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Silvio  Pellico 
compilatore  responsabile 
del  «Conciliatore» 

Riccardo  Massano 


La  sostan2a  di  queste  ombre  si  può  trovare  solo  in  noi 
stessi,  e  l’obbiettivo  della  critica  storica,  come  le  nostre 
metafore  in  proposito  indicano  spesso,  è  una  specie  di  auto¬ 
resurrezione  [...].  La  cultura  del  passato  non  è  soltanto  la 
memoria  deU’umanità,  ma  la  nostra  stessa  vita  sepolta,  e  il 
suo  studio  porta  a  una  scena  di  agnizione,  a  una  scoperta 
che  ci  permette  di  vedere  non  le  nostre  vite  passate,  ma  la 
forma  culturale  totale  della  nostra  vita  presente. 

Northrop  Frye,  Anatomìa  della  critica. 


C’è  anche  soprattutto,  nell’epistolario  del  giovane  Silvio,  il 
senso  di  Milano  come  capitale  letteraria  (se  non  più  politica), 
come  luogo  d’incontro  frequentato  e  rumoroso  di  cultura  e  di 
polemiche*:  la  Milano  degli  Inni  sacri  e  del  Carmagnola^,  delle 
discussioni  accanite  sul  tradurre  dalle  letterature  germaniche  e  sul 
nuovo  sistema  tragico  dei  romantici  ^  la  Milano  del  «  Concilia¬ 
tore  ». 

Qui  lievitano,  fin  dal  ’16,  per  iniziativa  vivacissima  in  primis 
dei  due  piemontesi  Ludovico  di  Breme  e  Silvio  Pellico,  i  fermenti, 
i  progetti  di  un  nuovo  agile  e  battagliero  periodico  {Il  Bersagliere, 
giornale  drammatico-morale)  da  contrapporre  alla  massiccia  e 
pedantesca  «  Biblioteca  italiana  »,  le  idee  più  incandescenti  e  ar¬ 
dite  pensate,  affermate,  agitate. 

Lo  scopo  principale  apparente  sarà  la  drammatica  [...].  Lo  scopo  vero 
sarà  la  diSusione  dei  lumi,  almeno  in  teorie  letterarie,  che  pur  tanto  sono 
legate  colla  filosofia,  e  col  propagamento  delle  virtù  sociali.  -  I  tre  cervelli 
gravidi  sono  Lodovico  Breme,  Borsieri,  e  Silvio;  -  avremo  per  fautori 
nell’estero  la  Stael,  Schlegel,  Sismondi  e  Ginguené  (al  fratello  Luigi,  3.  apri¬ 
le,  1816). 

Ci  è  dato  assistere  in  queste  lettere,  come  in  un  diario  di 
bordo,  al  primo  concepimento  e  alla  nascita  del  giornale  (quando, 
nel  ’18,  per  un  momento  si  teme  che  il  Governo  ne  neghi  l’auto¬ 
rizzazione,  subito  ci  si  propone  di  stamparlo  a  Ginevra  con  il 
titolo  di  Messaggero  delle  Alpi...)-,  foglio  ancora  pienamente  radi¬ 
cato  nella  humus  illuministica  che  procedeva  dal  «  Caffè  »,  ma 
nello  stesso  tempo  voce  di  interessi  umani  e  poetici  nuovi,  roman¬ 
tici  \ 

Si  schiude  la  redazione  del  «  Conciliatore  »  colta  nel  pieno  del 
suo  lavoro  collettivo:  incontri,  sotto  l’egida  di  Porro  e  di  Confa- 
lonieri  finanziatori,  tra  la  società  Breme-Borsieri-Pellico,  di  ascen¬ 
denza  alfieriana-foscoliana,  e  quella  Berchet-Visconti-De  Cristo- 


‘  «  Se  le  lettere  diverranno  qualche 
cosa  in  Italia  [...]  Milano  sola  ne  può 
essere  il  centro...  »  (a  Luigi,  11.  dicem¬ 
bre,  1815);  «  Conosci  Milano,  e  sai  co¬ 
me  tutto  vi  fa  romore:  questa  lite  del 
romanticismo  e  del  classicismo  irrita 
qualche  centinaio  di  teste  che  volentieri 
si  sbranerebbero»  (16.  settembre 
[1816]).  Paragonata  a  Milano,  Torino 
stessa  gli  apparirà  «  una  misera  citta- 
duccia  di  provincia  »  (così  scriverà  più 
tardi,  sempre  al  fratello,  il  21  gennaio 
1820,  in  un  momento  di  ormai  scoperti 
risentimenti  politici;  ma  si  tratta  dello 
stesso  odi  et  amo  del  Breme  per  la  sua 
città...). 

^  Gli  Inni  sacri  (e  più  precisamente, 
in  ordine  di  composizione.  La  Resurre¬ 
zione,  Il  nome  di  Maria,  Il  Natale,  La 
Passione)  erano  usciti  a  stampa  in  Mi¬ 
lano  per  i  tipi  di  Pietro  Agnelli  nel 
1815  (e  precisamente  alla  vigiUa  del  20 
novembre).  La  tiratura  fu  limitatissima, 
destinata  ai  soli  intimi:  anche  per  que¬ 
sta  ragione  suscitarono  dapprima  scarsi 
echi  nella  pubblicistica  letteraria  mila¬ 
nese.  Ma  è  certo  che  i  Conciliatori  li 
conobbero  (cfr.  C.  Cantò,  Il  Conci¬ 
liatore  e  i  Carbonari,  Milano  1878, 
p.  46)  e  il  foglio  azzurro  doveva  dedi¬ 
care  un  articolo  agli  Inni,  come  a  cosa 
attuale  dopo  quasi  quattro  anni  dalla 
prima  pubblicazione,  articolo  dovuto  a 
G.  B.  De  Cristoforis  (numero  88,  4  lu¬ 
glio  1819  [teniamo  presente  la  ristampa 
moderna  II  Conciliatore,  a  cura  di  V. 
Branca,  Firenze  1953-1954,  voU.  31). 

Un  certo  rumore  fece,  per  contro,  il 
Conte  di  Carmagnola,  almeno  per  il 
significato  provocatorio  rappresentato 
dall’aperta  violazione  delle  unità  (lo 
stesso  Manzoni  ne  dà  notizia  della  pri¬ 
ma  ideazione  all’amico  Fauriel,  in  data 
25  marzo  1816,  in  termini  quasi  di 
aperta  sfida  nei  riguardi  dei  classicisti: 
«  ...c’est  un  fort  soufflet  à  la  règie  de 
l’unité  de  tems,  mais  ce  n’est  pas  vous 
qui  en  serez  scandalisé  »):  alla  serie  de¬ 
gli  articoli  con  cui  Francesco  Pezzi  lo 
attaccò  nella  «  Gazzetta  di  Milano  », 
l’autore  non  ritenne  di  rispondere.  Ri¬ 
spose  invece  più  tardi  alle  equanimi 
considerazioni  critiche  di  Victor  Chau- 
vet  apparse  nel  «  Lycée  frangais  »  del 
maggio  1820:  e  ne  derivò  queU’altissi- 
mo  manifesto  del  teatro  romantico  che 
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foris,  moventesi  nell’orbita  della  discreta  ma  efl&cace  influenza 
manzoniana^  (inizialmente  è  presente  anche  il  Monti,  che  ben 
presto  però,  per  non  spiacere  al  Governo,  rinnega  i  Soci);  dall’av¬ 
vicinamento  scaturisce  la  comprensione  della  verità,  il  reciproco 
riconoscimento  e  la  stima.  Un  lavoro  di  équipe  fervoroso,  pro¬ 
poste  messe  ai  voti  e  deliberazioni  in  un’atmosfera  di  autentica 
libertà:  pronto  a  prodigarsi  più  di  tutti  il  segretario,  Pellico. 

...  Il  voto  dei  Sismondi,  dei  Benjamin  Constant,  dei  duca  di  Broglio,  e 
siffatti  animi  egregi,  ecco  il  nostro  premio.  E  i  posteri  non  taceranno:  nella 
città  dove  i  Beccaria  e  i  Verri  scrissero  il  Cafè,  sorsero  ingegni  imperterriti 
in  circostanze  ancora  più  difficili  a  proseguire  la  grand’opera  della  diffu¬ 
sione  del  vero  (a  Luigi,  [maggio  1819]). 

L’azione  del  «  Conciliatore  »  non  si  conteneva  nel  perimetro 
della  letteratura,  ma  sconfinava  ben  al  di  là,  nel  più  vasto  e  tumul¬ 
tuoso  giro  della  vita  e  della  civiltà.  Per  coglierne  al  tutto  il  signi¬ 
ficato,  come  già  suggeriva  il  Maroncelli  (nei  suoi  Cenni  biografici 
su  Silvio  Pellico),  «  il  meno  che  occorre  è  leggere  il  giornale 
istesso;  bisogna  penetrare  ciò  che  fu  la  società  che  lo  componeva. 
[...]  Altra  era  l’opera  del  Conciliatore  nel  giornale,  altra  fuori  del 
giornale,  ed  altra  l’opera  scritta,  ed  altra  l’opera  parlata.  La  so¬ 
cietà  del  Conciliatore  educò  e  preparò  almeno  una  nuova  gene¬ 
razione  d’autori,  e  questa  educazione  e  preparazione  non  fu  scrit¬ 
ta,  -  la  creava  il  circolo  ».  Di  tutta  questa  vita,  le  lettere  del  Pel¬ 
lico  rendono  una  testimonianza  vivissima. 

Appare  inoltre  chiara  nell’epistolario  la  molteplicità  degli  inte¬ 
ressi  anche  scientifici  e  pratici  -  concreti  sempre  -  che  costitui¬ 
ranno  la  tematica  del  foglio  azzurro  (in  cui  gli  articoli  scientifici 
non  sono  troppo  in  minoranza  rispetto  a  quelli  strettamente  lette¬ 
rari*):  anche  in  ciò  il  Pellico  contribuì  a  conferire  al  periodico 
una  nota  che  non  è  solo  improntata  all’eredità  del  «  Caffè  »  né  ca¬ 
ratteristica  di  alcuni  soci.  Gioia  Ressi  Rasori  Pecchie  Arrivabene 
Porro  Gonfalonieri,  ma  propriamente  sua.  Si  veda  a  questo  pro¬ 
posito  la  lettera  a  Luigi  dell’8  giugno  1816  sul  gas  per  illumina¬ 
zione,  di  cui  valuta  l’importanza  anche  civile  e  sociale. 

Resta  comunque  da  chiarire  sul  piano  storico  che  il  legame,  de¬ 
nunciato  apertamente  dagli  stessi  Conciliatori  ^  tra  il  /ogfi'o  az¬ 
zurro  e  il  «  Caffè  »  è  veramente  stretto:  già  il  periodico  di  Pietro 
Verri  e  dei  suoi  amici  aveva  preso  vita  da  un  gruppo,  sia  pur 
ristretto,  di  uomini  che  non  si  ispiravano  all’«  autorità  costituita  » 
né  si  rivolgevano  «  a  un  principe  o  a  un  governo  per  averne  o 
fornire  appoggio  »  (il  «  Conciliatore  »  sarà  addirittura  contro  l’as¬ 
solutistico  governo  straniero)  «  bensì  si  indirizzavano  a  un  pub¬ 
blico  per  illuminarlo  e,  più  ancora,  formarlo  »  ®.  Nell’impostazione 
generale  degli  argomenti  e  nel  taglio  degli  articoli  e  degli  annunci, 
qua  e  là  nei  due  giornali  si  ravvisano  evidentissimi  spunti  e 
riprese  e  consonanze  di  stile.  Persino  nel  firmare  gli  articoli  con  la 
sola  sigla  i  Conciliatori  imitano  gli  autori  del  «  Caffè  ».  «  L’aned¬ 
doto  chinese  »  del  secondo  semestre  del  «  Caffè  »  e  più  ancora  il 
«  Dialogo  fra  un  Mandarino  Chinese  e  un  sollecitatore  »  di  Pietro 
Verri  (semestre  terzo)  costituiscono  un  anticipo  indubbio,  nel 
tono  e  nelle  figure,  del  «  Dialogo  fra  un  Chinese  e  un  Europeo  » 
dettato  dal  Pecchio  per  il  foglio  azzurro  (ma  è  da  dire,  in  questo 
caso,  che  il  «  Caffè  »  fungeva  solo  da  filtro,  in  quanto  finiva  per 
rimandare  a  tutto  quel  gusto  della  satira  trasposta  in  un  Oriente 


è  la  Lettre  à  M.  C***  sur  l’unité  de 
temps  et  de  lieu  dans  la  tragèdie. 

In  vero,  quando  fu  stampato,  e  già 
prima  nel  manoscritto,  gli  amici  roman¬ 
tici  conobbero  il  Carmagnola,  che  susci¬ 
tò  un’altissima  impressione.  Il  Breme 
l’aveva  letto  prima  ancora  della  stampa, 
per  amichevole  anticipazione  di  Ermes 
Visconti,  al  quale  il  Manzoni  ne  aveva 
affidato  la  cura  tipografica,  partendo 
per  Parigi;  e  il  Visconti  riferiva  all’au¬ 
tore  per  lettera  il  giudizio  del  romanti¬ 
co  torinese:  «  ...a  proposito  [...1  del 
Carmagnola,  sai  che  cosa  mi  ha  detto? 
[...]  Precise  parole:  è  come  la  Chiesa  di 
S.  Pietro;  più  uno  vi  si  ferma,  più  pare 
grande  ».  Il  Pellico  ne  fu  insieme  am¬ 
mirato  e,  per  la  sua  novità,  perfino 
sconcertato.  L’8  gennaio  1820,  a  Luigi: 
«  Ti  spedisco  per  la  diligenza  di  lunedì 
la  beflissima  tragedia  à  Manzoni:  il 
Carmagnola.  A  me  pare  una  cosa  divi¬ 
na.  Qui  è  generalmente  lodata,  e  Monti 
stesso  non  trova  a  ridire  che  suUo  stile 
che  a  lui  sembra  trascurato  e  prosaico; 
ma  Manzoni  non  ha  preso  inawertente- 
mente  quello  stile:  egli  lo  ha  scelto  co¬ 
me  il  più  proprio  ad  un  argomento  non 
antico,  e  nel  quale  il  discorso  deve  sco¬ 
starsi  di  poco  dal  discorso  comune 
d’oggidì.  Il  vantaggio  di  siffatto  stile, 
schivo  dei  modi  e  dei  vocaboli  non  si¬ 
mili  alla  prosa,  si  è  di  renderne  cara  la 
lettura  anche  a  coloro  che  non  sono 
educati  al  linguaggio  poetico  ».  Ma,  tra¬ 
scorsa  una  settimana:  «  Che  ti  è  sem¬ 
brato  il  Carma^ola?  -  Il  coro  è  stu¬ 
pendo.  -  Vorrei  piuttosto  aver  fatto  il 
coro  cbe  la  tragedia,  quantunque  que¬ 
sta  anche  abbia  molte  bellezze.  -  Lo 
stile  di  essa  è  molto  criticato  »  (e  cfr. 
anche  la  lettera  a  Stanislao  Marchisio 
deir8  febbraio  1820).  Nel  frattempo 
Lui^  stesso  pubblicava  suUa  «  Gazzet¬ 
ta  di  Genova  »  un  «  articolo  spiritoso  » 
sul  Carmagnola-,  articolo  che  letto  nel 
crocchio  dei  Conciliatori  e  del  Manzoni 
e  «  fatto  girare  in  ogni  casa  di  Milano  » 
produceva  l’effetto  di  dare  «  a  Pezzi  un 
colpo  stentissimo  »  (così  plaude  Silvio 
a  Luigi  nel  germaio  del  ’20). 

^  Ci  permettiamo  di  rimandare  per 
sesto  al  nostro  corso  Romanticismo 
italiano  e  cultura  europea,  Torino, 
Giappichelli  Editore,  1970. 

*  Sottolinea  questa  particolare  radice 
settecentesca  del  nostro  romanticismo, 
non  alimentato  da  una  sistematica  filo¬ 
sofia  idealistica,  bensì  mediato  senza 
fratture  dalla  cultura  neoclassica  e  pre¬ 
romantica,  Walter  Binni  nello  studio 
La  battaglia  romantica  in  Italia,  ristam¬ 
pato  nel  volume  dello  stesso  Critici  e 
poeti  dal  Cinquecento  al  Novecento,  Fi¬ 
renze  1951,  particolarmente  pp.  89-90. 
Il  Branca  invece  insiste  sul  carattere  in¬ 
novatore,  sull’attività  colma  di  presagi 
risorgimentali,  sul  nuovo  fervore  con 
cui  viene  affermata  dai  ConcUiatori 
l’unità  dell’attività  letteraria  e  dell’atti¬ 
vità  morale  (cfr.  Branca,  Prefazione  al 
Conciliatore,  ed.  cit.,  passim  e  partico¬ 
larmente  voi.  I,  pp.  XII  sgg.).  In  margi¬ 
ne  alle  diverse  considerazioni  della  cri¬ 


tica  riguardo  al  rapporto  «  Caffè  »- 
«  ConcUiatore  »  si  sofferma,  con  attente 
proposte,  F.  Forti  nella  Rassegna  dt 
studi  sul  Romanticismo,  in  «  Giornale 
storico  della  letteratura  italiana  »,  voi. 
CXXXIII  (1956),  pp.  265-267.  E  si  ve¬ 
dano  anche  le  note  di  A.  Vallone,  T>al 
«Caffè»  al  «Conciliatore»,  Lucca  1953. 

^  Così  si  intuisce  da  ripetute  afferma¬ 
zioni  del  PeUico  nelle  sue  lettere  a 
Luigi  (per  es.:  «  Il  crocchio  Visconti  e 
Berchet,  che  è  tutto  Manzoni...  »  [S. 
Pellico,  Lettere  milanesi  (1815-21),  a 
cura  di  M.  Scotti,  Supplemento  n.  28 
del  «  Giornale  storico  della  letteratura 
italiana  »,  Torino  1963,  p.  199]).  Ma 
non  per  questo  è  possibile  in  tutto 
identificare  la  società  di  Berchet  con 
quella  di  Manzoni  (cfr.  in  proposito 
l’avveduta  osservazione  di  Carlo  Calca- 
terra  nelle  note  critiche  al  voi.  1  mani¬ 
festi  romantici  del  1816  e  gli  scritti 
principali  del  «Conciliatore»  sul  Ro¬ 
manticismo,  Torino  1951,  pp.  339-340). 

‘  Non  è  propriamente  esatto  quanto 
afferma  F.  Portinari,  Approccio  al 
Conciliatore,  in  «  Paragone  »,  n.  58,  ot¬ 
tobre  1954,  p.  7:  «  Nel  Conciliatore  gli 
articoli  di  letteratura  sono  in  minoranza 
rispetto  a  quelli  scientifici...  ».  È  vero 
il  contrario.  Ciò  avvenne,  anche  se  l’im¬ 
pulso  primo  fu  politico-sociale  e  non 
letterario-romantico,  proprio  perché  gli 
estensori  erano  in  maggior  numero  let¬ 
terati  («  ...Les  Italiens  [...]  reconnai- 
tront  dans  ce  recueil  les  membres  épars 
de  la  seule  Doctrine  sociale  qu’il  est 
aujourd’hui  honorable  de  professer  dans 
notte  pays,  et  de  la  seule  Doctrine  lit- 
téraire  en  harmonie  avec  ceUe-là  »:  così 
si  affermerà,  con  giudizio  ben  consape¬ 
vole,  nell’opuscolo  anonimo  La  Censure 
autrichienne.  factum  sur  le  Conciliato- 
re  de  Milan  [su  cui  vedi  oltre]).  Risulta 
comunque  notevole  l’apertura  verso  gli 
argomenti  scientifici  e,  perfino,  tecnolo¬ 
gici  (nello  spirito  Aél’Encyclopédie,  ou 
Dictionnaire  raisonné  des  Sciences,  des 
arts  et  des  métiers),  e  più  che  giustifi¬ 
cato  il  sottotitolo  Foglio  scientifico-let¬ 
terario  che  compare  nella  testata.  Nel¬ 
l’atto  di  nascita  del  giornale  (a  dir  ve¬ 
ro,  bisettimanale)  una  delle  sezioni  sta¬ 
bilite,  la  terza,  è  di  «  statistica,  econo¬ 
mia,  manifatture,  agricoltura,  arti  e 
scienze  »  (Il  Conciliatore,  ed.  cit.,  voi. 
I,  p.  xix).  Non  ci  sentiamo,  per  contro, 
di  sottoscrivere  all’affermazione  del 
Forti,  Rassegna  cit.,  p.  264:  «  ...non  è 
soltanto  il  rapporto  quantitativo  a  di¬ 
mostrare  l’esiguità  di  sviluppo  degli  ar¬ 
gomenti  indicati  nel  programma  come 
principali  [cioè  “i  buoni  metodi  del¬ 
l’agricoltura”,  “i  principi  della  scienza 
economica”,  “l’industria”  e  “i  princi¬ 
pi  di  legislazione”;  è,  invece,  soprat¬ 
tutto  la  qualità:  nessuno  di  quegli  scrit¬ 
ti  va  oltre  la  notizia,  nessuno  mostra  un 
indirizzo  originale,  nessuno,  insomma,  è 
lontanamente  paragonabile  agli  articoli 
letterari,  morali  o  storici;  anzi  sono 
spesso  gii  argomenti  tecnici  che  piegano 
verso  il  morale,  come  lo  scritto  del  Pec- 
chio  sull’agricoltura  (n.  24)  e  altri  »; 


anche  se  è  vero  che  gli  argomenti  tec¬ 
nici  piegano  al  morale,  in  quanto  pro¬ 
prio  sul  piano  etico  (e  politico)  trovano 
la  loro  unità  i  concreti  interessi  di  tec¬ 
nica  agricola,  industriale,  giuridica,  e 
gli  interessi  Ì  civiltà  letteraria  dei  ro¬ 
mantici  Conciliatori.  Non  dimentichia¬ 
mo  che  proprio  questa  unità  di  tecnica 
e  di  vita  morale  e  politica  è  la  caratte¬ 
ristica  esponenziale  del  romanticismo 
lombardo.  Anche  e  soprattutto  sotto 
questo  aspetto,  il  «  Politecnico  »  del 
Cattaneo,  d’altra  parte  ben  più  stretta- 
mente  scientifico  e  tecnico  conforme  ai 
tempi  nuovi  (anni  1839  e  seguenti), 
avrà  tra  i  suoi  ascendenti  immediati  il 
«  Conciliatore  ». 

’  «  ...GU  Estensori  del  Conciliatore 
non  amerebbero  d’essere  creduti  sì  pre¬ 
suntuosi  da  voler  paragonare  se  stessi 
agli  illustri  scrittori  del  Caffè.  Sanno 
bensì  in  coscienza  di  aver  comune  con 
essi  la  intenzione;  ma  l’ingegno  poi  e 
le  forze...;  queste  sono  altre  cose.  Non 
omnia  possumus  omnes,  soleva  dire 
ogni  tratto  il  barbiere  di  Tom  Jones  »: 
così,  per  addurre  un  solo  esplicito 
esempio,  Berchet  e  Borsieri  scrivevano, 
in  tono  faceto  ma  con  tutta  serietà  nel 
fondo,  nell’articolo  Sopra  un  manoscrit¬ 
to  inedito  degli  Autori  del  Foglio  pe¬ 
riodico  «Il  Caffè»  («  Il  ConcUiatore  », 
numero  91,  15  luglio  1819). 

*  Cfr.  M.  Fubini,  Rietro  Verri  e  il 
«Caffè»,  nel  voi.  miscellaneo  La  cultu¬ 
ra  illuministica  in  Italia,  Torino  1957, 

p.  108, 


inventato,  gabellato  ironicamente  per  autentico,  cbe  era  stato  una 
delle  armi  più  affilate  della  cultura  polemica  degli  illuministi,  da 
Montesquieu  a  Voltaire).  E  potremmo  in  questi  raffronti  tra  i  due 
fogli  milanesi  del  Sette  e  dell’Ottocento  continuare  a  lungo.  Co¬ 
mune  radice  hanno  la  polemica  contro  le  lingue  morte  (latino, 
greco),  gli  scritti  sulle  scuole  lancasteriane,  sui  battelli  a  vapore, 
sulla  produzione  del  gas  illuminante,  sull’agricoltura,  ecc.  Però  lo 
spirito  che  anima  tutto  il  foglio  ottocentesco  è  effettivamente 
nuovo  e,  nella  sua  intensità  sentimentale  e  nel  ravvivato  senso 
storico,  romantico.  Il  motivo  etico-politico,  che  si  accampa  al  cen¬ 
tro  del  nuovo  periodico,  e  l’orizzonte  «  nazionale  »  ed  «  europeo  » 
insieme,  comunicano  una  incandescenza  a  tutti  gli  scritti,  di  fronte 
ai  quali  finiscono  per  apparire  quasi  provinciali  e  di  una  vivacità 
ancora  intinta  di  accademia  (anche  nella  giovanile  reazione  alle 
accademie  e  ai  puristi)  gli  articoli  degli  illuministi  soci  dei  «  Pu¬ 
gni  »  Non  per  nulla  c’era  stato  di  mezzo  quel  profondo  rivolgi¬ 
mento  di  civiltà  e  di  culture  tra  Rivoluzione  francese  Età  napoleo¬ 
nica  e  Restaurazione.  Se  poi  si  volga  lo  sguardo  al  futuro,  si  deve 
aggiungere  che  solo  quando  si  considerino  queste  componenti  nel 
circolo  della  vita  culturale,  pratica  e  politica  del  centro  lombardo 
nel  lustro  1815-20,  si  coglie  veramente  la  humus  da  cui  germo¬ 
glierà  poco  dopo  una  figura  come  quella  del  Cattaneo  (scolaro  del 
Romagnosi  collaboratore  tra  i  più  autorevoli  e  assidui  del  foglio 
azzurro),  le  cui  opere  concrete  spazieranno  dalla  cultura  filologica 
storica  e  politica  alle  scienze  applicate  alla  prosperità  sociale: 
apertura  che  è  già,  in  nuce,  dei  Conciliatori  “. 

A  prima  vista  direi  che  gli  articoli  stessi  del  «  Conciliatore  », 
pur  animati  e  vari  (e  talora  persino  animosi),  non  appaiono  però 
altrettanto  rivelatori  e  nuovi  quanto  le  lettere  del  Pellico  che  stia¬ 
mo  esaminando.  Si  nota  in  essi  una  attenzione  e  collaborazione  ai 
motivi  polemici  agitati  tra  classici  e  romantici  (nella  polemica 
romantica  il  Saluzzese  si  afferma  fin  dall’inizio  con  un’imposta¬ 
zione  di  saldo  equilibrio,  di  apertura  generosa  “);  e  vi  si  accampa, 
su  un  piano  di  stretta  e  necessaria  complementarità  con  la  poesia, 
il  motivo  politico  nazionale,  che  traspare  e  opera  come  il  movente 
di  fondo  nel  periodico,  come  l’anima  di  tutti  i  collaboratori.  Mo¬ 
tivi  politici  e,  in  senso  più  lato,  etici  e  civili.  Non  ci  troviamo  mai 
di  fronte  a  un  puro  letterato  («  Le  parole  perdono  ogni  giorno  più 
d’importanza,  e  le  sole  idee  ne  acquistano  una  grandissima  »  [a 
luigi,  1°.  aprile  1818]):  che  è  motivo  antiumanistico  e  positivo 
(vogliamo  dire:  contro  ogni  mero  esercizio  letterario)  derivato  dal 
«  Caffè  »,  e  comune  a  tutti  i  Conciliatori. 

I  Romantici  d’Italia  [...]  dicono  che  la  letteratura  è  la  più  inutile  delle 
arti  se  non  ha  per  iscopo  di  scaldare  il  cuore  della  nazione  in  cui  viene 
coltivata,  ispirando  un  vivo  entusiasmo  non  già  per  la  sola  musica  di  un  bel 
verseggiare  e  periodare,  ma  ben  più  per  le  idee  generose,  per  i  sentimenti 
elevati,  per  tutte  le  virtù  che  possono  nobilitare  un  popolo  agli  occhi  del 
mondo  e  di  se  medesimo.  Non  è  strano  che  siffatta  opinione  sia  sembrata 
ridicola  a  molti  che  non  vedono  nella  letteratura  fuorché  un  balocco  con 
cui  divertirsi,  o  uno  strumento  con  cui  sfogare  la  propria  malevolenza;  ma 
è  strano  che  a  costoro  si  sieno  alleati  alcuni  scrittori  di  sommo  merito, 
dando  il  nome  di  bandiera  del  classicismo  a  una  bandiera  che  era  quella 
dei  nemici  della  filosofia  e  della  tolleranza  letteraria.  Il  tempo  però  che  dis¬ 
sipa  tutti  gli  errori,  dimostrerà  che  i  romantici  italiani  non  furono  poi 
tanto  ridicoli,  allorché  manifestarono  il  desiderio  che  la  letteratura  della 
loro  patria  influisse  efficacemente  al  miglioramento  morale  della  nazione; 


’  Sul  «  Conciliatore  »  rispetto  al 
«  Caffè  »  si  veda  anche  particolarmente 
la  vivace  caratterizzazione  del  Branca 
(Prefazione  al  Conciliatore,  ed.  cit.,  voi. 
1,  p.  XLix).  Per  il  «  Caffè  »  si  veda  ora 
l’edizione  (con  ampia  introduzione)  a 
cura  di  S.  Romagnoli,  Milano  1960. 

“  Sul  primo  tirocinio  del  Cattaneo,  e 
particolarmente  sui  rapporti  con  i  suoi 
maestri  (il  De  Cristoforis  e  il  Roma¬ 
gnosi,  Conciliatori)  e  con  Giuseppe 
Montani,  futuro  ponte  di  comunicazio¬ 
ne  tra  il  foglio  azzurro  e  !’«  Antologia  » 
fiorentina,  si  vedano  le  belle  pagine  di 
E.  Sestan,  Cattaneo  giovane,  in  «  Bel- 
fagor»,  I  (1947),  pp.  67  sgg.  (poi  ri¬ 
stampate  nel  voi.  dello  stesso  studioso 
Europa  settecentesca  ed  altri  saggi,  Mi- 
lano-Napoli  1951).  Comunque  i  frutti 
di  quella  cultura  politica  dovevano  ma¬ 
turare  nel  Cattaneo  solo  più  tardi. 


e  se  dureranno  in  Italia  le  denominazioni  di  classico  e  romantico,  esse  non 
accenneranno  più  due  partiti  discordi  su  questo  punto,  ma  soltanto  (come 
attualmente  in  Inghilterra)  due  dottrine  letterarie,  l’una  delle  quali  cerca 
d’emulare  gli  antichi  in  quella  specie  di  bello,  di  cui  l’attributo  principale 
è  il  semplice,  e  l’altra  nel  rinvenire  im’altra  specie  di  bello,  di  cui  l’attributo 
principde  è  il  singolare.  Né  alcuna  delle  due  dottrine  niega  essere  ufficio 
speciale  della  letteratura  il  promuovere  o  colla  scelta  de^i  argomenti  o 
collo  svolgimento  delle  idee,  piuttosto  che  uno  sterile  piacere  in  chi  legge, 
un  caldo  amore  per  la  patria  o  per  le  virtù  civili  (Pellico,  «  Gertrude  of 
'Wyoming  »  di  T.  Campbell,  numero  39,  14  gennaio  1819). 

Tanta  parte  dello  spirito  del  «  Conciliatore  »  è  stata  inspirata 
dal  Pellico:  vi  infonde  quel  bisogno  di  vita,  di  indagini,  di  discus¬ 
sioni,  di  comunicazione,  di  forza  morale  nazionale  e  letteraria 
(«  Vita  insomma  di  qualunque  maniera  [...].  Il  solo  ch’io  tema  o 
biasimi  è  il  torpore...  »)  che  rivelava  già  nel  ’16,  e  che  ora  cerca 
di  comunicare  concretamente  al  Foscolo  lontano  (nella  lettera  del 
17  ottobre  1818).  Ottenere  qualche  suo  articolo,  sia  pur  misu¬ 
rato  al  compasso  della  censura  governativa,  sarebbe  stata  già  una 
vittoria  per  la  causa  nazionale.  In  questo  caso  al  ricordo  dell’in¬ 
contro  umano  si  aggiungeva  una  più  vasta  suggestione  operante 
nei  giovani  alfieriani-foscoliani,  per  il  quale  l’esule  di  Zacinto 
appariva  simbolo  di  libertà,  idoleggiata  vittima  dell’odiosa  poli¬ 
tica  illiberale  dell’Austria  Ma  Ugo  era  ormai  troppo  lontano  in 
tutti  i  sensi:  la  questione  romantica  gli  pareva  una  «  idle  que- 
stion  »,  l’azione  politica  uno  sforzo  senza  alcuna  possibilità  di 
riuscita.  Promise,  ma  non  corrispose 

L’intento  politico  è  chiarissimo  negli  articoli  presentati  da  Sil¬ 
vio:  si  occupa  del  Canto  IV  del  Childe  Harold  di  Byron,  «  poema 
il  quale  deve  interessare  perché  è  tutto  sopra  l’Italia;  è  una  specie 
di  continuo  inno  o  lamento  sui  pregi  e  le  sciagure  della  nostra 
nazione:  peccato  che  molti  sublimi  pensieri  politici  dovranno 
essere  taciuti!  »  (a  Luigi,  24.  luglio  [1818]);  arditissima  è  la  Let¬ 
tera  sulla  Spagna,  che  al  di  là  dell’ironia  tagliente  del  linguaggio 
si  rivela  uno  dei  più  trasparenti  e  caldi  appelli  alla  rinascita,  visio¬ 
ne  ardita  di  uno  spirito  generoso  in  cui  l’amarezza  per  una  ingiu¬ 
sta  oppressione  non  soffoca  la  speranza  e  la  fede  in  un  prossimo 
risorgimento  civile  economico  e  politico.  Per  lo  stesso  intento  si 
sofferma  sulle  osservazioni  del  Pezzana  al  Voyage  del  Millin  (una 
delle  diverse  coincidenze  con  Stendhal,  e  proprio  a  proposito  di 
Parma  ^'')  conchiudendo  con  un’affermazione  come  questa,  nata  da 
un’occasione  che  potrebbe  sembrare  inizialmente  solo  geografica  e 
turistica: 

...  Se  più  imparziali  devono  essere  gli  osservatori  stranieri  che  parlano 
dell’Italia,  e  se  quindi  è  giovevole  che  una  illuminata  loro  censura  si  eser¬ 
citi  sovra  di  noi,  reputiamo  pure  impossibile  che  niuno  di  loro  abitando 
anche  interi  anni  nelle  nostre  città  acquisti  una  tal  intima  cognizione  de’ 
nostri  costumi  da  poterne  parlare  come  chi  vi  è  nato  e  cresciuto.  Quante 
passioni  ci  sono  assegnate  come  dominanti  dal  forestiero,  le  quali  o  si  sono 
affatto  spente,  o  si  sono  in  noi  da  gran  tempo  mitigate!  e  quante  altre  ci 
germogliano  invece  nel  cuore,  di  cui  per  indovinare  l’esistenza  è  necessario 
avere  il  nostro  grado  di  cultura,  la  nostra  lingua,  le  nostre  lettere,  le  nostre 
ricordanze  storiche,  il  nostro  clima,  tutto  ciò  insomma  che  ci  costituisce  il 
popolo  che  siamo! 

(Ci  viene  spontaneo  pensare:  questa  espressione  si  rivolgeva 
implicitamente  anche,  e  in  particolare,  a  M.  de  Stendhal,  l’autore 
di  Rome,  Naples  et  Florence  en  1  SU’?). 


“  «  Ti  ricordi  [scrive  a  Luigi  VII  di¬ 
cembre  18iy]  l’effetto  che  produsse  in 
noi  la  lettura  di  Shakespear  e  di  Schil¬ 
ler,  come  l’orizzonte  si  facea  più  vasto 
davanti  a  noi?  La  fredda  riflessione,  il 
rimbombo  della  voce  de’  pedanti  m’ha 
spesso  fatto  dire:  Questo  mio  fervore 
non  sarà  egli  un  delirio  d’inesperta  gio¬ 
ventù?  Verrà  il  tempo  mai  in  cui  ar¬ 
rossirò  delle  mie  sfrenate  teorie,  e  di¬ 
scernerò  quanto  inerente  al  vero  bello 
sia  la  saviezza  delle  regole  cosi  dette 
aristoteliche?  La  coscienza  rispondeva 
no.  Quando  lessi  la  Letteramra  del 
Mezzogiorno  di  Sismondi,  e  il  Corso 
Drammatico  di  Schlegel  mi  riaccesi  del¬ 
lo  stesso  foco  che  Shakespear  e  Schiller 
m’aveano  messo  nel  cuore.  Lessi  tutte 
le  critiche  francesi  contro  Schlegel  e  Si¬ 
smondi,  e  ne  scopersi  con  isdegno  i  so¬ 
fismi.  Giorni  sono  Breme  comprò  una 
raccolta  di  Opere  drammatiche  tede¬ 
sche  tradotte  in  francese;  l’Emilia  Ga- 
lotti  di  Lessing,  Goetz  di  Berliching 
[rie]  di  Goethe  sono  cose  che  sforzano 
all’ammirazione.  -  Non  è  l’osservanza  o 
la  violazione  dell’unità  di  tempo  e  di 
luogo  che  costituisce  i  generi  chiamati 
Classico  e  Romantico.  Al  primo  appar¬ 
tengono  tutte  le  idee  derivate  o  modifi¬ 
cate  secondo  l’antica  civilizzazione  gre¬ 
ca,  adottata  poi  come  modello  poetico: 
al  secondo  quelle  che  portano  l’impron¬ 
ta  della  civilizzazione  moderna;  di  ma¬ 
niera  che  a  chi  stabilisse  i  giusti  limiti 
appartengono  al  genere  Romantico  ap¬ 
punto  i  capi  d’opera  della  letteratura 
italiana.  Dante,  Petrarca,  e  (malgrado  le 
osservate  regole  e  qualche  imitazione)  il 
Tasso,  e  senza  contesa  l’Ariosto.  Or  mi 
par  chiaro  che  il  mondo  non  potendo 
più  tornare  indietro  per  seguire  le  trac- 
cie  della  civilizzazione  greca,  e  dovendo 
per  necessità  progredire  nella  moderna, 
tutte  le  idee  che  sono  modificate  dietro 
questa  sono  più  atte  a  colpir  Tanimo, 
ad  influire  sugl’ingegni  e  sulle  passioni 
che  non  le  altre.  Dante  che  da  filosofo 
imitava  Virgilio  e  non  da  pedante,  capì 
che  riproducendo  un  Laocoonte  farebbe 
assai  meno  terrore  e  pietà,  che  non 
avea  fatto  agli  antichi  quel  di  Virgilio 
-  agli  antichi  che  ancor  credevano  o  si 
ricordavano  d’aver  creduto  ai  miracoli 
degli  Dei.  Che  fece  Dante?  L’Ugolino  - 
tradito  dall’arcivescovo  Ruggieri,  e 
morto  di  fame  in  una  torre. 

Non  si  fa  guerra  ai  Classici;  si  am¬ 
mira  il  Laocoonte;  ma  l’Ugolino  è  più 
de’  nostri  tempi.  Il  capo  d’opera  di  Ra- 
cine,  l’Andromaca,  non  farà  mai  spar¬ 
gere  tante  lagrime  come  Misantropia  e 
Pentimento  [di  August  Kotzebue];  la 
differenza  di  merito  è  pur  enorme. 
Dunque  il  genere  delle  idee  che  ora  no¬ 
miniamo  classiche  non  è  più  quello,  col 
quale  dobbiamo  commuovere,  atterrire, 
sedurre  gli  uomini.  -  Venissero  dai 
quattro  capi  dell’universo  falangi  _  di 
Aristotelici  a  inibirmi  il  tempio  dell’im¬ 
mortalità,  non  H  credo.  Non  essi,  la  più 
indipendente  delle  Potenze,  l’Ingegno 
solo  ne  apre  le  porte.  Lui  solo  invoche¬ 
rò,  se  tal  vaghezza  mi  prenderà.  Ma  so- 


Sempre  per  questa  ragione  presenta  opere  storiche  in  cui  si 
parla  singolarmente  dell’Italia  Recensendo  VHistoìre  de  la  Ré- 
publique  de  Venise  di  Pierre  Daru  (il  potente  cugino  del  Beyle, 
che  accolse  in  Milano  il  Grenoblese  quando,  diciassettenne,  per  la 
prima  volta  arrivò  in  Italia,  nel  maggio  1800)  «condensa»  in 
questi  termini  il  racconto  della  lenta  fine  della  repubblica  veneta; 
«  ...  I  sentimenti  patriottici  stessi  s’indebolivano  in  quel  lungo 
riposo...  [...]  Un  lungo  sonno  è  sempre  funesto...  »  Che  è  la  pre¬ 
figurazione  e  l’anticipo,  sul  piano  dell’interpretazione  storica,  di 
uno  stato  d’animo  politico  che  il  Pellico  dovrà  comunicare  espli¬ 
citamente  al  fratello  Luigi,  all’amico  Stanislao  Marchisio,  al  «  cu¬ 
gino  »  Maroncelli  nelle  lettere  scritte  dalla  Città  veneta  durante 
il  viaggio  del  settembre  1820,  il  quale  sarà  anche  e  soprattutto  un 
viaggio  politico  «  carbonaresco  »  «  Qui  mi  annoio  -  scriverà  al 

Maroncelli  -.  I  Veneziani  sono  troppo  chiacchierini:  la  loro  vita 
di  piazza  e  di  caffè  è  molto  svaporata;  non  pensano,  non  sentono. 

10  passo  le  intere  giornate  nelle  gallerie  di  quadri,  nelle  chiese, 
ne’  palazzi  crollanti;  dappertutto  mi  colpisce  lo  spettacolo  della 
passata  forza  e  ricchezza  veneziana  e  della  presente  miseria.  Come 
mai  non  vedo  in  ciascun  volto  il  dignitoso  sentimento  del  dolore? 
Ad  ogni  sghignazzare  pantalonesco,  che  mi  giunge  all’orecchio,  io 
fremo  »  (13  settembre  1820)*’. 

Proprio  perché  giudica  la  tragedia  «  poema  eminentemente 
nazionale  »  i  suoi  scritti  vertono  soprattutto  su  di  essa:  le  opere 
di  Alfieri,  Schiller  e  Chénier  costituiscono  le  occasioni  più  pun¬ 
genti  per  i  suoi  articoli.  Questi  tragici  sono  riguardati  in  ciò  che 
di  più  largamente  umano  e  politico  esprimono  nelle  loro  opere: 
tragedie  di  umanità  e  di  libertà  contro  ogni  tirannide.  È  facile 
cogliere  in  vari  tratti  un  moralismo  di  impronta  e  di  eredità  alfie- 
riana“  (particolarmente  sulla  funzione  dello  scrittore  come  mae¬ 
stro  di  libertà)  e  spiriti  foscoliani^*. 

In  particolare  lo  studio  del  teatro  di  Marie-Joseph  Chénier 
ha  un  indubbio  significato  di  ripresa  politica:  le  sue  tragedie  - 
Timoléon,  Cdius  Gracchus,  Charles  IX,  Les  religieuses  de  Cam- 
brai  -  erano  state  rappresentate  con  «  frenetico  »  successo  nei  pri- 
ni  anni  della  Cisalpina,  quando  al  seguito  di  Napoleone  erano 
entrate  nell’Italia  padana  le  idee  rivoluzionarie,  e  prima  di  tutto 

11  teatro.  Riparlare  di  Chénier  voleva  dire  riallacciarsi  ai  fonda- 
mentali  principi  di  libertà  che  la  rivoluzione  dell’ottantanove 
aveva  in^berato,  rifarsi  a  una  forma  di  teatro  che  intendeva  affer¬ 
mare  avanti  tutto  una  lezione  di  civismo.  Voleva  dire  nello  stesso 
tempo,  con  i  saggi  sul  «  Conciliatore  »,  riprendere  la  pubblicistica 
dei  vari  «  Monitori  »  («  veneto  »,  «  fiorentino  »,  «  napoletano  ») 
e  di  altri  giornali  rivoluzionari  che  dopo  il  ’96  avevano  preso  ad 
agitare  in  Italia  quelle  idee  francesi  e  a  presentare  con  plauso 
interessato  quel  teatro  nuovo  Dopo  venti  anni  quei  temi  poli¬ 
tici  di  libertà,  nel  clima  della  Restaurazione,  tornavano  più  attuali 
che  mai,  almeno  come  occasioni  di  arrischiate  puntate  oratorie  e 
polemiche.  Nel  frattempo,  dalle  idee  rivoluzionarie  era  germinata, 
anche  per  opera  della  Staci  e  del  suo  gruppo,  l’idea  di  nazionalità. 
È  stato  scritto  giustamente,  a  proposito  del  teatro  rivoluzionario 
italiano,  nato  per  imitazione  di  quello  d’oltralpe;  «  Era  la  prima 
volta  allora  che  il  nome  d’Italia  veniva  profferito,  con  la  piena 
coscienza  di  un  diritto  comune,  e  con  nuove  speranze:  l’Alfieri 
stesso  non  si  era  mai  espresso  così  chiaramente.  I  sentimenti  po- 


vente  mirando  agli  ostacoli  che  tutto 
pone  agli  slanci  dell’ingegno,  m’adiro,  e 
sospiro  la  vita  oscura  -  vicina  a’  miei 
vecchi  parenti,  a  cui  mi  sembrerebbe 
assai  più  giusto  ch’io  consacrassi  i  miei 
affetti  e  tutta  la  mia  poco  pregevole  esi¬ 
stenza,  anziché  alle  chimere  di  filantro¬ 
pia  o  di  gloria  »  (affiora  sempre  nello 
scrittore  PeUico,  la  tensione  tra  la  poe¬ 
sia  vagheggiata  e  pensata,  da  un  lato,  e 
il  condizionamento  pratico-economico, 
dall’altro). 

Cfr.  V.  Gian,  Gli  Alfieriani-fosco- 
liani  piemontesi  e  il  Romanticismo  lom¬ 
bardo-piemontese  del  primo  Risorgi¬ 
mento,  Roma  1934,  p.  65  e  passim. 

’’  Per  intendere  a  fondo  le  ragioni 
che  distolsero  il  Foscolo  dal  collaborare 
al  «  Conciliatore  »  sarà  bene  richiamare 
un  suo  lungo  sfogo  nella  chiusa  di  una 
lettera  alla  contessa  d’Albany  (12  otto¬ 
bre  1814):  «  ...a  questi  tempi  in  Mila¬ 
no  [...]  le  persone  non  nate  a  chiedere 
la  limosina,  scadute  oggi  d’impiego, 
vanno  raccomandandosi  a  trovare  da 
servire,  e  verso  sera  stendono  la  mano 
nelle  strade  spopolate  della  città.  Non 
però  credo  che  farebbero  uso  più  ardito 
delle  loro  mani  per  uscire  a  ogni  modo 
di  sì  misera  indegnità.  L’Italia  è  cada¬ 
vere,  e  non  va  tocco  né  smosso  più 
ornai,  per  non  provocare  più  tristo  il 
fetore;  e  odo  talvolta  alcuni  pazzi  che 
vanno  fantasticando  vie  di  ressuscitar- 
la;  per  me  invece  la  vorrei  seppellita 
meco,  e  innondata  da’  mari,  o  arsa  da 
qualche  nuovo  Fetonte  che  le  precipi¬ 
tasse  addosso  con  tutto  il  cielo  in  fiam¬ 
me,  e  che  tutti  quattro  i  venti  ne  di¬ 
sperdessero  le  ceneri,  e  che  le  nazioni 
presenti  e  avvenire  si  dimenticassero 
l’infamia  del  nostro  secolo.  Amen.  -» 
(U.  Foscolo,  Epistolario,  voi.  V,  a 
cura  di  P.  Carli,  Firenze  1956,  pp.  264- 
265).  Dove  se  è  vero  -  come  è  stato  an¬ 
notato  -  che  «  pur  qui  sono  tratte  da 
amor  le  corde  della  ferza  »,  è  altrettan¬ 
to  vero  che  dopo  il  generoso  e  pericolo¬ 
sissimo  tentativo  di  pronunciamento 
militare,  di  cui  era  stato  gran  parte  nel- 
l’aprUe-maggio  ’14,  il  Foscolo  si  dimo¬ 
strò  molto  meno  generoso  nel  gettarsi 
nella  mischia  politica  (cfr.  anche  Epi¬ 
stolario,  voi.  ed.  cit.,  pp.  318-319). 
D’altronde  doveva  riuscire  sospetta  al 
fiero  avversario  del  «  patrizio  vulgo  » 
lombardo  (responsabile,  ai  suoi  occhi, 
dell’iniziativa  dei  disordini  del  20  e  21 
aprile  che  non  fruttarono  se  non  l’ecci¬ 
dio  del  Prina,  con  la  conseguente  ca¬ 
duta  del  Regno  italico  del  Beauharnais 
e  l’insediamento  degli  austriaci  nel 
Lombardo-Veneto)  un’iniziativa  come 
quella  del  «  Conciliatore  »  ispirata  e  fi¬ 
nanziata  da  due  patrizi  tra  i  più  in 
vista  di  Milano:  il  Porro  Lambertenghi 
e  il  Gonfalonieri  (con  quest’ultimo  anzi 
il  Foscolo  aveva  avuto  nel  marzo  del 
’15  uno  scambio  fierissimo  di  lettere  e 
di  «  spiegazioni  »  orali  a  proposito  del¬ 
la  voce,  fomentata  dai  denigratori,  che 
il  Foscolo  per  vivere  avesse  senza  indu¬ 
gio  prostituita  la  sua  penna  ai  nuovi 
padroni  absburgici,  per  via  della  pro¬ 


gettata  rivista  «  La  Biblioteca  italiana  » 
commessagli  dal  BeUegarde:  voce  ripre¬ 
sa  dal  Gonfalonieri).  Il  giudizio  poi  sul¬ 
la  questione  romantica  in  Italia  -  una 
«  grande  »,  ma  in  realtà  «  oziosa  »  que¬ 
stione,  come  si  affermava  nella  conclu¬ 
sione  deU’Btiity  on  thè  present  Litera- 
ture  of  Italy,  apparso  a  Londra  nel  ’18 
sotto  il  nome  di  J.C.  Hobhouse  ma 
opera  in  realtà  dell’esule  italiano  (cfr. 
U.  Foscolo,  Saggi  di  letteratura  italia¬ 
na,  a  cura  di  C.  Foligno,  Firenze  1958, 
Parte  seconda,  pp.  490  e  555)  -  doveva 
poi  provocare  la  reazione  vivace  del 
Breme,  che  intuiva  giustamente  in 
quello  scritto  la  mano  e  V animus  del 
Foscolo.  La  solidarietà  e  la  consonanza 
con  gli  scrittori  romantici  liberali  e  pro¬ 
gressisti  di  Milano  ne  fu  rotta  per  sem¬ 
pre. 

“  L.  F.  Benedetto,  La  Tarma  di 
Stendhal,  Firenze  1950,  pp.  431-459. 

“  Il  Conciliatore,  ed.  cit.,  voi.  I, 
p.  465. 

“  Ivi,  p.  508. 

”  Il  Conciliatore,  ed.  cit.,  voi.  Ili, 
p.  223. 

Gfr.  Pellico,  Lettere  milanesi,  ed. 
cit.,  pp.  228-231  e  435.  Si  veda  inoltre 
G.  Sforza,  Silvio  Pellico  a  Venezia 
(1820-1822),  Venezia  1917,  pp.  24-26. 

Lettera  edita  in  Gantù,  Il  Conci¬ 
liatore  e  i  Carbonari  cit.,  p.  82.  Sulla 
considerazione  che  di  Venezia  fanno  gli 
scrittori  del  gruppo  lombardo  cfr.  an¬ 
che  R.  Mas  SANO,  L’opera  del  Goldoni 
nella  critica  dei  primi  romantici,  in 
«  Studi  goldoniani  »  (Atti  del  Gonvegno 
internazionale,  Venezia,  1957),  Venezia- 
Roma  1960,  pp.  775  sgg. 

“  L’importanza  deU’Alfieri  per  i  gio¬ 
vani  romantici  lombardi  e  piemontesi  è 
fissata  in  queste  parole  del  Breme  (sco¬ 
laro  anche  lui,  come  a  suo  modo  l’Asti¬ 
giano,  dell’abate  di  Gaiuso):  «  L’Italia 
futura  avrà  l’Alfieri  per  un  suo  filosofo 
politico  non  men  profondo  talvolta  di 
quanto  lo  ravvisi  sublime  tragico  »  (ci¬ 
tato  nel  voi.  I  manifesti  romantici,  ed. 
cit.,  p.  79).  Gonvinzione  che  ritorna  fre¬ 
quente,  sentita  e  affermata,  nelle  lettere 
di  Ludovico  alla  contessa  d’Albany,  co¬ 
me  ad  esempio  in  quella  del  26  ot¬ 
tobre  1816  in  cui  esorta  la  contessa  a 
legare  alla  città  di  Milano,  piuttosto 
che  alla  gretta  e  retriva  Torino,  i  libri 
dell’ Alfieri,  «  cet  homme  que  l’Italie 
adorerà  un  jour,  que  plusieurs  Italiens 
adorent  déjà,  que  l’Angleterre  révère, 
et  que  presque  toute  l’Europe  admire  » 
(L.  DI  Breme,  Lettere,  a  cura  di  P. 
Camporesi,  Torino  1966,  p.  381).  L’am¬ 
mirazione  e  la  venerazione  per  l’abate 
di  Caluso,  e  il  richiamo  all’ Alfieri  quasi 
come  a  ideale  condiscepolo  di  tanto 
maestro,  sono  già  patenti  nella  lettera 
del  torinese  alla  stessa  contessa  del  22 
aprile  1815,  subito  dopo  la  morte  del¬ 
l’abate  (ivi,  pp.  299-300),  e  vengono  so¬ 
lennemente  quanto  intimamente  affer¬ 
mati  nel  necrologio  (che  è  un  vero 
«  Elogio  »)  edito  a  Milano  nel  ’15  (ora 
si  legge  in  appendice  a  L.  di  Breme, 
Il  romitorio  di  Sant’Ida,  inedito  a  cura 


di  P.  Camporesi,  Bologna  1961;  cfr. 
particolarmente  le  pp.  164-166). 

L’atteggiamento  del  Breme  verso  l’Al- 
fieri  è  condiviso  da  tutti  i  Conciliatori 
e  particolarmente  dal  Saluzzese.  Il  rife¬ 
rimento  alla  lezione  di  libertà  e  all’ope¬ 
ra  tragica  dell’Astigiano  è,  nel  foglio 
azzurro,  continua;  per  il  Pellico  richia¬ 
meremo  oltre  le  più  sonanti  attesta- 

SuU’importanza  storica  delle  opere  al- 
fieriane  come  contributo  a  creare  lo  sta¬ 
to  d’animo  rivoluzionario  da  cui  doveva 
scaturire  il  Risorgimento,  si  veda  l’acu¬ 
ta  nota  di  Mario  Fubini  in  margine  al 
saggio  di  U.  Calosso,  L’anarchia  di 
Vittorio  Alfieri,  Bari  1924  (nota  ristam¬ 
pata  nel  voi.  dello  stesso  Fubini,  Ri¬ 
tratto  dell’ Alfieri  e  altri  studi  alfieriani, 
Firenze  1951,  pp.  161-162).  E  cfr.  an¬ 
che  G.  Gentile,  L’eredità  di  Vittorio 
Alfieri,  Venezia  1926. 

“  La  lezione  del  Foscolo  è  evidente 
in  una  professione  come  questa:  «  La 
ragione  e  n  sentimento  della  dignità 
umana  dovrebbero  bastare  a  convincere 
i  letterati  che  loro  incombe  il  dovere 
di  non  tradire  mai  la  propria  coscien¬ 
za»  (Pellico,  Théatre  de  M.  J.  de 
Chénier,  numero  46,  7  febbraio  1819). 
Dove  è  dato  cogliere  la  lezione  foscolia¬ 
na  dell’Orazione  inaugurale  e  insieme  il 
preannuncio  dell’impegno  morale  che  è 
alla  base  dell’ispirazione  tragica  del- 
l’«  impareggiabile  Manzoni,  autore  inar¬ 
rivabile  di  poesia  viva  vivificante  e  ro¬ 
manticissima  »  (come  lo  definiva  U  Bre¬ 
me  in  una  lettera  da  Goppet  del  7  ago¬ 
sto  1816,  al  torinese  Giuseppe  Grassi). 

“  Gfr.  P.  Hazard,  La  Révolution 
frangaise  et  les  lettres  italiennes  (1789- 
1815),  Paris  1910,  pp.  88  sgg. 
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tenti  di  fraternità  non  erano  la  semplice  traduzione  della  formula 
repubblicana,  ma  l’espressione  di  un  nuovo  fatto,  d’un  nuovo  di¬ 
ritto  nazionale  che  significava  risurrezione  » 

Che  fosse  necessario  uno  sforzo  interiore  perché  un  popolo 
potesse  risorgere,  erano  consapevoli  gli  stessi  protagonisti  del  pri¬ 
mo  Risorgimento,  particolarmente  il  Foscolo.  Da  lui  viene  ai  Con¬ 
ciliatori  e  particolarmente  a  Silvio  una  profonda  ispirazione: 
quella  che  scaturisce  efficacissima  dalla  lezione  del  patriota  che 
già  nel  1799  rivolgendosi  al  generale  Championnet  lo  esortava  a 
dichiarare  l’indipendenza  d’Italia,  che  ricordava  fieramente  a  Na¬ 
poleone  il  trafiìco  della  sua  Venezia,  che  esortava  i  giovani  a  «  sa¬ 
crificare  all’arte  e  alla  patria  tutte  le  forze  »,  cercando  nei  libri  la 
«  dignità  dell’animo  più  che  l’ornamento  dell’ingegno,  disprez¬ 
zando  i  letterati  che  per  vanità  e  bassezza  vendono  il  loro  sapere 
alla  tirannide  »;  la  lezione  dello  scrittore  che  dai  Discorsi  della 
servitù  d’Italia  (che  Silvio  ben  conosceva:  li  aveva  trascritti  lui 
dal  primo  abbozzo  di  Ugo^'')  aH’Ortis  alla  Hypercalypsis  aveva 
sempre  appassionatamente  cercato  di  risvegliare  nei  giovani  una 
coscienza  nazionale.  In  sede  più  strettamente  letteraria  da  lui 
deriva  ai  Soci  «  la  tendenza  filosofica  costantemente  operosa,  la 
quale  li  fa  vogliosi  di  conoscere,  più  che  le  cose,  le  cagioni  di 
esse  »,  come  scrive  il  Berchet  interpretando  la  posizione  di  tutto 
il  gruppo  (in  uno  degli  ampi  articoli  di  presentazione  della  Ge- 
schichte  der  Poesie  und  Beredsamkeit  di  F.  Bouterwek^).  E  attra¬ 
verso  il  Foscolo  il  Pellico  attinge  il  Vico  (del  resto  rivendicato 
nella  sua  importanza  da  uomini  come  il  Romagnosi,  e  ben  noto  a 
tutti  i  Conciliatori^^:  si  veda  la  «notizia  sovra  la  ristampa  di 
alcune  opere  filosofiche  del  Vico  »  nel  numero  102  del  22  agosto 
1819 

Negli  scritti  di  Silvio  sul  teatro  il  romantico  e  il  patriota  si 
trasfondono  e  si  riconoscono:  sono  l’occasione  cercata  per  espri¬ 
mere  un  personale  interesse  di  poetica,  quale  poteva  sentire  l’au¬ 
tore  della  Francesca,  e  una  disposizione  autobiografica,  quale  gli 
dettava  la  dignità  della  propria  coscienza  non  venale  (pregio  mas¬ 
simo  di  uno  scrittore  è  per  lui  «  aver  carattere  »  ^).  È  poi  anche 
da  indicare  un  rapporto  tra  gli  articoli  sulle  tragedie  e  la  Lettera¬ 
tura  drammatica  di  A.  W.  Schlegel,  uno  dei  testi  capitali  del 
romanticismo  (insieme  con  VAllemagne  di  Mme  de  Staél  è  assai 
spesso  citato  e  comunque  operante  nel  «  Conciliatore  »;  così  come 
ebbero  ampie  recensioni  nel  foglio  la  già  menzionata  Storia  della 
poesia  e  della  eloquenza  del  Bouterwek  e  la  Storia  delle  Repub¬ 
bliche  italiane  del  Sismondi:  opere  tutte  tradotte  in  italiano  tra 
il  ’14  e  il  ’18).  E  si  potrebbe  notare,  da  un  punto  di  vista  tecnico, 
l’acuta  consapevolezza,  che  è  nel  Pellico,  dei  modi  diversi  della 
critica  classicistico-retorica  e  della  nuova  critica  romantica®. 

A  questo  proposito  dobbiamo  osservare  per  incidenza  -  nes¬ 
suno  ch’io  sappia  ha  finora  avanzato  questo  rilievo  -  che  l’analisi 
dei  testi  drammatici  condotta  dal  Pellico,  pur  nella  originalità 
delle  considerazioni,  risente  del  disegno  e  della  prospettiva  trac¬ 
ciata  dalla  pubblicistica  romantica  di  Coppet.  Vari  passi  degli  arti¬ 
coli  del  Saluzzese,  particolarmente  sulla  Maria  Stuarda  di  Schil¬ 
ler^”,  sono  letteralmente  tradotti  dal  capitolo  Walstein  et  Marie 
Stuart  déLP Allemagne.  Altri  derivano,  proprio  come  spunti,  dal 
discorso  della  Staél:  come  il  passo  sulla  scena  della  confessione  e 
comunione  di  Maria,  con  svolgimento  anche  personale  e  punti  di 


“  C.  De  Courten,  La  fortuna  del 
teatro  di  G.  M.  Chénier  in  Italia,  in 
«  Giornale  storico  della  letteratura  ita¬ 
liana  »,  LXXXII  (1923),  p.  104. 

“  Cfr.  U.  Foscolo,  Prose  politiche  e 
letterarie  dal  1811  al  1816,  a  cura  di 
L.  Passò,  Firenze  1933,  p.  LXXXIII. 

“  Il  Conciliatore,  ed.  cit.,  voi.  I,  p. 
329. 

“  Cfr.  in  merito  M.  Fubini,  Roman¬ 
ticismo  italiano,  Bari 
24. 

^  Il  Conciliatore, 
pp.  227-230. 

“  Il  Conciliatore, 

p.  168. 

®  Il  Conciliatore, 
pp.  44-45. 

”  Ivi,  pp.  105  sgg. 


1968\  p.  42,  nota 
ed.  cit.,  voi.  Ili, 
ed.  cit.,  voi.  II, 
ed.  cit.,  voi.  Ili, 
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vista  diversi.  In  vero,  il  testo  à&VC Mlemagne  era  presente  a  tutti 
i  Conciliatori:  introducendo  il  suo  discorso  sulla  Pulcella  d’ Or¬ 
léans  di  Schiller,  il  Visconti  dà  un  breve  quadro  dei  drammi  del¬ 
l’autore  tedesco  e  traduce  alla  lettera  passi  e  passi  dell’opera  della 
Staèl,  per  esempio  quasi  tutta  l’analisi  del  commiato  di  Maria 
Stuarda  dalle  damigelle  e  dai  «  famigliari  »  prima  di  avviarsi  al 
patibolo  nella  omonima  tragedia  schilleriana^b  Sempre  del  Vi¬ 
sconti,  fitte  di  echi  staeliani  sono  le  Idee  elementari  sulla  poesia 
romantica-,  i  paragrafi  sull’Amore  romantico  tanto  per  recare 
solo  un  altro  esempio,  sono  un’eco  continuata  del  capitolo  De 
V Amour  dans  le  mariage  nella  parte  terza  déPAllemagne.  Del 
resto  le  notazioni  del  Pellico  sono  varie  (perfino  sulla  «  letteratura 
per  le  donne  »,  nella  presentazione  delle  Lettere  di  Giulia  Willet, 
pubblicate  da  Orintia  Romagnuoli^^),  frutto  di  interessi  molteplici 
anche  di  vita  e  di  costume. 

Ma  è  soprattutto  da  un  punto  di  vista  di  «  poetica  »  e  di  «  gu¬ 
sto  »  (oltreché  di  umanità)  che  interessano  questi  scritti. 

Per  me,  vedo  che  se  il  passato  è  in  generale  più  poetico  del  presente, 
per  la  ragione  che  il  primo  non  circoscrive  troppo  dappresso  Timmagina- 
zione,  non  perciò  si  dee  tenere  il  passato  per  tanto  più  poetico  quanto  sia 
più  lontano.  [...]  È  poesia  ciò  che  infiamma  e  commuove...^. 

Fertile  di  considerazioni  di  poetica  è  la  distinzione  che  il  Pel¬ 
lico  introduce,  riprendendola  dalla  Staél,  tra  la  specie  di  tragedia 
«  che  ha  astrattamente  in  mira  una  passione  »  e  quella  «  che  si 
propone  di  ritrarre  agli  occhi  dei  posteri  alcun  grande  quadro 
della  storia  »;  e  si  confrontino  le  importantissime  linee  precedenti 
e  seguenti  in  cui  egli  caratterizza  queste  due  specie  di  scrittura 
drammatica;  rivelando  la  sua  preferenza  per  la  «  tragedia  storica  » 
che  ritiene  più  efficace  e  commovente  come  lezione  di  umana  civil¬ 
tà,  di  verità  morale  e  di  virtù  politica  (in  ciò  concorda  con  l’atteg¬ 
giamento  del  gruppo  romantico,  che  si  accostava  —  precorrendone 
gli  esiti  d’arte  e  di  critica,  come  verrà  in  chiaro  più  tardi  con  la 
stampa  del  Carmagnola,  Adelchi  e  degli  scritti  teorici  -  al 
Manzoni^). 

Nella  sua  apologia  del  romanzo,  come  nuovo  genere  capace  di 
esprimere  motivi  psicologici  e  morali  propri  del  sentire  moderno, 
è  dato  cogliere  quasi  il  presentimento  dello  svolgimento  futuro  e 
dell’importanza  letteraria  e  civile  che  esso  avrebbe  assunto  nel 
secolo  romantico.  Si  vedano  le  pagine  nelle  quali  afferma  l’esi¬ 
genza  di  un’arte  che  sia  espressione  di  bellezza  e  di  verità  -  che 
sono  poi  una  cosa  sola:  Oichtung  und  Wahrheitl  —  aperta  a  tutti 
gli  aspetti  della  vita  e  che  accolga  la  memoria  operante  della 
nostra  storia.  E,  ispirandosi  al  diffuso  pensiero  vichiano,  afferma 
i  valori  della  fantasia,  come  propri  della  giovinezza;  insistendo 
poi  -  sul  piano  etico  e  politico  -  nel  sottolineare  il  compito  che 
spetta  alla  poesia  di  migliorare  l’uomo  esaltandolo  e  commuo¬ 
vendolo  a  favore  della  virtù  e  della  libertà  Secondo  M.-J.  Ché- 
nier  il  teatro  non  poteva  chiamarsi  nazionale  se  non  fosse  una 
scuola  «  de  vertu  et  de  liberté  »:  egli  mirava  a  fare  col  Charles  IX 
una  vera  «  tragedia  nazionale  ».  Di  qui  il  vivissimo  interesse  del 
Pellico  per  questa  lezione  teatrale  nel  «  Conciliatore  »  Almeno 
altrettanto  stimolanti,  percorse  da  un  trasporto  e  direi  quasi  da 
una  partecipazione  d’animo,  che  fa  rivivere  l’opera  di  Schiller, 
sono  le  pagine  sulla  Maria  Stuarda.  È  come  se  il  Pellico  sentisse 


“  Il  Conciliatore,  ed.  cit.,  voi.  II, 
pp.  414  sgg. 

”  Il  Conciliatore,  ed.  cit.,  voi.  I,  pp. 
397  sgg. 

“  Il  Conciliatore,  ed.  cit.,  voi.  II, 
pp.  15  sgg. 

”  Ivi,  pp.  396-397. 

“  Ivi,  pp.  505  sgg. 

“  Per  tutta  questa  filière  critico-poe¬ 
tica  del  dramma  romantico  ci  permet¬ 
tiamo  di  rinviare  al  nostro  studio  II 
«sistema  tragico»  dei  romantici  e  la 
nascita  del  teatro  di  Manzoni  nel  già 
cit.  corso  Romanticismo  italiano  e  cul¬ 
tura  europea,  pp.  79-109. 

Altra  chiara  presa  di  posizione  di  im¬ 
pronta  romantica  nel  Pellico  del  «  Con¬ 
ciliatore  »:  «  Non  solo  non  è  vero  che 
per  giungere  al  bello  si  debba  porre  ser¬ 
vilmente  il  piede  sovra  orme  già  se¬ 
gnate;  ma  è  anzi  irrefragabile  che  ogni 
soggetto  che  un  poeta  assume  a  trattare 
deve  essere  condotto  con  leggi  partico¬ 
larmente  proprie;  perché  se  l’ingegno 
umano,  simile  aUa  natura,  nulla  crea 
mai  d’identico  ad  alcuna  opera  già  esi¬ 
stente,  identiche  non  potranno  mai  es¬ 
sere  le  regole  da  seguirsi  nelle  diverse 
creazioni  »  {Il  Conciliatore,  ed.  cit., 
voi.  Ili,  p.  44);  e  si  vedano  anche  le 
pagine  introduttive  aUa  presentazione 
del  Corsaro  di  Byron  (voi.  II,  p.  491). 

”  Il  Conciliatore,  ed.  cit.,  voi.  HI, 
pp.  168-169. 

“  Il  Conciliatore,  ed.  cit.,  voi.  II, 
pp.  506  sgg. 
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ed  esprimesse  una  sua  composizione  tragica.  Scrittura  in  proprio 
(più  che  critica  nel  senso  tecnico  moderno)  che  doveva  certo 
comunicare  la  suggestione  e  la  partecipazione  della  vita  artistica 
romantica  ai  lettori  del  «  Conciliatore  ». 

La  sua  collaborazione  al  giornale  non  si  limita  alla  presenta¬ 
zione  di  articoli  letterari:  lo  «  spaccato  »  del  foglio  azzurro  - 
ripresentatoci  in  anni  recenti  dal  Branca  -  ci  attesta  che  il  suo 
lavoro  va  dalla  registrazione  dei  verbali  delle  sedute  e  degli  inviti 
di  collaborazione^®,  al  disbrigo  della  corrispondenza,  all’impagi- 
nazione,  alla  fresca  improvvisazione  di  qualche  articoletto  o  noti¬ 
zia  anonima,  alla  revisione  delle  bozze;  senza  dire  della  lotta  con¬ 
tinua,  come  redattore  responsabile,  per  colmare  i  vuoti  via  via  più 
gravi  aperti  dalla  censura.  Balza  all’occhio,  nel  leggere  il  foglio,  la 
frequenza  e  l’alto  valore  dell’apporto  del  Saluzzese  nell’aSerma- 
zione  dei  più  arditi  principi  morali  e  sociali,  economici  e  politici. 
Rivolge  un  aperto  elogio,  che  è  un  implicito  atto  di  accusa  contro 
l’inerzia  dei  governi  e  di  tanta  parte  delle  «  classi  opulente  »,  agli 
iniziatori  di  nuove  istituzioni  per  educare  e  istruire  i  poveri: 

Lady  Montague  domandava  a  un  ricchissimo  Effendi  di  Costantinopoli 
per  qual  ragione  consumasse  le  sue  rendite  nel  più  inutile  lusso.  Limosine, 
diss’egli,  ne  spargo  a  piene  mani  [...].  Invece  di  limosine,  gii  rispose  l’illu¬ 
stre  viaggiatrice,  diffondete  l’istruzione;  se  siete  ambizioso  non  v’ha  car¬ 
riera  più  nobile  di  questa.  Dirozzando  gli  uomini  si  fa  più  che  nutrirli;  si  dà 
loro  il  potere  di  collocare  nel  ben  essere  se  medesimi  e  i  loro  figli 

È  quasi  sorprendente  la  prontezza  nell’accogliere  ogni  innova¬ 
zione,  anche  minima  che  possa  produrre  un  avanzamento  civile  e 
culturale:  accetta  perfino  -  e  trova  modo  di  parlare  ancora  delle 
scuole  di  mutuo  insegnamento  -  la  scrittura  stenografica: 

Non  tesseremo  qui  un  lungo  panegirico  della  stenografia.  Gli  odiatori 
delle  novità  esclamano  ogni  giorno  contro  le  macchine  che  abbreviano  il 
lavoro,  sebbene  lo  rendano  egualmente  buono  o  migliore.  Essi  non  ci  per¬ 
donerebbero  se  raccomandassimo  un’arte  che  abbrevia  di  più  tre  quarti  il 
tempo  con  cui  si  scrive  [...].  -  E  che  cosa  farete  di  tutto  il  tempo  che  or 
d’una  maniera,  or  dell’altra  vi  forzate  di  risparmiare?  -  Penserete,  sciagu¬ 
rati!  godrete  maggiori  beni  mondani  con  minore  faticai...  Oh  cecità!  oh 
corruzione!  oh  rovesciamento  dell’ordine! 

Dove  la  stenografia,  per  lui  che  continuò  a  scrivere  coi  suoi 
caratteri  fini  ed  eleganti'*^,  assurge  a  pretesto  per  affermare  ancora 
una  volta  l’entusiasmo  per  le  operazioni  del  pensiero  e  per  ogni 
aspetto  «  progressivo  »  della  vita.  «  Pensare  e  agire  »  potrebbe 
essere  il  motto  della  sua  «  impresa  »  giovanile. 

Da  quanto  si  è  detto  risulta  evidente  come  la  partecipazione 
alla  poetica  romantica  sia  improntata  nel  Pellico  a  una  chiarezza 
e  a  un  equilibrio  notevoli  e  come  i  suoi  articoli,  se  non  portano 
a  svolgimenti  vistosamente  nuovi  (ma  si  è  forse  troppo  insistito 
sulla  «  mediocrità  »  del  Pellico  ‘^),  approfondiscano  però  quei 
caratteri  e  quell’impegno  etico  e  politico  che  è  proprio  dei  nostri 
primi  romantici  lombardi,  i  quali  appunto  intendevano  per  «  ro¬ 
manticismo  »  non  solo  un  vettore  di  poetica  nuova  ma  un  fervore 
di  progresso  in  ogni  campo  dell’attività  umana.  È  questa  la  nota 
veramente  inconfondibile  rispetto  a  ogni  precedente.  «  ...Ci  siamo 
fitti  in  capo  di  voler  reputare  un  delitto,  una  infamia,  la  professione 
delle  lettere  se  in  ogni  menomo  atto  non  è  esercitata  come  virtù 
morale»:  così  Crisostomo  nel  «Conciliatore»''^;  e  Silvio:  «Tu 


L’autografo  di  una  di  queste  lette¬ 
re  circolari  è  stato  riprodotto  fotografi¬ 
camente  dal  Gian,  Gli  Alfieriani-fosco- 
liani  piemontesi  cit.,  p.  73;  e  a  stampa 
ora  si  può  leggere  nel  Conciliatore,  ed. 
cit.,  voi.  Ili,  p.  519. 

"  «  The  Speech  of  Henry  Brougham, 
ecc.  Discorso  di  Enrico  Brougham  nella 
Camera  de’  Comuni  sulla  educazione 
de’  poveri  e  gli  abusi  che  vi  sono  negli 
stabilimenti  di  carità.  Londra,  1818  », 
numero  15,  22  ottobre  1818  (il  Conci¬ 
liatore,  ed.  cit.,  voi.  I,  p.  239). 

■“  «  Sistema  di  stenografia  italiana,  di 
Filippo  Delpino,  Genovese,  direttore  di 
una  scuola  di  Stenografia  a  Torino.  To¬ 
rino,  1819  »,  numero  78,  30  maggio 
1819  (Il  Conciliatore,  ed.  cit.,  voi.  II, 

p.  661). 

“  L’amico  Ugo  si  era  valso  della  sua 
calligrafia  anche  per  la  trascrizione 
della  Bocciarda  (si  veda  la  lettera  da 
Bellosguardo  del  10  luglio  1813,  in  Fo¬ 
scolo,  Epistolario,  ed.  cit.,  voi.  IV, 
p.  296);  e  varie  altre  volte  in  seguito. 

®  Si  veda  la  lettera  a  Ferdinando 
Rossi  di  Vandorno  del  26  agosto  [1819] 
in  cui  il  Pellico  sistema  le  idee  roman¬ 
tiche  sue  e  del  suo  gruppo  quasi  in  un 
compendio  teorico-storico  (Pellico, 
Lettere  milanesi,  ed.  cit.,  pp.  388-390). 

“  Ne  fa  la  chiave  interpretativa  di 
tutta  l’esperienza  umano-stilistica  del 
Saluzzese  F.  Montanari  nel  suo  voi. 
Silvio  Pellico  della  mediocrità,  Genova 
1935. 

“  «  Histoire  littéraire  d’Italie  par  L. 
P.  Ginguené,  ecc.,  tom.  VII,  Vili, 
IX.  Paris,  1819,  chez  L.  G.  Michaud  », 
nurnero  61,  1  aprile  1819  {Il  Concilia¬ 
tore,  ed.  cit.,  voi.  II,  p.  661). 
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vedi  che  l’impresa  è  puramente  patriottica  »  (a  Luigi,  maggio 
1819;  e  si  ricordi  la  già  citata  attestazione  allo  stesso  nella  lettera 
del  3  aprile  del  ’16).  Ma  si  potrebbero  addurre  ampie  professioni 
analoghe  del  Breme  come  del  Borsieri  e  del  Visconti.  Valga  que¬ 
sta,  del  teorico  delle  Idee  elementari  sulla  poesia  romantica-.  «  Lo 
scopo  estetico  dei  versi  conviene  subordinarlo  allo  scopo  eminente 
di  tutti  gli  studi,  il  perfezionamento  dell’umanità,  il  bene  pub- 
bbco  ed  il  bene  privato  »  Affermazione  che  non  è  da  intendere 
come  una  professione  di  fede  estetica  (che  verrebbe  a  negare  alla 
poesia  un  suo  valore  autonomo  distinto  dalla  moralità)  bensì 
come  un  richiamo,  dettato  da  un  risentito  impegno  umano,  a 
contenuti  validi  sul  piano  della  più  vera  vita  interiore;  «  non  ap¬ 
parizioni  di  morti  e  illusioni  terribili  »  come  nel  lodatissimo  Cac¬ 
ciatore  feroce  del  Bùrger  -  dice  il  Visconti  -  una  tematica  questa 
che  finisce  per  «  avvilire  l’arte  piegandola  ad  adulare  e  perpetuare 
l’insipienza  »,  caratterizzano  veramente  la  nuova  arte  romantica, 
ma  contenuti  dettati  dalla  più  autentica  vita  vissuta.  Riconferma 
di  quanto  il  Borsieri  già  aveva  esposto  in  sintesi  nel  Programma-. 

«  Le  finzioni  della  fantasia  se  non  posano  sulla  reale  natura  delle 
cose  e  degli  uomini,  sono  anzi  un  abuso  che  uno  sfogo  della  men¬ 
te.  L’ufficio  dunque  della  critica  è  di  ben  definire  e  di  ben  segnare 
i  confini,  più  larghi  assai  che  comunemente  non  si  crede,  dentro 
i  quali  la  natura  continua  ad  essere  sostanzialmente  la  stessa, 
quantunque  si  manifesti  sotto  differentissimi  aspetti  » 

D’altro  lato,  in  stretta  sede  di  poetica,  tutto  il  romanticismo 
del  «  Conciliatore  »  è  veramente  poco  vistoso  (e  la  media  delle 
idee  meno  spinta,  rispetto  ai  tre  manifesti  del  ’16:  il  Discorso 
intorno  all’ingiustizia  di  alcuni  giudizi  letterari  italiani  del  Bre¬ 
me,  le  Avventure  letterarie  di  un  giorno  del  Borsieri  e  la  Lettera 
semiseria  di  Crisostomo'^)  appunto  perché  il  gruppo  milanese, 
in  coerenza  con  l’impegno  assunto  nel  giornale,  indirizzò  le  sue 
migliori  energie  in  direzione  largamente  culturale,  in  un  concreto 
compito  civile  e  politico,  in  un  profondo  lavoro  di  educazione 
nazionale  e  liberale,  né  si  curò  di  sostituire  una  nuova  «  mitolo¬ 
gia  »  letteraria  a  quella  classicistica  respinta;  per  cui  solo  episodici 
furono  i  motivi  idealistici  e  i  tropi  irrazionalistici  mutuati  dalle 
letterature  germaniche  e  romanze;  il  Berchet,  forse,  dalla  tradu¬ 
zione  -  e  relativa  dissertazione  -  delle  due  ballate  bùrgheriane 
alle  Romanze  spagnole,  ne  fu  il  più  toccato''^  (e  con  lui,  ma  in 
direzione  tutta  sua,  il  Breme  del  Romitorio  di  Sant’Ida);  il  Pel¬ 
lico  invece  (a  parte  la  traduzione  del  Manfredo  di  Byron)  il  più 
immune. 

Di  qui  il  suo  autentico  carattere  di  Conciliatore.  È  Silvio  che, 
rispondendo  al  Foscolo  dà  la  più  risentita  e  responsabile  inter¬ 
pretazione,  valida  tuttora  anche  sul  piano  storico-critico,  del  titolo 
programmatico  del  foglio  azzurro:  «...  noi  ci  proponiamo  di  con¬ 
ciliare,  e  conciliamo  infatti  —  non  i  leali  coi  falsi  —  ma  i  sinceri 
amatori  del  vero.  Già  il  pubblico  s’accorge  che  questa  non  è  im¬ 
presa  di  mercenari,  ma  di  letterati,  se  non  tutti  di  grido,  tutti 
collegati  per  sostenere,  finché  è  possibile,  la  dignità  del  nome 
italiano.  Il  maggior  de’  pericoli  che  sovrasta  a  questo  paese  si  è 
il  torpore,  l’abitudine  di  non  pensare.  Perciò,  se  possiamo  in  qua¬ 
lunque  modo  agitare  le  opinioni,  far  discutere  or  dicendo  verità 
or  paradossi,  e  sovra  tutto  impedendo  che  i  Pezzi  e  i  Bertolotti 
dettino  senza  contradizione  le  loro  vili  sentenze  al  volgo,  noi 


*  Il  Conciliatore,  ed.  cit,,  voi.  I, 
p.  397. 

"  Ivi,  pp.  7-8. 

*  Calcaterra,  Introduzione  ai  Ma¬ 
nifesti  romantici  cit.,  p.  60.  Ma  lo  stes¬ 
so  autorevole  studioso  ha  dimostrato  in 
altra  sede  L.  di  Breme,  Polemiche, 
Torino  1923,  pp.  li  sgg.  e  lvi  sgg.)  che 
a  una  «  limitazione  delle  teorie  roman¬ 
tiche  »  era  portato  lo  stesso  discepolo 
devoto  dell’illuminato  Caluso,  il  pur  in¬ 
temperante  autore  del  Romitorio  (il  te¬ 
sto  più  «  romantico  »  in  senso  europeo, 
anche  rispetto  sM’ Ortis-,  e  anche  per 
questa  ragione  rimasto  incompiuto  e 
inedito,  perché  senza  possibilità  di  esse¬ 
re  recepito  nel  contesto  culturale  ita¬ 
liano). 

"  Ma  ad  intendere  TequUibrio  di  im¬ 
maginazione  proprio,  in  ultima  analisi, 
anche  del  Berchet,  si  noti  che  è  per 
l’appunto  firmato  da  lui  l’articolo  del 
«  Conciliatore  »  sulla  Narcisa  del  Te- 
daldi  Fores  in  cui  si  disapprova  aperta¬ 
mente  l’insistenza  continuata  sulle  «im¬ 
magini  lugubri,  di  atrocità,  di  spavento, 
ecc.  »,  su  cadaveri,  spettri,  demoni, 
in  una  parola  sul  «  terribile  che  finisce 
coll’essere  orribile  »  (Il  Conciliatore, 
ed.  cit.,  voi.  II,  pp.  157-161).  E  si  ten¬ 
gano  presenti  certe  affermazioni  sul  ve¬ 
rosimile  nella  stessa  Lettera  semiseria 
{I  manifesti  romantici,  ed.  cit.,  p.  321). 

“  «  Del  Conciliatore  io  aveva  ricevu¬ 
to  da  Trechi  il  Manifesto,  ed  una  lette¬ 
ra  circolare  firmata  daU’ab.  di  Breme. 
Non  rispondo  io  mai  a  circolari  stampa¬ 
te:  e  se  Breme  o  altri  desiderava  ch’io 
cooperassi  poteva  e  doveva  scrivermi  - 
ed  avrei  risposto  ciò  che  ora  risponderò 
a  te  Silvio  mio.  Come  concilierete  voi 
il  Conciliatore  e  l’ingegno  e  l’animo  vo¬ 
stro,  parlo  di  te  e  del  Dr.  Rasori,  con 
la  Censura?  Come  concilierete  con  la 
dignità  d’un  giornale  letterario  le  me- 
schinelle  superbiette,  le  malignette  invi¬ 
die  de’  letterati?  Come  mai  scanserete  le 
allusioni  che  chiunque  non  pensa  e  non 
sente  come  voi  vorrà  pure  trovare  e  far 
trovare  (anche  dopo  V imprimatur  della 
Censura)  al  Governo?  -  Ma  questi  so¬ 
no  minimi  ostacoli  verso  del  maggiore 
di  tutti,  ed  è:  che  taluno  o  taluni  degli 
scrittori  preponderanti  vorranno  lodare 
se  stessi  e  gh  amici,  e  biasimare  nemici, 
e  fare  (come  pure  la  s’è  fatta  sempre)  la 
letteratura  un  pretesto  àtEunucoma- 
cbia.  E  di  sì  fatte  esperienze  n’abbiamo 
ormai  da  secoli  -  ma  l’esperienze  furo¬ 
no  più  convalidate  da  cent’anni  in  qua 
dopo  la  istituzione  di  varj  giornali  in 
Italia;  e  i  loro  vizj  inerenti  alla  divi¬ 
sione  delle  nostre  province  e  alla  vena¬ 
lità  ed  umiliazione,  e  rabbia  impotente 
della  nostra  letteratura  critica  andarono 
sempre  più  peggiorando  -  fino  al  pessi¬ 
mo,  ed  abbiettissimo  velenosissimo  fra 
tutti  gli  altri,  il  Poligrafo  [settimanale  - 
uscì  dal  7  aprile  1811  al  27  marzo  1814 
-  diretto  da  Luigi  Lamberti:  vi  collabo- 
rarono  Vincenzo  Monti,  Francesco  Pez¬ 
zi  e  Urbano  Lampredi,  tutti  inimici  d 
FoscoloL  Cosa  sia  il  Giornale  istituito 
poi  da^  Austriaci  [la  “Biblioteca  ita- 
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avremo  fatto  qualche  cosa»  (17  ottobre  1818).  AflEerma  giusta¬ 
mente  un  chiaro  studioso  del  nostro:  «  ....l’equilibrio  [...]  fa  del 
Pellico  il  più  manzoniano  dei  critici  e  teorici  del  romanticismo  ita¬ 
liano  »^h  proposizione  che  ha  il  merito  implicito  di  indicare  nel 
Saluzzese  e  nei  Conciliatori  l’operare  di  una  suggestìon,  tanto  più 
efficace  quanto  meno  cercata  o  imposta,  da  parte  dell’autore  del 
Carmagnola  e  del  prossimo  teorico  della  Lettera  sul  romantici¬ 
smo  Al  Manzoni,  o  meglio  al  suo  «  cattolicesimo  liberale  »  che 
non  contrastava  con  la  radice  illuministica  della  sua  cultura,  ci 
richiama  inoltre  più  di  una  affermazione  del  Pellico  (in  conso¬ 
nanza  del  resto  con  altre  analoghe  del  Breme)  sulla  libertà  reli¬ 
giosa  e  sulla  tolleranza,  contenuta  nella  recensione  dell’opera  di 
Antoine  Vernier  Benoit,  la  liberté  religieuse-. 

Quest’opera  dimostra  quanto  i  governi  illuminati  giovino  al  cristia¬ 
nesimo  lasciandolo  nell’esercizio  umUe  di  tutte  quelle  virtù  che  ne  atte¬ 
stano  il  carattere  divino,  e  ricusando  egualmente  di  farlo  stromento  alla 
politica,  che  di  rendere  questa  tmo  stromento  indegno  di  lui 

Quasi  simbolo  di  tale  auspicata  «  tolleranza  »  e  di  questo  in¬ 
contro  tra  gli  universali  principi  del  Vangelo  e  i  diritti  dell’uomo, 
proclamati  e  diffusi  in  Europa  dalla  Rivoluzione,  era  già  apparso 
ai  pubblicisti  e  polemisti  democratici  il  filosofo  di  Ginevra,  «  l’im¬ 
mortale  Rousseau  »  come  scriveva  il  «  Giornale  democratico  », 
numero  3,  1798  Anche  in  questo  il  Pellico  si  riallacciava  a  una 
tradizione  di  ascendenza  illuministica  (quella  stessa  cui  attingeva 
con  piena  adesione  il  quasi  coetaneo  Manzoni  nel  momento  della 
sua  formazione  giovanile)  ravvivandola  e  approfondendone  gli 
spunti  in  senso  morale  e  politico  e  superandone  il  tono  gretta¬ 
mente  radicale  e  antiecclesiastico,  come  appare  evidente,  per 
esempio,  ad  un  accostamento  di  queste  e  altre  pagine  del  «  Con¬ 
ciliatore  »  con  quelle  di  «  Nicio  Eritreo  »  Come  debba  conte¬ 
nersi  una  repubblica  democratica  circa  il  culto  o  sia  religione  nella 
Grammatica  repubblicana  [Il 

È  ancora  da  sottolineare  nel  Pellico  del  «  Conciliatore  »  l’ansia 
di  un  orizzonte  europeo,  il  bisogno  di  uscire  dal  perimetro  di  una 
tradizione  chiusa  per  aprirsi  a  impressioni  ed  espressioni  più  fre¬ 
sche  e  inedite,  meglio  rispondenti  alle  istanze  di  una  cultura  e  di 
una  civiltà  moderne.  «  ...Un  sommo  erudito,  come  un  sommo 
poeta,  è  un  genio  benefico  che  dilata  i  confini  dell’intelletto  uma¬ 
no,  e  sotto  questo  rapporto  egli  ha  diritto  alla  riconoscenza  e  alla 
gratitudine  universale  »  Apertura  non  solo  culturale  e  lette¬ 
raria.  Cita  da  Schiller  queste  parole:  «  Io  scrivo  come  cittadino 
del  mondo.  Non  servo  alcun  principe;  perdei  giovinetto  la  mia 
patria  per  iscambiarla  col  genere  umano...  »^*.  Intelligenza  euro¬ 
pea  che  portava  il  Pellico  a  respingere  con  fastidio  lo  sciupìo  che 
in  occasione  delle  prime  polemiche  romantiche  si  faceva  sui  gior¬ 
nali  classicisti  e  ultra  di  termini  come  «  Italia,  italiano,  naziona¬ 
lità»:  patriottismo  meramente  letterario  (a  Luigi,  3.  aprile, 
1816);  «  patriotisme  ridicule  »,  «patriotisme  d’antichambre  » 
come  annotava  in  quegli  anni  Stendhal  in  Rome,  Naples  et  Flo¬ 
rence  en  1817.  Silvio  reagiva  in  chiare  ed  equilibrate  note  nel 
«Conciliatore»:  «Onoriamo  le  vere  glorie  della  nostra  patria, 
come  zelanti  cittadini  di  essa:  ma  onoriamo  anche,  come  cittadini 
della  intiera  società  umana,  tutto  ciò  che  di  lodevole  si  opera  o  si 
scrive  in  qualsiasi  parte  del  globo  »  Di  qui  il  suo  appello  allo 


liana”],  ove  mi  dicono  che  abbia  scrit¬ 
to  anche  il  Monti,  non  so;  non  m’è  in¬ 
contrato  mai  di  vederlo.  In  Italia 
di  che  si  tratta?  di  lodare  il  sonetto 
proprio,  e  degli  amici,  e  malignare  a 
ogni  modo,  e  calunniare  se  a  Dio  piace 
i  nemici.  L’abate  mi  mandava  una  cir¬ 
colare,  e  intanto  scriveva  filippiche  agli 
Inglesi  per  infamarmi  \in  realtà  il  Bre¬ 
nte,  con  le  lettere  a  Hobhouse  e  Byron, 
mirava  a  buon  diritto  a  smascherare  il 
Foscolo  autore  del  sopra  detto  "Saggio 
sulla  letteratura  contemporanea  in  Ita¬ 
lia”}.  Bei  modi  -  santissimi  modi  -  e 
tutti  nostri,  pur  troppo,  di  conciliar e\ 
Il  Conte  Gonfalonieri  mi  parlò  anch’es- 
so  e  mi  riparlò  istantemente  perch’io 
pur  aiutassi,  come  potessi,  il  Conciliato- 
re-,  ed  alle  mille  ragioni  ch’io  gli  ad¬ 
dussi  per  iscusarmene,  mi  ha  sempre  ri¬ 
sposto  “che  il  non  far  nulla  è  il  peg¬ 
giore  de’  partiti”  -  ed  è  vero;  -  ma  e 
n  far  male?  il  potere  far  bene,  e  dovere 
a  forza,  volere  o  non  volere  far  male? 
-  Ad  ogni  modo  da  che  tu,  Silvio  mio, 
e  Rasori,  e  Sismondi  ci  avete  parte,  fa¬ 
rò  che  di  tanto  in  tanto  abbiate  alcuni 
miei  articoletti,  -  e  lascio  d’ora  in  poi  a 
te  l’arbitrio  di  stamparli,  o  no;  d’aUun- 
garli,  accorciarli,  e  farne  in  tutto  e  per 
tutto  a  tua  posta.  -  Or  addio,  Silvio 
mio  -  Addio  »  (Poscritto  del  3  ottobre 
aUa  lettera  del  30  settembre  1818  da 
East  Moulsey,  in  Foscolo,  Epistolario, 
voi.  VII,  a  cura  di  M.  Scotti,  Firenze 
1970,  pp.  393-395). 

C.  Gusto,  commento  alle  Opere 
scelte  di  Silvio  Pellico,  Torino  1964^  p. 
322. 

“  Il  Pellico  stesso,  in  ima  lettera  al 
fratello  posteriore  alla  soppressione  del 
giornale,  nomina  anche  il  Manzoni  tra  i 
Soci  presenti  o  lontani  (Pellico,  Let¬ 
tere  milanesi,  ed.  cit.,  p.  207).  Così  pu¬ 
re  Arrigo  Beyle  doveva  poi  ricordare 
l’autore  dei  Promessi  sposi  tra  le  «  do¬ 
dici  o  quindici  »  figure  autorevoli  che 
diedero  vita  al  «  Conciliatore  »  (nel 
«  Temps  »  del  3  marzo  1830,  ora  in 
Stendhal,  Mélanges  de  littérature,  a 
cura  di  H.  Martineau,  Paris  1933,  voi. 
Ili,  p.  347). 

Del  resto  faceva  propria  la  battaglia 
dei  Conciliatori  il  Manzoni  stesso  quan¬ 
do,  inviando  all’amico  Fauriel  l’intera 
raccolta  del  foglio  azzurro  legata  in  un 
volume  in-folio,  affermava  che  esso 
«  est  indispensable  pour  avoir  une  idée 
complète  de  la  question  romantique  » 
(17  ottobre  1820),  o  quando  nella  let¬ 
tera  tanto  misurata  quanto  decisa  a 
Paride  Zaiotti  (del  6  luglio  1824)  difen¬ 
derà  appassionatamente  l’opera  critica  e 
morale  dei  suoi  amici  romantici  milane¬ 
si,  ormai  dispersi,  lezione  per  lui  anco¬ 
ra  operante  e  valida  per  sempre  (A. 
Manzoni,  Lettere,  a  cura  di  C.  Arieti, 
Milano  1970,  t.  I,  pp.  212-213,  228, 
359-362). 

Il  Conciliatore,  ed.  cit.,  voi.  II, 
p.  762.  Nell’apertura  dell’articolo,  il 
Nostro  formulava  un  severo  appunto 
nei  riguardi  dell’intollerante  Essai  en 
matière  de  Religion  del  Lamennais.  Sul¬ 


lo  spirito  politico  che  traspare  in  quella 
stessa  opera  avanzava  analoghe  riserve, 
partendo  da  una  posizione  più  squisita¬ 
mente  religiosa  -  «  giansenistica  »,  alla 
Grégoire  per  intenderci  -  il  Manzoni 
(cfr.  Epistolario,  ed.  t.  cit.,  pp.  205-208; 
e  si  veda  in  merito  F.  Ruffini,  La  vita 
religiosa  di  Alessandro  Manzoni,  Parte 
prima,  Bari  1931,  pp.  290,  291,  294, 
301,  310,  311).  A  più  vivaci  spiriti  po¬ 
lemici  e  politici  si  ispireranno  le  profes¬ 
sioni  del  Breme,  a  partire  da  quella  pri¬ 
ma  esplicita  in  una  missiva  al  Caluso 
del  28  giugno  1814,  cfr.  Bseme,  Lette¬ 
re,  ed.  cit.,  p.  235). 

“  Cfr.  Hazard,  La  Revolution  fran- 
gaise  et  les  lettres  italiennes  cit.,  p.  105. 
Sul  significato  e  sulla  portata  dell’in¬ 
fluenza  di  Rousseau  in  Europa  e  in  Ita¬ 
lia  lo  studioso  afferma:  «  Entre  tous 
les  écrivains,  il  possède  le  privilège  de 
s’adresser  en  méme  temps  à  la  raison  et 
au  coeur  et  de  les  séduire  également, 
d’aborder  tous  les  problèmes  essentiels: 
celui  de  l’éducation,  celui  de  la  passion, 
celui  de  la  poMtique,  celui  de  la  reli¬ 
gion;  et  de  n’en  aborder  jamais  qui  ne 
soient  essentiels.  C’est  pour  cela  que 
son  action  sur  la  littérature  est  si  pas¬ 
sante  :  directement,  par  sa  valeur  d’écri- 
vain  orateur;  indirectement,  parce  qu’il 
domine  toutes  les  pensées  dont  la  litté¬ 
rature  fait  sa  matière  ». 

“  Come  questo  passo  del  Borsieri 
nell’articolo  dedicato  a  «  Gl’Italiani, 
Costumi  e  usi  d’Italia.  Opera  di  Giu¬ 
seppe  Bareni,  recata  dall’inglese  in  ita¬ 
liano,  e  corredata  dì  note.  -  Milano, 
1818,  presso  Pirotta  »:  «  Ben  distin¬ 
guendo  la  vera  essenza  della  religione, 
che  ha  sede  nel  cuore  e  si  trasfonde  in 
un’operosa  pietà  per  i  bisogni,  le  debo¬ 
lezze  e  le  miserie  degli  altri  uomini, 
non  si  sa  comprendere  come  Baretti 
pretenda  di  sostenere  la  positiva  utilità 
di  molte  pratiche  meramente  esterne,  le 
quali  nelle  anime  fredde  e  comuni  usur¬ 
pano  frequentemente  il  luogo  della  ve¬ 
ra  pietà.  Come  mai  ha  potuto  egli  pian¬ 
tare  il  principio  che  la  superstizione  è 
meno  funesta  agli  uomini  che  l’incredu¬ 
lità?  Gli  abusi  della  filosofia  hanno  cer¬ 
tamente  fatto  spargere  molto  pianto; 
ma  la  superstizione  costò  molto  sangue, 
ed  ha,  pur  troppo,  trasformato  in  de¬ 
litto  lo  stesso  nobile  entusiasmo  della 
virtù  e  della  religione  »  {Il  Conciliato- 
re,  ed.  cit.,  voi.  I,  p.  165). 

“  Pagine  che  si  possono  leggere  ri¬ 
stampate  nel  voi.  I  dei  Giacobini  ita¬ 
liani,  a  cura  di  D.  Cantimori,  Bari 
1956,  pp.  112  sgg. 

^  S.  P.,  «  A  classica!  and  topographi- 
cal  tour  through  Greece.  By  Edward 
DodweU.  In  2  volumes.  London, 
1819  »  {Il  Conciliatore,  ed.  cit.,  voi. 
Ili,  p.  399). 

S.  P.,  «  Maria  Stuarda.  Tragedia  di 
Schiller,  recata  per  la  prima  volta  dal 
tedesco  in  italiano  da  Pompeo  Ferrario. 
-  Milano,  1819  »  {Il  Conciliatore,  ed. 
cit.,  voi.  Ili,  p.  42). 

®  Nella  chiusa  dell’articolo  siglato 
S.P.,  «  Philippe  IL  Tragèdie  de  M.  J. 
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studio  delle  lingue  moderne,  e  l’attenzione  alle  opere  letterarie 
inglesi  francesi  e  tedesche,  lette  nel  testo  originale: 

Cessate,  o  Italiani,  dal  tenere  i  vostri  figli  curvati  per  otto  o  dieci  anni 
a  non  imparare  fuorché  la  lingua  latina  e  l’alfabeto  greco  -  bellissima  lingua 
e  bellissimo  alfabeto  senza  dubbio,  ma  non  i  soli  studi  che  aprano  l’intel¬ 
letto  dell’uomo.  [...]  Vedrete  che  in  otto  o  dieci  anni  si  possono  anche 
imparare  le  lingue  viventi  de’  nostri  fratelli  europei,  e  che  colla  cognizione 
d’esse  si  acquistano  nuovi  lumi  e  nuovi  piaceri,  nuovi  oggetti  di  paragone, 
e  quindi  nuovi  scoprimenti  del  bello  e  del  vero®*. 

RIPETIAMOLO:  non  già  per  renderci  imitatori  de’  britanni  né  de’ 
teutoni,  ma  perché,  aprendo  nuovi  orizzonti  aUa  critica,  si  rende  questa  più 
veggente  e  meno  credula  alle  superstiziose  fole  della  pedanteria;  perché 
insomma,  non  dai  lumi  ma  dalle  tenebre  provengono  l’errore  e  il  cattivo 
gusto  -  non  il  molto  sapere  ma  il  molto  ignorare  è  barbarie  -  non  coi 
dogmi  ma  esame  si  giunge,  in  fatto  di  scienze  umane,  allo  scoprimento 
del  veroni. 

(Afiermazione  quest’ultima  che  il  Berchet  ribadirà  in  lettere  maiu¬ 
scole  in  uno  degli  ultimi  numeri  del  «  Conciliatore  »,  il  99). 

Così  si  devono  al  Pellico  importanti  giudizi  sulla  funzione  e 
sul  valore  delle  traduzioni  per  allargare  la  visuale  della  nostra 
civiltà  letteraria  (fu  proprio  il  gruppo  del  «  Conciliatore  »  che, 
sotto  lo  stimolo  della  lezione  di  Mme  de  Staci,  inaugurò  tutto,  un 
ampio  lavoro  di  interpretazione  e  di  traduzione  dalle  letterature 
straniere,  partendo,  per  superarle  in  una  prospettiva  europea 
nuova,  dalle  posizioni  più  avanzate  e  moderne  degli  uomini  del 
«  Caffè  »  e  in  genere  degli  scrittori  più  aperti  tra  Sette  e  Otto¬ 
cento).  Sicché,  chi  voglia  chiarire  i  diversi  intenti  e  modi  del  tra¬ 
durre  nell’età  moderna  e  contemporanea,  deve  pur  tenere  conto 
dell’istanza  romantica  quale  il  Pellico  avanza  discorrendo  della 
versione  del  Corsaro  di  Byron  ad  opera  di  Pellegrino  Rossi  (del 
poeta  inglese,  Silvio  stesso  aveva  tradotto  da  poco  il  Manfredo): 

...  se  un  libro,  portato  da  una  lingua  in  un’altra  perde  già  molta  parte 
del  suo  spirito,  il  tradurlo  poi  anche  in  versi,  è,  a  nostro  avviso,  una  tradu¬ 
zione  di  traduzione,  e  quindi  un  doppio  allontanarsi  dallo  spirito  AA  testo. 
Non  diciamo  con  ciò  che  sia  assolutamente  impossibile  un  prodigio;  troppo 
ci  è  impressa  la  trionfante  Iliade  di  Monti;  ma  i  prodigi  sono  rari,  ed  è 
inutile  citarli  quando  si  discorre  dei  casi  generali.  Del  resto  la  poesia  lirica 
è  la  sola  che  talora  consista  per  la  massima  parte  nell’armonia  del  verso:  il 
Corsaro  è  una  novella,  e  l’interesse  di  questo  genere  di  composizioni  con¬ 
siste  precipuamente  nel  soggetto,  cioè  nella  scelta  dei  caratteri  e  degli 
accidenti. 

Fedeltà  allo  spìrito  dell’originale  affermata  in  modo  esemplare 
nella  versione  in  prosa  delle  ballate  del  Bùrger  condotta  da  Griso- 
stomo;  traduzione  in  cui  i  nostri  romantici  vedono  attuato  l’ideale 
di  apertura  culturale  e  tematica  e,  insieme,  l’istanza  di  far  cono¬ 
scere  al  di  qua  delle  Alpi  il  vero  volto  degli  scrittori  d’Europa 
senza  rivestirli  di  panni  italiani  (o,  come  spesso  avveniva  nel 
secolo  precedente,  camuffarli  sotto  le  belle  forme  del  nostro  lin¬ 
guaggio  «poetico»  petrarchesco-metastasiano)“. 

Varrà  ancora  la  pena  di  soffermarci  su  di  un  altro  aspetto  del 
Pellico  conciliatore,  trascurato  per  lo  più  dai  critici  e  pur  signi¬ 
ficativo  ai  fini  di  una  compiuta  ricognizione  del  milieu  storico¬ 
letterario  in  cui  opera  il  nostro  scrittore.  Si  tratta  dei  saggi  del 
lungo  racconto  -  troncato  barbaramente  dalla  censura  -  Breve 
soggiorno  in  Milano  di  Battistino  Barometro  e  della  novella  I  ma¬ 
trimoni.  Rimandiamo  ad  altra  occasione  la  circostanziata  riprova 


de  Chénier.  -  Théatre  de  Chénier.  Pa¬ 
ris,  1818  »  (Il  Conciliatore,  ed.  cit.,  voi. 
II,  p.  402). 

“  Ancora  nella  chiusa  -  sempre  e  vo¬ 
lutamente  in  posizione  di  arditissima 
evidenza  -  dell’articolo  siglato  S.  P., 
«  Specimens  of  thè  British  Poets,  ecc. 
Cenni  sopra  i  poeti  britannici;  con  no¬ 
tizie  critiche  e  biografiche,  e  un  saggio 
sulla  poesia  inglese.  Di  Tomaso  Camp¬ 
bell.  -  Sette  volumi,  in  8°,  Londra, 
1819  »  (Il  Conciliatore,  ed.  cit.,  voi. 
Ili,  p.  314). 

“  S.  P.,  «  Il  Corsaro,  Novella  di 
Lord  Byron.  Versione  in  prosa  di  L.  C. 
-  Torino,  vedova  Pomba  e  figli,  1819  » 
(Il  Conciliatore,  ed.  cit.,  voi.  II,  p. 
492). 

“  Ma  per  tutta  questa  problematica 
storico-critica  ci  permettiamo  di  rinvia¬ 
re  al  nostro  studio  Dell' «esprit  des 
traductions»  nei  nostri  primi  romantici 
(in  Romanticismo  italiano  e  cultura  cu¬ 


li, 


come  da  questi  testi -nonché  dall’esperienza  vissuta  del  personag¬ 
gio  Ludovico  di  Breme  -  Stendhal  ricavasse  vent’anni  dopo  alcuni 
spunti  inderogabili  per  la  sua  Chartreuse.  E  così  è  appena  il  caso 
di  accennare  che  nel  Battistino  si  incontra  un  medico  dal  nome 
Abbondio,  e  si  fa  cenno  con  una  preterizione  ad  im  viaggio  del 
protagonista  dal  suo  paese  (la  Tramezzina)  a  Milano,  di  cui  sco¬ 
prirà  stravaganze  e  costumi  «  artifiziati  »  al  punto  da  rinunciare 
a  viverci,  per  tornare  al  loco  natio  dove  vige  ancora  schiettezza  e 
semplicità;  nome  e  viaggio  su  cui  si  posarono  anche  gli  occhi  di 
don  Alessandro  Ci  basterà,  nella  nostra  prospettiva,  sottoli¬ 
neare  la  «  sapienza  »  del  seguente  passo: 

Il  segreto  di  intarsiare  di  massime  generose  ogni  discorso  è  un  gran 
segreto  per  far  credere  altrui  quel  che  si  vuole.  La  storia  ci  dice  che  con 
quest’arte  si  son  fatte  correre  le  stesse  generazioni  all’acquisto  di  tutte  le 
più  opposte  bandiere,  calpestando  oggi  quella  che  ieri  avevano  adorata,  e 
poi  rialzando  dal  fango  quella  che  avevano  calpestata;  e  sempre  giurando 
che  combattevano  per  la  bandiera  unica  dell’onore,  della  virtù,  della  giu¬ 
stizia...; 

la  sola  traccia  residua,  questa,  capace  però  di  rendere  idea  della 
carica  etico-politica  arditissima  che  animava  tutto  lo  scritto  del 
Pellico,  pur  nell’apparenza  dello  stile  distaccato;  per  cui  contro 
il  Battistino  si  scatenò  più  che  mai,  fin  dalla  prima  puntata,  la 
persecuzione  feroce  della  doppia  censura,  italiana  e  «  imperial- 
regia».  Questa  prosa  agile,  tramata  di  vivaci  dialoghi  e  tutta 
sapida  di  lucido  buon  senso,  è  la  prova  più  riuscita  della  voca¬ 
zione  del  Pellico  alla  narrativa  (dopo  i  primi  successi  teatrali  e 
avanti  le  Prigioni)-,  anche  se,  tenuta  come  è  in  una  costante  chiave 
ironica,  essa  rivela  solo  un  aspetto  minore,  ma  pur  tanto  stimo¬ 
lante,  del  futuro  scrittore.  È  vero  -  come  è  stato  osservato  -  che 
l’ironia  veniva  ad  essere  il  tono  comune  di  tutto  un  ambiente 
espressivo  antiretorico  e  anticlassicistico  (ironia  che  si  affidava 
però,  non  di  rado,  all’artificio  esteriore  della  trouvaille,  AéP ano¬ 
nimo,  della  trasposizione  paradossale  di  realtà  presenti  in  am¬ 
bienti  esotici  e  in  immagini  strane);  ma  la  leggera  ironia  del  Batti¬ 
stino  esprime  un  equilibrio  interiore  del  tutto  personale  —  non  si 
tratta  di  una  prosa  ironico-polemica  come  quella  delle  Avventure 
letterarie  di  un  giorno  e  di  tante  altre  pagine  del  «  Conciliatore  » 
stesso  -  ed  è  accostabile,  in  alcuni  tratti  morali,  solo  a  quella  del 
Manzoni  o,  per  risalire  alle  «  origini  »,  a  quella  del  Voltaire  dei 
«  contes  philosophiques  »  {Zadig,  Micromégas,  Jeannot  et  Co¬ 
lin)^. 

Ma,  come  si  è  visto,  Y animus  della  collaborazione  al  periodico, 
pur  costretto  nel  gioco  (astuto)  dei  sottintesi  e  delle  allusioni*^ 
(via  via  più  ardite),  riveste  soprattutto  un  aperto  significato  di 
educazione  «  nazionale  »:  in  questo  engagement  Pellico  è  stretta- 
mente  legato  a  tutto  il  gruppo  e  particolarmente  vicino  al  Breme, 
anche  lui  fortemente  indiziato  e  sorvegliato  speciale  del  conte 
Strassoldo  Presidente  dell’I.R.  Governo  Lombardo-Veneto 
V Inquisizione  di  Spagna  è  la  polizia  austriaca:  così  appare  tra  rigo 
e  rigo  nell’articolo  del  Breme  sull’opera  del  Llorente^’.  La  storia 
più  recente,  che  trasmette  le  utili  verità  delle  scoperte  e  fa  cono¬ 
scere  «  quai  furono  gli  uomini  che  hanno  sancito  istituti  di  pace  e 
di  comune  libertà,  o  col  sacrificio  della  vita  li  hanno  propugnati  e 
difesi  »,  e  al  contrario  quali  «  corrotti  e  corrompitori  hanno  com¬ 
presso  il  vigore  del  carattere  nazionale  e  collocato  il  giogo  anche 


“  Come  ha  rilevato  anche  il  Gian, 
Gli  Alfieriani-foscoliani  piemontesi  cit., 
p.  87. 

“  Per  i  rapporti  Manzoni-Voltaire 
cfr.  P.  P.  Trompeo,  Vecchie  e  nuove  ri¬ 
legature  gianseniste,  Napoli,  1958,  pp. 
163  sgg.  (e  cfr.  ora  anche  G.  Getto, 
Manzoni  europeo,  Milano  1971,  ai  rin- 
vii  dell’indice  dei  nomi). 

Voltaire  fu  certamente  uno  degli  au¬ 
tori  di  Silvio,  fin  dal  tempo  della  sua 
prima  formazione  a  Lione,  dove  sog¬ 
giornò  ospite  di  un  cugino  dal  1806  al 
1809.  Che  l’Arouet  sia  presente  come 
uno  dei  poli  del  suo  ideale  di  poetica  è 
provato  più  che  persuasivamente  in  una 
lettera  a  Luigi  in  cui  esprime  il  suo 
distacco  di  romantico  dalla  poesia  del- 
l’Ariosto,  non  fortemente  improntata 
dal  «  sentimento  del  vero  sublime  »  e 
in  cui  d’altra  parte  non  ravvisa  «  niente 
d’arguto  come  in  Voltaire,  niente  di  ve¬ 
ramente  fino  per  il  pensiero  »  (Pellico, 
Lettere  milanesi,  ed.  cit.,  p.  71). 

“  «  In  mezzo  a  proposizioni  scevre 
d’eccezione,  erano  sì  cautamente  invi¬ 
luppate  le  massime  che  gli  autori  volea- 
no  diffondere,  che  non  poteva  bastare 
l’avvedutezza  dell’ujEcio  di  censura  per 
iscoprite  il  senso  e  scopo  di  molti  arti¬ 
coli  »  (così  lo  Strassoldo  riportato  da 
Cantò,  Il  Conciliatore  e  i  Carbonari 
cit.,  p.  98). 

“  Cfr.  il  «  rapporto  »  pubblicato  da 
E.  Belloeini,  Il  Conciliatore  e  la  cen¬ 
sura  austriaca  (nella  miscellanea  di 
Scritti  varii  di  erudizione  e  di  critica 
in  onore  di  Rodolfo  Renier,  Torino 
1912)  e  ripreso  in  traduzione  italiana 
dal  Branca  nella  Introduzione  al  Con¬ 
ciliatore,  ed.  cit.,  voi.  I,  pp.  XXXV- 
XXXVII. 

Sorvegliato  speciale  era,  in  quegli  an¬ 
ni  come  in  seguito,  anche  il  Beyle,  la 
cui  corrispondenza  veniva  accuratamen¬ 
te  spulciata  dalla  censura  poliziesca 
(cfr.  P.  P.  Trompeo,  Dell'Italia  roman¬ 
tica  sulle  orme  di  Stendhal,  Roma  1924, 
pp.  22,  73  sgg.). 

"  Cfr.  Il  Conciliatore,  ed.  cit.,  parti¬ 
colarmente  voi.  I,  p.  75. 
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sulla  culla  delle  postere  generazioni  »,  questa  storia  patria  deve 
fornire  la  base  dell’educazione,  afferma  il  Borsieri  recensendo  la 
Storia  delle  repubbliche  italiane  del  Sismondi*®.  E  il  Berchet,  a 
proposito  della  Storia  della  poesia  del  Bouterwerk:  «  Pare  che  il 
sig.  Bouterwek  voglia  dire  che  la  frequenza  di  tali  pensieri  e  rifles¬ 
sioni  sull’uomo  non  può  essere  il  frutto  che  di  una  libera  e  schiet¬ 
ta  considerazione  dei  fenomeni  morali,  degli  avvenimenti  pub¬ 
blici,  delle  sventure,  dei  delitti,  delle  speranze,  dei  voti,  dei 
rimorsi  e  de’  miglioramenti,  ecc.  di  una  nazione,  e  che  l’esprimere 
liberamente  siffatte  considerazioni  non  essendo  sempre  stato  in 
potere  dei  poeti  d’Italia,  ciò  li  veniva  allontanando  anche  dal 
farle  »  E  non  stiamo  a  riportare  analoghe  espressioni  di  tutti 
gli  altri  collaboratori  dal  Visconti  al  Pecchio,  dal  Gonfalonieri  al 
Serristori  al  Ressi:  punte  arditissime  alcune  (come  quelle  degli 
articoli  del  Ressi,  tanto  che  la  pubblicazione  fu  rimandata  di 
numero  in  numero,  sicché  pur  stampati  non  videro  mai  la  luce 
per  l’insuperabile  ostacolo  della  censura). 

Silvio  coglie  ogni  occasione  per  parlare  con  risentita  dignità 
dell’Italia,  insistendo  sulla  necessità  che  i  sentimenti  e  le  aspi¬ 
razioni  degli  ingegni  migliori  si  applichino  al  progresso  nazionale, 
che  gli  studi  convergano  al  vantaggio  della  società; 

L’Italia  gioisce  ogni  volta  che  vede  tra  i  suoi  abitanti  accrescersi  il  nu¬ 
mero  di  coloro  che  applicano  il  loro  ingegno  —  non  a  vane  speculazioni  —  ma 
alla  maggior  prosperità  della  nazione.  [...]  Si  ecciti  l’industria  nazionale  e  il 
sentimento  generoso  del  bene  della  patria,  e  si  vedrà  che  la  natura  non  ci 
ha  negata  nessuna  delle  prerogative  che  fanno  alteri  parecchi  popoli  assai 
meno  vantaggiosamente  collocati  di  noi,  ma  resi  grandi  e  felici  dall’operoso 
zelo  sociale  che  li  anima™. 

Idea  che  si  configura  nel  senso  di  un  «  patriottismo  liberale  » 
(che  è  l’atteggiamento  implicito,  la  direzione  fondamentale  -  pro¬ 
gressista  ma  ancora  indifferenziata  sul  piano  economico-sociale  - 
dell’opera  dei  Conciliatori).  Della  nuova  città  di  Cincinnati,  sorta 
in  quattro  anni  sull’Ohio,  Pellico  scrive,  parafrasando  la  relazione 
del  viaggiatore  inglese  Morris  Birkbeck:  «  È  un  incanto  tale  che 
non  saprei  darne  un’idea  a  chi  non  l’ha  veduto.  E  la  grande  incan¬ 
tatrice  è  stata  la  libertà!  »^h 

In  questa  direzione  nazionale  giunge  a  proporre,  con  un’ardita 
inversione  della  formula  romantica  «  letteratura  espressione  della 
società  »,  «  che  si  valutino  le  produzioni  dell’ingegno  umano  non 
dal  maggior  o  minor  accostarsi  a  una  ideale  perfezione  di  forma, 
ma  unicamente  dalla  molta  o  poca  o  nessuna  impressione  che 
fanno  nelle  nazioni  a  cui  furono  destinate  ».  Affermazione  che 
appare,  nello  stesso  tempo,  una  ripresa  risorgimentale  del  con¬ 
cetto  alfieriano:  «  ...  i  sommi  letterati  (la  di  cui  grandezza  io  mi¬ 
suro  soltanto  dal  maggiore  utile  che  arrecassero  agli  uominp...  » 

In  questa  luce,  l’Alfieri  che  il  Pellico  presenta  nel  «  Conciliatore  » 
è  un  Alfieri  romantico  e  risorgimentale: 

Che  se  Alfieri  in  Italia  ha  scosso  potentemente  colle  sue  tragedie  gli 
animi  dei  suoi  concittadini,  se  molte  di  esse  non  si  potrebbero  udire  sui 
nostri  teatri  senza  che  le  passioni  fortissime  dell’autore  si  trasfondessero  in 
terribile  guisa  nell’animo  degli  spettatori,  se  egli  ha  toccato  appunto  quegli 
argomenti  che  più  si  confacevano  colle  intenzioni  del  suo  secolo,  e  che  più 
poteano  rinobilitare  una  nazione  accusata  dal  resto  dell’Europa  di  lunga 
vergognosa  mollezza,  non  v’ha  dubbio.  Alfieri  fu  grandissimo  scrittore  e  la 
sua  gloria  non  si  distrugge  paragonando  le  sue  produzioni  a  quelle  di  chic¬ 
chessia.  SiSatti  paragoni  sono  assurdi 


“  Ivi,  p.  229. 

®  Ivi,  p.  339. 

™  Ivi,  pp.  278-282. 

”  Ivi,  p.  313. 

”  V.  Alfieri,  Del  Principe  e  delle 
lettere,  in  Scritti  politici  e  morali,  a 
cura  di  P.  Cazzani,  Asti,  voi.  I,  1951 

p.  121. 

”  S.  P.,  «  Vera  idea  della  tragedia  di 
Vittorio  Alfieri,  ossia  la  dissertazione 
critica  dell’avvocato  Giovanni  Carmi- 
gnani  confutata  dall’avv.  Gaetano  Mar¬ 
re,  ecc.  -  Genova,  1817  »,  numero  2,  6 
settembre  1818  (Il  Conciliatore,  ed. 
cit.,  voi.  I,  p.  37).  E  cfr.  già  prima  la 
lettera  a  Luigi  del  24  luglio  1817  (Pel¬ 
lico,  Lettere  milanesi,  ed.  cit.,  pp.  106- 
107).  La  questione  «  Ma  Alfieri  è  forse 
romantico?  »  ritorna  nella  lettera  a  F. 
Rossi  di  Vandorno  del  26  agosto  [1819]. 
E  ne  segue  una  perentoria  risposta; 
«  Non  lo  è  nelle  forme,  cioè  non  ha  as¬ 
sunte  le  forme  delle  tragedie  romanti¬ 
che  ma  bensì  ha  assunto  il  loro  spirito; 
cioè  ha  scritto  cose  che  vivamente  im¬ 
portano  alla  sua  nazione  e  al  suo  po¬ 
polo  e  non  si  è  limitato  a  dipingere  i 
re  d’Argo  e  di  Tebe  ma  anche  dipin¬ 
gendoli  ci  ha  mostrato  i  troni  insangui¬ 
nati  perché  li  aborrissimo,  e  ci  ha  edu¬ 
cati  àia  grand’opera  di  tutte  volgere  le 
nostre  facoltà  al  risorgimento  della  di¬ 
gnità  umana  »  (ivi,  p.  390). 

Anche  Jacopo  Ortis  va  tra  i  boschi, 
nella  solitudine  dei  monti,  «  declaman¬ 
do  una  scena  del  Sanile  »,  quasi  a  sfogo 
dei  suoi  tumultuosi  e  dolorosi  senti¬ 
menti  d’amore  e  di  patria  (cfr.  Lorenzo 
a  chi  legge,  in  U.  Foscolo,  Ultime  let¬ 
tere  di  Jacopo  Ortis,  ed.  critica  a  cura 
di  G.  Gambarin,  Firenze  1955,  p.  213). 
Il  che  conferma,  in  un  documento 
esemplare,  la  lezione  che  l’Alfieri  rap¬ 
presentava  per  i  giovani  -  primo  il  Fo¬ 
scolo  -  della  successiva  generazione  ro¬ 
mantica. 
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Egli  non  poteva  a  meno  di  accogliere  quella  qualunque  forma  dram¬ 
matica  che  i  critici  più  rinomati  avevano  stabilito  in  Francia  per  la  trage¬ 
dia,  giacché  il  teatro  tragico  francese  era  il  solo  conosciuto  da  noi,  e  giac¬ 
ché  Alfieri  stesso  in  Inghilterra  non  avea  punto  meditato  sovra  Shakespear. 

Trovati  su  ciò  pienamente  d’accordo  coi  francesi  i  critici  italiani,  egli 
non  cercò  se  le  loro  leggi  fossero  sanamente  desunte  dal  teatro  greco  [...] 

Il  signor  Carmignani  non  ha  nessuna  ragione  plausibile  onde  posporre 
Alfieri  ai  tragici  francesi.  La  forza  tragica  è  in  Alfieri,  se  non  in  generale 
superiore,  pari  aUa  loro,  ed  egli  ha  il  merito  innegabile  di  aver  meno  di' 
quelli  deviato  dal  sistema  concordemente  ricevuto. 

Non  perciò  Alfieri  più  che  Voltaire  mi  sembra  paragonabile  ai  Gre¬ 
ci.  [...] 

La  discussione  da  tenersi  relativamente  ad  Alfieri  non  è:  Quali  siano 
le  novità  utili  o  pericolose  che  Vittorio  Alfieri  ha  introdotto  nella  tra¬ 
gedia;  né  se  egli  si  assomigli  a’  greci  più  o  meno  de’  tragici  francesi.  Bensì 
potrebbe  ricercarsi:  Se  il  sistema  tragico  francese,  perfezionato  da  Alfieri, 
sia  il  più  o  il  meno  convenevole  per  trattare  drammaticamente  quelle  azioni 
eroiche  che  importa  alle  nazioni  attuali  di  celebrare. 

Siffatta  discussione  condurrebbe  a  quest’altra:  Quali  sono  le  azioni 
eroiche  che  più  importa  all’Italia  di  celebrare?  le  patrie  o  le  straniere? 
le  mitologiche  o  le  storiche?  le  antichissime  o  le  meno  remote  dal  nostro 
secolo? 

(Non  è  qui  il  caso  di  sottolineare  e  rilevare  con  più  vasto  discorso 
come  questa  posÌ2Ìone  del  Pellico  dovesse  riuscire  decisiva  per  le 
scelte  morali  e  artistiche  di  Manzoni,  poeta  e  teorico  del  «  nuovo 
sistema  tragico  »  romantico). 

Per  tale  atteggiamento  «  nazionale  »  di  punta  assunto  dal  Pel¬ 
lico,  era  naturale  che  particolarmente  su  di  lui,  che  nel  ’19  - 
quando  altri  estensori  più  discontinui  cedevano  -  era  diventato, 
da  segretario,  direttore  effettivo  e  «  cireneo  »  si  accentrassero  i 
colpi  e  gli  incagli  della  polizia,  fino  all’ultimo...  fino  a  commi¬ 
nargli,  se  avesse  persistito,  l’espulsione  -  in  quanto  forestiero 
(piemontese)  -  dal  Lombardo-Veneto,  come  «  uomo  irreligioso, 
rivoluzionario  e  però  nemico  della  legittimità  e  d’ogni  ordine  poli¬ 
tico  »:  che  sarà  la  motivazione  addotta  nel  rapporto  del  direttore 
della  polizia  Torresani  al  Governatore  Strassoldo,  per  ribadire  le 
ragioni  dell’espulsione  del  Beyle  nel  gennaio  1828^^;  ma  era  la 
formula  solita,  quasi  stereotipa,  adatta  certo  -  a  parere  della  po¬ 
lizia  -  per  l’estensore  del  foglio  azzurro.  E  proprio  i  passi  più 
arditi  cassati  dalla  censura  (la  «  Patologia  del  Conciliatore  »)  costi¬ 
tuiranno  una  base  sicura  di  accuse  al  processo  politico  che  lo 
attende 

Monti  si  va  ravvicinando  a  noi,  a  misura  che  vede  crescere  la  riputa¬ 
zione  del  Conciliatore:  quel  pusillanime  a  cui  avevamo  reso  tutto  l’onore 
offrendogli  come  la  presidenza  della  nostra  società,  dopo  avere  accettato 
questo  omaggio  ed  essercisi  finto  benevolo,  appena  s’accorse  che  il  governo 
pose  in  opera  la  sua  artiglieria  giornalesca  contro  di  noi,  che  subito  ci 
rinnegò,  protestando  in  varj  luoghi  ch’egli  non  facea  parte  di  questo 
crocchio  e  declamando  contro  i  nostri  principi.  Fummo  informati  di  sì 
vigliacco  procedere  e  non  gliene  femmo  verun  rimprovero,  ma  cessammo 
d’invitarlo  alle  nostre  sedute  e  pubblicammo  noi  medesimi  per  Milano  che 
Monti  ci  rinnegava.  Egli  continuò  sempre  a  venire  a  mangiare  il  mercoledì 
in  casa  Porro  e  a  far  coro  fuori  di  qua  ai  nostri  nemici,  ma  infine  il  niun 
conto  che  mostravamo  di  fare  della  sua  condotta,  e  l’obbrobrio  in  cui  cadde 
l’Accattabrighe  con  tutta  la  bottega  governativa,  lo  fecero  vergognare  di  se . 
stesso,  e  a  poco  a  poco  cominciò  a  dar  a  divedere  ch’egli  si  ricredeva  circa 
il  Conciliatore.  Il  nostro  operare  verso  di  lui  era  irreprensibile;  lo  venera¬ 
vamo  come  un  bambino;  non  mai  un  alterco,  non  mai  una  vendetta:  sol¬ 
tanto  ci  facevamo  legge  di  parlare  sempre  dinanzi  a  lui  liberamente  del 


”  S.  P.,  «  Vera  idea,  ecc.  »,  articolo 
secondo,  numero  8,  27  settembre  1818 
(Il  Conciliatore,  ed.  cit.,  voi.  I,  pp. 
134-135). 

”  È  lui  che  firma  come  compilatore 
«  responsabile  »  -  firma  imposta  dalla 
polizia  -  il  numero  116  del  giornale, 
l’ultimo  distribuito  agli  associati,  e  i  tre 
numeri  seguenti  fino  al  119,  che  furono 
stampati  nonostante  le  gravissime  muti¬ 
lazioni,  ma  non  più  distribuiti.  Fino  al¬ 
l’ultimo,  scrivendo  a  Luigi  in  data  3 
settembre  1819,  esclama:  «  ...l’ultimo 
[numero,  il  105]  che  doveva  sortir  jeri, 
è  stato  tenuto  indietro  dalla  Censura, 
non  so  perché.  V’è  un  art.  di  Borsieri, 
e  uno  squarcio  del  Battistino  Barome¬ 
tro.  Quei  carnefici  mutileranno  al  soli¬ 
to.  -  [...]  Contuttociò  non  mi  stanco  del 
Conciliatore.  Amo  questa  impresa,  per¬ 
ché  la  vedo  santa,  utile  e  boriosa  al¬ 
l’Italia  ».  Ma  fin  dalla  nascita  del  gior¬ 
nale  durava  questa  logorante  tensione 
del  non  mollare:  «  La  censura  cresce  di 
severità:  ci  hanno  esclusi  in  questi  gior¬ 
ni  una  quantità  d’articol^ra  gli  altri 

altro  sul  congresso  d’Aix-la-Chapelle. 
Non  sappiamo  più  che  diavolo  dare,  e 
pure  siamo  incocciati  a  resistere  sino  al¬ 
l’estremo.  [...]  Bastian  Contrario  è  di 
Breme,  ma  la  censura  gli  ha  mutilato 
tutto  ciò  che  v’eta  di  spiritoso,  e  l’au¬ 
tore  ha  dovuto  empire  in  fretta  i  vuoti 
come  ha  potuto  »  (sempre  al  fratello,  1. 
aprile,  1819).  Cfr.  ancora  Pellico,  Let¬ 
tere  milanesi,  ed.  cit.,  pp.  171,  174, 
175,  177,  178,  179,  185,  ecc. 

■'*  Le  relazioni  del  Torresani  sul  Bey¬ 
le  (del  gennaio  1828)  si  leggono  In  A. 
D’Ancona,  Memorie  e  documenti  di 
storia  italiana  dei  secoli  xvui  e  xix, 
Firenze  1914,  pp.  308  sgg. 

”  «  Il  Sig.  Strassoldo,  censore  egli 
stesso  del  nostro  fogho  da  qualche  tem¬ 
po  in  qua  mena  la  falce  senza  risguardo 
né  al  buon  senso  né  alla  buona  creanza. 
Ne  vengono  rimandati  gh  articoh  poche 
ore  prima  di  dover  distribuire  il  foglio; 
conviene  supplire  alla  lacuna,  talvolta 
sostituire  interi  articoli,  sottoporli  di 
nuovo  alla  censura,  e  così  vien  fatto 
che  il  foglio  non  può  uscire  talvolta  che 
al  Lunedì  e  al  Venerdì,  e  oggi  appunto 
fu  il  caso.  Sono  incolpato  io  e  dopo  di 
me  è  incolpato  Gioia  di  siffatto  rigore. 
Alcuni  miei  articoli  furono  falcidiati 
per  metà:  io  designai  le  castrazioni  al 
pubblico  disdegno,  con  intere  finee  di 
punti;  venne  fatta  proibizione  di  pun¬ 
teggiare  gli  spazi;  domandai  in  iscritto 
di  poterne  prevenire  il  pubblico;  il  mio 
foglio  petizionario  fu  lacerato  di  pro¬ 
prio  pugno  dallo  Strassoldo,  e  i  pezzi 
ne  furono  portati  da  Ferrario  [l’editore 
del  giornale]  mentre  pranzavamo  venti 
persone  aUa  tavola  di  Porro.  Fra  i  passi 
cancellati  nell’articolo  di  Pellico  sopra 
Brougham  [nel  numero  15  del  “Conci¬ 
liatore”,  22  ottobre  1818]  eravi  questa 
espressione:  il  nobile  bisogno  della 
pubblica  stima,  e  l’appoggio  della  opi¬ 
nione  pubblica.  Fra  i  commensali  erano 
alcuni  inglesi  e  russi;  non  si  sapeano 
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romanticismo,  del  Conciliatore,  della  viltà  spregevole  de’  nostri  persecutori 
e  delle  miserie  che  i  pedanti,  i  classicisti,  i  satelliti  del  potere  opponevano 
ai  nostri  scritti.  Monti  sperò  un  momento  di  seppellire  il  Conciliatore  sotto 
due  altri  edifizj  di  cui  egli  si  dichiarava  propugnatore:  un  giornale  che  dovea 
pubblicarsi  a  Firenze  sotto  la  protezione  d’un  pagante  incese,  e  il  giornale 
arcadico.  Del  primo  avevamo  buon  concetto  anche  noi,  e  postici  in  corri¬ 
spondenza  con  alcuni  dei  più  generosi  fra  i  letterati  che  dovevano  com¬ 
porlo,  eravamo  certi  di  farlo  procedere  con  mire  armoniche  alle  nostre: 

-  ma  vi  si  ficcò  quel  ciarlatano  di  Deirosso,  e  tutto  fu  sospeso  e  guasto, 
né  so  se  più  ve  ne  sia  questione.  Del  giornale  arcadico  poi,  tosto  che  ne 
vedemmo  la  infilosofica  indole,  non  esitammo  a  riderne  dinanzi  a  Monti 
medesimo,  il  quale  benché  fremendone,  non  poteva  contraddirci,  e  che 
alfine  fu  obbligato  a  dividere  il  nostro  disprezzo  quando  quell’infame  gior¬ 
nale  osò  stampare  con  lode  il  trattato  del  Guarini  Sulla  libertà,  esaltando 
con  vituperio  del  nostro  secolo  ed  impudenza  veramente  pretina,  le  mas¬ 
sime  del  dispotismo.  -  La  Polizia,  irritata  dalla  nullità  dell’Accattabrighe, 
negò  i  fondi,  e  quella  sudiceria  cessò.  Lo  sdegno  del  pubblico  contro  quel 
foglio  era  all’estremo.  Le  persecuzioni  da  noi  sofferte,  i  ritardi  posti  al¬ 
l’uscita  del  Conciliatore  dalla  doppia  censura,  la  voce  continua  che  fossimo 
per  essere  soppressi,  apersero  gli  occhi  anche  ai  più  ciechi  e  romantico 
fu  riconosciuto  per  sinonimo  di  liberale,  né  più  osarono  di  dirsi  classicisti, 
fuorché  gli  ultra  e  le  spie.  Se  il  Governo  pagasse,  pur  troppo  Monti  ci 
avrebbe  totalmente  abbandonati,  ma  per  nostra  fortuna,  i  fondi  che  sono 
destinati  a  corrompere  le  lettere  sono  miserabili  e  non  bastano  ad  assoldare 
gli  scrittori  di  qualche  fama.  Mal  salariato  anche  Monti,  depresso  anzi  per 
innalzare  una  spia  (Giuseppe  Acerbi,  direttore  della  Bibl.  ital.)  il  povero 
poeta  non  si  sentì  abbastanza  forza  per  affrontare  l’indignazione  pubblica 
dichiarandosi  nostro  nemico.  Debole  per  se  stesso,  egli  ha  bisogno  d’una 
forza  che  lo  sostenga,  e  questa  egli  non  la  trova  più  oggidì  che  nel  crocchio 
scomunicato  de’  liberali,  de’  romantici.  -  Stetti  dei  mesi  in  cui  vedendolo 
ogni  settimana,  egli  non  mi  rivolgeva  mai  la  parola  e  appena  rispondeva  al 
mio  saluto.  Ora  mi  parla  di  nuovo,  e  mi  domanda  persino  di  te:  io  mostro 
di  non  accorgermi  della  sua  passata  freddezza  e  vigliaccheria,  e  compatisco 
la  dose  immensa  d’imbecillità  che  natura  pose  in  xm  cervello,  di  cui  una 
parte  fu  così  mirabilmente  provvista  d’ingegno  e  di  bellezza  (a  Luigi  [mag¬ 
gio  1819]). 

La  censura  ci  tormenta,  troverai  un  numero  quasi  vuoto  di  scritti;  gli 
articoli  di  quel  numero  ci  furono  mozzi  da  boia.  Altri  articoli  intieri  ci  ven¬ 
nero  rigettati,  fra  i  quali  due  sugosissimi  di  Sismondi  sopra  i  negri  liberi  di 
San  Domingo  (a  Luigi  [1819]) 

Dimenticava  di  dirti  che  il  pezzo  di  Battistino  stampato  sul  Concilia¬ 
tore  è  tutto  impiastrato  di  correzioni  ed  aggiunte  della  Censura.  Ho  quindi 
provato  di  mandarne  un  altro  squarcio  formante  quasi  un  intero  giornale: 
la  seconda  Censura,  ciè  non  l’italiana,  ma  quella  del  Governatore  lo  ha 
escluso  totalmente.  Siamo  disperati.  Il  macello  che  si  fa  de’  nostri  pensieri 
è  incredibile.  Per  miracolo  qualche  volta  ci  riesce  di  dir  cose  un  po’  forti 
senza  che  la  Censura  se  ne  avveda  (a  Luigi,  20.  luglio,  1819). 

La  proibizione  del  Battistino  e  l’articolo  che  hanno  diretto  contro  di 
me  Appendice  critico-letteraria  della  Gazzetta  di  Milano  non  hanno 
fatto  che  muovere  a  sdegno:  ieri  ho  veduto  un  Piemontese  che  m’ha  detto 
che  il  Conciliatore  ha  disingannato  il  paese  circa  la  buona  opinione  che  s’a¬ 
veva  del  liberalismo  austriaco.  A  Torino,  come  nelle  nostre  città,  per  dire  un 
liberale  si  dice  romantico;  non  si  fa  più  differenza  alcuna.  E  classico  è 
diventato  sinonimo  d’ultra,  di  spia,  di  inquisitore  (al  Porro  [settembre 
1819])” 

Lunedì  [precisamente  Vii  ottobre:  il  giorno  prima  era  uscito,  l’ultirno 
numero  distribuito  del  «Conciliatore»,  il  116]  ricevei  un  gentile  invito 
del  Conte  Villata,  impiegato  della  Polizia  -  che  mi  pregava  di  andargli  a 
parlare  il  giorno  dopo.  -  Martedì  mattina  vi  andai.  Fui  accolto  con  tutto 
garbo,  ma  mi  si  disse  che  si  doveva  comunicarmi  una  cosa  molto  dispia- 


dar  pace  di  tanta  immoralità.  Questa 
persecuzione  ci  ha  fatto  per  alcuni  gior-  . 
ni  piovere  gli  associati.  Ho  rammarico 
di  certi  cinque  paragrafi  che  mi  furono 
tolti  dall’articolo  mio  sulla  Staél  nei 
quali  io  riepilogavo  i  suoi  tre  tomi. 
Intanto  un  gran  numero  di  persone,  a 
cui  sono  andati  molto  a  genio  gli  arti¬ 
coli  sull’inquisizione  [a  partire  dal  nu¬ 
mero  3,  10  settembre  1818],  si  recarono 
a  leggere  quei  paragrafi  presso  Ferrano. 
Giorno  verrà  in  cui  raccoglieremo  tutte 
queste  mutilazioni,  e  le  intitoleremo 
Patologia  del  Conciliatore  »  (così  il 
Breme  al  Gonfalonieri,  in  data  13  no¬ 
vembre  1818  [Lettere,  ed.  cit.,  pp.  559- 
560]). 

Come  abbiamo  rilevato  sopra  (nota 
50),  il  Foscolo,  conoscendo  il  carattere 
di  Silvio  e  di  altri  collaboratori  del 
foglio,  giustamente  aveva  preveduto 
l’urto  inevitabile  con  la  Censura  e  col 
Governo. 

A  questo  proposito  anche  una  affer¬ 
mazione  del  Beyle  del  settembre  ’18 
(cfr.  Stendhal,  Rome,  Naples  et  Flo¬ 
rence  en  1817,  suivi  de  l’italie  en  1818, 
édition  établie  et  commentée  par  H. 
Martineau,  Paris  1956,  p.  283)  sul  si¬ 
gnificato  del  «  Caffè  »  e  sulla  lezione 
degli  illuministi  milanesi  nel  quadro  ge¬ 
nerale  dell’atteggiamento  politico-ammi¬ 
nistrativo  dell’Austria  in  Lombardia,  si 
carica,  a  posteriori,  del  valore  quasi  di 
una  profezia:  «  Beccaria  dit  à  ses  com- 
patriotes  que  la  véritable  éloquence  n’a 
pas  d’autre  source  que  la  précision  et 
le  nombre  des  idées.  Jamais  le^on  ne 
fut  plus  perdue  [in  realtà  dovevano  ri¬ 
prenderla  apertamente  i  Conciliatori, 
proprio  in  quei  giorni:  la  nota  di  Sten¬ 
dhal  è  datata  "4  septembre  1818”;  il 
numero  1  del  "Conciliatore"  uscì  il  3 
settembre  1818].  Beccarla  et  les  frères 
Verri  firent  l’ouvrage  le  plus  utile  à 
lem:  patrie:  un  Journal  intitulé  Le  Caf¬ 
fè,  qui  sans  effrayer  la  moUesse  et  la 
paresse  donnait  des  idées  nouvelles  et 
claires.  Ce  journal,  qui  aujourd’hui  con- 
duirait  bien  certainement  les  auteurs  en 
prison  [sottolineatura  nostra],  jeta  Bec¬ 
carla  dans  les  grandes  charges  de  l’ad- 
ministration  de  son  pays  ».  Due  anni 
più  tardi  i  redattori  del  nuovo  giornale 
che  si  richiamava  esplicitamente  al 
«  Caffè  »  erano  realmente  «  en  prison  », 
ed  i  loro  articoli  costituivano  materia 
di  accusa  in  un  processo  politico! 

™  Citata  in  C.  L.  Pedraguo,  Silvio 
Pellico.  Cenni  biografici,  Como  1904, 
p.  69.  La  lettera  non  è  raccolta,  inspie¬ 
gabilmente,  nella  recente  silloge  curata 
dallo  Scotti. 

”  Anche  questa  lettera  è  ignorata 
dallo  Scotti.  Si  legge  in  Cantò,  Il  Con¬ 
ciliatore  e  i  Carbonari  cit.  p.  86  (dove 
però  la  lettera  manca  di  datazione). 
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cevole.  Io  non  sono  che  l’organo  del  governo,  disse  Viilata,  e  per  non  porre 
né  anche  una  sillaba  del  mio,  le  leggerò  la  carta  stessa  che  mi  ha  mandato 
il  sig.  Conte  Strassoldo. 

La  carta  diceva  in  termini  consimili: 

Il  Conte  Strassoldo,  etc.  etc.  etc.  si  lagna  altamente  dell’audacia  con  cui 
il  sig.  Silvio  PeUico  scrive  nel  Conciliatore.  Questo  scrittore  tende  a  spar¬ 
gere  i  principi  più  sovvertitori  d’ogni  giusto  e  moderatamente  liberale 
governo,  e  siccome  v’è  una  Censura  che  lo  frena,  egli  gode  almeno  nel 
mandare  sempre  ad  essa  Censura  degli  scritti  temerari,  onde  far  sapere  le 
sue  ardite  opinioni.  D’ora  innanzi  ^i  è  vietato  di  mandare  alla  Censura 
scritti  che  vertano  sulla  politica.  S’egli  contravverrà,  verrà  dato  ordine  al 
Conciliatore  di  non  accettare  più  articoli  del  sig.  Pellico,  e  si  prenderanno 
sovra  il  colpevole  le  misure  opportune,  non  escluso  il  proibirgli,  come  fore¬ 
stiero,  il  soggiorno  in  questi  stati.  — 

Tale  è,  quasi  ad  litteram,  perché  mi  ha  fatto  abbastanza  impressione 
onde  io  non  ne  abbia  perduto  sillaba  -  la  dichiarazione  del  conte  Strassoldo. 

-  Che  cosa  ha  da  rispondere?  mi  disse  ViUata.  -  Niente;  è  ingiusto,  ma 
questo  è  inutile  ch’io  lo  dica.  Per  quale  oggetto  v’è  una  Censura?  In  ogni 
paese  dove  vi  è  Censura,  è  assurdo  il  tenere  ancora  per  responsabile  di 
qualche  cosa  lo  scrittore  che  sottopone  i  suoi  pensieri  a  siffatto  tribunale. 

-  Non  rivolga  a  me  simile  discorso,  rispose  Villata.  Io  eseguisco  e 
nient’altro.  S’ella  vuol  riclamare  scriva  qui  ciò  che  crede  atto  a  discolparla. 

-  Oibò;  io  non  voglio  scolparmi  di  nulla;  non  ho  colpe. 

-  Ponga  dunque  il  suo  nome  sotto  questa  carta. 

-  Subito. 

E  così  finì  il  colloquio.  -  Tu  sei  abbastanza  veggente  per  capire  che 
dopo  il  famoso  atto  di  Francfort,  l’Austria  va  generalizzando  il  suo  sistema 
di  rigore  contro  la  libertà  del  pensiero.  Le  feroci  mutilazioni  che  hànno  sof¬ 
ferto  gli  ultimi  Conciliatori  ne  erano  già  una  conseguenza.  Vedendo  che  la 
nostra  ostinazione  a  continuare  era  invincibile,  e  non  volendo  direttamente 
proibire  quel  foglio,  il  Governo  prese  allora  il  partito  delle  minacele  se¬ 
grete,  ad  uso  dell’Inquisizione  di  Venezia.  Se  proseguivamo  il  giornale,  non 
tardava  l’epoca  in  cui,  invece  delle  minacele  si  sarebbe  venuto  ai  fatti.  - 
La  nostra  società,  udito  ciò  che  m’era  accaduto,  convenne  nel  riconoscere 
che  questo  era  un  avviso  del  Governo  onde  ci  aspettassimo  a  tutte  le  perse¬ 
cuzioni,  se  non  volevamo  darci  la  morte  spontaneamente;  -  e  ce  la  siamo 
data.  - 

Non  essendomi  stato  comandato  il  segreto,  tutta  la  città  fu  informata 
della  mia  vicenda.  Il  Conte  Porro  protesta  altamente  che  se  mi  costringes¬ 
sero  ad  abbandonare  Milano,  egli  mi  seguirebbe  dovunque.  L’indignazione 
contro  il  Governo  fu  generale.  -  Il  Conciliatore  è  compianto  da  tutti,  e  se 
ne  sente  la  perdita. 

Forse  il  Governo  andrà  adagio  a  farci  del  male;  egli  susciterebbe  l’ira 
del  paese. 

Comunque  sia,  è  bene  non  perire  fuori  di  tempo,  e  concentrarsi  nel  più 
perfetto  silenzio.  -  L’Italia  non  sarà  forse  immemore  un  giorno  dei  pochi 
suoi  cittadini  che  tentarono  di  conservare  viva  per  13  mesi  la  scintUla  del 
patriottismo  e  della  verità.  - 

Tu  non  rispondermi  a  questa  lettera  [che  Silvio  fa  spedire  da  Novara, 
per  evitare  che  la  polizia  austriaca  possa  violare  il  segreto  epistolare'],  an¬ 
nunziami  soltanto  che  l’hai  ricevuta.  Sii  prudente,  e  se  l’atto  di  Francfort 
non  trionfa,  verrà  giorno  che  il  Conciliatore  rivivrà  (a  Luigi,  29.  ottobre 
[1819]). 

Ma  fino  all’arresto  -  «  il  venerdì  13  ottobre  1820  »  (e  in  que¬ 
sta  lettera  sopra  citata  pare  proprio  di  presentire  il  tono  e  l’arte 
dei  dialoghi  che  ispireranno  tante  pagine,  pacate  e  potenti,  delle 
'Prigioni)  -  l’impegno  di  educazione  politica  e  morale  non  viene 
meno,  anzi: 

C’è  vita,  ed  unione  nella  società  nostra;  spero  che  sarà  d’alcuna  gloria 
al  paese. 

Tutti  questi  lavori  '{letterari  e  politici  dei  soci  Borsieri,  Breme,  Berchet, 
Visconti,  Vecchio,  Manzoni,  Camillo  Ugoni],  benché  dissimilissimi  sono 
tutti  dettati  da  un  solo  desiderio,  l’istruzione  vera  e  non  fratesca  dell’Italia, 
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onde  si  sottragga  una  volta  allo  staffle  dei  pedanti  e  de’  santoni  (a  Luigi, 
19.  febbraio,  1820). 


Già  nel  pieno  dell’attività  per  il  «  Conciliatore  »,  tutta  rivolta 
per  così  dire  all’esterno,  come  un  fulmine  lo  aveva  colpito  nell’ot¬ 
tobre  1818  il  suicidio  di  Odoardo  Eriche,  diciassettenne.  Pellico 
alla  vista  -  incancellabile  -  di  quel  corpo  stra2Ìato,  prova  un 
rimorso  cocentissimo:  «Tre  giorni  prima  Odoardo  era  venuto  a 
vedermi,  avea  passeggiato  con  me  lungamente  in  giardino,  io  gli 
aveva  imprestato  un  libro  [l’Ortó]  che  fu  trovato  vicino  al  suo 
letto  di  morte  »  (a  Luigi  20.  ottobre  [1818]).  Quella  morte  repen¬ 
tina  nel  fiore  della  giovinezza  è  per  Silvio  un  richiamo  all’intimo: 

«  La  filosofia  non  reca  veruna  consolazione.  Invidio  chi  può  illu¬ 
dersi  coi  sogni  religiosi  »  Ma  è  solo  una  parentesi,  ancora  sulla 
falsariga  sofferta  à&WOrtis:  «  È  vero!  i  disgraziati  hanno  bisogno 
di  un  altro  mondo  diverso  da  questo  dove  mangiano  un  pane 
amaro,  e  bevono  l’acqua  mescolata  alle  lagrime.  La  immagina¬ 
zione  lo  crea,  e  il  cuore  si  consola.  La  virtù  sempre  infelice  quag¬ 
giù  persevera  con  la  speranza  di  un  premio  »  Il  lavoro  intenso, 
al  quale  torna  con  un  distacco  più  consapevole  come  a  un  dovere, 
lo  riprende  con  il  suo  ritmo  vitale.  Le  lettere  stesse  si  fanno  più 
brevi  e  persino  affrettate:  vi  si  sente  quasi  l’anelito  di  una  fatica 
febbrile 

La  fine  del  «  Conciliatore  »  risultò  un  nuovo  grave  colpo  per  il 
Pellico,  quale  che  fosse  il  senso  umano  di  respiro  che  al  suo  fisico, 
esaurito  dall’eccessiva  responsabilità  redazionale,  derivava  dalla 
sospensione  Nell’ideazione  e  nella  compilazione  di  esso  si  era 
incontrato  con  un  gruppo  di  «  egregi  ingegni  »  -  così  doveva  poi 
definirli  il  Manzoni  ^  —  e  soprattutto  con  un’altra  grande  anima, 
ardente  nelle  polemiche,  pronta  ad  esaltarsi  per  visioni  nuove  in 
impeti  di  entusiasmo  e  di  passione  senza  limiti,  ma  anche  più 
discontinua:  il  torinese  Ludovico  di  Breme.  Particolarmente  nella 
frequentazióne  con  l’autore  del  Grand  commentaire  il  Saluzzese 
aveva  appreso  al  vivo  il  concetto,  già  affermato  dalla  Staci  e  fatto 
proprio  dal  Breme,  che  «  per  darsi  alle  lettere  sono  necessarie 
quella  “vocazione  intima”  e  quell’elevazione  ideale  senza  cui  non 
sono  feconde  le  opere  dello  spirito  »  Anche  da  Ludovico  gli 
veniva  animus  che  trasforma  i  candidi  e  ingenui  entusiasmi 
in  fiera  virtù  polemica  e  in  duri  giudizi  sugli  avversari  austria¬ 
canti  nei  riguardi  della  «  Biblioteca  italiana  »  e  di  altri  «  cenci 
di  giornali  ov’è  infamia  l’essere  nominato  fuorché  con  basimo  » 
e  su  Monti  -  che  egli  non  esita  a  definire,  come  sopra  abbiamo 
visto,  «  pusillanime  »  e  «  vigliacco  »  per  il  suo  comportamento 
ambiguo  verso  il  «Conciliatore»,  da  profittatore  senza  ideali®* 
-  o  ancora  sui  «  pantaloni  »  di  Venezia  inerti  in  letteratura  e  in 
politica  anche  dopo  la  perdita  dell’indipendenza,  come  già  avanti 
Campoformio  («  I  Veneziani  mi  sembrano  svaporati...  »  [a  Luigi, 
9.  settembre,  1820]).  D’altra  parte  si  può  dire  che  anticipa 
accenti  del  pamphlet  anonimo  clandestino  (quasi  certamente  del 
Breme,  ma  forse  anche  concordato  e  redatto,  o  almeno  riletto,  in 
comune)  La  Censure  autrichienne  pour  l’italie.  Factum  sur  le  Con¬ 
ciliatore  de  Milan  pubblicato  dopo  la  soppressione  del  foglio  a 
Ginevra,  la  rivolta  del  Pellico,  eterna  generosa  rivolta  dei  giovani 
contro  le  tirannidi  e  le  istituzioni  inadeguate  alle  nuove  esigenze 
spirituah  e  pratiche,  ma  anche  precisa  rivolta  politica  contro  il 
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Polemiche,  ed.  cit.,  p.  xx. 

Pellico,  Lettere  milanesi,  ed.  cit., 
169-171,  210  e  passim. 

Pellico,  Lettere  alla  Donna  gen- 
a  cura  di  L.  Capineri-Cipriani,  Ro- 
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cit.,  p.  74. 
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sistema  dispotico  dell’Austria,  che  impediva  ogni  nobile  carriera  a 
giovani  di  spiriti  liberi  e  patriottici; 

Sai  qual  è  la  nostra  disgrazia?  Nelle  tirannidi  non  essendovi  carriera 
per  gl’ingegni,  quasi  tutti  restano  collocati  male,  fuori  della  loro  nicchia. 
Siamo  pesci  in  un  pantano  dove  manca  l’acqua;  U  fango  non  ci  fa  vivere 
(a  Ferdinando  Rossi  di  Vandorno,  30.  luglio,  1819)®^. 

Da  Ludovico  aveva  appreso  soprattutto  l’intrepida  convin- 
2Ìone  che  il  foglio  azzurro  era,  e  doveva  essere,  «  impresa  Nazio¬ 
nale  »  e  per  questo  aveva  cercato  con  passione  di  diffonderlo  in 
tutta  Italia  (ricorda  con  gioia  il  gesto  del  Sismondi,  il  quale,  in 
viaggio  di  nozze,  pur  si  carica  di  un  pacco  di  copie  del  «  Conci¬ 
liatore  »  da  diffondere  in  Toscana);  ma  tali  sforzi  non  erano  stati 
coronati  da  un  adeguato  successo: 

Ti  tomo  a  dire  [scrive  al  fratello  in  lettera  già  citata  del  maggio  1819] 
che  il  Conciliatore  diventato  colossale  in  Milano  è  da  noi  gettato  nelle  altre 
città  d’Italia,  con  successo  per  lo  più  infelice,  perché  le  Polizie  ce  ne  mbano 
una  gran  parte.  Del  resto  chi  diavolo  sa  qualche  cosa  in  questa  penisola, 
fuorché  in  Milano?  Non  intendo  per  sapere  l’erudizione,  ma  il  criterio 
filosofico,  e  la  chiave  delle  vicende  umane.  Nondimeno  da  alcune  città  ci 
vengono  proseliti.  Brescia  è  una  buona  colonia,  la  migliore  [amici  del 
«  Conciliatore  »  vi  erano  i  fratelli  XJgoni,  lo  Scalvini,  il  Mompiani  e  Giu¬ 
seppe  Nicolini,  quest’ultimo  anche  collaboratore]-,  tutte  le  altre  città  lom¬ 
barde  e  venete  sono  poco  fervide  pel  bene;  alcune  come  Venezia,  la  gran 
Venezia,  sono  d’una  assoluta  nullità.  -  Nel  Piemonte  v’è  dell’ardore,  ma 
molto  sparso,  eppure  ve  n’è.  -  Il  nazionalizzamento  dell’Italia  è  opera 
certa,  ma  lontana  di  due  o  tre  generazioni  ancora.  -  Perciò  tu  vedi  che  è 
ridicola  stoltezza  quella  dei  governi  che  sognino  pericoli  per  la  loro  armale 
stabilità.  -  Tutta  la  loro  arte  deve  consistere  neU’evitare  le  guerre,  e  star 
collegati  contro  i  popoli;  perché  guai  se  le  grandi  masse  si  scatenano! 

Se  si  risale  dunque  all’aperto  per  riacquistare  una  più  libera 
visuale,  si  concluderà  che  la  cifra  riassuntiva  dell’esperienza  uma¬ 
na  e  letteraria  del  Pellico  «  responsabile  »  del  foglio  azzurro  è 
costituita  da  una  profonda  e  fertile  disposizione  morale,  dispo¬ 
sizione  che  attinge  una  intensità  e  una  vibrazione  sociale  e  poli¬ 
tica  nel  momento  del  «  Conciliatore  »: 

...  l’ambizione  che  più  mi  divora  non  è  di  cogliere  applausi  ma  di  lavo¬ 
rare  anche  senza  gloria  al  dirozzamento  degl’intelletti  italiani  e  più  degli 
animi  loro,  appassionati  sì  ma  ignobilmente.  Davvero  che  non  so  come, 
malgrado  ogni  cautela,  potremo  dire  quotidianamente  qualche  verità,  e 
non  far  presto  sopprimere  il  nostro  Giornale  (a  Luigi,  24.  luglio  [1818]). 

Se  guardiamo  poi  all’ascendenza  italiana  ormai  meno  prossima, 
e  già  idealizzata  -  lo  stacco  tra  Età  napoleonica  e  Restaurazione  in 
brevissimo  volgere  di  anni  è  fortissimo  —  dobbiamo  ancora  dire 
che  Silvio,  primo  tra  i  Conciliatori,  si  era  prodigato  per  realizzare 
nella  vita  quel  concetto,  etico  per  eccellenza,  che  su  un  piano  più 
astratto  il  Foscolo  aveva  posto  con  alta  eloquenza  al  centro  della 
Orazione  inaugurale  Dell’origine  e  dell’ufficio  della  letteratura 
(1809):  «UfEcio  dunque  delle  arti  letterarie  dev’essere  e  di  ria¬ 
nimare  il  sentimento  e  l’uso  delle  passioni,  e  di  abbellire  le  opi¬ 
nioni  giovevoli  alla  civile  concordia,  e  di  snudare  con  generoso 
coraggio  l’abuso  e  la  deformità  di  tante  altre  che,  adulando  l’arbi¬ 
trio  de’  pochi  o  la  licenza  della  moltitudine,  roderebbero  i  nodi 
sociali  o  abbandonerebbero  gli  stati  al  terror  del  carnefice,  alla 
congiura  degli  arditi  \_qude  sarà,  dopo  la  soppressione  del  foglio, 


Lo  sfondo  politico  di  questo  males¬ 
sere  espresso  dal  PeUico  al  Vandorno  è 
stato  individuato  in  termini  essenziali 
guardando  dall’alto  il  momento  storico, 
da  A.  Omodeo  {L’età  del  Risorgimento 
italiano,  con  profilo  biografico  di  B. 
Croce,  Napoli  1948,  p.  243):  «  Ma  i 
superstiti  dell’età  napoleonica,  che  alla 
grande  storia  avevano  attivamente  par¬ 
tecipato,  ma  i  giovani  delle  classi  ele¬ 
vate,  borghesia  e  aristocrazia  progressi¬ 
sta,  a  cui  il  paterno  giardino  dell’Au¬ 
stria  non  consentiva  che  una  malinco¬ 
nica  vegetazione  nell’angustia  provincia¬ 
le,  un  domani  per  nulla  più  brOlante 
dell’ieri,  già  mostrano  segni  di  smania: 
sono  essi  i  figli  discoli  del  paterno  re¬ 
gime.  Non  sono  ancora  in  grado  di  con¬ 
tagiare  il  malessere  agli  altri:  ma  pre¬ 
sto  o  tardi  troveranno  la  via  ».  Vera¬ 
mente  il  Breme,  il  Pellico,  e  i  Concilia¬ 
tori  già  l’avevano  trovata  la  via  per 
propagare  questo  «  contagio  ». 

®  È  espressione  (anche  la  maiuscola 
di  «  Nazionale  »)  di  Ludovico  al  Confa- 
lonieri,  aOora  [seconda  metà  di  agosto 
1818]  a  Parigi  (in  Breme,  Lettere,  ed. 


pp.  171-172. 
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l’adesione  dei  Conciliatori  alle  società  segrete  che  il  Foscolo  con- 
dannavaX  alle  gare  cruente  degli  ambiziosi  e  alla  invasione  degli 
stranieri  »  (E  che  i  soci  del  foglio  lavorassero  con  probità  e 
ardore  generoso  «  au  perfectionnement  moral  de  l’Italie  et  de  l’hu- 
manité  »  venendo  necessariamente  a  urtare,  sul  piano  politico, 
«  contre  le  système  de  statu  quo  moral  que  M.  de  Metternich 
c’est  efforcé,  pendant  onze  ans,  d’établir  en  Italie  »  riconosceva 
con  ammirazione  Stendhal”).  Fin  dalle  prime  opere,  dalle  prime 
testimonianze  epistolari,  traspare  la  fermezza  morale  («  Ad  ogni 
modo  l’affare  più  importante  non  è  d’essere  letterato,  ma  d’essere 
uomo  forte  d’animo,  retto  di  cuore,  e  sano  di  giudizio  »:  a  Luigi, 
15.  settembre  [1816]),  la  finezza  di  sensibilità  e  di  penetrazione 
psicologica  che  riconfermerà  in  tutti  gli  scritti  posteriori,  narra¬ 
tivi  e  drammatici,  di  memoria  e  di  esortazione.  Questo  impegno 
morale  calato  nella  pratica  delle  lettere  gli  detta  espressioni  calde 
e,  nello  stesso  tempo,  di  una  intensità  quasi  epigrafica  (sono  le 
pagine  più  energiche  e  decise  del  Pellico  letterato  e  pubblicista”); 
lo  sorregge  nella  sua  ininterrotta  attività  di  redattore.  Nell’ultimo 
numero  del  giornale,  il  1 19,  che  doveva  essere  firmato  da  lui  come 
compilatore  «  responsabile  »  (in  realtà  non  fu  più  distribuito  agli 
associati),  si  leggono  pagine  di  un  singolare  valore  «  politico  », 
segno  di  un  ardimento  sempre  più  avanzato  e  arrischiato  nell’af¬ 
fermazione  -  sia  pure  in  forma  di  parabola  e  di  allegoria  -  dei 
principi  liberali:  pagine  del  Sismondi  e  del  Eterne  in  difesa  dei 
diritti  del  popolo,  di  tutti  i  popoli,  di  qualsiasi  razza  e  nazione,  e 
contro  ogni  forma  di  assolutismo.  Ed  è  questa  arditezza,  perfino 
azzardata  nell’adesione  all’opera  delle  società  segrete”,  che  verrà 
meno  dopo  la  tremenda  esperienza  del  carcere;  anche  se  più  sfu¬ 
mata  e  più  ricca  di  interiorità  si  farà  l’esperienza  e  la  pratica  della 
vita  spirituale  (soprattutto  nelle  Mie  prigioni).  Poi,  negli  ultimi 
anni,  la  stanchezza,  la  vecchiaia  venuta  anzi  tempo  anche  per  le 
conseguenze  della  prigionia  che  aveva  logorato  il  suo  fisico  già 
debole  per  costituzione  (quante  volte  ritorna  nelle  lettere,  fin 
dagli  anni  giovanili,  il  motivo  della  salute  fragile  e  della  soffe¬ 
renza,  fino  al  punto  di  accamparsi  come  incancellabile  ritratto  di 
una  persona  e,  per  riflesso,  di  una  psicologia!)  piegheranno  a  toni 
più  spenti  la  sua  pratica  di  vita  e  la  sua  parola. 

Infine,  dalla  lettura  degli  scritti  del  Pellico  Conciliatore  si 
ricava  anche  più  netta  la  conferma  che  il  Risorgimento  ebbe  la 
sua  origine  e  la  sua  vita  da  un  rinnovamento  morale  e  di  apertura 
non  solo  letteraria  ma  culturale  e  scientifica.  Di  tale  rinnovamento 
la  Milano  dei  «lumi»  è  inizialmente  (fino  al  1820)  il  centro 
propulsore  Per  questo  non  esitano  a  farsi  «  milanesi  »  Ludovico 
di  Breme,  Silvio  Pellico  (e  Arrigo  Beyle).  E  di  quel  rinnovamento 
proprio  i  due  piemontesi  si  rivelano  tra  i  più  coraggiosi  testimoni 
e  protagonisti. 

Università  di  Torino. 


“  U.  Foscolo,  Lezioni,  articoli  di 
critica  e  di  polemica  (1809-1811),  a  cu¬ 
ra  di  E.  Santini,  Firenze  1933,  p.  17. 

®  Stendhal,  Courrier  anglais,  Paris, 
Le  Divan  1935,  voi.  IV,  p.  263. 

Una  ulteriore  prova  delle  fortissime 
aspirazioni  del  Pellico  alla  rinascita  e  al 
progresso  culturale  e  letterario  e  lin¬ 
guistico,  come  premessa  al  risorgimento 
politico,  si  può  cogliere  in  una  lettera 
a  Luigi  del  28  febbraio  1818,  occasio¬ 
nata  dalla  Proposta  del  Monti.  Pur  nel 
distacco  reciso  dall’uomo,  Silvio  ammi¬ 
ra  senza  riserve  la  Proposta  (recensita 
poi,  con  ampia  partecipazione,  dal  Bre¬ 
me  nel  «  Conciliatore  »  [ed.  cit.,  voi. 
II,  pp.  537-546,  680-690;  voi.  Ili,  pp. 
146-159,  320-335]),  che  gli  appare  posi¬ 
tiva  proprio  da  un  punto  di  vista  na¬ 
zionale,  come  contributo  al  perfeziona¬ 
mento  della  lingua  «  nobile  e  filosofi¬ 
ca  »,  in  parte  già  formata  in  Italia,  ca¬ 
pace  di  esprimere  le  nuove  idee,  la 
cultura  «  illuminata  »  deU’inteUetto 
moderno  (cfr.  Pellico,  Lettere  milane¬ 
si,  ed.  cit.,  p.  130). 

Per  alcune  di  esse  si  potrebbe  ri¬ 
chiamare  -  come  indica  Carlo  Curro  in 
nota  aUe  Opere  scelte  di  Silvio  Pellico, 
ed.  cit.,  p.  323  -  il  nome  del  Baretti; 
anche  se  invero  fu  scarsa  la  simpatia 
per  Aristarco  da  parte  dei  Conciliatori, 
i  quali  non  accolsero  senza  ritocchi  nel¬ 
la  loro  rivista  un  articolo  di  Borsieri 
sull’opera  di  lui  Costumi  e  usi  d’Italia, 
giudicato  in  seduta  di  Società  «  troppo 
riverente  verso  Baretti  »  considerando 
«  quanto  quel  vivo  ingegno  mancasse 
di  filosofia  »  (Pellico  al  Breme,  18  ago¬ 
sto  [1818]).  Del  resto  il  Pellico  è  gior¬ 
nalista  e  saggista  di  consapevole  impe¬ 
gno:  «  ...sento  più  che  mai  che  v’è  per 
essere  buon  giornalista  una  specie  d’in¬ 
gegno  rarissima  a  possedersi;  i  francesi 
e  gli  inglesi  sono  veri  maestri.  Non  ba¬ 
sta  aver  molte  idee  in  testa;  bisogna  sa¬ 
perle  sviluppare  con  leggiadria,  con  ele¬ 
ganza,  con  varietà.  Bisogna  saper  piace¬ 
re  fin  dalla  prima  riga,  altrimenti  il  let¬ 
tore  salta  l’atticolo.  -  Ma  altro  è  il 
dire  ci  vogliono  questi  pregi,  altro  è 
l’acquistarli.  -  E  poi  credi  che  per  ac¬ 
quistare  questi  pregi,  giova  moltissimo 
il  non  essere  incatenato  dal  pensiero 
della  censura.  Questa  s’è  fatta  fiera  ver¬ 
so  di  noi.  L’articolo  che  annunzia  il 
Childe  Harold  è  scappato  per  miracolo, 
e  dopo  se  n’è  fatto  un  chiasso  incredi¬ 
bile.  -  Delle  nostre  opinioni  sulla  let¬ 
teratura  mi  pare  che  Ermes  Visconti 
abbia  dato  un  trattateUo  soddisfacente. 
È  scritto  senza  pretensione,  forse  un 
po’  trascurato,  ma  chiarissimo  per  le 
idee;  non  ti  pare?  »  (a  Luigi,  28  no¬ 
vembre  [1818]). 

“  «  ...Il  fuoco  sacro  cova  inestingui¬ 
bile.  Credimi.  Il  nostro  è  un  gran  se¬ 
colo,  e  la  generazione  futura  se  ne  ral¬ 
legrerà  »  (a  Luigi,  19.  febbraio,  1820). 

Per  intendere  adeguatamente  lo  svol¬ 
gimento  interiore  per  cui  il  Saluzzese 
aderì  alla  pratica  delle  società  segrete 
proprio  in  un  momento  in  cui  tale 
adesione  veniva  a  comportare  un  ri- 
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schio  tremendo  (i  nuovi  decreti  impe¬ 
riali  comminavano  per  tale  «  reato  »  la 
pena  di  morte),  non  deve  essere  trascu¬ 
rato,  accanto  all’esperienza  «  politica  » 
del  «  Conciliatore  »  acuita  dalla  sop¬ 
pressione  del  foglio  stesso,  lo  stato  di 
tensione  affettiva  a  cui  era  portato  l’ani¬ 
mo  di  Silvio,  innamorato  di  Gegia  Mar- 
chionni  -  come  Maroncelli  lo  era  della 
cugina  di  lei,  Carlotta  -  e  disperato  di 
poterla  sposare  per  le  difficili  condizio¬ 
ni  economiche  e  soprattutto  per  l’oppo¬ 
sizione  dei  genitori.  Ben  si  intuisce  a 
quali  rischi  tale  situazione  psicologica 
potesse  spingere  un’anima  romantica, 
assetata  di  «  ideale  »,  come  Pellico.  Si 
vedano  i  particolari  dell’attività  politica 
militante  e  dell’esperienza  sentimentale 
nel  capitolo  primo  del  volume  di  G. 
Sforza,  Silvio  Pellico  a  Venezia  cit.: 
capitolo  che  illustra  con  ricchezza  di 
particolari  i  documenti  della  vita  giova¬ 
nile  del  Nostro,  fino  all’arresto. 

“  È  appena  il  caso  di  menzionare  le 
pagine  fini  ma  sostanzialmente  «  giorna¬ 
listiche  »  che  dedica  al  «  Conciliatore  » 
e  la  borghesia  lombarda  G.  Titta  Ro¬ 
sa  nel  suo  elegante  volumetto  I  lumi 
a  Milano  (pagine  di  civiltà  lombarda), 
Milano  1964.  Più  impegnativo,  e  degno 
di  discussione,  lo  studio  di  L.  Berla, 
Le  idee  economiche  e  sociali  del  «  Con¬ 
ciliatore»,  in  «  Nuova  Antologia  », 
voi.  cil  (1967),  pp.  182-207;  in  cui  il 
discorso  vuole  proporsi  in  termini  stret¬ 
tamente  politici  (economico-sociali). 
Non  poche  cose  avremmo  da  osservare 
in  merito  alle  pagine  citate,  pur  stimo¬ 
lanti.  Ci  pare  comunque  che  la  riserva 
di  fondo  che  non  possiamo  tacere  sia 
questa:  il  Berla  -  da  buon  letterato  un 
po’  «  ideologo  »  -  fa  proprie  le  acqui¬ 
sizioni  operate  nel  campo  della  storia 
economica  da  studiosi  stranieri  (Lervis 
Mumford,  K.  R.  Greenfield)  che  incen¬ 
trano  la  loro  attenzione  sui  fenomeni 
europei  (il  punto  di  partenza  per  un 
discorso  sull’economia  è  per  loro  sem¬ 
pre  la  situazione  dell’Inghilterra),  e  fi¬ 
nisce  per  ricavarne  prospettive  e  ter¬ 
mini  critici  inadatti  alla  situazione  del 
nostro  paese  neU’«  età  romantica  »,  il 
quale  al  tempo  del  «  Conciliatore  »  (in 
Lombardia...)  si  avviava  lentamente  a 
una  prima  rivoluzione  industriale,  allor¬ 
ché  l’Inghilterra  e  i  paesi  più  avanzati 
entravano  ormai  nella  loro  «  seconda  » 
rivoluzione.  Parlare  per  i  Conciliatori 
di  «  industrialismo  capitalistico  »  (Ber¬ 
la,  art.  cit.,  p.  185)  ci  pare  storicamen¬ 
te  prematuro  almeno  come  coscienza 
scientificamente  consapevole  (quali  che 
fossero  poi  le  intraprese  cui  il  Porro  e 
U  Confalonieri  e  altri  davano  allora  av¬ 
vio).  L’ideale  è  politico  in  quanto  etico 
e  civile  anzitutto,  e  non  ancora  propria¬ 
mente  economico.  Per  tal  ragione  i  più 
validi  assertori  di  questo  ideale  sono  i 
«  moralisti  »:  Pellico,  Breme,  Borsieri, 
Berchet,  Sismondi;  la  cui  voce  ci  suona 
anche  più  viva  che  non  quella  di  Ro- 
magnosi.  Gioia,  Pecchio  e  degli  altri 
«  economisti  ».  Né  ci  persuade  propria¬ 
mente  l’affermazione  che  il  «  Concilia¬ 
tore  »  fosse  U  portavoce  di  «  oM élite 


borghese  desiderosa  di  estendere  e  con¬ 
solidare  le  proprie  conquiste,  e  che  già 
intende  questo  suo  compito  come  tra¬ 
sociali  e  politiche  del  paese  »  (ivi,  p. 
183).  Certo:  il  fine  politico,  sociale  ed 
economico  (e,  perché  no?  culturale  e 
poetico)  è  alla  base  del  /og//o  azzurro. 
Ma  non  si  trattò  di  un  organo  stretta- 
mente  strumentalizzato  a  un  mero  fine 
pratico.  Il  gruppo  fu  veramente  una 
élite  più  che  borghese  (un  vero  ceto 
borghese  si  era  venuto  formando  in  Mi¬ 
lano  nell’età  napoleonica,  ma  l’iniziati¬ 
va  del  «  Conciliatore  »  non  è  sua:  e  del 
resto  si  tratta  di  un  ceto  estremamente 
esiguo,  che  si  limitò  semmai  a  recepire 
quell’esperienza...);  il  quale  gruppo, 
partendo  da  principi  ideologici  ancora 
strettamente  legati  all’illuminismo  e  al¬ 
la  tradizione  «  lombarda  »  delle  rifor¬ 
me,  afferma  l’istanza  di  un  generale 
progresso,  della  «perfettibilità  umana», 
precorrendo  la  reità  politica,  economi¬ 
ca  e  sociale  dei  tempi.  Prova  ne  sia 
che,  disperso  nel  ’20  dalla  reazione  au¬ 
striaca  quel  gruppo  lombardo  (unico), 
il  vecchio  mondo  politico-economico 
resse  ancora  per  trent’anni:  finché  ap¬ 
punto  la  maturazione  di  una  vera  classe 
«  borghese  »  non  portò  -  con  la  gene¬ 
razione  di  Cavour,  per  intenderci  -  al¬ 
l’effettivo  «  Risorgimento  ».  Quando  il 
Saluzzese  afferma  (come  cita  il  Berla): 
«  Si  ecciti  l’industria  nazionale  e  il  sen¬ 
timento  generoso  del  bene  della  pa¬ 
tria...  »  (Il  Conciliatore,  ed.  cit.,  voi.  I, 
p.  282),  il  termine  «  industria  »  è  da 
intendersi  come  latinismo,  non  come 
termine  tecnico  moderno  (tant’è  vero 
che  egli  parla  di  allevamento  dei  cavalli 
e  di  produzione  dei  terreni).  E  quando 
ancora  il  nostro  scrive:  «  ...Non  v’ha 
dubbio,  checché  ne  pensi  il  sig.  Birk- 
beck,  che  sebbene  il  continuo  lavoro  di 
ogni  individuo  giovi  generalmente  alla 
società,  perché  frena  le  passioni  e  assi¬ 
cura  la  morale  pubblica,  pure  siffatta 
continuità  di  lavoro,  tenendo  gli  uomi¬ 
ni  nello  stesso  stato  di  macchine,  li  im¬ 
pedisce  d’estendere  le  facoltà  della 
mente  e  di  misurare  per  conseguenza  il 
loro  grado  di  felicità  paragonandosi  agli 
altri  popoli.  A  noi  pare  che  l’ozio  sia 
un  vizio  sociale  là  dove  pochi  lo  godo¬ 
no,  mentre  la  pluralità  si  estenua  di 
fatica,  ma  che  dove  la  fatica  è  divisa  da 
tutti  sia  un  bene  il  sopravanzare  a  tutti 
un  po’  di  ozio  per  cessare  allora  d’es¬ 
sere  macchine  e  formare  un  corpo  di 
creature  tutte  pensanti.  L’estrema  infin¬ 
gardaggine  in  cui  vivono  alcuni  barbari 
dell’oriente  degrada  colà  la  razza  uma¬ 
na;  ma  non  meno  ella  si  degrada  dove 
la  miseria  condanna  la  pluralità  a  lavo¬ 
rare  tutto  l’anno  dall’alba  fino  alla  not¬ 
te.  Qual  tempo  rimane  loro  per  riflet¬ 
tere  sui  pregiudizi  da  rigettarsi  e  sui 
miglioramenti  da  introdursi?  »  (Il  Con¬ 
ciliatore,  ed.  cit.,  voi.  I,  pp.  474-475), 
a  noi  pare  che  il  significato  più  vero 
del  discorso  sia  propriamente  etico-poli¬ 
tico  «  liberale  »  (cioè  dei  «  diritti  del¬ 


l’uomo  »,  per  intenderci  storicamente) 
più  che  non  politico-sociale  in  senso 
odierno  (quale  che  sia  l’acutezza  indi¬ 
scutibile  dello  sguardo  che  il  nostro 
scrittore  getta  sul  futuro). 
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Invito  alla  musica  piemontese 

Luigi  Ronga 


Le  poche  delineazioni  storiche  della  musica  piemontese  hanno 
sinora  avuto  per  necessità  un  carattere  lacunoso  e  frammentario, 
ma  il  loro  scopo  era  assai  preciso:  di  ricordare  come  fosse,  più 
che  ingiusto,  precipitoso  ed  arbitrario  un  giudizio  complessivo  o 
comparativo  sul  valore  delle  musiche,  anzi  sulla  «  musicalità  »  di 
quanto  poteva  essere  raccolto  sotto  il  segno  di  un’attività  varia¬ 
mente  documentata  attraverso  i  secoli.  Non  è  infatti  possibile 
giungere  ad  un’esposizione  d’insieme  in  ogni  sua  parte  coordinata 
finché  rimane  insufiEciente  o  disperso  quel  lavoro  preparatorio 
che  ovviamente  costituisce  la  premessa  di  un  ulteriore  appro¬ 
fondimento.  Per  questa  mancanza  e  per  l’incertezza  che  ne 
proveniva,  s’è  potuto  persino  profilare  il  dubbio  di  un  minor 
vigore  di  creazione,  d’esecuzione  e  d’organizzazione:  mentre 
sarebbe  stato  più  prudente,  anzi  culturalmente  doveroso,  restrin¬ 
gersi  a  dire  che  si  trattava  non  di  una  terra  sterile,  ma  per  gran 
parte  sconosciuta.  Nel  nostro  secolo  la  situazione  s’è  venuta  modi¬ 
ficando,  sia  pur  con  molta  lentezza,  cosicché  sarebbe  ingiusto 
dimenticare  i  contributi  pregevoli  di  ricercatori  benemeriti,  ma 
tanto  isolati  nel  tempo  e  nello  spazio  storico  da  riuscir  appena  a 
suggerire,  se  non  proprio  a  indicare,  l’ordito  costitutivo  ed  essen¬ 
ziale  di  uno  svolgimento  non  solo  di  carattere  documentario,  ma 
artistico. 

Ora  non  mancano  alcuni  segni  ch’è  opportuno  riconoscere 
come  indizio  di  qualcosa  che  sta  mutando  e  maturando,  e  che 
dunque  va  segnalato  e  fattivamente  incoraggiato:  a  cominciare, 
perché  no?,  dalla  presenza  in  questo  primo  fascicolo  di  studi  pie¬ 
montesi  di  alcune  sia  pur  tanto  modeste  indicazioni  e  rilievi  di 
argomento  musicale:  non  più  respinto  ai  margini  culturalmente 
secondari,  ma  riconosciuto  come  elemento  indispensabile  nello 
sviluppo  storico  della  civiltà.  Questa  situazione  non  è  tuttavia 
ristretta  soltanto  all’area  piemontese;  nel  quadro  complessivo  del¬ 
la  cultura  dell’Ottocento  è  stata  anzi  caratteristica  di  non  pochi 
paesi,  ma  per  l’Italia  s’è  purtroppo  avuto  un  recupero  più  tardo 
e  difficile.  Sta  di  fatto  che,  senza  prendere  coscienza  delle  pro¬ 
messe  e  delle  prospettive  tutt’altro  che  povere  offerte  dall’argo¬ 
mento,  qualcuno  sarà  stato  trattenuto  allo  studio  da  un’ingiusti¬ 
ficata  nrevisione  di  scarsi  risultati,  come  se  dovesse  intraprendere 
un  viaggio  faticoso  e  monotono  ad  un  tempo,  col  timore  di  scarse 
aperture  di  paesaggio,  ristoranti  ed  incitatrici  ad  altre  esperienze, 
ad  altri  percorsi.  Non  è  questo  il  luogo  per  dire  poi  quanto  influi¬ 
sca  specialmente  sui  giovani  una  situazione  generale  in  parte 


NOTA  -  Per  lo  scopo  di  questo  scritto 
non  s’è  creduto  opportuno  aggiungere 
gli  assai  numerosi  richiami  bibliografi¬ 
ci;  ma  possono  esser  utilmente  indicati, 
per  la  bibliografia  generale  dell’argo¬ 
mento,  l’elenco  contenuto  in  Musique 
et  musiciens  à  Turin  de  1648  à  1775, 
Memoria  di  Marie-Thérèse  Bouquet, 
Accademia  delle  Scienze  di  Torino, 
1968,  pp.  204-207;  nonché  le  rispettive 
voci,  riguardanti  musicisti  e  centri  mu¬ 
sicali,  di  Musik  in  Geschichte  und  Ge- 
genwart,  ed.  Barenreiter,  Kassel,  pubbl. 
da  F.  Blume. 
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determinata  da  un  minor  senso  di  concretezza  storica  a  vantaggio 
di  più  facili  divagazioni  e  variazioni  su  fatti  ed  argomenti  «  mo¬ 
derni  »,  o  più  precisamente  contemporanei,  senza  peso  o  noie  di 
ricerche  in  funzione  di  poetiche  e  tecnicismi  astratti  discussi  con 
l’aspra  intolleranza  di  ideologie  alla  moda. 

Certo,  la  «  musica  piemontese  »  nel  ricordo  dei  posteri  non  è 
rimasta  adorna  di  quelle  risonanze  sentimentali  o  di  quei  riflessi 
psicologici  che  derivano  da  avventure  di  vita  e  d’arte,  tra  mito  e 
leggenda  tessute  intorno  al  prestigio  di  qualche  grande  figura;  di 
musicisti  che  tutti  magari  conoscono  di  nome,  ma  pochi  di  fatto, 
e  tuttavia  s’impongono  come  un  riferimento  sicuro  di  gloria  che 
non  si  discute.  Per  tali  rinomanze  occorrono,  almeno  una  volta 
nella  storia  artistica  di  una  regione  o  di  una  città,  quei  periodi 
d’intenso,  anche  se  breve,  sfolgorante  splendore,  per  i  quali  sia 
pur  da  un  punto  di  vista  soltanto  di  notizia  culturale,  gli  studiosi 
di  altre  discipline  finiscano  per  non  ignorare  che  la  musica  è  ele¬ 
mento  essenziale  della  storia  della  civiltà:  come,  a  prescindere  dai 
maggiori  centri  d’attività  ininterrotta,  con  gli  Estensi  a  Ferrara  e 
con  i  Gonzaga  a  Mantova.  Quando  cioè  non  manchi,  non  dico  il 
senso  d’una  tradizione  continua,  ma  un  punto  di  costante  riferi¬ 
mento  celebrativo,  anche  se  soltanto  convenzionalmente  citato  o 
ricordato.  A  questo  proposito,  qualcuno  potrebbe  pensare  alla 
scuola  violinistica  piemontese  del  Settecento,  certamente  di  pre¬ 
stigioso  significato  e  valore,  ma  per  una  più  diffusa  rinomanza 
meno  facilitata  dal  gusto  più  intimo  e  raccolto  della  musica  da 
camera  in  confronto  alle  più  vistose  manifestazioni  corali,  teatrali 
e  sinfoniche. 

Del  resto,  una  tradizione  non  sorge  per  predestinazione  ab 
antiquo-,  ma  là  dove  manca  può  instaurarsi  quando  una  persona¬ 
lità  creatrice  od  organizzatrice  opera  come  elemento  catalizzatore 
di  risultati  in  cui  congenialmente  confluiscono  e  reagiscono  fra 
loro  ragioni  dell’arte  e  della  cultura.  Uno  stato  di  ristagno,  di 
decadenza  o  di  torpore  può  esser  allora  mutato:  anche  questo  è 
accaduto,  quando  a  Torino  in  breve  tempo  si  trovò  a  primeggiare 
nella  nascita  e  nella  diffusione  di  un  gusto  musicale,  sino  ad  allora 
reputato  addirittura  non  congeniale,  come  quello  sinfonico;  con 
la  fondazione  dei  Concerti  popolari,  così  garbatamente  raccontata, 
nell’efficace  modestia  del  tono  che  qualcuno  ironicamente  dirà 
provinciale  ed  è  invece  schiettamente  umano,  da  Giuseppe  Depa- 
nis.  In  quei  due  volumi  non  si  respirano  le  aure  di  eccelse  specu¬ 
lazioni  estetiche,  ma  viene  evocata  l’atmosfera  di  un’esperienza 
felice  pur  radicata  in  un  bisogno  di  svecchiamento  culturale  e  di 
ampliamento  d’orizzonti  artistici. 

In  riferimento  a  quanto  ci  è  accaduto  di  delineare  in  altra 
occasione,  le  considerazioni  che  seguono  mirano  soltanto  a  mettere 
in  qualche  rilievo  alcuni  aspetti  della  cultura  musicale  piemon¬ 
tese,  a  ricordare  il  significato  e  l’importanza  di  compositori  che 
altrove,  sìa  detto  con  semplicità  ma  con  verità,  avrebbero  trovato 
ben  diversa  e  forse  puntigliosa  attenzione.  E  come  punto  di  par¬ 
tenza  valga  per  prima  una  rinnovata  e  persuasiva  constatazione. 
Le  ricerche  sinora  effettuate  e  le  notizie  da  esse  derivate,  pur  nella 
loro  attuale  discontinuità,  attestano  nella  regione  piemontese  una 
costante  presenza  della  musica  intesa  in  ogni  sua  varia  manife¬ 
stazione:  presenza  che  non  deve  stupire  di  trovare  anche  in  quella 


prima  fase  cronologicamente  più  lontana  che  giunge  sino  al  secolo 
XVII.  È  una  distinzione  giustificata  da  ragioni  interne  ad  un  perio- 
dizzamento  musicale:  quando  cioè  col  secolo  xvi  si  conclude  la 
grande  civiltà  musicale  del  polifonismo  contrappuntistico  ed 
un’altra  comincia  a  sorgere  ed  in  breve  ad  affermarsi  con  la  di¬ 
versa  concezione  armonico-tonale  e  con  la  monodia,  vale  a  dire 
con  i  fatti  linguistici  per  i  quali  s’impongono  le  forme  teatrali, 
strumentali  e  sinfoniche  deir«  età  moderna  »,  largamente  intesa 
dal  Seicento  in  poi. 

A  questa  constatazione  s’aggiunge  assai  presto  quella  riguar¬ 
dante  un  aspetto  che  resterà  caratteristico  dell’attività  musicale 
piemontese,  naturalmente  accentrata  nella  città  che  assunse  nome 
o  funzione  di  capitale  dello  stato  od  in  quei  luoghi  in  cui  più  o 
meno  a  lungo  si  trasferiva  la  residenza  della  corte  sabauda.  Il 
fatto  è  certamente  da  porre  in  relazione  con  la  posizione  geogra¬ 
fica  che  conferiva  al  Piemonte  non  soltanto  il  carattere  di  una 
regione  di  transito,  ma  di  mediazione  artistica  e  culturale  tra  l’Ita¬ 
lia  e  la  Francia  sopra  tutto,  ed  anche  con  le  regioni  europee  occi¬ 
dentali.  Del  resto  basterebbe  ricordare  per  i  tempi  più  antichi 
almeno  la  presenza  di  un  Rambaut  de  Vaqueiras  e  delle  sue 
vicende  più  o  meno  leggendarie  alla  corte  di  Bonifacio  I  di  Mon¬ 
ferrato. 

A  testimoniare  della  pronta  e  sagace  scelta  di  eminenti  perso¬ 
nalità  dell’arte  musicale  del  tempo,  ecco  i  soggiorni  alla  corte  di 
Savoia  di  un  compositore  della  statura  e  della  fama  europea  di 
Guglielmo  Dufay.  Il  primo  ha  luogo  tra  il  1433  ed  il  ’35,  quando 
durante  la  celebrazione  delle  nozze  con  Anna  di  Cipro,  Ludovico 
di  Savoia  mostra  la  sua  forte  predilezione  per  la  musica  avvalen¬ 
dosi  dell’opera  del  grande  musicista  franco-fiammingo  e  metten¬ 
dogli  a  disposizione  uno  strumento  per  la  sua  eccellenza  esaltato 
dai  contemporanei;  «  pour  l’heure,  on  tenoit  la  chapelle  du  due  la 
meilleure  du  monde  ».  Giudizio  tanto  più  impegnativo,  se  messo 
in  confronto  con  la  particolare  efficienza  di  altri  centri  musicali 
italiani,  e  basterebbe  ricordare  Firenze  ove  nel  1436  il  Dufay 
compose  il  mottetto  Nuper  rosarum  flores  per  la  consacrazione  del 
duomo  di  S.  Maria  del  Fiore;  e  sopra  tutto  Roma  ove  egli  ebbe 
a  svolgere  la  sua  intensa  attività.  Già  nel  1437  lo  ritroviamo  alla 
corte  di  Savoia  ove,  com’è  indicato  nel  suo  testamento,  trascorse 
sette  anni,  probabilmente  dovuti  a  prestazioni  richieste  al  musici¬ 
sta  ormai  in  pieno  sviluppo  della  sua  arte  e  del  suo  apprezza¬ 
mento.  Si  approfondirono  così  i  legami  personali  con  i  duchi  di 
Savoia  se,  in  evidente  omaggio  alla  propensione  di  Ludovico  per 
gli  studi  di  diritto,  il  Dufay  dovette  frequentare  per  quattro  o 
cinque  anni  l’Università  di  Torino  per  conseguirvi  nel  1446  il 
titolo  di  «  baccalarius  in  decretis  ». 

È  opportuno  ricordare  queste  notizie  perché  il  Dufay  vale  nel¬ 
la  storia  della  musica  come  l’iniziatore  geniale  di  una  concezione 
artistica  che  risultò  determinante  per  l’ulteriore  svolgimento  del 
linguaggio  musicale;  qui  è  sufficiente  accennare  come  sia  sempre 
in  lui  dominante  una  nuova  pienezza  creativa,  realizzata  in  qua¬ 
lità  formali  di  struttura  e  di  armonia  sulle  quali  mirabilmente 
s’intesse  un’ispirazione  melodica  di  sciolta  e  splendente  canta- 
bilità.  E  proprio  per  questa  novità  di  linguaggio  e  di  stile,  è 
importante  rilevare  la  pronta  adesione  e  l’immediato  consenso 
ch’essa  trovò  nel  gusto  musicale  del  Piemonte,  che  così  si  veniva 
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a  collocare  all’avanguardia  nell’apprezzamento  di  un  musicista  cui, 
dagli  anni  del  secondo  soggiorno,  era  concessa  ancora  un  lungo 
I  successivo  periodo  di  vigore  creativo,  per  un  trentennio  circa. 

Sempre  per  il  periodo  che  giunge  ed  in  parte  comprende  il 
secolo  XVII,  un’altra  considerazione  riguarda  alcune  figure  di  mu¬ 
sicisti  di  nascita  sicuramente  torinese  o  piemontese  ch’ebbero  a 
svolgere  la  loro  attività  lontani  dal  luogo  d’origine  e  per  tal  modo 
vennero  completamente  inseriti  e  riassorbiti  in  una  vicenda  arti¬ 
stica  non  più  regionale,  ma  nazionale.  Tali  musicisti  attestano 
come  questa  terra  non  sia  stata  priva  in  altri  paesi  di  rappresen¬ 
tanti  assai  apprezzati  ed,  almeno  in  un  caso,  di  altissimo  prestigio. 

Il  caso  più  illustre  è  quello  di  Costanzo  Festa,  un  musicista 
che  studi  recenti  hanno  collocato  su  di  un  piano  di  grande  impor¬ 
tanza  nello  svolgimento  della  grande  polifonia  contrappuntistica. 
Da  alcuni  documenti  papali  egli  viene  indicato  quale  chierico 
appartenente  alla  diocesi  torinese,  ma  sino  ad  oggi  non  è  stato 
possibile  rintracciare  notizie  sul  luogo  e  sulla  data  di  nascita  che 
peraltro  è  da  assegnare  attorno  al  1480,  se  già  nel  1515-17  in 
documenti  napoletani  è  ricordato  come  «musico  celebrato»; 
egualmente  s’ignora  dove  si  sia  svolta  la  sua  formazione  giovanile 
e,  dopo  il  soggiorno  napoletano,  quale  vicende  l’abbiano  cotidotto 
a  Roma,  ove  nel  1417  viene  accolto  come  cantore  della  Cappella 
Sistina,  al  cui  servizio  rimase  fino  alla  morte  avvenuta  il  10  aprile 
1545. 

La  rinomanza  artistica  del  Festa  presto  fu  ampiamente  dif¬ 
fusa  e  riconosciuta;  frequenti  furono  i  rapporti  con  Firenze  e  più 
precisamente  con  la  casa  dei  Medici,  per  i  quali  in  diverse  occa¬ 
sioni,  da  papa  Leone  X  al  duca  Cosimo,  il  musicista  fornì  un  note¬ 
vole  gruppo  di  composizioni.  E  non  solo  in  Italia;  infatti  di  lui  ci 
è  pervenuto  un  mottetto  funebre  scritto  per  la  morte  di  Anna  di 
di  Francia  avvenuta  nel  1514.  Ma  il  segno  forse  più  significativo 
dell’apprezzamento  da  lui  goduto  presso  i  contemporanei  è  con¬ 
fermato  dalla  citazione  fatta  da  Folengo  nell’Opwr  Merlini  Cacai, 
1521:  «Festa  Constans,  Josquinus  qui  saepe  putabitur  esse...  » 
ove  l’accostamento  a  quell’artista  sovrano  che  fu  Josquin  des  Près 
dev’essere  inteso  in  tutto  il  suo  più  alto  e  particolare  valore. 

Non  meno  importante  è  ricordare  che  Sebastiano  del  Piombo 
nel  1533  sollecitò  il  Festa  a  comporre  due  madrigali  di  Michelan¬ 
gelo,  il  quale  nel  ringraziare  il  pittore  l’informava  che  ser  Giovan 
Francesco  Fatucci  cappellano  a  S.  Maria  del  Fiore  «  gli  ha  fatti 
cantare  più  volte,  e  secondo  che  mi  dice,  son  tenuti  cosa  mirabile 
circa  il  canto:  non  meritavano  già  tal  cosa  con  le  parole...  »,  ma 
non  sappiamo  su  quale  testo  perché  la  composizione  del  Festa 
non  risulta  fra  quelle  pervenuteci.  Ancora:  il  25  aprile  1536 
veniva  inviato  al  duca  di  Ferrara  un  mottetto,  per  l’imperatore 
Carlo  V  sulla  divisa  Plus  ultra,  dal  cantore  papale  Antonio 
Capello,  il  quale  avvertiva  che  il  Festa  «  à  questi  giorni  passati 
compose  à  sua  Maiesta  un  mottetto  sopra  quel  suo  motto  di 
plus  ultra...  ».  Ed  infine,  non  meno  singolare  che  nell’elenco  di 
circa  sessanta  musicisti  inserito  nel  prologo  del  quarto  libro  del 
Pantagruel  {1552)  il  Festa  è  il  solo  italiano  ricordato  dal  Rabelais. 
Vent’anni  dopo  la  morte,  Cosimo  Battoli  nei  suoi  Ragionamenti 
Accademici  ancora  sottolineava  «  la  riputazione  »  delle  composi¬ 
zioni  del  Festa,  da  lui  personalmente  conosciuto  alla  corte  di 
Leone  X. 


Tali  notizie  e  testimonianze  sono  certamente  un  modesto  ri¬ 
flesso  dell’ammirazione  dei  contemporanei,  ma  necessarie  a  giusti¬ 
ficare  qui  il  rilievo  in  cui  dev’essere  collocato  questo  grande 
musicista  piemontese,  attivo  ed  operante  nella  prima  metà  del 
secolo  che  vede  giungere  la  polifonia  vocale  al  momento  del  suo 
più  maturo  splendore  nell’espressione  religiosa  culminante  col 
nome  prestigioso  del  Palestrina.  Ancor  troppo  ritarda  il  ricono¬ 
scimento  del  posto  d’eccezione  che  al  Festa  tocca  nella  storia 
della  musica  italiana,  come  al  compositore  che,  allo  stato  attuale 
delle  conoscenze,  può  considerarsi  il  primo  che  si  sia  allineato 
tra  i  musicisti  franco-fiamminghi,  che  dal  Dufay  a  Josquin  des 
Près  detenevano  un  primato  ormai  secolare.  Pur  cresciuto  alla 
loro  lezione,  nelle  composizioni  religiose  il  Festa  è  inconfondibile 
per  un  accento  personale  che  va  rilevato  come  una  qualità  fiorita 
su  di  una  diversa  sensibilità,  che  qui  può  esser  in  breve  indicata 
come  quella  di  uno  stile  incline  a  porre  in  primo  piano  una  diversa 
vitalità  melodica,  mirabilmente  fusa  in  un  incontro  verticale  di 
voci  donde  s’irradia  un  potere  di  espressività  armonica  densa  di 
possibilità,  di  promesse,  di  sviluppi  futuri.  È  una  nota  di  chiarezza 
e  di  plasticità  che  ha  le  sue  radici,  non  com’è  nell’uso  musicolo¬ 
gico  corrente,  in  astratti  elementi  di  tecnica,  ma  in  una  disposi¬ 
zione  spirituale  che  ha  trovato  modo  d’incarnarsi  in  mezzi  ade¬ 
guati  ed  autonomi;  altrimenti  ancora  una  volta  la  qualità  di  tra¬ 
sparenza  induce  ad  una  falsa  prospettiva  di  semplificazione  intesa 
nel  senso  d’impoverimento,  o  meglio  d’insufitcienza,  rispetto  ai 
più  densi  intrecci  del  contrappunto,  a  sua  volta  assunto  come 
falsa  sembianza  di  arte  dottrinalmente  profonda.  E  proprio  su  un 
fondo  in  parte  collegato  con  i  modi  dell’espressione  religiosa 
modellata  dai  musicisti  quattrocenteschi,  prendono  nitido  rilievo 
i  pregi  della  fantasia  creatrice  del  Festa,  ricca  di  spunti  originali; 
nasce  un  singolare  equilibrio  nella  struttura  della  composizione, 
più  assottigliata  e  flessibile,  che  dovette  risuonare  agli  ascoltatori 
contemporanei  come  contrassegnata  da  un  accento  più  sciolto 
e  «  moderno  ».  Questo  tratto  stilistico  tipico  del  Festa  con  mag¬ 
gior  evidenza  si  coglie  nella  composizione  profana,  ove  è  tra  i 
primissimi  ad  avviare  le  esperienze  che  dovevano  rapprendersi 
intorno  al  madrigale,  non  inteso  come  forma,  anzi  schema  astrat¬ 
to,  ma  come  orientamento  espressivo  nella  più  versatile  mutevo¬ 
lezza  di  atteggiamenti  destinato  a  diventare  un  momento  glorioso 
dell’intera  musica  cinquecentesca. 

L’ammirazione  per  l’arte  del  Festa,  come  s’è  visto,  continuò  e 
crebbe  nel  corso  del  Cinquecento;  ed  a  questo  proposito  occorre 
sottolineare  il  fatto  ben  singolare  che  le  composizioni  religiose 
pur  tanto  pregiate  rimasero  per  gran  parte  manoscritte  e  che,  a 
differenza  di  quel  che  avvenne  per  non  pochi  compositori  illustri 
presto  superati  dal  mutare  dei  gusti,  soltanto  dopo  la  morte  ven¬ 
nero  in  parte  stampate  anche  fuori  d’Italia,  quasi  che  il  loro  tono 
«  moderno  »  le  avesse  preservate  dal  consueto  rapido  declino. 
Basti  ricordare  che  ilTe  Deum,  la  sua  composizione  più  celebre,  fu 
pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1596  insieme  ad  opere  nienteme¬ 
no  che  del  Palestrina  e  di  Orlando  di  Lasso,  massimi  musicisti  del 
tempo,  da  due  anni  anch’essi  scomparsi.  È  parso  doveroso  sofier- 
marci  sulla  suggestiva  figura  del  più  grande  musicista  che  abbia 
avuto  il  Piemonte;  purtroppo  rimasto  pressoché  ignorato  nelle 
esecuzioni,  non  raramente  affollate  di  compositori  tanto  minori 


nel  suo  confronto.  Fatto  tanto  più  spiacevole,  se  si  sottolinea  che 
il  Festa  ebbe  la  ventura,  ben  rara  per  i  musicisti  italiani  del  pas¬ 
sato,  di  un’eccellente  riedizione  moderna  delle  sue  opere  che  nei 
<  due  volumi  già  pubblicati  consente  un  più  agevole  studio  della 
I  personalità  dell’artista. . 

j  Nel  secolo  successivo  due  musicisti  svolgono  fuori  del  nativo 
Piemonte  la  loro  attività,  che,  se  non  può  essere  certo  comparata  a 
I  quella  di  Costanzo  Festa,  è  tuttavia  contrassegnata  dalla  dignità 
1  medesima  degli  ufBci  ch’essi  furono  chiamati  a  coprire. 

Estremamente  scarse  sono  le  notizie  su  Giovan  Battista  Fa¬ 
solo,  nato  ad  Asti  con  molta  probabilità  intorno  al  1600;  in  una 
sua  opera  strumentale  Annuale  che  contiene  tutto  quello  che  deve 
fare  un  Organista  per  rispondere  al  Choro  tutto  l’anno,  pubblicata 
j  a  Venezia  nel  1645,  il  Fasolo  si  dichiara  «  d’Asti,  dell’Ordine  de’ 

I  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco  ».  Dalle  successive  Arie  spiri¬ 
tuali  e  morali,  concertate  per  ogni  voce  a  due  e  tre  e  nel  fine  alcuni 
dialoghi  a  tre  voci  e  due  arie  a  canto  e  basso  continuo  con  due 
violini,  pubblicate  a  Palermo  nel  1659,  risulta  esser  stato  in  quel 
tempo  maestro  di  cappella  dell’arcivescovo  di  Monreale.  A  diffe¬ 
renza  della  seconda,  sinora  sfuggita  all’esame  degli  studiosi,  la 
prima  opera  è  stata  oggetto  di  qualche  attenzione  ed  alcune  compo¬ 
sizioni  pubblicate  in  alcune  raccolte  moderne.  Due  altre  opere,  che 
recano  come  autore  senza  altre  indicazioni  il  solo  cognome  di 
Fasolo,  per  il  loro  carattere  assai  diverso  hanno  fatto  sorgere  il 
dubbio,  peraltro  non  sostenuto  da  nessun  dato  documentario,  di 
un  musicista  omonimo  a  lui  per  combinazione  contemporaneo; 
esse  sono  Misticanza  di  vigna  alla  'Bergamasca;  il  Canto  della 
Bardetta  et  altre  Cantate  ed  ariette  per  voci  et  chitarra,  Roma 
1627,  ed  inoltre  II  Carro  di  Madama  Lucia  et  una  Serenata  in 
lingua  lombarda  che  fa  la  gola  a  Carnevale,  dopo  un  Ballo  di  tre 
Zoppi,  una  Morescha  di  Schiavi  a  tre  et  altre  arie  e  correnti  fran¬ 
cesi,  con  lettere  per  la  chitarra  spagnola,  poste  in  musica,  dal  'Fa¬ 
solo,  Ne’  capricciosi  Accademico  retirato  rappresentato,  e  dato 
in  luce  da  G.  B.  Robletti  Romano,  1628.  Non  c’è  davvero  bisogno 
di  metter  in  rilievo  l’aura  vagamente  barocca  che  spira  da  questi 
titoli. 

L’Annuale,  pur  entro  i  limiti  dello  scopo  liturgico  per  cui  è 
;  stato  scritto;  presenta  una  certa  varietà  di  forme  compositive 
,  nei  versetti,  ricercati,  canzoni,  ecc.  cui  si  aggiungono  a  conclu- 
!  sione  del  volume  quattro  pezzi  a  carattere  imitativo  sopra  la  Ber- 

I  gamasca,  la  Girolmeta,  la  Bassa  Fiamenga  e  sopra  l’esacordo,  che 

I  richiamano  alla  mente  quelle  frescobaldiane  dallo  stesso  titolo. 
,  Del  resto,  tutto  V Annuale  palesa,  nel  contenuto,  la  discendenza 
diretta  dai  Fiori  musicali  del  grande  ferrarese.  Pur  lontane  dalla 
:  genialità  frescobaldiana,  le  composizioni  del  Fasolo  si  attengono, 

!  sicuramente  padroneggiandolo,  al  severo  stile  contrappuntistico 
che  in  molti  musicisti  del  tempo  vien  applicato  con  evidente  e 
I  consapevole  rigore.  Ma  nei  versetti,  nonostante  la  lunga  pratica 
i  liturgica  almeno  dagli  esempi  del  Cavazzoni  in  poi,  è  conservata, 
con  la  semplicità  efficiente  dell’alone  armonico  in  cui  sono  sobria¬ 
mente  immersi,  una  lieve  irradiante  dolcezza  delle  melodie  gre¬ 
goriane,  cantabilmente  ammorbidite  in  una  sorta  di  commento  o 
parafrasi  di  sincero  raccoglimento  religioso.  È  interessante  osser¬ 
vare  che,  ancora  un  secolo  dopo  il  Cavazzoni,  in  questi  versetti 
non  s’inserisce  l’effusione  tecnica  scopo  a  sé  stessa  e  la  composi- 


zione  resta  avvolta  da  una  statica  atmosfera  in  cui  sono  sensibili  i 
prolungamenti  di  una  pratica  liturgica  poeticamente  rivissuta; 
quella  che  aveva  indotto  il  Bastianelli  ad  esaltare  «  l’astratta  bel¬ 
lezza  un  po’  dura  ma  divinamente  vergine,  candida  e  direi  fran¬ 
cescana  della  musica  cavazzoniana  »,  sino  a  scoprire  analogie  con 
l’arte  dei  primitivi  in  un’interpretazione  storica  assai  rischiosa. 

Non  troppo  diverso  il  caso  di  Fabrizio  Fontana  attratto  a  Ro¬ 
ma  in  giovane  età,  ma  nato  a  Torino  in  data  ancora  sconosciuta  e 
ch’è  da  assegnarsi  ai  primi  decenni  del  Seicento.  Nel  1650  risulta 
già  presente  nella  Gangregazione  dei  musici  di  S.  Cecilia  e  le 
scarse  notizie  successive  son  quelle  che  segnano  le  tappe  della  sua 
carriera  romana,  culminata  come  organista  di  S.  Pietro  dal  1657 
al  ’91,  pur  conservando  l’ufEcio  d’organista  a  S.  Maria  in  Valli- 
cella.  Messo  a  riposo  nel  1691  («  attenta  senecta  aetate  ac  lauda¬ 
bili  servito  praestito  »),  passò  a  S.  Maria  dell’Anima  e  poco  dopo 
morì  nel  1695  quasi  cieco,  verosimilmente  in  età  assai  tarda.  Di 
lui  ci  rimane  un  libro  di  Ricercar!  pubblicato  a  Roma  nel  1677,  e 
scarse  notizie  si  hanno  di  altre  poche  composizioni.  Ricoprendo 
quindici  anni  dopo  l’ufficio  di  organista  in  S.  Pietro  che  già  era 
stato  tenuto  dal  grande  Gerolamo  Frescobaldi,  il  Fontana  intende 
continuarne  l’inffirizzo  più  severo  del  contrappunto  strumentale, 
restringendosi  alla  forma  dei  ricercari,  in  un  certo  senso  predeces¬ 
sori  della  forma  della  fuga,  ch’egli  con  piena  consapevolezza  di¬ 
chiara  concepiti  «  in  stile  antico,  e  grave  »  col  significato  di  una 
scelta  precisa  che  ora  tocca  a  noi  di  chiarire  nella  sua  luce  storica. 
Da  parte  sua  non  può  non  colpire  il  rifiuto  così  assoluto  di  ogni 
suggestione  che  poteva  derivare  da  tutta  la  restante  arte  fresco- 
baldiana,  in  così  numerose  opere  ispirate  da  una  fantasia  che  nei 
suoi  slanci  di  volta  in  volta  rivelatori  di  nuovi  mondi  spirituali 
s’impone  non  solo  all’ammirazione,  ma  alla  formazione  della  mu¬ 
sicalità  dei  compositori  italiani  e  stranieri.  I  quali  assai  numerosi 
vennero  alla  sua  diretta  scuola  romana  o  idealmente  accolsero  l’in¬ 
segnamento  con  uno  studio  ininterrotto,  di  cui  vediamo  ancora 
una  traccia  profonda  in  quella  copia  dei  Fiori  musicali  fatta  dalla 
stessa  mano  di  un  Giovanni  Sebastiano  Bach.  Il  genio  frescobal- 
diano  per  l’inesauribile  freschezza  del  suo  rinnovarsi  parve  dav¬ 
vero  inimitabile  anche  ai  discepoli  ideali  più  dotati  e  cioè  chiuso 
nella  sua  alta  solitudine;  cosicché  al  suo  magistero  scelsero  di  avvi¬ 
cinarsi  attraverso  quelle  musiche  che  non  sembravano  risolversi 
tutte  senza  residuo  nella  libertà  creativa  della  fantasia,  ma  lasciare 
almeno  una  traccia  non  illusoria  nell’ordito  più  resistente  della 
loro  struttura.  A  questo  proposito  l’atteggiamento  di  molti  com¬ 
positori  della  seconda  metà  del  Seicento  non  lascia  dubbi,  ma 
quello  del  Fontana  è  fra  i  più  rigorosi,  con  l’esplicito  avverti¬ 
mento  di  essersi  indotto  a  pubblicare  i  ricercari  «  anche  per 
havervi  impiegato  ogni  attenzione  nella  loro  tessitura  ». 

Il  confronto  con  le  musiche  frescobaldiane  è  strettamente  con¬ 
dizionato  da  queste  precise  intenzioni  e  finalità,  spinte  sino  al 
limite  di  un’alta  pedagogia,  del  resto  altamente  apprezzata  in  quel 
tempo  proprio  nei  riguardi  del  Fontana.  Il  richiamo  alla  saldezza 
costruttiva  della  composizione  muove  da  una  volontaria  indiffe¬ 
renza  verso  il  carattere  dei  temi,  nel  loro  profilo  assai  simili  a 
quelli  tradizionali;  ma  di  fronte  alla  morbida,  irrequieta  varia¬ 
zione  della  fantasia  frescobaldiana  rivelatrice  di  un’analisi 
intima  e  sottile  inscindibile  dal  fluire  di  un  dinamismo  spirituale 
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còlto  nel  suo  divenire,  il  ricercare  del  Fontana  ha  uno  scoperto 
carattere  d’impassibile  staticità.  La  singolare  compattezza  della 
tessitura,  condotta  col  rigore  di  un  ragionamento  logico,  è  conse¬ 
guita  mediante  una  sorta  di  gemmazione  di  temi  secondari  dal 
tema  principale  ed  un’elaborazione  svolta  con  i  classici  accorgi¬ 
menti  dei  rovesciamenti,  delle  inversioni,  dei  movimenti  contrari 
tipici  del  contrappunto  imitativo.  L’ascoltatore  moderno  ha  l’im¬ 
pressione  di  una  unità  costruttiva  assoluta,  da  cui  si  diffonde  un 
senso  di  fredda  chiarezza  statuaria  e  senza  colore:  nessuna  espan¬ 
sione  discorsiva,  nessun  cedimento  a  qualsiasi  impulso  di  varia¬ 
zione  ritmica  e  di  mutamenti  agogici  e  dinamici;  ed  anche  il  cro¬ 
matismo,  raramente  usato,  concorre  ad  accentuare  la  fissità  dell’or¬ 
dine  espositivo,  privo  com’è  di  vibrazioni  che  oltrepassino  la  loro 
oggettiva  funzione  sonora.  Sarà  così  facile  pensare  ad  una  sorta 
di  «Arte  del  ricercare»,  come  esaltazione  della  forma  e  come 
simbolo  di  unità  costruttiva;  ma,  al  di  fuori  di  un  difficile  con¬ 
fronto,  non  bisogna  dimenticare  che  sulla  stessa  linea  si  troverà 
ancora  settant’anni  dopo  «  L’Arte  della  fuga  »  di  Giovanni 
Sebastiano  Bach. 

Se,  a  differenza  dei  precedenti,  non  pare  che  abbia  svolto  la 
sua  attività  anche  fuori  del  Piemonte,  è  qui  da  ricordare  Filippo 
Albini  di  Moncalieri,  musico  da  camera  del  duca  di  Savoia,  di  cui 
abbiamo  due  libri  di  Musicali  concenti  rispettivamente  pubblicati 
a  Milano  nel  1623  ed  a  Roma  nel  1626,  contenenti  composizioni 
ad  una,  due  e  quattro  voci,  in  tutto  cinquantacinque  pezzi,  «  da 
cantarsi  nel  cembalo,  tiorba,  ò  arpa  doppia  ».  Non  risulta  che  ci 
siano  pervenuti  i  due  altri  libri,  nei  Musicali  concenti  indicati 
come  op.  1  e  op.  3.  Nella  prefazione  del  1623  è  detto  che  una 
parte  di  quelle  composizioni  venne  eseguita  con  grande  successo 
dalla  rinomata  cantante  Laura  Isabella  Colleata  di  Savigliano 
«  musica  »  alla  corte  di  Savoia,  in  occasione  celebrativa  per  il 
giorno  natalizio  del  duca  Carlo  Emanuele  I.  Tali  composizioni, 
anch’esse  sfuggite  all’esame  degli  studiosi,  dimostrano  come  il 
nuovo  stile  monodico  sia  stato  presto  accolto  sin  dall’inizio  della 
sua  affermazione  e  come  un  musicista  piemontese  vi  facesse  le  sue 
prove  pochi  anni  dopo  e  durante  l’attività  di  due  compositori  per 
la  loro  rinomanza  chiamati  a  dar  lustro  alla  corte  sabauda. 

L’uno,  Enrico  Radesca  da  Foggia  nel  1597  era  già  organista 
del  duomo  di  Torino  e  dal  1615  maestro  di  cappella:  ma  fu  anche 
negli  stessi  anni  musico  di  camera  del  principe  Amedeo  e  dal 
1615  maestro  di  cappella  alla  corte  di  Savoia.  Oltre  ad  alcune 
opere  di  carattere  religioso,  il  Radesca  compose  alcuni  libri  di 
canzonette,  madrigali  ed  arie  che  incontrarono  molto  favore  e  lo 
collocarono  fra  i  primi  eminenti  cultori  del  nuovo  stile  monodico. 
L’altro,  il  «  nobile  palermitano  »  Sigismondo  d’india,  entrato  nel 
1611  probabilmente  per  interessamento  del  conte  Ludovico 
d’Aglié  al  servizio  della  corte  di  Savoia  come  maestro  della  mu¬ 
sica  da  camera  e  poi  di  cappella,  aveva  sino  al  1623  dato  nuovo 
impulso  all’attività  musicale,  anche  nelle  più  ampie  forme  reli¬ 
giose  e  di  spettacoli  teatrali:  autore  di  Opere  recitative,  balletti 
et  inventioni  che...  furono  con  mirabile  et  sontuoso  apparato  rap¬ 
presentate  in  Torino,  nonché  della  Zalizura,  di  cui  c’è  rimasto  un 
solo  frammento,  che  si  usa  indicare,  ma  senza  documentata  cer¬ 
tezza,  come  la  prima  opera  teatrale  rappresentata  a  Torino. 


Col  Seicento  ha  inizio  la  seconda  grande  fase  della  storia  mu¬ 
sicale  piemontese,  quella,  come  s’è  detto,  dei  tempi  moderni 
largamente  intesi.  Nei  vari  periodi  da  cui  essa  risulta  costituita  si 
ritrovano  alcuni  caratteri  già  in  precedenza  annunciati,  primo  fra 
tutti  quel  confermarsi  il  Piemonte  quasi  come  obbligato  punto, 
forse  non  solo  di  passaggio  quanto  di  confluenza  tra  la  cultura 
musicale  francese  e  quella  che  ad  esso  variamente  rifluisce  dalle 
regioni  italiane.  Dei  due  fatti  non  par  dubbio  che  la  futura  ricerca 
storica  dovrà  dare  particolare  rilievo  al  secondo:  per  accertare  se 
ed  in  qual  modo  compositori  ancor  oggi  pressoché  sconosciuti  nel¬ 
la  qualità  della  loro  opera,  portino  una  nota  autonoma  od  even¬ 
tualmente  di  personale  originalità  in  quel  Seicento  e  Settecento 
in  cui  la  musica  italiana  è  ai  primi,  e  talvolta  al  primo  posto  nella 
vita  musicale  europea.  Per  ora  è  opportuno  forse  premettere  che 
di  fronte  a  quell’originalità,  provvista  di  una  forza  d’irradiazione 
europea  che  ha  pochi  riscontri  nella  storia  delle  vicende  artistiche, 
non  è  conveniente  intendere  l’immagine  di  confluenza  o  di  media¬ 
zione  nel  significato  ad  essa  spesso  congiunto  di  un’assimilazione 
più  o  meno  frettolosa  o  volubile  causata  non  soltanto  dalla  moda, 
ma  da  una  supposta  insufficienza  creativa:  donde  la  conseguenza 
di  un  più  modesto  ufficio  di  conciliazione  di  gusti  divergenti  e  di 
stili,  se  non  antitetici,  fortemente  individuati  in  caratteristiche, 
oltreché  individuali,  addirittura  nazionali. 

Ma  ad  ampliare  il  significato  di  questa  situazione,  che  parrebbe 
tipica  dell’area  piemontese  e  quindi  ristretta  ad  un  episodio  im¬ 
portante  ma  particolare,  ecco  profilarsi,  proprio  tra  Sei  e  Sette¬ 
cento,  profondamente  sentito  dai  musicisti  e  vivamente  dibattuto 
da  teorici  e  scrittori  del  tempo,  il  cosiddetto  «  problema  degli 
stili  ».  E  cioè  ad  un  obbligato  percorso  geografico-stiìistico  cui 
sarebbe  soggetta  l’attività  musicale  piemontese,  parallelamente 
aggiungersi  una  più  ampia  inclinazione  europea  a  contrapporre, 
per  mediarli  in  una  volontaria  concezione  conciliatrice,  i  caratteri 
e  le  qualità  dei  singoli  stili  nazionali  configurati  nelle  maggiori 
nazioni  musicali  del  tempo:  Italia,  Francia,  Germania.  Questo  si 
vuol  dire,  perché  il  fatto  poteva  giustificare  ed  integrare  su  di  un 
piano  superiore  la  distinzione  e  la  conciliazione  degli  stili  nell’area 
piemontese;  nella  quale,  è  opportuno  soggiungere,  sembra  peral¬ 
tro  già  escluso  che  le  ricerche  future  possano  riconoscere  allo 
stile  tedesco  una  partecipazione  alle  relazioni  ed  agli  scambi  italo- 
francesi,  in  modo  particolare  sostenuti  da  una  consapevolezza 
teorica.  Ricerche  certamente  rese  difficili  dalla  necessità  di  tenere 
presente  nella  sua  varietà  il  movimento  musicale  europeo,  e  cioè 
in  un’angolazione  di  cui  si  può  dare  una  delle  esemplificazioni  più 
celebri  e  significative,  ricordando  almeno  il  titolo  di  un’opera  di 
Francois  Couperin  Les  goùts  réunis  ou  nouveaux  Concerts  aug- 
mentés  de  l’apothéose  de  Gorelli.  Tenendo  presente  il  problema, 
in  tal  modo  il  Piemonte  musicale  viene  sottratto  ad  una  conside¬ 
razione  un  po’  chiusa  in  sé  stessa  e  riimmesso  nel  flusso  e  nel 
quadro  generale  europeo. 

In  riferimento  a  quanto  s’è  accennato  per  la  fase  dell’età  mo¬ 
derna,  è  comprensibile  che  la  preminenza  di  Torino  come  centro 
artistico  abbia  esercitato  un’influenza  determinante  in  tutta  la 
regione,  ma  almeno  in  un  caso  accanto  ad  essa  si  è  potuto  ricosti¬ 
tuire  la  storia  di  una  vicenda  svoltasi  con  un  ritmo  proprio,  degno 
di  una  descrizione  a  sé;  e  questa  fortunatamente  si  è  avuta  con 
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uno  studio  ch’è  il  più  documentato  e  sopra  tutto  il  più  unitario  in 
confronto  a  quelli,  come  s’è  detto,  più  sparsi  dedicati  alla  stessa 
Torino.  La  storia  musicale  di  Novara  è  stata  tracciata  dal  secolo 
WI  ai  primordi  dell’Ottocento  attraverso  l’attività,  non  infe¬ 
riore  a  quella  delle  altre  principali  istituzioni  italiane,  delle  cap¬ 
pelle  musicali  di  S.  Gaudenzio  e  del  Duomo,  alla  direzione  delle 
quali  si  distinsero  musicisti  come  Giacomo  e  Gaudenzio  Batti- 
stini.  Non  solo  per  motivi  di  vicinanza  geografica,  a  parte  il  lon¬ 
tano  periodo  dei  marchesi  del  Monferrato,  Novara  gravitò  poli¬ 
ticamente  e  culturalmente  verso  Milano  specialmente  nei  periodi 
delle  signorie  dei  Visconti,  degli  Spagnuoli  e  di  Casa  d’Austria, 
ma  dal  1734  passò  a  quella  dei  Savoia,  finalmente  anche  politi¬ 
camente  incorporata  al  Piemonte.  Novara  fu  un  centro,  se  non 
contrassegnato  da  una  vistosa  autonomia,  certamente  aperto  ad 
influenze  ch’è  utile  individuare  allo  scopo  di  confermare  l’uso  di 
un  linguaggio  musicale  incline  ad  adeguarsi  al  gusto  diffuso  in 
Italia  nei  secoli  xvii  e  xviii.  Studio  ch’è,  almeno  in  parte,  agevole 
condurre  suUe  musiche  scelte  dal  Fedeli  in  una  ammirevole  puh- 
blicazione  che  poteva  iniziare,  nella  collezione  cui  apparteneva  ma 
poi  rimasta  interrotta,  una  serie  di  volumi  dedicati  ai  centri  pie¬ 
montesi,  alle  istituzioni  ed  ai  compositori,  dei  quali  fosse  possi¬ 
bile  ricostituire  la  fisionomia  attraverso  le  musiche  più  significa¬ 
tive. 

Le  precedenti  annotazioni  ed  osservazioni  possono  ora  arric¬ 
chirsi  con  la  citazione  del  contributo  più  organico  e  sistematico 
sul  periodo  prescelto,  dovuta  alla  studiosa  francese  Marie-Thérèse 
Bouquet,  intitolato  Musique  et  musiciens  à  Turiti  de  1648  à 
1775,  e  cioè  riguardante  un  periodo  storico  tra  i  più  fruttuosi 
che  possano  offrirsi  ad  una  ricerca  erudita,  come  indispensabile 
fondamento  da  cui  muovere  per  successive  analisi  di  carattere 
artistico.  Lo  studio  trae  origine  da  un’impostazione  assai  ampia, 
riguardante  la  storia  della  musica  alla  corte  di  Savoia  sempre  nei 
secoli  XVII  e  xviii  intesa  a  metter  in  primo  piano  qualcuna  fra  le 
non  poche  relazioni  musicali  franco-piemontesi.  La  trattazione  è 
saldamente  fondata  sull’esame  dei  documenti  esistenti  negli  Ar¬ 
chivi  di  Stato  di  Torino,  negli  Archivi  capitolari  del  Duomo  di 
S.  Giovanni  ed  in  quelli  dell’Arcivescovado.  Il  risultato  di  questa 
attenta  lettura  è  l’accertamento  di  una  vita  musicale  torinese  non 
inferiore  a  quella  delle  corti  più  note  e  rinomate  di  Firenze,  Na¬ 
poli,  Mantova,  ecc.,  oltre  naturalmente  i  centri  di  grande  presti¬ 
gio  non  soltanto  nazionale,  come  ad  esempio  Venezia  e  Roma. 
La  delineazione  della  vita  musicale  torinese,  per  la  quale  l’autrice 
ha  ritenuto  opportuno  tenere  distinte  le  musiche  di  corte  e  quelle 
della  cattedrale,  ora  risulta  straordinariamente  ricca  e  continua 
attraverso  la  raccolta  di  dati  e  notizie  su  strumentisti  e  cantori, 
organisti  e  maestri  di  cappella,  sulla  costituzione  e  l’evoluzione 
delle  istituzioni  musicali  e  via  dicendo,  nonché  sulle  feste  ed  i 
divertimenti  che,  con  ritmo  a  periodi  notevolmente  serrato,  si 
susseguivano  talvolta  con  notevole  sfarzo  e  costanti  favorevoli 
accoglienze.  Naturalmente  non  viene  trascurata  l’importanza  del¬ 
l’azione  esercitata  su  questa  vivacità  di  scambi  culturali  e  perso¬ 
nali  dalle  numerose  principesse  che  alla  corte  piemontese  non 
erano  certo  dimentiche  della  loro  origine  francese.  Ma  l’aspetto 
più  nuovo,  in  confronto  a  quel  poco  ch’era  sino  ad  oggi  a  cono¬ 
scenza  dei  rari  specialisti  dell’argomento,  è  dato  dal  rilievo  che 


nella  complessiva  attività  torinese  i  documenti  conferiscono  all’at¬ 
tività  musicale  di  celebrazione  e  d’ispirazione  religiosa:  per  la 
quale  è  legittima  l’attesa  di  un  esame  approfondito  delle  musiche, 
indispensabile  per  poter  giungere  alla  loro  qualificazione  stilistica, 
oltreché,  com’è  ovvio,  a  quella  del  loro  valore  artistico.  «  Qui  se 
souvient  encore,  aujourd’hui,  d’un  motet  de  Carisio  ou  d’une 
cantate  de  Francesco  Saverio  Giay?  »  si  chiede  la  Bouquet.  «  Et 
pourtant,  cette  école  vocale  piémontaise,  née  près  de  l’Église, 
ayant  acquis  par  elle  sa  notoriété  et  sa  vitalité,  favorisée  par  ce 
climat  de  mysticisme  qui  imprégnait  la  Savoye,  par  la  dévotion 
-  feinte  ou  sincère,  ce  n’est  pas  à  nous  d’en  juger  -,  de  Victor 
Amédée  II,  permet  de  retracer  ce  que  fut  la  musique  refigieuse  à 
la  ChapeUe  royale  des  ducs  de  Savoie  et  à  la  cathédrale  Saint-Jean 
de  Turin  ».  Cosicché,  anche  per  questo  lato,  l’interesse  viene  sti¬ 
molato  dalla  constatata  presenza  di  tutte  le  componenti  espres¬ 
sive,  in  rapporto  altresì  aUo  studio  attualmente  in  pieno  sviluppo 
della  musica  italiana  dei  secoli  xvii  e  xviii. 

Questi  nuovi  ed  importanti  risultati,  anche  se  per  ora  ristretti 
all’aspetto  documentario  e  descrittivo,  offrono  una  preziosa  messe 
di  fatti  e  di  notizie  che  concorrono  a  chiarire  come  l’affermazione 
più  geniale  dell’arte  musicale  piemontese  non  sia  sorta  dal  nulla 
e  così  faccia  intendere,  nella  ricchezza  del  suo  contesto  storico,  lo 
splendore  della  gloriosa  scuola  violinistica,  una  vera  e  propria 
costellazione  che  ha  le  sue  luci  più  vivide  nella  successione,  da 
maestro  ad  allievo,  di  G.  B.  Somis,  Gaetano  Pugnani  e  G.  B. 
Viotti,  intorno  ai  quali  fan  corona  altri  musicisti  ancora  in  attesa 
di  maggiori  precisazioni.  Certamente  questa  «  scuola  »,  intesa  nel 
senso  più  lato,  è  da  tempo  additata  come  il  momento  più  alto 
della  musicalità  piemontese,  ed  è  naturale  che  almeno  su  di  essa 
siano  apparsi  saggi  più  numerosi  ed  anche  monografie,  questa 
volta  con  larga  partecipazione  a  Carattere  intemazionale:  cosic¬ 
ché  queste  brevi  notazioni  devono  arrestarsi  di  fronte  alla  neces¬ 
sità  di  ben  più  ampio  discorso  critico.  L’argomento  è  quanto  mai 
ricco  di  scorci  e  di  prospettive,  specialmente  se  si  tiene  conto  della 
varietà  dei  problemi  tecnici  e  delle  finafità  artistiche  che  le 
figure  maggiori  si  sono  proposte  attraverso  la  diretta  esperienza 
personale  di  violinisti  ad  un  tempo  compositori  ed  esecutori  di 
gran  prestigio  europeo.  Da  questa  inscindibile  esperienza  discende 
la  particolare  efficacia  del  loro  ,  alto  magistero  compositivo  ed  in¬ 
terpretativo,  a  proposito  del  quale  è  in  questa  sede  opportuno 
restringersi  a  qualche  testimonianza  per  ricordare  l’importanza  di 
una  lezione  appresa  dall’intera  Europa. 

A  cominciare  dal  torinese  Somis  (1676-1763)  che,  allievo  del 
Gorelli,  seppe  assimilarne  ed  ampliarne  la  cantabilità  stmmentale 
giungendo  ad  una  pienezza  prolungata  di  suono  che  colpì  i  con¬ 
temporanei  per  la  novità  del  suo  significato.  Uno  di  essi,  il  fran¬ 
cese  Hubert  le  Blanc,  scriveva  addirittura:  «  Un  seni  tiré  d’ar- 
chet  dura  tant  que  le  souvenir  en  fait  perdre  l’haleine  quand  on  y 
pense  ».  E  faceva  eco  non  meno  vibrante  il  ginevrino  Président 
de  Brosses  quando  a  proposito  di  una  cantante  «  étonnante  par 
l’étendue  de  sa  voix  et  les  coups  d’archet  qu’eUe  avait  dans  le 
gosier  »  aggiungeva  questo  commento  significativo:  «  Pour  moi, 
je  ne  fais  aucun  doute  qu’elle  avait  avalé  le  violon  de  Somis  ». 
Non  c’è  bisogno  d’insistere  sul  fatto  che  ovviamente  si  tratta  di 
risultati  tecnici  inseparabih  da  nuove  esigenze  espressive,  come 
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del  resto  sempre  avviene  sotto  l’urgere  di  innovazioni  linguistiche 
rivelatrici  di  un  diverso  dinamismo  spirituale  e  creativo.  Il  pro¬ 
blema  tecnico-espressivo  si  presenta  nel  più  geniale  allievo,  anche 
egli  torinese,  del  Somis,  Gaetano  Pugnani  (1731-1798),  con  mag¬ 
giore^  varietà  ^  di  aspetti,  ma  dai  contemporanei  riassunto  nella 
definizione  «  il  riformatore  dell’arco  »  e  nella  qualificazione  di  un 
«  archetto  alla  Pugnani  ». 

All’originalità  del  temperamento  si  accompagnava  la  non  co- 
tnune  versatilità  del  compositore:  oltre  160  opere,  di  cui  139 
giunte  sino  a  noi,  disperse  in  32  biblioteche  delle  quali  ben  20 
straniere,  nelle  quali  spiccano  gli  apporti  personali  alle  forme 
specialmente  di  musica  da  camera,  mentre  le  opere  vocali  e  tea¬ 
trali  risulterebbero  nella  produzione  complessiva  più  legate  alla 
tradizione.  Nel  Pugnani  prosegue  il  superamento,  ossia  la  disso¬ 
luzione  del  virtuosismo  nell’arte  come,  tra  gli  altri,  meglio  rias¬ 
sumerà  il  Rangoni  scrivendo  nel  1790:  «La  sua  musica  non 
dipende  né  dall’arte  dell’arco,  né  dalla  difiìcoltà  della  mano,  che 
egli  tiene  affatto  subordinata  all’espressione  del  sentimento,  ed 
ella  non  può  mettersi  nella  classe  di  tanti  altri  autori  moderni  che 
senza  carattere  e  senza  significato,  solo  agli  orecchi  si  fa  sentire: 
ma  ella  penetra  tosto  fino  all’anima,  perché  le  sue  modulazioni 
son  chiare,  precise,  ed  energiche,  come  le  frasi  d’un  filosofo  elo¬ 
quente,  e  d’un  oratore.  Libera  d’accenti  inutili,  esprime  i  soli 
sentinienti;  e  le  idée  succedonsi  con  ordine,  non  s’allontanano  mai 
dal  primo  motivo.  Infine  questo  valente  musico  riduce  le  sue  com¬ 
posizioni  a  quella  tmità  precisa  che  de’  vari  soggetti  che  la  com¬ 
pongono,  forma  un  tutto  indivisibile  ».  Ma  la  testimonianza,  forse 
più  ricca  di  implicazioni  interpretative  per  la  definizione  dell’ori¬ 
ginalità  del  linguaggio  del  Pugnani,  è  quella  di  Cari  Ludwig 
Junker,  pubblicata  nel  1776  quando  il  compositore  quarantacin¬ 
quenne  era  già  riconosciuto  in  Europa,  non  soltanto  come  grande 
esecutore,  ma  originale  musicista  contrassegnato  da  un’inclina¬ 
zione  alla  malinconia,  che  eccelle  nella  creazione  di  Adagi  («  Es 
gibt  gewisse  Schònheiten,  die  das  Allegro  weniger  fiihlbar  und 
fiir  die  Entzifferung  der  Empfindung  weniger  geschickt  machen  als 
das  Adagio  »)  dall’espressione  melodicamente  intensa  che  in  modo 
congeniale  lo  porta  ad  una  musica  poetica,  attestazione  di  una 
sensibilità  che  qualcuno  può  interpretare  già  aperta  alle  prime 
aure  dell’imminente  romanticismo.  A  proposito  del  quale  il  pro¬ 
blema,  almeno  da  un  punto  di  vista  di  cultura  e  di  gusto,  diventa 
più  acuto  senza  la  possibilità  di  poterlo  porre  nei  suoi  termini 
concreti,  a  causa  della  perdita  irreparabile  di  una  «  sinfonia  sul 
Werther  »,  della  quale  si  hanno  alcune  notizie  di  particolare  inte¬ 
resse  e  persino  qualche  eco  persistente  in  tempi  successivi,  ad 
esempio  quelle  del  Carpani,  del  Blangini  e,  nientemeno,  dello 
Hanslick.  Ancora  nel  1834  il  Blangini  ricordava  a  proposito  del¬ 
l’esecuzione  diretta  dal  Pugnani  stesso,  l’intenzione  del  composi¬ 
tore  di  configurare  la  musica  in  modo  imitativo,  tale  da  rendere 
comprensibili  col  solo  mezzo  orchestrale  e  senza  sostegno  del 
testo  i  principali  stati  d’animo  del  romanzo  di  Goethe;  ed  aggiun¬ 
geva  che  ogni  ascoltatore  aveva  ricevuto  un  programma  che  desi¬ 
gnava  le  situazioni  prescelte  per  il  loro  trasferimento  in  musica. 
Precursore  dunque,  il  Pugnani,  di  Hector  Berlioz  che  il  mede¬ 
simo  accorgimento  pratico  aveva  inizialmente  adottato  per  chia¬ 
rire  agli  ascoltatori  la  propria  Sinfonia  fantastica,  suscitando  l’op- 
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posizione  di  Robert  Schumann  in  un  memorabile  saggio  critico. 

Con  la  grande  figura  di  Giovanni  Battista  Viotti  (1755  Fonta- 
netto  Po-1824  Londra),  il  più  illustre  allievo  di  Pugnani,  ancora 
s’accrescono  il  significato  ed  il  valore  europeo  di  un’attività  quan¬ 
to  mai  versatile,  sulla  quale  s’è  formata  una  bibliografia  ch’è  nel 
complesso  la  più  ampia  che  sinora  sia  stata  dedicata  ad  un  musi¬ 
cista  piemontese.  I  termini  stessi  entro  i  quali  s’è  svolta  la  sua 
vita  può  chiarire  come  l’interpretazione  critica  della  sua  arte, 
per  necessità  impossibile  ad  essere  in  questa  sede  anche  soltanto 
riassuntivamente  delineata,  abbia  sinora  avuto  un  avviamento 
bisognoso  di  ulteriori  approfondimenti  proprio  intorno  alle  qua¬ 
lità  di  un  linguaggio  musicale  che  può  essere  valutato  soltanto  su 
scala  europea.  Per  riassumere  l’ampiezza  e  l’impegno  di  questo 
compito,  basterà  citare  il  giudizio  che  un  Johannes  Brahms  nel 
1878  scriveva  sulla  composizione  più  celebre  e  conosciuta:  «  Il 
concerto  in  la  minore  di  Viotti  è  per  me  un’estasi  del  tutto  par¬ 
ticolare...  Esso  è  uno  splendido  esemplare  di  straordinaria  libertà 
d’invenzione;  si  esprime  nel  suono  come  se  il  musicista  s’abban¬ 
donasse  alla  fantasia,  e  tutto  è  magistralmente  concepito  e  com¬ 
piuto  »... 

Così  si  conclude  questo  periodo  ch’è  stato  il  momento  europeo 
della  musica  piemontese.  Poteva  essere  la  continuazione  di  un 
nuovo  o  rinnovato  destino  musicale  che,  proseguito  fuori  d’Italia, 
da  noi  invece  s’è  bruscamente  interrotto:  come  un  corso  di  lim¬ 
pide  acque  che  improvvisamente  s’interra,  scompare.  Al  di  sopra 
continua  un’altra  vegetazione  ricca  e  mirabile  che  s’estende  oltre 
i  confini  nazionali,  quella  dell’opera  teatrale.  Ad  essa  il  Piemonte 
partecipa,  ma  come  gusto  e  cultura,  non  come  creazione:  le  cro¬ 
nache  dei  teatri  di  musica  attestano  che,  senza  esser  un  centro  di 
propulsione  di  grande,  od  almeno  di  particolare  vigore,  l’attività 
che  in  essi  si  svolge  non  è  inferiore  o  pareggia  quella  di  altre 
regioni,  per  le  quali  ha  maggiormente  giocato  in  favore  un  presti¬ 
gio  di  sfarzo  più  aggressivo,  d’irradiazione  più  calda.  Ma  anche  la 
vita  e  la  fortuna  dell’opera  teatrale  in  Piemonte  sono  ancora  tutte 
da  narrare,  anche  negli  aspetti  di  costume  quali  riflessi  immediati 
di  un’esperienza  non  soltanto  artistica. 

Del  resto  nell’Ottocento  in  tutta  Italia  il  gusto  e  la  cultura  del¬ 
la  musica  strumentale  languono  o  sono  addirittura  soffocati,  co¬ 
stretti  nei  limiti  angusti  di  una  pur  presente,  ineliminabile  pedago¬ 
gia  dei  singoli  strumenti.  Orientamenti  e  distrazioni  diversi  son 
diffusi  a  tal  punto  che  la  grande  produzione  sinfonico-strumentale 
dell’età  romantica  penetra  in  Italia  con  difficoltà  e  lentezza  estre¬ 
me:  e  se  non  è  certo  questo  il  luogo  di  descriverne  la  lunga 
vicenda,  è  necessario  ricordare  il  fatto  per  segnare,  come  già  s’è 
di  scorcio  accennato,  un  punto  a  favore  di  Torino  per  un  primo 
tentativo  di  adeguamento  alla  cultura  europea.  La  fondazione  dei 
«  Concerti  popolari  »  ed  il  favore  col  quale  per  alcuni  anni  furono 
accolti  possono  oggi  nella  più  lunga  prospettiva  esser  considerati 
come  un  avvenimento  di  secondario,  se  non  locale  interesse; 
eppure  è  da  ravvisare  l’inizio  di  un  recupero  culturale  che  in 
tempi  recenti  ha  finito  per  mutare,  con  altri  elementi  di  varia 
natura,  il  carattere  ed  il  tono  della  vita  musicale  italiana. 

S’è  visto  ora  per  quali  motivi  il  recupero  della  musica  pie¬ 
montese  è  stato  più  lento  e  più  tardo;  per  quanto  si  è  esposto  è 
giusto  confidare  che  le  ricerche  continueranno  e  si  approfondi- 
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delle  musiche.  Ma  l’integrazione  più  utile  non  può  essere  com¬ 
piuta  che  dal  riportare  nella  viva  realtà  del  suono  quelle  musiche 
che  un’attenta  e  sensibile  lettura  critica  giudicherà  degne  di  esser 
conosciute  ed  apprezzate  quanto  meritano.  Un  primo  inizio  pro¬ 
mettente  e  significativo  c’è  stato,  e  non  poteva  avere  sede  cultu¬ 
ralmente  più  alta  e  più  degna  della  gloriosa  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  ad  opera  del  suo  illustre  Presidente,  Augusto 
Guzzo,  che  sempre  ha  riconosciuto  e  difeso  il  posto  che  la  musica 
occupa  nella  vita  dello  spirito  e  della  società.  Un  esempio  che  ha 
mostrato  come  sia  necessario  evitare  una  ristretta  scelta  antologica 
per  giungere  all’illustrazione  vivente  di  quelle  musiche  piemon¬ 
tesi  atte  a  giustificare  le  ricerche  da  Marie-Thérèse  Bouquet  con¬ 
dotte  per  i  secoli  xvii  e  xviii.  Il  ritorno  della  musica  nel  suono 
costituisce  il  filtro  prezioso  ed  insostituibile  di  un’esecuzione  stili¬ 
sticamente  viva  ed  appropriata  che  consenta,  tra  le  composizioni 
pur  significative  sotto  il  segno  di  una  vicenda  regionale,  di  ricono¬ 
scere  quelle  che  per  valore  d’arte  s’innalzeranno  a  più  alto  livello 
nazionale  ed  internazionale.  A  questo  scopo  dovrebbe  servire  un 
piano  di  presentazioni  ordinate  con  l’alto  prestigio  di  mostre  sto¬ 
riche  artisticamente  vive:  un  cordiale  ed  atteso  invito  alla  musica 
piemontese. 


Università  di  Roma. 


Un  maitre  de  chapelle 
à  la  Cour  de  Turin: 
Andrea-Stefano  Fiorè  (1686-1732) 

Marie-Thérèse  Bouquet 


La  fin  du  xvii®  siècle  est,  dans  le  domaine  musical  de  la  vie 
piémontaise,  une  période  de  continuelles  innovations.  Déjà,  sous 
le  règne  de  Charles-Emmanuel  II,  le  corps  de  la  musique  s’était 
entièrement  rénové  et  transformé  sur  le  modèle  de  l’orchestre  de 
Louis  XIV.  Turin  connaissait  ainsi  -  à  peu  près  en  méme  temps 
que  Paris  -  les  chanteuses,  la  bande  des  violons  et  l’établissement 
ofìciel^  de  la  musique  de  l’Ecurie. 

Un  orchestre  d’une  quarantaine  de  musiciens^  fonctionnait 
donc  au  Palàis-Royal  de  Turin,  dirigé  par  des  maìtres  renommés 
aussi  bien  en  Italie  qu’en  France  ou  en  Allemagne.  Cet  orchestre 
comprenait,  jusqu’en  1718,  les  musiciens  de  la  Chambre  (c’est- 
à-dire  les  chanteurs),  les  chanteuses  {Musìce  di  camera),  la  Bande 
des  violons  {Banda  de’  musici  suonatori)  qui  comptait  aussi  le 
théorbe,  les  violes  puis,  au  début  du  xviii°  siècle,  le  violoncelle 
et  les  hautbois. 

En  1718,  le  due  de  Savoie  devenu  roi  de  Sardaigne  depuis 
cinq  ans  déjà,  entreprenait  de  réformer  le  Corps  de  la  musique. 
Maitre  de  chapelle,  organiste,  chanteuses  et  chanteurs,  instrumen- 
tistes,  tous  étaient  groupés  sous  une  méme  dénomination:  La 
Chapelle.  Ce  titre,  emprunté  au  xv®  siècle,  fut  probablement  sug- 
géré  à  Victor-Amédée  II  par  la  Chapelle  de  son  aìeul,  le  due  Amé- 
dée  Vili,  qui  fut  -  à  notte  avis  -  le  réel  fondateur  de  l’école  mu¬ 
sicale  savoyarde  et  piémontaise 

Mais  notte  propos  n’est  pas  de  nous  arréter  ici  sur  l’organi- 
sation  et  le  fonctionnement  de  l’orchestre  de  Turin.  Nous  vou- 
lons  simplement  offrir  au  lecteur  un  médaillon:  celui  d’un  jeune 
«  chef-d’orchestre  »  responsable  de  la  musique  à  la  Cour  au  début 
du  XVIII®  siècle. 


’  C’est  nous  qui  soulignons. 

^  L’orchestre  de  la  Cour  était  formé 
de  49  musiciens  en  1689  et  de  36  musi¬ 
ciens  en  1725.  Cf.  Bouquet  (M.  Th.), 
Musique  et  musiciens  à  Turin  de  1648 
à  1775,  Memoria  dell’Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  Serie  4‘,  n.  17,  To¬ 
rino  1968;  Paris-Picard  1969,  pp.  158, 
159. 

’  Cfr.  Bouquet  (M.  Th.),  La  Cappel¬ 
la  musicale  dei  duchi  di  Savoia  dal 
1450  al  1500,  in  «  Rivista  Italiana  di 
musicologia  »,  voi.  Ili,  n.  2,  1968,  pp. 
233-285. 

*  Angelo-Maria  Fiorè  est  enregistré 
officiellement  parmi  les  instrumentistes 
en  1698.  Cfr.  Archivio  di  Stato,  Tori¬ 
no,  Sezioni  Riunite,  Tesoreria  generale 
della  Reai  Casa,  Articolo  217,  reg.  ad 
ann.  1698,  cap.  Sonatori. 


Biographie  de  Andrea-Stefano  Fiorè. 

Andrea-Stefano  Fiorè,  fils  du  violoncelliste  Angelo-Maria  Fio¬ 
rè,  naquit  à  Milan  en  1686.  Son  pére  fut  le  premier  violoncelliste 
de  la  Cour  de  Turin  où  il  apparait  aux  environs  de  1698^.  Il  y 
resta  jusqu’à  sa  mort  en  1723  et  publia,  en  1698,  un  livre  de 
Trattenimenti  da  camera  pour  violon  et  violoncelle.  En  1704,  il 
effectua  un  voyage  à  Paris,  à  la  suite  de  l’ambassadeur  de  S.A.R. 
ainsi  qu’en  témoigne  le  compte  du  trésorier  de  la  Maison  Royale; 

«  Parcella  del  14  maggio  1704,  pagate  al  Sr.  Cavagliere  de  Vernone 
cola  Ambasciatore  di  S.A.R.  per  la  spesa  delli  cuochi  Steffano  Botto,  Grop¬ 
pe,  Clave,  Sigismondo  et  (rie)  Louis  et  L.  338  musico  Fiorè  nel  suo  ritorno 
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da  cola  a  questa  città  nel  ritorno  di  detto  Ambasciatore  al  seguito  del  me- 
demo,  L.  750»K 

A  la  méme  époque,  plus  précisément  entre  1703  et  1705,  le 
jeune  Andrea-Stefano  était  aussi  absent  de  Turin.  Pendant  que 
son  pére  voyageait  en  France,  il  se  perfectionnait  à  Rome  en 
compagnie  de  Giovanni-Battista  Somis.  En  effet,  Victor-Amé- 
dée  II  avait  accordé  aux  deux  jeunes  gens  une  sorte  de  bourse 
d’études  et  Fon  peut  penser  que,  si  Somis  étudiait  avec  Gorelli, 
Fiorè  pouvait  avoir  l’occasion  de  le  rencontrer. 

Andrea-Stefano  Fiorè  était  en  quelque  sorte  le  «  génie  »  de  la 
famiUe.  A  Page  de  13  ans,  en  1699,  il  publiait  son  premier  volu¬ 
me  de  Sinfonie  da  Chiesa  a  tre  -  due  violini  e  violoncello  con  il  suo 
basso  continuo  per  l’organo  ^  Il  écrivait  lui-mème  dans  la  dédi- 
cace  à  Victor- Amédée  II: 

«  Questi  miei  armonici  concerti  sono  ultimi  vagiti  della  mia  infanzia  e 
le  prime  voci  della  mia  puerizia,  essendo  appena  entrato  nei  tredici  anni  ». 

Sept  ans  plus  tard,  en  juin  1707,  à  peine  àgé  de  21  ans,  il  rece- 
vait  sa  nomination  officielle  de  maitre  de  chapelle  de  la  Cour.  Par 
lettres  patentes  datées  du  13  juin,  Victor- Amédée  II  précisait: 

«  L’indefessa  applicatione,  coUa  quale  Andrea  Steffano  Fiorè  ha  procu¬ 
rato  di  darci  prove  della  sua  habilità  nelle  compositioni  musicali  e  di  cor¬ 
rispondere  alla  benignità,  con  cui  si  siamo  compiacciuti  di  somministrarli  i 
mezzi  per  rendersi  vi  è  più  virtuoso  in  tal  professione  unita  al  merito  di¬ 
stinto  ed  alla  buona  servitù  che  ci  rende  il  di  lui  Padre  ci  ha  invitati  a 
dargli  un  attestato  della  sodisfatione  particolare  che  ce  ne  risulta.  Quindi  e 
che  per  le  presenti  di  nostra  mano  firmate  (...)  deputiamo  il  predetto  An¬ 
drea  Steffano  Fiorè  nostro  maestro  di  cappella  (...)»’. 


'  Arch.  St.,  Torino,  Sez.  Riunite, 
Tes.  gen.  Reai  Casa,  art.  217,  reg.  ad 
ann.  1705,  art.  286,  cap.  4. 

‘  Sartori  (Q.),  Bibliografia  della  mu¬ 
sica  strumentale  Italiana,  stampata  in 
Italia  fino  al  1700,  Firenze  1952,  p. 
609. 

’  Arch.  St.,  Torino,  Sez.  Riunite, 
Controllo  Finanze,  reg.  ad  ann.  1707,  c. 
3r°. 

*  Sacerdote  (G.),  Il  teatro  regio  di 
Torino.  Cronologia  degli  spettacoli  rap¬ 
presentati  dal  1662  al  1891,  Torino, 
1892,  p.  45. 

’  Sacerdote  (G.),  op.  cit.,  p.  46. 

“  Bouquet  (M.  Th.),  Musique  et 
musiciens  à  Turin  de  1648  à  1775,  Me¬ 
moria  dell’Accademia  delle  Scienze  di 
Torino,  Serie  4“,  n.  17,  Torino  1968, 
p.  54. 


Dés  lors  et  jusqu’à  sa  mort  en  1732,  Fiorè  participe  active- 
ment  à  la  vie  musicale  turinoise.  En  dehors  de  son  travail  habi- 
tuel,  soumis  aux  nécessités  de  la  Cour,  il  écrit  beaucoup  pour  le 
Teatro  Regio.  Ainsi  pour  la  réouverture  du  théàtre  après  la  guer¬ 
re,  il  compose  en  1715  l’opéra  II  trionfo  d’ Amore  ossia  La  Filli- 
de^.  En  1716,  il  signe  trois  opéras:  Arideno,  Merope  et  Teuzzone 
ce  dernier  écrit  en  collaboration  avec  Casanova,  maitre  de  cha¬ 
pelle  du  prince  de  Carignan®.  L’année  suivante  il  donne  Sesostri; 
en  1718  II  trionfo  di  Lucilla-,  en  1722  L’Innocenza  difesa.  Des 
ballets  entrecoupaient  chaque  opéra  et  la  collaboration  entre  les 
maìtres  de  danse  et  les  compositeurs  était  indispensable.  On  con- 
nait,  à  ce  sujet,  la  contribution  apportée  par  le  maitre  de  danse 
d’origine  lyonnaise  Noèl  de  Bargues  à  l’opéra  de  Fiorè  intitulé 
Il  trionfo  della  Fedeltà  et  représenté  en  1723;  les  airs  dansés  de 
cette  ceuvre  étant  l’oeuvre  de  Giacomo  Razetti,  l’un  des  premiers 
violons  de  la  Chapelle  du  roi  de  Sardaigne  “  Chorégraphe  et  com¬ 
positeurs  unissaient  leurs  talents  et  Fon  regrette  de  ne  pas  possé- 
der  de  renseignements  sur  les  liens  qui  existèrent  très  certaine- 
ment  entre  Andrea-Stefano  Fiorè  et  Jean-Marie  Leclair  lors  du 
séjour  de  ce  dernier  à  Turin. 

Et  puisque  nous  en  sommes  au  chapitre  des  regrets,  exprimons 
ceux  que  nous  ressentons  lorsque  nous  pensons  que  Forganiste  de 
la  Chapelle  royale  à  Fépoque  de  Andrea-Stefano  Fiorè  n’était 
autre  que  Marc  Roger  Normand,  le  cousin  germain  de  Francois 
Couperin  le  Grand...  mais,  jusqu’à  présent,  nous  ne  savons  rien 
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de  l’ceuvre  de  Marc  Roger  Normand  ni  de  ses  rapports  avec  les 
musiciens  de  la  Chapelle  royale  de  Turin. 

Fiorè  écrivit  pour  le  Teatro  Regio  jusqu’en  1730.  En  1728, 
avec  Giovanni  Antonio  Giay,  il  compòsa  I  veri  amici  ceuvre  en- 
trecoupée  de  quatre  scènes  dansées:  des  esclaves,  des  masques, 
des  paysans  et  des  héros.  Enfin,  deux  ans  avant  sa  mort,  en  1730, 
il  jSt  représenter  son  dernier  drame  en  musique  sur  un  livret  de 
Métastase:  Siroe. 


“  Arch.  St.,  Torino,  Sez.  riunite,  In¬ 
sinuazione  di  Torino,  Anno  1732,  Li¬ 
bro  X,  voi.  I,  cc.  255r°-256r°,  Libro 
XII,  cc.  129r”-146v°. 

“  Arch.  St.,  Torino,  Sez.  Riunite,  In¬ 
sinuazione  di  Torino,  Anno  1732,  Libro 
X,  voi.  I,  c.  255  r°. 

“  Egalement  orthographié:  Platzaert. 

“  Il  s’agit  du  pére  Giuseppe  Antonio 
Valfrè. 


Situatìon  familiale  et  condition  sociale  de  AndreaStefano  Fiorè. 

Nous  avons  jusqu’à  présent  retracé,  dans  ses  grandes  lignes,  la 
vie  professionnelle  de  ce  jeune  maitre  de  chapelle.  Il  est  donc  tout 
naturel  qu’à  la  suite  de  cet  exposé,  le  lecteur  demande  quelques 
détails  sur  la  physionomie  de  cet  homme,  sur  sa  formation  litté- 
raire,  sur  ses  connaissances  et  ses  goùts,  sur  sa  personnalité  et  ses 
conditions  de  vie. 

De  nouveaux  documents  tout  récemment  mis  à  jour  aux  Archi- 
ves  d’Etat  de  Turin  nous  permettent  de  répondre  à  ces  questions. 
Il  s’agit  du  testament  de  Andrea-Stefano  Fiorè  et  de  l’inventaire 
après  décès  de  ses  biens  personnels 

A  l’heure  de  sa  mort,  Fiorè  habitait  donc  la  maison  de  Mon- 
sieur  Castelli  sise  via  Po,  sur  le  territòire  de  la  paroisse  Saint- 
Jean-Baptiste: 

«  ...alli  quatordeci  del  mese  di  ottobre  in  Torino,  Parochia  di  San  Gio¬ 
vanni,  cantone  di  Santa  Appolonia,  casa  propria  di  Mr.  Castelli,  al  terzo 
piano  verso  la  contrada  grande  di  Po  (...)»  “. 

Il  était  marie  avec  Vittoria  Vilver,  sa  seconde  femme;  deux 
gar^ons  et  trois  filles  vivaient  avec  eux;  Vittorio-Amedeo,  Carlo- 
Ottavio,  Irena  et  Teresa  tous  nés  de  son  mariage  avec  Maria- 
Caterina  De  Caroli,  alors  que  Rosa  naquit  après  son  remariage 
avec  Vittoria  Vilver. 

Le  fils  aìné  —  Vittorio-Amedeo  —  était  sur  le  point  de  prendre 
ses  vingt  ans  à  la  mort  de  son  pére.  Jeune  séminariste,  il  recevra 
selon  les  ordres  de  Andrea-Stefano  Fiorè  une  pension  annuelle  de 
250  livres  qui  lui  sera  versée  par  son  frère  Carlo-Ottavio.  Cette 
pension  sera  augmentée  de  50  livres  à  la  mort  de  Vittoria  Vilver 
ou  au  moment  de  son  remariage.  De  plus,  Fiorè  recommande  à 
ses  fils  de  piacer  leurs  intéréts  et  de  prendre  conseil  auprès  de 
leur  onde  maternel  Monsieur  Plassar'^  et  du  pére  Valfrè  de 
l’église  de  Saint-Philippe. 

Quant  à  ses  trois  filles,  Fiorè  leur  laisse  à  chacune  un  héritage 
de  3.500  livres  susceptible  d’une  augmentation  de  500  livres  au 
moment  de  leur  mariage  ou  de  leur  entrée  au  couvent.  A  coté  de 
ces  4.000  livres,  Irène,  Tbérèse  et  Rose  recevaient  également  un 
trousseau  d’une  valeur  de  500  livres,  ce  qui  laisse  supposer  que  la 
famille  Fiorè  disposait  d’une  fortune  assez  considérable  pour 
l’époque. 

Enfin,  une  dernière  précision:  Madame  Fiorè  demeure  la  pro- 
priétaire  de  ses  biens  personnels;  si  elle  continue  de  cohabiter 
avec  ses  enfants  et  beaux-enfants  elle  jouit  de  l’usufruit  de  la  for¬ 
tune  familiale;  si,  au  contraire,  elle  ne  peut  vivre  avec  eux  mais 
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reste  «  veuve,  chaste  et  honnéte  »,  elle  doit  recevoir  une  pension 
annuelle  de  100  livres: 

«...  Più  riconosce  le  Dotti,  fardello  et  augumento  della  predetta  signora 
Vittoria  Vilver  sua  moglie,  in  tutto  e  per  tutto  come  risulta  daU’instromento 
suo  dotale,  a  cui  si  riferisce,  volendo  di  più  che  stando  vedova,  casta  et 
onesta  et  lasciando  incorporate  dette  dotti,  augumento  et  fardello  nella 
massa  ereditaria  et  impiegandosi  all’educatione  della  figliolanza  sia  la  mo¬ 
derna  padrona  et  usufrutuaria  in  compagnia  però  della  sudetta  et  infra¬ 
scritta  figliolanza  et  che  sia  aUimentata  e  tenuta  conforme  al  suo  statto, 
ma  ove  la  moderna  passasse  a  2'  nozze  non  potrà  pretender  altro  che  ciò 
di  ragione  li  spetta  et  ove  occoresse  che  per  giuste  cause  non  potesse  con¬ 
vivere  con  detta  figliolanza,  in  tal  caso  potrà  separare  a  di  lei  favore  le  su- 
dette  Dotti,  augumento  e  fardello  per  usufruirne  e  farne  si  et  come  di  ra¬ 
gione  le  può  competter  et  di  più  saranno  tenuti  gFinfrascritti  eredi  univer¬ 
sali  pagarle  annualmente  la  somme  di  L.  100  con  ciò  però  che  stia  vedova 
come  sopra  et  detta  pensione  di  L.  100  la  di  lei  vita  naturale  durante; 
volendo  che  restino  proprietà  d’essa  tutte  le  vesti  et  apendici  destinate 
all’uso  della  medema. 

Instituisce  in  suoi  eredi  universali  et  di  propria  bocca  nomina  li  signori 
chierico  Vittorio  Amedeo  et  Carlo  Ottavio  suoi  et  di  detta  fù  signora  Maria 
Catterina  De  Caroli  sua  prima  moglie  figli  legittimi  e  naturali  in  tutti  li 
suoi  beni  et  eredità,  ogn’uno  per  egual  parte,  con  obligo  di  far  seguire  per 
mano  di  me  nottaio  sottoscritto  una  semplice  descritione  di  tutti  li  mobili 
et  effetti  cadenti  in  sua  eredità  subito  seguito  suo  decesso  (...) 

Nous  ne  nous  attarderons  donc  pas  davantage  sur  le  testament 
de  Fiorè,  ce  document  étant  suivi  de  l’inventaire  après  décès  des 
biens  du  maitre  de  chapelle  de  Victor- Amédée  IL  En  effet,  An- 
drea-Stefano  Fiorè  mourut  le  matin  du  6  octobre  1732;  sa  famille 
respecta  fort  probablement  ses  dernières  volontés  en  le  faisant 
ensevelir  à  Saint- Jean-Baptiste  et  en  demandant  au  clergé  de  la 
cathédrale  de  célébrer  200  messes  pour  le  repos  de  son  àme.  Huit 
jours  plus  tard,  le  14  octobre.  Vittoria  Vilver-Fiorè  et  ses  enfants 
se  retrouvaient  via  Po,  en  présence  du  notaire  Giovanni  Dome¬ 
nico  Musso,  afin  de  procèder  à  l’inventaire  des  biens  de  la  famille. 

Le  responsable  était,  bien  entendu,  le  fils  ainé  Vittorio  Ame¬ 
deo.  C’est  lui  qui  consigne  et  décrit  les  meubles,  les  objets,  les 
livres,  la  musique  et  les  propriétés  de  son  pére.  En  présence,  et 
avec  le  consentement  de  sa  belle-mère  et  de  ses  frères  et  ses  soeurs 
il  commence  à  remettre  au  notaire  l’argent  liquide  resté  en  sa  pos- 
session  après  l’enterrement  de  son  pére; 

«...  In  primo  luogo  consegna  la  somme  di  livre  trecento  ondeci  soldi 
dieciotto  e  denari  sei  di  contanti  ritrovati  al  tempo  della  morte  del  pre¬ 
detto  comune  Padre  in  diverse  specie,  la  maggior  parte  de  quali  ha  que¬ 
st’ora  ha  spesi  e  consonti  in  pagar  diverse  spese  di  funerali  et  altre  nottate 
in  libro  che  si  e  per  ciò  formato,  e  la  maggior  parte  risultanti  da  quittanze 
raportate  »  i®. 


’’  Arch.  St.,  Torino,  Sez.  Riunite,  In¬ 
sinuazione  di  Torino,  Anno  1732,  Li¬ 
bro  X,  voi.  I,  c.  255  v°. 

“  Arch.  St.,  Torino,  Sez.  Riunite,  In¬ 
sinuazione  di  Torino,  Anno  1732,  Li¬ 
bro  XII,  c.  129  r» 

Ihid.  :  «  Più,  due  cadreghoni  simili 
alle  sudette  cadreghe  con  luoro  osse  di 
damaschino  simile  al  sudetto  letto  con 
frangio  collor  d’oro  ».  Notons  que  le 
mot  ossa  est  un  terme  piémontais  qui 
signifie  copertina-,  c’est-à-dire  que  les 
fauteuils  et  les  chaises  sont  recouverts 
de  tissu  assorti  au  Ut. 

Ibid.:  «  Più,  n.  Otto  cadreghe  con 
piedi  torniti,  imboratti  e  coperti  di  tel- 
la  giaUa,  con  luoro  osse  di  brocadello 
simile  alla  tapessaria  sudetta  con  sue 
frangio  di  setta  coUor  d’oro  e  rosso  »  - 
«  Più,  altre  cadreghe  sei  con  piedi  tor¬ 
niti  et  teUa  ^alla,  e  luoro  osse  di  Da¬ 
masco  cremesi  e  frangio  coUor  simile  ». 

”  Ihid.-.  «  Più,  sei  taboretti  con  pie¬ 
di  torniti,  imborati,  coperti  di  teUa  gial¬ 
la,  con  luoro  osse  di  detto  damasco  cre- 

“  Arch.  St.,  Torino,  Sez.  Riunite,  In¬ 
sinuazione  di  Torino,  Anno  1732,  Li¬ 
bro  XII,  c.  129  v°:  «  Più  un  tapetto 
grande  di  damasco  cremesi  dobiato  di 
teUa  tossa  e  frangio  rosse,  qual  serve 
a  ricoprire  la  tavola  da  mangiare  »  - 
«  Più,  due  cantata  simili  guarniti  di 
pomi  d’ottone,  a  quatto  tiretti  cadono 
con  luoro  serradure  e  chiavi  due  cado¬ 
no,  et  essi  cantarra  neri  con  luoro  piedi 

“  Ihid.:  «  Più,  due  spechU  di  cinque 
quarti  cadono  con  cornice  nera,  e  suoi 
piedi  dorati  esistenti  sopra  U  sudetti 
due  cantarra  »  -  «  Più,  tre  porte  volanti 
d’albera,  con  sue  serradure  all’inglese,  e 
guarniture  d’ottone,  con  luoro  sovra 
porte,  e  quadri  a  paesagio,  e  con  luoro 
cornici  tinte  di  grigio  ». 


Suit  la  liste  des  meubles  de  la  chambre  où.  mourut  Andrea- 
Stefano  Fiorè  et  ceux  des  autres  pièces  de  la  maison.  La  lecture 
de  cette  nomenclature  très  détaillée  nous  met  en  présence  du 
bien-étre  de  la  famille.  Nous  n’entrerons  pas  dans  le  détail  de 
cette  liste  que  nous  résumerons  simplement  en  nous  limitant  aux 
pièces  les  plus  importantes. 

Relevons  ainsi,  dans  la  chambre  de  Fiorè:  un  lit  di  Dama¬ 
schino  fatto  alla  Dusesse,  une  tapisserie  en  brocatelle  à  fleurs  rou- 
ges,  deux  fauteuils  ”,  quatorze  chaises  six  tabourets  ”,  un  tapis 
de  table,  deux  commodes^,  deux  miroirs^',  trois  porte  volanti 
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probablement  en  bois  de  peuplier  avec  leur  dessus  de  porte.  Par- 
mi  les  menus  objets  et  l’argenterie  notons  six  petites  tasses  de 
porcelaine  dorée  avec  six  petites  cuillères  d’argent,  le  sucrier 
et  les  plateaux  en  argent  grave  trois  chocolatières-cafetières 
en  argent,  six  tasses  à  fleurs  blanches  avec  leurs  soucoupes  et 
le  sucrier  et  six  tasses  ordinaires  avec  leur  sucrier  un  plateau 
en  bois  laqué  rouge  et  or^"*,  un  petit  guéridon  pour  servir  le 
café^^  un  gros  couteau“,  une  ménagère  de  12  couverts  en  ar¬ 
gent  ”,  six  chandeliers  d’argent,  deux  cuillères  à  soupe,  une  aiguiè- 
re  et  une  cuvette,  deux  soucoupes,  un  plat  creux  et  son  cou- 
vercle,  le  tout  en  argent^  de  méme  qu’un  petit  bénitier  en  argent 
dorè 

Dans  la  pièce  voisine,  on  remarquait  entre  autres  choses  un  lit 
et  sa  parure  a  paviglione  di  saia  rossa  bordata  di  bindello  giallo 
con  sua  coperta  simile  (...),  un  genre  de  commode  à  quatte  tiroirs 
et  surmonté  d’un  miroir“;  une  table  en  noyer  avec  son  tiroir^^; 
un  meublé  pour  la  toilette  avec  son  miroir,  deux  petits  brocs  en 
argent,  quelques  vieux  peignes,  deux  boìtes  rondes,  deux  couver- 
tures  et  la  serviette  de  toilette;  une  petite  table  à  l’anglaise“  et 
divers  rideaux,  morceaux  d’étoffe,  etc. 

Une  petite  pièce  dénommée  11  camerino  contenait  un  lit  pour 
la  servante,  un  autre  lit  avec  son  matelas  et  ses  deux  oreillers,  un 
berceau  en  noyer,  un  grand  et  vieux  fauteuil  en  cuir  et  une  petite 
armoire.  Dans  la  pièce  principale  que  l’on  appelait  La  Sala  on 
admirait  par  dessus  tout  un  grand  clavecin: 

«  Un  cembalo  a  tre  registri,  e  due  tastature  d’Ebano  et  avorio  con  sua 
coperta  di  corame  con  suo  cavaletto  a  piedi  torniti  » 

Mais  il  y  avait  encore  deux  épinettes  et  un  violon  Amati-, 

«  Più,  una  spinetta  fatta  da  Abelle  vemissata  collor  di  nocera  con 
gambe  a  tenaglia  tornite  » 

«  Più  altra  spinetta  fatta  dal  Ragozola  con  suo  piede  » 

«  Più,  un  violino  dell’ Amati  con  suo  stuchio  coperto  di  corame  negro 
e  serradura  » 

Cette  pièce  était  probablement  celle  qui  servait  à  Fiorè  et  à 
ses  musiciens  pour  les  répétitions  et  les  concerts  puisque  nous 
trouvons  aussi  deux  tables  en  noyer  spécialement  équipées  pour 
les  concerts: 

«  Più,  due  tavole  di  noce  con  piedi  torniti  con  12  busse  di  toUa  per 
le  candele  per  li  concerti  » 

Signalons  que  Fiorè  possédait  encore  un  autre  clavecin  situé 
dans  une  sorte  de  débarras  à  coté  de  la  cusine: 

«  Nell’altro  gabinetto  ivi  attiguo  verso  la  cucina  (...): 

Un  cembalo  di  trancia  a  due  registri  con  tastegiature  d’ebano  e  suo 
piede  tornito  » 

En  compagnie  de  ce  clavecin  nous  remarquons  un  paravent, 
quatte  malles  recouvertes  de  cuir,  deux  caisses  en  bois  et  deux 
cofires  en  noyer deux  tableaux  représentant  l’un  saint  André, 
l’autre  la  Vierge  du  Rosaire.  Dans  cette  pièce  Madame  Fiorè 
entreposait  aussi  quelques  tapis  de  table,  des  étoffes,  un  matelas, 


“  Ibid.:  «  Più,  sei  chicate  di  porcel¬ 
lana  dorate  e  coUorite,  sovrafina  con 
suoi  cabaretti  d’argento,  e  sei  cuciarini 
pur  d’argento,  con  sua  sucriera  pur 
d’argento  travagliata  ». 

^  Ibid.:  «  Tre  cicolatere  d’argento 
che  servono  anche  di  caSetiere,  quali 
pesate  assieme  sono  in  peso  lib.  4.7  in¬ 
clusi  però  due  manichi  di  bosco  (...)»  - 
«  Più,  sei  chicare  coUor  cafié  e  fiori 
bianche,  con  Inoro  tondini  ordinari  e 
sua  sucrera  simile  »  -  «  Più,  altre  sei 
chicare  e  sucrera  simili  alle  sudette 
(...)  ». 

“  Ibid.:  «  Più,  altro  cabaretto  di  bo¬ 
sco  con  vernice  rossa  e  fiori  d’oro  alla 

“  Ibid.:  «  Più,  ivi  un  picolo  tavolino 
con  gambe  tornite,  nero  con  suo  tiret¬ 
to,  col  coperchio  d’esso  fatto  in  forma 
di  cabaretto  ». 

“  Ibid.:  «  Più,  un  coltello  grosso  con 
suo  manico  d’ebano  nero,  e  suo  fodro 
con  picolo  anello  d’argento  in  fondo  di 
detto  manicho  ». 

”  Ibid.:  «  Più  dodeci  posate  d’argen¬ 
to  ciò  è  coltelli,  forchette  e  cuchiaro, 
con  lame  di  ferro  di  peso  in  tutto  lib. 
8.7  incluse  dette  lame  di  ferro  (...)  ». 

“  Ibid.  :  «  Più,  sei  candeglieri  d’ar¬ 
gento  marcati  e  contromarcati  (...)»  - 
«  Più,  due  cuchiari  grossi  da  suppa, 
uno  de  quali  forato  in  diversi  buchi, 
con  due  salini  coperti,  il  tutto  d’argen¬ 
to  lib.  1.10  »  -  «  Più,  un  cattino  et 
ighera  d’argento  di  peso  lib.  3.7  »  - 
«  Più,  una  scudella  d’argento  con  suo 
coperchio  di  peso  lib.  1.8  ». 

”  Ibid.:  «  Più,  un  beneditino  d’ar¬ 
gento  doratto  con  figure  della  Vergine, 
con  placha  dietro  al  medemo  di  rame 
dorato  e  suo  crocette  (...)». 

”  Ibid.:  «  Più,  un  burrò  travagliato 
d’oliva  a  quatto  tiretti  con  serradura  e 
chiave  et  otto  bottoni  d’ottone  »  -  «  Più, 
sopra  esso  un  spechio  di  cinque  quarti 
con  cornice  d’oliva  (...)». 

Ibid.  :  «  Più,  una  tavola  di  noce 
con  tiretto,  e  serradura  a  chiave  (...)». 

“  Ibid.:  «  Più,  un  tavolino  aU’in^e- 
se  guarnito  d’oUiva  che  si  apre  in  due 
parti  con  suoi  picoli  tiretti  e  sei  piedi  ». 

“  Arch.  St.,  Torino,  Sez.  Riunite,  In¬ 
sinuazione  di  Torino,  Anno  1732,  Li¬ 
bro  XII,  c.  132  r°. 

^  Arch.  St.,  Torino,  Sez.  Riunite,  In¬ 
sinuazione  di  Torino,  Anno  1732,  Li¬ 
bro  XII,  c.  133  r°. 

“  Ibid. 

“  Ibid. 

Le  mot  Buss  est  un  terme  piémon- 
tais  qui  sipifie  Bossolo,  c’est-à-dire  un 
petit  récipient  en  bois  (souvent  en  buis) 
qui  était  destine,  ici,  à  contenir  les 
chandeUes. 

Arch.  St.,  Torino,  Sez.  Riunite,  In¬ 
sinuazione  di  Torino,  Anno  1732,  Li¬ 
bro  XII,  c.  137  V". 

“  Arch.  St.,  Torino,  Insinuazione..., 
Anno  1732,  Libro  XII,  c.  131  v°. 

"  Ibid.:  «Due  bauli  buoni  broche- 
tati  coperti  di  corame,  uno  con  due  ser¬ 
radure  et  altro  con  ima  sola  serradura, 
et  altro  coperto  di  corame  »  -  «  Due  al- 
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des  couvertures,  des  oreillers,  quelques  doubles  portes  capiton- 
nées,  des  vieux  meubles,  etc. 

Nous  ne  parlerons  pas  ici  des  divers  vétements  de  la  famille 
Fiorè.  Chemises  en  soie,  en  lin,  cravates,  bonnets,  mantilles, 
chausses,  robes,  mouchoirs,  habits  en  drap  de  Hollande  ou  d’An- 
gleterre  ne  présentant  aucun  intérét  pour  cetre  monographie.  Mé- 
ritent  d’étre  signalés,  au  contraire,  quelques  bijoux,  tablèaux  et 
objets  de  valeur  appartenant  à  Madame  Vittoria  Vilver-Fiorè  et  à 
ses  enfants.  Madame  Fiorè  avait  regu,  au  moment  de  son  mariage, 
une  croix  et  son  collier  d’argent  incrusté  de  diamants  une  bague 
en  or  avec  un  rubis  et  une  autre  avec  un  agnus  dei  deux  paires 
de  petits  boutons  de  manchette  en  argent,  deux  tabatières  (une  en 
argent  et  l’autre  en  écaille),  une  petite  boìte  en  argent,  une  mon- 
tre  de  Genève  en  argent  avec  doublé  boìtier,  sa  chaìne  et  son 
attaché. 

Farmi  les  bijoux  et  objets  de  famille  citons  une  montre  de 
Paris  avec  son  cadran  en  émail  et  son  boìtier  recouvert  de 
cuir  une  tabatière  en  argent  dorè,  une  paire  de  boucles  d’oreil- 
les  en  or,  une  bague  en  or  avec  13  petites  perles  fines,  deux 
bagues  en  or  avec  un  agnus  dei  et  une  également  en  or  mais  avec 
trois  petits  diamants,  deux  grosses  pendeloques en  nacre  incru- 
stées  d’or  et  d’émail,  quatte  rangs  de  petites  perles  fines  et  une 
paire  de  pendants  d’oreilles  composés  de  quatte  diamants Si- 
gnalons  aussi,  détail  amusant,  un  hochet  en  argent  avec  cinq  peti¬ 
tes  clochettes  et,  détail  intéressant,  un  sablier  dorè 

Ajoutons  encore  une  boucle  d’argent  (pour  une  ceinture)  enjo- 
livèe  par  huit  petits  diamants  avec  son  agrafe  de  trois  petits  dia¬ 
mants  et  six  petites  écailles  d’argent;  six  paires  de  boucles  en 
argent  parmi  lesquelles  trois  grosses  paires  de  boucles  pour  les 
chaussures;  deux  paires  d’épingles  en  argent  pour  les  cravates 
et  quatte  paires  de  boutons  d’argent 

On  peut  aussi  noter  trois  tabatières  dont  une  en  ivoire  dou- 
blée  d’argent''’,  l’autre  d’origine  parisienne  en  argent  gravé  et 
cinq  tabatières  ordinaires  en  ècaille;  six  reliquaires  garnis  d’ar¬ 
gent  avec  leur  étui,  un  crucifix  en  argent  fixé  sur  une  croix 
d’ébène;  un  poignard  en  argent  usagé,  une  lame  d’épèe  avec  son 
fourreau,  une  paire  de  pistolets  garnis  de  cuivre  et  une  autre 
paire  en  acier,  trois  fusils  et  une  carabine  trois  épées  dont  une 
en  argent  et  l’autre  en  laiton  avec  deux  ceinturons  un  couteau 
de  chasse  avec  son  ceinturon  rouge,  quatte  Cannes  dont  une  avec 
un  pommeau  en  argent. 

De  nombreux  tablèaux  ornaient  l’appartement  de  Fiorè  et 
beaucoup  représentaient  soit  des  paysages  soit  des  sujets  reli- 
gieux:  deux  Ecce  Homo,  un  tableau  du  Saint-Suaire,  une  grande 
toile  sur  laquelle  on  contemplait  la  Vierge  et  saint  Jean  au  pied 
de  la  croix  et  une  peinture  de  Notre-Seigneur  rompant  le  pain 
avec  ses  disciples.  Il  y  avait  aussi,  bien  entendu,  le  portrait  du  roi 
de  Sardaigne  -  Victor- Amèdée  II  -,  et  les  portraits  de  famille: 
ceux  de  Angelo-Maria  Fiorè  et  de  son  fils  Andrea-Stefano  et  ceux 
de  Maria-Catterina  De  Caroli  et  de  Vittoria  Vilver 

Culture  Uttéraire  et  musicale  de  Andrea-Stefano  Fiorè. 

A  notte  avis,  la  patrie  la  plus  intéressante  du  document  que 
nous  sommes  en  train  d’examiner  est  contenue  dans  l’inventaire 


tri  bauUi  longhi  coperti  di  corame  e 
tola  vechii  »  -  «  Due  casse  di  bosco 
ferrate  con  serradura  e  chiavi  »•  -  «  Due 
cofiani  di  noce  con  chiave  e  serradura». 

"  Arch.  St.,  Torino,  Sez.  Riunite,  In¬ 
sinuazione...,  Anno  1732,  Libro  XII,  c. 

130  v°:  «  Una  croce  con  suo  colano  di 
diamanti,  incastrati  in  argento,  ciò  è  6 
diamanti  nella  croce  oltre  diverse  sca¬ 
glie,  con  un  brilante  nella  cattenella  et 
in  essa  due  altri  picoli  diamanti  e  di¬ 
verse  scaglie,  et  il  sudetto  coUano  di  un 
grosso  bottone  contornato  di  varie  pi- 
cole  scaglie  ». 

"  lbid.\  «  Più,  un  anello  con  verga 
d’oro  con  un  rubino  e  sei  picele  sca¬ 
glie  »  -  «  altro  anello  d’oro  con  agnus 
dei,  e  sei  picoli  diamanti  a  lattere  con 
un  sigillo  d’argento  ». 

”  Ibid.-.  «Una  mostra  d’orologio  di 
Parigi  con  U  piano  della  sfera  di  smalto 
con  sovra  cassia  di  sagri  {sic)  e  catenel¬ 
la  d’argento  ».  Le  mot  sagri  est  certai- 
nement  le  terme  piémontais  sagrin  qui 
désigne  une  peau  de  poisson  travaiUée 
et  transformée  en  couverture  de  livre 
ou  d’objet.  Peut-on  oser  un  rapproche- 
ment  avec  l’ejtpression  fran^aise:  peau 
de  chagrin? 

Ibid.  :  «  Un  anello  d’oro  con  n.  13 
picele  perle  fine,  due  grosse  pandloche 
(sic)  di  madri  perla  guarnite  d’oro, 
smaltate,  e  due  anelli  d’oro  con  agnus 
dei,  et  altro  anello  con  verga  d’oro  e 
tre  picoli  diamanti  incastrati  in  argen¬ 
to  ».  Le  mot  pandloche  est  le  terme 
piémontais  pendloca,  c’est-à-dire:  pen¬ 
dant  d’oreiUe.  Une  pendeloque  est,  en 
franfais,  une  pietre  précieuse  en  forme 
de  poire  suspendue  à  des  boucles 
d’oreiUe. 

Ibid.-.  «  N.  4  giri  di  perle  fine  pi- 
cole  a  baloche  »  -  «  Un  para  pendini  di 
diamanti  a  tre  gocie  composti  di  quatto 
diamanti  il  galantino  e  due  scagfie  in¬ 
castrate  in  argento  ». 

*  Ibid.-.  «  Un  dentatolo  d’argento 
con  5  ciochini  ». 

"  Ibid.:  «  Un  polverino  guarnito  di 
fillograna  con  placa  dorata  ».  Le  polve¬ 
rino  ou  sablier  servait  à  conserver  la 
poudte  que  Fon  employait  pour  sécher 
l’encre  au  XVIII  siècle. 

®  Arch  St.,  Torino,  Sez.  Riunite,  In¬ 
sinuazione...,  Anno  1732,  Libro  XII,  c. 

131  r°:  «  Una  bocla  d’argento  da  cin¬ 
tola  guarnita  d’otto  picoli  diamanti  con 
un  crocetto  di  tre  picoli  diamanti  e  sei 
picele  scaglie  incastrate  in  argento  ».  - 
«  N.  6  para  bocle  d’argento  tre  de  quali 
grosse  da  scarpe  et  altre  tre  picele  ».  - 
«  Due  para  crocetti  d’argento  per  le 
ctovatte,  e  4  para  bottoni  d’argento  et 
una  bocla  d’argento  e  crocetto  da  cin¬ 
tola  pure  d’argento  ». 

®  Ibid.  :  «  Una  tabachiera  d’avoglio 
fino  dobiata  d’argento  con  due  figure 
fine  sotto  U  coperchio  e  cerchio  d’ar¬ 
gento,  con  ciarniera  simile  e  (rotta)  ».  - 
«  Altra  tabachiera  d’Ecaglie  dobiata  di 
tombacho  (sic)  con  una  figura  fina  sotto 
U  coperchio  staccato  daUa  sarniera  ».  - 
«  Una  tabachiera  d’argento  travagliato 
di  Parigi  ».  -  «  N.  5  tabachiere  d’ecalie 
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de  la  bibliothèque  littéraire  et  musicale  de  Andrea-Stefano  Fiorè. 
il  est  assez  rare,  en  effet,  de  retrouver  la  description  complète 
d’une  bibliothèque  aussi  importante  que  celle  de  Fiorè  et  qui  se 
présente  divisée  en  deux  parties: 

a)  les  livres  et  manuscrits  d’oeuvres  littéraires  et  religieuses 

b)  les  traités  et  ceuvres  musicales 

Fiorè  conservai  ses  livres  et  sa  musique  dans  La  Sala  auprès 
de  son  clavecin  et  de  ses  épinettes.  Nous  lisons  à  ce  sujet,  au  cours 
de  l’inven taire 

«  Più  due  guardarobba  d’albera  a  due  portelle  di  gratiselle  d’ottone  e 
dobiate  di  tella  verde,  con  serradure  e  chiave,  piene  di  scritti  di  musica  ». 

«  Più  due  librarie  di  noce  nere  con  sue  gratiselle  d’ottone,  serradure  e 
chiavi,  e  credenze  sotto  d’esse  anche  con  sue  serradure  e  chiavi  in  quali 
credenze  vi  sono  molti  scritti  di  musica  ». 

Afin  de  donner  une  idée  générale  de  l’importance  de  certe 
bibliothèque,  précisons  que  nous  avons  dénombré  environ  225 
ouvrages  soit  un  total  approximatif  de  plus  de  410  volumes... 

Une  grande  part  est  accordée  aux  ceuvres  de  caractère  reli- 
gieux.  Plus  d’une  centaine  de  livres  sont  consacrés  aux  vies  de 
saints,  aux  méditations,  à  l’Imitation  de  la  Vierge,  à  l’Imitation 
du  Christ  ou  aux  offices.  Sans  vouloir  citer  intégralement  ces  100 
et  quelques  ouvrage  nous  pouvons  donner  une  idée  des  lectures 
«  religieuses  »  de  Fiorè  en  regroupant  par  séries  les  ceuvres  qui 
nous  paraissent  les  plus  importantes 

Bibles  et  Psaumes 

—  La  Santa  Bibia  figurata  tradota  in  Francese  dal  Padre  (Saci),  tomi  2, 
in  corame 

—  La  Cantica  di  Salomone  tradota  in  Francese,  tom.  I,  coperto  in  corame 

—  Le  Epistole  et  Evangelii  tradote  in  Francese,  tom.  I,  ligato  in  corame 

—  Il  novo  testamento  in  Francese,  tom.  I,  ligato  come  sopra  (in  corame) 

—  La  Bibbia  sacra  in  lattino,  tom.  I,  ligato  alla  Francese 

—  Li  Salmi  di  David  in  Francese,  tom.  I,  ligato  come  sopra  (alla  Francese) 

—  Un  musale  per  la  cappella  della  Vigna 

—  officii  grandi  delle  Compagnie,  n.  3 

—  officii  della  settimana  santa,  n.  7 


ordinarie  ».  Le  tombacco  se  traduit  en 
fran^ais  par  le  mot  «  laiton  ». 

™  lhid.\  «  N.  6  ReUiquiarii  diversi 
tra  grandi  e  picoli  guarniti  d’argento,  e 
diverse  borse  per  essi  »  -  «  un  crocefis¬ 
so  d’argento  sopra  una  croce  d’ebano 
rotta  »  -  «  un  pugnale  d’argento  usua¬ 
to,  e  nero  »  -  «  Una  lama  di  spada  fina 
con  sua  guardia  d’aciaio  fino,  grossa  »  - 
«  Un  para  pistoUe  guarnite  d’ottone 
con  sue  piastre,  et  altro  para  simile 
guarnite  d’aciaio  »  -  «  Tre  fucili  con 
Inoro  piastre,  et  una  carrabina  guarnita 
d’ottone  ». 

lhid.\  «  Due  spade  una  d’argento 
et  altra  di  tombacco  con  due  centuroni, 
un  coltello  di  caccia  e  suo  centurone 
rosso,  due  canne  d’india  con  pomo  d’ar¬ 
gento,  (...)». 

“  lbid.\  «  Un  picolo  ritrato  di  pont 
del  Re  Vittorio  con  picole  cornice  do- 
ratta  »  -  «  Quatto  quadri  ritrati  con 
cornice  di  griggio,  uno  del  fù  Mr.  Fio¬ 
rè  Inoro  avo  pattemo,  altro  del  sudetto 
fù  lucro  Padre,  altro  della  fù  luoro 
madre,  et  altro  della  presente  luoro 
madregna  ». 

“  Arch.  St.,  Torino,  Sez.  Riunite,  In¬ 
sinuazione...,  Anno  1732,  Libro  XII,  c. 
133  t. 

Les  livres  religieux  sont  cités,  au 
cours  de  l’inventaire,  aux  folios  sui- 
vants:  133  r”,  v",  134  r“,  v”,  135  r°. 


Ouvrages  consacrés  aux  saints 

—  Flos  Sanctorum  ligato  in  bergamena,  tom.  I 

—  Legendario  della  vita  delle  sante,  ligato  in  bergamena,  tom.  I 

—  Vitta  de  Sti.  Solutore,  Adventore  et  Ottavio,  tom.  I,  del  Padre  Ferreri, 
ligato  alla  Francese 

—  L’istoria  di  Sta.  Cecilia  in  latino,  manuscrito,  ligato  senza  coperta, 

—  Vitta  di  Filippo  Neri,  ligato  in  bergamena,  tom.  I 

—  Vitta  di  Sta.  Rosalia  deU’agnelli,  tom.  I,  ligato  alla  Francese 

—  Vitta  di  St.  Ignazio,  tom.  I,  ligato  alla  Francese 

—  Vitta  di  S.  Carlo  Borromeo,  tom.  I,  legato  alla  Francese 

—  Altra  vita  di  Sta.  Rosalia,  tom.  I,  ligato  alla  Francese 


Ouvrages  consacrés  a  la  Vierge 

—  Il  centenario  della  Vergine  dell’ Groppa,  tom.  I,  ligato  in  corame 

—  Historia  della  Vergine  di  Moretta,  tom.  I,  ligato  e  coperto  di  cartone 

—  altra  Istoria  della  Vergine  dell’Oroppa,  ligato  come  sopra  {in  corame') 
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—  Modo  di  compatire  Maria  adollorata,  ligato  in  cartone,  tom.  I 

—  Un  officio  della  Vergine  coperto  di  sagri  (sic)  in  Francese  e  latino  con 
suo  stuchio 

—  Un  altro  simile  con  le  plache  d’argento 

Méditations,  legons  diverses,  exercices  spirituels 

—  Soliloquii,  meditazioni  di  St.  Agostino,  tom.  I,  in  francese,  ligato  come 
sopra  (alla  Francese) 

—  Sancti  Augustini  meditationes ,  in  lattino  ligato,  alla  francese 

—  Lezioni  sacre,  del  Padre  Zucconi,  in  3  tomi  legati  alla  Veneziana 

—  Le  Tableau  della  Tenitance,  tomi  2  in  Francese  ligati  come  sopra  (in 
corame) 

—  Massime  e  frutti  degli  esercizi  di  St.  Ignatio,  dèi  Padre  (Dorvin),  tom.  I 
ligato  come  sopra  (alla  Francese) 

—  Manuale  d’esercizii,  del  Padre  Villa  Castin,  tom.  I  ligato  come  sopra 
(alla  Francese) 

—  Considerationi,  del  Padre  Crasset  in  Francese,  tomi  4  ligati  come 
sopra 

—  Massime  cristiane,  del  Padre  Crasset  in  Francese,  tom.  I  ligato  come 
sopra 

Meditazioni,  del  Padre  Granata,  tom.  I  legato  in  bergamena 

—  Trattica  delli  Esercizii  di  St.  Ignatio,  del  Padre  Esquiredos,  tom.  I 
ligato  alla  francese 

—  Tomaso  da  Kempis,  tom.  I  ligato  come  sopra  (alla  francese) 

—  Sogetto  di  Gesù  XTO  di  Tomaso  da  Kempis,  in  francese,  tom.  I  ligato 
come  sopra 

—  Altro  Tomaso  a  Chempis,  tom.  I  ligato  come  sopra 

—  Altro  Tomaso  da  Chempis,  in  italliano  ligato  alla  francese 

—  Il  Tesoro  della  divisione  della  messa,  tomi  2  ligati  in  corame 

—  Visita  del  Sant.mo  Sacramento,  del  Padre  Bottiglioni,  tom.  I 

—  Dotrina,  del  Padre  Turlot,  tom.  I  ligato  alla  francese 

—  Diversi  libretti  n.  4,  diverse  dottine  et  d’indulgenze  n.  12  e  regole  di 
compagnie 

—  Tanegerici,  del  Padre  Segneri,  tom.  I  ligato  in  bergamena 

—  Sermoni,  del  Padre  Le  Collombier  in  francese,  tomi  5  ligati  alla  francese 

—  Canone  della  perfetione  relligiosa,  tom.  I  ligato  come  sopra 

—  La  Via  Crucis  in  italiano,  tom.  I  ligato  in  cartone 

—  Li  mesi  santi,  tom.  I  ligato  come  sopra  (alla  francese) 

—  Mistica  Città  di  Dio,  historia  di  suor  Maria  d’Agrada,  tom.  4  in  corame 

—  Il  Fratto  fiorito,  tom.  I  ligato  in  bergamena 

—  Le  maraviglie  di  Dio,  in  tom.  3  ligati  alla  francese 

—  Verità  etterne,  tom.  I  ligato  come  sopra  (in  bergamena) 

—  Stanza  dell’anima,  tom.  I  ligato  come  sopra  (alla  francese) 

—  Torta  del  Paradiso,  tom.  I  ligato  come  sopra  (alla  francese) 

—  Il  Pecato  mortale,  riflessi  e  considerationi  cristiane,  tom.  I  ligati  come 
sopra 

—  Il  Tesoro  nascosto,  del  Padre  Ponte,  tom.  I  ligato  come  sopra 

—  Il  specchio  che  non  inganna,  del  Padre  Segneri,  tom.  I  ligato  in  berga- 


“  Le  pére  Jean  Crasset,  jésuite,  na- 
quit  à  Dieppe  en  1618  et  mourut  à 
Paris  en  1692.  Il  fut  un  écrivain  et 
pfofesseur  fort  apprécié  de  la  société 
du  XVII  siede. 

“  Il  s’agit  du  pére  Scupoli  qui  avait 
publié  -  anonymement  -  à  Venise,  en 
1589,  une  ceuvre  intitulée  Combatti¬ 
menti  spirituali.  Ouvrage  très  apprécié, 
il  fut  réimprimé  après  sa  mort  -  en 
1610  -  et  avec  son  nom. 

”  Nous  avons  laissé  volontairement 
ce  volume  avec  les  ouvrages  religieux 
pour  une  seule  raison:  son  thème  con- 
sacré  au  peuple  Juif. 


—  L’inferno  aperto,  tom.  I  in  bergamena 

—  Combatimenti  spirituali,  2  del  Padre  Scrapoli  (sic)  ^  ligati  alla  francese 

—  Pensieri  Cristiani,  tom.  I  ligato  in  corame 

—  Il  cibo  dell’anima,  tom.  I  ligato  alla  francese 

—  La  guida  de  semplici,  tom.  I  ligato  alla  francese 

—  L’Esprit  de  Saint  Paul,  tom.  I  ligato  come  sopra 

—  Detti  e  ricordi  di  S.  Filippo  Neri,  tom.  I  ligato  in  bergamena 

—  L’Istoria  degli  Hebrei,  del  Flavio,  in  lingua  francese  e  tomi  cinque  ligati 
e  coperti  di  corame 

—  Historia  sacra,  in  Francese,  di  Mr.  di  BrianviUe 

—  Historia  della  Casa  di  Loretto,  tom.  I  ligato  in  cartone 

—  Historia  dell’Anticristo,  tom.  I  ligato  alla  Veneziana 
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Oeuvres  de  saint  Frangois  de  Sales 

—  Opere,  di  S.  Francesco  di  Sales,  tomi  5  ligati  alla  francese 

—  Introdutione  alla  via  divota,  di  S.  Francesco  di  Sales,  tom.  I  ligato  come 
sopra 

—  altro  simile,  in  francese,  tom.  I 


“  Les  volumes  suivants  sont  cités, 
au  cours  de  l’inventaire,  aux  folios  135 
I",  v°,  136  r°,  v°,  137  r». 


Il  peut  étre  important  de  souligner  Fintéret  de  cet  inventaire 
de  littérature  religieuse  efiectué  au  début  du  xviii®  siècle.  Nous 
n’avons  pas  jugé  utile  de  Tapprofondir  par  des  notes  ni  d’identi- 
fier  certains  auteurs  peu  connus,  mais  cette  nomenclature  peut 
déjà  nous  donner  une  idée  de  la  spiritualité  qui  régnait  au  sein 
d’une  famille  bourgeoise  et  érudite  de  Turin  à  cette  epoque. 
Constatons,  par  exemple,  que  Fiorè  pratiquait  saint  Augustin  et 
saint  Ignace  mais  qu’il  semble  ignorer  saint  Thomas... 

Avant  d’aborder  la  bibliothèque  «  profane  »  de  Fiorè  il  con- 
vient  de  relever  la  diversité  de  celle-ci.  Nous  trouvons  de  tout: 
des  dictionnaires,  des  traités  de  physique,  de  mathématiques,  des 
grammaires,  des  livres  d’école,  les  oeuvres  des  principaux  philo- 
sophes  grecs,  des  premiers  écrivains,  poètes  et  historiens  latins, 
des  biographies  de  grands  personnages,  quelques  poèmes,  -  son- 
nets,  pièces  de  théàtre,  des  livres  d’histoire  pure  concernant  la 
France  et  le  royaume  de  Sardaigne,  les  aventures  de  Télémaque, 
la  Jérusalem  délivrée,  les  oeuvres  de  Volture,  des  instructions  et 
conseils  pour  le  jeu  d’échecs,  le  jardinage,  l’agriculture,  etc... 

De  nombreux  ouvrages  —  religieux  et  profanes  —  sont  rédigés 
en  Fran^ais.  Fiorè  pratiquait  donc  l’italien,  le  frangais  et  le  latin; 
il  avait  aussi  très  certainement  des  connaissances  de  grec  et 
d’espagnol;  la  philosophie,  l’histoire  et  les  mathématiques  lui 
étaient  familières:  c’était  un  homme  cultivé  par  excellence,  un 
esprit  éclairé,  bref  Thomme  du  monde  cher  au  xviii®  siècle,  capa- 
ble  de  briller  à  la  Cour  de  Victor-Amédée  II  et  de  Anne  d’Or- 
léans. 

De  méme  que  pour  les  ouvrages  de  caractère  religieux,  nous  ne 
reproduirons  pas  intégralement  la  liste  des  oeuvres  profanes; 
nous  observerons  également  le  méme  principe:  c’est-à-dire  un 
classement  par  sèrie  des  auteurs  et  des  sujets 

Littérature  et  philosophie  grec  que 

—  Histoire  de  Herodotte,  tomi  2 

—  L’Illiade  d’Omero,  figurato  tom.  I 

—  L’Odissee  d’Omero,  figurato  tom.  I  alla  francese 

—  La  Rettorica  d’aristotele,  in  francese  tom.  2 

—  Les  oeuvres  de  Platon,  tom.  2  ligati  alla  francese 

—  La  morale  d’aristotele,  tom.  I  ligato  in  bergamena 

—  Opuscoli  morali  di  Plutarco,  tomi  2  ligati  come  sopra 

—  Opere  di  Piattone,  in  bergamena  tomi  2 

—  Opuscoletti  di  Plutarco,  tom.  I  in  bergamena 

—  Li  ellementi  di  Euclide,  tom.  I 

—  Le  favole  d’Isoppo,  tom.  I  ligato  come  sopra 

—  Historia  di  Tuscidide,  tom.  3  come  sopra  (alla  francese) 

Littérature  latine 

—  Quinto  Cursio,  ligato  come  sopra  (in  bergamena)  tomo  I 

—  altro  Quinto  Cursio  italiano  in  bergamena  tom.  I 

—  Les  Dicades  de  Titelive,  tom.  8  alla  francese 

—  Historia  di  Salustio,  in  lattino  ligato  in  corame,  tom.  I 

—  Comentarii  di  Cesare,  in  francese  tom.  I 
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—  Oratius  Flaccus,  in  bergamena  tom.  I 

—  Martialis  Epigramma,  ligato  come  sopra  tom.  I 

—  Le  Metamorfosi  d’Ovidio,  figurato  in  francese,  tomi  2 

—  Virgilio,  in  francese  e  latino,  figurato  tomi  3 

—  Orazio  Fiacco,  in  francese  e  latino,  tomi  2 

—  L’epistole  et  ellegie  amorose  d’Ovidio,  tom.  I  in  francese 

—  Epistole  scielte  di  Cicerone,  in  lattino  e  francese,  tom.  I 

—  Les  livres  de  Cicéron,  in  latino  e  francese,  tom.  I 

—  Boetii,  opera  in  gotica,  ligato  alla  veneziana,  tom.  I 

—  Lettere  familiari  di  Cicerone,  spiegate  e  cementate,  tom 
bergamena 

—  altri  4  libri  di  Cicerone,  ligati  come  sopra 

Dìctìonnaires ,  grammaires  et  livres  d’école 

—  Due  gran  ditionarii  (d’anet)  in  latino  e  francese,  tomi  2 

—  Nomenclature  francese  et  italiana,  tom.  I  ligato  in  bergamena 

—  Gramatica  francese  del  Padre  Lelong,  tom.  I  in  cartone 

—  altra  francese,  spagnola  e  lattina,  tom.  I 

—  Ditionario  italiano  e  francese  del  (...)  Tom.  2  ligati  alla  francese 

—  Gramatica  greca,  tom.  I  come  sopra  (in  bergamena) 

—  tratati  di  fisica  in  francese,  tomi  2  ' 

—  Ovidius  et  2  Virgili,  (...),  descrizioni  poetiche  regia  parnassi  armetrica  e 
regole  della  prosodia  e  l’arte  della  poesia  in  francese  e  latino.  Tutti  libri 
di  scola. 

—  Flos  latinitatis  (...),  (...),  ditionario  Ciceroniano,  abrégé  des  particulles, 
(...),  abrégé  metode  pour  aprandre  la  langue  latine.  Tutti  libri  di  scola. 

Livres  d’histoire 

—  L’Istoria  di  Maria  Stuarda,  in  francese  tom.  I  ligato  aUa  francese 

—  Il  Regno  d’Italia,  dell’Abbate  Tesauro  tom.  I  ligato  come  sopra 

—  Historia,  di  Lucio  Floro®  francese  e  latino,  tom.  I 

—  Instructions  sur  les  histoires  de  France,  tom.  I 

—  Histoire  du  grand  Tamerlan,  tom.  I 

—  Histoire  d’Hipolite,  tom.  2 

—  Historie  de  Allexandre  le  grand,  tom.  I 

—  L’Istoire  tragique  de  nostre  temps,  tom.  I 

—  Historie,  del  Sagredo,  tom.  I  ligato  come  sopra  (in  bergamena) 

Livres  de  droits,  décrets  (code  civil  et  réligieux) 

—  Justiniani  institutiones,  tom.  I  ligato  come  sopra  (alla  francese) 

—  Corpus  civile,  ligato  alla  francese,  tomi  15 

—  Corpus  canonicum,  tomi  2  ligati  come  sopra 

—  Concilium  tridentinum,  tom.  I  ligato  come  sopra 

—  Tariffa  delli  Emolumenti 

—  Editti  del  Borei,  tom.  I  ligato  in  bergamena 

Philosophie,  arithmétique 

—  Margarita  filosofica,  del  Padre  Reisch  tom.  I  ligato  aUa  francese 

—  La  filosofia  del  Regis,  tomi  3  aUa  francese 

—  Meditazioni  filosofiche  di  Bernardo  Trevisan,  tomi  3  ligati  alla  francese 

—  La  filosofia  morale,  dell’Abbate  Tesauro  tom.  I 

—  L’aritmetique  de  M.  Mr.  Dugendre,  tom.  I  ligato  come  sopra  alla  fran¬ 
cese 

—  L’aritmetica  del  Pacini,  ligato  come  sopra  (in  bergamena)  tom.  I 

Littérature  italienne 

—  Il  saimisto  Toscano,  tom.  I  ligato  in  bergamena 

—  Il  Pastor  Fido  del  Guarini,  tom.  I  ligato  in  bergamena 

—  La  Gerusaleme  liberata,  del  Tasso,  tom.  I 

—  Sonetti  del  Martello^,  tom.  I 

—  Il  teatro  del  Martello,  ligato  aUa  veneziana,  tomi  3 


”  Il  s’agit  sans  doute  de  l’Abrégé  de 
l’histoire  romaine  de  Lucius  Florus  hi- 
storien  latin  d’origine  africaine  (P-IP 
aptès  J.C.). 

^  Il  s’agit  du  poète  P.  J.  Martelli 
(1665-1727). 


.  I  ligato  in 
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—  Comedie  e  rime  di  Carlo  Maggi,  tomi  6 

—  La  Poesia  italiana  del  Muratori,  ligato  alla  veneziana,  tomi  2 

—  Prose  delli  Accademici  di  Bollogna,  tom.  I  ligato  alla  veneziana 

—  La  Genealogia  del  Boccaccio,  tom.  I  ligato  come  sopra  (alla  veneziana) 

Lìttérature  fran^atse 

—  Les  aventures  de  Télémaque,  tom.  3 

—  La  politesse  de  la  langue  frangane,  tom.  I 

—  La  logice  en  frangois,  tom.  I 

—  Les  ceiivres  de  Mr.  de  Volture,  tom.  I  ligato  come  sopra  (alla  francese) 

—  Le  Doneur  e  malleur  de  mariage,  ligato  alla  francese,  tomi  2 

Ouvrages  divers  en  frangais  et  en  italien 

—  L’Adamo  figurato  tom.  I  ligato  alla  Veneziana 

—  L’Omo  di  lettere,  del  Padre  Bartoli,  tom.  I  ligato  alla  Veneziana 

—  Le  Maitre  ittalien,  tom.  I  ligato  alla  francese 

—  Lettere  portughesi,  con  le  risposte  in  francese,  ligate  in  corame,  tom.  I 

—  Le  secrétaire  de  Gabinet,  in  francese  tomi  2  ligati  come  sopra 

—  Minerva  al  tavolino,  tomi  2  ligati  alla  francese 

—  Lettere  del  Gabrieli,  ligate  in  bergamena,  tom.  I 

—  Il  Prencipe  Regnante,  ligato  come  sopra,  tom.  I 

—  Instruction  pour  un  jeune  seigneur,  ligato  alla  francese,  tom.  I 

—  L’homme  de  trouppe,  tom.  I  come  sopra 

—  L’homo  di  corte,  in  francese,  tom.  I 

—  Il  Teofrasto  moderno,  in  francese  tom.  I 

—  L’arte  di  conoscere  li  omini,  tom.  I 

—  La  vitta  regolata  dal  mondo,  tom.  I 

—  Teatro  del  mondo  d’Àbramo  Ortelio  figurato  tomo  I  in  bergamena 

—  La  geografia  di  Mons.  Kob,  in  francese,  tom.  2  figurato 

—  La  Filosofie  des  Images  enigmatiques,  ligato  alla  francese,  tom.  I 

—  L’utile  col  dolce,  del  Padre  CasaUcio,  tom.  I  in  bergamena 

—  Il  geloso  per  forza,  in  francese,  tom.  I 

—  Le  pallais  de  la  fortune,  tom.  I 

—  Prattica  curiosa,  in  francese  tom.  I 

—  Il  gioco  de  schachi,  in  francese 

—  Il  giardiniere  francese,  ligato  come  sopra  tom.  I  in  francese 

—  L’almanaco  perpetuo,  ligato  in  bergamena  tom.  I 

—  L’agricoltura  del  (...)  tom.  I  ligato  come  sopra  in  bergamena 

—  Dialoghi  spagnoli,  francesi  et  allemani,  tom.  in  bergamena 


“  Le  cosmographe  et  cartogtaphe  fla- 
mand  Abraham  ÒrteUus,  né  à  Anvers 
en  1527,  fit  pardtre  en  1570  le  Thea- 
trum  Orbis  Terrarum,  alias  de  70  car- 
tes  et  53  planches. 

“  Arch.  St.,  Torino,  Sez.  Riunite,  In¬ 
sinuazione...,  Anno  1732,  Libro  XII,  c. 
136  r”. 


Ouvrages  concernant  Turin  et  Casa  Savoia 

—  Lettere  sovra  il  titolo  dell’A.R.  della  Casa  Savoia  in  francese,  ligato 
come  sopra  (in  corame)  tom.  I 

—  Le  Constitutioni  di  S.  M.  di  Sardegna,  tomi  2 

—  Constitutioni  dell’Università  di  Torino. 

A  coté  de  sa  bibliothèque,  Fiorè  avait  un  bureau  et  un  sceau 
d’argent  avec  les  armes  de  la  famiUe: 

«  Un  sigillo  d’argento  in  forma  di  stuchio  coll’arma  della  casa  » 

«  Una  scrivania  a  mano  di  corame  con  mostra  e  calamaio  d’ottone  e 
serradure  » 

Avec  curiosité,  chacun  se  demanderà  à  présent  quelles  étaient 
les  connaissances  musicales  de  Andrea-Stefano  Fiorè.  Quels  au- 
teurs,  quel  genre  de  musique,  quels  ouvrages  accueillait-il  dans  sa 
bibliothèque  musicale? 

Une  bonne  partie  de  celle-ci  est  consacrée  à  des  ouvrages  di- 
dactiques:  dictionnaires,  histoires  de  la  musique,  harmonie,  con- 
trepoint,  traités  divers,  études  sur  la  musique  italienne  et  la  musi- 
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que  frangaise.  Théoriciens  frangais  et  italiens  sont  au  premier  pian 
et  Fiorè  possède  des  ouvrages  tels  que  le  Dictionnaire  de  musìque 
de  Monsieur  de  Brossard,  le  Musicae  compendium  de  Descartes, 
un  traité  de  Gafori,  L’Harmonie  universelle  du  pére  Mersenne, 
les  Keprésentations  en  musìque  du  pére  Ménestrier,  les  Vrìncìpes 
du  clavecìn,  la  défense  de  la  musìque  moderne,  etc. 

Mais  ce  qui,  peut-étre,  nous  surprend  le  plus  est  le  nombre  et 
I  l’originalité  des  traités  anciens.  Fiorè  nous  apparalt  ainsi,  non 
seulement  sous  le  jour  d’un  compositeur  accompli  et  d’un  musi- 
cien  érudit,  curieux  de  connaìtre  la  pensée  de  ses  ancétres,  mais 
I  il  se  montre  aussi  bibliophile  remarquable,  collectionneur  de 
livres  rares  tous  consacrés  à  la  musique.  Une  bonne  moitié  de  sa 
bibliothèque  musicale  est  constituée  de  théories  et  de  traités: 

,  nous  y  trouvons  exprimée  la  pensée  des  grecs,  des  fran^ais,  des 
allemands,  des  espagnols  et  des  portugais,  des  italiens  et...  des 
alsaciens.  Oeuvres  rares,  avons-nous  dit,  pas  toujours  faciles  à 
I  identifier  étant  donné  la  calligraphie  parfois  compliquée  du  rédac- 
teur  de  l’inventaire  et  rie  l’orthographe  souvent  erronée  de  cer- 
tains  mots.  Deux  ou  trois  noms  sont  restés  pour  nous  des  incon- 
nus  et  quelques  volumes  sont  cités  sans  aucune  précision;  mais 
cet  inventaire  n’en  est  pas  moins  un  document  de  première  impor- 
tance  dans  l’histoire  de  la  musique  piémontaise,  un  témoignage 
authentique  et  indiscutable  des  connaissances  musicales  de  An- 
drea-Stefano  Fiorè  qui  savait  recueillir  l’enseignement  d’Aristo- 
xène,  de  Ptolomée,  de  Athanase  Kircher  ou  de  Othmar  Lusci- 
nius... 

Dans  le  domaine  des  oeuvres  musicales  proprement  dites,  Fio¬ 
rè  possédait  des  compositions  de  Monteverdi  (l’inventaire  ne  pré¬ 
cise  pas  lesquelles),  des  messes  et  de  motets  de  Palestrina,  de  Gra¬ 
dano,  de  Foggia,  de  Molinaro,  de  duos  de  Lotti,  des  oeuvres  de 
Benedetto  Marcello  et  c’est  avec  intérét  que  nous  découvrons  les 
motets  de  Campra,  la  tragèdie  Ulisse  de  Rebel,  les  motets  à  dou- 
ble-choeur  de  Lully,  les  pièces  de  clavecin  de  Louis  Marchand  et 
celles  pour  flùte  de  Michel  de  La  Barre,  des  duos  de  Lambert,  les 
sonates  de  03relli  et  celles  de  Antonio  Vitali.  Une  remarque: 
Fiorè  semble  ignorer  les  compositeurs  espagnols... 

Etant  donné  l’importance  du  paragraphe  «  musical  »  de  cet 
inventaire,  nous  le  reporterons  ici  dans  sa  version  intégrale 

«  Primo,  l’infrascritti  Libri  di  Musica  in  Stampa  Regole,  insegnamenti, 
istorie,  trattati  e  discorsi  appartenenti  alla  musica  et  al  di  lei  uso  ». 

—  Il  Musico  Testare,  del  Padre  Zaccaria  Tevo,  Minor  Conventuale.  Ve¬ 
nezia,  per  Antonio  Bartolli,  1706 

—  Discorsi  di  musica,  del  Chiavelloni 

—  Dictionaire  de  musique  de  Mr.  de  Brossard 

—  Toscanello  in  Musica,  di  Messer  Aron  Fiorentino  “ 

— ■  Instruzioni  armoniche,  per  Mr.  Zeriino,  con  assieme  il  Toscanello  “ 

—  L’ Artusi  overo  imperfetioni  della  moderna  musica^’’ 

—  Gradus  ad  Parnassum,  musice  Fux*® 

—  Trattenimenti  Armonici,  del  Pesolotti 

—  Instructions  armonique,  de  Mr.  de  Caus 

—  Istoire  de  Musique  et  de  ces  efects  depuis  son  origine 

\  —  Opere,  del  Zarlino  da  Chioggia 

—  Athanazii  Kircher,  soc.  Jesu,  musurgia’’^ 

—  Descriptio  musicae  actionis,  Francisci  CaSore’^ 

—  Musicae  Antiquae  auctores  septem 

—  Teatro  alla  moda,  sattira  sopra  la  musica  (de  Benedetto  Marcello) 


“  L’inventaire  des  livres  de  musique 
de  Andrea-Stefano  Fiorè  se  trouve,  dans 
le  document  originai,  aux  folios  sui- 
vants:  141  r°,  v°,  142  r°,  v°. 

“  Il  Musico  Testare',  traité  en  qua¬ 
tte  parties  du  théoricien  Zaccaria  Te¬ 
vo,  né  à  Piove  di  Sacco  (Padova)  en 
1651  et  mort  à  Ttévise  aux  envitons  de 
1712. 

“  Il  s’agit  de  la  troisième  édition 
(Venise,  1562)  de  Thoscanello  de  la 
Musica  de  Pietro  Aaron,  théoricien  né 
à  Florence  vers  1489-1490,  maitre  de 
chapeUe  à  Imola  en  1521.  Cfr.  La  Mu¬ 
sica,  Dictionnaire  I,  Torino  (UTET), 
1968. 

“  Istituzioni  harmoniche,  divise  in 
quattro  parti,  nelle  quali,  oltre  le  ma¬ 
terie  appartenenti  alla  musica,  si  trova¬ 
no  dichiarati  molti  luoghi  de’  poeti,  hi- 
storici  et  filosofi  (Venise,  1558),  traité 
de  Joseph  Zarhno,  théoricien  né  à 
Chioggia  en  1517,  élève  de  Willaert  et 
maitre  de  chapelle  à  Saint-Marc  de  Ve¬ 
nise  depuis  1565  jusqu’à  sa  mort  en 
1590.  Cfr.  La  musica,  Dictionnaire  II, 
Torino  (UTET),  1971. 

"  Giovanni-Maria  Artusi,  théoricien 
né  à  Bologne  en  1540,  élève  de  Zarlino 
à  Venise.  Il  publia  L'Artusi,  ovvero 
Delle  imperfettioni  della  moderna  mu¬ 
sica,  traité  en  deux  parties  (Venise, 
1600-1603).  Cfr.  La  Musica,  Dictionnai¬ 
re  I. 

“  Johann  -  Joseph  Fux  (Hirtenfeld, 
1660-Vienne,  1741),  compositeur  et 
théoricien  autrichien,  contemporain 
exact  de  Fiorè.  Il  publia  à  Vienne  en 
1725  un  ouvrage  intitulé  Gradus  ad 
Parnassum  sive  manuductio  ad  compo- 
sitionem  musicae  regularem,  methodo 
nova  (traduction  allemande,  Leipzig, 
1742;  italienne.  Carpi,  1761;  frangaise, 
Paris,  1773;  anglaise,  Londres,  1791). 

,  Cfr.  La  Musica,  Dict.  I. 

®  Salomon  de  Caux  (de  Caus),  né  en 
notmandie  en  1576  fut  un  musicogra- 
phe  et  organier  célèbre.  Il  était  aussi 
ingénieur  et  architecte  et  fut  au  Service 
du  prince  Charles  de  Galles  à  Londres, 
à  la  Cour  de  Frédéric  V  de  Palatinat  en 
1614,  puis  à  la  Cour  de  Louis  XIII;  il 
mourut  à  Paris  en  1626.  Il  publia  à 
Francfort,  en  1615,  un  ouvrage  divisé 
en  deux  parties,  dédié  à  la  reine  Anne 
d’Angleterre  et  intitulé:  Institution 
harmonique. 

™  Athanase  Kircher  (Geisa,  Turinge, 
1602-Rome  1680).  Théoricien  allemand 
de  l’ordre  des  jésuites,  U  étudia  au  col¬ 
lège  des  jésuites  de  Wiirzburg;  il  de- 
vint  professeur  en  1630  mais  dut  aban- 
donner  l’AUemagne  à  cause  de  la  guer¬ 
re  de  Trente  ans.  On  le  retrouve  suc- 
cessivement  à  Lyon,  à  Avignon  et  à 
Rome.  Fiorè  possédait  son  traité  inti¬ 
tulé:  Musurgia  Universalis  sive  Ars 
Magna  Consoni  et  Dissoni,  2  voU.  Ro¬ 
me,  1650.  Cfr.  La  Musica,  Dictionnaire 
I,  Torino  (UTET),  1968. 

Il  s’agit  de  Franchinus  Gaffurius 
(Gafori),  théoricien  et  compositeur  né 
à  Milan  en  1451. 
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—  Difesa  della  musica  moderna 

—  Ragionamenti  musicali  divisi  in  tre  parti 

—  Spechio  di  Musica,  del  Picerli’^ 

—  Regole  del  contraponto,  del  P.  Bona  ” 

—  altre  regole  del  d°  Bona 

—  Compendio  del  Doni’'* 

—  amaestramenti  del  Rosatti 

—  Fior  angelico  del  (Picitono) 

—  Lettera  famigliare 

—  Decreta  Musicorum  Ste  Ceciliae 

—  Seconda  parte  del  Transilvano 

—  Seconda  parte  del  Artusi 

—  Les  principes  du  Clavesin  (de  Jean-Franjois  d’Audrieu) 

—  Manuductio  Gasendi,  manuscrito^^ 

—  compendium  musicae,  manuscritto 

—  Renati  Descartes,  musicae  compendium 

—  L’action  de  musique  de  Mr.  Bertet 

—  Transposition  de  musique,  de  Mr.  (Trere,  Irere  ou  Frere?) 

—  Discorsi  del  Tosi^^ 

—  Acostique  per  un  noveau  sisteme  de  Musique,  manuscrit 

—  Regola  del  contraponto  del  Padre  Angleria 

—  Traité  de  Mr.  de  Nivers 

—  Traité,  par  Mons.  Mingot 

—  Teorica,  Cafiuri*^ 

—  Regole  del  Fontana 

—  Scintille  di  Musica,  del  Lanfranco*^ 

—  Mussurgia,  Otmari  Lussinii*^ 

—  Dialogo,  del  Pondo  ** 

—  Nicolaii  Burtii,  Opusculum^ 

—  Dominici  Aulisii,  Opusculum 

—  Misure  Armoniche  del  Piovesana 

—  Traité  du  (sic)  Musique,  du  P.  Paran 
■ —  Musica  del  Monteverde 

—  Aristoxeni  allementa 

—  Libro  Tornado,  per  il  frai  de  Santa  Maria  ^ 

—  Armonie  universale,  de  Mr.  Marin®* 

—  Claudii  Tollomej,  armonicorum^^ 

—  Traité  de  la  Comédie,  par  le  Prince  de  Conti 

—  Rapresentation  en  Musique,  du  Paire  Menestrier  Jesuite’^ 

—  Paralel  des  Italiens  Frangois  (de  Francois  Raguenet,  publié  en  1702) 

—  Livre  de  Musique,  de  Mr.  Effilard  (rie)  ^ 

—  Trattati  di  musica  di  diversi  autori  in  4  tomi  in-4° 

—  altri  trattati  di  musica  di  diversi  autori  in  5  tomi  in-folio 

—  L’armonico  prattico,  del  Gasparino’^ 

—  autori  di  musica,  tomi  4  in-dodeci 

—  Traité  de  (règie),  de  Mr.  Masson®^ 

—  Osservazioni,  per  la  Capella  Pontificia 

—  Osservazioni,  del  Padre  Scorpione” 

—  Missa  prò  defunctis  (armerii?),  tom.  5’® 

—  Misse  Prenestini  (=  Palestrina),  tom.  5 

—  Messe  del  Gratian,  tom.  6  ” 

—  Messe  del  Foggia,  tom.  6 

—  Motet  par  Mr.  Campra,  tom.  3 

—  Motecta  prenestini,  tom.  6 

—  Motecta  diversorum  auctorum,  tom.  5 

—  Motets  de  choeurs  par  Mr.  Lulit,  tom.  17  (ceuvre  complète)  De  LuUy? 

—  Motteti  del  Foggia,  tom.  4 

—  Partitura  delle  messe  del  Mollinaro*” 

—  Orfej  motecta,  tom.  3 

—  Partitura  delle  messe  del  Mortara 

—  Sette  tomi  figari  alla  francese,  tutti  manuscritti  per  l’organo,  e  violino. 

—  Partitura  di  concerti,  tom.  I 

—  Sinfonia  da  chiesa  del  S.  Andrea  Fiorè,  in  stampa  tom.  12 1'*’* 

—  Canzoni  del  Bargnani 

—  Sonate  del  Montaneri,  tom.  3 


"  Specchio  primo  di  musica,  nel  qua¬ 
le  si  vede  chiaro  non  sol’il  vero,  facile 
e  breve  modo  d’imparar  di  cantare  il 
canto  figurato  e  fermo  ma  si  vedon’an- 
co  dichiarare  con  brevissim’ordine  tutte 
le  principali  materie,  che  ivi  si  trattano, 
sciolte  le  maggior  difficoltà  e  scoperti 
nuovi  segreti  nella  medesima  circa  il 
cantare,  comporre  e  sonar  di  tasti,  na¬ 
scosti  (Naples,  1630).  Silverio  Picerli 
naquit  à  Rieti  à  la  fin  du  XVI  siècle  et 
fut  prieur  du  couvent  de  Sainte-Marie- 
Madeleine  à  Naples  entre  1629  et  1631. 

”  Valerio  Bona  (Buona)  (Brescia, 
1560  c.-Vérone,  1619  c.).  Théoricien  et 
compositeur  maitre  de  chapelle  à  Ver- 
ceU,  à  Mondovi,  à  Milan,  à  Brescia  et 
à  Vérone.  Son  traité  fut  publié  à  Ca¬ 
sale  en  1595. 

”  Giovanni-Battista  Doni  naquit  à 
Florence  en  1594.  Il  étudia  la  fittéra- 
ture  ancienne,  la  philosophie  et  les  ma- 
thématiques  à  Bologne  et  à  Rome.  En¬ 
tre  1613  et  1618  il  fut  élève  de  Cujas 
à  Bourges  où  il  étudia  le  droit.  Diplo- 
mé  à  Pise,  il  accompagna  le  Cardinal 
Octave  Corsini  à  Paris  et  se  lia  avec  le 
pére  Mersenne.  Il  publia  à  Rome  en 
1635  un  ouvrage  intitulé:  Compendio 
del  Trattato  de’  Generi,  e  de’  Modi 
della  Musica.  Con  un  discorso  sopra  la 
Perfezione  de’  Concenti. 

”  Il  s’agit  de  la  seconde  partie  du 
traité  de  Girolamo  Diruta,  organiate  et 
théoricien  né  à  Deruta  (Pérouges)  vers 
1550.  Elève  de  Zarlino,  Gabrieli  et  Me- 
rulo,  il  publia  la  seconde  partie  de  son 
traité  à  Venise  en  1609-1610:  Seconda 
parte  del  Transilvano,  Dialogo  diviso  in 
quattro  libri...  Nel  quale  si  contiene  il 
vero  modo  o  la  vera  regola  d’intavolare 
ciascun  canto,  semplice  e  diminuito  con 
ogni  sorte  di  diminuzioni:  e  nel  fin  del¬ 
l’ultimo  libro  c’è  la  regola,  la  qual  sco¬ 
pre  con  brevità  e  facilità  il  modo  d’im¬ 
parar  presto  à  cantare.  Cette  oeuvre  est 
dédiée  à  Sigismond  Bathory,  prince  de 
Transilvanie.  Cfr.  La  Musica,  Diction- 
naire  I,  Torino  (UTET),  1968. 

”  Peut-étre  s’agit-U  d’un  fragment 
d’une  oeuvre  de  Pierre  Gassendi? 

”  Il  s’agit  du  Compendium  musicae 
rédigé  par  Descartes  en  1618  et  publié 
après  sa  mort,  à  Utrecht,  en  1650.  Ce 
traité  fut  traduit  en  frangais  par  Nico¬ 
las  Poisson  (Paris,  1668)  et  publié  en 
anglais  en  1653.  Cfr.  La  Musica,  Dic- 
tìonnaire  I. 

"  S’agirait-U  de  Pierre  Berthet?  Ce 
compositeur  vivait  à  Paris  à  la  fin  du 
XVII  siècle.  Il  publia  im  volume  inti¬ 
tulé  Legons  de  musique  ou  Exposition 
des  traits  les  plus  nécessaires  pour  ap- 
prendre  à  chanter  sa  partie  à  livre  ou- 
vert...  (2°  édition,  Paris,  Cl.  BaUard, 
1695).  Cfr.  Larousse  de  la  musique, 
voi.  I,  Paris,  1957.  Le  notaire  a  noté, 
vraisemblablement,  L’action  pour  Le- 

”  Il  s’agit  probablement  de  Pier 
Francesco  Tosi  (Cesena  1653/54-Faenza 
1732).  Théoricien,  contraltiste,  il  fut 
rnaìtre  de  chant  à  Londres  en  1692.  On 
le  trouve  aussi  à  Vienne,  à  Dresdes  et 
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à  Bologne  où  il  entre  dans  les  ordtes  en 
1730.  Les  Discorsi  de  Finventaire  de 
Fiorè  som  probablement  les  Opinioni 
dei  cantori  antichi  e  moderni,  o  sieno 
osservazioni  sopra  il  canto  figurato  (Bo¬ 
logne  1723).  Cfr.  La  Musica,  Dict.  I. 

Camillo  Angleria  (Cremona  1580?, 

1630) .  Elève  de  Merulo  et  maitre  de 
chapelle  à  la  Cour  de  Florence,  il  pu- 
blia  La  regola  del  contraponto  e  della 
musical  compositione.  Metta  quale  si 
tratta  brevemente  di  tutte  le  consonan¬ 
ze,  e  disonanze  coi  suoi  esempi  al,  3  e 
4  V...  (Milan  1622).  Cfr.  La  Musica, 
Dict.  I. 

“  Traité  de  la  composition,  publié  en 
1667  par  GuiUaume-Gabriel  de  Nivers. 

Oeuvre  de  Franchinus  Gaffurius 
(Gafori);  Theoricum  musicae  discipli- 
nae  (Naples  1480),  réimprimé  à  Milan 
en  1492  sous  le  titre  de  T teorica  musi- 

“  Il  s’agit  probablement  de  l’organi- 
ste  Fabrizio  Fontana  né  à  Turin  au  dé- 
but  du  xvil'  siècle  et  mort  à  Rome  en 
1695  ou  de  Giovanni-Battista  Fontana 
(Brescia  seconde  moitié  du  xvi'-Padova 

1631) ,  violoniste  et  compositeur. 

Scintille  di  musica,.,  che  mostrano 

a  leggere  il  canto  fermo  et  figurato,  gli 
accidenti  dette  note  misurate,  le  pro- 
portioni,  i  tuoni,  il  contrappunto,  et  la 
divisione  del  Monochordo,  con  la  accor¬ 
datura  dei  varii  instrumenti,  detta  quale 
nasce  un  modo,  onde  ciascun  per  se 
stesso  imparare  potrà  le  voci  di  la,  sol, 
fa,  mi,  re,  ut  (Brescia  1533).  Ce  volume 
contient  aussi  des  renseignements  sur 
les  Antegnati  et  fut  publié  par  Giovan- 
ni-Maria  Lanfranco,  théoricien  mort  à 
Parme  en  1545.  Cfr.  La  Musica,  Dic- 
tionnaire  IL 

“  Il  s’agit  de  Othmar  Luscinius,  hu- 
maniste,  théoricien  et  compositeur  al- 
sacien  né  à  Strasbourg  aux  environs  de 
1478  et  mort  à  Fribourg-en-Brisgau  en 
1537.  Il  étudia  successivement  à  Hei¬ 
delberg,  à  Vienne,  à  Louvain,  à  Paris 
et  à  Padoue.  Il  fut  organiate  de  la  col- 
légiale  Saint-Thomas  à  Strasbourg  et 
professeur  à  Fribourg  après  de  longs 
voyages  qui  le  portèrent  en  grèce  et  au 
Moyen-Orient.  Fiorè  possédait  son  trai¬ 
té  intitulé  Musurgia  seu  praxis  musicae, 
publié  à  Strasbourg  en  1536.  Cfr.  La 
Musica,  Dictionnaire  IL 

“  Dialogo...  ove  si  tratta  della  Theo- 
rica,  et  Pratica  di  Musica  Et  anco  si 
mostra  la  diversità  de’  contraponti,  et 
Canoni  (Parme  1596).  Traité  de  Pietro 
Ponzio  (ou  Pondo)  (Parme  1532-Par- 
me,  1595)  théoricien  et  compositeur, 
maitre  de  chapelle  à  Sainte-Marie-Ma- 
jeure  de  Bergame,  au  Dòme  de  MUan 
et  à  Notre-Dame  de  la  Steccata  de  Par¬ 
me.  Cfr.  La  Musica,  Dictionnaire  IL 

Nicolas  Burzio  (Burtius)  naquit  à 
Parme  vers  1450.  Ecclésiastique  et  théo¬ 
ricien  de  la  musique,  il  fut  nommé  rec- 
teur  de  Foratone  San  Pietro  in  Vincoli 
en  1503.  En  1487  il  publiait  à  Bologne 
son  traité  Musices  opusculum  qui  con¬ 
tient  Fessentiel  de  sa  polémique  contre 
Ramis  de  Pareja  en  faveur  de  Guido 


d’Arezzo.  Rappelons  que  ce  volume 
contient  déjà  de  la  musique  gravée.  Cfr. 
La  Musica,  Dict.  I.  -  Larousse  de  la 
musique,  voi.  I,  Paris  1957. 

“  Antoine  Parran  (Nemours  1587- 
Bourges  1650).  Jésuite,  il  enseigna  les 
beUes-lettres  dès  1607  au  CoUège  de 
Nancy.  Il  dédia  à  Louis  XIII  son  Irai- 
té  de  musique  théorique  et  pratique 
contenant  les  préceptes  de  la  composi¬ 
tion,  publié  en  1639  et  réédité  en  1646. 
Cfr.  La  Musica,  Dict.  II.  -  Larousse  de 
la  musique,  voi.  II,  Paris  1957. 

Il  s’agit  des  deux  volumes  du  trai¬ 
té  d’Aristoxène:  Eléments  de  la  musi¬ 
que  -  a)  Fharmonique  -  b)  la  rythmique. 

“  Tomas  de  Santa  Maria  (Madrid 
1510-20  c.-VaUadolid  1570).  Domini- 
cain,  il  vécut  au  couvent  de  San  Pablo 
de  VaUadolid  où  il  fut  organiate.  Ami 
et,  peut-étre,  élève  de  Cabezon  il  publia 
à  VaUadolid  en  1565  un  ouvrage  inti¬ 
tulé  Libro  LLamado  Arte  de  taner  Fan¬ 
tasia  assi  para  Tecla  corno  para  Vihuela, 
y  todo  instrumendo  en  que  se  pudiere 
taner  a  tres  y  a  quatro  vozes  y  a  mas... 
Cfr.  La  Musica,  Dict.  II  -  Larousse  de 
la  musique,  voi.  II,  Paris  1957. 

Mr.  Marin  est  très  certainement  le 
pere  Marin  Mersenne,  théoricien  et 
musicologue  frangais  mort  à  Paris  en 
1648.  Entré  dans  Fordre  des  Minimes 
U  fut  ordonné  prètte  en  1612.  Il  étudia 
au  Mans,  à  La  Flèche  et  à  la  Sorbonne. 
Son  traité,  L’Liarmonie  Universette,  fut 
publié  en  deux  volumes  en  163A1637. 
Cfr.  Larousse  de  la  musique,  voi  II, 
Paris  1957. 

“  Il  s’agit  du  traité  Les  Harmoni- 
ques  de  Claude  Ptolomée. 

’’  Des  représentations  en  musique 
anciennes  et  modernes,  ouvrage  publié 
par  le  pére  Claude-Frangois  Ménestrier 
à  Paris  en  1682. 

’’  Il  s’agit  de  Michel  FAffilard,  chan- 
teur  fran?ais.  Chantre  à  la  Sainte-Cha- 
peUe  en  1679  et  musicien  de  la  cha- 
^Ue  du  roi  entre  1696  et  1708.  Il 
écrivit  un  ouvrage  qui  bénéficia  d’une 
dizaine  d’éditions  entre  1694  et  1718: 
Principes  très  faciles  pour  bien  appren- 
dre  la  musique.  PubUé  à  Paris,  il  eut 
aussi  une  édition  à  Amsterdam.  Cfr. 
Larousse  de  la  musique,  voi.  I,  Paris 
1957. 

“  Il  s’agit  de  Francesco  Gasparini 
(Camaiore,  Lucca,  1668-Roma,  1727). 
Contemporain  de  Fiorè,  il  fut  élève  de 
CoreUi  et  de  Pasquini  à  Rome.  Maitre 
de  chapeUe  à  Venise  (Ospedale  deUa 
Pietà)  puis  à  Rome  (San  Lorenzo  in 
Lucina,  San  Giovanni  in  Laterano),  il 
publia  le  traité  L'Armonico  pratico  al 
Cimbalo  édité  à  Venise  en  1708.  Cfr. 
La  Musica,  Dict.  I. 

^  Charles  Masson  (seconde  moitié 
du  xvii'-avant  1705).  Théoricien  fran- 
Sais,  maitre  de  chapeUe  à  la  cathédrale 
de  Chàlons-sur-Marne  aux  environs  de 
1680.  Il  publia  à  Paris  en  1694  un  ou¬ 
vrage  intitulé  Nouveau  traité  des  règles 
pour  la  composition  de  la  musique,  par 
lequel  on  apprend  facilement  à  faire  un 
chant  sur  des  paroles,  à  composer  à  2-4 


parties,  et  à  chiffrer  la  basse  continue. 
Cfr.  La  Musica,  Dict.  1.  -  Reproduction 
anastatique,  New  York  1967. 

”  Domenico  Scorpione  (Rossano  Ca¬ 
labro,  sec.  XVII-?).  Franciscain,  maitre 
de  chapelle  à  Saint-Fran^ois  de  Bolo¬ 
gne,  à  la  basilique  des  12  apòtres  à  Ro¬ 
me,  à  la  cathédrale  de  Messine,  à  Saint- 
Laurent  à  Naples  et  au  séminaire  de 
Bénévent.  En  1703,  maitre  de  chapeUe 
à  Saint-Fran?ois  à  Assise,  il  succède  à 
G.  M.  Po  del  Finale.  Les  Osservazioni 
sont  probablement  les  Riflessioni  armo¬ 
niche  divise  in  due  libri,  nel  primo  de’ 
quali  si  tratta  detto  stato  detta  musica 
in  tutte  l’età  del  mondo,  e  di  materie 
spettanti  al^  musico  specolativo,  nel  se¬ 
condo  si  dà  il  modo  per  ben  comporre: 
si  registrano  con  nuovo  ordine  sotto  i 
loro  generi  tutte  le  varie  specie  de’  con¬ 
trapunti,  dette  fughe,  dette  imitationi, 
dette  conseguenze  e  de’  canoni,  op.  5 
(Naples  1701).  Cfr.  La  Musica,  Dict.  II. 

”  S’agit-U  d’un  membre  de  la  famUle 
Anerio? 

”  Probablement  Boniface  ou  Tomas 
Graziani.  Ils  écrivirent  tous  deux  des 
messes  et  le  notaire  a  très  bien  pu 
écrire  Gratian  pour  Graziani. 

Les  messes  de  Foggia  sont  de 
Francesco  Foggia  (Rome,  1604-ivi, 
1688)  ou  de  son  fils  Antonio  Foggia 
(Rome  150-ivi  1707).  Peut-étre  sont-el- 
les  davantage  de  Francesco  Foggia,  le 
pére  ayant  écrit  un  plus  nombre  de 
messes  que  le  fils. 

Les  motets  d’ André  Campra  ont 
été  publiés  en  5  volumes  en  1695, 
1700,  1703,  1706  et  1720. 

Simone  Molinaro  (Génes  1565  c.- 
ivi  1615  c.).  Maitre  de  chapelle  du  Dò¬ 
me  de  San  Lorenzo  à  Génes  en  1602, 
luthiste  très  apprécié  de  son  temps  et 
grand  admirateur  de  Gesualdo  da  Ve¬ 
nosa.  Cfr.  La  Musica,  Dict.  II. 

Antonio  Mortara  (Brescia  1550  c.- 
Vérone  (?)  après  1620).  Compositeur 
et  organiste,  élève  de  C.  Antegnati  et 
de  C.  Porta.  Organiste  de  Saint-Fran- 
Sois  à  Milan  et  du  Dòme  de  Novarre 
en  1602.  Cfr.  La  Musica,  Dict.  II. 

Les  Sinfonie  da  Chiesa  furent  les 
seules  ceuvres  pubUées  par  Andrea-Ste- 
fano  Fiorè;  Sinfonie  da  Chiesa  a  tre 
cioè  2  violini  e  violoncello  con  basso 
continuo  per  l’organo,  op.  I  (Modène 
1699). 

Ottavio  Bargnani  (Brescia,  xvi”  s.- 
Mantoue,  xvii'  s.).  Compositeur  et  or¬ 
ganiste  il  pubUa  à  MUan  en  1611  les 
Canzoni  da  suonare  a  4,  5,  8  voci. 
Lib.  IL 

*“  Francesco  Montanari  (Padoue  ?- 
Roma,  1730).  Violoniste  et  composi¬ 
teur;  élève  de  CoreUi  et  violon  soUste 
à  Saint-Pierre  de  Rome.  Il  pubUa  12 
sonate  per  violino  e  Basso,  op.  I  (Bolo¬ 
gne,  s.d.);  eUes  furent  réimprimées  à 
Amsterdam  vers  1730. 
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—  Sonate  del  Gorelli,  n.  11 

—  Sonate  d’Antonio  Vittali,  n.  3 

—  Pièces  de  Clavisin,  par  Mons.  Marchand,  tom.  2 

—  Pièces  par  Mr.  delabard,  tom.  6 

—  Precetto  del  canto  piano 

—  Compendialo  del  P.  Pietro  Aron 

—  Regola  musicae,  P.  Bonaventure 

—  Introdutione ,  del  Lusitano’*^ 

—  Antifonarium  et  Graduale  romanum,  tom.  2 

—  Estro  poetico,  tom.  8 

—  Salmi  del  CoUona 

—  Duetti  del  Bolloncini 

—  Novelle  Parodi  Bachii 

—  Dialoghi  del  Dentica  *** 

—  Dialoghi  a  due  soprani 

—  Canzoni,  di  Benedetto  Marcello 

—  Dialogo,  del  Doni  *** 

—  Ackil  e  Polixene,  tragedie 

—  Duetti  del  Lotti 

—  Duaut,  del  Lamberti 

—  disse,  tragedie  de  Mr.  Rebel 

—  Idille,  par  Mr.  de  Luli 

—  Ealets  anciens  e  modernes™ 

—  Brunet  au  petit  air  tendre 

«  Più,  consegna  tutti  li  manuscritti  di  Musica  volanti  e  ligati 
proprii  di  d"  fù  Mr.  Fiorè  contenuti  in  due  guardarobbe  grandi 
con  gratiselle  d’ottone  a  due  portelle  dobiate  di  sangiano  verde, 
in  gran  quantità  ». 

A  la  suite  de  cet  inventaire,  le  notaire  consigne  tous  les  papiers 
et  documents  personnels  de  la  famille  Fiorè;  testaments  des  di- 
vers  ancétres  paternels  et  maternels;  quittances  et  re?us  de  la 
ville  de  Turin,  de  particuliers  et  du  locataire  de  la  ferme  propriété 
de  Fiorè  à  Bersano;  droit  de  cité  de  la  ville  de  Turin  daté  du  29 
septembre  1708*^^;  nomination  de  Angelo-Maria  Fiorè  au  poste 
de  violoncelliste  de  la  Cour  de  Victor- Amédée  II  établissement 
de  Andrea-Stefano  Fiorè  en  tant  que  maitre  che  chapelle  de  Sa 
Majesté 

Enfin,  l’inventaire  nous  transmet  encore  la  liste  des  meubles 
de  la  propriété  que  Fiorè  avait  acheté  sur  la  colline  de  Turin,  en 
1720  Cette  villa  -  qui  possédait  sa  chapelle  -  permettait  aux 
Fiorè  de  passer  leurs  «  vacances  »  à  la  campagne,  loin  de  la  cha- 
leur  écrasante  de  la  ville.  Elle  renfermait  des  meubles  très  sim- 
ples:  une  grande  table  ronde,  un  banc  de  bois,  six  chaises  en 
noyer,  une  crédence  peinte  avec  son  étagère,  un  tabouret,  quatte 
lits  avec  leurs  matelas,  oreillers  et  couvertures,  une  grande  ar¬ 
moire,  diverses  petites  tables,  guéridons  et  chaises  recouvertes  de 
toile  de  Chieri,  un  ou  deux  fauteuils,  et  tous  les  objets  que  Fon 
trouve  d’ordinaire  dans  une  cuisine  Les  pièces  étaient  décorées 
avec  de  nombreux  tableaux:  quatte  grands  paysages,  quatte  ta- 
bleaux  (2  grands  et  2  petits)  de  Brambilla,  deux  cadres  anciens  de 
paysages,  12  petits  tableaux  représentant  les  12  mois  de  l’année 
et  12  autres  detti  detti  demani.  Il  y  avait  aussi  un  petit  miroir,  une 
écritoire  en  noyer,  un  grand  bénitier  décoré  de  fleurs  et  un  age- 
nouilloir.  La  chapelle  possédait  son  autel,  son  confessionnal,  deux 
agenouilloirs  et  six  bancs  en  noyer;  on  y  voyait  également  quatte 
cbandeliers  en  bois,  deux  vases  pour  les  fleurs,  le  crucifix,  une 
cloche,  deux  tableaux  (l’Annonciation  et  la  Conception)  et  des 
parements  en  soie  noire  et  en  soie  omée  de  flammes  rouges. 


Il  s’agit  probablement  de  Antonio 
Vitali  (Modène  1690-ivi  1768),  fila  de 
Tomaso-Antonio.  Il  fut  violoniste  à  la 
Cour  des  Este  à  Modène. 

™  Louis  Marchand  (Lyon  1669-Patis 
1732).  Organiate  à  la  cathédrale  de  Ne- 
vers  en  1683,  pula  à  Paris  dèa  1689  où 
il  devint  organiate  à  la  ChapeUe  royale 
en  1706  après  la  mort  de  Nivers.  Il  pu- 
blia  deux  Livres  de  pièces  de  clavecìn 
(Amsterdam  1699,  Paris  1703). 

Michel  de  La  Barre  (Paris  1670c- 
ivi  1743).  Fiutiate  de  la  musique  de  la 
Chambre  et  de  l’orchestre  de  l’Opera  à 
la  fin  du  xv!!*  siècle.  Fiorè  possédait 
probablement  les  six  Livres  de  Pièces 
pouf  la  ilAte  tmversière  avec  la  B.C., 
op.  4  (Paris  1703),  Premier  livre...,  Pa¬ 
ris,  1710,  Deuxième  Livre...,  ivi  1710, 
Troisième  (quatrième)  suite  à  2  flùtes 
sans  B.C.  (ivi  1711),  Cinquième  livre 
cotttenant  la  6"  et  T  suite  (ivi  1713), 
Sixième  (douzième)  livre  (ivi,  1714). 
Cfr.  La  Musica,  Dict.  II. 

Il  s’agit  de  l’édition  posthume  de 
l’oeuvre  de  Pietro  Aaron:  Compendialo 
di  molti  dubbi,  segreti  et  sentenze  in¬ 
torno  al  Canto  Fermo,  et  Figurato,  da 
molti  eccellenti  et  consumati  Musici  di¬ 
chiarate  (Milan  1547c.).  Cfr.  La  Musica, 
Dict.  1. 

Le  pére  Anterus  Maria  Bonaven¬ 
tura  da  Brescia  (Brescia,  sec.  xv-xvi), 
moine  au  couvent  de  Saint-Fran?ois  à 
Brescia  écrivit  et  publia  plusieurs  foia 
un  traité  sous  le  titre  de  Regula  musice 
piane  (1500-1545).  Cfr.  La  Musica, 
Dict.  I. 

Vicente  Lusitano  (Olivanga  ?-?,  a- 
près  1553).  Théoricien  et  compositeur 
portugais;  il  se  rendit  à  Rome  en  1550 
et  entra  à  la  ChapeUe  Pontificale.  Il  pu- 
bUa  à  Rome  en  1553  un  traité  intitulé 
Introduttione  facilissima  et  novissima 
di  canto  fermo,  figurato,  contraponto 
semplice  et  in  concerto  con  regole  gene¬ 
rali  per  far  fughe  differenti  sopra  il  can¬ 
to  fermo  a  2,3  e  4  voci  e  compositioni, 
proportioni,  generi  s.  diatonico,  croma¬ 
tico,  enarmonico.  Cfr.  La  Musica,  Dic- 
tionnaire  IL 

Benedetto  MarceUo  (Venise  1686- 
Brescia  1739)  publia  à  Venise  entre 
1724  et  1726  huit  volumes  de  psaumes 
(1-4  voix,  continuo-strumenti)  intitulés 
Estro-Poetico  Armonico,  Parafrasi  sopra 
i  primi  cinquanta  Salmi  -  Poesia  di  Gi¬ 
rolamo  Ascanio  Giustiniani  -  Musica  di 
B.  M.,  patrizi  Veneti.  Cfr.  La  Musica, 
enciclopedia,  voi.  Ili,  Torino  (UTET), 
1966,  pp.  252-267. 

Giovanni  Paolo  Colonna  (Bologne 
1637-ivi  1695).  Compositeur  et  organi¬ 
ate  représentant  l’étole  de  Bologne.  Fio¬ 
rè  possédait  probablement  Top.  I  de 
Colonna,  publiée  à  Bologne  en  1681: 
Salmi  brevi  a  8  v.  con  organo. 

Bottoncini  se  confond  probable¬ 
ment  avec  Giovanni  Bononcini  (Modè¬ 
ne  1670-Vienne  1747),  fils  de  Giovan¬ 
ni  Maria  Bononcini.  Elève  de  G.  P.  Co¬ 
lonna,  il  fut  un  compositeur  précoce  et 
un  violonceUiste  renommé  à  Bologne,  à 
Rome,  à  Venise,  à  Vienne,  à  Berlin,  à 


Paris  et  à  Lisbonne.  Il  publia  à  Bologne 
en  1691  des  Duetti  da  Camera,  op.  8. 

Les  Dialoghi  del  Dentice  som 
l’ceuvre  de  Luigi  Dentice,  compositeur 
italien  (probablement  frère  de  Scipione 
Dentice),  d’origine  napolitaine  ayant  vé- 
cu  au  cours  du  xvi'  siècle.  Il  pubUa  à 
Naples  en  1552  Due  dialoghi  della  mu¬ 
sica  (...)  detti  quali  l’uno  tratta  della 
theorica  e  l’altro  detta  pratica:  raccolti 
da  diversi  autori  greci  e  latini.  Cfr.  La 
Musica,  Dict.  I. 

Benedetto  MarceUo  pubUa  à  Rome 
en  1717  son  op.  IV:  Canzoni  madriga¬ 
lesche  ed  Arie  per  camera  a  due,  a  tre, 
a  quattro,  voci  di  B.  M.  nobile  Veneto... 

“*  Anton-Francesco  Doni  (Florence, 
1513-Padoue  1574).  Violiste,  organiste 
et  chanteur,  il  publia  à  Venise  en  1544 
une  oeuvre  intitulée  Dialogo  detta  mu¬ 
sica  dans  laqueUe  se  trouvent  deux 
compositions  vocales:  Di  tre  rare  eccel¬ 
lenze,  Chiaro  leggiadro.  Cfr.  La  Musica, 
Dict.  1. 

Achil  e  Polixène  n’est  autre,  cer- 
tainement,  que  la  tragédie-lytique  du 
mème  nom  en  un  prologue  et  5  actes  de 
LuUy  et  P.  Colasse  représentée  à  l’Opé- 
ra  de  Paris  en  novembre  1687  et  éditée 
la  méme  année  par  BaUard. 

““  Antonio  Lotti  (Venise  ou  Hano- 
vre  1666-Venise  1740).  Elève  de  Le¬ 
grenzi  et  organiste  à  Saint-Marc  de  Ve¬ 
nise,  U  pubUa  à  Venise  en  1705  son 
op.  I:  Raccolta  di  duetti,  terzetti  e  Ma¬ 
drigali  a  più  voci  (12  duos,  4  madri- 
gaux  a  3  voix,  1  à  4  voix  et  1  à  5  voix). 
Cfr.  La  Musica,  Dict.  II. 

Lamberti  se  confond  probable¬ 
ment  avec  le  musicien  frangais  Michel 
Lambert  mort  à  Paris  en  1696.  En 
1661,  Lambert  fut  nommé  maitre  de 
musique  de  la  Chambre  du  roi  et  de¬ 
vint  également  le  beau-père  de  LuUy 
qui  épousait  sa  fiUe  Madeleine.  Il  pu¬ 
bUa  de  nombreux  Airs  à  2,  3  et  4  par- 
ties  avec  basse  continue  entre  1660  et 
1698.  Cfr.  La  Musica,  Dict.  II. 

Jean-Ferry  Rebel  (Paris  1666-ivi 
1747).  Fils  de  Jean  Rebel,  compositeur, 
violiniste  et  claveciniste,  U  fut  premier 
violon  à  l’Académie  Royale  en  1699.  Il 
entra  au  Service  du  roi  dès  1705  et  pu¬ 
bUa  à  Paris  un  opéra  intitulé  Ulysse, 
édité  et  représenté  en  1703. 

L’Idille  fut  composée  en  1687  par 
Louis  LuUy,  fils  ainé  de  Jean-Baptiste 
LuUy.  EUe  fut  représentée  à  Anet  pour 
le  maréchal  Vendòme.  Cfr.  Larousse  de 
la  musique,  voi.  I,  Paris  1957. 

“  Il  s’agit  probablement  de  l’oeuvre 
du  pére  Claude-Frangois  Ménestrier  in¬ 
titulée  Des  Ballets  anciens  et  modernes 
selon  les  règles  du  théàtre  (Paris  1682). 

La  Brunette  est  une  «  petite  com- 
position  à  une  ou  plusieurs  voix  (...) 
avec  ou  sans  accompagnement  instru¬ 
mentai,  sur  un  sujet  galant  et  pastora!  » 
{Larousse  de  la  musique,  voi.  I).  Fiorè 
était  certainement  en  possession  du  re- 
cueU  de  Brunettes  ou  petits  airs  teri- 
dres,  composé  de  trois  volumes  publiés 
par  C.  BaUard  à  Paris  en  1703  et  1711. 

Les  oeuvres  manuscrites  de  Fiorè 


semblent  s’étre  dispersées  avec  le 
temps.  Nous  ne  connaissons,  jusqu’à 
présent,  que  3  sonates  pour  violoncelle 
et  basse-continue  (simplement  signées 
Sigr.  Fiorè...)  conservées  à  la  bibUothè- 
que  du  Conservatoire  de  MUan,  les  Sin¬ 
fonie  da  Chiesa  (imprimées)  qui  se 
trouvent  à  la  bibUothèque  du  Conser¬ 
vatoire  de  Bologne  (édition  de  Modène, 
1699)  et  au  Royal  College  of  music  de 
Londres  (édition  d’Amsterdam,  1700c.), 
un  air  pour  soprano  et  basse  continue 
«  Di  quel  sguardo  fatai  (Bologne,  bi- 
bliothèque  du  Conservatoire),  trois  can- 
tates  pour  deux  sopranos  et  basse-con¬ 
tinue  (Assise,  bibUothèque  Comunale), 
cantates  et  airs  pour  voix  seule  et  à 
deux  voix  et  basse-continue  (Assise,  bi¬ 
bUothèque  Comunale).  A  Turin  méme, 
les  archives  capitulaires  contiennent  un 
certain  nombre  d’oeuvres  de  musique 
reUgieuse  -  autographes  -  d’Andrea-Ste- 
fano  Fiorè.  Cfr.  Bouquet  (M.  Th.), 
Musique  et  musiciens  à  Turin  de  1648 
à  1773,  Memoria  deU’Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  Serie  4*,  n.  17,  To¬ 
rino  1968,  Paris,  Picard  1969,  p.  191. 
Nous  avons  déjà  exhumé  plusieurs  par- 
titions  de  ce  compositeur  (Motet  pour 
chceur  et  orchestre  Ecce  nunc,  sonates 
pour  violoncelle  et  basse-continue)  et 
consulté  quelques  motets.  Te  Deum  et 
Vépres  pour  les  défunts;  Fiorè  s’y  révè- 
le  un  musicien  de  grande  qualité,  très 
personnel  et  doté  d’un  style  assez 
«  osé  »  pour  l’époque  dans  le  domaine 
de  l’harmonie  et  du  contrepoint  bien 
qu’étant  attiré  par  la  France  dans  ses 
oeuvres  pour  chceur  et  orchestre  (mo¬ 
tet  Ecce  nunc.  Te  Deum  a  8  con  stru¬ 
menti  e  trombe). 

Arch.  St.,  Torino,  Sez.  Riunite, 
Insinuazione...  Anno  1732,  Libro  XII, 
c.  144  v°:  «  Più  lettere  patenti  in  ber- 
gamena  di  cittadinanza  di  questa  città 
deUi  29  settembre  1708,  sigillata  et  sot¬ 
toscritta  Boasso  ». 

™  Ibid.:  «Patenti  deUi  5  marzo 
1698  debitamente  signate  da  S.  M.  fù 
Vittorio  Amedeo  sigillate  et  sottoscritte 
Buttigliere,  a  favore  del  fù  S.  Angelo 
Maria  Fiorè  di  maestro  sonatore  di  vio- 
lonceUo  coll’annuo  stipendio  di  Lire 
1500  ». 

Ibid.:  «Due  patenti  a  favore  del 
d”  fù  S.  Andrea  Strfano  Fiorè  per  mae¬ 
stro  di  capeUa  di  S.  M.  una  in  carta  or¬ 
dinaria,  et  altra  in  bergamena  in  datta 
delli...  et  ambi  debitamente  spedite,  si¬ 
gillate  et  sottoscritte  Lanfranchi  ». 

Arch.  St.,  Torino,  Sez.  Riunite, 
Insinuazione...,  Anno  1732,  Libro  XII, 
c.  143  r°  «  Aquisto  della  Vigna  sopra 
li  Mond  di  Torino,  dal  S.  BertoUa,  del¬ 
li  19  ottobre  1720,  rogato  Vajra  ». 

Arch.  St.,  Torino,  Sez.  Riunite, 
Insinuazione...,  Anno  1732,  Libro  XII. 
L’inventaire  de  la  villa  est  consigné  aux 
folios  suivants:  145  r”,  v°,  146  r”. 


55 


Enfili,  dans  la  cave,  on  trouvait  des  tonneaux  pour  le  vin,  un 
jeu  de  boules,  un  jeu  d’échecs  et  un  jeu  de  dames  avec  ses  pions 
en  ivoire.  Citons  encore  une  statue  en  pietre  avec  un  canal  en 
cuivre  pour  la  fontaine,  deux  chaìnes  pour  le  puits,  44  vases  pour 
les  citronniers  et  les  jasmins. 

Cette  belle  propriété  de  huit  pièces  était  située  exactement 
près  de  la  chapelle  dédiée  aux  saints  Bino  et  Evasio  et  elle  était 
entourée  par  huit  journées  de  terrain: 

«  Qual  vigna  resta  composta  di  otto  giornate  circa  posta  vicino  a  S.  Bino 
e  Evasio,  coerenti  Mr.  Musso  sarto,  S.  Pressidente  Riccardi,  Mr.  Ballaira, 
Mr.  Dempser  et  S.  Cavagliere  Gianatio;  tra  vigna,  campi,  alteni,  bosco  e 
pratti  con  fabrica  civUe  di  stanze  8  tra  grande  e  picole,  e  la  rustica  due 
stanze  erotta  e  tinaggio  la  citronera,  due  stalle  e  tetto  e  capella  » 

Que  dire  de  plus  de  Andrea-Stefano  Fiorè?  Ce  musicien  qui 
vécut  à  l’aube  du  xviii®  siècle  nous  a  laissé  en  héritage  une  partie 
de  ses  oeuvres  que  nous  commengons  à  redécouvrir  aujourd’hui. 
Après  avoir  pris  connaissance  de  sa  formation  littéraire  et  musi¬ 
cale,  de  ses  goùts,  de  sa  position  sociale  et  de  sa  situation  fami- 
liale  qui  nous  est  révélée  par  les  documents  d’archives,  on  ne  peut 
mieux  apprendre  à  l’aimer  qu’en  écoutant  a  musique.  Aussi, 
faut-il  lui  souhaiter  «  bonne  chance  »  tout  en  exprimant  encore  un 
regret  et  un  espoir:  Fiorè  écrivit  ses  mémoires  Que  sont-elles 
devenues?  Qui  nous  les  révèlera  un  jour? 


La  chapelle  des  saints  Magno,  Bi¬ 
no  et  Evasio  était  située  au  pied  de  la 
colline  de  Turin,  près  du  Corso  Casale, 
plus  ou  moins  à  l’emplacement  de  l’ac- 
tueUe  égHse  Notre-Dame  des  sufErages 
(chapelle  du  couvent  des  Capudnes). 
Nous  avons  déjà  relevé  cette  petite  égli- 
se,  sise  propre  et  ultra  pontem  padii 
dans  un  document  consacré  à  la  fonda- 
tion  du  Collège  des  Innocents  duDóme 
de  Turin  par  Monseigneur  Ludovico  di 
Romagnano^  en  1450.  L’archevéque 
avait  assigné  les  revenus  de  cette  dia- 
peUe  au  Collège  des  Innocents  afin  de 
procurer  quelques  subsides  aux  enfants 
et  à  leur  professeur.  Cfr.  Bouquet  (M. 
Th.),  La  Chapelle  musicale  des  ducs  de 
Savoie  de  1450  à  1550,  Diss.,  Paris 
1971,  document  IL  -  Peomis  (C.),  Sto¬ 
ria  della  antica  Torino,  Torino  1869, 
edit,  Viglongo,  Torino  1969,  p.  130. 
Grossi  (A.),  Carta  corografica  dimo¬ 
strativa  del  territorio  di  Torino  ap¬ 
partenente  alla  Guida  alle  Cascine  e  Vi¬ 
gne  del  territorio  di  Torino,  stampata  a 
Torino  nel  1791,  Torino,  Bottega  d’Era- 
sme,  1968,  p.  38. 

“  La  journée  est  une  mesure  de  sur- 
face  piémonttdse  équivalent  à  3.800 
mètres  carrés. 

“  Arch.  St.,  Torino,  Sez.  Riunite, 
Insinuazione...,  Anno  1732,  Libro  XII, 
c.  46  r«. 

Arch.  St.,  Torino,  Sez.  Riunite, 
Insinuazione...,  Anno  1732,  Libro  XII, 
c.  144  v°:  «  Più,  n°  sei  pacchetti  ossia 
filse  di  memorie  scritte  di  propria  mano 
del  d°  fù  Mr.  Andrea  Fiorè  luoro  Pa¬ 
dre,  e  maritto,  de  suoi  int‘.  di  casa». 
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Studi  di  storia  deirurbanistica 
in  Piemonte:  Asti 

Vera  Comoli  Mandracci 


Nella  facies  ligure  del  territorio  astigiano  l’origine  e  la  dislo¬ 
cazione  dei  primitivi  insediamenti  non  sono  tuttora  chiari;  l’uo¬ 
mo  si  insediò  in  questo  territorio  con  relativo  ritardo  in  confronto 
con  altri  del  Piemonte,  ostacolato  verosimilmente  dalla  grande 
barriera  fluviale  che  il  Tanaro  costituì,  aprendonsi  la  strada  nella 
regione  verso  la  metà  del  quaternario  h 

Tuttavia  nel  quadro  della  ancor  discussa  demogeografìa  del¬ 
l’Italia  settentrionale  pregallica  è  certo  che  per  tutte  le  colline 
astigiane  si  diffusero  e  stanziarono  i  Liguri.  Le  invasioni  celto-gal- 
liche  del  territorio  (fine  v  sec.  a.  C.)  non  influirono  radicalmente 
su  questi  primitivi  gruppi  etnici,  che  opposero  resistenza  ai  nuovi 
conquistatori.  Quale  sia  stata  la  posizione  politica  dei  Liguri  al 
tempo  delle  invasioni  in  Italia  non  è  univocamente  riferito  dagli 
storici^.  Comunque,  poiché  gli  interessi  di  conquista  dei  Galli 
erano  rivolti  alle  pianure  ed  ai  passi  naturali  per  la  conquista  del- 
l’Etruria  e  dell’Italia  centrale,  è  probabile  che  i  Liguri  dell’Asti¬ 
giano  abbiano  avuto  una  posizione  di  patto  compromissorio  che 
permise  all’etnos  locale  di  mantenere  i  suoi  caratteri  peculiari.  La 
facies  ligure  appare  di  conseguenza  un  elemento  molto  più  speci¬ 
ficato  che  altrove  e  con  radici  storiche  caratterizzate  da  continuità 
nel  tempo.  Tutta  la  zona  delle  Langhe,  dell’Astigiano  e  del  Mon¬ 
ferrato  costituì  nella  parte  piemontese  la  frangia  settentrionale 
dell’insediamento  ligure  fino  alla  conquista  romana. 

L’organizzazione  della  struttura  urbanistica  del  territorio  asti¬ 
giano  consequenziale  a  tale  situazione  non  è  tuttavia  facilmente 
leggibile  attraverso  le  fonti  storiche.  Il  sito  stesso  delle  numerose 
tribù  autonome  in  cui  i  Liguri  erano  frazionati  non  è  semplice  da 
definire,  ancor  meno  una  esatta  struttura  del  territorio  accultu¬ 
rato. 

Certo  è  che  gli  insediamenti  liguri  erano  organizzati  anche 
in  centri  fortificati,  disposti  in  prevalenza  su  alture  e  in  corrispon¬ 
denza  dei  nodi  stradali  più  importanti. 

Anche  il  primitivo  villaggio  ligure  di  Asti  doveva  verosimil¬ 
mente  sorgere  sulla  zona  più  alta  della  città,  da  cui  le  derivò  il 
nome  stesso:  «  Ast  »  significava  in  lingua  ligure  altura^. 

I  testi  romani  nominano  il  luogo  già  come  oppidum  ligure 
della  tribù  degli  Statielli;  con  ogni  probabilità  esso  era  ubicato 
nella  zona  alta,  esposta  a  sud,  compresa  tra  il  Castel  Vecchio  e  il 
Castello  dei  Valloni  con  funzione  di  centralità  rispetto  ad  un 
territorio  fertile  e  sufficientemente  esteso  ed  inoltre  in  posizione 
strategica  di  controllo  del  corso  mediano  del  Tanaro. 


‘  F.  Sacco,  L’evoluzione  del  fiume 
Tanaro  durante  l’età  •quaternaria,  «  Atti 
Soc.  It.  Se.  Nat.  »,  LVI,  1917;  G.  Ros¬ 
so,  La  valle  del  Tanaro,  «  B.S.B.S.  », 
CXIX,  1930,  pp.  6  sgg.;  L.  Vergano, 
Storia  di  Asti,  I,  Asti  1951,  pp.  5-8; 
G.  Patroni,  La  preistoria,  Milano  1957; 
L.  Mallé,  Le  arti  figurative  in  Piemon¬ 
te,  in  «  Storia  del  Piemonte  »,  II,  Tori¬ 
no  1961,  pp.  721-24. 

^  ScHiAPPARELLi,  Le  stirpi  ibero-li- 
guri  nell’occidente  dell’Italia  antica, 
Torino  1880,  cap.  2°;  N.  Gabiani,  Asti 
nei  principali  suoi  ricordi  storici,  I,  To¬ 
rino  1927,  p.  20;  P.  Barocelli,  Il 
Piemonte  dalla  capanna  neolitica  ai 
monumenti  di  Augusto,  «  B.  S.  B.  S.  », 
CXXXIX,  1933;  E.  Curotto,  Liguria 
antica,  «  Atti  Dep.  Sto.  Patria  per  la 
Liguria»,  LXVIII,  1940;  N.  Lambo- 
GLiA,  La  Liguria  antica,  in  «  Storia  di 
Genova»,  I,  Milano  1941;  C.  Carduc¬ 
ci,  Vestigia  di  età  gallica  in  Piemonte, 
«  Atti  SPABA  »  del  Congresso  di  Va- 
raUo  Sesia  1960,  pp.  213-222;  M.  A. 
Levi,  Preistoria  -  Storia  Romana,  in 
«  Storia  del  Piemonte  »,  I,  Torino 
1961,  pp.  33-72. 

’  F.  Rondolino,  Storia  di  Torino  an¬ 
tica,  «  Atti  SPABA  »,  XII,  1930,  p.  61; 
N.  Gabiani,  op.  cit.,  pp.  12  sgg.;  L. 
Vergano,  op.  cit.,  I,  p.  7.  Per  la  biblio¬ 
grafia  astigiana  in  generale  si  rimanda  a 
C.  Vassallo,  Bibliografia  storica  astese, 
Torino  1887. 
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Gli  storici  antichi  che  si  interessarono  particolarmente  del¬ 
l’Italia  settentrionale  e  che  citano  Asti  sono  Plinio  (Nat.  Hist.  Ili) 
e  Tolomeo  (Geog.  Ili),  poi  Claudiano  (De  Bello  Gotico)  e  Pro¬ 
spero  (Chronicon),  in  seguito  Cassiodoro.  In  tutti  Asti  viene 
chiamata  Hasta. 

La  divisione  in  province  delle  terre  di  conquista  del  periodo 
repubblicano  comprende  nella  Gallia  Cisalpina  il  territorio  asti¬ 
giano  (133  a.  C.);  probabilmente  tuttavia  la  terra  ligure  degli 
Statielli  era  già  stata  conquistata  nel  174  a.  C.,  con  notevole  resi¬ 
stenza  (sebbene  Livio  nomini  gli  Statielli:  «  qui  uni  ex  Ligurum 
gente  non  tulissent  arma  adversus  Romanos»)''. 

In  seguito  alla  conquista  romana  la  zona  fu  tenuta  dapprima 
politicamente  sotto  dedizione  senza  tutela  (peregrinitas);  solo 
dopo  la  guerra  sociale  dell’inizio  del  i  sec.  a.  C.,  le  antiche  isti¬ 
tuzioni  liguri  dei  «  conciliabula  »  e  «  fora  »  ottennero  di  essere 
trasformate  in  «  coloniae  »  con  il  diritto  di  «  latinitas  »  (lex  Pom- 
peia,  89  a.  C.),  ma,  non  avendo  ottenuto  i  diritti  politici,  non 
furono  ancora  iscritte  in  circoscrizioni  elettorali.  Il  pieno  diritto 
di  cittadinanza  delle  colonie  (civitas)  fu  ottenuto  solo  con  Cesare 
(49  a.  C.).  Asti  col  territorio  è  compresa  in  seguito  nella  IX  Re¬ 
gione  dell’Italia  augustea,  ascritta  alla  tribù  Pollia. 

L’istituzionalizzazione  della  «colonia»  portò  come  conse¬ 
guenza  sul  territorio  la  formazione  di  una  maggior  rete  di  comu¬ 
nicazioni  militari.  La  maggior  strada  di  attraversamento  a  livello 
territoriale  era  la  via  Fulvia  che  congiungeva  Derthona  (Tortona), 
attraverso  Forum  Fulvii  (Villa  del  Foro)  e  Hasta,  a  Torino^ 

(fig-  1). 

Con  la  colonizzazione  l’oppidum  ligure  di  forma  irregolare  e 
ubicato  nella  parte  più  alta  della  collina  venne  integrato  dalla 
tessitura  più  regolare  della  colonia  dedotta  che  trovò  una  logica 
ubicazione  a  valle  di  quello  Poiché  la  colonia  romana  non  fu  di 
nuovo  impianto  è  da  escludere  tuttavia  lo  schema  chiuso  e  rigido 
a  castrametatio  che  i  Romani  riservarono  solo  alle  città  nuove,  per 
ragioni  strategiche  conseguenti  alla  loro  tattica  di  guerra.  Inoltre, 
la  relativa  lontananza  del  luogo  dalla  linea  difensiva  di  confine 
permette  di  ipotizzare  con  una  certa  attendibilità  che  l’aggregato 
urbano  sia  rimasto  privo  di  mura  almeno  per  i  primi  tre  quarti  del 
primo  secolo  a.  C. 

La  struttura  del  nucleo  più  antico  della  città  attuale  (fig.  15), 
da  cui  è  possibile  individuare  uno  schema  pseudorettangolare  con 
sviluppo  preminente  est-ovest,  potrebbe  suggerire  tuttavia  la  let¬ 
tura  di  un  reticolo  urbano  pianificato  abbastanza  regolare. 

L’influenza  della  romanizzazione  sul  successivo  sviluppo  della 
città  consistette  soprattutto  nel  condizionamento  morfologico  of¬ 
ferto  dalla  principale  strada  di  attraversamento  la  quale,  emargi¬ 
nando  il  nucleo  deU’oppidum  ligure,  si  dispose  lungo  una  linea  di 
livello  a  sud  di  esso  e  costituì  l’asse  rettore  della  composizione 
urbana  di  quasi  tutte  le  successive  fasi  più  significative  della 
forma  urbis.  Ancora  oggi  tale  strada  identificandosi  nel  suo  trac¬ 
ciato  con  l’attuale  corso  Alfieri,  costituisce  il  sistema  di  attraver¬ 
samento  primario  della  città. 

I  ritrovamenti  archeologici  all’interno  del  nucleo  abitato  sono 
finora  scarsi,  in  proporzione  all’importanza  ed  estensione  della  co¬ 
lonia  soprattutto  non  sono  atti  a  chiarire  la  conformazione  urba¬ 
na  della  città  su  basi  sicure.  La  perimetrazione  più  antica,  e  così 


■'  Livio  XLII,  8,  5;  cfr.  L.  Verga¬ 
no,  op.  cit.,  I,  p.  8,  n.  3. 

’  Circa  le  interpretazioni  del  percor¬ 
so  della  via  Fulvia  e  delle  altre  vie  ro¬ 
mane  di  Asti,  si  confronti  N.  Gabiani, 
op.  cit.,  p.  36  e,  soprattutto,  G.  Cor¬ 
radi,  Le  strade  romane  dell’Italia  occi¬ 
dentale,  «  Bibl.  Dep.  Sub.  Sto.  Patria  », 
s.  IV,  n.  IX,  1968,  in  particolare  pp. 
36-41  in  testo  e  note;  C.  Carducci, 
Arte  romana  in  Piemonte,  Torino  1968. 
A.A.  Settia,  Strade  romane  e  antiche 
pievi  fra  Tanaro  e  Po,  in  BSBS, 
LXVIII,  1970. 

In  generale  per  le  strade  romane  K. 
Miller,  Itineraria  Romana,  Stoccarda 
1916  (anast.  1963). 

‘  O.  Alfieri,  Chronicon  (Q.  Sella, 
«  Codex  Astensis,  qui  de  Malabayla 
communiter  nuncupatur  »,  Atti  Acc. 
Lincei,  s.  2,  Roma,  1887)  dice:  «  Civi¬ 
tas  Astensis  ab  antiquo  tempore  condi¬ 
ta  fuit  inter  castrum  quod  modo  did- 
tur  Castrum  Episcopi  et  Castelatium 
seu  turris  VaUonum  ». 

’  A.  Fabretti,  Iscrizioni  Pedemonta¬ 
ne,  in  «Atti  SPABA»,  1883,  p.  287; 
G.  Bosio,  Storia  della  Chiesa  d’Asti, 
Asti  1894;  G.  F.  Muratori,  Asti  colo¬ 
nia  romana  e  le  sue  iscrizioni  latine,  To¬ 
rino  1869;  N.  Gabiani,  Le  torri,  le  ca¬ 
seforti  ed  i  palazzi  nobili  medievali  in 
Asti,  BSSS  1906;  N.  Gabiani,  op.  cit., 
CII,  N.S.  IX,  1927,  pp.  57-87;  L.  Mal- 
LÉ,  op.  cit.,  p.  725. 
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pure  l’esatta  quota  altimetrica  dell’abitato  romano,  non  sono 
afiatto  certe;  gli  interventi  successivi  hanno  sconvolto  la  topo¬ 
grafia  urbana  originale,  e  i  soli  punti  chiaramente  riconoscibili 
come  romani  del  tessuto  si  riferiscono  alla  cinta  muraria,  che  fu 
certamente  tarda®. 

La  città  all’inizio  del  ii  sec.  d.  C.  risulta  murata;  infatti,  gli 
atti  del  martirio  di  S.  Secondo  indicano  il  luogo  della  decapita¬ 
zione,  119  d.  C.,  «  foras  murum  »^ 

Claudiano  nomina  alla  fine  del  iv  sec.,  moenia  vindicis  Ha- 
stae^^.  Se  queste  erano  mura  del  periodo  augusteo,  come  fa¬ 
rebbe  presupporre  la  Torre  Rossa,  è  verosimile  un  tracciato  abba¬ 
stanza  corrispondente  alla  perimetrazione  della  successiva  prima 
cinta  comunale,  con  un  punto  fisso  a  levante  costituito  dal  muro 
ritrovato  nella  cripta  di  S.  Secondo.  Per  l’andamento  sul  fronte 
meridionale  non  vi  sono  tuttora  elementi  probanti,  salvo  forse 
l’indicazione  topografica  indiretta  data  dalla  ubicazione  dell’arco 
onorario  suUa  strada  per  Pollenzo  indicata  dall’affresco  congettu¬ 
rale  di  Palazzo  Mazzetti  di  Frinco  che  prospetta  la  facies  prerina¬ 
scimentale  della  città  “  (fig.  2). 

Un  altro  elemento  determinante  per  la  definizione  della  città 
romana  è  dato  dalla  posizione  delle  necropoli:  i  ritrovamenti 
archeologici  ne  hanno  individuato  il  sito  in  due  zone  specifiche, 
regione  Torretta  e  fuori  porta  S.  Pietro “  (fig.  13). 

Le  due  zone  archeologiche  distano  quasi  ugualmente  (in  con¬ 
formità  alla  regolamentazione  urbana  imperiale)  dai  margini  della 
città,  cioè  dalla  Torre  Rossa  l’una,  e  dalla  zona  corrispondente  alla 
successiva  porta  comunale  di  S.  Maria  Nova,  l’altra.  Questo  ele¬ 
mento  confermerebbe  l’ipotesi  che  il  limite  orientale  della  città 
romana  fosse  proprio  in  corrispondenza  di  questa  zona. 

La  posizione  della  prima  necropoli  sottolinea  inoltre  la  pre¬ 
minenza  in  epoca  imperiale  del  tracciato  stradale  transalpino 
attraverso  Torino  rispetto  a  quello  rivolto  a  Pollenzo.  L’ubica¬ 
zione  della  seconda  necropoli  conforta  la  tesi  di  persistenza  di 
primarietà  dello  stesso  tracciato  stradale  a  levante,  nelle  succes¬ 
sive  fasi  storiche  della  città. 

Anche  nel  periodo  tardo-imperiale  Asti  restò  un  centro  urbano 
di  discreta  importanza  l’organizzazione  agraria  caratterizzata 
dalla  piccola  proprietà  e  da  produzioni  multiformi  resistette  in 
questa  zona  abbastanza  a  lungo  senza  volgersi  radicalmente  in 
latifondo:  la  città  in  un  primo  tempo  potè  sopravvivere  con  la 
forza  di  una  economia  basata  ancora  in  parte  sulla  circolazione  di 
denaro  e  sul  traffico  (la  prima  invasione  vandala  di  Alarico  del 
402  trovò  la  città  inespugnabile  per  la  cinta  muraria). 

Tuttavia  alla  progressiva  decadenza  dell’economia  mobiliare 
dell’impero  romano  di  occidente  corrispose  parallelamente  la  pro¬ 
gressiva  decadenza  della  città  rispetto  alla  campagna 

Anche  Asti  subì  questo  fenomeno  generale  e,  a  partire  dal 
v  sec.  soprattutto,  cominciò  a  spopolarsi  riducendosi  di  esten¬ 
sione  e  rimanendo  abitata  prevalentemente  dai  funzionari  della 
burocrazia  imperiale,  dal  vescovo  e  dal  suo  clero,  da  mercanti  ed 
artigiani  sempre  più  scarsi  di  possibilità  economiche  e  carichi  di 
tasse.  Alla  decadenza  contribuirono  infatti  inasprimenti  tributari, 
vessazioni  militari,  incursioni  dei  barbari  (che  tuttavia  in  queste 
zone  si  limitarono  generalmente  al  passaggio),  nonché  l’imposi- 


*  La  torre  Rossa  (ora  campanile  di  S. 
Caterina)  sembra  essere  una  delle  torri 
interne  di  una  porta  urbica  di  epoca  au- 
gustea  (cfr.  quella  della  porta  Palatina 
di  Torino).  Sicuramente  nella  patte 
nord-occidentale  della  città,  in  corri¬ 
sponderla  del  castello  dei  Varroni  (o 
Valloni  secondo  la  più  corretta  biblio¬ 
grafia)  e  delle  zone  limitrofe  doveva  es¬ 
sere  incentrata  la  zona  di  comando  del¬ 
la  colonia. 

’  L.  Vergano,  op.  cit.,  p.  13,  n.  3; 
N.  Gabiani,  op.  cit.,  I,  p.  88. 

“  L.  Vergano,  op.  cit.,  I,  p.  13. 

“  Tale  afiresco  situa  il  famoso  arco, 
di  cui  non  univocamente  parla  la  bi¬ 
bliografia  storica  astese,  lungo  il  traccia¬ 
to  viario  per  Pollenzo,  sull’allineamento 
stradale  del  ponte  sul  Borbore,  ubica¬ 
zione  che  implicherebbe  la  primarietà 
di  quel  tracciato  nel  momento  della  sua 
costruzione.  L’orientamento  dell’arco 
parallelo  a  quello  della  cinta  muraria 
corrispondente  potrebbe  essere  un  ele¬ 
mento  probante  della  concomitanza  del 
tracciato  murario  comunale  con  quello 
romano.  La  dedica  dell’arco,  sicuramen¬ 
te  onorario  perché  isolato  ed  esterno  al 
tessuto  urbano,  non  è  conosciuta;  N. 
Gabiani,  op.  cit.,  pp.  36-37,  la  ascrive 
al  Console  Gneo  Pompeo  Strabono  che 
dedusse  la  colonia  nell’anno  89  a.  C.; 
tuttavia,  non  è  da  escludere  l’attribu¬ 
zione  al  periodo  augusteo.  Le  raffigura¬ 
zioni  di  Asti  con  cinta  già  bastionata 
del  XVI  sec.  non  rappresentano  l’arco: 
si  potrebbe  forse  avanzare  l’ipotesi  del 
suo  abbattimento  nel  corso  della  co¬ 
struzione  del  bastione  lungo  l’asse  stra¬ 
dale  del  ponte  sul  Borbore  nel  primo 
Cinquecento. 

La  necropoli  di  regione  Torretta 
dista  circa  900  metri  dalla  porta  urbica 
della  Torre  Rossa,  è  piuttosto  estesa  e 
risale  al  i  secolo  e  alla  prima  metà  del 
Il  secolo  d.  C.;  G.  Fantaguzzi,  Sulla 
necropoli  dell’epoca  romana  fuori  porta 
S.  Caterina  in  Asti,  «  Atti  SPABA  », 
1883,  pp.  91-112;  cfr.  anche  «  Arch. 
Sto.  per  la  Prov.  di  Alessandria  », 
1951,  I,  p.  360;  e  1954,  p.  65. 

“  Nell’ordinamento  politico  ed  am¬ 
ministrativo  promosso  da  Diocleziano 
tra  il  290  e  300  la  Liguria  fu  incorpo¬ 
rata  in  una  delle  12  province  della  Dio- 
cesis  Italiciana,  unita  all’Emilia  come 
«  Italia  regionis  Transpadanae  »  o 
«  Italia  utraque  ».  Nel  corso  del  iv  se¬ 
colo  la  Liguria  fu  provincia  separata 
con  amministrazione  propria. 

"  F.  Gabotto,  Storfa  dell’Italia  occi¬ 
dentale  del  Medioevo,  «  B.S.S.S.  »,  LXI- 
LXII,  1911;  P.  Verzone,  L’architettura 
religiosa  dell’alto  medioevo  nell’Italia 
Settentrionale,  Milano  1942;  P.  Brezzi, 
Barbari,  feudatari,  comuni  e  signorie  fino 
alla  metà  del  secolo  xvi,  in  «  Storia  del 
Piemonte»,  I,  Torino  1961;  M.  Abea¬ 
te,  Lineamenti  di  Storia  economica  pie¬ 
montese,  in  «  Storia  del  Piemonte  »,  I, 
Torino  1961;  P.  Verzone,  Da  Bisanzio 
a  Carlomagno,  Milano  1968;  G.  Duby, 
L’economia  rurale  nell’Europa  medioe¬ 
vale,  2  voU.,  ed.  ital.,  Bari  1970; 
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zione  della  cessione  del  terzo  della  proprietà  prediale  ai  soldati  di 
Odoacre. 

Come  in  tutte  le  zone  dell’Italia  settentrionale  il  Cristiane¬ 
simo  si  diffuse  nell’Astigiano  alquanto  tardi.  Il  iv  sec.  è  ancora 
per  queste  zone  caratterizzato  da  deboli  minoranze  cristiane  (non 
va  dimenticato  il  senso  di  tolleranza  dell’editto  di  Milano  di  Co¬ 
stantino  del  313);  questo  fa  cadere  il  mito  di  chiese  organizzate 
fin  dai  tempi  più  lontani.  Nomi  sicuri  di  vescovi  compaiono  per 
Asti  verso  la  metà  del  v  sec.,  e  l’ambito  della  loro  diocesi  non  ha 
certo  ancora  alcun  collegamento  istituzionale  con  la  struttura  del 
territorio 

L’invasione  dei  Longobardi  in  Italia  (568)  e  il  loro  insedia¬ 
mento  a  Pavia  influirono  invece  direttamente  sulla  struttura  della 
città;  nella  nuova  organizzazione  politica  Asti  divenne  uno  dei  du¬ 
cati  dell’ossatura  del  regno  longobardo  con  giurisdizione  fino  a 
Savona  e  Albenga  *■.  Comunque  sotto  il  regno  longobardo  le  con¬ 
dizioni  generali  non  furono  molto  dissimili  da  quelle  del  tardo 
impero,  con  permanenza  della  legge  romana  e  della  proprietà 
privata. 

Nel  territorio  dell’Italia  settentrionale,  molto  spopolato,  alla 
«  villa  »  romana  si  venne  afiSancando  la  «  curtis  longobarda  », 
proprietà  del  fisco  regio  o  dei  grandi  signori  laici  ed  ecclesiastici, 
sempre  più  chiusa  nel  proprio  ristretto  mondo  economico  e  mu¬ 
nita  di  fortificazioni  che  la  rendevano  simile  ad  un  castello. 

La  città  di  Asti,  in  modo  analogo  a  quanto  avvenne  ovunque, 
si  contrasse  perimetralmente.  È  tuttavia  alquanto  diffìcile  stabilire 
in  quali  confini  fosse  contenuta  la  sua  estensione;  di  questo  pe¬ 
riodo  è  certamente  lo  spostamento  della  zona  di  comando  della 
città  dal  castello  dei  Valloni  al  Castel  Vecchio. 

Il  dominio  franco  del  secolo  ix  porta  la  sostituzione,  nella 
struttura  di  governo,  dei  «  duces  »  longobardi  coi  «  comites  »:  i 
confini  territoriali  del  comitato,  non  sono  sicuramente  conosciuti, 
comunque  si  fanno  più  ristretti  di  quelli  del  ducato  precedente, 
con  tendenza  all’estensione  dell’area  di  influenza  della  città  verso 
il  territorio  a  sud-ovest  di  questa 

Il  ducato  longobardo,  struttura  politica  che  non  aveva  svuo¬ 
tato  la  città  di  significato,  le  permise  di  sopravvivere  come  luogo 
centrale  seppure  con  attività  ridotte.  L’estensione  stessa  della 
giurisdizione  di  Asti  fino  al  mare  indica  infatti  che  non  erano 
ancor  decaduti  completamente  gli  stimoli  offerti  dal  commercio  e 
dal  traffico. 

All’inizio  del  secolo  ix  invece,  e  in  conseguenza  del  definitivo 
spostamento  del  baricentro  politico  del  mondo  occidentale  in  area 
continentale,  il  dominio  franco  attuò  su  scala  europea  il  primo 
tentativo  riuscito  di  razionalizzazione  del  caotico  ordinamento 
precedente  e  dell’economia  agraria  in  particolare,  la  quale  venne 
fissata  sul  territorio  nei  centri  comitali. 

Di  conseguenza  le  città  persero  d’importanza  funzionale  rispet¬ 
to  ai  nuovi  poli  dislocati  nel  territorio  e  coincidenti  con  i  centri  di 
produzione  agricola  e  di  potere  politico  ed  economico. 

Anche  Asti  in  questo  periodo  appare  quasi  completamente 
svuotata  di  contenuti  e  di  attività  **.  Le  ragioni  della  sua  soprav¬ 
vivenza  come  fatto  urbano  e  della  sua  rinascita  successiva  vanno 
ricercate  invece  nell’esistenza  all’interno  della  città  della  sede 
della  chiesa,  la  quale  aveva  a  suo  tempo  stabilito  le  diocesi  sulle 


G.  Volpe,  Il  Medio  Evo,  Firenze  1947; 
G.  Fasoli,  Le  autonomie  cittadine  nel 
Medioevo,  in  «  Nuove  questioni  di  sto¬ 
ria  medioevale»,  Milano  1969; 
WoLFF,  Storia  e  cultura  del  Medioevo, 
Bari  1971. 

“  Primo  vescovo  di  cui  si  ha  notizia 
certa  è  Pastore  che  sottoscrisse  la  let¬ 
tera  sinodica  di  Eusebio,  metropolita  di 
Milano,  al  papa  Leone  Magno  nel  451 
per  approvare  la  condanna  d’eresia  de¬ 
gli  Eutichiani,  pronunciata  poco  prima 
del  Concilio  di  Calcedonia  e  firmata  da 
19  vescovi  (cfr.  Vergano,  op.  cit.,  I, 
p.  34). 

“  Dallo  storico  longobardo  Paolo 
Diacono,  Asti  è  nominata  alcune  volte; 
«  Historia  langobardorum  »,  lib.  IV,  6 
e  40;  V,  2  e  5. 

”  Diploma  di  Lotario  deU’839;  cfr. 
L.  Vergano,  op.  cit.,  p.  46,  testo  e 
note.  C.  Vassallo,  Gli  Astigiani  sotto 
la  dominazione  franca,  in  «  Arch.  Sto. 
It.  »,  IV  s.,  t.  II,  1878. 

Un  atto  del  924  che  si  riferisce  al 
«  castellum  vetus  quod  coniacet  in 
Aste  »,  nomina  anche  coerenze  residen¬ 
ziali  del  castello,  non  certo  però  nel¬ 
l’accezione  di  città,  ma  piuttosto  di 
piccolo  borgo.  Il  castello  appare  ancora 
quale  possesso  feudale  di  diritto,  dei 
marchesi  di  Ivrea. 
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antiche  circoscrizioni  delle  città  romane:  la  città  quindi,  sede  del 
vescovo,  riesce  a  sopravvivere  come  fatto  urbano  e  a  mantenere 
il  suo  prestigio  in  funzione  del  prestigio  della  chiesa 

Con  il  X  secolo  i  Vescovi  assumono  in  Asti  la  parte  di  prota¬ 
gonisti  politici  anche  della  storia  del  territorio.  Il  passaggio  del 
Castel  Vecchio  al  vescovo  Brunengo  (938)  segna  il  prevalere  del 
potere  ecclesiastico  su  quello  comitale  con  una  anticipazione  di 
fatto  se  non  di  diritto  della  figura  del  «  vescovo-conte  ».;  ben  di¬ 
stinta  rimane  ancora  tuttavia  la  giurisdizione  della  diocesi,  am¬ 
plissima,  da  quella  molto  più  ristretta  del  comitato. 

La  costante  ricerca  dell’aumento  del  raggio  del  «  districtus  » 
perseguita  in  tutto  questo  periodo  storico  astigiano,  indica,  come 
osserva  fi.  Vergano,  che  «  la  città  tendeva  inesorabilmente  alla 
conquista  del  contado,  che  anche  le  assicurava  il  sostentamen¬ 
to  »  La  politica  espansionistica  di  Rozone  a  danno  dei  signori 
vicini  fu  sostenuta  dall’imperatore  Ottone  I,  con  la  concessione, 
di  prerogativa  eminentemente  imperiale,  di  «  fortificare  ». 

Risale  infatti  alla  fine  del  x  secolo  il  consolidamento  della 
struttura  difensiva  del  castello  e  delle  sue  immediate  adiacenze 
con  la  costituzione  di  un  luogo  forte  valido  sia  contro  gli  attacchi 
esterni  di  saraceni  e  ungari  sia  contro  quello  dei  signori  laici 
confinanti.  A  valle  di  questo  fi  borgo,  alquanto  ridotto  di  esten¬ 
sione,  doveva  continuare  la  sua  vita  di  minute  attività  artigianali 
e  commerciali,  ed  era  con  ogni  probabilità  indifeso.  Ritengo  ine¬ 
satta  la  tesi  proposta  dal  Gabiani,  e  ripresa  dal  Bianco  e  dal  Ver¬ 
gano,  che  le  mura  di  Rozone  coincidessero  con  quelle  comunali 
delimitanti  il  «  Recinto  dei  Nobili  »  in  quanto  la  consistenza  del 
borgo  di  allora  non  aveva  certo  l’ampiezza  della  perimetrazione 
comunale  Verosimilmente  tali  opere  difensive  sono  da  riferirsi 
non  tanto  al  borgo,  quanto  piuttosto  al  castello:  per  il  x  secolo, 
«  fortificare  »  implica  creare  un  luogo  munito,  con  caratteristiche 
di  centralità  politica,  caratteristiche  che  non  erano  insite  nel  bor¬ 
go,  ma  nel  castello:  solo  la  zona  di  comando  veniva  fortificata.  I 
documenti  del  ix,  x,  xi  secolo,  parlando  di  terreni,  vigne,  campi 
posti  all’interno  della  città,  indicano  che  proprio  la  città  è  un 
simbolo  giuridico  più  che  morfologico  e  non  è  ancora  quindi  pre¬ 
sente  come  fatto  urbano. 

Con  la  metà  del  secolo  xi  la  figura  del  vescovo  è  già  piena¬ 
mente  configurata  in  una  politica  di  forte  polso,  con  prerogative 
che  lo  fanno  sempre  più  identificare  nel  rappresentante  di  un 
potere  tendenzialmente  pubblico,  confortato  dal  possesso  del 
Castel  Vecchio,  dall’aumentato  raggio  del  «  districtus  »  a  7  mi¬ 
glia,  dal  diritto  di  ripatico  sul  Tanaro  e  da  quello  sul  porto.  I 
confini  dell’episcopato  come  giurisdizione  ecclesiastica  continuano 
a  non  coincidere  tuttavia  con  quelli  del  comitato;  il  potere  del 
vescovo  si  esercita  non  già  sopra  una  zona  circoscritta,  ma  su 
moltissimi  castelli,  ville,  pievi,  sparsi  nel  territorio,  spesso  posse¬ 
duti  solo  con  quote  frazionarie  e  confusi  con  i  beni  di  conti,  pri¬ 
vati,  ecclesiastici. 

Il  tutto  va  inoltre  situato  nella  tipica  confusione  istituzionale 
della  metà  dell’xi  secolo. 

Verso  la  metà  dell’xi  secolo  comincia  a  formarsi  intanto  una 
nuova  forza  politica  formata  da  funzionari  e  piccoli  feudatari 
«  homines  habitatores  »  delle  proprietà  vescovili  e  sul  finire  del- 
l’xi  secolo  la  chiesa  per  fronteggiare  il  pericolo  laico  tende  ad 


”  In  periodo  carolingio  la  chiesa  vie¬ 
ne  coinvolta  direttamente  nella  politica 
e  nell’amministrazione  imperile.  Lo 
sfaldamento  dell’impero  carolingio  alla 
fine  del  ix  secolo  comportò  per  i  grandi 
feudatari  e  per  la  chiesa  un  aumento  di 
possessi  e  di  autorità:  soprattutto  a 
partire  da  questo  periodo  si  nota  il  tra¬ 
passo  dei  beni  pubblici,  «  beneficium 
regium  »  ai  beni  ecclesiastici,  attraverso 
ad  una  sequenza  non  sempre  chiara¬ 
mente  leggibile  di  locazioni.  Le  ricon¬ 
ferme  da  parte  degli  imperatori  di  pri¬ 
vilegi  e  donazioni  alla  chiesa,  mentre  la 
pongono  in  posizione  di  favore  rispetto 
all’amministrazione  statale,  affermano 
d’altra  parte  il  diritto  di  sovranità  im¬ 
periale  sulla  chiesa  stessa.  Cfr.  partico¬ 
larmente  G.  Tabacco,  La  dissoluzione 
medievale  dello  stato  nella  recente  sto¬ 
riografia,  in  «  Studi  Medievali  »,  1960. 

“  Verso  il  969  Rozone  ottiene  quat¬ 
tro  miglia  di  raggio  del  districtus  ri¬ 
spetto  le  due  migUa  ottenute  dal  vesco¬ 
vo  Brunengo  da  Ottone  I,  cfr.  L.  Ver¬ 
gano,  op.  cit.,  p.  75;  P.  Brezzi,  L’or¬ 
ganismo  politico  della  Chiesa  d’Asti  nel 
medio  evo,  «  Riv.  Sto.  Arte  Archeol.  », 
Alessandria  1936. 

N.  Gabiani,  op.  cit.,  I,  p.  589;  A. 
Bianco,  Asti  Medioevale,  2*  ed.,  s.d. 
p.  109;  L.  Vergano,  op.  cit..  Ili,  p.  54. 
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appoggiarsi  a  questa  nascente  classe  L’organizzazione  del  co¬ 
mune  trovò  spunto  anche  in  Asti  dalla  classe  privilegiata  di  ori¬ 
gine  nobile  dei  «  boni  homines  »,  fedeli  del  vescovo  e  feudatari 
minori  inurbati,  nuovi  esperti  della  nascente  economia  mobiliare 
che  avrà  d’ora  innanzi  come  baricentro  l’hinterland  europeo 

Con  la  fine  del  secolo  xi  inizia  il  periodo  più  importante  per 
la  storia  di  Asti  sia  sotto  l’aspetto  politico  che  economico:  la  fase 
comunale.  I  documenti  relativi  al  secolo  xi  e  alla  prima  metà 
del  secolo  xii  sono  tuttavia  scarsi  ed  incerti.  Già  agli  inizi  del 
secolo  XII  il  Comune  si  configura  autonomamente  e  comincia  a 
reagire  all’autorità  vescovile  con  una  politica  di  conquista  ora 
pacifica  ora  violenta.  La  reazione  del  potere  vescovile,  d’altra 
parte,  pare  sia  stata  violenta  nei  confronti  della  «  città  »  che  stava 
configurandosi  fuori  del  castello,  come  forza  politica  con  velleità 
di  autonomia 

Lo  spazio  fisico  di  questa  nuova  forza  si  situa  all’interno  degli 
antichi  limiti  romani:  lo  spazio  ivi  compreso  incomincia  ad  assu¬ 
mere  nuovamente  senso  come  luogo  di  attività  e  di  potenzialità 
economica  in  contrapposizione  con  il  castello,  sede  del  potere 
politico 

Le  esigenze  commerciali  influirono  massimamente  sulla  città 
che  costantemente  mirò  al  controllo  delle  vie  di  comunicazione 
verso  la  Liguria  e  il  centro  Italia  in  un  senso,  e  verso  la  Francia 
nell’altro:  già  nella  prima  metà  del  xii  secolo  Asti  si  impone  come 
principale  punto  dell’entroterra  per  la  raccolta  e  lo  smistamento 
delle  merci  che  giungevano  al  porto  di  Genova.  Il  privilegio  otte¬ 
nuto  del  1140  dall’imperatore  Corrado  II  di  battere  moneta  pro¬ 
pria  le  apre  nuove  possibilità  contrattuali 

Morfologicamente  la  città  traspare  dai  documenti  non  ancora 
difesa  da  mura.  Nelle  memorie  del  saccheggio  e  del  rogo  della 
città  del  1155  ad  opera  di  Federico  I  Asti  è  definita  semplice- 
mente  «  civitatem  Astam  »  mentre  Chieri  è  nominata  come  «  ma¬ 
ximam  et  munitissimam  villam  »;  anche  Ogerio  Alfieri  riferisce 
che  Asti,  alla  fine  del  xii  secolo,  era  ancora  cinta  di  siepi  («de 
sepis  clausa  »)  e  senza  alcuna  casa  di  mattoni  nuovi 

Dalla  nuova  differenziazione  sociale  che  si  era  creata  tra  gli 
abitanti  della  città  e  del  territorio  era  derivata  anche  la  tendenza 
della  città  a  crearsi  una  progressiva  differenziazione  giuridica  ed 
amministrativa  su  basi  statutarie  che  riflettessero  le  nuove  esi¬ 
genze^®.  Sempre  Ogerio  Alfieri  conferma  che  gli  astigiani,  affer¬ 
matisi  in  campo  mercantile,  cominciarono  ad  esercitare  su  vasta 
scala,  verso  il  1226,  anche  il  commercio  del  denaro  «  et  facete 
usuras  »  La  Chiesa  agli  inizi  perseguì  fortemente  l’usura,  certa¬ 
mente  per  motivi  etici  e  teologici,  ma  anche  perché  era  legata  ad 
una  economia  mobiliare  in  contrasto  con  quella  ancor  eminente¬ 
mente  fondiaria  su  cui  continuava  a  basarsi  la  sua  potenza  di  tipo 
feudale 

Dai  commerci  derivò  agli  astigiani  la  necessità  di  provvedere 
alla  efficienza  ed  alla  sicurezza  della  rete  stradale:  a  questo  fine  il 
Comune  instaurò  una  complessa  rete  di  trattati  con  gli  altri  co¬ 
muni  e  con  i  signori  feudali  piemontesi  mediante  una  politica  mi¬ 
rante  soprattutto  ai  permessi  di  transito  ed  all’esenzione  dei  pe¬ 
daggi.  In  particolare  per  la  tranquillità  e  la  sicurezza  delle  rela- 


“  Il  vescovo  Oddone  investe  nel  1095 
i  consoli  della  città  di  Asti  del  Castello 
di  Annone  testa  di  ponte  verso  la  Lom¬ 
bardia  e  fulcro  sulla  strada  per  Piacen¬ 
za  e  la  valle  del  Tanaro,  con  l’obbligo 
di  difesa  «  tam  prò  ipsis  quam  prò  om¬ 
nibus  civibus  Astensibus»(Codex  Asten- 
sis,  doc.  635).  Un  analogo  patto  de¬ 
gli  abitanti  di  Montalto  del  1099  è  ri¬ 
cordato  da  F.  Gabotto,  Le  più  antiche 
carte  dell’archivio  capitolare  di  Asti, 
«  B.S.B.S.  »,  XXVIII,  p.  318;  in  esso 
insieme  agli  obblighi  collettivi  verso  il 
vescovo,  sono  già  affermati  diritti  e 
consuetudini  locali. 

^  SuUe  origini  istituzionali  del  co¬ 
mune  anche  in  generale  vedasi  N.  Ga- 
BiANi,  op.  cit.,  I,  pp.  518-56;  G.  Spini, 
Disegno  storico  della  civiltà  itdiana,  I, 
passim-,  P.  Brezzi,  op.  cit.;  G.  Fasoli, 
Dalla  civitas  d  comune  nell’Italia  Set¬ 
tentrionale,  Bologna  1969;  cfr.  anche  n. 
14. 

V.  il  discusso  incendio  di  Asti  ad 
opera  del  vescovo  Nazario  del  1143 
(cfr.  L.  Vergano,  op.  cit.,  II,  pp.  9-10 
e  n.  1).  Sul  problema  della  posizione 
del  vescovo  in  questo  periodo  cfr.  R. 
Bordone,  op.  cit.,  pp.  402  sgg. 

“  La  metà  del  xii  secolo  è  caratte¬ 
rizzata  dal  tentativo  dell’imperatore  di 
riaffermare  i  propri  diritti,  ancora  in  vi¬ 
gore  sebbene  messi  in  crisi  dalla  cre¬ 
scente  autonomia  comunale,  mediante 
l’appoggio  dei  grandi  feudatari  laici, 
subgestori  del  potere  nella  istituzione 
feudale  (incendio  di  Asti  ad  opera  di 
Federico  I  nel  1155).  Asti  in  se^ito 
non  rinnegò  mai  apertamente  i  diritti 
feudali  dell’imperatore  e  nello  sforzo 
politico  del  Barbarossa  di  far  fronte  al¬ 
la  lega  Lombarda  si  trovò  quasi  sempre 
schierata  da  parte  imperiale. 

“  Codex  Astensis  doc.  5  e  25  (cfr. 
L.  Vergano,  op.  cit.,  II,  pp.  13,  150 
sgg.). 

O.  Alfieri  [Chronicon],  aggiunge 
che  nell’ultimo  quarto  del  xiii  secolo: 
«  La  città  di  Asti  ha  in  case,  terre  e 
possessioni  tanto  che  ammonta  nel  re¬ 
gistro  fino  a  500.000  Ure...  in  proprietà 
mobiliare  tanto  che  ascende  fino  a  due 
milioni  di  lire  e  più...  »  cfr.  A.  Bianco, 
Asti  medioevale,  op.  cit.,  p.  35). 

“  Gli  «  Statuti  di  Asti  »  del  1379, 
ms,  o  «  Codice  Catenato  »  fanno  rife¬ 
rimento  ad  un  «  Vetus  Volumen  », 
preesistente  al  1211,  di  cui  furono  la 
modifica,  e  che  è  andato  perduto. 

^  L’attività  bancaria  era  stata  legata 
originariamente  alla  necessità  della  co¬ 
noscenza  dell’arte  del  cambio,  indispen¬ 
sabile  per  il  commercio  in  paesi  con 
differenti  sistemi  monetari;  l’attività  del 
cambio  si  svolse  poi  al  mutuo  ed  al¬ 
l’usura.  AU  ’attività  bancaria  si  dedica¬ 
rono  soprattutto  specifici  gruppi  del¬ 
l’Italia  settentrionale,  chiamati  generi¬ 
camente  in  Europa  «  lombardi  »,  tra 
cui  gli  astigiani. 

^  La  chiesa  divenne  più  tardi  tolle¬ 
rante  rispetto  a  questa  attività,  tanto 
che  una  delle  più  importanti  casane 
astigiane,  la  «  societas  de  Malabayla  » 
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zioni  con  la  Francia,  Asti  si  preoccupò  sempre  di  contare  sull’ami¬ 
cizia  dei  Savoia  che  controllavano  i  passi  alpini. 

I  secoli  XII  e  xiii  rappresentano  per  l’evoluzione  della  città  di 
Asti  i  momenti  nodali  della  sua  strutturazione  urbanistica,  in  con¬ 
comitanza  col  boom  economico  che  caratterizzò  la  sua  economia. 

In  questo  periodo  si  colloca  la  progressiva  emarginazione  della 
zona  alta  della  città  e  la  riqualificazione,  al  di  là  dell’abitato  imme¬ 
diatamente  adiacente  al  castello,  dell’antico  tessuto  di  urbanizza¬ 
zione  romana. 

Al  recupero  della  zona  bassa  della  città  si  collega  lo  sposta¬ 
mento  della  zona  di  comando  in  aree  attigue  a  quelle  commer¬ 
ciali:  in  questo  quadro  anche  l’antica  via  romana  di  attraversa¬ 
mento  principale  della  città  viene  recuperata  come  asse  principale 
rettore  della  struttura  urbana  comunale  (fig.  13). 

II  cronista  astigiano  Ogerio  Alfieri,  nel  Chronicon,  annota  che 
nel  1280  la  città  risultava  cinta  di  «  belle  mura  nuove  »  e  con 
sobborghi  annessi  ad  essa;  la  perimetr azione  è  quella  del  cosid¬ 
detto  Recinto  dei  Nobili,  delimitante  la  parte  più  qualificata  e  im¬ 
portante  della  città  comunale. 

Come  per  tutti  i  comuni  dell’Italia  centro-settentrionale,  il 
carattere  aristocratico  delle  origini  comunali  comportò  infatti  an¬ 
che  in  Asti  una  struttura  edilizia  formata  prevalentemente  dalle 
caseforti  delle  famiglie  maggiorenti.  Tale  tipologia  è  tuttora  rin¬ 
tracciabile  pressoché  uniformemente  su  tutta  l’estensione  del¬ 
l’area  compresa  nella  prima  cinta  comunale,  senza  vocazione  pre¬ 
ferenziale  né  gerarchia  della  zona  residenziale^'.  Il  «  Recinto  dei 
Nobili  »  è  esso  stesso  «  la  città  »  ed  è  anche  la  sua  zona  di  coman¬ 
do,  essendo  appunto  la  casaforte  la  sua  cellula  fondamentale. 

La  cellula  elementare  del  tessuto  urbano  è  quindi  costituita 
dalla  casaforte,  con  la  sua  macchina  di  guerra  che  è  la  torre,  con 
gli  edifici  rustici,  il  giardino  e  l’orto  conchiusi  da  recinzioni  mu¬ 
rate.  Un  sistema  di  caseforti  di  famiglie  affini  costituisce  un  rione, 
sul  cui  sviluppo  interno  di  vie  ed  accessi  vige  il  potere  di  quel 
gruppo  familiare. 

Il  fenomeno  della  costruzione  delle  case  fortificate  all’interno 
della  città  si  intensificò  a  partire  dall’ultimo  quarto  del  secolo  xiii 
quando  «  per  gelosia  di  ricchezze  »  (come  dice  il  cronista  astigiano 
del  tempo  Guglielmo  Ventura)  si  acuirono  sempre  più  le  lotte  frai 
due  maggiori  gruppi  bancari  che  si  erano  venuti  costituendo  attor¬ 
no  alle  fazioni  guelfa  dei  Solaro  e  ghibellina  dei  De  Castelli. 

Con  la  costituzione  politica  del  periodo  più  maturo  del  comune 
la  città  si  presenta  dunque  come  un  sistema  formato  da  subsistemi 
minori,  la  cui  cellula  elementare  è  costituita  dalla  residenza  mu¬ 
nita  delle  famiglie  maggiorenti. 

Anche  le  iconografie  astigiane  più  antiche  confermano  questa 
organizzazione  urbana  attraverso  la  dislocazione  delle  altissime 
torri  che  caratterizzano  la  facies  medioevale  matura  della  città 
(figg.  2  e  5)._ 

L’area  abitata  non  si  limita  tuttavia  al  nucleo  suddetto:  nel 
corso  del  xiii  secolo  la  città  si  era  sempre  più  andata  popolando 
di  abitanti  richiamati  dalle  attività  commerciali  e  artigianali  e 
dalla  franchigia  dall’obbligo  feudale  che  la  città  offriva. 

Le  zone  vocazionali  dei  nuovi  insediamenti  al  di  fuori  del 
privilegiato  Recinto  dei  Nobili,  furono  le  direttrici  delle  principali 
strade  d’ingresso  alla  città;  lungo  di  esse,  fuori  porta,  si  svilup- 


ebbe  tra  il  1353  ed  il  1368  grande  im- 
portan2a  in  Europa  perché  eseguì  per 
conto  della  curia  romana  pagamenti  ed 
assegnazioni  di  somme,  richieste  per  la 
riscossione  e  la  gestione  dei  tributi  ec¬ 
clesiastici  (cfr.  L.  Vergano,  op.  cit.,  II, 
p.  185). 

’’  In  generale  sulla  formazione  e 
genesi  delle  città  medioevali:  H.  Pi- 
renne,  Les  villes  du  Moyen-Age, 
Paris  -  Bruxelles  1925;  M.  Poste,  In¬ 
troduzione  all’urbanistica.  La  città  an¬ 
tica,  Torino  1958;  M.  Bloch,  La  socie¬ 
tà  feudale,  trad.  ital,  1959;  Lavedan, 
Les  villes  frangaises,  Paris  1960;  A.  Ca¬ 
vallari  Murat,  Breve  storia  dell’urba¬ 
nistica  in  Piemonte,  in  «  Storia  del  Pie¬ 
monte  »,  II,  Torino  1961,  pp.  929-46; 
L.  Mumford,  La  città  nella  Storia,  Vi¬ 
cenza  1963;  E.  Salzano,  Castello,  villag¬ 
gio,  borgo,  città,  in  «  La  Rivista  Trime¬ 
strale»,  n.  10,  giugno  1964,  pp.  318- 
363;  G.  De  Carlo,  Urbino,  la  storia  di 
una  città  e  il  piano  della  sua  evoluzione 
urbanistica,  Padova  1966;  E.  Guidoni, 
Arte  e  Urbanistica  in  Toscana  1000- 
1315,  Roma  1970,  in  particolare  cap.  5 
e  6.  Cfr.  anche  note  14  e  23. 

Per  Asti  in  particolare  oltre  i  già  ci¬ 
tati  Grassi,  Gabiani,  Vergano,  cfr.  an¬ 
che  G.  Casalis,  Dizionario  geografico 
storico-statistico-commerciale  degli  Stati 
di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  I,  Torino 
1833,  pp.  442-91;  C.  Vassallo,  Le 
mura  della  città  di  Asti,  Torino  1889; 
L.  Vergano,  Precisazioni  sulla  denomi¬ 
nazione  di  alcune  porte  della  città  di 
Asti,  Alessandria  1947;  G.  Novellone, 
La  «porta  furum»  della  città  di  Asti, 
in  «  Riv.  Sto.  Atte  e  Archeol.  Alessan¬ 
dria  »,  1951-52. 
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parono  nel  corso  del  xiii  secolo  i  borghi,  soprattutto  a  levante  in 
corrispondenza  della  sua  principale  via  di  accesso,  ma  anche,  seb¬ 
bene  in  misura  minore,  ad  oriente  ed  a  meridione  fuori  dalle  porte 
S.  Giuliano,  S.  Martino  e  S.  Paolo,  lungo  le  vie  d’accesso  dal  ter¬ 
ritorio.  Tale  fenomeno  consolida  il  sistema  urbano  radiale  della 
città  che  è  tuttora  determinante,  e  nasce  quel  riferimento  alle 
«  porte  »  che  tanta  parte  dovrà  avere  negli  sviluppi  posteriori. 

Lo  sfacelo  delle  aggregazioni  comtmali  autogovernate  e  il  suc¬ 
cessivo  regime  delle  protezioni  portato  avanti  dalla  politica  dei 
principati,  coincisero  col  decadere  dell’attività  commerciale  e 
bancaria  astigiana,  estesissima  e  capillare  soprattutto  oltralpe. 
L’inizio  del  xiv  secolo  è  il  momento  dell’ascesa  della  borghesia 
europea  e  della  sua  afiermazione  suU’aristocrazia  feudale.  Dalla 
necessità  di  superare  la  concorrenza  mercantile  derivò  dapprima 
la  politica  del  protezionismo,  poi  il  concetto  di  estensione  dei 
mercati  e,  quindi,  di  giurisdizione  territoriale  della  città  con  ten¬ 
denza  dello  stato  cittadino  a  volgersi  in  stato  regionale. 

In  Asti  gli  inizi  del  xiv  secolo  sono  caratterizzati  dalla  presa 
di  forza  della  «  Società  del  Popolo  »,  costituita  nella  sostanza  dalla 
nascente  borghesia,  la  quale,  anche  mediante  il  comportamento 
neutrale  nei  confronti  delle  due  fazioni  gentilizie  rivali,  mirava  a 
rafforzare  la  sua  posizione  aU’interno  della  città  cercando  di  esau¬ 
torare  la  nobiltà  urbana 

Le  guerre  a  cui  Asti  andò  incontro  nel  corso  del  xiv  e  xv 
secolo  esulano  tuttavia  dalla  politica  della  città  per  rientrare  nel 
gioco  delle  potenze  dominanti  l’Italia  settentrionale.  La  vita  della 
città  del  secolo  xiv  è  sottolineata  soprattutto  dall’awicendarsi 
degli  esiti  della  politica  espansionistica  verso  occidente  del  ducato 
di  Milano  («  patti  dedititii  »)  e  della  resistenza  offerta  dal  marche¬ 
sato  del  Mo^errato^b  La  città  in  seguito  passò  agli  Orléans  e 
subì  la  reggenza,  per  accordo  con  gU  Orléans,  di  Filippo  Maria 
Visconti  e  poi  di  Francesco  Sforza  (1438).  La  storia  di  Asti  sotto 
il  dominio  degli  Orléans,  ed  anche  in  seguito,  si  innesta  sempre  di 
più  sulla  storia  politica  dell’ambito  europeo.  Di  spirito  francese  è 
permeata  l’ultima  parte  del  xv  secolo  e  l’inizio  del  xvi;  del  pe¬ 
riodo  francese  è  il  censimento  degli  abitanti  del  territorio  che 
risulta  ammontare  a  90.000  unità.  Interessata  nel  corso  del 
primo  XVI  secolo  dalle  alterne  vicende  del  conflitto  franco-spa¬ 
gnolo  entrò  infine  nel  1525  tra  i  possessi  della  Spagna. 

Il  periodo  visconteo  ebbe  influssi  decisivi  sulla  forma  urbana 
di  Asti^.  Una  delle  prime  opere  intraprese  da  Luchino  Visconti 
nella  città  fu  la  formazione  di  un  efficiente  presidio  militare,  che 
situò  nella  parte  sud-orientale  della  città,  esterno  e  tangente  alle 
mura  comunali.  La  cittadella  viscontea  di  pianta  rettangolare,  è 
chiaramente  leggibile  nelle  più  antiche  rappresentazioni  di  Asti; 
nella  mappa  napoleonica  (fig.  9)  risulta  ancora  delineata  nel  trac¬ 
ciato  completo  coi  muri  di  spiccato  verso  la  campagna  ancora  esi¬ 
stenti  a  tutta  altezza. 

La  costruzione  della  cittadella  in  quel  sito  costituì  per  Asti 
imo  degli  interventi  urbani  irreversibili  perché  bloccò  definitiva¬ 
mente  la  successiva  espansione  della  città  nella  direzione  diago¬ 
nale  da  nord-ovest  a  sud-est,  condizionandone  ogni  sviluppo  suc¬ 
cessivo  (fig.  14). 

Il  periodo  della  costruzione  della  seconda  cinta  muraria  deli- 


“  Sull’evoluzione  della  borghesia  G. 
Spini,  op.  cìt.,  I,  pp.  359-364;  P.  Brez¬ 
zi,  op.  cit.;  M.  Aerate,  op.  cìt.\  per 
Asti  L.  Vergano,  op.  cit..  Ili,  p.  30; 
A.  Bianco,  op.  cit.,  passim. 

Entrata  dapprima  in  lotta  con  i 
marchesi  del  Monferrato  (1289),  tor¬ 
mentata  dalla  guerra  civile  (del  1300  è 
il  punto  di  rottura  tra  le  opposte  fazio¬ 
ni),  invasa  dai  marchesi  del  Monferrato 
e  Saluzzo  in  accordo  con  la  parte  ghi¬ 
bellina  della  città  (1303),  rioccupata  dai 
guelfi  Solato  l’anno  successivo  con  l’ap¬ 
poggio  di  Filippo  d’Acaja,  Asti  entrò 
infine  sotto  la  protezione  angioina  nel 
1310  con  un  primo  patto,  rinnovato  do¬ 
po  alterne  vicende  nel  1312  e  ratificato 
da  Roberto  D’Angiò  nel  1314  (vittoria 
della  parte  guelfa  dei  Solato).  La  parte 
ghibellina  nel  1342  stipulò  col  duca  di 
Milano  Luchino  Visconti  un  patto  di 
«  dedizione  ». 

I  marchesi  del  Monferrato  tra  il 
1356  ed  il  1372  si  sostituirono  in  Asti 
a  Galeazzo  II  Visconti.  Nel  1378  tutta¬ 
via  il  dominio  su  Asti  dei  Visconti  è  di 
nuovo  riaffermato  con  il  rinnovo  di  più 
restrittivi  patti  deditizi.  (L.  Vergano, 
op.  cit..  Ili,  passim-.  Storia  di  Milano, 
passim). 

“  G.  Casalis,  op.  cìt.,  specifica  che 
le  mura  comunali,  rovinate  dal  marche¬ 
se  del  Monferrato,  erano  state  ricostrui¬ 
te  nel  1310  «  con  frapposte  torriceUe  ». 
Il  Casalis  tuttavia  identifica  tali  mura 
nella  cinta  più  esterna,  tant’è  che  nel 
1833  dice  che  erano  «  quasi  intiere  dal¬ 
la  porta  di  S.  Rocco  alla  porta  di  S. 
Paolo  e  dal  bastione  al  vecchio  Castel¬ 
lo  ». 
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Ver«llf 


1.  2. 

Schema  stradale  romano  Asti  alla  fine  del  sec.  xv 

(da  G.  Corradi).  (Asti,  Palazzo  Mazzetti,  affresco 

congetturale,  Astifoto). 


Asti,  progetto  di  cittadella  nella  zona 
a  nord  della  città.  Arch.  Beims,  1616 
(Torino,  Biblioteca  Reale). 

5. 

Asti,  1639  (Laurus). 


6. 

Asti,  1671 

(Theatrum  Sabaudiae,  2“  ed.,  1700). 


8. 

Asti,  assedio  del  1746 
(Torino,  Biblioteca  Reale). 


9. 

Asti,  catasto  napoleonico 
(Asti,  Archivio  del  Comune) 


10. 

Asti,  pianta  della  città,  1814. 

Arch.  Bichi  (Torino,  Archivio  di  Stato). 


Asti,  piano  regolatore  del  1851 
(Asti,  Archivio  del  Comune). 


Asti,  piano  regolatore  del  185 
(Asti,  Archivio  del  Comune). 


La  struttura  urbana  comunale; 
le  caseforti  del  Recinto  dei  Nobili. 
Riqualifica2Ìone  del  tessuto  urbano 
sull’asse  «  a  »  di  attraversamento. 

—  spostamento  della  zona  di  comando 
da  C  in  B  (piazza  S.  Secondo) 

—  articolazione  stradale  radiale 
con  riferimento  alle  porte  P  e  ai 
borghi  esterni 

6.  S.  Secondo 

7.  S.  Pietro 


Le  modifiche  viscontee  e  barocche; 
la  caratterizzazione  militare  della  città. 
A.  cittadella  di  Luchino  Visconti, 
elemento  nodale  della  «  logica 
di  sviluppo  »  della  città 

G.  ampliamento  meridionale  visconteo 

H.  ampliamento  orientale  visconteo 

D.  forte  di  S.  Pietro 

E.  fortino  di  Monte  Raineri 

F.  cittadella  sabauda 

8.  bastioni  cinquecenteschi 


1.  cinta  daziaria  ottocentesca 

2.  ampliamento,  1910 

3.  previsione  di  nuova  cinta,  1910 

A.  cittadella  di  Luchino  Visconti 

B.  Castrum  VaUonis 

C.  Castel  Vecchio 

D.  forte  di  S.  Pietro  (ubicazione 
congetturale) 

E.  fortino  di  Monte  Raineri 

F.  cittadella  sabauda  (ubicazione 
congetturale) 

G.  Certosa 

- mura  comunali.  Recinto 

dei  Nobili  (sec.  xiii) 

— —  (in  spiccato  tuttora  da  B  a  C) 
ampliamenti  meridionale  e  orientale, 
Recinto  dei  Borghigiani  (sec.  xiv) 

■  •  ■  bastioni  e  opere  difensive  sabaude 


14. 

Planimetria  attuale  con  riferimenti 
allo  sviluppo  urbano. 

1.  cinta  daziaria  ottocentesca 

2.  ampliamento,  1910 

3.  previsione  di  nuova  cinta,  1910 

A.  cittadella  di  Luchino  Visconti 

B.  Castrum  Vallonis 

C.  Castel  Vecchio 

D.  forte  di  S.  Pietro  (ubicazione 
congetturale) 

E.  fortino  di  Monte  Raineri 

F.  cittadella  sabauda  (ubicazione 
congetturale) 

G.  Certosa 

- mura  comunali.  Recinto 

dei  Nobili  (sec.  xiii) 

- (in  spiccato  tuttora  da  B  a  C) 

ampliamenti  meridionale  e  orientale. 
Recinto  dei  Borghigiani  (sec.  xiv) 

•  •  •  bastioni  e  opere  difensive  sabaude 


Asti.  Fotografìa  aerea  zenitale 
(foto  IRTA.  Autorizz.  S.M.A.  n.  9579 


mitante  i  borghi  a  sud  della  città  è  controverso.  Il  Gabiani  data 
all’inizio  del  xiii  secolo  la  cinta,  il  Vergano  la  dà  come  iniziata 
dopo  la  fine  del  xiii  secolo  (o  più  tardi  da  Luchino  Visconti  stes¬ 
so)  e  quasi  ultimata  alla  metà  del  xiv  secolo,  il  Bianco  la  ritiene 
iniziata  da  Luchino  Visconti,  continuata  da  Giovanni  arcivescovo 
di  Milano  e  ultimata  da  Galeazzo  Visconti 

Non  si  conoscono  documenti  probanti  per  la  data  di  costru¬ 
zione;  tuttavia  l’analisi  della  situazione  storica  di  Asti  (in  cui  la 
classe  della  borghesia  cominciò  a  prendere  potere  nel  corso  dei 
primi  tempi  del  xiv  secolo)  e  l’analisi  morfologica  delle  strutture 
(con  l’appoggio  cartografico  delle  stampe  e  del  catasto  napoleo¬ 
nico)  fanno  ipotizzare  un  periodo  di  formazione  abbastanza  tardo, 
verosimilmente  coevo  a  quello  della  cittadella  (metà  xiv  secolo), 
e  certamente  suddiviso  in  due  fasi  successive. 

Luchino  Visconti  attuò  forse  l’ampliamento  della  parte  meri¬ 
dionale  della  città,  inglobando  i  popolosi  rioni  borghigiani  di  San 
Marco,  San  Martino  e  San  Paolo;  le  nuove  porte  della  cinta 
furono  situate  logicamente  in  corrispondenza  delle  preesistenti 
strade  di  accesso  della  città  comunale  sulle  cui  direttrici  si  erano 
aggregate  le  case.  La  grandezza  dell’ampliamento  della  città  fu 
condizionato  nella  zona  sud-occidentale  dal  percorso  del  torrente 
Borbore,  in  quella  sud-orientale  dalla  necessità  della  saldatura 
delle  nuove  mura  con  la  cittadella  viscontea.  Punto  più  avanzato 
della  cinta  fu  quello  sulla  direzione  della  «  porta  mercati  »  che 
non  costituiva  tuttavia  una  delle  principali  porte  della  cinta  comu¬ 
nale  Con  questo  primo  ampliamento  visconteo  furono  acquisiti 
■da  massima  estensione  di  lotti  disponibili  geograficamente  verso 
meridione:  le  sue  mura  costituirono  l’estremo  limite  dell’espan¬ 
sione  della  città  in  quella  direzione  fino  alla  seconda  metà  del- 
/l’Ottocento.  Le  opere  del  duca  di  Milano  lasciarono  invece  intatta 
a  nord  la  difesa  militare  in  quella  zona  già  strategicamente  ben 
munita:  Asti  del  resto  da  sempre  aveva  avuto  su  quel  lato  una 
valida  linea  di  difesa  naturale. 

L’ulteriore  ampliamento  di  Asti  riguarda  l’acquisizione  di  àree 
urbane  sulla  direttrice  est  della  città  ed  è  anch’esso  da  situarsi  nel 
periodo  del  governo  visconteo,  verosimilmente  in  seguito  al  rin¬ 
novo  dei  patti  deditizi  del  1378  con  Gian  Galeazzo  Visconti. 
L’andamento  pseudo-trapezoidale  della  nuova  zona  acquisita  dal¬ 
l’ampliamento  è  retto  da  un  solo  asse  predominante,  cioè  la  strada 
congiungente  i  borghi  di  S.  Maria  Nuova  e  di  S.  Pietro  e  diretta 
verso  Alessandria.  I  punti  di  attacco  col  sistema  murario  preesi¬ 
stente  furono  a  sud  lo  spigolo  più  avanzato  della  cittadella  viscon¬ 
tea  e  a  nord  una  torre  di  difesa  della  prima  cerchia  sotto  il  Castel 
Vecchio.  L’andamento  spezzato  sul  lato  settentrionale  della  cor¬ 
tina  muraria  fu  dovuto  all’accidentata  orografia  del  terreno,  men¬ 
tre  il  fronte  a  sud  fu  eseguito  parallelo  all’asse  rettore  dell’amplia¬ 
mento.  Il  limite  orientale  fu  portato  fino  ad  inglobare  il  popoloso 
borgo  di  S.  Pietro  con  l’attiguo  complesso  chiesastico  omonimo. 

La  scelta  della  zona  di  levante  per  effettuare  questo  amplia¬ 
mento  della  città  e  il  potenziamento  difensivo  su  quel  settore 
erano  dovuti  indubbiamente  alle  necessità  di  fortificare  il  fronte 
più  debole  della  città;  la  zona  da  urbanizzare  su  quella  direzione 
era  del  resto  più  felice  planimetricamente.  Questo  potenziò  sem¬ 
pre  verso  quella  parte  la  vocazione  dell’espansione  della  città 
anche  quando  questa  si  sviluppò  al  di  fuori  delle  mura. 


“  N.  Gabiani,  op.  cit.,  I,  p.  586;  L. 
Vergano,  op.  cit.,  Ili,  p.  55  per  la  pri¬ 
ma  trai  e  yi  per  la  seconda;  A.  Bianco, 
op.  cit.,  I,  pp.  53  e  110.  Sarebbe  di  fon¬ 
damentale  interesse  anche  un  sistema¬ 
tico  esame  dei  documenti  relativi  alla 
costruzione  degli  edifici  compresi  a  sud 
tra  le  due  cinte  murarie. 

“  Cfr.  lo  schema  delle  mura  della  cit¬ 
tà  proposto  da  N.  Gabiani,  Le  torri,  le 
caseforti  ed  i  palazzi  nobili  medioevali 
in  Asti,  Asti  1909.  L’ampio  giro  delle 
seconde  mura  è  ben  leggibile  nelle  rap¬ 
presentazioni  più  antiche  di  Asti  (esso 
è  ricordato  ancor  privo  di  bastioni  nel- 
l’afiresco  congetturale  di  Palazzo  Maz¬ 
zetti  del  1937). 
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Le  vaste  aree  acquisite  con  il  secondo  e  terzo  ampliamento 
coprirono  largamente  le  necessità  abitative  della  città  fino  al  pe¬ 
riodo  napoleonico  anzi,  in  pratica,  fino  alla  seconda  metà  dell’Ot¬ 
tocento. 

Per  tutto  il  secolo  xv  tale  delimitazione  perimetrale  di  Asti 
non  subì  cambiamenti  morfologici,  mentre  all’interno  la  struttura 
urbana  della  città  si  andava  modificando.  L’antica  via  della  Cat¬ 
tedrale,  con  il  suo  tracciato  tangente  alla  chiesa  metropolitana, 
aveva  costituito  l’asse  principale  della  composizione  bassome- 
dioevale  della  città;  in  periodo  comunale  l’asse  dell’antica  strut¬ 
tura  romana  aveva  ripreso  il  ruolo  preminente  in  causa  del  poten¬ 
ziamento  funzionale  di  alcune  aree  attigue  (mercato,  sede  della 
nuova  zona  di  comando,  rivalutazione  del  centro  di  culto  «  loca¬ 
le  »  costituito  dal  S.  Secondo).  Al  secolo  xiii  ed  all’inizio  del  xiv 
si  riferisce  l’espansione  della  città  lungo  le  direttrici  radiali  con  il 
conseguente  sviluppo  delle  zone  borghigiane  soprattutto  a  meri¬ 
dione  ed  a  levante  (fig.  13). 

Alla  organizzazione  per  cellule  gentilizie  del  maturo  periodo 
comunale  si  affiancavano  intanto,  soprattutto  con  gli  inizi  del  xv 
secolo  e  spesso  negli  stessi  terreni  rustici  delle  grandi  case  nobi¬ 
liari,  le  aree  destinate  al  clero  ed  agli  ordini  monastici,  sia  all’in¬ 
terno  della  prima  cinta  sia  nella  zona  compresa  tra  questa  e  le  suc¬ 
cessive  mura. 

L’organizzazione  interna  dell’abitato  non  subisce  sostanziali 
mutamenti  ed  in  concomitanza  col  crescente  spazio  destinato  alle 
zone  ecclesiastiche  si  riscontra  soprattutto  la  gravissima  dimi¬ 
nuzione  dell’attività  artigianale  e  commerciale  in  favore  di  atti¬ 
vità  burocratiche  e  militari. 

Nel  corso  del  xiv  e  xv  secolo  dunque  si  fissò  soprattutto  il  ca¬ 
rattere  militare  di  Asti  quale  avamposto  avanzato.  L’organizza¬ 
zione  difensiva,  mediante  la  razionalizzazione  e  il  perfeziona¬ 
mento  delle  strutture  di  guerra  è  uno  degli  elementi  peculiari 
della  facies  «  prerinascimentale  »  della  città. 

Nel  corso  del  Cinquecento  e  del  Seicento  la  cinta  fortificata 
della  città  subì  due  incisivi  mutamenti  dovuti  all’aggiunta  dei  ba¬ 
stioni  e  della  nuova  cittadella,  opere  militari  indispensabili  per 
rinforzare  le  preesistenti  mura  in  modo  adeguato  all’uso  ormai 
generalizzato  delle  armi  da  fuoco.  Durante  l’occupazione  spagnola, 
nel  1528  il  De  Leyva,  luogotenente  di  Carlo  V,  potenziò  ap¬ 
punto  le  fortificazioni  antiche  costruendo  nell’arco  di  mura  com¬ 
preso  tra  il  Castel  Vecchio  ed  il  Castello  dei  Valloni  il  bastione 
della  Maddalena.  Nel  córso  del  secolo  xvi  si  aggiunsero  altri  ba¬ 
stioni  dislocati  nei  punti  nodali  della  cinta,  in  corrispondenza  del¬ 
le  porte,  degli  spigoli  e  delle  convessità  più  esposte  della  linea 
murata  viscontea. 

Nelle  alterne  vicende  del  conflitto  franco-spagnolo.  Asti  seb¬ 
bene  fosse  nominalmente  venuta  in  possesso  del  duca  di  Savoia 
fin  dal  1531,  fu  usata  dalle  truppe  spagnole  come  punto  avan¬ 
zato  contro  i  francesi  Le  condizioni  della  città,  usata  pressoché 
costantemente  come  presidio  militare,  stavano  intanto  sempre  più 
peggiorando  per  il  totale  declino  dell’economia  e  per  l’esodo  della 
popolazione.  Anche  la  prima  metà  del  xvii  secolo  costituisce  per 
Asti  un  penosissimo  periodo  di  ulteriore  declino  civile,  nono- 


Scrive  il  cronista  casalese  G.  D. 
Bremio;  «  Non  vi  è  terra  né  di  qua  né 
di  là  del  Tanaro  che  non  sia  stata  sac¬ 
cheggiata  e  rovinata.  Mentre  l’esercito 
del  Re  di  Spagna,  dimorando  all’assedio 
di  Verrua,  rovinò  le  altre  terre  monfer- 
rine  che  trovansi  al  di  là  di  Verrua, 
quelle  di  sinistra  furono  abbruciate  e 
saccheggiate  dai  Savoiardi  »;  cfr.  G. 
Giorcelli,  Annali  casalesi  (1632-1661) 
di  G.  D.  Bremio  spedavo  in  Casale,  in 
«  Riv.  Sto.  Alessandria  »,  1910. 
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stante  alcuni  tentativi  dei  Savoia  di  far  rivivere  fiere  e  mercati  con 
calendario  fissoci 

Durante  le  guerre  per  la  successione  del  Monferrato  Asti  fu 
una  delle  principali  basi  dei  Savoia;  nel  1615  il  duca  Carlo  Ema¬ 
nuele  I,  non  volendo  cedere  il  possesso  della  città  imposto  dagli 
spagnoli,  sostenne  un  duro  e  famoso  assedio  accampato  fuori 
mura  nella  zona  a  nord  della  città,  come  documenta  una  bella 
stampa  dell’epoca^’,  contro  gli  spagnoli  dislocati  alla  Certosa 
(fig.  3  ).  L’assetto  del  territorio  esterno  alle  mura  fu  modificato  inci¬ 
sivamente  dalla  costituzione  della  linea  difensiva  dei  fortini  e  degli 
avancorpi  soprattutto  nella  fascia  a  nord,  dal  forte  di  S.  Pietro,  al 
Monte  Raineri  (Morinero  nella  parlata  locale)  fino  ai  forti  di 
S.  Secondo  e  di  S.  Francesco  a  nord  del  castello. 

La  Biblioteca  Reale  di  Torino  conserva  un  interessante  pro¬ 
getto  per  la  costruzione  di  una  nuova  fortezza  nella  zona  a  nord 
della  città  che  avrebbe  dovuto  inglobare  il  Morinero  e  l’attuato 
forte  di  S.  Pietro  (fig.  4).  L’impianto  dell’opera  militare,  proget¬ 
tata  «  in  Asti  l’anno  1616  par  Beins  Ingégneur  du  Roi  »  è  molto 
irregolare  e  non  presenta  ancora  alcun  riferimento  morfologico 
colla  trattatistica  militare  più  evoluta.  L’ubicazione  di  una  effet¬ 
tiva  cittadella  a  monte  della  città  in  luogo  già  per  sé  orografica¬ 
mente  e  militarmente  difeso,  dovette  essere  del  resto  controversa 
forse  perché  considerata  troppo  staccata  dalla  città. 

Il  perfezionamento  dei  sistemi  di  guerra  e  il  crescente  peso 
della  posizione  strategica  della  città  nella  politica  di  casa  Savoia, 
rendeva  tuttavia  improrogabile  anche  per  Asti  la  costruzione  di 
una  «  macchina  di  guerra  »  attuale  ed  efficiente.  La  scelta  defini¬ 
tiva  del  sito  fu  determinata  dalla  logica  di  sviluppo  dell’urbani¬ 
stica  militare  viscontea:  cioè  lungo  la  diagonale  nordovest-sudest 
della  città.  Il  «  luogo  della  nuova  Cittadella  »  appare  già  indicato 
nella  pianta  del  Laurus  del  1639,  ma  non  ne  sono  in  essa  specifi¬ 
cati  i  caratteri  tettonici  (fig.  5)  forse  perché  il  tema  militare 
non  era  evidenziato  in  quella  rappresentazione  tendente  a  puntua¬ 
lizzare  soprattutto  la  consistenza  delle  costruzioni  religiose  della 
città,  oppure  perché  la  cittadella  non  era  ancora  stata  ultimata. 

La  forma  della  nuova  cittadella,  è  invece  leggibile  nella  tavola 
di  Asti  del  Theatrum  (fig.  6)  in  cui  appare  rappresentata  secondo 
un  impianto  pianimetrico  quadrato  che  non  si  discosta  di  molto 
dalle  analoghe  strutture  militari  in  uso  nel  tempo''*.  I  collega- 
menti  con  la  cinta  preesistente  furono  costruiti,  sul  lato  est,  in 
prosecuzione  del  fianco  della  vecchia  cittadella  lungo  il  fossato 
costituito  dal  Valbrenta,  sul  lato  ovest,  fino  ad  inglobare  il  ba¬ 
stione  fuori  porta  S.  Paolo,  secondo  margini  orografici  naturali 
costituiti  dall’andamento  del  Tanaro  e  del  Borbore. 

Ubicazione  e  costruzione  della  nuova  cittadella  non  incontra¬ 
rono  unanimità  di  consensi  tra  gli  astigiani:  l’archivio  di  stato  di 
Asti  conserva  copia  manoscritta  di  una  lunga  lagnanza  sotto  forma 
di  parere  rivolto  a  Madama  Reale  e  firmato  da  «  Padre  fra  Tom¬ 
maso  Bertone  Dominicano,  25,  9bre,  1644  »  relativa  alla  scelta  del 
sito  e  alle  modalità  di  costruzione,  con  giudizi  sulla  stessa  oppor¬ 
tunità  strategica  di  tale  opera  di  difesa  bellica'*^.  In  essa  viene  so¬ 
prattutto  lamentato  il  disagio  che  quella  grande  fabbrica  provo¬ 
cava,  intasando  a  meridione  tutti  i  sistemi  di  scolo  delle  acque 
della  città;  inoltre  viene  notata  la  mancanza  di  irrigazione  degli 
spalti  e  con  una  lunga  discussione  si  avanzano  proposte  di  soluzio- 


Nel  1587  il  duca  Carlo  Emanuele 
I  di  Savoia  emetteva  una  ordinanza  per 
costringere  i  feudatari  del  contado  alla 
residenza  almeno  temporanea  in  città. 
La  situazione  si  presenta  analoga  per 
altre  città  del  Piemonte. 

®  Biblioteca  Reale  di  Torino  (O. 
VI,  88),  «  Dissegno  vero  del  sito  delle 
due  armate  del  Re  di  Spagna  et  del  Du¬ 
ca  di  Savoia  fuori  della  città  di  Asti...», 
la  stampa  non  è  più  nella  cartella;  una 
identica  incisione  è  all’Archivio  di  Sta¬ 
to  di  Torino,  Sezioni  Riunite,  incorni¬ 
ciata  in  uno  degli  uffici. 

*  Biblioteca  Reale  di  Torino,  O.  VI 
85,  classificata  come  «  Pianta  della  Cit¬ 
tadella  d’Asti  fatta  in  sito  Tanno  1616 
par  Beins  Ingégneur  du  Roi  ». 

■“  Théatre  des  étas  de  son  altesse 
Royale  le  Due  de  Savoye,  La  Haye,  A. 
Moetiens,  1700,  2'  ed.;  l’incisione  «Ha- 
sta  »,  II,  68,  fu  disegnata  da  Gio.  To¬ 
maso  Borgonio  nel  1671.  La  rappresen¬ 
tazione  di  Asti  del  Theatrum  è,  a  diffe¬ 
renza  di  altre,  sufficientemente  attendi¬ 
bile. 

"  Asti,  Archivio  di  Stato,  Miscel¬ 
lanea,  Asti,  I,  5,  ms.;  devo  alla  corte¬ 
sia  del  Dr.  G.  G.  Fissore  la  segnala¬ 
zione  di  questo  manoscritto  inedito, 
che  ritengo  molto  interessante  sia  per  i 
riferimenti  urbanistici  della  città  sia 
per  la  diretta  conoscenza  della  vita  e 
delle  attività  del  tempo. 
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ne  del  problema.  È  addirittura  messa  in  dubbio  la  sua  stessa  vali¬ 
dità  di  «  macchina  di  guerra  »  con  circostanziate  argomentazioni  se 
«  più  si  sia  meglio  rasarsi  la  cittadella,  o’  vero  perfettionarla  »  e  se 
«  parimenti  se  sia  più  spediente  fortificarsi  la  Città,  o’  solamente 
il  Castello,  o’  vero  il  Morinero,  o’  pur  il  forte  di  San  Pietro  ». 

Anche  la  seconda  metà  del  secolo  xvii  non  fu  più  felice  per  la 
storia  di  Asti  che  continuò  a  servire  ai  Savoia  come  presidio  mili¬ 
tare.  Il  baricentro  degli  interessi  dei  Savoia  si  era  d’altra  parte  da 
tempo  fissato  su  Torino;  tutto  il  Seicento  infatti,  che  ha  rappre¬ 
sentato  per  Torino  il  periodo  delle  grandi  ristrutturazioni  urbane 
e  degli  ampliamenti  programmati,  non  ha  influito  molto  sulla 
struttura  urbana  di  nessuna  città  che  non  fosse  la  capitale;  l’impe¬ 
gno  politico  e  l’affermazione  di  prestigio  che  stavano  alla  base  di 
tali  operazioni  urbanistiche  non  erano  d’altronde  ritenuti  neces¬ 
sari,  né  sostenibili  finanziariamente,  nelle  città  di  provincia. 

Il  Seicento  si  riduce  per  la  città  ad  una  penosa  serie  di  sup¬ 
pliche  per  ottenere  sgravi  fiscali.  L’incisione  di  Asti  del  Laurus, 
nonostante  l’approssimazione  grafica  della  sua  stesura,  dà  indica¬ 
zioni  abbastanza  significative  sullo  stato  della  struttura  urbana  del 
primo  Seicento.  Tessuto  e  tracciati  stradali  sono  ancora  nella  so¬ 
stanza  quelli  medioevali:  la  stessa  rilevante  altezza  indicata  per 
le  torri,  implica  la  permanenza  di  strutture  in  massima  parte  an¬ 
cora  valide  e  poco  manipolate. 

Se  la  configurazione  seicentesca  di  Asti  è  ancora  legata  alla 
cultura  precedente  nella  sua  tessitura  urbana,  si  verificano  tutta¬ 
via  nella  città  sintomatiche  modifiche  della  tipologia  abitativa, 
come  conseguenza  di  attività  e  committenze  mutate  e  del  conse¬ 
guente  cambiamento  d’uso  della  cellula  elementare  residenziale. 
La  cellula  elementare  urbana  seicentesca  è  conformata  in  guisa  di 
una  unità  residenziale  prevalentemente  unifamiliare,  con  un  orga¬ 
nismo  loggiato  giustapposto  al  corpo  di  fabbrica  e  prospettante  su 
un  cortile  interno,  che  tuttavia  non  trascura  la  strada  come  spazio 
di  relazione  a  livello  cittadino  “h 

Mediante  analisi  indirette  sulle  proprietà  catastali  e  dirette  sul 
tessuto  urbano  si  può  notare  che  questo  è  il  periodo  di  sostanziali 
rilottizzazioni  della  proprietà  fondiaria,  caratterizzate  da  un  più 
minuto  frazionamento,  con  conseguente  formazione  o  elimina¬ 
zione  di  passaggi,  viuzze,  diritti  attivi  e  passivi. 

Per  contro  la  tavola  del  Theatrum  Sabaudiae,  mette  in  luce  in 
modo  sufficientemente  attendibile  che  nella  seconda  metà  del 
Seicento  vi  furono  anche  grossi  interventi  o  ristrutturazioni  pre¬ 
valentemente  di  committenza  ecclesiastica,  abbattimento  o  ridu¬ 
zione  d’altezza  delle  torri  delle  caseforti  (forse  anche  per  ricupero 
di  materiale  da  costruzione);  ma  anche  in  questo  periodo  l’edilizia 
residenziale  è  senz’altro  indirizzata  su  opere  di  scala  più  minuta. 

Anche  l’abbattimento  della  cinta  medievale  nella  zona  meri¬ 
dionale  della  città  non  fu  oggetto  di  alcun  programma  coordinato 
di  ristrutturazione  urbana,  ma  lasciato  all’iniziativa  dei  singoli 
proprietari.  Tale  eliminazione  fu  tuttavia  significativa  perché  com¬ 
portò  la  fine  della  gerarchia  qualitativa  di  residenza  tra  il  recinto 
dei  nobili  e  quello  dei  borghigiani.  Fu  tuttavia  un’occasione  persa 
per  un  disegno  migliore  della  città,  perché  l’abbattimento  avvenne 
senza  alcun  piano  d’insieme:  si  formò  infatti,  sopra  la  zona  delle 
mura  comunali,  una  densa  fascia  continua  di  case,  priva  di  vie 


”  Specificatamente  sull’analisi  morfo¬ 
logica  della  tipologia  residenziale  a  li¬ 
vello  urbano,  cfr.  M.  Passanti,  Archi¬ 
tettura  in  Viemonte  da  Emanuele  Fili¬ 
berto  all’unità  d’Italia  (1563-1870)  ,10- 
rino  1945;  K.  Lynch,  IJ immagine  della 
città,  Harward  1960,  ed.  it.,  Padova 
1964;  Ch.  Alexander,  Note  sulla  sin¬ 
tesi  della  forma,  Milano  1967;  V. 
Comodi  Mandracci,  Le  antiche  case 
Valsesiane.  Sviluppo  storico  di  una  cul¬ 
tura  ambientale  e  problemi  della  sua 
tutela  e  valorizzazione,  Novara  1967, 
S.  Cheemayeff,  Ch.  Alexander,  Spa¬ 
zio  di  relazione  e  spazio  privato,  Milano 
1968;  A.  Rossi,  L’architettura  della  cit- 
tà,Padova  1970;  Istituto  di  Architettura 
tecnica  del  Politecnico  di  Torino,  «  For¬ 
ma  urbana  ed  architettura  nella  Torino 
Barocca  »,  Torino  1968;  G.  Vigliano, 
Valori  culturali  ambientali  in  Piemonte, 
Torino  1969.  Cfr.  anche  note  31  e  45. 


radiali,  la  quale  costituì  uno  degli  elementi  condizionatori  dello 
sviluppo  stradale  ottocentesco  e  ancor  oggi  è  evidentissima  nella 
morfologia  della  città. 

Nel  corso  della  guerra  di  successione  di  Spagna  la  città  fu  occu¬ 
pata  dalle  truppe  francesi;  in  seguito  al  trattato  di  Utrecht  (1713) 
ritorno  sotto  il  regno  sabaudo  e  pur  migliorando  un  poco  le  pro¬ 
prie  condizioni  economiche  fu  tuttavia  ostacolata  dal  progressivo 
inasprimento  della  politica  di  accentramento  nella  capitale  perse¬ 
guito  dalla  casa  Savoia:  come  per  tutte  le  città  di  provincia  anche 
per  Asti  si  verificò  l’esodo  di  attività  e  di  capitali,  attratti  in  To¬ 
rino  dalle  leggi  di  sgravi  fiscali'”. 

Nel  clima  generale  più  tranquillo  politicamente,  anche  Asti  nel 
Settecento  ebbe  un  risveglio  dell’attività  edilizia.  In  questo  pe¬ 
riodo  avvengono  i  più  numerosi  trapassi  di  proprietà,  riguardanti 
soprattutto  le  caseforti  delle  famiglie  nobili.  La  nuova  borghesia, 
smaniosa  di  nobili  vicinati,  e  la  nobiltà  stessa,  iniziano  una 
costante  opera,  non  di  rado  discutibile  criticamente,  di  riqualifi¬ 
cazione  abitativa,  secondo  il  «  nuovo  gusto  »  delle  residenze  me¬ 
dievali  con  lavori  che  non  sono  in  genere  ricostruzioni  o  ristruttu¬ 
razioni  totali,  bensì  parsimoniosi  e  parziali  riattamenti. 

Nel  quadro  abbastanza  impreciso  della  cultura  architettonica 
astigiana  della  prima  metà  del  Settecento si  situano  tuttavia 
opere  di  un  certo  rilievo,  come  i  lavori  di  B.  Alfieri,  che  hanno 
influenzato  direttamente  anche  buona  parte  dell’architettura  asti¬ 
giana  successiva.  Già  nel  Seicento  la  caratterizzazione  del  volto 
della  città  era  stata  dovuta  principalmente  ad  edifici  chiesatici  e 
conventuali  isolati;  anche  nel  Settecento,  la  città  si  continua  a  con¬ 
figurare  mediante  emergenze  architettoniche  particolari,  e  non 
attraverso  un  assetto  urbano  d’insieme.  Le  ristrutturazioni  edili¬ 
zie  del  Settecento,  per  mancanza  di  precisi  programmi,  non  sono 
infatti  mai  state  inserite  di  alcun  progetto  a  livello  urbano  e  la 
città,  per  tutta  la  sua  estensione,  ha  continuato  a  ricrearsi  sul  suo 
tessuto  medioevale. 

Questo  fenomeno  è  da  ascriversi  tuttavia  anche  alla  «  resi¬ 
stenza  »  alle  modifiche,  insita  nella  struttura  urbana  preesistente, 
dovuta  non  solo  alla  sua  configurazione  caratterizzata  e  poco  per¬ 
fettibile,  ma  anche  al  suo  ottimo  stato  di  conservazione. 

Tale  compiutezza  di  configurazione,  sia  morfologica  che  tetto¬ 
nica,  ha  dunque  ingenerato  nel  nucleo  più  antico  della  città  una 
sorta  di  remora  che  ha  condizionato  direttamente  anche  il  feno¬ 
meno  evolutivo  del  tessuto  edilizio  barocco. 

Questo  aspetto  urbano  è  tuttavia  circoscritto  al  nucleo  del¬ 
l’antico  «  Recinto  dei  Nobili  »;  infatti  ancora  alla  fine  del  Sette¬ 
cento  i  borghi,  pur  essendo  inclusi  già  da  secoli  nelle  mura  più 
esterne  non  appaiono  molto  ampliati.  Le  mappe  della  fine  del 
secolo  dimostrano  che  vaste  aree  dell’anello  compreso  tra  tale 
recinto  e  le  cinte  posteriori  sono  ancora  adibite  ad  orti. 

Le  direttrici  primarie  d’accesso  alla  città  si  erano  fissate  nel 
corso  del  Settecento:  in  corrispondenza  della  strada  d’attraversa¬ 
mento  est-ovest  attraverso  porta  S.  Caterina  e  S.  Pietro,  in  corri¬ 
spondenza  della  strada  da  Acqui  a  sud  attraverso  porta  S.  Quirico 
e  il  rione  S.  Paolo,  in  corrispondenza  della  strada  da  Alba,  a  sud- 
ovest,  attraverso  porta  S.  Rocco  e  l’omonimo  rione  S.  Rocco,  con 
la  progressiva  perdita  di  importanza  delle  altre  porte  sul  lato  me¬ 
ridionale  della  cinta  muraria. 


N.  Gabiani,  Ferrazza  o  Politica  di 
Asti,  Torino  1892;  Torino,  Archivio  di 
Stato,  I,  Indice  Controllo  Finanze  A-B, 
452,  cfr.  «  Asti  Città  »,  passim-,  G.  Pra¬ 
to,  Vita  economica  in  Piemonte  a  mezzo 
il  sec.  xviii,  Torino  1908;  Stuart 
WoLF,  Studi  sulla  nobiltà  piemontese 
nell’epoca  dell' assolutismo, Tosino  1963; 
C.  Argan,  L’Europa  delle  capitali  (1600- 
1700),  Ginevra  1965;  G.  Cuazza, 
L’Italia  e  l’Europa  durante  le  guerre  di 
successione  (1700-1748),  2  voli.,  I, 
1965;  nonché  il  già  citato  AA.  W., 
Storia  del  Piemonte. 

Per  un  quadro  generale  della  cul¬ 
tura  architettonica  piemontese  del  Set¬ 
tecento  cfr.  in  particolare:  H.  A.  Mil- 
LON,  Baroque  and  Rococo  Architecture, 
New  York  1961;  N,  Carboneri,  Archi¬ 
tettura,  in  «  Catalogo  della  Mostra  del 
Barocco»,  I,  Torino  1963;  C.  Brayda, 
L.  Coli,  D.  Sesia,  Ingegneri  ed  archi¬ 
tetti  del  Sei  e  Settecento  in  Piemonte, 
in  «  Atti  e  Rass.  Tecnica  »,  XVII,  To¬ 
rino,  marzo  1963;  R.  Wittkover,  Art 
and  Architecture  in  Ital-y  (1600-1750), 
Harmondsworth  1965;  A.  Griseri,  Le 
metamorfosi  del  Barocco,  Torino  1967; 
R.  PoMMER,  Eighteenth-Century  Archi¬ 
tecture  in  Piedmont,  New  York-Lon- 
don  1967;  Schede  Vesme,  L’arte  in 
Piemonte  dal  xvi  al  xviu  secolo,  «  Atti 
SPARA  »,  Torino,  3  voli.,  1963,  1966, 
1968.  AA.  VV.,  Guarino  Guarini  e 
l’internaziondità  del  Barocco,  «  Atti  del 
Convegno  internazionale  promosso  dal- 
FAccademia  delle  Scienze  »,  Torino, 
1968,  2  voli.,  Torino  1970.  Cfr.  anche 
per  Asti,  S.  Incisa,  Giornale  di  Asti 
dal  1775  al  1818,  Appendice  al  volume 
XIII,  «  Asti  nelle  sue  chiese  e  iscrizio¬ 
ni  »,  Asti,  Biblioteca  del  Seminario,  ms. 
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Mentre  la  strada  proveniente  da  Alba  a  contatto  col  tessuto 
urbano  si  ramificava  nel  polo  costituito  delle  piazze  S.  Rocco  e 
San  Giuseppe,  la  strada  proveniente  da  Acqui,  più  importante  e 
di  tipo  più  specificatamente  commerciale,  puntava  senza  devia¬ 
zioni  sulla  piazza  S.  Secondo,  che  già  in  periodo  comunale  aveva 
costituito  il  principale  fulcro  della  vita  urbana.  Nel  corso  del  Set¬ 
tecento  con  la  ripresa  per  Asti  del  suo  vocazionale  ruolo  di  fulcro 
promotore  e  catalizzatore  delle  attività  commerciali  del  territorio, 
lo  spazio  fisico  di  tali  attività  si  fissò  radicalmente  nell’ambito 
della  piazza  S.  Secondo,  la  quale  riprese  e  mantenne  i  più  spiccati 
caratteri  di  centralità  fino  alla  seconda  metà  dell’Ottocento. 

La  ristrutturazione  barocca  della  città,  a  parte  le  emergenze 
architettoniche  dei  complessi  ecclesiastici  e  dei  palazzi,  interessò 
soprattutto  il  minuto  tessuto  abitativo  lungo  il  proseguimento 
aU’interno  della  città  delle  principali  direttrici  d’accesso,  mentre 
non  utilizzò  i  settori  non  edificati  compresi  tra  gli  agglomerati 
radiali  dei  borghi. 

La  strada  principale  della  città  continuava  ad  essere  tuttavia 
la  via  Maestra  tendente  verso  Torino  ad  ovest  e  verso  Alessandria 
ad  est:  la  relativa  tranquillità  politica  del  Settecento  aveva  in 
effetti  incentivato  l’asse  stradale  interno  alla  città  rispetto  alla 
strada  esterna  alle  mura  la  quale  nei  periodi  di  guerre  tendeva  ad 
essere  l’alternativa  alla  città  nell’attraversamento  del  territorio. 

Verso  la  fine  del  Settecento  gli  interventi  della  Municipalità 
si  appuntano  principalmente  sul  perfezionamento  di  questo  asse 
viario  soprattutto  nel  tratto  dotato  di  maggiori  caratteri  di  centra¬ 
lità  compreso  tra  l’attuale  piazza  Roma  e  il  borgo  di  S.  Maria 
Nova.  Per  questo  tratto  si  preparano  nel  1789  progetti  di  alli¬ 
neamento  e  livellazione  estesi  anche  al  taglio  del  bastione  detto 
di  S.  Pietro,  alla  costruzione  di  un  nuovo  ponte  sul  Brenta  e  al 
«  successivo  alzamento  della  piazza  d’Armi  » 

Il  breve  periodo  napoleonico  aveva  portato  nella  morfologia 
della  città  una  sostanziale  svolta  conseguente  al  decreto  di  abbat¬ 
timento  delle  mura  (1805):  e  se  nella  realtà  si  trattò  soltanto  del¬ 
la  distruzione  dei  manufatti  delle  «  porte  »,  tuttavia  tale  opera¬ 
zione  fu  il  presupposto  per  l’espansione  della  città,  ancora  una 
volta,  proprio  in  corrispondenza  dei  loro  assi  stradali,  sulle  diret¬ 
trici  che  nel  corso  del  Settecento  avevano  assunto  grado  di  prima- 
rietà. 

Il  problema  della  viabilità  all’interno  della  città  e  nella  fascia 
di,  giunzione  col  territorio  è  del  resto  uno  dei  principali  temi 
anche  della  cultura  urbanistica  dell’Ottocento. 

Il  restaurato  Regno  Sardo  nella  preoccupazione  di  fare  il  punto 
dello  stato  di  diritto,  fece  eseguire  nel  1814  una  perizia  sulla  con¬ 
sistenza  e  sulle  ragioni  di  proprietà  delle  principali  fabbriche  e  dei 
terreni  pubblici'*^  (fig.  10). 

Del  1819  è  anche  un  rilievo  pianimetrico  dei  confini  del  ter¬ 
ritorio  comunale  con  l’indicazione  della  suddivisione  in  sezioni  e 
l’ubicazione  delle  borgate''*. 

Una  interessantissima  relazione  sulla  provincia,  corredata  an¬ 
che  da  una  appendice  concernente  le  vicende  storiche  principali 
di  Asti,  è  rappresentata  dalla  «  Statistica  della  Provincia  di  Asti  » 
del  1823,  in  cui  appare  indicato  in  118.709  persone  la  totafità 
della  popolazione.  La  sistemazione  della  rete  di  comunicazioni 
regionali  e  il  riassetto  dei  collegamenti  a  livello  interregionale,  che 


“  Torino,  Archivio  di  Stato,  sez.  I, 
Paesi,  Asti,  Mazzo  34,  n.  2  (1788-89- 
90).  Per  la  razionalizzazione  degli  inne¬ 
sti  delle  strade  extraurbane  cfr.  anche: 
Torino,  Archivio  di  Stato,  Sez.  Riuni¬ 
te,  Tipi  da  unirsi  alle  Patenti,  n.  157, 
«  Asti  Città,  Progetto  del  Rondò  da 
formarsi  nanzi  la  porta  S.  Antonio,  19, 
marzo,  1782  ». 

”  Torino,  Archivio  di  Stato,  sez.  I, 
Materie  Militari,  Fabbriche  e  fortifica¬ 
zioni,  Mazzo  6,  n.  36:  «  Relazione  con¬ 
cernente  le  variazioni  seguite  nell’estin¬ 
to  Governo  riguardo  la  Cinta,  Terreni, 
Castello,  Caserma,  Fabbriche  Demania¬ 
li,  ecc.,  nella  città  di  Asti,  del  Signor 
Architetto  e  R.  Mis.re  Bichi,  Torino, 
28  luglio  1814  »,  con  carta  pianimetrica 
di  Asti  allegata  (cfr.  fig.  10).  Vi  si  legge 
che  i  conventi  di  S.  Anna,  Carmine  e 
S.  Giuseppe,  ridotte  a  caserma  dal  go¬ 
verno  francese,  erano  stati  ceduti  nel 
1810  alla  Città  «  mediante  il  peso  della 
loro  manutenzione  »  (cfr.  V.  Comoli 
Mandracci,  Analisi  sul  nucleo  antico 
di  Asti:  il  Complesso  delle  Caserme,  in 
«  Arte  Lombarda  »,  XVI,  1971).  La  sud¬ 
detta  relazione  dice  anche  che  i  muri 
di  cinta,  i  terrapieni  del  bastione  della 
Maddalena  e  gli  altri  terrapieni  già  ce¬ 
duti  alla  città,  «  a  condizione  di  farne 
seguire  fra  un  anno  la  demolizione  e 
di  costruire  quattro  nuove  porte  per 
l’entrata  della  città  »,  nel  1816  vengo¬ 
no  riconfermati  alla  città,  mentre  i  ba¬ 
stioni  degli  Apostoli  e  di  S.  Quirico  so¬ 
no  ceduti  «  con  l’obbligo  di  pagarsi  il 
loro  valore  ». 

“  Torino,  Arch.  di  Stato,  sez.  I,  Pae¬ 
si,  Asti,  Mazzo  34,  n.  25:  «Estratto 
della  pianta  perimetrale  del  territorio 
della  città  di  Asti,  Asti,  li  19,  ottobre, 
1819,  Pietro  Parigi  Misuratore  ». 
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già  il  governo  francese  aveva  promosso,  sono  uno  dei  temi  pre¬ 
senti  nella  politica  urbanistica  della  prima  metà  dell’Ottocento: 
la  Statistica  di  Asti  suddetta  li  mette  chiaramente  in  luce  specifi¬ 
cando  l’opportunità  del  riassetto  e  completamento  delle  strade  già 
aperte  dal  governo  francese,  soprattutto  della  strada  per  Casale  e 
di  quella  per  Alba  «  che  passa  a  guado  il  Borbore  »,  con  partico¬ 
lare  attenzione  per  quella  nuova  per  Acqui 

I  programmi  urbanistici  del  periodo  successivo  alla  restaura¬ 
zione,  in  mancanza  di  problemi  di  acquisizione  di  aree  residenziali 
esterne  alle  mura  stante  la  disponibilità  di  lotti  interni,  sono  tesi 
al  riassetto  delle  zone  comprese  nelle  mura  secondo  il  parametro 
di  un  miglioramento  prevalentemente  formale  della  città:  costitu¬ 
zione  dei  pubblici  passeggi  sulla  fascia  delle  mura,  razionalizza¬ 
zione  degli  innesti  stradali  extraurbani  con  formazione  di  rotonde 
alberate,  livellamento  e  rettifica  della  rete  stradale  urbana. 

L’abbassamento  dei  muri  di  cinta  della  città  fu  il  primo  pro¬ 
blema  di  rimodellamento  urbano  affrontato  dalla  Municipalità  ed 
ebbe  un  iter  burocratico  alquanto  lungo  e  controverso:  il  proget¬ 
to  «  compilato  dal  Sign.  Architetto  Storero  »  nel  1823,  approvato 
nel  1829  dal  Consiglio  Militare  con  l’imposizione  di  conservare 
«  a  tutta  la  periferia  della  cinta  un’altezza  di  quattro  metri  este¬ 
riormente  ed  interiormente  un’altezza  anche  maggiore  »,  modifi¬ 
cato  nel  1839  «  nell’avviso  del  Signor  Ingegnere  Ferrarotti  »,  fu 
finalmente  appaltato  nel  1836®*. 

I  primi  progetti  relativi  al  nucleo  urbano  vero  e  proprio  sono 
del  1827,  sebbene  i  documenti  d’archivio  rintracciati  non  ne  spe¬ 
cifichino  il  tipo  di  intervento  previsto  Ritengo  tuttavia  che  si 
debbano  riferire  al  tema  della  razionalizzazione  della  maglia  ur¬ 
bana  che  pochi  anni  dopo  sarà  ampliamente  affrontato.  La  rettifica 
completa  della  strada  Maestra  fu  approvata  nel  1835“.  Contem¬ 
poraneamente,  sempre  nel  quadro  di  un  «  parziale  piano  di  abbel¬ 
limento  »,  fu  incaricato  l’architetto  Michele  Valessina  della  ste¬ 
sura  dei  progetti  di  rettifica  delle  contrade  S.  Antonio,  del  Ve¬ 
scovado,  Alfieri,  delle  Caserme  e  dell’ampliamento  della  piazza 
della  Cattedrale  L’Archivio  Storico  del  Comune  di  Asti  con¬ 
serva  la  pianta  generale  della  città  del  1837  «  condotta  a  miglior 
disposizione  »,  in  conformità  colla  diffusa  politica  di  intervento 
sulla  rete  viaria,  che  sconvolse  profondamente  in  parecchie  zone 
la  struttura  urbana  preesistente  senza  tuttavia  configurare  una 
alternativa  ottocentesca  credibile  e  valida  alla  facies  della  città. 
L’amministrazione  provinciale  nel  1840^''  propose  un  piano  per 
la  formazione  dei  «  pubblici  passeggi  »  sulla  fascia  sud-est  delle 
mura,  il  quale  definì  i  concetti  informatori  dell’articolazione  tra- 
pezioidale  della  piazza  Alfieri:  lo  schema  adottato  per  lo  sviluppo 
dei  viali  alberati  si  dimostrò  infatti  un  elemento  condizionatore 
determinante  nell’andamento  dei  fili  di  fabbrica  adottati  nella 
ristrutturazione  pianimetrica  dei  portici  della  piazza. 

I  successivi  piani  d’ingrandimento  della  metà  dell’Ottocento 
(1849  e  1851)“  sono  lo  specchio  della  appropriazione  strumen¬ 
tale  della  città  da  parte  della  borghesia  e  applicano  su  larga  scala 
urbana  il  concetto  della  rettifica  della  struttura  stradale;  preve¬ 
dono  inoltre  la  formazione  di  una  maglia  viaria  nelle  zone  di 
nuova  urbanizzazione  (borgo  di  S.  Maria  Nuova)  secondo  criteri 
meramente  geometrici  basati  sul  presupposto  della  minima  tangi¬ 
bilità  della  proprietà  privata. 


■”  Torino,  Archivio  di  Stato,  sez.  I, 
Paesi,  Asti,  Mazzo  35,  n.  1:  «  Statistica 
della  Provincia  di  Asti  compilata  dal¬ 
l’Intendente  Conte  Petitti  ^  Roreto, 
Asti,  1823  ».  Tra  l’altro  si  legge,  p.  36: 
«  La  strada  d’ Acqui  aperta  nel  declina¬ 
re  dell’estero  dominio  al  sud-est  della 
città  d’Asti,  passa  il  fiume  Tanaro  con 
un  ponte  in  legno  di  solida  e  bella 
costruzione...  È  incontrastabile  l’utile 
generale  di  tale  strada  se  la  Provincia 
d’Acqui  termina  la  tratta  che  le  ap¬ 
partiene  non  solo  verso  la  città  d’Ac¬ 
qui,  ma  anche  verso  la  provincia  di 
Savona  dovendo  essa  assicurare  una 
nuova  breve  e  facile  comunicazione  tra 
il  Piemonte  e  quella  parte  del  Litora¬ 
le  ». 

“  Torino,  Archivio  di  Stato,  sez.  I, 
Paesi,  Asti,  Mazzo  36,  n.  5:  «  Abbassa¬ 
mento  dei  muri  di  cinta  della  città  di 
Asti,  1835-1836  ». 

Torino,  Archivio  di  Stato,  sez.  I, 
Paesi,  Asti,  Mazzo  35,  n.  20;  «  Progetti 
di  abbellimento  delle  città  d’Asti,  Sa- 
luzzo  e  di  Oneglia  ». 

“  Torino,  Archivio  di  Stato,  sez.  I, 
Paesi,  Asti,  Mazzo  35,  n.  54  e  59. 

“  Torino,  Archivio  di  Stato,  sez.  I, 
Paesi,  Asti,  Mazzo  36,  n.  3.  Il  progetto 
deU’arch.  Valessina  risulta  approvato 
nel  1835  dal  Consiglio  d’Ornato  e  dal 
Consiglio  Civico  con  modifiche  preven¬ 
tive  del  Congresso  Acque  e  Strade. 

Il  piano  firmato  da  «  L’ingegnere 
della  Provincia  D.  Berutto  »  è  datato 
16-3-1840,  e  si  intitola:  «  Città  di  Asti. 
Progetto  di  un  pubblico  Viale  ed  atti¬ 
gua  strada  Comunale  lungh’esso  il  mu¬ 
ro  di  circonvallazione  a  Levante,  e  mez¬ 
zo  giorno,  a  partire  dalla  Porta  di  San 
Pietro  di  questa  Città,  sino  a  raggiun¬ 
gere  l’attuale  passeggio  in  Piazza  d’ Ar¬ 
mi,  coll’indicazione  delle  opere  concer¬ 
nenti  una  definitiva  sistemazione  di  det¬ 
ta  Piazza,  l’innalzamento  di  un’Ala,  e 
fabbricato  accessorio  ad  uso  dei  pub¬ 
blici  mercati,  e  di  altro  Viale,  e  strada 
dirigentesi  a  Porta  di  San  Quirico  ». 
Asti,  Archivio  Storico  del  Comune. 

“  Il  piano  è  firmato  da  Arch.  M.  Va¬ 
lessina,  e  datato  28-9-1849:  si  intito¬ 
la:  «  Progetto  di  un  piano  regolatore 
d’Ornato  della  parte  interna  della  Città 
di  Asti  dalla  Porta  di  San  Pietro  fino 
alla  Piazza  d’Armi  ed  al  fosso  di  Vai- 
brenta  nella  regione  Monterajnero; 
coordinato  lo  stesso  piano  nella  regione 
suddetta  con  un  piano  successivo  peUa 
regione  del  Castello,  e  nella  piazza 
d’Armi  ed  già  formatosi  progetto  della 
metà  della  strada  Provinciale  d’Acqui 
sulla  stessa  piazza  non  che  del  progetto 
della  continuazione  del  pubblico  pas¬ 
seggio  ».  Asti,  Archivio  Storico  del  Co- 

Cfr.  «  Corpo  Reale  del  Genio  Civile, 
Circondario  di  Alessandria,  Provincia 
di  Asti,  Città  di  Asti,  Piano  Regolato¬ 
re  -  Asti,  14  gennaio  1851,  l’Ingegnere 
della  Provincia  A.  Distefanis  ».  Asti, 
Archivio  Storico  del  Comune. 
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Intanto,  dietro  gli  alibi  e  i  fallimenti  dei  piani  di  ingrandi¬ 
mento,  si  delinea  l’influenza  esogena  dell’organizzazione  stradale 
ferroviaria  (anche  per  l’importanza  del  nodo  astigiano  all’incrocio 
di  due  direttrici  fondamentali)  e  la  pressione  montante  della  spe¬ 
culazione  edilizia  che  pone  le  basi  per  il  sistematico  tradimento 
della  città  storica. 

La  metà  dell’Ottocento  segnerà  tuttavia  la  sostanziale  defini¬ 
tiva  riaffermazione  della  centralità  urbana  di  Asti,  elemento  che 
sarà  il  movente  essenziale  di  quelle  proposte  urbanistiche  pie¬ 
namente  innestate  sulla  matrice  culturale  europea  e  che  costitui¬ 
ranno  il  riscatto  della  mancanza  di  caratterizzazione  neoclassica; 
mancanza  questa,  che  aveva  già  le  sue  radici  anche  nella  opposi¬ 
zione  al  «  nuovo  »  gusto  che  già  nel  Settecento  il  clima  politico 
sabaudo  aveva  formulato  contro  tutto  ciò  che  sapesse  di  illumi¬ 
nismo,  promuovendo  invece  il  riallaccio  e  la  continuità  col  «  tradi¬ 
zionale  »  discorso  barocco. 

Il  piano  regolatore  del  1851,  al  di  là  delle  discutibilissime  pro¬ 
posizioni  formali,  (fig.  12)  (in  concomitanza  con  il  fatto  deter¬ 
minante  della  ferrovia  (1851)  e  del  conseguente  abbattimento 
della  cinta  meridionale  viscontea)  delineerà  infatti  i  presupposti 
della  connotazione  urbana  preminente  di  Asti  della  seconda  metà 
dell’Ottocento,  cioè  la  formazione  di  piazza  Alfieri  e  del  mercato 
attiguo,  che  resteranno  il  fatto  urbano  più  valido  e  felice  della 
grande  riproposizione  ottocentesca  della  città. 

Volitecnico  di  Torino. 
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Note 


Da  scelus  a  innocen2:a: 

osservazioni  sulla  genesi  e  problematicità 

della  Mirra  di  Alfieri 

Antonio  lUiano 


Un’interpretazione  della  Mirra  che  voglia  essere  salda  e  veri¬ 
dica  deve  necessariamente  risalire  alla  fonte  unica  della  tragedia, 
l’episodio  di  Mirra  nel  libro  X  delle  Metamorfosi  di  Ovidio,  e 
deve  tener  in  debito  conto  le  considerazioni  e  i  giudizi  critici 
espressi  dal  poeta,  nella  Vita  e  nel  Varare,  sulla  genesi  e  sulla 
configurazione  artistica  del  personaggio  e  dell’opera.  Tra  la  vita 
poetica  del  testo  e  la  conseguente  autocritica  non  c’è  né  divario 
né  distacco  ma  perfetta  armonia  e  coerenza;  e  ciò  spontaneamente 
conferma  il  poeta  stesso  quando,  riflettendo  a  posteriori  sulla  sua 
opera,  dichiara:  «  Non  credo,  finora,  di  essermi  ingannato  su  que¬ 
sta  tragedia,  perché  ogniqualvolta  io,  non  me  ne  ricordando  più 
affatto,  l’ho  presa  a  rileggere,  sempre  ho  tornato  a  provare  quella 
commozione  stessa  che  aveva  provata  nel  concepirla  e  disten¬ 
derla  »  h 

La  Mirra  ovidiana  è  una  creatura  divorata  da  una  passione 
carnale  la  cui  efferatezza,  annunciata  con  sacro  orrore  fin  dai  primi 
versi  («  Dira  canam:  procul  bine  natae,  procul  este  parentes...  »), 
viene  poi  ritmicamente  ribadita  nelle  scelte  lessicali  che  ne  sotto¬ 
lineano  la  natura  sacrilega  abnorme:  scelus,  crimen,  diros  amores, 
malus  ardor  e  facinus.  Mirra  ha  coscienza  della  sua  colpa,  ma  è 
una  coscienza  debole  e  incerta  che  facilmente  annega  nel  vortice 
di  un  desiderio  che  la  sconvolge  a  tal  segno  da  farle  rimpiangere 
i  costumi  incestuosi  degli  animali  e  di  certi  popoli  a  cui  ella  si 
duole  di  non  appartenere:  «  Me  miseram,  quod  non  nasci  mihi 
contigit  illic  /  fortunaque  loci  laedor!  »  (X,  334-5).  Rimpiange 
persino  il  legame  del  sangue;  vorrebbe  fuggire  ma  è  trattenuta  dal 
perverso  istinto.  Riconosce  che  dovrebbe  temer  le  furie  e  non 
dovrebbe  violare  le  leggi  della  natura;  sa  che  Ciniro  aborrirebbe 
se  sapesse;  eppure  esclama:  «  et  o  vellem  similis  furor  esset  in 
iUo!  »  (X,  355).  Tenta  di  suicidarsi  non  solo  perché  percepisce  la 
gravità  dell’insanabile  conflitto  tra  brama  e  vergogna  ma  anche  e 
più  ovviamente  perché  «  nec  modus  aut  requies,  nisi  mors,  repe- 
ritur  amoris  »  (X,  377).  Rivela  il  segreto  a  Euriclea,  la  quale  acca- 
priccia  e  molte  ragioni  adduce  per  farla  desistere  dallo  scellerato 
desiderio:  l’alunna  sa  che  la  nutrice  ha  ragione  ma  «  certa  mori 
tamen  est,  si  non  potiatur  amore  »  (X,  428).  E  la  fin  troppo  fedele 
e  compiacente  nutrice  ordisce  una  trama  sconcertante  che  conduce 
al  reiterato  appagamento  dell’insano  desiderio  dell’alunna. 

Dalla  lettura  del  passo  ovidiano  Alfieri  trasse  una  tragedia 
nuova  e  ne  descrisse  la  genesi  in  termini  che  fanno  chiaramente 
intravedere  come,  fin  dalla  prima  ideazione,  la  sua  fantasia  stesse 


‘  Varere  dell’autore  su  Mirra,  in  Tut¬ 
te  le  tragedie,  IV  (Milano,  Rizzoli, 
1956),  pp.  352-53. 
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operando  un’attuosa  e  radicale  metamorfosi  del  personaggio  ovi- 
diano: 

A  Mirra  non  avea  pensato  mai;  ed  anzi  essa  non  meno  che  Bibli,  e  così 
ogni  altro  incestuoso  amore,  mi  si  erano  sempre  mostrate  come  soggetti 
non  tragediabili.  Mi  capitò  alle  mani  nelle  Metamorfosi  di  Ovidio  quella 
caldissima  e  veramente  divina  allocuzione  di  Mirra  alla  di  lei  nutrice,  la 
quale  mi  fece  prorompere  in  lagrime,  e  quasi  un  subitaneo  lampo  mi  destò 
l’idea  di  porla  in  tragedia;  e  mi  parve  che  toccantissima  ed  originalissima 
tragedia  potrebbe  riuscire,  ogni  qual  volta  potesse  venir  fatto  all’autore  di 
maneggiarla  in  tal  modo  che  lo  spettatore  scoprisse  da  se  stesso  a  poco  a 
poco  tutte  le  orribili  tempeste  del  cuore  infuocato  ad  un  tempo  e  purissimo 
della  più  assai  infelice  che  non  colpevole  Mirra,  senza  che  ella  neppure  la 
metà  ne  accennasse,  non  confessando  quasi  a  se  medesima,  non  che  ad  altra 
persona  nessuna,  un  sì  nefando  amore.  In  somma  l’ideai  a  bella  prima, 
ch’ella  dovesse  nella  mia  tragedia  operare  quelle  cose  stesse,  ch’ella  in 
Ovidio  descrive;  ma  operarle  tacendole.  Sentii  fin  da  quel  punto  l’immensa 
difficoltà  ch’io  incontrerei  nel  dover  far  durare  questa  scabrosissima  flut¬ 
tuazione  dell’animo  di  Mirra  per  tutti  gl’interi  cinque  atti,  senza  accidenti 
accattati  d’altrove  {Vita,  IV,  14). 


^  In  questo  senso,  se  si  prescinda  da 
considerazioni  di  carattere  sociale,  la 
funzione  dei  familiari  è  lontanamente 
paragonabile  allo  schema  eiron-alazdnes 
che  F.  L.  Cornford  applicò  alla  comme¬ 
dia  di  Aristofane  e  che  Northrap  Frye, 
in  Anatomia  della  critica,  ha  esteso  alla 
letteratura  in  generale.  Per  l’interpreta¬ 
zione  in  senso  corale  dei  personaggi  mi¬ 
nori  in  Mirra,  si  veda  M.  Fubini,  Vit¬ 
torio  Alfieri:  Il  pensiero,  la  tragedia 
(Firenze,  Sansoni,  1937),  pp.  313-14. 


La  «  caldissima  e  veramente  divina  allocuzione  »  è  racchiusa 
nei  quattro  versi  ovidiani  che  descrivono  la  reazione  di  Mirra  alla 
istanza  di  Euriclea: 

Exsiluit  gremio  furibunda,  torumque 
ore  premens  «  Discede,  precor,  miseroque  pudori 
parce!  »  ait;  instanti  «  Discede,  aut  desine  »  dixit 
«  quaerere,  quid  doleam:  scelus  est,  quod  scire  laboras  »  (X,  410-13). 

Tralasciando  gli  aspetti  più  truculenti  della  narrazione  ovidia- 
na,  la  fantasia  dell’Astigiano  si  appropria  del  motivo  del  riserbo, 

10  idealizza  e  lo  adopera  come  motivo  predominante  e  filo  con¬ 
duttore  della  tragedia.  La  reticenza  della  Mirra  ovidiana,  dichia¬ 
rata  a  tutta  prima  con  un  fare  ritroso  e  in  apparenza  tenace  e 
risoluto,  rivela  ben  presto  una  certa  capziosa  e  ben  simulata  inca¬ 
pacità  a  reggere  alle  blande  minacce  ed  amorose  rimostranze  della 
nutrice.  Per  la  Mirra  alfieriana  il  rifiuto  a  confessare  è  una  neces¬ 
sità  irrevocabile  e  insormontabile  elevata  a  difesa  della  coscienza 
morale  della  protagonista  e  a  simbolo  della  sua  volontà  e  del  suo 
essere:  confessare  equivale  a  morire  e  la  vicenda  tragica  tende 
logicamente  e  coerentemente  verso  il  momento  della  rivelazione 
che  erompendo  infine  causa  la  catastrofe. 

Questo  tendere  della  tragedia  verso  la  rivelazione-catastrofe 
si  articola  in  una  rappresentazione  unitaria  in  cui  la  componente 
drammatica  e  quella  lirica  sono  strettamente  correlate.  Sul  piano 
drammatico  Mirra  si  presenta  come  centro  di  sofferenza  e  vittima 
consapevole  racchiusa  e  assediata  nel  cerchio  della  perniciosa 
inchiesta  dei  familiari,  i  quali  assumono  la  funzione  di  inconsa¬ 
pevoli  e  involontari  strumenti  di  tortura^.  Tra  la  verità  che  questi 
vorrebbero  rivelata  e  la  resistenza  di  Mirra,  la  quale  teme  di  rive¬ 
larla  persino  a  se  stessa,  si  viene  a  creare  una  situazione  inquie¬ 
tante  con  cui  Alfieri  risolve  in  parte  la  difficoltà  della  mancanza 
di  «  accidenti  accattati  d’altrove  »;  si  direbbe  che  la  «  scabrosis¬ 
sima  fluttuazione  »  dell’animo  della  protagonista  viene  mirabil¬ 
mente  rappresentata  come  azione  in  f,erì,  capace  cioè  di  contenere 

11  germe  dell’azione  tragica  fino  al  momento  in  cui  la  tensione 
deve  esplodere  nella  catastrofe.  E  intanto  la  tragedia  assume  il 
suo  significato  lirico  più  vero  nel  continuo  supplicare  con  cui 
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Mirra  reclama  la  fine  dell’inchiesta  ed  esprime  il  suo  anelito  alla  ^  R-  Ramai,  Vittorio  Alfieri:  Saggi 
pace  e  al  silenzio  :  Sandron,  1964),  p.  130. 

ma,  spesse  volte 

la  mestizia  è  natura;  e  mal  potrebbe 
darne  ragion  chi  in  sé  l’acchiude;  e  spesso 
quell’ostinato  interrogar  d’altrui, 
senza  chiarirne  il  fonte,  in  noi  l’addoppia  (II,  ii); 

Tu  godi 

di  vieppiù  disperarmi...  (II,  ii); 

Or  prego; 

chi  m’ama  il  più,  di  questa  mia  tristezza 
il  men  mi  parli,  e  svanirà,  son  certa  (II,  ii); 

Deh!  voi  pietosi;  o  al  mio  presagio  fero 
crediate;  o,  all’egra  fantasia  dolente 
cedendo,  secondar  piacciavi  il  mio 
errore  (III,  ii); 

deh!...  per  pietà  mi  lascia; 
o  taci  almeno.  -  Io  tei  comando;  taci  (IV,  i); 

Il  mio  duolo, 

se  tu  non  mai  men  parli,  in  breve  svelto 
fia  di  radice  (IV,  ii); 

Ah!  per  pietà,  coi  detti 

non  cimentar  la  mia  costanza,  o  madre  (IV,  iii); 

Non  vuoi  col  brando  uccidermi;...  e  coi  detti... 
mi  uccidi  intanto...  (V,  ii); 

Deh!  lascia, 

te  ne  scongiuro  per  l’ultima  volta, 
lasciami  il  piè  ritrarre  (V,  ii). 


La  pietosa  supplica  è  destinata  a  rimanere  incompresa  e  Mirra 
precipita  verso  l’ineluttabile  confessione.  L’«  orrido  arcano  », 
strappatole  «  a  viva  forza  »  (V,  ii),  trasforma  la  vigile  cura  dei 
genitori  in  un  senso  di  perplesso  aborrimento  e  condanna,  e 
infine  la  misera,  che  pur  si  era  sentita  mett  rea  nel  sopprimere  il 
male  con  la  volontaria  morte,  è  costretta  a  spirare  dichiarandosi 
empia.  «  Qui  giunti  »,  afferma  il  Ramat,  «  Ciniro  e  Cecri  non 
avevano,  per  restare  all’altezza  in  cui  Mirra  li  ha  posti,  che  il  lin¬ 
guaggio  di  Mirra:  il  silenzio.  L’Alfieri  non  ha  saputo  farli  tacere 
e  ha  rovinato  la  terza  scena  del  quint’atto  (come  già  il  finale  della 
seconda);  poiché  le  parole  dei  due  dolenti  e  atterriti,  non  avendo 
più  la  possibilità  di  risolversi  trasfigurandosi  nel  segreto  di  Mirra, 
sono  rimaste  nella  piccolezza  del  loro  significato  materiale  »  In 
verità  non  sembra  che  Alfieri  abbia  rovinato  alcunché  nell’ultimo 
atto  in  quanto  la  loquela  dei  due  afflitti  è  determinata  dalla  loro 
naturale  incapacità  d’intendere  e  quindi  deve  protrarsi,  come 
inconscio  strumento  di  tortura,  anche  oltre  il  momento  della  tra¬ 
gica  rivelazione;  e  infatti,  più  che  di  parlare  disteso  si  tratta  di 
frasi  smozzicate  che  si  addensano  nella  già  greve  coscienza  della 
vittima  a  contristarne  perfino  l’agonia. 

Ma  nell’estrema  vittimizzazione  è  il  principio  della  catarsi:  ché 
il  rimorso  di  Mirra  agonizzante,  cioè  il  suo  sentirsi  empia,  costi¬ 
tuisce,  agli  occhi  dello  spettatore,  la  conferma  della  sua  innocenza. 
Questo  apparente  paradosso  è  operato  dalla  volontà  purificante 
del  poeta,  al  quale  ripugna  l’idea  che  una  passione  perversa  possa 
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allignare  nell’animo  della  sua  nobile  e  dignitosa  creatura.  Tale 
volontà  purificante,  già  presente  ed  attiva  nell’ideazione  del  per¬ 
sonaggio,  spinge  l’autore  a  recuperare  dalla  tradizione  mitologica 
preovidiana  l’antefatto  della  vendetta  di  Venere  che  si  riversa 
su  Mirra  per  punire  l’oltraggio  della  di  lei  madre  all’orgoglio  della 
dea.  Ora  codesto  recupero  è  sembrato  e  sembrerà  espediente  af¬ 
fatto  esteriore  ed  artificioso,  non  usufruito  nella  vita  poetica  della 
tragedia;  ma  ciò  non  toglie  che  esso  abbia  una  sua  giustificazione 
logica,  etica  e  artistica  nel  fatto  che  la  fantasia  alfieriana  adopera 
lo  schema  mitologico  per  inserire  forzosamente  nell’animo  di  Mir¬ 
ra  una  passione  che  è,  nella  concezione  alfieriana  del  personaggio, 
totalmente  estranea  al  suo  carattere.  Inoltre  con  il  recupero  del 
mito  il  poeta  chiaramente  ripropone  la  funzione  classica  del  Fato 
inteso  come  fattore  deterministico  che,  causando  la  tragedia,  deve 
ispirare  sentimenti  ed  emozioni  favorevoli  alla  protagonista; 
«  Quindi,  se  lo  spettatore  vorrà  pur  concedere  alquanto  a  quella 
imperiosa  forza  del  Fato,  a  cui  concedeano  pur  tanto  gli  antichi, 
io  spero  ch’egli  perverrà  a  compatire,  amare,  ed  appassionarsi 
non  poco  per  Mirra  » 

Un  notevole  filone  della  critica,  trascurando  o  sottovalutando 
l’apporto  dell’autocritica  alfieriana  e  in  particolare  la  funzione  che 
essa  legittimamente  assegna  al  fato  nella  tragedia  di  Mirra,  so¬ 
stiene  che  Alfieri  ha  interiorizzato  il  contenuto  del  mito,  che  il 
nucleo  più  vero  della  tragedia  è  pur  sempre  la  passione  nefanda 
che  si  è  incarnata  nella  protagonista,  e  che  quindi  senza  questa 
passione  non  ci  sarebbe  tragedia.  Il  De  Sanctis,  per  esempio,  pur 
notando  «  l’infinita  distanza  »  che  separa  la  Fedra  di  Racine  dalla 
Mirra  di  Alfieri,  in  effetti  pone  le  due  opere  nella  stessa  temperie 
passionale  quando  afferma:  «  Questa  finisce,  dove  comincia  la 
prima.  La  scoperta  della  passione  nella  Fedra  è  il  punto  di  par¬ 
tenza,  nella  Mirra  è  la  catastrofe...  Alfieri  ha  per  campo  la  storia 
oscura  e  a  lampi  di  una  passione  abbominevole  fino  al  punto  che 
sia  conosciuta  »  ^  Il  Croce,  con  una  intuizione  più  acuta  ma  non 
approfondita  dalla  lettura  essenzialmente  lirica  della  tragedia, 
vede  in  Mirra  una  creatura  mite  e  sventurata,  «  resa  incolpevole 
da  colpevole  amore  »  ^  In  altri  notevoli  interpreti  prevale  una 
visione  di  Mirra  combattuta  fra  amore  estremo  e  intransigenza 
morale.  Secondo  il  Ramar,  «  tanta  è  la  purezza  di  Mirra  che  le 
parole  peccaminose  le  salgono  candide  alle  labbra;  eppure  tanto  è 
ossessiva  la  sua  passione  che  ogni  candore  viene  macchiato  » 

E  il  Rubini:  «Creatura  di  eccezione  anch’essa....  Mirra  non  sa 
opporsi  a  quella  nascente  e  pur  furibonda  passione,  né  sa  d’altra 
parte  cercare  scuse  a  sé  medesima  e  dimenticare  un  istante  solo 
la  propria  indegnità:  quel  sogno  peccaminoso  che  sulla  soglia 
della  vita  le  è  apparso  e  a  cui  ella  non  si  è  abbandonata  mai,  è 
divenuto  per  lei  una  colpa,  per  cui  non  esiste  possibilità  di  reden¬ 
zione.  È  l’amante  o  l’eroina,  e  vorremmo  dire  la  martire  della 
purezza,  che  quel  sogno  rifiuta  di  dimenticare  e  perciò  rifiuta  a  sé 
medesima  ogni  via  di  salvezza?  »  ®. 

Ma  si  può  veramente  parlare  di  una  passione  che  si  interiorizza 
a  tal  segno  da  diventare,  in  tutta  la  sua  nefandezza,  incarnata  nel¬ 
l’animo  della  riluttante  protagonista?  Il  presupposto  di  una  pas¬ 
sione  imposta  dal  destino  e  acquisita  dalla  vittima  non  è  facil¬ 
mente  conciliabile  con  la  concezione  alfieriana  del  carattere  di 
Mirra,  concezione  secondo  cui  Mirra  deve  apparire  «  più  inno- 


■’  Parere,  p.  352.  SuU’esteriotità  del 
motivo  dei  fato,  cfr.  l’introduzione  di 
A.  Momigliano  a  Mirra  (Firenze,  Vai- 
lecchi,  1923),  ripubblicata  in  Introdu¬ 
zione  ai  poeti  (Roma,  TummineUi, 
1946). 

’  F.  De  Sanctis,  «  Janin  e  la  Mir¬ 
ra  »,  in  Saggi  critici,  I  (Milano,  Univer¬ 
sale  Economica,  1953),  p.  193.  Il  saggio 
apparve  per  la  prima  volta  su  «  Il  Pie¬ 
monte  »  del  14  agosto  1855  e  su  «  Lo 
spettatore  »  di  Firenze,  n.  48  (1855). 

‘  B.  Croce,  «  Alfieri  »,  «  La  Critica  », 
Xy  (1917),  p.  315.  Il  saggio  è  stato 
poi  raccolto  nel  voi.  Poesia  e  non  poe¬ 
sia,  Bari,  Laterza,  1923. 

'  R.  Ramat,  op.  cit.,  p.  127. 

*  M.  Rubini,  op.  cit.,  p.  308.  Del 
Rubini  si  vedano  anche  le  voci  su  Mir¬ 
ra  nel  Dizionario  Letterario  Bompia¬ 
ni,  IV,  751-52,  e  VII,  588,  dove  si 
legge  tra  l’altro  che  la  protagonista  del¬ 
la  tragedia  alfieriana  «  non  indulge  nem¬ 
meno  un  istante  alla  passione  peccami¬ 
nosa  »  e  che  «  la  colpevole  madre  di 
Adone  dell’antico  mito  è  divenuta  nel 
poeta  moderno  l’eroina  e  quasi  la  mar¬ 
tire  della  purezza  ».  Oltre  Ala  già  citata 
introduzione  del  Momigliano,  si  vedano 
anche:  W.  Binni,  Saggi  alfieriani  (Fi¬ 
renze,  La  Nuova  Italia,  1969),  e  V.  Ma- 
SIELLO,  L’ideologia  tragica  di  Vittorio 
Alfieri  (Roma,  Edizioni  dell’Ateneo, 
1964). 
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cente  assai  che  colpevole;  poiché  quel  che  in  essa  è  di  reo  non  è 
per  così  dir  niente  suo,  in  vece  che  tutta  la  virtù  e  forza  per 
nascondere  estirpare  e  incrudelire  contra  la  sua  illecita  passione 
anco  a  costo  della  propria  vita,  non  può  negarsi  che  ciò  sia  tutto 
ben  suo  »  Nell’irriducibile  dualismo  tra  il  niente  suo  e  il  tutto 
suo  Alfieri  ha  voluto  indicare  l’origine  e  il  nucleo  vero  della  tra¬ 
gedia.  E  perché  negare  la  legittima  attendibilità  di  questa  feconda 
riflessione  del  poeta  sulla  sua  opera?  L’autocritica  alfieriana  è 
distesa  e  ragionata,  e  sempre  aderente  allo  spirito  e  alle  finalità 
artistiche  dell’opera. 

Si  dirà  che  la  dicotomia  niente  suo-tutto  suo  è  schematica  e 
calcolata,  al  che  si  potrebbe  aggiungere  che  essa  è  anche  proble¬ 
matica  in  sede  psicologica  poiché  presuppone  che  la  passione,  pur 
essendo  in  Mirra,  non  è  né  diviene  di  Mirra.  Ma  tra  gli  estremi 
dell’antitesi  si  genera  una  tensione  profonda,  una  lotta  spietata 
che  il  poeta  lucidamente  sottolinea  nell’incalzante  ritmo  di  na¬ 
scondere  estirpare  incrudelire.  Immune  da  oscure  e  confuse  sug¬ 
gestioni  di  ordine  psichico  e  psicanalitico,  l’arte  dell’Astigiano  si 
fonda  sul  principio  della  chiarezza  e  dell’ordinato  controllo  del 
suo  mondo  poetico;  così  in  Mirra  il  contenuto  tragico  determina 
con  evidenza  e  precisione  il  senso  dell’azione  drammatica;  l’io 
morale  di  Mirra  viene  a  trovarsi  di  fronte  a  una  specie  di  alter  ego 
che  le  è  alieno  e  di  cui  deve  liberarsi  ad  ogni  costo.  La  virulenza 
maligna  AéìV alter  ego  cerca  di  prendere  il  sopravvento  e  di  mani¬ 
festarsi  apertamente,  ma  non  riesce  a  palesarsi  oltre  le  soffocate 
semiconfessioni  (II,  ii,  193-94,  213-14;  HI,  ii,  20-21,  55-56,  59; 
V,  ii,  112-14,  137-41)  e  l’aspetto  a  tratti  allucinato  e  quasi  trasfi¬ 
gurato  che  tradisce  l’intimo  travaglio:  l’io  morale  riprende  il 
dominio  di  sé  e  non  si  lascia  facilmente  eludere.  Inoltre,  in  questi 
momenti  di  pericolosa  tensione,  l’intervento  della  volontà  purifi¬ 
cante  del  poeta  opera  la  tempestiva  normalizzazione  del  compor¬ 
tamento  della  protagonista  affinché,  dubbia  rimanendo  fino  all’ul¬ 
timo  la  natura  del  suo  tormento,  più  difficile  sia  comprovarne  la 
colpevolezza,  e  in  modo  che  «  ogni  più  severa  madre,  nel  paese 
più  costumato  d’Europa,  potrà  condurre  alla  rappresentazione  di 
questa  tragedia  le  proprie  donzelle,  senza  che  i  loro  teneri  petti 
ne  ricevano  alcuna  sinistra  impressione  » 

Solo  nell’acre  invettiva  contro  la  madre  (IV,  vii)  Valter  ego 
erompe  con  violenza  incontenibile  e  quasi  forsennata.  Alfieri  ha 
spiegato  i  motivi  e  la  finalità  di  questo  sfogo  in  un  passo  di  note¬ 
vole  importanza  per  la  comprensione  del  personaggio  e  per  la  defi¬ 
nizione  dell’atteggiamento  dell’autore: 

Io  sento  benissimo  ch’ella  troppo  parrà,  e  troppo  è  rea  in  quel  punto: 
ma,  data  una  passione  in  un  ente  tragico,  bisogna  pure,  per  quanto  rattenuta 
ella  sia,  che  alle  volte  vada  scoppiando;  che  se  non  facesse,  e  debole  e  fredda 
sarebbe  e  non  tragica;  e  quanto  più  è  raro  questo  scoppio,  tanto  maggiore 
dev’essere,  e  tanto  più  riuscirne  terribile  l’effetto.  Da  prima  rimasi  lunga¬ 
mente  in  dubbio,  se  io  lascerei  questo  ferocissimo  trasporto  in  bocca  di 
Mirra;  ma,  osservatolo  poi  sotto  tutti  gli  aspetti,  e  convinto  in  me  stesso, 
ch’egli  è  naturalissimo  in  lei  (benché  contro  a  natura  sia,  o  lo  paja),  ve  l’ho 
lasciato;  e  mi  lusingo  che  sia  nel  vero;  e  che  perciò  potrà  riuscire  di  sommo 
effetto  quanto  all’orror  tragico,  e  molto  accrescere  a  un  tempo  la  pubblica 
compassione  ed  affetto  per  Mirra.  Ognuno,  spero,  vedrà  e  sentirà  in  quel 
punto,  che  una  forza  più  possente  di  lei  parla  allora  per  bocca  di  Mirra;  e 
che  non  è  la  figlia  che  parli  alla  madre,  ma  l’infelice  disperatissima  amante 
all’amata  e  preferita  rivale 


’  Parere,  p.  353. 

“  Ibid.  Il  poeta  aggiunge  inoltre; 
«  Il  che  non  sempre  forse  avverrà,  se  le 
caste  vergini  verranno  condotte  a  molte 
altre  tragedie,  le  quali  pure  si  fondano 
sopra  lecitissimi  amori  ».  Ma  il  Fubini, 
op.  cit.,  p.  306,  osserva:  «  Mirra  non 
sa  soffocare,  nonostante  la  coscienza  così 
chiara  e  direi  spietata  della  propria  col¬ 
pevolezza,  nonostante  lo  sgomento,  che 
essa  suscita  in  lei,  la  propria  passione. 
Non  ci  inganni  la  castità  di  tutta  la  tra¬ 
gedia,  né  si  attribuisca  ad  uno  scrupolo 
moralistico  la  mancanza  nella  tragedia 
di  una  espressione  esplicita  della  pas¬ 
sione  amorosa  ». 

“  Parere,  p.  354. 
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È  significativo  che  il  poeta  del  forte  sentire,  il  quale  di  solito 
concede  ampia  libertà  di  espressione  alle  sue  creature,  si  dichiari 
qui  perplesso  e  riluttante;  e  si  tratta  di  una  riluttanza  che  cede 
con  esitazione  alla  istanza  della  verisimilitudine  -  la  naturalezza 
del  rabbioso  trasporto  a  lungo  represso  è  giustificata  anche  dal 
moto  naturale  della  gelosia  -  e  aUa  speranza  che  l’orrore  tragico 
valga  ad  aumentare  la  pietà  dello  spettatore  per  la  sorte  della  pro¬ 
tagonista.  Ma  ancora  più  significative  sono  le  notazioni  avverbiali 
che  sottolineano  il  carattere  eccezionale  del  furioso  sfogo  {«in 
quel  punto  »,  «  in  quel  punto  »,  «  allora  »)  e  le  asserzioni  che 
confermano  la  natura  numenica  della  passione  di  Mirra  («  una 
forza  più  possente  di  lei  parla  allora  per  bocca  di  Mirra  »)  e  la 
volontà  del  poeta  di  trasmutare  il  rapporto  figlia-madre  in  aman¬ 
te-rivale 

Mirra  sente  l’arbitraria  presenza  del  nume  ed  è  consapevole 
della  inutilità  della  lotta: 


“  Si  noti  anche  l’inciso  «  data  una 
passione  in  un  ente  tragico  ». 

La  rivelazione  estende  lo  spunto 
ovidiano  di  «  felicem  coniuge  matrem  » 
in  un’immagine  che  il  Binni  definisce 
«  funerea-amorosa  »  (op.  cit.,  p.  174). 


Irato  un  Nume, 

Implacabile,  ignoto,  entro  al  mio  petto 
si  alberga;  e  quindi,  ogni  mia  forza  è  vana 
contro  alla  forza  sua...  (Ili,  ii). 


Eppure  la  sua  coscienza  morale,  oscillando  tra  stati  d’animo  di 
sconforto  e  fugaci  momenti  di  fiducia  vera  o  simulata  -  la  neces¬ 
sità  di  apparire  sicura  e  decisa  ai  suoi  familiari  costringe  Mirra  a 
sforzi  sempre  più  logoranti  -,  non  sa  né  può  abbandonare  l’impari 
contesa.  L’originalità  della  tragedia  alfieriana  consiste  nel  fatto 
che  la  sconfitta  di  Mirra  non  equivale  a  un  arrendersi  alla  passione 
(che  la  misera  considera  come  causa  di  pena,  duolo,  male  e  tri¬ 
stezza),  ma  a  un  progressivo  inarrestabile  cedere  alla  necessità  di 
rivelarla.  Mirra  non  è  paragonabile  a  Fedra  perché  la  confessione, 
pronunciata  con  un  senso  di  esitazione  e  quasi  ripugnanza  che  la 
rende  tortuosa  e  impacciata  non  implica  l’accettazione  dello 
scelus  ma  ne  determina,  con  il  susseguente  suicidio,  il  definitivo 
e  inderogabile  rifiuto. 

La  tragedia  vive  in  una  dimensione  intellettuale.  Uodium  sui, 
anche  quando  Mirra  dice  di  meritare  la  morte  (II,  iv;  V,  ii)  non 
nasce  dal  senso  della  colpa  ma  dal  pensiero  della  colpevolezza  e 
dal  ribrezzo  della  contaminazione  che  la  protagonista  teme  di  pro¬ 
pagare  con  la  confessione  a  tutta  la  famiglia;  e  in  tal  senso  si  può 
anche  intendere  l’infamia  di  cui  Mirra  parla  ad  Euriclea: 

Odiosa  a  me  stessa,  altrui  'dannosa, 
scampar  non  posso:  amor,  pietà  verace, 
fia  ’l  procacciarmi  morte:  a  te  la  chieggo... 

io  spesso 

udìa  da  te,  come  antepor  l’uom  debba 
alla  infamia  la  morte....  (II,  iv). 

È  la  coscienza  e  la  paura  della  colpa  in  quanto  infamia  che  de¬ 
termina  la  graduale  transizione  da  uno  stato  di  innocenza  assoluta 
a  uno  stato  di  empietà.  Mirra  infatti  ritiene  che  sarebbe  morta 
innocente  -  e  ciò  ella  confessa  in  extremis  e  con  tragico  rim¬ 
pianto  -,  se  si  fosse  suicidata,  se  la  nutrice  l’avesse  aiutata  a 
suicidarsi,  prima  della  infamante  rivelazione;  si  considera  poi 
innocente,  quasi  (IV,  vii)  dopo  l’oltraggio  alla  madre  poiché  si 
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rende  conto  che  con  tale  sacrilego  atto  ha  ormai  aperto  il  corso  ,  “  Schivano,  U  natura  teatra- 
..  i,.i  1.1/**  c  1  1  le  dell  ispirazione  aljienana  e  altri  scrit- 

precipitoso  verso  1  ineluttabile  contessione-catastrote;  dopo  la  (Milano-Messina,  Principato, 

confessione,  che  per  lei  equivale  a  reato,  Mirra  si  infligge  la  morte  1963),  pp.  76-82. 
volontaria  per  punire  se  stessa  e  «  vendicare  »  l’oltraggio  al  padre, 
e  quindi  si  sente  men  rea  perché  si  illude  di  poter  spegnere  con 
la  morte  l’infamia  dell’orrido  arcano  appena  rivelato: 

Tu  stesso,  a  viva  forza, 
l’orrido  arcano...  dal  cor...  mi  strappasti... 

Ma,  poiché  sol  colla  mia  vita...  egli  esce... 
dal  labro  mio,...  men  rea...  mi  moro....  (V,  ii). 

Ma  il  disperato  tentativo  di  compromesso  svanisce  subito  di 
fronte  alla  reazione  dei  familiari  i  quali,  non  comprendendo  il  can¬ 
dore  del  sacrificio,  rifuggono  da  Mirra  come  da  una  perversa;  e 
l’anelito  di  pace  che  pur  sembrava  attuabile  nella  morte  men  rea 
diventa  estrema  convinzione  d’inespiabile  empietà. 

La  fine  rappresenta  la  disfatta  della  volontà  di  «  nascondere 
estirpare  e  incrudelire  »  contro  l’illecita  passione.  Eppure  la  vitti- 
mizzazione  di  Mirra  non  si  può  dissociare  dal  presupposto  della 
sua  congenita  innocenza  e  dall’esaltazione  del  suo  comportamento 
eroico.  Il  più  vero  significato  della  tragedia  trascende  la  comune 
deduzione  critica  che  la  pone  come  documento  dell’estremo  e  più 
desolato  pessimismo  dell’Astigiano.  Concepita  nel  felice  soggiorno 
di  Colmar  (agosto  1784),  a  più  di  due  anni  di  distanza  dal  propo¬ 
sito  di  appendere  il  coturno  al  Saul  [Vita,  IV,  9,  \A), Mirra  nasce 
da  una  nuova  e  più  complessa  temperie  spirituale  in  cui  l’ideo¬ 
logia  tragica  appare  decisamente  influenzata  se  non  trasfigurata 
dall’intenzione  lirica 

University  of  North  Carolina,  Chapel  Hill 


I  punti  piemontesi  e  valdostani 
negli  atlanti  linguistici  nazionali 

Corrado  Grassi 


La  rigorosità  e  uniformità  di  metodo  nella  raccolta  e  nella  tra¬ 
scrizione  dei  materiali  dialettali  e  la  possibilità  di  rappresentare 
immediatamente  e  concretamente  la  diffusione  nello  spazio  dei 
singoli  fenomeni  hanno  fatto  degli  atlanti  linguistici  il  fondamen¬ 
tale  strumento  di  lavoro  per  il  dialettologo.  Tutti  i  Paesi  europei 
posseggono,  o  stanno  per  possedere,  il  loro  proprio  atlante  lingui¬ 
stico  nazionale;  i  più  solerti  anzi,  vale  a  dire  quelli  dove  questo 
genere  di  ricerche  è  più  avanzato,  hanno  ormai  in  fase  di  attua¬ 
zione  una  serie  di  atlanti  regionali  che  completano  quello  nazio¬ 
nale,  nel  senso  che  tengono  conto  della  particolare  situazione  che 
ogni  singola  regione  presenta,  e  che  le  è  esclusiva. 

L’Italia  possiede  già  un  atlante  linguistico  nazionale,  V Atlante 
linguistico  ed  etnografico  dellltalia  e  della  Svizzera  meridionale, 
8  voli.,  Zofingen  1928-1940  (solitamente  indicato  con  la  sigla 
AIS)  che  fu  progettato  e  diretto  da  due  illustri  studiosi  svizzeri, 
Karl  Jaberg  e  Jacob  Jud,  e  i  cui  materiali  furono  raccolti  sul  ter¬ 
reno  da  uno  specialista  svizzero,  Paul  Scheuermeier,  e  da  due  tede¬ 
schi,  Gerhard  Rohlfs  e  Max  Leopold  Wagner.  Nel  1925  inizia¬ 
rono  i  lavori  di  un  altro  atlante  nazionale,  l’Atlante  linguistico 
italiano  [ALI],  diretto  da  Matteo  Battoli,  allora  Professore  di 
Glottologia  nell’Università  di  Torino,  con  Ugo  Pellis  come  racco¬ 
glitore  unico.  Questa  impresa  di  progettazione  nazionale  aveva  un 
piano  ben  più  ambizioso  di  quello  svizzero,  in  quanto  si  propo¬ 
neva  di  esplorare  1000  località  (dette  «punti  »)  uniformemente 
distribuite  in  tutte  le  regioni  italiane  con  un  questionario  di  7000 
voci  (successivamente  ridotte  a  3000  circa),  contro  le  400  località 
-  più  fitte  però  a  Nord  che  a  Sud  -  esplorate  dall’ AIS  con  un 
questionario  meno  esteso^.  Purtroppo  la  vita  di  questa  nuova 
impresa  fu  molto  travagliata;  ne  furono  causa  dapprima  la  guerra 
che  interruppe  i  lavori,  poi  la  morte  del  direttore  e  del  raccogli¬ 
tore,  quindi  la  scarsità  dei  finanziamenti  che  rese  molto  lenta  la 
ripresa  post-hellica  sotto  la  guida  di  Benvenuto  Terracini  e  con 
un  gruppo  di  nuovi  raccoglitori,  infine  l’impossibilità  di  vedersi 
assicurati  contributi  stabili  e  sicuri,  così  come  avviene  per  le  im¬ 
prese  consorelle  all’estero.  Di  conseguenza  le  schede  raccolte 
(circa  due  milioni  e  mezzo)  e  depositate  nell’Istituto  dell’Atlante 
linguistico  italiano  che  ha  sede  presso  la  Facoltà  di  Lettere  e  Filo¬ 
sofia  della  nostra  Università  dovranno  presumibilmente  attendere 
ancora  a  lungo  prima  di  poter  essere  riportate  sulle  carte  dei  vari 
volumi  che  comporranno  l’opera^. 

Grazie  alla  loro  particolare  posizione  geografica,  la  vai  d’Aosta 


‘  Per  tutte  le  notizie  relative  a  que¬ 
sto,  come  agli  altri  atlanti  linguistici 
qui  ricordati,  si  rinvia  a  S.  Pop,  La  dia- 
lectologie,  I,  Lovanio  1950. 

^  Per  le  diEerenze  nei  metodi  adot¬ 
tati  dai  due  atlanti  nella  progettazione 
e  nella  realizzazione,  v.  ancora  Pop, 
op.  cit. 

’  La  cronistoria  dell’attività  del¬ 
l’Atlante  linguistico  italiano  potrà  esse¬ 
re  ricostruita  attraverso  il  «  Bollettino 
dell’Atlante  linguistico  italiano  »,  I-III 
(1933-1942);  NS,  1-18  (1955-1970)  e 
«  Parole  e  Metodi  »,  1  e  2  (1971). 
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e,  sia  pure  solo  parzialmente,  il  Piemonte  sono  compresi  anche  in 
un  terzo  atlante  linguistico  nazionale,  quello  francese  {Atlas  lin- 
guistique  de  la  France  [ALF],  progettato  e  diretto  da  Jules  Gillié- 
ron,  con  circa  2000  carte)  che  fu  anche  il  primo  in  ordine  di 
tempo  ad  essere  realizzato  e  pubblicato 

Complessivamente,  l’ALF,  l’^J5'  e  l’ylLI  hanno  esplorato  125 
punti  piemontesi  e  valdostani,  dei  quali  3  in  comune  tra  ALF  e 
ALT  e  11  tra  AIS  e  ALL  Di  questi  125  punti,  48  sono  galloro¬ 
manzi,  vale  a  dire  provenzali  alpini  o  francoprovenzali,  e  4  ale- 
mannici,  costituiti  cioè  da  altrettante  colonie  linguistiche  tede¬ 
sche.  Come  si  vede,  si  tratta  di  una  imponente  massa  di  materiali 
dalla  quale  nessun  studio  sulla  situazione  linguistica  del  Pie¬ 
monte  e  della  vai  d’Aosta  può  prescindere  ^  Ci  pare  utile  ricor¬ 
darlo  proprio  ora  che  la  recentissima  -  e  peraltro  pregevole  - 
Bibliografia  ragionata  di  Amedeo  e  Gianrenzo  Clivio,  escludendo 
per  i  motivi  indicati  a  p.  X,  nota  8  le  opere  non  espressamente 
dedicate  alle  nostre  due  regioni,  potrebbe  far  dimenticare  che  le 
conoscenze  più  sicure  che  possediamo  oggi  delle  nostre  parlate 
sono  dovute  in  modo  preminente  agli  atlanti  linguistici 

Il  raccoglitore  dell’ALF,  Edmont  Edmont,  ha  esplorato  otto 
punti,  tutti  galloromanzi,  e  tutti  nell’anno  1900.  Tre  di  questi 
punti  sono  provenzali  alpini:  Màis  ette  (fraz.  del  comune 
di  Faetto,  ora  di  Perrero)  in  vai  Germanasca  (P.  982)^,  Bobbio 
Pellice  (P.  992)  e  Oulx  (P.  972).  Gli  altri  cinque  sono  franco¬ 
provenzali,  e  tutti  in  vai  d’Aosta:  Courmayeur  (P.  966), 
Aosta  (P.  975),  Chàtillon  (P.  986),  Champorcher  (P.  985)  e  Ayas 
(P.  987).  Come  si  vede,  VALF  si  è  interessato  esclusivamente 
delle  valli  in  cui  il  francese  era,  almeno  a  quell’epoca,  la  lingua  di 
cultura. 

Il  raccoglitore  deWAIS,  Paul  Scheuermeier,  ha  compiuto  nella 
nostra  regione  49  inchieste,  delle  quali  34  in  area  galloitalica 
e  15  in  area  galloromanza.  Le  prime  sono: 

-  in  provincia  di  Novara:  Trasquera  (P.  107),  Mbogno  di  Premia 
(P.  109),  Borgone  di  Ceppo  Morelli  (P.  114),  Antronapiana  (P.  115),  Do¬ 
modossola  (P.  116),  Ornavasso  (P.  117),  Mulesco  (P.  118),  Nònio  (P.  128), 
Borgomanero  (P.  129),  Carpignano  (P.  137),  Novara  (P.  138),  Galliate 
(P.  139) 

-  in  provincia  di  Vercelli:  Selveglio  di  Riva  Valdobbia  (P.  124),  Pia¬ 
nezza  di  Borgosesia  (P.  126),  Piana  di  Pettinengo  (P.  135),  Cavaglià 
(P.  147),  Desana  (P.  149) 

-  in  provincia  di  Torino:  Vico  Canavese  (P.  133),  Corio  (P.  144),  Mon¬ 
tanaro  (P.  146),  Giaveno  (P.  153),  Torino  (P.  155),  Pancalieri  (P.  163) 

-  in  provincia  di  Asti:  Castelnuovo  don  Bosco  (P.  156),  Asti  (P.  157), 
Mombaruzzo  (P.  167) 

-  in  provincia  di  Alessandria:  Ottiglio  (P.  158),  Isola  Sant’ Antonio 
(P.  159),  Gavi  (P.  169) 

-  in  provincia  di  Cuneo:  Corneliano  d’Alba  (P.  165),  Villafalletto 
(P.  172),  Cuneo  (P.  173),  Fiamenga  di  Vicoforte  (P.  175),  Cortemilia 
(P.  176). 


I  35  fascicoli  apparvero  in  tre  serie 
successive  tra  il  1902  e  il  1910.  Segui¬ 
rono  nel  1912  la  Table  de  V Atlas  con 
gli  utilissimi  indici  delle  forme  dialet¬ 
tali  contenuti  nelle  carte  e,  nel  1920,  il 
Supplément. 

^  Per  entità,  avrebbero  potuto  supe¬ 
rarla  soltanto  le  inchieste  -  in  massima 
parte  registrate  su  nastro  magnetico  - 
della  Carta  dei  Dialetti  italiani,  un’ini¬ 
ziativa  sorta  in  questi  ultimi  anni  con  il 
finanziamento  del  Consiglio  Nazionale 
delle  Ricerche,  che  ha  purtroppo  dovu¬ 
to  essere  interrotta  in  seguito  alla  mor¬ 
te  prematura  del  suo  promotore  e  di¬ 
rettore,  il  Prof.  Oronzo  Parlangèli.  Sul¬ 
lo  stato  dei  lavori  per  la  Carta  dei  Dia¬ 
letti  italiani  nelle  nostre  due  regioni  si 
darà  eventualmente  notizia  in  uno  dei 
prossimi  numeri  della  rivista.  Allo  stes¬ 
so  modo,  daremo  un  elenco  delle  regi¬ 
strazioni  della  versione,  nelle  nostre 
parlate,  della  Parabola  del  Figliol  Pro¬ 
digo  compiute  per  conto  della  Disco¬ 
teca  di  Stato. 

‘  Basti  pensare  che  l’Index  dell’AI5, 
pubblicato  nel  1960,  costituisce  una 
sorta  di  dizionario  comparato  -  l’unico 
nel  suo  genere  -  di  tutte  le  parlate 
italiane  e,  conseguentemente,  di  quelle 
piemontesi  e  valdostane.  Gli  atlanti  lin¬ 
guistici,  quindi,  non  solo  hanno  il  van¬ 
taggio’ di  ofirire  un  quadro  sistematico 
e  armonico  della  situazione  delle  nostre 
regioni,  ma  consentono  altresì  il  loro 
immediato  confronto  con  quelle  vicine: 
principalmente  la  Lombardia  e  la  Ligu¬ 
ria  da  un  lato  e  il  Canton  Ticino,  il 
Vailese,  la  Savoia,  il  Delfinato  e  la  Pro¬ 
venza  dall’altro. 

’’  La  cifra  che  indichiamo  qui  accan¬ 
to  al  singolo  toponimo  rappresenta  il 
numero  convenzionale  che  vi  corrispon¬ 
de  sulle  carte  come  Punto  di  ciascun 
Atlante. 


Per  le  propaggini  provenzali  alpine  abbiamo: 

—  in  provincia  di  Torino:  Rochemolles  (P.  140),  Sauze  di  Cesana 
(P.  150),  Riiata  di  Pramollo  (P.  152) 

—  in  provincia  di  Cuneo:  Maddalena  di  Chianale  (P.  160),  Ostana 
(P.  161),  Pietraporzio  (P.  170),  Valdieri  (P.  181),  Limone  Piemonte 
(P.  182). 
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Per  le  propaggini  francoprovenzali  abbiamo  tre  punti  in  vai 
d’Aosta:  Rhémes-Saint-Georges  (P.  121),  Saint-Marcel  (P.  122),  Brusson 
(P.  123) 

e  quattro  in  provincia  di  Torino:  N casca  (P.  131),  Ronco  Canavese 
(P.  132),  Bruzolo  (P.  142),  Ala  di  Stura  (P.  143). 


'  La  stessa  cosa  avviene  del  resto  an¬ 
che  per  gli  altri  atlanti.  Nell’Alt,  per 
esempio,  i  punti  valdostani  sono  pre¬ 
senti  in  un  minor  numero  di  carte  di 
queUi  piemontesi. 


Tali  inchieste  vennero  compiute  per  lo  più  tra  il  1921  e  il 
1923;  solo  quelle  valdostane  e  un  paio  di  quelle  novaresi  risal¬ 
gono  al  1928. 

Il  raccoglitore  deir.4LJ,  Ugo  PeUis,  ha  esplorato  nelle  nostre 
regioni  82  località,  di  cui  53  galloitaliche,  25  gallo¬ 
romanze  e  4  alemanniche,  le  prime  sono: 

-  in  provincia  di  Novara:  Cròveo  di  Bacano  (P.  2),  Prèmia  (P.  3), 
Varzo  (P.  4),  Vagna  di  Domodossola  (P.  5),  Druogno  (P.  6),  Ceppo  Morelli 
(P.  11),  Intra  (P.  12),  Alzo  di  Bella  (P.  21),  Borgomanero  (P.  26),  Oleggio 
(P.  27),  Novara  (P.  35),  Galliate  (P.  36),  Trecate  (P.  37) 

-  in  provincia  di  VerceUi:  Mòllia  (P.  15),  Fobello  (P.  16),  Sordèvolo 
(P.  24),  Còggiola  (P.  25),  Santhià  (P.  33),  Balocco  (P.  34),  Vercelli  (P.  41), 
Crescentino  (P.  45) 

-  in  provincia  di  Torino:  Rueglio  (P.  31),  Ivrea  (P.  32),  Lanzo  (P.  38), 
Volpiano  (P.  39),  Candia  Canavese  (P.  40),  Susa  (P.  43),  Val  della  Torre 
(P.  44),  Cumiana  (P.  49),  Torino  (P.  50),  Cambiano  (P.  51),  Cercenasco 
(P.  56) 

-  in  provincia  di  Asti:  Montiglio  (P.  52),  Villafranca  (P.  57),  S.  Mar¬ 
tino  Alfieri  (P.  58),  Asti  (P.  59) 

-  in  provincia  di  Alessandria:  Casale  Monferrato  (P.  53),  Mugarone  di 
Bassignana  (P.  54);  Pelizzano  (P.  60),  Spinetta  Marengo  (P.  61),  Strevi 
(P.  69),  Gavi  (P.  70),  Costa  Vescovato  (P.  71) 

-  in  provincia  di  Cuneo:  Barge  (P.  64);  Cervignasco  di  Saluzzo 
(P.  65),  Saluzzo  (P.  66),  Roddi  (P.  67),  Cortemilia  (P.  68),  Centallo  (P.  73), 
Murazzano  (P.  74),  Cuneo  (P.  80),  Mondovì  (P.  81),  Garessio  (P.  88). 

Alle  propaggini  provenzali  alpine  sono  state  dedicate  le  se¬ 
guenti  inchieste: 

-  in  provincia  di  Torino:  Ruà  di  Pragelato  (P.  46),  Ghigo  di  Prali 
(P.  47),  Serre  d’Angrogna  (P.  55) 

-  in  provincia  di  Cuneo:  Bertines  di  Casteldelfino  (P.  62),  Gilba  di 
Brossasco  (P.  63),  Villar  d’Acceglio  (P.  72),  Pietraporzio  (P.  78),  Bersezio 
dell’ Argenterà  (P.  78),  Perdioni  di  Demonte  (P.  79),  Vernante  (P.  87), 
Briga  Marittima  (ora  nel  dip.  delle  Alpi  Marittime)  (P.  94). 

Delle  inchieste  riservate  alle  propaggini  francoprovenzali  ap¬ 
partengono  aUa  vai  d’Aosta:  Saint-RJbémy  (P.  7),  Valpelline  (P.  8),  Valtour- 
nanche  (P.  9),  La  Saxe  di  Courmayeur  (P.  13),  Ayas  (P.  14),  Leverogne 
d’Arvier  (P.  17),  Aosta  (P.  18),  Pénis  (P.  19),  Cogne  (P.  22) 

e  alla  provincia  di  Torino:  Groscavallo  (P.  28),  S.  Lorenzo  Piantonetto 
(fraz.  di  Locana)  (P.  29),  Locana  (P.  29),  Valprato  Soana  (P.  30),  Venàus 
(P.  42),  Meana  di  Susa  (P.  48). 

I  punti  alemannici  sono  4,  di  cui  due  in  provincia  di  Novara: 
Formazza  (P.  1)  e  Pecette  di  Macugnaga  (P.  10)  e  due  in  vai  d’Aosta: 
Gressoney-Saint-] ean  (P.  20)  e  Issime  (P.  23). 

Queste  inchieste  sono  state  svolte  in  due  diverse  riprese,  ri¬ 
spettivamente  tra  il  1936  e  il  1937  e  nel  1940;  solo  un  primo 
saggio  di  inchiesta  a  Torino  risale  al  1928.  Occorre  tuttavia  ag¬ 
giungere  che  i  punti  dell’^LJ  non  sono  stati  esplorati  tutti  in 
ugual  misura®:  Prèmia,  Varzo,  Santhià,  Trecate,  Susa, Perdioni  di 
Demonte,  Saint-Rhémy,  S.  Lorenzo  Piantonetto  e  Issime  costi¬ 
tuiscono  inchieste  ridotte,  vale  a  dire  svolte  con  una  parte  sol- 
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tanto  del  questionario,  mentre  Cambiano,  Villafranca  d’Asti  e 
Cervignasco  di  Saluzzo  rappresentano  semplicemente  Tintegra- 
zione,  per  la  parte  riguardante  la  coltura  dei  campi  e  l’allevamento 
del  bestiame,  delle  vicine  città. 

Si  è  già  detto  che  le  inchieste  dell’ALJ  non  sono  ancora  state 
pubblicate  su  carte  linguistiche  come  è  avvenuto  per  VALF  e 
Ì’AIS.  Vogliamo  tuttavia  aggiungere  che  questo  ritardo  cronolo¬ 
gico  potrebbe  pure  avere  i  suoi  vantaggi,  qualora  consentisse  di 
applicare  i  più  moderni  strumenti  di  selezione  e  di  stampa,  in 
primo  luogo  l’elaboratore  elettronico  per  la  preparazione  degli 
indici  e  il  «  plotter  »  per  la  redazione  automatica  delle  carte.  Ef¬ 
fettivamente,  l’Istituto  dell’Atlante  ha  provveduto,  in  collabora¬ 
zione  con  il  Centro  Nazionale  Universitario  di  Calcolo  Elettronico 
dell’Università  di  Pisa,  a  preparare  un  programma  in  tal  senso. 
Sulla  base  dei  primi  risultati  raggiunti  sappiamo  così  che  tutti  i 
materiali  conservati  nell’archivio  dell’Atlante  potrebbero  non  solo 
fornire  le  carte  linguistiche  con  i  relativi  indici,  così  come  avviene 
per  gli  atlanti  di  tipo  tradizionale,  ma  anche,  in  una  serie  di  volu¬ 
mi  a  parte,  venire  organizzati  punto  per  punto  o  in  elenchi  alfa¬ 
betici  in  italiano  e  in  dialetto,  o  secondo  le  terminazioni*®,  o 
secondo  le  categorie  grammaticali  **,  o  sulla  base  di  criteri  ideolo¬ 
gici,  ecc.  In  altre  parole,  esiste  già  oggi  la  possibilità  teorica  di 
trasformare  per  esempio  le  82  inchieste  piemontesi  e  valdostane 
in  altrettanti  dizionari  dialettali  ordinabili  in  vario  modo.  Il  solo 
problema  pratico  da  risolvere  in  tal  senso  è  di  trasferire  i  materiali 
dalle  attuali  schede,  scritte  a  mano,  su  schede  perforate  e  di  predi¬ 
sporre  un  opportuno  programma  per  l’elaboratore  elettronico*^; 
si  tratta  di  un’operazione  che,  tutto  sommato,  non  verrebbe  nem¬ 
meno  a  costare  di  più  di  una  redazione  manuale  delle  carte  lingui¬ 
stiche,  così  come  era  previsto  dal  piano  originale  dell’Atlante.  Ma 
i  finanziamenti  di  cui  dispone  attualmente  l’Istituto  sono  assolu¬ 
tamente  insufficienti  a  portare  a  termine  l’impresa;  e  ciò  non  solo 
perché  l’ammontare  dei  contributi  concessi  dal  Consiglio  Nazio¬ 
nale  delle  Ricerche  sono  scarsi  (e  soprattutto  aleatori,  in  quanto 
possono  essere  ulteriormente  ridotti  o  addirittura  annullati  da  un 
anno  all’altro);  in  realtà,  anche  il  nostro  Atlante  soffre  della  man¬ 
canza  di  un  preciso  programma  di  ricerca  scientifica  in  Italia,  che 
fissi  piani  e  scadenze  secondo  una  visione  globale  e  consapevole 
dei  fini  da  raggiungere.  In  queste  condizioni,  accade  che  i  già  scarsi 
contributi  si  disperdano  in  mille  esili  rivoletti  tra  le  iniziative  più 
diverse,  che  lavorano  ignorandosi  a  vicenda,  se  non  addirittura 
in  concorrenza  o  in  contraddizione  tra  loro. 

Un  discorso  sugli  atlanti  linguistici  non  sarebbe  tuttavia  com¬ 
pleto  se  si  tacesse  del  contributo  che  essi  portano  all’etnografia. 
Il  più  delle  volte,  la  storia  della  parola  deve  procedere  parallela- 
mente  alla  storia  della  cosa  cui  la  parola  si  riferisce:  non  si  possono 
studiare  per  esempio  le  varie  denominazioni  dell’aratro  in  una 
certa  regione  senza  tener  conto  dei  vari  tipi  in  cui  esso  è  costruito, 
o  delle  diverse  utilizzazioni  che  vi  può  avere.  Il  raccoglitore  dia¬ 
lettale  non  si  limita  quindi  a  registrare  parole,  ma  deve  anche  illu¬ 
strare  con  disegni,  fotografie,  descrizioni  di  vario  genere,  che  cosa 
si  intende  con  ciascun  nome  o  con  ciascuna  azione.  In  questo 
modo,  gli  atlanti  linguistici  si  sono  trasformati  in  autentiche  enci¬ 
clopedie  della  vita  rustica  di  un  determinato  Paese;  cosa  tanto 
più  importante,  in  quanto  le  raccolte  sono  state  portate  a  termine. 


’  V.  in  proposito  «  Boll,  dell’ ALI  », 
17-18  (1970),  pp.  45-52.  Esclusivamente 
con  l’aiuto  dell’elaborazione  elettronica 
è  già  stata  pubblicata  l’edizione  defini¬ 
tiva  del  Questionario,  Torino  1971.  Se¬ 
guiranno  presto  i  due  volumi  delle 
Concordanze  lemmatizzate. 

“  Si  potrà  così  sapere  immediata¬ 
mente,  vale  a  dire  senza  dover  proce¬ 
dere  a  lunghi  e  faticosi  spogli  a  mano, 
in  quali  punti  di  ima  certa  regione  o  di 
tutta  l’Italia  si  trovino  per  esempio 
conservate  certe  vocali  finali,  o  siano 
presenti  determinati  tipi  di  desinenze 
verbali. 

“  Con  un’opportuna  programmazio¬ 
ne,  l’elaboratore  potrebbe  per  esempio 
estrarre  automaticamente  tutti  i  prono¬ 
mi  presenti  nelle  schede  perforate,  e 
consentire  pertanto  un  rapido  confron¬ 
to  tra  i  diversi  sistemi  pronominali  pre- 

“  V.  la  nota  che  sarà  pubblicata  in 
proposito  dal  Comitato  di  redazione 
dell’Atlante  in  «  Parole  e  metodi  »,  3 
(aprile  1972). 


f 


come  s’è  detto,  proprio  negli  ultimi  decenni  di  vita  di  certi 
attrezzi  e  strumenti  o  di  certi  mestieri  tradizionali.  Ne  sono  un 
esempio  magistrale  i  due  splendidi  volumi  [Bauernwerk  in  Ita- 
lien,  der  italienischen  und  ràtoromanischen  Schweiz  -  «  L’attività 
rustica  in  Italia  e  nella  Svizzera  italiana  e  retoromanza  »,  Berna 
1942  e  1956)  con  cui  Paul  Scheuermeier  ha  integrato  le  illu¬ 
strazioni  alle  carte  dell’ylJ5.  Da  parte  loro,  i  raccoglitori  dell’ ALI 
hanno  messo  insieme  circa  10.000  fotografie  e  illustrazioni  di 
vario  genere;  anche  questo  materiale  tuttavia,  imponente  per  la 
mole  e  preziosissimo  per  la  testimonianza  che  reca  di  un  mondo 
in  rapida  sparizione,  giace  negli  archivi  dell’Atlante  senza  possi¬ 
bilità,  almeno  per  ora,  di  essere  utilizzato  dagli  studiosi 


”  La  riproduzione  in  una  nuova  se¬ 
rie  di  disegni  delle  duemila  illustrazioni 
circa  di  cui  si  sono  serviti  i  raccoglitori 
durante  le  inchieste  costituirebbe  ima 
spesa  di  due  milioni  e  mezzo  di  lire 
circa.  Finora,  però,  non  è  stato  possi¬ 
bile  trovare  il  necessario  finanziamento 
per  condurre  a  termine  l’operazione. 


Università  di  Torino. 
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La  statistica  delle  arti 

e  manifatture  del  1822 

negli  stati  di  terraferma  del  Regno  Sardo 

Giuseppe  Bracco 


NelPArchivio  di  Stato  di  Torino  sono  conservati  gli  atti  di  una 
Statìstica  delle  arti,  e  manifatture,  redatta  nel  1822,  che  considera 
nel  rilevamento  le  attività  dell’intero  regno  sabaudo  ad  esclu¬ 
sione  della  sola  Sardegna. 

I  noti  studi  del  Prato  hanno  ampiamente  illustrato  le  statisti¬ 
che  piemontesi  del  Settecento,  con  particolare  riferimento  alla 
Statìstica  generale  della  metà  del  secolo  ^  Il  supporto  naturale  dei 
rilevamenti  era  costituito  dalla  organizzazione  burocratica,  incen¬ 
trata  sulle  figure  degli  intendenti  posti  a  capo  delle  province.  La 
Statistica  generale,  studiata  dal  Prato,  era  stata  un  risultato  della 
regolamentazione  dei  compiti  degli  intendenti,  stabilita  dal  gene¬ 
rale  delle  finanze  De  Gregori  con  l’Istruzione  del  7  marzo  1750 

Nel  XVIII  secolo  le  attività  manifatturiere  erano  state  oggetto 
di  vari  rilevamenti  parziali;  e,  soprattutto  per  la  lavorazione  delle 
sete,  il  settore  più  importante  della  produzione,  esistono  nume¬ 
rose  serie  di  dati.  Il  quadro  generale  di  tutte  le  manifatture  però 
non  fu  mai  compiuto,  pur  se  furono  fatti  tentativi. 

Infatti,  Vittorio  Amedeo  II  prese  l’iniziativa  di  «  formare  uno 
Stato  di  tutte  le  arti,  manifatture,  e  mestieri  esistenti  nel  Suo 
regno  »  ed  il  Lanfranchi,  segretario  di  Gabinetto,  con  lettera  del 
26  gennaio  1729,  incaricò  dell’esecuzione  il  Consolato  di  Com¬ 
mercio^.  Il  magistrato  del  Consolato  diramò  una  circolare  agli 
intendenti  il  23  marzo  successivo,  diede  nuove  norme  con  mani¬ 
festi  del  27  settembre  1731  e  ancora  con  circolare  del  6  agosto 
1733  “.  Nonostante  queste  disposizioni,  l’indagine  non  si  tradusse 
in  alcun  risultato;  anzi,  si  può  dubitare  che  mai  sia  stata  intra¬ 
presa.  Solamente  nel  1789  il  Consolato  del  Commercio  ricevette 
nuovamente  l’incarico  di  procedere  al  censimento  delle  manifat¬ 
ture  da  parte  del  Graneri,  segretario  delle  finanze,  però  l’attività 
del  Consolato  non  andò  oltre  la  compilazione  di  una  memoria, 
in  cui  si  stabilivano  i  princìpi  informatori.  Gli  eventi  politici,  con 
il  mutamento  del  governo,  impedirono  ancora  di  condurre  l’in¬ 
dagine. 

Dopo  la  parentesi  napoleonica,  si  procedette  ad  una  nuova 
organizzazione  amministrativa  degli  Stati  di  terraferma  con  Regio 
Editto  del  10  novembre  1818  entrato  in  vigore  il  1°  gennaio 
1819  Si  istituirono  8  divisioni  dirette  da  Intendenti  generali,  ai 
quali  le  Istruzioni  del  2  dicembre  1818  affidarono  tra  gli  altri  il 
compito  di  redigere  annualmente  una  relazione  statistica  su  tutti 
gli  aspetti  della  vita  amministrativa,  economica  e  politica  delle 
province  ^ 


‘  G.  Prato,  La  vita  economica  in 
Viemonte  a  mezzo  il  secolo  xviii,  Tori¬ 
no,  1908,  pp.  1-30. 

^  G.  Prato,  op.  cit.,  p.  12. 

^  Lettera  del  18  novembre  1817: 
«  Esisteva  in  Consolato  lettera  dei  26 
di  gennaio  1729  scrittali  dal  Segretario 
di  Gabinetto  conte  Lanfranchi,  in  cui  li 
significava  essere  volere  di  S.  M.,  che  si 
formasse  uno  stato  di  tutte  le  arti,  ma¬ 
nifatture,  e  mestieri  esistenti  nel  Suo 
Regno  ».  A.S.T.,  Sez.  I,  Materie  econo¬ 
miche,  Statistica,  mazzo  2  da  inventa- 

■'  G.  Prato,  op.  cit.,  p.  7. 

®  Kegio  Editto  portante  una  nuova 
circoscrizione  generale  delle  provincie 
de'  Regi  Stati  di  terraferma,  del  10  no¬ 
vembre  1818,  Torino,  Stamperia  Reale. 
Le  8  divisioni  si  suddividevano  a  loro 
volta  in  40  province. 

‘  Regio  Biglietto  col  quale  S.  M.  ap¬ 
prova  le  Istruzioni  formatesi  dalla  Re¬ 
gia  Segreteria  di  Finanze  il  2  corrente 
mese  per  gl’intendenti  generali...,  3  di¬ 
cembre  1818,  in  “Raccolta  Atti  di  Go¬ 
verno...",  Torino,  1818,  voi.  II,  p.  319 
e  sgg. 
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Le  relazioni  richieste  erano  di  carattere  generale.  I  primi  rap¬ 
porti,  stesi  con  rapidità  da  alcimi  intendenti  nel  1819,  non  furono 
ritenuti  soddisfacenti  e  il  4  marzo  1820  la  Segreteria  di  Finanze 
inviò  una  nuova  Istruzione  per  le  relazioni  statistiche^.  Per 
quanto  le  norme  per  la  redazione  fossero  state  ben  precisate,  le 
memorie  annuali  degli  intendenti  avevano  ancora  la  caratteristica 
forma  descrittiva  propria  delle  «  Statistiche  universitarie  ». 

La  Statistica  delle  arti  e  delle  manifatture  del  1822  non 
appartiene,  tuttavia,  a  questo  tipo  di  indagini,  ma  si  presenta 
come  rilevazione  autonoma,  condotta  con  criteri  unitari  su  tutto 
il  territorio,  in  base  ad  un  modello  rigido  predisposto  dal  centro, 
ed  il  suo  carattere  del  tutto  speciale  è  provato  dall’inesistenza  di 
testimonianze  successive  analoghe  per  forma  e  contenuto. 

Nella  prima  metà  del  xix  secolo  furono  fatte  altre  rilevazioni 
di  tipo  uniforme  per  tutto  il  Piemonte,  che  presentano  aspetti 
consimili,  ma  che  si  riferiscono  ad  altri  settori  economici,  come 
la  Statistica  agricola  del  1848  *. 

La  statistica  manifatturiera  del  1822  fu  condotta  riprendendo 
direttamente  e  integralmente  l’iniziativa  del  1789  e  ricollegandosi 
addirittura  a  quella  del  1729. 

La  memoria  del  Consolato  di  Commercio  del  1789  era  stata 
compilata  dal  conte  Ghiliossi  di  Lemmie,  che  nel  1817  era  Pro¬ 
curatore  Generale  del  Commercio.  Egli  riprese  il  documento  e  lo 
presentò,  testardamente,  più  volte  alla  Segreteria  delle  Finanze: 
il  27  gennaio  1817,  il  18  novembre  1817  ed  il  9  giugno  1818, 
offrendosi,  in  ogni  caso  di  «  formare  le  Istruzioni  necessarie  ». 

Il  Ghiliossi  enumerava  i  motivi  per  cui  era  necessario  censire 
le  «arti,  manifatture,  e  mestieri»;  l’esigenza  di  comporre  un 
quadro  completo  delle  risorse  disponibili  e  di  segnalare  le  carenze 
in  tema  di  materie  prime  e  di  attrezzature,  l’opportunità  di  valu¬ 
tare,  in  relazione  al  commercio  estero  del  Piemonte,  la  produzione 
manifatturiera,  costituivano  le  ragioni  fondamentali  che,  a  suo 
dire,  giustificavano  l’operazione.  Nella  lettera  del  18  giugno  1818, 
il  Ghiliossi  mandava  «  un  progetto  di  statistica  »  al  Brignole, 
«  primo  segretario  delle  Finanze,  giacché  esse  con  il  Commercio 
si  danno  la  mano;  ed  anzi  ne  sono  indivisibili,  mentre  non  stanno 
senza  la  intera  notizia  di  ciò,  che  ci  manca,  e  senza  l’esatto  calcolo 
di  ciò,  che  si  guadagna,  e  di  ciò,  che  si  paga  al  forestiere  » 

L’attività  promozionale  del  Ghiliossi  trovò  finalmente  uno 
sbocco  nel  1821  quando,  con  lettera  del  24  settembre,  ricevette 
dal  De  Cholex,  primo  segretario  per  gli  Affari  Interni,  «  il  grade¬ 
vole  incarico  di  questo  esteso  lavoro,  che  è  tanto  più  essenziale, 
perché  ci  manca  l’esatta  notizia  di  tutti  i  lavori,  che  o  si  fecero,  o 
si  fanno  fra  noi,  di  quelli  che  rivalizzano  con  i  forestieri,  di  alcuni 
di  cui  siamo  privi,  e  di  altri  che  possono  essere  introdotti,  e  favo¬ 
riti  »  “. 

Il  vecchio  sogno  del  Procuratore  Generale  del  Commercio 
doveva,  dunque,  realizzarsi  dopo  32  anni,  e  ancora  una  volta  si 
potevano  trovare  gli  esecutori  nelle  persone  degli  intendenti,  pur 
secondo  le  funzioni  loro  conferite  nel  1818. 

Lo  schema  generale  dei  lavori  venne  formulato  dallo  stesso 
Ghiliossi,  il  quale,  premesso  che  «  le  manifatture,  le  arti,  ed  i 
mestieri  sono  o  fondamentali,  o  miglioratrici,  ed  impiegano  ma¬ 
terie  prime,  che  provengono  dai  tre  Regni  minerale,  vegetale  e 


^  Istruzione  della  Regia  Segreteria  di 
Finanze  agli  Intendenti...  per  la  compi¬ 
lazione  della  Relazione  Statistica,  4  mar- 
20  1820,  in  Raccolta  Atti  di  Governo..., 
Torino,  1820,  voi.  I,  p.  121  e  sgg. 

®  Anche  gli  atti  della  Statistica  agri¬ 
cola  del  1848  sono  conservati  nell’Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Torino,  Sezioni  tiu- 

’  Scritto  fatto  per  comando  di  S.  E. 
il  signor  conte  Graneri  per  dare  nuove 
incombenze  al  Consiglio  di  Commercio, 
1  dicembre  1789,  Trasmessa  al  signor 
conte  Serra  altra  copia  il  27  gennaio 
1817,  A.S.T.,  Sez.  I,  Materie  economi¬ 
che,  Statistica,  mazzo  2  da  inventariare. 

“  Lettera  rimessa  la  sera  dei  9  di 
giugno  1818  con  la  statistica  a  S.  E.  il 
signor  marchese  Brignole...,  A.S.T.,  ibi- 

“  Promemoria  del  Procuratore  Gene¬ 
rale  del  Commercio  conte  Ghiliossi  per 
la  compilazione  della  statistica...,  23 
marzo  1822,  A.S.T.,  ibidem. 
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animale  »,  elencò  le  materie  prime  ed  i  corrispondenti  prodotti 
che  ne  derivano 

Sulla  base  di  questo  modello  fra  l’aprile  e  il  giugno  1822  fu¬ 
rono  predisposti  gli  stampati  per  le  singole  manifatture:  le  cate¬ 
gorie  dell’intera  statistica  sono  36,  ma  raggiunsero  tale  numero 
soltanto  al  termine  di  un  lavoro  progressivo  di  scelta. 

Inizialmente,  in  una  prima  edizione,  fu  previsto  un  rileva¬ 
mento  per  18  tipi  di  manifatture,  scelte  secondo  principi  non 
rigorosi  per  la  mancanza  di  notizie  precise  sulle  attività  presenti 
nell’intero  Stato. 

Il  3  aprile  1822  il  Ghiliossi  inviò  al  De  Cholex  per  l’appro¬ 
vazione  i  prospetti  delle  prime  dodici  categorie.  La  scelta  era  stata 
fatta  perché  «  primere  di  tutte  debbono  essere  considerate  quella 
della  filatura  e  quella  del  filatoio.  Si  approssima  il  tempo,  che 
l’ima,  e  l’altra  hanno  da  esser  poste  in  attività;  e  come  ambedue 
sono  gli  elementi  dell’industria,  che  succede  per  la  formazione 
delle  stoffe  di  seta,  così  preme  Ì  saperne  la  quantità,  e  lo  stato 
attuale,  onde  si  conosca  se  qualche  Sovrana  provvidenza  può 
essere  necessaria  a  migliorarne  e  perfezionarne  la  condizione  in 
utilità  di  un  commercio,  che  è  di  tanto  valore  nel  nostro  paese  » 

Le  altre  sei  categorie  furono  scelte  perché  «  interessano  a 
vicenda  le  une  il  bisogno  dell’uomo,  altre  il  di  lui  comodo,  ed 
alcune  il  lusso,  e  tutte  si  esercitano  nei  Regii  Stati,  ed  hanno  fra 
loro  una  qualche  vicendevole  corrispondenza  »,  e  furono  appro¬ 
vate  il  22  maggio  1822 

La  seconda  e  definitiva  edizione  dei  prospetti  per  la  Statistica 
manifatturiera  fu  anche  preparata  in  due  fasi.  Il  16  giugno  1822 
furono  inviati  agli  intendenti  gli  stampati  di  25  categorie:  «  Ho 
creduto  per  coadiuvare  alla  più  facile,  ed  alla  più  pronta  spedi¬ 
tezza  della  statistica  delle  nostre  manifatture  di  aggiungervi  altri 
esemplari  a  quelli,  che  già  ho  a  V.  S.  Ill.ma  trasmessi,  con  avere 
altresì  accresciuto  il  numero  di  alcuni  in  ragione  ai  lavori,  che 
sono  più  attivi,  e  più  esercitati  nei  Regii  Stati  » 

Il  22  giugno  1822  erano  pronti  tutti  gli  stampati,  con  l’ag¬ 
giunta  di  11  categorie  che  «  riguardano  o  produzioni  della  terra, 
o  materie  rinchiuse  nelle  di  lei  viscere,  e  rese  lavorabili  dall’indu¬ 
stria,  e  laborioso  artista  » 

Il  lavoro  di  raccolta  dei  dati  procedette  celermente  nelle  otto 
divisioni  e  le  tabelle  furono  compilate  per  la  fine  dell’anno  1822. 

Non  tutte  le  36  classi  di  manifatture,  ovviamente  figurano  in 
tutte  le  divisioni.  Secondo  un  ordine  alfabetico  si  ha  la  seguente 
distribuzione: 

Divisione  Categorie 


Alessandria  20 

Aosta  10 

Cuneo  30 

Genova  28 

Nizza  18 

Novara  30 

Savona  30 

Torino  36 

Gli  atti  della  Statistica  forniscono  un  quadro  veramente  com¬ 
pleto  di  tutte  le  attività  manifatturiere  ed  artigianali.  Oggetto  del 
rilevamento  all’interno  delle  36  categorie  è  la  singola  azienda,  di 


“  Ibidem. 

Progetto  di  lettera  rimessa  al  si¬ 
gnor  cavagliere  Roger  De  Cholex  e  da 
esso  gradita...,  3  aprile  1822,  A.S.T., 
ibidem. 

“  Lettera  rimessa  ed  approvata  dal 
signor  cavagliere  Roger  De  Cholex..., 
22  maggio  1822,  A.S.T.,  ibidem. 

Lettera  approvata  dal  signor  cava¬ 
gliere  De  Cholex...,  16  giugno  1822,  A. 
S.T.,  ibidem. 

“  Lettera  approvata  da  De  Cholex  e 
diretta  agli  intendenti,  s.  d.  (ma  fra  il 
16  ed  il  22  giugno  1822),  e  Lettera  del 
conte  e  procuratore  generale  del  Com¬ 
mercio  presidente  Ghiliossi  di  Lemie 
all’Ill.mo  e  Eccellent.mo  signor  cavaglie¬ 
re  Roger  De  Cholex,  primo  segretario 
di  S.  M.  per  gli  affari  degli  interni,  in 
cui  si  dà  riscontro,  che  si  trasmettono 
gli  esemplari  della  statistica  di  tutte  le 
manifatture,  A.S.T.,  ibidem. 


cui  si  individuano  i  proprietari,  i  conduttori,  il  numero  degli  ad¬ 
detti,  le  attrezzature,  le  materie  prime,  le  quantità  prodotte. 

Come  esemplificazione,  riporto  l’elenco  delle  notizie  richieste 
per  le  prime  due  categorie  delle  filature  dei  bozzoli  e  dei  filatoi 
delle  sete. 

Per  le  filature  dei  bozzoli 

—  Filature  in  attività. 

—  Filature  oziose 

—  Proprietari  delle  filature,  se  siano  o  non  esercite  da  essi,  o  da  altri  per 
proprio  conto. 

—  AfBttavoli  delle  filature,  se  siano  o  non  esercite  da  essi,  o  da  altri  per 
proprio  conto. 

—  ForneUetti:  se  ricevano  il  fuoco  secondo  l’ordinario  metodo  o  col  va¬ 
pore. 

—  Direttori  delle  filature. 

—  ForneUetti  in  attività. 

—  ForneUetti  oziosi. 

—  Numero  delle  filatrici  e  voltatrici. 

—  BozzoU  che  si  accomprano  al  mercato  ed  ove  questo  si  faccia. 

—  Bozzoli  che  si  accomprano  neUe  filature. 

—  Quantità  di  bozzoli  che  si  filano. 

—  Qualità  del  filaggio. 

—  Peso  approssimante  deUa  seta  pura. 

—  Peso  approssimante  deUa  seta  inferiore. 

Per  i  filatoi  delle  sete 

—  FUatoi  ad  acqua. 

—  FUatoi  a  mano  detti  Roche. 

—  FUatoi  in  attività. 

—  Filatoi  oziosi. 

—  Proprietari  dei  filatoi  e  se  siano  o  non  eserciti  da  loro  o  da  altri  per 
proprio  conto. 

—  Affittavoli  dei  filatoi  e  se  siano  o  non  eserciti  da  loro  o  da  altri  per  pro¬ 
prio  conto. 

—  Maestri  direttori  dei  filatoi. 

—  Numero  dei  lavoranti  dei  due  sessi:  Maschi/Femmine. 

—  Numero  degli  apprendizzi  dei  due  sessi:  Maschi/Femmine. 

—  Peso  approssimativo  deUe  Ubbre  di  pura  seta  che  in  ogni  anno  si  ridu¬ 
cono  in  organzino. 

—  Peso  approssimativo  deUe  Ubbre  di  seta  inferiore  a  cui  in  ogni  anno  si 
dà  U  torto. 

—  Totale  peso  delle  sete  o  pure  o  di  inferiore  qualità  a  cui  in  ogni  anno 
si  dà  U  torto  ai  filatoi  ad  acqua  od  a  mano. 

I  dati  quantitativi  delle  filature  dei  bozzoli,  numero  delle 
aziende,  dei  fornelletti  e  degli  addetti,  e  quantità  prodotte,  sono 
stati  raccolti  in  una  tabella  riassuntiva  per  province  (vedi  tab.  1  ). 

Si  nota  che  la  filatura  dei  bozzoli  è  un’attività  comune  a  tutte 
le  divisioni,  con  esclusione  di  alcune  province,  che  non  offrono 
condizioni  climatiche  favorevoli  all’allevamento  del  baco  da  seta, 
in  particolare  nelle  zone  montuose  della  Savoia  e  quelle  riviera¬ 
sche  del  Genovesato  e  di  Nizza. 

Non  tutta  la  potenzialità  del  settore  era  sfruttata  nel  1822,  se 
su  un  totale  di  1343  filature  ben  315  erano  «oziose»,  però  la 
lavorazione  dei  bozzoli  costituiva  una  delle  maggiori  attività  con 
ben  24.612  donne  impiegate,  che  lavoravano  421.999  rubbi  di 
bozzoli  e  producevano  648.886  libbre  di  seta  pura. 

II  maggior  numero  di  fornelletti,  un  terzo  del  totale,  era  con- 


centrato  nella  divisione  di  Cuneo,  ed  in  particolare  nella  provincia 
di  Saluzzo. 

Anche  i  dati  quantitativi  dei  filatoi  delle  sete  sono  stati  rac¬ 
colti  in  una  tabella  riassuntiva  per  province  (ved.  tab.  2). 

I  filatoi  delle  sete  non  sono  presenti  in  tutte  le  divisioni,  man¬ 
cano  del  tutto  a  Nizza,  e  ad  Aosta,  e  sono  praticamente  inesistenti 
in  Savoia. 

La  potenzialità  dei  filatoi  appare  più  sfruttata,  in  particolare 
nella  provincia  di  Genova,  dove  però  si  lavorano,  per  riesportarle, 
sete  introdotte  in  porto  franco  dalla  Romagna,  dalla  Toscana, 
dalle  Sicilie  ed  anche  dal  Levante. 

La  divisione  di  Cuneo  contribuisce  in  modo  determinante 
anche  in  questo  settore  con  il  25%  dei  filatoi,  circa  il  50%  degli 
addetti  ed  il  50%  della  produzione  di  organzino. 

L’esame  di  due  sole  categorie  della  Statistica  non  può  fornire 
altro  che  alcune  impressioni  del  quadro  manifatturiero  del  Pie¬ 
monte,  in  un  periodo  in  cui  non  si  è  ancora  raggiunto  un  livello 
industriale. 

La  regione  appare  in  un  momento  di  transizione,  in  cui  pre¬ 
domina  una  attività  imprenditoriale  ancora  legata  alla  trasforma¬ 
zione  dei  prodotti  agricoli. 

Elenco  delle  categorie  della  Statistica  delle  manifatture,  arti  e 
mestieri  del  1822 

1  -  Stato  delle  filature  dei  bozzoli. 

2  -  Stato  dei  filatoi  delle  sete. 

3  -  Stato  delle  stoffe  di  pura  seta  di  antica,  e  di  moderna  tessitura. 

4  -  Stato  delle  stoffe  di  seta  miste  con  bava,  fioretto,  cotone,  filo  di  ca¬ 

nape,  e  di  lino,  oppure  di  solo  fioretto. 

5  -  Stato  dei  tessuti,  che  si  fanno  o  dai  passamantai,  o  dagli  operai,  che 

lavorano  con  il  telaio  detto  alla  barra. 

6  -  Filatura  di  cotone  e  stoffe  di  essa  materia  o  pura,  o  mista  con  filo  o 

di  canape,  o  di  lino. 

7  -  Calzetti,  ed  altri  tessuti  a  maglia  con  il  telaio  o  di  pura  seta,  o  di 

fioretto,  o  di  cotone,  o  di  lana. 

8  -  Fabbrica  delle  tele  di  canape,  e  di  lino,  e  bianchissaggio  e  di  esse,  e 

di  quelle  di  cotone,  e  dei  loro  rispettivi  filati. 

9  -  Bestiame  inserviente  bensì  all’agricoltura,  ed  al  comodo  dell’uomo, 

ma  e  con  le  sue  lane  e  pelli  a  differenti  manifatture. 

10  -  Manifatture,  in  cui  si  fanno  panni  di  lana. 

11  -  Manifatture,  in  cui  si  fanno  saglierie,  ed  altre  stoffe  di  lana. 

12  -  Tintori  dei  panni,  delle  saglierie,  e  dei  fili  di  lana,  e  delle  stoffe  di 

.  seta,  bava,  e  fioretto,  e  dei  loro  rispettivi  filati. 

13  -  Cappelli  di  lana,  o  di  essa  mista  o  con  seta,  o  con  i  di  lei  rifiuti,  op¬ 

pure  di  sola  seta,  e  dei  di  lei  rifiuti. 

14  -  Fabbriche  dei  vetri,  e  dei  cristalli. 

15  -  Fabbriche  di  stoviglie,  ossia  vasi  di  terra,  di  vasellame,  di  maiolica 

ordinaria  sia  nera,  che  bianca,  e  della  fina  a  foggia  di  quella  d’In¬ 
ghilterra. 

16  -  Fabbriche  di  candele  di  cera,  e  di  cevo. 

17  -  Cartiere. 

18  -  Tipografie,  ossia  stamperie,  litografie,  e  librai. 

19  -  Affaitori,  conciatori,  camosciai,  pergamenai,  guantai,  pellicciai,  e  la¬ 

vori,  che  per  approssimazione  si  fanno  in  ogni  anno  da  ciascheduno  di 
loro  nelle  rispettive  arti. 

20  -  Fabbricanti  di  cioccolata,  distillatori  di  essenze  di  acquavite,  di  liquo¬ 

ri,  di  brandevin,  e  di  birra. 

21  -  Orefici,  argentieri,  gioiellieri,  ed  oriolai. 

22  -  Fabbrico  di  amido,  di  sapone,  di  tappezzerie,  a  parati  di  carta,  e  di 

placato  d’argento. 
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23  -  Fabbriche  dell’acido  solforico  detto  olio  di  vetriolo  verde  artificiale, 

ossia  solfato  di  ferro,  del  vetriolo  ceruleo  detto  di  Cipro,  dell’allume 
di  rocca. 

24  -  Fabbricanti  di  sale  catartico,  di  sale  sedativo,  di  verderame,  e  di 

acqua  forte. 

25  -  Fabbriche  di  allume  di  feccia,  di  potassa,  e  di  soda. 

26  -  Fucine,  e  fonderie  del  ferro,  quantità  e  prezzo  del  carbone. 

27  -  Quali  lavori  di  ferro  si  facciano  nelle  rispettive  fucine,  e  fonderie  di 

esso  metallo,  e  se  vi  siano  fabbriche  di  acciaio. 

28  -  Fabbriche  di  tola  nera,  e  bianca,  e  di  ferro  fuso. 

29  -  Fabbriche  di  ferro  stagninato,  e  del  filo  di  ottone,  e  di  ferro. 

30  -  Fabbriche  degli  aghi  di  ogni  qualità,  e  delle  lesine. 

31  -  Fabbriche  delle  spille  di  ottone,  e  delle  altre  nere. 

32  -  Fabbriche  di  carrozze,  ed  altre  vetture  compite  inservienti  al  lusso, 

ed  al  comodo  dell’uomo. 

33  -  Fabbricanti  sedie  di  paglia,  che  ne  fanno  vendita  all’ingrosso,  e  ma¬ 

gazzinieri  di  esse. 

34  -  Cave  dei  differenti  marmi. 

35  -  Fabbriche  dell’ottone,  ed  ottonai. 

36  -  Miniere  del  rame,  fonditori  di  esso  metallo,  paiuolai,  e  magnai. 

Università  di  Torino. 
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Tab.  2.  -  Stato  dei  filatoi  delle  sete 


Filatoi  ad  acqua 

détti  Roche 

Filatoi  in  attività 

Filatoi  oziosi 

NumMo  dei  lavoranti 

Numero  dei  lavoranti 

femmine 

1 

.L 

111 

1 

III 

delle  libbre  di  piira 

anno  si  riducono 

in  organzino 

delle  libbre  di  seta 

inferiore  a  cui  in  ogni 

Divisione  di  Alessandria 

Alessandria 

4 

— 

1 

3 

24 

24 

2 

1 

3.000 

50 

Acqui 

5 

4 

5 

4 

35 

192 

6 

25 

14.200 

8.000 

Casale 

(?) 

— 

3 

— 

100 

113 

5 

7 

14.100 

— 

Tortona 

- 

- 

1 

- 

■  - 

- 

- 

- 

- 

9 

5 

9 

8 

159 

329 

13 

23 

31.300 

8.050 

Divisione  di  Cuneo 

Cuneo 

8 

— 

8 

— 

112 

378 

20 

25 

50.940 

1.697 

Alba 

2 

2 

1 

3 

14 

40 

1 

3 

4.800 

200 

Mondovì 

15 

— 

13 

2 

131 

456 

30 

51 

56.600 

2.210 

Salu22o 

47 

14 

53 

8 

743 

2.245 

78 

368 

397.320 

8.305 

72 

16 

75 

13 

1.000 

3.119 

129 

447 

509.660 

12.412 

Divisione  di  Genova 

Genova 

109 

1 

108 

2 

146 

1.539 

34 

65 

84.600 

18.800 

Novi 

1 

1 

2 

— 

4 

9 

— 

9 

2.400 

— 

Savona 

1 

1 

1 

1 

2 

10 

- 

- 

150 

- 

111 

3 

111 

3 

152 

1.558 

34 

74 

87.150 

18.800 

Divisione  di  Novara 

Novara 

3 

3 

4 

2 

12 

79 

— 

— 

8.497 

597 

LumeUina 

2 

9 

11 

-J 

12 

13 

— 

— 

13.000 

17.500 

Pallanza 

2 

_ 

2 

— 

9 

26 

1 

10 

2.062 

325 

Valsesia 

3 

- 

1 

2 

10 

29 

- 

- 

1.505 

- 

10 

12 

18 

43 

147 

1 

10 

25.064 

18.422 

Divisione  di  Savoia 

Savoia  propria 

2 

- 

2 

- 

- 

6 

- 

8 

593 

537 

2 

- 

2 

- 

- 

6 

- 

8 

593 

537 

Divisione  di  Torino 

Torino 

31 

35 

82 

4 

519 

1.851 

107 

179 

307.882 

81.100 

Biella 

1 

_  • 

1 

_ 

30 

35 

— 

— 

4.500 

— 

Ivrea 

2 

_ 

1 

1 

20 

64 

10 

11 

12.125 

— 

Pinerolo 

6 

- 

5 

1 

65 

381 

26 

59 

47.500 

- 

40 

55 

89 

6 

634 

2.331 

143 

249 

372.007 

81.100 

TOTALI 

244 

91 

304 

34 

1.988 

7.490 

320 

811 

1.025.774 

139.321 
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La  Sinagoga  di  Casale' 

Giorgio  Avigdor 


Nel  1741  Vittorio  Amedeo  II  estendeva  agli  ebrei  di  Casale 
Monferrato  (acquisita  al  ducato  di  Savoia  nel  1708)  l’obbligo  di 
abitare  «  in  una  casa  destinata  ad  essi,  in  un  sol  recinto  »;  obbligo 
stabilito  per  Torino  dalla  duchessa  Maria  Giovanna  Battista  con 
provvedimento  del  2  agosto  1679^.  Mentre  a  Torino  lo  stesso 
ordine  istitutivo  del  ghetto  assegnava  agli  ebrei  uno  stabile  di¬ 
verso  da  quello  occupato  fino  ad  allora,  a  Casale  il  ghetto  si  costi¬ 
tuì  nel  quartiere  dove  già  abitavano  le  famiglie  ebree  della  città. 

L’edificio  comprendente  la  Sinagoga  era  stato  affidato  dalla 
Comunità  nel  1595.  La  collocazione  della  sala  di  preghiera  è 
tutt’ora  quella  originaria,  ma  la  disposizione  interna  ha  subito 
sostanziali  modifiche,  rese  necessarie  dalle  peculiari  funzioni  pra¬ 
tiche  e  spirituali  della  Sinagoga,  e  dalle  regole  cui  dovette  atte¬ 
nersi  la  Comunità  degli  Ebrei  nella  struttura  del  ghetto  fino  alla 
«emancipazione»^,  cioè  alla  fine  del  regime  di  isolamento, 
che  per  il  Piemonte  fu  stabilita  dal  re  Carlo  Alberto  il  29  marzo 
1848. 

Le  regole  inerenti  la  struttura  del  ghetto  si  concretano,  per 
quanto  riguarda  in  particolare  la  Sinagoga,  nel  divieto  di  segni 
(ornamenti,  iscrizioni,  ecc.)  che  ne  indichino  all’esterno  la  ubi¬ 
cazione,  e  nel  divieto  che  da  essa  si  aprano  finestre  sulla  pubblica 
via"*.  Ovviamente  il  concetto  di  anonimato  o  non-identificabilità 
così  imposto,  escludeva  che  la  Sinagoga  avesse  una  porta  diretta- 
mente  sulla  strada.  D’altra  parte  alle  limitazioni  imposte  dalla 
legge  si  affiancava  —  durante  il  periodo  di  isolamento  -  la  neces¬ 
sità,  per  gli  ebrei,  di  proteggere  il  centro  vitale  della  loro  comu¬ 
nità  da  gesti  di  intolleranza. 

L’accesso  esterno  alla  Sinagoga  quindi  non  solo  era  anonimo, 
ma  obbligava  ad  un  percorso  angusto  e  articolato,  che  sono  nella 
parte  più  interna  del  quartiere  (o  della  casa,  se  il  ghetto  era  costi¬ 
tuito  da  una  sola  casa),  si  apriva  su  spazi  più  agevoli  (un  androne, 
un  porticato),  dove  una  porta  degna  immetteva  finalmente  nella 
sala  di  preghiera. 

A  Casale  i  due  ordini  di  fattori  che  condizionarono  la  fisiono¬ 
mia  della  Sinagoga  (cioè  la  necessaria  mancanza  di  ornamenti 
esterni,  e  la  implicita  testimonianza,  che  essa  dava,  dello  «  spiri¬ 
to  »  della  comunità),  sono  ancora  presenti.  Attualmente  dalla  stra¬ 
da  si  accede  alla  Sinagoga  attraverso  un  degno  portone  che  dà  su 
di  un  atrio  spazioso;  di  qui  si  entra  direttamente  nella  sala  di 
preghiera.  Esiste  però  il  percorso  dell’antico  accesso:  una  piccola 
porta  sulla  strada,  quindi  lo  stretto  andito  che  sbocca  in  un  cortile 


‘  Sulla  Sinagoga  di  Casale  e  sulle  al¬ 
tre  Sinagoghe  Piemontesi  diedi  notizie 
nelle  comunicazioni  al  «  IV  Congresso 
di  Antichità  ed  Arte  »  (Casale  Monfer¬ 
rato  1969)  e  al  «Congres  Archeologique 
de  la  Société  Fran?aise  d’ Archeologie,  j 

129“  sessione  »  (dedicata  al  Piemonte  e 
Valle  d’Aosta),  18  giugno  1971;  Casale  | 
Monferrato.  Mi  riservo  una  trattazione  j 
più  compiuta  di  questi  argomenti  nello  | 
studio  sugli  insediamenti  ebraici  in  Pie-  I 
monte,  in  preparazione.  1 

^  Notizie  documentate  di  piccole  in-  | 
staUazioni  ebraiche  nei  territori  sabau-  | 
di,  si  hanno  a  partire  dai  primi  anni  del  | 
secolo  XV.  Gruppi  di  Ebrei,  che  ven-  ! 
gono  probabilmente  dalla  Francia  meri-  | 
dionale  dove  le  condizioni  di  vita  sono 
diventate  per  loro  particolarmente  diffi-  j 
cili,  si  trasferiscono  qui,  attratti  da  una  | 
situazione  in  generale  migliore  che  in  ; 
altri  Stati  europei. 

In  Piemonte,  infatti,  non  avvengono 
i  massacri,  le  spogliazioni,  le  cacciate 
improvvise,  che  altrove  funestano  l’esi¬ 
stenza  delle  comunità  ebraiche.  I  duchi 
di  Savoia  si  mantengono  in  una  tradi¬ 
zione  di  tolleranza:  già  nei  primi  de-  | 
cenni  del  1400  il  Duca  dettava  norme  a  ' 
tutela  dell’incolumità  personale  degli 
ebrei,  nonché  della  loro  libertà  reli¬ 
giosa. 

Conviene  però  ricordare  che  la  legi¬ 
slazione  sabauda  sugli  Ebrei  garantiva 
alcuni  fondamentali  diritti  umani,  e 
certi  diritti  civili,  ma  (anche  prima  del¬ 
la  istituzione  generale  del  domicilio 
coatto,  cioè  del  «  ghetto  »)  vietava  loro 
l’esercizio  delle  professioni  liberali;  o 
meglio,  consentiva  solo  determinate  at¬ 
tività  commerciali,  e  fra  queste,  preci¬ 
puamente,  il  commercio  del  denaro. 

L’obbligo  per  gli  Ebrei  di  abitare  in 
un  unico  edificio  o  quartiere,  compare 
in  Europa  fin  dal  secolo  tredicesimo,  e 
assume  nei  differenti  Stati  un  conte-  i 
nuto  assai  variabile.  i 

Determinante  è  la  bolla  di  Paolo  IV 
«  Cum  numis  absurdum  »  (1555)  che  - 
riprendendo  disposizioni  già  in  atto  e 
dettandone  di  nuove  -  stabilisce  regole 
di  isolamento  materiale  e  morale  duris¬ 
simo.  I  vari  sovrani  europei  accolgono 
nella  propria  legislazione  le  regole  di 
Paolo  IV  in  tempi  e  in  misura  diversa, 
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la  cui  compiutezza  architettonica  contrasta  con  la  facciata  sem¬ 
plice  e  spoglia^. 

Il  lato  orientale  del  cortile  è  coperto  con  arcate  che  formano 
un  gradevole  portico.  Questo  stesso  portico,  nel  1853,  è  stato 
prolungato  sulla  parete  nord  ed  è  l’attuale  androne  dal  quale  si 
entra  nella  sala.  Qui  si  riconosce  lo  spirito  e  la  consistenza  mate¬ 
riale  e  morale  dell’antica  comunità. 

All’interno  l’insieme  è  un  bellissimo  esempio  di  tardo  barocco 
piemontese,  con  le  caratteristiche  dell’artigianato  fastoso  e  raffi¬ 
nato,  applicato  ai  moduli  delle  tradizioni  ebraiche. 

La  peculiarità  di  questo  monumento  deriva  dal  fatto  che  gli 
sforzi  della  Comunità  per  arricchire  e  impreziosire  la  sala  di  pre¬ 
ghiere  e  di  riunione,  e  anche  per  adeguarla  alle  mutevoli  esigenze 
di  vita  sociale,  dovettero  necessariamente  attuarsi  nel  locale  origi¬ 
nario  dove  i  lavori  eseguiti  tra  l’inizio  del  ’700  e  la  metà  dell’SOO 
hanno  realizzato  e  sostanzialmente  mantenuto  l’insieme  barocco 
che,  oggi,  consta  di  elementi  originari  e  di  parti  ottocentesche  che 
ne  imitano  lo  stile. 

La  pianta  attuale,  cui  si  è  pervenuti  con  sostanziali  modifiche 
allo  schema  distributivo  originario,  è  quella  che  si  riscontra  gene¬ 
ralmente  negli  edifici  ebraici  di  culto  sorti  negli  anni  seguenti 
all’emancipazione  (si  vedano  gli  esempi  di  Torino,  Vercelli,  Asti, 
Ivrea,  Acqui). 

Nella  parete  di  fronte  all’ingresso  sono  disposti  VAron-a-qo- 
desh  (armadio  ove  sono  custoditi  i  rotoli  di  pelle  su  cui  sono 
scritti  i  primi  cinque  libri  della  Bibbia)  *  e  la  bimah  (leggio-pulpito 
dal  quale  vegono  letti  i  testi  rituali),  costituenti  un  tutto  unico 
rialzato  e  separato  dal  resto  della  sala  in  cui  sono  situati  i  banchi 
orientati  verso  l’aron-a-qodesh  (vedi  tav.  1). 

Lo  splendido  aron-a-qodesh,  del  1765,  anticipa  nel  suo  insie¬ 
me  l’eleganza  neoclassica.  Il  corpo  centrale  è  sormontato  da  un 
timpano  sorretto  da  monumentai  colonne  lignee;  i  capitelli  co¬ 
rinzi  e  il  fastigio  di  rami  e  foglie  di  quercia  del  timpano  sono  lami¬ 
nati  d’oro,  mentre  le  altre  parti  sono  di  colore  bruno.  Il  colore  di 
fondo  era  originariamente  bianco,  ma  fu  ridipinto  nel  1852  in 
segno  di  lutto  per  la  morte  del  re  Carlo  Alberto  b  Sulle  pareti 
che  fiancheggiano  l’Aron-a-qodesh  vi  sono  i  due  grandi  pannelli  in 
stucco  che  raffigurano  uno,  presumibilmente,  Gerusalemme  e  l’al¬ 
tro  una  città  non  identificata  e  con  ogni  probabilità  immaginaria. 
Sono  tinteggiati  di  bruno  a  simulare  il  bronzo  e  con  la  loro  solen¬ 
nità  un  po’  cupa  accentuano,  per  contrasto,  la  ricchezza  delle  zone 
destinate  al  cidto. 

Il  soffitto  della  sala  è  costituito  da  una  volta  rotta  dalle  grate 
del  matroneo  (locale  al  piano  superiore)  nelle  pareti  nord  e  sud, 
e  da  grandi  finestre  verticali  sui  lati  orientale  e  occidentale,  che 
danno  luogo  a  una  serie  di  spazi  luminosi,  separati  da  costoloni 
dove  la  volta  continua  (vedi  tav.  2). 

Sia  il  soffitto  che  i  vani  delle  finestre  sono  decorati  con  pitture 
e  con  stucchi  dorati  di  pregevolissima  fattura  I  colori  che  pre¬ 
valgono  sono  su  toni  verde-azzurro.  L’insieme  della  vòlta  è  impre¬ 
ziosito  dalla  luce  necessariamente  trasversale,  che,  con  effetto 
sapientemente  dosato,  lascia  sul  fondo  policromo  penombre  assai 
suggestive  e  accende  le  dorature  delle  pareti  e  dell’Aron-a-qodesh, 
e  non  sminuisce  l’atmosfera  di  raccoglimento,  pur  conservando 
un  certo  aspetto  di  «  scena  »  tipicamente  barocco.  Di  particolare 


e  i  duchi  di  Savoia,  non  sono  certo  tra  i 
più  zelanti.  Si  veda:  Foa  S.,  Gli  Ebrei 
nel  Monferrato  nei  secoli  xvi  e  xvii, 
Alessandria  1914.  Foa  S.,  La  politica 
economica  di  Casa  Savoia  verso  gli 
Ebrei  dal  sec.  xvi  fino  alla  Rivoluzione 
Francese,  e  l’ampia  bibliografia  ripor- 

Jemolo  a.,  Gli  Ebrei  Piemontesi  ed 
il  ghetto  intorno  al  1835-40,  «  Memorie 
dell’Accademia  delle  Scienze  di  Tori¬ 
no  »,  Serie  III,  Tomo  I,  Parte  II,  Tori¬ 
no  1952,  pp.  1-35.  Si  veda  anche:  I. 
SoNNE,  Relazione  sul  materiale  biblio¬ 
grafico  e  archivistico  della  Comunità 
israelitica  di  Casale  Monferrato,  Firenze 
1934,  dattiloscritto. 

’  'Terracini  B.,  L’emancipazione  de¬ 
gli  Ebrei  piemontesi,  in  «  La  Rassegna 
Mensile  di  Israel  »,  XV,  1949,  pp.  62- 
97. 

Ottolenghi  L.,  Brevi  cenni  sugli 
Israeliti  Casalesi  e  sul  loro  sacro  orato¬ 
rio,  Casale  1866,  pp.  14  sgg. 

Pavia  G.  e  Ghiron  L,  Un  ricordo 
israelitico.  Strenna  per  Vanno  3617,  Ca¬ 
sale  1856,  pp.  14-15. 

■'  WiRTH,  The  Ghetto,  Chicago  1928 
(trad.  italiana  Milano  1968,  pp.  9-35). 

®  Una  descrizione  assai  precisa  ed 
ampia  della  Sinagoga  di  Casale  si  ha 
nel  volume  del  Pinkerfield  J.,  The  Si- 
nagogue  of  Italy.  Their  architectural 
development  since  thè  Renaissance.  Ge¬ 
rusalemme  1959  (in  ebraico),  pp.  31-33 
con  una  pianta  (pag.  32)  e  numerose  fo¬ 
tografie  (tav.  f.t.  n.  43-46).  V.  inoltre: 
Angelino  L.,  La  Sinagoga  di  Casale, 
Museo  dell’Arte  religiosa  ebraica,  in 
«  Piemonte  Vivo  »,  rassegna  bimestrale, 
Torino  1970,  pp.  18-25. 

‘  Gutmann  J.,  Jewish  Cerimonial 
Art,  New  York-Londra,  1964,  pp.  15- 
19. 

’  La  Comunità  di  Casale  e  in  genere 
gli  ebrei  piemontesi  manifestano  una 
sincera  gratitudine  verso  Carlo  Alberto 
perché  accolse  con  notevole  prontezza 
le  istanze  di  alcuni  uomini  politici,  tra  i 
quab  fa  spicco  Roberto  d’ Azeglio,  affin¬ 
ché  fossero  eliminate  le  norme  coerci¬ 
tive  e  limitative  nei  confronti  delle  mi¬ 
noranze  rebgiose.  Testimonianze  di 
questa  gratitudine  si  trovano  in  vari 
scritti  e  nelle  manifestazioni  di  cordo¬ 
glio  per  la  morte  del  sovrano.  Su  que¬ 
sto  argomento  vedi  oltre  a:  Jemolo  C. 
A.,  op.  cit.-,  Ottolenghi  L.,  op.  cit.-, 
Pavia  G.  e  Ghiron  J.,  op.  cit.-,  Terra¬ 
cini  B.,  op.  cit.-,  gii  opuscob:  Levi 
G.  R.,  Discorso...  in  occasione  del  ren¬ 
dimento  di  grazie  a  D.  per  l’Emancipa¬ 
zione  degli  Israeliti  segnata  da  S.  M. 
Carlo  Alberto,  Vercelli  1848;  Levi  G. 
R.,  Elogio  funebre...  nelle  solenni  ese¬ 
quie  del  magnanimo  Re  Carlo  Alberto, 
Vercelli  1849;  Cantoni  L.,  Anniversa¬ 
rio  della  Emancipazione  Israelitica,  To¬ 
rino  1850;  Levi  Gattinara  G.,  La 
Emancipazione  Israelitica,  inno  ebraico 
da  recitarsi  annualmente  il  29  marzo 
nell’oratorio  Israelitico  di  Casale,  Biella 
1858;  Ghiron  S.,  Inno  per  l’inaugura¬ 
zione  del  Sacro  oratorio  Israelitico  di 
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bellezza,  in  questo  insieme,  risultano  le  boiseries  clorate  delle 
grate  del  matroneo’  (vedi  tav.  4). 

Numerose  lapidi  con  scritte  in  ebraico  incorniciate  da  stucchi 
dorati,  costituiscono  un  altro  importante  elemento  ornamentale 
ed  alcune  di  esse  ricordano  eventi  della  storia  della  Comunità  o 
anche  l’esecuzione  di  particolari  opere  di  abbellimento  del  Tem¬ 
pio  dovute  alla  liberalità  di  singoli  donatori 

La  decorazione  e  la  disposizione  della  parte  inferiore  della 
sala,  derivano  dai  massicci  lavori  di  trasformazione  eseguiti  tra  il 
1861  e  il  1864,  nell’ambito  di  quel  fervore  di  rinnovamento  -  la 
cui  prima  espressione  era  stata  l’apertura  della  nuova  porta  e  del¬ 
l’atrio  -  che  dopo  l’emancipazione  animò  la  comunità  di  Cpale. 

Per  adeguare  la  Sinagoga  allo  spirito  di  integrazione  e  di  par¬ 
tecipazione  alla  vita  della  città,  fu  spostata  la  porta  d’ingresso  e 
modificata  la  disposizione  degli  arredi  e  dei  banchi,  e  la  decora¬ 
zione  fu  quindi  rifatta  fino  all’altezza  del  piano  pavimento  dei 
matronei.  _  _  •  i  • 

Per  valutare  l’entità,  anche  sul  piano  sociale,  di  questi  lavori, 
è  stato  utilissimo  per  noi  il  confronto  della  disposizione  attuale 
con  quella  originaria  ampiamente  documentata  con  numerosi  dise¬ 
gni,  esistenti  nell’archivio  della  comunità,  e  datati  dal  1612  al 
1853.  Lo  schema  distributivo  originario  era  quello  tipico  in  Pie¬ 
monte:  l’Aron-a-qodesh  sulla  parete  a  levante,  la  bimah  in  centro 
ed  i  banchi  disposti  tutti  intorno  alle  pareti  e  la  porta  di  ingresso 
in  asse  con  la  bimah  e  l’Aron-a-qodesh  (vedi  tav.  3)“.  Dispo¬ 
sizione  sostanzialmente  analoga  a  quella  delle  Sinagoghe  di  Car¬ 
magnola,  Mondovì,  Biella,  Cherasco,  Torino,  Moncalvo. 


Torino,  Torino  1884;  Foa  G.,  Solenne 
Commemorazione  del  Cìnquantenano 
dell’Emancipazione  Israelitica,  Torino 
1898;  Foa  G.,  Nelle  Esequie  di  S.  M. 
Umberto  1  re  d’Italia  celebrate  nell’ora¬ 
torio  Israelitico  di  Torino,  Torino  1900. 

*  ’  PiNKERFIELD,  Op.  CÌt.\  GABRIELLI 

N.,  L’arte  a  Casale  Monferrato,  Torino 
1935  (pag.  168,  172). 

“  Levi  G.,  Le  iscrizioni  del  Sacro 
Tempio  Israelitico  di  Casale  Monferra¬ 
to.  Casale  1914.  (Traduz.  in  italiano  di 
tutte  le  iscrizioni,  pp.  19-37). 

“  Archivio  Comunità  Israelitica  di 
Casale  Monferrato,  «  Pianta  dell’inter¬ 
no  del  Tempio  Israelitico  di  Casale  col¬ 
l’indicazione  dei  ss  .ri  Proprietari  dei 
banchi  posti  intorno  ed  al  centro  del 
medesimo...».  Casale  1  settembre  1833, 
firmato  G.  Levi.  Disegno  acquerellato 
di  bruno  e  grigio;  mm.  485  x  320. 
(Questo  disegno  è  già  stato  da  me  illu¬ 
strato  nella  comunicazione  al  IV  Con¬ 
gresso  di  Antichità  e  Arte  -  vedi  nota 
1  -.  Qui  ringrazio  la  Dott.  Noemi  Ga¬ 
brielli  che  ne  consente  la  presentazione 
prima  della  pubblicazione  degli  Atti 
del  Congresso  stesso).  La  disposizione 
dei  fedeli  e  degli  arredi  documentata 
da  questo  disegno,  è  quella  originaria 
del  1600  che  la  Sinagoga  ebbe  fino  al 
1861-64,  e  riflette  in  modo  evidente  lo 
spirito  e  la  particolare  funzione  della 
Sinagoga  «  entro  ghetto  ».  La  disposi¬ 
zione  dei  banchi  lungo  le  pareti  fa  si 
che  i  presenti  si  possano  ^ardare  in 
faccia,  e  questo  oltre  a  favorire  ima  par¬ 
tecipazione  più  impegnata  e  viva  alla 
preghiera,  consente  la  trattazione  di 
problemi  comuni  (per  esempio  la  ripar¬ 
tizione  dei  pesanti  oneri  fiscali  addos¬ 
sati  alle  comunità)  con  ogni  partecipan¬ 
te  in  posizione  paritaria  rispetto  agli 
altri.  La  cMerenza  tra  questa  distribu¬ 
zione  e  quella  delle  chiese  cristiane  è 
quindi  tanto  netta  quanto  è  diversa  la 
posizione  delle  persone  nella  struttura 
sociale.  Con  l’emancipazione,  come  si  è 
visto,  prevale  lo  spirito  di  integrazione, 
e  quindi  cadono  gli  elementi  di  difesa 
soprattutto  psicologica,  e  cambia  la  con¬ 
figurazione  assembleare  delle  riunioni 
nella  sala  di  preghiera. 
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La  diffusione  della  iconografia 
della  Sindone  in  Piemonte 

Maria  Delfina  Fusina 


Prima,  molto  prima  che  la  Sindone  risiedesse  a  Torino,  già  una 
iconografia  diffusa  in  tutto  il  Piemonte  ne  perpetuava  affettuosa¬ 
mente  e  popolarescamente  la  presenza  tra  l’una  e  l’altra  delle 
apparizioni. 

Infatti,  non  appena  nel  1453  fu  in  possesso  di  Casa  Savoia  e  i 
Duchi  presero  a  portarla  con  sé  nelle  loro  peregrinazioni  di  ca¬ 
stello  in  castello  moltiplicandone  le  Ostensioni  straordinarie  la 
Sindone  iniziò  a  discendere  e  risalire  le  vallate  alpine,  lasciando 
nelle  pitture  su  casolari  e  chiese  le  tracce  dei  suoi  passaggi. 

In  pressoché  tutte  le  Vallate,  antiche  documentazioni  povere  e 
interessanti  -  affreschi,  dipinti,  ex-voto,  fac-simili  a  ricamo  -  resi¬ 
stettero  a  lungo,  fino  a  quando  il  turistico  piccone  demolitore, 

10  spopolamento  e  la  dispersione  non  ebbero  infierito  diradando 
gli  indifesi  e  storici  ricordi.  Un  posto  particolare  hanno  gli  affre¬ 
schi  della  Valle  di  Lanzo,  conservati  anche  oggi  in  parte,  pur¬ 
troppo  deteriorati  in  parte  mentre  di  taluni  resta  soltanto  la  docu¬ 
mentazione  ed  il  ricordo,  nonostante  che  fin  dal  16  aprile  1910 
con  Decreto  del  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  fossero  stati 
dichiarati  «  monumento  pregevole  di  arte  e  di  storia  » 

Questo  passaggio  per  la  Valle  di  Lanzo  del  1535,  in  ordine  di 
tempo  non  fu  certo  il  primo,  poiché  già  fin  dal  1522  sorgeva  in 
Cirié  «  la  prima  e  più  antica  Cappella  dedicata  al  culto  della  Sin¬ 
done  ».  Sotto  la  spinta  degli  eventi  bellici,  il  duca  Carlo  III  faceva 
trasferire  la  Sindone  prima  a  Torino,  in  seguito  a  Vercelli  ed  a 
Milano  e  infine  a  Nizza,  dove  tutto  il  popolo  si  oppose  a  che  fosse 
ceduto  il  Castello  per  tema  di  perdere  la  Sindone  ^  ed  essa  diede 

11  nome  ad  una  delle  vie  della  città.  La  valle  di  Lanzo  restava  in 
quel  momento  l’unica  via  possibile,  mentre  invece  nel  1540, 
durante  forse  la  tregua  di  Nizza,  Carlo  III  potè  portarla  con  sé 
un  breve  periodo  in  Valle  d’Aosta  dove  nella  Collegiata  di  S.  Orso 
egli  stendeva  il  suo  testamento  e  veniva  dedicato  alla  Sindone  un 
altare,  mentre  Cappelle  in  suo  onore  erano  erette  in  Issogne, 
Fénis,  Introd  e  Variney-sur-Gignod  e  oltre  alle  tracce  iconogra¬ 
fiche  perdurano  numerose  le  documentazioni  locali. 

Affreschi  di  vaste  dimensioni  (m  2,80x1,55),  supposti  della 
scuola  di  Defendente  Ferrari,  ma  molto  più  affini  alla  bottega  di 
Martino  Spanzotti  (come  si  può  verificare  dalle  riproduzioni  cita¬ 
te)''  si  trovano  sulla  parete  laterale  esterna  della  chiesa  di  Vora- 
gno  di  Ceres  mentre  purtroppo  è  soltanto  più  un  documentato 
ricordo  la  Sindone  «  raffigurata  a  Salme  in  una  Cappelletta  abbat¬ 
tuta  per  aprir  la  strada  al  Piano  della  Mussa  »  ^  le  «  altre  opere  in 
altri  luoghi  »  delle  Valli  eseguiti  da  due  pittori  vercellesi  mandati 


*  «  La  Cour  va  de  chàteau  en  chàteau 
et  se  fait  escorter  de  tout  ce  qui  est  né¬ 
cessaire.  Gràce  aux  dépenses  effectuées 
au  cours  de  ces  incessants  voyages,  il  est 
possible  de  reconstituer  ces  longues  ca- 
ravanes  de  mulets,  ces  convois  de  batel- 
lerie  qui  transportent  ce  qui  est  utile  à 
la  vie  de  la  famiUe  ducale  et  de  ses 
Services  ». 

«  Le  Saint  Suaire,  comme  les  autres 
reliques,  se  déplace  ordinairement  sous 
la  surveiUance  d’un  clerc  de  la  chapeUe 
ambulatoire.  Ce  poste  de  confiance  fut 
longtemps  tenu  par  le  chantre  Jean 
Renguis  qui  deviendra  prieur  du  Saint- 
Sépulcre  d’Annecy  ». 

«  Le  jeune  Bayard,  alors  page  du  due 
Charles  1',  suit  les  allées  et  venues  de 
la  Cour.  Les  diflérents  édifices  du  cul- 
te,  annexés  aux  résidences  ducales,  abri- 
teront  donc  tour  à  tour  la  fameuse  reli- 
que».  (Perret  dr.  André,  Directeur 
des  Archives  de  Chambéry,  Mémoires 
de  l’Académie  des  Sciences,  Belles-Let- 
tres  et  Arts  de  Savoie,  Imprimerle  Al- 
lier,  Grenoble  1960,  pp.  91-92). 

^  Tale  decreto  fu  ottenuto  dal  Teol. 
Giov.  Milone  Vicario  Foraneo  di  Ceres 
(G.  e  P.  Milone,  Notizie  delle  Valli  di 
Lanzo,  Torino,  Tip.  Palatina  di  G.  Bo- 
nis  e  Rossi  1914,  a  Pag.  269  -  citato  dal 
Dr.  Donna  d’Oldenico,  Quaderno  Sin- 
don  Ottobre  1959,  p.  18  e  nota  5  a 
p.  29).  Dr.  G.  Donna  d’Oldenico,  Gli 
afreschi  di  Voragno  ed  il  passaggio  del¬ 
la  Sindone  in  Val  di  Lanzo.  Quaderno 
Sindon,  ottobre  1959,  via  S.  Domenico 
28,  Torino,  pp.  17-32;  In.,  p.  31,  no¬ 
ta  21. 

«  Probabilmente  fu  in  questa  occasio¬ 
ne  che  il  Duca  e  la  Corte,  fuggendo  gli 
invasori,  si  recarono  in  Piemonte  por¬ 
tando  seco  la  Sindone  e  promuovendo 
la  pittura  di  Voragno  »  (Pugno,  La 
Santa  Sindone,  SEI,  Torino  1961,  p. 
176,  nota  148). 

^  «  Essendo  stato  richiesto  al  Duca  il 
Castello,  con  la  motivazione  di  stabi¬ 
lirvi  i  negoziati,  un  suo  Capitano  a  no¬ 
me  di  tutti  si  oppose;  «  Monseigneur... 
ne  peut  bonnement  remettre  la  forte- 
resse  à  nul  quel  qui  soit;  premièrement 
pour  le  Service  de  Dieu  qui  est  le  Saint 
Suaire  qui  repose  dedans  et  qu’il  a  pleu 
à  Dieu  le  faire  tomber  entre  les  mains 
de  sa  Maison  »  ([Perret,  op.  di.,  p. 
111].  L’originale  di  questo  Documento  è 
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dal  Duca  di  Savoia,  «  ed  alcuni  altri  resti  di  affresco  rimasti  in  una 
antica  Cappella  incorporata  nella  “casa  vecchia”  dei  Castagneti 
soprannominati  Luis  »  ^;  la  parte  rimasta  di  tale  cappella  è  costi¬ 
tuita  da  un  locale  ridotto  a  deposito  di  legna  e  sterpi. 

La  grandiosa  Sindone  di  Voragno  costituisce  un  documento 
storico  e  altamente  interessante,  oltre  che  col  riportare  lo  «  stem¬ 
ma  partito  di  Savoia  e  Portogallo  della  Duchessa  Beatrice  andata 
sposa  a  Carlo  III  nel  1521  »*  e  col  rappresentare  S.  Claudio  Ve¬ 
scovo  di  Bésan^on,  santo  protettore  della  madre  del  Duca,  Clau- 
dina  di  Bretagna,  di  cui  è  nota  la  particolare  venerazione  verso  la 
Reliquia,  soprattutto  col  riportare  la  rarissima  immagine  del  Car¬ 
dinale  Louis  de  Gorrevod  Vescovo  di  S.  Giovanni  à  Moriana  e 
indi  di  Bourg-en-Bresse che  il  Papa  Clemente  VII  Medici,  con 
Breve  in  data  28  aprile  1533,  aveva  delegato  a  fare  una  ricogni¬ 
zione  della  Sindone  salvata  valorosamente  nel  terribile  incendio 
della  Cappella  di  Chambéry  la  notte  dal  3  al  4  die.  1532,  e  inca¬ 
ricato  in  seguito  di  occuparsi  d’accordo  con  il  Duca  del  suo  re¬ 
stauro. 

Più  tardi  invece  una  caratteristica  dell’arte  piemontese  sarà 
ritrarre  la  Sindone  in  compagnia  dei  Santi  e  Personaggi  che  l’eb¬ 
bero  più  cara.  Numerosi  sono  i  quadri  della  Sindone  in  com¬ 
pagnia  di  S.  Carlo,  S.  Francesco  di  Sales  e  altri;  quanto  al  Beato 
Sebastiano  Valfré  egli  compare  in  un  grande  quadro  del  sec.  xviii 
mentre  vi  eseguisce  un  rammendo  assistito  da  Vittorio  Amedeo  II 
e  Anna  d’Orléans,  episodio  che  precedentemente  compariva  già 
in  bellissime  stampe. 

Il  grande  incendio  di  Chambéry  del  1532  è  importante  nella 
iconografia  perché,  salvo  rarissime  eccezioni,  tutte  le  Copie  della 
Sindone  eseguite  dopo  di  esso  ne  riportano  le  tracce,  mentre  in¬ 
vece  le  rappresentazioni  pittoriche  tendono  più  sovente,  come 
quella  di  Voragno,  ad  ometterle. 

La  Valle  di  Lanzo  è  pure  in  lizza  per  l’ultimo  passaggio  della 
Sindone  nel  suo  trasporto  definitivo  a  Torino  nel  1578,  ma  non 
ne  rimane  alcuna  traccia.  Si  è  che  allora  l’itinerario  sarà  tenuto 
segreto  alle  popolazioni  della  Savoia  che  tanto  si  addolorarono 
della  perdita  e  che  per  secoli  continueranno  a  conservare  nei  Reli¬ 
quiari  delle  loro  Chiese  i  frammenti  raccolti  durante  il  lavoro 
delle  Clarisse  e  nelle  case  le  ingenue  riproduzioni  a  ricamo  men¬ 
tre  la  speranza  di  riavere  la  Sindone  tra  di  loro  sarà  dura  a  mo¬ 
rire  ®.  Fra  il  duolo  di  paesi  e  di  villaggi,  transiterà  fino  a  Lucento 
quasi  una  silenziosa  sepoltura;  mentre  quivi  cambierà  scena  e  in 
un  tripudio  da  corteo  di  nozze,  fra  musiche,  spari  di  cannoni  e 
luminarie,  il  Sovrano  ed  i  più  grandi  Dignitari  la  riceveranno  per 
scortarla  fino  a  Torino.  Però  quanti  non  dovettero  essere  i  pas¬ 
saggi  per  le  Alpi  prima  di  quest’ultimo!  ^ 

Vi  sono  documenti  figurati  che  ancora  rivelano  chiaramente 
quest’epoca.  L’affresco  che  si  trova  sul  fianco  esterno  dell’antica 
Chiesa  Parrocchiale  di  Viverone  ora  Chiesa  del  Cimitero,  pur  dei 
primi  anni  del  secolo  xvi,  rivela  chiaramente  il  sistema  delle 
estensioni  di  Chambéry,  fra  le  altre  cose  persin  nel  modo  in  cui 
è  sostenuta  la  Sindone  non  resa  ancora  rigida  dalle  lamette  metal¬ 
liche  inseritele  ai  bordi  a  Torino  per  sostenerla  e  nella  fascia  ai 
lombi  caratteristica  delle  primissime  stampe  rappresentanti  queste 
estensioni. 

All’epoca  poi  del  trasporto  a  Torino,  ad  ogni  Ostensione  come 


conservato  all’Archivio  di  Stato  di  To¬ 
rino  -  Contado  di  Nizza  -  Mazzo  n.  6). 

’  Cfr.  Donna  b’Oldenico,  in  Sindon, 
1959,  riproduz.,  con  particolari. 

^  Il  grande  affresco  si  trova  sulla  pa¬ 
rete  «  verso  la  strada  provinciale  poco 
dopo  l’inizio  della  valle  mediana  delle 
tre  Valli  di  Lanzo,  quella  cioè  che  con-  ! 
giunge  Cetes  con  Balme  ed  il  famoso 
Piano  della  Mussa  »  (Donna  d’Olde- 
Nico,  op.  cit.,  p.  17).  Le  altre  due  cita¬ 
zioni  sono  come  sopra,  p.  22  e  p.  20. 

‘  Cfr.  Donna  d’Oldenico,  op.  cit., 

P-  22- 

’  Vescovo  dapprima  di  Moriana,  indi 
dal  Maggio  1515  di  Bourg-en-Bresse, 
partecipò  a  tale  data  al  Concilio  Latera- 
nense  e  nel  1530  venne  creato  Cardi¬ 
nale  dal  Papa  Clemente  VII  Medici. 
Elemosiniere  del  Duca  Filiberto  II,  egli 
è  il  primo  del  Clero  Palatino  che  con 
questo  titolo  si  trova  elencato  nelle  li¬ 
ste  canonicali  del  Duomo  di  Torino; 
nel  1501  aveva  benedetto  il  matrimo¬ 
nio  del  Duca  Filiberto  II  e  Margherita 
d’Austria,  indi  l’I  luglio  1528  in  rap¬ 
presentanza  della  medesima  Margherita, 
madrina,  aveva  tenuto  a  Battesimo 
Emanuele  Filiberto  nella  Cappella  di 
Chambéry.  Nella  sua  Cattedrale  di  S. 
Giov.  in  Moriana  aveva  già  luogo  la 
celebrazione  della  Festa  della  Sindone 
fin  daU’inizio  del  1300  durante  il  perio¬ 
do  del  soggiorno  clandestino  della  Re¬ 
liquia  in  Europa.  Poche  persone  la  co¬ 
nobbero  bene  quanto  lui;  oltre  alTaver 
partecipato  a  numerose  Ostensioni  co¬ 
muni,  aveva  presieduto  quella  solenne 
del  1503  in  Bourg-en-Bresse  assieme  ai 
Vescovi  di  Losanna  e  di  Ginevra,  indi 
era  stato  personalmente  a  Roma  a  po¬ 
stulare  da  Papa  Giulio  II  il  Culto  Li¬ 
turgico  della  Sindone  che  aveva  infatti 
ottenuto  con  la  Bolla  del  1506.  Fu  il 
primo  ad  avanzare  l’ipotesi  della  teoria 
vaporigrafica  durante  la  ricognizione 
dopo  l’incendio  del  1532.  Con  lui  era  ^ 
attivo  il  Vescovo  di  Belley,  profondo 
conoscitore  egli  pure  della  Sindone;  era 
quello  che  essendo  abate  di  Altacomba, 
aveva  verso  il  1520  fatto  eseguite 
«  dans  l’église  d’Hautecombe  un  ta¬ 
bleau  d’une  extrème  finesse  représen- 
tant  une  Mise  au  Tombeau,  où  le  suai- 
re  largement  déployé  occupe  une  place  j 
particulièrment  importante.  Cette  pein- 
ture  est  de  Fecole  piémontaise  de  De¬ 
fendente  Ferrari  »  (Perret,  op.  cit., 

p.  118). 

*  Anche  dopo  l’aUontanamento  defi¬ 
nitivo  della  Sindone  dalla  Savoia,  il 
soggetto  continuò  a  persistere  nell’arte 
locale.  «  Une  peinture  murale  datée  de  | 
1632,  située  au-dessus  de  la  porte  d’en¬ 
trée  de  la  maison  de  l’ancien  chatelain 
de  Bessans,  représente  d’un  coté  le  ^ 
Saint  Suaire,  supporté  par  la  Vierge  et  ! 
par  deux  anges;  sur  un  autre  panneau  j 
se  volt  Saint  Charles  Borromée  en  priè-  j 
re  devant  le  crucifix.  C’est  sans  doute 
à  l’occasion  d’une  épidémie  que  cette 
fresque  fut  composée,  car  le  saint  at- 
chevéque  de  Milan  était  particulière- 
ment  invoqué  lors  des  pestes.  Un  reta- 


ad  ogni  trasporto,  le  immagini  si  infittivano;  non  poche  di  esse 
portano  ancora  la  data  del  1578. 

«  Specialmente  per  lo  zelo  del  padre  teatino,  Agostino  Pepe, 
napoletano  che  nel  1650  predicò  nel  Duomo  di  Torino,  si  diffuse 
l’uso  di  dipingere  la  Sindone  sulle  vecchie  case  della  città.  Que¬ 
st’uso  si  diffuse  anche  nei  paesi  di  campagna'®. 

Per  non  accennare  che  ad  alcuni  affreschi  su  pareti  esterne  che 
facilmente  si  possono  ancor  oggi  ammirare,  due  assai  belli  si  tro¬ 
vano  a  Pinerolo  via  degli  Archibugieri,  uno  sul  muro  del  portico 
di  un  cascinale  sulla  strada  che  unisce  Saluzzo  a  Felicetto,  un 
altro  su  di  una  baita  a  Bellino  in  alta  Val  Varaita,  altro  a  Sam- 
peyre  sulla  facciata  della  vecchia  sede  Municipale,  altri  ancora  ad 
Andorno,  Sandigliano,  Graglia,  Casalgrasso,  Piano,  Grosso  Cana- 
vese.  Villafranca  Piemonte,  Carmagnola,  Lombriasco,  Giaveno, 
Revigliasco,  Mazzé,  Bruino,  Piobesi,  a  Saluzzo  sul  muro  di  una 
casa  addossata  al  Palazzo  delle  Scuole  Silvio  Pellico  gravemente 
danneggiata  in  questi  ultimi  anni;  riguardo  a  quelli  sui  frontoni 
delle  Chiese  poi  è  notevole  quello  della  Parrocchia  di  La  Manta 
(diocesi  di  Saluzzo)  e  pure  quello  molto  importante  di  Scarnafigi, 
dove  una  Cappella  detta  del  S.  Sudario  fu  poi  incorporata  nella 
Chiesa  Parrocchiale  è  veramente  interessante  scoprire  non  po¬ 
che  di  queste  appartate  testimonianze  nei  paesi  e  nelle  campagne 
piemontesi. 

Anche  i  dipinti  nelle  Chiese  sono  numerosissimi  e  talvolta 
degni  di  nota  come  l’affresco  del  sec.  xvi  della  Sagra  di  S.  Michele 
o  il  dipinto  nella  Parrocchia  di  Revigliasco,  come  quelli  nella 
Chiesa  del  S.  Sudario  a  Cirié  dove,  oltre  al  dipinto  della  facciata 
vi  è  l’Icona,  il  Paliotto  dell’altar  maggior  in  intarsio  di  marmi,  il 
parapetto  del  Pulpito  in  legno  scolpito  e  una  Composizione  lignea 
sulla  tribuna  dell’Organo,  tutti  illustranti  il  medesimo  soggetto. 
Altri  interessanti  si  trovano  per  esempio  ancora  nella  Cattedrale 
di  Pinerolo,  nel  Santuario  di  Oropa,  a  Biella,  Andorno,  Sagliano 
Micca,  Caramagna,  Grosso  Canavese,  Villafranca,  Castellinaldo  di 
Alba,  Scalenghe,  Andezeno,  Usseglio,  Casalgrasso  dove  alla  Ma¬ 
donnina  delle  Grazie,  oltre  le  due  Icone,  vi  si  incontrano  tre  qua¬ 
dretti  votivi.  L’elenco  potrebbe  continuare  a  lungo  e  molto  vi  è 
ancora  da  scoprire  in  Piemonte,  per  non  parlare  degli  importanti 
dipinti  del  Claret  all’interno  della  già  citata  Cappella  nella  Par¬ 
rocchiale  di  Scarnafigi 

Per  limitarsi  a  Torino,  dove  già  nel  1572  si  aveva  nella  Chiesa 
di  S.  Francesco  una  cappella  dedicata  alla  Sindone  “  le  rappresen¬ 
tazioni  iconografiche  della  Sindone  si  incontrano  a  data  precoce. 
«  In  via  Basilica  davanti  all’antica  sede  dell’Ospedale  Mauriziano 
si  vedeva  una  Sindone  dipinta  con  la  data  1578;  nella  via  delle 
Quattro  Pietre  se  ne  vedeva  un’altra  dipinta  sul  muro  della  casa 
che  era  stata  del  Barone  Filiberto  Pingone  Un  affresco  era  pure 
su  di  una  casa  in  via  Basilica  che  reputavasi  abitata  dal  poeta  Tor¬ 
quato  Tasso.  Ancora  sul  muro  del  Palazzo  Collobiano  tra  Piazza 
S.  Carlo  e  via  Alfieri  è  possibile  scoprire,  sia  pure  con  un  poco  di 
difficoltà,  un  affresco  che  si  perde  nella  massa  colorata  della  fac¬ 
ciata,  dove  la  Madonna  e  due  Vescovi  -  uno  forse  S.  Carlo  - 
sostengono  la  Sindone. 

Nel  1630,  quando  una  terribile  pestilenza  arrischiò  di  annien¬ 
tare  la  popolazione  della  città,  per  voto  fatto  dal  Consiglio  Comu¬ 
nale,  venne  posta  sopra  l’altare  della  Cappella  della  Sindone  una 


ble  du  XVIII  siècle,  conserve  au  Praz  de 
Saint-Gervais,  reproduit  également  le 
Saint  Suaire  ».  (Perret,  op.  cit.,  pp. 
118-119). 

’  Già  nel  1454  sono  documentate  le 
Ostensioni  del  Venerdì  Santo  e  del  4 
maggio  a  Vercelli  (Pugno,  La  Santa 
Sindone,  SEI,  1961,  p.  184,  nota  166) 
dove  ritornerà  in  seguito  molte  volte, 
indi  testi  la  presentano  nel  Gennaio 
1476  suUa  strada  di  Avigliana;  nel  mag¬ 
gio  1477  la  Duchessa  Jolanda  moglie  di 
Amedeo  IX  da  Chambéry  la  portò  a 
Susa  e  di  qui  poi  a  Rivoli  dove  è  do¬ 
cumentata  la  sua  presenza  fino  alla 
Quaresima  inoltrata  dell’anno  successi¬ 
vo,  di  qui  poi  fu  a  Pinerolo  dove  «  pre¬ 
cisamente  il  giorno  19  Marzo  giunge¬ 
vano  “les  bagues”  o  bagagli  della  Cap¬ 
pella,  afiidati  alla  custoia  del  Sacerdo¬ 
te  Giovanni  Ranguis  »,  mentre  in  pari 
data  lo  scudiero  Ugonino  di  Monfalco- 
ne  amrota  nelle  spese  il  legname  e  la 
tappezzeria  occorrenti  per  fare  il  palco 
per  mostrare  «  le  saint  scere  ».  Spigo¬ 
lando  i  testi,  nel  Giugno  1488  la  Sin¬ 
done  è  presente  sulla  strada  Torino-Sa- 
vigliano,  indi  il  27  Marzo  1494  Vener¬ 
dì  Santo  rieccola  nuovamente  a  Vercelli 
dove  in  piazza  S.  Eusebio  la  Duchessa 
Bianca  di  Monferrato  vedova  di  Carlo 
I  «  fé  mostrar  a  Verceglio  un  Sudario, 
cioè  Lenzuolo,  bove  fu  intortiato  lo 
Nostro  Signore  in  del  momento,  dove 
si  vede  la  imagine  sua  di  sangue  ne  la 
parte  dianze  et  la  parte  de  dreto  et  lo 
dicto  pare  sanguinoso  ». 

Cfr.  Tonelli,  La  Santa  Sindone, 
SEI,  Torino  1931,  pp.  46-48. 

"  Questa  Cappella  del  S.  Sudario, 
incorporata  nella  Chiesa  Parrocchiale, 
in  questi  ultimi  anni  restaurata  e  tra¬ 
sformata  in  Cappella  per  la  conserva¬ 
zione  del  Santissimo,  fu  oggetto  di  una 
Relazione  alla  Società  Piemontese  di 
Archeologia  e  Belle  Arti  nel  1959  da 
parte  della  Dott.  Rosalba  Amerio  che 
illustrandone  i  dipinti  del  Claret  li  fa 
risalire  al  1644. 

«  (Archivio  Notarile  di  Torino  ad¬ 
dì  28  Òtt.  1572);  come  pure  un  altare 
era  stato  consacrato  al  S.  Sudario  nella 
chiesa  di  S.  Maurizio  a  Pinerolo  (Caf- 
FARO,  Notizie  della  Chiesa  di  Pinerolo, 
voi.  Vili)  ».  (Solerò  Mons.  Silvio,  Il 
Duomo  di  Torino  e  la  Reai  Cappella 
della  Sindone,  Alzani,  Pinerolo  1956, 
p.  171). 

“  Cfr.  Pugno,  op.  cit.,  p.  242. 
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tavoletta  in  argento  in  bassorilievo  rappresentante  la  città  sor¬ 
montata  dalla  Sindone  scortata  dai  cinque  Santi  protettori  mentre 
in  basso  i  dodici  Consiglieri  sono  nell’atto  di  porgere  il  dono. 
Questo  fatto  è  ricordato  da  un  affresco  posto  nel  grande  atrio 
d’ingresso  di  Palazzo  Madama;  circondato  da  una  sontuosa  cor¬ 
nice  di  stucco  movimentata  da  Angeli  ed  emblemi  da  confrontarsi 
con  quelli  dei  Bianchi  e  del  Casella  al  Castello  del  Valentino;  il 
dipinto  rappresenta  la  Sindone  sostenuta  dalla  Madonna  Addo¬ 
lorata  al  centro  ed  ai  due  lati  da  S.  Rocco  e  dal  Beato  Amedeo  di 
Savoia.  E  a  proposito  di  questo  personaggio  è  interessante  osser¬ 
vare  col  Pugno  che  le  sue  rappresentazioni  «  sembra  presentino 
una  speciale  caratteristica;  quella  per  la  quale  prima  del  1600  il 
B.  Amedeo  è  presentato  con  corona  e  manto,  ossia,  in  generale, 
con  gli  attributi  della  sovranità,  mentre,  dopo  il  1600,  è  rappre¬ 
sentato  con  la  Sindone.  Ciò  in  Piemonte,  mentre  in  Savoia  non 
sembra  che  il  Beato  compaia  unitamente  alla  Reliquia  » 

Era  stato  probabilmente  anche  per  allontanare  lo  spettro  della 
peste  che  la  Confraternita  del  S.  Sudario  di  Torino  si  era  recata 
processionalmente  al  Santuario  della  Madonna  dei  Laghi  di  Avi- 
gliana  dove  una  tempera  su  tela  del  1628  ritrae  il  fatto.  Quasi 
dieci  anni  dopo,  durante  l’assedio  francese,  la  città  di  Torino 
offriva  alla  Sindone  la  prima  lampada  votiva. 

Se  poi  ci  si  inoltra  nelle  Chiese  di  Torino,  le  rappresentazioni 
sindoniche  diventano  importanti:  dalla  Composizione  trionfale 
della  Chiesa  del  S.  Sudario  -  che  inoltre  ha  nella  facciata  una  ricca 
formella  con  un  Ostensione  -  ai  due  grandiosi  dipinti  nella  chiesa 
di  S.  Carlo  -  quello  del  Recchi  inerente  al  trasporto  del  1578,  e 
quello  attribuito  al  Morazzone  del  sec.  xvii  rappresentante  la 
Sindone  venerata  da  S.  Carlo,  -  alla  Sindone  col  B.  Amedeo  IX, 
del  Duprà  nel  1701  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Dopo  la  fine  ’500  va  segnalato  che  ai  primi  decenni  del  ’600 
risale  il  dipinto  su  tela  di  qualità  finissima  e  di  ottima  fattura,  che 
si  trova  a  Bruino  in  Cascina  Lora  (cfr.  Pugno,  op.  cit.,  fig.  149). 
Vi  è  raffigurata  la  Sindone  sostenuta  da  tre  Angeli,  e  il  pittore  è 
un  maestro  attivo  alla  corte  (secondo  un’attribuzione  di  Andreina 
Griseri,  comunicazione  orale,  l’opera  è  di  mano  del  Moncalvo). 
Di  altro  stile  è  il  quadro  che  si  trova  a  Grosso  Canavese,  Cappella 
della  Sindone,  raffigurante  la  Sindone  sostenuta  dalla  Vergine, 
S.  Giovanni  e  S.  Giuseppe,  in  basso  S.  Bernardino  da  Siena  e 
S.  Antonio  da  Padova.  Il  dipinto  è  vicino  alle  opere  del  pittore 
Caravòglia,  un  maestro  guercinesco  attivo  in  Piemonte. 

Non  va  dimenticata  la  Cappella  del  Guarini  che  nella  sua  mae¬ 
stosità  non  conserva  solo  affreschi  o  sculture  sul  tema  sindonico, 
ma  custodisce  la  vera  Sindone,  ispiratrice  prima  del  Guarini.  E  a 
questa  chiesa  si  potrebbe  unire  quella  del  Santo  Sudario  che  non 
ha  all’interno  copie  pittoriche  della  Sindone,  bensì  una  copia  foto¬ 
grafica  in  grandezza  naturale,  incorniciata  nel  Reliquiario  usato 
per  le  ultime  Ostensioni  del  1931  e  1933. 

Quanto  alle  copie,  famosa  è  quella  dipinta  daUa  Venerabile 
Infante  Maria  Teresa  di  Savoia  per  essere  donata  al  Cardinale 
Alfonso  Paleotto  Arcivescovo  di  Bologna  ed  infine  al  Papa  Cle¬ 
mente  Vili  che  la  donò  alla  chiesa  del  S.  Sudario  dei  Piemontesi 
in  Roma,  dove  si  trova  attualmente;  vi  fu  la  copia  ordinata  dal 
Duca  Carlo  Emanuele  I  per  Filippo  II  Re  di  Spagna,  le  due  copie 
eseguite  nel  1626  dal  pittore  Moncalvo  e  ricevute  con  grande 


“  Cfr.  Pugno,  op.  cit.,  p.  190. 
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solennità  a  Palazzo  Pitti  dalla  Granduchessa  di  Toscana,  le  due 
copie  eseguite  per  il  Papa  Pio  VII,  una  delle  quali  passata  poi 
alla  Casa  Chiaramonti,  le  numerose  copie  sparse  in  Spagna  -  la 
grandiosa  Sindone  di  Torres  de  la  Alameda,  quella  di  Lorono, 
quella  di  Campillo  de  Aragon,  quella  di  Pedro  Abadal  de  Man¬ 
resa,  quella  di  Toledo  con  autografo  dei  parenti  di  Santa  Teresa 
di  Avila  inoltre  vi  sono  quelle  non  emigrate  all’estero  ma 
rimaste  in  Italia  come  la  Sindone  di  Bitonto,  quella  di  Monti  ai 
Ponti  Rossi  (Napoli),  quella  del  Carmelo  di  Moncalieri,  quella  di 
Cuneo  e  numerose  altre.  La  loro  documentazione  è  quasi  sempre 
molto  certa  perché  esse  presentano  come  titolo  di  onore  di  aver 
posato  sulla  vera  Sindone,  privilegio  da  Casa  Savoia  quasi  sempre 
concesso  con  il  permesso  della  esecuzione. 

Durante  il  1700  le  copie  si  infittirono  sempre  più,  talmente 
che  è  assolutamente  impossibile  farne  un  computo  e  ne  emergono 
sempre  di  nuove,  contemporaneamente  si  industrializzarono  le 
copie  in  piccole  dimensioni  su  tela  ed  anche,  più  raramente,  su 
pergamene  fatte  a  ricordo  delle  Ostensioni  che  ancor  oggi  si 
ritrovano  nelle  vecchie  famiglie. 

Iniziato  debolmente  fin  dall’epoca  di  Chambèry  fiorì  poi  rigo¬ 
glioso  a  Torino  tutto  il  ramo  delle  Stampe,  di  cui  alcune  alta¬ 
mente  pregevoli  ed  interessantissime  a  studiarsi.  Quelle  soprat¬ 
tutto  del  Boglietto  ebbero  una  grandissima  diffusione  in  tutto  il 
I  Piemonte,  considerate  come  reliquie  essendo  stato  loro  permesso 
i  di  accostarle  alla  Sindone  nelle  Ostensioni. 

Ma  con  esse  si  entra  nell’argomento  delle  Ostensioni  dalle 
quali  una  grande  parte  della  iconografia  sindonica  è  stata  alimen- 
j  tata.  Le  Ostensioni  della  Sindone  costituiscono  un  fatto  partico- 
I  lare  che  ha  una  storia  propria  e  millenaria.  In  Europa  esse  non 
I  erano  sorte  dal  nulla;  ben  prima  dell’arrivo  della  Sindone,  oltre 
all’essere  già  divulgato  l’uso  di  esporre  un  lenzuolo  nelle  cerimo- 
j  nie  pasquali  fin  dal  sec.  xi,  erano  già  in  uso  i  drammi  liturgici 
pasquali  nei  quali,  ad  un  dato  momento  del  cerimoniale,  al  canto 
di  «  Surrexit  Dominus  de  sepolcro  »  veniva  mostrata  ufficialmente 
al  pubblico  una  Sindone  e  talvolta  anche  più  panni  sepolcrali;  in 
questo  ruolo  alle  Pie  Donne  si  sostituirono  ben  presto  personaggi 
vestiti  da  Angeli,  ed  i  presentatori  erano  normalmente  tre,  uno 
più  importante  centrale  e  due  laterali.  Quando  la  Sindone  giunse 
in  Europa,  fu  proprio  questa  scena  che  già  preesisteva  nell’uso  a 
determinare  il  cerimoniale  delle  sue  Ostensioni  pubbliche,  ma  ai 
personaggi  in  costume  si  sostituirono  gli  ecclesiastici.  Ben  presto 
il  personaggio  centrale  fu  un  Vescovo  e  quando  la  Sindone  per- 
'  venne  a  Casa  Savoia  era  già  diventato  tradizione  che  tutti  quanti 
i  presentatori  fossero  Vescovi.  Le  vecchie  rappresentazioni  del 
periodo  di  Chambèry  si  riconoscono  anche  a  questo  particolare 
dei  tre  Vescovi  e  di  personaggi  minori  sempre  tutti  ecclesiastici. 
Ben  presto,  dopo  l’arrivo  a  Torino,  il  numero  dei  presentatori, 
sempre  dispari,  aumentò  giungendo  in  taluni  casi  fino  ad  undici 
(Ostensione  del  1578  in  onore  di  S.  Carlo). 

L’Ostensione  della  Sindone  è  raffigurata  pure  nel  libro  di  pre¬ 
ghiere  di  Margherita  di  Valois,  ora  Bibl.  Reale,  opera  del  minia¬ 
tore  Duch  1559;  vi  si  raffigura  l’Ostensione  di  Chambèry. 
Cfr.  VOstensione  della  Sindone,  op.  cit.,  1931,  tav.  LXXIII. 

Leggendo  le  cronache  e  scorrendo  le  opere  d’arte  si  osserva 
come  le  Ostensioni  lungo  i  secoli  non  hanno  mai  seguito  un  freddo 
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protocollo,  ma  sono  stati  avvenimenti  pieni  di  vita,  entusiastici 

Si  ha  nettamente  l’impressione  di  una  fondamentale  simbiosi 
che  costantemente  si  ristabilisce  tra  il  proprietario  responsabile  e 
le  popolazioni,  che  considerano  la  Sindone  un  patrimonio  di  dirit¬ 
to;  tanto  che  si  arriva  al  punto,  come  successe  nel  1706  durante 
il  famoso  assedio  di  Torino,  che  pur  nei  momenti  più  tristi  e 
calamitosi  la  Sindone  peregrinava  passando  tra  le  acclamazioni  del 
popolo,  facendo  fiorire  opere  pittoriche  come  a  Cherasco. 

La  Sindone  compare  anche  sulle  bandiere.  «  Quando,  nel 
1571,  tre  galere  piemontesi  andranno  a  schierarsi  colla  flotta 
europea,  che  s’appresta  a  combattere  il  turco,  riportando  una  stre¬ 
pitosa  vittoria  nelle  acque  di  Lepanto,  Emanuele  Filiberto  all’am¬ 
miraglio  Andrea  Provana  di  Collegno  consegnerà  uno  stendardo 
nel  quale  campeggia  l’immagine  del  S.  Sudario,  sostenuto  dalla 
Vergine  Addolorata  e  da  due  Angeli  con  la  scritta:  «  Protector 
noster,  aspice.  Deus,  et  respice  in  faciem  Christi  tui  »  (Cesario 
Borea,  La  pietà  dei  Savoia  verso  la  Santa  Sindone,  pubblicato 
su  «La  Festa»,  3  maggio  1931,  anno  X,  Nuova  Serie,  n.  23, 
p.  446). 

Un’altra  bandiera  «  figura  nella  grande  icona  dipinta  da  Anto¬ 
nio  Parentani  nel  1602,  un  tempo  alla  Consolata,  oggi  per  cura 
dello  scrivente  restaurata  e  collocata  nel  Duomo  di  Torino...  Un 
«  Ordinato  »  del  Comune  di  Torino,  addì  7  settembre  1640,  deli¬ 
bera  di  portare  la  bandiera  della  Sindone,  «  perché  deve  servire 
in  occasione  d’uscire  dalla  città  contro  il  nemico  che  tien  la  città 
assediata  »  (voi.  185,  fol.  119,  Arch.  Comun.  di  Torino)  (Solerò, 
op.  cit.,  p.  185).  Inoltre  parecchie  stampe  presentano  anche  ves¬ 
silli  sindonici  minori. 

Un  grandissimo  stuolo  di  stampe,  non  poche  delle  quali  fa¬ 
mose  e  pregevoli,  documenta  quasi  tutte  le  Ostensioni  straordi¬ 
narie.  Il  loro  fasto,  già  grande  in  occasione  della  prima  a  Torino 
nel  1578,  durante  il  Regno  Sardo  divenne  solennissimo  e  sfar¬ 
zoso. 

«  Ogni  ostensione  era  una  festa  popolare  che  vedeva  accorrere 
a  Torino  (nella  piccola  Torino  di  un  tempo)  non  mai  meno  di 
100.000  persone»  (Solerò,  op.  cit.,  p.  184)  «  Il  giorno  in  cui 
esponevasi  la  sacra  Reliquia  era  considerato  come  festivo  »  e  «  la 
comune  gioia  rendevasi  manifesta  illuminando  le  case,  accendendo 
fuochi  d’artifizio,  correndo  giostre  o  quintane  o  allestendo  altri 
popolari  divertimenti  ».  (Lanza,  La  Santissima  Sindone  del  Si¬ 
gnore,  Roux  Frassati  e  C.,  Torino  1898,  p.  104).  Mentre  alla 
grandiosa  Ostensione  del  1578  aveva  assistito  anche  Torquato 
Tasso,  il  cui  arrivo  a  Torino  è  ricordato  in  una  tela  alla  Basilica  di 
Superga. 

La  particolare  forma  di  religiosità  promossa  dalla  Sindone  si 
riverberò  sulla  iconografia  fin  dai  tempi  più  remoti.  Come  dice  il 
Perret,  ben  presto  «  sotto  l’influenza  dei  drammi  liturgici  il  Suda¬ 
rio  del  Salvatore  è  passato  nell’arte.  Fin  dal  xii  secolo  un  capitello 
del  chiostro  della  Daurade  a  Tolosa,  ed  una  cassa  di  Limoges  rap¬ 
presentano  la  scena  delle  sante  donne  che  afferrano  il  Sudario. 
Più  avanti  i  misteri  ispireranno  le  sepolture  del  xv  secolo,  dove 
il  Cristo  riposa  sull’ampio  lenzuolo,  tenuto  da  Nicodemo  e  Giu¬ 
seppe  d’Arimatea.  Non  è  privo  d’interesse  constatare  che  le 
regioni  implicate  nella  storia  del  Santo  Sudario  di  Torino,  nei 
demanii  della  Champagne,  della  Borgogna  e  della  Savoia,  sono 


I  genitori  di  S.  Francesco  di  Sales, 
da  poco  sposi,  alla  solenne  Ostensione 
del  1566  in  Annecy  avevano  entrambi 
chiesto  a  Dio  un  figlio  particolarmente 
benedetto;  Il  Santo,  loro  primogenito, 
amava  talmente  la  Sindone  che  «  il 
l’avoit  en  broderie,  en  peinture,  à  l’hui- 
le,  en  taille  douce,  en  enlumtnure,  en 
miniature,  en  demi-relief,  en  gravure.  Il 
la  mettoit  à  sa  chambre,  à  sa  chapeUe, 
à  son  oratoire,  à  son  estude,  en  sa  sale, 
en  sa  galerie,  en  ses  Heures,  partout  ». 
(Oeuvres  de  Saint  Francois  de  Sales. 
Edition  complète  [par  la  Visitation]  t. 
XVI,  pp.  177-178).  Infatti  a  quest’epo¬ 
ca  si  ritrova  la  Sindone  ampiamente  ri¬ 
prodotta  anche  nelle  arti  minori;  una 
bellissima  collezione  delle  più  varie 
opere  sulla  Sindone  conservate,  nelle  la¬ 
mine  piemontesi  si  ha  nel  numero 
unico  eli  Bona,  L’Ostensione  della  S. 
Sindone  di  Torino  1931,  che  riproduce 
buona  parte  della  importante  Mostra 
documentaria  fatta  a  quest’epoca;  parte 
se  ne  può  trovare  anche  nelle  illustra¬ 
zioni  dell’opera  del  Pugno  già  citata. 
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quelle  dove  si  è  particolarmente  sviluppata  sotto  lo  scalpello  degli 
scultori  di  figure  l’arte  dei  sepolcri,  Cristo  sofferente,  «  Ecce  Ho¬ 
mo  »  e  Pietà,  tutta  una  scultura  impregnata  di  sensibilità  e  nata 
dalle  stesse  profonde  sorgenti  del  culto  del  Santo  Sudario  » 

Anche  al  cuore  piemontese  la  Sindone,  sin  dai  tempi  antichi, 
seppe  parlare  un  adeguato  linguaggio.  Una  rappresentazione  stu¬ 
pefacente  è  stata  scoperta  dal  Pugno  nella  Cattedrale  di  Biella 
in  un  «  affresco,  attribuito  alla  seconda  metà  del  Quattrocento  di 
espressione  vivissima  e  di  interpretazione  stupendamente  e  super¬ 
bamente  attuale  »,  rappresentante  Cristo  circondato  dagli  stru¬ 
menti  propri  alle  varie  attività  dell’uomo:  agricole,  industriali, 
artigiane,  professionali,  commerciali. 

La  Sindone  ebbe  una  grandissima  influenza  sull’arte  in  Pie¬ 
monte  basti  ricordare  le  numerose  Pietà  che  dal  ’400  si  incon¬ 
trano  nelle  Chiese  e  Cattedrali,  fino  alle  splendide  composizioni 
statuarie  in  legno  moderne  come  quelle  del  Roasio;  ma  soprat¬ 
tutto  scaturisce  una  osservazione:  il  loro  Personaggio  è  quasi 
sempre  eminentemente  sindonico.  Talvolta  anzi  lo  è  in  modo  sor¬ 
prendente  come  nel  gruppo  di  sculture  nella  chiesa  di  S.  Maria 
della  Scala  in  Moncalieri.  Ed  è  interessante  osservare  come, 
dopo  ogni  ostensione  di  rilievo,  compare  o  si  accentua  nell’arte 
locale  qualche  particolare  sindonico  nelle  Crocefissioni  o  Depo¬ 
sizioni. 


“  Cfr.  Ferrei,  op.  dt.,  pp.  73-74. 

”  L’idea  prima  di  questo  affresco  de¬ 
rivò  forse  dal  pio  desiderio  di  ricor¬ 
dare  la  disinteressata  opera  degli  arti¬ 
giani  biellesi  offerta  alla  creazione  di 
quella  Chiesa  che  divenne  più  tardi  la 
Cattedrale,  avvenuta  attorno  il  1402, 
nella  quale,  in  qualche  parte,  si  utiliz¬ 
zarono  alcune  strutture  del  più  antico 
tempio.  Chi  entra  difatti  nell’attuale 
Cattedrale  dalla  porta  che  si  apre  die¬ 
tro  il  Battistero  e  si  fa  aprire  un  pas¬ 
saggio  solitamente  chiuso,  ricavato  nel¬ 
la  parete  destra  del  breve  corridoio  che 
segue,  può  entrare  in  una  camera  dalla 
quale  si  diparte  un’angusta  scaletta  che 
si  sviluppa  entro  una  antichissima  mu¬ 
ratura.  Sulla  parete  di  essa  sono  dipinti 
un  bianco  agnello  col  vessillo  crociato 
(avvicinò  forse  l’antico  pittore  l’idea 
dell’agnello  immacolato  al  simbolo  del¬ 
la  fondamentale  industria  locale?),  una 
bella  Madonna  in  adorazione  del  divi¬ 
no  suo  Bambino  e  la  figura  dipinta  roz¬ 
zamente  »  più  sopra  descritta.  (Pugno, 
op.  dt.,  pp.  350-351). 

“  Vedasi  anche  Coero-Borga,  Vicen¬ 
de  storiche  di  un’opera  sorta  in  onore 
della  S.  Sindone,  «  La  Santa  Sindone  », 
n.  19,  aprile  1969. 


Torino:  Pala2:2:o  Reale,  l’appartamento 
di  Madama  Felicita; 

Moncalieri:  gli  appartamenti  reali  del  Castello 

Rosalba  Tardilo 


Nell’ambito  dei  restauri  compiuti  dalla  Soprintendenza  ai  Mo¬ 
numenti  del  Piemonte  nel  Palazzo  Reale  di  Torino  si  è  portato  a 
termine  il  terzo  stadio  di  valorizzazione  degli  appartamenti  ivi 
esistenti,  con  il  ripristino  -  al  piano  terreno  -  di  quello  di  Mada¬ 
ma  Felicita. 

Si  iniziò  con  una  risistemazione  generale  dell’edificio  a  partire 
dal  1959  (impianto  di  illuminazione,  rifacimento  tetti,  intonaci 
ecc.)  e  si  passò  con  «  Italia  ’61  »  al  restauro  delle  sale  di  rappre¬ 
sentanza  al  primo  piano. 

Fu  ripristinato  poi  l’appartamento  dei  Quadri  Moderni,  detto 
più  propriamente  «  Appartamento  d’Estate  »,  sempre  al  primo 
piano. 

Tutte  queste  sale,  un  insieme  ben  amalgamato  di  elementi 
artistici  sei,  sette  ed  ottocenteschi,  vennero  adibite  per  la  grande 
Mostra  del  Barocco  Piemontese  nel  1963,  mostra  che  solo  in 
questo  edificio  poteva  trovare  una  degna  cornice  e  completamento 
storico-culturale  del  periodo.  Con  detta  esposizione  il  numero  dei 
visitatori  -  già  normalmente  numeroso  -  divenne  grandissimo  e 
l’eco  da  essa  suscitata  servì  per  la  conoscenza  sempre  maggiore 
della  cultura  piemontese  barocca. 

Nel  1969,  sempre  nell’Appartamento  d’Estate,  fu  allestita  una 
«  Mostra  di  opere  d’Arte  restaurate  e  poco  note  del  Palazzo  » 
rassegna  che,  anche  se  composita  in  ovvia  conseguenza  delle  sue 
finalità,  preannunciava  l’apertura  al  pubblico  dell’appartamento  di 
Madama  Felicita  ed  una  quasi  totale  ambientazione  e  sistemazione 
di  dette  opere  ivi. 

Ancora  nel  1969  un’altra  importante  Mostra  nell’Apparta¬ 
mento  d’Estate:  quella  delle  «  Immagini  di  Torino  nei  secoli  ». 

Presto  si  ripristinerà  il  secondo  piano  ricco  di  opere  e  decora¬ 
zioni  di  Giuseppe  Maria  Bonzanigo,  di  dipinti  del  De  Mura,  del 
Beaumont,  dei  Raposo,  di  arazzi  fiamminghi  e  piemontesi.  Verrà 
così  offerta  al  pubblico  ed  agli  studiosi  una  conoscenza  viva  e 
ricchissima  della  produzione  artistica  effettuatasi  nella  corte  pie¬ 
montese  a  partire  dal  xvii  secolo  ed  una  restituzione  al  loro  stato 
primitivo  di  ambienti  ed  oggetti  di  alto  valore  che  si  erano  tro¬ 
vati,  per  una  serie  di  vicissitudini  negative,  in  uno  stato  di  fati- 
scenza  veramente  notevole. 

La  storia  dell’appartamento  di  Madama  Felicita  al  piano  terra, 
inizia  con  Vittorio  Amedeo  II  che  nel  1684  per  ultimare  il  «  Pa¬ 
lazzo  Nuovo  »  dalla  parte  di  levante  e  di  settentrione,  fece  inco¬ 
minciare  dette  opere  «  conforme  ai  disegni  »  dell’architetto  Carlo 
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Emanuele  Lanfranchi  e  siccome  parte  dei  muri  già  esistevano 

-  specie  al  piano  terreno  -  si  dovè  trasportare  in  dentro  solo  un 
muro  «  acciocché  la  facciata  dalla  parte  del  giardino  fosse  unifor¬ 
me  ».  Verso  il  1688,  ultimata  la  parte  strutturale,  Vittorio  Ame¬ 
deo  ordinò  la  decorazione  e  la  sistemazione  del  suddetto  apparta¬ 
mento. 

Sempre  l’architetto  Lanfranchi  fu  l’autore  dei  disegni  e  con 
lui  lavorarono,  ivi,  il  pittore  Daniele  Seyter  (Vienna  1649-To- 
rino  1705),  lo  scultore  Cesare  Neurone  (luganese  att.  a  Torino 
nella  2“  metà  del  1600)  per  le  parti  in  legno  e  Bernardo  Falconi 
(luganese  att.ca.  tra  il  1664  e  il  1694)  per  gli  stucchi,  nonché  gli 
artisti  e  gli  artigiani  attivi  in  quei  fervidi  anni  in  tutto  il  palazzo. 
(Gli  stessi  qui  menzionati,  operarono  infatti  nell’appartamento 
di  levante,  ora  di  rappresentanza.  Il  visitatore  potrà  ancora  am¬ 
mirarne  i  bei  lavori  e  fare  utili  raffronti  con  quelli  esistenti  al 
piano  terra). 

È  questo  il  periodo  più  valido  e  più  splendido  per  queste  sale 
che  -  data  la  loro  posizione  stessa  verso  il  giardino  -  divennero 
poi,  causa  anche  il  freddo  e  l’umidità  -  una  parte  marginale  e 
piuttosto  trascurata  della  vita  dell’edificio. 

Nel  1788  -  un  secolo  dopo  -  Vittorio  Amedeo  III  diede  nuo¬ 
va  dignità  all’appartamento  facendolo  risistemare  e  restaurare  per 
destinarlo  a  dimora  della  principessa  Felicita,  sua  sorella. 

Sotto  di  lui  operarono  Vittorio  Amedeo  Cignaroli,  Giovanni 
Panealbo  (allievo  del  Beaumont),  Angelo  Vacca  e  le  loro  opere 

-  specie  come  sovrapporre  -  sono  tuttora  ivi  esistenti.  Non  fu 
improbabile  una  sovrintendenza  ai  lavori  lignei  da  parte  dello 
stesso  Giuseppe  Maria  Bonzanigo  la  cui  influenza  è  visibile  in 
molte  parti. 

Lunghi  furono  i  periodi  di  spoliazioni,  occupazioni  e  abban¬ 
dono  che  seguirono.  Verso  la  seconda  metà  dell’800,  Domenico 
Ferri  venne  incaricato  del  ripristino  di  questa  parte  del  palazzo, 
ripristino  a  cui  contribuì,  per  la  parte  pittorica,  in  forma  piutto¬ 
sto  energica.  Paolo  Morgari. 

L’appartamento,  all’epoca  dell’attuale  restauro,  oltre  che  tro¬ 
varsi  in  uno  stato  penoso  di  fatiscenza  (era  stato  adibito  anche  a 
magazzini  e  poi  -  nell’ultima  guerra  -  ad  ufficio  annonario)  pre¬ 
sentava  tutte  le  pitture  rimaneggiate  con  danni  più  o  meno  rile¬ 
vanti  e  più  o  meno  rimediabili.  Pavimenti  sconnessi,  tappezzerie 
cadenti,  da  rifare  l’impianto  di  illuminazione,  rovinate  le  decora¬ 
zioni  lignee,  gli  stucchi  e  le  laccature,  scomparsi  tutti  gli  arredi 
mobili. 

Se  il  restauro  inizialmente  ebbe  lo  scopo  di  ripristinare,  risa¬ 
nare  e  riportare  allo  stato  originario  le  sale,  si  arricchì  poi  di 
scoperte  di  parti  decorative  e  pittoriche  di  estremo  interesse  che 
erano  state  ricoperte  da  interventi  posteriori. 

Esito  veramente  inatteso  e  notevole  è  stato  il  ritrovamento  di 
una  volta  ad  affresco  del  pittore  Bartolomeo  Guidobono  (Savona 
1657-Torino  1709)  raffigurante  «Divinità  dell’Olimpo  tra  putti 
e  fiori  »  e  degli  sguanci  di  due  finestre  con  «  Vasi,  cartigli  e  put¬ 
ti  »,  sempre  dello  stesso. 

Sono  opere  inedite  di  questo  artista  la  cui  produzione  religiosa 
torinese  è  quasi  del  tutto  illegibile  mentre,  per  la  parte  profana, 
sinora  non  se  ne  era  serbata  traccia. 


Sono  composÌ2Ìoni  queste  del  Palazzo  Reale  trattate  come  in 
un  racconto  colorato  e  felice  «  trasposto  nella  lievità  di  una  pit¬ 
tura  trasparente  e  sensuosa,  dove  nulla  indulge  alla  retorica  per 
una  convinta  soluzione  poetica  ». 

È  una  pittura  ricca,  luminosa  alla  quale  si  legano  -  per  la 
volta  -  gli  stucchi  stessi  dalle  volute  modellate  e  poi  cesellate  in 
mille  frastagli,  morbidi  e  fluttuanti  come  le  figure  dipinte. 

Altro  risultato  ottenuto  è  il  ripristino  dell’unica  sala  del  xvii 
secolo  esistente  nell’edificio:  la  Sala  di  Parata. 

Le  estese  trasformazioni  infatti  avvenute  nel  Settecento  con 
Filippo  Juvarra,  Benedetto  Alfieri  e  nell’Ottocento  con  Pela¬ 
gio  Palagi  hanno  tolto  la  possibilità  di  conoscere  «  la  veste  deco¬ 
rativa  »  delle  sale  seicentesche  del  Palazzo  (esistono  solo  volte  e 
soffitti  lignei). 

Sola  testimonianza  è  rimasta  la  Sala  di  Parata  con  la  magnifica 
volta  dipinta  da  Daniele  Seyter  «  I  quattro  Elementi  »,  la  sua 
prima  opera  torinese  con  il  possente  cornicione  ed  i  fluenti  stuc¬ 
chi  di  Bernardo  Falconi  nonché  le  dorate  sculture  in  legno  di 
Cesare  Neurone. 

La  risistemazione  della  stanza  si  è  basata  anche  sull’inseri¬ 
mento  di  un  arredamento  il  più  possibile  consono  all’epoca  della 
sua  creazione:  i  tavoli  a  muro  -  ad  esempio  -  con  tritoni,  putti  e 
tralci  d’uva  d’impeto  quasi  berniniano,  corposi,  di  notevole  esube¬ 
ranza  formale  eseguiti  su  probabile  disegno  del  Seyter  stesso  per 
l’arredamento  dell’appartamento. 

E  pensare  che  questa  bellissima  sala  era  stata  ricoperta  da  un 
colore  scuro  violaceo,  ottocentesco  sulle  laccature  azzurro  tenue, 
da  bronzina  sulle  dorature  e  ridipinta  estesamente  da  Paolo  Mor- 
gari  verso  il  1855  sulla  volta  (rovinata  anche  da  infiltrazioni  d’ac¬ 
qua  e  da  assestamenti  murari  con  conseguente  formazione  di 
grandi  crepe)! 

Le  altre  sale  hanno  carattere  unitario  —  se  si  eccettua  l’ultima 
camera  -  nella  loro  trasformazione  tardo  settecentesca. 

Di  un’eleganza  raffinata,  esse  conservano  sovrapporre  di  Vit¬ 
torio  Amedeo  Cignaroli,  di  Angelo  Vacca,  soffitti  dipinti  dal  Sey¬ 
ter  (quello  della  Sala  di  Udienza  di  Madama  Felicita  ahimè  total¬ 
mente  ridipinto  dal  Morgari  e  quindi  non  più  recuperabile!),  un 
pavimento  in  marmi  policromi  ancora  seicentesco  -  l’unico  del 
genere  nell’edificio  reale  -,  una  tappezzeria  in  seta  alla  cinese  di 
delicata  grazia  decorativa  e  cromatica.  È  questo  parato  il  solo  del 
Palazzo  fortunatamente  e  difficoltosamente  ricuperato  dato  il  suo 
pessimo  stato  di  conservazione.  Vetrificato  e  rotto  in  più  punti  era 
stato  anche  malamente  riintelato  e  riincollato  con  resina  caucciù 
che  traspirata  sulla  superficie  ne  aveva  macchiato  il  color  crema 
chiaro  del  fondo. 

Le  sale  sono  state  inoltre  ambientate  ed  arredate  con  mobili 
del  Bonzanigo  (cassettoni,  cantoniere,  tavoli,  ecc.),  una  scrivania 
del  Prinotto  (uno  dei  suoi  capolavori),  cassettoni,  ribaltine,  scri¬ 
vanie  francesi.  Vasi  cinesi,  orologi  sette  ed  ottocenteschi  quasi  tutti 
Parigi  se  si  esclude  un  originale  orologio  di  provenienza  inglese 
per  il  meccanismo  e  dal  curioso  movimento  a  carillon,  nonché  un 
piccolo  busto  di  Vittorio  Amedeo  III,  attribuibile  a  Francesco 
Ladatte,  arricchiscono  l’insieme. 

Molti  sono  i  quadri  inseriti  -  recuperati  in  magazzini  e  salvati 
da  sicura  rovina  -  per  lo  più  inediti.  Sono  opere  di  Claudio  Fran- 


cesco  Beaumont,  di  Domenico  e  Giuseppe  Duprà,  di  Vittorio  Ame¬ 
deo  e  Michele  Antonio  Raposo,  di  Gaetano  Bernardino  Ottani, 
di  Angelo  Maria  Crivelli,  di  Giovanni  Panealbo,  di  scuola  cara¬ 
vaggesca  nonché  il  dipinto  già  esposto  alla  Mostra  del  Barocco 

-  ora  però  restaurato  -  di  «  Elisabetta  Maria  Francesca  di  Savoia 
regina  di  Portogallo  e  una  dama  del  seguito,  del  francese  Carlo 
Claudio  Dauphin.  Molti  sono  pure  i  ritratti  di  principi  sabaudi 
esposti,  importanti  dal  punto  di  vista  storico-iconografico,  perso¬ 
naggi  legati  alla  vita  e  costruzione  stessa  del  Palazzo  e  dell’appar¬ 
tamento. 

Trentadue  pezzi  -  accuratamente  restaurati  -  del  piemontese 
Giuseppe  Pietro  Bagetti  (Torino  1764-1831)  sono  stati  inoltre 
sistemati  in  mostra  temporanea  nell’anticamera.  Sono  una  docu¬ 
mentazione  puntigliosa  e  precisa,  anche  dal  punto  di  vista  geo¬ 
grafico,  delle  glorie  militari  dei  Savoia.  Sono  pagine  disegnate  e 
colorate  con  finezza  dal  regio  disegnatore  topografico  Bagetti, 
dove  l’agro  piemontese  ci  appare  quando  era  ancora  «  una  vasta 
pianura  tra  i  piedi  delle  Alpi  e  la  riva  del  Po  ». 

Altro  restauro  compiuto  dalla  Soprintendenza  ai  Monumenti 
del  Piemonte  in  una  quasi  contemporaneità  di  quello  dell’appar¬ 
tamento  di  Madama  Felicita  è  il  restauro  di  tre  appartamenti  del 
maestoso  Castello  di  Moncalieri. 

Essi  comprendono  solo  una  parte  dell’edificio  che  -  apparte¬ 
nuto  ai  d’Acaja  come  casaforte  nel  sec.  xiii,  ingrandito  da  Jolanda 
di  Valois  intorno  al  1466  (la  parte  ancora  rimasta  oggigiorno  con 
le  due  torri  cilindriche)  -  venne  ricostruito  nel  1619  da  Carlo 
Emanuele  I.  Ampliato  da  Carlo  Emanuele  II,  fu  particolarmente 
abbellito  da  Vittorio  Amedeo  III. 

Da  documenti  vari  si  sa  inoltre  che  molti  furono  gli  interventi 
importanti  nella  decorazione  interna.  Giuseppe  Maria  Bonzanigo 
aveva  infatti  eseguito  «  letti,  sofà,  cadregoni,  taboretti...  »,  un 
medagliere  (dal  1890  nella  Palazzina  di  Caccia  di  Stupinigi)  e 
Pietro  Piffetti,  tra  l’altro,  un  mobile  doppio  corpo  (dal  1890 
anch’esso  a  Stupinigi);  pittori  quali  Vittorio  Amedeo  e  Michele 
Antonio  Raposo,  Vittorio  Amedeo  Cignaroli,  Francesco  Anto- 
niani.  Bernardino  Ottani  ed  altri,  altri  ancora  avevano  eseguito 
sovrapporte  e  dipinti  per  i  saloni  del  castello  per  non  parlare 

-  per  la  parte  costruttiva  -  dell’intervento  di  architetti  famosi 
quali  i  Castellamonte,  il  Martinez,  il  Bandone... 

Detti  appartamenti  restaurati  -  la  rimanente  parte  è  adibita 
al  Comando  Territoriale  dei  Carabinieri  -  costituiscono  per  la 
loro  caratteristica  quasi  prettamente  ottocentesca,  un  aspetto  nuo¬ 
vo  e  sentimentalmente  simpatico  di  quel  gruppo  di  edifici  reali 
piemontesi  per  lo  più  architettonicamente  e  ambientalmente  crea¬ 
tisi  nel  periodo  barocco. 

Essi  vennero  abitati  dalla  Principessa  Maria  Clotilde  di  Savoia- 
Bonaparte  (Torino  1843-Moncalieri  1911),  dalla  Principessa  Ma¬ 
ria  Letizia  (Parigi  1866-Moncalieri  1926)  e  da  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II  (Torino  1820-Roma  1878)  e  sono  improntati  sulle  per¬ 
sonalità  di  questi  principi. 

Pochi  quindi  e  rari  i  quadri,  i  mobili,  le  decorazioni  anteriori 
al  sec.  XIX  che  arredano  le  sale,  in  quanto  il  castello  spogliato  al 
tempo  del  dominio  francese,  ridotto  in  caserma  prima  ed  in  car- 


cere  militare  poi,  vene  fatto  risistemare  e  riarredare  dai  Savoia 
solo  nel  sec.  xix. 

Compito  dell’attuale  restauro  è  stato  quello  di  riportare  alla 
dignità  e  decoro  dovuti  questi  appartamenti  da  lungo  tempo  ab¬ 
bandonati  per  mancanza  di  fondi  e  soprattutto  di  conservare  quel¬ 
le  caratteristiche  proprie  di  un  determinato  periodo  storico  non¬ 
ché  di  farli  conoscere  al  pubblico  perché  pressoché  ignoti. 

Vennero  riassestati  e  ripuliti  i  pavimenti,  rifatte  su  disegno 
originale  le  tappezzerie,  rinnovato  l’impianto  elettrico  ed  esteso 
anche  negli  appartamenti  dove  non  esisteva  (appartamenti  di  Vit¬ 
torio  Emanuele  II  e  di  Maria  Clotilde),  rimessi  in  ordine  i  lam¬ 
padari  esistenti,  restaurati  i  quadri,  i  mobili,  le  boiseries,  le  volte, 
gli  stucchi,  rifatti  gli  intonaci,  riprese  o  rifatte  le  tinteggiature, 
ripulite  infine  le  laccature  e  le  dorature. 

Sono  così  ritornati  alla  luce  dipinti  notevoli  sei-settecenteschi. 
Sono  stati  riattati  mobili  intarsiati,  un  delizioso  salottino  alla 
cinese  che  era  stato  trasformato  in  bagno.  Di  quest’ultimo  venne 
solo  recuperata  una  porta  laccata  con  fiori  ed  uccelli,  memore  di 
quelle  esistenti  nel  juvarriano  Gabinetto  cinese  al  primo  piano  del 
Palazzo  Reale  di  Torino.  Esso,  assieme  al  lampadario  in  ferro, 
leggiadro  lavoro  piemontese,  ad  alcune  decorazioni  lignee  dorate 
nonché  al  soffitto  «  a  cineserie  »  di  ottima  fattura,  costituisce  uno 
dei  pochi  esempi  rimasti  di  quello  che  dovevano  essere  le  sale 
prima  delle  trasformazioni  ottocentesche. 

Più  riccamente  arredato  e  stilisticamente  più  uniforme  è  l’ap¬ 
partamento  di  Vittorio  Emanuele  II  nel  quale  si  ammirano  -  risi¬ 
stemati  adeguatamente  -  un  delizioso  salottino  degli  specchi,  raf¬ 
finato  insieme  di  gialli  verdi  e  oro  e  la  storica  sala  del  Proclama 
che  si  riallaccia  stilisticamente,  nelle  decorazioni,  ad  alcuni  am¬ 
bienti  del  Palazzo  Reale,  opera  di  Pelagio  Palagi. 

Questi  i  pezzi  ed  i  vani  tra  i  più  notevoli  di  menzione  ma  lo 
stato  di  fatiscenza  si  estendeva  ovunque  ed  ovunque  era  un  senso 
di  desolazione  e  di  abbandono. 

Si  sono  riamalgamati  così  ambienti  discordanti  per  le  sovra¬ 
strutture  ed  i  falsi  posteriori,  nonché  per  un  disarmonico  agglo¬ 
merato  di  oggetti  e  mobili  di  valore  e  non. 

Soprintendenza  Monumenti  Piemonte. 


Nascita  di  un  grande  editore 

Enzo  Bottasso 


Nella  storia  del  libro  non  sono  sempre  i  monumenti  più  insi¬ 
gni  dell’arte  tipografica  a  segnare  le  tappe  più  significative,  a  sug¬ 
gerire  gli  elementi  più  validi  per  rintracciare  influssi  e  ispirazioni, 
seguire  le  innovazioni  rivelatesi  poi  di  maggiore  importanza,  o 
anche  solo  per  rendersi  ben  conto  dei  tentativi,  dei  dubbi,  dei 
ripensamenti  impliciti  in  ogni  impresa  editoriale  destinata  a  rive¬ 
stire  un  qualche  significato  nell’evolversi  della  cultura  —  e  cioè  a 
diventare,  per  un  verso  o  per  l’altro,  soggetto  di  storia.  Suggeri¬ 
menti  inattesi  ce  li  possono  porgere,  ben  sovente,  proprio  certe 
edizioncine  sprovviste  di  ogni  pregio  o  interesse  intrinseco  e  appa¬ 
rentemente  affatto  insignificanti,  quali  i  bibliografi  ossessionati  da 
una  sempre  inappagata  esigenza  di  completezza  riescono  a  scovare 
nei  fondi  dimenticati  di  vecchie  biblioteche  o  di  rivenduglioli. 

Un  simile  piccolo  compenso  all’esito  deludente,  o  addirittura 
negativo,  di  tante  altre  ricerche  m’è  capitato  di  trovarlo  mentre 
cercavo  di  arricchire  con  nuove  voci  e  migliori  precisazioni  di 
troppe  notizie  attinte  solo  indirettamente  il  panorama  delle  Edi¬ 
zioni  Pomba.  Mi  spingeva  naturalmente  il  desiderio  di  rendere 
sempre  meno  scarsa  e  lacunosa  (almeno  per  il  settore  preso  in 
esame)  la  raccolta  degli  elementi  e  dei  dati  relativi  alla  nostra 
produzione  libraria  in  un’epoca  finora  affatto  trascurata,  anche 
per  le  non  liete  condizioni  dell’organizzazione  bibliografica  pie¬ 
montese:  per  la  quale  impresa  bo  già  trovato  un  egregio,  prezioso 
collaboratore  nell’amico  Narciso  Nada,  e  chissà  che  altri  non  ne 
possa  trovare  in  futuro.  Ma  mi  pungolava  soprattutto  la  speranza 
di  scoprire  una  qualche  traccia,  un  qualche  elemento  nuovo  capace 
di  definire  meglio,  di  arricchire  con  uno  spunto,  un  chiaroscuro, 
una  deviazione  magari,  la  linea  di  sviluppo  che  unisce  la  modesta 
(ma  attiva  anche  con  proprie  pubblicazioni)  bottega  libraria  dei 
Pomba  e  l’ancor  più  modesta  stamperia  di  provincia  rilevata  di 
seconda  mano  all’inizio  della  Restaurazione  all’impresa  editoriale 
più  dinamica,  ricca  di  idee  nuove  ed  aggiornata  anche  tecnica- 
mente  dell’Italia  risorgimentale. 

Proprio  agli  anni  ’20,  che  vedono  disegnarsi  e  precisarsi  nei 
suoi  motivi  ispiratori  questa  linea,  risale  un  paio  di  volumetti 
modestissimi  per  mole  e  veste  tipografica  (tali  cioè  da  non  meri¬ 
tare  neppure  un’occhiata  frettolosa  da  bibliografi  o  bibliofili), 
rimasti  ignoti  anche  per  la  scarsa  o  irrilevante  importanza  intrin¬ 
seca,  che  la  fortuna  mi  ha  fatto  capitare  fra  mano.  In  sé  e  per  sé 
rappresentano  solo  due  tentativi  sbagliati  e  senza  seguito,  l’avven¬ 
turarsi  o  il  procedere  svogliato  su  vie  senza  sbocco,  pur  se  analo- 


ghe  a  quelle  prevalentemente  seguite  dai  Pomba  nei  due  primi 
decenni  del  secolo  —  o  appunto  per  tale  analogia,  cioè  per  essere 
suggerite  piuttosto  da  uno  scrupolo  di  aderenza  alla  tradizione 
famigliare  che  da  un’intima  convinzione.  Eppure,  a  pensarci  un 
po’  su,  ci  offrono  una  singolare  testimonianza  delle  incertezze  e 
delle  difficoltà  che  accompagnarono  la  maturazione  delle  due  mag¬ 
giori  iniziative  di  quel  decennio,  decisive  per  la  riuscita  indu¬ 
striale  come  per  la  rinomanza  nazionale  di  Giuseppe  Pomba. 

Quale  ambizione  lo  aveva  spinto,  ventenne  appena  e  già 
responsabile  di  una  libreria,  ad  assumersi  anche  il  carico  di  una 
tipografia  propria,  stretta  dalla  concorrenza  di  parecchie  altre 
già  affermate?  Evidentemente  quella  di  assicurare  una  veste  deco¬ 
rosa,  capace  di  non  sfigurare  di  fronte  alla  produzione  di  altre 
parti  d’Italia  come  purtroppo  era  accaduto  negli  anni  dell’annes¬ 
sione  alla  Francia,  a  edizioni  che  rispecchiassero  la  cultura  pie¬ 
montese  nelle  sue  espressioni  migliori,  e  tendessero  quindi  ad 
affermarsi  al  di  là  del  ristretto  mercato  locale  di  almanacchi,  gui¬ 
dine,  manuali,  grammatiche  e  libri  di  devozione  fino  allora  colti¬ 
vato.  Vediamo  uscire  difatti  in  nitida  veste,  fra  il  1816  e  il  1817, 
nuove  edizioni  dei  versi  di  Edoardo  Calvo  e  di  Diodata  Saluzzo, 
alcune  traduzioni  dall’inglese  e  soprattutto  -  insieme  ad  altre  dal 
greco  -  testimonianze  curiose  di  un  classicismo  di  maniera,  molto 
settecentesco,  come  le  Réflexions  di  Teodoro  Accio’.  Nel  campo 
delle  letterature  moderne  la  cultura  di  quel  tempo  e  di  quell’am¬ 
biente  non  poteva  in  sostanza  offrire  di  più,  salvo  a  fornire  su  di 
un  terreno  strettamente  filologico  strumenti  ancora  validi  con  la 
prima  pubblicazione  delle  Rime  del  Bandello,  curata  da  Lodovico 
Costa,  o  del  Dizionario  militare  di  Giuseppe  Grassi.  Per  trovare 
qualcosa  di  meno  disorganico,  di  meno  disperso  nell’isolamento 
quasi  provinciale  di  ogni  singola  esperienza,  diciamo  pure  di  più 
vivo  e  moderno,  o  almeno  aperto  alle  correnti  della  cultura  euro¬ 
pea,  occorreva  rifarsi  alla  scuola  di  filologia  classica  ed  orientale 
raccoltasi  intorno  a  Tommaso  Valperga  di  Caluso  quando,  in  età 
già  avanzata,  acconsentì  a  salire  sulla  cattedra  universitaria. 

L’intelletto  più  lucido  e  consapevole  della  generazione  succes¬ 
siva  a  quella  di  cui  stiamo  parlando,  Vincenzo  Gioberti,  definirà 
nel  Primato  il  Caluso  «  l’uomo  più  dotto  d’Italia,  e  forse  il  savio 
più  universale  de’  suoi  tempi;  giacché  non  vi  ha  quasi  una  sola 
parte  di  gentile  erudizione  in  cui  non  abbia  impressi  i  segni  del 
suo  valore  ».  Con  i  suoi  studi  matematici  ed  astronomici  aveva 
avuto  parte  importantissima  nella  fioritura  scientifica  degli  ultimi 
decenni  del  Settecento,  ed  uguale  rigore  critico  aveva  impegnato 
nella  sua  vastissima  dottrina  filologica,  facendosi  primo  assertore 
da  noi  di  una  rigorosa  recensione  dei  testi:  tanto  che  fu  il  primo 
a  far  conoscere  sulla  Biblioteca  oltremontana  e  piemontese  i  risul¬ 
tati  della  più  recente  e  scaltrita  filologia  tedesca,  francese  ed 
inglese.  La  convinzione  dell’utilità  di  diffondere  anche  nel  nostro 
Paese  testi  corretti  con  metodo  rigoroso,  uscendo  dalle  facilonerie 
di  una  ormai  troppo  lunga  e  radicata  tradizione  di  mende  e  corre¬ 
zioni  arbitrarie,  era  dunque  ben  viva  e  presente  ai  suoi  discepoli 
ed  in  particolare  al  maggiore  di  età,  Carlo  Emanuele  Boucheron, 
voluto  dal  Caluso  stesso  accanto  a  sé  dal  1811  sulla  cattedra  d’elo¬ 
quenza  latina,  e  dal  1814  come  suo  successore  in  quella  d’elo¬ 
quenza  greca. 

Era  naturale  che  toccasse  al  Boucheron  offrire  a  Pomba  con- 


‘  Réflexions  philosophiques,  politi- 
ques  et  morales  de  Théodore  Accio 
professeur  émérite  et  docteur  agrégé  de 
rUniversité  de  Turin,  segnalate  su  di 
un  esemplare  della  sua  raccolta  da  Nar¬ 
ciso  Nada,  Bollettino  storico  bibliogra¬ 
fico  subalpino,  69  (1971),  p.  291. 


no 


forto  e  collaborazione,  se  non  addirittura  il  primo  suggerimento, 
per  dotare  anche  il  mercato  librario  italiano  di  una  collezione 
completa  degli  scrittori  latini  dell’età  classica.  A  pensarci  bene, 
era  l’assunto  più  serio  e  plausibile  per  un  editore  nuovo  deside¬ 
roso  di  emulare  la  raccolta  letteraria  più  ampia  e  prestigiosa  del 
momento,  compiuta  in  250  tomi  fra  il  1802  e  il  1814  dalla  So¬ 
cietà  tipografica  dei  classici  italiani,  senza  confondersi  con  le  imi¬ 
tazioni  più  o  meno  inadeguate  che  ne  venivano  spuntando  in  varie 
parti  d’Italia.  Ovviamente  ci  si  doveva  limitare  a  riprodurre  le 
migliori  edizioni  disponibili,  ché  l’approntarne  di  nuove  era  al  di 
sopra  delle  possibilità  della  cultura  italiana,  oltre  che  delle  limi¬ 
tate  disponibilità  finanziarie;  pensò  il  Boucheron  a  scegliere  i  testi 
da  seguire,  i  saggi,  le  cronologie,  gli  indici  o  i  repertori  di  voca¬ 
boli  annessi,  ed  a  presentare  gli  intendimenti  di  ogni  singola  edi¬ 
zione  nel  suo  forbito  latino. 

Tale  fu  appunto  la  presentazione  del  programma  in  fronte  ai 
due  volumi  dei  Commentarli  di  Cesare,  datata  ai  primi  di  gennaio 
del  1818  -  rimasta  ignota,  con  quegli  stessi  volumi,  ai  bibliografi 
ostinati  a  ripetersi  l’un  l’altro  nel  riportare  al  1820  il  principio 
dell’impresa^.  Vediamone  l’esplicita  quanto  elegante  formula¬ 
zione;  «  Posteaquam  ea  criticae  artis  pars,  quae  in  castigandis 
enarrandisque  veterum  libris  versatur,  segnius  apud  nos  excoli 
coepta  est,  tot  illa  praesidiis  ab  eruditis  aliarum  gentium  aucta 
fuit  atque  locupletata,  ut  eisdem  amplius  carere  non  posse  studia 
nostra  videantur.  Non  igitur  defuerunt  viri  docti,  qui,  quum  ita- 
lorum  ingenia  ad  veteris  doctrinae  laudem  iterum  cuperent  efflore- 
scere,  librariis  vehementer  essent  auctores,  ut  celebriores  graeco- 
rum  et  latinorum  scriptorum  editiones  excudendo,  si  minus  no- 
stris,  at  saltem  peregrinis  opibus  communes  literas  adiuvarent. 
Nec  enim  satis  esse  aiebant,  si  textus  eximia  quadam  formarum 
elegantia  et  chartae  nitore  se  unice  tueatur,  quum  ad  beatiorum 
potius  quam  ad  eruditorum  animos  explendos  ea  industria  sit 
comparata,  sed  tum  magnum  aliquid  in  literis  nostros  esse  prae- 
stituros,  quum  id  prae  manibus  habebunt,  quo  et  certas  possint 
scriptorum  sententias  elicere,  et  verae  eruditionis  viam  sibi  mu¬ 
nire  ».  L’allusione,  pur  senza  far  nomi,  ai  maestri  di  dottrina  ed 
in  particolar  modo  al  Caluso  è  chiara;  dal  loro  insegnamento  il 
curatore  venne  spinto  a  rifarsi  ai  testi  più  reputati,  soprattutto 
tedeschi. 

Le  quasi  mille  pagine  dei  due  volumi  dei  Commentarli  delle 
guerre  cesaree,  in  formato  sensibilmente  superiore  a  quello  dei 
classici  milanesi  di  cui  ricordavano  vagamente  l’impostazione 
grafica,  rappresentarono  certo  uno  sforzo  notevole.  Lo  smercio 
rimase  però,  almeno  all’inizio,  ben  al  di  sotto  dei  seicento  esem¬ 
plari  conquistati  senza  troppa  fatica  dalla  Società  tipografica  nella 
Milano  del  1802,  capitale  della  Repubblica  italiana  e  ben  diversa 
per  vivacità  intellettuale  dalla  Torino  della  Restaurazione.  D’al¬ 
tronde,  non  dimentichiamolo,  una  pericolosa  concorrenza  parve 
affacciarsi  nel  1819  con  la  Classicorum  latinorum  nova  editio  cum 
notis  et  commentariis  di  Nicolò  Bertoni,  arenatasi  abbastanza  pre¬ 
sto.  Fu  quasi  inevitabile  una  pausa,  ridimensionando  l’attività  del 
1819  entro  l’ambito  più  modesto  della  produzione  consueta;  ma 
già  nel  1820  vide  la  luce  il  tomo  dedicato  a  Catullo,  e  dopo  di 
esso  altri  tre,  seguiti  da  tre  ancora  nel  21,  sette  nel  22,  nove  nel 
23,  sei  nel  24,  dodici  nel  25,  nove  nel  26,  otto  nel  27  come  nel  28, 


^  A  incominciare  dalla  Commemora¬ 
zione  di  Giuseppe  Pomba  letta  dal 
Comm.  Prof.  C.  Rinaudo  il  17  febbraio 
1895, _  Torino,  Utet,  1895,  p.  20.  Ho 
descritto  l’edizione  1818  dei  Commen- 
tarii  nel  volume  su  Le  edizioni  Pomba, 
1792-1849,  Torino,  Biblioteca  Civica, 
1969,  pp.  32-34. 


Ili 


e  via  via  fino  al  completamento  dell’impresa  in  108  volumi  nel  edizioni  Pomba  dt.,  pp.  346- 

1835.  Utilissimi  e  forse  decisivi  per  consentire  questo  rilancio  ^  'ibidem,  p.  346. 

furono  i  contatti  presi  dal  Pomba  in  varie  città  italiane,  in  due  ’  Ibidem,  pp.  154-173. 

viaggi  appositamente  intrapresi  nel  1820  e  nel  1822. 

Giusto  al  1820,  e  cioè  all’anno  della  ripresa,  risale  il  primo 
dei  libriccini  di  cui  parlavo  sopra:  quaranta  paginette,  sembra 
addirittura  senza  copertina,  con  caratteri  identici  a  quelli  dei  clas¬ 
sici  latini  ma  in  formato  ridotto  di  un  paio  di  centimetri  nell’al¬ 
tezza.  Denunzia  fin  dal  frontespizio-copertina  l’intento  didattico: 

Analecta  ex  Aeliano  et  Luciano  tironibus  accommodata.  Le  pagine 
coi  testi  greco  e  latino  a  fronte,  dalla  [6]  alla  39,  sono  precedute 
da  una  prefazione  impostata  anche  tipograficamente  come  quelle 
della  collezione  maggiore,  dettata  senza  dubbio  sempre  dal  Bou- 
cheron.  Stavolta  vi  compare  chiaro  e  tondo  il  nome  dell’abate 
Caluso  come  caldeggiatore  di  nuovi  criteri  nello  studio  delle  let¬ 
terature  classiche  -  e  sia  pure  semplicemente,  come  in  questo 
caso,  di  criteri  didattici.  La  pagina  si  apre  esattamente  in  questo 
modo: 

«  TYPOGRAPHUS 
L.S. 

Haec  analecta  eo  consilio  sunt  excusa,  ut  Graecarum  literarum  tirones, 
iam  primis  grammaticorum  praeceptis  imbuti,  multa  rerum  varietate  per¬ 
spicue  ab  Aeliano  Lucianoque  descriptarum,  ad  haec  politissima  studia 
naviter  excolenda  alliciantur.  Nec  est  cur  Evangeli!  parabolas,  quas  adole- 
scentibus  exhibere  mos  invaluerat,  bis  non  adiungi  mireris:  etanim  haud 
temere,  sed  harum  rerum  testis  locupletissimi  sententia  factum  est,  ut  abes- 
sent;  subiit  nempe  Gl.  Calusium  saepe  sermonibus  usurpare  solitum,  ex¬ 
cerpta  ex  sacris  literis,  ob  Hebraicas  locutiones,  quibus  adsperguntur,  tiro- 
num  disciplinae  fortasse  minus  apta  videri.  Quod  si  cogitaveris,  excitatis  ad 
Graecas  literas  Subalpinorum  ingeniis, .  Calusium  maximam  sibi  nominis 
existimationem  peperisse,  haud,  puto,  requires  cur  eius  testimonio  tantum 
tribuatur  ». 

Il  fascicoletto  sembra  racchiudere  davvero  l’intenzione  di 
avanzare  una  proposta  nuova  anche  nel  settore  scolastico,  tuttora 
il  più  attivo  per  la  libreria  dei  Pomba  nonostante  i  cataloghi  dei 
libri  «  antichi  o  di  antico  assortimento  »  che  incominciava  a  dif¬ 
fondere  Non  è  il  caso  infatti  di  ravvisarvi  il  primo  saggio,  quasi 
specimen  di  carattere,  di  una  possibile  estensione  agli  scrittori 
greci  della  grande  collezione  appena  intrapresa,  anzi  ancora  in¬ 
certa  dell’esito:  un  saggio  del  genere  Pomba  lo  diffuse  molto  più 
tardi,  nel  1826,  con  un  foglio  dell’Isocrate  disegnato  come  primo 
volume  della  non  realizzata  serie  dei  classici  greci  Con  questo, 
sembra  proprio  abbia  invece  tentato  di  collegare  le  aspirazioni  a 
una  più  qualificata  produzione  ad  un  rinnovamento  dei  «libri 
d’uso  per  l’istruzione  della  gioventù  »,  pilastro  tuttora  indispen¬ 
sabile  della  sua  prosperità  economica;  proposito  secondo  ogni 
verosimiglianza  frustrato  sul  nascere  dal  pervicace  attaccamento 
alla  tradizione  della  scuola  di  allora,  soprattutto  secondaria:  qual¬ 
cosa  di  nuovo  riuscirà  a  farsi  strada  nel  settore  ben  più  tardi,  con 
i  testi  per  le  scuole  elementari  torinesi  nel  1833-34^. 

Solo  vessillo  delle  ambizioni  innovatrici  su  scala  nazionale 
rimasero  quindi  gli  scritti  latini  almeno  fino  a  tutto  il  1827, 
quando  assommarono  a  ben  sessanta  volumi,  superando  larga¬ 
mente  la  metà  dei  cento  inizialmente  promessi.  Un’afiermazione 
più  che  soddisfacente  per  ribadire  la  piena  dignità  culturale  di 
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un’impresa  tipografico-editoriale  funzionante  appena  da  una  doz¬ 
zina  d’anni,  e  pur  sempre  operosa  nel  dare  alla  luce  le  modeste 
novità  letterarie  dell’ambiente  torinese,  o  nel  portarvi  le  prime 
ristampe  dei  Promessi  sposi.  Ma  tutto  questo  non  bastava  al  dina¬ 
mismo  del  giovane  capo  d’azienda,  divenuto  anche  formalmente 
tale  dopo  la  morte  della  madre,  nel  1824.  Troppo  invitante  gli 
appariva  il  successo  delle  edizioncine  a  basso  prezzo  e  a  larga 
tiratura,  per  le  quali  le  provincie  italiane,  e  soprattutto  le  pie¬ 
montesi,  sembravano  offrirgli  disponibilità  eccezionali,  in  ragione 
delle  migliorate  condizioni  economiche  e  della  mancanza  di  qual¬ 
siasi  respiro  culturale  nella  produzione  libraria  corrente;  mai 
erano  stati  stampati  da  noi,  ad  esempio,  i  capolavori  della  lette¬ 
ratura  italiana,  a  incominciare  da  Dante  e  daU’Ariosto. 

Risale  per  l’appunto  a  questo  momento  il  secondo  dei  volu¬ 
metti  capitatimi  fra  mano,  rimasto  ignoto  a  maggior  ragione 
ancora  del  precedente  in  quanto  non  contiene  altro  che  una  delle 
tante  ristampe  di  un  diffusissimo  manuale  di  edificazione  spiri¬ 
tuale,  la  Filotea  di  San  Francesco  di  Sales.  Formato  e  caratteri 
sono  in  tutto  e  per  tutto  analoghi  a  quelli  dei  consimili  manuali 
di  divozione  o  di  grammatica  commissionati  dal  padre  e  dallo  zio 
di  Giuseppe  Pomba  a  modeste  tipografie  di  Torino  e  di  Carma¬ 
gnola;  semmai  l’esecuzione  è  ancora  più  frettolosa  ed  approssima¬ 
tiva,  impaginazione  e  margini  appaiono  irregolari,  neppure  i  titoli¬ 
sommari  delle  cinque  parti  dell’opera  sono  inquadrati  e  composti 
con  un  minimo  di  uniformità  e  d’attenzione.  Un  lavoraccio  tirato 
via  alla  peggio  insomma,  che  a  me  appare  curiosamente  indicativo 
delle  incertezze  e  magari  delle  disfunzioni  affioranti  nel  riassetto 
di  un’officina  tipografica  appena  cresciuta  a  dimensioni  industriali. 

La  Filotea,  abbastanza  sostanziosa  per  il  formato  ridotto  (cm 
17x10  con  scarsi  margini,  per  quanto  si  può  arguire  dall’esem¬ 
plare  fortuitamente  rinvenuto)  da  occupare  443  pagine  più  le 
dodici  iniziali,  numerate  a  parte,  col  frontespizio  e  la  prefazione, 
porta  infatti  la  data  1828.  È  l’anno  d’inizio  della  seconda  e  ancor 
più  famosa  fra  le  collezioni  realizzate  dal  giovane  e  coraggioso 
editore:  la  Biblioteca  popolare.  I  cento  volumetti  di  questa,  ori¬ 
ginariamente  disegnati  come  «  prima  serie  »  destinata  alla  diffu¬ 
sione  «  di  opere  classiche  italiane  e  di  greche  e  latine  tradotte  », 
incominciarono  a  uscire  dai  torchi  nella  seconda  metà  dell’anno 
in  quattromila  copie  salite  a  cinque  e  presto  a  diecimila  con  suc¬ 
cessive  tirature  supplementari.  Un  tour  de  force  tanto  più  note¬ 
vole,  sia  detto  per  inciso,  in  quanto  compiuto  esclusivamente  a 
forza  di  braccia:  nessuna  macchina  da  stampa  esisteva  allora  in 
Italia,  e  il  primo  ad  importarne  una,  nel  modello  recentemente 
perfezionato  da  Applegath  e  Cowper,  fu  proprio  il  Pomba  nel 
1830  -  alla  fine  cioè  della  pubblicazione  della  Biblioteca  popo¬ 
lare,  e  non  prima  di  iniziarla,  come  si  legge  con  la  solita  com¬ 
movente  unanimità  in  ogni  relazione  di  queste  vicende,  e  soprat¬ 
tutto  nelle  più  recenti  ^ 

Orbene,  nella  prima  metà  del  1828  notiamo  un  calo  netto  nel 
numero  e  anche  nel  livello  (a  parte  la  continuazione,  con  la  solita 
lena,  dei  classici  latini)  delle  edizioni  di  Giuseppe  Pomba.  La 
coincidenza  con  la  preparazione  di  una  nuova  iniziativa  di  ancor 
maggiore  impegno  affiancata  a  quella  già  in  corso,  e  l’inerente  rias¬ 
sestamento  dell’organizzazione  produttiva,  significa  senza  dubbio 
parecchio.  Ma  un  significato  non  minore  rivestono,  a  mio  parere, 


le  due  più  modeste,  anzi  apparentemente  insignificanti,  fra  quelle 
poche  edizioni:  la  Filotea  appunto  ed  un  manualetto  di  buone 
maniere.  Scuola  di  civiltà,  ossia  lezioni  d’onesto  e  decente  vivere 
proposte  alla  gioventù  da  Serafino  Gatti. 

Il  calcolo  del  formato  e  dei  caratteri  più  convenienti  e  capaci, 
dei  costi  e  tempi  di  realizzazione,  importanti  per  ogni  nuova  ini¬ 
ziativa,  si  annunziavano  importantissimi  per  questa,  fruttuosa¬ 
mente  lanciabile  alla  conquista  di  piazze  e  di  clienti  nuovi  solo  se 
impostata  su  di  una  rapida  successione  delle  pubblicazioni  e  su 
di  un  rigoroso  contenimento  del  prezzo  di  vendita.  Stavolta 
Pomba  non  volle  accontentarsi  di  comporre  qualche  pagina  di 
prova,  che  gli  avrebbe  lasciato  troppi  problemi  irrisolti,  ma  volle 
fare  in  certo  senso  un  salto  indietro,  ritornando  alle  tradizioni 
manualistiche  degli  inizi  della  libreria  familiare,  per  sperimentare 
due  diverse  soluzioni  con  due  testi  di  esito  assicurato,  e  nel  con¬ 
tempo  adatti  a  saggiare  le  reazióni  del  pubblico. 

Il  formato  tradizionale,  con  caratteri  abbastanza  grandi,  fu 
scelto  per  un  testo  usuale  come  la  nostra  Filotea-,  all’indispensa¬ 
bile  risparmio  si  puntò  attraverso  la  limatura  dei  margini  ed 
un’approssimativa  composizione.  Caratteri  nuovi  e  più  minuti 
furono  usati  per  i  12  sedicesimi  del  galateo  del  Gatti,  nel  formato 
ulteriormente  ridotto  a  circa  quattordici  centimetri  d’altezza  per 
nove  di  larghezza:  quanto  bastava  per  accogliere  uno  specchio  di 
stampa  di  dimensioni  inferiori  solo  di  tre  o  quattro  millimetri  a 
quelle  poi  adottate  per  la  Biblioteca  popolare,  dove  i  medesimi 
caratteri  riempiranno  più  fittamente  la  pagina,  ridotta  ad  un’al¬ 
tezza  totale,  se  intonsa,  di  136  millimetri.  Il  lieve  ristagno  pro¬ 
duttivo  dei  primi  mesi  del  1828,  come  si  vede,  cela  la  ricerca  della 
miglior  soluzione  grafica  per  la  nuova  collezione,  condotta,  oltre 
che  sul  bancone  del  compositore,  saggiando  direttamente  le  im¬ 
pressioni  e  le  reazioni  dei  compratori. 

Questa  ricerca  di  diverse,  e  sempre  più  nuove,  soluzioni  gra¬ 
fiche  accompagna  d’ora  in  poi  Giuseppe  Pomba,  liberato  da  ogni 
senso  di  inferiorità  rispetto  ai  colleglli  più  reputati,  d’altre  parti 
d’Italia  dalla  piena  riuscita  di  quanto  ha  finora  stampato  secondo 
le  impostazioni  tradizionali,  e  in  primo  luogo  dei  classici.  Gli  si 
apre  ora  la  fase  più  veramente  creativa  del  suo  lavoro,  che  lo  vede 
antesignano  di  nuovi  modelli  editoriali  di  respiro  europeo,  im¬ 
portanti  ben  al  di  là  dell’ambito  strettamente  tecnico  in  quanto 
fanno  tutt’uno  con  l’aprirsi  alle  esigenze  di  comunicazione  e  cul¬ 
tura  di  zone,  ceti,  categorie  professionali  e  sociali  rimasti  quasi 
affatto  fuori  da  ogni  curiosità  o  anelito  di  rinnovamento,  con  la 
effettiva  formazione,  in  ultima  analisi,  della  coscienza  nazionale. 


Università  di  Genova. 


Ritratti 
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j  Luigi  Einaudi 

I  Sergio  Ricossa 


Chi  fu  Luigi  Einaudi?  Nietzsche,  così  diverso  da  Einaudi,  lo 
avrebbe  forse  definito,  con  rispetto,  uno  di  quei  «  contadini  dello 
spirito  »,  «  anime  buone  d’ogni  tempo,  che  seppelliscono  nel  pro¬ 
fondo  gli  antichi  pensieri  e  li  mettono  a  frutto  ».  Più  che  un  eco¬ 
nomista,  fu  un  moralista,  un  saggio:  gran  fortuna  per  noi,  perché 
gli  economisti  abbondano,  ma  i  saggi  difettano.  Il  suo  nome  forse 
non  rimarrà  legato  ad  alcun  rilevante  teorema  di  economia,  ma  la 
rinascita  economica  dell’Italia  dalle  rovine  della  seconda  guerra 
mondiale,  lo  vide  protagonista  come  governatore  della  banca  cen¬ 
trale  e  come  ministro  del  bilancio.  Non  fu  «  moderno  »:  «  moder¬ 
no  »  è  quel  che  passa  di  moda  rapidamente,  mentre  gli  scritti  di 
Einaudi  conserveranno  sempre  il  loro  valore.  Non  fu  mai  vera¬ 
mente  di  moda,  eppure,  caso  eccezionale,  si  conquistò  l’ossequio 
di  tutti,  perfino  di  chi  criticava.  Fu  un  critico  talvolta  duro,  mai 
un  polemico  per  amore  di  polemica  o  per  profitto  o  per  odio. 
Difese  princìpi  giudicati  nobili  anche  da  chi  non  ha  abbastanza 
nobiltà  per  non  tradirli.  Li  difese  senza  spocchia,  da  uomo,  non 
da  superuomo.  In  un’epoca  in  cui  la  specializzazione  aiuta  gli  in¬ 
tellettuali  a  sembrare  profondi  dicendo  cose  incomprensibili,  scel¬ 
se  di  parlare  semplicemente  e  di  non  specializzarsi.  Seppe  che  le 
grandi  verità  sono  poche  e  semplici. 

Come  sarebbe  facile  e  sciocco  rimproverargli  di  non  aver  ca¬ 
pito  Keynes,  di  non  conoscere  l’econometria,  di  non  aver  gover¬ 
nato  fra  nugoli  di  esperti  di  programmazione,  di  aver  dotìiato  l’in¬ 
flazione  con  provvedimenti  «  classici  »  (eufemismo  per  «  vecchi  »: 
e  questo  ci  fu  chi  glielo  rimproverò  davvero!),  di  aver  continuato 
a  coltivare  virtù  rurali  in  una  società  industriale,  e  soprattutto  di 
aver  mancato  di  spirito  di  «  socialità  ».  Si  rilegga  lo  Scrittoio  del 
Presidente,  per  esempio,  e  si  troveranno  le  tesi  più  impopolari; 
che  non  bisogna  aumentare  le  paghe  dei  pubblici  dipendenti  in 
violazione  dell’articolo  81  della  costituzione  (si  noti,  con  la  «  ci  » 
minuscola,  come  gli  piaceva  scrivere  per  insofferenza  alla  reto¬ 
rica);  che  i  «  compensi  casuali  »  vanno  aboliti;  che  le  imposte  sui 
consumi  non  sono  sempre  peggiori  delle  imposte  dirette;  che  è 
dannoso  tenere  in  piedi  con  sussidi  le  imprese  improduttive;  che 
gli  enti  inutili  vanno  liquidati  senza  far  vivere  di  elemosina  i  di¬ 
pendenti;  che  il  potere  monopolistico  dei  sindacati  non  va  accre¬ 
sciuto;  che  si  deve  riconoscere  il  diritto  alla  serrata;  che  i  divieti 
di  licenziamento  rovinano  le  aziende;  che  la  «  carità  »  come  la 
intendeva  La  Pira  non  è  una  effettiva  difesa  della  povera  gente; 
che  la  scala  mobile  dei  salari  e  stipendi  aggiunge  male  a  male; 
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che  il  blocco  dei  fitti  fa  prosperare  solo  gli  azzeccagarbugli  e  i  mez¬ 
zani;  che  la  piccola  proprietà  agricola  non  è  sempre  da  difendere 
e  il  latifondo  non  è  sempre  da  condannare;  che  i  contratti  agrari 
lesivi  della  proprietà  ledono  pure  l’agricoltura;  che  bisogna  preoc¬ 
cuparsi  un  po’  meno  dei  viventi  e  un  po’  più  dei  non  ancora  nati  e 
lasciargli  un  posto  al  banchetto  della  vita,  e  così  via. 

Una  tale  mancanza  di  «  demagogia  all’italiana  »  proprio  quan¬ 
do  egli  era  Presidente  degli  italiani  (1948-1955:  quanto  sem¬ 
brano  lontani  quegli  anni),  propone  un  delicato  quesito.  In  Einau¬ 
di,  che  vi  era  di  tipico  della  cultura  italiana?  Lo  si  ammetta  fran¬ 
camente:  molto  poco,  e  quel  poco  vicino  a  una  tradizione  cultu¬ 
rale  piemontese,  risorgimentale,  cavouriana,  per  intenderci,  più  che 
ai  caratteri  nazionali  oggi  evidenti  e  dominanti.  Quella  tradizione, 
che  forse  si  è  spenta  con  Einaudi,  sarebbe  un  errore  credere  cbe 
peccasse  di  autarchia  regionalistica.  Da  Cavour  a  Einaudi  non  v’è 
traccia  di  piemontesismo:  caso  mai  v’è  dell’anglofilia,  indice  di 
una  apertura  internazionale  e  non  casalinga  delle  menti.  V’è  la 
dimenticanza  politica  degli  interessi  particolari  del  Piemonte  ogni 
volta  che  contrastavano  con  interessi  più  generali.  Non  che  il  Pie¬ 
monte  non  fosse  amato,  ma  l’amore  non  accecava,  e  quella  tradi¬ 
zione  insegnava  ad  anteporre  la  ragione  al  sentimento. 

Nell’ultimo  suo  discorso  pubblico,  Einaudi  citò  Cavour,  e  la 
citazione  è  buona  per  chiudere  il  nostro  profilo  del  «  contadino 
dello  spirito»:  «Se  l’economista,  per  raggiungere  il  suo  scopo, 
che  è  la  ricérca  della  verità  scientifica,  è  costretto  a  dare  ascolto 
alla  voce  della  ragione  più  che  a  quella  del  cuore;  s’egli  deve  atte¬ 
nersi  ai  precetti  della  logica,  anziché  abbandonarsi  alle  fantasie 
della  immaginazione;  se  la  sua  mente  positiva  rifugge  dalle  sterili 
declamazioni,  egli  perciò  non  è  men  sollecito  del  bene  dei  suoi 
simili,  men  desideroso  di  alleviare  i  mali  che  affliggono  l’umanità 
di  quanto  non  siano  quegli  audaci  demagoghi  che  pretendono  al 
monopolio  dei  sentimenti  di  filantropia  e  di  carità  ». 


Università  di  Torino. 


Le  polemiche 
di  Lionello  Venturi 

Giulio  Carlo  Argan 


Lo  scontro  verbale  con  il  pittore  Fillia,  che  guidava  la  pat¬ 
tuglia  dei  neo-futuristi,  avvenne  nel  tardo  novembre  del  1929, 
al  termine  di  una  delle  lezioni  universitarie  che  Lionello  Ven¬ 
turi  teneva  periodicamente  nella  Pinacoteca  di  Torino;  quella 
mattina,  se  ricordo  bene,  nella  sala  di  Paolo  Veronese.  Durò 
pochi  minuti  e  non  corsero  parole  grosse:  Venturi  si  limitò  a 
respingere  la  contestazione  con  pna  fredda  e  sostenuta  fermezza, 
che  a  noi  studenti  parve,  se  non  sproporzionata,  inconsueta. 
Venturi  era  sempre  pronto  alla  discussione,  la  stimolava:  per¬ 
ché  non  discutere  anche  con  i  giovani  futuristi?  La  loro  prote¬ 
sta  era  stata  maldestra,  ma  non  offensiva:  in  fondo,  deploravano 
che  Venturi  non  avesse  concesso  al  loro  movimento,  dichiarata- 
mente  di  avanguardia,  il  credito  e  l’appoggio  che  aveva  dato  con 
entusiasmo  al  gruppo  dei  Sei  pittori.  A  modo  loro  riconosce¬ 
vano  che,  nonostante  la  veste  accademica.  Venturi  era  uno  stu¬ 
dioso  di  idee  avanzate,  da  non  fermarsi  davanti  ad  un  tentativo 
impegnato  e  coraggioso  quand’anche,  come  il  loro,  confusamente 
velleitario.  Certo  la  cultura  di  quei  giovani  era  aggiornata,  ma 
imprecisa  e  contraddittoria;  lo  si  vedeva  dai  loro  lavori,  in  cui 
sperimentazioni  indubbiamente  audaci  e  stimolanti  si  mescola¬ 
vano  con  grossolani  ritorni  naturaHstici  e  con  banali,  opportu¬ 
nistici  simbolismi.  Ma  infine,  poiché  non  si  poteva  negare  che 
facessero  in  buona  fede  una  battaglia  di  avanguardia  in  un  tempo 
ed  in  un  ambiente  che  ne  avevano  bisogno,  perché  non  ascol¬ 
tarli,  correggerli,  aiutarli? 

La  spiegazione  del  netto  rifiuto  di  Venturi  si  ebbe  qualche 
giorno  dopo  quando,  sempre  a  proposito  del  modesto  episodio 
della  Pinacoteca,  cominciò  nei  giornali  torinesi  una  lunga  e 
tortuosa  polemica  nella  quale,  fin  dalle  prime  battute,  intervenne 
di  persona  il  capo  del  primo  e  del  secondo  futurismo.  Marinetti. 
Così,  dopo  un  ultimo  tentativo  di  persuasione  (Marinetti  ren¬ 
deva  omaggio  al  prestigio  scientifico  di  Venturi,  e  ne  ricordava 
il  glorioso  passato  di  combattente  volontario,  ferito  e  decorato 
nella  grande  guerra)  la  questione  si  spostava,  anche  senza  un 
prestabilito  disegno,  sul  terreno  politico:  poiché  i  futuristi  erano 
fascisti  e  Venturi  antifuturista,  ergo  doveva  essere  antifascista. 
Non  lo  erano  anche  i  Sei  pittori,  in  polemica  con  Casorati  ma 
amici  di  Casorati  e  quasi  tutti  suoi  alHevi,  dunque  direttamente 
o  indirettamente  legati  all’eredità  intellettuale  di  Gobetti,  che 
all’opera  di  Casorati  aveva  dedicato  un  memorabile  saggio?  E 
non  c’erano  tra  loro  Levi  e  Menzio,  che  tutti  sapevano  irridu- 
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cibilmente  antifascisti?  L’illazione  era  ovvia  e  pericolosa,  ma 
Venturi  non  si  curò  di  smentirla;  poco  più  di  un  anno  dopo 
rifiutava  di  giurare  sottomissione  al  regime  e  lasciava  l’insegna¬ 
mento  e  l’Italia.  Si  concludeva  così,  in  modo  drammatico  ma  lo¬ 
gico,  il  periodo  torinese  della  sua  attività,  ch’era  cominciato 
nel  1915,  quando  era  stato  chiamato,  appena  trentenne,  a  co¬ 
prire  la  cattedra  di  storia  dell’arte  nell’Università. 

Un’altra  polemica  sostenne  Venturi  negli  anni  torinesi:  non 
con  i  futuristi,  ma  con  Ugo  Oietti,  accademico  d’Italia  e  supremo 
regolatore,  per  conto  del  regime,  dell’arte  italiana.  Soste¬ 
neva  che  l’arte  in  Italia  doveva  essere  italiana;  benché  poi 
non  si  capisse,  o  si  capisse  anche  troppo,  perché,  per  essere  ita¬ 
liana,  non  dovesse  essere  europea.  La  sua  «  legge  »  doveva  es¬ 
sere  il  «bello  classico»,  Raffaello:  romanticismo,  impressioni¬ 
smo,  Cézanne  (e  neppure  si  parlava  di  Van  Gogh,  un  povero 
pazzo,  figurarsi  poi  di  Picasso  o  di  ModigUani,  che  per  giunta 
era  ebreo)  non  erano  che  lacrimevole  decadenza.  In  tempi  di 
nazionalismo  ad  oltranza  e  di  politica  antifrancese,  l’argomento 
era  opportunistico  e  infido,  benché  a  quella  data  Oietti  non  po¬ 
tesse  ancora  sapere  che  i  suoi  progetti  di  repressione  culturale 
avrebbero  avuto  il  drastico,  truce  consenso  di  Hitler  e  Goebbels. 
All’attacco  di  Oietti  Venturi  aveva  risposto  accettando  e  rilan¬ 
ciando  la  sfida:  era  vero  che  nel  Seicento  i  francesi  avevano 
istituito  un’accademia  a  Roma  per  mandarci  a  studiare  i  loro 
artisti,  ed  avevano  fatto  benissimo  perché  Roma  era  il  centro 
dell’arte  moderna  del  tempo;  per  la  stessa  ragione  l’Italia  del 
secolo  ventesimo  avrebbe  fatto  bene  ad  istituire  un’accademia  a 
Parigi.  L’argomento  era,  in  sostanza,  lo  stesso  con  cui  Venturi 
replicava  ai  futuristi:  certamente  l’arte  italiana  doveva  inserirsi 
nella  cultura  europea,  ma  l’asse  della  cultura  artistica  europea 
era  l’arte  francese  dall’impressionismo  in  poi.  Impossibile  fare 
arte,  e  arte  moderna,  fuori  o  contro  quella  che  era,  obbietti¬ 
vamente,  la  sua  storia. 

Con  i  futuristi,  però,  il  dissenso  era  meno  radicale  e  più  sot¬ 
tile.  Nella  confusionaria  politica  culturale  fascista  rappresenta¬ 
vano  una  corrente  di  dissenso  giovanile,  decisamente  aperta 
verso  le  più  avanzate  tendenze  europee.  Non  era  l’Europa  di  cui 
parlava  Venturi:  considerando  ormai  consacrata  la  tradizione 
che  muoveva  dall’impressionismo  francese,  concentravano  il  loro 
interesse  sulle  correnti  non-figurative  e  specialmente  costruttiviste 
tedesche  e  olandesi,  al  di  là  delle  quali  c’era  l’avanguardia  russa 
con  il  suo  acceso  programma  rivoluzionario  che  coinvolgeva,  con 
la  pittura  e  la  scultura,  l’architettura,  il  teatro,  la  produzione 
industriale.  L’artista-pilota  del  secondo  futurismo,  Prampolini, 
era  in  contatto  con  tutti  i  movimenti  della  nuova  avanguardia 
europea:  Bauhaus,  De  Stijl,  suprematismo  e  costruttivismo  so¬ 
vietici.  Benché  l’informazione  fosse  inevitabilmente  incompleta 
e  l’orientamento  indeciso,  non  si  può  negare  che  i  neo-futuristi 
vedessero  giusto:  la  cultura  artistica  europea  non  era  soltanto 
la  École  de  Paris.  Ma  non  si  chiedevano  quali  veramente  fos¬ 
sero  le  componenti  della  situazione  culturale  internazionale,  po¬ 
nevano  il  problema  come  alternativa  di  avanguardia  e  non-avan- 
guardia,  e  su  questo  terreno  Venturi  non  poteva  ne  voleva  se- 
guirh  perché  le  avanguardie  culturali  sono  sempre  connesse  con 
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una  intenzionalità  ideologica  e  un’azione  rivoluzionaria,  e  per 
i  neo-futuristi  la  rivoluzione  in  atto  era  la  rivoluzione  fascista, 
che  in  realtà  non  era  rivoluzione,  ma  ottusa  e  violenta  reazione. 
È  giusto  riconoscere  a  FiUia  ed  ai  suoi  compagni  di  gruppo  la 
stessa  ostinata  buona  fede  che  Terragni,  certo  il  più  geniale  ar¬ 
chitetto  italiano  di  quegli  anni,  doveva  scontare  più  tardi  con 
una  crisi  mortale.  Ma  i  movimenti  europei  a  cui  i  neo-futuristi 
volevano  collegarsi  avevano  presupposti  ideologici  e  finalità  so¬ 
ciali  che  non  potevano  in  nessun  modo  conciliarsi  con  la  situazione 
politica  italiana;  e  Venturi  che,  da  storico,  se  ne  rendeva  conto, 
non  poteva  accettare  che  si  accreditasse  come  rivoluzione  autentica 
la  sedicente  rivoluzione  fascista.  Che  così  fosse,  del  resto,  è  pro¬ 
vato  dal  fatto  che  nell’ambiente  artistico  torinese  Venturi  non  so¬ 
stenne  soltanto  quel  gruppo  dei  Sei  che,  quasi  seguendo  le  sue 
indicazioni  critiche,  riconoscevano  nella  tradizione  dell’impres- 
sionismo  la  sola  vera  tradizione  dell’arte  moderna  (benché  uno 
di  essi,  Carlo  Levi,  dimostrasse  di  non  sottovalutare  l’alterna¬ 
tiva  espressionista).  Con  pari  interesse  e  simpatia  seguiva  la  ri¬ 
cerca  isolata  di  Spazzapan,  che  con  i  Sei  non  andava  d’accordo, 
perché  la  sua  formazione  era  piuttosto  mitteleuropea  che  pari¬ 
gina.  Ma  benché  culturalmente  vicino  ai  neo-futuristi,  Spazza¬ 
pan  non  aveva  velleità  d’avanguardia:  antifascista,  sapeva  che, 
in  una  situazione  come  quella  instaurata  dal  fascismo,  poteva 
esserci  una  cultura  d’opposizione,  non  d’avanguardia.  Non  c’era 
insomma,  nel  suo  europeismo,  l’ambiguità  e  la  contraddizione 
dell’avanguardismo  futurista. 

In  termini  che  allora  non  si  potevano  formulare  con  asso¬ 
luta  chiarezza,  la  polemica  di  Venturi  con  i  neo-futuristi  tori¬ 
nesi  anticipava  il  dilemma,  che  si  è  precisato  più  tardi  ed  è  tut¬ 
tora  aperto,  di  storicità  o  non-storicità  dell’arte;  ed  è  curioso 
che  i  futuristi,  mentre  rimproverano  a  Venturi  di  essere  un 
ideahsta  crociano,  di  fatto  ponessero  l’arte  fuori  della  storia, 
mostrando  di  credere  che  un’arte  progressiva  potesse  prodursi 
in  una  condizione  di  manifesta,  generale  involuzione  politica  e 
culturale.  Da  storico.  Venturi  non  poteva  non  ravvisare,  nel 
processo  formativo  della  cultura  italiana,  lacune  che  non  pote¬ 
vano  essere  ignorate  come  allegramente  le  ignorava  Oietti,  né 
scavalcate  con  un  frettoloso  aggiornamento,  come  volevano  i  fu¬ 
turisti.  L’esperienza  che  l’Italia  non  aveva  o  aveva  soltanto  mar¬ 
ginalmente  vissuta  era  l’esperienza  romantica:  più  precisamente, 
soltanto  nell’ambito  ristretto  della  lotta  per  l’indipendenza  na¬ 
zionale  l’Italia  aveva  partecipato  del  grandioso  processo  di  con¬ 
quista  della  libertà,  così  politica  che  culturale,  che  si  era  svi¬ 
luppato  nell’Ottocento  in  Europa  e  specialmente  in  Francia. 
Questa  lacuna  era  la  causa  di  quel  fallimento  o  tradimento  del¬ 
l’ideale  di  libertà  che  era  il  fascismo;  e  questa  lacuna  bisognava 
colmare,  non  già  con  impossibifi  fughe  in  avanti,  ma  percorrendo 
la  strada  che  gli  altri  avevano  percorsa  e  cercando  di  riguada¬ 
gnare  il  tempo  perduto.  E  poiché  (su  questo  punto  Venturi  era 
esplicito)  nel  campo  dell’arte  la  conquista  della  libertà  era  av¬ 
venuta  con  l’impressionismo,  che  aveva  fatto  giustizia  di  tutte 
le  pregiudiziali  della  visione,  l’esperienza  fondamentale  che  man¬ 
cava  all’arte  italiana  era  quella  e  non  altra. 

Che  questo  fosse  il  pensiero  di  Venturi,  e  queste  le  sue  ra- 


gioni  storico-politiche,  si  vede  dagli  sviluppi  successivi  del  suo 
lavoro  critico:  sviluppi  ai  quali  sicuramente  concorse  la  più 
estesa  e  approfondita  esperienza  che  dell’arte  moderna  europea 
potè  fare  negli  anni  dell’esilio  politico  in  Francia,  in  Inghilterra, 
negli  Stati  Uniti,  ma  che  furono  soprattutto  determinati  dal 
drammatico  corso  degli  eventi  mondiali.  Non  era  uomo  da  ri¬ 
fuggire  dalla  critica  e  dall’autocritica  dei  propri  giudizi:  non 
esitò  a  mutare  le  valutazioni  negative  che  aveva  dato  del  cubi¬ 
smo,  dell’espressionismo,  del  futurismo.  Quando  tornò  nel  ’45 
in  un’Italia  disfatta  e  sconvolta,  con  una  prontezza  d’intuito  che 
implicava  una  grande  generosità  morale,  capì  subito  che  con 
l’esperienza  drammatica  della  guerra  e  della  Resistenza  l’Italia 
aveva  infine  conseguito  una  maturità  politica  che  l’autorizzava 
a  partecipare,  non  più  di  un  euforico  ed  ormai  tramontato  eu¬ 
ropeismo  utopistico,  ma  della  flagrante  crisi  storica  della  vecchia 
Europa  e  di  quelli  che,  si  sperava,  sarebbero  stati,  e  non  fu¬ 
rono,  i  suoi  esiti  rivoluzionari:  ormai  avanti  negli  anni,  dalla 
cattedra  dell’università  romana  non  meno  che  dalle  tribune  della 
critica  militante,  sostenne  e  promosse,  contro  i  cauti  inviti  ai 
ripensamenti  e  ai  ritorni,  i  movimenti  che,  nell’arte  italiana  del 
dopoguerra,  si  dichiaravano  rivoluzionari. 

È  giusto  dire  con  Crispolti  che,  nella  polemica  con  i  neo¬ 
futuristi  torinesi.  Venturi  difese  «  dalla  cattedra  una  dignità  li¬ 
berale  di  professione  ideologica  »;  molto  meno  giusto  aggiungere 
che  così  riprendeva  «  la  tematica  del  reazionarismo  crociano  »: 
anche  perché,  chi  abbia  vissute  le  vicende  della  cultura  italiana 
sotto  il  fascismo,  pur  non  essendo  crociano  non  può  rassegnarsi 
ad  ammettere  che  si  qualifichi  di  reazionario  il  pensiero  del 
Croce,  che  fu  una  delle  poche  difese  della  libertà  di  ricerca  e 
di  critica:  contro  l’autentico  e  tutt’altro  che  liberale  «  reaziona¬ 
rismo  »  fascista.  Certo  Venturi,  che  fu  vicino  e  solidale  al  Croce 
ùi  quella  sacrosanta  difesa,  fino  all’ultimo  si  professò  idealista 
e  crociano.  Ma  una  civilissima  polemica  ebbe  anche  col  Croce, 
e  proprio  negli  anni  torinesi,  a  proposito  delle  categorie  formali 
del  Woelfflin  e  della  critica  della  «pura  visibilità»;  ed  il  suo 
libro  di  maggiore  impegno  teorico.  Il  gusto  dei  ■primitivi  ap¬ 
parso  nel  1926,  costituiva  il  primo  serio  tentativo  di  superare 
dialetticamente  la  frontiera  dell’estetica  crociana,  che  pure  era 
stato  il  primo  ad  applicare  alla  critica  e  alla  storiografia  dell’arte 
figurativa,  rinnovandone  il  metodo  e  le  prospettive.  La  stessa  im¬ 
mediatezza  e  concretezza  visiva  con  cui  si  dava  l’opera  d’arte  figu¬ 
rativa  rendeva  estremamente  difficile  e  insoddisfacente  la  cate¬ 
gorica  discriminazione  crociana  di  poesia  e  non-poesia:  ciò  che 
si  visualizzava  nell’opera  era  pur  sempre  una  cultura,  di  cui  si 
dovevano  potere  individuare  le  componenti  culturali.  Né  si  trat¬ 
tava  di  quel  contenuto  che  comunemente  si  chiama  il  soggetto 
della  figurazione,  bensì  di  un  contenuto  inerente  alla  forma  come 
tale  o  di  quello  che  oggi  chiameremmo  il  suo  campo  semantico. 
In  questo  senso  si  giustificavano  i  contenuti  intellettivi  a  cui  cor¬ 
rispondevano  le  categorie  formali,  i  Grundbegrife  del  WoeMin; 
ma  in  tanto  si  giustificavano  in  quanto  non  fossero  astrattamente 
formulati,  bensì  recuperati  nei  contesti  formali,  come  scelte  cultu¬ 
rali  consapevolmente  volute  dall’artista. 

Il  concetto  di  «  gusto  »,  che  Venturi  riproponeva  non  a 


caso  riprendendo  il  termine  dalla  critica  illuministica  inglese, 
definiva  appunto  la  cultura  specifica  dell’artista,  storicamente  col¬ 
legata,  per  affinità  o  per  contrasto,  con  la  cultura  della  sua 
epoca.  Indubbiamente  si  trattava  di  una  cultura  sui  generis,  in¬ 
tenzionata  e  condizionata  al  fare  proprio  dell’arte,  in  cui  sol¬ 
tanto  poteva  realizzarsi:  quel  tipo  di  cultura  essenzialmente 
pragmatica,  insomma,  che  la  critica  successiva  ha  designato,  di¬ 
menticando  la  prima  formulazione  di  Venturi,  come  «  poetica  ». 
Posta  l’arte  come  cultura,  di  questa  cultura  propriamente  arti¬ 
stica  bisognava  individuare  le  peculiarità,  le  caratteristiche  strut¬ 
turali.  È  vero  che  Venturi,  quasi  per  un  puntiglio,  non  ha  mai 
voluto  mettere  in  questione  le  grandi  premesse  dell’estetica  cro¬ 
ciana  e,  sul  piano  teoretico,  ha  sempre  tenuto  distinto  il  «  gu¬ 
sto  »,  come  momento  della  cultura,  dall’arte,  come  momento 
della  libera  fantasia;  ma  la  distinzione,  benché  ammessa  e  con¬ 
servata  sul  piano  teorico,  veniva  poi  superata  sul  piano  cri¬ 
tico,  nell’analisi  storica  dell’arte.  Il  fatto  stesso  che,  ricollegan¬ 
dosi  inaspettatamente  alla  critica  di  Ruskin  aborrita  dai  cro¬ 
ciani  osservanti.  Venturi  riproponesse  la  questione  dei  «  pri¬ 
mitivi  »  era  significativo:  evidentemente  voleva  verificare  le 
proprie  ipotesi  su  periodi  in  cui  l’artista  era  bensì  portatore 
di  una  cultura,  o  di  un  «  gusto  »,  ma  di  una  cultura  artistica 
non  ancora  categoricamente  disgiunta  dalle  altre  classi  discipli¬ 
nari.  Né  si  dimentichi  che  alcuni  anni  prima,  precisamente  nel 
1919,  Venturi  aveva  analizzato,  in  una  monografia  su  Leonardo, 
il  nesso  dialettico  di  distinzione-relazione  tra  attività  artistica 
e  attività  scientifica.  La  distinzione-relazione  era  possibile  solo 
in  quanto  arte  e  scienza  non  venissero  poste  come  entità  cate¬ 
goriali  incomunicanti  ma,  e  questa  appunto  era  la  grande  novità 
di  Leonardo,  come  ricerca;  e  la  relazione  non  venisse  cercata 
nei  rispettivi  contenuti  conoscitivi,  ma  nella  metodologia  dell’in¬ 
dagine,  la  cui  sola  verifica  possibile  era  la  critica  dei  risultati.  Non 
a  caso,  dunque.  Venturi  fin  da  quel  momento  introduceva  la 
storia  della  critica  come  processo  metodologico,  non  più  com¬ 
plementare  e  accessorio,  ma  costitutivo  della  storiografia  del¬ 
l’arte:  implicitamente  affermando  che  l’opera  d’arte  non  può 
essere  colta  nel  suo  essere-in-sé,  ma  solo  nella  coscienza  che  la 
recepisce,  e  cioè  nella  tradizione  dei  giudizi  attraverso  i  quali 
è  giunta  fino  a  noi,  per  costituirsi  come  problema  della  nostra 
cultura.  È  chiaro  che,  dato  e  non  concesso  che  una  distinzione 
teorica  esista  tra  il  momento  della  cultura  e  il  momento  propria¬ 
mente  artistico,  la  distinzione  scompare  agli  occhi  di  chi,  a  po¬ 
steriori,  consideri  l’opera  d’arte  nella  sua  unità,  e  cioè  valuti 
come  fatto  e  accrescimento  culturale  anche  quel  momento  della 
fantasia  che  della  cultura  rappresenta  il  motivato,  dialettico 
superamento.  Procedendo  nella  sua  ricerca,  infatti.  Venturi  af¬ 
frontava  decisamente  il  problema  della  storia  dell’arte  come  sto¬ 
ria  della  critica  dell’arte:  il  monumentale  volume  che  ha  dedi¬ 
cato  all’argomento  non  è  più,  come  quello  di  Schlosser,  una 
storia  della  letteratura  sull’arte,  ma  una  vera  e  propria  storia 
dell’arte,  o  della  critica  dell’arte,  come  storia  dell’arte  come  cul¬ 
tura,  o  della  cultura  artistica. 

È  chiaro  che,  se  l’arte  è  insieme  cultura  e  superamento  dia¬ 
lettico  della  cultura,  ciò  che  viene  superato  è  una  cultura  data 


(non  importa  se  ricevuta  o  elaborata  dall’artista  stesso)  e  ciò  che 
la  supera  è  una  cultura  in  fieri,  che  si  fa,  precisamente,  col  farsi 
dell’opera  d’arte.  V’è  dunque  sempre,  nell’arte,  un  momento  cri¬ 
tico,  polemico:  quello  in  cui  la  cultura  data  o  istituzionalizzata 
viene,  neU’impegno  pragmatico  dell’operazione  artistica,  ampliata 
o  riformata  o  addirittura  contestata  e  rifondata.  Anche  perciò 
la  storia  della  critica  è  il  procedimento  metodologico  proprio 
della  storiografia  dell’arte:  il  nostro  giudizio,  quello  per  cui 
l’opera  d’arte  si  costituisce  alla  nostra  coscienza  come  un  pro¬ 
blema,  è  anch’esso  il  superamento  di  una  tradizione  critica,  di 
una  serie  di  giudizi  in  forza  dei  quali  quell’opera  è  esistita  ed 
ha  fatto  problema  nella  cultura  precedente.  E  ne  discende  che 
una  coscienza  non  può  intendere  problematicamente  un’opera 
d’arte  del  passato,  remoto  o  recente  che  sia,  se  non  sia  essa 
stessa  intensamente  impegnata  a  risolvere  i  propri!  problemi, 
quelli  che  si  presentano  nella  cultura,  nella  realtà  storica  con¬ 
temporanea.  Venturi  ci  diceva  scherzosamente,  a  scuola,  che  non 
siamo  noi  a  risolvere  i  problemi  di  Giotto  o  di  Michelangiolo, 
ma  Giotto  e  Michelangiolo  ad  aiutarci  a  risolvere  i  nostri. 

Le  scelte  critiche  che  ha  operato  confermano  questa  inter¬ 
pretazione  del  suo  pensiero:  la  sicurezza  della  validità  storica 
di  un  artista  nasceva  dalla  verifica  del  suo  avere  operato  contro 
corrente,  ed  anche  contro  la  corrente  della  propria  opera  prece¬ 
dente.  Né  poteva  essere  diversamente  se  l’arte  non  è  estasi  né 
contemplazione,  ma  ricerca  e  quindi  autosuperamento  continuo. 
Tutti  i  grandi  maestri  di  cui  si  è  occupato  erano  anti-conf ormisti: 
Giotto,  che  si  opponeva  alla  tradizione  bizantina  dominante; 
Leonardo  che  rifiutava  il  modello  dell’antico;  Giorgione  che  si 
distaccava  dal  classicismo  mantegnesco;  Caravaggio,  il  ribelle 
morale  che  calpestava  le  «  regole  »  manieristiche;  e  poi  Dela- 
croix  contro  il  neoclassicismo  e  contro  Ingres,  gli  impressioni¬ 
sti  contro  l’accademia.  Se  il  problema  che  impegna  la  nostra 
coscienza  è  la  conquista  della  libertà,  il  superamento  dialettico 
di  ogni  conformità  e  di  ogni  pregiudizio  dogmatico,  i  problemi 
storici  che  si  configurano  come  nostri,  presenti,  ineliminabili 
problemi  sono  quelli  che  sono  stati  risolti  con  una  liberazione 
da  qualche  cosa:  anche  la  cosiddetta  libertà  fantastica,  infine, 
non  è  beata  evasione,  ma  combattuta  conquista  morale.  È  facile 
vedere  come  le  scelte  di  Venturi,  crociano  d’elezione  ma  non  di 
stretta  osservanza,  divergessero  radicalmente  da  quelle  del 
Croce  che,  fermo  nell’identità  di  universalità  e  classicità  del¬ 
l’arte,  valutava  negativamente  tutto  ciò  che  era  accaduto,  nella 
poesia  e  nell’arte  europee,  dal  romanticismo  in  poi.  Alla  radice, 
la  divergenza  si  riduceva  a  questo:  quello  che  per  Croce  era 
la  condizione  ideale  di  libertà  dell’artista,  per  Venturi  era  invece 
il  processo  storico  di  una  liberazione.  Per  questo,  appunto.  Ven¬ 
turi  non  poteva  concepire  una  cultura,  un’arte  immuni  e  supe¬ 
riori  rispetto  alla  contingenza  storica;  ed  anche  per  questo,  se 
Croce  guardava  al  fascismo  col  superiore  distacco  del  filosofo 
e  col  disgusto  dello  studioso  verso  una  rozza  prepotente  incul¬ 
tura,  questa  stessa  incultura  era,  per  Venturi,  una  pericolosa 
anticultura.  E  poiché  grande  era  la  sua  risolutezza  morale,  la 
combatteva  in  tutti  i  modi:  non  soltanto  facendo  aperta  pro¬ 
fessione  d’antifascismo,  ricusando  i  coippromessi  che  gli  stessi 


attacchi  di  Oietti  e  Marinetti  sotto  sotto  gli  proponevano,  ri¬ 
nunciando  alla  cattedra  per  non  fare  atto  di  sottomissione;  ma, 
senza  deporre  l’autorità  dello  storico  né  rinunciare  all’austerità 
del  grande  professore,  facendosi  critico  militante,  sostenendo  le 
correnti  artistiche  che  gli  parevano  più  avanzate,  stimolando  un 
grande  mecenate  come  Guaiino  a  formare  una  raccolta  d’arte 
antica  secondo  un  criterio  critico  moderno  (ed  ora  è  nella  Pina¬ 
coteca  di  Torino)  e  ad  acquistare  opere  di  maestri  contemporanei 
(i  Manet,  i  Modigliani  che  Torino  ha  avuto  e  si  è  lasciata, 
stoltamente,  sfuggire),  coUaborando  alla  vivacissima  impresa  di 
rinnovamento  della  cultura  torinese  a  cui  si  dedicava  G.  M.  Gatti, 
sempre  sostenuto  da  Guaiino,  con  le  memorabili  rappresenta¬ 
zioni,  spesso  veramente  di  avanguardia,  del  Teatro  di  Torino. 

Non  si  diminuisce  la  portata  dell’impegno  politico  di  Ven¬ 
turi  dicendo  che  le  sue  motivazioni  non  erano  né  ideologiche  né 
moralistiche,  ma  profondamente  culturali.  Non  diversamente  da 
Salvemini  o  da  Omodeo,  Venturi  era  antifascista  perché  era  uno 
storico  ed  il  fascismo  era  antistoria,  perché  era  uomo  di  cul¬ 
tura  ed  il  fascismo  era  anticultura;  e  poiché,  come  per  Salve- 
mini  e  per  Omodeo,  così  per  Venturi  la  cultura  era  intrinseca¬ 
mente  politica,  il  fascismo  era  anche  antipolitica. 

La  durezza  con  cui  Venturi  respinse,  in  quel  novembre  del 
1929,  la  contestazione  e  le  sottintese  avances  dei  neo-futuristi 
torinesi  non  era  incomprensione  delle  loro  indubbiamente  gene¬ 
rose  ed  avventurose  esperienze  europee  né  delle  loro  ingenue 
velleità  d’avanguardia;  era  il  rifiuto,  lucido  e  necessario,  di 
un’ambiguità  culturale  e  politica.  Certo  in  quel  momento,  e  fu 
il  solo  nella  sua  vita.  Venturi  si  oppose  a  un  tentativo  d’avan¬ 
guardia:  ma  se  dietro  la  contestazione  c’era  un  invito  che  non 
volle  accettare,  dietro  il  rifiuto  c’era  un  insegnamento  politico 
e  morale,  che  i  neo-futuristi  torinesi  non  vollero  capire.  Se 
l’avessero  capito  il  loro  movimento  non  sarebbe  stato,  come  fu, 
un  fuoco  di  paglia. 


Università  di  Roma. 


Ricordo  di  Antonio  Bartolomeo  Bruni 
a  150  anni  dalla  morte 

Giorgio  Pestelli 


Studiare  Antonio  Bartolomeo  Bruni,  promuoverne  una  mag¬ 
giore  diffusione  nella  vita  musicale  italiana  ed  europea,  è  un  com¬ 
pito  che  l’anno  1971,  centocinquantenario  della  morte  del  com¬ 
positore  cuneese,  ha  soltanto  reso  più  presente  alla  mente  di 
quanti  vivono  nella  musica.  Il  concerto  di  musiche  bruniane  orga¬ 
nizzato  e  diretto  al  Teatro  Toselli  di  Cuneo  nel  passato  novembre 
dal  maestro  Giovanni  Mosca,  ha  mostrato  che  gli  interessi  del 
patrimonio  creativo  lasciatoci  dal  musicista  non  sono  ancora  stati 
riscossi  per  intero,  e  che  largo  spazio  resta  ancora  per  una  reale 
conoscenza  di  tutti  i  settori  della  sua  produzione  e  per  una  valu¬ 
tazione  della  sua  figura  umana  sullo  sfondo  della  civiltà  a  lui 
contemporanea. 

A  quest’ultimo  proposito  dobbiamo  rallegrarci  di  un  piccolo 
ma  solido  contributo  che  il  1971  ha  già  portato  alle  nostre  cono¬ 
scenze:  e  cioè  la  precisazione  dell’anno  di  nascita  del  compositore 
cuneese,  anno  che  i  repertori  e  i  manuali  fissano  per  lo  più  al 
1751.  L’anno  anniversario  della  morte  ha  invece  ringiovanito  il 
nostro  musicista  di  sei  anni:  due  intraprendenti  studentesse  della 
Facoltà  di  Magistero  di  Torino  hanno  infatti  trovato  l’atto  di 
nascita  di  Bruni  -  avvenuta  il  28  gennaio  1757  -  sul  Liber  baptiza- 
torum  ab  anno  1747  ad  annum  1765  della  parrocchia  di  S.  Am¬ 
brogio  di  Cuneo.  Il  dato,  divenuto  ufficiale  solo  recentemente  con 
un  articolo  apparso  sul  quinto  numero  1971  nella  Nuova  Rivista 
Musicale  Italiana  firmato  da  Anna  Martini  e  Ornella  Masoero, 
non  si  esaurisce  in  una  esattezza  anagrafica  pura  e  semplice  ma 
implica  alcuni  risvolti  di  importanza  più  generale.  Sei  anni  nello 
sviluppo  educativo  di  un  giovane  contano  non  poco;  e  a  questo 
proposito  si  può  osservare  che  Andrea  Della  Corte,  nell’ottimo  e 
ancora  unico  volume  dedicato  al  Bruni  (pubblicato  nel  1921  per 
interessamento  di  Luigi  Burgo),  si  chiedeva  come  mai  fra  il  1770 
e  l’80  (cioè,  aggiungeva  Della  Corte,  fra  i  venti  e  i  trent’anni) 
Bruni  non  avesse  ancora  incarichi  ufficiali,  e  come  mai  il  suo  mae¬ 
stro  Gaetano  Pugnani,  che  tanto  aiutò  Viotti,  non  lo  abbia  pro¬ 
tetto  e  sostenuto  nell’esordio  artistico.  Ma  ora  sappiamo  che  in 
questo  periodo  l’età  del  nostro  Bruni  correva  fra  i  tredici  e  i  ven¬ 
titré  anni,  per  cui  è  ragionevole  credere  che  il  giovane  fosse 
ancora  nei  suoi  anni  di  apprendistato. 

Nato  nel  1757,  Bruni  fu  quindi  esattamente  coetaneo  di  Wol- 
fango  Amedeo  Mozart.  E  il  nome  di  Mozart  nella  storia  sociale 
della  musica  sta  a  indicare  una  linea  spartiacque  ben  decisa,  di 
fondamentale  importanza:  egli  fu  il  primo  musicista,  fra  quelli  di 


risonanza  universale,  che  ad  un  certo  punto  della  sua  vita  rifiutò 
la  condizione  di  stipendiato  al  servizio  di  una  corte  per  tentare 
quella  del  libero  professionista,  che  lavora  a  contatto  diretto  con 
il  pubblico.  Prima  di  lui,  Haydn  lavorò  sempre  su  commissione, 
senza  dolersene  troppo;  dopo  di  lui,  Beethoven  lavorò  esclusiva- 
mente  sotto  il  comando  della  propria  volontà,  nella  stessa  condi¬ 
zione  di  libertà  dell’artista  moderno.  Bruni  si  trovò  nello  stesso 
clima  sociale,  si  scontrò  nello  stesso  problema  e  dovette  considera¬ 
re  la  scelta  fra  le  stesse  opposte  vie.  E  che  non  si  trattasse  di  scelta 
facile  lo  mostrano  le  esitazioni  e  i  passi  avventati  di  tanti  contem¬ 
poranei;  si  pensi  ad  un  Muzio  Clementi  che  scrive  Sonate  per  pia¬ 
noforte  negli  intervalli  concessigli  dalla  sua  attività  commerciale 
di  editore  e  costruttore  di  pianoforti;  o  a  un  altro  grande  pie¬ 
montese  all’estero,  Giovanni  Battista  Viotti,  per  il  quale  lavo¬ 
rare  voleva  dire  fare  l’impresario,  l’organizzatore  teatrale,  e 
quando  l’impresa,  come  era  sorte  comune,  rovinò,  anziché  met¬ 
tersi  a  dare  concerti  (che  gli  erano  assai  richiesti)  preferì  dedi¬ 
carsi  al  commercio  dei  vini.  Insomma  il  musicista  non  si  fidava 
ancora  di  quella  Libertà  che  il  nuovo  corso  della  storia  gli  aveva 
messo  a  portata  di  mano. 

Bruni,  in  questo  frangente,  si  comportò  con  singolare  deci¬ 
sione  e  senso  della  realtà  contemporanea:  capì  il  suo  tempo,  non 
se  ne  lasciò  trasportare  passivamente. 

La  sua  formazione  ed  educazione  musicale  è  ancora  oscura 
nei  particolari  e  nelle  occasioni  attraverso  cui  si  sviluppò;  di  certo 
essa  ebbe  come  cardine  lo  studio  del  violino,  coltivato  a  Torino  in 
forma  privata  presso  il  Pugnani.  Ma  Bruni  non  entrò  stabilmente 
nei  ruoli  della  Corte  in  qualità  di  violinista,  come  era  costume  dei 
giovani  dotati  che  affluivano  alla  capitale  sabauda;  possiamo  ac¬ 
quisire  questo  dato  con  una  certa  sicurezza,  dal  momento  che  la 
vita  musicale  della  cappella  torinese  è  stata  indagata  in  questi 
anni  con  ampiezza  dalle  ricerche  di  Marie  Thérèse  Bouquet  (so¬ 
prattutto  in  Musique  et  musicìens  à  Turìn  de  1648  à  1775, 
Torino  1968).  Alcune  fonti  biografiche  indicano  come_  tappa 
provvisoria  della  giovinezza  del  nostro  musicista  la  citta  di 
Novara,  dove  alla  fine  del  secolo  xviii,  specie  attorno  al  duomo, 
fioriva  una  intensa  vita  musicale.  Ma  questo  soggiorno  novarese 
del  compositore  non  è  ancora  stato  provato  da  documenti^  e  per¬ 
tanto  nulla  di  sicuro  sappiamo  intorno  ad  esso.  Ad  ogni  buon 
conto  i  suoi  W anderjahre  avevano  preso  la  direzione  giusta,  se  la 
prima  notizia  certa  della  carriera  musicale  di  Bruni  ci  viene  da 
Parigi  dove,  nel  1780,  a  ventitré  anni  esordì  ai  Concerts  Spiritueh 
suscitando  immediata  risonanza  per  la  sua  abilità  di  violinista. 
Non  fra  le  pareti  di  una  corte  quindi  doveva  formarsi  la  sua 
personalità,  ma  in  una  metropoli  moderna,  fervida  di  attività,  di 
energie,  di  forze  culturali  in  espansione;  una  città  dove  le  leggi 
del  successo  erano  dettate  dalla  libera  concorrenza,  dove  il  mece¬ 
nate  stava  perdendo  la  sua  funzione  ad  opera  del  pubblico  pagante 
e  dove  il  copista  veniva  sostituito  dagli  editori  sempre  più  nume¬ 
rosi  e  intraprendenti. 

A  Parigi  Antonio  Bartolomeo  Bruni,  a  differenza  di  tanti 
altri,  si  afferma  con  grande  autorevolezza  nella  vita  musicale.  La 
sua  copiosa  produzione  di  musica  da  camera  uscì  tutta  dalle  tipo¬ 
grafie  degli  editori  parigini:  dieci  libri  di  Quartetti  concertanti, 
per  un  totale  di  sessanta  opere,  sei  libri  di  Tra  concertanti,  per  un 


totale  di  ventuno  composizioni,  ventitré  serie  di  'Duetti  per  due 
violini,  una  quantità  di  Sonate  per  violino  e  viola.  Per  tempo,  e 
cioè  dal  1787,  iniziò  la  pubblicazione  di  opere  didattiche,  di 
metodi  e  studi  per  violino  e  viola  rimasti  per  lungo  tempo  pre¬ 
ziosi  per  la  formazione  tecnica  in  questi  strumenti.  Parimenti  non 
si  fece  attendere  la  sua  produzione  teatrale,  cominciata  nel  1786 
con  Coradin  e  proseguita  Fanno  seguente  con  Céléstine.  Nel  gen¬ 
naio  1789  Viotti  inaugura  a  Parigi  il  Théàtre  de  Monsieur  e 
chiama  Bruni  alla  direzione  dell’orchestra;  ma  il  nostro  composi¬ 
tore  non  resta  che  pochi  giorni  legato  a  questa  carica  da  cui  si 
disimpegna  per  continuare  la  sua  intensissima  attività  creativa. 
I  fatti  del  14  luglio  inoltre,  assieme  alla  Bastiglia,  travolsero  il 
Théàtre  de  Monsieur  che  dal  1791  prese  il  nome  di  Théàtre 
Feydeau  (dalla  via  in  cui  si  trovava):  teatro  nel  quale  Bruni  con¬ 
tinuava  a  fare  rappresentare  con  successo  i  suoi  lavori  teatrali 
anche  negli  anni  più  roventi  dell’epoca  rivoluzionaria,  tenendo  il 
cartellone  per  lunghi  periodi  come  la  stampa  quotidiana  del  tempo 
documenta. 

Bruni  si  inserì  con  convinzione  e  fermezza  nel  nuovo  mondo 
che  stava  uscendo  dalla  Rivoluzione:  non  aveva  avuto  legami  col 
mondo  aristocratico,  legami  che  costrinsero  ad  esempio  il  Viotti 
a  riparare  in  Inghilterra,  e  sposò  gli  ideali  di  Eguaglianza  e 
Libertà.  Li  sposò  in  modo  occasionale  con  la  composizione  di  un 
Inno  all’Essere  Supremo  (scritto  per  la  festa  dell’8  giugno  1794), 
ma  ad  un  livello  di  ben  altro  rilievo  civile  e  culturale  assumendo 
l’incarico  conferitogli  dalla  «  Commission  Temporaire  des  Arts  » 
di  inventariare  gli  strumenti  e  le  raccolte  musicali  già  in  possesso 
di  fuoriusciti  e  condannati.  Per  diversi  anni,  il  «  cittadino  »  Bruni 
viaggiò  per  la  provincia  francese  redigendo  minuziosi  elenchi  e 
descrizioni  e  raccogliendo  volumi  che  andarono  in  séguito  a  costi¬ 
tuire  un  importante  fondo  della  «  Bibliothèque  Nationale  »  di 
Parigi  divenendo  pertanto  un  bene  pubblico. 

Per  alcuni  anni,  fino  al  1801,  Bruni  diresse  quindi  con  rego¬ 
larità  l’orchestra  dell’Opéra  comique,  continuando  naturalmente 
la  composizione  di  opere:  nel  1794  nasce  la  Claudine  (una  delle 
sue  più  felici,  tratta  da  una  novella  di  Florian  e  intinta  dei  più 
schietti  umori  sentimentali  del  secolo  che  moriva,  auspici  il  Wer¬ 
ther,  Pamela,  la  Nouvelle  Heldise)  e  nel  ’95  Toberne  o  II  pesca¬ 
tore  svedese  in  cui  a  tratti  il  compositore  settecentesco  intuisce  il 
clima  evocativo  del  romanticismo  (e  neW ouverture  precorre  in 
nuce  il  crescendo  rossiniano,  derivandolo  dai  maestri  di  Man- 
nheim,  reputatissimi  a  Parigi).  Le  notizie  della  sua  vita  nei  due 
decenni  dell’Ottocento  da  lui  vissuti  si  fanno  via  via  più  rare;  ma 
non  è  escluso  che  pazienti  ricerche  documentarie  diano  buoni 
risultati.  Nel  1802,  a  Parigi,  Bruni  si  sposa  con  una  vedova  ita¬ 
liana,  mentre  pare  che  nel  1806  sia  rientrato  a  Cuneo  probabil¬ 
mente  per  sistemare  affari  di  famiglia.  Nel  1814  lo  ritroviamo  a 
Parigi,  dove  nel  1816  apparve  ancora  il  suo  Metodo  per  viola; 
ma,  per  quanto  si  sa,  è  probabile  che  sia  rientrato  a  Cuneo  in 
quello  stesso  anno,  dopo  il  quale,  ad  ogni  modo,  non  si  conoscono 
altri  suoi  lavori  a  stampa. 

Di  questo  silenzio  si  può  pensare  che  anche  Bruni,  come  av¬ 
verrà  a  Rossini,  abbia  risentito  nell’età  matura  gli  effetti  del 
ritmo  creativo  tenuto  negli  anni  della  giovinezza;  oppure,  più 
semplicemente  che  si  fosse  staccato  di  sua  volontà  dalla  scena 


attiva  per  godersi  una  oraziana  tranquillità  nella  sua  residenza 
campestre  a  Madonna  dell’Olmo.  Fece  testamento  nell’aprile  del 
1819,  due  anni  prima  della  morte  che  sopraggiunse  il  6  agosto 
del  1821. 

A  centocinquant’anni  dalla  morte,  formuliamo  questi  tre 
obbiettivi  futuri  relativi  al  nostro  musicista:  proseguire,  sin  dove 
possibile  gli  accertamenti  biografici;  promuovere  la  conoscenza 
del  suo  teatro  musicale,  inserito  nel  filone  dell’opera  comique 
francese  ma  ricco  di  pregi;  approfondire  e  diffondere  l’opera 
strumentale.  Questa  ha  goduto  sin  oggi  di  fortuna  costante,  ma 
è  tempo  di  redigere  un  catalogo  completo  e  di  pubblicarla  in  una 
nuova  edizione  moderna  che  tutta  la  riunisca  nella  sua  parabola 
creativa:  più  certa  ed  efficace  ne  risulterà  la  sua  fisionomia  di 
importante  anello  nella  gloriosa  catena  della  scuola  violinistica 
piemontese. 

Università  di  Torino. 
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Documenti  e  mediti 


Un  inedito  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia: 

r  “  Inven2:ione ’’ 

di  Le  trasformazioni  di  Millefonti 

Gualtiero  Rizzi 


«...  L’an  1608  le  Due  Charles  Emanuel  apres  les  Nopces  de 
deux  de  ses  FUles  Mariées  aux  Ducs  de  Modene,  &  de  Mantoiie, 
voulant  regaler  les  nouveaux  Mariez,  &  les  Cardinaux  Aldobran- 
din,  &  de  Sainte  Cesaree,  qui  se  trouverent  presens  à  la  Feste, 
les  invita  à  Millefons,  a  qui  la  multitude  des  Fontaines,  &  des 
Sources  d’eaux  vives  a  fait  donner  un  si  beau  nom.  Là  après  un 
grand  Festin  où  l’abondance  &  la  delicatesse  des  viandes,  &  la 
propreté  des  Services  firent  admirer  sa  magnificence,  il  conduisit 
la  Compagnie  dans  un  endroit  du  Bois,  qui  estant  le  plus  couvert 
abboutit  aupres  d’un  grand  rondeau  en  forme  d’Estang,  sur  le 
bord  duquel  il  avoit  fait  élever  un  Theatre  de  rocailles,  de  gazon, 
&  de  coquilles  meslées  à  des  miroirs,  qui  faisoient  un  effet  mer- 
veilleux,  avec  quantité  de  jets  d’eau  qui  sortoiént  de  divers  Ni- 
ches.  Aussi-tòt  que  ces  Princes  se  furent  placez  sur  des  sieges 
drezzes  expres  sous  de  grands  Arbres,  qui  leur  servoient  de  pa- 
villons,  on  vit  venir  sur  le  Canal  un  Arion  porté  sur  le  dos  d’un 
Dauphin,  &  s’avan^ant  prés  des  Princes  il  fit  un  concert  mer- 
veilleux  de  sa  harpe  &  de  sa  voix.  Ce  fut  l’ouverture  du  Ballet 
des  Tritons,  &  des  Seraines,  qui  fut  la  plus  agreable  chose  du 
monde.  On  y  representa  après  en  Musique  &  en  recits,  les  Trans- 
formations  de  Bellonde...  «  ...en  Millefonti.  Elle  fut  de  trois 
Actes,  dont  le  Due  de  Savoye  donna  lui-meme  le  dessein,  &  le 
Marquis  d’Aglié  en  fit  les  Vers  »^. 

Molti,  e  più  autorevolmente,  si  sono  già  occupati  di  queste 
«  Trasformazioni  di  Millefonti  »  e  già  il  Rua  ha  reso  ragione  della 
«  paternità  »  da  attribuire  alla  commedia  (e  a  lui  rimandiamo  per 
tutte  le  altre  note)^ 

Ma  le  indagini  furono  quasi  sempre  portate  sul  testo  stabilito 
dal  «  poeta  »  di  Carlo  Emanuele,  Ludovico  D’Aglié,  mai  sull’«  ori¬ 
ginale  »  che,  nonostante  molte  buone  intenzioni,  non  ci  risulta  fu 
mai  trascritto.  Ce  ne  assumiamo  —  immodestamente  -  la  respon¬ 
sabilità  e  il  carico,  interessati  più  all’«  inventore  »  che  al  «  poe¬ 
ta  »,  al  quale  ultimo,  caso  mai,  potrebbe  essere  fatto  l’appunto  di 
aver  svolto  a  «  solita  storia  »'*  una  traccia  agile  (sebbene  piena  di 
«  citazioni  »  arcadiche),  nervosa,  rude. 

Non  daremo  conto  delle  numerosissime  cancellature,  corre¬ 
zioni,  ripensamenti  che  costellano  il  manoscritto  -  segni  di  una 
cura  attenta  né  ricorreremo  più  del  necessario  al  confronto  con 
il  testo  conservato  in  bella  copia  alla  Biblioteca  Reale  (Varie,  53  - 
MS). 

Riportiamo  il  testo  così  com’è  conservato  all’Archivio  Reale 


'  Claude  Francis  Menestrier, 
Traité  des  Tournois,  loustes,  Carrou- 
sels,  etc.,  Lyon,  chez  Jacques  Muguet..., 
1669. 

^  C.  F.  Menestrier,  Des  Represen- 
tations  en  Musique  Anciennes  et  Mo- 
dernes,  Paris,  chez  Robert  Pepie,  1681. 

’  Giuseppe  Rua,  Foeti  della  Corte 
di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  Parte  I, 
Lodovico  d’Agliè,  Torino,  Loescher 
1899. 

■'  Ci  riferiamo  allo  studio  fatto  da 
Delfino  Orsi  {.Introduzione  -  La  let¬ 
teratura  drammatica  dialettale  piemon¬ 
tese  prima  dell’anno  1859,  Milano,  Ci- 
velli  1890)  sull’altra  favola  boschereccia 
di  Carlo  Emanuele  conservata  tra  i  suoi 
manoscritti. 
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(cartella  II  -  Carlo  Emanuele  I)  nei  16  fogli,  dei  6  fascicoli,  fitta¬ 
mente  e...  barbaramente  coperti  dalla  scrittura  del  Duca. 

Salvi  i  chiarimenti  dovuti  per  una  agile  lettura  e  lievissime 
correzioni  (acque,  invece  di  “acne”  -  ahimè,  invece  di  “haime”  o 
“ayme”,  ecc.)  ci  siamo  limitati  a  stabilire  l’interpunzione. 

Il  manoscritto  ha  inizio  con  il  Prologo  fatto  da  Amore  in  abito 
da  Pescatore  ^ 


Non  sempre  dalla  scorsa 
Si  riconosce  il  frutto, 

Roza  al  di  fuori  non  è  la  madre 
Vii  abito  tal  volta  [perla? 

Non  pò  coprir  et  nasconder  un  Dio? 
Mille  et  diverse  forme 
Non  si  prende  ad  ognora 
Per  agiungere  al  fin  desiderato? 

Con  l’arte  et  con  l’inganno 
In  questa  ettà  che  siamo 
Ognun  fa  i  fatti  soi; 

D’aversario  scoperto 
Chi  non  si  sa  guardare? 

Ma  chi  ben  coglier  vuol  ’l  suo 

[nimico, 

Mostri  quando  l’ofende  essergli 
Così  fra  gente  astuta  [amico. 

Non  potrà  alcun  giamai  ben 
Se  ben  non  disimula  [governare. 
Nel  suo  regno  od  impero 
Fingendo  il  falso  et  non  dicendo  il 
Questo  mi  fa  andare,  [vero. 

Vague  et  belle  donzelle, 

In  questo  abito  ch’or  qui  mi  vedete. 
Mutato  in  tutto  et  finto, 

Fra  queste  valli  et  monti, 

Fra  questi  fiumi  et  fonti. 

Per  far  danno  magior  a  tutto  il 

[mondo, 

Conforme  alle  mie  brame  aspre  et 
[crudeli; 

Ché  sol  delle  ruine  et  delle  morti 
Di  infinita  gente 
Mi  cibo  et  mi  nutrisco 
Et  acresco  il  regno  mio. 

Et  da  sì  aspra  guerra 
Trionfo  poi  del  del  et  della  terra. 
Et  per  poter  ciò  far  più  agevolmente 
Questa  canna  ho  cambiato  nel  mio 
Questo  fil  nella  corda,  [arco. 

Questo  amo  in  la  saetta; 

E  fatto  pescatore 

Non  son  non  son  più  amore 

Né  saetto  ora  più  come  facevo 

Né  col  aurato  fer  né  col  piombato, 

Ma  fra  queste  belle  onde 

Vo  sol  pescando  cori 

Degl’infelici  amanti 

Con  questo  tutto  d’or  amo  pregiato. 

Et  aciò  che  mi  riesca 

Di  coglier  questa  gente, 

Selvagi  abitator  di  questi  fonti 
Tanto  dalle  miè  legi  lontanate. 


Con  lor  abito  istesso 
Tramutato  mi  sono  in  questa  guisa. 
Stracco  delle  città  e  delle  corti 
Ove  non  fo  più  preda 
Se  non  in  questa  forma. 

Né  si  ama  se  non  a  chi  più  dona. 
Né  dovria  parer  strano 
Ch’un  così  grande  Iddio 
Si  metti  in  questi  panni. 

Poi  ch’in  cavallo,  in  drago. 

In  serpe,  in  cigno,  in  toro. 

In  nubbe,  in  piogia,  in  oro 

I  magior  Dei  del  cielo 
Si  sono  trasformati. 

Basta,  che  si  vedrà  da  queste  linfe 
Scaturir  ogi  fiame  acese  e  vive; 

Et  arderà  il  mio  fuoco  in  mezo  a 

[l’aque 

Facendo  ogniun  stupir  del  mio 
Che  si  aguaglia  al  volere  [potere. 

Tal  vola  sciolto 
Ch’ai  fin  è  colto; 

Chi  corre  è  agiunto. 

Et  chi  s’asconde 
In  mezo  a  Tonde 
È  preso  o  punto. 

Asai  più  dura 
Chi  manco  s’asicura. 

II  del  sereno 
In  un  baleno 

Si  cambia,  imbruna; 

Conturba  il  vento 
L’onde  d’argento 
Che  gonfia  et  aduna. 

Non  ti  fidare 

Di  chi  si  suol  cangiare. 

La  gocia  spetta 
La  dura  pietra. 

Et  la  saetta 
La  torre  aterra 
Ch’ai  del  fa  guerra. 

Così  vendetta 
Da  picciol  loco 
Vien  da  ben  alto  foco 


’  Il  prologo,  secondo  la  nota  del 
D’Agliè  (Reale,  MS,  Varie  298)  (come 
già  appunta  il  Rua,  op.  cit.)  fu  cantato 
da  «  Ottavio  ». 

‘  Ci  sia  qui  consentito  qualche  breve 
raffronto  con  il  testo  del  D’Agliè,  nd 
quale  «  l’elocuzione...  più  nobile  e  ca¬ 
stigata  »  elimina  addirittura  qualche 
giudizio  e  distorce  altri.  C.  E.:  «  Con 
l’arte  et  con  l’inganno  /  In  questa  ettà 
che  siamo  /  Ognun  fa  i  fatti  soi  »; 
D’Agliè:  «  Coll’arte,  e  coll’Inganno 
ogn’huom  s’avanza  »!  E  ancora;  C.  E.: 
«  Stracco  delle  città  e  delle  corti  /  Ove 
non  fo  più  preda  /  Se  non  in  questa 
forma,  /  Né  si  ama  se  non  a  chi  più  do¬ 
na  »;  D’Agliè:  «  Quinci  de  le  cittadi  e 
de  le  corti  /  (Dove  non  s’ama  sol  quel 
che  più  dona)  /  Stanco  al  fin...  ». 

’  La  pagina  è  riportata,  di  fronte,  in 
«  bella  »  da  un’altra  mano:  forse  del 
D’Agliè.  Una  prima  idea  del  Duca, 
scartata  e  cancellata  da  lui  stesso,  per 
l’inizio  di  questa  canzone  si  esprimeva 
così:  «  Fra  monti  et  selve  /  Le  fiere 
belve  /  Fra  fronde  et  fronde  /  Gli  ogei 
loquaci,  /  Pesci  fugaci  /  In  mezo  a 
Tonde  /  Con  la  saetta  et  l’amo  /  Alfin 
fin  noi  pescamo  ».  La  miscellanea 
298  MS  della  Reale  riporta  la  riparti¬ 
zione  dei  versi  della  canzone  tra  BeUon- 
da  ed  Olminda  che  si  alternavano  o  si 
accoppiavano  nel  canto. 
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Atto  et  Scena  prima 

Abellonda  ®  et  Serpilla  ® 

Di  canal  in  canal,  di  fiume  in  fiume 
Et  d’un’onda  ne  l’altra  siamo  andate 
Barchegiando  et  pescando 
Quasi  quasi  tutt’ogi, 

Che  qui  condotte  a  sorte 

Si  ritroviamo  stanche 

Fra  queste  chiare  linfe 

Di  cristal  liqueSatto  et  transparente 

Che  fra  verdi  smeraldi 

Va  scherzando  et  serpendo! 

Non  è  meglio  che  qui  si  riposiamo 
Nel  estivo  calor  di  questo  giorno, 

Al  mormorar  de  Fonde, 

Al  garir  de  gli  augelli. 

Al  suzurar  de’  venti. 

Et  alla  dolce  ombra  delle  belle 
O,  che  ameno  sogiorno!  [frondi? 

Vedi  là  quella  fonte 
Come  rampolla  et  sprussa; 

Quel  antro  come  piove  et  in  un 
Perle  lucide  et  belle;  [distilla 
Il  prato  sì  fiorito. 

Le  piante  così  svelte 
Et  insieme  fra  lor  sì  opache  et  folte 
Ch’il  sol  pur  non  ci  ofende  con  soi 
[rai. 

Fermianci  qui,  o  Serpilla  mia  cara, 
Chè  loco  solitario  et  così  ombroso 
Alle  ninfe  è  sicuro  et  gratioso. 

Serpilla 

Quel  che  ti  piace  io  voglio, 
Abellonda  mia  cara. 

Loco  certo  più  ameno 
Non  ò  visto  di  questo. 

Sol  ci  manca  una  cosa. 

Abellonda 
Ma  che? 

Serpilla 

Quello  che  tu  non  voi  et  io  vorei. 
Abellonda 

Ma  che  poi  tu  volere 
Ch’io  non  voglia  l’istesso. 

Se  di  due  volontà  fatta  è  una  sola 
Della  tua  et  la  mia? 

Serpilla 

Eh,  ignorante  che  sei! 

Un  bel  pastore  et  di  fiorita  etate 
Sol  manca  in  questo  loco: 

Il  misero  Corillo, 

Che  t’adora  et  ti  ama! 

È  bello  come  un  fiore! 

Non  lo  vedresti  tu  qui  volontieri? 

Abellonda 

Come  l’agnel  fa  il  lupo; 

Il  bifolco,  la  serpe; 

L’anetra,  il  falcone; 

Il  più  timido  augel. 


L’aquila  altera 
Et  i  pesci,  la  rete! 

Non  me  ne  parli  più  se  voi  ch’io 

10  l’odio  et  l’aborisco,  [t’ami. 
Lo  dispregio  nel  core; 

Né  paura  è  d’amore. 

Serva  son  di  Diana; 

11  saetar  mi  piace 
Le  fiere  più  crudeli 
Et  con  la  rete  o  canna. 

Pescar  pesci  fugaci: 

Questo  è  tutto  il  mio  gusto. 

D’altro  non  mi  diletto 

Et  di  libero  aver  sempre  il  mio 

[affetto. 

Serpilla 

Ma  se  tu,  cacciatrice, 

Con  i  begli  occhi  tuoi 
L’hai  già  ferito  a  . morte! 

Et  come  pescatrice,  con  gli  orati 
L’avete  in  rete  colto,  [capegli 
Perché  or  non  lo  voi? 

Abellonda 

Perché?  morto  non  è  né  prigionier 
Chi  libero  cammina 
Et  dice  i  dolor  soi! 

Serpilla,  se  tu  m’ami. 

Più  non  me  ne  parlare. 

Serpilla 

Non  te  ne  parlo  più. 

Di  nostra  pescagione. 

Che  n’abiamo  da  fare. 

Et  de  le  retti  ancora? 

Abellonda 

Lasagli  nella  barca  sino  che  se 

[n’andiamo 

Riposarci  in  quell’ombra  della 

[fontana. 

Serpilla 

Un  poco  più  in  là,  in  quel 

[boschetto. 


Scena  seconda 
Corillo 

Tutto  oggi  invano 
Sono  cercando  Forme 
Di  quella  che  mi  fuge  et  mi 

[s’asconde 

Per  queste  selve  et  fonti. 

Né  sino  ora  ò  potuto 
Aver  norme  di  lei. 

Il  vento  forse  al  suo  pensier  simile 
La  soleva  et  la  porta 
A  ciò  ch’ella  non  calchi 
Col  suo  bel  piè  la  terra. 

Né  io  possi  saper  ove  la  sia. 

O  ver  Fonda  fugace 
Di  questi  fonti  et  rivi 
La  trasporta  et  invola. 


*  Così  dapprima  è  indicata  «  Bel- 
londa  ». 

’  Il  nome  che  il  Duca  intendeva  dare 
all’altra  ninfa,  compagna  della  prota¬ 
gonista;  nome  di  una  delle  ninfe  della 
«  Filli  di  Sciro  »  del  BonareUi. 

Diventerà  «  Dorillo  »  e  il  nome 
«  Corillo  »  ritornerà  attribuito  al  «  pa¬ 
store  tramutato  in  fonte  »  (v.  atto  se¬ 
condo). 
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Ahi,  lontan  da  gli  occhi  miei, 

Aciò  ch’io  non  la  vedi. 

O  Corillo  infelice. 

Che  sino  gli  elementi 
Fan  guerra  mortale! 

L’ascondono,  ahi,  et  te  la  rubano! 
Ma  pur  desii  ancora: 

Amante  non  amato, 

Amator  odiato. 

Idolatra  d’un  sasso. 

Et  schiavo  d’una  tigre. 

Che  fai,  che  pensi  o  parli? 

Seguir  voi  chi  ti  fuge. 

Amar  chi  non  ti  ama. 

Adorar  chi  ti  spressa  e  ti  fa  danno. 
Et  servir  una  fiera? 

Cangia,  cangia  consiglio; 

Muta,  muta  pensiero; 

Svelli  pur  dal  tuo  core 
Questa  pianta  crudel  che  t’avelena. 
Questo  angue  che  ti  rode  et  che 
Ma,  ahi  lasso,  che  dico?  [t’uccide! 
Abelonda  mia  cara. 

Perdona  a  chi  parla  fuor  di  se  stesso 
Et  per  te  troppo  adorar,  di  se 
Dispero  di  me  stesso,  [dispera! 

Dispero  del  tuo  amore. 

Mercè  del  tuo  rigore! 

Dispero  di  vederti. 

Dispero  di  servirti. 

Mercè  del  tuo  disprezzo! 

Ma  non  dispero  già  ch’un  giorno  al 
Non  credi  la  mia  fede,  [fine. 

Non  senti  l’amor  mio. 

Et  che  conoschi  a  prova 
Quanto  un  lungo  patir  in  amor 

[giova. 


Scena  terza 

Abelonda,  Serpilla,  Corillo 
Già  penso  è  tempo,  or  ch’il  sol  va 
Compagna  amata  cara,  [cadendo. 
Che  torniamo  alla  barca. 

Et  fra  queste  belle  onde 
Possiamo  insieme 
Seguir  nostro  viaggio*^. 

Ma  vedi  là  quel  pastor  importuno! 

Serpilla 

Prima  legge  è  d’amore 
Che  dà  a  un  sen  amante 
D’importunar  l’amata! 

Dee,  ascoltalo  ancor  questa  sol 


Se  ’l  perder  la  speranza  et 

[l’acquistarla. 

Cara  cosa  trovar  già  tempo  persa, 

È  dalle  tenebre  uscir  et  il  sole 

[mirare. 

Et  nel  morir  ritrovar  la  sua  vita. 
Ninfa  crudele  ma  bella. 


In  questo  istesso  tempo. 

Nel  veder  vostri  lumi 
Tutto  ciò  sento  et  provo! 

Ma  pur  da  mie  ruine 
Nasce  mia  magior  gloria. 

Et  del  trovarmi  vinto, 

O  meraviglia,  otener  alta  vittoria! 

Bellonda 

Né  vincitor  né  vinto. 

Né  con  onor  estinto 
Colui  si  pò  chiamare 
Che  non  entra  in  battaglia. 

Di  spregiato  guerriero 
D’animo  forte  e  fiero 
Non  merita  parlare. 

Corillo 

Si,  si,  noi  nègo:  son  io 
Gueriero.  Ma  guerier  fido  d’amore, 
Ch’è,  se  ben  dispregiato. 

D’ànimo  troppo  altiero. 

Se  non  posso  parlare. 

Potrò  almeno  sospirare! 

Belonda 

Manco;  perché  ’l  sospiro 
Nasce  da  un  vii  core 
Schiavo  d’amore. 

Guarda  quel  ch’io  ti  dico: 

Degno  è  del  mio  nimico! 

Che  mai  più  io  ti  senti  lamentare. 
Ne  meno  sospirare! 

Corillo 

Sei  nimica  a  te  stessa, 
se  d’amor  sei  nimica! 

Lui  sol  hai  nei  begli  ochi  et  nella 
Se  sol  d’amor  respiri,  [facia! 

Come  contra  di  lui  tanto  t’adiri? 

Olmida 

Ahi,  che  non  sai  ancora, 

Belonda  mia,  il  gusto  ch’è  in  amare. 
Né  le  dolcezze  sue. 

Per  esser  sì  nimica 
D’amor  alla  scoperta! 

Belonda 

Mai  con  lui  voglio  pace! 

Corillo 

Et  pur  per  lui  fai  guerra! 

Belonda 

Come  ladro  che  rubba 
L’armi  del  suo  nemico: 

Quanto  più  se  ne  serve, 

Tanto  più  prova  che  gli  son  nocive. 

Corillo 

Anzi,  gli  giova  tanto. 

Che  l’altre  mette  in  bando. 

Belonda 

Non  pò,  se  non  son  sue. 


“  Dorillo,  nel  testo  D’Agliè,  è  a  par¬ 
te  che  pesca. 

“  Nel  testo  rappresentato,  a  questo 
punto  Dorillo  canta:  «  O  Bellonda, 
quando  mai  /  De  tuoi  rai  /  All’ardente 
almo  splendore  /  Serenar  potrò  mia 
mente  /  Che  dolente  /  Fa  ch’io  sembri 
ombra  d’ Amore?  /  Deh,  homai  volgi 
ogni  tuo  dardo  /  Nel  mio  sguardo!  / 
Odi  ahnen  men  disdegnosa  /  Come 
ogn’hor  fan  questi  monti  /  Questi  fonti 
/  La  mia  pena  aspra  amorosa  ».  Al  che, 
Olminda  esclama:  «  Oh  che  soave  can¬ 
to!  ». 

“  Non  è  ancora  cancellato  «  Serpil- 
la  »,  ma  appare  già  questo  «  Olmida  » 
(e  così  ancora  nella  “battuta”  seguen¬ 
te). 
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Conilo 

Come  sue  se  ne  serve. 

Belonda 

Questo  amo  è  di  Diana, 

Questi  strali  son  soi, 

Il  mio  cor,  i  miei  lumi 
Son  consecrati  a  lei. 

Né  son  più  miei: 

Come  voi,  tu  ignorante. 

Ch’ora  amor  se  ne  servi? 

Conilo 

Senza  che  te  ne  acorgi. 

Ancor  per  il  mio  danno. 

Belonda 

Ben  s’accorg’egli  e  prova 
Che  quelle  arme  che  dite 
Fan  per  lui  sì  gran  prova; 

Son  quelle  istesse  ancora 
Che,  ritornando  contra  il  feritore. 
Gli  fan  danno  magiore. 

Conilo 

Passa  il  ferro  e  ferisce. 

Belonda 

Ma  è  dove  non  trova  resistenza. 
Conilo 

Resistenza  non  c’è  alla  sua  forza. 
Belonda 

Casto  cor  gli  resiste. 

Conilo 

Casto  cor  ad  amor  alfin  si  piega. 
Belonda 

In  lui  si  sponta  il  ferro 
Di  un  amor  sì  servo. 

Conilo 

Per  uccider  altrui. 


Belonda 

Per  distrugerlo  lui. 

Conilo 

Non  distruge  chi  acresce  il  suo  gran 
[regno. 

Belonda 

Ma  chi  lo  vince,  già  non  l’ha 

[distrutto? 

Conilo 

Sempre  amor  vinto  si  fa  vincitore. 
Belonda 

Si,  chi  di  lui  si  move  aver  pietade. 


Tutto  d’amor  è  fatto. 

Et  tutto  per  amore 
Anco  non  si  conserva? 

L’armonia  de’  cieli 
No  è  altro  eh’  amore. 

Quelle  stelle  scintillanti  altere  et 
Che  ricamano  il  Cielo  [fisse 

Insieme  et  lo  distinguono 
In  divise  d’amore. 

Altro  che  lui  non  spirano. 

Si  amano  fra  lor  anco  i  pianeti: 
Giove  s’agira  sempre  intorno  al 
Marte  segue  colei  [padre; 

che  pur  madre  è  di  lui; 

La  Luna,  il  dio  sagace. 

Et  pur  volge  il  suo  lume  anco 

[talvolta 

Verso  questa  ove  siam  sì  bassa  terra; 
S’innamora  di  lei. 

Lasciando  gli  altri  dei. 

14 

Ma  ’l  bel  lume  maggiore 
Ch’orna  e  feconda  il  mondo. 

Non  è  amante  di  lui? 

D’amor  lo  mira,  et  subito  verdeggia; 
Più  riscalda  i  soi  ragi,  e,  ecco, 
D’innumerabil  frutti.  [pompeggia 
Se  s’allontana,  langue; 

Se  s’awicina,  subito  s’infiama. 

Se  gU  s’asconde,  inbruna; 

Se  apar,  tutto  risplende. 

Et  distinguendo  va  il  tempo  e  l’ore. 
Mostra  vivo  il  colore 
Et  fra  le  meraviglie 
Che  discopre  a  noi  tutti 
In  questo  ampio  universo. 

Sono  le  sue  bellezze 
Che,  come  amante,  scopre. 

Et  vuol  ch’anco  tu  ami. 

Come  amante  del  mondo. 

Perché  nata  non  sei  di  tigre  ircana. 
Non  sei  selce  o  diamante, 

O  scoglio,  o  neve,  o  giacia. 

Ma  sei  ninfa  sì  bella 
Che  sino  ai  sassi  et  Fonde, 
queste  piante  et  le  fiere. 

Tutte  de  toi  bei  lumi 
Restano  innamorati. 

Io  sol  non  voi  amare. 

Io  sol  non  voi  mirare! 

Dee,  amor,  incendia  il  core  di  costei 
Et  fa  ch’abbia  pietà  dei  dolor  miei! 

Belonda 

Morte  pò  ben  mutar  questo  mio 
Ma  non  già  farmi  amante.  [stato. 
Né  ’l  sol,  né  gli  pianeti,  né  le  stelle 
Potran  giamai  mutar 
Queste  mie  voglie  belle! 


Conilo 

Ma  chi  non  l’ha,  se  non  tu,  crudel 
[fiera? 

Poi  ch’ogni  cosa  sogiace  a’  cenni  soi. 
Tutto  d’amor  respira. 


Olmida 

Come  selvaggia  fiera 
Vedi  come  sen  fugge. 

Corillo,  pazienza:  il  tempo  impara. 
(se  ne  vanno) 


“  Difficile  l’interpretazione  di  4  ver¬ 
si  per  l’oscurità  del  senso:  è  chiaro  che 
U  Duca  allude  ad  Endimione,  comun¬ 
que.  Tanto  che  il  testo  D’Agfiè  porta, 
a  questo  punto;  «  L’inargentata  Luna  / 
Già  da  i  confini  celesti  /  Scese  di  Lat- 
mo  in  su  le  rive  erbose  /  A  vagheggiar 
il  bel  Pastor  Ideo  ».  Potrebbero  essere 
-  ma  non  ci  sentiamo  di  assumerne 
la  responsabilità:  «  Il  bel  di  Frigia  già 
caro  pastore  /  Dormendo  non  l’ace- 
se?  ».  Ma  gli  altri  due,  allora,  dovreb¬ 
bero  essere  una  ribattuta  di  Bellonda: 
«  A  vii  mercato  di  lana  /  Non  vendè 
già  la  sua  gran  castità  »...  Il  che  po¬ 
trebbe  reggere  nel  dibattito  amoroso; 
sarebbe  anche  logico  che  Bellonda  di¬ 
fendesse  la  sua  Dea. 
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Conilo 

Pur  troppo  aspetto  il  tempo, 
Ma  ’l  tempo  è  mio  nimico 
Poiché  non  viene  mai 
Per  dar  fine  a’  miei  gai. 
Meglio,  meglio  è  finire. 

Che  vivendo  morire! 


Atto  secondo 
Scena  prima 

i  due  padri  vecchi 
Felice  è  l’uomo  che  di  poco  contento 
Passa  senza  timor  vita  onorata; 

De’  soi  pensier  la  meta  è  moderata: 
Vive  del  suo  sudor  e  del  suo  stento. 

Non  fa  danno  al  vicin,  altrui  non 
[toglie 

Quello  che  di  ragion  suo  non  gH 
[viene; 

Al  povero  meschin  ognor  fa  bene. 

Et  a  tutti  giovar  pronte  ha  le  voglie. 

Del  frutto  già  di  sua  man  innestato 
Si  ciba,  in  parca  si,  ma  allegra  mensa 
Ove  ai  figli  quel  ch’à  dona  et 

[dispensa. 

Lieti  con  lui  d’un  sì  tranquillo  stato. 

Vede  l’ariete  cozar  fra  verdi  prati 
Con  gusto,  e  insieme  rimugear 

[l’armento. 

Et  el  loquace  augel  al  sguardo 

[intento 

Che  vola  et  torna  a’  soi  tugurij 

[amati. 

L’altro  che  vaga  tra  le  gelide  onde 
Nuotator  indefesso  et  vigilante; 

Ivi  s’erge  et  s’attufia  in  un  stilante. 
Si  spruzza,  et  scorre  fra  le  verdi 

[sponde. 

Vede  formar  le  sue  cittadi  in  cera 
All’esercito  d’api  sì  attive, 
NeU’opere  lor  sì  ingegnose. 

Et  ubidendo  chi  tra  lor  impera. 

Ma  disarmati  però  fra  loro  el  fanno, 
A  ciò  che  a  noi  impari  che  conviene 
Che  deve  chi  ’l  poter  magior  in  se 
[sol  tiene 

Giovar  a  tutti  et  a  nesun  far  danno. 

Vive  beato 
Né  creppa  o  stenta 
Chi  si  contenta 
Di  umil  stato; 

Così  la  canna 

Si  piega,  ’l  vento  inganna. 

Onde  stagnanti, 

O  quanti,  o  quanti 
Fate  beatrici 


Fuor  delle  invidie 
Et  fuori  delle  insidie. 
Udir  mugiare 
Il  bel  armento... 


Scena  seconda 
Belonda 

Tutta  di  polve  piena 
Et  di  sudor  stillante 
Qui  pur  mi  trovo  ancora, 

Dapoi  che  la  mia  Olminda 
Per  quel  pastor  fuggir,  ahimè. 

Et  seguendo  una  dama  [lasciai; 
Che  pur  innanzi  a  me  s’era  balzata, 
O’  persa  l’una  et  l’altra  non  ho  colta. 
Ma  voglio  a  questo  fonte 
Et  le  mani  et  la  faccia  in  un  lavarme 
Et  levarmi  ’sta  polve. 

(si  lava) 

Come  limpida  è  questa  acqua  et 
O  che  bella,  o  che  darai  [fresca! 
Par  un  vel  di  diamante 
Questa  ch’intorno  nel  suo  orlo 
Et  questa  altra  che  stagna,  [spande. 
Un  spedo  di  cristallo 
Appunto,  e  non  inganna! 

O,  che  bella  è  la  faccia 
Ch’a  questi  occhi  apresenta! 

Non  son  già  me,  né  specio:  è  acqua 
Sarà  forsi  un  pastore:  [viva! 

Attuffato  è  in  la  fonte! 

Ahi,  misero,  lo  credo! 

Per  grande  ardore,  o  da  soverchia 
[sete. 

Et  per  tropo  gustar  le  gelide  acque 
Morto  serà,  non  pensando  morire. 
Ma  si  move!  Et  sorride! 

Forse  ch’è  anco  vivo! 

Voglio  agiutarlo,  certo. 

Dami  la  man,  pastore! 

Ahi,  fuge,  né  la  man  trova  altro 
Misera,  tu  l’hai  perso.  [ch’acque! 
Ohimè,  com’era  bello! 

Ohimè,  sento  nel  cuore 
Un  disusato  ardore! 

Come  d’un  freddo  fonte 
Posson  uscir  fiame  vive? 

Pastor,  dove  sei  gito? 

(torna  a  veder  la  fonte) 

Torna  la  vita  mia. 

Et  più  bello  che  mai. 

Ahi,  pastor,  non  fugire! 

Dee,  non  mi  far  morire! 

Parlami,  almen.  O  mie  querele 
(s’alontana)  [ascolta! 

S’alontana,  mi  fuge. 

Mi  schiva  et  non  risponde. 

O  Dea,  che  serà  questo? 

Sarebbe  forsi  il  Dio  di  questi  fonti? 
(torna  a  mirar  il  fonte) 

Ah,  che  ritorna!  Certo 

Vorà  farsi  la  burla 

Per  farmi  qui  tutto  ogi  pasagiare. 

Pastor,  parla:  c’è  chi  t’ama? 


“  La  scena,  nell’edizione  del  D’Agliè 
non  si  svolge  così:  ed  è  un  peccato 
contro  l’ultima  quartina,  che  suona  qua¬ 
si  come  un  programma  di  governo. 
L’atto  secondo,  dell’esecuzione,  comin¬ 
cia  con  un  duetto  dei  due  «  padri  vec¬ 
chi  »  (che  hanno  nome  Polindro  e  Sil¬ 
vano)  i  quali  cantano:  «  Colli  aprici  / 
Selvaggi  boschi  /  Ombrosi  e  foschi  / 
Ricetti  amici  /  Canori  augelli  /  Cristal¬ 
lini  Ruscelli.  I  Aure  vaganti  /  Herbosi 
prati  /  Fiori  odorati  /  Acque  stagnanti  / 
Gemme  e  tesori  /  Di  Ninfe  e  di  Pasto¬ 
ri.  /  Tranquilla  pace  /  Altri  in  voi  go¬ 
de  /  Né  invidia  o  frode  /  Lo  turba  o 
sface  /  Vita  innocente  /  Di  fortunata 
gente.  /  Chi  fere  attende  /  Per  valli  e 
monti  /  Chi  dentro  i  fonti  /  I  pesci 
prende  /  Chi  a  l’ombra  fresca  /  O  reti 
o  panie  inesca.  /  Longe  le  corti  /  E  le 
cittadi  /  Ch’honori  e  gradi  /  Han  lievi 
e  corti  /  Sol  ben  si  vive  /  Fra  solitarie 
rive.  /  La  ogn’un  si  strugge  /  In  dure 
pene  /  Per  piccini  bene  /  Che  sempre 
fugge  /  Qui  senza  affanni  /  Son  lieti  i 
giorni  e  gl’anni  ».  Dell’abbozzo  di  Carlo 
Emanuele,  tentato  né  portato  a  termi¬ 
ne,  assume,  con  correzione,  la  sestina: 
«  Vive  beato...  ecc.  ».  La  scena  poi,  nel 
D’Agliè,  continua  con  un  contratto  di 
nozze  tra  i  due  padri,  per  BeUonda  e 
DoriUo. 

“  A  questo  punto  vi  è  un  pro-memo- 
ria  sulla  costituzione  del  terzo  atto,  non 
di  mano  del  Duca  (e,  forse,  di  quella 
del  D’Agliè): 

Atto  3°.  scena  p.a  /  DoriUo  solo  fa- 

Sc.  2‘.  I  DoriUo  Olminda  Nuntio 

Se.  3“.  /  Choro  de’  pastori  cantando 
e  lamentandosi  deUa  /  trasformatione 
di  BeUonda 

S»  4»  I  Nuntio  che  narra  la  trasfor¬ 
mazione  di  /  DoriUo. 
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Parla,  ma  non  s’intende. 

Non  pò  pasar  la  voce  in  mezo  a 
Ohimè,  s’io  non  posso  [Fonde. 

Sentire  la  tua  voce, 

Almen  ergi  tua  bocca, 
Ch’aprosimando  questi  labri  a’  tuoi, 
Bagiandoti  udirò  le  tue  parole. 

{s’ abassa  per  baciarlo) 

Freddo  bacio:  acqua  bevo,  et  te  ne 
Ne  meno  la  tua  voce  [vai. 

Ho  udito  ancora! 

Ahi,  ahi,  dispregiatrice  già  d’amanti. 
Come  sei  ora  amante 
Di  chi  s’asconde  et  fuge. 

Di  chi  non  ti  risponde! 

Et  d’un  gelido  fonte 
L’acqua  pur  smorza  il  fuoco; 

Il  gran  freddo,  l’ardore. 

Come  acqua,  sei  foco; 

È  tuo  freddo  sì  caldo: 

Contrari)  effetti  disusati  et  novi 
Che  per  farmi  sentir  pene  magiori 
Affiggono  il  mio  core! 

Ma  pur  voglio  vedere 
S’è  del  tutto  fugito. 

Lo  vedo!  Ahi,  pastore. 

Abbi  pietà  d’una  misera  ninfa 
Che  ti  ama  asai  più  che  se  stessa! 
Subito  si  ritira! 

Ahi,  infelice,  che  fai? 

Amor,  come  ti  burli 
Di  chi  t’ha  dispregiato! 

Ma  invoco  te  e  lui: 

Se  mai  pietà  avesti  di  chi  ama 
Et  muor  in  viva  fiama. 

Fate  che  mi  risponda 
Questo  pastor  sì  bello! 

Pastor,  se  mai  amante 
Sete  stato  alcun  tempo. 

Per  quella  ninfa  istessa 
Ch’amasti  od  anco  amate. 

Ahi,  rispondete  almeno 
A  chi  t’ama  et  t’adora! 


Scena  sesta 

Pastore  tramutato  in  fonte 
Perché  conturbi,  ninfa,  la  mia  pace 
Con  simili  scongiuri? 

Bellonda 

Un  gelido  tremore 

Sento  per  gli  ossi  miei  sifattamente 

Che  mi  strugge  il  mio  core. 

Tapina,  sono  vinta. 

Tanto  resto  smarita! 

{rivolta  alla  voce) 

Il  desio  di  vederti 
Et  che  tu  mi  risponda. 

Fa  ch’io  ti  sia  adesso 
Et  noiosa  e  importuna. 

Ma  dimmi  dove  sei,  o  qual  cagione 
Ti  fa  ora  temer  de’  miei  scongiuri! 
Amar  dovesti  asai! 


Pastor 

Asai  più  che  non  pensi! 

Ma,  ahimè,  poi  che  tu  voi 

Che  io  rinnovi  i  miei  dolor  parlando. 

Sapi,  ninfa  gentile. 

Che  già  fui  un  pastor  di  questi 
Tropo  felice  un  tempo  -  [campi. 
Se  però  in  amor  tropo  po’  essere  - 
Et  mentre  la  mia  grege 
Iva  pascendo  per  le  verdi  rive 
Del  bel  fiume  ch’indora  questi 
Arsi  per  una  ninfa  [campi. 

Più  bella  assai  della  madre  d’ Amore. 

I  soi  lumi,  comete 

Erano,  se  mirar  fosco  voleva; 

Ma  doi  soli  erano  poi. 

Se  con  amor  mirava. 

Di  latte  et  neve  teneva  ’l  bel  colore. 
Et  di  rose,  le  guance  et  i  cari  labri: 
Oro,  i  capegli  ondosi, 

E  ’l  portamento,  in  un  vago  et 

[altero; 

La  mano,  lunga  et  bella,  d’alabastro; 
il  piè,  curto  et  gentile. 

Parea  di  paradiso 
La  sua  angelica  facia. 

La  sua  maniera  et  grada. 

Ahi,  s’io  fussi  pitore 
Come  già,  ahimè,  fui  rozzo  pastore. 
Meglio  potrei  dipingerla  - 
Poi  ch’impressa  l’ho  sempre  nel  mio 
[core  - 

Che  con  voce  narar  le  sue  bellezze 
Bastati  questo:  fu  l’amor  si  grande 
Che  ci  portammo  un  tempo. 

Che  di  dua  volontà,  era  una  sola. 
Nel  mio  cor  era  il  suo;  nel  suo,  il 
[mio. 

Ai  ceni  soi,  ahimè,  io  ubedivo; 
Pendeva  di  sua  bocca  ogni  mia  lege; 
Da’  soi  sguardi,  mia  morte  o  la  mia 
[vita. 

Tempo  felice,  un  tempo!  Ora, 

[infelice. 

Che  dopoi  fatti  mille  giuramenti 
Che  mai  altro  pastore 
Più  di  me  aroaria. 

Et  ch’io  era  il  suo  core  et  l’alma  sua, 

II  suo  ben,  la  sua  gioia. 

Tutta  mia,  tutto  suo  - 

Ma  che  mai  voglio  dir  più? 

Che  se  mai  ninfa 
Ha  inganato  pastore. 

Questa  è  dessa  di  certo. 

Perché,  mentre  io  l’amava 
Più  assai  delle  pupile  de’  miei  ochi. 
Et  mi  credevo  sì  felice  amante, 
Ecco  che  in  un  istante. 

Ahi,  subito  si  muta 

Amando  altro  pastore 

Più  bello  asai  di  me  - 

Questo,  questo  il  confesso  - 

Ma  non  già  più  fedele 

Né  che  l’adora  già  come  io  faccio. 


"  Al  posto  della  sequenza  da  «  I 
soi  lumi,  comete  »  a  «  Che  con  voce 
narar  le  sue  bellezze  »,  nel  D’Agliè  si 
legge:  «  Qual  rosa  virgineUa;  /  Bal- 
danzosetta  e  vaga  /  Cura  di  mille  aman¬ 
ti,  /  Fra  mammolette  e  candidi  ligustri  / 
Sorgeva  Ninfa  altera,  et  hebbe  sempre  / 
Favorevole  il  Ciel,  l’Aura  e  l’Aurora,  / 
De  l’Api  invece,  i  pargoletti  Amori,  / 
Or  su  le  labra,  or  su  le  belle  guancie,  / 
Givan  formando  il  mele  /  Cara  al  Ciel, 
cara  al  mondo...  ». 

Al  posto  dei  tre  versi  precedenti, 
in  D’A^è,  semplicemente:  «...novo 
Pastore  /  Con  nove  fiamme  amando  ». 
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Insomma,  m’abandona  et  odia, 

[alfine: 

Ama  Corillo  et  tutta  a  lui  si  dona 
Et  me  lascia  et  disprezza, 

Da  poi  tanti  et  tanti  anni 
Ch’io  servendo  l’amai. 

Et  fatto  acorto  quanto  in  bella  donna 
Regna  l’infideltade. 

Non  potendo  amar  altra. 

Né  sufrir  il  mio  core 
Un  sì  aspro  dolore. 

Qui  piangendo  il  mio  danno. 

Fatto  tutto  di  sasso. 

Mi  trasformai  in  questa  chiara  fonte. 
Dee,  ninfa,  abbi  pietà  dei  dolor  miei. 
Se  pur  amante  sei; 

Et  taci,  et  non  turbar  vogli  queste 
Né  le  mie  verdi  sponde.  [onde, 

Belonda 

O  fede  d’un  pastor  eterna  et  viva! 
O  amor  singidare  e  afatto  raro. 
Ch’abbi  il  dolor  tal  forza 
Che  trasmuti  in  un  sasso 
Un  amante  fedele. 

Et,  fatti  i  lumi  soi  eterni  fonti. 
Facciano  questa  fonte! 

Pastor,  pur  troppo  l’infelice  istoria 
Mi  hai  narata  et  conta! 

Non  voglio  più  turbar  la  tua  quiete 
Con  queste  mie  parole. 

Ma,  poi  che  per  amore 
T’ha  così  trasformato  il  tuo  dolore. 
Non  pensi  ch’il  mio  petto, 
Infiamato  dalla  tua  sì  gelida  acqua. 
Non  avrà  tanto  amore 
Che  possi  il  mio  dolore 
Trasformarmi,  qual  sei,  in  viva 
Et  poi  che  il  tuo  gran  fuoco  [fonte? 
Ascoso  fa  queste  acque  distilare. 
Faranno  ascender  in  me  un  nuovo 
[foco. 

Qual  Stromboli  si  vede  in  mezo  al 
[mare 

O  pur,  di  ninfa  in  linfa  trasformata. 
Andrò  serpando  tanto. 

Ch’io  sotto  terra  mi  giugni  alle  tue 
Et  se  sperar  ciò  lice,  [acque! 
Mi  chiamerò  felice! 

Vado,  et  non  vedo  l’ora. 

In  vece  di  parole 

Di  poter  mormorar  qual  fonte 

[ancora. 


Atto  terzo 
Scena  prima 
Donilo 

Fuge  col  piede  alato 
Et  come  umana  fiera; 
E  quella  ninfa  crudele. 
S’inselva  et  inoridisce. 
Ahi,  alle  mie  parole 
Ch’avrian  per  la  pietà 


Fatto  spossar  le  pietre. 

Fermar  Tacque  corenti 
Et  i  più  aspri  venti! 

Ma  ben  più  ognor  s’indura 
Quanto  di  sua  beltà  si  asicura! 

Ma,  ahi,  che  debbo  fare 
In  questo  mio  sì  angoscioso  stato? 
Debbo  fra  queste  selve. 

Devo  fra  questi  fonti 
Ritornarla  a  cercare? 

Et  circondar  ancora  tutta  questa 
[isola? 


Eco 


Donilo 


-  Ola 


Ola!  Chi  mi  risponde?  È  forsi  un 
dio? 


”  In  D’Agliè,  U  nome 
amato,  «  Filindro  ». 

“  «  Lippari  »,  invece  di 
U  »,  in  D’Agliè. 


del  pastore 
«  Strombo- 


Eco 

Donilo 

Io  so,  empio,  che 


-  Io! 

sei  crudo  Amore! 


Eco 


-  More! 


Donilo 

Morir  dunque  debbo  qui,  e  non  al¬ 
tronde? 


Eco 

-  Onde! 

Donilo 

Nelle  onde  ho  da  finir,  miser  pa¬ 
store? 


Eco 

Donilo 
Ore,  non 


-  Ore! 

più,  adesso  sol  mi  dai? 


Eco 


-  Ahi! 

Donilo 

Ahi!  Dimi,  che  serà  di  mia  Belonda? 


Eco 

Donilo 
Ancora  lei? 


-  Onda! 


Eco 


Donilo 

NelTonde,  ancora  lei  ha  da  morire? 
Eco 

-  Ire! 

Donilo 

Lei?  Et  come  potrà  che  è  fiama  et 
foco  in  acqua  trasmutarsi? 


Donilo 

Bugiardo  nume,  così  fusse  vero 
Quello  ch’ora  m’hai  detto 
Nelle  tue  mosse  et  ultime  parole, 
Che  ben  morei  contento 
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Per  uscir  di  tormento! 

Ma  quello  che  m’acora 
È  non  poter  morir  quando  si  vuole! 
Ma  se  ’l  mio  gran  dolor  non  potrà 
Ben  potrà  questa  mano  [tanto, 
Far  il  colpo  felice 
Che  mi  trarrà  di  vita! 

Et  alor,  ninfa  bella, 

Porsi  piangendo  anco  tu  dirai: 

«  Questo  morse  per  me  con  tanti 
[guai!  » 

Scena  seconda 
Nontio 

Col  cuor  colmo  d’afanno 
Et  le  lacrime  agli  ochi. 

Vengo  infelice,  ohimè,  a  racontarvi. 
Pastori,  vera  una  dogliosa  istoria: 
Vera,  ché  la  vidi  io  con  questi  lumi; 
Dolorosa,  perché  fu  d’una  ninfa 
Più  bella  asai  del  sole! 

Ahimè,  chi  ’l  crederla 
Che  ninfa  inamorata 
Finir  così  dovesse! 

Donilo 

Come,  dee,  dimmi  il  vero: 

Come  morse  o  fu  ocisa? 

Da  cruda  fiera  o  serpe? 

Nontio 

Né  serpe  o  cruda  fiera 
L’ucise;  neanco  è  morta. 

Pastore 

Dunque,  ancora  vive? 

Nontio 
Non  vive. 

Pastori 
È  morta? 

Nontio 

Manco,  è  morta! 

Pastori 
Ma  come? 

Nontio 

Meraviglia  è  d’amore 
Et  d’estremo  dolore. 

Pastori 

Ma  naratici  il  vero 
Di  questo  che  voi  dite,  né 

[intendiamo! 

Nontio 

Dirollo,  perché  in  vero 
Merita  ben  questa  dolente  istoria 
Che  si  sapi  d’ognuno. 

Et  che  con  tromba  d’oro 
Rimbombando  nel  cielo  et  nella 
Risuoni  della  fama  [terra 

L’alto  et  sonoro  grido. 

Pescando  stava,  sopra  un  sasso  assiso. 


Con  la  mia  debil  canna 
In  questa  onda  corente. 

Quando,  da  l’alto  della  riva  ombrosa. 
Udii  voce  dolente 
Che  mi  parve  di  ninfa. 

Rivolgo  gli  ochi,  et  ecco,  scapegliata. 
Ahimè,  vedo  BeUonda, 

Bella  più  che  l’aurora 
Quando  spargendo  rose 
Va  a  noi  aprendo  il  giorno  - 
O  ver,  come  la  stella 
Così  lucente  e  bella 
Che  ci  annuntia  la  sera  - 

Dorillo 

Che  fece,  ahimè?  Che  disse? 

Nontio 

Disse  che  per  amore 
D’un  ben  vago  pastore 
Volea  morir.  Et  i  lumi  posti  al  cielo. 
Et  le  mani  incruciate  al  bianco  petto. 
Facendo  un  fiume  de’  begli  ochi  soi. 
Prorupe  inpalidita  in  questi 

[accenti  - 

Dorillo 

Porsi  s’era  pentita 
Di  sua  gran  crudeltade. 

Et,  amando,  per  me  piange  et  si 
Ma  non  dovea  morire,  [duole! 

Se  amava  mia  vita! 

O  Dio,  che  serà  questo? 

Nontio 

«  Perché,  pastor,  tu  vedi 
-  disse  -  che  l’amor  vano  ha  tanta 
[forza 

come  ’l  tuo,  che  ti  ha  per  gran 
Ridotto  a  un  tal  stato,  [dolore 

Voglio  qual  tu  fedele,  esser  fedele; 
Tanto  amar  come  amasti, 

E  in  debil  cuor  di  ninfa 
Aver  tanto  rigore 
Et  un  sì  grande  amore. 

Che,  trasformato  come  ora  tu  sei. 
Possa,  amando,  seguirti  ». 

Dorillo 

Questo  dice  per  me,  o  me  felice! 
Seguite  pur,  pastore. 

Nontio 

«  Possi  con  le  lacrime  mie 
Piegar  tuo  core. 

Lavar  tua  bella  faccia. 

Unirmi  tutta  in  te 
Et  abraciandoti 
Con  questa  onda  cruda 
Viver  felici  insieme, 

Amanti  trasformati». 

Dorillo 

Alfin  s’è  pur  acorta 

Quanto  io  l’amo  et  sempre  l’ho 

[amata! 

O  giornata  per  me  aventurosa! 


“  Lasciamo  la  segnatura  di  «  scena 
2*.  »,  di  altra  mano  che  aggiunge: 
«  Olminda,  Nuntio,  DoriUo,  Choto  di 
pastori  ». 

Nella  stesura  del  D’Agliè,  l’interven¬ 
to  del  Nunzio  è  preceduto  da  3  «  battu¬ 
te  »  tra  Olminda  e  DoriUo. 
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Nontio 

Ciò  detto,  o  meraviglia, 

Ecco  che  gli  occhi  soi  crescendo  al 
[pianto. 

Et  distilando  lei  da  ogni  parte 
Acqua  come  cristallo. 

Vedo  in  un  tratto  dalle  gambe  sue 
Uscir  acque  d’argento. 

Farsi  ruscel  corenti; 

Et  così  dalle  mani  et  dalle  braccia. 
Et  poco  a  poco  tutta  disfaccendosi 
in  quel  liquido  umore. 

Trasformarsi  la  ninfa  in  mille  fonti. 
Et  io,  per  la  pietà  che  glien’aveva. 
Piangendo  amaramente 
Corsi  subito  acciò  palese. 

Ahi,  fussi  a  tutti  ciò  che  visto  avea. 
Ma  tanto  di  dolor  sento  nel  core. 
Che  quasi  me  ne  moro. 

Et  spero  pur  ch’un  giorno  alle 

[bell’onde 

Vengnin  pastor  di  questi  monti 
Pascendo  la  sua  gregia,  [alpini 
Che,  per  pietà  di  così  bella  ninfa. 

Di  diaspri  et  d’alabastri. 

Di  simulacri  et  di  porfidi  fini 
Ornerà  questi  fonti, 

Aciò  che  la  memoria 
Degl’infelici  et  inmemorati  amanti 
Duri  con  meraviglia  eternamente. 

Et  la  sincera  fede 
Voli  sin  al  gelato  polo. 

Donilo 

Come  pò  esser  questo? 

È  ver  quel  che  tu  dici? 

Ahi,  infelice  me,  come  non  moro? 
Perché  qui  non  m’ucido? 

Ma  se  in  lei  tanta  forza 
Ha  potuto  l’amor  d’altro  pastore. 
Non  potrà  l’amor  mio. 

La  rabbia  et  il  furore 
Di  non  esser  amato 
Ma  così  dispregiato. 

Amando  te,  cruda  ninfa,  ma  bella. 
Seguirti  in  quella  guisa 
Come  te  trasformata? 

Ahi,  che  ben  qui  Amor  credo  mi 
In  sue  mosse  parole  [disse 

Quello  ch’a  te  et  a  me  awerria! 
Ninfa,  vado  et  ti  seguo: 

Se  ben  tu  m’odij,  io  t’amo; 

Et  se  mori  per  altri, 

Io  per  te  sola  moro. 

Infelice  al  martire. 

Ma  felice  al  finire!  ^ 


Scena  terza 
Nontio 

Ahi,  misero  Boriilo, 

O  sfortunato  padre, 

O,  meraviglia  disusata  et  nova. 
Incredibile  ai  sensi. 


Incredibile  a  udirla! 

Bello  et  vago  pastore. 

Come  sei  trasformato! 

Come  ti  sei  mutato! 

Quel  nobile  sembiante. 

Come  orrido  apare; 

Come  muto  diviene. 

Di  sì  bel  eloquente  parlatore! 

Padre 

Parla  del  mio  Boriilo. 

Pastori 

Qualche  addente  strano 
Forza  è  che  gli  sia  sopravenuto. 

Padre 

Pastor,  in  cortesia, 

Racontatici  ’l  ver  di  quel  che  narri. 

Nontio 

Non  so  dove  cominci 
A  questo  padre  vecchio 
A  narar  la  sciagura 
Del  suo  misero  figlio; 

Né  a  voi,  cari  pastori. 

Padre 

In  questo  dubio  dire 
Non  mi  fate  stentare. 

Non  mi  fate  crepare! 

Pastori 

Di’  pur  liberamente, 

Ch’è  molto  meglio  in  un  punto 
Che,  stentando,  languire.  [patire, 

Nontio 

Dunque,  pur  mi  conviene 
Tutto  pien  di  stupore 
Di  dirvi  il  caso  strano 
In  cui  si  trova  il  misero  pastore. 
Sappi,  mentre  mia  grege  iva 

[pascendo 

Tra  queste  rive  ombrose 
Et  alle  sponde  de  questi  rusdeUi 
Ove  si  trasformò  la  bella  ninfa. 
Che  lo  vedo  venire. 

Tutto  in  sé  alterato 
Et  nel  volto  cangiato. 

E  dal  suo  cavo  petto 
Arancando  sospiri. 

Sgorgando  in  un  la  voce  e  il  suo 
Mirando  quelle  linfe  [pianto. 
Ove  la  bella  ninfa 
Nelle  lacrime  sue  tutta  si  sciolse. 
Disse:  -  Ahi,  Bellonda  cara. 

Come  sei  trasformata 
Per  chi  te  non  amava! 

Et  me  che  t’adoravo. 

Ahi,  come  mi  fugivi! 

Ma  perché  la  mia  fede  et  il  mio 

[amore 

Conoschi,  ancor  se  ben  priva  d’essi. 
Voglio  nelle  tue  onde  trasformarmi. 


“  Nella  stesura  di  D’Agliè,  segue, 
del  Nunzio,  un  discorsetto  del  tenore 
«  Pastor,  deh,  ti  consola,  anzi  gioisci  / 
Che  risorta  di  vita  a  chiara  Aurora  / 
Quella  Ninfa  ch’amavi  /  Nume  eter¬ 
namente  vivo  /  Scorrerà  in  Millefon- 
ti...  ».  Lo  stesso  Nunzio  dà  poi  notizia 
della  trasformazione  ai  Padri  e  ag¬ 
giunge  un  consolatorio;  «  Di  fortunata 
figlia  /  Più  fortunato  Padre  /  Anzi  chia¬ 
mar  ti  devi...  »  al  padre  di  Bellonda. 
Indi  attacca  un  secondo  Nunzio  con 
«  Ah,  misero  Boriilo...  »  (se.  3). 
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Inediti  di  Guido  Go2:2:ano 

Giorgio  De  Rienzo 


Il  cinquantenario  della  morte  di  Guido  Gozzano  (1966),  fuori 
delle  semplici  -  e  rituali  -  commemorazioni  ufficiali,  delle  rievo¬ 
cazioni  nostalgiche  e  dei  ripensamenti  occasionali,  è  stato  certa¬ 
mente  un  cinquantenario  assai  produttivo  per  le  direzioni  di 
studi  che  ha  indicato:  nelle  nuove  prospettive  critiche  che  ha 
aperto  (e  si  pensa  principalmente  allo  studio  stimolante  del  San- 
guineti)  \  e  nell’indicazione  -  soprattutto  -  a  rivedere,  con  mag¬ 
giore  accuratezza  filologica,  il  «  corpus  »  dell’opera  gozzaniana 
consegnato  (e  accettato,  incautamente)  come  definitivo  dal  De 
Marchi  ^  e  a  dilatarne  l’estensione.  E  si  pensa  in  questo  senso  alle 
segnalazioni  episodiche  dell’Antonicelli  e  dello  Stauble,  e  più 
recentemente  del  Contorbia  e  del  Guglielminetti  ^ 

Alla  luce  di  questi  fatti,  tanto  più  provvisoria  (se  ce  ne  fosse 
stato  bisogno)  si  avverte  l’opera  approntata  dal  De  Marchi.  Tutto 
un  versante  ci  è  apparso  infatti  completamente  trascurato:  quello 
dell’attività  critica;  e  ad  esso,  ancora  una  volta,  si  potrebbe  ag¬ 
giungere  quello  dell’attività  cinematografica;  mentre  anche  il  ver¬ 
sante  dell’attività  narrativa  non  pare,  alla  luce  dei  nuovi  fatti, 
completo. 

Per  Gozzano  insomma  (ma  per  quanti  altri  scrittori  del  tardo 
Ottocento  e  del  primo  Novecento?)  non  pare  ancora  tempo  di 
precisi  bilanci  critici,  quanto  tempo  (e  finalmente)  di  accurate  rac¬ 
colte  di  documenti,  di  sicura  ricostruzione  dei  testi. 

Una  direzione  oyvia  di  ricerca  è  quella  della  ricostruzione  del¬ 
l’epistolario.  È  noto  che  la  casa  editrice  Treves  conservava,  al 
momento  del  bombardamento  che  distrusse  parte  della  sede,  nu¬ 
merosi  autografi  di  lettere  di  Gozzano,  andati  così  (o  creduti  per 
tali)  irrimediabilmente  perduti.  La  notizia  ha  costituito  per  gli 
studiosi  un  comodo  alibi.  Ma  se  è  vero  che  carteggi  cospicui  come 
quello  alla  Guglielminetti  e  quello  a  Valimi  sono  sopravvissuti, 
non  è  da  credere  che  altri  ne  possano  ancora  esistere? 

D’altra  parte  la  ricostruzione  dell’epistolario  comporta  la  pos¬ 
sibilità  di  nuove  ricerche  e  di  nuove  scoperte  (come  hanno  proprio 
dimostrato  i  recenti  studi  di  Contorbia  e  del  Guglielminetti).  Ed 
è  propiro  ciò  che  è  capitato  a  noi  nello  studio  dei  carteggi  di  Goz¬ 
zano  con  Carlo  Valimi,  con  i  familiari  e  con  Salvator  Gotta,  di 
cui  abbiamo  preparato  un  «  Quaderno  »,  di  imminente  pubbli¬ 
cazione  nella  nota  collana  di  questo  Centro  di  Studi  Piemontesi. 

Di  tale  epistolario  a  Vailini  diamo  qui,  su  invito  della  Dire¬ 
zione  di  questa  rivista,  due  saggi  in  anticipazione.  Le  due  lettere 
che  proponiamo  sono  la  X  e  l’XI  del  carteggio  con  Vailini,  com- 


'  E,  Sanguineti,  Guido  Gozzano.  In¬ 
dagini  e  letture,  Torino  1969. 

^  G.  Gozzano,  Poesie  e  Prose,  a  cura 
di  A.  De  Marchi,  Milano  1961. 

^  Cfr.  G.  Gozzano,  La  moneta  se¬ 
minata,  a  cura  di  F.  Antonicelli,  Mi¬ 
lano  1968;  A.  Stauble,  U»  manoscritto 
di  Gozzano  e  l’elaborazione  della  poesia 
«Convito»,  in  «Lettere  Italiane», 
XXXT  (1970),  pp.  248-252  (ma  si  ve¬ 
dano  anche;  P.  Mauri,  Su  un  inedito 
di  Guido  Gozzano,  in  «  Nuova  Anto¬ 
logia  »,  CI  (1966),  9,  pp.  101-107;  L. 
Borgese,  Tanti  auguri  da  Guido  Goz¬ 
zano,  in  «  Corriere  della  sera  »,  30  apri¬ 
le  1967);  F.  Contorbia,  Un  inedito  di 
Guido  Gozzano,  in  «  Il  lettore  di  pro¬ 
vincia  »,  I  (1970),  3,  pp.  14-24;  M.  Gu- 
glielminbtti,  Gozzano  recensore,  in 
«Lettere  Italiane»,  XXIII  (1971),  pp. 
401-430. 

*  In  esso  si  pubblicano  oltre  le  let¬ 
tere  a  VaUini,  solo  parzialmente  note 
attraverso  le  segnalazioni  di  C.  Calca- 
terra  (in  Con  Gozzano  e  altri  poeti, 
Bologna  1944),  di  L.  Mondo  (in  Natu¬ 
ra  e  storia  in  Guido  Gozzano,  Roma 
1968)  e  ora  di  M.  Guglielminetti 
(art.  cit.),  ciò  che  rimane  dei  carteggi 
coi  familiari  (lettere  a  Brina,  a  Mamma 
Giordano,  al  nipote  Francesco,  alla  ma¬ 
dre)  e  tre  lettere  a  Salvator  Gotta,  da 
noi  già  proposte  in  precedenza  (cfr. 
G.  De  Rienzo,  Rassegna  gozzaniana,  in 
«Lettere  ItaHane  »,  XXI  (1969),  pp. 
102-103). 
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posto  di  cinquantadue  missive.  Gli  autografi  di  queste  lettere  si 
trovano  nell’Archivio  del  «  Centro  di  studi  di  letteratura  italiana 
in  Piemonte  -  G.  Gozzano  »,  insieme  alle  altre  carte  gozzaniane. 
E  a  tale  «  Centro  »  furono  donati  dalla  sorella  di  Carlo  Valimi, 
signora  Enrica,  che  qui  vogliamo  ancora  una  volta  ringraziare 
pubblicamente. 

La  prima  lettera  che  proponiamo  è  scritta  su  quattro  facciate, 
datata  da  Agliè  (Il  Meleto),  3  luglio  1907: 


®  Nel  manoscritto  c’è  un  disegno  ca¬ 
ricaturale,  che  raffigura,  con  molta  so¬ 
miglianza,  Gozzano  stesso:  la  pettina¬ 
tura  è  femminile,  il  corpo  flessuoso  (il 
petto  scoperto,  magrissimo,  segnato  dal¬ 
le  costole),  il  braccio  destro  sostiene 
aperto  un  gran  ventaglio  con  la  scritta 
«  La  Via  del  rifugio  ». 


Valimi  mio, 

perché  non  mi  hai  mandato  il  Marzocco?  È  la  prima  volta  che  tu  man¬ 
chi  ad  una  gentilezza  che  era  diventata  oramai  un  dovere...  Forse  è  stata 
una  delicatezza  per  parte  tua  ma  appunto  per  questo  mi  hai  fatto  passare 
due  giorni  di  ansia  terribile...  Da  Roma,  in  un  biglietto  di  MoniceUi  si 
alludeva  al  Marzocco  ed  io  non  l’avevo!  E  per  due  giorni  (il  tempo  che 
impiegai  a  procurarmelo)  ho  sognato  un  articoletto  come  saprei  fare  io, 
se  volessi  demolire  la  Via  del  Rifugio,  un  articoletto  dopo  il  quale  non  ne 
resterebbe  in  piedi  nemmeno  il  disegno  di  Omegna  e  dove  con  poche  frasi 
saprei  far  precipitare  tutto  l’edifizio  come  un  castello  di  carte...  E  invece 
ricevo  finalmente  il  foglio  temuto.  E  trovo  le  parole  dignitose  e  calme  di 
una  persona  di  buon  senso,  evidentemente  un  po’  scocciata  delle  gonfiature 

di  De  Frenzi  e  di  MoniceUi.  Che  soUievo  al  cuore!  Per  qualche  istante  ho  ' 

meditato  al  sig.  Gargano  una  lettera  di  ringraziamento!  Mi  ha  fatto  sol¬ 
tanto  un  po’  sorridere  l’immagine  dell’astro:  non  so;  non  posso  leggerla, 
senza  vedermi  travestito  da  divetta  di  caffè  concerto,  scollata  e  in  gonnel¬ 
lino^.  Temo  soltanto  questo:  che  se  comparirà  ancora  sul  Giornale  d’Italia 
l’articolo  minacciatomi  da  Oliva,  temo  seriamente  che  salti  su  qualch’uno  a 
demolirmi  in  santa  regola...  Credi  che  a  Roma,  con  il  loro  entusiasmo,  non 
mi  fanno  un  buon  servizio.  Anzi.  È  così  che  si  rovinano  i  giovani:  con  le 
montature:  a  Milano  finora  si  tace:  guai  se  cominceranno  a  parlare:  tra 

l’avversione  che  hanno  per  Pastonchi  e  tra  l’influenza  che  ha  Marinetti  (il  i 

quale  mi  è  avverso)  in  città,  credi  che  mi  conceranno  per  le  feste.  | 

E  così:  hai  letto  l’Avanti?  Ci  sono  dei  passi  (te  lo  aspetterai)  che  io  j 

non  li  ho  nemmeno  capiti:  me  li  farò  spiegare...  E  intanto,  a  parte  gli  I 

scherzi,  ecco  un  giornale  massimo  e  influentissimo:  il  Marzocco;  che  mi  è  | 

avverso,  e  questo  in  grazia  appunto  deUe  gonfiature...  A  Torino  che  fate? 

Temo  che  cominciate  a  pensare  di  me  quel  che  pensa  Gargano:  lo  comincio  i 

a  pensare  anch’io.  : 

Mia  madre  fu  al  successo  di  Bassi:  mi  scrisse  minutamente  ogni  cosa. 

Ma  vorrei  qualche  particolare  retrospettivo  da  voi...  Scrivi.  Esami?  Dati? 

Bene?  Scrivi. 

Io  sto  sempre  poco  poco  poco  bene.  Vedrò  se  l’aria  di  Ceresole,  dove 
andrò  a  giorni,  mi  farà  meglio.  Quando  avrai  tempo  occupati  della  seconda 

edizione:  ormai  che  il  pudore  se  n’è  andato,  tanto  vale  cercare  di  far  quat-  ! 

trini  e  accordarci  con  l’editore  perché  la  lanci  editorialmente,  cosa  che 
finora  non  ha  fatto...  Vedremo.  E  gli  amici  di  Torino?  Sono  piaciuti  i  Col¬ 
loqui:  ah!  grazie  del  q\  Soltanto  questo  hai  trovato!  Che  perspicacia!  Oliva 
MoniceUi  De  Frenzi  mi  hanno  scritto  ognuno  una  lettera  in  proposito  (e  a 

nessuno  mandai  la  Rassegna)  e  affettuosissima.  Ciao,  VaUini  mio;  un  ab-  / 

braccio  col  solito  bacino  e  il  solito  baciUo.  Scrivi. 

Guido. 


Le  recensioni  di  cui  si  parla  in  questa  lettera,  e  che  si  riferi¬ 
scono  ovviamente  alla  Via  del  Rifugio,  sono  (oltre  quelle  esplici¬ 
tamente  indicate  di  Gargano  sul  «  Marzocco  »  e  di  Oliva  sul 
«  Giornale  d’Italia  »)  quelle  di  De  Frenzi  (La  Via  del  rifugio  di 
Guido  Gozzano)  apparsa  sul  «Resto  del  Carlino»,  il  10  giugno 
1907  e  di  Tommaso  MoniceUi  (!/«  distruttore  sentimentale)  ap¬ 
parsa  sull’«  Avanti!  »  il  27  giugno  1907.  NeUa  lettera  si  fa  pure 
cenno  all’apparizione  dei  Colloqui,  sulla  «  Rassegna  latina  »  (il 
periodico  ligure  diretto  da  M.  M.  Martini  e  da  Giuseppe  De 
Paoli)  del  15  giugno  1907. 
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La  seconda  lettera  scritta  su  due  facciate  e  mancante  di  busta, 
è  senza  data.  La  datazione,  proposta  da  Enrica  Vailini,  é  del  luglio 
1907;  e  l’ipotesi  è  confortata  anche  dall’accenno  della  prossima 
partenza  per  Ceresole  (avvenuta  proprio  in  quel  mese). 

Mio  buon  Vallini, 

eccoti  una  lettera  per  Ferretini  dove  ho  fatto  del  mio  meglio,  per 
quanto  quest’oggi  io  abbia  un  po’  la  testa  evanescente.  Tu,  da  caro  fratello, 
gliela  porti  e  gliela  leggi  -  mi  raccomando  -  commentandogliela  a  viva  voce 
(se  non  c’è,  non  gliela  lasci  e  ripassi  finché  lo  trovi).  Avete  trovato  i  due 
cliché?  Frugate  bene  in  casa:  ci  sono  di  certo.  Mi  raccomando!  Pensa  ch’io 
sono  qui  come  un  Silvio  Pellico  impotente  ma  che  non  ha  sulla  coscienza 
l’infamia  d’una  Francesca.  Fa  di  tutto  il  meglio,  dunque.  Cerca  di  dimo¬ 
strare  a  Ferretini  che  50  copie  -  a  lire  2  -  sono  il  10%  (ogni  500)  il 
meno  che  possa  domandare  qualunque  scalzacane  di  Autore.  Senza  contare 
che  il  10%  in  copie  è  altra  cosa  che  il  10%  in  carta  (soldi)...  E  senza  che 
paia  digli  che  non  è  prudenza  e  convenienza  disgustarmi,  perché  per  l’anno 
prossimo  avrò  pronti  versi  colossali  (!)  e  che  se  non  mi  disgustano  li  affi¬ 
derò  alla  Casa  Streglio,  con  chissà  che  guadagno  per  loro!  Dì  tutte  queste 
cose,  così,  naturalmente,  e  cerca  di  vincere  il  pudore  vituperato.  Perora 
anche  perché  suUa  copertina  e  sui  fogli  d’annunzio  ci  sia  3“  invece  che  2® 
edizione.  È  meglio  assai  e  la  mia  dignità  non  è  compromessa.  Rifiuta,  in¬ 
vece,  ancora  una  volta  la  prefazione  e  i  soffietti  a  mosaico.  Fa  che  le  50 
copie  mi  sian  date  subito  e  digli  che  queste  copie  le  disseminerò  in  Isviz- 
zera  dove  andrò  fra  poco  e  vi  farò  grande  réclame.  Insomma  fa  di  tutto 
e  scrivimi  subito.  E  perdonami;  e  che  queste  canagliate  restino  assoluta- 
mente  fra  me  e  te.  Ti  abbraccio 

Gozzano. 

Ti  prego  di  considerare  il  numero  considerevole  di  palle  che  racconto  a 
Verretini  e  t’impongo  di  confermarle. 


Le  trattative  editoriali  a  cui  Gozzano  fa  riferimento  qui  sono 
sempre  relative  alla  Via  del  rifugio,  e  Ferretini  è  un  funzionario 
della  Casa  editrice  Streglio,  giornalista  e  scrittore  a  sua  volta. 

Università  di  Torino. 
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Per  una  nuova  storia 
dei  moti  del  1821 

Narciso  Nada 


I.  Il  150“  anniversario  dei  moti  napoletani  e  piemontesi  del 

1820-21  non  ha  dato  luogo  alle  solite  celebrazioni  che  in  genere  discorso  apparirà  prossimamente  sulla 
accompagnano  le  ricorrenze  risorgimentali.  Il  13  marzo  scorso  «  Rivista  della  Guardia  di  Finpza  ». 

^  °  \  ^  ^  ^  T  M.  Dossena,  I  moti  del  21  ad 

questo  anniversario  e  stato  commemorato  all  Accademia  dei  Lm-  ;  BoUettino  storico-bi- 

cei  con  un  discorso  di  Ruggero  Moscati  sui  moti  napoletani  e  uno  bliografico  subalpino  »,  LXV,  1967,  pp. 
del  sottoscritto  su  quelli  piemontesi.  Il  Museo  del  Risorgimento  315-356;  LXVI,  pp.  175-228. 
di  Torino  ha  commemorato  quegli  avvenimenti  con  una  mostra  di 
documenti  e  cimeli.  Non  risulta  che  a  Napoli  sia  stata  presa 
alcuna  iniziativa  e  nessun’altra  iniziativa  è  stata  presa  a  Torino. 

Poco  male,  dopo  tutto,  poiché  non  di  rado  accade  che  i  risul¬ 
tati  di  queste  manifestazioni,  dal  punto  di  vista  del  concreto  pro¬ 
gresso  degli  studi,  rimangano  ad  un  livello  molto  modesto  rispetto 
al  dispendio  di  energie,  di  tempo  e  di  danaro  che  esse  richiedono. 

Una  messa  a  punto  sulla  situazione  degli  studi  relativi  a  quegli 
avvenimenti  mi  è  tuttavia  parsa  utile  e  già  è  stata  da  me  tracciata 
nel  sopra  citato  discorso  all’Accademia  dei  Lincei,  di  prossima 
puhWicazione  *.  Non  starò  quindi  a  ripetere  quanto  potrà  essere 
letto  in  quel  testo.  Mi  soffermerò  invece  qui  in  particolar  modo  ad 
illustrare  le  lacune  che  ancora  rimangono,  le  ricerche  ancora  da 
compiere,  meglio  approfondendo  ciò  che  a  tal  proposito  è  stato 
più  brevemente  detto  nel  discorso  citato. 

II.  Lasciando  da  parte  la  storia  dei  riflessi  diplomatici  di 
quelle  vicende,  che  è  ancora  anch’essa  in  misura  notevole  da  scri¬ 
vere,  e  limitandoci  alla  storia  interna  di  esse,  dobbiamo  innanzi¬ 
tutto  osservare  che  molto  resta  ancora  da  fare  per  lo  studio  dello 
svolgimento  dei  moti  nei  singoli  centri  piemontesi. 

Il  recente  lavoro  di  Mario  Dossena  sui  moti  del  ’21  ad  Ales¬ 
sandria  ^  dimostra  quante  novità  possano  ancora  emergere  da  un 
sondaggio  negli  archivi  locali.  Una  ricerca  sistematica  in  tal  senso 
potrà  farci  conoscere  l’atteggiamento  delle  autorità  e  dei  vari 
consigli  comunali  (in  altre  parole  l’atteggiamento  dei  gruppi  diri¬ 
genti  e  dei  notabili  locali)  di  fronte  al  movimento  insurrezionale; 
ci  farebbe  conoscere  la  natura  dei  rapporti  fra  le  singole  comunità 
e  le  truppe  ed  autorità  costituzionali  da  un  lato,  e  quelle  rimaste 
fedeli  alla  Monarchia  assoluta  dall’altro;  ci  darebbe  modo  infine 
di  conoscere  da  vicino  quale  fu  il  comportamento  delle  popola¬ 
zioni  dei  singoli  centri  urbani  e  rurali  in  occasione  di  quegli 
eventi. 

III.  Abbondanti  furono  allora  i  manifestini,  i  fogli  volanti, 
a-  stampa  o  manoscritti,  che  circolarono  nel  paese  e  che  illustrano 


144 


l’atteggiamento  delle  varie  correnti  di  opinione  pubblica,  sia  rivo¬ 
luzionaria,  sia  conservatrice,  prima  dei  moti,  durante  il  loro  svol¬ 
gimento  e  nel  periodo  ad  essi  successivo,  in  occasione  delle  inchie¬ 
ste  e  dei  processi  che  ne  seguirono. 

Essi  acquistano  notevole  importanza  perché  mancava  allora 
una  stampa  periodica  attraverso  la  quale  tali  idee  potessero  libe¬ 
ramente  manifestarsi  (la  «  Gazzetta  Piemontese  »  e  la  «  Gazzetta 
di  Genova  »  erano  organi  ufficiali  governativi;  lo  stesso  dicasi  del¬ 
la  «  Sentinella  subalpina  »,  che  del  resto  uscì  solo  per  breve  tem¬ 
po  durante  il  periodo  costituzionale). 

Di  questa  varia  fioritura  di  proclami,  poesie  ecc.,  solo  una  pic¬ 
cola  parte  sino  ad  ora  è  stata  resa  nota  ed  utilizzata.  Se  ne  trovano 
notevoli  raccolte  presso  le  Biblioteche  Civica,  Reale,  Nazionale  e 
presso  l’Archivio  di  Stato  di  Torino,  presso  la  Biblioteca  Univer¬ 
sitaria  di  Genova,  presso  la  Biblioteca  Civica  di  Savigliano,  per 
limitarmi  a  citare  raccolte  che  ho  avuto  occasione  di  consultare 
personalmente.  Ma  senza  dubbio  una  ricerca  metodica  nelle  altre 
biblioteche  pubbliche  del  Piemonte  permetterebbe  di  giungere  al 
ritrovamento  di  altre  raccolte  consimili. 

L’abbondanza  di  scritti  in  versi  contro  il  Re,  contro  il  Mini¬ 
stero,  contro  il  Governatore  di  Torino,  che  circolarono  per  esem¬ 
pio  dopo  la  sanguinosa  repressione  delle  manifestazioni  verifica- 
tesi  all’Università  il  12  gennaio  1821,  dimostra  quanto  vasta  e 
viva  fu  la  protesta  dell’opinione  pubblica  per  la  durezza  di  quel¬ 
l’intervento  e  soprattutto  per  l’eccessivo  zelo  che  in  quella  occa¬ 
sione  dimostrarono  alcuni  ufficiali,  i  quali  fra  l’altro  non  apparte¬ 
nevano  nemmeno  al  reparto  appositamente  inviato  all’Università 
per  sciogliere  l’assembramento  degli  studenti. 

Molte  volte,  senza  dubbio,  in  questi  scritti  si  ripetono  in  modo 
monotono  e  piuttosto  generico  (e  in  cattivi  versi,  quando  si  tratta 
di  poesie)  espressioni  di  critica  contro  la  politica  assolutista  di 
Vittorio  Emanuele  I,  contro  la  severità  delle  istruttorie  e  delle 
condanne  all’epoca  di  Carlo  Felice,  si  ripetono  soprattutto  espres¬ 
sioni  di  odio  contro  l’Austria  e  contro  il  predominio  che  essa  eser¬ 
citava  allora  in  Italia.  Ma  il  fatto  che  questi  temi  si  trovino  ripe¬ 
tuti  in  tante  fonti  di  provenienza  diversa  sta  a  testimoniare  la 
vastità  del  movimento  di  opinione  pubblica  ostile  al  governo  ed 
all’Austria  che  esisteva  in  Piemonte,  almeno  nei  ceti  più  colti, 
prima  dello  scoppio  dei  moti  e  che  non  rinunciò  a  manifestarsi 
nemmeno  dopo  la  loro  repressione  ^ 

Talvolta  poi  non  mancano  in  questi  scritti  accenti  di  partico¬ 
lare  significato  eversivo,  richiami  ad  un  ideale  rousseauiano  di 
uguaglianza  sociale,  che  rivelano  il  persistere  di  aspirazioni,  di 
ideali  già  manifestatisi  nell’epoca  giacobina  e  che  tornarono  ad 
affiorare  negli  anni  della  restaurazione,  filtrati  attraverso  l’espe¬ 
rienza  delle  società  segrete  nelle  quali,  direttamente  o  indiretta¬ 
mente,  si  faceva  sentire  l’influsso  di  Filippo  Buonarroti  “. 


’  Riproduco,  a  titolo  di  esempio,  al- 
mne  di  queste  poesie  in  Appendice  I, 

*  Si  confrontino  in  proposito  gli 
spunti  contenuti  nello  scritto  che  è  ri¬ 
prodotto  in  Appendice  I,  4. 


IV.  A  parte  le  manifestazioni  spicciole,  diciamo  così,  del¬ 
l’opinione  pubblica  che  possiamo  ritrovare  nei  documenti  di  cui 
ora  si  è  parlato,  dobbiamo  dire  che  anche  le  opere  degli  scrittori 
politici  piemontesi  dell’epoca  sono  ancora  in  misura  notevole  da 
studiare.  Nella  cerchia  dei  riformatori  (ossia  di  coloro  che  aspira¬ 
vano  a  riforme  interne  senza  proporsi  apertamente  la  trasforma¬ 
zione  della  monarchia  assoluta  in  monarchia  costituzionale),  se 
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ben  conosciamo  il  pensiero  e  gli  scritti  di  Ferdinando  Dal  Pozzo 
grazie  al  lavoro  ponderoso  di  Luigi  Cesare  Bollea,  manca  ancora 
invece  uno  studio  adeguato  sulla  figura  più  rappresentativa  di 
quel  movimento,  ossia  su  Prospero  Balbo,  i  cui  scritti  sono  ancora 
in  gran  parte  inediti  e  sono  stati  sino  ad  ora  scarsamente  utiliz¬ 
zati^;  lo  stesso  dicasi  dell’astigiano  Francesco  Gambini,  persona 
che  fu  vicina  a  Prospero  Balbo,  molte  opere  del  quale  sono  tut¬ 
tora  inedite. 

Più  largamente  si  conoscono  il  pensiero  e  gli  scritti  dei  cosid¬ 
detti  alfieriani-foscoliani  piemontesi,  ossia  di  coloro  che  aspira¬ 
vano  ad  un  regime  costituzionale,  aU’indipendenza  dallo  stranie¬ 
ro  e  che  prepararono  idealmente,  ed  anche  con  la  loro  azione 
pratica,  i  moti  del  ’21:  un  Silvio  Pellico,  un  Ludovico  di  Breme, 
un  Santorre  di  Santa  Rosa,  un  Cesare  Balbo.  Ma  dello  stesso 
Santa  Rosa  sono  ancora  inediti  molti  scritti  degli  anni  precedenti 
l’insurrezione  e  scarsamente  noto  è  il  suo  vastissimo  epistolario  di 
quel  periodo.  Non  è  mai  stata  pubblicata  integralmente,  per  esem¬ 
pio,  la  corrispondenza  intercorsa  in  quegli  anni  fra  il  Santa  Rosa, 
Cesare  Balbo,  Luigi  Ornato,  Luigi  Provana  del  Sabbione,  che  pur 
si  trova  più  volte  citata  da  coloro  che  hanno  studiato  la  cultura 
ed  il  pensiero  politico  piemontese  d’allora.  Manca  ancora  uno 
studio  su  Carlo  Vidua,  grande  amico  di  Cesare  Balbo  e  figlio  di 
uno  dei  ministri  di  Vittorio  Emanuele  I,  il  quale,  per  sfuggire  al¬ 
l’opprimente  atmosfera  culturale  gravante  in  Piemonte,  preferì 
viaggiare  in  terre  lontane  e  non  fece  più  ritorno,  lasciando  una 
preziosa  raccolta  di  lettere  pubblicate  in  seguito  da  Cesare  Balbo. 
Pressoché  ignoti  sono  gli  scritti  di  Carlo  Pasero  di  Corneliano, 
anch’egli,  per  certi  aspetti  del  suo  pensiero,  appartenente  alla 
schiera  degli  alfieriani-foscoliani  piemontesi,  di  cui  Renzo  Gan- 
dolfo  ci  ha  fatto  recentemente  conoscere  le  tragiche  vicende  ^ 

V.  Anche  le  carte  di  polizia,  quelle  delle  giunte  inquirenti, 
della  commissione  superiore  di  scrutinio,  dei  tribunali  che  cele¬ 
brarono  i  processi  contro  i  rivoluzionari  (conservate  presso  l’Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Torino)  sono  state  sino  ad  ora  scarsamente  uti¬ 
lizzate,  benché  su  di  esse  avesse  attirato  l’attenzione  degli  studiosi 
Alessandro  Luzio  sin  dal  1919^.  Esse  dimostrano  innanzitutto 
quanto  vasta  sia  stata  l’adesione  al  movimento  insurrezionale 
almeno  in  certe  zone  del  Piemonte  ed  in  certi  ceti  sociali.  Questo 
ricco  materiale  archivistico  è  stato  sistematicamente  analizzato, 
attraverso  un  paziente  lavoro  di  circa  quattro  lustri,  da  un  tenace 
ed  appassionato  studioso  torinese  recentemente  scomparso,  Gior¬ 
gio  Marsengo.  Egli  è  riuscito  così  a  redigere  un  elenco  di  circa 
4.500  persone  che  furono  allora  processate  o  furono  sottoposte  a 
misure  disciplinari  o  subiFono  provvedimenti  di  polizia.  Né  si 
tratta  ancora  di  un  elenco  completo.  In  questo  elenco  mancano 
infatti,  eccetto  casi  eccezionali,  i  militari  ì  truppa  ed  i  graduati 
dei  reggimenti  che  presero  parte  all’insurrezione,  contro  i  quali 
venne  in  linea  di  massima  adottata  soltanto  la  misura  di  riman¬ 
darli  a  casa  in  congedo  allorché  quei  reggimenti  vennero  disciolti 
da  Carlo  Felice. 

Il  materiale  raccolto  dal  Marsengo  è  ora  in  fase  di  elabora¬ 
zione.  Da  esso  nascerà  uno  schedario  dei  compromessi  politici  del 
1821  il  quale,  pur  non  essendo  completo  per  le  ragioni  sopra 
esposte  ed  anche  perché  la  polizia  e  le  giunte  inquirenti  non  sem- 


®  Sul  Dal  Pozzo  cfr.  L.  C.  Bollea, 
Ferdinando  Dal  Pozzo  di  Castellino, 
1768-1843,  Torino  1925.  Per  quanto 
riguarda  Prospero  Balbo  cfr.  comunque 
la  bella  voce  redatta  da  F.  Sirugo  per  il 
Dizionario  biografico  degli  Italiani,  V, 
Roma  1963,  pp.  416-431. 

‘  R.  Gandolfo,  Notizie  su  la  vita  e 
gli  scritti  del  conte  Carlo  Pasero  di 
Corneliano,  Torino  1966. 

’  A.  Luzio,  Pel  centenario  del  Ven¬ 
tuno,  in  «  Nuova  Antologia  »,  a.  55°, 
fase.  1140,  16  luglio-16  settembre  1919, 
pp.  113-132. 
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pre  seppero  o  vollero  individuare  tutti  coloro  che  si  erano  com¬ 
promessi®,  permetterà  di  meglio  conoscere  almeno  quale  fu  la 
partecipazione  ai  moti  dei  ceti  sociali  più  elevati  (nobiltà,  borghe¬ 
sia,  militari,  funzionari,  possidenti  terrieri,  ecclesiastici,  avvocati, 
notai,  medici,  farmacisti,  commercianti),  in  quale  misura  parteci¬ 
parono  a  quelle  vicende  le  varie  province  dello  Stato,  quali  furono 
i  provvedimenti  adottati  contro  ciascuno  dei  compromessi;  in 
molti  casi  questo  schedario  conterrà  anche  notizie  sulla  condotta 
politica  precedente  o  seguente  i  moti  delle  persone  schedate 

VI.  Benché  non  manchino  studi  sulle  vicende  di  coloro  che 
si  recarono  all’estero  per  sfuggire  alle  inquisizioni  ed  alle  con¬ 
danne,  gli  archivi  stranieri  (quelli  svizzeri,  quelli  francesi,  spa- 
gnuoli,  belgi,  inglesi)  sono  ancora  largamente  da  esplorare  e 
potrebbero  ancora  offrire  ampia  messe  di  documenti  a  chi  volesse 
seguire  le  vicende  e  le  esperienze  vissute  in  terra  straniera  dai 
compromessi  politici  del  ’21  attraverso  i  lunghi  anni  del  loro  esi¬ 
lio.  L’inventàrio  delle  carte  relative  ai  rifugiati  italiani  in  Francia 
fra  il  1815  ed  il  1830  conservate  presso  gli  Archivi  nazionali  di 
Parigi,  pubblicato  alcuni  anni  or  sono  da  Salvatore  Carbone'", 
basta  da  solo  ad  indicarci,  per  esempio,  quale  dovizia  di  materiale 
documentario  sull’argomento  sia  colà  conservato.  Ed  i  rapporti, 
le  informazioni  mandati  a  Parigi  dalle  autorità  periferiche  (dili¬ 
gentemente  schedati  dal  Carbone)  lasciano  intravedere  l’abbon¬ 
danza  di  documenti  che  potrebbero  ancora  essere  rinvenuti  nei 
vari  archivi  dipartimentali  delle  province  verso  le  quali  si  dires¬ 
sero  ed  in  cui  soggiornarono  i  fuorusciti  piemontesi  del  ’21. 

Così,  per  esempio,  i  sondaggi  che  già  il  Marsengo  aveva  comin¬ 
ciati  presso  l’Archivio  di  Milano  dimostrano  quanto  ricco  sia  il 
materiale  relativo  ai  moti  piemontesi  tuttora  conservato  in  quel¬ 
l’archivio.  Ed  i  sondaggi  personalmente  eseguiti  presso  l’Archi¬ 
vio  di  Stato  di  Vienna  nelle  filze  della  corrispondenza  della  Can¬ 
celleria  con  il  governo  di  Milano,  con  il  ministero  di  Polizia,  nella 
filza  Interzepte,  nelle  stesse  filze  dei  rapporti  diplomatici,  mi  han¬ 
no  permesso  di  constatare  quanta  ignorata  messe  di  documenti 
sia  colà  conservata  “. 


*  Gli  elenchi  degli  esuli  piemontesi 
che  compaiono  nei  lavori  di  A.  Segre, 
I  profughi  sardi  del  ’21  in  Spagna.  Ap¬ 
punti  e  documenti,  1821-1823  (in  «Ras¬ 
segna  storica  del  Risorgimento  »,  1921, 
fascicolo  straordinario,  pp.  179  sgg.),  di 
C.  Bornate,  L’insurrezione  di  Genova 
nel  marzo  1821  (in  «  Biblioteca  di  sto¬ 
ria  italiana  recente  »,  XI,  1923,  pp.  329 
sp.)  e  di  S.  Carbone,  Lontì  per  la  sto¬ 
ria  del  Risorgimento  italiano  negli  Ar¬ 
chivi  nazionali  di  Parigi.  I  rifugiati  ita¬ 
liani  in  Francia,  1813-1838  (Roma, 
1962)  contengono  molti  nomi  -  come 
già  del  resto  aveva  rilevato  il  Marsengo 
nei  suoi  appunti  -  che  non  compaiono 
nelle  carte  della  polizia,  delle  giunte  e 
dei  tribunali.  Segno  evidente  che  molti 
di  coloro  i  quali  presero  la  fuga,  ritenen¬ 
dosi  colpevoli,  non  furono  individuati 
dalle  autorità  inquirenti. 

’  Nelle  schede  costruite  in  base  al 
materiale  raccolto  dal  Marsengo  verran¬ 
no  indicati  (quando  ciò  è  possibile)  i 
seguenti  elementi;  Cognome  e  nome 
della  persona  di  cui  si  tratta,  paternità 
e  maternità,  luogo  e  data  di  nascita  (o 
età  nel  1821),  professione  e  reddito, 
stato  civile,  luogo  di  residenza  nel  ’21. 
Seguiranno:  1)  l’indicazione  delle  accu¬ 
se;  2)  l’indicazione  delle  pene  inflitte; 
3)  successive  annotazioni  della  polizia 
sul  conto  della  persona  in  questione. 
In  nota,  con  apposite  abbreviazioni,  sa¬ 
ranno  indicate  le  fonti  archivistiche  e 
bibliografiche. 

“  S.  Carbone,  Fonti  per  la  storia  del 
Risorgimento  italiano,  ecc.,  cit.,  passim. 

"  Riproduco  ancora,  a  titolo  d’esem¬ 
pio,  in  Appendice  II,  un  interessante 
documento  tratto  dall’Haus-Hof-und 
Staatsarchiv  di  Vienna. 

A.  Monti,  Un  drammatico  decen¬ 
nio  di  storia  piemontese  e  il  maresciallo 
di  Savoia  V.  A.  Sallier  de  La  Tour, 
1821-1831,  Milano  1943. 

Santorre  di  Santa  Rosa,  Lettere 
dall’esilio,  1821-1823,  Roma  1969. 


VII.  Un  discorso  particolare  meritano  a  loro  volta  gli  archivi 
privati.  Il  ricordato  lavoro  del  Bollea  su  Eerdinando  Dal  Pozzo, 
quello  di  Antonio  Monti  sul  generale  de  La  Tour  l’epistolario 
dall’esilio  del  Santa  Rosa  edito  di  recente  da  Antonino  Olmo" 
bastano  da  soli  a  dimostrare  quali  tesori  possa  ancora  reperire  ne¬ 
gli  archivi  privati  chi  si  occupi  delle  vicende  piemontesi  del  1821. 

Indubbiamente  le  ricerche  in  questi  archivi  presentano  diffi¬ 
coltà  maggiori  di  quelle  che  si  debbono  affrontare  per  ricerche  in 
archivi  e  biblioteche  pubbliche.  Talvolta  è  difficile  rintracciarli 
poiché  le  famiglie  si  sono  estinte,  per  cui  non  sempre  si  riesce  a 
scoprire  dove  i  loro  archivi  siano  andati  a  finire.  Altre  volte  lo  stu¬ 
dioso  va  ad  urtare  contro  la  diffidenza  o  il  disinteresse  degli 
attuali  possessori  di  quei  documenti.  Non  di  rado  poi  quegli 
archivi  sono  stati  suddivisi  fra  gli  eredi  e  si  trovano  in  sedi  sepa¬ 
rate,  per  cui  il  lavoro  dello  studioso  diventa  più  arduo  e  più  sner¬ 
vante.  Le  carte  d’Azeglio,  per  esempio,  sono  conservate  in  parte 
presso  l’Opera  Pia  Tapparelli  di  Saluzzo  ed  in  parte  nell’archivio 
dei  Villamarina.  Le  carte  Balbo  si  trovano  in  parte  presso  la  fami- 
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glia,  in  parte  nel  fondo  Patetta  della  Biblioteca  Vaticana,  in  parte 
ancora  presso  l’Archivio  di  Stato  di  Torino.  Dell’archivio  San 
Marzano  è  risultata  reperibile  sino  ad  ora  solo  la  parte  relativa 
al  marchese  Filippo  Antonio  (ministro  degli  Esteri  di  Vittorio 
Emanuele  I)  che  è  stata  recentemente  acquistata  dall’Archivio  di 
Stato  di  Torino.  Le  carte  Dal  Pozzo  della  Cisterna  dovrebbero 
essere  nell’archivio  dei  duchi  d’Aosta,  ma  sino  ad  ora  nessuno  le 
ha  utilizzate.  Delle  carte  Moffa  di  Lisio  solo  una  piccola  parte,  a 
quanto  pare,  è  confluita  nell’archivio  della  Fondazione  Cavour  a 
Santena.  Quelle  dei  Provana  di  Collegno,  ereditate  dalla  famiglia 
Cavalchini  Garofoli,  sino  ad  ora  non  sono  state  accessibili.  Nes¬ 
suno  poi  ha  studiato  le  carte  di  Ignazio  Thaon  di  Revel  (che  fu 
governatore  di  Torino  prima  dei  moti  ed  ebbe  poi  la  carica  di 
reggente  nei  mesi  immediatamente  successivi),  quelle  di  Carlo 
Beraudo  di  Pralormo  (ministro  plenipotenziario  a  Parigi  durante 
i  moti  e  poi  ministro  plenipotenziario  a  Vienna),  che  dovrebbero 
ancora  essere  conservate  negli  archivi  delle  rispettive  famiglie. 
I  documenti  di  Antonio  di  Vailesa,  già  ministro  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  I  e  che  partecipò  alle  riunioni  dei  vari  Consigli  riuniti  nei 
primi  giorni  dell’insurrezione  (le  cui  carte  sono  conservate  presso 
gli  Archivi  regionali  della  Valle  d’Aosta)  sono  stati  studiati  per  i 
primi  anni  della  restaurazione,  ma  nessuno  le  ha  esaminate  per 
il  periodo  che  qui  ci  interessa. 


Come  risulta  evidente  da  questa  rapida  carrellata  panoramica 
(la  quale  non  ha  certo  alcuna  pretesa  di  compiutezza  in  nessuno 
dei  settori  toccati),  i  campi  da  sondare  sono  ancora  molti  e  sva¬ 
riati  ed  attendono  soltanto  chi  abbia  la  volontà,  la  passione  e,  se 
si  vuole,  lo  spirito  d’abnegazione  necessari  per  esplorarli.  Del 
resto  solo  una  sistematica  trivellatura  in  questi  vari  settori  potrà 
permettere  di  portar  avanti,  in  modo  più  esauriente,  gli  studi  sui 
moti  piemontesi  del  ’21,  suUa  loro  preparazione,  sul  loro  svolgi¬ 
mento,  sulle  loro  ripercussioni  e  sulle  loro  conseguenze  e  ci  per¬ 
metterà  di  meglio  capire  e  valutare  nel  suo  insieme  il  significato 
di  quelle  vicende  nel  più  vasto  ambito  della  storia  del  Piemonte 
risorgimentale. 


Università  di  Torino. 


appendice 

I 


Dalla  raccolta  Avenati  di  Lingotto  della  Biblioteca  Civica 
di  Savigliano 

1)  Al  Ministro  delle  finanze  marchese  Br. 

Dal  ligure  confin  a  piè  de’  monti 
Sen  vien  un  talenton  di  faccia  seria, 

Famoso  finanzier,  mastro  de’  conti, 

Sublime  promotor  d’ogni  miseria. 

Instrutto  qual  somaro  in  tal  materia. 

Attinse  egli  però  ai  tristi  fonti 
Il  dono  d’asciugar  l’ultima  arteria 
Di  sangue  animator  di  popol  smunti. 

Ormai  universal  è  la  miseria, 

E  giunto  che  sarà  l’orrido  verno, 

Ciascun  di  noi  vedralla  più  vicina. 

Già  il  freddo  fa  tremar,  cade  la  brina. 

Già  si  bestemmia  qui,  come  in  inferno. 

Memento,  Finanzier,  memento  il  Prina. 


“  II  fondo  Avenati  di  Lingotto  della 
Biblioteca  Civica  di  Savigliano  è  costi¬ 
tuito  da  una  sessantina  di  volumi  mi¬ 
scellanei  in  cui  sono  contenuti  opuscoli 
e  fogli  volanti  a  stampa,  insieme  con 
numerose  trascrizioni  di  altri  testi  a 
stampa  o  manoscritti  che  circolarono  in 
Piemonte  negli  anni  fra  il  1790  ed  il 
1835  circa.  Mi  propongo  di  illustrare  in 
altra  sede  questo  fondo  di  particolare 
interesse  per  la  storia  politica  e  cultu¬ 
rale  del  Piemonte  di  quel  periodo.  Il 
volume  che  contiene  i  manoscritti  qui 
pubblicati  reca  il  numero  8.455  di  in¬ 
ventario. 

Il  marchese  Gian  Carlo  Bùgnole 
aveva  assunto  U  Ministero  delle  Finanze 
nel  luglio  1816.  Aveva  ottenuto  ufficial¬ 
mente  il  titolo  di  primo  segretario  di 
Finanza  il  3  giugno  1817. 

“  Ossia  «  di  coloro  ». 

”  Vittorio  Emanuele  I  aveva  sposato 
Maria  Teresa  d’Austria-Este,  sorella  di 
Francesco  IV  di  Modena.  Essa  era  in¬ 
visa  ai  liberali  perché  di  tendenze  for¬ 
temente  conservatrici  e  perché  era  giu¬ 
dicata  austriacante. 


2)  A  Sua  Maestà  il  re  Vittorio  Emanuele 

Tempra,  o  Re  subalpin,  gl’editti  tuoi 
e  per  te  spiri  sull’ausonio  suolo 
Aura  di  libertà,  che  ad  alto  volo 
Desti  il  vigor  d’inoperosi  eroi. 

Te  non  più  turba  di  vegliardi  aiinoj 
De’  tempi  andati  con  estremo  duolo; 
Né  tolerar  che  n  chiericato  stuolo 
La  plebe  illuda  ed  i  tesor  ne  ingoj. 

Scema  a’  patrizi  il  prodigato  onore. 

Di  lor  “  che  in  campo  disprezzar  la  morte 
Premia  il  sangue  versato  ed  il  sudore. 

Frena  gli  error  di  stolida  consorte*^. 
Nuova  legge  procaccia,  ordin  migliore 
E  a  te  d’Italia  s’apriran  le  porte. 


3)  Situazione  del  Piemonte  nel  1819  e  '20 

Pende  la  legge  dal  sovran  volere, 

Son  despoti  i  ministri  ower  inetti. 

De’  magistrati  negli  avari  petti 
L’amor  di  Temi  ha  l’ultimo  potere. 

Reggon  di  Marte  le  avvilite  schiere 
Imbelli  duci  o  nobili  cadetti. 

Che  figli  sol  dell’ozio  e  dei  diletti 
Intreccian  li  rosari  alle  bandiere. 

Succidi  frati  e  monache  pezzenti 
Sulle  rovine  altrui  s’ergon  nel  fasto 
E  si  fan  giuoco  delle  oppresse  genti. 

Trionfa  il  bacchetton,  l’astuto,  il  ladro. 
Il  mercante  fallito  e  l’uomo  guasto. 
Ecco  del  bel  Piemonte  il  tristo  quadro. 
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4)  Dissertation  sur  la  Constitution  par  un  homme  de  loi  piémontais, 
Turin  1820'^. 

La  constitution,  ce  mot  redoutable  pour  les  Rois,  dont  le  despotisme  et 
l’orgueil  impérieux  s’élèvent  sur  le  bonheur  des  peuples,  ce  mot  que  les 
flatteurs  des  Monarques  et  les  vils  rampans  des  trónes  présentent  tei  qu’un 
fantóme  menagant,  qui  sape  les  fondemens  de  leur  puissance,  ce  mot  que  le 
Ministère  redoute  et  épouvante,  parce  qu’il  perce  jusqu’aux  entrailles 
leurs  secreta  manèges;  ce  mot  con  tre  le  quel  s’élèvent  en  remparts  tous 
les  courtisans,  qui  fourmillent  aux  antichambres  des  Rois;  ce  mot  finale- 
ment,  que  l’on  respecte  tei  qu’un  spectre  hideux  à  cent  mille  tétes  épou- 
vantables;  ce  mot,  dis-je,  n’est  dans  son  analyse  autre  chose  qu’un  bien- 
fait  de  la  société,  ne  peut  se  définir,  dans  son  ensemble,  que  le  bonheur 
des  Rois  et  des  peuples,  et  je  le  prouve. 

Sans  remonter  aux  sources  primitives  de  la  société  et  se  reculer  aux 
autres  de  la  vie  sauvage  des  hommes;  sans  déméler  les  diSérentes  sortes 
de  gouvernement,  qui  ont  été  étabUs  parmi  les  peuples,  sans  connaìtre  ni 
chercher  dans  l’expérience  des  siècles  et  des  nations  quel  soit  l’empire 
sous  lequel  les  hommes  ayent  été  plus  heureux,  deux  idées  seules  doivent 
fixer  notte  imagination:  la  première,  que  les  peuples  se  sont  donnés  un 
gouvernement  pour  leur  félicité;  la  seconde  que  les  peuples  ne  sont  point 
faits  pour  les  Rois,  mais  bien  les  Rois  pour  les  peuples. 

Qa  posé,  il  en  résulte  des  conséquences  fort  naturelles  et  propices  à 
notte  système. 

Les  Rois  sont  toujours  des  hommes,  et  des  hommes  quelquefois  et 
méme  le  plus  souvent  gàtés  par  leur  fortune,  énorgueillis  de  leur  rang 
suprème,  fiers  de  leur  puissance,  qui  se  rend  encore  plus  grande  à  mesure 
que  la  flatterie,  toujours  prète  à  lécher  les  pieds  des  Monarques,  la  grossit  à 
leurs  yeux,  de  sorte  que,  environnés  par  ces  gens  ego'lstes,  séduits  par  des 
passions  attachées  à  leur  poste,  le  bandeau  devant  les  yeux,  il  est  presqu’ 
impossible  que  puissent  coimaìtre  les  moyens  de  bien  gouverner  les  peuples 
et  l’art  de  bien  manier  les  sceptres.  Que  l’on  donne  un  coup  d’oeil  à  la 
chronologie  des  Monarques  et  à  leurs  histoires,  que  l’on  compare  leur  con- 
duite  avec  leurs  obligations  et  leurs  devoirs,  et  puis  l’on  verrà  si  le  bon¬ 
heur  des  peuples  soit  attaché  à  la  personne  des  Rois! 

Je  suis  loin  de  vouloir  parler  de  ces  monstres  en  horreur  à  l’humanité, 
tels  que  les  Nérons,  les  Domitiens,  les  Caligula  et  tant  d’autres,  qu’au  lieu 
de  chercher  le  bonheur  de  leurs  sujets  étaient  le  fléau  de  leurs  Etats  et  les 
bourreaux  de  leur  peuple;  lorsque  on  se  retrace  à  l’esprit  les  ruisseaux  de 
sang  qu’ils  ont  fait  couler,  les  scènes  de  carnage  que  nous  représentent  les 
époques  de  leur  règne,  l’on  ne  peut  à  moins  qu’ètre  salsi  d’un  noble  senti- 
ment  d’indignation  et  s’écrier  en  frémissant:  «  oh,  la  pauvre  humanité,  à 
quelles  bètes  féroces  as-tu  confiée  la  conservation  de  tes  jours?  ».  Mais  je 
veux  bien  parler  de  ces  Rois  imbécilles  et  ignorans,  qui,  saisis  des  rènes  du 
gouvernement,  ne  s’y  entendent  pas  plus  qu’un  souris  à  bien  bàtir  un 
chàteau.  Je  veux  bien  aussi  parler  de  ces  Monarques  qui,  attachés  à  leur 
ministère,  s’occupent  de  la  félicité  de  leurs  peuples;  car,  malgré  les  plus 
bonnes  dispositions  et  la  volonté  la  mieux  décidée  de  bien  remplir  leurs 
devoirs,  un  Roi  est  toujours  un  homme,  et  un  homme  surtout  à  qui  on 
cache  expressement  la  vérité,  qui  manque  de  connaissance  des  misères 
humaines  et  de  l’expérience  nécessaire  pour  bien  gouverner.  L’on  a  beau 
avoir  des  sentimens  conformes  à  notre  devoir,  mais  encore  une  fois,  qu’est-ce 
qu’un  Roi  si  ce  n’est  qu’un  seul  homme  qui  goveme  tout  un  peuple;  et 
comment  une  nation  entière  peut-elle  ètte  heureuse,  lorsqu’un  seul  homme 
s’occupe  de  son  bien-étre  et  de  sa  félicité?  Tels,  et  si  grands  sont  les  besoins 
d’un  Etat,  si  difficile  de  bien  connaìtre  toutes  les  ressources  et  les  mettre 
en  usage,  de  reparer  à  tous  les  inconvéniens,  de  sonder  les  utUités  particu- 
lières  à  chaque  partie  d’une  nation,  de  concilier  les  intéréts  individuels, 
de  manière  qu’il  est  moralement  et  phisiquement  impossible  à  un  Roi, 
méme  de  très  bornie  volonté,  de  faire  la  félicité  de  son  peuple.  Mais, 
dira-t-on,  un  Roi  a  des  ministres;  s’il  ne  voit  pas  de  ses  propres  yeux,  il  en 
a  mille  d’autres  qui  voient  pour  lui;  partout  des  magistrats,  des  intendans, 
des  commissaires  etc.,  partout  le  Roi  est  dans  le  personne  de  ses  représen- 
tans.  Oui,  sans  doute,  je  répondrai  à  mon  tour,  mais  c’est  précisement  là 
où  je  votdais  arriver,  c’est  là  le  but  que  je  voulais  atteindre.  Quoi  [tic] 


Questo  scritto  è  anonimo.  Non  è 
possibile  dire  se  la  copia  che  qui  viene 
riprodotta  è  stata  tratta  da  un  mano¬ 
scritto  o  da  un  opuscolo  a  stampa.  I 
numerosi  errori  d’ortografia  di  cui  que¬ 
sta  copia  è  costellata  lasciano  supporre 
che  sia  stata  eseguita  molto  in  fretta 
oppure  che  sia  stata  tratta  da  un  mano¬ 
scritto  di  difficile  lettura.  Qui  gli  errori 
ortografici  verranno  corretti.  Saranno 
invece  conservate  le  forme  ortografiche, 
grammaticali  e  sintattiche  antiquate. 
Dove  risulta  in  modo  evidente  che  sia 
stata  omessa  una  parola,  questa  viene 
aggiunta  fra  parentesi  quadre.  Nei  casi 
dubbi  il  testo  è  accompagnato  da  un 
Lsicl 

Dal  contesto  risulta  che  l’autore  è  un 
giovane  avvocato  torinese.  Le  sue  aspi¬ 
razioni  sono  rivolte,  con  un  ingenuo  e 
alquanto  retorico  ottimismo,  verso  una 
monarchia  costituzionale  di  tipo  fran¬ 
cese,  con  parlamento  bicamerale.  Da 
queste  pagine  emergono  anche  accenti 
rousseauiani  là  dove  l’Autore  si  ri¬ 
chiama  ai  beati  tempi  antichi,  allor¬ 
ché  non  esisteva  la  proprietà  privata 
e  gli  uomini  vivevano  in  perfetta  ugua¬ 
glianza  fra  loro,  e  dove  parla  dei  go¬ 
verni  come  di  sovrastrutture  della  vita 
associata  che  gli  uomini  si  sono  im¬ 
poste  nella  fiducia  di  trovar  in  esse 
una  difesa  delle  loro  famiglie  e  dei 
loro  beni.  Significativo  è  anche  l’elogio 
che  l’anonimo  Autore  rivolge  a  quei  so¬ 
vrani  i  quali,  nonostante  le  loro  recenti 
vittorie,  hanno  concesso  la  costituzione 
ai  loro  popoli.  Si  tratta  di  un  evidente 
accenno  all’imperatore  russo  Alessan¬ 
dro  I,  che  aveva  concesso  la  costituzio¬ 
ne  alla  Polonia.  Questo  richiamo  offre 
una  nuova  testimonianza  delle  simpatie 
(e  delle  speranze)  che  i  fautori  piemon¬ 
tesi  del  regime  costituzionale  nutrivano 
verso  Alessandro  I. 
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des  ministres,  des  magistrats,  des  intendans,  des  représentans  du  Roi; 
comment  peuvent-ils  ces  gens,  vendus  à  Tintéret  de  la  Monarchie,  chancel- 
lans  sur  leur  propre  place,  visant  toujours  à  assouvir  leur  ambition,  tou- 
jours  combattant  pour  garantir  leur  poste,  en  lutte  contre  la  cabale,  l’intri- 
gue  et  les  cens  diables  que  la  jalousie,  la  baine,  l’envie  et  les  mille  pas¬ 
siona  des  hommes  mettent  en  oeuvre  contre  les  gens  lumineux,  comment 
peuvent-ils,  dis-je,  parer  au  bien  public,  s’ils  ont  peine  à  garantir  leur  bien 
particulier;  comment  peuvent-Us  faire  la  félicité  du  peuple  s’Us  ont  peine  à 
soutenir  la  leur?  Malheur  aux  hommes  qui  vivent  sous  un  gouvernement, 
où  le  Roi  seul  y  est  représenté  et  que  le  peuple  ne  l’y  est  pas! 

Il  en  sera  toujours  de  lui  ce  qui  plaira  aux  passiona  des  hommes  de 
disposer  à  son  égard;  il  sera  toujours  la  victime  des  intéréts  particuliers  et 
un  Roi,  s’il  n’a  pas  le  bonheur  de  bien  connaitre  les  hommes,  ce  qui  est 
cependant  bien  difficile  malgré  les  sentimens  les  plus  vertueux,  il  verrà  son 
pays  misérable;  c’est  ce  que  nous  représentent  les  annales  de  Louis  XVI. 

Les  loia,  la  sauvegarde  des  propriétés,  l’assurance  individuelle  des 
citoyens,  cet  aysle  de  l’homme  dans  la  société,  la  justice,  qui  en  règie  la 
force  et  les  mouvemens,  ne  serviront  que  de  fantómes  pour  mieux  tromper 
les  nations  et  ne  seront  que  des  voiles  légers  sous  les  quels  se  couvriront 
les  manèges  d’hommes  pervers,  qui  abusent  d’un  pouvoir,  que,  s’il  trou- 
vait  un  rempart  dans  la  constitution,  on  ne  verrait  pas  si  aisément  sur- 
monter  les  bornes  dans  les  queUes  il  doit  étre  cemé. 

De  là  ces  abus  énormes,  ces  privilèges  innombrables,  ces  billets  de 
cachet,  ces  lettres  patentes,  ce  despotisme  ministériel  si  redoutables  au 
bien  public,  au  but  du  gouvernement  et  à  la  volonté  des  citoyens. 

De  là  la  liberté  individuelle  compromise,  les  propriétés  chacelantes,  la 
vérité,  la  vertu  noircies,  la  presse  défendue,  des  misérables  au  lieu  d’hom¬ 
mes  heureux,  la  mésintelligence  parmi  les  chefs  et  un  désordre  de  malheur 
et  de  misère  au  lieu  de  la  félicité,  que  Thomme  se  promettait  au  moyen 
du  gouvernement. 

Quel  sort  infortuné  pour  des  citoyens,  que  de  ne  trouver  dans  la  socié¬ 
té,  qu’ils  ont  tant  désirée,  que  le  fléau  de  leurs  familles,  de  leurs  biens,  de 
leur  sùreté,  que  les  élémens  de  leur  propre  destruction;  temps  heureux  de 
l’état  naturel,  combien  vous  étes  regrettables  au  vis-à-vis  du  désordre  au 
quel  vous  vous  étes  affillé  [rie]  en  vous  donnant  un  gouvernement! 

Dans  ces  jours  qué  l’homme  n’habitait  point  des  villes  et  des  palais, 
qu’il  méconnaissait  le  luxe  et  le  splendeur,  qu’il  soignoit  une  famiUe  de 
campagnards,  qu’en  défrichant  la  terre  se  procurait  elle-méme  une  nour- 
riture  d’autant  plus  chère,  qu’eUe  était  la  récompense  due  au  labourage; 
dans  ces  jours  fortunés,  où  la  société  familière  était  la  seule  connue  parmi 
les  mortels;  où  une  douce  réciprocité  d’affections  et  d’amour  étaient  les 
seuls  liens  parmi  les  hommes;  où  des  vieillards  courbés  sous  le  poids  de 
leurs  années  avec  des  chevaux  blanchis,  épars  nonchalamment  sur  leurs 
épaules,  caressaient  des  petits  fils  et  des  arrières  enfans;  où  des  mères 
laitaient  leurs  nourrissons  et  leur  prodiguaient  tous  les  soins  possibles; 
dans  ces  beaux  [jours],  dis-je,  où  le  genre  humain,  dans  son  berceau, 
ne  connoissait  d’autre  loi,  que  celle  de  la  nature,  Thomme  était  heureux, 
content  de  se  mettre  à  Labri  des  bétes  de  la  foréte  et  de  défendre  son  ha- 
meau  s’il  n’avait  pas  à  redouter  les  insultes  des  grands,  à  essuyer  les  in- 
justices  du  plus  puissant,  à  répandre  son  sang,  à  donner  sa  vie  pour  le 
caprice  d’un  Roi;  et  lors  méme  qu’il  s’assembla  sous  un  gouvernement,  s’U 
se  soumit  à  payer  une  rétribution  pour  le  bien  public,  ce  n’est  certaine- 
ment  pas  pour  qu’eUe  devìnt  dans  le  temps  un  impòt  et  l’instrument  de  son 
malheur,  pour  qu’eUe  fut  la  source  et  la  cause  primitive  de  sa  destruction; 
l’Amérique  nous  en  fournit  un  exemple  récent.  Et  c’est  ici  où  l’on  apper- 
?oit  de  plus  près  les  inconvéniens  du  gouvernement  d’un  seul,  et  c’est  ici 
d’où  l’on  touche  de  plus  près  au  but  proposé.  Lorsqu’un  peuple  n’est  point 
représenté,  mais  bien  commandé  par  un  Monarque,  U  en  suit  que  le  Roi 
fait  ce  qu’il  veut  de  son  peuple  et  que  le  peuple  ne  peut  point  se  répondre 
de  ce  que  fait  son  Roi. 

Despote  des  moyens  et  des  forces  du  gouvernement,  il  en  dispose  selon 
son  caprice,  seul  ayant  en  ses  mains  tout  le  pouvoir;  il  ne  reste  au  peuple 
que  celui  de  courber  sa  téte  avilie  sous  le  joug  de  celui,  qui  peut  d’un 
coup  de  sceptre  l’écraser.  Aussi  voit-on  chaque  jour  le  peuple  murmurer 
en  secret  sur  les  démarches  des  gouvernemens,  se  plaindre  sans  ressource 
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des  fautes  qu'il  commet,  des  malheurs  qu’il  lui  cause;  le  voit-on  allarme 
lorsqu’il  apergoit  les  désordres  dans  les  finances,  lorsqu’il  voit  les  fonds 
publics  disperdus,  des  actes  arbitraires,  des  lois  continueUement  fiscales,  le 
vice  couroimé,  la  verta  oubliée,  lorsqu’il  compare  ses  peines  et  ses  misères 
avec  le  faste  et  la  hauteur  du  tróne,  lorsqu’il  connaìt  que  chaque  chose  est 
l’eflet  de  la  cabale,  de  l’intrigue,  du  mensonge,  de  la  flatterie,  lorsqu’en 
un  mot  il  se  voit  aux  abois  pour  servir  de  trépied  au  Monarque;  mais  ce 
qui  est  pire  encore  lorsque,  malgré  le  déchirement  de  ses  entrailles,  il  ne 
peut  point  respirer  [et],  malgré  le  tableau  le  plus  noir  de  son  état,  il  ne 
peut  point  le  colorer  d’un  rayon  d’espérance. 

En  efiet  quel  contraste  frappant  entre  un  Monarque,  qui  oublie,  ou  bien 
méme  en  ne  l’oubliant  pas,  ne  fait  pas  son  devoir,  et  un  peuple  qui  connaìt 
que  le  Prince  ne  fait  pas  ses  intéréts  et  qui  n’a  pas  les  moyens  de  faire 
entendre  ses  réclamations;  entre  un  Roi  qui,  entouré  de  ses  courtisans  et 
de  flatteurs,  qui  lui  déguisent  les  choses  et  les  afiaires,  de  ministres  trom- 
peurs  qui  les  ^dent;  entre  un  Roi,  qui  vit  fastueusement  au  dépens  des 
hommes,  dont  il  engloutit  les  biens  et  la  vie,  et  le  peuple  ravalé,  qui  mange 
le  pain  de  la  douleur  et  de  la  misère,  et  qu’il  voit  [rie],  qui  connoìt  qu’on 
trahit  le  Prince,  qu’on  le  trahit  lui-méme;  qui  souffre  et  endure  les  tristes 
conséquences  d’ime  administration  crimineUe  et  incendiaire,  d’un  gouverne- 
ment  ruineux;  et  qui  néanmoins  ne  peut  pas  réparer  les  inconvéniens,  ne 
peut  point  faire  entendre  sa  vok  plaintive  et  gémissante  et  est  force  de 
traìner  des  jours  malheureux  sans  espérer  de  remède  à  ses  maux! 

Et  c’est  précisement  au  milieu  de  ces  transes  populaires  que  les  esprits 
s’échauffent,  que  l’homme  s’élève  au  dessus  de  lui-méme,  qu’il  se  rappelle 
ses  anciens  droits,  qu’il  se  rapporte  au  contract  qu’il  a  fait  avec  le  Prince, 
qu’il  s’apergoit  qu’il  n’a  qu’un  pas  à  faire  pour  rompre  une  convention, 
qui  de  la  part  du  Prince  n’a  pas  été  remplie;  et  ce  pas  est  la  révolution. 

«  Comment,  -  s’écrie  le  peuple,  -  Dieu  a  ce  nom  fatai  altéré  de  sang 
{sic],  le  crime  des  Rois  et  des  hommes  me  réduit  à  la  poussière  et  il  ne  me 
reste  pas  le  courage  de  percer  dans  ce  goufire  infernal;  je  me  suis  donné  un 
gouvemement,  un  Roi,  j’ai  voulu  par  là  tàcher  le  moyen  de  devenir  heu- 
reux;  je  lui  ai  confié  tous  mes  droits,  mes  biens,  mes  familles,  je  me  suis 
fait  sujet  d’un  homme  qui,  n’étant  qu’un  homme  comme  moi,  je  l’ai  placé 
sur  le  tróne,  le  sceptre  à  la  main,  je  lui  ai  donné  des  armées,  je  lui  ai  payé 
des  tributs,  je  lui  ai  sacrifié  mes  enfans,  mes  richesses,  je  l’ai  environné  de 
faste,  de  ^andeur  et  de  puissance;  mais  ce  gouvemement,  ce  Roi  est  contre 
moi;  au  lieu  de  mon  bonheur  il  ne  suit  que  l’ardeur  aveugle  de  ses  pas- 
sions;  au  heu  de  s’occuper  de  ma  félicité  il  ne  s’occupe  que  de  la  sienne 
particulière  et  de  celle  d’une  horde  de  fainéants  qui  l’entourent  et  qui  se 
fait  un  jeux  cmel  de  mes  peines;  il  abuse  de  tous  mes  dons  et  il  se  sert 
d’eux-mémes  pour  faire  ma  ruine  et  mon  tourment.  Eh  bien,  je  veux  rom¬ 
pre  ce  contract,  je  veux  briser  les  liens  qui  m’attachent  à  ce  Prince,  qui 
s’oublie  qu’il  est  fait  pour  moi,  au  moment  qu’il  [n’]  est  sur  le  tróne  qu’en 
verta  de  l’obligation  qu’il  a  prise  de  soigner  ma  félicité  ». 

Ma  piume  s’arréte  ici,  o  Roi,  elle  est  en  horreur  de  poursuivre,  eUe 
voit  au  devant  la  catastrophe  horrible  d’un  peuple  qui  se  révolte,  elle  en 
voit  les  terribles  circonstances:  les  trónes  brisés,  la  religion  avilie,  la  déma- 
gogie  triomphante,  les  proscriptions,  les  échafauds  fumans  du  sang  de 
l’innocence,  la  terreur  et  la  mort,  la  fureur  popolaire  semblable  à  l’idre  de 
miUe  tétes,  elle  ne  connaìt  ni  loi,  ni  frein;  tei  que  un  torrent  impétueux, 
elle  renverse  tout  sur  son  passage,  elle  ne  s’acquitte,  qu’autant  qu’elle  est 
abreuvée  de  sang  et  de  carnage. 

Peuples  malheureux,  à  quels  abois  étes-vous  réduits!  Le  remède  est 
pire  que  le  mal,  et  cependant  un  mal  en  tire  un  autre  et  la  révolution  est 
la  suite  nécessaire  du  gouvemement  d’un  seul. 

Bonheur  aux  Nations,  qu’après  des  blessures  aussi  mortelles,  après  un 
naufrage  aussi  infortané,  après  un  orage  aussi  violent,  ont  pu  attraper  la 
constitution,  le  seul  banc  favorable  au  moyen  duquel  ils  isic\  pussent 
aborder  la  félicité,  et  malheur  aux  Rois  et  aux  peuples,  à  qui  la  révolution 
est  la  seule  route  pour  arriverà  la  constitution!  Monarques,  encore  une  fois 
je  vous  plains,  vous  avez  été  peut-étre  trompés,  avec  des  bons  cceurs  et  de 
meilleures  dispositions,  vous  avez  cependant  fait  le  malheur  des  peuples; 
vous  avez  été  la  victime  de  la  flatterie,  du  mensonge,  de  l’intrigue,  et 
plaise  à  Dieu  que  vous  ne  soyez  un  jour  l’hótel  d’expiation  des  désastres  de 


votre  règne;  la  grandeur  du  tròne,  les  prestiges  de  votre  rang,  la  flatterie 
toujours  glissante  à  vos  pieds,  l’éclat  de  la  pourpre  vous  ont  fait  erotte 
des  demi-dieux,  mais  vous  n’étiez  que  des  hommes.  Vous  vous  étes  laissé 
séduire  par  des  vaines  apparences  et  la  lumière  est  disparue  a  vos  yeux. 

Lorsque  je  me  promène  avec  l’imagination  sur  les  catastrophes  d’un 
grand  peuple,  qui  naguères  était  en  révolte;  lorsque  je  m’instruis  dans 
l’histoire  des  secrets  détours  du  dedale  afireux  de  cette  révolutìon,  lorsque 
par  but  je  ne  vois  que  du  sang,  que  des  échafauds,  que  la  mort,  que  la 
lanterne,  lorsque  j’entends  les  cris  des  innoncens  frappés  par  des  scélérats, 
lorsque  je  vois  le  parterre  donner  le  signal  du  coupé- tète  d’un  Roi,  et  d’un 
bon  Roi,  je  m’écrie  plein  d’horreur: 

«  Ministres,  infames  représentans  du  tròne,  à  quelle  crise  avez-vous 
réduits  vos  maltres,  de  quels  crimes  n’étes-vous  point  les  forgeurs  scélérats; 
criminels,  lisez  [«c]  à  présent  de  cette  sourde  politique,  de  ces  manèges 
souterains,  voilez  la  vérité  aux  Rois,  cherchez  les  ténèbres,  au  moment  que 
le  flambeau  de  la  révolution  embrase  votre  patrie,  sauvez-vous  au  milieu 
de  ce  ravage  qui  engloutit  tout  le  monde,  si  vous  en  avez  la  force,  si  vous 
en  avez  les  moyens. 

«Et  vous,  Rois,  penchez  [rie]  à  leurs  insinuations,  croyez  à  leurs 
discours,  éclairez-vous  par  leurs  organes  s’ils  ne  sont  pas  encore  assez  dé- 
masqués  par  le  succès  de  leurs  mensonges  et  par  le  resultar  de  leurs  folles 
entreprises.  Le  peuple,  qui  a  été  trompé  par  vous,  vous  donne  ime  le?on  de 
politique  qu’R  y  en  a  point  de  pareille,  qu’il  ne  faut  pas,  c’est-à-dire,  abuser 
de  notte  pouvoir  et  de  nos  forces  pour  briser  notte  obligation,  et  qu’il  ne 
faut  pas  tromper  les  Rois  pour  tyranniser  les  Nations  et  que  tòt  ou  tard 
le  peuple,  qui  s’aper§oit  que  l’on  abuse,  que  ses  cris  ne  sont  point  exaucés, 
qu’il  souffre  et  ne  peut  point  se  faire  entendre,  tei  qu’un  feu  qui  a  été  long- 
tems  comprimé  éclate  tout  à  la  fois  et  devient  d’autant  plus  terrible  qu’il 
a  été  longtems  dans  l’inaction. 

«  Princes  puissans,  qui  n’avez  point  été  spectateurs  indifférens  de  cette 
explosion  qui  embrasa  presque  toute  l’Europe,  goutez  cette  le^on  de  l’ex- 
périence  et  tàchez  d’éviter  ces  maux,  qui  résultent  nécessairement  du  gou- 
vernement  où  le  peuple  ne  peut  point  se  faire  entendre,  relàchez  un  peu 
vos  anciens  principes,  donnez  de  l’essort  et  de  la  liberté  aux  individus  et 
aux  esprits,  et  vous  serez  formidables  sur  vos  trònes  et  le  peuple  heureux 
sous  votre  domination  ». 

Non  que  je  m’élève  en  partisan  de  cette  liberté  répubUcaine,  dont  les 
traces  funèstes  rappellent  encore  le  chimérique  de  son  invention  et  la  bas- 
sesse  de  son  origine,  mais  je  désire  seulement  cette  assurance  du  citoyen, 
qui  le  met  d’accord  avec  ses  intéréts  et  vis-à-vis  de  son  Roi;  je  vous  doman¬ 
de  la  constitution,  ce  bienfait  de  la  société,  que  j’appelle  le  bonheur  des 
Rois  et  des  peuples.  Et  à  cet  eSet  donnons  un  coup  d’ceil  rapide  à  ses 
avantages  soit  pour  ce  qui  regarde  les  Rois  et  les  peuples,  et  puis  nous 
aurons  le  consolante  satisfaction  d’avoir  écrit  la  vérité  et  répandu  des  senti- 
mens  qui  sont  conformes  au  bien  public,  d’avoir  secondé  les  lumières  de  ce 
siècle  de  civiUsation  et  d’avoir  touché  au  but  que  nous  nous  sommes  pro- 
posé  de  le  commencement  de  prouver,  c’est  à  dire,  que  c’est  à  tort  que  quel- 
ques  hommes  ultra-royalistes  déchirent  la  constitution  et  que  s’ils  le  font 
c’est  parcequ’ils  n’y  comprennent  rien. 

La  constitution  n’est  d’autre  chose,  selon  nous,  que  la  bride  qui  retient 
les  Monarques  attachés  à  leur  devoir  et  les  peuples  attaché  à  leur  Roi.  Les 
Monarques  sont  assis  sur  leur  tròne,  le  pouvoir  exécutif  à  la  main  ils  com- 
mandent  les  armées  et  exigent  les  tributs,  Us  font  la  guerre,  Us  font  la  paix, 
ils  nomment  aux  charges,  aux  honneurs,  aux  rangs  suprémes,  ils  accordent 
des  gràces,  ils  sont  inviolables. 

La  Nation  est  divisée  en  trois  parties.  L’une  soigne  le  dépòt  sacré  de  la 
religione,  elle  en  cultive  les  loix  spiritueUes  et  elle  n’a  de  rapport  avec  le 
temporaire  qu’autant  qu’U  est  en  rapport  avec  le  civil,  comme  celui-ci  n’a 
de  rapport  avec  le  clergé  qu’autant  que  lui  fait  partie  aussi  des  citoyens. 

La  seconde  partie  de  la  nation  est  la  noblesse,  dont  les  fonctions  subli- 
mes  s’accordent  avec  son  rang;  placée  à  la  cour  des  Prince,  elle  en  a  les 
honneurs  et  les  prérogatives;  élevée  au  rang  des  Pairs  du  Royaume,  elle 
s’assemble  pour  faire  des  loix  qui  méritent  cependant  le  sceau  de  la  puis- 
sance  suprème. 

La  troisième  partie,  qui  est  le  peuple,  -  le  quel  se  divise  encore  en 


deux  dasses,  dont  la  première  retient  presque  seule  le  pouvoir  judidaire,  - 
a  également,  comme  la  seconde,  des  représentans,  qui  s’assemblent  pour  le 
bien  public,  qui  voient  les  intéréts  des  provinces,  qui  passent  en  revue  les 
actes  des  gouvernans,  qui  proposent  des  lois,  qui  voient  le  budjet  annuel, 
le  montant  des  dépenses  qui  leur  est  présenté  par  les  ministres  au  nom  des 
Rois,  qui  leur  réprochent  les  fautes  commises,  qui  les  éloignent  des  actes 
arbitraires  et  qui  conduisent  au  bien-étre  de  la  sodété  par  le  droit  qu’ils 
ont  de  faire  écouter  leurs  rémontrances,  de  représenter  leurs  besoins,  de 
faire  entendre  leurs  maux  et  d’y  appeler  des  remèdes. 

Au  moyen  de  cette  division  de  pouvoir  il  en  résulte  un  contraste,  qui 
conduit  au  bonheur  de  la  nation  et  qui  en  éloigne  les  malheurs. 

Le  pouvoir  exécutif  aux  mains  du  Prince  bride  celui  de  la  Nation;  le 
législatif  et  le  judidaire  aux  mains  de  la  Nation  bride  celui  du  Prince;  et 
les  deux  pouvoirs  de  la  Nation  se  mettent  en  respect  l’un  l’autre,  de  sorte 
qu’il  s’en  suit  que  celui  qui  fait  la  loix  ne  la  juge  point,  et  celui,  qui  a  le 
pouvoir  exécutif  à  lui,  ne  peut  point  à  son  tour  ni  faire  ni  juger  la  loi, 
comme  celui  qui  juge  ne  peut  point  faire  ni  exécuter  la  loi-méme. 

Par  là  nous  avons  des  lois  bonnes  et  sages,  parceque  celui  qui  les  fait 
n’a  pas  des  intentions  sinistres  dès  qu’il  s’agit  de  son  bien-étre,  et  plus 
encore  parceque  il  ne  pourrait  pas  faire  servir  la  loi  à  ses  passions,  dès 
qu’il  ne  la  juge  pas  lui-méme  et  que  ne  peut  non  plus  l’exécuter;  par  là  il 
s’en  suit,  que  le  peuple  est  en  sùreté  à  cause  que  pour  faire  juger  et  exécu¬ 
ter  une  loi  étant  indispensables  tous  les  pouvoirs,  et  ceux-ci  étant  divisés, 
il  est  moralement  impossible  qu’ils  se  réunissent  pour  agir  despotiquement 
et  tyranniquement,  d’autant  plus  que  le  despotisme  et  la  tyrannie  tombe- 
raient  sur  leurs  propres  auteurs. 

De  là  in  s’en  suit  que  le  Roi  étant  déchargé  du  fardeux  plus  pesant  et 
plus  ennuyeux  du  gouvernement,  il  ne  lui  reste  que  ce  qui  est  propre  à  le 
faire  briUer,  à  le  rendre  respectable  et  grand;  que  la  Nation,  en  retenant 
le  reste,  elle  est  bien  aise  de  s’occuper  avec  le  Prince  de  la  grandeur  du 
tròne  et  de  la  félicité  du  peuple. 

De  là  il  s’en  suit  que  la  Nation  ne  peut  craindre  jamais  que  le  Roi  se 
révolte  contre  elle-méme,  comme  les  Rois  ne  peuvent  non  plus  douter  de  la 
fidélité  de  leurs  sujets. 

Quel  tableau  plus  touchant,  à  la  vérité,  que  celui  d’un  pays  constitu- 
tionnel,  où  chaque  année  le  Prince  entend  son  peuple  par  Porgane  des 
représentans,  et  où  la  Nation,  par  le  moyen  de  ses  représentans,  vient  offrir 
et  déposer  chaque  année  aux  pieds  du  tròne  ses  hommages  et  actes  de  son 
respect  et  de  son  dévouement.  Quel  sensible  contraste  séduisant  pour  l’hu- 
manité,  que  de  voir  un  Monarque  tei  qu’un  bon  pére,  à  la  réte  de  sa  nom- 
breuse  famille,  assis  au  milieu  de  son  peuple,  déméler  avec  lui  ses  besoins 
et  lui  dire:  «  Je  ne  veux  que  votre  bonheur,  cherchez  les  moyens  d’y  par¬ 
vente,  je  les  adopterai;  mes  ministres  vous  dévoileront  les  démarches  et  les 
efforts  que  j’ai  mis  en  oeuvre  pour  atteindre  votre  félicité;  vous  n’avez 
qu’à  en  envisager  des  nouveaux  pour  que  je  m’y  porte  de  bon  gré;  je  ferais 
tout  pour  vous  et  j’ose  m’attendre  de  vous  une  récompense  digne  de  l’inté- 
rét  que  je  nourris  de  vous  voir  tous  heureux  dans  l’accomplissement  des 
devoirs  qui  vous  regardent.  C’est  alors  que  les  Rois  goùtent  la  plus  douce 
consolation  de  leur  règne  et  que  les  peuples  en  regrettent  les  époques 
passagères 

Quelle  différence  en  effet  entre  un  Roi  despotique,  qui  seni  gouverne 
une  Nation,  et  un  Roi  constitutionnel!  Le  premier  ayant  plus  de  pouvoir,  a 
moins  de  beaux  jours;  l’autre  au  contraire,  avec  moins  de  puissance,  jouit 
de  la  plus  douce  félicité. 

Le  premier,  plein  de  soucis,  malgré  le  tròne,  traine  des  jours  tristes  et 
mélanconiques;  toujours  craintif  de  se  voir  trahi  par  les  ministres,  essuyant 
les  reproches  de  la  Nation,  dont  les  affaires  roulent  sur  sa  tòte,  ne  peut  com- 
pter  sur  les  peuples,  qu’autant  qu’il  peut  les  faire  obéir  par  la  force.  L’au¬ 
tre,  au  contraire,  plein  de  confiance  dans  sa  conduite,  n’a  pas  des  reproches 
à  se  faire,  n’a  rien  à  craindre  de  la  part  de  la  Nation,  qui  le  chérit  comme 
un  pére  et  qui  le  respecte  comme  son  roi,  n’a  rien  non  plus  à  redouter  de 
la  part  des  ministres  parcequ’ils  se  trouvent  entre  le  tròne  et  la  Nation;  de 
manière  que  le  peuple  éclaire  le  Roi  sur  leurs  démarches  et  sur  leurs  inten¬ 
tions,  autant  méme  qu’il  en  règie  lui-méme  la  conduite;  si  nous  parlons  de 


”  Sic.  Le  «  époques  passagères  »  so¬ 
no  evidentemente  i  periodi  che  inter¬ 
corrono  fra  una  sessione  e  l’altra  del 
parlamento. 
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son  dévouement,  il  est  sincère,  volontaire,  il  est  plein  d’ardeur,  il  inspire 
tonte  la  confiance. 

Sons  le  gouvernement  d’un  seni  la  Nation  est  chargée  d’impòts  sans 
en  savoir  le  pourquoi;  elle  paye  sans  ressource. 

Au  contraire  sous  l’égide  de  la  constitution  elle  connaìt  la  cause  des 
impositions,  les  dépenses  nécessaires,  qui  exigent  des  sacrifices,  et  elle  paye 
volontiers,  parcequ’elle  paye  pour  ses  propres  intéréts;  dans  le  gouveme- 
ment  d’un  seni,  arrive-t-il  quelque  inconvénient,  quelque  désordre,  quelque 
malheur,  le  peuple  s’élève  d’abord  contre  le  Roi,  contre  ses  ministres,  il  en 
accuse  leur  indolence,  leur  bétise,  leur  despotisme;  et  la  pourpre  royale, 
qui  était  à  quelques  jours  de  distance  la  devise  du  bonheur  de  la  Nation, 
devient  tout  à  coup  l’objet  des  plus  amers  et  douloureux  reproches. 

Dans  un  Etat  où  la  constitution  parie  pour  le  Prince,  on  n’y  entend  rien 
de  tout  cela  et  la  raison  est  claire  parceque  ce  que  l’on  fait,  ce  que  l’on 
détermine  est  la  volonté  du  Roi  et  de  la  Nation;  ont-ils  mal  agi,  mal  pensé, 
l’un  n’a  pas  droit  d’accuser  l’autre,  ils  se  seront  trompés  tous  deux. 

Sous  le  gouvernement  d’un  seni,  la  liberté  des  hommes  est  compromise, 
des  lettres  de  cachet  condamnent  quelque  fois  sur  des  vaines  apparences 
l’innocent  pour  servir  l’orgueil  des  Monarques  et  plus  souvent  de  ses  minis¬ 
tres;  au  sein  de  la  constitution  ga  n’arrive  pas,  chacun  a  droit  à  sa  défense, 
à  une  défense  libre,  des  débats  publics  devant  des  magistrats  non  suspects 
éclaircissent  la  conduite  des  citoyens  et  l’innocent  est  sauvé  de  la  mème 
manière  que  la  hace  fend  la  téte  du  coupable. 

D’ailleurs  les  Rois,  au  sein  de  la  constitution,  autant  sont-ils  grands  au 
dedans,  autant  sont-ils  formidables  au  dehors;  et  la  raison  est  dans  la  force 
du  gouvernement.  Quel  peuple  en  effet  sera-t-il  plus  zélé  défenseur  de 
son  pays,  de  son  tròne,  si  ce  n’est  pas  celui  qui  est  intimement  persuadé 
que  lorsqu’il  combat,  que  lorsqu’il  expose  sa  vie  ce  n’est  que  parceque  telle 
est  la  loi  de  son  bonheur? 

Princes  abusés  par  la  flatterie,  fiers  d’un  pouvoir  tout  puissant,  dont 
vous  ne  sauriez  en  émanciper  une  partie,  vous  avez  bien  tort  de  plus  aimer 
le  despotisme  de  votre  sceptre  que  la  constitution!  Elle  vous  assure  tout, 
en  vous  ótant  peu  de  choses;  d’ailleurs  le  vrai  bonheur  consiste-t-il  dans  le 
fantóme  du  pouvoir,  ou  bien  dans  la  satisfaction  de  voir  une  nation  for- 
tunée? 

De  plus  aimez-vous  mieux  d’étre  toujours  chancellans  sur  la  hauteur  de 
votre  tròne,  que  d’en  descendre  quelques  marches  pour  y  restes  immobiles? 
Aimez-vous  mieux  ótre  entourés  des  craintes,  des  incerti tudes  au  sommet 
de  la  puissance  royale,  ou  bien  jouir  de  l’amour  des  peuples  sous  l’ombrage 
bienfaisant  de  la  constitution? 

L’on  aper?oit  aisément  que  ce  second  parti  est  le  seul  qui  puisse  flatter 
le  cceur  d’un  bon  Prince  et  que  c’est  avec  beaucoup  de  raison  que  l’on  ap¬ 
pello  aveugles  les  Monarques,  qui  ne  s’y  attachent  point. 

L’on  a  beau  faire  prévaloir  les  titres  de  succession,  d’ancienneté  de  dy- 
nastie.  Tous  ce  ressorts  ne  sont  plus  faits  pour  éluder  les  inconvéniens  du 
gouvernement  d’un  seul  dans  ce  siècle  surtout,  où  l’opinion  a  pris  le  dessus 
sur  les  préjugés  des  àges  passés. 

Qui,  ce  qui  était  passable  il  y  a  cent  ans,  ne  vaut  plus  rien  aujourd’hui; 
les  esprits  se  sont  électrisés,  les  flambeaux  de  la  philosophie  ont  éclairé 
toutes  les  Nations  et  chacune  volt  clair  dans  ses  propres  intéréts. 

Je  n’ai  pas  la  piume  assez  éloquente  pour  dresser  un  éloge  à  ces  augus- 
tes  souverains  qui,  au  milieu  des  trophés  moissonnés  par  le  nombre  des 
victoires,  qui  ont  signalé  ces  derniers  temps,  n’ont  pas  pensé  de  perdre  leur 
éclat  en  donnant  à  leurs  sujets,  par  un  mouvement  d’ime  généreuse  spon- 
tanéité,  une  constitution  libérale;  la  reconnaissance  de  leurs  peuples,  leur 
féUcité  qui  en  est  la  suite  nécessaire,  valent  certainement  plus  à  ces  Mo¬ 
narques  que  tous  les  éloges  du  monde. 

J’estime  beaucoup  le  sentiment  d’un  écrivain  pubUque  qui,  en  parlant 
des  crises  des  époques  passées,  disait  avec  liberté  que  l’Europe  réunie 
avait  fait  la  guerre  à  la  revolution,  mais  que  la  révolution  avait  surmonté 
leurs  victoires,  tant  c’est  la  force  de  l’opinion  et  des  lumières  de  ce  siècle 
que  rien  ne  peut  les  abbattre.  C’est  en  vain  qu’on  s’attache  aujourd’hui  au 
seul  refuge  des  àmes  imbécilles,  qui  disent  pour  toute  raison  que  ce  n’était 
pas  ainsi  il  y  a  un  demi  siècle.  Oh,  les  misérables  moyens  de  combattre  la 
vérité  triomphante! 


Et  comment  ces  gens-là  ont-ils  dormi  jusqu’aujourd’hui?  Ou  bien  ne 
s’apergoivent-ils  pas  qu’il  est  jour,  lorsque  le  soleil  est  au  milieu  de  sa  car¬ 
rière?  Il  ne  vaut  pas  le  peine  de  combattre  des  oppositions,  qui  ne  mar- 
quent  pas  le  bon  sens.  La  civiUsation  avance  toujours,  l’ordre  civil  et  moral 
change  avec  le  temps,  le  règne  de  la  nature  change  aussi  et  ces  athomes 
seuls  resteront-ils  immobiles  à  leur  poste? 

Pour  moi  je  les  y  laisse  de  bon  coeur;  je  n’ai  point  écrit  cette  petite  mé- 
moire  pour  les  désabuser  de  leur  tort;  j’ai  étalé  seulement  des  considéra- 
tions,  qui  prouvent  que  la  constitution,  ce  mot  dont  ils  se  voyent  si  épou- 
vantés,  n’est  autre  chose  qu’un  bienfait  pour  la  société,  qu’elle  est  le  boule¬ 
vard  des  trònes,  le  rempart  devant  qui  s’arrétent  le  despotisme  et  la  revo¬ 
lution;  et  je  serai  assez  recompensé  de  mon  travail,  s’il  plaira  à  celui,  à  qui 
j’aurai  l’hardiesse  de  dédier  ce  petit  essai  de  ma  jeunesse,  daigner  lui  accor- 
der  son  approbation. 


II 

Dall’Haus-hof-und  Staatsarchiv  di  Vienna^. 

Un  commento  del  barone  Sardagna  a  «  Les  trente  jours  de 
la  revolution  piémontaise  en  mars  1821  par  un  Savoyard 
spectateur  de  tous  les  événemens  » 

A  Son  Altesse  Msgr.  le  prince  de  Metternich 

Milan,  13  juin  1821 

Mon  Prince, 

l’histoire  des  trente  jours  de  la  revolution  piémontaise,  débitée  à  Turin 
avec  permission  de  la  Censure,  que  j’ai  eu  l’honneur  de  transmettre  à  V.  A. 
annexée  à  mon  très  humble  rapport  du  9  du  courant,  et  sur  laquelle  je 
me  suis  réservé  de  lui  parler  plus  amplement,  y  a  causé  beaucoup  de  sen- 
sation.  Quoiqu’écrite  dans  le  meilleur  sens,  elle  ne  laisse  point  d’exciter  la 
jalousie  des  Piémontais  contre  les  Savoyards,  qui  y  sont  traités  par  leur 
compatriote  avec  une  prédilection  bien,  et  peut-étre  trop  marquée. 

Le  récit  des  faits  est  en  général  assez  exact.  Je  crois  cependant  devoir 
l’éclaircir  et  le  rectifier  dans  quelques  endroits  où  U  offre  des  lacunes  et 
mème  des  inexactitudes,  puisque  tout  ce  qui  sert  à  jetter  de  nouveUes 
lumières  sur  cette  scandaleuse  révolution  me  paralt  devoir  se  trouver  au 
moins  dans  les  actes  de  la  ChanceUerie  de  Cour  et  d’Etat,  quand  mème  ces 
notes  additionelles,  puisées  aux  meilleures  sources,  ne  mériteraient  pas 
l’attention  de  V.  A. 

L’Auteur  n’entre  point,  au  chapitre  premier,  dans  les  détails  intéres- 
sants,  et  assez  connus,  sur  une  des  causes  murales  qui  ont  puissamment 
contribué  à  la  révolution  du  Piémont,  cause  qui  es  cependant  bien  palpable 
et  très  facile  à  indiquer.  Le  besoin  d’une  réforme  dans  l’administration 
intérieure,  réduite,  comme  elle  l’est  encore,  à  un  mélange  confus  du  système 
antérieur  au  1798  avec  des  formes  de  l’administration  fran^aise,  mais  sur- 
tout  celui  de  la  réforme  judiciaire,  dont  l’urgence  se  fait  sentir  aujourd’hui 
comme  auparavant,  avoit  divisé  le  ministère  en  deux  partis.  Celui  qui,  dans 
le  Conseil  des  Ministres,  avait  tenu  à  l’ancien  régime  sans  modification, 
l’ayant  emporté  d’une  voix  (celle  de  Mr.  de  Revel,  arrivé  alors  de  la  Sardai- 
gne)  le  comte  Balbe,  Mr.  de  Saluces,  le  comte  de  Lodi  et  mème  un  peu 
Mr.  de  Saint-Marsan  quoique  fidèles  serviteurs  du  Roi,  ne  virent  pas 
sans  plaisir  naltre  dans  le  public  une  espèce  de  fermentation  qu’ils  cro- 
yaient  pouvoir  contenir  facilement,  mais  qu’ils  jugeaient  utile  pour  décider 
enfin  Sa  Majesté  à  se  préter  aux  changemens  désirés^'*.  C’est  à  cette  ten- 
dance,  et  non  certainement  à  la  trahison  qu’il  faut  attribuer  les  mesures 
adoptées  par  Mr.  le  comte  de  Balbe  dans  le  Ministère  de  l’Intérieur  et 
l’indolence  de  Mr.  le  comte  de  Lodi  non  pas  à  reconnaitre  et  sonder 
l’esprit  public  ni  l’opinion  des  persohnes  les  plus  marquantes  dans  toutes 
les  classes  (il  aurait  faUu  ette  trop  aveugle  pour  s’y  méprendre),  mais  à  en 
réprimer  la  tendence  dangereuse.  C’est  ainsi  que  Mr.  de  Saluces,  éloignant 
et  renvoyant  de  l’Armée  les  anciens  et  fidèles  serviteurs  du  Roi,  croyait  f aire 
merveille  en  les  rempla^ant  par  des  libéraux  qui  avaient  servi  en  Trance  : 


“  Il  documento  qui  riprodotto  è  trat¬ 
to  dal  fondo  Staatskanzlei,  filza  Sardi- 
nien^  fase.  57. 

“  Il  barone  Giuseppe  Sardagna 
aveva  il  titolo  di  consigliere  di  le¬ 
gazione  e  ricopriva  nel  1821  la  carica 
di  addetto  alla  presidenza  del  governo 
di  Milano  con  compiti  di  osservatore  e 
di  consi^ere  diplomatico.  Dopo  la  fine 
dei  moti  insurrezionali  piemontesi,  es¬ 
sendo  il  rappresentante  austriaco  pres¬ 
so  la  corte  sabauda,  Franz  von  Binder, 
assente  da  Torino,  U  Sardagna  fu  man¬ 
dato  nella  capitale  subalpina  per  il  di¬ 
sbrigo  degli  affari  correnti  della  legazio¬ 
ne  e  per  raccogliere  notizie,  attraverso 
le  istruttorie  in  corso,  sui  liberali  lom¬ 
bardi  che  avevano  avuto  rapporti  con  i 
rivoluzionari  piemontesi. 

L’opuscolo  intitolato  Les  trente  jours 
è  attribuito  a  Rodolfo  de  Maistre,  figHo 
del  noto  scrittore  e  diplomatico  savoiar¬ 
do  Giuseppe.  Rodolfo  de  Maistre  du¬ 
rante  i  moti  del  ’21  aveva  il  grado  di 
colonnello  e  si  trovava  a  Novara,  agli 
ordini  del  generale  La  Tour,  come  capo 
di  Stato  Maggiore  di  quella  divisione. 

“  Ignazio  Thaon  di  Revel  e  Sant’ An¬ 
drea,  conte  di  Pratolungo,  prima  di  es¬ 
sere  nominato  governatore  di  Torino 
era  stato  viceré  in  Sardegna  ed  aveva 
fatto  ritorno  in  terraferma  nel  maggio 
1820.  Non  risulta  da  altre  fonti  che 
proprio  il  suo  voto  sia  stato  quello  de¬ 
cisivo. 

“  Prospero  Balbo  di  Vinadio  era  mi¬ 
nistro  degli  Interni,  Alessandro  Saluzzo 
di  Monesigho  ministro  della  Guerra, 
Carlo  Lodi  di  Capriglio  ministro  di  Po¬ 
lizia,  Filippo  Antonio  Asinari  di  San 
Marzano  ministro  degli  Esteri. 

“  Questa  interpretazione  dell’atteg¬ 
giamento  dei  ministri  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  I,  secondo  la  quale  i  ministri  so¬ 
pra  nominati  avrebbero  chiuso  un  oc¬ 
chio  sui  preparativi  rivoluzionari  spe¬ 
rando  che  essi  avrebbero  indotto  il  Re 
a  concedere  le  progettate  riforme,  è 
condivisa  anche  da  Emanuele  Pes  di 
Villamarina  (cfr.  La  révolution  piémon¬ 
taise  del  1821,  ecc.,  in  corso  di  stampa). 
Non  ne  parlano  invece  le  altre  fonti 
dell’epoca  sino  ad  ora  note. 
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opinion  qu’on  avait  fini  par  faire  partager  à  Mr.  le  corate  Roburent  qui, 
lorsque  Mr.  de  Saint-Marsan  fut  promu  au  grade  de  colonel^,  dit  à  une 
personne  distinguée,  dont  je  tiens  ce  propos:  «  Il  est  liberal,  mais  on  le 
gagnera  par  cette  promotion,  et  sous  un  certain  rapport  je  suis  libéral 
moi-méme  ».  En  efiet  le  puissant  favori  objet  de  la  baine  de  tous  les 
mtnistres,  n’était  dans  les  derniers  temps  entouré  que  de  flatteurs  libéraux, 
qui  se  jouaient  de  son  imbécillité.  Cet  état  de  guerre  de  la  majorité  des  mi- 
nistres  à  portefeuille,  en  minorité  contre  les  ministres  d’Etat  a  contribué 
d’autant  plus  à  préparer  les  esprits  pour  la  révolution,  que  surtout  les  trois 
ministres  susmentionnés  partageaient  bien  évidemment  l’opinon  toujours 
prépondérante  en  Piémont,  de  regarder  l’Autriche  corame  une  puissance 
ennemie;  opinion  que  maints  actes  de  leur  administration,  et  surtout 
Textréme  défaveur  du  Ministre  de  la  Guerre  envers  tous  les  militaires  pié- 
montais  qui  avaient  servi  en  Autriche,  et  qui  tous  restèrent  fidèles  pen¬ 
dant  la  révolution,  n’ont  que  trop  avérée.  L’organisation  de  l’Armée  pié- 
montaise  prétait  d’ailleurs  singulièrement  à  l’anéantissement  de  l’ordre,  dès 
qu’il  y  était  troublé  le  moins  du  monde,  puisque,  malgré  toutes  les  repré- 
sentations  faites  au  Roi  à  cet  égard.  Sa  Majesté  n’avait  jamais  voulu  établir 
un  règlement  de  Service  qui  fixàt  les  devoirs  et  la  résponsabilité  de  chacun. 
Le  Roi  paroissait  rédouter,  en  quelque  sorte,  de  perdre  son  autorité  en 
émanant  une  loi  qui,  servant  de  guide  aux  commandans,  éviterait  les  nom- 
breux  recours  à  sa  personne,  qui  la  mettaient  a  méme  de  s’ingérer  jusques 
dans  les  plus  petites  minuties  du  Service  intérieur.  Il  en  résultait  que  les 
colonels  ne  disposaient  point  de  leurs  régimens,  ainsi  que  le  fait  l’a  prouvé 
pour  et  contre.  La  discipline  était  très  relàchée  et  l’Armée,  malgré  la  bonne 
foi  du  Souverain,  était  élevée,  en  quelque  sorte,  à  faire  des  conquétes  sur 
l’Autriche... 

Reprenant,  après  cette  digression  générale,  le  fil  de  la  matière,  je  crois 
devoir  remarquer: 

A  la  page  1.®''®  que,  d’après  ce  que  m’assure  Mr.  le  corate  de  Revel, 
qui  a  eu  en  ses  mains  la  fameuse  lettre  en  16  pages  du  prince  de  La  Cis¬ 
terne  à  Mr.  de  Prié  interceptée  dans  la  volture  de  ChimeUi  les  libéraux 
fran^ais  récommandaient  chaudement  à  leurs  confrères  en  Piémont  de  ne 
point  encore  éclater  et  d’arréter  leur  mouvement. 

Page  4.  Il  n’y  eut  que  deux  livres  dédiés  à  Milan  au  prince  de  Cari- 
gnan  2°. 

Page  6.  La  révolte  d’Alexandrie  aurait  pu  étre  très  facilement  repri- 
mée.  Le  Gouverneur,  Mr.  de  Varax,  déploya  dans  cette  occasion  beaucoup 
de  foiblesse  et  se  laissa  entièrement  leurrer  par  le  traìtre  Regis,  colonel  du 
régiment  de  Savoye^L  Les  300  chevaux  qu’Ansaldi,  lieutenant-colonel  du 
méme  régiment,  fit  entrer  dans  la  citadeUe,  furent  au  commencement  trom- 
pés  par  l’avis  qu’il  s’agissait  de  défendre  la  cause  du  Roi.  Après  on  les 
gagna  pour  la  constitution  d’Espagne  par  des  distributions  d’argent  et  en 
les  enivrant.  Mais  le  régiment  de  Savoye  en  garnison  dans  Alexandrie,  dont 
les  deux  seuls  officiers  supérieurs  piémontais,  qu’on  lui  avait  imposé  par 
punition,  n’avaient  pu  gàter  l’esprit,  n’ayant  jamais  été  ébranlé  de  la  moin- 
dre  manière,  il  ne  tenait  qu’à  Mr.  de  Varax  de  cerner  les  portes  de  la  cita- 
delle  et  d’y  renfermer  les  rebeUes  pendant  trois  jours  pour  faire  échouer 
entièrement  tonte  l’entreprise.  Au  Ueu  de  prendre  cette  résolution,  ce  Gé- 
néral  octogénaire  envoya  Regis  parlementer  avec  Ansaldi  et  se  laissa  per¬ 
suader  à  abandonner  la  ville  au  moment  où  le  Gouverneur  de  Genes  lui 
offrait,  par  le  colonel  Villette,  un  secours  de  1.500  hommes  sur  lesquels  on 
pouvait  alors  compter  entièrement  et  qui  méme  n’étaient  pas  nécessaires  ^2. 
Regis  marcha  quelque  tems  avec  Mr.  de  Varax  et  son  régiment  et  puis 
décampa  pendant  la  nuit.  Le  régiment  se  débanda  presqu’entièrement  et 
retouma  en  Savoye,  où  il  se  rallia  sur-le-champ  sous  les  drapeaux  royaux. 

Page  8.  Il  n’est  aucun  doute  que  si  l’on  avait  ordonné  à  l’escadron  de 
cavallerie  sorti,  de  charger  les  200  ou  300  mutins  qui  se  trouvaient  hors 
de  la  citadeUe  presque  tous  désarmés,  U  l’aurait  fait  sans  la  moindre  diffi- 
culté.  Tous  les  curieux,  qui  étaient  sortis  de  la  viUe  pour  observer  ce  qui 
se  passait,  me  le  confirmèrent,  et  la  troupe  n’avait  pas  montré  la  moindre 
répugnance  à  se  battre;  mais  le  Gouverneur  de  la  division  de  Turin,  Mr.  le 
général  Venan^on,  avait  regu  l’ordre  positif  de  ne  point  faire  agir  les 
troupes  ^5. 

Il  n’est  pas  douteux  non  plus  que  si  le  Roi  s’etait  montré,  U  aurait  pu 


“  Il  San  Marzano  di  cui  qui  si  parla 
è  Carlo  Asinari  di  San  Marzano,  noto 
col  nome  di  marchese  di  Caraglio,  figlio 
primogenito  del  ministro  degli  Esteri. 

“  Ossia  il  conte  Gioacchino  Corderò 
di  Pamparato  di  Roburent  sopra  ricor¬ 
dato. 

II  titolo  di  ministro  di  Stato  era 
dato  dal  Re  a  uomini  che  occupassero  o 
avessero  occupato  cariche  di  particolare 
rilievo.  Si  poteva  essere  ministro  con 
portafoglio  (ossia,  come  dicevasi  allora, 
primo  segretario  di  Stato)  senza  aver  il 
titolo  di  ministro  di  Stato;  e  così  si 
poteva  avere  questo  titolo  senza  rico¬ 
prire  vere  e  proprie  cariche  ministeriali. 
I  ministri  di  Stato  venivano  convocati 
con  i  ministri  in  carica  nei  Consigli  nei 
quali  si  discutessero  affari  di  Stato  di 
particolare  importanza. 

“  I  puntini  sono  del  testo  originale. 

Il  passo  dei  T tenie  jours  a  cui  il 
Sardagna  si  riferisce,  dice:  «  Peu  de 
jours  auparavant  [ossia  prima  che  il  Re 
si  recasse  al  castello  di  Moncalieri  dopo 
le  feste  del  carnevale]  une  volture,  ar- 
rivant  en  poste  de  Paris,  avait  été  ar- 
rétée  par  la  police.  Elle  contenait  un 
grand  nombre  de  papiers  qui  décou- 
vrirent  l’existence  d’une  conspiration  et 
compromirent  plusieurs  personnes  des 
premières  famiUes  du  pays  ».  Su  questo 
episodio  cfr.  F.  Lemmi,  Il  processo  del 
principe  della  Cisterna,  in  «  Bibl.  di 
storia  ital.  recente  »,  Xf,  Torino  1923, 
PP-  3  sgg. 

®  «  A  Milan  les  ouvrages  nouveaux 
lui  étaient  dédiés  »,  si  legge  a  p.  4  del¬ 
l’opuscolo  in  questione.  Su  questo  argo¬ 
mento  cfr.  M.  Avetta,  Le  relazioni  di 
Carlo  Alberto  coi  liberali  prima  del 
Ventuno,  in  «  Rassegna  Storica  del  Ri¬ 
sorgimento  »,  a.  I,  1914,  pp.  711  sgg. 

L’Autore  dei  Urente  jours  si  limita 
a  scrivere,  parlando  dell’episodio  di 
Alessandria:  «  Enfin  l’on  apprend,  dans 
la  soirée  [del  10  marzo],  que  des  trou¬ 
pes  stationnées  à  Alexandrie  s’étant  ré- 
voltées,  se  sont  renfermées  dans  la  cita- 
delle  avec  bon  nombre  de  bourgeois  et 
y  ont  proclamé  la  constitution  d’Espa¬ 
gne;  d’autres  troupes,  dit-on,  ont  pris 
cette  direction  ».  Con  tutta  probabilità, 
poiché  il  Varax  era  savoiardo,  l’Autore 
non  ha  voluto  far  parola  della  sua  de¬ 
bole  condotta  in  uno  scritto  mirante  ad 
esaltare  le  prove  di  fedeltà  date  dai 
Savoiardi  durante  quelle  vicende. 

“  Questa  notizia  non  trova  riscontro 
nelle  altre  fonti  dell’epoca  sino  ad  ora 

“  Il  Sardagna  si  riferisce  qui  al  noto 
episodio  di  San  Salvario  (cfr.  in  propo¬ 
sito  A.  Segre,  L’episodio  di  San  Salva¬ 
rio,  11  marzo  1821,  in  «Bibl.  di  storia 
ital.  recente»,  voi.  XI  cit.,  pp.  249 
sgg.).  Nel  passo  dei  Trente  jours  a  cui 
il  Sardagna  si  richiama  leggiamo:  «  Le 
colonel  Raymond!  se  rendit  au  milieu 
des  factieux,  pour  les  ramener  au  de¬ 
voir;  mais  sa  voix  fut  étouffée  par  les 
clameurs  des  séditieux  et  il  re^ut  un 
coup  de  pistolet,  dont  la  balle  ne  fit 
heureusement  qu’effleurer  son  visage. 
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disposer  des  soldats  qui  lui  étaient  véritablement  attachés.  Ses  chevaux 
étaient  sellés,  mais  il  ne  monta  pas  à  chevai,  parceque  non  pas  ses  Conseils, 
ni  les  ministres,  qui  ne  furent  jamais  divisés  d’opinion  au  moment  du  perii, 
mais  d’autres  personnes  d’ime  certame  influence,  et  notamment  le  général 
Gifflenga,  firent  naltre  la  crainte  qu’il  serait  regu  des  troupes  par  le  cri  de 
«  Vive  la  Constitution  »,  ce  que  Sa  Majesté  redoutait  le  plus,  et  parceque  le 
comte  de  Roburent,  fidèle  serviteur  du  Roi,  mais  non  pas  guerrier,  n’était 
pas  sans  quelqu’inquiètude  personneUe  sur  le  danger  à  courir  dans  cetre 
occasion  et  arrétait  par  conséquence  toute  décision  à  cet  égard  Sa  Majesté 
aurait  méme  pu  ne  point  s’exposer.  Il  suffisait  de  donner  des  ordres  aux 
troupes  d’agir,  au  lieu  de  demander  sans  cesse,  aux  chefs,  s’ils  voulaient  se 
battre.  Il  arriva,  de  cet  état  d’incertitude,  que  ce  qui  eùt  été  impossible  en 
donnant  des  ordres,  devint  très  facUe,  puisque  dèslors  les  rebeUes  eurent  le 
champ  libre.  Aussi  n’est-ce  que  de  ce  moment  que  les  soldats  fléchirent  et 
que  les  bas  officiers,  surtout  dans  la  Cavallerie,  où  en  règie  ils  n’avangaient 
point,  commencèrent  à  tenir  des  discours  séditieux  qui,  cependant,  avec  un 
peu  de  résolution,  n’eussent  encore  conduit  à  rien. 

Page  10.  L’ofEcier  supérieur,  dont  il  est  question^^,  est  le  colonel  du 
régiment  d’Aosta  Ciravegna.  Tandis  qu’il  tenait  ce  discours  au  Roi  (étant 
d’aiUeurs  déjà  compromis),  le  vieux  général  Vialardi,  commandant  les  Gre- 
nadiers-Gardes,  répondit  à  Sa  Majesté  que  la  troupe  obéirait  entièrement 
et  complettement  à  ses  ordres. 

Page  13.  Le  prince  de  Carignan  était  alors  entièrement  livré  à  la  f ac¬ 
tion  et  évidemment  de  mauvaise  foi;  mais,  d’après  toutes  les  données  que 
j’ai  pu  rassembler  sous  ce  rapport,  comptant  sur  l’adhésion  du  Roi  à  la 
constitution  fran^aise  méme  modifiée  (unique  but  de  la  classe  des  menuers 
qui  l’avaient  entrainé),  il  s’était  modestement  reservé  le  ròle  de  conquérant 
de  l’Italie  Le  Roi  ayant  ensuite  abdiqué  et  l’ayant  nommé  régent,  lui  et 
ses  alentours  parurent  ne  pas  douter  que  Mr.  le  due  de  Genevois  n’accep- 
terait  pas  la  couronne.  Le  général  Venangon,  dont  la  fidélité  et  les  prin- 
cipes  monarchiques  étaient  au  delà  de  toute  tentation,  regut  de  ses  mains  le 
décret  qui  lui  décernait  la  régence  avec  l’ordre  de  le  publier.  Il  trouva  le 
Prince  rayonnant  de  joie,  malgré  la  scène  fort  triste  qui  venait  de  se  passer 
entre  lui  et  le  Roi.  Le  Prince  lui  fit  force  complimens  à  certe  occasion,  le 
confirma  dans  sa  qualité  de  chef  de  la  division  militaire  de  Turbi  et  il 
donna  en  méme  tems  l’ordre  aux  troupes  de  ne  -point  lui  obéir.  Ce  Général 
lui  ayant  demandé  le  lendemain  un  congé  pour  aller  à  Nice,  le  Prince  le  lui 
refusa  en  lui  disant  ces  mots:  «  Nous  aUons  avoir  la  guerre  avec  l’Autriche, 
je  vous  destine  un  commandement,  vous  ne  pouvez  donc  partir  ».  Le  Géné¬ 
ral  ayant  insistè,  Son  Altesse  accèda  enfin  à  la  demande,  et  voulant,  à  ce 
qu’il  disait,  se  séparer  en  bons  amis,  le  nomma  lieutenant-général,  nomi¬ 
nation  qui  naturellement  n’a  point  été  confirmée.  En  se  rendant  à  Nice  le 
Général,  dont  je  tiens  ces  particularités,  rencontra  le  général  Gifilenga, 
que  la  Reine  avait,  en  quelque  sorte,  forcé  à  convoyer  le  Roi,  et  la  pre¬ 
mière  demande  qu’il  lui  adressa  fut:  «  si  le  due  de  Genevois  avait  abdi¬ 
qué  »  2'^. 

La  première  proclamation  du  due  de  Genevois  fit  enfin  tomber  le 
bandeau  qui  ofiusquait  le  prince  de  Carignan  et  servir  d’avertissement  utile 
à  ceux  qui,  pour  étre  très  coupables,  n’en  furent  pas  moins  assez  prudents 
pour  changer  de  conduite  d’après  les  circonstances. 

Page  11.  Si  l’Auteur,  ainsi  qu’il  parait  et  qu’on  aime  à  le  faire  croire, 
veut  désigner  des  maisons  lombardes  comme  celles  qui  auraient  fait  distri- 
buer  de  l’argent  5®,  il  ne  fait  qu’aUéguer  une  donnée  dénuée  jusqu’à  présent 
de  toute  preuve. 

Page  26.  Les  Milanais  se  qualifiant  députés  lombarda  étaient  le  géné¬ 
ral  De  Meester,  Mr.  Pecchio,  le  marquis  Benigno  Bossi  un  certain  Monteg- 
gia 

Page  27.  Le  prétendu  ordre  du  jour  du  général  Bubna  n’ayant  jamais 
existé,  il  serait  peut-étre  bon  de  rectifier  certe  erreur  en  démontrant  qu’il 
n’a  faUu  aucune  mesure  extraordinaire  pour  maintenir  la  tranquiUité  dans 
la  Lombardie"**. 

Page  28.  Les  faits  concernants  le  baron  de  Binder  sont  également 
inexacts.  V.  A.  les  connaissant  par  les  rapporta  de  ce  Ministre,  toute 
rectification  de  ma  parte  serait  inutile 

Page  36.  Je  tiens  de  Mr.  de  La  Tour-du-Pin  lui-méme,  que  voyant 


Le  Roi  alors  envoya  contre  eux  un 
escadron  de  cavalerie  soutenu  de  quel- 
ques  fantassins.  Ces  troupes  restèrent 
en  présence,  malgré  l’impatience  des 
soldats,  qui  ne  demandaient  qu’à  fon- 
dre  sur  les  rebeUes,  et  se  retirèrent 
sans  charger,  d’après  les  ordres  regus  ». 

^  L’influsso  del  conte  di  Roburent 
sulle  decisioni  (o  indecisioni)  di  Vitto¬ 
rio  Emanuele  I  non  è  messo  in  rilievo 
dalle  altre  fonti.  L’atteggiamento  ambi¬ 
guo  mantenuto  dal  generale  Alessandro 
De  Rege  di  Gifflenga  è  invece  larga¬ 
mente  noto. 

Il  passo  a  cui  qui  si  fa  riferimento 
dice:  «  Un  officier  supérieur,  à  qui  il 
[le  Roi]  demandait  s’il  pouvait  compier 
sur  ses  soldats,  lui  répondit;  Sire,  ils 
sont  préts  à  sacrifier  leur  vie  pour  dé- 
fendre  la  vótre;  mais  je  dois  vous 
avouer  qu’ils  refuseront  toujours  de  se 
battre  contre  leur  frères  ». 

Descrivendo  l’episodio  del  ritorno 
di  Carlo  Alberto  a  Palazzo  Reale,  dopo 
il  fallito  tentativo  di  entrare  in  tratta¬ 
tive  con  i  rivoltosi  della  cittadella, 
l’Autore  dei  Trento  jours  narra  di  un 
giovane  che  si  avvicinò  a  Carlo  Alberto 
portando  una  bandiera  tricolore  e  rima¬ 
se  al  suo  fianco  durante  il  tragitto. 
L’Autore  quindi  prosegue:  «  Dis-moi, 
Prince,  sentais-tu  couler  dans  tes  veines 
le  sang  de  Philibert-Emmanuel,  lorsque 
tu  laissais  avilir  la  dignité  de  ta  person- 
ne  par  l’insolence  d’un  factieux?  ». 

”  Questi  episodi  riferiti  dal  generale 
Carlo  Giuseppe  Trincheri  di  Venanso- 
ne  al  Sardagna  sono  ignorati  dalle  al¬ 
tre  fonti  dell’epoca. 

Si  tratta  del  noto  proclama  di  Car¬ 
lo  Felice  emanato  da  Modena  il  16  mar¬ 
zo,  con  il  quale  si  dichiaravano  illegali 
tutti  i  provvedimenti  emanati  dopo  l’ab¬ 
dicazione  di  Vittorio  Emanuele  I  e  si 
invitavano  gli  uomini  rimasti  fedeli  alla 
Monarchia  ad  opporsi  alle  forze  rivolu- 

L’Autore  dei  Trento  jours  scrive; 
«  Les  chefs  de  la  révolte  avaient  regu 
de  certaines  maisons  riches  de  l’étran- 
ger  des  sommes  considérables  pour  se 
faire  de  nouveaux  partisans,  et  leuts 
émissaires,  répandus  dans  le  capitale, 
acheminaient  la  révolte  et  semaient  par- 
mi  les  troupes  le  trouble  et  la  désu- 
nion  ».  Benché  non  risulti  che  delle  ca¬ 
se  bancarie  milanesi  abbiano  diretta- 
mente  inviato  somme  di  danaro  ai  con¬ 
giurati  piemontesi,  è  pur  vero  che  gli 
emissari  dei  Tederati  lombardi  recatisi 
in  Piemonte  in  quel  periodo  vi  porta¬ 
rono  somme  di  danaro  abbastanza  rile- 

"  Nei  Trento  jours  si  legge:  «  Bien- 
tót  ses  [de  la  Lombardie]  prétendus  dé¬ 
putés  arrivèrent  dans  notre  capitale  et 
ofirirent  au  Prince  régent,  au  nom  de 
leurs  compatriotes,  de  l’argent  en  abon- 
dance,  ou  un  million  pour  le  premier 
régiment  qui  franchirait  les  frontières  ». 
I  deputati  lombardi  erano:  Giorgio 
Pallavicino-Trivulzio,  Giuseppe  Arco- 
nati-Visconti,  Gaetano  de  Castillia,  Be- 
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l’état  des  esprits,  il  avait  tàché  de  les  tourner  plutot  vers  la  constitution 
frangaise  que  vers  celle  d’Espagne,  dont  il  redoutait  les  suites  pour  le 
Dauphiné'*^;  et  que  les  faiseurs,  auxquels  il  s’était  adressé,  lui  avaient 
répondu  que  le  Comité  de  Milan  insistait  sur  certe  dernière  constitution...''^, 
Comité  qui  au  reste  n’a  jamais  réellement  existé  comme  tei,  mais  dont  les 
libéraux  milanais,  qui  s’étaient  rendus  à  Turin,  ne  cessaient  de  parler  pour 
se  donner  de  l’importance. 

Le  reste  des  faits,  relativement  à  ce  qui  s’est  passé  à  Novara,  étant 
connu  de  V.  A.  par  des  rapporta  plus  véridiques  et  plus  détaillés,  je  croia 
devoir  finir  ici  mes  observations. 

Veuillez  agréer,  mon  Prince,  Thommage  de  mon  plus  profond  respect. 

SARDAGNA 


nigno  Bossi  ai  quali  si  unì  il  conte  Pir¬ 
ro  De  Capitani  che  già  era  a  Torino. 

A  pp.  26-27  dei  Trente  jours  è  ci¬ 
tato  il  seguente  proclama  del  Bubna; 
«  Le  gouvemement  civil  a  cesse,  vous 
étes  sous  le  gouvemement  mili taire.  Le 
premier  séditieux  qui  se  montrera,  sera 
arrété  et  fusiUé  sur-le-champ  ». 

"  Per  quanto  riguarda  il  Binder,  a 
p.  28  dei  Trente  jours  si  narra  che  i  ri¬ 
voluzionari  lo  accusavano  di  corrompe¬ 
re  le  tmppe  piemontesi  e  di  pagarle 
per  indurle  a  disertare.  Si  dice  inoltre 
che  il  Principe  reggente  offrì  al  Binder 
«  une  garde  pour  sa  sùreté  »,  avveden¬ 
dosi  del  pericolo  in  cui  il  Binder  versa¬ 
va.  Si  aggiunge  poi  che  il  Binder  lasciò 
Torino  di  mattino  alle  5  (senza  preci¬ 
sare  il  giorno).  Effettivamente  Carlo  Al¬ 
berto  offrì  al  Binder  di  mettere  delle 
guardie  attorno  alla  sede  della  legazione 
austriaca  allorché  il  Binder  protestò  per 
le  manifestazioni  che  avevano  avuto 
luogo  davanti  ad  essa.  Il  Binder  però 
ricusò  l’offerta  anche  perché  la  presen¬ 
za  di  quelle  guardie  non  avrebbe  dato 
alcuna  garanzia  di  sicurezza.  Egli  partì 
da  Torino  nel  pomeriggio  del  20  marzo. 

"  Nel  passo  citato  l’Autore  dei  Tren¬ 
te  jours  dice  che  l’Ambasciatore  fran¬ 
cese  protestò  contro  un  manifesto  del 
Santa  Rosa  nel  quale  si  annunciava  che 
la  Francia  avrebbe  prestato  aiuto  alle 
forze  rivoluzionarie  piemontesi.  Tutto 
ciò  è  vero,  ma  non  esclude  che  il  La 
Tour-du-Pin  avesse  in  precedenza  fatto 
delle  promesse  circa  un  appoggio  della 
Francia  nel  caso  in  cui  fosse  stata  adot¬ 
tata  una  costituzione  simile  a  quella 
concessa  da  Luigi  XVIII  o  che  avesse 
almeno  insistito  per  far  adottare  tale 
costituzione,  come  giustamente  riferisce 
il  Sardagna. 

I  puntini  sono  nel  testo. 


Rassegne 


Linguistica  piemontese 

Giuliano  Casca  Queirazza,  SJ. 


La  rassegna  degli  studi  di  argo¬ 
mento  linguistico  riguardanti  la 
regione  piemontese  sarà  opportu¬ 
no  dividerla  in  due  sezioni:  Luna 
relativa  al  dato  linguistico  del 
tempo  presente,  l’altra  dedicata 
alle  indagini  rivolte,  al  passato. 

Nel  corso  delle  annate  1970  e 
1971  in  entrambi  questi  campi  si 
è  avuta  un’attività  vivace  e  fecon¬ 
da  di  buoni  frutti.  Le  indicazioni 
che  seguiranno  -  nel  desiderio  ma 
senza  la  pretesa  della  completez¬ 
za  -  cercheranno  di  darne  il  pano¬ 
rama  più  ampio  possibile. 

Sembra  doveroso  dare  il  primo 
posto  alla  segnalazione  della  Gra- 
màtica  piemontèisa  di  Camillo 
Brero  (Ij  Brande,  Turin  1971). 
Questa  seconda  tiratura  della  se¬ 
conda  edizione,  riveduta  e  amplia¬ 
ta  con  l’aggiunta  di  una  scelta  di 
letture,  cresciuta  dalle  x+12  pagi¬ 
ne  in  12°  della  precedente  tiratura 
del  1969  alle  138  pagine  in  8° 
presenti,  in  realtà  è  da  considerar¬ 
si  una  nuova  edizione,  poiché,  ol¬ 
tre  all’appendice  antologica,  essa 
è  completamente  rifatta  nella  par¬ 
te  della  grafia  e  della  fonologia  ed 
è  ritoccata  nella  morfologia,  come 
dichiara  nella  «  premessa  »  il  pre¬ 
fatore  Gianrenzo  Clivio,  il  quale 
è  stato  anche  collaboratore  nella 
rifusione  della  parte  fonologica.  Il 
motivo  che  ha  trattenuto  dd  dirla 
terza  edizione  è  la  promessa  che 
era  stata  fatta  per  quella  di  una 
rielaborazione  totale  e  di  un  mag¬ 
giore  accrescimento:  l’esaurirsi 
più  rapido  del  previsto  della  tira¬ 
tura  e  la  continua  richiesta  ha  in¬ 
dotto  al  nuovo  approntamento, 
che  non  esime  l’autore  dall’impe¬ 


gno,  anzi  vieppiù  lo  stimola  al  co¬ 
stante  miglioramento  dell’opera. 

Un  carattere  che  contraddistin¬ 
gue  questa  grammatica  è  quello  di 
essere  redatta  interamente  in  pie¬ 
montese.  Se  ciò  la  rende  di  meno 
agevole  accesso  a  coloro  che  non 
lo  conoscono  in  precedenza,  la  fa 
più  cara  a  quanti  hanno  la  consue¬ 
tudine  di  parlarlo  o  almeno  di  in¬ 
tenderlo  e  li  abitua  al  rapporto  tra 
parlata  e  forma  scritta.  Del  resto 
ad  essi  si  rivolge  in  primo  luogo, 
affinché  prendano  coscienza  della 
struttura  del  loro  strumento  lin¬ 
guistico  e  ne  acquisiscano  un  più 
profondo  e  sicuro  possesso. 

Frutto  di  sicura  conoscenza  e  di 
assidua  pratica,  composta  con  ap¬ 
passionato  amore,  si  presenta  con 
la  modestia  delle  cose  serie:  risul¬ 
ta  attualmente  la  migliore  gram¬ 
matica  normativa  del  piemontese 
comune  e  come  tale  può  rendere 
servizio  non  soltanto  agli  amatori 
ma  anche  al  linguista  e  al  filologo 
romanzo. 

La  non  folta  schiera  di  vocabo¬ 
lari  di  parlate  locali  si  è  arricchita 
del  Dizionario  del  dialetto  di  No¬ 
vi  Ligure  (Torino  1970,  pp.  158), 
opera  di  Natale  Magenta,  accol¬ 
ta  nella  serie  dei  «  Supplementi  al 
Bollettino  dell’Atlante  Linguisti¬ 
co  Italiano  »  come  n.  2.  La  pre¬ 
sentazione  di  Corrado  Grassi  ne 
indica  il  merito  di  colmare  una  la¬ 
cuna  in  una  zona  particolarmente 
interessante  come  crocevia  di  ben 
quattro  regioni,  Piemonte,  Ligu¬ 
ria,  Emilia  e  Lombardia,  e  preci¬ 
samente  in  un  punto  della  linea  in 
cui  entrano  in  contatto  il  monfer- 
rino  e  il  genovese.  La  trascrizione 
fonetica  adottata,  che  ha  il  pregio 
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di  fornire  allo  studioso  il  preciso 
dato  che  gli  occorre,  non  è  tale  da 
rendere  inaccessibile  l’opera  al¬ 
l’uso  del  lettore  comune,  il  quale 
vi  si  può  rapidamente  assuefare. 
Una  serie  di  paradigmi  verbali  ag¬ 
giunge  al  lessico  la  documentazio¬ 
ne  di  questo  dato  morfologico. 

Limitato  a  una  ottantina  di  vo¬ 
ci  relative  al  lavoro  della  vigna  e 
della  cantina  è  il  contributo  di 
Arturo  Bersano,  Ij  nom  èd 
j’atrass  campagnìn  ant  el  dialet  èd 
Nissa  dia  Paja,  adess  Nissa  Mon- 
frà,  pubblicato  in  «  Ij  Brande.  Ar- 
manach  èd  poesìa  piemontèisa 

1970  »  (Turin,  pp.  88-94). 

Un  numero  ancora  minore, 
quarantaquattro,  di  Paròle  dVAlp 
(e  si  intende  la  zona  montuosa 
biellese)  sono  raccolte  nel  Glos¬ 
sari  apposto  da  Gustavo  Buratti 
alla  sua  arguta  narrazione,  nel  me¬ 
desimo  «  Armanach  »  per  l’anno 

1971  (pp.  23-24),  della  leggenda 
dell’uomo  selvatico  che  insegna  ai 
pastori  l’arte  di  trattare  il  latte 
per  ricavarne  burro  e  formaggio: 
non  sono  molte,  ma  ad  esse  viene 
rivendicato  il  pregio  di  non  essere 
reperibili  nei  dizionari  piemon¬ 
tesi. 

Più  di  centocinquanta  sono  in¬ 
vece  quelle  di  El  langage  dij  ber- 
gé  bieleis,  ossia  dei  pastori  sem¬ 
pre  vaganti,  che  lo  stesso  Burat¬ 
ti  ha  raccolte  e  pubblicate  nel 
medesimo  volume  (pp.  28-31), 
senza  aver  la  pretesa  di  far  lavoro 
scientifico,  ma  come  prova  di  par¬ 
tecipe  amore  e  a  scopo  documen¬ 
tario.  C’è  da  porre  il  problema  se 
si  tratti  di  voci  dialettali  o  gergali. 

Preziosa  è  la  Raccolta  di  pro¬ 
verbi  e  detti  popolari  biellesi 
(Centro  Studi  Biellesi,  Torino 
1970,  pp.  xxiv-394)  di  Alfonso 
Sella.  Essi  raggiungono  il  cospi¬ 
cuo  numero  di  2270,  raggruppati 
in  categorie  ideologiche  quali  la 
natura;  metereologia  e  agricoltura; 
l’uomo:  vita,  mestieri  e  usanze  e 
credenze  e  abitudini,  proprietà;  la 
vita  morale;  varie.  Un  indice  alfa¬ 
betico  dei  soggetti  e  soprattutto 
un  «lemmario»  in  italiano  consen¬ 
tono  un  facile  reperimento  degli 
argomenti  ricercati.  Questa  rac¬ 
colta  è  un’autentica  miniera  di 


materiale  linguistico,  indagato  e 
ordinato  con  rigoroso  metodo 
scientifico. 

L’illustre  glottologo  di  Milano, 
Vittore  Pisani,  ha  consegnato  le 
sue  Considerazioni  sul  dialetto  di 
Demonte  (Valle  Stura)  ad  alcune 
pagine  del  volume  di  «  Scritti  in 
memoria  di  Oronzo  Parlangèli  » 
(Lecce  1970,  pp.  31-46).  Ne  di¬ 
scute  taluni  punti  Alberto  Sobre- 
RO  nella  rubrica  «  Schizzi  »  della 
rivista  «  Parole  e  metodi.  Bollet¬ 
tino  dell’Atlante  linguistico  Ita¬ 
liano  »  2  (luglio  1971),  pp.  262- 
263. 

L’allieva  di  Pisani,  Giovanna 
Massariello,  in  una  «Nota» 
pubblicata  nei  «  Rendiconti  del¬ 
l’Istituto  Lombardo  di  Scienze  e 
Lettere.  Classe  di  Lettere  »,  voi. 
105  (1971),  pp.  365-424)  col  ti¬ 
tolo  Studi  sul  lessico  del  dialetto 
provenzale ggiante  di  Demonte,  ha 
utilizzato  una  parte  del  materiale 
da  lei  raccolto  in  loco  nel  corso 
degli  ultimi  tre  anni. 

Si  riferiscono  all’area  della  Val 
Sangone,  della  bassa  Val  di  Susa, 
della  Val  Cenischia  e  della  Valle 
della  Stura  di  Viù  i  Risultati  di 
una  ricerca  sui  confini  linguistici 
condotta  da  un  folto  gruppo  di  al¬ 
lievi  del  corso  di  Dialettologia  ita¬ 
liana  della  Facoltà  di  Lettere  del¬ 
l’Università  di  Torino,  presentati 
da  Anna  Maria  Buffa,  Sabina 
Canobbio,  Maria  Luisa  Lavia, 
Franco  Marchi,  in  forma  di  co¬ 
municazione  al  VII  Convegno  del 
Centro  per  gli  Studi  dialettali  ita¬ 
liani,  tenutosi  a  Saluzzo  dal  18  al 
21  maggio  1970,  pubblicata  quin¬ 
di  nei  relativi  «  Atti  »  (Torino 
1971,  pp.  125-149).  Il  problema 
era  la  delimitazione  delle  aree  di 
provenzale,  franco  -  provenzale, 
piemontese;  le  indagini,  illustrate 
nitidamente  in  alcune  carte,  han¬ 
no  avuto  come  oggetto  dati  di  les¬ 
sico  ed  esiti  fonetici. 

Nella  Valle  Germanasca,  che  è 
una  confluente  alla  destra  orogra¬ 
fica  della  Val  Chisone,  è  localizza¬ 
ta  la  ricerca  di  Arturo  Genre,  il 
quale  dà  i  risultati  della  revisione 
di  un’indagine  precedente  nell’ar¬ 
ticolo  L’inchiesta  di  Ugo  Pellis 
per  PALI  a  Proli  (P orino),  in 


«Bollettino  dell’Atlante  Lingui¬ 
stico  Italiano  »,  NS.  dispensa  17- 
18  (1970),  pp.  18-32.  Le  osserva¬ 
zioni  riguardano  particolarmente 
la  fonetica  di  questa  parlata  pro¬ 
venzale  alpina  e  la  funzione  mor¬ 
fologica  di  alcuni  fonemi. 

La  parte  più  alta  della  Val  di 
Susa  riguarda  l’indagine  di  Tullio 
Telmon,  di  cui  dà  notizia  nell’ar- 
ticolo  Confronto  tra  l’inchiesta 
dell’AIS  e  l’inchiesa  del  CSDl  a 
Rochemolles  (Torino),  pubblica¬ 
to  in  «  Parole  e  metodi  »  1  (gen¬ 
naio  1971),  pp.  12-23.  Ne  risulta 
il  divario  tra  indàgini  compiute  a 
quarantacinque  anni  di  distanza, 
forse  più  per  motivi  di  tecnica  di 
ricerca  e  di  sensibilità  dell’opera¬ 
tore  che  per  efettiva  evoluzione 
linguistica.  Anche  in  questo  caso 
i  dati  presi  in  esame  sono  fonetici 
e  lessicali. 

Più  vasta  area  alpina  occiden¬ 
tale  è  interessata  nelle  considera¬ 
zioni  di  Daniela  Calleri  su  Poli¬ 
semia  e  riduzione  semantica  in  al¬ 
cuni  nomi  geografici  delle  valli  al¬ 
pine  piemontesi,  comunicazione 
fatta  nel  già  ricordato  convegno 
di  Saluzzo  ed  ora  da  leggersi  nei 
citati  «  Atti  »  (pp.  52-57).  Le  due 
voci  considerate  sono  «  cialma  »  e 
«  bar  ». 

Generalmente  tutta  la  sezione 
meridionale  dell’arco  delle  Alpi 
occidentali,  ma  in  particolare  le 
valli  valdesi  sono  considerate  sot¬ 
to  l’aspetto  linguistico  da  Ernst 
Kirsch,  chiaro  specialista  in  pro¬ 
venzale  alpino,  nell’articolo  Zur 
lautlichen  Gliederung  der  Mun- 
darten  der  piemontesischen  Wal- 
denser  in  «  Studia  Neophilologi- 
ca»  42  (1970),  pp.  368-376;  co¬ 
me  dichiara  il  titolo  l’attenzione  è 
posta  sul  dato  fonetico. 

Nel  campo  suggestivo  dell’ono¬ 
masiologia  si  colloca  il  contributo 
di  Gianrenzo  Clivio  su  le  Deno¬ 
minazioni  franco-provenzali  e  pie¬ 
montesi  della  «  puzzola  »,  in  «  Ro¬ 
mance  Notes»  12  (1971),  pagi¬ 
ne  472-477. 

Potremmo  dire  di  ancora  più 
stretta  specializzazione,  quasi  «  ri¬ 
servati  agli  addetti  ai  lavori  »,  gli 
studi  in  campo  di  fonetica  quali  la 
comunicazione  di  Alberto  Sobre- 


RO,  Osservazioni  su  un  tipo  finora 
sconosciuto  di  dittongazione  di  e, 
o,  in  Piemonte,  in  «  Actele  celui 
de-al  Xll-lea  Congres  Intema^o- 
nal  de  Linguistica  si  Filologia  ro¬ 
manica  »  (Bucarest  1971,  voi.  II, 
pp.  351-354),  che  riguarda  la  par¬ 
lata  di  Solerò  in  provincia  di  Ales¬ 
sandria;  e  l’articolo  di  Gianren¬ 
zo  Clivio,  Vocalic  Prosthesis, 
Schwa-Deletion  and  Morphopho- 
nemics  in  Piedmontese,  in  «  Zeit- 
schrift  fùr  romanische  Philolo- 
gie»  87  (1971),  pp.  334-344;  in 
campo  di  morfologia,  dello  stesso 
Clivio,  Possibilità  di  applicazio¬ 
ne  di  principi  di  grammatica  tra¬ 
sformazionale  all’analisi  dialettolo¬ 
gica,  nei  ripetutamente  citati  «  At¬ 
ti  »  del  convegno  di  Saluzzo  (pa¬ 
gine  58-62),  ove  gli  esempi  utiliz¬ 
zati  riguardano  la  forma  dell’arti¬ 
colo  in  piemontese,  e  Le  particel¬ 
le  affermative  in  piemontese,  in 
«  Forum  Italicum,  a  Quarterly  of 
Italian  Studies  »  4  (1970),  pagi¬ 
ne  70-75,  che  Corrado  Grassi  di¬ 
scute  in  «  Parole  e  Metodi  »  1 
(gennaio  1971),  pp.  116-119. 

Ad  una  vivace  polemica,  in  cui 
si  allacciano  le  impostazioni  più 
aggiornate  delle  dottrine  lingui¬ 
stiche,  ha  dato  l’avvio  il  testo,  ri¬ 
preso  nello  «  Almanacco  piemon¬ 
tese  1970  »  (Viglongo,  Torino 
1970,  pp.  97-98)  del  manifestino 
diffuso  in  occasione  dell’arrivo  in 
Biella  dell’esposizione  itineran¬ 
te  «  Piemonte  da  salvare  »  nella 
seconda  settimana  di  luglio  e  poi 
nella  Festa  del  Piemonte  a  San 
Giovanni  d’Andorno  il  20  luglio 
1969.  Lo  ha  esaminato  Gaetano 
Berruto  nell’articolo  Per  una  se¬ 
miologia  dei  rapporti  tra  lingua  e 
dialetto,  in  «  Parole  e  metodi  »  1 
(gennaio  1971),  pp.  45-58;  ha  re¬ 
plicato,  con  l’accento  appassiona¬ 
to  che  contraddistingue  molti  dei 
suoi  interventi.  Gustavo  Buratti 
in  «  Musicalbrandé  »,  XIII,  n.  51 
(stèmber  1971),  pp.  2-5,  ribaden¬ 
do  quanto  aveva  già  esposto  in 
El  piemontèis:  na  lenga,  nen  un 
dialèt  italian  nel  numero  prece¬ 
dente  della  stessa  rivista  (giugn 
1971),  pp.  2-6. 

Nella  prospettiva  socio-lingui- 
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stica  è  da  citare  un  crescente  grup¬ 
po  di  indagini. 

Di  Gaetano  Berruto  è  Dialet¬ 
to  e  società  industriale  nella  valle 
di  Andorno:  note  per  una  socio¬ 
logia  dei  sistemi  linguistici  (Tori¬ 
no  1970,  pp.  ix+71),  che  è  il  n.  1 
dei  «  Supplementi  del  Bollettino 
dell’Atlante  Linguistico  Italiano  ». 

Emanuela  Salvemini  ha  stu¬ 
diato  in  Biella  l’integrazione  del¬ 
l’immigrato  nel  sistema  linguisti¬ 
co  locale  in  Ricerca  di  sociolingui¬ 
stica  in  una  comunità  bielle  se:  si 
tratta  in  verità  dell’italiano  regio¬ 
nale  parlato  nella  città,  ma  è  chia¬ 
ro  quanto  esso  sia  collegato  con  il 
nostro  assunto;  Carla  Bazzanel- 
LA  e  Giuliana  Guerra  hanno 
condotto  una  Ricerca  su  dialetto, 
lingua  e  ambiente  sociale  in  una 
scuola  della  periferia  torinese. 
Entrambe  queste  ricerche  sono 
state  oggetto  di  una  comunicazio¬ 
ne  al  convegno  di  Saluzzo  e  ora 
sono  consegnate  agli  «  Atti  »  (pa¬ 
gine  89-94  e  70-88). 

Il  linguaggio  dei  giovani  a  To¬ 
rino  è  stato  l’argomento  di  una  ri¬ 
cerca  di  gruppo  dell’Istituto  di 
Studi  «  Felice  Balbo  »,  condotta 
con  questionario  tra  duecento  sog¬ 
getti  fra  i  quindici  e  venti  anni.  La 
relazione,  pubblicata  in  litografia 
(Torino  marzo  1970),  è  nitidamen¬ 
te  presentata  da  Gabriella  Avan¬ 
zini  in  «  Parole  e  metodi  »  1  (gen¬ 
naio  1971),  pp.  91-92.  Alcune  in¬ 
dicazioni  in  essa  contenute  paiono 
particolarmente  interessanti. 

L’area  intermedia  tra  Torino  e 
Pinerolo,  ove  i  nuovi  impianti  in¬ 
dustriali  hanno  recentemente  in¬ 
dotto  un  movimento  migratorio 
ingente,  è  stato  il  campo  dell’in¬ 
chiesta  di  un  gruppo  di  allievi  di 
Corrado  Grassi.  I  risultati  sono 
stati  illustrati  in  una  comunica¬ 
zione  presentata  al  XIII  Congres¬ 
so  Internazionale  di  Linguistica  e 
Filologia  Romanza,  tenutosi  in 
Canada,  a  Quebec,  tra  la  fine  di 
agosto  e  il  principio  di  settembre 
del  1971.  Ci  sarà  occasione  di 
parlarne  quando  comparirà  pub- 
bhcata  negli  «  Atti  ». 

Bisognerebbe  riferire  ancora 
sulle  numerose  tesi  di  laurea  che 
sono  state  elaborate  e  portate  alla 


discussione  presso  la  Facoltà  di 
Lettere  e  Filosofia  dell’Università 
di  Torino,  per  lo  più  nella  disci¬ 
plina  specifica  di  Dialettologia 
Itahana,  ma  talune  anche  in  Sto¬ 
ria  della  Lingua  Italiana,  e  presso 
la  Facoltà  di  Magistero  in  questa 
medesima  disciplina.  A  tale  gene¬ 
re  di  lavori  sembra  più  opportuno 
dedicare  in  futuro  una  rassegna  a 
parte. 

Presentazioni  particolari  si  fa¬ 
ranno  anche  delle  indagini  di  am¬ 
bito  piemontese  compiute  nel 
quadro  dell’Atlante  Linguistico 
Italiano,  delle  Carte  dei  Dialetti 
d’Italia,  dell’Atlante  Linguistico 
Alpino. 

Una  menzione,  infine,  è  dovuta 
ai  sempre  arguti  e  talora  provo¬ 
canti  brevi  articoli  di  Leo  Pestelli 
nella  terza  pagina  di  «  La  Stam¬ 
pa». 

Meno  numerosa  è  la  serie  degli 
studi  che  hanno  preso  in  conside¬ 
razione  il  dato  linguistico  del  Pie¬ 
monte  nel  tempo  passato. 

Procedendo  a  ritroso,  dobbia¬ 
mo  indicare  l’articolo  di  Riccardo 
Ambrosini,  Tracce  dialettali  in 
un  inventario  redatto  a  Dogliani 
(Cuneo)  nel  1746,  in  «Italia 
Dialettale»  XXXIII  (1970),  pa¬ 
gine  1-14,  importante,  come  per 
lo  più  tale  genere  di  documenti, 
per  l’attestazione  di  voci  dell’uso 
quotidiano  assenti  nei  testi  di  ca¬ 
rattere  letterario  e  d’altra  parte 
indispensabili  per  la  redazione  di 
un  lessico  storico.  Su  di  esso  qual¬ 
che  osservazione  di  Gaetano  Ber¬ 
ruto  è  in  «  Parole  e  metodi  »  2 
(luglio  1971),  268-269. 

La  redazione  cinquecentesca  di 
Regola  e  Statuti  dei  frati  della  ca¬ 
rità  di  San  Lorenzo  in  Vercelli, 
pubblicata  da  Virginio  Bussi 
nel  «  Bollettino  Storico  Bibliogra¬ 
fico  Subalpino»  LXIX  (1971), 
pp.  513-51%,  non  è  accompagnata 
da  osservazioni  linguistiche,  ma 
l’interesse  che  essa  presenta  sotto 
questo  aspetto  è  da  segnalare. 

Gianrenzo  Clivio  ha  sottopo¬ 
sto  a  minuto  esame  i  noti  passi 
del  laudario  di  Carmagnola  in 
Brevi  prose  in  volgare  piemontese 
del  Quattrocento:  i  testi  carma- 
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gnolesi,  in  «  Essays  in  honor  o£ 
Louis  Francis  Solano  »  (The  Uni¬ 
versity  of  North  Carolina  Press, 
Chapel  HiU  1970,  pp.  53-64). 
Una  cauta  riserva  è  da  muoversi 
non  già  all’analisi  linguistica,  ma 
circa  l’attendibilità  del  testo  edito 
nel  secolo  scorso  dal  Gabotto  e 
dall’Orsi,  il  quale  purtroppo  non 
si  può  riscontrare  sul  manoscritto 
che  andò  distrutto  nell’incendio 
della  Biblioteca  Nazionale  di  To¬ 
rino  del  1904  o  almeno  non  è  sta¬ 
to  sinora  reperito  tra  i  miserevoli 
resti. 

Un’agile  rassegna  della  fase  che 
si  deve  considerare  antica  ha  dato 

10  stesso  Clivio  sotto  il  titolo 

The  volgare  in  Fiedmont  from 
thè  Middle  Ages  to  thè  end  of 
thè  Sixteenth  Century,  in  «Ro- 
manische  Forschungen  »  82 

(1970),  _pp.  65-93. 

Mi  sia  consentito  infine,  per 
scrupolo  di  completezza,  di  citare 
anche  due  miei  contributi:  Cose 
e  parole  di  ieri  e  di  oggi:  dagli 
inventari  quattrocenteschi  della 
Crusà  di  Dronero,  in  «  Bollettino 
della  Società  per  gli  Studi  Storici, 
Archeologici  ed  Artistici  della 
Provincia  di  Cuneo  »  n.  62  (  1°  se¬ 
mestre  1970),  pp.  1-16,  e  Ver  una 
onomasiologia  diacronica:  docu¬ 
mentazioni  medievali  per  la  regio¬ 
ne  piemontese,  negli  «  Atti  »  del 
Convegno  di  Saluzzo  (pp.  174- 
;  185).  Quest’ultima  è  la  relazione 

dell’attività,  concernente  il  nostro 
assunto,  degli  allievi  dell’Istituto 
di  Filologia  Moderna  della  Facol¬ 
tà  di  Magistero  dell’Università  di 
Torino,  ove  sono  esposte  le  inda- 
I  gini  già  condotte  a  termine  e  gli 
ulteriori  programmi  e  indirizzi  di 
!  ricerca. 

j  In  fondo  ho  lasciato  le  notizie 
i  riguardanti  l’onomastica,  in  cui  si 
annodano  in  modo  inscindibile  e 

11  passato  e  il  presente. 

Di  Ernst  Kirsch  sono  Saraze- 
nomanie  und  Namenforschung,  in 
cui  si  valutano  le  pretese  tracce 
nelle  valli  valdesi  delle  invasioni  o 
scorrerie  saracene,  e  Bergnamen 
aus  den  Westalpen  Fiemonts,  sul¬ 
la  denominazione  di  montagne 
nelle  valli  di  parlata  provenzale. 
Entrambi  i  brevi  studi  si  leggono 


in  «  Beitrage  zur  Namenfor¬ 
schung  »  5  (1970),  pp.  409-414  e 
414-419. 

Una  notizia  lieta  (cfr.  «  Parole 
e  metodi  »  2  [luglio  1971],  pagi¬ 
ne  284-285)  è  quella  che  è  stato 
afiìdato  all’Istituto  dell’Atlante 
Linguistico  Italiano,  già  tante  vol¬ 
te  menzionato,  il  compito  della 
revisione  dei  toponimi  contenuti 
nelle  tavolette  al  25.000  dell’Isti¬ 
tuto  Geografico  Militare.  Il  lavo¬ 
ro  è  già  stato  eseguito  per  l’Osso- 
lano  e  proseguirà  con  altre  zone. 

Non  il  pregio  della  novità  ma  il 
merito  del  rinnovamento,  che  non 
si  deve  passare  sotto  silenzio,  ha 
la  ristampa  anastatica,  fatta  dalla 
Bottega  d’Erasmo  (Torino  1971), 
di  due  opere  lessicali  in  diverso 
modo  legate  al  passato,  entrambe 
importanti.  Il  Vocabolario  italia¬ 
no-piemontese  di  Giuseppe  Ga- 
vuzzi  (Torino  1896)  è  da  consi¬ 
derare  unico  nel  suo  genere,  poi¬ 
ché  per  ampiezza  quello  del  Pon¬ 
za  non  gli  è  comparabile.  Pari- 
menti  il  Dizionario  etimologico 
del  dialetto  piemontese  di  Attilio 
Levi  (Torino  1927),  sino  a  che 
non  si  addivenga  alla  redazione 
di  una  nuova  opera  in  cui  si  met¬ 
tano  a  profitto  le  acquisizioni  de¬ 
gli  ultimi  cinquanta  anni,  costitui¬ 
sce  l’unico,  seppur  non  perfetto, 
strumento  di  lavoro,  poiché  l’ope¬ 
ra  precedente  del  Dal  Pozzo  non 
corrisponde  alle  esigenze  del  me¬ 
todo  scientifico. 

Quasi  a  sintesi  dell’attività  vi¬ 
vace  che  siamo  andati  esaminan¬ 
do,  l’anno  1971  si  è  congedato 
ponendo  nelle  mani  del  cultore  di 
piemontese  la  più  gradita  strenna 
natalizia.  La  imponente  Bibliogra¬ 
fia  ragionata  della  lingua  regiona¬ 
le  e  dei  dialetti  del  Piemonte  e 
della  Valle  d’Aosta,  e  della  lette¬ 
ratura  in  piemontese  a  cura  di 
Amedeo  e  Gianrenzo  Clivio  (Cen¬ 
tro  Studi  Piemontesi,  Torino 
1971,  pp.  xxiv-l-256)  sarà  d’ora  in 
poi  Fobbligatorio  punto  di  parten¬ 
za  per  ogni  indagine.  Ovviamente 
ad  essa  dedicheremo  in  seguito 
una  degna  recensione:  basti  ora 
segnalare  che,  per  la  parte  lingui¬ 
stica,  di  fronte  alle  indicazioni 
della  sezione  «  Piemonte  »  della 


Bibliografia  della  Linguistica  Ita¬ 
liana  di  Robert  A.  Hall  Jr.  (Fi¬ 
renze  1958,  voi.  II,  pp.  108-132) 
che  con  le  aggiunte  del  Supple¬ 
mento  (Firenze  1968,  pp.  316- 
317),  assommano  a  187,  se  ne 
allineano  più  di  600. 

Nessuna  rassegna  è  sicura  di  es¬ 
sere  completa:  ad  assolvere  il  re¬ 
dattore  del  reato  di  omissione  val¬ 
ga  la  dichiarazione  della  sua  buo¬ 
na  volontà  e  l’impegno  di  future 
integrazioni.  Al  buon  risultato 
della  sua  fatica  molto  concorrerà 
l’invio  alla  Rivista,  da  parte  degli 
autori,  delle  opere  che  si  desidera 
siano  conosciute  e  da  parte  di 
tutti  di  ogni  notizia  che  paia  de¬ 
gna  di  difiusione. 

Università  di  Torino. 
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NotÌ2:iario  bibliografico  : 
recensioni  e  segnala2:ioni 


R.  Romeo 

Cavour  e  il  suo  tempo, 

1810-1842 

Laterza,  Bari  1969, 

2“  ed.  riveduta  1971. 

Il  primo  dei  tre  volumi  della 
grande  biografia  cavouriana  di  Ro¬ 
sario  Romeo  {Cavour  e  il  suo 
tempo,  1810-1842),  apparso  nel¬ 
l’estate  del  1969  nella  Collezione 
storica  Laterza  a  coronamento  di 
una  iniziativa  promossa,  in  occa¬ 
sione  delle  celebrazioni  del  cen¬ 
tenario  deirUnità,  dalla  Famija 
Piemontèisa  di  Roma,  è  indub¬ 
biamente  l’opera  più  significativa 
della  storiografia  italiana  negli  ul¬ 
timi  anni  e  una  delle  più  impor¬ 
tanti  dell’intera  produzione  sto¬ 
riografica  del  secondo  dopoguerra. 
Nel  campo  degli  studi  risorgimen¬ 
tali  -  e  in  particolare  cavouriani  - 
essa  è  destinata  a  promuovere  un 
rinnovamento  pari  a  quello  pro¬ 
dotto  trent’anni  fa  dai  due  volu¬ 
mi  di  Adolfo  Omodeo  su  L’opera 
politica  del  conte  di  Cavour. 
Allora  si  trattava  di  debellare 
definitivamente  certa  persistente 
agiografia,  più  o  meno  palese,  riu¬ 
scendo  ad  intendere  la  positività 
della  funzione  svolta  dall’oppo¬ 
sizione  parlamentare  e  mazzi¬ 
niana  e,  insieme,  di  superare 
opere  come  quella  di  Alberto 
Cappa,  del  1932,  nella  quale 
l’esaltazione  del  liberalismo  ca- 
vouriano  in  evidente  polemica  an¬ 
tifascista  ed  antigentiliana  finiva 
con  l’impedire  la  formulazione  di 
un  più  meditato  giudizio  storico. 
L’Omodeo  segnò  quindi  (come  ha 
scritto  lo  stesso  Romeo  in  un  sag¬ 
gio  dedicato  al  grande  statista  nel¬ 
le  Nuove  questioni  di  storia  del 
Risorgimento  e  dell’unità  d’Ita¬ 
lia,  del  1961)  un  «  salto  qualitati¬ 
vo  »  che  distanziava  nettamente  la 
nuova  ricerca  da  tutta  la  prece¬ 
dente  storiografia  cavouriana. 
L’impostazione  omodeana,  però, 
pur  «  circoscritta  al  terreno  politi¬ 
co-parlamentare  »,  spingeva  ad 
una  indagine  da  svolgere  sul  più 
ampio  terreno  della  storia  sociale. 
E  in  questo  primo  volume  della 
nuova  biografia  cavouriana  vi  è 
una  vigorosa  delineazione  della 


società  piemontese  della  prima 
metà  dell’Ottocento  nella  quale, 
mediante  la  sapiente  utilizzazione 
di  un  vastissimo  materiale  archivi¬ 
stico  per  la  prima  volta  sfruttato 
(a  cominciare  dalle  carte  conser¬ 
vate  presso  l’Archivio  Cavour  di 
Santena),  cultura  e  lotta  politica, 
strutture  economico-sociali  e  con¬ 
trasti  di  classe  costituiscono  un 
tutto  organico,  intimamente  col¬ 
legato  all’Europa  dei  primi  de¬ 
cenni  del  secolo  decimonono.  In 
questa  società  piemontese  è  collo¬ 
cata  la  famiglia  Cavour  che  (come 
Romeo  aveva  scritto  in  un  saggio 
dedicato  ai  Problemi  della  ricerca 
cavouriana,  del  1962)  fin  dall’epo¬ 
ca  napoleonica  si  era  dedicata  a 
speculazioni  fondiarie  e  ad  atti¬ 
vità  manifatturiere,  «  concreta 
esemplificazione  dell’imborghesi¬ 
mento  d’una  grande  famiglia  ari¬ 
stocratico-militare  del  vecchio 
Piemonte  ».  Camillo,  invece,  non 
si  limiterà  al  settore  agricolo  e  a 
quello  finanziario,  ma  si  indirizze¬ 
rà  verso  iniziative  industriali  che 
rappresentavano  una  assoluta  no¬ 
vità,  con  tutti  i  rischi  e  i  pericoli 
connessi.  Questo  spirito  spregiu¬ 
dicato  e  innovatore  non  doveva 
tardare  a  porre  Cavour  in  contra¬ 
sto  non  soltanto  con  l’ambiente 
familiare  ma  soprattutto  con  il 
mondo  aristocratico  piemontese 
della  Restaurazione.  In  questo 
contrasto  si  colloca  quella  «  for¬ 
mazione  liberale  »  del  giovane  Ca¬ 
millo  alla  quale  Romeo  ha  dedica¬ 
to  uno  dei  migliori  capitoli  del¬ 
l’opera.  Più  che  i  contatti  con  i 
vari  Ornato,  Santarosa,  CoUegno, 
di  Breme,  rappresentanti  delle 
correnti  liberal-moderate  del  re¬ 
gno  subalpino,  vengono  sottoli¬ 
neati  giustamente  i  rapporti  con 
la  cultura  francese  e  svizzera,  in¬ 
glese  e  tedesca,  tramite  quel 
«  grande  crocevia  della  cultura  eu¬ 
ropea  »  che  era  Ginevra,  capace  di 
offrire  «  un  modello  di  ordinata 
vita  politica  a  chi  avesse  a  cuore 
un  moderato  Hberalismo  ».  Nello 
stesso  atteggiamento  del  giovane 
Cavour  verso  il  fatto  religioso 
non  manca  l’influsso  del  socinia- 
nesimo  ginevrino,  anche  se  Camil¬ 
lo  era  giunto  ad  intendere  i  pro¬ 


fondi  legami  che  univano  il  pro¬ 
blema  religioso  con  l’intera  tra¬ 
sformazione  della  società  ottocen¬ 
tesca  tramite  il  migliore  pensiero 
liberale  europeo  a  partire  da  Be¬ 
njamin  Constant. 

Sul  piano  politico  la  contrappo¬ 
sizione  tra  «  raison  »  e  «  civilisa- 
tion  ».  da  un  lato  e  «  ignorance  »  e 
«  absolutisme  »  dall’dtro  è  netta 
e  la  posizione  di  Cavour  è  decisa¬ 
mente  per  la  «  ragione  »  e  la  «  ci¬ 
viltà  »  contro  «  l’ignoranza  »  e 
«  l’assolutismo  ».  La  rivoluzione 
di  luglio  sembra  coronare  le  spe¬ 
ranze  di  una  possibile  ripresa  del¬ 
la  marcia  del  progresso  e  della  li¬ 
bertà,  ma  fin  d’ora  non  mancano 
-  e  Romeo  li  mette  molto  bene  in 
evidenza  -  dei  motivi  di  cautela, 
delle  preoccupazioni  per  la  difesa 
della  società,  per  il  prevalere  di 
metodi  violenti,  soprattutto  per  la 
necessaria  distinzione  tra  causa  li¬ 
berale  e  causa  rivoluzionaria,  che 
troveranno  adeguato  sviluppo 
quando  lo  scatenarsi  dei  conflitti 
sociali  renderà  Cavour  assai  più 
cauto  nella  contrapposizione  tra 
forze  reazionarie  e  forze  liberali. 
Avrà  inizio  così  la  sua  violenta 
polemica  contro  «  la  rivoluzione  » 
che  viene  solitamente  citata  a  di¬ 
mostrazione  della  «  paura  di  clas¬ 
se  »  che  avrebbe  colto  Cavour  di 
fronte  al  timore  di  una  generale 
rivoluzione  europea.  «  Bisogna  in¬ 
vece  riaffermare  (scrive  Romeo), 
al  di  là  di  evidenti  eccessi  verbali, 
il  profondo  significato  liberale  e 
umano  della  lotta  contro  la  tradi¬ 
zione  del  Terrore,  vera  pietra  di 
paragone  di  tutte  le  posizioni  au¬ 
tenticamente  liberali  del  secolo 
decimonono,  che  le  identifica  sen¬ 
za  incertezze  di  fronte  a  quelle 
che  in  misura  maggiore  o  minore 
affondavano  le  loro  radici  nella 
tradizione  di  violenza  del  giacobi¬ 
nismo.  Per  questa  via  non  si  sal¬ 
vaguarderanno  soltanto,  e  neppu¬ 
re  in  via  principale,  privilegi  e 
pregiudizi  di  classe,  ma  anche  e 
soprattutto  una  concezione  della 
lotta  politica  più  umana  e  più  ri¬ 
spettosa  dei  diritti  irrinunciabili 
dell’individuo,  una  visione  gra¬ 
dualistica  e  moderata  del  progres¬ 
so  civile...  ».  Accanto  alla  polemi- 
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ca  antirivoluzionaria  Cavour  svi¬ 
luppa  costantemente  quella  antile¬ 
gittimista  e  antiassolutistica,  la 
cui  minore  violenza  è  dovuta  al 
minore  grado  di  pericolosità  che 
ormai  avevano  le  forze  più  retri¬ 
ve.  Il  rifiuto  della  sovranità  di  di¬ 
ritto  divino  e  della  sovranità  po¬ 
polare,  del  legittimismo  e  della 
rivoluzione,  porterà  Cavour  al  ju- 
ste-milieu.  «Je  suis  un  honnéte 
juste-milieu  désirant,  souhaitant, 
travaiUant  au  progrès  social  de 
toutes  ses  forces,  mais  décidé  à 
ne  pas  l’acheter  au  prix  d’un  bou- 
leversement  generai,  politique  et 
social»,  scriverà  ad  Augusto  De 
La  Rive  il  13  maggio  1833.  In 
realtà,  si  è  tentato  generalmente 
di  distinguere  la  posizione  di  Ca¬ 
vour  da  quella  di  Luigi  Filippo  e 
dei  dottrinari.  Ma  Romeo  sottoli¬ 
nea  che  il  giudizio  del  conte  sulla 
monarchia  di  luglio  e  sui  principi 
da  essa  professati  e  applicati  fu 
sèmpre  positivo,  al  punto  che  la 
Francia  orleanista  gli  appariva  co¬ 
me  uno  dei  sistemi  più  solidi  del- 
Fintero  continente  europeo,  In¬ 
ghilterra  compresa.  La  convinzio¬ 
ne  che  era  estremamente  pericolo¬ 
so  attuare  riforme  liberali  mentre 
c’erano  forti  tensioni  sociali  finirà 
per  accostare  il  giovane  Cavour 
agli  elementi  più  moderati  e  con¬ 
servatori.  Occorrerà  aspettare  il 
risolversi  dell’esperienza  quaran¬ 
tottesca,  la  relativa  sconfitta  delle 
forze  rivoluzionarie  e  la  ripresa 
delle  forze  più  conservatrici  per¬ 
ché  Cavour  possa  sviluppare  il 
suo  liberalismo,  come  trionfo  del¬ 
la  «  ragione  »  e  della  libertà. 
Giuseppe  Talamo 


Nino  Valeri 
Giolitti 

UTET,  pp.  436,  Torino  1971. 

Lo  studio  Giolitti  di  Nino  Va¬ 
leri  fa  parte  della  collana  «  La  vita 
sociale  della  nuova  Italia»,  diretta 
dallo  stesso  Valeri,  che  si  propo¬ 
ne,  secondo  quanto  si  legge  sul  ri¬ 
svolto  di  copertina,  di  «  documen¬ 
tare  la  storia  della  nostra  società 
nazionale  attraverso  le  biografie  di 
personaggi  scelti  fra  i  più  rappre¬ 
sentativi...  in  modo  che  dall’inter¬ 
no  stesso  del  personaggio  biogra¬ 
fato  emergano  i  tratti  della  socie¬ 
tà  in  cui  questi  è  vissuto...  ».  A 
tale  impostazione  l’autore  si  attie¬ 
ne  strettamente;  ma  dopo  le  pri¬ 
me  pagine,  in  cui  inevitabilmente 
il  motivo  biografico  predomina,  a 
mano  a  màno  che  il  peso  politico 
e  l’incisività  d’azione  del  Giolitti 
aumentano,  il  rapporto  biografia 
-  storia,  cioè  il  rapporto  fra  l’uo¬ 
mo  Giolitti  e  le  vicende  in  cui  egli 
agisce  e  su  cui  influisce,  si  precisa 
sempre  più,  non  solo  nel  senso  di 
una  reciproca  chiarificazione,  ma 
anche,  e  soprattutto,  come  proble¬ 
ma,  che  potrebbe  essere  enunciato 
come  se^e:  rivestì  Giolitti  un 
ruolo  unico,  insostituibile,  deter¬ 
minante;  oppure  promosse,  sem¬ 
plicemente  e  docilmente,  un’azio¬ 
ne  volta  a  realizzare  alcune  linee 
fondamentali  di  sviluppo  econo¬ 
mico  e  sociale  obiettivamente  pre¬ 
senti  nella  situazione  italiana  con¬ 
temporanea?  Determinò  e  guidò, 
cioè,  secondo  un  suo  metodo,  un 
suo  programma,  la  vita  e  l’evolu¬ 
zione  dell’Italia,  oppure  dalla  si¬ 
tuazione  recepì  le  direttrici  stori¬ 
che  incarnandole  nella  sua  politi¬ 
ca?  Fu  la  sua  una  dittatura  sul¬ 
l’Italia,  o  un’interpretazione  del¬ 
l’Italia? 

S’intendono  agevolmente  gli 
sviluppi  logici  di  queste  due  ipo¬ 
tesi:  se  l’azione  di  Giolitti  suUa 
vita  italiana  fu  determinante,  sor¬ 
ge  il  problema  della  sua  responsa¬ 
bilità  di  fronte  all’evoluzione  che 
culminò  nell’avvento  del  fasci¬ 
smo;  se  invece  Giolitti,  come 
l’ago  della  bilancia,  evidenziò,  sen¬ 
za  determinarle,  le  svolte  dell’evo¬ 
luzione  storica,  egli  deve  certa¬ 


mente  essere  sollevato  da  queste 
responsabilità;  ma  s’impone  allora 
il  problema  di  ricercare  quali  altre 
circostanze  abbiano  determinato 
tali  svolte.  La  prima  ipotesi,  della 
responsabilità  di  Giolitti  in  primo 
luogo,  e  di  altri  in  via  subordina¬ 
ta,  immette  nella  classica  interpre¬ 
tazione  crociana  della  prima  guer¬ 
ra  mondiale  e  del  fascismo  come 
dolorosi  contrattempi  che,  per  la 
pervicace  cattiveria  di  parte  alme¬ 
no  dell’umanità,  interruppero  il 
felice  sviluppo  Ì  una  situazione 
sostanzialmente  equilibrata;  come 
peccati  che  ci  fecero  mancare  l’oc¬ 
casione  di  una  nuova  «  aetas  au¬ 
rea  ».  La  seconda  ipotesi,  rifiutan¬ 
do  la  «  casualità  »  dell’avvento  di 
Giolitti  al  governo;  accentuando  i 
caratteri  di  empirismo  e  di  fatali¬ 
smo  insiti  nell’attività  e  nell’indo¬ 
le  stessa  di  Giolitti  (per  lui,  dice 
Luigi  Ambrosini,  «  la  Storia  è  la 
sola  Volontà  vera,  e  la  politica  si 
riduce  all’intelligenza  di  quella 
Volontà  »);  spostando  quindi  la 
analisi  dalle  influenze  personali  e 
particolari  su  forze  più  vaste,  pro¬ 
fonde  e  impersonali  -  sulle  con¬ 
traddizioni  economiche  e  sociali  - 
apre  la  strada  a  una  interpreta¬ 
zione  del  periodo  meno  idealistica 
e  più  scientifica.  La  prima  ipotesi 
conduce  a  una  valutazione  del  fa¬ 
scismo  come  un’aberrazione  sorta 
in  seguito  alla  crisi  dello  stato  li¬ 
berale,  antitesi  e  negazione  di 
questo.  La  seconda,  riconoscendo 
una  continuità  di  base  fra  l’uno  e 
l’altro,  tende  a  interpretare  l’uno 
come  evoluzione  e  logico  prose¬ 
guimento  dell’altro. 

Sebbene,  per  non  superare  gli 
intendimenti  secondo  i  quali  è 
sorta  questa  collana,  Valeri  eviti 
di  entrare  esplicitamente  nel  cen¬ 
tro  della  polemica  e  si  attenga  a 
una  struttura  prevalentemente 
narrativa,  tuttavia  una  sua  impli¬ 
cita  adesione  aU’una  delle  due 
ipotesi  è  evidente:  un’adesione 
che  si  manifesta  nella  schietta 
simpatia  per  il  protagonista  Gio¬ 
litti,  che  emerge  come  una  figura 
intelligente  e  modesta,  familiare  e 
bonaria,  eppure  autorevole,  sicura 
del  proprio  buon  senso,  che  le 
detta  quelle  battute  ironiche,  cau- 
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stiche,  che  il  libro  ricorda  non 
senza  compiacimento.  Sembra  che 
l’autore  voglia  suggerire;  non  ci 
sono,  è  vero,  argomenti  definitivi 
per  scagionare  il  nostro  uomo  dal¬ 
le  accuse  che  gli  pesano  addosso, 
e  troppi  aspetti  del  problema  at¬ 
tendono  ancora  di  essere  ulterior¬ 
mente  indagati;  ma  è  per  lo  meno 
improbabile  che  un  uomo,  a  tanta 
intelligenza,  a  così  tranquilla  co¬ 
scienza,  a  un  così  fermo  impegno 
a  favore  delle  classi  lavoratrici, 
unisca  la  segreta  vergogna  di  una 
fondamentale  disonestà.  Il  diso¬ 
nesto,  il  falso,  l’ipocrita,  noi  sia¬ 
mo  alsituati  a  immaginarlo  con  il 
fare  furtivo  e  lo  sguardo  sfuggen¬ 
te  del  tagliaborse,  del  piccolo  im¬ 
broglione,  e  non  con  l’occhio  lim¬ 
pido  e  bonario  di  un  buon  papà 
dei  lavoratori;  e  non  c’è  motivo 
di  pensare  che  la  nostra  immagi¬ 
nazione  si  sbagli.  Paternalista,  in¬ 
vadente  anche,  sì;  disonesto  no. 

In  effetti,  lo  scandalo  della 
Banca  Romana,  gH  intrallazzi  elet¬ 
torali  nel  Mezzogiorno,  il  patto 
Gentiioni,  la  prassi  di  annegare 
la  dialettica  parlamentare  nella 
formazione  di  esorbitanti  mag¬ 
gioranze:  tutti  gli  argomenti  più 
cari  alla  polemica  antigiolittiana, 
se  non  sono  dal  Nostro  passati 
sotto  silenzio,  sono  presentati  pe¬ 
rò  come  fatti  di  ordinaria  ammini¬ 
strazione,  almeno  per  il  mondo 
politico  dell’epoca,  e  forse  non 
meritevoli  di  tante  sottolineature. 

Quale  fu,  dunque,  la  colpa  - 
già  che  questo  concetto  appare 
ineliminabile  -  di  GioHtti?  Fu  di 
non  aver  capito  che  il  panorama 
delle  forze  politiche  era  qualitati¬ 
vamente  cambiato:  politico  empi¬ 
rico,  politico  del  buon  senso,  poli¬ 
tico  senza  poHtica,  cioè  senza  un 
programma  organico,  il  cui  surro¬ 
gato  era  una  idealistica  fede  nelle 
possibilità  del  paternahsmo  poli¬ 
tico  e  delle  energie  del  progresso, 
di  risolvere  tutti  i  problemi,  com¬ 
presi  quelli  che  nascevano  dallo 
sviluppo  dei  rapporti  di  produzio¬ 
ne  capitalistici,  egli  non  capì  le 
contraddizioni  intrinseche  del  si¬ 
stema,  le  nuove  forze  politiche,  le 
masse  legate  a  un  programma  pre¬ 
ciso,  completo  e  a  lunga  scadenza; 


potè  illudersi  di  scegliere,  nel  so¬ 
cialismo  come  nel  fascismo,  il 
buono  dal  cattivo,  senza  intendere 
la  logica  interna  di  questi  movi¬ 
menti;  riuscì  a  fagocitare  i  socia¬ 
listi  emarginandone  le  frange  mas- 
simaliste  e  legando  al  suo  carro  i 
gruppi  riformisti  divisi  e  perciò 
indeboliti;  ma  non  seppe  indovi¬ 
nare  nei  popolari  e  nei  fascisti  for¬ 
ze  politiche  di  tipo  nuovo,  com¬ 
patte  e  radicate  in  vaste  basi  po¬ 
polari,  e  perciò  refrattarie  alla  sua 
tecnica  di  sfaldamento  delle  op¬ 
posizioni  e  delle  ideologie.  Il  tor¬ 
to  -  più  che  la  colpa  —  di  GioHtti 
fu  insomma  di  essere  sopravvissu¬ 
to  a  se  stesso  o  megUo  alla  sua 
epoca,  e  la  sua  politica  comprova 
l’insufiìcienza  della  tradizionale 
politica  delle  minoranze  oligarchi¬ 
che  e  verticistiche  rispetto  all’at¬ 
tività  delle  organizzazioni  politi¬ 
che  di  massa. 

A  questo  punto  il  discorso  di 
Valeri  si  trova  di  nuovo  di  fron¬ 
te  a  un  bivio:  accanto  al  presup¬ 
posto  che  la  politica  dipenda  dal¬ 
l’uomo  poHtico  -  dalla  sua  forma¬ 
zione,  dalla  sua  indole  —  sta  l’al¬ 
tro,  che  siano  le  circostanze,  me¬ 
glio,  le  esigenze  economiche,  so¬ 
ciali,  politiche,  a  scegHersi  l’uo¬ 
mo  adatto  alle  proprie  necessità 
evolutive.  Se  l’autore  non  si  inol¬ 
tra  in  questo  problema,  che  esor¬ 
bita  dal  suo  programma,  lo  pone, 
però  -  seppure  non  esplicitamen¬ 
te:  per  questo,  ci  sembra  che  lo 
studio  del  Valeri  sia,  oltre  che  - 
come  vuol  essere  -  un  raccogliere 
le  vele  dopo  tutta  una  lunga  in¬ 
dagine,  che  l’autore  chiama  «  ter¬ 
za  resurrezione»  del  GioHtti  (la 
prima  è  queUa  del  famoso  decen¬ 
nio,  la  seconda  quella  del  famoso 
discorso  di  Dronero,  e  questa  ter¬ 
za  è  costituita  daUa  rivalutazione 
del  GioHtti  a  fascismo  caduto) 
anche  un  invito  a  impostare  un 
nuovo  programma  di  studi,  che 
miri  a  risolvere  i  problemi  che  ab¬ 
biamo  individuato. 

Marco  Gosso 


Autori  vari 
Anarchici  e  anarchia 
nel  mondo  contemporaneo 
Fondazione  Luigi  Einaudi, 

Torino  1971,  pp.  654. 

Il  Convegno  di  studi  suU’anar- 
chismo  nel  mondo  contempora¬ 
neo,  organizzato  daUa  Fondazione 
Luigi  Einaudi  a  Torino  nei  giorni 
5,  6  e  7  dicembre  1969  è  stata 
indubbiamente  un’iniziativa  felice 
e  riuscita.  Prova  ne  sia  la  presen¬ 
za  di  molti  iUustri  storici  del  mar¬ 
xismo  e  dell’anarchismo  e  anche 
di  noti  esponenti  del  movimento 
anarchico  internazionale.  Le  sedu¬ 
te  hanno  avuto  luogo  nell’anti-au- 
la  magna  deU’Università  di  Tori¬ 
no.  La  partecipazione  di  un  largo 
pubblico  ha  mostrato  l’attualità 
del  tema  e  la  vivacità  dell’interes¬ 
se  per  questo  ordine  di  problemi. 

I  risultati  di  queste  giornate 
sono  ora  raccolti  in  un  volume  di 
mole  non  indifferente.  Bisogna  di¬ 
re  che  solo  alla  lettura  di  esso  è 
possibile  rendersi  conto  deUa  ric¬ 
chezza  e  deUa  qualità  di  certi  con¬ 
tributi.  Il  volume,  anche  per  la 
sua  organizzazione  interna,  costi¬ 
tuisce  di  per  sé  un’ottima  introdu¬ 
zione  allo  studio  della  storia,  e 
deUa  struttura  attuale,  del  movi¬ 
mento  anarchico  internazionale. 

Non  è  facile  rendere  conto  di 
tutti  gli  interventi.  Ci  limiteremo 
perciò  a  queUi  che  ci  sono  sem¬ 
brati  più  significativi. 

Indipendentemente  dall’orga¬ 
nizzazione  interna  delle  singole 
sezioni,  spesso  per  forza  di  cose 
non  troppo  omogenee,  si  può  dire 
che  le  direzioni  d’indagine  del 
Convegno  erano  grosso  modo 
quattro:  1  )  una  ricostruzione  del¬ 
la  storia  del  pensiero  anarchico  da 
Rousseau  e  Godwin  fino  ai  con¬ 
temporanei;  2)  il  rapporto  tra 
anarchismo  e  marxismo  e  precisa- 
mente  tra  soluzione  autoritaria  e 
anti-autoritaria  del  problema  del¬ 
la  rivoluzione  proletaria;  3)  l’anar¬ 
chismo  spagnolo:  sua  storia  e  suoi 
problemi  attuali;  e  infine  4)  le 
componenti  e  il  significato  storico- 
politico  dell’anarchismo  contem¬ 
poraneo. 

L.  Valiani  in  La  genesi  del¬ 
l’anarchismo  (pp.  17-26)  ha  trac- 
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ciato  un  breve  profilo  storico  del¬ 
l’anarchismo  che  può  essere  consi¬ 
derato  come  un  discorso  introdut¬ 
tivo  ai  lavori  del  Convegno.  Si  è 
soflermato  soprattutto  su  Prou- 
dhon  (non  dimenticando,  però,  né 
Maréchal  e  Godwin,  né,  in  segui¬ 
to,  Bakunin  e  gli  anarchici  italia¬ 
ni).  Del  pensatore  francese  Valia- 
ni  ha  sottolineato  l’apporto  teori¬ 
co  alla  storia  dell’anarchia  e  di  ri¬ 
flesso  il  suo  contributo  alla  storia 
delle  idee  economiche  e  sociali 
tout  court.  Valiani  fa  notare  che 
«prima  che  con  Marx,  il  socia¬ 
lismo  uscì  definitivamente  con 
Proudhon  dalla  sfera  della  costru¬ 
zione  intellettuale  di  sistemi  col¬ 
lettivistici,  per  profilarsi  come  la 
consapevolezza  di  un’esigenza  eco¬ 
nomica  di  sviluppo  della  stessa  so¬ 
cietà  moderna,  che  genera  gli  im¬ 
prenditori  e  i  lavoratori  »  (p.  21). 
Lungo  la  linea  di  questo  abbozzo 
storico  dell’anarchismo  si  possono 
ricordare  le  comunicazioni  di  C. 
Metelli  di  Lallo  sulle  Componenti 
anarchiche  nella  concezione  politi¬ 
ca  di  J.  J.  Rousseau,  un  saggio  di 
notevoli  proporzioni  (pp.  363-412) 
e  di  grande  interesse  sul  pensiero 
pedagogico-politico  del  Ginevri¬ 
no;  quella  di  E.  Sciacca  sull’zlr- 
tualità  di  Proudhon  (pp.  343-62); 
e  quella  di  M.  Larizza  su  I  pre¬ 
supposti  teoretici  dell’anarchismo 
di  Charles  Pourier  (pp.  320-344). 

Sempre  lungo  questa  linea  sto¬ 
rica  H.  Arvon  ha  indagato  le  con¬ 
dizioni  e  il  significato  dell’attuale 
revival  stirneriano.  Tutti  conosco¬ 
no  la  competenza  di  Arvon  in 
questo  settore  della  sinistra  hege¬ 
liana  e  anche  nella  storia  dell’anar¬ 
chismo;  tuttavia  l’attesa  è  stata  un 
po’  delusa.  Arvon  si  dichiara 
«  stirnérien  convaincu  »,  ma  accet¬ 
ta  francamente  (e  candidamente) 
molte  delle  critiche  al  San  Max 
àeìVIdeologia  tedesca.  Concesso, 
quindi,  il  carattere  piccolo-bor¬ 
ghese  dell’individualismo  stirne¬ 
riano,  quale  significato  si  può  da¬ 
re  oggi,  secondo  Arvon,  al  pensie¬ 
ro  dell’autore  de  L’Unico  e  la  sua 
proprietà?  «  Ciò  che  importa  a 
Max  Stirner  è  di  salvarci  dalla 
sclerosi,  dall’oppressione  subita, 
dalla  spersonalizzazione  accettata. 


da  quel  rischio  di  espropriazione 
eternamente  presente  al  fatto  che 
siamo  condannati  a  “oggettivarci” 
e  quindi  a  creare  delle  forze  che 
immediatamente  si  ritorcono  con¬ 
tro  di  noi...  Perché  l’uomo  non  fi¬ 
nisca  per  subire  le  peggiori  schia¬ 
vitù,  conviene  ricordargli  con  for¬ 
za  che,  in  quanto  Io  originale,  sin¬ 
golare,  irreversibile,  dispone  di 
una  forza  di  rottura  che  gli  per¬ 
mette  di  ristabilire  la  sua  autorità 
in  ogni  momento»  (p.  291).  In 
questo  contesto  è  da  porre  la  co¬ 
municazione  di  C.  Cesa  su  Le  idee 
politiche  di  Stirner-.  con  la  solita 
finezza  il  relatore  traccia  un  qua¬ 
dro  generale  del  pensiero  politico 
di  Stirner,  soffermandosi  soprat¬ 
tutto  sul  rapporto  rivoluzione-con¬ 
trorivoluzione  e  sulla  tarda  Ge- 
schichte  der  Reaktion  (1852). 

Questa  parte  del  Convegno  de¬ 
dicata  alla  storia  delle  idee  anar¬ 
chiche  è  certo  una  delle  meglio 
riuscite  e  forse  la  più  varia,  per 
contenuti  e  punti  di  vista.  La  si 
può  concludere  con  la  comunica¬ 
zione  assai  stimolante  di  J.  JoU, 
Anarchism  hetween  Communism 
and  Individualism  (pp.  269-284). 
Il  tema  di  questa  comunicazione 
(che  si  riduce  poi  aU’alternativa  li¬ 
bertà  individuale  e  Stato,  autorità 
e  antiautorità)  è  certamente,  come 
ammette  del  resto  l’autore,  molto 
tradizionale.  Bisogna  però  ricono¬ 
scere  che  la  problematica  trattata 
va  ampiamente  oltre  i  limiti  che 
esso  farebbe  supporre  e  che  il  di¬ 
scorso  di  Joll  è  rigoroso  e  tutt’al- 
tro  che  banale.  Joll  sviluppa  l’al¬ 
ternativa  comuniSmo  -  individuali¬ 
smo  fino  alle  sue  conseguenze  più 
recenti,  affrontando  il  tema  della 
violenza  rivoluzionaria  e  toccando 
quindi  le  ultime  propaggini  del 
movimento  anarchico  (soprattutto 
anglosassone).  L’alternativa  si  po¬ 
ne  in  modo  particolarmente  dram¬ 
matico  sin  dagli  anni  novanta  del 
secolo  scorso.  L’influenza  di  Stir¬ 
ner  e  di  Nietzsche  è  significativa. 
Soprattutto  quest’ultimo  contri¬ 
buì  non  poco  a  dare  un  carattere 
iperindividualistico  a  certe  frange 
del  movimento  anarchico.  Diceva 
E.  Goldmann  (e  JoU  cita  a  p. 
271):  «  Nietzsche  non  era  un  teo¬ 


rico  sociale,  ma  un  poeta  e  un 
innovatore.  La  sua  aristocrazia 
non  era  di  nascita,  né  di  denaro; 
era  un’aristocrazia  spirituale.  Sot¬ 
to  questo  rispetto  Nietzsche,  e 
ogni  vero  anarchico,  era  aristocra¬ 
tico  ».  Questa  era  ovviamente  una 
posizione  estrema  deU’anarchismo 
iin  de  siècle.  E  non  può  essere 
presa  come  rappresentativa  di  tut¬ 
to  il  movimento  anarchico  che  eb¬ 
be  anche  ben  altri  ispiratori.  Si 
capisce  tuttavia  che  esso  (pur  con 
tutte  le  sue  sfumature)  prima  o 
poi  dovesse  incappare  neUe  criti¬ 
che  dei  comunisti.  Joll  considera 
soprattutto  Engels  e  Gramsci,  ma 
si  potrebbe  anche  evocare  il  nome 
di  K.  Marx  {L’indifferenza  in  ma¬ 
teria  politica  del  1773,  la  lettera 
a  Bolte  del  1871  o  anche  gU  ap¬ 
punti,  del  1875,  a  Stato  e  anar¬ 
chia  di  Bakunin).  Engels  sin  dalla 
prima  internazionale  poneva  il 
problema  fondamentale  della  or¬ 
ganizzazione  e  nello  scritto,  del 
1872-3,  Dell’autorità,  obiettava: 

«  Questi  signori  non  hanno  mai 
visto  una  rivoluzione?  Una  rivo¬ 
luzione  è  certamente  la  cosa  più 
autoritaria  che  esiste;  è  l’atto  con 
cui  una  parte  della  popolazione 
impone  la  sua  volontà  all’altra 
parte  con  fucili,  baionette  e  can-  | 
noni  -  mezzi  più  autoritari  è  dif¬ 
ficile  trovare...  ».  Analoghe  consi¬ 
derazioni  Engels  aveva  fatto  nel 
contemporaneo  Die  Bakunisten 
an  der  Arbeit  (1873).  Ma  la  cri¬ 
tica  più  acuta  deU’individualismo 
anarchico  venne,  come  documenta 
Joll,  da  Antonio  Gramsci,  il  qua¬ 
le  faceva  notare  quanto  di  utopi-  j 
stico  e  velleitario  ci  fosse  nella 
concezione  di  coloro  che  aspetta-  j 

vano  che  una  massa  ridotta  in 
condizioni  di  schiavitù  morale  e  I 

materiale  esprimesse  uno  sviluppo 
storico  autonomo  e  iniziasse  una 
creazione  rivoluzionaria  {L’ordine 
nuovo  1919-20,  Torino  1954,  pp. 
400-1,  cit.,  p.  276).  Da  qui  la  ce¬ 
lebre  definizione  gramsciana  del-  j 

l’anarchismo  come  «  concezione  i 

sovversiva  elementare  di  ogni 
classe  oppressa  »  e  «  la  coscienza  ' 

diffusa  di  ogni  classe  dominante  ».  | 

E  quindi  ancora  dell’anarchismo  | 

come  concezione  «  marginale  »  di 
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ogni  classe  oppressa  [op.  cit.,  p. 
398,  cit.  a  p.  278). 

La  relazione  di  JoU  anticipa  al¬ 
cuni  temi  che  saranno  sviluppati 
in  seguito,  soprattutto  nel  pome¬ 
riggio  del  6  dicembre,  con  la  co¬ 
municazione  di  apertura  di  V.  Ar¬ 
thur  Lehning  su  Anarchisme  et 
bolschevtsme  (pp.  425-41).  Lehn¬ 
ing  esamina  da  due  distinti  punti 
di  vista  (quello  bolscevico  e  quel¬ 
lo  anarchico)  il  problema  dello 
stato  e  della  dittatura  del  proleta¬ 
riato.  Il  punto  di  partenza  è  l’ac¬ 
cusa  (di  H.  Cunow),  quanto  mai 
equivoca  e  semplicistica,  di  baku- 
ninismo  al  Lenin  delle  Ter?  d’ Apri¬ 
le  Ad  1911 .11  relatore  coglie  l’oc¬ 
casione  per  un  confronto  delle 
due  posizioni  e  delle  due  teorie  e 
quindi  per  un’indagine  di  Stato  e 
rivoluzione  di  Lenin.  Dopo  avere 
dimostrato  (o  comunque  tentato 
di  dimostrare)  l’equivoco  del  rife¬ 
rimento  leniniano  al  Marx  della 
Guerra  civile  in  Francia  del  1871 
(un  Marx,  secondo  il  relatore,  sin¬ 
golarmente  vicino  alle  posizioni 
anarchicizzanti  e  in  un  certo  senso 
antistataliste  della  Commune), 
Lehning  sostiene  polemicamente: 
«  L’obiettivo  dei  bolscevichi  è  sta¬ 
to  sempre  quello  di  conquistare  il 
potere  politico  dello  Stato  »  (p. 
434).  E  poco  prima:  «  Lenin  vuo¬ 
le  la  distruzione  dello  stato  bor¬ 
ghese;  per  la  Commune  si  tratta 
deU’annientamento  dello  Stato 
borghese  »  (p.  432).  L’interpreta¬ 
zione  che  Lehning  dà  della  mar¬ 
xiana  Guerra  civile  è  fortemente 
semplicistica.  In  realtà  quest’ope¬ 
ra  non  è  poi,  per  ciò  che  riguarda 
la  questione  del  potere  politico, 
quel  caso  eccezionale  che  Lehning, 
e  prima  di  lui  Mehring,  hanno  vo¬ 
luto  farci  credere.  La  questione 
della  rivoluzione  si  lega  stretta- 
mente  anche  qui  al  problema  del¬ 
l’organizzazione  politica  e  Marx  è 
ben  lungi  dal  condividere  le  solu¬ 
zioni  «  antiautoritarie  »  (e  pratica- 
mente  paralizzanti)  dell’anarchi¬ 
smo  contemporaneo.  Prova  ne  sia 
la  quasi  contemporanea  lettera  a 
Friedrich  Bolte  in  cui  Marx  di¬ 
chiara  esplicitamente:  «  Il  politi¬ 
cai  movement  della  classe  operaia 
ha  naturalmente  come  scopo  ulti¬ 


mo  la  conquista  del  politicai  po¬ 
wer  per  la  classe  operaia  stessa,  e 
a  questo  fine  è  naturalmente  ne¬ 
cessaria  una  previous  organisation 
della  working  class,  sviluppata  si¬ 
no  a  un  certo  punto  e  sorta  dalle 
sue  stesse  lotte  economiche  »  (da 
Marxismo  e  anarchismo  a  cura  di 
G.  M.  Bravo,  pp.  127-8,  Roma 
1971).  Lehning  esprime  chiara¬ 
mente  il  punto  di  vista  dell’anar¬ 
chismo  bakuninista  antibolscevico. 
La  citazione  con  cui  conclude  il 
suo  intervento  è  significativa: 
«  Noi  siamo  i  nemici  naturali  di 
quei  rivoluzionari  -  futuri  dittato¬ 
ri,  regolamentatori  e  tutori  della 
rivoluzione  —  che,  prima  ancora 
che  gli  Stati  monarchici,  aristocra¬ 
tici  e  borghesi  siano  distrutti  so¬ 
gnano  già  la  creazione  di  Stati  ri¬ 
voluzionari  nuovi,  altrettanto  cen¬ 
tralizzatoti  e  più  dispotici  di  quel¬ 
li  attualmente  esistenti...  ».  Il  pas¬ 
so  è  tratto  da  uno  scritto  famoso 
di  Bakunin  {L’Alliance  de  la  dé- 
mocratie  e  V association  Internatio¬ 
nale  des  travailleurs,  del  1873)  e 
prende  di  mira  i  rivoluzionari  gia¬ 
cobini  e  blanquisti.  Lehning  lo 
considera  come  una  prova  defini¬ 
tiva  della  completa  eterogeneità 
di  bakuninismo  e  bolscevismo  (p. 
441). 

Si  muovono  nello  stesso  ordine 
di  problemi  le  comunicazioni  di 
D.  Guérin  (sul  marxismo  liberta¬ 
rio,  pp.  442-57)  e  di  G.  Rose  su 
Anarchismo  e  bolscevismo  di 
fronte  al  problema  dell’autoge¬ 
stione,  1905-1918  (pp.  458-72). 

Merita  un  discorso  più  ampio 
la  comunicazione,  sottilmente  po¬ 
lemica,  di  Eric  J.  Hobsbawm  che 
ha  per  titolo  Bolschevism  and 
Anarchism  (pp.  473-485).  Il  sog¬ 
getto  della  comunicazione  è  però 
molto  più  specifico  di  quello  che 
il  titolo  lascia  supporre  e  riguar¬ 
da  in  particolare  l’atteggiamento 
che  i  movimenti  comunisti  ebbero 
nei  confronti  dei  movimenti  anar¬ 
chici  nel  periodo  dell’Internazio¬ 
nale  comunista  (p.  473).  Lo  stes¬ 
so  storico  inglese  riassume  a  p. 
485  i  risultati  della  presente  ri¬ 
cerca.  «  A.  L’ostilità  bolscevica 
nei  confronti  dell’anarchismo  e 
dell’anarco-sindacalismo  in  quan¬ 


to  teoria,  strategia  o  forma  di  mo¬ 
vimento  organizzato  era  chiara  e 
ferma,  e  ogni  “deviazione”,  all’in¬ 
terno  del  movimento  comunista 
in  questa  direzione,  era  rigettata 
fermamente.  Per  scopi  pratici  ta¬ 
li  “deviazioni”  o  ciò  che  poteva 
essere  considerato  tale,  cessarono 
di  essere  significative  dentro  o  al 
di  fuori  della  Russia  sin  dagli  ini¬ 
zi  degli  anni  1920.  B.  L’atteggia¬ 
mento  bolscevico  nei  confronti 
dei  movimenti  anarchici  e  anar¬ 
chico-sindacalistici  contemporanei 
fu  sorprendentemente  benevolo 
ed  era  determinata  da  tre  fattori 
principali:  1)  la  convinzione  che 
la  maggior  parte  degli  operai  anar¬ 
chico-sindacalisti  fossero  rivolu¬ 
zionari;  oggettivi  e,  con  l’occasio¬ 
ne  giusta,  soggettivi  alleati  contro 
la  socialdemocrazia,  e  quindi  co¬ 
munisti  potenziali;  2)  l’indubbia 
attrazione  che  la  Rivoluzione  di 
Ottobre  esercitò  su  molti  sindaca¬ 
listi  e  anche  anarchici  negli  anni 
che  seguirono  immediatamente  il 
1917;  3)  l’egualmente  indubitabi¬ 
le  e  sempre  più  rapido  declino 
dell’anarchismo  e  dell’anarco-sin¬ 
dacalismo  come  movimento  di 
massa  in  quasi  tutti  i  suoi  vecchi 
centri.  C.  Per  le  ragioni  menzio¬ 
nate  al  punto  B  2  e  a  quello  B  3, 
i  bolscevichi  dedicarono  poca  at¬ 
tenzione  al  problema  dell’anarchi¬ 
smo  al  di  fuori  delle  poche  aree 
in  cui  esso  mantenne  la  sua  for¬ 
za...  dopo  i  primi  anni  1920.  An¬ 
che  se  il  sorgere  del  significato 
internazionale  della  Spagna  e  for¬ 
se  il  tentativo  di  dare  una  giu¬ 
stificazione  teorica  dello  sviluppo 
stalinista  di  uno  stato  terroristico 
e  dittatoriale  condusse  ad  un  rivi¬ 
vai  di  polemica  anti-anarchica  nel 
periodo  tra  il  Gran  CroUo  e  la 
guerra  civile  spagnola  ». 

Ragioni  di  spazio  ci  costringo¬ 
no  a  sorvolare  su  altre  sezioni 
(pur  importanti)  come  quella  re¬ 
lativa  agli  sviluppi  dell’anarchi¬ 
smo  contemporaneo  (si  veda  la  re¬ 
lazione  di  uno  specialista  come 
J.  Maitron  e  anche  quella,  così  in¬ 
genuamente  apologetica,  di  G.  Le¬ 
vai)  o  come  la  sezione  sull’anar¬ 
chismo  spagnolo  nella  quale,  a 
parte  la  relazione  introduttiva  di 
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A.  Garosci,  è  soprattutto  interes¬ 
sante  l’appassionata  comunicazio¬ 
ne  di  Federica  Montseny  (sempre 
presente  del  resto  in  tutte  le  di¬ 
scussioni  con  piglio  battagliero) 
sui  problemi  attuali  dell’anarchia 
spagnola.  È  doveroso  ricordare 
inoltre  il  contributo  di  G.  Cerrito 
su  11  movimento  anarchico  inter¬ 
nazionale  nella  sua  struttura  at¬ 
tuale  pp.  127-207  (anche  per  le 
sessanta  pagine  di  «Bibliografia 
essenziale  »  che  il  relatore  ha  in¬ 
cluso  come  completamento  alla 
sua  comunicazione). 

Un  discorso  a  parte  meritano 
alcuni  contributi  di  carattere  più 
particolare.  P.  Kirsch  riferisce  sul 
rapporto  tra  anarchismo,  prote¬ 
stantismo  sociale  e  gandhismo  in 
Svizzera.  L’anarchismo  viene  qui 
considerato  alla  luce  di  una  reli¬ 
giosità  che  van  ben  oltre  i  limiti 
di  tutte  le  religioni  costituite  ed  è 
soprattutto  «  riconoscimento  asso¬ 
luto  della  libertà  degli  altri  ». 
Kirsch  fa  anche  riferimento  al¬ 
l’atteggiamento  e  alle  convinzioni 
di  certi  illustri  pedagogisti  svizze¬ 
ri,  da  Rousseau  fino  a  Ferrière  e 
Bovet;  in  complesso  egli  presenta 
un  quadro  di  vita  religiosa,  e  di 
cultura  sociale,  di  grande  finezza 
oltreché  di  grande  interesse  docu¬ 
mentario.  Qui  l’idea  anarchica  si 
presenta  come  assoluto  rispetto 
del  valore  dell’individuo  e  come 
tutela  delle  minoranze;  il  che  rap¬ 
presenta  uno  sviluppo  dell’anar¬ 
chismo  su  cui,  tutto  sommato,  il 
Convegno  non  ha  insistito  molto. 

Ricorderemo,  in  conclusione, 
due  contributi  sul  movimento 
anarchico  piemontese:  D.  Ma- 
rucco.  Processi  anarchici  a  Tori¬ 
no  tra  il  1892  ed  il  1894  (pp.  217- 
241)  e  M.  Nejrotti,  Le  prime 
esperienze  politiche  di  Luigi  Gal- 
leani  1881-1891  (pp.  208-216). 

Del  Galleani  è  qui  ricordata  la 
formazione  politica,  dall’anno  in 
cui  si  iscrisse  all’università  di  To¬ 
rino  (1881)  fino  all’inizio  degli 
anni  novanta,  quando  cioè  ha 
luogo  «  un  diverso  orientamento 
dell’attività  politica  di  Galleani, 
che  verrà  a  mano  a  mano  sempre 
più  accostandosi  a  quei  concetti  di 
anarchismo  individualista  e  an- 


tiorganizzatore  che  caratterizzano 
la  sua  azione  negli  anni  successi¬ 
vi  »  (p.  216).  In  questo  decennio 
GaUeani  passa  attraverso  varie 
esperienze  politiche  e  pubblicisti- 
che  che  la  Nejrotti  documenta  con 
molta  cura.  Nel  1882  esce  il  pe¬ 
riodico  socialista  Proximus  tuus, 
nel  1883  esce  il  nuovo  Proximus 
tuus  che,  pur  distaccandosi  dal 
suo  omonimo  predecessore,  porte¬ 
rà  alle  sue  logiche  conseguenze  gli 
spunti  anarchici  già  presenti  nel 
primo.  Se  non  è  certa  la  parteci¬ 
pazione  diretta  del  Galleani  alla 
politica  del  Proximus  tuus,  lo  è 
invece  quella  all’Operaio.  Giorna¬ 
le  della  democrazia  vercellese  (e 
Nejrotti  documenta  l’affinità  ideo¬ 
logica  dei  due  periodici).  Oltre  al¬ 
l’influenza  del  periodico  torinese, 
è  largamente  probabile  anche 
quella  del  gruppo  di  La  questione 
sociale  (che  continua  ideologica¬ 
mente  quello  del  Proximus  tuus). 
«  La  formazione  poUtica  del  Gal¬ 
leani  -  afferma  la  relatrice  alle 
pp.  209-10  —  deve  quindi  ricon¬ 
dursi  in  questi  primi  anni  della 
sua  attività,  alle  due  matrici  fon¬ 
damentali  del  socialismo  legalita¬ 
rio  e  dell’anarchismo  comunista, 
delle  quali  utilizza,  senza  per  al¬ 
tro  porsi  il  problema  della  loro 
interrelazione  sul  piano  ideologi¬ 
co,  gli  spunti  che  più  gli  sono  con¬ 
geniali  sul  piano  dell’attività  ope¬ 
rativa  che  egli  va  svolgendo  in 
questi  anni  ».  Più  oltre  sono  con¬ 
siderate  le  varie  esperienze  poli¬ 
tiche  dell’anarchico  piemontese: 
nel  1886,  dopo  il  fallimento  degli 
scioperi  torinesi  del  maggio-giu¬ 
gno  e  la  conseguente  repressione 
da  parte  della  polizia;  i  program¬ 
mi  di  organizzazione  unitaria  dei 
compagni  piemontesi;  l’interesse 
e  l’attività  volti  all’organizzazione 
del  partito  operaio;  l’attività  a 
Vercelli  (il  circolo  della  Tdifesa  del 
lavoro  e  la  Lega  dei  Lavoratori); 
i  giri  di  propaganda  nel  bieUese 
(1887),  nell’astigiano  e  nell’ales¬ 
sandrino  (1888);  la  partecipazio¬ 
ne  ai  vari  congressi  del  partito 
operaio;  la  collaborazione  al  Fa¬ 
scio  operaio  (sett.-ott.  1887);  la 
partecipazione  agli  scioperi  tori¬ 
nesi  del  1889.  Troviamo  Galleani 


in  tutti  i  momenti  cruciali  della 
storia  sociale  del  Piemonte  di 
quegli  anni;  e  qui  sta  l’interesse 
della  sua  esperienza  politica.  La 
ricerca  della  Nejrotti  risulta  quin¬ 
di  indubbiamente  un  utile  com¬ 
plemento  ai  lavori  di  P.  C.  Ma¬ 
sini  (La  giovinezza  di  Luigi  Gal¬ 
leani,  «  Movimento  operaio  », 
1954,  n.  3)  e  di  U.  Fedeli  (Luigi 
Galleani.  Quarantanni  di  lotte  ri¬ 
voluzionarie,  1891-1931,  Cesena, 
1956). 

D.  Marocco  si  occupa  dei  pro¬ 
cessi  che  colpirono  gruppi  anar¬ 
chici  e  socialisti  a  Torino  negli  an¬ 
ni  1892  e  1894.  «  Fatti  di  politica 
interna  soprattutto,  nonché  uno 
stato  di  panico,  creato  dallo  svi¬ 
lupparsi  in  questo  biennio  di  una 
vera  e  propria  epidemia  terrori¬ 
stica  in  Francia,  che  si  concluderà 
con  la  morte  del  presidente  Car-  . 
not  nel  giugno  1894  per  mano  di 
Sante  Caserio,  stanno  a  motivare 
quest’azione  preventiva  delle  pub- 
bhche  autorità,  condotta  nella 
speranza  d’individuare  e  nell’in¬ 
tento  di  recidere  le  fila  di  un  gros¬ 
so  complotto  anarchico  a  dimen¬ 
sioni  internazionali  »  (p.  217). 
L’idea  di  un  complotto  interna¬ 
zionale  era  ovviamente  legato  a 
precisi  propositi  di  repressione  in-  ' 
terna;  non  a  caso  gli  arresti,  nel 
1892,  colpirono  in  larga  misura 
membri  della  Camera  del  Lavoro 
e,  nel  1894,  erano  direttamente 
collegabili  con  le  agitazioni  dei 
Fasci  siciliani,  della  Lunigiana  e 
altrove.  I  due  processi  portarono  | 
a  delle  condanne  irrilevanti,  anche 
per  l’infondatezza  delle  accuse. 
Un’indagine  su  questi  fatti  può  | 
però  essere  interessante  per  altri 
motivi.  Lo  «studio  condotto  sulla 
base  dei  documenti  reperiti  tra  le 
carte  della  questura  di  Torino  » 
può  essere  utile  per  una  ricostru¬ 
zione  della  fisionomia  dei  nuclei 
socialisti-anarchici  di  base  operan¬ 
ti  a  Torino  negli  anni  in  cui  nasce 
e  s’afferma  il  Partito  dei  lavora¬ 
tori  italiani.  L’attenzione  della  ri¬ 
cercatrice  è  quindi  rivolta  alla  I 
costruzione  di  uno  «  spaccato  » 
che  rifletta  il  mondo  della  sinistra 
torinese  di  quel  tempo.  La  comu- 
172 


ì 

nicazione  ha  anche  una  interessan¬ 
te  hase  documentaria. 

Con  quanto  si  è  detto  si  è  ben 
lungi  daU’esaurire,  anche  solo  per 
accenni,  i  contenuti  e  dal  contem¬ 
plare  tutte  le  proposte  di  interpre¬ 
tazione  del  complesso  fenomeno 
dell’anarchismo  passato  e  attuale. 
Il  Convegno  ha  presentato  un 
quadro  obiettivo  dell’anarchismo. 
In  esso  le  posizioni  avverse  si  so¬ 
no  fronteggiate  restando  nei  limiti 
di  una  polemica  più  che  corretta. 
Meritano  l’attenzione  del  lettore 
anche  gli  interventi  che  hanno  se¬ 
guito  le  varie  comunicazioni  e  che 
costituiscono  una  parte  non  indif¬ 
ferente,  anche  per  il  suo  livèllo 
critico,  del  volume. 

Luigi  Marino 


Luigi  Mallè 

Palazzo  Madama  in  Torino 
voi.  I:  Storia  bimillenaria 
di  un  edificio 
pp.  404,  330  fotografie 
e  riproduzioni  in  nero,  8  tavole 
a  colori; 

voi.  II:  Le  collezioni  d’arte 
pp.  504,  558  riproduzioni  in  nero 
e  65  tavole  a  colori.  Tipografia 
Torinese  Editrice,  Torino  1970. 

L’opera  monumentale  dedicata 
da  Luigi  Mallè  al  complesso  arti¬ 
stico  di  Palazzo  Madama,  pubbli¬ 
cata  dalla  Tipografia  Torinese 
Editrice  nel  1970,  segna  una  tap¬ 
pa  importante  per  la  critica  d’arte 
in  Piemonte.  L’autore  discute  in 
due  volumi  rispettivamente  la  sto¬ 
ria  architettonica  del  Palazzo  e  le 
collezioni  del  Museo  che  vi  è  ospi¬ 
tato.  Nel  primo  volume  è  una  sin¬ 
tesi  magistrale,  attraverso  le  tap¬ 
pe  della  costruzione  dal  momento 
romano  a  quello  gotico,  fino  alla 
stratificazione  juvarriana,  nel  se¬ 
condo  un’analisi  quanto  mai  at¬ 
tenta  degli  oggetti  e  delle  opere 
d’arte  delle  collezioni. 

Le  vicende  costruttive  del  Pa¬ 
lazzo  sono  studiate  dal  Mallè  va¬ 
gliando  e  discutendo  la  realtà  ar¬ 
chitettonica  esistente,  con  i  dati 
forniti  dalla  critica  precedente 
(senza  aspirare  a  un  riesame  inte¬ 
grale  delle  fonti  documentarie  che 
avrebbero  comportato  un  lavoro 
d’altro  tipo  e  che  per  altro  sono 
elencate  in  Appendice).  Ne  risulta 
un  lavoro  al  massimo  articolato, 
puntuale  per  ogni  apporto  icono¬ 
grafico  e  documentario  anche  ri¬ 
guardo  alle  stampe  che  illustrano 
la  storia  vera  e  quella  ideale  del 
Palazzo,  presentando  un  materiale 
illustrativo  amplissimo,  con  docu¬ 
mentazione  fotografica  efficacissi¬ 
ma  ad  opera  di  Franco  Ordasso. 

Le  vicende  del  Palazzo  lo  pon¬ 
gono  fin  dagli  inizi  del  periodo  ro¬ 
mano  come  il  nodo  più  fertile  del¬ 
la  vita  morale  e  materiale  della 
città,  situato  a  margine  del  «  ca- 
strum  »  romano;  e  il  nodo  si  in¬ 
fittisce,  poiché  nel  seguito  il  Pa¬ 
lazzo  si  costituisce  quale  un  em¬ 
blema,  attraverso  le  vicende  poli¬ 
tiche  che  lo  vedono  protagonista: 
un  blocco  architettonico,  che  fa¬ 


scia,  come  avverte  l’autore,  un  im¬ 
pressionante  blocco  di  storia;  uno 
dei  più  suggestivi  monumenti  del 
panorama  artistico  italiano.  Gli 
inizi  romani,  quelli  della  porta  de¬ 
cumana,  sono  incentrati  nella  ci¬ 
viltà  che  aveva  ideato  le  porte  fa¬ 
mose  delle  colonie  dell’impero: 
Aosta,  Antun,  Colonia,  Ratisbo- 
na,  Treviri. 

Mentre  la  «  porta  principalis  » 
dextera  sopravvive  con  il  nome  di 
Porta  Palatina,  accanto  alla  quale 
un  ritrovamento  recentissimo  di' 
primaria  importanza  ha  portato 
allo  scoprimento  di  un  nuovo  trat¬ 
to  di  mura,  la  porta  decumana,  di¬ 
spersa  nel  suo  aspetto  monumen¬ 
tale,  fu  incorporata  nelle  costru¬ 
zioni  del  castello,  e  si  salvò  così, 
almeno  in  parte,  dalla  completa 
rovina,  a  differenza  della  Porte 
praetoria  e  della  Principalis  sini¬ 
stra,  superstite  quest’ultima  fino 
al  tardo  ’400.  Il  visitatore  di  Pa¬ 
lazzo  Madama  può  ancor  oggi  se¬ 
guire  lo  sviluppo  intenso  di  quelle 
fondamenta  romane,  al  massimo 
suggestive,  illuminanti  la  realtà 
globale  della  porta,  come  avverte 
ff  Mallè.  Questa  emerge  appie¬ 
no  anche  nei  disegni  bellissimi 
eseguiti  da  Alfredo  D’Andrade 
nelle  sue  esplorazioni  del  1883-85, 
insieme  a  quelH  di  Avondo,  di 
Vincenzo  Promis,  del  Bertea  e  del 
Pastoris,  corredo  al  massimo  filo¬ 
logico  e  istruttivo  inserito  nell’at¬ 
tuale  commento. 

Si  è  supposto  che  il  paramento 
murario  della  porta  fosse  ornato 
di  marmi  figurati  (ora  al  Museo 
Archeologico  di  Torino),  interes¬ 
santi  per  uno  stile  provinciale,  ca¬ 
rico  ed  emotivo,  rispetto  al  lin¬ 
guaggio  classico.  Le  torri  incor¬ 
porate  nell’edificio  gotico  com¬ 
paiono  alla  vista  solo  alla  sommi¬ 
tà  dell’edificio,  dietro  la  balaustra 
juvarriana;  e  ff  volume  del  Mallè 
ne  presenta  fotografie  al  massimo 
indaganti,  che,  insieme  ai  disegni 
del  D’Andrade  pubblicati  a  fron¬ 
te,  ne  restituiscono  una  immagi¬ 
ne  quanto  mai  significante.  Il  pe¬ 
riodo  seguente  vedrà  le  rovine  ro¬ 
mane  sfruttate  come  base  per  la 
Domus  de  Forcia  edificata  da  Gu¬ 
glielmo  VII  marchese  di  Monfer- 
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rato.  In  quegli  anni  prima  del 
1280  si  aprì  nel  muro  di  cinta  ro¬ 
mano  una  porta  chiamata  Fibel- 
lona,  che  darà  il  nome  al  castel¬ 
letto  gotico  prima  degli  interventi 
del  Vittozzi  e  del  Pellegrini,  noti 
questi  ultimi  dalle  xilografie  del 
1572.  I  lavori  alla  casa  forte  si 
susseguiranno  nel  1317  e  nel  ’29, 
a  altri  nel  1337  sotto  Giacomo 
d’Acaja  e  nel  1350  per  il  matri¬ 
monio  di  Bianca  di  Savoia  e  Ga¬ 
leazzo  Visconti.  Con  Ludovico 
d’Acaja  (1402-1418)  il  castello  sa¬ 
rà  ristrutturato,  non  solo  quanto 
a  fortificazioni,  in  modo  da  acco¬ 
gliere  ospiti  illustri  per  feste  me¬ 
morabili.  Con  Amedeo  Vili  si 
perfeziona  questo  ampliamento 
(studiato  nei  disegni  e  nelle  rile¬ 
vazioni  del  D’Andrade),  mentre  i 
documenti  indicavano  anche  i  par¬ 
ticolari  del  giardino,  un  «  jardin 
potager  »  come  i  verzieri  del  goti¬ 
co  internazionale.  A  questo  punto 
sarebbe  importante  poter  parlare 
delle  pitture  a  fresco  eseguite  nel 
1403  da  Giacomo  Jaquerio  per 
Ludovico  d’Acaja  nelle  due  torri 
gotiche  allora  appena  costruite. 
Di  questo  periodo  restano  ancor 
oggi  le  bifore  al  massimo  aggra¬ 
ziate  dei  muri  esterni:  mentre  gb 
inventari  ricordano  sale  ornate 
con  paramenti,  arazzi,  suppellettili 
per  la  cappella:  il  castello  toccava 
fasto  e  splendore  soprattutto  alla 
fine  del  ’400.  Per  il  secolo  XVI  il 
Mallè  discute  ampiamente  le  te¬ 
stimonianze  figurative,  affreschi  e 
incisioni  in  cui  appare  il  Castello, 
che  sotto  Emanuele  Filiberto  e 
specie  sotto  Carlo  Emanuele  fu 
scenario  di  feste,  e  perse  ogni  si¬ 
gnificato  di  baluardo  difensivo.  I 
documenti  discussi  dal  Mallè  par¬ 
lano  di  autori  come  il  Carrera  e  il 
Perdomo,  Gerolamo  Della  Rovere 
e  una  intera  dinastia  costituita 
dalla  famiglia  Stucchi,  attenti  a 
dorature  e  ornati:  un  gusto  che 
corrispondeva  ad  una  precisa  cre¬ 
scita  politico-economica,  e  anda¬ 
va  di  pari  passo  con  i  lavori  tanto 
al  Castello  del  Viboccone  quanto 
al  Palazzo  di  S.  Giovanni;  un  pro¬ 
gramma  che  continuerà  in  Palazzo 
Reale  e  al  Valentino,  monumenti 
unici  di  questo  gusto  barocco  in 


ambito  italiano.  Le  pagine  fitte  del 
Mallè  (pp.  88-99),  discutendo  la 
traccia  documentaria  presentata 
per  il  Palazzo  dal  TeUucini  e  dal 
Vesme,  saranno  utiUssime  in  se¬ 
guito  per  chi  si  accingerà  a  studia¬ 
re  questo  periodo  di  storia  arti¬ 
stica  in  cui  si  incontra  il  rinnova¬ 
mento  del  Castello  ad  opera  di 
schiere  vaste  di  pittori,  ora  inse¬ 
riti  in  un  contesto  preciso  di  cul¬ 
tura  figurativa  e  di  storia. 

Scomparso  nel  1637  Vittorio 
Amedeo  I,  con  la  reggenza  di  Cri¬ 
stina  il  Castello,  dal  1638  al  ’42, 
diventa  in  realtà  il  «  Palazzo  di 
Madama  »,  dizione  che  appare  uf¬ 
ficialmente  nei  documenti  del 
1650-52.  Cristina  sacrificò  il  cor¬ 
tile  per  un  atrio-salone  a  tre  nava¬ 
te  con  volta  a  crociera,  procede 
con  ristrutturazioni  per  gli  appar¬ 
tamenti  che  saranno  di  parata  e  di 
residenza.  Vi  lavora,  secondo  una 
giusta  ipotesi  del  Mallè,  Carlo  di 
Castellamonte;  per  le  pitture  sono 
presenti  i  pittori  Pompeo  e  Fran¬ 
cesco  Bianchi  per  soggetti  con 
«  imprese  »,  nel  tipico  gusto  del 
barocco  letterario.  Sono  stati  fatti 
i  nomi  del  Guicciardi  (poco  no¬ 
to)  e  del  Dufour  (più  noto  per  i 
lavori  di  Palazzo  Reale).  Spetta  al 
Mallè  una  discussione  ampia  in 
proposito.  Negli  anni  circa  il 
1670  l’aspetto  della  facciata  del 
Palazzo,  con  ordine  unico  di  lese¬ 
ne  monumentali,  si  conosce  so¬ 
prattutto  dalla  incisione  dei  Fu¬ 
nerali  di  Carlo  Emanuele  IL 

L’intervento  non  eseguito  del 
Guarini,  circa  il  1670,  è  docu¬ 
mentato  da  un  disegno  ingegneri¬ 
stico  di  grande  bellezza  per  il  sa¬ 
lone  centrale  al  piano  nobile,  pre¬ 
visto  con  vòlta  a  schema  geome¬ 
trico  intrecciato.  Si  effettuarono 
invece,  e  ampiamente,  i  lavori  sot¬ 
to  la  seconda  Madama  Reale,  Ma¬ 
ria  Giovanna  Battista  di  Savoia- 
Nemours,  che  farà  dipingere  an¬ 
che  la  sua  «  Apoteosi  »  in  una 
camera  detta  dell’Alcova.  Per 
questa  sala  la  discussione  del  Mal¬ 
lè,  molto  esauriente,  propone,  su 
una  indicazione  del  TeUucini  ri¬ 
presa  modernamente  sia  pure  fu¬ 
gacemente  dal  Castelnovi,  il  nome 
di  Domenico  Guidobono.  Respin¬ 


gendo  l’attribuzione  tradizionale 
al  Seyter,  avevo  in  occasione  del¬ 
la  mostra  del  Barocco  proposto  per 
gli  affreschi  di  questa  sala  il  nome  ■ 
di  Dufour,  fissandomi  sull’icono¬ 
grafia  aulica,  retorica,  tipica  di  un 
gusto  francese,  per  il  medaglione 
centrale,  anche  se  le  sovrapposte 
con  allegorie  e  i  medaglioni  a  fre¬ 
sco  con  coraUi  accanto,  i  telamoni 
e  soprattutto  le  ghirlande  a  fiori,  ' 
mi  paiono  di  stile  genovese  e  po¬ 
trebbero  spettare,  specie  le  alle¬ 
gorie  (neUe  sovrapporre)  così 
morbide  e  sensibilistiche,  al  Gui¬ 
dobono,  che  fu  attivo  per  Mada¬ 
ma  Reale  per  oltre  un  ventennio. 
Tornano  anche  i  confronti  con  la 
«  Primavera  »  firmata  da  lui  nel 
soffitto  ad  affresco  del  1714,  an¬ 
che  se  il  medaglione  centrale  con 
il  Carro  di  Trionfo  appare  più 
compassato  e  retorico.  E  vedo  che 
anche  il  Mallè  accenna  per  questa 
sala  a  una  fase  del  Guidobono  le¬ 
gata  a  strutture  decorative  roma¬ 
no-piemontesi,  mentre  nel  1714 
adotterà  una  soluzione  quadratu¬ 
ristica  tipica  genovese,  e  perciò 
tanto  più  Ubera  e  luministica. 

Ci  si  avviava  ormai  alle  solu¬ 
zioni  juvarriane,  per  cui  il  Mallè 
stende  una  vera  e  propria  mono¬ 
grafia  dedicata  Juvarra  a  Palazzo 
Madama  (pp.  205-300),  discuten¬ 
done  i  pensieri  e  i  risultati.  A 
questo  punto  va  accennato  all’al¬ 
tro  monumentale  contributo  offer¬ 
to  dall’Autore  per  Juvarra  a  Stu- 
pinigi  (Luigi  Mallè,  Stupinigi, 

Un  capolavoro  del  Settecento  eu¬ 
ropeo  tra  barocchetto  e  classici-  j 
smo.  Introduzione  di  Luigi  Firpo,  ! 
pp.  xxvi-518,  546  fotografie,  40  j 
tavole  a  colori  fuori  testo  e  10  nel  l 
testo.  Tipografia  Torinese  Editti-  | 
ce,  Torino  1968).  | 

Il  capitolo  dell’Ottocento,  il  se-  | 
colo  che  vide  il  Palazzo  sede  del¬ 
la  Amministrazione  del  debito 
pubblico,  poi  della  Pinacoteca  Sa-  | 
banda  (fondata  da  Carlo  Alberto 
e  dal  marchese  Roberto  Tapparel- 
li  d’ Azeglio),  vede  il  Palazzo  og¬ 
getto  di  proposte  di  rinnovamen¬ 
to  «neogotico»  da  parte  del  Mela¬ 
no  e  poi  dell’Antonelli  per  fortu¬ 
na  non  attuate.  Per  altro  gli  studi 
ricordati  del  1883-85  da  parte  del 
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D’Andrade,  del  Promis  e  di  Aven¬ 
do,  la  sistemazione  nel  1923  del 
Museo  di  Arte  Antica,  segnarono 
la  rinascita  del  Palazzo,  messa  a 
punto  per  una  felice  idea  dello 
scultore  Pietro  Canonica,  per  con¬ 
tributo  del  Senatore  Isaia  Levi  e 
in  seguito,  dal  1930  al  ’34,  del- 
Farchitetto  Gianni  Ricci  e  di  Vit¬ 
torio  Viale.  Ancora  oggi  la  siste¬ 
mazione  museografica  di  Palazzo 
Madama  resiste,  e  la  consistenza 
delle  sue  collezioni,  ora  accresciu¬ 
te,  continua  a  rivelarsi  di  prim’or- 
dine  in  ambito  europeo. 

Nel  secondo  volume  il  Mallè  ha 
trovato  una  formula  efiicacissima, 
dividendo  la  trattazione  in  capi¬ 
toli  dedicati  rispettivamente  ai 
mosaici,  miniature;  dipinti;  scul¬ 
ture  e  intagli;  smalti;  avori;  maio¬ 
liche;  porcellane;  vetri  e  vetrate; 
mobili  e  arazzi;  ori  e  argenti; 
bronzi,  cuoi  e  legature;  medaglie; 
ferri  battuti;  tessuti  e  ricami;  di¬ 
segni.  Alcuni  capitoli  risultano  ve¬ 
re  e  proprie  monografie,  per  argo¬ 
menti-chiave  della  storia  dell’arte 
europea,  ed  è  il  caso  delle  minia¬ 
ture  del  libro  d’ore  Les  très  bel- 
les  heures  de  Notre  'Dame  du  Due 
de  Berry,  parte  attribuite  ai  Van 
Eyck,  parte  a  più  antichi  maestri 
francesi,  e  parte  a  tardi  minia¬ 
tori  olandesi  (pp.  19-35).  Mallè 
studia  questo  codice  delle  Heures 
de  Milan-Turin,  di  enorme  im¬ 
portanza  dopo  la  distruzione,  nel¬ 
l’incendio  del  1914,  delle  pagine 
del  codice  delle  Heures  de  Turin 
già  alla  Biblioteca  Nazionale  di 
Torino,  discutendo  gli  apporti  cri¬ 
tici  del  Delisle,  del  Durrieu,  del 
Delaissé,  di  Chatelet,  che  nel 
1967  analizzava  la  costituzione 
originaria  del  codice  posseduto  da 
Jean  de  Berry  tra  il  1403  e  il 
1413  e  che  era  così  composto; 
1)  Très  belles  heures  de  Notre 
Dame,  coll.  Adolphe  poi  Maurice 
de  Rotschild,  passate  dopo  l’ulti¬ 
ma  guerra  alla  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  di  Parigi;  2)  Heures  de  Tu¬ 
rin  distrutte  come  si  è  detto;  3) 
Heures  de  Milan  già  coll.  Trivul- 
zio  ora  al  nostro  Museo;  4)  fogli 
isolati  al  Louvre,  in  numero  di 
quattro;  5)  fogli  scomparsi. 

La  trattazione  di  questo  secon¬ 


do  volume  si  affianca  ai  recentissi¬ 
mi  Cataloghi  del  Mallè  per  le  se¬ 
zioni  del  Museo,  che  hanno  costi¬ 
tuito  in  questi  ultimi  anni  una  in¬ 
dagine  filologica  di  prim’ordine, 
per  un  Museo  di  essenziale  impor¬ 
tanza  quanto  ad  oggetti.  Non  va 
infatti  dimenticato  che  il  Museo 
Civico  torinese  era  stato  fondato 
nel  1860  come  Museo  delle  Arti 
applicate  all’industria,  e  ha  conti¬ 
nuato  ad  arricchirsi  in  tal  senso, 
con  attenzione  alle  ceramiche  e  al¬ 
le  porcellane,  vetri,  smalti  e  avo¬ 
ri,  bronzetti  e  rilegature,  stoffe, 
oreficerie,  vetrate,  stoffe,  ma  ha 
ampliato  nello  stesso  tempo  le  se¬ 
zioni  della  pittura,  delle  sculture, 
con  accessioni  di  prim’ordine  per 
ogni  altro  aspetto  delle  arti  figu¬ 
rative,  accogliendo  opere  d’arte 
italiane  e  straniere. 

Per  le  pitture,  accanto  al  Ri¬ 
tratto  d’uomo  firmato  e  datato  di 
Antonello  da  Messina,  provenien¬ 
te  dalla  raccolta  Trivulzio,  si  in¬ 
contrano  opere  di  scuola  piemon¬ 
tese,  le  tavole  famose  di  Martino 
Spanzotti  e  quelle  di  Defendente 
Ferrari,  ma  anche  nuovi  impor¬ 
tanti  acquisti,  da  Pontormo  a  So- 
fonisba  Anguissola,  da  Gentileschi 
a  Guala,  Crosato,  Rosalba  Carrie¬ 
ra  e  Tiepolo. 

Del  materiale  artistico  entrato 
al  Museo  fin  dai  tempi  della  dire¬ 
zione  di  Vittorio  Viale,  si  era  sen¬ 
tita  vivissima  fin  d’aUora  l’esigen¬ 
za  di  una  catalogazione;  compito 
risolto  ora  in  modo  eccellente. 
Spettano  infatti  al  MaUè,  a  segui¬ 
to  delle  sistemazioni  critiche  già 
iniziate  dal  Viale,  le  sistemazioni 
ora  concretate  in  cataloghi  eccezio¬ 
nali  con  precise  indicazioni  filolo¬ 
giche  e  con  sistemazioni  critiche. 
Il  lettore  potrà  trovarne  conferma 
nei:  «  Dipinti  del  Museo  Civico 
d’Arte  antica»,  1963  (pp.  240  di 
testo,  taw.  24  a  colori  e  316  in 
nero);  e  sempre  del  Mallè  «  Scul¬ 
ture  del  Museo  Civico  d’Arte  an¬ 
tica  »,  1966  (pp.  262  di  testo, 
tavv.  8  a  colori  e  316  in  nero); 
«  Museo  Civico  d’arte  antica.  Gli 
smalti.  Gli  avori  »,  1969  (pp.  300 
di  testo,  tavv.  7  a  colori  e  133  in 
nero);  «  Museo  Civico  d’Arte  an¬ 
tica.  Vetri,  vetrate,  giade,  cristalli 


di  rocca  e  pietre  dure»,  1971 
(pp.  220  di  testo,  tavv.  21  a  colo¬ 
ri  e  195  in  nero);  vi  si  ritrovano 
trattazioni  al  massimo  indaganti 
quali  prefazioni,  seguite  da  schede 
critiche  e  hibliografia  accuratissi¬ 
me.  E  ancora  va  menzionato  il  Ca¬ 
talogo  dedicato  agli  Aquisti  e  Do¬ 
ni:  «  I  Musei  Civici  di  Torino. 
Acquisti  e  Doni  1966-1970  »,  To¬ 
rino  1970  (taw.  14  a  colori,  270 
in  nero  e  pp.  31  di  testo). 

Andreina  Griseri 
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Noemi  Gabrielli 
Racconigì 

Ist.  Bancario  S.  Paolo  di  Torino, 
1971. 

Tra  le  opere  critiche  apparse  a 
commento  dei  monumenti  dell’ar¬ 
te  piemontese  è  il  recentissimo  vo¬ 
lume  dedicato  dall’Istituto  Banca¬ 
rio  San  Paolo  al  Castello  di  «Rac- 
conigi»,  Torino  1971,  opera  mo¬ 
numentale  di  Noemi  Gabrielli,  ri¬ 
sultato  di  indagini  filologiche  e 
storiche  di  grande  impegno.  Il  li¬ 
bro  conclude  un’attività  ventenna¬ 
le  a  favore  degli  studi  storico-arti¬ 
stici  che  il  San  Paolo  persegue  fin 
dal  1952,  quando  con  l’opera  di 
Marziano  Bernardi,  dedicata  a 
«Ventiquattro  capolavori  della 
Galleria  Sabauda  di  Torino»,  pri¬ 
mo  commento  moderno  illustrato 
della  maggiore  raccolta  di  pittura 
a  Torino,  si  iniziava  una  tanto  agi¬ 
le  quanto  efficace  rassegna  ineren¬ 
te  i  Musei  torinesi  e  il  patrimonio 
artistico-piemontese.  La  serie  si 
articolava  in  seguito  con  i  volumi 
dedicati  appunto  da  Marziano  Ber¬ 
nardi  a  «Ventiquattro  Opere  della 
Galleria  d’Arte  Moderna  di  Tori¬ 
no»,  1953;  Id.,  «Il  Museo  di  Pa¬ 
lazzo  Madama  a  Torino»,  1954; 
Id.,  «Ventiquattro  Capolavori  di 
Vercelli»,  1955;  Id.,  «Capolavori 
di  Palazzo  Bianco»,  1956;  Id., 
«Tre  monumenti  pittorici  del  Pie¬ 
monte  Antico»,  1957;  Id.,  «La 
Palazzina  di  Caccia  di  Stupinigi», 
1958;  Id.,  «Il  Palazzo  Reale  di 
Torino»,  1959;  Id.,  «Il  Sacro 
Monte  di  Varilo»,  1960;  Id., 
«Castelli  del  Piemonte»,  1961; 
Id.,  «Tre  Abbazie  del  Piemonte», 
1962;  Id.,  «Tre  Palazzi  a  Tori¬ 
no»,  1963;  Id.,  «Barocco  Piemon¬ 
tese»,  1964;  e  proseguiva  con  le 
opere  di  M.  Viale  Ferrerò,  «Feste 
delle  Madame  Reali  di  Savoia», 
1965;  Id.,  «Ritratto  di  Casale», 
1966;  V.  Viale  e  M.  Viale  Ferre¬ 
rò,  «Aosta  romana  e  medievale», 
1967;  Carlo  Carducci,  «Arte  ro¬ 
mana  in  Piemonte»,  1968;  A.  Ca¬ 
vallari  Murai,  «Antologia  monu¬ 
mentale  di  Chieri»,  1969;  Nino 
Lamboglia,  «I  monumenti  me¬ 
dioevali  della  Liguria  di  Ponen¬ 
te»,  1970;  Nino  Carbonari,  «An¬ 
tologia  artistica  del  Monregalese», 


1971;  portando  attenzione  critica 
a  livello  scientifico  per  argomenti- 
chiave  non  ancora  adeguatamente 
illustrati  dalla  storiografia  moder¬ 
na. 

Val  la  pena  ricordare,  ora  che 
i  fotocolors  sono  diventati  fami¬ 
liari  e  consueti  nelle  edizioni 
sempre  più  figurate,  che  le  tavole 
del  Bernardi  rappresentarono  in 
quelle  edizioni  un  nuovo  modo  di 
vedere,  per  opere  fino  allora  giu¬ 
dicate  in  piccoli  clichés  in  bianco 
e  nero,  e  in  molti  casi  del  tutto 
inedite.  Era  il  caso  dei  «Tre  Mo¬ 
numenti  pittorici  del  Piemonte 
antico»  (1957)  dedicato  all’abba¬ 
zia  di  Ranverso,  al  Castello  della 
Manta,  ripercorrendo  tutto  il  ca¬ 
pitolo  inerente  il  gotico  in  Pie¬ 
monte,  con  la  conclusione  del 
Convento  di  S.  Bernardino  a  Ivrea 
(Spanzotti);  seguito  dal  volume 
dedicato  a  «La  Palazzina  di  Cac¬ 
cia  di  Stupinigi»  (1958),  da  quello 
su  Palazzo  Reale  (1959),  due  mo¬ 
numenti  che  il  taglio  moderno  del¬ 
le  tavole  a  colori  del  Bernardi,  a 
cura  del  Pizzi  di  Milano,  rivelò 
appieno.  Fin  d’allora  con  una  for¬ 
mula  inteUigente  anche  da  un  pun¬ 
to  di  vista  editoriale,  le  tavole  era¬ 
no  affiancate  da  una  pagina  di 
commento  e  corredate  da  una  bi¬ 
bliografia  ragionata  in  cui  l’auto¬ 
re  discuteva  le  fonti  storiche.  Si 
trattava  per  lo  più  di  complessi  di 
pittura  e  di  arte  non  facile;  men¬ 
tre  infatti  le  opere  del  Museo  Ci¬ 
vico  e  della  Sabauda  spettavano  a 
pittori  familiari  al  visitatore  pie¬ 
montese  (da  Spanzotti  a  Defen¬ 
dente,  a  Antonello;  dal  Pollaiolo 
a  Veronese,  ai  maestri  della  colle¬ 
zione  Guaiino),  i  pittori  di  Palaz¬ 
zo  Reale  erano  «minori»  inseriti 
in  una  struttura  retorica  di  intagli, 
entro  soffitti  che  acquistavano  si¬ 
gnificato  solo  se  illustrati  nell’am¬ 
bito  appunto  di  figurazioni  retori¬ 
che.  E  fu  quella  la  strada  scelta 
dal  Bernardi,  ridiscutendo  le  Gui¬ 
de  e  i  documenti  pubblicati  dal 
Battoli,  dal  Rovere,  dal  Vesme, 
vale  a  dire  i  capisaldi  della  storio¬ 
grafia  piemontese.  Veniva  alla  lu¬ 
ce  una  storia  dell’arte  in  Piemon¬ 
te  portata  avanti  come  sintesi  il¬ 
lustrata,  rivisitata  e  indagata  nelle 


sue  collezioni  e  nei  suoi  monu¬ 
menti. 

Basti  pensare  al  volume  dedica¬ 
to  a  «Il  Sacro  Monte  di  Varallo» 
(1960),  a  quello  sui  «Castelli  del 
Piemonte»  (1961),  che  includeva 
i  castelli  aostani  di  Fénis  e  di  Is- 
sogne,  ma  anche  il  Castello  del 
Valentino  e  quello  settecentesco 
di  Guarene.  Così  al  capitolo  della 
Sagra  di  San  Michele,  di  Vezzo- 
lano  e  di  Staffarda,  fra  sculture 
romaniche,  affreschi  trecenteschi 
e  tavole  rinascimentali,  studiati 
nelle  «Tre  Abbazie  del  Piemonte» 
(1962),  seguiva  il  contributo  per 
il  barocco  di  Palazzo  Carignano  e 
l’arte  rocaille  dell’Accademia  Fi¬ 
larmonica  e  della  Villa  della  Regi¬ 
na  discussi  nei  «  Tre  Palazzi  di 
Torino»  (1963).  Il  capitolo  del 
Barocco  piemontese,  di  risonanza 
europea,  è  stato  affrontato  a  più 
riprese  e  tanto  intelligentemente 
dal  Bernardi  (se  ne  veda  in  questa 
collana  il  volume  del  1964)  se¬ 
guito  dalla  indagine  della  Viale- 
Ferrero  dedicata  al  teatro  di  corte 
nel  volume  le  «Feste  delle  Mada¬ 
me  Reali  di  Savoia»  (1965). 

La  strada  intrapresa  in  questa 
collana  editoriale  si  dimostrava 
fertile  e  indicava  un  preciso  pro¬ 
gramma  e  un  arricchimento  al 
massimo  proficuo  per  gli  studi  sto¬ 
rico-artistici  piemontesi.  Il  segui¬ 
to  sarà  infatti  portato  avanti  ap¬ 
punto  da  studiosi  come  Vittorio 
Viale  e  Mercedes  Viale-Ferrero, 
con  un  risultato  di  vaste  precisa¬ 
zioni  filologiche,  parimenti  al  Car¬ 
ducci,  al  Cavallari  Murat,  a  Nino 
Lamboglia,  a  Nino  Carboneri. 

Il  volume  di  Noemi  Gabrielli 
dedicato  a  Racconigi,  ventesimo 
della  collana,  rivela  l’esperienza 
enorme  dell’autrice,  per  tanti  an¬ 
ni  Soprintendente  alle  Gallerie  del 
Piemonte,  e  affronta  un  campo  fi¬ 
nora  poco  investigato  per  il  raro 
materiale  artistico  presente  nel 
castello,  specialmente  le  collezioni 
di  mobili  e  di  ritratti  che  vanno 
dal  sec.  xvii  al  sec.  xix.  L’au¬ 
trice  si  è  valsa  dell’apporto  di 
Augusta  Lange  per  analizzare  i 
momenti  essenziali  della  costru¬ 
zione  e  di  Mario  Abrate  per  la 
storia  economica  del  racconigese, 
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con  un  risultato  dunque  a  vasto 
raggio,  conclusivo. 

j  II  Castello  di  Racconigi,  uno  dei 

!  monumenti  più  importanti  fra  il 
Sei  e  l’Ottocento  in  Piemonte, 
era  certamente  finora  poco  noto  e 
cioè  non  capillarmente  studiato 
neppure  dagli  specialisti.  La  ri¬ 
cerca  attuale  da  parte  della  Ga¬ 
brielli  e  della  Lange  tratta  delle 
vicende  della  costruzione  del  Ca¬ 
stello,  dai  primi  documenti  noti 
del  1650  per  l’architettura  e  per 
il  giardino;  inserendo  in  questa 
discussione  un’analisi  del  tutto 
nuova  per  l’architettura  degli  in¬ 
terni,  che  saranno  importanti  spe¬ 
cie  nel  Settecento  e  nel  periodo 
di  Carlo  Alberto;  passando  nei 
capitoli  successivi  da  questi  insie¬ 
mi  agli  arredi  e  al  mobilio;  e  di¬ 
scutendo  in  conclusione  degli  ap¬ 
porti  del  costume  e  dell’iconogra¬ 
fia  sabauda.  Conclude  il  volume 
un  capitolo  sul  parco  che  a  Racco¬ 
nigi  è  di  importanza  e  di  livello 
notevolissimi. 

Il  metodo  seguito  dalla  Ga¬ 
brielli  è  quello  attinente  a  una 
verifica  sui  documenti,  tratti  da 
inventari  e  fonti  antiche,  accom¬ 
pagnati  da  disegni  e  rilievi  come 
s’è  detto  i  primi  reperiti  in  Ar- 

I  chivio  dalla  Dott.  Augusta  Lange, 
vagliati  alla  luce  di  un  excursus 
sulla  economia  nel  racconigese  dal 
secolo  XVII  al  xix,  di  Mario 
Abrate. 

Il  volume  si  presenta  in  una  ve¬ 
ste  tipografica  al  massimo  accura¬ 
ta,  con  una  impaginazione  di  gran 
gusto,  con  numerosissime  tavole 
a  colori  e  in  bianco  e  nero,  di  ta¬ 
glio  eccezionalmente  intelligente 
fotografie  di  Mario  Serra,  altre  di 
Mario  Carrieri,  che  rivalutano, 
nell’edizione  di  Amilcare  Pizzi  di 
Milano,  un  patrimonio  artistico  di 
importanza  europea. 

I  progetti  di  trasformazione  del 
Castello  feudale  di  Racconigi  in 
Palazzo  di  residenza  risalgono  al 
1650,  quando  hanno  inizio  lavori 
promossi  dai  Savoia-Carignano  e 
affidati  al  Morello,  al  Borgonio,  al 
Lanfranchi.  Ma  verranno  messi  in 
opera  solo  i  lavori  di  ristruttura¬ 
zione  diretti  da  Guarino  Guarini 
che,  pur  tenendo  conto  delle  fon¬ 


damenta  medioevali,  progettava 
dal  1676  la  costruzione  di  una 
facciata  a  settentrione  e  di  un  pa¬ 
diglione  centrale;  così  documen¬ 
tano  disegni,  piante  e  rendiconti. 
L’analisi  di  questo  intervento  del 
Guarini  è  affiancata  da  schede  e 
commenti  ampi  ai  disegni  auto¬ 
grafi  (esistenti  negli  Archivi  di 
Stato  di  Torino  e  di  Roma)  cor¬ 
redati  da  amplissime  didascalie 
(per  la  parte  del  Guarini  a  cura, 
come  s’è  detto,  della  Lange).  Fin 
da  queste  discussioni  critiche  per 
l’architettura  del  Castello,  la  Ga¬ 
brielli  ha  seguito  un  metodo  ori¬ 
ginale  e  impegnativo,  riducendo 
ai  dati  essenziali  i  capitoli  intro¬ 
duttivi  e  corredando  con  foltissi¬ 
me  didascalie  il  susseguirsi  delle 
illustrazioni. 

I  disegni  del  Guarini  per  Rac¬ 
conigi  sono  importanti:  si  tratta 
di  studi  di  scale,  atri,  cortili,  fine¬ 
stre,  saloni,  da  paragonarsi  al  mo¬ 
mento  creativo  di  Palazzo  Cari- 
gnano.  In  più  a  Racconigi  emer¬ 
ge  un  tratto  particolare;  fin  d’al- 
lora  Guarini  aveva  preventivato 
tetti  a  pagoda,  che  rimarranno 
essenziali  alla  struttura  dell’edi¬ 
ficio,  del  tutto  simili  a  queUi  che 
si  incontravano  nei  trattati  sui 
giardini,  degni  dunque  di  un  edi¬ 
ficio  da  inserirsi  in  un  territorio 
tenuto  a  parco  com’era  appunto 
quello  di  Racconigi.  I  particolari 
pubblicati  dalla  GabrieUi  permet¬ 
tono  di  distinguere  le  parti  del 
Guarini  (es.  pag.  28)  da  quelle  del 
Borra,  a  cui  sarà  affidata  la  costru¬ 
zione  nel  ’700;  distinzioni  eviden¬ 
ziate  anche  per  gli  interni.  Qui  la 
parte  del  Borra  nel  salone  d’Èr¬ 
cole  del  1757  accanto  a  quella  del 
Palagi  sotto  Carlo  Alberto,  emer¬ 
ge  cospicua;  dal  1835  poi,  con 
l’architetto  Palagi  lavorerà  il  pit¬ 
tore  BeUosio,  con  scultori  e  dora¬ 
tori  risultati  di  grande  raffina¬ 
tezza. 

L’analisi  degU  arredi,  consoUes, 
appliques,  specchiere,  lampadari, 
permette  di  conoscere  esemplari 
(es.  del  Ladatte)  di  grande  bel¬ 
lezza. 

II  capitolo  delle  arti  figurative 
ed  il  costume,  tanto  più  ricco  ri¬ 
spetto  al  materiale  presente  oggi 


in  Palazzo  Reale,  è  importante  a 
Racconigi  per  valutare  gli  apporti 
dell’arte  spagnola,  francese,  vene¬ 
ta  (es.  a  pag.  129),  toscana  (es.  a 
pag.  125)  nel  ’500  e  nel  ’60Ò  alla 
corte  Sabauda.  Il  capitolo  è  por¬ 
tato  avanti  con  analisi  suggestive 
dei  particolari  del  costume  fastoso 
tra  manierismo  e  barocco.  Tra  i 
dipinti  di  soggetto  religioso  im¬ 
portante  il  Miei  (pag.  147). 

Per  il  parco,  in  un  capitolo  im¬ 
portante,  sono  ricordate  le  siste¬ 
mazioni  del  1647  ad  opera  di 
Amedeo  di  Castellamonte,  poi  del 
Boetto,  del  Morelli,  e  infine  la 
realizzazione  del  progetto  del  Le 
Nòtte  (1670),  modificazioni  docu¬ 
mentate  dai  disegni  ritrovati  da 
Augusta  Lange.  Le  Nòtte  giudica¬ 
va  il  giardino  di  Racconigi  «deli¬ 
ziosissimo  e  vastissimo»;  a  quel 
progetto  e  a  quel  momento  ba¬ 
rocco  spettano,  secondo  una  ipo¬ 
tesi  della  Gabrielli  molto  verosi¬ 
mile,  anche  le  molte  statue  e  i 
busti  da  giardino  ancora  in  situ. 
L’opera  di  Le  Nòtte  fu  proseguita 
da  altri  maestri  giardinieri  allievi 
di  lui,  come  il  Bernard  e  il  Mo- 
lard. 

Nel  1787  Giuseppina  di  Lorena 
vedova  di  Vittorio  Amedeo  prin¬ 
cipe  di  Carignano,  iniziò  la  tra¬ 
sformazione  della  parte  centrale 
del  parco  in  giardino  all’inglese. 
Ne  affidò  l’esecuzione  all’architet¬ 
to  Giacomo  Pregliasco  (1759- 
1819).  Il  nuovo  progetto  preve¬ 
deva  una  fitta  rete  di  canali  con 
cascatelle,  con  l’inserimento  di  al¬ 
ture  appunto  richieste  dagli  sche¬ 
mi  inglesi,  progetti  di  piccoH  edi¬ 
fici  in  stile  gotico,  e  insieme  alla 
chiesa  gotica  una  moschea,  le  ca¬ 
sette  rustiche,  un  tempio,  la  grot¬ 
ta  di  Mago  Merlino,  il  lago  dei 
cigni  e  la  casa  del  pescatore,  il 
parco  per  i  daini,  Teremitaggio. 
Pregliasco  aveva  attentamente 
studiato  la  letteratura  specialisti¬ 
ca  in  margine  ai  giardini,  aveva 
capito  a  fondo  soprattutto,  lo  si 
vede  dai  suoi  disegni,  il  valore  del 
giardino  alla  cinese.  Lo  dimostra¬ 
no  i  suoi  progetti,  sensibilissimi, 
quello  in  particolare  per  i  bagni  e 
il  Belvedere  che  dovevano  sorgere 
su  un’isola  lacustre,  altri  con  ru- 
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deri  romani,  obelischi  e  cascate, 
con  il  monumento  a  Werter,  il  ca¬ 
ne  della  principessa  Giuseppina. 

Ancora  nel  1812  gli  esperti  di 
giardinaggio  giudicavano  il  parco 
di  Racconigi  «una  fra  le  più  gra¬ 
ziose  e  stupende  delizie  d’Italia». 
Nel  1796  l’architetto  Giuseppe 
Battista  Piacenza  (1735-1818)  at¬ 
tivo  per  Carlo  Emanuele  IV,  re¬ 
dige  un  piano  per  trasformazioni. 
La  moda  aUa  cinese  continua  an¬ 
che  nel  1820  con  il  maestro  giar¬ 
diniere  introdotto  da  Carlo  Alber¬ 
to,  Saverio  Kurten,  che  modificò 
il  giardino  in  stile  romantico  an¬ 
nullando  molti  esemplari  secolari 
ed  edifici  agresti;  ma  ancora  pre¬ 
diligendo,  nelle  sue  proposte  idee 
consimili  alle  carte  da  parati 
orientali.  Nel  1834  vennero  co¬ 
struite  le  cascine  e  le  serre,  per 
una  lunghezza  complessiva  di  me¬ 
tri  centodieci,  su  due  piani;  al 
piano  superiore  una  grande  varie¬ 
tà  di  agrumi,  mentre  il  soffitto  e 
le  pareti  erano  ricoperti  di  ram¬ 
picanti  rari,  al  piano  inferiore  or¬ 
chidee  e  felci,  e  il  volume  con¬ 
clude  auspicando  im  intervento 
provvidenziale  anche  per  la  con¬ 
servazione  di  questa  parte  così 
essenziale  all’importante  Castello 
piemontese. 

Andreina  Griseri 


Luigi  Mallè 

Spanzotti,  Defendente, 
Giovenone  -  Nuovi  Studi 
Editrice  Impronta,  Torino  1971. 

Il  libro  recentissimo  del  Mallè, 
dedicato  a  Spanzotti,  Defendente 
e  Giovenone,  appare  quale  anello 
di  una  lunga  catena  di  saggi,  studi 
e  ricerche  intorno  a  cui  ha  lavo¬ 
rato  la  critica  moderna  (Viale, 
Brizio,  Gabrielli,  Griseri,  Roma¬ 
no)  e  in  particolare  lo  stesso  Mal¬ 
lè,  facendo  luce  sull’intricato  pe¬ 
riodo  della  pittura  piemontese  tra 
la  fine  del  ’400  e  la  prima  metà 
del  secolo  successivo.  Molte  pagi¬ 
ne  di  questo  volume  furono  scrit¬ 
te,  come  afferma  l’autore,  nel 
1967-68,  quando  erano  in  reda¬ 
zione  gli  «  Incontri  con  Gauden¬ 
zio  »  (1969),  saggi  dedicati  al  sug¬ 
gestivo  «  regista  »  dei  Sacri  Mon¬ 
ti.  Ma  pure  gli  ampi  studi  del 
’52-53,  dedicati  dal  MaUè  a  Span¬ 
zotti  e  Defendente,  restano  valido 
fondamento  di  quest’opera  odier¬ 
na,  corredata,  nella  bibliografia,  di 
aggiornamenti  attenti  ai  contribu¬ 
ti  critici  più  recenti. 

Al  massimo  articolata  appare 
dunque  la  presente  ricerca  che  si 
diparte  da  Martino  Spanzotti  ca¬ 
ratterizzandone  progressivamente 
il  percorso  e  la  immediata  cerchia. 
La  novità  del  libro  del  Mallè  con¬ 
siste  infatti  nel  discutere  le  ope¬ 
re  di  Spanzotti  e  quelle  della  sua 
bottega,  tra  diramazioni  defen-i 
dentiane  ed  altre  anonime,  pro¬ 
blematiche,  discusse  in  un  tenta¬ 
tivo  di  sistemazione  critica  e  cro¬ 
nologica.  In  conclusione  lo  stu¬ 
dioso  pone  in  evidenza  come  il 
gruppo  dei  più  intricati  problemi, 
circa  la  pittura  del  Piemonte  cen¬ 
tro-orientale  nel  primo  decennio 
del  ’500,  sia  ancora  ben  lontano 
dall’essere  disciolto. 

Con  l’intento  di  stabilire  la  po¬ 
sizione  dei  tre  pittori  piemontesi, 
proseguendo  appunto  da  Spanzot¬ 
ti  a  Giovenone  attraverso  Defen¬ 
dente,  il  Mallè  giunge  ad  un  pro¬ 
ficuo  risultato,  riassumendo  le  po¬ 
sizioni  critiche  precedenti  analiz¬ 
zandole  in  discussioni  agguerrite  e 
articolate.  Varie  tesi  sono  state 
infatti  proposte,  con  forte  impe¬ 
gno,  per  risolvere  l’enigma  di  alcu¬ 


ne  opere  di  incerta  attribuzione 
tra  Spanzotti  e  Defendente.  Nu¬ 
merose  divergenze  ad  esempio 
hanno  gravitato  intorno  alla  que¬ 
stione  dell’autografia  della  «  Di¬ 
sputa  al  Tempio  »  proveniente 
dalla  coU.  Fontana  e  ora  al  Museo 
Civico  di  Torino,  deir«  Adorazio¬ 
ne  dei  Magi  »  (coU.  Contini,  Fi¬ 
renze)  o  per  il  gruppo  delle  tavo¬ 
lette  conservate  al  Duomo  di  To¬ 
rino.  Già  il  Viale  (Catalogo  della 
Mostra  del  Gotico  e  Rinascimento 
in  Piemonte,  Torino  1939),  vede¬ 
va  nelle  tavolette  con  le  storie  dei 
SS.  Crispino  e  Crispiniano  del 
Duomo,  un’opera  più  vicina  a 
Spanzotti  che  non  a  Defendente,  e 
questo  in  opposizione  a  quanto  af¬ 
fermava  la  Brizio  nel  saggio  su 
«  Defendente  Ferrari  da  Chivas- 
so  »  (in  l’Arte,  1924).  Il  MaUè  af¬ 
frontava  fin  dal  1953  una  amplis¬ 
sima  discussione  su  queste  que¬ 
stioni  nel  suo  studio  sulla  «  Pittu¬ 
ra  piemontese  tra  il  ’400  ed  il 
’500.  Nuovi  ritrovamenti  ed  un 
vecchio  problema:  Martino  Span¬ 
zotti  e  Defendente  Ferrari  », 
avanzando  non  solo  attribuzioni, 
ma  secondo  un  suo  intelligente  co¬ 
stume  critico,  precisando  riferi¬ 
menti  alla  cultura  francese,  riscon¬ 
trabili  nell’opera  tarda  dello  Span¬ 
zotti  e  della  sua  cerchia,  traccia 
che  sarà  da  lui  ripresa  nella  sin¬ 
tesi  dedicata  ai  pittori  piemontesi 
in  Le  Arti  figurative  in  Fiemonte, 
Torino  1961.  Le  tesi  di  Mallè  del 
’53  non  appaiono  cambiate,  sem¬ 
mai  anche  più  articolate  nel  riu¬ 
nire  gruppi  di  opere  intorno  al 
fulcro  spanzottiano  (ad  esempio: 
riferisce  alla  bottega  di  Spanzotti 
la  Madonna  allattante  di  Anversa 
insieme  alla  S.  Caterina  nuovo  ac¬ 
quisto  del  Museo  Civico  di  Tori¬ 
no,  al  Cristo  nel  sarcofago  dello 
stesso  Museo  e  alla  S.  Caterina  del 
Museo  di  Castelvecchio  a  Verona; 
mentre  a  Spanzotti  e  aiuto  è  dato 
lo  sportello  con  santi  e  offerenti 
della  Accademia  Albertina  e  lo 
sportello  di  Brera  con  i  due  santi 
Caterina  e  Sebastiano;  pure  a 
Spanzotti  e  aiuti  sono  riferite  la 
EHsputa,  lo  Sposalizio  della  Ver¬ 
gine  e  lo  Sbarco,  ora  al  Museo  Ci¬ 
vico  di  Torino,  oltre  all’Adorazio- 
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ne  Contini  e  al  Gesù  in  casa  di 
Lazzaro  a  Denver). 

Ampliando  ancora  ulteriormen¬ 
te  il  discorso  del  Bertini  («  Un’ag¬ 
giunta  ad  una  predella  di  Span- 
zotti  nel  Museo  Civico  di  Tori¬ 
no  »,  in  Studi  di  Storia  dell’Arte 
in  onore  di  V.  Viale,  Torino 
1967)  che  con  analisi  sottili  rie¬ 
saminava  il  complesso  del  Duo¬ 
mo,  il  Mallè  riferisce  le  tavolette 
del  Duomo  a  Spanzotti  e  in  alcu¬ 
ne  della  cimasa  vede  l’intervento 
di  un  aiuto. 

Il  discorso  sulle  opere  attribui¬ 
te  a  Martino  e  alla  sua  bottega  ri¬ 
sulta  fondamentale  per  un’intro¬ 
duzione  al  capitolo  di  Defendente 
(si  confrontino  le  attribuzioni  per 
la  Madonna  del  Trittico  del  Duo¬ 
mo,  riferita  a  «  Spanzotti  e  aiuto: 
Defendente?  »,  accanto  alle  Ado¬ 
razioni  di  coU.  Visconti,  Roma  e 
del  Fogg  Museum  di  Cambridge; 
accanto  alla  Pietà  di  coll.  Aliarlo 
Caresana  a  Vercelli,  dove  dinuovo 
l’aiuto  attivo  con  Spanzotti  è 
identificato  dal  Mallè  in  Defen¬ 
dente;  mentre  la  Madonna  e  San¬ 
ti  della  Collegiata  di  Carmagnola 
è  riferita  a  Defendente  stesso,  ma 
su  disegno  di  Martino  Spanzotti). 

Entrando  nel  vivo  della  scot¬ 
tante  questione  delle  datazioni 
circa  le  opere  di  Defendente,  inte¬ 
ressante  appare  lo  studio  della 
contemporaneità  dell’«  Assunta  » 
della  Sacra  di  San  Michele  e  la  pala 
di  «  S.  Orsola  con  le  Vergini  »  di 
S.  Giovanni  di  Avigliana,  que- 
st’ultima  con  intervento  di  Giove- 
none;  mentre  è  messa  in  contesta¬ 
zione  la  data  1520-25  proposta 
dal  Viale  a  proposito  del  trittico 
con  la  «  Madonna  in  trono  e  due 
angeli  musici  »  al  centro,  e  nei  la¬ 
terali  i  «  SS.  Margherita  e  Seba¬ 
stiano,  Francesco  e  Bernardino  » 
(Museo  Borgogna  di  VerceUi),  che 
il  Mallè  anticipa  al  1512. 

Apprezzatissimo  dunque  questo 
tentativo  di  cronologia  ed  utilissi¬ 
mo  soprattutto  per  individuare  la 
personaUtà  di  Defendente,  pittore 
di  vena  vivacissima  che  si  compia¬ 
ce  di  «  ripetizioni  e  variazioni  più 
apparenti  che  reali  ». 

Il  MaUè  non  si  sofferma  tanto 
sul  curriculum  dell’artista,  quanto 


sui  punti  essenziali,  al  fine  di 
estrarne  momenti  fondamentali, 
isolando  alcuni  dipinti  non  auto¬ 
grafi,  riconosciuti  ora  come  opere 
di  aiuti  e  con  interventi  di  botte¬ 
ga  (es.:  La  Madonna  in  trono. 
Medici  del  Vascello  a  Genova; 
mentre  il  trittico  di  Bianzè,  tav. 
141,  è  esplicitamente  riferito  a 
Giovenone,  che  è  intrawisto  co¬ 
me  aiuto  anche  nello  «  Sbarco  del¬ 
la  Maddalena  »  e  nella  «  Madon¬ 
na  con  Sant’Anna  »  del  Museo  Ci¬ 
vico  di  Torino),  consentendo  una 
visione  più  regolare  e  plausibile 
dell’attività  del  pittore  piemon¬ 
tese. 

Particolare  attenzione  viene  de¬ 
dicata  alle  predelle  di  Defendente, 
che  si  susseguono  in  racconti  gra¬ 
devoli  e  minuti;  una  grafia  che  da 
tempo  il  Mallè  ha  acutamente  ca¬ 
ratterizzato;  evidente  in  partico¬ 
lare  nelle  Storiette  della  Passione 
inserite  nella  predella  del  trittico 
con  «  San  Gerolamo  »  (Museo  Ci¬ 
vico,  Torino),  tipiche  per  richiami 
dùreriani,  che  si  ritrovano  nella 
«  Scena  dell’avaro  »  nelle  predelle 
con  i  «  Miracoli  di  S.  Antonio  »  e 
nella  piccola  «  Deposizione  »  del 
Museo  di  Cuneo.  E  proprio  a  que¬ 
sto  proposito  si  apre  un  punto  de¬ 
gno  forse  di  ulteriori  indagini  per 
l’attività  di  pittori  contemporanei 
al  Ferrari,  come  probabili  autori 
secondo  il  Mallè  delle  citate  tavo¬ 
lette  cuneesi  (tradizionalmente 
sempre  riferite  a  Defendente), 

Nel  capitolo  su  Gerolamo  Gio¬ 
venone  l’autore  tenta  di  identi¬ 
ficare  attraverso  ragionevoli  sup¬ 
posizioni,  già  anticipate  in  «  In¬ 
contri  con  Gaudenzio  »,  la  carrie¬ 
ra  dell’artista  dotato  di  qualità  ge¬ 
nuine  ed  istintive  e  la  cui  ambi¬ 
guità  stilistica  ha  tuttavia  dato 
origine  ad  un’indubbia  difficoltà 
cronologica.  La  stessa  data  di 
morte  1555  ha  creato  nei  confron¬ 
ti  delle  opere  ultime  (datate  1540- 
1545),  un  periodo  oscuro  che  si 
svolge  su  un  piano  di  cultura 
e  di  gusto  sorpassati,  vale  a  dire 
su  tracce  scontate.  Allo  scopo 
dunque  di  chiarirne  la  posizione 
critica,  Mallè  offre  un’abile  pano¬ 
ramica  della  letteratura  artistica 
giovenonesca,  partendo  dalle  fonti 


più  antiche  con  Durando  di  Villa 
che,  nel  «  Ragionamento  letto  il 
18  aprile  1778  all’Accademia  Rea¬ 
le  di  Belle  Arti  di  Torino  »  citava 
erroneamente  «  Jeronimus  Juve- 
nonis  maestro  di  Gaudencio  », 
tentando  una  differenziazione  tra 
Giovenone  spanzottiano-defenden- 
tesco  ed  il  Giovenone  gaudenzia- 
no,  fino  a  discutere  gli  elenchi  e 
le  attribuzioni  più  recenti. 

Il  Mallè  confuta  i  giudizi  af¬ 
frettati  ed  in  parte  negativi  nei 
confronti  di  Giovenone,  che  si 
erano  susseguiti.  Solo  nel  1956, 
con  la  Mostra  di  Gaudenzio  a 
Vercelli,  si  sono  infatti  chiarite 
molte  posizioni  dubbie  nei  con¬ 
fronti  di  Giovenone,  rivalutando 
la  fase  tarda  della  sua  pittura  ed 
accettando  l’influenza  gaudenziana 
oltre  che  su  Giovenone  stesso  an¬ 
che  su  Eusebio  Ferrari  e  su  Boni- 
forte  Oldoni,  Bernardino,  Gerola¬ 
mo  e  Pier  Francesco  Lanino, 
Giambattista  Giovenone  e  Giu¬ 
seppe  Giovenone  il  Giovane.  Me¬ 
riti  questi  che  spettano  al  Mallè 
stesso,  alla  Brizio,  al  Testori,  al 
Bertini,  alla  Gabrielli,  e  alla 
Griseri  che  aveva  preso  in  quel¬ 
l’occasione  una  posizione  chiara  a 
favore  di  una  sistemazione  attri¬ 
butiva  per  i  gaudenziani. 

In  questa  sede  ora  il  Mallè  ten¬ 
de  ad  una  nuova  e  più  decisiva  ri¬ 
valutazione  di  Giovenone,  e  si  di¬ 
chiara  d’accordo  con  la  Griseri, 
che  in  «  Un’aggiunta  per  la  giovi¬ 
nezza  di  Gerolamo  Giovenone  e 
Defendente  Ferrari  »  indagava, 
con  un  vivace  apporto,  sullo  scam¬ 
bio  tra  Defendente  e  Giovenone, 
scorgendovi  un  terreno  fertile  sul¬ 
l’influsso  dei  lombardi  e  del  Ber- 
gognone.  Grande  è  dunque  il  pas¬ 
so  dal  1961,  quando  in  «  Le  Arti 
Figurative  in  Piemonte»,  Mallè 
citava  solo  poche  opere  di  Giove¬ 
none.  Nell’intento  di  stabilire  una 
vera  e  propria  monografia  per  l’ar¬ 
tista  viene  appoggiata  la  tesi  del¬ 
l’alunnato  parallelo  di  Gerolamo  e 
di  Defendente  presso  Martino 
Spanzotti,  accettando  il  1510  co¬ 
me  inizio  per  opere  indipendenti. 
Risulta  perciò  al  massimo  interes¬ 
sante  questo  problema  d’incontro 
tra  Gerolamo  e  Spanzotti,  «  attra- 
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verso  una  collaborazione  riservata 
sottomessa  e  pur  personale  »,  nel 
1507,  e  quello  del  trapasso  dal  cli¬ 
ma  della  bottega  spanzottiana  in¬ 
torno  al  1509-10,  con  il  trittico 
della  Misericordia  di  Bianzè,  fino 
all’aflermazione  del  linguaggio 
giovenoniano  circa  il  1512.  Note¬ 
voli  sono  in  quegli  anni  risonanze 
defendentesche,  ma  non  un  mero 
sottomettersi  a  Defendente. 

Mallè  tocca  anche  il  problema, 
già  proposto  dal  Romano  nel  70 
della  collaborazione  Gerolamo-De- 
fendente  nel  pannello  di  «  S.  Or¬ 
sola  e  le  compagne  »  in  S.  Gio¬ 
vanni  di  Avigliana,  databile  non 
prima  del  ’12.  Non  del  tutto  con¬ 
vincente  ci  appare  invece  la  colla¬ 
borazione  di  Spanzotti-Giovenone 
avanzata  per  la  «  S.  Anna  Vergine 
e  Bimbo  »  del  Museo  Civico  di 
Torino. 

Anno  difficile  per  il  problema 
Giovenone  il  1513,  per  la  penuria 
di  cose  datate;  punto  fermo  inve¬ 
ce  il  1514  con  la  pala  di  Buronzo 
ora  alla  Sabauda,  datata  e  firmata. 
In  essa  Giovenone  pare  risolvere 
lo  spunto  della  propria  poetica, 
sintetizzando  correnti  piemontesi 
e  dellTtalia  centrale;  giungendo 
infine  alla  citazione  del  S.  Ambro¬ 
gio  del  1527-30,  l’autore  tocca  le 
fasi  del  percorso  di  Giovenone  di¬ 
mostrando  come  si  svolga  una  len¬ 
ta  ma  costante  trasformazione  di 
artista  consapevole,  che  avrà  una 
sua  fertile  bottega  (a  cui  Mallè  ri¬ 
ferisce  la  stessa  Assunta  di  Buda¬ 
pest)  mentre  appare  tanto  più 
problematica,  in  ambito  di  questa 
cerchia  gravitante  fra  Defendente 
e  Giovenone,  il  grande  quadro 
dell’Accademia  Albertina  con  la 
Adorazione  del  Bambino,  tolto  a 
Defendente  per  individuarne  l’o¬ 
pera  di  un  maestro  indipendente. 

Di  grande  importanza  risultano 
invece  da  parte  del  Mallè  due  re¬ 
centissime  annessioni  eccezionali 
al  Catalogo  di  Giovenone:  il 
«Noli  me  tangere»  (acquistato 
dal  Museo  Civico)  e  la  stupenda 
«  Adorazione  »  di  coll,  privata 
(tav.  204)  che  conferma  il  profilo 
tracciato  in  questa  occasione. 

Infine  chiarificatore  risulta  il 
problema  della  «  commistione  » 


dell’ultimo  Gerolamo  e  del  Gau¬ 
denzio  tardo  attivi  in  un  clima 
«  milanese  »  e  soprattutto  il  con¬ 
tatto  con  Gaudenzio,  attivo  in 
S.  Cristoforo  a  VerceUi  appare 
fondamentale  per  l’arte  di  Giove¬ 
none  in  questi  anni. 

Il  tentativo  di  esplorare  qual¬ 
che  aspetto  dell’ultima  produzio¬ 
ne  di  Giovenone  tra  il  ’35  ed  il 
’55,  periodo  troppo  lungo  invero 
per  non  rimanere  avvolto  in  dub¬ 
bi  cronologici,  rimane  ancora  in¬ 
soluto.  Mentre  il  filo  culturale 
Gaudenzio-Lanino  su  cui  si  svol¬ 
ge  l’opera  del  Giovenone  maturo 
trova  la  sua  origine  nell’esecuzio¬ 
ne  della  pala  di  S.  Caterina  in 
Vercelli,  non  antecedente  al  1535. 
Per  ultimo  sono  citati  alcuni  car¬ 
toni  dell’Accademia  Albertina  che 
la  Gabrielli  aveva  diviso  nel  cata¬ 
logo  del  1933  tra  Gaudenzio  e 
Lanino  e  discussi  in  seguito  in  ap¬ 
porti  successivi  (Bertini,  Catalogo 
Mostra  Gaudenzio  1956;  Griseri, 
Catalogo,  id.,  1956,  e  G.  Romano, 
I  pittori  casalesi  del  Cinquecento, 
Torino  1970). 

In  questo  contesto  si  attribui¬ 
scono  a  Giovenone  affreschi  for¬ 
temente  laniniani,  già  riferiti  a 
Lanino  dalla  Griseri  (es.  in  San 
Giuliano  a  Vercelli).  Ricca  la  bi¬ 
bliografia  che  segue  ai  capitoli  ci¬ 
tati  e  che  si  conclude  con  le  pub¬ 
blicazioni  più  recenti  dello  stesso 
MaUè  edite  nel  ’70  (es.  «  Il  Pa¬ 
lazzo  Madama  di  Torino  »  e  i  Ca¬ 
taloghi  ad  opera  dello  stesso  auto¬ 
re  dedicati  ai  dipinti  e  ai  Nuovi 
Acquisti  del  Museo). 

Segue  un  albero  genealogico 
dei  Giovenone  e  la  ricchissima 
scelta  di  tavole  edite  ed  inedite, 
che  instaurano  uno  stretto  colle¬ 
gamento  tra  il  testo  critico  ed  il 
discorso  visivo,  quest’ultimo  co¬ 
stituito  da  immagini  stimolanti  ad 
ulteriori  ricerche  sul  terreno  ferti¬ 
le  e  sempre  aperto  all’indagine 
della  pittura  piemontese  del  ’500. 

Adriana  Sassone  Boidi 


Alberto  Basso 
Il  Conservatorio  di  Musica 
«  Giuseppe  Verdi  »  di  Torino. 

Storia  e  documenti  dalle  origini  ! 
al  1970 

UTET,  Torino  1971, 
pp.  415,  20  tavole  f.  t. 

Per  quasi  trent’anni,  a  cavallo 
dei  due  secoli,  la  Sala  del  Liceo 
Musicale  di  via  Rossini  fu  al  cen-  | 
tro  della  vita  musicale  torinese  ed 
ebbe  funzione  determinante  per 
la  cultura  musicale  della  città.  In 
essa  si  presentarono  gli  interpreti 
di  maggior  rilievo  di  musica  da 
camera  d’ogni  parte  d’Europa,  so¬ 
listi  e  complessi  di  altissima  fama, 
che  trovavano  nella  nostra  città 
un  pubbhco  serio  e  attento,  anche 
se  non  troppo  proclive  —  come  al¬ 
cuni  di  essi  rammaricavano  -  al¬ 
l’entusiasmo  e  al  sonoro  applauso. 
Era  tuttavia  il  pubblico  che  i  veri 
artisti  prediligono;  preparato  at¬ 
traverso  la  personale  conoscenza 
della  musica  e  la  consuetudine 
dell’esecuzione  privata,  quella  che 
con  tono  di  condanna  si  era  av¬ 
vezzi  a  definire  dilettantistica, 
quale  purtroppo  da  parecchio 
tempo  non  si  pratica  più  con  i 
risultati,  che  non  direi  soddisfa¬ 
centi  nel  gusto  dei  pubblici  e  nel¬ 
le  sue  reazioni  all’ascolto  delle  pa¬ 
gine  che  non  gli  sono  familiari. 
Nata  nell’ambiente  dell’antica  no¬ 
biltà  della  città  sempre  interessata 
alle  cose  della  musica  (non  c’è 
commissione  direttiva  o  di  consu¬ 
lenza  riguardante  il  Liceo  e  il  Tea¬ 
tro  Regio  cui  non  abbiano  parteci¬ 
pato,  in  numero  maggiore  o  mino¬ 
re,  e  con  incarichi  di  diversa  im¬ 
portanza,  membri  del  patriziato  ì 
torinese;  ma  nel  consiglio  diretti-  , 
vo  del  1895,  appare  il  nome  di 
Galileo  Ferraris,  insigne  uomo  di 
scienza,  appassionato  di  musica 
classica  come  lo  ricorda  Alfredo 
Casella,  a  sua  volta  appassionato 
di  elettrotecnica),  la  tradizione 
del  dilettantismo  e  delle  «  privat- 
auflùhrungen  »  sopravviveva  an¬ 
cora  ai  primi  di  questo  secolo  in 
ambienti  della  borghesia  di  mag¬ 
gior  livello  intellettuale  e  stimo¬ 
lava  la  curiosità  e  l’interesse  del 
pubblico  dei  concerti  e  dell’opera.  ; 
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Accanto  ai  programmi,  più  o 
meno  conformisti,  affidati  a  vir¬ 
tuosi  solisti  che  si  chiamavano  Bu- 
soni,  Casals,  Ysaye,  Hubermann, 
Elena  Gerhardt  e  Lotte  Lehmann 
per  citarne  alcuni,  e  a  gruppi  stru¬ 
mentali  prestigiosi  come  il  Quar¬ 
tetto  Boemo  (un  quartetto  di  lot¬ 
tatori)  e  il  Quartetto  Caplet,  nel 
dopoguerra  fecero  la  loro  appari¬ 
zione,  dapprima  timidamente  poi 
sempre  più  frequenti  e  autorevoli 
i  nomi  di  compositori,  oggi  defini¬ 
ti  classici  ma  che  sino  a  quel  tem¬ 
po  erano  ancora  incompresi  e  fi- 
nanco  osteggiati  (penso  a  Debussy, 
di  cui  era  viva  nella  memoria  la 
movimentata  esibizione  in  uno  dei 
concerti  dell’Esposizione  del  1911, 
a  Ravel,  a  Richard  Strauss).  Natu¬ 
ralmente  le  reazioni  e  le  polemi¬ 
che  più  accese  erano  suscitate  dal¬ 
l’esecuzione  di  opere  di  autori 
detti  d’avanguardia  come  quelle 
che  Casella  incluse  nel  programma 
del  suo  primo  concerto  a  Torino, 
o  come  il  Pierrot  Lunaire  di 
Schoenberg,  diretto  dall’autore  che 
pose  apertamente  a  contrasto  le 
fazioni  opposte  dei  conservatori  e 
dei  «  progressisti  »,  sia  nel  campo 
dei  musicisti  guidati  dal  pianista 
Bufaletti,  sia  in  quello  delle  arti 
figurative  (Casorati  e  la  sua  scuola 
contro  Bistolfi  e  i  suoi  zelatori). 
Quella  sera  del  1924  segnò  la  pri¬ 
ma  tappa  del  rinnovamento  del 
gusto  cittadino  che  avrebbe  avuto 
il  suo  sviluppo  nell’attività  del 
Teatro  di  Torino  inaugurato  l’an¬ 
no  dopo. 

Giunto  dalla  provincia,  all’ini¬ 
zio  della  mia  esperienza  musicale 
c’è  l’opera  —  credo  che  non  molto 
diversamente  siano  andate  le  cose 
per  tutti  i  giovani  della  mia  gene¬ 
razione  -  e  però  il  Teatro  Regio, 
dove  ascoltai  per  la  prima  volta  il 
P risiano  sotto  la  direzione  del 
maestro  Baroni,  protagonista  il  te¬ 
nore  Ferrari  Fontana  «  scoperto  » 
nella  stagione  precedente  da  Tul¬ 
lio  Serafin.  Ho  cominciato  a  fre¬ 
quentare  la  Sala  di  via  Rossini  un 
po’  più  tardi  e  la  spinta  mi  fu 
data  dalla  serie  di  concerti  sinfo¬ 
nici,  che  si  svolse  all’Esposizione 
del  1911,  dalle  molte  conversazio¬ 
ni  con  gli  organizzatori  di  quella 


indimenticabile  stagione:  Giusep¬ 
pe  Depanis  presidente,  Moise  Si- 
nigaglia  inflessibile  amministrato¬ 
re  e  Carlo  Adolfo  Cantù  segreta¬ 
rio,  la  triade  ch’ebbe  per  tanti 
anni  la  «  leadership  »  della  vita 
musicale  torinese.  Appresi  da  essi 
l’esistenza  delle  società  che  si  de¬ 
dicavano  alla  musica  da  camera  - 
un  «  genere  »  a  quei  tempi  noto 
soltanto  a  una  élite  di  amatori  - 
e  della  loro  regolare  attività  du¬ 
rante  i  mesi  invernali. 

Il  pubbUco  abituale  della  Sala 
del  Liceo  —  trecento  persone,  po¬ 
co  più  poco  meno  —  costituiva 
quasi  una  famiglia:  tutti  si  cono¬ 
scevano  e  s’intrattenevano  intor¬ 
no  ai  programmi  dei  concerti  for¬ 
mulando  giudizi  su  ciò  che  ave¬ 
vano  ascoltato  e  pronostici  su  ciò 
che  sarebbe  stato  presentato  in  se¬ 
guito.  Severi  e  riservati  i  soci  del¬ 
la  più  anziana  «  Società  Torinese 
di  Musica  da  camera  »,  che  si  pro¬ 
poneva  soprattutto  di  far  conosce¬ 
re  gli  esecutori  di  maggior  valore 
e  rinomanza  nel  repertorio  classi¬ 
co  (anzi  in  una  parte  limitata  di 
esso),  più  vivaci  e  direi  democra¬ 
tici,  quelli  della  «  Associazione  de¬ 
gli  Amici  della  Musica»,  attenta 
specialmente  ai  programmi,  aUe 
musiche  nuove  o  nuovissime  e  ai 
complessi  strumentali  di  forma¬ 
zione  insueta.  Non  rammento  chi 
avesse  fondato  la  prima  società: 
al  tempo  cui  si  riferiscono  le  mie 
esperienze  era  presieduta  da  Leo¬ 
nardo  Bistolfi,  ma  ispirata  sempre, 
per  quanto  il  suo  nome  non  fosse 
apertamente  dichiarato,  dal  mae¬ 
stro  Federico  Bufaletti,  titolare 
della  cattedra  di  pianoforte  prin¬ 
cipale  del  Liceo,  educato  alla 
scuola  napoletana  e  napoletano 
egli  stesso,  trasferito  da  molti  an¬ 
ni  a  Torino.  Fondatore  degli 
«  Amici  della  Musica  »  era  stato 
il  maestro  Luigi  Ernesto  Ferraria, 
apostolo  della  ritmica  dalcroziana, 
che  ne  fu  a  capo  sino  alla  cessa¬ 
zione  della  sua  attività.  Il  suo  ri¬ 
serbo  nascondeva  un’estrema  ti¬ 
midezza  e  un  cuore  sensibile:  ri¬ 
cordo  le  commosse  parole  con  le 
quali  egli  mi  illustrava  l’opera  del 
suo  maestro  Carlo  Rossaro,  ingiu¬ 
stamente  dimenticato,  e  degli  ar¬ 


tisti,  da  Delleani  e  Reycend,  che 
gli  erano  stati  vicini  agli  esordi 
della  sua  carriera,  tra  le  monta¬ 
gne  del  natio  biellese. 

Non  tutti  i  frequentatori  della 
Sala  di  concerti  di  via  Rossini  era¬ 
no  a  conoscenza  dell’attività  di¬ 
dattica  che  il  Liceo  Musicale  svol¬ 
geva  nello  stesso  edificio,  a  pochi 
metri  di  distanza,  a  causa  della 
sua  tendenza  a  isolarsi,  come  se 
ciò  che  si  ascoltava  nella  Sala  non 
fosse  legato  in  alcun  modo  al  suo 
compito.  Nella  parete  di  destra 
della  Sala,  tra  Luna  e  l’altra  delle 
Muse  effigiate,  c’era,  come  nei 
conventi  di  clausura,  una  grata, 
dietro  alla  quale  si  vedevano  ta¬ 
lora  muovere  misteriose  ombre  di 
alcuni  insegnanti  più  solleciti  e 
curiosi.  Il  distacco  fra  l’istituto  e 
la  sala  dei  concerti  era  quasi  to¬ 
tale  sul  piano  dei  rapporti  arti¬ 
stici:  correva,  a  questo  proposito, 
la  voce  che  il  direttore.  Bolzoni  a 
quel  tempo,  tenesse  a  sottolinear¬ 
lo  evitando  scrupolosamente  di  as¬ 
sistere  alle  manifestazioni  cui  egli, 
come  padrone  di  casa,  concedeva 
ospitalità.  Con  lui  l’atmosfera, 
creata  al  tempo  dei  suoi  predeces¬ 
sori,  era  profondamente  cambiata. 
Carlo  Pedrotti,  pur  rimanendo  fe¬ 
dele  ai  canoni  di  un’estetica  otto¬ 
centesca  di  radice  italiana,  non  si 
dimostrava  insensibile  alle  nuove 
idee  ed  era  stato  tra  i  primi  a 
comprendere  il  verbo  wagneriano 
e  a  illustrarlo  (dopo  essere  stato 
a  Bayreuth,  ricevendo  da  Wagner 
in  persona  istruzioni  e  suggeri¬ 
menti,  portò  al  successo  nel  1877 
al  Teatro  Regio  il  Lohengrin,  che 
quattro  anni  prima  aveva  avuto 
accoglienze  piuttosto  contrastate 
alla  Scala.  E  da  quel  giorno  Tori¬ 
no  ebbe  il  diritto  d’esser  conside¬ 
rata  per  la  sua  vocazione  come  la 
mecca  in  terra  italiana  dei  fedeli 
del  grande  maestro).  Il  Bolzoni, 
al  contrario,  che  per  di  più  aveva 
un  temperamento  piuttosto  scon¬ 
troso  e  irritabile,  dopo  Wagner 
non  vedeva  altro  che  malanni  e 
insisteva  pervicacemente  nell’esal- 
tare  il  passato  melodrammatico, 
cui  informava  la  sua  condotta  di 
maestro,  pur  esplicando  coscien¬ 
ziosamente  il  suo  compito  di  di- 
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rettore,  sia  riguardo  agli  allievi  sia 
ai  docenti. 

Chiudo  il  lungo  preambolo, 
scusandomi  col  lettore  per  il  suo 
tono  personale  e  vengo  al  libro 
che  ha  dato  occasione  a  questa 

Su  ciò  che  avveniva,  ed  era  av¬ 
venuto  nel  passato  dietro  la  gra¬ 
ta,  oggi  sappiamo  tutto  grazie  alla 
monografia  dedicata  da  Alberto 
Basso  al  Conservatorio  Musicale 
della  sua  città  e  portata  a  termi¬ 
ne  dopo  anni  di  minuziose  e  me¬ 
todiche  ricerche  e  d’indagini  nelle 
biblioteche  e  negli  archivi  torine¬ 
si,  dove  nessuno  finora  aveva  fic¬ 
cato  il  naso.  (A.  Basso,  Il  Con¬ 
servatorio  di  Musica  «  Giuseppe 
Verdi  »  di  Torino.  Storia  e  docu¬ 
menti  dalle  origini  al  1970,  pp. 
415  con  20  tavole  fuori  testo. 
Unione  Tipografico-Editrice  Tori¬ 
nese,  1971).  Alberto  Basso  è  uno 
studioso  affermato  che  considera 
indispensabile  per  poter  giungere 
alla  storia  il  reperimento  e  l’esa¬ 
me  di  ogni  documento,  anche  se 
in  apparenza  d’importanza  trascu¬ 
rabile.  Di  tutti  questi  elementi 
egli  si  è  giovato  per  comporre  del¬ 
la  vita  musicale  torinese  un  qua¬ 
dro  preciso  e  allo  stesso  tempo  at¬ 
traente,  ravvivato  spesso  da  toc¬ 
chi  di  umorismo  e  da  pungenti 
allusioni  e  raffronti  col  costume 
di  ieri  e  di  oggi. 

Da  questa  cavalcata  attraverso 
la  storia  (e  la  preistoria)  dell’isti¬ 
tuto  -  della  quale  molti  episodi  e 
personaggi  meriterebbero  segnala¬ 
zioni  particolari  -  si  trae  la  con¬ 
vinzione  che,  anche  se  i  risultati 
non  furono  sempre  brillanti  e  ri¬ 
chiesero  un  tempo  lunghissimo 
per  essere  raggiunti,  superando 
tante  e  spesso  intricate  vicende 
per  i  fatti  della  musica,  sempre  vi 
fu  a  Torino  per  essi  un  interesse 
tale  da  dimostrare  l’inconsistenza 
della  leggenda  di  una  città  -  se 
non  addirittura  di  una  regione  in¬ 
tera  -  poco  o  punto  sensibile  alle 
suggestioni  dell’arte  dei  suoni. 

Se  l’origine  dell’idea  di  una 
scuola  musicale  ad  alto  livello, 
che  nel  corso  di  più  di  un  secolo 
doveva  svilupparsi,  trasformarsi, 
mutar  più  volte  denominazione. 


occupare  successivamente  sedi  di¬ 
verse,  approvata  da  pochi,  contra¬ 
stata  dalla  maggioranza,  sempre 
in  lotta  con  i  reggitori  della  cosa 
pubblica,  resistenti,  allora  come 
oggi  (e  forse  come  domani),  a  ri¬ 
conoscere  le  esigenze  finanziarie 
per  promuovere  e  sostenere  le  isti¬ 
tuzioni  attinenti  alla  cultura  e  a 
quella  musicale  in  particolar  mo¬ 
do;  se  questa  idea  risale  all’inizio 
del  secolo  scorso  essa  è  da  consi¬ 
derare  come  il  coronamento  e  l’in¬ 
tegrazione  di  una  attività  musica¬ 
le  fervida  durante  i  due  secoli 
precedenti,  nella  Cappella  Reale 
disciolta  nel  1798  da  Carlo  Ema¬ 
nuele  IV,  rifugiato  in  Sardegna  e 
nella  Metropolitana.  (Su  questo 
periodo  si  consiglia  di  leggere  i 
meditati  studi  di  Marie-'Thérèse 
Bouquet,  che  hanno  illuminato  e, 
in  certi  casi,  addirittura  rivelato 
l’opera  di  compositori  di  singola¬ 
re  talento,  trascurati  dagli  storio¬ 
grafi  maggiori).  Tra  i  documenti 
della  preistoria  riprodotti  nella 
monografia  di  cui  ci  occupiamo, 
spicca  il  rapporto  in  data  23  mag¬ 
gio  1801  del  «  citoyen  »  Carlo 
Botta,  consigliere  dell’Ammini¬ 
strazione  generale  del  Piemonte 
«  sur  la  necessité  d’établir  un 
Conservatoire  de  Musique  »,  ch’è 
una  commovente  e  appassionata 
difesa  del  valore  della  musica,  del¬ 
la  quale  il  Botta  -  il  cui  nome  è 
giunto  a  noi  soprattutto  come  au¬ 
tore  di  pagine  storiche  -  fu  acuto 
cultore.  Sebbene  la  sua  proposta, 
pur  avendo  l’appoggio  di  auto¬ 
revoli  personaggi  deU’amministra- 
zione  napoleonica,  non  abbia  avu¬ 
to  la  realizzazione  che  più  volte 
sembrò  imminente,  essa  e  il  suo 
autore  sono  da  ricordare  a  titolo 
di  benemerenza. 

Delle  tre  date  che  il  Basso  ri¬ 
corda  come  pietre  miliari  della 
strada  percorsa  dall’istituto  musi¬ 
cale  (1866  fondazione  del  Li¬ 
ceo  Musicale,  1925  pareggiamen¬ 
to,  1936  trasformazione  in  Con¬ 
servatorio)  crediamo  che  la  prima 
sia  da  sottolineare  come  quella 
che  segna  non  solo  un  punto  di 
partenza  ma  un  punto  di  arrivo 
«  che  compendia  in  sé  il  travaglio 
di  tre  generazioni  di  amanti  della 


musica  preoccupati  di  dare  alla  i 
capitale  subalpina  che  vanta  nobi-  ! 
li  ed  elevate  tradizioni  in  ogni 
campo  della  cultura  una  scuola  de¬ 
gna  di  esse  ».  j 

Dagli  anni  del  primo  dopoguer-  ; 
ra  in  poi  le  vicende  dell’istituzione 
divengono  materia  di  cronaca  e  di 
amministrazione,  che  il  nostro  li-  ^ 
bro  espone  con  scrupolosa  fedeltà.  i 
Gli  atti  relativi  alla  nomina  del 
successore  di  Bolzoni  alla  carica 
direttoriale  si  susseguono  secondo 
il  ritmo  consueto  della  burocrazia  . 
rimandando  di  volta  in  volta  la 
soluzione.  Durante  i  sette  anni  j 
dell’interinato  del  maestro  Fede-  | 
rico  Collino,  uomo  di  alta  coscien-  ! 
za  morale  e  probità  artistica,  il 
Comune  di  Torino,  al  quale  spet¬ 
tava  la  nomina  del  direttore,  fu  as¬ 
sediato  da  postulanti  di  ogni  gra¬ 
do  e  provenienza,  sostenuti  da 
questo  o  quel  notabile  e  dal  preva¬ 
ricante  potere  politico  del  tempo, 
dimostrandosi  incapace,  o  quanto 
meno  indifferente,  a  giudicare  del¬ 
la  validità  di  titoli  artistici  e  di-  ' 
dattici.  Nel  libro  del  Basso  le  mol-  I 
te  scene  di  questo  episodio,  che 
Mila  ha  definito  argutamente  «  bal- 
let  comique  »,  sono  esposte  nella 
loro  sequenza  cronologica  e  la  let¬ 
tura  non  n’è  tale  da  raUegrare.  Chi 
scrive  partecipò  ufficiosamente  a 
una  parte  delle  trattative  con  al¬ 
cuni  musicisti  di  «  chiara  fama  »,  e 
specialmente  a  quelle  con  Franco 
Alfano  che  alla  fine  si  conclusero 
con  la  nomina  del  maestro  napole¬ 
tano.  (Dobbiamo  aggiungere  che 
questi  non  nascose  mai  la  sua  sim¬ 
patia  per  la  nostra  città,  che  ven- 
t’anni  innanzi  aveva  accolto  favo¬ 
revolmente  la  sua  giovanile  opera 
Resurrezione,  da  lui  considerata 
come  la  mascotte  della  sua  fortu¬ 
na).  Nel  lungo  periodo  della  sua  di¬ 
rezione,  ch’ebbe  termine  nel  1940, 
l’istituto  fu  dapprima  pareggiato, 
poi  elevato  a  Conservatorio  e  in¬ 
fine  trasferito  nell’attuale  sede,  co¬ 
struita  sull’area  dove  sorgeva  un 
vecchio  mercato  (il  «  Serraglio  ») 
frequentato  dalle  casalinghe  del 
Borgo  Nuovo.  ; 

Si  fu  in  molti  a  rimpiangere  la  j 
vecchiotta  famigliare  sala  nella  j 
quale  i  giovani  avevano  avuto  j 
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le  prime  indimenticabili  emozioni 
musicali,  anche  se  il  nuovo  audi¬ 
torio  risultava  più  adeguato  alle 
necessità  delle  nuove  tecniche  e 
più  rispondente  all’accrescimento 
del  pubblico.  L’architettura  dell’e¬ 
dificio  di  via  Rossini  -  destinato 
in  origine  a  sede  di  un’Accademia 
Filodrammatica  guidata  dalla  cele¬ 
bre  attrice  Carlotta  Marchionni  - 
si  era  sempre  sottratta  all’attenzio¬ 
ne  dei  frequentatori  della  sala  di 
concerti,  pur  essendone  meritevo¬ 
le.  Sotto  la  direzione  di  Alfano,  di 
Lodovico  Rocca  (1940-66)  e  di 
Sandro  Fuga,  tuttora  a  capo  del¬ 
l’Istituto,  al  nucleo  di  docenti  che 
avevano  dato  prestigio  alla  scuola 
musicale,  altri  se  ne  aggiunsero, 
mentre  fu  dato  sviluppo  a  quelle 
discipline  che  si  usava  definire 
«  complementari  »  e  che  i  nuovi 
orientamenti  della  cultura  dichia¬ 
ravano  sempre  più  importanti,  co¬ 
me  l’estetica  e  la  storia  della  mu¬ 
sica,  il  cui  insegnamento,  imposta¬ 
to  razionalmente  e  autorevolmen¬ 
te  da  Andrea  della  Corte,  è  stato 
successivamente  affidato  a  uno  stu¬ 
dioso  del  valore  di  Massimo  Mila 
ed  è  oggi  impartito  dall’autore 
della  monografia  di  cui  s’è  parlato 
in  questa  nota. 

Guido  M.  Gatti 


Adolfo  Pepe 

Storia  della  CGdL  dalla  guerra 
di  Libia  all’intervento  1911-1915 
Laterza,  Bari,  1971,  pp.  vni-395. 

Com’è  noto,  la  regione  piemon¬ 
tese  e  Torino  in  particolare  occu¬ 
pano  uno  spazio  rilevante  nella 
storia  del  movimento  operaio  ita¬ 
liano.  Questa  preminenza  appare 
anche  nella  formazione  delle  strut¬ 
ture  sindacali  dei  lavoratori,  quali 
si  andarono  progressivamente  co¬ 
stituendo  nell’età  giolittiana. 

L’opera  del  Pepe  esamina  la 
storia  della  Confederazione  gene¬ 
rale  del  Lavoro  da  un  punto  di  vi¬ 
sta  particolare  ed  a  mio  avviso  di¬ 
scutibile,  cioè  soprattutto  in  rela¬ 
zione  ai  suoi  rapporti  con  i  partiti 
politici  e  segnatamente  col  Partito 
Socialista  Italiano.  Vero  è  che 
l’A.  si  sforza  anche  di  tener  pre¬ 
sente  la  completezza  del  quadro, 
inserendo  nella  sua  analisi  taluni 
elementi  emergenti  da  altri  grup¬ 
pi  sociali,  specie  la  borghesia  im¬ 
prenditoriale,  e  una  certa  osserva¬ 
zione  del  ciclo  economico.  Tutto 
ciò  non  basta  tuttavia  a  togliere 
allo  studio  del  Pepe  ima  carica 
ideologica  più  in  chiave  di  politi¬ 
co  militante  che  di  ricercatore  ten¬ 
denzialmente  obbiettivo.  Inoltre, 
la  sua  informazione  economica  è 
basata  su  fonti  un  po’  invecchiate, 
e  talune  criticamente  non  troppo 
valide. 

Ciò  detto,  va  però  riconosciuto 
aU’A.  il  merito  di  aver  esplorato 
a  fondo  una  materia  complessa,  e 
di  essersi  sforzato  di  chiarire  le 
vicende  interne  della  massima  as¬ 
sociazione  sindacale  italiana.  An¬ 
che  se  non  mi  trova  consenziente 
nella  sua  interpretazione  di  fondo, 
quella  cioè  che  individua  nella 
guerra  di  Libia  il  turning-point 
della  politica  riformatrice  del  Gio- 
litti,  e  tanto  meno  nell’accettazio¬ 
ne  ffi  quella  che  egli  chiama  «  la 
vocazione  conservatrice  della  bor¬ 
ghesia  nazionale  »  verso  il  1912- 
1913,  riconosco  volentieri  il  note¬ 
vole  apporto  da  lui  arrecato  allo 
studio  di  quel  momento  ancora 
per  tanti  versi  confuso  in  cui  ma¬ 
turò  l’intervento  italiano  nella 
grande  guerra.  Quello  che  è  però 
difficile  da  accogliere  in  questa 


opera  è  il  continuo,  anche  se  ta¬ 
lora  sottinteso,  sovrapporsi  o  esa¬ 
me  in  controluce  della  storia  del 
movimento  operaio  italiano  quale 
avrebbe  dovuto  essere  secondo 
determinate  esigenze  ideologiche 
e  politiche,  e  quella  che  realmente 
fu.  Solo  quest’ultima  ci  interessa 
e  ci  sembra  degna  di  studio. 

Mario  Abrate 
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Giovanni  Donna  D’Oldenico 
La  fine  delle  «  honoranze  » 
feudali  nell’economia 
della  Baraggia  vercellese  durante 
il  cinquecento 
Vercelli  1971,  pp.  48. 

Lo  studio  si  articola  sostanzial¬ 
mente  nella  descrizione  del  pae¬ 
saggio  baraggivo,  nella  definizione 
del  contenuto  delle  «  honoranze  » 
feudali  e  del  loro  svuotamento  di 
significato  al  sopravvenire  di  nuo¬ 
ve  condizioni  economiche. 

Com’è  noto,  la  Baraggia,  alto¬ 
piano  vercellese  tra  il  Cervo  e  il 
Sesia,  è  originariamente  zona  di 
brughiera  e  boschi  cedui  alternati 
a  pochi  campi,  ma  anche  di  nume¬ 
rosi  pascoli  a  prato  grazie  alle  de¬ 
rivazioni  irrigue  che  alcune  fami¬ 
glie  nobili  fecero  aprire  soprattut¬ 
to  per  il  funzionamento  dei  mu¬ 
lini. 

Tali  condizioni  geo-fisiche,  uni¬ 
tamente  alla  grande  scarsità  di 
popolazione,  favoriscono  la  cri¬ 
stallizzazione  sull’altopiano  delle 
strutture  giuridiche  feudali. 

D’altra  parte  la  domanda  del 
mercato  non  è  in  grado  di  pro¬ 
muovere  la  trasformazione  econo¬ 
mica  della  zona,  sia  perché  le  esi¬ 
genze  alimentari  della  popolazio¬ 
ne  sono  limitate  al  consumo  qua¬ 
si  esclusivo  dei  cereali,  sia  perché 
la  Baraggia  è  localizzata  in  pros¬ 
simità  di  centri  dove  esiste  l’em¬ 
brionale  ma  antichissima  industria 
della  lana.  Così,  la  naturale  desti¬ 
nazione  della  zona  a  pascolo  per¬ 
mane  sino  a  quando  non  mutano 
gli  interessi  delle  persone  che  ope¬ 
rano  su  di  essa,  e  permangono 
quindi  ancora  a  tutto  il  ’500  i  di¬ 
ritti  feudali  sulle  terre  comuni. 

Il  loro  contenuto,  tratto  da  una 
«  convenzione  »  del  1569  fatta  tra 
i  «  gentilhuomini  per  le  honoranze 
di  Oldenico  »,  è  rappresentato  dal 
privilegio  di  caccia,  legnatico  e 
pascolo  che  le  famiglie  comitali 
quali  gli  Arborio,  gli  Avogadro, 
i  Buronzo  e  i  Rovasenda  hanno 
sulle  terre  comuni  dell’altopiano 
in  grave  pregiudizio  delle  comu¬ 
nità. 

L’introduzione  della  risicoltura, 
particolarmente  redditizia  nel 


’500  e  la  «  rivoluzione  dei  prez¬ 
zi  »,  avverte  l’Autore,  contribui¬ 
scono  in  modo  decisivo  al  dissol¬ 
vimento  di  queste  strutture  feu¬ 
dali. 

Da  un  lato  i  nuovi  interessi 
agricoli  tendono  a  ridurre  sempre 
di  più  le  superfici  incolte,  e  quin¬ 
di  le  popolazioni  avvertono  la  ne¬ 
cessità  di  poter  beneficiare  del  pa¬ 
scolo  sulle  terre  comuni  per  man¬ 
tenere  il  bestiame  indispensabile 
alla  conduzione  dei  fondi.  D’altro 
canto,  le  importazioni  dei  metalli 
preziosi  americani  nello  svalutare 
la  moneta  influiscono  negativa- 
mente  sulle  classi  feudali  che  go¬ 
dono  da  tempi  immemorabili  di 
redditi  fissi.  Le  svendite  affrettate 
e  il  diffondersi  dei  contratti  di  li¬ 
vello  che  ne  conseguono  accelera¬ 
no  finalmente,  anche  nell’altopia¬ 
no  vercellese,  il  movimento  di  tra¬ 
sformazione  delle  condizioni  della 
proprietà  fondiaria. 

Si  tratta  quindi  di  un  aspetto 
particolare,  singolarmente  signifi¬ 
cativo  per  la  storia  economico-so- 
ciale  del  Piemonte  agli  inizi  del¬ 
l’età  moderna,  di  quel  complesso 
fenomeno  di  progressivo  sgreto¬ 
lamento  del  sistema  feudale,  sic¬ 
ché  quando  lo  Stato  assoluto  ne 
attuò  la  fine  quel  vecchio  ordina¬ 
mento  aveva  ormai  esaurita  la  sua 
funzione  storica  ed  era  stato  pra¬ 
ticamente  svuotato  di  ogni  conte¬ 
nuto  effettivo.  Gli  studi  del  Don¬ 
na  d’Oldenico  vanno  da  tempo 
orientandosi  verso  questi  proble¬ 
mi  economico-sociali,  e  gli  va  ri¬ 
conosciuto  il  merito  di  affrontare 
con  ricca  informazione  e  profon¬ 
da  conoscenza  le  questioni  concre¬ 
te  che  essi  ponevano  nelle  terre 
piemontesi. 

Giacomina  Caligaris 


Piero  Camilla 

1)  Cuneo  1198-1382; 

2)  Documenti  del  Comune 
di  Cuneo  (1198-1382) 

3)  Corpus  statutorum  Comunis 
Cunei  (1380) 

a  cura  di  Piero  Camilla, 

«  Biblioteca  della  S.S.S.A.A. 
della  provincia  di  Cuneo  », 
nn.  10-11-12,  SASTE, 

Cuneo  1970. 

I  tre  volumi  editi  dalla  Società 
per  gli  Studi  Storici,  Archeologici 
ed  Artistici  della  Provincia  di  Cu¬ 
neo  costituiscono  ima  coraggiosa 
iniziativa  ed  al  tempo  stesso  una 
opera  di  non  comune  importanza. 

La  storiografia  cuneese  era  fer¬ 
ma  essenzialmente  alle  opere  del 
Bertano  e  del  Gabotto  e,  per 
quanto  concerne  il  medioevo,  agli 
studi  del  Dutto  e  del  Merkel  nel 
volume  celebrativo  della  fonda¬ 
zione  di  Crmeo  (VII  centenario). 
Le  citate  opere  recano  singolar¬ 
mente  la  stessa  data  del  1898, 
quella  cioè  dell’anno  celebrativo. 

Sono  tutte  opere  valide,  ma,  è 
naturale,  vanno  naturalmente  col¬ 
locate  nel  'clima  del  loro  tempo, 
che  era  poi  quello  della  scuola  fi¬ 
lologica  di  fine  secolo. 

Per  quanto  concerne  Cuneo,  in 
particolare  l’opera  di  Lorenzo 
Bertano  (a  cui  l’autore  ha  voluto 
significativamente  dedicare  questi 
volumi),  si  può  dire  che  il  profilo 
preciso  e  la  chiara  direzione  poli¬ 
tica  del  Comune  medioevale  fini¬ 
vano  di  essere  quasi  sommersi  e 
non  più  individuati  nella  enorme 
massa  dei  documenti  editi  e  mi¬ 
nutamente  studiati. 

È  chiaro  tuttavia,  e  lo  dice  l’au¬ 
tore  stesso,  che  senza  l’opera  de¬ 
gli  studiosi  su  citati,  particolar¬ 
mente  dedita  alla  individuazione 
delle  fonti,  questi  nuovi  volumi 
suUa  Cuneo  medioevale  non  sa¬ 
rebbero  nati. 

II  primo  dei  tre  volumi  editi  è 
quello  che  propriamente  segue  le 
vicende  del  Comune  di  Cuneo  dal¬ 
le  origini  aH’inserimento  nello  sta¬ 
to  sabaudo:  1198-1382. 

Nata  come  libero  comune  in 
una  nuova  villa.  Cuneo  fu  fondata 
da  sudditi  del  marchése  di  Saluz- 
zo  che,  dalle  terre  vicine,  vennero 
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sul  cuneo  alla  confluenza  del  Ges¬ 
so  con  la  Stura  per  sottrarsi  ad 
una  giurisdizione  che  ormai  loro 
pesava,  a  cercarvi  e  a  difendervi 
la  loro  libertà  {<t.libertatem  diu 
desideratam  sibi  ipsis  vindica- 
runt»). 

La  storia  della  piccola  villa  ha 
già  la  sua  strada  obbligata  nel  pri¬ 
mo  atto:  il  marchese  di  Saluzzo, 
che  non  rinuncerà  mai  ai  suoi  di¬ 
ritti  di  signore  su  quegli  uomini 
fuggiti  dalle  sue  terre,  sarà  il  ne¬ 
mico  naturale  di  Cuneo.  A  sua 
volta  il  gracile  Comune  appena 
nato  dovrà  cercare  alleati  e  forti 
aiuti  in  campo  avverso  al  Marche¬ 
se.  Da  solo,  colle  sue  poche  forze, 
sarebbe  stato  subito  e  facilmente 
ridotto  al  silenzio. 

È  quanto  succede  ben  presto, 
nel  1210,  quando  le  vicende  poli¬ 
tiche  gli  fanno  mancare  l’aiuto 
del  potente  comune  di  Asti,  suo 
primo  alleato  e  fiero  antagonista 
dei  marchesi  di  Saluzzo  e  del 
Monferrato. 

Distrutto,  il  comune  di  Cuneo 
risorgerà  nel  1231  per  vivere  cir¬ 
ca  trenta  anni  di  autentico  libero 
regime  comunale.  Proprio  resi¬ 
stenza  travagliata  di  quei  tre  de¬ 
cenni,  in  mezzo  a  guerre,  paci  ed 
alleanze  forzate  (in  quegli  anni,  a 
causa  delle  guerre  Cuneo  ebbe  an¬ 
che  a  subire  le  distruzioni  di  un 
vasto  incendio),  in  uno  con  la  si¬ 
tuazione  politica  generale  mutata 
(la  morte  di  Federico  II,  nel 
1250,  aveva  lasciato  libero  il  cam¬ 
po  a  vari  antagonisti  locali  dotati 
di  una  certa  forza)  spinse  consa¬ 
pevolmente  Cuneo  alla  sottomis¬ 
sione  a  Carlo  d’Angiò  (1259),  al¬ 
lora  conte  di  Provenza,  e  di  lì  a 
poco  re  di  Napoli. 

Fu  rm  intelligente  atto  politi¬ 
co,  di  chiaro  interesse  dalle  due 
parti.  L’Angiò  poteva  così  avere 
una  valida  testa  di  ponte  da  cui 
partire  alle  conquiste  cui  mirava; 
Cuneo  introduceva  nel  campo  pe¬ 
demontano  un  nuovo  protagonista 
in  grado  di  contrastare  i  suoi  av¬ 
versari  più  temibili. 

Da  allora  in  poi  le  vicende  del 
comune  di  Cuneo  furono  legate 
alle  sorti  degli  Angiò,  di  cui,  sino 
aUa  fine  del  sec.  xiv,  seguì  tutte 


le  vicende  nella  buona  e  nell’av¬ 
versa  fortuna. 

E  proprio  la  scomparsa  della 
forza  angioina  spiega  il  passaggio 
di  Cuneo  ad  Amedo  VI  di  Savoia, 
il  Conte  Verde. 

Con  la  data  del  1382  la  storia  di 
Cuneo  cambia  direzione  e  va  vi¬ 
sta  da  un  altro  angolo  prospetti¬ 
co.  Non  è  più  la  storia  di  un  co¬ 
mune  che  si  rivendica  fieramente 
a  libertà  e  poi  a  poco  a  poco  per¬ 
de  del  tutto  la  direzione  della  pro¬ 
pria  politica  esterna  per  salvare 
però,  ancora  in  gran  parte,  la  sua 
ordinata  e  libera  vita  interna.  Ora 
anche  gli  ordinamenti  comunali 
cominciano  a  sentire  sempre  più 
greve  l’imposizione  che  viene  dal 
centro  di  uno  stato,  che  si  avvia, 
per  necessità  di  sopravvivenza,  a 
diventare  lo  stato  assoluto. 

Il  secondo  volume  contiene  do¬ 
cumenti  del  periodo  studiato.  Es¬ 
si  hanno  un  pregio  singolare:  pra¬ 
ticamente  restituiscono  al  comu¬ 
ne  di  Cuneo  quel  «Liber  iurium» 
che  non  s’è  mai  rintracciato,  da 
secoli,  negli  archivi.  In  sostanza 
sono  pubblicati  qui  (collazionati 
tutti  gli  editi  cogli  originali  e  do¬ 
dici  inediti)  centoquaranta  docu¬ 
menti,  di  cui  solo  due  esistenti 
nell’archivio  comunale  di  Cuneo, 
che  costituiscono  altrettante  pie¬ 
tre  miliari  della  storia  cuneese  di 
quei  secoli.  Non  c’è  infatti  alcun 
mutamento  politico  nella  villa  che 
non  trovi  puntualmente  riscontro 
almeno  in  un  documento  sincro¬ 
no,  il  quale  viene  così  a  gettare 
un  po’  di  luce  anche  suU’awicen- 
darsi  delle  famiglie  al  potere. 

A  questo  proposito  è  utilissi¬ 
mo  l’indice  dei  nomi  di  persona, 
accompagnati  dalle  cariche  rive¬ 
stite,  che  fa  di  questa  raccolta,  fi¬ 
lologicamente  accurata,  una  fonte 
di  prim’ordine  facilmente  consul¬ 
tabile. 

Gli  statuti  cuneesi  sono  pub¬ 
blicati,  nel  terzo  volume,  nella  re¬ 
dazione  del  1380.  Sinora  essi  era¬ 
no  conosciuti  nell’edizione  a  stam¬ 
pa  del  1590  (Torino  -  fratelli  De 
Cavaleriis);  questi  tuttavia  non 
possono  permettere  una  visione 
precisa  della  vita  interna  del  co¬ 
mune  in  età  angioina,  in  quanto, 


com’è  naturale,  costituiscono  un 
corpus  di  statuti  in  vigore  all’epo¬ 
ca  della  pubblicazione.  Rispetto 
alla  legislazione  statutaria  dei  se¬ 
coli  XIII  e  XIV  recano  modifiche 
di  capitoli,  aggiunte  e  soppres¬ 
sioni. 

Il  codice  degli  statuti,  nella  re¬ 
dazione  del  1380,  è  conservato  al¬ 
l’archivio  storico  del  comune  di 
Cuneo  ed  era  sinora  inedito.  Pub¬ 
blicato  ora,  come  la  serie  dei  do¬ 
cumenti,  in  un  corpus  a  stampa  fi¬ 
lologicamente  accurato,  corredato 
di  numerosi  indici  (argomenti,  or¬ 
gani  comunali,  persone,  cariche, 
titoli,  nomi  propri),  ci  dà  un  qua¬ 
dro  vivissimo  della  vita  interna 
cuneese  nel  Trecento.  Dalla  let¬ 
tura  dei  capitoli  balza  evidente  il 
loro  motivo  ispiratore  e  concor¬ 
diamo  coll’autore  là  dove  dice 
«che  se  è  vero  che  la  legislazione 
statutaria  medioevale  dei  comuni 
non  è  semplice  organizzazione  po¬ 
litica,  ma  convinzione  intima  e 
morale,  animata  dalla  fede  e  so¬ 
stenuta  dal  diritto  (Galasso),  è 
altrettanto  vero  che  la  legislazio¬ 
ne  statutaria  cuneese  nasce  da  una 
visione  sociale  e  politica  in  cui 
l’alto  fondamento  etico  a  base  del 
sentire  comunitario  si  fonde  col 
realismo  delle  norme». 

Opera  dunque  validissima  che 
la  Società  di  Studi  Storici  Artisti¬ 
ci  della  Provincia  di  Cuneo  ha  vo¬ 
luto  pubblicare  in  nitida  veste  ti¬ 
pografica  pei  tipi  della  SASTE  di 
Cuneo.  È  un’impresa  che  onora 
la  città  e  la  sua  alta  tradizione  di 
civiltà. 

{r.  g.) 
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Valerio  Castronovo,  Agnelli,  To¬ 
rino,  UTET,  1971,  pp.  xiv-807. 

Nella  collezione  «  La  vita  sociale  del¬ 
la  nuova  ItaKa  »,  diretta  da  Nino  Va¬ 
leri,  è  apparsa  questa  poderosa  biogra¬ 
fia,  nella  quale  alla  storia  dell’uomo 
si  accompagna  ovviamente  tanta  patte 
della  storia  del  Piemonte  e  dell’Italia 
nel  nostro  secolo.  Si  articola  in  sei 
capitoli  («  Da  proprietario  terriero  a 
industriale  dell’auto  »,  «  AgneUi  e  la 
Fiat  nella  grande  guerra  »,  «  Agnelli  e 
l’occupazione  delle  fabbriche  »,  «  Agnel¬ 
li  e  l’avvento  del  fascismo  »,  «  AgneUi 
e  la  politica  economica  del  regime  », 
«  DaUa  guerra  fascista  aUa  Liberazione: 
gU  ultimi  anni  di  Agnelli  »)  cui  se  ne 
aggiunge  uno  di  fonti  e  bibliografia. 
Se  ne  dà  notizia  con  riserva  di  adegua¬ 
ta  recensione. 


Nella  lamentata  inefiìcienza  e  impre¬ 
cisione  di  repertori  dedicati  aUa  stam¬ 
pa  periodica  dei  territori  che  nel  seco¬ 
lo  XIX  formavano  il  Regno  di  Sarde¬ 
gna,  un  benvenuto  particolare  va  dato  a 
La  stampa  periodica  a  Torino  e  a  Ge¬ 
nova  dal  1861  al  1870,  a  cura  di  Lu¬ 
ciano  Tamburini  e  Giovanna  Petti  Bal¬ 
bi  (Torino:  Biblioteca  Civica  1972),  di 
pp.  208  (pp.  1-108  L.  Tamburini,  I 
periodici  torinesi-,  pp.  109-208  G.  Pet¬ 
ti  Balbi,  I  periodici  genovesi)  edito 
sotto  gU  auspici  deU’ Associazione  Pie¬ 
montese  dei  Bibliotecari.  Un  indice 
dei  nomi  e  dei  titoU  facilita  la  consulta- 
zone  di  questo  repertorio,  compilato 
con  la  nota  serietà  critica  che  distingue 
i  lavori  dei  due  autori. 


È  uscita  coi  tipi  deU’Aeda  La  Storia 

dell’Amministrazione  Provinciale  di  Cu¬ 
neo  dallTJnità  al  Fascismo  (  1859-1925), 
di  Aldo  Alessandro  Mola,  edito  per  de¬ 
liberazione  del  ConsigUo  Provinciale  di 
Cuneo.  È  un  grosso  volume  di  pp.  618, 
stampato  con  cura  tipografica  speciale, 
sul  quale  avremo  modo  di  ritornare. 
Basta  pensare  aU’importanza  della  lun¬ 
ga  presenza  del  GioUtti  a  capo  della 
Provincia  per  rendersi  conto  deU’inte- 
resse  presentato  daU’indagine  deU’A.,  i 
cui  risultati  meriteranno  a  suo  tempo 
un  più  lungo  discorso. 


Il  BOLLETTINO  deUa  Società  per  gU 
Studi  Storici,  Archeologici  e  Artistici 
deUa  provincia  di  Cuneo  nel  numero 
65  -  2°  semestre  1971  -  pubbUca  un 
notevole  articolo  di  Giulio  Guderzo, 
«  Per  i  cent’anni  del  Fréjus.  Ferrovie  e 
imprenditorialità  nel  Piemonte  di  S. 
Grandis  »,  e  una  documentata  notizia 
di  Luigi  Ornato  con  la  inedita  biogra¬ 
fia  tracciata  da  Luigi  Provana  ed  esi¬ 
stente  in  due  redazioni,  una  nell’archi¬ 
vio  Ripa  di  Meana  a  Solere  e  un’altra, 
più  estesa,  nella  Biblioteca  Reale  di  To¬ 
rino.  Di  quest’ultima  l’A.  della  nota, 
Sergio  Fusero,  pubblica  il  testo. 


Piemonte  area  forte  nel  Sud  Europa, 
a  cura  della  Soris,  Boringhieri  ed., 
1971. 

Curato  dalla  Soris  di  Torino  ed  edito 
da  Boringhieri  per  conto  della  BP  Ita¬ 
liana,  in  occasione  dell’inaugurazione 
della  sua  rafiìneria  di  Volpiano,  il  vo¬ 
lume  Piemonte  area  forte  nel  Sud  Eu¬ 
ropa  è  occasione  di  rilancio  del  noto 
disegno  di  costruire  un’area  forte  del 
Sud  Europa  (a  cavallo  tra  Italia  e  Fran¬ 
cia)  in  grado  di  bilanciare  l’area  o  le 
aree  forti  del  Nord  Europa  attestate 
sul  Mare  del  Nord;  ma  costituisce  an¬ 
che  uno  stimolo  di  indubbio  valore  per 
la  ripresa  della  Programmazione  regio¬ 
nale  (quanto  meno  piemontese). 

«  Nato  da  una  occasione  -  dice  la 
presentazione  -  questo  libro  vuole  di¬ 
ventare  una  occasione  esso  stesso:  e 
non  solo  per  la  Regione  piemontese, 
di  cui  tratta.  Esso  mira  a  costituire,  in¬ 
fatti,  il  primo  tentativo  di  compencÉare 
in  maniera  scientificamente  esatta,  ma 
anche  accessibile  a  una  larga  fascia  di 
lettori,  studiosi  ed  operatori,  tutti  gli 
aspetti  socioeconomici  di  una  regione 
che  possono  servire  poi  a  caratterizzar¬ 
la,  ad  amministrarla,  a  contribuire  in 
modo  organico  al  suo  sviluppo  ». 

Il  volume,  dotato  anche  di  una  intro¬ 
duzione  storica  (l’economia  piemontese 
dall’Unità  d’Itaha  al  miracolo  econo¬ 
mico) 'e  di  una  parte  sulle  fonti  di  ener¬ 
gia,  redatta  dall’Istituto  per  le  Fonti  di 
Energia  della  ■«  Bocconi  »  di  Milano, 
propone  (o  ripropone)  temi  di  fondo 
come  quelli  di  un’agricoltura  da  valo¬ 
rizzare,  la  rottura  della  polarizzazione 
industriale  su  Torino  ed  il  rilancio  delle 
aree  periferiche  o  in  declino,  un  «  ter¬ 
ziario  »  frenato  da  ordinare,  il  poten¬ 
ziamento  dei  collegamenti  con  le  Re¬ 
gioni  limitrofe,  italiane  ed  estere,  per 
fare  giocare  veramente  al  Piemonte  il 
ruolo  di  «  area  forte  nel  Sud  Europa  ». 


Autori  vari.  Guida  alla  natura  d’Ita¬ 
lia,  Milano,  Mondadori,  1971,  pagine 
xxiii-552. 

I  capitoli  relativi  al  Piemonte  e  alla 
Valle  d’Aosta  sono  dovuti  a  Gianni 
Farneti;  e  se  ne  raccomanda  vivamente 
la  lettura.  Il  volume,  riccamente  illu¬ 
strato,  si  distingue  soprattutto  per  la 
viva  coscienza  ecologica  che  lo  ispira. 
Oltre  che  uno  studio  descrittivo  diretto 
al  pubblico  medio,  il  lavoro  è  infatti 
anche  un  contributo  affinché  nel  nostro 
paese  si  salvi  qualche  brandello  di  na¬ 
tura,  perché  possano  sopravvivere  quei 
non  numerosi  animali  selvatici  che  fino 
ad  ora  son  riusciti  a  sottrarsi  all’estin¬ 
zione  anche  in  un  ambiente  -  come 
quello  del  Piemonte  -  sempre  più  mat¬ 
tamente  antropizzato  ed  inquinato. 


La  Strenna  UTET  1972,  il  tradi- 

zionale  dono  che  la  Casa  Editrice  to¬ 
rinese  riserva  ai  suoi  amici  -  autori, 
collaboratori,  lettori  -  è  stata  quest’an¬ 
no  dedicata  a  una  raccolta  di  testimo¬ 
nianze  dirette,  e  in  parte  inedite,  in¬ 
torno  alla  Medicina  Medievale. 

Curata  da  Luigi  Firpo  con  impecca¬ 
bile  perizia  filologica,  stampata  in  mo¬ 
do  esemplare  dalla  Tipografia  Torinese, 
riporta  testi  medici  dell’alto  medioevo, 
il  Regimen  sanitatis  Salerni,  le  tavole 
del  Fasciculo  di  Medicina  (Venezia 
1494)  e  V Anatomia  di  Mondino  de’ 
Luzzi  (in  fac-simile  dall’edizione  prin¬ 
cipe). 

Ottima  la  presentazione  del  Firpo, 
nitide  le  riproduzioni  delle  interessan¬ 
tissime  tavole  che  l’arricchiscono  e  ne 
fanno  un  tutto  singolare. 


Il  volume  105  degli  Atti  dell’Acca¬ 

demia  delle  Scienze  di  Torino  -  fasci¬ 
colo  II,  lugl.-dic.  1971  -  pubblica  i  di¬ 
scorsi  in  «  Commemorazione  di  Gaeta¬ 
no  De  Sanctis  »  nel  primo  centenario 
deUa  nascita,  tenuti  neU’ Accademia  dai 
proff.  Guzzo,  Accame,  Corradi,  Guar- 
ducci.  Levi,  Treves  e  Lana;  e  la  breve 
commemorazione  di  Federico  Enriques 
tenuta  dal  prof.  Tricomi,  nel  centenario 
della  nascita,  iUustrando  anche  i  parti¬ 
colari  rapporti  dell’E.  coi  matematici 
torinesi  e  con  l’Accademia  di  Torino. 


Marziano  Guglielminetti,  «  Goz¬ 
zano  recensore  »,  Lettere  italiane,  vo¬ 
lume  23,  n.  3,  1971,  pp.  401-430. 

In  quest’articolo  Marziano  Gugliel¬ 
minetti,  attraverso  un  accurato  esame 
deUa  corrispondenza  intercorsa  fra  il 
Gozzano  e  i  suoi  amici,  traccia  la  sto¬ 
ria  di  alcune  recensioni  che  il  poeta 
scrisse  attorno  al  1907,  e  ne  svela  i 
retroscena.  Termina  riportando  per  in¬ 
tero  cinque  recensioni  di  questo  pe¬ 
riodo,  come  illustrazione  deU’attività 
di  recensore  del  Gozzano  stesso. 


Antonio  Maria  Marocco,  «  Un  in¬ 
compiuto  juvarriano:  U  CasteUo  di  Ri¬ 
voli  »,  Atti  e  rassegna  tecnica  della  So¬ 
cietà  degli  Ingegneri  e  degli  Architetti 
in  Torino,  luglio-agosto  1971,  pp.  1-27 
deU’estratto. 

Con  numerose  Ulustrazioni,  traccia  le 
vicende  del  CasteUo  in  epoca  medio¬ 
evale  fino  ai  progetti  attribuiti  al  Ca- 
steUamonte  ed  i  restauri  del  Garove, 
e  studia  poi  in  particolare  i  restauri 
juvarriani  e  le  ultime  vicende  storiche. 


Sergio  Hertel,  «  Le  vaUi  patoisan- 
tes,  minoranze  Unguistiche  deUa  Re¬ 
gione  Piemonte  »,  estratto  da  Scéndere, 
Torino  1970,  pp.  129-147. 

Corredato  da  utili  cartine,  informa 
ottimamente  sui  patois  deUe  nostre  vai- 
fi  alpine  e  sul  loro  uso  letterario. 


186 


Enzo  Bottasso,  Le  edizioni  Pomba 

1792-1849,  Torino,  Biblioteca  Civica 
(Manuali  e  saggi  di  bibliografia,  3), 
1969,  pp.  xiv-355. 

Il  volume  costituisce  un  importante 
capitolo  di  storia  dell’editoria  in  Pie¬ 
monte  ed  insieme  un’utilissimo  stru¬ 
mento  di  consultazione:  scheda  con 
grande  accuratezza  tutte  le  pubblicazio¬ 
ni  in  ordine  cronologico  e  fornisce  am¬ 
pi  ragguagli  sul  contenuto  di  ciascuna. 
Non  è  forse  inutile  ricordare  che  a 
Giuseppe  Pomba  si  deve,  oltre  all’ope¬ 
ra  di  editore,  anche  la  fondazione  della 
Civica  di  Torino  (aperta  il  22  febbraio 
1869).  Una  nota  del  B.  in  questo  stesso 
fascicolo  amplia  la  storia  e  l’importan¬ 
za  dell’impresa  editoriale  del  Pomba. 

Antonio  Illiano,  «Alfieri’s  Ame- 

rica  Libera  »,  Romance  Notes,  12 
(1971),  pp.  357-363. 

Propone  una  nuova  lettura  delle 
quattro  odi  dell’America  libera,  risalen¬ 
ti  al  1781  e  composte  sotto  l’influenza 
delle  liriche  patriottiche  del  Filicaia. 

Pcit  vocabolari  dia  mala,  Torino, 

Piemonte  in  Bancarella,  1971,  pp.  45, 
lire  700. 

Un  volumetto  che  vai  la  pena  di 
scorrere,  anche  se  non  reca  nulla  di 
nuovo  ed  è  dilettantesco.  Avrebbe  gua¬ 
dagnato  in  dignità  dall’uso  di  una  gra¬ 
fia  corretta. 


Proverbi  piemontesi,  piccola  enciclo¬ 

pedia,  a  cura  di  GEC,  Torino,  Piemon¬ 
te  in  Bancarella,  1971,  pp.  357. 

Una  raccolta  pedestre,  in  cattiva  gra¬ 
fia,  messa  insieme,  si  direbbe,  solo  per 
scopo  di  lucro,  anche  se  -  per  chi  non 
conosca  le  alquanto  migliori  raccolte 
esistenti  -  può  presentare  qualche 
interesse. 


Domenico  Seren  Gay,  Storia  del 

teatro  dialettale  piemontese,  Torino, 
Piemonte  in  Bancarella,  1971,  pp.  230, 
lire  3000. 

Solo  per  dovere  di  cronaca  registria¬ 
mo  la  pubblicazione  di  questo  volume: 
che,  se  fosse  stato  chiamato  Appunti 
per  una  storia  ecc.,  potrebbe  anche 
avere  qualche  merituccio,  mentre  il 
pretenzioso  titolo  che  reca  è  ingiustifi- 


Ij  Brande,  armanach  ed  poesìa  pie- 
montèisa,  Turin,  A  l’ansegna  dij  Bran¬ 
de,  1972,  pp.  147. 

Questo  dodicesimo  volume  del  pre¬ 
gevole  almanacco  annuale  fondato  da 
Pinin  Pacòt  nel  1960  (a  seguito,  per  al¬ 
tro,  di  una  tradizione  ben  più  antica) 
è  edito  da  Camillo  Brero.  Raccogfie  gli 
scritti  di  un  numero  notevole  di  per¬ 
sone:  di  particolare  interesse  ci  sem¬ 
bra  la  piccola  sezione  dedicata  alle 
«  Legende  popolar  piemontèise  »,  un 
tesoro  di  folklore  rimasto  da  esplorare 
e  oggi  ormai  in  buona  parte  già  dimen- 

Tra  i  contributi  poetici  (opportuna¬ 
mente  ridotti  di  numero  rispetto  agli 
anni  passati),  si  distinguono  per  la  ro¬ 
busta  vena  le  poesie  di  Armando  Mot- 
tura,  di  Anita  Giraudi  e  di  Dumini  Ba- 
dalin.  Malgrado  i  numerosi  cedimenti, 
la  non  infrequente  trita  retorica  e  la 
ndivité  di  molte  pagine,  il  fascicolo  è 
ricco  di  interesse  e  di  meriti. 


Giuseppe  Gastaldi,  Sbòss  ed  poe¬ 
sìe  an  tenga  piemontèisa,  Turin,  A 
l’ansegna  dij  Brandé,  1971,  pp.  107. 

Da  segnalare  questo  volumetto  di 
versi  piemontesi,  che  per  altro  sono 
più  che  «  abbozzi  »  come  invece  il  ti¬ 
tolo  modesto  dichiara.  Tutte  le  poesie 
si  rifanno,  ora  alquanto  felicemente  ora 
con  una  certa  stanchezza,  alla  tradizio¬ 
ne;  i  risultati  migliori,  le  strofe  più 
leggibili  sono  -  ci  pare  -  nelle  indovi¬ 
nate  «  Canson  vinòire  »  («  Ven-e  amisi 
i-é  na  straiòla  /  pen-a  lì  virà  T  canton  / 
dova  a-i  é  na  veja  piòla  /  a  T  ansegna 
del  vin  bon  »  ecc.).  Ai  versi  segue  un 
«  Glossari  »,  forse  innecessariamente 
folto  di  parole  ancora  pienamente  del¬ 
l’uso,  ma  comunque  utile  fuori  Pie- 
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L’orgue  de  la  cathédrale 
Saint-] ean-Baptiste  de  Turin. 

Il  nous  semble  très  opportun 
de  dédier  ici  quelques  lignes  à  la 
restauration  de  l’orgue  de  la  ca¬ 
thédrale  Saint-Jean-Baptiste.  Il 
s’agit,  en  efiet,  d’un  évènement 
important  dans  la  vie  culturelle  et 
artistique  de  Turiti,  un  évènement 
qu’on  ne  peut  passer  sous  silence. 

Il  n’est  pas  question  d’entre- 
prendre  à  présent  l’histoire  de  cet 
instrument  que  chacun  peut  admi- 
rer  au  Dòme.  Il  faudrait  y  consa- 
crer  un  volume,  approfondir  les 
recherches  et  éclairer  bien  des  pé- 
riodes  encore  obscures  concernant 
les  divers  Instruments  qui  se  suc- 
cédèrent  au  Dòme,  depuis  l’orgue 
construit  aux  environs  de  1486- 
1488  par  Domenico  de  la  Catena, 
en  passant  par  celui  d’Antegnati  à 
la  fin  du  XVI®  siècle,  celui  de  Ca¬ 
landra  en  1741  et  celui  de  Giaco¬ 
mo  Bossi  qui  fait  aujourd’hui 
l’objet  de  la  restauration. 

Les  travaux  actuels  se  propo- 
sent  de  réaliser  un  projet  étudié 
par  la  commission  des  orgues  his- 
toriques  (sovrintendenza  ai  mo¬ 
numenti)  qui  tient  avant  tout  à 
respecter  l’orgue  conqu  par  Giaco¬ 
mo  Bossi  en  1874.  Les  caractéris- 
tiques  de  cet  instrument  seront 
ainsi  sauvegardées;  citons,  par 
exemple,  un  très  important  «ri¬ 
pieno  »  de  17  rangs  comprenant 
une  «  sesquialtera  »  complète  (très 
rare  en  Italie)  et  une  splendide  fa- 
mille  de  jeux  d’anches. 

Afin  de  redonner  à  l’orgue  ton¬ 
te  sa  physionomie  initiale,  les  or- 
ganiers  le  délivreront  de  toutes 
les  adjonctions  -  un  peu  hybrides 
-  qui  furent  exécutées  au  début 
du  XX®  siècle.  De  cette  époque  da¬ 
te  l’édification  d’un  nouveau  som- 
mier  à  transmission  pneumatique, 
situé  tout  simplement  dans  le  buf¬ 
fet  du  XVIII®  siècle...  Cette  encom- 
brante  construction  devait  com- 
promettre  fortement  l’acoustique, 
l’équilibre  de  la  pression  de  l’air 
et  dénaturer  gravement  le  carac- 
tère  de  l’ancienne  transmission 
mécanique. 

En  outre,  la  commission  a  réa- 
Hsé  un  projet  permettant  à  l’ins- 


trument  d’élargir  ses  possibilités. 
C’est  ainsi  que  le  pédalier  compre¬ 
rà  maintenant  27  touches  (l’espa- 
ce  disponible  n’en  permettait  pas 
davantage)  et  sera  enrichi  de  quel¬ 
ques  jeux.  Précisons  que  ces  der- 
niers  éléments  seront  placés  dans 
de  nouveaux  sommiers  latéraux, 
extérieurs  au  buffet. 

Quelques  jeux  de  violons  se¬ 
ront  éliminés  (mais  l’instrument 
en  possède  encore  suffisamment) 
et  remplacés  par  un  cornet  plus 
classique.  Enfin,  un  jeu  de  cym- 
bales  au  second  clavier  et  l’isole- 
ment  de  la  «  sesquialtera  »  (qui 
existait  déjà)  donneront  à  l’orga- 
niste  un  plus  grand  choix  de  co- 
loris. 

Les  travaux  sont  effectués  avec 
un  soin  particulièrement  scrupu- 
leux  par  la  maison  PiccinelH  -  or- 
ganiers  de  Ponteranica  -  bien 
trop  connue  et  appréciée  dans  le 
domaine  de  l’orgue  pour  que  nous 
ayons  besoin  de  les  présenter. 
Nous  noterons  simplement  que 
les  Piccinelli  héritiers  d’une 
grande  partie  du  matériel  de  la 
dynastie  des  Bossi  de  Bergame  - 
ont  eu  le  soin  de  fabriquer  le  nou¬ 
veau  cornet  au  moyen  d’une  pla- 
que  fondue  au  xix®  siècle.  En  ce 
qui  concerne  le  clairon  4  du  pé¬ 
dalier,  ils  ont  étudié  et  mis  au 
point  une  mesure  particulièrement 
adaptée  à  l’instrument,  à  l’am- 
biance  et  à  l’acoustique  de  la  ca¬ 
thédrale. 

Le  résultat  final  nous  donnera 
tm  instrument  doté  de  35  jeux  au 
grand  orgue  et  de  16  au  second 
clavier;  4  jeux  situés  sur  un  som- 
mier  latérd  (déjà  existant)  et  10 
au  pédalier.  Enfin,  l’ancienne  con- 
ception  des  «  registri  spezzati  » 
étant  entièrement  respectée,  17 
jeux  ne  fonctionneront  que  sur  la 
moitié  du  clavier... 

Nous  aurons  certainement  l’oc- 
casion  de  reparler  de  l’orgue  du 
Dòme  dans  les  colonnes  de  la  Re- 
vue  du  «  Centro  Studi  Piemonte¬ 
si  »,  mais  nous  voudrions  déjà  ex- 
primer,  au  nom  de  tous  les  ama- 
teurs  de  musique  d’orgue  et  au 
nom  de  tous  les  organistes  atta- 
chés  à  la  vie  musicale  turinoise, 
nos  remerciements  les  plus  vifs  à 


la  Commission  des  orgues  histori- 
ques,  aux  organiers,  au  chapitre 
et  à  monsieur  le  chanoine  Tomaso 
Bianchetta,  curé  de  la  cathédrale, 
qui  nous  permettront  d’ici  peu 
d’entendre  résonner  à  nouveau 
l’un  des  plus  remarquables  instru- 
ments  du  Piémont. 

Marie-Thérèse  Bouquet 
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Il  Centro  Studi  Piemontesi  dà  inizio 
a  una  Collana  storica;  Piemonte  1748- 
1848. 

Il  periodo  storico  compreso  tra  la  fi¬ 
ne  della  guerra  di  successione  austriaca 
e  la  concessione  dello  Statuto  albertino 
fu  per  il  Piemonte  assai  ricco  di  espe¬ 
rienze  e  di  trasformazioni  politiche, 
culturali,  sociali  ed  economiche.  Attra¬ 
verso  queste  esperienze  e  trasformazio¬ 
ni  andarono  enucleandosi  e  maturando 
quei  nuovi  ceti  sociali  che  dovevano 
poi  assumere,  da  un  lato,  la  guida  del 
movimento  liberale  ed  unitario  italiano 
e  conquistare,  dall’altro,  la  direzione 
della  vita  economica  subalpina,  apren¬ 
do  ad  essa  nuovi  orizzonti  e  prospet- 

Questa  collana,  che  accoglierà  studi 
monografici  originali  e  testi  inediti  o 
rari  dell’epoca,  adeguatamente  commen¬ 
tati,  si  propone  di  far  meglio  conosce¬ 
re  in  qual  modo  il  Piemonte  visse  la 
esperienza  dell’illuminismo  e  del  despo- 
tismo  illuminato,  del  giacobinismo,  del¬ 
la  dominazione  napoleonica,  della  re¬ 
staurazione  ed  infine  dell’età  carlo-al- 
bertina.  Essa  vuole  apportare  un  valido 
contributo  per  una  più  approfondita 
comprensione  e  valutazione  delle  crisi, 
delle  osculazioni,  dei  contrasti,  delle 
battaglie  politiche  ed  ideologiche  in¬ 
somma,  attraverso  le  quali  furono  sman¬ 
tellate  le  antiche  strutture  feudali  an¬ 
cora  esistenti,  si  andò  sviluppando  U 
processo  di  erosione  delle  strutture  del¬ 
lo  Stato  assoluto,  vennero  infine  poste 
le  basi  del  Piemonte  contemporaneo  e 
si  preparò  U  suo  inserimento  nell’Italia 
unita  e  nell’Europa  hberale. 

Sarà  diretta  dai  professori  Carlo  Pi- 
schedda  e  Narciso  Nada. 

Di  imminente  pubblicazione  il  primo 
volume:  N.  Nada,  Emanuele  Pes  di 
Villamarina.  La  révolution  piémontaise 
de  1821  e  altri  scritti. 


Il  Centro  Studi  Piemontesi  celebrerà 
degnamente  U  secondo  centenario  deUa 
nascita  di  Edoardo  Ignazio  Calvo 
(1773-1804)  con  una  manifestazione  a 
carattere  regionale.  Sarà  ricordata  e  fi- 
lustrata  la  figura  del  poeta;  sarà  curata 
un’edizione  della  sua  opera;  sarà  ban¬ 
dito  un  concorso  di  poesia  in  piemon- 


L’ Accademia  delle  Scienze  di  Torino 
ha  inaugurato  fi  suo  189°  anno  accade¬ 
mico  il  10  novembre  del  ’71. 

La  relazione  ufficiale  è  stata  tenuta 
dal  presidente  prof.  Guzzo  e  ha  dato 
una  viva  visione  della  fervida  attività 
scientifica  dell’Istituto.  Il  prof.  F.  G. 
Tricomi  ha  letto  la  prolusione  dedicata 
a  ricordare  e  illustrare  la  figura  di  quel¬ 
l’originale  uomo  di  cultura  della  fine  del 
Settecento  che  fu  l’inglese  Charles  Bab- 
bage  (1792-1871)  precursore  della  teo¬ 
ria  e  della  costruzione  delle  moderne 
macchine  calcolatrici  a  programma. 

Il  B.  fu  invitato  a  Torino  dal  Plana 
che  si  interessò  vivamente  alle  sue 


scoperte  intuendone  l’immenso  valore 
pratico;  a  Torino,  nella  biblioteca  del¬ 
l’Accademia,  sono  conservati  studi  e  di¬ 
segni  di  notevole  interesse  lasciati  dal 
B.,  uomo  irrequieto  e  sempre  genial¬ 
mente  alla  ricerca  di  soluzioni  più  per¬ 
fezionate  di  una  invenzione  esattamen¬ 
te  impostata  ma  alla  pratica  e  efficace 
attuazione  della  quale  mancava  il  sussi¬ 
dio  della  elettronica,  che  solo  in  tempi 
recenti  ha  permesso  la  costruzione  di 
macchine  rispondenti  alla  concezione 

Comunque  fi  B.  è  considerato  pionie¬ 
re  di  queste  costruzioni  (una  delle  sue 
macchine  figura  al  posto  d’onore  nel 
museo  della  IBM)  e  l’attenzione  datagli 
dagH  scienziati  torinesi  dimostra  quan¬ 
to  la  nostra  cultura  fosse  attenta  al 
progresso  delle  conoscenze  e  interessata 
alle  soluzioni  più  avanzate. 


Il  2  febbraio  l’Accademia  delle  Scien¬ 
ze  di  Torino  ha  celebrato  il  IV  Cente¬ 
nario  della  nascita  di  Keplero.  Ne  han¬ 
no  illustrato  la  vita  e  l’opera  il  profes¬ 
sor  Cataldo  Agostinelli,  gli  aspetti  filo¬ 
sofici  del  pensiero  alla  luce  della  mo¬ 
derna  concezione  della  scienza  e  della 
sua  metodologia  il  prof.  Francesco  Ba¬ 
rone,  mentre  il  prof.  Giuseppe  Colóm¬ 
bo  ha  messo  in  luce  il  processo  del 
procedere  kepleriano  dalla  magia  alla 
scienza.  Le  relazioni  saranno  pubblicate 
in  un  volume  degli  Atti. 


All’Accademia  delle  Scienze  di  Tori¬ 
no  il  22  febbraio  fi  prof.  G.  Cansacchi 
di  Amelia  ha  ricordato  l’opera  del  con¬ 
te  Federico  Sclopis  di  Salerano  nell’ar¬ 
bitrato  deU’Alabama  (1972:  primo 
centenario  della  sentenza  arbitrale). 


Un  Comitato  di  studiosi  particolar¬ 
mente  qualificati  ha  promosso  un  Con¬ 
vegno  a  Torino  -  marzo  1972  -  per  ce¬ 
lebrare  il  V  centenario  della  nascita  di 
Niccolò  Copernico.  È  stata  allestita  una 
mostra  di  cimeli  copernicani  a  Palazzo 
Carignano  e  svolto  un  ciclo  di  confe- 


A  Torino,  nei  primi  di  marzo,  si  è 
tenuto  un  convegno  di  studi  su  «  La  po- 
htica  industriale  della  CEE  »  promosso 
dalla  Università  con  la  collaborazione 
della  Soc.  Italiana  per  l’Organizzazione 
Intern.  -  SIOI  -  e  dal  movimento  stu¬ 
dentesco  MSOI. 


Si  è  conclusa  a  Bellino  fi  mese  di 
agosto  scorso  una  prima  campagna  di 
ricerche  antropologiche  che,  sotto  gU 
auspici  dell’Istituto  e  Museo  di  Antro¬ 
pologia  dell’Università  di  Torino,  ha 
iniziato  uno  studio  sistematico  della 
cultura,  tradizioni  e  modo  di  vita  degli 
abitanti  del  luogo.  Il  lavoro  è  stato 
svolto  da  una  ventina  di  ricercatori  del¬ 
le  Università  di  Torino,  Toronto  e  De¬ 
troit,  che  hanno  poi  illustrato  i  risul¬ 
tati  delle  loro  ricerche  in  una  serie  di 
seminari  tenuti  a  Bellino. 

Nei  prossimi  anni,  si  spera  di  poter 


continuare  il  lavoro  preliminare  svolto 
l’estate  scorsa  con  più  approfondite  ri¬ 
cerche,  estese  anche  ad  ^tre  valli  del  1 
cuneese.  1 


Castelli,  roccaforti,  torri  e  ville  dai  I 
verdi  parchi  danno  al  paesaggio  un  | 
tocco  finale  di  grazia  e  di  bellezza,  com¬ 
pletando  idealmente  la  linea  paesaggi¬ 
stica  di  un  rilievo  o  della  stessa  pia¬ 
nura.  Anche  a  questo  deve  aver  pensato 
il  Conte  Vittorio  Prunas  Tola  quando, 
nell’estate  del  1959,  fondò  a  Torino  j 
r«  Associazione  tra  proprietari  di  ca¬ 
stelli  e  villestonci  in  Piemonte  »  con 
sede  in  via  Roma  222  nei  locali  del¬ 
l’Ente  Provinciale  del  Turismo  ove  tut¬ 
tora  è  cortesemente  ospitata. 

L’associazione  venne  ideata  per  tute-  ' 
lare  fi  patrimonio  storico,  artistico  e 
folkloristico  piemontese,  per  servire 
agli  interessi  economici  e  morali  dei 
proprietari  e  per  favorire  verso  il  gran¬ 
de  pubblico  la  conoscenza  di  edifici  e 
di  ambienti  per  lo  più  sottratti  alle  vi¬ 
site  private  e  collettive. 

Numerose  furono  le  iniziative  prese 
dal  compianto  fondatore  e  dai  suoi  suc¬ 
cessori  per  attirare  l’attenzione  delle 
competenti  autorità  sul  grosso  e  gravoso 
problema  relativo  alla  conservazione  ed 
alla  manutenzione  delle  ville  e  dei  ca¬ 
stelli.  Tali  immobili  sono  quasi  tutti 
stati  dichiarati  di  interesse  pubblico  e 
come  tali  sottratti  alla  libera  disponibi¬ 
lità  dei  proprietari  sui  quali  però  in¬ 
combono  obblighi  e  spese.  Il  vincolo 
ministeriale  infatti  riduce  e  limita  il  di¬ 
ritto  di  proprietà  ma  non  serve  ad  al¬ 
leggerire  alcun  onere. 

Si  è  combattuto  per  ottenere  qual¬ 
che  miglioramento  fiscale,  già  attuato  in 
Francia  con  l’abolizione  dell’imposta  sui 
fabbricati  di  interesse  storico  ed  arti¬ 
stico.  Sul  terreno  delle  provvidenze  si  j 
invoca  per  i  restauri  una  legge  simile  a 
quella  in  atto  per  le  ville  venete. 

Le  attuali  difficoltà  di  natura  econo-  | 
mica  e  politica  nelle  quali  si  dibatte  fi  : 
paese,  non  consentono  di  nutrire  molte 
speranze  in  proposito.  Ma  l’Associazio¬ 
ne  e  per  essa  il  suo  attuale  Presidente 
Conte  Umberto  Provana  di  CoUegno,  . 
dopo  l’istituzione  dell’ordinamento  re¬ 
gionale,  si  augura  di  poter  inserire  fi 
problema  delle  ville  e  castelli  in  quello  ! 
più  ampio  del  turismo  piemontese. 
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Si  dà  qui  notizia  di  tutte  le  pubbli¬ 
cazioni  pervenute  alla  Redazione  anche 
non  strettamente  attinenti  all’oggetto 
della  nostra  Rassegna.  Dei  testi  o  con¬ 
tributi  di  studio  propriamente  riguar¬ 
danti  il  Piemonte  si  daranno  nei  pros¬ 
simi  numeri  note  o  recensioni. 

Luigi  Firpo,  Torino,  ritratto  di  una 
città,  Torino,  Tipografia  Torinese  Edi¬ 
trice,  1971,  di  pp.  140,  185  ine.  e  fot., 
20  iÙustr.  a  colori  (lire  7.000). 

Massimo  D'Azeglio,  I  miei  ricordi,  a 
cura  di  Alberto  M.  Ghisalberti,  Torino, 
Giulio  Einaudi  editore  («  I  millenni  »), 
1971,  di  pp.  lxviii-457  (lire  8.000). 

Carlo  Dionisotti,  Geografia  e  storia 
della  letteratura  italiana,  Torino,  Giulio 
Einaudi  editore  («  Piccola  Biblioteca 
Einaudi  »,  n.  163),  1971,  di  pp.  314 
(lire  1.800). 

Paolo  Spriano,  «L’Ordine  nuovo-»  e 
i  Consigli  di  fabbrica,  Torino,  Giulio 
Einaudi  editore  («  Piccola  Biblioteca 
Einaudi»,  n.  166),  1971,  di  pp.  330 
(lire  1.600). 

Guido  Quazza,  La  decadenza  italiana 
nella  storia  europea.  Saggi  sul  Sei-Sette¬ 
cento,  Torino,  Giulio  Einaudi  editore 
(«  Piccola  Biblioteca  Einaudi  »,  n.  169), 
1971,  di  pp.  283  (lire  1.600). 

Francesco  De  Sanctis,  Storia  della 
letteratura  italiana,  a  cura  di  Nicolò 
Gallo,  introduzione  di  Natalino  Sape- 
gno,  con  una  nota  introduttiva  di  Carlo 
Muscetta,  Torino,  Giulio  Einaudi  edi¬ 
tore  («  Gli  struzzi  »,  n.  22),  1971, 
voU.  2,  di  pp.  xlv-1126  (lire  3.000). 

Edmondo  De  Amicis,  Amore  e  ginna¬ 
stica,  Giulio  Einaudi  editore  («  Cento- 
pagine  »,  n.  6),  1971,  di  pp.  x-128  (lire 
800). 

Aldo  Vallone,  Lettura  interna  delle 
Rime  di  Dante,  Roma,  Angelo  Signo- 
relli  editore  («  Bibliotechina  di  studi 
danteschi  »  diretta  da  A.  Vallone,  n.  1), 
1971,  di  pp.  127  (Hre  1.800). 

Giovanni  Getto  -  Roberto  Alonge  - 
Guido  Baldi  -  Giorgio  De  Rienzo, 
Storia  della  letteratura  italiana,  Milano, 
RizzoE  («  Saggi  Rizzoli  »),  1972,  di 
pp.  664  (Hre  5.500). 

Carlo  Ilarione  Petitti  di  Roreto, 
Opere  scelte,  a  cura  di  Gian  Mario 
Bravo,  Torino,  Fondazione  Luigi  Ei¬ 
naudi,  1969;  voi.  I  di  pp.  1024,  voi.  II 
di  pp.  1135  (lire  30.000). 

Gianni  Oberto  -  Giovanni  Getto, 
Guido  Gozzano,  Garzanti  [1966],  di 
pp.  46. 

Gianni  Oberto,  ìdino  Costa  poeta  del 
Piemonte,  Cassa  di  Risparmio,  Torino 
1970,  di  pp.  24. 


Giuseppe  Gastaldi,  Sbòss  ed  poesìe 
an  lenga  piemontèisa,  A  l’ansegna  dij 
Brande,  1971,  di  pp.  107  (Hre  1.500). 

Camillo  Brero,  Gramàtica  piemon¬ 
tèisa,  sconda  tiradura  dia  sconda  edis- 
sion  arveddùa  e  slarga  con  la  gionta 
’d  na  sèrnia  ’d  leture,  con  prefassion 
éd  Gianrenzo  CHvio,  Ij  Brandé,  Turin 
1971,  di  pp.  X  n.  n.  -  138  (Hre  2.000). 

Ludovico  di  Breme,  Grand  commen¬ 
tane,  a  cura  '  di  Giovanni  Amoretti, 
Milano,  Marzorati  editore  («  Scrittori 
itaHani  »,  sezione  letteraria  diretta  da 
F.  Montanari  e  M.  Puppo),  1970,  di 
pp.  230  (Hre  1.700). 

Vincenzo  Gioberti,  Scritti  letterari,  a 
cura  di  Ernesto  Pravi,  MHano,  Mar¬ 
zorati  editore  («  Scrittori  itaHani  »), 
1971,  di  pp.  253  (lire  2.300). 

Giorgio  Nardone,  Il  pensiero  di  Gram¬ 
sci,  Bari,  De  Donato,  1971,  di  pp.  549 
(Hre  4.000). 

Davide  Negro,  Scarabèi,  poesie  pie¬ 
montesi,  Ciriè,  Capella,  1971,  di  pa¬ 
gine  vii-158  (Hre  1.500). 

Domenico  Seren  Gay,  Storia  del  Tea¬ 
tro  Dialettale  Piemontese,  Torino,  Edi¬ 
zione  Piemonte  in  BancareUa,  1971,  di 
pp.  230  (lire  3.000). 

Rosario  Romeo,  Momenti  e  problemi 
di  storia  contemporanea,  1971,  Carucci, 
Assisi -Roma,  pp.  272  (Hre  3.000). 
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Articles  pp.  3,  57,  94,  97,  116,  125, 
130,  141. 


Silvio  Pellico  editor 
of  thè  “Conciliatore’" 

Riccardo  Massano 

Through  a  re-reading  of  thè  Con¬ 
ciliatore  from  thè  point  of  view  of 
Pellico’s  decisive  contribution  to  it, 
thè  Author  outlines  thè  importance 
of  thè  “blue  sheet”  as  a  meeting 
point  for  ethico-political,  literary, 
and  scientific  interests.  He  shows, 
by  examination  in  depth,  how  this 
Romantic  fortnightly  afforded  room 
for  expression  to  thè  most  intensely 
alive  Lombard  heritage,  imbued 
with  a  new  spirit  and  open  to  Euro- 
pean  trends,  and  enhghtened — 
either  directly  or  through  thè  tvorks 
of  Foscolo — ^by  thè  literary  and  po¬ 
liticai  teachings  of  Alfieri. 

In  particular  he  defines  thè  true 
protagonist’s  ròle  played  by  Pellico 
thè  “conciliator” — ^in  dose,  bold 
unity  of  pu^ose  with  thè  other 
Piedmontese  innovator,  Ludovico  di 
Breme — in  that  romantic  Milan  that 
was  soon  to  know  thè  violent  poli¬ 
ticai  reaction  of  Austrian  absolu- 
tism  and  thè  highest  artistic  achie- 
vements  of  thè  “incomparable”  Man- 


A  study  of  Asti’s  urhan 

development 

Vera  Comoli  Mandracci 

The  Author  analyses  thè  develop¬ 
ment  of  Asti  in  relation  to  thè  Prin¬ 
cipal  phases  of  thè  economical  and 
politicai  history  of  thè  town  and 
its  country-side.  The  criticai  study 
of  thè  succession  of  historical  pe- 
riods  (thè  “ordinamento  ligure”,  thè 
Romanization,  thè  late  Empire  and 
feudal  organization,  thè  period  of 
thè  free  city,  thè  “patti  dedititii” 
with  thè  Duchy  of  MUan,  thè  Prendi 
and  Spanish  periods,  thè  influence 
of  thè  House  of  Savoy  and  of  Turin, 
thè  revolutionary  illusion  and  thè 


restauration,  thè  kingdom  of  Italy 
and  its  influence  on  agricultural  and 
industriai  economy)  has  thè  purpose 
of  establishing  thè  most  significant 
moments  for  thè  characterization  of 
thè  urban  “facies”  of  Asti.  The  key 
points  in  thè  shaping  process  of  thè 
city’s  present  structure  are  also  ana- 
lysed  from  thè  point  of  view  of  thè 
degrees  of  irreversibility  and  intrin- 
sic  possibilities  to  be  found  in  thè 
urban  polides  of  thè  different  histo¬ 
rical  periods,  so  as  to  show  clearly 
“thè  logie  of  development”  of  thè 

The  Jewish  Synagogue  in  Casale 

Monferrato 

Giorgio  Avigdor 

The  building  where  thè  Synago¬ 
gue  is  located  was  rented  in  Casale 
by  thè  Jewish  community  in  1595; 
thè  position  of  thè  prayer  room  is 
stili  thè  originai  one,  but  thè  in¬ 
ternai  arrangement  had  to  be  con- 
siderably  modified,  to  serve  thè 
practical  and  spiritual  purposes  of 
thè  Synagogue,  and  also  because  of 
thè  niles  that  bound  thè  community 
within  thè  structure  of  their  ghetto 
until  thè  “emancipation”,  that  is, 
until  thè  end  of  thè  isolation  regime 
— ^which  in  Piedmont  carne  under 
king  Carlo  Alberto  on  March  29, 
1848. 

The  author  describes  briefly  thè 
internai  decorations  of  thè  Syna¬ 
gogue,  which  are  a  beautiful  exam- 
ple  of  Piedmontese  baroque.  The 
superb  “aron-a-qodesh”  (1765),  sid- 
ed  by  great  bas-reliefs  in  stucco 
showing  views  of  cities  (Jerusa- 
lem?),  thè  ceiling  interrupted  by 
thè  gilded  wood  of  thè  matroneums, 
stucco  Work,  paintings,  inscriptions, 
etc.  The  present  arrangement  of 
furnishings  in  thè  Synagogue  is  com- 
pared  with  thè  originai  one,  which 
is  attested  by  numerous  drawings 
(from  1612  to  1853). 

Phe  Holy  Syndone’s  iconography 

in  Piedmont 

Maria  Delfina  Fusina 

The  Author  establishes  thè  pre- 
sence  of  thè  Holy  Syndone’s  ico¬ 
nography  in  Piedmont,  even  before 
it  was  definitely  brought  to  Turin. 
He  follows  its  salient  phases  in  re¬ 
lation  to  thè  historical-artistic  events 
that  took  place,  from  thè  affreschi 
of  thè  Alpine  valleys  to  thè  paint¬ 
ings  found  in  Turin  and  those  re- 
ported  in  thè  Piedmontese  region. 


Luigi  Einaudi 
Sergio  Ricossa 

Luigi  Einaudi,  thè  statesman,  thè 
economist,  above  all  thè  learned  mo- 
ralist,  has  a  unique  position  in 
Italian  culture.  He  was  perhaps  thè 
last  representative  of  a  Piedmon¬ 
tese,  Renaissance,  Cavourist  tradi- 
tion,  comparable  to  thè  classical 
English  liberalism;  he  was  thè  last 
to  place  reason  before  feelings,  with 
an  austerity  often  contrasting  with 
that  Italian  spirit  of  charity  always 
on  thè  point  of  degenerating  in 
demagogy. 

A  commemoratìon 
of  Antonio  Bartolomeo  Bruni 
150  years  after  his  death 
Giorgio  Pestelli 

A.  B.  Bruni,  who  lived  in  Paris 
during  thè  last  years  of  thè  Revo¬ 
lution,  witnessed  thè  passage  from 
old  to  modern  musical  society;  his 
work  as  instrumentai  and  theatrical 
composer,  as  teacher  and  coUector 
of  music  scores  and  instruments, 
must  be  reconsidered  in  thè  light 
of  modern  historical  research. 

“Le  trasformazioni  di  Millefonti”, 
by  Carlo  Emanuele  I  of  Savoy 
Gualtiero  Rizzi 

Le  trasformazioni  di  Millefonti 
has  already  been  a  subject  of  criticai 
research,  but  up  to  now  thè  version 
by  Ludovico  D’Aglié,  to  be  found 
at  thè  Biblioteca  Reale  in  Turin 
(Varie,  53  -  MS),  has  been  practi- 
caUy  thè  only  one  employed  to  this 
end.  No  complete  transcription  had 
yet  been  given  of  thè  manuscript 
scenario  of  this  theatrical  fable 
written  by  Carlo  Emanuele  I,  which 
is  kept  in  thè  Archivio  Storico  of 
Turin. 

This  fable,  represented  in  1608 
during  thè  festivities  organized  for 
thè  wedding  of  thè  Princesses  of 
Savoy  with  thè  Dukes  of  Modena 
and  Mantova,  is  inspired  by  thè 
myth  of  Arethusa  and  Alpheus,  and 
centers  around  thè  MiUefonti  resi¬ 
dence. 

Two  unpublished  letters 
by  Guido  Gozzano 
Giorgio  De  Rienzo 

A  presentation  of  two  of  Guido 
Gozzano’s  hitherto  unpublished  let¬ 
ters,  taken  from  a  larger  coUection 
of  letters  and  other  documenta  soon 
to  be  published  in  thè  series  “I  qua¬ 
derni”  by  thè  Centro  Studi  Piemon- 
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ISTITUTO  DI  CREDITO 
DI  DIRITTO  PUBBLICO 
FONDATO  NEL  1563 

Fondi  patrimoniali  34  miliardi 
Depositi  fiduciari  e  cartelle 
in  circolazione  2500  miliardi 
200  filiali 

Delegazioni  di  credito  fondiario 
a  Bari  Catania  Napoli 
Uffici  di  rappresentanza  a 
Francoforte  Londra  Parigi  Zurigo 
Banca  borsa-cambio 
Finanziamento  opere  pubbliche 
Credito  fondiario 
Credito  agrario 


EiKnEraosia 


di  DINO  GRIBAUDI 

Monografia  della  collezione 


EEREGioni  Dilania 


fondata  da  Roberto  Almagià  e  diretta 
da  Elio  Migliorini 

Un’opera  seriamente  documentata  e  pro¬ 
fondamente  “sentita”  dali’Autore;  un  pano¬ 
rama  compieto,  esauriente  e  affascinante 
degii  aspetti  geografici,  storici,  economici, 
sociaii,  iinguistici,  demografici,  agricoii,  in- 
dustriaii  e  commerciaii  del  Piemonte. 

L’insieme  delle  qualità  dell’Autore  ha  valso 
al  libro  un  preciso  rigore  scientifico,  un’infor¬ 
mazione  ampia  ed  aggiornata  ed  un’efficace, 
intima  penetrazione  nello  spirito  della  regione... 
Un’opera  di  spiccata  personalità  nel  campo 
delle  monografie  regionali. 

“BqUettino  della  Società  Geografica  Italiana” 

L’abbondantissimo  materiale  fotografico  e  più 
che  altro  i  pregi  di  completezza  e  di  indivi¬ 
duazione  di  una  propria  fisionomia  della  re¬ 
gione,  fanno  di  questo  volume  un’opera  su¬ 
perlativa. 
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Pubblicazioni 
del  Centro  Studi 
Piemontesi 


Collana  di  testi  e  studi  piemontesi 
diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Le  ridicole  illusioni,  un’ignota  commedia  piemontese  dell’età  giacobina. 
Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Clivio. 
Pagg.  xxiv-91  (1969).  Lire  2.000. 

2.  L’arpa  discordata,  poemetto  piemontese  del  primo  Settecento  attr.  a 
F.  A.  Tarizzo.  Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a  cura  di  Renzo 
Gandolfo.  Pagg.  xxvii-75  (1969).  Lire  2.000. 

3.  Poemetti  didascalici  piemontesi  del  primo  Ottocento,  a  cura  di  Camillo 
Brero.  Pagg.  xii-80  (1970).  Lire  1.800. 

4.  Carlo  Casalis,  La  festa  dia  pignata  ossia  amor  e  conveniense,  com¬ 
media  piemontese  del  1804,  a  cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  xxxiv-70 
(1970).  Lire  2.000. 

5.  Pegemade,  El  nodar  onora,  commedia  piemontese-italiana  del  secondo 
Settecento.  Saggio  introduttivo  di  Gualtiero  Rizzi.  Testo,  traduzione  e 
nota  linguistica  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  lxxx-150  (1971). 
Lire  3.000. 


Collana  di  letteratura  piemontese  moderna 
diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Arrigo  Frusta,  Fassin-e  ’d  sabia,  pròse  piemontèise.  Pagg.  xi-110 
(1969).  Lire  2.000. 

2.  Camillo  Brero,  Breviari  dl’ànima,  poesìe  piemontèise  (2®  edizione). 
Pagg.  xiii-68  (1969).  Lire  1.500. 

3.  Alfonso  Ferrerò,  Létere  a  Mimi  e  àutre  poesìe,  a  cura  di  Giorgio 
De  Rienzo.  Lire  2.000. 

4.  Alfredo  Nicola,  Stòrie  die  valade  ’d  Lans,  poesìe  piemontèise. 
Pagg.  ix-40  (1970).  Lire  1.200. 

5.  Sernia  ’d  pròse  piemontèise  dia  fin  dl’Eutsent.  Antrodussion,  test,  nòte 
e  glossari  soagnà  da  Censin  Pich.  (In  corso  di  stampa). 

6.  Le  canson  dia  piòla.  Introduzione,  testi  piemontesi  e  traduzione  ita¬ 
liana  a  cura  di  Mario  Forno.  (In  corso  di  stampa). 


Collana  storica:  Piemonte  1748-1848 
diretta  da  Carlo  Pischedda  e  Narciso  Nada 

1.  Emanuele  Pes  di  Villamarina,  La  révolution  piémontaise  de  1821 
ed  altri  scritti,  a  cura  di  N.  Nada.  (In  corso  di  stampa). 


I  quaderni  -  Je  scartari 

1.  Marie  Th.  Bouquet,  La  genèse  savoyarde  et  les  grands  siècles  musi- 
caux  piémontais.  Pagg.  30  (1970).  Lire  500. 

2.  M.  Bernardi,  Riccardo  Guadino  e  la  cultura  torinese.  Pagg.  102  (1971). 
L.  500. 

3.  Guido  Gozzano,  Lettere  a  Carlo  Vallini  con  altri  inediti,  a  cura  di 
Giorgio  De  Rienzo.  (In  corso  di  stampa). 

4.  Repertorio  di  feste  alla  Corte  di  Savoia,  1346-1669,  a  cura  di  Gual¬ 
tiero  Rizzi.  (In  preparazione). 


Fuori  collana 

1.  Francesco  Cognasso,  Vita  e  cultura  in  Piemonte  dal  medioevo  ai 
giorni  nostri.  Pagg.  iii-440  (1970).  Lire  18.000. 

2.  Bibliografia  ragionata  della  lingua  regionale  e  dei  dialetti  del  Piemonte 
e  della  Valle  d’Aosta,  e  della  letteratura  in  piemontese,  a  cura  di  Ame¬ 
deo  Clivio  e  Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xxii-255  (1971).  Lire  16.000. 

3.  La  letteratura  in  piemontese  dal  Risorgimento  ai  giorni  nostri,  a  cura 
di  Renzo  Gandolfo.  (In  preparazione). 


spedizione  in  abbonamento  postale 
gruppo  IV 

n.  1  -  1°  semestre  1972 


Saggi  e  studi 


Studi  Piemontesi 

marzo  1972,  voi.  I,  fase.  1 


Riccardo  Massano  3  Silvio  Vellico  compilatore  responsabile  del  «  Conciliatore  » 

Luigi  Ronga  26  Invito  alla  musica  piemontese 

Marie-Thérèse  Bouquet  40  Un  maitre  de  chapelle  à  la  Cour  de  Turin:  Andrea  Stefano  Fiorè 

(1686-1732) 

Vera  Comoli  Mandracci  57  Studi  di  storia  dell’urbanistica  in  Piemonte:  Asti 


Antonio  lUiano 

Corrado  Grassi 

Giuseppe  Bracco 

Giorgio  Avigdor 

Maria  Delfina  Fusina 

Rosalba  Tardito 

Enzo  Bottasso 

Ritratti 

14  Da  scelus  a  innocenza:  osservazioni  sulla  genesi  e  problematicità 
della  Mirra  di  Alfieri 

81  I  punti  piemontesi  e  valdostani  negli  atlanti  linguistici  nazionali 

86  La  statistica  delle  arti  e  manifatture  del  1822  negli  stati  di  terraferma 
del  Regno  Sardo 

94  La  Sinagoga  di  Casale 

97  La  diffusione  della  iconografia  della  Sindone  in  Piemonte 

104  Torino:  Palazzo  Reale,  l’appartamento  di  Madama  Felicita; 

Moncalieri:  gli  appartamenti  reali  del  Castello 

109  Nascita  di  un  grande  editore 

Sergio  Ricossa 

Giulio  Carlo  Argan 

Giorgio  Pestelli 

116  Luigi  Einaudi 

118  Le  polemiche  di  Lionello  Venturi 

125  Ricordo  di  Antonio  Bartolomeo  Bruni  a  150  anni  dalla  morte 

Documenti  e  inediti 

Gualtiero  Rizzi 

Giorgio  De  Rienzo 

Narciso  Nada 

Rassegne 

130  Un  inedito  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia:  l’«  Invenzione  » 
di  Le  trasformazioni  di  Millefonti 

141  Inediti  di  Guido  Gozzano 

144  Per  una  nuova  storia  dei  moti  del  1821 

Giuliano  Gasca  Queirazza  s.j. 

161  Linguistica  Piemontese 

Notiziario  bibliografico 

167  R.  Romeo,  Cavour  e  il  suo  tempo.  1810-1842  (Giuseppe  Talamo)  - 
Nino  Valeri,  Giolitti  (Marco  Gosso)  -  Autori  vari.  Anarchici  e  anar¬ 
chia  nel  mondo  contemporaneo  (Luigi  Marino)  -  Luigi  Mallé,  Palazzo 
Madama  (Andreina  Griseri)  -  Noemi  Gabrielli,  Racconigi  (Andreina 
Griseri)  -  Luigi  Mallé,  Spanzotti,  Defendente,  Giovenone  (A.  Sassone 
Boidi)  -  Alberto  Basso,  Il  Conservatorio  di  musica  «  G.  Verdi»  di  ■ 
Torino  (Guido  M.  Gatti)  -  Adolfo  Pepe,  Storia  della  CGdL:  1911- 
1915  (Mario  Abrate)  -  G.  Donna  D’Oldenico,  La  fine  delle  honoranze 

Camilla,  Cuneo 


m  questo  numero 
Bargoni  Bernardi 
Cordié  Firpo  Garosci 
Casca  Queiraz^a 
Griseri  Grosso 
Kirsch  Avico 
Gandolfo  Guasco 
Marino  Prosio 
RufEni  e  altri 


Studi  Piemontesi 
rassegna  di  lettere,  storia, 
arti  e  varia  umanità  edita  dal 
Centro  Studi  Piemontesi. 

La  rivista,  a  carattere 
interdisciplinare,  è  dedicata  allo 
studio  della  cultura  e  della 
civiltà  subalpina,  intesa  entro 
coordinate  e  tangenti 
internazionali.  Pubblica,  di 
norma,  saggi  e  studi  originali, 
risultati  di  ricerche  e  documenti 
riflettenti  vita  e  civiltà  del 
Piemonte,  rubriche  e  notizie 
delle  iniziative  attività  problemi 
pubblicazioni  comunque 
interessanti  la  Regione  nelle 
sue  varie  epoche  e  manifestazioni. 

Comitato  redazionale 
Mario  Abrate,  Enzo  Bottasso, 
Gianrenzo  P.  Clivio,  Luigi  Firpo, 
Giuliano  Gasca  Queirazza  S.J., 
Andreina  Griseri,  Luigi  Marino, 
Riccardo  Massano, 

Narciso  Nada,  Carlo  Pischedda, 
Gualtiero  Rizzi. 

Segretari  di  redazione 
Gianrenzo  P.  Clivio, 

Renzo  Gandolfo. 

Segreteria  e  amministrazione 
Amedeo  Clivio,  Anita  Giraudi. 

Consulente  grafico 
Giovanni  Brunazzi. 

Responsabile 
Angelo  Dragone. 

Autorizz.  Tribunale  di  Torino 
n.  2139  del  20  ottobre  1971. 

Stamperia  Artistica  Nazionale, 
10136  Torino,  corso  Siracusa  37 


L'insegna  del  Centro  Studi  Piemontesi 
riprodotta  anche  in  copertina 
è  tratta  da  ima  tavola 
del  Recetario  de  Galieno 
stampato  da  Antonio  Ranoto 
a  Torino  nel  MDXXVI. 


I  manoscritti  per  pubblicazione 
—  in  italiano,  francese,  inglese 
o  tedesco  —  e  i  libri  o  estratti 
per  recensione  debbono  essere 
inviati  al  Centro  Studi 
Piemontesi.  La  collaborazione  è 
aperta  agli  studiosi.  La  Redazione 
decide  sull’opportunità 
scientifica  di  pubblicare  gli 
scritti  ricevuti.  I  collaboratori 
ricevono  gratuitamente 
cinquanta  estratti  (venticinque 
per  le  recensioni).  Si  pregano 
gli  autori  di  attenersi  alle 
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Edoardo  Calandra, 
antiverismo  e  vecchio  Piemonte 

Pier  Massimo  Prosio 


L’opera  di  Edoardo  Calandra,  nei  suoi  momenti  migliori,  si 
innalza  sul  livello  di  una  letteratura  meramente  regionale  per 
attingere  risultati  artistici  notevolissimi,  che  gli  danno  un  posto 
di  rilievo  tra  i  prosatori  italiani  del  secondo  Ottocento.  D’altra 
parte  per  nessuno  più  che  per  lui  è  calzante  la  definizione  di 
scrittore  piemontese,  perché  in  nessun  altro  scrittore  nostro  tra¬ 
spare  un  amore  altrettanto  forte  per  il  Piemonte  e  per  la  sua 
storia. 

Chi  legge  i  suoi  Ubri  non  trova  scoppi  d’entusiasmo,  tirate 
retoriche,  e  neppure  esplicite  affermazioni  d’affetto,  di  ricono¬ 
scimento,  di  ammirazione  per  la  terra  che  tanto  amava:  ché  la 
natura  del  Calandra,  uomo  e  scrittore  schivo  e  di  una  estrema 
riservatezza  (nel  senso  romantico  del  termine,  poche  opere 
possono  dirsi  meno  autobiografiche  della  sua)  non  tollerava  tali 
intromissioni  sentimentaH.  Ma  l’attaccamento  profondo  del  Ca¬ 
landra  al  proprio  paese  si  esprime  in  modi  meno  facili  e  imme¬ 
diati,  ma  assai  più  efEcaci.  Le  descrizioni  della  campagna  ora 
nella  fresca  letizia  primaverile,  ora  immota  nel  gran  caldo 
d’estate,  spesso  immersa  nel  bianco  silenzio  della  neve  (e  la 
campagna  è  quella  tra  Torino,  Racconigi  e  Saluzzo,  in  questo 
ristretto  spazio  geografico  essendo  ambientate  quasi  tutte  le 
storie  del  Calandra):  inconfondibile,  anche  se  le  indicazioni  to¬ 
pografiche  sono  sempre  sobrie;  le  rievocazioni  storiche  delle 
epoche  più  care  alla  fantasia  dello  scrittore,  specie  il  regno  di 
Vittorio  Amedeo  II  e  il  tormentato  periodo  della  Rivoluzione 
francese  e  di  Napoleone,  dell’esilio  del  re  di  Sardegna  e  dell’oc¬ 
cupazione  francese  in  Piemonte;  certe  notazioni  spicciole  di  co¬ 
stume,  di  usanze  ormai  scomparse,  piccoli  fatti  locali  registrati 
da  antichi  cronisti  che  nella  minuzia  della  rievocazione  mostrano 
l’amorosa  competenza  dell’autore:  tutto  ciò  dice  l’affetto  del 
Calandra  per  la  sua  terra  molto  più  che  non  frasi  di  lode  o 
parentesi  esclamative. 

Con  questa  precisazione  non  si  vuole  rimpicciolire  né  re¬ 
stringere  il  movente  artistico  dei  libri  del  Calandra,  quel  che  si 
dice  l’ispirazione,  ma  semplicemente  additare  il  sostrato  più 
profondo  della  sua  opera,  il  motivo  preminente  che  corre  quasi 
ininterrotto  da  un  capo  all’altro  della  sua  produzione  letteraria 
E  occorre  qui  subito  notare  quella  che  è  una  caratteristica  del¬ 
l’arte  del  narratore:  una  forte  omogeneità  di  interessi,  un  nucleo 
spirituale  ben  definito  sin  dall’inizio  e  che  subirà  col  tempo 
poche  variazioni.  A  differenza  di  altri  scrittori  che  tentano  di- 


'  Del  resto,  ciò  è  stato  notato  dai 
critici  più  acuti  del  Calandra,  dal  Tho- 
vez  che  parlava  di  «  saveur  du  terroir  » 
fino  al  Getto  in  Poeti,  Critici  e  cose 
varie  del  Novecento,  Firenze,  1953, 
p.  243. 
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verse  strade  prima  di  trovare  la  più  adatta  alla  loro  individualità 
artistica,  l’atmosfera  spirituale  che  pervade  i  primi  racconti  del 
Calandra  è  sostanzialmente  la  stessa  dei  libri  più  maturi.  Quello 
che  cambia,  e  molto,  è  il  risultato  artistico;  ma,  ripeto,  l’au¬ 
tore  non  farà  quasi  altro  che  depurare,  aiBnare  e  abbellire  i 
motivi  che  fin  dalle  prime  esperienze  letterarie  gli  urgevano 
dentro:  di  qui  quel  senso  di  unitarietà  e,  vorrei  dire,  di  coe¬ 
renza  spirituale,  se  non  stiHstica,  che  si  coglie  nella  sua  opera. 

L’ambientazione  piemontese  delle  opere  del  Calandra  (e 
quasi  sempre  in  un  Piemonte  antico,  non  contemporaneo)  può 
spiegare,  ma  solo  parzialmente,  la  scarsa  notorietà  dello  scrit¬ 
tore  torinese  e  la  poca  diflFusioné  che  hanno  avuta  e  hanno 
i  suoi  libri.  Può  essere  cioè  che  queste  storie  così  precisamente 
inquadrate,  e  in  senso  geografico  e  in  senso  cronologico,  abbiano 
potuto  far  nascere  l’impressione  in  lettori  superficiali  di  un  che 
di  angusto,  di  provinciale  nell’ispirazione  di  lui;  e  non  c’è  bi¬ 
sogno  di  sottolineare  quanto  un  tale  metro  di  giudizio  sia  in¬ 
genuo  e  errato. 

Ma  in  realtà  le  ragioni  più  valide  e  determinanti  della  limi¬ 
tata  risonanza  nazionale  dell’opera  del  Calandra  sono  altre.  E 
prima  fra  tutte  il  pudore,  la  «  privacy  »  dello  scrittore,  che,  come 
caratterizza  i  protagonisti  dei  suoi  Hbri,  così  si  riscontra  nella 
sua  vita.  Alieno  del  tutto  da  polemiche  letterarie,  solo  dedito 
alla  sua  attività  di  scrittore  e  di  appassionato  studioso  di  cose 
piemontesi,  per  avere  un’idea  della  sua  indiflEerenza  alla  fama 
e  a  quel  che  si  chiama  il  successo,  basti  pensare  che,  quando 
Benedetto  Croce  gli  chiese  di  mandargli  alcuni  suoi  libri,  che 
non  si  trovavano  a  Napoli  e  gli  erano  indispensabili  per  scri¬ 
vere  il  saggio  sul  romanziere  piemontese  che  doveva  apparire 
nella  «  Critica  »  del  1911  e  poi  nel  terzo  volume  della  Lettera¬ 
tura  della  Nuova  Italia,  il  Calandra  fu  in  principio  restìo  ad 
accondiscendere  alla  richiesta  per  timore  che  ciò  apparisse  un 
tentativo  di  accattivarsi  la  simpatia  dell’autorevole  critico 

Si  aggiunga  a  questo  atteggiamento  psicologico  di  aristocra¬ 
tico  distacco,  il  carattere  dell’opera  sua,  che  si  tiene  in  disparte 
rispetto  ai  filoni  più  importanti  della  narrativa  del  secondo  Ot¬ 
tocento,  particolarmente  rispetto  al  naturalismo  e  al  verismo. 
Influssi  veristici  si  avvertono  nelle  opere  teatrali  del  Calandra 
di  ambiente  borghese,  e  qua  e  là  in  alcuni  dei  suoi  romanzi  e 
racconti,  specie  in  quelli  non  storici,  ma  sono  come  echi  che 
giungano  attutiti  da  un  diverso  mondo. 

E  di  tale  distacco  psicologico  e  letterario  fanno  prova  la 
vita  e  l’opera  dello  scrittore:  la  prima,  divisa  —  a  parte  raris¬ 
simi  viaggi  —  tra  Torino  e  l’avita  casa  di  Murello  vicino  a  Rac- 
conigi,  priva  di  eventi  esteriori  risonanti,  aUietata  da  poche  ma 
fedeh  amicizie,  lontana  dalle  polemiche  e  dalle  discussioni  la 
seconda  anch’essa  lineare,  coerente,  senza  entusiasmi  fragorosi 
né  crisi  repentine,  senza  quasi  deviazioni  e  allontanamenti  da 
una  fortissima  direttiva  spirituale.  È  chiaro  che  da  un  uomo  così 
non  ci  si  possono  aspettare  né  sfoghi  sentimentaH,  né  impor¬ 
tanti  aperture  psicologiche  e  biografiche  attraverso  lettere  o  altri 
documenti;  e  d’altra  parte  ben  poco  ci  aiutano  in  questo  senso 
testimonianze  di  amici  e  ricordi  di  conoscenti.  Così  il  carteggio 
tra  il  Calandra  e  Domenico  Lanza,  critico  teatrale  de  «  La 


’  D.  Mantovani,  Edoardo  Calandra, 
note  biografiche  e  critiche,  Torino, 
1917,  p.  24. 

Si  può  vedere  per  questa  caratte¬ 
ristica  dell’indole  del  Calandra  una  sua 
significativa  poesia  in  piemontese,  «  La 
fàvola  del  lasse  core  »,  riportata  ne 
La  letteratura  in  piemontese  dal  ^sor¬ 
gimelo  ai  giorni  nostri,  Torino,  Cen¬ 
tro  Studi  Piemontesi,  1972,  p.  187. 
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Stampa  »,  di  cui  ha  pubblicato  un’ampia  scelta  Giorgio  De 
Rienzo  è  sì  significativo  per  la  vicenda  dell’uomo  di  teatro,  ma 
non  ci  dice  certo  molto  sulla  più  intima  personalità  umana 
dello  scrittore.  E  anche  poco  interessanti  a  tale  riguardo  sono 
i  due  pHchi  di  lettere  conservati  nel  Museo  del  Risorgimento 
di  Torino,  uno  contenente  le  lettere  scritte  dal  Calandra  durante 
fi.  viaggio  in  Oriente  del  1885,  l’altro  la  sua  corrispondenza  con 
Dino  Mantovani.  Le  prime  sono  tipiche  lettere  di  viaggio  con 
descrizioni,  impressioni,  commenti  sui  luoghi  visitati  (e  chissà 
che  fi  Calandra  non  avesse  in  mente  di  rifonderle  e  pubblicarle 
in  un  libro  come  aveva  fatto  .fi  De  Amicis  con  i  suoi  volumi 
sulla  Spagna,  Costantinopoli  ecc.);  le  seconde  non  vanno  al  di  là 
di  uno  scambio  di  informazioni  che,  anche  dal  punto  di  vista 
culturale,  risulta  piuttosto  generico. 

Ci  rimane  quindi  fi  rammarico  di  sapere  così  poco  delle  sue 
idee  e  delle  sue  opinioni,  rammarico  comprensibile  nei  confronti 
di  artisti  che  amiamo,  e  che  vorremmo  conoscere  maggiormente' 
non  solo  come  creatori,  ma  anche  come  uomini.  È  vero  però  che 
attraverso  le  sue  opere  migliori,  la  personalità  umana  del  Ca¬ 
landra  emerge  nei  tratti  essenziali,  nel  suo  io  profondo,  in  linea¬ 
menti  più  significativi  di  quanto  non  potrebbero  darci  documenti 
meramente  biografici  (e  l’opera  di  uno  scrittore  non  è  forse  fi 
più  sincero  ritratto  della  sua  anima?). 

L’attenzione  sofferta,  partecipe  per  coloro  che  sono  vinti 
dalla  vita,  la  simpatia  per  gH  uomini  buoni  travolti  dall’impie¬ 
tosa  vicenda  della  storia,  o  dalle  meschinità  degli  arrivisti,  dei 
furbi;  il  pessimismo  rassegnato  e  forte  con  fi  quale  i  suoi  per¬ 
sonaggi  affrontano  fi  dolore  e  la  morte,  sono  scelte  narrative 
che  hanno  implicito  in  sé  im  preciso  atteggiamento  etico. 

Si  pensi  a  Massimo  e  Liana  che,  quando  il  loro  difficile  amore 
tanto  sofferto,  tanto  contrastato,  sembra  ormai  potersi  appa¬ 
gare,  si  uccidono  per  non  cadere  in  balìa  di  una  banda  di  vol¬ 
gari  assassini  {La  bufera)-,  o  a-  Enida,  la  protagonista  della 
Signora  di  biondino,  che  muore  anch’essa  stupidamente  uccisa, 
forse  la  pagina  più  alta  e  commovente  di  tutta  l’opera  del  Ca¬ 
landra;  o  alla  madre  che,  al  momento  in  cui  sta  per  giustiziare 
lei  stessa  l’uccisore  del  suo  bambino,  venuta  a  sapere  che  porta 
lo  stesso  nome  del  figlio  tanto  amato,  piangendo  gli  concede  la 
grazia  {Li  23  fiorile  anno  7°,  tma  delle  più  belle  novelle  di 
Vecchio  Piemonte).  L’austera  eticità  dell’autore  piemontese  si 
rispecchia  nella  pessimistica,  tragica  conclusione  di  queste  storie. 

Il  suo  aspetto  di  gentiluomo  piemontese  d’antico  stampo, 
che  alcune  fotografie  ci  hanno  tramandato  (viso  aristocratico  dai 
fini  lineamenti),  la  cordialità  affabile  e  signorile  che  ci  è  testimo¬ 
niata  da  chi  lo  conobbe  ^  recano  conferma  della  figura  umana  che 
traspare  dai  suoi  Ebri.  Vita  tutta  torinese  e  subalpina,  quindi,  tra 
la  sua  abitazione  di  Torino  (prima  in  Via  Principe  Amedeo  e  poi 
in  Corso  Massimo  D’AzegJio)  dove  aveva  una  ricca  collezione 
di  armi  antiche,  e  la  vecchia  casa  di  famiglia  a  MureUo,  circon¬ 
data  dalla  campagna  piemontese:  lo  sfondo  costante,  tenace  dei 
suoi  racconti. 


^  Documenti  per  Calandra,  in  «  Let¬ 
tere  ItaUane»,  1  (1968),  p.  74. 

L’Oriente  non  dovette  fare  molta 
impressione  su  Calandra  e  si  può  dire 
che  non  lasci  quasi  traccia  nella  sua 
opera  (in  una  lettera  da  Damasco  dice 
che  il  paesaggio  orientale  gli  ricorda 
quello  del  Piemonte!).  Unico  aggancio 
letterario  del  torinese  all’Oriente  sem¬ 
bra  essere  un  lungo  racconto  inedito 
R  cui  autografo  si  trova  insieme  con 
queste  lettere,  il  che  farebbe  pensare 
che  sia  stato  scrito  durante  il  viaggio, 
intitolato  Meteora,  storia  d’amore  am¬ 
bientata  su  un  piroscafo  che  batte  le 
rotte  del  Mediterraneo  orientale. 

’  Tantalo,  Edoardo  Calandra,  «  Cor¬ 
riere  della  Sera»,  1°  gennaio  1933. 
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Il  romanzo,  o  il  racconto  storico  (e  vedremo  in  che  acce¬ 
zione  e  con  quali  caratteri)  fu  il  mezzo  con  il  quale  il  Calandra 
riuscì  ad  esprimere  i  propri  sentimenti,  le  proprie  fantasie,  le 
proprie  malinconie.  E  che  la  cornice  storica  sia  un  elemento 
indispensabile  per  il  narratore  piemontese  lo  dimostra  il  con¬ 
fronto  tra  i  suoi  racconti  e  romanzi  storici,  anche  meno  riusciti, 
e  quelli  di  ambiente  contemporaneo:  anche  le  storie  più  banali 
del  Calandra,  quando  sono  lontane  nel  tempo  hanno  pur  sempre 
un  sapore  e  una  sostanza  che  manca  alle  altre. 

La  sua  carriera  letteraria  si  apre  con  un  racconto  storico. 
La  bett’Alda  (1884),  e  con  un  romanzo  storico,  Juliette,  si 
chiude  nel  1909.  Pochi  e  insignificanti  gli  scritti  del  torinese 
prima  del  1884:  indicativa  perdtro  per  l’amore  della  storia  che 
rivela,  una  memoria  del  1880  scritta  in  collaborazione  col  padre 
Claudio,  esperto  e  appassionato  di  archeologia,  sui  ritrovamenti 
di  una  necropoli  barbarica  a  Testona,  presso  Torino. 

Piuttosto  è  da  tener  presente  che  il  Calandra  fu  pittore 
prima  che  scrittore.  Forse  influenzato  dal  fratello  Travide,  ce¬ 
lebre  scultore,  il  contatto  di  Edoardo  Calandra  con  le  arti  figu¬ 
rative  avvenne  abbastanza  presto,  e,  fin  oltre  i  trent’anni 
(era  nato  nel  1852)  dipinse,  per  lo  più  grandi  quadri  storici, 
esponendoli  a  Torino  e  altrove^;  fece  inoltre  illustrazioni  non 
solo  per  i  propri  libri,  ma  anche  per  quelli  di  scrittori  suoi 
amici  (come  per  le  Fiabe  e  leggende  di  Emilio  Praga). 

Ma  l’arte  figurativa  dovette  presto  sembrargli  un  mezzo  di 
espressione  non  sufficiente  al  suo  bisogno  di  narrare  e  di  creare 
dei  personaggi,  e  la  lasciò  per  la  letteratura.  Non  del  tutto  però, 
perché  i  primi  scritti  del  Calandra,  precisamente  La  bell’ Alda, 
Reliquie,  I  Lancia  di  Faliceto,  sono  accompagnati,  quasi  com¬ 
mentati,  da  sue  illustrazioni,  che  mostrano  un  tocco  svelto,  una 
attenzione  al  particolare,  non  riscontrabili,  mi  pare,  nell’opera 
dello  scrittore. 

Con  La  bell’ Alda,  una  leggenda  medievale  piemontese  già 
rievocata  da  Massimo  d’Azeglio,  cominciò  nel  1884  la  sua  atti¬ 
vità  di  scrittore.  Le  epoche  più  care  al  cuore  e  alla  fantasia  del 
Cdandra  però  sono  dtre:  il  Settecento  e  i  tragici  tempi  della 
Rivoluzione.  Ma  la  scelta  di  ambientazione  storica  della  prima 
opera  è  indicativa  non  solo  come  espressione  di  un  atteggia¬ 
mento  personale  dell’autore,  ma  in  quanto  influsso  di  una  situa¬ 
zione  più  generale.  Negli  uomini  di  cultura  piemontesi  di  quegli 
anni  si  rinvigoriva  un  nuovo  interesse  per  il  Medio  Evo,  ten¬ 
denza  tipica  dell’età  romantica,  ma  che  acquistava  un  carattere 
particolare  in  Piemonte,  la  terra  che  più  di  ogni  altra  in  Italia, 
come  disse  Croce,  aveva  avuto  un  passato  feudale  e  cavalleresco; 
ed  è  stato  fatto  osservare  come  l’anno  della  pubblicazione  della 
Bell’ Alda,  sia  lo  stesso  in  cui  si  inaugurava  in  Torino  il  «  Borgo 
Medioevale  »  rifatto  nel  parco  del  Valentino  per  iniziativa  prin¬ 
cipale  di  Alfredo  d’Andrade,  alla  costituzione  e  allestimento  del 
quale  anche  il  Calandra  coUaborò’'. 

Iniziatori  di  questo  movimento  furono  in  Piemonte  un 
gruppo  di  pittori  appassionati  di  archeologia  (Pastoris,  Avondo 
e  soprattutto  d’Andrade),  che  disseppellendo  ruderi  nella  cam¬ 
pagna  piemontese,  restaurando  antichi  castelli,  riscopersero  e 


‘  A  Torino,  nel  1875  espose  un  qua¬ 
dro  «Al  rogo  la  strega»;  mentre  il 
catalogo  ufficiale  della  IV  Esposiffione 
Nazionale  delle  Belle  Arti  che  si  tenne 
a  Torino  nel  1880  annovera  altri  due 
quadri  di  lui;  «  Rosmunda  »  e  «  Ri¬ 
torno  d’Italia  ».  Appartengono  alla 
Galleria  Civica  d’Arte  Moderna  di  To¬ 
rino  due  dipinti  del  Calandra,  una 
«  Strada  in  collina  »  e  una  «  Testa  di 
guerriero»,  dono  dell’autore:  ma  non 

’  F.  Carandini,  La  rocca  e  il  borgo 
medioevali  eretti  in  Torino  dalla  Se¬ 
zione  storica  dell’Arte.  La  figura  e 
l’opera  di  Alfredo  d’Andrade,  Ivrea, 
1925,  p.  12.  Il  nome  di  Edoardo  Ca¬ 
landra  è  ricordato  nella  lapide  che  c’è 
al  Borgo  Medioevale. 
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fecero  riscoprire  le  vestigia  di  quell’età.  Dai  quadri  (e  si  è  già 
detto  che  anche  Calandra  cominciò  col  dipingere  tele  storiche) 
il  Medio  Evo  passò  nei  Hbri  e  sulle  scene:  e  qui  la  figura  più 
significativa,  oltre  al  Calandra,  è  certo  quella  del  Giacosa. 

Ora,  il  medioevahsmo  piemontese  della  fine  del  secolo  ha 
una  sua  pecuHarità,  quella  di  rievocare  un  Medio  Evo  stretta- 
mente  locale:  è  una  precisazione  importante  perché  porta  l’ac¬ 
cento  su  un  dato  fermo  e  tenace  in  questi  uomini  di  cultura 
(e  soprattutto  negli  scrittori),  e  cioè  l’attaccamento,  l’amore,  la 
tenerezza  per  la  propria  terra.  Cosicché  questo  medioevalismo, 
scrupolosamente  erudito  e  ampiamente  documentato  (per  lo 
meno  nelle  intenzioni  degfi  autori)  si  individua  non  solo  nell’am- 
bito  del  generale  interesse  per  l’età  di  mezzo  che  fu  del  secolo 
scorso,  ma,  inconfondibilmente,  nei  confronti  degfi  stessi  scrit¬ 
tori  piemontesi  della  prima  metà  dell’Ottocento  (si  pensi  al 
Medio  Evo  come  appare  nelle  opere  del  Pellico,  dell’Azegfio, 
di  Diodata  di  Saluzzo-Roero). 

Calandra,  che  fu  molto  amico  di  Giacosa,  aveva  certo  pre¬ 
senti  le  esperienze  del  più  anziano  e  precoce  confrère,  il  quale 
fin  dal  1861,  con  la  Partita  a  scacchi,  aveva  portato  sulla  scena 
una  vicenda  ambientata  nel  Piemonte  medioevale.  Ma  il  Medio 
Evo  rimane  un  po’  al  di  fuori,  o  in  margine,  di  quella  che  è 
l’essenza  dell’opera  calandriana:  mentre  il  Giacosa,  dal  roman¬ 
tico-leggendario  della  Partita  a  scacchi,  al  dramma  storico-reali¬ 
stico  del  Conte  Rosso,  fino  ai  Castelli  valdostani  e  canavesani  che 
sono  del  1897,  insisterà  in  questo  medioevalismo,  pur  mutan¬ 
done  le  forme  secondo  l’evolversi  della  propria  esperienza  let¬ 
teraria.  Anche  però  nei  confronti  del  primo  Medio  Evo  giaco- 
siano,  cioè  quello  esemplificato  dalla  Partita  a  scacchi  e  dal 
Trionfo  d’amore  (soprattutto  dalla  Partita  a  scacchi)  certo  il  più 
vicino  alla  sensibilità  del  Calandra,  i  punti  di  contatto  non 
vanno  al  di  là,  direi,  di  un  gusto  paesistico  o,  megfio,  di  un 
sentimento  del  paesaggio  (soprattutto  del  paesaggio  invernale), 
reso  più  acuto  dalla,  suggestione  della  lontananza  cronologica. 
Ché,  poi,  il  sentimentalismo  e  il  pittoresco  un  po’  lezioso,  e 
la  convenzionahtà  di  situazioni  e  caratteri  di  questi  drammi  gia- 
cosiani,  li  mettono  decisamente  al  di  sotto  non  solo  della  Bel- 
l’Alda,  ma  anche  di  altri  racconti  di  ambiente  medioevale  del 
Calandra,  come  la  Bella  Nisota  (in  Vecchio  Piemonte),  e  Corso 
(nella  Straniera,  raccolta  postuma),  nei  quali  nonostante  una 
certa  schematicità,  si  può  pur  sempre  assaporare  un  originale, 
vigoroso  senso  dell’avventura. 

Questo  medioevaHsmo,  che  fu  un  tratto  comune  tra  Ca¬ 
landra  e  altri  scrittori  suoi  conterranei,  ci  porta  ad  esaminare  i 
rapporti  dell’autore  della  Bufera  con  la  letteratura  piemontese 
coeva.  Come  si  inserisce  Calandra  in  quell’«  autentica  civiltà  let¬ 
teraria  »,  per  usare  l’espressione  del  Getto,  che  fu  la  Torino  del 
secondo  Ottocento? 

Conviene  ricordare  che  dopo  il  passaggio  della  capitale  a 
Firenze,  vi  fu  a  Torino  un  vivacissimo  fervore  d’iniziative,  quasi 
a  voler  compensare  la  perduta  primazia  politica  italiana  con  una 
superiorità  di  genere  intellettuale  e  con  un  più  deciso  inseri¬ 
mento  nelle  correnti  vive  della  cultura  contemporanea  europea. 

Una  iniziativa  bizzarra,  ma,  pur  nei  suoi  limiti,  proficua  per 


lo  svecchiamento  dell’ambiente  fu  la  «  Dante  Alighieri  »,  un’as¬ 
sociazione  costituita  per  la  maggior  parte  da  studenti  universitari 
che,  nonostante  l’eterogeneità  e  l’improvvisazione  delle  adu¬ 
nanze,  dove  si  discuteva  di  tutto  un  po’,  diede  occasione  ad 
alcuni  dei  più  importanti  futuri  esponenti  della  letteratura  pie¬ 
montese  (Giacosa  Faldella  Camerana  Molineri  Sacchetti)  di  for¬ 
mare  e  maturare  in  giovevoli  contatti  le  rispettive  personalità. 

Anche  le  riviste  letterarie  che  con  caratteri  e  fortuna  diversi 
si  succedettero  in  quel  tomo  di  tempo,  ebbero  ima  loro  signifi¬ 
cativa  funzione  culturale:  dal  Velocipede  di  Faldella,  alle  Serate 
italiane,  dirette  dal  Molineri,  cui  parteciparono,  oltre  agli 
scrittori  della  «  Dante  »,  il  Bersezio  e  il  De  Amicis,  fino  alla  più 
duratura  «  Gazzetta  Letteraria  »,  fondata  nel  1877  dal  Bersezio, 
che  esercitò  una  notevolissima  opera  di  apertura  e  di  rinnova¬ 
mento  nell’ambiente  culturale  torinese,  non  solo  nel  campo  pro¬ 
priamente  letterario 

La  partecipazione  di  Calandra  a  questa  intensa,  anche  se  un 
po’  disordinata  vita  letteraria  torinese  fu  assai  scarsa,  quasi 
nulla®.  E,  a  spiegazione  di  ciò,  è  certo  utile  rammentare  che  il 
Calandra  «  nasce  »  pittore,  e  come  tale  con  dei  problemi  tecnici 
ed  espressivi  che  non  erano  evidentemente  quelli  dei  suoi  con¬ 
terranei  letterati.  Si  badi  che  l’attività  figurativa  di  Calandra 
non  fu  un  semplice  episodio  giovanile:  fino  a  32  anni  si  dedicò 
ad  essa  quasi  esclusivamente  («  Professione:  pittore  »,  si  legge 
sul  suo  passaporto  del  1885)  e  continuò  a  disegnare  e  dipingere 
ancora  parecchio  tempo  dopo. 

Certo  questo  contribuì  a  tenerlo  un  po’  in  disparte  da  in¬ 
contri  e  contatti,  in  quegH  anni  giovanili  in  cui  più  proficui  sono 
gli  scambi  di  esperienze  culturali.  Ma  il  motivo  più  vero  di  tale 
isolamento  è  da  rintracciarsi  nell’indole  stessa  di  Calandra,  in 
quella  sua  riservatezza  un  po’  aristocratica  di  cui  si  è  già  detto. 
Calandra  è,  letterariamente  parlando,  un  autodidatta.  Appartiene 
cioè  a  quella  specie  di  scrittori  che,  vuoi  per  circostanze  esterne, 
vuoi  per  mclinazione  spirituale  restando  un  po’  appartati  dal¬ 
l’ambiente  culturale  che  li  circonda,  perseguono  una  loro  linea 
di  invenzione  fantastica  e  di  esperienza  letteraria  che  poco 
risente  delle  tendenze  e  delle  correnti  di  quest’ambiente.  E  di 
tale  categoria  di  scrittori  «  autodidatti  »,  l’opera  del  roman¬ 
ziere  torinese  ha  pregi  e  difetti:  che  consistono,  questi  in  una 
scarsezza  di  echi,  di  risonanze  delle  esperienze  letterarie  coeve,  in 
certa  sordità  alle  novità  più  feconde,  anche  se  spesso  contradit- 
torie  e  sconcertanti;  i  pregi  in  un’ispirazione  limpida  e  coerente, 
che  devia  di  rado  da  poche  direttive  fondamentali. 

Ciò  che  accomuna  il  Calandra  agli  altri  piemontesi  del  se¬ 
condo  Ottocento  è  un  dato  negativo,  e  cioè  la  scarsa  sensibilità 
al  naturalismo,  o  verismo,  letterario  della  fine  del  secolo,  e  a 
questo  proposito  il  Petrocchi,  nel  suo  bel  libro  sugli  Scrittori 
piemontesi  del  secondo  Ottocento  ha  parlato  di  un  generale  anti¬ 
verismo  di  questi  scrittori:  che  è  indicazione  giusta  ma,  appunto, 
puramente  negativa;  si  pensi  solo  con  quale  diversità  di  caratteri 
si  esphca  questo  antiverismo  in  tre  scrittori,  per  esempio,  come 
Calandra,  Faldella  e  De  Amicis. 

Non  che  nell’opera  di  Calandra,  ben  inteso,  non  si  trovino 
dei  punti  di  contatto  con  gli  scrittori  piemontesi  contemporanei. 


*  Vedi  da  ultimo  suUa  «  Gazzetta 
Letteraria  »  G.  Mirandola,  La  «  Gaz¬ 
zetta  Letteraria  »  e  la  Trancia,  Torino, 
Accademia  delle  Scienze,  1971.  Vedi 
anche  G.  de  Rienzo,  Riviste  lettera-  l 
ne  in  Tiemonte  nel  secondo  Ottocento,  s 
in  «  Giornale  storico  della  letteratura 
italiana»,  464  (1971),  p.  553.  j 

’  Se  si  eccettuano  alcuni  racconti  che  | 
apparvero  suUa  «  Gazzetta  Letteraria  », 
e  pochi  scritti  su  un  altro  foglio  tori¬ 
nese,  la  «  Gazzetta  del  Popolo  deUa 
domenica  ». 


Abbiamo  già  visto  il  medioevalismo,  e,  analizzando  le  singole 
opere,  si  metteranno  in  luce  alcuni  altri  echi  e  rispondenze. 
Si  può  accennare  fin  d’ora,  per  esempio,  al  gusto  per  la  natura 
aspra  e  inclemente,  per  il  paesaggio  nordico,  che  ritroviamo 
anche  in  Giacosa,  De  Amicis,  Camerana;  e,  ancora,  a  quella 
«  gaucherie  »  linguistica  di  tanti  piemontesi  che,  per  il  terrore 
di  cadere  in  idiotismi,  in  espressioni  che  risentono  del  loro  ama¬ 
tissimo  dialetto  (viene  in  mente  Pavese  quando  diceva  che  i 
Piemontesi  imparano  l’italiano  come  una  lingua  morta,  e  vi  si 
avvicinano  col  conseguente  accademico  rispetto),  s’affidano  un 
po’  troppo  al  vocabolario  con  risultati  spesso  stonati. 

Ma  sono  aspetti  un  po’  esteriori,  analogie  significative,  e  pur 
non  determinanti.  Perché,  per  le  opere  più  importanti  di  Ca¬ 
landra,  la  Bufera  e  A  guerra  aperta,  per  esempio,  è  problema¬ 
tico,  se  non  impossibile,  trovare  degli  agganci  con  l’ambiente 
letterario  piemontese:  il  nome  del  Sacchetti,  anch’egli  autore 
di  romanzi  storici,  può  venir  fatto  proprio  soltanto  in  base  ad 
una  estrinseca  identità  di  «  genere  »  letterario,  in  quanto  poi  i 
due  scrittori  procedono  su  strade  completamente  diverse  (basti 
ricordare  l’ambientazione  risorgimentale  delle  storie  del  Sac¬ 
chetti,  del  tutto  estranea  alla  spiritualità  calandriana). 

Anche  nei  riguardi  del  suo  ambiente  culturale,  il  Calandra 
occupa  perciò  una  posizione  appartata. 

Tornando  ora  alla  Bell’ Alda,  l’opera  può  essere  considerata 
il  più  bel  frutto  dell’amore  letterario  piemontese  verso  il  Medio 
Evo.  Con  l’intonazione  da  favola  data  al  racconto  e  l’accuratezza 
descrittiva  di  paesaggi  e  costumi,  e  grazie  ad  un  accorto  inseri¬ 
mento  dell’elemento  soprannaturale  (presenza  divina  e  interventi 
demoniaci,  miracoli  e  metamorfosi)  il  Calandra  ci  dà  un’opera 
suggestiva  e  fortemente  rievocatrice.  Un  insolito  amore  per  il 
pittoresco,  riecheggiato  fedelmente  nei  disegni  che  accompa¬ 
gnano  il  libro,  un’erudizione  sobria  ma  incisiva,  che  tratteggia 
guerrieri,  castelli,  barbari,  menestrelli,  contribuiscono  a  creare 
un  ambiente  «  primitivo  »  e  ferrigno,  e  rendono  questo  avvio 
del  Calandra  assai  più  originale  di  molti  altri  racconti  e  drammi 
che  verranno  dopo,  soprattutto  quelli  di  argomento  medioevale, 
quasi  tutti  gracili  e  stinti. 

Dello  stesso  anno  della  Bell’ Alda  è  un  lungo  racconto.  Re¬ 
liquie,  decisamente  meno  .riuscito  che  non  l’opera  prece¬ 
dente,  ma  interessante  perché,  oltre  ad  essere  il  primo  scritto 
ambientato  in  un’epoca  cara  al  Calandra  (qui  è  la  Torino  napo¬ 
leonica,  lo  stesso  sfondo  storico  di  Juliette),  rivela  un  gusto  per 
il  misterioso  ed  il  soprannaturale  che  ritornerà  spesso  nei  libri 
successivi. 

Conviene  soffermarci  subito  su  questa  inclinazione  dell’arte 
del  Calandra,  che  mette  in  luce  un  tratto  romantico  dell’animo 
dello  scrittore  piemontese,  perché  riapparirà,  quasi  come  una 
costante,  negli  scritti  seguenti,  anche  se  con  risultati  espressivi 
piuttosto  insoddisfacenti,  anzi  spesso  risolventesi  in  un  elemento 
superfluo  o  dispersivo  nella  struttura  della  singola  opera.  Non  è 
l’unico  residuo  di  romanticismo  a  sussistere  nel  nostro  autore 
(basti  ricordare  il  medioevalismo),  ma  direi  che  è  il  più  gratuito  “ 
quello  che  più  forzatamente  si  inserisce  entro  le  direttive  spiri¬ 
tuali  della  sua  personalità.  Da  Reliquie  sino  a  Juliette,  episodi 


“  Il  Contini,  Introduzione  ai  narra¬ 
tori  della  scapigliatura  piemontese,  in 
Varianti  e  altra  linguistica,  Torino, 
1970  (in  uno  scritto  peraltro  tanto 
poco  comprensivo  nei  riguardi  di  Ca¬ 
landra  quanto  invece  pieno  di  simpatia 
per  Faldella  e  Cagna)  parla  di  ele¬ 
menti  di  mistero  «  un  po’  dozzinale  ». 
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di  telepatia,  di  spiritismo,  di  mistero,  sono  comuni  nei  suoi 
romanzi  e  racconti.  Si  pensi  solo  all’episodio  (ricordo  della  nota 
vicenda  della  principessa  di  Beigioioso)  del  marito  morto  im¬ 
balsamato,  che  la  moglie  in  placida  mania  conserva  e  venera,  in 
Juliette,  o  a  tutto  il  lungo  racconto  del  Cavalier  Passamonti, 
nella  Marchesa  Valconìs.  Questo  aspetto  dell’opera  del  Calandra 
risente  l’influenza  di  Maupassant  ed  anche  di  Poe  (si  veda  per 
esempio  la  novella  Due  spaventi,  raccolta  nel  volume  postumo 
La  straniera),  ed  è  del  resto  un  tratto  comune  con  narratori  ita¬ 
liani  coevi,  come  il  Capuana  e  il  Fogazzaro  di  Malombra.  Ma 
allo  scrittore  piemontese  manca  completamente  la  capacità  di 
creare  una  «  suspense  »  narrativa,  di  condurre  una  trama  effet¬ 
tivamente  basata  sulla  tensione  e  sul  mistero;  e  tutti  questi  epi¬ 
sodi  si  risolvono  sempre  in  una  bolla  di  sapone,  e  costituiscono 
un  elemento  negativo  della  personalità  artistica  dell’autore  che 
turba  la  coerenza  dell’opera  e  distrae  il  lettore. 

Il  hbro  seguente  I  Lancia  di  Faliceto  (1886,  con  una  prefa¬ 
zione  di  Giacosa)  è  una  raccolta  di  racconti  che  hanno  come 
protagonisti  i  membri  di  un’antica  famiglia  piemontese  attra¬ 
verso  i  secoli,  dal  Medio  Evo  al  tempo  dell’autore.  A  parte 
poche  eccezioni  {1799  e  soprattutto  II  decaduto,  novella  questa 
un  po’  prolissa  ma  dal  fondo  sincero,  che  narra  di  un  amore  tra¬ 
gicamente  concluso:  tema  che  la  fantasia  del  Calandra  sempre 
vagheggiò,  e  ritornerà  in  opere  più  salde  e  riuscite)  i  racconti 
sono  incerti,^  spesso  scialbi  e  convenzionaH.  Si  va  da  storie  me- 
dioevah-rinascimentah  {Madonna  Isabella,  Il  Signor  Gasparo) 
narrate  in  una  faticosa  Hngua  trecenteggiante  ad  altre  di  epoca 
più  recente  ed  anche  contemporanea;  da  brevi  novelle  poco  più 
che  bozzetti  {A  Stupinigi),  a  narrazioni  ampie  e  distese  {Il  deca¬ 
duto,  1889-86):  ma  la  sensazione  finale  è  quella  di  una  conge¬ 
nita  gracilità,  quasi  una  mancanza  di  convinzione  nell’autore  ad 
affrontare  e  svolgere  queste  vicende. 

Il  Calandra  poi  in  questo  Hbro  palesa  per  la  prima  volta 
apertamente  quel  suo  vizio  linguistico,  che  non  si  dileguerà  mai 
del  tutto  neanche  neUe  opere  deUa  maturità,  e  che  consiste  in 
un  fastidioso  spesso  irritante  toscaneggiare.  Anzi,  I  Lancia  di 
Faliceto,  è  forse  il  libro  in  cui  tale  difetto  formale  dello  scrittore 
torinese  è  più  evidente.  Si  veda  come  «  sa  »  di  vocabolario 
questa  breve  descrizione:  «  Si  era  levato  un  vento  freddo  che 
percuoteva  forte,  gli  alberi  svettavano,  l’aria  rintronava;  un 
tempo  perverso,  infierito  »  (pag.  152).  Oppure  la  seguente  bat¬ 
tuta  di  un  personaggio  del  Decaduto  (pag.  113):  «  È  il  signor 
Basso  colui,  disse  Pietro,  al  conte,  dica  lei  se  non  lo  stiaccierebbe 
con  una  ceffata!  »  E  sentite  come  parla  questo  contadino  della 
campagna  piemontese: 

«  Cosa  vuole,  prima  era  tristarella,  inquietuccia,  ma  mi  era  un  po’ 
d’aiuto,  dava  sesto  in  casa,  mi  secondava  in  giardino;  da  poco  in  qua  non 
so  cos’abbia  pel  capo,  è  sempre  lì  pensosa,  con  un  muso  tanto  fatto.  E  poi 
c’è  un’altra  storia,  si  rinfronzoUsce  tutta,  a  vederla  non  si  direbbe,  pure  è 
sempre  davanti  lo  specchietto,  non  trova  mai  la  via  di  finirla.  E  c’è  mi¬ 
seria,  la  c’è,  la  c’è  la  miseria  in  casa,  e  tanti  guai,  il  grano  si  tien  su 
non  vuol  ribassare.  E  il  gran  turco?...  fa  spavento  quello  che  costa  il  gran 
turco.  E  anche  il  vino  se  n’è  ito  tutto,  e  senza  vino  gli  anni  si  sentono 
davvero;  quando  ne  potevo  bere  un  bicchiere  schietto  di  quel  della  col¬ 
lina,  mi  sentivo  rifatto  lo  stomaco,  ma  addesso,  giusto...  »  (p.  108). 


Se  si  paragonano  I  Lancia  di  Faliceto  con  Vecchio  Piemonte  “  L.  Mascherpa,  Edoardo  Calandra: 
che  il  Calandra  scriverà  circa  dieci  anni  più  tardi,  si  vedrà  quanto  wStafiTMaano^^Ge^'- 

la  sua  arte  si  sia  ratta  nel  frattempo  matura  e  come  il  vigore  e  va  -  Roma,  1933. 
la  sapienza  costruttiva  abbiano  feHcemente  soppiantato  esHi 
trame  e  personaggi  inconcludenti.  Chi  legge  queste  storie  (queUe 
dei  Lancia  di  Faliceto,  vogHo  dire)  vede  subito  che,  nonostante 
la  esteriormente  precisa  ambientazione  storica  e  topografica,  esse 
sono,  storicamente  e  topograficamente,  indeterminate;  la  collo¬ 
cazione  di  fatti  e  personaggi  nel  passato  è  arbitraria,  senza  neces¬ 
sità.  Non  c’è  quella  compenetrazione  della  cornice  storica  con  la 
trama  del  racconto  e  con  la  psicologia  dei  personaggi  che  —  e  lo 
vedremo  meglio  quando  parleremo  delle  opere  della  maturità  — 
dà  ai  libri  più  belli  del  Calandra  la  sensazione  che  tali  personaggi 
e  tah  vicende  possono  vivere  e  accadere  solo  nell’epoca  nella 
quale  l’autore  li  fa  vivere  e  accadere. 

È  stato  detto  dalla  Mascherpa  “  che  si  avverte  in  alcune 
opere  del  Calandra  (nella  Bufera  per  esempio)  un  eccesso  di  eru¬ 
dizione  che  nuoce.  Ma  io  direi,  anzi,  che  a  differenza  di  quanto 
capita  per  altri  autori,  l’erudizione  storica  è  indispensabile  al 
romanziere  piemontese  per  dare  credibiHtà,  consistenza,  vita  alle 
sue  creazioni.  E  mi  pare  che  una  delle  ragioni  della  debolezza 
dei  Lancia  di  Faliceto,  anche  se  a  prima  vista  tale  affermazione 
possa  apparire  paradossale,  sia  la  scarsezza  di  erudizione,  o,  per 
esprimersi  più  precisamente,  la  frammentaria  e  incompleta  cono¬ 
scenza  che  il  Calandra  sembra  avere  dei  periodi  storici  che  rap¬ 
presenta.  E  chissà  che  l’inferiorità  di  tante  storie  medioevali  a 
paragone  di  quelle  ambientate  in  epoche  più  recenti  non  sia  da 
attribuire  a  difetto  di  conoscenza  dell’epoca  storica? 

Ma  un’altra  causa  dell’insufficienza  dei  racconti  medioevali  è 
certo  da  rintracciarsi  nello  scarso  interesse  del  Calandra  per  il 
pittoresco.  Il  Medio  Evo  fu  uno  dei  grandi  amori  della  narrativa 
europea  dell’Ottocento,  e  gU  autori  dei  romanzi  storici  si  sof¬ 
fermavano  volentieri  ed  ampiamente  sugli  aspetti  esteriori,  vi¬ 
sivi,  di  quell’epoca  così  lontana,  ancora  primitiva  (o  per  lo  meno 
così  da  loro  immaginata)  e  per  questo  tanto  suggestiva.  E  abbon¬ 
davano  le  descrizioni  attente,  minute  dei  tornei  cavallereschi, 
della  vita  che  si  svolgeva  negli  austeri  massicci  castelli,  dei  tipi 
umani  e  sociali  di  quel  mondo  (il  feudatario,  il  guerriero, 
l’abate).  Si  pensi  a  Walter  Scott,  per  fare  l’esempio  più  solare, 
o  anche,  nell’ambiente  culturale  del  nostro,  al  Giacosa  (di  cui 
si  è  già  detto)  e  al  De  Amicis  di  certe  rievocazioni  storiche  (nel 
volume  Alle  porte  d’Italia,  per  esempio). 

Non  che  a  Calandra  faccia  del  tutto  difetto  questa  particolare 
forma  di  sensibiHtà  letteraria  che  è  quel  che  si  dice,  appunto,  il 
gusto  del  pittoresco;  ma  la  sua  attenzione  è  rivolta  con  parteci¬ 
pazione  troppo  intensa  all’animo  dei  personaggi  per  poter  indu¬ 
giare  a  lungo  sui  particolari  esteriori.  E,  del  resto,  il  «  profumo  » 
della  storia  che  altri  autori  ottengono,  o  cercano  di  ottenere, 
grazie  all’uso  del  pittoresco,  il  Calandra  raggiungerà  per  altre 
vie,  con  quella  compenetrazione  spirituale  tra  epoca  storica  e 
vicende  umane  che  è  la  caratteristica  delle  opere  sue  più  belle. 

Nel  1887  e  nel  1889  con  Pifferi  di  montagna  e  La  contessa 
Irene,  il  Calandra  affronta  il  romanzo  contemporaneo. 

Nel  primo  testo  sono  narrate  le  avventure-disavventure  di 
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quattro  amici  pittori  e  scrittori  che  in  un  albergo  di  montagna 
si  innamorano  di  un’avvenente  vedova  russa;  ed  è  da  notare  un 
tentativo  di  umorismo  (raggiunto  in  non  pochi  tratti)  che  fa  pen¬ 
sare  a  Faldella  e  soprattutto  a  Cagna,  e  una  caratterizzazione  dei 
protagonisti  a  volte  gustosa.  Un’opera  decisamente  minore,  ma 
che  non  mi  pare  meriti  il  giudizio  totalmente  negativo  che  ne  dà 
il  Petrocchi  non  foss’altro  per  un  certo  garbo  d’impostazione 
e  per  la  bonaria  ironia  (atteggiamento  questo  assai  raro  in  Ca¬ 
landra)  che  la  contraddistinguono. 

Nella  Contessa  Irene  un  pittore  ama  una  donna  che  va  però 
in  sposa  ad  un  suo  amico.  La  rivede  anni  dopo  sempre  aman¬ 
dola:  il  marito  di  lei,  convinto  per  tm  equivoco  che  lo  tradisca 
col  pittore,  cerca  la  morte  annegando  in  un  tragico  incidente. 
L’amore  fra  il  pittore  e  la  donna,  anche  se  ormai  reciproco,  non 
avrà  seguito,  e  i  due  muoiono  suicidi.  La  trama  (soprattutto 
il  finale)  già  lascia  intravedere  il  convenzionalismo  del  libro,  e 
lo  stile  scialbo,  spesso  retorico  ne  è  conferma.  Eccone  un  tratto, 
ad  esemphficazione  del  peggior  Calandra: 

«  Ella  aveva  il  lume  alle  spalle,  la  faccia  tutta  nell’ombra:  ascoltava 
immobile  e  muta.  Quando  sentì  ch’egli  non  poteva  aggiungere  più  altro, 
stese  adagio  le  due  mani  e  le  posò  fra  le  sue. 

Filippo  le  sentì  ardenti  nei  guanti;  le  raccolse  con  impeto  a  sé;  la 
volse  tutta  ansiosamente  alla  luce.  Trovò  gli  occhi  e  sull’atto  lesse  evi¬ 
dente  l’indicibile  verità. 

Apriva  le  braccia  e  la  riceveva  così  dal  destino. 

L’aveva  conosciuta,  amata,  e  subito  perduta. 

Erano  trascorsi  pochi  mesi;  il  caso  li  aveva  rimessi  di  fronte  e  poi 
aspramente  divisi:  gettati  l’uno  e  l’altra  per  vie  varie,  più  divergenti  che 

Erano  trascorsi  due  armi  e  di  colpo  si  ritrovavan  vicini,  e  si  amavano, 
e  le  due  esistenze  dovevano  formarne  una  sola;  l’intimità  nata  ieri  pareva 
avesse  sempre  esistito;  quel  che  precedeva  svaniva  nella  memoria,  dile¬ 
guava  indietro  come  nebbia  cacciata  dal  vento  verso  un  remòto  orizzonte. 

Doveva  esser  così...  Come  non  credere  adesso  ad  una  forza  cieca  ed 
inflessibile,  che  suscita  e  concatena  gli  avvenimenti;  contro  cui  non  vale 
potenza,  rivolta  o  virtù,  che  tutto  regola  senza  concerti,  deliberazioni  o 
sorveglianze,  ed  alla  quale  conviene  cedere  ed  abbandonarsi  come  al  più 
semplice  ed  al  migliore  dei  meccanismi? 

Poiché  Irene  era  sua,  doveva  esser  così!  »  (pp.  240-241). 


“  G.  Petrocchi,  Edoardo  Calandra, 
Brescia,  1947.  A  questo  libro,  che  è 
fino  ad  oggi  il  più  notevole  contributo 
critico  all’opera  dello  scrittore  torinese, 
si  rimanda  per  la  bibliografia  calan- 
driana  fino  al  1947. 


Per  fortuna  il  tono  del  romanzo  non  è  tutto  a  questo  livello: 
ma  i  personaggi  smorti,  le  situazioni  forzate,  la  lingua  fastidiosa¬ 
mente  toscaneggiarne,  ne  fanno  un’opera  assai  debole. 

Rimane  in  definitiva  di  queste  due  opere  l’impressione  di 
storie  campate  in  aria,  prive  di  un  nucleo  vivificatore,  anodine; 
e  se  si  spingerà  più  a  fondo  l’analisi  e  si  prenderanno  in  consi¬ 
derazione  anche  gli  altri  racconti  di  ambiente  contemporaneo, 
si  dovrà  arrivare  alla  conclusione  che  ciò  che  rende  tanto  provvi¬ 
sori  ed  incerti  questi  scritti  è  la  mancanza  di  una  cornice  storica 
ed  ambientale  precisa.  Il  Calandra,  per  dare  vigore  mordente 
significato  ad  una  vicenda  o  ad  un  personaggio  ha  bisogno  di 
inquadrarh  in  un’epoca  e  in  un  luogo  precisamente  determinati. 
Non  circoscritti  storicamente  i  personaggi  sono  scoloriti,  senza 
quella  sottile  suggestione,  quel  fascino  che  ne  fanno  creature 
vive  e  vitali;  e,  suUa  stessa  linea,  quando  l’indicazione  territo¬ 
riale  è  vaga,  non  essenziale,  la  vicenda  sbiadisce,  perde  nerbo. 

Dopo  questi  due  Hbri,  la  narrativa  del  Calandra  si  indiriz¬ 
zerà  risolutamente  verso  il  romanzo  storico:  con  la  parentesi  nel 
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1902,  di  vin  singolare  romanzo,  La  Falce,  che  devia  dalle  linee 
abituali  e  tipiche  dello  scrittore  torinese,  e  al  quale  conviene  qui 
fare  un  cenno  prima  di  affrontare  le  opere  maggiori. 

Il  romanzo  (centrato  su  un  patto  di  fedeltà  che  quattro 
uomini  stringono  in  un  momento  di  ebbrezza,  secondo  il  quale  al 
primo  che  morirà  seguiranno  gli  altri  nello  spazio  di  tre  mesi) 
attira  l’attenzione  perché,  quantunque  i  motivi  e  le  linee  siano 
quelli  cari  al  Calandra,  tuttavia  sono  diversamente  svolti  e  rea¬ 
lizzati.  Per  esempio,  il  senso  del  paesaggio,  sempre  molto  vivo 
nel  romanziere  piemontese,  rivela  qui  un’insolita  attenzione  per 
il  particolare:  il  tono  descrittivo  prevale  su  quello  evocativo  e 
lirico,  e  il  risultato  è  un  disegno  meno  sfumato,  con  contorni  più 
netti  e  delineati,  ma  natura  più  realisticamente  descritta  che 
liricamente  sentita.  Invece  della  rappresentazione  psicologica  del 
paesaggio,  che  è  così  caratteristica  del  miglior  Calandra,  tro¬ 
viamo  in  questo  romanzo  delle  descrizioni  più  oggettive,  più 
esterne: 

«  Intanto  il  sol  cadente  lo  feriva  alle  spalle,  lo  inondava  di  luce, 
ma  invece  di  abbattere  per  troppo  calore  le  membra,  pareva  che  vi  infon¬ 
desse  novello  vigore.  Davanti  a  lui,  le  ville  grandiose  di  vetusto  aspetto 
e  di  storiche  ricordanze,  le  eleganti  casine  apparecchiate  all’ozio  e  al  ri¬ 
poso  dei  cittadini,  le  umili  casupole,  le  pendici  coperte  di  viti,  e  i  campi 
e  i  giardini  e  i  boschetti,  tutto  si  veniva  velando  d’un  pulviscolo  d’oro, 
fra  il  quale  i  vetri  avevano  lampi  e  bagliori. 

Al  basso,  le  acque  del  fiume  qua  riflettevano  l’azzurro  limpido  del 
cielo,  là  si  tingevano  di  smeraldo  e  di  porpora,  o  si  rompevano  in  larghe, 
lucidissime  squame  d’argento  »  (pp.  16-17). 

E  attirano  l’attenzione  anche  certi  tratti  di  rustico  idillio: 

«  Si  levava  di  buon’ora,  faceva  colazione  nel  salotto  terreno,  con 
l’uscio  e  le  finestre  spalancate.  Entrava  l’aria  fresca,  entrava  il  sole  vivifi¬ 
cante,  entrava  il  cane,  entrava  la  gatta;  le  galline  si  affollavano  chiocciando 
e  brontolando  suUa  soglia,  poi  sguizzavan  dentro  alla  spicciolata.  Il  pa¬ 
drone  distribuiva  pane  inzuppato  nel  latte  ai  quadrupedi,  briciole  ai  vola¬ 
tili;  con  pochissimo  gusto  del  buon  Giuseppe,  a  cui  toccava  far  scom¬ 
parire  le  tracce  dell’invasione  »  (pp.  43-44). 

E  pure  la  tendenza,  consueta  nel  Calandra,  verso  il  miste¬ 
rioso,  si  risolve  in  episodi  e  situazioni  plasticamente  e  terrestra- 
mente  riprodotti.  Si  veda  per  esempio  l’incontro  in  osteria  dei 
quattro  uomini  ed  il  conseguente  giuramento  di  fedeltà:  m 
episodio  che  si  snoda  in  un  umorismo  campagnolo  e  macchiet- 
tistico,  per  concludersi  con  un  brivido  presago  di  tragedia. 
Tutto  sommato  è  l’opera  narrativa  in  cui  il  Calandra  più  risente 
non  solo  della  contemporanea  letteratura  verista  (Capuana),  ma 
anche  e  soprattutto  di  esperienze  di  scrittori  corregionali.  Mi 
riferisco  al  Faldella,  in  particolare  alla  Serenata  ai  morti-,  il  tono 
di  lugubre  rusticità  e  un  certo  bozzettismo  campagnolo  accomu¬ 
nano  le  due  opere,  anche  se  poi  il  Faldella  punta  inconfondibil¬ 
mente  sul  «  divertissement  »  fantastico  e  verbale. 

Anche  per  questi  edhi  della  narrativa  contemporanea,  così 
rari  in  un  romanziere  come  Calandra,  la  Falce  è  un  romanzo  de¬ 
cisamente  «  atipico  »,  ma,  forse  proprio  per  questo,  di  notevole 
interesse  nel  suo  «  iter  »  letterario.  Quel  che  disturba  è  la  man¬ 
canza  di  un  nucleo  di  interesse,  di  un  centro  ispiratore:  l’occhio 
dello  scrittore  sembra  appuntarsi  su  episodi  e  personaggi  che 
vengono  poi  invece  tralasciati,  o  frettolosamente  conclusi. 


Una  spia  significativa  dell’incertezza  artistica  della  Falce  ”  Lo  notava  già  il  Dep^s  nella 
,  ^  ^  °  .  .vr  •  £  -Ji-I-J  «Gazzetta  Letteraria»  del  20  luglio 

(e  la  stessa  osservazione  si  può  tare  nei  contronti  degli  altri  due  isso,  recensendo  La  Contessa  Irene. 
romanzi  contemporanei)  è  Tambiguità  del  finale.  Fino  all’ul-  La  commedia  insieme  ad  altri  ine- 
tima  pagina,  veramente,  non  sappiamo  come  la  vicenda  «  andrà  uSversitóa*S'^Ttóno°^^'^^  Nazionale 
a  finire  »;  e  non  in  virtù  della  «  suspense  »  del  racconto,  ma 
semplicemente  perché,  non  avendo  dato  l’autore  a  situazioni  e 
personaggi  un  carattere  e  un  indirizzo  ben  definiti,  ogni  solu¬ 
zione  è  possibile:  e,  d’altra  parte,  qualunque  conclusione  assume 
un  sapore  di  improvvisato  e  posticcio.  Il  romanzo  potrebbe  finire 
in  maniera  opposta,  non  ci  stupiremmo;  e  ciò  è  dovuto  non  a 
sapienza  di  conduzione,  a  voluta  ambiguità,  ma  semplicemente 
e  puramente  a  difetto  d’arte. 

Si  è  detto  che  l’opera  del  Calandra  è  appartata  dai  movimenti 
letterari  italiani  del  secondo  Ottocento,  ma  bisogna  specificare 
questa  affermazione  chiarendo  che  ci  si  riferisce  soprattutto  ai 
racconti  e  ai  romanzi.  Nel  teatro,  infatti,  gli  influssi  del  Verga 
e  del  Giacosa  si  sentono  maggiormente.  Cornice  mondana,  amori, 
duelli:  l’ambiente  e  le  situazioni  sono  quelli  della  commedia 
contemporanea.  Ma  il  teatro  del  Calandra  lascia  un’impressione 
di  secchezza  e  di  schematicità:  e  giustamente  ha  fatto  notare 
il  De  Rienzo  che  la  vicenda  teatrale  dello  scrittore  piemontese 
è  essenzialmente  biografica  e  culturale.  Non  che  gli  faccia  difetto 
la  penetrazione  psicologica  dei  personaggi,  la  capacità  di  appro¬ 
fondimento  umano;  anzi,  anche  qui  il  nostro  si  mostra  sottile  co-  ■ 
noscitore  di  sentimenti,  e  alcune  figure  (per  esempio  donna 
Ida  di  Ad  oltranza),  hanno  una  personalità  originale  e  incisiva. 

Ma  il  solo  dialogo,  privato  del  calore  del  periodo  descrittivo, 
senza  la  notazione  paesistica,  sempre  così  affettuosa  e  sentita, 
ha  qualcosa  di  scialbo  e,  al  tempo  stesso,  di  melodrammatico; 
le  situazioni  sono  spesso  convenzionali,  le  conclusioni  forzate: 
si  vedano  gli  atti  unici  Irreparabile,  o  La  parola  (un  ufficiale  giura 
all’amico  in  punto  di  morte  che  farà  di  tutto  per  impedire  che  la 
sua  giovane  moglie  si  risposi;  ma  costei  si  innamora  proprio  del 
fratello  dell’ufficiale,  il  quale  deve  infine  cedere  e  rassegnarsi), 
raccolti  nel  volume  La  Straniera. 

Per  dare  un’idea  di  quanto  la  scena  nuoccia  all’arte  del  Ca¬ 
landra  è  esemplare  istituire  un  raffronto  tra  la  sua  novella  11  de¬ 
caduto,  e  rma  commedia  inedita  dallo  stesso  titolo  e  dall’argo¬ 
mento  quasi  perfettamente  identico 

Maurizio  sfida  a  duello  un  giovane  che  l’offende,  senza  sa¬ 
pere  che  è  ff.  fratello  della  propria  amante.  Pregato  dalla  donna, 
rinuncia  alla  vertenza  cavalleresca,  ma,  deriso  e  sfuggito  dagli 
amici,  si  ritira  nella  sua  casa  di  campagna.  Qui  si  ammala  gra¬ 
vemente,  ma,  grazie  anche  alle  cure  della  figHa  del  fattore, 

Anna,  guarisce.  In  Maurizio  la  tenerezza  e  l’affetto  per  lei  si 
mutano  ben  presto  in  amore.  Quando  scopre  che  non  è  corri¬ 
sposto,  e  che  Anna  è  ormai  legata  ad  un  giovane  del  luogo, 

Maurizio,  nella  novella,  distrutto  dal  nuovo  dolore  che  si  ag- 
giimge  all’altro  in  lui  mai  sopito  della  perdita  dell’onore,  si 
uccide;  nella  commedia,  invece,  dopo  una  paterna  benedizione 
ai  due  innamorati,  decide  più  saggiamente  di  intraprendere  un 
lungo  viaggio. 

I  personaggi  e  la  trama,  a  parte  il  finale,  sono  gli  stessi  nella 
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commedia  e  nella  novella,  ma  il  divario  di  resa  artistica  è  note¬ 
vole  ed  evidentissimo. 

Nella  commedia  il  Calandra  insiste  sulle  scene  più  ad  effetto 
di  una  trama  di  per  sé  già  abbastanza  melodrammatica;  così  la 
rivelazione  della  donna  a  Maurizio  che  lo  sfidato  è  suo  fratello; 

10  sdegno  degli  amici  per  il  diniego  di  Maurizio  a  voler  vendicare 
l’«  onore  offeso  »;  l’incontro  nella  fattoria  con  la  donna  il  cui 
amore  si  è  ormai  intiepidito,  perché  anche  su  lei,  che  pure  sa  la 
verità,  non  può  essere  senza  effetto  la  fama  di  viltà  e  di  diso¬ 
nore  che  è  caduta  su  Maurizio.  Nel  racconto,  invece,  tutte  queste 
situazioni  sono  viste  quando  già  accadute,  vissute  nel  ricordo  o 
nella  fantasia  del  protagonista,  in  una  lontananza  che  ne  attenua, 
o  annulla,  la  melodrammaticità.  L’interesse  del  narratore  si  ap¬ 
punta  sulla  malattia  e,  soprattutto,  sulla  convalescenza  (la  con¬ 
valescenza  è  uno  stato  congeniale  ai  personaggi  del  Calandra: 
si  pensi  solo  a  Liana  e  ad  Enida)  di  Maurizio,  durante  la  quale 

11  mondo  esterno,  quella  placida  campagna,  quella  fanciulla  gra¬ 
ziosa  e  gentile,  vengono  a  poco  a  poco  acquistando  precisi  con¬ 
torni,  come  un’immagine  che  gradatamente  sia  messa  a  fuoco. 
Questa  lontananza  un  po’  indeterminata  giova  al  Calandra, 
mentre  l’evidenza  e  immediatezza  del  dialogo  scenico  gli  nuoc¬ 
ciono. 

La  maggiore  bellezza  della  novella  è  dovuta  inoltre  alla  pre¬ 
senza  di  momenti  paesistici  come  questo: 

«  Leggeva  sotto  un  cielo  dolce  d’autunno  tutto  pieno  di  nubi  grigie, 
periate,  fuse  armoniosamente  senza  il  più  piccolo  spiraglio  d’azzurro.  Di 
tanto  in  tanto  arrivava  una  folata  tiepida  che  agitava  le  punte  gialle  degli 
alberi  che  s’andavano  spogliando;  le  foglie  cadute,  ammucchiate  pei  viali 
si  sparpagliavano  intorno,  rincorrendosi  come  i  passeri,  turbinando  e 
rimanendo  ad  un  tratto  immobili,  come  morte  di  colpo. 

Maurizio  posò  il  libro  sui  ginocchi  e  socchiuse  gli  occhi,  per  sottrarsi 
forse  ad  un’apparizione  penosa.  Alcune  pagine  scucite  tocche  da  un  bri¬ 
vido  improvviso  si  levarono,  si  spiccarono  dal  libro,  aleggiarono  un 
istante  come  farfalle  e  volarono  dirette  nel  rivo  »  (p.  92). 

Il  finale  della  novella  è  assai  più  coerente  che  non  quello 
della  commedia:  se  però  quest’ultima  fosse,  come  pare  possi¬ 
bile,  più  tarda  del  racconto,  tale  diversità  di  conclusione  po¬ 
trebbe  essere  un  altro  interessante  indizio  dell’atteggiamento  più 
conciliante  dello  scrittore  di  fronte  alla  vita  negH  ultimi  anni 
(si  veda  il  finale  di  Juliette). 

Con  i  racconti  di  Vecchio  Piemonte  (1895)  Calandra  rag¬ 
giunge  la  maturità  artistica  ed  esprime  per  la  prima  volta  com¬ 
piutamente  il  suo  mondo  spirituale.  Si  succederanno  da  questo 
momento  fino  alla  morte  le  opere  migliori  dello  scrittore  (a 
parte  la  Falce,  di  cui  si  è  già  detto):  La  bufera  (1899,  ma  riela¬ 
borata  e  ripubblicata  nel  1911);  i  due  lunghi  racconti  di  A 
guerra  aperta  (1906):  La  Signora  di  Riondino  e  La  Marchesa 
Falconis-,  Juliette,  infine,  l’ultimo  romanzo  (1909). 

Questi  pochi  libri  danno  la  piena  misura  delle  possibilità 
del  Calandra  e  gli  assegnano  un  posto  di  primo  piano  nella 
letteratura  itaHana  di  fine  secolo. 

Un  posto  di  primo  piano  ma  anche  una  posizione  isolata. 


Perché,  se  nelle  opere  precedenti  (compresa  La  Falce)  si  pote¬ 
vano  scorgere  (e  si  sono  fatti  notare)  riflessi  ed  echi  della  con¬ 
temporanea  letteratura  verista  italiana  (anche  se  marginali,  anche 
se  non  troppo  significativi)  ora  in  questi  libri  anche  quegli  echi 
sono  scomparsi,  e  la  vocazione  antinaturalistica  di  Calandra  si 
afiina  e  si  compie.  Questo  isolamento  nel  contesto  letterario  ita¬ 
liano  dell’ultimo  Ottocento  ha  spinto  alcuni  critici  a  ricercare 
ispiratori  e  fonti  dell’opera  del  piemontese  in  scrittori  stranieri. 

Così  è  stato  fatto  dal  Cajumi  il  nome  di  Barbey  d’Aurevilly: 
ma  se  un  tenero  e  virile  amore  per  il  passato  della  propria 
terra  sembra  accomunare  il  normanno  ed  il  piemontese  (anche 
se  nel  primo,  a  differenza  che  in  Calandra,  tale  amore  è  espres¬ 
sione  di  una  scelta  ideologica  fortemente  reazionaria),  il  gusto 
per  le  storie  sanguinarie  e  diaboliche,  il  temperamento  sensuale 
e  eccessivo,  la  tendenza  all’intreccio  romanzesco  e  ricco  di  colpi 
di  scena,  che  sono  propri  dell’autore  à.éiLEnsorcelée,  non  per¬ 
mettono  di  accostarlo  seriamente  al  Calandra. 

Il  Petrocchi,  invece,  per  individuare  le  ascendenze  letterarie 
di  Calandra,  ha  puntato  decisamente  su  Stendhal*^.  Ma  aveva 
già  notato  il  Cajumi  la  differenza  profonda  tra  l’individualismo 
e  l’energia  stendhaliani,  e  la  malinconia  un  po’  fatalistica  dei 
personaggi  di  Calandra.  Del  resto,  lo  stesso  Petrocchi,  neU’affer- 
mare  quest’ascendenza  stendhaliana  di  Calandra,  mette  in  luce 
poi  tante  differenze  e  opposizioni  tra  i  due  scrittori,  che  non  si 
capisce  davvero  in  cosa  consista  questa  affinità. 

Ed  è  qui  il  caso  di  tralasciare  gli  altri  nomi  che  sono  stati 
proposti  (Gautier,  Keller,  addirittura  Flaubert!),  perché,  basan¬ 
dosi  su  occasionali  punti  di  contatto  che  si  possono  trovare 
anche  tra  autori  diversissimi,  sviano  l’attenzione  dal  nucleo  es¬ 
senziale  dell’opera  di  Calandra  intorbidando  così  il  problema 
critico. 

Su  un  nome  però  è  il  caso  di  soffermarci,  quello  di  Tolstoi, 
che  era  già  stato  accennato  dal  Croce  e  poi  ripreso  dal  Petrocchi. 
Qui,  oltre  ad  un’innegabile  affinità  spirituale,  e  ad  analogie  tec¬ 
niche  (evidenti  soprattutto  tra  Guerra  e  Face  e  La  bufera)  ab¬ 
biamo,  a  conferma  di  un  rapporto  Calandra-Tolstoi,  un  dato  di 
fatto,  una  precisa  indicazione  dell’autore  torinese.  Alla  Biblio¬ 
teca  Nazionale  di  Torino,  tra  numerosi  autografi  calandriani, 
esiste  un  plico  di  manoscritti  di  vario  carattere  ed  interesse  che 
vanno  da  brevi  citazioni  di  autori,  e  trascrizioni  da  giornali  e  ri¬ 
viste,  ad  accurate  descrizioni  di  armi,  costumi,  addobbi  del  pas¬ 
sato,  a  rapidi  ritratti  di  personaggi  antichi  (a  volte  storici,  a 
volte  di  fantasia),  a  brani  paesistici,  descrittivi,  anche  dialoghi: 
un  «  carnet  »  insomma  e  un  promemoria  di  scrittore. 

Ora,  tra  gli  autori  i  cui  nomi  si  incontrano  in  questi  fogli,  o 
di  cui  si  riportano  passi,  oltre  agli  storici  del  Piemonte  e  ai 
ricercatori  di  tradizioni  locali,  si  notano  i  nomi  di  Malherbe, 
Vigny,  Alfieri  {Le  lettere),  Dumas  pére,  Balzac,  Parini,  e  Tol¬ 
stoi.  Di  quest’ultimo  sono  trascritti,  dalla  traduzione  francese, 
alcune  descrizioni  di  divise  militari  ed  un  lungo  brano  del  bom¬ 
bardamento  di  Mosca.  Niente  di  particolarmente  significativo, 
dunque,  nulla  che  indichi  una  conscia  adesione  spirituale  di  Ca¬ 
landra  al  mondo  di  Tolstoi,  un’affermazione  esplicita  di  com¬ 
prensivo  interesse  per  lo  scrittore  russo  (del  resto,  a  dare  una 


Da  alcuni  espressi  richiami  nei 
Lancia  di  Saliceto  possiamo  dedurre 
con  certezza  che  U  Calandra  lesse  l’Au¬ 
tore  di  Le  rouge  et  le  noir  (particolare 
notevole  vista  la  scarsa  notorietà  di 
Stendhal  allora  in  Italia:  cfr.  L.  F. 
Benedetto,  Arrigo  Beyle  Milanese,  Fi¬ 
renze,  1942). 

“  Colori  e  veleni,  Napoli,  1956, 
p.  259  sgg. 
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"  D.  Mantovani,  op.  cit.,  p.  22. 


non  decisiva  importanza  alla  menzione  di  Tolstoi,  c’è  la  circo¬ 
stanza  che  appaiono  anche  citati  i  nomi  di  Dumas  e  Balzac, 
autori  distantissimi  dalla  spiritualità  calandriana,  e  anche  di  loro 
sono  riportate  descrizioni  di  costumi  e  divise).  Rimane  però  il 
fatto  che  in  uno  scrittore  come  Calandra,  della  cui  formazione 
letteraria  non  sappiamo  esplicitamente  quasi  nulla  (voglio  dire 
a  parte  ciò  che  si  può  inferire  dalla  sua  opera),  di  cui  abbiamo 
solo  rarissime  affermazioni  e  testimonianze  d’interesse  per  qual¬ 
che  autore,  in  Calandra  non  può  passarsi  sotto  silenzio  questo 
indugio  su  un  autore  come  Tolstoi  col  quale  personaggi  e  opere 
della  maturità  dello  scrittore  hanno  un  indubbio  aggancio,  un’af¬ 
finità  di  atmosfere  spirituali  e  anche  di  procedimenti  tecnici. 

Per  esempio  la  «.  tecnica  »  »  del  romanzo  storico  (quella 
compenetrazione  tra  parte  storica  e  parte  più  propriamente  fan¬ 
tastica,  senza  quasi  soluzione  di  continuità  tra  l’una  e  l’altra)  è 
la  stessa  nella  Bufera  e  in  Guerra  e  Pace. 

Ed  è  dei  personaggi  calandriani,  come  di  quelli  di  Tolstoi  il 
rifugiarsi,  nei  momenti  di  più  intensa  tragicità,  nella  solitudine 
del  proprio  io,  queU’astrarsi  dagli  eventi  esteriori  per  rimanere 
soli  con  se  stessi,  per  cogliere  come  in  un’iUuminazione  il  signi¬ 
ficato  più  profondo  della  propria  esistenza  (con  un  procedimento 
che  ricorda  quello  cinematografico  del  «  flash-back  »).  Pensiamo 
alla  morte  di  Enida  nella  Signora  di  Riondino,  o  a  questo  passo 
dalla  Bufera: 

«  Massimo  esitò;  poi  ebbe  un  moto  istintivo,  si  gettò  giù,  chiuse  gli 
occhi.  Ancora  un  attimo:  e  gli  parve  di  sentire  un  tonfo  sordo,  un  cre¬ 
pito  leggero  come  di  legna  al  fuoco;  gli  parve  di  vedere  il  globo  nero 
che  girava  fumicando:  —  Scoppia,  perSo!  che  aspetti?  Falla  finita.  Sono 
in  agonia.  Purché  sia  breve.  E  non  ho  salutato  mia  madre!  E  non  ho 
scritto  a  Liana!  — 

L’impazienza  lo  divorava,  si  struggeva  in  un  sudore  ghiacciato;  e  a 
un  tratto  s’accorse  che  aveva  smarrito  la  nozione  della  reàà;  la  nozione 
del  tempo:  si  vide  piccolino  in  una  carrozzetta  tirata  da  due  capre;  si 
rammentò  che  voleva  comprare  un  cavallo;  non  sapeva  perché  avesse 
lasciato  a  casa  il  bastone...  Qualcuno  sussurrò: 

—  Non  scoppia  più.  La  spoletta... 

S’alzò  una  larga  schizzata  di  fuoco,  un  fragore  d’inferno;  seguì  una 
tempesta  di  schegge,  di  terra,  di  pietre. 

Massimo  balzò  in  piedi,  uscì  brancolando  dal  fumo  soffocante,  pieno 
di  gemiti  e  di  lamenti;  e  tornò  verso  casa  »  (pp.  389-390). 

Passando  ora  ad  esaminare  le  opere  della  maturità  del  Ca¬ 
landra  si  può  subito  notare  che  esse  presentano  una  singolare 
unità  stilistica  e  spirituale;  lo  scrittore  ha  trovato  ormai  il  suo 
metro  e  il  suo  indirizzo,  l’ambito  artistico  che  gli  è  proprio.  Lo 
stesso  stile  sobrio  ma  affettuoso,  calzante,  agile  senza  essere 
troppo  mosso,  con  una  terminologia  apparentemente  poco  dovi¬ 
ziosa,  ma  in  realtà  varia  e  precisa,  sembra,  con  la  sua  assenza  di 
impennate  brusche  e  di  parti  scialbe,  riflettere  una  raggiunta  pie¬ 
nezza  interiore;  anche  se  rimarrà  come  difetto  mai  del  tutto 
superato  dell’arte  del  Calandra  l’uso  di  termini  espressioni  frasi 
di  schietto  sapore  toscano,  che  stridono  in  modo  particolare 
in  opere  così  precisamente  collocate  in  una  regione  di  lingua 
tanto  differente  dalla  Toscana.  I  toscanismi  che  infiorano  i  ro¬ 
manzi  del  Calandra  furono  all’autore  fatti  notare  da  competenti 
amici  col  consiglio  di  eliminarli  in  quanto  spiacevoli  e  non 
necessari,  che  anzi  sarebbero  stati  convenienti  non  già  modi  dia- 
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lettali,  ma  una  lingua  più  propria  al  territorio  in  cui  i  suoi  per¬ 
sonaggi  si  muovevano.  Ma  il  Calandra  fu  sempre  irremovibile 
nell’uso  di  una  lingua  che  a  lui  sembrava  (e  del  resto  era  questa 
la  tesi  dominante  del  nostro  Ottocento,  Manzoni  in  testa)  la 
sola  letteraria;  e  già  il  Mantovani  notava  che  i  suoi  Hbri,  anche 
i  più  belli  «  sentono  il  vocabolario  ».  E  diceva  il  Thovez:  «  Quei 
sensi  e  quelle  forme  di  cui  riconosciamo  la  genuina  verità  etnica  ci 
danno  talora  un  senso  di  disagio  nella  frase  troppo  compassata 
e  tornita,  vaporano  un  qualche  profumo  di  rinserrato  e  ì  stan¬ 
tio,  ci  rivelano  lo  studio  eccessivo  ». 

Ed  è  una  critica  pertinente  e  valida,  che  ben  mette  in  luce 
il  «  vizio  »  formale  di  Calandra.  Intendiamoci,  il  Calandra  della 


Nei  quaderni  e  nei  plichi  di  fogli 
autografi  al  Museo  del  Risorgimento  e 
alla  Nazionale  di  Torino,  troviamo  de¬ 
scrizioni  di  costumi,  di  addobbi,  di  di¬ 
vise  antiche,  iscrizioni  trascritte,  no¬ 
tizie  spicciole  di  storia  locale  tratte  da 
riviste,  o  da  documenti;  e  anche  dise¬ 
gni  di  spade,  corazze,  colubrine  ed 
elmi.  Leggiamo  inoltre  in  queste  carte 
i  nomi  degli  storici  del  Piemonte:  Pi- 
nelli.  Costa  de  Beauregard,  Thaon  de 
Revel,  Bianchi,  Botta,  Caruttì  le  opere 
dei  quali  Calandra  compulsò  attenta¬ 
mente;  e  anche  citati  sono  Costantino 
Nigra,  autore  dei  Canti  popolari  del 
Viemonte  e  quel  diligente  sensibilis¬ 
simo  ricercatore  di  cose  e  ambienti 


Bufera  o  ài  A  guerra  aperta,  è  ben  diverso  da  quello  dei  Lancia  piemontesi  che  fu  Alberto  Viriglio. 
di  Faliceto  e  della  Contessa  Irene:  lo  stile  si  è  fatto  più  semplice 
e  piano,  la  lingua  più  naturale.  È  pur  vero  però  che  ancora  nel¬ 
l’ultimo  romanzo,  ]uliette,  che  è  del  1909,  un  personaggio  di 
Calandra  parla  così:  «  Che  noi  dicesti  subito,  senza  empirmi  di 
chiacchiere!  »  (p.  212).  E  vi  sono  periodi  come  questo:  «  Più 
tardi  cominciò  a  sentirsi  qualche  brivido  nell’ossa,  credette  di 
aver  preso  un’infreddatura  o  un’altra  dogHa,  e  si  mise  cruccio¬ 
samente  a  letto  »  (p.  91). 

Il  Calandra  non  risolse  mai  del  tutto  il  proprio  dramma 
espressivo.  Ed  è  un  po’  un  luogo  comune  il  dire  che  queste 
disarmonie  linguistiche  siano  inevitabdi  in  uno  scrittore  piemon¬ 
tese.  Il  fatto  è  che  a  Calandra  mancò  da  un  lato  la  capacità  di 
crearsi,  pur  partendo  dal  vocabolario,  una  propria  lingua  fanta¬ 
stica  (come  invece  riuscì,  anche  se  con  risultati  lussureggianti 
e  barocchi,  al  Faldella);  e,  dall’altro,  non  seppe  realizzare  quel¬ 
l’incontro,  quell’amalgama  tra  lingua  letteraria  e  lingua  locale, 
che  mentre  nobiUta  la  seconda,  dà  vigore  e  vitalità  alla  prima. 


le  attribuisce  un  senso  di  necessità  e  di  verità:  risultato  certo 


assai  arduo  da  conseguire,  ma  non  impossibile  come  sta  a  dimo¬ 
strare  l’esempio  di  Pavese. 

Il  Calandra  maturo  ha  ormai  decisamente  abbandonato  le 
storie  di  ambiente  contemporaneo  e  si  è  diretto  verso  le  epoche 
storiche  a  lui  più  care  e  congeniali.  A  parte  i  racconti  meno 
belli  di  Vecchio  Viemonte,  tutte  le  opere  della  maturità  lette¬ 
raria  del  Calandra  hanno  come  cornice  storica  il  Piemonte  di 
Vittorio  Amedeo  II  e  di  Carlo  Emanuele  III,  o  il  drammatico 
e  convulso  periodo  della  Rivoluzione  francese  e  del  dominio 
napoleonico.  La  prima  è  l’epoca  nella  quale,  più  che  in  ogni 
altra,  si  afiermano  le  qualità  della  gente  piemontese,  il  tempera¬ 
mento  ed  il  genio  di  quel  popolo;  nella  seconda  i  tragici  avveni¬ 
menti,  la  confusione  delle  coscienze  e  lo  sconvolgimento  delle 
istituzioni,  fanno  sentire  più  viva  la  nostalgia  per  il  vecchio  Pie¬ 
monte,  per  quel  mondo  ormai  finito  e,  forse  proprio  per  questo, 
tanto  caro  al  ricordo. 

Il  Calandra  nutrì  per  tutta  la  sua  vita  una  fortissima  passione 
da  erudito  per  le  cose  antiche  piemontesi.  Passò  Itmgo  tempo 
nelle  biblioteche  e  negli  archivi  a  leggere  storie  e  cronache,  me¬ 
morie  e  relazioni,  annotandole  amorosamente  e  facendosi  cono¬ 
scitore  di  quei  tempi,  non  solo  delle  grandi  figure  e  degli  avve¬ 
nimenti  più  importanti,  ma  anche  dei  modi  di  vita,  dei  costumi, 
dei  piccoli  fatti  che  caratterizzano  un  periodo  storico  Questo 
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interesse  prolungato  e  attento,  che  ben  può  chiamarsi  studio, 
del  Piemonte  antico,  e  particolarmente  settecentesco  e  napoleo¬ 
nico,  è  parte  essenziale,  integrante  della  sua  narrativa. 

La  conoscenza  profonda  e  minuta  dell’epoca  è,  per  lo  scrit¬ 
tore  piemontese,  il  presupposto  indispensabile  per  la  narrazione 
di  una  vicenda  e  per  la  creazione  di  un  personaggio.  In  poche 
opere  come  in  quella  del  Calandra  non  si  sente  rerudizione:  il 
che  non  vuol  dire  che  non  ci  sia.  Ma  essa  è  perfettamente  inne¬ 
stata,  compenetrata  al  racconto,  tanto  da  farne  un  tutto  unico, 
dove  la  parte  storica  è  inscindibile  da  quella  più  propriamente 
narrativa.  Sono  molto  rare  nei  suoi  libri  le  parti  meramente  in¬ 
formative  di  fatti  e  date,  che  hanno  la  funzione  di  collocare  più 
precisamente  nel  quadro  storico  generale  la  vicenda  e  i  perso¬ 
naggi  oggetto  della  narrazione.  Per  fare  un  paragone  con  la  strut¬ 
tura  del  romanzo  del  Manzoni,  si  può  notare  che  nei  Promessi 
Sposi,  le  parti  «  stricto  sensu  »  storiche,  sono  assai  più  estese 
e  fungono  veramente  da  cornice  alla  vicenda,  tanto  che  un  cri¬ 
tico  le  ha  definite,  forse  con  un  po’  di  esagerazione,  note  a 
piè  di  pagina.  Nel  Calandra,  invece,  di  norma,  la  notizia  storica, 
per  continuare  l’immagine,  fa  parte  del  quadro  stesso,  si  fonde 
con  gli  altri  elementi  della  figurazione. 

Il  romanzo  (o  racconto)  storico,  formula  per  molti  riguardi 
vaga  e  inconcludente,  è  per  lo  scrittore  piemontese  il  naturale 
mezzo  di  espressione,  l’unico  strumento  col  quale  riesce  perfet¬ 
tamente  ad  estrinsecarsi  il  suo  mondo  interiore. 

Come  è  lontanissimo  dal  romanzo  storico  contemporaneo  di 
un  De  Roberto,  così  nulla  a  che  vedere  ha  questo  romanzo  sto¬ 
rico  calandriano  con  quello  italiano  risorgimentale  (Grossi, 
Azeglio  ecc.),  tutto  pervaso  da  una  forte  carica  politica  e 
civile,  generalmente  mosso  da  un  intento  propedeutico  e  pro¬ 
pagandistico:  «  una  battaglia  combattuta  con  la  penna  »,  se¬ 
condo  la  felice  espressione  del  Russo.  Anche  i  cantori  dell’epo¬ 
pea  risorgimentale,  come  possono  essere  il  Nievo  e  Roberto 
Sacchetti,  conterraneo  del  Calandra,  sono  assai  distanti  dallo 
spirito  dell’autore  della  Bufera,  che  non  ambientò  mai  le  proprie 
storie  nel  Risorgimento,  ed  è  particolare  molto  significativo  in 
un  piemontese  puro  sangue  come  lui,  erede  della  generazione  che 
aveva  «  fatto  »  l’Italia:  ma  forse  sentì  che  il  portare  una  storia 
al  tempo  delle  guerre  d’indipendenza,  un  tempo  di  affetti  e  di 
entusiasmi  così  intensi,  ma  anche  così  clamorosi  ed  effimeri, 
avrebbe  voluto  dire  alzare  di  un’ottava  il  tono  della  narrazione, 
guastando  così  quell’armonia  delicata,  e  sofferta,  senza  clamore, 
che  è  l’essenza  dei  personaggi  e  delle  storie  calandriani.  Il  porre 
uomini  e  vicende  nel  passato  è  necessario  al  Calandra  per  to¬ 
gliere  personaggi  e  trame  da  un  contatto  troppo  immediato  con 
la  realtà  e  portarli  in  un  ambiente  più  depurato,  più  obiettivo 
dove  le  passioni  violente  sono  come  smorzate  dalla  coscienza 
della  loro  lontananza.  Con  lo  sfondo  del  Piemonte  guerresco  di 
Vittorio  Amedeo  II,  o  del  Piemonte  sconvolto  del  tempo  della 
Rivoluzione,  quei  personaggi,  quelle  figure,  quelle  situazioni 
tante  volte  stentati  e  scoloriti,  acquistano  vita  e  vigore. 

Il  Calandra  guarda  alle  epoche  passate  con  una  simpatia  che 
non  è,  come  vorrebbe  il  Russo,  dovuta  ad  un’adesione  ideolo¬ 
gica,  ma  alla  partecipazione  affettuosa  per  le  vicende  umane  che 


Francesco  Flora,  Storia  della  let¬ 
teratura  italiana,  Milano,  1952,  voi.  IV, 
p.  287.  Vedi  però,  sul  rapporto  fra  in¬ 
venzione  e  storia  nel  romanzo  manzo¬ 
niano  quanto  dice  il  Getto  in  Letture 
manzoniane,  Firenze,  1964,  p.  202. 
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vi  si  svolsero,  e  alla  tenerezza  per  ciò  che  non  è  più.  Atteggia¬ 
mento  di  artista,  naturalmente,  non  di  storico  né  tanto  meno  di 
moralista.  Non  che  a  Calandra  facciano  difetto  coscienza  storica, 
o  sensibilità  etica:  tutt’altro.  Ma  ciò  che  lo  interessa  non  sono 
le  cause  politiche  sociali  economiche  di  una  situazione,  di  xm 
evento;  e  neppure  si  troveranno,  salvi  rari  casi,  nello  scrittore 
piemontese  espressi  giudizi  su  persone  o  avvenimenti  della  storia, 
l’approvazione  o  il  dissenso  esplicito  nei  confronti  di  un  fatto 
politico,  o  di  una  situazione  storica.  Il  suo  sguardo  è  invece 
rivolto  con  cordiale,  sollecita  attenzione  agU  aflEetti,  sentimenti, 
pensieri  di  coloro  cui  toccò  vivere  in  quei  tempi:  tempi  lontani 
e  uomini  su  cui  la  morte  è  ormai  scesa  silenziosa,  ai  quali  lo 
scrittore  guarda  con  una  sorta  di  religiosa  pietà. 

Nascono  così  i  suoi  personaggi  più  inconfondibili,  quelle 
creature  che  nella  loro  pur  diversa  e  varia  individualità,  recano 
tutte  evidenti  l’impronta  di  una  comrme  matrice  spirituale  (parlo 
qui  dei  personaggi  principaU,  non  dei  secondari  e  «  corali  »). 

Come  il  Manzoni,  così  il  Calandra  non  fa  protagonisti  delle 
proprie  opere  gH  uomini  che  la  storia  rese  famosi.  Mentre  però 
nei  Promessi  Sposi,  l’attenzione  dell’autore  è  rivolta  soprattutto 
agli  umili,  le  figure  dominanti  dei  libri  dello  scrittore  piemon¬ 
tese  sono  sempre  di  ma  certa  elevatezza  d’origine,  e  di  una  note¬ 
vole  complessità  morale  e  psicologica.  In  questo  il  Calandra  è 
più  vicino  al  Fogazzaro.  Bisogna  però  notare  che  questi  perso¬ 
naggi  introversi,  sentimentali,  spesso  irresoluti  e  internamente 
combattuti,  sono,  anche  nelle  loro  angosce  e  nei  loro  turbamenti, 
misurati.  strazio  del  dolore,  il  furore  della  passione,  la  gioia 
impetuosa  non  si  trovano  nell’opera  del  Calandra;  e  mancano 
altresì  le  crisi  acute  dello  spirito,  quei  rivolgimenti  interiori  im¬ 
provvisi  e  violenti  che  richiedono  mo  sbocco  immediato,  una 
soluzione,  qualmque  possa  essere.  Piuttosto,  l’atteggiamento 
psicologico  e  morale  tipico  dei  suoi  personaggi  è  quello  di  ma 
mestizia  riflessiva  e  sognante,  che  gU  avvenimenti  esterni  non 
riescono  a  cancellare,  né  a  mutare  in  disperazione,  ma  anzi  con¬ 
fermano;  un  presentimento  di  fine  tragica  è  su  di  loro,  che  dà 
alle  vicende  un  senso  di  fatalità,  di  inevitabihtà.  A  proposito  di 
questi  personaggi  è  stata  usata  l’espressione  di  poesia  del  mi¬ 
stero  ma  direi  che  parlare  di  mistero  è  troppo  forte,  meglio 
indicarla  come  una  poesia  dell’indefinito,  dell’incerto  timore. 

Questi  uomini  e  dome,  ricchi  di  vita  interiore,  combattuti 
da  indecisioni,  dubbi,  timori,  affrontano  la  vita  con  riluttanza, 
ma  senza  pavidità,  a  testa  alta,  e  il  loro  destino  è  quasi  sempre 
quello  di  soccombere  alla  crudeltà  e  stupidità  degli  uomini, 
senza  però  imprecare  e  ribellarsi,  con  una  silenziosa  dignità  che 
è  indice  della  loro  superiorità  spirituale:  come  ha  notato  otti¬ 
mamente  il  Petrocchi  però  questo  pessimismo  calandriano  «  ...  è 
nelle  cose  e  negU  avvenimenti,  non  nella  condotta  morale  dei 
propri  personaggi,  che  è  sempre  legata  ad  una  ideale  tenuta,  di 
fronte  a  sé  stessi  e  al  mondo  ». 

Massimo,  il  protagonista  maschile  della  Bufera  è  rampollo 
di  un’antica  nobile  famigUa  piemontese.  Quando  il  Piemonte  è 
ormai  alla  mercé  dei  francesi,  tormentato,  irresoluto  tra  la  lealtà, 
il  rispetto,  l’amore  per  la  sua  famigfia  e  la  sua  terra,  e  l’amara 
consapevolezza  dell’inevitabile  tramonto  di  quel  mondo,  egli  si 


“  Vedi  Mascherpa,  op.  cit.,  p.  153. 
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rifugia  in  una  solitaria,  inquieta  abulia,  dalla  quale  solo  l’amore 
per  Liana  riesce  a  liberarlo. 

Elùda,  la  Signora  di  Riondino,  è  forse  la  figura  più  originale 
che  sia  uscita  dalla  fantasia  di  Calandra,  certo  la  più  caratteri¬ 
stica  del  mondo  spirituale  dello  scrittore  piemontese.  Il  Calandra 
ne  segue  con  delicata,  sollecita  partecipazione  i  turbamenti,  le 
meditative  malinconie  di  giovane  sposa  lontana  dal  marito  in 
guerra.  E  quando  Enida  è  colta  dal  vaiolo,  rattenzione  dello 
scrittore  non  si  posa,  quasi  per  un  delicato  pudore  (pudore  del 
tutto  antiveristico)  sulla  descrizione  della  malattia,  ma,  dopo 
aver  accennato  ai  primi  sintomi  del  morbo,  ed  essersi  soffermato 
sull’incubo  di  Enida  tormentata  dalla  febbre  (ma  un  incubo 
gentile,  fanciullesco  come  la  protagonista)  ecco  la  convalescenza, 
quello  stato  trasognato,  albare  su  cui  Calandra  indugia  sempre 
con  tanta  simpatia: 

«  Tutto  questo  durò  un’eternità. 

Poi,  a  poco  a  poco  rinvenne  come  da  un  letargo,  avvertì  qualche 
bisbiglio  intorno  al  letto,  si  accorse  che  qualcuno  le  bagnava  leggermente 
la  bocca. 

Per  alquanti  giorni  se  ne  stette  in  silenzio,  tutta  occupata  a  ritrovare 
se  stessa:  e  ad  un  certo  punto  le  venne  in  mente  di  domandare  l’ora.  Le 
fu  risposto  che  erano  le  dieci  meno  cinque  minuti:  infatti  udì  fuori  rim¬ 
bombare  i  tocchi  dell’orologio  »  (p.  32). 

Poi,  con  improvvisa  risoluzione,  decisa  di  rivedere  il  ma¬ 
rito,  Enida  parte  per  il  campo  di  battaglia;  i  grandi  e  tragici 
avvenimenti  che  incontra  non  la  distolgono  dall’unico  assiduo 
pensiero,  tanto  più  intenso  ed  angoscioso  per  il  timore  di  non 
piacere  più  allo  sposo  dopo  i  segni  che  la  malattia  ha  lasciato  sul 
suo  volto.  L’originalità  della  situazione  e  del  personaggio  è  pro¬ 
prio  in  questa  bivalenza  tra  gli  avvenimenti  guerreschi  all’esterno 
e  lo  snodarsi  delle  riflessioni  della  protagonista,  questo  che  pro¬ 
cede  quasi  autonomamente  dai  primi,  pur  con  piena  coscienza 
di  essi,  come  in  un  concerto  per  vioHno  la  voce  dello  strumento 
nei  confronti  dell’orchestra.  E  la  morte  che  crudelmente  coglierà 
Enida,  sarà  da  lei  subita  senza  strazio,  senza  grida  di  dolore  e 
di  ribellione,  come  un  avvenimento  al  quale  era  da  lungo  pre¬ 
parata. 

Ancora  un  esempio  del  tipo  di  figure  umane  care  alla  fan¬ 
tasia  del  Calandra.  Nella  Banda  Becurio  (in  Vecchio  Piemonte), 
il  protagonista  Pietro,  che  vive  una  scolorita  esistenza  in  una 
casa  della  campagna  piemontese,  ama  la  figlia  di  un  suo  vicino. 
Ma,  irresoluto,  timido,  non  riesce  a  capire  se  è  corrisposto,  teme 
di  essere  indifierente  alla  fanciulla,  non  vuole  offendere  il  vec¬ 
chio  padre  di  lei  che  lo  frequenta  e  lo  stima.  Quando,  final¬ 
mente,  è  certo  dell’amore  di  lei,  e  quando  anche  il  padre  accon¬ 
sente  alla  loro  unione,  ecco  che  l’insperata  feHcità  appena  rag¬ 
giunta  si  dissolve  tragicamente:  un  gruppo  di  banditi  che  corre 
la  campagna  s’imbatte  nei  tre,  spara  su  di  loro,  e  nella  scara¬ 
muccia  proprio  la  ragazza,  Stefania,  perde  la  vita: 

«  Due  o  tre  contadini,  che  arrivarono  i  primi,  si  accostarono,  poi  si 
tirarono  indietro;  sopravvennero  gli  altri  e  si  strinsero  attorno  affannati. 
Il  fattore  vide  e  inorridì.  Si  chinò  dopo  un  momento  a  guardare  Stefania. 

È  tramortita  —  mormorò  egli,  tra’  denti.  S’inginocchiò  accanto  e  si 
provò  a  sollevarla  pian  piano.  Ella  piegava  la  testa  come  per  gravezza  di 


sonno;  la  massa  morbida  dei  folti  capelli  si  era  sciolta  e  le  inondava  il 

Il  fattore  preso  da  subitaneo  spavento  osò  rimuoverli:  allora  appar¬ 
vero  le  guance  livide,  le  labbra  scolorite,  si  vide  spento  il  vivace  lume 
degli  occhi.  Di  sotto  al  mento  un  po’  a  sinistra,  v’era  un  filo  di  porpora 
che  l’aria  coag;ulava. 

Pietro  era  saltato  in  piedi,  aveva  i  capelli  irti,  gli  occhi  sbarrati; 
guardava  come  impietrito  »  (pp.  44-45). 

Come  si  vede,  la  tragicità  non  raggiunge  nel  Calandra  lo 
strazio,  ma  è  silenziosa,  tutta  interiore,  per  questo  più  toccante. 
Il  suo  è  un  pessimismo  dolente  e  rassegnato,  come  di  chi  crede 
inutile  ribellarsi  al  destino.  Anche  quando  la  storia  non  si 
conclude  tragicamente,  c’è  sempre  una  rassegnata  sopportazione, 
un’accettazione  dolorosa  del  mondo. 

Per  questi  personaggi  introversi,  un  po’  abulici,  l’amore  è 
un  sentimento  severo  che  occupa  tutto  il  loro  essere  colmandoli 
di  timori,  speranze  e  sconforti,  e,  quando  è  corrisposto,  di  una 
luce  il  cui  raggio  certo  illumina  il  mondo,  e  l’invoglia  se  non 
all’ottimismo,  ad  una  più  serena  esistenza:  un  sentimento  pro¬ 
fondo  e  sofferto,  dolce  e  doloroso  al  tempo  stesso,  grazie  al 
quale  due  anime  riescono  a  dare  un  significato  nuovo  alla  prò 
pria  vita,  un  rifugio  ed  un  riparo  alle  tempeste  del  mondo,  un 
lenimento  ai  dolori  ed  alle  tristezze.  L’amore  nel  Calandra  non 
conosce  la  gioia:  al  più  una  silenziosa  letizia.  E  non  si  conclude 
mai  bene;  quando  sembra  avviato  ad  un  felice  esito,  avviene  un 
fatto  nuovo,  imprevisto,  a  stroncarlo.  Come  in  ]uliette,  dove 
l’amore  di  De  Monteu  con  Juliette,  è  turbato,  impedito,  inter¬ 
rotto  prima  dalla  mania  di  lei  per  il  marito  morto  imbalsamato, 
poi  dalla  gelosia  e  morte  violenta  di  Vittorio,  amico  di  De 
Monteu,  infine,  quando  il  protagonista  lascia  Torino  per  andare 
a  combattere,  dal  matrimonio  della  donna  con  Liprandi.  E  pen¬ 
siamo  ancora  alla  Bufera,  a  Massimo  e  Liana  trucidati  quando 
finalmente  tutto  sembra  essersi  messo  per  il  meglio;  o  a  Enida 
che  riesce  a  rivedere  per  un  attimo  il  marito  tra  una  foUa  di  sol¬ 
dati,  ma  nonostante  i  suoi  sforzi  non  potrà  raggiungerlo:  e  di  lì 
a  poco  sarà  uccisa. 

Un  sospetto  di  monotonia  sembra  sovrastare  questi  perso¬ 
naggi,  sopratutto  quelli  femminili;  e  Liana,  Enida  e  Juliette 
hanno  tratti  psicologici  e  morali  simili  tra  di,  loro.  Nella  fantasia 
creatrice  del  Calandra  non  hanno  posto  quelle  figure  di  donne 
tanto  care  agli  scrittori  romantici,  imprevedibili,  impetuose,  pas¬ 
sionali  (si  pensi  alla  Pisana  del  Nievo).  Anzi,  quando  il  Calandra 
tenta  di  disegnare  un  carattere  di  donna  di  questo  tipo  perviene 
a  risultati  insoddisfacenti.  Abbiamo  un  esempio:  la  Contessa  di 
Costaforte  nella  Marchesa  Falconis,  il  personaggio  femminile  più 
«  stendhaliano  »  del  Calandra,  che,  nonostante  alcune  notazioni 
psicologiche  azzeccate,  ha  qualcosa  di  incompiuto,  di  superfi¬ 
ciale.  Ma  sarebbe  un  errore  stimare  un  difetto  d’arte  quella  che 
è  invece  una  peculiarità  dello  scrittore  piemontese.  L’attitudine 
artistica  di  Calandra  è  un’altra,  cioè  l’accorata  attenzione  per 
anime  fini,  spiriti  delicati  e  pure  immersi  nella  vita,  còlti  e  com¬ 
presi  nelle  loro  esitazioni,  nei  loro  sogni,  nei  loro  tragici  con¬ 
tatti  con  la  realtà.  E  di  qui,  da  questo  atteggiamento  spirituale 
prendono  forma  le  inconfondibili  figure  femminili  delle  sue 
opere,  donne  in  cui  l’amore  provoca  un  sottile,  intenso  turba- 
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mento,  un’occupazione  della  mente  che  fa  vivere  come  traso¬ 
gnati,  uno  schermo  ai  troppo  violenti  moti  dell’esistenza  quoti¬ 
diana. 

Intorno  però  ai  caratteri  centrali  dell’opera,  si  agita  ima 
folta  schiera  di  personaggi  secondari,  sfondo  corale  alle  vicende 
dei  protagonisti.  Paesani  affezionati  ai  loro  padroni,  fedeM  alle 
tradizioni  e  alla  propria  terra;  profiH  di  nobiluomini  gustosa¬ 
mente  disegnati  nel  loro  patetico  attaccamento  ad  un  mondo 
ormai  scomparso;  altre  figure  rese  acutamente  nella  loro  varia 
individualità  psicologica.  Si  ricordi  il  Cavaliere  Mazel,  il  cici¬ 
sbeo  ormai  avanti  negli  anni,  il  quale,  nonostante  l’età  e  i  tempi 
così  mutati,  continua  imperterrito  ad  eseguire  i  suoi  doveri  di 
cavaher  servente,  conscio  e  orgoglioso  dell’importanza  del  suo 
compito;  o  sempre  nella  Bufera,  Bechio,  lo  speziale  furbo  e 
senza  scrupoli  che  approfitta  dell’ondata  giacobina  per  sfogare  i 
suoi  livori  e  per  vendicarsi,  figura  di  demagogo  arrivista  dise¬ 
gnata  con  impietosa  nitidezza. 

Più  distante,  in  lontananza,  il  paesaggio,  nell’ avvicendarsi 
delle  stagioni,  è  come  un  coro  sommesso  che  non  copre  le  voci 
dei  protagonisti,  ma  anzi  è  essenziale  per  cogHere  l’intera  me¬ 
lodia. 

L’elemento  paesistico  nell’opera  del  Calandra  non  è  mai  fine 
a  se  stesso,  e  non  dà  occasioni  a  parentesi  meramente  descrittive. 
Del  resto,  la  stessa  campagna  torinese,  tra  Torino  e  Saluzzo, 
ambiente  di  quasi  tutte  le  sue  storie,  si  direbbe,  con  la  sua  so¬ 
brietà,  non  molto  adatta  a  divagazioni  esclusivamente  idilliache. 
MureUo,  il  paese  di  Calandra,  è  un  piccolo  borgo  tranquillo  a 
pochi  chilometri  da  Racconigi,  circondato  da  campi  e  prati  la  cui 
distesa  è  interrotta  solo  da  qualche  rosso  cascinale.  Nella  vasta 
pianura,  solcata  da  file  di  pioppi,  si  vedono  contadini,  e,  d’au¬ 
tunno  e  d’inverno,  cacciatori  con  i  cani.  Un  paesaggio  severo  e 
suggestivo,  specie  quando  si  presenta  avvolto  dalla  nebbia  e 
ricoperto  di  neve. 

Ma,  a  parte  tale  circostanza,  è  l’essenza  stessa  dell’arte  del 
Calandra,  quella  sua  accorata  partecipe  attenzione  alle  sofferte 
vicende  dei  suoi  personaggi,  che  non  consente  che  il  suo  sguardo 
posi  a  lungo,  esclusivamente,  sul  paesaggio.  C’è  invece  uno 
scambio,  se  così  si  può  dire,  una  corrispondenza  di  situazioni 
sentimentali  e  ambienti  paesistici;  lo  stato  d’animo  un  po’  tra¬ 
sognato  dei  suoi  personaggi,  la  loro  meditativa  malinconia,  sono 
corrisposti,  direi  ripresi  musicalmente  dal  paesaggio.  Nella  Si¬ 
gnora  di  Biondino,  per  esempio,  la  battagHa  che  furiosa  esplode 
nella  campagna  di  Staffarda,  è  vista  in  una  luce  attonita,  ovattata 
quasi,  pur  nella  narrazione  precisa  degli  avvenimenti  guerreschi 
e  cruenti;  e  ciò  contribuisce  a  dare  un’atmosfera  di  intimità,  di 
tragedia  senza  strazio  che  si  accorda  col  carattere  della  protago¬ 
nista  e  le  sue  drammatiche  vicende. 

E,  nello  stesso  racconto,  si  veda  la  freschezza  di  questo 
brano: 

«  Pochi  minuti  dopo,  montati  su  due  buoni  cavalli  si  mettevano  in 
via. 

L’aria  era  fosca  e  vaporosa;  i  lavoranti  non  uscivano  alla  campagna, 
e  solo  s’udiva  gorgogliare  il  rivo  che  costeggiava  la  strada,  abbaiare  qual¬ 
che  cane  d’un  podere  isolato,  gemere  l’assiolo,  stridire  gli  altri  rapaci 
notturni. 


Enida  guardava  diritto  davanti  a  sé,  con  la  mente  volta  al  cammino 
che  aveva  da  fare  prima  di  ritrovare  suo  marito.  Perotto  guardava  intorno 
se  apparisse  qualche  forma  sospetta,  e  in  sù,  per  vedere  se  il  cielo  comin¬ 
ciasse  a  biancheggiare. 

Andando,  trovavano  case,  cascine,  capanne  silenziose  è  come  disabi¬ 
tate.  Traversavano  ima  grossa  terra,  tutta  andirivieni  e  giravolte,  dove  le 
porte  e  le  finestre  chiuse  mostravano  che  la  maggior  parte  degli  abitanti 
era  ancora  immersa  nel  sonno. 

Ma,  dopo  un  altro  tratto  di  strada,  sentivano  arrivarsi  all’orecchio  il 
canto  di  un  gallo.  Poi  anche  gli  uccelli  selvatici  che  avevano  passato  la 
notte  neU’erbe  o  tra  il  fogliame,  cominciarono  a  festeggiare  in  loro  favella 
l’approssimarsi  del  giorno.  Mille  voci  diverse  andarono  vagando  lieta¬ 
mente  per  l’aria. 

La  fresca  brezza  di  levante  dissipò  le  lunghe  strisele  di  nebbia  posate 
qua  e  là.  La  campagna  spaziosa  e  coltivata,  si  venne  popolando  a  poco  a 
poco.  I  primi  raggi  del  sole  accessero  di  luce  purpurea  il  Monviso  su¬ 
perbo,  il  Monbracco  scosceso  e  selvoso;  aprirono  vaghissime  prospettive 
azzurrine  tra  le  prominenze  e  le  cavità  dell’immensa  catena  che  cingeva 
l’orizzonte  »  (pp.  49-50). 

E  ancora  un  tratto  delicatissimo,  dalla  Bufera: 

«  Ella  era  diventata  estenuatissima,  faceva  pena  a  vederla:  pure  con¬ 
tinuava  gradatamente  a  rimettersi  in  forza  ed  in  salute.  Quando  i  due 
medici  le  permisero  di  alzarsi,  cominciò  a  passare  qualche  ora  adagiata  su 
una  poltrona,  nel  vano  di  una  finestra. 

Le  foglie  degli  alberi,  che  seccavano  e  cadevano,  non  impedivano  più 
la  vista;  ella  poteva  ^rare  lo  sguardo  sul  castello,  sulla  parrocchia,  sul 
piccolo  cimitero;  o  spingerlo  oltre  la  strada  di  Racconigi,  verso  le  terre 
lavorate  e  i  campi  di  stoppie,  ora  offuscati  dalla  nebbia  ora  inargentati 
dalla  brina.  Poi  successe  come  in  un  teatro  al  cambiar  di  una  scena:  tutto 
si  coprì,  tutto  biancheggiò  abbondantemente  di  neve.  E  la  natura  parve 
morta  »  (p.  277). 

Così  come  è  vivo  nei  suoi  romanzi  l’elemento  naturale,  indi¬ 
menticabile  è  Torino,  descritta  e  rivissuta  nei  diversi  momenti 
storici.  In  queste  pitture  di  luoghi,  di  genti,  di  costumi,  si  ma¬ 
nifesta  con  più  evidenza  la  conoscenza  da  parte  del  Calandra 
degH  scrittori  e  dei  cronisti  di  storia  piemontese.  Ma  proprio 
qui  dove  necessita  l’erudizione  nello  studioso,  risalta  la  forza 
dell’artista,  che,  presi  i  dati  e  le  notizie,  li  fonde  con  l’inven¬ 
zione  della  fantasia,  e  ne  fa  un  tutto  unico,  inscindibile  e  neces¬ 
sario.  Si  potrebbe  dire  che  la  felicità  del  risultato  artistico  è  in 
proporzione  diretta  alla  cognizione  erudita. 

Chi  dimenticherà  per  esempio,  nel  finale  della  Marchesa 
Falconis  quella  Torino  del  1706,  esultante  per  la  vittoria  sui 
francesi,  con  la  confusione  gioiosa  dei  cittadini  che  si  riversano 
sulle  strade,  e  si  accalcano  intorno  alla  scalinata  del  Duomo  per 
vedere  i  due  trionfatori  Vittorio  Amedeo  II  e  Eugenio  di  Sa¬ 
voia  che,  insieme  al  Vescovo  della  città,  hanno  onorato  con  un 
solenne  Te  Deum  la  fine  vittoriosa  della  guerra? 

Della  stessa  precisa  e  pur  poetica  evidenza  è,  nella  Bufera, 
l’immagine  della  città  nei  drammatici  anni  in  cui  si  succedettero 
francesi  rivoluzionari  e  austro-russi  di  Suvaroff;  o  la  Torino 
napoleonica  di  Juliette  con  le  vie  frequentate  da  ufficiali,  il  Va¬ 
lentino  attraversato  da  carrozze  con  le  dame,  la  Corte  di  Camillo 
Borghese  e  della  bella  Paolina,  i  balli  al  Regio. 

Ora,  questa  cornice  storica,  certi  episodi,  alcune  figure  di 
personaggi  minori,  sono  tratti  da  fonti  facilmente  individuabili 
ma  il  raffronto  con  la  fonte  mette  in  evidenza  proprio  la  capa- 


Per  ]uUette,  per  esempio,  la  fonte 
principale  fu  certamente  Constant, 
Le  Vìémont  sous  l’empire  et  la  Cour 
du  prince  Borghese.  Souvenirs  d’un  in- 
connu,  Paris,  1894. 
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cita  dell’artista  di  usare  di  questo  materiale  per  risolverlo  liri¬ 
camente. 

Questi  aspetti  dell’arte  del  Calandra  si  trovano  in  forma  e 
intensità  diverse  nelle  opere  della  maturità. 

In  Vecchio  Piemonte,  accanto  a  racconti  piuttosto  convenzio¬ 
nali,  o  comunque  non  soddisfacenti  (è  il  caso  del  Coraggio  della 
paura,  in  cui  il  Calandra  ancora  una  volta  palesa  la  sua  incapa¬ 
cità  di  condurre  una  storia  di  tensione  e  di  mistero  con  la  ne¬ 
cessaria  «suspense»,  e  sopratutto  di  escogitare  una  conclu¬ 
sione  originale,  elemento  indispensabile,  come  sa  ogni  buon  let¬ 
tore  di  «  gialli  »,  a  tale  genere  di  racconti;  o  del  Tesoro  che 
vorrebbe  essere  una  storia  ricca  di  movimento,  e  di  colpi  di 
scena,  e  riesce  invece  dispersiva  e  deludente;  o  àéTOccasione 
dove  un  argomento,  un  delitto  per  interesse,  che  sarebbe  stato 
congeniale  ad  un  Barbey  d’AureviUy  o  a  uno  Zola,  trova  nello 
scrittore  piemontese  uno  svolgimento  fiacco  e  senza  convin¬ 
zione);  accanto  a  questi  racconti,  dicevo,  ve  ne  sono  alcuni  bel¬ 
lissimi:  Telepatia,  La  Banda  Becurio,  Li  23  fiorile  anno  7°. 

Qui,  in  queste  storie  nitide  e  dolenti,  di  una  tragicità 
asciutta,  senza  la  minima  concessione  al  melodramma  la  fantasia 
del  Calandra  si  palesa  per  la  prima  volta  nelle  sue  caratteristiche 
più  personali,  inconfondibili.  I  racconti,  ambientati  nel  Sette¬ 
cento  o  nel  periodo  napoleonico,  hanno  una  sicura  robustezza 
che  li  distacca  evidentemente  dalle  prose  precedenti.  In  Li  23 
fiorile  anno  7°  la  vicenda  umana  della  madre  che  si  vede  ucci¬ 
dere  la  propria  creatura  (analizzata,  con  acutezza  psicologica  pari 
alla  padronanza  del  mezzo  narrativo,  attraverso  prima  lo  strazio 
incredulo,  allucinato,  poi  il  rancore  anelante  alla  vendetta,  infine 
il  tratto  di  umanissima  pietà  con  cui  si  chiude  il  racconto),  s’in¬ 
nesta  perfettamente,  senza  la  più  piccola  smagliatura  nelle  tra¬ 
giche  conseguenze  che  la  Rivoluzione  porta  anche  su  un  pic¬ 
colo  quieto  borgo  della  campagna  piemontese.  E  in  Telepatia, 
dove  finalmente  l’amore  per  il  soprannaturale  riesce  a  concre¬ 
tarsi  in  ima  compiuta  espressione  d’arte,  saranno  tra  l’altro  da 
ricordare  alcuni  aspri  squarci  paesistici  alpini  che  fanno  venire 
in  mente  il  Giacosa  di  Novelle  e  paesi  valdostani: 

«  Una  folata  di  vento  mattinale  veniva  allora  a  scompigliare  l’impe¬ 
netrabile  viluppo  che  li  avvolgeva;  un’altra  più  viva  lo  stracciò,  l’obbligò 
a  salire  diradandosi.  Fu  prima  un  caos,  una  confusione  di  rupi  scure, ,  di 
creste  cineree  che  sparivano  e  tornavano  tra  i  vapori  fumanti,  un  aprirsi 
e  un  chiudersi  di  vani  azzurri  nel  cielo.  Poi  la  veduta  si  fermò,  si  definì. 
Il  piano  nevoso  continuava  senza  traccia  di  sentiero,  fino  ad  una  gola 
chiusa  fra  pareti  dirupate,  cariche  di  nubi  in  alto,  difese  alle  falde  da  una 
gran  rovina  di  massi.  S’udiva  lo  scroscio  di  una  cascata  lontana  » 
(pp.  116-117). 

Nel  primo  dei  due  racconti  del  Hbro  A  guerra  aperta^  la 
Signora  di  Riondino,  di  cui  si  è  più  volte  discorso,  la  riuscitis¬ 
sima  figura  della  protagonista,  tratteggiata  con  partecipe  sim¬ 
patia;  l’elemento  paesistico  sempre  sobrio,  ma  essenziale,  deter¬ 
minante;  l’efficace  rievocazione  storica  e  della  placida  vita  nel 
castello  di  Riondino,  e  delle  vicende  guerresche  che  si  svolgono 
nella  piana  di  Staffarda;  certe  gustose  figure  minori  (il  parroco, 
il  capitano  Roffredo)  danno  vita  ad  un’opera  perfetta  nella  sua 


“  Del  libro  si  sono  avute  due  re¬ 
centi  edizioni,  una  (Bologna,  1964)  con 
una  introduzione  di  Giorgio  Petrocchi; 
la  seconda  del  1972  (Firenze)  con  in¬ 
troduzione  di  Silvio  Ramar.  In  questo, 
che  è  il  più  recente  saggio  criticò  su  Ca¬ 
landra,  l’autore,  dopo  aver  messo  in  luce 
l’isolamento  del  romanziere  torinese 
nella  letteratura  italiana  coeva,  punta 
sul  rapporto  Calandra-Manzoni  con 
acute  osservazioni  e  significativi  riferi¬ 
menti.  Interessante  andie  quanto  dice 
il  Ramat  sui  binari  tematici  ricorrenti 
nell’opera  di  Calandra:  la  relazione  tra 
la  donna-protagonista,  sterile,  e  lo 
sposo  lontano  in  guerra;  e  il  dissidio 
tra  città  (Torino)  e  campagna,  natura. 
Più  discutibili  invece,  le  osservazioni 
che  il  critico  fa  sulla  mancanza  di  sen¬ 
sibilità  sociale  nel  nostro  scrittore,  sul¬ 
l’assenza  di  una  «  dorsale  ideologica  ». 
Non  che  tali  rilievi  siano  errati:  ma 
dire  che  il  Calandra  non  sente  «  la 
lotta  di  classe  »,  qualificarlo  come  scrit¬ 
tore  conservatore,  se  non  reazionario, 
introduce  nel  discorso  critico  dei  para¬ 
metri  di  valutazione  e  di  giudizio  che 
sviano,  e  che  non  permettono,  o  ren¬ 
dono  più  difficile  gustare  un’arte  certa¬ 
mente  minore  ma  con  un  suo  carattere 
originale.  Conservatore,  semmai,  può 
essere  definito  il  Calandra,  ma  da  un 
punto  di  vista  meramente  letterario,  e 
cioè,  come  si  è  già  detto  sopra,  nel 
senso  di  un  suo  distacco  di  artista  da 
alcuni  dei  filoni  più  vivi  della  lette¬ 
ratura  a  lui  contemporanea. 
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brevità,  la  più  poetica  del  nostro  autore.  Ed  Enida,  la  Signora  di 
Riondino,  è  il  personaggio  del  Calandra  che  rimane  più  im¬ 
presso  nel  cuore  e  nella  memoria  dei  lettori;  e  la  sua  morte, 
narrata  con  delicatezza,  sobrietà  e  soprattutto  con  una  infinita, 
tenera  pietà,  è  forse  la  pagina  più  alta  dello  scrittore  piemon¬ 
tese,  quella  in  cui  più  rifulgono  le  qualità  migliori  della  sua 
arte  narrativa: 

«  La  trafitta  ristette,  rinfierì,  ristette  ancora;  ella  riebbe  tutto  il  suo 
pensiero,  riconobbe  il  luogo  dov’era,  si  vide  lì  sconosciuta  in  mezzo  a 
tanti  infelici,  rammentò  gli  aspri  casi  della  travagliosa  giornata  trascorsa, 
ebbe  un  momento  di  lucido,  distinto,  acutissimo  dolore.  Un  momento; 
poi  la  vivezza  delle  recenti  impressioni  si  ofiuscò,  si  smorzò;  il  fatto 
presente  non  le  parve  più  che  la  conseguenza  diretta  d’una  serie  di  fatti 
antecedenti,  H  termine  fatale  a  cui  doveva  giungere  nella  breve  succes¬ 
sione  di  cose  che  era  stata  la  sua  vita.  E  allora  cominciò  nella  sua  me¬ 
moria  come  un  lampeggiare  continuato  d’immagini,  così  spiccate,  colorite, 
parlanti,  da  illuderle  l’occhio.  Le  venne  in  visione  il  castello  natio,  sulla 
cima  d’una  altura  rocciosa,  col  suo  mucchietto  di  casupole  al  piede;  il 
salotto  oscuro  dov’era  il  ritratto  della  povera  mamma,  sempre  coperto 
d’un  gran  velo  nero;  i  fantoccini  vestiti  alla  militare,  ch’ella  riceveva  a 
capo  d’anno  in  cambio  delle  solite  bambole;  la  fisionomia  di  suo  padre, 
abitualmente  cupa  ed  austera,  tutta  mutata  e  divenuta  amorevole  e  dolce, 
mentre  le  annunziava  che  11  signore  di  Riondino  l’aveva  chiesta  per 
moglie;  il  bel  Duomo  parato  a  festa,  dove  l’ardente  sospiro  del  suo  cuore 
era  stato  solennemente  benedetto;  la  camera  da  sposi,  il  dolce  nido... 

La  ricordanza  voluttuosa  attrasse  la  sua  mente,  le  inebriò  l’animo 
ancora  una  volta.  L’ultimai  Una  forza  suprema,  sempre  intenta  e  vigi¬ 
lante,  dissipò  in  un  attimo  tutto  ciò  che  alterava  la  purezza  dei  suoi  pen¬ 
sieri.  E  fu  come  un’estasi,  im  rapimento.  EUa  provò  un  desiderio  subi¬ 
taneo,  ineffabile  di  quella  Patria  altissima,  bianca  come  la  pura  neve, 
splendida  più  che  il  sole,  promessa  a  lei,  come  a  tutti  i  credenti,  fin  dalla 
più  tenera  età.  Sparì  allora  dal  suo  viso  quel  non  so  che  di  torbido  e  di 
affannoso  che  vi  avevano  impresso  le  vicende  passate.  Ella  diventò  pla¬ 
cida  e  serena  come  una  bambina.  Sentendo  che  il  calore  della  vita  si 
andava  grado  grado  estinguendo,  si  adagiò,  si  ricompose  come  per  dor¬ 
mire;  e  poiché  mille  tristi  oggetti,  mille  fantasmi  confusi  le  offendevano 
ancora  la  vista,  chiuse  gli  occhi... 

E  non  li  riaperse  mai  più  »  (pp.  92-93). 


L’altro  racconto  dello  stesso  volume.  La  Marchesa  Falconis, 
è  notevolmente  inferiore.  Si  avverte  in  esso  mancanza  di  unità 
e  incertezza  d’impostazione;  la  trama  è  continuamente  interrotta 
da  episodi  marginali  e  gratuiti  che  sviano  l’attenzione  (per  esem¬ 
pio  tutta  la  parte  del  Cavalier  Passamonti,  testimonianza 
della  costante  attrazione  che  il  mistero  e  il  soprannaturale  eserci¬ 
tano  su  Calandra,  pure  non  riesce  a  giustificarsi  nella  linea  del 
romanzo);  mentre  molti  dei  personaggi  (la  Contessa  di  Costa¬ 
forte,  il  Signor  Ludovico)  sono  esteticamente  incompiuti,  quando 
addirittura  non  sbiaditi;  e  il  finale  stesso  è  decisamente  di  ma¬ 
niera. 

Più  che  per  il  risultato  artistico  (mediocre)  la  Marchesa  Fal¬ 
conis  interessa  per  certi  punti  accennati,  o  comunque  non  com¬ 
piuti,  per  certe  tendenze  narrative  decisamente  insoHte  nel  Ca¬ 
landra.  Così  la  forte  caratterizzazione  dei  personaggi  secondari, 
l’abbondanza  di  macchiette  e  di  scene  di  genere;  e  soprattutto 
la  figura  della  Contessa  di  Costaforte,  guerriera  coraggiosa  e 
donna  imprevedibile,  tenera  e  capricciosa,  così  diversa  dalle 
altre  creature  femminili  calandriane,  umbratili  e  mahnconiche. 
E  si  ricordi  ancora  il  turbamento  del  giovinetto  Andrea  dinanzi 
alla  bella  Contessa  addormentata  ed  il  successivo  risvegHo  di  lei 
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(cap.  XXI):  episodio  sottilmente,  ma  si  direbbe  involontaria¬ 
mente  ambiguo,  situazione  stendhaliana  che  qui  rimane  però 
incerta,  appena  intravista,  senza  sviluppo  e  conseguenze  ulte¬ 
riori,  in  definitiva  gratuita. 

Comunque  bellissima  anche  in  questo  romanzo  è  la  rievoca¬ 
zione  storica,  specie  nell’affettuosa  descrizione  di  Torino  al  ter¬ 
mine  della  guerra  del  1706.  E  la  sensibilità  per  il  paesaggio 
nordico  che  Calandra  ebbe,  come  altri  scrittori  suoi  conterranei, 
vivissima,  insieme  con  un  gusto  per  l’avventura  per  vero  assai 
insolito  nei  romanzieri  italiani,  hanno  una  perfetta  riuscita  nel¬ 
l’episodio  di  Andrea  e  la  Marchesa  assediati  dai  lupi  nella  cam¬ 
pagna  sommersa  dalla  neve  (cap.  XV). 

Ma  l’opera  di  maggior  impegno  del  Calandra,  il  suo  romanzo 
più  completo,  è  la  Bufera. 

Nel  1798  i  Francesi  sono  ormai  padroni  del  Piemonte,  la 
rivoluzione  e  i  disordini  serpeggiano  in  tutto  il  paese  e  al  Re 
è  concessa  solo  più  una  parvenza  di  sovranità.  La  nobiltà  tori¬ 
nese  che  vede  crollare  le  secolari  istituzioni  su  cui  si  è  sempre 
retta,  ansiosamente  cerca  di  trovare  rimedi,  di  organizzare  oppo¬ 
sizioni.  Infine,  anche  la  cittadella,  l’ultimo  simbolo  dell’indipen¬ 
denza  del  Piemonte  e  della  sovranità  di  Carlo  Emanuele  IV,  è 
ceduta  ai  Francesi;  il  Re  parte  in  esilio  per  la  Sardegna.  Poi 
l’esercito  austro-russo  guidato  da  Suvaroff  entra  in  città,  scaccia 
i  Francesi,  e  sembra  un  principio  di  ritorno  alla  normalità  e  al 
vecchio  stato  di  cose;  ma  sarà  un’illusione  e  proseguiranno  anche 
con  i  nuovi  occupanti  i  misfatti,  le  brutture,  il  sangue. 

Questi  i  fatti  storici  della  Bufera,  non  descritti  cronistica- 
mente,  ma,  pur  nella  precisione  dei  dati,  liricamente  rievocati 
dall’autore  che  guarda  con  dolorosa  imparzialità  prima  il  furore 
giacobino  seguito  all’arrivo  delle  truppe  francesi,  poi  l’avvento 
degli  austro-russi  con  il  conseguente  violento  rigurgito  reazio¬ 
nario:  le  tragiche  vicende  che  il  Piemonte  vide  in  quegli  anni 
e  l’odissea  della  società  torinese  hanno  trovato  nel  Calandra  non 
solo  uno  storico  partecipe,  ma  sopratutto  un  originalissimo  poeta. 

Documentatissimo,  per  l’epoca  che  rappresenta,  come  sempre 
il  Calandra.  E  qui  ebbe  certo  presente  gli  storici  del  Piemonte, 
e  in  modo  particolare  il  Carutti,  la  cui  Storia  della  Corte  di  Sa¬ 
voia  durante  la  Rivoluzione  e  l’impero  napoleonico  era  uscita  nel 
1892.  E  ricordo  che  in  quel  plico  di  autografi  alla  Nazionale  di 
Torino,  di  cui  si  è  già  parlato,  sono  menzionate  le  Lettere  di 
Alfieri,  e  il  Giorno  del  Parini,  di  cui  sono  sottolineati  i  titoli  di 
alcuni  episodi:  e  mentre  le  Lettere  dell’Astigiano,  soprattutto 
quelle  torinesi  possono  essere  state  utili  per  certe  notazioni 
ambientali,  storiche  e  di  costume,  tanti  tratti  e  figure  tipica¬ 
mente  settecenteschi  della  Bufera  (si  pensi  per  esempio  a  Mazel, 
il  cavalier  servente)  sembrano  aver  avuto  come  modello  l’opera 
del  Parini 

Con  lo  sfondo  di  quegli  anni  tumultuosi  il  romanzo  si  dipana 
ampio  e  sapientemente  orchestrato,  ricco  di  vicende  e  di  figure, 
organico  ma  pur  mosso  e  vario.  La  personalità  dei  due  perso¬ 
naggi  principali.  Massimo  e  Liana,  viene  alla  luce  sempre  ,  più 
compiutamente  col  procedere  della  storia,  e  le  figure  che  girano 
attorno  ai  due  protagonisti,  pur  avendo  una  loro  autonomia  arti¬ 
stica,  servono  soprattutto  ad  iUuminame  gli  atteggiamenti  e  le 


”  Quando  parliamo  di  un  Calandra 
storico  «  documentatissimo  »  ci  riferia¬ 
mo  apprmto  a  un  preciso  filone  artistico 
(letterario)  che  dal  primo  Ottocento 
romantico  manzoniano  si  dirama  nella 
nostra  narrativa  per  tutto  il  secolo  e 
oltre  con  esiti  molteplici  e  diversi.  (In 
stretto  senso  tecnico  storico-documen¬ 
tario,  i  lettori  possono  ora  disporre 
di  ricerche  puntuali  e  illuminanti,  come 
il  recentissimo  volume  di  G.  Vaccari- 
NO,  Torino  attende  Suvarov,  Torino, 
1971,  il  quale  —  per  la  materia  stessa 
—  finisce  per  riuscire  suggestivo  come 
un  «  romanzo  »). 
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reazioni.  È  il  caso  di  Ughes,  il  marito  che  scomparirà  misterio¬ 
samente  lasciando  Liana  in  un  ansioso  turbamento  che  si  muterà 
a  poco  a  poco  in  trasognata  mestizia;  e  di  Olivieri,  il  padre  di 
Liana,  temperamento  gioviale  ed  ottimista,  che  fa  risaltare  per 
contrasto  la  serietà  dolorosa  e  riflessiva  della  figlia.  E  così  Mas¬ 
simo  rivela  pienamente  la  sua  anima  turbata,  irresoluta,  inca¬ 
pace  di  agire  decisamente,  nei  rapporti  con  il  padre,  il  Conte 
Annibaie,  intransigente  ed  ottuso  difensore  dell’«  ancien  ré- 
gime  ». 

Il  romanzo  è  caratterizzato,  oltre  che  dalla  consueta  finezza 
di  introspezione  psicologica,  da  una  varietà  di  figure  unica  nel 
Calandra,  artista  dall’immaginazione  certo  non  esuberante,  in¬ 
cline  alla  profondità  e  alla  delicatezza  più  che  all’ampiezza  e  alla 
molteplicità.  Dai  due  protagonisti,  ai  genitori  di  Massimo,  al¬ 
l’avvocato  Oliveri,  padre  di  Liana,  al  cicisbeo  Mazel,  allo  spe¬ 
ziale  Bechio,  a  tante  altre  figure  minori,  la  vena  creativa  del 
Calandra  esprime  qui  il  massimo  delle  sue  possibilità. 

E  se  l’evocazione  tra  affettuosa  e  ironica  del  mondo  sette¬ 
centesco  che  c’è  nel  romanzo  ricorda  i  primi  capitoli  delle 
Confessioni  di  un  Italiano  di  Ippolito  Nievo,  il  Calandra  sente 
poi  troppo  profondamente  la  tragedia  di  un  mondo  che  finisce 
perché  l’ironia  non  sia  superata  e  soppiantata  da  una  commossa 
pietà.  Sotto  l’esteriore  fatuità  in  quelle  ultime  patetiche  figure 
dell’«  ancien  régime  »  (l’anziano  cicisbeo,  la  Contessa  che  vede 
sfiorire  giorno  per  giorno  i  resti  della  giovinezza,  il  Conte, 
tronfio  depositario  di  un  bagaglio  di  tradizioni  e  di  credenze 
ormai  morte)  l’autore  sa  cogliere  e  compatire  la  tragedia  di 
uomini  che  vedono  crollare  ciò  in  cui  hanno  sempre  creduto. 

La  Bufera  è  certo  il  lavoro  più  compatto  e  significativo  del 
Calandra,  quello  che  più  compiutamente  dà  la  misura  delle  pos¬ 
sibilità  (e  dei  limiti)  dello  scrittore,  ed  in  esso  si  ritrovano  i 
motivi  più  tipici  della  sua  arte,  quei  motivi  che  si  è  cercato  di 
delineare  nelle  pagine  precedenti. 

L’amara  visione  della  vita  che  ha  il  Calandra  assume  qui 
un  aspetto  ancora  più  desolato  perché  circondata  dalla  tristezza 
di  un  mondo  che  finisce.  E  la  morte  di  Liana  e  Massimo,  così 
brutale,  come  una  crudeltà  gratuita  di  un  beffardo  destino,  lascia 
nell’animo  del  lettore  un’impressione  di  tragica  totale  dispera¬ 
zione  (il  Cajumi  aveva  parlato  di  «  scorato  rimpianto  »). 

Questo  pessimismo  pacato  e  irrimediabile  sembra  attenuarsi 
nell’ultimo  romanzo,  Juliette  (1909)  ambientato  nella  Torino 
Napoleonica  splendidamente  rievocata.  La  storia  dell’amore,  fu¬ 
nestamente  concluso,  di  due  amici  per  la  stessa  donna,  è  un  tema 
caro  al  Calandra;  e  anche  la  protagonista  è  figura  che  nelle  sue 
componenti  psicologiche  non  si  discosta  dalle  altre  creature  fem¬ 
minili  dell’autore.  Originale  però  è  il  finale  del  romanzo  con  la 
rassegnata  anche  se  dolorosa  rinunzia  del  reduce  che  si  piega 
alla  perdita  di  colei  che  un  giorno  amò,  e  che  ora  vede  felice¬ 
mente  sposata  e  di  lui  dimentica.  C’è  in  questo  finale  una  mesta 
serenità,  un’accettazione  indulgente  del  destino,  del  tutto  singo¬ 
lare  nel  Calandra  e  che  testimonia  forse  anche  una  diversa 
posizione  dell’uomo  di  fronte  alla  vita  (sarebbe  interessante, 
se  fosse  possibile,  constatarlo  attraverso  lettere  e  documenti). 
Anche  il  rimprovero  che  il  soldato  mentalmente  rivolge  alla  leg- 
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.  gerezza  della  donna,  solo  pensosa  della  propria  felicità,  mentre  “  Nel  1914  uscì  per  i  tipi  della 
lui  rischiava  la  vita  sui  campi  di  battaglia  per  dimenticarla,  non  noVelfe  “ra’ 

si  muta  in  sdegno  ma  in  una  indulgenza  rassegnata,  senza  rancore. 

Juliette  fu  l’ultima  opera  del  Calandra.  Gli  estremi  anni 
della  sua  vita  (morì  il  29  ottobre  1911)  furono  dedicati  all’amo¬ 
rosa  rielaborazione  del  suo  maggiore  romanzo  (la  Bufera  come 
si  è  detto),  la  cui  edizione  definitiva  vide  la  luce  lo  stesso  anno 
della  morte  dell’autore 
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Joseph  de  Maistre 
e  il  romanticismo  politico  tedesco 

Luigi  Marino 


Il  titolo  di  questo  articolo  promette  forse  più  di  quanto  in 
un  articolo  si  possa  concretamente  offrire.  Si  tratta  in  realtà  di 
alcuni  appunti  per  una  storia  della  fortuna  di  Maistre  in  Ger¬ 
mania:  più  che  un’indagine  compiuta,  una  proposta  di  ricerca. 
Sull’importanza  di  un  lavoro  in  questo  senso  difficilmente  si 
può  dubitare.  Si  sente  la  necessità  di  un  libro  come  quello  che 
Frieda  Braune  dedicò,  più  di  cinquant’anni  fa,  alla  fortuna  di 
E.  Burbe  in  Germania  b  L’analisi,  che  potrebbe  certo  essere  ideo¬ 
logicamente  più  scaltrita,  non  mancherebbe  di  dare  i  suoi  risul¬ 
tati.  Solo  in  questo  modo  infatti  si  farebbe  luce  su  certi  presup¬ 
posti  del  pensiero  politico  del  romanticismo  tedesco.  È  vero  che 
questo  pensiero  ha  una  sua  peculiarità,  nasce  in  un  contesto  sto¬ 
rico  particolare,  ha  obiettivi  suoi  propri;  utilizza  tuttavia  certi 
temi  della  controrivoluzione  francese  e  inglese.  Questo  vale  un 
po’  per  tutti  i  romantici  tedeschi,  ma  è  vero  in  modo  particolare 
per  Adam  H.  Mùller  che  è  probabilmente  il  pensatore  politico 
più  organico  e  significativo  del  romanticismo  tedesco. 

L’importanza  delle  fonti  della  polemica  controrivoluzionaria 
in  Germania  è  messa  in  rilievo  da  quest’osservazione:  in  Francia 
la  borghesia  condusse  una  battaglia  vittoriosa  contro  l’aristocrazia 
feudale  e  consolidò  il  proprio  potere  sin  dalla  rivoluzione  di 
luglio.  In  Germania  invece  la  presa  del  potere  da  parte  della 
borghesia  avvenne  molto  più  lentamente  e  con  maggiori  diffi¬ 
coltà.  La  Germania  ebbe,  secondo  la  ben  nota  osservazione  mar¬ 
xiana^,  il  poco  invidiabile  privilegio  di  avere  tante  restaura¬ 
zioni  e  nessuna  rivoluzione.  Data  questa  situazione  generale,  è 
ovvio  che  in  Francia  più  che  in  Germania  i  teorici  della  contro- 
rivoluzione  facessero  valere  argomenti  di  una  certa  originalità.  In 
Germania  la  lotta  ideologica  non  era  contro  una  rivoluzione;  si 
può  tutt’al  più  parlare  delle  riforme  di  Stein  e  Hardenberg,  che, 
pur  importanti,  ebbero  però  un  ben  diverso  peso  storico.  In¬ 
torno  a  queste  riforme  non  mancò  di  verificarsi  una  battaglia 
ideologica  di  notevole  durezza  che  tutti,  gli  storici  del  romanti¬ 
cismo  politico  ben  conoscono.  Ma  solo  con  F.  J.  Stahl,  alla 
vigilia  di  una  rivoluzione  che  vide  protagonista  la  borghesia 
tedesca,  si  ebbe  il  primo  sistema  controrivoluzionario  veramente 
autonomo 

Robert  Triomphe  ha  dedicato  la  parte  finale  del  suo  impor¬ 
tante  libro  su  Joseph  de  Maistre  ad  illustrare  i  rapporti  di  que¬ 
st’ultimo  con  il  pensiero  tedesco  contemporaneo  Egli  è  certa¬ 
mente  il  primo  studioso  che  si  sia  fermato  così  a  lungo  su  questo 


‘  F.  Braune,  E.  Burke  ih  Deutsch- 
land,  nelle  Heidelberger  Abhandlungen 
zur  mìttleren  und  neueren  Geschichte, 
voi.  L,  1917. 

^  K.  Marx,  Zur  Kritik  der  Hegel’ 
schen  Rechts-Philosophie,  in  «  Deutsch- 
Franzosische  Jahrbiicher  »  (trad.  it.  di 
A.  Pegoraro  Chiarloni  e  R.  Panzieri, 
introd.  di  G.  M.  Bravo),  Milano,  1965, 
p.  127.  È  stata  ripresa  da  H.  Marcuse 
nei  Theoretische  Enttvurfe  ùber  Auto- 
ritàt  und  Eamilie  (Ideengeschischtlicher 
Teil),  p.  198  sgg.  In  quest’opera  che 
sviluppa  il  tema  dell’autorità  da  Lu¬ 
tero  fino  a  Pareto,  Marcuse  si  occupa 
anche  dei  controrivoluzionari  francesi, 
p.  189  sgg. 

^  H.  Marcuse,  op.  cit.,  p.  198.  Del¬ 
lo  stesso  si  possono  anche  vedere  le 
pagine  di  Reason  and  Revolution,  Bo¬ 
ston,  1968,  pp,  360-74.  L’opera  più 
importante  di  Stahl  è  la  Ehilosophie 
des  Rechts,  in  due  volumi.  Si  occupa 
di  Maistre  nella  prima  sezione  del  libro 
sesto  del  primo  volume  (di  carattere 
storico).  La  seconda  edizione  del  primo 
volume,  contenente  notevoli  modifica¬ 
zioni  e  ag^unte  per  ciò  che  concerne 
gli  scrittori  della  controrivoluzione,  è 
del  1847.  Mentre  la  prima,  dello  stesso 
volume,  è  del  1829. 

*  R.  Triomphe,  Joseph  de  Maistre. 
Études  sur  la  vie  et  sur  la  doctrine 
d’un  matérialiste  mystique,  Genève, 
1968,  pp.  487-585.  Si  tratta  indubbia¬ 
mente  dello  studio  più  organico  e  in¬ 
formato  che  sia  stato  fatto  sul  pen¬ 
siero  e  sulla  vita  di  Maistre. 
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importante  contatto  culturale®.  I  meriti  della  sua  ricerca  sono 
molti.  Essa  mette,  tra  l’altro,  in  evidenza  l’ambiguità  di  questo 
contatto:  da  una  parte  Maistre  dichiara  senza  mezzi  termini  tutta 
l’ostilità  che  ha  per  la  cultura  tedesca;  dall’ altra  però,  il  debito 
che  ha  nei  confronti  di  essa  è,  come  Triomphe  dimostra,  vera¬ 
mente  notevole.  Lo  spirito  latino,  cattolico,  germanofobo  di 
Maistre,  su  cui  pur  tanto  s’è  insistito,  non  sarebbe  altro  che 
un’immagine  superficiale  che  copre  e  nasconde  una  personalità 
ben  più  complessa*.  Il  pensiero  di  Maistre  lega  i  materiali  più 
diversi  in  sintesi  contraddittorie  e  possenti;  in  esso,  per  quanto 
legato  ad  tma  certa  tradizione  latina,  sono  tuttavia  facilmente 
riconoscibili  talune  ascendenze  nordiche,  specialmente  nei  rap¬ 
porti  con  la  massoneria  mitteleuropea.  Triomphe  tocca  in  parti¬ 
colare  i  rapporti  con  Leibniz,  con  il  «  criptocattolico  »  J.  A. 
Starck,  con  i  cattolici  convertiti  Stolberg,  HaUer,  F.  Schlegel, 
con  Jung-Stilling  e  illustra,  con  l’aiuto  di  una  notevole  docu¬ 
mentazione,  gli  aspetti  più  interessanti  della  polemica  antikan¬ 
tiana  e  antiherderiana  Egli  mette  in  luce  soprattutto  le  con¬ 
traddizioni  di  Maistre,  di  questo  cattolico  outré  che  si  serve  con 
gran  disinvoltura  di  armi  giansenistiche  e  protestanti,  di  questo 
savoiardo  dall’immaginazione  fervidissima  che  si  sente  a  suo 
perfetto  agio  nelle  nebbie  del  nord,  di  questo  fedele  suddito 
sardo  che  briga  nelle  corti  di  mezz’Europa  e  incomincia  nel 
1793  a  studiare  il  tedesco  per  diventare  Temmenza  grigia  di 
qualche  principotto  del  Sacro  Romano  Impero. 

Se  nella  polemica  contro  Herder  e  Kant  dimostra  in  modo 
assai  chiaro  quanto  superficialmente  avesse  compreso  le  opere 
di  questi  grandi  pensatori  (la  sua  esposizione  del  pensiero  kan¬ 
tiano,  per  es.,  è  quasi  una  caricatura  e  non  va  oltre  le  pagine, 
già  di  per  sé  abbastanza  scolorite,  di  Villers  *),  tuttavia  nel  com¬ 
plesso  questa  fitta  trama  di  rapporti  denota  un  interesse  appas¬ 
sionato  che  corre  ininterrotto  dal  periodo  massonico  di  Chambéry 
fino  agli  ultimi  anni  di  Torino  (nel  momento  della  rielabora¬ 
zione  del  Du  Pape  e  delle  Soirée  de  Saint-Pétersbourg)  e  che  si 
accentua  ovviamente  a  Losanna  e  a  Pietroburgo. 

Contraddizioni  analoghe  si  trovano  nel  modo  in  cui  il  pen¬ 
siero  di  Maistre  fu  recepito  in  Germania.  Valgano,  a  prova  di 
ciò,  i  due  seguenti  giudizi.  Il  primo  è  del  barone  von  Eckstein 
in  un  articolo  pubblicato  sugli  ]ahrbucher  der  Literatur  di 
Vienna  in  occasione  della  morte  di  Maistre:  «  Egli  è  imparen¬ 
tato  al  genio  tedesco  molto  più  di  quanto  non  pensasse  egli 
stesso  »  Questo  avvicinamento  è  significativo;  Eckstein  nota 
acutamente  certe  affinità  di  fondo  che  la  critica  più  recente  non 
ha  mancato  di  mettere  in  luce.  Ben  diverso,  sebbene  egualmente 
positivo,  è  il  giudizio  di  F.  Schlegel:  «  Si  è  avvicinato  il  mo¬ 
mento  in  cui,  mentre  la  falsa  scienza  perisce  nella  propria  incon¬ 
sistenza,  quella  vera,  quella  che  è  penetrata  dallo  spirito  della 
religione,  si  riconcilierà  con  essa  in  una  maniera  durevole  e  ser¬ 
virà  a  sua  maggior  gloria.  Il  conte  de  Maistre,  versato  nella  cono¬ 
scenza  della  filosofia,  si  avvicina  a  questo  scopo  molto  più  degli 
altri  scrittori  ultras  perché  ha  esposto  il  cattolicesimo  in  modo 
più  fondamentale  di  ogni  altro.  Possiamo  ben  perdonargli  di  non 
avere  affatto  compreso  il  genio  tedesco  »  “.  Gli  altri  scrittori 
ultras  cui  Schlegel  faceva  riferimento,  io  questo  contesto,  sono 


’  Meritano  attenàone  le  pagine  che 

E.  Fleig  ha  dedicato  alla  penetrazione 
di  Maistre  in  Germania  nel  suo  arti¬ 
colo:  Zar  Geschichte  des  Einstromens 
franzbshchen  Restaurationsdenkens 
nach  Deutschland,  in  «  Historisches 
Jahrbuch  »,  LV,  1935  (pp.  500-520;  a 
Maistre  sono  dedicate  le  prime  nove 
pagine;  le  restanti  si  occupano  preva¬ 
lentemente  della  fortuna  di  Lamen- 
nais).  L’articolo  è  utile  anche  perché 
utilizza  ampiamente  l’epistolario,  an¬ 
cora  inedito  [crediamo],  ^  M.  Lieber, 
il  traduttore  di  Maistre). 

‘  Ved.  R.  Triomphe,  op.  cit.,  passim, 
ma  soprattutto  le  pagine  conclusive. 

'  Per  il  rapporto  con  Leibniz,  pa¬ 
gine  523-8,  con  Starck,  532-43,  con 
Stolberg,  HaUer  e  Schlegel,  543-9,  con 
Novalis,  549-51,  con  Kant,  551-6,  con 
Herder,  557-65,  con  Jung-Stilling, 
565-8. 

*  Ch.  Villers,  Philosophie  de  Kant 
ou  principes  fondamentaux  de  la  phi¬ 
losophie  transcendentale,  Metz,  1801. 

’  Ferdinand  von  Eckstein,  Werke 
des  Crafen  von  Maistre,  negli  «  Jahr- 
biicher  der  Litteratur»,  XV,  Vienna, 

1821,  p.  251  (cit.  da  Triomphe,  op.  cit., 
p.  488).  Questa  rivista  era  stata  fon¬ 
data  dal  poeta  viennese  Matthaus  von 
Collin,  ma  dal  1821  era  diretta  da  quel 
solenne  reazionario  che  era  F.  B.  von 
Bucholtz,  amico  di  Adam  Miiller,  di 

F.  Schlegel  (che  collaborò  alla  rivista 
proprio  con  una  recensione  del  saggio 
maistriano  sulla  chiesa  gallicana);  au¬ 
tore  di  una  grande  Geschichte  der  Re- 
gìerung  Terdinands  des  Ersten,  1830-8. 
Il  barone  von  Eckstein  di  origine  da¬ 
nese,  si  era  convertito  al  cattolicesimo 
nel  1807  e,  dopo  avere  preso  parte  alle 
guerre  di  liberazione  (1813-4),  era 
entrato  nell’amministrazione  francese 
dove  aveva  fatto  una  notevole  carriera. 
Fu  collaboratore  e  editore  di  moltis¬ 
simi  periodici  reazionari:  da  «  Le  dra- 
peau  blanc  »  a  «  Le  catholique  »,  dalla 
«  AUgemeine  Zeitung  »  di  Augusta  a 
«  Der  Katholik  »,  oltre  ovviamente  alla 
citata  rivista  di  Bucholtz. 

“  F.  Schlegel,  Geschichte  der  alten 
und  neuen  Literatur,  voi.  VI  della  Kri- 
tische  Friedrich-Schlegel-Ausgabe,  Mun- 
chen-Paderborn-Wien,  1961,  pp.  344-5. 
Il  passo  citato  è  un’aggiunta  che  Schle¬ 
gel  fece  per  la  seconda  edizione  del 

1822.  Sempre  su  Maistre  si  vedano  an¬ 
che  le  pp.  349-50. 
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Chateaubriand  e  Lamennais.  Il  giudizio  di  Schlegel  era  molto 
sfumato  e  sottile.  Contemporaneamente,  in  un’altra  grande 
opera,  la  Signatur  des  Zeitalters,  esso  era  sostanzialmente  ripe¬ 
tuto,  sia  pure  con  qualche  importante  riserva.  Maistre  occupa 
certamente  il  primo  posto  tra  i  restauratori  del  concetto  cri¬ 
stiano  di  stato,  ma  la  sua  cultura  storica  è  estremamente  lacu¬ 
nosa,  al  punto  che  gli  è  sfuggito  del  tutto  il  grande  significato 
dell’impero  tedesco  nell’ambito  della  civiltà  medievale  Schlegel 
ha  probabilmente  presenti  certe  pagine  del  Du  Pape  particolar¬ 
mente  dure  nei  confronti  degli  imperatori  tedeschi.  Tuttavia 
anche  queste  riserve  sono  abbandonate  nelle  lezioni  sulla  Philo- 
sophie  der  Geschichte  che  egli  tenne  nel  1828  a  Vienna 

È  naturale  che  la  diffusione  del  pensiero  maistriano  avve¬ 
nisse  per  lo  più  attraverso  i  canali  massonici  e  cattolici  e  tro¬ 
vasse  terreno  favorevole  soprattutto  nell’ambito  della  Konverti- 
tenbewegung]  il  che  del  resto  appare  evidente  dall’indagine  sulle 
principali  traduzioni  tedesche  Il  Du  Pape,  le  Soirées  e  il  sag¬ 
gio  sulla  chiesa  gallicana  furono  pubblicati  daireditore  Andrea 
a  Francoforte  negli  anni  1822-5.  Il  traduttore  era  M.  Lieber, 
autore  di  alcune  pubblicazioni  di  carattere  religioso  di  forte 
ispirazione  cattolica  e  genero  di  quella  interessante  figura  di  eru¬ 
dito  e  poligrafo  che  fu  K.  J.  H.  Windischmann  Questi,  che  fu 
tra  l’altro  il  vero  ispiratore  della  traduzione,  aggiunse  alle  Abend- 
stunden  un’introduzione  e  delle  Beilage  che  costituiscono  un’in¬ 
teressante  documentazione  relativa  a  certe  correnti  meno  note 
della  filosofia  contemporanea  tedesca  e  al  tempo  stesso  forni¬ 
scono  notizie  sul  movimento  cattolico  in  Germania.  Windisch¬ 
mann  era  estremamente  adatto  a  fare  ciò.  L’elenco  delle  sue  rela¬ 
zioni  culturali  è  lungo:  parte  come  allievo  di  Schelling,  con  il 
quale  del  resto  mantiene  sempre  molti  punti  in  comune,  e  si 
avvicina  progressivamente  a  Hegel,  anche  se  in  maniera  eclettica 
e  farraginosa.  È  amico  di  F.  Schlegel  (del  quale  nel  1836-7  pub¬ 
blica,  postume,  le  Philosophische  Vorlesungen),  di  J.  Gòrres,  di 
Cl.  Brentano.  Si  interessò  un  po’  di  tutto  e  scrisse  un  po’  di 
tutto:  di  filosofia  della  storia  e  della  religione,  di  filosofia  orien¬ 
tale,  di  linguistica  (nel  1816  editò  il  Conjugationssystem  di  Fr. 
Bopp),  di  medicina  e  storia  della  medicina  di  scienze  naturali. 
Nel  1818  venne  chiamato  a  coprire  la  cattedra  di  filosofia  catto¬ 
lica  all’università  di  Bonn  dove  ebbe  colleghi  A.  W.  Schlegel, 
E.  M.  Arndt  e  B.  H.  Freudenfeld,  uno  storico  che  si  era  formato 
all’università  di  Gottingen  e  che  fu  espulso  da  Bonn  per  avere 
criticato  nelle  sue  lezioni  la  riforma  protestante 

Nel  primo  periodo  del  suo  iter  intellettuale  Windischmann 
elaborò  una  specie  di  panteismo  mistico  carico  di  elementi  tratti 
dalla  contemporanea  'Naturphilosophie  Superò  questa  fase  con 
un  intenso  studio  della  filosofia  platonica  che  culminò  con  la 
traduzione  del  Timeo  (pubblicata  nel  1804).  Se  inizialmente  la 
posizione  teorica  di  Windischmann  dovette  essere  lievemente 
eterodossa,  in  seguito  egli  si  avvicinò  sempre  più  alle  posizioni 
ufficiali  della  Chiesa,  come  si  può  facilmente  vedere  neWCber 
den  Begriff  der  christlichen  Philosophie  del  1823  Nelle  Kri- 
tische  Betrachtungen  tiber  die  Schicksale  der  Philosophie  in  der 
neueren  Zeit  und  den  Eintritt  einer  neuen  Epoche  in  derselben 
di  due  anni  dopo  (si  tratta  della  pubblicazione  separata  di  una 


“  F.  Schlegel,  Signatur  des  Zeit¬ 
alters,  nel  VII  voi.  dell’edizione  critica 
citata,  Miinchen-Padeborn-Wien,  1966, 
p.  563.  La  Signatur  fu  pubblicata  in  tre 
riprese  sulla  rivista  «  Concordia  »,  edita 
dallo  stesso  Scblegel,  1820-3. 

“  F.  Schlegel,  Philosophie  der  Ge¬ 
schichte,  voi.  IX  dell’edizione  critica 
citata,  Miincben-Padeborn-'Wien,  1971, 
pp.  409,  414  e  421. 

“  H.  Fromm,  Bibliographie  deut- 
scher  VSbersetzungen  aus  dem  Franzo- 
sischen  (1700-1948),  voi.  IV,  Baden- 
Baden,  1951,  pp.  234-5.  V.  anche  i  già 
citati  Fleig  e  Triompbe,  op.  cit.,  p.  547 
(nota  n.  148). 

“  Su  di  lui,  oltre  alla  voce  relativa 
néH’Allgemeine  deutsche  Biographie 
(voi.  43,  Leipzig,  1898,  pp.  420-22), 
si  può  vedere:  A.  Dyroff,  K.  J.  Win¬ 
dischmann  und  sein  Kreis  (1775-1839), 
in  Ver.  Schr.  d.  Gdrres-Gesellschaft, 
1920,  pp.  155  sgg. 

Per  questo  aspetto  importante 
della  cultura  di  Windischmann  si  Ve¬ 
dano  le  pp.  441,  593  sg.  e  611  sg.  di 
R.  Huch,  Die  Komantik,  Tubingen, 
1951. 

“  In  seguito  Freudenfeld  si  convertì 
al  cattolicesimo,  divenne  nel  1822  ge¬ 
suita  e  poi  insegnante  di  filosofia  e 
storia  a  Friburgo  in  Svizzera. 

"  Cfr.  Allg.  d.  Biogr.,  voi.  XLIII, 
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delle  aggitinte  alla  traduzione  delle  Soirées)  tentava  una  sintesi 
eclettica  assai  discutibile  di  elementi  disparatissimi  come  la  lo¬ 
gica  hegeliana,  il  platonismo  e  il  tradizionalismo  maistriano 

È  importante  ricordare  che  Windischmann,  come  opportu¬ 
namente  riferisce  il  suo  biografo,  si  inserisce  in  quel  clima  di 
rinascenza  platonica  (un  platonismo  ripensato  in  forma  cattoli- 
cheggiante  sullo  stile  dei  fratelli  Stolberg,  per  fare  un  esempio) 
che  accompagna  tanta  parte  del  pensiero  politico  della  restaura¬ 
zione.  Questa  tradizione  platonica  fu  particolarmente  favorevole 
alla  diffusione  del  pensiero  di  Maistre  in  Germania  e  su  di  essa 
ha  giustamente  portato  l’attenzione  R.  Triomphe  in  alcune  pa¬ 
gine  che  meritano  di  essere  lette 

Che  Windischmann  e  Lieber  si  aspettassero  dal  loro  sforzo 
comune  qualcosa  di  più  di  un  mero  successo  culturale  risulta 
evidente  dal  Vorwort  che  il  secondo  fece  per  la  traduzione  del 
Du  Pape.  La  prefazione  di  Lieber  termina  così:  «  Combattere 
seriamente  i  corrotti  insegnamenti  del  tempo  che  sono  le  vere 
cause  fondamentali  dello  sconvolgimento  generale  che  ha  ovun¬ 
que  confuso  le  relazioni  nella  Chiesa  e  nello  Stato  ed  ha  reso 
vacillante  l’autorità  dei  governi,  ricondurre  i  regnanti  ai  princìpi 
mediante  i  quali  l’ordine  può  essere  mantenuto,  richiamare  i  re¬ 
gnanti  e  i  popoh  alla  religione  come  al  vincolo  essenziale  di 
tutta  la  società:  questo  è  il  compito  subhme  al  quale  nei  nostri 
giorni  Dio  ci  ha  chiamati  »  L’epistolario  di  Lieber  in  questo 
periodo  dimostra  chiaramente  che  lui  e  Windischmann  non 
erano  i  soli  a  porre  speranza  nella  diffusione  del  pensiero  mai¬ 
striano.  Al  traduttore  venne  il  plauso  riconoscente  di  convertiti 
cattolici  come  la  signora  von  Krosigk^,  di  molti  potenti  reH- 
giosi  come  Andreas  Ràss  “  e  il  vescovo  di  Treviri  J.  Hommer 
e  di  molte  altre  personalità  come  il  professor  Billen  di  Treviri 
il  senatore  e  sindaco  di  Francoforte  Ch.  Thomas  il  poeta  Cl. 
Brentano  Lo  stesso  Gorres,  che  pure  non  condivideva  intera¬ 
mente  l’ammirazione  che  i  suoi  amici  avevano  per  Maistre,  si 
offrì  per  fare  una  recensione  delle  Abendstunden  su  «  Der 
Katholik  » 

Tra  i  molti  amici  di  Windischmann  non  bisogna  dimenticare 
Adam  MùUer.  Della  loro  corrispondenza  non  è  rimasto  che  una 
lettera  di  quest’ultimo  del  24  maggio  1822  Si  tratta  di 
un  documento  che  mostra  lo  stato  d’animo  e  lo  spirito  di  prose¬ 
litismo  {Proselytenmacherei,  per  usare  l’espressione  di  un  critico 
non  benevolo  come  W.  T.  Krug)  di  certi  avamposti  cattolici  in 
terra  protestante.  MùUer  risponde  ad  una  lettera  di  Windisch¬ 
mann  deUo  stesso  mese,  neUa  quale  evidentemente  quest’ultimo 
lamentava  l’isolamento  e  l’ostilità  del  mondo  circostante.  La 
risposta  di  MùUer  è  un  invito  aUa  resistenza  ed  anche  una  pro¬ 
posta  di  collaborazione:  la  posizione  di  Windischmann  a  Bonn 
non  è  diversa  da  quella  di  HaUer  a  Berna  o  da  queUa  dello  stesso 
MùUer  a  Lipsia.  C’è  tuttavia  la  speranza  (ben  fondata,  secondo 
MùUer)  che  le  cose  cambino  presto  con  qualche  vittoria  strepi¬ 
tosa  in  campo  nemico.  MùUer  però  non  è  tipo  da  appagarsi  di 
speranze;  e^  formula  programmi  concreti  che  rivelano  un  di¬ 
segno  ambizioso  e  preciso.  La  cosa  è  ancor  più  evidente  nel 
rapporto^  che  egli,  due  anni  dopo,  spedisce  a  J.  H.  AUegri, 
segretario  di  ambasciata  austriaco  a  Dresda:  si  tratta  di  un’ac- 


”  Nella  sua  opera  di  maggior  re¬ 
spiro,  Die  Philosophie  im  Fortgang  der 
Weltgeschichte  (1827-34),  Windisch- 
mann  tentò  di  esporre  tutta  la  storia 
della  filosofia  da  un  punto  di  vista  cat¬ 
tolico.  Questo  tentativo  non  andò  mai 
oltre  la  filosofia  orientale  (il  titolo  spe¬ 
cifico  della  parte  realizzata  era:  Die 
Grundlage  der  Philosophie  im  Mor- 
genland)-,  resta  ben  chiaro  però  il  suo 
disegno  generale.  Nel  suo  genere  e  in 
quel  periodo  fu  un’opera  fondamentale 
che  lo  stesso  Hegel  non  sdegnò  di  uti¬ 
lizzare. 

“  Op.  cit.,  p.  415  sgg.  e  460  sgg. 

Cit.  da  E.  Fleig  nell’art.  cit., 
p.  502. 

“  Lettera  al  traduttore  del  26  otto¬ 
bre  1828  (ibid.). 

“  Su  A.  Rass  e  sull’Alsazia  cristiana 
è  fondamentale  il  volume  di  A.  Schnut- 
GEN,  Das  Elsass  und  die  Erneuerung 
des  katholischen  Lebens  in  Deutsch- 
land  von  1814-1848,  Strassburg,  1913. 
Dello  stesso  Schniitgen  si  può  vedere: 
Der  junge  A.  Rass,  nell’«  Elsass-Loth- 
ringisches  Jahrbuch  »,  III,  1924,  pa¬ 
gine  33-53.  Rass  aveva  fondato  con 
Weiss,  a  Magonza,  la  rivista  «  Der  Ka¬ 
tholik  »,  che  contribuì  non  poco  alla 
diffusione  delle  idee  maistriane  in  Ger¬ 
mania  attraverso  tempestive  recensioni. 
La  traduzione  del  Du  Pape  fu  lunga¬ 
mente  recensita  nel  1823,  voi.  VII, 
pp.  179-210,  284-308.  La  traduzione  di 
von  Haza  deU’Errfli  sur  le  principe  gé- 
nérateur...  comparve  nel  voi.  Vili, 
1823,  pp.  304-15.  La  ree.  della  tradu¬ 
zione  Heberiana  del  saggio  suUa  chiesa 
gallicana  comparve  nel  n.  10,  voi.  X, 
1823,  pp.  75-94.  QueUa  sempre  liebe- 
tiana  deUe  Soirée  nel  voi.  XIV,  1824, 
pp.  316-47  (cfr.  E.  Fleig,  art.  cit., 
p.503). 

"  Il  21  novembre  1824  il  vescovo 
di  Treviri  ringraziava  Lieber  per  l’invio 
deUa  traduzione  deUe  Soirées  lodando 
Maistre  e  sottolineando  l’opportunità 
deUa  traduzione  tedesca. 

“  Lettera  del  19  nov.  1824. 

“  La  casa  di  Thomas  a  Francoforte 
era,  riferisce  J.  Deoz  (Le  romantisme 
allemand  et  Vétat,  Paris,  1966,  p.  279), 
uno  dei  principali  centri  deUa  penetra¬ 
zione  del  pensiero  di  Maistre  in  Ger¬ 
mania. 

”  E.  Fleig,  art.  cit.,  p.  506. 

“  Così  scriveva  Windischmann  a 
Lieber:  «  A  proposito!  Fa  arrivare  a 
Gorres  un  esemplare  (delle  Abendstun¬ 
den).  Rass  mi  scrive  che  Gorres  in¬ 
tende  recensirlo,  cosa  che  mi  fa  gran 
piacere...  »  (cit.  da  E.  Fleig,  p.  505). 

”  Si  trova  in  J.  Baxa,  Adam  Miil- 
lers  Lehenszeugnisse,  Miinchen-Pade- 
born-Wien,  voi.  II,  1966,  pp.  555-7. 

“  Lo  si  può  leggere  in  J.  Baxa,  op. 
cit.,  voi.  cit.,  pp.  652-9. 
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curata  ricognizione  (il  termine  militare  è  più  che  adatto!)  della 
situazione  religiosa  della  Prussia  e  della  Germania  del  nord  con 
precisi  riferimenti  a  quelle  che  sono  le  punte  avanzate  del  catto¬ 
licesimo  e  con  una  vera  e  propria  strategia  di  proseHtismo  cat- 
toUco.  A  questo  punto  MùUer  fa  il  nome  di  Windischmann  e 
dei  suoi  due  generi,  M.  Lieher  e  F.  Walter.  Quest’ultimo  è 
l’autore  di  un  Handbuch  des  Kirchenrechts  che  ebbe  particolare 
fortuna  tra  gli  studiosi  cattolici  tedeschi  (e  Mùller  lo  propone 
all’attenzione  di  Roma);  Lieher  è  invece  ricordato  proprio  come 
traduttore  di  Maistre.  Essi  a  Bonn  costituiscono  un  nucleo  cat¬ 
tolico  su  cui  si  può  contare. 

Ci  si  può  facilmente  rendere  conto  dello  spirito  di  crociata 
che  anima  questi  cattolici  attivissimi  dalla  citazione  seguente 
(tratta  dalle  «  Deutsche  Staatsanzeigen  »  una  rivista  che  Mùller 
pubbhcò  insieme  all’ambasciatore  austriaco,  conte  di  Bombelles, 
con  precisi  intendimenti  filo-austriaci  e  filo-cattolici):  «  Noi  di¬ 
chiariamo  —  afferma  dunque  Mùller  nel  1819  —  di  dividere 
in  due  gruppi  gli  uomini  di  Stato  e  i  teorici  politici:  quelli  del 
primo  gruppo  costruiscono  lo  Stato  sulle  nuvole;  gli  altri  sui 
dogmi  della  religione  cristiana.  Tra  questi  due  gruppi,  che  si 
ispirano  a  concezioni  deU’uomo  del  tutto  diverse,  non  è  possibile 
nessuna  pace...  L’editofe  di  questa  rivista  si  fa  un  dovere  di  non 
accettare  se  non  collaboratori  i  cui  scritti  poggino  su  una  base 
dogmatica.  Colui  che  condivide  una  tale  convinzione  sa  che  le 
vere  dottrine  non  scaturiscono  dal  gusto  del  giorno  o  da  qualche 
filosofia  alla  moda,  ma  che  esse  sono  rivelate  sin  dalla  più  lon¬ 
tana  antichità...  Il  mondo  non  comincia  con  noi,  come  vorreb¬ 
bero  farci  credere  i  nostri  autori  di  sistemi  storici  e  filosofici  che 
prendono  le  loro  conoscenze  dai  racconti  di  viaggi  e  la  descri¬ 
zione  dei  costumi  dei  selvaggi  dai  testi  sacri...  Colui  che  sa  e 
proclama  che  non  esiste  Stato  secondo  ragione,  ma  che  ogni  pen¬ 
siero  e  ogni  azione  politica  deve  essere  necessariamente  legata 
all’insegnamento  divino  e  alle  esigenze  della  Chiesa  visibile  — 
non  soltanto  àncora  di  salvezza  nella  tempesta,  ma  centro  stesso 
del  divenire  umano,  costui  appartiene  automaticamente  al- 
V équipe  su  cui  le  «  Staatsanzeigen  »  hanno  posato  gli  occhi  » 

Questa  citazione  evoca  bene  il  clima  di  intolleranza  in  cui 
il  pensiero  di  Maistre  viene  adattato  fino  ad  assumere  una  fun¬ 
zione  ideologica  ben  precisa,  fino  a  diventare,  cioè,  un’arma  tra 
le  tante  possibili,  un’arma  efficacissima,  si  spera,  nella  lotta 
contro  il  nemico  numero  uno:  il  protestantesimo  e  lo  spirito  di 
rivoluzione  che  inevitabilmente  lo  accompagna.  Non  stupisce 
quindi  che  un’altra  importante  opera  di  Maistre,  VEssai  sur  le 
principe  générateur  des  constitutions  politiques  et  des  autres 
institutions  humaines  (che  ebbe,  a  quanto  racconta  lo  stesso 
Maistre,  un  notevole  successo  in  Germania  anche  al  suo  apparire 
in  hngua  originale  “)  fosse  tradotto  proprio  dal  figliastro  di 
Mùller,  Albert  von  Haza. 

Adam  Mùller  parla  di  Maistre  in  una  lettera  del  1820  al¬ 
l’amico  Friedrich  Gentz,  il  collaboratore  di  Mettemich  e  «  primo 
segretario  »  del  Congresso  di  Vienna.  Siamo  in  un  periodo  estre¬ 
mamente  inquieto  della  storia  europea  e  la  lettera,  molto  inte¬ 
ressante  anche  da  un  punto  di  vista  strettamente  teorico,  è  piena 
delle  «  grosse  Weltl^gebenheiten  »  che  stanno  preoccupando 


“  Deutsche  Staatsanzeigen,  III,  1819, 
pp.  411-3  (cit.  da  J.  Droz,  op.  cit., 
p.  256). 

“  Lettera  al  Monsignor  Severoli, 
nunzio  a  Vienna,  del  dicembre  1815 
[Oeuvres  complètes,  voi.  XIII,  p.  190). 
Severoli  era  molto  legato  agli  intellet¬ 
tuali  romantici  viennesi  (e  quindi  anche 
a  MiiUer).  Fu  il  più  influente  protet¬ 
tore  di  C.  Hofbauer  e  del  suo  circolo. 
SuU’Errai  e  sull’accoglienza  che  ad  esso 
fu  riservata  ved.  R.  Triomphe,  op.  cit., 
pp.  238-41.  Sui  rapporti  di  Maistre  con 
Severoli  cfr.  le  pp.  333-4  di  questa 
stessa  opera. 
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Mettemich  e  gli  altri  uomini  poUtici.  MùUer  espone  a  Gentz  il 
suo  ideale  di  restaurazione  europea  e  nota  con  amarezza  quanto 
questo  ideale,  federativo  e  teocratico,  sia  lontano  dalla  realtà  per 

10  scadimento  impressionante  della  politica  europea.  A  questo 
punto  Miiller  invoca  un  alleato  prezioso:  «  Ed  è  qui  che  io  do 
la  mano  al  mio  amico  Maistre  {meinem  Freunde  Maistre)-.  la 
necessità  di  un  potere  spirituale,  del  Papa,  della  Chiesa  si  im¬ 
porrà  irresistibilmente.  È  la  condizione  fondamentale  della  fede¬ 
razione  europea,  così  come  l’intendo  io  »  Si  capisce  facilmente 
a  quale  opera  facesse  riferimento  Mùller.  Il  Du  Pape  era  stato 
composto  in  Russia  negH  anni  1816-7  e  pubbhcato,  nella  revi¬ 
sione  di  G.-M.  de  Place  nel  1819  presso  l’editore  Rusand  di 
Lione”.  L’opera  aveva  avuto  un  certo  successo  in  Francia  ed 
anche  in  Germania  era  stata  esaltata  e  condannata  duramente. 
Miiller  fa  riferimento  a  Maistre  anche  alcuni  giorni  dopo  in  una 
lettera  a  Rahel  Varnhagen  Il  Du  Pape  viene  significativamente 
messo  accanto  aJPEssai  sur  l’indiiférence  en  matière  de  religìon 
(il  cui  secondo  volume  era  proprio  uscito  nel  lugHo  del  1820) 
di  Lamennais  ”  come  esempio  di  un’ammirevole  fede  combat¬ 
tiva.  I  due  pensatori  sono  associati  a  Bonald  e  a  «  qualche  altro 
scrittore  tedesco  »  come  in  un  ideale  Pund  dell’intelHgenza  cat¬ 
tolica  contro  il  diavolo  luterano  e  rivoluzionario. 

Gentz,  come  del  resto  (e  a  maggior  ragione)  lo  stesso  Met- 
ternich,  era  ben  lontano  dal  condividere  gli  ardori  romantici  del¬ 
l’amico.  Tuttavia  era  anche  ben  consapevole  del  significato  poH- 
tico  e  restaurativo  del  movimento  cattolico  che  andava  pren¬ 
dendo  lena  in  Germama.  Come  Metternich  egli  si  burla  del  mo¬ 
ralismo  di  certi  pensatori  e  politici  gravitanti  intorno  al  circolo 
di  Hofbauer  a  Vienna;  e,  a  questo  proposito,  non  c’è  nulla  di 
più  eloquente  della  lettera  che  egH  scrisse  nel  1815  al  piissimo 
segretario  di  Metternich,  J.  A.  von  Pilat  Cionondimeno  Gentz 
ha  parole  di  grande  ammirazione  per  Maistre  in  una  lettera  che 
egli  scrisse  a  Mùller  da  Troppau  il  21  dicembre  1820:  «  Sic¬ 
come  non  abbiamo  ancora  nessuna  notizia  da  NapoH  [il  Con¬ 
gresso  di  Troppau  doveva  tra  l’altro  affrontare  la  questione  na¬ 
poletana],  utilizzo  un  quarto  d’ora  di  tranquillità  per  dirLe  che 
ho  letto,  durante  la  mia  permanenza  qui,  il  Du  Pape.  Mai,  da 
quando  trent’anni  fa  lessi  per  la  prima  volta  le  Refiections  di 
Burke”,  tono  scrittore  mi  ha  preso  in  questo  modo.  Una  tale 
profondità,  tali  vedute  poHtiche,  una  tale  erudizione  e  una  tale 
eloquenza,  tanto  giudizio  e  tanta  abilità  insieme  ad  una  forza 
così  trascinante!  —  e  tutto  ciò  per  lo  scopo  più  subHme,  per 

11  massimo  evento  storico  e  politico  del  mondo  moderno  ed  anche 
quello  più  disconosciuto,  per  la  possibilità,  per  quanto  debole 
essa  sia,  della  rinascita  del  più  alto  Bund  della  società  cristiana, 
per  un’idea  che,  quand’anche  dovesse  restare  un  sogno,  sarebbe 
pur  sempre  il  più  bello  e  più  nobile  di  tutti  i  sogni  umani!  Di¬ 
chiaro  che  questo  libro  è  il  primo  del  nostro  secolo  »  Gentz 
non  era  certo  il  tipo  che  lesinasse  le  lodi  (o  i  biasimi,  a  seconda 
delle  occasioni);  tuttavia  il  passo  citato  non  è  certo  solo  una 
digressione  retorica,  sebbene  esso  debba  essere  interpretato  cor¬ 
rettamente.  Meritano  cioè  una  particolare  attenzione  gli  incisi 
(«  per  quanto  debole  sia  »,  «  quand’anche  dovesse  restare  un 
sogno  »),  che  sottolineano  al  tempo  stesso  la  bellezza  e  l’incon- 


’’  Adam  Miillers  Lebenszeugnisse 
(d’ora  in  poi:  M.Lz.),  a  cura  di  J.  Baxa, 
voi.  II,  pp.  3&6-7.  Sull’ideale  federa¬ 
tivo  di  A.  Miiller,  vedere:  H.  Goll- 
wiTZER,  Europabild  und  Europagedan- 
ke,  Miinchen,  1964,  pp.  150-5  e  200-2. 

Sulle  vicende  editoriali  del  Du 
Pape,  ved.  Triomphe,  pp.  333-9  e  so¬ 
prattutto  l’introduzione  di  J.  Lovie  e 
J.  Chetail  alla  loro  edizione  critica  del 
Du  Pape  (Genève,  1966,  pp.  vii-xxxvi). 

“  M.Lz.,  II,  pp.  402-3.  La  lettera 
è  dell’ll  nov.  1820. 

“  L’Essai  sur  1“ indiférence  di  La¬ 
mennais  godeva  anche  di  una  stima 
particolare  presso  M.  Lieber;  ma  la 
simpatia  di  questo  andò  sempre  più 
scemando,  man  mano  che  Lamennais 
abbandonava  le  posizioni  originarie. 
Cfr.  la  lettera  di  M.  Lieber  al  duca  di 
Nassau  del  18  giugno  1834  (dt.  da 
Fleig,  p.  510). 

”  «  Sono  ben  lontano  dal  volerLa  se¬ 
parare  dalla  “religione”;  ma  è  vero 
che  il  laico,  per  quanto  rebgioso  possa 
essere,  deve  abbandonare  le  questioni 
ecclesiastiche  a  coloro  che  hanno  il  do¬ 
vere  di  occuparsene.  Lei  non  vive  per 
dispensare  le  Sue  forze  in  favore  della 
Chiesa,  anche  della  Chiesa  visibile;  an¬ 
che  da  un  punto  di  vista  religioso  La 
vedo  sulla  cattiva  strada...  Se  la  Chiesa 
deve  sussistere,  sussisterà  anche  senza 
^  Lei.  Tutto  ciò  che  fa  per  difenderla 
è  vano.,.  »  (cit.  da  Droz,  Le  romantìs- 
me  allemand  et  l’état,  p.  254).  Per  ciò 
che  riguarda  Mettemich,  cfr.  H.  v. 
Srbik,  Metternich,  Miinchen,  1957 
(ripr.  fot.  dell’ed.  del  1925),  voi.  I, 
p.  375;  voi.  Ili  (1956),  p.  Ili  (e  rela¬ 
tiva  bibliogr.). 

“  F.  Gentz  era  stato  l’abile  e  fortu¬ 
nato  traduttore  tedesco  delle  Reflec- 
tions  on  thè  Revolution  in  Franca 
(1790).  La  traduzione  era  apparsa  nel 
1793  ed  era  accompagnata  da  un  vasto 
apparato  di  note  e  di  saggi  dello  stesso 
Gentz.  Il  nome  di  Maistre  ritorna  in¬ 
cidentalmente  nel  Tagebuch  (1825)  alla 
lettura  di  un’opera  fi  Gorres:  «  Sono 
stato  preso  in  modo  incredibile  da  que¬ 
sta  lettura,  tanto  che  credo  di  non  aver 
mai  letto  niente  di  così  forte  e  pro¬ 
fondo  da  quando  lessi  Burbe  e  Mai¬ 
stre  »  (F.  Gentz,  Tagebiicher  cit.  da 
F.  Braune,  op.  cit.,  p.  142). 

®  M.Lz.,  voi.  II,  pp.  411. 
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sistenza  intrinseca  dei  sogni  politici  di  questi  amici  dall’immagi¬ 
nazione  troppo  fervida.  L’ammirazione  per  il  pensiero  di  Maistre 
non  ne  è  però  turbata;  anzi  egli  è  evidentemente  preso  dallo 
stile  del  Savoiardo  e  per  un  momento  crede  di  vedere  i  linea¬ 
menti  di  quella  «  monarchie  européenne  »,  di  quell’ideale  teo¬ 
cratico  che  ispira  tante  pagine  del  Du  Pape.  E  perché  non  acco¬ 
gliere  anche  il  sogno,  pur  bello  sebbene  irreale,  della  Wieder- 
belebung  di  un’unità  perduta  e  felice?  Certo,  Maistre  (come  Gentz) 
non  pensava  di  far  rivivere  niente  del  passato,  e  tantomeno  il 
medioevo.  «  Je  ne  l’aurai  jamais  assez  répété:  je  n’aime  et  je  ne 
soutiens  aucune  exagération.  Je  ne  prétends  point  ramener  les 
usages  et  le  droit  public  du  xii®  siècle;  mais  je  n’aurai  de  méme 
jamais  assez  répété  qu’en  confondant  les  temps,  on  confond  les 
idées...  »  ‘'®.  E  ancora  in  un  capitolo  che  è  tutto  ima  durissima 
polemica  contro  Voltaire,  questo  «  bouffon  sacrilège  »;  «  Les 
lois  générales  seules  sont  éterneUes.  Tout  le  reste  varie,  et  jamais 
un  temps  ne  rassemble  à  l’autre.  Toujours  sans  doute  l’homme 
sera  gouverné,  mais  jamais  de  la  méme  manière.  D’autres 
moeurs,  d’autres  connaissances,  d’autres  croyances  amèneront 
nécessairement  d’autres  lois.  Les  noms  aussi  trompent  sur  ce 
point  comme  sur  tant  d’autres  »  Tuttavia,  osserva  giustamente 
E.  Dermenghem Maistre  ammirava  molto  quel  secolo  felice 
in  cui  la  concezione  universalistica  del  mondo  era  ancora  viva 
e  il  papa  ne  era  la  suprema  garanzia.  «  Les  grands  papes  du 
moyen  àge  ont  imposé  aux  princes  temporels  le  respect  de  la 
morale  et  du  droit;  ils  ont  lutté  courageusement  pour  l’indépen- 
dance  de  l’Eglise  et  pour  la  liberté  de  l’Italie,  contre  des  empe- 
reurs  outrageusement  sanguinaires...  »  E  infine:  «  L’hypo- 
thèse  de  toutes  les  souverainetés  chrétiennes  réunies  par  la  fra- 
ternité  religieuse  en  une  sorte  de  république  universeUe,  sous 
la  suprématie  mesurée  du  pouvoir  spirituel  supreme....  Je  ne  vois 
pas  que  les  temps  modernes  aient  imaginé  rien  de  meilleur  ni 
méme  d’aussi  bon  »  È  in  questo  ideale  teocratico  che  Maistre 
vede  l’esorcizzazione  di  tutti  gli  spiriti  maligni  del  mondo  mo¬ 
derno.  La  stessa  rivoluzione  francese,  quest’opera  del  demonio 
voluta  da  Dio,  non  sarebbe  stata  necessaria  se  questo  ideale  si 
fosse  realizzato  in  tempo. 

L’ultima  preoccupazione,  decisamente  politica,  era  indubbia¬ 
mente  la  stessa  di  Gentz  e  di  MiiUer.  In  Maistre  essi  quindi  tro¬ 
vavano  un  alleato,  di  gran  vigore  polemico.  Al  duca  Ferdinando, 
MiiUer,  nel  marzo  del  1821,  comunicava  la  scomparsa  di  Mai¬ 
stre  con  queste  meste  parole:  «  La  morte  del  conte  di  Maistre, 
ministro  di  stato  sardo,  U  26  febbraio  a  Torino,  è  una  grossa 
ferita  infetta  alla  buona  causa  »  ‘*^ 

Tra  Maistre  e  MiiUer,  oltre  aU’analogia  delle  posizioni  teo¬ 
riche,  si  trova  una  sorprendente  affinità  psicologica,  individua¬ 
bile  soprattutto  nel  gusto  deU’intrigo  politico,  nell’ambizione  (in 
entrambi  fortissima)  di  dominare  la  realtà  politica  attraverso  i 
fiU  nascosti  del  potere  costituito,  nell’immaginarsi  segretamente 
come  eminenze  grigie  dei  potenti,  custodi  dei  loro  segreti  e  dociU 
consiglieri  e  abilissimi  mediatori.  Basta  leggere  certe  pagine  del 
Du  Pape  e  confrontarle  con  le  varie  Denkschriften,  con  i  nume¬ 
rosi  rapporti  che  MuUer  scriveva  per  Metternich  e  gli  altri  poU- 
tici  austriaci.  Di  entrambi  si  può  dire  ciò  che  Faguet  ha  detto  di 


*  J.  De  Maistre,  Du  Pape,  ed.  crit. 
a  cura  di  J.  Lovie  e  J.  Chetali,  Genève, 
1966,  p.  219. 

"  Op.  cit.,  p.  181. 

"  E.  Dermenghem,  Joseph  de  Mai¬ 
stre  mystique,  Paris,  1946  (2"  ed.), 
p.  245. 

Cit.  da  Dormenghem  neU’op.  cit., 
p.  245.  ibid. 

^  Du  Pape,  p.  194. 

Af.Lz.,  voi.  II,  p.  421. 

“  E  vederne  magari  l’acuto  com¬ 
mento  di  R.  Triomphe  aUe  pp.  347-51. 
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Maistre:  in  lui  ci  sarebbe  «  un  grain  de  mystificateur  sinistre  » 
così  come  d’entrambi  si  può  dire  ciò  che  Varnbagen  von  Ense 
scrisse  di  Miiller:  «  è  un  sofista,  anche  quando  dice  la  verità  » 

Fu  certamente  A.  MiiUer  ad  incoraggiare  il  proprio  figliastro 
a  tradurre  l’Essai  sul  principio  generatore  delle  costituzioni  poli¬ 
tiche.  Ce  lo  fa  sapere,  non  senza  una  punta  di  malignità,  un  suo 
ex-collaboratore,  a  Lipsia,  W.  T.  Krug  in  Neueste  Geschichte 
der  Eroselytenmachereì  in  Deutschland  nebst  Vorschlàgen  gegen 
diesese  Unwesen  nel  1827.  Si  tratta  di  un  opuscolo,  apparso  in 
un  primo  tempo  nella  rivista  «  Minerva  »  (febbraio  1827),  che 
è  un  documento  eloquente  della  durezza  che  ebbe,  in  un  certo 
momento,  la  polemica  anticattolica  in  Germania.  E  non  solo  in 
Germania,  come  aveva  avuto  modo  di  conoscere  lo  stesso  Mai¬ 
stre  a  Pietroburgo!  Tutta  la  lunga  citazione  che  segue  d  pare 
molto  significativa  per  ricostruire  un  certo  ambiente  e  cogliere 
un  certo  clima  in  cui  venne  accolto  il  messaggio  maistriano. 
«  Siccome  il  Proselytenmachen  in  questa  forma  così  pubblica 
alla  chiara  luce  del  sole  non  aveva  alcun  successo,  si  cercò  di 
operare  con  maggiore  intensità  a  casa  propria  nell’oscurità.  Si 
stabilirono  legami  con  giovani,  specialmente  nobili,  che  studia¬ 
vano  a  L.  [Lipsia].  Si  prospettò  loro  che  il  cattolicesimo  era  il 
miglior  sostegno  della  nobiltà  e  del  trono.  La  maggior  parte  dei 
nobili  rise  a  ciò,  giacché  la  nobiltà  che  studia  qui  [a  Lipsia]  è  in 
genere  troppo  ben  educata  e  troppo  accorta  nelle  sue  idee  per 
essere  accecata  da  una  sofisticheria  così  goffa.  Era  chiaro  come  il 
sole  che  trono  e  nobiltà  in  questo  paese  protestante  erano  so¬ 
pravvissuti  benissimo  per  tre  secoli  e  che  questo  paese  prote¬ 
stante  era  stato  scosso  da  tempeste  politiche  molto  meno  di  altri 
paesi,  anche  cattolici.  Ma  in  ogni  classe  d  sono  tuttavia  singoli 
elementi  che  si  lasciano  raggirare  quando  viene  adulata  la  loro 
boria.  Così  capitò  ad  un  giovane  von  H.[aza].  Presso  costui  il 
Proselytenmacher  [Miiller  appunto]  ebbe  il  gioco  facilitato  dal 
fatto  che  era  il  suo  figliastro.  Come  dò  fosse  possibile,  dato  che 
il  suo  vero  padre  viveva  ancora  ®  —  in  particolare  poi  per  uno 
che  vuole  essere  un  figlio  così  coerente,  pio  e  devoto  della  Chiesa 
la  quale  stabilisce  che  il  matrimonio  è  un  sacramento  indissolu¬ 
bile  —  non  SO,  né  intendo  approfondire.  Basta!  Innanzitutto 
persuase  il  figliastro  a  tradurre  uno  scritto  del  noto  conte  de 
Maistre.  In  quest’opera  non  solo  viene  difeso  quel  vecchio  abuso 
della  vendita  delle  cariche  giudiziarie  in  Francia  e  altrove,  ma 
viene  anche  violentemente  esaltato  il  cattolicesimo  »  Krug  ha 
certamente  il  dente  avvelenato;  ma  in  questo  caso  dice  la  verità. 
Von  Haza  nel  tradurre  Maistre  compiva  un  passo  decisivo  verso 
una  non  lontana  conversione  al  cattolicesimo  che  dovette  spia¬ 
cere  non  poco  al  mondo  protestante  al  quale  egli  sino  allora  era 
appartenuto.  Ma  impressione  ancor  più  spiacevole,  per  il  mag¬ 
gior  peso  politico  che  la  cosa  veniva  ad  assumere,  aveva  destato 
la  conversione  di  Ferdinando,  duca  di  Anhalt-Kòthen,  per  la 
quale  si  era  molto  adoprato  Miiller  e  che  aveva  colpito  e  indi¬ 
spettito  lo  stesso  re  di  Prussia  Questa  conversione  aveva  avuto 
anche  risvolti  meno  idealistici:  circolavano  voci  che  erano  state 
fatte  pressioni  su  sudditi  e  cortigiani  perché  abiurassero,  che 
c’erano  state  anche  minacce  di  congedo,  che  si  pensava  di  costrin¬ 
gere  al  celibato  i  religiosi  locali.  Quanto  di  vero  ci  fosse  in 


Cit.  da  O.  Omodeo,  Un  reazio¬ 
nario.  Il  conte  de  Maistre,  Bari,  1939, 
p.  27. 

“  Cit.  da  J.  Droz  (p.  67  deU’op.  cit.) 
che  raccoglie  anche  una  serie  interes¬ 
sante  di  giudizi  (quasi  degli  insulti) 
dei  contemporanei  su  Miiller,  a  dimo¬ 
strazione  della  sua  non  eccellente  popo¬ 
larità.  Va  da  sé  che  una  raccolta  del 
genere  si  potrebbe  facilmente  fare 
anche  per  Maistre. 

*  Krug  allude  al  fatto  che  Sophie 
von  Haza  dovette  divorziare  per  po¬ 
tere  sposare  Adam  Miiller;  un  fatto 
che  non  aveva  mancato  di  creare  gran¬ 
de  scandalo  a  quei  tempi  e  che  è  stato 
spesso  rinfacciato  al  «  cattolicissimo  » 
MiiUer. 

“  Af.Lz.,  voi.  II,  pp.  8434. 

Su  tutta  questa  questione  così 
come  sul  movimento  dei  convertiti  in 
Germania  ha  scritto  pagine  molto 
istruttive  J.  Baxa  in  Adam  Miiller.  Ein 
Lebensbild  aus  den  Befreiungskriegen 
und  aus  der  deutschen  Restauration, 
Jena,  1930;  sono  soprattutto  interes¬ 
santi  i  capp.:  «  Herzog  Ferdinand  von 
Anhalt-Kodien  »,  pp.  414-24  e  «  Die 
Konvertitenbewegung  und  die  religiose 
Kàmpfe  »,  pp.  42546. 
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queste  voci  è  difficile  stabilire;  Krug  le  dà  per  universalmente 
difiuse,  ma  non  si  pronuncia  in  senso  positivo  Certo  è  che 
anche  dall’altra  parte,  da  parte  protestante,  non  mancarono  le 
ritorsioni  e  lo  stesso  Miiller  ci  informa  che  Albert  von  Haza  do¬ 
vette  passare  al  servizio  del  duca  Ferdinando  perché  a  Berlino 
non  gli  potevano  perdonare  di  avere  tradotto  un’opera  di 
Maistre 

Per  Krug  il  pensiero  del  conte  savoiardo  è  quindi  stretta- 
mente  collegato  al  movimento  dei  convertiti  cattolici  tedeschi 
con  tendenze  filo-austriache.  È  quindi  logico  che  questo  pensiero 
trovasse  forte  opposizione  nei  protestanti  e  soprattutto  in  quelli 
vagamente  liberali  come  Friedrich  von  Raumer.  La  critica  anti- 
maistriana  di  quest’ultimo  è  significativa  perché  essa  esprime  non 
soltanto  il  punto  di  vista  di  un  liberale,  per  di  più  protestante; 
ma  anche  perché  essa  ci  dà  un’idea  deU’accogfienza  che  Maistre 
ebbe  in  certi  ambienti  prussiani  o  filo-prussiani  (in  cui  MùUer  e 
compagni  erano  considerati  non  soltanto  degli  apostati,  ma  anche 
dei  traditori  della  loro  patria).  Raumer  era  un  prussiano  come 
MùUer,  come  quest’ultimo  aveva  studiato,  aU’incirca  neUo  stesso 
periodo,  all’università  di  Gottingen  e  come  quest’ultimo  aveva 
iniziato,  come  Referendarius  presso  la  Churmàrkische  Kammer, 
la  carriera  neU’amministrazione  prussiana.  Ma  poi  i  destini  si 
erano  profondamente  differenziati.  Raumer  era  diventato  profes¬ 
sore  di  storia  prima  a  Breslau  e  poi  a  BerUno  ed  era  stato  uno 
dei  più  attivi  collaboratori  di  Altenstein  e  Hardenberg  nel  pe¬ 
riodo  deUe  riforme.  Proprio  in  questo  torno  di  tempo  aveva 
polemizzato  con  MùUer  e  H.  v.  Kleist,  il  grande  drammaturgo 
editore  dei  Berliner  Abendblàtter,  che  si  erano  fatti  portavoce 
della  classe  dei  nobiU  più  direttamente  minacciati  daUe  riforme. 

In  Begriffe  von  Rechi,  Staat  und  Rolitik  Raumer  mette  Mai¬ 
stre  insieme  a  tutti  i  teorici  del  romanticismo  reazionario,  in¬ 
sieme  a  Bonald,  Lamennais,  F.  Schlegel,  A.  MùUer,  von  Eck- 
stein,  ecc.  Il  giudizio  su  Maistre  è  piuttosto  drastico:  Maistre 
è  un  fanatico.  Raumer  cita  anzi  la  frase  di  un  autore  a  lui  molto 
caro,  A.  Smith:  «  Of  aU  thè  corrupters  of  moral  sentiments, 
f action  and  fanatism  bave  always  been  by  far  thè  greatest  » 
L’opera  che  egU  prende  in  considerazione  è  U  Da  Rape-,  ma 
l’esposizione  che  ne  fa  è  leggermente  caricaturale.  Evidente¬ 
mente  Raumer  mira  a  colpire  anche  i  reazionari  di  casa  propria. 
E  come  Krug  nei  confronti  di  MùUer,  così  Raumer  nei  confronti 
di  Maistre  sottolinea  vigorosamente  la  non  necessaria  corrispon¬ 
denza  tra  rivoluzione  e  protestantesimo.  Era  affrontata  così  una 
deUe  questioni  fondamentaU  della  riflessione  storico-poUtica  del 
tempo,  un  tema  costante  tanto  nei  reazionari  francesi  (compreso 
Maistre)  quanto  nei  pensatori  tedeschi  (dal  NovaUs  di  Cristia¬ 
nità  e  Europa,  1799,  aUo  Hegel  delle  Lezioni  sulla  fUosofia  della 
storia).  E  sarà  proprio  quest’ultimo  filosofo,  chiamato  a  Berlino 
anche  per  la  mediazione  di  Raumer,  a  rovesciare  l’accusa  nel 
modo  più  espHcito:  la  rivoluzione,  intesa  come  «  pensiero...  di¬ 
venuto  violenza  là  dove  esso  aveva  di  fronte  U  positivo  come 
violenza  »,  è  prerogativa  dei  paesi  cattolici  (e  Hegel  fa  l’esempio 
della  Francia,  del  Piemonte,  del  Napoletano,  deU’Irlanda) 

«  La  rivoluzione  interviene  dunque  nei  paesi  romanici...;  là  dove 
invece  regna  la  Ubertà  della  chiesa  evangelica,  c’è  tranquilUtà. 


“  Af.Lz.,  voi.  II,  p.  844. 

“  M.Lz.,  voi.  II,  p.  630  (lettera  a 
Bucholtz  del  10  ott.  1823);  p.  710, 
viene  annunciata  suUa  «  Anhalt  CS- 
thensche  Zeitung»  (2  luglio  1825)  la 
nomina  di  von  Haza  a  Cabinets-Sacre- 
tair  e  Legationsrath-,  p.  712  (nota  di 
J.  Baxa). 

”  Feiedkich  von  Raumer,  tlèer  die 
geschichtliche  Entwickelung  der  Be¬ 
griffe  von  Rechi,  Staat  und  Rolitik, 
Leipzig,  1861  (3“  ed.),  pp.  176-94. 

“  A.  Smith,  Theory  of  moral  senti¬ 
ments,  I,  257  cit.  a  p.  191. 

“  G.  W.  F.  Hegel,  Lezioni  sulla  fi¬ 
losofia  della  storia,  Firenze,  1963,  pa¬ 
gina  203. 
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I  protestanti  hanno  infatti  compiuto  la  loro  rivoluzione  con  la 
Riforma  » 

Anche  per  Raumer  cattolicesimo  è  condizione  di  inquietu¬ 
dine  politica;  ma  l’accusa  a  Maistre  non  si  ferma  qui.  Le  prero¬ 
gative  che  egli  attribuisce  al  pontefice  ne  fanno  un  despota  as¬ 
surdo  e  solitario,  ben  più  temibile  dello  stesso  grande  despota 
del  tempo,  Napoleone.  Una  sovranità  sul  tipo  di  quella  che 
Maistre  prevede  per  il  pontefice  (supposto  che  possa  essere  vera¬ 
mente  tale  in  ogni  parte  di  questo  impero  sterminato)  potrebbe 
forse  portare  la  pace,  ma  sarebbe  una  pace  mortale,  risultato  di 
un  dispotismo  senza  eguali  perché  portato  sino  alla  soglia  delle 
coscienze.  L’accenno  al  dispotismo  napoleonico  non  era  certo 
casuale:  il  cattoficesimo  è  dunque  causa  di  rivoluzione  e  dispo¬ 
tismo 

Ma  la  critica  del  pensiero  maistriano  usciva  fuori  dai  fimiti 
del  mondo  protestante,  Uberale  e  filo-prussiano.  Anche  all’in¬ 
terno  del  cattoficesimo  non  mancavano  voci  discordanti  e  pole¬ 
miche.  Queste  si  fecero  intendere  soprattutto  nella  scuola  teo¬ 
logica  di  Tùbingen.  Nella  «  Theologische  Quartalschrift  »,  l’or¬ 
gano  principale  della  scuola  di  Tùbingen,  una  recensione  del 
Da  Vape,  attribuibile  verosimilmente  a  J.  S.  Drey,  fondatore 
della  scuola  e  maestro  di  J.  A.  Mòhler,  attaccava  in  particolare 
la  tesi  del  primato  e  deU’infalfibilità  del  papa.  I  tubinghesi  erano 
soprattutto  sfavorevolmente  colpiti  da  quello  che  lo  stesso  Win- 
dischmann,  in  una  delle  sue  rare  osservazioni  critiche  al  pensiero 
di  Maistre,  aveva  chiamato  la  «  bloss  irdische  Begrùndung  » 
il  carattere  per  così  dire  «  materialistico  »  e  realpofitico  dell’in- 
faUibifità  del  pontefice,  così  come  appare  nella  concezione  teo¬ 
cratica  del  reazionario  savoiardo  E  in  questa  critica  c’era  cer¬ 
tamente  un  po’  dello  spirito  antiromano  che  è  tipico  di  questa 
scuola  ",  ma  c’era  anche  una  precisa  vocazione  teorica  che  risulta 
anche  da  altri  articoli  pubblicati  nella  stessa  rivista:  Der  katho- 
Itsche  Lehrsatz  von  der  Gemeinschaft  der  Heiligen  e  Vtdber 
einige  Storungen  in  dem  richtigen  Verhàltnisse  des  Kirschen- 
tums  zu  dem  Ztuecke  des  Christentums  Anche  questi  articoli,, 
se  non  sono  di  Drey,  sono  comrmque  da  lui  fortemente  ispirati 
e  portano  tutti  ad  una  teoria  della  comunità  ecclesiale  ben  di¬ 
versa  da  quella  di  Maistre,  una  concezione  in  cui  insieme  alle 
varie  teorie  dell’organismo  scientifico  romantico  si  trovano  la 
metafisica  dell’amore  e  ò-éHdlnnigkeìt  di  un  Sailer,  \ esprit  de 
corps  di  un  Baader  ed  anche  infine  la  dialettica  persona-popolo 
di  un  Schleiermacher. 

Anche  Mbhler  non  simpatizzava  per  il  «  sistema  papale  »  di 
Maistre;  e  non  c’è  nulla  di  più  istruttivo  a  questo  proposito  del 
giudizio  che  Adam  Mùller  espresse  in  una  lettera  del  1825  in 
occasione  della  prima  grande  opera  di  Mohler:  Die  Einheit  der 
Kirche  oder  das  Prinzip  des  Kafholizismus,  dargestellt  im  Gei- 
ste  der  Kirchenvàter  der  drei  ersten  ]ahrunderte  Mùller  am¬ 
mira  senz’altro  quest’opera,  è  colpito  dall’organizzazione  teorica 
e  dall’erudizione  che  essa  dimostra  di  avere.  È  un’opera  che  può 
certamente  costituire  un  ponte  verso  il  vero  cattoficesimo;  ma 
un  ponte  da  passare,  non  una  casa  in  cui  risiedere  per  sempre. 
Mbhler  non  conosce  altrettanto  bene  Tommaso  d’ Aquino  come 
conosce  i  Padri  della  Chiesa  e  la  letteratura  dei  primi  secoli 


”  Ibìd. 

“  F.  V.  Raumer,  op.  cit.,  p.  193. 

®  Lettera  del  14  gennaio  1822  (in 
E.  Fleig,  art.  cit.,  p.  507).  Windisch- 
mann  coglie  pertanto  un  aspetto  inte¬ 
ressante  di  quello  che  è  stato  detto  il 
«  materialismo  »  di  Maistre,  su  cui  tor¬ 
nerà  più  tardi  lo  Stahl  {Philosophie 
des  Rechts,  voi.  I,  Tùbingen,  1878, 
5“  ed.,  p.  551):  «  Er  [cioè  Maistre] 
hall  die  irdische  Geschichte  und  die 
irdische  Ordnung  des  Menschen  fiir 
ein  unmittelhares  und  sichthares  Reich 
Gottes.  Er  erkennt  darum  gdttliche 
Fùgung  und  gottlichen  WiUen  nur  in 
den  dussern  Autoritaten,  nicht  auch  in 
der  Fortbildung  der  Zustande,  die  doch 
gleichfalls  Gott  lenkt,  nicht  auch  in 
dem  innern  Bewusstseyn  der  Gemein¬ 
schaft,  das  doch  gleichfalls  ein  Organ 
gottlicher  Einwirkung  ist.  Sondem  die 
Einen  regieren  in  Gottes  Namen  mit 
sichtbarer  juristischer  Vottmacht,  die 
Andern  mùssen  ihnen  bloss  passiv  ge- 
horchen  »  (il  corsivo  è  mio). 

“  È  un  punto  questo  su  cui  insiste 
felicemente  Triomphe. 

“  E.  Fleig,  art.  cit.,  p.  507. 

“  Il  primo  articolo  si  trova  nell’anno 
1822,  p.  587  sgg.;  il  secondo  nell’anno 
1823  successivo,  p.  193  sgg.  Li  discute 
H.  Getzeny,  Die  Gemeinschaftsauf- 
fassung  der  Romantik  in  der  fruhen 
Tubinger  Schule,  in  «  Historisches 
Jahrbuch  »,  1954,  pp.  405-15  (in  part. 
410-1).  Su  Mohler  v.  p.  411  sgg. 

“  M.Lz.,  voi.  II,  pp.  721-2.  La  let¬ 
tera  era  indirizzata  a  C.  F.  Elvers,  una 
giovane  promessa  di  Gdttingen  che 
MùUer  intendeva  attirare  nella  cerchia 
dei  collaboratori  ai  «  Wiener  Jahrbù- 
cher  »  (M.Lz.,  voi.  II,  p.  630). 

“  M.Lz.,  voi.  II,  p.  722. 
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Questa  è  la  prima  obiezione.  Inoltre  dalla  perfetta  ortodossia 
(che  è  per  MiiUer  quella  dei  vari  Severoli,  Hofbauer  ed  anche, 
perché  no,  quella  ^  Maistre)  lo  allontanano  altri  due  errori: 
primo,  il  latente  episcopalismo  (un  vero  scandalo!)*^  e  secondo, 
il  carattere  quasi  esclusivamente  neotestamentario  della  sua  con¬ 
cezione  della  Chiesa^.  Le  carte  sono  perfettamente  scoperte: 
Mohler  e  Mùller  sono,  e  vengono  presentati  come  un’alternativa 
nel  blocco  apparentemente  omogeneo  del  cattolicesimo  della 
prima  metà  del  secolo  xix  in  Germania.  Se  in  Mohler,  secondo 
la  giusta  osservazione  di  Mùller,  è  assente  il  vecchio  testamento, 
in  Maistre  sembra  mancare,  secondo  U  giudizio  di  un  suo  attento 
interprete®^,  il  vangelo  di  Cristo.  Ora  in  questa  alternativa, 
nonostante  tutte  le  declamazioni  di  questo  mondo,  Mùller  e 
compagni  non  hanno  dubbi:  essi  optano  decisamente  per  la  con¬ 
cezione  maistriana  della  Chiesa  visibile,  istituzionale,  material¬ 
mente  concreta. 

La  fortuna  di  Maistre  in  Germania  non  si  ferma  natural¬ 
mente  qui.  Il  discorso  potrebbe  essere  molto  più  ampio  e  po¬ 
trebbe  partire  da  un  esame  sistematico  delle  riviste  del  tempo  e 
comprendere  altri  pensatori  significativi.  Meritano  una  partico¬ 
lare  attenzione  alcune  figure  del  cattolicesimo  tedesco  come 
J.  Gorres,  che  ebbe  tanto  in  comune  con  Maistre  ®®,  o  con  Baader, 
uno  dei  teorici  della  Santa  Alleanza,  che  ha  scritto  delle  interes¬ 
santi  Randglossen  zu  den  Maistre’ s  Ahendstunden  La  nostra 
impressione  è  che  il  quadro  non  dovrebbe  alterarsi  in  maniera 
eccessiva.  Il  pensiero  di  Maistre  fu  usato  come  un’arma  nella 
battaglia  della  controrivoluzione  e  della  restaurazione  cattolica  e 
come  tale  fu,  spesso  aspramente,  combattuto. 

Università  di  Torino. 


"  Mailer  era  stato  colpito  soprat¬ 
tutto  da  questo  passo:  «  Je  bliihender 
der  Zustand  der  Kirche,  desto  mehr 
wird  sich  der  friiheste  Verband  der 
Kirche  durch  den  Episkopat  darstellen, 
und  die  andern  werden  in  den  Hinter- 
grund  zuriicktreten,  die  MetropoHten 
und  der  Primas;  in  minder  bluhenden 
tritt  der  Metropolitan-Verband  in  de¬ 
sto  grbssere  Tatigkeit,  der  sich  noch 
Mittelstufen  schafien  kann  in  dem 
Masse  des  Bedurfnisses;  wie  wir  in  der 
folgenden  Periode  die  Primaten,  Exar- 
chen  und  Patriarchen  gebildet  sehen; 
im  traurigsten  und  verwirrsten  Zu¬ 
stand  der  Kirche  wird  der  Primat  am 
ausgepragtesten  erscheinen,  die  ganze, 
sonst  verteilte  Kraft  der  Kirche  wird 
sich  in  einem  konzentrìeren,  um  allem 
ihrem  Gedeihen  Widetstrebenden  de¬ 
sto  energischer  entgegenwirken  zu 
kbnnen  »  (questo  passo  è  riportato  in 
M.LZ;  voi.  II,  p.  723).  L’accusa  di  epi¬ 
scopalismo  non  manca  anche  di  compa¬ 
rire,  sia  pur  velatamente,  nell’episto¬ 
lario  di  Windischmann  e  Lieber.  A 
proposito  della  recensione  del  Da  Pape 
cosi  scrive  il  primo:  «  Die  Rezension 
in  der  Quarttdschrift  ist  so  wie  sein 
muss.  Walter  hat  mir  dariiber  referiert. 
Man  wiU  dem  Buche  [si  tratta  della 
traduzione  del  saggio  sulla  chiesa  galli¬ 
cana]  gem  den  Stachel  nehmen...  »  (cit. 
da  FÌeig,  p.  507).  Il  saggio  sulla  chiesa 
gallicana  era  invece  assai  lodato  —  ed 
è  cosa  molto  significativa  —  da  F. 
Schlegel  nei  «  Wiener  Jahrbiicher  » 
(anno  1821). 

“  M.Lz.,  voi.  II,  p.  722. 

”  Val  la  pena  di  riportare  questo 
bel  passo  di  E.  Faguet:  «  Très  sou- 
vent,  en  lisant  les  Soirées,  on  croit  lire 
Candide...  On  peut  lire  deux  à  trois 
cent  pages  de  lui  et  le  prendre  pour 
un  athée;  on  peut  mème  le  posseder 
en  entier,  et  ette  un  peu  trop  frappe 
de  ce  qui  dans  son  oeuvre  conduirait 
à  une  conclusion  athéistique  s’il  était  dit 
par  un  autre...  Je  reste  étonné  devant 
ce  christìanisme  où  je  ne  trouve  pas  le 
Christ  lui-méme.  On  peut  affirmer  que 
Maistre  n’a  ni  l’amour,  ni  le  culte,  n’a 
pas  méme  l’idée  de  Jesus...  »  (Politi- 
ques  et  moralistes  du  XIX^  siècle, 
Jfaris,  1891,  pp.  53,  56  e  59;  cit.  da 
R.  Triomphe,  pp.  588-9). 

“  R.  Triomphe,  op.  cit.,  p.  546, 
nota  n.  143. 

®  Si  trovano  al  volume  XIV,  pp.  387- 
401,  dei  17erke. 
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La  Consolà  -  La  Consolata: 
il  titolo  caratteristico  della  devo2:ione 
alla  Madonna  in  Torino 

Giuliano  Casca  Queirazza  S.  J. 


A  ogni  torinese  l’appellativo  «  la  Consolà  »  richiama  imme-  ‘  raccolta  Fmta  ma- 

diatamente  la  visione  del  devoto  santuario  e  della  venerata  im-  “iTemimìS’ ^1955, 
magine  di  Maria  Santissima;  per  molti  l’evocazione  si  accom-  pp.  482  ss. 
pagna  col  risuonare  nella  memoria  dei  versi  di  Nino  Costa  Con 
le  sue  parole  ricordiamo  la  chiesa  «  bassa  e  massissa  »  posta  sotto 
la  tutela  del  «  sò  cioché  »  proprio  «  a  randa  dij  rastej  dia  Tor 
roman-a  »,  la  statua  del  monumento  votivo  eretto  dal  Comune 
per  l’immunità  dall’epidemia  di  colera  del  1835: 

«...  sla  piassetta  con  sò  cit  an  brass, 
la  Madonin-a  bianca  sla  colòna 
guardand  an  giù  la  gent  ch’a  fa  ’d  fracass 
a  l’ha  un  soris  da  marna  e  da  Madòna...  »; 


e  ci  domandiamo  se  «  la  Madòna  vestìa  d’òr  e  d’argent  »  è  la 
statua  delle  processioni  oppure  l’immagine  dipinta,  cui  si  vuole 
attribuire  la  più  alta  antichità. 

È  la  Madonna  «...  dia  pòvra  gent  faita  a  la  bon-a  -  die  coefe 
’d  lan-a  e  dij  paltò  ’d  coton  »,  de  «  la  paisan-a  ch’a  rabasta  ij 
sòco  »  come  de  «  la  sgnora  ch’a  ven  sì  an  vitura  »,  de  «  la  ver- 
durera  con  la  siarpa  an  testa  »  come  de  «  la  regin-a  con  la  soa 
coron-a  »,  anzi  de  «  le  doe  regin-e  anginojà  davsin  »,  di  tutta 
Torino  «  da  le  ciabome  veje  -  ch’a  saro  la  Ca  nèire  e  ’l  Borgh 
dje  Strass...  -  dal  Borgh  èd  Pò  fin-a  a  le  Basse  ’d  Dòra  -  da  la 
Cro setta  al  parch  del  Valentin...  ». 

Gli  annali  della  devozione  elencano  nomi  illustri,  di  ecclesia¬ 
stici  come  san  Carlo  Borromeo  vescovo  e  cardinale,  san  Francesco 
di  Sales  dottore,  della  Chiesa,  di  laici  come  i  principi  di  Casa  Sa¬ 
voia  quasi  senza  eccezione;  essi  insieme  ricordano  le  folle  ano¬ 
nime  che  ricorrono  a  Maria  non  solo  nel  premere  di  calamità 
come  le  epidemie  o  nell’incombere  di  pericoli  come  il  bombarda¬ 
mento  della  città  assediata  nel  1706,  ma  nel  pellegrinaggio  quo¬ 
tidiano,  specialmente  sabatino,  per  le  necessità  comuni  e  quoti¬ 
diane. 

Così  si  rivolge  a  Lei  la  preghiera,  ancora  con  le  parole  di 
Nino  Costa: 

«  Ave  Maria...  quand  che  nòstr  cheur  at  clama 
e  ij  sangiut  a  fan  grop  drinta  la  gola, 

Ti,  Madòna  ’d  Turm,  parèj  ’d  na  marna 
it  ses  cola  ch’an  pàsia  e  ch’an  consola. 

Tuti  i  vnoma  da  Ti  —  pòver  e  sgnor, 
ignorant  e  sapient,  giovnòt  e  vej, 
quand  che  l’ombra  dia  mòrt  o  del  dolor 
an  fa  tome,  per  un  moment,  frate],  — 
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It  mostroma,  an  piorand,  le  nòstre  eros, 
it  contorna  ij  maleur  die  nòstre  ca 
per  ch’it  én  giute  con  tò  cheur  pietos, 
ò  Vèrgine  Maria  dia  Consolà. 

perché  davvero 

i  é  tut  Turin  ch’at  conta  ij  sò  sagrin  ». 

Consolata  allora,  o  Consolatrice? 

La  domanda,  che  ha  uno  specifico  carattere  linguistico,  non 
è  gratuita  o  irrilevante.  La  risposta  al  quesito  si  colloca  in  una 
precisa  linea  e  richiama  un  momento  della  storia  del  sentimento 
religioso  e  un  aspetto  della  devozione  come  manifestazione  di 
spiritualità  in  ima  prospettiva  ampia  di  ordine  culturale. 


Se  si  sottopone  l’appellativo  a  un  esame  linguistico,  non  vi 
può  essere  esitazione. 

Il  dialettale  la  Consolà  come  il  corrispondente  italiano  la 
Consolata  è  forma  di  participio  passato,  nel  genere  femminile, 
del  verbo  consoli  -  consolare,  e  in  quanto  tale  di  significazione 
passiva:  «  colei  che  è  stata  consolata  ». 

Non  ha  alcun  valore  il  sottile  argomento  che,  essendo  nel 
latino  classico  di  forma  deponente  il  verbo  consolor,  il  suo  parti¬ 
cipio  passato  possa  avere  conservato  significato  attivo,  poiché  la 
flessione  deponente  di  buon’ora  scompare  e  nel  latino  volgare  e 
a  maggior  ragione  nei  volgari  neolatini,  come  è  il  piemontese  o 
più  specificamente  il  torinese,  non  si  danno  tali  forme  con  tale 
valore. 

Neppure  si  può  considerare  consolà  una  riduzione,  in  fone¬ 
tica  dialettale,  del  latino  consolatrix.  Dalla  forma  dell’accusativo 
di  questo,  consolatrìcem,  secondo  le  norme  degU  esiti  volgari, 
avremmo  consolatrìss  (it.  consolatrice),  come  abbiamo  nell’uso 
dialettale  moderno  Ausiliatriss  (it.  Ausiliatrice)  da  auxilìatricem, 
quale  titolo  della  ben  nota  devozione  di  don  Bosco  e  della  sua 
famiglia  Salesiana,  che  si  è  esteso  ovviamente  alla  denominazione 
della  basilica  torinese 


Dopo  aver  avuto  il  responso  della  scienza  linguistica,  dob¬ 
biamo  interrogare  la  storia.  Pur  con  tutto  il  rispetto  e  l’affetto 
per  la  voci  della  tradizione  popolare,  che  sono  degne  di  una 
opportuna  considerazione  ma  con  l’uso  di  metodi  di  analisi  spe¬ 
cifici  loro  propri,  abbiamo  da  attenerci  prevalentemente  ai  precisi 
dati  documentari. 

La  tradizione  vuole  che  sia  da  attribuire  a  san  Massimo,  primo 
vescovo  di  Torino  sulla  fine  del  secolo  iv,  l’incremento  se  non 
l’introduzione  del  culto  mariano  nella  sua  sede  episcopale:  se  è 
possibile  la  fondazione  di  una  chiesa  o  sacello  dedicati  a  Maria, 
nulla  però  ci  risulta  di  preciso  e  meno  che  mai  la  sua  intitola¬ 
zione  o  la  collocazione  ^  una  immagine. 

Risulta  invece  da  documenti  sicuri  l’esistenza  nel  secolo  x, 
quale  dipendenza  benedettina,  della  chiesa  di  S.  Andrea*,  alla 
quale  la  Consolata  si  vedrà  intimamente  connessa. 


^  In  verità  questa  terminazione, 
come  forma  femminile  di  suffisso  di 
agente,  appare  assai  rara  nel  piemon¬ 
tese  e  piuttosto  di  formazione  moderna 
sul  corrispondente  italiano  che  è  pure 
«  sostanzialmente  limitato  alla  lingua 
letteraria...  e  tradisce  intenzioni  latineg- 
gianti  ».  Cfr.  G.  Rohlfs,  Grammatica 
storica  della  lingua  italiana  e  dei  suoi 
dialetti,  III,  Torino,  Einaudi,  1969, 
n.  1147.  Infatti  all’italiano  tessitrice 
corrisponde  téssiòra,  tessiòira,  a  filatrice 
filòira,  a  spigolatrice  messonòira  o 
messonercL  (cfr.  G.  Gavuzzi,  Vocabo¬ 
lario  italiano-piemontese,  Torino,  Tip. 
Canonica,  1896,  ora  in  ristampa  ana¬ 
statica,  Torino,  Bottega  d’Erasmo,  1971, 
S.W.).  Per  cucitrice,  accanto  a  cusiòira, 
cusidòira,  troviamo  cusarts,  cusiarìs-, 
per  attrice,  accanto  a  teatranta,  si  dà 
atrìs-,  per  pittrice  pitrìs-,  per  scrittrice 
scritrìs  (cfr.  Gavuzzi,  op.  cit.,  s.w.); 
però  all’inizio  del  secolo  xix  era  regi¬ 
strata  solo  cusiòira,  e  non  atris,  pitris, 
scritris,  bensì  inperadris  (cfr.  C.  Zalli, 
Disionari  piemontèis,  italian,  latin  e 
fransèis,  Carmagnola,  Barbiè,  1815, 
S.W.).  Il  suffisso  è  invece  ben  vivo  nel 
dialetto  moderno,  soprattutto  nella  de¬ 
nominazione  di  macchine:  si  veda  in 
un  breve  brano  descrittivo;  tratriss, 
trebiatriss,  motriss  (C.  Brero,  Gramà- 
tica  piemontèisa,  Torino,  Ij  Brandé, 
1971,  pp.  119-123). 

^  C.  Cipolla,  Monumenta  Novali- 
ciensia  vetustiora,  II,  Roma,  Istituto 
Storico  Italiano,  1901,  pp.  247-248. 

*  «  Anno  domini  mUlesimo  decimo 
sexto,  quartodecimo  kalendas  decem- 
bris,  dum  prefatus  Arduvinus  rex  in 
stratu  suo  quiesceret  in  castro  Epore- 
diae,  apparuit  ei  Beata  Virgo  Maria 
circa  auroram...  quae  dixit...;  —  ...in 
nomine  meo  in  Pulchromonte  haedifica- 
bis  Ecclesiam...  quia  hunc  locum  elegi 
mihi  in  sempitemum,  ac  edam  manda- 
bis  Taurkium  et  in  Ecclesia  prioratus 
Sancti  Andreae  iuxta  moenia  civitatis, 
sub  ipsa  die  horaque,  facies  aedificare 
aliam  capeUam  sub  vocabulo  Consola- 
tionis,  ac  et  sub  carnet  die  et  bora 
abam  in  Creta  Montisferrati  non  longe 
a  Monte  Calvo,  quia  tria  haec  loca 
electa  fuere  in  sempitemum  et  cathe- 
drales  seu  coUegiatate  in  aeternum 
emnt  — .  Et  haec  dicens  evanuit...  et 
Arduvinus,  qui  gravi  detinebatur  in¬ 
firmate,  sanus  effectus(est),  gavisus 
valde  cum  magno  gaudio  Valpergiam 
venit;  in  crastinum  misit  ad  Taurina- 
tem  urbem  et  ad  Montem  Calvum  et 
ad  abbatiam  Fructuaria[m]  ut  iussio 
gloriosae  Virginia  Mariae  compleretur  ». 
Cfr.  G.  Calligaris,  Un’antica  cronaca 
piemontese  inedita,  Torino,  Loescher, 
1889,  pp.  120-121. 

’  Calligaris,  op.  cit.,  pp.  v,  91  e  95. 

‘  Id.,  pp.  53  e  55,  121,  6. 

’  «  De  anno  1104  die  20  huius 
[mensis  iunii]  fit  memoria  inventio- 
nis  capeUe  beate  Marie  de  Consolatio- 
ne»  cfr.  Cipolla,  op.  cit.,  I,  pp.  343 
e  311. 
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Una  data  precisa,  il  1016,  è  indicata  nella  Cronaca  di  Frut- 
tuaria  per  la  fondazione  a  Torino,  presso  la  suddetta  chiesa  di 
S.  Andrea,  in  onore  della  Vergine,  di  una  «  cappella  dal  titolo 
della  Consolazione  ».  L’iniziativa  è  attribuita  a  uno  dei  più  pre¬ 
stigiosi  personaggi  del  tempo,  il  re  Arduino,  mosso  addirittura 
da  una  apparizione  della  Madonna  stessa  Però,  anche  superata 
la  riserva  di  alcuni  circa  l’autenticità  della  Cronaca,  bisogna  anzi¬ 
tutto  tenere  in  conto  che  se  il  nucleo  primitivo  di  essa  —  a  giu¬ 
dizio  di  chi  più  l’ha  studiata,  —  pare  da  datarsi  all’anno  1213, 
essa  ha  subito  successivi  rimaneggiamenti  nei  primi  decenni  del 
secolo  XV  e  sul  finire  del  medesimo  o  all’inizio  del  seguente^. 
È  vero  che  il  passo  in  questione  viene  considerato  uno  dei  brani 
antichi,  ma  è  da  notare  che  mentre  dei  santuari  di  Belmonte  e 
di  Crea,  parimenti  richiesti  dalla  Vergine,  viene  narrata  in  se¬ 
guito  la  fondazione,  ad  opera  rispettivamente  dell’abate  Gu¬ 
glielmo  di  Fruttuaria  e  di  Ottone  conte  di  Castellamonte,  detti 
entrambi  figH  di  Arduino,  di  quello  di  Torino,  secondo  il  codice 
di  maggiore  età  (che  è  del  secolo  xvi)  il  quale  appare  anche  il 
migliore,  non  si  fa  più  parola®.  Si  può  pensare  dunque  che  la 
connumerazione  della  cappella  torinese  ai  due  noti  centri  di 
culto  del  Canavese  e  del  Monferrato,  dei  quali  soprattutto  il 
primo  interessa  il  cronista  di  Fruttuaria,  sia  di  introduzione  po¬ 
steriore,  appunto  del  secolo  xv. 

La  data  del  1104,  a  cui  è  legata  la  tradizione  del  prodigioso 
ritrovamento  dell’immagine  sepolta  nelle  rovine  della  cappella, 
per  opera  del  cieco  di  Brian^on  cui  viene  miracolosamente  resti¬ 
tuita  la  vista,  a  parte  la  lapide  marmorea  della  fine  del  secolo  xvi 
ove  sarebbe  trascritto  il  testo  di  un’antica  pergamena  e  gU  storici 
del  Cinquecento  di  cui  avremo  da  parlare,  si  trova  bensì  nel 
necrologio  del  priorato  di  S.  Andrea  ^  Torino,  ma  è  im’aggiunta 
fatta  da  mano  del  secolo  xv  probabilmente  nell’ultimo  decennio  h 

Sicché  le  date  certe  più  antiche  in  cui  si  abbia  menzione  espH- 
cita  del  titolo  della  chiesa  o  cappella  e  dell’altare  e  dell’immagine 
risultano  quelle  dei  documenti  di  ordine  amministrativo  o  econo¬ 
mico,  tanto  più  garanti  di  autenticità  quanto  meno  solenne  è  H 
loro  carattere  e  meno  elevato  è  il  loro  argomento  e  in  compenso 
è  concreta  la  loro  portata.  Di  questi  è  stato  reperito  e  pubblicato 
un  buon  numero  ®. 

In  un  documento,  di  cui  si  conserva  l’originale  pergamenaceo, 
redatto  in  Torino  nel  chiostro  del  monastero  di  S.  Andrea  da  un 
pubbhco  notaio  il  2  aprile  1315,  è  attestata  la  donazione  da  parte 
di  Amedeo  V  conte  di  Savoia  di  tre  marche  di  argento  per  fare 
un  calice  destinato  all’altare  di  S.  Maria  de  Consolacìone 

Nel  conto  del  1316-1317  del  chiavaro  o  tesoriere  della  città 
di  Torino  è  annotata  un’oblazione  fatta  per  volontà  di  Caterina 
di  Vienne,  seconda  moglie  di  Filippo  di  Savoia  Acaia,  ad  una 
donna  povera  che  presta  servizio  nella  chiesa  di  santa  Maria 
della  Consolazione  “.  Con  le  stesse  parole  si  ritrova  nel  conto 
del  1317-1318“. 

Alla  data  del  2  giugno  1317  risultano  le  spese  sostenute  per 
Alasia,  figlia  primogenita  di  Caterina,  che  è  andata  con  un  oppor¬ 
tuno  accompagnamento  da  Pinerolo  a  Torino  a  venerare  l’imma¬ 
gine  di  santa  Maria  della  Consolazione  più  avanti  quelle  per 
Simonetta,  damigella  di  Margherita  figlia  del  conte  Filippo  e  della 


*  D.  Franchetti,  Storia  della  Con¬ 
solata  con  illustrazioni  critiche  e  docu¬ 
menti  inediti,  I,  Torino,  Tip.  Celanza, 
1904,  pp.  12-13:.  «...mi  pareva,  che 
ove  si  fosse  frugato  nei  nostri  Archivi 
con  alquanto  di  pazienza,  si  sarebbe 
dovuto  scoprire  dtri  documenti...  E, 
non  errai.  Nella  Regia  Biblioteca,  in 
quelle  Nazionale  e  Civica,  nelle  sin¬ 
gole  sezioni  degli  Archivi  di  Stato,  di 
Città,  del  Regio  Economato,  Arcive¬ 
scovili  ed  altrove,  mercé  le  squisite 
cortesie  degli  illustri  signori  biblio¬ 
tecari  ed  archivisti,  trovai  più  assai  di 
quanto  sperava;  dimodoché  sono  ades¬ 
so  copiosissimi  i  documenti  inediti  che 
illustreranno  questa  nuova  Storia  della 
Consolata  ».  Io  non  ho  intrapreso  nuo¬ 
ve  ricerche,  ma  dal  controllo,  eseguito 
sugli  originali,  dei  documenti  editi  o 
segnalati  dal  Franchetti  sono  emerse 
parecchie  rettifiche  e  qualche  ulteriore 
indicazione. 

’  Archivio  di  Stato  di  Torino,  Sez.  I, 
Regolari  di  qua  dai  monti,  mazzo  7, 
Torino,  Cisterciensi  Riformati,  n.  2: 
«  ...  iUustris  vir  dominus  Amedeus 
Comes  Sabaudie  ad  honorem  Dei  et 
Beate  Marie  dedit  aitati  Sancte  Marie 
de  Consolacione  tres  marchas  de  ar¬ 
gento  ad  faciendum  unum  calicem...  »; 
cfr.  Franchetti,  op.  cit.,  p.  166;  e  già 
prima  L.  Cibrario,  Storia  del  Santua¬ 
rio  della  Consolata,  Torino,  Marietti, 
1845,  pp.  155-156. 

Nei  Protocolli  degli  Antichi  Archivi 
Ducali  (Arch.  di  St.  di  Torino,  Sez.  I, 
n.  222,  c.  271  r)  il  documento  è  così 
registrato:  «  Item  quoddam  instrumen¬ 
tum  in  quo  dictus  dominus  Amedeus 
Comes  Sabaudie  donavit  altari  Sancte 
Marie  de  Consolatione  tres  marchas  ar¬ 
genti  ad  faciendum  unum  calicem...  »; 
cfr.  Franchetti,  p.  167. 

“  Arch.  di  St.  di  Torino,  Sezioni 
riunite.  Archivio  Camerale,  Conti  della 
Chiavarla  di  Torino,  mazzo  1,  rotolo  4, 
pecia  23,  righe  12-13:  «  Item  libravit 
cuidam  pauperi  mulieri,  que  servit  in 
ecclesia  Beate  Marie  de  Consolatione, 
ex  dono  domine  et  allocantur  mandato 
domini  -  J.  sostar.  »;  cfr.  Franchetti, 
p.  151. 

“  Ih.,  pc.  31,  rr.  23ss.;  cfr.  Fran- 
CHETTI,  p.  152. 

“  Ih.,  pc.  29,  tr.  26ss.:  «  Iddem 
libravit  ad  expensas  Alaysie  filie  do¬ 
mini  factas  per  manum  Umberti  de 
Scalengiis  in  eundo,  redeundo  et  stando 
cum  sua  comitiva  apud  Taurinum,  yi- 
delicet  cum  tredecim  equis,  causa  visi- 
tandi  magestatem  Beate  Marie  de  Con- 
sulatione,  per  literas  domine  consortis 
domini  de  testimonio  datas  die  jovis 
ij°  junii  anno  M°CCCXVIJ  quas  red- 
dit  -  XIIIJ  libras  IX  solidos  IX  dena- 
rios  vien.  »;  cfr.  Franchetti,  p.  151. 
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sua  prima  moglie  Isabella  di  Villeharduin,  che  gli  aveva  portato 
in  dote  U  principato  di  Acaia,  la  quale  è  andata  a  compiere  la 
stessa  devozione 

Nello  stesso  conto  è  registrata  la  spesa  per  tre  figure  di  cera 
offerte  alla  medesima  chiesa  dal  conte  e  dalla  contessa  e  per  la 
lampada  col  relativo  olio  che  deve  ardere  davanti  all’altare  del¬ 
l’immagine  santa 

Nella  continuazione  del  conto  per  gli  anni  1318-1323  è  an¬ 
notata  una  non  esigua  spesa  per  Ì’oHo  di  due  grandi  lampade 
accese  giorno  e  notte  davanti  all’immagine  della  Vergine:  nei  tre 
anni  precedenti  al  24  giugno  1320  se  ne  sono  consumate  792 
libbre  La  spesa  per  l’oHo  è  segnata  anche  nei  conti  del  1321, 
1322,  1323,  1324,  1325,  1326,  1327,  1329,  1333  ^  Nel  1327 
consta  l’acquisto  di  una  nuova  lampada  in  sostituzione  di  un’altra 
rotta. 

Morto  Filippo  nel  1334,  la  pia  consuetudine  continua  sotto 
il  successore  Giacomo  di  Savoia  Acaia,  dapprima,  per  la  giovane 
età,  sotto  la  tutela  della  matrigna  Caterina,  poi,  maggiorenne,  a 
titolo  pieno.  Le  annotazioni  appaiono  nei  conti  del  1336,  1338, 
1339, 1340, 1341, 1342, 1343,  1345,  1347,  1348,  1349,  1350, 
1351,  1352,  1353,  1355,  1357,  1358,  di  nuovo  nel  1364 
Dopo  non  risulta  più.  Giacomo  muore  nel  1366. 

Nel  1336,  1341,  1342  e  nel  1350  si  aggiunge  la  spesa  per 
il  rinnovo  delle  lampade*®.  Nel  1338  al  7  di  settembre  è  la 
spesa  per  una  figura  di  cera,  del  peso  di  20  libbre:  l’anno  è  quello 
del  matrimonio  del  principe  con  Beatrice  d’Este,  figlia  di  Rinaldo 
marchese  di  Ferrara,  morta  dopo  breve  tempo 

Il  testamento  di  Amedeo  VI  di  Savoia,  il  Conte  Verde,  del 
27  febbraio  1383,  reca  una  disposizione  riguardante  una  messa 
da  celebrarsi  in  perpetuo  all’altare  di  santa  Maria  della  Consola¬ 
zione,  al  cui  scopo  è  lasciato  un  legato 

Nei  conti  dei  Principi  di  Acaia  dal  7  gennaio  1387  al  21  ot¬ 
tobre  1390  compaiono  le  spese  dapprima  per  una  torcia  del  peso 
di  4  libbre,  poi  per  due  grossi  ceri  del  peso  di  104  libbre  offerti 
dalla  principessa  Margherita,  terza  moglie  di  Giacomo,  quindi 
per  una  torcia  offerta  dal  principe  Amedeo  Margherita  con  i 
figh  Amedeo  e  Ludovico  si  era  recata  in  pellegrinaggio  alla  Ver¬ 
gine  a  Torino,  a  piedi,  il  5  aprile  1389:  sono  annotate  le  spese 
del  pranzo,  di  magro  —  aringhe,  anguille,  pane  e  vino  —  benché 
fosse  un  lunedì,  a  quanto  pare  in  spirito  penitenziale  È  da  rile¬ 
vare  che  incontriamo  qui  per  la  prima  volta,  ripetuto,  il  titolo 
di  «  Consolata  ». 

Con  una  lettera  datata  da  Thonon  il  22  novembre  1413  Ame¬ 
deo  Vili,  nipote  di  Amedeo  VI,  dispone,  previo  accordo  con  i 
destinatari  che  sono  il  priore  del  monastero  di  S.  Andrea  e  il 
rettore  della  cappella  di  Santa  Maria  della  Consolazione,  il  paga¬ 
mento  in  rate  annuali  del  legato  testamentario  dell’avo  paterno 
per  la  messa  perpetua;  dell’adempimento  è  registrata  l’annota¬ 
zione  nei  conti  della  Tesoreria  di  Savoia  negfi  anni  dal  1414  al 
1418  A  questa  disposizione  corrisponde  il  documento  dell’im¬ 
pegno  assunto  dai  legatari  per  l’adempimento  del  loro  obbligo, 
nello  stesso  anno  1413 

Il  giorno  30  luglio  1417  vengono  in  pellegrinaggio  a  Torino 
a  visitare  la  chiesa  e  l’altare  di  Santa  Maria  della  Consolazione 


”  Ih-,  PC.  30,  rr.  18ss.:  «  Iddem 
libravit  ad  expensas  Symonete  domi- 
celle  domine  Margerite  filie  domini  fac- 
tis  apud  Taurinum,  quando  ivit  ad 
visitandum  magestatem  Beate  Marie  de 
Gjnsolatione,  et  aloquantur  de  man¬ 
dato  domini  -  XXXV  sol.  vian.  »;  cfr. 
Franchetti,  p.  152. 

“  Ih.,  pc.  30,  rr.  15ss.:  «  Iddem 
libravit  in  tribus  ymaginibus  cere  fac- 
tis  de  mandato  domini  et  domine, 
oblactis  et  allocatis  in  eccUesia  Beate 
Marie  Consolationis  de  Taurino,  et  in 
lampade  et  oleo  emptis  per  eumdem 
clavarium  ad  manutenendum  et  facien- 
dum  lumen  quorum  altare  magestatis 
eiusdem  eccUesie,  et  aloquantur  hec 
de  mandato  domini  presentìs  et  confi- 
tentis  ad  computum  -  XIIJ  libr.  X  sol. 
IIJ  den.  »;  cfr.  Franchetti,  p.  152. 

“  Ib.,  lot.  5,  pc.  15,  rr.  19ss.: 
«  Idem  libravit  in  sepcies  centum  qua- 
terviginti  duodecim  libris  olei  nucum, 
emptis  spacio  trium  annorum  finitorum 
XXII IJ*  die  mensis  junii  M°CCCXX° 
proxime  preteritorum,  positis  et  expen- 
sis  in  ecclesia  Beate  Marie  Consolatio¬ 
nis  de  Taurino  in  duabus  magnis  lam- 
padibus  coram  ymagine  Beate  Marie 
Virginis  ardentibus  ibidem  die  notuque 
per  idem  tempus  ad  requisitionem  et 
de  mandato  domine  consortis  domini 
continue,  per  confessionem  domine  pre- 
dicta  confitentis  vera  esse,  et  allocan- 
tur  sibi  mandato  domini  presentis  ad 
computum,  computatis  et  expensis  vi- 
ginti  duabus  libris  olei  in  dictis  lam- 
padibus  quolibet  mense,  qualibet  libra 
dicti  olei  empta  undecim  denar.  vian. 
vel  circa  -  XXXVJ  Ibr.  vian.  »;  cfr. 
Franchetti,  pp.  152-153. 

“  Ib.,  pc.  22,  rr.  9ss.:  «  Item  libra¬ 
vit  in  ducentis  quadraginta  libris  olei 
nucum,  emptis  spacio  unius  anni  finiti 
XXIIIJ  mensis  junii  M°CCC°XX°J  pro¬ 
xime  preteriti,  possitis  et  expensis  in 
ecclesia  Beate  Marie  de  Taurino  Con¬ 
solar.  in  duabus  magnis  lampadibus 
coram  ymagine  eiusdem  Beate  Marie 
ibidem  die  noctuque  per  idem  tempus 
ardentibus  continue,  ad  requissitionem 
et  de  mandato  domine  consortis  do¬ 
mini,  computatis  wiginti  libr.  olei 
et  expensis  in  ipsius  lampadibus  quo¬ 
libet  mense,  qualibet  libra  enpta  dicti 
olei  octo  denar.  vien.,  et  alocantur  sibi 
mandato  domini  presentis  ad  compu¬ 
tum  -  VIIJ  libr.  vien.  ». 

Ib.,  pc.  30,  rr.  35ss.:  per  l’anno  che 
termina  il  24  giugno  1322  l’annotazio¬ 
ne  è  uguale,  tranne  la  variante  «  ...  in 
ecclesia  Sancte  Marie  Consolationis 
de  Taurino...  »  e  in  fine  la  precisazio¬ 
ne  «  ...  libr.  vien.  debilium  »,  a  parte 
qualche  altra  variante  minima,  di  nes¬ 
sun  conto. 

Ib.,  pc.  40,  rr.  17ss.:  per  l’anno  che 
termina  fi.  24  giugno  1322  rannotazio- 
ne  è  identica  alla  precedente,  tranne 
l’aggiunta  di  una  parola  nella  data 
«■...XXIIIJ*  die  mensis  junii...»  e 
l’omissione  dell’aggettivo  «  magnis  »  ri¬ 
ferito  alle  «  lampadibus  »,  a  parte  le  va¬ 
rianti  minime. 

Ib.,  rot.  6,  pc.  4,  rr.  41ss.:  per  la 
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morte  del  chiavaro  «  Petrus  Paniceria  » 
il  conto  è  reso  dal  figlio  Giovanni  a 
neppur  quattro  mesi  dal  precedente;  la 
formula  varia  di  poco:  «  Idem  libra- 
vit  in  septuaginta  quinque  Hbris  olei 
nucum,  emptis  expacio  trium  mensium 
et  wigrnti  trium  dierum  inchoattorum 
die  XXIIIp  mensis  junii  hoc  anno 
M°CCC“XXIIJ  finitorum  die  XV!? 
mensis  octubris  anno  eodem,  positis 
et  expensis  in  ecclesia  Beate  Marie 
Consolationis  de  Taurino  in  duabus 
magnis  lampadibus  coram  ym^ne 
Beate  Marie  Virginia  ardentibus  ibidem 
die  ncKtuque  per  _  idem  tempus  ad 

rù  continue,  per  confessionem  eiusdem, 
expensis  viginti  libris  olei  in  eisdem 
lampadibus  quolibet  mense,  quaUbet 
libra  enpta  octo  den.  vien.  -  L.  s. 
vien.  »;  cfr.  Cibrario,  op.  cit.,  p.  158. 

Ib.,  pc.  14,  rr.  54ss.:  nel  conto  del 
nuovo  chiavaro  «  Conradus  Meganus  » 
la  formula  è  leggermente  mutata: 
«  Idem  libravit  prò  predo  et  trayta 
ducentarum  quinqueginta  _  libramm 

niti  XX“  die  mensis  octubris  hoc  anno 
M°CCC°XXIIIJ,  positi  et  combusti  in 
luminaria  eclessie  Beate  Marie  de  Con- 
solatione  de  Taurino  in  duabus  lampa¬ 
dibus  coram  ymagine  Beate  Marie 
existantibus  et  ardentibus  de  mandato 
domine  consortis  domini,  computatis 
viginti  libris  oley  expenditis  omni 
mensse  per  idem  tempus  in  dictis 
lampadibus,  quahbet  libra  empta  octo 
denariis  et  aliquando  plus,  et  docantur 
mandato  domini  presentis  ad  compu- 
tum  ut  in  computo  precedenti  -  VIIJ 
U.  XI  s.  ». 

Ib.,  mazzo  2,  rot.  7,  pc.  10,  rr.  19ss.: 
nel  conto  seguente  una  variante  è  por¬ 
tata  dallo  spostamento  della  data  del 
termine  annuale:  «  Idem  libravit  prò 
precio  et  in  trayta  ducentarum  trigirrta 
octo  librarum  oley  emptarum  per  ip- 
sum  Conradum  expacio  unius  anni  et 
undecrm  dierum  a  die  videlicet  vige- 
ximo  menssis  octubris  M°CCC°XXIIIJ 
usque  ad  ultimam  diem  dicti  menssis 
anno  revoluto  M°CCC°XXV...  »,  dalla 
ripresa  della  precisazione  «  ardentibus 
die  notuque  »  e  dalla  conclusione  un 
o’  differente  «  ...  computatis  viginti  li- 
ris  oley  prò  quolibet  mensse  aliquan- 
tulum  minus,  emptis  diverssis  preciis 
ut  in  particulis  quas  hostendit,  et  alo- 
cantur  de  mandato  domini  presentis 
ad  computum  -  IX  U.  IX  s.  VIIJ  d. 
vian.  ut  in  computo  precedenti  ».  Vi 
è  inoltre  la  dittografia  di  «  emptis  di¬ 
verssis  preciis  ut  in  particulis  ». 

Ib.,  rot.  8,  pc.  9,  rr.  19ss.:  nel  conto 
del  chiavaro  «  Ruviglonus  de  Sancta 
JuUa  »  dell’anno  1325-1326:  «  Item  H- 
bravit  in  trayta  oley,  videlicet  per 
centum  quatuorviginti  quinque  libris 
emptis  diverssis  preciis,  combusti  et 
positi  in  duabus  lampadibus  magnis 
que  sunt  ante  altare  Beate  Marie  de 
Consolatione  ardentibus  singulis  diebus 
et  noctibus  continue,  de  precepto  do¬ 
mini  et  domine,  ut  in  computo  pre¬ 
cedenti,  et  alocantur  de  mandato  do¬ 


mini  -  VI  Ibr.  IX  s.  Vili  d.  vian.  ». 

Ib.,  tot.  9,  pc.  13,  rr.  llss.:  «  Item 
libravit  in  trayta  et  precio  oley,  vide¬ 
licet  prò  centis  quatervigenti  ses  libris 
oley  emptis  pluribus  et  diverssis  pre¬ 
ciis,  positi  et  combusti  in  duabus  ma¬ 
gnis  lampadibus,  que  sunt  ante  altare 
et  magina  Beate  Marie  de  Consolatio¬ 
ne  comburentibus  singulis  diebus  et 
noctibus  in  honorem  Dei  et  Beate  Ma¬ 
rie,  ex  parte  domini  et  domine,  ut 
in  computo  precedenti,  videlicet  per 
unum  atmum  finitum  ultima  die  octu¬ 
bris  hoc  anno  M°CCC°XXVIJ,  incluxa 
una  magna  lapande  de  novo  empta  loco 
alterius  lampadis  fracte,  et  alocantur 
mandato  domini  ut  moris  est  ut  in 
particulis  quas  hostendidit  vissis  et 
examinatis  -  VII  11.  XIJ  d.  »;  cfr. 
Cibrario,  op.  cit.,  p.  159. 

Manca  il  conto  dell’anno  1327-1328. 

Ib.,  rot.  10,  pc.  12,  rr.  5ss.:  «  Item 
libravit  in  trayta  et  prò  precio  oley 
nucum,  videlicet  prò  centum  quatervi- 
ginti  septem  libris  emptis  de  pluribus 
ersonis,  positi  et  expenditi  et  com- 
usti  in  duabus  magnis  lampadibus  ar¬ 
dentibus  de  elimoxina  domini  et  do¬ 
mine  coram  altare  et  imagine  Beate 
Marie  de  Consolatione  singulis  diebus 
et  noctibus  in  honorem  Dei  e  Beate 
Marie  per  unum  annum  finitum  ultima 
die  octubris  M'’CCC°XXIX°,  et  alocan¬ 
tur  mandato  domini  ut  in  computo  pre¬ 
cedenti,  et  fuerunt  empte  diverssis  pre- 
cus  ut  in  particulis  -  VI  U.  XVJ  s. 

La  serie  dei  conti  si  fa  da  questo 
anno  più  lacunosa. 

Ib.,  rot.  11,  pc.  7,  rr.  39ss.:  il  conto 
del  1332-1333  è  di  nuovo  di  Corrado 
Mezzano:  «In  trayta  olei  expenditi  et 
combusti  in  duabus  lampadibus  que 
manutenentur  per  dominum  et  domi- 
nam  et  tam  de  die  quam  de  nocte 
et  que  comburentur  ante  altare  Beate 
Marie  de  Consolatione,  videlicet  prò 
septem  rup.  et  viginti  una  libr.  olei 
emptis  diverssis  preciis  ut  in  particulis 
quas  obstendit  -  CIIJ  s.  VJ  d.  vian.  ». 

"  Ib.,  rot.  12,  pc.  10,  rr.  82ss.: 
conto  del  1335-1336  al  2  ottobre,  di 
Martino  Gay,  reso  aUa  principessa: 
«  In  oleo  nucum  expendito  in  duabus 
lampadibus  comburentibus  continue 
tam  de  die  quam  de  nocte  ante  altare 
Beate  Marie  de  Consolatione  de  Tau¬ 
rino  et  in  ipsis  lampadibus  manutenen- 
dis  iuxta  ordinationem  factam  per  do¬ 
minum  principem  et  dominam  princi- 
pissam,  ut  in  computis  precedentibus, 
videlicet  prò  rup.  octo  rup.  et  una  libra 
olei  emptis  diversis  preciis  ut  in  par¬ 
ticulis,  et  prò  una  lampade  empta  de 
novo  -  VIJ  U.  XVIJ  s.  IIJ  d:  vien.  ». 

Ib.,  rot.  13,  pc.  11,  rr.  33ss.:  il 
conto  seguente  si  estende  dal  2  otto¬ 
bre  1336  al  31  gennaio  1338  «videli¬ 
cet  de  uno  anno  tribus  mensibus  et 
XXVIIJ  diebus  »;  l’annotazione  è 
uguale,  tranne  all’inizio  l’aggiunta  di 
«  domini  et  »  dopo  «  lampadibus  »  e 
la  conclusione:  «...  videlicet  prò  octo 
rupis  emptis  diversis  preciis  ut  in  par¬ 
ticulis  -  IX  libr.  IIJ  s.  IIIJ  d  ». 


Ib.,  mazzo  3,  rot.  14,  pc.  12,  rr. 
51ss.:  fi  conto  del  1338-1339  è  «  Ver- 
ceUini  de  Albrieto  de  Camiano  clavarii 
civitatis  Thaurini  prò  illustri  domino 
Jacobo  de  Sabaudia  principe  Aquaye  »; 
l’annotazione  è  identica  alla  preceden¬ 
te,  salvo  alla  fine:  «  ...  principissam 
quondam,  ut  in  particulis  -  VI  libr. 
XII  s.  »;  cfr.  Franchetti,  pp.  153-154. 

del  1339-1340;  annotazione  uguale,  sal¬ 
vo  l’omissione  di  «  duabus  »  e  alla  fine: 

«  iuxta  ordinationem  domini,  ut  in 
computis  precedentibus  videlicet  prò 
sex  rupis  et  XlIIJcim  Ubris  olej  -  VI 
Ib.  XV  s.  ». 

Ib.,  rot.  16,  pc.  9,  rr.  58  ss.:  conto 
del  1340-1341,  d  2  luglio,  per  un  anno 
esatto,  di  Giovanni  «  de  Portis  »;  l’an¬ 
notazione  ripete  la  precedente,  tranne 
alla  conclusione:  «  ...  iuxta  ordinatio¬ 
nem  domini,  et  prò  duabus  lampadi¬ 
bus  de  novo  emptis  videlicet  prò  sex 
rupis  olej  emptis  qualibet  libra  empta 
quatuordecim  dnr.  et  est  carior  solito 

-  IX 11.  IJ  s.  »;  cfr.  Franchetti,  p.  154. 

Ib.,  rot.  17,  pc.  7,  rr.  49ss.:  il  conto 
è  relativo  al  tempo  che  corre  dal  2  lu¬ 
glio  al  24  ottobre  1342;  l’annotazione 
è  più  concisa:  «  In  oleo  nucum  expen¬ 
dito  in  landibus  (sic)  domini  continue 
comburentibus  ante  altare  Beate  Ma¬ 
rie  de  Consolatione  tam  de  die  quam 
de  nocte,  et  prò  una  lampade  empta 
de  novo,  videlicet  prò  duobus  rupis 
IlIJor  Mbris  olej  ut  in  particulis  - 
XLV  s.  ». 

Ib.,  rot.  18,  pc.  8,  rr.  6ss.:  conto 
del  1342-1343,  di  Corrado  Borgna: 
«  In  oleo  nucum  expendito  in  lampa¬ 
dibus  domini  comburentium  (sic)  con¬ 
tinue  ante  altare  Beate  Marie  de  Con- 
solacione  tam  de  die  quam  de  nocte 
et  prò  ipsis  lampadibus  manutenendis 
iuxta  ordinationem  domini,  ut  in  com¬ 
putis  precedentibus,  videlicet  prò  sex 
rupis  et  medium  oley,  qualibet  libra 
empta  novem  denariis  -  VJ  lib.  IIIJ  s. 
VIJ  d.  ». 

Ib.,  rot.  19,  pc.  9,  rr.  9ss.:  conto 
del  1344-1345:  «  In  oleo  nucum  expen¬ 
dito  in  lampadibus  domini  comburen¬ 
tibus  continue  die  noctuque  ante  altare 
Beate  Virginis  Marie  de  Consolatione 

-  V  Hbr.  XIJ  s.  IIIJ  d.  ». 

Ib.,  rot.  20:  nel  conto  del  1345-1346 
non  ho  trovato  l’abituale  voce  di  spe¬ 
sa:  forse  U  rotolo  è  incompleto. 

Ib.,  mazzo  4,  rot.  21,  pc.  5,  rr.  46ss.: 
conto  del  1346-1347:  «  In  oleo  nucum 
expendito  in  lampadibus  domini  com¬ 
burentibus  ante  aitate  Beate  Marie 
Virginis  de  Consolatione  die  notuque, 
videlicet  prò  octo  rupis  et  quatuor  li¬ 
bris  emptis  diversis  preciis,  et  est  ca- 
rius  solito  propter  faUam  nucum  - 
IX  U.  XVIIJ  s,  ». 

Ib.,  rot.  22,  pc.  5,  rr.  Iss.:  «  In 
oleo  nucum  expendito  in  lampadibus 
domini  comburentibus  ante  altare 
Beate  Marie  de  Consolatione,  videli¬ 
cet  de  XXV“  die  mensis  octubris 
MCCCXLVIJ  usque  ad  sextamdeci- 
mam  diem  mensis  julij  MCCCXLVIIJ 
videlicet  de  octo  mensibus  et  viginti 
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uno  diebus,  videlicet  ad  rationem  de 
quatuor  libris  olej  prò  qualibet  edo- 
moda,  qualibet  libra  empta  novem  dnr. 
-  CVIIJ  s.  ». 

Ib.,  rot.  23,  pc.  10,  rr.  33ss.:  conto 
del  1348-1349,  di  Pietro  Arnaudi  di 
Pinerolo;  la  formula,  a  partire  da  que¬ 
sto  tempo,  si  fissa  su  quella  del  1346- 
1347,  con  lievi  varianti,  a  parte  la 
eventuale  variazione  circa  la  quantità 
di  olio  consumata  e  quella  dei  prezzi 
onde  ovviamente  quella  dei  costi;  an¬ 
che  in  questo  anno  si  osserva:  «  ...  et 
fuit  dictum  oleum  carior  solito  etc...  ». 

Ib.,  rot.  24,  pc.  6,  rr.  5ss.:  conto 
del  1349-1350;  è  omessa  la  parola 
«  Virginis  »  (che  non  ritornerà  più  in 
seguito)  mentre  alla  fine  è  aggiunto: 
«  Et  prò  una  lampade  empta  ad  idem 
ut  in  particulis  ». 

Ib.,  rot.  25,  pc.  3,  rr.  23ss.:  conto 
del  1350-1351,  probabilmente  di  Do- 
nioto  Operti. 

Ib.,  rot.  26,  pc.  5,  rr.  44ss.:  conto 
del  1351-1352;  si  precisa  che  il  consu¬ 
mo  dell’olio  ammonta  «  in  qualibet  sep- 
timana  quatuor  libris  ». 

Ib.,  rot.  27,  pc.  9,  rr.  49ss.:  conto 
del  1352-1353,  di  Antonio  «  de  Gastau- 
do  de  Cuneo  ». 

Ib.,  rot.  28,  pc.  7,  rr.  48ss.:  conto 
del  1354-1355;  «  expensis  duodecim 
libris  oley  omni  mense  ». 

Ib.,  mazzo  5,  rot.  29,  pc.  7,  rr.  31ss.: 
conto  del  1355-1357;  anche  qui  si  pre¬ 
cisa  che  «  spenduntur  omni  mense  duo¬ 
decim  libr.  olei...  »  e  che  «  computai 
plus  propter  caritudinem  olei  que  fuit 
ut  dicitur  ». 

Nel  rot.  30,  ove  è  il  «  Computus  Ja- 
cobi  Pissis  mansarii  molendinorum  » 
del  1356-1357,  non  ho  trovato  l’anno¬ 
tazione. 

Ib.,  rot.  31,  pc.  3,  rr.  6ss.:  conto 
daU’8  febbraio  al  16  maggio  1357,  del 
chiavaro  «  Gerevaxij  Maleti  »:  il  con¬ 
sumo  mensile  è  il  solito. 

Ib.,  rot.  32,  pc.  7,  rr.  5ss.:  conto 
d^  l6  maggio  al  3  dicembre  1357,  del 
chiavaro  Durando  «  de  Gastaudo  de 
Cunio  »:  consumo  uguale. 

Ib.,  rot.  33,  pc.  8,  rr.  19ss.:  conto 
del  1357-1358,  chiavaro  «  Vietus  de 
Caluxio  de  Vigono  »:  consumo  uguale. 

Nei  rotoli  34  e  35  degli  anni  1360- 
1362  e  1362-1363  non  ho  trovato  l’an¬ 
notazione. 

Ib.,  rot.  36,  pc.  7,  rr.  59ss.:  conto 
del  1363-1364,  di  Franceschino  «  de 
Drua  de  Foxano  »:  formula  consueta. 

Di  proposito  ho  abbondato  nel  ri¬ 
ferire  testualmente  le  citazioni.  Il  va¬ 
lore  probativo  sta  nel  fatto  che,  mài- 
grado  le  frequenti  variazioni  pur  nel¬ 
l’ambito  ristretto  della  formula  del 
conto,  costante  resta  la  denominazione 
della  Vergine:  «  de  Consolatone  »  o 
«  Consolationis  ». 

Dalle  attestazioni  si  possono  anche 
ricavare  dati  precisi  circa  la  quantità 
di  olio  occorrente  per  una  lampada  pe¬ 
rennemente  accesa  e  circa  l’oscillazio¬ 
ne  dei  prezzi,  ma  queste  indagini  sono 
estranee  al  nostro  assunto. 


Si  vedano  le  note  precedenti,  agli 
anni  indicati. 

”  Ib.,  mazzo  3,  rot.  14,  pc.  13,  rr. 
80ss.:  «  Libravit  in  tracta  et  predo 
viginti  librarum  cere  nove  ad  facien- 
dum  unam  inmaginem  ad  offerendum 
apud  Sanctam  Mariam  de  Consolatione 
per  manum  Anthonij  Mahonerij  ut  per 
literam  domini  de  testimonio  et  man¬ 
dato  aUocandi,  datam  Taurini  die  sep- 
tima  mensis  septembris  anno  CCC° 
XXXVIIJ°,  quam  reddit  -  LXX  s.  vien. 
debihum.  »;  cfr.  Franchetti,  p.  154; 
già  in  CiBRAMO,  op.  cit.,  pp.  159-160. 

“  Arch.  di  St.  di  Torino,  Sez.  I, 
Casa  Reale,  Testamenti,  mazzo  2,  n.  15: 
del  documento  vi  sono  sei  copie  per¬ 
gamenacee:  «  Item  prò  una  missa  in 
diari  Beate  Marie  de  Consolatione, 
una  missa  in  altari  Beate  Marie  de 
Pace,  et  una  alia  missa  in  altari  Beate 
Marie  de  Gracia  de  Taurino,  diebus 
singulis  peip)etuo  celebrandis,  quater- 
centum  quinquaginta  florenos  veteres 
semel  dat  et  legat.  »;  cfr.  Franchetti, 
pp.  168-169. 

Arch.  di  St.  di  Torino,  Sezioni 
Riunite,  Archivio  Camerale,  Conti 
della  Chiavarla  di  Torino,  mazzo  8, 
rot.  50,  pc.  33,  rr.  64ss.:  conto  1387- 
1390,  chiavaro  «  Blaxius  Vaudoni  »: 
al  23  dicembre  1388:  «  Item  prò  una 
torchia  posita  ad  Beatam  Consolatam 
ponderis  Ibr.  IIIJ  -  sol.  XX»;  cfr. 
Franchetti,  p.  155. 

Ib.,  pc.  38,  rr.  68  ss.:  «  Libravit  An- 
thonio  Voyron  de  Taurino,  cui  dominus 
in  ipsis  tenebatur,  prò  precio  duorum 
grossorum  cereorum  ponderis  centum 
quatuor  Ibr.  cere  oblatorum  per  domi- 
nam  Beate  Marie  de  Consolatione,  ut 
in  literis  domine  de  testimonio  premis- 
sorum  mandatoque  solvendi  et  aUo¬ 
candi,  datis  in  Montecalerio  die  XXJ 
octobris  anno  domini  M°CCCLXXX 
VIIJ,  quas  reddit  una  cum  confessione 
Anthonij  Paytenerij  scripta  manu  Ste- 
phani  Pondi  die  XJ  mensis  et  anni 
predictorum  -  XXVJ  Ibr.  vien.  »;  cfr. 
Franchetti,  pp.  155-156. 

«  Libravit  Anthonio  predicto  prò 
precio  unius  torchie  oblate  per  domi- 
num  die  XJ  marcii  anno  domini 
M°CCC  nonageshno  Beate  Marie  de 
Consolacione  -  XXIJ  s.  vien.  »;  cfr. 
Franchetti,  p.  156. 

“  Ib.,  pc.  37,  rr.  23ss.:  «  Libravit  ad 
expensas  domine  matris  domini  domini 
et  domini  Ludovici  fratris  domini  fac- 
tas  Taurini  die  lune  quinta  mensis 
aprUis  anno  domini  MCCCLXXXIX  in 
prandio,  ut  in  Uteris  domini  scriptis 
in  fine  dictarum  particularum  quarum 
tenores  sequuntur.  Et  primo  parceUa- 
rum  die  lune  V  mensis  aprUis 
M°CCCLXXXIX:  accessit  dominus  no- 
ster  princeps  et  domina  principissa 
eius  mater  cum  domino  Ludovico  apud 
Taurinum  in  prandio,  qui  venerunt  in 
rumeagio  ad  Consolatam  pedes.  Et 
primo  prò  tribus  deodenis  arrengorum, 
precio  prò  quoUbet  arango  d.  VIIJ, 
emptis  de  Anthonio  de  Baynasco  -  sol. 
XXIIIJ  vien.  Item  prò  novem  anguU- 
Us  emptis  de  Anthonio  Voyron  -  s. 
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XXXVJ.  Item  prò  Ibr.  IIIJ  eschinate 
emptis  de  Anthonio  de  Baynascho  - 
s.  X  d.  VIIJ.  Item  prò  pane  empto 
de  furer.  -  s.  X.  Item  prò  vino  empto 
de  furer.  -  s.  XV.  Summa  -  IIIJ  Ibr. 
XV  s.  VIIJ  d.  »;  cfr.  Franchetti, 
p.  155;  già  in  Cibkamo,  op.  cit.,  p.  160. 

“  Ib.,  Conti  della  Tesoreria  di  Sa¬ 
voia,  voi.  LXI,  cc.  486v  ss.:  come  in¬ 
dica  la  nota  a  margine,  è  la  «  Exone- 
ratio  legati  domini  avi  paterni  domini 
facti  priori  et  conventui  prioratus 
Sancti  Andree  de  Taurino  »:  «  Libra¬ 
vi  dominis  priori  et  conventui  prio¬ 
ratus  Sancti  Andree  de  Taurino  et 
rectori  capelle  Beate  Marie  Consolatio- 
nis  in  exoneracionem  et  diminucionem 
quatercentum  et  quinquaginta  floreno- 
rum  veterum  per  iUustrem  principem 
memorie  recoUende  dominum  nostrum 
dominum  Amedeum  Sabaudie  comitem 
quondam  avum  patemum  domini  no¬ 
stri  ducis  moderni  in  eius  ultima  vo- 
luntate  predictis  priori  et  conventui 
Sancti  Andree  de  Taurino  et  rectori 
capelle  Beate  Marie  Consolacionis  pre- 
dicte  legatorum  prò  una  missa  cothi- 
diana  ibidem  perpetuo  celebranda  prò 
remedio  et  salute  anime  sue,  prede- 
cessorum  et  successorum  suorum. 
Quosquidem  quatercentum  quinqua¬ 
ginta  florenos  veteres  dictus  dominus 
noster  dux  modernus  solvi  voluit,  or- 
dinavit  et  mandavit  dictis  priori  con¬ 
ventui  et  rectori  capelle  Beate  Marie 
terminis  infrascriptis  de  consenso  et 
voluntate  dictorum  domini  prioria  con- 
ventus  et  diete  capelle  Beate  Marie  rec- 
toris  per  thesaurarium  suum  predic- 
tum,  videlicet  in  tunc  proximo  festo 
Assumptionis  Beate  Marie  Virginia 
quadraginta  quinque  florenos  veteres. 


ad  complementum  integre  solutionis... 
ut  per  literam  domini  de  testimonio 
premissorum...  Cuiusquidem  flctere  do¬ 
mini  tenor  sequitur  et  est  talis:  Nos 
Amedeus  Comes,  Sabaudie  princeps, 
dux  Chablaysij  et  Auguste,  in  Yt^a 
marchio  et  Comes  Gebennensis,  notum 
facimus  tenore  presencium  universis 
quod  cum  iUustris  bone  memorie  do¬ 
minus  Amedeus  Comes  Sabaudie,  avus 
noster  paternus  carissimus,  in  suo  ul¬ 
timo  testamento  relinquerit  seu  legave- 
rit  priori  et  conventui  prioratus  Sancti 
Andree  de  Taurino  et  rectori  capelle 
Beate  Marie  Consolacionis  quatercen- 

semel  prò  una  missa  cothidiana  ibidem 
perpetuo  celebranda  prò  remedio  et 
salute  anime  sue,  predecessorum  et 
successorum,  et  nos  volentes  intentio- 
nem  dicti  avi  nostri  ad  plenum  dedu¬ 
cere  effectum...  attentis  edam  benigno- 
lentia  et  affectione  singulari  quas  me¬ 
rito  gerimus  incessanter  ad  conven- 
tum,  prioratum  et  capeUam  predictam, 
promictimus...  ».  Il  testo  del  documen¬ 
to  è  assai  lungo  e  vi  compare  almeno 
altre  quattro  volte  la  menzione  «  ca¬ 
pelle  Beate  Marie  Consolacionis  »,  «  de 
Consolatione  »  e  «  Beate  Marie  Virgi¬ 
nia  de  Consolatione  ».  Cfr.  Franchetti, 
pp.  169-172. 


“  Arch.  di  St.  di  Torino,  Sez.  I, 
Regolari  di  qua  dai  monti,  mazzo  7, 
Torino,  Cisterciensi,  n.  3:  «  In  Xpi 
nomine.  Amen.  Anno  a  nativitate  eius- 
dem  millesimo  CCCCmo  quarto  deci¬ 
mo,  indicione  VIJ,  die  sexto  mensis  au¬ 
gusti.  Pateat  universis  huius  presentis 
instrumenti  tenore  quod  cum  appareat 
ex  forma  et  tenore  litterarum  paten- 
cium  iUustris  et  excelsi  domini  nostri 
domini  comitis  Sabaudie...  Ulustrem 
bone  memorie  dominum  Amedeum  co¬ 
mitem  Sabaudie  avum  paternum  domi¬ 
ni  nostri  preUbati  in  suo  testamento 
reUquisse  seu  legasse  priori  et  conven¬ 
tui  prioratus  Sancti  Andree  de  Tauri¬ 
no  et  rectori  capeUe  Beate  Marie  Con¬ 
solacionis  quatercentum  et  quinqua^- 
ta  florenos  veteres  semel  prò  una  missa 
cotidiana  ibidem  perpetuo  celebranda 
prò  remedio  et  salute  anime  sue,  pre- 
decessotum  et  successorum...  »;  cfr. 
Franchetti,  p.  172. 

Nei  ProtocoUi  degU  Antichi  Archivi 
Ducali  (Arch.  di  St.  di  Torino,  Sez.  I, 
n.  222,  c.  271  r)  U  documento  è  così 
registrato:  «  Item  quoddam  instrumen¬ 
tum  in  quo  prior  et  conventus  Sancti 
Andree  de  Thaurino  et  rector  cappeUe 
Beate  Marie  de  Consolatione  promise- 
runt  domino  Amedeo  corniti  Sabaudie 
celebrare  singulis  diebus  unam  missam 
in  dieta  cappella...  »;  cfr.  Franchetti, 
p.  173. 


Bona  di  Savoia,  figlia  di  Amedeo  VII  il  Q)nte  Rosso,  moglie  del- 
Pultimo  dei  principi  di  Acaia,  Ludovico,  e  Melchide  (o  Mahaut) 
figlia  di  Amedeo  di  Savoia  Acaia,  che  andrà  sposa  al  conte  Pala¬ 
tino  del  Reno  e  duca  di  Baviera,  con  un  seguito  di  quaranta  ca¬ 
valli.  Sono  annotate  in  dettaglio  le  spese  del  pranzo,  per  pane, 
vino,  uova,  cacio,  pesci  freschi,  olio  di  noce  e  di  oliva,  sale,  spezie, 
zenzero,  pepe,  e  anche  per  candele  di  sego  e  del  fieno  per  i  cavalli. 
Viene  offerta  dalla  principessa  una  grossa  torcia  di  cera  di  29  lib¬ 
bre  e  si  fan  celebrare  15  Messe 

Una  cospicua  offerta  per  un  numero  notevole  di  Messe,  142, 
da  celebrarsi  nella  cappella  e  all’altare  di  Santa  Maria  della  Con¬ 
solazione  per  mandato  del  principe,  è  registrata  al  9  febbraio 
1418;  seguono  quindi,  fra  il  13  febbraio  e  il  6  agosto,  le  indica¬ 
zioni  di  una  serie  di  quindicine  di  Messe,  le  quali  devono  rife¬ 
rirsi  a  qualche  circostanza  del  tutto  particolare,  peraltro  non  men¬ 
zionata,  che  suggerisce  l’insistenza  della  preghiera.  Ci  si  può 
anche  domandare  se  il  numero  ricorrente  di  quindici  abbia  una 
significazione  specifica^. 

Un  nuovo  pellegrinaggio  della  moglie  di  Ludovico  è  segnalato 
al  18  maggio  1418.  Qualche  mese  dopo,  al  24  novembre,  è  regi¬ 
strato  un  versamento  di  granaglie  per  pagamento  di  una  imma¬ 
gine  offerta  dal  principe  a  Nostra  Signora  della  Consolazione: 
autore  ne  è  il  pittore  Matteo  Jaquerio,  fratello  del  più  noto 
Giacomo 

Nel  1420  la  peste  desola  la  città  di  Torino.  La  magistratura 
cittadina  della  maggior  credenza,  ossia  il  consiglio  comunale  del 
tempo,  nella  riunione  di  doménica  17  agosto  prescrive  che  si 
faccia  una  processione  propiziatrice  a  cui  sono  obbligati  a  parte¬ 
cipare  tutti  gli  abitanti  che  sono  in  grado  di  farlo,  e  a  digiuno, 
muovendosi  appena  ne  darà  il  segno  la  campana  grossa  del 
duomo,  per  accompagnare  con  la  debita  luminaria  il  Santissimo 
Sacramento  e  le  reliquie  dei  Santi  protettori.  Si  celebrerà  anche 
una  Messa  all’altare  di  Santa  Maria  della  Consolazione 

Nel  1428,  il  17  maggio,  il  Consiglio  comunale  di  Torino 
chiede  all’autorità  religiosa  di  disporre  di  nuovo  ima  processione 
con  la  Messa  solenne  a  Nostra  Signora  della  Consolazione,  affin¬ 
ché  per  sua  intercessione  si  ottenga  che  cessino  piogge  disa¬ 
strose 

Amedeo  Vili,  primo  duca  di  Savoia,  nel  testamento  fatto  il 
6  dicembre  del  1439,  che  è  l’anno  della  sua  elezione  a  papa  da 
parte  del  conciliabolo  di  Basilea,  lega  alla  chiesa  o  cappella  di 
Santa  Maria  della  Consolazione  in  Torino  cento  fiorini  di  piccolo 
peso  per  una  funzione  annuale  anniversaria,  con  celebrazione  di 
Messe,  nel  giorno  di  lunedì  successivo  alla  festa  della  Natività  di 
Maria,  in  suffragio  proprio,  della  defunta  moglie  Maria  di  Bor¬ 
gogna  e  degli  illustri  antenati 

È  stata  riferita  k  notizia  che  nel  1468  Jolanda  duchessa  di 
Savoia,  moglie  di  Amedeo  IX  il  Beato,  offre  alla  Vergine  un 
paramentale  di  damasco  bianco  e  di  raso  chermisino.  La  fonda¬ 
zione  di  una  Messa  sabatina  in  canto  è  disposta  il  16  febbraio 
1473  dalla  stessa' Jolanda,  ormai  vedova  e  tutrice  del  figlio  Fili¬ 
berto  ancor  minore,  per  ottenere  la  protezione  di  Maria 

A  una  data  non  precisabile  del  secolo  xv  è  da  attribuirsi  la  no- 


“  Arch.  di  St.  di  Torino,  Sezioni 
Riunite,  Archivio  Camerale,  Conti  del¬ 
la  Chiavarla  di  Torino,  mazzo  14,  rot. 
69,  pc.  2,  rr.  7ss.;  «  AUocantur  eidem 
que  prò  domino  et  eius  nomine  et 
mandato  solvit  et  libravit  die  penulti¬ 
ma  mensis  julii  M“CCCC°XVIJ°  prò 
adventu  illustrium  dominarum  princi- 
pisse  consortis  domini  et  domicelle 
Merquidis  de  Sabaudia  cum  earum  gen- 
tibus  et  equis  veniencium  peregre  ad 
Beatam  Virgine[m]  de  Consolatione, 
unaa  cum  certa  quantitate  denariorum 
infra  in  suo  titulo  allocata,  prout  con- 
tinetur  in  uno  folio  papiri  cuius  tenor 
quoad  Ubratam  avene  sequitur  et  est 
talis...  -  IIIJ  sestar.  em.  avene  ad  men- 
suram  Thaurini  ». 

Ih.,  pc.  46,  rr.  78ss.:  «  AUocantur 
siW  quos  prò  domino  eiusque  vice,  no- 
tnine  et  mandato  solvit,  traxit  et  libra¬ 
vit  personis,  modis,  causis  et  in  par- 
ticuUs  in  foUo  papiri  et  confessionis 
annexis  dicto  rotulo  et  lictere  domini 
infra  designate.  Quarum  quidem  foli) 
et  confessionis  tenores  sequuntur  prout 
ecce.:  Anno  domini  miUesimo  CCCC° 
IWIL  indicione  X  die  penultima  men¬ 
sis  juUij  infrascripte  sunt  expense  per 
iUustres  dominas  nostras  Achaye  prin- 
cipissam  et  domiceUam  SabaucUe  dieta 
die  in  civitate  Thaurini,  ubi  venerunt 
ad  visitandum  ecclesiam  et  altare  Do¬ 
mine  Nostre  de  Consolatione,  in  et 
prò  eorum  prandio  cum  quadraginta 
equis.  Librata  per  me  Petrum  de 
Verduno  davarium  eiusdem  civitatis. 
Et  primo  in  panateria;  de  eadem  pana¬ 
teria  nichU  computar  quoniam  Girar- 
dus  de  Gorzano  magister  moUendino- 
rum  de  eadem  computabit.  BotoUeria 
librata  Ferrino  de  Cyrio  prò  emina 
una  vini  ab  eodem  empti  et  despen¬ 
diti  in  dicto  prandio  prò  ipsis  perso¬ 
nis  existentibus  cum  prefata  iUustri 
domina  -  X  gross.  IJ  qr.  Coquina  li¬ 
brata  in  ovis  CLX  ad  rationem  ovorum 
quinque  prò  albo  -  XVJ  s.  Item  in 
XIIJ  libris  casei  veteris  et  novi  - 
XIJ  s.  Item  in  libris  septem  olei  nu- 
cum  et  olive  -  VIIJ  s.  d.  IIIJ.  Item 
in  sale  -  J  s.  Item  in  libris  IJ  can- 
delarum  sipi  portatarum  in  Stupini- 
sio  -  IIJ  s.  Item  in  duobus  tupinis 
terris  prò  portando  supradictum  oleum 

-  VIIJ  dnr.  Item  in  unciis  tribus 
specierum  -  VJ  s.  Item  in  unciis  IJ 
zinziberis  et  unciis  IJ  piperis  omnia 
mota  -  VU  s.  VJ  d.  Item  in  zanis  VJ 
tam  fractis  quam  predir.  -  IJ  s.  Item 
in  XIJ  libris  piscium  recencium  a 
Johanne  de  Còlerò  emptis  -  XVJ  s. 
Et  uno  marabexio  qui  fenum  portavit 
prò  equis  -  J  gross.  -  IIIJ  flor.  VJ 
d.  vian.  Mareschalicia  Ubravit  in  feno 
nichU  quia  de  iUo  illustres  domine  ha- 
buerunt.  Libravit  in  sestariis  IlIJor 
14  avene  prò  prediets  equis  -  s.  IIIJ 
Vi  ad  mensuram  Taurini  ». 

«  Libravit  in  extraordinariis  Hono- 
frio  de  Teresto  prò  XXIX  Ubris  ceree 
laborate  in  una  torgia  quam  illustris 
domina  nostra  obtulit  Domine  Nostre 
de  Consolacione  a  s.  VJ  Vi  prò  libra 

-  V  fi.  V  gross.  J  quart.  Libravit  XV 
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sacerdotibus  qui  missas  XV  cellebra- 
verunt  ibidem  in  capella  Domine  No¬ 
stre  -  I  ff.  IIJ  gross.  Summa  -  IX 
fiE.  XI  gross.  et  sestar.  IIIJ,  J  emin. 
avene  ». 

«  Tenor  vero  confessionis  talis  est: 
Anno  domini  M°CCCC°XVIJ°  die  XXX 
mensis  juUij  Johannes  famulus  Honofri 
de  Teresto  mercatoris  fuit  confessus  ha- 
buisse  et  realiter  recepisse  a  Petto  de 
Verduno  davario  dvitatis  Thaurini  prò 
una  torchia  ponderis  XXIX  librarum 
cere,  ad  rationem  solidorum  sex  prò 
libra,  florenos  quinque  parvi  ponderis 
et  grossos  quinque  ac  J  quartum  unius 
grossi,  offerta  per  illustrissimarn  domi- 
nam  nostram  dominam  prindpissam 
Achaye  dieta  die  in  capella  Domine 
Nostre  de  Consolacione,  in  cuius  rei 
testimonium  ego  Thomas  Flavianus 
civis  Thaurini  et  notarius  publicus  de 
voluntate  dicti  Johannis  hanc  confessio- 
nem  scripsi  et  tradidi  dicto  clavario  »; 
la  lettura  di  mandato  che  viene  tnen- 
zionata  è  dd  4  agosto  1417,  da  Pine- 
rolo;  rfr.  Franchetti,  pp.  156-158. 

“  Ih.,  pc.  44,  rr.  35ss.:  «  AUocan- 
tur  sibi  quos  prò  domino  eiusque  vice, 
nomine  et  mandato  solvit,  tradidit  et 
libravit  tam  in  XI  florenis  et  decem 
denariis  grossis  per  eum  tradictis  de 
mandato  domini  prò  ceUebrando  cen- 
tum  quadraginta  duas  missas  in  altari 
et  capella  Beate  Marie  de  Consola¬ 
cione  in  Thaurino...  per  licteram  do¬ 
mini  de  testimonio  premissorum  man- 
datoque...  datam  Pineyrolii  die  IX 
mensis  februari  anno  domini  M°CCCC“ 
XVIIJ“». 

Ib.,  pc.  55,  rr.  60ss.:  «  Allocantur 
sibi  quos  prò  domino  eiusque  vice, 
nomine  et  mandato  solvit  et  libravit 
causa  seu  occasione  in  quodam  folio 
papiri  contenta,  in  cuius  margine  infe¬ 
riori  scripta  est  htera  infra  designata, 
cuius  quidem  fohi  tenor  sequitur. 
Librata  prò  celebrando  missas:  primo, 
die  XIIIJ  mensis  februarii  millesimo 
CCCC°XVIIJ°  quindecim  sacerdotibus 
qui  quindecim  missas  celebraverunt  in 
cappella  Beate  Marie  de  Consolacione 
in  Thaurino,  de  mandato  Ulustris  do¬ 
mini  nostri,  ad  rationem  de  grosso  J 
prò  quolibet  -  J  ff.  IIJ  libravit 

die  VIJ  marci)  aliis  quindecim  sacer¬ 
dotibus  ad  predictas  ceUebrandi  -  IJ 
flor.  IIJ  gross.;  libravit  die  XXX  mar¬ 
cii  sirmliter  -  J  ff.  IIJ  gross.;  libravit 
die  XX  aprUis  similiter  et  eadem  cau¬ 
sa  -  J  flor.  IIJ  gross.;  libravit  die 
XXVIIJ  aprihs  eodem  modo  -  J  ff. 
IIJ  gross.;  libravit  die  IJda  madij 
eodem  modo  -  J  flor.  IIJ  gross.;  li¬ 
bravit  die  IX  madii  eodem  modo  - 
J  ff.  IIJ  gross.;  libravit  die  ultima 
madi)  eadem  causa  -  J  ff.  IIJ  gross.; 
libravit  die  XXIJ  junii  -  J  ff.  IlJ 
gross.;  libravit  die  IIJ  juUij  similiter 
-  J  ff.  IIJ  gross.;  libravit  die  VIIJ 
juUij  similiter  -  J  ff.  IIJ  gross.;  libra¬ 
vit  diebus  XIIJ  et  XIIIJ  mensis  jul- 
lii  eadem  causa  -  J  ff.  IIJ  gross.;  li¬ 
bravit  die  VJ  augusti  ad  idem  -  J  ff. 
IIJ  gross.;  -  flor.  XVJ  gross.  IIJ. 
Per  licteram  domini  de  testimonio 


premissorum  mandatoque  sine  dtfficul- 
tate  qualibet  aUocandi  datam  Thaurini 
die  XIIIJ  novembris  anno  domini  mil¬ 
lesimo  CCCC'XVIIJ  quam  reddit,  in 
margine  inferiori  dicti  folii  supra  co¬ 
piati  scriptam,  sigillo  domini  sigiUa- 
tam  et  manu  Johannis  Pape  eius  secre¬ 
tarli  signatam  -  XVJ  flor.  IIJ  gross.  ». 

”  Ib.,  pc.  47,  rr.  56ss.:  «  Secuntut 
librata  et  expedita  per  me  clavarium 
in  et  prò  adyentu  Ulustris  domine  no¬ 
stre  principisse  facto  in  Thaurino  ad 
Dominam  Nostram  de  Consolacione  die 
XVIIJ  madij  anno  mUlesimo  CCCC” 
XVIIJ°,  et  primo  data  prò  expensis 
factis  per  quemdam  nuncium  qui  ve¬ 
nir  de  Pineyrolio  ad  capiendum  unum 
mulum  in  domo  Catellani  de  Gorzano, 
de  quo  indigebat  domina  nostra  pre¬ 
libata  prò  suo  adventu,  et  uni  alio  qui 
sibi  duxit  Pineyrolium  aquineam  do¬ 
mini  prioris,  et  hoc  de  suo  mandato  - 
IIJ  gross.  ».  Anche  qui  segue  l’elenco 
dei  cibi  consumati;  la  lettera  del  man¬ 
dato  è  del  2  giugno  1418.  Cfr.  Fran- 
CHETTI,  p.  158. 

Ih.,  mazzo  15,  rot.  70,  pc.  10,  rr. 
3ss.:  conto  del  1417-1419,  «  Girardini 
de  Gorzano,  massarii  molendinorum  et 
baptitoriorum  domini  dvitatis  Thau- 
rinensis  »:  «  Libravit  magistro  Matheo 
Jaquerio  pictori  domini  prò  solucione 
sua  integrali  unius  ymaginis  grosse 
quam  fecit  prò  domino  et  que  fuit 
oblata  prò  dicto  domino  Domine  No¬ 
stre  de  Consolacione.  Et  aUocantur  per 
Kteram  domini  de  mandato  eidem  pic¬ 
tori  tradendi  et  expediendi  subscrip- 
tam  biadi  quantitatem  et  aUocandi, 
habita  confessione  dicti  magistri  Ma- 
thei.  Data  Thaurini  die  XXIIIJ  mensis 
novembris  anno  domini  miUesimo 
CCCC‘’XVIIJ“...  -  IIIJ  sesteria  mi¬ 
sture».  NeUa  nota  a  margine  è  stata 
fatta  confusione  con  U  più  Ulustre  fra- 
teUo,  di  cui  viene  in  abbreviazione  ri¬ 
portato  U  nome:  «  Solucio  integralis 
magistri  Ja.  Jaquerii  pictoris  ». 

“  Archivio  Storico  Comunale  deUa 
Città  di  Torino,  Ordinati  voi.  60,  cc. 
59  V.  -  60  r  -  1420  ».  Die  dominica 
XVIIJ  mensis  augusti.  In  pieno  et  ge¬ 
nerali  consciUo  maioris  credencie  Ci- 
vitatis  Taurini  super  solario  domus 
Communis  voce  preconia,  sono  cam¬ 
pane  more  soUto  congregato  supradic- 
tus  dominus  locumtenens  petiti  et 
requirit  conscilium  exhiheri  super  pro- 
positis  infrascriptis.  Et  primo  quod  or- 
dinetur  quod  fiat  processio  cum  maxi¬ 
ma  devocione  adeo  quod  requiratur 
devote  prò  peste  presenti  cesente  Deo 
previo...  In  reformacione  cuius  consci- 
lii,  facto  partito  de  mandato  supradicti 
domini  locumtenentis  ad  tabuUas  albas 
et  nigras  ut  moris  est,  placuit  ipsis 
credendariis  et  inter  ipsorum  maiorem 
partem  obtentum  fuit  et  reformatum 
quod  fiat  processio  per  civitatem  et 
quod  portetur  Corpus  Christi  una  cum 
reUiquiis  et  quod  celebretur  missa  ad 
altare  Beate  Marie  Consolacionis  et 
quod  unusquisque  de  dieta  civitate 
qui  sit  habUis  ad  eundum  ad  proces- 
sionem  ire  debeat  et  gigugno  extoma- 


cho  et  iire  de  presenti  pulsato  grosso 
signo  dompni  et  absociare  Corpus  Chri¬ 
sti  cum  reliquiis  cum  debita  luminaria 
et  quod  porte  non  apperientur  donec 
celebrata  fuerit  dieta  processio.  »;  cfr. 
Franchetti,  p.  173,  da  L.  Cibrario, 
op.  cit.,  p.  171. 

”  Arch.  Stor.  Com.  d.  Città  di  To¬ 
rino,  Ordinati  voi.  64,  c.  115r: 
1428  «  die  XVII  maij.  In  generali 
conscilio  maioris  credencie  civitatis 
Thaurini  voce  preconia  et  sono  cam¬ 
pane  ut  moris  est  de  mandato  prefati 
domini  Johannis  de  Sancto  Germano 
vice  judicis  congregato  ipsi  sindici  et 
clavatii  petunt  et  requirunt  eis  con¬ 
scilium  exhiheri  super  propostis 
infrascriptis.  Et  primo  super  requiren- 
do  dominum  episcopum  aut  eius  vica- 
rium  ut  vellint  ordinate  de  faciendo 
unam  processionem  cum  missa  so- 
lempni  ad  Dominam  Nostram  de  Con- 
solatione  eam  requirendo  quod  Domi¬ 
nus  Noster  Ihesus  Christus  vellit  no- 
bis  misereri  maxime  in  istis  pluviis... 
In  cuius  reformacione  conscilii  facto 
partito  ad  tabulas  albas  et  nigras  ut  mo¬ 
ris  est  placuit  ipsis  credendariis  et  ob¬ 
tentum  fuit  ut  infra.  Et  primo  super  pri¬ 
ma  proposta  obtentum  fuit  quod  domi¬ 
nus  episcopus  seu  eius  vicarius  requira¬ 
tur  quod  ordinare  velint  de  faciendo 
unam  processionem  in  honorem  Dei 
prout  in  proposta  continetur.  »;  cfr. 
Franchetti,  p.  174,  da  Cibrario,  op. 
cit.,  p.  172.  La  data  del  1448,  erronea¬ 
mente  fornita  dal  Cibrario,  è  stata  ripe¬ 
tuta  da  tutti  gli  storici  successivi.  Negli 
«ordinati»  del  1448,  8  aprile  (voi.  71,  c. 
132r)  risulta  la  deliberazione  «...  super 
requisicionem  que  fit  parte  domini 
prioris  Sancti  Andree  requirentis  sibi 
dati  facultatem  alongrandi  ecclesiam 
Domine  Nostre  quantum  continet  que- 
dam  remoissa  inter  viam  secus  muros 
diete  communitatis  et  murum  diete 
ecclesie  ».  Come  si  vede,  si  tratta^  del 
nostro  santuario,  ma  il  titolo  ne  è  indi¬ 
cato  solo  parzialmente:  manca  proprio 
la  precisazione  che  a  noi  interessa. 

“  Arch.  di  St.  di  Torino,  Sez.  I, 
Casa  Reale,  Testamenti,  mazzo  3,  n.  10: 
«  ...  Item  dat  et  legat  idem  dominus 
testator  ecclesie  seu  capeUe  Beate  Ma¬ 
rie  de  Consolacione  de  Thaurino  cen- 
tum  florenos  parvi  ponderis  semel  per 
rectorem  ipsius  ecclesie  seu  capelle 
in  redditus  perpetuos  convertendos, 
prò  quibus  ipse  rector  et  alii  servito- 
res  diete  ecclesie  seu  capelle  perpetuo 
teneantur  obligati  facete  in  choro  ip¬ 
sius  unum  anniversarium  solemne  cum 
missarum  celebracione  singplis  annis 
die  lune  post  festum  Nativitatis  Beate 
Marie  Vitginis  in  remedium  animarum 
predictarum...  ».  Del  testamento  vi 
sono  due  copie  pergamenacee;  le  va¬ 
rianti  del  testo  nel  passo  in  questione 
sono  minime.  Cfr.  Franchetti,  p.  174, 
dal  Cibrario,  op.  cit.,  p.  157,  il  quale 
lo  ha  tratto  da^  Archivi  Camerali. 

Arch.  di  St.  di  Torino,  Sez.  I, 
Casa  Reale,  Fondazioni  di  messe  ed 
anniversari  di  qua  da’  monti,  mazzo  1, 
n.  6:  copia  del  secolo  xviil,  dall’origi- 
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tizia  del  dono  di  una  lampada  di  argento  fino  offerta  da  un  nobile 
cittadino  di  Ivrea 

In  tutti  questi  documenti  dei  secoli  xiv  e  xv,  redatti  in 
latino  secondo  l’uso  del  tempo,  la  denominazione  è  dunque 
Beata  Maria,  Sanata  Maria,  Beata  Virgo,  Beata  Maria  Virgo, 
Beata  Virgo  Maria,  o  Domina  Nostra,  per  lo  più  detta  de  Con- 
solatione  ma  spesso  anche  Consolationis ,  per  una  sessantina  di 
volte  nel  complesso  (e  nell’unico  testo  in  francese  Notre  Dame 
de  Consolation)-,  soltanto  due  volte  abbiamo  trovato  Consolata-, 
mai  è  Consolatrix  o  «  Consolatrice  ». 

A  partire  dal  secolo  xvi  naturalmente  le  testimonianze  si  in¬ 
fittiscono:  non  sarà  più  possibile  raccoglierle  tutte,  ma  dovremo 
fare  una  cernita  delle  più  significative. 

Non  ho  potuto  consultare  nel  testo  originale  l’atto  di  istitu¬ 
zione  canonica,  fi.  13  gennaio  1527,  della  Confraternita  o  Com¬ 
pagnia  formata  da  72  Fratelli  e  72  Sorelle,  secondo  il  numero 
evangelico  dei  primi  discepoli  di  Gesù,  e  neppure  i  decreti  di 
concessione  di  indulgenze  a  questa  estese  nell’aggregazione  alla 
Venerabile  Archiconfraternita  di  S.  Bernardo  in  Roma  e  delle 
altre  elargite  in  seguito:  negli  elenchi  che  ne  sono  stati  in  se¬ 
guito  pubblicati  si  parla  sempre  di  «  Compagnia  della  Conso¬ 
lata  »,  ma  tale  menzione  non  ha  valore  diretto  per  testimoniare 
l’uso  dei  primi  tempi 

Nelle  compendiose  notizie  in  cui  il  Pingone  nella  sua  silloge 
storica  sulla  città  di  Torino  riferisce  i  fatti  attribuiti  agH  anni 
1016  e  1104,  già  sopra  ricordati,  ricorre  il  titolo  della  «  Vergine 
Maria  Consolata  »  o  della  «  Vergine  Consolata  » 

La  visita  apostolica  delle  diocesi  del  dominio  sabaudo,  sorta 
di  ispezione  reUgiosa  fatta  per  conto  della  Santa  Sede  dal  ve¬ 
scovo  di  Sarsina  Peruzzi  nel  penultimo  decennio  del  Cinque¬ 
cento,  consegnò  le  sue  osservazioni  in  una  relazione  ove  si  fa 
parola,  nella  chiesa  di  S.  Andrea,  della  cappella  e  dell’altare  di 
Santa  Maria  della  Consolazione:  l’immagine  è  detta  assai  vene¬ 
rata,  numerosi  gli  ex  voto  di  cera  e  di  argento  e  grande  il  con¬ 
corso  della  gente  alle  funzioni  sacre  quotidiane 

Nei  documenti  del  trapasso  dai  Benedettini  ai  Cisterciensi 
Riformati,  nel  1589,  la  denominazione  usuale  è  quella  ufficiale 
del  monastero  o  convento  e  della  chiesa  di  S.  Andrea 

Con  la  venuta  dei  Cisterciensi  si  ravviva  la  devozione  ed  è 
un  fervore  di  opere  che  anima  il  santuario.  Nella  lapide  mar¬ 
morea,  già  menzionata,  che  al  tempo  e  per  volontà  di  Carlo 
Emanuele  I,  e  precisamente  nel  1595,  vuole  fissare  in  modo  più 
saldo  che  la  pretesa  antica  pergamena  il  ricordo  del  rinvenimento 
dell’immagine  e  l’iUuminazione  del  cieco,  si  legge  per  la  prima 
volta  l’appellativo  di  «  Consolatrice  »  Ma  il  tempo  è  ben 
tardo  e  lo  stile  epigrafico  del  momento  non  garantisce  di  testi¬ 
moniare  una  tradizione;  esso  sembra  invece  interpretare  un  pen¬ 
siero  o  un  sentimento  che  può  essere  diffuso  tra  la  gente  ma 
potrebbe  anche  essere  proprio  di  qualche  persona  o  di  qualche 
ambiente  particolare. 

Nei  documenti,  ormai  in  italiano,  è  costante  la  denomina¬ 
zione  di  «  Consolata  ».  Così  nel  dono  di  Carlo  Emanuele  I,  fatto 
il  3  dicembre  1602,  per  l’icone  dell’ aitar  maggiore,  ai  Padri  del 
priorato  «  della  Madona  la  Consolata  »;  lo  stesso  l’anno  se- 
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'  naie:  «  Yolant,  fiUe  et  seur  des  Roys 
de  France,  duchesse  de  Savoye,  tu- 
tresse  au  nom  de  tutresse  de  notte 
,  tres  chet  et  tres  saint  fils  Philibert, 

(  due  de  Savoye,  de  Chablais  et  d’Aou- 

ste,  du  Saint  Empire  Romain  prince 
et  vicaire  pe^etuel,  marquis  en  Itabe, 
prince  de  Piemont,  seigneur  de  Mio- 
lans  et  Verceil  et  de  Fribourg...  Pour 
nous  rendre  la  glorieuse  Vierge  Marie, 
sa  precieuse  mere,  ...propice  a  tous 
graces  impetrer  vers  Luy  qui  est  Roys 
des  Roys  et  notte  Sauveur  et  Protec- 
teur,  avons  fondez  et  par  ces  presentes 
petpetueUement  et  a  tojours  mais 
fondons  en  l’hotel  de  Notte  Dame  de 
Consolation  a  Thurin  le  samedis  une 
messe  de  Notte  Dame  qui  se  celebrerà 
'  et  chantera  par  les  maistres  et  enfant 
de  l’eglise  cathedrale  de  Thurin... 
Donne  a  Verceil  le  16  fevrier  l’ann 
1473  »;  cfr.  Franchetti,  p.  184. 

La  notizia  precedente  è  data  dal  Ci- 
brario  (pp.  22-23)  e  ripresa  dagli  altri 
storici,  senza  però  citare  la  fonte  docu¬ 
mentaria. 

Del  legato  di  100  fiorini  di  Savoia, 
stabilito  il  28  marzo  1469  da  Gioan- 
netto  dei  conti  di  Valperga,  commen¬ 
datario  di  S.  Andrea,  a  nome  di  Mar¬ 
gherita,  vedova  di  Giorgio  dei  conti  di 
Valperga,  il  documento  (Arch.  di  St. 
di  Torino,  Sez.  I,  Benefizi  di  qua  dai 
monti,  mazzo  12,  Priorato  di  S.  An¬ 
drea,  n.  12,  r.  6;  cfr.  Franchetti, 
p.  177  n.  7)  indica  destinataria  la 
«  capella  Domine  Nostre  de  Tau- 

^  Cfr.  Cipolla,  op.  cit.,  I,  p.  338: 

i  necrologio  del  priorato  di  S.  Andrea 
!  di  Torino,  al  giorno  22  di  maggio: 
«  NobHis  Anthonius  de  Platis  civis 
ipporegiensis  presentavit  unam  lappa- 
dam  argenti  fini  in  capela  Beate  Marie 
de  Consolatione  ».  L’annotazione  è  di 
j  mano  del  secolo  xv. 

!  Un  «  ristretto  delle  grazie  spiri¬ 

tuali  »  è  stato  pubblicato  a  Torino  da 
Alessandro  Francesco  Vimercati  nel 
:  1734  e  anche  a  Piacenza  nella  Stam¬ 

peria  vescovile  dello  Zambelli;  più  tar¬ 
di  senza  data  in  Torino  da  Ignazio 
Cafasso  un  Breve  ragguaglio  delle  prin- 
cipdi  indulgenze,  grazie  e  privilegi  con¬ 
cessi  da  vari  Sommi  Pontefici  all’insi¬ 
gne  primaria  Compagnia  de’  Fratelli 
e  Sorelle  della  SS.  Vergine  della  Con¬ 
solata  di  Torino...;  si  può  inoltre  ve¬ 
dere  Giuliano  da  Tiro,  Orazioni  per 
la  novena  e  festa  della  B.  Vergine  del¬ 
la  Consolata  con  un  sommario  delle 
indulgenze  acquistabili  nel  suo  san¬ 
tuario,  Torino,  Tip.  Fodratti,  1833;  in¬ 
fine  Cenni  sulla  primaria  e  veneranda 
Compagnia  della  SS.  Verone  Conso¬ 
lata  in  Torino,  Torino,  Giulio  Speirani, 
1886. 

^  F.  PiNGONE,  Augusta  Taurinorum, 
Torino,  Eredi  di  Nicolao  Bevilaqua, 
1577,  pp.  31  e  36:  «  Anno  Christi 
MXVI.  Ardoinus  rex  indignatus  qui- 
dem,  sed  ad  Superos  recurrens,  se  se 
regno  ultro  abdicai,  Henrico  cedit, 
Fructuarensi  coenobio  (quod  superio- 
ribus  annis  prò  VuUielmo  filio  con- 


struxerat)  se  devovet,  celestique  qua- 
dam  inspiratione  monitus,  inter  celerà 
tempia  Virgini  Mariae  Consolatae 
aedem  Taurini  ad  pomerium  civitatis 
non  multo  post  erexit.  Quibus  sacris 
rite  dicatis,  Benedictus  octavus  Ponti- 
fex  privilegia  plurima  indulsit,  Maynar- 
do  Taurinensi  lune  Episcopo,  qui  Ami- 
sonem  subsequutus  est  ». 

«  Anno  Christi  MCIIII,  XX  lunij 
coeperunt  Taurinenses  mitiore  appa¬ 
rente  coelo,  conciliatisque  amicitiis  de- 
solatam  iam  satis  urbem  repetere  et 
incolere  quodam  potissimum  miraculo 
adducti  quod  in  virum  nobUem,  ex 
Ravadiorum  fatnilia  multis  annis  ocuUs 
captum  claruit.  Is  enbn  votum  divae 
Virgini  Consolatae  voverat,  interque 
rudera  aediculam  ubi  suapte  sponte 
invenit,  lucem  et  iUico  recepii.  Mox 
hominum  concursus,  mox  loco  contiguo 
templum  divo  Andreae  dicatum  eri- 
gitur,  cum  aliud  ad  Secusinae  portae 
arcem  (ut  dbdmus)  olim  eversum  fuis- 
set  ».  L’annotazione  stampata  a  margi¬ 
ne  indica  per  quest’ultima  notizia 
fonti  che  per  la  loro  genericità  hanno 
swrso  valore  probativo:  «  Ex  vetustis¬ 
sima  tabula  et  notis  eius  Ecclesiae  ». 
_  Al  Pingone,  citato  per  lo  più  espli¬ 
citamente,  risultano  attingere  gli  sto¬ 
rici  nei  secoli  successivi. 

“  Archivio  Arcivescovile  di  Torino, 
7  /  1  /  4,  c.  73r:  agosto  1584:  «  Al¬ 
tare  Sancte  Marie  de  Consolatione  sub 
capella  ad  quod  habetur  imago  Glo- 
riosae  Virginia  valde  devota,  ut  indi- 
cant  vota  cerea  et  argenteas  ad  parietes 
ipsius  capellae  appensa  ac  imagines 
virorum  et  mulierum  inibi  appensae, 
et  ad  quod  quotidie  celebratur  cum 
magna  popuR  multitudo  confluat,  et 
heet  sit  ornatum  satis  decenter  nihilo- 
minus  mandavi!  de  cruce  provideri, 
quia  unus  ex  monacis  de  presenti  con¬ 
fici!  unam  pulchram  iconam  super  ipso 
altare  locandam;  propterea  nil  aliud 
ordinavi!  ». 

“  Per  la  vicenda  si  veda  Franchet- 
Ti,  pp.  198-200. 

”  Il  testo  completo  si  può  leggere  in 
Franchetti,  pp.  135-137;  la  copia  su 
ergamena  conservata  all’Archivio  di 
tato  di  Torino,  (Sez.  I,  Regolari  di 
qua_  dai  monti,  Cisterciensi  tófomati, 

varianti.  Il  vescovo  Amizone  di  fronte 
al  prodigio  avrebbe  intonato  l’invoca¬ 
zione:  «  Ora  prò  nobis,  intercede  prò 
nobis.  Virgo  Consolatrix!  Conclama- 
tumque  est  ab  omnibus:  Benedictus 
Deus  in  donis  suis!,  appeUaturque 
in  hunc  usque  diem  Virgo  Consola- 

È  già  stato  osservato  che  nel  tempo 
indicato  vescovo  di  Torino  era  Mai- 
nardo  e  non  Amizone. 


guente  al  16  marzo  fa  altro  dono  «  aUi  Rev.di  Padri  della  Con¬ 
solata  »  per  «  compir  la  fabrica  dell’altar  grande  d’essa  chiesa  ». 
Al  18  aprile  1603  risulta  il  pagamento  per  conto  del  Duca  «  a 
Cesare  GiUio  speciaro  et  cererò  della  casa  di  S.  Altezza  per  i 
medicamenti  da  lui  dati...  per  i  Rs.  Padri  della  Consolata  nel¬ 
l’anno  passato  1601  »  e  la  provvida  elemosina  è  registrata  anche 
in  anni  seguenti. 

Uguale  è  la  denominazione  in  altri  documenti  di  quegli  anni, 
di  cui  è  sufficiente  menzionare  alcuni.  Il  19  ottobre  1605  Carlo 
Emanuele  elargisce  una  elemosina  «  per  abbellir  et  ornar  quanto 
sia  possibile  la  CapeUa  della  Madonna  della  Consolata  ».  Rin¬ 
nova  l’offerta  nel  1606,  al  26  aprile,  quando  si  progetta  di 
«  abeUire  la  CapeUa  deUa  Madona  conforme  a  un  nuovo  disegno 
del  Cap.no  Vittoccio  nostro  ingegnere  » 

Anche  le  altre  scritture  —  testamenti,  lasciti,  legati  —  che 
hanno  il  monastero  come  beneficiario,  o  queUe  che  ne  escono 
per  le  esigenze  concrete  deUa  vita  quotidiana  —  ricevute,  bi¬ 
glietti  di  pagamento,  parcelle  di  spese  —  per  tutto  il  secolo 
recano  la  denominazione  usuale  di  «  la  Consolata  » 

NeUa  fortunata  opera  suUe  più  note  e  venerate  immagini 
della  Madonna,  che  ebbe  pronta  e  larga  diffusione  in  tutti  i  paesi 
cattolici,  U  gesuita  Guglielmo  Gumppenberg  riferisce  il  titolo 
più  antico  «  deUa  Consolazione  »  e  l’appellativo  di  «  Conso¬ 
lata  » 

Invece  Carlo  Giuseppe  Morozzo,  che  ne  è  superiore  provin¬ 
ciale  nei  domini  sabaudi,  neUa  sua  storia  della  Congregazione 
Cisterciense  Riformata,  occupandosi  del  monastero  torinese,  af¬ 
fianca  aUa  dizione  di  «  Vergine  deUa  Consolazione  »,  ripetuta- 
mente  quella  di  «  Consolatrice  »  “h 

Questo  appeUativo  compare  anche  neUa  dedica  deUa  prima 
opera  storica  che  abbia  come  oggetto  proprio  ed  esclusivo  la 
devozione  torinese  di  cui  ci  occupiamo,  composta  da  Domenico 
Arcourt,  priore  del  monastero.  Essa  suona:  «  Augustissima  Re¬ 
gina  de  cieli.  Madre  d’iddio,  sempre  Vergine  Maria,  consolatrice 
degl’afflitti  ».  Tale  appellativo  attribuito  alla  Vergine,  che  già  si 
trova  nella  seconda  parte  del  lungo  titolo,  sovente  ricorre  nel 
corso  dell’opera,  però  la  chiesa  e  il  monastero  sono  sempre  detti 
«  della  Consolata  ».  Nella  licenza  di  stampare  concessa  dal  Visi¬ 
tatore  Provinciale  dei  Cisterciensi  il  cenobio  è  detto  «  B.  M. 
Virginis  Consolationis  »,  mentre  nel  giudizio  dei  revisori  il  mo¬ 
nastero  ha  il  titolo  «  B.  M.  Consolatricis  »  e  la  sacra  icone  è 
detta  «  Beatissime  Virginis  Consolatricis  » 

L’opera  suddetta  viene  pubbHcata  nell’anno  in  cui  si  celebra 
solennemente  il  sesto  centenario  del  prodigioso  ritrovamento 
dell’immagine.  Nella  lapide  commemorativa  del  23  novembre 
1704,  giorno  in  cui  culminano  le  celebrazioni,  è  usato  esclusiva- 
mente  e  ripetutamente  il  titolo  di  «  Consolatrice  »,  come  pure 
nelle  numerose  iscrizioni  affisse  neUa  chiesa  nel  corso  dei  festeg¬ 
giamenti 

In  una  deposizione  giurata  deU’anno  1705,  al  5  maggio,  un 
cinquantenne  abitante  «  poco  lungi  daUa  chiesa  deUa  sempre 
Vergine  Santissima  miracolosa  deUa  Consolata  »  descrive  con 
precisa  memoria  la  «  chiesa  vecchia  della  Consolata  »  e  «  la 
cappella  della  miracolosa  Vergine  Maria  deUa  Consolata  »  (che 


Si  veda  in  Fkanchetti,  pp.  211- 

215. 

”  Se  ne  trovano  nell’Archivio  Arci- 
vescovile  di  Torino,  in  data  del  1612, 
1637,  1642,  1669;  cfr.  l’indice  mano¬ 
scritto  di  Giuseppe  Agostino  To¬ 
relli,  Memorie  estratte  da  protocolli, 
minutari,  rotulari  e  registri  vari...  rela¬ 
tive  alla  città  e  territori  di  Torino,  ai 
luoghi  dell’antica  sua  diocesi  ed  a  molti 
altri  luoghi,  posti  per  ordine  alfabetico, 
(1804),  I,  p.  113;  nell’Archivio  di  Sta¬ 
to  di  Torino,  (Sez.  I,  Regolari  per  A 
e  B,  Torino,  Cisterciensi,  fase.  543)  in 
date  varie  nel  corso  di  tutto  il  secolo, 
specialmente  nella  seconda  metà. 

G.  Gumppenberg,  Atlas  Marianus 
sive  de  imaginibus  Deiparae  per  orbem 
christianum  miraculosis,  Ingolstadt, 
G.  Haenlin,  oppure  Monaco,  L. 
Straub,  Ì657-1659,  in  tre  volumi;  suc¬ 
cessive  edizioni  nel  1672  e  1682  a 
Monaco,  J.  laecklin,  col  titolo  un  po’ 
cambiato  Atlas  Marianus  quo  Sanctae 
Dei  Genitricis  Mariae  imaginum  mi- 
raculosarum  origines  duodecim  histo- 
riarum  centurijs  explicatur:  non  aven¬ 
do  a  disposizione  l’opera,  riporto  la  ci¬ 
tazione  di  Carlo  Amedeo  Cavalli, 
Compendio  della  storia  di  Maria  Ver¬ 
gine  venerata  in  Torino  sotto  il  titolo 
della  Consolata  e  della  sua  sacra  im¬ 
magine  e  del  suo  santuario  con  altre 
particolari  nozioni,  Torino  Tip.  Davico 
e  Picco,  1819,  p.  27,  n.  23:  «  ...  cent. 
120  n.  3:  Tot  miris  decorato  mira- 
culo  gloriosi  cives  Virgini  titulum  de 
Consolatione  dedemnt  et  Consolatam 
appellaverunt  ». 

"  C.  G.  Morozzo,  Cistercii  reflore- 
scentis  seu  Cong.  Cistercio-monastica- 
rum  B.  Mariae  Fuliensis  in  Gallia  et 
Reformatorum  S.  Bernardi  in  Italia 
chronologica  Ustoria,  Torino,  Bartolo¬ 
meo  Zappata,  1690,  pp.  210-211: 
«...  ampUari  coepimus  in  Subalpinis  a 
Carolo  Emanuele  I  AUobrogum  Duce, 
annuente  etiam  Cardinali  Caietano  Ab¬ 
bate  Commendatario,  vocati  Taurino- 
rum  Augustam,  et  successores  renun- 
tiati  Benedictinorum  in  Priorato 
S.  Andreae  et  Beatae  Marie  Consola- 
tricis,  Coenobio  videlicet  non  tantum 
antiquioris  aetatis  laude...  quam  mira- 
culosa  Virgims  Deiparentis  Icone, 
cuius  venerationi  ipsamet  Virgo  me¬ 
moranda  apparitione  et  luminibus 
Coeco  restitutis  prospexit.  Ab  anno 
1104  in  quem  haec  incidere.  Virgo 
Consolationis  habita  semper  Taurini 
propitiatrix  Numinis,  cum  morborum, 
tum  beUorum  propulsatrix,  et  haud 
secus  Civitas  ipsa  maiori  semper 
aedium  amplitudine,  incolarum  nume¬ 
ro,  temporumque  faustitate,  quam  Sa- 
baudiae  Duces  ad  Regiam  ideo  atdam 
ibidem  constabiliendam  invitati,  inti¬ 
ma  devotione  frequentant,  ac  variis 
contendunt  cumulare  muneribus.  Visa 
autem  Rebgio  in  Coelorum  Dominam 
mirifice  propagata  post  nostros  homi- 
nes  Benedictinis  sufiectos.  Basilica  ipsa 
squalidam  mox  posuit  faciem,  induta 
aptam.  Erecta  compùnta  Sacella  ab 
Henrico  Caietano  Virgini  ipsi  Consola¬ 


trici...  Verumtamen  quia  Historia  tabu- 
lae  eiusdem  Marianae  Imaginis  prodi¬ 
giose  repertae  perpetuum  aliquod 
exposcebat  monumentum,  Patrum  na- 
vitate  et  Regio  iussu  donata  nitido 
stylo  narratio,  ac  lapidi  insculpta  mar¬ 
moreo,  longas  posterotum  aetates  in 
haec  verba  edocturo...  ». 

P.  216:  «  ...  venerabils  vir  [Gual- 
theronius]...  Romano  ex  domicilio  per- 
rexit  Taurinorum  Augustam,  ubi  Rec- 
tor  Monasterii  B.  Mariae  Consolatri- 
cis  eximium  dedit  specimen  suae  in 
proximos  charitaùs...  Consolatricis  Ec- 
clesiae  incumbebat  eo  temporis  magna 
illa  antmarum  soUicitudo  quae  in  duas 
postmodum  Paroecias  divisa...  piena 
erat  affluentia  ad  Basùicam  Consolatri¬ 
cis...  ». 

“  D.  Arcourt,  Historica  notitia 
della  miracolosa  imagine  della  Madon¬ 
na  Santissima  della  Consolata,  vene¬ 
rata  nella  chiesa  di  S.  Andrea  dei 
MM.  RR.  Monaci  di  S.  Bernardo  del¬ 
l’Ordine  Cisterciense  di  Torino,  ...  con- 
secrata  alle  glorie  dell’istessa  Regina 
Consolatrice...,  Torino,  Melchior  Ga- 
rimberù,  (1704);  cc.  4- Ir,  -(-2r,  ■f3v, 
-t-5rv. 

"  Il  testo  della  prima  è  riportato 
dal  Franchetti,  pp.  252-253:  in  essa 
si  legge:  « ...  Deiparae  Afflictorum 
Consolatrici...  sub  praedilecto  Consola¬ 
tricis  titulo...  ut  tantam  erga  matrem 
patronam  singolarem  Consolatricem  op- 
timam...  obsequentium  filiorum  clien- 
tum  fidelium  afflictorum  prò  grati 
animi  debito  accrescat  cultus...  Conso¬ 
latricem  gregis...  ».  Quello  delle  altre  è 
dato  daU’ Arcourt,  op.  cit.,  p.  257: 
«...  Deiparae  affictorum  Consolatri¬ 
cis...  »;  pp.  258-259:  «  Deipara  Con- 
solatrix...  Consolatricis  titulo  donata... 
qua  affluentes  affictos  pacis  et  graùae 
dono  affluentius  consoletur  »;  p.  263: 
«...  affictorum  Consolatrix  in  afflctio- 
ne  clamantem  luce  voluit  consolari...  »; 
p.  268:  «  ...  Deipàram  Patronam,  Con¬ 
solatricem...  »;  p.  273:  «  Attendite, 
filii.  Ego  sum  quae  loquor,  Mater  to- 
ùus  consolationis:  Venite  ad  me  om- 
nes  et  consolabor  vos...  ». 
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era  la  quarta  della  navata  sinistra),  indica  il  luogo  che  si  diceva 
essere  quello  ove  «  si  è  ritrovato  dal  cieco  di  Brianzone  il  mira¬ 
coloso  quadro  della  sempre  Vergine  Maria  della  Consolata  », 
infine  ricorda  che,  andato  vano  un  progetto  di  rimodernamento 
nel  1675,  «  pendente  la  reggenza  di  Madama  Reale  Maria  Gio¬ 
vanna  Batista  che  all’hora  frequentava  la  devotione  della  detta 
Vergine  della  Consolata  masime  li  sabbati  da  sera  »,  «  un  tal 
Padre  D.  Guerino  de  Teatini  di  S.  Lorenzo  fece  altro  disegno 
di  farla  ampliare  in  rotondo  con  la  capeUa  della  medema  Vergine 
in  testa  risguardante  la  porta  grande  d’oggidì  come  si  vede  rea- 
dificata  » 

Nel  disegno  della  pianta  e  della  sezione  della  fabbrica,  attri¬ 
buito  al  Guarirli  stesso,  compare  invece  di  nuovo  l’appellativo 
di  «  Consolatrice  » 

Durante  l’assedio  del  1706  la  chiesa,  benché  per  la  sua  posi¬ 
zione  fosse  pericolosamente  esposta  ai  tiri  delle  artiglierie,  assi¬ 
duamente  frequentata  dai  cittadini  che  imploravano  la  prote¬ 
zione  della  Vergine,  fu  mirabilmente  preservata  dalla  rovina  e 
i  fedeli  dalla  strage.  Nella  relazione  ufficiale  dell’assedio  stesa  da 
Francesco  Antonio  Tarizzo,  che  è  intenta  prevalentemente  alle 
vicende  beUiche,  il  fatto  viene  ricordato  con  brevi  parole: 
«  ...  hà  del  prodigioso,  che  la  nuova  Cappella  della  Santissima 
Vergine  della  Consolata...  sia  stata  appena  tocca  da  tanti  migliaia 
di  colpi,  che  s’addrizzavano  con  tanta  furia  a  quella  volta  ».  Un 
po’  più  diffusa  è  un’altra  narrazione  coeva,  in  cui  è  parimenti 
chiamata  «  la  Vergine  della  Consolata  »;  concise  ma  replicate  le 
annotazioni  del  diario  di  Francesco  Ludovico  Soleri  che  si  rife¬ 
riscono  alle  ripetute  novene  alla  «  Vergine  Santissima  della  Con¬ 
solata  » 

Nella  vita  del  padre  Sebastiano  Valfré,  che  fu  uno  dei  più 
efficaci  animatori  della  resistenza  morale  della  città,  scritta  pochi 
decenni  dopo,  tali  notizie  sono  ribadite  con  trasporto 

Mentre  Vittorio  Amedeo  II,  per  manifestare  con  senso  reli¬ 
gioso  la  gratitudine  per  la  vittoria  decisiva  conseguita  la  vigilia 
della  festa  della  Natività  di  Maria,  indice  con  un  editto  del  1707 
un’annuale  processione  anniversaria  e  fa  disporre  lungo  tutta  la 
linea  di  circonvallazione  nemica  che  avvolgeva  la  città  per  lo 
spazio  di  circa  12  migHa  una  serie  di  pilastrini  di  pietra  con 
l’immagine  scolpita  della  Consolata  ma  senza  il  suo  nome,  il 
Consiglio  della  Città,  che  già  il  29  settembre  1706  aveva  «  una¬ 
nime  eletto  la  SS.  Vergine  Maria  per  particolare  Avvocata  e  Pro¬ 
tettrice  »,  il  21  maggio  1714  «  tutt’unanime  e  concorde,  me¬ 
more  delle  moltiplicate  singolari  e  recenti  gratie  che  la  Beatis¬ 
sima  Vergine  della  Consolata  si  è  compiaciuta  compartir  a  questo 
pubblico  e  divoti  che  alla  medesima  hanno  havuto  ricorso  e  desi¬ 
derando  sommamente  ottener  la  continuatione  del  di  Lei  sì  van- 
tagioso  patrocinio,  l’ha  elletta  et  ellege  per  singoiar  protetrice 
di  questa  Città  e  publico  et  ha  ordinato  et  ordina  che  la  Città 
vadi  in  corpo  ogni  anno  e  nel  giorno  che  da  detti  Monaci  si  sole- 
nisa  la  sua  festa  nella  detta  Inoro  chiesa,  a  venerarla  e  darli  un 
pubblico  contrassegno  et  atestato  della  gratitudine  che  la  Città 
sempre  conservarà  a  una  tanta  Protetrice  ».  L’istanza  era  stata 
presentata  dal  «  Rev.mo  Padre  Abate  dei  M.  RR.  Monaci  di 
S.  Bernardo  del  Monastero  di  questa  città  sotto  il  titolo  della 
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**  Cfr.  Franchetti,  pp.  217-222,  e 
già  prima  il  Cibkabio,  pp.  161-170. 

®  Cfr.  A.  Lance,  Disegni  e  documen¬ 
ti  di  Guarino  Guarini,  in  Atti  del  Con¬ 
vegno  su  «  Guarino  Guarini  e  l’inter¬ 
nazionalità  del  barocco  »,  Torino,  Acca¬ 
demia  delle  Scienze,  1970,  p.  287, 
Dis.  5:  «  Templum  B.M.  Consolatri- 
cis  MM.R.P.  S.  Bernardi  Augustae 
Taurinorum  ». 

*  F.  A.  Tarizzo,  Ragguaglio  storico 
dell'Assedio,  Difesa  e  Liberazione  della 
Città  di  Torino,  Torino,  Gio.  Battista 
Zappata,  1707,  p.  34;  si  osservi  inol¬ 
tre  che  nella  mappa  acclusa  all’opera 
con  la  lettera  Z  è  contrassegnato  il 
«  Bastion  della  Consolata  ». 

Ragguaglio  giornale  dell'assedio  di 
Torino  cominciato  li  13  maggio  1706 
e  liberazione  del  medesimo  seguita  li 
7  settembre  del  medesimo  anno,  ma¬ 
noscritto  finora  inedito  pubblicato  e 
commentato  dal  dott.  Costantino  Coda, 
Torino,  Tip.  Artigianelli,  1906,  p.  49: 
«  ...  la  Città...  porgeva  continue  suppli¬ 
che  al  Dio  degli  eserciti...  Tra  le  assi¬ 
due  ed  incessanti  orazioni,  che  dalla 
^ande  pietà  dei  suoi  Decurioni  si  offe¬ 
rivano  in  tutte  le  chiese...  singolare 
[era]  poi  la  fiducia  de’  cittadini  nella 
gran  Madre  di  Dio,  e  per  ricordarle  il 
particolare  suo  affetto,  già  rammostra- 
to  nella  miracolosa  invenzione  della 
sua  immagine  detta  della  Vergine  del¬ 
la  Consolata,  a’  suoi  piedi  umilmente 
prostrati  con  gran  concorso  nella  sua 
Cappella,  senza  temere  i  pericoli  che 
neU’awicinarsi  a  quella  per  la  Città 
rapidamente  scorrendo  li  minacciava¬ 
no,  tra  le  cere  liquefatte  di  sontuosi 
apparati  incessantemente  con  lacrime 
si  sommergevano,  sicuri  di  essere  dal¬ 
l’assedio  per  Essa  liberati,  da  cui  con 
miracolo  continuo  vedevano  conservar- 

DeUa  «  Relazione  o  sia  giornale  del¬ 
l’assedio  e  difesa  di  Torino  »  del  So¬ 
ler!  ha  pubblicato  alcuni  estratti  An¬ 
tonio  Manno,  Relazione  e  documenti 
sull’assedio  di  Torino  nel  1706,  «  Mi¬ 
scellanea  di  storia  italiana  »  II,  2 
(  =  17)  (1878),  pp.  359-592;  del  più 
ampio  diario  manoscritto,  che  si  esten¬ 
de  dal  22  marzo  1682  al  27  febbraio 
1721,  ha  dato  l’edizione  Dina  Rebau- 
DENGO,  Torino  racconta,  Torino,  Albra, 
1969:  in  esso  vi  sono  altri  riferimenti 
alla  Consolata,  facilmente  reperibili  at¬ 
traverso  le  segnalazioni  dell’indice  ana¬ 
litico. 

Ricaviamo  alcuni  passi  attinenti  al 
nostro  argomento: 

1706,  2  giugno:  «  Per  implorare 
l’aiuto  della  Vergine  SS.  della  Consola¬ 
ta...  si  è  dato  principio  nella  chiesa 
de’  monaci  di  S.  Bernardo  ad  una  no¬ 
vena  con  sontuoso  apparato...  e  vi  era 
un  gran  concorso  di  popolo,  non  ba¬ 
dandosi  ad  alcun  militare  pericolo...  » 
(Manno,  p.  501). 

11  giugno:  «  si  è  dato  principio 
ad  una  seconda  e  sontuosa  novena... 
nella  chiesa  dei  PP.  della  Consolata,  et 
era  sì  numeroso  il  concorso  de’  Tori¬ 
nesi,  che  non  potendo  più  capire  in 


quella  ampia  cappella  e  chiesa  molti 
se  ne  stavano  fuori  della  porta  nella 
vietta  e  molti  nel  corridore  et  altri  in 
sacrestia  e  giardino  attiguo»  (Manno, 
pp.  501-502). 

1°  luglio:  «  Altra  novena  alla  Con¬ 
solata»  (Manno,  p.  504). 

20  luglio:  «  Il  sig.  conte  e  gene¬ 
rale  Daun  havendo  saputo  la  frequenza 
del  popolo  che  correva  all’intercessione 
di  M.V.  della  Consolata,  si  portò  con 
la  cittadinanza  e  guarnigione  hoggi  in 
detta  chiesa  col  sig.  marchese  di  Cara- 
glio  alle  hore  22  circa...  »  (Manno, 
p.  504). 

"  Vita  del  Venerabile  Servo  di  Dio 
P.  Sebastiano  Valfré  della  Congrega¬ 
zione  dell’Oratorio  di  Torino,  raccolta 
dtd  Processi  fatti  per  la  sua  Beatifi¬ 
cazione,  Torino,  Stamp.  Alessandro 
Vimercati,  1748,  pp.  219-220:  «Una 
sensibile  prova  della  sua  divozione  alla 
Madre  di  Dio  era  la  visita  frequente, 
ch’egli  facevaie  nel  santuario  eretto  in 
Torino  sotto  il  titolo  della  Consola¬ 
ta...;  e  ad  un  simile  ossequio  procura¬ 
va  d’eccitare  i  cuori  de’  Torinesi.  Nel¬ 
l’anno  1706  pendente  l’assedio  racco¬ 
mandò  con  tanto  calore  e  con  tanta 
frequenza  nelle  sue  dottrine  e  nei  suoi 
sermoni  questa  divozione,  animando 
tutti  a  confidare  nel  di  lei  patrocinio, 
che  atteso  il  gran  credito  di  santità 
in  cui  era  tenuto,  quasi  chiaramente 
predetto  avesse  che  quindi  dipendesse 
la  liberazione  di  Torino,  il  popolo  se 
ne  infervorò  grandemente;  e  sparsa  es¬ 
sendo  la  voce  di  tal  creduta  predi¬ 
zione,  eccitossi  tanto  concorso  e  divo¬ 
zione  sì  grande  che  a  tutte  l’ore  ve- 
deasi  in  quella  chiesa  buon  numero  di 
gente  a  venerare  la  miracolosa  imma- 
^ne;  e  d’allora  in  poi  mai  più  non 
iscemossi  o  la  divozione  o  la  frequenza 
de’  cittadini,  anzi  s’accrebbe  maggior¬ 
mente  pel  motivo  deU’ottenuta  libera¬ 
zione,  che  si  sperava,  seguita  appunto 
nella  vigilia  della  natività  di  Maria 
santissima;  ed  è  ancora  da  notarsi 
quanto  singolare  sia  stato  il  di  lei  pa¬ 
trocinio;  poiché,  come  scrisse  il  me¬ 
desimo  Servo  di  Dio  in  una  sua  let¬ 
tera  al  Cardinal  CoUoredo,  durante  il 
lungo  e  vivissimo  assedio,  quantun¬ 
que  fosse  continuo  lo  sparo  delle  can¬ 
nonate  e  delle  bombe,  sicché  molte 
abitazioni  furono  rovinate,  e  molte  per¬ 
sone  restarono  uccise  per  le  contrade; 
con  tutto  ciò  in  occasione  di  concorso 
alle  chiese,  e  a  quella  spezialmente 
della  Consolata  esposta  più  dell’altre 
alle  batterie  nemiche,  come  anche  in 
occorrenze  d’altre  pubbliche  funzioni 
divote,  che  si  facevano  ogni  giorno, 
con  frequenza  di  popolo,  ninno  restò 
mai  offeso  da  verun  colpo  d’artiglieria, 
o  da  altro  cattivo  incontro  ». 
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Beatissima  Vergine  della  Consolata  »:  in  essa  era  dichiarata 
come  «  sperimentata  efficacissima  la  protezione  di  questa  gran 
Vergine  Consolatrice  »  e  si  ricordava  «  il  gran  numero  e  fre¬ 
quenza  de’  Cittadini  giornalmente  e  con  special  zelo  e  divotione 
concorrenti  a  venerar  la  gran  Madre  di  Dio  nella  di  lei  imagine 
esposta  nella  Inoro  chiesa,  già  anticamente  doppo  singolarissimi 
heneficij  ricevuti  stata  intitolata  dalla  comune  acclamatione  di 
questo  publico  la  Vergine  della  Consolata  »  L’iscrizione  cele¬ 
brativa,  apposta  alle  porte  della  chiesa  quando  nella  festa  an¬ 
nuale  del  20  giugno  si  proclamò  questo  nuovo  titolo  di  devo¬ 
zione,  affermava  che  la  Vergine  aveva  scelto  per  sé  il  nome  di 
«  Consolatrice  » 

Un’altra  fonte  di  documentazione  significativa  sono  le  dida¬ 
scalie  delle  immagini  o  illustrazioni  che  di  questo  tempo  ci  sono 
girmte.  Nella  serie  di  vedute  di  Torino,  incise  in  rame,  firmate 
da  F.  B.  Wermer,  da  datarsi  intorno  al  1730,  una  tavola  reca 
la  scritta  «  Veduta  della  Chiesa  della  B.  Vergine  di  Consola¬ 
zione...  »  e  la  versione  tedesca  «  Prospect  der  Kirche  Unser 
lichen  Frauen  zum  Trost...  »,  mentre  a  firma  di  B.  G.  Tasnière 
SU  disegno  di  G.  B.  Salonio,  con  data  1751,  è  un’immagine  della 
Madonna  che  reca  in  un  cartiglio:  «  Augustissima  Taurinorum 
Augustae  Consolatrix  Domina,  Urbis  et  Orbis  Sabaudi  Protec- 
trix  » 

Nella  più  antica  guida  turistica  della  città  di  Torino,  quella 
di  Giovanni  Gaspare  Craveri  del  1753,  parecchie  pagine  sono 
dedicate  alla  «  Consolata  »,  per  la  descrizione  della  chiesa  e  della 
«  Sacra  Immagine  »,  di  cui  riepiloga  la  storia  tradizionale 

Nella  seconda  opera  storica  totalmente  dedicata  alla  Conso¬ 
lata,  scritta  da  un  monaco  cisterciense  che  vuole  conservare  l’ano¬ 
nimo,  per  l’autore  appare  uguale  la  denominazione  «  Maria  Con¬ 
solatrice  »,  «  Madre  delle  Consolazioni  »  (si  noti  il  plurale),  «  la 
Consolata  »,  che  infatti  alterna  sempre,  quasi  ricorso  stilistico 
per  evitare  le  ripetizioni,  nelle  frequentissime  citazioni  che  ritor¬ 
nano  si  può  dire  ad  ogni  pagina 

Un  disinvolto  documento  dell’amministrazione  portata  dal¬ 
l’invasione  rivoluzionaria  francese,  del  29  dicembre  1798,  con¬ 
ferma  l’uso  linguistico  che  andiamo  considerando,  quando  «  in¬ 
vita  a  mandare  alla  zecca  nazionale,  in  dono  patriottico  per  le 
urgenze  della  Nazione,  la  statua  d’argento  rappresentante  la  Ver¬ 
gine  della  Consolata  »;  ripete  la  dizione  la  regolare  ricevuta  del 
4  gennaio  1799,  che  ne  precisa  il  peso  in  «  marchi  centocinque  », 
circa  26  chili  Era  la  statua  offerta  nel  1716  dalla  contessa  di 
Scamafigi  e  di  Bemezzo,  Enrichetta  Maria  Ponte  di  Rossiglione, 
dama  d’onore  della  Regina,  che  era  stata  cesellata  dallo  scultore 
Plura  e  veniva  trasportata  nelle  solenni  processioni. 

Di  contro,  a  brevissima  distanza,  il  14  settembre  1799,  sta 
il  decreto  emanato  dall’arcivescovo  di  Torino  Carlo  Luigi  Bu- 
ronzo  Del  Signore,  che  eleva  al  rito  doppio  di  seconda  classe  per 
tutta  la  diocesi  la  celebrazione  liturgica  della  festa  «  Beatissimae 
Virginia  Mariae  de  Consolatione  ».  L’occasione  ne  è  la  cacciata 
dei  Francesi  operata  dagli  Austro-Russi  del  generale  Suvaroff, 
con  l’azione  militare  che  si  è  svolta  intorno  alla  città  nei  giorni 
18,  19  e  20  giugno.  Secondo  lo  spirito  del  tempo,  il  collega¬ 
mento  è  ovvio 


®  Cfr.FRANCHETTl.pp.  292-295;  e  già 
il  CiBRARio,  pp.  174-178.  Si  trova  nello 
Arch.  Stor.  Com.  d.  Città  di  Torino, 
Ordinati,  voi.  244,  c.  42rv. 

Cfr.  Franchetti,  p.  297:  «...  Con- 
solatricis  sibi  nomen  delegit...  ». 

“  Cfr.  A.  Peyrot,  Torino  nei  secoli. 
Vedute  e  piante,  feste  e  cerimonie  nel¬ 
l’incisione  dal  Cinquecento  all’Otto¬ 
cento,  (Torino),  Tipografia  Torinese 
Editrice,  1965,  I,  pp.  214-215,  n.  144;  " 

p.  260,  n.  171. 

“  Guida  de’  forestieri  per  la  Reai 
Città  di  Torino,  in  cui  si  dà  notizia 
delle  cose  più  notabili  di  questa  Cit¬ 
tà,  e  suoi  Contorni;  cioè  di  Chiese, 
Conventi,  Monasteri,  e  Luoghi  pii;  de’ 
Magistrati,  Palazzi,  Piazze,  ed  altre 
Notizie  generali,  e  particolari,  Torino, 
Gian  Domenico  Rameletti,  1753,  ora 
in  edÌ2Ìone  anastatica,  Torino,  Le  Li- 
vrePrécieux,  1969,  pp.  100-109. 

“  Istoria  del  miracoloso  ritratto  di 
Maria  Vergine  detto  della  Consolata, 
Torino,  Stamperia  Reale,  1767.  L’au¬ 
tore.  potrebbe  essere  identificato  in 
base  alla  notizia  che  e^  dà  di  sé, 
quando  dice  di  aver  predicato  nella  no¬ 
vena  in  preparazione  della  festa  del 
20  giugno  1714.  Dichiara  inoltre  di  es¬ 
sere  ultraottantenne  quando  scrive  la 
Istoria:  essa  è  permeata  dallo  spirito 
della  più  viva  devozione,  che  fa  assu¬ 
mere  alle  pagine  dedicate  alla  prote¬ 
zione  miracolosa  della  Vergine  nell’as¬ 
sedio  di  Torino  il  tono  del  leggenda¬ 
rio  medievale.  Altre  pagine  appaiono 
di  autentica  cronaca  colorita  e  gustosa, 
riferita  dal  testimonio  dei  fatti. 

“  Cfr.  Franchetti,  p.  328:  «  Liber¬ 
tà  -  Virtù  -  Eguaglianza.  Il  Comitato 
di  Finanze  al  cittadino  Fantini,  abate 
dei  Monaci  di  S.  Bernardo  alla  chiesa 
della  Consolata  di  Torino.  Dal  Palazzo 
Nazionale  aUi  9  nevoso,  anno  7°  Re- 
pubblicano,  1°  della  Libertà  Piemon¬ 
tese.  Il  Comitato  di  Finanze  v’invita 
a  mandare  alla  zecca  nazionale,  in  dono 
patriottico  per  le  urgenze  della  Na¬ 
zione,  la  statua  d’argento  rappresen¬ 
tante  la  Vergine  della  Consolata,  che 
conservate  nella  vostra  Chiesa,  e  vi  pre¬ 
viene  che  il  Cittadino  Taraglio,  Segre¬ 
tario  del  Comitato,  è  incaricato  di  quel¬ 
la  far  trasportare  alla  zecca,  il  di  cui 
Mastro  cittadino  Gerbone  ve  ne  spe¬ 
dirà  la  ricevuta.  Salute  e  fratellanza. 

-  Tavella  ». 

«  Dalla  Zecca,  li  15  nevoso,  anno 
7“  Repubblicano,  e  1°  della  Libertà 
Piemontese.  Dal  cittadino  Giorgio 
Marchisone  è  stata  consegnata  alla  zec¬ 
ca  nazionale  la  statua  d’argento  rap¬ 
presentante  la  Vergine  della  Consolata 
che  si  trovava  nella  Chiesa  dei  Padri, 
o  sia  Monaci  Cisterciensi,  in  questa 
Capitale,  quale  si  è  riconosciuta  in 
peso  di  marchi  centocinque,  della  qua¬ 
le  esso  Convento  fa  un  dono  patriot¬ 
tico.  -  Gerbone,  Mastro  di  Zecca  ». 

“  Cfr.  Franchetti,  p.  327:  «  ...Ani- 
mo  reputantes  huius  Taurinensis  Ar- 
cis  expugnationem,  et  de  Gallis  eam 
defendentibus  victoriam  ab  invictissi- 
mis  Austro-Russis  copiis  hoc  anno 
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Sarebbe  da  fare  la  rassegna,  per  raccoglierne  le  scritte,  se 
vi  si  danno  e  se  tuttora  esse  sono  conservate,  delle  «  molte 
tabelle  votive  di  grazie  ricevute  negli  anni  1812  e  1813...  di 
coscritti  piemontesi  che  presero  parte  alle  battaglie  di  Mosca, 
di  Lipsia,  di  Dresda  e  ritornarono  in  patria  »  ^^ 

La  storia  dell’Ottocento  dovremo  tratteggiarla  in  modo  an¬ 
cora  più  sommario. 

Della  visita  al  santuario  del  re  Vittorio  Emanuale  I,  il  giorno 
dopo  il  suo  ritorno  a  Torino  dal  relegamento  in  Sardegna,  il 
22  maggio  1814,  per  rendere  grazie  «  Sanctae  Dei  Parenti  a 
Consolatione  »  è  ricordo  in  una  lapide  marmorea 

Non  si  può  omettere  la  notizia  delle  celebrazioni  del  1829: 
piuttosto  che  i  documeiiti  ufficiali  piace  citare  le  incisioni  in 
rame  che  recano  le  scritte:  «  Maria  SS.  della  Consolata,  solenne¬ 
mente  incoronata  li  20  giugno  1829  »  e  «  Vera  effigie  della  Ver¬ 
gine  SS.  della  Consolata,  protetrice  della  Reai  Città  di  Torino, 
coronata  li  20  giugno  1829  » 

Nel  1834  ai  Cisterciensi  succedono  nella  casa  e  nella 
chiesa  gli  Oblati  di  Maria  Vergine:  nei  documenti  in  latino  del 
trapasso  la  dizione  è  di  «  monasterium  B.  M.  Virginia  a  Conso¬ 
latione  »,  ma  nel  verbale  in  italiano  si  parla  di  «  monastero 
della  Consolata  di  Torino  » 

Quando  nel  1835  Tepidemia  di  colera  minaccia  la  città,  il 
ricorso  alla  Vergine  è  spontaneo.  Esso  prende  forma  pubblica  e 
ufficiale  nel  voto  fatto  dal  Corpo  Decurionale  attraverso  il  suo 
Consiglio  Generale,  secondo  la  formulazione  della  Commissione 
Decurionale  a  ciò  eletta,  con  deliberazione  del  30  agosto  e 
1°  settembre:  in  esso  gli  impegni  principali  sono  «  la  ristaura- 
zione  della  cappella  sotterranea  della  Beata  Vergine  della  Con¬ 
solata  »,  «  l’erezione,  sopra  la  piazza  della  Consolata,  d’una  co¬ 
lonna  di  granito  portante  una  statua  in  marmo  della  Vergine 
Santissima,  con  iscrizione  relativa  al  voto  apposta  alla  base  », 
«  lo  stabilimento  in  perpetuo  di  una  preghiera  di  quarant’ore 
nella  Chiesa  della  Consolata  nei  giorni  27,  28,  29  di  agosto...  ». 
L’iscrizione  inizia:  «  Matri  a  Consolatione  ob  aerumnam  morbi 
asiatici  mire  lenitam,  mox  sublatam...  »  e  similmente  la  lapide 
dei  restauri  della  cappella  la  chiama  «  Aediculam  B.  Virginis  a 
Consolatione...  »  Una  litografia  del  Doyen  del  1837  rappre¬ 
senta  la  scèna  della  cerimonia  neU’intemo  del  Santuario:  «  La 
Città  di  Torino  presenta  a  S.  E.  l’Arcivescovo  l’ordinamento  del 
Voto  alla  B.  V.  della  Consolazione  nell’occasione  del  Cholera 
Morbus...  »;  un’altra  riproduce  la  «  Colonna  votiva  eretta  dalla 
Città  di  Torino  in  rendimento  di  grazie  a  Maria  SS.ma  della 
Consolata  per  la  liberazione  del  Colera  nel  1835  »“.  Silvio 
Pellico  dedicherà  all’avvenimento  alcune  rime“. 

Per  un  altro  gravissimo  pericolo  scampato  si  rendono  grazie 
a  Maria,  attribuendo  alla  sua  protezione  la  salvezza.  Anche 
questa  ci  piace  indicare  illustrata  in  una  litografia  a  colori  che 
rappresenta  la  «  Spaventevole  catastrofe  cagionata  dallo  scoppio 
della  R”  Polveriera  del  Borgo  Dora  in  Torino  accaduto  il  26 
aprile  1852  »;  la  scritta  proclama  «  Consolatrix  nostra  in  omni¬ 
bus  tribulationibus  nostris  » 

Un’indagine  pur  da  farsi  è  quella  dell’uso  —  in  sermoni, 
lettere  e  ogni  altro  genere  di  scritti  —  dei  santi  personaggi  che 


paucis  obsidionis  diebus  relatam  eodem 
die  contigisse,  quo  in  hac  Metropoli 
Festum  recurrens  celebtaretur  Beatissi- 
mae  Virginis  Mariae  sub  appeUatione 
Consolationis,  quam  singulari  devotio- 
ne  Taurinenses  Populi  venerantur,  ita 
ut  praesentissimo  et  pluries  expetto 
eiusdem  B.M.  Virginis  patrocinio, 
eadem  Arcis  expugnatio,  necnon  cae- 
tera  pacis,  ac  securitatis  beneficia,  quae 
in  bisce  temporum,  ac  labentis  per- 
tutbatissimi  saeculi  calamitatibus  ope 
Divina  consecuti  sumus,  pie,  nec  im- 
tnetito  referantur  accepta,  ut  tanti 
beneficii  perennis  extet  memoria,  ac 
perennes  gratias  reddantur...  ». 

“  Sul  principio  di  questo  nostro  se¬ 
colo,  a  detta  del  Franchetti,  p,  328, 
«  nei  claustri  della  Consolata  si  vedo¬ 
no  ancora...  ».  Questa  delle  eventuali 
iscrizioni  sugli  ex  voto  sarebbe  una 
molto  interessante  indagine  dell’uso 
linguistico  almeno  in  certa  misura  po¬ 
polare. 

“  Cfr.  Franchetti,  p.  340. 

”  Cfr.  Peyrot,  op.  cit.,  I,  p.  493, 
nn.  334,  333. 

“  Cfr.  Franchetti,  pp.  341-342. 

”  Arch.  Stor.  Com.  d.  Città  di  To¬ 
rino,  Ordinati,  voi.  351,  p.  284;  cfr. 
Franchetti,  pp.  342-343. 

“  Cfr.  Peyrot,  II,  p.  602,  n.  414; 
p.  568,  n.  406. 

“  Cfr.  Franchetti,  p.  338. 

“  Cfr.  Peyrot,  II,  p.  768,  n.  532. 
La  stessa  scritta,  che  è  da  pensare  in¬ 
tesa  in  senso  augurale,  scevro  di  ironia, 
è  nella  litografia  che  rappresenta  il 
«  Solenne  ingresso  dei  Reali  Sposi  in 
Torino  li  12  aprile  1842  »:  sono  il 
principe  ereditario  Vittorio  Emanuele 
e  Maria  Adelaide  di  Lorena;  cfr.  II, 
p.  680,  n.  478.  In  numerose  altre  in¬ 
cisioni  o  litografie  ottocentesche  com¬ 
pare  la  scritta  che  ci  interessa:  pre¬ 
vale  chiaramente  la  forma  «  la  Con¬ 
solata  »,  cfr.  i  nn.  266,  302,  317,  336, 
337,  338,  339,  340,  345,  366,  422, 
427,  437,  452,  477,  480’,  488’,  508, 
542,  560,  564,  590’,  anche  quando  è 
in  lingua  francese,  cfr.  nn.  482*  487T, 
mentre  è  «  Consolatrice  »  nel  n.  346, 
e  in  latino  «  Consolatrix  »  nel  n.  300; 
entrambe  le  dizioni  compaiono  insieme 
nel  n.  407;  in  un’altra  scritta  bilin¬ 
gue,  n.  486’,  all’italiano  «  Chiesa  della 
Consolata  »  si  contrappone  il  francese 
«  Cathédrale  de  la  Consolation  ». 
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hanno  avuto  tanta  influenza  nella  vita  cittadina  torinese  dell’Ot¬ 
tocento,  il  Cottolengo,  il  Cafasso,  don  Bosco,  don  Murialdo. 

Vogliamo  concludere  questa  troppo  sommaria  rassegna  ci¬ 
tando  ancora  due  documenti  ufficiali  dell’autorità  ecclesiastica: 
il  decreto  di  Pio  IX  del  4  febbraio  1871  che  approva  e  concede 
la  ufficiatura  liturgica  propria  sotto  il  titolo  di  «  Beatae  Mariae 
Virginis  de  Consolatione  »,  il  breve  di  Pio  X  del  7  aprile  1906 
che  eleva  al  rango  di  Basilica  Pontificia  «  aedem  tam  insignem 
B.  Maria  Virginis  Consolatricis,  vulgo  la  Consolata,  Augustae 
Taurinorum  existentem  »,  in  cui  però  precedentemente  era  ci¬ 
tata  la  «  Imago...  Deiparae  Virginis...  a  Consolatione,  vulgo  la 
Consolata  nuncupata  » 

Terminiamo  con  l’osservazione  che  mentre  il  ramo  femminile 
della  famiglia  religiosa  salesiana,  che  sboccia  nel  1871,  ha  la 
denominazione  di  «  Figlie  di  Maria  Ausiliatrice  »,  la  società  mis¬ 
sionaria  nata  nel  1901  all’ombra  del  santuario  per  le  cure  del 
can.  AUamano  ha  la  denominazione  ufficiale  di  «  Institutum  Mis- 
sionum  a  Consolata  »  e  il  suo  ramo  femminile  è  detto  delle 
«  Suore  missionarie  della  Consolata  » 

L’uso  del  tempo  presente  è  superfluo  documentarlo:  è  nel¬ 
l’orecchio  di  ogni  torinese  e  se  lo  si  vuole  allacciare  alle  ultime 
date  citate  basta  ricorrere  alla  memoria  degli  anziani. 

Ricapitolando,  nel  corso  degli  ultimi  quattro  secoli  si  può 
constatare  che  l’antica  denominazione  a  o  de  Consolatione  è 
l’unica  dell’uso  propriamente  liturgico  ed  è  quella  impiegata 
abitualmente  nei  documenti  ufficiali  ecclesiastici,  inoltre  appare 
sporadicamente  come  risonanza  in  altri  documenti  di  vario  tipo; 
l’appellativo  Consolatrix  o  Consolatrice,  che  abbiamo  incontrato 
per  la  prima  volta  sul  finire  del  Cinquecento,  è  prediletto  nello 
stile  epigrafico  ed  è  di  frequente  impiegato  nelle  esposizioni  dot¬ 
trinali  e  parenetiche  ovvero  di  carattere  esortatorio,  quando  si 
vogliono  invitare  i  fedeli  a  ricorrere  con  fiducia  a  Maria;  il  titolo 
di  Consolata  è  il  più  frequente  e  praticamente  il  solo  davvero 
usato  per  designare  direttamente  la  chiesa  e  l’immagine  e  la 
Vergine  stessa  nella  devozione  torinese,  l’unico  dell’uso  popolare 
come  testimonia  anche  la  forma  dialettale  trasmessa  nella  viva 
voce,  che  non  ha  alternative.  In  altre  parole,  quando  il  torinese 
parla  o  predica  di  Maria  o  la  celebra  enumerandone  i  benefici  e 
tessendone  gli  elogi,  la  può  dire  Consolatrice,  ma  quando  la 
nomina,  la  chiama  per  nome,  la  «  sua  »  Madonna  è  la  Consolata 
-  la  Consola. 

Così  il  prevalente  e  specifico  uso  moderno  continua  e  con¬ 
ferma  l’uso  aggettivale  antico.  L’altro  appare  aggiunto  e  secon¬ 
dario,  anche  se  bisogna  riconoscere  che  il  diverso  valore  signifi¬ 
cativo  che  comporta  tende  ad  attrarre  quello  del  primo  e  quasi 
a  sostituirvisi  nella  coscienza  religiosa  comtme;  sembra  inoltre  di 
poterne  attribuire  se  non  proprio  l’origine  almeno  l’incremento 
all’opera  dei  Cisterciensi  Riformati,  cui  appunto  fu  affidato  il 
santuario  dalla  fine  del  secolo  xvi  sino  all’inizio  del  xix 


“  Cfr.  Fkanchetti,  p.  386;  P.  Bu- 
SCALIONI,  La  Consolata  nella  storia  di 
Torino,  del  Tiemonte  e  della  Augusta 
Dinastia  Sabauda,  Torino,  La  Palatina, 
1936,  pp.  460-461  n.  1. 

“  Cfr.  l’Annuario  Pontificio  e  l’An¬ 
nuario  dell’Archidiocesi  di  Torino. 

“  Se  ne  può  forse  additare  la  radi¬ 
ce  nella  dottrina  mariana  di  san  Ber¬ 
nardo,  di  cui  basti  ricordare  gli  enun¬ 
ciati:  «  De  plenitudine  eius  accipiunt 
universi:  peccator  veniam,  aeger  cura- 
tionem  et  tristis  consolationem  » 
(Serm.  de  Nativitate  B.V.,  citato  dal- 
Ì’Arcourt,  p.  222)  e  «  Sit,  Virgo  be- 
nedicta,  pietatis  tuae,  quam  apud 
Deum  gratiam  invenisti,  notam  facete 
mundo,  reis  veniam,  medelam  aegris, 
pusiUis  corde  robur,  afflictis  consola¬ 
tionem,  periclitantibus  adjutorium  et 
liberationem  sanctis  tuis  precibus  ob- 
tinendo  »  (Serm.  IV  de  Assumptione 
Virginis,  dalla  Lezione  IX  deU’Ufiìcio 
liturgico). 


Ora  per  un  chiarimento  possiamo  ricorrere  a  testi  letterari 
contemporanei  ai  documenti  storici  più  antichi  che  abbiamo  elen¬ 
cato. 
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Nell’abbondante  produzione  di  laudi  sacre,  che  nei  secoli  xiv 
e  XV  soprattutto  attraverso  le  confraternite  dei  Disciplinati  o 
Battuti  hanno  una  larghissima  diffusione  veramente  popolare  e 
sono  insieme  testimonio  della  devozione  e  mezzo  facile,  nel 
canto,  del  suo  propagarsi,  troviamo  parecchie  e  varie  espressioni 
che  possono  illuminare  il  nostro  tema. 

Specialmente  nei  componimenti  che  in  modo  lirico  o  dram¬ 
matico  narrano  o  rappresentano  la  Passione  di  Cristo  incon¬ 
triamo  di  frequente,  posta  sulla  bocca  della  Madonna,  Tescla- 
mazione: 

«  Oymé,  trista  desconsolata!  »  “ 

«  Vedova,  senza  conseglio, 
remango  trista  e  sconsolata; 
en  croce  vego  el  mio  bel  Figlio!  »  ^ 

«  Trista  mi  dolenta  de  soto  de  la  croxe! 
e’  son  Maria  tuta  desconsolada  » 

«  Oymé  dolenta,  mi  trovo  disconsolà 
quant  lo  me  car  figl  me  ha  habandonà  » 

e  in  una  rappresentazione  sacra,  di  ambito  piemontese  anche  se 
in  lingua  italiana,  e  più  precisamente  di  Revello,  presso  Saluzzo, 
della  fine  del  secolo  xv  ™: 

«  Oymé  cativa,  oymé  sconsolata  ». 

«  Che  serà  Maria  trista  sconsolata?  » 

«  O  Maria  trista  sconsolata  ». 

«  O  povera  madre,  o  sconsolata  Maria  ». 

«  Ma  quanto  al  presente  non  troveria 
più  sconsolata  che  la  povera  Maria  ». 

«  Oymé  cativa,  non  fu  gyamay  meschina 
in  questo  mondo  sì  sconsolata  ». 

«  Pietade  di  questa  trista  disconsolata  ». 

«  O  Dio  Padre,  che  ferà  la  trista? 

Più  sconsolata  giamay  non  fu  vista!  » 

Talvolta  l’apostrofe  è  rivolta  dalla  Madre  a  Gesù  stesso: 

«  Figliolo,  lassamete  abracciare 
ch’io  non  sia  sì  sconsolata, 
poie  che  m’haie  sì  abandonata  »  ’h 
«  Di’  per  la  madre  tua  qualche  parola, 
non  mi  lasciar  sì  sconsolata  e  sola  » 

«  Fui  cum  gaudio  salutata, 
or  sum  trista  e  desconsolata: 
de  tie  son  sola  romaxa...  »'^^. 

«  Non  me  poro  consolare 
sanga  tie,  mio  criatore  » 

«  Non  me  posso  consolare 
senza  voi,  lo  me  segnor  »-’^, 

«  Come  me  debo  reconsolare 
senza  voi,  mio  creatore?  » 

Oppure  è  indirizzata  ai  fedeli,  commossi  spettatori  del  dramma: 

«  El  mieo  Figlio... 

Vedea  me  sì  sconsolata 
e  da  orme  gente  abandonata  » 


“  G.  Bertoni,  Il  laudario  dei  Bat¬ 
tuti  di  Modena,  Halle,  Niermeyer, 
1909  (Beihefte  2xir  Zeitschrift  fur  ro- 
manische  Philologie,  H.  20)  p.  47: 
n.  XLI;  Piangi  Maria  cum  dolore, 
V.  23. 

Sono  debitore  di  tutte  queste  cita¬ 
zioni  alla  dott.  Anna  Cornagliottì,  che 
le  ha  tratte  da  un  largo  spoglio  di 

"  V.  DE  Bartholomaeis,  Laude 
drammatiche  e  rappresentazioni  sacre, 
Firenze,  Le  Monnier,  1943,  I,  p.  232: 
Perugia,  Laus  de  passione  de  cruce, 
w.  7-9. 

“  G.  Agnelli,  Il  libro  dei  Battuti 
di  S.  Defendente  di  Lodi,  «  Archivio 
storico  per  la  Città  e  Comuni  del 
circondario  di  Lodi  »,  21  (1902),  p.  23; 
Vili.  Vuy  chi  (non)  amadi  lo  Crea¬ 
tore,  w.  14-15. 

®  C.  Salvioni,  Lamentazione  metri¬ 
ca  sulla  passione  di  N.S.  in  antico 
dialetto  pedemontano,  Torino,  Bona, 
1886,  p.  23,  str.  19,  w.  3-4;  ora  an¬ 
che  in  C.  Brero  -  R.  Gandolfo,  La 
letteratura  in  piemontese  dalle  origini 
al  Bisorgimento,  Torino,  Casanova, 
(1967),  p.  127. 

™  V.  Promis,  La  Passione  di  Gesù 
Cristo,  rappresentazione  sacra  in  Pie¬ 
monte  nel  secolo  XV,  Torino,  Bocca, 
1888,  (divisa  in  tre  giornate,  che  si 
indicano  con  il  numero  romano):  II, 
w.  1928,  1087,  III,  1832,  1803,  1880- 
1881,  1885-1886,  1017,  1532-1533. 

”  De  Bartholomaeis,  op.  cit.,  I, 
p.  324:  Assisi  e  Gubbio,  Lauda  del 
Venerdì  Santo,  w.  142-144. 

"  De  Bartholomaeis,  op.  cit.,  II, 
p.  174:  Roma,  La  Passione  e  Resurre¬ 
zione  del  Colosseo,  w.  472-473. 

”  Bertoni,  op.  cit.,  p.  47;  Piangi 
Maria  cum  dolore,  w.  3-5. 

"  Id.,  p.  48,  w.  49-50. 

”  V.  Crescini  -  G.  D.  Belletti, 
Laudi  genovesi  del  secolo  XV,  «  Gior¬ 
nale  Hgustico»,  10  (1893),  p.  346: 
XXII.  Pianze  Maria  cum  dolor,  w. 
17-18. 

”  G.  Ferraro,  Raccolta  di  sacre  poe¬ 
sie  popolari  fatta  da  Giovanni  Pelle¬ 
grini  nel  1446,  Bologna,  Romagnoli, 
1877,  (Scelta  di  curiosità  letterarie  ine¬ 
dite  e  rare  dal  secolo  xiii  al  xix,  disp. 
152)  pp.  15  e  17;  w.  (3-5)  e  (53-54). 
Pianzea  Maria  con  dolore. 

”  De  Bartholomaeis,  op.  cit.,  I, 
p.  323:  Assisi  e  Gubbio,  Lauda  del 
Venerdì  Santo,  w.  107-108. 
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ovvero  la  condizione  psicologica  è  enunciata  in  modo  narrativo: 

«  Tornò  il  discepolo  [Giovanni]  a  la  sconsolata  » 

[Maria]  «  Non  se  podeva  consolare 
taUe  novella  g’era  dieta  » 

Di  qui  l’invocazione  al  Figlio: 

«  Ben  me  dovresti  consolare  » 

«  Vien,  consolarne  tosto 

tanta  tristezza  me  diè  tua  partita!  » 

«  Toma,  FigUuol  mio  caro,  torna  in  vita 
a  consolar  la  madre  tua  transita  » 

«  O  Piolo  mio,  coniuncto  amore, 
fiolo  mio,  consoladore  » 


fé 


che  echeggia  nella  preghiera  dei  testimoni  e  partecipi  del  dolore, 
come  Maria  Maddalena: 

«  Noie  te  pregam.  Maestro  mio  Cristo, 
pietà  ve  prenda  de  Maria, 
e  pensa  quanto  el’ha  el  cor  tristo: 
muovete  per  cortesia, 
faglie  està  consolazione, 
ch’ei  vede  tanta  adizione  » 

o  le  pie  donne  o  i  fedeli  in  genere: 

«  E  la  vostra  madre  consolare  » 

All’appello  il  Figlio  non  può  essere  sordo: 

«  Andar  voglio  a  la  mia  madre 
e  darglie  alcun  consolamento  » 

«  E  poa  vosse  consolar 
la  Maire  insimelmenti  » 

sicché,  quando  è  compiuto  il  tempo  preordinato  nel  piano  di¬ 
vino,  risorto  le  appare: 

«  Getta  via  el  manto  nero, 
o  Madre  santa,  e  più  non  corottare! 

Quii  ch’io  te  dico  è  vero, 
però  te  piaccia  im  poco  consolare! 

Brigate  d’amantare 

un  manto  bianco  che  sia  giocondoso  »  ®®. 

«  La  stella  che  riluce 
corse  alla  madre  lieto  ad  abracciarla, 
per  levar  lei  da  pena  e  consolarla 
levò  di  ginocchione  » 

Questa  è  la  vera  consolazione  che  Maria  nel  suo  dolore 
attende,  cui  non  può  compararsi  quella  pur  volenterosa  degli 
altri  che  l’amano;  siano  essi  l’apostolo  a  cui  dal  Figlio  in  croce 
è  stata  affidata: 

«  A  san  Zoane  la  cometeva 
che  fosse  so  consoladore  » 

«  Chiamò  Qoane,  disse:  —  O  bello  fradelo, 
a  vue  lasso  eo  questa  mia  madre; 
per  Deò,  ve  prego  che  la  consolate  » 

«  E  san  Zoane  se  la  consolava  » 


”  L.  Razzolini,  La  Passione  del 
N.S.  Gesù  Cristo,  poema  attribuito  a 
Giovanni  Boccaccio,  Bologna,  Roma¬ 
gnoli,  1878,  (Scelta  di  curiosità  lette-  | 
rarie  inedite  o  rare,  disp.  162),  p.  91, 
str.  265,  V.  5. 

”  Bertoni,  op.  cit.,  p,  29:  XXVIII. 

Cum  gram  devotion,  w.  87-88.  Qui 
i  dolori  della  passione  sono  anticipati 
nelle  parole  profetiche  di  Simeone. 

“  Agnelli,  op.  cit.,  p.  17:  III.  Fio-  | 
lo  mio  glorioso,  v.  24. 

De  Bartholomaeis,  op.  cit.,  I,  ! 
p.  264:  Perugia,  Laus  prò  summo  mane  i 
in  die  Pascatis,  vv.  115-116. 

Id.,  II,  p.  190:  Roma,  La  Pas¬ 
sione  e  Resurrezione  del  Colosseo, 
w.  845-846. 

“  Torino,  Biblioteca  Reale,  ms.  Va¬ 
ria  112,  c.  Irb:  è  la  prima  delle 
«  Laudes  de  passione  Christi  que  de- 
bent  dicere  apostoli  in  nocte  qua  Chri- 
stus  fuit  a  ludeis  captus  et  flagella- 
tus  »:  l’invocazione  è  quindi  rivolta  al 
Figlio  non  ancora  crocifisso,  ma  già 
paziente. 

De  Bartholomaeis,  op.  cit.,  I, 
p.  179:  Perugia,  Laus  XXXIII  die 
dominica  de  Passione,  w.  79-84.  Anche 
qui  non  è  lo  strazio  della  passione 
in  atto,  ma  l’angoscia  dell’imminenza. 

Bertoni,  op.  cit.,  p.  44:  i 

XXXVIII.  O  serore  Madalena,  v.  47. 
Anche,  con  la  sola  variante  «  Mare  », 

G.  Carducci,  Antiche  laudi  cadorine. 
Pieve  di  Cadore,  Tip.  Berengan,  1892, 
str.  26,  V.  1. 

“  De  Bartholomaeis,  op.  cit.,  I, 
p.  204:  Perugia,  Laus  prò  sero  mer- 
curii,  w.  37-38.  La  situazione  è  quel¬ 
la  commentata  nella  nota.  84. 

"  Crescini-Belletti,  op.  cit.,  p. 

332:  V.  Della  resurression  de  lexu 
Criste,  w.  65-66. 

**  De  Bartholomaeis,  op.  cit.,  I,  i 
p.  267:  in  Resurrexione  Domini,  w. 
33-38. 

A.  Tenneroni,  Laude  di  Jacopo 
da  Montepulciano,  «  Giornale  Storico 
della  Letteratura  Italiana»,  11  (1888), 
p.  195:  Della  resurrectione  di  Christo, 
str.  6. 

”  G.  Fabris,  Il  più  antico  laudario 
veneto,  Vicenza,  Tip.  S.  Giuseppe, 
1907:  Udine,  XI.  str.  7,  w.  3-4.  An¬ 
che,  con  alcune  varianti  di  lingua. 
Carducci,  op.  cit.,  1.  str.  7,  w.  3-4. 

”  Bertoni,  op.  cit.,  p.  50:  XLII. 

Or  me  intenditi  devotamente,  vv. 
77-79. 

“  Agnelli,  op.  cit.,  p.  15:  II.  Ce- 
schaduno  pianza  con  dolore,  v.  45. 
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oppure  Nicodemo,  che  a  tal  scopo  attende  alla  pietosa  opera 
della  deposizione  di  Cristo  dalla  croce: 

«  Ma  per  levare  d’esto  legno 
ond’io  voglio  esconficcare 
per  consolar  quista  tua  mate 
che  tante  pene  ci  ha  portate  »  ”, 

o  Maria  Salome  in  un  Planctus  latino 

In  verità  la  consolazione  di  Maria  non  è  posta  soltanto  in 
rapporto  al  dolore  della  sua  partecipazione  alla  passione  del 
Figlio-  In  un  senso  più  vasto,  di  gioia  non  connessa  necessaria¬ 
mente  col  dolore,  è  dono  di  letizia  celeste  nell’Annunciazione, 
come  Maria  riferisce  a  Elisabetta: 

«  Dall’Angelo  so  stata  salutata, 
tutta  so  consolata  »  ”, 

come  si  enuncia  in  un  testo  apocrifo  che  narra  la  vita  di  Maria: 

«  Anchora  debiti  allegrare  b^ingnamente  e  chonsolare  ché  tu 
sarai  chiamata  Maria  Vergine,  reina  delle  Vergine  »  *,  e  come 
si  considera  in  una  pia  meditazione  latina  dell’ultima  metà  del 
secolo  XIII 

Del  pari  nell’Adorazione  dei  Magi,  secondo  un  testo  poetico 
in  francese  del  secolo  xv: 

«  Pour  la  grant  joie  et  consolacion, 
doulce  Dame,  que  eus  quant  les  troys  rois 
.a  ton  doulz  Filz  per  grant  devocion 
vindrent  ofirir,  gard  moy  de  tous  desroys  » 

Più  generalmente  nel  tratto  familiare  della  convivenza,  di 
madre,  con  Gesù: 

«  O  mon  filz,  ou  sont  les  devis, 
les  doulx  parlers,  les  tres  beaulz  ditz, 
dont  tu  me  consoloyes  jadis 
pour  mon  povre  cuer  resjoyr?  » 

Infine  quando  Gesù,  a  capo  delle  schiere  degli  angeli,  viene 
a  prendere  la  Madre  per  portarla  con  sé  in  cielo: 

«  Ora  con  tutti  questi 

so  chi  venuto.  Matte,  a  consolarti  » 

ed  Ella  risponde: 

«  FigHol  mie  benedetto, 
di  me  ti  si  recordato; 
el  tuo  lucente  aspetto 
ha  el  mie  core  consolato. 

Figliol  mio,  non  tardare, 
lassamiti  ormai  abracciare  » 

Quasi  a  compendio  di  tutte  le  meravi^e  operate  nella  Ver¬ 
gine  Madre  di  Dio,  un  ritmo  latino  di  lei  canta: 

«  Gaude,  Sancto  consolata 
Spirito,  irradiata 
suae  lucis  radio  » 

Queste  sono  alcune  delle  espressioni  che  si  sono  potute  rac¬ 
cogliere  da  testi  di  luoghi  e  di  tempi  diversi,  non  però  remoti, 


”  De  Baktholomaeis,  op.  cit.,  I, 
p.  238:  Perugia,  Laus  de  passione  de 
cruce,  w.  159-162. 

”  De  Bartholomaeis,  Origini  della 
poesia  drammatica  italiana,  2  ed.  To¬ 
rino,  Soc.  Ed.  Internazionale,  1952, 
p.  484:  «  Consolare,  Domina,  —  ma- 
ter  et  regina!  —  Cur  merore  deffi- 
cis?  ». 

”  De  Bartholomaeis,  Laude...  cit., 
II,  p.  12:  L’Aquila,  rappr.  Anunptia- 
tio  Sancte  Marie,  w.  137-138. 

Firenze,  Biblioteca  Nazionale,  ms. 
Palatini  125,  c.  11. 

”  A.  WiLMAKT,  O.S.B.,  Les  médi- 
tations  d’Etienne  de  Salley  sur  les 
Joies  de  la  Vierge  Marie,  «  Revue 
d’ascétique  et  de  mystique  »,  10  (1929), 
pp.  368-415,  ora  in  Auteurs  spirituels 
et  textes  dévots  da  Moyen  Age  latin, 
Paris,  Bloud  et  Gay,  Ì932,  p.  342: 
«  Cogita  ergo...  quid  admirationis,  quid 
devocionis,  quid  exultationis  senserit 
Beata  Virgo  in  angeli  visione,  in  eius 
aUocutione,  in  nove  salutationis  expo- 
sitione,  in  ipsius  angeli  consolatione  ». 

’*  M.  Roy,  Oeuvres  poétiques  de 
Christine  de  Pisan,  Paris,  Firmin  Di 
dot,  1896,  (Société  des  Anciens  Tex¬ 
tes  Frangais),  III,  p.  12:  XV  joies  de 
Notte  Dame,  vv.  25-28:  è  la  VI 
gioia. 

”  O.  JODOGNE,  Le  Mystère  de  la 
Passion  d’Arnoult  Grehan,  Bruxelles, 
Académie  Royale  de  Bel^que,  1965, 
(Gasse  des  Lettres,  Mémoires,  t.  XII, 
f.  3),  p.  361,  III,  w.  26962-26965. 

“  De  Bartholomaeis,  Laude...  cit., 
I,  p.  389:  Orvieto,  Representazione... 
in  Santa  Maria  d’agosto,  w.  199-200 
e  203-208. 

C.  Blume  S.J.,  Reimgebete  und 
Leselieder  des  Mittelalters,  vierte  Bol¬ 
ge,  Leipzig,  Reisland,  1898,  (Analec- 
ta  Hymnica  Medii  Aevi,  XXXI),  pa¬ 
gina  182,  n.  178:  De  VII  Gaudiis 
B.M.V.,  str.  6. 
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ariTì  alcuni  vicini  a  quelli  delle  testimonianze  antiche  relative  al 
santuario  e  all’immagine  torinese  Da  essi  appare  chiaramente 
che  il  popolo  cristiano,  come  contempla  afflitto  le  angosce  della 
«  Sconsolata  »,  così  partecipa  con  gioia  al  conforto  e  al  gaudio 
della  «  Consolata  ». 


È  proprio  in  questa  prospettiva  di  partecipazione  che  si  deve 
considerare  la  devozione  antica.  Con  l’Addolorata,  con  la  Deso¬ 
lata  si  sofiEre;  con  l’Annunziata,  con  l’ Assunta,  con  l’Incoronata 
si  ringrazia  e  si  glorifica  Dio. 

La  devozione  ai  Dolori  di  Maria  ha  radici  lontane,  nella 
riflessione  dei  teologi  a  partire  dal  secolo  iv,  e  una  rigogliosa 
fioritura  nel  secolo  xiii.  Per  la  sua  larghissima  diffusione  nei  ceti 
devoti  anche  nell’età  moderna  essa  è  abbastanza  conosciuta.  La 
sua  nota  psicologica  fondamentale  è  la  compassione;  con  tale 
titolo  e  con  quello  di  Nostra  Signora  della  Pietà,  specialmente 
in  Francia,  se  ne  è  celebrata  nel  passato  la  festa. 

Meno  nota  attualmente  è  quella  detta  delle  Allegrezze  o 
Gioie  di  Maria,  ma  essa  pure  ha  goduto  grandissima  popolarità, 
specialmente  tra  il  secolo  xii  e  il  xvi.  Molte  sono  le  preghiere, 
le  narrazioni,  che  spesso  assumono  valore  di  opera  letteraria, 
in  cui  sono  ricordate,  secondo  diverse  elencazioni  di  numero  ma 
nella  costanza  dell’atteggiamento  devoto  Questo  è  di  cordiale 
partecipazione  alla  letizia  che  ha  invaso  il  cuore  della  Vergine 
Madre  di  Dio  nelle  grandi  cose  che  Dio  ha  in  lei  operato;  è  lo 
spirito  con  cui  si  canta  insieme  a  Lei  il  «  Magnificat  ». 

È  devozione  in  cui  sono  messi  fortemente  in  risalto  i  valori 
oggettivi;  in  primo  piano  sta  la  persona  che  è  termine  del  culto, 

10  questo  caso  Maria,  in  uno  degli  aspetti  attraverso  cui  si  è 
realizzata  o  si  manifesta  la  sua  santità  ossia  il  mistero  della  sua 
unione  con  Dio;  è  devozione  essenzialmente  disinteressata;  pare 
che  il  fedele  si  dimentichi  di  sé,  almeno  certamente  pospone  sé 
e  i  propri  interessi.  Così  in  più  alta,  incomparabile  sfera,  nel¬ 
l’incontro  con  Dio,  l’atto  primo  è  l’adorazione,  l’ammirazione  e 

11  compiacimento  della  Sua  perfezione;  solo  in  secondo  tempo  è 
la  petizione  e  il  ringraziamento.  Questo  è  il  vero  amore;  godere 
del  bene  dell’amato  prima  e  più  che  del  bene  proprio. 

In  un  secondo  tempo  le  esigenze  soggettive  si  potranno  e 
forse  si  dovranno  manifestare.  A  Dio,  ricco,  fonte  di  ogni  bene, 
la  creatura  povera  deve  chiedere  il  dono,  ogni  cosa  di  cui  abbi¬ 
sogna.  A  Maria,  che  ha  conosciuto  il  dolore  e  la  consolazione, 
l’uomo  afflitto  e  tribolato  e  timoroso  può  chiedere  con  fiducia 
di  essere  consolato. 

Lo  ha  fatto  e  lo  fa,  infatti  così  prega; 

«  Fac  me,  Virgo,  piangere 
tecum  ac  turbari 
in  extremis  ut  queam 
per  te  consolari  » 

e  «  ...  ut  michi  misero  subvenire  digneris  in  quacumque  tribu- 
lacione  et  consolari  non  abnuas  cum  tua  meUflua  consolacione...  » 
e  anche  «  Mater  clementissima,  rogo  te,  ora  dilectum  Filium 


L’eco  ne  risuona  sulla  bocca  del¬ 
la  protagonista  della  triviaUssima  «  Far¬ 
sa  de  Pero  e  Cheirina  jugalli  »  del¬ 
l’astigiano  Giovan  Giorgio  Aliene,  la 
quale  «  incipit  »  proprio  con  Fesclama- 
zione:  «  O  doza  consola  Maria...  »; 
cfr.  E.  Bottasso,  Giovan  Giorgio 
Alione.  L’opera  piacevole,  Bologna, 
Lib.  Antiquaria  Palmaverde,  1933, 
p.  126,  V.  57. 

Il  numero,  in  origine  di  cinque, 
come  e  in  contrapposizione  alle  piaghe 
del  Signore,  è  cresciuto  a  sette,  come 

1  dolori  attribuiti  alla  Vergine  stessa, 
poi  a  nove,  dieci  e  più,  sino  a  venti¬ 
cinque,  ma  «  vi  fu  un  lungo  periodo 
di  secoli  nel  quale  s’onoravano  con 
compiacenza  quindici  gaudi  di  Maria  », 
E.  Campana,  Maria  nel  culto  cattolico, 

2  ed.,  (Torino),  Marietti,  1944,  I, 
p.  296.  È  questa  probabilmente  la 
spiegazione  al  quesito  che  ci  siamo 
posto  a  proposito  delle  quindicine  di 
messe  fatte  celebrare  nella  cappella  to¬ 
rinese  della  Beata  Maria  della  Conso¬ 
lazione.  Conferma  ne  è  data  da  una 
notizia  tratta  dalla  vita  del  beato  Ame¬ 
deo  IX:  «  Nella  Santa  Cappella  del 
Castello  Ducale  di  Ciamberì...  intro¬ 
dusse  ancora  l’uso  di  solennizzare  la 
Festa  della  Concezione  di  Nostra  Si¬ 
gnora  con  processione  di  tutto  il  Cle¬ 
ro  Secolare  e  Regolare  di  Ciamberì  e 
coll’entrata  per  celebrar  in  detto  gior¬ 
no  Messe  quindici  ad  onore  delle 
quindici  allegrezze  di  detta  Vergine  »; 
C.  G.  Morozzo,  Vita  e  virtù  del  Bea¬ 
to  Amedeo  terzo  duca  di  Savoia,  To¬ 
rino,  Gio.  Battista  Zappata,  1686, 
p.  204. 

I  più  antichi  cronisti  sabaudi,  fin  dal¬ 
l’inizio  del  secolo  xv,  stabiliscono  un 
rapporto  fra  il  numero  dei  cavalieri  del- 
rOrdine  che  riceverà  il  titolo  deU’An- 
nunziata  e  le  Gioie  di  Maria:  «  ...  eslut 
le  Conte  [Amedeo  VI]  XIIII  cheva- 
liers  et  luy  fut  le  XVme.  Si  fist  ung 
ordre  d’ung  colier  comme  d’ung  levrier, 
ou  avoit  escript  par  dessus  en  lettre 
d’or:  fert,  fert,  fert,  et  a  l’anel  du  co¬ 
lier  estoient  neufz  lasses  ensemble,  l’ung 
assés  pres  de  l’autre.  Et  en  donna  a 
chascun  des  XIIII  chevaliers  le  sien  et 
luy  mesmes  en  eut  ung.  Et  ceuhc  furent 
en  nombre  de  XV  en  l’onneur  des  XV 
joyes  Notte  Dame.  Et  ordonna  le  Conte 
a  fonder  une  religion  de  Chartreux  a 
prier  Dieu  pour  la  salut  des  XV  cheva¬ 
liers  qui  portoient  celuy  colier...  »  Chro- 
nique  de  Savoie  di  Jean  d’OrviUe,  det¬ 
to  Cabaret,  cfr.  D.  Muratore,  La  fon¬ 
dazione  dell’Ordine  del  Collare  della 
SS.  Annunziata,  Torino,  Momo,  1909, 
p.  14;  «...  le  conte  Amé...  s’apenssa 
de  fayre  ung  ordre  de  quinze  chivalliers 
en  l’onnour  des  quinze  ioyez  de  Notte 
Dame...  Et  ainsy  fust  encomenscé  l’Or- 
dre  du  noble  collier  de  Savoye...  »  Chro- 
niques  de  Savoye  di  Jean  Servion,  cfr. 
ediz.  D.  Promis  in  Monumenta  Histo- 
riae  Patriae,  Script.  I,  Torino,  Tip.  Re¬ 
gia,  1840,  coll.  294-295. 

Blume,  op.  cit.,  p.  175,  n.  169: 
De  VII  doloribus  B.M.V.,  str.  9. 
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tuum...  quatinus  me  per  suam  amarissimam  passionem  perducat 
post  hoc  exilium  ad  etemam  consolacionem  » 

Invocherà  quindi  Maria: 

«  O  maestorum  consolameli, 
prò  afflictis  quibuscumque 
qui  ad  tuum  sublevamen 
bue  concurrunt  undecumque 
ora,  Virgo  benedicta  » 

«  Mater  pia  orphanorum, 

Consolatrixque  maestorum, 

Advocatrix  peccatorum, 
misererò  miserorum  » 


WiLMART,  Prières  de  compassion, 
«  La  Vie  Spirituelle  »  Supplément  17 
(1926),  pp.  269-311,  ora  in  Auteurs 
spirituels...  cit.,  p.  532. 

Blume,  op.  cit.,  p.  134,  n.  133: 
De  Annuntiatione  B.M.V.,  str.  2. 

Id.,  p.  129,  n.  126:  De  Nomine 
B.M.V.,  str.  1. 

WiLMART,  cit.  a  nota  105,  pagi¬ 
ne  531-536,  all’inizio  di  ognuna  delle 
sette  «  Tristicie  ». 


e  «  tristium  in  hac  via  clemens  consolatrix  »  Nelle  litanie 
lauretane  si  invoca  «  Consolatrix  afflictorum  ». 


La  disposizione  psicologica  dei  moderni,  fortemente  pro¬ 
pensa  a  far  prevalere  l’aspetto  soggettivo,  pare  dunque  più  sen¬ 
sibile  alla  consolazione  da  ricevere  da  Maria  piuttosto  che  a 
quella  a  lei  data  da  Dio.  È  un  autentico  progresso  della  devo¬ 
zione? 

Certo  può  essere  una  devozione  autentica,  ma  parrebbe  più 
ricca  e  profonda  nel  recupero  della  comprensione  del  significato 
originale  del  titolo,  che  ci  sembra  di  avere  chiarito. 

Consolatrice,  dunque,  perché  Consolata. 


'Università  di  Torino. 


J.. 

Antonio  Fontanesi,  All’ingresso 
della  National  Gallery. 

In  fondo  la  chiesa  Saint  Martin’s 
in  thè  Fields. 


Olio  su  cartone,  cm  29,7  x  22,2. 
Collezione  Fratelli  Fogliato,  Torino. 


2. 

Antonio  Fontanesi,  Tra  Charing 
Cross  e  Trafalgar  Square. 

«  Cliché-verre  »  per  gli 
Sketches  of  London. 

Museo  Civico  di  Torino. 


Antonio  Fontanesi,  Una  strada 
di  Londra.  «  Cliché-verre  »  per  gli 
Sketches  of  London. 

Museo  Civico  di  Torino. 


Antonio  Fontanesi,  Interno  della 
cattedrale  di  S.  Paolo  a  Londra. 
Olio  su  legno,  cm  34  x  23. 

Collezione  Edoardo  Rubino,  Torino. 


Antonio  Fontanesi,  Interno  della 
cattedrale  di  S.  Paolo  a  Londra. 

«  Cliché-verre  ». 

Museo  Civico  di  Torino. 


Antonio  Fontanesi,  W estminster 
Hall  dal  Tamigi.  «  Cliché-verre  ». 
Museo  Civico  di  Torino. 


I 


Fontanesi  a  Londra 

Marziano  Bernardi 


Tolti  gli  anni  della  giovinezza  nella  natia  Reggio  Emilia  fino 
al  1847,  e  tolti  quelli  della  dimora  a  Torino,  dove  nel  ’69  aveva 
ottenuto  finalmente  la  tanto  sospirata  cattedra  «  di  paesaggio  » 
all’Accademia  Albertina  di  Belle  Arti  e  nell’82  si  compì  la  sua 
vita,  Antonio  Fontanesi  fu  sempre  un  déraciné  nostalgico  d’un 
lido  ideale  che  la  sua  immaginazione  colmava  di  desideri  e  di 
rimpianti,  quando  non  di  speranze  troppo  spesso  deluse;  e 
tale  condizione  materiale  e  spirituale  non  fu  estranea,  in  un’alter¬ 
nativa  di  vantaggi  e  svantaggi,  a  quella  tensione  morale  e  a 
quella  incontentabilità  estetica  che  fecero  di  lui,  pittore  provin¬ 
ciale  che  pareva  destinato  a  vegetare  in  un  chiuso  ambiente 
di  stanche  tradizioni,  un  artista  di  mente  e  statura  europea: 
l’unico  che  in  questo  senso  possa  vantare  l’Italia  nei  due  de¬ 
cenni  che  seguirono  la  proclamazione  dell’unità  nazionale. 

Neppure  il  lungo  soggiorno  a  Ginevra,  interrotto  da  viaggi 
e  «  campagne  »  pittoriche  nella  Savoia  e  nel  Delfinato,  e  dal 
volontario  ritorno  alle  armi  per  la  guerra  del  Cinquantanove 
(«  Ho  piantato  là  il  mio  studio  di  Ginevra  per  venire  ad  of¬ 
frirmi  in  Piemonte  nell’armata  regolare  »,  lettera  da  Torino 
all’amico  Giovanni  Bezzi,  r8  aprile  1859),  valse  dal  1850  al 
1865  a  fornirgli  radici  abbastanza  profonde  per  considerarsi 
uno  dei  pittori  italiani  che,  da  De  Nittis  e  Zandomeneghi  fino 
a  Boldini,  avendo  tentato  la  fortuna  all’estero  vi  avevano  tro¬ 
vato  una  seconda  patria.  Malgrado  le  ottime  accogHenze,  già 
nella  prima  tappa  a  Lugano,  al  profugo  garibaldino,  e  le  varie 
commissioni  di  lavoro  tosto  ottenute  a  Ginevra  anche  da  edi¬ 
tori  di  litografie,  seguite  da  numerosi  impegni  di  lezioni  private 
(fu  suo  allievo  anche  il  giovanissimo  secondogenito  della  regina 
Vittoria)  e  da  vendite  nelle  esposizioni  locali,  per  Fontanesi  la 
Svizzera  non  fu  mai  una  seconda  patria.  Vi  strinse  relazioni  uti¬ 
lissime,  artistiche  e  mondane;  si  costruì  a  Ginevra  uno  studio 
vasto  e  confortevole,  che  del  resto  pesò  sul  suo  sempre  ristretto 
bilancio  domestico;  ma  nemmeno  la  sua  maturazione  artistica 
le  fu  debitrice  di  stimoH,  esempi,  confronti,  questi  essendogli  se 
mai  venuti  piuttosto  dalla  Francia  (si  ricordino  i  suoi  entusia¬ 
smi  per  Corot,  Rousseau,  Daubigny  all’esposizione  di  Parigi  del 
1855)  e  particolarmente,  per  la  concordanza  di  sensibilità  nella 
visione  pittorica  del  paesaggio,  dal  lionese  Ravier,  accostato 
per  suggerimento  del  Duval  la  prima  volta  nel  1858  a  Crémieu 
nel  Delfinato;  e  ciò  va  detto  per  sottrarre  l’inizio  dell’atti¬ 
vità  del  Fontanesi  in  Svizzera  alla  pretesa  influenza  dell’applau- 


dito  ma  convenzionale  Calarne,  ancor  oggi  sostenuta  da  seri  stu¬ 
diosi  e  da  accreditati  testi. 

A  Ginevra  egli  fino  all’ultimo  rimase  rmo  spaesato.  Il  suo 
temperamento  passionale,  la  sua  inquietudine  nella  ricerca  espres¬ 
siva,  la  qualità  stessa  del  suo  fondamentale  romanticismo,  non 
«  legavano  »  con  la  metodicità  e  la  puntigliosa  razionalità  elve¬ 
tica.  Il  suo  pensiero  andava  all’Italia,  dove  la  sua  fama  si  deH- 
neava  sicura,  almeno  nella  limitata  cerchia  dei  buoni  intendi¬ 
tori;  e  ardentemente  sperava  di  poter  «  finalmente  ripassare  le 
Alpi  »,  scriveva  al  Bezzi  nel  ’63:  «  Ah!  viva  l’Italia,  per  Bacco; 
viva  la  patria,  fosse  dessa  il  mondo  della  luna!  »,  e  si  raccoman¬ 
dava  all’influente  amico,  ammiratore  e  discepolo  (per  l’acqua¬ 
fòrte),  marchese  Ferdinando  di  Breme  (il  medesimo  che  l’avreb¬ 
be  poi  appoggiato  per  la  cattedra  torinese)  al  fine  d’ottenere 
l’incarico  di  insegnamento  in  «  una  scuola  »  italiana,  possibil¬ 
mente  non  troppo  lontana  da  Reggio.  «  Fa  troppo  freddo  qui, 
voglio  andarmene!  »,  aveva  detto  un  giorno  al  Duval;  e  più 
di  settant’anni  fa  l’allievo  Marco  Calderini  in  quel  suo  libro 
{Antonio  Fontanesi  pittore  paesista,  Torino,  1901)  ch’è  la  fonte 
d’ogni  notizia  sulla  vita  del  maestro,  postillava  che  era  «  un 
freddo  morale  intorno  a  sé  ».  Inoltre  crescevano  le  sue  diffi¬ 
coltà  materiali,  comuni  allora  a  quasi  tutti  gli  artisti  che  non 
s’adattavano  a  patteggiare  col  gusto  più  corrente,  e  quasi  in¬ 
concepibili  da  noi  che  viviamo  in  un  tempo  in  cui  persino  gli 
esperimenti  estetici  più  spericolati  e  incongrui  procurano  ful¬ 
minea  celebrità  ed  ottima  situazione  economica,  capovolgendo 
il  destino  —  nell’universale  aspirazione  al  «  più  avanzato  », 
qualimque  esso  sia,  anche  il  peggiore  —  delle  «  avanguar¬ 
die  »  classiche,  daU’Impressionismo  in  poi.  La  posizione  di  Fonta¬ 
nesi  a  Ginevra  era  precaria;  gli  dava  (è  sua  confessione)  «  assai 
bene  di  che  vivere  »,  ma  a  condizione  di  mantenere  delle  rela¬ 
zioni  sociali  impegnative  e  costose  che  gl’impedivano  di  metter 
«  da  parte  i  mezzi  d’affrontare  tempi  o  casi  meno  propizi  »,  di 
crearsi  un  gruzzolo,  come  soleva  dire,  per  i  suoi  «  vecchi  giorni  ». 
Poiché  un  incarico  in  Italia  tardava,  quanto  mai  incerto,  fu  que¬ 
sta  preoccupazione  che  lo  spinse  a  tentare  l’avventura  londinese, 
anticipando  quella,  ancor  meno  fortunata,  di  dieci  anni  dopo  in 
Giappone,  per  i  medesimi  motivi:  «  ...  mi  guadagnerò  un  pezzo 
di  pane  per  potermene  tornare  più  tardi  a  finire  i  miei  giorni 
in  pace...  ». 

Quello  di  Londra  è  un  capitolo  della  biografia  fontanesiana 
di  cui  poco  sappiamo,  le  uniche  informazioni  venendoci  dal 
libro  del  diligentissimo  Calderini,  che  però  non  si  diffonde 
sull’attività  propriamente  pittorica  di  Fontanesi  nella  metropoli 
inglese;  e  se  tentiamo  un’aggiimta  alla  scarsa  testimonianza  del 
lavoro  da  lui  compiuto  durante  un  intero  anno,  è  perché  dobbiamo 
alla  cortesia  dei  torinesi  mercanti  d’arte  Eugenio  e  Luigi  Fogliato 
la  possibilità  di  pubblicare  due  preziosi,  bellissimi  dipinti  di  quel 
periodo,  finora  sconosciuti  e  inediti,  che,  apparsi  in  una  recente 
asta  londinese  e  pervenuti  in  Italia,  furono  acquistati  dai  fra¬ 
telli  Fogliato,  noti  specialisti  nella  pittura  piemontese  ottocen¬ 
tesca.  Riteniamo  che  questi  due  importanti  quadri,  unitamente 
a  quello  òs]ì’lnterno  della  cattedrale  di  S.  Paolo,  già  di  pro¬ 
prietà  dello  scultore  Edoardo  Rubino  ed  ora  appartenente  ai 


I  suoi  eredi,  esposto  da  Vittorio  Viale  nella  grande  mostra  del  Fon- 
tanesi  a  Torino  nel  1932  e  in  quella  di  Reggio  F.milia  del  1949, 
J  costituiscano  il  più  cospicuo  documento,  per  adesso  controllabile, 
I  della  produzione  fontanesiana  a  Londra  nel  campo  specifico  della 
I  pittura,  e  con  evidente  rapporto,  come  più  in  là  diremo,  con  le 
stampe  da  lui  eseguite  con  la  tecnica  della  «  eliografia  »,  cioè 
;  del  cliché-verre  magistralmente  trattato,  tra  gli  altri,  dal  Corot. 
J  II  Calderini  non  chiarisce  se  Fontanesi,  lasciando  il  27  set- 
j  tembre  1865  la  città  che  l’aveva  ospitato  per  quindici  anni,  in- 
j  tendesse,  ormai  prossimo  alla  cinquantina,  rompere  definitiva- 
j  mente  i  ponti  con  Ginevra  proponendosi  un  incipit  vita  nova, 
o  se  considerasse  piuttosto  l’esodo  oltre  Manica  un  esperimento 
sul  quale  decidere  in  seguito.  Si  limita  a  citare  una  lettera  del 
!  maestro:  «  ...  le  previsioni  del  bisogno  mi  costrinsero  fatalmente 
a  fare  ciò  che  la  ragione  mi  aveva  consigliato  molto  prima.  Partii 
dunque  per  Londra,  solo  luogo  che  mi  sembrasse  da  scegliere,  e 
partii  con  poche  lettere  ed  un  migliaio  di  franchi...  ».  Più  atten¬ 
dibile,  probabilmente,  la  seconda  ipotesi;  tanto  più  che  il  Cal¬ 
derini  stesso  ricorda  che  Fontanesi,  pur  già  insediato  al  prin¬ 
cipio  del  ’69  sulla  cattedra  all’Accademia  Albertina,  si  facesse 
spedire  da  Ginevra  soltanto  «  parte  del  mobiUo  e  dei  dipinti 
lasciativi,  poiché,  sempre  incerto  degh  eventi,  non  voleva  an¬ 
cora  rinunziare  del  tutto  al  bellissimo  locale  che  teneva  in 
quella  città  »,  cioè  lo  studio  per  la  cui  sistemazione  aveva  con¬ 
tratto  debiti  pesanti  e  non  ancora  estinti  neppure  dopo  anni 
di  soggiorno  a  Torino;  e  solo  verso  il  1875  si  decideva  a  riti¬ 
rare  da  Ginevra  le  ultime  cose  sue.  Ci  si  può  anche  domandare 
perché  la  sua  scelta  cadesse  su  Londra  (il  che  gh  aveva  imposto 
di  impratichirsi  sommariamente  nella  lingua  inglese)  e  non  su 
Parigi,  luminoso  centro  d’una  produzione  pittorica  così  affine 
alle  sue  predilezioni  artistiche,  città  dov’era  stato  due  volte, 
nel  cui  Salon  aveva  esposto,  e  dove  le  accoglienze  amichevoli 
del  Corot,  del  Troyon,  del  Frangais,  del  Castan,  del  Fromen- 
tin,  lo  avevano  tanto  lusingato.  Non  avrebbero  potuto  costoro 
aiutarlo  a  farsi  un  posto  nella  Ville  Lumière?  Non  era  il  suo 
sentimento  paesistico  della  stessa  specie  estetica  di  quello  dei 
pittori  di  Barbizon?  Il  fatto  è  che,  dotato  d’un  senso  acutis¬ 
simo  di  autocritica,  ben  conscio  del  proprio  valore  ma  anche 
della  distanza  che  paurosamente  intravedeva  tra  il  suo  altis¬ 
simo  ideale  poetico  (la  famosa  «  poesia  del  vero  »  che  genial¬ 
mente  avrebbe  poi  fatto  intendere  ai  suoi  allievi  di  Torino) 
e  la  tormentosa  elaborazione,  sempre  scontenta  di  sé,  dei  mezzi 
per  raggiungerlo,  egli  forse  intuì  che  proprio  quelle  affinità,  già 
controllate  dal  sodalizio  intellettuale  col  Ravier,  erano  tali  da 
rendergh  difficile  una  gara,  sullo  stesso  terreno,  coi  colleghi  pari¬ 
gini.  Fu  certamente  un  giudizio  errato,  che  per  un  secolo  ricac¬ 
ciò  nei  hmiti  d’una  circoscritta  fama  nazionale  quella  che  sarebbe 
dovuta  divenire  in  breve  una  fama  europea;  perché  non  v’è  dub¬ 
bio  che  se  Fontanesi  si  fosse  recato,  invece  che  a  Londra,  a  Pa¬ 
rigi  e  vi  fosse  rimasto  a  dipingere  per  il  resto  della  vita,  il  suo 
nome,  di  gran  lunga  al  di  sopra  di  queUi  dei  De  Nittis,  degli 
Zandomeneghi,  dei  Boldini,  brillerebbe  della  stessa  luce  del  nome 
di  Corot;  e  quadri  come  V Aprile,  la  Solitudine,  la  Bufera  immi¬ 
nente  sarebbero  universalmente  citati  tra  i  massimi  capolavori 


della  pittura  mondiale  ottocentesca.  O  forse  gli  ripugnava  chie¬ 
dere  ancora  una  volta  al  Ravier  «  una  buona  spinta  »  del  Corot 
per  essere  accettato  al  Salon?  O  gli  bruciava  l’umiliazione  del 
rifiuto  dei  due  dipinti  inviati  proprio  quell’anno  alla  grande  mo¬ 
stra  parigina? 

Comunque,  toccate  Losanna,  Basilea,  Troyes,  Parigi,  Diep- 
pe,  Newhaven,  il  2  ottobre  1865  era  a  Londra,  presso  la  fa¬ 
miglia  del  signor  W.  AUport,  21  Manchester  Buildings.  Su¬ 
bito  e  avidamente  si  diede  a  visitare  i  musei  londinesi  pren¬ 
dendo  appunti  fin  dal  giorno  4  su  un  taccuino  e  non  trascu¬ 
rando  le  varie  esposizioni  aperte  nella  città.  Ammira  Gainsbo- 
rou^h,  Reynolds,  Rommey,  ma  particolarmente  lo  colpiscono 
—  né  poteva  accadere  altrimenti  —  Constable  {«  Lhie  fra  le 
cose  più  complete  come  colore,  vita,  poesia,  sono  gli  studi  del 
Constable,  prestati  per  l’Esposizione...  feHce  mortale  colui  che 
li  possiede!  »)  e  Tumer,  la  pittura  del  quale  gli  sembra  aver¬ 
gli  «  aperto  gli  occhi  »;  e  forse  più  che  nel  ’55  e  nel  ’61  a 
Parigi,  dove  tutta  la  sua  attenzione  s’era  concentrata  sui  mo¬ 
derni,  Rembrandt  lo  entusiasma;  dirà  più  tardi:  «  Fu  il  Rem- 
brandt  che  mi  fece  pittore  ».  Ma  in  tasca  ha  soltanto  un  mi- 
ghaio  di  franchi,  bisogna  mettersi  al  lavoro  e  venderlo.  Con¬ 
fida  in  quelle  «  poche  lettere  »  commendatizie,  nell’antico  rap¬ 
porto  col  suo  regale  scolaro  e  col  governatore  di  questo.  Sir 
John  Cowell,  e  inatti  trova  appoggio  presso  la  Corte.  Soprat¬ 
tutto  è  accolto  con  cordialità  dal  marchese  Emanuele  d’Azeglio, 
ambasciatore  d’Italia,  che  già  aveva  aiutato  un  altro  pittore  ita¬ 
liano,  il  proprio  zio  Massimo,  a  trovare  clienti,  e  con  vera  ami¬ 
cizia  daU’filustre  scultore  barone  Carlo  Marochetti,  celebre  in 
Italia  come  in  Francia  e  in  Inghilterra.  Entrambi  gli  offrirono 
uno  studio  per  lavorare,  ma  risultando  insufficiente  il  locale 
proposto  dall’ambasciatore,  Fontanesi  preferì  l’ospitalità  di 
una  parte  dello  studio  del  Marochetti  in  Onlow  Square;  quanto 
al  domicilio  dovette  cambiarlo  non  si  sa  per  qual  ragione;  in¬ 
fatti  in  una  lettera  del  settembre  1866  è  indicato:  «  213  Bromp- 
ton  Road  S.W.  Londra  »,  ed  alla  famiglia  deU’AUport  donò 
per  ricordo  due  quadri  ad  olio  ed  un  disegno.  Forse  i  due 
dipinti  che  qui  si  pubblicano?  Ipotesi  azzardata,  perché  pa¬ 
recchi  ne  eseguì  —  scrisse  il  Calderini  senza  specificare  —  «  per 
una  Lady  Shaftesbury  e  per  altri  collezionisti  »,  vendendo  inol¬ 
tre  «  qualche  acquarello  ai  mercanti  editori  Flogarth,  Colna- 
ghi,  ecc.,  ma  per  poche  sterline  ».  Più  facile,  ma  sempre  insuffi¬ 
ciente  a  fronteggiare  le  spese  in  una  metropoli,  la  vendita  di 
disegni,  acqueforti  ed  eUografie  che  avevano  (ce  lo  disse  il 
Calderini  e  ce  lo  confermano  i  fogli  conservati  nel  Museo  Civico 
di  Torino)  «  per  tema  le  vie,  le  piazze,  i  monumenti  e  la  vita 
esterna  di  Londra  »,  vedute  e  scene  con  cui  compose  due  serie 
di  Sketches  of  London,  una  delle  quaU  ha  per  copertina  la  figu- 
retta  d’rm  fanciullo  povero  che  pare  uscito  da  un  romanzo  di 
Dickens. 

Barattando  Ginevra  con  Londra  che  cosa  aveva  ottenuto  di 
megho?  NuUa.  Si  ripeteva  la  vecchia  situazione.  Sincera  la  stima 
di  quanti  accostavano  il  pittore,  relazioni  mondane  che  gl’impo- 
nevano  un  tono  di  vita  gravoso  per  i  suoi  mezzi,  inviti  in  que¬ 
sto  o  in  quel  castello,  cui  seguiva  magari  un  regalo  di  selvag- 


gina  che  l’artista  si  sentiva  in  obbligo  di  ricambiare  con  un  di¬ 
segno  od  un  dipinto,  addirittura  partecipazione  ai  ricevimenti  del¬ 
la  Corte  di  S.  Giacomo  che  (si  disse,  ma  fu  voce  poco  attendibile) 
gli  avrebbe  procurato  un  servizio  speciale  di  policemen  perché 
potesse  lavorare  tranquillo  nelle  strade  al  riparo  dalla  pubbHca 
curiosità;  ma,  insomma,  quella  forte  e  sicura  affermazione  arti¬ 
stica  che  aveva  tanto  sperato  restava  un’altra  delle  sue  illusioni 
svanite:  ancora  una  volta  si  sentiva  im  incompreso  in  un  mondo 
chiuso,  nel  quale  «  la  sua  natura  attiva,  chiamata  a  creare,  a 
dominare,  non  a  dipendere,  non  a  sopportare  una  vita  di  aspi¬ 
razioni  impedite  »  (Calderini),  si  ribellava;  e  non  lo  compen¬ 
savano  abbastanza  la  simpatia  del  Marochetti,  la  frequentazione 
di  qualche  collega  italiano  presente  in  quel  tempo  a  Londra, 
'  come  Serafino  De  Tivoli  o  Felice  Barucco.  Dal  punto  di  vista 
morale  come  da  quello  pratico  l’avventura  londinese  si  profilava 
disastrosa. 

Fu  davvero  —  come  raccontò  il  Ravier  in  una  lettera  del 
1886,  quattro  anni  dopo  la  morte  del  Fontanesi  —  l’aver  udito 
j  un  giorno  un  organetto  di  Barberia  suonare  in  strada  una  musica 
italiana  a  far  traboccare  la  sua  malinconia  e  nostalgia?  Sconfor- 
j  tato  il  pittore  avrebbe  scritto  allora  di  getto  a  un  ministro  suo 
j  amico:  «  Ho  dato  il  mio  lavoro  ai  compatrioti  disgraziati,  ho 
.  due  volte  lasciato  tutto  per  arrischiare  la  mia  pelle  al  servizio 

!  d’Itaba,  e  l’Italia  non  ha  per  me  nemmeno  un  cantuccio  dove  io 

possa  vivere  di  ciò  che  so  fare!  ».  (Povero  Fontanesi!  Avesse 
visto  cent’anni  dopo  le  Accademie  italiane  pullulanti  di  giovin¬ 
celli  chiamati  ad  «  insegnare  »,  coi  titoli  di  tre  o  quattro  mostre 
personab  e  d’una  dozzina  di  critiche  compiacenti!).  Il  ministro 
avrebbe  risposto:  «  Venite,  vi  collocheremo!  ». 

Del  suo  stato  d’animo,  trascorso  quasi  un  anno  dall’arrivo  a 
(  Londra,  abbiamo  ad  ogni  modo  un  riflesso  sicuro  in  una  lettera 

al  Bezzi  del  17  settembre  ’66:  «  ...  io  sono  in  molto  matura  età 

J  (i  fiori  hanno  però  ancora  molto  profumo  per  me!),  vicinissimo 
!  alla  più  dura  miseria  all’estero,  mentre  per  un  poco  di  pane 
j  potrei  rendere  utilissimi  servizi  alla  pubblica  istruzione  nel  mio 
paese...  Sarebbe  un  gran  bene  per  me  ottenere  una  scuola  ed  una 
piccola  paga  colla  quale,  all’ombra  di  un  posto  onorevole,  io  po¬ 
tessi  vivere  nel  ritiro  della  vita  studiosa.  L’arte  non  si  insegna, 
lo  so,  ma  si  può  insegnar  a  studiare  il  modo  di  sviluppare  quei 
germi  che  fanno  gli  artisti;  si  può  insegnare  a  guardare,  studiare 
e  amare  il  vero.  Si  può  insegnare  alla  generalità  degU  artisti  ita¬ 
liani  che  non  è  l’inventario  della  natura  lo  scopo  del  poeta,  che 
ciò  non  potrà  mai  produrre  che  una  realtà  morta,  mentre  questa 
dovrebbe  essere  vivente  e  poetica  come  l’anima  invasa  dalla 
passione  ». 

Si  noti,  per  inciso,  come  in  questa  mirabile  dichiarazione  del 
concetto  dell’arte,  degna  dei  più  grandi  innovatori  dell’arte  stessa 
in  tutti  i  tempi,  sia  racchiusa  intera  e  incrollabile  la  fede  este¬ 
tica  di  Fontanesi;  e  come  vi  siano  delineati  il  programma  e  il 
metodo  di  quel  suo  straordinario  insegnamento  che  più  tardi 
avrebbe  affascinato  i  suoi  aUievi  dell’Accademia  di  Torino.  Lo 
ricordava  commosso  Ìl  discepolo  pittore  Carlo  Stratta:  «  Udendo 
la  sua  parola,  davanti  a  noi  si  apriva  una  primavera  ideale.  Nes¬ 
suno  più  ci  parlerà  come  Lui!  ».  Ma  intanto,  anche  nelle  brume 
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londinesi,  quella  «  scuola  »  e  quella  «  piccola  paga  »  restavano 
un  miraggio.  Batteva  e  ribatteva  srd  chiodo  fisso  nella  sua  mente: 
«  Per  crearmi  un  pane,  anche  un  poco  duro,  per  i  vecchi  giorni, 
non  vi  sarebbe  dunque  niente  di  meglio  che  una  scuola.  Ma  a 
qual  santo  ricorrere?  ...  Si  aprono  posti  a  Venezia.  Sarebbe  forse 
una  buona  occasione,  ma  a  chi  scrivere?  Non  ho  gran  tempo  da 
aspettare...  il  tempo  costa  assai  caro  ».  Tutto  congiurava  a 
rendergli  ormai  la  residenza  a  Londra  insopportabile:  «  ...  la 
disgrazia  mi  ha  fatto  cadere  in  un  anno  di  fallimenti,  guerre, 
colera,  torbidi  e  inquietudini  interne  che  infestano  l’Inghil¬ 
terra,  annullando  assolutamente  quella  vita  che  poco  o  molto 
lascia  pensare  alle  arti  ».  Ancora  una  volta  aveva  dovuto  cam¬ 
biar  domicilio  (non  sappiamo  dove)  «  per  esigenze  di  lavoro 
e  di  borsa  ».  Si  decise  al  ritorno  in  Italia.  Scrisse  al  pittore 
Cristiano  Banti,  l’amico  che  nel  ’62  gli  aveva  comprato  il 
Mattino  d’ottobre  all’esposizione  della  Promotrice  torinese,  pre¬ 
gandolo  di  cercargli  una  camera  e  uno  studio  a  Firenze;  ed  alla 
fine  del  1866,  in  data  imprecisata,  chiudendo  scoraggiato  l’infe¬ 
lice  parentesi  inglese,  ripassava  la  Manica. 

Che  cosa  portava  con  sé,  del  lavoro  pittorico  compiuto  in 
quell’anno  infausto?  Anche  su  questo  punto  le  informazioni  sono 
scarse.  Che  Fontanesi  a  Londra,  oltre  i  numerosi  cliché-verres 
dei  citati  Sketches,  oltre  i  disegni  e  qualche  incisione,  abbia  ese¬ 
guito  parecchi  veri  e  propri  «  dipinti  »  ad  olio  e  all’acquarello, 
è  testimoniato  dagli  accenni,  seppur  vaghi,  del  Calderini.  Ma 
è  sintomatico  che  nel  citato  libro  di  questo,  illustratissimo  dalle 
riproduzioni  d’opere  che  il  biografo  potè  rintracciare  in  colle¬ 
zioni  pubbliche  e  private  italiane  (compresa  la  copiosa  raccolta 
di  Giovanni  Camerana,  erede  del  Fontanesi,  che  passò  al  Museo 
Civico  di  Torino),  non  sia  pubblicato  neppure  rm  quadro  del  pe¬ 
riodo  londinese.  Rimasero  dunque  tutti,  o  quasi  tutti,  quei  di¬ 
pinti  nelle  mani  di  amatori  e  mercanti  inglesi,  tolto  VInterno  della 
cattedrale  di  S.  Paolo,  neppur  questo,  però,  riprodotto  nel  1901 
dal  Calderini?  Forse  il  Fontanesi  stesso  non  tenne  a  conservare 
opere  che  si  riferivano  a  quella  sua  triste  esperienza,  e  preferì 
regalarle  o  svenderle  lasciando  l’Inghilterra?  Neppure  nelle  tre 
prime  grandi  mostre  postume  fontanesiane,  del  1892  (Torino), 
del  1901  (Venezia),  del  1902  (Torino),  particolarmente  curate 
dal  Calderini,  comparvero  quadri  di  soggetto  londinese,  fatta 
eccezione  ò.él’Interno  della  cattedrale  di  S.  Paolo.  Né  basta.  In  ap¬ 
pendice  alla  biografia  del  suo  maestro  il  Calderini  diede  xm  elenco 
dei  possessori  d’opere  del  Fontanesi  note  nel  1901.  Le  poche  in¬ 
dicazioni  d’opere  pittoriche  presumibilmente  eseguite  a  Londra  si 
riferiscono  a  collezioni  inglesi:  William  Allport;  successione  del 
principe  Alfredo  di  Sassonia  Coburgo  Gotha,  già  duca  d’Edim- 
burgo  (il  suo  antico  allievo  giovinetto,  figlio  della  regina  Vit¬ 
toria);  i  mercanti  londinesi  Colnaghi:  ed  è  sulla  traccia  di  que¬ 
ste  vecchie  citazioni  che  forse  si  potrebbero  condurre  ancora 
ricerche  di  ignorati  dipinti  fontanesiani  rimasti  in  Inghilterra. 

Di  qui  l’importanza  del  ritrovamento  dei  due  quadri  che 
ora  si  pubblicano,  importanti  anche  perché  dei  pochi,  nella 
produzione  del  maestro,  il  cui  soggetto  sia  l’architettura  ur¬ 
bana,  la  vita  nella  città.  Dal  punto  di  vista  dei  «  motivi  »  pos¬ 
siamo  confrontarli  con  alcuni  cliché-verres  disegnati  «  dal 


vero  »  per  le  strade  di  Londra  dal  Fontanesi,  che  quasi  cer¬ 
tamente,  per  comodità  di  lavoro,  precedettero  l’esecuzione,  nello 
studio,  delle  pitture;  il  che  ci  sembra  provato  dal  ripetersi, 
identica,  nel  quadretto  che  rappresenta  l’ingresso  della  National 
GaUery,  della  figura  di  dama  in  crinolina  che  si  vede  nel  cliché- 
vene  con  le  torri  di  Westminster  riprodotto  nel  libro  del  Cal- 
derini;  e  si  noti  che  per  dipingere  il  quadro  (olio  su  cartone, 
cm  29,7X22,2,  con  inconsueta  leggerissima  preparazione  a 
coUa,  non  firmato)  l’artista  utilizzò  un  cartoncino  sul  quale  aveva 
tracciato  un  disegno  —  che  ora  si  trova  sul  rovescio  —  del 
medesimo  soggetto  ma  in  prospettiva  diversa  e  in  senso  orizzon¬ 
tale.  Era  un  motivo  che  particolarmente  lo  interessava  perché  lo 
ritroviamo,  privo  però  della  vettura  e  meno  animato  di  per¬ 
sone,  con  una  variante  del  punto  di  vista,  in  un  altro  cliché- 
vene  pubblicato  dal  Calderini.  Quasi  dello  stesso  formato  è  il 
dipinto  (olio  su  cartone,  cm  31,9X21,6,  medesima  prepara¬ 
zione  del  precedente,  firmato  a  destra  in  basso  «  A.  Fonta¬ 
nesi  »)  centrato  sul  famoso  Big  Ben,  la  torre  con  l’orologio 
che  sovrasta  il  Parlamento,  che  evidentemente  rappresenta  una 
cerimonia  pubblica,  forse  il  passaggio  o  l’arrivo  d’im  corteo 
reale,  perché  una  folla  di  curiosi  contenuta  da  policemen  a  piedi 
e  a  cavallo  si  assiepa  a  guardare  verso  il  fondo  mentre  altre  per¬ 
sone,  privilegiate,  contemplano  più  comode  lo  spettacolo  dalla 
terrazza  del  palazzo  a  sinistra. 

Entrambe  le  opere,  perfettamente  conservate  nei  loro  colori 
chiari  e  trasparenti,  nella  loro  calma  luminosità  argentina  (caso 
piuttosto  inconsueto  nella  produzione  fontanesiana  che  spesso, 
purtroppo,  tende  a  scurirsi  per  il  soverchio  impiego  del  bitume), 
sono  di  qualità  pittorica  altissima.  Siamo  infatti  negli  anni  — 
da  Altacomba  (1864)  alle  'Huhi  (1880)  —  della  piena  maturità 
stilistica  del  maestro,  della  coincidenza  senza  incertezze  tra  la 
spiritualità  cui  tendeva  la  sua  concezione  estetica  («  Il  vero,  il 
àlito,  altro  non  sono  che  l’infinito  »;  «  Il  paesaggio  deve  essere 
qualche  cosa  di  più  che  la  verità  positiva...  il  paesaggio,  cioè  la 
luce,  lo  spazio,  l’atmosfera  e  tutto  ciò  che  si  contiene  nell’im¬ 
mensità,  cioè  l’infinito,  —  la  figura,  cioè  l’anima  umana  e  tutte 
le  sue  passioni,  cioè  rendere  visibile  l’invisibile  »;  «...  il  bello, 
che  non  è  il  vero,  ma  lo  splendore  del  vero  »:  lettere  del  ’75 
e  del  ’76  ai  discepoli  Carlo  Stratta  e  Riccardo  Pasquini,  da 
noi  avute  dallo  Stratta  e  donate  al  Museo  Civico  di  Torino) 
ed  il  raggiunto  possesso  dei  mezzi  espressivi. 

I  due  quadri  felicemente  ritrovati  a  Londra  e  giunti  in  Ita¬ 
lia  sono  dunque  da  annoverare  tra  i  capolavori  di  quegli  anni, 
benché  nati  da  un  gorgo  di  amarezze  che  tuttavia  non  ne  intor¬ 
bidarono  la  pura  vena  poetica.  La  loro  destinazione  naturale 
dovrebbe  essere  la  Galleria  d’arte  moderna  del  Museo  Civico  di 
Torino,  che  già  ospita  il  maggior  complesso  dell’opera  fontane¬ 
siana,  e  si  arricchirebbe,  a  suo  vanto,  d’un  documento  estrema- 
mente  raro.  Il  nostro  augurio  è,  almeno,  ch’essi  non  lascino  la 
città  che  il  grande  artista  onorò  della  sua  presenza  nell’ultimo 
periodo  della  vita,  del  suo  illuminante  lavoro,  del  suo  impareg¬ 
giabile  insegnamento. 
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Pun2:onature  delPargento  e  deiroro  in  Piemonte 
dalla  restaurazione  alPunità 

Augusto  Bargoni 


In  occasione  della  «  Mostra  del  Barocco  Piemontese  »  '  cu¬ 
rando  la  schedatura  degli  Argenti  avevamo,  sia  pure  in  modo  non 
sistematico,  indicate  le  linee  essen2iali  per  l’identificazione  delle 
marchiature  e  punzonature  nel  xviii  sec.  in  Piemonte.  Per  evi¬ 
denti  connessioni  non  tralasciammo  anche  indicazioni  sul  periodo 
cosiddetto  «  francese  »  e  sulle  punzonature  post-restaurazione. 

Tuttavia,  riscontrando  l’uso  da  parte  di  studiosi,  amatori 
e  antiquari,  di  riferirsi  ad  opere  per  molti  versi  pregevoH,  ma 
per  quanto  riguarda  il  Piemonte  non  prive  di  grossolani  errori  ^ 
ci  siamo  persuasi  della  utilità  di  riprendere  l’argomento  con  op¬ 
portuni  riferimenti  ai  marchi  (riproducendoli  per  quanto  possi¬ 
bile,  da  documenti  ufficiali)  in  modo  da  renderne  il  confronto  age¬ 
vole.  Essendo  invero  la  regolamentazione  concernente  l’eserci¬ 
zio  dell’oreficeria,  argenteria  e  gioielleria  in  Piemonte  già  stata 
studiata,  da  Mario  Abrate,  ed  in  modo  che  può  considerarsi 
esauriente,  sino  all’unità  italiana^. 

Da  parte  nostra  quindi  accogliendo  le  Hnee  presentate  dallo 
studio  precitato  ci  siamo  limitati  all’essenziale,  salvo  qualche 
più  ampia  notizia  per  il  periodo  successivo  al  1861  in  quanto  non 
compreso  nella  trattazione  di  cui  dicevamo. 


‘  Cfr.  Mostxa  del  Barocco  Piemon¬ 
tese,  Catalogo  voi.  Ili,  Argenti,  1963, 
Torino. 

^  Cfr.  Marc  Rosenberg,  Der  Gold- 
schmiede  Merkzeichen,  1928,  Berlin; 
E.  Beuque,  Dictionnaire  des  Poingons, 
2  voi..  De  Nobele,  1962,  Paris;  Tardy, 
Le  Voingons  de  Garantìe  internatio- 
mux  pour  l’Argent,  5"  ed.,  1957,  Pa¬ 
ris;  Tardy,  Le  Foingons  de  Garantie 
pour  l’Or,  5‘  ed.,  1952,  Paris. 

^  Cfr.  Mario  Aerate,  La  regolamen¬ 
tazione  degli  orefici,  argentieri  e  gio¬ 
iellieri  in  Piemonte,  in  «  Boll.  Soc. 
Piem.  Arch.  e  BeUe  Arti»,  20  (1966), 


La  prima  regolamentazione  alla  Restaurazione. 

La  restaurazione  monarchica,  nel  1814,  procedette  in  tutti 
i  campi,  così  nel  nostro,  alla  riesumazione  dei  regolamenti  ante¬ 
cedenti  già  abrogati  o  variati  durante  l’occupazione,  e  poi  an¬ 
nessione,  francese. 

Caratteristico  fu  il  ripudio  del  sistema  metrico  decimale  e 
quindi  il' ripristino  delle  vecchie  misure.  In  effetti  nonostante 
adozioni  particolari  anticipate,  e  la  regolamentazione  del  mar¬ 
chio  del  1824  ne  è  un  esempio,  il  S.M.D.  fu  reso  obbfigatorio 
nei  R.  Stati  solo  con  l’Editto  Reale  dell’ll  novembre  1845. 

Ritornando  al  nostro  argomento  dobbiamo  riferirci  alle  Regie 
Patenti,  in  data  9  dicembre  1814  (fig.  1),  con  le  quafi  S.M.  ap¬ 
prova  il  regolamento  per  le  operazioni  da  effettuarsi  nella  Re¬ 
gia  Zecca  per  gfi  assaggi  e  per  le  marche  da  adottarsi,  per  pub¬ 
blica  cautela,  sui  lavori  in  oro  ed  argento.  Come  già  dicevamo, 
detto  Regolamento,  abbandonato  il  sistema  decimale,  ripropone 
le  vecchie  misure.  E  precisamente  per  l’oro  Carati  18,  vale  a  dire 
18  parti  di  fino  su  24  di  lega,  in  equivalenza  al  decimale  750  %o. 
Per  l’argento  l’adozione  di  due  titoli;  il  primo  a  Denari  11,  vale 
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Frontespmo  dell’edizione  a  stampa 
delle  RR.  PP.  9  dicembre  1814. 


REGIE  PATENTI 

Colle  quali  S.  M.  approvando  il  Regolamento  alle  medesime 
unito,  e  riguardante  le  operazioni  da  farsi  nella  Regia  Zecca 
degli  assaggi,  e  le  marche  de’ lavori  d’oro  e  d’  ai  gemo 
a  cautela  del  Pubblico,  manda  osservarsi  in  ogni  sua  parte 
colle  presenti  Patenti  il  prescritto  dallo  stesso  Regolamento. 


In  data  delli  9  dicembre  1814. 


NELLA  STAMPERIA  REALE 


3.  -  4. -6.-  7.  8. 

Punzoni  degli  assaggiatoti:  Punzone  di  Genova  detto  «  torretta  » 

Giuseppe  Vernoni;  Giuseppe  Fontana;  riferentesi  all’anno  1820. 

Matteo  Promis;  Luigi  Vernoni; 

Giovanni  Battista  Raspi. 


Punzone  di  Ricognizione. 


10.  12.-13. 

Punzone  detto  «  mauriziano  »  Punzoni  distintivi  deU’Ufficio 
attestante  il  titolo  di  800  %o.  del  Marchio  di  Torino. 


f/rf  P  Oy't'  y  ^  /r^y^yy/y> 

AllG£lfTO 

0re'-ffu>  TiTtìi.a 


Oro 

e  Titolo  sJMf/xépTiTtm 


Omo  JnasNTO 

Titolo  f  TiTom 


y/f  AìiTt /t  ('  </t// 


14.-15.-16.-17.-18.  19. 

Punzoni  degli  Uffici  del  Marchio  Punzoni  relativi  ai  «  minuti  lavori  ». 
di  Chambéry,  Novara,  Alessandria 
e  Genova. 


20. 

Punzoni  per  il  marchio  dei  «  dorini  ». 


21. 

Caratteristiche  dei  inarchi  delle 
«  Nuove  Provincie  ». 


'  V  f/',  (JJB) 

GROSSI  LAVORI 


Primo  Titolo  Secondo  Titolo  ' 


Secondo  Titolo 


(N.B.)  K  c\ù\uxù./ì^'  rr/t  .wwf  mimife  ie  impranfr  eùft  ptaaoitt  sa^mini/£ca/i\  sttfve  a  irréi/tratr  ia 
drt  Mo/i  pre.a^nfft  mr//e  ^rwinn^  in  mi  Ìa/i  pimnwti  t/enfnnn  ar/opemii  r  a  e/isfin^um 
/m  I<m>  y/i  n/fia  tÀf  nr/ànnn  ux»,  mriant/o  per  riasmna  Set/e  ne/ mo</o  s^uen/e.  cioè  : 

P  -  ìiriutjioL 

F. l  R* 

a  sims/m)  ^Fndtt'ì  S-  tf^lJcCcio 

■'  ‘  u-  ‘Ud:.«o 


22. 

Punzoni  messi  in  uso  con  1 
Regolamentazione  del  1872. 


TàBKLI.à  A 


contemnta  i  disegni  ingrandUi  dei  panzoni  di  nto'o 
pel  tnavchio  dei  lavori  d'ovo  e  d’argento,  preseti’”  i  utili  ari.  a 
■Ji.l  Regolamento  approvato  con  R.  I).  i5  dicem.  n  i  .;ot, 
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a  dire  11/12  di  fino,  pari  a  916,66  %o  in  decimali;  il  secondo 
titolo  a  Denari  9,  cioè  9/12,  pari  a  750  %o. 

I  punzoni  sono  (fig.  2):  per  l’oro,  scudo  a  forma  cosidetta  go¬ 
tica  antica,  con  croce  mauriziana,  sormontata  da  corona  reale 
e  l’indicazione  K  18;  per  l’argento  scudo  di  Savoia  coronato 
e  l’indicàzione  D  11,  per  il  primo  titolo,  e  aquila  di  Savoia 
coronata,  in  ovale,  con  l’indicazione  D  9  per  il  secondo  titolo. 

Tali  marchi  sono  riferiti  ai  «  grossi  lavori  »,  intendendosi  per 
tali  quelli  di  peso  e  consistenza  sufficienti  per  sopportare  la  pun¬ 
zonatura,  mentre  per  i  «  piccoli  lavori  »  si  adottano  impronti  ri¬ 
dotti.  E  precisamente:  testa  d’aquila  con  becco  rivolto  a  sinistra 
(di  chi  guarda)  per  l’oro;  nodo  di  Savoia  in  rettangolo  smussato 
per  l’argento. 

Oltre  ai  punzoni  di  cui  sopra,  probanti  la  bontà  della  lega, 
dovevasi  apporre  anche  il  punzone  dell’Assaggiatore  al  servizio 
delle  R.  Zecche.  Tale  marchio  è  costituito  da  un  ovale,  orizzon¬ 
tale,  perlinato,  contenente  le  lettere  iniziali  del  nome  e  del  co¬ 
gnome  dell’Assaggiatore  che  aveva  provveduto  alle  operazioni 
di  saggio.  Il  riconoscimento  di  tali  iniziali  è  cosa  rilevante  per 
la  datazione  e  l’attestazione  di  autenticità. 

Altrove  ''  abbiamo  tentato  un  elenco  degli  Assaggiatori  nelle 
Regie  Zecche  che  pur  lacunoso  in  alcune  parti,  può  invece  ri¬ 
tenersi  completo  per  il  periodo  qui  considerato.  Da  un  docu¬ 
mento  della  Zecca  ^  siamo  in  grado  di  indicare  le  sigle  degli  As¬ 
saggiatori  in  servizio.  Peraltro  sono  le  stesse  che  abbiamo  ri¬ 
scontrato  all’esame  concreto  che  ci  è  stato  dato  di  control¬ 
lare  in  molti  anni  di  ricerche.  G  V  per  Giuseppe  Vemonì 
(fig.  3),  già  in  servizio  dal  1779  e  nominato  con  R.P.  nel  1814 
1°  Assaggiatore  delle  Regie  Zecche;  G  F  per  Giuseppe  Fon¬ 
tana,  nominato  nello  stesso  anno  2°  Assaggiatore  (fig.  4); 
M  P  per  Matteo  Promis  nominato  provvisoriamente  a  fungere 
con  R.P.  in  data  1815  (fig.  5);  LV  per  Luigi  Vemoni  (fig.  6), 
figlio  del  predetto  Giovanni,  nominato  con  R.P.  1814;  F  P 
per  Felice  Picca  nominato  nel  1816;  G  R  per  Giovanni  Bat¬ 
tista  Raspi  nominato  nel  1818  (fig.  7);  DV  per  Davide  Vi- 
ghetti  nominato  nel  1814,  ma  già  deceduto  nel  1815. 

Non  è  inutile  ricordare  che,  conformemente  alle  precedenti 
regolamentazioni,  non  potevano  essere  presentati  alla  Zecca  i 
lavori  per  il  saggio  se  questi  non  portavano  l’impronta  del  pun¬ 
zone  proprio  dell’argentiere  che  li  aveva  lavorati.  Sulla  partico¬ 
lare  forma  di  tali  punzoni,  sulla  loro  trasformazione  nel  tempo, 
sulle  divise  in  essi  contenute  ci  sarebbe  molto  da  osservare  ed 
ormai  al  punto  in  cui  siamo  delle  nostre  ricerche  forse  varrebbe 
la  pena  di  tentare  un  elenco,  che  pur  con  qualche  lacuna,  po¬ 
trebbe  riuscire  sufficientemente  ampio  per  una  documentazione 
sull’attività  dei  Mastri  Orefici  e  Argentieri  in  Piemonte.  Ov¬ 
viamente  tale  elenco  trascenderebbe  di  molto  la  mole  consen¬ 
tita  all’attuale  lavoro,  per  cui  ci  auguriamo  di  poterlo  presentare 
all’interesse  degli  studiosi  e  dei  collezionisti  in  una  prossima,  e 
per  noi  fortunata,  occasione. 

Dobbiamo  infine  notare  che  Genova,  annessa  agli  Stati  Sardi 
dopo  il  Congresso  di  Vienna  (1815),  continua  per  tutto  il  periodo 
regolamentato  dalle  disposizioni  sopra  citate  a  punzonare  con  la 
caratteristica  «  torretta  »  indicando  l’anno  del  saggio,  trala- 


^  Cfr.  Augusto  Barconi,  Tentativo 
di  un  elenco  degli  assaggiatori  delle  Re¬ 
gie  Zecche  sabaude  dal  1529  al  1825, 
in  «  Boll.  Soc.  Piem.  Acch.  e  Belle 
Arti»,  19  (1965),  Torino. 

'  Cfr.  Verbale  di  difformazione  dei 
Punzoni  esistenti  presso  gli  assaggiatori 
della  Regia  Zecca,  11  ottobre  1824, 
AST.  SR,  II  elenco  6  n.  501,  Torino. 
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sciando  l’indicazione  del  millesimo  (fig.  8).  I  titoli  in  uso  erano  ^  ^ 
Once  11  per  l’argento;  Carati  20  per  l’oro  detto  «  giallo  »  e 
Carati  18  per  l’oro  detto  «  rosso  »  va, 

La  nuova  regolamentazione  decimale. 

Con  RR.PP,  in  data  12  luglio  1824  viene  emanato  un 
nuovo  Regolamento,  a  cui  successivamente  fino  al  1829  si  ag¬ 
giungono  vari  provvedimenti  integrativi,  e  che  qui  consideriamo 
unitariamente  per  semplicità  di  esposizione,  rimandando  per  le 
precisazioni  al  citato  studio  dell’Abrate. 

La  nuova  regolamentazione  presenta  due  peculiarità  salienti. 

La  prima  ripropone  le  misure  decimali,  già  introdotte  nel  «  pe¬ 
riodo  francese  »  e  di  cui  è  una  prima  anticipazione  rispetto  alla 
introduzione  generalizzata  del  S.M.D.,  come  già  abbiamo  osser¬ 
vato.  La  seconda  introduce  l’uso,  oltreché  del  marchio  atte¬ 
stante  la  quabtà  della  lega,  del  distintivo  dell’Ufficio  del  Mar¬ 
chio  presso  il  quale  veniva  effettuato  il  saggio.  Viene  aboHto  il 
punzone  distintivo  dell’assaggiatore,  conservandosi  invece  quello 
dell’orefice  o  argentiere. 

I  punzoni  adottati  per  l’attestazione  del  titolo  risultano  essere 
i  seguenti  (fig.  9): 

a)  per  l’oro  punzone  ottangolare  con  l’aquila  di  Savoia  co¬ 
ronata,  al  centro  il  n.  1,  e  valevole  per  il  titolo  di  840  %o;  altro 
punzone,  sempre  ottangolare,  con  croce  coronata,  al  centro  il 
n.  2,  e  riferentesi  -al  titolo  di  750  %o; 

b)  per  Y argento  il  primo  titolo  a  950  %o  è  caratterizzato 
da  un  punzone  ovale  con  aquila  di  Savoia  coronata:  per  il  se¬ 
condo  titolo,  a  800  %o,  la  croce  dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro 
coronata  (fig.  10). 

A  proposito  rileviamo  che  il  secondo  titolo  essendo  di  più 
frequente  uso,  specie  per  la  posateria  da  tavola,  dette  luogo  alla 
espressione  «  argenteria  mauriziana  »  con  la  quale,  sembrava  at¬ 
tribuirsi  una  qualche  relazione  all’Ordine  cavalleresco  e  ospe- 
daUero  omonimo,  di  alte  tradizioni  in  Piemonte  e  la  cui  fon¬ 
dazione  monta  a  circa  500  anni  fa;  inoltre  su  indicazioni  er¬ 
ronee,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  nella  nota  2,  per  lo  più 
veniva  attribuita  al  xviii  secolo  anziché  al  xix. 

I  marchi  sopra  descritti  erano  destinati  ai  «  grossi  lavori  » 
mentre  per  i  «  piccoH  lavori  »  veniva  adottata  per  l’oro  la  «  te¬ 
sta  d’aquila  »  col  becco  rivolto  a  destra  per  il  primo  titolo  ed 
invece  rivolto  a  sinistra  per  il  secondo.  Per  l’argento  la  «  testa 
di  leone  »  rivolta  a  destra  per  il  primo  titolo  ed  a  sinistra  per 
il  secondo. 

Per  i  vecchi  lavori  in  giacenza  presso  gli  argentieri  fu  intro¬ 
dotto  un  punzone  detto  di  «  Ricognizione  »  costituito  da 
un’aquila  con  la  lettera  R  nel  petto;  per  i  minuti  lavori  altro 
simile  più  piccolo  e  senza  la  lettera  R  (fig.  11).  Per  i  vecchi 
lavori,  che  entravano  occasionalmente  in  commercio,  un  punzone 
detto  «  di  tolleranza  »  caratteristico  colla  lettera  T,  e  per  quelli 
provenienti  dall’estero  un  punzone  colle  lettere  EST  intrec¬ 
ciate  (vedi  fig.  9). 


Cfr.  Regie  Provvidenze  Capitoli, 
'teoreti  concernenti  l’arte  degli  ore- 
di  Genova,  30  maggio  1814,  Geno- 
Stamperia  Scionico,  1828. 


’  Cfr.  Verbale  di  apposizione  dei  se¬ 
gni  distintivi  su  piccoli  punzoni,  Uffi¬ 
cio  del  Marchio  della  Zecca  di  Torino, 
10  ottobre  1829,  AST.  SR,  II  elenco 
6  n.  501,  Torino. 


Ufficio  del  Marchio  di  Torino:  distintivo  la  «  testa  di  toro  ». 
Si  riscontrano  due  tipi,  uno  contornato  (fig.  12)  e  l’altro  in  lo¬ 
sanga  smussata  (fig.  13).  Il  primo  è  prevalentemente  abbinato 
al  titolo  950  %o  e  il  secondo  al  titolo  800  %o,  tuttavia  non 
doveva  essere  una  regola  assoluta  in  quanto  abbiamo  riscon¬ 
trato  eccezioni  soprattutto  su  pezzi  piuttosto  tardi  rispetto  l’ini¬ 
zio  della  regolamentazione. 

Ufficio  del  Marchio  di  Chamhéry:  distintivo  «  un  sole  » 
(fig.  14). 

Ufficio  del  Marchio  di  Novara:  punzone  con  «  testa  di 
cavallo  ».  Come  per  Torino  esistono  due  punzoni  diversi:  uno 
semplificato  (fig.  15)  e  l’altro  più  elaborato  (fig.  16).  Tuttavia 
non  ci  sembra  di  poter  sostenere  la  stessa  differenziazione  di 
Torino,  è  invece  più  probabile  che  sia  avvenuta  una  sostitu¬ 
zione  nel  tempo  dal  primo  al  secondo. 

Ufficio  del  Marchio  di  Cuneo:  distintivo  «  una  luna  ».  Mar¬ 
chiatura  per  altro  mai  riscontrata,  potrebbe  esserci  stato  anche 
un  errore  di  dizione.  Infatti  su  alcuni  lavori  abbiarào  rilevato 
una  «  mezza  luna  »  che  potrebbe  forse  attribuirsi  a  Cuneo.  La 
rarità  dei  pezzi  da  riscontrare  è  giustificata  poi  dal  fatto  che  il 
detto  Ufficio  del  Marchio  fu  soppresso  con  R.D.  23  maggio  1829. 

Ufficio  del  Marchio  di  Alessandria:  punzone  recante  «  l’oc¬ 
chio  umano  »  (fig.  17). 

Ufficio  del  Marchio  di  Genova:  caratteristico  marchio  tondo 
rappresentante  «  un  delfino  »  arrotolato  (fig.  18).  In  proposito 
notiamo  che  è  frequente  il  riscontro  di  pezzi  d’argenteria  mar¬ 
cati  «  torretta  »  fine  xviii  secolo  e  ripunzonati  con  croce  mauri- 
ziana  e  delfino.  Si  tratta  evidentemente  dei  pezzi  di  vecchia  fab¬ 
bricazione  rimessi  in  commercio,  ma  che  secondo  le  disposizioni 
più  opportunamente  avrebbero  dovuto  portare  la  T  (tolleranza) 
oppure  l’aquila  con  la  R  (ricognizione)  di  cui  abbiamo  già  detto. 

Ufficio  del  Marchio  di  Nizza:  distintivo  «  la  mano  d’uomo  ». 
Spiacenti  di  non  essere  ia  grado  di  dame  una  riproduzione.  Tut¬ 
tavia,  avendolo  riscontrato,  precisiamo  che  si  tratta  di  una  mano 
aperta  col  palmo  all’esterno. 

Successivamente  ’  per  i  «  minuti  lavori  »  i  punzoni  in  uso, 
testa  d’aquila  per  l’oro  e  testa  di  leone  per  l’argento,  vennero 
differenziati  per  ciascun  Ufficio  del  Marclaio  attraverso  una  ap¬ 
posita  tacca  al  bordo,  salvo  per  Torino  che  invece  conserva  il 
bordo  integro  (fig.  19). 


Dicevamo  che  caratteristica  saliente  della  nuova  regolamen¬ 
tazione  fu  l’istituzione  degli  Uffici  del  Marchio  e  del  loro  parti¬ 
colare  contrassegno.  Essi  furono  stabiliti  nelle  seguenti  sedi: 
Torino,  Chambéry,  Novara,  Cuneo,  Alessandria,  Genova  e  Nizza. 

Diamo  qui  di  seguito  la  descrizione  dei  singoH  marchi  rile¬ 
vando  che  sui  documenti  ufficiali  sono  solo  descritti,  ma  non 
riprodotti,  per  cui  le  illustrazioni,  a  cui  rimandiamo,  sono  state 
da  noi  rilevate  fotograficamente  da  singoli  pezzi. 
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Tnfinp  con  R.L.P.  in  data  5  maggio  1845  si  provvide,  per 
evitare  frodi,  alla  disciplina  della  vendita  dei  «  donni  »  (sorta 
di  dischi  di  metallo  con  cui  si  facevano  collane  disposte  in  più 
file).  Dette  lettere  patenti  obbligano  all’impiego  esclusivo  del¬ 
l’oro  e  dell’argento  per  la  fabbricazione  di  essi  imponendone  la 
punzonatura  (fig.  20). 


Astensione  alle  nuove  provincie  e  prima  regolamentazione 

unitaria. 

Man  mano  che  sotto  la  spinta  degli  avvenimenti  politici  e 
militari  si  realizzava  l’Unità  venivano  a  cadere  le  vecchie  rego¬ 
lamentazioni.  Uscirebbe  dal  nostro  assunto  seguirne  le  vicissitu¬ 
dini;  d  basti  qui  ricordare  che  la  regolamentazione  fondamen¬ 
tale  fu  quella  emanata  in  data  25  dicembre  1810  da  Eugenio 
Napoleone  quale  viceré  d’Italia.  Successivamente  nelle  varie  pro¬ 
vincie  seguirono  legislazioni  di  restaurazione  secondo  il  nuovo 
assetto  pohtico-territoriale  stabilito  dal  Congresso  di  Vienna. 

Con  R.D.  22  agosto  1863  viene  estesa  alle  provincie  delle 
Romagne,  delle  Marche  e  dell’Umbria,  la  regolamentazione  pie¬ 
montese.  I  punzoni,  sia  per  l’oro  che  per  l’argento,  rimangono 
i  medesimi,  aggiungendosi  però  sotto  di  essi  il  distintivo  costi¬ 
tuito  dalla  iniziale  della  singola  provincia:  (B)  per  Bologna;  (’q) 
per  Ferrara;  (F)  per  Forlì;  (J)  per  Jesi;  (M)  per  Macerata; 
(P)  per  Perugia;  (R)  per  Ravenna;  (S)  per  Spoleto;  (U)  per 
Urbino  (fig.  21). 

Realizzata  l’Unità  d’Itafia  si  imponeva  anche  per  questa  ma¬ 
teria  una  nuova  legislazione  svincolata  da  ogni  residuo  corpo¬ 
rativo  ed  in  linea  colle  idee  di  Hberalismo  economico  che  allora 
andavano  affermandosi. 

In  data  2  maggio  1872  veniva  emanata  la  «  Legge  suUa 
fabbricazione  ed  il  commercio  degli  oggetti  d’oro  e  d’argento  di 
qualunque  titolo  »  e  con  R.D.  in  data  15  dicembre  1872  appro¬ 
vato  il  relativo  Regolamento. 

In  sostanza  la  nuova  disdphna  riconosce  piena  libertà  nel 
commercio  e  fabbricazione  degli  oggetti  d’oro  e  d’argento.  Gli 
uffici  di  saggio  opereranno  solo  a  richiesta  degli  interessati  im¬ 
primendo  il  marchio  governativo  nei  tre  titoli  ufficiali:  per  l’oro 
rispettivamente  900,  750,  500  millesimi;  per  l’argento  950,  900, 
800  millesimi. 

Vengono  costituiti  25  Uffici  di  Saggio  nelle  seguenti  sedi: 
Genova,  Milano,  Napoli,  Roma,  Firenze,  Palermo,  Torino,  Ales¬ 
sandria,  Bari,  Bologna,  Catania,  Messina,  Piacenza,  Trapani,  Ve¬ 
nezia,  Brescia,  Campobasso,  Jesi,  Perugia,  Novara,  Padova,  Te¬ 
ramo,  Udine,  Verona,  Cagliari. 

I  punzoni  sono  di  tre  tipi  (fig.  22)  per  l’oro  e  tre  per  l’ar¬ 
gento.  Per  l’oro  il  primo  titolo  è  caratterizzato  da  un  ottagono 
con  la  testa  di  Giove  di  profilo  e  la  cifra  1;  per  il  secondo 
titolo  un  esagono  con  la  testa  di  Minerva  di  profilo  e  la  ci¬ 
fra  2;  per  il  terzo  una  testa  di  cavallo  contornata  e  la  cifra  3. 
Per  l’argento  il  punzone  è  caratterizzato  per  i  tre  titoli  dalla 
testa  d’Italia  turrita,  ma  per  il  primo  titolo  in  ovale  e  il  nu¬ 
mero  1,  per  il  secondo  ovale  tronco  e  il  numero  2,  per  il  terzo 
titolo  contornato  e  il  numero  3. 
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Per  i  minuti  lavori  gli  stessi  punzoni  più  piccoli  e  senza 
indicazione  della  cifra. 

Con  la  legge  del  1872  si  può  considerare  concluso  un  ciclo 
che  si  era  aperto  nel  1430  con  la  prima  regolamentazione  dovuta 
ad  Amedeo  Vili.  Agli  inizi  del  xvii  secolo  l’ingerenza  dello 
Stato  nel  campo  della  lavorazione  dei  preziosi  si  manifestò,  come 
in  altri  settori,  con  la  creazione  della  corporazione  o  università 
degli  Orefici,  Argentieri  e  Gioiellieri,  da  considerarsi  non  già 
come  una  tarda  rivivescenza  dello  spirito  corporativo  comunale, 
bensì  appunto  come  il  segno  dell’assoggettamento  all’autorità  cen¬ 
trale  delle  forze  artigiane  e  manifatturiere  del  Paese,  tutte  con¬ 
vogliate  nell’alveo  della  politica  economica  statuale.  La  reggente 
Maria  Giovanna  Battista  provvide  a  regolamentare  nel  1678  la 
nostra  corporazione,  attuandone  anche  un  nuovo  ordinamento 
che  praticamente  la  resse  per  tutto  il  xviii  secolo. 

In  seguito,  l’occupazione  francese  impose  un  nuovo  corso, 
ispirato  alla  legislazione  repubblicana,  e  poi  imperiale,  in  mate¬ 
ria.  Dopo  il  ritorno  imposto  dalla  Restaurazione  al  vecchio,  ed 
ormai  stanco,  spirito  vincolistico,  si  avviò  una  graduale  libera¬ 
lizzazione,  poi  consacrata  dal  principio  della  libertà  di  commer¬ 
cio,  e  quindi  della  imposizione  facoltativa  del  marchio. 

L’Unità  d’Italia  imponeva  il  riesame  legislativo  della  mate¬ 
ria  anche,  in  particolare,  per  la  presenza  di  un  regime  non  vinco¬ 
listico  in  Toscana,  attuato,  col  suo  caratteristico  spirito  riformi¬ 
stico,  da  Leopoldo  fin  dal  1781.  Assistiamo  così  alla  presenta¬ 
zione  al  Parlamento  di  vari  progetti;  1861  progetto  del  Mini¬ 
stro  Tommaso  Corsi,  nel  1862  del  progetto  di  Gioachino  Napo¬ 
leone  Pepoli,  e  nel  1868  del  progetto  De  Blasiis-Broglio.  Discu¬ 
tendosi  aRa  Camera  quest’ultimo  nella  tornata  del  14  gennaio 
1868,  vi  svolse  una  lunga  e  dotta  relazione  Francesco  Ferrara 
per  sostenere  la  non  utilità  del  marchio  obbligatorio. 

Sono  pagine  ®  di  alto  interesse  specifico  che  attestano  ancora 
una  volta,  oltre  che  la  di  lui  alta  dottrina,  anche  la  serietà  con  la 
quale  allora  concepivasi  il  mandato  parlamentare.  La  Camera  il 
17  gennaio  1868  respingeva  il  progetto  De  Blasiis-Broglio,  di¬ 
chiarandosi  invece  favorevole  al  marchio  facoltativo.  Da  questa 
affermazione  si  trasse  la  logica  conclusione  della  più  sopra  ricor¬ 
data  regolamentazione  ispirata  al  più  ampio  spirito  liberistico. 


Le  ceramiche  di  Mondovì 

Luciana  Avico 


«  Salutiamo  Mondovì  che  forma  uno  dei  principali  centri 
ceramici  d’Italia  ».  Così  si  esprimeva  nel  1881  Giuseppe  Co¬ 
rona  il  segretario  relatore  della  Esposizione  Industriale  Ita¬ 
liana  di  Milano,  Proseguiva  con  una  relazione  sui  fondatori  e 
sulle  vicende  delle  varie  fabbriche  monregalesi,  dando  anche  im¬ 
portanti  notizie  sui  materiali  usati,  sul  numero  di  pezzi  prodotti 
annualmente,  sulla  quantità  di  operai  impiegati  in  ogni  singola 
fabbrica,  sui  luoghi  di  esportazione  dei  prodotti.  È  questo  il 
più  completo  documento  dell’Ottocento  su  una  attività  che  aveva 
avuto  in  Mondovì  un  inizio  difficile  e  incerto  al  principio  del 
secolo,  ma  che  verso  il  1880  poteva  vantare  quattro  fabbri¬ 
canti  e  cinque  fabbriche  di  terra^ie  tenere,  le  quali  impiegavano 
in  media  340  operai  e  producevano  circa  4.000.000  di  pezzi 
assortiti  all’anno  per  un  valore  approssimativo  di  L.  700.000. 
A  queste  manifatture  della  città  si  dovevano  aggiungere  una 
fabbrica  a  Chiusa  Pesio,  due  a  ViUanova,  oltre  a  diverse  pic¬ 
cole  fabbriche  di  stoviglie,  di  terra  refrattaria  per  cucina,  «  al¬ 
l’uso  di  Antibo  » 

Il  saluto  festoso  del  Corona  sottolineava  l’ascesa  di  una 
industria  ceramica  già  fiorente  e  che  avrebbe  avuto  negli  anni 
futuri  un  maggiore  sviluppo  con  una  produzione  cui  noi  rico¬ 
nosciamo  oggi,  oltre  ad  indiscutibili  meriti  nel  campo  economico 
e  pratico,  un  notevole  interesse  estetico. 

Il  gusto  di  cui  sono  espressione  quei  prodotti  si  mantenne 
vivo  nel  monregalese  per  tutto  il  secolo  scorso  e  fino  ai  giorni 
nostri  e  di  esso  si  dovrà  tener  conto  quando  si  redigerà  una  sto¬ 
ria  dell’arte  popolare  italiana. 

Occasioni  di  vedere  ceramiche  monregalesi  non  sono 
mancate  negfi  anni  passati,  oltre  a  quelle  offerte  in  modo  sem¬ 
pre  più  insistente  d^e  vetrine  dei  rigattieri  dapprima,  degU  an¬ 
tiquari  poi,  da  quando  è  sorto  in  ogni  parte  un  vivo  interesse  e 
il  desiderio  di  rivalutare  le  espressioni  folkloristiche  e  popolari. 
Mi  riferisco  alle  Mostre  allestite  in  Mondovì  nel  1948,  nel  set¬ 
tembre  del  ’62  e  infine  —  organizzata  dal  Rotary  Club  e  alle¬ 
stita  da  una  équipe  di  collaboratori  guidati  dal  Dr.  Marco  Levi 
—  alla  «  3“  Mostra  Ceramica  Monregalese  dall’800  ad  oggi  » 
nel  settembre  del  ’67.  In  quest’ultima,  come  in  quella  del  ’62, 
il  materiale  ceramico  non  era  ordinato  storicamente  ma  collocato 
con  mobili  dell’epoca  in  ambienti  che  ricostruivano  la  cucina, 
il  salotto,  la  veranda-soggiorno,  la  sala  da  pranzo  di  una  casa 
tipo  del  secolo  scorso.  In  quegli  ambienti  modesti,  un  po’  ru- 


'  Giuseppe  Corona,  La  Ceramica, 
Ulrico  Hoepli  Ed.,  Milano,  1885. 

^  Sono  stoviglie  resistenti  al  fuoco. 
Tale  tipo  di  lavorazione  venne  intro¬ 
dotto  nel  1858  a  Mondovì  da  Giovanni 
Baccelli  che  l’aveva  appreso  a  Vallauris 
in  Francia.  Egli,  che  aveva  fabbrica 
a  VUlanova,  fu  il  primo  ad  introdurlo 
in  Italia  (Corona,  op.  cit.). 
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stici,  silenziosi  e  raccolti,  le  umili  stoviglie  di  terraglia  e  le  ce¬ 
ramiche  decorative  create  per  essi  sottolineavano  veramente  il 
senso  di  raccoglimento  della  casa,  sentita  come  sereno  rifugio 
di  affetti  e  di  vecchie  tradizioni  ancora  vive  ed  amate  come 
un  bene  inesauribile. 

In  quella  Mostra  erano  presentate  tutte  le  forme  e  i  decori 
tipici  della  produzione  «  Vecchia  Mondovì  »:  piatti  tondi  da 
servizio,  grandi  piatti  da  portata,  piatti  a  foglia  in  rilievo,  zup¬ 
piere  e  scodelle,  zuccheriere,  tazzine  da  caffè  e  da  tè,  grosse 
tazze  dal  fondo  massiccio  per  il  hìcerin  ^  fruttiere,  vassoi,  for- 
maggere,  salsiere,  le  tipiche  brocche  e  catinelle  dell’800,  vasi, 
calamai,  oggetti  vari.  Una  produzione  vasta,  per  lo  più  di  ca¬ 
rattere  utilitario,  in  cui  le  forme  e  i  decori,  specialmente  quelli 
stampati,  riprendevano  anche  motivi  di  altre  regioni,  di  altre  fab¬ 
briche  italiane  ed  europee,  poiché,  come  è  noto  questo  scam¬ 
bio  di  forme  e  di  decorazioni  fu  uno  dei  caratteri  più  evidenti 
della  ceramica  ottocentesca. 

La  nota  originale  della  ceramica  monregalese,  il  motivo  in¬ 
confondibile  e  costante  che  la  eleva  su  tanta  produzione  eclet¬ 
tica  del  secolo,  sta  in  una  frequente  decorazione  a  mano  libera  o 
eseguita  con  l’aiuto  di  stampini  e  spugnette  a  colori  freschissimi, 
a  contorni  nitidi  e  semplificati,  semplice  ed  essenziale  come  ogni 
autentica  espressione  poetica. 

I  piatti  da  portata  e  da  servizio  piani  e  fondi,  i  vassoi,  le 
grandi  insalatiere,  sono  il  campo  più  adatto  per  questo  tipo  di 
esercitazione.  Un  motivo  a  raggera  di  un  bel  blu  carico  o  mar¬ 
rone  intorno  a  un  mazzo  di  fiori,  a  rm  uccello,  a  un  paesaggio 
agreste,  a  una  stella,  non  importa  se  resi  a  stampino  o  dipinti 
con  rapide  pennellate,  ed  ecco  un  piccolo  mondo  policromo, 
scintillante  di  vita.  Quando  il  decoratore  ha  più  estro  e  di¬ 
spone  forme  e  colori  con  più  armonia,  il  piatto  è  un  capolavoro 
e  di  un  genere  che  non  chiameremmo  di  «  arte  minore  ».  Il 
materiale  è  povero,  terraglia  verniciata;  la  destinazione  umile, 
la  mensa  frugale  di  operai  e  contadini:  qual’è  dunque  il  se¬ 
greto  di  una  qualità  estetica  così  notevole?  Sentiamo  il  dr.  Levi, 
dirigente  ceramico,  nella  relazione  introduttiva  alla  Mostra  del 
1967:  «  NeU’esaminare  le  produzioni  dei  diversi  periodi  rile¬ 
verete  tutti  come  le  produzioni  più  ricche  e  significative  sono 
quelle  del  secolo  scorso  e  del  primo  novecento,  periodi  in  cui 
i  colori  erano  fatti  in  fabbrica,  si  cuoceva  a  legna  e  i  ceramisti 
si  tramandavano  di  padre  in  figlio  i  segreti  e  gli  accorgimenti 
del  mestiere,  tempi  in  cui  il  decoratore  era  anche  un  creatore 
che,  con  pazienza  e  gusto,  trovava  sempre  varianti  geniali  al 
tradizionale  uso  di  spugne,  di  tamponi  a  pizzo,  di  pennellate  e 
di  mascherine  di  stagnola  ».  Il  segreto  stava  dunque  soprattutto 
nell’amore  dell’artigiano  per  il  proprio  mestiere  da  cui  nasce¬ 
vano  conoscenza  della  materia  e  capacità  tecnica,  e  nella  pos¬ 
sibilità  data  all’uomo  di  dar  forma  nell’opera  ai  suoi  sentimenti 
che  si  manifestavano  festosi,  cordiali,  caldamente  umani. 

Altre  occasioni  di  vedere  ceramiche  monregalesi  antiche  e 
recenti  ci  sono  state  offerte  dalle  Mostre  dell’artigianato  che 
dall’estate  del  1968  si  susseguono  ogni  anno  a  Mondovì  Piazza 
per  iniziativa  coraggiosa  di  privati  cittadini  riuniti  nell’Asso¬ 
ciazione  «  Amici  di  Piazza  ».  In  particolare  la  ceramica  monrega- 


’  Bevanda  ottenuta  mescolando  caffè 
e  cioccolato,  molto  in  uso  in  Piemonte 
nel  secolo  scorso. 

^  Valentino  Beosio,  Porcellane  e 
maioliche  dell’800,  A.  Vallardi  Editore, 
1964,  pag.  12. 


79 


lese  dell’800  rappresentò  il  fulcro  della  Mostra  del  ’71,  con  una 
esposizione  notevole  per  qualità  e  quantità  della  tipica  produ¬ 
zione  di  piatti  dipinti. 

Con  queste  Mostre  abbiamo  avuto  occasione  di  apprendere, 
anche  nei  particolari,  la  storia  di  questa  ceramica,  viva  da 
centosessant’anni. 

La  storia  certa  inizia  nel  primo  decennio  dell’800  con  ima 
fabbrica  fondata  dal  medico  Francesco  Perotti  che  in  società 
con  Bartolomeo  Randazzo  e  con  Giovanni  Maria  Tomba  con¬ 
dusse  in  località  Rinchiuso,  per  qualche  anno,  una  manifattura 
che  non  ebbe  molta  fortuna®.  I  prodotti  che  per  tradizione  si 
fanno  risalire  a  questa  fabbrica,  stoviglie  e  vasi  di  terracotta 
verniciata,  marmorizzati  con  venature  gialle  e  marrone,  ricor¬ 
dano  le  ceramiche  a  ingobbio  ricoperte  di  vernice  piombifera 
diffuse  nello  Staffordshire  alla  metà  del  ’700®.  Anche  le  de¬ 
corazioni  con  motivi  a  stampo  in  rilievo,  che  impreziosiscono  a 
volte  le  ceramiche  dei  Perotti,  si  ritrovano  nei  tipi  della  pro¬ 
duzione  inglese. 

Fondatore  della  ceramica  monregalese  è  tuttavia  conside¬ 
rato  Benedetto  Musso  (1782-1849)  che  trasferitosi  dalla  natia 
Savona  a  Mondovì  aprì  nel  1814  a  Carassone  una  fabbrica 
di  stoviglie  in  terraglia.  Anche  a  Mondovì  come  in  altre  re¬ 
gioni  italiane,  nel  Veneto  ad  esempio  il  piatto  popolare  nasce 
a  imitazione  della  terraglia  inglese  che,  diffusa  in  tutti  i  mercati 
europei  dalla  metà  del  ’700,  soppiantava  ovunque  per  il  minor 
costo  e  il  suo  nitido  aspetto  l’antica  e  gloriosa  maiolica  ®. 

Le  ragioni  economiche  del  sorgere  di  questa  fabbrica  in 
Mondovì  sono  ben  tratteggiate  da  Miche  Berrà  nel  suo  articolo 
sulle  ceramiche  monregalesi  Essa,  che  aveva  iniziato  con  dieci 
operai  e  con  una  produzione  di  stoviglie  di  tipo  corrente,  ebbe 
grande  successo  commerciale  e  venne  ampliata  dal  figlio  Ales¬ 
sandro  (1810-1879)  che  successe  al  padre  nella  gestione  della 
fabbrica  di  Carassone,  mentre  altri  due  figli.  Annibaie  e  Antonio, 
portarono  la  loro  opera  in  fortunate  manifatture  rispettivamente 
a  Vfflanova  e  a  Savona.  Alla  morte  di  Alessandro  la-  fabbrica  di 
Carassone  passò  al  figlio  Benedetto  (1840-1904)  ed  ebbe  fra  al¬ 
terne  vicende  e  passaggi  di  proprietà  una  lunga  vita  fino  al  1935. 
Un’altra  fabbrica,  «  Il  Follone  »,  passò  all’altro  figlio  Felice 
(1845-1903)  che  la  cedette  nel  1897  alla  Richard-Ginori 

Mentre  fiorivano  altre  iniziative  ceramiche  e  piccole  for¬ 
naci  a  conduzione  familiare  (fra  cui  Giordano  a  Chiusa  Pesio, 
Grebaudi  e  Benso  alle  Moline,  Montefameglio  a  Mombasiglio), 
compariva  un’importante  figura  nella  storia  della  ceramica 
monregalese:  il  ligure  Giuseppe  Besio.  Nato  ad  Albisola 
nel  1806,  il  Besio  si  stabilì  a  Mondovì  con  il  fratello  Giambat¬ 
tista  “  e  mentre  questi  produceva  vasellame  in  terracotta  verni¬ 
ciata  nera,  secondo  il  tipo  di  produzione  diffuso  in  Liguria  nei 
primi  anni  dell’800  egli  aprì  una  fabbrica  di  terraglia  al  Pian 
della  Valle  nel  1842  ed  un’altra  più  tardi  al  Borgate.  La  prima 
passò  alla  sua  morte  nel  1884  ^a  vedova  Anna  Massimino  e 
ai  figli  Eugenio  ed  Enrico  con  la  ragione  sociale  «  Vedova  Besio 
e  figli  »  modificata  nel  1889  in  «  Vedova  Besio  e  figlio  ».  Con 
questo  marchio  conosciutissimo  è  operante  ancora  oggi  una  fab¬ 
brica  molto  attiva  che,  per  aver  diffuso  dall’800  ai  giorni  nostri 


^  Giuseppe  Corona,  op.  cit.-,  Giu¬ 
seppe  Buscaglia,  La  ceramica  dì  Mon¬ 
dovì  nei  suoi  rapporti  con  quelli  di  Sa¬ 
vona,  Atti  del  IV  Convegno  Interna¬ 
zionale  della  ceramica,  Albisola  28/5- 
3/6/71,  pag.  213  e  sgg. 

‘  Robert  J.  Charleston,  Ceramica 
nei  secoli,  Arnoldo  Mondadori  Editore, 
Milano,  1970,  pag.  262. 

'  Maria  Damerini,  Viatti  popolari 
veneti,  Kalòs  n.  10  marzo  1972,  pag.  31. 

*  Per  il  rapporto  inglese  di  arte  e 
rivoluzione  industriale  vedi  ora  E.  Ca- 
STELNUOVO  in  «  Paragone  »  n.  237  nov. 
1969,  discussione  e  amplissima  recen¬ 
sione  a  F.  D.  Klingender,  Art  and  thè 
Industriai  Revolution,  London,  1947. 

’  Miche  Berrà,  Ceramiche  monrega¬ 
lesi,  «  Cuneo,  provincia  granda  »,  apri¬ 
le  1968,  n.  1. 

“  La  fabbrica  è  tuttora  operante  con 
una  produzione  che  mantiene  i  decori 
tipici  della  produzione  «  vecchia  Mon¬ 
dovì  ». 

"  Giuseppe  Buscaglia,  op.  cit., 
pag.  217. 

“  La  produzione  di  questa  ceramica 
detta  impropriamente  «  terraglia  nera  » 
poiché  si  tratta  di  terracotta  ricoperta 
di  una  vernice  piombifera  scura  a  ri¬ 
flessi  violacei  o  marroni,  ha  inizio  ad 
Albisola  aUa  metà  del  700  ed  è  con¬ 
tinuata  fino  al  primo  quarto  deU’800 
con  una  produzione  popolare.  Esempi 
di  tali  prodotti,  di  carattere  fine,  attri¬ 
buiti  al  SeiruUo,  si  trovano  a  Genova, 
nel  Museo  di  Palazzo  Rosso,  e  a  To¬ 
rino  nel  Museo  Civico  d’Arte  Antica, 
mentre  molti  esemplari  della  produzione 
popolare  vennero  esposti  nel  1970  nella 
Mostra  della  ceramica  ligure  dell’800, 
organizzata  ad  Albisola  dal  Centro  li¬ 
gure  per  la  storia  della  ceramica.  Ce¬ 
ramica^  nera,  con  gli  stessi  caratteri, 
ma  più  raffinata  nelle  forme,  venne 
prodotta  nelT800  anche  nel  Veneto.  A 
Mondovì  essa  è  prodotta  nel  1845  in 
tre  fabbriche. 

Su  questi  argomenti  vedi:  Giuseppe 
Buscaglia,  La  ceramica  ligure  dell’800. 
Catalogo  della  Mostra,  M.  SabateUi  ed., 
Savona,  1970;  Arrigo  Cameirana,  La 
terraglia  nera  ad  Albisola  all'inizio  del¬ 
l’800,  Edit.  M.  SabateUi,  Savona,  1971; 
Giambattista  Siviero,  Ceramica  nera 
veneta  e  ceramica  nera  ligure.  Atti  del 
IV  Convegno  internazionale  deUa  ce¬ 
ramica,  Albisola  1971,  pag.  231. 


Esemplari  delle  fabbriche 

Felice  Musso  e  Vedova  Besio  e  Figli. 


i 


Esemplari  delle  fabbriche 
Giuseppe  Besio  e  Felice  Musso. 


xna  vasta  produzione  coi  caratteri  tipici  della  ceramica  monre- 
-alese,  e  diventata  per  un  pubblico  di  amatori  e  collezionisti 
,,aasi  il  simbolo  della  ceramica  di  Mondovì. 

Altri  nomi  oltre  quelli  citati  ritornano  spesso  nei  marchi 
ella  produzione  monregalese  dell’800  e  dei  primi  anni  del 
b’OO:  Fratelli  Messa,  Andrea  Salomone,  Beltrandi,  Fratelli  Ga- 
butti,  Edoardo  Barberis,  Ceramica  La  Vittoria.  Spesso  altri  mar¬ 
chi  stampati  sotto  i  prodotti  sono  fantasiose  alterazioni  di  nomi 
propri  (Benedetto  diventa  Benoit)  e  di  località  (Carassone  di- 
v-'nuta  Caragon,  Villanova  è  ViUenoy,  Mondovì  Mondow).  Mi¬ 
steriose  esotiche  scritte  come  Preusz  sotto  i  piatti  di  Bel- 
trundi  sono  soltanto  la  pronunzia  piemontese  della  terra  di  Prus¬ 
sia  introdotta  da  Giuseppe  Besio  nella  lavorazione  in  luogo 
dell’argilla  di  Vicoforte  usata  prima  Noi  sorridiamo  di  que- 
s  i  sotterfugi  commerciali  che  ci  illuminano  sulla  mentalità  este¬ 
rofila  un  po’  ingenua,  ma  assai  diffusa  in  Italia,  di  consumatori 
inclini  a  preferire  stoviglie  francesi  o  inglesi  alle  buone,  auten¬ 
tiche  cose  prodotte  in  casa. 

Il  tempo  ha  fatto  giustizia.  I  piatti  venduti  ieri  a  dozzine 
nelle  fiere  dei  paesi  sono  ricercati  da  amatori  e  collezionisti  che 
se  li  contendono  e  fanno  poco  caso  alle  tracce  di  segni  taglienti 
che  la  loro  modesta  origine  ha  lasciato  impressi  nella  lucida 
vetrina. 

Ed  ecco  un  altro  atto  di  stima  che  mette  in  luce  l’impor¬ 
tanza  di  questa  produzione:  la  Mostra  della  Ceramica  Monrega¬ 
lese  dell’800,  svoltasi  dal  31  giugno  al  30  settembre  1972  ad 
Albisola  Marina  nei  locali  di  Villa  Faraggiana,  organizzata  dal 
Centro  ligure  per  la  storia  della  ceramica. 

Questo  centro,  che  svolge  dal  1968  una  importante  funzione 
culturale  con  convegni  ad  alto  livello,  con  mostre,  con  pubbli¬ 
cazioni,  ha  proposto  quest’anno  agfi  studiosi  e  agli  appassionati 
di  ceramica  una  raccolta  di  esemplari  della  produzione  monre¬ 
galese  dell’800.  Essa  è  stata  illustrata  da  un  bel  catalogo  con 
ottime  riproduzioni  in  bianco  e  nero  e  a  colori  e  una  nota  intro¬ 
duttiva  di  Giuseppe  Buscaglia.  Nel  consultarlo  ci  siamo  ram- 
i-aaricati  soltanto  che  al  lettore  desideroso  di  informazioni  pre¬ 
cise  anche  sui  marchi  delle  varie  fabbriche  non  siano  date  noti¬ 
le  più  complete  e  più  copiose  e  che  la  presentazione  non  cro¬ 
nologica  dei  marchi  riprodotti  possa  generare  qualche  equivoco. 

La  Mostra  ha  presentato  esemplari  di  terrecotte  verniciate 
del  Perotti,  nitide  terraglie  bianche,  tra  cui  curiosi  oggetti  fuori 
uso  come  la  bacinella  da  barbiere,  ed  esemplari  delle  stoviglie 
in  terracotta  verniciata  nera.  Tra  questi  ultimi  una  grande  zup¬ 
piera,  tazze  da  brodo,  un  piatto  ad  orlo  bacceUato  denunciano 
nelle  loro  forme,  di  una  elegante  semplicità,  le  ormai  lontane 
origini  neoclassiche.  Vi  sono  saggi  di  piatti  stampati.  La  stampa 
su  rame  diffusa  in  Inghilterra  già  nel  ’700  era  da  molti  anni 
in  uso  nelle  maggiori  fabbriche  itafiane  quando  venne  intro¬ 
dotta  in  Mondovì  verso  il  1875  dalle  manifatture  Musso  e 
Besio.  «  Essa  veniva  realizzata  in  nero  miniato,  in  grigio  az¬ 
zurro,  in  un  blu  inimitabile,  in  bruno,  bruno-violetto,  nonché 
in  stampe  accuratamente  miniate  »  (Levi).  I  soggetti  erano  i 
soliti  motivi  esotici  di  ispirazione  orientale  cinese  e  giappo¬ 
nese  diffusi  in  tutta  la  produzione  italiana  della  seconda  metà 


“  «  Il  secolo  XIX  »,  settembre  1967, 
«  Cara  vecchia  Mondovì  -  Invito  alla 
poesia  dell’antiquariato  povero  ». 

Robert  J.  Charleston,  Ceramica 
nei  secoli,  Arnoldo  Mondadori  Ed., 
pag.  269  e  sgg.;  Pietro  Raffo,  La 
rivoluzione  industriale  nella  storia  della 
ceramica  inglese,  Atti  del  III  Conve¬ 
gno  Internazionale  della  Ceramica,  Al¬ 
bisola  1970,  pag.  53. 

Valentino  Brosio,  Porcellane  e 
maioliche  dell’800,  op.  cit.,  1964;  Va¬ 
lentino  Brosio,  Oggetti  dell’800,  An¬ 
tonio  VaUardi  Ed.,  1965,  pag.  108. 
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dell’Ottocento  con  minime  variazioni  o  la  ripetizione  di  fortu¬ 
nati  motivi  come  il  porto  di  Londra,  attinti,  spesso  in  modo 
approssimativo  dalla  molto  ammirata  ceramica  Wedgwood.  Nes¬ 
sun  problema  di  originalità  negli  ornati  «  Colandine  »  o 
«  Water  Nymph  »  sembra  toccare  le  varie  fabbriche  italiane  per 
questi  decori  in  uso  sxille  stoviglie  più  comuni.  Esistono  invece 
delle  serie  di  piatti  più  originali  con  scene  di  genere,  di  at¬ 
tualità,  vedute,  costumi  A  questo  gruppo  appartengono  due 
piatti,  esposti  nella  Mostra,  della  serie  «  La  strada  ferrata  » 
prodotti  dalle  fabbriche  Musso,  assai  interessanti  anche  da  un 
punto  di  vista  del  costume. 

Una  raccolta  di  piatti  di  soggetto  patriottico  riproponeva  i 
temi  cari  all’arte  popolare  di  tante  regioni  italiane:  i  ritratti  di 
personaggi  storici  resi  con  ingenui  tratti  caricaturali  Ecco  nel 
centro  di  un  tondo  Vittorio  Emanuele  II  a  mezzo  busto  con 
vistosi  baffi  e  pizzo,  circondato  dalla  modesta  ghirlanda  mar¬ 
rone  dei  comuni  piatti  da  servizio.  E  lo  stesso  luogo  è  riser¬ 
vato  all’immagine  di  un  altro  celebre  personaggio  molto  noto 
nel  cuneese,  la  «  Bela  Rosin  »,  resa  con  un  profilo  approssi¬ 
mativo,  col  cappellino  ridicolo.  Oppure  a  dimostrare  l’inge¬ 
nuo  entusiasmo  patriottico  del  ceramista  bastavano  due  tri¬ 
colori  incrociati  tratteggiati  alla  brava  nel  mezzo  di  un  piatto 
ovale  con  un  bellissimo  effetto  decorativo. 

C’è  forse  più  fantasia  nelle  terraglie  venete  dell’800  che 
trattano  gli  stessi  soggetti.  I  pittori  di  Vicenza,  delle  Nove,  di 
Bassano  si  rivelano  più  abili  nello  schizzare  cavalli  in  corsa  e 
trombettieri,  bersaglieri  e  vivandiere,  ma  quale  tradizione  cera¬ 
mica  essi  avevano  alle  spalle!  Una  caratteristica  produzione  pie¬ 
montese  è  quella  dei  piatti  che  celebrano  con  ingenue  decalco¬ 
manie  avvenimenti  storici  come  la  campagna  d’Africa  del  1896, 
la  presa  di  Tripoli,  la  liberazione  di  Trento  e  Trieste.  Se  nei 
ritratti  di  Galliano  e  di  Toschi  stampati  in  due  piatti  del  1896 
sullo  sfondo  di  cartine  geografiche  e  di  trofei  miMtari  c’è  una 
fedeltà  naturalistica  che  denuncia  il  rispetto  e  l’affetto  per  i 
due  eroi  piemontesi,  in  altre  immagini  simboliche  la  goffaggine 
dei  personaggi  e  lo  sfoggio  di  retorica  sembrano  quasi  nascon¬ 
dere  il  sorriso  bonario  del  decoratore  popolano  abituato,  dalla 
terra  in  cui  vive,  alla  concretezza. 

Erano  presenti  nella  Mostra  tutti  i  motivi  decorativi  dipinti 
che  ricorrono  più  spesso  nelle  ceramiche  monregalesi.  Nelle  ve¬ 
trine  gli  stessi  soggetti  erano  accostati  ed  era  così  agevole  vedere 
come  essi  fossero  variati  con  fantasia.  La  casetta  posta  al 
centro  del  tondo  (una  semplificazione  del  paesaggio  settecente¬ 
sco  che  aveva  avuto  tanta  fortuna  come  motivo  decorativo  nelle 
maioliche),  si  arricchisce  ora  di  un  ponticello,  ora  di  una  mac¬ 
chia  d’alberi,  si  dispone  con  altre  casette,  si  colloca  vicino  a 
una  torre,  ma  è  sempre  un  realistico  motivo  con  le  sue  ombre 
ferme  e  pesanti,  ben  lontano  dall’aerea  scioltezza  del  «  paesino  » 
barocco. 

I  galletti,  come  i  passeri  e  i  pettirossi,  sono  le  creature  più 
familiari  e  più  amate  in  queste  ceramiche.  Con  pochi  tocchi  il 
decoratore  ne  ricreava  Ìl  movimento  e  la  vivacità.  Invece  fati¬ 
cava  a  ricostruire  un  airone  anche  con  l’aiuto  di  qualche  vi¬ 
gnetta  e  questa  fatica  si  vede  nel  piatto  in  cui  campeggia.  Ma 


“  Valentino  Brosio,  Le  ceramiche 
patriottiche,  in  «  Porcellane  e  maioli¬ 
che  dell’800  »,  pag.  133;  Tullio  d’Al- 
BISOLA,  La  ceramica  popolare  ligure, 
EdÌ2done  del  milione,  Milano,  1964; 
Maria  Damerini,  Viatti  popolari  ve¬ 
neti,  Kalòs  n.  10,  marzo  1971. 
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per  i  leoni  e  per  i  cervi  égli  usava  prudentemente  lo  stampino. 

Belli  sono  i  tondi  con  fiori  dipinti  a  mano:  rose,  fior¬ 
dalisi,  viole.  I  fiori  semplici  dei  giardini  monregalesi  spiccano 
coi  loro  freschi  colori  sul  candore  del  fondo,  chiusi  in  un  cer¬ 
chio  o  nella  soHta  ghirlanda,  azzurri  come  il  colore  del  cielo 
sulle  montagne  vicine.  Vengono  in  mente  nomi  di  famosi 
pittori  tanta  è  la  poesia  che  emana  da  molti  di  questi  motivi. 

E  ci  sono  anche  esemplari  di  piatti  decorati  interamente  a 
pizzo:  il  merletto  era  intriso  nel  colore  e,  posto  sul  piatto,  la¬ 
sciava  le  tracce  dei  suoi  fili  intrecciati.  Una  decorazione  sbriga¬ 
tiva  ed  economica  che  dava  talvolta  risultati  raffinati. 

Ci  sono  poi  i  tondi  che  nella  ghirlanda  azzurra  o  mar¬ 
rone  recano  al  centro  una  scritta:  un  augurio,  un  proverbio,  un 
nome  amato,  un  ringraziamento.  Sono  piatti  da  donare,  che  da 
secoU  esistono  nella  tradizione  ceramica.  Nelle  terragHe  di  Mon- 
dovì  essi  porgono  con  più  umiltà  forse,  ma  con  grazia  e  con  una 
sincera  e  festosa  cordialità,  il  loro  caldo  messaggio  umano. 


Ricerche  sul  teatro  piemontese: 
la  Passione  di  Revello 

Anna  Comagliotti 


Gli  storici  della  drammaturgia  piemontese  indicano  nella  Vas- 
sione  di  Revello  il  più  antico  e  vasto  esempio  di  rappresentazione 
sacra.  Concordi  su  questo  punto  —  e  non  potrebbe  essere  altri¬ 
menti  poiché  nuU’altro  ci  è  pervenuto  se  non  pochi  frammenti  e 
notizie  indirette  ‘  — ,  essi  anche  consentono  generalmente  a  rite¬ 
nerlo  una  sorta  di  «  mystère  »  composto  dall’anonimo  autore  ad 
imitazione  del  teatro  religioso  francese. 

Per  l’ampiezza  della  materia  trattata,  che  abbraccia  la  vita  del 
Cristo  dagli  antefatti  delle  profezie  delle  Sibille  e  del  concilio  in 
Cielo  sino  alla  resurrezione  e  alla  discesa  nel  Limbo,  e  per  il  suo 
articolarsi  in  tre  parti  corrispondenti  a  tre  giornate  successive  di 
spettacolo,  l’accostamento  è  indiscutibile  A  ciò  s’aggiunga  certo 
artificio  metrico,  tipicamente  francese,  consistente  nel  rimare,  in 
un  dialogo,  il  verso  finale  d’una  battuta  con  il  primo  della  se¬ 
guente. 

Nella  recensione  dedicata  da  un  grande  filologo  del  secolo 
scorso,  Gaston  Paris,  alla  prima  ed  unica  edizione  del  testo  ^ 
erano  stati  concisamente  additati  taluni  filoni  di  tradizione  cultu¬ 
rale  in  cui  indagare  i  motivi  ispiratori  della  Passione.  Segnala¬ 
zioni  giunsero  da  Ferdinando  Neri  e  da  Alessandro  D’Ancona  ^ 
e,  sporadicamente,  da  altri  come  Francesco  Roediger^  e  Carlo 
Salvioni 

Un  lavoro  metodico  di  ricerca  di  fonti  non  è  dunque  ancora 
stato  svolto.  Probabilmente  soltanto  attraverso  un  esame  pa¬ 
ziente,  al  quale  queste  pagine  vogliono  essere  un  avvio,  si  potrà 
pervenire  ad  una  collocazione  più  precisa  della  Passione  nella 
storia  letteraria  del  Piemonte  e  in  quella  più  vasta  nazionale  ed 
europea. 


'  SuU’atgomento  è  sempre  validis¬ 
simo  l’articolo  di  F.  Neri,  Il  dramma 
sacro  del  Medio  Evo  in  Fiemonte, 
«  Annali  dell’Istituto  Superiore  di  Ma¬ 
gistero  del  Piemonte»,  2  (1928),  pa¬ 
gine  83-95,  riedito  in  Pabrilia,  Torino, 
Chiantore,  1930,  pp.  75-88. 

^  Rari  sono  infatti  gli  esempi  di 
drammi  ciclici  in  Italia:  cfr.  V.  De 
Bartholomaeis,  Origini  della  poesia 
drammatica  italiana,  Torino,  S.E.I., 
1952,  pp.  335  sgg,,  430  sgg. 

^  V.  Promis,  La  Passione  di  Gesù 
Cristo,  rappresentazione  sacra  in  Pie¬ 
monte  nd  secolo  XV,  Torino,  Bocca, 
1888.  La  recensione  del  Paris  apparve 
nel  «  Journal  des  Savants  »,  sept. 
1888,  pp.  512-526. 

■’  F.  Neri,  art.  cit. 

®  A.  D’Ancona,  Origini  del  teatro 
italiano,  voi.  I,  Torino,  Loescher, 
189P,  pp.  301-331. 

‘  F.  Roediger,  Contrasti  antichi: 
Cristo  e  Satana,  Firenze,  Libreria  Dan¬ 
te,  1887,  pp.  73-88. 

'  C.  Salvioni,  Notizia  intorno  a  un 
codice  visconteo-sforzesco  della  Biblio¬ 
teca  di  S.M.  il  Re  (Nozze  CipoUa-Vit- 
tone),  Torino,  Tip.  C.  Salvioni,  1890, 
p.  19,  n.  1. 


Zanella,  Zanella  del  viso  rosato, 

Cum  li  toy  bellj  ochi  el  core  m’ày  furato. 
Tu  me  donasti  risgoardo  d’amore 
Che  me  fu  un  dardo  che  my  passò  el  core. 
Mi  ricordo  quando  montay  in  galea. 

Solo  solete  passay  per  la  contrea. 

Tu  me  dicisti  pitosamente: 

«  Priegoti,  amor  myo,  torna  di  presente!  », 
Un  poco  my  basasti,  a  la  pulita. 

Lasso,  cativo,  ch’è  dura  la  dispartita! 

Et  bene  che  sia  da  voy  longiato, 

El  myo  core  non  v’à  imperò  lassate. 

May  vivere  senza  voy  non  vorria! 

Vi  ricommendo,  dolze  madonna  mya. 


Frerebric,  el  vostro  boti  servitore, 

E1  quale  v’ama  di  perfeto  core. 

Ve  sya  l’amor  sempre  recommandato, 
Oo  Zanella,  Zanella  del  viso  rosato. 


*  Cito  dall’edizione  del  Promis  dopo 
aver  controllato  la  lezione  sull’unico 
manoscritto  che  ci  abbia  trasmesso  il 


testo,  conservato  nella  Biblioteca  Lau- 
renziana  di  Firenze  e  datato  15  lu^o 


(I  giornata,  w.  2815-2832)® 


1490.  All’introduzione  della  medesima 
si  rinvia  per  le  notizie  concernenti  il 
codice. 


Con  questi  versi  ingenui  e  un  po’  maldestri,  sulla  nave  che 
riconduce  i  Magi  in  Oriente  dopo  l’adorazione  a  Gesù,  il  mari¬ 
naio  Frerebric  canta  la  sua  amata.  Inserita  in  una  scena  della 
I  giornata,  la  canzone  intende  essere  nella  rappresentazione  della 
Passione  di  Revello  uno  squarcio  lirico,  cadenzato  da  un  ritor¬ 
nello  che  la  didascaha  si  premura  di  tramandarci:  «  Et  quando 
[Frerebric]  averà  cantato  doy  versi  dica  “  Voga,  voga,  mari¬ 
nerò  ”  ». 

Diversamente  modulata  è  l’efiusione  di  Maria  dopo  l’«  Ecce 
filius  tuus.»: 


Doo  trista  me,  che  debio  devenire? 

O  Figlol  myo,  dolze  myo  diporto, 

È  questo  el  piacere,  è  questo  el  conforto 
Che  m’ày  datto  ora  de  presente? 

Oymé  trista,  cativa  e  dolefite! 

Che  cambio  è  questo,  o  dolze  Figlol  myo? 
Son  di  Johann)  ch’era  madre  di  Cristo, 

Et  ora  so  madre  del  piscatore 
Che  era  madre  del  Creatore. 

Era  madre  de  Dio  eternale. 

Et  ora  son  madre  d’un  homo  mortale. 

Do,  Figlolo  myo,  ti  voglio  pregare, 

Jn  questo  mondo  non  my  vogli  lassare, 
Car  ti  prometto  che  un  coltello  mi  parte 
El  myo  core  in  più  de  mille  parte. 

Ti  priego,  abi  di  me  pietade! 


(Ili  giornata,  w.  1059-1074) 


sino  a  suonare  conturbante  di  fronte  al  corpo  di  Cristo  deposto: 


O  trista  me,  che  crudel  morte, 

O  Figliai  myo,  o  dolze  anima  mya! 

Che  à’  tu  fato  a  persona  che  sia 
Perché  t’abieno  tanto  flagellato 
Et  poy  apresso  t’abieno  cruciato? 

O  Dio  padre,  che  ferà  la  trista? 

Più  sconsolata  giamay  non  fu  vista! 

O  patriarchi,  o  voy  dtri  propheti. 

Sono  tradita  da  voy  corno  vediti! 

Falso  lacob,  traditor  Ysaya, 

Et  tu  Moysè  et  ancor  leremia, 

Osea,  Amos,  tu  ancor  Daniello, 

Jona,  Michea  et  tu,  o  Zachiello, 

O  Malachia,  o  David  myo. 

Et  tu  Gabriello,  cum  questa  brigata 
Traytamente  m’avete  inganata! 

Ov’è  le  promesse  che  voy  m’avete  fatto? 
Tuto  el  contrario,  trista,  ò  trovato! 

Ma  se  de  voy  ora  avesse  baylya 
Vi  faria  ardere  per  la  fede  mya, 

Car  falsamente  da  voy  son  tradita! 


(Ili  giornata,  w.  1527-1547) 


Se  la  varietà  di  toni  che  si  presenta  nella  Passione  è  da  un 
lato  perfettamente  comprensibile  per  la  molteplicità  delle  situa¬ 
zioni  rappresentate,  d’altro  canto  la  ricchezza  delle  risonanze  lin- 
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guistiche  e  letterarie  nel  senso  più  ampio  è  così  manifesta  da  inti¬ 
mare  ben  altra  problematica. 

Ponendo  a  confronto  i  due  lamenti  di  Maria  — ^  e  non  soltanto 
questi  ma  tutti  quelli  della  III  giornata,  una  ventina  circa  —  con 
il  repertorio  laudistico,  sarà  subito  evidente  di  quanto  gli  siano 
debitori,  e  nella  struttura  e  nel  contenuto.  Senza  tener  conto  della 
presenza  comune  di  coppie  di  rima  assai  facili  {deporto / conforto-, 
dolo/fiolo-,  core  !  dolore-,  Cristo  j  tristo-,  peccato  j  condennato-,  ecc.) 
e  di  locuzioni  obbligate,  per  lo  più  interiettive  {oymé  tapina!-, 
oymé  dolente!-,  do  trista  me,  che  debio  io  fare?-,  o  falsi  JudeU-, 
o  figliol  myo,  o  doke  anima  mya!-,  ecc.),  riscontri  più  precisi  si 
possono  condurre  sui  laudari  settentrionali:  primi  tra  essi,  per  la 
contiguità  geografica,  quelli  di  Saluzzo  e  di  Carmagnola. 
Esaminiamo  il  primo  «  planctus  ». 

Ritroviamo  il  tema  del  «  cambio  »  nella  lauda  «  Voy  qui 
amay  Jesu  d’amore  »: 

Sai.  XI  ^  E  pianzando  li  respondeva 

che  canbio  è  questo,  o  vita  mia? 

Tuta  la  grada  de  voy  ave5rva, 
or  recevo  uno  hom  per  voy  Creatore. 

Car.  XI  “  He  piangendo  li  rispondea: 

Che  cambio  è  questo,  o  vita  mia? 

Tuta  la  gratia  da  voi  avea, 

Hor  recevo  uno  homo  per  voi  creatore. 

e  con  maggior  aderenza  nella  lauda  «  Maria  incomenzò  lo  so 
lamento  »,  come  si  legge  in  un  codice  torinese  ‘b 

Reai.  II  Aymé  que  cambio  è  questo 

ch’è  dato  a  lo  mio  core  tristo? 

Un  piscadore  per  Yesu  Cristo 
jn  tanto  dolore  me  à  lassà. 

Ad  estendere  la  ricerca  a  laudari  non  più  piemontesi  ma  ancora 
settentrionali  lo  troveremmo  diffuso  in  raccolte  liguri  in  una 
udinese  e  in  una  cadorina  *'*. 

I  versi  1060-1061  della  nostra  scelta  ci  riconducono  alla 
26“  strofa  iacoponica  di  «  Donna  del  Paradiso  »  che  nella  ver¬ 
sione  di  Carmagnola  è: 

Car.  XXX  O  figlolo  mio,  el  mio  disporto! 

Ho  philiolo,  tuto  el  mio  conforto! 


Infine  il  ricordo  della  profezia  di  Simeone  “  compare  in: 


Sai.  X 17 


Car.  XXXI* 


Car.  X» 


Reai.  IV  20 


Gen.  XV  21 
Mod.  XLI 22 


Lo  mio  core  à  passato 
uno  glavio  de  dolore! 

Tu  sey  el  coltelo  del  mio  core 
Da  Simeone  prophetizato. 

Lo  mio  core  à  passato 
un  razo  de  dolore 

Uno  cortello  de  grandi  dolori 
lo  so  core  ge  ha  partito. 

e’  son  feria  allo  cor 
d’un  iao  de  gran  dolor! 

Fono  cente  millia  coltelli, 
che  me  sonno  feruti  al  core 


’  Traggo  le  citazioni  del  Laudario  di 
Saluzzo  dalla  trascrizione  che  la  cor¬ 
tesia  del  prof.  Giuliano  Casca  Quei- 
razza  ha  messo  a  mia  disposizione: 
c.  40  r. 

“  Cfr.  F.  Gabotto-D.  Orsi,  Le 
laudi  del  Piemonte,  Commissione  per 
i  testi  di  lingua,  238,  Bologna,  Roma¬ 
gnoli,  1891,  p.  28. 

“  Dal  ms.  Varia  112  della  Biblio¬ 
teca  Reale;  c.  4  r. 

“  Da  «  Maria  pianzea  alla  croxe  »: 
«  E’  lasso  lo  Creator  /  e  sì  receivo  un 
homo  mortar:  /  che  cambio  è  questo 
che  de’  far  /  la  dolenta  Maria?  »,  e 
da  «  Or  pianza  ogni  homo,  graindi  e 
piceni  »:  «  Or  me  roman  un  homo  per 
voi,  /  e  si  lasso  lo  celestial;  /  oimé 
dolenta,  /  che  cambio  è  questo!  »,  en¬ 
trambe  edite  in  V.  Crescini  -  G.  D. 
Belletti,  Laudi  genovesi  del  secolo 
XIV,  «  Giornale  Ligustico  »,  10  (1883), 
pp.  340  e  345. 

“  Da  «  Zascun  pianza,  grandi  e  pi- 
cinini  »:  «  Dolce  Fiol  mio,  amor  mio 
zentile,  /  alegreza  de  li  anzeli,  luxe  del 
paradiso,  /  Vu  me  lassate  a  un  homo 
per  Vui,  dolce  e  caro  Fio:  /  omé,  che 
canbio  è  questo,  topina  e  trista  mi!  », 
edita  in  G.  Fabris,  Il  più  antico  lau¬ 
dario  veneto,  con  la  bibliografia  della 
laude,  Vicenza,  Tip.  S.  Giuseppe, 
1907,  p.  83. 

“  Da  «  Cascaduni  pianga,  li  grandi 
e  li  picinin  »:  «  Oy  dolce  figlol’  meo, 
amore  meo  qintil,  /  alegranfa  digl’agnol 
e  lus  del  Paradis,  /  voy  me  lasà  un 
homo  per  voy,  dolge  car  figjo  /  oy 
me,  che  ganbio  è  questo,  trista  dolo¬ 
rosa  mi!  »,  edita  in  G.  Carducci,  An¬ 
tiche  laudi  cadorine.  Pieve  di  Cadore, 
Tip.  Berengan,  1892,  p.  15. 

“  F.  Gabotto-D.  Orsi,  op.  cit., 

p.  84. 

“  «  et  tuam  ipsius  animam  pertran- 
sibit  gladius  »,  Le.  2,35. 

"  Lauda  «  Venite  a  la  croxe  /  a 
vedere  lo  me  amore  »;  c.  39  r. 

“  F.  Gabotto-D.  Orsi,  op.  cit., 

p.  82. 

F.  Gabotto-D.  Orsi,  op.  cit., 

р.  26;  lauda  «  Veniti  a  la  croce  /  a 
vedere  lo  mio  amore  ». 

“  Lauda  «  Ogni  homo  vegna  a  udire 
/  de  la  passion  que  voglo  dire  »; 

с.  11  v. 

“  V.  Crescini  -  G.  D.  Belletti,  art. 
cit.,  p.  340;  lauda  «  Maria  pianzea  alla 
croxe  /  lo  so  fijor  chi  moriva  ». 

“  G.  Bertoni,  Il  laudario  dei 
Pattuii  di  Modena,  Beihefte  Z.f.R.Ph. 
n.  20,  Halle,  Niemeyer,  1909,  p.  47; 
lauda  «  Piangi,  Maria,  cum  dolore, 
ch’el  g’  è  tolto  lo  so’  amore  ». 
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Ma  il  leggerlo  in  componimenti  sulla  «  Passione  »  è  quasi  ine¬ 
vitabile  e  di  poco  significato;  assai  più  indicativa  è  la  coincidenza 
con  una  lauda  lodigiana  ove,  come  nel  nostro  testo,  si  ha  l’abbi¬ 
namento  del  motivo  profetico  airinvocazione  di  Maria  alla 
morte: 

Lod.  Perzò  in  terra  mi  non  me  lassà; 

De  questo  mondo  eio  voyo  passà! 

La  tua  pena  si  m’è  uno  cortello 
e  tu  non  me  parli,  eio  voio  morì. 

Da  questo  mondo  e’  me  voyo  partì! 

Il  motivo  del  secondo  lamento,  la  gioia  dell’annunciazione 
in  contrasto  con  il  dolore  presente,  trova  riscontro  in: 

Sai.  XI  ^  L’angelo  me  dise:  «  De  grada  piena  ». 

Or  li  respondo  d’im’ altra  maenera 
ché  de  dolor  sungno  tuta  piena 
jn  lo  tempo  de  la  passione. 

Gen.  XVIII  ^  O  Gabrielo  da  ce  mandao, 

tu  me  diesti:  «  gracia  pinna  »: 
lo  to  sarvo“  si  m’è  cambiao 
che  de  dolor  e’  son  regina! 

Mod.  XXXVIII  ^  O  Gabriele,  là  o’  tu  dixisti: 

«  Grana  pienna,  madre  de  Cristo  », 

De  dolore  pienna,  dire  doviste. 

Del  me’  fiolo  chi  dovea  morire. 

Se  è  eccessivo  parlare  di  laudi  trasportate  tali  e  quali  nella 
Passione,  possiamo  senz’altro  individuarvi  il  serbatoio  tematico 
e  stilistico  di  buona  parte  della  III  giornata.  Essa  è,  in  effetti, 
un  riprendere  e  adattare  espressioni  e  moduli  codificati  dalla  let¬ 
teratura  laudistica  e  devozionale  come  ulteriori  confronti  dimo¬ 
strerebbero 

Il  canto  di  Frerebric  denuncia,  sotto  l’aspetto  linguistico,  la 
sua  origine  transalpina:  sono  francesismi  contrea  (  =  contrada), 
in  rima  con  galea,  da  contrée,  longìato  (  =  allontanato,  lontano), 
da  longé  e,  con  molta  probabilità,  pitosamente,  più  vicino  al  fran¬ 
cese  piteusement  che  all’italiano  pietosamente.  Ancora  al  francese 
ci  porta  il  Voga,  voga  marinerò  che,  pur  comune  nelle  barcarole 
italiane,  richiama  singolarmente  i  versi  «  Or,  halle,  halle  mate- 
not,  /  halle  te  tref,  ne  te  fais  point  »  pronunciati  dal  marinaio 
Celsander  con  il  medesimo  ruolo  in  una  vasta  rappresentazione 
di  alcuni  decenni  anteriore  alla  nostra,  la  Pession  di  Arnoul 
Gréban 

Il  rammarico  di  non  poter  sinora  indicare  una  fonte  precisa 
si  unisce  però  al  dubbio  di  poterla  realmente  rintracciare.  Nella 
sostanza  appartenente  alla  poesia  amorosa  di  carattere  popolare, 
la  canzone  sembra  essere  composta  da  elementi  plurimi  tra  i 
quali,  ancora  una  volta,  hanno  parte  le  laudi-  H  quarto  verso 
riprende  il  precedente  «  Mi  pare  un  dardo  my  passa  ora  el  core  » 
posto  sulla  bocca  di  Maria  alla  notizia  delle  sofferenze  del  figlio 
il  decimo  ricorda  !’«  Oymé  dolce  Figi,  he  dura  la  dispartita!  » 
della  Lamentazione  pedemontana^^.  L’incertezza  nasce  dall’im- 
possibihtà  di  determinare  se  sia  stata  la  firica  devota  ad  influen¬ 
zare  quella  d’amore  ovvero  il  contrario,  dato  il  ricorrere  fre- 


“  Da  «  Planziti  con  mego,  o  yuy 
peccadò,  /  la  mia  pena  e  y  me  dolo  », 
edita  in  G.  Agnelli,  Il  libro  dei  Bat¬ 
tuti  di  S.  Defendente  di  Lodi.  Saggi  di 
dialetto  lodigiano  del  secolo  decimo- 
quarto,  «  Archivio  Storico  Lodigiano  », 
21  (1903),  pp.  20-21. 

"  C.  39  V.  Anche  in  V.  Crescini- 
G.  D.  Belletti,  art.  cit.,  XXIV,  pa¬ 
gina  347:  «Lo  angero  me  dise;  de 
gracia  pinna;  /  or  ge  respondo:  lassa 
mi  tapina,  /  che  de  dolor  e’  son  tuta 
pinna  /  in  lo  tempo  de  la  passione  ». 

“  V.  Ckescini  -  G.  D.  Belletti,  art. 
cit.,  p.  343;  lauda  «  Or  chi  à  si  duro 
lo  cor  /  dii  no  pianza  ata  voxe  ». 

“  Gli  editori  leggono  ràwo= salve; 
forse  da  intendere  w«o  =  saluto. 

”  G.  Bertoni,  op.  cit.,  p.  43;  lauda 
«  O  serore  Madalena  /  De  dolore  la 
grande  penna!  ».  Anche  nella  Passio  di 
Guido  degli  Scovadori,  in  G.  Bertoni, 
op.  cit.,  p.  66:  «  Quello  angeUo  Ga¬ 
briele  chi  me  te  annuntiò  /  Sovra  le 
altre  donne  tratute  m’alegrò,  /  Mo’  me 
retorna  in  planerò:  o  lapsa,  que 
farò?  ». 

“  Va  da  sé  che  motivi  analoghi  com¬ 
paiono  in  laudari  toscani  e  settentrio¬ 
nali,  ma  non  ritengo  opportuno  pro¬ 
lungare  la  comparazione  poiché  quanto 
detto  mi  pare  sufficiente  a  dimostrare 
come  la  Passione  sia,  in  questo  caso, 
saldamente  legata  ad  una  sostanza  cul¬ 
turale  tutta  italiana.  Dalla  riedizione 
del  testo  che  sto  approntando  mi  at¬ 
tendo,  in  prevalenza,  risultati  consimili. 

®  Cft.  Arnoul  Gréban,  Le  mystère 
de  la  Pession,  a  cura  di  O.  Jodogne, 
Koninklijke  Academie  van  Belgie,  Klas- 
se  der  Letteren,  XII,  Brussel,  1965, 
I  giornata,  w.  6802-03. 

“  III  giornata,  v.  1134. 

”  Cfr.  C.  Salvioni,  Lamentazione 
metrica  sulla  Passione  di  N.  S.  in  an¬ 
tico  dialetto  pedemontano  (Nel  25°  an¬ 
niversario  cattedratico  di  G.  I.  Ascoli), 
Torino,  Bona,  1886,  p.  25. 
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quente  nell’una  e  nell’altra  delle  stesse  formule.  Nel  caso  speci¬ 
fico  è  forse  da  accettare  la  prima  ipotesi. 

La  sterminata  lunghezza  della  Passione,  più  di  13.000  versi, 
rese  necessaria  l’alternanza  di  scene  drammatiche  ad  altre  di 
minor  tensione  per  rilassare  l’attenzione  del  pubblico  e  disporla 
alle  successive.  A  questo  scopo  rispondono  intermezzi  di  sapore 
domestico,  come  il  seguente  in  cui  Maria  e  le  sue  interlocutrici 
hanno  il  tono  dimesso  che  la  circostanza  richiede: 

Et  poy  venga  Brondina  cum  tela  in  mano  et  dica  a  Maria 

Brondina  Dyo  te  dya  paxe.  Maria,  et  caritate. 

S’el  te  piacesse,  dolze  zovenetta, 

Dy  cusirme  questa  vuetta  “ 

Et  questa  camisa,  yo  ti  pagheria 
A  tu’  modo,  senza  fallo  che  sya, 

Et  ancho  te  derò  chalche  derrata. 

Maria  Bona  madonna,  sono  appareghyata, 

Lasseme  la  tella  et  andate  in  la  bonora. 

L’averay  domane  el  matino  senza  demora, 

S’yo  dovesse  tuta  nocte  vegyare. 

Brondina  Non  potresti  altro  che  ben  fare, 

Sy  à’  tu  bon  ayre  et  sey  tanto  zentile. 

Non  fusti  may  figla  d’omo  vile. 

Mi  dole  certo  che  sey  sy  poverella. 

Mora  Brondina  se  parta  et  venga  Brunetta  cum  lino  in  mane  et  abia  di 
pane  in  una  toagla  et  un  poco  dy  carne  salata,  et  dica  pietosamente 

Brunetta  Ben  stya  quella  zentil  damisella. 

Cognosco  bene  la  toa  granda  necessitate 
Et  che  lavori  per  gran  povertate. 

S’el  te  pyaxe  di  voler  filare, 

Dy  bon  lyno  te  ne  farò  portare 
Per  fino  a  sexanta  libre  al  matino. 

(I  giornata,  w.  3216-3235) 

Probabilmente  più  apprezzate  dovevano  essere  le  scene 
d’osteria,  le  adunanze  dei  diavoli,  le  liti  dei  soldati.  A  tutte  dava 
colorito  l’immediatezza  della  Hngua  parlata  con  il  suo  più  deciso 
carattere  dialettale. 

La  partita  dei  soldati  che  si  disputano  la  veste  inconsutile  del 
Cristo  in  croce,  e  che  un  preciso  passo  evangelico  “  rende  quasi 
obbligatoria,  si  arricchisce  nel  nostro  testo  della  vivacità  pitto¬ 
resca  del  giuoco  dei  dadi.  Dal  dialogo  rozzo  emergono  termini 
tecnici  di  cui  con  pena  intendiamo  il  significato  ed  espressioni  ger¬ 
gali  che  ci  risultano  estremamente  ardue  perché  trasferite  al  di 
fuori  dell’ambiente  e  del  momento  del  loro  uso  proprio;  ma  allo 
spettatore  d’ allora  che  praticava  o  vedeva  quotidianamente  prati¬ 
care  il  giuoco  risultavano  note.  Consuetudine  e  comicità  maggior¬ 
mente  favorivano  l’adesione  del  pubblico  alla  rappresentazione: 

Nasone  . 

Guardate  un  poco:  questa  roba  è  bella 
Et  ima  costura  ^  non  troveressi  in  ella, 

Unde  a  partirla  non  my  paria  bono. 

Gittiamo  la  sorte  et  sia  tuta  d’uno. 

Eleazaro  Sia  tuta  d’uno! 

Per  la  fede  mya,  son  asay  d’acordo! 

Cognosco  tu  sey  un  poco  lordo. 


”  vuetta=^  termine  potrebbe  indi¬ 
care  un  tipo  di  «  cuffia  »,  già  registrato 
in  M.  Pipino,  Vocabolario  piemontese, 
Torino,  Reale  Stamparia,  1783  (s.v. 
uveta-,  scufieta,  maja,  sorta  di  cuffia  te¬ 
nuta  a  ma^a,  rete  da  testa),  in  C.  Zal- 
Ll,  Disionari  piemontèis,  italian,  latin 
e  fransèis,  Carmagnola,  Barbié,  1815 
(s.v.  uveta)  e  in  G.  Gavuzzi,  Voca¬ 
bolario  piemontese-italiano,  Torino-Ro- 
ma,  Roux,  1891  (s.v.  uveta,  v.  ant.). 
Se  invece  si  intende  «  corpetto  »  biso¬ 
gna  ricondursi  aUa  voce  ovata  spiegata 
in  V.  Di  Sant’Albino,  Gran  Diziona¬ 
rio  piemontese-italiano,  Torino,  Soc. 
Union.  Tip.  Ed.,  1859  (s.v.):  «  in  con¬ 
tado,  giubettino  o  giustacuore.  Quella 
parte  del  vestito  donnesco  che  prende 
dalle  spalle  ai  fianchi  e  cuopre  l’imbu¬ 
sto  della  persona,  ed  è  staccato  dalla 
gonnella  ».  Altri  lessici  piemontesi  dan¬ 
no  pressappoco  la  stessa  definizione.  Si 
avrebbe  così  una  notevole  antidata¬ 
zione  della  voce  ovatta,  che  appare  in 
Italia  e  in  Francia  soltanto  nella  se¬ 
conda  metà  del  xvii  secolo.  Nell’acce¬ 
zione  generica  di  «  giacca  »  la  parola 
è  presente  in  varie  località  del  Pie¬ 
monte:  Val  Pesio,  Val  Gesso  (Deser- 
tetto,  S.  Anna  di  Valdieri,  Andonno), 
Val  Smra  (Vinadio,  Demonte,  Festio- 
na),  Val  Maira  (Villar  d’Acceglio, 
Stroppo),  Murazzano  sino  a  Desana, 
nelle  forme  uata,  nato,  uuata,  vatta, 
(l)  uvata,  ecc.,  secondo  la  documentazio¬ 
ne  che  è  offerta,  in  più  precisa  trascri¬ 
zione  fonetica,  dagli  atlanti  linguistici 
e  dall’Istituto  dell’Atlante  Linguistico 
Italiano  dell’Università  di  Torino. 
Sono  da  tener  presenti  nel  francese 
moderno  le  forme  volette,  bavolette, 
voléte  indicanti  un  tipo  di  cuffia  per 
donna  a  risvolti  rigidi:  l’etimo  è  indi¬ 
viduato  in  velum,  cfr.  F.E.W.  s.v.  Cfr. 
anche  A.  D’Ancona,  op.  cit.,  p.  312, 
n.  19. 

«  Mat.  27,35;  Mar.  15,24;  Le.  23,34; 
Gv.  19,23-24. 

“  cucitura  ». 
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Nasone  O  lordo  on  balordo  o  quello  che  me  sia, 
A  chi  Dio  la  derà,  Macone  ^  lo  benedica, 

Et  quello  certo  serà  ben  beato. 

Salatiello  Ecco  tre  dati,  non  fecéno  may  peccato 
Amane  A  che  gioco  ^  volete  voy  giugare? 

Eleazaro  A  ocha,  baiasse  dimelo  s’el  te  piaxe. 
Nasone  Al  zogho,  al  zogho,  è  tropo  meglore. 
Salatiello  Tal  si  pensa  meglo  ch’el  n’è  el  pezore. 
Amane  Or  tra’  partita  senza  più  zenzare. 

Salatiello  Ecco  desdotto,  che  vo’-tu  fare? 

Amane  Sopra  desdotto  non  voglo  trare. 

Tra’  mezo  a  la  parte  mya. 

Salatiello  Desdotto,  dyavolo,  vogla  Dio  che  sia! 
Amane  Ò  dexe  ponti,  imperò  io  t’envito 
Salatiello  Et  io  cinque,  imperò  non  me  ne  rido. 

Amane  Tu  te  trufE,  tu  lasseray  el  gabanno"**. 

Salatiello  Va  là  cinque,  se  may  el  fu  rufiano! 

Ecco  cinque,  per  la  fede  mya. 

Amane  El  gran  dyavolo  te  ne  porte  via. 

Che  diavolo  INon  vidi  may  tal  datti! 
Maledicto  sia  coluj  chi  ly  à  fatti 
Né''^  chi  may  à  vogla  di  zugare! 

Salatiello  Or  zà,  zà.  Nasone,  corno  vo’-tu  fare? 

Nasone  La  mia  parte  voglo  zugare. 

Tragli  a  nuza"*^  et  alza  quel  tracto. 

Et  zogha  a  dritto  et  non  ti  far  matto. 

Ò  nove  ponti,  imperò  te  jnvitto. 

Salatiello  Va  là  dexe,  et  lasselo  pur  dire. 

Ecco  dexe,  et  la  roba  è  mya^. 

Eleazaro  O  Salatiello,  non  gli  consentiria. 

La  mya  parte  non  la  debio  avere? 

Salatiello  Doo  Eleazaro,  ciò  de’  tu  ben  sapere: 

L’una  era  mya,  le  doe  ò  guadagnate. 

Voglo  guadavate  la  toa  al  tuo  malgrato. 
Certo  ti  so  dire,  son  bono  barathero. 

Eleazaro  Per  facto  cogo  iugheray  del  primero. 

Se  vinceray,  el  saperay  da  poy 

Salatiello  Per  toa  fede,  fa’  come  tu  voy, 

Jn  nulla  manera  perdere  porria. 

Eleazaro  Tu  ày  ben  la  fortuna  in  toa  baelia! 

Or  ti  prego  che  alzi  quel  tracto. 

Salatiello  Amico  myo,  zò  serà  tosto  fatto. 

Eleazaro  Or  tra’,  quando  voy,  a  la  parte  mya. 

Et  el  primiero  voglo  che  tuto  sia. 

Et  tiene  la  mane  di  fora. 

Salatiello  El  serà  fatto.  Ma  el  tuo  dire  m’acora''*; 

Et  lo  primero  è  septe. 


“  o  lordo  on  balordo  — «  o  tonto  o 
stupido  ». 

“  Macone  ^Maometto. 

^  non  feceno  may  peccato  =  <i.  dadi 
non  truccati  »  oppure  «  mai  usati  »? 

È  poco  chiaro  quale  sia  realmente 
il  gioco  rappresentato;  nel  medioevo 
era  diffuso  il  «  gioco  dei  tre  dadi  »  che 
la  battuta  di  Salatiello  può  suggerire. 
Non  so  però  come  valutare  ocha  del 
verso  successivo  e  il  resto  del  dialogo: 
del  «  gioco  dell’oca  »  si  ha  una  prima 
menzione  in  Francia  nel  1612  (cfr. 
C.  Santoro  - 1.  Negri  -  V.  Vercelloni, 
I  giochi  di  dadi,  d’azzardo  e  di  passa¬ 
tempo  dei  gentiluomini  e  dei  pirati, 
Milano,  Lerici,  1958,  p.  14);  in  efietti, 
qui,  i  numeri  diciotto  e  ventitré  di  Sa¬ 
latiello  corrispondono  a  caselle  parti¬ 
colari  del  «  gioco  dell’oca  »,  ma  è  più 
verosimile  che  si  trattasse  di  una  co¬ 
mune  partita  a  dadi  in  cui  la  gittata 
più  alta  vinceva. 

”  epiteto,  forse  errato,  per 

balosso,  oppure  formato  da  baia  con 
suffisso  peggiorativo,  favorito  dalla  esi¬ 
stenza  nel  dialetto  di  un  certo  numero 
di  termini  denigratori  inizianti  in  baia-, 

"io  t’envito =né.  «gioco  dei  tre 
dadi  »  r«  invito  »  era  dato  da  una 
gittata  che,  lasciando  immutato  il  pun¬ 
teggio  del  giocatore,  lo  «  invitava  »  a 
ripetere  il  tiro. 

“  tu  te  truffi...  gabanno=«  tu  ti  sba¬ 
gli...  veste  »;  anche  al  v.  1203,  III  gior¬ 
nata.  Truffe  (didascalia,  p.  347  ed. 
Promis)  vale  invece  «  scherzi  ». 

“  «é=«  e  ». 

"  nuza= gxoco  infantile  così  descrit¬ 
to  nello  ZaUi  (op.  cit.,  s.v.  neusa)  «  o 
lipa,  piccola  buca  che  i  ragazzi  di  con¬ 
tado  fanno  in  terra  per  giuncare  al 
giuoco  così  detto  servendosi  di  un  ba¬ 
stone  curvo  nell’estremità  (detto  ghero) 
per  ispignere  una  palla  di  legno  da 
essi  detta  gala...  ».  Oltre  che  in  altri 
lessici  piemontesi,  per  esempio  nel  Di 
Sant’Albino  (op.  cit.,  s.v.  giughi  a  la 
neusa),  si  ritrova  in  F.  Cherubini, 
Vocabolario  Milanese-Italiano,  Milano, 
Regia  Stamperia,  1841  (anche  in  ed. 
anast.,  Cosenza,  Casa  del  Libro  -  Bren- 
ner,  1959)  s.v.  n'aza. 

"  Cfr.  Passion  di  Gréban,  ed.  cit., 
stessa  scena.  III  giornata,  w.  25715- 
19:  «  Laissez  moy  gecter;  faictes  place 
/  tant  que  je  soye  ung  peu  assis.  / 
Tenez  la  de  quoy:  vela  six;  /  il  n’en 
fault  plus  tenir  sermon:  /  ceste  robe 
est  mienne  ». 

"  Son  costretta  a  sottrarre  un  verso 
all’edizione  Promis  perché,  dopo  i  due 
versi  recitati  da  Eleazaro  e  la  dida¬ 
scalia  Salatiello  che  terminano  la 
c.  214  V.,  aU’inizio  di  c.  215  r.  si  legge 
Se  Et  vinceray  se  tu  saperay  da  poy 
e  nuovamente  Salatiello.  La  ritengo 
una  erronea  ripetizione  del  verso  pre¬ 
cedente  che  inoltre  altera  il  dialogo 
attribuendo  due  battute  consecutive 
allo  stesso  personaggio. 

“  Cfr.  Passion  ffi  Gréban,  ed.  cit., 
ibid.,  V.  25726:  «  Du  perdre  trop  le 
cuer  me  duelt  ».  Il  verso  successivo  è 
forse  incompleto  e  non  ha  corrispon¬ 
dente. 
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Quando  E1  creò  l’uomo  primamente: 

Quale  è  coluy  che  a  Dyo  è  asimiglato? 

Quello  che  usa  raxone  corno  Dyo  gly  à  datto. 
Apare  aduncha  corno  v’ò  ditto  yo, 
chi  raxone  lassa  nonn  è  simile  a  Dio. 


(I  giornata,  w.  3525-3533;  3571-3590) 

È  da  supporre  che  lo  smarrimento  raggiungesse  pure  i  dotti 
di  fronte  all’attribuzione  del  Morale,  probabilmente  l’Etica  a 
Nicomaco,  a  Platone  anziché  ad  Aristotele  o,  sempre  a  Platone, 
di  un  misterioso  trattato  De  canis.  Svarione  dell’autore  o  igno¬ 
ranza  del  copista?  Forse  semplicemente  riflesso  d’una  certa  realtà 
culturale,  frutto  d’un  tramandarsi  passivo  di  cognizioni  vaghe  ed 
imprecise. 

Le  connessioni  che  siamo  andati  via  via  rilevando  hanno  por¬ 
tato  alla  luce  xm  altro  problema:  il  dato  linguistico  e  la  sua  valu¬ 
tazione  Il  suo  carattere  composito  e  le  perplessità  che  ne  po¬ 
tevano  sorgere  erano  già  stati  avvertiti  all’epoca  della  rappre¬ 
sentazione  tanto  che  al  termine  di  essa  leggiamo: 

La  Passione  in  tal  lingua  è  fatta 
Che  da  noy  è  pocco  usitata, 

Jmperò  che  nonn  è  da  maraveglare 
Se  non  l’abiamo  bene  saputa  fare. 

(Ili  giornata,  w.  2373-2376) 

Le  medesime  perplessità  pare  di  cogliere  nelle  opinioni,  per 
un  verso  convergenti  e  per  un  altro  discrepanti,  dei  critici  che, 
talora  in  modo  affrettato  e  sommario,  hanno  voluto  descrivere 
la  lingua  della  Passione. 

Su  un  tessuto  intenzionalmente  toscano  è  stato  rilevata  da 
tutti  una  presenza  dialettale  abbastanza  pronunciata.  Scriveva  in¬ 
fatti  il  Promis:  «...  più  che  altro  questo  potrebbe  dirsi  un  tenta¬ 
tivo  di  scrivere  in  italiano,  inserendovi  tutte  le  parole  dialettuali 
(sic)  che  meglio  all’autore  parevano  del  caso  oppure  più  facil¬ 
mente  gli  venivano  a  mente...  »“.  Giudizio  ripreso  dal  Paris: 
«  ...  il  [l’autore  ]  a  plutót  fait,  comme  le  dit  l’éditeur,  “  un  ten¬ 
tativo  di  scrivere  in  italiano  ”,  de  méme  qu’il  a  fait  une  tentative 
de  versifier  à  la  frangaise:  il  laisse  à  chaque  instant  arriver  sous 
sa  piume  des  mots,  des  formes  et  des  tournures  de  son  parler 
locai  »  ^,  e  condiviso  dal  De  Bartholomaeis:  «  ...  settentriona¬ 
lismi  italiani  sfuggono  di  frequente  alla  sua  penna,  particolar¬ 
mente  nelle  rime,  ma  la  lingua  sua  è  l’italiano  letterario  comune, 
ossia  il  toscano 

La  divergenza  è  netta  circa  l’entità  dei  forestierismi.  Asseri¬ 
vano  il  Paris:  «  ...  la  langue  de  la  Passione  ne  présente  pas  de 
mots  frangais  en  nombre  notable...  »  “  e,  pedissequamente,  il 
De  Bartholomaeis:  «...  non  presenta  numerosi  francesismi...  » 
Ancora  di  recente  lo  Zorzi:  «  ...  fl,  testo  di  Revello...  va  esente  o 
quasi  da  francesismi  »  ^.  Per  il  Migliorini  invece  «  ha  numero¬ 
sissimi  francesismi:  contrea,  fassone,  regnarne  (-o),  ecc.;  sinto¬ 
matica  è  la  presenza  della  congiunzione  car  “  poiché  ”  » 

Lasciando  in  disparte  il  giudizio  del  Nevati  mi  pare  che  il 


“  Una  tesi  in  Storia  della  Lingua 
Italiana  avente  per  titolo  «  La  lingua 
della  Passione  di  Revello  »,  elaborata 
sotto  la  guida  del  prof.  Giuliano  Casca 
Queirazza,  è  stata  discussa  dalla  dotto¬ 
ressa  Rosalia  Canzoneri  nel  giugno  del 
1969  presso  la  Facoltà  di  Magistero 
dell’Università  di  Torino. 

“  V.  Promis,  op.  cit.,  p.  xii, 

”  G.  Paris,  art.  cit.,  p.  524. 

“  V.  De  Bartholomaeis,  Laude 
drammatiche  e  Rappresentazioni  sacre, 
voi.  Ili,  Firenze,  Le  Monnier,  1943, 
p.  307. 

“  G.  Paris,  op.  cit.,  ibid. 

”  V.  De  Bartholomaeis,  Laude 
dt.,  ibid. 

“  L.  ZoRZi,  Notizia  sul  teatro  pie¬ 
montese  dal  secolo  XIV  al  secolo  XVI, 
Quaderni  del  Teatro  Stabile  Piemon¬ 
tese,  n.  7,  Torino,  Ed.  Teatro  Stabile, 
1966,  p.  105. 

®  B.  Migliorini,  Storia  della  lingua 
italiana,  Firenze,  Sansoni,  1958,  p.  306. 

“  F.  Novati,  Un  dramma  sacro  pie¬ 
montese  del  secolo  XV,  «  FanfuUa  del¬ 
la  Domenica»,  30  sett.  1888,  rist.  in 
Il  Mistero  in  Francia  ed  in  Italia  nel¬ 
l’età  medievale,  «  Natura  e  Arte  »,  20 
(1911),  p.  651:  «...un  accozzo  il  più 
delle  volte  assai  ibrido  di  forme  lette¬ 
rarie  toscane  e  di  vocaboli  schietta¬ 
mente  francesi  o  piemontesi  che  lo 
scrittore  non  ha  saputo  eliminare  ». 
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più  equilibrato  debba  considerarsi  quello  del  D’Ancona:  «...  Più 
ardua  cosa  è  definire  in  qual  lingua  sia  stata  dettata  la  Passione. 
A  noi  sembra  che  il  fondo  sia  l’italiano  comune,  donde  si  stac¬ 
cano  delle  forme  più  specialmente  appartenenti  all’Italia  supe¬ 
riore  e  padana,  e  altre,  più  peculiarmente  ancora,  pedemontane... 
Non  è  quindi  da  meravigliare  che  il  fondo  della  Passione  di  Re¬ 
vello  possa  essere  l’italiano,  pur  con  certe  modificazioni  locah,  ma 
anche  conformando  ad  esso  taluni  vocaboli  proprj  della  regione. 
Non  mancano  alcune  forme  francesi:  ma  non  sapremmo  se  fos¬ 
sero  dall’autore  apprese  dal  parlare  e  dai  Ubri  d’oltralpe,  o  en¬ 
trate  già  nel  parlare  comune...  Sceverare  ciò  che  è  mero  piemon¬ 
tese  o  saluzzese  da  ciò  che  a  que’  tempi  poteva  essere  proprio 
di  più  larga  zona,  dalle  Alpi  al  mare  e  lungo  il  corso  del  Po,  è 
opera  che  importerebbe  larga  conoscenza  delle  forme  antiche  del 
linguaggio  di  tutta  l’Italia  superiore  » 

La  cautela  del  D’Ancona  può  oggi  essere  superata.  È  super¬ 
fluo  precisare  che  non  è  «  larga  conoscenza  »  che  me  lo  fa  pen¬ 
sare,  ma  la  fiducia  che  l’avanzato  stato  delle  inchieste  dialettolo¬ 
giche  e  le  numerose  edizioni  di  testi  medievafi  toscani  e  setten¬ 
trionali  permettano  di  chiarire  i  due  principaH  quesiti,  rimasti 
irrisolti,  dell’aspetto  linguistico:  la  presenza  dei  francesismi  e  la 
localizzazione  dialettale.  Per  questo  motivo  non  m’azzardo,  al 
momento,  a  formulare  un  giudizio;  mi  limito  a  segnalare  all’at¬ 
tenzione  di  chi  legge  la  loro  esistenza,  rinviandone  la  soluzione 
a  tempi  più  lontani. 


La  Facoltà  Giuridica  deirUniversità  Torinese 
negli  anni  venti 

Giuseppe  Grosso 


La  Torino  degli  anni  intorno  alla  prima  guerra  mondiale  (di 
quelli  che  immediatamente  la  precedettero  e  soprattutto  di  quelli 
che  la  seguirono)  è  profondamente  segnata  da  un  intenso  fervore 
culturale,  che  nei  riflessi  politici  si  suole  riassumere  nel  nome 
di  due  notevoli  figure,  che  sono  quelle  di  Antonio  Gramsci  e  di 
Piero  Gobetti,  e,  per  l’arte,  in  quello  di  Felice  Casorati;  ruota 
però  intorno  a  queste  figure,  e  nello  sfondo,  un  complesso  vario 
di  movimenti  e  di  impulsi  che  caratterizza  la  realtà  culturale  di 
una  città  che  rappresenta  il  vivo  crogiuolo  di  una  metropoli  indu¬ 
striale  in  iteri,  centro  nodale  di  tutti  i  problemi  che  in  tale  svi¬ 
luppo  industriale  confluiscono.  Basta  ricordare  da  xm  lato  la  pes¬ 
simistica  diagnosi  di  Enrico  Thovez  che,  partito  da  ima  qualifica 
di  Torino  come  la  Beozia  d’Italia,  ne  proietta  un  plumbeo  peg¬ 
gioramento  con  l’incremento  industriale,  e  dall’altro  lato  la  vi¬ 
sione  di  Piero  Gobetti  che  vede  delinearsi  attraverso  la  classe 
operaia  una  nuova  cavalleria;  la  realtà  sta  in  una  sintesi  superiore 
di  quello  che  poteva  definirsi  un  vivo  e  ricco  incontro  di  fermenti 
culturali. 

Ebbene,  che  cosa  di  questi  fermenti  che  percorrevano  la  To¬ 
rino  dell’industria  e  del  lavoro,  e  che  stavano  fuori  della  cultura 
ufficiale,  che  suolsi  chiamare  accademica,  sfiorava  la  stessa  cultura 
ufficiale,  e  cioè  l’Università  torinese?  Quale  influsso  essi  ne  rice¬ 
vevano  e  quale  vi  esercitavano? 

Togliatti,  commemorando  Gramsci  in  sede  universitaria,  ri¬ 
cordò  gli  stretti  contatti  coll’ambiente  universitario,  di  cui  i 
giovani  socialisti  di  allora  (Gramsci,  Togliatti,  Tasca)  erano  stu¬ 
denti.  E  ne  è  venuto  un  quadro  vivo,  sebbene  un  po’  estrinseco, 
dell’università  torinese  di  allora,  di  corsi  che  quei  giovani  segui¬ 
vano,  degli  stimoli  che  ne  ricevevano,  pur  operando  poi  su  un 
piano  culturale  e  pratico  distinto. 

Per  altro  verso  potrebbe  pure  ricordarsi  il  mecenatismo  «  da 
signore  del  Cinquecento  »,  che  Guaiino  ha  attuato  nella  Torino 
del  primo  dopoguerra,  in  cui  venivano  coinvolte  figure  della  cul¬ 
tura  universitaria,  prima  fra  tutte  la  posizione  e  la  funzione  eser¬ 
citata  da  Lionello  Venturi  (di  cui  ha  parlato  recentemente  su 
questa  rivista  Argan),  che  rappresentava  un  punto  di  incontro  di 
varie  confluenze;  l’apertura  di  Venturi  verso  i  movimenti  di  avan¬ 
guardia  artistica,  e  per  altro  verso  il  suo  netto  no  al  futurismo, 
che  coinvolse  nella  polemica  lo  stesso  fondatore  Marinetti,  il  no 
di  Venturi  al  fascismo,  nascente  da  un’esigenza  di  cultura  (egli  fu 
uno  degli  undici  professori  che  lasciarono  la  cattedra  per  non  giu- 
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rare  fedeltà  al  regime)  sono  punti  collegati  nella  sintesi  complessa 
dell’uomo  di  cultura,  che  alla  seria  acribia  della  ricerca  scienti¬ 
fica,  ed  alla  coscienza  della  dignità  di  essa,  unisce  una  vasta 
apertura  ai  problemi  del  suo  tempo,  il  tutto  però  subordinato  ad 
un  imperativo  morale. 

Così  meriterebbe  di  essere  approfondito  il  rapporto  fra  la 
cattedra  di  storia  antica,  così  nobilmente  tenuta  da  Gaetano  De 
Sanctis,  e  la  partecipazione  attiva  dell’uomo  alla  vita  poUtica  del 
tempo,  ed  anche  ad  una  vita  culturale  militante  nella  città. 

Ma  io  non  vogfio  qui  dare  un  quadro  di  questi  nessi,  che 
potrebbero  essere  oggetto  di  specifici  studi;  intendo  richiamarne 
una  parte,  e  cioè  la  posizione  e  il  valore  dei  Maestri  che  allora 
davano  il  tono  alla  Facoltà  giuridica  della  nostra  università.  Negli 
anni  venti  insegnavano  a  Torino:  nel  diritto  pubbfico  uomini 
come  Gaetano  Mosca  —  che,  chiamato  a  Roma  nel  1924,  lasciava 
il  posto  a  Gaetano  Arangio-Ruiz  —  e  Francesco  RujEni;  nel  di¬ 
ritto  romano  e  privato  Gino  Segré,  romanista,  Bartolomeo  Busi 
(morto  nel  1924),  Giovanni  Pacchioni,  seguito  da  FiHppo  Vas- 
saUi;  nella  filosofia  del  diritto  Gioele  Solari;  nella  storia  del  di¬ 
ritto  Federico  Patetta;  nell’economia  Achille  Loria,  Luigi 
Einaudi,  Pasquale  Jannaccone;  ed  altri  ancora.  È  una  serie  di 
nomi  che  potrebbe  figurare  in  un  Pantheon  nazionale  del  giure  e 
della  scienza  economica  (e  molti  di  essi  costellano  la  toponoma¬ 
stica  cittadina);  ma,  soprattutto,  e  particolarmente  per  alcuni  di 
essi,  si  tratta  di  figure  di  maestri  che  hanno  caratterizzato  un  am¬ 
biente  ed  hanno  lasciato  una  loro  impronta  negli  studi  e,  quel 
che  più  conta,  hanno  lasciato  un’impronta  nelle  generazioni  di 
giovani  che  hanno  seguito  la  loro  scuola. 

Il  giovane  che,  uscito  negli  anni  fra  il  ’22  e  il  ’25  dal  liceo 
(ed  allora  uscire  da  un  liceo  come,  per  esempio,  il  «  Cavour  », 
per  restare  all’esperienza  personale,  significava  venire  già  da  una 
scuola  critica)  frequentava  le  lezioni  di  diritto  ecclesiastico  di 
Ruffini,  si  trovava  senz’altro  di  fronte  a  un  corso  che,  in  quel¬ 
l’epoca  di  progressiva  affermazione  della  dittatura,  svolgeva  per 
tutto  l’anno  il  tema  della  libertà  religiosa  come  diritto  pubblico 
subbiettivo,  basato  sul  presupposto  della  unità  indivisibile  della 
libertà;  mentre  al  secondo  anno  Solari  lo  poneva  di  fronte  alla 
teoria  dello  Stato  e  del  diritto  in  Kant,  o  in  Hegel  (o  in  altre 
correnti  filosofiche),  ma  soprattutto  gli  chiedeva  di  fare  egli 
stesso  una  ricerca,  esigendone  serietà  e  impostazione  scientifica 
dell’indagine,  e  stimolandone  lo  spirito  critico;  parallelamente  i 
corsi  istituzionali  richiamavano  all’onere  della  sistematica  giuri¬ 
dica,  e  poi  i  corsi  monografici  di  Segré  guidavano  i  più  attrezzati 
attraverso  i  nessi  più  sottili  della  critica  romanistica  (la  massa 
cercava  di  fruire  della  generosa  bontà  del  Maestro),  ed  ai  pochi 
desiderosi  di  seguire  gli  studi  nelle  materie  più  varie,  il  grande 
romanista  dedicava  quelle  lezioni  serali  di  «  esegesi  »  che  forni¬ 
vano  l’occasione  di  discussioni  aperte  su  tutti  i  temi. 

Achille  Loria  anche  in  aula  perseguiva  i  suoi  sogni;  Einaudi, 
in  piedi,  appoggiato  alla  cattedra,  dipanava  i  più  diffirilt  pro¬ 
blemi  dell’economia  e  della  finanza,  con  la  stessa  semplicità  con 
cui  fi  avrebbe  spiegati  ai  contadini  della  sua  Langa,  e  insieme  con 
tanto  rigore  scientifico. 

Ma  presso  questi  maestri,  i  giovani  più  aperti  trovavano  aper- 
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tura,  guida  e  stimolo  per  quegli  studi  che  più  particolarmente  li 
attiravano;  trovavano  maestri  di  rigore  e  insieme  di  libertà;  tro¬ 
vavano  l’esempio  di  uomini,  di  diverso  temperamento,  altrettanto 
rigidi  nel  pretendere  serietà  e  sincerità  di  impegno,  quanto  larghi 
nel  rispettare  ogni  fede  ed  opinione  sinceramente  professata. 

Il  giovane  che  si  rivolgeva  ad  Einaudi  per  una  tesi  in  scienza 
delle  finanze,  si  sentiva  rispondere  che  il  tema  lo  studente  deve 
sceglierselo  da  sé,  e  riceveva  il  consiglio  di  cominciare  con  la 
lettura  dei  pensieri  di  Leopardi,  grande  scuola  del  modo  di  co¬ 
gliere  ed  esprimere  il  proprio  pensiero;  quello  che  al  secondo 
anno  proponeva  a  Solari  un  oggetto  per  una  esercitazione  scritta, 
riceveva  una  vasta  bibliografia  che  cominciava  dalle  opere  gene¬ 
rali  e  via  via  si  specializzava,  il  tutto  poi  costellato  da  frequenti 
paternali  sulla  serietà  di  ogni,  anche  piccola,  ricerca;  quello  che 
proponeva  a  Segré  alcuni  suoi  pensieri,  su  qualunque  branca  del 
diritto  antico  o  moderno,  si  vedeva  accolto  col  più  benevolo 
riconoscimento  di  acume,  accompagnato  però  da  una  gragnuola 
di  obbiezioni,  di  prospettive,  di  cose  da  vedere,  che  facevano  na¬ 
scere  in  lui  la  convinzione  che  tutto  era  da  riprendere,  vagliare, 
ricominciare;  Ruffini  sentiva  il  diritto  nella  storia,  e  riportava 
anche  quelli  che  potevano  apparire  i  più  appetitosi  richiami  per 
la  dogmatica  giuridica  alla  realtà  storica  e  politica  che  esprime¬ 
vano;  anche  la  teoria  istituzionale  di  Santi  Romano  era  da  lui 
vista  io  funzione  della  storia  dei  diritti  di  libertà. 

Più  lontano,  e  meno  impegnato  nelle  lezioni,  pareva  Federico 
Patetta;  ma  quale  ricchezza  di  erudizione,  di  notazioni,  di  moniti 
poteva  trarre  chi  lo  avvicinava  fuori  da  ogni  paludamento  acca¬ 
demico! 

Questi  erano  i  maestri  della  Facoltà  giuridica  torinese  negli 
anm  venti,  che  i  giovani  potevano  avvicinare  quando  in  Italia, 
dopo  le  lotte  del  periodo  postbellico,  attraverso  il  ’22  e  il  ’25, 
la  dittatura  stringeva  la  sua  morsa  e  si  avviava  a  diventare  re¬ 
gime.  Qualcuno  di  questi  nomi  rifulge  tra  le  nobili  figure  del- 
Fantifascismo;  ma  di  essi  e  del  loro  complesso  si  può  dire  qual¬ 
cosa  di  forse  più  alto,  qualcosa  che  astrae  anche  dalla  contingenza 
storica;  si  può  dire  che  formavano  una  scuola  della  libertà. 

L’incontro  coi  giovani  cbe  più  direttamente  traducevano  la 
cultura  in  politica  attiva  può  essere  stato  talvolta  occasione  di 
scontri.  Gramsci  non  risparmiò  qualche  duro  giudizio  su  Ruffini 
politico;  e,  quando  morì  Gobetti,  Ruffini  ricordò  qualche  scontro 
fra  lo  studente  e  il  maestro,  per  concludere  che  colla  morte  il 
giovane  rivelava  che  il  maestro  era  lui.  Ma  anche  al  di  fuori  di 
questi  nomi  altamente  significativi  e  del  carattere  di  tali  scontri, 
si  può  ricordare  come  talvolta  la  disciplina  richiesta  dai  maestri, 
tanto  severa  nel  rigore  della  preparazione  scientifica  quanto  im¬ 
parziale  nel  rispettare  professioni  di  fede,  si  urtasse  colla  impa¬ 
zienza  di  giovani,  di  affermare  la  propria  personalità  nel  campo 
culturale:  naturale  frizione  ben  spesso  superata  nel  reciproco 
rispetto  e  con  un  netto  attivo  a  favore  del  maestro. 

Possiamo  affermare  cbe  la  Facoltà  torinese,  nei  suoi  maestri 
più  rappresentativi,  esprimeva  e  interpretava  quella  voce  della 
coscienza  che  è  la  più  genuina  voce  del  diritto  nei  confronti  delle 
forze  politiche,  economiche  e  sociali,  insieme  a  quella  esigenza 
della  serietà  e  sincerità  che  è  imprescindibile  ad  ogni  professione 


di  scienza.  Ben  conosciamo  le  accuse  che  si  rivolgono  ai  giuristi 
dai  politici  impegnati  in  un  senso  o  nell’altro;  accusa  di  astra¬ 
zione,  di  tradizionalismo  avulso  dalle  esigenze  nuove,  di  insensi¬ 
bilità  ai  tempi,  e  d’altra  parte  accusa  di  acritica  assunzione  di 
questa  realtà  negli  schemi;  noi  riteniamo  che  proprio  in  quelli 
che  sono  i  limiti  del  giurista  stia  la  sua  forza;  in  tempi  in  cui 
la  società  è  sconvolta  e  dilacerata,  il  diritto  non  può  non  risen¬ 
tirne;  ma  il  richiamo  alle  esigenze  intrinseche  del  diritto  e  della 
sua  coerenza,  che  è  il  richiamo  all’esigenza  vitale  di  una  società 
di  esprimersi  in  un  ordine,  e  lo  stesso  tradizionalismo  che  in 
questa  concezione  è  implicita,  assurgono  al  valore  di  forza  morale 
in  quanto  impersonino  una  voce  della  coscienza. 

Questa  funzione  seppe  assolvere  la  Facoltà  giuridica  torinese 
degli  anni  venti;  e  la  coscienza  di  questi  valori,  nei  loro  stessi 
limiti,  era  tenuta  desta  dallo  storicismo  congeniale  a  gran  parte 
di  quei  maestri:  in  epoca  di  imperante  dogmatismo  giuridico, 
e  mentre  la  teoria  pura  del  diritto  di  Kelsen  andava  sempre  più 
affermandosi,  si  può  dire  che  a  Torino  la  storia  costituiva  il  fondo 
essenziale  dell’insegnamento  del  diritto,  in  modo  da  far  risaltare, 
anzi  da  esaltare,  lo  stesso  significato  di  questo.  Solari,  che  inse¬ 
gnava  la  necessità  di  fondare  sulla  coerenza  di  un  pensiero  filo¬ 
sofico  l’ancoraggio  del  diritto  alla  ideologia  —  e  in  tal  senso  fin 
dal  1910  aveva  criticato  l’equivoco  di  un  socialismo  giuridico  — 
allargava  la  prospettiva  di  base  (si  noti  però  che  la  sua  «  aper¬ 
tura  »  filosofica,  per  esempio  allo  hegelismo,  non  si  tradusse  mai 
in  spiccioli  compromessi  politici);  Ruffini,  la  cui  voce  si  levava  in 
senato  a  difesa  delle  libertà  costituzionali  mentre  ad  una  ad  una 
venivano  smantellate,  rappresentava  il  valore  assoluto  della  li¬ 
bertà,  al  di  là  delle  espressioni  contingenti;  egli,  che  temperava  la 
concezione  del  diritto  nella  visione  storica,  sapeva  qui  assurgere 
all’assoluto  giuridico  attraverso  l’assoluto  morale.  Einaudi,  pur 
rivendicando  la  posizione  degli  studi  economici,  e  anch’egli  im¬ 
merso  nella  storia,  dichiarava  che  la  vera  sede  dell’insegnamento 
delle  materie  economiche  era  la  facoltà  di  giurisprudenza.  Ma 
scuola  di  libertà  era  tutto  l’insegnamento  dei  maestri  che  ho 
ricordati,  in  cui  le  posizioni  di  punta  si  inserivano  naturalmente 
e  spontaneamente.  E  possiamo  ancora  aggiungere  che,  se  l’inse¬ 
gnamento  penalistico  di  Florian  era  forse  un  po’  ingenuamente 
ancorato  alla  scuola  positiva  di  cui  egli  fu  uno  dei  più  appassio¬ 
nati  esponenti,  quel  richiamo  costante  che  egli  faceva  all’elemento 
umano  costituiva  un  buon  complemento  agli  insegnamenti  che  ci 
portavano  addentro  alla  dogmatica  del  diritto. 

Quei  maestri  d  hanno  lasciata  una  grande  lezione  morale. 
E  di  Pasquale  Jannaccone,  che  fu  fatto  accademico  d’Italia  al 
tempo  del  fascismo,  e  poi  senatore  a  vita  della  Repubblica  ita¬ 
liana,  si  poteva  proprio  dire  che  i  vari  regimi  si  sono  inchinati  a 
lui,  ma  egli  non  si  è  inchinato  a  nessrm  regime. 

Ma  riandando  a  quei  tempi  passati,  ripensando  fatti  ed  epi¬ 
sodi  che  qualificavano  la  facoltà  di  giurisprudenza  come  «  insen¬ 
sibile  ai  tempi  nuovi  »,  mentre  taluna  altra  facoltà  si  esibiva  in 
prove  virtuosistiche  di  tale  sensibilità,  non  mi  è  discaro  consta¬ 
tare  che  anche  oggi  —  in  condizioni  di  turbamento  della  so¬ 
cietà  —  la  Facoltà  giuridica  di  Torino  è  fatta  oggetto  di  analoga 
accusa,  ed  ancor  oggi  taluna  altra  Facoltà  ama  forse  distinguersi 
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nella  corsa  alla  «  sensibilità  ».  Mutano  le  correnti  politiche  domi¬ 
nanti  e  le  forme  di  attentato  alla  libertà,  per  un  verso,  ed  alla 
dignità  deU’insegnainento  universitario,  per  altro  verso,  mutano 
le  mode,  ma  non  muta  la  corsa  verso  la  moda;  forse  qualcosa 
dell’insegnamento  dei  vecchi  maestri  non  si  è  perduto;  o  forse 
non  si  è  perduta  la  forza  del  diritto  e  la  voce  del  giurista,  come 
voce  della  coscienza. 
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Stampatori  piemontesi  dei  primi  vocabolari 
bilingui  e  plurilingui 

Alda  Bart  Rossebastiano 


«  Impresso  in  Venetia  per  Maestro  Manfrino  de  Monteferrato 
da  Strevo  de  Bonelli  del  M.  cccc.  Ixxxxviiii.  Adì.  v.  del  mese  de 
Luio  ».  Con  queste  parole  si  chiude  l’ultima  carta  di  un  prezioso 
incunabolo  che  rappresenta  Tultima  edizione  quattrocentesca  di 
un  popolare  manualetto  utilizzato  nei  secoli  xv  e  xvi  per  l’ap¬ 
prendimento  delle  lingue  straniere,  conosciuto  col  nome  di  Sole- 
nissimo  Vochabuolista  b  Della  stampa  del  1499  ci  sono  pervenuti 
due  esemplari  usciti  dai  torchi  di  un  tipografo  piemontese  tanto 
faceto  da  divertirsi  ad  escogitare  spesso  nuove  forme  per  il  suo 
nome. 

Cominciò  nel  1491  la  sua  attività  di  stampatore,  svolta 
sempre  a  Venezia,  col  nome  di  Manfredus  de  Monteferrato  de 
Sustrevo  e  la  continuò  poi  come  Manfreo  de  Monferrà  da  Strevo 
de  Bonello,  Manfredo  de  Monferrà  de  Sustrevo  de  cha  BoneUo, 
Manfrino  da  Monferrà  da  Strevo,  Manfredus  de  Strevo,  Man¬ 
fredo  de  Sustrevo,  Manfrino  de  Monferà,  Manfrino  Bono  de 
Morderà,  Manfredo  de  Bonello  de  Monteferrato,  Manfrino  Bon 
da  Monferrà,  accrescendo  ancora  il  numero  dei  suoi  appellativi 
con  lo  spostamento  e  la  soppressione  di  parte  di  quelli  che  ab¬ 
biamo  citato. 

Emerge  tuttavia  chiaramente,  e  proprio  dall’oscillazione  delle 
forme  del  nome,  l’origine  sua  piemontese:  lo  stampatore  do¬ 
vette  essere  nativo  di  Strevi,  cittadina  non  lantana  da  Acqui, 
nel  quale  oggi  una  via  è  dedicata  alla  sua  memoria  La  sua  fami- 
gha,  però,  avendo  come  appellativo  Bonello  o  Bonelli,  era  proba- 
Mhnente  proveniente  dai  confini  del  paese,  dal  borgo  di  Visone, 
dove  ancora  attualmente  abbondano  le  case  di  tal  nome.  Di  Bo¬ 
nelli  infatti  non  si  trova  traccia  nei  documenti  di  Strevi  del  tempo 
e  neppure  nei  registri  parrocchiali  di  battesimo  e  di  morte  rela¬ 
tivi  ai  due  secoH  seguenti;  soltanto  in  alcune  mappe  catastali  assai 
tarde  si  incontra  tale  cognome,  attribuito  a  possessori  di  terreni 
situati  nella  zona  prossima  al  territorio  di  Visone 

Di  lui,  che  fu  uno  dei  più  importanti  stampatori  di  fibri  illu¬ 
strati,  ci  sono  conservati  pochissimi  documenti.  La  maggior  parte 
delle  informazioni  che  possediamo  ce  le  ha  trasmesse  proprio  lui, 
Manfrino,  attraverso  il  colophon  dei  suoi  libri;  da  essi  traiamo 
non  solo  l’indicazione  del  suo  nome,  di  quello  del  suo  paese  d’ori¬ 
gine,  ma  anche  le  date  che  rappresentano  i  punti  estremi  da  noi 
conosciuti  dell’arco  della  sua  esistenza;  1491-1516.  Sono  questi 
gli  anni  in  cui  apparvero  rispettivamente  VEsopus  e  il  Libro  del 
Peregrino  di  Jacobo  Caviceo. 


‘  Intorno  al  Solenissimo  Vochahuo- 
lìsta,  cfr.  A.  Mussafia,  Beitrag  ztir 
Kunde  der  norditaUenischen  Mundar- 
ten  im  XV.  Jahrhmderte,  «  Denk- 
schriften  der  Wiener  Akademie  »,  22 
(1873),  pp.  103-109;  O.  Beenner,  Ita- 
Uenisch-deutsche  Vocabulare  des  XV. 
und  XVI.  Jahrhunderts,  «  Germania  », 
31  (1886),  pp.  129-136;  H.  Simons- 
FELD,  ItaUenisch-deutsche  Reise-Sprach- 
fiihrer  aus  alter  Zeit,  «  Das  Ausland  », 
66  (1893),  pp.  417424;  A.  Boseeli,  I 
due  primi  vocabolari  a  stampa  delle 
lingue  italiana  e  tedesca,  «  Gutenberg- 
Jahrbuch»,  12  (1937),  pp.  79-84; 
O.  Olivieri,  1  primi  vocabolari  ita¬ 
liani,  «  Studi  di  filologia  italiana  »  6 
(1942),  pp.  83-84;  C.  Messi,  Contri¬ 
buti  alla  storia  della  più  antica  lessico- 
grafia  italiana,  «  Atti  dell’Istituto 
Veneto»,  102  (1942-43),  parte  II, 
pp.  607-608;  L.  Emery,  Vecchi  ma¬ 
nuali  italo-tedeschi,  «  Lingua  Nostra  », 
,8  (1947),  pp.  35-38;  A.  Gallina, 
Contributi  alla  storia  della  lessicografia 
italo-spagnola  dei  secoli  XVI  e  XVII, 
Firenze,  1959,  pp.  26-40,  oltre  la  ma 
introduzione  alla  ristampa  anastatica 
déB’ Introito  e  Porta,  Torino,  Bottega 
d’Erasmo,  1971.  L’opera  godette  di  no¬ 
tevole  fortuna  ed  ebbe  larga  diffusione 
soprattutto  nel  Cinquecento;  con(> 
sciamo  di  essa  una  settantina  tra  edi¬ 
zioni  e  ristampe  dal  1477,  anno  della 
prima  edizione  a  stampa,  al  1636,  data 
dell’ultima  sua  apparizione  a  noi  nota. 

^  Uno  di  essi  è  conservato  a  Vienna, 
presso  la  Natìonalbibliothek  (25.G.8); 
l’altro  a  S.  Marino  (U.S.A.),  nella 
Henry  E.  Huntington  Library. 

^  L’intitolazione  risale  però  soltanto 
al  secolo  scorso  e  non  è  pertanto  di 
utilità  per  individuare  l’origine  dello 


*  Le  informazioni  di  carattere  locale 
mi  sono  state  gentilmente  fornite  dal 
cav.  Oreste  Berruti,  che  da  anni  si  oc¬ 
cupa  del  suo  concittadino.  Mi  è  gra¬ 
dita  l’occasione  per  ringraziarlo  viva¬ 
mente. 
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In  altro  modo,  in  qualità  di  teste,  ci  lasciò  invece  Tindirizzo 
della  sua  abitazione  veneziana,  segnato  in  un  atto  del  15  giugno 
1504:  «  Ego,  Marfrinus  Bono,  impressor  librorum,  in  confinio 
Santi  Angeli  testis  juratus  et  rogatus  ss.  » 

«  Impressor  librorum  »,  ma  di  un  particolare  tipo  di  libri: 
piccole,  maneggevoli  edizioni,  quasi  sempre  in  volgare,  di  facile 
divulgazione,  spesso  addirittura  popolaresche,  tutte  mirabilmente 
ornate  di  figure  di  notevole  eleganza  ed  originalità.  La  silografia 
fu  la  sua  precisa  vocazione:  alla  stampa  dei  testi  dedicò  minore 
attenzione,  ed  essi  appaiono  talvolta  scorretti  ed  approssimativi 

Gli  argomenti  che  tratta  sono  a  volte  di  carattere  sacro,  a 
volte  profano,  atti  a  procurare  diletto  o  fatti  per  trarne  qualche 
pratico  vantaggio.  Così,  accanto  al  Legendario  de  Sancii  di  Jacopo 
de  Voragine  apparve  il  Formulario  de  epistole  di  Bartholomeo 
Miniatore,  accanto  alla  Vita  de  la  Madonna  di  Antonio  Corna- 
zano  V Innamoramento  di  Rinaldo  da  Monte  Albano,  accanto  alle 
Epistole  ed  Evangeli  la  Storia  dei  nuovi  casi  d’Italia  degli  anni 
1494  e  1495,  accanto  ai  Privilegia  et  indulgentiae  fratrum  mi- 
norum  i  Grammatices  rudimenta  di  Donato. 

Di  tema  ugualmente  didattico  è  il  volumetto  che  ci  interessa, 
recante  sul  frontespizio  un  lungo  titolo:  «  Questo  è  imo  libro  uti- 
hssimo  a  chi  se  dileta  de  intendere  todescho  dechiarando  in 
lingua  tahana  ».  Si  tratta  di  una  raccolta  di  vocaboli,  suddivisi 
per  argomento,  e  di  brevi  frasi,  destinata  all’apprendimento  del 
volgare  tedesco  attraverso  il  confronto  di  esso  col  volgare  ita- 
fico.  Opera  di  schietta  ispirazione  popolare,  apparve  per  la  prima 
volta  a  stampa  nel  1477  col  nome  di  Introito  e  Porta  e  fu  subito 
ripubblicata  ben  cinque  volte,  con  modificazioni  varie,  prima  di 
uscire  dai  torchi  di  Manfrino.  Risultava,  almeno  nelle  intenzioni, 
utile  ai  mercanti  che  trafficavano  a  Venezia  intorno  al  Fondaco 
dei  Tedeschi,  in  contatto  d’affari  con  i  colleghi  d’oltralpe,  ed  in 
genere  a  coloro  che  desideravano  imparare  le  lingue  straniere 
senza  andare  a  scuola,  donne  comprese,  come  scritto  alla  carta  a'’. 

Così  essi  apprendevano  che  el  pan  si  diceva  das  brot,  el  vino  - 
der  win,  mostarda  -  senf  oder  salsen,  carne  -  flaisch,  grasso  -  faist, 
luganiga  o  salsiza  -  wurst,  formagio  -  kaes,  lacte  zongada  -  gered 
milch,  dormire  -  schlaufen,  vegiare  -  wachen  (XXI)  Conti¬ 
nuando  nella  lettura  del  libro  imparavano  pure  brevi  proposi¬ 
zioni:  O  missere  è  bona  via  questa  da  andare  in  Alamagna?  -  O 
ber  ist  das  der  rechi  weg  zu  gen  in  tutschland? ,  Sì  bene  -  la  tvol, 
E  digo  de  non  -  Ich  sag  nain.  Dimi  la  verità  -  Sag  mir  di  war 
(III  della  seconda  parte).  Non  mancavano  neppure  nel  volu¬ 
metto  indicazioni  morfologiche  essenziali:  grando  -  gros,  più 
grando  -  noch  grojler,  molto  più  grando  -  vasi  vii  gro/ler,  grando 
tropo  -  zu  vii  gros  (IV,  seconda  parte). 

Un  volgare  «  tafiano  »,  ma  non  ancora  toscanizzato  è  quello 
che  riscontriamo  opporsi  al  tedesco.  Voci  come  garofoli  (XV), 
cerese,  foie,  paia  (XXVI),  trone  (XXXIII),  truta,  tema  (XXXI), 
luserta  (XXIX),  fasan,  quaia  (XXX),  cazador  (XXIV),  tetterò 
(XVII),  merchà  (XII),  corame  (XXII),  caza  (LUI),  mantile  (LIV), 
butiro  (XXI),  barba  (X)  ed  altre  ancora,  considerate  indipen¬ 
dentemente  dal  contesto,  potrebbero  fomentare  in  noi  l’illusione 
che  Manfrino  abbia  voluto  fissare  nel  suo  vocabolario  l’eco  della 
lingua  parlata  nella  sua  terra  natale.  Purtroppo  cerchiamo  invano 


'  Cfr.  B.  Cecchetti,  Stampatori, 
libri  stampati  nel  sec.  XV,  «  Archivio 
veneto»,  33  (1887),  p.  466. 

‘  Per  la  vita  e  l’attività  di  Manfrino 
mi  sono  valsa  delle  notizie  riportate 
dal  Dizionario  Biografico  degli  Italiani, 
Roma,  1969,  voi.  XI,  pp.  763-765  e 
della  ivi  citata  bibliografia,  oltre  che 
di  I.  ScovAzzi,  Noterelle  di  storia  stre- 
vese,  Savona,  1959  e  di  M.  P.  Cosenza, 
Dictionary  of  thè  Italian  Brinters,  Bo¬ 
ston,  1968,  p.  115  sgg. 

’’  Le  cifre  tra  parentesi  indicano  i 
capitoli  nei  quali  è  reperibile  la  voce. 
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qualche  termine  che  sia  di  esclusiva  zona  piemontese,  mentre 
compaiono  invece  tra  le  righe  numerose  testimonianze  che  ci  con¬ 
ducono  senza  esitazione  entro  i  confini  dell’area  veneta.  Mi  limito 
a  qualche  esempio  di  immediata  evidenza:  stadulina  (V),  jwo- 
gliere  (X),  bagatin  (XIII),  samìterì,  marangon  (XVII),  zueta,  zi- 
silla,  zelege  (XXX),  in  fondigo  (XXXII). 

Il  tipografo  monferrino  evidentemente  preferì  adattarsi  al 
linguaggio  delle  persone  che  intendeva  servire. 

Neppure  l’altro  stampatore  piemontese  che  si  occupò  del 
Solenìssìmo  V ochabuolista,  Francesco  Garrone,  si  permise  ritorni 
alla  parlata  materna,  anzi  accuratamente  rivide  l’aspetto  lingui¬ 
stico  del  manuale  e  si  adoprò  per  raggiungere  una  forma  prossima 
al  tipo  comune  toscano.  Sul  frontespizio  dell’edizione  da  lui 
approntata  notiamo  un  titolo  già  significativo:  «  Quinque  lingua- 
rum  utilissimus  vocabulista.  Latine,  Tusche,  GalHce,  Hyspane  et 
Alemanice,  valde  necessarius  per  mundum  versari  cupientibus. 
Noviter  per  Franciscum  Garonum  maxima  diligentia  in  lucem 
elaboratus  »  Toscana  è  chiamata  la  nostra  lingua:  un  breve 
confronto  con  le  voci  precedentemente  segnalate  documenta  l’av¬ 
venuta  realizzazione  delle  promesse.  Riscontriamo  infatti:  garo¬ 
fani,  cerag(i)a,  foglie,  paglia,  tuono,  truota,  tinca,  lueerta,  fa¬ 
giano,  quaglia,  cacciatore,  — ,  mercato,  cuoio,  mestola,  sciuga- 
mano,  burro,  zio,  — ,  moglie,  — ,  — ,  maestro  da  legname,  ci¬ 
vetta,  rondine,  — ,  in  fondaco. 

Quest’edizione,  apparsa  a  Venezia  nel  1526,  presenta  altri 
tratti  distintivi,  costituiti  dall’apparizione  della  versione  spa¬ 
gnola,  aggiunta  per  la  prima  volta  al  repertorio  che  già  nel  1510 
era  diventato  quadrifingue  con  l’affiancarsi  all’italiano  e  al  te¬ 
desco  del  francese  e  del  latino,  e  dalla  revisione  completa  della 
struttura,  fino  allora  assai  confusa. 

Fu  veramente  Francesco  Garrone  a  trasformare  tanto  il  Vo- 
chabuolistaì  La  risposta  non  è  facile,  poiché  il  tempo  ha  distrutto 
molte  di  queste  operette  destinate  all’uso  quotidiano,  trattate 
senza  troppi  riguardi,  poco  adatte  a  giacere  nelle  bibHoteche  delle 
scuole,  delle  corti  o  dei  conventi.  Per  questo  lo  stemma  genealo¬ 
gico,  che  ho  stilato  dopo  diversi  anni  di  ricerche  e  che  apparirà 
presto  in  uno  studio  preciso  dei  dizionari  di  questa  famiglia, 
presenta  un  aneUo  mancante  proprio  intorno  alla  fonte  diretta 
del  Garrone  . 

Comunque,  allo  stato  attuale  delle  ricerche,  il  manuale  uscito 
dalle  mani  dello  stampatore  piemontese  risulta  il  primo  a  rive¬ 
stire  i  caratteri  di  novità  che  abbiamo  descritto  ed  è  certamente 
quello  che  mostra  una  toscanizzazione  della  lingua  più  avanzata, 
anche  rispetto  a  stampe  della  famiglia  parallela,  il  cui  capostipite 
è  cronologicamente  posteriore. 

Possiamo  dunque  accettare  senza  difficoltà  che  il  vanto  della 
revisione  Hnguistica,  almeno,  spetti  al  nostro  conterraneo,  che 
riuscì  a  raggiungere  risultati  soddisfacenti  a  questo  proposito. 
Poterono  contribuire  alla  formazione  della  chiara  coscienza  lin¬ 
guistica,  che  il  revisore  mostra  di  possedere,  i  contatti  che  egli 
ebbe  con  ambienti  dotti,  al  cui  pubblico  erano  rivolte  opere  come 
quelle  del  Calmeta  e  del  Marsili,  da  lui  stampate®,  e  la  vita 
errabonda  che  condusse  nell’esercizio  dell’arte  tipografica. 


*  Tr^go  le  citazioni  dall’esemplare 
della  Biblioteca  Civica  Bertoliana  dì  Vi¬ 
cenza,  segnato  D.6.5.7.  Dell’opera  co¬ 
nosco  altri  quattro  esemplari,  conser¬ 
vati  a:  Perugia,  Bibl.  Augusta  [LI. 
643(4)];  Roma,  Bibl.  Vaticana  [RI  IV. 
1131(1)];  Venezia,  Bibl.  Marciana 
[Misceli.  1528];  Varsavia,  Bibl.  Na- 
rodowa  [XVI.  Qu.  3458].  Non  tutti 
presentano  un  identico  colophon;  tro¬ 
viamo  «  Die  primo  Octobris  »  in  sosti¬ 
tuzione  di  «  Adì  primo  Octobrio  »  in 
quelli  di  Vicenza  e  di  Varsavia. 

’  Dei  contatti  del  Garrone  con  l’am¬ 
biente  dotto,  in  particolare  bolognese, 
parla  diffusamente  A.  Serra  Zanetti, 
Il  tipografo  ambulante  Francesco  Gar¬ 
rone  e  una  sua  sconosciuta  edizione 
bolognese,  «  La  Bibliofilia  »,  44  (1942), 
pp.  195-208.  Intorno  aUa  vita  ed  al¬ 
l’attività  del  tipografo  cfr.  inoltre  G. 
Vernazza,  Dizionario  dei  tipografi, 
Torino,  1859;  M.  Bersano  Begey,  in 
Le  Cinquecentine  piemontesi,  a  cura 
di  M.  Bersano  Begey  e  G.  Dondi,  To¬ 
rino,  1966,  II,  pp.  225-226. 
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Nato  infatti  a  Livorno  Vercellese  da  nobile  famiglia  sud¬ 
dito  del  Marchese  del  Monferrato  fu  in  contatto  con  Giovanni 
Giolito  di  Trino  fin  dal  1522,  ma  si  fece  conoscere  quale  stam¬ 
patore  a  Venezia,  dove  diede  inizio  alla  sua  attività  nel  1524. 
Nello  stesso  anno  si  spostò  a  Bologna,  ma  ritornò  presto  nella 
città  dei  Dogi,  nella  quale  stampò  ancora  nel  1527.  Non  abbiamo 
per  Tanno  successivo  notizie  circa  la  sua  esistenza,  ma  nel  1529 
lo  ritroviamo  in  Piemonte,  a  Chivasso,  dove  lavorò  fino  al  1533. 
AlTinizio  dell’anno  seguente  si  trasferì  ad  Asti,  ne  divenne  citta¬ 
dino  dopo  due  anni  e  vi  esercitò  la  sua  professione  fino  al  1541. 
Non  conosciamo  Tanno  della  sua  morte,  ma  supponiamo  che  egli 
non  fosse  più  in  vita  nel  1547,  data  in  cui  si  parla,  in  un  docu¬ 
mento  notarile,  dei  fratelli  «  de  Gattono  de  loco  Liburni  »,  pro¬ 
babilmente  suoi  figli,  e  del  loro  tutore,  Pietro  Margaria 

Lo  stampatore  non  risulta  dunque  aver  lavorato  a  Venezia 
e  a  Lione  in  quell’anno  1533,  nel  quale  uscirono  due  ristampe 
del  Vochabuolista  in  cinque  lingue,  recanti  sul  frontespizio  il  suo 
nome  ed  in  effetti  esse  furono,  con  ogni  probabilità,  opera  dei 
Giunta  che  erano  editori  ben  noti  sia  a  Venezia  che  a  Lione, 
oltre  che  a  Firenze. 

Su  questi  lavori  il  nome  del  Garrone  compare  come  quello 
dell’autore,  riconosciuto  dai  contemporanei,  del  nuovo  Vocha- 
buolìsta-,  la  sua  revisione,  insomma,  è  considerata  di  portata  tale 
da  meritare  una  citazione.  Un  simile  riguardo,  in  un  periodo  in 
cui  sappiamo  la  sottrazione  di  ben  più  evidenti  diritti  tanto  facile 
da  richiedere  il  rilascio  di  privilegi  ^  stampa,  risultanti  poi  magari 
insufficienti  alla  difesa,  doveva  essere  motivato  da  noto,  indiscu¬ 
tibile  merito.  , 

Furono  drmque  i  suoi  stessi  contemporanei  ad  indicarci  il 
valore  del  contributo  prestato  dal  Garrone  all’evolversi  del  voca- 
bolarietto  e  col  passare  del  tempo  il  suo  nome  si  fissò  quale 
quello  dell’autore  di  un’opera  in  realtà  nata  cinquant’anni  prima; 
tale  lo  considerano  numerosi  bibliografi,  tra  i  quali  cito  il  Toda 
y  Guell  il  Brunet  il  Beaulieux  il  quale  ultimo  gli  attri¬ 
buisce,  in  seguito  alla  constatazione  dell’identità  della  struttura, 
anche  due  edizioni  non  riportanti  in  alcun  luogo  il  suo  nome: 
quella  apparsa  a  Norimberga  nel  1531,  stampata  da  Federico 
Peypus,  e  quella  dei  Sessa,  apparsa  a  Venezia  nel  1537. 

Anche  sull’ultima  stampa  del  «  Quinque'linguarum  »,  quella 
lionese  di  Jacques  Moderne,  attualmente  non  più  reperibile,  do¬ 
vette  comparire  il  nome  del  Garrone,  poiché  questi  viene  citato 
come  autore  siamo  nel  1542  e  già  da  im  anno  del  tipografo 
di  Livorno  si  è  perduta  ogni  traccia. 

Ma  non  si  tratta  solo  di  pochi  anni:  se  ne  riparfiamo  oggi, 
dopo  più  di  quattro  secofi,  non  appare  del  tutto  vano  Tauspicio 
del  suo  motto:  «  sempre  sarà  ». 


“  Un  atto  del  1522  parla  di  lui 
come  del  «  nobiUs  Franciscus  Garro- 
nus  de  Libumo,  filius  nobilis  Lauren- 
tii  »  (Archivio  di  Stato  di  Alessandria, 
Rogiti  Bartolomeus  Grandi).  Ringrazio 
il  prof.  Giuseppe  Dondi  per  la  segna¬ 
lazione  di  questo  e  di  altri  tre  docu¬ 
menti  inediti  riguardanti  lo  stampatore, 
conservati  nello  stesso  Archivio,  datati 
1529,  ^32  e  1541. 

"  Di  questa  nascita  entro  i  confini 
della  Marca  del  Monferrato  alcuni  au¬ 
tori  (G.  Veenazza,  op.  di.,  p.  203; 
M.  Bersano  Begey,  ap.  di.,  p.  226) 
hanno  voluto  individuare  una  traccia 
neU’aquUa  che  sormonta  la  marca  tipo¬ 
grafica  abitualmente  usata  dal  Garrone, 
costituita  da  un  candelabro  retto  da 
due  liocorni,  accompagnato  dalle  sue 
iniziali.  Nell’opera  che  ci  interessa,  in¬ 
vece,  non  compare  il  marchio  che  ab¬ 
biamo  descritto,  ma  troviamo,  inserito 
nella  cornice  del  frontespizio  uno  scudo 
con  croce  bianca  su  campo  scuro,  che 
A.  Serra  Zanetti,  op.  di.,  p.  207,  in¬ 
dica  trovarsi  sul  cuore  dell’aquila  pre¬ 
sente  nel  contrassegno  del  Garrone. 

“  Cfr.  G.  Vernazza,  op.  di.,  p.  203. 

“  DeUa  stampa  di  Lione  non  esi¬ 
stono  più  esemplari  reperibili,  essendo 
scomparso  nel  1970,  durante  tm  tra¬ 
sloco,  l’unico  finora  noto,  già  presso  la 
Biblioteca  Nazionale  di  Stoccarda,  sotto 
la  segnatura  «  Neuere  Phil.  4°  490  ». 


opera  di  Francois  Garon,  stampata 
«  Lugduni  »  nel  1533.  La  stampa  Ì 
Venezia,  della  quale  ci  restano  tre 
esemplari  conservati  a  Milano,  Biblio¬ 
teca  Nazionale  Braidense  (AB  XII 
59/1),  a  Barcellona,  Biblioteca  Cen¬ 
trale  (Toda  I-III-9)  e  a  WoÉEenbùttel, 
Biblioteca  Herzog  August  (34  Gram.), 
ci  permette  di  controllare  la  perfetta 
concordanza  con  l’edizione  del  1526. 

“  Già  A.  Gallina,  op.  di.,  p.  39, 
indica  la  possibilità  che  la  stampa  ve¬ 
neziana  sia  opera  dei  Giunta.  La  con¬ 
statazione  che  l’opera  fu  ristampata 
nello  stesso  anno  a  Lione,  dove  Jacques 
de  Giunta  lavorava  usando  l’identico 
fregio  che  riscontriamo  sul  nostro  vo¬ 
cabolario  (un  giglio),  e  che  apparve  più 
tardi,  ancora  a  Lione,  per  opera  di 
Jacques  Moderne,  conosciuto  come 
stampatore  per  conto  del  Giunta  di 
Lione,  fa  supporre  che  ambedue  le 
stampe  del  1533  siano  da  attribuirsi 
ai  noti  editori  d’origine  toscana. 

“  Cfr.  E.  Toda  y  Giìell,  Bibliogra¬ 
fia  espanyola  d’Iialia,  Barcellona,  1927- 
1930,  II,  p.  167. 

“  Cfr.  J.  C.  Brunet,  Manuel  du  li- 
braire  ei  de  Vamaieur  de  livres,  Parigi, 
1860-65,  p.  1493. 

”  Cfr.  C.  Beaulieux,  Lisie  des  dic- 
iionnaires,  lexiques  ei  vocabulaires 
frangais  aniérieurs  au  «  Thrésor  »  de 
Nicoi  (1606),  Parigi,  1904:  cito  da 
A.  Gallina,  op.  di.,  p.  35. 

“  Cfr.  le  tre  note  precedenti.  ' 
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Die  keltische  Passfestung  Uxellos 
im  oberen  Chisonetal 

Ernst  Kirsch 


Nachdem  in  den  ersten  vorchristlichen  Jahrunderten  kelti¬ 
sche  Starnine  das  Tal  der  Durance  bis  ins  Quellgebiet  des  Flusses 
emporgestiegen  waren,  iiberschritten  sie  den  Montgenèvre  und 
drangen  ins  obere  Tal  der  Dora  Riparia  vor,  um  es  in  Besitz  zu 
nehmen.  An  den  strategisch  wichtigen  Punkten  des  Tales  (Ce- 
sana,  Oubc,  ExiUes)  legten  sie  Siedlungen  an  und  griindeten  an 
der  Stelle,  wo  der  Mont  Cenis-Weg  ins  Haupttal  mùndet,  einen 
festen  Platz,  den  sie  der  «  Machtigen  Gbttin  »  weihten  und 
nach  ihr  S  e  g  u  s  i  a  benannten.  Dieser  strategisch  wichtigste 
Stiitzpunkt  des  Tales  entwickelte  sich  im  Lauf  der  Zeit  zum 
Mittelpunkt  eines  Pafikbnigtums,  dessen  Herrschaftsbereich  sich 
iiber  den  Montgènevre  hinaus  weit  nach  Westen  erstreckte.  Die 
auf  ihre  Unabhàngigkeit  bedachten  Herrscher  verstanden  es, 
verhaltnismaBig  lang  ihre  Sebstandigkeit  zu  wahren.  Erst  nach 
dem  Erloschen  der  Dynastie  im  Jahre  66  n.  Chr.  wurde  das 
Gebiet  zur  romischen  Provinz  gemacht. 

Von  Segusia  aus  sùdwàrts  stiefien  die  Kelten  iiber  den  Colle 
delle  Finestre  (2400  m)  ins  obere  Chisonetal  vor  und  legten  etwa 
1000  m  unterhalb  des  Passes  in  beherrschender  Lage  einen  festen 
Platz  an,  um  diesen  -wichtigen  Verbindungsweg  zwischen  Dora 
Riparia  und  Chisone  abzusichem.  Sie  gaben  ihrem  Stiitzpunkt 
den  Namen  Uxellos  «  die  Hohen,  die  Hochgelegenen  », 
eine  Bezeichnung,  die  in  der  keltischen  Namengebung  gar  nicht 
so  selten  anzutreffen  ist.  Uberliefert  ist  uns  ein  gali.  Ou^sXXov, 
das  in  den  franz.  Ortsnamen  Usseau  (Dep.  Deux-Sèvres)  und 
Ussel  (Dep.  Allier)  vorliegt.  Auch  in  Zusammensetzungen  wie 
Uxellodunum,  beute  Exodun  (Dep.  Deux-Sèvres)  und 
Issodum  (Dep.  Creuse  und  Indre)  tritt  das  mit  griech.  ù^l^7JXÓ!; 
urverwandte  gali,  u  x  e  1 1  o  -  auf.  Die  Endung  -os  steUt  eine 
altere,  noch  im  Vokativ  erhaltene,  maskuHne  kelt.  Pluralform 
dar  k  Erst  verhaltnismabig  spat  taucht  unser  Name  in  den  Ur- 
kunden  auf.  Zum  ersten  Male  wird  die  ecclesia  de  UxelUs,  eine 
der  vier  Urkirchen  des  Tales,  im  Jahre  1098  erwàhnt^.  Die 
Namenform  wurde,  da  wir  uns  hier  auf  prov.  Sprachgebiet  be- 
finden,  nach  den  Lautgesetzen  des  Provenzalischen  weiter  ent- 
wickelt.  Aus  aprov.  *  uiséls,  *  uséus  ging  der  Reflex  uséaus  her- 
vor,  aus  dem  die  modernen  Formen  useàus,  ùsàu  etc.  entstanden. 

Es  kann  keinem  Zweifel  unterHegen,  daE  Usseaux  in  der 
romischen  Zeit  im  oberen  Chisonetal  eine  berrschende  RoUe 
zukam.  Von  hier  aus  erfolgte  wahrscheinlich  die  Besiedlung  von 
Mentoules,  das  sich  durch  eine  giinstige  Tallage  auszeichnete. 


'  H.  Lewis  -  H.  Pedersen,  A  Con¬ 
cise  Comparative  Celtic  Grommar, 
§  285. 

^  Pietro  Caffaro,  Notizie  e  Docu¬ 
menti  della  Chiesa  Pinerolese,  voi.  VI 
(Cafiaro),  p.  225. 
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Von  hier  aus  fiihrte  ein  wichtiger  Verkehrsweg  ùber  den  Colle 
la  Rossa  ins  Tal  des  Sangone.  Mentoules,  bzw.  der  «  prioratus 
Mentolarum  »,  entwickelte  sich  zum  kirchlichen  Mittelpunkt  des 
Tales. 

Da  uns  keinerlei  schriftliche  Nachrichten  iiber  die  alteste 
Geschichte  von  Usseaux  erhalten  sind,  sind  wir  auf  die  Aussage 
der  Flurnamen  angewiesen,  die  in  der  mùndliche  Uberlieferung 
weiterleben  oder  im  «  Libro  dei  Trasporti  »  der  Gemeinde  ^ 
aufgezeichnet  sind.  Die  Ausbeute  an  historisch  wertvoUen 
Namen  ware  wohl  unvergleichlich  ergiebiger  gewesen,  wenn  der 
«  vieil  cadastre  du  dict  Heu  escript  en  langue  latine  »  oder  der 
franzbsisch  abgefaSte  Kataster  vorhanden  gewesen  ware,  die 
beide  noch  im  Jahre  1629  existierten 

Unter  den  altesten  Flurnamen  von  Usseaux  steht  Derveniere, 
eine  aria-  Ableitimg  von  kezt.  deru-en-«  Fiche  »  an  erster 
Stelle.  In  der  Mundart  ist  die  PluraRorm  dervomara  gelaufig. 
Der  Stamm,  der  auch  in  altcymr.  derwen  und  bret.  deruenn  fort- 
lebt,  erscheint  auch  in  Ortsnamen  wie  gali.  Dervus  oder  altbrit. 
Derventìa  Auf  die  gleiche  etymologische  Grundlage  geht  auch 
der  Name  der  «  Druides  »  zuriick.  Mit  dem  Namen  Derveniere 
wurde  der  Eichenhain,  d.h.  der  den  Gbttern  geweihte  Wald- 
bezirk  bezeichnet.  Die  RoUe,  die  die  Fiche  und  ie  Eichenmistel 
hei  den  GaUiem  spielte,  kann  als  hinreichend  bekannt  vorausge- 
setzt  werden. 

Aber  nicht  nur  aus  sprachlichen  Griinden  ist  der  Erhaltung 
dieses  Namens  besondere  Bedeutung  beizumessen.  Es  diirfte  sich 
hier  um  eine  der  wenigen  Flurbezeichnungen  handeln,  deren 
Ursprung  sich  eindeutig  bis  ins  Altertum  verfolgen  laBt.  Oberdies 
legt  die  Erhaltung  des  Namens  Zeugnis  ab  von  der  Kontinuitat 
der  Besiedlung  von  Usseaux.  Ware,  wie  berichtet  wird,  tatsach- 
lich  das  obere  Chisonetal  in  der  Sarazenenzeit  vbllig  entvblkert 
gewesen,  dann  ware  in  Usseaux  auch  die  Kontinuitat  der  alten 
Flurnamengebung  unterbrochen  worden,  was  zur  Folge  gehabt 
batte,  dah  die  altesten  Flurnamen  verloren  gegangen  waren.  Da 
das  aber  nicht  der  Fall  war,  ist  der  Beweis  erbracht,  dah  der  Ort 
ununterbrochen  besiedelt  war.  EbenfaUs  ins  Altertum  zuriick 
reicht  der  Flurname  'Penti,  der  trotz  aller  Ahnlichkeit  mit  f  o  e  - 
n  i  1  e  «  fienile  »  mit  diesem  nichts  gemein  hat.  Zur  Bezeichnung 
von  Heuhaufen,  Heuschober  etc.  verwenden  unsere  Mundarten 
Reflexe  von  foenaria  {fniero,  -fintra  etc.).  Penti,  das  auf  ein 
nicht  belegtes  lat.  *finile  «  Grenzstation  »  zuriickzufuhren  ist, 
zeigt  in  der  Vortonsilbe  die  gleiche  Dissimilationserscheinung 
wie  altprov.  fenir  <  f  i  n  i  r  e  .  Es  ist  kein  Zufall,  dafi  zwei 
Ortsnamen  des  benachbarten  Tales  der  Dora  Riparia  den  gleichen 
Namen  tragen.  Es  sind  dies  Penils,  in  der  Mundart  findu,  friiher 
selbstandige  Gemeinde,  seit  1928  nach  Cesana  eingemeindet,  und 
Penti,  in  der  Mundart  fntu,  Hausergruppe  unterhalb  von  Eclause 
in  Salbertrand.  In  den  Urkunden  werden  beide  mit  oder  ohne 
sgeschrieben  Ein  drittes  Penili  e)  findet  sich  am  Ausgang  des 
Pellicetales  und  gehbrt  zur  Gemeinde  Campigliene.  Bei  all 
diesen  F  i  n  i  1  e  -  Orten  handelt  es  sich  um  Siedlungen,  die  an 
den  Stammesgrenzen  angelegt  wurden.  Diese  Stammesgrenzen 
wurden  dann  in  rbmischer  Zeit  in  Verwaltungsgrenzen  iiber- 
fiihrt. 


^  Um  1860  angelegt. 

^  Caffaro,  op.  cit.,  p.  319. 

®  Samtliche  Belege  bei  J.  Pokomy, 
Indogerm.  etymolog.  Wbrterb.  I, 
214/15. 

‘  Nach  einer  Mitteilung  von  Herrn 
Ettore  Patria  (Susa). 
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Schwer  za  beantworten  ist  die  Frage,  welcher  Epoche  der 
Ursprung  des  Flumamens  Chatelet  zuzuordnen  ist.  Er  kann  sich 
auf  eitie  keltische,  eine  rdmische,  aber  auch  ebensogut  aiof  eine 
mittelalterliche  Befestigungsanlage  beziehen.  Das  letzte  Wort 
haben  hier  -wohl  die  Archaologen. 

Noch  zwei  weitere  Namen,  «  la  Redoute  »  und  «  la  Cita- 
delle  »,  weisen  auf  ehemaUge  Festungsanlagen  hin.  Er  ist  anzu- 
nehmen,  dab  diese  Namen  in  jenen  Jabrhunderten  entstanden 
sind,  als  das  obere  Chisonetal  noch  ein  Teil  des  Dauphiné  Cisal- 
pin  war.  Die  Vermutung,  es  handle  sich  um  Anlagen,  die  in  den 
Festungsbereich  des  benachbarten  Fenestrelle  einbezogen  waren, 
liegt  sehr  nahe. 

Von  Usseaux  aus  scheint  die  Besiedlung  des  Kirchspiels 
Bourcet  (Roure)  erfolgt  zu  seine.  Bourcet  gehbrt  zu  den  am 
haufigsten  vertretenen  Famihennamen  von  Usseaux.  Noch  im 
Jahre  1717  finden  sich  unter  den  85  Familien  des  Ortes  26,  die 
diesen  Namen  tragen’^.  Die  Frage,  ob  Vertreter  der  Familie 
selbst  sich  in  Bourcet  niederlieBen  oder  dort  Landereien  besaBen, 
ist  von  untergeordneter  Bedeutung.  Die  Ortlichkeit  «  in  bor- 
seto  »  wird  urkundhch  bereits  im  Jahre  1239  erwahnt  *. 

Im  Hochmittelalter  war  das  obere  Chisonetal  Schauplatz  von 
historischen  Ereignissen,  iiber  deren  Verlauf  wir  nur  unzurei- 
chend  unterrichtet  sind.  So  hat  eine  Einwanderung  aus  dem 
gaskognischen  Pyrenaengebiet  stattgefunden,  die  mbglicherweise 
mit  der  durch  die  Sarazeneninvasion  verursachte  Verbdung  des 
Talabschnittes  in  Zusammenhang  steht®.  Auf  diese  Einwan¬ 
derung  gehen  zuruck  Flurnamen  wie  Argatarea,  Moria  und  Roga- 
laréns.  Hierher  gehbrt  zweifellos  auch  der  Name  Les  Chafarots, 
in  der  Mimdart  tsafarós,  der  aus  dem  spanischen  Pyrenaengebiet 
stammen  diirfte  “.  Letzteier  hat  mit  den  im  Pinerolese  anzutref- 
fenden  Familiennamen  Caffaro,  Caffarot  etc.  nichts  gemein. 

Als  im  13.  Jahrhundert  die  Sekte  der  Waldenser  sich  im 
Chisonetal  ausbreitete,  fand  die  «  haeretica  pravitas  »  auch  in 
Usseaux  Eingang,  wie  aus  Inquisitionsakten  aus  dem  Jahre  1345 
hervorgeht.  Zu  den  groBen  reHgibsen  Auseinandersetzungen, 
die  anderthalb  Jahrhunderte  das  Tal  erschùttem  soUten,  kam  es 
erst  mit  der  Einfiihrung  der  Genfer  Reformation.  Wie  in  den 
Nachbargemeinden  bemachtigten  sich  auch  in  Usseaux  die  Pro- 
testanten  der  Kirchengiiter  und  zerstbrten  im  Jahre  1560  die  alte 
Kirche,  um  ein  eigenes  Gotteshaus  zu  errichten,  an  das  noch  die 
Flurbezeichnung  tempie  erinnert.  Auch  auf  die  Existenz  von 
Kirchengiitern  weisen  die  miindlich  ùberlieferten  Flurnamen 
priùr  und  tsanóni  hin.  Ob  es  sich  hier  um  Baulichkeiten  handelt, 
die  von  den  Protestanten  in  Besitz  genommen  oder  zerstbrt 
wurden,  oder  um  Grundstiicke,  laBt  sich  beute  nicht  mehr  ent- 
scheiden.  priùr  kann  sich  nur  auf  den  Prior  von  Mentoules 
beziehen,  von  dem  berichtet  wird,  daB  er  gelegentlich  den  Got- 
tesdienst  in  Usseaux  versah.  Das  Priorat  Mentoules  batte  jeden- 
faUs  Besitzrechte  irgendwelcher  Art  in  Usseaux.  Der  andere  Name, 
der  sich  von  franz.  chanoinie  «  Domherrenstelle  »  herleitet,  weist 
auf  die  Domherren  der  nahen  Prevostura  di  Oulx  hin. 

Die  anhaltenden  konfessionellen  Streitigkeiten  fanden  im 
Jahre  1698  dn  jàhes  Ende  durch  die  vom  Herzog  von  Savoyen 
verfiigte  Ausweisung  aUer  im  Chisonetal  seBhaft  gewordenen 


’’  Caffaro,  op.  cit.,  p.  415-16. 

*  Caffaro,  op.  cit.,  p.  350,  Amner- 
kung,  2. 

’  Cfr.  E.  Kirsch,  Zum  Prohlem  des 
gaskognisch-pyrenàischen  Namengutes 
im  oberen  Chisonetal  (BNF  11,17-29, 
1960),  Die  Losung  des  Problems  des 
gaskognisch-pyrenaischen  Namengutes 
im  oberen  Chisonetal  (BNF  15,303-07, 
1964). 

“  Span.  chafarote  «  groBes  Messer  ». 
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""  Piccolo  mondo  antico  ”  pinerolese 

Carlo  Cordié 


Ogni  tanto  mi  viene  fra  mano,  nelle  carte  di  casa,  una  busta 
contenente  manoscritti  e  stampati.  Da  più  di  cinquant’anni  li  con¬ 
servo.  Rimando  sempre  all’avvenire  lo  stendere  alcuni  ricordi  ad  il¬ 
lustrazione  di  documenti  che  mi  furono  cari.  Ma  un  giorno  potreb¬ 
be  essere  troppo  tardi.  E  perciò  ne  faccio  parola,  almeno  per  me. 

Il  manoscritto  principale  è  costituito  da  un  componimento 
d’italiano  svolto  in  una  classe  III  Tecnica,  a  Pinerolo,  il  14  marzo 
1898.  Il  tema  (19°  dell’anno)  è  il  seguente:  Storia  d’Itdia  dal 
1821  al  1870:  considerazioni.  Esso  è  stato  svolto  da  mio  padre, 
Aldo,  col  voto  di  9/10.  Il  professore,  dopo  aver  apposto  la  sua 
sigla  al  voto,  ha  così  scritto:  «  I  buoni  propositi  espressi  nella 
fine  di  questo  lavoro  sian  costantemente  presenti  alla  mente  e  al 
cuore  dell’autore,  al  quale  auguro  di  poter  assistere  lietamente 
al  centenario  deU’Indipendenza  italiana  »,  F.  Farri. 

Il  professore  è  l’amatissimo  Fedele  Farri,  mazziniano  di  pro¬ 
vata  fede,  direttore  del  locale  Convitto  civico.  Nemmeno  mio 
padre  è  giunto  a  vedere  il  1961. 1  buoni  propositi  parlavano  della 
nuova  Italia  che,  dopo  battaglie  e  lotte,  trovava  nel  lavoro,  nella 
pace  e  nell’onestà  la  realizzazione  degli  ideali  del  Risorgimento. 

Anni  sono,  dopo  aver  accompagnato  i  resti  mortali  di  Gae¬ 
tano  Salvemini  nel  cimitero  fiorentino  di  Trespiano  accanto  ai 
fratelli  Rosselli  e  a  Piero  Calamandrei,  ho  mostrato  il  tema  a 
Ferruccio  Farri,  che  si  è  soffermato  pensieroso  sull’augurio  di  suo 
padre  al  caro  alunno.  A  Farri  —  al  quale  dissi  di  aver  sùbito 
compreso  perché,  da  partigiano,  si  fosse  chiamato  Maurizio  e 
anche  Donato,  dalle  due  chiese  della  città  di  Pinerolo  —  mi  aveva 
presentato  il  condiscepolo  Carlo  Ludovico  Ragghianti:  a  lui  era 
particolarmente  legato  dalle  lotte  della  Resistenza.  Altre  volte 
avrei  voluto  mostrare  il  documento  a  Farri,  ad  esempio,  a  Milano, 
allo  scoprimento  della  lapide  per  l’eroico  Umberto  Ceva,  ma  nem¬ 
meno  dopo  la  cerimonia  osai  tirar  fuori  dalla  tasca  quel  compo¬ 
nimento  un  po’  sgualcito. 

Se  ora  oso  farne  menzione,  in  un  momento  in  cui,  da  lettore 
fin  dal  primo  numero  dell’«  Astrolabio  »,  vedo  Farri  più  che 
ottuagenario  sempre  impegnato  in  dure  battaglie  politiche  e  mo¬ 
rali,  è  per  mostrare,  dagH  stampati  che  ogni  tanto  rivedo  nella 
medesima  busta,  un  «  piccolo  mondo  antico  »  pinerolese,  non 
meritevole  di  essere  dimenticato. 

Gli  stampati  sono  costituiti  da  opuscofi  contenenti  alcuni  dati 
scolastici.  Il  primo  ha  lo  stemma  della  città  di  Pinerolo  e  reca 
l’Elenco  degli  Alunni  delle  Scuole  Regie  e  Comunali  Maschili  e 


i 
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Femminili  Premiati  nell’anno  scolastico  1897-98  e  Cenni  stati¬ 
stici  sulle  Scuole  stesse  (Pinerolo,  Tipografia  Attilio  Zanetti, 
1899,  di  pp.  52).  Esso  è  tutto  infiorettato  di  fregi  vari,  e  in  fine 

—  al  pari  di  tutti  quelli  che  seguirono  ad  opera  di  altra  tipo¬ 
grafia  —  reca  la  fatidica  frase  «  Onore  al  Merito  ».  La  lettura  di 
tale  opuscolo,  e  di  quelli  che  sono  stati  conservati  in  casa,  cin- 
quant’anni  fa  mi  incuriosì  per  i  molti  personaggi  ritrovati  in 
panni  di  scolaretti:  v’erano  anche  parenti  vari  e  conoscenti  di 
S.  Secondo  di  Pinerolo,  luogo  natio  di  mio  padre  (di  famiglia 
astigiana),  e,  in  genere,  del  Pinerolese.  Qualche  anno  più  tardi, 
nelle  scuole  secondarie  e  nell’Università,  feci  altre  conoscenze  e 
gli  opuscoli  si  adomarono  di  nuovi  segni  a  margine:  in  primis 
devo  mettere,  fra  i  sagaci  informatori,  il  mio  professore  di  Storia 
e  Filosofia  del  Liceo  di  Alessandria,  Carlo  Evasio  Patmcco,  della 
scuola  di  Ferdinando  Gahotto,  e  legato  alla  città  di  Pinerolo  per 
vari  anni  della  sua  carriera  di  docente  e  sempre  per  ricerche  sto¬ 
riche  fino  alla  sua  immatura  morte  (1931).  Va  anche'  detto  che 
tanto  mio  padre  quanto  io  tornavamo  a  S.  Secondo  per  qualche 
periodo  deUe  vacanze,  essendo  egli  ferroviere  e  dovendo  operare 
in  varie  sedi  del  Piemonte,  alla  sezione  Lavori. 

Veniamo  al  primo  degli  opuscoli  di  cui  sopra.  A  p.  10,  per 
la  Scuola  Tecnica,  ebbero  una  distinzione  due  alunni:  Albertazzi 
Matteo,  da  Cartago  (America),  «  prima  menzione  onorevole  »,  e 
Cordié  Aldo,  da  S.  Secondo,  «  seconda  menzione  onorevole  ». 
A  p.  ■?,  per  il  Ginnasio  Regio,  classe  seconda,  la  più  alta  distin¬ 
zione  è  quella  di  Benedetto  Luigi,  da  Torino,  «  premio  di  1”  grado 

-  medaglia  d’argento  ».  (In  anni  lontani,  al  famoso  francesista, 
feci  presente  che  in  occasione  di  quei  premi,  tanto  lui,  abitante 
a  Cumiana,  quanto  mio  padre  si  erano  certo  incontrati,  nella 
strada  che  ancora  oggi  conserva  sedi  di  istituti  scolastici  in  Pine¬ 
rolo;  e  ne  ebbe  piacere  ripensando  alla  giovinezza).  Per  non 
parlare  di  giovani  miei  parenti,  si  citino  solo  a  p.  12,  per  la 
Regia  Scuola  Normale  Maschile,  classe  prima,  Bonatto  Fran¬ 
cesco,  da  S.  Secondo,  e  un  suo  compagno  di  classe,  ambedue 
«  premi  di  1”  grado  -  medaglie  d’argento  ».  A  p.  17,  per  le  Scuole 
Elementari  Maschili  Urbane,  classe  terza,  retta  dalla  Maestra 
Damigella  Gelosini  Germana  Maria  si  vede  Farri  Ferruccio,  da 
Pinerolo,  «  premio  di  1“  grado  -  medaglia  d’argento  »,  e  nella 
classe  prima,  retta  dalla  Maestra  Damigella  Bertorelli  Ida,  a 
p.  19,  si  legge:  Perron  Angelo,  da  S.  Secondo,  pure  «  premio  di 
1°  grado  -  medaglia  d’argento  ».  Più  avanti  si  vedrà  la  ragione  per 
cui  fin  dal  1919-20  mi  soffermai  sul  nome  di  Angelo  Perron  e  su 
quello  di  Francesco  Bonatto,  in  quel  momento  padre  di  un  mio 
compagno  di  giochi  poi  tristemente  scomparso  per  una  fulminea 
polmonite. 

Un  successivo  opuscolo,  leggermente  più  grande  e  con  la 
dicitura  Città  di  Pinerolo  a  integrazione  dello  stemma,  reca 
l’Elenco  con  identiche  diciture  per  l’anno  scolastico  1898-99 
(Pinerolo,  Tipografia  e  Libreria  Carlo  Ferrerò,  1900,  di  pp.  56). 
A  p.  6,  per  il  Liceo  Porporato  pareggiato  ai  governativi  si  nota, 
nella  classe  prima,  la  menzione  onorevole  per  Lenchantin  De 
Gubematis  Massimo,  da  Torino  (e  anch’egli,  al  mio  ricordo,  in 
anni  lontani,  da  presidente  dell’Associazione  Universitaria  Italo- 
Francese  per  l’Università  di  Pavia,  mi  scrisse  di  ripensare  con 


gioia  al  suo  passato;  tanto  più  che  a  Torino,  «  in  via  di  Po  »  si 
era  trovato  varie  volte  nei  caffè,  studente  della  Facoltà  di  let¬ 
tere,  con  mio  padre,  studente  della  Facoltà  di  ingegneria,  in  se¬ 
guito  trasferitosi  all’Università  di  Pavia  senza  poi  laurearsi). 
A  p.  7,  per  il  Ginnasio  Regio,  classe  terza,  un  premio  di  2"  grado 
-  medaglia  di  bronzo,  è  per  Cuatto  Massimo,  da  Valgioie  (che  già 
nel  1897-98,  risultava  premiato  —  a  p.  7  dell’opuscolo  prece¬ 
dente  —  con  una  menzione  onorevole  nella  classe  seconda).  Nella 
classe  prima,  a  p.  8,  si  legge  il  nome  del  futuro  storico  Pascal 
Arturo,  da  Lusema  S.  Giovanni,  per  un  «  premio  di  1°  grado  - 
medaglia  d’argento  ».  (Altra  medaglia  d’argento  è  quella  di  Risso 
Mario,  da  Pinerolo:  il  noto  avvocato  che  ricordo  anche  per  l’ami¬ 
cizia  col  giovane  Perron).  A  p.  9,  nell’Istituto  Tecnico  Buniva, 
Sezione  Comune,  classe  prima,  tanto  Albertazzi  Matteo,  già  ci¬ 
tato,  quanto  mio  padre  hanno  un  premio  di  2”  grado  -  medaglia 
d’argento;  non  c’è  alcun  premio  di  1°  grado.  Nella  Regia  Scuola 
Normale  Maschile  a  p.  12  risulta  con  un  «  premio  di  1“  grado  - 
medaglia  d’argento  »  il  già  ricordato  Bonatto  Francesco.  Per  le 
Scuole  Elementari  Maschili  Urbane,  con  la  classe  quarta,  retta 
dal  Maestro  sig.  Goffrè  Vincenzo,  a  p.  15  si  vede,  per  ff.  premio 
(unico)  di  «  1”  grado  -  medaglia  d’argento  »,  Parri  Ferruccio,  e, 
per  un  identico  e  unico  premio,  Perron  Angelo,  a  p.  17,  per  la 
classe  seconda,  retta  dalla  Damigella  Giuliano  Caterina. 

Un  successivo  Elenco,  e  questa  volta  per  l’anno  scolastico 
1899-900  (stessa  Tip.  e  Libr.  Ferrerò,  1901,  di  pp.  59)  segnala 
per  la  classe  seconda  del  Liceo  Porporato,  a  p.  6,  Lenchantin 
De  Gubernatis  Massimo  per  una  «  menzione  onorevole  »  (non  vi 
sono  premi  maggiori)  e  nell’Istituto  Tecnico  Buniva,  Sezione 
Agrimensura,  classe  seconda,  a  p.  9,  i  citati  Albertazzi  e  Cordié, 
ognuno  per  un  premio  di  2“  grado,  medaglia  d’argento.  (Conservo 
queste  medaglie  nel  loro  astuccio  foderato  di  rosso  e  ne  ho  sem¬ 
pre  cura:  mentre,  per  vicende  varie,  non  più  ritrovo  le  mie  tre 
medaglie  d’argento  delle  prime  tre  classi  elementari  frequentate 
in  Asti,  nella  scuola  presso  S.  Pietro,  medaglie  con  l’effigie  di 
Vittorio  Alfieri).  A  p.  8,  per  la  classe  seconda  del  Ginnasio  Regio, 
Pascal  e  Risso  sono  segnati  ciascuno  per  un  premio  di  1°  grado, 
medaglia  d’argento.  Così  a  p.  11  nella  Regia  Scuola  Normale  Ma¬ 
schile,  classe  terza,  anche  Bonatto  ha  un  premio  di  1°  grado,  me¬ 
daglia  d’argento.  Nelle  Scuole  Elementari  Maschili  Urbane  si 
ricordano,  a  p.  15,  Parri  Ferruccio  per  una  menzione  onorevole 
(classe  quinta,  retta  dal  Maestro  sig.  Ferdinando  Garra)  e,  a 
p.  1 7,  Perron  Angelo  per  un  premio  di  1°  grado,  medaglia  d’argento 
(classe  terza,  retta  dalla  maestra  Damigella  Borgogno  Anna  Maria). 

Solo  un  altro  opuscolo  è  ancora  in  mio  possesso:  l’Elenco  per 
l’anno  scolastico  1901-1902  (stessa  Tip.  e  Libr.  Ferrerò,  1903, 
di  pp.  56).  Leggo  in  testa,  a  p.  3,  fra  le  Medaglie  assegnate  dalla 
Camera  di  commercio  ed  arti  di  Torino  per  l’anno  scolastico 
1901-1902:  Istituto  Tecnico  Pareggiato  M.  Buniva:  Medaglie  d’ar¬ 
gento  dorato:  Rageaud  Cirillo,  da  FenestreUe,  e  Cordié  Aldo, 
da  San  Secondo.  Nel  Ginnasio  Regio,  a  p.  6,  per  la  classe  quarta 
si  distinguono  ancora  per  premi  di  2°  grado,  medaglie  di  bronzo, 
a  pari  merito  (con  Bosco  Leone,  da  Piobesi)  Pascal  e  Risso  per 
la  classe  quarta,  e,  a  p.  7,  Perron  (con  Bruno  Modesto,  da  Pa¬ 
lermo)  per  la  classe  prima.  A  p.  8  nel  «  Buniva  »  hanno  la  men- 


2Ìone  onorevole,  Sezione  Agrimensura,  classe  quarta,  i  predetti 
Rageaud  e  Cordié. 

Nella  busta  stanno  ancora  alcune  pubblicazioni.  La  prima,  co¬ 
stituita  dall’opera  di  Rosalia  CaUeti,  Uccelli  di  bosco,  racconto  per 
la  Gioventù,  con  illustrazioni  (prima  ristampa,  Torino,  Paravia, 
1918),  è  un  fascicolo  rilegato  in  tutta  tela  con  diciture  in  oro: 
Comune  di  S.  Secondo,  Anno  scolastico  1919-1920,  Classe  IV 
Mista,  Premio  Perron-Bonatto,  e  reca  il  mio  nome.  Il  volume, 
usato  da  più  lettrici  della  mia  famiglia,  è  ancora  in  stato  eccellente. 
Un  altro  volumetto  di  minore  formato  spiega  molte  cose  (e  al¬ 
meno  giustifica  la  segnalazione  di  alcuni  nomi  del  presente  elen¬ 
co);  Canonico  Silvio  Cuatto,  Cappellano  Militare,  L’Avv.  Angelo 
Ferron  caduto  sul  Monte  Ortigara  l’il  giugno  1917  (Torino, 
Libreria  Editrice  Intemazionale,  1919).  Il  giovane  avvocato,  an¬ 
sioso  di  problemi  sociali  e  cattolico  di  severissima  fede,  è  lo  sco¬ 
laro  citato  poco  fa:  il  can.  Cuatto  dedica  la  sua  rievocazione  del¬ 
l’amico  alla  memoria  del  proprio  fratello  Massimo  (in  alto  men¬ 
zionato  anch’egli  come  scolaro:  era  caduto  a  Santa  Lucia  di  Tol¬ 
mino  rii  ottobre  1915).  Stende  una  prefazione  per  il  giovane 
lettore  italiano  il  prof.  Francesco  Bonatto,  zio  materno  di  Angelo 
Perron.  Il  padre  dell’avvocato  era  pragelatese,  e  a  Pinerolo  fu 
insegnante  e  indi  direttore  delle  Scuole  Municipali.  Carissimo  fu 
il  giovane  allo  zio  Giulio,  canonico  e  poi  monsignore  (indi  rettore 
del  Seminario  vescovile  di  Pinerolo)  e  alle  cugine  maestre  Emma 
e  Pierina  Bertea  che,  in  San  Secondo,  l’il  settembre  1921  mi 
donarono  la  rievocazione  stesa  dal  canonico  Cuatto  e  che,  come 
allora,  custodiscono  nel  cuore  il  culto  delle  memorie  familiari. 

Di  Angelo  Perron  e  dei  suoi  interessi  sociali  (a  cominciare 
dalla  sua  monografia  su  Gli  Infortuni  nel  lavoro  nell’ Agricoltura, 
Torino,  Marietti,  1912)  poco  o  nulla  si  fa  oggi  ricordo.  E  me  ne 
duole.  Per  le  testimonianze  di  guerra  in  una  pubblicazione  scola¬ 
stica  —  La  Selva:  antologia  di  letture  italiane  e  straniere  (Torino, 
Chiantore,  s.a.,  ma  1947),  al  voi.  II,  Ual  Seicento  ai  giorni 
nostri  —  ho  yoluto  tener  presente  in  modo  particolare  quanto 
ha  lasciato  il  tenente  degli  alpini  Perron  Angelo.  AUe  pp.  482-484 
ho  riprodotto,  col  titolo  La  bontà  degli  Alpini,  la  lettera  del 
29  novembre  1915  diretta  al  cappellano  militare  Silvio  Cuatto. 
Medaglia  d’argento  alla  memoria  il  Perron  va  ricordato,  per  la 
spiritualità,  fra  i  «  momenti  della  vita  di  guerra:  dai  diari  e  dalle 
lettere  dei  caduti  »,  per  citare  un  libro  famoso  di  Adolfo  Omodeo 
che  delle  varie  testimonianze  del  Sansecondese  non  venne  certo  a 
conoscenza. 

Ha  ora  termine  la  ricognizione  (un  po’  notarile  e  un  po’  sen¬ 
timentale)  di  una  busta,  che  spero  non  si  disperda  dopo  la  mia 
morte,  ma  sia  conservata  in  famiglia  insieme  ad  alcune  memorie 
dell’età  del  Risorgimento.  Chiedo  solo  venia  se  ho  mescolato  fra 
di  loro  uomini  e  cose  di  varie  natura  e,  indubbiamente,  in  modo 
più  aneddotico  che  storico,  e  più  personale  che  universale.  L’aver 
tardato  per  oltre  mezzo  secolo  (nel  timore  che  nemmen  rimanesse 
un  rigo  in  ricordo  di  quanto  fu  caro  alla  mia  infanzia)  mi  sia 
perdonato  come  una  forma  di  evasione  dai  problemi  dei  nostri 
giorni.  Quasi  —  se  non  è  troppo  dire  —  come  una  meditazione 
di  fronte  aU’Etemità. 
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Ritratti 


Galileo  Ferraris 

Luigi  Firpo 


Quando  Galileo  Ferraris  vi  nacque,  il  30  ottobre  1847,  rice¬ 
vendo  al  fonte  battesimale  un  nome  così  gravido  di  presagi, 
la  meno  illustre  Livorno  di  Piemonte,  adagiata  nella  piana  ver¬ 
cellese  tra  colture  di  riso  e  di  granturco,  era  una  quieta  borgata 
rurale  retta  ancora  dai  costumi  del  buon  tempo  antico.  La  fami¬ 
glia,  di  origine  monferrina  e  di  modesta  fortuna,  apparteneva 
a  quella  piccola  borghesia  campagnuola  che  con  l’assiduo  lavoro, 

10  studio,  la  parsimonia,  veniva  facendosi  luce  nelle  professioni 
liberali.  I  suoi  vecchi  nel  ’700  avevano  trovato  impiego  nella 
gestione  delle  tenute  della  grande  abbazia  di  Lucedio,  ma  il 
nonno  Innocenzo,  pur  senza  trascurare  le  questioni  di  agronomia, 
era  stato  approvato  chirurgo  nel  1796  e  aveva  poi  prestato  a 
lungo  e  con  onore  l’opera  sua  nelle  armate  napoleoniche.  Il  pa¬ 
dre  Luigi,  nato  nel  1802,  uomo  austero  e  bonario  al  tempo  stesso, 
tenne  in  Livorno  bottega  di  speziale,  mentre  suo  fratello  Carlo 
esercitava  in  Torino  la  professione  di  medico  e  un  terzo  fratello, 
Antonio,  rimasto  ceHbe,  non  sdegnava  di  adempiere  nella  rustica 
farmacia  familiare  le  mansioni  più  faticose  e  ingrate. 

Terzogenito  di  quattro  figli  —  due  maschi  e  due  femmine  — 
Galileo  perdette  precocemente  la  madre,  Antonia  Messia,  nel 
febbraio  del  ’54,  quand’era  poco  più  che  seienne,  -e  ne  serbò 
nel  cuore,  con  la  «  sacra  edificante  memoria  »,  solo  una  tenue 
immagine  sbiadita  b  Crebbe  all’ombra  della  figura  austera  e  af¬ 
fettuosa  del  padre,  uomo  di  stampo  antico,  sollecito  e  amore¬ 
vole  coi  figli,  partecipe  dei  loro  giochi,  ma  severo  con  sé  e  con 
gli  altri,  capace  di  farsi  obbedire  con  im  cenno  del  capo.  Con 

11  suo  gusto  caricaturale.  Faldella  lo  descrive  come  un  maturo  e 
arzillo  signore,  «  di  statura  napoleonica  »,  cioè  tutt’altro  che  im¬ 
ponente,  chiuso  nella  palandrana  nera,  con  i  capelli  candidi  sor¬ 
montati  dalla  papalina.  Ma  l’uomo  era  di  idee  aperte  e  di  forte 
carattere,  nutrito  di  sensi  civili  e  di  amore  schietto  per  la  pa¬ 
tria  e  per  la  libertà.  Nel  1838,  quando  gli  nacque  il  primoge¬ 
nito,  gli  impose  il  nome  di  Adamo,  forse  per  sfatare  le  dicerie 
ricorrenti  sulla  prossima  fine  del  mondo,  forse  in  onore  del 
bardo  degh  esuH  polacchi,  Adam  Mickiewicz,  che  da  Parigi  in¬ 
vocava  allora  giustizia  per  la  sua  patria  oppressa;  il  nome  di 
Galileo,  dato  al  secondo,  fu  una  chiara  sfida  all’oscurantismo  ec¬ 
clesiastico.  L’anticlericalismo  più  reciso  animava  con  rma  «  vee¬ 
menza  di  quacquero  »  lo  zio  Antonio,  di  cui  il  nipote  ricorderà 
con  ammirazione  affettuosa  «  gfi  impeti  deU’anima  adamantina  », 
accanto  agfi  «  entusiasmi  perennemente  giovanili  »  del  padre. 


‘  Per  le  indicazioni  bibliografiche 
complete  cfr.  la  Bibliografia  in  calce. 
Si  veda  G.  Faldella  (1898),  pp.  6-8; 
G.  B.  Maffiotti  (1903),  pp.  1-2. 
tonia  Messia  si  spense  a  soli  36  anni 
(G.  Faldella,  cit.,  p.  15).  Cito  dalla 
dedica  premessa  dal  Ferraris  nel  1869 
alla  stampa  della  propria  tesi  di  laurea 
(Opere,  voi.  Ili,  p.  1). 


Ili 


ch’era  poi  un  mangiapreti  alla  maniera  nostrana,  esecratore  di 
gesuiti  e  curiali,  ma  amico  del  parroco  e  troppo  appassionato  ^ 
musica  per  non  andarsene  la  domenica  a  suonar  l’organo  in 
chiesa^. 

L’esempio  quotidiano  che  Galileo  ritrasse  in  quel  focolare 
raccolto  e  operoso  fu  di  austere  virtù  senza  iattanza:  lealtà,  dedi¬ 
zione  al  lavoro,  sobrietà,  disponibilità  d’ogni  momento  per  alle¬ 
viare  le  pene  dei  sofferenti.  A  dare  un’idea  della  severa  parsi¬ 
monia  di  quel  vivere  basti  ricordare  che  il  padre,  le  due  o  tre 
volte  l’anno  che  gli  toccava  venire  a  Torino  per  rifornire  ^ 
medicamenti  la  sua  bottega,  si  faceva  tranquillamente  il  viaggio 
a  piedi:  più  di  quaranta  chilometri  all’andata  e  altrettanti  al  ri¬ 
torno,  con  il  peso  del  non  lieve  fardello;  ma  era  lo  stesso  uorno 
che,  quando  il  primogenito  se  ne  andò  a  studiare  medicina  in 
Parma,  gli  scriveva  una  lettera  al  giorno  e  ne  esigeva  quotidiana 
risposta,  quasi  a  proteggerlo  con  quella  assidua  presenza  educa¬ 
trice,  equamente  temprata  di  autorevolezza  e  di  affetto.  Gali¬ 
leo  ricambiò  sentimenti  e  premure  con  la  più  commossa  tene¬ 
rezza:  molti  anni  dopo  rievocava  ancora  con  trepido  orgogho 
«  quella  laboriosa,  pura,  austera,  spartana  famiglia  che  mi  ha 
dato  il  nome  »;  quando  il  padre  ormai  da  oltre  rm  ventennio 
s’era  spento,  egli  ricordò  in  im’occasione  solenne:  «  In  altri 
tempi  la  gioia  di  mio  padre  formava  il  maggiore  compenso  dei 
miei  lavori  giovanili  »;  e  ai  compaesani  che  festeggiavano  la  sua 
nomina  a  senatore,  il  6  gennaio  1897  disse:  «  Mi  accogliete  qui 
dove  io  nacqui;  ove  dorme  mia  madre;  ove  dorme  mio  padre; 
ove  riposa  lo  zio  che  a  dividere  le  durissime  fra  le  cure  paterne 
consumò,  oscuro  eroe,  la  vita...  ove  provai  le  prime  gioie  e  i 
primi  dolori  »;  e  agli  applausi  replicò:  «  Risponde  nel  mio  cuore 
un  sussulto,  che  ricorda  quello  che  mi  riempiva  l’aninia  di 
un’onda  di  voluttà,  se  accadeva  che  io  vedessi  sul  volto  di  mio 
padre  brillare  per  causa  mia  un  raggio  di  contentezza  »  ^ 

L’infanzia  trascorse  sotto  il  segno  della  precocità  malinconica 
e  raccolta:  bambino  seienne,  affardellò  un  giorno  tutti  i  libri 
dismessi  dal  fratello  maggiore  su  cui  riuscì  a  metter  mano  e  andò 
a  prender  posto  su  un  banco  della  quarta  classe  nella  Scuola 
comunale;  al  maestro,  che  gli  domandava  stupito  come  fosse 
capitato  in  quell’aula,  rispose:  «  Non  voglio  mica  diventare  un 
asino,  io!  ».  Venne  così  accompagnato  in  prima,  minuscolo  vo¬ 
lontario,  prima  di  aver  toccato  l’età  prescritta.  Qualche  com¬ 
paesano  lo  ricordava  ancora,  sin  d’aUora  naturae  curiosus  come 
poi  si  definì,  correre  ogni  giorno  alla  stazione  della  Torino-San- 
thià,  posta  in  esercizio  di  recente,  per  ammirare  la  potenza  della 
vaporiera  e  i  suoi  misteriosi  congegni;  oppure  ascoltare  a  lungo 
i  rintocchi  del  campanile  sovrastante  la  casetta  paterna  e  stu¬ 
diare  in  un  modellino  la  semplice  meccanica  di  quel  congegno 
sonoro;  altri  dissero  del  suo  zelo  di  scolaro  puntiglioso,  pronto 
a  vegliare  fino  a  tarda  ora  per  ricopiare  un  compito  su  cui  fosse 
caduta  per  sbadataggine  una  macchiolina  d’inchiostro 

Decenne,  fu  mandato  a  Torino  presso  lo  zio  medico  per  se¬ 
guire  i  corsi  ginnasiali:  il  distacco  dai  protettivi  affetti  della  fa¬ 
miglia  e  dal  suo  piccolo  mondo  rurale  si  rivelò  presto  penoso. 
I  doveri  della  professione  tenevano  quasi  sempre  lontano  lo  zio, 
e  il  ragazzetto  passò  lunghe  ore  sconsolate  nella  grigia  casa  di 


^  G.  Faldella  (1898),  pp.  8-11, 
16-17,  19,  Cito  dal  discorso  pronun¬ 
ciato  dal  Ferraris  a  Livorno  il  6  gen¬ 
naio  1897  (ivi,  p.  14). 

^  G.  Faldella  (1898),  p.  13;  A.  Ba- 
DiNi  (1903),  p.  159;  G.  Deabate 
(1903),  p.  121.  Un  sommario  del  di¬ 
scorso  è  riportato  da  «  La  Stampa  »  del 
7  geimaio  1897;  il  brano  più  ampio 
è  quello  trascritto  da  R.  Arno  (1902), 
pp.  9-10.  Le  parole  riecheggiano  quelle 
della  cit.  dedica  della  tesi  di  laurea, 
offerta  «  al  padre,  la  cui  gioia  ogm 
mio  voto  appaga,  allo  zio,  che  a  divi¬ 
dere  le  durissime  fra  le  paterne  cure 
la  vita  consuma  ». 

"  G.  Faldella  (1898),  pp.  19-20; 
G.  B.  Maffiotti  (1903),  pp.  3-4.  Na¬ 
turae  curiosus  si  definì  nel  discorso 
tenuto  a  Vercelli  nel  novembre  1896. 
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via  Cavour,  con  la  fronte  appoggiata  ai  vetri  della  finestra,  a 
guardare  il  via  vai  della  strada  con  occhi  gonfi  di  lacrime.  Solo 
per  compiacere  il  padre  si  piegò  allora  ad  uno  studio  ingrato; 
ma  presto  la  cultura  classica  e  l’amore  del  bello  si  impadroni¬ 
rono  di  lui,  conforto  prezioso  per  gli  anni  a  venire.  Frequen¬ 
tando  il  Ginnasio  della  contrada  d’Angennes,  brillò  ben  tosto  nel 
latino;  più  tardi  apprese  il  tedesco,  tanto  da  poter  recitare  versi 
di  Schiller  a  memoria,  e  passabilmente  l’inglese  ^  In  quel  tiro¬ 
cinio  si  formò  nell’animo  suo  il  gusto  per  la  pittura,  che  lo  fece 
poi  collezionista  di  ottime  tele  e  disegnatore  arguto  di  schizzi 
espressivi;  l’amore  per  la  musica,  che  lo  trasse  a  prender  dime¬ 
stichezza  col  pianoforte  e  a  ritenere  a  memoria  intere  partiture, 
specie  quelle  del  suo  amatissimo  Wagner;  il  culto  della  poesia, 
che  ancor  negli  ultimi  anni  lo  induceva  a  ripetere  a  memoria 
ampi  squarci  dei  poeti  studiati  sui  banchi  della  scuola.  Non  a 
caso,  nell’estate  del  ’93,  descrivendo  ad  un  amico  la  prorom¬ 
pente  vitalità  della  civiltà  tecnologica  e  pragmatica  americana, 
la  febbre  di  lavoro  e  di  emulazione  che  ardeva  nell’immenso 
Paese,  non  mancava  di  apprezzarne  il  dinamismo  e  l’etica  del¬ 
l’operosità,  ma  non  celava  la  sua  propensione  per  una  vita 
meno  agiata,  più  raccolta,  confortata  dalla  musica  e  dalla  poe¬ 
sia  È  da  questa  larga  matrice  umanistica  che  il  futuro  studioso 
di  scienze  esatte  trarrà  il  suo  disdegno  per  il  successo  e  il  gua¬ 
dagno,  il  ripetuto  insistere  sul  binomio  inscindibile  di  bellezza 
e  verità  e  sul  supremo  valore  estetico  della  ricerca  pura. 

Nell’adolescenza,  l’incontro  al  Liceo  del  Carmine  con  un  in¬ 
segnante  illuminato,  Giuseppe  Da  Camin,  gli  chiarì  la  sua  voca¬ 
zione  più  schietta,  destando  in  lui  la  passione  per  le  scienze  fi¬ 
siche  e  matematiche,  nelle  quali  primeggiò  presto  fra  i  com- 
pagm.  Sorretto  dall’ingegno  pronto  e  dalla  felicissima  memoria, 
fors’anche  spinto  dal  bisogno  della  famiglia,  tralasciò  il  terzo 
anno  del  Liceo,  si  iscrisse  come  uditore  nell’ottobre  1864  al 
primo  corso  di  Matematica  e  a  fine  anno  riuscì  a  superare  feli¬ 
cemente  gli  esami  eterogenei  di  licenza  liceale,  di  ammissione 
all’Università  e  di  quel  primo  anno  di  corso. 

Nel  triennio  di  Facoltà  e  nel  biennio  trascorso  presso  la 
Scuola  di  applicazione  per  gli  ingegneri  al  Castello  del  Valen¬ 
tino  attese  con  assiduità  esemplare  a  foggiarsi  una  soda  ed 
estesa  cultura  scientifica  quale  base  necessaria  per  ogni  futura 
specializzazione;  soprattutto  si  impadronì  con  sicura  maestria 
dello  strumento  matematico  alla  scuola  di  Felice  Chiò,  di  cui 
ebbe  a  ricordare  la  parola  afiascinante,  «  piena  di  ardore  e  di 
austera  dolcezza  »,  nell’insegnamento  impartito  «  più  che  come 
rnaestro,  come  un  padre  amoroso,  non  mai  sazio  di  largirmi  i 
più  preziosi  consigli  Il  29  settembre  1869,  non  ancora  ven¬ 
tiduenne,  ottenne  così  la  laurea  di  ingegnere  civile:  la  sua  tesi 
Sulle  trasmissioni  telodinamiche  di  Hirn,  pubblicata  per  le  stampe 
in  quel  medesimo  anno,  illustrava  il  sistema  escogitato  da  un 
tonico  alsaziano  per  trasmettere  a  modeste  distanze  l’energia 
cinetica  mediante  grandi  pulegge  e  funi  metalliche.  Non  si 
riguardano  senza  commozione,  nelle  semplici  vignette  che  cor¬ 
redano  l’esposizione  e  i  calcoli,  i  rudimentali  apparati,  i  pilastri 
di  mattoni  coperti  da  tettucci,  le  campate  a  cavallo  di  fiumi  e 
valloni,  e  con  altrettanta  commozione  si  ripensa  allo  sforzo  te- 


’  La  contrada  d’Angennes  è  ora  la 
via  Principe  Amedeo.  Secondo  il  Fal¬ 
della  cit.  (pp.  29,  49)  della  Germa¬ 
nia  ammirava  con  eguale  trasporto  la 
musica,  la  poesia  e  l’architettura. 

‘  G.  B.  Maffiotti  (1903),  pp.  33-34, 
44-45  (lettera  a  C.  CandeUero,  da  Chi¬ 
cago,  27  agosto  1893).  Fece  parte  del 
consiglio  direttivo  del  Liceo  Musicale 
(«  La  Stampa  »,  8  febbraio  1897),  «  pia¬ 
nista  valente»  lo  disse  I’Arnò  (1898), 
p.  18;  sull’adorazione  per  Wagner  cfr. 
anche  G.  Faldella  (1898),  pp.  48-49; 
sul  suo  amore  per  tutte  le  forme  d’ar¬ 
te,  specie  la  musica,  si  solferma  C.  Mon¬ 
tò  (1922),  p.  529;  sul  culto  per  la 
poesia,  R.  Arnò  (1902),  p.  9. 

’  G.  B.  Maffiotti  (1903),  pp.  5-6, 
44;  O.  Murani  (1922),  p.  522.  FeHce 
Chiò  (Crescentino,  1831  -  Torino, 
1871),  fin  dal  1854  precocissimo  prò 
fessore  di  fisica  matematica  nell’Uni¬ 
versità  di  Torino,  era  passato  dal  ’65 
alla  cattedra  di  anafisi  e  geometria  su¬ 
periore.  Il  28  novembre  1872  gli  venne 
dedicato  un  busto  nel  cortile  del¬ 
l’Ateneo  torinese  e  G.  Ferraris  lesse  in 
quell’occasione  il  discorso  commemo 
rativo  (ora  in  Opere,  voi.  Ili,  pp.  331- 
351;  le  parole  cit.  sono  a  p.  332).  Il 
Castello  del  Valentino  era  stato  de¬ 
stinato  ad  ospitare  la  R.  Scuola  d’ap¬ 
plicazione  per  gli  ingegneri  il  13  no¬ 
vembre  1859. 
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nace,  alle  immani  dispersioni  per  inerzia  e  attrito,  ai  miseri  ri¬ 
sultati,  che  pure  accendevano  tante  speranze.  «  La  forza  mo¬ 
trice  »,  aveva  scritto  Hirn,  «  fu  sempre  localizzata,  d’ora  in¬ 
nanzi  sarà  mobilizzata  »;  e  Ferraris  vagheggia  di  rincalzo  intere 
valli  disseminate  di  industrie  che  attingono  energia  da  un  unico 
torrente  e  già  anticipa  per  il  nostro  Paese  febei  prospettive  di 
utilizzare  «  l’abbondanza  delle  acque  correnti  »  in  surrogazione 
del  carbon  fossile  che  ci  manca  ®.  Giovanili,  ingenui  entusiasmi, 
certo,  ma  al  tempo  stesso-  acuta  sensibiHtà  per  il  problema  cen¬ 
trale  dell’età  della  rivoluzione  industriale  —  la  distribuzione  illi¬ 
mitata  deU’energia  —  al  quale  egli  avrebbe  arrecato,  per  tut- 
t’altre  strade,  un  contributo  decisivo. 

Poco  incline  per  temperamento  all’attività  professionale,  il 
Ferraris  operò  allora  una  scelta  decisiva  per  il  proprio  avvenire 
accettando  (1”  febbraio  1870)  il  posto  di  assistente  alla  catte¬ 
dra  di  Fisica  tecnica  di  recente  istituita  nel  R.  Museo  industriale 
e  occupata  allora  da  Giovanni  Codazza:  all’Università,  all’inse¬ 
gnamento,  alla  ricerca,  avrebbe  poi  dedicato  senz’ombra  di  di¬ 
spersione  i  27  anni  di  vita  che  la  sorte  gb  riserbava.  In  quegb 
stessi  mesi  un  tragico  evento  venne  a  colpirlo,  con  ripercussioni 
su  tutta  la  sua  esistenza  futura:  U  frateUo  medico,  ardente  gari¬ 
baldino,  che  già  s’era  distinto-  nella  campagna  del  ’66  sul  Garda 
e  in  Val  di  Ledro,  poi  l’anno  dopo  nell’inf elice  spedizione  di 
Mentana,  infine  assistendo  con  abnegazione  i  colerosi  a  Borgo 
d’Ale,  vestì  ancora  la  camicia  rossa  e  cadde  da  valoroso  a  Bi¬ 
gione,  nei  primi  giorni  del  1871,  combattendo  contro  i  Prussiani  ^ 
Galbeo,  legatissimo  al  fratello,  ne  provò  un  dolore  acerbo,  an¬ 
che  per  b  ripercuotersi  nel  suo  animo  sensibile  della  pena  in¬ 
consolabile  del  padre,  debe  soreUe,  e  assunse  l’obbbgo  di  cre¬ 
scerne  con  affetto  e  dedizione  paterna  i  tre  piccoli  orfani.  Finì 
così  per  non  formarsi  una  famiglia  propria  e,  dopo  la  morte  dello 
zio  Carlo  col  quale  convisse  a  lungo,  chiamò  a  sé  dal  paese  la 
soreUa  nubile  Angela  e  un  nipote,  figbuolo  dell’altra  sorella, 
aUa  cui  educazione  dedicò  gran  parte  del  suo  tempo  libero, 
mentre  seguiva  da  vicino  gb  studi  degli  altri  nipoti,  fino  a  rive¬ 
dere  giorno  per  giorno  i  loro  compiti  di  scuola;  ma  un  velo  di 
tristezza  sembra  afitare  neUe  sue  parole  quando  si  rallegra  con 
un  amico  per  «  la  casa  riempita  di  giovinezza  daUa  gioia  rumo¬ 
rosa  de’  vispi  bambini  »  “. 

Si  gettò  aUora  con  fervida  lena  nel  lavoro:  già  nel  maggio 
del  ’71,  ancora  oppresso  daUo  strazio,  scriveva  ad  un  amico: 
«  Io  non  posso  che  studiare;  non  vedo  altra  consolazione  mag¬ 
giore,  fra  le  desiderabili,  che  queba  di  poter  applicare  le  cose 
studiate,  di  creare  ».  Nel  1872,  per  ottenere  l’aggregazione  alla 
Facoltà  di  Scienze,  presentò  una  memoria  Sulla  teoria  matema¬ 
tica  della  propagazione  dell’ elettricità  nei  solidi  omogenei-,  trat¬ 
tazione  sostanzialmente  accademica,  fondata  in  larga  misura  sul 
contributo  di  Kirchhoff,  ma  estendendone  le  formule  ai  casi  di 
resistenze  finite.  Soprattutto  è  palese  neb’analisi  la  sua  piena 
padronanza  debo  strumento  matematico  per  la  trattazione  dei 
problemi  deb’elettrologia  “.  Cinque  anni  dopo  l’editore  Loe- 
scher  pubbbeava  a  Torino  il  suo  fondamentale  lavoro  su  Le 
proprietà  cardinali  degli  strumenti  diottrici,  che  propone  l’espo¬ 
sizione  geometrica  più  accessibffe  e  immediata  della  teoria  mate- 


*  La  tesi  si  legge  ora  in  Opere, 
voi.  Ili,  pp.  1-72;  il  passo  cit.  è  a 
p.  4. 

’  Sul  frateUo  cfr.  P.  Delvecchio 
(1871),  passim-,  G.  Faldella  (1898), 
pp.  18,  24-26,  32.  Nel  novembre  1871 
un  manipolo  di  garibaldini  collocò  nella 
casa  patema  un  busto  di  Adamo  Fer¬ 
raris  modellato  da  Giuseppe  Dini;  ven¬ 
nero  lette  in  quell’occasione  lettere  di 
compianto  dettate  da  Edgar  Quinet,  da 
Victor  Hugo  e  dallo  stesso  Garibaldi 
(ivi,  p.  60). 

G.  B.  Maffiotti  (1903),  pp.  7, 
52-53.  Sull’amore  per  le  sorelle,  G.  Fal¬ 
della  (1898),  p.  54.  AUa  gioiosa  pre¬ 
senza  dei  bimbi  allude  neUa  lettera 
a  Guglielmo  Mengarini  del  26  dicem¬ 
bre  1894,  in  G.  Bevessi  (1935),  p.  40. 
Per  le  difEcoltà  del  severo  tirocinio 
si  può  riferire  a  lui  medesimo  quanto 
ebbe  a  dire  neUa  commemorazione  del 
Chiò:  «  Parca  che  la  sorte,  inceppan¬ 
dolo  ai  primi  passi  del  faticoso  cam¬ 
mino,  lo  volesse  avvertire  che,  s’ei  mi- 

rebbe  giunto  che  fra  inciampi  d’ogni 
sorta  ed  a  costo  di  molta  perseveranza 
e  di  molta  abnegazione  »  (Opere,  voi. 
Ili,  p.  345). 

“G.  Faldella  (1898),  p.  36.  La 
memoria  è  ora  in  Opere,  voi.  I,  pp.  13- 
30.  Nel  1871  aveva  pubblicato  negli 
«  Annali  »  del  Museo  torinese  una 
breve  nota  sull’impiego  deUe  bussole 
come  reometri  (Opere,  voi.  I,  pp.  1-12). 
Il  4  gennaio  1871  s’era  iscritto  all’As¬ 
sociazione  Nazionale  Ingegneri,  di  cui 
divenne  più  tardi  vice-segretario  (1874), 
consigliere  (1878  e  1881)  e  presidente 
(1882  e  1883);  cfr.  N.  Pavia  (1922), 
p.  536. 
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matica  di  Gauss  sui  sistemi  di  lenti,  pubblicata  sin  dal  1840, 
ma  rimasta  pressoché  ignorata  dai  cultori  dell’ottica  Ancora 
nel  ’77  recò  un  ragguardevole  contributo  agli  esordi  dell’elettro¬ 
acustica,  proponendo  nuovi  metodi  e  strumenti  di  misura  delle 
grandezze  che  entrano  in  gioco  nel  circuito  telefonico  e  offrendo 
una  nuova  dimostrazione  del  principio  di  Helmholtz,  che  sta¬ 
tuisce  la  tempera  dei  suoni  non  dipendere  dalle  fasi,  ma  solo 
dall’ampiezza  dei  suoni  componenti  In  quello  stesso  anno  il 
Codazza,  molto  provato  nella  salute,  chiese  di  essere  messo  a  ri¬ 
poso  e  il  Ferraris  venne  chiamato  a  sostituirlo,  dapprima  come 
professore  incaricato,  poi,  dopo  la  sua  morte  (dal  novembre 
1878),  come  straordinario.  Da  questo  momento  il  suo  interesse 
per  l’elettrotecnica  si  fa  centrale,  quasi  esclusivo:  il  1°  giugno 
del  ’79  presenta  ai  Lincei  una  serie  di  Teoremi  sulla  distribu¬ 
zione  delle  correnti  elettriche  costanti,  analizzando  le  proprietà 
di  massimo  e  minimo  lavoro  nei  sistemi  di  conduttori;  nei  due 
mesi  precedenti  aveva  tenuto  a  Torino  cinque  conferenze  Sulla 
illuminazione  elettrica,  nell’insieme  un  vero  trattatello,  magi¬ 
strale  per  larghezza  d’informazione,  rigore  scientifico  e  chiarezza 
espositiva.  Dopo  averle  ascoltate,  l’on.  Federico  Spantigati,  pre¬ 
sidente  del  R.  Museo  industriale,  propose  la  sua  nomina  ad  ordi¬ 
nario  di  fisica  tecnica  «  per  merito  singolare  »  e  senza  concorso, 
a  sensi  di  un  articolo  della  legge  Casati:  nell’autunno  Galileo 
Ferraris  poteva  così  occupare  pieno  iure  la  cattedra  dalla  quale 
solo  la  morte  prematura  lo  avrebbe  strappato  e  succedeva  al 
Codazza  anche  nell’insegnamento  della  fisica  presso  la  Scuola  di 
Guerra:  non  aveva  che  32  anni  e  dieci  appena  di  laurea 
Da  quelle  anguste  stanze,  da  quel  piccolo  e  mal  provvisto  labo¬ 
ratorio  non  si  mosse  più,  pur  affliggendosi  di  continuo  per  l’ina¬ 
deguatezza  penosa  dei  mezzi,  e  là  dove  era  stato  egli  stesso  stu¬ 
dente  crebbe  un’intera  generazione  di  scienziati  e  di  tecnici  di 
sicuro  valore.  Torinese  di  adozione,  ricusò  spesso  inviti  a  tra¬ 
sferirsi  in  altre  sedi,  e  quando  illustri  colle^  insistettero  nel 
’93  per  il  suo  passaggio  alla  Scuola  di  Roma,  si  schermì  garbata- 
mente,  lusingato  ma  irremovibile,  dando  la  colpa  a  un’immagi-  ■ 
naria  debolezza  di  carattere:  «  Purtroppo  »,  scrisse  allora  al  fu¬ 
turo  senatore  Mengarini,  «  il  coraggio  delle  grandi  decisioni  non 
spicca  tra  le  mie  attitudini...  » 

L’elettrotecnica  attraversava  in  quegli  anni  il  suo  momento 
creativo  più  esaltante:  nei  tre  quarti  di  secolo  trascorso  dal 
giorno  —  il  30  marzo  1800  —  in  cui  Alessandro  Volta  aveva 
annunciato  alla  Royal  Society  la  scoperta  dell’effetto  elettromo¬ 
tore  nei  contatti  bimetallici,  la  comunità  intemazionale  degli 
uomini  di  scienza,  da  Ampère  a  Faraday,  da  Ohm  a  Maxwell, 
aveva  approfondito  ogni  aspetto  dei  fenomeni  elettrici  ed  ela¬ 
borato  le  teorie  basilari:  ma  si  trattava  pur  sempre  di  un’inda¬ 
gine  su  aspetti  peregrini  della  natura,  di  raffinate  esperienze  di 
laboratorio,  senza  possibilità  rilevanti  di  utilizzazioni  pratiche. 
Se  la  pila  di  Volta  aveva  finalmente  offerto  una  fonte  agevole 
di  corrente  continua,  mancava  ancora  il  mezzo  per  fornire  a 
basso  costo  e  con  impianti  relativamente  semplici  energia  elet¬ 
trica  in  quantità  industriali.  Questo  diaframma  cadde  quando, 
nel  maggio  1865,  Antonio  Pacinotti  divulgò  sul  «  Nuovo  Ci¬ 
mento  »  il  principio  fondamentale  della  dinamo:  era  finalmente 


“  Il  testo  è  ora  in  Opere,  voi.  Ili, 
pp.  73-362;  tosto  F.  Lippich  ne  curò 
una  traduzione  tedesca  (Ldpzig,  1879). 
Il  21  novembre  1880  presentò  ancora 
all’Accademia  delle  Scienze  di  Torino 
una  memoria  Sui  canocchiali  con  ob¬ 
biettivo  composto  di  più  lenti  a  di¬ 
stanza  (Opere,  voi.  Ili,  pp.  263-287). 

”  La  nota  Di  una  dimostrazione  del 
principio  di  Helmholtz  sulla  tempera 
dei  suoni  ecc.  venne  presentata  al- 
rAccademia  delle  Scienze  il  27  gen¬ 
naio  1878.  Cinque  giorni  dopo  il  Fer¬ 
raris  tenne  alla  Società  degli  ingegneri 
di  Torino  una  conferenza  Sul  telefono 
di  Graham  Bell;  il  23  giugno  presentò 
all’Accademia  la  nota  Sulla  intensità 
delle  correnti  elettriche  e  delle  estra- 
correnti  nel  telefono  (Opere,  voi.  I, 
pp.  81-90,  91-111,  113-148). 

“  G.  B.  Maffiotti  (1903),  pp.  7-8. 

I  Teoremi  del  1879  si  leggono  in  Ope¬ 
re,  voi.  I,  pp.  149-162;  il  testo  delle 
conferenze,  ivi,  voi.  II,  pp.  17-116. 

II  5  dicembre  1880  il  Ferraris  venne 
ascritto  tra  i  soci  nazionali  residenti 
dell’Accademia  delle  Scienze;  solo  il 
18  luglio  1891  fu  nominato  socio  cor¬ 
rispondente  dell’Accademia  dei  Lincei, 
di  cui  divenne  socio  nazionale  il  4  ago¬ 
sto  1892;  nello  stesso  anno  entrò  a 
far  parte  dell’Accademia  dei  Quaranta. 

Sui  disagi  per  insufficienza  di  lo¬ 
cali  cfr.  G.  B.  Maffiotti  (1903),  p.  38. 
Guglielmo  Mengarini  (1856-1927),  pio¬ 
niere  degli  impianti  elettrici  in  Italia, 
aveva  avviato  sin  dal  1886,  presso  la 
Scuola  de^i  ingegneri  di  Roma,  il  pri¬ 
mo  corso  italiano  di  elettrotecnica;  Lui¬ 
gi  Cremona  (1830-1903)  occupava  nel¬ 
la  stessa  Scuola  la  cattedra  di  geome¬ 
tria.  La  lettera  dilatoria  al  Mengarini 
del  13  maggio  1893  è  in  G.  Bevessi 
(1935),  p.  39. 
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possibile  trasformare  l’energia  cinetica  della  turbina  o  quella 
termica  del  vapore  in  energia  elettrica  trasmissibile  a  distanza 
e  utilizzarla  in  motori  di  crescente  potenza.  Già  all’Esposizione 
di  Vienna  del  ’73  il  parigino  Fontaine  fa  funzionare  come  mo¬ 
tore  una  dinamo  a  corrente  continua,  e  da  allora  è  tutto  un 
susseguirsi  di  applicazioni  ingegnose  all’illuminazione,  alla  tra¬ 
zione,  all’elettrochimica,  alla  forza  motrice,  al  riscaldamento. 
All’Esposizione  parigina  del  1881  Edison  espone  una  dinamo, 
ritenuta  per  adora  «  colossale  »,  che  assorbe  una  potenza  di 
120  cavalli,  ma  sin  d’allora  Ferraris  osserva  cautamente  che 
«  forse  non  tutte  le  sue  parti  »  hanno  «  le  disposizioni  più  ra¬ 
zionali  ».  In  effetti  le  dinamo  costruite  in  quegli  anni  avevano 
spesso  strutture  bizzarre  per  scarsa  considerazione  delle  rela¬ 
zioni  intercorrenti  tra  la  disposizione  geometrica  e  le  compo¬ 
nenti  elettro-magnetiche  della  macchina;  tuttavia  le  proprietà 
vantaggiose  dei  motori  a  corrente  continua  e  i  rapidi  perfezio¬ 
namenti  introdotti  negli  accumulatori  avevano  fatto  convergere 
quasi  esclusivamente  su  queste  soluzioni  l’interesse  degli  elettro- 
tecnici*  Si  moltiplicarono  così  gli  impianti  di  piccola  entità  per 
la  trasmissione  ^  corrente  continua  a  notevole  distanza,  presto 
urtando  però  contro  l’ostacolo  delle  resistenze  crescenti  e  delle 
enormi  perdite  di  rendimento.  Proprio  a  Parigi  nell’81  Marcel 
Deprez,  offrendo  ingegnose  soluzioni  ai  problemi  della  distribu¬ 
zione  dell’energia,  aveva  proclamato  la  sua  fede  nella  possibilità 
di  superare  grandi  distanze  grazie  all’impiego  di  potenziali  sem¬ 
pre  più  elevati  e  aveva  proseguito  nel  quinquennio  successivo 
i  suoi  coraggiosi  esperimenti,  che  Ferraris  definirà  poi  «  infe¬ 
lici,  ma  istruttivi  ».  Era  rinsegnamento  della  disfatta,  perché 
la  ifficoltà  di  utilizzare  alti  potenziali  con  la  corrente  continua 
si  presentava  «  enorme,  insuperabile  ».  Restava  aperta,  quasi 
inesplorata,  l’altra  possibilità,  quella  del  ricorso  alla  corrente 
alternata,  «  facile  e  sicura,  purché  si  abbia  un  motore  conve¬ 
niente  »,  ma  questo  mancava:  sarebbe  stata  l’intuizione  di  Ga¬ 
lileo  Ferraris  a  renderlo  «  possibile  »,  ad  abbattere  l’ostacolo 
estremo.  Sin’aUora  gli  impieghi  della  corrente  alternata  erano 
stati  quasi  insignificanti:  prodotta  usualmente  con  dinamo 
Gramme  a  circuiti  separati  e  indipendenti  per  ogni  singola  fase, 
la  si  era  utilizzata  essenzialmente  per  alimentare  le  costose  lam¬ 
pade  Jablochkoff  —  due  bacchette  affiancate  di  carbone  separate 
da  un’intercapedine  di  gesso  —  al  fine  di  evitare  il  consumo  di¬ 
seguale  dei  carboni  e  il  conseguente  rapido  interrompersi  del¬ 
l’arco  voltaico 

Grandi  esposizioni  e  congressi  internazionali  segnarono  i  pro¬ 
gressi  fulminei  deU’elettrotecnica  nell’ultimo  ventennio  del  se¬ 
colo  XIX:  Parigi  nell’81  e  nell’82,  Vienna  nell’83,  Torino  nel- 
r84,  ancora  Parigi  nell’89.  Francoforte  nel  ’91,  Chicago  nel  ’93. 
In  qualità  di  delegato  del  governo  italiano,  il  Ferraris  è  pre¬ 
sente  di  continuo,  con  straordinaria  capacità  di  analisi  critica 
e  di  sintesi  espositiva:  la  sua  ampia  relazione  Sulle  applicazioni 
industriali  della  corrente  elettrica  alla  mostra  parigina  deir81 
offre  un  lucido,  sistematico  quadro  delle  realizzazioni  più  avan¬ 
zate  e  dei  prevedibili  sviluppi;  quella  sui  lavori  della  conferenza 
internazionale  dell’ottobre  1882  dà  conto  dei  primi  sforzi  di  coo¬ 
perazione  e  di  unificazione  delle  misure.  Vivo  è  in  lui  il  senso 


“  G.  Grassi  (1922),  pp.  518,  523. 
Un  sommario  profilo  evolutivo  dell’im¬ 
piego  industriale  dell’energia  elettrica 
è  tracciato  dallo  stesso  Ferraris  in  una 
lettera  a  C.  CandeUero  del  21  settem¬ 
bre  1891,  edita  dal  Maffiotti  (1903), 
pp.  20-23.  Nella  relazione  sull’Esposi¬ 
zione  parigina  del  1881  il  Ferraris  dà 
ampio  ragguaglio  della  candela  Ja¬ 
blochkoff,  della  dinamo  di  Edison  e 
del  sistema  di  distribuzione  Deprez 
{Opere,  voi.  II,  pp.  91-97,  124-126, 
166-174). 
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di  partecipare  ad  una  rivoluzionaria  esperienza,  di  vivere  un’oc¬ 
casione  storica  che  può  essere  decisiva  per  l’Italia:  riprendendo 
l’ingenuo  vaticinio  della  sua  tesi  di  laurea,  vede  non  solo  «  di¬ 
ventare,  in  un  prossimo  avvenire,  effettivamente  pratiche  ed  eco¬ 
nomiche  »  le  apphcazioni  della  corrente  elettrica,  ma  vi  scorge 
un  trovato  che  «  permetterebbe  a  noi  di  sostituire  in  molti  casi 
la  energia  dei  nostri  torrenti  e  delle  nostre  cascate  a  quella  che, 
accumulata  nel  carbon  fossile,  ci  viene  oggidì  venduta,  a  caris¬ 
simo  prezzo,  dagli  stranieri  »  L’esposizione  torinese  dell’84 

10  vede  presidente  della  giuria  internazionale  e  intento  a  stu¬ 
diare  con  religioso  senso  del  «  dovere  »  i  nuovi  ritrovati  pre¬ 
sentati  alla  mostra:  spiccava  fra  questi  per  novità  di  concezione 
e  prospettive  di  largo  impiego  pratico  il  «  generatore  seconda¬ 
rio  »  di  Lucien  Gaulard  e  J.  W.  Gibbs,  quello  che  oggi  si  di¬ 
rebbe  un  trasformatore  statico  monofase  a  corrente  alternata. 
Concepito  l’anno  precedente  quale  ennesima  applicazione  inversa 
del  principio  del  rocchetto  a  induzione  di  Ruhmkorff,  l’appa¬ 
recchio  si  presentava  come  ima  soluzione  sperimentalmente  efff- 
cace  dei  problemi  di  distribuzione  dell’energia  a  grande  distanza 
e  su  vaste  aree;  ma  lo  stesso  Gaulard,  principale  inventore,  non 
aveva  esatta  idea  delle  proprietà  effettive  della  sua  macchina,  le 
attribuiva  un  rendimento  assai  più  scadente  di  quello  effettivo, 
creando  incertezze  e  diatribe  «  ostinate  ed  acerbe  »,  anche  per  la 
bizzarra  ipotesi  che  il  «  generatore  »  potesse  trarre  energia  dal 
nuUa.  Galileo  Ferraris  condusse  allora  una  completa  analisi  teo¬ 
rica  dei  fenomeni  che  hanno  luogo  nel  trasformatore,  la  con¬ 
validò  con  ingegnose  esperienze,  dissipò  tutti  gH  equivoci,  rica¬ 
vando  dalla  ricerca  «  più  di  quello  che  dapprima  aveva  spe¬ 
rato  e  cercato  »  e  rischiarando  l’intera  questione  «  in  modo  supe¬ 
riore  alle...  previsioni  ».  La  memoria  da  lui  presentata  nel  gen¬ 
naio  1885  dl’Accademia  delle  Scienze  di  Torino  formulava  tutti 
i  teoremi  fondamentali  delle  correnti  alternate,  in  particolare 
quello  sulla  «  energia  assorbita  »,  e  definiva  il  «  coefficente  di 
rendimento  totale  »;  in  questa  prima  illustrazione  il  problema 
era  stato  ridotto  ai  suoi  termini  essenziali,  trascurando  le  cor¬ 
renti  parassitane  di  Foucault,  il  consumo  di  energia  dovuto  a 
isteresi  magnetica,  le  perdite  per  difetto  di  isolamento.  Ma  lo 
studioso  era  ben  conscio  di  trovarsi  ancora  nel  pieno  d’una  ri¬ 
cerca  in  atto.  Nel  giugno  dell’85  potè  sperimentare  il  trasfor¬ 
matore  di  Zipernowsky,  Béri  e  Blàthi,  prodotto  dalla  casa  Ganz 
di  Budapest,  che  migliorava  sensibilmente  l’apparato  di  Gaulard 
grazie  all’aumentata  superficie  delle  spire  e  alla  chiusura  su  sé 
stesso  del  nucleo  di  ferro,  che  realizza  l’equivdente  della  condi¬ 
zione  ottimale,  cioè  un  nucleo  di  lunghezza  infinita.  Nel  dar 
conto  dei  suoi  esperimenti  il  2  luglio,  vinceva  l’usuale  ritegno, 
dichiarando  che  quelle  ricerche  erano  parte  d’un  più  anipio 
studio  sopra  «  l’intero  sistema  di  cui  il  trasformatore  non  è  che 
un  organo  »,  cioè  del  sistema  di  distribuzione  dell’energia  di  cui 
proprio  in  quei  giorni  aveva  intuito  nel  campo  magnetico  rotante 

11  momento  conclusivo.  Al  cadere  deU’87,  con  una  seconda  den¬ 
sissima  memoria,  il  Ferraris  —  che  aveva  concluso  i  suoi  espe¬ 
rimenti  fin  dall’autunno  dell’86  —  rendeva  noto  il  metodo 
dei  tre  dinamometri  per  misurare  la  differenza  di  fase,  studiava 
il  ritardo  nella  magnetizzazione  del  ferro  e  ne  calcolava  la  per- 


"  Le  relazioni  parigine  del  1881  e 
del  1882,  entrambe  indirizzate  al 
nistro  della  Pubblica  Istruzione 
menico  Berti,  sono  datate  da  Tor 
22  gennaio  e  18  dicembre  1882  (Opere, 
voi.  II,  pp.  117-269  e  271-316). 
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dita  di  energia,  concludeva  fornendo  la  formula  completa  del 
rendimento  del  trasformatore  '®.  Scrisse  a  questo  riguardo  il  Vai- 
lauri  che  i  contributi  del  Ferraris  «  precisano...  i  concetti  di  po¬ 
tenza  e  di  rendimento  nei  circuiti  e  nei  dispositivi  a  corrente  al¬ 
ternata,  anche  in  presenza  di  materiali  ferro-magnetici,  ed  of¬ 
frono  la  base  ad  una  critica  acuta  e  conclusiva  dei  metodi  di 
misura  adatti  a  sperimentare  su  codesti  sistemi.  L’espressione 
della  potenza  e  la  definizione  del  fattore  di  potenza  »  —  il  fa¬ 
moso  cos  cp  —  «  compaiono  qui  per  la  prima  volta  in  modo 
esplicito,  chiaramente  e  intimamente  legate  al  concetto  di  diffe¬ 
renza  di  fase.  Gli  effetti  della  presenza  del  nucleo  di  ferro,  l’en¬ 
tità  delle  perdite  per  isteresi  e  per  correnti  parassitane,  il  modo 
di  metterle  a  calcolo,  la  superiorità  del  circuito  magnetico  chiuso 
su  quello  aperto  »,  tutto  veniva  precisato  nel  modo  più  limpido 
e  conclusivo  La  novità  dei  risultati  emergeva  da  un  metodo 
rigoroso,  da  una  mente  limpida  e  semplificatrice:  «  È  un’analisi 
dei  fatti  »,  scrisse  Guido  Grassi,  successore  del  Ferraris  sulla 
cattedra  torinese,  «  profonda  e  parca  nello  stesso  tempo,  senza 
artifizi,  senza  pompa,  ma  tale  da  mettere  in  rilievo  certi  parti¬ 
colari  che  egli...  vi  ha  saputo  scoprire  e  leggere  nettamente... 
L’arte  di  esporre  con  singolare  chiarezza  nasce  spontanea  dalla 
sicura  conoscenza  della  materia...  Ha  una  cura  estrema  di  pre¬ 
sentare  chiaramente  le  questioni,  di  segnare  esattamente  la  cor¬ 
nice  del  quadro,  di  distinguere  il  certo  dall’ipotetico,  per  con¬ 
durre  con  metodo  rigoroso  il  lettore  a  conclusioni  nette, 
sicure  » 

La  sua  ricerca  procedeva  evidentemente  secondo  una  linea 
organica  di  sviluppo,  quasi  per  gradi  naturalmente  concatenati. 
Fissata  definitivamente  l’attenzione  sulle  correnti  alternate  quale 
mezzo  per  convogliare  l’energia  elettrica  a  grande  distanza  con 
limitate  dispersioni,  restava  il  problema  di  trasformarla  in  forza 
motrice  mediante  un  motore  a  rotazione  spontanea,  immune  dal 
difetto  del  motore  sincrono,  che  necessita  di  un  avvio  esterno  per 
raggiungere  la  velocità  di  regime,  un  motore,  in  altri  termini, 
capace  di  sviluppare  una  coppia  motrice  di  avviamento  quale  si 
sviluppa  nei  motori  a  corrente  continua.  Il  fatto  che  egli  perve¬ 
nisse  alla  scoperta  proprio  mentre  sperimentava  il  trasformatore 
di  Zipemowsky  mostra  la  coerenza  dell’indagine  e  il  carattere  per 
nulla  casuale  della  soluzione  illuminante.  Si  è  parlato  a  buon 
diritto  del  conseguimento  di  una  meta  «  voluta  ».  Suggestioni 
intuitive  vennero  forse  attinte  dall’ approfondita  conoscenza  dei 
fenomeni  periodici  dell’ottica  e  dell’acustica,  specie  quello  della 
polarizzazione  rotatoria  della  luce;  dal  concetto  di  sfasamento 
fra  tensione  e  corrente  nel  trasformatore  l’acume  della  mente  in¬ 
vestigante  dovette  passare  a  quello  di  sfasamento  fra  due  cor¬ 
renti  e,  di  conseguenza,  fra  i  due  flussi  magnetici  generati; 
balenò  infine  l’idea  di  collocare  un  minuscolo  rotore  —  un  ci¬ 
lindretto  di  rame  appeso  a  un  filo  —  al  centro  di  un  campo 
magnetico  prodotto'  da  due  spirali  ortogonali  percorse  da  cor¬ 
renti  sfasate  di  un  quarto  di  periodo.  Lo  scienziato  raccontò  poi 
che  l’intuizione  prima  si  accese  in  lui  tra  la  primavera  e  l’estate 
del  1885,  mentre  passeggiava  al  tramonto  presso  la  caserma 
Gemala.  Un  discepolo  enfatico  scrisse  che  allora  fu  lacerato  «  un 
lembo  del  velo  di  Iside  ».  Il  principio  è  ormai  notissimo:  se  si 


La  relazione  della  Giuria  torine¬ 
se,  redatta  dal  Ferraris  e  datata  9  no¬ 
vembre  1884,  è  riprodotta  in  Opere, 
voi.  II,  pp.  316-336.  La  prima  memo¬ 
ria  (11  gennaio  1885)  s’intitola:  Bdcer- 
che  teoriche  e  sperimentali  sul  gene¬ 
ratore  secondario  Gaulard  e  Gibhs\  la 
seconda  (4  dicembre  1887):  Sulla  dif¬ 
ferenza  di  fase  delle  correnti,  sul  ri¬ 
tardo  dell’induzione  e  sulla  dissipa¬ 
zione  di  energia  nei  trasformatori-,  i 
testi  ora  in  Opere,  voi.  I,  pp.  163-254 
e  261-323;  le  citazioni  sono  dalle 
pp.  163-164.  Del  2  luglio  1885  è  la 
relazione  sui  Risultati  di  alcune  espe¬ 
rienze  sul  trasformatore  Zipemowsky 
ecc.,  che  fu  subito  divulgata  a  stampa 
in  francese  e  in  tedesco  {Opere,  voi.  I, 
pp.  325-332;  cito  daUa  p.  325). 

”  G.  Grassi  (1922),  pp.  518-520; 
G.  Vallauri  (1935),  p.  684. 

”  G.  Grassi  (1904),  p.  287. 
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immettono  in  due  o  più  circuiti  correnti  alternate  di  eguale  fre¬ 
quenza  ma  di  fase  diversa,  basta  orientare  i  circuiti  in  modo  cor¬ 
rispondente  alle  differenze  di  fase  per  ottenere  da  un  dispositivo 
immobile  un  campo  magnetico  rotante.  Subito  Ferraris  seppe  esco¬ 
gitare  le  prime  verifiche  sperimentali,  mediante  un  rocchetto 
di  legno  cavo,  sul  quale  avvolse  la  prima  spirale,  inserendovi 
ad  angolo  retto  la  matassina  della  seconda;  collegati  i  reofori  ad 
una  macchina  di  Gramme,  vide  con  gioia  commossa  che  un 
segmento  di  tubo  di  rame  e,  successivamente,  del  mercurio  po¬ 
sto  in  un  bicchierino,  sospesi  al  centro  del  campo  magnetico, 
assumevano  un  moto  rotatorio  Afieno  dai  facili  entusiasmi, 
cauto  come  sempre  nel  dar  conto  di  argomenti  che  non  avesse 
sviscerato  a  fondo,  si  Hmitò  per  allora  a  mostrare  il  suo  model¬ 
lino  ai  collaboratori  più  vicini;  in  settembre  se  ne  andò  addirit¬ 
tura  a  ritemprarsi  fra  i  monti  della  Svizzera  in  una  vacanza  di 
quattro  settimane  «  durante  le  quali  non  ebbi  mai  residenza 
fissa  »  Nel  triennio  successivo  gli  esperimenti  continuarono, 
malgrado  la  povertà  dei  mezzi  a  disposizione:  Ettore  MorelH 
vide  funzionare  nell’autunno  dell’86  il  primo  modellino  ese¬ 
guito  al  Museo  «  dal  preparatore  Clerici  »;  altri  dispositivi  sia 
verticah  che  orizzontali  con  statore  bifase  e  rotore  massiccio  in 
ferro  o  rame  montato  su  cuscinetti  vennero  posti  in  atto  tra 
l’Só  e  r87,  e  l’inventore  li  mostrava  a  chiunque  vi  mostrasse 
interesse,  «  dando  ampia  spiegazione  del  principio  e  del  funzio¬ 
namento  ».  Con  gusto  anglosassone  àeWunderstatement  chia¬ 
mava  quei  dispositivi  geniali  «  i  miei  girarrosti  »,  «  il  mio  gio¬ 
cattolo  »;  un  giovane,  che  assisteva  nella  primavera  deir86  ad 
esperimenti  col  modello  ad  albero  orizzontale,  gli  domandò 
scherzosamente  quanti  cavalli  sviluppasse  ed  egli  rispose  con 
arguzia:  «  Credo  che  faccia  tm  trentaduesimo  di  coniglio-va¬ 
pore  ».  Sulle  prime  aveva  scorto  nel  proprio  ritrovato  soprat¬ 
tutto  una  conferma  delle  teorie  di  Maxwell  sulla  natura  comune 
dei  fenomeni  luminosi  ed  elettromagnetici^.  Solo  per  le  insi¬ 
stenze  degh  amici,  nel  marzo  1888  si  decise  a  darne  pubblica 
notizia^'',  quando  seppe  che  l’americano  Elihu  Thomson  sin 
dal  giugno  precedente  aveva  messo  in  funzione  un  motore  a 
corrente  alternata  monofase  con  rotore  non  alimentato  dalla 
rete:  si  trattava  però  di  un  semplice  motore  a  reazione,  nel  quale 
il  rotore  funziona  per  induzione,  cioè  come  il  secondario  di  un 
trasformatore.  Fu  chiaro  allora  che  il  motore  fondato  sul  campo 
magnetico  rotante,  il  motore  di  Ferraris,  avrebbe  presentato 
vantaggi  smisurati  rispetto  al  motore  a  induzione,  perché  asin¬ 
crono  e  auto-awiante,  senza  commutatori  né  spazzole,  con  le 
conseguenti  difficoltà  di  costruzione  e  di  manutenzione,  l’usura, 
lo  scintiUio,  le  dispersioni.  Tuttavia,  nella  sua  memoria  scienti¬ 
fica  del  1888  l’inventore  scriveva:  «  Queste  relazioni  e  i  risul¬ 
tati  delle  esperienze  riferite  più  sopra  confermano,  ciò  che  era 
evidente  a  priori,  che  un  apparecchio  fondato  sul  principio  di 
quello  da  noi  studiato  non  potrebbe  avere  alcuna  importanza 
industriale  come  motore  »  e  in  effetti  il  modellino  presentava 
una  coppia  motrice  massima  all’ avviamento,  che  diminuiva  poi 
progressivamente  fino  ad  annullarsi  a  sincronismo  raggiunto. 
Si  volle  scorgere  in  questa  ammissione  una  cecità  rinunciataria, 
un’incapacità  di  passare  dalla  teoria  alla  pratica,  sorvolando  sulla 


G.  Grassi,  R.  Arnò,  E.  Morelli 
(1922),  pp.  520,  527,  531-532;  G.  Val- 
LAURi  (1935),  p.  684.  Sull’analogia  con 
la  polarizzazione  circolare  della  luce 
cfr.  anche  R.  Arnò  (1898),  p.  11; 
O.  Murani  (1922),  p.  522. 

“  G.  Revessi  (1935),  p.  35. 

“  E.  Morelli,  E.  Thovez  (1922), 
pp.  531,  533;  Sulla  priorità  ecc.  (1935), 
p.  731.  Secondo  Thovez  i  primi  espe¬ 
rimenti  sarebbero  da  assegnare  alla 
fine  di  maggio  o  ai  primi  di  giugno 
1885;  secondo  Arnò,  aU’agosto-settem- 
bre;  quest’ultima  è  la  data  esplicita¬ 
mente  menzionata  dal  Ferraris  (Opere, 
voi.  II,  p.  405)  per  esperienze  «  ese¬ 
guite  e  pubblicamente  presentate  »., 
sicché  fra  le  due  date  non  v’è  con- 

”  Rotazioni  elettrodinamiche  prodot¬ 
te  per  mezzo  di  correnti  alternate,  nota 
presentata  all’Accademia  delle  Scienze 
il  18  marzo  1888  (Opere,  voi.  I, 
pp.  333-348).  Il  1°  aprile  l’Accademia 
spedì  150  estratti  a  vari  scienziati  e 
periodici.  Una  lucida  nota  divulgativa 
seguì  su  «  L’Elettricità  »  (Milano),  VII, 
n.  17,  22  aprfie  1888,  pp.  201-202; 
lo  scritto  venne  subito  ripreso  da  ri¬ 
viste  francesi,  inglesi  e  tedesche.  Cfr. 
O.  M.  CoRBiNO  (1922),  p.  525. 
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frase  che  subito  segue,  con  la  quale  Ferraris  dichiara  che  sarebbe 
stato  «  possibile  studiare  le  dimensioni  di  esso  in  modo  da  au¬ 
mentarne  notevolmente  la  potenza  e  migliorarne  moltissimo  il 
rendimento  » 

La  diffusione  degli  estratti  accademici  e  i  riassunti  pubbli¬ 
cati  dalla  stampa  specializzata  fecero  risuonare  per  ogni  dove  la 
scoperta  fin  dall’aprile  dell’88;  tra  maggio  e  giugno  la  Compa¬ 
gnia  Westinghouse  di  Pittsburg  prese  contatto  col  Ferraris  e  gli 
offerse  una  ingente  somma  per  la  cessione  del  brevetto;  la  ri¬ 
sposta  fu  che  egli  non  aveva  mai  tenuto  segreto  il  risultato  del 
proprio  lavoro  e  che  intendeva  restasse  di  pubblico  dominio 
per  il  bene  di  tutti  L’anno  seguente,  all’Esposizione  universale 
di  Parigi,  due  inventori  americani  —  Nikola  Tesla  e  Rankin 
Kennedy  —  già  presentavano  modelli  di  motori  asincroni  fon¬ 
dati  sul  principio  del  campo  magnetico  rotante  e  il  Tesla  soprat¬ 
tutto,  che  aveva  registrato  un  suo  brevetto  in  tal  senso  il 
1°  maggio  1888  (43  giorni  dopo  la  presentazione  della  nota  del 
Ferraris!),  sembrava  voler  rivendicare  a  sé  tutto  il  merito  del¬ 
l’invenzione.  Nella  sua  ampia  rassegna  dei  progressi  dell’elettro¬ 
tecnica  documentati  nell’Esposizione  il  professore  torinese  ri¬ 
fugge  da  qualunque  polemica,  ma  usa  un  tono  molto  fermo, 
affermando  che  «  i  soli  motori  asincroni  coi  quali  finora  si 
siano  ottenuti  risultati  sufficienti  per  dar  luogo  ad  una  fabbri¬ 
cazione  industriale  sono  quelli  nei  quali  si  utilizza  un  campo 
magnetico  rotante  »  e  che  «  il  principio  su  cui  riposa  il  funzio¬ 
namento  di  questi  apparecchi  è  stato  dimostrato  dall’autore  di 
queste  note,  ed  un  primo  modello  di  motore  fu  sperimentato 
già  nell’autunno  del  1885  ».  All’amico  Morelli  Ferraris  non  na¬ 
sconde  che  l’ingegnere  croato  Nikola  Tesla  (1856-1943),  col 
quale  s’era  incontrato  a  Parigi  nell’89,  poteva  agevolmente  aver 
avuto  contezza  del  ritrovato  nel  periodo  1885-1888,  durante  il 
quale  soggiornò  per  qualche  tempo  in  Italia  prima  di  emigrare 
negli  Stati  Uniti 

Nell’acre  e  annosa  polemica  suUa  priorità  dell’invenzione  il 
Ferraris  a'ssunse  sin  da  principio,  e  sempre  mantenne  poi,  un 
atteggiamento  di  sdegnosa  fermezza,  tanto  nel  rivendicare  a  sé 
l’originale  concepimento,  quanto  nel  rifuggire  dal  benché  mi¬ 
nimo  interesse  materiale.  Grandi  riconoscimenti  gli  vennero 
tributati  nell’estate  del  1891  all’Esposizione  di  Francoforte: 
stanco  e  ammalazzato,  avrebbe  voluto  esimersi  dall’intervenire, 
ma  l’interesse  scientifico  lo  chiamava  con  voce  irresistibile:  «  È 
ima  missione  »,  scrisse  prima  di  partire,  «  che  non  ho  il  corag¬ 
gio  di  rifiutare,  ma  che  ora  accetto  più  per  dovere  che  per  di¬ 
letto.  Intendo  il  dovere  nel  senso  elevato,  del  dovere  cioè  di 
non  trascurare  nulla  di  dò  che  può  giovare  a  studiare  ».  A  Fran¬ 
coforte  venne  nominato  vice-presidente  del  Congresso  e  nella 
seduta  del  12  settembre  ebbe  la  presidenza  in  riconoscimento 
della  sua  grande  scoperta,  che  celebrava  in  quei  giorni  fi.  suo 
definitivo  trionfo.  Impiegando  una  turbina  idraulica  da  300  ca¬ 
valli  momentaneamente  disponibile  presso  un  cementificio  a 
Lauffen  sul  Neckar,  le  case  AEG  e  Oerhkon  stavano  appre¬ 
stando  una  trasmissione  di  energia  per  alimentare  nel  recinto 
dell’Esposizione,  a  175  km  di  distanza,  un  motore  trifase,  che  il 
Ferraris  definì  compiaduto  «  una  riproduzione  in  grande  del  mio 


“  G.  Grassi  (1922),  p.  532;  la  cita¬ 
zione  è  da  Opere,  voi.  I,  p.  345.  Sui 
motori  Thomson  il  Ferraris  si  diffuse 
nella  sua  rassegna  dell’Esposizione  pa¬ 
rigina  deir89  {Opere,  voi.  II,  pp.  386- 
395). 

“  G.  Faldella  (1898),  p.  47;  R.  Ar- 
NÒ  (1902),  p.  8;  O.  M.  Cordino,  E. 
Morelli  (1922),  pp.  525,  531.  Finì 
per  accettare  il  dono  simbolico  di  mille 
dollari  per  una  scoperta  che  valeva  mi¬ 
lioni. 

”  G.  Ferraris,  L’elettrotecnica  al¬ 
l’Esposizione  universale  del  1889  in 
Parigi,  in  Opere,  voi.  II,  pp.  337-418; 
sui  motori  Tesla  e  Kennedy  in  parti¬ 
colare,  pp.  407-410;  il  passo  cit.  è  alle 
pp.  404-405.  Sull’incontro  col  Tesla  a 
Parigi  nell’89  si  ha  testimonianza  dello 
stesso  Ferraris  in  una  lettera  a  G.  Men- 
gatini  del  29  ottobre  1891  (G.  Re- 
vessi  cit.,  p.  37).  Cfr.  G.  B.  Maffiot- 
Ti  (1903),  pp.  13-14;  E.  Morelli 
(1922),  p.  531. 
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girarrosto  ».  Recatosi  in  Germania  ai  primi  di  luglio  per  parte¬ 
cipare  ai  lavori  delle  commissioni,  il  17  scriveva  al  Candeliere  : 
«  La  maggior  soddisfazione  fu  per  me  l’aver  veduto  come  qui 
f  tutto  sia  pieno  del  Drehfeld  oder  Ferrarischefeld  e  come  tutti 

I  attribuiscano  a  me  l’onore  dell’invenzione  ».  Anche  il  gran  pa- 

I  triarca  di  quel  convegno  di  dotti,  il  von  Helmholtz,  non  aveva 

mostrato  la  minima  esitazione  in  materia  e  aveva  voluto  essere 
'  minutamente  informato  sul  processo  della  scoperta.  Pochi  giorni 
dopo,  tardando  gli  attesi  esperimenti,  Ferraris  rientrò  in  Italia 
per  cercar  di  rimettersi  in  salute:  «  per  ordine  del  mio  medico  », 
scrisse  il  24  agosto,  «  sono  andato  a  passare  alcuni  giorni  in 
montagna,  a  Ceresole  ed  a  Valsavaranche,  ove  stetti  due  setti¬ 
mane  circa  »;  ma  subito  dopo  e  per  tutto  settembre  tornò  a 
Francoforte,  accolto  con  nuovi  plausi  e  tributi  di  simpatia.  La 
sola  novità  degna  di  rilievo,  aveva  scritto  fin  dal  23  luglio  al 
Grassi,  era  l’applicazione  «  in  forma  grandiosa  »  del  campo  ma¬ 
gnetico  rotante:  «  e  poiché  tutti  ne  parlano,  così  è  sorta,  come 
naturale,  la  questione  di  priorità.  Finora  a  questo  riguardo  le 
cose  per  me  vanno  molto  bene:  senza  che  io  me  ne  sia  occu¬ 
pato,  ho  visto  a  Francoforte  che  tutti  attribuiscono  a  me  la 
prima  idea,  il  che  mi  basta.  Gli  altri  facciano  i  denari,  a  me 
basta  quel  che  mi  spetta:  il  nome  » 

;  Diversamente  andavano  però  le  cose,  sotto  la  spinta  di  cre¬ 
scenti  e  tempestosi  interessi  economici,  nel  mondo  anglosassone. 
Proprio  in  quei  giorni  infatti,  il  18  settembre  1891,  «  The 
Electrician  »  di  Londra  riportava  da  un  periodico  tecnico  new¬ 
yorkese,  col  titolo  Priorità  nei  motori  a  corrente  alternata,  un 
ironico  articolo  contro  il  Ferraris,  che  nel  marzo  1888  avrebbe 
'  avviato  l’esplorazione  geologica  di  una  miniera,  quando  al  di 
là  dell’Atlantico  il  Tesla  stava  già  sfruttandola  appieno.  Proba¬ 
bilmente  informato  dal  Mengarini  di  questo  sleale  attacco,  il 
29  ottobre  Ferraris  gli  rispondeva:  «  Di  privative  Tesla  del  1887 
^  non  so  proprio  nulla,  ma  per  molti  motivi  ritengo  come  cosa 
certa  che,  se  tali  privative  esistono,  esse  non  riguardano  il  mo¬ 
tore  a  campo  rotante  né  contengono  il  principio  di  esso.  Se  ciò 
fosse,  Tesla  lo  avrebbe  proclamato  molto  prima  d’ora  e  l’avrebbe 
detto  a  me  stesso,  quando  nel  1889  mi  trovò  a  Parigi.  Biso¬ 
gnerà  adunque  vedere  non  solo  se  la  privativa  del  1887  esiste, 
ma  che  cosa  essa  contenga  ».  Mengarini  comunicò  allora  all’amico 
un  lungo  elenco  di  brevetti  del  Tesla,  a  partire  dal  marzo  del- 
l’87,  ma  Ferraris  non  stava  certo  sulle  spine  se  rispose  soltanto 
>  «  con  molto  ritardo  »  il  18  novembre:  «  Le  occupazioni  e  le 

noie  »,  scriveva,  «  mi  fanno  talvolta  dimenticare  anche  le  cose 
che  mi  dovrebbero  interessare  maggiormente  »;  chiedeva  comun- 
j  que  di  poter  esaminare  non  solo  «  la  privativa...  del  21  marzo 
1887,  la  quale  mi  pare  si  riferisca  a  una  dinamo,  non  ad  un 
!  motore,  ma  anche  tutte  quelle  prese  il  1°  maggio  1888  »  (erano 
'  ben  sette!),  perché  le  successive  erano  chiaramente  posteriori 
alla  sua  comunicazione  accademica  del  18  marzo.  Quando  le  de¬ 
scrizioni  dei  brevetti  giunsero  finalmente  dall’Ufficio  di  Washing¬ 
ton,  fu  subito  palese  che  la  registrazione  del  1887  riguardava 
i  effettivamente  un  asserito  perfezionamento  della  dinamo  a  cor¬ 
rente  continua,  mentre  i  brevetti  del  1°  maggio  dell’anno  suc¬ 
cessivo  erano  quasi  tutti  pertinenti  a  motori  sincroni  bifasi  o 


“  G.  B.  Maffiotti  (1903),  pp.  14- 
18;  G.  Grassi  (1922),  p.  523;  G.  Be¬ 
vessi  (1935),  pp.  35-36;  Sulla  priorità 
ecc.  (1935),  p.  751.  Solo  quest’ultima 
fonte  offre  la  data  completa  della  let¬ 
tera:  Torino,  23  luglio  1891. 
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polifasi.  Uno  tra  essi  tuttavia,  il  brevetto  382.279,  descrive  in 
effetti  un  Electro  magnetic  motor,  un  motore  asincrono  a  indu¬ 
zione.  La  priorità  formale  del  Ferraris  resta  dunque  affidata  a 
quei  famosi  43  giorni,  e  se  il  Tesla  potè  rivendicare  il  fatto  che 
la  sua  domanda  di  brevetto  era  stata  inoltrata  sin  dal  30  novem¬ 
bre  dell’87,  Ferraris  già  aveva  detto  ben  chiaro,  e  testimoni  in¬ 
tegri  lo  confermarono  solennemente,  che  i  suoi  modeUini  già  fun¬ 
zionavano  nell’estate  dell’85.  Ma  questa  disputa  sul  filo  dei 
giorni  o  dei  mesi  perde  ogni  significato,  sol  che  si  avverta  la 
differenza  profonda  di  mentalità  e  di  metodo  che  divide  i  due 
inventori,  l’astratto  rigore  e  la  deduzione  dai  postulati  generali 
della  scienza  che  presiedettero  alla  concezione  dell’Italiano,  chia¬ 
mata  solo  in  un  momento  successivo  alla  convalida  sperimentale, 
mentre  Tesla  partiva  da  assaggi  empirici  e  da  constatazioni  di 
fatto,  frutto  di  ingegnosità  inventiva  e  di  una  sorta  di  «  bom¬ 
bardamento  a  tappeto  »  inteso  ad  individuare  per  tentativi  ap¬ 
parecchiature  idonee  ad  appHcazioni  industriali. 

Quel  che  preme  qui  rilevare  è  l’indifferenza  olimpica  di  cui 
il  Ferraris  sembrò  pervaso  dopo  i  primi  allarmi.  Ricevuti  i  bre¬ 
vetti,  sembrò  scordarseli  e  solo  sollecitato  dal  Mengarini,  dopo 
molti  mesi  di  silenzio,  gli  diede  il  6  giugno  1892  questa  sba¬ 
lorditiva  e  commovente  risposta:  «  Io  non  aveva  ancora  (incre¬ 
dibile  ma  vero)  trovato  il  tempo  per  leggere  le  specificazioni  di 
Tesla  »;  dopo  avervi  gettato  «  una  rapida  occhiata  »,  le  aveva 
consegnate  all’assistente,  il  quale  «  dopo  averle  lette  per  suo 
conto,  se  le  teneva  tranquillamente  nel  cassetto  »;  adesso,  pun¬ 
golato  dall’amico,  le  aveva  scorse,  fatto  copiare  i  disegni,  presa 
«  qualche  nota  ».  Restituiva  quindi  l’intera  documentazione  con 
un  commento  che  non  poteva  suonare  più  laconico:  «  Non  mi 
occorre  altro  ».  Semplicità  patriarcale?  Assenza  d’ogni  ambi¬ 
zione  o  puntiglio?  Distacco  dello  scienziato  puro?  Questo  ed 
altro  rivela  la  dimessa  letterina  dell’animo  Hmpido  di  Galileo 
Ferraris 

Infatti  l’anno  seguente,  in  occasione  del  Congresso  inter¬ 
nazionale  di  elettricità  di  Chicago,  s’incontrò  daccapo  col  Tesla 
e  s’intrattenne  amichevolmente  con  lui  senz’ombra  di  rivalità 
o  di  risentimento.  Unico  delegato  ufficiale  italiano,  ebbe  a  com¬ 
pagni  nel  viaggio  il  prof.  Guido  Grassi,  l’ing.  Luigi  Lombardi, 
«  rmo  dei  miei  migliori  scolari  »,  e  un  giovane  suo  allievo  di 
Ivrea  del  quale  —  diceva  —  «  sono  contentissimo  »:  si  chia¬ 
mava  Camillo  Olivetti.  Toccate  New  York,  Washington  e  Bal¬ 
timora,  giunse  a  Chicago  a  mezzo  agosto;  ospite  di  Edison  nel¬ 
l’immenso  laboratorio  di  LleweUin  Park,  ne  ammirò  stupito 
i  mezzi  grandiosi;  circondato  da  universale  prestigio,  fu  applau¬ 
dito  da  scienziati  e  industriafi  e  nominato  vice-presidente  del 
Congresso.  Il  27  agosto  scrisse  al  Candellero:  «  Sulla  questione 
di  priorità  con  Tesla  nessuno  fece  parola,  e  questo  è  quanto 
io  desideravo,  ma  non  osavo  sperare.  Intanto  tutti  mi  attribui¬ 
scono  la  prima  idea;  e  ciò  in  America  è  molto  ».  Nella  revisione 
allora  operata  del  sistema  assoluto  di  misure  elettriche  e  magne¬ 
tiche  ebbe  voce  autorevole  e  ascoltata;  ricordando  un  suo  deci¬ 
sivo  intervento  per  affinare  la  definizione  dell’unità  di  misura  del 
coefficiente  d’induzione,  che  in  quelle  tornate  ebbe  il  nome  di 
Henry,  uno  dei  presenti  osservò:  «  Fu  allora  evidente  che 


®  «  The  Electrician  »  (London), 
XXVII,  18  settembre  1891,  p.  544, 
riprendeva  un  articolo  apparso  a 
New  York  neU’«  Electrical  Engineer  ». 
La  lettera  al  Mengarini  del  29  ottobre 
1891  è  riprodotta  in  facsimile  in 
G.  Ferraris  ecc.  (1961),  pp.  20-21; 
cfr.  G.  Revessi  (1935),  pp.  37-39.  Un 
brevetto  del  Tesla  per  un  motore  sin¬ 
crono  a  corrente  alternata  è  analizzato 
da  R.  Arno  (1922),  p.  529.  All’opera 
di  S.  Boksan  (1932),  che  minimizza 
il  merito  di  Ferraris,  replica  l’articolo 
di  G.  CoMBONi  (1936). 
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quell’uomo,  che  parlava  Tinglese  con  molta  difficoltà  ed  esita¬ 
zione,  aveva  espresso  in  ima  lingua  straniera  una  definizione 
che  i  suoi  coUeghi  di  lingua  inglese  avevano  cercato  invano  di 
formulare  » 

In  ultima  istanza,  tutta  la  questione  della  priorità,  di  per 
sé  lineare,  venne  inquinata  dall’urgere  di  potenti  interessi  eco¬ 
nomici.  Nel  mondo  anglosassone  le  rivendicazioni  del  Tesla, 
intese  a  proteggere  i  suoi  lucrosi  brevetti  e  appoggiate  per  con¬ 
seguenza  da  giganteschi  organismi  industriali,  finirono  per  pren¬ 
dere  il  sopravvento:  non  a  caso  l’Encyclopaedia  britannica  nelle 
varie  edizioni  del  secolo  xx  continua  ad  attribuirgli  il  merito 
della  scoperta.  La  Mitteleuropa  invece  prese  posizione  a  favore 
del  Ferraris,  ma  in  modi  non  immuni  dal  sospetto  che  l’oggetti- 
vità  scientifica  fosse  invocata  in  funzione  di  ben  concrete  istanze 
materiali.  Contro  la  Casa  Helios  di  Colonia,  concessionaria  dal 
febbraio  1892  dei  brevetti  Tesla,  ricorse  infatti  tre  anni  dopo 
la  potente  AEG  berlinese,  negando  che  l’inventore  croato-ame¬ 
ricano  potesse  rivendicare  a  sé  l’intero  dominio  dei  sistemi  poli- 
fasi,  in  quanto  egli  stesso  aveva  ammesso  di  aver  utilizzato  «  ben 
note  teorie  »  e  idee  «  già  sorte  in  altre  menti  speculative  »;  la 
definitiva  sentenza  del  26  novembre  1898  dichiarava  in  tutte 
lettere:  «  È  riconosciuto  generalmente  nel  mondo  scientifico  che 
il  Ferraris  e  non  il  Tesla  sia  l’inventore  della  corrente  polifase  ». 
Per  una  volta  tanto,  amore  di  lucro  e  amore  di  verità  s’eran 
trovati  d’accordo.  Ma  quel  che  commuove  è  vedere  che  il  Tesla, 
a  sostegno  delle  proprie  tesi,  produsse  nientemeno  che  una  let¬ 
tera  di  Galileo  Ferraris  del  4  dicembre  1895  —  purtroppo  smar¬ 
rita  —  nella  quale  il  candido  professore  torinese  ribadiva  vero¬ 
similmente  la  propria  rinuncia  a  qualsiasi  rivendicazione  volta 
a  fini  di  guadagno.  Tanto  era  il  distacco,  forse  si  dovrebbe  dire 
il  pudore,  che  quando  giungeva  a  trattare,  nel  corso  di  elettro- 
tecnica,  del  motore  a  campo  magnetico  rotante,  il  Ferraris  usava 
un  tono  dimesso  e  impersonale,  quasi  timoroso  di  apparire  com¬ 
piaciuto  o  addirittura  vanaglorioso  della  propria  scoperta 

I  riconoscimenti  morali  e  lo  svago  del  viaggio  in  America 
parvero  rinfrancare  alquanto  la  salute  delicata  dello  scienziato, 
che  era,  in  realtà,  declinante;  le  assidue  cure  domestiche,  il  peso 
crescente  della  scuola,  gli  onerosi  incarichi  cominciavano  a  farsi 
sentire.  Sin  dal  1887  aveva  intrapreso  nel  Museo  industriale 
un  corso  speciale  di  elettrotecnica  e  posto  in  atto  il  primo  labo¬ 
ratorio  universitario  dedicato  a  tale  disciplina,  istituito  poi  for¬ 
malmente  con  decreto  reale  del  14  novembre  1888:  presto  gli 
allievi  sfiorarono  il  centinaio.  Si  aggiungano  gli  onerosi  impegni 
pubblici,  le  continue  richieste  di  pareri  tecnici,  i  cumuli  di  let¬ 
tere  che  si  affastellavano  sul  suo  scrittoio:  tutti  motivi  di  ap¬ 
prensione  e  disturbo  per  un  uomo  del  suo  stampo,  animato  da 
un  senso  refigioso  del  dovere  e  intransigente  con  sé  stesso  in 
ogni  adempimento,  fino  allo  scrupolo  Col  cedere  della  salute 
gli  si  indebob  anche  la  vista,  tanto  da  consentirgli  di  leggere 
solo  per  poche  ore  al  giorno  Ciò  spiega  il  diradarsi  della  sua 
operosità  scientifica  negli  ultimi  anni:  pubblicò  ancora  nel  ’94 
una  memoria  su  Vettori  rotanti  o  alternativi  e  la  loro  applica¬ 
zione  nei  motori  a  corrente  alternata,  cui  fece  seguire  una  breve 
nota  Sopra  un  motore  elettrico  sincrono  a  corrente  alternativa, 


”  La  relazione  del  Ferraris  sul  con¬ 
gresso  di  Chicago  si  legge  in  Opere, 
voi.  II,  pp.  419-443.  L’intervento  nella 
definizione  dello  Henry  è  ricordato  da 
H.  S.  Cakhaet,  «  The  Electric  World  », 
15  febbraio  1897.  Cfr.  G.  B.  I^ffiotti 
(1903),  pp.  34-38;  L.  Lombardi  (1922), 
p.  530. 

La  sentenza  finale  del  tribunale 
civile  berlinese  si  legge  nel  «  Blatt 
fur  Patent-  Muster-  und  Zeichenwe- 
sen  »  (Berlin),  V,  n.  4,  26  aprile  1899, 
pp.  98-106.  Cfr.  I  Verrotti  (1903), 
p.  107;  G.  Silva  (1907). 

“  Chiamato  spésso  a  svolgere  fun¬ 
zioni  di  perito,  ricusò  sempre  incarichi 
di  parte  per  non  dover  sacrificare  rol> 
biettività  all’interesse;  in  una  lettera 
del  18  gennaio  1893  dichiara  di  po¬ 
ter  studiare  una  questione  «soltanto 
come  perito  neutrale»  (G.  Bevessi 
cit.,  p.  39). 

G.  B.  Maffiotti  (1903),  pp.  34-38. 
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descrivendo  una  macchina  a  doppia  alimentazione  e  doppia  ve¬ 
locità^.  Il  3  giugno,  nell’adunanza  solenne  dei  Lincei,  lesse 
a  Roma  una  splendida  conferenza  Sulla  trasmissione  elettrica 
dell’energia,  chiudendo  il  bilancio  glorioso  di  un  quarto  di  se¬ 
colo,  che  aveva  visto  finalmente  risolto  il  problema  fondamen¬ 
tale  della  rivoluzione  industriale:  quello  del  trasporto  a  distanza 
dell’energia.  Il  1°  agosto,  a  Saluggia,  a  due  passi  dal  villaggio 
natale,  pronunciò  un  discorso  per  l’inaugurazione  del  monumento 
a  Luigi  Carlo  Farini,  che  la  gente  della  sua  terra  aveva  eletto  a 
rappresentarla  nel  Parlamento  subalpino.  Nel  1896,  con  la  col¬ 
laborazione  di  Riccardo  Amò,  descrisse  un  metodo  per  mutare 
la  corrente  monofase  in  trifase  inserendo  sulla  rete  un  «  trasfor¬ 
matore  a  spostamento  di  fase  »  Ma  l’opera  di  vasto  respiro 
cui  avrebbe  voluto  attendere  in  quegH  anni  era  un  grande  trat¬ 
tato  di  elettrotecnica,  che  esponesse  scientificamente  l’intera 
discipbna  al  lume  degli  ultimi  progressi,  introducendovi  in  modo 
organico  i  concetti  di  Faraday  e  di  Maxwell.  Riuscì  a  condurre 
a  compimento  il  primo  capitolo  soltanto,  dedicato  alla  Teoria 
geometrica  dei  campi  vettoriali,  un  vero  modello  di  limpida  e 
penetrante  divulgazione  didattica,  che  venne  pubblicato  postumo 
dalla  pietà  dei  discepoli^. 

Grande  fu  il  suo  attaccamento  a  Torino  sua  città  d’adozione. 
Già  nel  giugno  1885  aveva  esaminato  criticamente  il  progetto 
d’una  Società  inglese  per  l’illuminazione  della  città.  Due  anni 
dopo  riuscì  eletto  con  ampio  suffragio  consigliere  comunale,  venne 
confermato  interrottamente  nelle  quattro  consultazioni  succes¬ 
sive  e  fino  al  ’95  fu  anche  assessore,  dispiegando  larga  attività 
in  tutte  le  commissioni  tecniche  in  tema  di  concessioni  di  suolo 
pubbbco  per  i  gasometri,  di  tariffe  dell’illuminazione  a  gas,  di 
impianti  elettrici.  «  Qualche  volta  »,  scrisse  un  contemporaneo, 
«  il  suo  parere  non  era  quello  dei  più,  ma  egfi  non  se  ne  adon¬ 
tava,  e  proseguiva  nella  sua  via,  pago  nella  coscienza  del  do¬ 
vere  compiuto  ».  In  realtà  provò  grande  amarezza  quando,  nel 
giugno  del  ’96,  il  Consiglio  comunale  disattese  il  suo  parere 
contrario  all’impiego  degli  accumulatori  nella  trazione  tranviaria, 
anche  se  l’esperienza  non  avrebbe  tardato  a  dargU  ragione.  Ma 
non  era  uomo  capace  di  rancori,  sicché  agfi  amici  adunati  a  ban¬ 
chetto,  la  sera  del  28  dicembre,  per  festeggiare  la  sua  nomina 
a  senatore  disse:  «  Venni  a  Torino  fanciullo,  per  studiare;  ma 
nella  scuola  trovai,  oltre  il  nutrimento  intellettuale,  anche  la 
dolcezza  del  cuore,  e  rimasi  a  Torino  per  la  forza  irresistibile 
che  mi  avvinceva  ad  essa.  Mi  accorsi  poi  che  la  cerchia  d’amore 
a  Torino  s’era  allargata;  l’amore  è  come  il  calore,  come  la  luce, 
come  tutte  le  grandi  energie  che  si  propagano,  e  mi  accorsi 
quindi  che  fi.  mio  amore  copriva  come  una  rete  tutta  la  città.  Qui 
ho  sacri  ricordi,  qui  nella  calma  dello  studio,  nell’atmosfera  sa¬ 
tura  di  feconde  energie  intellettuali,  in  questa  città  che  amo 
tanto,  volli  che  anche  le  care  spoglie  di  mio  fratello  dimorassero. 
E  qui  rimasi,  sordo  agli  inviti,  indifferente  alle  attrazioni  di 
altri  centri  di  studio,  e  qui  rimango  come  in  una  famigfia  affet¬ 
tuosa.  E  qui,  come  in  tutte  le  famiglie  affettuose,  passarono  leg¬ 
gere  ombre  di  amarezze,  ombre  che  possono  avere  lasciato  nel 
mio  cuore  una  traccia  di  dolore,  ma  che  non  turbano  la  fede 
che  qui  mi  circonda  ». 


La  memoria  venne  presentata  il 
3  dicembre  1893,  la  nota  U  1°  aprile 
1894  (Opere,  voi.  I,  pp.  355-384  e 
385-388).  Del  22  novembre  1891  è  la 
breve  comunica2ione  Sul  metodo  dei 
tre  elettrodinamometri  per  la  misura 
dell’energia  dissipata  per  isteresi  e  per 
correnti  di  Foucault  in  un  trasfor¬ 
matore  (ivi,  pp.  349-354). 

La  conferenza  lincea  si  legge  in 
Opere,  voi.  II,  pp.  445-469;  ivi  (voi. 
Ili,  pp.  315-329)  la  nota  del  1896  su 
Un  nuovo  sistema  di  distribuzione  elet¬ 
trica  dell’energia  mediante  correnti  al¬ 
ternative.  Sul  discorso  di  Saluggia  cfr. 
G.  Faldella  (1898),  pp.  73,  76. 

“  Pubblicato  a  cura  di  Corrado  Se¬ 
gre  nelle  «  Memorie  dell’Accademia 
delle  Scienze  di  Torino  »  del  1897,  è 
ora  in  Opere,  voi.  I,  pp.  389-492.  Cfr. 
G.  B.  Maffiotti  (1903),  p.  35;  G.  Val- 
LAURi  (1935),  p.  384. 
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Le  ombre  erano  appunto  quelle  della  politica  locale,  come 
precisò  subito  dopo,  seguitando:  «  Ma  se  questo  piccolo  inci¬ 
dente  mi  ha  lasciato  il  dispiacere  di  non  aver  potuto  fare  il 
bene  che  avrei  voluto,  ciò  non  toghe  che  sia  rimasta  intatta 
la  fede  materna  di  questa  città  ».  In  quegh  stessi  giorni,  espri¬ 
mendo  al  Consiglio  comunale  i  sentimenti  che  lo  animavano  nel- 
l’assumere  la  nuova,  alta  funzione,  disse:  «  Oggi  considero  come 
mia  famiglia  la  patria  e  trovo  il  massimo  compenso  nella  soddi¬ 
sfazione  di  questa  grande  famigHa,  e  specialmente  di  quella  parte 
che  mi  è  più  vicina,  cioè  della  città  di  Torino  » 

Né  dimentica  l’altra  sua  fiorente  famiglia,  quella  di  tutti  i 
cultori  dell’elettrotecnica:  nel  ’95  aveva  ancora  guidato  i  suoi 
allievi  in  un  viaggio  d’istruzione  al  Politecnico  di  Zurigo;  l’anno 
seguente  partecipò  al  Congresso  intemazionale  di  elettricità  te¬ 
nuto  a  Ginevra  e  in  quella  città,  il  7  agosto,  fu  l’animatore  del 
gmppo  di  connazionah  che  decise  la  fondazione  dell’Associazione 
Elettrotecnica  ItaHana,  il  sodalizio  che  all’atto  della  costituzione 
formale,  celebrata  a  Milano  il  27  dicembre  1896,  lo  acclamò 
suo  primo  presidente 

Due  mesi  prima,  il  25  ottobre,  era  stato  nominato  senatore 
in  riconoscimento  dei  suoi  contributi  scientifici  e  dell’alto  pre¬ 
stigio  internazionale.  Dovette  rispondere  a  cumuh  di  felicita¬ 
zioni,  partecipare  a  festeggiamenti,  tenere  discorsi.  A  Vercelli 
il  15  novembre  in  occasione  del  banchetto  offertogli  dagfi  uo¬ 
mini  della  sua  terra  il  neo-senatore  si  mostrò  commosso,  disse 
che  il  conferimento  l’aveva  colto  di  sorpresa  e  che  solo  le  insi¬ 
stenze  affettuose  degH  amici  l’avevano  convinto  ad  accettare. 
A  Torino,  il  28  dicembre,  opponendosi  «  alle  teorie  che  ora  pren¬ 
dono  voga  »,  delineò  un  quadro  del  progresso  umano  fondato 
sulle  libere  energie  individuali,  respinse  la  tirannia  della  collet¬ 
tività  e  ammonì  i  giovani  a  pensare  che  solo  con  le  proprie  qua¬ 
lità  autentiche  e  non  con  i  diplomi  formah  si  sarebbero  resi  utiH 
a  sé  e  aUa  società:  «  Una  nazione  è  grande  e  florida  »,  concluse, 
«  in  quanto  sono  forti,  intelligenti  e  liberi  i  suoi  cittadini  ».  Al 
paese  natale,  il  6  gennaio  1897,  il  suo  patriottismo  gli  ispirò 
questo  candido  presagio:  «  Lasciate  che  la  mia  mente,  fissando 
neU’avvenire,  si  bei  nella  visione  di  una  generazione  non  ad 
altro  intenta  che  al  bene  del  paese,  non  più  divisa  da  lotte  di 
partiti  personali,  ma  da  lotte  di  idee,  le  quali  non  lasciano  trac¬ 
cia  di  amarezze  nell’animo,  come  l’uragano  non  lascia  .alcuna 
traccia  nel  cielo  » 

Non  gli  fu  dato  ripetere  queste  ingenue  speranze  nell’aula 
del  Senato,  che  con  bonaria  simihtudine  professionale  aveva  defi¬ 
nito  «  il  più  grande  laboratorio  della  patria  »;  una  sola  volta 
vi  occupò  il  suo  scranno  e  fu  per  votare  a  favore  di  una  legge 
di  provvidenza  sociale'”.  Il  31  gennaio,  una  domenica,  lavorò 
assiduamente  —  non  per  sé  ma  per  altri  —  l’intera  giornata; 
la  sera,  uscendo  da  teatro,  avvertì  qualche  brivido;  la  mattina 
seguente  si  recò  stoicamente  a  tener  la  lezione,  ma  dopo  mezz’ora 
non  resse  e  dovette  interromperla;  agfi  alfievi  che  lo  ascoltavano 
per  l’ultima  volta  disse:  «  La  macchina  è  guasta,  non  posso  con¬ 
tinuare  ».  Si  afflisse  allora  di  non  poter  ascoltare  nell’imminente 
rappresentazione  di  Tristano  e  Isotta  le  armonie  wagneriane  tanto 
amate.  Mutatasi  la  polmonite  in  pleurite,  l’organismo  logorato 


’’  Il  discorso  del  28  dicembre  1896 
al  Circolo  torinese  di  Dora  e  Borgo 
Dora  venne  riferito  parzialmente  da 
«  La  Stampa  »  del  giorno  successivo; 
quello  al  Consiglio  comunale  è  in  par¬ 
te  riportato  da  A.  Badimi  (1903), 
p.  159.  Cfr.  il  necrologio  anonimo  de 
«  La  Stampa  »  dell’8  febbraio  1897; 
G.  B.  Maffiotti  (1903),  pp.  40-43; 
R.  Cattalo  (1922),  p.  523. 

Sul  viaggio  a  Zurigo  cfr.  L.  Lom¬ 
bardi  (1922),  p.  530;  sulla  costituzio¬ 
ne  dell’AEI,  G.  Vallauri  (1935), 
p.  684.  Nel  1895  fu  chiamato  a  far 
parte  della  Commissione  per  gli  im¬ 
pianti  elettrici  della  città  di  Lione; 
cfr.  R.  Armò  (1898),  p.  17. 

^  SuUa  nomina  a  senatore  cfr.  G.  B. 
Maffiotti  (1903),  p.  38;  «La  Stam¬ 
pa»,  8  febbraio  1897.  L’aveva  caldeg¬ 
giata  il  ministro  delle  Poste  e  Tele¬ 
grafi  Emilio  Sineo,  presente  al  ban¬ 
chetto  torinese  del  28  dicembre  1896; 
il  Ferraris  gli  rivolse  allora  parole  di 
gratitudine. 

"  G.  Faldella  (1898),  pp.  54,  72. 
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non  resse  al  male:  si  spense  sei  giorni  più  tardi,  il  7  febbraio, 
nella  modesta  casa  di  via  XX  Settembre  46,  alle  17,25.  Non 
aveva  toccato  ancora  la  cinquantina ‘'b 

Fu,  la  sua,  una  vita  schiva  di  studioso,  dimessa,  raccolta, 
deserta  di  eventi  clamorosi:  una  vita  piana,  ma  non  facile,  perché 
l’uomo  era  delicato,  ipersensibile,  irto  di  scrupoli.  Ma  l’appa¬ 
rente  grigiore  si  illumina  di  virtù  austere:  la  ricerca  disinte¬ 
ressata,  la  probità  adamantina,  gli  affetti  profondi.  Mediocre  di 
statura,  di  taglia  esile,  appariva  come  una  «  seria  e  pensosa 
figura  »  con  «  un  aspetto  di  nobiltà  tranquilla  ».  Colpivano  so¬ 
prattutto  la  vivacità  pronta  e,  sotto  la  fronte  spaziosa,  gli  occhi 
penetranti  e  luminosi,  accesi  da  un  lampo  geniale,  in  contrasto 
con  il  sorriso  aperto,  benevolo,  «  soavissimo  ».  Un  discepolo 
ricorda  appunto  con  commozione  «  quel  suo  caratteristico  sor¬ 
riso  sereno,  con  gli  occhi  pieni  di  luce  intellettuale  »;  altri  serbò 
di  lui  l’immagine  dell’astratto  contemplativo,  con  lo  sguardo 
assorto,  che  con  un  sussulto  si  desta  ai  richiami  della  realtà 
fugace.  Ne  La  carrozza  di  tutti  Edmondo  De  Amicis  lo  descrive 
come  un  «  bel  signore  dal  volto  bruno  e  pallido,  dal  sorriso 
dolcissimo  »,  che  ascolta  divertito,  con  gli  occhi  socchiusi,  liscian¬ 
dosi  «  la  barba  nera  con  la  sua  piccola  mano  femminea  »,  le 
previsioni  catastrofiche  dei  passeggeri  sui  primi  tram  elettrici 
di  Torino.  Ebbe  voce  limpida  e  sonora,  senza  cadenze  dialettali; 
eloquenza  facile  e  colorita,  che  muoveva  da  esordi  dimessi,  quasi 
titubanti,  per  farsi  via  via  sempre  più  incisiva,  serrata,  mesco¬ 
lando  rigore  di  linguaggio  e  appassionato  calore. 

Dotato  di  memoria  felicissima,  ebbe  mente  capace  di  analisi 
minuziosa  non  meno  che  di  sintesi  geniali,  governata  da  un 
senso  pratico  che  lo  induceva  alla  semplificazione  e  tutta  intesa 
ad  appianare  le  difficoltà  con  ingegnosi  espedienti.  Queste  qua¬ 
lità  non  basterebbero  tuttavia  a  spiegare  il  fascino  che  egli  eser¬ 
citò  su  quanti  lo  avvicinarono  e  che  emanava  sopratttuto  da  un 
che  di  ascetico  e  di  assolutamente  limpido  che  sembrava  costi¬ 
tuire  la  sua  sostanza  più  profonda,  inattingibile  dall’invidia,  dal¬ 
l’avidità  e  dall’orgoglio  La  sua  «  commovente  ingenuità  »,  te¬ 
stimoniata  dall’amico  Faldella,  lontanissima  dalla  dabbenaggine, 
era  solo  il  riflesso  di  un  candore  virgineo,  di  una  santità  positi¬ 
vista  e  profana. 

Furono  sue  le  doti  del  grande  insegnante:  gli  era  propria  un’at¬ 
titudine  sistematica  a  organizzare  armonicamente  le  nozioni  scien¬ 
tifiche  e  a  rendere  accessibili  le  cose  ardue,  con  uno  stile  che  sa¬ 
peva  essere  facile  e  piano  senza  nulla  concedere  all’imprecisione. 
Sembrava  talora  dimesso,  ripetitivo,  ma  «  ogni  apparente  ripe¬ 
tizione  era  invece  un  chiarimento  e  un  approfondimento  ».  As¬ 
soluta  era  la  sua  dedizione  alla  scuola,  sino  a  rendere  proverbiale 
il  suo  protrarre  le  lezioni  ben  al  di  là  dei  limiti  dell’orario  pre¬ 
fisso.  Designato  nell’ottobre  del  1890  a  presiedere  una  terna  di 
periti  chiamata  a  dirimere  un’importante  controversia,  chiese  un 
rinvio  della  convocazione  «  fino  alla  settimana  delle  elezioni, 
nella  quale,  spero,  avremo  tutti  vacanza  ».  Con  gli  alfievi  era 
affabile,  sollecito,  pronto  a  fornire  ogni  forma  di  assistenza  e 
consiglio:  non  stupisce  che  lasciasse  in  tutti  —  o  almeno  nei 
migliori  —  una  traccia  profonda '‘h 

Ma  la  sua  dote  più  rara  fu  il  distacco  sdegnoso  da  ogni  forma 


"  Nell’ottobre  1896,  bisognoso  di  ri¬ 
poso,  aveva  chiesto  un  congedo  di  un 
anno  per  compiere  un  viaggio  di  stu¬ 
dio  negli  Stati  Uniti;  gli  fu  negato  di 
interrompere  il  corso  ed  egli  non  in¬ 
sistette  per  non  dar  l’impressione  di 
voler  far  pesare  la  sua  nuova  dignit^ 
senatoria.  Sul  trapasso  cfr.  G.  Faldella 
(1898),  p.  55;  G.  B.  Maffiotti  (1903), 
p.  39;  G.  Vallauri  (1935),  p.  682; 
l’austero  annuncio  funebre  diramato 
dalle  sorelle  e  dai  nipoti  è  riportato 
da  G.  Bevessi  (1935),  p.  40.  Il  lutto 
cittadino  seguì  a  poche  ore  di  distanza 
quello  provocato  dalla  morte  dell’ottan- 
taduenne  generale  Raffaele  Cadorna. 

«  La  Stampa  »,  8  febbraio  1897; 
R.  Arno  (1898),  p.  20;  G.  Faldella 
(1898),  pp.  47-48,  69;  E.  De  Amicis 
(1899),  pp.  370-371;  A.  Ladini  (1903), 
p.  161;  G.  B.  Maffiotti  (1903), 
pp.  44-47,  49,  54;  I.  Verrotti  (1903), 
p.  103;  R.  Arno  (1922),  p.  527; 
L.  Lombardi  (1922),  p.  530;  C.  Mon¬ 
tò  (1922),  p.  530;  G.  Vallauri  (1935), 
p.  684. 

*  SuUe  qualità  dell’insegnante:  G. 
Faldella  (1898),  p.  55;  I  Verrotti 
(1903),  p.  107;  G.  Grassi  (1904), 
p.  287;  O.  M.  Corbino  (1922),  p.  525; 
C.  Montò  (1922),  p.  530;  E.  Morel¬ 
li  (1922),  p.  531.  Sulla  perizia  diffe¬ 
rita  nel  1890  cfr.  G.  Bevessi  (1935), 
p.  35. 
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di  pubblicità  o  di  pratico  successo,  l’assenza  di  vanagloria  e  di 
ambizione,  la  ritrosia  nel  pubblicare  i  risultati  del  suo  lavoro  e 
il  gusto  di  pubblicarli  sotto  titoli  modesti,  che  celano  apporti 
scientifici  di  ben  più  alto  rilievo.  Uomo  d’altro  tempo  e  d’altra 
tempra,  ebbe  un  alto  senso  del  dovere  di  lavorare  soltanto  per 
la  scienza  e  per  il  bene  dell’umanità  «  La  scienza  ha  ideali 
più  alti  di  quello  dell’utile  materiale  »  proclamò  nella  confe¬ 
renza  lincea  del  ’94.  Ma  fin  dalla  giovanile  tesi  di  laurea  aveva 
lodato  l’Hirn  perché  «  con  disinteresse  pari  al  suo  ingegno... 
non  si  procurò  pella  sua  invenzione  brevetto  di  sorta  »  e  diede 
a  chiunque  ragguagli  e  suggerimenti  pratici  con  slancio  di  filan¬ 
tropo.  Concludendo  nel  febbraio  1878  una  lucida  conferenza 
sul  telefono  di  Graham  Bell,  aveva  ricusato  ogni  previsione  sul 
successo  futuro  dell’apparecchio,  affermando  con  inusitata  du¬ 
rezza:  «  Pare  a  me  che  queste  questioni  siano  adesso'  non  solo 
oziose,  ma  indecorose.  Un  trovato  scientifico,  come  un  lavoro 
artistico,  ha  in  se  stesso  i  caratteri  che  lo  debbono  far  ap¬ 
prezzare:  e  la  sua  importanza,  la  sua  bellezza,  il  suo  diritto 
alla  nostra  considerazione,  sono  indipendenti  daU’utifità  pra¬ 
tica  che  quel  trovato  o  quell’opera  possono  avere...  Chi  nelle 
ricerche  scientifiche  avesse  sempre  in  mira  le  applicazioni,  non 
troverebbe  mai  nulla,  e  chi,  nel  giudicare  dell’importanza  di  una 
scoperta,  non  sapesse  veder  altro  che  l’utilità  che  essa  può  avere, 
proverebbe  di  non  avere  gustato  mai  la  vera  gioia  del  sapere. 
Tale  almeno  è  il  mio  modo  di  sentire  » 

Parole  remote,  forse  anacronistiche,  ma  che  gli  uomini  di 
scienza  non  dovrebbero  mai  cessare  di  meditare.  In  esse  si  afferma 
una  concezione  precisa  del  rapporto  fra  scienza  e  tecnica,  fra 
ricerca  pura  e  applicazione  operativa,  ma  si  enuncia  anche  un 
ideale  di  vita,  una  austera  e  serena  moralità.  «  Proviamo  ad  al¬ 
lontanarci  per  un  momento  »,  disse  nell’esordio  d’una  confe¬ 
renza  nell’aprile  del  ’79,  «  dal  frastuono  di  tante  voci  diverse 
e  discordanti,  poniamo,  se  ci  è  possibile,  nella  nostra  mente  la 
calma,  la  serenità  dello  studioso  della  scienza,  riandiamo  i  prin¬ 
cìpi  scientifici  che  servono  di  base  alle  applicazioni...  Chissà 
che  così  noi  riusciamo  a  vedere  molto  più  chiaro  ».  La  figura 
stessa  dell’inventore  folgorato  da  intuizioni  subitanee  gli  appa¬ 
riva  ambigua,  inquinata  da  interessi  materiali,  un  po’  ciarlata¬ 
nesca;  e  soggiungeva:  «  I  particolari  di  un’invenzione  sono 
spesso  ciò  che  la  rendono  pratica,  che  la  costituiscono;  ma  qual¬ 
che  volta  eziandio  fanno  per  l’invenzione  ciò  che  fanno  le  in¬ 
gegnose  disposizioni  di  parole  per  i  sofismi:  ne  mascherano  la 
insussistenza  ».  Pochi  giorni  più  tardi,  nella  seconda  conferenza 
sull’illuminazione  elettrica,  ribadiva  che  il  progresso  del  cono¬ 
scere  «  è  il  frutto  del  lavoro  perseverante  di  uomini  che  alle 
loro  fatiche  non  posero  mai  per  meta  la  ricerca  di  qualche  cosa 
capace  di  appHcazioni  pratiche  immediate,  ma  cercarono  il  vero 
in  sé  e  per  sé,  quel  vero  che,  se  non  arricchisce  chi  lo  cerca, 
e  anzi  spesso  ne  consuma  le  sostanze  e  la  salute,  può  fare  col 
tempo  la  ricchezza  e  la  gloria  di  intere  nazioni...  Le  invenzioni 
sono  il  più  delle  volte  dovute  più  a  chi  non  vi  pensò  mai  che  a 
chi  diede  loro  il  proprio  nome  » 

Rigoroso  senso  del  dovere,  disinteresse  spinto  fino  all’in¬ 
genuità,  sentimenti  delicati  e  profondi,  bontà  generosa  furono 


"  G.  Grassi  (1922),  p.  523;  G. 
Vallauri  (1935),  p.  682.  L’il  dicem¬ 
bre  1881,  nel  dare  alle  stampe  la  me¬ 
moria  Sopra  un  metodo  per  la  misura 
dell’acqua  trascinata  meccanicamente 
dal  vapore,  avvertiva:  «  Pubblicando 
la  descrizione  del  mio  apparecchio  ed 
i  risultati  delle  mie  esperienze,  che 
avrei  desiderato  di  non  dover  far  cono¬ 
scere  prima  che  fossero  migliori,  io 
adernpio  al  dovere  di  far  presenti  agli 
studiosi...  le  difficoltà  che  probabil¬ 
mente  essi  incontreranno  »  [Opere,  voi. 
Ili,  p.  296). 

“  Cito  dalle  Opere,  voi.  II,  p.  445; 
voi.  Ili,  p.  7;  voi.  I,  p.  111. 

“  Cito  dalle  Opere,  voi.  II,  pp.  18- 
19;  subito  dopo,  dalla  commemorazio¬ 
ne  di  Giuseppe  Basso  pronunciata  dal 
Ferraris  all’Accademia  torinese  il  17  no¬ 
vembre  1895  (Opere,  voi.  Ili,  p.  364). 
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i  caratteri  salienti  di  questo  scienziato  esile  e  mite  che  seppe 
raccogliere  ovunque  affetto,  ammirazione,  simpatia.  «  Pago  delle 
pure  gioie  deirintelletto  e  della  coscienza,  egli  trascorse,  sempre 
uguale  a  sé  stesso,  sempre  calmo  e  sereno,  la  vita  appartata  e 
modesta  ».  Sono  parole  sue,  dette  per  un  collega  scomparso, 
ma  avrebbe  potuto  dirle  di  sé  stesso,  di  quella  sua  esistenza 
breve  e  limpida,  fragile  ed  inflessibile,  tutta  illuminata  dall’amore 
del  sapere  e  dall’amore  dell’umanità. 

Università  di  Torino. 
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Piero  Martinetti 

Nina  Ruffini 


Cento  anni  fa  nasceva  a  Pont  Canavese  Piero  Martinetti. 
Nella  vicina  frazione  di  Spineto,  dove  il  padre  aveva  le  sue  terre, 
trascorse  l’infanzia  e  tornò  nelle  vacanze  dal  collegio  e  poi  o^i 
anno  nei  periodi  di  Kbertà,  lunghi  o  brevi  che  fossero,  e  qui  si 
rifugiò  quando  nel  1931  lasciava  la  cattedra  universitaria  per  non 
prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al  regime. 

Vale  forse  la  pena  di  risalire  negli  anni,  di  ritrovarlo  bambino 
per  meglio  intendere  la  coerenza  della  sua  vita.  Ne  abbiamo  lon¬ 
tana  testimonianza  in  una  lettera  di  Francesco  Ruffini  che  Marti¬ 
netti  aveva  conservato  e  che  Giacomo  Zanga  trascrive  nella  pre¬ 
fazione  alla  seconda  edizione  della  Libertà.  Eccola: 

Caro  Professore, 

Lei  non  mi  è  neppure  personalmente  ignoto.  Io  ricordo  benissimo  il 
ragazzetto,  precocissimamente  intelligente,  giunto  dalle  sue  montagne  in 
collegio  proprio  l’anno  ch’io  lo  lasciai.  E  mi  ricordo  che  era  oggetto  a  noi 
di  meraviglia  la  straordinaria  conoscenza  della  storia  romana,  che  quel  pic¬ 
colo  montanaro  aveva.  La  sua  figura  di  allora,  a  me  che  sono  fisionomista, 
è  rimasta  impressa  nella  mente;  ma  certo  non  mi  gioverebbe  molto  ciò 
per  poterla  adesso  riconoscere.  Ho  però  anche  vagamente  l’idea  di  aver 
fatto  con  Lei  una  volta  il  percorso  ferroviario  da  Torino  a  Ivrea;  od  al¬ 
meno  mi  ero  fitto  in  capo  che  l’assorbimento,  davvero  filosofico,  con  cui 
un  mio  compagno  di  viaggio  si  sprofondò  durante  quel  paio  d’ore  nello 
studio  di  un  libro  antico,  non  potesse  attribrursi  in  tutto  il  nostro  circuito 
canavesano  se  non  a  Lei.  Questo  le  dica,  quanto  meno,  il  mio  vivissimo 
desiderio  di  rifare  la  Sua  conoscenza,  e  di  completare  con  essa  il  forte 
interessamento  e  la  calda  simpatia  con  cui  io  l’ho  seguita  nella  sua  carriera. 
Nell’attesa  che  il  desiderio  possa  essere  soddisfatto.  La  ringrazio  delle  Sue 
care  parole  e  le  stringo  amichevolmente  la  mano 

Francesco  Ruffini 

Serravalle  Sesia,  4  luglio  1907 

Così  il  ragazzino  vinceva  la  malinconia  delle  lunghe  e  grigie 
giornate  di  collegio  riandando  la  grande  avventura  della  conquista 
romana  di  cui  ritrovava  i  segni  anche  in  quella  sua  lontana  pro¬ 
vincia  pedemontana.  Non  sappiamo  se  accanto  all’interesse  i 
romani  destassero  in  lui  ammirazione;  ne  dubitiamo  rammen¬ 
tando  l’orrore  con  cui  lo  sentimmo  in  seguito  parlare  della  gloria 
che  lascia  dietro  di  sé  orme  insanguinate.  Ben  diversa  e  maggiore 
influenza  doveva  avere  l’incontro  con  i  greci,  lo  schiudersi  per 
lui  del  mondo  della  filosofia,  il  rivelarsi  di  una  vocazione. 

Il  padre,  avvocato,  avrebbe  voluto  seguisse  la  sua  stessa  car¬ 
riera,  secondo  una  consuetudine  che,  come  nella  vicina  Francia, 
faceva  della  gens  de  robe  una  specie  di  piccola  aristocrazia.  Ma 


Piero  Martinetti  lasciava  eredi  della 
sua  importante  biblioteca  gli  amici 
Gioele  Solari,  Cesare  Goretti  e  Nina 
Ruffini.  Insieme  ai  libri  lasciava  loro 
tutti  i  manoscritti  delle  sue  opere, 
edite  e  inedite,  e  ogni  cosa  avesse 
attinenza  con  esse. 

Dato  il  pericolo  che  questa  impo¬ 
nente  raccolta  correva  per  la  presenza 
dei  tedeschi  nella  zona  (secondo  una 
valutazione  fatta  da  Luigi  Einaudi  il 
reparto  kantiano  era  di  poco  inferiore  i 
alla  raccolta  della  Biblioteca  di  Kbnig-  - 
sberg)  la  Società  Olivetti,  su  inizia¬ 
tiva  di  Adriano  e  Arrigo  Olivetti, 
provvedeva  a  metterla  in  salvo  facen¬ 
do  trasportare  i  volumi  a  Ivrea:  poi, 
a  guerra  finita,  li  faceva  riordinare  e  : 
schedare. 

Ma  perché  in  attesa  della  destina¬ 
zione  definitiva  la  biblioteca  non  re¬ 
stasse  inutilizzata,  essa  veniva  data  in 
commodato  all’Accademia  delle  Scien¬ 
ze  di  Torino  e  qui  aperta  agli  studiosi. 

Occorre  ricordare  che  Martinetti  col 
SUO'  legato  non  intendeva  donare  i 
suoi  libri  agli  amici  ma  affidarli  loro 
perché  mantenessero  la  biblioteca  nel-  • 
la  sua  integrità  e  trovassero  modo  di 
sistemarla  affinché  essa  potesse  conti¬ 
nuare  a  servire  gli  studi.  A  tal  fine 
con  Atto  pubblico  del  27  aprile  1955 
fu  costituita  la  Fondazione  Piero  Mar¬ 
tinetti  la  quale  venne  successivamente 
eretta  in  Ente  Morale  con  decreto  del 
Presidente  della  Repubblica  in  data 
9  novembre  1956.  Fanno  parte  del 
Gansiglio  di  amministrazione  della  ’ 
Fondazione  sette  membri  e  precisa-  ' 
mente:  il  Rettore  dell’Università  di  ^ 
Torino;  il  Presidente  dell’Accademia 
delle  Scienze  di  Torino;  il  Preside  della 
Facoltà  di  lettere  e  filosofia  o  un  prò- 
fossore  della  Facoltà  da  lui  designato;  ' 
il  Preside  della  Facoltà  di  giurispru¬ 
denza  o  un  professore  da  lui  desi  ; 
gnato;  il  Direttore  della  Classe  di  ■  j 
scienze  morali  dell’Accademia  delle  ^ 
Scienze  o  un  membro  della  Classe  da  : 
lui  delegato;  il  Presidente  deU’Ammi-  j  ( 
nistrazione  provinciale  di  Torino  o  , 
persona  da  lui  delegata;  il  Sindaco  del; 
la  città  di  Torino  o  persona  da  lui 
delegata.  Sono  altresì  membri  in  so-  ( 
prannumero  a  vita:  l’avvocato  Arrigo 
Olivetti  e  la  signorina  Nina  Ruffini.  f 

Il  7  novembre  p.v.  l’Accademia  delle  f 
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codici  e  pandette  non  attiravano  il  giovane.  Nel  tentativo  di  con¬ 
vincere  il  padre  a  desistere  dai  suoi  propositi,  ebbe  dalla  sua  la 
madre,  la  quale  comprese  presto  come  quel  suo  figliolo  medita- 
i  tivo  e,  a  tratti,  scontroso,  chiudesse  in  sé  una  ricchezza  di  pen¬ 
siero  cui  solo  avrebbe  dato  voce  la  familiarità  con  spiriti  affini, 
con  coloro  che  non  meno  di  lui  avevano  nei  secoli  scandagliato 
gli  abissi  delPanima  alla  ricerca  del  significato  della  vita,  magari 
per  intravederlo  di  la  da  questa.  Non  crediamo,  tuttavia,  sia  stato 
facile  ottenere  che  l’avvocato  Francesco  Martinetti  accettasse 
senza  recriminare  che  suo  figlio  rifiutasse  la  via  ch’egli  gli  apriva 
e  che  prometteva  un  sicuro  avvenire,  per  imboccarne  una  che 
poteva  anche  inchiodarlo  per  sempre  ad  una  modesta  cattedra 
liceale. 

Non  fu  così.  Appena  laureato  Martinetti  andò  in  Germania 
dove  seguì  all’università  di  Lipsia  le  lezioni  di  Wundt.  Il  suo 
pensiero  doveva  in  seguito  allontanarsi  e  divergere  da  quello 
del  maestro  tédesco,  del  quale,  però,  egli  si  professò  sempre  debi¬ 
tore  per  averlo  liberato  dalle  ultime  scorie  del  positivismo.  Iniziò 
l’insegn^ento  al  liceo  di  Avellino  per  passare  poi  a  quelli  di 
Correggio  e  di  Vigevano.  In  contrasto  con  le  previsioni  del  padre, 
già  nel  1906,  a  trentaquattro  anni,  dopo  la  pubblicazione  del- 
V Introduzione  atta  Metaiisica,  veniva  chiamato  alla  cattedra  di 
filosofia  teoretica  dell’Accademia  Scientifico-Letteraria  di  Milano, 
trasformata  in  seguito  in  facoltà  di  Lettere  e  Filosofia  dell’Uni¬ 
versità,  dove  insegnò  ininterrottamente  sino  alla  fine  del  1931. 

Appena  salito  sulla  cattedra.  Martinetti  fece  un  primo  vaglio 
tra  gli  studenti  tenendo  lezione  alle  otto  del  mattino.  Nella 
Milano  dei  primi  del  secolo,  che  i  Navigli  ancora  scoperti  empi¬ 
vano  spesso  di  una  fitta  nebbia,  con  scarsi  niezzi  di  locomozione, 
non  era  sempre  agevole  trovarsi  a  quell’ora  sui  banchi  dell’aula 
di  filosofia.  Pochi  da  principio  gli  allievi,  ma  corsa  la  voce  che 
questo  ^rioso  professore,  cui  pareva  importare  così  poco  la 
notorietà,  era  fra  i  rari  che  riuscissero  a  render  chiari  i  concetti 
più  astrusi  e  a  risolvere  dubbi  giudicati  insolubili,  il  numero  degli 
studenti  cominciò  ad  aumentare;  si  univano  adesso  a  loro  anche 
persone  che  studenti  non  erano.  Se  pure  la  devozione  di  allievi 
che  si  sentivano  legati  a  lui  come  discepoli  poteva  colorire  a  volte 
di  eccessivo  entusiasmo  quella  che  altro  non  era  che  un’esperienza 
soggettiva,  nessuno  uscì  deluso  dai  suoi  corsi.  Ce  ne  parla  Gio¬ 
vanni  Mira  nelle  sue  Memorie  con  accenti  che  rivelano  l’affetto 
rimasto  immutato  nel  tempo. 

«  Piero  Martinetti  —  scrive  Mira  —  era  un  uomo  di  media 
statura,  segaligno  e  severo  d’aspetto,  con  un’ampia  fronte  e  occhi 
penetranti;  non  toccava  la  quarantina.  Parlava  un  linguaggio 
chiaro  e  preciso;  raramente  una  battuta  polemica  lo  rendeva 
tagliente;  sempre  lo  animava  un  contenuto  fervore.  Sia  che  com¬ 
mentasse  l’opera  di  qualche  grande  filosofo,  sia  che  illustrasse 
uno  dei  ^andi  problemi  filosofici,  noi  non  tardavamo  a  sentire 
che  egli  d  conduceva  davanti  agli  interrogativi  fondamentali  del 
,  pensiero  d’ogni  tempo. 

«  Della  realtà  spirituale  egli  aveva  un  così  alto  e  fermo  con- 
,  certo,  da  farci  sentire  subito  e  la  difficoltà  di  conquistarla  e  l’im¬ 
possibilità  di  sostituirla.  Egli  sapeva  che  il  suo  compito  di  maestro 
non  stava  nel  travasare  nei  nostri  intelletti  poca  o  molta  dottrina. 


Scienze  di  Torino  inaugurerà  Tanno  ac¬ 
cademico  celebrando  il  centenario  del¬ 
la  nascita  di  Piero  Martinetti  con  un 
discorso  del  prof.  Vittorio  Mathieu.  In 
tale  occasione  verranno  presentati  dai 
profesori  Alessio  e  Agazzi,  che  ne  han¬ 
no  curato  l’edizione,  i  due  volumi  del¬ 
la  Metafisica  e  lo  Spinoza  stampati  dal¬ 
le  Edizioni  di  Comunità. 

(N.  d.  R.). 
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ma  di  guidarci  alla  costruzione  di  pensiero.  Quando  illustrava 
l’opera  di  un  grande,  non  ometteva  di  avvertirci  come  la  sua 
essenza  più  preziosa  non  stia  nel  sistema,  ma  nella  capacità  crea¬ 
tiva  originale  che  ha  arricchito  il  pensiero  umano.  Quando  co¬ 
minciava  un  corso  usava  avvertirci  dello  scarso  valore  che  hanno 
le  questioni  di  metodo,  essendo  il  metodo  della  filosofia  uno  solo, 
quello  di  costruire  un  pensiero  vitale.  Sia  ch’egfi  parlasse  di  So¬ 
crate  o  di  Spinoza,  di  Cristo  o  di  Kant,  quando  attraverso  la  sua 
lucida  e  ordinata  esposizione  critica  era  salito  di  grado  in  grado 
fino  a  farci  rivivere  i  momenti  supremi  di  quei  grandi  spiriti, 
allora  la  sua  parola  vibrava  come  d’rm  chiuso  entusiasmo  e  ter¬ 
minando  effondeva  una  nota  di  reUgiosa  serenità  ». 

Martinetti  soleva  dire  che  i  libri  che  aveva  scritto  li  aveva 
scritti  essenzialmente  per  sé,  per  chiarire  idee  che  stentavano  a 
configurarsi  nitidamente.  Così  nacquero  VIntroduzione  alla  Meta¬ 
fisica,  La  libertà,  il  Breviario  spirituale,  numerosi  saggi,  quello 
lunghissimo  di  Ragione  e  Fede  e  il  Gesù  Cristo  e  il  cristianesimo 
che  conobbe,  prima  ancora  di  apparire,  i  rigori  del  Sant’Uffizio. 

Si  era  nel  1934.  Mussolini  aveva  deciso  di  visitare  Milano. 
Il  Prefetto,  nell’intento  di  mostrare  al  Duce  una  città  pervasa  da 
eguale  giubilo,  chiese  all’Arcivescovo  di  illuminare,  come  tutti 
gli  altri  edifici  pubblici,  anche  l’Arcivescovado.  Il  cardinale 
Schuster  non  fece  obbiezioni,  chiese  solo,  come  contropartita, 
che  venisse  impedita  l’uscita  dell’opera  del  professor  Martinetti, 
che  tanto  turbamento  poteva  portare  nelle  coscienze.  A  tale 
richiesta  il  Prefetto  non  trovò  nulla  da  ridire.  Prevenuti  di  quanto 
stava  per  accadere,  gli  amici  di  Martinetti  affrettarono  la  stampa 
del  hbro  che  venne  eseguita  sulle  prime  bozze,  ciò  che  spiega  i 
refusi  ed  anche  la  scarsità  delle  note  in  confronto  alle  edizioni 
successive.  Ma  il  grosso  dei  volumi,  sequestrato  manu  militari, 
venne  mandato  al  macero.  Nessun  giornale  fece  il  minimo  ac¬ 
ceimo  al  fatto.  Quanto  alla  Chiesa,  essa  ignorò  il  libro.  A  forzarne 
il  prudente  silenzio  giunse  inattesa  la  traduzione  francese.  L’hn- 
mediata  risposta  fu  la  comparsa  nell’Indice  di  Gesù  Cristo  e  il 
cristianesimo.  Poco  dopo  usciva  sull’«  Osservatore  Romano  » 
un  articolo  che  colpì  Martinetti  per  il  tono  pacato  e  la  mal  celata 
simpatia  con  la  qu^e  l’autore,  anonimo,  si  rammaricava  che  tanta 
dottrina  e  anche  una  così  palese  intenzione  di  verità  vissero 
usate  per  una  causa  sbagliata.  Scrisse  allora  Martinetti,  rivolgen¬ 
dosi  al  Sant’Uffizio:  «...  Desidero  rispondere,  almeno  in  via  pri¬ 
vata,  che  anche  io  non  ho  scritto  contro  una  Chiesa,  nella  quale 
vi  sono  tante  cose  che  ammiro  e  che  amo,  senza  un  segreto  senso 
di  dolore.  Ho  scritto  non  per  alcun  sentimento  personale,  ma 
solo  per  obbedire  a  quelle  esigenze  intime  della  verità  e  della  giu¬ 
stizia  che  stanno  in  fondo  ad  ogni  retta  coscienza  e  che  sono  al  di 
sopra  di  tutte  le  leggi  delle  chiese.  Quanto  alla  verità,  io  non 
posso  naturalmente,  come  filosofo,  ammettere  che  contro  la  ra¬ 
gione,  che  è  luce  divina,  valga  alcuna  autorità  esteriore:  e  mi 
rimetto,  tremando,  a  Colui  che  solo  può  giudicare  della  verità  e 
dell’errore  perché  egli  solo  è  la  Verità...  ». 

È  indubbio  che  nel  Gesù  Cristo  e  il  cristianesimo  vi  siano  non 
poche  cose  che  potevano  scandalizzare  la  Chiesa  romana  e  i  suoi 
teologi.  Anzitutto,  come  Renan  e  come  Hamack,  anche  Marti¬ 
netti  non  credeva  nella  resurrezione  fisica  del  Cristo.  «  La  fede 
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nella  resurrezione  di  Gesù  —  scrive  —  è  stata  per  la  comunità 
primitiva  ciò  che  era  per  Gesù  la  fede  nel  regno  dei  cieU;  la 
forma  simbolica  della  fede  nel  valore  assoluto  della  realtà  spiri¬ 
tuale  di  fronte  al  mondo  sensibile  ». 

Questa  frase  sintetizza  quella  che  per  Martinetti  era  la  fede, 
anche  per  lui,  come  per  l’ignoto  autore  della  Lettera  agli  ebrei: 
«  Sostanza  di  cose  sperate  ed  argomento  delle  non  parventi  ». 
Ancor  più  inammissibile  dovette  sembrare  ai  giudici  ecclesiastici 
l’assunto  stesso  dell’opera,  l’evidente  e  perseguito  proposito  di 
dimostrare  che  l’essenza  dell’insegnamento  di  Gesù,  la  sua  altis¬ 
sima  morale,  non  si  perpetuano  nelle  grandi  confessioni,  catto¬ 
lica  o  riformate,  dove  le  vediamo,  travisate,  servire  a  scopi  di 
potenza  mondana,  ma  nelle  sette  minori,  nelle  eresie  che  feroce¬ 
mente  stigmatizzate  e  perseguitate  dalle  potenti  rivali,  hanno 
testimoniato  nei  secoli  con  i  loro  martiri  la  fedeltà  all’insegna¬ 
mento  originario  di  Gesù,  predicando  il  ritorno  alla  semplicità 
evangelica,  il  distacco  dalle  ricchezze,  da  quelle  che  per  la  mag¬ 
gioranza  degli  uomini  sono  salde  e  paralizzanti  radici. 

Queste  sue  convinzioni  egli  viveva  nella  pratica  di  una  vita 
modesta  il  cui  unico  lusso  erano  i  libri. 

La  casa  di  campagna,  dove  trascorse  gli  ultimi  dodici  anni  di 
vita,  ne  era  gremita.  GH  scafiali  tappezzavano  i  muri  sino  al  sof¬ 
fitto;  in  alcune  stanze,  messi  trasversalmente,  formavano  corridoi 
dove  si  poteva  passeggiare  sfogliando  un  Hbro,  come  monaci  di 
un  ordine  contemplativo.  In  quelle  più  sgombre,  dell’ultimo 
piano,  su  tralicci  appesi  al  soffitto,  mele,  pere,  uva,  noci  e  noc¬ 
ciole,  messe  là  per  l’inverno,  mischiavano  il  loro  profumo  al¬ 
l’odore  della  carta  stampata.  Il  suo  studio  faceva  pensare  a  quello 
di  un  Erasmo  campagnolo:  una  grande  scrivania  dai  molti  cas¬ 
setti  era  posta  tra  le  due  finestre  dalle  quali  entrava  la  luce  atte¬ 
nuata  dalle  foglie  dei  vecchi  noci  del  frutteto  e  alle  spalle,  dietro 
la  poltrona,  il  mobile  dello  schedario.  Raggomitolata  su  di 
un’altra  poltrona,  più  comoda,  che  cedeva  mal  volentieri  al  so¬ 
pravvenuto  visitatore,  sonnecchiava  una  grossa  gatta  nera.  Veden¬ 
dola  muovere  tra  gli  oggetti  dello  scrittoio  o  su  per  le  librerie, 
mai  si  sarebbe  sospettato  che  fosse  cieca.  Proprio  questa  sven¬ 
tura  l’aveva  fatta  prescegliere  da  Martinetti.  Nel  suo  testamento 
egli  aveva  disposto  che  una  somma  non  piccola  fosse  versata  alla 
Società  Protettrice  degli  Animali  (per  gli  animali  egh  nutriva  una 
profonda  pietà,  esposti  come  li  vedeva  all’indifferente  crudeltà 
degli  uomini).  Questo  sentimento  lo  aveva  persuaso  a  darsi  al  ve¬ 
getarianismo  che  assumeva  per  lui  quasi  i  caratteri  di  un  dovere 
religioso.  La  malvagità  gratuita  verso  gli  animali  era  ima  prova, 
tra  le  tante,  dell’esistenza  del  male,  non  di  quello  che  molti  filo¬ 
sofi  considerano  semplicemente  come  il  contrario  del  bene,  non 
dunque  sola  negatività,  ma  potenza  a  sé  stante  che  insidia  l’uma¬ 
nità  esercitando  la  sua  opera  rovinosa  nel  mondo.  Di  fronte,  in 
un  dualismo  assoluto,  il  bene  di  cui,  pur  nel  suo  pessimismo,  che 
i  tempi  in  cui  gli  era  toccato  vivere  non  avevano  certo  attenuato. 
Martinetti  sentiva  la  forza  indistruttibile  e,  all’estremo  limite, 
il  trionfo.  Di  qui  la  sua  simpatia  per  i  Catari  che  ha  fatto  sorri¬ 
dere  incautamente  qualcuno,  senza  comprendere  da  quale  pro¬ 
fonda  fede  essa  scaturisse. 

Se  volessimo  distingpere  in  due  discendenze  ideali  la  filo- 
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sofia,  una  platonica  e  l’altra  aristotelica,  non  dovremmo  esitare 
a  collocare  Martinetti  nella  prima. 

In  Platone  tuttavia  egli  ricercava  soprattutto  Socrate  e,  come 
altri  prima  di  lui,  tentò  di  sceverare  dalle  successive  teorie  del 
discepolo  l’immediato  insegnamento  del  maestro,  come  già  nel 
suo  lavoro  sui  Vangeli  aveva  cercato  di  isolare  dagli  elementi  sicu¬ 
ramente  paolini  quanto  di  genuinamente  cristiano  fosse  in  essi. 
E  questo  non  per  mera  curiosità  di  erudito,  ma  con  animo  di 
discepolo  che  quegli  insegnamenti  accoglieva  per  farne  regola  di 
vita.  E  quanto  fossero  radicati  in  lui  e  come  da  loro  nascesse  ogni 
sua  azione  dimostrarono  i  giorni  della  prova. 

Martinetti  non  si  era  mai  interessato  di  politica;  immagino 
che  come  molti  galantuomini,  memori  di  tempi  in  cui  la  cosa 
pubblica  veniva  amministrata  con  maggior  senso  di  responsabiHtà 
da  chi  si  trovava  al  potere,  essa  si  configurasse  per  lui  come  la 
palestra  degli  arrivisti  e  dei  mestatori.  Se  ne  teneva  quindi  lon¬ 
tano.  Ma  alle  prime  awisagHe  di  quel  che  fosse  il  regime  instau¬ 
rato  da  Mussolini,  la  manomissione  di  quella  Ubertà  a  lui  più 
cara  di  ogni  altro  bene,  ne  fece  un  risoluto  oppositore,  un  «  irri¬ 
ducibile  antifascista  »,  secondo  l’espressione  usata  dalla  poHzia 
nei  rapporti  su  chi  avversava  in  qualsiasi  modo  il  regime.  Non 
credo  facesse  mai  parte  di  gruppi  di  cospiratori,  anche  se  fu 
preso  e  tenuto  qudche  tempo  in  prigione  per  rma  enigmatica 
cartolina  che  alcuni  amici  gli  avevano  inviato  e  di  cui  si  sospettò 
contenesse  chissà  quafi  allusioni. 

Tuttavia  tutto  il  suo  atteggiamento  lo  rendeva  sospetto.  Non 
si  era  forse  presentato  un  giorno  al  Rettore  per  avvertirlo  che 
non  avrebbe  esitato  a  sparare  contro  i  facinorosi  che  si  erano 
baldanzosamente  vantati  dell’intenzione  di  interrompere  con  la 
forza  le  sue  lezioni?  Chi  lo  conosceva  era  certo  che  nessuno  sa¬ 
rebbe  stato  capace  di  smuoverlo  dai  suoi  propositi;  e  questo 
bastò  a  far  desistere  gli  altri  dai  propri.  Nei  suoi  corsi,  agli  esami, 
non  perdeva  occasione  di  esaltare  quei  princìpi  di  dignità  civile 
avversati  dal  regime  come  pericolosissimi  germi  di  anarchia. 

—  Mi  parh  del  concetto  di  libertà  in  Kant  —  con  questa 
domanda  inziò  l’esame  che  Lelio  Basso  era  venuto  a  dare,  otte¬ 
nendo  una  temporanea  licenza  dal  confino.  Martinetti  non  lo 
aveva  riconosciuto  subito;  poi,  un’occhiata  al  Hbretto,  gli  rivelò 
chi  fosse  e  allora,  interrompendolo:  —  Ah,  è  lei?  Bene,  lei  col 
suo  esempio  ha  ben  dimostrato  quanto  valga  la  Ubertà.  Vada,  le 
do  trenta. 

Non  stupisce  se  in  queste  condizioni  il  suo  rifiuto  del  giura¬ 
mento  di  fedeltà  al  regime,  richiesto  ai  professori  universitari,  e 
il  suo  conseguente  abbandono  della  cattedra,  fosse  accolto  con 
un  certo  solUevo  dai  colleglli.  Solo  il  Rettore,  e  forse  non  per 
una  pura  formaUtà,  tentò  di  farlo  desistere:  —  Perché,  Marti¬ 
netti,  vuoi  privare  gli  studenti  delle  tue  belle  lezioni? 

—  Belle?  Non  credo  di  potergliene  dare  una  più  bella  che 
andandomene,  —  fu  la  risposta  con  la  quale  suggellò  la  sua  car¬ 
riera. 

Ma  già  in  altre  occasioni  aveva  dato  prova  della  sua  intransi¬ 
genza.  Nel  1926  aveva  organizzato  a  Milano  un  congresso  di 
filosofia  sul  tema  della  libertà,  nell’anno  stesso  in  cui  venivano 
soppressi  i  partiti,  proibita  l’uscita  dei  giornali  non  Ugi  alle  diret- 


tive  di  Roma  e  morivano  per  le  bastonature  subite  Gobetti  e 
Amendola.  Tra  gli  invitati  vi  era  Buonaiuti,  da  poco  scomuni¬ 
cato,  un’aperta  sfida  nel  momento  in  cui  si  cominciava  a  parlare 
di  un  possibile  accordo  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  per  porre  fine  al 
regime  separatista.  Il  congresso  venne  sciolto  poco  dopo  l’inizio 
e  Martinetti  temporaneamente  sospeso  dall’insegnamento.  Pun¬ 
tualmente,  quello  stesso  anno,  egli  tenne  un  corso  di  cristologia. 
Poi  nell’autunno,  parlando  a  CasteUamonte,  ad  una  riunione  di 
studenti,  esaltava  i  Valdesi  della  Val  Chisone  che  si  erano  fatti 
massacrare  dai  soldati  dei  Savoia  piuttosto  che  rinnegare  la  pro¬ 
pria  fede  e  ranunentando  la  rivolta  di  quei  contadini  canavesani 
e  aostani  che  nel  medioevo  assaltando  i  casteUi  avevano  posto 
fine  al  loro  servaggio,  commentava:  —  Essi  dimostrarono  con 
la  loro  rivolta  di  non  esser  fatti  della  stoffa  di  cui  son  fatti  i 
servi. 

Cogliamo  in  queste  parole  il  senso  di  fierezza  di  appartenere 
a  quella  stessa  razza  di  ribelli  che  non  seguono  altri  comandi  se 
non  quelli  dettati  dalla  voce  di  una  severa  coscienza.  Scrivendo 
ad  un  amico  che  aveva  dovuto  abbandonare  le  accademie  di  cui 
era  socio  per  non  prestare  il  giuramento  già  richiesto  ai  profes¬ 
sori,  diceva:  «  ...  il  tuo  spirito  accoglierà  anche  questa  prova 
come  un  altro  insegnamento  della  vita:  che  le  cose  esteriori  in 
fondo  poco  importano  e  che  nuUa  ci  è  tolto  quando  resta  ciò  che 
deve  accompagnarci  in  vita  e  in  morte:  la  diritta  volontà  inte¬ 
riore,  che  anche  nelle  cose  della  terra  ha  sempre  mirato,  in  ultimo, 
a  qualche  cosa  che  non  è  sulla  terra  ». 

Quel  «  qualche  cosa  »  egH  trovava  negli  studi,  mai  abban¬ 
donati,  nel  proseguimento  dei  suoi  lavori,  neU’aver  ultimato  la 
sua  Metafisica,  lo  Spinoza  e  ancora  e  sempre  nell’assidua  compa¬ 
gnia  dei  grandi  spiriti  che  gli  erano  stati  maestri  e  guida  e  dai 
quali  aveva  attinto  la  saggezza  che  gli  faceva  riguardare  il 
mondo  di  violenza  e  di  ingiustizia  che  lo  circondava  come  l’om¬ 
bra  di  un  nero  sogno  dal  quale  la  morte  lo  avrebbe  risvegfiato. 
Essa  sopraggiunse  nel  marzo  del  1943  e  pochi  furono  gU  amici 
che  in  quel  periodo  di  bombardamenti  poterono  accompagnarlo 
al  cimitero  di  campagna  dove  riposa. 


Documenti  e  inediti 


U Esopo  politico  di  Emanuele  Tesauro 

Aldo  Garosci 


L’importanza  di  Emanuele  Tesauro  nella  vita,  nella  cultura, 
nella  società  piemontese  del  Seicento  non  ha  bisogno  di  essere 
scoperta. 

Nato  a  Torino  il  28  gennaio  1592,  nipote  di  un  Tesauro 
dalla  scienza  salito  alla  nobiltà  e  alla  Corte  come  medico  di 
Carlo  III  e  settimo  dei  figli  del  conte  Alessandro,  il  poeta  della 
Sereide,  ammiratore  del  Boterò,  oltre  che  uomo  di  leggi  e  di 
corte,  il  nostro  Tesauro  portò  al  suo  paese  natale  la  cultura  uma¬ 
nistica  e  barocca  acquisita  nella  Compagnia  di  Gesù,  così  in  Lom¬ 
bardia  come  nel  Mezzogiorno  d’Itafia,  e  in  qualità  di  portatore 
di  tale  cultura  fu  benvenuto  a  corte,  e  negfi  stessi  consigli  ducali 
nell’ultima  età  del  «  gran  Carlo  »,  di  Carlo  Emanuele  I  cioè,  e 
durante  il  breve  regno  di  Vittorio  Amedeo  II.  Era  già  celebre 
(«  per  la  vivacità  dell’ingegno,  per  la  cognizione  delle  belle  let¬ 
tere...  uno  dei  più  letterati  del  Piemonte  comunemente  stimato  ») 
quando,  nel  1634,  uscì  dalla  Compagnia  di  Gesù  e  l’anno  succes¬ 
sivo  seguì  in  Fiandra,  come  letterato,  precettore  dei  figU  e  ben 
presto  consigliere,  Tommaso  principe  di  Carignano,  passato  al 
servizio  mfiitare  di  Spagna,  in  rotta  con  le  influenze  francesi  do¬ 
minanti  e  in  costante  ascesa  alla  Corte  Sabauda,  come  del  resto 
esse  rimasero  in  tutta  Europa  fino  alla  fine  del  secolo.  Al  partito 
del  Principe,  alla  sua  Casa,  ai  suoi  figli  restò  fermamente  fedele, 
anche  quando  la  fortuna  passò  nel  campo  opposto,  né  alla  sua 
dignità  venne  mai  meno,  pur  quando  fu  riammesso  a  tessere  uffi¬ 
cialmente  le  lodi  di  Madama  Reale  verso  la  fine  degli  anni  cin¬ 
quanta.  Né  la  passione,  anzi  la  violenza  dei  suoi  sentimenti  poli¬ 
tici  diminuì  con  l’età;  mai  perdonò  al  Marchese  di  Pianezza  la 
sua  avversione  per  Tommaso  di  Carignano  e  la  sua  memoria. 

A  questa  passione  pofitica,  frenata  dall’arte  e  dalla  diplo¬ 
mazia,  dobbiamo  del  resto  le  sue  opere  storiche  migliori,  ancor 
oggi  ricche  d’interesse,  i  Campeggiamenti  del  Serenissimo  prin¬ 
cipe  Tommaso  ^  come  alla  curiosità  per  la  vita  cittadina  torinese 
e  i  suoi  istituti  deve  l’origine  !’«  affettuosa  fatica  »  della  Istoria 
della  venerabilissima  Compagnia  della  Fede  Cattolica,  sotto  ITn- 
vocatione  di  San  Paolo  Di  ben  più  modesto  valore  le  altre 
opere  dette  di  «  storia  »,  retoriche  o  celebrative,  come  i  celebra¬ 
tissimi  Caesares,  i  Patriarchae,  il  Regno  dTtalia  sotto  i  barbari-, 
e  i  due  ponderosi  tomi  della  Storia  di  Torino,  di  cui  è  sua  del 
resto  solo  in  minima  parte  la  composizione  dello  stesso  primo 
volume,  e  a  cui  diede  non  certo  la  parte  maggiore  delle  fatiche 
che  occuparono  l’estrema  vecchiezza. 


‘  Vedili  raccolti  per  intero  {I  Cam¬ 
peggiamenti  del  Serenissimo  Principe 
Tomaso...)  a  Torino,  per  Bartolomeo 
Zapata,  1673  (è  l’edizione  promossa 
dalla  municipalità). 

^  Istoria  della  Venerabilissima  Com¬ 
pagnia  della  Fede  Catolica,  sotto  l’in- 
vocatione  di  San  Paolo,  nell’Augusta 
città  di  Torino,  descritta  dal  Conte  d. 
Emanuele  Tesauro,  CavaUer  Gran 
Croce  de’  S.  Mauritio  e  Lazaro,  Pa- 
tritio  Torinese.  In  Torino,  per  Gio. 
Sinibaldo,  Stampator  Regio  e  Camera¬ 
le,  1657. 
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Quale  sia,  alla  fine,  il  valore  da  riconoscere  al  Tesauro  sto¬ 
rico,  a  cui  dedicò  a  suo  tempo  un  saggio  il  Vigliani  ^  è  certo  che 
l’opera  sua  maggiore  rimane  di  teorico  e  di  educatore  letterario 
e  di  gusto  dell’età  che  intercorre  tra  l’età  di  Carlo  Emanuele  I 
e  quella  di  Vittorio  Amedeo  IL  II  suo  pregio  di  teorico  del  con¬ 
cettismo  fu  riconosciuto  già  dal  Croce  della  prima  Estetica  e 
della  Spagna  nella  vita  italiana  del  Rinascimento-,  e  fu  da  lui  no¬ 
tata  una  certa  suggestione  che  im  suo  vocabolario  relativo  al 
simbolo  e  all’impresa  «  eroica  »  potè  avere  sul  Vico.  Più  recen¬ 
temente  il  Raimondi  e  altri  critici  moderni  sono  giunti  a  scrivere 
che  egli  «  rappresenta  la  fase  più  alta,  la  pienezza  dell’eleganza 
umanistica»;  mentre  la  Griseri'*,  prendendo  spunto  dalla  ric¬ 
chezza  delle  sue  iscrizioni  per  le  pitture  dei  palazzi  ducali,  giunge 
a  caratterizzare  da  lui,  quasi  fosse  stato  un  artista  figurativo, 
tutta  un’epoca  dell’architettura  e  della  decorazione  piemontese, 
tra  l’età  di  Carlo  Emanuele  I  e  del  Castellamonte  e  quella  del 
Guarini.  In  quale  stima  di  grande  letterato  locale  egli  fosse  te¬ 
nuto  sul  cadere  degli  anni  sessanta,  ci  attestano,  da  due  punti  di 
vista,  quello  elogiativo  dell’estremo  barocco,  e  quello  critico  della 
iniziata  età  del  razionalismo,  il  Frugoni  autore  del  Cane  di  Dio¬ 
gene  e  il  matematico  fivomese  Rossotti. 

Maestro  di  gusto  e  di  cerimonie  a  una  società,  il  Tesauro  fu 
anche,  anzi  fu  di  mestiere,  maestro  e  educatore  di  principi;  anzi¬ 
tutto  dei  figli  del  suo  amato  Tommaso  di  Carignano,  e  special- 
mente  dei  due  maggiori,  il  sordomuto  Emanuele  Ffiiberto  (1628- 
1709)  e  Giuseppe  Emanuele  (1631-1656).  Tanto  è  vero  che  in 
una  supphca  del  1656  perché  gli  venisse  conservata  una  pensione 
sui  beni  dell’Abbazia  di  S.  Benigno,  ricordò  che  si  trattava  del- 
r«  unica  ricompensa  che  mi  è  restata  di  una  lunga  e  faticosa  ser¬ 
vitù  che  ho  fatto  ai  Serenissimi  Principi  Filiberto  et  Emanuele 
ne’  loro  studi...  » 

Ma,  poiché  a  proposito  di  Emanuele  Filiberto  si  ricorda  so¬ 
prattutto  e  giustamente  l’opera  del  sacerdote  spagnolo  che  ^ 
insegnò  a  comunicare  e  a  «  parlare  »  col  mondo  esterno,  il  più 
dell’opera  del  Tesauro  dovette  essere  speso  per  Giuseppe  Ema¬ 
nuele,  premorto  al  padre  non  ancora  ventenne.  Successivamente, 
nella  sua  tarda  vecchiaia,  al  Tesauro  venne  affidata  la  direzione 
degli  studi  di  Vittorio  Amedeo  II;  e  al  nuovo  incarico  è  proba¬ 
bilmente  connessa  la  pubblicazione  di  quella  Filosofia  morale, 
agile  pur  nella  sua  casistica  aristotelica  delle  virtù  e  nella  classi¬ 
cità  degli  esempi,  che  fu  ristampata  lungo  la  prima  metà  del 
Settecento,  e  ancora,  secondo  una  notizia  raccolta  dal  Croce, 
servi  all’educazione  dello  zar  Paolo  I 

Esiste  tuttavia  un  altro  testo  che  ci  fa  conoscere  il  Tesauro 
nell’opera  sua  di  educatore  di  principi.  Un  testo  che,  indicato 
sommariamente  nelle  antiche  biografie  come  traduzione  da  Esopo 
o  come  «  la  politica  di  Esopo  »,  non  fu  potuto  rintracciare  dai 
biografi  e  bibliografi  recenti.  Se  ne  trova  invece  un  esemplare 
nella  Biblioteca  Reale  di  Torino:  va  notato  che  l’opera,  anonima, 
va  cercata  a  catalogo  sotto  la  voce  Esopo,  il  che  spiega  il  man¬ 
cato  ritrovamento. 

Lo  smilzo,  ma  nitidamente  stampato  volume  della  Politica  di 
Esopo  ’  fu  pubblicato  nel  1646,  come  parecchie  altre  opere  del 
Tesauro,  a  Ivrea,  «  appresso  San  Francesco  ».  Come  è  noto. 


T 


’  L.  Vigliani,  Emanuele  Tesauro  e 
la  sua  opera  storiografica,  in  Fonti  e 
studi  di  storia  fossanese,  Torino,  1936, 
pp.  207-277.  Puoi  vedere  anche  il  mio 
corso  alla  Facoltà  di  Lettere  dell’Uni¬ 
versità  di  Torino,  Storiografia  Piemon¬ 
tese  tra  il  Cinque  e  il  Settecento,  To¬ 
rino,  Editrice  Tirrenia,  cap.  VI  (pa¬ 
gine  177-334). 

*  A.  Griseri,  Le  Metamorfosi  del 
Barocco,  Torino,  Einaudi,  1967. 

’  E.  Dervieux,  Emanuele  Tesauro 
(1592-1675).  Cenni  biografici  e  biblio¬ 
grafici,  Torino,  Bocca,  1933  (in  «  R.  de¬ 
putazione  di  storia  patria  »,  Miscellanea 
di  Storia  italiana,  3“  serie,  tomo  XXII, 
pp.  653-674),  lettera  del  Tesauro  a  Ma¬ 
dama  Reale,  del  15  novembre  1656. 

‘  Citato  dal  Vigliani,  E.  Tesauro 
e  la  sua  opera  storiografica,  p.  237. 

’  La  politica  di  Esopo  frigio  dedi¬ 
cata  al  Serenissimo  Principe  Gioseppe 
Emanuel  di  Savoia:  cm  30  x  20,  pp.  67 
più  8  non  numerate  degli  Aforismi 
politici  fondati  sopra  le  favolette  di 
Esopo  frigio  intercalate  fra  il  fronte¬ 
spizio  e  l’inizio  del  testo,  a  p.  3. 
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Ivrea  è  la  principale  delle  «  piazze  »  il  cui  controllo  venne,  per 
l’accordo  del  1642,  lasciato  al  Principe  Tommaso  finn  al  1648; 
i  caratteri  in  cui  i  libri  del  Tesauro  sono  stampati  sono  molto 
affini  a  quelli  impiegati  nel  1639  da  Gio.  Sinibffido,  stampatore 
ducale,  per  la  stampa  del  Sant’Omero,  ossia  del  primo  volumetto 
uscito  dei  campeggiamenti  di  Fiandra,  in  Torino. 

Il  nostro  volume  è  dedicato  al  «  Serenissimo  principe  Giu¬ 
seppe  Emanuele  »,  cioè  alballievo  stesso  del  Tesauro,  che  andava 
allora  per  i  quindici  anni,  e  consta  del  testo  di  118  brevi  favo¬ 
lette  esopiane,  per  ciascuna  delle  quali  viene  formulata,  al  posto 
della  tradizionale  morale,  im’«  allegoria  »,  cioè  una  sentenza  o 
aforisma  politico,  che  ad  essa  può  convenire.  Tali  allegorie  mo¬ 
rali,  o  «  aforismi  politici  »  sono  raccolti,  in  ordine  diverso  dalle 
favole,  e  cioè  sistematicamente,  in  modo  da  formar  quasi  un  trat- 
tatello  elementare  delle  principali  esperienze  e  comportamenti 
che  occorrono  in  politica. 

L’interesse  di  quest’opera  del  Tesauro  è  duplice.  Da  un  lato 
abbiamo,  quasi  in  uno  schema,  quei  princìpi  politici  su  cui  si 
educò  la  classe  dirigente  piemontese  della  Controriforma  e  dopo: 
il  machiavellismo,  privato  delle  sue  punte  più  aspre  e  ridotto  alla 
virtù  della  «  prudenza  »,  ma  carico  di  tutta  la  sua  esperienza  dei 
comportamenti  utilitari,  e  reso  ossequente,  più  per  principio  e 
per  alcune  pratiche  che  perché  potesse  venirne  davvero  permeato, 
alla  tradizionale  religione.  La  materia  favolistica  non  discorda  dal 
contenuto  machiavellico:  se  c’è  im  livello  a  cui  accade  di  consta¬ 
tare  un  comportamento  utilitario  è  quello  del  mondo  della  «  na¬ 
tura  »  o  del  mondo  animale,  a  cui  non  era  certo  facile  attribuire 
un  comportamento  conforme  o  meno  a  una  morale  trascendente, 
fuori  cioè  della  semplice  soddisfazione  dei  bisogni  e  della  fedeltà 
agli  istinti.  Non  è  caso,  del  resto,  che  il  Machiavelli  prendesse  a 
simbolo  e  metafora  della  virtù  politica,  due  comportamenti  ani¬ 
mali,  del  lione  e  della  volpe.  Nel  trattateUo  del  Tesauro  si  può 
quindi  afferrare  quale  dovesse  essere,  dopo  le  scoperte  del  Ma¬ 
chiavelli,  l’educazione  alla  politica:  certo,  educazione  di  principi; 
ma  in  realtà  di  tutto  il  popolo,  o  almeno  della  sua  classe  diri¬ 
gente. 

L’altro  interesse  della  raccolta  esopiana  del  Tesauro  è  data 
dallo  stile  dei  raccontini.  Il  Tesauro,  scrittore  ammiratissimo  per 
l’arguzia  e  lo  splendore  delle  metafore,  ammiratore  a  sua  volta 
della  «  Sirena  Marina  »,  ricercava,  nella  sua  scrittura,  diversi 
modi  di  espressione;  tanto  è  vero  che  nei  Campeggiamenti  si 
ispirò  non  solo  al  suo  ammiratissimo  Cesare,  ma  anche  al  Com- 
mines  e  al  Montine:  «  L’Argentone  e  il  Morducco  sono  stati  del 
secolo  passato  i  migliori  storiografi,  benché  i  più  sfioriti  et  incolti, 
scrivendo  appunto  le  armi  con  lo  stile  del  ferro...  »  In  queste 
favole,  il  Tesauro  segue  la  tradizione  esopiana,  nelle  versioni  più 
correnti  per  le  scuole,  a  cominciare  dalla  varietà  dei  testi  di 
Aesopus  moralizatus  correnti  per  tutto  il  Cinquecento  al  servizio 
degli  studi  elementari  di  latino,  e  in  particolare  dalla  raccolta  del 
cosiddetto  Romulus  dedicate  al  figlio  Tiberinus,  il  cui  ordine 
quasi  esattamente  segue  fino  a  che  la  raccolta  procede,  saltando 
alcune,  più  che  favole,  novelle,  forse  per  il  contenuto  relativo  al 
costume. 

Ma  nel  redigere  il  proprio  racconto,  nella  narrazione  del  Te- 


sauro,  prendon  rilievo  due  tratti  cospicui:  l’uno,  l’elegante  bre¬ 
vità,  in  forza  della  quale,  per  ridurre  aU’essenziale  il  racconto, 
tralascia  a  volte,  come  nella  favola  del  lupo  e  dell’agnello  alcuni 
passaggi  della  difesa  dell’ agnello,  come  se  gli  urgesse  la  conclu¬ 
sione.  Questa  brevità  può  anche  essere  in  qualche  modo  stata 
suggerita  dalla  comparsa,  proprio  sullo  scorcio  del  secolo,  del 
testo  di  Fedro.  A  questa  brevità  sentenziosa  (che  del  resto  si 
accorda  con  lo  stile  che  lo  stesso  Tesauro  ha  pure  felicemente 
usato  nella  Filosofia  morale)  si  congiunge  però  nelle  favole,  a 
nostro  parere  in  modo  febee,  una  tal  quale  eleganza  di  corte, 
qualche  svolazzo  pittoresco,  che  rappresenta  al  vivo  una  scena, 
una  concessione  a  quel  suo  gusto  della  bizzarria  che,  contenuto 
in  questi  limiti,  diventa  veramente  gusto  per  la  conversazione 
spiritosa,  per  la  «  cavillazione  urbana  ».  È  questo,  a  nostro  pa¬ 
rere,  il  risultato  più  febee  di  queste  favole  esopiche  del  Tesauro. 
La  loro  «  aUegoria  »  pobtica  può  essere,  naturalmente,  alquanto 
sforzata,  così  come  quando  egb  riconduce  la  favola  deUa  cicala  e 
della  formica  alla  necessità  di  non  far  spese  eccessive  in  tempo 
di  pace  per  non  trovarsi  sprovveduti  in  tempo  di  guerra,  o  ri¬ 
porta  l’altra  debe  pietruzze  lasciate  cadere  daUa  gru  neb’ anfora 
dal  lungo  cobo  per  farvi  salire  il  livebo  dell’acqua,  e  poter  bere, 
ab’arte  di  forzar  con  danari  le  fortezze  imprendibib.  Ma  lo  scam¬ 
bio  di  lettere  diplomatiche  tra  il  leone  malato  e  «  mia  cugina  »  la 
volpe  è  un  ammiccante  riferire  il  mondo  delle  belve  aUa  educa¬ 
zione  della  pobtica  cortigiana;  come  con  più  rafiìnato  gusto  poe¬ 
tico  e  con  un  respiro  di  tradizione  più  viva  alle  spabe  doveva  di 
là  a  non  molto  praticare  il  La  Fontaine  aba  corte  di  Luigi  XIV. 

Vediamo,  ad  ogni  modo,  il  trattatebo  politico  che  il  Tesauro 
ha  ricavato  dabe  sue  fiabe  per  i  principi.  Non  crediamo  vi  sia 
modo  più  utile  di  farlo  che  attraverso  la  conoscenza  diretta;  lo 
riproduciamo  quindi  dab’edizione  di  Ivrea,  ammodernando  par¬ 
camente  la  grafia;  abbiamo  però  rispettato  la  et,  quando  eufonica, 
e  non  sostituito  il  ti  seguito  da  vocale  con  la  zeta,  poiché  il  Te¬ 
sauro  nel  suo  Canocchiale  Aristotelico,  attribuisce  particolare  va¬ 
lore  fonetico  a  tale  grafia. 

Ecco  quindi,  qui  di  seguito,  gli  Aforismi  politici  fondati 
sopra  le  favolette  di  Esopo  Frigio,  comprendenti  quattro  cate¬ 
gorie,  con  numerosa  casistica  per  ciascuna  di  esse: 

I)  Circa  delle  doti  del  Principe 
Religione: 

Mal  finisce  chi  spoglia  le  cose  sacre  (favola  17:  del  Nibbio  infermo). 
Prudenza: 

La  passione  guasta  il  giudicio  (fav.  95:  della  Scimia,  e  de’  suoi  fi¬ 
gliuoli). 

Ciascuno  pregia  le  cose  conforme  alla  propria  inclinatione  (fav.  1: 
del  Gallo  e  della  gemma). 

Il  Principe  prudente  trova  ripieghi  facili  e  sodi;  l’astuto  nelle  sue 
sottilezze  si  perde  (fav.  66:  della  Volpe  e  del  Gatto). 

Alcuni  che  fanno  il  sordo  alle  persuasioni,  vorrebbe  poi  fare  quando 
non  è  più  il'tempo  (fav.  75:  del  Pescatore). 

Chi  sconsideratamente  s’impegna  nelle  pericolose  imprese,  d’altrui  non 
si  doglia  che  di  se  stesso  (fav.  71:  della  Volpe  e  del  Becco). 
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Per  lo  più,  chi  ha  migUor  intelletto  è  più  abbandonato  delle  doti 
esteriori  (fav.  110;  della  Volpe  e  del  Leopardo). 

Talvolta  le  maggiori  teste  han  minor  senno  (fav.  30:  del  Lupo  e  della 
Testa). 

Inganni  e  stratagemmi-. 

Sotto  onesti  sembianti  si  fanno  inganni  (fav.  26:  del  Capretto  e  del 
Lupo). 

Ciascuno  ha  qualche  vantaggio  per  ingannare  l’ingannatore  (fav.  29: 
della  Volpe  e  della  Cicogna). 

Lecito  è  il  vincere  Tingannator  con  l’inganno  (fav.  36:  del  Cavallo  e 
del  Leone). 

Ne’  manifesti  pericoli  il  più  debile  dé  prevenir  la  forza  con  l’arte 
(fav.  102:  del  Fanciullo  e  del  Ladro). 

AUe  profferte  de’  potenti  sospetti,  apri  l’occhio  (fav.  57:  dell’Asino 
e  del  Lupo). 

Sollicitudine  e  Provvidenza: 

Chi  spende  e  gode  in  tempo  di  pace,  si  troverà  sprovveduto  alla  occa¬ 
sione  (fav.  61;  della  Formica  e  della  Cicala). 

Principe  effeminato  viene  impoverito  dalle  donne  e  dispregiato  dagli 
altri  (fav.  83:  dell’Uomo  e  delle  due  Donne). 

Giustitia  et  osservanza  delle  leggi: 

Chi  comanda  de’  dare  esempio  (fav.  87:  de’  duo  Granchi). 

Severità: 

Principe  rigoroso  co’  suoi  non  alletta  gli  stranieri  (fav.  45:  del  Lupo 
e  del  Cane). 

Da  certe  persone  più  si  ottiene  con  le  male  che  con  le  buone  (fav.  74: 
dell’Uomo  e  dell’Idolo). 

Spesse  volte  gl’innocenti  patiscono  per  gli  colpevoli  (fav.  77:  del 
Contadino  e  della  Cicogna). 

Clemenza: 

Da’  piccoli  nimici  beneficati,  benefici]  grandi  si  ritraggono  (fav.  15: 
del  Leone  e  del  Topo). 

La  soverchia  clemenza  fomenta  li  delitti  (fav.  82:  del  Fanciullo  e 
della  Madre). 

Principe  clemente  non  sempre  castiga  quando  minaccia  (fav.  85:  della 
Nutrice  e  del  Lupo). 

Fedeltà  e  veracità: 

Promesse  forzate  non  vaglion  nulla  (fav.  4:  del  Cervo  e  dell’Agnello). 
Fede  violata  non  rimane  impunita  (fav.  12:  dell’Aquila  e  della  Volpe). 
Molti  promettono  protettione  e  vendono  il  protetto  (fav.  50:  della 
Volpe  e  de’  Cacciatori). 

Dove  non  è  fedeltà  si  spopolano  le  Repubbliche  (fav.  52:  dell’Uccel¬ 
latore  e  della  Merla). 

Chi  è  adocchiato  da  un  potente,  abbia  sospetto  il  suo  invito  (fav.  56: 
del  Voltolo  e  d’altri  Uccelli). 

Sciocco  è  chi  si  fida  ad  un  potente  che  ad  altri  fu  infedele  (fav.  56: 
del  Leone  e  della  Volpe). 

Di  un  vero  nimico  giammai  non  ti  fidare  (fav.  76:  della  Gatta  e 
de’  Sorci). 

Chi  suol  mentire,  dicendo  il  vero  non  è  creduto  né  aiutato  (fav.  78: 
del  Pastorello  e  degli  Agricoltori). 

Non  ti  fidar  di  amici,  che  nel  pericolo  ti  abbandonano  (fav.  91:  de’ 
duo  Amici  e  dell’Orso). 


Fortezza  e  Magnanimità: 

Chi  teme  il  male,  incontrando  il  peggio  perde  il  timore  (fav.  25: 
delle  Lepri  timorose). 

Il  Magnanimo  non  si  vendica  contro  poltroni  (fav.  9:  del  Cinghiale 
e  dell’Asino). 

Pusillanimi  individiosi  non  vogliono  fare  imprese  (fav.  68:  del  Ma¬ 
stino  e  del  Bù). 

Liberalità  e  beneficenza: 

Chi  fa  bene  a’  cattivi,  riceve  male  (fav.  8:  del  Zappatore  e  della 
Serpe). 

Principi  devono  considerar  le  conseguenze  di  ciò  che  concedono  a’ 
Maggiori  (fav.  44:  della  Selva  e  del  Contadino). 

Liberalità  verso  infami  è  male  impiegata  (fav.  47:  della  Scimia  e  della 
Volpe). 

Ancora  i  Grandi  da  piccole  persone  beneficate  possono  ricevere  gran 
beneficio  (fav.  79:  della  Formica  e  della  Colomba). 

Principi  devono  esaudir  le  domande  oneste  e  sincere  (fav.  81:  di 
Mercurio  e  del  Legnaiuolo). 

Avaritia  e  cupidigia: 

La  cupidigia  toglie  il  consiglio  (fav.  34:  della  Scimia  e  della  Volpe). 

Molte  volte  a’  Principi  che  bramano  l’altrui.  Iddio  toglie  il  loro 
(fav.  91:  del  Camelo). 

Principi  neU’imporre  aggravi]  considerino  l’umor  de’  popoli  (fav.  62: 
della  Fecorella  e  della  Cornacchia). 

Chi  troppo  aumenta  gli  tributi,  perde  il  popolo  e  le  entrate  (fa¬ 
vola  108:  dell’Oca  e  del  suo  Padrone). 

Onore  e  gloria: 

Que’  Principi  perdono  assai  di  gloria  che  non  si  obbligano  scrittori 
valenti  (fav.  59:  del  Leone  e  dell’Uomo). 

Chi  è  dato  alla  vita  voluttuosa  non  cura  di  morire  onoratamente 
(fav.  80:  della  Mosca). 

Non  la  ricchezza,  non  la  nobiltà,  ma  la  sublimità  de’  pensieri  fa  il 
Principe  glorioso  (fav.  95:  del  Pavone  e  della  Gru). 

Gli  onori  non  cangiano  li  costumi  (fav.  Ili:  di  Venere  e  della  Gatta). 

Altri  fanno  le  imprese  et  altri  si  arroga  il  vanto  (fav.  32:  della  Mosca 
sopra  il  Carro). 

Molti  si  perdono  per  volersi  uguagliare  a’  più  grandi  (fav.  35:  della 
Pana  e  del  Bue). 

Fortuna  insolente  è  principio  di  sfortuna  (fav.  40:  del  Cavallo  e  del¬ 
l’Asino). 

Tirannia: 

Quando  il  forte  vuole  opprimere  il  debole,  pretesti  non  gli  mancano 
(fav.  2:  del  Lupo  e  dell’ Agnello). 

Quando  il  tiranno  vuole  spogliare  il  suddito,  non  v’è  innocenza  che 
il  difende  (fav.  72:  del  Gatto  e  del  Gallo). 

Chi  serve  a’  potenti  ingrati,  assai  bene  ha,  se  non  ha  male  (fav.  7: 
del  Lupo  e  della  Gru). 

Il  tiranno,  quando  vuol’esser  modesto,  è  rovinato  (fav.  64:  dell’Asino 
e  del  Lupo). 

Al  tiranno  le  regali  insegne  son  marche  di  furore,  perché  si  fugga 
(fav.  90:  de’  duo  Cani). 

142 


II)  Circa  dell’ instrumenti  del  regnare  *  Abbiamo  trasferito,  come  il  se 

comporta,  questo  aforisma  alla  c 

Consiglieri-  Ministri  da  quella  Giudici, 

I  Consiglieri  avari  indirizzano  al  proprio  comodo  gli  lor  consigli 
(fav.  11:  dell’Aquila  e  del  Corba). 

Chi  non  ascolta  li  consigli,  avrà  nimico  il  consigliere  (fav.  18:  della 
Rondinella  e  degli  altri  Uccelli). 

Ministri-. 

Ministro  fedele  non  accetta  doni  da’  forestieri  (fav.  21:  del  Ladro 
e  del  Cane). 

Ministri  sono  pregiati  finché  sono  utili  (fav.  24:  del  Cane  invec¬ 
chiato). 

Ministri  pregiati  in  guerra,  son  dispregiati  in  tempo  di  pace  (fav.  41: 
del  Cervo  e  del  Cacciatore). 

Grand’arte  è  il  torre  all’avversario  li  buoni  ministri  (fav.  43:  del 
Lupo  e  degli  Agnelli). 

Ministri  infami  macchiano  le  onorate  attioni  de’  Principi  (fav.  114: 
del  Carbonaio  e  del  Purgatore). 

Ministri  che  dissimulano  a’  Principi  il  cattivo  stato  delle  cose  loro, 
son  cagione  della  rovina  (fav.  112:  dell’Inferno  e  del  Medico)  *. 

Giudici: 

Per  obbligarsi  li  potenti,  sovente  la  innocenza  è  tradita  (fav.  27: 
del  Cane  e  della  Pecorella). 

Favoriti: 

Chi  da’  Principi  è  levato  in  alto,  quando  non  corrisponda  all’opinione, 
ha  certo  il  precipitio  (fav.  88:  dell’Asino  Travestito). 

Lo  stato  più  sicuro  presso  a’  Principi  è  il  non  esser  molto  favorito 
né  odiato  (fav.  109:  della  Scimia  e  de’  duo  figliuoli). 

Più  vale  povertà  lieta,  che  ricchezza  soUicita  (fav.  10:  del  Topo  di 
città  e  di  campagna). 

Adulatori: 

L’adulatione  è  un  dolce  instrumento  d’inganno  (fav.  13:  del  Corba 
e  della  Volpe). 

A  tutti  non  riesce  il  far  l’adulatore  et  il  famigliare  co’  Principi  (fa¬ 
vola  15:  dell’Asino  e  del  Cane). 

Spie: 

Principi  devono  amar  lo  spiamento,  odiar  la  spia  (fav.  39:  del  Lupo 
e  della  Volpe). 

L’offeso,  quando  altrimenti  non  possa,  si  vendicherà  col  far  la  spia 
(fav.  65:  della  Volpe  e  del  Gallo). 

Persone  di  lingua  doppia  son  dannose  nelle  Corti  e  nelle  Repubbliche 
(fav.  106:  del  Satiro  e  del  Passaggiero). 


Ili)  Circa  la  materia  del  Governo 
Stati  e  Paesi: 

Chi  ha  un  posto  sicuro,  guardisi  di  abbandonarlo  per  qualunque  spe¬ 
ranza  (fav.  103:  del  Leone  e  della  Capra). 

Gli  stati  più  fertili  e  felici  son  più  travagliati  dalle  armi  straniere 
(fav.  99:  del  Pino  e  dello  Spino). 

La  sicurezza  del  luogo  fa  gli  abitatori  insolenti  (fav.  58:  del  Capretto 
e  del  Lupo). 
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Sudditi-, 

Popoli  giammai  non  si  appagano  del  governo  (fav.  19:  del  Re  de’ 
Ranocchi). 

Principe  non  permetta  l’esercitar  le  arti  a  chi  non  è  idoneo  (fav.  89; 
della  Rana  e  della  Volpe). 

IV)  Circa  le  attìoni  del  Governo 

Guerre  e  forze  militari-. 

Mimiri  potenti  non  si  deono  leggermente  offendere;  ma  esterminare 
o  non  toccare  (fav.  60:  del  Pulce  e  dell’Uomo). 

Il  Principe  maraffetto  rovina  talvolta  il  suo  stato  per  danneggiar 
l’altrui  (fav.  101:  dell’Avaro  e  dell’Invidioso). 

Principi  rovinano  le  cose  loro  irritando  molti  potenti  per  vendicarsi 
di  un  piccolo  (fav.  118;  dell’Orso  e  delle  Api). 

Chi  la  piglia  contro  de’  più  potenti,  consuma  sé  medesimo  (fav.  42: 
del  Serpente  e  della  Lima). 

Potenti  indebiliti  son  maltrattati  (fav.  14:  del  Leone  Decrepito). 

Ciascuno  è  bravo  contra  chi  fugge  (fav.  94:  del  Toro  e  del  Becco). 

Mentre  chi  offese  ha  con  che  offendere,  l’offeso  non  è  sicuro  (fa¬ 
vola  28:  del  Contadino  e  della  Bestia). 

Dopo  grandi  apparecchi,  sovente  riescono  piccoli  effetti  (fav.  23: 
del  Parto  della  montagna). 

Principe  picolo  che,  collegato  con  un  potente,  vince  un  altro  potente, 
guardisi  quando  sarà  solo  (fav.  54:  dell’Asino  e  del  Leone). 

Nelle  mosse  de’  potenti,  più  sicuro  è  cedere  al  tempo,  che  l’ostinarsi 
(fav.  63:  della  Pioppa  e  del  Rosaio). 

Chi  non  misura  le  proprie  forze,  s’inganna,  presumendo  potere  ciò 
che  altri  possono  (fav.  70;  dell’ Aquila  e  del  Corbo). 

Ninno  è  sì  invitto,  che  non  si  vinca  da  chi  ha  ingegno  e  valore  (fa¬ 
vola  97:  della  Tigre  e  della  Volpe). 

Potenti  si  guardino  da  piccoli  nimici,  che  hanno  forte  refugio  (fa¬ 
vola  107:  del  Toro  e  del  Topo). 

Chi  dispregia  la  debilezza  del  Nimico,  perderà  la  vittoria  (fav.  117: 
del  Lepre  e  della  Testuggine). 

Acquisti-. 

Quando  due  piccoli  contrastano,  il  potente  fa  il  suo  profitto  (fav.  3: 
del  Topo  e  della  Rana). 

Chi  vuol  troppo,  non  ha  poi  niente  (fav.  5:  del  Cane  e  dell’Ombra). 

Chi  dell’altrui  pompeggia,  si  rimane  schernito  (fav.  31:  della  Gazza 
travestita). 

Meglio  è  un  piccolo  acquisto  certo,  che  un  grande  incerto  (fav.  100: 
del  Pescatore  e  del  Pesciolino). 

Chi  travaglia  li  minori,  sarà  travagliato  dalli  maggiori  (fav.  38: 
dello  Sparviero  e  della  Colomba). 

Per  quanto  alcun  possegga,  sempre  aspira  a  ciò  che  possiede  il  piccol 
vicino  (fav.  51:  del  Pavone  e  del  Rusignolo). 

Chi  usurpò  l’altrui,  non  si  metta  nelle  forze  dell’inimico  (fav.  49: 
della  Volpe  e  della  Donnola). 

Non  potendosi  a  forza  ottenere  una  piazza,  porgendo  denari,  facil¬ 
mente  si  ottiene  (fav.  104:  della  Cornacchia  e  dell’Orciuolo). 

Molte  volte  fra  le  dispute  de’  capi,  si  perde  l’occasione  di  far  l’im¬ 
presa  (fav.  116:  di  due  Uomini  e  d’un  Asino). 

Chi  non  può,  simuli  che  non  vuole,  e  la  necessità  parrà  modestia 
(fav.  48:  della  Volpe  e  dell’Uva). 
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Aiuti  e  soccorsi-. 

Aiuti  potenti  nuocciono  più  che  non  giovano  (fav.  20:  del  Re  delle 
Colombe). 

Quegli  è  maggiore,  che  men  dipende  da  altrui  (fav.  33;  della  Formica 
e  della  Mosca). 

Aiuti  di  malevoli  non  son  sicuri  (fav.  22:  del  Lupo  e  della  Troia). 

Sovente  chi  patteggia  gli  aiuti  co’  più  potenti,  s’impegna  in  modo  che 
mai  più  si  disimpegna  (fav.  53:  del  Cervo  e  del  Cavallo). 

Chi  non  ha  volontà  di  soccorrere,  cerca  prolunghi,  con  domande, 
risposte  e  repliche  (fav.  67:  della  Volpe  e  del  Lupo). 

Molti,  senza  avvedersene,  cercano  aiuti  da  persone  del  contrario  par¬ 
tito,  e  se  ne  trovano  mal  serviti  (fav.  73:  della  Volpe  e  della  Siepe). 


Leghe  et  amieine-. 

L’accordo  co’  più  potenti  è  cosa  pericolosa  (fav.  6:  del  Leone  e  delle 
altre  Bestie). 

Pericolosa  è  l’amicitia  tra  due  persone  differenti  di  forze  e  conditione 
(fav.  93:  delle  due  Pignatte  natanti). 

Mala  amistà  posson  fare  l’ignorante,  il  voluttuoso  e  l’avaro  (fav.  115: 
della  Nottola,  del  Rovo  e  del  Mergone). 

Confederati  si  vincono  col  disunirli  (fav.  98;  de'  Tori  e  del  Leone). 

Guerre  civili  e  ribellioni-. 

Sedition  del  popolo  risulta  in  danno  del  popolo  istesso  (fav.  46:  del 
Ventre  e  delle  Membra). 

Ad  una  città  contumace  si  tolgono  i  luochi  forti,  indi  le  franchigie 
e  privilegi:  e  quando  ciò  non  giova,  si  dona  a  sacco  e  si  distrugge  (fa¬ 
vola  105:  dell’Agricoltura  e  del  Toro). 

Al  ribello  per  codardia,  basta  per  supplicio  la  propria  infamia  (fa¬ 
vola  57:  degli  Uccelli  e  delle  Bestie). 

Il  timor  di  un  nimico  forestiere  compone  le  discordie  civili  (fav.  69: 
del  Lupo  e  de’  Cani). 

Dove  i  popoli  son  rissosi  fra  sé,  mal  venuti  saranno  i  forestieri 
(fav.  113:  del  Gallo  e  della  Pernice). 

Con  la  concordia  le  Repubbliche  sono  invincibili,  con  la  discordia 
sono  abbattute  (fav.  84:  del  Contadino  e  de’  suoi  figliuoli). 

Chi  abbia  scorso  questo  trattatello  può  osservare,  per  quel 
che  riguarda  la  casistica,  non  certo  un  approfondimento  dei  temi 
della  ragion  di  stato,  che  avevano  tanto  occupato  nel  sessanten¬ 
nio  precedente  gli  spiriti  e  gli  scritti,  ma  piuttosto  una  sua  rice¬ 
zione,  temperata  da  alcuni  elementi  di  nuova  e  diversa  esperienza. 
Della  Religione,  pur  dandole  il  primo  posto  tra  le  doti  del  Prin¬ 
cipe,  questo  letterato  gesuita  (che  pur  fu  scrittore  di  invettive 
sanguinose  contro  l’eresia)  si  limita,  anche  ponendola  prima  tra 
le  doti  del  Principe,  a  ricordargli  il  dovere  di  rispettare  le  immu¬ 
nità  ecclesiastiche;  tanto  gli  altri  elementi  erano  trapassati  nel 
costume.  Viceversa  tutti  avranno  notato  l’abbondanza  della  casi¬ 
stica  relativa  alle  alleanze,  e  specialmente  alle  alleanze  con  i  più 
potenti  la  cui  presenza  toma  costante  a  incombere  motivo  domi¬ 
nante  sull’orizzonte  del  Tesauro.  Il  «  potente  »,  l’impegno  con  il 
«  potente  »  è  dappertutto  l’incubo  del  «  piccolo  »,  che  però  può 
anche  vincere,  quando  ha  per  sé  il  luogo  forte,  quando  aspetta 
che  i  primi  impeti  si  consumin  da  sé,  bada  a  non  provocare  e 
non  restar  solo. 

Il  problema  del  «  farsi  principe  »  è,  si  può  dire,  quasi  scom¬ 
parso  dall’orizzonte  del  politico;  ma  serbare  rindipendenza  anche 
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a  costo  di  rinunciare  ad  apparenti  vantaggi,  vincere  l’ingannatore 
con  l’inganno,  guardarsi  bene  dallo  stringersi  con  un  più  potente 
in  modo  tale  da  finire  poi  da  solo  faccia  a  faccia  al  potente 
offeso,  sono  tutti  problemi  dell’età  del  Tesauro,  sentiti  e  illu¬ 
strati  in  questi  aforismi  non  meno  che  nella  sua  opera  di  storico. 

Con  tutto  ciò,  né  la  prudenza  politica  ha  sminuito  il  senso 
dell’importanza  del  coraggio,  delle  franche  risoluzioni,  della 
«magnanimità»;  né  di  una  certa  semplicità  fra  tanti  raggiri. 
Qua  e  là  affiora,  oltre  l’utilità,  il  sentimento  della  fedeltà,  della 
devozione  cavalleresca,  e  anche  del  patriottismo,  almeno  nella 
forma  dell’avversione  allo  straniero.  Ma  il  mondo  in  cui  bisogna 
muoversi  è  pur  sempre  un  mondo  in  cui  scarse  sono  gratitudine 
e  fiducia,  abbondano  favoriti,  adulatori  e  spie,  spregiate  ma  indi- 
spensabiH. 

Non  si  può  certo  dire  che  il  Tesauro,  nel  dare  queste  lezioni, 
non  sentisse  la  politica  in  ciò  che  aveva  di  proprio:  e  se  non  fu 
lui  a  trasmetterne  la  tradizione  a  quegH  uomini  del  mestiere  che 
furono  i  prossimi  grandi  sovrani  della  sua  dinastia,  si  può  dire 
che,  anche  attraverso  la  sua  testimonianza,  ci  si  dimostra  non  del 
tutto  vano  il  fatto  che  essa  venisse  mantenuta  nelle  classi  colte, 
altrove  avvezzate  allo  stoicismo  intellettuale,  mentre  qui  hai  già, 
accanto  al  principe  che  governa,  sia  pure  con  il  sottinteso  rim¬ 
provero  di  ingratitudine  che  la  casistica  raccolta  sembra  impli¬ 
care,  un  vivace  intervento  di  ministri,  di  giudici,  di  strumenti 
attivi  del  governo. 

Ma  conviene  tornare  dalla  «  allegoria  »  politica  alla  favola: 
che,  abbiamo  detto,  si  presenta  spesso  senza  diretta  connessione 
con  l’aforisma  che  dovrebbe  sostenere,  ma  ci  mette  sott’occhio 
scene  e  scenette  vivaci,  in  cui  i  tocchi  di  colore  e  le  bonarie  osser¬ 
vazioni  morali  sono  rilevate  dal  sobrio  impiego  di  qualche  im¬ 
magine  preziosa. 

Gh  esempi  di  questa  vivacità  di  colorito,  di  bonaria  colori¬ 
tura  locale  e  temporale  data  alle  favole  esopiane  sono  molti,  e 
meriterebbero  lunga  anafisi.  Ci  limitiamo  a  qualche  esempio: 
e,  per  cominciare,  dalla  favola  della  rana  e  del  topo,  che  nel 
Tesauro  si  colora  di  vera  e  propria  guerra  moderna.  Guerra  nelle 
sue  origini,  perché  i  due  animaletti  combattono  «  per  la  giurisdi- 
cione  della  palude  »;  guerra  nella  condotta,  perché  spiegano  una 
tattica  tutta  moderna,  non  molto  diversa  da  quella  che  il  Tesauro, 
nel  «  Sant’Omero  »,  descrive  della  cavalleria  Croata: 

«  Il  Topo,  più  astuto,  facendo  imboscate  tra  l’erba  et  uscendo  improv¬ 
visamente  di  sotto  terra,  col  saltellare  or’iimanzi  et  ora  indietro,  si  scher¬ 
miva  e  offendeva.  Lungo  tempo,  con  le  armature  di  foglie  e  lancie  di 
giunchi,  durò  nel  freddo  fango  la  calda  battaglia  ». 

È,  in  sintesi,  una  batracomiomachia  barocca.  E  c’è  dentro 
già  la  sensazione  del  piccolo,  che  si  fa  esplicita  nella  conclusione: 

«  Ma  ecco  che,  troppo  intesi  a  danneggiarsi  tra  loro  i  piccoli  avversari, 
non  si  guardarono  dal  Nibbio,  il  qual  calatosi  di  repente  divorò  l’un  e 
l’altro.  All.  Quando  due  piccoh  contrastano,  il  potente  fa  suo  profitto  » 

Prendiamo  un’altra  favola  tradizionale,  anzi  tradizionaHssima, 
quella  della  rana  e  del  bue.  Già  la  versione  esopiana  comportava, 
accanto  alla  madre,  il  ranocchio  spettatore.  Ma  il  Tesauro  la  tra- 
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sforma  quasi  in  un  dialogo  tra  la  madre  e  il  figlio,  sollecito  per 
la  follia  materna,  che  vede  carica  di  pericolo:  ima  scena  di 
famiglia: 

«  Strana  frenesia  prese  la  Rana  di  volersi  eguagliare  al  Bue.  Inco¬ 
minciò  pertanto  a  gonfiarsi,  ritenendo  il  fiato  e  distendendo  H  fianchi  e 
la  pelle. 

Se  ne  accorse  il  RanonceUo,  e  sì  le  disse:  Matre  mia,  non  vi  accin¬ 
gete  a  questa  impresa,  che  non  v’ha  niun  paragone  tra  la  Rana  et  il 
Bue.  Ma  la  sciocca  rispose:  No,  guata  bene:  se  forse  ora  mi  facessi  tanto 
grande-,  e  con  maggior  for2a  premendo  il  fiato  s’enfiò  in  modo  che  li 
occhi  quasi  le  uscivano  di  capo. 

ARora  il  figliuolo,  temendo  per  quel  premito  non  iscoppiasse,  le 
replicò:  Deh,  non  più:  voi  creperete  più  tosto  che  farvi  eguale  al  Bue. 
Infatti,  non  rimanendone  colei,  tanto  si  enfiò,  che  affiti  crepò. 

All.  Molti  si  perdono  per  volersi  eguagliare  ai  più  grandi  » 


’  Favola  trentesimaquarta,  pp.  23-24. 

“  «  Per  Dio,  Signor  Corbo,  sol  che 
voi  sapeste  cantare  (siccome  giurarei 
che  ben  sapete),  voi  sareste  il  Re  degli 
UcceUi...  Gran  mercé.  Signor  Corbo;  sì 
ben  cantato  avete  per  me  »:  favola  ter- 
zadecima,  pp.  10-11. 

”  Favola  cinquantesima  sesta,  p.  36. 


Qui  roriginalità  della  scenetta,  rispetto  alla  tradizione,  è  in 
quella  replica  del  figlio,  e  nella  testardaggine,  che  trasformano 
l’esibizione  della  rana  da  un’impresa  solitaria  in  un  impegno  che 
mette  in  gioco  tutti  gli  affetti.  La  favola,  parimenti  tradizionale, 
del  serpente  e  della  lima,  è  allontanata  nel  tempo:  «  Del  tempo 
che  non  pur  gli  animali,  ma  le  cose  che  non  han  lingua,  parla¬ 
vano...  ».  L’osservazione  può  esser  stata  suscitata  nel  Tesauro 
dalla  sconvenienza,  da  lui  notata  anche  in  qualche  «  impresa  »  di 
dar  la  parola  e  usar  per  simbolo  una  cosa  inanimata:  certo,  riesce 
al  bonario  raccontare  fiabesco,  come  di  cose  del  tempo  andato. 

Alcune  favole  hanno  un  andamento,  abbiamo  detto,  più  mon¬ 
dano  o  politico  o  cortigiano.  Nella  favola  della  Volpe  e  del 
Cowo  non  troviamo  ancora  «  Maitre  du  Corbeau  »,  ma  già  il 
«  Signor  Corbo  »,  nel  linguaggio  deU’adulatrice  e  in  quella  del 
Leone  e  della  Volpe,  una  vera  corrispondenza  diplomatica: 

«  Il  Leone  le  scrisse  una  lettera  di  questo  tenore:  Amata  Cugina, 
in  questo  mio  estremo  caso,  maggior  conforto  non  sospiro  che  la  cara 
vostra  presenza.  Che  se  qualche  timor  vi  rattiene,  l’antica  amicitia  e  la 
presente  infirmità  bastano  a  rassicurarvi.  Perciocché,  né  potrei  nuocervi 
se  potessi,  ne  potrei  se  volessi.  Se  voi  verrete,  o  risanerò  di  consolatione, 
o  morrò  consolato. 

A  questa  lettera  la  Volpe  rispose  laconicamente  in  tal  guisa:  Magna- 
nimo  Signore,  sanno  gli  Iddii  immortali  se  il  vostro  mal  mi  pesa  e  s’io 
sollicito  per  voi  gli  loro  altari.  Questo  sólo  è  in  mio  potere:  dello  andar 
personalmente,  pregavi  di  escusarmi.  Perciocché  io  osservo  che  le  pedate 
degli  altri  animali,  tutte  son  volte  in  là,  verso  la  vostra  grotta,  e  niuna 
in  qua.  Ciò  mi  fa  credere,  che  la  vostra  malattia  non  sia  mortai  per  voi, 
ma  per  color  che  vanno  a  vedervi.  Addio  per  sempre  » 


A  mezzo  tra  la  satira  politica  e  la  scena  naturale  sta  l’altret¬ 
tanto  vulgata  favola  del  Re  de’  Ranocchi-. 

«  Facendo  nausea  alle  Rane  la  troppo  dolce  Ubertà  ch’elle  godevano, 
domandarono  a  Giove  un  Re.  Giove,  dopo  molte  instanze  e  rifiuti,  non 
potendolo  distorre  dalla  dannosa  richiesta,  buttò  nella  palude  una  grossa 
trave,  dicendo:  Eccovi  il  Re. 

A  tale  scossa,  la  terra  e  i  Ranocchioni  tremarono,  e  mirandolo  di  lungi 
ron  riverenza  e  stupore,  pianamente  sussurravano  l’un  verso  l’altro: 
Questo  è  certamente  un  gran  Re.  Ma,  poiché  alquanto  si  furono  accostati, 
tmpassando  poco  a  poco  dal  timore  alla  fidanza,  dalla  fidanza  alla  famiglia- 
tita,  dalla  famigliarità  al  dispregio,  incominciarono  a  beffarsene  e  a  sal- 
targh  in  sul  dosso,  dicendo:  Deh,  vedete  qual  Re  avemo  noi,  senza  senno 
senza  senso.  Laonde,  più  importuni  gracidando  col  muso  fuor  del- 
1  acqua,  ne  chiesero  un  dtro'  più  bravo  e  valoroso.  Giove  diede  lor  la 
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Cicogna,  e  disse:  Toglietevi  questo,  a  cui  non  manca  né  vigilanza  né  bra¬ 
vura.  E  così  fu. 

Perocché  passeggiando  lungo  la  spiaggia  tutto  il  dì  a  passi  grandi, 
facendo  un  fragore  orribile  con  l’ali  e  col  lungo  rostro,  quanti  ranocchi 
uscivano  dall’acqua,  vivi  si  tranghiottiva.  Allora  il  popolo  fangoso  a  più 
alte  voci  addimadarono  un  Re  più  mansueto.  Ma  non  impetrandolo,  anche 
oggidì  in  su  la  sera,  quando  la  Cicogna  va  a  dormire,  escono  a  rinnovar 
le  querele,  con  voce  propria  di  chi  crepa  sotto  ùn  gravissimo  peso.  Ma 
Giove  scrollando  il  capo  risponde  loro:  Crepate  a  vostro  senno,  canaria 
fastidiosa.  Odiaste  la  libertà,  vi  diedi  un  Re:  noi  voleste  benigno,  abbia¬ 
telo  tiranno  » 

U allegoria,  o  la  morale,  in  questa  favola,  è  alquanto  inaspet¬ 
tata:  «  Popoli  giammai  non  si  appagano  del  governo  ».  In  effetti, 
la  richiesta  delle  Rane  di  un  Re  è  condotta  alquanto  come  quella 
degli  Ebrei  a  Samuele,  e  l’argomentare  ricorda  quello  tradizionale 
dei  monarcomaci;  ma,  fuori  tempo  com’esso  cade,  non  può  ser¬ 
vire  più  se  non  a  registrare  il  perpetuo  malcontento  che  ogni 
mutamento  di  governo  reca  fatalmente  con  sé.  Direi  che  l’inte¬ 
resse  per  il  racconto  ha  preso  alquanto  la  mano  al  politico  allego¬ 
rista.  Così  come  la  scena  e  la  regia  hanno  la  meglio  suUa  conver¬ 
sazione  urbana  nell’attenzione  del  Tesauro  nella  favola  sessan- 
tesimaterza,  che  vale  una  bella  ottava  barocca,  sulla  contesa  tra 
il  Rosaio  e  il  Pioppo:  in  essa  il  pioppo  rimprovera  al  roseto  di 
esser  «  più  leggiadro  ma  più  leggiere  »,  al  che  «  tacque  la  rosa 
e  la  porpora  de’  suoi  fiori  doppiamente  arrossì  di  vergogna:  ma 
consolossi  con  la  speranza  di  vederne  tosto  le  sue  vendette  ». 
Viene  «  un  temporal  gagliardissimo,  a  cui  la  rosa  cedé,  piegan¬ 
dosi  fino  a  terra  »;  mentre  «  la  Pioppa  volendo  far  testa  all’im¬ 
peto  di  Borea,  fu  svelta  dalle  radici...  e  ciascun  vi  fé  legna  ». 

Ma  forse  è  tempo  di  concludere  questa,  che  è  necessariamente 
una  breve  passeggiata,  con  tm  cenno  alle  favole  nelle  quali  megHo 
mi  sembra  si  rifletta  la  «  cavtllazione  urbana  »,  il  fare  arguto  e 
bonario,  ma  fiero  del  Tesauro.  Sarebbe  il  caso  di  inenzionare 
quella,  laconicissima,  del  cane  che  rifiuta  «  la  focaccia  »,  offer¬ 
tagli  dal  ladro,  così  come  i  ministri  non  devono  accettar  doni  dai 
forestieri  (ciò  che  non  facevano  certo  né  il  Conte  Duca  né  il  Marl- 
borough):  ma  non  mi  pare  debba  in  nessun  caso  esser  trascurata 
la  favola  cinquantesimanona  (del  Leone  e  dell’Uomo),  in  cui  gra¬ 
ziosamente  U.  Tesauro  parla,  non  sensa  interesse  proprio,  della 
gloria  che  perdono  i  principi  «  che  non  si  obbligano  scrittori  va¬ 
lenti  ».  Anche  qui  il  racconto  tradizionale  è  ravvivato  da  un  cor¬ 
diale  umore: 

Facean  cammino  assieme  il  Leone  e  l’Uomo:  e,  come  sogliono  i  vian¬ 
danti  sollevarsi  vicendevolmente  la  noia  confabulando,  posero  in  discorso 
qual  sia  più  forte,  l’Uomo  o  il  Leone.  Dopo  molte  cose  dette  e  udite, 
preferendo  ciascuno  la  sua  specie,  s’abatterono  a  certe  colonne,  nel  cui 
piedistallo  si  vedea  scolpito  un  Uomo  che  uccideva  un  Leone.  Allora 
l’Uomo,  a  cui  questo  pareva  un  bel  riscontro,  stese  il  dito,  e  disse: 
Mo’  vedi  tu  se  non  è  vero,  che  l’TJomo  è  più  forte  del  Leone.  Ma  questi 
sorridendo  rispose:  Se  i  Leoni  avessero  scultori,  tu  vedresti  ne’  marmi  che 
il  Leone  sufoca  l’Uomo  » 

L’Uomo,  del  resto,  quando  entra  in  scena,  sembra  svegliare 
nel  Tesauro  un  certo  spirito  congeniale,  che  ricorda  la  generosità 
umanistica.  Così  quando  la  Tigre,  rimandati  gli  animali  alle  case 
loro,  ritorna  ferita  dalla  saetta  del  cacciatore  ignoto,  e  risponde 
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Favola  decima-nona,  pp.  14-15. 
Favola  cinquantesima  nona,  p.  37 
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alla  Volpe:  «  Chi  sia  stato  il  feritore,  io  noi  so’:  ma  la  qualità  “  Favola  novantesima  settima,  p.  57, 

della  piaga  mi  fa  credere,  ch’egli  è  un  Uomo  »  Altrove  sen-  «  pS  dS^u^Sa^'  sfonda, 

riamo  im  allegro  o  disperato  ma  sempre  leggero  battere  d’ali,  p.  34. 

come  nelle  favole  della  Rondinella  e  degli  altri  Uccelli  o  del-  .  duodecima,  Dell' Aquila  e 

71  T  77  J  *1  V  •  1,  A  -1  volpe,  p.  10.  Favola  trentesima 

l  Uccellatore  e  della  merla  ;  come  quando  e  m  scena  1  Aquila,  settima;  Degli  Uccelli  e  delle  Bestie, 
generosa  o  feroce  il  tono  s’aka  Ma  perseguire  più  in  là  que-  PP-  25-26. 
st’analisi  ci  farebbe  trascorrere  oltre  i  limiti,  fino  a  riprodurre  per 
intero  con  note,  un  libretto  che  invece  piacerebbe,  se  mai,  ripren¬ 
dere  e  rileggere  così  com’è. 

Università  di  Torino. 
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Gianinetto  : 

un  ignorato  “  intermez2:o  ”  settecentesco 
in  Piemontese 

Renzo  Gandolfo 


Gianinetto,  !’«  intermezzo  »  che  qui  presentiamo,  è  stato  da 
noi  trovato  fra  alcune  carte  di  Pinin  Pacòt  favoriteci  in  esame 
dalla  cortesia  della  vedova  del  poeta,  signora  Paola  Piatti. 

Si  tratta  di  un  manoscritto  di  6  fogli  (cm  35  x  46)  piegati  in 
due,  con  10  facciate  coperte,  accuratamente  divise  in  due  co¬ 
lonne;  lingua,  scrittura,  grafia  e  carta  inducono  a  datarlo  agli 
ultimi  decenni  del  ’700.  Non  sapremmo  congetturare  donde  possa 
provenire;  doveva  far  parte  di  una  raccolta  perché  il  fascicoletto 
presenta  tracce  di  cucitura  in  quaderno  e  la  prima  facciata  in  alto 
porta  un  numero:  263. 

I  personaggi  sono  sette:  Giaco  Terzol,  piccolo  possidente  di 
campagna  (un  «  dt  particolar  »  per  dirla  alla  piemontese),  Gia- 
ninèt,  suo  figlio,  che  dà  il  titolo  all’azione.  Don  Fojòt,  maestro 
di  «  scòla  bassa  »,  tre  suoi  dozzinanti  Piston,  Cochin  e  Sofièt,  e 
una  madamigella  Fontifù  che  è  appellata  pudicamente  «  creada  ». 

I  nomi  sono  di  per  sé  indicativi:  Terzol  è  il  fieno  di  terzo 
taglio  e  di  non  grande  sostanza;  Gianinèt  è,  per  consuetudine, 
il  figholo  un  po’  ingenuo  della  tradizione  che  durerà  fino  al  Gian- 
nettino  ottocentesco;  il  nome  del  maestro  Fojòt  è  quello  del  te¬ 
gamino  in  cui  si  cuodono  gfi  intingoli;  i  tre  suoi  scolari  sono  degni 
di  tanto  maestro:  Piston  (il  pestello),  Cochin  (il  cialtrone)  e  5o/- 
iièt  (il  piccolo  mantice).  Nomi  evocatori:  per  quello  di  madami¬ 
gella  Fontifù  non  saprd  suggerire  una  interpretazione  simbolica, 
ma  è  certo  che  anche  solo  foneticamente  dà  un  senso  di  legge¬ 
rezza  spensierata. 

L’azione  non  è  peregrina.  Gianinèt,  figlio  di  Terzol,  non 
vuole  più  lavorare  la  terra,  vuol  fare  lo  studente,  o  meglio,  nelle 
sue  intenzioni,  «  la  vita  del  bontemp  ».  Il  padre,  buonomo,  lo 
accontenta  forse,  nell’intimo  e  in  lotta  col  suo  buonsenso,  anche 
lusingato.  Parte  con  un  gruzzoletto  per  una  città  non  meglio 
definita  e  pone  il  figlio  a  dozzina  da  don  Fojòt,  della  cui  scienza 
il  villano  resta  incantato  e  conquiso  quando  lo  sente  parlare  in 
italiano,  Hngua  che  scambia  per  quel  latinorum  dei  preti  e  degli 
avvocati  che  costituisce  ai  suoi  occhi  l’essenza  del  sapere  da  cui 
i  suoi  pari  sono  esclusi. 

Lasciato  a  sé,  Gianinèt,  contadino  inurbato,  cade  sotto  le 
grinfie  dei  tre  già  smaliziati  compari  con  lui  a  dozzina;  i  quali 
prima  lo  lusingano,  lo  rivestono  di  panni  cittadini,  gli  fanno  sa¬ 
crificare  parte  del  suo  gruzzolo  alle  grazie,  nel  testo  abbastanza 
innocenti,  della  Fontifù,  e  del  rimanente  lo  spennano  al  gioco. 
Gianinèt  rimasto  solo,  senza  mezzi,  spogliato,  affamato,  respinto 
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dagli  amici  del  buon  tempo,  impara  a  spese  sue  —  o  meglio  a 
quelle  del  padre  —  quanto  valga  e  duri  l’amicizia  che  ti  procac¬ 
ciano  i  soli  denari.  Ché  tutta  la  moralità  dell’Autore,  di  questo 
solo  insegnamento  pare  preoccuparsi:  fuggi  chi  è  amico  dei  tuoi 
soldi.  Il  gioco,  la  dissipazione,  le  compagnie  malvagie,  l’ingrati¬ 
tudine  del  figlio  che,  traviato  dalla  dolce  vita,  a  un  dato  momento 
rinnega  persino  suo  padre,  non  ricevono  molte  parole  di  con¬ 
danna:  sono  rappresentati,  senza  commenti,  come  fatti.  La  mo¬ 
rale  è  riservata  alla  massima  che  «  bsògna  tnì  coni  di  dnè  »  evi¬ 
tare  la  perdita  della  «  ròba  »: 

vogstu  ch’i  criadi  e  i  camrada 
con  ch’it  fàsie  la  ballada 
a  son  mac  bon  a  giuté 
a  sgairé  la  toa  roba  e  i  tò  dné... 

...  fin  che  la  sacoccia  a  fa  blin  blin 
av  mostro  tui  d’voleive  bin, 
ma  quand  av  sento  vòid 
an  scapo  tant  d’dì  com  d’noit. 

Non  è  facile  congetturare  in  che  ambiente  possa  essere  nato 
e  più  ancora  abbia  potuto  essere  rappresentato  l’intermezzo.  Da 
escludere  il  collegio  o  la  scuola  di  religiosi:  le  troppo  realistiche 
situazioni,  per  quanto  più  accennate  che  svolte,  senza  mai  un 
giudizio  moraleggiante,  l’introduzione  dell’elemento  femminile 
per  quanto  assai  casto,  non  pare  si  addicano  a  scuola  di  preti. 
Né  si  può  pensare  a  una  scuola  cittadina:  l’elemento  rustico  non 
subisce  quella  deformazione  satirica  o  caricaturale  che  gli  avrebbe 
apportata  naturalmente  un  occhio  cittadino.  Ambiente  provin¬ 
ciale,  direi,  più  libero  e  schietto. 

La  trama  è  schematica,  gH  sviluppi  e  l’azione  sommari,  ima 
successione  di  quadri  rapidi,  su  una  sceneggiatura  elementare, 
che  si  alternano  per  dissolvenze:  eppure  nella  sua  sommarietà  ha 
un  suo  equilibrio  e  una  sua  logica  che  mira  dritto  alla  soluzione 
senza  impaccio  di  luoghi,  di  tempi,  di  particolari.  I  personaggi 
sono  appena  sbozzati  ma  in  modo  felice:  nella  loro  elementarità 
li  vedi  e  li  senti  vivi,  appena  «  marcati  »  in  qualche  contorno. 
Si  potrebbe  pensare  a  una  specie  di  canovaccio,  assai  sommarie 
essendo  le  indicazioni  degli  sviluppi  e  dei  passaggi  scenici,  ma 
la  stesura  è  troppo  determinata,  la  verseggiatura  troppo  definita 
per  lasciar  spazio  all’improvvisazione.  La  lingua  nella  bocca  dei 
personaggi  rustici  (salvo  forse  pochi  compiacimenti:  quel  «  san- 
gr alari  »...  quella  «  dversità  »...  ‘)  non  è  caricaturale  ma  natura, 
vita  quotidiana.  Come  appropriato  è  il  parlare  saccente  del  peda¬ 
gogo,  che  appare  in  scena  il  tempo  strettamente  necessario,  e  la 
parlata  rapida  e  furbesca  dei  tre  manigoldi,  e  il  gorgheggiare 
«  madrigalesco  »,  inconsistente  e  malizioso,  della  Fontifù. 

L’intermezzo  doveva  avere  sulla  scena  un  andamento  reci¬ 
tante,  in  parte  cantato:  sullo  stesso  tema  —  adattamento  ai 
tempi  della  parabola  del  Figliuol  Prodigo  —  dovettero  esistere 
molte  varianti,  anche  a  uso  di  divertissement  cittadino  caricatu¬ 
rante  il  mondo  rusticano 


1  Per  tutte  le  questioni  linguistiche 
che  un  esame  del  componimento  com¬ 
porta,  vedasi:  Gianrenzo  P.  Clivio, 
Osservazioni  sulla  varietà  rustica  del 
piemontese  settecentesco,  in  Pegema- 
DE,  El  nodar  onorà.  Commedia  pie¬ 
montese-italiana  del  secondo  settecento 
(Torino,  Centro  Studi  Piemontesi, 
1971),  pp.  LXV-LXXXVIII. 

2  Mia  madre  ricordava  di  aver  preso 
parte  in  collegio  alla  recitazione,  du¬ 
rante  n  carnevale,  di  un  testo  che  do¬ 
veva  essere  assai  vicmo  al  nostro,  se 
Giandoja,  dopo  averlo  portato  in  col¬ 
legio,  si  accomiatava  dal  figlio  can¬ 
tando  «  Caro  Solo  io  quito  ti  lascio  / 
me  ne  vago  alla  nostro  paese:  /  tu 
di  sciensa  radun-e  un  gran  fascio  / 
lo  daremo  a  le  vache  a  mangiar  ». 


Forse  non  sarebbero  questi  accennati,  meriti  sufficienti  per 
trarre  il  nostro  Gianinetto  dall’oblio,  se  non  si  ponesse  mente 
alla  grande  penuria  di  componimenti  in  piemontese  a  noi  giunti. 
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di  una  produzione  che  —  a  parte  ogni  valutazione  di  merito  —  Stefano  Mina,  Canzoni  piemon- 
^  111  1  -  i-  ••  ®  cenni  storici  sulla  letteratura 

dovette  essere  abbondante  e  la  cut  perdita  costituisce  un  dolo-  subalpina,  Torino,  Vercellino,  1868; 
roso  impoverimento  di  un  patrimonio  di  testimonianze  di  vita  e  D-  Orsi,  Il  teatro  in  dialetto  piemon- 
^  ^  .  tese,  Milano,  Civelli,  1890-91. 

di  costume. 

È  una  pagina  viva  che  si  aggiunge  alle  scarse  reliquie  docu¬ 
mentanti  una  parlata  piemontese  ancora  schietta  anche  nei  suoi 
accostamenti  ai  fatti  di  cultura  e  di  lingua  letteraria:  quella  par¬ 
lata  che  già  alla  fine  del  700  e  poi  dell’800,  e  in  specie  nella 
città  di  Torino,  rapidamente  doveva  trasformarsi  nei  contatti 
con  le  altre  correnti  nazionali  mentre  resisteva  nella  provincia 
dove  validamente  ancora  oggi  si  esprime. 

Gianinèt  ci  fa  pensare  a  un  altro  componimento  che  per 
tecnica  e  per  «  destinazione  »  ci  pare  presenti  interessanti  punti 
di  contatto:  a  quel  Monsù  Saruss  che  gli  sarebbe  coevo  (non 
accedendo  alle  ipotesi  dell’Orsi  su  una  mistificazione  —  che 
d’altra  parte  sarebbe  molto  ben  riuscita  —  da  parte  del  Mina) 

Nell’ambiente  paesano,  nel  sapore  del  dialetto  dell’area  sud¬ 
occidentale  del  Piemonte,  nella  sommarietà  icastica  della  rap¬ 
presentazione  senza  altro  «  impegno  »  che  di  pungere  e  satireg¬ 
giare  le  umane  debolezze,  oltre  alle  affinità  del  divertissement 
cogliamo  una  felice  documentazione  dei  modi  coi  quali  le  comu¬ 
nità  dei  nostri  padri  sapevano  ridere  ed  educare. 


Nota  al  testo 

È  stata  rigorosamente  trascritta  la  grafia  originale.  Lo  scrittore  —  o  l’ama- 
nuense  —  omette  abitualmente  la  e  muta  che  nella  grafia  moderna  scriviamo 
segnandola  con  la  dieresi:  e  (per  es.  pr=per;  prchè=perchè;  trminà stermina; 
msté=mesté;  causté=causeté;  fta=fet(t)a  ecc.).  È  una  omissione  comune  alla 
grafia  del  tempo,  ma  qui,  in  deuni  casi  (ad  es.  dsolà=desolà  dove  viene  omessa 
anche  la  e  chiusa),  sembra  ipotizzare  una  particolarità  di  pronuncia  locale  che 
condiziona  anche  il  grafema. 

Le  palatali  c  e  g  si  uniscono  quasi  sempre  alla  vocale  seguente  senza  anno¬ 
tare  la  i  (ad  es.  scairé=sciairé;  gà=già;  spasgada=spasgiada;  sacocca=sacoccia; 
croccon=crocion  ecc.). 

La  g  è  spesso  sostituita  dalla  q  (ad  es.  sequite= seguite;  quarda= guarda; 
quai=guai  ecc.). 

La  divisione  sillabica  manca  abitualmente  quando  ricorre  il  verbo  essere  in 
funzione  nominale  (ad  es.  lé=ré;  aUé  o  arré=a  l’é  opp.  a  r’é;  a  jé=a-i  é;  ecc.) 
ma  presenta  anche  altre  incertezze.  Abbondano  i  rotacismi.  Comuni  gli  esiti 
aperti  in  a  della  e  finale  accentuata  (asnàt,  Gianinàt,  povràt,  muggiàt  ecc.). 

I  suoni  o,  ò,  eu  sono  segnati  senza  differenziazioni  grafiche  con  o  (ad  es. 
pos=peus(s);  poi=peui;  lo=lò;  to=tò;  solit  =  sòlit)  lasciando  alle  volte  per¬ 
plessi  sull’effettivo  rapporto  grafema-fonema  in  considerazione  anche  delle  possi¬ 
bili  inflessioni  locali. 

Per  quanto  riguarda  lo  stato  della  lingua  vedasi  lo  studio  di  G.  P.  Clivio 
citato. 

II  componimento  in  versi  di  vario  metro,  per  lo  più  tronchi  e  a  distici 
rimanti  o  cadenzati  senza  eccessive  preoccupazioni  metriche  e  formali,  ha  un  suo 
andamento  discorsivo-ritmico,  recitante:  il  gorgheggiate  della  Fonttfù  arieggia, 
nella  sua  inconsistenza,  l’andamento  di  certe  canzoni  popolaresche  dove  l’appa¬ 
rente  incocrenza  vela  forse  un  linguaggio  furbesco  originale. 
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GIANINETTO 

Intermezzo 


Personaggi 
Giaco  Terzol  padre  di 
Gianinetto 
Mad.gella  Fontifù 
Sig.  D.  Fojot  magister  d’scola 
Piston  \ 

Cochin  >  scolé  d’  D.  Fojot 
Soffiai  ) 

ATTO  PRIMO 
Scena  Prima 
Terzol  e  Gianinat 

Gianinat 

Fé  pure  lo  chi  saveu  fè  i 

Mi  son  arsolut  de  pi  nen  travajè, 

E  coma  volio  inai  chi  arsista 
Ch’alia  seira  jo  sempre  la  vita  pista 
E  smio  giusta  bastonà  5 

Tant  com  im  sent  sconquazzà. 

Terzol 

E  creustu  fors  d  mangè 
St’  sequite  nen  a  travajè; 

Pr  mi  pensie  nen  ai  me  reddit, 

At  posso  mantnì  a  credit,  io 

E  st  pense  nen  a  ben  mnè  la  sloira 
It  poli  prò  andè  lapè  ant  la  Doira. 


Gianinat 


Ma  arrè  pà  chi  voja  nen  travajè, 
Arrè  chi  vorreja  amparè  un  autr 
[mstè. 

Terzol 


Ah  coma  t’  parH  ansi 
Farò  poi  com  voli  ti; 

E  pura  qual  sariilo  col  mstè 
Ch  t’aveise  voja  d’  fè. 


Gianinat 

Ma  mi  son  panen  informà 
Ch  mestè  ai  sia  ant  la  sità.  20 

Terzol 

Sent  chi  t’uogna  a  contè; 

Ai  saria  pr’esempi  1’  minusiè; 


Gianinat 

O  pari  st  mestè  am  dspias, 

Prchè  porrei  mai  andè  a  spas. 
Terzol 

A  spas!  Ara  it  dogn  quaich’  cos 

.  , ,  [sul  nas,  25 

At  cresistu  eh  i  travai  d’  mestè 
Ai  sia  nen  d’  fatiga 
E  ch’i  padron  at  fairio  nen  ste  an 
Ah  t’  ses  mal  anformà  [riga? 
S’ai  t’  creje  ste  folairà;  30 

Basta  sent  s’t  vorreissi  travajè 
T’avrie  bona  mina  a  fe  T  pruchè. 


Gianinat 

Oh  qla  pwvri  am  andaria  ant  i  oi 
Chi  porria  pinen  scairè  a  mangè 

Terzol 

E  cosa  vorreistu  fè  55 

r  marchand  o  1  caplè. 

Gianinat 

Gnanca. 


Piston 

Ben  volontè  perchè  ant  lolì  im  romp 
[nen  la  testa. 
Ma  it  prego  fomla  lesta, 

E  si  t’  voli  giughè  Cochin  70 

Cava  fora  i  to  quattrin; 

Ciochin 

E  s’ai  arriveisa  sur  D.  Fojot 
Ah  si  ch’an  castagnria  sul  lebiot. 


Terzol 


Vorreistu  fè  l’argentè,  1’  caustè 

[o  1  vlutè 

T  sartor,  T  guantè  l’ librè  o  1’  barbè 
O  Caliè,  o  l’sarajè,  Pairolè  o  1 

[fornè.  40 


Gianinat 
O  s’anleu  d’andè  annans  i 
Terzol 


andè 

[andarè 


Ma  pure  mi  son  dsolà 
Vorreistu  forsi  andè  alla  Dsversità. 


Gianinat 

Ori  si  ch’i  avi  andvinà 


Terzol 

Oh  t  podie  ben  diio  pi  prest  45 
sensa  feme  stante  com’  un  bsest. 

Gianinat  - 

AUè  ch’ansi  i  porto  la  spà 
e  i  pos  vnl  Sangratari  d’  la 
Terzol  [Cumnità. 

Oh  pensa  un  po  nen  a  ste  folairà; 

Sa  le  ch  t  sie  arsolù  d’studiè  50 
A  bsogna  chi  vogno  a  srchè 
Un  magistri  d  le  scole  bassi 
Prtant  ch’it  possi  fè  tutte  le  classi 
Ma  prima  andoma  a  fe  1’  bagagi 
Pr  podei  fè  T  nostr  viaggi;  55 
E  fa  ch’it  trova  nen  cambia 
Quand  ch’it  sii  aUa  sità  (parte). 

Gianinat 

Arrè  sgur  ch’i  cambio  nen  sentiment 
Pr’  andè  fè  la  vita  di  Bontemp. 
(parte) 

Scena  Seconda 

Cochin,  Piston,  Soffiai, 
indi  D.  Fojot 

Cochin 

Scota  un  pò  ti  Piston,  ® 

Asto  ga  studià  la  tua  lezion. 

Piston 

Ò  si  chi  voi  studiò, 

Tant  d’  pi  chi  pos  nen  amparè. 

Soffiai 

Oh  ajè  poi  temp  d’  studiela. 

Mi  i’ai  già  fait  mesa  cartela  ® 
Alle  mei  chi  gieugo  una  partia 
A  treset  o  biscambia. 


Soffiai 

Ebbin  fa  na  cosa  ti  Piston, 

Fasand  finta  d  studiò  la  tua  lezion  75 
Procura  d’  fè  la  sentinela 
Pr  tant  ch’a  vena  nen  cola  bagatela 
Ch’a  le  solit  d’  tni  an  man, 

E  ch’aUè  mac  bona  a  strivasè  i  can. 


Piston 

Si  si  i  lo  fas  con  piasi  so 

Pur  ch’i  possa  poi  d’  co  gieughè  mi. 
Cosi  col  ch’a  prdrà  prima  i  so  dnè 
Am  vnirà  subir  a  arlvè. 

(finge  d’andare  a  studiare,  e  poi 
ritorna  a  parte). 


Soffiai 

La  i  soma  anteis  e  sta  dsvià 
e  s’  D.  Fojot  arriva  avviane 


Piston 

Ma  sterne  nen  a  minconè 
Sdnò  i  son  1  prim  a  andè  a  spionè 


(Piston  va  a  fare  la  sentinella  e 
altri  due  giuocano,  indi  avvisati 
alzano,  e  studiano). 


D.  Fojot 

O  che  figliuoli  diligenti 
Ora  si  che  la  fanno  da  studenti; 
Studiate  attentamente  la  lezione,  50 
Se  volete  far  con  profitto  la 

[composizione; 

Via  venite  in  scuola  che  voglio 

[dettare, 

E  state  tutti  bene  ad  ascoltare. 
(parte) 

Soffiai 

I  l’omma  prò  passala  bela, 

Ma  i  podoma  ringrassiè  la 

[sentinela.  (parte)  55 


Scena  terza 
Terzol  e  Gianinat 

Gianinat 

Finalment  appres  d’essesi  tant 

[straccà 

I  somma  poi  arrivà  a  sta  sità. 
Terzol 

I  creo  ch’t  veni  mat 

pr  ansi  poc  viagi  essi  già  strac. 
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Gianinat 

Ebbin  voli  chi  lo  vogno  a  trovè 
Lo  Magistri,  pr  mi  i  pos  pi  nen  stè 
Tant  com’i  ai  voja  d’  studiè. 

Terzol 

Oh  t  ses  bin  ampressà 
Macha  a  sia  la  vrità 
Basta  aspeteme  sì 
Sn  m’ingan  a  sta  pr  li. 

D.  Fofot 

{di  destra)  Quando  Nerone,  virgola, 
Figliuolo  di  Agrippina,  virgola. 


Terzol 

A  bsogna  cha  seja  un  po’  mei  anHtrà 
Ch  li  nostri  magistri  dia  Cumnità 
Prchè  ch’i  snt  ch’ant  1  parlè 
A  dis  d  latin  ch’a  son  gros  com 

[tm  pajè.  {batte  alla  porta) 

D.  Fojot 

Ò  la  giù  chi  pulsat,  chi  chiama  qui 
[petit? 

Cachiti 

Surgite  boves  quia  vacca  venit. 
Terzol 

Chi  sa  cos’a  dio  di  boi,  e  dre 
[vache, 

Bsogna  ch’ai  abbio  dre  cassine 
Ch’an  parlo  d’  cosi  ansi  line. 

D.  Fojot 

Oh  addio  Messer  Fabrizio  {esce 

Ifuori) 

Che  ch’è  per  vostro  servizio? 


Terzol 

Servasiuria  Sior  Magistri  i  jai  mnaie 
[st  fiolat  120 
Ch  1  so  nom  è  Gianinat, 

Dra  cumnità  dia  Bronzà 
I  lo  pregh  d  felo  bin  anlitrà. 

D.  Fojot 

È  questo  {mostrando  Gianinat). 
Terzol 

...  Levte  st  cappel  mal  scrianzà  125 
{leva  il  cappello  a  Gianinat). 


D.  Fojot 

Ditemi  un  poco  caro  figlio 
Vi  sentirete  poi  di  studiare  Virgilio 
Ovidio,  Cicerone, 

E  portarvi  da  bravo  garzone. 

Gianinat 

Signor  sè.  150 

D.  Fojot 

Ebbene  non  v’è  altro  che  fare 

[l’aggiustamento 
Sé  volete  che  li  somministri  il 

[nutrimento. 


Terzol 

Ebben  cosa  i  andriilo  al  meis, 

Pr  mi  i  saria  prò  prest  anteis. 

D.  Fojot 

Come  siete  così  cortese. 
Basterebbero  trenta  lire  al  mese. 


Terzol 

Ebben  i  soma  antendu. 

Ma  i  lo  pregh  ch’a  sia  bin  savatù. 


D.  Fojot 

Or  sentite  un  mio  conselio. 

Dategli  denari  acciò  si  vesta 

[meglio,  l't® 

Terzol 

Te  pia  Gianinat  sti  quattrin 
Vate  a  catè  un  corpat  ch’at  vogna 
[bin. 

D.  Fojot 

Orsù  andiamo  in  scuola  a  studiare 
{a  Gian.) 

E  voi  state  sicuro  che  lo  farò  bravo 
[scolare,  {a  Terz.) 

Terzol 


Ji  avrai  ben  d’obbligazion; 
Stami  aUegher  me  car  matton. 


Gianinat 
La,  bondì  pare 

Fe  poi  l’arcomandazion  a  mia  mare. 
Terzol 

Ah  chi  na  son  poi  coment, 

Ch  Gianinat  a  sia  student  15° 

I  jai  mai  tas  d’esse  a  ca 

per  contè  ste  novità  {partono  tutti). 


Scena  Quarta 
Mad.gella  Fontifà  sola 
Mad.  Fontifà 
Finalment  allè  arrivà 
Col  temp  tant  da  mi  desiderà 
All’era  doi  meis  ch  pr  causa  die 

[vacanze  155 

ai  vnia  pi  gnun  scolé  pr  le  mie 

[stanze 

A  bsogna  nen  che  la  sappio  sti 

[student 

ch’i  ai  cambià  d’appartament; 

Venta  ch’i  vada  a  fè  una  spasgada, 
Pr  torneine  ancamminè  la 

[brigada,  i® 
A  sarà  la  mia  incombenza 
d  fe  con  costa  presenza 
Ch’i  scolè  d  l’an  passà 
A  torno  vnì  pr  la  mia  cà.  {parte) 


Scena  Quinta 

Piston,  Cochin,  Soffiat, 
indi  Gianinat 

Piston 

Scota  ampò  ti  Soffiat,  1^5 

It  saveise  com’i  son  povrat, 

Soffiat 
E  prche? 

Piston 

Prchè  ch  la  Bassta 

M’ha  fame  la  sacocca  neta. 

Soffiat 

Oh  folas?  170 

E  d  lolì  ti  tna  fas  cas, 

Quand 

Quarda  sì  dco  Cochin 

Ch’a  l’ha  gnanca  pi  im  quattrin, 

E  mi  creustu  chi  sia  nen  dco 

[scolà  175 

Ant  lolì  it  voi  esse  compagn  giurà. 
Piston 

Im  sai  pi  nen  dont  voltè 
Pr  podei  trovè  d’  dnè; 

J’ai  già  scrit  a  me  pari, 

Ch’am  na  mandeis  pr  fe  d’ 

[scartari,  i®o 
E  pr  pieme  ’d  liber  d’autra  qualità; 
Ma  pr’ades  i  son  disprà 
I  pos  pi  nen  andè  a  fè  l’amor. 

Senza  dnè  im  fas  nen  d’onor. 

Sofiat 

Mi  i  ai  pensà  185 

un  astuzia  ch’au  piasirà. 

A  jé  vnuje  col  Gianinat 
Ch  d  dnè  an  ha  un  muggiat 
E  così  a  bsogna  ch’is  lo  fasso 

[camarada 

Pr  podei  fè  tutti  la  balada.  loo 
Piston 

Q  si  ch  ti  tlas  pensala  bin, 

Cos  na  distu  ti  Cochin? 

Cochin 

Oh  si  sai  ch  pr’anvantè 
A  jè  nen  chi  at  uoja  passè 
Ma  cosa  stomne  fait  155 

A  mi  am  ven  ga  1  lait; 

Vaio  a  carnè  ti  Soffiat,  e  ch’a  sia 
[finia. 

Disk  ch’a  vena  ant  nostra 

[compagnia. 

Soffiat 

Si  ma  stè  tutti  preparà 
A  feje  die  belle  onestà.  200 

Ciochin 

Almanc  i  arroma  pi  nen  1’  sagrin 
D’esse  tui  senza  quattrin. 
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Scena  Sesta 


Vistoti,  Cochin,  Sofiat, 
e  Gianinat 

Soffiai 

Costsi  sì  ch’a  le  un  bon  fiolas, 
Vostu  un  po  veni  con  noi  a  spas? 


Gianinat 

Mi  i  andana  prò  volontà 
Ma  ansem  a  voj  altri  i  sn 

Vision 


205 


Almanch  com’it  parie  t  fas  piasi; 
I  vad  duna  a  piè  un  vestì 
I  ai  poi  dco  tui  capei 
Pr  fete  smiè  un  po  pi  bel. 


Gianinat 
Va  bin. 


Ciochin 

Quarda  i  voi  chi  vado  lassù 
Ch’ai  sta  Mad.gella  Fontifù 

{a  Gian.) 

A  la  una  si  bella  gra2:ia  a  cantè 
Che  pr  scotola  i  starle  senza 


Gianinat 


[disnè.  215 


Elio  possibil?  pr  mi  am’è  maitas 
d’  podei  veje  col  bel  mostas. 


Vision 

Quarda  si  1’  vestì,  e  1  capei  bordà 
e  pr  butete  dacant  na  bela  spà. 
{viene  col  cappello,  vestito,  spada,  e 
mettono  il  tutto  indosso  a  Gianinat) 


Soffiai 

Guarda  un  pò  i  bei  camrè  220 
I  dirii  pa  mai  ch’a  son  d’  scolè. 

Cochin 

Ma  quardlo  un  po’  da  lontan 
Sa  smia  nen  un  barbaggian? 

Vision 

Butje  duna  colla  spà. 

Soffiai 

Butto  prima  1’  capei  bordà.  225 
Gianinat 

E  sogni  già  sangratari  dia  Cumnità. 
Vision 

Et  burles;  t  smie  un  contin, 

It  vedeise  com’it  vas  bin.  {a  Gian.) 
Gianinat 

AUè  autr  ch’andè  a  sappè 

Costsi  sì  ch’allè  un  bon  mstè.  230 

Ciochin 

E  d’  quatrin  sesto  carià 
Prchè  a  tocca  a  ti  a  fè  le  onestà 
E  prchè  eh  noi  aitr  i  somma  suit 
Venta  ch’it  paghe  ti  per  tuit. 

{a, Gian.) 


Gianinat 

Oh  d’  lolì  pieve  nen  pena  235 
La  saccocca  allè  ancor  piena. 

Soffiai 

A  bsogna  eh  i  faso  un  bel  regai, 

E  poi  dco  daroma  un  bai. 

Gianinat 

Si  si  farai  tot  lo  chi  vorrà 
Ti  comenza  a  piè  sti  dnè  240 

Pr  comprè  na  bella  tabachera 
Da  regdè  a  colla  bella  cera. 

Vision 

Oh  pr  dire:  tre  ore  son  sonà  {a  pari) 
Sgur  che  la  loia  all’è  già  comensà. 

Ciochin 

Oh  all’è  autr  eh  badinè  245 

Andoma  un  pò  senza  fesse  preghè. 

{partono  tutti) 


ATTO  SECONDO 


Scena  Prima 

Vision,  Cochin,  Soffiai, 
e  Gianinat 

Vision 

Ma  pr  ancoi  i  soma  stait  stacà  com 

A  ,  ,  r  W 

An  ha  fané  scrivi  sina  a  6  bot. 


Cochin 

Cosa  vasto  nominan  cola  galera 
Butta  sì  la  tabachera?  250 

Allè  pa  d’  coUe  d  radis  d’  frole, 
Ch’a  costo  mac  na  parpajola 
All’è  sgur  eh’  is  foma  onor 
An  camrà  i  so  bei  sfojor. 

Soffiai 

Mi  i  commenso  andè  a  tabussè  255 
E  voi  aitr  sterne  tori  si  darà. 

{va  a  tahussare) 

Vision 


A  bsogna  ch’i  la  saluto  con 

[distinzion. 

Si  volomo  paressi  quaich  cosa  d’ 


Cochin 


[bon. 


Comensa  a  buttè  1  capei  a  bas 
E  tira  colla  gamba  andarè  un  pas.  26O 
{piglia  la  gamba  a  Gian,  e  lo  fa 
cascare) 


Gianinat 


Ardiabli  la 
Am’è  pi  car 

Vision 


riverenza; 
c  andè  antom  alla 

[crdenza. 


E  st  voli  feje  un  compiment 
Studia  sonsì  e  tenlo  bin  a  ment. 


{dà  un  foglio  a  Gian,  da  imparare) 


Scena  Seconda 


Mad.gella  Fontifù,  e  detti 
Mad.  Fontifù 

Im  rallegro  che  le  vacanze  a  sio 

[trminà  265 

E  d’  vedie  tutti  con  bona  sanità. 
Vision 

Altrettanto  noi  di  Madamigella 
D’  vdla  sempre  giojosa  e  bella. 
Ciochin 

Ch’an  compatissa  dia  libertà 
Ch’an  presentandie  sta  tabachera 

[is  soma  pià  270 
Sarà  nen  secon  soa  condizion... 


Mad.  Fontifù 

Ji  camo  ben  mille  perdon; 

Ji  mè  merit  a  son  inequal 
Ad  un  così  bel  regai. 

Gianinat 

O  sgnora  noi  i  soma  nen  d’ 

[gent,  275 

Ch’i  sappio  fé  tanti  compiment; 

Ma  is  riservomo  a  un  autr’occasion 
D’  fe  com’as  dev  la  nostra 
Vision  [obligazion.  {leggendo) 

Ma  Sgnora  i  la  vorrio  un  pò  preghè 
Sa  vorreis  degnese  d’  cantè.  280 

Mad.  Fontifù 

Oh  i  mè  signori  ben  volontà  i  lo 
Ma  i  son  un  pò  ansaria  [faria 
Ma  i  vorria  che  1’  me  autin 
A  fussa  un  po  pi  vsin; 

Prchè  ansi  la  aje  un  pra  pien  d’ 

Ai  n’ajè  d’ tutti  color  [fior;  285 
Jè  d’  papaver,  d  tulipan; 

So  ch’an tr  lor  as  conosran; 

{cantando) 

Ajè  dcò  di  bei  margaritin; 

Oh  si  saveise  me  bel  corin.  290 

Soffiai 

Parla  Gianinat  sdnò  at  pia  pr  un 
Gianinat  [marsoc. 

Sgnora  voriila  cantè  un  poc? 


Mad.  Fontifù 

Signor  ch’a  aspetta 

Chai  sia  1’  giusmin  e  la  violetta 

E'  poi  mi  i  canterò  na  bella 

[arietta  295 

Fin  cai  sarà  d  quattrin. 

Jè  dcò  un  bel  giardin 
Ch’ai  saria  d’  che  fè  un  boccat 
D’  gonghiglie,  e  sitronat 
In  riguard  d’una  fior  bella  300 
Ai  è  1  garofo,  e  la  gemmella 
S’alè  poi  un’odor  ch’ai  grada. 

La  violetta,  e  ginofrada; 

Ai  resta  pi  nen  autr  eh’  ’l  ^usumin 
Ch’as  compiaso  d’  sonè  ’l  violin.  ^05 
{canta) 
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Scena  Terza 
Terzol,  e  detti 


Terzol 

(ojjem)Ma  am  smia  Gianinat  ch’a 
[sia  lì 

Potentia  mundi!  ch’allè  ben  vestì 
Gianinat.  {avanzandosi) 

Piston 

Andè  via  povrat.  {a  Terzol) 

Terzol 

Gianinat  baicha  si  to  pari.  ^1° 
Gianinat 

Oh  s’all’è  nen  vei  chal  mè  all’è 
Terzol  [Sangratari. 

Eh  comi  t  cognosci  pi  nen  Trzol. 
Gianinat 

No  iv  digh  chi  son  nen  vostr  fiol. 
Terzol 

Com  ti  da  pari  t  m’as  arnià 
E  mi  it  arnìo  da  fii  a  gambi  Iva.  315 
{Terzol  va  in  fine  del  teatro  e  sma¬ 
nia  da  sè) 


Soffiat 

Ebben  cosa  na  dista  d’  col  bel 
.  [carnè,  {a  Gian.) 

Giantnat 

It  m’  las  prò  dit  che  pr  sentila 

[i  sario  stait  senza  disnè. 

Piston 

I  la  ringrazioma  ben  tant,  e  tutta  la 
[brigada 

Una  d’  ste  seire  ai  fata  na  bella 
itr  j  r-  [serenada. 

Mad.  Fonttfu 

Ji  son  tant  e  pi  obbligà  320 

D’  tante  sue  belle  onestà 
Ch’am’onoro  sovens  d’  sua 

[compagnia 

Da  una  volta  aU’autra  s’  faroma 
Gianinat 

Serva  d’ussuria,  d’ussuria. 


Ciochin 

E  ades  cos’omne  da  fè?  325 


Sofiat 

E  tornomo  a  andè  a  giughè. 
Gianinat 

Vad  dco  mi  combin  ch’i  sia  tost 

[senza  dnè 

I  scrivo  poi  a  me  pari  ch’am  na 
[toma  poi  a  mandè.  {parte) 

Piston 

Volontè.  I  stoma  pa  vaire  a  pieje 

E  così  i  lo  mandoma  via  pi  lest.  330 
{partono  tutti) 


Scena  Quarta 
Terzol  solo 

Terzol 

AUè  lon  ch’a  scrivia  manderete 
aU’è  poi  pr  fè  baUè  le  marionete; 
Im  crdia  d’anvnì  a  piè  quaich  bona 
[nova. 

Ma  a  disia  prò  bin  Col  là;  Basana 
[alla  prova 

Chi  avria  dit  eh  Gianinat  andeisa 
[con  dre  creadi;  335 
E  eh’  a  vorreisa  fe  fe  die  serenadi 
AU’a  prò  falla  bella  1’  povrin 
A  fe  un  così  beU’us  dii  me  quattrin 
Pr  fè  so:  Spendie  a  fè  sonè  e  cantè 
E  giughè  con  i  aitr  scolè  340 

I  son  belle  sconsolà 
Povri  pari  cost’asta  mai  pensà 
Pr  porci  vagnè  un  quattrin 
Bsogna  travajè  dalla  seira  alla  matin 
I  voi  andè  a  trovè  sur  don  Fojot,  345 
Ch’alio  manda  via  ant’im  bot 
Ch’aU’è  trop  lo  ch’a  ven  d’  feme 
Da  so  pari  (sfrontà)  arnieme; 

Mi  povr’om  son  disperà. 


Scena  Quinta 
D.  Fojot  e  Terzol 
D.  Fojot 

Galant  uom  cosa  ci  è  stato  350 
Che  vi  vedo  così  contraffatto? 


Terzol 

O  sgnor  am’è  arrivà  una  brutta  bota 
Miraco  si  i  la  pos  contè  tutta  ant 

D.  Fojot 
E  che  cosa  mai? 


Terzol 

Oh  sa  saveissa  i  brutti  quai.  355 
D.  Fojot 
Via  su  dite. 


Terzol 

Ha  da  savei  chi  iai  vist  Gianinat 
Ch’am  ha  voltà  la  schina  com’un 
[asnat.  (con  bona  lisensa) 
E  con  una  cera  da  sfrontà 
Da  pari  senz’autr’am’ha  arnià.  360 

D.  Fojot 
È  possibile. 

Terzol 

All’era  ben  con  di  camrada 
E  all’avio  ansem  una  criada 
Ch’a  la  fasio  cantè 
Tutt’a  forza  dii  me  dnè  365 

E  pr  lo  i  son  vnuje  di 
Ch’i  lo  voi  pi  nen  mantnì 
Ch’a  lo  scassa  via  com’un  cochin, 
Ch’i  voi  pi  spendi  gnun  quattrin. 


D.  Fojot 

Oh  che  figlio  scelerato!  370 

Mi  spiace  che  siate  sì  sfortunato,  , 
Non  temete  lo  caccerò  via  come 

[un’indegno 
E  li  farò  provar  tutto  il  mio  sdegno. 

Terzol 

Ora  all’é  miraco  si  pos  ande  a  ca 
Tant  com’i  son  conturbà  375 

I  voi  andè  a  vdi  si  trovo  d’ 

[compagnia 

Pr  feme  passè  sta  gran  malinconia. 

{parte) 

Scena  Sesta 
Piston  solo 

Piston 

I  son  belle  sbaruvà 

Tant  com’i  ai  vist  1’  magistri  anfurià 

AU’è  entrà  ant  la  scola  d’ 

[scornavaron  380 
E  all’ha  dit  a  Gianinat  o  toch  d’ 
Tses  stà  così  sfrontà  [briccon 
Ch  1  to  pari  t’has  arnià 
E  ses  sta  così  impertinent; 

E  senza  feje  autr  compiment  385 
Fora  d’  scola  all’ha  scassà 
Tutt’a  forza  d’  staffilà 
Ch’ades  si  ch’aresta  bel 
Con  col  vestì  e  col  cappel 
Ch’un  aU’è  strassà  e  l’autr  forà  390 
L’autra  seira  dop  la  serenada 
Se  botasse  a  giughè  con  mi  e  un 

[autr  camrada 

Ma  ant  un  nen  aU’è  stait  dstrigà 
Quand  poi  as’è  vist  senza  quattrin 
Cos’alio  fait  1’  nostr  povrin 
AU’à  cambià  vestì  capei  e  braje 
Pr  tre  lire  ch’ai  han  arfaje 
E  aU’avia  poi  ancor  col  poc 
(Ma  aU’è  poi  esse  un  gran  gnoc!  ) 
Sperand  d’  podeisse  arfè  ^oo 

S’è  tornasse  buttè  a  giughè, 

E  piandie  coUa  poca  resta 
AU’è  sta  subit  finia  la  festa 
Così  i  son  divertirne  aUe  speise  d’ 
[Gianinat, 

E  amn’amporta  nen  ch’a  sia 

povrat.  {parte)  405 

Scena  Settima 
Gianinat  sólo 

Gianinat 

Qh  mi  povr’om  beicheme  si  strassà 
E  daUa  fam  i  son  sbrgairà 
Tutti  i  dnè  i  ai  fait  sauté 
Prchè  eh’  i  compagn  i’ai  vojù  scotè 
E  ora  i  son  ant  la  necessità  4io 
dandè  a  carnè  la  carità 
Ma  lo  ch’am  fa  disprà 
AU’è  ch  me  pari  i  jai  amià 
Basta:  i  voi  andè  a  trovè  i  camrada 
E  i  voi  dije  ch’i  era  dia  brigada  4i5 
E  pr  tant  ch’all’abbio  la  bontà 
D’  deme  quaichos  ch’i  son  affamà. 
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Scena  Ottava 


Gianìnat,  Vision,  Cochin,  Soffiai 
Cochin 

Ades  eh  la  scola  aU’è  finia 

{parlando  con  i  comp.) 
I  podrio  andè  a  fe  una  partia. 


Gianinal 

Oh  r  me  car  Cochin  420 

Feme  un  pò  la  carità  d  deme  un 

Cochin 

Oh  che  cara  presenza 
It  voi  de  nen  chi  t’ha  mostrà  sta 
^  [confidenza. 

Gtamnal 

Quarde  un  poc  voi  Piston 
Si  aveisse  an  sacocca  una  fta  d’ 

Vision 

Tirte  an  là  bricon 

It  darla  gnanca  un  croccon. 


Gianinal 

E  voi  Soffiar  deme  quaich  cosa  ch’i 
[possa  disnè 
Iv  giur  me  cari  amis  ch’i  pos  pi  nen 
Soffiai  Pè- 

Tira  via  da  li  birichin  eh  t’  sè  430 
Dov’astu  amparà  la  manera  d’ trattò. 


Gianinal 

E  v’arcordeve  nen  ch’i  era  dia 
,.  [brigada, 

E  ch’i  orna  fait  fè  colla  serenada? 


Soffiai 

Ades  ades  it  la  foma  a  ti 
Brut  birbant  levte  da  li?  435 

La  bella  busia  eh  t’as  inventa 
Pr  fete  fè  dia  carità 
Ma  con  noi  ai  è  nen  da  fè 
It  na  busche  gnun  dii  nostri  dnè. 
(parlono  tulli  eccetto  Gianinal) 


Scena  Nona 

Gianinal  indi  Mad.ella  Fontifù 
Gianinal 

Ma  mi  povr’om  cos’aje  mai  da  fè  440 
Aine  fors  da  ande  a  robè 
Ma  puoi  i  saria  castigà 
E  i  fpia  dsonor  a  tutt  1  mè  parentà 
I  voj’ancor  andè  a  carnè 
A  sta  sgnora  ch’aU’è  vnua  a 

[cantò,  {batte  alla  porta)  445 

Mad.  Fontifù 
Oh  che  arroganza 
D  vnì  a  tabusè  alla  mia  stanza. 
Gianinal 

Sgnora  i  la  vorria  preghè. 

Mad.  Fontifù 

La  va  via  ch’i  ai  nen  da  dè; 


Gianinal 

Ma  sgnora  s’arcordla  pi  nen...  450 

Mad.  Fontifù 

Sfa  via  da  si  impertinent? 

Gianinal 

D’  colla  tabachera  ch’aj  han  daje 

[i  camrada 

Coi  ch’ai  fasio  fè  la  serenada? 


mad.  Fontifù 
Ah  tira  un  po’  via, 

Ch  mi  i  sai  nen  cosa  sia.  455 

Sa  fusa  vnu  ben  andorà 

{Gianin.  si  ritira) 
Ji  avria  faje  d’onestà;  . 

Ma  com’  all’è  vnu  senza  quattrin 
I  lo  mando  via  com’un  cochin. 
Gianinal  {parte) 


Ma  la  brutta  cosa  ch’all’è  la 

[necessità  460 
Mi  i  creo  ch’a  sia  cusina  dia  povrtà 
Da  prtut  ch’im  sai  voltò 
Tutti  am  dio  ch’aU’han  nen  da  dè. 
Quante  belle  onestà 
Am  fasia  sta  sfrontà  465 

Quand  ch’i  avia  dii  quattrin; 

Am  disia  me  bel  corin, 

E  ades  am  scassa  via 
E  a  dis  ch’a  sa  nen  cosa  sia 
Ah  sossi  am  voi  prò  mostrò  470 
Ch  bsogna  tni  cont  di  dnè 
Orsù  i  voi  andè  trovò  me  pà 
E  cameje  bin  perdon, 

Forse  di’vdendme  tut  strassà 
As  movrà  d’  mi  a  compassion.  475 
{si  ritira) 


Scena  Ultima 
Terzol  indi  Gianinal 

Terzol 

Im  son  mai  trovarne  si  conturbò 
Com  dop  ch  Gianinat  am’è  mancò, 
E  colla  povra  mia  fumela 
A  piora  com’una  vis  novela 
Am’ha  dit  va  un  pò  a  serchè 

[Gianinat  480 
Sdnò  mi  i  tir  l’ultim  pat. 

I  son  so  pari  an  conclusion 
A  bsogna  ch’ii  dogna  1  prdon 
E  quant  bin  ch’am  abbia  arnià 
Si  lo  troveisa  i  sària  tut  consolò  485 
Chi  sa  ant  che  stat  a  sarà 
Sa  sarà  nen  mort  d’  necessità 
J’avria  poi  dco  tort  mi 
Pr’una  fota  aveilo  trattò  ansi. 

Gianinat 

{in  disparte)  Chi  sa  cosa  seja,  me 

[pari  a  pians  490 
Pr  mi  im  ancal  nen  a  feme  anans 
Basta  all’è  miraco  s’am  conosrà, 

I  voi  im  pò  cameje  la  carità 

{avanzandosi) 


O  brav’om  de  un  po  caichos  a  un 
[fiol  scappò  da  cà 
Ch’aU’è  ridot  alle  ultime 

[necessità.  495 

Terzol 

Ah  cosa  t’m  vene  a  rammemorò 
Ori  im  pos  pi  nen  tni  d  piorè 
Ch’in  avia  dcò  un  mi 
E  i  ai  mandalo  via  ansi 
Ah  si  lo  troveis  i  saria  trop 

[content  500 

E  i  lo  meneria  a  cà  a  dispet  dii 

[parent 

Ch’am  disio  d’ laselo  un  pò  provò 
[fora  d’  cà 

Ma  aU’è  pr  piè  lor  la  eredità. 


Gianinat 


Arrè  tutt’un  im  voi  buteme  an 

[genojon 

E  i  voi  cameje  bin  prdon.  505 
{si  inginocchia) 

Terzol 


Ah  ch’am  manca  la  parola 
AU’è  giust  me  fiol  mandò  via  da 

[scola  {da  parte) 
Ah  Gianinat!  Gianinat! 

Com  mai  it’  ai  trovò  povrat! 


Gianinat 

Ah  pari  iv  camo  bin  prdon  5io 
Mai  pi  i  torno  a  fè  d  cattive  azion. 


Terzol 

La  la  tutt’aU’è  prdonà 
T’m’as  tut  consolò 
Vogstu  ch’i  criadi  e  i  camarada. 
Con  chi  it  fasie  la  baUada  515 
A  son  mac  bon  a  giutè 
A  sgairè  la  tua  roba,  e  i  to  dnè. 

Gianinat 

Oh  pr  lo  quand  am  han  vist  ant  sta 
[necessità 

Com’un  birbant  am  ha  scassò. 


Terzol 

Ma  fin  ch  la  sacocca  a  fà  bUn 

[bUn  520 

Av  mostro  tui  d’  voleive  bin 
Ma  quand  av  sento  void 
Av  scasso  tant  d’  di  com  d’  noit. 
Basta,  i  crejo  ch  t  seje  cambiò 
Andoma  un  po  duna  a  nostra  ca  525 
A  consolò  coUa  povra  fumela  d’ 

[gUofrada 

Ch’aU’è  doi  meis  ch’a  manga  nen 

[ch  d’  panada 
Tant  com’aU’era  dsgustà 
Ch  1  so  fiol  ai  era  mancò 
Ma  ori  ch’a  lo  vedrà  530 

Oh  com’a  resterà  consolò 
E  i  son  sgur  ch  pr’aUegria 
As  Sara  mai  vist  una  festa  paria 
Com  farà  amse  Terzol 
D’avei  tornò  a  trovò  so  fiol.  535 
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Nicola  Galante 

prima  del  «Grappo  dei  Sei»  (1912-1928) 

Renzo  Guasco 


Mi  sono  impegnato  a  ricostruire,  appoggiandomi  a  tutti  i 
documenti  che  mi  è  stato  possibile  reperire,  Tattività  di  Nicola 
Galante  «  prima  »  del  «  Gruppo  dei  Sei  »,  perché  avevo  sempre 
avuto  la  sensazione  che  Galante,  che  una  critica  ripetitiva  si  era 
ostinata  a  definire  un  semplice  ed  un  candido,  fosse  in  realtà, 
anche  per  ragioni  d’età,  il  solo  del  grappo  ad  avere  alle  spalle 
un’esperienza  europea  e  veramente  moderna  *. 

In  una  nota  autobiografica  ^  Galante  scrisse  di  sé: 

Nato  il  7  dicembre  1883  a  Vasto  (Abruzzi). 

Scuola  d’arte  a  Chieti,  tre  anni. 

Militare  di  leva. 

Venuto  a  Torino  nel  dicembre  1907  principalmente  per  perfezionarmi 
nella  mia  professione,  piuttosto  che  in  cerca  di  lavoro,  poiché  a  Vasto  io 
e  mio  padre  avevamo  una  buona  bottega  artigiana 

Feci  in  un  primo  tempo  l’intagliatore  e  in  seguito  l’ebanista. 

Frequentai  qualche  scuola  serde  di  disegno  applicato''. 

Incontro  nel  1911  con  Curt  Seidel,  tedesco  della  Selva  Nera,  persona 
che  mi  spinge  a  fare  i  primi  disegni  d’arte  dal  vero,  paesi,  città. 

Nel  1912,  autunno,  nasce  il  Torino  mìa  libricino  in  brochure  con  mie 
silografie:  le  prime  dodici.  (Stampato  a  nostre  spese  -  nota  di  N.  G.).  Me¬ 
raviglia  generale  a  quel  tempo,  sia  pel  testo  polemico,  sia  per  le  incisioni 

Conobbi  Curt  Seidel  ai  primi  del  1911  nello  studio  del  prof.  Rocco 
Cariucci,  proprietario  e  direttore  di  una  rivistina  quindicinale  «  L’artista 
moderno  »,  dove  Curt  scriveva  qualcosa  sull’arte  in  genere  ed  io  pubbli¬ 
cavo  disegnini  di  mobili  e  qualche  scritto,  sempre  su  mobUi. 

Il  Seidel  tra  il  1911  e  il  1912  (non  rammento  con  precisione)  era 
direttore  e  redattore  anche,  di  un  giornale  settimanale  in  foglio  «  Torino 
nuova  »,  giornale  di  interesse  economico-amministrativo  della  zona  San 
Paolo,  sul  quale  lui  scriveva  qualche  articolo  d’indole  generale  e  stellon¬ 
cini  d’arte. 

Seidel  conosceva  già  Soffici  per  corrispondenza,  al  quale  mandava  ogni 
tanto  mie  sUografie  per  sentirne  il  parere  e  farmi  conoscere  di  persona. 

Conosceva  anche  Medardo  Rosso  e,  dopo  l’amico  Soffici,  fu  il  più  (o 
fra  i  più)  strenui  difensori  del  nostro  amato  scultore  impressionista  in 
Italia. 

Curt  Seidel  si  suicidò  nel  1913. 

Aveva  tre  lettere  in  tasca:  una  per  la  sua  signora  Maria,  ima  per 
Soffici,  una  per  me. 

Da  qui  comincia  una  nutrita  corrispondenza  con  l’amico  di  Poggio 
a  Caiano  e  anche  con  Medardo  Rosso,  in  quegli  anni  abbastanza  scosso 
per  una  commozione  cerebrale  in  seguito  ad  un  incidente. 

Curt  Seidel  alla  sua  morte  doveva  avere  27  o  28  anni.  Si  suicidò  per 
qualche  debito,  tutt’altro  che  eccessivo,  all’insaputa  di  noi  amici.  Già, 
mi  dimenticavo:  era  disegnatore  di  pizzi  in  una  fabbrica  di  un  tedesco 
dalle  parti  di  Pozzo  Strada,  oppure  austriaco  e  guadagnava  bene. 

Settembre  1915.  Al  richiamo  alle  armi  delle  mia  classe  per  la  prima 
guerra  mondiale,  circa  25  giorni  prima  andai  a  Firenze  e  in  quel  distretto 
mi  presentai  come  richiamato. 


'  Nel  1929,  anno  in  cui  si  teime  la 
prima  mostra  del  Gruppo  dei  Sei,  Ga¬ 
lante  aveva  46  anni,  Jessie  Boswell  48, 
Gigi  Chessa  31,  Francesco  Menzio  30, 
Enrico  Paulucci  28  e  Carlo  Levi  27. 

Uno  studio  della  pittura  di  Galante 
dal  1929  al  1969,  anno  della  sua  mor¬ 
te,  negli  anni  di  crisi  e  nelle  stagioni 
alte,  richiederebbe  (o  richiederà?)  una 
analisi  attenta  e  priva  di  preconcetti 
di  ogni  singola  opera. 

^  Catalogo  n.  64  della  Galatea  ■ 
Galleria  d’Arte  Contemporanea,  Via 
V.  Vela,  8  -  Torino  -  mostra  25  ot¬ 
tobre  - 15  novembre  1962. 

’  Sul  n.  4  della  rivista  «  Istonio  » 
del  24  gennaio  1909,  Galante  pubblicò 
un  articolo,  datato  Vasto,  19  gen¬ 
naio  1909,  intitolato  «  Mobili  ed  uten¬ 
sili  rustici  dell’Abruzzo  Chietino  ». 
L’articolo  era  preceduto  da  questa 
nota  editoriale:  «  Pubblichiamo  con 
piacere  l’articolo  seguente,  inviatoci 
dal  giovane  e  valente  ebanista  mta- 
gliatore,  nostro  concittadino,  Nicola 
Galante,  che,  uscito  dalla  R.  Scuola 
di  arti  e  mestieri  di  Chietì  “Luigi  di 
Savoia”,  ha  già  dato  ottimi  saggi  di 
sé,  lavorando  presso  la  Ditta  Giuseppe 
Celestino  di  Torino.  Al  Galante  —  tor¬ 
nato  ora  fra  noi  —  che  pur  nel  diu¬ 
turno  lavoro  della  sua  officina  non 
trascura  di  studiare  con  amore  per  affi¬ 
nare  sempre  più  l’arte  sua,  continuan¬ 
do  così  la  bella  tradizione  operaia  va- 
stese,  auguriamo  la  maggiore  fortuna 
possibile  ». 

Cito  qualche  brano  dell’articolo  di 
Galante,  perché  vi  si  nota  già  quella 
sua  capacità  di  osservare  ^  oggetti 
più  semplici,  che  sarà  tipica  di  tutta 
la  sua  attività  artistica:  «  Dai  mobili 
scendiamo  ad  osservare  gli  utensili  da 
cucina,  tra  i  quali  ecco  il  comune, 
umile  cucchiaio.  I  nostri  conterranei 
lo  rammentano?  Tutte  le  nostre  nonne 
e  molte  delle  nostre  mamme  l’adope¬ 
ravano  volentieri,  forse  perché  igie¬ 
nico.  Noto  V uncino  per  poterlo  appen¬ 
dere.  Ecco  poi  il  mestolo,  quel  cuc¬ 
chiaione  emisferico  che  è  anch’esso 
non  brutto;  così  pure  il  forchettone  a 
due  o  tre  punte,  bellamente  decorato. 
Con  graziosi  ornati  sono  anche  il  mor¬ 
taio,  la  pepaiola,  la  fiaschetta  circo¬ 
lare,  la  quale  ultima,  oltre  che  di 
legno,  è  fatta  talora  con  una  zucca 
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Andai  in  questa  città  appunto  per  conoscere  di  persona  («  dopo  tanto 
scrivere  »  sono  parole  di  Soffici)  gli  amici  fiorentini:  Sofiìci,  Papini,  Prez¬ 
zolini,  Pancrazi,  Vallecchi,  Ugo  Tommei  (poi  morto  in  guerra;  Rosai  era 
già  partito  per  il  fronte). 

Gennaio,  ai  primi  del  1916  -  Dicembre  1918,  in  zona  di  guerra. 

Tornato  a  Torino,  1919,  ’20,  ’21  continuai  a  incidere  legni  e  fare 
disegni  e  guazzi. 

Nel  1922  mi  misi  a  dipingere  da  solo,  di  mia  testa. 

Su  «  La  Staffetta  Scolastica  »  ^  dell’ 11  agosto  -  20  settembre 
1914,  Galante  pubblicò  questo  commosso  ricordo  dell’amico: 

CURT  SEIDEL. 

Nacque  l’8  ottobre  1886  a  Briindobra  (Sassonia):  morì,  U  4  novembre 
1913,  a  Torino. 

l’aniico  carissimo,  non  era  pei  nostri  giorni,  ma  per  tempi  futuri 
piu  sinceri,  piu  onesti,  più  Uberi.  Nacque  troppo  presto,  troppo  precoci 
furono  la  sua  giovinezza,  la  sua  maturità,  la  sua  decrepitezza,  che  durò 
poche  ore. 

Banibino,  fu  irreqrdeto,  ribelle;  giovinetto,  studiò  musica,  segnalan¬ 
dosi,  religione,  pel  pastorato,  sociologia,  che  gU  costò  disinganni  e  ffispia- 
ceri  presso  i  maestri  e  la  famigUa. 

Dopo  qualche  anno  è  a  Plauen  a  studiare  disegno  applicato,  vivendo 
con  sacrifici  non  Uevi,  ma  armato  di  volontà  d’acciaio.  Qui  divamparono 
i  facili  brevi  incendi  nell’anima  giovanile  Ubera,  lontana  dalla  casa  natia. 
Vampe  per  amor  di  piaceri,  di  giustizia,  di  studi,  di  ricerche  artistiche 
nuove. 

A  diciotto  anni  venne  in  Italia,  neUa  sua  Torino,  ove  ancor  più  studiò 
e  profondamente.  NeUa  nostra  Torino  vide  «  il  sole  dp11s  felicità  »,  il  ri¬ 
chiamo  aUa  vita,  incontrò  la  sua  cara  donna,  «  creò  »  Bianca,  l’adorata 
figUuola. 

In  tutta  la  gran  copia  di  scritti  troviamo  il  grande  amore  per  l’ItaUa, 
sua  seconda  patria,  e  il  vivo  rincrescimento  di  vederla  assopita,  noncurante 
pei  nuovi  miraggi  d’arte.  E  lavorava  indefessamente  per  questo;  egU  era 
il  vero  spadaccino  difensore  di  ogni  beUezza  incompresa. 

_  Critico  d’arte  per  dono  di  madre  natura,  ripugnava  le  banaU  copiature 
e  rifaciture,  cose  che  non  esprimessero  personalità  sincera  —  magari  pri- 
rmtiva  —  demolendo  sempre:  fragiU,  graziosi  monumenti  eretti  con  spec¬ 
chietti  d’aUodole,  per  certi  grossi  nomi  ufficiali,  dai  nostri  critici  mestie¬ 
ranti. 

La  bontà,  la  cultura,  la  fermezza,  la  rigidezza  di  carattere  lo  menarono 
a  morte  a  ventisette  anni! 

E  così  passo  la  sua  vita...  bufera  amica  che  s’ode  venire  di  lontano, 
leggera,  ingagUardendosi  a  mano  a  mano,  passare  veloce,  schiantando,  puri¬ 
ficando,  aUontanarsi  e  poi  finire... 

«  L’Artista  Moderno  »  del  23  novembre  1913  ^  aveva  dedi¬ 
cato  tutto  il  numero  alla  memoria  di  Seidel.  Accanto  agli  scritti 
di  parecchi  amici,  questo  breve  ricordo  firmato  da  Galante: 

Curt  Seidel  era  l’amico  semplice,  buono,  leale,  il  consigliere  di  chi, 
come  lui  diceva,  poteva  fare,  cioè  sentiva  di  potersi  avviare  suUa  propria 
strada. 

Non  ci  volle  molto  per  diventare  buoni  amici,  che  molte  idee  ave¬ 
vamo  in  comune.  Le  nostre  lunghe  chiacchierate  serali  sull’arte  mi  aiuta¬ 
rono  a  togliere  l’ultima  corteccia  dei  dubbi  sull’antico  e  sui  copisti,  per 
rimaner  più  nudo  e  schietto  davanti  a  un  mondo  artistico  nuovo. 

Amante  ffi  un’arte  sincera,  anche  se  rudimentale,  biasimava  quanti 
ripetevano  gli  altri  o  se  stessi  e  solo  aveva  parole  di  lode  per  chi  merita 
un  posto  nel  campo  artistico:  chi  crea. 

Per  questa  sua  verità  fondamentale  scrisse  articoli  e  polemiche,  rive¬ 
landosi  sempre  critico  profondo. 

Quasi  tutte  le  sue  idealità  sono  anche  mie,  molte  sono  anche  nostre; 
e  noi  cercheremo  di  afiermarle  divulgando  anche  i  suoi  scritti  inediti. 


secca  e  può  essere  facilmente  veduta 
addosso  ai  pellegrini  montanari,  che 
ogni  anno  passano  per  recarsi  a  Bari  ». 

■'  Sul  libro  Histonium  ed  il  Vasto 
attraverso  i  secoli  di  Luigi  Anelli, 
Guglielmo  Guzzetti  ed..  Vasto,  agosto 
1929,  si  possono  leggere  queste  note 
biografiche: 

«  Nicola  Galante.  -  Ebanista,  xilo¬ 
grafo  e  pittore,  nato  a  Vasto  46  anni 
fa,  è  l’autore  delle  due  xilografie  che 
adornano  la  copertina  di  questo  vo¬ 
lume,  in  cui  studiatamente,  ho  voluto 
collaboratori  due  concittadini  peritis¬ 
simi  nella  loro  atte:  l’editore  Gugliel¬ 
mo  Guzzetti,  che  ne  ha  curato  con 
amore  la  stampa,  e  lo  xilografo  Ni¬ 
cola  Galante,  che  con  tanta  genialità 
ne  ha  illustrato  la  copertina. 

«  Dal  padre  —  fido  milite  del  Bat¬ 
taglione  delle  Guardie  Nazionali  del 
Vasto  comandato  da  Silvio  Ciccatone, 
che  nel  1860  disarmò  300  gendarmi 
borbonici  a  Sulmona,  e  valoroso  re¬ 
duce  della  guerra  dell’Indipendenza 
del  1866  contro  l’Austria  —  imparò 
l’arte  del  falegname.  Apprese  i  primi 
rudimenti  del  disegno  nella  “Scuola 
serale  di  disegno  applicato  alle  arti” 
istituita  40  anni  fa  dalla  nostra  Società 
operaia  di  M.  S.;  frequentò  poi  per 
tre  anni  la  Scuola  professionale  “  Luigi 
di  Savoia”,  in  Chieti,  nella  quale  si 
perfezionò  in  ebanisteria  ed  intaglio; 
ed  infine,  per  poter  in  campo  più 
vasto  esplicare  la  sua  attività,  si  tra¬ 
sferì  in  Torino,  dove  risiede  da  22 
almi,  contendendo  più  di  un’ora  al 
riposo  per  viverla  nella  vegliarne  illu¬ 
sione  di  un  ingenuo  fervore  di  artista. 

«  Per  la  semplicità  e  la  verità  con 
cui  disegna  ed  incide  le  sue  figure, 
Nicola  Galante  è  ormai  giudicato  come 
uno  dei  più  valenti  xilografi  d’Italia; 
e  S.M.  il  Re  nella  XIV  Mostra  di 
Ca’  Pesaro  a  Venezia,  si  è  degnato  di 
acquistare  una  sua  “  Natura  Morta  ”  ». 

®  Curt  Seidel,  Torino  mia  -  Im¬ 
pressioni  di  uno  straniero,  incisioni  su 
legno  di  Nicola  Galante,  prefazione 
di  Renzo  Longo,  Torino,  Stab.  Tipo¬ 
grafico  Moderno  di  F.  Mittone,  Via 
Sant’ Agostino,  7,  pp.  48. 

Indice  dei  capitoli:  I)  Torino  igno¬ 
ta;  II)  L’alba;  III)  Dall’alto;  IV)  Luci 
e  tenebre;  V)  Attraenze;  VI)  Gioven¬ 
tù;  VII)  Donne  e  madri;  Vili)  Uo¬ 
mini  e  omini;  IX)  Melanconie;  X)  Pre¬ 
ghiera. 

Indice  détte  illustrazioni  «  Impres¬ 
sioni  -  Ricerche  »:  I)  Colle  Superga; 

II)  La  Chiesetta  ài  Pozzo  Strada; 

III)  Una  via  dal  Monte  Cappuccini; 

IV)  Palazzo  Madama;  V)  La  Cittadel¬ 
la;  VI)  Una  mendicante;  VII)  Al 
Caffè:  «  Terzetto  »;  Vili)  Porta  Pala¬ 
tina;  IX)  Fabbriche;  X)  Il  Po  di 
notte;  XI)  Piazza  S.  Giovanni;  XII) 
Angolo  del  Valentino  (quest’ultimo  ti¬ 
tolo  non  è  stampato,  ma  aggiunto  di 
mano  di  Galante). 

Il  testo  del  libro  è  in  realtà  molto 
meno  polemico  di  quanto  suppones¬ 
sero  i  due  autori.  In  molte  pagine  lo 
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stile  oscilla  tra  la  confessione  auto- 
biografica  ed  il  poemetto  in  prosa. 

Dal  libro,  che  è  ormai  una  rarità 
bibliografica,  riporto  due  brani,  che 
hanno  attinenza  con  questo  studio. 
Nel  primo  si  parla  di  <i  Torino  Nuo¬ 
va  »,  il  giornale  di  cui  Seidel,  secondo 
la  testimonianza  di  Galante,  fu  diret- 

Eto  ritenuto  opportuno  non  correg¬ 
gere  gli  errori  di  grammatica  e  di  sin¬ 
tassi,  qualcuno  imputabile  forse  al  ti¬ 
pografo.  Non  so  se  Seidel  abbia  scritto 
direttamente  il  libro  in  italiano,  o  se 
sia  stato  aiutato  da  altri  nella  stesura. 
Nel  primo  capitolo  di  Torino  mìa,  che 
si  riferisce  all’aprile  del  1905,  dice  che 
arrivò  a  Torino  sapendo  solamente  tre 
parole  d’italiano,  apprese  durmte  il 
viaggio:  «  Erano  le  tre  parole:  “  buon 
giorno  ”  e  “  Torino  ”.  Avrei  potuto 
dire:  “buon  giorno!  Torino!”». 

«  Scendiamo  abbasso,  abbasso,  dove 
in  altre  città  bisogna  salire,  ed  evi¬ 
dentemente  ci  troviamo  nel  bel  mezzo 
della  vita  intellettuale  torinese  in 
quanto  si  possa  considerarla  “vita  in¬ 
tellettuale”.  Incuriositi,  guardiamo  il 
barometro  dell’intellettualità  che  segna 
al  di  sotto  di  zero.  Paese  questo,  al¬ 
quanto  freddo! 

«  Ambiente  d’apatia  e  di  mediocrità 
in  cui  la  cultura  non  alligna  ed  m 
cui,  ogni  serio  tentativo  di  svecchiare 
un  po’  gli  elementi  e  d’agitare  qualche 
idea  moderna,  fallisce  sin  dal  prin¬ 
cipio.  Manca  assolutamente  la  corrente 
apportatrice  di  fresche  ener^e  e  di 
forze  giovanili.  Il  torinese  vive  ran- 
nichiato  nel  suo  piccolo  guscio  e  non 
vuol  sentire  parlare  di  certe  cose  disa¬ 
gevoli  che  ripudia  cordialmente  ed 
ostacola  col  frizzo,  coll’indifferenza  e 
coll’opposizione  sorda. 

«  L’indice  più  palese  di  questo  stato 
d’animo  è  il  giornalismo  locale,  che 
aiuta  meravigliosamente  l’ordine  pub¬ 
blico,  mantenendo  un  austero  silenzio 
su  tutte  le  più  vive  manifestazioni 
dello  spirito  moderno.  È  la  paura  del 
ridicolo.  Ma  se  dall’indifferenza  pas¬ 
sano  all’opposizione,  opposizione  fatta 
innanzitutto  dall’ostruzionismo  _e  d’as¬ 
senteismo,  vi  tirano  fuori  tanti  e  tali 
spropositi  gonfi  di  pregiudizi  e  di 
buaggine  da  farvi  perdere  di  sentimen¬ 
to.  Non  ^à  che  i  giornali  torinesi 
siano  peggiori  di  quelli  d’altrove,  no! 
Io  non  dirò  questo:  ma  ci  si  trova  i 
medesimi,  abituali  fenomeni  politici, 
letterari,  artistici  e  critici  dis^stanti, 
tronfi  eli  nebulosità,  d’eufemismi  da 
corretto  borghese.  Quando  per  esem¬ 
pio  un  foglio  cotidiano,  dell’impor¬ 
tanza  della  “Stampa”  giunge  a  farsi 
dettare  gli  articoli  di  fondo  politici  da 
un  qualunque  on.  Cirmeni,  infatuato 
per  partito  preso,  incoerente  per  as¬ 
senza  di  spirito  intuitivo  e  per  man¬ 
canza  di  logica,  di  sintesi,  affetto  da 
miopia  e  di  altri  mali  poco  simpatici 
dei  quali  è  l’esponente  massimo,  come 
per  esempio,  la  sua  francofobia;  quan¬ 
do  un  cotidiano  giunge  a  questo,  vuol 


dire  che  la  politica  ed  il  giornale  siano 
caduti  in  cattive  mani. 

«  Dall’articolo  politico  a  quello  let¬ 
terario  —  e  qui  la  mia  osservazione 
s’estende  pure  su  tutti  gli  altri  gior¬ 
nali  torinesi  —  è  breve  ff  passo.  I  so¬ 
liti  giuochi  di  bussolotti,  i  soliti  ro¬ 
manzi  e  novelle  a  freddo,  i  soliti  pa- 
negirismi  alle  solite  celebrità.  Ma 
(mai?)  cercano  d’attirare  qualche  gio¬ 
vane  d’ingegno  e  di  soda  cultura.  Un 
vero  miracolo  quindi,  se  di  tempo  in 
tempo  appare  qualcosa  di  leggibile 
com’è  successo  di  recente,  allorché  ap¬ 
parvero  due  buoni  articoli  sulla 
“  Stampa  ”:  sul  Bergson  l’uno,  e  sul 
Maestro  francese,  l’altro.  Ma  queste 
sono  vere  eccezioni  che  non  fanno 
regola.  Il  resto  è  vile...  letteratura  a 
due  soldi  la  riga. 

«  Questa  però  rimane  un’indiscuti¬ 
bile  verità:  Torino  non  sarebbe  mai 
un  terreno  fertile  per  la  nascita  d’un 
organo  di  cultura  come  “  La  Voce  ” 
o  d’un’“  Unità  ”,  l’unico  ed  il  più 
serio  ebdomadario  democratico  che 
affronti  con  serenità  i  problemi  della 
vita  italiana. 

«  Non  che  mancassero  i  tentativi 
anche  qui;  ma,  o  erano  scimmiotta¬ 
ture  e  quindi  dovevano  per  forza  ri¬ 
cadere  su  di  se  stessi.  Nascendo  morti, 
vivevano  di  bricciole  e  di  vacuità. 
Mancanza  d’energie  volitive  e  di  per¬ 
severanza.  La  piaga  è  sempre  la  reto¬ 
rica.  Sebbene  un  anno  e  mezzo  addie¬ 
tro  parve  fosse  venuta  una  fresca  ven¬ 
tata  in  tutto  quest’ambiente  di  am¬ 
malati  tisici.  Alla  culla  del  Borgo  San 
Paolo,  n  roseo  figlio  dell’antica  città, 
si  tenne  a  battesimo  un  foglio  di  cri¬ 
tica  amministrativa:  “  Torino  Nuova  ”. 
Lo  dirigevano  alami  giovanotti  di 
buona  volontà  e  di  spirito  vivace.  Sen¬ 
za  grandi  pretese  e  sebbene  avesse  an- 
ch’esso  il  difetto  di  disinteressarsi  alla 
vita  spirituale,  era  un  foglio  vivo, 
coscienzioso,  fatto  con  animo  batta¬ 
gliero  e  onestà  d’intenti.  Toccava  certe 
piaghe  della  vita  amministrativa,  che 
purtroppo,  non  furono  intese  da  tutti. 
Poi,  per  la  grettezza  di  alcuni  indivi¬ 
dui,  da  un  foglio  ne  nacquero  due, 
spezzando  l’efficacia  e  l’unità  che  di¬ 
stinse  il  primo  ed  ora,  uno  sta  am¬ 
mazzando  l’altro.  Dunque  la  fresca 
ventata  passa  spegnendo  i  moccoli  » 
(dal  capitolo  IX  -  Melanconie  -  pa¬ 
gine  34-37). 

«  Ma  dove  non  si  fece  mai  il  mi¬ 
nimo  tentativo,  sono  le  Esposizioni 
d’arte  e  le  cosidette  Società  Promo¬ 
trici  o  —  guardate  l’ironia  —  le  So¬ 
cietà  degli  amici  dell’arte!  E  giacché 
il  preteso  oracolo  della  critica  tori¬ 
nese,  Emico  Thovez,  ama  tacere,  e 
Ferrettini,  che  fa  il  segretario  dell’Ac¬ 
cademia  Albertina  tace  per  non  dispia¬ 
cere  ai  suoi  amici,  gli  Dei  del  Caffè 
Nazionale,  sarà  bene  che  io  dica  per 
l’infinitesima  volta,  che  esse  sono  ciò 
che  di  più  infimo,  di  più  antiteUet- 
tuale  possa  produrre  una  grande  città. 

«  Di  chi  la  colpa? 

«  Taluno  voleva  attribuire  la  causa 


di  questi  continui  insuccessi  delle 
Esposizioni,  anzitutto  alla  strana  in-  ^ 
differenza  del  pubblico  torinese,  affer-  ‘ 
mando  che  il  cittadino  torinese  sia  un 
refrattario  delle  belle  arti. 

«  Altri,  più  semplici,  incolparono  in¬ 
vece  gli  artisti  ed  unita  ad  essi  l’arte 
d’oggi,  valendosi  della  ragione,  della 
quale  ne  fa  sfoggio  oramai  anche  lo 
sguattero,  che  cioè  l’arte  sia  in  deca¬ 
denza.  Io  ritengo  invece,  che  la  re¬ 
sponsabilità  ricada  unicamente  sugli 
organizzatori  di  tali  Mostre. 

«  Figuriamoci,  che  a  Torino  non  si  è 
mai  veduta  una  sola  tela  del  più  gran¬ 
de  pittore  italiano  del  secolo  decimo- 
nono,  cioè  di  Giovanni  Segantini  ed  il 
Museo  Civico  in  Corso  Siccardi  non 
possiede  nemmanco  il  più  insignifi¬ 
cante  disegno  di  quel  maestro.  È  grave 
assai.  Ma  ciò  che  accadde  pel  Segan¬ 
tini,  accade  ora  per  un  torinese  addi-  / 
rittura:  pel  geniale  Medardo  Rosso,  il 
padre  dell’impressionismo  della  Statua¬ 
ria,  il  vigoroso  rinnovatore  della  scul¬ 
tura,  dal  quale  Augusto  Rodin  è  an¬ 
dato  a  scuola  prima  di  concepire  il  fa¬ 
moso  “Balzac”.  Ma  Torino,  malvado 
alcune  sollecitazioni  presso  chi  di  do¬ 
vere,  rimane  debitore  di  latitudine 
verso  il  suo  più  grande  figlio  contem¬ 
poraneo,  che  tanto  onora  il  genio  ed 
il  nome  italiano  all’estero.  Memo  pro- 
pheta  in  patria!  »  (dal  capitolo  IX  - 
Melanconie  -  pagine  42-43). 

‘  «  La  Staffetta  Scolastica  »,  Rasse¬ 
gna  indipendente  d’istruzione  e  d’edu¬ 
cazione  per  gli  Istituti  Infantili,^  le 
Scuole  Elementari,  Complementari  e 
Normali,  Direttore-Proprietario  Cav. 

Prof.  Matteo  Miraglia;  Ufficio  di  Di-  i 
rezione:  Via  San  Massimo,  n.  38, 
piano  3°,  Torino. 

Torino,  11  agosto -20  settembre 
1914,  anno  XV,  n.  43-44. 

'  «  L’Artista  Moderno  »,  Rivista  il¬ 
lustrata  d’Arte  applicata.  Direttore 
R.  Cariucci.  Esce  il  10  e  il  25  di  ogni 
mese.  Direzione  ed  Amministrazione: 

Corso  Francia,  210,  Torino,  Via  Mil- 
laures,  6. 

Torino,  25  novembre  1913,  anno 
XII,  n.  22. 
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li 


Paese  sulla  riva  del  Po  (1914). 


m 

w. 


Paese  (1914  o  1915). 


li. 

Rosa  e  giacca  (1919). 


perché  meglio  si  conosca  e  gli  si  dia,  fra  i  veri  critici,  quel  meritevole 
posto  negatogli  in  vita  dai  praticanti. 

Caro  Curt,  questa  è  la  promessa  dei  tuoi  fedeli  amici. 

Torino. 

Sulle  incisioni  di  Galante  per  Torino  mìa  ho  trovato  questo 
giudizio  in  Camille  Monnet,  Considérations  sur  la  xylogravure 
en  Italie  et  ailleurs,  Turin,  1913: 

Nicolas  Galante,  au  contraire,  s’adresse  à  des  essences  plus  rares, 
comme  l’acajou  et  l’ébène.  Quand  il  travaille  le  bois  sur  son  fil,  il  se  sert 
exclusivement  de  la  gouge  et  sait  tirer  le  plus  grand  parti  de  la  veine 
du  bois.  Quand  il  grave  de  bout,  il  ne  manie  que  le  champlevé.  Tout 
jugement  sur  lui  serait  prématuré  puisqu’il  en  est  à  ses  premières  armes 
et  qu’il  cherche  encore  sa  voie;  mais  à  en  juger  par  ses  essais,  il  est 
permis  d’en  espérer  sous  peu  quelque  chose  de  puissant  et  d’original. 


®  Alfredo  Melani,  Professore  alla 
Scuola  Superiore  d’Arte  applicata  al¬ 
l’Industria,  era  l’autore  delle  edizioni 
Hoepli  e  VaUardi  sull’Architettura,  gli 
Stili  e  l’Arte  applicata  all’Industria,  che 
contribuirono  alla  cultura  artistica  ita¬ 
liana  in  quegli  anni.  Quindi  anche  Ga¬ 
lante,  che  si  dedicava  allo  studio  degli 
stili,  poteva  in  un  certo  senso  essere 
considerato  un  allievo  di  Melani.  Per 
questo  aspetto  dell’attività  di  Galante 
si  veda  il  volumetto  (pp.  59)  pubbli¬ 
cato  nel  1911  presso  la  Tipografia  Edi¬ 
trice  L.  Anelli  di  Vasto:  Nicola  Ga¬ 
lante,  I  mobili  all’Esposizione  di  To¬ 
rino  del  1911  -  Impressioni  -  Appunti. 


Il  numero  de  «  L’Artista  Moderno  »  già  ricordato  conteneva 
l’ultimo  studio  di  Curt  Seidel,  La  xilografia  italiana,  illustrato 
da  parecchie  incisioni,  di  cui  due  di  Galante.  Altre  due  incisioni 
di  Torino  mìa,  «  Superga  »  e  «  Duomo  »,  aprivano  e  chiudevano 
il  numero  della  rivista. 


Nell’articolo  La  xilografia  italiana  Seidel  scrive  di  Galante, 
riferendosi  al  testo  di  Monnet  sopra  citato: 

Ogni  via  è  schiusa.  Ogni  mezzo  è  lecito.  Perciò  è  aSatto  indifferente 
—  voglia  convincersi  l’amico  Camillo  Monnet!  —  se  l’incisore  piuttosto 
che  servirsi  di  un  dato  legno,  di  una  data  carta,  di  un  dato  ferro  o  bulino 
se  ne  serve  invece  con  i  primi  mezzi  che  gli  vengono  sotto  mano.  Qualche 
mio  amico  tedesco  manda  aUo  Sturm  delle  incisioni  fatte  sul  fragilissimo 
legno  delle  cassette  di  sigari!  Un  altro  stampa  i  suoi  lavori  sulla  carta 
bluastra  e  ruvida  dei  salumieri!  Quando  il  Galante  cominciò  ad  incidere 
la  «  Piazza  di  S.  Giovanni  »  pel  mio  libriccino  Torino  mia,  prendendo  il 
legno  dalla  parte  della  fibra,  ed  adoprando  due  ferri  grossolani,  la  gente 
]e  sais  tout  si  è  scandalizzata. 

In  una  nota  in  calce  alla  pagina: 

A  proposito  dell’incisore  di  Torino  mia,  Alfredo  Melani  accennando 
nel  «  Risorgimento  Grafico  »  a  quest’operetta,  dice  tra  l’altro:  «  Ed  ecco 
incisore  anche  un  mio  discepolo,  Nicola  Galante,  che  ecc.,  ecc.,  osserva  la 
realta  con  occhio  individuale  ».  Non  comprendo  in  qual  senso  l’incisore 
Galante  possa  essere  discepolo  di  Alfredo  Melani;  trovo  quindi  che  l’affer¬ 
mazione  dell’architetto  milanese  sia  molto  avventata,  perché  Galante  non 
è  che  U  discepolo  di  se  stesso  e  le  sue  tendenze  lo  avviano  piuttosto  verso 
gli  Espressionisti  francesi  e  tedeschi  » 

_  Mi  sembra  importante  trascrivere  anche  la  Nota  stampata  a 
chiusura  dell’articolo,  perché  contiene  delle  indicazioni  precise 
sugli  interessi  e  sui  rapporti  intemazionali  del  giovanissimo 
Seidel; 

Noia.  Sono  dolente  di  non  aver  potuto  procurare  alla  presente  pubbli¬ 
cazione  un  più  gran  numero  di  incisioni.  Ebbi  bensì  parecchie  promesse, 
ffla  rimasi  senza  incisioni.  Specialmente  dal  Soffici  e  dai  tedeschi  Segai, 
Marc,  Miinter,  dal  norvegese  Korteweg  e  dal  russo  Kàndinsky  avrei  do¬ 
vuto  riceverne  e  che  avrei  pubblicato  con  molto  orgoglio,  e  ciò  per  i  con¬ 
trasti  ed  i  confronti.  Tuttavia  non  dispero  e  fido  di  poterli  far  cono¬ 
scere  quanto  prima  ai  lettori  ddl’«  Artista  Moderno  ». 
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Tra  le  carte  di  Galante,  i  figli  hanno  trovato  queste  lettere 
di  Curt  Seidel: 

Torino  4.XI.1912 

Caro  Galante, 

Grazie  dell’improvvisata.  Mi  hai  fatto  un  piacere  immenso,  invian¬ 
domi  quest’ultima  prova  della  tua  giovane  opera.  Ti  ripeto  per  Finfiiùte- 
sima  volta  il  mio  incitamento,  perseveri  e  continui,  senza  lasciarti  traviare 
da  altri  capricci.  Va  innanzi,  perché  hai  un  campo  immenso  davanti  a  te. 
La  figura  è  riuscita  bellissima:  in  tutto  una  delle  migliori  impressioni 
fatte  sinora.  E  Porta  Palatina?  Sarà  migliore?  Io  spero... 

Non  ho  potuto  parlare  a  Cariucci,  perché  ieri  egli  era  assente.  Andrò 
nuovamente  Domenica  prossima. 

Dunque:  avanti  Galante.  Anche  nella  figura  sai  dire  cose  belle.  A  non 
dirle,  compiresti  un  sacrilegio  contro  il  tuo  temperamento. 

Ciau,  tuo  Curt  Seidel. 

Torino,  16.III.13 

Carissimo, 

I  giornali  annunziano  che  il  Sig.  E.  A.  Marescotti,  «  autore  di  po¬ 
derosi  volumi  »  e  direttore  di  «  Ars  et  Labor  »  parlerà  Lunedì  17  Marzo, 
presso  l’Università  Popolare  de  La  Moderna  Scultura  Italiana,  <<  tema 
quanto  mai  interessante  per  il  pubblico  della  città  che  ospita  Bistolfi, 
Calandra  e  tutta  una  eletta  schiera  di  artisti  »...  e  basta! 

T’aspetto  dunque,  infallibilmente,  domani.  Lunedì  -  sera  alle  8  1/2 
dirmanzi  al  giornalaio  angolo  Piazza  Castello  -  Via  Po.  Non  più  tardi,  però. 
Puntualità!  Vedremo  se  questo  Signore  sa  cosa  significhi  la  moderna  scul¬ 
tura  italiana. 

Altrimenti  ci  proveremo  ai  fischi! 

Ciau,  caro  amico. 

T’attendo  sicuro. 

Tuo  afi.mo  Curt  Seidel. 


Torino,  26.IX.13 

Carissimo, 

Grazie  delle  tue  cartoline.  Avrai  visto  che  anch’io  son  rimasto 
4  giorni  fuori  di  Torino.  Ripartirò  domani  sera  per  ritornare  di  nuovo 
Domenica  con  l’ultimo  treno.  Se  vieni  alla  stazione  ad  attendermi  mi  fai 
un  piacere.  Inoltre  ti  prego  di  non  venire  a  casa  mia  questa  sera,  perché 
per  un  impegno  precedentemente  preso,  non  mi  ci  posso,  trovare. 

Prezzolini  mi  scrisse  che  le  piccole  incisioni  del  Soffici  gli  servono 
per  ora  per  stamparle  su  carta  da  lettera,  ma  che  me  li  manderà  {sicl?) 
appena  finita  tale  stampa.  Francamente,  che  V asinelio  inciso  dal  Soffici  po¬ 
tesse  servire  come  intestazione  per  carta  da  lettere,  non  mi  sono  mai  im¬ 
maginato.  Già,  quelli  della  «  Voce  »  sono  asinelli  moderni.  Non  ho  più 
scritto,  perché  ne  sono  stufo,  arcistufo.  Anche  Soffici  non  s’è  fatto  vivo. 
E  nemmeno  la  Germania.  Sono  più  disgraziato  di  mio  padre  Don  Chi¬ 
sciotte. 

Ciau,  caro  Nicola. 

Abbiti  un  abbraccio 
dal  tuo 

Curt 

Vuoi  venire  a  Valperga  Domenica?  Se  vieni,  avvertimi  domani  telefo¬ 
nicamente.  Sarebbe  un  altro  grande  piacere  che  mi  faresti. 

[Cartolina  con  il  panorama  di  Cuorgnè  -  timbro  postale  Torino  Ferrovia 
27  Ott.  1913  indirizzata:  Nicola  Galante  -  Via  del  Lago  -  Vasto 
(Chieti)] 

Caro,  caro! 

Grazie,  fotografie  domani.  Ti  spero  bene.  Portami  bianconero.  Hai 
fatto  il  tuo  dovere  di  cittadino  italiano!  Ah!  Cristo! 

Salutami  i  tuoi  e  Ernesto  che,  spero,  porterai  a  Torino. 

Maria  ti  saluta  e  la  piccina  ti  aspetta  qui.  Avvertimi  subito  del  tuo 
arrivo,  oppure  appena  arrivato  qui. 

Tante  cose  affettuose  da  tuo  Curt. 


i 
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Torino,  4.XI 


Carissimo  Nicola, 

Non  posso  più;  debbo  andarmene. 

Conserva  buona  memoria  di  me,  che  t’ho  voluto  sinceramente  bene 
e  ricordati  di  confortare  i  miei  due  poveri  abbandonati. 

Lavora,  che  potrai  fare  qualche  cosa  e  pensa  molto  a  me. 

Le  due  annate  dello  «  Sturm  »  che  ho  in  casa,  sono  tue. 

Ciau,  t’abbraccio 

fraternamente  tuo  infelice  Curt  Seidel. 


Nicola  Galante  scrisse  per  la  prima  volta  ad  Ardengo  SofBci 
per  inviargli  la  lettera  che  Seidel  aveva  lasciato  per  lui  («  Aveva 
tre  lettere  in  tasca:  una  per  la  signora  Maria,  una  per  Solfici, 
una  per  me  »). 

Si  pubblicano  qui  di  seguito  tutte  le  lettere  scritte  da  Soffici 
a  Galante,  dal  novembre  1913  al  dicembre  1927,  che  si  rife¬ 
riscono  in  qualche  modo  al  nostro  tema. 

Poggio  a  Calano  8-11-13  [per  errore  sulla  lettera  è  scritto  8-10] 
Caro  Signore 

Ricevetti  la  sua  lettera  contenente  quella  del  nostro  povero  amico  e 
quasi  non  potevo  decidermi  a  credere  a  ciò  che  leggevo.  La  notizia  letta 
in  un  giornale  di  Torino  mi  persuase  però  della  realtà  della  terribile 
sciagura,  addolorandomi  profondamente.  Non  conoscevo  Curt  Seidel  che 
per  lettera  ma  ne  avevo  subito  apprezzato  il  cuore  ottimo,  l’ingegno  e  la 
nobiltà.  Non  so  nuUa  delle  ragioni  che  l’hanno  portato  all’atto  tragico. 
Vorrei  sapere  qualcosa,  ed  è  per  aver  da  lei  una  lettera  particolareggiata 
che  le  scrivo.  Se  non  la  scomoderò  troppo,  in  seguito  —  mi  scriva  un  po’ 
a  lungo.  La  saluto  con  grande  cordialità.  Saluti  per  me  la  povera  signora 
Seidel  che  non  conosco  affatto,  ma  che  stimo  e  compiango.  Suo  dev.mo 
Ardengo  Soffici. 


Poggio  a  Caiano  19-11-13 

Caro  Signore. 

Ricevetti  la  sua  lettera  con  le  notizie  circa  gli  ultimi  giorni  di  vita 
del  nostro  povero  amico  e  ne  la  ringrazio  cordialmente. 

Avrei  voluto  risponderle  prima  ma  oltre  che  ho  dovuto  recarmi  a 
Firenze  per  più  giorni,  sono  in  generale  così  affollato  di  occupazioni  che 
non  mi  è  possibile  compiere  tutti  i  miei  obblighi  verso  gli  amici  —  o 
amici  degli  amici  —  il  che  è  lo  stesso. 

Colgo  intanto  l’occasione  di  questa  mia  per  pregarla  di  una  cosa. 

Il  signor  Bevilacqua  mi  mandò  accompagnato  da  una  sua  lettera  e 
da  una  breve  prefazione  il  manoscritto  del  Prigioniero  del  povero  Seidel, 
pregandomi  di  pubblicarlo  per  intero  in  «  Lacerba  ». 

Lessi  con  molta  attenzione  quella  operetta  e  con  grande  simpatia: 
devo  però  confessarle  che  letterariamente  parlando  non  mi  pare  così  im¬ 
portante  da  stamparla  tutta. 


Le  dirò  che  anche  Papini  è  dello  stesso  mio  parere.  Egli,  come  me, 
trova  che  tutt’al  più  si  potrebbe  pubblicare  un  estratto  dello  scritto. 


Informi,  la  prego,  il  sig.  Bevilacqua  di  tutto  ciò,  e  la  prego  di  farmi 
aver  presto  una  risposta  in  proposito. 


Suo  dev.mo  A.  Soffici. 
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Poggio  a  Caiano  12-12-13  [cartolina  indirizzata;  Sig.  Nicola  Galante  - 
Via  S.ta  Chiara  8  -  Torino] 

Caro  sig.  Galante. 

Ricevetti  l’artista  mod.  e  vidi  con  piacere  le  sue  grandi  tavole. 
Ha  fatto  un  grandissimo  progresso.  Continui  e  mi  mandi  via  via  quello 
che  fa.  Noto  nella  sua  opera  una  grande  sincerità.  Manca  però  ancora  la 
modernità  assoluta.  Ho  ricevuto  i  clichés.  Grazie.  La  saluto  cordialmente. 
Suo  Soffici. 


Poggio  a  Caiano  -  2  febb.  14  [cartolina  -  stesso  indirizzo  della  precedente] 
Caro  Galante. 

Ricevetti  la  sua  lettera  con  le  incisioni.  C’è  ancora  del  progresso.  La 
torre  è  buona,  ma  cinematografica.  Bisogna  non  soltanto  spostare,  ma 
scomporre  internamente,  cercare  l’unità  nello  svisceramento  della  realtà. 
La  migliore  incisione  mi  pare  il  vasetto  perché  più  sincero  (quello  col 
fiorellino).  Lavori  e  arriverà  certo,  giacché  lei  è  un  artista.  Ma  studi  a 
fondo  e  lavori,  e  pensi.  Grazie  della  «  Gazzetta  ».  Che  bestie!  Mi  mandi 
sempre  quello  che  fa.  Se  avrà  una  cosa  ottima  la  pubblicheremo  in  «  La- 
cerba  ». 

La  saluto  afi.mo  A.  Soffici. 


Poggio  mercoledì  [senza  data  -  Galante  ha  annotato  a  matita  16-4-1914] 
Caro  sig.  Galante. 

Mi  perdoni  se  non  risposi  all’altra  sua  lettera  che  ricevetti  a  Parigi. 
La  vita  lassù  era  così  movimentata  e  aSollata  di  occupazioni  che  non 
potetti. 

Gradii  però  le  sue  buone  parole  ed  apprezzai  i  suoi  progressi  nell’arte. 
Ieri  ricevetti  l’altra  sua  con  la  bozza  della  silografia  e  le  rinnovo  i  miei 
ringraziamenti  con,  in  più,  un  mi  rallegro  di  cuore.  Ella  ha  fatto  questa 
volta  un  passo  decisivo.  Il  suo  paesetto  è  ottimo,  sebbene  la  ricerca  non 
sia  ancora  spinta  agli  estremi  possibili.  Il  merito  principale  delle  sue  opere 
è  la  sincerità,  qualità  rarissima  e  apprezzabile  sopra  a  tutte. 

Vorrei  domandarle  se  potesse  farmi  ricevere  il  legno  inciso  che  forse 
potrei  far  passar  in  «  Lacerba  »  Vorrei  però  scrivere  nel  «  Caffè  »  un 
piccolo  cenno  su  di  lei.  Vorrebbe  pure  fornirmene  i  dati?  Credo  ch’ella 
sia  un  operaio,  almeno  da  quanto  mi  pare  avermene  detto  il  nostro  povero 
Seidel.  Mi  scriva. 

Rosso  espone  a  Venezia  in  una  sala  speciale  e  quando  lo  vidi  a  Parigi 
mi  disse  che  sarebbe  partito  per  l’Italia  in  quei  giorni.  Deve  essere  arri¬ 
vato,  o  per  la  strada. 

Gradisca  una  cordiale  stretta  di  mano  dal  suo  amico  Ard  Soffici. 


’  «  Lacerba  »,  anno  II,  n.  13,  1°  lu¬ 
glio  1914:  «  Nei  prossimi  numeri, 
scritti  di  Soffici,  Papini,  Marinetti,  Ta¬ 
volato,  Carrà,  Cangiullo,  Max  Jacob, 
ApoUinaire,  ecc.  e  disegni  di  Atchipen- 
co,  Férat,  Gerebzova,  Larionof,  Gon- 
ciarova,  Chirico,  Galante,  ecc.  ».  La 
prima  xilografia  di  Galante  comparve 
solamente  sul  numero  del  13  marzo 
1915  (anno  III,  n.  11),  di  cui  diamo 
il  sommario:  «  PAPnn,  Vergogna-,  Le- 
BRECHT,  Testimonianza  oculare-,  Jacob, 
Poèmes-,  Soffici,  Noia;  Meyrink,  La 
maledizione  del  rospo;  Ungaretti, 
Le  suppliche;  Soffici,  Marinettismo; 
Tommei,  Epiloghi,  I  tedeschi  e  le 
donne;  Palazzeschi,  Spazzatura  ».  Ga¬ 
lante  non  è  citato  nel  sommario. 

Una  seconda  xilografia  comparve  nel 
numero  del  24  aprile  1915  (anno  III, 
n.  17).  Sommario:  «  Soffici,  Adam- 
petonismo;  F.  Meriano,  Lunedì  d’apri¬ 
le;  Binazzi,  Rifioriture;  Bruno,  Anni- 
versarii;  Galante,  Paese;  Conte  De 
Lautremont,  Dio;  Ravegnani,  Viag¬ 
gio;  Titta  Rosa,  Vetrine,  Mattina; 
Papini,  Fucilate!  ». 

Tra  le  carte  di  Galante  abbiamo  tro¬ 
vato  anche  una  lettera  ed  una  cartolina 
di  Papini,  riguardanti  la  collaborazione 
a  «  Lacerba  ». 

«  Firenze  -  3.IV.1915  -  Caro  Galante, 
le  ho  fatto  rispedire  il  suo  legno.  Spero 
che  l’avrà  ricevuto.  Mandi  pure  qual¬ 
che  altra  cosa:  a  Soffici  piacciono  an¬ 
che  alcune  sue  silografie  viste  nell’Bro/- 
ca.  Non  so  nuUa  della  nuova  rivista 
futurista  —  ma  credo  sian  balle.  Forse 
entro  il  mese  verrò  a  Torino  e  verrò 
volentieri  a  conoscerla.  Suo  G.  Pa¬ 
pini  ». 

(Cartolina  francese:  Arras  -  Guerre 
1914  -  spedita  da  Firenze,  Via  Col¬ 
letta  il  22.IV.1915,  ed  indirizzata  a 
N.  Galante  -  Via  S.  Chiara,  8  -  To¬ 
rino): 

«  Caro  Galante,  ho  ricevuto  il  suo 
legno  e  lo  pubblico  subito  in  que¬ 
sto  n°.  Cordiali  saluti  da  Soffici  e  dal 
suo  G.  Papini  ». 


(sul  retro  della  busta,  timbrata  Poggio  a  Caiano  16  Apr  14,  è  scritto): 

P.S.  Faccia  le  piante  meno  manierate.  Diffidi  della  linea  tondeggiante. 
Cerchi  lo  stile  di  ogni  cosa  ed  eviti  il  decorativo  e  il  pittoresco.  AS. 


Poggio  a  Caiano  12  giu.  14  [cartolina  indirizzata  Sig.  Nicola  Galante  - 
Via  (o  piazza)  Santa  Chiara  8  Torino  -  questa,  come  le  precedenti 
cartoline,  reca  l’intestazione  LACERBA  -  FIRENZE  -  Via  Nazio¬ 
nale  25] 

Caro  Sig.  Galante.  La  sua  incisione  uscirà  fra  un  mese.  Impossibile 
farla  entrar  prima  in  «  Lacerba  »  per  impegni  precedenti.  Sono  stato  a 
Parigi  fino  al  14.  Scrissi  di  lei  a  Rosso  ma  in  concreto  ottenni  nessuna 
risposta.  Favorisca  informarmi  se  sa  qualcosa  di  lui.  La  sua  ultima  inci¬ 
sione  è  buona.  Le  scriverò  fra  giorni  con  più  comodo.  Se  scrive  a  Rosso 
lo  preghi  di  scrivermi  e  di  darmi  il  suo  indirizzo.  Non  l’ho  più.  La  saluto 
intanto  cordialmente  suo  Soffici. 
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[cartolina  stampata  in  Francia,  rappresentante  l’Estaque  di  Cézanne] 

Poggio  a  Caiano  1°  Maggio  [dal  timbro  postale  risulta  essere  del  1915] 
Caro  Galante, 

L’ultima  sua  incisione  è  buonissima.  Seguiti  su  quella  strada.  Avrei 
bisogno  di  aver  l’indirizzo  di  Rosso  a  Venezia.  Me  lo  mandi  subito  se  l’ha. 
Saluti  in  fretta  Soffici. 


Poggio  a  Caiano  10  mag.  15 

Caro  Galante 

Ringraziandola  dell’indirizzo  di  Rosso,  le  due  [...]  domandate. 
Le  tenga  per  sé  e  non  s’occupi  di  convincere  i  marinettisti.  Fra  co¬ 
storo  il  solo  che  abbia  del  talento  vero  pittorico  e  plastico  è  Carrà.  Il 
resto  sono  dei  reporters  e  non  hanno  nessuna  facoltà  di  giudicare  come 
non  hanno  nessuna  reale  potenza  creativa.  I  minori  poi  sono  oltre  tutto 
dei  perfetti  ignoranti.  È  la  mia  opinione  profonda  basata  su  un’esperienza 
di  molti  anni.  Non  è  per  adularla,  ma  le  debbo  dire  che  in  Italia,  oltre 
Carrà,  lei  è  il  solo  giovine  artista  che  abbia  incontrato.  Bisogna  che  lavori, 
si  raffini  e  s’intensifichi  ancora  molto  ma  nelle  sue  opere  c’è  quel  quid 
che  testimonia  l’arte  e  che  si  incontra  così  raramente  in  Italia.  Son  con¬ 
tento  che  il  pubblico  (il  buono)  cominci  ad  accorgersi  delle  sue  facoltà. 

Dimque  andremo  alla  guerra.  Se  non  ci  si  lascia  la  pelle,  spero  di  ve¬ 
derla  dopo  a  Firenze  dove  spero  farà  una  scappata,  o  a  Torino  di  dove 
passerò  io  per  andare  a  Parigi. 


L’abbraccio  suo  A  Soffici. 


Poggio  1  maggio  20 

Carissimo  Galante. 

La  sua  lettera  mi  giunge  in  un  momento  buono  e  le  rispondo 

subito. 


Alla  sua  lettera  ultima  non  risposi  perché  giunse  in  un  cattivo  mo¬ 
mento  (troppo  da  fare  ecc.)  del  resto  quei  disegnini  mi  parvero  nulli 
—  o  quasi  — . 

Della  sua  natura  morta  non  me  ne  ricordo.  Ma  le  dirò  che  ho  ritro¬ 
vato  e  messo  da  parte  molte  sue  tavole  ottime  —  mi  piacciono  sempre 
di  più.  Quelle  semplici  sono  le  migliori  anzi  le  sole  buone;  le  altre  sono 
niente  (quelle  con  futurismo  ecc.)  Lavori  semplicemente  e  farà  cose  bel¬ 
lissime  perché  sincere. 

Varò  un  artìcolo  su  lei  in  uno  dei  ■prossimi  numeri  della  «  Rete  ».  Mi 
mandi  via  via  una  copia  di  quel  che  fa  di  nuovo.  Poi  sceglierò  io  per  le 
riproduzioni. 

Non  creda  che  la  dimentichi.  Mi  perdoni  se  non  le  rispondo  sempre 
con  puntualità.  La  saluto  afiettuosamente  A  Soffici. 


Poggio  a  Caiano  1  maggio  ’21  [cartolina  postale  indirizzata  a  Nicola 
Galante  -  San  Frane,  d.  Paola  29  -  Torino] 

Caro  Galante, 

Avrà  visto  la  piccola  nota  pubblicata  sulla  «  Rete  »  relativa  a  lei  e 
alla  sua  arte.  Volevo  far  di  più  ma  l’interruzione  della  rivista  mi  ha  obbli¬ 
gato  a  metterci  tutto  quello  che  era  necessario  per  non  lasciare  rubriche 
in  tronco,  e  mi  è  mancato  lo  spazio. 

Ricevetti  le  stampe  e  le  fotog.  Molto  buone,  ma  si  liberi  definitiva¬ 
mente  di  ogni  maniera.  Lavori  spontaneo  come  vede,  senza  preoccupa- 
ziom  avanguardiste.  Sia  realista  secondo  la  sua  particolare  natura  e  farà 
ottimamente. 


Ti  saluto  affettuosamente  Tuo  Ar  Soffici  [passa  nella  stessa  cartolina 
dal  lei  al  tu.  In  alcune  cartoline  degli  anni  di  guerra  si  rivolge  a  Galante 
con  il  tu]. 


Poggio  a  Caiano  5  die.  26 

Caro  Galante 


Avrai  ricevuto  inviti  dal  «  Selvag^o  »  e  dall’«  Italiano  »  di  Bologna 
per  mandar  loro  qualche  disegno.  Fui  io  che  consigliai  i  direttori  di  quei 
giornali  a  invitarti. 

Fra  poco  noi  combineremo  qualcosa  a  Firenze  e  sarai  invitato  a  far 
parte  deUa  combriccola.  Si  tratta  di  una  bottega  d’arte  dove  faremo  espo¬ 
sizioni  collettive  e  personali  fra  pochissimi  e  sceltissimi  artisti.  Te  ne 
scriverò  fra  breve. 


Poggio  a  Caiano  2  marzo  27 

Caro  Galante 

La  stanza  del  «  Selvaggio  »  fu  inaugurata  Domenica  ...  con  grande 
successo. 

Fu  venduto  il  tuo  guazzo  delle  pere  per  500  lire,  che  ti  manderemo 
appena  ci  arriveranno. 

Le  tue  cose  piacquero  assai,  sebbene  di  nuovo  non  ci  fossero  che  pic¬ 
cole  opere  e  di  modesta  importanza  tranne  un  paio.  Ho  ricevuto  la  tua 
lettera  con  la  fotografia  della  n.  morta  (che  avevo  già  vista  nel  catalogo 
di  Ginevra)  e  che  mi  stupisce  perché  mi  fa  vedere  come  tu  sia  stato  un 
momento  fuori  di  strada  assolutamente.  Quella  specie  di  neoclassicismo 
freddo  e  inutile,  mi  ripugna.  Vedi  che  son  sincerissimo.  La  tua  forza  è 
nella  schiettezza  e  nella  sincerità  espressiva.  Le  tue  cose  migliori  sono 
quelle  che  la  natura  (sempre  poetica)  ti  ha  ispirato.  Non  dipartirti  mai 
da  quella  tua  facoltà  nativa  se  vuoi  essere  qualcuno  e  specialmente  un 
Selvaggio.  Basta  con  le  beghe  intellettualistiche  dei  pacchiani  arrivisti  e 
filostranieri.  Tu  che  ricevi  certamente  il  «  Selvaggio  »  vedrai  quale  sia  la 
nostra  linea  di  condotta  davanti  a  certe  manifestazioni  «  avanguardiste  ». 

Bisogna  che  noi  sappiamo  se  tu  sei  o  no  d’accordo  con  noi,  senza 
oscillazioni.  Il  «  Selvaggio  »  vuole  la  chiarificazione  totale. 

Manda  quello  che  hai  di  già  fatto,  ché  sarà  esposto  via  via.  Se  tu 
credi  di  poter  fare  fra  qualche  mese  una  mostra  personale,  fammelo  sapere. 

Coraggio  e  avanti  intanto. 

Saluti  affettuosi  dal  tuo  Ard.  Soffici. 


Poggio  a  Caiano  1°  aprile  1927 

Caro  amico 

Rispondo  con  questa  a  tutte  le  tue  lettere. 

Il  gruppo  del  «  Selvaggio  »  noi  lo  abbiamo  costituito  con  questo  cri¬ 
terio;  riimire  gli  artisti  sinceri,  italiani  puri,  non  decadenti  neoclassici, 
nietafisici,  futuristi  ciarlatani,  ecc.  Ne  abbiamo  per  ora  trovati  dieci  e  non 
più,  fra  i  quali  tu  sei.  Abbiamo  a  Firenze  una  stanza,  che  è  un’antica 
bottega  di  vinaio,  dove  mettiamo  via  via  quello  che  facciamo,  esposto  al 
pubblico:  ogni  mese  facciamo  una  mostra  personale  di  un  artista  del 
gruppo. 

I  Selvaggi  possono  essere  anche  altrove,  dove  vogliono,  quando  vo¬ 
gliono,  con  chi  vogliono.  Lasciamo  ad  ognuno  la  massima  libertà,  fidan¬ 
doci  del  loro  gusto  e  del  loro  senso  critico  e  di  opportunità.  Tu  puoi 
dtmque  esporre  in  tal  senso.  Tu  devi  saper  giudicare  se  la  gente  che  t’in¬ 
vita  è  animata  da  sani  principi  artistici  o  se  è  invece  una  camorra  che  fa 
confusione,  cerca  di  guastare  l’arte  e  si  serve  dei  nomi  e  dell’adesione  dei 
galantuomini  per  far  passare  in  contrabbando  la  sua  merce  avariata  e 
falsa.  Al  ’900  esponiamo  anche  noi. 

II  nostro  fine  è  di  dare  un  esempio  a  tutti  circa  ciò  che  intendiamo 
per  arte  sana,  ingenua  vera  italiana. 

Hai  visto  che  hai  venduto  due  cose.  Avrai  ricevuto,  spero,  i  soldi. 

Circa  l’esposizione  personale  vedremo  quando  sarà  opportuno  farla. 
Non  abbiamo  mezzi  e  bisogna  calcolare  prima  di  affrontare  spese,  specie 
quando  l’artista  non  può  sopportarle  —  come  è  il  caso  tuo.  Intanto  a  noi 
basta  che  tu  sia  pronto  a  farla  quando  penseremo  che  sia  il  momento. 
Il  «  Selvaggio  »  va  sempre  meglio  e  può  darsi  che  più  [...]  possa  sbilan¬ 
ciarsi  più  facilmente. 
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Le  tue  cosette  erano  buone.  Le  casine  erano  di  uno  spirito  decora¬ 
tivo,  un  po’  falso  e  non  tuo.  Gli  alberelli  con  la  neve  sono  troppo  pic¬ 
cola"  e  trascurabile  cosa.  Tu  hai  uno  stile  ed  un  genere  di  visione  che  va, 
bisogna  che  tu  non  perda  né  l’uno  né  l’altro  come  a  volte  ti  succede 
perché  forse  ti  lasci  influenzare  da  gente  che  vale  meno  di  te,  molto. 
Stai  saldo  al  vero  e  alla  plastica  seria  e  religiosa.  Il  ponticello  che  mi 
mandi  si  può  [...]  è  buono.  Fai  roba  di  quel  genere;  del  genere  del  [...] 
torinese  che  hai  venduto  al  segretario  dei  Sindacati  d’Euf ernia. 

Quando  hai  mandato  a  Amsterdam  (scelto  ciò  che  vuoi  mudare)  se  ti 
vien  fatto  qualche  disegno,  incisione  o  quadro  che  ti  piaccia,  mandalo 
pure  al  «  Selvaggio  »  dove  noi  lo  esporremo.  Qui  è  facile  vendere  per 
prezzi  non  troppo  [...]  s’intende.  Gli  altri  del  gruppo  hanno  venduto  tutti 
e  quasi  tutto. 

Saluti  da  mia  madre  e  dai  miei.  Ti  abbraccio  affettuosamente 

tuo  A.  Soffici 


Poggio  a  Caiano  31  die  27 

Carissimo 

Volevo  scriverti  da  tempo,  ma  al  solito,  non  ne  ho  trovato  l’oc¬ 
casione. 

Rispondo  anche  ora  sommariamente  alle  tue  domande.  Avrai  visto 
dal  «  Selvaggio  »  che  la  Stanza  non  esiste  più;  era  inutile  tenerla  aperta 
col  pubblico  che  ci  rimpastiamo.  Le  tue  opere  sono  nello  studio  di  Rosai 
e  ti  saranno  rimandate.  Ho  parlato  a  Vallecchi  perché  ti  acquistasse  qual¬ 
cosa  ed  egli  sarebbe  disposto  a  prendere  la  piccola  natura  morta  con  la 
[...],  l’arancia  e  la  sigaretta  della  quale  ti  darebbe  400  lire.  Scrivimi 
se  acconsenti. 

Ricevetti  la  silografia  in  regalo  e  te  ne  ringrazio  affettuosamente.  La 
conservo  con  amore  fra  tutte  le  altre  opere  di  amici  italiani  e  stranieri 
che  ho  attaccate  nel  mio  scrittoio. 

Il  tuo  legno  sarà  stampato  in  un  prossimo  numero  del  «  Selvaggio  ». 
Vorrei  che  tu  lavorassi  di  più,  perché  in  tutto  ciò  che  fai  c’è  arte.  Anche 
i  guazzi  che  mandasti  sono  buoni.  Avrebbero  guadagnato  ad  essere  un  po’ 
più  forti  e  solidi,  specie  nei  primi  piani,  ma  anche  così  vanno  bene:  si 
sente  l’amore  poetico  per  la  natura  —  cosa  che  si  sente  di  rado  nei 
lavori  che  oggi  si  fanno. 


Con  molti  amichevoli  auguri  per  il  nuovo  anno  ti  saluto  da  parte  dei 
miei  e  ti  abbraccio  con  tutto  il  cuore. 

tuo  A  Soffici 


Su  «  La  vraie  Italie  »,  ergane  de  liaison  intellectueUe  entre 
ritalie  e  les  autre  Pais  dirigé  par  Giovanni  Papini,  lère  année, 
n°  10,  11,  12,  Mai  1920,  Florence,  che  fu  anche  l’ultimo  Numero 
della  rivista,  comparve  il  saggio  La  peinture  italìenne  d’aujour- 
d’hui,  firmato  a.s.,  e  scritto,  senza  possibilità  di  dubbio,  da  Ar- 
dengo  Soffici.  Riportiamo  la  parte  che  si  riferisce  a  Galante: 


Et  ici  i’aurais  fini,  si  je  ne  sentais  pas  le  dévoir  d’ajouter  qu’à  coté 
des  artistes  cités,  d’autres  forces  plus  jeimes  sont  en  train  de  se  reveler, 
qui  élargiront  davantage  la  brèche  ouverte  vers  un  avenir  encore  plus 
riche. 

[Aveva  citato,  dopo  i  MacchiaioH,  Boccioni,  Carrà,  De  Chirico,  Seve- 
rini  «  et  celui  qui  se  cache  sous  les  initiales  placé  au  bas  de  cette  note  » 
come  gli  iniziatori  di  una  ripresa  dell’arte  pittorica  italiana]. 

Les  noms  à  retenir  de  cette  nouvelle  nichée,  pour  la  reconnaltre  lors- 
qu’eUe  aura  pris  le  voi,  sont:  Ottone  Rosai,  Alberto  MagneUi,  Baccio  M. 
Bacd,  Lega  et  Primo  Conti  de  Florence,  Giorgio  Morandi  de  Bologne, 
Gigiotto  Zanini  et  TiJlio  Garbati  de  Trente,  Nicola  Galante  de  Turbi. 


Sul  n.  4  di  «  Rete  mediterranea  »,  dicembre  1920,  rivista 
interamente  scritta  da  Soffici  ed  illustrata  con  riproduzione  di 
sue  opere,  comparve  lo  scritto  Tre  giovani  artisti  italiani,  dedi¬ 
cato  ad  Ottone  Rosai,  Nicola  Galante  e  TuUio  Garbati. 

Lo  scritto  era  stato  preannunciato  da  Soffici  a  Galante  nella 
lettera  1“  maggio  1920:  «  Farò  un  articolo  su  lei  in  uno  dei 
prossimi  Numeri  della  “  Rete  ”  ».  Nella  cartolina  1°  maggio  1921 
(esattamente  un  anno  dopo):  «  Avrà  visto  la  piccola  nota  pub¬ 
blicata  suUa  “  Rete  ”  relativa  a  lei  e  alla  sua  arte.  Volevo  far  di 
più  ma  rinterruzione  della  rivista  mi  ha  obbligato  a  metterci 
tutto  quello  che  era  necessario  per  non  lasciare  rubriche  in  tronco 
e  mi  è  mancato  lo  spazio  ». 

Riportiamo  tutta  la  parte  del  saggio  che  si  riferisce  a  Galante: 


“  Era  stato  proprio  Soffici,  cartolina 
del  2  febbraio  1914,  a  consigliare  a 
Galante  la  scomposizione  dei  piani; 
«  Bisogna  non  soltanto  spostare,  ma 
scomporre  internamente,  cercare  l’uni¬ 
tà  nello  svisceramento  della  realtà  ». 


E  veniamo  a  Galante.  Veramente,  più  che  un  pittore,  Nicola  Galante 
è  un  incisore  in  legno;  ma  le  sue  incisioni  sono  così  robuste  e  pastose 
che  il  suo  istinto  pittorico  vi  appare  evidente,  e  tutta  la  difierenza  sta  nel 
mezzo  di  manifestarlo.  Gli  è  che  questo  povero  abruzzese  rifugiato  a  To¬ 
rino,  dove  è  costretto  a  guadagnarsi  la  vita  col  mestiere  manuale  dello 
stipettaio,  non  ha  probabilmente  il  mezzo  di  comprarsi  tele  e  colori.  Son 
cose  che  succedono  agli  artisti,  talvolta,  specie  in  Italia.  Ma  potrebbe 
anche  trattarsi  di  una  di  quelle  che  Vico  chiamava  «  astuzie  della  Provvi¬ 
denza  ».  Tiriamo  avanti. 

Il  carattere  precipuo  dell’arte  di  Galante  è  la  semplicità  o  sincerità. 
Come  Rosai  —  sebbene  con  tutt’altro  spirito  —  egli  ha  una  visione  in¬ 
genua  (nel  senso  latino)  degli  esseri  e  delle  cose  della  natura;  e  quale  le 
vede  e  le  ama,  le  rende  nei  suoi  lavori.  Così  disegna  e  incide  figure,  paesi, 
oggetti  assembrati  con  uno  stile  insieme  netto  e  cordiale  il  quale  non  reca 
impronta  di  nessun  momento  e  periodo  dell’impero  di  questa  o  quella 
moda,  perché  è  di  tutti  i  tempi:  tranne  alcune  particolarità  dovute  alla 
materia  ed  aU’istrumento  adoprati,  le  sue  incisioni  hanno  tm  aspetto  paci¬ 
fico  che  ognuno  deve  trovar  familiare.  Di  originale  e  inusitato  non  c’è  se 
non  l’anima  poetica  e  vergine  che  esse  rivelano. 

Un  tempo,  è  vero,  anche  questo  artista,  casalingo,  modesto,  probo,  ha 
creduto  di  dovere  un  po’  uscir  dal  suo  guscio  udendosi  intorno  tante  voci 
che  clamavano  la  modernità,  l’audacia,  la  temerità  avveniristica;  uscire 
anche  lui  e  mettersi  a  urlar  coi  lupi.  Risalgono  a  quel  momento  alcune 
«  scomposizioni  e  compenetrazioni  di  piani  »  i®,  che  i  trecento  geni  mari- 
nettiani  e  boccioniani  dovettero  prendere  per  un  colpo  di  maglio  assestato 
sulla  cervice  del  toro  passatista,  loro  nemico  giurato;  ma  il  sano  abruz¬ 
zese  non  tardò  molto  a  convincersi  che  quella  via  non  era  altro  che  un 
vicolo  cieco,  e  tornò  a  respirare  in  campagna.  Non  però  senza  aver  guada¬ 
gnato  qualche  cosa  anche  in  quella  scorreria  giovanile.  Ciò  che  ci  ha 
dato  poi  testimonia  di  ima  maggior  libertà,  di  un  senso  più  acuto  di  certi 
valori  della  sua  arte.  Ci  sono  nelle  sue  figure,  nei  suoi  paesi,  nelle  sue 
nature  morte  alcuni  tocchi  più  risoluti,  certe  profondità  armoniose  nei 
suoi  bianchi  e  nei  suoi  neri  che  basterebbero  a  dimostrare  che  quell’espe¬ 
rienza  non  è  stata  infruttuosa.  Del  resto,  nulla  è  senza  effetto  sopra  un 
talento  che  si  sviluppa  secondo  le  leggi  naturali,  anche  se  ritrovate  per 
via  di  erramenti  momentanei. 


Su  la  «  Gazzetta  del  Popolo  »  di  Torino  del  30  dicembre 
1928,  nell’elzeviro  «  Varia  »,  sottotitolo  \Jn  pittore,  Ardengo 
Soffici  scrisse  ancora  di  Galante: 


Son  quasi  sicuro  che  nella,  stessa  Torino,  dov’egli  venne  tanti  anni  fa 
dall’Abruzzo  natale  e  dov’egU  vive  come  in  una  seconda  patria,  pochi 
sono  coloro  che  non  ne  ignorano  persino  il  nome,  pochissimi  quelli  che 
conoscono  ed  apprezzano  secondo  U  giusto  valore  l’arte  sua. 

Eppure  da  circa  un  quarto  di  secolo  Galante  lavora  ed  espone.  Incide 
il  legno  e  dipinge;  a  Torino,  Milano,  Venezia,  Firenze  avrebbero  potuto 
ammirare,  se  avessero  voluto  o  saputo,  con  quanto  amore  e  quanta  grazia 
egli  lo  faccia.  Ma  le  xilografie  ed  i  quadretti  di  Galante  sono  passati  per 
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lo  più  inosservati  per  il  gran  pubblico  e  per  la  «  grande  critica  »;  e  sol¬ 
tanto  qualche  intenditore  di  vero  ^sto  e  di  naso  fino  ne  ha  capito  il 
pregio  e  fatta  la  debita  lode.  La  cagione  di  ciò  è  che  l’arte  di  Galante  si 
presenta  con  modestia,  pari,  almeno,  a  quella  che  informa  tutta  l’esistenza 
dell’artista.  Incisioni  e  dipinti,  di  brevi  dimensioni  generalmente,  non 
hanno  nulla  di  sgargiante  o  di  spettacoloso:  semplici  e  schietti  nella  loro 
sobrietà,  il  più  gran  pregio  che  posseggono  è  di  rivelare  un’anima  di  sin¬ 
cero  poeta  invaghita  della  natura,  onde  coglie  e  traduce  i  caratteri,  gli 
accenti  e  l’incanto.  Ma  è  questo  un  pregio  essenzialé. 

Ma  la  ragione,  forse  più  vera,  dell’indifferenza  che  incontra  una  simile 
opera  tra  la  critica  e  il  pubblico  delle  esposizioni  è  un’altra:  intendo 
l’universale  corruzione  del  gusto,  la  depravazione  estetica  per  via  della 
quale  solo  il  falso  e  l’artificioso  attirano  l’attenzione  e  si  cattivan  la  stima 
degli  incompetenti,  che  sono  i  più,  mentre  il  naturale,  il  sano,  il  poetico 
son  tenuti  in  non  cale,  se  non  pure  apertamente  in  dispregio. 

Or,  così  stando  le  cose,  che  ammirazione  o  interesse  può  mai  susci¬ 
tare  un  paesello  o  una  natura  morta  di  Nicola  Galante,  trattati  a  bianco 
e  nero  o  dipinti,  e  nei  quali  le  terre,  gli  alberi,  i  cieli  serbano  il  loro 
sapore  georgico,  e  i  frutti,  i  fiori,  i  semplici  oggetti  casalinghi  vivono 
castamente  con  l’armonia  delle  loro  forme  riconoscibile  e  del  loro  chiaro¬ 
scuro  ragionevole  e  vero,  il  tutto  ottenuto  con  industria  ingenua,  da  un 
pittore  onesto  e  rimasto,  a  quarant’anni  e  più,  con  un’anima  di  bambino  ** 
che  la  bellezza  del  momento  fa  trasognare? 

Nessuna  meraviglia  dunque  che  un  simile  artista  rimanga,  per  ora, 
incompreso  e  negletto. 


Senonché  i  tempi  son  prossimi  in  cui  la  falsità  e  l’artificiosità  fini¬ 
ranno  con  lo  stomacare  andhe  le  moltitudini:  e  allora  lo  sforzo  sincero, 
poetico  del  pittore  sannita,  e  torinese  elettivo,  sarà  apprezzato,  l’elegante 
spontaneità  della  sua  opera  gustata,  la  finezza  del  suo  colore  messa  in  evi¬ 
denza  —  e  giustizia  fatta. 

Soffici,  in  data  5  dicembre  1926,  aveva  scritto  a  Galante: 
«Avrai  ricevuto  inviti  dal  “Selvaggio”  e  dall’ “  Italiano  ”  di 
Bologna  per  mandar  loro  qualche  disegno.  Fui  io  che  consigliai 
i  direttori  di  quei  giornali  a  invitarti  ». 


“  Anche  Soffici,  con  articoli  come 
questo,  ha  contribuito  a  creare  la  fama 
del  pittore  candido,  ingenuo,  dall’ani¬ 
ma  di  bambino. 

Chi  seppe  vedere  meglio  le  opere  di 
Galante,  in  occasione  delia  prima  mo¬ 
stra  dei  Sei  Pittori,  fu  forse  Mario  Sol¬ 
dati  («  Le  Arti  Plastiche  »,  16  feb¬ 
braio  1929):  «  Galante-artigiano  è  una 
falsa  carta  di  identità.  Galante  è  invece 
molto  fine,  molto  signorile.  Egli  fa 
delle  cose  piccole...  perché  sa  che  è  d 
più  buon  gusto,  e  ci  sono  maggion 
probabilità  di  riuscita  a  limitare  la  prò 
pria  ispirazione  e  ad  approfondirla 
Preziose,  infatti,  riescono  tutte  le  ta 
velette  di  Galante.  Linde  nel  colore 
lisciate  come  porcellane  nella  materia 
E  sempre  nutrite  di  precisi  succhi  spi 


Tra  le  carte  di  Galante  ho  trovato  questa  lettera  di  Mino 
Maccari: 

CoUe,  16  Agosto  1926 

Chiarissimo  signor  Galante 

in  una  mia  recente  visita  a  Soffici  Egli  mi  ha  dato  alcune  xilografie 
sue  perché  le  pubblicassi  sul  «  Selvaggio  »,  di  cui  è  stata  mia  cura  man¬ 
darle  qualche  copia,  e  di  cui  Ella  avrà  compreso  lo  spirito  e  le  intenzioni. 
Sono  lieto  di  pubblicare  i  suoi  bei  lavori,  e,  sperando  di  farle  cosa  gradita. 
La  invito  a  collaborare  direttamente  alla  mia  rivistina,  che,  se  tutto  va 
bene,  si  svilupperà  e  troverà  modo  di  uscire  regolarmente  e  di  farsi 
conoscere.  Nei  precedenti  due  anni  di  vita  il  Selvaggio  aveva  sapore  schiet- 
tmente  politico;  ora  si  vuol  dedicare  all’arte  giovane  e  sana  d’Italia  e  già 
vi  coUaborano,  oltre  Soffici,  Rosai,  Agnoletti,  Lega,  Longanesi,  Morandi 
di  Bologna. 

Voglia  rispondermi  a  CoUe  di  Val  d’Elsa  (Siena)  e  gradisca  le  espres¬ 
sioni  della  mia  stima  vivissima. 

Dev.  Mino  Maccari. 


Incisioni,  disegni  e  guazzi  di  Galante  apparvero  su  Numeri 
del  «  Selvaggio»  negU  anni  1927,  1931,  1932,  1933  e  1934. 

Sul  n.  12  del  31  dicembre  1932  sotto  il  titolo  Torino,  prima 
della  guerra,  venne  stampato  un  ampio  brano  dal  libro  Torino 
mia  di  Curt  Seidel,  illustrato  dalla  xilografia  di  Galante  «  Caffè 
torinese  1914)  (in  realtà  la  xilografia  è  del  1912,  anno  in  cui  fu 
pubblicato  Torino  mia).  ’ 
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Ho  trovato  due  cataloghi  della  «  Stanza  del  Selvaggio  »  in 
Firenze,  Via  Zanobi,  60.  Il  primo  reca  sulla  facciata:  «  Dome¬ 
nica  27  febbraio  ad  ore  11  con  l’intervento  di  S.  E.  Giuseppe 
Bottai  S.S.  al  Ministero  delle  Corporazioni,  sarà  inaugurata  la 
1“  Mostra  d’Arte  del  “  Gruppo  del  Selvaggio  Il  presente  cata¬ 
logo  serve  d’invito.  Firenze  1927  ».  Gli  espositori  erano:  Pio 
Semeghini,  Carlo  Carrà,  Nicola  Galante,  Ardengo  Soffici,  Ottone 
Rosai,  Mino  Maccari,  Achille  Lega,  Giorgio  Morandi,  Leo  Lon¬ 
ganesi,  Quinto  Martini,  Evaristo  Boncinelli. 

Gdante  espose:  Neve  e  nebbia  (dipinto);  Disegno  a  guazzo; 
Disegno;  Silografia;  Quattro  silografie. 

Il  secondo  catalogo  reca  l’indicazione  «  II  Mostra  di  Grup¬ 
po  »  e  la  data  Firenze  5  maggio  1927. 

Gli  espositori  erano:  Soffici,  Carrà,  Morandi,  Galante,  Rosai, 
Lega,  Maccari,  Martini,  Bruno,  Longanesi. 

Galante  aveva  solo  due  opere:  Natura  morta  (dipinto);  Paese 
(guazzo). 

Una  lettera  di  Ottone  Rosai,  datata  Firenze,  30  aprile  1927, 
si  riferisce  alle  opere  esposte  in  questa  seconda  mostra: 

Caro  Galante, 

Sono  arrivati  i  suoi  lavori  in  ottimo  stato.  Vanno  bene  tutt’e  due. 
In  quanto  ai  prez2à  li  teniamo  come  base  poi  se  qualcuno  ofire  dato  che 
l’ofierta  non  sia  irrisoria  possiamo  trattare. 

Trascrivo  il  testo  di  un’altra  lettera  di  Rosai,  datata  Firenze, 
12  dicembre  1928: 

Caro  Galante, 

Ho  avuto  la  tua  lettera  con  la  fotografia  di  un  tuo  lavoro  e  ti  dirò 
subito  il  mio  sincero  parere:  trovo  che  ti  sei  ampliato  nella  visione  delle 
cose,  hai  acquistato  cioè  il  senso  della  grandezza  e  nel  disegno,  che  ve  n’è 
molto,  hai  aggiunto  una  libertà  maggiore  al  confronto  di  altre  cose  di 
vecchia  data.  Però,  come  a  tutti  i  buoni  succede,  non  hai  fatto  che  trovare 
la  sintesi  di  un  tuo  «  io  »  già  esistente  in  te  e  che  a  me  si  era  rivelato 
in  molte  delle  tue  vecchie  stampe.  Bravo  Galante. 

Anche  Maccari  e  Lega  han  vista,  per  mio  mezzo,  la  fotografia  che  mi 
hai  inviata  e  anche  a  loro  ha  fatto  un’ottima  impressione. 

Io  ho  lavorato  intorno  a  un  grande  quadro  e  l’ho  finito  in  questi 
giorni. 

Una  mediocre  miseria  è  sempre  al  mio  fianco  e  non  accenna  a  la¬ 
sciarmi. 

Ma  non  m’importa  sono  contento  lo  stesso  se  tra  i  miei  amici  vi  è  chi 
lavori  con  una  certa  tranquillità. 

Saluta  i  tuoi  anche  da  parte  di  mia  moglie  e  dei  miei  e  tu  abbiti  un 
abbraccio  affettuoso  con  tanta  stima. 

dal  tuo  Otto  Rosai. 

Con  un  foglio  senza  data,  di  cui  tenne  copia.  Galante  inviò 
all’Arch.  Sartoris  un  elenco  delle  mostre  alle  quali  aveva  parte¬ 
cipato 

Internazionale  di  incisioni  -  Stoccolma  1914 

Secessione  (sale  del  bianco  e  nero)  -  Roma  1915 

Chelsea  Art  Club  (personale)  -  Londra  1920 

Casa  d’arte  italiana  (personale)  -  Roma  1920 

Berlino  1920  -  Ginevra  1921  -  Praga  1921  -  Berlino  1921  (con  gli 
avanguardisti)  meglio  non  parlarne!! 

Bragaglia  -  Roma  1924? 


“  Sul  già  citato  volume  Histonium 
ed  il  Vasto,  vedi  nota  n.  4,  si  trova 
questo  elenco  di  mostre: 

Internazionale  di  Incisioni,  Stoccol¬ 
ma,  1914;  Secessione  Italiana,  Roma, 
1915;  Chelsea  Art  Club,  Londra  (per¬ 
sonale),  bianco  e  nero,  1920;  Quadrien¬ 
nale,  Torino,  1923;  Ca’  Pesaro,  Vene¬ 
zia,  1924;  Galleria  Pesaro,  Milano, 
1924;  I  e  II  Mostra  del  ’900  Italiano, 
1926-1929;  Mostre  «  Fontanesi  »,  To¬ 
rino,  1926-1928;  Stanza  del  Selvaggio, 
Firenze,  1927;  Ginevra,  1927;  Zurigo, 
1927;  Intemazionale  Incisioni,  Firenze, 
1927;  Amsterdam,  1928;  Aja,  1928; 
Bieimale,  Venezia,  1928;  Mostra  dei 
«  Sei  pittori  di  Firenze  »,  Genova, 
1929;  Esposizione  Internazionale  di 
Barcellona,  1929. 

Per  quanto  riguarda  Ca’  Pesaro,  no¬ 
tiamo  che  Galante  non  ha  esposto  nel 
1924,  ma  nel  1923  e  nel  1925,  così 
almeno  risulta  dal  volume  Frimi  espo¬ 
sitori  di  Co".  Pesaro,  a  cura  di  Guido 
Perocco,  Venezia,  1958. 
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Quadriennale  -  Torino  1922 

Le  due  mostre  alla  Società  «  Fontanesi  » 

Ca’  Pesaro  -  Venezia  1924  (?)  e  1925 

Galleria  Pesaro  -  Milano  1924-25 

Mostra  del  ’900  italiano  1926. 

A  Stoccolma,  nel  1914,  Galante  espose  9  silografie  con  il 
gruppo  de  l’«  Eroica  »  “  (Bolaffio,  Calandra,  De  Carolis,  Diser¬ 
tori,  Gariazzo,  De  Karolis,  Mantelli,  Moroni,  Nonni,  Pasqui, 
Sensani,  Turino). 

Il  bollettino  quindicinale  n.  3,  30  novembre  1920,  della 
«  Casa  d’arte  italiana  »  diretta  da  E.  Prampolini  e  M.  Recchi, 
Roma,  Via  Francesco  Crispi  4,  conteneva  il  catalogo  dell’«  Espo¬ 
sizione  Nicola  Galante  »:  «  Martedì  30  novembre  alle  ore  18  - 
inaugurazione  ». 

La  mostra  comprendeva  21  xilografie  (dal  1912  al  1919)  e 
cinque  disegni  (uno  del  1913  e  quattro  del  1917;  questi  ultimi, 
tutti  intitolati  «  Il  Friuli  »). 

Ecco  la  presentazione  di  Enrico  Prampolini: 

Nella  crisi  estetica  che  attualmente  attraversa  la  pittura,  si  notano 
alcuni  artisti  che  —  o  per  titubanze  spirituali  e  linaziarie,  o  forsanche 
per  incapacità  intellettive  —  annunziano  precocemente,  e  con  inaudita 
incoscienza,  l’avvento  reazionario  in  pittura,  cioè  il  ritorno  a  quella  pit¬ 
tura  ormai  superata,  d’epoca  oggi  remota  e  che  —  infine  —  non  può  ade¬ 
rire  alle  esigenze  del  nuovo  e  presente  spiritualismo. 

Tra  la  reazione  —  che  rientra  nel  museo  —  e  la  nullità  dei  funam¬ 
boli  d’un  pseudo-modernismo,  da  un  lato,  e  la  tendenza  di  netta  avan¬ 
guardia  costruttrice,  dall’altra,  balzano  vive  alcune  forti  individualità  di 
artisti  solitari  che  vivono  fuori  dalle  manifestazioni  ginnastiche  dello  spi¬ 
rito  e  della  volontà  e  che  —  nutriti  da  sicura  e  serena  fede  —  svolgono 
con  singolare  immediatezza  e  sincerità  in  opere  semplici  e  piene  le  loro 
interne  armonie. 

Nicola  Galante  è  uno  di  questi  forti  artisti  solitari. 

La  serena  ingenuità  tutta  paesana  ch’egli  possiede,  gli  permette  di 
vedere  i  vari  aspetti  della  natura  con  spirito  nuovo  e  di  renderli  poi  con 
rude  ed  evidente  plasticità. 

Vede  nascere  solitari  sentieri  che  s’allungano  verso  casolari  abbando¬ 
nati,  allacciando  vasti  appczzati  di  terreno,  ora  brulli  ora  verdi;  creste  di 
colline  rigogliose  di  vegetazione;  alberi  dominanti  i  paesi  con  sagome  che 
creano  lo  spazio,  misurando  ignoti  rapporti  di  composizioni  estetiche. 

Se  la  sua  produzione  si  limita  alla  incisione  in  legno  —  XILO¬ 
GRAFIA  —  e^i  ha  però  saputo  trarre  dall’arida  materia  una  forte  potenza 
evocativa.  Egli  è  indubbiamente  il  più  forte  xilografo  d’Italia. 

Nicola  Galante,  trascendendo  la  materia,  non  virtualizza  il  significato 
del  soggetto  come  elemento  essenziale,  ma  trasfonde  H  significato  del 
medesimo  in  ima  aderenza  formale,  parallela  a  questo. 

Nicola  Galante  è  un  rude  animatore  di  paesaggi  silenti,  fatti  da  lui 
viventi  e  plasticamente  lirici  nel  legno,  suo  elemento  di  genesi  e  di  trasfu¬ 
sione  spirituale.  La  linea  corposa  che  circoscrive  i  suoi  elementi,  la  spez¬ 
zatura  plastica  che  determina  i  rapporti  di  composizione,  sono  le  basi  che 
caratterizzano  la  sua  interpretazione  estetica. 

Io  ho  amato  volentieri  presentare  per  primo  —  anni  fa  —  e  senza 
incertezza  come  senza  guiderdoni  morali  l’opera  di  Nicola  Galante  in 
esposizioni  italiane  e  straniere  ed  in  riviste 

Egli  conta  al  suo  attivo  le  importantissime  esposizioni  di  Palermo,  di 
Berlino  e  di  Londra,  ove  espose  —  lui  solo  —  accanto  al  grande  Renoir. 

La  rivista  «  Der  Futurismus  »,  Nr.  1,  Mai  1922,  reca  il  cata¬ 
logo  della  mostra  «  Die  grosse  Futuristische  AussteUung  in  Ber¬ 
lin,  Marz  1922  »,  nella  quale  Galante  era  presente  con  due 
xilografie. 


“  Non  può  non  sorprendere  la  par¬ 
tecipazione  di  Galante  (dovuta  certa¬ 
mente  a  motivi  occasionali,  che  non 
conosciamo)  al  gruppo  deU’«  Eroica  », 
lontano  dai  suoi  princìpi  estetici  e  dal¬ 
la  sua  semplicità  morale,  cui  repu¬ 
gnava  ogni  forma  di  retorica.  Curt 
Seidel,  in  una  «  nota  »  all’articolo  La 
xilografia  italiana,  pubblicato  su  «  L’Ar¬ 
tista  Moderno  »  del  25  novembre  1913, 
scriveva:  «  Osservazione  utile.  Chi  mi 
ha  seguito  fin  qui,  può  supporre  ch’io 
ignori  l’opera  entusiastica  dell’"  Eroi¬ 
ca”.  Non  l’ignoro  afiatto.  Ma  trovo 
che  l’“ Eroica”  sprechi  inutilmente  le 
sue  energie,  lanciando  soltanto  la  scola¬ 
resca  di  Adolfo  De-Karolis.  C’è  troppa 
pomposità  e  troppo  poco  amor  pro¬ 
prio,  troppo  poca  coscienza  artistica. 
La  casa  è  bella,  insomma,  ma  le  sue 
pareti  sono  di  fragilissimo  stucco.  Ma¬ 
nierismo.  Convenzionalità.  Trucchi. 
Meno  eroici,  dunque,  ma  più  artisti. 
Questo  vorrei  prentendere  dall’"  Eroi¬ 
ca  ”  ».  Dopo  aver  letto  queste  parole, 
stupisce  ancor  di  più  la  partecipazione 
alla  mostra  di  Galante,  che  di  Seidel 
era  amico  e  che  ne  condivideva  le  idee. 

“  Non  abbiamo  trovato  traccia  di 
questi  scritti  di  Prampolini. 
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A  Torino,  nel  1922,  nacque  una  rivista  mensile,  «  Primo 
Tempo  »,  che  ebbe  vita  solo  per  dieci  numeri.  Il  consiglio  di 
redazione  comprendeva:  Giacomo  Debenedetti,  Mario  Gromo, 
Emanuele  F.  Sacerdote  e  Sergio  Solmi. 

Sul  secondo  Numero  di  «  Primo  Tempo  »,  giugno  1922, 
debuttò  Eugenio  Montale  con  un  gruppo  di  poesie.  Altre  tre 
poesie,  riunite  sotto  il  titolo  L’agave  su  lo  scoglio,  comparvero 
sul  numero  doppio  4-5,  agosto-settembre  1922.  Il  numero  era 
illustrato  da  tre  opere  di  Galante:  un  guazzo  («  Paese  »,  1922) 
e  due  xilografie,  un  vasetto  con  foghe  e  fiori  del  1913  ed  im 
paesaggio  con  tre  alberi  che  si  riflettono  in  un  canale  (non  da¬ 
tato).  Una  parte  di  queste  poesie  di  Montale  entrerà,  con  alcune 
varianti,  nella  prima  raccolta  di  poesie  Ossi  di  seppia,  che  Piero 
Gobetti  pubblicherà  nel  1925. 

Finisce  qui  l’elenco  dei  documenti  relativi  al  periodo  ante¬ 
riore  al  1929,  che  mi  è  stato  possibile  rintracciare. 

Ho  lasciato  per  ultimo  uno  dei  più  preziosi:  l’annotazione 
scritta  daU’artista  in  un  minuscolo  taccuino  degU  anni  di  guerra: 

Pinzano  Tagliamento  -  1916 

Agosto.  Questi  grandi  coUi  verdi,  conici  a  costoni  tondeggianti  che 
dalla  sommità  dritti  scendono  verso  la  valle,  mi  rammentano  la  veste  a 
grandi  pieghe  della  signora  in  uno  degli  «  studi  di  stile  »  di  Paul  Cézanne. 

Le  xilografie  che  ihustrano  questo  articolo  sono  state  scelte 
tra  le  più  belle  incise  da  Galante  nel  periodo  preso  in  esame. 

Le  prime  due,  del  1912,  appartengono  alla  serie  delle  illu¬ 
strazioni  per  Torino  mia. 

«  Al  Caffè  -  Terzetto  »,  è  una  delle  più  sempHci  dal  lato 
tecnico,  ma,  per  un  miracolo  di  equflibrio  compositivo,  una  delle 
più  suggestive  di  tutta  la  produzione  deh’ artista.  Penso  aha  con¬ 
fessione  di  Galante:  «  Incontro  nel  1911  con  Curt  Seidel...  che 
mi  spinge  a  fare  i  primi  disegni  d’arte  dal  vero...  ».  Galante  ha 
cominciato  a  disegnare  i  palazzi  di  Torino,  il  Duomo,  i  ponti  sul 
Po,  le  persone  sedute  al  caffè  in  Piazza  San  Carlo,  con  la  stessa 
obbiettività  con  cui  era  abituato  da  anni  a  disegnare  i  mobili. 

«  Il  Po  di  notte  »  rivela  già  una  tecnica  più  scaltrita.  Forse 
eseguendo  questa  incisione,  come  queha  di  «  Palazzo  Madama  » 
(anch’essa  eseguita  su  legno  di  filo,  con  le  luci  ricavate  daha 
massa  scura),  l’artista  aveva  presente  le  opere  degh  incisori  nor¬ 
dici  vedute  su  «  Der  Sturm  ». 

A  queste  due  incisioni  si  può  avvicinare,  sia  per  la  tecnica, 
sia  per  lo  spirito  e  per  certe  cadenze  quasi  art  nouveau,  che  non 
ritroveremo  più  in  Galante,  il  «  Paesaggio  torinese  (San  Vito)  » 
del  1913. 

Deho  stesso  anno  1913  è  anche  la  piccohssima  xilografia  con 
il  vasetto  di  foghe  e  fiori,  bianchi  su  fondo  nero,  di  gusto  quasi 
giapponese.  È  la  più  piccola  incisione  eseguita  da  Galante  ed  è 
un  vero  capolavoro  di  grazia.  Si  osservi  la  cohana  di  puntini 
bianchi  che  segna  il  contorno  del  vaso  e  che  sul  piano  ne  deli¬ 
mita  l’ombra,  un’ombra  tutta  mentale,  perché  sono  assenti  i 
chiari  e  gh  scuri.  Soffici  (lettera  del  12  dicembre  1913)  scriveva: 
«  La  mighore  incisione  mi  pare  il  vasetto  perché  più  sincero 
(queUo  col  fiorelhno)  ». 


Riproduco  anche  una  natura  morta  con  bottiglia,  bicchiere  e 
lampada  con  paralume  scuro,  che  ritengo  posteriore  di  pochi  anni 
alla  precedente.  La  fotografia  è  stata  ricavata  da  «  Galleria  » 
(Rivista  mensile  del  «  Corriere  Italiano  »,  Direttore  A.  Soffici), 
anno  I,  n.  3,  marzo  1924.  Non  si  conoscono  prove  originali. 

La  prima  delle  xilografie  pubblicate  su  «  Lacerba  »  reca,  nel- 
l’emplare  qui  riprodotto,  la  data  1913.  Su  di  un  altro  esemplare 
che  ho  esaminato  è  invece  annotata,  di  mano  dell’artista,  la  data 
1914  ed  il  titolo  «  Paese  dall’Ospedale  Mauriziano  ».  La 
data  1914  è  la  più  attendibile,  se  si  tiene  presente  che  l’inci¬ 
sione  venne  pubblicata  solamente  sul  numero  del  13  marzo 
1915.  Si  tratta  probabilmente  dell’incisione  di  cui  parla  Soffici 
nella  lettera  del  16  aprile  1914  e  della  quale  chiede  il  legno. 

La  seconda  xilografia  venne  pubblicata  sul  numero  del 
24  aprile  1915  con  il  titolo  «  Paese  ».  Sul  numero  di  «  Lacerba  » 
trovato  tra  le  carte  dell’artista,  è  annotato  di  sua  mano,  accanto 
al  titolo  «  43“  ».  Sono  quindi  molte  le  incisioni  perdute  di  questi 
primi  anni. 

Questa  xilografia  e  le  altre  di  paesaggio  qui  riprodotte  sono 
tutte  concepite  sotto  il  segno  cubista-cézanniano.  Galante  co¬ 
nobbe  Cézanne  ed  il  Cubismo  unicamente  dalle  riproduzioni  (sola¬ 
mente  molti  anni  dopo  andrà  per  un  mese  a  Parigi),  attraverso  la 
mediazione  critica  di  Soffici  e  prima  ancora  di  Seidel.  Nel  «  Pae¬ 
saggio  collinare  »  del  1922  sta  già  abbandonando  la  scomposi¬ 
zione  cubista  dei  piani  per  tendere  a  quell’architettura  pacata  del 
paesaggio,  che  sarà  tipica  della  sua  arte  negli  anni  successivi. 

Io  ho  una  particolare  predilezione  per  il  «  Paesaggio  senza 
cielo  »,  per  quella  composizione  a  strapiombo,  così  compatta, 
di  una  severità  morale  che  sarà  poi  del  migliore  Carrà.  È  una 
delle  xilografie-  di  maggiori  dimensioni  (cm.  34  x  27  circa) 
incise  dall’artista.  L’esemplare  in  possesso  dei  figli,  l’unico 
che  si  conosca,  reca  in  margine  l’annotazione  «1913  o  14». 
Davanti  a  questo  fogfio,  come  davanti  al  «  Paese  sulla  riva  del 
Po  »,  del  1914,  ripenso  a  quella  nota  del  diario  (scritta  nel  1916, 
ma  che  riflette  probabilmente  convinzioni  meditate  da  anni)  nella 
quale  Galante  paragona  i  costoni  dei  colli  alle  pieghe  del  vestito 
di  Madame  Cézanne.  Questo  per  dire  che  queste  opere  sono  il 
frutto  di  una  ben  consapevole  ricerca  di  stile. 

Un’incisione  che  merita  un  discorso  a  parte  è  «  Rosa  e 
giacca»  del  1919.  Il  motivo  del  manichino  ricorre  in  un’altra 
xilografia  dello  stesso  anno.  Il  riferimento  ai  quadri  dei  pittori 
metafisici,  ed  in  particolare  ai  manichini  dipinti  da  Carrà  in  quei 
medesimi  anni,  nasce  da  un’associazione  visiva,  ma  non  ha,  a 
mio  parere,  fondamento.  Galante  ha  inciso  il  manichino  perché 
la  moglie,  per  soccorrere  il  bilancio  familiare,  lavorava  anche  da 
sarta  e  quindi  possedeva  un  manichino.  Quello  che  è  anche  molto 
bello  in  questo  foglio  è  il  tazzone  di  spessa  maiolica,  che  rive¬ 
dremo  in  molti  quadri  degli  anni  successivi,  e  la  rosa  dalle  grandi 
foglie.  Tutta  l’incisione  ha  un  accento  rustico  e  popolare,  che 
dovrà  qualche  anno  dopo  incantare  gli  uomini  de  «  Il  Selvaggio  », 
i  quali  vorranno  Galante  con  loro. 
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Rassegne 


Critica  d’arte 

Andreina  Griseri 


Importanti  contributi  filologici 
per  la  storia  dell’arte  in  Piemonte 
sono  stati  apportati  in  questi  ul¬ 
timi  anni  dagli  studi  editi  a  cura 
di  Enti  e  di  Istituti  di  Credito: 
ed  è  il  caso  della  collana  pubbli¬ 
cata  dalla  Cassa  di  Risparmio  di 
Vercelli,  diretta  da  Giorgio  AUa- 
rio  Caresana,  ora  giunta  al  IV  vo¬ 
lume  (I,  Vittorio  Viale,  Opere 
d’arte  preromanica  e  romanica 
del  Duomo  di  Vercelli,  1967;  II, 
Umberto  Chierici,  L’Abbazia  di 
S.  Andrea  in  Vercelli,  1968;  III, 
Giovanni  Testori,  La  Cappella 
della  Strage,  1969;  IV,  Vittorio 
Viale,  Vercelli  e  il  Vercellese 
nell’antichità,  1971).  Nel  primo 
volume  il  Viale  si  è  giustamente 
soffermato  su  di  un  materiale  di 
eccezionale  importanza,  che  va 
dalle  cassette  reliquiario  in  la¬ 
mine  d’argento  figurato,  ai  codici 
miniati  dell’viii  e  del  ix  secolo; 
dagH  smalti  cloisonnés  dell’xi  se¬ 
colo  (su  cui  si  era  soffermata  la 
Brizio),  alle  statue  antelamiche 
ora  al  Museo  Leone  o  ancora  nel 
Duomo  vercellese,  come  la  Ma¬ 
donna  già  al  centro  dell’antico 
pergamo.  La  trattazione  è  corre¬ 
data  da  una  discussione  appro¬ 
fondita  delle  fonti  e  della  biblio¬ 
grafia  relativa.  Il  discorso  conti¬ 
nua  idealmente  nel  secondo  mo¬ 
derno  volume,  ad  opera  del  Chie¬ 
rici,  che  commenta  esaurientemen¬ 
te  la  struttura  architettonica  del 
complesso  abbaziale  di  S.  Andrea, 
costruito  dall’ordine  cistercense, 
e  discute  gli  apporti  del  Paste, 
del  Mella,  della  Brizio,  del  Ver- 
zone,  del  De  Francovich,  in  me¬ 
rito  alla  vicenda  costruttiva,  di 
tradizione  lombardo-emiliana. 


confrontata  con  il  gotico  di  Laon. 
Per  le  sculture  il  Chierici  analiz¬ 
za  la  discussione  a  favore  di  Be¬ 
nedetto  Antelami  e  scuola.  Ot¬ 
tima  l’illustrazione  fotografica  per 
architettura,  scultura,  e  per  i  par¬ 
ticolari  del  bellissimo  coro  ligneo 
rinascimentale  a  tarsie  (1511).  Il 
terzo  volume  del  Testori  si  affian¬ 
ca  ai  contributi  già  forniti  dallo 
stesso  autore  e  in  particolare 
eXL Elogio  dell’arte  novarese  per 
l’arte  e  la  poetica  dei  Sacri 
Monti,  il  gran  teatro  montano 
ideato  da  Gaudenzio  Ferrari,  pre¬ 
sentando  in  questo  caso  una  delle 
cappelle  più  significative  del  Sa¬ 
cro  Monte  di  Varali©  Sesia,  la 
Cappella  della  Strage,  documen¬ 
tata  al  1586. 

L’analisi,  nuovissima  da  un 
punto  di  vista  metodologico,  si 
sofferma  sul  «  dialetto  strango- 
sciato  »  del  Patacca  di  Vaisoda, 
attivo  dal  1557  all’87  con  Gio¬ 
vanni  d’Errico,  per  evidenziare 
plasticamente  un  racconto  religio¬ 
so  che  il  Testori  segue  in  ogni 
sfumatura,  con  aderenza  massima 
alla  drammaticità  realistica  del  ri¬ 
sultato,  una  delle  pagine  figura¬ 
tive  più  accese  fra  Manierismo  e 
Barocco.  Sull’argomento  della  pla¬ 
stica  ai  Sacri  Monti,  ancora  in 
fase  di  sistemazione  critica,  si  è 
soffermato  il  Mallè,  nel  volume 
Il  Sacro  Monte  d’Orta,  ediz.  Cas¬ 
sa  di  Risparmio  di  Torino,  1963, 
e  si  vedano  i  capitoli  per  le  scul¬ 
ture  del  Bussola  e  del  Prestinari, 
per  gli  affreschi  del  Della  Rove¬ 
re  e  del  Nuvolone. 

Il  volume  recentissimo  del 
Viale,  dedicato  alla  Vercelli  ro¬ 
mana,  ha  invece  affrontato  glo- 


balmente  il  problema  complesso 
del  territorio  vercellese  nell’età 
classica,  riproposto  come  nodo 
di  storia  e  di  arte,  e  il  discorso 
è  approfondito  appoggiando  que¬ 
sto  profilo  storico  ai  ritrovamen¬ 
ti  archeologici  (illustrati  in  parte 
dal  padre  Bruzza  nelle  sue  Iscri¬ 
zioni  antiche  vercellesi,  e  poi 
da  E.  Ferrerò  nel  1891),  ora  pre¬ 
sentati  con  il  corredo  di  carte  il¬ 
lustrative  e  ampie  schede,  che 
vanno  dall’età  preromana,  per  i 
periodi  paleolitico,  neolitico  ed 
eneolitico,  con  attenzione  ai  re¬ 
centi  scavi  del  1954-57  di  Mon- 
fenera  (Borgosesia),  a  quelli  di 
Crescentino,  San  Germano,  Vi- 
verone,  Vintebbio,  ecc.  Per  l’età 
romana  sono  analizzati  i  monu¬ 
menti  di  Vercelli,  come  le  vie  e 
la  cinta  della  città,  l’anfiteatro  e 
il  teatro,  l’acquedotto,  le  terme 
e  i  bagni,  oltre  a  resti  di  costru¬ 
zioni.  Per  i  ritrovamenti  in  Ver¬ 
celli  e  nel  Vercellese  sono  indi¬ 
cati  confronti  stilistici  e  riferi¬ 
menti  bibliografici  al  massimo 
discussi;  il  medesimo  procedi¬ 
mento  è  seguito  per  l’età  tardo- 
romana  e  barbarica,  di  cui  è  esem¬ 
pio  il  tesoro  di  Desana  ora  al  Mu¬ 
seo  Civico  di  Torino  (acquisto  del 
Viale  nel  1938). 

Il  volume  è  dtmque  un  indi¬ 
spensabile  complemento  al  Cata¬ 
logo  per  i  Musei  di  Vercelli  e  di 
Torino,  e  restituisce  un  profilo 
importante  per  la  Vercelli  clas¬ 
sica,  ricordata  da  Strabono,  da  Li¬ 
vio,  da  Plinio,  Marziale,  Plutar¬ 
co,  Tacito.  In  questo  senso,  il 
contributo  si  affianca  al  Catalo¬ 
go  dello  stesso  Viale,  I  dipin¬ 
ti,  Civico  Museo  Francesco  Bor¬ 
gogna  in  Vercelli,  Vercelli  1969, 
in  cui  ancora  si  studiano  gU  af¬ 
freschi  staccati  ora  al  Museo  ver¬ 
cellese  (importante  il  ciclo  del 
1470,  dalla  chiesa  di  San  Mar¬ 
co),  tavole  gotiche  piemontesi 
(figg.  17-18)  o  della  Francia  meri¬ 
dionale  (figg.  19-20)  ed  un  grup¬ 
po  cospicuo  di  opere  spanzot- 
tiane,  di  Defendente  Ferrari  e 
bottega,  di  Gerolamo  Giovenone 
e  di  Giuseppe  Giovenone,  fino 
agli  affreschi  e  alle  tavole  dei  La¬ 
nino.  È  questa  la  parte  più 


nutrita  e  più  importante  del  Mu¬ 
seo  vercellese,  che  per  altro  pre¬ 
senta  anche  maestri  moderni;  per 
il  nucleo  del  ’400-’500  si  confron¬ 
tino  le  capillari  ricostruzioni  di 
Giovanni  Romano  in  Casalesi  del 
Cinquecento,  Torino,  1970,  e  le 
discussioni  del  MaUè  in  Spanzotti, 
Defendente,  Giovenone,  Torino, 
Vn\.  Tra  i  dipinti  di  scuola  ita¬ 
liana  del  Museo  Borgogna  vanno 
segnalati  la  tavola  trecentesca  del 
Maestro  di  Santa  Verdiana,  altre 
del  Pastura  e  dello  Spagna,  una 
«  Santa  Marta  »  del  Bergognone, 
un  gruppo  di  Sacre  Conversazio¬ 
ni  di  scuola  beUiniana  (es.  Pietro 
de  Ingannatisi,  tavole  mitologi¬ 
che  del  Vasari  e  del  Poppi. 

A  Gaudenzio  Ferrari  hanno  de¬ 
dicato  studi  recenti  Vittorio  Via¬ 
le,  Gaudenzio  Ferrari,  Eri,  edi¬ 
zioni  Rai,  Torino,  1969,  con  una 
sintesi  conclusiva;  e  Luigi  Mallè, 
Incontri  con  Gaudenzio,  Torino, 
1969,  riunendo  saggi  con  discus¬ 
sioni  attributive  e  un  completis¬ 
simo  catalogo  critico. 

Le  edizioni  di  «  Monumenta 
Albensia  »,  a  cura  della  Famija 
Albeisa,  hanno  iniziato  la  pub¬ 
blicazione  di  una  rigorosa  colla¬ 
na  con  il  volume  di  Giovanni 
Romano,  Il  coro  di  San  Lorenzo, 
1969,  dove  l’analisi  delle  tarsie 
del  coro  del  Duomo  di  Alba  offre 
l’occasione  all’A.  di  discutere  sul¬ 
la  questione  della  prospettiva  e 
sulle  sue  applicazioni  da  par¬ 
te  dei  maestri  della  tarsia  in 
Emilia  e  in  Lombardia,  tra  i 
primi  Cristoforo  e  Lorenzo  Ca- 
nozi  da  Lendinara,  operosi  a 
Ferrara  dal  1449  al  1453,  te¬ 
stimoni  attivi  della  fortuna  di 
Piero  della  Francesca.  Ricostrui¬ 
to  il  tessuto  culturale  di  un 
grande  e  civilissimo  ambito  pada¬ 
no,  l’analisi  del  coro  albese  pro¬ 
cede  ancorando  quella  tradizio¬ 
ne  agli  apporti  di  Giovanni  Mar¬ 
tino  Spanzotti,  con  confronti  pre¬ 
cisi  (tarsie  di  Francesco  del  Ces¬ 
sa  e  Agostino  de  Marchi  per  il 
coro  di  San  Petronio  a  Bologna 
e  il  Santo  Vescovo  dell’Adora¬ 
zione  di  Martino  a  Rivarolo  Ca- 
navese);  l’autore  del  coro  di  Alba, 
il  Bernardino  de  Fossato  (o  de 
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Codogno)  documentato  nei  con¬ 
tratti  ritrovati  dal  Vesme,  era  in¬ 
fatti  attivo  all’inizio  nelle  chiese 
di  Trino  e  di  Casale,  ed  era  in 
costante  rapporto  con  Francesco 
Spanzotti,  fratello  di  Martino 
(cfr.  A.  Baudi  di  Vesme,  Quader¬ 
no  delle  schede  su  Casale,  mano¬ 
scritto  presso  il  Museo  Civico  di 
Torino).  Il  risultato  era  un’impa- 
ginazione  fortemente  prospettica, 
che  celebrava  il  paesaggio  della 
città  rilevata  secondo  il  rinnova¬ 
mento  urbanistico  del  ’400,  alter¬ 
nando  nella  sua  impaginazione 
brani  di  nature  morte  (un  liuto, 
fruttiere,  oggetti  chiesastici  come 
l’organo  portatile,  la  croce  pro¬ 
cessionale,  l’incensiere  e  l’osten¬ 
sorio),  intraviste  fra  sporteUi  ri¬ 
gorosi.  Importanti  le  note,  con 
indicazioni  al  massimo  complete 
da  parte  del  Romano,  per  i  cori 
perduti  o  per  altri  in  parte  tra¬ 
sportati  al  Museo  Civico  di  To¬ 
rino;  con  osservazioni  per  le  in¬ 
terdipendenze  e  le  affinità  tra 
cori  lombardi  e  piemontesi,  che 
torneranno  preziose  ancora  per 
riprendere  analisi  di  opere  di 
area  spanzottiana,  dove  la  pro¬ 
spettiva  era  appunto  intesa  come 
nei  cori  lignei,  e  potrebbe  valere 
l’esempio  della  tavola  tanto  di¬ 
scussa  con  lo  «  Sposalizio  della 
Vergine  »,  al  Civico  Museo  di  To- 

II  secondo  volume  della  colla¬ 
na  dei  «  Monumenta  Albensia  », 
spetta  a  Giuseppe  Luigi  Mari¬ 
ni,  La  Chiesa  della  Maddalena, 
1970,  e  afiEronta  im  argomento 
di  puro  Settecento  con  un  am¬ 
pio  profilo  storico  della  chiesa 
e  del  convento,  portati  avanti 
con  interventi  che  culminarono 
nel  1743-49  con  la  ricostruzione 
da  parte  del  Vittone  della  chiesa 
e  del  coro.  L’indagine  del  Marini 
e  un  riesame  analitico  e  critico; 
studia  i  temi  della  ricerca  vitto- 
niana,  organismi  centrali  e  cu¬ 
pole,  suUa  scorta  di  documenti; 
ne  vaglia  ogni  passaggio,  come  il 
rapporto  tra  progetti  e  incisioni 
pubblicate  nelle  Istruzioni  Diver- 
re,  affiancando  l’analisi  con  otti¬ 
ene  riprese  fotografiche,  per  i  par¬ 
ticolari  delle  coperture  in  coppi. 


per  quelli  in  cotto  della  facciata, 
per  i  portoni  bgnei  e  per  l’inter¬ 
no  con  gli  affreschi  del  Milocco, 
certo  tanto  meno  rigorosi  rispet¬ 
to  alle  intuizioni  luministiche  del 
Vittone.  Segue  una  appendice  di 
Documenti  e  si  veda  al  propo¬ 
sito  la  preziosa  annotazione  del 
Marini  per  la  doaimentazione 
perduta  (a  pag.  56-57). 

L’attività  della  Soprintendenza 
alle  Gallerie  e  alle  Opere  d’Arte 
del  Piemonte  è  stata  documen¬ 
tata  dai  Cataloghi  per  le  Mostre 
di  Opere  d’Arte  Restaurate,  Tori¬ 
no,  Galleria  Sabauda  (XI  setti¬ 
mana  dei  Musei  italiani,  aprile 
1968),  Edizioni  Pozzo,  Torino, 
e  ancora  Restauri  in  Riemonte 
1968-1971,  Torino,  Galleria  Sa¬ 
bauda,  1971,  Edizioni  d’Arte  Fra¬ 
telli  Pozzo,  Torino;  il  primo  con¬ 
tributo  con  alcune  schede  di 
N.  Gabrielli  (per  la  tavola  «  tra¬ 
sportata  »  del  Cambiaso),  e  al¬ 
tre  di  Franco  Mazzini  per  restau¬ 
ri  importanti,  come  lo  strappo 
degb  affreschi  della  Cappella  di 
S.  Margherita  del  Santuario  di 
Crea  (databili  circa  1474-1483), 
oggetto  di  discussioni  attributi¬ 
ve  (Macrino  d’Alba,  Benedetto 
Bembo). 

Risultato  importante  di  questo 
strappo  è  stato  il  recupero  della 
sinopia,  anch’essa  strappata  e  si¬ 
stemata  su  apposito  telaio  e  ora 
conservata  in  tm  vano  adiacente 
alla  cappella  d’origine.  L’affresco 
è  stato  invece  applicato  con  col¬ 
lante  a  speciale  supporto  in  clo¬ 
ruro  di  polivinile  a  cellule  espan¬ 
se,  modellato  direttamente  sulla 
parete  a  guisa  di  calco,  prenden¬ 
do  il  posto  dello  strato  di  into¬ 
naco  rimosso  (restauratore  Sig.ra 
Pinin  Brambilla  Barcilon).  Altri 
restauri  importanti  la  rintelatura 
dei  dipinti  di  mano  del  Guercino, 
«  la  Vergine  con  S.  Domenico  e 
S.  Caterina  »  della  chiesa  di 
S.  Domenico  in  Torino  (1637), 
e  la  «  Madonna  della  benedizio¬ 
ne  »,  firmata  e  datata  dal  Guer¬ 
cino  nel  1651,  della  Galleria  Sa¬ 
bauda. 

L’opera  di  restauro  del  patri¬ 
monio  artistico  piemontese  da 
parte  della  Soprintendenza  tori- 


nese  è  apparsa  anche  maggior¬ 
mente  documentata  nel  Catalogo 
della  Mostra  del  1971,  che  reca 
appunto  come  sottotitolo:  Rag¬ 
guagli  dell’impiego  ed  esperimen¬ 
to  di  nuovi  materiali,  apparec¬ 
chi  e  nuove  tecniche  per  la  con¬ 
servazione  dei  dipinti.  Si  è  di¬ 
scusso  in  quell’occasione  intorno 
ai  Supporti  rigidi  e  plastici  per 
il  ricollocamento  di  affreschi  nel¬ 
la  sede  originaria  (pagg.  7-18, 
prof.  Franco  Mazzini),  documen¬ 
tando  le  varie  fasi  con  fotografie 
didattiche;  studiando  i  supporti  in 
resina  poliestere  e  poi  i  supporti 
rigidi  metallici  (pagg.  19-23, 
Guido  e  Gian  Luigi  Nicola  e  Ro¬ 
berto  Arosio);  i  telai  meccanici 
ad  espansione  meccanica  unifor¬ 
me  e  ad  espansione  automatica  e 
meccanica.  Si  è  parimenti  speri¬ 
mentato  un  nuovo  tipo  di  misu¬ 
ratore  di  umidità,  essendo  il  di¬ 
stacco  legato  al  processo  di  es¬ 
siccazione  delle  colle,  condiziona¬ 
to  daU’umidità  del  muro. 

I  risultati  di  questi  restauri 
sono  stati  ottenuti  con  la  colla¬ 
borazione  di  tecnici  di  altre  So¬ 
printendenze,  per  dipinti  impor¬ 
tanti  della  Galleria,  come  le  tavole 
di  Giovanni  da  Milano  e  di  Jac¬ 
ques  Jverny  avignonese,  attivo 
dal  1411  al  ’38;  predelle  di 
Defendente  Ferrari,  e  ancora  per 
l’affresco  della  chiesa  di  S.  Do¬ 
menico  in  Torino  attribuito  a 
Spanzotti;  gli  affreschi  di  Piobesi 
del  Beltrami  (1414)  e  altri  delle 
chiese  di  Manta  e  di  Castelletto 
d’Orba;  per  opere  del  Moncalvo, 
e  per  l’importante  «  Convito  »  di 
Mattia  Preti  della  Galleria  del¬ 
l’Accademia  Albertina. 

Ancora  una  testimonianza  del¬ 
l’attività  della  Soprintendenza  è 
nel  Catalogo  Restauri  a  Varallo, 
1972,  per  affreschi  fine  ’400  della 
Cappella  della  Vergine  nella  chie¬ 
sa  varallese  di  S.  Maria  delle 
Grazie,  e  per  la  statuaria  delle 
cappelle  del  Sacro  Monte,  per 
cui  si  vedano  le  schede  analiti¬ 
che  di  F.  Mazzini  (pagg.  13-46) 
con  attribuzioni,  per  la  plastica 
fine  ’500,  della  dr.  Stefania  Ste¬ 
fani  Perrone,  Ispettrice  Onora¬ 
ria  per  VaraUo  e  dintorni.  Di 


vero  interesse  la  documentazione 
relativa  al  restauro  dei  disegni 
della  Pinacoteca  varallese,  con¬ 
dotti  a  cura  di  M.  Rosa  Nicola, 
schede  di  F.  Mazzini,  con  rela¬ 
tiva  bibliografia  (pagg.  47-51). 

L’attività  del  Gabinetto  di  re¬ 
stauro  della  Soprintendenza  alle 
Gallerie  del  Piemonte  è  emersa 
in  Mostre  particolarmente  inte¬ 
ressanti  per  ritrovamenti  inediti, 
esempio  notevole  quella  tenuta 
nel  1971  a  Bagnasco  d’Asti, 
ed  ora  ad  Aramengo  (1972), 
dedicata  ai  soffitti  in  gesso  del 
Basso  Monferrato,  studiati  da 
E.  Fiandra  e  restaurati  dai  Ni¬ 
cola.  Databih  alla  seconda  metà 
del  ’600,  essi  ci  interessano,  al 
pari  delle  ceramiche  monregalesi 
esposte  ad  Albisola  e  su  cui  si 
sofferma  in  questo  stesso  nume¬ 
ro  Luciana  Avico,  per  proporre 
indagini  sulle  tradizioni  artigia¬ 
nali,  l’arte  popolare  e  la  sua  ef¬ 
ficienza  autonoma,  al  pari  di  dia¬ 
letti  autentici.  Gli  studi  di  E. 
Fiandra  hanno  fatto  luce  sui  sog¬ 
getti  di  gesso  citati,  come  su  la¬ 
vori  in  arenaria  (cippi,  architra¬ 
vi,  camini,  balaustre)  della  stessa 
zona,  rilevando,  come  ha  per 
parte  sua  indicato  Marziano  Ber¬ 
nardi,  quanto  quelle  decorazioni  a 
stampo  attestino  rapporti  con  il 
Manierismo  e  con  il  Barocco,  con¬ 
dotti  con  una  precisa  «  volontà 
d’arte  ». 

Accanto  alle  scelte  di  F.  Maz¬ 
zini,  Torino.  La  Galleria  Sabau¬ 
da,  ediz.  d’Arte  Fratelli  Pozzo, 
Torino,  1968,  di  U.  Chierici,  per 
il  Palazzo  Reale,  ediz.  Pozzo,  To¬ 
rino,  1969,  un  posto  particolare 
occupa  il  volume  di  M.  Bernardi, 
La  Galleria  Sabauda  di  Torino, 
ediz.  Eri,  Torino,  1968,  che  per 
la  prima  volta  dopo  gli  studi  del 
Vesme,  pubblicati  nel  1895-96, 
dedica  un  amplissimo  excursus, 
con  adeguata  analisi  dei  documen¬ 
ti  e  delle  fonti  storiche,  alla  for¬ 
mazione  della  Galleria  Sabauda. 
L’A.  si  sofferma  a  caratterizzare 
il  hvello  del  gusto  artistico  in 
Piemonte,  e  poi  sulla  costituzio¬ 
ne  della  quadreria  ducale  ed  i 
suoi  arricchimenti,  fino  alle  dispo¬ 
sizioni  di  Carlo  Alberto  che  la 
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resero  pubblica  raccolta.  Uno  dei 
capitoli  più  importanti  è  senza 
dubbio  quello  dedicato  a  Rober¬ 
to  d’Azeglio  e  al  suo  impegno 
eccezionale  come  direttore,  per 
ben  ventidue  anni,  della  Galle¬ 
ria.  Per  il  seguito  sono  commen¬ 
tati  puntualmente  acquisti  e  do¬ 
nazioni.  La  scelta  dei  dipinti  e 
i  commenti  del  Bernardi,  sotto¬ 
lineano  per  gli  antichi  maestri 
italiani,  per  i  fiamminghi  e  gH 
olandesi,  la  non  comune  ricchez¬ 
za  della  raccolta  torinese.  La  sin¬ 
tesi  del  Bernardi  resta  pertanto 
un  moderno  contributo  alla  sto¬ 
ria  del  gusto  dei  committenti  in 
Piemonte  dal  sec.  xiv  a  tutto 
l’SOO,  oltre  che  un  valido  stru¬ 
mento  per  la  conoscenza  dei  sin¬ 
goli  pezzi  della  Galleria. 
Recentemente  N.  Gabrielli  con 
il  volume  Galleria  Sabauda.  Mae¬ 
stri  italiani,  ediz.  lite,  Torino, 
1971,  ha  offerto  il  primo  Cata¬ 
logo  completo,  dopo  quello  esau¬ 
ritissimo  del  Vesme,  annotando 
per  ogni  dipinto  e  scultura,  com¬ 
presi  i  pezzi  della  donazione  Gua- 
ìino,  attribuzioni,  stato  di  con¬ 
servazione,  provenienza,  ecc.  con 
bibliografia  relativa,  quest’ultima 
parte  a  cura  di  Carlo  Caramelli¬ 
no.  Il  Catalogo  è  corredato  dal¬ 
la  riproduzione  di  tutti  gli  esem¬ 
plari  italiani  della  pinacoteca,  e 
offre  agli  studiosi  im  preciso,  in¬ 
dispensabile  strumento  di  lavoro, 
ricco  di  numerosi  inediti,  su  cui 
si  potrà  tornare  per  ulteriori  di¬ 
scussioni. 

Sugli  studi  e  sui  convegni  de¬ 
dicati  ai  centri  storici  del  Pie¬ 
monte  e  in  particolare  su  quelli 
dedicati  al  centro  storico  di  To¬ 
rino,  ci  si  dovrà  soffermare  in 
seguito,  e  diffusamente.  Fin  d’ora 
va  segnalato  il  contributo  di 
Giampiero  Vigliano,  Beni  cultu¬ 
rali  ambientali  in  Piemonte,  To¬ 
rino,  1969,  stampato  a  cura  del¬ 
l’Unione  Regionale  delle  Camere 
di  Commercio  Industria  Arti¬ 
gianato  e  Agricoltura  del  Piemon¬ 
te,  Quaderno  n.  5.  Centro  di 
Studi  e  Ricerche  Economico-so- 
ciali. 

Lo  studio  si  presenta  come 
tm  contributo  alla  programma¬ 


zione  economica  regionale,  e  si 
distingue  da  un  punto  di  vista 
metodologico  per  aver  individua¬ 
to  i  beni  culturali  ambientali  del 
Piemonte  nel  loro  insieme  e  la 
loro  definizione  (aree  naturali, 
aree  umanizzate;  beni  ambientali 
urbanistici);  mentre  nella  secon¬ 
da  parte  si  analizzano  i  borghi 
nuovi  dell’Italia  settentrionale  e 
gli  schemi  della  loro  pianta;  dedi¬ 
cando  capitoli  a  parte  ai  «  ri¬ 
cetti  »,  alla  loro  origine  e  alla  loro 
tipologia,  ai  «  portici  »  e  alle  vie 
perticate,  studiate  nella  loro  fun¬ 
zionalità  specifica.  Strumento  va¬ 
lidissimo  di  verifica  risultano  le 
tavole  comparative,  le  piante,  le 
fotografie  documentarie.  Un  ma¬ 
teriale  importante,  commentato 
vagliandone  le  fonti  storiche,  con 
una  precisa  impostazione  critica 
in  margine  all’urbanistica  e  al¬ 
l’architettura  in  Piemonte.  La  do¬ 
cumentazione  è  stata  in  parte 
presentata,  per  alcuni  pimti  es¬ 
senziali  e  per  alcuni  problemi  ur¬ 
genti,  alla  Mostra  itinerante  orga¬ 
nizzata  da  «  Italia  Nostra  »  nel 
1970  e  su  cui  si  veda  l’ottimo 
Catalogo  Piemonte  da  salvare, 
Torino,  1970. 

Per  lo  studio  dell’urbanistica 
delle  città  piemontesi  vanno  se¬ 
gnalati  i  contributi  di  A.  Caval¬ 
lari  Murat  quali  il  volume  l’Anto¬ 
logia  monumentale  di  Chieri,  Edi¬ 
zioni  Istituto  Bancario  S.  Paolo, 
Torino,  1968,  dove  è  ampiamen¬ 
te  analizzato  il  territorio  della 
medioevale  repubblica  chierese,  e 
l’articolo  dello  stesso  autore  per 
Casale,  Introduzione  critica  ai 
rapporti  tra  forma  urbana  e  ar¬ 
chitettura  nel  concentrico  di  Ca¬ 
sale  Monferrato,  presentato  al 
Congresso  di  Storia  e  Arte,  Ca¬ 
sale,  1969;  discussioni  riprese  dal 
Cavallari,  in  La  conservazione 
del  patrimonio  edilizio  storico 
monumentale,  in  Annuario  Ge¬ 
nerale  dell’Edihzia,  1970-71. 

L’impegno  del  Cavallari  e  del¬ 
la  sua  équipe  dell’Istituto  di  Ar¬ 
chitettura  Tecnica  del  Politecni¬ 
co  di  Torino,  è  emerso  nei  tre 
volumi  di  Forma  urbana  ed  archi¬ 
tettura  nella  Torino  barocca, 
Utet,  Torino,  1968.  Il  cospicuo 


inventario  monumentale  (2000 
pagine  di  testo  e  circa  2000  illu¬ 
strazioni),  vi  è  accompagnato  da 
discussioni  critiche  e  storiche,  da 
rilevamenti  e  documentazioni; 
valendosi  di  una  particolare  tec¬ 
nica  di  rappresentazioni  grafiche 
e  di  tabulazioni,  gli  A.A.  hanno 
cercato  di  mettere  in  evidenza 
come  l’edilizia  sia  un  susseguirsi 
di  «  impronte  »,  (a  base  artigia¬ 
nale;  a  base  borghese,  o  indu¬ 
striale),  da  parte  di  società  di¬ 
verse;  evidenziati  taU  caratteri 
tipici  e  le  situazioni  edilizie  con¬ 
nesse,  si  procede  a  tmo  studio  del 
territorio  e  dei  risultati  urbani¬ 
stici  (premesse  essenziali  a  uno 
studio  della  conservazione  del 
patrimonio  storico  artistico).  In 
questo  senso  il  libro  del  Cavallari 
e  dei  suoi  collaboratori  appare 
come  uno  strumento  di  lavoro  al 
massimo  utile  per  il  seguito, 
tanto  per  quanto  riguarda  la  sim¬ 
bologia  per  il  rilievó  dei  tessuti 
urbanistici,  quanto  per  le  analisi 
condotte  con  intelligenza  critica 
sul  tessuto  urbano  e  sui  singoli 
monumenti. 

Si  sono  soffermati  su  argomen¬ 
ti  della  Torino  barocca  e  sui  Ca¬ 
stelli  del  Piemonte,  i  volumi  del¬ 
l’Automobile  Club  d’Italia,  Iti¬ 
nerari  italiani,  serie  fotografica 
a  cura  di  Lorenzo  Camusso  (Aldo 
Ballo,  Torino  barocca,  Roma, 
1965,  con  fotografie  di  Aldo 
Ballo;  Toni  Nicolini,  Castelli  del 
Viemonte,  voi.  1”,  Roma  1966, 
e  Toni  Nicolini  e  Tullio  Forno, 
voi.  2°,  Roma  1967,  con  fotogra¬ 
fie  di  Toni  Nicohni).  Ottimi  con¬ 
tributi  nella  collana  «  I  Tesori  », 
Sadea-Sansoni,  Firenze:  André 
Zanotto  e  Renato  Willien,  Ca¬ 
stèlli  Valdostani-,  Vittorio  Viale, 
Il  Palazzo  Madama  in  Torino. 

Hanno  dedicato  monografie  ai 
palazzi  di  Torino,  Fulvio  Vi- 
tuUo,  I  Palazzi  della  «  Provvi¬ 
denza  »  Perrone  di  San  Martino 
e  della  Cassa  di  Risparmio,  a  cura 
della  Cassa  di  Risparmio  di  To¬ 
rino,  Torino,  1959;  e  Davide 
Giovanni  Cravero,  Trecento  an¬ 
ni  di  vita  del  Palazzo  Civico 
di  Torino,  1663-1963,  Città  di 
Torino,  1964,  affrontando  capil¬ 


larmente  il  complesso  problema 
delle  vicende  architettoniche  e 
degli  interni,  con  attenzione  alla 
storia  cittadina  riflessa  appimto 
nel  Palazzo;  e  infine  Annibaie 
Cicotero,  Palazzo  Cisterna  a  To¬ 
rino,  Torino,  1970,  che  ha  stu¬ 
diato  l’ampliamento  di  una  delle 
più  importanti  isole  urbane  della 
Torino  barocca  e  il  palazzo  della 
Cisterna  attraverso  i  periodi  es¬ 
senziali,  da  Cassiano  dal  Pozzo 
a  Maria  Vittoria  d’Aosta. 

L’itinerario  storico-artistico 
della  collina,  dopo  il  classico  vo¬ 
lume  ormai  esaurito  della  Alla- 
son.  Vecchie  ville,  vecchi  cuori, 
Torino,  ediz.  Palatine,  1950,  è 
stato  di  recente  tracciato  da 
Remo  Griglié,  Invito  alla  col¬ 
lina  torinese,  Andrea  Viglongo 
e  C.  Editori,  Torino  1968  (se¬ 
conda  ediz.);  utile  in  appendice 
la  riedizione  dell’Elenco  delle 
Vigne  e  Ville  della  collina  tori¬ 
nese  (pagg.  293-353),  tratto  dalla 
Guida  alle  cascine,  ville  e  vigne 
del  territorio  di  Torino  dell’arch. 
Giovanni  Amedeo  Grossi,  Tori¬ 
no,  1790-91,  con  relativa  carta 
corografica.  Nel  volume  del  Gri¬ 
glié  le  illustrazioni  sono  un  invito 
a  studiare  ancora  le  ville,  quelle 
ad  esempio  poco  note  del  neo¬ 
classico  e  del  primo  Ottocento. 

Su  questo  argomento  va  se¬ 
gnalata  la  ristampa  del  citato  A. 
Grossi,  Guida  alle  Cascine  e  Vi¬ 
gne  del  territorio  di  Torino  e  con¬ 
torni,  Torino,  1790-91,  con  ag¬ 
giunta  dell’indice  dei  nomi  a  cura 
di  Elisa  Rossi  Gribaudi,  e  della 
Carta  corografica  dimostrativa  del 
territorio  di  Torino,  Bottega 
d’Erasmo,  Torino,  1968.  Della 
stessa  autrice  si  veda  il  rigoroso 
contributo  in  volume.  Cascine  e 
Ville  della  pianura  torinese,  ediz. 
Le  Bouquiniste,  Torino,  1970, 
con  amplissima  bibliografia  antica 
e  moderna  discussa  nelle  note, 
con  commenti  che  ripercorrono 
dal  ’600  ad  oggi  la  storia  di  un 
tessuto  urbanistico  fortemente 
complementare  a  quello  di  Tori¬ 
no.  Il  volume  è  particolarmente 
attuale  per  contenere  un  elenco  al 
massimo  completo  di  quei  monu¬ 
menti  e  per  le  notizie  sullo 


stato  di  conservazione,  in  alcu¬ 
ni  casi  fatiscente  o  in  rovina. 
Ancora  va  ricordata  l’edizio¬ 
ne  di  Enrico  Gonin,  Album  del¬ 
le  principali  castella  feudali  della 
monarchia  di  Savoia,  con  notizie 
storiche  tratte  da  G.  Casalis, 
Dizionario,  ecc.,  1841-1857,  con 
note  integrative  di  Elisa  Rossi 
Gribaudi,  ristampa  anastatica. 
Bottega  d’Erasmo,  Torino,  1965. 

NeUo  stesso  ambito  vanno  se¬ 
gnalate  le  ristampe  che  potranno 
tornare  utib  per  gli  studi  di  ur¬ 
banistica  e  di  architettura:  Do¬ 
rino  e  le  sue  vie  illustrate  con 
cenni  storici  per  Giuseppe  Tor- 
riceUa,  Torino,  1868;  ora  edi¬ 
zione  Le  Livre  Précieux,  Tori¬ 
no;  il  testo  di  G.  G.  Craveri, 
Guida  de’  Forestieri  per  la  Reai 
Città  di  Dorino,  Torino,  1753, 
ora  Le  Livre  Précieux,  Torino, 
1969;  la  Descrizione  di  Dorino, 
(1840)  di  Davide  Bertolotti, 
ora  ediz.  anastatica,  Viglongo, 
Torino,  1968,  e  per  la  Torino 
romana.  Storia  dell’antica  Dorino, 
(1869)  di  Carlo  Promis,  ora  ediz. 
anastatica,  Viglongo,  Torino, 
1969. 

La  toponomastica  delle  strade 
torinesi,  con  riferimenti  ai  palaz¬ 
zi  e  ai  personaggi  di  quella  sto¬ 
ria,  ha  offerto  materia  d’indagine, 
per  una  descrizione  presentata 
con  bibliografia  ricchissima,  a 
R.  Gervasio,  Storia  aneddottica 
descrittiva  di  Dorino,  voi.  I;  A 
zonzo  per  le  vie  della  città,  1“ 
ediz.  1966  e  3®  ediz.  1969,  voi. 
II;  Soste  obbligate,  col  naso 
all’ insù,  1“  ediz.  1967,  2“  ediz. 
1969,  voi.  Ili;  La  piccola  patria 
dei  bugianen,  1970,  editi  da  Le 
Bouquiniste,  Torino.  In  partico¬ 
lare  i  due  primi  volumi  toccano 
da  vicino  memorie  di  architettu- 
ra  maggiore  e  minore,  con  pre¬ 
cise  citazioni  erudite  ed  osser¬ 
vazioni  sul  costume  torinese. 

Spetta  a  Luciano  Tamburini 
il  merito  della  prefazione  ad  al¬ 
cune  importanti  edizioni  anasta¬ 
tiche  quali  Francesco  BartoH, 
Notizia  delle  pitture,  sculture  ed 
architetture  d’Italia.  Piemonte  - 
Monferrato  -  Ducato  di  Milano, 
Venezia,  1776,  ora  Albra  Editri¬ 


ce,  Torino,  1969;  e  Antonio  Mi- 
lanesio.  Cenni  storici  sulla  città 
e  cittadella  di  Dorino  dall’anno 
1418  al  1826,  Torino,  Favaie, 
1826,  ora  ediz.  Ruggero  Aprile, 
Torino,  1971;  regesto  molto  im¬ 
portante  soprattutto  per  lo  stu¬ 
dio  dell’800,  poiché  consta  essen¬ 
zialmente  di  tma  cronologia,  ad 
annum,  dei  provvedimenti  edilizi 
dal  1815  al  ’26  per  i  lavori  ese¬ 
guiti  nei  nuovi  borghi  della  città, 
e  su  questo  nuovo  tessuto  urbano 
si  sofferma  l’ottima  prefazio¬ 
ne  del  Tamburini.  Dello  stesso 
autore,  sempre  per  l’Ottocento  a 
Torino,  per  l’architettura  della 
restaurazione,  va  citato  l’ampio 
contributo  condotto  sui  documen¬ 
ti  per  la  Gran  Madre  di  Dio, 
anahzzata  come  vicenda  storico¬ 
costruttiva,  in  un  preciso  contesto 
sociale,  in  «  Rivista  di  Torino  », 
n.  2,  marzo-aprile  1969,  mentre 
per  La  chiesa  di  San  Massimo  si 
veda  dello  stesso  autore  la  ricerca 
documentaria  e  la  valutazione  cri¬ 
tica  presentata  nella  medesima 
«  Rivista  »,  luglio-ottobre  1969. 

In  quest’ambito  va  segnalata 
la  ricerca  condotta  dal  Tamburini 
per  Le  chiese  di  Dorino,  Torino, 
1968,  rigorosa  indagine  sulle  fon¬ 
ti  storiche  e  documentarie  dal 
’500  al  ’700,  studiate  negli  Ar¬ 
chivi  Comunali,  parrocchiali  e  di 
Stato,  ampliando  notevolmente 
le  nostre  conoscenze  sulle  chiese 
di  Torino,  dal  ’500  a  tutto  il  ’700. 
Un  particolare  impegno  per  lo 
studio  del  materiale  architettoni¬ 
co  della  Torino  fra  ’800  e  ’900 
è  in  Mila  Leva  Pistoi,  Dorino, 
mezzo  secolo  di  architettura  1865- 
1915.  Dalle  suggestioni  post¬ 
risorgimentali  ai  fermenti  del  nuo¬ 
vo  secolo.  Introduzione  di  Italo 
Cremona,  Torino,  1969,  con  335 
fotografie  e  schede,  per  vicende 
costruttive  ormai  avviate  a  un 
gusto  moderno. 

Per  lo  studio  della  cultura  ar¬ 
tistica  in  Piemonte  fra  ’700  e  ’800 
tornerà  utile  la  scelta  di  testi  di 
viaggiatori  illustri  (da  Montaigne 
a  Addison,  da  De  Brosses  a  Mon¬ 
tesquieu,  da  Rousseau  a  De  Mus- 
set,  a  Nietzsche),  nella  collana  di 
«  Itinerari  di  ieri  nell’Italia  di 
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oggi  »,  Dalle  Alpi  a  Torino  con 
scrittori  stranieri  del  passato,  a 
ciira  di  Ada  Peyrot,  ediz.  G.  Bar¬ 
bera,  Firenze  (s.d.).  Sempre  per 
i  rapporti  fra  la  letteratura  di 
viaggi  e  la  storia  dell’arte,  impor¬ 
tante  la  recentissima  edizione 
Viaggiatori  incesi  in  Valle  d’Ao¬ 
sta,  a  cura  di  Piero  Malvezzi, 
ediz.  Comunità,  1972,  che  riu¬ 
nisce  memorie,  giornali  di  viag¬ 
gio,  epistolari,  dal  1800  al  1860, 
presentati  con  illustrazioni  di 
Turner  (eccezionale  l’acquarello 
che  ritrae  Verrès),  di  William 
Brockedon,  di  Major  Cokburn, 
che  andranno  riguardati  per  lo 
studio  della  pittura  di  paesaggio 
piemontese  dell’800;  mentre  per 
la  comprensione  della  pittura  di 
genere  del  Settecento  in  Piemon¬ 
te  può  riuscire  prezioso  il  te¬ 
sto  di  Tirsi  Mario  Caffaratto, 
La  vita  meravigliosa  del  Cava- 
lier  Incognito,  ossia  di  Vittorio 
Cornelio,  comico,  spadaccino, 
eremita,  ciarlatano  e  chirurgo, 
dentista  del  Re  di  Sardegna,  1752- 
1832,  ediz.  Vitalità,  Saluzzo, 
1966;  condotto  su  un  manoscrit¬ 
to  finora  inedito,  e  presentato 
con  prefazione  di  Carlo  Casale- 
gno,  il  testo  è  opportunamente 
illustrato  con  stampe  settecente¬ 
sche  e  con  i  dipinti  del  Graneri. 

Per  essere  precisamente  atti¬ 
nenti  alla  critica  figurativa,  van¬ 
no  segnalate  opere  recentissime 
di  storia  della  scenografia  come  1 
Teatri  di  Torino.  Storia  e  Crona¬ 
che,  di  Luciano  Tamburini,  edi¬ 
zione  dell’Albero,  Torino,  1966; 
e  II  Teatro  Regio  di  Torino,  ediz. 
Aeda,  Torino,  1970,  con  testi  di 
L.  Cariuccio,  sulla  ricostruzione 
del  Nuovo  Regio;  A.  Cavallari 
Murat,  suU’architettura  originale 
di  Benedetto  Alfieri  e  le  succes¬ 
sive  trasformazioni;  M.  Viale  Fer¬ 
rerò,  per  scenografie  e  costumi, 
da  Galliari  al  Marini,  dal  Pre- 
ghasco  al  Sevesi;  un  contributo 
di  V.  Mazzonis;  elenchi  e  cro¬ 
nologie  di  Oscar  Strona.  Nel  vo¬ 
lume  dedicato  ai  Teatri  di  To¬ 
rino,  il  Tamburini  ha  trattato  una 
storia  del  teatro  torinese  dal¬ 
l’epoca  barocca  (1610-1799)  al¬ 
l’epoca  neoclassica  (1800-1865), 


all’epoca  moderna  (1866-1966), 
vagliando  fonti  documentarie  e  la 
bibliografia  relativa,  con  attenzio¬ 
ne  ai  documenti  figurativi,  ed  è 
il  punto  che  a  noi  interessa,  per 
presentare  incisioni,  scenografie  e 
progetti,  questi  ultimi  in  parte 
inediti,  tratti  dall’Archivio  Stori¬ 
co  Comunale  e  dall’Archivio  Edi¬ 
lizio  Comimale;  tra  questi  disegni 
architettonici  degna  di  nota  la  fac¬ 
ciata  del  Ferroggio  (1787)  per  il 
nuovo  Teatro  Carignano,  quella 
dell’architetto  Vituli  per  il  tea¬ 
tro  d’Angennes  (1786);  altra  del 
Pregliasco  (1821);  il  progetto  del 
Blachier  per  il  Teatro  Lupi 
(1854),  la  facciata  del  Bollati  per 
il  Teatro  Scribe  in  via  della  Zec¬ 
ca;  progetti  del  Leoni  per  il  re¬ 
stauro  del  Teatro  Gerbino  (1857); 

10  studio  del  Tamburini  apporta 
dimque  aggiunte  notevoli  per  il 
neoclassico  a  Torino.  Un  punto 
conclusivo  per  gli  studi  sulla 
sconografia  piemontese  è  stato 
segnato  da  M.  Viale  Ferrerò, 
Filippo  Juvarra  scenografo  e  ar¬ 
chitetto  teatrale,  Torino,  ediz. 
Pozzo,  1970,  con  una  documen¬ 
tazione  completissima  dei  disegni 
di  Juvarra  a  testimoniare  quella 
eccezionale  specifica  attività  sce¬ 
nografica;  della  stessa  autrice  si 
veda  inoltre  La  scenografia  del 
’700  e  i  fratelli  Galliari,  ediz. 
Fratelli  Pozzo,  Torino,  1963. 

L’immagine  della  Torino  anti¬ 
ca  è  stata  oggetto  della  preziosa 
Mostra  di  incisioni  organizzata  a 
Palazzo  Reale  dai  Rotary  Club  di 
Torino,  di  Chivasso,  Pinerolo  e 
Susa,  nel  1969,  e  di  cui  resta  do¬ 
cumento  nel  Catalogo  a  cura  di 
Ada  Peyrot  e  Vittorio  Viale, 
Immagini  di  Torino  nei  secoli, 
Torino,  1969,  concreta  proposta 
per  la  costituzione  di  tm  Museo 
storico  della  Città  di  Torino;  e 
sullo  stesso  importante  argomen¬ 
to  si  veda  A.  Peyrot,  Torino 
nei  secoli,  voi.  l  e  II;  vedute  e 
piante,  feste  e  cerimonie  nell’in¬ 
cisione  dal  Cinquecento  all’Otto¬ 
cento,  Bibliografia,  Iconografia, 
Repertorio  degli  artisti.  Con  In¬ 
troduzione  di  Luigi  Firpo,  Tipo¬ 
grafia  Torinese,  Torino,  1965. 

11  volto  classico  della  Torino  ba- 


rocca  emerge  dalle  riedizioni  del 
^heatrum  Sabaudiae  presentate 
di  recente:  da  M.  Bernardi,  Le 
cento  più  belle  vedute  tratte  dal 
Lheatrum  Vedemontìì  et  Sabau¬ 
diae,  dall’edizione  del  1726,  edi¬ 
tore  Ruggero  Aprile,  Torino, 
1970;  mentre  una  edizione  ana¬ 
statica  dell’edizione  del  1700, 
Théatre  des  Etats  de  son  Altesse 
royale  le  Due  de  Savoye  ecc., 
traduit  du  Latin  en  Fran^ais,  A 
la  Haye,  chez  Adrian  Moetiens, 
MDCC  è  stata  pubblicata  a  cura 
della  Bottega  d’Erasmo,  Torino, 
1964,  in  3  volumi.  Altra  ristam¬ 
pa  anastatica  importante  per  il 
Barocco  a  Torino,  il  Castella- 
monte  (Conte  Amedeo),  Venaria 
Reale.  Palazzo  di  piacere  e  di 
caccia  ideato  dall’Altezza  Reale 
di  Carlo  Emanuele  11,  Duca  di 
Savoia,  disegnato  e  descritto,  To¬ 
rino,  Bartolomeo  Zapatta,  1674; 
ora  Bottega  d’Erasmo,  Torino, 
1967,  con  l’aggiunta  del  prezioso 
contributo  di  F.  Rondolino,  Per 
la  storia  di  un  libro.  Memorie  e 
documenti,  (1904),  che  appunto 
ripercorre,  con  il  sussidio  delle 
lettere  d’ Archivio,  la  storia  di 
una  delle  più  importanti  edizioni 
del  ’600  europeo.  Ora  questo  am¬ 
biente  della  Torino  barocca,  fra 
metafora  e  retorica,  vale  a  dire 
dominato  dal  letterato  Tesau- 
ro  e  documentato  dal  comples¬ 
so  figurativo  e  architettonico  di 
Palazzo  Reale,  Venaria,  Rivoli, 
può  essere  meglio  valutato  con 
l’aiuto  della  sintesi  recente  di 
A.  Garosci,  Storiografia  piemon¬ 
tese  tra  il  Cinque  e  il  Settecento, 
Università  di  Torino,  Facoltà  di 
Lettere  e  Filosofia,  anno  accade¬ 
mico  1971-72. 

Altre  edizioni  anastatiche  de¬ 
gne  di  nota,  il  Bandi  di  Vesme 
.Messandro,  Le  Peintre  -  Graveur 
italìen.  Ouvrage  faisant  suite  au 
Peintre  graveur  de  Bartsch,  Mi¬ 
lano,  Hoepli,  1906,  ora  Bottega 
d’Erasmo,  Torino,  1971;  e  anco¬ 
ra  le  Heures  de  Turin,  Quarante- 
dnq  feuillets  à  peintures  prove- 
nant  des  Très  belles  Heures  de 
Jean  de  France,  Due  de  Berry. 
Reproduction  en  phototipie, 
d’après  les  originaux  de  la  Èi- 


bhoteca  Nazionale  de  Turin  et  du 
Musée  du  Louvre  -  Paris  (mais 
Turin),  Molfese,  1902,  ora  Botte¬ 
ga  d’Erasmo,  1967. 

Sulla  storia  del  costume  si 
veda  Dina  Rebaudengo,  Torino 
sconosciuta,  ediz.  dell’Albero, 
1964,  dove  non  mancano  accenni 
per  la  parte  figurativa,  come  nel 
caso  delle  colonne  dell’Accademia 
Militare  ritrovate  come  materiale 
edilizio  nel  rione  della  Gran  Ma¬ 
dre  di  Dio  e  su  cui  poi  il  Tam¬ 
burini  ha  reperito  l’intera  docu¬ 
mentazione  d’archivio.  Un  cenno 
anche  più  ampio  spetta  a  Dina 
Rebaudengo,  U»  saluto  da  To¬ 
rino,  DellavaUe  editore,  Toftno, 
1971.  L’A.  ha  inteso  contrapporre 
al  volto  moderno  della  città  un 
altro  volto,  ora  scomparso, 
opponendo  alle  cartoline  datate 
dal  1886  fino  al  1905  circa  (da 
reperirsi  ormai  in  collezioni  pri¬ 
vate),  ottime  riprese  fotografi¬ 
che  di  Erst  Avalon  esegui¬ 
te  con  la  medesima  angolazione; 
un  procedere  stimolante,  per  con¬ 
trasti,  da  cui  è  risultato  un  omag¬ 
gio  appassionato  per  «  l’altra  » 
città,  il  volto  della  Torino  di 
ieri,  di  una  dimensione  dea¬ 
micisiana.  Un  bilancio  impres¬ 
sionante  per  alcuni  punti  del  cen¬ 
tro,  oltre  che  rievocazione  con¬ 
dotta  con  un  materiale  prezioso. 
Tra  le  fotografie  più  sensibili, 
vorremmo  segnalare,  oltre  la  rara 
fotografia  della  chiesa  della  Ma¬ 
donna  degh  Angeli  prima  della 
nuova  facciata  del  Ceppi  (1912), 
e  oltre  la  documentazione  per 
Piazza  Carlina,  oggi  sfigurata,  e 
così  si  dica  per  via  S.  Teresa,  la 
ripresa  commovente  della  Came¬ 
ra  del  Lavoro  dell’ing.  Brayda 
(1894)  a  pag.  81,  poi  abbattuta; 
la  piazza  Castello  di  pag.  141,  la 
via  Cernaia  di  pag.  147,  i  Cap¬ 
puccini  e  il  Po  a  pag.  165  e  205; 
e  ancora  il  fiume  a  pag.  217;  il 
Parco  Michelotti  di  pag.  219;  le 
scene  di  pag.  241  e  243  (Torino 
Mercà  die  Paté  Porta  Palas) 
commentata  dalla  pagina  famosa 
di  De  Amicis.  L’impostazione, 
nelle  tavole  illustrative  come  ne- 
gh  amplissimi  commenti,  ha  ri¬ 
gorosamente  seguito  il  filo  di  un 


discorso  lungo  i  punti  nodali  del¬ 
l’urbanistica  cittadina,  intesa 
come  ritratto  di  vita.  Altro  ri¬ 
svolto,  anche  più  attento  alla 
parte  squisitamente  letteraria,  era 
emerso  dal  contributo  ormai  clas¬ 
sico  di  Luciana  Frassati,  Tori¬ 
no  come  era,  1880-1915,  Losan¬ 
na,  1958.  In  quel  caso,  di  fronte 
a  un  materiale  che  continua  a  cre¬ 
scere  nella  dimensione  di  una 
memoria  poetica,  vanno  sottoli¬ 
neati,  oltre  l’evocazione  di  un 
clima  esclusivo,  tipico,  fra  borghe¬ 
sia  e  aristocrazia,  i  contributi  che 
potranno  tornare  utili  per  la  sto¬ 
ria  dell’architettura  di  Torino;  e 
se  ne  vedano  le  illustrazioni  di 
Porta  Nuova  o  per  la  Mole  non 
finita  (pag.  12);  la  casa  del  Ve¬ 
scovo  (pag.  91);  gli  appartamenti 
reali  (pag.  23)  le  Esposizioni  (a 
pag.  43);  e  poi  le  riprese  eccezio¬ 
nali  sul  costume  di  im’epoca,  con 
riguardo  a  classi  sociali  precise: 
la  borghesia  imprenditoriale  o 
l’aristocrazia,  e  gli  artisti:  valga¬ 
no  come  esempio  le  riprese  con 
Elena  di  Francia  e  la  sua  corte 
alla  Mandria  (pagg.  24-25-26),  il 
duca  degli  Abruzzi  (pag.  28-29); 
le  corse  (pagg.  50-51);  i  canottie¬ 
ri,  gli  alpinisti,  i  pittori  nello  stu¬ 
dio  (pag.  257);  un  materiale  di 
primaria  importanza,  fra  l’altro, 
per  lo  studio  della  pittura  del  ma¬ 
turo  ’800;  oltre  ai  documenti  al 
massimo  suggestivi,  per  la  parte 
fra  cinema  e  arti  figurative,  che 
trovano  a  Torino  un  riscontro 
intelligente  nelle  raccolte  del 
Museo  del  Cinema.  Su  questi  an¬ 
ni,  e  con  osservazioni  che  po¬ 
tranno  illuminare  anche  lo  stu¬ 
dio  della  pittura  della  borghesia 
torinese,  si  è  soffermato  C.  Ri- 
chehny,  Torino  Belle  Epoque, 
ediz.  Le  Bouquiniste,  Torino, 
1967. 

Come  un  attuale  invito  a  To¬ 
rino  è  invece  concepita  l’opera  di 
M.  Bernardi,  Torino,  ediz.  Rug¬ 
gero  Aprile,  Torino,  1971;  pre¬ 
sentando  immagini  essenziali  e 
rigorose  (176  fotografie  in  nero 
e  a  colori),  indicandone  nel  com¬ 
mento  il  carattere  storico-urbani¬ 
stico;  un  discorso  lucido,  da  cui 
emerge  l’importanza  del  vólto 


barocco  della  Torino  ’600-’700 
e  la  sua  moderna  presenza.  Pre¬ 
zioso  l’indice  dei  luoghi  e  dei 
monumenti,  per  cui  il  contributo 
riesce  una  guida  efficientissima 
oltre  che  una  scelta  critica  acco¬ 
stante. 

Indicazioni  preziose  per  la  sto¬ 
ria  dell’arte  in  Piemonte  si  pos¬ 
sono  reperire  scorrendo  le  annate 
delle  riviste  che  si  sono  susse¬ 
guite  a  Torino  negli  ultimi  anni 
e  che,  con  impegno,  hanno  riper¬ 
corso  itinerari  noti  e  altri  sco¬ 
nosciuti:  tra  queste  Piemonte 
vivo  della  Cassa  di  Risparmio  di 
Torino;  Cronache  Economiche, 
della  Camera  di  Commercio  di 
Torino;  e  la  citata  Rivista  di  To¬ 
rino  del  Comune  stesso. 

Un  cenno  merita  il  volume 
Armi  antiche,  Bollettino  dell’Ac¬ 
cademia  di  S.  Marciano  in  Tori¬ 
no,  Torino,  1971,  che  ospita  tra 
gli  altri  studi  pregevoli,  un  sag¬ 
gio  di  G.  Dondi,  per  Un’arma 
giapponese  a  Ivrea,  in  cui  si  pren¬ 
de  spunto  per  ricordare  il  Museo 
Civico  Eporediese,  ricco  di  bron¬ 
zi,  lacche,  dipinti,  porcellane  e 
avori  provenienti  dall’Estremo 
Oriente.  Il  volume  contiene  un 
utile  elenco  delle  pubblicazioni 
edite  dall’Accademia  di  S.  Mar¬ 
ciano,  e  tra  queste  va  ricordata 
la  monografia  storicamente  docu¬ 
mentata  di  P.  E.  Fiora,  Bandiere 
in  Piemonte. 

Nel  quadro  dell’attività  urbani¬ 
stica  del  Comune  di  Torino,  si 
colloca  un  recentissimo  contribu¬ 
to  edito  a  cura  della  Città  di 
Torino,  Saggi  su  la  Collina  di  To¬ 
rino,  Marsilio  Editori,  Padova 
1972.  Come  avverte  la  prefazio¬ 
ne  dell’Arch.  Giovanni  Picco, 
l’occasione  prima  era  stata  offerta 
dalla  necessità  di  predisporre  ima 
Variante  specifica  di  Piano  Re¬ 
golatore  per  la  parte  collinare  del 
Comune  di  Torino  e  in  seguito 
maturavano  indagini  valutative, 
qui  presentate  nella  prima  parte, 
a  cura  di  Martino  Chiuminatto  e 
Italo  Insolera  e  proposte  varie 
per  il  territorio  dei  Comuni  di 
Baldissero,  Pino,  Pecetto,  S.  Mau¬ 
ro,  Moncalieri,  Trofarello  e  Chie- 
ri,  presentate  nella  seconda  parte 


a  cura  di  Raffaele  Bocco  e  Giam¬ 
piero  Vigliano.  Alle  consulenze 
specifiche  hanno  atteso  il  pro¬ 
fessor  Susmel  e  FamigUetti,  ecolo¬ 
gi;  il  prof.  Peyronel,  botanico; 
il  prof.  Bonazzi,  sociologo;  i 
proff.  Grasso  e  Govi,  geologi.  Il 
risultato  emerge  dalle  analisi  pun¬ 
tuali  e  moderne  dell’ambiente  fi¬ 
sico,  e  poi  da  concrete  proposte 
per  le  zone  attrezzabili  per  il 
tempo  libero,  per  i  criteri  di  rior¬ 
ganizzazione  della  viabilità,  e  an¬ 
cora  per  la  formazione  di  piani 
particolareggiati  con  esame  delle 
norme  di  attuazione  del  P.R.G.C. 
di  Torino  e  del  Regolamento  Edi¬ 
lizio  vigente. 

In  questo  senso  l’opera  risulta 
particolarmente  attuale  come 
strumento  validissimo  di  consul¬ 
tazione  e  di  discussione,  per 
trattare  un  argomento  di  urgente 
e  primaria  importanza  in  rappor¬ 
to  alla  città  e  al  suo  sviluppo. 
Ottima  l’illustrazione  fotografica 
(a  cura  di  Insolera,  Moisio,  Ser¬ 
gio  d’ Ivrea)  e  il  seguito  delle  ta¬ 
vole  di  documentazione. 

Su  altra  bibliografia  riguardan¬ 
te  l’arte  dei  centri  piemontesi  ci 
si  soffermerà  in  seguito. 

Università  di  Torino. 
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Notiziario  bibliografico  : 
recensioni  e  segnalazioni 


Henriette  Martin, 

Guido  Gozzano, 

Mursia,  Milano  1971,  pp.  355 

Nel  1968  Henriette  Martin, 
docente  di  Letteratura  italiana 
nella  Facoltà  di  Lettere  dell’Uni¬ 
versità  di  Montpellier,  pubblicò 
una  tesi  di  dottorato  di  fonda- 
mentale  importanza  su  Guido 
Gozzano  (Paris,  Presses  Univer- 
sitaires  de  France). 

A  distanza  di  tre  anni  l’edi¬ 
tore  Mursia,  nella  collana  «  Civil¬ 
tà  letteraria  del  Novecento  »,  di¬ 
retta  da  Giovanni  Getto,  fa  co¬ 
noscere  ad  un  più  vasto  pubblico 
italiano  quella  che  può  essere  con¬ 
siderata  xm’opera  ormai  inderoga¬ 
bile  sul  poeta  d’Agliè.  La  tra¬ 
duzione  è  di  Enrica  Valimi,  la 
sorella  del  poeta  Carlo  VaULni, 
amico  e  compagno  di  studi  let¬ 
terari  di  Gozzano,  vittima  di  uno 
stesso  destino,  colui  che,  come 
scrive  Calcaterra,  «  con  l’esube¬ 
ranza  della  giovinezza,  aveva  sfi¬ 
data  la  vita  e  mai  non  aveva  sa¬ 
puto  vincere  il  tormento  spiri¬ 
tuale  che  dentro  lo  rodeva  ». 

Il  volume  della  Martin  non 
intende  tanto  suggerire  nuove  H- 
nee  interpretative,  quanto  piut¬ 
tosto  an^zzare  il  ^scorso  cri¬ 
tico  condotto  su  Gozzano  «  dal 
1911  ai  giorni  nostri  »  e  segnar¬ 
ne  il  punto  di  arrivo  con  un 
bilancio  sicuro.  L’interesse  della 
critica  per  questo  nostro  poeta, 
già  rilevante  nella  prima  metà  del 
Novecento,  si  è  infittito  in  occa¬ 
sione  del  cinquantenario  della 
morte  e  si  è  concretato  in  una 
serie  di  qualificati  studi,  dal 
nuovo  discorso  di  Giovanni  Get¬ 
to  al  volume  di  Edoardo  Sangui- 
neti,  ai  contributi  ancora  di  Mar¬ 
co  Forti  e  di  Marziano  Gugliel- 
minetti.  Indiscutibilmente  utUi 
per  una  nuova  edizione  del  testo 
gli  apporti  di  Franco  Contorbia 
e,  più  precisamente,  il  recupero 
di  un  «  inedito  »  gozzaniano. 
Guerra  di  spatri  (nella  rivista  di 
Ravenna  «  Il  lettore  di  provin¬ 
cia  »,  I  [1970],  n.  3,  pp.  14-24); 
questo  scritto,  tutt’altro  che  in¬ 
significante  ai  fini  di  una  più  pun¬ 
tuale  precisazione  dell’esperienza 


interiore  del  poeta,  pone  in  luce 
i  moduli  tematici  ed  espressivi 
delle  prose  più  tarde  e  !’«  ottica 
sottesa  alla  fenomenologia  goz- 
zaniana  della  guerra  ».  Con  l’oc¬ 
casione  segnaliamo  che  è  in  pre¬ 
parazione,  ad  opera  di  Franco  An- 
toniceUi,  l’edizione  critica  delle 
opere  per  i  «  Classici  contempo¬ 
ranei  italiani  »  di  Mondadori. 

Con  questa  ampia  monografia 
Henriette  Martin,  più  che  alla 
ricostruzione  della  vita  di  Guido 
Gozzano,  mira  ad  illuminarne  la 
personalità  e  l’evoluzione  spiri¬ 
tuale  e  artistica,  estendendo  con¬ 
tinuamente  la  sua  ricerca  aUa 
complessa  atmosfera  culturale  e 
letteraria  degli  inizi  del  Novecen¬ 
to.  A  tale  scopo  la  studiosa  di¬ 
stribuisce  l’abbondante  materia  in 
tre  parti,  suddivise  a  loro  volta 
in  più  capitoli;  l’esposizione,  sem¬ 
pre  ordinata  ed  essenziale  e  nello 
stesso  tempo  avvincente,  è  ampia¬ 
mente  documentata  e  sostenuta 
da  citazioni  puntuali  e  rivela 
un’ottima  conoscenza  e  un  atten¬ 
to  uso  di  vasto  materiale  inedito. 
Nella  ricostruzione  scrupolosa 
della  formazione  umana  ed 
espressiva  del  poeta  non  piccolo 
ausiho  offre  il  carteggio  inedito 
con  Ettore  CoUa,  compagno  di 
giochi  e  di  studi,  «  il  centro  del¬ 
la  sua  vita  »:  «  Ogni  mia  azio¬ 
ne,  ogni  mio  pensiero,  ogni  mia 
lieta  prospettiva  —  gli  scriveva 
Guido  —  si  orientano  verso  di 
te,  nella  dolce  speranza  di  rive¬ 
derti,  di  dirti  tante  e  tante  cose  ». 
La  separazione  esaltò  l’amicizia 
dei  due  giovani,  che  cominciaro¬ 
no  ben  presto  a  scambiarsi  lun¬ 
ghe  lettere,  «  per  raccontarsi  tut¬ 
to  ciò  che  a  quell’età  si  ha  biso¬ 
gno  di  confidare,  quei  nonnulla 
quotidiani  che  tuttavia  assumono 
una  notevole  importanza;  le  gioie, 
i  desideri  e  anche  le  prime  malin¬ 
conie  e  gli  amori:  il  tutto  illu¬ 
strato  da  Guido  con  disegni  umo¬ 
ristici,  ben  preziosi  per  capire 
l’ironia  della  poesia  gozzaniana  ». 
Accanto  all’epistolario  con  il 
Colla,  la  Martin  ha  consultato  i 
quaderni  manoscritti  del  poeta, 
gentilmente  prestati  dal  fratello 
Renato  (deceduto  nel  1970);  no¬ 


tevole  interesse  acquista  in  parti¬ 
colare  quello  tutto  pieno  di  versi 
della  Divina  Commedia-,  docu¬ 
mento  che  testimonia  l’entusia¬ 
smo  di  Guido  per  Dante.  Anche 
il  Diario  della  poetessa  Amalia 
Gughelminetti  costituisce  un’in¬ 
sostituibile  fonte  di  notizie. 

L’accuratezza  di  documentazio¬ 
ne  e  di  informazione  (frutto  ma¬ 
turo  di  almeno  un  ventennio  di 
ricerche  da  parte  della  studiosa) 
è  testimoniata  inoltre  dal  ricorso 
continuo  ad  articoH  di  giornali 
rari  e  difiicilmente  reperibili  e 
alle  testimonianze  di  amici  anco¬ 
ra  viventi,  ora  già  scomparsi, 
come  Marco  Vogliano,  il  giorna¬ 
lista  del  «  Forum  »,  l’energico 
amico  e  il  prezioso  consigliere 
che  aiutò  Guido  a  rinunciare  ai 
suoi  versi  dannunziani  al  momen¬ 
to  della  pubblicazione  della  Via 
del  rifugio. 

Riaffiora  così  tutto  l’ambiente 
culturale,  artistico  e  goliardico  di 
inizio  secolo,  attraverso  il  quale 
il  poeta  torinese  è  seguito  nelle 
successive  esperienze  biografiche 
e  letterarie.  Nella  cornice  emi¬ 
nentemente  poetica  del  Canavese 
e,  più  particolarmente,  di  Agliè, 
«  paradiso  delle  gioie  infantili  », 
il  poeta  è  colto  nell’atto  di  clas¬ 
sificare  le  farfalle  appena  cattu¬ 
rate,  di  seguire  con  attenzione  i 
racconti  dei  nonni  e  dei  vecchi 
domestici,  sullo  sfondo  di  una 
casa  «  piena  di  stampe,  di  mi¬ 
niature  del  Risorgimento  e  del 
Romanticismo  europeo  ».  Tutta 
l’adolescenza  del  poeta  è  illumi¬ 
nata  dall’amicizia  con  Ettore  Col¬ 
la,  al  cui  carteggio  inedito  la 
Martin  ricorre  anche  per  attin¬ 
gere  notizie  sulle  prime  avven¬ 
ture  amorose  di  Guido,  nascoste 
con  cura  alla  madre,  «  per  lasciar¬ 
le  l’illusione  che  egli  sia  un  gio¬ 
vane  modello  ».  Alle  spalle  di 
Gozzano  ventenne  appare  l’Ate¬ 
neo  torinese  con  la  figura  di  Ar¬ 
turo  Graf,  professore  «  dallo  spi¬ 
rito  chiaro  e  preciso  »,  circonda¬ 
to  da  studenti  illustri,  quali  Cena, 
Pastonchi,  Momigliano,  Thovez, 
Bontempelli,  VaUini,  Calcaterra  e 
altri. 

Un  posto  particolare,  nella  ste- 
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sura  della  biografia  dello  scrit¬ 
tore,  occupano  i  due  temi  della 
malattia  e  dell’amore,  legati  fra 
di  loro  e  determinanti  ai  imi  della 
produzione  poetica.  Se  l’amore  è 
per  lui  un  sentimento  complesso 
di  malato  «  con  slanci  e  ritrosie  », 
incapace  di  appagare  il  suo  desi¬ 
derio  di  infinito,  la  malattia  lo 
stacca  a  poco  a  poco  dal  mondo, 
facendolo  vivere  «  nel  pianeta  di 
sogno  che  è  quello  dei  malati,  da 
cui  basta  un  leggero  colpo  d’ali 
per  volare  nell’al  di  là  ». 

Osservazioni  interessanti  e 
nuove  si  possono  ricavare  anche 
dai  capitoli  dedicati  alle  «  in¬ 
fluenze  »  poetiche,  più  o  meno 
ricorrenti  e  più  o  meno  confes¬ 
sate;  accanto  ai  soliti  nomi  di 
Leopardi  e  Betteioni,  Stecchetti 
e  Graf,  Pascoli  e  Samain,  D’An¬ 
nunzio  e  Jammes,  vengono  ri¬ 
chiamati  con  nuovi  rinvii  i  poeti 
francesi  Musset  e  SuUy  Proud- 
homme. 

«  Ogni  generazione  ha  il  suo 
Dio  »;  intorno  al  1900  il  presti¬ 
gio  di  Gabriele  D’Annunzio  sui 
giovani  scrittori  era  così  grande 
da  creare  schiere  enormi  di  fedeli 
imitatori.  NuUa  di  sorprendente 
quindi  nel  fatto  che  anche  Guido 
sia  stato  profondamente  e  dure¬ 
volmente  sensibile  al  fascino  del- 
l’«  Immaginifico  ».  L’opera  di 
D’Annunzio,  osserva  la  Martin, 
faceva  parte  della  sua  vita;  «  nel¬ 
la  sua  missiva  a  Bontempelli 
(1904)  egli  confessa  che  il  sogno 
di  Sperelli  lo  ha  ”  intossicato  ” 
per  anni;  e  sappiamo  da  Calca- 
terra  che  l’avvelenamento  non 
era  soltanto  intellettuale,  ma  an¬ 
che  morale.  Va  a  Roma  per  un 
breve  soggiorno  nel  1906;  duran¬ 
te  una  passeggiata  al  Pincio,  non 
s’appoggia  forse  al  muro  di  Gior¬ 
gio  Aurispa?  Scrive  all’amica 
Amalia?  Le  espressioni  del  tea¬ 
tro  di  D’Annunzio  vengono  tal¬ 
volta  spontanee  alla  sua  penna: 
egli  se  ne  accorge  e  ne  ammette 
la  fonte  ».  L’influenza  di  D’An¬ 
nunzio,  riscontrabile  soprattutto 
nel  culto  della  forma,  nella  ma¬ 
gia  delle  parole,  in  una  «  compia¬ 
cenza  molto  accentuata  per  lejpa- 
role  rare  che  traducono  le  sensa¬ 


zioni  visive,  uditive  e  olfattive  », 
non  si  cancellò  mai  del  tutto. 

Si  è  spesso  parlato  di  un  al¬ 
tro  modello,  Arturo  Graf;  biso¬ 
gna  però  distinguere,  avverte  su¬ 
bito  la  studiosa,  fra  l’ammirazio¬ 
ne  che  Guido  condivideva  con  gli 
studenti  della  sua  generazione  per 
Graf  professore  e  l’influenza  che 
avrebbe  potuto  avere  su  di  lui 
la  poesia  del  Maestro.  Se  è  inne¬ 
gabile  che  Gozzano  sia  stato  sen¬ 
sibile  al  prestigio  del  «  conferen¬ 
ziere  alla  moda  »,  che  le  «  saba¬ 
tine  »  abbiano  contribuito  all’am¬ 
pliamento  delle  sue  cognizioni  let¬ 
terarie,  se  in  alcime  opere  giova¬ 
nili  esiste  l’eco  del  romanticismo 
macabro  di  Medusa  o  il  tema  del¬ 
la  delusione  cosmica,  se  sono  pre¬ 
senti  reminiscenze  metriche  e  rit¬ 
miche,  resta  nondimeno  vero  che 
l’influenza  di  Graf  fu  di  scarsa 
importanza  e  di  durata  piuttosto 
breve. 

I  nomi  poi  di  Betteioni  e  di 
Stecchetti  vengono  fatti  dalla 
Martin  più  per  difierenziare  che 
per  assimilare.  Se  è  vero  che  essi 
«  hanno  portato  di  moda  la  pro¬ 
vincia  »,  è  altrettanto  vero  che  ai 
loro  sentimenti  e  versi  manca 
«  l’accento  che  trasforma  la  ba¬ 
nalità  in  poesia  ».  La  sincerità 
dell’esperienza  biografica  sofferta 
avvicinerebbe  Gozzano  piuttosto 
a  Corazzini,  dal  poeta  torinese 
non  conosciuto  (a  detta  dei  suoi 
amici),  che  non  allo  Stecchetti,  di 
cui  il  Gozzano  stesso,  in  una 
lettera  a  Giulio  De  Frenzi  del 
28  giugno  1907,  scriveva:  «  ...  chi 
m’avesse  mai  detto  che  avrei  ten¬ 
tata  la  Musa  tubercolotica!  La 
Musa  del  buon  Lorenzo  Stec¬ 
chetti!  Ho  riletto,  dopo  anni  e 
anni,  il  caro  volumetto...  Ma  come 
si  vede  che  il  Poeta  aveva  sanis¬ 
simi  polmoni!  È  tutt’altra  cosa 
l’idea  di  morire,  tutt’altra  cosa! 
Si  resta  lì:  non  saprei  dire  come. 
Ma  non  si  mormora,  non  s’im¬ 
preca,  non  si  dicono  cose  brutte. 
Si  aspetta  sorridendo  la  morte:  si 
sta  quasi  bene...  ». 

I  poeti  francesi  furono  «  rive¬ 
lati  »  a  Gozzano  da  Leon  Coutas, 
un  francese  che  rivestì  un  ruolo 
di  prim’ordine  nella  sua  evoluzio¬ 


ne  poetica.  Nell’ambiente  pittore¬ 
sco  di  un  circolo  di  divertimen¬ 
to,  con  sede  in  un  locale  sotter¬ 
raneo  della  Galleria  Nazionale, 
Mugliano  presentò  a  Guido  que¬ 
sto  francese  di  Montélimar,  che 
era  a  Torino  come  impiegato  di 
banca  e  che,  nel  ritorno  dai  suoi 
viaggi  in  Francia,  portava  le  ul¬ 
time  novità  poedche  pubblicate. 
Così  Gozzano  conobbe,  oltre  a 
Hérédia  e  Verlaine,  Francis  Jam¬ 
mes,  Laforgue,  Samain  e  anche 
i  belgi  Rodenbach  e  Maeterlinck. 
Il  ruolo  più  importante  svolto  dai 
poeti  francesi  sembra  proprio  es¬ 
sere  stata  «  una  diffusa  inifluenza 
che  aiutò  Guido  a  cambiare  il 
suo  orientamento  »  e,  dopo  vari 
tentativi,  a  trovare  la  sua  origi¬ 
nalità.  L’atmosfera  ricercata  non 
è  più  quella  eroica,  estetica  di 
D’Annunzio:  «  non  più  castelli  e 
giardini  barocchi,  ma  la  medio¬ 
crità  borghese  che  si  trova  in 
Francois  Coppée,  in  Sully  Pru- 
dhomme  e  che  sarà  quella  del  sa¬ 
lotto  di  Carlotta,  la  campagna,  la 
vita  rustica...  ».  Fra  tutti  Fran¬ 
cis  Jammes,  del  quale  Gozzano 
sapeva  a  memoria  lunghi  brani,  è 
il  poeta  d’oltralpe  che  maggior¬ 
mente  lo  ha  ispirato,  non  soltan¬ 
to  per  l’ambiente  e  il  tono,  ma 
anche  per  le  immagini. 

Forse  fu  proprio  il  Jammes 
che  fece  apprezzare  Pascoli  al  poe¬ 
ta  canavesano.  Il  mondo  non  è 
più  guardato  con  l’occhio  del- 
l’esteta,  ma  con  l’ingenuità  del 
«  FanciuUino  ».  Da  Pascoli  Goz¬ 
zano  imparò  altre  due  cose,  «  il 
significato  e  gli  effetti  che  si 
possono  ottenere  da  un  linguag¬ 
gio  in  apparenza  povero  »;  ma  la 
fase  simbolista  fu  comimque  li¬ 
mitata  agli  anni  1904-1907. 

Accanto  ad  influenze  confes¬ 
sate  che,  d’altra  parte,  sarebbero 
facilmente  individuabili,  ve  ne 
sono  altre  segretamente  coltivate 
«  con  amore  »,  che  tuttavia  «  si 
tradiscono  e  dalle  quali  niente 
mai  può  liberare  »;  è  il  caso  di 
Leopardi.  Accanto  a  riecheggia- 
menti  di  situazioni,  motivi  e  temi 
leopardiani,  quali  la  malattia,  il 
pensiero  della  morte  e  del  nulla, 
la  Martin  mette  in  luce  nrecise 
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reminiscen2e  lessicali  e  ritmiche. 
L’uso  frequente  dell’aggettivo 
leopardiano  «  mattutino  »,  la  pre¬ 
senza  di  vocativi,  i  versi  finali  dei 
Colloqui,  simili  a  quelli  di  Aspa¬ 
sia,  non  sono  che  alcuni  esempi 
scelti  fra  i  molti. 

Uno  dei  modelli  senza  dubbio 
meno  apparenti  e  confessati  è 
Alfred  de  Musset,  al  quale  pochi 
critici  hanno  pensato  a  proposito 
di  Gozzano.  In  entrambi  acqui¬ 
sta  grande  importanza  il  disegno 
come  mezzo  di  espressione;  la  so¬ 
miglianza  colpisce:  «  il  loro  spi¬ 
rito  brioso  non  si  esercita  sol¬ 
tanto  sugli  altri...  ma  essi  metto¬ 
no  in  ridicolo  se  stessi  senza 
pietà  ».  Simile  il  loro  carattere 
e  simile  la  loro  poesia  disinvol¬ 
ta  e  vivace;  tra  i  due  poeti,  con¬ 
clude  la  studiosa,  si  possono  rile¬ 
vare  «  una  curiosa  somiglianza  e 
anche  una  certa  influenza  ». 

La  Martin  ricorda  infine  il  ruo¬ 
lo  avuto  nell’opera  gozzaniana  dai 
poeti  belgi,  anche  se,  avverte 
subito,  «  non  bisogna  esagerare  », 
trovandosi  più  «  béguinages  », 
campane  e  domeniche  nostalgiche 
in  Moretti  o  Palazzeschi  che  nel 
poeta  canavesano;  significativo  fu 
anche  rincontro  con  l’amico  Co¬ 
simo  Giorgieri  Contri,  delicato 
poeta  intimista,  con  cui  Gozzano 
ha  in  comime  due  punti,  «  un  vivo 
affetto  per  Torino  e  il  gusto  dei 
ritratti  femminili  ingialliti  tro¬ 
vati  negli  album  ». 

Nella  seconda  e  terza  parte  di 
questa  ampia  monografia  l’analisi 
della  Martin  è  volta  a  tracciare 
«  l’evoluzione  spirituale  del  poeta 
che,  partito  dal  materialismo  di 
moda  durante  gli  anni  della  sua 
giovinezza,  era  giunto,  dopo  una 
evoluzione  intellettuale  oscillante 
tra  ateismo  e  desiderio  di  fede, 
ad  imo  spiritualismo  un  po’  vago, 
che  lascia  ancora  molti  punti  in¬ 
terrogativi,  ma  che  non  è  arido 
scetticismo  »;  questo,  non  biso¬ 
gna  dimenticare,  è  stato  il  cam¬ 
mino  non  solo  di  Gozzano,  ma 
di  tutta  la  cultura  poetica  a  lui 
contemporanea,  a  partire  dal  suo 
maestro  Arturo  Graf.  Una  tappa 
importante  di  detta  evoluzione 
spirituale,  dall’ateismo  allo  spiri¬ 


tualismo,  è  segnata  dal  poema 
incompiuto  Le  farfalle,  che  può 
essere  considerato  il  «  testamento 
filosofico  »,  in  cui  il  poeta,  la¬ 
sciata  da  parte  l’abituale  ironia, 
si  interroga  con  gravità  sulle  me¬ 
raviglie  ed  i  misteri  della  natura  e 
vede  nelle  farfalle,  come  in  ogni 
essere,  il  «  sofiìo  dello  Spirito  ». 

L’essenza  dell’arte  gozzaniana 
deve  essere  ricercata  nel  valore 
della  favola,  nell’evasione  dalla 
realtà  e  nel  conseguente  rifugio 
nel  sogno,  naturale  reazione  al 
disgusto  per  il  «  presente  doloro¬ 
so  »:  «  Non  agogno  /  che  la  vir¬ 
tù  del  sogno  ».  Il  bisogno  di  sfug¬ 
gire  alle  contingenze  materiali,  di 
«  vivere  su  di  un  altro  pianeta  », 
è  irresistibile  per  Gozzano,  che 
trova  una  compensazione  all’esi¬ 
stenza  impostagli  dalla  malattia 
nelle  favole  che  egli  crea:  L’ami¬ 
ca  di  Nonna  Speranza,  Signorina 
Felicita,  Paolo  e  Virginia.  Si  as¬ 
siste  così  ad  una  continua  fuga 
nel  tempo  e  nello  spazio,  sug¬ 
gerita  anche  dall’assenza  di  de¬ 
scrizioni  lunghe  e  troppo  preci¬ 
se:  passato  e  presente  coincidono, 
mentre  lo  spazio  si  estende  al¬ 
l’infinito  grazie  ad  un  accordo  sa¬ 
piente  di  astratto  e  di  concreto. 
La  via  del  rifugio,  il  componi¬ 
mento  che  apre  e  dà  il  titolo  alla 
prima  raccolta  di  versi,  contiene 
già  l’essenza  della  futura  poesia 
gozzaniana;  il  rifiuto  della  vita 
è  trodotto  in  un’immagine  molto 
semplice  e  bella,  il  quadrifoglio 
che  Guido,  sdraiato  sul  prato,  ri¬ 
fiuta  di  cogliere.  «  Questo  tema 
essenziale  è  introdotto  nei  quat¬ 
tro  versi  di  un  girotondo  infan¬ 
tile,  il  cui  effetto  a  sorpresa  tra¬ 
sporta  il  lettore  con  un  colpo  di 
bacchetta  in  un  mondo  incanta¬ 
to;  in  tutta  la  poesia,  il  giro¬ 
tondo  si  ripete  ogni  tanto,  non 
per  sovrapporsi  alla  fantastiche¬ 
ria,  ma  per  mescolarsi  ad  essa  e 
permettere  il  passaggio,  tutto  na¬ 
turale,  dal  prato  dove  le  bambi¬ 
ne  giocano  ad  una  sfera  superiore 
di  riflessione  suUa  vita  ».  L’amo¬ 
re  del  sogno  fa  sì  che  Gozzano 
preferisca  l’arte  alla  vita,  che  pa¬ 
ragoni  continuamente  il  reale  al¬ 
l’immaginario,  procedimento  co¬ 


stantemente  presente  nelle  poe¬ 
sie;  la  stessa  inclinazione  dello 
spirito  si  ritrova  nelle  prose. 

Con  l’evasione  nel  sogno  l’iro¬ 
nia  è  il  tratto  essenziale  della 
poesia  gozzaniana,  un’ironia  inna¬ 
ta,  sempre  dolce  e  sorridente,  che 
nasce  dall’urto  «  tra  la  vita  me¬ 
diocre  di  tutti  i  giorni  e  l’aspira¬ 
zione  ad  una  mite  felicità  »,  si 
traduce  nell’osservazione  malizio¬ 
sa  degli  esseri  e  degli  oggetti  e 
conferisce  ai  personaggi  e  all’am¬ 
biente  quella  tinta  «  metà  idea¬ 
le  e  metà  canzonatoria  »,  che  non 
è  certo  «  un  manierismo  del  tutto 
artificiale  ». 

Ironia  e  sogno  determinano  la 
scelta  di  immagini  che  vanno 
«  dall’arte  alla  natura  »,  di  uno 
stile  nel  quale  i  «  retaggi  dell’este¬ 
tismo  dannunziano  »  si  fondono 
con  un  vocabolario  «  originale  » 
che  trova  riscontro  nell’ispirazio¬ 
ne  di  ritmi,  cadenze  e  metri  tipi¬ 
camente  gozzaniani. 

Seguono  poi  alcune  pagine  de¬ 
dicate  all’analisi  delle  prose,  pa¬ 
gine  nelle  quali  la  Martin  sotto- 
linea  la  continuità  di  ispirazione 
del  poeta  rispetto  alle  poesie  dei 
Colloqui:  «  l’evasione  nel  tempo 
con  racconti  storici,  nello  spazio 
con  le  lettere  dall’India,  l’ironia 
che  appare  spesso  nei  ritratti  o 
nelle  descrizioni  »  e  che  ricorda 
il  talento  di  disegnatore  caricatu¬ 
rista  del  giovane  Guido.  Nelle 
prose,  inoltre,  l’amore  di  Gozza¬ 
no  per  Torino  si  afferma  con  due 
caratteristiche  anche  più  scoperte 
che  non  nei  versi,  il  francese  e 
il  dialetto  piemontese,  che  con¬ 
tribuiscono  ad  offrire  pagine  spes¬ 
so  vivaci  e  sentitissime. 

Il  volume,  arricchito  da  una  va¬ 
sta  e  accurata  bibliografia,  da  in¬ 
dici  attenti,  citazioni  puntuali  e 
da  una  fitta  trama  di  note,  si 
presenta  come  un  contributo  do¬ 
cumentario  indispensabile  alla  co¬ 
noscenza  di  questo  nostro  scrit¬ 
tore,  variamente  interpretato 
e  giudicato  dalla  critica:  cer¬ 
to  una  personalità  complessa  di 
poeta  —  conclude  la  Martin 
che  «  non  può  essere  racchiusa  in 
una  formula  semplice  ». 
Mariarosa  Masoero 


G.  De  Rienzo, 

Camerana,  Cena 
e  altri  studi  piemontesi, 

Bologna  1972,  pp.  247. 

Giorgio  De  Rienzo,  già  cono¬ 
sciuto  per  alcune  pubblicazioni 
su  scrittori  del  secondo  Ottocento 
e  del  primo  Novecento  (ha  cu¬ 
rato,  tra  l’altro,  anche  la  sezione 
Ottocento  e  Novecento  di  una  re¬ 
cente  e  pregevole  Storia  della  let¬ 
teratura  italiana  in  collaborazio¬ 
ne  con  Giovanni  Getto),  raccoglie 
qui  in  volume  un  manipolo  di 
smdi  critici  «  piemontesi  »,  al¬ 
cuni  dei  quali  già  apparsi  in  ri¬ 
viste  («  Giornale  storico  della  let¬ 
teratura  italiana  »,  «  Lettere  ita¬ 
liane  »,  «  Vita  e  Pensiero  »)  e 
nella  miscellanea  Da  Dante  al  No¬ 
vecento,  Milano,  Mursia,  1970. 
Questi  saggi,  frutto  di  ricerche 
in  biblioteche  ed  archivi  privati, 
si  possono  leggere  —  così  propo¬ 
ne  l’autore  —  «  come  delle  pri¬ 
me  indicazioni  metodologiche  per 
una  nuova  ”  storia  ”  deUa  nostra 
letteratura  »,  che  soffermi  la  pro¬ 
pria  attenzione  sul  problema  del 
«  regionalismo  »,  così  importante 
nella  letteratura  del  tardo  ’800. 

Il  volume  si  apre  con  due  con¬ 
tributi  su  Giovanni  Camerana, 
nei  quali  l’interesse  dello  studio¬ 
so  si  sofferma  suU’anaHsi  del  pae¬ 
saggio  e  sulle  presenze  tematiche 
ricorrenti  nella  produzione  di 
questo  scrittore,  facendo  di  con¬ 
tinuo  riferimento  a  materiale  ine¬ 
dito,  in  particolare  anche  alle 
prose.  Tra  gli  autori  più  «  fre¬ 
quentati  »  dalla  poesia  del  gio¬ 
vane  Camerana,  vengono  ricor¬ 
dati  Leopardi,  Aleardi  e  Foscolo; 
ben  più  stimolante  e  decisivo  è 
però  considerato  il  contatto  del 
piemontese-torinese  con  gli  sca¬ 
pigliati  lombardi.  Della  Scapiglia¬ 
tura  si  ritrova  in  lui  «  il  gusto  di 
una  vita  cameratesca,  di  uno 
stretto  sodalizio  d’arte  »,  ma  spe¬ 
cialmente  «  quel  gusto  del  lugu¬ 
bre,  del  macabro,  degli  spettacoli 
funebri  »,  che  sarà  forse  l’imica 
nota  destinata  a  rimanere  anche 
nella  sua  più  matura  produzione 
poetica.  Il  De  Rienzo  precisa  -su¬ 
bito,  facendo  sue  le  affermazioni 


di  Giorgio  Petrocchi,  i  limiti  en¬ 
tro  i  quali  deve  essere  inserita 
l’adesione  di  Camerana  alla  tema¬ 
tica  scapigliata,  destinata  a  ri¬ 
dursi  a  presenze  episodiche  e  or¬ 
mai  stanche  nella  stagione  poetica 
dei  Bozzetti  e  di  Psalterium.  Se 
nei  Bozzetti  ad  una  prima  «  scom¬ 
posizione  »  del  paesaggio,  che 
viene  privato  della  sua  prospetti¬ 
va  e  riportato  ad  ima  «  primitiva 
bidimensionaUtà  »  si  contrappon¬ 
gono  spesso  ima  vivace  «  varia¬ 
zione  cromatica  »  e  ima  «  atten¬ 
zione  al  movimento  »,  tosto  il 
paesaggio  cameraniano  diviene 
fisso  e  monocolore,  perde  ogni 
precisa  «  connotazione  fisica  », 
per  ridursi  a  «  pura  e  semplice 
nozione  di  spazio  »,  «  appena  sug¬ 
gerita  dal  balenare  di  luci  e  di 
ombre  o  daU’echeggiare  di  voci 
e  di  suoni  ».  La  sensazione  di 
vuoto  interiore,  di  profondo  e 
tormentato  smarrimento  si  espri¬ 
me  anche  attraverso  l’adozione 
di  un  linguaggio  «  amplificato  » 
e  «  allusivo  »,  presente  nei  com¬ 
ponimenti  posteriori  all’SO.  Sem¬ 
pre  più  il  poeta  introduce  im¬ 
provvisi  contrasti,  presentandoci 
l’immagine  di  una  realtà  alluci¬ 
nata,  à  una  realtà  «  ridotta  a 
linee  ondulate  e  sfocate,  a  bale¬ 
nare  di  luci  Hvide  e  spettrali  ». 

Lo  studioso,  prendendo  poi  in 
esame  il  ciclo  delle  Oropee,  accen¬ 
na  all’ispirazione  religiosa  di  Ca¬ 
merana,  una  parentesi  breve  ma 
suggestiva:  se  in  im  primo  tempo 
il  poeta  cerca  di  colmare  e  soffo¬ 
care  il  vuoto  e  l’angoscia  con  la 
preghiera,  presto  giunge  ad  urlare 
disperatamente  l’assenza  di  Dio. 

Anche  più  interessante  e  «  nuo¬ 
vo  »  si  presenta  il  saggio  dedi¬ 
cato  ad  alcune  prose  di  Giovanni 
Camerana  (lo  scrittore  fu  ed  è 
noto  essenzialmente  per  le  Poesie, 
raccolte  postume  —  disiecta 
membra  —  dall’amico  scultore 
Leonardo  Bistolfi).  Il  De  Rienzo 
esamina  i  commenti  alle  Tavole 
deir«  Arte  in  Italia  »,  una  pro¬ 
sa  del  ’74,  Maria  Martin,  e  un 
gruppo  di  importanti  lettere  ine¬ 
dite  a  Giuseppe  Giacosa,  offrendo 
qualche  breve  osservazione  e  sug¬ 
gerimento  di  lettura.  La  collabo¬ 


razione  alla  rivista  piemontese 
«  L’Arte  in  Italia  »  mette  in  luce 
un  Camerana  «  aperto  e  curioso 
lettore  dei  tratti  e  degli  scorci 
di  alcuni  paesaggi  esotici  »,  non 
certo  estraneo  al  fascino  della 
donna  orientale,  «  bruna  e  sen¬ 
suale  »,  inquietante  e  misteriosa, 
immagine  destinata  ad  agire  pro¬ 
fondamente  sulla  produzione  più 
matura.  Se  tali  presenze  temati¬ 
che  avvicinano  Camerana  alla  cul¬ 
tura  francese  del  tempo,  altre 
riportano  alla  contemporanea  pro¬ 
duzione  poetica  dei  Bozzetti.’ U 
il  caso  del  paesaggio  visto  per 
scorci,  nei  suoi  frammenti,  «  nei 
suoi  angoli  appartati,  nel  contra¬ 
sto  appena  accennato  di  qualche 
colore,  nel  disegno  appena  trac¬ 
ciato  di  qualche  linea  ».  Ad  im¬ 
magini  relativamente  serene  si  ac¬ 
compagnano,  anche  nelle  prose, 
visioni  più  tormentate  e  sofferte 
di  paesaggi  sconvolti  e  percorsi 
da  im  «  sottile  senso  di  desola¬ 
zione  ».  Ci  si  avvicina  qui,  os¬ 
serva  il  critico,  al  più  autentico 
paesaggio  di  Camerana,  «  il  pae¬ 
saggio  che  non  si  pone  più  come 
dato  oggettivo  nitido  e  preciso, 
di  fronte  al  poeta  o  contro  il  poe¬ 
ta,  come  realtà  da  registrare  e 
riprodurre»,  ma  il  paesaggio  che 
si  compone  di  «  apparenze  »,  di 
«  larve  »  e  di  «  sfumature  »; 
emerge  così  il  concetto  di  «  inter¬ 
pretazione  »  della  realtà,  come 
ricerca  di  rapporto  di  intimità  af- 
fèttiva  con  lo  spazio  circostante. 

L’epistolario  con  Giuseppe 
Giacosa  denuncia,  in  più  lettere, 
cadenze  scapigliate  e  la  lettura 
appassionata  di  Poe  e  di  Baude¬ 
laire;  al  di  là  di  toni  esasperati 
si  pongono  «  accenti  più  genuini 
di  desolazione,  in  cui  Camerana 
lamenta  la  sua  condizione  di  tor¬ 
mentosa  solitudine  ».  All’inquie¬ 
tudine  e  all’ansia  interiore  appa¬ 
iono  particolarmente  consoni  i 
paesaggi  sfumati  delle  montagne 
piemontesi  e  la  «  natura  nebbio¬ 
sa  »  della  sua  terra.  In  queste 
lettere  si  possono  notare  infine 
momenti  di  «  appassionata  discus¬ 
sione  sull’arte  »,  di  «  entusiasti- 
co  dibattito  letterario  »,  in  cui 
al  concetto  già  visto  di  «  inter- 
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pretazione  della  realtà  »  si  af¬ 
fianca  quello  di  «  armonia  ». 

Inediti,  nel  volume  in  questio¬ 
ne,  sono  i  due  studi  su  Giovanni 
Cena,  di  cui  lo  stesso  De  Rienzo 
ha  curato  l’edizione  delle  Opere 
(è  apparso  finora  solo  il  voi.  II, 
Roma  1968,  mentre  si  resta  in 
attesa  del  primo  e  del  terzo).  Nel 
Profilo  del  poeta  di  Montanaro 

10  studioso,  dopo  aver  accennato 
alla  tradizione  critica  che,  troppo 
preoccupata  di  distinguere  lo 
scrittore  dall’uomo,  ne  ha  impe¬ 
dito  una  «  autentica  visione  uni¬ 
taria  »,  dà  una  sommaria  rico¬ 
struzione  delle  vicende  biografi¬ 
che  di  Cena,  dall’infanzia  vissuta 
nella  miseria,  «  senza  il  calore  di 
affetti  umani  »,  agU  studi  —  ben 
presto  interrotti  —  nel  Semina¬ 
rio  d’Ivrea,  ai  corsi  universitari 
—  mai  portati  a  termine  —  che 
gli  fecero  conoscere  Arturo  Graf. 
Le  sofierenze  e  privazioni  degli 
anni  giovanili  sono  alla  base,  os¬ 
serva  il  De  Rienzo,  di  un  fasti¬ 
dioso  senso  di  inferiorità  e  di  una 
ribelUone  «  sorda  e  violenta  » 
contro  un  mondo  visto  come 
«  meccanismo  costrittivo  »  e  con¬ 
tro  gli  idoh  e  i  modelli  letterari 
del  tempo.  Nelle  lettere  egli  op¬ 
pone  ad  una  società  dominata  dal- 
l’«  artificio  »  la  propria  immagine 
di  uomo  libero,  legato  alle  cose 
sane,  alla  natura,  inebriato  dal 
vigore  fisico  e  dalla  «  forza  di 
gambe  ».  Nel  camminare  instan¬ 
cabile  di  Cena  lo  studioso  vede 

11  segno  della  sua  irrequietezza  e 
della  continua  fretta  di  agire. 

Ben  presto  però  il  risentimen¬ 
to  personale  e  la  rabbia  interio¬ 
re  contro  la  società  borghese  de- 
gb  intellettuali  si  attenuano; 
proprio  per  questo,  afferma  il  no¬ 
stro  critico.  Cena  non  riuscì  un 
grande  poeta,  perché  non  trovò 
«  la  forza  sufficiente  e  gb  stru¬ 
menti  ideologici  necessari  per 
abbandonarsi  a  questo  rancore  ». 
«  La  poesia  di  Cena  nasce  da  un 
inconsapevole  equivoco,  dall’ave¬ 
re  egli  inteso  la  poesia  come  il 
mezzo  di  una  propria  redenzione 
sociale,  come  il  tramite  di  una 
scalata  per  approdare  a  quel  lim¬ 
bo  borghese  ch’egb  si  figurava 


come  una  sorta  di  paradiso  ter¬ 
restre,  anche  se  ne  ostentava  di¬ 
sprezzo  »;  il  modo  di  uscire  da 
questo  equivoco  esistenziale,  di 
liquidare  il  proprio  passato,  è 
offerto  al  poeta  da  un  episodio 
biografico,  destinato  ad  acquista¬ 
re  una  ben  più  vasta  portata,  la 
«  fuga  »  cioè  a  Parigi  in  seguito 
ad  una  delusione  sentimentale. 
È  in  questo  ambiente  che  Cena 
trova  lo  stimolo  per  uscire  dal 
suo  provinciabsmo  culturale,  per 
superare  i  risentimenti  personali 
e  per  chiarire  la  propria  vocazio¬ 
ne.  Di  qui,  spiega  fi  De  Rienzo, 
l’impegno  di  capo-redattore  deUa 
«  Nuova  Antologia  »,  il  distacco 
da  Graf  e  la  convinzione  che  la 
poesia  debba  farsi  tramite  di  so- 
bdarietà  umana.  L’approdo  ul¬ 
timo  è  quindi  ottimistico,  nasce 
daUa  fiducia  neUe  enormi  possibi- 
btà  deU’uomo  e  da  ima  «  euforia  » 
per  la  propria  capacità  di  inci¬ 
dere  nella  società  e  neUa  storia. 

NeUo  studio  successivo,  volto 
a  fissare  sulla  carta  qualche  im¬ 
pressione  di  lettura  deU’opera  ce- 
niana,  le  osservazioni  più  utib 
e  nuove  riguardano  l’attività  di 
Cena  traduttore,  cronista  e  cri¬ 
tico  d’arte,  attività  che  offre,  ol¬ 
tre  a  importanti  risultati  critici, 
un  «  vastissimo  e  prezioso  reper¬ 
torio  di  dati  e  di  informazioni  ». 
Cena  critico  si  batte  contro  la 
letteratura  vuota  ed  esalta,  al  con¬ 
trario,  la  letteratura  che  sa  farsi 
soprattutto  «  strumento  di  lotta 
civile  »;  proprio  neU’idea  di  una 
critica  che  deve  farsi  «  guida  al 
rinnovamento  culturale  »,  osser¬ 
va  lo  studioso,  questo  scrittore 
si  pone  tra  le  primissime  voci 
della  nostra  novecentesca  «  civil¬ 
tà  deUa  critica  ».  Nella  conclusio¬ 
ne  di  questo  studio  si  afferma  che 
l’inquietudine  e  la  celerità  men¬ 
tale  ed  esistenziale  di  Cena,  la 
sua  ansia  di  lasciare  dietro  di  sé 
qualcosa  e  la  sua  apertura  ad  ogni 
interesse  emergono,  meglio  che 
da  qualsiasi  altra  pagina,  dagb 
«  innumerevoli  abbozzi  »,  dai 
«  piani  tracciati  e  mai  compiuti 
di  opere  »,  dai  «  propositi  segnati 
di  romanzi  e  di  poemi,  di  saggi 
e  di  trattati  ». 


NeU’ultima  parte  del  volume 
troviamo  alcune  osservazioni  sul¬ 
le  riviste  letterarie  piemontesi  del 
secondo  Ottocento.  Mentre  «  Il 
Velocipede  »,  rivista  nata  (1869) 
neU’ambito  dell’associazione  stu¬ 
dentesca  «  Dante  Alighieri  »,  ri¬ 
vela  un  notevole  impegno  divul¬ 
gativo,  un  evidente  legame  col 
gusto  della  discussione  pubbbca 
nelle  accese  polemiche  politiche, 
anticlericab  e  antimonarchiche,  e 
orienta  le  scelte  culturab  verso 
le  forme  di  una  letteratura  so¬ 
ciale,  le  «  Serate  Itabane  »,  ras¬ 
segna  fondata  (1874)  da  Faldel¬ 
la  e  Muggio,  insieme  con  Mob- 
neri  e  Galateo,  ha  una  diversa 
impostazione.  Scomparsa  «  l’ani¬ 
mosità  deUa  discussione  pobtica  » 
e  affìevobtosi  l’interesse  aUa  di¬ 
vulgazione  scientifica,  la  rivista 
presenta  un  aspetto  più  decisa¬ 
mente  piemontese  e  svolge  la 
fimzione,  secondo  il  critico,  di 
«  assecondare  il  pubblico,  di  of¬ 
frirgli  una  varietà  di  argomenti 
dilettevoli,  di  seguirne  con  cau¬ 
tela  i  gusti  di  un  eclettismo  su¬ 
perficiale,  le  curiosità  e  le  nostal¬ 
gie,  la  prudenza  e  il  conserva¬ 
torismo  culturale  ».  Lo  studioso 
sottolinea  poi  un  altro  aspetto 
pecubare  di  tale  periodico,  quello 
cioè  del  «  conformismo  »  (ma 
era  solo  conformismo?)  che  si 
rivela  tanto  più  clamorosamente 
sul  piano  culturale  nebe  continue 
e  secche  condanne  del  verismo  e 
deUe  prime  esperienze  decadenti 
e  nell’esaltazione,  all’opposto,  di 
una  letteratura  deUa  semplicità 
e  delle  «  cose  sane  e  genuine  ». 

Con  l’intento  programmatico 
di  propagandare  una  letteratura 
in  cui  spiri  «  una  salubre  aura 
morale  »  viene  poi  fondata  (1877) 
la  «  Gazzetta  letteraria  »  ad  opera 
di  Vittorio  Bersezio.  Accanto  al- 
r«  impostazione  morabstica  di 
fondo  »,  il  De  Rienzo  mette  in 
luce  l’intento  deUa  rivista  di  non 
rivolgersi  ad  un  pubblico  stretta- 
mente  regionale,  ma  di  assumere, 
ciò  che  in  verità  accadde,  una  «  ri¬ 
levanza  di  carattere  nazionale  ». 

Nebo  studio  Documenti  per 
Calandra  lo  studioso  contribuisce 
a  delincare  b  profilo  di  questo 
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scrittore  piemontese,  facendo  co¬ 
noscere  sessantasei  lettere  inedi¬ 
te,  rinvenute  nel  ricco  archivio  di 
Domenico  Lanza  e  comprese  ne¬ 
gli  anni  1890-1907.  Esse  vertono 
principalmente  sull’attività  teatra¬ 
le  di  Edoardo  Calandra,  un’atti¬ 
vità  senza  dubbio  marginale  ma 
importante  sul  piano  biografico, 
in  quanto  gli  offrì  l’occasione  di 
uscire  dal  suo  mondo  intimo  e 
familiare  per  prendere  contatto 
con  la  realtà  del  tempo;  l’espe¬ 
rimento  si  concluderà,  è  vero,  con 
un  ritorno  aU’intimità,  ma  sarà 
sempre  «  un  ritorno  più  matu¬ 
ro  »,  poiché  si  tratterà  di  una 
consapevole  scelta  esistenziale  e 
letteraria.  In  questo  carteggio,  es¬ 
senzialmente  teatrale,  lo  studioso 
individua  tutta  una  serie  di  an¬ 
notazioni  che  riguardano  la  mag¬ 
giore  attività  di  narratore  di  Ca- 
merana  e  confermano  la  sua  «  con¬ 
dizione  psicologica  più  vera  », 
il  sentimento  «  subalpino  », 
«  completamente  e  profondamen¬ 
te  piemontese  ». 

Il  voltane  si  chiude  con  un’agi¬ 
le  rassegna  gozzaniana,  che  pren¬ 
de  in  esame  il  «  breve  ma  ricco 
itinerario  »  percorso  dalla  ricer¬ 
ca  critica  sul  poeta  canavesano, 
dai  primi  interventi  di  Lucini 
e  Cecchi  all’ampia  monografia  di 
Henriette  Martin.  Ricorrono,  tra 
gli  altri,  i  nomi  di  Carlo  Calca- 
terra  e  di  Ferdinando  Neri,  di 
Pietro  Paolo  Trompeo  e  di  At¬ 
tilio  Momigliano,  di  Giovanni 
Getto,  di  Edoardo  Sanguineti  e 
di  Giorgio  Bàrberi  Squarotti.  Lo 
studioso  si  sofferma  in  particolare 
sugli  interventi  critici  provocati 
dal  cinquantenario,  «  un  cinquan¬ 
tenario  fecondo  non  solo  per  la 
quantità  dei  contributi,  ma  so¬ 
prattutto  per  la  loro  qualità  ». 

Concludendo,  si  può  affermare 
che  il  merito  principale  del  pre¬ 
sente  volume  va  ricercato  nella 
presenza  continua,  attraverso  ci¬ 
tazioni  numerose  ed  estese,  di  va¬ 
sto  e  interessante  materiale  ine- 
oito,  frutto  di  una  attenta  e  pun¬ 
tuale  ricerca  in  importanti  archi- 
w  privati,  primo  per  importanza 
1  archivio  ì  Giuseppe  Giacosa. 
Mariarosa  Masoero 


Erika  Kanduth 

Cesare  Pavese  im  Rahmen 

der  pessimistischen 

italienischen  Literatur, 

Wien-Stuttgart 

(W.  BraumiiUer)  1971, 

349  S.  (Wiener 
Romanistische  Arbeiten  IX). 

Io  non  saprei  cosa  rispondere. 

Non  adesso  almeno... 

(C.  Pavese) 

On  a  voulu  voir  en  Cesare  Pa¬ 
vese  (1908-1950)  le  poète  des 
ouvriers  ou  des  paysans,  le  té- 
moin  non  d’un  événement,  d’un 
individu,  d’un  pays,  mais  de 
l’aventure  humaine,  de  l’objet  et 
non  à’un  objet.  Mais  l’individua- 
lisme  sous-jacent  à  tonte  son 
oeuvre  toujours  est  venu  battre 
en  brèche  cette  tentative  d’iden- 
tification.  Et  sans  doute  Pavese, 
était-il  encore  trop  l’homme  lu¬ 
cide,  rationnel,  qui  tire  les  con- 
clusions  ultimes  de  son  propre 
jugement  pour  assumer  ce  róle 
coUectif . 

L’auteur  des  recueils  de  nou- 
veUes  bien  connus:  La  bella  esta¬ 
te  (1949),  La  luna  e  i  falò  (1950), 
etc.  et  du  journal  11  mestiere  di 
vivere  1935-1950  (1952),  témoi- 
gnage  lucide  et  douloureux  sur 
le  mal  de  vivre,  est  porte-parole 
de  notre  temps  en  méme  temps 
qu’individu  autonome. 

Pavese  fut-il  vraiment  un  grand 
poète?  Il  est  difficile,  dans  son 
cas,  de  séparer  l’oeuvre  de  l’hom- 
me,  les  deux  étant  inextricable- 
ment  amalgamés,  et  surtout 
quand  l’homme  fut,  essentielle- 
ment,  le  représentant  d’une  géné- 
ration  déchirée. 

On  sait  qu’une  décision  de  re- 
fus  et  de  silence,  à  laquelle  le 
suicide  vint  brutalement  mettre 
l’irrévocable  sceau  d’authenticité, 
donna  à  Pavese  oeuvre-homme, 
des  résonances  qui  ne  sont  pas 
près  de  s’atténuer. 

Quoi  qu’il  en  soit  donc  de 
l’ensemble  de  son  oeuvre  poéti- 
que,  qui,  par  ses  recherches  par- 
fois  laborieuses,  toujours  impor- 
tantes,  ses  inventions  métriques, 
son  élargissement  de  la  poesie 
jusqu’aux  événements  triviaux 


des  vies  et  des  jours  —  que  des 
poussées  de  lyrisme  viennent 
parfois  magnifier  —  Pavese  mar- 
que  ime  date  importante  dans 
les  lettres  de  la  Péninsule,  y  a 
encore  une  influence  très  grande, 
et  quelques-uns  de  ses  poèmes,  tei 
«  Verrà  la  morte  e  avrà  i  tuoi 
occhi  »,  sont  parmi  les  plus  boule- 
versants  des  dernières  vingt-cinq 
années  de  la  poésie  italienne. 

Mais  il  ne  s’agit  pas  ici  de 
parler  seulement  du  poète  Pa¬ 
vese,  il  s’agit  plutót  de  présenter 
brièvement  l’étude  scientifique  de 
Erika  Kanduth  sur  un  aspect  pri- 
mordial  de  tonte  son  oeuvre,  à 
savoir:  le  pessimisme  fonder  de 
sa  vie  et  de  sa  création  litté- 

Le  thème  pessimiste  est  sonde 
et  longuement  développé  aussi 
bien  dans  le  journal  de  Pavese, 
sa  correspondance,  ses  interviews 
radiophoniques  que  dans  sa  poé¬ 
sie,  ses  essais,  ses  récits  néo- 
réalistes,  ses  romans  et  autres 
pièces  en  prose  (p.  ex.  les  impor- 
tants  Dialoghi  con  Leucò),  donc 
aussi  bien  dans  la  poétique  que 
dans  la  pratique  littéraire.  Non 
seulement  dans  les  différents  gen- 
res,  méme  jusque  dans  sa  propre 
langue,  on  peut  suivre  les  mar- 
ques  de  ce  pessimisme. 

Il  serait  vain,  sinon  impossiblc. 
de  vouloir  résumer  en  quelques 
lignes  tous  les  détails  et  tonte  la 
richesse  du  livre  de  E.  Kanduth, 
qui,  tout  en  profitant  des  résultats 
d’autres  chercheurs,  sait  y  ajouter 
de  nombreuses  nouvelles  vues 
sur  Cesare  Pavese  (cf.  surtout 
la  synthèse  du  livre  pp.  313-342). 

Dès  l’abord  de  son  étude, 
E.  Kanduth  pose  le  problèma  sui- 
vant:  dans  quelle  mesure  la  litté- 
rature  italienne,  depuis  le  19°  siè- 
cle,  peut-elle  étre  appelée  «  pes¬ 
simiste  »?  En  réponse  à  cette 
question  initiale,  elle  esquisse  le 
long  chemin  de  l’histoire,  des 
thèmes  et  des  attitudes  person- 
nelles  et  artistiques  du  pessimi¬ 
sme  littéraire  en  Italie,  en  le  si- 
tuam,  en  méme  temps,  dans  le 
cadre  du  développement,  ou  plu- 
tòt  de  la  crise  de  la  conscience 
européenne  moderne  (Schopen- 
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hauer,  Kierkegaard,  Dostojewskij, 
Nietzsche  etc.)- 

A  travers  les  siècles  et  à  tra- 
vers  les  différents  genres  et  mou- 
vements  littéraires  en  Italie,  les 
noms  d’ Alfieri,  Foscolo,  Leopar¬ 
di,  Manzoni,  puis  Carducci,  Pa¬ 
scoli,  D’Annunzio,  et  Fogazzaro, 
Verga,  Pirandello  délimitent  le 
vaste  champ  d’action  de  cette 
crise  intellectueUe  et  artistique, 
pour  ne  pas  dire  existentielle,  sur 
la  Péninsule.  Décrire  les  différen- 
tes  attitudes  et  réactions  des  poè- 
tes  et  des  écrivains  devant  ce  bou- 
leversement  des  valeurs  tradition- 
nelles  de  la  condition  humaine, 
serait  écrire  l’histoire  littéraire 
italienne  tout  court. 

Les  racines  de  ce  pessimisme, 
l’auteur  les  retrouve  déjà  en  plein 
milieu  du  Siècle  des  Lumières, 
qui,  tout  en  exigeant  le  droit  de 
bonheur  pour  chaque  individu,  ne 
volt  pas  moins  naìtre,  au  revers 
de  la  médaUle,  un  sentiment  de 
scepticisme  profond  que  Giaco¬ 
mo  Leopardi  (1798-1837),  le  re- 
présentant-type  du  pessimisme 
italien,  appellerà  «  malinconico  » 
et  qui  sera  aussi  le  leitmotiv  de 
toute  l’oeuvre  de  Cesare  Pavese: 
«  Non  è  propria  de’  tempi  nostri 
altra  poesia  che  la  malinconica, 
né  altro  tuono,  di  poesia  che  que¬ 
sto,  sopra  qualunque  subbietto 
ella  possa  essere...  »  {Zibaldone 
1827,  II,  808). 

Leopardi  et  Pavese,  voilà  deux 
noms  qui  encadrent  le  tableau 
du  pessimisme  littéraire  en  Italie 
du  début  du  19°  siècle  jusqu’à 
nos  jours.  Malgré  des  prises  de 
position  et  de  conscience  tout  à 
fait  personnelles,  Cesare  Pavese 
fait  néanmoins  partie  d’une  cer¬ 
tame  tradition  de  penser  et 
d’écrire;  s’il  difière  beaucoup  de 
ses  contemporains  et  fait  souvent 
bande  à  part,  il  a  cependant  ime 
grande  affinité  élective  avec  le 
précurseur  G.  Leopardi,  dont  le 
Zibaldone  est  le  modèle  incon- 
scient  de  son  éminent  Journal  II 
mestiere  di  vivere. 

Inutile  d’énumérer  tous  les 
ouvrages,  inutile  de  vouloir  ra- 
conter  leur  contenu.  Il  suffit  d’en 
citer  quelques  titres  évocateurs, 


tels  que  II  carcere,  Terra  d’esilio, 
et  d’en  tirer  quelques  mots-clés 
qui  révèlent  Cambiente  où  est 
plongée  la  vie  et  l’oeuvre  de  Pa¬ 
vese:  la  «  solitude  »  («  la  mas¬ 
sima  sventura  è  la  solitudine  »), 
«  l’isolation  »,  «  l’évasion  », 

«  l’exil  »,  «  la  résignation  », 

«  l’uomo  solo  »,  «  noia  »,  «  disa¬ 
more  »,  «  incomunicabihtà  ».  Ce 
sont  les  charnières  autour  des- 
quelles  pivotent  le  pessimisme  et 
le  scepticisme  fonciers  de  Pavese 
et  qui  débouchent  dans  une  atti- 
tude  nihiliste  d’où  seulement  la 
confrontation  avec  la  mort,  le 
suicide,  lui  semblait  ofirir  une 
sorde  possible. 

On  ne  peut  qu’étre  très  atten- 
tif  aux  jugements  qu’E.  Kanduth 
porte  non  seulement  sur  l’univers 
littéraire  et  existentiel  de  Cesare 
Pavese,  mais  encore  et  surtout 
sur  l’ensemble  du  mouvement 
pessimiste  dans  la  littérature  ita- 
hetìne  moderne.  Plus  qu’une 
étude  universitaire  de  qualité,  son 
livre  est  un  séismographe  très 
fin  qui  enregistre  les  moindres 
vibrations  non  seulement  d’un 
poète  des  plus  sensibles,  mais  de 
toute  une  époque. 

On  saura  gré  à  Erika  Kanduth 
d’avoir  rassemblé  tous  les  passa- 
ges  relatifs  au  thème  de  pessimi¬ 
sme  chez  Cesare  Pavese  et  d’en 
avoir  su  donner  une  interpréta- 
tion  si  pénétrante  et  claire.  De 
méme  a-t-elle  su  définir  l’origi- 
nalité  de  Pavese  dans  le  concert 
de  la  httérature  itafienne  moder¬ 
ne  aussi  bien  que  ses  attaches 
à  la  tradition  et  aux  influences 
européennes  et  américaines. 

Au  milieu  de  la  crise,  de  l’in- 
communicabilité  et  de  l’isole- 
ment  modernes,  Cesare  Pavese  a 
laissé  son  empreinte  individuelle; 
il  a  assumé  sa  position  d’homme 
et  d’écrivain,  dont  il  est  extréme- 
ment  -difficile  pour  beaucoup  de 
décrire  le  dénominateur  commun. 
Mais  E.  Kanduth,  n’a-t-elle  pas 
trouvé  une  clé  magique  pour  ou- 
vrir  le  sésame  pavesien? 

Karl  Gebhardt 


Barbo  Tòni  Baudrier 
(Antonio  Bodrero), 

Solestrelh  òucitan, 

Cuneo,  Tipografia  Subalpina 
di  Boccardo 

(Via  Cacciatori  delle  Alpi,  1), 
1971,  pp.  103,  Lire  1.200. 

Bodrero  ci  è  noto  come  poeta 
che  scrive  in  patois  provenzale 
della  Val  Varaita  e  in  fingua  pie¬ 
montese.  Per  chi  fosse  premuni¬ 
to,  o  disattento,  nei  confronti 
della  poesia  «  dialettale  »  (trop¬ 
po  frequente  rifugio,  è  vero,  di 
oneste  quanto  infondate  ambizio¬ 
ni  letterarie  di  provincia),  giova 
subito  assicurare  che  Bodrero  è 
scrittore  aggiornato  e  forse  — 
scomparso  Pinin  Pacòt  e  per  il 
silenzio  di  Camillo  Brero  —  il 
poeta  più  promettente  del  Pie¬ 
monte.  Lo  giudichiamo  non  solo 
dai  versi  di  Solestrelh  òucitan  (né 
solo  da  quelli  di  Fraisse  e  Meel, 
l’unico  suo  altro  libro,  uscito  a 
Roma  nel  1965  in  una  collezione 
allora  diretta  da  Mario  Dell’Ar¬ 
co),  ma  anche  alla  luce  delle  nu¬ 
merose  poesie,  parte  comparse  su 
riviste,  parte  premiate  in  concorsi 
regionali,  e  mai  raccolte  in  volume. 

A  monte  delle  scelte  linguisti¬ 
che  di  Bodrero  —  provenzale  al¬ 
pino  e  piemontese,  due  lingue  di 
montagna  (più  la  prima,  certo,  ri¬ 
cacciata  nelle  ultime  borgate  o 
superstite  solo  sulla  bocca  di  vec¬ 
chi)  —  c’è  una  rabbiosa  volontà 
di  arginare  lo  sfacelo  della  civil¬ 
tà  alpina  oggi  violentata  daU’in- 
civilità  dei  consumi  (il  cui  tra¬ 
mite,  a  ben  vedere,  è  la  lingua 
italiana,  quella  che  in  qualche 
paese  più  grosso  madri  che  cal¬ 
zano  ancora  scarponi  sporcH  di 
buon  letame  s’ingegnano  già  di 
parlare  al  figfio  poppante;  quella 
che  la  scuola  impone,  umiUando 
il  bambino  montanaro  che  il  pri¬ 
mo  giorno  di  scuola  —  e  per 
sempre,  forse  —  scopre  di  non 
saper  parlare).  Nella  prefazione, 
l’A.  ci  intima  di  leggere  i  suoi 
versi  come  espressione  di  un  fine 
poUtico:  sono  voce  e  coscienza 
dell’Occitania  cisalpina.^  Voce,  si 
dirà,  quanto  mai  conchiusa  e  ari¬ 
stocratica,  se  parla  in  una  lingua 
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che  nessuno  legge  o  scrive  (il 
patois  della  Val  Varaita)  e  in 
xin’altra  non  molto  letta  e  poco 
scritta  (il  piemontese).  Altri  di¬ 
ranno  che  il  dar  battaglia  facen¬ 
do  poesie  (quando  la  montagna 
agonizza  perché  non  le  giungono 
aiuti  economici,  stornati  a  miliar¬ 
di  dallo  Stato  verso  terre  lonta¬ 
ne,  quando  i  nativi  fuggono  per 
inurbarsi,  e  ogni  bellezza  è  preda 
di  speculazione  o  scusa  per  l’ozio 
di  villeggianti  inconsciamente  ra¬ 
paci)  è  come  l’avventarsi  con  la 
clava  contro  un  nido  di  mitra¬ 
gliatrici.  Ma  chi,  come  Bodrero 
e  qualche  altro  intellettuale  mi¬ 
racolosamente  rimasto  nelle  mon¬ 
tagne  (viene  in  mente  il  nome  di 
Sergio  Arneodo)  vede  avanzare 
ogni  giorno  il  cemento,  deve  in 
qualche  modo  inalberare  la  sua  in¬ 
dignazione  e  cercare  una  rivincita. 

In  Bodrero  fruttificano  recenti 
esperienze  transalpine  (l’inquieta 
Occitania  odierna  di  Marti,  ri¬ 
belle  a  Parigi,  che  si  riscopre  at¬ 
torno  al  fantasma  della  sua  lin¬ 
gua  esangue,  diventa  bandiera  su 
cui  serrano  ranghi  anche  politici) 
e  queste  lo  hanno  condotto  al  ri¬ 
cupero  di  quella  che  è  per  lui 
evidentemente  la  lingua  ideale,  il 
simbolo  della  libertà  dell’uomo 
di  montagna:  il  patois  provenza¬ 
le  dei  reire,  degli  antenati.  La 
sua  scrittura  occitana  —  limpida, 
tesa,  vigilatissima  —  rivela  an¬ 
cora,  ci  pare,  la  baldanza  della 
conquista  intellettuale  (o,  per  lo 
meno,  della  riconquista  di  una 
lingua  di  cui  restava  nell’orec¬ 
chio  l’impronta,  ma  con  cui  non 
si  aveva  consuetudine).  È  la  con¬ 
dizione  di  tanti  scrittori  occitani, 
cresciuti  parlando  francese,  ma 
ritornati  per  scelta  cosciente  alla 
lingua  che  i  nonni  usavano  par¬ 
lando  fra  di  loro. 

Diversa  è  l’impressione  che  si 
riceve  leggendo  il  piemontese  che 
Bodrero  scrive:  lingua  intatta, 
posseduta  da  sempre,  e  che  suona 
vera.  Per  chi  non  ne  conosca  che 
l’umiliata  variante  torinese  è  una 
^ifania  stupefacente  (e  allora, 
^  lettore,  potrà  venire  in  mente 
il  verso  di  Marti:  «Perché  non 
tni  hanno  insegnato  a  scuola  la 


lingua  del  mio  paese?  »).  Potrà 
darsi  che  questo  giudizio  sia  det¬ 
tato  al  recensore  dal  fatto  che  il 
piemontese  è  la  sua  lingua  ma¬ 
terna,  mentre  il  provenzale  è  lin¬ 
gua  studiata  sui  libri:  se  così 
fosse,  altri  lettori  correggeranno. 

Rimane  vero  che,  se  per  il  pro¬ 
venzale  alpino  Bodrero  inaugura 
una  nuova  letteratura,  per  la 
poesia  piemontese  il  suo  nome  si 
può  a  buon  diritto  (con  appena 
tm  tantino  di  ipoteca  sul  futuro) 
allineare  con  i  tre  o  quattro  autori 
novecenteschi  che  vai  la  pena  di 
leggere. 

In  una  breve  segnalazione, 
come  la  presente,  non  si  possono 
illustrare  i  risultati  poetici  che 
Solestrelh  òucìtan  consegna  se 
non  invitando,  con  l’allettamento 
di  rma  citazione,  a  una  lettura 
distesa.  Si  mediti  questa  ricetta 
contro  la  civiltà  dei  consumi: 


El  sol  a  fà  sarvan... 


E1  sol  a  fà  sarvan,  ij  sarvan  a  fan  sol. 
«  Ch’as  ten-a  ’nt  él  mangé  e  ch’as  varda 
[’nt  él  bèlve  » 
l’avla  dije  ’l  mascon  e  chiel  minca  ’n 

as  tnisìa  la  man,  as  ciapava  a  la  taula 
e  peni  minca  ’n  goblòt  s’aussava,  s’aram- 

a  le  speco  e  as  vardava:  l’era  ’nco’  nen 


Ma  peni  a  l’ha  sugna  ij  grand  ed  tuit 
[ij  grand 

e  a  l’ha  capì  che  tnisse  vosìa  dì  «  tni- 
[sse  ai  btanch  », 
monte  sij  branch  e  j’erbo,  sauté  da 
[n’erbo  a  l’autr 
e  mangejne  la  fruta,  ò  bela  ò  bruta,  tuta 
coma  ’l  sumie  e  ij  sarvaj.  Pérparej  a 
e  a  l’é  stait  mes  vari.  [l’ha  fait 

L’ha  capì  che  vardesse  vosìa  dì  bèlve 
[al  ri 

l’eva  sclin-a  die  font,  ch’a  l’é  le  speco 
[del  mond, 

n’autr  mond.  E  a  l’é  vari. 

E  aor  an  sj’erbo  a  canta  ’ma  n’arsigneul 
[ch’a  branda: 
—  D’erbo  e  ’d  ni  daspértut,  vnì  su, 
[cuché  la  fruta, 
désnò  che  ’l  diao  av  cuca,  che  ’l  ber- 
[giabao  av  pluca 


Ci  pare  di  poter  senz’altro  rac¬ 
comandare  all’A.  di  darci  presto 
una  raccolta  meno  episodica  dei 
suoi  scritti  in  piemontese.  A  quel¬ 
li  in  provenzale  renderanno,  cer¬ 
to,  il  giusto  onore  anche  sul¬ 
l’altro  versante  delle  Alpi. 

Gianrenzo  P.  Clivio 


Hans  Joachim  Simon, 
Beobachtungen  an  Mundarten 
Piemonts, 

Heidelberg  (C.  Winter 
Universitàtsverlag), 

1967,  pp.  320,  6  cartes. 

Plus  que  dans  tout  autre  pays 
de  langue  romane,  la  linguistique 
italienne  se  caractérise  par  une 
orientation  dialectale,  c’est-à-dire, 
les  études  dialectologiques  y  oc- 
cupent  une  place  éminente  *.  Cet 
état  de  choses  relève  directement 
de  la  grande  variété  et  de  la  mul- 
tituàe  des  dialectes  italiens,  d’un 
coté,  et  de  leur  importance,  sinon 
de  leur  prestige  sociolinguisti- 
que  et  socioculturel  de  l’autre 
coté. 

A  la  différence  du  «  frangais 
écrit  »  (Schriftsprache)  dont  l’im- 
portance  et  Tempio!  sont  incon- 
testés  et  sans  concurrent  sérieux 
en  France,  la  forme  écrite  de  Tita- 
lien  standard  n’a  pu  s’emparer 
d’une  position  semblable.  Il  y  a 
des  régions,  surtout  en  Italie  sep- 
tentrionale,  où  méme  les  classes 
supérieures  de  la  hiérarchie  so¬ 
ciale  utilise  normalement  (et 
sans  aucun  sentiment  d’infériorité 
linguistique)  le  dialecte  locai.  En 
outre,  la  littérature  régionale  et 
dialectale  est  plus  développée  et 
plus  estimée  en  Italie  qu’en 
France.  C’est  pourquoi  bien  des 
mots  dialectaux  et  bien  des  ex- 
pressions  régionales  ont  été  em- 
pruntés  par  Titalien  commun. 

C’est  surtout  Tltalie  du  Nord 
—  charnière  entre  la  Romania 
Orientale  et  la  Romania  Occi¬ 
dentale  et  carrefour  de  Thistoire 
et  des  langues  —  qui  offre  un 
riche  trésor  à  tonte  recherche  lin¬ 
guistique;  il  suffit  d’y  fouiUer 
pour  faire  d’intéressantes  trou- 
vailles.  Dans  les  lignes  qui  sui- 
vent,  nous  nous  proposons  de 

‘  Pour  le  seni  Piémont,  il  suffit  de 
feuiUeter  l’exhaustive  documentation 
bibhographique  de  Amedeo  Clivio  / 
Gianrenzo  Clivio,  Bibliografia  ragiona¬ 
ta  della  lingua  regionale  e  dei  dialetti 
del  Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta,  e 
della  letteratura  in  Piemontese,  Torino 
(Centro  Studi  Piemontesi),  1971, 
254  p.,  pour  s’en  faire  une  idée  déci- 
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présenter  un  petit  résumé  d’une 
telle  «  trouvaUle  »,  qui  porte  sur 
l’idiome  piémontais  et,  de  plus, 
sur  l’ensemble  du  Piémont  lin- 
guistique,  et  qui,  par  cela,  mérite 
l’attention  des  lecteurs  de  la  nou- 
velle  et  prometteuse  revue  Studi 
Piemontesi.  Puisque  le  livre  est 
écrit  en  aUemand,  il  n’est  peut- 
étre  pas  sans  intérét  de  le  résu- 
mer  en  frangais. 

Il  s’agit  de  Hans  Joachim 
Simon  Beobachtungen  an  Mun- 
darten  Piemonts  (Observations 
faites  sur  des  dialectes  du  Pié¬ 
mont),  Heidelberg  (Winter)  1967, 
320  p.,  6  cartes.  C’est  une  thèse 
d’habilitation  de  l’Université  de 
Erlangen  et,  en  large  partie,  le 
résultat  d’une  enquéte  person- 
neUe,  efiectuée  par  l’auteur  pen¬ 
dant  plusieurs  séjours  au  Pié¬ 
mont  dans  les  années  60.  L’étude 
est  divisée  en  trois  principaux 
chapitres  qui,  à  la  manière  d’un 
triptyque,  sont  groupés  autour 
d’une  méme  idée  centrale,  à  sa- 
voir:  description  et  situation  ac- 
tuelle  du  Piémont  linguistique: 

I)  Essai  d’une  caractérisation 
du  piémontais. 

II)  Le  piémontais  et  le  franco- 
provengal  dans  le  Val  de  Suse. 

Ili)  Le  dialecte  (’  patois  ’)  et 
ses  sujets  parlants  (’  patoisants  ’) 
à  S.  Didero,  Mattie,  Indiritto, 
groupés  d’après  leur  àge. 


Nous  procéderons  selon  cet  or- 
dre  donné.  Mais  d’abord  ime  re- 
marque  d’ordre  terminologique. 
Vu  ì’ambiguité  du  terme  «  pié¬ 
montais  »  dans  les  études  lingui- 
stiques,  on  aurait  préféré  dès 
son  premier  emploi,  une  défini- 
tion  claire  et  sans  équivoque  de 
ses  différentes  acceptions  dans 
la  présente  étude.  Car  «  piémon¬ 
tais  »  peut  signifier:  «  1)  un  qual¬ 
siasi  dialetto  parlato  entro  i  con¬ 
fini  geografici  del  Piemonte;  2)  un 
dialetto  gallo-italico  avente  i  ca¬ 
ratteri  che  si  riscontrano  nel 
gruppo  piemontese-gallo-itaHco; 
3)  la  koiné  regionale  parlata;  4) 
il  piemontese  letterario.  Il  ter¬ 
mine  non  dovrebbe  essere  usato 
nel  primo  senso,  mentre  ne  è  le¬ 


gittimo  l’impiego  per  il  secondo. 
Nel  terzo  significato,  a  voler  es¬ 
sere  precisi,  si  potrebbe  usare 
“  piemontese  comune  ”  e,  per  il 
quarto,  “  piemontese  illustre  ”, 
ma  in  pratica  questi  ultimi  due 
termini  possono  esser  considerati 
sinonimi  senza  particolari  incon¬ 
venienti  ».  (A.  e  G.  Clivio  Bi¬ 
bliografia  ragionata  della  lingua 
regionale...  1971,  p.  vm,  nota  3). 

La  méme  négligence  définitoire 
se  rencontre  lors  de  l’emploi  des 
termes  «  langue  »,  «  dialecte  », 
«  patois  »,  termes  plus  d’une  fois 
contestés  par  les  linguistes.  Si¬ 
mon  les  emploie  sans  en  donner 
tme  définition  précise  et  sans 
trancher  leur  problématique. 
Toute  description  diatopique  et 
diastratique  d’un  (ou  des)  sy stè¬ 
rne!  s)  linguistique!  s)  demande 
avant  tout  ime  terminologie  uni- 
voque. 

I)  Essai  d’une  caractérisation  du 

piémontais  !pp.  19-60). 

Dans  son  premier  chapitre, 
Simon  réunit  les  traits  caracté- 
ristiques  qui  témoignent  de  la 
place  particulière  du  piémontais 
parmi  les  autres  dialectes  de  l’Ita- 
lie  Supérieure.  Ses  critères  sont 
d’ordre  phonétique,  morphologi- 
que,  syntaxique  et  lexical.  En 
premier  lieu,  il  choisit  de  tels 
critères  qui  embrassent  la  tota- 
lité  géographique  du  Piémont, 
sans  néanmoins  exclure  des  parti- 
cularités  qu’on  ne  rencontre  que 
dans  des  parties  isolées  du  do¬ 
maine  piémontais  ! —  sans  vou- 
loir  faire  par  cela  une  classifica- 
tion  interne  du  piémontais  — )  et 
qui  sont  parmi  les  plus  révélatri- 
ces  quant  à  la  position  actueUe 
du  piémontais  dans  le  concert  des 
dialectes  italiens  d’aujourd’hùi. 

Ce  procédé  nous  semble  d’au- 
tant  plus  utile  et  valable  que  les 
autres  caractérisations  du  pié¬ 
montais  dans  d’autres  travaux 
dialectologiques  se  contentent 
souvent  ou  bien  d’une  simple  des¬ 
cription,  et  non  d’une  compa- 
raison,  des  faits  piémontais  !p.  ex. 
Terracini,  Pagine  e  appunti, 
1957)  ou  bien  ils  mettent  en 
avant  seulement  les  quelques 


traits  uniformes  qui  groupent 
ensemble  l’Italie  du  Nord  en  une  ” 

ou  deux  grandes  unités  dialecta-  ^ 

les,  sans  trop  insister  sur  les  di- 
vergences  et  l’autonomie  de  ces  F 

aires  dialectales,  !p.  ex.  Bertoni,  i 

Italia  dialettale,  1916;  Haag,  j 

Germanisch  Romanische  Mo- 
natsschrift  1930;  Rohlfs,  Strutta-  r 

ra  linguistica,  1937;  Schiirr, 
Classificazione,  1938). 

Chose  nouvelle:  aux  particula-  g 
rités  phonétiques,  morphologi- 
ques  et  syntaxiques,  Simon  ajoute  g 

nombre  d’unités  lexicales  !basées  g 

sur  VAIS)  ^  qui,  à  leur  tour,  ac-  g 

centuent  le  róle  singulier  du  pié-  ^ 

montais  parmi  les  autres  idiomes  j 

de  l’Italie  Supérieure.  D’aiHeurs,  j, 

le  critère  lexical  étant  depuis  }, 

longtemps  disputé  pour  la  classi-  j, 

fication  d’un  idiome,  K.  Heger 
«  Kriterien  zur  Bewertung  det  j, 

lexikalischen  Sonderstellung  einer 
Sprachlandschaft  »,  Zeitschrift  ]j 

fùr  Roman.  Philologie  80!  1964), 
15-34,  a  élaboré  les  bases  métho-  j, 

dologiques  et  théoriques  de  l’éva-  ^ 

luation  du  critère  lexical  pour  ^ 

déterminer  l’autonomie  d’une  aire  ^ 

linguistique,  en  prenant  comme 
exemple  la  Gascogne.  Simon  y  j 
aurait  pu  trouver  maint  argument  (j 
en  faveur  de  sa  méthode  choisie.  g 

Or,  on  pourrait  dire  que  Si-  ^ 
mon  combine  les  deux  procédés 
de  classification  mentioimés  ci- 
dessus  —  seule  méthcxle  légitime  r 
à  notre  avis  pour  décrire  et  clas- 
sifier  la  position  linguistique  d’tm  ^ 
idiome  quelconque:  d’un  coté  il 
dorme  une  description  exhaustive 
des  particularités  phonétiques, 
morphologiques,  syntaxiques  et  q 

lexicales  propre  au  seul  piémon-  t 

tais  et  lui  conférant  ainsi  une 
place  à  part,  mais  de  l’autre  coté  ^ 
il  n’oublie  pas  d’énumérer  les  ca-  j. 
ractères  que  le  piémontais  par- 
tage  avec  d’autres  dialectes  ita¬ 
liens  du  Nord  ou  avec  les  idiomes  ^ 
gaUo-romans  !p.  ex.:  conson¬ 
ai 

^  Au  lieu  de  se  baser  exclusivement 
sur  les  données  de  l’AIS,  l’auteur  au¬ 
rait  pu  consulter  en  plus  les  matériaux  ^  C 
lexicaux  inèdita  de  l’Atlante  Lingui-  : 
stico  Italiano  {ALI),  déposés  à  l’uni- 
versité  de  Turin  et  accessibles  aux 
chercheurs  depuis  longtemps.  t 
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ne+l>consonne+y,  sauf  cl-, 
gl->c,  g;  pluriel  des  noms  en 
-el,  -àl>-éy,  -ay;  sonorisation  ou 
perte  de  -p-,  -t-,  -k-  en  position 
intervocalique;  la  palatalisation 
de  u>u  et  de  et,  rafiaibUssement 
des  voyelles  atoniques;  et  maintes 
ressemblances  lexicales,  etc.)- 
Dans  les  études  linguistiques, 
conformité  et  contraste  des  pbé- 
nomènes  sont  probants,  chacun  à 
sa  manière. 

Mais  en  dépit  de  toutes  les 
similitudes  du  piémontais  avec 
ses  parlers  environnants,  il  faut 
se  garder  de  conclusions  préma- 
turées:  le  piémontais  d’aujour- 
d’hui  n’est  ni  un  dialecte  gal- 
lo-roman,  (malgré  les  affinités 
historiques,  poUtiques,  culturel- 
les,  administratives  entre  la  Gal- 
loromania  et  l’Italie  du  Nord), 
ni  doit-on  sousestimer  son  carac- 
tère  authentique  et  son  origina- 
lité  linguistique. 

Ce  n’est  pas  possible  d’entrer 
ici  dans  une  discussion  détaillée 
de  tous  les  faits  énumérés.  Nous 
nous  contenterons  d’en  présenter 
im  bref  résumé  synoptique. 

Les  particularités  phonétiques, 
morphologiques  et  syntaxiques 
du  piémontais,  mais  pas  toujours 
exclusivement  piémontais,  sont 
d’après  Simon: 

e>éy  (diphthongaison  en 
rapport  avec  la  Galloromania); 

u  dans  ’  undici  ’  non>M 
(piem.  ùndes)-, 

ù  secondaire  prétonique>«; 

perte  de  la  voyelle  prétoni- 
que  (NiPOTi>piem.  nvut-,>am- 
vùt)-, 

w-  germanique>t;-  (germ. 
weTO>piem.  vere,  vera  «  guer- 

-c-  (après  voyelle  et  devant 
«)>y>0  (FORMiCA>piem.  fru- 
mìa)\ 

-n>7],  T]n  (cALCiNA>piem. 
kawsiria)-, 

I  devant  consonne>«  (cal- 
ciNA>piem.  katosÌTìa)-, 

-cl-  (Centre  et  Guest  du  Pié- 
mont)>-y-  (vEc[u]Lus>piem. 
véy,  fém.  véya)-. 


-r  (dans  le  suffixe  —arìu)'>® 
(piem.  jevré  «  février  »); 

-s  (Turin  et  environ  sud- 
ouest)>-r; 

les  proparoxytons  dans  la 
conjugaison  3°  pers.  pi.  (piem. 
làvu\  it.  lavano)-, 

l’impératif  de  la  2®  pers.  sgl. 
avec  pronom  objet:  voyeUe  fi¬ 
nale  de  rimpératif>  0  (it.  sve¬ 
nuto-.  piem.  (daz)viylu)-, 

les  temps  composés  avec  pro¬ 
nom  objet:  le  pronom  est  ajouté 
au  part.  passé  (it.  l’hai  detto?: 
piem.  (AIS  p.  175)  e  tu  l'gàluì 

Ce  qui  rend  délicat  une  ap- 
préciation  juste  des  faits  dialec- 
taux  cités,  c’est  la  difficulté  de 
savoir  ce  qui  est  développement 
autochtone,  ce  qui  est  emprunt 
d’un  autre  dialecte  ou  bien  ce 
qui  est  restitution  d’après  la  lan- 
gue  nationale,  qui  s’infiltre  de 
plus  en  plus  dans  les  parlers  lo- 
caux,  en  partant  des  grands  cen- 
tres  urbains  (p.  ex.  Turin)  et  se 
servant  de  la  radio,  de  la  presse, 
de  la  télévision  etc.  et  des 
moyens  modernes  de  locomotion. 
En  tout  cas,  ce  qui  ressort  très 
souvent  en  scrutant  les  phéno- 
mènes  phonétiques,  morphologi¬ 
ques  et  syntaxiques,  c’est  le 
caractère  conservateur  du  piémon¬ 
tais  en  comparaison  avec  les  dia- 
lectes  environnants. 

Viennent  ensuite  les  particula¬ 
rités  lexicales  du  piémontais,  où 
Simon  dénombre  54  types  de 
mots,  propre  au  piémontais  qui 
les  partage  étymologiquement, 
non  phonétiquement  ou  sémanti- 
quement  avec  d’autres  idiomes 
voisins,  surtout  gaUo-romans.  Ces 
mots,  dans  leur  majorité,  évo- 
quent  le  souvenir  d’un  vieux  pont 
lexical,  rattachant  la  Gallia  Cisal¬ 
pina  à  la  Gallia  Transalpina. 
Simon  voit  dans  le  Piémont  un 
réservoir  de  vestiges  gallo-romans 
(«  ein  Sammelbecken  gaUoroma- 
nischer  Relikte  »). 

Aussi  bien  dans  la  phonétique 
que  dans  le  lexique  «  steUt  sich 
die  RoUe  des  Piemontesischen  als 
die  eines  konservativen  Gebietes 
fiir  sprachliche  Erscheinungen 


dar,  die  fruher  die  Galloromania 
und  Oberitalien  mit  der  nbrdli- 
chen  Alpenromania  erfassten. 
Das  Piem.,  Tessin.,  Biindn.,  die 
Maen  des  Veltlin,  des  Ladin.  imd 
gelegentlich  das  Ven.  umstehen 
als  altertiimliche  Zonen  oft  das 
Zentrum,  die  Lombardei  und  die 
Emilia;  von  dort  gehen  Neuerun- 
gen  aus,  die  sich  an  ihren  west- 
lichen,  nordlichen  und  ostHchen 
Grenzen  an  dem  mehr  oder  min- 
der  geschlossenen  Verbreitungs- 
gebiet  von  Typen  stossen,  die  im 
Zentralgebiet  beute,  wenn  iiber- 
haupt,  nur  mehr  sporadisch  zu 
finden  sind  »  (p.  58).  Void  ime 
nouvelle  preuve  du  fait  bien 
connu  quant  à  tonte  communauté 
hnguistique,  à  savoir:  le  caractère 
novateur  du  centre  (p.  ex.  Lom¬ 
bardie,  Emilia),  par  opposition  au 
conservatisme  des  aires  latérales 
(Piémont,  Tessin,  Veltlin,  etc.). 

II)  Le  piémontais  et  le  franco- 

provengal  dans  le  Val  de  Suse 

(pp.  61-140). 

Tandis  que  le  prènder  chapi- 
tre  met  en  évidence  les  maintes 
ressemblances  entre  le  piémon¬ 
tais  et  le  gallo-roman,  les  chapi- 
tres  II  et  III,  eux,  élaborent  à 
Laide  d’un  questionnaire,  le  con¬ 
traste  des  parlers  piémontais  et 
francoprovengaux  coexistant  dans 
un  domaine  géographique  déli- 
ndté,  soit  le  Val  de  Suse  (Susa  - 
Giaveno/Coazze).  Dans  le  chapi- 
tre  II,  l’accent  est  mis  sur  la 
rivahté  des  deux  parlers  dans 
l’espace,  alors  que  le  chapitre  III 
décrit  leur  lutte  dans  le  temps. 

L’auteur  se  propose  de  répon- 
dre  aux  questions  suivantes: 
jusqu’à  quel  pomt  et  dans  quelle 
mesure  y  a-t-U  expansion,  main- 
tien  ou  influence  mutuelle  des 
parlers  piémontais  et  francopro- 
vengaux,  si  et  comment  se  diffé- 
rencie  le  dialecte  selon  les  géné- 
rations,  s’il  est  exact  de  dire 
«  sono  nettamente  piemontesi  in 
Val  Dora  i  paesi  scaglionati  nel 
fondo  valle  sino  a  Bussoleno  e  a 
Susa  »  (Terracini)  et  si  enfin  on 
peut  déjà  observer  des  influences 
de  la  langue  nationale? 

De  nouveau,  Simon  amène 
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toute  une  batterie  d’arguments 
portant  sur  le  vocalisme,  le  con- 
sonatisme,  la  flexion  et  le  lexique 
afin  de  démontrer  les  résultats 
suivants: 

1)  Dans  le  Val  de  Suse,  le 
dialecte  piémontais  est  apparem- 
ment  encore  très  vivant  vis-à-vis 
de  la  langue  nationale,  du  moins 
parrai  la  génération  adulte.  Mal- 
gré  le  raatériel  restreint  de  Si¬ 
mon,  il  n’en  ressort  pas  moins 
le  peu  d’influence  de  la  langue 
commune. 

2)  Dans  le  Val  de  Suse,  le 
piémontais  d’aujourd’hui  l’em- 
porte  de  loin  sur  les  vieux  dia- 
lectes  francoprovengaux.  Le  long 
des  axes  routiers  la  «  piémontisa- 
tion  »  des  patois  locaux  atteint 
son  plus  haut  degré,  alors  que 
les  endroits  isolés,  peu  ou  dffi- 
cilement  accessibles,  conservent 
encore  des  traits  francoproven- 
gaux. 

3)  L’influence  '  piémontaise 
et  particuHèrement  celle  de  Turin 
s’accuse  partout  dans  certains 
champs  lexicaux,  à  savoir  les  dé- 
nominations  de  personnes,  les 
degrés  de  parenté,  et  les  noms 
d’artisans  (p.  ex.  om,  fumna, 
barba,  kuztr]a,  cafiatÌT],  CALIGA- 
RIU)  —  mais  les  Instruments 
artisanaux  gardent  le  nom  franco- 
provengal.  On  pourrait  dire  d’une 
manière  générale  que  le  main- 
tien  du  mot  francoprovengal,  res- 
pectivement  sa  substitution  par 
un  terme  piémontais  nouveau  dé- 
pend  d’abord  et  surtout  du  degré 
civilisatoire  du  concept  en  ques- 
tion  («  ziviHsatorische  Hohe  eines 
Begriffes  »). 

4)  La  «  piémontisation  » 
s’accompUt  d’une  manière  tout  à 
fait  irrégulière,  méme  au  sein 
d’un  seul  système  conceptuel  (les 
noms  de  mois,  le  système  numé- 
rique).  Il  peut  y  avoir  pendant 
longtemps  et  méme  aujourd’hui 
coexistence  des  formes  piémon- 
taises  et  francoprovengales. 

5)  Le  recul  des  dialectes 
francoprovengaux  dans  le  Val  de 
Suse  devant  le  piémontais  (non 
seulement  celui  de  Turin  corame 
c’est  le  cas  aujourd’hui)  semble 
étre  vieux. 


6)  Les  patoisants  francopro¬ 
vengaux  du  Val  de  Suse  parlent 
à  coté  de  leur  ’  patois  ’  (qui  leur 
donne  un  sentiment  d’infériorité 
sociale  vis-à-vis  des  gens  plus  ri¬ 
che  de  la  vallèe)  le  piémontais  et 
im  italien  assez  correct,  appris 
à  la  Scuola  Elementare.  Ce  com- 
plexe  d’infériorité  mine  la  stabi- 
lité  des  ’  patois  ’  et  des  dialectes 
qui,  de  ce  fait,  se  meurent.  Le 
sentiment  d’une  infériorité  so¬ 
ciale  et  linguistique  des  patoi¬ 
sants  a  corame  conséquence  leur 
assimilation  linguistique  à  la 
classe  dont  le  prestige  et  le  par¬ 
ler  leur  paraìt  supérieur.  Le  seul 
idiome  «  correct  »  et  de  prestige 
leur  semble  étre  l’itaUen  et  le 
piémontais.  (Déjà  K.  Jaberg 
l’avait  constaté:  «  le  piémon¬ 
tais...  est  considéré  corame  une 
langue  supérieure,  le  patois  est 
’campagnard’,  ’rustique’,  ’gros- 
sier  ’  »). 

Ili)  Le  dialecte  (’ patois’)  et 
ses  sujets  parlants  (’  patoi¬ 
sants  ’)  groupés  d’après  leur 
àge  (pp.  141-198). 

Le  troisième  et  dernier  chapi- 
tre  décrit  la  lutte  des  parlers 
francoprovengaux  et  piémontais 
dans  le  temps,  c’est-à-dire  à  tra- 
vers  les  difiérentes  générations. 
Simon  base  son  étude  sur  un 
questionnaire  de  183  questions 
(=300  formes  particulières), 
rempli  à  S.  Didero,  Mattie,  Indi- 
ritto.  Ses  sujets  sont  àgés  de  16- 
82  ans.  Voilà  en  bref  les  résid- 
tats; 

1)  Si  l’on  compare  les  enre- 
gistrements  de  S.  Didero  d’un 
coté,  avec  ceux  de  Mattie  et  de 
Indiritto  de  l’autre,  on  constate 
une  divergence  frappante:  tandis 
qu’à  San  Didero  les  jeunes  et  les 
àgés  utilisent,  chaom,  un  idiome 
différent  ( —  l’idiome  des  jeu¬ 
nes,  piémontisé,  servant  corame 
moyen  de  communication  entre 
eux  aussi  bien  qu’avec  les  plus 
àgés,  cependant  que  l’idiome  des 
plus  àgés,  encore  teint  d’une 
couleur  francoprovengale,  se  li¬ 
mite  à  l’usage  exclusif  entre 
eux  — ),  à  Mattie  et  à  Indiritto 
le  parler  des  deux  générations  est 
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assez  homogène.  Cet  état  de  cho-  ‘ 
ses  s’exphque  en  partie  par 
l’éloi^ement  géographique  de 
Mattie  et  de  Indiritto  du  centre 
linguistique  qui  fait  autorité  (Tu¬ 
rin).  D’autre  part,  l’invasion  dans 
le  dialecte  inférieur  de  la  langue- 
modèle  ne  se  produit  pas  tou- 
jours  avec  une  régularité  arithmé- 
tique.  Dans  nos  deux  viUages, 
méme  les  jeunes  s’orientent  en¬ 
core  partieUement  au  type  du 
dialecte  donné. 

2)  La  «  piémontisation  »  à 
San  Didero  est  déjà  très  avancée, 
par  contre.  Là,  dans  40  ans,  la 
langue  de  la  génération  moyenne 
sera  certainement  exempte  de 
toute  empreinte  francoprovengale. 
Lors  de  son  investigation,  Simon 
n’a  pu  trouver  im  seul  trait  pho- 
nétique  ou  lexical  du  francopro¬ 
vengal,  qui  à  travers  les  différen- 
tes  générations,  l’aurait  emporté 
sur  la  forme  piémontaise  corres- 
pondante. 

3)  En  outre,  il  y  a  des 
symptómes  qui  indiquent  que 
l’importation  du  piémontais  (en 
tant  que  langue  de  référence)  est 
déjà  passée  et  que  les  jermes  gens  ; 
commencent  à  se  référer  à  la  lan¬ 
gue  nationale,  respectivement  à 
sa  branche  turinoise.  Fait  intéres- 
sant,  le  type  linguistique  propagé 
par  Turin  est  beaucoup  plus  uni¬ 
forme  et  homogène  que  le  vieux 
parler  qu’il  refoule  et  qui  était 
très  souvent  un  mélange  de  for¬ 
mes  francoprovengales,  piémon- 
taises  et  italiennes. 

4)  Pour  comprendre  l’échan- 
ge  des  formes  linguistiques  au 
Val  de  Suse  et  pour  juger  l’ex-  ; 
pansion  de  la  langue  nationale, 
il  ne  faut  pas  oubUer  non  plus 
l’apport  et  le  ròle  des  ItaUens 
méridionaux  immigrés  avec  les- 
quels  les  autochtones  ne  peuvent 
converser  qu’en  langue  natio-  | 
naie,  ainsi  mettant  leur  parler  | 
héréditaire  au  deuxième  rang. 

5)  L’adaptation  du  ’  patois  ’ 
à  l’idiome  supérieur  piémontais 
suit  des  étapes  successives:  excep- 
tion  faite  de  certains  mots  isolés, 
le  patoisant  renonce  d’abord  à 
des  sons  (ou  plutòt  des  phonè- 
mes),  inconnus  au  piémontais, 
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avant  de  s’attaquer  au  reste  du 
système  phonétique  (ou  phonolo- 
gique).  Selon  sa  fréquence,  son 
niveau  et  sa  sphère  d’emploi,  le 
mot  du  terroir  résiste  plus  ou 
moins  à  l’influence  piémontaise. 
Plus  il  difière  phonétiquement  du 
mot  correspondant  piémontais 
(étymologiquement  apparenté), 
plus  dans  celui-ci  n’est  pas  sub- 
stitué  un  seni  phonème  ou  une 
partie  du  mot,  mais  le  mot 
lui-méme,  (par  exemple  gallina 
’patois’:  guUnà  mais  piém.  ga- 
Urja;  adaptation  partieUe  par  le 
patoisant:  gaUna  (changement 
d’accent  d’après  le  modèle  pié¬ 
montais!);  d’autres  adaptations 
possibles:  gallila,  galìna,  galìnà 
ne  sont  pas  réalisées). 

Un  appendice  très  vaste  por- 
tant  sur  1)  Yù  secondaire  prétoni- 
que  en  ItaUe  Supérieure  (pp.  199- 
203),  2)  les  y  personnes  singu- 
lier  et  pluriel  en  Italie  Supérieure 
(pp.  204-216),  3)  piém.  -urna  et 
les  désinences  de  la  T  person- 
ne  pluriel  dans  l’Ouest  de  l’Ita- 
lie  Supérieure  (pp.  217-225),  4) 
des  spécimens  de  textes  dialec- 
taux  (pp.  226-235)  et  intégrant 
le  questionnaire,  les  tableaux  sy- 
noptiques  et  les  cartes  (pp.  237- 
320),  achève  cette  monographie 
remarquable  sur  quelques  aspects 
linguistiques  du  Piémont  d’au- 
jourd’hui. 

Par  la  solidité  et  la  richesse 
des  faits  présentés,  par  la  sagacité 
de  l’interprétation,  par  la  clarté 
de  l’exécution  et  des  résultats 
obtenus,  le  livre  de  Hans  Joa- 
chim  Simon  mérite  une  place 
éminente  parmi  les  oeuvres  de 
dialectologie  piémontaise. 

Karl  Gebhardt 


Colloque  de  dialectologie 
francoprovengale 
organisé  par  le  Glossarne 
des  Patois  de  la  Suisse  Romande, 
Neuchàtel,  23-27  septembre  1969. 
Actes  publiés  par  Zygmunt 
Marzys  avec  la  collaboration 
de  Francois  VoiUat, 

Faculté  des  Lettres,  Neuchàtel 
Librairie  Droz,  Genève, 

1971,  pp.  vin-256. 

Non  a  molti  è  noto,  al  di  fuori 
della  cerchia  degli  specialisti  in 
materia,  che,  oltre  la  Valle  di 
Aosta,  in  Piemonte  alctme  altre 
valli  hanno  come  uso  dialettale 
parlate  di  tipo  linguistico  franco¬ 
provenzale,  simili  cioè  a  quelle 
savoiarde,  lionesi,  vallesane.  Sono 
la  Val  Soana,  la  Valle  dell’Orco, 
le  tre  Valli  di  Lanzo;  lo  era  an¬ 
ticamente  la  bassa  Valle  di  Susa 
e  la  Valle  del  Sangone,  ove  ne 
restano  alcune  poche  isole.  Pro¬ 
babilmente,  in  tempi  lontani 
l’area  era  ancora  più  estesa  e  in¬ 
cludeva  altre  zone  pedemontane 
nel  Canavese  e  nella  pianura  ver¬ 
so  Torino,  poiché  alcune  tracce 
lo  lasciano  supporre. 

L’individuazione  del  tipo  lin¬ 
guistico,  che  è  simile  per  alcuni 
aspetti  —  nella  fonetica  il  voca¬ 
lismo  —  al  provenzale  e  per  altri 
—  il  consonantismo  —  al  francese 
(donde  il  nome  composito)  è  me¬ 
rito  di  un  italiano.  Graziadio 
Isaia  Ascoli,  ma  in  seguito  gli 
studi  relativi  sono  stati  prevalen¬ 
temente  svolti  da  francesi,  come 
Antonio  Durafiour,  svizzeri  co¬ 
me  Louis  Gauchat. 

Oggi  i  centri  in  cui  maggior¬ 
mente  si  attende  allo  studio  scien¬ 
tifico  di  questa  materia  sono:  in 
Francia  !’«  Institut  de  Linguisti- 
que  Romane  »  presso  le  <<  Fa- 
cultés  Catholiques  »  a  Lione,  sot¬ 
to  la  guida  di  mons.  Pierre  Gar- 
dette;  in  Svizzera  le  Università 
di  Ginevra,  Losanna,  Neuchàtel, 
rispettivamente  sotto  la  guida  dei 
profi.  Burger,  Schùle,  Rychner; 
in  Italia  l’Università  di  Torino, 
per  impulso  del  prof.  Grassi,  in 
stretta  collaborazione  con  il 
«  Centro  d’études  franco-proven- 
pales  »  di  Saint-Nicolas  in  Valle 
d’Aosta.  Però  anche  più  lontano. 


in  Olanda  presso  l’Università  di 
Utrecht,  in  Germania,  perfino  in 
Svezia  ad  Upsala,  vi  sono  illustri 
speciahsti. 

Nel  mese  di  settembre  1969, 
tra  il  23  e  il  27,  ha  avuto  luogo 
a  Neuchàtel  un  Convegno  inter¬ 
nazionale,  cui  ha  partecipato  una 
trentina  dei  più  noti  studiosi. 
Degli  «  Atti  »  pubblicati  nel  1971 
diamo  qui  conto. 

Il  volume  si  articola  in  tre  se¬ 
zioni:  I.  Formation  et  limites 
du  francoprovensal;  IL  Gram- 
maire  patoise;  III.  Patois  et  lan- 
gue  de  culture. 

Alle  comunicazioni,  complessi¬ 
vamente  dieci,  dei  già  citati 
mons.  Gardette,  profi.  Schùle, 
Burger,  Grassi,  e  inoltre  Knecht, 
Horiot,  Marguerat,  Marzys,  R.  C. 
Schùle,  VoiUat,  si  contrappongo¬ 
no  altrettanti  «  rapports  »  dei 
profi.  Hasselrot,  Hilty,  Lùdtke, 
Geuljans,  Godei  e  Reinheimer- 
Ripeanu,  Gonon,  Gossen,  Escof- 
fier.  Casanova,  Redard,  che  co¬ 
stituiscono  una  felice  innovazio¬ 
ne  metodologica.  Su  ogni  argo¬ 
mento  prese  quindi  la  parola, 
dopo  il  principale  relatore,  un  se¬ 
condo,  il  quale  avendo  avuto  co¬ 
noscenza  previa  della  comunica¬ 
zione  potè  illustrare  la  sua  opi¬ 
nione  in  proposito,  di  conferma 
o  di  integrazione  o  eventualmente 
di  dissenso  motivato,  introducen¬ 
do  così  a  una  proficua  generale 
discussione. 

Per  ovvi  motivi  la  comunica¬ 
zione  che  maggiormente  interessa 
il  lettore  piemontese  è  quella  del 
prof.  Corrado  Grassi,  «  Franco- 
provengal  et  Italie  du  nord  », 
che  è  la  proposta  di  un’analisi 
stratigrafica  nella  quale  si  pola¬ 
rizzi  l’attenzione  sui  centri  di  in¬ 
novazione.  Essa  è  condotta  con 
severo  rigore  scientifico  che  ri¬ 
chiede  al  lettore  stesso  una  certa 
consuetudine  con  la  terminologia 
e  la  metodologia  linguistica,  ol¬ 
tre  che  una  antecedente  cono¬ 
scenza  generale  della  materia. 

Il  «  rapport  »  relativo  è  del 
prof.  Geuljans  di  Utrecht,  esper¬ 
to  per  aver  condotto  personali  ri¬ 
cerche  nella  Valle  d’Aosta,  il 
quale  suggerisce  alcuni  tempera- 
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menti  al  metodo  di  indagine  pro¬ 
posto. 

Di  generale  interesse,  anche  se 
muove  dall’esperienza  circoscrit¬ 
ta  di  un  comtme  VaUesano,  è  la 
comunicazione  di  Rose  Claire 
Schiile  «  Comment  meurt  im  pa- 
tois  »,  nella  quale,  per  opposi¬ 
zione,  si  apprende  pure  come  il 
dialetto  tenda  a  sopravvivere. 

Di  interesse  particolare  per  chi 
si  occupi  delle  documentazioni 
scritte  dei  dialetti  nei  secoli  del 
Medio  Evo  è  la  comunicazione 
del  prof.  Philippe  Marguerat 
«  Pratiques  juridiques  et  usages 
linguistiques  dans  le  domaine 
francoprovengal  du  XIIP  au 
XVF  siècle  ». 

L’indicazione  dettagliata  degli 
altri  argomenti  e  la  discussione 
trascendono  i  limiti  di  questo  ren¬ 
diconto.  La  segnalazione  sintetica 
è  che  si  tratta  di  contributi  spe¬ 
cialistici  di  pretto  valore  scienti¬ 
fico,  al  di  sopra  di  ogni  intento 
di  sia  pur  alta  divulgazione. 
Giuliano  Casca  Queirazza 


Glossario  Etimologico 
Vercellese, 

con  prefazione  e  appendice 
di  Tobia  (Francesco  Vola), 

Tip.  Editrice  La  Sesia, 

VerceUi,  1972,  pp.  319. 

Nel  rifiorire  vivace  dell’inte¬ 
resse  —  che  non  è  soltanto  cu¬ 
riosità  ma  anche  amore  —  per  le 
parlate  dialettali,  proprio  nel  mo¬ 
mento  in  cui  esse  minacciano  di 
estinguersi  o  almeno  di  alterarsi 
in  misura  massiccia,  ogni  intra¬ 
presa  che  miri  a  fissare  nello 
scritto  l’uso  orale  deve  essere  og¬ 
getto  di  elogio  e  di  incoraggia¬ 
mento.  Mentre  per  il  piemontese 
comune,  di  tipo  prevalentemente 
torinese,  il  secolo  scorso  ci  ha  for¬ 
nito  una  serie  di  vocabolari  egre¬ 
gi,  per  le  parlate  di  altre  città  o 
subregioni,  pur  ricche  di  vita  e 
di  storia  dalle  caratteristiche  in¬ 
confondibili,  e  quindi  in  corri¬ 
spondenza  di  peculiarità  di  lin¬ 
gua,  le  raccolte  lessicali  si  fanno 
desiderare.  Per  VerceUi  la  re¬ 
cente  Bibliografia  ragionata  della 
lingua  regionale  e  dei  dialetti  del 
Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta..., 
di  Amedeo  e  Gianrenzo  P.  Clivio 
(Torino  1971)  aUinea  tre  opere, 
di  cui  una  sola  è  un  vocabolario, 
il  Dizionarietto  di  cui  tosto  par¬ 
leremo. 

Il  Glossario  vercellese  di  fre¬ 
schissima  edizione  (marzo  1972) 
aveva  quindi  uno  spazio  da  riem¬ 
pire.  I  suoi  antecedenti  dichiarati 
sono  il  Dizionarietto  Vercellese 
Italiano  di  «  Argo  »,  pubblicato 
in  un  primo  tempo  a  pxmtate  nel¬ 
la  terza  pagina  del  giornale  «  La 
Sesia  »  e  quindi  raccolto  in  estrat¬ 
to  in  un  volumetto  che  porta  in 
frontispizio  la  data  del  1949,  ma 
risulta  aUa  fine  datato  al  5  mar¬ 
zo  1952,  e  la  Appendice  al  Di¬ 
zionarietto  Vercellese-Italiano  a 
cura  di  A.  P.  CaUigaris,  parimen¬ 
ti  estratto  da  «  La  Sesia  »,  in  tem¬ 
po  evidentemente  posteriore  ma 
senza  data.  La  prefazione  e  l’ap¬ 
pendice  deUa  recente  opera  sono 
di  «  Tobia  »,  pseudonimo  di  Fran¬ 
cesco  Vola. 

Per  giudicare  la  novità  di  tali 
lavori,  neU’impossibUità  o  non 


opportunità  di  un  lunghissimo 
confronto  completo,  è  legittimo 
ricorrere  aUa  tecnica  del  campio¬ 
ne.  Abbiamo  scelto  le  voci  che 
incominciano  con  Ga,  che  sono 
esattamente  99  su  un  totale  che 
può  esere  valutato  intorno  alle 
5.000. 

Di  queste  la  massima  parte  già 
compare  neUe  due  opere  prece¬ 
denti:  risultano  aggiunte  galùciu-. 
galletto,  giovane  pollo;  gambar-,  \ 
gambero...;  gamèla-.  gavetta,  sco-  j 
deUa  militare...;  garabùja:  ma-  ! 
schera  piemontese,  scioccone...; 
garbuj:  garbuglio,  confusione...; 
garmèla:  seme...;  gatabùja-.  pri-  ^ 
gione...;  gatòn\  gattone,  gatto  ^ 
grosso...  anche:  furbo...  ; 

Invece  non  è  riportata,  non 
so  se  per  caso  o  di  proposito,  la  j 
interessante  voce  gablot:  tabac-  ! 
Caio.  I 

Talora  la  dichiarazione  deUa  j 
voce  è  ampUata,  p.  es.  aUa  voce 
gaida:  falda,  gherone,  si  aggiun¬ 
ge  «  uno  di  quei  pezzi  triangolari 
con  la  base  aU’ingiù,  cuciti  uno  : 
per  ciascun  lato  deUa  camicia  per  S 
dargU  un  certo  garbo  ». 

Le  aggiunte  non  sembrano  ar¬ 
ricchire  di  molto  il  pregio  deUe 
raccolte  lessicali  precedenti.  Il 
merito  è  di  averle  riprodotte,  or¬ 
dinandole  in  serie  alfabetica  imi- 
ca,  perché  è  da  ritenere  che  i  due 
volumetti  fossero  ormai  esauriti 
e  quindi  introvabili.  L’importanza 
sta  nel  fatto  che  parecchie  deUe 
voci  non  compaiono  nei  più  noti 
vocabolari  piemontesi,  di  cui  si  è 
fatto  cenno.  Sono,  ad  esempio: 
gabà:  fila  di  salici;  gabàsa:  gros¬ 
so  salice,  con  la  locuzione  stè  lì 
a  fè  la  gabàsa-.  stare  a  poltrire; 
gabeùta-.  saUce  appena  messo  a  , 
dimora;  gagiòn:  vagabondo,  mal¬ 
vivente;  gàli:  dolci  casaUnghi... 
confezionati  tradizionalmente  nel 
periodo  di  Carnevale;  galuria\ 
maggiolino;  galìfa:  furbacchione; 
gambuleùta-.  giravolta,  capitom-  ; 
bolo;  gamulòn:  di  chi  continua-  ! 
mente  pensa  e  brontola,  bronto¬ 
lone;  ganbìsa-.  coUare  deUe  bestie 
bovine;  ganòja:  osso  deUa  pesca,  , 
susina,  ciliegia,  ecc.;  gargunè-.  cro¬ 
cidare,  proprio  della  gaUina  che 
deve  fare  l’uovo;  gartsula:  ciccio- 
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la,  anche  graseuta:  ciò  che  resta 
del  grasso  di  maiale  dopo  la  fu¬ 
sione  derivata  dalla  bollitura; 
garnòtula-.  bitorzolo;  gasa:  asola, 
occhiello  per  bottoni,  cappio,  le¬ 
gamento,  in  modo  che  facilmen¬ 
te  si  può  sciogliere,  della  stringa 
della  scarpa. 

Quello  che  non  può  in  alcun 
modo  essere  accettato  è  il  tenta¬ 
tivo  delle  etimologie.  Il  compito 
dell’etimologo  può  essere  para¬ 
gonato  a  quello  di  un  geologo. 
Costui  saprà  individuare  la  natu¬ 
ra  di  un  terreno,  i  suoi  strati  nella 
giusta  successione,  indicare  gli 
eventi  che  hanno  concorso  a  pro¬ 
durre  quella  conformazione,  in 
base  a  tm  rigoroso  metodo  di  in¬ 
dagine  e  a  una  scienza  acquisita 
con  ampi  e  seri  studi,  non  già 
con  Timprowisazione  entusiasta 
0  con  una  compilazione  d’accatto. 
Del  pari  deve  operare  l’etimolo¬ 
go,  con  precise  conoscenze  lingui¬ 
stiche  —  di  fonetica,  morfologia, 
semantica  —  e  storiche.  Nel  pos¬ 
sesso  del  metodo  scientifico  va 
compresa  la  capacità  di  valutare 
gli  studi  antecedenti,  per  usarne 
soltanto  in  quanto  diano  garan¬ 
zia  di  validità.  Ora  nella  «  Biblio¬ 
grafia  »  (p.  317)  è  citato  il  solo 
Glossario  etimologico  piemontese 
del  Dal  Pozzo  (nell’edizione  del 
1893)  che  non  ha  alcun  valore 
scientifico,  mentre  è  ignorato  il 
Dizionario  etimologico  piemonte¬ 
se  del  Levi,  Il  quale,  per  quanto 
non  perfetto,  è  serio  e  al  suo 
tempo  aggiornato,  per  non  parla¬ 
re  del  Romanisches  etymologi- 
sches  Worterbuch  del  Meyer- 
Liibke  e  del  Vranzosisches  etymo- 
logisches  Worterbuch  del  von 
Wartburg,  che  sono  indispensa¬ 
bili;  nella  «  Prefazione  »  (p.  6) 
accanto  al  grande  Ascoli  è  citato 
il  modestissimo  Mamini. 

Questa  parte  dunque,  che  non 
corrisponde  alle  esigenze  sopra 
indicate,  è  da  considerarsi,  quasi 
nella  totalità,  non  già  superflua, 
ma  dannosa,  perché  atta  a  diffon¬ 
dere  nozioni  errate. 

Un  grave  problema  è  quello 
della  grafia.  Non  è  certo  da  pro¬ 
porsi  per  tali  opere,  che  devono 
essere  consultabili  a  un  largo  ceto 


di  persone,  la  trascrizione  fone¬ 
tica  adottata  nelle  pubblicazioni 
strettamente  scientifiche:  bisogna 
invece  cercare  un  sistema  il  più 
possibile  chiaro  e  sempHce  e  in¬ 
sieme  preciso,  di  cui  sarebbe  bene 
segnalare  gli  elementi  particolari 
in  una  tavola  premessa  al  testo; 
è  superfluo  aggiungere  che  sareb¬ 
be  bene  attenersi,  nella  misura 
del  possibile,  a  uno  dei  sistemi 
già  in  precedenza  con  soddisfa¬ 
zione  adottati.  Ora  ci  si  può  do¬ 
mandare  se  sia  stato  opportuno 
il  cambio  della  grafia  da  gabéta 
(diminutivo  di  gaba):  salice  ap¬ 
pena  messa  a  dimora  (nella  Ap¬ 
pendice...)  a  gabeuta,  e  se  il  suo¬ 
no  così  indicato  risulti  davvero 
uguale  a  quello  di  gabieù:  cava- 
gnuolo,  museruola  per  i  buoi.  In¬ 
consueta  è  anche  la  grafia  ga- 
ban(gh)a,  galantin(gh)a,  anche 
se  migliore  della  precedente  ga- 
bagnha,  galantignha. 

L’attenzione  dedicata  all’opera 
con  questa  recensione  mostra 
l’apprezzamento  per  l’amore  alla 
parlata  natia.  L’elogio  è  per  il  be¬ 
nemerito  lavoro  della  raccolta  les¬ 
sicale;  le  riserve  espresse,  con 
fermezza  ma  senza  alcuna  acri¬ 
monia,  han  fiducia  di  essere  ac¬ 
colte  come  un  atto  di  onestà  do¬ 
vuto  al  lettore. 

Giuliano  Casca  Queirazza 


Gaetano  Berruto, 

Dialetto  e  società  industriale 
nella  Valle  d’Andorno, 
note  per  una  sociologia  dei 
sistemi  linguistici, 

Torino,  Istituto  dell’Atlante 
Linguistico  Italiano,  1970, 
pp.  IX-+-71  con  due  cartine. 

È  questa  la  seconda  monogra¬ 
fia  vertente  sull’area  dialettale 
biellese  uscita  nel  giro  di  meno 
di  un  anno  dall’attiva  scuola  dia¬ 
lettologica  torinese  che  fa  capo  a 
Corrado  Grassi  h  II  lavoro  del 
Berruto,  riguardo  al  quale  non 
deve  trarre  in  inganno  la  mode¬ 
stia  del  sottotitolo,  è  basato  per 
metodo  e  per  impostazione  teo¬ 
rica  sulle  concezioni  terraciniane, 
raffmate  e  puntualizzate  dal  Gras¬ 
si,  il  quale  di  suo  ha  aggiunto, 
tra  l’altro,  più  ampi  interessi  so¬ 
ciolinguistici.  Ma  il  Berruto  mo¬ 
stra  —  per  primo,  direi,  fra  gli 
allievi  del  Grassi  di  cui  mi  sian 
note  le  opere  a  stampa  —  un  ag¬ 
giornamento  maggiore  di  fronte 
allo  strutturalismo,  del  quale  im¬ 
piega  taluni  principi,  sopratutto 
in  campo  fonetico.  Ne  consegue 
che  la  base  bibliografica  è  qui 
più  ampia  che  non  nel  caso  di 
studi  precedenti  della  stessa  scuo¬ 
la  e  per  la  prima  volta  è  citato 
un  certo  numero  di  autori  ame¬ 
ricani.  Si  è  comunque,  nel  com¬ 
plesso,  ad  ima  fase  di  struttura¬ 
lismo  di  tipo  neobloomfieldiano, 
la  cui  maggiore  conquista  è,  ap¬ 
punto,  la  teoria  fonematica. 

Del  lavoro  del  Berruto  sarà 
bene  anticipare  subito  un  giudi¬ 
zio  positivo:  basato  su  ima  messe 
vastissima  di  dati  (il  Biellese, 
esplorato  a  più  riprese  dalle  équi- 

‘  La  prima  è  quella  di  Mariella 
Pautasso,  Didetto  lingua  e  integratone 
linguistica  a  Pettinengo  (Torino:  Giap¬ 
pichelli,  1969),  di  cui  si  può  vedere 
la  mia  recensione  in  forum  Italicum 
4  (1970),  293-297. 

^  Tra  cui,  oltre  al  già  citato  lavoro 
della  Pautasso,  ricordiamo  la  monogra¬ 
fia  di  Ilia  Griset,  La  parlata  provenza- 
leggiante  di  Inverso  Pinasca  (Torino) 
e  la  penetrazione  del  piemontese  in 
Val  Perosa  e  in  Val  San  Martino  (To¬ 
rino:  Giappichelli,  1966),  recensita  da 
chi  scrive  per  Romance  Philology  25 
(1971),  123-126. 
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pes  del  Grassi,  è  la  regione  del 
Piemonte  oggi  linguisticamente 
meglio  nota),  costruito  lungo  li¬ 
nee  metodologiche  ben  sperimen¬ 
tate  e  al  tempo  stesso  aperto  alle 
necessità  di  revisioni  teoriche,  ci 
dà  un  quadro  in  ogni  senso  in¬ 
teressante  di  una  situazione  di 
contatto  linguistico,  di  lotta  anzi 
tra  un  sistema  egemonico  (U  pie¬ 
montese  illustre)  ed  uno  domina¬ 
to  (la  varietà  della  Valle  d’An- 
dorno),  che  è  un  fenomeno  tipi¬ 
co  ripetentesi  un  po’  ovunque 
nella  regione  subalpina  da  secoli. 

Il  primo  capitolo  riguarda  «  La 
Valle  d’Andorno  come  ambiente 
socio-economico  »  (3-8).  La  valle, 
posta  a  settentrione  di  Biella,  pre¬ 
senta  un’economia  di  tipo  preva¬ 
lentemente  industriale,  orientata 
sopratutto  verso  gli  opifici  della 
parte  bassa.  L’agricoltura  e  l’al¬ 
levamento  sono  in  rapida  via  di 
sparizione,  se  non  come  attività 
puramente  marginali,  dato  che 
circa  il  75  %  della  popolazione 
attività  è  ormai  assorbito  dall’in¬ 
dustria.  L’alta  valle,  tuttavia,  con¬ 
serva  maggiori  tracce  di  un’ecolo¬ 
gia  di  tipo  pastorale  agricolo,  ed 
è  anche  linguisticamente  più  con¬ 
servativa  della  parte  bassa. 

Nel  secondo  capitolo  si  traccia¬ 
no  i  principali  «  Caratteri  della 
parlata  della  Valle  d’Andomo  » 
(9-27)  che  la  distinguono  rispetto 
alla  lingua  regionale,  cioè  il  pie¬ 
montese  di  Torino.  Tali  caratteri 
non  hanno  disposizione  unifor¬ 
me,  giacché  la  parlata  della  Valle 
non  costituisce  un’unità  piena¬ 
mente  omogenea,  ma  presenta, 
dove  più  dove  meno,  oltre  a  dif¬ 
ferenze  locali,  i  segni  del  trapasso 
al  tipo  linguistico  egemonico  to¬ 
rinese  proveniente,  in  questo 
caso,  dalla  vicina  Biella  (da  tem¬ 
po  torinesizzata).  Ricorderemo 
qui  l’interessante  esito  [e]  da  6 
in  sillaba  aperta  nonché  da  d  od 
ù  davanti  a  -CL-  (come  in  [fé] 
<  focu);  l’esito  [ér]  <  -arju(s) 
laddove  il  piemontese  ha  comu¬ 
nemente  [é];  la  presenza  di  serie 


metafoniche  nella  formazione  del 
plurale  [puhtt,  -Ut  «  pulcino,  -i  », 
tic,  tic  «  tetto,  -i  »,  ecc.);  la  pre¬ 
senza  di  un’opposizione  di  durata 


tra  i  ed  a  brevi  e  lunghe;  nonché 
una  serie  di  fatti  minori  di  natu¬ 
ra  sia  fonologica  che  morfologica 
e  lessicale.  Lascia  però  molto  per¬ 
plessi  il  sistema  fonematico  pro¬ 
posto  dal  Berruto  per  quanto 
concerne  le  vocali  del  dialetto  del¬ 
la  Valle  d’Andorno  (14-16);  vi 
sarebbero  ben  dodici  fonemi  vo¬ 
calici,  e  non  è  chiaro  se  li  pos¬ 
siedano  tutte  le  varietà  locali  del¬ 
la  Valle  o  se  si  tratti  di  una  sorta 
di  diasistema;  il  rendimento  di 
talime  opposizioni  pare  comun¬ 
que  bassissimo  e  non  siamo  af¬ 
fatto  convinti  che  /i/  ed  /e/  co¬ 
stituiscano  davvero  due  fonemi 
distinti.  Che  esistano  differenze 
nell’inventario  fonematico  tra  i 
vari  punti  della  Valle,  lo  fa  co¬ 
munque  sospettare  (oltre  alla  mo¬ 
desta  esperienza  diretta  di  chi 
scrive  che  nella  Valle  ha  compiu¬ 
to  personalmente  qualche  rilievo) 
tutta  la  serie  di  paragrafi  che  il 
Berruto  dedica,  in  questo  stesso 
capitolo,  ad  esemplificare  le  divef- 
sità  riscontrabili  nella  Valle  per 
riguardo  a  fatti  di  varia  natura, 
riflettenti  per  lo  più,  ma  non 
esclusivamente,  diversi  gradi  di 
accettazione  delle  innovazioni  «  il¬ 
lustri  »  di  tipo  torinese. 

Molto  interessante  è  il  terzo 
capitolo,  intitolato  «  Fenomeni  di 
disgregazione  e  ristrutturazione  » 
(28-46),  nel  quale  è  discussa  la 
penetrazione  del  sistema  fonema¬ 
tico  egemonico,  cioè  quello  tori¬ 
nese^,  entro  il  sistema  subordi¬ 
nato,  quello  della  Valle  d’An¬ 
dorno.  La  forza  di  espansione  del 
piemontese  illustre  è  dovuta  al 
suo  prestigio  sociale  e  culturale 
per  cui  i  dialetti  locali  tendono 
a  ristrutturarsi  in  adesione  ad 
esso.  Nel  caso  presente,  per  esem¬ 
pio,  il  Berruto  indica  il  fatto  no¬ 
tevole  dell’accettazione,  in  Val 


^  Ci  limitiamo  qui  a  registrare  che 
l’analisi  fonematica  del  sistema  voca¬ 
lico  torinese  proposta  a  suo  tempo  da 
J.  P.  Soffietti  {Phonemic  Andysis  of 
thè  'Word  in  Turinese,  New  York, 
1949)  ed  accettata  in  pieno  dal  Ber¬ 
ruto  che  la  riproduce  a  p.  29,  ci  pare 
in  parte  insoddisfacente.  Su  questo  pun¬ 
to,  importante  per  lo  studio  del  con¬ 
tatto  linguistico  in  Piemonte,  ci  propo¬ 
niamo  di  tornare  in  un  articolo  a  parte. 


d’Andorno,  del  fonema  /b/,  in 
precedenza  sconosciuto,  e  che  è 
veicolato  da  una  serie  di  vocaboli 
d’uso  frequente.  Così,  all’antico 
/fé/  «  fuoco  »  si  sostituisce  /fóA 
a  /bé/  «  bue  »  e  a  /kór/  «  cuo¬ 
re  »  subentrano  /ho/  e  /kbr/  e 
via  dicendo.  L’introduzione  di  un 
nuovo  fonema  si  riflette  natural¬ 
mente  su  tutto  lo  spazio  fonolo¬ 
gico  del  sistema,  alterando,  con 
l’indice  di  frequenza,  il  rendimen¬ 
to  funzionale  dei  vari  segmenti. 

Di  pari  importanza  è  la  ten¬ 
denza  ad  eliminare  del  tutto  i 
casi  residui  di  eterocronia  voca¬ 
lica,  per  cui  tende  a  cadere  l’op¬ 
posizione  tra  a  Itmga  ed  a  breve, 
i  lunga  ed  i  breve,  ancora  avver¬ 
tibile  nella  Valle,  ma  assente  nel 
piemontese  illustre.  Altri  fenome¬ 
ni  interessanti  sono  l’accettazione 
di  forme  suffissali  diverse  da  quel¬ 
le  locali,  ed  il  progressivo  inde¬ 
bolimento  della  metafonia  come 
processo  di  formazione  del  plu¬ 
rale. 

Si  assiste  così  alla  disgregazio¬ 
ne  della  preesistente  coerenza  in¬ 
tima  del  sistema  locale  che  si  ri- 
struttura,  cioè  accetta  —  senza 
che  avvenga  assimilazione  —  in¬ 
novazioni  che  tendono  ad  adeguar¬ 
lo  sempre  alla  struttura  egemo¬ 
nica.  In  molte  parti  del  Piemon¬ 
te  questo  processo  di  livellamen¬ 
to  è  da  tempo  ultimato,  al  punto 
che  della  fase  anteriore  non  re¬ 
stano  che  pochi  relitti  appena  av¬ 
vertibili.  La  Valle  d’Andorno, 
tuttavia,  è  ancora  abbastanza  lon¬ 
tana  dalla  piena  torinesizzazione 
linguistica. 

Il  quarto  capitolo,  «  Conse¬ 
guenze  della  trasformazione  so¬ 
ciale  sul  lessico  »  (47-58),  pren¬ 
de  in  considerazione  taluni  feno¬ 
meni  avvertibili  aU’interno  di  fa¬ 
miglie  semantiche  alla  ricerca  di 
nessi  significativi  tra  lessico  e  so¬ 
cietà.  Sono  da  rilevare,  per  esem¬ 
pio,  i  cambiamenti  in  corso  nel¬ 
l’ambito  del  sistema  dei  termini 
designanti  gradi  di  parentela, 
dove  in  generale  le  mutate  con¬ 
dizioni  portano  all’eliminazione  di 
vocaboli  sentiti  come  troppo  ru¬ 
stici  e  tipici  di  un  modo  di  vita  che 
si  vuol  lasciare  alle  spalle  (e  allora, 
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per  es.,  invece  di  grand  si  tende 
a  dire  nonu,  invece  di  sror  si 
adotta  suréla,  ecc.)  D’altra  parte, 
la  progressiva  industrializzazione 
fa  già  sentire  il  suo  peso  sul  les¬ 
sico,  e  diventano  sempre  meno 
noti  i  tecnicismi  agricoli  (ormai 
sconosciuti,  per  es.,  quelli  relativi 
al  «  carro  »  o  aU’aUevamento  bo¬ 
vino  ed  ovino). 

Il  Berruto  conclude  il  suo  la¬ 
voro  con  alcune  considerazioni 
metodologiche  e  teoriche  sui  con¬ 
cetti  di  diasistema  e  di  rendimen¬ 
to  funzionale;  e  dichiara  poi  la 
sua  apprensione  di  fronte  al  pro¬ 
cesso  di  livellamento  linguistico 
in  senso  cittadino,  oggi  tanto  in 
evidenza,  contenente  in  sé  il  gra¬ 
ve  pericolo  dell’accettazione  pas¬ 
siva  di  una  cultura  di  massa  «  ma¬ 
nipolata  e,  direi,  offerta  prefabbri¬ 
cata  al  consumo  dei  singoli  indi¬ 
vidui  ».  Si  tratta  di  una  giusta 
preoccupazione  che  non  dovreb¬ 
be,  tuttavia,  rimanere  al  livello 
di  una  pia  intenzione;  lo  scadi¬ 
mento  culturale  della  Valle  d’An- 
dorno  si  rispecchia  infatti  così 
nel  disgregamento  della  sua  par¬ 
lata  come  nelle  acque  del  Sarv, 
ancora  limpide  sopra  Campiglia, 
ma  già  inquinate  e  torve  ad  An- 
dorno.  C’è  da  sperare  che  i  lin¬ 
guisti  di  Torino  prendano  una  po¬ 
sizione  decisa  e  più  combattiva 
per  la  conservazione  del  patrimo¬ 
nio  linguistico  della  Regione. 

Il  volumetto,  primo  di  una  se¬ 
rie  che  ci  auguriamo  di  veder 
crescere  rapidamente,  è  impecca¬ 
bile  dal  punto  di  vista  tipogra¬ 
fico.  Pochissimi  gli  errori  di  stam¬ 
pa,  non  gravi  quelli  di  dettaglio, 
incorsi  per  lo  più  nella  citazione 
di  forme  torinesi''. 

L’opera,  come  il  Berruto  stesso 
sottolinea,  si  propone  di  indicare 
alcune  direzioni  di  ricerca  nell’am¬ 
bito  di  fenomeni  per  lo  studio  dei 
quali  il  territorio  piemontese  si 
presta  particolarmente  bene.  In 
questo  senso,  essa  adempie  sen¬ 
z’altro  al  suo  scopo  e  costituisce 
uno  stimolo  ad  ulteriori  indagini. 

Gianrenzo  P.  Clivio 


*  Val  la  pena  di  osservare  che  piai 
(p.  10)  non  è  la  forma  torinese  per 
dire  «  pidocchio  »  che  è  pùi,  mentre 
la  forma  citata  dal  Berruto  a  Torino 
vuol  dire  «  zipoli  »  (sing.  pzó7);  gli 
esiti  di  IPSUM  come  aggettivo  dimo¬ 
strativo  (p.  13)  sono  certo  presenti  an¬ 
che  a  Torino,  dove  es  è  comunissimo 
(meno  usato  il  femm.  sa)-,  quanto  al 
futuro  indicativo,  che  il  Berruto  asse¬ 
risce  essere  in  genere  sconosciuto  alle 
parlate  subalpine  (p.  17,  n.  71  e  altro¬ 
ve),  mi  pare  che  TA.  equivochi:  è  vero 
che  non  lo  si  usa  in  certi  contesti  dove 
invece  lo  si  trova  in  italiano,  ma  in 
taluni  altri  è  d’impiego  normale  e  del 
resto  chi  scrive  lo  ha  raccolto  proprio 
nell’alta  Valle  d’Andorno  (non  si  può 
comunque  equipararlo  al  passato  remo¬ 
to,  quello  sì  veramente  scomparso  ed 
ignoto  a  tutti);  sbaglia  il  Berruto  nel 
dire  (p.  44,  n.  203)  che  il  Soffietti  non 
considera  la  s  sonora  come  fonema 
distinto  (vedi  p.  36  del  lavoro  del  Sof¬ 
fietti)  e  sbaglia  pure  nel  dire  che  esi¬ 
sta  in  torinese  un  fonema  /s/;  infine, 
nel  citare  certe  metafore  usate  per 
espressioni  relative  ai  colori  in  Valle 
d’Andorno  (p.  57),  si  poteva  raffrontare 
il  torinese  bleu  pom  e  verd  ciresa  (lett. 
«  blu  mela  e  verde  ciliegia  »).  Vari  er¬ 
rori  di  trascrizione  compaiono  poi  nel¬ 
l’elenco  di  forme  torinesi  alle  pagine 
69-70,  ma  si  tratta  di  minuzie. 


Giacomo  Devoto 
e  GabrieUa  Giacomelli, 
l  dialetti  delle  regioni  d’Italia, 
Sansoni,  Firenze,  1972, 
pp.  XLn-206-f9  tavv. 

Lire  1200. 

Questo  utile  manualetto  è 
nato,  come  si  dichiara  nell’intro¬ 
duzione,  dai  commenti  dialettolo¬ 
gici  curati  per  Tuttitalia,  la  rac¬ 
colta  di  monografie  regionali, 
pubbhcata  dalla  Sansoni  fra  il 
1961  e  il  1967.  La  parte  storica 
e  grammaticale  è  dovuta  a  G.  De¬ 
voto,  quella  lessicale  e  bibliogra¬ 
fica  a  G.  Giacomelli. 

Precede  la  trattazione,  che  è 
divisa  (per  evidente  comodità)  in 
tanti  capitoli  quante  sono  le  Re¬ 
gioni,  una  sommaria  bibliografia, 
sufficiente  comunque  ad  orientare 
l’ignaro.  Per  il  Piemonte,  si  elen¬ 
cano  22  titoU:  parrebbe  molto 
poco,  anche  perché  vengono 
omessi  studi  recenti,  ma  l’indi¬ 
spensabile  c’è. 

In  questa  sede,  ci  limiteremo 
ad  un  commento  alle  9  pagine 
dedicate  ai  dialetti  piemontesi:  si 
tratta  di  una  presentazione  som¬ 
maria,  ma  nitida;  discutibile  in 
qualche  particolare,  ma  che  in  ge¬ 
nere  presenta  risultati  acquisiti  e 
sicuri.  Sarebbe  forse  stato  oppor¬ 
tuno  citare  l’esistenza  del  piemon¬ 
tese  illustre,  la  lingua  regionale 
basata  sul  dialetto  di  Torino,  dif¬ 
fusa  in  tutto  il  Piemonte  occi¬ 
dentale  e  da  tutti  parlata  anche 
nelle  aree  provenzali  e  franco-pro¬ 
venzali  della  Regione  accanto  ai 
patois. 

Per  dare  un  saggio  dei  dialetti 
del  Piemonte,  si  ricorre  alle  vec¬ 
chie  versioni  del  Papanti.  Ma  a 
p.  9,  dove  si  cita  la  (da  noi)  cele¬ 
berrima  canzone  di  Angelo  Brof- 
ferio  che  spiega  il  perché  del  so¬ 
prannome  bogianen  (non  senza 
patriottico  compiacimento),  gli 
Autori  devono  aver  commesso 
una  svista.  Infatti,  il  primo  verso 
(«  I  Bogianen  an  dio  »)  non  signi¬ 
fica  afiatto  «  Gli  imperturbabili 
hanno  detto  »,  bensì  «  Ci  chia¬ 
mano  i  bogianen  »  {bogé=«  muo¬ 
vere  »,  nen  =  «  non  »),  cioè  «  co¬ 
loro  che  non  si  muovono  ». 

Altrimenti  i  versi  di  Brofferio 
non  hanno  alcun  senso  (tradotti 
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per  intero  suonano:  «  Ci  chiama¬ 
no  “  coloro  che  non  si  muovo¬ 
no”:  /  Bella  novità!  /  Lo  sape¬ 
vano  già  tutti  /  Da  duemila  anni 
in  qua.  /  Reputazione  del  tutto 
giusta:  /  Sul  Po,  sul  Varo,  sul 
Reno  [allude  a  celebri  battaglie], 
/  È  una  storia  vecchia  /  che  noi 
non  ci  muoviamo  [non  indietreg¬ 
giamo  di  fronte  al  nemico]  ». 

Gianrenzo  P.  Qivio 


Il  Vromptuarium 
di  Michele  Vopisco, 
vocabolario  volgare-latino, 
Mondovì  1564, 
presentazione  di 
Giuliano  Gasca  Queirazza  S.J., 
Torino,  Bottega  d’Erasmo 
(«  Neolatina  rariora  »,  serie  I: 

«  Lexicalia  »  II),  1972, 
pp.  xi-142-9.  Lire  6.500. 

Questa  ristampa  anastatica  (di 
un’opera  di  cui  non  si  conosco¬ 
no  che  sette  esemplari  originali) 
giunge  quanto  mai  opportuna  in 
un  momento  in  cui  gli  studi  di 
linguistica  piemontese  paiono  pro¬ 
mettere,  anche  per  gli  apporti 
di  giovani,  un  sempre  maggiore 
(quanto  necessarissimo)  sviluppo. 

Del  Vopisco,  Padre  Gasca  si 
era  già  occupato  in  im  articolo 
(Il  «  Promptuarium  »  di  Michele 
Vopisco)  pubblicato  nella  miscel¬ 
lanea  Vita  e  cultura  a  Mondovì 
nell’età  del  Vescovo  Michele  Ghi- 
slieri  (S.  Pio  V)  (Torino,  1967, 
pp.  185-195),  in  cui  informava 
sulla  vita  e  sulla  personalità  del 
professore  napoletano  cui  si  deve 
questo  curioso  lessico  composto, 
come  pare,  per  gli  allievi  latinan- 
ti  delle  scuole  di  Mondovì.  La 
ragione  dell’interesse  che  ancora 
oggi  il  volumetto  presenta  sta 
nel  fatto  che  il  Vopisco,  oltre  al 
registrare  e  tradurre  vocaboli  to¬ 
scani,  ne  comprese  molti  (circa 
700  su  2.700)  di  tipo  dialettale 
che  quindi  presentano  imo  speci¬ 
fico  valore  documentario  dell’uso 
locale  e  regionale:  tanto  che  l’A. 
potè  dichiarare  nella  prefazione: 
«  Ego  subalpina  in  subalpinis  oris 
vocabula  cum  latinitate  copulavi  » 
e  aggiungere  «  PROMPTUA¬ 
RIUM...  meum  subalpino  sermo¬ 
ne  contexui  ».  L’accoglimento  di 
vocaboli  locali  è  dovuto,  come 
osserva  Gasca,  ad  una  ragione 
ovvia:  «  se  si  voleva  insegnare 
aU’aUievo  il  vocabolo  latino  che 
corrispondeva  alla  realtà  e  agli 
oggetti  dell’uso  quotidiano,  biso¬ 
gnava  rifarsi  proprio  al  termine 
impiegato  abitualmente  in  quel¬ 
l’uso,  cioè  alle  voci  dialettali  ». 

Ma  le  voci  piemontesi  che  il 
Vopisco  accoghe  compaiono  spes¬ 
so  in  un  travestimento  toscaneg- 


giante,  che  è  indice  del  deside- 
derio  di  attenuare  i  caratteri  della 
parlata  locale,  riportandone  le 
voci,  per  quanto  possibile,  ad  una 
grafia  di  marca  letteraria,  che  in 
parte  le  travisa  ma  che,  agli  oc¬ 
chi  (forse  un  po’  ingenui)  del 
compilatore  le  doveva  nobilitare. 
Osserva  Gasca:  «  L’eliminazione 
dei  dati  morfologici  di  carattere 
locale  è  quasi  generale;  per  i  dati 
fonetici  si  può  parlare  di  atte¬ 
nuazione,  poiché,  mentre  alcuni 
sono  quasi  totalmente  obliterati, 
altri  resistono  saldi  ».  Ne  conse¬ 
gue  che  «  ciò  che  più  riccamen¬ 
te  resta  documentato  è  il  dato 
lessicale  ».  Vediamone  qualche 
esempio,  cui  seguono  in  paren¬ 
tesi  le  voci  m^erne  in  grafia 
standard:  anciuua  (anciova),  bari- 
cole  (id.),  barone  «  mucchio  » 
(baron),  butto  «  gemma  »  (but), 
carruzzo  «  girello  »  (caruss),  frale 
«  fragole  »  (fròle),  grattusa  «  grat¬ 
tugia  »  (gratusa),  lesna  «  lesina  » 
(lezna),  linzuolo  (linseul),  masca 
«  strega  »  (id.),  mastro  di  bosco 
«  falegname  »  (mèis  da  bòsch), 
moneda  d’aramo  (moneda  d’a- 
ram),  padrasto  «  patrigno  »  (pa¬ 
rasti,  pagliaccia  di  letto  (pajassa), 
pareglio  (parej),  rescia  «  sega  » 
(ressia),  ecc.  ecc. 

Il  Vopisco  è  il  primo  lessico¬ 
logo  che,  o  bene  o  male,  ci  dia 
un’attestazione  sistematica  di  vo¬ 
caboli  piemontesi  e  questa  prio¬ 
rità  gli  fu  riconosciuta  dal  Pipi¬ 
no,  dallo  Zalli,  dal  Sant’Albino, 
autori  di  importanti  dizionari  pie¬ 
montesi  del  Settecento  e  del  pri¬ 
mo  Ottocento. 

Padre  Gasca  ha  reso  ancor  più 
utile  la  ristampa  del  Promptua¬ 
rium  con  l’aggiunta  di  un  indice 
alfabetico  di  tutte  le  voci  di  tipo 
dialettale  che  non  compaiono  in 
esponente.  Si  attende  ora  con 
vivo  interesse  anche  l’esame  lin¬ 
guistico  metodico  dei  dati  lessi¬ 
cali  e  fonetici  che  Gasca  ci  pro¬ 
mette  nella  presentazione. 

Gianrenzo  P.  Clivio 
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Giorgio  Vaccarino, 

Torma  attende  Suvarov 
(aprile-maggio  1799), 

Torino,  Deputazione  Subalpina 
di  Storia  Patria,  1971, 

pp.  168. 

Nel  Piemonte  repubblicano  e 
francese  si  stanno  vivendo  i  mo¬ 
menti  drammatici  dell’aprile-mag- 
gio  1799  tra  l’avanzata  degli  au¬ 
stro-russi  e  la  precipitosa  ritirata 
di  francesi  e  giacobini.  Torino 
è  pervasa  da  ima  continua  inquie¬ 
tudine,  mentre  giungono  notizie 
sempre  più  allarmanti  sugli  scon¬ 
tri  vittoriosi  delle  truppe  coaliz¬ 
zate  a  Magnano,  a  Cassano,  poi 
la  caduta  della  stessa  Milano  e 
drappelli  di  profughi  repubblica¬ 
ni,  battaglioni  in  rotta,  soldati 
male  in  arnese  riparano  sempre 
più  numerosi,  nella  città. 

La  relazione,  anonima  ma  evi¬ 
dentemente  dovuta  a  persona  as¬ 
sai  informata,  pubblicata  a  cura 
di  Giorgio  Vaccarino,  esperto  stu¬ 
dioso  dell’ambiente  rivoluziona¬ 
rio  e  dei  fatti  piemontesi  negli 
anni  compresi  tra  l’insurrezione 
della  Francia  e  la  fine  dell’im¬ 
pero,  inizia  il  suo  racconto  pro¬ 
prio  da  questo  momento,  descri¬ 
vendo  minuziosamente  il  succe¬ 
dersi  di  quegli  avvenimenti  che 
hanno  per  protagonisti  il  gene¬ 
rale  francese  Fiorella,  i  «  patriot- 
ti  »  piemontesi,  la  Municipalità, 
la  Guardia  Nazionale  e,  quale  ul¬ 
timo  episodio,  l’acquiescente  ab¬ 
bandono  di  Torino  nelle  mani 
del  vecchio  generale  Suvarov. 

È  la  cronaca  di  un  conserva¬ 
tore  di  «  non  grande  levatura  », 
condotta  in  tono  alquanto  sati¬ 
rico  come  da  chi  ritenga  di  pos¬ 
sedere  l’innato  solido  buon  senso 
proprio  di  persone  un  po’  igno¬ 
ranti  e  presuntuose.  Appunto  in 
quanto  opera  di  un  rappresen¬ 
tante  di  una  pur  larga  corrente 
di  opinione  pubblica,  il  Vaccari¬ 
no  ha  ritenuto  opportuno  pub¬ 
blicare  la  Relazione  in  modo  da 
potere  studiare  questi  momenti 
piemontesi  secondo  una  prospet¬ 
tiva  diversa  da  quella  soHta  degli 
innumerevoli  scritti  giacobini.  ‘ 

Il  racconto  evidenzia  la  via  via 


più  grave  e  definitiva  disfatta  dei 
«  patiotti  »  piemontesi,  ormai  al¬ 
lontanati  dai  francesi,  guardati 
con  sospetto  dalla  popolazione  e 
presi  in  considerazione  dal  Fio¬ 
rella  solo  quale  comodo  quanto 
improbabile  spauracchio  per  te¬ 
nere  a  bada  la  recalcitrante  Guar¬ 
dia  Nazionale.  Questa,  con  una 
continua  ascesa  politica,  arriva 
ad  insinuarsi  nella  Municipalità, 
divenendo  entrambe  sempre  me¬ 
no  repubblicane  e  sempre  più 
tutrici  dell’ordine  civico  e  della 
sicurezza  e  difesa  delle  private 
e  pubbliche  proprietà. 

Francesi  e  giacobini  sono  pre¬ 
si  di  mira  dalla  pesante  satira  del 
nostro  anonimo  autore.  Quelli 
per  la  perpetuata  politica  spoglia¬ 
trice  seguita  specialmente  nella 
fase  finale,  per  gli  inutili  atti  di 
forza  e  le  ingannevoli  promesse 
di  soccorsi  per  tentare  di  arginare 
la  crescente  insorgenza;  questi 
perché  infidi  nemici  della  pubbli¬ 
ca  quiete,  specie  di  tagliaborse  o 
ingenui  sognatori,  unicamente  ca¬ 
paci  di  perdere  con  se  stessi  la 
loro  patria.  Ma  al  di  là  delle 
facili  battute  di  un  indubbiamen¬ 
te  risentito  conservatore,  appare 
chiaro  ed  evidente  il  definitivo  di¬ 
stacco  che  si  viene  delineando  tra 
le  forze  rivoluzionarie  ed  il  resto 
del  paese. 

La  Repubblica  era  stata  affret¬ 
tatamente  imposta  dai  francesi  ad 
un  Piemonte  politicamente  imma¬ 
turo,  ed  i  nostri  «  patriotti  »,  per 
la  maggior  parte  estratti  da  una 
élite  di  nobili,  borghesi,  profes¬ 
sionisti,  preti  in  rotta  con  la  Chie¬ 
sa,  forse  colti  alla  sprovvista, 
avevano  intavolato  discorsi  gene¬ 
rici,  lontani  da  quelli  che  erano  i 
veri  interessi  e  le  vere  aspirazio¬ 
ni  popolari  realizzando,  di  conse¬ 
guenza,  una  scarsa  presa  sugli  ani¬ 
mi  della  gente. 

D’altronde,  anche  se  da  un 
dato  momento  i  nostri  giacobini 
dimostrano  una  certa  indipenden¬ 
za  aderendo  all’idea  di  una 
repubblicana  unità  della  nazione 
it^ana  (soprattutto  per  que¬ 
sto  saranno  presi  in  sospetto  dai 
francesi  e  messi  da  parte)  nella 
mentalità  popolare  essi  rimango¬ 


no  indissolubilmente  legati  al 
concetto  di  occupazione,  vessa¬ 
zione,  sfruttamento  economico 
francese  ed  anche  peggio.  Un 
noto  e  arguto  detto  popolare  con¬ 
ferma  come  per  il  piemontese  di 
allora  i  tre  sostantivi  rivoluzio¬ 
nari  «  liberté,  egalité,  fratèrnité  » 
non  significavano  tanto  riconosci¬ 
mento  dei  diritti  fondamentali 
dell’uomo,  massima  e  sacrosanta 
aspirazione  dei  popoli,  ma  molto 
più  tristemente  «  i  francesi  in  car¬ 
rozza  e  noi  a  pié  ». 

Abbastanza  prevedebile,  quin¬ 
di,  l’epilogo  di  tutta  la  vicenda 
con  l’apertura  della  porta  di  Po 
alle  truppe  del  Wukassowich  «  in 
mezzo  —  sottolinea  l’anonimo 
relatore  —  agli  evviva  ed  al  più 
sincero  giubilo  dei  cittadini...  che 
facevano  a  gara  per  rovinare 
quelle  infande  memorie,  che  ser¬ 
vivano  di  pretesto  alla  loro  op¬ 
pressione  ». 

Ai  «  veri  patriotti  »,  fino  al¬ 
l’ultimo  fidenti  in  quegli  aiuti 
francesi  che  il  Moreau  ed  il  Fio¬ 
rella  continuavano  a  promettere, 
ma  che  non  potevano  giungere, 
dopo  una  coraggiosa  quanto  inu¬ 
tile  resistenza  nelle  vallate  alpi¬ 
ne,  altro  non  rimarrà  che  pren¬ 
dere  per  la  seconda  e,  per  molti 
tra  essi,  definitiva  volta,  la  via 
della  montagna. 

Giacomina  Caligaris 
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Luigi  Firpo, 

Torino.  Ritratto  di  una  città, 
Torino,  Tipografia  Torinese 
Editrice,  1971, 
pp.  140,  185  fot.  in  bianco 
e  nero,  20  ili.  a  colori. 

«  Nessun  Ruskin  ha  idealizza¬ 
to  le  sue  pietre  antiche  o  i  suoi 
freddi  mattini...  capitale  d’uno 
staterello  montagnoso  e  povero... 
tardivairiente  assurta  al  rango  di 
vera  città,  Torino  è  cresciuta  feb¬ 
brilmente  solo  nell’età  di  quella 
rivoluzione  industriale  che  ha  ro¬ 
vesciato  su  molti  insediamenti  an¬ 
tichi  le  piaghe  dell’urbanesimo  » 
eppure  «  Torino  è  una  città  fra 
le  più  armoniose  e  lucidamente 
pianificate  che  esistano;  nasce  da 
una  volontà  cartesiana  ricorren¬ 
te,  che  sembra  dilatarsi  concentri¬ 
camente,  di  età  in  età,  per  ridur¬ 
re  l’arbitrario,  il  caotico,  il  dis¬ 
forme  a  modelli  di  pura  ragio¬ 
ne  ».  Questo  l’avvio  d’apertu¬ 
ra  all’impostazione  realistica  per 
un  moderno  ritratto  di  Torino  de¬ 
lineato  dal  Firpo;  un’immagine 
coerente,  che  egU  estrae  dalla  To¬ 
rino  romana,  da  quella  barocca 
e  del  risorgimento,  da  quella  del¬ 
l’automobile.  I  quattro  momenti 
ideali  sono  ben  presenti,  a  pari 
livello,  come  quattro  città  pres¬ 
soché  intatte,  senza  soluzioni  di 
continuità,  «  una  dentro  l’altra, 
come  quattro  scatole  cinesi  ». 

L’originalità  del  libro  sta  nel- 
l’individuare  questa  rara  compat¬ 
tezza  di  carattere  che  emerge  dal¬ 
la  Torino  del  passato,  un  limgo 
arco  di  tempo  in  cui  si  è  costi¬ 
tuito  ed  è  cresciuto  il  centro 
storico,  e  dal  momento  moderno, 
ben  presente  a  noi  e  all’autore. 
Firpo  insiste  giustamente  su 
questa  connessione,  osservando 
come  «  anche  formalmente  le  im¬ 
magini  taglienti  dell’era  tecnolo¬ 
gica,  con  i  suoi  moduli  ossessi¬ 
vi,  le  lucide  torri  metalliche,  i 
simmetrici  labirinti,  si  alternano 
a  scorci  di  vecchia  provincia  ». 

L’attenzione  di  Firpo  ha  evi¬ 
denziato  queste  analisi  collazio¬ 
nando  il  maggior  numero  di  dati, 
a  lato  dell’opera  d’arte,  per  estrar- 
ne  tm  significato  omogeneo,  ac¬ 
compagnandolo  con  illustrazioni 


puntualmente  commentate:  pian¬ 
te  e  sculture  della  città  romana, 
e  poi  particolari  del  gotico  e  del 
rinascimento;  le  edizioni,  quelle 
del  Boterò  e  del  Tesauro,  e  le 
incisioni,  accanto  alle  arcliitettu- 
re,  le  magnifiche  fabbriche  della 
Torino  barocca;  i  monumenti  e  i 
borghi  nuovi  dell’SOO  e  quelli  re¬ 
centissimi,  sempre  alternando 
l’opera  d’arte  alle  riprese  «  dal 
vero  »,  concretissime  fotografie 
dall’alto  che  danno  un  tono  strin¬ 
gente  al  libro  e  con  chiarezza 
percettiva  mettono  il  lettore  a 
fronte  delle  antiche  strutture  e 
dei  nuovi  insediamenti:  si  veda 
la  tavola  d’apertura  (pag.  41)  con 
il  lungo  fiume;  la  tavola  seguente 
con  la  collina  e  il  nesso  dei  bor¬ 
ghi  lungo  il  Po;  la  ripresa  della 
piazza  Carlo  Felice,  o  l’asse  del 
corso  Regina  Margherita  (pagi¬ 
na  125)  con  in  primo  piano  i 
quartieri  settecenteschi  e  via  Giu¬ 
lio;  Palazzo  Madama  (pag.  126); 
tm  modo  di  lettura  moderno 
esemplificato  alla  mostra  «  La  fo¬ 
tografia  aerea  e  la  sistemazione 
del  territorio  »  ospitata  alla  fon¬ 
dazione  Agnelli  nel  giugno  1972. 
A  questa  rilevazione  il  libro  deve 
la  sua  impronta  attuale,  maneg¬ 
gevole  e  aperta,  per  un  giro  di 
lettori  vastissimo. 

Nel  testo  l’erudizione  e  la  co¬ 
noscenza  capillare  dei  fatti  sto¬ 
rici  diventano  trama  viva  di 
un  racconto  piano,  al  massimo 
leggibile,  che  riesce  a  sottoli¬ 
neare  precise  situazioni  sociali: 

«  La  storia  prese  a  scorrere 
come  un  fiume  lento  ed  oscuro: 
passarono  Sarmati  e  Goti,  Bur¬ 
gundi  e  Longobardi,  Ungari  e  Sa¬ 
raceni;  governarono  Arduinidi  e 
Angioini,  Savoia  e  Acaja,  vescovi 
e  marchesi;  ma  poco  o  nulla  mu¬ 
tava  nel  grosso  borgo  murato, 
fitto  di  botteghe  artigiane,  di  fon¬ 
daci,  di  taverne,  di  stalle.  Luo¬ 
go  di  tappa  e  luogo  di  passo, 
sovraffollato,  rumoroso,  bruUcan-' 
te  di  vita  popolaresca...  la  gente 
che  vi  si  muove  è  cordiale  e  faceta, 
senza  rafiinatezze,  ma  ingentilita 
da  una  cortesia  nativa,  quella 
spontanea  humanitas  che  tanto 
colpì  Erasmo  quando  nel  1506 


venne  a  laurearsi  proprio  a  To¬ 
rino  ». 

In  questa  disposizione  ogni 
frammento  delle  età  passate  è 
presentato  con  accenni  vasti,  a 
taglio  e  pertinenti,  per  la  cultura 
e  per  la  storia  vissuta;  la  parlata 
gallo-romanza  è  ricordata  come 
ricchissima  di  modi  proverbiali,  il 
giro  popolare  della  foUa  colorita 
e  alacre  è  evocato  per  lo  scena¬ 
rio  urbanistico  medievale  nelle 
pagine  illustrate  dalle  bifore  go¬ 
tiche  superstiti  nel  cuore  del  vec¬ 
chio  centro  torinese;  l’accenno 
al  mestiere  di  Guarini  si  arric¬ 
chisce  di  im  pensiero  preciso  per 
cui  il  mattone  padano  «  non  parla 
più  il  suo  nativo  linguaggio  ru¬ 
stico  e  borghigiano,  ...  si  accampa 
fermo...  esprimendo  compiuta- 
mente  quello  che  fu,  in  una  con¬ 
chiusa  stagione,  il  senso  profondo 
della  Città  »;  e  ancora  le  osser¬ 
vazioni  sulla  iconografia  delle  in¬ 
cisioni,  un  genere  decisivo  per 
conoscere  il  clima  di  quegli  anni. 

Le  immagini  del  passato,  più 
che  incunabrJi  sono  pezzi  vivi 
di  rm  mosaico  che  si  ricompone 
via  via,  in  un  tessuto  vitale: 
l’anahsi  delle  prime  memorie  e 
poi  dei  monumenti  locali  si  pre¬ 
cisa  con  caratterizzazioni  che  de¬ 
cisamente  intendono  contraddire 
il  luogo  comune,  per  concepire 
la  città  come  un  organismo  com¬ 
plesso,  tormentato,  protagonista 
non  tanto  l’opera  d’arte,  quasi 
estratta  ad  uso  di  un  museo  idea¬ 
le,  ma  la  gente,  che  quell’opera 
ha  portato  avanti. 

Altro  punto  originale  dunque 
è  l’aver  enucleato  il  carattere  uni¬ 
voco  di  un  modo  di  essere  «  ri¬ 
servato  ma  non  sussiegoso,  ar¬ 
guto  ma  non  beffardo  »;  «  una 
pazienza  cheta,  un  ottimismo  cau¬ 
to  e  senza  iattanza,  un’ostinata 
ricerca  di  chiarezza  ».  Questa  com¬ 
prensione  ha  condotto  Firpo  ad 
alcune  intuizioni  di  fondo,  prima 
fra  tutte  l’aver  tenuto  presente, 
nel  tessuto  di  Torino,  tutte  le 
maglie  provenienti  «  da  fuori  », 
dal  vasto  Piemonte,  con  l’immi¬ 
grazione  da  sempre  della  gente 
di  montagna;  non  solo  dunque 
comparando  i  fatti  della  Torino 
centro  ducale  alle  altre  città  mi- 
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noti  di  quel  teatro  montano, 
Chieri  o  Mondovì,  Asti  od  One- 
j  glia,  Ivrea  o  Aosta.  Il  peso  delle 
forze  della  provincia,  nel  costi¬ 
tuirsi  lento  della  città  diventata 
capitale,  fino  al  momento  del  cre¬ 
scere  barocco  fra  nuove  lottiz¬ 
zazioni  e  nuovissime  architetture, 
è  sottolineata  a  più  riprese,  e  co¬ 
stituisce  a  mio  avviso  l’apporto 
più  sostanziale  del  volume.  «  La 
Città  attrae  genti  da  ogni  parte 
del  dominio  sabaudo,  anche  Sa¬ 
voiardi  e  Nizzardi,  ma  Piemonte¬ 
si  soprattutto,  saldandone  le  ori¬ 
ginarie  affinità  profonde,  fonden¬ 
done  come  in  un  grogiolo  vizi 
e  virtù  peculiari,  caratteri  che  le 
stirpi,  i  climi,  la  terra  avevano 
fatto  sedimentare  nei  secoli  come 
stalagmiti  in  una  grotta.  Vennero 
così  a  Torino  uomini  d’ogni  con¬ 
trada:  Canavesani  biondi  e  Mon- 
ferrini  mori,  Langaroli  ostinati. 
Alessandrini  astuti,  Biellesi  infa¬ 
ticabili,  gente  da  vigneto  e  da  ri¬ 
saia,  da  canapaio  e  da  maggese, 
allevatori  di  mandrie  e  cavatori 
di  pietre,  cercatori  di  tartufi  e 
pescatori  di  rane.  Una  gente  ru¬ 
stica  e  incolta,  profondamente 
bonaria  e  ottimista,  povera  ma 
non  famelica,  ché  grano  e  carne 
non  facevan  difetto,  viene  così 
a  popolare  la  piccola  capitale:  e 
men  che  mai  vi  fa  difetto  il  vino 
robusto,  di  cento  vitigni  e  di  cen¬ 
to  sapori,  che  esalta  la  naturale 
arguzia  e  fa  esplodere  l’allegria  ». 
E  ancora:  «  A  rafforzare  quel 
modo  di  sentire  affluivano  di  con¬ 
tinuo  a  Torino  dalle  cento  valli 
che  sboccano  nella  breve  pianura, 
gli  uomini  della  montagna:  rac¬ 
coglitori  di  castagne,  cacciatori  di 
stambecchi,  pastori  di  capre,  gen¬ 
te  abituata  a  strappare  manciate 
di  segale  da  campicelli  sassosi  e 
a  trascorrere  interminabili  inver¬ 
ni  nelle  stalle  sepolte  sotto  la 
neve.  Montanari,  contadini,  arti¬ 
giani,  vennero  così  elaborando  in¬ 
sieme,  nell’inconscio  dell’anima 
popolare,  quello  che  è  forse  il 
dato  più  significativo  del  caratte¬ 
re  piemontese:  l’ideologia  del  la¬ 
voro  ».  Anche  per  l’età  moderna: 
«  Figli  di  montanari,  di  contadini 
indigenti,  di  domestici,  di  gior¬ 


nalieri,  non  hanno  altro  che  la 
forza  delle  loro  braccia  e  la  pa¬ 
zienza  antica;  recano  nelle  officine 
l’esperienza  manuale  dei  semplici 
mestieri  aviti:  sono  calderai  e 
magnani,  carradori  e  mugnai,  om¬ 
brellai  e  arrotini,  maniscalchi  e 
filandieri.  In  città,  diventano  tutti 
operai.  Nell’arsenale  hanno  impa¬ 
rato  a  fondere  cannoni,  a  lamina¬ 
re  rotaie  per  le  vie  ferrate,  a  la¬ 
vorare  l’acciaio  ed  il  rame;  tosto 
prendono  confidenza  con  nuovi 
processi  e  nuove  macchine,  nel 
faticoso  decollo  della  rivoluzione 
industriale  ». 

Per  l’età  moderna,  che  inizia  dal 
Settecento,  le  osservazioni  colgo¬ 
no  il  cHma  particolare  dove  ad 
un  certo  punto,  fra  Dora  e  Po,  è 
in  gioco  la  supremazia  in  Italia, 
e  si  decide  il  conflitto  delle  po¬ 
tenze  europee;  ed  è  sottolineato 
il  momento  illuministico,  in  cui 
Diderot  potrà  scegliere  il  proto¬ 
tipo  delle  costruzioni  di  Benedet¬ 
to  Alfieri  (1761)  per  la  docu¬ 
mentazione  iconografica  di  una 
tavola  àéì’Encyclopédie.  Sono  gli 
anni  dei  viaggiatori  e  delle  prime 
«  Guide  »  di  Torino,  su  cui  gli 
accenni  sono  numerosi.  Altro  ca¬ 
pitolo  nuovo  quello  dedicato  ai 
nuovi  quartieri  della  Torino  ’800, 
con  date  ad  annum  come  nelle 
tavole  cronologiche  del  Milanesio 
(1826),  e  con  la  conseguente  ci¬ 
tazione,  nel  testo  e  nelle  tavole, 
delle  architetture  del  Bonsigno- 
re,  del  Lombardi,  del  Talucchi, 
quest’ultimo  con  un  apprezzamen¬ 
to  non  solito. 

Attraverso  le  vicende  dell’Indi¬ 
pendenza  e  dell’Unità  si  giunge 
allo  scorcio  dedicato  alla  Torino 
moderna,  per  gli  anni  più  recen¬ 
ti,  e  ancora  con  osservazioni  spre¬ 
giudicate  e  coerenti  con  la  linea 
di  partenza:  «  un’immigrazione 
tanto  massiccia  da  raddoppiare  in 
meno  di  un  ventennio  la  popola¬ 
zione  avrebbe  travolto  qualunque 
altra  città,  fino  a  snaturarla:  ep¬ 
pure  Torino  ha  resistito  all’urto 
e  rimane  in  una  certa  misura  se 
stessa  ».  Il  ritratto  si  conclude, 
così  delineato,  con  proposte  pre¬ 
cise  per  il  futuro  di  Torino. 

Andreina  Griseri 


Valerio  Castronovo, 

Giovanni  Agnelli, 

Torino,  Utet,  1971,  pp.  807. 

Con  la  collana  biografica  «  La 
vita  sociale  della  nuova  Italia  », 
rUtet  si  propone  di  documentare 
momenti  di  storia  nazionale,  dal¬ 
l’unificazione  ad  oggi,  attraverso 
l’analisi  di  personalità  di  rilievo 
in  un  determinato  «  campo  della 
civiltà  ». 

Valerio  Castronovo,  che  per 
questa  collana  si  è  occupato  della 
figura  di  Giovanni  Agnelli,  ha 
raggiunto,  con  il  suo  lavoro,  un 
obiettivo  in  un  certo  senso  oppo¬ 
sto:  il  «  personaggio  »  Agnelli 
appare  infatti  dalla  sintesi  delle 
notizie  sull’ambiente  e  sul  mo¬ 
mento  storico  che  l’autore  ci  for¬ 
nisce,  dalla  gestione  aziendale,  dai 
contatti  più  o  meno  scoperti  con 
le  forze  politiche  succedutesi  in 
questi  anni. 

Confinati  in  meno  di  dieci  pa¬ 
gine  i  primi  trent’anni  di  vita  di 
Agnelli  ed  esclusa  rigorosamente 
l’anaHsi  psicologica  del  personag¬ 
gio,  l’autore  prende  in  esame  le 
vicende  della  Fiat  dalla  fonda¬ 
zione  alla  fine  della  seconda  guer¬ 
ra  mondiale.  Ne  risulta  un  ampio 
volume  di  storia  economica  e  fi¬ 
nanziaria  della  grande  industria 
italiana  nella  prima  metà  del 
’900.  Dalla  nascita  dell’azienda, 
Castronovo  passa  rapidamente 
alla  crisi  del  1906,  si  sofferma 
maggiormente  sul  processo  per 
aggiotaggio  del  1912  ed  analizza 
i  rapporti  fra  Agnelli  e  la  Lega 
Industriale.  Seguono  pagine  de¬ 
dicate  all’intervento,  alle  fornitu¬ 
re  e  ai  profitti  di  guerra,  alle  rela¬ 
tive  polemiche,  alla  rivolta  tori¬ 
nese  del  1917,  allo  «  sciopero 
delle  lancette  »  e  all’occupazione 
del  1920  con  la  proposta  di 
Agnelli  per  ima  «  cooperativa 
Fiat  ».  In  epoca  fascista  l’auto¬ 
re  esamina  ancora  i  rapporti  di 
Agnelli  con  il  regime,  l’insoffe¬ 
renza  alla  politica  autarchica  del¬ 
l’industriale  già  proteso  verso 
mercati  più  vasti,  l’atteggiamen¬ 
to  tenuto  durante  la  guerra,  l’epu¬ 
razione,  il  sequestro  della  Fiat  e 
la  riabilitazione. 

Le  migliaia  di  avvenimenti  pre- 
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sentati  non  potevano  necessaria¬ 
mente  essere  analizzati  a  fondo  e, 
malgrado  il  libro  sia  vastissimo  e 
assai  documentato,  finisce  con 
l’apparire  per  certi  versi  incom¬ 
pleto,  non  collegato  o  non  suffi¬ 
cientemente  approfondito.  I  con¬ 
tatti  fra  Agnelli  e  i  sindacati  ope¬ 
rai  non  sempre  sono  ben  analiz¬ 
zati,  spesso  non  è  chiarita  la  mo¬ 
tivazione  delle  scelte  decisionali 
e  lo  sviluppo  della  Fiat  è  se¬ 
guito  soprattutto  alla  luce  delle 
risultanze  di  bilancio  e  del  nume¬ 
ro  dei  lavoratori  impiegati,  come 
a  dar  ragione  a  Indro  Montanelli, 
quand’egli  dice  di  Agnelli:  «  Re¬ 
investiva  sempre.  Reinvestiva  tut¬ 
to.  Il  successo  non  lo  misurava 
dal  conto  in  banca,  ma  dal  nu¬ 
mero  degU  operai  e  degl’impie¬ 
gati  che  ogni  mattina  varcavano  i 
cancelli  dello  stabilimento,  quan¬ 
do  lui  in  stabilimento  c’era  già  ». 

Dall’esame  dei  dati  forniti  il 
lettore  può  comunque  ricostruire 
la  personalità  di  Agnelli,  del¬ 
l’uomo  che,  creando  un’industria 
aristocratica  e  potente,  diede  un 
volto  nuovo  e  duraturo  alla  città. 
Quest’industriale,  che  proveniva 
dalla  grossa  borghesia  agraria  pie¬ 
montese,  costruttiva,  taccagna, 
empirica  ed  attaccata  aUe  «cose», 
aveva  atteggiamenti  spesso  con¬ 
trastanti  con  quelli  degli  altri 
managers  che  vissero  con  lui  il 
travagliato  momento  della  nostra 
industriahzzazione;  da  essi  Agnel¬ 
li  si  distingue  per  la  sua  intui¬ 
zione,  per  le  sue  doti  diploma¬ 
tiche,  perché  pur  attento  e  in¬ 
transigente  nella  difesa  dei  suoi 
interessi,  fu  meno  rude  e  più  av¬ 
veduto  nel  dialogo  con  il  mondo 
del  lavoro,  forse  anche  per  quel¬ 
la  sua  apertura  verso  un  concet¬ 
to  più  moderno  della  gestione, 
d’avanguardia  per  i  suoi  tempi  e 
per  la  società  d’aUora,  per  cui 
l’avvenire  dell’industria  risiede 
nei  consumi  di  massa  e  nell’aper¬ 
tura  dei  mercati. 

Renata  AUio 


P.  Gobetti, 

Scritti  storici,  letterari 
e  filosofici, 
a  cura  di  P.  Spriano, 
con  due  note  di  F.  Venturi 
e  V.  Strada, 

Einaudi,  Torino,  1969, 
pp.  xxin-778. 

La  pubblicazione  delle  opere 
complete  di  Gobetti,  ferma  tutto¬ 
ra  a  questo  secondo  volume,  ha 
oggi  il  significato  di  un  ricono¬ 
scimento  storico:  riconoscimento 
di  una  delle  opere  più  valide 
della  cultura  italiana  del  Nove¬ 
cento,  e  della  necessità  di  rifarsi 
ad  un  insegnamento  che,  nella  sua 
eccezionalità,  si  ripropone  come 
attuale,  e  richiede  uno  studio 
attento.  Essa  corrisponde  bene 
aUa  necessità  di  una  lettura  inte¬ 
grale,  posta  sia  dal  vigore  della 
pagina  gobettiana,  che  rivela  im¬ 
mediatamente  la  complessità  del 
pensiero,  sia  dallo  sviluppo,  at¬ 
traverso  il  continuo  confronto,  ca¬ 
ratteristico  di  tale  pensiero.  L’ap¬ 
parente  occasionalità  di  molti 
scritti  si  rivela  tempestività  di 
intervento  e  coerenza  di  ricerca 
nella  straordinaria  versatilità  di 
Gobetti.  Se  i  suoi  articoli  hanno 
il  valore  di  ima  testimonianza  sin¬ 
golare  della  cultura  torinese  e 
italiana  a  lui  contemporanea,  e 
nella  loro  incisività  mantengono 
un  forte  potere  di  evocazione  alla 
lettura  odierna,  interessano  anche 
più  per  la  ricerca  che  rivelano, 
per  il  pensiero  originale  che  si 
afferma. 

Se  non  è  possibile  astrarre  tale 
pensiero  dalla  battaglia  combat¬ 
tuta  giorno  per  giorno,  esso  è 
così  intimamente  presente  al  pro¬ 
prio  tempo,  nell’intento  di  tradur¬ 
re  la  cronaca  in  storia,  per  la  for¬ 
za  di  alcuni  principi,  concreta¬ 
mente  definiti  nel  confronto  con 
le  forze  culturali  e  politiche,  che 
mantengono  una  forte  originalità 
di  sviluppo  mentre  rifiutano  il  si¬ 
stema;  principi  che  richiedono 
un’analisi  proprio  nella  loro  fe¬ 
condità,  entro  il  lavoro  compiu¬ 
to,  e  un  giudizio  sulla  loro  vali¬ 
dità  metodologica  e  storica,  sul¬ 
la  loro  attualità.  A  ciò  l’iniziativa 
editoriale  di  Paolo  Spriano  dà  un 


notevole  contributo,  sia  per  la 
completezza  e  l’accuratezza  della 
raccolta,  corredata  di  note  filo¬ 
logiche  indispensabili  a  collocare 
i  singoli  scritti  nello  svolgimen¬ 
to  del  pensiero  di  Gobetti,  sia 
per  le  Introduzioni  (generale,  del¬ 
lo  stesso  Spriano,  che  si  collega  a 
quella  assai  ampia  al  volume  degli 
Scritti  politici,  già  edito  nel  ’60 
presso  Einaudi;  alle  sezioni  Scrit¬ 
ti  storici  sul  Bdsorgimento,  di 
Franco  Venturi,  e  Scritti  sulla  let¬ 
teratura  russa,  di  Vittorio  Stra¬ 
da);  saggi  che,  chiarendo  motivi 
di  fondo  dell’opera  gobettiana  e 
rapporti  con  la  situazione  poHti- 
co-culturale  in  cui  si  è  svolta, 
muovono  verso  una  sua  defini¬ 
zione  storica. 

Naturalmente  occorre  tornare, 
nella  lettura,  agli  Scritti  politici, 
per  cogliere  il  concreto  sviluppo 
del  pensiero  di  Gobetti,  il  suo 
farsi  attraverso  la  molteplicità  dei 
problemi,  se  questo  secondo  vo¬ 
lume  (si  rimane  in  attesa  degli 
Scritti  di  critica  teatrale)  contiene 
l’espressione  più  esplicita  dei  mo¬ 
tivi  teorici  fondamentali,  da  cer¬ 
care  negli  scritti  sul  Risorgimen¬ 
to,  di  carattere  storico  e  filoso¬ 
fico.  Questi  scritti  pongono,  tra 
l’altro,  quel  rapporto  fra  cultura 
e  storia  piemontese  e  italiana 
(quale  più  compiuta  realizzazione 
del  rapporto  indicato  fra  forze  e 
tradizioni  locali  e  realtà  nazionale 
e  internazionale)  visto  da  Gobetti 
in  modo  originalissimo,  nella  cui 
forza  di  stimolazione  storica  e 
nella  cui  ispirazione  metodologica 
si  riconosce  l’etica  esemplare  di 
ogni  ricerca  regionale  autentica¬ 
mente  culturale  (e  ciò  valga  a 
giustificazione  del  fatto  che,  a  tre 
anni  dalla  pubblicazione,  si  dà 
qui  una  nota  informativa  sul  vo¬ 
lume). 

Di  fronte  a  queste  pagine  l’am¬ 
mirazione  per  la  genialità  esube¬ 
rante  avverte  della  difficoltà  di 
comprensione  dell’intelligenza  di 
Gobetti  in  una  definizione  ade¬ 
guata.  In  senso  psicologico  e  in 
senso  filosofico  tale  intelligenza 
appare  dotata  di  una  dialettica 
insofferente  delle  ambiguità  e  del¬ 
le  schematizzazioni,  irriducibile  al 
suo  significato  idealistico,  nono- 
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stante  l’adesione  all’idealismo  (e 
la  sua  influenza  sulla  storiografia 
gobettiana,  rilevata  da  F.  Ven¬ 
turi  nella  Nota  introduttiva  agli 
I  Scritti  storici  sul  Risorgimento). 

j  Si  tratta  di  dialettica  di  sviluppo 

I  interno,  attraverso  riconoscimen- 

I  ti  e  distinzioni,  pronta  alle  oppo¬ 

sizioni  nette,  e  di  dialettica  come 
norma  del  giudizio  storico,  che 
riconosce  il  valore  pratico  anche 
delle  posizioni  teoriche  viziate,  e 
giustifica  la  propria  intransigen¬ 
za  nella  certezza  della  sua  fecon¬ 
dità  e  necessità.  La  sensibilità  e 
l’intelligenza  del  problema  ren¬ 
dono  progressivamente  più  aper¬ 
ta  tale  dialettica,  sicché  (mentre 
manca  nel  pensiero  di  Gobetti 
una  definitiva  impostazione  meto¬ 
dologica,  in  una  precocità  che  è 
anche  rapidità  di  trasformazione) 
essa  si  muove  verso  la  diploma¬ 
zia  penetrante  e  realistica  rico¬ 
nosciuta  nel  Cattaneo,  discipli¬ 
nata  dalla  lotta,  affilata  dall’oppo¬ 
sizione  politica,  richiedente  l’in¬ 
transigenza. 

L’aderenza  alla  realtà  nella  sua 
dimensione  storica,  come  cono¬ 
scenza  e  come  partecipazione 
(dato  il  rapporto  intensamente 
vissuto  più  che  chiarito,  in  ima 
confluenza  di  motivi  idealistici  e 
marxistici,  fra  teoria  e  prassi)  è 
la  molteplicità  degli  interessi 
come  coerenza  con  tale  parteci¬ 
pazione,  in  una  posizione  che  ri¬ 
conosce  alla  cultura  le  principali 
responsabilità  dell’azione  pratica 
e  coglie  i  problemi  della  storia 
soprattutto  nel  momento  delle 
prese  di  coscienza,  riconfermano 
alla  lettura  di  questo  volume 
come  eminentemente  politico  il 
pensiero  di  Gobetti.  Nell’atteg¬ 
giamento  politico  si  risolvono 
quello  etico  e  quello  storico-filo¬ 
sofico,  e  il  pensiero  trova  la  forza 
del  proprio  sviluppo.  Ma  a  qua¬ 
lificare  la  politica  ffi  Gobetti  vale 
appunto  l’unione  costante  di  sto¬ 
ria  e  di  filosofia,  che  si  traduce  in 
una  storia  filosoficamente  vissuta, 
in  un  appello  filosofico  ed  etico 
alla  storia.  In  questo  sembra  tro¬ 
varsi  la  ragione  sia  della  storio¬ 
grafia  che  della  lotta  «  eretica  », 
dell’audacia  interpretativa,  della 
speranza  che  rifiuta  l’ottimismo 


e  sembra  sfiorare  l’utopia  per  af¬ 
fermare  il  valore  e  la  fecondità 
pratica  dell’intransigenza  pur  so¬ 
litaria. 

La  negazione  della  filosofia  nel¬ 
la  storia  rappresenta  in  realtà  la 
sentenza  capitale  dell’idealismo  e 
fi.  preludio  ad  una  filosofia  più 
agguerrita  nei  confronti  della 
realtà  storica.  Del  resto  non  oc¬ 
corre  partire  dal  rifiuto  dell’at¬ 
tualismo  per  avvertire  il  caratte¬ 
re  inquieto  dell’idealismo  dei  pri¬ 
mi  anni  di  Gobetti:  l’iniziale 
eclettismo,  rilevato  da  P.  Spriano 
nell’Introduzione  al  volume,  con 
incontro  di  motivi  dell’idealismo, 
del  problemismo  di  Salvemini, 
del  marxismo,  pone  Gobetti  in 
una  condizione  particolare  di  ade¬ 
sione  aH’idealismo;  l’entusiasmo 
morale,  che  è  alla  sua  origine,  si 
riconosce  nell’immanentismo,  e 
trova  attraverso  di  esso  la  via  di 
uscita  dall’idealismo  stesso  e  una 
prospettiva  più  aperta  alla  pro¬ 
blematicità.  Nell’apprezzamento 
dell’inquietudine  intellettuale, 
unito  alla  condanna  di  ogni  con¬ 
cessione  all’irrazionale,  come  fat¬ 
tore  di  una  dialettica  penetran¬ 
te  e  aderente  alla  realtà,  (si  pen¬ 
si  alla  scoperta  dell’arte  di  Caso¬ 
rati,  per  richiamare  ancora  un 
punto  dell’introduzione  di  Spria¬ 
no),  si  assiste  al  chiarimento  teo¬ 
rico  di  una  posizione  che  si  fa 
sempre  più  difficile.  L’eresia  come 
risolutezza  e  come  ricerca,  come 
lotta  e  come  prospettiva  metodo- 
logica,  trova  una  misura  più 
esatta  di  sé  e  del  lavoro  di  for¬ 
mazione  ideale  nelle  difficoltà  del 
presente,  di  fronte  a  un  futuro  di 
libertà  che  si  fa  via  via  più  lon¬ 
tano.  Abbandonato  l’idealismo, 
posto  l’attualismo  accanto  ai  vari 
miti  della  cultura  italiana  inclini 
al  fascismo,  la  ragione  si  rico¬ 
nosce  nella  professione  di  illu¬ 
minismo  storico,  nell’intelligenza 
del  problema  attenta  ad  evitare 
e  denunciare  ogni  ambiguità,  nel 
momento  in  cui  queste  si  rivela¬ 
no  debolezza  e  cedimento. 

La  severità  di  molti  giudizi  e 
la  ragione  di  molti  mutamenti  di 
valutazione  dipendono  dalla  tra¬ 
duzione  delle  posizioni  culturali 


in  posizioni  politiche,  come  inve- 
ramento  della  cultura.  La  conside¬ 
razione  degli  intellettuali  sub  spe¬ 
cie  ideologiae  (come  scrive  V. 
Strada  nella  Nota  introduttiva 
agli  Scritti  sulla  letteratura  russa) 
è  per  Gobetti  la  condizione  per 
cogliere  il  rapporto  fra  cultura  e 
storia.  L’assunzione  del  fatto  po¬ 
litico  a  vaglio  delle  idee  corri¬ 
sponde  alla  speranza  di  un  impe¬ 
gno  culturale  che  realizzi  una 
maggiore  maturità  civile.  Gli 
scritti  sul  Risorgimento  e  sulla 
Rivoluzione  russa  manifestano  il 
rapporto  inteso  da  Gobetti  fra 
élites  e  masse  nella  formazione 
della  coscienza  popolare,  come 
tante  pagine  di  polemica  e  di  va¬ 
lutazione  ne  esprimono  la  forza 
critica.  Da  questi  scritti  deriva 
non  solo  una  lezione  di  serietà 
letteraria  e  di  maturità  civile,  ma 
anche  un  avvertimento  agli  studi 
storici,  che  propone  in  termini 
molto  suggestivi  (in  una  posizio¬ 
ne  altrettanto  difficile)  il  legame 
tra  indagine  e  azione,  dichiarando 
il  finalismo  dell’interpretazione 
come  fatto  di  coerenza  teorico¬ 
pratica. 

Il  significato  e  la  fecondità  di 
tale  avvertimento  si  trovano  in 
primo  luogo  nella  scoperta  e  nel¬ 
la  continuazione  della  linea  risor¬ 
gimentale  piemontese  eretica. 
Grazie  ad  essa,  al  di  là  del  bel¬ 
lissimo  scorcio  della  storia  pie¬ 
montese  del  Settecento  e  dell’Ot¬ 
tocento  (non  meno  interessanti 
dei  saggi  più  ampi  queUi  che  se¬ 
guono,  per  necessità  di  concre¬ 
tezza,  le  iniziative  minori  del  Ri¬ 
sorgimento)  i  problemi  italiani  del 
primo  dopoguerra  si  sollevano  in 
una  prospettiva  nuova,  aperta  al 
futuro,  nell’intento  di  preparazio¬ 
ne  della  rivoluzione  liberale  popo¬ 
lare  mancata  al  Risorgimento;  fu¬ 
turo  che,  nel  bilancio  delle  forze, 
Gobetti  vede  rappresentato  dai 
quadri  operai  di  Torino.  Per  que¬ 
sta  linea  storica  il  liberalismo  di 
Gobetti,  se  si  rifiuta  al  sistema 
ideologico,  si  riconferma  come  ir¬ 
riducibile  ad  un  momento  ormai 
concluso  della  vita  politica  e  cul¬ 
turale  italiana. 

Elio  Bianco 
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Il  problema 

dell’interpretazione  nelle 
pagine  della  «  Rassegna 
Musicale»  1930-1961, 

Giulio  Einaudi  Editore, 

Torino,  1972,  pp.  167. 

A  rigore,  di  questo  volumetto 
stampato  con  eccezionale  perizia 
tipografica,  non  si  dovrebbe  par¬ 
lare  in  sede  di  recensione,  trattan¬ 
dosi  di  opera  non  commerciale, 
a  tiratura  limitatissima  (cento  co¬ 
pie  numerate)  e  ad  personam.  È 
un  grazioso,  ma  anche  doveroso, 
omaggio  —  segno  e  documento 
d’una  civiltà  culturale,  d’un  co¬ 
stume  «  operativo  »  rarissimo  al 
giorno  d’oggi  —  un  omaggio  che, 
come  si  legge  nel  «  colofon  », 
«  l’editore  offre  agli  amici  di  Gui¬ 
do  M.  Gatti  in  occasione  del  suo 
ottantesimo  compleanno  ».  Fra 
le  tante  attività  espHcate  da  Gatti 
nell’ambito  della  vita  musicale, 
una  spicca  su  tutte:  quella  di  aver 
assicurato  con  «  Il  Pianoforte  » 
(1920-27)  prima,  con  «  La  Ras¬ 
segna  Musicale  »  (1928-62)  poi, 
im  veicolo  fondamentale  per  lo 
studio,  l’analisi,  il  «  pensiero  » 
critico  relativi  alla  musica,  e  in 
particolare  alla  musica  del  nostro 
tempo.  L’aver  scelto  —  e  il  me¬ 
rito  della  scelta,  così  come  della 
cura  del  volume,  spetta  a  Mas¬ 
simo  Mila  —  l’argomento  «  in¬ 
terpretazione  musicale  »  è  fatto 
che  coglie  perfettamente  nel  se- 

o,  sia  perché  quell’argomento 
ampiamente  dibattutto  sulle 
pagine  della  «  Rassegna  »,  sia  per¬ 
ché  esso  fu  ed  è  il  prediletto,  se 
così  si  può  dire,  dal  Gatti  fra 
quelli  che  investono  il  mondo  del¬ 
la  musica,  del  «  far  »  musica 
come  del  «  consumar  »  musica. 
Giustamente  Massimo  Mila  ha 
ricordato  nella  breve  prefazione 
che  la  «  polemica  »  suU’interpre- 
tazione  ebbe  origine  da  una  sem¬ 
plice  annotazione,  «  un’elegante 
divagazione  occasionata  da  im 
detto  di  Toscanini  »,  che  Gatti 
pubblicò  suUa  sua  rivista  nel  mag¬ 
gio  1930.  Il  volume  percorre  il 
cammino  d’im  dibattito  estetico 
che  da  posizioni  crociane  scivola 
verso  acclimatamenti  marxisti,  e 
da  fatto  dello  spirito  si  trasfof- 


M.  Tosi  -  A.  Roccati, 

Stele  e  altre  epigrafi 
di  Deir  el  Medina, 

Catalogo  generale  del 
Museo  Egizio  di  Torino, 
serie  II,  voi.  I,  Torino  1972, 
Edizioni  d’arte  Fratelli  Pozzo, 
pp.  368,  figg.  268,  Lire  20.000. 

Il  Museo  Egizio  di  Torino,  che 
pure  presenta  notevole  ricchezza 
di  materiale,  manifesta  lacune 
piuttosto  rilevanti  riguardo  al  suo 
ordinamento  bibliografico.  Pro¬ 
prio  per  riparare  a  tali  manche¬ 
volezze,  è  ,  stata  presa  l’iniziativa 
di  un  catalogo  generale,  di  cui  il 
volume  in  questione  inaugura  la 
seconda  serie. 

Tale  impresa  risulta  particolar¬ 
mente  necessaria  se  si  considera 
l’importanza  che  il  Museo  tori¬ 
nese  ha  avuto  sin  dal  suo  mo¬ 
mento  iniziale.  Il  nucleo  princi¬ 
pale,  che  lo  caratterizzò  come 
una  delle  raccolte  più  significati¬ 
ve  di  antichità  egizie,  risale  al 
1824,  quando  Carlo  Felice  acqui¬ 
stò  la  collezione  Drovetti. 

Essa  fu  collocata  in  alcune 
sale  del  palazzo  guariniano  del¬ 
l’Accademia  delle  Scienze  e  nello 
stesso  anno  venne  visitata  e  stu¬ 
diata  dallo  ChampoUion  in  per¬ 
sona.  Pochi  anni  dopo,  nel  1832, 
vi  fu  unita  la  collezione  Savoia: 
questa,  sin  dal  1720,  per  con¬ 
cessione  di  Vittorio  Amedeo  II, 
costituiva  il  Museo  dell’Univer¬ 
sità,  arricchitosi  dei  pezzi  procu¬ 
rati  da  Vitaliano  Donati  in  occa¬ 
sione  di  im  viaggio  scientifico  in 
Oriente,  disposto  da  Carlo  Ema¬ 
nuele  III  nel  1760. 

Nel  corso  del  ’900,  in  modo 
particolare  nei  primi  decenni,  il 
Museo  si  è  di  nuovo  notevolmen¬ 
te  accresciuto.  In  tm  primo  tem¬ 
po  vi  pervennero  i  ritrovamenti 
dello  SchiapareUi  nelle  campa¬ 
gne  di  scavi  compiute  tra  il  1903 
e  il  1920  in  diverse  località  del¬ 
l’Egitto:  nella  zona  del  Cairo, 
comprendente  Eliopoli  e  Giza,  a 
Hermopohs  Magna,  ad  Asiut,  ad 
Mammamia,  a  Qau  el  Kebir,  nel¬ 
la  Valle  delle  Regine,  a  Deir  el 
Medina,  a  Gebelein  e  ad  Asuan. 
In  un  secondo  momento,  tra  il 
1930  e  il  1937,  il  Museo  accol- 
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ma  in  ricerca  filologica  e  in  real¬ 
tà  storica.  È  un  succedersi  di  nomi 
a  volte  anche  prestigiosi;  osser¬ 
vazioni,  note,  saggi,  precisazioni 
di  Alfredo  Parente,  Leone  Ginz- 
burg,  Alfredo  Casella,  Gastone 
Rossi-Doria,  Edmondo  Clone, 
Ferdinando  Ballo,  Giorgio  Gra¬ 
ziosi,  Alfredo  Bonaccorsi,  Andrea 
Della  Corte,  Enrico  Fubini.  L’iti¬ 
nerario  è  succoso,  invitante,  ed 
è  un  peccato  che  a  pochi  sia  ri¬ 
servato  l’ambito  privilegio  d’una 
rilettura  in  toto  di  quel  materiale 
critico. 

Alberto  Basso 


se  il  materiale  proveniente  dagli 
scavi  del  Farina  nell’Alto  Egit¬ 
to,  nelle  necropoli  di  Asiut  e  Ge- 
belein. 

Se  per  i  pezzi  della  collezione 
Drovetti  la  provenienza  deve  es¬ 
sere  indotta,  per  i  reperti  di  que¬ 
sti  scavi  essa  non  pone  proble¬ 
mi,  aiutando  anzi  a  riconoscere 
l’origine  di  talune  accessioni  an¬ 
teriori. 

L’ultimo  documento  di  grande 
interesse  che  si  è  aggiunto  recen¬ 
temente  al  Museo  è  il  tempio  di 
Ellesija,  la  cui  ricostruzione  è 
stata  ultimata  nel  1970. 

La  quantità  delle  acquisizioni 
protrattesi  per  lungo  tempo  non 
permise  una  sistemazione  razio¬ 
nale  del  materiale  in  un’opera 
unitaria  e  di  rado  si  andò  oltre  la 
redazione  di  un  inventario  o  di 
cataloghi  piuttosto  sommari.  Il 
primo  di  essi  è  l’inventario  mano¬ 
scritto  del  Drovetti,  pubblicato 
in  'Documenti  inediti  per  servire 
alla  storia  dei  Musei  d’Italia, 
voi.  Ili,  Roma  1880,  pagg.  206- 
292:  esso  elenca,  distinguendoli 
per  categorie,  tutti  gli  oggetti  del¬ 
la  collezione  primitiva.  Sul  mezzo 
del  secolo  scorso  appare  il  primo 
repertorio  con  intento  descritti¬ 
vo  e  in  certo  qual  modo  sistema¬ 
tico,  quello  deU’Orcurti,  in  due 
volumetti  del  1852  e  del  1855; 
questa  prima  pubblicazione  risul¬ 
ta  molto  sommaria,  rapida,  ancora 
legata  ai  modi  dell’inventario. 
Un  indubbio  progresso  si  trova 
nel  catalogo  pubblicato  nel  1882 
da  Fabretti,  Rossi  e  Lanzone,  che 
contiene  una  descrizione  preci¬ 
sa,  con  numerosi  riferimenti 
scientifici,  compatibilmente  con  le 
cognizioni  del  momento.  Per 
quanto  riguarda  le  acquisizioni 
successive,  esse  sono  rimaste  allo 
stadio  di  un  inventario  mano 
scritto,  redatto  dallo  Schiaparel- 
li,  che  ci  dà  l’elenco  dei  suoi  re¬ 
perti  archeologici,  nonché  una  li¬ 
sta  dei  diversi  oggetti  acquistati 
nel  frattempo.  Le  pubblicazioni 
uscite  in  seguito  non  hanno  mai 
avuto  carattere  di  catalogo:  né 
la  succinta  presentazione  del  Fa¬ 
rina,  Il  regio  Museo  di  Antichi¬ 
tà  di  Torino,  sezione  Egizia,  Ro¬ 
ma  1932,  pur  molto  precisa  e  ric¬ 


ca  di  informazioni  e  di  osserva¬ 
zioni  pertinenti  sui  singoli  pezzi, 
né  il  volume  edito  a  cura  dello 
Scamuzzi,  Museo  Egizio  di  Tori¬ 
no,  Torino  1965,  che  si  presenta 
piuttosto  come  un  libro  d’arte, 
con  l’intento  di  illustrare  soprat¬ 
tutto  per  immagini  le  opere  più 
significative. 

Nello  stesso  tempo  tuttavia  al¬ 
cuni  altri  musei  egizi  tra  i  più 
importanti  si  erano  dotati  di  com¬ 
plesse  pubblicazioni,  che  rende¬ 
vano  più  facilmente  accessibile  il 
patrimonio  da  essi  custodito  e 
confermavano  l’importanza  attua¬ 
le  degli  oggetti  posseduti;  sicché 
parve  indispensabile  che  il  Mu¬ 
seo  Egizio  di  Torino  si  mettesse 
sulla  stessa  via.  Sergio  Donadoni, 
professore  nell’Università  di  Ro¬ 
ma,  nel  1964  propose  l’idea,  ac¬ 
colta  sotto  gli  auspici  del  Consi¬ 
glio  Nazionale  delle  Ricerche,  di 
un  Catalogo  generale  del  Museo 
Egizio  di  Torino,  che  unisse  ad 
un  carattere  eminentemente  scien¬ 
tifico,  valore  didattico  e  pregio 
illustrativo.  Grazie  anche  all’ener¬ 
gia  del  soprintendente  Silvio  Cor¬ 
to  il  progetto  è  ora  in  reale  e 
continua  fase  di  attuazione. 

Il  modello  fu  fornito  in  una 
certa  misura  dal  Catalogo  Gene¬ 
rale  del  Museo  del  Cairo,  com¬ 
piuto  tra  il  1900  e  il  1920  con 
concorso  intemazionale  e  com¬ 
prendente  una  ventina  di  volumi. 
Il  Catalogo  del  Museo  Egizio  di 
Torino  è  stato  suddiviso,  a  diffe¬ 
renza  di  quello,  in  due  serie.  La 
prima.  Monumenti  e  Testi,  è  de¬ 
dicata  a  documenti  singoH  o  riu¬ 
niti  in  gruppi  che  presentino  però 
nel  loro  insieme  carattere  unita¬ 
rio:  il  primo  volume,  uscito  nel 
1967,  L’archivio  demotico  di 
Deir  el  Medina,  di  G.  Botti,  com¬ 
prende  quarantasette  documenti, 
che  appartengono  tuttavia  ad  un 
solo  archivio,  poiché  rappresen¬ 
tano  gli  atti  notarili  di  una  me¬ 
desima  famiglia;  invece  il  Papiro 
ieratico  n.  54003,  di  A.  Roccati, 
rappresenta  tanto  un  pezzo  sin¬ 
golo  quanto  l’unico  lungo  testo 
papiraceo  del  Medio  Regno  che 
il  Museo  possiede.  La  seconda  se¬ 
rie  comprende  collezioni  più  ete¬ 
rogenee:  tuttavia  il  primo  volu¬ 


me,  Stele  e  altre  epigrafi  di  Deir 
el  Medina,  studia  oggetti  diversi 
che  hanno  in  comune  la  prove¬ 
nienza,  mentre  il  secondo.  Ta¬ 
vole  d’offerta,  are  e  bacili  per  li¬ 
bagione,  di  L.  Habachi,  di  prossi¬ 
ma  pubblicazione,  considera  l’ar¬ 
gomento  in  base  all’uso  dei  cimeli. 

Il  catalogo  dovrebbe  risultare 
quindi,  anche  per  questa  seconda 
parte,  abbastanza  vario,  ma  im¬ 
postato  secondo  un  unico  metodo 
di  studio.  Questo  risultato  è  age¬ 
volato  dal  fatto  che  in  genere  il 
materiale  di  Torino  proviene  da 
aree  ben  definite,  cosicché  nel- 
Fordinamento  del  catalogo  si  può 
procedere  per  zone  circoscritte 
oltre  che  per  tipi  di  oggetto.  Una 
volta  compiuto,  esso  dovrebbe 
anche  rispondere  ad  un’esigenza 
sentita,  di  costituire  un’opera  di 
egittologia  di  base,  riunendo  una 
somma  di  contributi  che  prima 
non  esistevano  o  erano  proposti 
in  modo  individuale  e  separato. 
Per  questo  motivo  si  è  cercato 
di  dare  assetto  unitario  alla  tra¬ 
scrizione  dei  nomi  e  alla  termi¬ 
nologia,  di  modo  che  vi  si  possa 
far  riferimento  anche  da  parte 
di  altre  pubblicazioni. 

A  questi  vari  criteri  si  sono 
attenuti  gli  autori  del  volume  qui 
recensito,  poiché  hanno  preso  in 
considerazione  una  determinata 
classe  di  oggetti,  limitatamente 
però  ad  una  zona  e  anche  ad 
un’epoca  circoscritta.  L’opera  rac¬ 
coglie  infatti  tutti  i  documenti 
epigrafici  ed  eventualmente  figu¬ 
rati,  stele  per  la  maggior  parte, 
pervenuti  al  Museo  Egizio  dal 
villaggio  e  soprattutto  dalla  ne¬ 
cropoli  di  Deir  el  Medina,  risa¬ 
lenti  ad  un  periodo  che  va  dal 
1500  al  1000  circa  a.  C. 

I  pezzi  sono  studiati  indipen¬ 
dentemente  dalla  loro  accessione 
al  Museo:  un  nucleo  fa  parte  del¬ 
la  collezione  Drovetti  ed  è  co¬ 
stituito  quasi  completamente  da 
stele  integre  e  di  valore  artisti¬ 
co;  un  altro  gruppo,  di  carattere 
prevalentemente  documentario,  è 
costituito  dal  complesso  dei  re¬ 
perti  provenienti  dagli  scavi  con¬ 
dotti  dallo  Schiaparelli  negli  an¬ 
ni  dal  1904  al  1909:  sono  in 
maggioranza  pezzi  frammentari, 
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ma  non  per  questo  meno  impor¬ 
tanti.  Di  tutto  questo  materiale 
non  era  mai  stata  data  una  vera 
pubblicazione:  i  pezzi  della  serie 
Drovetti  sono  elencati  nel  cata¬ 
logo  di  Fabretti,  Rossi  e  Lanzo- 
ne  e  sommariamente  citati  in 
opere  varie,  ma  per  lo  più  senza 
un  disegno  o  una  fotografia.  Per 
quanto  riguarda  la  serie  Schia- 
pareUi,  questo  è  il  primo  studio 
compiuto  a  circa  sessant’anni  dal 
ritrovamento:  a  causa  del  pro¬ 
tratto  intervallo  è  stato  laborioso 
ricostruirne  l’originaria  consisten¬ 
za;  non  essendosi  reperita,  con  il 
lavoro  di  riordinamento,  la  tota¬ 
lità  dei  pezzi,  rimane  aperta  la 
possibilità  di  future  integrazioni. 
Il  lungo  intermezzo  è  stato  però 
utile  poiché  ha  permesso  di  trar¬ 
re  profitto  dalle  ricerche  svolte 
nel  frattempo:  ad  esempio,  è  ri¬ 
sultato  il  raccordo  tra  alcuni  fram¬ 
menti  del  Museo  di  Torino  ed 
altri  successivamente  trovati  a 
Deir  el  Medina:  fra  questi,  sol¬ 
tanto  il  rafEronto  con  tre  fram¬ 
menti  conservati  in  situ  ha  dato 
la  possibilità  di  accertare  il  luogo 
di  provenienza  del  n.  50081  di  To¬ 
rino;  inoltre,  per  il  n.  50159  bis 
e  il  n.  50186,  sono  stati  fatti 
nuovi  raccordi,  che  sostituiscono 
gh  accostamenti  eseguiti  dal 
Bruyère. 

Il  volume,  oltre  all’esame  par¬ 
ticolareggiato  dei  pezzi,  insoli¬ 
tamente  omogenei  e  numerosi, 
contando  sia  gli  integri  sia  i  fram¬ 
mentari,  contiene  un’introduzione 
che  illustra  i  caratteri  generali 
dell’ambiente  di  cui  essi  costitui¬ 
scono  una  ricca  documentazione. 
Vi  sono  poi  delle  appendici  che 
presentano  un  primo  approfondi¬ 
mento  su  alcuni  aspetti  di  que¬ 
sto  materiale:  viene  data,  ad 
esempio,  una  classificazione  delle 
stele  in  base  alla  destinazione,  al 
contenuto  e  all’iconografia  e  ven¬ 
gono  enumerati  alcuni  motivi  più 
caratteristici  del  simbolismo  ricor¬ 
rente  in  esse. 

Particolarmente  utili  sono  que¬ 
ste  sezioni  del  libro  poiché  per¬ 
mettono  anche  a  chi  non  abbia 
compiuto  studi  specifici  sull’ar¬ 
gomento,  di  awicinarvisi. 


Molte  notizie  desunte  da  docu¬ 
menti  originari  dello  stesso  luo¬ 
go  di  quelli  di  Torino,  ma  con¬ 
servati  in  altri  musei,  sono  rias¬ 
sunte  e  riunite  in  una  sezione  spe¬ 
ciale  dedicata  alla  prosopografia 
dei  personaggi  menzionati  nelle 
epigrafi. 

Nelle  pagine  di  commento  con¬ 
clusivo  sono  pure  enumerate  le 
varie  formule  rituali  ricorrenti 
nelle  iscrizioni:  al  di  fuori  di 
questo  elenco,  si  può  ricordare 
come  anche  queste  frasi  di  reper¬ 
torio  abbiano  collegamento  con 
la  vita  religiosa  e  civile  dell’am¬ 
biente  da  cui  vengono  espresse. 
La  stele  n.  50042,  citata  a  pa¬ 
gina  231,  contenente  un’orazio¬ 
ne  alla  divinità,  sembra  ricalcata 
su  un  passo  dell’inno  ad  Amon 
di  Leida  (P.  Leida  I  350),  III, 
16,  17)  «...  che  ascolta  le  pre¬ 
ghiere  di  chi  lo  chiama  e  che 
viene  di  lontano  a  colui  che  lo  in¬ 
voca  nello  spazio  di  un  attimo  ». 

La  formula  122a,  che  ritorna 
su  parecchie  stele,  è  anche  co¬ 
mune  nello  stile  epistolare,  con 
significato  augurale. 

In  questa  sede  è  opportuno 
menzionare  alcune  correzioni  che 
non  hanno  più  potuto  essere  in¬ 
serite  nel  volume:  il  n.  502Ó4,  a 
pag.  178,  proviene  dagli  scavi  del 
1909  anziché  da  quelli  del  1905, 
in  base  al  numero  di  supple¬ 
mento;  negli  indici,  a  pag.  255,  è 
stato  omesso  il  titolo  ài  bi  k  n 
Hiot-hr  (n.  50188)  e,  a  pag.  364, 
ii  nome  di  Sobk  (n.  50220);  la 
direzione  delle  frecce  che  indica¬ 
no  il  verso  di  lettura  è  da  mu¬ 
tare  a  pag.  36,  1®  riga  (n.  50004), 
a  pag.  120  (n.  50082 C)  e  a 
pag.  121  (n.  50083);  la  formula 
114,  a  pag.  232,  scorrettamente 
riportata,  è  da  leggersi:  «  la  mia 
bocca  sia  indenne  (r.i  wdi)  e  sia 
libero  di  accesso  nella  loro  se¬ 
de  »;  nella  bibliografia  del  n. 
50159,  a  pag.  156,  si  deve  ag¬ 
giungere:  Bruyère,  Meri  Seger, 
pagg.  285,  291  e  tav.  10,  1, 
mentre  il  n.  50160,  a  pag.  157, 
non  è  inedito,  essendo  menzio¬ 
nato  da  Bruyère,  Mert  Seger, 
pag.  286;  nella  figura  a  pag.  318, 


n.  50143,  il  recto  va  ruotato  di 
mezzo  giro;  per  il  n.  50211, 
pag.  182,  im  recente  restauro  ha 
dimostrato  che  le  tracce  di  co¬ 
lore  accertate  sull’architrave  era¬ 
no  secondarie. 

Queste  correzioni  non  diminui¬ 
scono  punto  la  chiarezza  della 
presentazione  e  l’accuratezza  dello 
studio,  tanto  più  necessarie  in 
quanto,  trattandosi  per  la  mag¬ 
gior  parte  di  frammenti,  solo  at¬ 
traverso  la  precisione  dei  dati  e 
la  comprensione  di  ogni  pezzo,  si 
hanno  gli  elementi  per  effettuare 
eventuali  raccordi  a  distanza. 
Inoltre  la  consistenza  della  pre¬ 
parazione  conseguita  nell’ordina- 
re  un  numero  così  rilevante  di 
documenti  ha  fornito  anche  i 
mezzi  per  procedere  alla  lettura 
di  epigrafi  alquanto  guaste  dal 
tempo  (ad  esempio  il  n.  50075) 
e  a  numerose  rettifiche  di  affer¬ 
mazioni  contenute  in  opere  citate 
nella  bibliografia. 

Nel  complesso  del  Catalogo  del 
Museo  Egizio  di  Torino,  il  volu¬ 
me  tiene  im  posto  di  particolare 
rilievo  ed  è  garanzia  per  i  contri¬ 
buti  futuri. 

Alla  validità  del  testo  bene  si 
accompagna  il  livello  delle  ripro¬ 
duzioni  fotografiche,  in  cui  ogni 
pezzo  è  quasi  sempre  chiaramen¬ 
te  leggibile. 

Un  elogio  si  deve  tributare  al¬ 
tresì  alla  Casa  Editrice  Fratelli 
Pozzo,  per  aver  voluto  una  splen¬ 
dida  impressione  tipografica,  con¬ 
tribuendo  largamente  al  finanzia¬ 
mento  dell’opera,  sì  da  conferirle 
una  veste  degna  di  una  delle  più 
belle  istituzioni  torinesi  ed  ita¬ 
liane. 

Auguriamo  che  la  serie  si  ar¬ 
ricchisca  presto  di  nuovi  volumi 
nello  stile  di  quelli  che  sono  stati 
da  poco  proposti. 
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Camillo  di  Cavour,  Scrìtti  inediti  e 

rari  -  1828-1850,  a  cura  di  Rosario  Ro¬ 
meo,  Fondazione  «  Camillo  Cavour  », 

,  Santena,  1971,  in  8°,  pp.  214. 

'  La  raccolta  comprende  scritti  del 
conte  di  Cavour  rimasti  finora  inediti 
o  sfuggiti  all’attenzione  degli  studiosi 
nonostante  fossero  stati  a  suo  tempo 
pubblicati,  e  qualcuno  anche  con  la 
'  firma  dell’autore.  Di  taluni  degli  ine¬ 
diti  aveva  segnalato  l’esistenza  Dome¬ 
nico  Berti,  ma  aveva  tralasciato  di  dar¬ 
li  alla  luce,  ad  eccezione  di  qualche 

Il  volume  peraltro  non  raccoglie 
tutti  gli  scritti  finora  inediti  del  Ca- 
;  vour,  e  che  si  conservano  anzitutto 
I  nell’archivio  di  Santena,  ma  anche  in 
altri  archivi  e  biblioteche.  Ne  sono 
esclusi  ad  esempio  tutti  gli  scritti  che 
I  direttamente  riguardano  affari  partico- 
1  lari  del  conte  quale  proprietario  ter- 
I  riero  ed  uomo  d’affari,  documenti  di 
j  natura  diversa  da  quelli  compresi  nella 
I  presente  raccolta,  che  discutono  invece 
'  questioni  di  carattere  generale,  senza 
icun  diretto  legame  con  i  privati  in¬ 
teressi  dell’autore.  Il  curatore  avverte 
che  a  Santena  è  anche  conservata  una 
mole  non  piccola  di  appunti  e  rifles¬ 
sioni  stese  dal  conte  specie  negli  anni 
fino  al  1835,  che  si  alternano,  ravvi¬ 
vandole,  alle  molte  pagine  ch’egli  ae¬ 


riate  letture,  e  che  costituiscono  la  do¬ 
cumentazione  più  impressionante  della 
sua  preparazione  intellettuale.  Del  Dia¬ 
rio  è  in  corso,  da  parte  della  Com¬ 
missione  nazionale  editrice  degli  scritti 
del  Cavour,  una  nuova  edizione  a  sé 
stante,  che  comprenderà  anche  le  parti 
inedite,  e  che  appare  pienamente  giu¬ 
stificata  dalla  particolare  ed  autonoma 
natura  di  quelle  pagine. 

Del  materiale  pubblicato  una  parte, 
specie  quella  fino  al  1842,  è  stata  uti¬ 
lizzata  dal  curatore  nel  primo  volume 
del  suo  Cavour  e  il  suo  tempo  1810- 
1842,  (Bari,  1971);  e  il  resto,  avverte, 
lo  sarà  nei  volumi  successivi. 


V.  Gioberti,  Antologia  di  scritti  let¬ 

terari,  a  cura  di  Ernesto  Travi,  Coll. 
Scrittori  italiani.  Marzorati,  IVlilano, 
1972. 

Gioberti  è  un  critico  e  storico  delle 
nostre  lettere  veramente  da  riscoprire 
oggi  per  la  sua  eccezionale  attenzione 
alla  storia  dei  linguaggi  letterari  in  un 
contesto  sociale:  così  V.  Branca  pun¬ 
tualizza  l’importanza  di  questa  anto¬ 
logia  degli  scritti  letterari  del  filosofo 
torinese  curata  con  viva  sensibilità  e 
precisa  informazione  da  Ernesto  Travi. 


Deputazione  Subalpina  di  Storia  Pa¬ 

tria,  «  Bollettino  storico-bibliograficó 
subalpino»,  anno  70,  1972,  primo  e 
I  secondo  trimestre,  Torino,  Palazzo'  Ca- 
rignano. 

Contiene  due  articoli  principali. 
Una  corte  rurale  nel  territorio  di  Asti 


nel  Medioevo:  Quarto  d’Asti  e  l’am¬ 
ministrazione  del  Capitolo  canonicale, 
di  Emilio  Balda,  e  1m  Camera  del  La¬ 
voro  di  Torino  dalle  origini  al  1898, 
di  Mario  Grandinetti.  Nella  sezione 
«  Note  e  documenti  »,  lavori  di  Aldo 
A.  Settia  (Lombardore  e  Bardella: 
uno  stanziamento  longobardo  fra  Chie- 
rì  ed  Asti?),  di  Grado  G.  Merlo  (Il 
monastero  di  S.  Maria  di  Pinerolo  nel¬ 
l'erudizione  piemontese),  di  Gabriel¬ 
la  Airaldi  (La  ‘carta  Novarum’  del 
1192  nella  prassi  diplomatica  dei  trat¬ 
tati  intercomunali),  e  di  Alberto  So- 
brero  (Alcune  considerazioni  sul  pie¬ 
montese  antico).  Inoltre  una  sezione 
di  «  Recensioni  »,  di  cui  molte  sotto  il 
titolo  «  Notizie  di  storia  subalpina  », 
notizie  delle  «  Fondazioni  della  Depu¬ 
tazione  Subalpina  »,  e  lo  «  Stato  della 
Deputazione  al  1°  marzo  1972  ». 


«  Bollettino  della  Società  per  gli  studi 
storici,  archeologici  ed  artistici  della 
Provincia  di  Cuneo  »,  n.  66, 1°  semestre 
1972,  Cuneo,  Stabilimento  Editoriale 
«  SASTE  »,  1972,  pp.  136  e  7  tavole 
fuori  testo,  lire  3.000. 

Il  fascicolo  è  suddiviso  in  tre  parti. 
La  prima  porta  uno  studio  di  Sergio 
Fusero  su  L’esilio  svizzero  di  Luigi  Or¬ 
nato.  La  seconda,  oltre  alla  sezione 
«  Letture  e  rassegne  »,  contiene  due 
scritti  di  Giuseppe  NoveUi,  La  terza 
campagna  di  scavo  nell’Arma  del  Graj  e 
Scoperti  nell’Arma  del  Graj  i  resti  di  un 
f elide  arcaico-,  uno  studio  su  L’invasione 
visigotica  del  401-402  con  alcune  note 
sulla  battaglia  di  Pollenzo,  di  G.  Gril¬ 
lino  ed  altri;  un  articolo  di  Renzo  Ame¬ 
deo,  Gli  sviluppi  terrieri  della  Certosa 
di  Casotto  dalle  origini  a  tutto  il  seco¬ 
lo  XIII;  il  testo  del  discorso  comme¬ 
morativo  tenuto  a  Cuneo  da  Giusep¬ 
pe  Nenci  nell’aprile  1971  in  occasione 
del  Convegno  di  studi  su  Augusto 
Rostagni;  e  un  inedito  di  Delfino  Mu¬ 
letti  consistente  in  un  elenco  di  topo¬ 
nimi  del  Marchesato  di  Saluzzo  presen¬ 
tati  a  cura  di  Mario  Bressy.  La  terza 
parte  è  composta  da  notiziari  della 
vita  della  Società  e  dall’elenco  dei 
Soci. 


«  Bollettino  Storico  per  la  Provincia 
di  Novara  »,  Rivista  della  Società  Sto¬ 
rica  Novarese,  Novara,  anno  63,  n.  1, 
gennaio-giugno  1972. 

Contiene  due  articoli  di  A.  Aspesi, 
Nel  centenario  della  morte  di  Maz¬ 
zini  -  Alcuni  Novaresi  Mazziniani, 
presenta  una  breve  biografia  di  Gia¬ 
como  Antonini,  Pietro  Rolandi,  Giu¬ 
seppe  Ottavio  Minoli  e  Enrico  Mor- 
bioni;  e  II  Vescovo  di  Novara  Giu¬ 
seppe  Maria  Maraviglia;  poi  uno 
studio  di  Giovanna  Mena  Salvaneschi 
su  II  ritrovamento  di  manoscritti  auto¬ 
grafi  della  ‘  Giunta  ’  al  Museo  nova¬ 
rese  di  L.  A.  Cotta;  Note  sul  Monte 
Mesma  e  il  suo  convento  di  Renato 
Verdina;  Monete  preromane  dei  mu¬ 
sei  novaresi,  una  presentazione  fatta 


da  A.  Franchini  di  un  articolo  di  An¬ 
drea  Pautasso  comparso  sul  10°  volume 
di  «  Sibrium  »;  uno  studio  di  Oliviera 
Manini  Calderini  su  La  continuità  sto¬ 
rica,  antica,  nella  località  dei  «  La¬ 
goni  »;  una  rievocazione  di  Giuseppe 
Zanoja,  «  architetto  e  poeta  »,  di  Ro¬ 
dolfo  Rogora;  uno  studio  di  Giovanni 
Silengo  su  L’Archivio  di  Stato  di  No¬ 
vara;  e  Appunti  di  Geologia  sulle 
località  dì  Pombia  e  di  Varallo  Pom- 
bia,  di  Pietro  Favini.  Contiene  inol¬ 
tre  una  sezione  di  «  Recensioni  »  e 
«  Riviste  e  libri  ricevuti  ». 


«  Sindon,  Medicina  -  Storia  -  Esegesi 
-  Arte»,  Torino,  R.  Confraternita  del 
SS.  Sudario,  Centro  Internazionale  di 
Sindonologia,  anno  14,  quaderno  n.  16, 
aprile  1972. 

In  questo  numero  del  boUettino 
compaiono  quattro  articoli  principali. 
M.  Delfina  Fusina,  nel  suo  Excursus 
della  primitiva  iconografia  del  Reden¬ 
tore  in  chiave  sindonica,  esamina  con 
occhio  di  pittore  come  il  tipo  fisico  del 
Cristo  si  sia  afiermato  nell’arte.  Gio¬ 
vanni  Judica  Cordiglia,  che  per  la  sua 
condizione  di  medico  personale  del 
Card.  Schuster  ha  avuto  la  possibilità 
di  esaminare  molti  archivi  ancora  chiu¬ 
si,  presenta  particolari  inediti  sulla  co¬ 
pia  della  S.  Sindone  offerta  dal  Duca 
Emanuele  Filiberto  a  S.  Carlo  Borro¬ 
meo.  Lui^  Fossati,  con  il  titolo  chia¬ 
ramente  indicativo  Lo  legarono  con 
bende  o  lo  avvolsero  in  un  lenzuolo?, 
giunge  attraverso  l’esame  di  due  arti¬ 
coli  alla  conclusione  che  Gesù  è  stato 
avvolto  provvisoriamente  in  un  «  gran¬ 
de  lenzuolo  »,  con  un  sudario  tipo 
mentoniera  avvolgente  il  volto  lateral¬ 
mente  e  superiormente.  Infine  P.  Coe- 
ro-Borga  esamina  la  Manifestazione 
della  devozione  alla  S.  Sindone  in  Ita¬ 
lia  e  all’estero. 


La  Camera  di  Commercio  di  Torino 
ha  presentato  il  volume  Viabilità  e  tra¬ 
sporti  nell’assetto  territoriede  del  Pie¬ 
monte  e  della  Valle  d’Aosta,  pubblica¬ 
to  dal  Centro  studi  e  ricerche  econo- 
mico-sociali  delle  Camere  di  commer¬ 
cio  del  Piemonte  ed  edito  dalla  Aeda. 
L’argomento  si  colloca  in  un  quadro 
di  ricognizione  delle  principali  debo¬ 
lezze  dell’economia  piemontese,  per  le 
quali  la  nostra  dinamica  crescita  indu¬ 
striale  non  è  stata  accompagnata  da 
un’analoga  crescita  in  quei  settori  che, 
secondo  quanto  avveratosi  nelle  econo¬ 
mie  più  evolute,  avrebbero  invece  do¬ 
vuto  svilupparsi  parallelamente.  Il  con¬ 
tenuto  della  pubblicazione  è  stato  illu¬ 
strato  dai  professori  F.  Aimone  Jel- 
moni  del  Politecnico  di  Milano,  e  Vit¬ 
torio  Zignoli,  del  Politecnico  di  To¬ 
rino,  che  con  altri  hanno  contribuito 
alla  stesura  del  volume. 


Negli  «  Atti  della  Accademia  Nazio¬ 

nale  dei  Lincei  —  Rendiconti  —  Gasse 
di  Scienze  morali,  storiche  e  filosofi- 
che»,  voi.  XXVI,  fase.  3-4,  marzo- 
211 


n 

i 


\ 


ì 

j 


I 


aprile  1971,  una  nota  di  Paolo  Costa 
iÙustra  Un  sarcofago  paleocristiano  al 
Cimitero  di  Torino  che  si  trova  alla 
6‘  arcata  del  terzo  ampliamento,  uti¬ 
lizzato,  con  altro  materiale  antico,  per 
una  sepoltura  monumentale  fatta  co¬ 
struire  per  sé  dal  pittore  Federico  Pa- 
storis  (Asti  1837-1884),  che  fece  parte 
del  Cenacolo  di  Rivara  e  lavorò  alla  de¬ 
corazione  murale  del  Borgo  Medievale. 


Sotto  la  direzione  di  Raffaele  Natta- 
Soleri  è  uscito  il  19°  «  Bollettino  »  del¬ 
l’Accademia  di  S.  Marciano,  Armi  an¬ 
tiche,  un  bel  volume  nitidamente  stam¬ 
pato.  Appunto  di  «  armi  antiche  »,  e 
di  vessiliologia  e  storia  militare  in  ge¬ 
nere,  si  occupano  i  Soci  dell’Accademia. 

Quest’anno,  nella  ricorrenza  del  cen¬ 
tenario  della  costituzione  del  Corpo 
degli  Alpini,  il  Bollettino  dedica  tm 
beU’articolo,  scritto  da  E.  Chiappa,  al 
plotone  di  Alpini  detto  il  «Plotone 
grigio  »,  il  primo  che  nel  1906,  a  titolo 
sperimentale,  indossò  un’uniforme  me¬ 
no  «  visibile  a  distanza  »,  di  un  grigio 
terra  che  divenne  poi  il  «  grigio-verde  » 
dell’esercito  italiano  nella  prima  guer¬ 
ra  mondiale. 


Walter  Mauro,  Invito  alla  lettura 

di  Fenoglio,  Mursia,  Milano,  1972, 
pp.  176,  hre  1.200. 

Questo  volume,  uno  dei  primi  pub¬ 
blicati  in  una  collana  che  si  presenta 
assai  bene  strutturata,  si  fa  notare  per 
l’immediata  chiarezza  dell’impostazio¬ 
ne.  Fenoglio  viene  indicato  come  lo 
scrittore  die  meglio  degli  altri  ha  dato 
al  movimento  del  neorealismo  i  soste¬ 
gni,  spirituali  e  morali,  che  ne  sono 
la  giustificazione.  Durante  tutto  il  suo 
discorso.  Mauro  indaga  e  chiarisce  il 
fenomeno  del  neorealismo  e  la  posizio¬ 
ne  che  vi  ebbe  lo  scrittore  di  Alba. 
Esauriente  la  parte  dedicata  alla  Resi¬ 
stenza  e  alla  vita  contadina  —  i  temi 
fondamentali  di  Fenoglio  —  anche  nel¬ 
lo  studio  delle  connessioni  con  la  cul¬ 
tura  europea  e  nordamericana. 


«  Wir  Walser,  Halbjaresschrift  fiir 
Walsertum  »,  anno  10,  n.  1,  maggio 
1972,  pp.  54.  Abbonamento  annuo 
L.  1.200  (conto  corrente  postale; 
Mffano  3/39194). 

Questo  numero  di  «  Wir  Walser  » 
(la  rivista  semestrale  dedicata  agli  in¬ 
sediamenti  Walser,  cioè  tedesco-ale- 
mannici,  sparsi  in  vari  paesi  tra  cui  il 
Piemonte)  contiene,  tra  l’altro,  un  inte¬ 
ressante  articolo  di  Augusto  Pala  inti¬ 
tolato  Notizie  sulla  colonia  Walser  di 
Macugnaga,  che  oltre  alle  origini  re¬ 
mote  ricorda  le  principali  consuetudini 
popolari  (notevole  quella  di  calzare  ai 
morti  un  buon  paio  di  scarponi  per 
favorirne  il  lungo  viaggio  nell’aldilà); 
e  uno  scritto,  con  Ulustrazioni,  di  Arial- 
do  Daverio,  Censimento  architettura 
spontanea,  comune  di  Alagna  Valsesia 
(case  interamente  in  legno,  di  stile  in¬ 
confondibile). 


Di  particolare  interesse  per  i  lingui¬ 
sti  l’articolo  Za  einigen  Orts-  und  Flur- 
namen  in  Gressoney  («  Su  alcuni  topo¬ 
nimi  ed  oronimi  di  Gressoney»)  del 
noto  studioso  svizzero  Fritz  Gysling. 

Cogliamo  l’occasione  per  dire  che 
questa  bella  rivista  ci  pare  ingiusta¬ 
mente  troppo  poco  conosciuta  in  Pie¬ 
monte  (dove  pure  vi  sono  diverse  co¬ 
lonie  Walser)  mentre  spesso  contiene 
materiale  utilissimo. 


Anna  CornagHotti  pubblica  nel  fa¬ 

scicolo  luglio-dicembre  1971  della  «  Re- 
vue  de  linguistique  romane  »,  pubblica¬ 
zione  della  Société  de  Linguistique  Ro¬ 
mane,  Tome  35,  n.  139-140,  il  testo 
di  una  comunicazione  intitolata  Testi¬ 
monianze  della  parlata  provenzale  del¬ 
l'alta  Valle  di  Susa  (Fiemonte),  da 
lei  tenuta  al  VI  Congrès  de  Langue 
et  Littérature  d’oc  et  d’Etudes  franco- 
provensales,  svoltisi  a  Montpellier  nel¬ 
l’agosto  del  ’70. 

Enzo  Barbano,  L’occupazione  au¬ 

striaca  della  Valsesia  nel  1849,  Biella, 
Società  Valsesiana  di  Cultura,  1972, 
pp.  78,  s.p. 

Con  prefazione  di  Alessandro  Galan¬ 
te  Garrone.  Quest’opera  riporta  ad  un 
episodio  del  nostro  Risorgimento,  che 
vide  l’esercito  sardo  e  quello  imperia¬ 
le  accampati  sulle  opposte  rive  dd  Se¬ 
sia,  in  esecuzione  di  una  clausola  del¬ 
l’armistizio  di  Vignale.  Il  mondo  asbur¬ 
gico  e  quello  piemontese  si  confronta¬ 
no,  e  si  scoprono  un  tratto  in  comune, 
la  buona  amministrazione.  Una  rico¬ 
struzione  fatta  con  scrupolo  e  amore. 

Sono  usciti,  a  cura  de^i  Editori  Riu¬ 

niti,  i  primi  due  volumi  di  un  reprint 
de  «  L’Ordine  Nuovo  »,  il  quotiàano 
comunista  nato  a  Torino  U  1°  gennaio 
1921,  diretto  da  Antonio  Gramsci. 
L’opera  sarà  completata  da  altri  due 
volumi,  in  formato  originario,  ripro¬ 
dotti  fotograficamente. 


Viaggiatori  inglesi  in  Valle  d’Aosta, 

a  cura  di  Piero  Malvezzi,  ed.  Comuni¬ 
tà,  pagg.  xxxiii-547,  lire  6.000. 

Il  volume,  che  riguarda  il  periodo 
tra  il  1800  e  U  1860,  presenta  la  «  con¬ 
quista  »  delle  Alpi  da  parte  di  viaggia¬ 
tori  o  alpinisti  inglesi  e  descrive  i  tem¬ 
pi  antecedenti  alla  scossa  turistica  che 
doveva  imprimere  una  forte  trasfor¬ 
mazione  aU’allora  poverissima  econo¬ 
mia  della  Valle  d’Aosta. 


Luigi  Baudoin,  La  giostra  di  Ba- 
stian,  Torino,  Edizioni  del  Colle,  1971, 
pp.  127,  s.i.p. 

È  una  ricostruzione  della  Asti  dei 
primi  anni  del  ’900,  della  vita  «  in¬ 
tensa  »  di  una  città  di  provincia  che 
vive  ancora  della  matrice  del  suo  terri¬ 
torio,  con  dimensioni  civiche  ben  defi¬ 
nite,  tra  vicende  di  stagioni,  di  fiere. 


di  ricorrenze  e  di  feste  religiose  e  ci¬ 
vili  che  ne  regolano  e  ne  determinano 
i  comportamenti.  Una  visione  dai  con¬ 
torni  precisi  e  pur  trasformati  dalla  no¬ 
stalgia;  recuperata  con  una  memoria 
proustiana  che  la  rende  in  una  ambi¬ 
valenza  ideale  e  reale,  in  un  tempo  psi¬ 
cologico,  circolare,  come  la  «  giostra 
di  Bastian»  che  dà  il  titolo  al  libro 
suggestivo. 


Sernia  ’d  pròse  piemontèise  dia  fin 
dl’eutsent  soagnà  da  Censin  Pich,  To¬ 
rino,  Centro  Studi  Piemontesi,  1972, 
pp.  158,  lire  3.000. 

È  il  5°  volume  della  Collana  di  Let¬ 
teratura  piemontese  moderna.  Più  che  i 
una  antologia  è  una  documentazione  i 
della  viva  presenza  dei  numerosi  scrit¬ 
tori  che  sul  finire  dell’800  —  e  fino 
ai  primi  del  ’900  —  scrissero  in  pie¬ 
montese  per  un  pubblico  piemontese 
parlante  come  lingua  d’uso  il  piemon¬ 
tese;  e,  se  non  con  alti  intendimenti 
artistici  o  culturali,  scrissero  peraltro  i 
con  digmtà  e  proprietà,  rifiutando  i 
più  facSi  successi  del  «  vernacolo  »  pur 
rimanendo  «  popolari  »  e  per  lo  più 
adeguandosi  a  quella  funzione  «  di  co¬ 
stume  »  cui  allora  ubbidiva  la  più  , 
parte  della  produzione  letteraria.  Nei  j 
loro  scritti  si  ritrovano  tutti  i  motivi  ' 
che  sono  cari  anche  ai  contemporanei  | 
scrittori  in  versi:  ma  mentre  l’eserci-  ' 
zio  del  verso  e  la  tradizione  del  lin¬ 
guaggio  poetico  offrivano  la  possibilità  i 
di  rese  più  controllate,  il  disusato  eser-  ! 
cizio  della  prosa  cercava  più  faticosa-  ! 
mente  la  sua  strada  (si  posson  vedere 
su  questo  argomento  le  osservazioni 
accennate  da  Renzo  Gandolfo  nel 
cap.  3°  —  paragrafo  La  prosa  —  de  La 
Letteratura  in  Fiemontese  dal  Risorgi¬ 
mento  ai  giorni  nostri). 

Sono  pagine,  quelle  della  Sernia,  che, 
ripetiamo,  hanno  valore  documentario, 
anche  se  qualcuna,  come  la  leggenda 
di  Rensin  e  Laurin-a  di  Emile  Lapa- 
breu,  può  assumere  anche  valore  anto¬ 
logico.  Tra  i  molti  e  per  lo  più  mode¬ 
sti  scrittori  di  un  inizio  che  non  ha 
avuto  fioritura  per  le  note  condizioni 
della  vita  nazionale,  il  curatore  ha  scel¬ 
to  Mario  Leoni  (di  cui  riporta  un  capi¬ 
tolo  da  El  sàut  dia  bela  Auda),  Al¬ 
fonso  Ferrerò  (che  nella  poesia  riuscirà 
a  rese  ben  altrimenti  valide).  Capitani 
Mania  Rèida  che  ne  Le  straordinarie  \ 
aventure  ’d  Martin  Cassul  an  Africa  \ 
dà  un  buon  esempio  di  una  narrazione  1 
comico-fantastica  tenuta  a  ritmo  soste-  | 
nuto  e  mai  volgare.  Altri  esempi  son 
tratti  dalle  opere  di  O.  Fasolo,  Fede¬ 
rico  Musso,  Tito  Livido,  Carlo  Borio.  ! 
Manca  il  gran  mattatore  di  questo  ge¬ 
nere  e  di  questo  periodo,  Lui^  Pie-  i 
tracqua,  ma  il  curatore  avverte  di  aver-  j 
lo  deliberatamente  pretermesso  essen-  j 
do  le  sue  opere  di  facile  adito  nelle  ] 
ristampe  alle  quali  attende  in  questi  , 
anni  l’editore  Viglongo.  Buona  anche 
se  sommaria  la  presentazione  del  cu¬ 
ratore.  Un  copioso  «  glossario  »  facili¬ 
ta  la  lettura. 
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Oreste  Gallina,  Arie  langarole  - 
Poesie,  3“  ed.  ampliata  con  nuove  poe¬ 
sie,  ed.  A.G.A.,  Cuneo,  1970,  pp.  182. 

Il  volume  è  composto  —  oltreché 
da  una  nostalgica  ed  appassionata  in- 
trodu2done  dell’autore  stesso  e  da  una 
cordiale  presentazione  di  Gino  Gior- 
danengo  —  da  una  raccolta  antologica 
di  poesie,  molte  delle  quali  già  appar¬ 
se  nei  volumi  Canta,  Pero!  (Torino, 
1933)  e  Mia  tèra  (Arona,  1960)  con 
l’aggiunta  di  recenti  sonetti  di  buona 
fattura,  parte  in  piemontese  e  parte 
in  dialetto  delle  Langhe.  L’autore  con 
versi  asciutti  ma  vivaci  canta  l’amore  e 
l’attaccamento  alla  sua  terra,  i  senti¬ 
menti,  gli  afiettì  e  i  ricordi  che  lo 
legano  nella  gioia  e  nel  dolore  alla 
gente,  alle  usanze,  alle  tradizioni  e 
alla  dura  vita  campestre  delle  sue  col¬ 
line  langarole.  Chiude  la  raccolta  delle 
poesie  una  felice  libera  versione  in  pie¬ 
montese,  dalle  Elegie  di  Tibullo  (II, 
1),  quella  in  cui  il  poeta  latino  descri¬ 
ve  una  festa  campestre  in  una  solen¬ 
nità  ambarvale.  Tutte  le  poesie  sono 
improntate  ad  un  senso  di  sobria  tri¬ 
stezza,  di  caldo  e  appassionato  amore 
per  la  serena  tranquiUità  dei  campi, 
delle  canzoni,  dei  semplici  costumi  de¬ 
gli  uomini  delle  Langhe. 


Camillo  Brero,  Amor  polid  e  àutre 
conte.  Turbi,  Ij  Brandé,  1972,  pp.  150, 
lire  1.500. 

Sono  tre  racconti  lunghi  —  il  titolo 
al  libro  è  dato  dal  primo  —  e  dodici 
brevi,  destinati  nell’intenzione  dell’a. 
a  un  pubbbco  popolare  e  pertanto 
scritti  in  uno  stile  piano,  anabtico, 
forse  anche  troppo  insistito,  che  non 
lascia  adito  a  chiaroscuri  e  genera  una 
certa  monotonia.  Più  che  le  trame  dei 
racconti  —  dall’evidente  scopo  mora¬ 
leggiante  —  volutamente  semplici  e 
quasi  ingenue,  è  da  notare  ancora  una 
volta  nel  Brero  la  ottima  padronanza 
del  mezzo  espressivo,  un  piemontese 
dalla  gamma  ricca  e  icastica  e  nello 
stesso  tempo  non  letterario  ma  quasi 
identificantesi  col  sermo  cotidianus.  In 
fondo,  un  ottimo  glossario. 


Società  Corale  Città  di  Cuneo,  Ven¬ 

ticinque  anni  di  vita  della  Società  Co¬ 
rale  «  Città  ài  Cuneo  »,  1946-1971,  Cu¬ 
neo,  Tip.  Europa,  1971,  pp.  58. 

In  occasione  del  25°  anniversario 
della  sua  fondazione,  la  Società  Corale 
«  Città  di  Cuneo  »  pubblica  questo  vo¬ 
lile  commemorativo,  che  viene  in¬ 
viato  dietro  semplice  richiesta  scritta 
alla  Sede  di  via  S.  Maria  9,  12100  Cu¬ 
neo.  La  pubblicazione  illustra  la  fonda¬ 
zione  e  n  graduale  e  continuo  progres¬ 
so  della  Corale,  e  dà  una  cronaca  parti¬ 
colareggiata  delle  sue  attività. 

Canti  popolari  noti  nell'alto  cana- 

vese,  raccolta  del  coro  bajolese,  a  cuta 
di  Amerigo  Vigliermo,  con  introduzio¬ 
ne  di  Roberto  Leydi,  ed.  Soc.  Acca¬ 


demica  di  storia  ed  arte  canavesana, 
Ivrea,  1971,  lire  4.500. 

Dopo  le  ricerche  di  Costantino  Ni- 
gra  (1828-1907)  e  di  Leone  Sinigaglia 
(1868-1944)  con  i  conse^enti  ritrova¬ 
menti  di  forti  gruppi  di  testi  poetici 
e  musicali  di  antiche  canzoni  popolari 
piemontesi,  non  si  notano  più  che  spo¬ 
radiche  scoperte.  Pochi  isolati,  alcuni 
complessi  corali  in  busca  di  scanda^io, 
ebbero  qualche  premiata  fatica. 

Nell’alto  Canavese  il  Coro  Bajolese 
ci  ripropone  l’esito  del  suo  rinvangare 
tra  velati  ricordi,  con  ventinove  motivi 
impostati  nella  pura  linea  melodica  e 
risolti  a  quattro  parti  da  Amerigo  Vi¬ 
gliermo.  Dice  Roberto  Leydi  nella  pre¬ 
sentazione  che  «  I  canti  di  questa  rac¬ 
colta  appartengono  in  massima  parte  a 
un  repertorio  di  più  ampia  diffusione  ». 
Sarà,  ma  con  le  genuine  matrici  dei 
vecchi  canti  popolari  essi  han  poco  o 
nulla  a  che  fare.  Il  poco  è  rappresen¬ 
tato  da  qualche  variante  di  Cecilia,  La 
bela  la  vai  al  fosso,  Girometa-,  il  nulla, 
dalle  altre,  popolaresche  si,  ma  che  con 
certi  versi  come:  Dèsgàite  ’n  pòch  / 
fate  un  moros  ’dcò  ti  /  se  chiel  at 
tira  ’l  rock  /  ti  cheuilo  e  pòrtlo  ri.  / 
Al  va  ’l  biròcc.  /  Con  tomàtiche  sgna- 
cà  /  fa  la  sàussa  na  bontà  ecc.,  repello¬ 
no  il  confronto.  Nei  testi,  qualche  er¬ 
rore  di  morfologia,  e  grafia  non  aggior¬ 
nata.  E  sì  che  esiste  l’ottima  Gramà- 
tica  piemontèisa,  di  Camillo  Brero  (To¬ 
rnio,  2°  ediz.,  1971). 

L’edizione,  accompagnata  da  eccel¬ 
lenti  fotografie  paesane,  è  lussuosa. 
-  Alni. 


Il  fascicolo  Inverno  1971-1972  di 
«  Le  Stagioni  »,  la  bella  «  Rivista  tri¬ 
mestrale  di  varietà  economica»  edita 
dall’Istituto  Bancario  San  Paolo  di  To¬ 
rino,  pubblica  un  ricordo  di  Aldo  Da- 
verio,  cenni  biografici  e  tre  dei  suoi 
sonetti  più  riusciti.  La  breve  nota  dà 
anche  notizia  della  pubblicazione  del 
volume  Róndole,  che  raccoglie  tutta 
la  produzione  poetica  in  piemontese 
del  «  ragioniere  »  del  San  Paolo,  in 
una  nitida  edizione  alla  cui  realizzazio¬ 
ne  l’Istituto  ha  dato  un  sostanzioso 
contributo. 


L’editore  Viglongo,  che  si  è  proposto 
la  pubblicazione  di  tutta  l’opera  di 
Luigi  Pietracqua,  ne  ha  fatto  uscire 
recentemente  un  altro  romanzo,  Ij  mi¬ 
steri  ’d  Vanchija. 


Si  sta  preparando  a  Possano,  a  cura 
di  un  Comitato  coordinato  da  Carlo 
Morra  un’edizione  dell’opera  omnia  di 
Bernardo  Garneri,  —  Io  scrittore  e 
poeta  fossanese  noto  sotto  lo  pseu¬ 
donimo  di  Brut  e  Bon  —  che  com¬ 
prenderà  molti  inediti. 


cioè  alla  costituzione  dell’Ente  Re¬ 
gione  »,  come  è  scritto  nella  presenta¬ 
zione)  si  legge  (a  pag.  29):  «Non  a 
torto  i  Piemontesi  qui  da  noi  furono 
tacciati  di  colonialismo.  È  per  questa 
errata  politica  che  si  andò  creando 
qual  doloroso  e  avvilente  dualismo  tra 
Nord  e  Sud,  causa  di  gravi  problemi 
economici  e  sociali  che  hanno  dato  e 
continueranno  a  dar  luogo  a  fenomeni 
i  più  disparati  e  molto  spesso  a  quelle 
forme  di  delinquenza  organizzata  che 
finiscono  col  frenare  sul  nascere  spesso 
anche  con  la  violenza  fisica  ogni  slan¬ 
cio  di  progresso».  Siamo  nel  1972: 
senza  commenti...! 


È  uscito  il  fascicolo  ottobre  ’71  del¬ 
la  rivista  «  Pininfarina  »:  la  pubblica¬ 
zione  che  la  nota  casa  torinese  stampa 
con  particolare  cura  editoriale  e  grafica 
e  distribuisce  in  omaggio  a  personalità 
del  mondo  economico  e  culturale. 

Articoli  di  tecnica  si  accompagnano 
ad  artìcoli  di  varia  umanità:  lo  studio 
del  volo  animale,  il  movimento  Der 
blaue  Reiter,  la  fortuna  di  Bulgakov. 
E  l’auto,  naturalmente,  nei  suoi  rap¬ 
porti  anche  con  la  vita  della  società 
e  dell’economia  italiana  e  cittadina. 


Andrea  Vignetta,  Laz  istorja  ed 
barba  Giuanin,  racconti  tratti  dalla 
tradizione  popolare  della  Val  Chisone, 
Fenestrelle,  1972,  pp.  31. 

Il  fascicolo,  stampato  nitidamente, 
contiene  dodici  graziosi  racconti  in  pa- 
tois  di  Fenestrelle  accompagnati  dalla 
traduzione  italiana. 

È  una  pubblicazione  da  salutarsi  con 
favore,  sia  perché  raccoglie  materiale 
che  potrebbe  altrimenti  esser  dimenti¬ 
cato,  sia  perché  offre  al  lin^sta  testi 
che  servono  a  formarsi  un’idea  abba¬ 
stanza  precisa  del  patois  di  Fenestrel¬ 
le.  Il  sistema  grafico  adottato  è  abba¬ 
stanza  preciso,  anche  se  si  desidere¬ 
rebbe  una  dichiarazione  più  ampia  di 


Proseguendo  nella  lodevole  attività 
culturale  perseguita  metodicamente  da 
qualche  anno,  la  RIV-SKF  si  fa  edi¬ 
trice  quest’anno  di  una  grande  Storia 
delle  arti  figurative  in  Piemonte  (dal¬ 
l’antichità  al  Rinascimento)  di  Luigi 
MaUé,  che  ha  riveduto  a  fondo  e  am¬ 
pliato  i  suoi  precedenti  studi  in  mate¬ 
ria.  L’edizione  sarà  particolarmente  cu¬ 
rata  e  ricca  di  fflustrazioni.  Seguirà  nei 
prossimi  anni  un  secondo  volume  de¬ 
dicato  al  periodo  dal  Rinascimento  ai 


Su  La  Puglia  e  i  suoi  comuni  di  Pie¬ 
tro  Zizzi  (Fasano,  1971,  Schena),  (una 
pubblicazione  «  il  cui  spirito  si  collega 
a  un  grande  avvenimento  politico  e 
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Notizie  e  asterischi 


La  Collezione  Simeom 

Penso  che  ogni  torinese  (al¬ 
meno  ogni  torinese  intelligente 
ed  interessato  ai  problemi  cultu¬ 
rali  della  città)  abbia  accolto  con 
soddisfazione  la  notizia  apparsa 
su  La  Stampa  del  19  luglio 
1972:  il  Comune  aveva  delibe¬ 
rato  l’acquisto  della  preziosa  col¬ 
lezione  di  cimeli  torinesi,  appar¬ 
tenenti  a  Silvio  Simeom.  Anche 
se  la  somma  stanziata  copre  sol¬ 
tanto  i  due  terzi  del  costo,  già 
mantenuto  in  limiti  inferiori  al 
'  valore  reale,  richiesto  dall’attuale 
possessore,  ben  diceva  Marziano 
Bernardi  nel  suo  articolo  che  cer¬ 
tamente  «  non  sarà  una  somma 
che  equivale  alla  costruzione  di 
pochi  chilometri  di  autostrada  a 
!  far  da  remora  ad  una  aspirazione 
ch’è  anzitutto  un  segno  di  civil¬ 
tà  ».  E  quindi  la  collezione  di¬ 
verrà  ben  presto  patrimonio  della 
I  città  e  dei  suoi  cultori. 

In  che  cosa  consiste  questa  col¬ 
lezione  e  che  cosa  la  rende  così 
preziosa  per  i  torinesi? 

Sono  migliaia  e  migliaia  di  do¬ 
cumenti  riuniti  con  certosina  pa- 
,  zienza,  con  intelligente  e  siste¬ 
matica  competenza  e,  soprattutto 
con  infinito  amore,  da  due  tori¬ 
nesi,  che  della  Città  e  delle  sue 
memorie  ebbero  un  culto,  che  era 
di  religione. 

Iniziata  forse  cent’anni  fa  da 
quella  Hmpida  mente  di  bibliofilo 
e  di  bibliografo  che  fu  Vincenzo 
I  Armando,  ebbe  da  lui,  bibliote¬ 
cario  di  professione,  queU’im- 
j  pronta  e  quel  metodo,  che  poi 
sempre  mantenne.  Alla  morte  del- 
l’Armando  non  andò,  per  fortuna, 
dispersa.  Fu  acquistata  (almeno 
I  nella  sua  parte  più  preziosa  e 
sistematica:  ima  parte  di  minore 
importanza  è  rimasta  all’Accade¬ 
mia  delle  Scienze,  di  cui  l’Arman- 
do  era  bibliotecario)  daU’allora 
giovane  Silvio  Simeom,  piccolo 
industriale  originario  delle  colli¬ 
ne  del  chierese,  già  associato  a 
quella  esigua  compagnia  di  biblio¬ 
fili  e  di  cultori  di  anticaglie  tori- 
.  nesi,  che  ogni  giorno  si  radunava 
[  sotto  i  portici  di  piazza  Castel¬ 
lo,  all’ora  del  vermuth,  da  Ba¬ 
ratti. 


Erano  quelli  i  tempi  d’oro  del¬ 
l’antiquariato  librario,  quando, 
finita  la  prima  guerra  mondiale, 
il  crollo  finanziario  di  cospicue 
famiglie,  specialmente  dell’aristo¬ 
crazia  e  dell’alta  borghesia  pie¬ 
montese,  permetteva  l’immissio¬ 
ne  sul  mercato  di  ricco  materiale 
proveniente  dalle  ville  patrizie  e 
dai  castelli  feudali,  dove  era  stato 
raccolto  da  generazioni. 

Silvio  Simeom,  la  cui  sensibi¬ 
lità  e  competenza,  nate  e  raffor¬ 
zate  dalla  sua  lunga  amicizia  con 
Armando,  si  erano  affinate  sem¬ 
pre  più,  per  oltre  quarant’anni 
setacciò  le  soffitte  dei  vecchi  pa¬ 
lazzi  torinesi  e  piemontesi,  frugò 
ogni  giorno  sulle  bancarelle  e  nei 
magazzini  dei  rigattieri,  negli 
scaffali  dei  bouquinistes  d’Italia 
e  dell’estero,  visitò  periodicamen¬ 
te  i  quais  della  Senna  e  gli  anti¬ 
quari  del  quartiere  latino  di  Pa¬ 
rigi,  alla  ricerca  di  quelle  trou- 
vailles,  che,  allora,  non  si  face¬ 
vano  tanto  attendere  né  deside- 

II  risultato  fu  questo  immenso 
monumento  innJzato  all’amore 
ed  alla  gloria  della  sua  città. 

Negli  scaffali  del  suo  alloggio 
torinese  e  della  villa  di  Andezeno 
(a  poco  a  poco  trasformati  in 
piccoli  musei  di  Torino)  comin¬ 
ciarono  ad  allinearsi  rari  incuna¬ 
boli  e  stupende  legature  delle  no¬ 
stre  botteghe  artigiane  del  xvii, 
XVIII  e  XIX  secolo;  a  crescere  a 
cento  a  cento  i  libri  storici  ed 
illustrati  su  Torino  e  Casa  Sa¬ 
voia;  a  completarsi  man  mano 
collezioni  di  almanacchi  e  calen¬ 
dari,  dai  popolari  lunari  secente¬ 
schi  alle  più  raffinate  strenne  ro¬ 
mantiche;  libretti  di  opere  rap¬ 
presentate  dalla  fondazione  nei 
nostri  due  maggiori  teatri,  il  Re¬ 
gio  ed  il  Carignano;  feste  e  bal¬ 
letti  alla  corte  sabauda,  documen¬ 
ti  e  curiosità  d’ogni  genere  stilla 
storia  civile,  politica,  militare, 
religiosa,  artistica  di  Torino  e,  di 
riflesso,  del  Piemonte.  Dialetto, 
industria,  commercio,  artigianato, 
medicina,  storia  naturale,  geogra¬ 
fia,  topografia,  vita  spicciola  ed 
aneddotica  della  città  sfilano  din¬ 
nanzi  agli  occhi  incuriositi  di  chi 
ha  la  fortuna  di  consultare  que¬ 


st’immensa  miniera.  Dominatore 
sovrano  su  tutto,  per  bellezza  e 
valore,  quel  famoso  esemplare  mi¬ 
niato  del  Lheatrum  Sabaudiae, 
gemello  di  quello  esistente  nella 
Biblioteca  del  Re  a  Torino. 

Accanto  a  tutto  ciò,  una  rac¬ 
colta  preziosissima  di  oltre  due¬ 
mila  disegni,  dipinti,  incisioni,  li¬ 
tografie,  riproducenti  tutti  gli 
aspetti  di  Torino  e  dei  suoi  din¬ 
torni,  dai  primi  secoli  ai  giorni 
nostri,  impreziosita  da  numerosi 
pezzi  unici:  disegni  di  valenti  pit¬ 
tori  ed  architetti  che  operarono 
in  Piemonte,  da  Vittone  a  Juvar- 
ra,  da  Giovenale  Boetto  a  Ludo¬ 
vico  Quarini,  da  Bagetti  a  Bos¬ 
soli;  diversi  incunaboli  litografici 
di  Felice  Festa;  alcuni  dagherro¬ 
tipi  (tra  cui  quello,  curiosissimo, 
«  dell’elefante  che  morì  pazzo  a 
Torino  »)  e  tanti,  tanti  altri  ci¬ 
meli,  in  gran  parte  di  valore  ve¬ 
nale  incalcolabile,  sempre  di 
estremo  valore  documentario. 

L’elencazione  potrebbe  conti¬ 
nuare,  arida  e  forse  tediosa,  in¬ 
sieme  di  numeri,  rappresentanti 
quantità  e  valori.  Non  è  questo 
che  conta.  È  la  vita  plurisecolare 
di  ima  città,  che  è  racchiusa  là 
dentro;  è  l’anima  dei  suoi  prin¬ 
cipi  e  dei  suoi  cittadini,  dai  più 
grandi  ai  meno  noti,  immortalati 
in  centinaia  di  ritratti;  è  la  sto¬ 
ria  dei  suoi  palazzi  e  delle  sue 
soffitte;  delle  sue  vie  e  dei  suoi 
bassifondi;  delle  sue  credenze  po¬ 
polari  e,  diciamolo  pure,  un  po’ 
fanatiche  e  superstiziose  nel  rac¬ 
conto  di  leggende  e  di  miracoli, 
soprattutto  quando  i  tempi  erano 
bui  ed  il  nemico  incalzava,  tanto 
che  il  sopraggiimgere  della  vitto¬ 
ria  insperata  sembrava  al  di  sopra 
del  valore  degU  uomini,  vera  ma¬ 
nifestazione  della  potenza  tauma¬ 
turgica  soprannaturale. 

Un  insieme  tenacemente  rac¬ 
colto  ed  ordinato,  oggi  impossi¬ 
bile  a  realizzarsi,  che  sarebbe  sta¬ 
to  delitto  disperdere.  Delitto,  in¬ 
nanzitutto,  per  l’offesa  alla  me¬ 
moria  di  colui  che,  per  tutta  la 
vita,  vi  aveva  profuso  amore, 
competenza  e  denaro;  di  colui 
(l’avvocato  Giacinto  Simeom) 
che,  per  tanti  anni,  attraverso  vi¬ 
cissitudini  di  ogni  genere,  l’aveva 
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conservato  intatto,  in  omaggio  al 
volere  del  fratello  scomparso;  de¬ 
litto,  soprattutto,  per  il  prestigio 
della  città,  le  cui  precedenti  am¬ 
ministrazioni  hanno  avuto  il  co¬ 
raggio  di  rimanere  insensibili  alla 
voce  di  Vittorio  Viale,  il  beneme¬ 
rito  ex  direttore  delle  nostre  Rac¬ 
colte  d’Arte,  che,  da  quarant’anni, 
reclama  per  Torino  il  suo  Museo 
(da  tempo,  invece,  patrimonio  ac¬ 
quisito  non  solo  dalle  altre  gran¬ 
di  città  del  mondo,  ma  anche  da 
piccoli  centri  sperduti  e  quasi  sco¬ 
nosciuti). 

L’atto  di  saggezza  e  di  libera- 
htà  dell’attuale  nostra  ammini¬ 
strazione  civica  codifica  finalmen¬ 
te  la  creazione  di  questo  Museo, 
assicurando  il  possesso  di  quanto 
ne  dovrà  costituire  l’ossatura  vi¬ 
tale,  che  sarebbe  impossibile  co¬ 
struire  oggi  ex  nilùlo,  perché  il 
materiale  della  collezione  Simeom 
è,  per  nove  decimi,  oggi  introva¬ 
bile,  a  nessun  prezzo,  sul  mercato 
antiquario  di  tutto  il  mondo. 

Ada  Peyrot 


Atività  dia  Campania 
dij  Brandi 

Ant  èl  1972  la  Companìa  dij 
Brandé  a  l’ha  seguità  sò  travaj  a 
vantagi  dia  lenga  e  dia  coltura 
piemontèisa.  J’inissiative  a  sto  ri- 
guard  a  son  stàite  motoben  nu¬ 
merose. 

I  arcordoma  ij  cors  éd  lenga 
e  leteratura  piemontèisa  tnusse, 
sota  la  diression  ed  Camillo  Bre- 
ro,  a  Turbi  ant  la  sede  dia  Fa¬ 
mi)  a  Turinèisa  e  a  Lans  a  la  scòla 
media;  le  tre  lession  tnuve  da 
Gustavo  Buratti  a  Versèj,  per  èl 
cors  èd  coltura  stòrica  e  artìstica 
regional,  an  sla  lenga  e  an  sla 
leteratura  dèi  Piemont;  la  partes- 
sipassion  a  le  tàule  rionde  an  sla 
lenga  piemontèisa,  organisà  a 
Ivrea  pèr  inissiativa  dèi  «  Cena¬ 
colo  »  e  a  Turbi  al  Cìrcol  dia 
stampa;  le  sèire  o  vijà  ’d  coltura 
piemontèisa  tnusse  a  Turin  an 
vàire  ocasion,  a  Tsinaj  (Pessinet- 
to),  a  Noara,  a  S.  Mò,  a  Borgon, 
a  Monastireul  èd  Savian,  a  Gròs- 
scaval,  a  Osta,  ai  Tornèt  èd  Viù, 
a  Vilaneuva  Solar,  a  Rivareul  e 
a  Bagneul;  le  vìsite,  con  lession 
èd  piemontèis,  a  la  scòla  elemen- 
tar  èd  Tress  Tinela;  la  comemo- 
rassion  dèi  poeta  Aldo  Daverio, 
ant  una  sala  dl’Istitut  bancari 
S.  Pàul  èd  Turin;  la  partessipas- 
sion  a  le  giurie  dij  concors  leterari 
piemontèis,  Enal  d’Ast  èd  poesìa, 
F.nal  èd  Lissandria  pèr  legende 
popolar  e  «  Salutme  ’l  Mòro  »  èd 
Mondvì  ’d  poesìa  e  ’d  pròsa; 
j’ancontr  con  ij  rapresentant  die 
Famije  piemontèise  ’d  Paris,  èd 
Còrdoba  e  ’d  Rosari  (Argentin-a); 
la  colaborassion  dàita  a  buté  le 
fondamenta  d’una  association 
mondial  dij  pjemontèis;  la  cola¬ 
borassion  a  la  Rai  pèr  èd  trasmis- 
sion,  ant  ij  notissiari  regionaj,  an 
sla  lenga  e  an  sla  coltura  piemon¬ 
tèisa. 

La  Companìa  dij  Brandé  a  l’ha 
fàit  arstampé  ’l  libret  dia  Méssa 
an  piemontèis  e  a  l’ha  publicà  doi 
lìber  èd  pròse  ’d  Camillo  Brero: 
«  Amor  polid  e  àutre  conte  »  e 
«  La  bela  stagion  dl’Anvod  dij 
Bré  ».  Fra  j’èstudi  publicà  dal 
Musicalbrandé,  i  arcordoma,  ant 


lè  scartari  53,  coj  èd  Livio  Culas- 
so,  «  Ij  Piemontèis  an  Argen¬ 
tin-a  »,  èd  Tavo  Burat  (Gustavo 
Buratti),  «  Ij  sermon  piemontèis 
dia  ”  Camminata  ”  »’  e  ’d  Cen- 
sin  Pich,  «  Vther  èd  lenga  e  ’d 
coltura  regional  pèr  le  scòle  dèi 
Piemont  ». 

La  V  Festa  dèi  Piemont,  tnu¬ 
sse  a  Mondvì  da  l’S  al  16  luj,  a 
l’ha  avù  ’l  concors  essensial  dia 
Companìa  dij  Brandé,  ant  la  im- 
postassion  ideològica  e  ant  èl  rea- 
lisesse  die  selebrassion.  A  son  già 
stàit  pijà  d’arcòrde  pèr  la  VI  Fe¬ 
sta  dèi  Piemont,  a  Lans,  pèr  luj 
dl’ann  ch’a-i  ven. 

Censin  Pich 
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Il  Consiglio  direttivo  del  CSP  ha 
deciso  di  affiancare  alla  rivista  la 
Biblioteca  di  «  Studi  'Piemontesi  ». 

Con  le  tre  «  Collane  »  già  avviate 
e  la  serie  dei  «  Quaderni  »,  il  CSP 
sarà  così  in  condizioni  di  soddisfare 
organicamente  a  tutto  il  suo  pro¬ 
gramma  editoriale. 


Costituzione  della  «  Consulta  » 

Dando  attuazione  aU’art.  18  dello 
Statuto  sociale  è  stata  costituita  la 
Consulta  del  Centro  Studi  Piemon¬ 
tesi. 

La  Consulta  ha  lo  scopo  di  am¬ 
pliare  l’azione  del  Centro  attuando 
l’incontro  fra  le  forze  più  specifica- 
mente  impegnate  nelle  attività  cul¬ 
turali  e  quelle  operanti  nell’ambito 
della  vita  della  finanza,  della  produ¬ 
zione  e  delle  professioni  liberali, 
così  che  attraverso  una  reciproca  e 
diretta  informazione  e  conoscenza 
delle  rispettive  esigenze,  si  conse¬ 
gua  un’azione  armonica  e  proficua 
per  i  fini  sociaH. 

All’invito  del  presidente  del  Cen¬ 
tro,  Gaudenzio  Bono,  hanno  ri¬ 
sposto  i  sigg.:  Michele  Bertero,  Giu¬ 
lio  Bussetti,  Roberto  Canuto,  Carlo 
Carmagnola,  Pier  Giovanni  Chiap¬ 
pa,  Giaimi  Emanuel,  Mario  Ema¬ 
nuel,  Ettore  Ferrerò,  Ferruccio  Fer¬ 
rerò,  Pietro  Garis,  Eraldo  Giordano, 
Michele  Martino,  Enrico  Mombelli, 
Battista  Porzio,  Giovanni  Piero  Raf- 
tacco.  Franco  Torazzi,  Eugenio  Tor¬ 
retta,  Giovanni  Triberti,  Attifio  Tu¬ 
rati. 

In  una  riunione  plenaria,  il  21 
giugno  U.S.,  plaudendo  all’illustra¬ 
zione  dei  fini,  della  attività  e  dei 
programmi  del  Centro  Studi  Pie¬ 
montesi  fatta  dal  presidente,  rico¬ 
noscendo  unanimi  l’utilità  dell’or- 
ganismo  proposto  per  attuare  un  fe¬ 
lice  e  proficuo  incontro  fra  studiosi  e 
operatori  economici,  gh  intervenuti 
hanno  firmato  l’atto  costitutivo  della 
Consulta,  assumendone  i  relativi  one¬ 
ri  e  onori  con  la  qualifica  di  Con¬ 
sultori  del  Centro  Studi  Piemontesi. 

A  questo  gruppo  costitutivo,  spe¬ 
cificamente  torinese  e  ancora  aperto 
ad  altre  adesioni,  dovranno  aggiun¬ 
gersi  nomi  rappresentativi  degli  ope¬ 
ratori  economici  delle  altre  provin- 
cie,  così  che  la  Consulta,  i  cui  mem¬ 
bri  non  potranno  superare  il  nume¬ 
ro  di  cinquanta,  venga  a  costituire 
un  vero  e  proprio  «  corpo  rappre¬ 
sentativo  »  delle  presenze  più  attive 
e  aperte  nella  vita  sociale  del  Pie¬ 
monte. 

Il  sig.  Roberto  Canuto  entrerà  a 


far  parte  del  Consiglio  Direttivo  del 
Centro  in  rappresentanza  della  Con¬ 
sulta,  mentre  il  Consultore  Pier 
Giovanni  Chiappa,  già  membro  del 
Collegio  dei  Revisori  dei  Conti,  è 
stato  delegato  come  fiduciario  a  se¬ 
guire  la  gestione  economica  del 
Centro. 

Chi  desiderasse  prendere  visione 
dell’atto  costitutivo  e  avere  partico¬ 
lari  informazioni  si  rivolga  al  Cen¬ 
tro  Studi  Piemontesi. 


Per  il  secondo  centenario 
della  nascita 

di  Edoardo  Ignazio  Calvo 

Il  Centro  ha  diffuso,  in  febbraio 
e  in  maggio,  le  seguenti  due  circo¬ 
lari  che  si  riportano  qui  nel  solo 
testo  piemontese.  Chi  desidera  an¬ 
cora  aderire  è  pregato  di  informarne 
al  più  presto  la  Segreteria. 

Turin,  10  ed  fervè  1972 

Ant  el  1973  a-i  sarà  le  scond 
sentenari  dia  nassita  d’Edoardo 
Ignazio  Calvo  (Turin,  1773-1804)  e 
la  Ca  de  Studi  Piemontèis  an  costa 
ocasion  a  l’ha  car  d’arcordé  com  as 
dev  el  médich  poeta  ch’a  l’ha  pijà 
part  e  ch’a  l’ha  cantà  le  gòj,  ij 
seugn,  ij  magon  èd  nòstr  Piemont 
ant  j’ani  tra  rivolussion  giacobin-a 
e  restaurassion  napoleònica. 

Un  di]  tant  —  dont  a  Fé  staita 
sgnora  col’anteressanta  età  stòrica 
—  che  con  tut  el  cheur  a  l’han 
partessipà  ai  bolversman  ed  coj 
ani,  ma  l’ùnich  che  a  le  speranse 
e  a  j’ameiror  d’una  nassion  a  sia 
stait  bon  a  deje  espression  poetica, 
’d  cola  poesìa  ch’a  sùpera  el  temp 
curt  dj’aveniment  e  ffij  sentiment 
individuai  an  dasandje  un  valor  ch’a 
dura  per  sempre. 

An  s’ocasion  la  Ca  de  Studi  Pie¬ 
montèis  a  veul: 

1)  ten-e  na  manifestassion  pù- 
blica,  a  caràter  regional,  ch’a  séle- 
bra  ’l  poeta  e  ch’an  ilustra  l’euvra 
e  soa  amportansa  ciamand  a  pijé 
part  le  sità,  le  organisassion,  le  per¬ 
sonalità  e  tuti  ij  sitadin  èd  la  Re- 
gion,  per  tant  che  ’l  Piemont  a-j 
renda  onor  a  chi  ch’a  l’ha  savuje 
dé  vos,  ant  èl  camp  èd  la  letera- 
tura  nassional,  a  soe  aspirassion  èd 
libertà  polìtica  e  sivil  (as  butrà  ’d 
cò  na  làpida  comemorativa  an  sla 
ca  natal  dèi  poeta); 

2)  publiché  n’edission  dl’euvra 
poetica  dèi  Calvo  ben  soagnà  con 
le  necessarie  nòte  e  riferiment  cul¬ 
tura)  e  stòrich; 


3)  bandì  un  concors  èd  poesìa 
an  lenga  piemontèisa,  èd  hvel  sever 
e  con  un  premi  conforma  le  finalità 
e  l’ocasion. 

Le  modalità  dia  manifestassion 
dont  al  n.  1  a  saran  faite  conòsse 
pen-a  ch’a  sìo  definìe. 

Edcò  pèr  l’edission  dont  al  n.  2 
la  Ca  dè  Studi  as  riserva  èd  fé  savej 
apen-a  possìbil  caraterìstiche  e  nór¬ 
me  ’d  prenotassion. 

La  crija  dèi  concors,  dotà  d’un 
premi  èd  valor,  con  scadensa  al  30 
mars  1973,  a  sarà  publicà  al  pi  prest 
e  coj  ch’a  podèissa  anteresseje  a  po- 
dran  otenla  a  la  Segreteria  dia  Ca. 

Is  auguroma  che  l’inissiativa  a 
peussa  trové  na  giusta  corisponden- 
sa  tra  coj  ch’a  son  an  posission  èd 
podèjne  apressié  l’amportansa  e  ’l 
valor  an  nòstra  vita  coltural. 

Noi  pensoma  ch’a  peussa  esse 
l’ocasion  pi  soasìa  pèr  na  manife¬ 
stassion  comun-a  dij  sentiment  e 
dj’aspirassion  sivij  èd  nòstr  Piemont 
e  con  costa  convinsion  i  anvitoma 
sità  e  paìs,  aministrassion,  organi¬ 
sassion  e  privà  a  rendje  omage  al 
poeta  ch’a  l’ha  rapresentà  la  dignità 
dia  «  nassion  »  piemontèisa  durant 
d’ani  dificij  e  tribulà. 

El  President 
Gaudenzio  Bono 

L’euvra  dèi  Calvo,  che  pèr  vaire 
temp  a  Fé  restà  conossùa  quasi 
mach  an  nòstra  Region,  a  Fé  stàita 
an  sti  ùltim  temp  arciamà  a  Faten- 
sion  djè  studios  an  sèi  pian  dia  lete- 
ratura  nassional  e  dij  moviment 
d’ideje  tra  èl  Set  e  FEutsent  da 
Mario  Fubini  che  a  l’ha  arstampane 
chèich  part  ant  l’antologia  Lirici  del 
Settecento  (Milan,  R.  Ricciardi, 
1949)  e  da  Marco  Cerruti  ch’a  l’ha 
dedica)  e  ’F  ters  capìtol  èd  sò  lìber 
Neoclassici  e  giacobini  (ant  la  Co- 
lan-a  «  Critica  e  storia  »  a  cura  ’d 
G.  Bàrberi-Squarotti  e  M.  Gugliel- 
minetti,  Silva,  1969). 

Pèr  im  prim  orientament  as  peul 
cò  vèdse  Farticol  E.  C.  ’d  B.  Terra¬ 
cini  ant  YEnciclopedia  Treccani, 
voi.  Vili. 


Turin,  10  èd  magg  1972 
Con  na  comunicassion  datà  10  èd 
fèrvé  1972  la  Ca  dè  Studi  Piemon¬ 
tèis  a  l’ha  già  anonsià  soa  antension 
èd  selebré  lè  scond  sentenari  dia 
nàssita  dèi  poeta  piemontèis  Edoard 
Ignassi  Calvo  (Turin,  1773-1804)  e 
’d  ciamé  tuta  la  Region  a  pattessipé 
a  j’onoranse. 
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La  Ca  de  Studi  a  l’ha  gòj  ed  fé 
savej  adess  che: 

1)  A  la  manifestassion  a  l’ha 
daje  sò  patronà  la  Region  Piemont 
e  ch’a  l’han  già  aderì  j’Aministras- 
sion  Provinsaj  ’d  Turili  e  ’d  Lissan- 
dria,  la  Sità  ’d  Turin  e  vaire  sln- 
dich  ed  paìs  e  sità  del  Piemont, 
dont  la  lista  a  sarà  publicà  con  cola 
dj’adesion  ch’a  rivo  da  d’autri  Ent 
e  privà; 

2)  La  selebrassion  prinsipal, 
dont  a  temp  e  leu  as  preciseran  data 
e  modalità,  a  sarà  tnùa  a  Turin  vers 
la  fin  del  mèis  ed  magg  1973  ant 
l’aula  ’d  Palass  Madama  butà  a 
disposission  dal  Sìndich  éd  Turin. 
J’ Autorità  regionaj  e  sitadin-e  a  ilu- 
streran  el  valor  sivil  dia  manifestas¬ 
sion.  L’orator  ufissial  a  sarà  Gian- 
renzo  P.  Clivio,  al  qual  a  l’é  cò 
staita  afidà  la  neuva  edission  dj’eu- 
vre  del  Calvo,  anonsià  al  nr.  2  dia 
comunicassion  del  10  éd  fervè  1972. 
Ant  un  éscond  temp,  as  podran  dcò 
butesse  an  programa  éd  manifestas¬ 
sion  an  d’autre  sità  dèi  Piemont; 

3)  A  l’é  a  lé  studi,  grassie  a 
l’anteressament  dèi  professor  Enzo 
Bottasso,  sòcio  dia  Ca  dé  Studi,  na 
mostra  stòrica  an  sla  vita  turinèisa 
e  piemontèisa  ant  l’età  giacobin-a 
e  napoleònica; 

4)  A  l’é  cò  an  proget,  pér  an- 
teressament  dèi  regista  Gualtiero 
Rizzi,  sòcio  dia  Ca  dé  Studi,  na 
rapresentassion  teatral  ch’a  arcia- 
merà  ij  moment  prinsipaj  dl’época 
stòrica  ant  la  qual  a  l’ha  vivù 
Edoard  Calvo; 

5)  A  son  éstait  pijà  j’acòrd 
necessari  pér  buté  na  làpida  come¬ 
morativa  an  sla  ca  natal  dèi  poeta, 
an  via  Principe  Amedeo  41  a  Tu¬ 
fi)  A  sarà  difondùa  la  crija  dèi 

concors  éd  poesìa  piemontèisa  dont 
al  n.  3  dia  comunicassion  dèi  10 
éd  férvé  1972; 

7)  A  l’é  a  lé  studi  l’istitussion 
éd  na  borsa  d’arserca,  antitolà  al 
Calvo,  da  assegnasse  pér  concors. 

La  Ca  dé  Studi  Piemontèis  a  an- 
vita  donerà  j’Ent  e  le  person-e  che 
ancora  a  vorèisso  dé  Soa  adesion  a 
mandala  ’l  pi  prest  possìbil  pér  tant 
che  costa  selebrassion,  an  onorand 
un  nòst  grand  poeta,  a  peussa  a 
l’istess  temp  esprime  tuti  ansema 
ij  sentiment  e  j’aspirassion  sivij  ’d 
nòstr  Piemont. 

L’euvra  dèi  Calvo,  che  al  di  d’an- 
cheuj  as  treuva  mach  pi  an  anti- 
quarià,  a  sarà  publicà  an: 


I:  un’edission  special  ad  per- 
sonam  —  numerà  a  sconda  dl’or- 
din  éd  prenotassion  e  con  tabula 
gratulatoria  —  riservà  ai  sotascritor 
ch’a  la  prenotran  prima  dia  fin 
dl’ani  (lire  8.000); 

II:  un’edission  con  dirit  a 
l’iscrission  dèi  nòm  dèi  prenotador 
ant  una  Lista  dij  sotascritor  stampà 
an  fond  al  volum,  riservà  a  coj  ch’a 
la  prenotran  coma  già  dit  sì  dzora 
(Ure  fi.OOO). 

Ca  de  Studi  Piemontèis 

As  precisa  che  l’adesion  a  j’ono- 
ranse  a  l’ha  caràter  mach  simbòlich 
e  a  compòrta  gnun  ampegn  eco- 
nòmich. 


Programma  di  ricerche 
scientifiche 

È  allo  studio  un  programma  di 
promozione  di  ricerche  scientifiche 
che  si  pensa  possa  avere  una  sua 
prima  attuazione  pratica  nell’anno 
entrante. 


Borsa  di  ricerca 

Sempre  nell’ambito  delle  onoran¬ 
ze  a  Edoardo  I.  Calvo  —  e  per  dare 
inizio  ad  un  programma  che  si  spe¬ 
ra  di  poter  in  futuro  sviluppare 
opportunamente  —  il  Centro  ha 
difiuso  questa  circolare: 

La  Ca  dé  Studi  Piemontèis  - 
Centro  Studi  Piemontesi  -  an  ri- 
spondensa  a  sò  ampegn  éstatutari, 
an  ocasion  éd  j’onoranse  pér  lé 
scond  sentenari  dia  nàssita  dèi  poe¬ 
ta  piemontèis  Edoard  Ignassi  Calvo 
(Turin,  1773-1804),  a  bandiss  un 
concors  pér  na 

Borsa  d’arserca 
del  valor  éd  500.000  lire 
destinà  a  un  giovo  laureà  dont  él 
camp  dé  studi  a  sia  comprèis  fra 
costi-sì: 

a)  leteratura  an  piemontèis; 
h)  linguìstica  piemontèisa; 
c)  stòria  piemontèisa. 

Le  domande  a  dovran  rivé  a  la 
Segreteria  dia  Ca  dé  Studi  an 
Via  Carlo  Alberto  59  nen  dòp  él 
31  éd  luj  1972,  compagnà  da  un 
curriculum  vitae,  pian  o  proget  d’ar¬ 
serca,  eventualment  còpia  ’d  publi- 
cassion  pertinente,  e  ij  nòm  e  j’in- 
diriss  éd  tre  referense. 

L’acetassion  éd  la  borsa  d’arserca 
a  compòrta  l’òbligh  éd  presentò  na 
relassion  éscrita  an  sjé  studi  fait  e 


an  sij  risultà  otnù  drinta  14  mèis 
da  la  data  dl’assegnassion. 

Turin,  15  magg  1972 

Ca  de  Studi  Piemontèis 


Viste  le  domande  presentate  da 
vari  concorrenti  il  Consiglio  Diret¬ 
tivo,  nella  sua  riunione  del  1°  set¬ 
tembre  ha  assegnato  la  borsa  alla 
dr.a  Michelina  Nervo,  collaboratri¬ 
ce  del  prof.  Giuliano  Gasca  Quei- 
razza  dell’Università  di  Torino,  per 
ricerche  sul  lessico  del  piemontese 
antico,  campo  nel  quale  le  cono¬ 
scenze  attuali  sono  ancora  molto  in¬ 
complete. 

È  stata  inoltre  presa  in  conside¬ 
razione  la  possibilità  di  attribuire 
altre  borse  di  ricerca,  sempre  nel¬ 
l’ambito  delle  onoranze  al  Calvo,  a 
concorrenti  i  cui  titoli  sono  parti¬ 
colarmente  qualificanti. 


Concorso  di  poesia 

Il  Centro  ha  diffuso  in  maggio  la 
seguente  circolare: 

La  Ca  dé  Studi  Piemontèis,  an 
ocasion  éd  j’onoranse  pér  lé  scond 
sentenari  dia  nàssita  dèi  poeta  pie¬ 
montèis  Edoard  Ignassi  Calvo  (Tu¬ 
rin,  1773-1804),  a  bandiss 

Un  concors 

éd  poesìa  an  piemontèis 
dont  costa  a  l’é  la  crija: 

a)  él  premi  a  l’é  ùnich  e  a  • 
l’é  éd  300.000  lire.  A  podran  even¬ 
tualment  esse  segnalà  vàire  autor 

e  premià  con  éd  publicassion  pie- 
montèise; 

b)  ij  giùdess  a  son:  Gianni 
Oberto  (President),  Gianrenzo  P. 
CUvio,  Giuliano  Gasca  Queirazza, 
Riccardo  Massano,  Lorenzo  Mondo; 

c)  chi  ch’a  veul  concore  a  do¬ 
vrà  spedì  a  la  Ca  dé  Studi,  nen  pi 
tard  dèi  28  éd  férvé  1973,  da  un-a 
a  tre  poesìe  inèdite  an  5  còpie  firmà 
con  né  stranòm,  ch’a  dovrà  cò  esse 
marcà  an  s’una  busta  sarà  da  ale- 
ghesse,  contenenta  nòm  e  dressa 
dl’autor; 

d)  ij  giùdess  as  riservo  ’d  nen 
assegnò  ’l  premi  ant  él  cas  che  ’l 
livel  dij  componiment  presentà  a 
rispondèissa  nen  a  la  dignità  dl’oca- 
sion; 

e)  la  forma  a  l’é  lìbera.  Pér  , 
la  grafìa  a  venta  ten-se  a  cola  dia 
Ca  dé  Studi.  A  resto  fòra  da  sto 
concors-sì  ij  componiment  an  patoà. 
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Lessicografia  piemontese 

Presso  il  Centro  Studi  Piemon¬ 
tesi,  sotto  la  direzione  di  Gianrenzo 
P.  Clivio,  si  è  costituito  il  «  Grup 
ed  travaj  e  d’arserca  an  sei  léssich 
piemontèis  »,  di  cui  fanno  parte  i 
sigg.:  Domenico  Badalin,  Giusep¬ 
pe  Bonino,  Domenico  Botto,  Ca¬ 
millo  Brero,  Leonardo  Chiariglione, 
Albino  Fenoglio,  Dino  Fenoglio, 
Don  Michele  Fusero,  Giuseppe  Ga¬ 
staldi,  Sergio  Hertel,  Barnaba  Pec¬ 
co,  Vincenzo  Pich,  Michele  Ponte, 
Oreste  Porello,  Luigi  Protto,  Gra¬ 
ziano  Selvo.  Segretaria  del  gruppo  è 
Anita  Giraudi.  Primo  progetto  del 
gruppo  è  la  preparazione  di  un 
conciso  dizionario  italiano-piemon¬ 
tese,  di  cui  nell’attuale  momento  si 
avverte  una  particolare  necessità.  Si 
sono  tenute  finora  nove  riunioni,  e 
sono  state  compilate  quasi  2000 
schede.  Il  completamento  —  che 
comporta  la  stesura  di  circa  25-30 
mila  schede  —  è  previsto  per  la 
fine  del  ’73. 


Per  iniziativa  del  «  Comitato  pie¬ 
montese  per  le  onoranze  a  Giuseppe 
Mazzini  nel  centenario  della  morte  » 
(sorto  sotto  gli  auspici  del  Museo  na¬ 
zionale  del  Risorgimento  di  Torino  e 
dell’Associazione  mazziniana  italiana) 
sono  state  realizzate  le  seguenti  inizia- 

1)  discorso  commemorativo  tenuto 
dal  prof.  Leo  Valiani  il  7  marzo  nel¬ 
l’aula  della  Camera  Subalpina  a  Pa¬ 
lazzo  Carignano; 

2)  distribuzione  di  5.000  copie  del 
volumetto  di  G.  Mazzini,  Ricordi  agli 
Italiani,  fra  gli  studenti  delle  scuole 
medie  superiori  di  Torino; 

3)  mostra  in  bianco  e  nero  dal  ti¬ 
tolo  «  Mazzini:  il  volto,  la  figura,  un 
episodio  »,  con  ricchi  premi  per  i  par¬ 
tecipanti.  Il  primo  premio  di  L.  500.000 
è  stato  assegnato  a  un’opera  di  Gia¬ 
como  Forzano. 


L’Assemblea  generale  della  Deputa¬ 
zione  Subalpina  di  Storia  Patria  ha  no¬ 
minato  membri  del  Consiglio  Diretti¬ 
vo:  il  prof.  Mario  Viora,  Presidente; 
fi  prof.  Luigi  Firpo,  Vicepresidente; 
fi  prof.  Mario  Abrate,  Segretario;  i 
proff.  Franco  Venturi  e  Giovanni  Ta¬ 
bacco,  Consideri;  la  prof.ssa  Noemi 
Gabrielli  e  i  profi.  Ettore  Passerin 
d’Entrèves  e  Carlo  Pischedda,  Revisori 
dei  Conti. 


I  membri  del  nuovo  Consiglio  Di¬ 
rettivo  del  Museo  del  Risorgimento 
(Assessore  prof.  Anna  Maria  Viziale, 
Consigliere  DoUno,  prof.  Alessandro 
Galante  Garrone,  prof.  Narciso  Nada) 
hanno  eletto  Presidente  per  il  triennio 
1972-1974  l’aw.  Giorgio  Agosti. 


Il  3  giugno  1971  è  stata  fondata 
l’associazione  «  Amici  del  Museo  na¬ 
zionale  del  Risorgimento  di  Torino  », 
alla  cui  presidenza  è  stato  eletto  il 
dott.  Benedetto  Dalmastro.  Fra  le  ini¬ 
ziative  già  realizzate  dall’associazione 
ricordiamo:  «  Italia  1944  nei  disegni 
della  Resistenza  del  pittore  Renato  Bi- 
roUi»  (18  ottobre -4  novembre  1971); 
«  Carlo,  Bossoli  pittore  di  storia.  Mo¬ 
stra  di  tempere  e  litografie»  (6  di¬ 
cembre  1971  - 16  gennaio  1972);  «  Sui 
monti  della  Grecia.  Cento  disegni  ine¬ 
diti  di  guerra  del  pittore  Pippo  Poz¬ 
zi  »  (21  febbraio -12  marzo  1972). 


Il  7  settembre  gli  Amici  del  «  Mu¬ 
seo  Pietro  Micca  e  dell’Assedio  di  To¬ 
rino  del  1706  »  si  sono  riuniti,  come 
ogni  anno,  per  ricordare  ranniversario 
della  Battala  di  Torino  e  fi  sacrificio 
di  Pietro  Micca. 


L’ires  di  Torino  sta  lavorando  alla 
strutturazione  del  secondo  piano  regio¬ 
nale  del  Piemonte  (1971-1975)  e  una 
importante  tappa  di  questa  costruzio¬ 
ne  è  costituita  da  un  «  Rapporto  pre¬ 
liminare  »  già  sottoposto  all’esame  de¬ 
gli  organi  della  Regione  per  una  serie 
di  consultazioni  allargate  con  le  prin¬ 
cipali  forze  economiche  e  sociali. 


Ne  fa  una  prima  disamina  informa¬ 
tiva  Carlo  Beltrame  su  «  Mondo  Eco¬ 
nomico»  n.  35,  del  2  settembre  1972 
(pp.  21-24). 


Il  primo  centenario  della  fondazione 
della  Banca  Popolare  di  Novara  — 
benemerita  anche  di  tutte  le  iniziative 
culturali  della  città  —  è  stato  celebra¬ 
to  a  Novara,  al  teatro  Coccia,  il 
10  giugno  u.  s.  Erano  presenti  i  mini¬ 
stri  PeUa,  Scalfaro  e  GoneUa,  fi  sotto- 
segretario  al  Tesoro  senatore  Piccardi 
in  rappresentanza  del  governo,  e  il 
governatore  della  Banca  d’Italia  Carli. 


Daniele  Menozzi,  ha  presentato  al¬ 
l’Accademia  delle  Scienze  di  Torino  un 
lavoro  dattiloscritto  dal  titolo  Compor¬ 
tamento  ed  offerta  religiosa  nella  prima 
industrializzazione  torinese  ( 1900- 
1914). 


La  professoressa  Marina  Bersano  Be- 
gey,  è  stata  nominata  «  Ispettore  cen¬ 
trale  ai  Beni  Librari  del  Ministero  del¬ 
la  Pubblica  Istruzione  ».  Le  sue  cari¬ 
che  precedenti.  Direttore  della  Biblio¬ 
teca  Reale  e  della  Soprintendenza  ai 
Beni  Librari,  sono  state  affidate  rispet¬ 
tivamente  al  prof.  Giuseppe  Dondi  e 
alla  dottoressa  Arma  Tamagnone. 


A  Massimo  Mila  è  stata  conferita 
la  medaglia  d’oro  dei  benemeriti  della 
cultura  per  la  sua  attività  di  saggista 
e  di  critico  musicale. 


Al  prof.  Ettore  Passerin  d’Entrèves, 
ordinario  di  Storia  moderna  all’Univer¬ 
sità  di  Torino,  è  stato  assegnato  fi  pre¬ 
mio  intemazionale  della  fondazione 
«  Caterina  Pasolini  Dall’Onda  Borghe¬ 
se  »  per  studi  riguardanti  la  storia  del 
Risorgimento  italiano. 


Il  24  settembre  a  BorgiaUo  fi  con¬ 
siglio  della  Valle  Sacra,  presieduto  dal 
cav.  Severino  Tmcano,  ha  conferito  la 
cittadinanza  onoraria  al  presidente  del¬ 
l’assemblea  regionale  aw.  Gianni  Ober- 
to,  «  montanaro  »  autentico  che  tanto 
ha  fatto  per  dare  alla  montagna  e  alla 
sua  gente  dignità  e  un  avvenire  mi- 

Contemporaneamente  è  stato  asse¬ 
gnato  fi  premio  di  fedeltà  vaUigiana 
a  sei  persone:  prof.  Umberto  Querini 
(BorgiaUo);  Francesco  Rolando  (Ca- 
steUamonte  frazione  Campo);  Walter 
Depetris  (CasteUamonte  frazione  Muria- 
glio);  Mario  VaUese  (CoUeretto);  Gia¬ 
como  Gaiotto  (Chiesanuova);  Aldo 
Ferrari  (Castelnuovo  Nigra). 


150  anni  or  sono  J.  F.  Champollion, 
attraverso  lo  studio  dello  stele  di  Ro¬ 
setta,  decifrava  la  scrittura  egizia,  chia¬ 
ve  per  fi  ricupero  di  un  mondo  scom¬ 
parso.  Fu  a  Torino  che,  scoperto  fi 
cifrario,  non  potendo  recarsi  in  Egitto 
cercò  la  conferma  della  sua  interpreta¬ 
zione  nei  documenti  del  ricco  fondo 
della  raccolta  Drovetti,  adora  acquista¬ 
ta  dal  re  Carlo  Felice  per  il  nostro  mu- 
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seo.  L’Accademia  delle  Scienze  di  To¬ 
rino,  che  nel  1825  lo  elesse  suo  Socio, 
lo  ricorderà  l’aimo  prossimo  con  un 
grande  convegno  di  studio.  Il  Centro 
Culturale  franco-italiano  di  Torino,  di¬ 
retto  da  Michele  Scianca,  prepara  in¬ 
tanto  una  prima  commemorazione  del¬ 
la  proficua  sosta  di  studio  del  grande 
egittologo  nella  nostra  città. 


Il  Seminario  italo-tedesco  di  storia 
del  diritto  medioevale,  alla  sua  dodi¬ 
cesima  edizione,  si  è  svolto  questo  set¬ 
tembre  per  la  prima  volta  in  Piemon¬ 
te,  nella  storica  abbazia  di  Novalesa. 
Il  tema  di  quest’anno  era  la  «  dona¬ 
zione  di  Costantino  »,  ma  il  prof.  Bus¬ 
si  dell’Università  di  Modena,  neU’apri- 
re  ufficialmente  i  lavori  del  Seminario, 
ha  voluto  tenere  una  relazione  un  po’ 
fuori  tema.  Novalesa  anno  774;  una 
data  cruciale  nella  storia  d'Italia,  ri¬ 
percorrendo  la  storia  della  vallata  dal- 
i’antichità  al  Medioevo,  e  sottolinean¬ 
do  quanta  parte  essa  ebbe  nel  destino 
del  nostro  paese. 

Al  corso  dell’ultima  riunione  orga¬ 
nizzativa  si  è  deciso  di  tenere  la  pros¬ 
sima  sessione  del  seminario  nuovamen¬ 
te  nell’Abbazia  di  Novalesa,  che  ha  di¬ 
mostrato  di  essere  in  grado  di  ospitare 
manifestazioni  culturali  ad  alto  livello. 


A  Novalesa  si  è  tenuta  il  9  luglio 
la  festa  di  S.  Benedetto,  patrono  del¬ 
l’Europa  Unita.  Erano  presenti  con 
l’avv.  Oberto,  presidente  del  Consiglio 
regionale  del  Piemonte,  numerosi  sin- 
daci  della  Savoia  e  della  Maurienne. 
Per  la  prima  volta  dal  1855  un  mo¬ 
naco  benedettino  ha  celebrato  la  messa 
nella  storica  abbazia,  che  a  suo  tempo 
ha  dato  il  suo  contributo  alla  forma¬ 
zione  dell’Europa,  allacciando  rapporti 
coi  territori  della  Savoia:  e  le  preghie¬ 
re  dei  fedeb  si  sono  incrociate  in  ita¬ 
liano,  francese,  provenzale,  franco-pro¬ 
venzale  e  piemontese. 


A  Novalesa  si  è  svolta,  domenica 
11  giugno,  una  «  giornata  patoisante  », 
con  una  mostra  organizzata  dal  pro¬ 
fessor  Giuseppe  Ferrerò  che  cura  i 
corsi  di  studio  nelle  scuole  elementari 
e  medie  del  paese.  Erano  esposti  og¬ 
getti  utensìli  e  illustrazioni  grafiche  a 
evidenziare  l’attività  agricola  e  casea¬ 
ria  della  Val  Cenischia  di  qualche  ge¬ 
nerazione  fa,  ed  una  collezione  di  er¬ 
bari  con  didascalia  in  dialetto  e  tra¬ 
duzione  italiana.  Il  prof.  Ferrerò,  illu¬ 
strando  ai  visitatori  gli  oggetti  espo¬ 
sti,  ha  sottolineato  l’utilità  che  hanno 
la  ricerca  pratica  e  lo  studio  delle  tra¬ 
dizioni  per  l’arricchimento  del  patrimo¬ 
nio  lessicale  italiano  e  dialettale. 


L’Institut  d’Etudes  Européennes  de 
Turni  ha  tenuto  a  Torre  PeUice,  dal- 
r8  al  22  ottobre,  un  seminario  sulle 
Alpi  Occidentali. 

Proposito  del  seminario  era  di  esa¬ 
minare  la  regione  delle  Alpi  Occiden¬ 
tali  da  tutti  i  punti  di  vista  possibili, 
vedere  se  si  tratta  di  una  semplice 


espressione  geografica  o  se  si  può  par¬ 
lare  di  una  certa  coerenza  storica  et¬ 
nica  e  sociale,  se  e  come  si  possono 
salvare  le  vecchie  civiltà  in  pericolo, 
ecc.  Vi  hanno  partecipato  specialisti 
in  molti  campi,  ivi  comprese  l’antro¬ 
pologia,  la  linguistica,  pianificazione  e 
comunicazioni. 


Si  è  svolto  alla  fine  di  agosto  a 
Roreto  Chisone  (che  ha  preso  spunto 
da  questa  circostanza  per  riprendere 
ufficialmente  l’originaria  denominazio¬ 
ne  di  Roure:  rovere  in  piemontese) 
il  XII  Incontro  Piemonte-Provenza: 
rappresentazioni  foUdoristiche,  messa 
celebrata  in  provenziale,  e  una  seduta 
culturale  sui  problemi  della  lingua  di 
Oc,  sotto  la  presidenza  del  gesuita  pa¬ 
dre  Giuliano  Gasca  Queirazza,  docen¬ 
te  di  filologia  romanza  e  storia  della 
lingua  italiana  al  Magistero  di  Torino. 
Dagli  interventi  dei  proff.  Arneodo, 
Buratti,  Clivio  e  Bermond  è  emerso  il 
comune  intento  di  salvare  lingue,  tra¬ 
dizioni  e  costumi  che  accomunano  le 
popolazioni  delle  nostre  vallate  con 
quelle  transalpine. 

In  chiusura  di  seduta  sono  stati  as¬ 
segnati  i  premi  ai  vincitori  del  II  con¬ 
corso  poesia  e  prosa  in  lingua  d’Oc. 


Si  è  svolto  alla  Casa  Valdese  di  Tor¬ 
re  PeUice,  dal  29  al  31  agosto  di 
quest’anno,  il  12°  Convegno  di  studi 
suUa  riforma  e  i  movimenti  reUgiosi 
in  ItaUa.  Si  sono  avute  comunicazioni 
di  Giovanni  Gonnet,  Romolo  Cegna, 
Albano  Biondi,  Carlo  Ginzburg  e 
Adriano  Prosperi,  Henri  Meylan,  Lui¬ 
gi  Firpo,  Peter  A.  Bietenholz,  Alain 
Dufour,  Valerio  Marchetti,  Giuseppe 
Ricuperati,  Antonio  Rotondò,  Franco 
Pitocco,  e  una  tavola  rotonda  sui  mo¬ 
vimenti  popolari  evangeUci  dei  secoU 
190-20»  a  Qj].a  di  Giorgio  Spini. 


Tra  le  regioni  itaUane,  la  VaUe 
d’Aosta  è  quella  U  cui  dialetto  con¬ 
serva  la  maggiore  vitaUtà.  Nei  vUlag^ 
d’alta  montagna  il  patois  è  spesso  l’uni¬ 
ca  Ungua  parlata.  Ma  c’è  soprattutto, 
in  VaUe  d’Aosta,  una  diffusa  convin¬ 
zione  che  il  dialetto  «  deve  »  essere  di¬ 
feso,  valorizzato,  che  non  deve  essere 
lasciato  morire  come  è  accaduto  per 
altri  dialetti,  perché  è  il  mezzo  più 
immediato  di  espressione  per  la  perso¬ 
nalità  valdostana. 

Dieci  anni  fa  si  sono  istituiti  con¬ 
corsi  di  patois  neUe  elementari  e  neUe 
medie,  estesi  quest’anno  alla  scuola 
materna.  Da  tredici  anni  dura  l’atti¬ 
vità  deUo  «  Charaban  »,  un  teatro  in 
patois  che  si  propone  di  far  rivivere 
le  antiche  rappresentazioni.  Ed  è  stato 
fondato  in  maggio  ad  Aosta  un  centro 
di  studi  per  la  difesa  del  patois,  di¬ 
retto  da  Renato  WiUien,  appassionato 
cultore  delle  tradizioni  della  valle. 

I  due  obiettivi  principaU  che  si  sono 
proposti  i  cultori  del  patois  sono  di 
ottenere  che  l’Amministrazione  regio¬ 
nale  adotti  misure  atte  a  frenare  l’emi¬ 
grazione  dai  villaggi  di  montagna. 


ambiente  naturale  del  contadino  e  del¬ 
la  sua  lingua;  e  che  la  letteratura 
dialettale  venga  inserita  fra  le  materie 
di  studio:  poiché  secondo  la  «  Charte 
des  langues  »  dell’Istituto  di  Friburgo 
del  ’69  «  ogni  studente  ha  diritto  al¬ 
l’uso  pubbUco  della  lin^a  che  è  per 
lui  mezzo  più  efficace  di  espressione  ». 


A  fine  settembre  a  Saint-Vincent  si 
è  tenuto  un  convegno  dedicato  ai  «  rap¬ 
porti  del  fascismo  con  le  autorità  lo- 
caU  ».  Lo  ha  presieduto  il  prof.  Ettore 
Passerin  d’Entrèves  e  vi  hanno  parte¬ 
cipato  cultori  di  studi  storici  e  giuri¬ 
dici  e  amministratori  di  comuni  e  pro¬ 


si  è  svolto  il  29  giugno  al  palazzo 
regionale  di  Aosta  il  tredicesimo 
«  Triangle  de  l’amitié  »,  il  tradizionale 
incontro  biennale  fra  i  rappresentanti 
di  Martigny,  Chamonix  e  Aosta,  al 
corso  del  quale  si  esaminano  i  pro¬ 
blemi  comuni  aUe  confinanti  regioni  al¬ 
pine  del  VaUese,  della  Savoia  e  deUa 
Valle  d’Aosta.  Hanno  parlato  il  presi¬ 
dente  deUa  Giunta  valdostana  dottor 
Dujany  e  i  delegati  deUe  tre  società. 


Un  articolo  di  Michele  Tito  apparso 
su  «  La  Stampa  »  del  19  lugUo  esamina 
il  risveglio  linguistico  deU’Occitania, 
legato  ad  un  movimento  poUtico  di 
tendenze  autonomiste.  Echi  di  questo 
fenomeno  si  sono  avvertiti  anche  nelle 
vallate  provenzaU  del  Piemonte. 


Il  27  agosto  si  sono  riunite  a  Ma- 
cugnaga  le  genti  «  Walser  »  provenien¬ 
ti  daU’Italia,  Austria,  Germania,  Liech¬ 
tenstein  e  Svizzera.  I  partecipanti  al 
raduno  sono  saliti  sul  Monte  Moro,  a 
quota  3000,  lungo  lo  stesso  sentiero 
che  sette  secoli  fa  avevano  percorso 
i  primi  «  Walser  »  fondatori  di  Macu- 
gnaga,  l’antico  gruppo  etnico  del  cen¬ 
tro  Europa  dal  quale  discendono  alcune 
popolazioni  deU’alta  Valle  Anzasca, 
della  Val  di  Gressoney,  deUa  Val  Se¬ 
sia  e  di  altre  località  montane  deUa 
Svizzera. 


Il  10  settembre,  grazie  all’interessa¬ 
mento  della  Pro  Loco  e  di  alcuni  gio¬ 
vani  del  posto  che  cercano  di  ripristi¬ 
nare  le  antiche  tradizioni  deUa  Val  Ce¬ 
nischia,  si  sono  svolti  a  Venaus  i 
«  Zuò  seinha  huenes  »,  giochi  senza 
confini  territoriaU  fra  le  proprietà  pri¬ 
vate.  Tra  Venaus  e  Mompantero  esiste¬ 
vano  infatti  gU  Stadii,  luoghi  che 
gU  antichi  romani  destinavano  agU 
esercizi  ginnici  e  ai  giochi;  nel  dialetto 
venausino  questa  zona  degU  antichi 
giochi  è  ancora  denominata  «  la  fun- 
touna  de  li  Stadi  ». 

Oltre  alle  prove  sportive  propria¬ 
mente  dette,  ci  sono  stati  anche  giochi 
vertenti  sulle  antiche  attività  campe¬ 
stri,  trasportare  legna  e  sabbia  con  mez¬ 
zi  curiosi,  preparare  harion  di  fieno  in 
particolari  condizioni,  ecc.  Inoltre,  i 
partecipanti  si  sono  dovuti  sottoporre 
a  prove  di  padronanza  del  didetto. 
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Sotto  gli  auspici  della  Segusium  — 
Società  di  ricerche  e  Studi  Valsusini  — 
si  è  tenuta  il  15  aprile  scorso,  presso 
l’aula  magna  del  Liceo  di  Susa,  una 
conferenza  sulla  «  Dinamica  dei  sistemi 
e  disgregazione  linguistica  nella  media 
Val  di  Susa  ».  L’oratore  era  il  dottor 
Tullio  Telmon,  docente  di  linguistica 
italiana  aU’Università  di  Amsterdam. 


Per  iniziativa  della  Segusium,  la  be¬ 
nemerita  società  di  ricerche  e  studi 
valsusini,  dal  30  settembre  al  1°  otto¬ 
bre  si  è  svolto  a  Susa,  e  poi  a  Embrun, 
un  convegno  internazionale  di  studio 
su  Enrico  da  Susa  (m.  nel  1271),  il 
Cardinale  Ostiense,  canonista  ai  suoi 
tempi  famoso  (lo  ricorda  Dante  nel 
XII  del  Paradiso),  maestro  a  Bologna 
e  a  Parigi,  autore  di  quella  Summa 
Hostiensis  che  per  molti  anni  fece 
testo  nelle  scuole  di  diritto  medievaU, 
Vescovo  di  Sisteron,  Arcivescovo  di 
Embrun,  Cardinale  nel  1261. 

Ai  lavori  hanno  partecipato  insigni 
docenti  italiani  e  francesi  e  alte  auto¬ 
rità  politiche  delle  due  nazioni. 


La  quattordicesima  edizione  del  Fe¬ 
stival  Internazionale  del  Folklore,  or¬ 
ganizzata  dallo  Pro  Susa,  si  è  svolta 
nell’arena  romana  di  Susa  il  16  e  17 
settembre.  Hanno  preso  parte  allo  spet¬ 
tacolo  gruppi  folkloristici  dell’Inghil¬ 
terra,  del  Bel^o,  della  Francia,  del¬ 
l’Unione  Sovietica,  e  naturalmente  del¬ 
l’Italia. 


Si  è  tenuto  a  Gorizia  il  25-26-27  set¬ 
tembre  l’ottavo  Convegno  di  studi 
della  Ligue  Internationale  de  l’Ensei- 
gnement,  de  l’Education  et  de  la  Cul¬ 
ture  Populaire  (sezione  italiana),  con 
la  collaborazione  dell’Associazione  In¬ 
temazionale  per  la  Difesa  delle  Lingue 
e  Culture  Minacciate.  Hanno  parlato  il 
prof.  Corrado  Grassi  dell’Università  di 
Torino  e  il  dott.  Gustavo  Buratti,  se¬ 
gretario  della  Sezione  Italiana  dell’As¬ 
sociazione  Internazionale  per  la  Difesa 
delle  Lingue  e  Culture  Minacciate.  C’è 
poi  stata  una  «  Tavola  rotonda  »  con 
interventi  dei  rappresentanti  di  varie 
comunità  linguistidie  itabane. 


La  Società  «  Amici  del  Museo  »  di 
Bra  ha  fatto  svolgere  nell’aprile  del¬ 
l’anno  corrente  un  interessante  ciclo  di 
lezioni  sulla  storia  medioevale  della 
regione,  tenuto  da:  Mauro  Numico  su- 
gb  «  Aspetti  storici  debe  vabi  del  Ta- 
nMo  e  deba  Stura  aba  luce  dei  toponi¬ 
mi  locali  »;  Adriana  Dalpozzo  e  Augu¬ 
sta  Ombrebo  su  «  I  Sarmati  gentbi 
nell’agro  pobentino  »;  Marisa  Piuma tti 
e  Chiara  Sampietro  Contemo  su  «  La 
prima  invasione  barbarica  in  Italia:  i 
Visigoti  a  Pobenzo  »;  Ottavia  Moschet¬ 
ti  e  Francesco  Panerò  su  «  Le  incur¬ 
sioni  ungare  in  Piemonte  nel  seco¬ 
lo  X  »;  Giuseppe  Gubino  su  «  Scorre¬ 
rie  e  probabib  stanziamenti  saraceni 
neba  regione  subalpina»;  Maria  Suini 
e  Annamaria  Torrero  su  «  Pobenzo'  e 
S.  Vittoria  d’Alba  nel  Medio  Evo»; 


Adalberto  Bianchi  su  «  L’obgarchia 
come  espressione  di  governo  in  Bra 
nel  Medio  Evo  ».  Coordinatore  e  pre¬ 
sentatore  b  prof.  Edoardo  Mosca. 


Ad  Asti,  in  un  ciclo  dedicato  daba 
città  ai  maggiori  suoi  artisti  contempo¬ 
ranei,  l’antico  Battistero  di  S.  Pietro 
dopo  aver  ospitato  le  pitture  di  Giu¬ 
seppe  Manzone,  le  scenografie  ^  Eu¬ 
genio  Gugbelminetti,  le  acqueforti  di 
Caro  Caratti,  ha  accolto  la  mostra  di 
Guglielmo  Bezzo,  bmpido  pittore  del 
Monferrato,  penetrante  interprete  del 
paesaggio  deba  sua  terra  e  dell’uma- 


Castagnole  Lanze  (Asti)  ha  ospita¬ 

to  una  mostra  singolare  di  dipinti 
aventi  per  soggetto  b  gioco  del  pabo- 
ne  elastico,  lo  sport  per  antichissima 
tradizione  coltivato  sui  confini  tra  Lan- 
ga  e  Monferrato,  esaltatore  di  forza 
fisica  agbe  e  armonica.  Hanno  esposto 
interessanti  interpretazioni  del  gioco 
Massimo  Bermto,  Alfonso  deba  Cro¬ 
ce,  Giorgio  Marasso,  Piero  Rosso,  Italo 
Boero,  Giovanni  Campini  e  altri.  Par¬ 
ticolarmente  felice,  per  le  loro  guiz¬ 
zanti  e  cromatiche  interpretazioni  An¬ 
tonio  Farri  e  Franco  Marro. 

Nel  quadro  debe  ricerche  sub’antica 

vita  civbe  e  culturale  del  Piemonte, 
la  dr.ssa  Enrica  Fiandra,  a  cui  già  si 
doveva  la  scoperta  debe  curiose  pe- 
cubarità  dei  «  soffitti  di  gesso  »  secen¬ 
teschi,  colati  in  stampi  di  legno  appb- 
cati  fra  i  travetti  dei  solai,  ha  prepa¬ 
rato  lo  scorso  agosto  una  piccola  mo¬ 
stra  a  Bagnasco  d’Asti:  ima  serie  di 
bebissime  fotografie,  accompagnate  da 
uno  studio  e  da  un  catalogo,  che  illu¬ 
strano  l’attività  di  quei  «  picapere  » 
lombardi  emigrati  in  Piemonte  neba 
seconda  metà  del  secolo  xvii  e  stabi¬ 
litisi  appunto  a  Bagnasco  d’Asti,  dove 
trovarono  di  che  vivere  lavorando 
l’arenaria  a  grana  fine  dei  cobi  circo¬ 
stanti.  Sono  valori  tradizionab,  indi¬ 
cativi  tra  l’altro  di  un  non  trascura¬ 
bile  grado  di  cultura  locale  in  tm 
piccolo  borgo  che  contava  abora 
circa  300  abitanti,  e  che  vanno  recu¬ 
perati. 


Il  settimo  Festival  Internazionale 
di  concerti  per  organo,  diretto  dal 
maestro  Riccardo  Mabpiero,  iniziato 
b  17  lugbo  neba  cattedrale  di  Aosta, 
si  è  concluso  b  10  agosto  con  l’ottavo 
concerto.  La  manifestazione  ha  avuto 
quest’anno  alcuni  aspetti  nuovi,  con  la 
comparsa  deba  voce  umana  accanto 
ab’organo  e  con  la  presentazione  di 
composizioni  intese  a  fare  ascoltare  al 
pubblico  particolari  settori  deba  produ¬ 
zione  organistica. 


Sono  state  scoperte  neba  zona  di 
Vblar  Fioccando  dal  Gruppo  spazio  4 
(una  équipe  di  «  bberi  archeologi  » 
torinesi)  alcune  rocce  scolpite  dall’uo¬ 
mo  3000  anni  avanti  Cristo.  Sono 
rocce  levigate  che  si  estendono  per  una 


ventina  di  metri,  ed  hanno  incisi  i 
tratti  schematici  di  volti  umani. 

Si  spera  che  questi  ed  altri  simili 
recenti  ritrovamenti  —  monumenti  fu¬ 
nebri  deba  stessa  epoca  preistorica 
scoperti  vicino  ad  Aosta,  le  palafitte 
di  un  vblaggio  e  i  resti  di  un’antica 
piroga  nel  lago  di  Viverone  —  contri¬ 
buiscano  a  fare  un  po’  di  luce  sul  pe¬ 
riodo  preromano  in  Piemonte,  ancora 
poco  noto. 

I  dati  raccolti  nell’esplorazione  di 

350  grotte  nel  gruppo  del  Marguareis 
in  provincia  di  Cuneo,  con  risultati 
scientifici  di  alto  interesse  per  la  ri¬ 
cerca  scientifica,  sono  stati  raccolti  dal 
gruppo  speleologico  torinese  in  una 
pubbbc^ione  intitolata  «  O.P.S.  » 
(Operazione  Piemonte  sotterraneo). 


Fu  il  22  lugbo  del  1872  che  una  cor¬ 

data  di  sei  uomini  —  gb  inglesi  Tay¬ 
lor  e  Wbbam  e  Richard  Pendlebury, 
la  gmda  tbolese  Sprechtenhauser,  Gio¬ 
vanni  Oberto  e  Ferdinando  Imseng  — 
vinse  l’impervia  parete  Est  del  Mon¬ 
te  Rosa. 

A  cent’anni  di  distanza,  Macugnaga 
ha  istituito  grandi  festeggiamenti  per 
la  «  sua  »  montagna,  con  l’apertura  di 
un  museo  alpino  e  l’esibizione  di  gruppi 
folkloristici  in  antichissimi  canti  e 

A  Mondrone,  per  iniziativa  deba 

Società  Storica  debe  Vabi  di  Lanzo,  è 
stata  inaugurata  una  lapide  in  onore 
del  canonico  Sbvio  Solerò  - —  teologo 
stxiologo  e  storico  —  che  ha  lasciato 
di  sé  viva  memoria  nebe  Vabi  di  Lanzo 
e  in  Torino  neba  carica  di  amministra¬ 
tore  deb’Ospedale  Maggiore  San  Gio- 


A  Lanzo  Torinese,  b  1°  ottobre,  il 
dott.  Tirsi  Mario  Cafiaratto  ha  com¬ 
memorato,  neba  ricorrenza  del  III  Cen¬ 
tenario  deba  morte,  Giovanni  France¬ 
sco  Bebezia,  b  celebre  Sindaco  di  To¬ 
rino  durante  la  pestbenza  del  1630. 


Sono  state  trovate  in  un  campo  del¬ 
la  frazione  San  Giovanni  (comune  di 
Calamandrana)  alcune  tombe  dell’epo¬ 
ca  romana.  La  dottoressa  Fausta  Scafile, 
deba  Sovrintendenza  abe  antichità  per 
b  Piemonte,  che  le  ha  esaminate  aba 
fine  debo  scorso  agosto,  ha  stabilito 
che  risalgono  al  periodo  immediata¬ 
mente  successivo  a  Giubo  Cesare. 

Del  resto  in  altre  parti  della  Vabe 
Belbo  si  erano  già  rinvenuti  resti  di 
fornaci  romane,  più  precisamente  nel 
territorio  di  Nizza  e  ad  Incisa  Scapac- 
cino,  zone  in  cui  ancora  oggi,  a  due- 
mba  anni  di  distanza,  operano  grosse 
fornaci,  e  i  cui  mattoni  sono  tenuti  in 
particolare  considerazione. 


Dal  3  al  17  settembre,  in  Cuorgnè, 
promossa  daba  Pro  Loco  in  cobabo- 
razione  con  l’Assessorato  provinciale 
per  la  Montagna,  è  stata  aperta  al  pub- 
bbco  una  rassegna  intesa  a  far  cono- 
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scere  11  Canavese  in  tutti  i  suoi  aspetti 
con  la  finalità  di  valorizzare  il  terri¬ 
torio  sotto  il  profilo  culturale,  turisti¬ 
co,  della  difesa  dei  valori  ambientali 
e  naturali. 

La  Sezione  di  Ivrea  e  del  Canavese 
di  Italia  Nostra  ha  partecipato  alla 
rassegna  con  una  documentazione  foto¬ 
grafica  avente  per  oggetto  i  seguenti 
temi:  Il  nostro  Canavese-,  Un  patrimo¬ 
nio  da  difendere:  natura,  monumenti, 
ambienti  rurali  ed  urbani,  tradizioni-. 
Il  rovinoso  intervento  dell’uomo. 


Il  «  Meleto  »  di  Agliè,  residenza 
estiva  di  Guido  Gozzano,  è  stato  ac¬ 
quistato  da  un  medico  di  Torino.  In 
un  primo  tempo  la  Provincia  si  era 
interessata  alla  proprietà,  forse  per  tra¬ 
sformarla  in  museo  gozzaniano,  ma  il 
progetto  venne  lasciato  cadere  per  mo¬ 
tivi  imprecisati,  secondo  Tex-proprieta- 
rio  Eugenio  Facchini  perché  «  il  poe¬ 
ta  non  è  nato  né  morto  al  Meleto  ». 
Il  nuovo  proprietario,  dr.  Comieri,  ri¬ 
sanerà  la  villa,  ma  non  ne  modificherà 
gli  arredi:  intende,  anzi,  lasciarla  aper¬ 
ta  ai  visitatori. 


A  Castelnuovo  Nigra,  paese  natale 
di  Costantino  Nigra,  che  fu  il  braccio 
destro  di  Cavour,  la  tomba  del  diplo¬ 
matico  cade  a  pezzi  per  il  tempo  e 
rincuria.  Il  tetto  del  tempietto  è  sfon¬ 
dato,  la  scala  è  in  rovina,  l’interno  in¬ 
vaso  dalla  sporcizia.  La  Provincia  di 
Torino,  ha  stanziato  per  le  riparazioni 
la  somma  di  un  milione,  che  dovrebbe 
bastare,  in  teoria,  a  ridare  un  volto 
degno  alla  tomba. 


Si  è  costituito  a  Piossasco,  con  sede 
nella  bella  chiesetta  secentesca  di 
S.  Elisabetta  —  restaurata  per  iniziativa 
di  im  animoso  e  intelligente  gruppo  di 
privati  cittadini  —  il  Centro  Culturale 
San  Vito. 


Ad  Alessandria  presso  il  Conserva- 
torio  Vivaldi  si  è  svolto  il  V  concorso 
intemazionale  di  chitarra  classica  in¬ 
detto  dall’amministrazione  comunale. 
I  partecipanti  provenivano  da  Italia, 
Giappone,  Australia,  Stati  Uniti,  Spa¬ 
gna  e  Svizzera. 


La  sera  del  13  giugno  nel  chiostro 
dell’Abbazia  di  Fmttuaria,  a  San  Beni¬ 
gno  Canavese,  la  Camerata  corale  «  La 
Grangia  »  si  è  esibita  in  uno  spettaco¬ 
lo  di  «  Canti  popolari  del  vecchio  Pie- 


Dopo  la  chiusura  estiva,  i  teatri  to¬ 
rinesi  haimo  riaperto  quest’anno  con 
due  spettacoli  in  piemontese:  all’Alfie- 
ri,  «  L’é  la  fin  del  mond  »,  l’ultima 
edizione  delle  Canson  dia  piala  di  Ro¬ 
berto  e  Piergiorgio  Balocco,  con  nuovi 
e  vecchi  motivi  di  successo;  al  Caii- 
gnano,  Macario  in  «  Stazione  di  servi¬ 
zio  »,  commedia  in  due  atti  di  Mario 
Amendola  e  Bruno  Corbucci.  Dai  pri¬ 
mi  di  ottobre,  poi,  al  teatro  Erba, 
«  Ij  fastidi  d’un  grand’òm  »  di  Eraldo 


Baretti,  nell’allestimento  di  Massimo 
Scaglione,  interpretato  da  Gipo  Faras- 
sino  che,  con  Scaglione,  ne  ha  adattato 


Appare  regolarmente  sul  «  Corriere 
di  Chieri  »  una  sezione  intitolata  «  Col¬ 
tura  Piemontèisa  »,  a  cura  di  Camillo 
Brero  e  Censin  Pich.  È  composta  di 
solito  da  un’«  Antologia  piemontèisa  » 
che  presenta  di  volta  in  volta  un  nuovo 
poeta  o  scrittore,  riportandone  un  bra¬ 
no,  da  un  capitoletto  di  «  Nòte  éd 
gramàtica  piemontèisa  »,  e  da  un  arti¬ 
colo  di  carattere  generale  sulla  cultura 
piemontese. 
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Libri  e  periodici  ricevuti 


Si  dà  qui  notizia  di  tutte  le  pubbli¬ 
cazioni  pervenute  alla  Redazione  anche 
non  strettamente  attinenti  all’oggetto 
della  nostra  Rassegna.  Dei  testi  o  con¬ 
tributi  di  studio  propriamente  riguar¬ 
danti  il  Piemonte  si  daranno  nei  pros¬ 
simi  numeri  note  o  recensioni. 


Paola  Alonge  Priverò,  L’attività  tea¬ 
trale  a  Torino  fra  le  due  guerre.  Pub¬ 
blicazione  n.  39  della  Facoltà  di  Magi¬ 
stero  dell’Università  di  Torino,  Tori¬ 
no,  G.  Giappichelli  Editore,  1970,  di 
pp.  90  (lire  1.200). 

Barbo  Toni  Baudrier  (Antonio  Bo- 
drero),  Solestrelh  òucitan,  Cuneo,  Edi¬ 
zioni  del  Movimento  Autonomista  Oc¬ 
citanico,  1971,  di  pp.  104  (lire  1.200). 

Jean-Luc  Bernard,  Nosto  Modo,  le 
livre  de  Blins,  s.n.t. 

Angelo  Stefano  Bessone,  Storia  di 
Oropa  dal  XIII  al  XIX  secolo,  Biella, 
Centro  Studi  BieUesi,  1970,  di  pagi¬ 
ne  viii-382  (s.p.). 

’L  Bochèt  del  Vintunesim  Concors  ’d 
Poesia  Piemonteisa  «  Nino  Costa 
1971  »,  Edizioni  del  Cenacolo,  Torino, 
1972,  di  pp.  144  (lire  1.500). 

Pierre  Bonnaud,  Vocabulaire  élémen- 
taire  de  l’auvergnat,  Clermont-Ferrand, 

INRDP-CRDP  («  CoUection:  docu¬ 
menta  régionaux),  1971,  di  pp.  90 
(s.p.). 

Pietro  Eretto,  La  Resistenza  in  Mon¬ 
tanaro  e  dintorni  —  Pagine  di  eroismo 
e  di  sangue  —  1940-1945,  con  prefa¬ 
zione  di  Don  Giuseppe  Ponchia,  Grup¬ 
po  «  Cultori  di  Storia  Montanarese  », 
Montanaro,  1971,  di  pp.  44  (s.p.). 

Canti  popolari  noti  nell’alto  canavese, 
raccolta  del  coro  bafolese,  a  cura  di 
Amerigo  Vigliermo,  con  introduzione 
di  Roberto  Leydi,  Ivrea,  Ed.  Soc.  Ac¬ 
cademica  di  Storia  ed  arte  canavesana, 
1971,  di  pp.  88  (lire  4.500). 

Carlo  Cogito,  Tra  busson  e  rovej  - 
poesie,  Torino,  Edizioni  SPE  di  C.  Fan- 
ton,  1971,  di  pp.  128  (lire  2.500). 

Colloque  de  dialectologie  Francopro- 
vengale,  34°  fascicule  du  Recueil  de 
Travaux  publiés  par  la  Faculté  des 
Lettres  de  l’Université  de  Neuchàtel, 
Neuchatel,  1971. 

Vera  Comoli  Mandracci,  Le  antiche 
case  valsesiane,  a  cura  della  Società 
Valsesiana  di  Cultura,  Novara,  1967, 
di  pp.  176  (s.p.). 

Davide  Giovanni  Cravero,  Edifici  Pa¬ 
latini  di  Torino,  con  presentazione  del- 
l’Arch.  Prof.  Umberto  Chierici,  Torino, 
Editrice  TECA,  1969,  di  pp.  74  (s.p.). 

Economia  piemontese  1971,  Torino,  As¬ 
sociazione  Piemonte  Italia,  1972,  di 
pp.  192  (s.p.). 


Feste  e  tradizioni  popolari  del  Piemon¬ 
te,  scelta  di  pose  e  di  poesie,  a  cura 
di  Davide  Giovanni  Cravero,  Torino, 
Famija  Turinèisa,  1972,  di  pp.  iv-176 
(s.p.). 

Giovanni  Genovesi,  La  stampa  perio¬ 
dica  per  ragazzi  da  «  Cuore  »  a  Char- 
lie  Brown,  Parma,  Ugo  Guanda  Edito¬ 
re  in  collaborazione  con  il  Centro  studi 
sul  giornalismo  «  Gino  Pestelli  »  di 
Torino  («  Studi  e  ricerche  sul  giorna¬ 
lismo  »,  n.  3),  1972,  di  pp.  322 
(lire  4.500). 

IvES  Gorgaud,  Las  oras  secretosas, 
poemes  vellaves,  Cercle  Occitan  d’Au- 
vergne,  Clermont-Ferrand,  1972,  di 
pp.  24  (s.p.). 

Guido  Gozzano,  Verso  la  cima  del 
mondo.  Lettere  dall’India,  a  cura  di 
Antonio  Mor,  Milano,  Marzorati  edi¬ 
tore  («  Scrittori  italiani  »,  Sezione  lette¬ 
raria  diretta  da  Fausto  Montanari  e 
Mario  Puppo),  1971,  di  pp.  143 
(lire  1.200). 

Augusto  Armand  Hugon,  La  notte 
di  S.  Bartolomeo  (1572),  Torre  PeUi- 
ce.  Società  di  Studi  Valdesi,  1972,  di 
pp.  20  (Hre  200). 

In  Memoria  di  Augusto  Rostagni,  To¬ 
rino,  Accademia  delle  Scienze,  1971,  di 
pp.  22  (s.p.). 

Giovanni  Jachino,  Varietà  tradizionali 
e  dialettali  alessandrine  -  documenti 
minori  di  storia  nostra,  (Supplemento 
a  «  Il  Piccolo  »,  n.  73  del  24  settem¬ 
bre  1966),  Alessandria,  Tipografia  «  Il 
Piccolo  »,  1966,  di  pp.  116  (hre  600). 

Lettere  del  tempo  di  guerra  (1915- 
1918),  a  cura  di  Dina  DeUo'rto  Ramel- 
la,  con  prefazione  di  Luigi  Firpo,  To¬ 
rino,  1972,  di  pp.  212  (s.p.). 
Alessandro  Manzoni,  I  promessi  spo¬ 
si,  introduzione  e  commento  di  Ettore 
Bonora,  Torino,  Loescher  editore 
(«  Collana  di  classici  italiani  »  diretta 
da  Mario  Fubini),  1972,  di  pp.  xxv-798 
(lire  2.800). 

Franco  Mazzini,  Restauri  a  Varallo, 
Torino,  Società  Conservazione  Opere 
Arte  Monumenti  Valsesia,  1972,  di 
pp.  54  (s.p.). 

Aldo  Alessandro  Mola,  Storia  del¬ 
l’Amministrazione  Provinciale  di  Cu¬ 
neo  dall’unità  al  Fascismo  (1859- 
1925),  edita  per  deliberazione  del  Con¬ 
siglio  Provinciale  di  Cuneo,  Torino, 
AEDA,  1971,  di  pp.  618  (s.p.). 

Leonardo  Paggi,  Antonio  Gramsci  e 
il  moderno  principe,  Roma,  Editori 
Riuniti  («  Biblioteca  di  storia  »,  col¬ 
lana  diretta  da  Erasmo  Ragionieri), 

1970,  di  pp.  lvi-446  (lire  4.500). 

Passeggiate  sulla  collina  -  Spassegiade 
’n  sla  colin-a,  Torino,  Associazione  Ami¬ 
ci  della  Collina  di  Revigliasco  -  Asso- 
ciassion  Amis  dia  Colin-a  ed  Riasch, 

1971,  di  pp.  64  (s.p.). 


Oscar  Pernwerth,  Studi  sulla  parlata 
torinese,  s.n.t. 

Renzo  Tessati,  Musica  e  musicisti  del 
Canavese,  Società  Accademica  di  Sto¬ 
ria  ed  Arte  Canavesana,  Romano  Ca¬ 
navese,  1972,  di  pp.  181-1-8  n.n.-f8 
tavole  fuori  testo  (s.p.). 

Jean-Marc  Piotte,  La  pensée  póliti- 
que  de  Gramsci,  Parigi,  Editions  An- 
thropos  («  Sociologie  et  connaissan- 
ce  »,  collection  dirigée  par  Lucien  Gold- 
mann),  1970,  di  pp.  302  (franchi  20). 

Don  Giuseppe  Ponchia,  Il  Conte  Giu¬ 
seppe  Frola  Giurista  e  Storico,  Grup¬ 
po  «  Cultori  di  Storia  Montanarese  », 
Montanaro,  1969,  di  pp.  56  (s.p.). 

Don  Giuseppe  Ponchia,  T)al  Cimi¬ 
tero  di  Proscilla  in  Roma  al  bel  sole 
canavesano.  Gruppo  «  Cultori  di  Sto¬ 
ria  Montanarese  »,  Montanaro,  1972, 
di  pp.  64  (s.p.). 

Don  Giuseppe  Ponchia,  Montanaro 
nella  storia  dell’Abbazia  di  Frutttiaria 
e  del  Piemonte  —  parte  prima  —  Dal¬ 
le  origini  alla  fine  del  secolo  XIII, 
Gruppo  «  Cultori  di  Storia  Montana¬ 
rese  »,  Montanaro,  1971,  di  pp.  68 -t- 
3  tavole  fuori  testo  (s.p.). 

Don  Giuseppe  Ponchia,  Sulle  «  allée  » 
tra  le  «  bealere  »,  Gruppo  «  Cultori  di 
Storia  Montanarese  »,  Montanaro,  1970, 
di  pp.  68  (s.p.). 

I  programmi  filosofici  di  Hegel,  intro¬ 
duzione,  traduzione  e  note  a  cura  di 
Luigi  Marino,  «  Collana  filosofica  », 
diretta  da  Augusto  Viano,  Principato 
Ed.,  Milano,  1972,  pp.  238  (lire  900). 

Restauri  in  Piemonte  1968/1971,  a 
cura  della  Soprintendenza  alle  Gallerie 
e  alle  Opere  d’Arte  del  Piemonte,  To¬ 
rino,  Eàzioni  d’Arte  Fratelli  Pozzo, 

1971,  di  pp.  64-1-69  tavole  fuori  te- 
sto-l-8  (s.p.). 

Christian  Riechers,  Antonio  Gram¬ 
sci,  Marxismus  in  Italien,  Francoforte, 
Europaische  Verlagsanstalt,  1970,  di 
pp.  256  (s.p.). 

Alessandro  Roccati  -  Mario  Tosi, 
Stele  e  altre  epigrafi  di  Deir  el  Medina, 
Torino,  Edizioni  d’Arte  Fratelli  Pozzo 
(Catalogo  del  Museo  Egizio  di  Torino, 
Serie  seconda  -  Collezioni,  volume  I), 

1972,  di  pp.  364  (lire  20.000). 

Ugo  Rozzo,  Stampa  e  cultura  a  Tor¬ 
tona  nel  XVI  e  XVII  secolo  -  Mostra 
della  tipografia  tortonese,  a  cura  della 
Biblioteca  Civica  di  Tortona,  Tortona, 
1972,  di  pp.  90  (s.p.). 

Domenico  Testa,  Tra  l’alto  ed  il  basso 
Monferrato,  vicende  storiche  medio¬ 
evali,  Asti,  1971,  di  pp.  102  (lire  2.000). 

Testi  veneziani  del  Duecento  e  dei  pri¬ 
mi  del  Trecento,  a  cura  di  Alfredo 
Strussi,  Nistri-Lischi  Editori,  Pisa, 
1965,  di  pp.  298  (Hre  5.000). 
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Tortona  nei  secoli  -  Mostra  di  antiche 
piante  e  carte  di  Tortona  e  del  Tor- 
tonese,  a  cura  della  Commissione  Cul¬ 
turale  per  la  Biblioteca,  il  Museo  e  la 
Pinacoteca  della  Città  di  Tortona,  Tor¬ 
tona,  1971,  di  pp.  88  (s.p.). 

Giorgio  Vaccarino,  Torino  attende 
Suvarov  (aprile-maggio  1799),  Depu¬ 
tazione  Subalpina  di  Storia  Patria, 
Torino,  Palazzo  Carignano  («  Bibliote¬ 
ca  di  storia  italiana  recente  »,  Nuova 
Serie  -  voi.  XIII),  1971,  di  pp.  178 
(lire  4.000). 

Venticinque  anni  di  vita  della  Società 
Corale  «  Città  di  Cuneo  »,  a  cura  della 
Società  Corale  Città  di  Cuneo,  Cuneo, 
Tip.  Europa,  1971,  di  pp.  58. 

Il  volto  del  Piemonte,  a  cura  di  Gu¬ 
glielmo  Tagliacarne,  Torino,  Associa¬ 
zione  Piemonte  Italia,  1972,  di  pp.  120 
(s.p.). 


Valentino  Brosio,  L’industria  cera¬ 
mica  a  Torino  nell’Ottocento,  estratto 
dagli  «  Atti  dell’Accademia  delle  Scien¬ 
ze  di  Torino»,  voi.  106  (1971-1972), 
pp.  244-279. 

Anna  Cornagliotti,  Testimonianze 
della  parlata  provenzale  dell’alta  Valle 
.  di  Susa  (Piemonte),  estratto  da  «  Re- 
I  vue  de  Linguistique  Romane»,  Tome 
i  35,  n.  139-140  (luglio-dicembre  1971), 
pp.  254-258. 

Luigi  Pipo,  Pdazzo  d’ Azeglio.  Una 
dimora  signorile  della  vecchia  Torino, 
estratto  dagli  «  Annali  della  Fondazio¬ 
ne  Luigi  Einaudi  »,  Torino,  voi.  4, 
I  1970,  pp.  29-71  (con  18  taw.  fuori 
testo). 

Sergio  Hertel,  Nelle  scuole  di  Nova¬ 
lesa  e  di  Sancto  Lucio  rinascita  delle 
parlate  dpine,  estratto  da  «  Scàndere 
1971  »,  pp.  155-172. 

j  Sergio  Hertel,  Le  valli  patoisantes, 
minoranze  linguistiche  della  Regione 
Piemonte,  estratto  da  «  Scàndere 
1970  »,  pp.  129-147. 

Livres  regus,  publications  récentes, 
estratto  da  «  Revue  de  linguistique 
romane  »,  Nos.  135-136  (Juillet-Décem- 
bre).  Tome  34  (1970),  pp.  407-445. 

Riccardo  Massano,  Il  «sistema  tra¬ 
gico  »  dei  romantici  e  la  nascita  del 
teatro  di  Manzoni,  estratto  dal  voi. 

I  Studi  sulla  cultura  lombarda  (in  me- 
!  moria  di  Mario  Apollonio),  Milano, 
Vita  e  Pensiero,  1972,  pp.  237-253. 

.  ViTTORro  Mathieu,  Maestri  scomparsi 

I  dell’Università  torinese:  Giovanni  Vi- 

I  dati  e  Carlo  Mazzantini,  estratto  dagli 
«Atti  dell’Accademia  delle  Scienze  di 
Torino»,  106  (1971-72). 

Hector  Passerin  d’Entrèves,  Le  cas 
de  conscience  des  catholiques  à  la 


chute  du  pouvoir  temporei,  estratto 
dal  «  BuUetin  de  l’Académie  Saint  An¬ 
seime  »,  45  (1971),  pp.  127-139. 

R.O.J.  Van  Nuffel,  Lettres  de  Gio¬ 
vanni  Berchet  à  Giovanni  Arrivahene, 
estratto  da  «  Risorgimento  »,  14  (1971), 
pp.  51-60. 


«  Are  »,  periodico  trimestrale  delle  re¬ 
gioni  dell’arco  alpino,  Udine. 

«  ’L  Cavai  ’d  bròns  »,  portavòs  dia 
«  famija  turineisa  »,  Torino. 

«  Corriere  di  Chieri  »,  settimanale  indi- 
pendente  di  informazioni. 

«  Coumboscuro  »,  periodico  della  Mi¬ 
noranza  Provenzale  in  Italia,  Sancto 
Lucio  de  Coumboscuro  (Cuneo). 

«  Gazzetta  d’Asti  »,  settimanale  catto- 

«  L’Incontro  »,  periodico  indipendente, 
Torino. 

«  La  nosa  Varsej  »,  portavus  ’d  la  fa¬ 
mija  varsleisa,  Vercelli. 

«  Il  Piccolo  »  di  Alessandria,  bisetti¬ 
manale  di  informazione. 

«  Lou  Soulestrelh  »,  Giornale  dei  Co¬ 
mitati  d’iniziativa  per  l’autonomia  del¬ 
le  Valli  occitaniche.  San  Peire  (Cuneo). 

«  Tra  noi  di  Bellino  »,  bollettino  par¬ 
rocchiale. 

«  La  Trebbia  »,  settimanale  cattolico 
della  diocesi  di  Bobbio. 


«  Annali  della  Fondazione  Luigi  Ei¬ 
naudi  »,  Torino. 

«  Annali  della  Scuola  Normale  Supe¬ 
riore  di  Pisa,  Classe  di  Lettere  e  Fi¬ 
losofia  ». 

«  Annuario  dell’Accademia  delle  Scien¬ 
ze  di  Torino  ». 

«  Annuario  dell’Accademia  Nazionale 
dei  Lincei  »,  Roma. 

«  L’Arlichiari  Piemonteis  »,  Vos  dij 
cantor  dia  «  Meidia  »,  Coral  piemon- 
tèisa  dia  Provincia  Granda,  Barge  (Cu- 

«  Armi  antiche  »  bollettino  dell’Acca¬ 
demia  di  S.  Marciano,  Torino,  1972. 

«  Bollettino  della  Società  di  Studi  Vai- 
desi  »,  Torre  PeUice. 

«  Bollettino  della  Società  per  gli  studi 
storici,  archeologici  ed  artistici  della 
Provincia  di  Cuneo  »,  Cuneo. 

«  Bollettino  Storico  per  la  Provincia 
di  Novara  »,  Società  Storica  Novarese, 
Novara. 


«  Cenacolo  »,  pubblicazioni  del  Cena¬ 
colo,  Torino. 

«  Cuneo,  ”  Provincia  Granda  ”  »,  Rivi¬ 
sta  quadrimestrale  sotto  l’egida  della 
Camera  di  Commercio,  Industria,  Arti¬ 
gianato  e  Agricoltura,  dell’Amministra¬ 
zione  Provinciale  e  dell’Ente  Provin¬ 
ciale  per  il  Turismo,  Cuneo. 

«  Filosofia  »,  Rivista  trimestrale,  To¬ 
rino. 

«  ’L  Giandujot  »,  ed.  Familia  Piemon- 
tesa  de  Cordoba. 

«  Graphicus  »,  rassegna  mensile  del 
progresso  grafico.  Associazione  Cultu¬ 
rale  Progresso  Grafico,  Torino. 

«  Italia  Nostra  »,  Bollettino  dell’Asso¬ 
ciazione  Nazionde  «  Italia  Nostra  », 

«  La  NouveUe  revue  des  deux  mon- 
des  »,  Parigi. 

«  Il  Pannunzio  »,  periodico  del  Centro 
di  studi  e  ricerche  «  Mario  Pannun¬ 
zio  »,  5,  4  (Autunno  1972). 

«  Piassa  major  »,  periodico  quadrime¬ 
strale  dell’Associazione  «  Amici  di  Piaz¬ 
za  »,  Mondovl. 

«  Piemonte,  realtà  e  problemi  della  re¬ 
gione  »,  Editrice  AEDA,  Torino. 

«  Pininfarina  »  n.  11  (ottobre  1971), 
Novara. 

«  La  Prouvènjo  deliéuro  »,  edition 
mensuelle  «  en  lengo  nostro  »  de  La 
Provence  libérée,  Ais. 

«  La  Provincia  di  Alessandria  »,  rivi¬ 
sta  dell’Amministrazione  provinciale, 
Alessandria. 

«  Sindon  »,  R.  Confraternita  del  SS. 
Sudario,  Centro  Internazionale  di  Sin- 
donologia,  Torino,  16,  14  (1972). 

«  Le  Stagioni  »,  Torino,  Istituto  Ban¬ 
cario  San  Paolo,  1,  12  (1972). 

«  Wir  Walser,  Halbjahresschrift  fiir 
Walsertum  »,  anno  10,  n.  1,  maggio 
1972. 
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Edoardo  Calandra, 
antiverism  and  old  Piedmont 
Pier  Massimo  Prosio 

Edoardo  Calandra  belongs  to  thè 
cultural  clima  te  of  thè  late  19th/ 
early  20th  century,  when  Turin  was 
alive  with  literary  ferments  and  in- 
novations.  Yet  his  writings,  thè  ex- 
pression  of  a  sensitive,  solitary  soul 
in  pursuit  of  its  own  spiritual  and 
artistic  ideal,  are  cut  off  from  this 
context  —  cut  off,  ahove  all,  from 
thè  literary  trends  of  naturalism  and 
verism  that  dominated  Italian  fin- 
de-siècle  literature. 

From  this  stem  hoth  thè  Umits 
and  thè  originality  of  a  literary  ex- 
pression  that,  from  thè  initial  tentati- 
ve  efforts,  evolved  to  its  full  artistic 
form  in  thè  historical  novels  and 
short  stories  of  thè  author’s  matu- 
rity.  In  Vecchio  Piemonte,  A  guer¬ 
ra  aperta.  La  bufera,  fuliette  (aU 
of  these  novels  and  short  stories  are 
set  in  18th  century  Piedmont,  or  in 
thè  Revolutionary  period),  love  for 
his  fatherland’s  history,  coupled  to 
a  pessimistic  concept  of  life  —  a 
tragic  f antasy  of  sorrow,  from  which 
unforgettahle  characters  emerge 
and  take  shape  —  produces  at 
times  artistic  results  that  are  among 
thè  hest  of  thè  ItaHan  narrative  lit¬ 
erature  of  Calandra’s  times. 

Joseph  de  Maistre 
and  German  politicai 
Komanticism 
Luigi  Marino 

The  diffusion  of  Maistre’s  philos- 
ophy  in  post-Napoleonic  Germany 
is  an  important  aspect,  up  to  now 
largely  overlooked,  of  German  Res- 
toration  thought. 

The  Author  dwells  ahove  aU  on 
Maistre’s  connections  with  A.  Mai¬ 
ler  —  a  Protestant  who  hecame  a 
Roman  Catholic,  a  Prussian  who 
chose  to  serve  Metternich  —  author 
of  Die  Elemente  der  Staatskunst, 
one  of  Romantic  Germany’s  most 
important  politicai  works.  The 
World  of  Catholic  converts,  anti- 
Protestant  and  anti-liheral  polemics, 
thè  Proselytenmacherei’s  plans,  all 
emerge  with  Miiller;  and,  in  his 
politicai  interpretation,  Maistre’s 
thought  hecomes  a  strong  weapon 
against  German  and  European  lih- 
eralism. 


“  La  Consolà  thè  typical 
Turinese  denomination 
of  thè  Virgin 
Giulivo  Gasca  Queirazza 

Through  a  study  of  present  day 
linguistic  data  and  of  documenta- 
tion  avatlahle  over  a  period  of  seven 
centuries,  thè  Author  concludes 
that  thè  Turinese  denomination  of 
thè  Virgin  must  he  taken  to  mean 
«  She  who  has  heen  consoled  hy 
God  »,  rather  than  «  She  who  con- 
soles  ».  This  interpretation,  sup- 
ported  hy  a  comparison  of  literary 
texts,  points  to  a  participative  form 
of  devotion  which  emphasizes  most 
thè  ohjective  reality  of  thè  person 
thè  Christian  is  praying  to,  and  only 
to  a  lesser  degree  thè  Christian 
himself  with  Ws  needs  and  in- 
terests. 

Eontanesi  in  London 
Marziano  Bernardi 

From  1847,  that  is,  since  he  left 
his  native  Repio  Emilia  never  to 
return,  Antonio  Fontanesi,  thè  ma¬ 
jor  It^an  artist  of  thè  second  half 
of  thè  19th  century,  was  a  deraciné 
in  search  of  an  ideal  fatherland;  his 
imagination  filled  him  with  desires, 
regrets,  hopes  and  disillusionments, 
increasing  his  Constant  moral  ten- 
sion  and  his  aesthetic  dissatisfaction. 
Only  in  thè  last  thirteen  years  of  his 
life,  from  1869  to  his  death  in 
1882  (and  with  thè  exception  of 
an  unfortunate  period  in  Japan),  did 
he  perhaps  find  in  Turin,  with  thè 
comforting  love  and  admiration  of 
his  students  at  thè  Accademia  Al¬ 
bertina,  that  spiritual  peace  which 
he  had  sought  in  vain  during  his 
long  stay  in  Geneva,  and  then  in 
London,  Florence,  Lucca. 

His  stay  in  thè  British  capitai, 
from  thè  end  of  1865  to  thè  end 
of  1866,  was  a  particularly  bitter 
experience  for  him.  During  this 
time,  he  devoted  himself,  beside  his 
graphic  activity,  to  painting,  al- 
though  up  to  now  only  one  painting 
of  this  period  was  known.  Two  ex- 
cellent  London  paintings  have  now 
heen  found  —  an  important  addi- 
tion  to  Fontanesi’s  catalogne,  that 
up  to  now  provided  ahnost  no 
example  of  thè  artist’s  London 
Work.  They  are  published  here  for 
thè  first  time,  with  thè  permission 
of  thè  present  owners,  thè  brothers 
Fogliato,  art  merchants  from  Turin. 


Gold  and  silver  punching 
in  Piedmont  from  thè  Restoration 
period  to  thè  unification  of  Italy 
Augusto  Bargoni 

Referring  to  thè  studies  on  thè 
subject  relative  to  tlie  XVIII  cen- 
tuty  which  appeared  on  thè  occa- 
sion  of  thè  Piedmontese  Baroque 
Exhibition,  thè  author  presenta  here 
thè  regulations  for  gold  and  silver 
punching  during  thè  Restoration 
period. 

He  then  treats  thè  «  decimai  » 
rules  introduced  in  1824  and  lista 
thè  stamp  offices  that  were  set  up 
in  thè  different  provinces.  Finally, 
he  examines  thè  regulations  —  an 
extension  of  thè  Pieinontese  System 
—  that  originated  from  thè  unifica¬ 
tion  of  Itdy,  and  thè  assertion  of 
thè  liberalistic  principle  for  precious 
metals  trade,  which  carne  about 
with  thè  law  of  1872. 

Mondovì’s  ceramics 
Luciana  Avico 

Mondovì’s  ceramics  production, 
originated  in  thè  early  19th  cen¬ 
tury,  has  continued  throughout  that 
century  and  thè  present  one.  It  is 
mostly  ordinary  kitchenware,  meant 
to  compete  against  thè  English  prod- 
ucts  that  had  taken  over  European 
markets  in  thè  mid  18th  century. 
Such  articles  have  now  become  thè 
object  of  much  interest,  from  an 
aesthetic  viewpoint  as  well,  because 
of  a  new  desire  to  re-evaluate  folk¬ 
lore  and  locai  crafts.  The  shows 
organized  in  Mondovl  in  1948, 
1962,  and  in  September  1967,  along 
with  thè  craft  show  exhibitions  that 
have  been  taking  place  in  Mondovl 
Piazza  every  year  since  1968,  were 
instrumentai  in  furthering  thè 
knowledge  of  Mondovì’s  ceramics. 

The  Author  gives  a  brief  history 
of  Mondovì’s  factories,  from  thè 
one  founded  in  Rinchiuso  at  thè 
beginning  of  thè  19th  century  by 
thè  physician  Francesco  Peroni  to 
thè  many  Musso  and  Besio  factories, 
some  of  which,  with  ups  and  downs, 
have  been  active  until  our  time. 
And,  finaUy,  she  examines  dif¬ 
ferent  kinds  of  decorations,  made 
by  hand  or  by  stencil:  little  houses, 
animals,  laces,  historical  characters, 
inscriptions.  These  hand-decorated 
earthenware  are  thè  most  originai 
Products,  thè  most  sought-after  by 
amateurs  and  coUectors  for  thè 
freshness  of  their  colours  and  thè 
genuine  poetry  they  express. 
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Recherches  sur  le  théàtre 
piémontais:  la  «  Passione  » 
de  Revello 
Anna  Cornagliotti 

Les  sources  et  la  langue  de  la 
Passione  de  Revello,  le  monumentai 
texte  compose  au  Piémont  au  xv® 
siècle,  sont  encore  à  préciser. 

Sur  un  bref  choix  de  morceaux 
difiérents  on  indique  les  liens  qui 
l’unissent,  d’un  còte,  à  la  littéra- 
ture  dévote  italienne  et,  d’autre  part, 
au  théàtre  religieux  frangais,  tandis 
qu’on  souligne  la  divergence  des 
critiques  à  l’égard  de  l’aspect  lin- 
guistique. 

Piedmontese  printers 
of  thè  first  bilingual 
and  multilingual  dictionaries 
Alda  Bart  Rossebastiano 

This  brief  arride  examines  thè 
part  that  two  Piedmontese  printers, 
Manfrino  de  BoneUi  and  Francesco 
Garrone,  had  in  thè  diffusion  and 
development  of  a  handbook  of  for- 
eign  languages  that  was  in  use 
between  thè  fifteenth  and  thè  sev- 
enteenth  century.  It  also  supplies 
notes  on  thè  lives  of  thè  two  print- 

La  fortezza  celtica  Uxellos 
Ernst  Kirsch 

Breve  storia  linguistica  della  de¬ 
nominazione  della  fortezza  celtica 
Uxellos  nell’alta  Val  Chisone.  I  ri¬ 
lievi  linguistici  permettono  anche 
interessanti  osservazioni  sulle  vi¬ 
cende  storiche  delle  popolazioni  lo¬ 
cali,  dal  periodo  preromano  fino 
alle  lotte  religiose  della  Riforma. 

“  Aesop,  thè  politician”, 
by  Emanuele  Tesauro 
Aldo  Garose! 

Emanuele  Tesauro  (1592-1675) 
left  a  considerable  mark  in  thè  his- 
tory  of  Peidmontese  culture  and 
poUtics.  In  politics  —  after  he  left 
thè  Company  of  Jesus  in  1634  — 
as  a  firm  supporter  of  thè  «  princi- 
pist  »  party  and  of  thè  House  of 
Carignano,  and  in  a  way  as  its  ideol- 
ogist,  in  culture,  as  a  theorist  of 
thè  baroque  concept,  as  animator  of 
thè  figurative  trend,  as  historian  of 
Piedmont’s  “  civU  wars  ”  and  of  thè 
Company  of  St.  Paul  (his  other 
so-called  historical  Works,  being  in 
fact  mostly  rethorical,  are  less  im- 
portant),  and  finally  as  an  educator 


of  princes:  after  being  tutor  to 
Prince  Thomas’  children,  he  was 
tutor  to  Victor  Amedeus  II,  and 
on  that  occasion  wrote  his  Filosofia 
morale,  which  had  many  editions  in 
thè  18th  century  and,  in  its  Rus- 
sian  translation,  contributed  to 
Paul  l’s  education. 

In  this  article  thè  Author  studies 
one  of  Tesauro’s  minor  works,  La 
politica  di  Esopo,  printed  in  1646 
in  Ivrea.  Known  to  thè  first  bibliog- 
raphers,  this  volume  was  then  be- 
lieved  lost  by  Dervieux  and  Viglia- 
ni,  as  Tesauro’s  name  did  not  ap- 
pear  on  thè  title-page. 

In  this  Work  Aesop’s  fables  are 
systematicaUy  arranged  to  form  with 
their  aUegories  a  little  politicai 
treatise  —  meant  for  thè  education 
of  Joseph  Immanuel  of  Savoy,  son  of 
Thomas  of  Carignano.  In  its  theo- 
rical  premises  it  foUows  thè  rules  of 
“  prudence  ”  previously  set  forth 
by  Boterò,  but  it  is  noteworthy  in 
that  it  stresses  thè  rules  for  thè 
behaviour  of  minor  princes  towards 
greater  ones.  Religious  polemics  was, 
at  thè  time,  understood;  religion  has 
an  important  place  in  this  work,  but 
only  in  thè  form  of  respect  for  ec- 
clesiastical  immunities.  The  fables 
are  written  in  a  moderate,  subtle 
style,  with  a  few  baroque  frills; 
just  like  thè  French  fabulists  of  thè 
end  of  thè  century,  Tesauro  sets  his 
talking  animals  in  thè  surroundings 
of  courtly  life  and  “  refined  cavil- 
ling  ”. 


“  Gianinetto”:  an  unknown 
18 th  century  “  intermezzo  ” 
in  Piedmontese 
Renzo  Gandolfo 

This  article  presenta  a  theatrical 
intermezzo  in  Piedmontese,  anony- 
mous  and  unpublished,  written 
probably  around  thè  end  of  thè 
18th  century:  one  example  of  what 
must  have  been  a  plentiful  produc¬ 
tion,  now  almost  entirely  lost. 
From  a  literary  point  of  view  thè 
Works  is  rather  modest  —  although 
thè  action’s  lively  pace  lends  it  a 
certain  interest  —  but  it  is  note¬ 
worthy  as  a  document  of  custom 
and  for  its  linguistic  vaine. 

A  farmer  takes  to  a  city  school 
his  son,  who  no  longer  wants  to 
work  thè  land.  In  thè  city  thè  boy 
is  lead  astary  by  bad  companions, 
and  loses  all  his  money.  Alone  and 
destitute,  he  finally  tums  back  to 
his  modest  home  and  family,  where 
he  finds  happiness. 


Nicola  Galante  before 
thè  “Gruppo  dei  Sei” 

(1912-1928) 

Renzo  Guasco 

With  thè  aid  of  unpublished 
documents,  thè  Author  exam¬ 
ines  thè  activity  of  Nicola  Ga¬ 
lante  —  thè  xylographer  (and, 
later,  artist)  who  was  born  in 
Vasto,  Abruzzi,  in  1883,  and  died 
in  Turin  in  1969  —  during  thè  pe- 
riod  preceeding  thè  formation  of  thè 
“  Gruppo  dei  Sei  ”.  The  “  Grup¬ 
po”,  which  was  formed  in  Turin 
in  1929,  included  Galante  (thè  old- 
est),  Jessie  Boswell,  Gigi  Chessa, 
Francesco  Menzio,  Enrico  Paulucci, 
and  Carlo  Levi. 

Galante  worked  as  an  engraver 
and  ebonist  for  important  furniture- 
makers  almost  up  to  his  old  age; 
he  had  moved  to  Turin,  from  his 
native  Vasto,  in  1907. 

In  Turin  he  met,  and  becaine  a 
friend  of,  thè  German  Curt  Seidel, 
and  this  meeting  was  a  turning- 
point  fòr  his  artistic  vocation.  It 
was  Seidel  who  induced  Galante 
to  draw  his  first  landscapes  and  por- 
traits  (up  to  then  he  had  drawn 
only  furniture),  and  who  introduced 
him,  through  books  and  periodi- 
cals,  to  thè  true  European  avant- 
garde.  Before  committing  suicide  in 
1913,  Seidel  left  to  his  friend  two 
complete  years  of  thè  journal  Der 
Sturm. 

Galante  engraved  his  first  xylog- 
raphies  to  illustrate  Torino  mia, 
a  little  volume  by  Seidel  published 
in  1912. 

Over  thè  foUowing  years  Galante 
got  in  touch  with  thè  Elorentine 
group  that  published  Tacer ba,  on 
which  two  of  his  engravings  ap- 
peared  in  1914  and  1915.  Most  of 
thè  unpublished  documents  that 
were  studied  to  write  this  article  are 
lettera  written  between  1913  and 
1927  by  Ardengo  Soffici  to  Galante, 
and  concern  thè  latter’s  collabora- 
tion  to  Lacerba,  to  II  Selvaggio,  and 
other  reviews  inspired  by  Soffici. 

The  article  contains  also  lettera 
by  Seidel,  by  Ottone  Rosai,  by 
Mino  Maccari,  a  presentation  by 
Enrico  Prampolini,  and  several  crit¬ 
icai  notes. 

Finally,  thè  Author  comments  on 
thè  xylographies  that  illustrate  thè 
article. 
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Siamo  tornati 
nei  settore"2  atri". 
Fiat  132  ansa 

La  nuova  132  "1800”  a  quattro  cilindri  riassume  tutta  la 
nostra  esperienza  ne!  campo  de!  motori  che  danno  elevate 
prestazioni  specifiche  assieme  ad  una  grande  affidabilità. 
Per  estendere  ad  un  pubblico  H  più  vasto  possibile  i  gran¬ 
di  vantaggi  di  questa  berlina  "medio-superiore" ,  abbiamo 
equipaggiato  la  132  anche  con  un  motore  "1600":  lo 
standard  qualitativo  non  cambia.  È  sempre  quello  di  una 
"2  atri". 

due  motori:  ‘‘1800"  105  CV  (DIN)  ~  170  km/h 
"1600"  98  CV  (DIN)  —  165  km/h 
principali  dotazioni  a  richiesta:  cambio  a  cinque  marce,  cam¬ 
bio  automatico,  differenziale  autobloccante,  condizionatore  d'aria. 

3  versioni:  1800  Special,  1600  Special,  1600  berlina 


ISTITUTO 
BANCARIO 
SAN  PAOLO 
DI  TORINO 

ISTITUTO  DI  CREDITO 
DI  DIRITTO  PUBBLICO 
FONDATO  NEL  1563 

Fondi  patrimoniali  39  miliardi 
Depositi  fiduciari  e  cartelle 
in  circolazione  2800  miliardi 
220  filiali 

Delegazioni  di  credito  fondiario 
a  Bari  Catania  Napoli 
Uffici  di  rappresentanza  a 
Francoforte  Londra  Parigi  Zurigo 
Banca  borsa-cambio 
Finanziamento  opere  pubbliche 
Credito  fondiario 
Credito  agrario 


LETTERA  36  ELETTRICA  36  LETTERA  36  ELETTRICA  36  LETTERA  36  ELETTRICA  36 


LETTERA  36  ELETTRICA  36  LETTERA  36  ELETTRICA  36  LETTERA  36  ELETTRICA  36 


E’  uscito  il  settimo  volume  (GRAV-ING)  del 

GRANDE  DIZIONARIO  DELIA  LINGUA  ITALIANA 


DI  SALVATORE  BATTAGLIA 


La  secolare  e  affascinante 
avventura  delle  parole-dal- 
l’italiano  der200agli  slogane 
di  oggi  -  neM'unico  moderno 
dizionario  storico  della  lin¬ 
gua  italiana. 


Ogni  voce  è  strutturata  storica 
mente,  etimologicamente  rico 
struita,  documentata  accurata 
mente  nelle  prime  attestazioni 
nell'uso  attuale,  con  copiose  ci 
tazioni  derivate  dallo  spoglio  d 
migliaia  di  testi  letterari  e  scien 
tifici,  dagli  autori  classici  ai  mo 
dernissimi. 


Quindici  volumi  in  -4°  grande,  su  tre 
colonne,  elegantemente  rilegati  in  mez¬ 
za  pelle  bianca  e  tela  con  fregi  e  iscri- 

Volume  I  (À  BALB)  -  Volume  II  (BALC- 
CERR)  -  Volume  III  (CERT-DAG)  -  Volu¬ 
me  IV  (DAH-DUU)  -  Volume  V  (E-FIN)  - 
Volume  VI  (FIO-GRAU)  -  Volume  VII 
(GRAV-ING), 

Ciascun  voiume  L.  30.000 

Gii  altri  volumi  seguiranno  a  distanza  di 
18  mesi  ciascuno,  a  prezzo  di  copertina. 


A  COIVIODISSDIVIE  RATE  MENSILI 


UNIONE  TIPOGRAFICO  ■  EDITRICE  TORINESE  -  CORSO  RAFFAELLO  28  -  10125  -  TORINO  -  TEL  68.86.66 


servono  soldi? 


realizzate  i  vostri  desideri  subito  : 

AUTO 

CASA  (Arredamento) 

SPOSI 

VACANZE 

cassa  DI  RispaRMio  di  tdrind 

191  sportelli  in  Piemonte  e  Valle  d’Aosta 
Riserve  48  miliardi  -  Depositi  oltre  1100  miliardi 


TORINO 

ASTI 

ALESSANDRIA 

PAVIA 

PIACENZA 


^AUTOSTRADA 
DEI  VINI 


S.A.T.A.P.  SOCIETÀ  AUTOSTRADA  TORINO  ALESSANDRIA  PIACENZA  S.p.A, 


BERTO  Si  C.  s  p  A. 

OFFICilME  MECCANICHE 


Stampi 

e 

Attrezzature 

per 

Lavorazione 

Lamiera 


Via  E.  Fermi,  36/40  •  10097  Regina  Margherita  TORINO  ITALIA 
Telefono  710.333  (n.  5  linee  urbane)  •  Telex.  21374  Stampi 


CEAT^ 


Prodotti  Vari 


Motoscafo  "  Surfer  V  600  "  in  poHvetrosy! 


CICALA  &  BERTINETTIs.  a.  s.  Via  Porro  7  TORINO 


MILLOIL 

VIRGILIO  MILLA 

S.A.S. 

CASA  FONDATA  NEL  1912 


REM 


di  GRAVERÒ 


costruzione  impianti  sportivi 


Via  La  Loggia,  82  -  VINOVO  (Torino)  -  Tel.  96.24.00 


impianti  in  terra  battuta 

tennis  -  bocce  -  piste  -  pedane  atletica 


tappeti  erbosi 

campi  calcio 


impianti  esenti  da  manutenzione 

in  laykold  ■  tuf  top  -  rub  kor  e  grasstex 

tennis  -  pallavolo  -  pallacanestro  -  piste 
pedane  atletica 


produzione  terre  speciali 


CONCESSIONE  ESCLUSIVA  APPLICAZIONE  RUB  KOR 

PER  IL  PIEMONTE  E  LA  VALLE  D’AOSTA 


Dalle  vittorie  dei  rally 
alla  vostra  vettura 

L'alta  qualità  delle  leghe  impiegate 
e  la  tecnica  di  avanguardia 
hanno  tatto  scegliere  il  pistone 
•  CAMPIONE  DEL  MONDO" 
alle  maggiori  case  motoristiche. 

CORSO  BRAMANTE  47  - 10126  TORINO 
TELEFONO  6702  34  (5  LINEE) 

mm 


NASTRI  FERRO 
A  FREDDO,  A  CALDO, 
NERI,  DECAPATI, 
ZINCATI 


Azienda  specializzata  per  la  rifilatura 
di  nastri  conto  terzi 
sino  a  mm.  1500x6  di  larghezza 
tonn.  20  di  peso  caduno. 


Spianatura  bandelle 

e  taglio  su  misura 

sino  a  mt.  12  di  lunghezza. 


10127  TORINO  -  Via  Somalia  108  int.  32/F  -  Tel.  (011)  66.03.64/66.48.14 


Da  oggi,  anche  nella  casa  che  avete 
scelto  per  trascorrere  le  ore  serene 
di  fine  settimana,  accertatevi  che 
sia  predisposto  l'impianto  telefoni¬ 
co:  potrete  usufruire  in  minor  tem¬ 
po  del  servizio  telefonico  in  quanto 
la  predisposizione  dell'impianto  con¬ 
sentirà  l'adeguamento  della  rete  e 
degli  organi  di  centrale  alle  esigenze 
dei  nuovi  abbonati. 


SERRANDE 
DI  SICUREZZA 


Per  applicazioni;  Garage  □  porte  a  bilico  “MEC”  e  “LUDO” 

□  porte  scorrevoli  “LAMPO” 

Abitazioni  □  avvolgibili  corazzate 

□  tapparelle  “5LD”  ad  elementi  distanziabili 
Negozi  □  Serranda  corazzata  ad  elementi  pieni 

□  Serranda  corazzata  ad  elementi  a  maglia 

□  Serranda  corazzata  ad  elementi  tubolari 

□  cancelli  riducibili 

Industriali  □  portoni  scorrevoli  o  ripiegabili  “DARDO” 

S.P.A.  BENEDETTO  PASTORE 
SEDE  E  STABILIMENTO  -  CORSO  NOVARA  112  - 10152  TORINO 
FILIALI  :  GENOVA,  MILANO,  ROMA 
□AGENZIE  DI  VENDITA  IN  TUTTA  ITALrA(vedi  pagine  gialle) 


ZÙST  AMBROSETTI 
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TRASPORTI  INTERNAZIONALI 


AFFIDATECI  CON 
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•  Servizi  ferroviari 
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naii  e  internazionali 
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•  Servizi  camionistici  groupages  na-  •  Traffici  automobilistici  con  propri  ma- 
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•  Traffico  oltre  mare 
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•  Assicurazione  di  trasporto 

•  Traffici  aerei  (Agenti  lATA  MERCI)  •  Servizi  speciali  liquori  e  magazzinaggi 

SEDI  PROPRIE 

Città 

C.A.P. 
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Telefono 

Telex 

TORINO  Sede  Amm. 

10141 

Corso  Rosselli,  181 

3336  (24  linee) 

21242 

MILANO  Sede  Legale 

20139 

Via  Toffetti,  104 

5396941  (5  linee) 

31242 

5397041  (5  linee) 

BOLOGNA 

40131 

Via  Ranzani,  14 

234937/38/39 

51118 

BOLZANO 

39100 

Via  Renon,  21 

23681/82 

40142 
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22100 

Via  Gonfalonieri 

502580/503942 

38077 
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20037 

Via  XXV  Aprile,  2 

66929/67949 
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50123 

Piazza  Stazione,  1 

287136/296845 
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27348 

MODENA 
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243350 
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29233 
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29100 

Via  Frasi,  27 

21284 

SAVONA 

17100 

Via  Chiodo,  2 

22875/28877 

27595 

VANZAGO  (MI) 

20010 

Via  Valle  Ticino 

9344426/27/28 

31657 

Ufficio  Collegamento  e  di  Rappresentanza:  ROMA  -  Via  Mecenate,  59  -  Tel.  730.649 
Casa  consociata: 
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S.E.T.  Société  d’Entreprises  de  Transports  et  de  Transit  -  Siège  social:  30,32,  Rue  du  Landy,  Clichy 
(Scine) .  Tel.:  737.42-45  62-44  63-43  63-46 

Telex:  29.429  S.E.T.  Clichy  -  Service  Europe:  23-25,  Rue  Sadi-Carnot,  Aubervilliers/Seine  -  Tel.:  Fla 
6693  -  Telex  22.946  S.E.T.  Auber 


La  FATA  S.p.A.,  fondata  a  Torino  nel  1936,  opera  prevalentemente  nel 
settore  della  movimentazione  interna  e  maneggio  dei  materiali  e  pro¬ 
duce  ®  CONVOGLIATORI  MONOROTAIA  SEMPLICI  •  CONVOGLIA¬ 
TORI  Bl ROTAIA  AUTOMATICI  •  TRASPORTATORI  A  TERRA  DI  TUTTI 
I  TIPI  •  PARANCHI  •  ARGANI  •  GRU  •  CARRIPONTE  •  TRASLO- 
ELEVATORI  •  APPARECCHIATURE  DI  CONTROLLO  •  ATTREZZATURE 
ED  IMPIANTI  COMPLETI  PER  MAGAZZINI  •  MACCHINE  IDRAULICHE 
PER  FUSIONI  IN  CONCHIGLIA 


S.p.A.  -  (ITALY]  10148  TORINO  -  Via  Traversella  1 1  -  Tel.  25.66.25 
Telegr.  FATA -TORINO  -  Telex  21401  TO-FATA 


DI  PIU 

SOTTO  LA  PIOGGIA 
CON  TERGICRISTALLI 


MONTATI  ALL’ORIGINE 
DALLE  MAGGIORI  CASE 
AUTOMOBILISTICHE  ITAUANE 

STABILIMENTI 
CRUENTO  TORINO 
TEL984.584/5/6 

VIA  CABOTO  35 
10129  TORINO 

TEL;503366(3LINEERIC.AUT) 
TELEX:21322  ARMAN  (TO) 


CENTRO  STUDI  PIEMONTESI 
CA  DE  STUDI  PIEMONTÈIS 

10123  TORINO  -  VIA  CARLO  ALBERTO,  59  -  Tel.  537.486 
ITALIA 


È  in  corso  di  stampa  —  e  uscirà  alla  fine  del  prossimo  novembre  —  la 

LETTERATURA  IN  PIEMONTESE 
DAL  RISORGIMENTO  AI  GIORNI  NOSTRI 

a  cura  di  Renzo  Gandolfo:  un  volume  di  pp.  500  c.  in-4°  picc.,  suddiviso  in  due  parti. 
Parte  prima:  Profilo  storico;  Parte  seconda:  Autori,  testi,  documenti.  L.  10.000. 

L’Autore  —  che  nella  Letteratura  in  piemontese  dalle  origini  al  Risorgimento 
(Torino:  Casanova,  1967)  aveva  curato  con  C.  Brero  la  riedizione  del  profilo  storico 
scritto  da  P.  Pacòt  per  il  capitolo  riservato  alla  letteratura  nella  Storia  del  Piemonte 
fino  all’Unità  (1861)  (Dino  Gribaudi  et  alzi.  Storia  del  Piemonte,  promossa  dalla 
Famija  Piemontèisa  di  Roma,  con  prefazione  di  Luigi  Einaudi,  Torino;  Casanova, 
1960)  corredandola  di  schede  per  i  singoli  autori  e  di  una  appropriata  scelta  di  testi  — 
in  questo  volume,  che  continua  e  completa  quel  primo  lavoro,  seguendo  il  medesimo 
schema  ha  tracciato  nella  prima  parte  un  rapido  profilo  informativo  dell’evoluzione 
del  gusto  e  dei  movimenti  letterari  in  piemontese,  sullo  sfondo  delle  vicende  e  delle 
trasformazioni  torinesi  e  regionali  dal  trasporto  della  capitale  (1865)  alla  ripresa 
della  fine  del  secolo,  al  periodo  umbertino,  dei  cui  orizzonti  è  stato  esponente  il 
periodico  ’L  Birichin,  al  moderno  rinnovamento  tra  le  due  guerre  attorno  alle  perso¬ 
nalità  di  Nino  Costa  e  di  Pinin  Pacòt. 

Ha  premesso  a  questa  delineazione  un  intero  capitolo  dedicato  al  «  teatro  », 
dal  Pacòt  non  preso  in  considerazione  nel  suo  saggio  neppure  per  il  periodo  risorgi¬ 
mentale  da  lui  puntualizzato  sull’opera  del  Brofferio  e  del  Rosa. 

Nella  seconda  parte,  documentaria,  i  singoli  autori  sono  presentati  con  brevi 
schede  individuali,  e  della  loro  opera  viene  data  una  informazione  indicativa  e,  per  lo 
più,  fornita  una  documentazione  di  orientamento. 

È  la  prima  volta  che  viene  tentato  il  disegno  di  una  presentazione  organica  di 
questo  ricco  e  inesplorato  campo;  e  delle  difficoltà  dell’assunto  l’A.  si  rende  ben 
conto  se  nella  «  premessa  »,  ricordando  una  icastica  espressione  del  Pacòt,  così  defi¬ 
nisce  il  suo  lavoro:  «  a  son  le  gucie  per  ambastì:  d’àutri  a  cuseran  con  sò  fil  d’òr  la 
bela  stòfa  ’d  seda...  ».  E  precisa:  «  questo  libro  non  ha  la  pretesa  di  essere  una  storia 
della  letteratura  in  piemontese  dal  Risorgimento  ad  oggi...  ma  soltanto  intende  di 
questa  tracciare  un  profilo,  con  la  speranza  che  esso  invogli  qualche  studioso  di  mag¬ 
gior  polso  ad  approfondire  il  complesso  argomento...  ». 

L’opera  si  presenta  comunque  di  vivo  interesse  ed  è  destinata  a  costituire  anche 
uno  strumento  di  orientamento  e  di  lavoro  per  tutti  gli  studiosi  e  gli  amanti  della 
cultura  regionale  nei  suoi  aspetti  letterari  e  nei  suoi  valori  tradizionali,  nei  suoi  con¬ 
fini  interni  e  nei  rapporti  con  il  più  vasto  quadro  della  vita  nazionale. 


Pubblicazioni 
del  Centro  Studi 
Piemontesi 


Collana  di  testi  e  studi  piemontesi 
diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Le  ridicole  illusioni,  un’ignota  commedia  piemontese  dell’età  giacobina. 
Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Clivio. 
Pagg.  xxiv-91  (1969).  Lire  2.000. 

2.  L’arpa  discordata,  poemetto  piemontese  del  primo  Settecento  attr.  a 
F.  A.  Tarizzo.  Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a  cura  di  Renzo 
Gandolfo.  Pagg.  xxvii-75  (1969).  Lire  2.000. 

3.  Poemetti  didascalici  piemontesi  del  primo  Ottocento,  a  cura  di  CamiUo 
Brero.  Pagg.  xn-80  (1970).  Lire  1.800. 

4.  Carlo  Casalis,  La  festa  dia  pignata  ossia  amor  e  conveniense,  com¬ 
media  piemontese  del  1804,  a  cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  xxxiv-70 
(1970).  Lire  2.000. 

5.  Pegemade,  £/  nodar  onora,  commedia  piemontese-italiana  del  secondo 
Settecento.  Saggio  introduttivo  di  Gualtiero  Rizzi.  Testo,  traduzione  e 
nota  linguistica  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  lxxx-150  (1971). 
Lire  3.000. 


Collana  di  letteratura  piemontese  moderna 
diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Arrigo  Frusta,  Fassin-e  ’d  sabia,  pròse  piemontèise.  Pagg.  xi-110 
(1969).  Lire  2.000. 

2.  Camillo  Brero,  Breviari  dl’ànima,  poesìe  piemontèise  (2®  edizione). 
Pagg.  xiii-68  (1969).  Lire  1.500. 

3.  Alfonso  Ferrerò,  Létere  a  Mimi  e  àutre  poesìe,  a  cura  di  Giorgio 
De  Rienzo.  Lire  2.000. 

4.  Alfredo  Nicola,  Stòrie  die  valade  ’d  Lans,  poesìe  piemontèise. 
Pagg.  ix-40  (1970).  Lire  1.200. 

5.  Sernia  ’d  pròse  piemontèise  dia  fin  dl’Eutsent.  Antrodussion,  test,  nòte 
e  glossari  soagnà  da  Censin  Pich.  Pagg.  160  (1972).  Lire  3.000. 

6.  Le  canson  dia  piòla.  Introduzione,  testi  piemontesi  e  traduzione  ita¬ 
liana  a  cura  di  Mario  Forno.  Pagg.  l-142  (1972).  Lire  3.000. 

Collana  storica:  Piemonte  1748-1848 
diretta  da  Carlo  Pischedda  e  Narciso  Nada 

1.  Emanuele  Pes  di  Villamarina,  La  révolution  piémontaise  de  1821 
ed  altri  scritti,  a  cura  di  N.  Nada.  L.  7.000. 


I  quaderni  -  Je  scartari 

1.  Marie  Th.  Bouquet,  La  genèse  savoyarde  et  les  grands  siècles  musi- 
caux  piémontais.  Pagg.  30  (1970).  Lire  500. 

2.  M.  Bernardi,  Riccardo  Guaiino  e  la  cultura  torinese.  Pagg.  102  (1971). 
L.  500. 

3.  Guido  Gozzano,  Lettere  a  Carlo  Vallini  con  altri  inediti,  a  cura  di 
Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  112  (1971).  Lire  1.500. 

4.  Repertorio  di  feste  alla  Corte  di  Savoia,  1346-1669,  a  cura  di  Gual¬ 
tiero  Rizzi.  (In  corso  di  stampa). 


Fuori  collana 

1.  Francesco  Cognasso,  Vita  e  cultura  in  Piemonte  dal  medioevo  ai 
giorni  nostri.  Pagg.  in-440  (1970).  Lire  18.000. 

2.  Bibliografìa  ragionata  della  lingua  regionale  e  dei  dialetti  del  Piemonte 
e  della  Valle  d’Aosta,  e  della  letteratura  in  piemontese,  a  cura  di  Ame¬ 
deo  Clivio  e  Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xxii-255  (1971).  Lire  16.000. 

3.  La  letteratura  in  piemontese  dal  Risorgimento  ai  giorni  nostri,  a  cura 
di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  x-532.  Lire  10.000. 

4.  Gianrenzo  P.  Clivio  e  Marcello  Danesi,  Concordanza  linguistica 
dei  «  Sermoni  Subalpini  ».  (In  preparazione). 
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spedizione  in  abbonamento  postale 
gruppo  IV 

n.  2  -  2°  semestre  1972 
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Studi  Piemontesi 

novembre  1972,  voi.  I,  fase.  2. 


Saggi  e  studi 


Pier  Massimo  Prosio  3  Edoardo  Calandra,  antiverismo  e  vecchio  Piemonte 

Luigi  Marino  30  Joseph  de  Maistre  e  il  romanticismo  politico  tedesco 

Giuliano  Casca  Queirazza  S.J.  41  La  Consolà  -  La  Consolata:  il  titolo  caratteristico  della  devozione 
alla  Madonna  in  L orino 


Marziano  Bernardi 
Augusto  Bargoni 

Luciana  Avico 

Anna  Cornagliotti 

Giuseppe  Grosso 

Alda  Bart  Rossebastiano 

Ernst  Kirsch 

Carlo  Cordié 

Ritratti 


65  Fontanesi  a  Londra 

72  Punzonature  dell’argento  e  dell’oro  in  Piemonte  dalla  restaurazione 
all’unità 

78  Le  ceramiche  di  Mondovì 

84  Ricerche  sul  teatro  piemontese:  la  Passione  di  Revello 
93  La  Facoltà  Giuridica  dell’Università  Torinese  negli  anni  venti 
98  Stampatori  piemontesi  dei  primi  vocabolari  bilingui  e  plurilingui 
102  Die  keltische  Passfestung  Uxellós  im  oberen  Chisonetal 
106  «  Piccolo  mondo  antico  »  pinerolese 


Luigi  Firpo 

Nina  Ruffini 

111  Galileo  Ferraris 

130  Piero  Martinetti 

Documenti  e  inediti 

Aldo  Garose! 

Renzo  GandoHo 

Renzo  Guasco 

137  L’Esopo  politico  di  Emanuele  Tesauro 

150  Gianinetto.-  un  ignorato  «  intermezzo  »  settecentesco  in  Piemontese 
158  Nicola  Galante  prima  del  «  Gruppo  dei  Sei  »  (1912-1928) 

Rassegne 

Andreina  Griseri 

175  Critica  d’arte 

Notiziario  bibliografico 

186 

’S  ■ 


Henriette  Martin,  Guido  Gozzano  (Mariarosa  Masoero)  -  G.  De  Rienzo, 
Camerana,  Cena  e  altri  studi  piemontesi  (Mariarosa  Masoero)  -  Erika 
Kanduth,  Cesare  Pavese  im  Rahmen  der  pessimistischen  italienischen 
Literatur  (Karl  Gebhardt)  -  Barbo  Toni  Baudrier,  Solestrelh  òucitan  (Gian- 
renzo  P.  Clivio)  -  Hans  Joachim  Simon,  Beobachtungen  an  Mundarten 
Piemonts  (Karl  Gebhardt)  -  Cólloque  de  dialectologie  francoprovengale 
(Giuliano  Gasca  Queirazza  S.J.)  -  Glossario  Etimologico  Vercellese  (Giu¬ 
liano  Gasca  Queirazza  S.J.)  -  Gaetano  Berruto,  Dialetto  e  società  indu¬ 
striale  nella  Valle  d’Andorno,  note  per  una  sociologia  dei  sistemi  lingui- 
,  stici  (Gianrenzo  P.  Clivio)  -  Giacomo  Devoto  e  Gabriella  Giacomdli, 
I  dialetti  delle  regioni  d’Italia  (Gianrenzo  P.  Clivio)  -  Il  Promptuarium 
dì  Michele  Vopisco,  vocabolario  volgare-latino,  Mondovì  1564  (Gianrenzo 
P.  Clivio)  -  Giorgio  Vaccarino,  Torino  attende  Suvarov  (aprile-maggio 
1799)  (Giacomina  Caligaris)  -  Luigi  Firpo,  Torino.  Ritratto  di  una  città 
(Andreina  Griseri)  -  Valerio  Castronovo,  Giovanni  Agnelli  (Renata  AUio)  - 
P.  Gobetti.  Scritti  otorini  letterari  e  tìlnrntiri  (Vìin  Rion.-o)  -  Il  problema 

a 


in  questo  numero  E.  I.  Calvo  Alfieri 

Pavese  Boccardo 

Boterò  Valimi 

Stendhal  C.  1.  Giulio 

Documenti 

Inediti 

Studi  Piemontesi  Gozzano  ,  T" 

^  Oli  Nott^ano  bibliografico 

voi.  Il,  fase.  1  rSalbO  orr 


Studi  Piemontesi 


Studi  Piemontesi 
rassegna  di  lettere,  storia, 
arti  e  vai^a  umanità  edita  dal 
Centro  Studi  Piemontesi. 

La  rivista,  a  carattere 
interdisciplinare,  è  dedicata  allo 
studio  della  cultura  e  della 
civiltà  subalpina,  intesa  entro 
coordinate  e  tangenti 
internazionali.  Pubblica,  di 
norma,  saggi  e  studi  originali, 
risultati  di  ricerche  e  documenti 
riflettenti  vita  e  civiltà  del 
Piemonte,  rubriche  e  notizie 
delle  iniziative  attività  problemi 
pubblicazioni  comunque 
interessanti  la  Regione  nelle 
sue  varie  epoche  e  manifestazioni. 

Comitato  redazionale 
Mario  Abrate,  Enzo  Bottasso, 
Gianrenzo  P.  Clivio,  Luigi  Firpo, 
Giuliano  Gasca  Queirazza  S.J., 
Andreina  Griseri,  Luigi  Marino, 
Riccardo  Massano, 

Narciso  Nada,  Carlo  Pischedda, 
Gualtiero  Rizzi. 

Segretari  di  redazione 
Gianrenzo  P.  Clivio, 

Renzo  Gandolfo. 

Segreteria  e  amministrazione 
Amedeo  Clivio. 

Consulente  grafico 
Giovanni  Brunazzi. 

Responsabile 
Angelo  Dragone. 

Autorizz.  Tribunale  di  Torino 
n.  2139  del  20  ottobre  1971. 

Stamperia  Artistica  Nazionale, 
10136  Torino,  corso  Siracusa  37 


I  manoscritti  per  pubblicazione 
—  in  italiano,  francese,  inglese 
o  tedesco  —  e  i  libri  o  estratti 
per  recensione  debbono  essere 
inviati  al  Centro  Studi 
Piemontesi.  La  collaborazione  è 
aperta  agli  studiosi.  La  Redazione 
decide  sull’opportunità 
scientifica  di  pubblicare  gli 
scritti  ricevuti.  I  collaboratori 
ricevono  gratuitamente 
cinquanta  estratti  (venticinque 
per  le  recensioni).  Si  pregano 
gli  autori  di  attenersi  alle 
norme  tipografiche  della  rivista, 
ottenibili  dalla  Segreteria. 

Esce  in  fascicoli  semestrali. 
L’abbonamento  annuo 
(per  due  numeri)  è  di  Lire  5000 
per  l’Italia,  Lire  6000 
per  l’Estero.  L’abbonamento 
sostenitore  è  di  Lire  10.000. 
Ogni  fascicolo  sarà  messo 
in  vendita  a  Lire  2700.  I  Soci 
del  Centro  Studi  Piemontesi 
ricevono  gratuitamente  la  rivista. 
La  quota  di  associazione 
ordinaria  al  Centro  Studi 
Piemontesi  è  di  Lire  5000 
annue.  I  versamenti  possono 
essere  efiettuati  direttamente 
presso  la  Segreteria,  oppure 
sul  Conto  corrente  bancario 
n.  14699  dell’Istituto  S.  Paolo, 
sede  centrale  di  Torino, 
o  sul  Conto  corrente  postale 
n.  2/5419  di  Torino. 

Centro  Studi  Piemontesi 
Ca  de  Studi  Riemontèis 
via  Carlo  Alberto,  59 
10123  Torino  (Italia) 
telef.  537.486 


L’insegna  del  Centro  Studi  Piemontesi 
riprodotta  anche  in  copertina 
è  tratta  da  una  tavola 
del  Recetario  de  Galieno 
stampato  da  Antonio  Ranoto 
a  Torino  nel  MDXXVI. 


Saggi  e  studi 

Studi  Piemontesi 

marzo  1973,  voi.  II,  fase.  1. 

Gianrenzo  P.  Clivio 

3  La  stagione  giacobina  e  il  problema  della  religione  nella  poesia  di 
E.  I.  Calvo 

Renzo  Guasco 

27  Federico  Boccardo  pittore  (1869-1912) 

Note 

Riccardo  Massano 

Antonio  lUiano 

Franco  Giacone 

Luigi  Firpo 

Giuseppe  Bracco 

Ritratti 

40  Stendhal  e  l’«  aimable  Silvio  » 

50  William  Dean  Howells  critico  di  Alfieri 

53  La  donna  in  Pavese 

65  Boteriana:  L’iconografia.  Il  Boterò  «  informatore  »  degli  Spagnoli 
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La  stagione  giacobina 
e  il  problema  della  religione  nella  poesia 
di  Edoardo  Ignazio  Calvo 

Gianrenzo  P.  Clivio 


Il  secondo  centenario  della  nascita  di  Edoardo  Ignazio  Calvo 
(Torino,  1773-1804)  cade  quest’anno.  A  far  desiderare  che  lo  si 
ricordi  (e  non  troppo  fugacemente)  sono  non  soltanto  motivi  di 
mera  cronaca  letteraria  o  di  superiore  interesse  per  la  poesia, 
ma  anche  e  non  secondariamente  valide  ragioni  civili.  Il  Calvo 
^  fu  infatti,  soprattutto,  poeta  civile,  il  quale  concepì  l’arte  come 
magistero  e  per  suo  tramite  si  sforzò  di  agire  sul  configurarsi 
'  delle  vicende  dei  suoi  tempi,  senza  saperne  evitare  sempre  gli 
]  eccessi  sociali  e  le  seduzioni  ideologiche,  ma  spesso  sollevandosi 
con  la  sua  poesia  (e  con  la  sua  opera  umana  di  medico)  ad  un 
ruolo  esemplare  e  nobile. 

Gli  storici  della  letteratura  citano  il  Calvo  soprattutto  per  le 
sue  Favole  morali  (1802-1803)  in  cui,  con  ingegno  vivace  di 
artista  e  coscienza  partecipe  di  cittadino,  egli  raffigurò  e  com¬ 
battè,  in  particolare,  il  malgoverno  dei  primi  anni  della  domina¬ 
zione  francese  in  Piemonte  e,  più  generalmente,  la  corruzione 
politica  e  la  decadenza  civile  che  accomunano  tanti  momenti  sto¬ 
rici  diversi.  Le  Favole,  che  godono  di  una  fama  modesta  ma 
salda,  sono  la  sua  opera  maggiore,  senza  esaminare  la  quale  non 
si  potrà  procedere  ad  una  sistemazione  critica  definitiva  né  de¬ 
lineare  la  personalità  autentica  del  Calvo.  Ma  attorno  alle  favole 
si  dispongono  le  altre,  abbastanza  numerose,  opere  del  poeta, 
pochissimo  conosciute  eppure  certo  non  prive  di  valore  e  di 
interesse. 

-  Per  questo,  mentre  delle  Favole  intendo  occuparmi  in  altra 
sede,  mi  limiterò  qui  ad  un  gruppo  di  scritti  minori  che  hanno 
in  comune  la  tematica  e  gli  intenti  apertamente  e  fieramente 
politici,  e  sono  frutto  del  difficile  clima  storico-culturale  in  cui  in 
Piemonte,  con  esito  alterno,  divampa  il  giacobinismo,  e  in  Eu¬ 
ropa  la  Francia  progressivamente  si  afferma,  sulle  ceneri  della 
sua  rivoluzione,  quale  potenza  egemonica,  accennando  a  dive¬ 
nire  ben  presto  restauratrice  dell’ordine. 

Il  lettore  deve  essere  avvertito  che  con  questo  articolo  non 
si  potranno  trarre  conclusioni  definitive  né  sull’opera  né  sulla 
,  personalità  del  Calvo,  mentre  si  vogliono  soltanto  aprire  alcune 
prospettive,  e  porre  delle  premesse,  per  una  lettura  critica  com¬ 
plessiva  della  poesia  calviana. 

Basta  un  sommario  esame  per  mostrare  chiaramente  come 
nel  complesso  quadro  del  giacobinismo  italiano  —  età  che  non 
fu  né  troppo  ricca  né  veramente  priva  di  personalità  rilevanti, 
di  pensatori  geniali  e  di  uomini  d’azione  —  Edoardo  Calvo  sia 
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figura  tanto  misconosciuta  quanto  importante  e  singolare,  per 
molti  versi,  rispetto  ai  contemporanei  della  sua  stessa  fede  po¬ 
litica.  Ai  fattori  che  contribuirono  ad  oscurarne  il  nome  accen¬ 
nava  in  un  recente  saggio  critico  un  giovane  studioso  torinese* 
osservando  che  «  la  radicalità  dell’esperienza  umana  e  politica  ha 
contribuito,  soprattutto  durante  l’Ottocento,  allo  stendersi  sulla 
sua  figura  di  una  cortina  di  pruderie  e  di  silènzio  relativamente 
fitta  »  ^  e  tale  che  —  si  aggiunga  —  ancora  nel  primo  quarto  del 
nostro  secolo,  più  di  uno  studioso  si  rifiutò  di  pubbHcare  i  versi 
più  poHticamente  accesi  ed  impegnati  del  Calvo  e,  trovandosi  a 
discorrerne,  si  sentì  in  obbHgo  di  accantonarh  con  parole  che 
tradivano  l’impaccio  pregiudiziale,  per  non  dire  il  desiderio  di 
sopprimerli  del  tutto 

Oggi,  poi,  parlando  di  giacobini  piemontesi,  a  pochi  verrebbe 
fatto  di  richiamare  il  nome  del  Calvo,  e  i  più  penserebbero 
certo  in  primo  luogo  al  vercellese  Giovanni  Antonio  Ranza 
(1741-1801),  il  fondatore  della  Repubblica  d’Alba  (aprile  1796), 
lo  scrittore  che  agitò  costantemente  il  problema  della  religione 
nell’ambito  della  società  nuova  allora  nascente,  ma  che  per  altro, 
se  il  paragone  ha  senso,  non  merita  certo  d’esser  ricordato  più 
del  Calvo  né  per  la  sua  figura  d’uomo  né  per  le  opere  lasciate 
ai  posteri'*.  L’accostamento  tra  i  due  non  è  comunque  del  tutto 
peregrino,  in  quanto,  come  vedremo,  la  questione  religiosa  fu 
sentita  in  tutta  la  sua  urgenza  anche  dal  Calvo  e  lo  impegnò  a 
fondo;  ma  questi,  che  aveva  commosso  coi  suoi  versi  l’ Alfieri  e 
che  aU’indomani  della  sua  scomparsa  veniva  onorato  dal  Buniva 
quale  grande  poeta,  vide  la  sua  fama  sommersa  —  mentre  fino 
al  1814  se  n’erano  pubblicate  e  ripubblicate  le  opere  —  nella 
temperie  della  Restaurazione  e  dei  decenni  successivi.  Non  sor¬ 
prende  che  il  primo  a  trarre,  o  a  tentare  di  trarre  stabilmente, 
dall’oblio  il  Calvo,  dettandone  una  sommaria  biografia  conte¬ 
nente  anche  versi  prima  inediti,  sia  stato  Angelo  Brofferio,  il 
repubblicano,  l’oppositore  di  Cavour,  il  poeta  delle  durature 
Canzoni  piemontesi,  che  evidentemente  ritrovava  nel  Giacobino 
torinese  non  sólo  un’ascendenza  poetica,  ma  anche  un’affinità 
ideale  e  un  esempio,  ai  suoi  occhi,  nobilissimo.  Dopo  gli  articoH 
che  Brofferio  gH  dedicò  sul  «Museo  scientifico»®,  l’opera  del 
Calvo  ebbe  sempre  nella  sua  regione  qualche  lettore  attento  e 
qualche  volenteroso  editore,  ma  senza  evadere  mai  da  una  cer¬ 
chia  quasi  consanguinea  di  amatori  o  di  studiosi,  pur  valenti,  ma 
di  risonanza  solo  regionale,  e  a  questa  chiusura  contribuì  indub¬ 
biamente  il  fatto  che  il  Calvo  scrisse  quasi  soltanto  in  piemon¬ 
tese  (solo  da  qualche  anno,  e  soltanto  in  minima  parte,  sono 
stati  tradotti  in  itahano  i  suoi  versi).  Nel  secondo  Ottocento, 
dalle  tre  ristampe  commerciaH  dell’editore  Moretti  (1865,  1867 
e  1868)®  a  quella  affettuosa  curata  da  Luigi  Rocca  (1882)’,  au¬ 
tore  egli  stesso  di  poesie  e  romanzi  in  piemontese,  dagli  scritti 
artigianali  del  Dori,  del  Gantesi  e  deU’Ebranci  ^  si  arrivò  al¬ 
l’infida  quanto  incompleta  edizione  centenaria  del  De  Mauri 
(1901)®  e,  nel  secolo  presente,  dopo  le  esiH  ma  serie  ricerche 
erudite  dell’ Agostinetti  e  dell’ Armando  (1905)“  e  gli  studi  tra 
l’attendibile  e  l’ingenuo  del  CoUino  (1924)**  e  del  Costa  (1928)“ 
all’edizione  assai  più  pregevole  e  ancora  oggi  fruibile  curata  da 
Pacotto  e  Viglongo  (1930)“.  Infine,  solo  di  recente  si  è  avuto 


’  Marco  Cerruti,  «  Edoardo  Calvo, 
o  la  “favola”  della  rivolta  »,  in  Neor 
classici  e  giacobini,  Silva,  MUano 
(1969),  pp.  179-226. 

"  Ibid.,  p.  183. 

’  Vedi,  per  esempio,  T.  Agosti- 
netti  e  V.  Armando,  Per  il  primo 
centenario  della  morte  di  Edoardo 
Calvo,  spigolat.  di  due  amici  del  dia¬ 
letto  e  delle  memorie  torinesi,  Bocca, 
Torino  (1905),  p.  28;  Luigi  Collino, 
Storia  della  poesia  dialettale  piemon¬ 
tese,  Paravia,  Torino  (1924),  p.  154. 

'  Scritti  del  Ranza  riediti  moderna¬ 
mente,  e  notizie  sul  suo  conto,  si  pos¬ 
sono  leggere  in  Delio  Cantimori,  Gia¬ 
cobini  italiani,  Laterza,  Bari  (1956- 
1964),  2  voU.,  e  in  Renzo  De  Felice, 
1  giornali  giacobini  italiani,  Feltrinelli, 
Mdano  (1962). 

^  Y ita  e  opere  di  Edoardo  Calvo, 
con  poesie  inedite  dello  stesso  autore, 
in  «  Museo  scientifico,  letterario  ed 
artistico  »,  voi.  9,  pp.  409-411,  441- 
443,  502-504  (1847);  voi.  10,  pp.  10, 
14-15.  Poi  ristampato  in  1  miei  tempi 
del  Brofferio  stesso. 

‘  Poesie  del  medich  Edoard  Calvo, 

’’  Eaule  e  poesie  varie  precedue  da 
la  vita  di’ Autor  con  queich  regola 
d’  prosodia  d’  Luis  Rocca,  Torino, 
Libraria  die  Famije. 

*  P.  T.  Dori  (pseud.  di  Giambatti¬ 
sta  Ghirardi),  Edoardo  Calvo,  poeta 
torinese,  in  «  Almanacco  di  Torino  », 
voi.  5  (1883),  pp.  35-45;  T.  Gantesi 
(pseud.  di  'Tommaso  Agostinetti), 
Edoardo  Calvo,  hosset  biografich  lete- 
rari,  Torino  (1894),  estratto  dal  gior¬ 
nale  ’L  Birichin-,  R.  Ebranci,  Edoardo 
Calvo  (poeta  dialettale  piemontese)  e 
l’opera  sua.  Asti  (1903). 

’  Poesie  piemontesi,  a  cura  di  L.  De 
Mauri,  Torino  (1901),  Libreria  Anti¬ 
quaria  Patristica. 

“  Per  il  primo  centenario  (cit.  so¬ 
pra,  nota  3). 

”  Storia  della  poesia  (cit.  sopra, 
nota  3). 

“  Nino  Costa,  Edoardo  Calvo,  il 
poeta  e  i  suoi  tempi,  Torino  (1928). 

“  Tutte  le  poesie  piemontesi,  a  cura 
di  Giuseppe  Pacotto  e  Andrea  Viglon¬ 
go,  S.E.L.P.,  Torino  (1930). 
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un  primo  ricupero  su  scala  letteraria  «  nazionale  »  operato,  con 
l’autorità  che  il  suo  nome  dichiara,  da  Mario  Fubini,  il  quale  pub¬ 
blicò  e  tradusse  alcune  poesie  calviane  nella  sua  ampia  scelta  di 
Lirici  del  Settecento  (1959)^“  presentandole  con  un’incisiva  pre¬ 
messa;  seguì  poi  l’articolo,  già  ricordato,  del  Cerniti,  senza  che 
—  sebbene  gli  ultimi  due  studiosi  siano  di  tempra  diversa  dai  pre¬ 
cedenti  —  si  sia  ancora  spezzato  il  vincolo  della  corregionalità 

Della  vita  del  Calvo  è  noto  solo  poco  più  che  alcuni  eventi 
determinanti,  e  ciò  che  si  sa  ci  viene,  oltreché  da  importanti 
cenni  di  Michele  Buniva  soprattutto  dalle  non  sempre  precise 
e  nel  complesso  scarse  informazioni  che  tramandò  il  Brofferio, 
raccoghendole,  a  suo  dire,  da  uomini  che  avevano  conosciuto  di 
persona  il  Poeta. 

Carlo  Calvo,  padre  di  Edoardo,  esercitava  la  medicina  in 
Torino  «  in  fine  della  contrada  di  Po,  casa  propria,  cantone 
S.  Cristofaro  »,  come  registrava  Onorato  Derossi  Almanacco 
reale  per  l’anno  1781.  Probabilmente  nella  stessa  casa,  che  cor¬ 
risponde  all’attuale  n.  41  di  via  Principe  Amedeo,  nacque  Edoar¬ 
do  il  13  ottobre  1773.  Della  madre,  Giulia  Antonia  Bottacchio, 
non  è  noto  che  il  nome.  Sembra  che  il  Calvo  trascorresse  parte 
della  prima  infanzia  a  Cinzano,  sulle  colline  dell’estremo  Mon¬ 
ferrato,  traendovi,  forse,  quella  dimestichezza  colla  vita  di  cam¬ 
pagna  che,  rinnovata  molti  anni  dopo  in  un  periodo  d’esiHo,  si 
evidenzia  in  tanti  suoi  versi.  Secondo  il  Buniva,  di  cui  il  Calvo 
fu  per  breve  tempo  collaboratore  scientifico,  questi  obbedì  a 
mahncuore  al  padre  che  voleva  si  dedicasse  alla  medicina,  ma 
poi  in  questa  scienza  «  fit  des  progrès  rapides  surtout  dans  la 
partie  théorique,  qu’il  aimait  de  préférence  ».  Si  laureò  all’Uni¬ 
versità  di  Torino  con  una  tesi  in  latino  intitolata  De  scorbuto 
e,  come  medico,  H  Calvo  fu  sempre  sensibilissimo  alle  sofferenze 
umane  tanto  che  «  les  maux  qui  afiligent  l’humanité  étaient  pour 
lui  un  spectacle  insupportable  qui  le  navrait  de  douleur  et  le 
plongeait  dans  une  profonde  tristesse».  A  certi  amari  dissensi 
famihari,  che  rendevano  anche  più  grave  la  sofferenza  di  fronte 
alle  malattie  da  parte  di  un  uomo  dotato  di  una  sensibilità 
«  peut-étre  trop  exquise  »,  accenna  ancora  il  Buniva,  tacendone 
la  natura  precisa  ed  indicando  solo  che  si  prolungarono  <<  méme 
au  delà  du  femps  qu’il  vécut  au  sein  de  sa  famiUe».  Portato 
certo  più  agli  studi  letterari,  il  Calvo  comincia  a  scrivere,  in 
piemontese,  non  più  tardi  del  1796:  di  quell’anno  è  una  can¬ 
zone  composta  apparentemente,  secondo  l’uso  del  tempo,  per 
nozze,  ma  che  in  realtà  già  rivela  un  impegno  preciso  in  senso 
letterario  e,  in  parte,  anche  poHtico.  Non  sembra  sia  stata  pub¬ 
blicata  vivente  il  Poeta.  Notizie  precise  suUa  sua  attività  di  me¬ 
dico  non  si  hanno  fino  al  1799,  ma  già  nel  ’96  aveva  aderito 
al  movimento  giacobino  e  si  era  mostrato  partigiano  della  Fran¬ 
cia  fin  dai  primi  moti  di  Alba  e  di  Moncalieri,  secondo  ciò  che 
riferisce  il  Brofferio.  Non  si  sa  se  fosse  ad  Alba  né  se  vi  cono¬ 
scesse  il  Ranza.  Fatto  sta  che,  indiziato  a  ragione  di  giacobini¬ 
smo,  dovette  porsi  in  salvo  passando  in  Francia,  dove  rimase 
esule  dalla  fine  del  ’97  a  tutto  il  ’98  fino  all’abdicazione  di 
Carlo  Emanuele  IV  avvenuta  in  dicembre.  In  quel  mese,  o  nel 
gennaio  del  ’99,  il  Calvo  scrisse  due  notevoli  canzoni  giacobine. 


“  Lìrici  del  Settecento,  a  cura  di 
Bruno  NLaier,  Ricciardi,  Mdano-Napoli 
(1959),  pp.  1133-1157. 

Una  piccola  scelta  di  poesie  del 
Calvo,  preceduta  solo  da  una  sommaria 
nota,  compare  anche  in  Poesia  del 
Settecento,  a  cura  di  Carlo  Muscetta  e 
Maria  Rosa  Massei,  Einaudi,  Torino 
(1967),  voi.  II,  pp.  2389-2417. 

“  Michele  Buniva  parla  del  Calvo 
in  una  lunga  nota  contenuta  nel  suo 
Discours  historique  sur  l’utilité  de  la 
vaccination,  in  «  Bollettino  del  Consi¬ 
glio  subalpino  di  sanità  »,  n.  XII,  To¬ 
rino  (1804),  pp.  39^1. 

Traggo  questa  notizia  da  Scipione 
Giordano,  Rime  di  più  che  mezzo 
secolo,  Torino  (1893)  p.  xx.  Il  Gior¬ 
dano,  lui  stesso  medico  e  poeta  in  pie¬ 
montese,  dichiara  di  aver  posseduto  il 
manoscritto  che  donò  poi  all’Accade¬ 
mia  di  Medicina. 
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il  Passapòrt  df aristocrat  e  la  Campan-a  a  martel  pr’ij  piemon- 
tèis,  e  risalgono  presumibilmente  allo  stesso  periodo  anche  V Au¬ 
rora  dia  libertà  piemontèisa,  il  Sairà  dij  piemontèis  e  l’anacreon¬ 
tica  Sui  Prèive. 

Documenti  dell’Ospedale  S.  Giovanni  di  Torino  provano 
che  dal  21  marzo  1799  il  Calvo  vi  lavora  in  qualità  di  medico 
assistente;  i  verbali  di  tre  sedute  dell’ll,  18  e  25  aprile  di 
quell’anno  recano  la  sua  firma  Ma  sulla  fine  del  mese  seguente 
il  Calvo  si  trovava  costretto,  per  il  ritorno  degli  austro-russi  e 
l’occupazione  di  Torino  da  parte  del  Suvarov,  ad  un  secondo 
esilio  in  cui  prese  la  via  del  Monginevro  ed  ebbe  per  compagno 
di  fuga,  secondo  il  racconto  romanzato  che  ne  dà  il  Brofferio, 
l’architetto  Luigi  Calcina,  con  cui  raggiunse  Briangon.  Tornati 
in  Piemonte  i  francesi,  l’il  luglio  1800  si  ritrova  la  sua  firma 
sul  verbale  di  una  seduta  al  S.  Giovanni,  dove  il  Calvo  era 
stato  reintegrato  nell’impiego  «per  il  talento  e  lo  studio...  ed  il 
suo  attaccamento  alla  Causa  pubblica  costantemente  dimostra¬ 
to  »,  come  si  legge  in  una  lettera  della  Municipalità  di  Torino 
diretta  ai  coamministratori  dell’Ospedale^^.  Qui,  però,  il  Calvo 
ebbe  gravi  dissensi  con  l’abate  Radicati  dei  conti  di  Brozolo  e 

10  attaccò  in  una  indignata  e  violenta  lettera  «  ai  patrioti  »,  com¬ 
parsa  il  23  agosto  1800  sulla  Gazzetta  Nazionale  Piemontese. 

11  Calvo  accusava  l’abate  di  avere,  l’anno  prima,  sollecitato  «  dal 
Governo  Austriaco  il  suo  decreto  d’arresto»  e  anzi  d’esser  ve¬ 
nuto  «baldanzoso  con  la  forza  armata  per  arrestar/o  nel  san¬ 
tuario  istesso  deU’umanità,  nell’Ospedale  di  S.  Gioanni  a  cui 
ancora  presiede!  ».  Si  ignora  come  si  risolvesse  il  contrasto  col 
Radicati,  ma  è  certo  che  il  Calvo  continuò  a  prestare  la  sua 
opera  presso  l’Ospedale,  dove  anzi  il  14  novembre  dello  stesso 
anno,  sotto  la  guida  di  Michele  Buniva,  intraprendeva  i  primi 
esperimenti  sulla  vaccinazione  antivaiolosa  che  in  seguito,  mal¬ 
grado  lo  scetticismo  iniziale,  continuò  con  successo  in  collabo¬ 
razione  con  altri  medici.  Qualche  informazione  più  precisa  sulle 
sperimentazioni  del  Calvo  ci  viene  dal  medico  Vincenzo  Sac¬ 
chetti,  il  quale  parla  del  Nostro  dicendolo  in  primo  luogo  «  co¬ 
nosciuto  per  il  suo  civismo,  per  i  suoi  talenti  in  Medicina,  e 
nella  poesia  piemontese  »  e  dichiara  che  con  gli  esperimenti  del 
Calvo  risultò  «per  la  prima  volta  avverata  in  Torino  la  virtù 
preservativa  della  vaccina»^'*.  Invero,  il  28  ottobre  1801,  il 
Poeta  fu  nominato  segretario  della  Deputazione  per  gli  studi  sul 
vaccino,  costituitasi  due  giorni  prima,  e  in  quella  veste  fu  lui 
a  stendere  un  Ragguaglio  dei  lavori  della  Deputazione  per  le  os¬ 
servazioni  e  sperienze  sulla  vaccina,  stabilita  presso  il  Consiglio 
subalpino  di  sanità  pubblicato  nello  stesso  anno. 

Sebbene  in  questo  periodo  il  Calvo  sia  sicuramente  molto 
preso  dalle  ricerche  scientifiche,  tanto  da  presentare  poi  alla  De¬ 
putazione  il  26  dicembre  1803  anche  una  memoria  Sur  les  poi- 
sons  des  animaux,  la  sua  attività  letteraria  diviene  ora  più  in¬ 
tensa  ed  impegnativa.  Nell’agosto  1801  dà  alle  stampe  le  Follie 
religiose,  il  «  poema  in  ottava  rima  scritto  in  lingua  piemon¬ 
tese  »,  che  in  parte  sembra  avesse  già  letto  al  Circolo  Costitu¬ 
zionale  nel  periodo  tra  il  9  dicembre  1798  e  il  26  maggio  1799. 
Ne  notarono  la  comparsa  il  Corriere  dell’Eridano  e  il  Journal 
des  Alpes,  quest’ultimo  osservando  (in  data  28  agosto  1801)  che 


Per  il  primo  centenario,  cit.  (so¬ 
pra,  nota  3),  p.  10. 

Ibid.,  p.  11. 

”  Vincenzo  Sacchetti,  Memorie 
per  servire  alla  storia  dell’innesto  della 
vaccina,  anno  X,  Torino,  pp.  35-36. 


«  la  langue  Piémontaise  vient  d’ètre  enrichie  d’une  nouvelle  pro¬ 
duction...  templi  d’esprit,  de  finesse  et  de  décence:  les  préjugés 
y  sont  toumés  en  ridicule  de  manière  à  faire  chérir  et  respecter 
ì’auteur:  on  y  voit  la  Philantropie  à  coté  du  sarcasmo  ».  L’opera 
era  comparsa  anonima,  ma  lo  stesso  Journal  commentava  che 
«  on  dit  que  c’est  un  Médecin  qui  en  est  l’Auteur  ».  Oltre  alle 
Follie,  nel  1802  e  1803  il  Calvo  stampa  in  due  tempi  le  sue 
celebri  dodici  Favole  Morali,  pur  avendo  nel  frattempo  ancora 
dovuto  lasciare  Torino  per  sfuggire,  questa  volta,  ai  francesi  che 

10  minacciavano  di  arresto,  sia  perché  si  opponeva  all’annessione 
del  Piemonte,  sia  per  il  contenuto  delle  prime  sei  favole,  tutt’al- 
tro  che  lusinghiero  verso  il  nuovo  governo.  Si  rifugia  allora  a 
Candiolo,  nella  villa  del  Conte  Chiavarina,  e  qui  scrive,  tra 
l’altro,  quell’ode  Su  la  vita  d’  campagna  che  già  il  Puniva  e  poi 

11  Brofferio  considerarono  il  suo  capolavoro.  In  realtà,  quest’ode 
costituisce  una  parentesi  quasi  unica  di  disimpegno,  più  o  meno 
seriamente  vagheggiato  forse  per  amarezza  e  scoramento,  dopo 
la  quale  il  Calvo  ritornerà  presto  alla  poesia  civile.  Rientrato  da 
Candiolo  nel  1803,  pubbHca  infatti  altri  versi  di  spirito  anti¬ 
francese  per  additare  e  condannare  gli  abusi  dei  nuovi  padroni, 
il  cui  costume  politico,  come  è  noto,  il  popolo  aveva  a  torto  o  a 
ragione  riassunto  coniando  il  distico  «  liberté,  égalité,  fraternité  - 
ij  fransèis  an  caròssa  e  noi  a  pé  ». 

Nel  febbraio  del  1804,  dando  prova  di  ininterrotto  impegno 
pohtico,  il  Calvo  faceva  stampare  un  secondo  lavoro  poetico 
sulla  rehgione,  rivolto  questa  volta  precisamente  contro  la  cor¬ 
ruzione  clericale:  Il  diavolo  in  statu  quo.  L’unica  sua  opera 
poetica  in  italiano,  comparve  anonima,  ma  la  polizia  ne  sospettò 
subito  l’autore,  tanto  che  in  un  rapporto  del  21  febbraio  1804 
si  faceva  il  nome  del  Guaita  come  del  presunto  stampatore  e  del 
Calvo  come  di  chi  «  a  fourni  le  manuscrit  de  cet  ouvrage  dé- 
pravé»^b  Sebbene  il  compilatore  del  rapporto  domandasse  se 
fosse  il  caso  di  far  immediatamente  «  traduire  l’imprimeur  et 
celui  indiqué  comme  l’Auteur  devant  le  Com.’'®  du  tribunal  cor- 
rectionnel  ou  autre  »  non  sembra  che  in  quell’occasione  il 
Calvo  avesse  noie.  Gli  restavano  allora  solo  pochi  mesi  di  vita. 
Scrisse  ancora  VArtaban  bastona,  un  abbozzo  di  commedia  politica 
in  chiave  satirica,  e  qualche  altro  verso.  Morì  trentunenne  il  29 
aprile  1804  per  «  maladie  putride  »,  come  si  legge  nell’atto  ufficiale 
di  morte,  cioè  per  tifo  contratto  curando  i  malati  del  S.  Giovanni. 

Scrivendo  a  due  mesi  dalla  scomparsa  del  Calvo,  il  Buniva 
ne  faceva  con  accento  sincero  un  alto  elogio  intellettuale  e  mo¬ 
rale:  «Aux  talens,  nous  dirons  plus,  au  véritable  génie,  Calvo 
réunissait  toutes  les  quafités  qui  forment  un  homme  essentieUe- 
ment  bon  et  essentiellement  utile  à  ses  semblables  »;  ed  aggiun¬ 
geva  che,  sebbene  egli  fosse  stato  conosciuto  più  «  par  son 
esprit  que  par  son  coeur  »,  tuttavia  «  son  coeur  fut  encore  au- 
dessus  de  son  esprit  »  Con  la  testimonianza  del  Buniva  con¬ 
corda  quella  contemporanea  di  un  altro  medico,  G.  F.  CaHgaris, 
che  reputava  il  Calvo  «homme  de  génie,  médecin  philosophe, 
qui...  a  su  ravir  ses  lecteurs  »  e  che,  morendo,  «  a  emporté  les 
regrets  de  tous  ceux  qui  l’ont  connu  et  singulièrement  des  pau- 
vres,  dont  il  savait  adoucir  les  maux  et  les  chagrins  par  son 
zèle  et  son  humanité  »  ^'‘.  Un  omaggio  immediato  fu  reso  alla 


Ver  il  primo  centenario,  cit.  (so¬ 
pra,  nota  3),  p.  27.  Il  Cerruti  non 
sembra  dare  peso  alle  modeste  ma  pre¬ 
cise  ricerche  dell’Agostinetti  e  del- 
l’Armando  e,  nell’articolo  sopra  citato, 
considera  il  Diavolo  in  statu  quo  uno 
dei  primi  componimenti,  tanto  da  apri¬ 
re  con  questo  poemetto  il  suo  esame 
dell’opera  del  Calvo.  Mentre  è  vero 
che  la  copertina  della  prima  edizione 
conosciuta  del  Diavolo  reca  la  dicitura 
«  Milano.  L’anno  I.  della  Rep.  Ital.  », 
si  tratta  di  un’indicazione  falsa  come 
prova  il  rapporto  di  polizia  ritrovato 
dai  due  bibliofili  torinesi  e  qui  sopra 
citato.  Non  si  vede  dunque  sulla  base 
di  quali  prove  si  possa  riportare,  come 
fa  il  Cerruti,  la  stesura  del  poemetto 
al  1796. 

“  Ibid. 

“  Discours  historique,  cit.  (sopra, 
nota  16),  p.  40. 

Essai  historique  des  travaux  de  la 
Députation  Jennerienne  de  Turin,  in 
«  Bibliothèque  italienne  »,  an.  XII,  Tu¬ 
rin,  voi.  5,  p.  143. 


7 


memoria  del  Calvo  da  Luigi  Martorelli  con  la  pubblicazione, 
nello  stesso  anno  1804,  del  volumetto  V amicizia  alla  tomba  di 
Odoardo  Calvo  raccogliente  poesie  di  sette  scrittori  che  possiamo 
ritenere  tutti  amici  del  Poeta  Vi  fu  pure  l’intendimento,  poi 
non  realizzato,  di  erigergli  un  monumento  sepolcrale  e  Giam¬ 
battista  De  Gubernatis,  uomo  politico  pittore  musico  e  poeta, 
ne  aveva  tracciato  il  progetto 

Sull’opera  letteraria  del  Calvo  già  lo  stesso  Buniva  si  espri¬ 
meva  con  viva  ammirazione,  lodando  soprattutto  le  favole  e 
l’ode  sulla  vita  di  campagna;  e  segnalava  l’esistenza  di  inediti 
auspicando  che  venissero  un  giorno  pubblicati  per  conservare 
«le  souvenir  d’un  homme  qui  a  paru  comme  un  éclair;  qui  a 
eu  une  réputation,  mais  qui  en  méritait  une  bien  plus  solide, 
bien  plus  chère  aux  amis  de  l’humanité  »  Gli  scritti  del  Calvo, 
come  già  abbiamo  accennato,  si  vennero  stampando  ancora  finn 
all’inizio  della  Restaurazione,  senza  che  per  altro  vedesse  la  luce 
alcun’opera  nuova;  poi  non  vengono  più  riprese  che  nel  1831 
quando  una  delle  Favole  {Le  sansàe  e  ’l  bòrgno)  ricompare  nel 
«  Parnas  piemonteis  »  Altri  suoi  versi  si  ripubblicarono  in  al¬ 
cuni  numeri  successivi  dello  stesso  almanacco  (che  aveva  fre¬ 
quenza  annuale),  e  poi,  dopo  il  saggio  del  Brofferio,  ritornano 
abbastanza  spesso  alla  ribalta,  non  sensa  per  altro  che  ne  restas¬ 
sero  di  inediti  fino  al  1930,  mentre  di  un  paio  di  componimenti 
si  ha  notizia  senza  tuttora  possederne  il  testo. 

A  parte  gli  scritti  scientifici,  il  poemetto  de  II  diavolo  in 
statu  quo  e  pochissime  altre  cose,  il  Calvo  scrisse  tutte  le  sue 
opere  in  piemontese,  operando  così  una  scelta  linguistica  insolita 
che  contribuisce,  esteriormente,  a  sottolineare  l’originalità  del 
Poeta  e  sulla  quale  vai  la  pena  di  indugiare  almeno  brevemente. 
Non  si  può  pretendere  però  di  indagarne  a  fondo  ragioni  e  giu¬ 
stificazioni  perché,  ad  impostare  un  tale  discorso  in  chiave  non 
semplicemente  ipotetica,  manca  ancora  il  supporto  di  ricerche 
sufficienti  (mai  intraprese,  se  non  per  qualche  recente  inizio  di 
lavori,  a  causa  degh  inani  pregiudizi  che  continuano  a  gravare 
sulle  attività  letterarie  non  conformi  al  filone  centrale  delle  let¬ 
tere  italiane).  Certo  è  comunque  che,  se  nell’uso  orale  del  se¬ 
condo  Settecento  vigeva  in  Piemonte,  presso  tutte  le  classi  so¬ 
ciali  e,  s’intende,  con  sfumature  sensibilmente  diverse,  quasi 
esclusivamente  la  lingua  regionale,  Edoardo  Calvo  non  è  l’unico, 
ma  è  (per  quanto  si  sa)  tra  i  pochi  che,  sullo  scorcio  del  secolo, 
la  piegano  genialmente,  e  con  risultati  durevoli,  all’uso  letterario 
e  non  per  effetti  comici  o  dietro  stimoli  solo  passeggeri,  bensì 
con  piena  coscienza  artistica  e  con  intenti  altamente  civili 
Dubito  che  si  possa  —  come  invece  mi  pare  abbia  voluto  sug¬ 
gerire  il  Cerniti  “  —  spiegare  l’orientamento  linguistico  del  Cal¬ 
vo  attribuendolo  soprattutto  ad  un  desiderio  programmatico  di 
includere  entro  il  proprio  uditorio  anche  quel  numerosissimo 
basso  popolo  che  comprendeva  solo  a  stento  e  male  sia  l’itaHano 
che  il  francese  (le  due  lingue  di  cultura  del  Piemonte  di  allora) 
e  che  quindi  veniva  automaticamente  escluso  dalla  fruizione  del¬ 
la  parola  scritta  o,  comunque,  letteraria.  Se  si  fosse  trattato 
soltanto  di  una  volontà  di  «  democrazia  linguistica  »  o,  quasi, 
di  un  espediente  pratico  dettato  dal  clima  dei  tempi,  ci  sembra 


“  Questi  erano  Luigi  Bossi,  Luigi 
Richeri,  Giovanni  Poggio,  Giuseppe 
Tempia,  Angelo  Pennoncelli,  Paolo 
Alessi  e  Davide  Bertolottì. 

“  Fer  il  primo  centenario,  cit.  (so¬ 
pra,  nota  3),  p.  11. 

”  Discours  historique,  cit.  (sopra, 
nota  16),  p.  41. 

“  Su  questo  almanacco,  che  uscì  dal 
1831  al  1849  ed  è  diventato  rarissimo 
(collezione  completa  all’Accademia  del¬ 
le  Scienze  di  Torino),  vedi  A.  e  G.  P. 
Clivio,  Bibliografia  ragionata  della  lin¬ 
gua  regionale  e  dei  dialetti  del  Pie¬ 
monte,  Torino,  Centro  Studi  Piemon¬ 
tesi,  1971,  pp.  104-105. 

^  Per  un  orientamento  generale  sul¬ 
la  letteratura  in  piem.  nel  Settecento  e 
primo  Ottocento,  si  veda  C.  Brero  e 
R.  Gandolfo,  La  letteratura  in  pie¬ 
montese  dalle  origini  al  Risorgimento, 
Casanova,  Torino  (1967);  diversi  testi 
di  questo  periodo  sono  stati  pubblicati 
recentemente  nella  «  Collana  di  testi  e 
studi  piemontesi  »  (Torino,  Centro 
Smdi  Piemontesi,  1969);  ampie  in¬ 
dicazioni  bibliografiche  si  trovano  in 
A.  e  G.  P.  Clivio,  Bibl,  cit.  (sopra, 
nota  28). 

“  Op.  cit.  (sopra,  nota  1),  pp.  192 
segg. 


che  ben  più  folta  dovrebbe  risultare  in  generale  la  produzione 
di  canzoni  e  poesie  giacobine  in  piemontese,  mentre  non  se  ne 
tramandarono  che  relativamente  pochi  esempi  (in  buona  parte 
oggi  dimenticati  o  rimasti  inediti)  accanto  invece  a  molti  compo¬ 
nimenti  in  italiano  e  ad  un  certo  numero  in  francese,  tutti  di 
valore  in  genere  poco  più,  che  documentario,  ma  di  aperto  im¬ 
pegno  politico.  La  scelta  linguistica  del  Calvo  non  fu,  insomma, 
dovuta  ad  una  svolta  generale  suggerita  dalle  speranze  di  una 
democrazia  a  base  popolare  (e  che  quindi  avrebbe  potuto,  logica¬ 
mente,  avere  per  tramite  l’unica  Hngua  democratica  cui  si  po¬ 
tesse  ricorrere):  certo,  anche  questo  pensiero  potrà  aver  influen¬ 
zato  il  Calvo  seppure  non  fosse  condiviso  dagli  altri  giacobini 
piemontesi,  ma  mi  pare  comunque  prudente,  se  non  necessario, 
ricercare  anche  altre  spiegazioni.  E  non  si  può  far  a  meno  di 
credere  ad  un  personale  attaccamento,  ad  una  indipendente  e 
orgogliosa  preferenza  per  la  propria  lingua  materna,  sentimento 
che  nel  secondo  Settecento  si  incontra,  con  relativa  frequenza,  in 
personalità  di  ben  diverso,  e  talora  opposto,  orientamento  poH- 
tico  (non  si  dimentichi  che  fu  Maurizio  Pipino,  uomo  quant’altri 
mai  ligio  e  fedele  alla  monarchia  assoluta,  a  proporre  per  primo 
l’impiego  estensivo  del  piemontese  come  lingua  scritta)^*.  Non 
mi  sembra  insomma  possibile  dimostrare  che  ci  sia  mai  stato  un 
momento,  nel  secondo  Settecento  o  nel  primo  Ottocento,  in  cui 
la  Hngua  piemontese  divenisse  simbolo  di  democrazia  o  di  risve¬ 
glio  popolare,  perché  anzi  in  piemontese  scrissero,  sia  prima  che 
dopo  la  rivoluzione  francese  e  con  intendimenti  talora  non  fu- 
tih,  aristocratici  e  borghesi,  giacobini  e  riformisti  dal  che  ov¬ 
viamente  risulta  almeno  in  parte  inficiata  la  tesi  di  una  motiva¬ 
zione  puramente  poHtica  della  scelta  Hnguistica  calviana.  Se, 
infatti,  sarebbe  allettante  attribuire  alla  passione  politica  del 
poeta  il  ricorso  al  piemontese,  come  Hngua  di  battaglia  e  di 
ammaestramento  (il  Cerruti  parla  addirittura  di  una  «  indiscuti¬ 
bile  motivazione  giacobina  »)^^  va  tenuto  ben  presente  che  sa¬ 
ranno  confluite  nella  formazione  del  Calvo  —  come  giustamente 
sospetta  lo  stesso  studioso  senza  poi,  mi  pare,  tenerne  il  debito 
conto  —  le  precedenti  esperienze  letterarie  in  piemontese  che 
nel  secondo  Settecento,  sia  attraverso  la  moda  del  tòni^  sia  in 
altre  forme,  furono  assai  più  folte,  risentite  e  ascoltate  di  quanto 
in  genere  non  si  sappia.  Certo,  da  una  parte,  le  argute  ridenti  e 
plebee  canzoni  di  Padre  Isler^^  e,  daU’ altra,  le  poesie  antinobi- 
Hari  e  anticlericaH  di  Ventura  Cartiermetre^^  quasi  un  giaco¬ 
bino  ante  lìtteram,  devono  esser  riuscite  per  il  medico  torinese 
antecedenti  reputati,  in  diverso  modo,  degni  di  attenzione.  Ma 
soprattutto  c’è  da  domandarsi,  e  sarebbe  determinante  poter  ap¬ 
purare,  se  il  Calvo  non  fosse  stato  lettore  del  Pipino  e  non  se  ne 
fosse  di  conseguenza  appropriata,  mutatis  mutandis,  la  tesi  deUa 
possibiHtà  ed  opportunità  di  adottare  il  piemontese  come  Hngua 
nazionale  (si  pensi  che  tra  le  giustificazioni  avanzate  dal  Pipino, 
oltre  aU’insistenza  suUa  dignità  beUezza  e  ricchezza  del  piemon¬ 
tese,  non  era  ultima  l’istanza  sociale,  ancora  in  clima  di  governo 
assolutista,  di  dare  al  Piemonte  una  Hngua  scritta  da  tutti  facil¬ 
mente  fruibile). 

Nel  secondo  Settecento,  inoltre,  era  ormai  pienamente  matu¬ 
rata  la  concezione  del  Piemonte  quale  nazione  autonoma,  consa- 


Vedi  Maurizio  Pipino,  Grama- 
tìca  piemontese,  Torino,  1783. 

“  Per  riferimenti  bibliografici,  vedi 
ancora  le  fonti  citate  alla  nota  29. 

“  Op.  cit.  (sopra,  nota  1),  p.  192. 

^  Sul  tòni,  componimento  satirico¬ 
burlesco  tipicamente  piemontese,  si  ve¬ 
da  V.  Armando,  'Documenti  per  la 
storia  del  dial.  piem.:  alcuni  «tòni» 
inediti,  Torino  (1914);  L.  Collino,  Il 
«tòni»,  componimento  giocoso  piem. 
del  Settecento  con  alcuni  esempi  ine¬ 
diti  e  rari,  Torino,  s.  d.  (1925?); 
Gianrenzo  P.  Clivio,  Aspetti  della 
poesia  satirica  popolare  in  Piemonte, 
in  «Forum  Italicum  »,  voi.  5  (1971), 
pp.  33-42. 

“  Le  canzoni  di  Ignazio  Isler  furono 
edite  in  parte  per  la  prima  volta 
da  Maurizio  Pipino  in  Poesie  pie¬ 
montesi  (Torino,  1783,  pp.  54-170); 
un’edizione  completa  uscì  nel  1799 
(Torino,  Denasio),  e  le  seguirono  nu¬ 
merose  ristampe,  fino  all’edizione  più 
recente  che  è  del  1968,  intitolata  Tut¬ 
te  le  canzoni  e  poesie  piemontesi,  a 
cura  di  L.  Olivero  e  A.  Viglongo. 

Del  Ventura  manca  ancora  un’e¬ 
dizione  attendibile.  Si  veda  per  intanto 
V.  Armando,  Documenti  (cit.  sopra, 
nota  34)  e  C.  Brero  e  R.  Gandolfo, 
La  lett.  in  piem.  (cit.  sopra,  nota  29). 
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pevole  di  se  stessa  ed  a  se  stessa  bastante,  distinta  non  solo  dal- 
l’odiosamata  Francia,  ma  anche  (e  parimenti)  dal  mosaico  poli¬ 
tico  degli  staterelli  italiani.  Anche  a  questo  proposito  risultano 
desiderabili  ricerche  approfondite,  ma  certamente  in  seno  al  pa¬ 
triottismo  autonomista  piemontese  (che  si  traduceva  anche,  ol¬ 
treché  in  fervore  di  opere  e  di  studi,  in  orgoglio  delle  cose  e 
delle  realizzazioni  subalpine),  l’ambizione  di  dare  alla  Nazione 
una  lingua  sua,  sottolineandone  così  diversità  ed  indipendenza, 
fu  sentita  e  dibattuta  da  più  d’uno,  sicché  sembra  probabile 
che  il  Calvo  fosse  tra  costoro,  gelosamente  piemontese  e  sde¬ 
gnoso  di  qualsiasi  concessione  anche  linguistica  verso  nazioni 
straniere.  Al  sogno  di  una  lingua  piemontese  avente  dignità  pari 
almeno  a  quella  di  altri  piccoli  stati  europei  (il  Pipino  citava 
l’Olanda,  il  Denina  anche  il  Portogallo)  misero  fine  gli  eventi 
politici  nei  quali,  attraverso  durissime  esperienze,  il  Piemonte 
scoprì  ed  accettò  il  suo  destino  italiano  (che,  più  tardi,  porterà 
tra  l’altro  scrittori  come  il  Rosa  e  il  Brofferio  ad  abbandonare 
la  lingua  regionale,  e  Cavour  e  Bersezio  ad  esitare  di  fronte  alla 
fondazione,  che  pure  avvenne,  di  un  teatro  piemontese,  tutto  in 
nome  di  una  nuova  entusiastica  italianità  che  si  credeva  poter 
essere  compromessa  ammettendo  l’esistenza  di  difierenze  lingui¬ 
stiche  troppo  radicali).  Ad  una  interessante  ipotesi  conduce  la 
lettura  di  un  passo  della  prefazione  alla  Paraphrase  de  la  Para¬ 
bole  de  VEnfant  prodigue  en  vers  pìémontaìs  di  Carlo  CasaHs 
(Torino,  1808),  in  cui  si  dice  che  i  prefetti  deha  2T  divisione 
militare  (come  aUora  si  chiamava  il  Piemonte),  erano  stati  «  char- 
gés  par  S.  E.  le  Ministre  de  l’intérieur  de  lui  envoyer  les  meil- 
leurs  ouvrages  poétiques  que  les  auteurs  du  ci-devant  Piémont 
avaient  publiés  jusqu’ici  dans  leur  langue  natale,  et  de  proposer 
en  méme  tems  à  ceux  qui  cultivent  actuehement  ce  méme  gente 
de  poésie,  de  faire  une  traduction,  ou  bien  une  paraphrase  en 
vers  piémontais  de  la  parabole  de  l’enfant  prodigue  »  (i  corsivi 
sono  miei).  Ricerche  su  tale  disposizione,  compiute  da  Renzo 
Gandolfo^’,  non  hanno  finora  dato  esito  soddisfacente,  ma  si  è 
certo  portati  a  supporre  che  la  politica  napoleonica  potesse  aver 
deciso  di  favorire  la  lingua  piemontese  come  mezzo,  tra  gli  altri, 
per  staccare  definitivamente  il  Piemonte  dah’Italia  accentuandone 
una  dehe  differenze  più  vistose,  cioè  queUa  linguistica.  E  questo 
fatto  potrebbe,  per  contrario,  aver  avuto  la  conseguenza  di  in¬ 
durre  quei  piemontesi  che  mal  toheravano  l’unione  con  la  Fran¬ 
cia  ad  abbandonare  la  propria  lingua  materna  a  favore  dell’ita- 
liano  come  atto  di  opposizione  politica.  Si  vede  come  il  proble¬ 
ma  della  scelta  hnguistica  del  Calvo  sia  complesso  e  vada  con¬ 
siderato  da  più  punti,  sottoponendo  ogni  ipotesi  al  vaglio  dei 
fatti.  In  questa  sede,  si  deve  comunque  rinunciare  ad  un  ulte¬ 
riore  approfondimento. 

La  preferenza,  non  esphcitamente  giustificata  o  spiegata,  che 
il  Calvo  riservava  fra  le  lingue  a  lui  note  al  piemontese,  è  di¬ 
chiarata  già  nel  primo  suo  scritto  giunto  fino  a  noi,  quella 
Canson  quasi  poètica  per  servì  ’d  bon  auguri  al  matrimòni  ’d 
tòta  Teobalda  Turinet  con  l’intendent  Morand  che  è  deh’aprile 
1796^*  e  ci  fornisce,  assieme  ad  un’inequivoca  professione  di  pa¬ 
triottismo  linguistico,  anche  una  vigorosa  presa  di  posizione  po¬ 
lemica,  e  addirittura  beffarda  e  dileggiante,  contro  un  certo  tipo 


”  Vedi  Carlo  Casalis,  La  festa  dia 
pignata,  a  cura  di  R.  Gandolfo  («  Col¬ 
lana  di  testi  e  studi  piemontesi  »,  4, 
Torino,  Centro  Studi  Piemontesi,  1970), 

pp.  XVI-XVII. 

“  Il  testo  fu  edito  per  la  prima 
volta  nel  1905  da  Agostinetti  e  Ar¬ 
mando  su  manoscritto  autografo  con 
facsùnUe  parziale  in  Fer  il  primo 
centenario  (cit.  sopra,  nota  3),  pp.  12- 
19. 
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di  letteratura  colta  fine  a  se  stessa.  È  appunto  da  un  esame  di 
questo  testo,  importantissimo  per  il  contenuto  programmatico, 
che  si  può  aprire  il  discorso  sull’opera  letteraria  del  Calvo. 

Il  Calvo  comincia  la  sua  Canson,  giocata  quasi  tutta  in  tono 
scanzonato  con  versi  scorrevoli  a  rima  alternata,  lamentando  di 
non  possedere  un’opportuna  musa  «  ’d  cole  veje  eh’  san  la  rusa  / 
e  ch’a  san  parlé  latin  »  che  lo  aiuti  a  scrivere  quel  qualcosa 
che  ha  promesso  per  l’occasione  (aveva,  ventitreenne,  già  acqui¬ 
stato  tra  amici  e  conoscenti  fama  di  verseggiatore,  di  dilettante 
di  poesia?),  e  vorrebbe  prenderla  a  nolo  da  un  qualche  poeta, 
pagando  e  promettendo  di  mantenerla  a  modo,  cioè  animalesca¬ 
mente  con  «  soa  biava,  /  sò  brann  e  l’eva  bianca,  /  sò  boiron  ’d 
farin-a  ’d  fava  »  *,  proprio  come  una  bestia  da  soma.  E  dà  poi 
un  esempio  dei  versi  che  scriverebbe  (in  italiano,  si  capisce!) 
se  disponesse  di  una  tal  musa,  e  si  affretta  a  riderne,  forse  per¬ 
fino  un  po’  sguaiatamente,  concludendo  che  è  una  letteratura  disgu¬ 
stosa,  anche  se  «  j’autor  as  na  compiaso  »  e  così  definibile: 

A  son  tute  filastròche, 
gòfe,  gnecche  e  mal  antèise, 
ch’a  fan  rije  fin-a  j’òche 
e  ij  mincion  a  nòstre  spèise'*^. 

Che  gli  autori  se  ne  compiacciano  vuol  dire  soltanto  che  sono 
«  ’d  gran  aso  /  o  pitòst  èd  gran  mincion  »  insomma,  il  rifiuto 
della  letteratura  aulica  e  del  suo  linguaggio  (l’italiano  letterario) 
è  quanto  mai  reciso,  pronunciato  in  tono  categorico,  quasi  rab¬ 
bioso,  ed  è  chiaramente  frutto  di  una  convinzione  meditata  e  ap¬ 
passionatamente  sentita,  alla  luce  della  quale  si  comprende  la 
dichiarata,  o  meglio  ostentata,  preferenza  per  la  lingua  regionale 
effettivamente  viva  e  posseduta: 

I  savi  ch’a  Fé  mia  mòda 
’d  parlé  sempre  piemontèis, 
bin  ch’adess  per  tut  as  lòda 
col  ch’a  parla  mach  fransèis 

È  un’affermazione  contestataria,  individualistica,  quasi  di  sfida, 
che  nel  generale  infranciosamento  del  Piemonte  pre  e  post¬ 
rivoluzionario  non  manca  di  colpirci,  specie  dal  momento  che  le 
segue  un’esortazione  altrettanto  forte,  rivolta  a  tutti,  contro 
l’adozione  di  una  lingua  altra  dalla  propria: 

ognidun  ant  so  vilagi 

dev  ave)  la  gelosìa 

de  spieghesse  ’nt  sò  linguagi''^. 

In  questi  versi  è  importante  la  parola  «  gelosìa  »  che  è  da  tra¬ 
dursi  in  italiano  con  «orgoglio»:  è  l’orgoglio,  dunque,  che  il 
Calvo  raccomanda,  della  propria  lingua,  alla  quale  non  si  deve 
rinunciare  (il  farlo  sarebbe  «  na  gofarìa  »).  Molti  altri  piemontesi 
espressero,  nel  secondo  Settecento,  amore  per  la  loro  lingua,  ma 
nessuno  con  uguale  recisione  e  perentorietà. 

Risulterà  senz’altro  chiara  l’importanza  delle  indicazioni  che 
si  derivano  da  questa  Canson.  La  quale  poi,  nei  restanti  cento- 
quaranta  versi,  si  svolge  vivace  e  lievemente  maliziosa  sotto  un 
velo  di  preteso  moralismo,  e,  senza  più  fornire  dichiarazioni  pro¬ 
grammatiche,  racconta  prima  lo  stupore  del  Poeta  alla  notizia 


”  «  di  quelle  vecchie  che  conoscono 
i  trucchi  /  e  che  sanno  parlare  la¬ 
tino  ».  Le  citazioni  piemontesi  ven¬ 
gono  qui  riportate  in  grafia  norma- 
lizzata  secondo  l’uso  moderno  (vedi 
Camillo  Brero,  Gramàtica  piemon- 
tèisa,  2*  ediz.  riv.,  Torino,  1971):  si 
tenga  presente  che  o  =  |  u  |,  =  |  o  |, 

«=|u|,  .-=|o|,  «-=|q|.  y=li|. 
cc=|è|. 

*  «  la  sua  biada,  la  sua  crusca  e 
l’acqua  con  farina,  /  il  suo  beverone 
di  farina  di  fava  ». 

"  «  gli  autori  se  ne  compiacciono  ». 
"  «  Sono  tutte  filastrocche,  /  goffe, 
stantie  e  mal  comprese,  /  che  fan  ri¬ 
dere  perfino  le  oche  /  e  i  minchioni 
a  nostre  spese  ». 

“  «  dei  grandi  asini  /  o  piuttosto 
dei  gran  minchioni  ». 

«  Sapete  che  è  mia  usanza  /  par¬ 
lare  sempre  piemontese,  /  sebbene 
adesso  dappertutto  si  lodi  /  chi  parla 
soltanto  francese  ». 

"  «  ognuno  nel  suo  villaggio  /  deve 
aver  l’orgoglio  /  di  esprimersi  nel  suo 
linguaggio  ». 
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dell’imminente  matrimonio,  e  profierisce  poi  all’ingenua  donzella,  ^  Con  di°^°n 

secondo  la  tradizione  epitalamica,  consigli  di  spicciola  saggezza.  Jacques  Lansaro^  ^an^ni  pj^^- 
Su  tutto  questo  non  è  il  caso  di  indugiare  più  oltre,  giacché,  tiche  francesi  ed  italiane  trascritte  o 
come  s’è  visto,  è  la  prima  parte  della  canzone  che  manifesta  la 

singolare  personalità  calviana  e  i  suoi  atteggiamenti  polemici  m  all’Accademia  delle  Scienze  di  Torino, 
materia  di  lingua  e  letteratura. 

Dopo  la  Canson,  non  vi  sono  scritti  databili  con  qualche  sicu¬ 
rezza  per  oltre  un  anno  e  mezzo,  fino  alla  fine  del  ’98:  è  un 
periodo  vuoto  che  invece  il  Collino,  e  anche  il  Cerruti,  colmano 
supponendovi  composto  II  diavolo  in  statu  quo.  Ma  l’ipotesi  non 
risulta  soddisfacente  sia  perché  appare  gravemente  contradditorio 
credere  che  il  Calvo  passasse  all’italiano  a  così  breve  distanza 
dalle  afiermazioni  che  si  son  viste,  sia  per  il  fatto  —  in  sé  ovvia¬ 
mente  non  probante  —  che  il  poemetto  non  vide  la  luce  se 
non  nel  1804,  sia  —  infine  e  soprattutto  —  per  certe  consi¬ 
derazioni  che  esporremo  più  sotto  e  che,  per  il  confronto  con  le 
Follie  religiose  (sicuramente  situabili  tra  la  fine  del  1798  e  la 
metà  del  1801),  portano^  a  ritenere  II  diavolo  posteriore  a  queste. 

Nel  dicembre  del  ’98  o  nel  gennaio  successivo  si  collocano 
verosimilmente  due  canzoni  giacobine,  di  cui  la  prima  —  il 
Passapòrt  dj’aristocrat  —  ha  attratto,  dal  Collino  in  poi,  l’inte¬ 
resse  dei  critici,  mentre  la  seconda,  Campan-a  a  martel  pr’ij 
piemontèis,  è  poco  meno  che  sconosciuta.  A  questo  stesso 
periodo  saranno  poi  da  ascrivere,  per  comunanza  di  tono  e  ana¬ 
logo  impegno,  anche  il  Sairà  dij  piemontèis,  che  riflette  il  mede¬ 
simo  furore  antinobiliare  del  Passapòrt-,  le  otto  quartine  de 
L’aurora  dia  libertà  piemontèisa  (che  si  trova  anche  trascritta 
con  l’improbabile  titolo  di  Lamento  del  despota)’^-,  e  l’ana¬ 
creontica  Sui  prèive  che  è  come  una  riduzione  quintessenziale, 
ed  efiìcace,  delle  Follie.  Si  ha  dunque  un  manipoletto  di  cinque 
componimenti  di  omogenea  ispirazione,  ciascuno  dei  quali,  nella 
violenza  dei  sentimenti  e  nella  virulenza  dell’espressione,  rispec¬ 
chia  un  giacobino  totalmente  militante,  acceso  dai  successi  del¬ 
l’ora  e  assillato  dalla  preoccupazione  di  renderli  duraturi,  e  al 
tempo  stesso  proteso  ad  un  discorso  poetico  di  aperto  magistero 
rivoluzionario. 

Le  cinque  poesie  giacobine,  mosse  da  risentita  partecipazione, 
furono  dettate  in  un’ora  di  esultanza  quando,  realizzatesi  le 
premesse  per  l’istituzione  di  quella  libertà  che  i  giacobini  ave¬ 
vano  sognato,  e  per  la  quale  avevano  affrontato  esilio  prigionia 
o  morte,  il  Poeta  non  poteva  non  esaltarsi  nel  respirare  «  l’aria 
pura  /  d’un  cel  llber  e  seren  »  in  un  Piemonte  resosi  alfine 
«  pòpol  lìber  democrat  ».  Ma  non  siamo  di  fronte  soltanto  a 
canti  di  tripudio  o  di  vendetta  (motivi  che  pure  vi  si  accam¬ 
pano)  come  potevano  risuonare  in  quei  giorni  in  un  fervore 
acritico  su  tutte  le  piazze  della  Nazione  attorno  agli  alberi  della 
libertà,  perché  anzi  il  Calvo  si  preoccupa  soprattutto  —  quasi  a 
razionalizzare  gioia  e  furore  —  di  trasmettere  l’ammonimento  a  . 
mantenersi  vigili  e  guatdinghi,  a  compier  l’opera  consolidando 
la  vittoria  perché  l’albeggiare  della  libertà  deve  far  riflettere  che 
questa  è  conquista  di  ogni  giorno  e  che  la  minaccia  di  un  nuovo 
asservimento  continua  a  sussistere.  Il  poeta  interveniva  dunque 
con  la  sua  parola  (e  trovava  accenti  di  grande  efficacia)  nella 
civile  volontà  di  giovare  al  bene  di  tutti:  si  spiega  allora,  in  un 
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uomo  che  certo  non  fu  assetato  di  sangue,  l’impeto  con  cui  esor¬ 
tava  a  rilasciare  ai  nobili  il  passaporto  per  Tinferno  («Pendje 
tuti  tacà  un  trav,  /  o  tajeje  almanch  la  testa  »)‘‘^  e  l’esaltazione, 
quasi  l’ebbrezza  ritmica,  con  cui  di  nuovo  nel  Sairà  proclama 
giunta  l’ora  di  impiccarH,  giacché  essi  —  portatori  di  un  contagio 
che  poteva  di  nuovo  divampare  —  riuscivano  ancora  e  sempre 
troppo  pericolosi  per  la  società,  per  quella  società  in  cui  si 
sognava,  con  nobile  quanto  ingenuo  idealismo,  di  poter  essere 
finalmente  «  tuti  frej  e  tuti  amis  »  Il  Calvo,  dunque,  intimava 
neU’  Aurora  dia  libertà  piemontèisa,  con  parole  che  non  hanno 
perso  nel  tempo  il  suono  della  verità: 

Pensé  pur  a  custodive 
con  un  ànim  da  guerier; 
guai  s’i  ven-e  da  andurmive 
iv  desvije  carià  ’d  fer''®. 

E  nel  Passapòrt,  rievocati  in  un  caricato  crescendo  di  immagini 
concitate  i  torti  perpetrati  dai  nobili  contro  il  popolo,  ribadiva 
ancora,  perentoriamente:  «  Basta  un  sol,  un  sol  ch’a  resta;  /  tard 
o  tòst  av  farà  s-ciav  » 

Premeva  dunque  al  Calvo  che  non  andasse  perduta  la  grande 
occasione  della  libertà  e  della  fratellanza.  La  vendetta  alla  quale 
egli  esortava  era  come  un’operazione  chirurgica  giudicata  indi¬ 
spensabile,  e  nell’incitare  il  popolo,  in  buona  parte  ancora  sbi¬ 
gottito  e  incerto,  ad  accettarne  l’esigenza  e  a  compierla  risolu¬ 
tamente,  era  suo  intento  di  destarlo  ed  educarlo  ai  nuovi  ideali 
mostrandogb  che  i  simboH  dell’ordine  passato  potevano  e  dove¬ 
vano  ora  essere  abbattuti.  Così,  nella  Campan-a  a  martel,  predi¬ 
cava  con  perentoria  passione: 

A  l’è  ’l  popol  eh’  l’é  sovran, 
ij  borzoé  con  ij  paisan. 

Lòr  a  fan 

la  nassion,  le  stat,  el  regno, 
tuit  son  sùdit,  tuit  son  padron; 
son  le  legi  mach  ch’a  regno, 
e  ch’a  comando  ant  una  nassion. 

‘  Noi  i  soma  tuti  u^aj, 

soma  frej,  saroma  taj 
e  co]  serti  ch’a  pretendo 
ch’i  sio  nà  per  servije  lor, 
costi-sì  venta  ch’i-j  pendo, 
venta  finije,  son  traditor. 

Fieuj,  piantoma  tuit  arma 
le  stendard  dia  libertà 
consacrà; 

e  per  tant  ch’a  sia  sicura 
nòstra  esistensa  e  ’l  drit  die  gent, 
ognun  ’d  noi  venta  ch’a  giura 
de  vive  lìber  indipendent. 

Desmentioma  ógni  timor, 
dess  l’é  ’l  temp  ’d  mostré  ’d  vigor 
e  ’d  valor; 

a  l’é  temp  eh’  la  tiranìa 
sia  distìnta  per  tut  nòst  Stat, 
che  ’l  Piemont  na  vota  a  sia 
un  pòpol  lìber  e  democrat^h 


"  «  Impiccateli  tutti  ad  una  trave,  / 
o  tagliategli  almeno  la  testa  ». 

*  «  tutti  fratelli  e  tutti  amici  ». 

*  «  Pensate  pure  a  custodirvi  con 
un  animo  da  guerriero;  guai  se  vi  ca¬ 
pita  di  addormentarvi,  vi  risvegliate 
carichi  di  ferro  ». 

™  «  Basta  uno  solo,  una  solo  che 
rimanga;  /  tardi  o  presto  vi  farà 
schiavi  ». 

«  È  il  popolo  che  è  sovrano,  i  bor¬ 
ghesi  coi  contadini.  Loro  fanno  la 
nazione,  lo  stato,  il  regno,  tutti  son 
sudditi,  tutti  son  padroni;  sono  le 
leggi  soltanto  che  regnano,  e  che  co¬ 
mandano  in  una  nazione.  Noi  siamo 
tutti  uguali,  siamo  fratelli,  saremo  tali 
e  quei  certi  che  sostengono  che  siamo 
nati  per  servire  loro,  questi  bisogna 
che  li  impicchiamo,  bisogna  finirli,  son 
traditori.  Giovani,  piantiamo  tutti  ar¬ 
mati  lo  stendardo  della  libertà  consa¬ 
crata;  e  affinché  sia  sicura  la  nostra 
esistenza  e  il  diritto  delle  genti,  ognu¬ 
no  di  noi  deve  giurare  di  vivete  li¬ 
bero  indipendente.  Dimentichiamo 
ogni  timore,  adesso  è  tempo  di  mo¬ 
strare  vigore  e  valore;  è  tempo  che 
la  tirannia  sia  distrutta  in  tutto  il 
nostro  Stato,  che  il  Piemonte  final¬ 
mente  sia  un  popolo  libero  e  demo¬ 
cratico  ». 
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Così,  in  un  momento  ancora  denso  di  incertezze,  il  Calvo 
proclamava  uguaglianza,  fratellanza  e  libertà  al  popolo  piemon¬ 
tese  in  lingua  piemontese.  Nelle  sue  parole  affiora  chiarissima  la 
trepidazione  di  chi  considerava  ben  lungi  dal  risultare  sicuri  i 
mutamenti  rivoluzionari  portati  dalle  armi  francesi  e  ancora  privi 
di  radici  nelle  coscienze  piemontesi:  è  interessante,  appunto, 
paragonare  la  lungimiranza  del  Calvo  col  facile  entusiasmo  di 
altri  autori  di  canzoni  giacobine  dello  stesso  periodo,  i  quali  si 
mostrano  protesi  solo  verso  il  presente  in  uno  spirito  di  improv¬ 
vida  esaltazione  che  rasenta  l’invito  al  festeggiamento  avvinaz¬ 
zato.  Così,  per  esempio,  il  messaggio  di  un  Inno  patriottico  in 
lingua  piemontese  italianizzata^'^,  dovuto  ad  un  tale  cittadino 
P.A.R.,  si  riassume  tutto  in  questa  strofetta  che  lo  conclude: 

Cantiam  nelle  osterie, 

Nelle  piazze  e  contrà, 

E  viva  l’uguaglianza, 

Viva  la  libertà. 

Parimenti,  di  una  Canson,  che  si  cantava  come  la  precedente 
sull’aria  di  «  Ausste  Nineta  »  ed  è  stampata  in  foglio  volante 
probabilmente  del  dicembre  1798,  basterà  citare  queste  due  strofe 
che  ne  denunciano  tutto  il  carattere  di  canto  leggero  e  superficiale: 

Soldà  la  nòstra  Patria 
L’é  staita  liberà. 

La  tiranìa  Té  mòrta, 

Ant  l’infern  a  l’é  calà. 

(...)  . 

Su  via  foma  un  brìndes 
Ai  nòst  liberateur, 

L’han  distrut  nòstre  pen-e, 

L’han  ralegrane  ’l  cheur^^. 

Altre  canzoni  proclamavano  grande  ottimismo,  certo  puerilmente 
esagerato  in  una  nazione  gravemente  impoverita  da  anni  di 
guerre  e  di  tagheggiamenti.  In  una  Chanson  sur  l’air  de  la  Car¬ 
magnole,  intitolata  Le  peuple  piémontais  devenu  libre,  si  legge: 

La  liberté  est  dans  le  Piémont 
Merci  la  grande  Nation 
Oh  France  tes  bienfaits 
Dans  nos  coeur  sont  gravés 
(...) 

Le  despotisme  est  abolì 
Par  Joubert,  Eymar,  et  Grouchy 
Sans  repandre  du  sang 
Changeant  gouvernement. 

(...) 

Quels  hommes  vont  nous  diriger 
Justes,  humains  hommes  parfaits, 

Des  loix  ils  vont  dicter, 

Qu’on  doit  respecter. 

Qui,  più  ancora  che  nella  canzone  precedente,  si  sospetta  di 
esser  di  fronte  solo  a  propaganda  filofrancese.  Assente  del  tutto 
lo  spirito  vigile  del  Calvo  anche  da  un  Hymne  patriotique  du 
Citoyen  P.A.  Rosaspina  che  si  chiude  con  questi  versi: 

Au  present  que  nous  sommes  plus  esclaves 
Remercions  la  grande  Nation, 

Et  les  Generaux  si  braves 
Qu’ils  ont  eu  de  nous  compassion 


“  Di  questo  inno  e  dei  tre  compo¬ 
nimenti  citati  subito  dopo  si  conser¬ 
va  copia  presso  l’Accademia  delle 
Scienze  di  Torino. 

“  «  Soldati  la  nostra  Patria  è  stata 
liberata,  la  tirannia  è  morta,  nell’infer¬ 
no  è  calata.  (...)  Suvvia  facciamo  un 
brindisi  ai  nostri  liberatori,  han  di¬ 
strutto  le  nostre  pene,  ci  han  ralle¬ 
grato  il  cuore  ». 
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Et  sans  plus  faire  la  guerre 
Et  sans  du  sang  verser, 

Ils  nous  ont  touts  liberé. 

Vous  étes  des  Dieux  sur  terre. 


”  Paul  Hazard,  La  pensée  euro- 
péenne  au  XVIII  siede,  Parigi  (1946), 
t.  I,  p.  293. 


Non  era  certo  invitando  ad  idealizzare  degli  stranieri,  sia  pure 
presunti  liberatori,  che  si  potevano  servire  gli  interessi  della 
Nazione  piemontese  ed  educarne  il  popolo  alla  pratica  della 
democrazia  e  dell’uguaglianza.  Di  ciò  il  Calvo  era  ovviamente 
conscio,  ed  egli  si  astenne  da  qualsiasi  espressione  di  servilismo 
o  di  eccessiva  riconoscenza  verso  i  francesi,  quasi  che  già  pre¬ 
sentisse  il  profilarsi  di  quelle  tristi  condizioni  sociali  e  politiche 
che  contribuiranno  a  dettargli  le  Favole. 

Con  le  esperienze  poetiche  della  stagione  giacobina,  il  Calvo 
aveva  dunque  provato  di  credere  —  in  armonia  col  pensiero  di 
molti  suoi  contemporanei,  specialmente  francesi  —  nella  fun¬ 
zione  della  letteratura  quale  arma  morale  impegnata  al  servizio 
delle  battaglie  politiche  e  sociali,  quale  mezzo  per  risvegliare  le 
coscienze  e  rischiarare  le  menti.  È  l’orientamento  che  domina  in 
Francia  nel  XVIII  secolo,  dove  appunto  la  letteratura  era  dive¬ 
nuta  «  le  champ  de  bataiUe  des  idées  »  Nelle  canzoni  giacobine 
questa  concezione  si  attuò  efficacemente  anche  sul  piano  del¬ 
l’arte.  Diverso  sarà  il  giudizio  che  dovremo  esprimere  su  un’o¬ 
pera  ben  più  ampia,  informata  a  precisi  principi  polemici  ed 
insieme  educativi,  cioè  le  già  ricordate  Follie  religiose,  il  «  poema 
in  ottava  rima  scritto  in  lingua  piemontese  »  che  costituisce  una 
spietata  sortita,  senza  remissione  di  colpi,  contro  il  fanatismo 
delle  religioni  costituite,  fonte  costante  e  universale,  agli  occhi 
del  Poeta,  di  corruzione  morale  e  di  sgretolamento  civile.  Qui 
confluisce,  in  un’opera  non  avventatamente  intrapresa,  tutta  la 
cultura  del  Calvo,  posta  al  servizio  della  sua  aspirazione  di  edu¬ 
care  ed  illuminare,  la  quale  però,  mentre  trova  supporto  in 
una  non  superficiale  preparazione  specialistica  (di  derivazione 
pressoché  tutta  francese)  nel  campo  delle  religioni  comparate  e 
della  storia  del  Cristianesimo,  viene  poi  tradita  da  una  regia 
letteraria  che,  se  a  sprazzi  travalica  la  mediocrità,  nel  complesso 
è  disordinata  ed  ineguale,  e  non  sa  affrancarsi  da  una  cerebralità 
eccessiva.  L’indole  del  giovane  medico,  la  natura  dei  suoi  senti¬ 
menti  così  legati  agli  eventi  dell’ora  e  quindi  non  facilmente 
decantabili,  gh  rendevano  certo  più  consentaneo  il  componi¬ 
mento  breve,  e  più  difficile  invece,  sul  piano  della  resa  artistica, 
un  poema  come  le  Follie,  di  175  ottave,  in  cui  evidentemente  il 
discorso  non  poteva  reggersi  senza  l’impiego  di  artifici  letterari, 
di  una  cornice,  di  una  «  struttura  »,  verso  i  quali  il  giacobino 
torinese  si  era  già  mostrato  impaziente  (anche  se  non  si  può  non 
credere  che  gli  fossero  noti  esempi  suppergiù  contemporanei  di 
poemi  filosofico-didattici  nelle  letterature  europee). 

È  comunque  interessante  e  significativo  soffermarsi  ad  esa¬ 
minare  le  Follie  per  quanto  la  loro  lettura  ci  può  insegnare  sulla 
personalità  e  il  pensiero  del  Calvo  in  un  dato  punto  della  sua 
vita.  L’opera  è  composita:  ai  tre  canti  di  ottave  in  piemontese 
si  accompagnano  133  note  di  ineguale  lunghezza  (da  poche  righe 
a  più  di  una  pagina),  in  lingua  italiana,  che  dell’edizione  origi¬ 
nale  occupano  quasi  i  due  terzi.  Nelle  note  si  svela  l’impalcatura 
filosofica  del  poema  e  si  apre  il  retroterra  delle  fonti  che  ven- 
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gono  dichiarate  in  frequenti,  seppure  approssimativi  e  non  sem¬ 
pre  perspicui,  rinvìi  bibliografici.  La  chiosa  alle  ottave  sembra 
esser  stata  concepita  non  solo  come  integrazione  documentaria 
e  commento  erudito,  ma  anche  come  sollecitazione  all’approfon¬ 
dimento  da  parte  del  lettore,  ed  insieme  come  mezzo  ulteriore 
per  istruirlo  ed  illuminarlo.  Un  apparato  dunque  che,  mentre 
spiana  la  via  ad  una  moderna  lettura  del  testo  poetico  in  chiave 
storica,  si  rivela  anche  fruttuoso  di  indicazioni  sugli  ascendenti 
e  sugli  orientamenti  culturali  del  Calvo  giacobino:  l’interesse 
documentario  di  queste  note  risulta  quindi,  per  il  critico,  di 
primissimo  piano,  perché  da  esse  emerge  una  componente  non 
altrimenti  acquisibile  (se  pure  largamente  sospettabile)  della 
figura  del  poeta  torinese. 

Si  noti,  intanto,  che  talune  puntuali  consonanze  accomunano 
chiaramente  la  parte  poetica  e  quella  chiesastica  :  in  particolare, 
a  quei  (non  frequentissimi)  passi  della  prima,  in  cui  la  volontà 
polemica  non  si  soddisfa  più  neppure  della  satira  brutalmente 
dissacrante  o  della  parodia  più  spinta  né  si  acquieta  in  gravi 
accuse  dirette  ma  trabocca  in  virulenza  volgare,  fanno  riscontro 
simili  intemperanze  nella  seconda,  dove,  a  chiusa  di  una  argo¬ 
mentazione  filosofica,  di  una  disquisizione  storica  o  di  una  requi¬ 
sitoria  sui  sofismi  della  fede,  il  poeta  può  indulgere  in  una  franca 
ed  appagante  scurrilità  come  «  coraggio.  Teologi,  quà  no  se 
cogliona  »  (nota  18),  o  spazientarsi  in  un  sogghigno  come  quando 
fa  notare  che,  al  posto  di  Gesù  tentato  dal  diavolo,  egli  lo 
avrebbe,  senza  tante  storie,  «regalato...  di  una  decina  di  onni¬ 
potenti  schiaffi  per  lo  meno»  (nota  22),  o  ancora  beffeggiare 
con  sacrilego  compiacimento  la  teoria  agostiniana  secondo  cui 
«  angelus  impregnavit  Mariam  per  aurem  »  col  far  rilevare  che 
poi  «  questa  sodomia  auricolare  è  andata  in  disuso  ».  Ricono¬ 
sciamo,  insomma,  in  questi  ed  altri  passi  lo  stesso  temperamento 
che  detta  al  Calvo  giacobino  le  accese  canzoni  incitatorie  alla 
sommaria  esecuzione  dei  nobili. 

Ma  le  note  alle  Follie,  oltre  al  confermarci  episodicamente 
un  tratto  già  per  altri  versi  noto  della  personalità  del  giovane 
medico,  ce  lo  rivelano  anche,  come  si  accennava,  nella  sua  veste 
di  studioso,  almeno  per  quanto  tocca  uno  dei  settori  (tra  i  prin¬ 
cipali,  parrebbe)  delle  sue  letture  più  impegnate.  E  appunto  sulla 
natura  di  queste  letture  converrà  soffermarsi  almeno  breve¬ 
mente  giacché,  anche  alla  sola  prima  impressione  che  si  trae 
dalla  densità  dei  rimandi  bibliografici  nelle  note  al  poema,  sem¬ 
bra  palese  che  il  giacobinismo  del  Calvo,  lungi  dallo  scaturire  da 
un’epidermica  accensione  o  da  generica  e  inerte  osmosi  con 
l’ambiente,  affondasse  meditate  e  consapevoli  radici  che,  quindi, 
fanno  ancor  più  convincente  e  giustificata  la  concezione  del 
Nostro  quale  poeta  civile,  la  cui  figura  morale  si  staglia  nobil¬ 
mente  in  un  tristissimo  e  tragico  panorama  storico. 

Del  commentario  al  poemetto  ci  interessa  soprattutto  il  tes¬ 
suto  bibliografico,  come  indice  delle  letture  del  Calvo.  Il  numero 
di  autori  che  egli  cita  è  alto:  vi  compaiono  sia  scrittori  classici 
che  cristiani  dei  primi  secoli,  e  accanto  ad  essi  pensatori,  storici, 
filosofi,  teologi  secenteschi  e  settecenteschi,  che  risultano  in  pre¬ 
valenza  francesi  o  anche  svizzeri,  belgi,  inglesi  e  tedeschi  (ma  le 
opere  di  questi  ultimi  sono  citate  tutte  in  edizione  francese). 
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Sono  vistosamente  assenti  nomi  italiani,  con  l’unica  eccezione  di  un 
oscuro  poeta,  certo  Morelli,  di  cui  è  rammentato  un  «  Poemetto 
della  Vestale  ».  È  il  Calvo  stesso  che,  alla  nota  101,  corregge  l’im¬ 
pressione  di  una  cultura  fondata  su  vastissime  letture  quale  si 
dedurrebbe  dall’esame  dell’apparato,  schermendosi  come  segue: 

«  ...  nessuno  de’  fatti  o  delie  facezie  inserite  in  questo  Poemetto, 
nissuna  delle  citazioni,  o  delle  autorità  quivi  enunciate  trovasi  alterata  dal 
vero  od  arbitraria;  e  se  io  (come  è  facile  a  credere)  non  ebbi  né  tempo, 
né  pazienza  da  perdere,  per  leggere  tutti  i  santi  Padri  da  me  citati;  se 
pare  straniera  ad  un  giovane  Medico  codesta  dottrina  teologica,  non  cre¬ 
diate  amici  miei,  che  per  ischerzo  io  abbia  voluto  imporne  ai  meno  colti 
ed  ai  devoti,  e  fargli  con  tal  modo  impazzire;  ma  bensì  servendomi  del¬ 
l’erudizione  e  deUe  opere  di  alcuni  scrittori  degni  di  fede,  io  cercai  di 
compilare  da  quelli  un  numero  sufficiente  di  citazioni  e  di  fatti  tutti 
incontestabili,  i  quali  conosciuti  finalmente  dal  popolo,  leveranno  un 
grande  ostacolo  ai  progressi  della  ragione  e  della  filosofia,  ed  alla  felicità 
morale  di  mia  patria». 

Si  basò  dunque  il  Calvo  su  «  alcuni  scrittori  degni  di  fede  » 
senza  indicare  esplicitamente  quali  fossero.  Risultano  comunque 
significativi  alcuni  dei  nomi  che  ricorrono  più  volte.  Tra  questi 
sono  Antoine  Arnauld  (1612-1694),  figura,  come  è  ben  noto, 
intimamente  legata  aUa  storia  di  Port  Royal  e  del  giansenismo, 
di  cui  fu  l’apostolo,  il  teologo  e  il  polemista,  coautore,  fra  l’altro, 
della  famosa  Grammaire  générale  et  raisonnée  (Calvo  ne  cita  per 
titolo  solo  il  trattato  De  la  fréquente  communion  che  è  del 
1643),  e  Pierre  Bayle  (1647-1706),  il  celeberrimo  filosofo  della 
storia,  cui  si  deve  il  Dictionnaire  historìque  et  crìtìque  (1695- 
1697,  dieci  edizioni  prima  del  1760),  fautore  della  religione 
naturale  e  della  tolleranza.  Ricorre  inoltre  il  nome  di  Jacques 
Basnage  (1653-1725),  uno  dei  più  fecondi  scrittori  del  protestan¬ 
tesimo  francese,  di  cui  il  Calvo  ricorda  VHistoire  de  la  relìgion 
des  Eglises  réformées  (1690),  e  VHistoire  des  juifs  depuis  Jésus- 
Christe  jusqu’à  présent  (1706),  e  lo  svizzero  Jean  Ledere  (1657- 
1736),  teologo  ed  erudito  pure  protestante.  Tra  gli  storici  Ga¬ 
briel  Bonnot  de  Mably  (1709-1785)  è  citato  più  volte;  si  trova 
anche  il  nome  di  Samuel  de  Pufendorf  (1632-1694)  di  cui  è 
ricordata,  in  traduzione  francese,  la  Einleitung  zur  Geschichte 
der  europeischen  Staaten  (1682),  e  di  Louis-Sébastien  Le  Nain 
de  TiUemont,  prete  di  opinioni  gianseniste.  Diversi  teologi,  tra 
cui,  sintomaticamente,  Jacques-Bénigne  Bossuet  (1627-1704) 
autore  della  famosa  Histoire  des  variations  des  Eglises  pro- 
testantes  (1688),  fautore  di  una  riconciliazione  sul  piano  della 
dottrina  tra  cattolici  e  protestanti;  il  dublinese  Henry  Dodwell 
(1641-1711),  autore  controverso;  il  vescovo  Charles  Du  Plessis 
d’Argentré  (1673-1740).  Sono  citati  ancora,  tra  gli  altri  che  non 
ci  soffermiamo  a  ricordare,  l’inglese  Thomas  Stanley  (1625- 
1678)  che  lasciò  quella  History  of  Philosophy  (1655-1662) 
rimasta  a  lungo  l’autorità  principale  sull’evolversi  del  pensiero 
nell’antica  Grecia  (consisteva  di  una  serie  di  biografie  critiche 
dei  vari  filosofi);  Francois  Bernier  (1620-1688),  filosofo  viag¬ 
giatore  e  medico,  amico  di  Racine,  Boileau  e  altri  illustri  scrit¬ 
tori  del  secolo  di  Luigi  XIV,  e  che  acquistò  fama  con  VHistoire 
de  la  dernière  revolution  des  Etats  du  Grand  Mogol  (1670-71); 
e  Charles  Dupuis  (1742-1809),  erudito  filosofo  uomo  politico, 
autore  àeVPOrigine  de  tous  les  cultes  ou  Religion  universelle 


(1795),  opera  in  cui  si  tenta  di  riportare  tutte  le  religioni  ad  una 
fonte  comune,  operando  così  un  significativo  riavvicinamento,  e 
di  spiegare  coll’astronomia  le  credenze  umane. 

Veniamo  ora,  brevemente,  alla  parte  in  versi  dell’opera.  Il 
Poeta  esordisce  coU’osservare  che,  se  in  altri  tempi  profeti  e 
scrittori  di  teologia  han  dato  alle  stampe  ogni  sorta  di  fantasti¬ 
cherie  pretendendo  che  la  gente  le  ricevesse  per  buone,  non  c’è 
motivo  perché  non  possa  egli  «pr  amusé  j’amis  e  feje  rije,  / 
canteje  an  piemontèis  mie  Folle  »^^  Ma  il  divertire  gli  amici,  cui 
l’opera  è  pure  dedicata  e  raccomandata,  non  è  il  solo  intento 
dell’Autore,  che  nello  studio,  ne  «  l’andé  virand  la  stòria  antica  e 
neuva,  /  e  vèdde  com  él  mond  l’é  buratin  »  “  trova  l’unico  sollievo 
«  dai  crassi  e  dai  sagrin  »  mentre  egli  infatti  andrà  raffigurando 
gli  abusi  il  fanatismo  l’accecamento  religioso,  parlerà  anche 

«  ...  pr  dsvieve 

da  col  stupor  profond  ch’a  ten  le  ment 
e  l’ànima  tramblaiita  e  sepelìa 
dal  vel  dl’oscurità,  dia  letargìa  » 

e  ciò  (su  questo  il  Calvo  insiste)  senza  voler  offendere  la  reli¬ 
gione  di  natura,  della  cui  necessità  e  santità  il  poeta  è  ferma¬ 
mente  convinto.  Egli  si  propone  infatti  di  denunciare  e  svelare, 
rendendola  così  risibile  e  odiosa,  la  falsità  e  l’immoralità  della 
rehgione  costituita,  e  soprattutto  del  fanatismo  della  supersti¬ 
zione  del  prosehtismo,  opponendo  peraltro  al  vuoto  che  l’abban¬ 
dono  di  essa  lascerebbe  ima  morale  —  «  cola  ch’a  n’ha  detane 
la  natura  »  ®  —  che  sola  deve  prevalere  e  senza  la  quale  ogni 
società  umana  si  sfalderebbe.  Nel  corso  del  poemetto,  il  Calvo 
ritornerà  più  volte  ad  appellarsi  alla  religione  naturale  ma,  oltre 
a  ribadirne  il  presunto  carattere  innato  e  gli  effetti  benefici,  non 
si  soffermerà  ad  esporne  i  principi  neanche  per  sommi  capi. 
Gli  premeva  ovviamente  assai  più  di  smantellare  l’altra,  quella 
costituita,  nella  convinzione  che,  dopo  averla  ripudiata,  ogni 
uomo  affluirebbe  naturaliter  a  quella  giusta  e  vera. 

Il  poema  risulta  dunque  in  sostanza  un  elenco,  una  raffigu¬ 
razione  verseggiata,  delle  colpe  delle  superstizioni  delle  follie  del 
cristianesimo  quali  apparivano  agli  occhi  di  un  giovane  engagé 
nutrito  dalle  idee  dell’avanguardia  ideologica  del  tardo  Settecento. 

La  requisitoria  contro  il  fanatismo  si  apre  alla  decima  stanza. 
Esso  viene  additato  in  primo  luogo  come  causa  di  stragi  e  il 
Poeta  lo  dichiara  afimentato  dalla  proclività  alla  superstizione 
della  gente  che  non  riflette  e  accoglie  ciecamente  «  le  màssime 
ch’a  sento  da  j’ansian»  (v.  100)®’,  cioè  le  credenze  dei  padri. 
Tutti  poi  hanno  il  loro  prezioso  elenco  di  santi,  «bon  da  mi- 
raco»  (v.  119)^^  e  c’è  chi,  per  la  speranza  «d’andé  mangé  ’d 
pom  d’òr  an  paradis  »  (v.  122)“,  è  disposto  al  martirio  e  si 
lascia,  incredibilmente,  «  scortié  viv,  gavé  lebuele»  (v.  127)“. 
Purtroppo  fin  dai  tempi  antichi  la  razza  umana  si  è  mostrata 
incline  al  farsi  raggirare  ed  abbindolare:  e  qui  il  Calvo  osserva 
amaramente  che  essa  «  a  l’ha  sempre  bvù  l’eva  ’d  da  fontan-a  / 
ch’a  fà  dventé  cojon  fin  a  l’ecéss  »  (vv.  139-40)®*  e,  malgrado 
tutto,  «  l’ha  sempre  prèstà  fede  a  mila  cagne,  /  e  l’ha  comprà  le 
fave  per  castagne  »“.  Di  qui  molte  credenze  superstiziose  già 
diffuse  nell’antichità  (ottave  20-22),  da  cui  ebbe  origine  il  sa¬ 
cerdozio,  i  cui  ministri  «  per  podèj  gòde  /  le  vìtime,  ’l  fugasse. 


“  «per  divertire  gli  amici  e  farii 
ridere,  /  cantar  loro  in  piemontese 
le  mie  Follie  ». 

“  «  l’andate  meditando  la  storia  an¬ 
tica  e  nuova,  /  e  vedere  come  il  mon¬ 
do  è  burattino  ». 

_  ”  _«  dai  crucci  e  dalle  preoccupa- 

®  «  per  destarvi  da  quello  stupore 
profondo  che  tiene  le  menti  e  l’anima 
tremante  e  seppellita  dal  velo  del¬ 
l’oscurità,  della  letargia  ». 

®  «  quella  che  ci  ha  dettato  la  na- 

“  «  le  massime  che  sentono  dagli 
anziani  ». 

“  «  capaci  di  miracoli  ». 

“  «  di  andare  a  mangiare  mele  d’oro 
in  paradiso  ». 

“  «  scorticare  vivo,  togliere  le  bu¬ 
della  ». 

“  «  ha  sempre  bevuto  l’acqua  di 
quella  fontana  /  che  fa  diventare  scioc¬ 
chi  fino  all’eccesso  ». 

“  «  ha  sempre  prestato  fede  a  mille 
frottole,  /  e  ha  comprato  le  fave  per 
castagne  »  (si  è  lasciata  abbindolare). 
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el  vin  e  j’euv  »  (vv.  179-80)“  inventarono  anche  nuove  divinità 
e  credenze  (ottave  23-26).  Efficace,  nella  cruda  immediatezza 
della  dizione,  il  riferimento  agli  incubi  che  «  sul  fé  dia  mesaneuit, 
o  sla  matin  /  s’andavo  a  strojassé  su  le  matòte,  /  fasio  ’dcò  lor- 
sgnori  ’l  birichin»  (vv.  194-96) 

L’attacco  si  fa  più  precisamente  diretto  contro  il  cristiane¬ 
simo  con  l’ottava  27,  dove  si  osserva  con  beffarda  ironia,  che  i 
veri  cristiani,  «ch’a  son  iluminà  dal  Spìrit  Sant»  (v.  210)“, 
non  credono  certamente  a  quelle  fandonie  da  gentili  e  prote¬ 
stanti.  Ridicolizzando  in  primo  luogo  il  paganesimo,  del  quale  i 
cristiani  stessi  ridono,  il  Calvo  voleva  chiaramente  costringere  il 
lettore  al  confronto  tra  credenze  e  credenze.  Qui  egli  lascia  abil¬ 
mente  la  parola  ad  un’immaginario  cristiano  (ottave  29-39)  affin¬ 
ché  refuti  i  negatori  della  sua  religione,  «  ch’a  van  pi  gnanch  a 
Méssa  al  dì  die  feste»  (v.  228) Il  cristiano  ben  presto  si  ap¬ 
pella  alla  necessità  della  fede,  da  accettarsi  senza  discutere:  ci 
vuole  «nen  d’intelet,  ma  d’ubidiensa»  (v.  272)™.  A  questo  cri¬ 
stiano  il  Calvo  mette  in  bocca,  quasi  divertendosi,  contraddi¬ 
zioni  e  controsensi  logici  facendoglieli  difendere  sempre  con 
l’argomento  della  fede:  è  una  parodia  nel  complesso  efficace  an¬ 
che  se  superficiale. 

Riprende  poi  la  parola  direttamente  l’Autore  per  prendersi 
gioco  dei  profeti: 

Perchè  voi  i  savrì  ch’i  é  sempre  staje 

’d  gent  a  ’st  mond  eh’  l’avìo  la  manìa 

’d  cherdse  anspirità  fin  ant  le  braje, 

e  ’d  possedè  ’l  don  dia  professìa; 

e  le  fandonie  eh’  lor  avlo  sugnaje, 

opur  ch’j  ero  sautà  ’nt  la  fantasìa, 

as  fiutavo  per  scrit,  e  ’s  promulgava 

ch’a  l’era  ’l  Re  dèi  Gel  ch’a-j  je  detava’h  (ottava  41) 

e  si  deridono  poi  i  pretesi  rapporti  diretti  con  Dio  di  Maometto 
e  di  Mosè,  per  mostrare  l’analogia  tra  questi  personaggi,  profeti 
di  religioni  sanguinosamente  nemiche.  Ciascuna  religione,  fa 
osservare  il  Calvo,  condanna  alla  perdizione  i  seguaci  di  tutte  le 
altre:  così  fanno  sia  i  cristiani  sia  i  musulmani,  per  quanto  poi 
le  opinioni  su  ciò  che  sia  l’inferno  differiscano  notevolmente. 

A  questo  punto  entra  in  scena  un  confessore  che  parla  finn 
alla  fine  del  canto  (ottave  53-79).  Costui  tocca  molti  argomenti: 
divertente  l’accenno  alla  possibilità  di  rapporti  sessuali  coi  dia¬ 
voli  (le  donne  che  vi  indulgono  «  a  fan  un  pecà  dopi  ’d  prima 
classe»)™;  la  disquisizione  sulla  potestà  papale  riguardo  all’in¬ 
gresso  in  paradiso  («  le  dav  del  paradis  a-j  ten  él  Papa,  /  e  sensa 
sò  consens  gnun  fica  ’l  nas  »,  vv.  457-58)™;  il  racconto  del  pec¬ 
cato  originale,  commesso  «  per  un  fotù  pom  »’'',  e  la  menzione 
del  rimedio  ad  esso  che  «  a  l’é  ’d  voideje  d’aqua  sul  cupiss  / 
disend  dontrè  paròle  del  breviari  »  (vv.  522-23)™.  Bella  l’ottava 
71  in  cui  si  tratta  dei  poteri  dell’esorcismo: 

Così  con  dontrè  stisse  d’aqua  santa, 
con  un  librass  an  man  e  quat  paròle 
i  foma  scomparì,  massoma  ’d  pianta 
ij  giari,  ’l  gate,  ij  givo  e  ’l  cossairòle, 
foma  guarì  le  frev  a  pi  ’d  sinquanta, 
la  rufa,  ij  verm,  le  piatole  e  le  scròie, 
fin-a  le  nebie,  ’l  tron  e  la  tempesta, 
tocà  da  l’esordsm  chin-o  la  testa 


“  «  per  poter  godete  /  le  vittime, 
le  focaccie,  il  vino  e  le  uova  ». 

"  «  sul  fare  della  mezzanotte,  o  ver¬ 
so  la  mattina  /  andavano  a  sdraiarsi 
sulle  ragazze  da  marito,  /  facevano  an¬ 
che  lor  signori  il  mascalzone  ». 

“  «  che  sono  illuminati  dallo  Spirito 
Santo  ». 

®  «  che  non  vanno  neanche  più  a 
Messa  nei  giorni  di  festa  ». 

™  «  non  intelletto,  ma  obbedienza  ». 

«  Perché  voi  saprete  che  vi  è  sem¬ 
pre  stata  della  gente  a  questo  mondo 
che  aveva  la  mania  di  credersi  spiri¬ 
tata  fin  nei  pantaloni,  e  di  possedere 
il  dono  della  profezia;  e  le  fandonie 
che  loro  si  erano  sognati,  oppure  che 
gli  erano  saltate  nella  fantasia,  si  met¬ 
tevano  per  scritto,  e  si  promulgava 
che  era  il  Re  del  Cielo  che  gliele  det- 

«  fanno  un  peccato  doppio  di  pri- 

”  «  le  chiavi  del  paradiso  le  tiene 
il  Papa,  /  ^  senza  il  suo  consenso  nes- 

”  «  per  una  maledetta  mela  ». 

”  «  è  di  vuotargli  dell’acqua  sulla 
testa  /  dicendo  qualche  parola  del  bre- 

«  Così  con  qualche  goccia  d’acqua 
santa,  con  un  libraccio  in  mano  e 
quattro  parole  facciamo  scomparire,  uc¬ 
cidiamo  del  tutto  i  topi,  i  bruchi,  i 
maggiolini  e  i  grillitalpa,  facciamo  gua¬ 
rire  le  febbri  a  più  di  cinquanta,  la 
crosta  lattea,  i  vermi,  le  piattole  e  le 
scrofole,  perfino  le  nebbie,  il  tuono  e 
la  grandine,  toccati  dall’esorcismo  chi- 
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Malgrado  questi  ed  altri  poteri  posseduti  dai  sacerdoti,  pochi 
sono  coloro  che  si  salvano:  spesso,  perfino  quelli  «  ch’a  giun-o  e 
sé  strissavo  con  ’d  foèt  »  (v.  850)  ”  finiscono  poi  «  a  la  ca  ardenta  ». 
Il  canto  si  chiude  con  questo  commento  derisorio  dell’Autore: 

Guardé,  mèi  cari  amis,  che  toleransa, 
che  splrit  d’umiltà,  che  sòrt  ’d  moral, 
che  tòch  d’erudission,  che  consonansa, 
che  bela  persuasiva  naturai! 

Mi  cherdo  eh’  v’avrà  fait  mal  a  la  pansa 
el  Pròno  ’d  mè  confsor  originai; 
epur  mi  l’hai  gnun  tòrt,  e  voi  medésim 
neghé  ch’a  sia  la  fior  del  Cristianesim? 

Nel  secondo  canto  il  Calvo  fa  parlare  un  prete  «  eh’  l’avìa 
l’ànima  sincera  »,  il  quale  si  mette  a  trattare  delle  diverse  dot¬ 
trine  teologiche  esistite  od  esistenti  all’interno  del  Cristianesimo 
e  tocca  le  incertezze  relative  alla  natura  della  Trinità,  al  mira¬ 
colo  della  transustanziazione,  all’evento  dell’incarnazione,  all’es¬ 
senza  dello  Spirito  Santo  e  via  dicendo,  finché  il  poeta,  a  com¬ 
mento  di  tutto  questo,  sbotta  in  un’efficace  epigramma: 

Tuti  coj  vòst  librass  ’d  teologìa 
a  smijo  ’l  dissionari  dia  folla (vv.  791-92) 

Segue  quindi  un’accesa  invettiva  che  accusa  i  preti  di  servirsi  delle 
sottigliezze  della  fede  per  controllare  e  dominare  il  popolo: 

A  son  pur  adsadess  mila  eutsent  agn, 
ch’j’avì  sempre  mantnune  an  caponera; 
superbi  traditor  parej  dl’aragn, 
j’avì  tendune  ’d  lass  d’ogni  manera, 
e  tnend  èl  fii  an  man  da  stà  su  ’n  scagn 
i  mìe  an  sugession  tuta  la  tèra 
con  ’d  fròtole,  d’istòrie  e  d’indulgense, 

’d  concili,  di)  decret,  ’d  bole  e  ’d  dispense 
(ottava  103) 

La  parola  viene  poi  data  ad  un  certo  Frà  Vincens,  missio¬ 
nario  pieno  di  incandescente  zelo  e  grande  predicatore,  il  quale 
comincia  con  una  descrizione  del  paradiso  (luogo  dove  «  as  viv 
alegrament  e  an  santa  pas;  /  as  mangia  dij  pom  d’òr,  e  as  bèiv 
’d  bocaj  /  senza  timor  che  ’l  vin  a  daga  al  nas  »,  ottava  111)®\ 
e  indugia  poi  a  trattare  dei  diversi  gradi  di  santità  e  dei  poteri 
di  ciascun  santo  che  vengono  descritti  in  queste  divertenti 
ottave  (124-125): 

Così  santa  Polònia  per  ij  dent, 
opur  santa  Lussìa  per  la  vista; 
sant  Giassint  a  le  fomne  parturient; 
santa  Margrita,  o  soa  sentura  ’d  rista; 
santa  Ròsa  ’d  Viterbo  a  Fé  ecelent, 
per  la  gola  san  Bias,  e  per  la  trista 
maladìa  ch’as  ciama  dolor  còlich 
a  Fé  mej  sant  Erasm  ch’Funguent  catòlich. 

Per  col  gran  mal  dia  pest  a-i  é  san  Ròch; 
per  fé  guarì  le  frev  son  tuti  bon; 
sant’ Agata  a  le  fomne  a-j  rend  nen  pòch, 
a-i  n’é  eh’  son  bon  da  rat  e  pr’  ij  trapon: 

Antòni  a  serca  e  treuva  mincapòch 
le  còse  eh’  son  andaite  an  perdission, 
e  peni  tute  ’l  bigieuje  e  j’arlichiari 
a  servo  d’elisir,  d’eletiiari 


”  «  che  digiunano  e  si  staffilano  con  | 
fruste  ».  '  I 

”  «  guardate,  miei  cari  amici,  che  ' 
tolleranza,  che  spirito  d’umiltà,  che  !  ' 

razza  di  morale,  che  pezzo  d’erudizio-  ' 
ne,  che  consonanza,  che  bella  persua-  j 
siva  naturale!  Io  credo  che  vi  avrà 
fatto  male  aUa  pancia  la  predica  del  1 
mio  confessore  originale;  eppure  io  < 

non  ho  nessun  torto,  e  voi  medesimi 
negate  che  sia  il  fior  fiore  del  Cri-  ‘ 
sfianesimo?  ».  1 

”  «  Tuta  quei  vostri  libracci  di  teo-  , 
logia  sembrano  il  dizionario  della  fol¬ 
lia  ».  I 

“  «  Sono  quasi  miUeoaocento  anni  i 
che  ci  avete  sempre  tenuti  in  cappo-  i 

naia;  superbi  traditori  come  il  ragno, 
ci  avete  teso  lacci  di  ogni  sorta,  e 
tenendo  il  filo  in  mano  standovene  se¬ 
duti  su  uno  sgabello  tenevate  in  sog¬ 
gezione  tutta  la  terra  con  frottole, 
storie  e  indulgenze,  concili,  decreti, 
bolle  e  dispense  ». 

«  si  vive  allegramente  e  in  santa 
pace;  si  mangiano  mele  d’oro,  e  si 
bevono  boccali  senza  timore  che  il  vi¬ 
no  dia  al  naso  ». 

“  «  Così  santa  Polonia  per  i  denti, 
oppure  santa  Lucia  per  la  vista;  san 
Giacinto  alle  donne  partorienti;  santa 
Margherita,  o  la  sua  cintura  di  ca-  ] 

napa;  santa  Rosa  da  Viterbo  è  eccel¬ 
lente,  per  la  gola  san  Biagio,  e  per  la  ^ 
triste  malattia  che  si  chiama  dolore  i 
colico  è  meglio  sant’Erasmo  che  l’un-  ^ 
guento  cattolico.  Per  quel  gran  male 
della  peste  c’è  san  Rocco;  per  far  i 

guarire  le  febbri  son  capaci  tutti;  san-  ( 
t’ Agata  alle  donne  rende  non  poco, 
ce  n’è  che  sono  buoni  da  topi  e  per 
le  talpe;  Antonio  cerca  e  trova  ogm  C 
poco  le  cose  che  sono  andate  in  perdi-  ^ 
zione_,  e  poi  tutte  le  immagini  e  i  refi-  ^ 
quiari  servono  da  elisir,  da  eletmari  ».  '■ 


I 


1 
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Il  resto  del  canto  —  tra  le  parti  più  sapide  del  poemetto  — 
è  dedicato  ad  una  grottesca  descrizione  dei  miracoli  compiuti  dai 
santi  cristiani. 

Nell’ultimo  canto,  il  Calvo  si  appella  di  nuovo  alla  solida¬ 
rietà  degli  amici,  per  i  quali  dichiara  ancora  di  scrivere,  asse¬ 
rendo  che,  nonostante  le  critiche  che  potranno  colpirlo,  non 
desisterà  dal  dire  quella  che  per  lui  è  la  verità.  Segue  un  vivace 
dibattito  tra  Frà  Vincens  e  un  derviscio  (di  lessinghiana  me¬ 
moria?)  che  si  burla  e  si  indigna  delle  dottrine  esposte  con  tanta 
veemenza  dal  missionario.  Il  quale  stupisce  che  vi  sia  chi  non  si 
piega  di  fronte  all’evidenza  più  lampante  e  neppure  dopo  che 
i  missionari  han  fatto  ricorso  anche  alla  forza  (qui  la  satira  si 
fa  pesante  e  mordace): 

Pensand  eh’  fussa  ’l  demòni  ch’a-j  tentèissa 
j’avoma  butà  ’d  frà  ch’as  ocupavo 
a  sterminé  coj  taj  ch’as  suponèissa 
eh’  l’avèisso  quaich  comersi  con  el  Diavo; 
per  el  pi  peit  indissi  ch’un  avèissa 
as  èsquartavo  viv  ò  ch’as  brusavo; 
e  pur  con  tut  lolì  n’é  mai  riussine 
’d  podèjne  guadagné,  de  convertine! 

(ottava  157) 

Sulla  pericolosità  ed  incredibilità  della  religione  rivelata  e 
l’importanza  di  quella  naturale,  riprende  la  parola  il  Calvo,  insi¬ 
stendo  sulla  crudeltà  della  predestinazione,  sulla  contraddizione 
implicita  nel  credere  che  un  Dio  buono  ami  vedere  gli  uomini 
soffrire,  privarsi  di  piaceri  e  gioie  e  magari  «  ch’is  vado  a  sepelì 
ant  una  caverna  /  per  podej  gode  un  dì  la  vita  eterna  »  (ot¬ 
tava  168). 

Nella  parte  finale  del  poemetto  domina  il  tema  delle  perse¬ 
cuzioni,  delle  guerre  di  religione,  di  cui  in  Piemonte  c’era  un 
esempio  recente  negli  accadimenti  che  seguirono  la  venuta  di 
Suvarov  nel  ’99.  Ad  essi  il  Calvo  accenna  con  adirata  commo¬ 
zione  in  questa  ottava: 

E  chi  é-lo  ’d  noi  ch’a  gèila  nen  d’oror 
pensand  a  le  vicende  dl’ann  passà 
considerand  l’origine  e  ’l  furor 
ch’a  l’ha  viscà  ’l  Piemont  desnaturà! 

El  manto  ’d  religion  l’é  sta  ’l  motor 
dij  mai,  die  vessassion,  die  crudeltà, 
ch’la  stòla  e  ’l  dispotism,  per  vendichesse, 
sui  pòvri  patriòt  a  l’han  comesse 

(ottava  170) 

Dopo  questo  richiamo  a  fatti  che  dovevano  trovare  partecipi  in 
un  medesimo  orrore  moltissimi  piemontesi,  l’opera  termina  con¬ 
cludendo  che  «  él  cheur  a  costa  mira  /  peni  nen  arfudesse  a  la 
rason  »  “  e  che  si  dovrà  riconoscere  che  ogni  religione  rivelata, 
per  il  fanatismo  che  ingenera,  è  dannosa  all’umanità. 

Del  limitato  valore  artistico  delle  Follie,  che  pure  reggono 
ad  una  lettura  antologica,  si  è  già  detto  più  sopra;  ma,  vistone 
ora  succintamente  il  contenuto,  riuscirà  chiaro  l’interesse  che 
l’opera  presenta  per  più  versi.  Ideologicamente,  essa  si  ricollega 
a  tutto  quel  vasto  settore  del  pensiero  deista  francese  che  aveva 
attaccato  con  aperta  violenza  il  fanatismo  predicando,  in  suo 
luogo,  la  tolleranza,  in  nome  per  lo  più  della  religione  naturale 


“  «  Pensando  che  fosse  il  demonio 
che  li  tentasse  abbiamo  messo  dei  frati 
che  si  occupavano  di  sterminare  quei 
tali  che  si  supponesse  avessero  qual¬ 
che  commercio  col  diavolo;  al  più  pic¬ 
colo  indizio  che  uno  avesse  si  squarta¬ 
vano  vivi  o  si  bruciavano;  eppure  con 
tutto  ciò  non  ci  è  mai  riuscito  di  po¬ 
terne  guadagnare,  di  convertirne!  ». 

“  «  E  chi  di  noi  non  gela  d’orrore 
pensando  alle  vicende  dell’anno  scor¬ 
so,  considerando  l’origine  e  il  furore 
che  ha  acceso  il  Piemonte  snaturato! 
Il  manto  della  religione  è  stato  il 
motore  dei  mali,  delle  vessazioni,  delle 
crudeltà,  che  la  stola  e  il  dispotismo, 
per  vendicarsi,  sui  poveri  patrioti  han¬ 
no  commesse  ». 

«  il  cuore  a  questo  punto  non 
può  rifiutarsi  alla  ragione  ». 
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di  cui  in  Francia  (e  altrove)  si  discuteva  fin  dagli  inizi  del  secolo 
(e  partecipavano  attivamente  al  dibattito,  oltreché  filosofi  e  pen¬ 
satori,  anche  teologi  protestanti)®^.  Ne  nacquero,  non  solo  volu¬ 
minosi  e  spesso  effimeri  trattati,  ma  anche  opere  più  propria¬ 
mente  letterarie,  come  gli  interessantissimi  anonimi  Contes  du 
chevalier  de  la  Marmotte  del  1745,  dove  l’attacco  contro  il  fana¬ 
tismo  si  esplica  in  un  trasparente  racconto  allegorico  volto  a 
fini  consimili  a  quelli  delle  Follie^^.  Non  è  il  caso  di  insistere 
oltre  richiamando  qui  il  clima  e  il  fermento  intellettuali  che  dalla 
Francia  erano  giunti  anche  in  Piemonte:  dove  però  il  Calvo  fu 
tra  i  pochi  che  se  ne  fecero  corifei  ed  apostoli  (e  sia  fatto  en 
passant  anche  il  nome,  assai  meno  illustre,  del  cattolico  poi 
calvinista  poi  deista  poi  ateo  Alberto  Radicati  di  Passerano) 

Tra  le  Follie  e  la  pubblicazione  del  secondo  poemetto  contro 
la  religione  rivelata,  il  Diavolo  in  statu  quo  (che,  ricordiamolo, 
uscì  nel  1804),  corrono  per  il  Calvo  alcuni  anni  non  facili  e  pure 
letterariamente  proficui.  In  tale  scorcio  di  tempo  si  collocano  gli 
scritti  più  duraturi  del  poeta,  specialmente  le  Favole,  frutto  così 
di  meditata  partecipazione  politica  come  di  matura  coscienza  e 
gusto  artistico;  ma  la  sostanziale  analogia  tematica  delle  due 
opere  sopra  dette  (oltre  al  comune  fine  morale  e  civile)  invita  a 
trascurare  la  cronologia  per  allineare  qui  di  seguito  nel  discorso 
la  seconda  di  esse  e  ciò  in  quanto  un  immediato  confronto  ren¬ 
derà,  come  vedremo,  dati  significativi  sull’evoluzione  artistica 
del  Calvo,  e  sul  formarsi  in  lui  —  ne  sono  già  prova  eloquente 
anche  le  Favole  —  di  un  atteggiamento  non  più  impaziente  della 
finzione  letteraria,  ma  che  questa  piega  agli  stessi  civili  fini  dei 
primi  scritti  con  più  sicura  efficacia. 

Che  le  due  opere  siano  figurazione  coerente  di  una  medesima 
convinzione  ideologica  nei  confronti  della  religione  cristiana  è 
osservazione  ovvia,  mentre  —  a  parte  il  fatto  esteriore  dell’es¬ 
sere  il  Diavolo  scritto  non  più  in  piemontese  ma  in  italiano  — 
sono  altrettanto  vistose  talune  importanti  differenze.  In  primo 
luogo,  se  nelle  Follie  il  Calvo,  come  si  è  visto,  spaziava  disordi¬ 
natamente  con  ingenua  baldanza  su  molteplici  aspetti  del  pro¬ 
blema  religioso  —  senza  preoccupazioni  di  impianto  letterario, 
di  sviluppo  conseguente,  di  trama  o,  almeno,  di  un  filo  condut¬ 
tore  sostenuto  e  preciso,  rivolgendo  anzi  soprattutto  la  sua  atten¬ 
zione  e  i  suoi  sforzi  ad  un  apparato  autochiosastico  prettamente 
filosofico  o  polemico  —  nel  secondo  poemetto  l’argomento  cen¬ 
trale  è  unitario  e  trova  uno  svolgimento  meditato,  con  tutti  gli 
allettamenti  di  forma  che  giustificano  anche  la  scelta  del  verso 
come  tramite  del  pensiero  e  àéiF engagement  politico.  Non  si 
vuole  peraltro  affermare  che  col  Diavolo  il  Calvo  pervenisse  a 
veri  e  propri  risultati  poetici  (siamo,  infatti,  ben  al  di  sotto  del¬ 
l’arte  mostrata  nelle  Favole),  ma  è  lecito  almeno  affermare  che 
questa  volta  si  è  di  fronte  se  non  altro  a  buona  letteratura,  nel 
senso  tradizionale  e  nel  significato  settecentesco,  e  la  precedente 
impazienza  retorica  appare  per  lo  più  svanita  (e  di  ciò  l’uso,  non 
prima  sperimentato,  dell’italiano  è  ovviamente  un  indizio  tra  gli 
altri,  di  non  poco  conto).  Il  metro  è  ancora  quello  dell’ottava 
(l’ottava  duttile  e  sonora  di  chi  aveva  sicuramente  consuetudine 


Vedi,  per  esempio,  Hazard,  op. 
cit.  (sopra,  nota  54),  pp.  78-97,  151- 
173;  e  Daniel  Mornet,  Les  origines 
intellectuelles  de  la  Revolution  fran¬ 
gane,  1715-1787,  Parigi  (1933),  pp.  39- 
41. 

Press’a  poco  nel  periodo  in  cui 
il  Calvo  scriveva  le  Follie,  un  altro 
giacobino  piemontese.  Felice  Bongioan¬ 
ni,  registrava  la  sua  indignazione  con¬ 
tro  il  fanatismo  con  accenti  che  ri¬ 
cordano  il  poeta  torinese:  «  Nous  con- 
sidérions  surtout  la  toute-puissance  du 
fanatisme  ecclésiastique,  qui  abuse 
d’une  religion  fondée  sur  la  paix  et 
la  douceur  pour  allumer  le  flambeau 
de  la  discorde  et  pervertir  les  pay- 
sans  dont  le  partage  est  la  simplicité 
des  moeurs,  la  candeur  et  l’innocence; 
en  lui  arrachant  le  fer  cultivateur  qui 
le  nourrit,  pour  lui  faire  empoigner  le 
glaive  destructeur,  et  le  transformer  en 
brigand,  en  assassin,  en  bete  fauve  ». 
(Vedi  Felice  Bongioanni,  Mémoires 
d’un  facobin  (1799)  a  cura  di  Gior¬ 
gio  Vaccarino,  Torino,  1958,  p.  xxviii). 
Assai  interessanti  sono  le  puntali  ana¬ 
logie  tematiche  che  corrono  tra  le 
Follie  ed  alcuni  passi  di  un  lungo 
poema  dello  stesso  Bongioanni,  la 
Giandujeide  (con  note  dell’autore),  ri¬ 
masto  inedito,  ma  segnalato  e  citato 
dal  Vaccarino  (op.  cit.,  pp.  lxiv-lxxv). 
In  quest’opera,  scritta  però  molti  anni 
più  tardi,  tra  il  1814  e  il  1819,  l’at¬ 
tacco  contro  la  superstizione  e  il  fa¬ 
natismo  si  esplica  con  vigore  pari  a 
quello  che  animava  le  ottave  del  Cal¬ 
vo;  il  confronto  sarà  da  approfondire 
non  appena  si  disponga  di  tutto  U 
testo  della  Giandujeide  (si  conobbero, 
direttamente  o  indirettamente,  il  Cal¬ 
vo  e  il  Bongioanni?). 

Su  quest’ultimo  vedi  A.  Alberti, 
Alberto  Radicati  di  Passerano,  con¬ 
tributo  al  pensiero  politico  e  alla  sto¬ 
ria  del  diritto  ecclesiastico  in  Pie¬ 
monte  agli  inizi  del  secolo  XVIII 
(Torino,  1931).  F.  Venturi,  Saggi 
sull’Europa  illuministica-.  I.  Alberto 
Radicati  di  Passerano  (Torino,  1954). 
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non  solo  coi  poemi  epici,  ma  anche,  e  in  misura  non  inferiore 
con  quelli  eroicomici  e,  se  si  volesse  precisare,  certo  altrettanto 
con  la  Gerusalemme  liberata  che  col  Tassoni^’)  e  l’invenzione 
ricorre  allo  sfruttato  ma  sempre  agibile  espediente  del  sogno. 
Nel  quale  cade  il  protagonista  dopo  aver  narrato  pianamente,  in 
un  antefatto  di  dieci  ottave  (con  tono  che  non  tradisce  intenti 
morali  o  filosofici,  ma  che  anzi  ricorda  in  qualche  tocco  l’ode 
suUa  vita  di  campagna),  come  gH  avvenisse  di  assopirsi  in  mon¬ 
tagna,  a  notte  fatta  sotto  un  cielo  stellato,  ai  piedi  di  una  miste¬ 
riosa  croce  di  legno,  a  seguito  di  una  lunga  ed  amena  passeg¬ 
giata  in  compagnia  del  proprio  cane  e  di  una  cena  consumata  in 
un  tugurio  di  ospitali  pastori.  Colto  da  improvvisa  stanchezza, 
in  sogno  gli  avviene  di  assistere,  stupefatto  e  inorridito,  ad  un 
convegno  di  diavoli  e  mostri  infernali,  ritratti  per  sette  ottave 
con  dilungato  e  un  po’  barocco  compiacimento  nei  loro  grot¬ 
teschi  aspetti  e  forme  bizzarre.  Si  coglie  qui,  e  altrove  nel  poe¬ 
metto,  un’eco  indistinta,  generica,  delle  Malebolge  dantesche, 
ma  che  la  derivazione  dell’episodio  sia  principalmente  dalla  ce¬ 
lebre  pagina  del  concilio  diaboHco  nel  quarto  canto  della  Geru¬ 
salemme  liberata  sembra  del  tutto  pacifico  (anche  se  finora  non 
l’hanno  rilevata  i  critici);  meno  probabile,  ma  non  da  escludersi, 
sarà  invece  l’influsso  del  Paradiso  perduto  di  Milton  e  della 
Messiade  di  Klopstock,  poemi  che  pure  contengono  note  descri¬ 
zioni  di  concili  infernali.  Dal  Tasso  il  Calvo  pare  aver  tolto  non 
solo  la  cornice  letteraria  del  poemetto,  ma  forse  anche  la  padro¬ 
nanza  e  il  gusto  dell’ottava;  mentre  dal  Tassoni  potrà  aver  impa¬ 
rato  a  chiudere  sovente  la  strofa,  condotta  in  tono  serio  nei 
primi  sei  versi,  con  un  serrato  distico  inaspettatamente  quanto 
efficacemente  ironico,  scherzoso  o  parodistico,  che  volge  in  sor¬ 
riso  o  stupore  l’attenzione  di  chi  legge. 

È  interessante  che  il  Calvo  nel  suo  concilio  diabolico,  accan¬ 
to  a  demoni  e  mostri,  alHnei  anche 

Cotanti  che  con  gloria  e  con  splendore 
Nel  mondo  si  acquistar  fama  guerriera, 

E  menan  nell’istorie  alto  romore! 

(w.  203-05) 

E  fra  costoro,  contraffacendoli  nella  figura  con  insistito  gusto 
dissacrante.  Calvo  vede 

...  Siila  e  Catilina 

Portar  fra  li  demon  la  scopa  in  spalla; 

Vestiti  poi  da  sguatter  di  cucina 
Vidi  Neron,  Tiberio  e  Caracalla; 

E  vidi  Domizian,  l’orda  Tarquina 
misti  colli  staffier,  garzon  di  stalla; 

Ed  altri  insigni  eroi  co’  lor  cappotti 
Pulire  gli  stivali  ai  diavolotti! 

Del  resto  eran  sì  monchi  e  contraffatti, 

Cenciosi  e  incappucciati  di  gramaglie. 

Ch’io  riconobbi  a  stento  i  lor  ritratti. 

Benché  perito  i’  sia  di  medaglie; 

E  ben  creduto  avrei  che  fosser  matti. 

Se  per  la  cognizion  dell’anticaglie, 

Veggendo  quella  patina  vetusta. 

Non  conoscessi  in  lor  la  tempra  augusta. 

(w.  265-280) 


Che  il  Tassoni  fosse  tra  le  letture 
del  Calvo  lo  indica  anche  un  esplicito 
riferimento  alla  Secchia  rapita  che  si 
trova  nella  canzone  satirica  Al  sò  amis 
compare  Tòni  dà  ’l  bandì  barba  Gi¬ 
róni,  str.  45  (il  testo  di  questa  can¬ 
zone  del  Calvo,  pubblicata  verso  il 
1802,  ma  non  inclusa  in  edizioni  com¬ 
plessive,  è  rimasto  praticamente  sco¬ 
nosciuto). 
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In  questo  accomunare  nel  destino  e  negli  intenti  diavoli  ed 
eroi  illustri  del  passato,  equiparando  così  esplicitamente  i  sim¬ 
boli  cristiani  del  male  e  quelli  secolari  della  grandezza  in  un 
unico  quadro  mostruoso  e  dileggiarne,  il  Cerruti  ha  voluto  non 
a  torto  riconoscere  un’espressione,  reperibile  nel  giacobinismo 
italiano  più  radicale,  della  difSdenza  verso  le  antiche  grandezze, 
quali  possibili  ostacoH  alla  rigenerazione  sociale  e  politica.  È 
affermazione  che  si  può  accogliere  in  generale,  ma,  giacché  le 
date,  come  si  è  visto,  non  collimano,  è  impossibile  credere  col 
Cerruti  che  il  poemetto  sia  «  un  testo  legato  in  vario  modo  all’e¬ 
sperienza  iniziale  del  triennio  giacobino  ».  Non  improbabile  sarà 
invece  lo  spiegare  qui  —  il  poemetto  esce  nel  1804  —  la  pre¬ 
senza  di  uomini  illustri  nella  schiera  dei  diavoli  pensando  che  il 
Calvo  avesse  in  mente  le  sempre  più  ovvie  mire  totalitarie  di 
Napoleone  che  erano  per  cancellare  le  conquiste  sociali  della 
breve  stagione  giacobina.  E  non  dovrebbe  infatti  sfuggire  ad  un 
lettore  attento  che  i  nomi  ricordati  dal  Calvo  appartengono  non 
già  genericamente  a  personaggi  dell’antichità  aventi  vario  titolo 
alla  fama  o  alla  grandezza,  ma  tutti  a  guerrieri  e  conquistatori 
che  furono,  o  si  resero  con  la  forza,  tiranni  politici  e  che  alla 
violenza  devono  il  loro  posto  nella  storia.  E  la  minaccia  grave 
dell’assolutismo  tornava  appunto  di  nuovo  a  pesare  sempre  più 
imminente  proprio  attorno  al  1803-1804:  Calvo  dunque  allude 
qui  forse  al  futuro  imperatore  francese,  divenuto  quasi  simbolo 
del  regime  che  si  era  creduto  di  aver  divelto  negli  anni  giaco¬ 
bini.  Sono  accomunati,  quindi,  grandi  condottieri  e  diavoli,  quasi 
a  riflettere  di  nuovo  queU’unione  del  trono  e  dell’altare,  della 
spada  e  della  croce  che,  agli  occhi  del  Calvo,  non  poteva  riu¬ 
scire  se  non  infausta  per  l’umanità. 

Scopo  del  mostruoso  convegno  è  di  discutere  lo  scarso  afflus¬ 
so  di  anime  in  inferno.  Belzebù  illustra  il  problema  con  un  lungo 
e  roboante  discorso,  abilmente  caricato  di  insistiti  orpelli  reto¬ 
rici,  che  conclude  invitando  i  convenuti  ad  esporre  il  loro  parere 
sulla  strategia  da  adottarsi  per  porre  riparo  alla  preoccupante  pe¬ 
nuria  di  nuovi  dannati. 

Prende  la  parola  per  primo  il  demonio  Malacoda  che,  acca¬ 
nendosi  contro  il  clero  (il  «  ceto  nero  »),  incita  al  contrattacco 
con  queste  ottave  che  vai  bene  la  pena  di  citare  anche  come  as¬ 
saggio  di  tono  e  di  stile: 

Discender  noi  dobbiam  da  questo  monte 
Uniti  e  fatti  in  centotré  drappelli, 

E  forti  quali  siam,  coU’armi  pronte 
Piombar  sopra  le  terre  dei  ribelli, 

E  là  del  nostro  mal  toglier  la  fonte, 

Portando  lo  sterminio  a  tutti  quelli 
Che  noi  fugammo  e  or  son  rientrati: 

Intendomi  parlar  dei  preti  e  frati. 

Son  essi  quei,  che  in  ogni  loco  e  sempre 
Ai  spirti  ed  ai  demon  fecer  la  guerra, 

E  mai  non  cangieran  d’odio  di  tempre 
Infin  che  non  saran  tutti  sotterra; 

Ed  io  ve  lo  ripeto  e  dirò  sempre. 

Che  mai  su  questo  globo  della  terra 
Temuto  si  vedrà  ’l  poter  diabolico 
Infin  ch’esisterà  ’l  germe  cattolico. 


Del  resto  non  si  dee  creder  sincera 
La  conversion  di  tutta  questa  gente. 

La  qual  noi  ridurrem  tutta  qual  era 
Di  te,  gran  Belzebù,  serva  obbediente; 

Ma  struggere  convien  la  legion  nera. 

Perché  senza  di  ciò  faremo  niente; 

E  poi  sul  volgo  ignar  compreso  in  massa. 

Potremo  all’occasion  menar  man  bassa. 

(vv.  609-632) 

È  un  discorso  da  condottiero,  che  fida  nella  violen2a.  Ap- 
plaudono  Malacoda  e  la  sua  foga  i  convenuti,  ma  dopo  di  lui 
parla  Moloch  e  offre  ben  più  subdolo  consigHo,  nel  contenuto 
del  quale  è  l’essenza  dell’attacco  contro  la  refigione  corrotta  che 
il  Calvo  intendeva  sferrare  per  mezzo  del  suo  poemetto.  Così  in¬ 
fatti  Moloch  contraddice  Malacoda,  con  ottave  letterariamente 
tra  le  meno  immeritevoli: 

E  invece  di  annientar  tanti  prelati 
Obesi  e  freschi  e  ricchi  e  pettoruti. 

Di  sciorre  i  monasteri  e  tutti  i  frati, 

E  neri  e  bianchi  e  scalzi  e  li  barbuti. 

Francescani,  Osservanti  e  Riformati, 

Conventuai,  Camaldolesi  e  Trapputi; 

Mi  par  che  noi  potressimo  sul  sito 
Servirsi  di  costor,  trarne  partito. 

Benché  sian  essi  quei  che  hanno  banditi 
I  Dervi,  li  Fouquir,  li  Bonzi,  i  Lama, 

Essendosi  in  lor  vece  stabiliti 
In  Persia,  neU’Hohestan,  nel  Korasama, 

Dove  li  popol  tutti  han  convertiti 
Dal  golfo  di  Kormuss  al  Turkestama; 

Lontan  dal  far  lor  guerra  ed  annientarne 
La  razza  noi  dovremmo  approfittarne. 

Che  se  io  deggio  dirvi  il  mio  pensiero, 

Lontan  d’essergli  avversi  e  di  scacciarli, 

Dovressimo  all’incontro  far  mestiere 
Che  crescano  infiniti  e  propagarli; 

Perché  coi  fatti  in  man  vi  fò  vedere. 

Che  noi  col  favorirli  e  accarezzarli, 

Possiam  con  poco  studio  ed  anzi  niente 
Riconquistar  l’impero  dell’Oriente. 

(w.  664-688) 

Più,  dunque,  sarà  numeroso  il  clero  («  e  li  costumi  suoi  sozzi 
e  corrotti»,  v.  724),  più  sarà  agevole  assicurare  il  moltiplicarsi 
delle  prede  infernaH,  delle  anime  dannate,  dei  peccati  sulla  terra, 
e  ricostituire  così  il  potere  deU’infemo.  Moloch  trova  l’appoggio 
di  Giuda  («che  ratto  in  piè  levossi  /  ...orrendo  al  par  d’un 
orso,  /  cogli  occhi  più  che  bragia  ardenti  e  rossi  »,  vv.  754-56), 
persuaso  della  bontà  del  consiglio  che  trasforma  i  nemici  in 
preziosi  ed  inconsapevofi  alleati,  procurando  che 

...  sian  moltissimi 

Gli  alunni  della  sobole  romitica. 

Li  molto  reverendi  e  colendissimi; 

Perché  codesta  gente  ognor  prolifica 
Ci  renderà  servigi  importantissimi. 

Anzi  dovrem  da  quella  anco  vedere 
Rimesso  in  statu  quo  nostro  potere. 

(w.  827-32) 
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Segue  uno  strepitoso,  corale  applauso  del  «  l’atra  legion  delle  *  Questo  verp  i 
tartaree  genti»  (v.  854)^,  dopo  di  che,  scosso  dal  fragore,  il  tassiani 

protagonista  si  ridesta  nello  stesso  luogo  dove  aveva  ceduto  al 
sonno,  accanto  airemblematica  croce  lignea,  trovando  il  sole  alto 
che  gli  splende  in  viso.  E  conclude  con  una  maliziosa  palinodia: 

Sgombra  la  mente  allor  d’ogni  timore, 

E  conoscendo  pure  a  chiare  note 
Non  esser  che  illusion  cotanto  orrore, 

Fantasmi  (intendo)  e  sogni,  ed  ombre  vuote 
Ridendo  fra  me  stesso  dell’errore 
Attonito  esclamai:  quanto  mai  puote 
Illusione  a  renderci  infelici? 

Or  voi  dei  sonni  miei  ridete  amici. 

(w.  873-880) 

La  Canson  quasi  poetica  e  il  poemetto  del  Diavolo  segnano 
gli  estremi  dell’arco  di  tempo  lungo  il  quale  si  allineano  gli 
scritti  ideologicamente  più  impegnati  del  Calvo.  Sono  estremi 
che  sostanzialmente  consuonano,  perché  nello  scaltrito  registro 
eroicomico  del  Diavolo  si  riconosce,  più  fine  ed  agguerrito,  lo 
stesso  poeta  che  nella  sua  prima  Canson  si  proponeva  di  rove¬ 
sciare  la  concezione  tradizionale  della  poesia,  partendo,  in  primo 
luogo,  alla  ricerca  di  un’ironia  formale  che  smantellasse  ogni  al¬ 
lettamento  e  ogni  pigrizia  della  Hngua  aulica.  E  la  denuncia, 
l’esorcizzazione  della  letteratura  avulsa  dalla  dialettica  politica 
con  la  quale  il  Calvo  esordisce,  resta  un  denominatore  comune  di 
tutta  la  sua  opera,  pur  trovandovi  via  via  diversa  espressione. 

L’offrire  un  giudizio  sull’opera  e  sulla  personalità  del  Calvo 
dopo  una  lettura,  come  quella  qui  condotta,  defiberatamente  con¬ 
finata  ad  un  gruppo  di  scritti  che  rappresentano  appena  la  metà 
delle  opere,  risulterebbe  ovviamente  prematuro  ed  arbitrario. 

Ogni  conclusione  complessiva  che  venisse  avanzata  dovrebbe  in¬ 
fatti  attendere  una  verifica  dal  confronto  soprattutto  con  le 
Favole,  ma  anche  con  la  Fetission  dij  can,  le  Stanse  a  méssé 
Edoard,  VArtaban  bastona,  scritti  in  cui  l’umore  polemico  si 
distilla  più  finemente  e  nei  quaH  la  vocazione  e  il  talento  per 
una  civile  poesia  danno  luogo  a  ben  più  felici  risultati  artistici 
temperandosi  in  una  coscienza  morale  meno  direttamente  turbata 
dalle  suggestioni,  pure  presenti,  delle  circostanze  storiche.  Va 
comunque  osservato  che,  seppure  i  frutti  più  certi  dell’arte  del 
Calvo  siano  altrove,  anche  le  poesie  giacobine  intavolano  un 
paradigma  letterario  a  proposito  del  quale  non  è  ingiustificato 
richiamare,  sia  pure  alla  lontana,  i  nomi  di  un  Parini  o  di  un 
Porta.  Fra  questi  due  moderati  poeti  civiH,  il  Calvo  delle  opere 
più  impegnate  si  colloca  a  buon  diritto  come  vigoroso  minore, 
contraddistinto  da  una  personalità  forte  e  originde,  come  poeta 
di  una  rivolta  non  gratuita,  non  avventata,  ma  anzi  sorretta  e 
alimentata  sempre  dal  nobile  ideale  della  libertà  civile. 

Dniversity  of  Toronto. 


;  tra  i  più  appari- 
del  poemetto. 


26 


Federico  Boccardo  pittore  (1869-1912) 

Oggetti  e  documenti  conservati  nella  casa  di  Sciolze 

Renzo  Guasco 


Gli  studi  di  Luigi  MaUè  ^  sulla  vita  e  l’opera  di  Federico  Boc¬ 
cardo,  pittore  piemontese,  nato  a  Varallo  Sesia  nel  1869  e  morto 
a  Sciolze,  piccolo  paese  della  collina  torinese,  nel  1912,  sono  così 
esaurienti  che  sarebbe  presunzione  l’immaginare  di  poterli  ap¬ 
profondire. 

Il  libro  di  Mallè,  pubblicato  nel  1969,  in  occasione  del  cen¬ 
tenario  della  nascita,  era  stato  preceduto  da  una  bella,  affettuosa 
biografia  di  Metta  Apra  ^  nel  1950. 

Prima  di  tale  data,  il  saggio  più  ampio  era  stato  quello  di 
Emilio  Zanzi,  del  1948,  che  riproduco  integralmente,  trattandosi 
di  un  testo  difficilmente  reperibile,  dal  quale  il  lettore  potrà  rica¬ 
vare  una  doppia  immagine:  quella  della  Torino  del  1912,  rie¬ 
vocata  dal  critico,  e  quella  della  Torino  del  1948,  che  si  sovrap¬ 
pone  alla  prima.  Nel  1948,  appena  usciti  dalla  guerra,  gli  stu¬ 
diosi  torinesi  cominciavano  a  rivedere,  con  criteri  nuovi,  1  arte 
dei  primi  anni  del  secolo. 

In  questa  nota  io  mi  limito  a  presentare  le  fotografie  di  mo¬ 
bili  ed  oggetti  che  compaiono  nei  quadri  e  nei  disegni  di  Boc¬ 
cardo,  ed  a  riprodurre  il  testo  integrale  di  alcuni  documenti  già 
esaminati  e  commentati  da  MaUè. 


'  Luigi  Mallè,  Federico  Boccardo, 
Tipografia  Impronta,  Torino,  1969, 
pp.  78,  tavole  Ì06;  Inediti  di  Federico 
Boccardo  e  precisazioni  sul  suo  per¬ 
corso,  su  «  Cronache  Economiche  » 
della  Camera  di  Commercio  di  Torino, 
fascicolo  n.  350/1,  febbraio-marzo 
1972,  pp.  16,  illustrazioni  15. 

In  concomitanza  con  la  pubblicazio¬ 
ne  del  libro  di  Mallè,  la  Galleria  d’ Ar¬ 
te  Fogliato  di  Torino  -  Via  Mazzini  9  - 
espose,  dal  17  al  31  gennaio  1970, 
133  opere  (oli,  acquerelli  e  disegni). 
Il  catalogo  «  Federico  Boccardo  -  Po¬ 
stuma»  è  illustrato  con  sette  tavole 
ed  è  privo  di  testo. 

^  Nietta  Apeà,  Federico  Boccardo, 
Vittore,  Istituto  Editoriale  Italiano, 
Milano,  1950,  pp.  16,  tavole  33. 


Ho  fatto  fotografare  i  mobili  e  gli  oggetti  che  si  trovano,  cu¬ 
stoditi  con  infinito  amore  dalla  figlia,  nella  casa  di  Sciolze,  perché 
sia  conservato  in  qualche  modo  il  documento  di  un  mondo  e  di 
uno  stile  di  vita  che  sono  alPorigine  dell’ispirazione  poetica  di 
Federico  Boccardo. 

Quando  si  dice  che  Boccardo  è  stato  soprattutto  un  pittore 
di  interni,  non  si  esprime  un  giudizio  puramente  stilistico  (e 
tanto  meno  statistico!  )  né  si  vogliono  svalutare  i  paesaggi,  alcuni 
dei  quali  molto  belli,  ma  si  vuole  mettere  in  luce  la  sua  ispira¬ 
zione  profonda,  che  lo  isolava  nell’ambiente  torinese  del  primo 
decennio  del  secolo  e  che  lo  colloca,  non  fosse  che  per  poche 
opere,  tra  i  maggiori  pittori  italiani  della  sua  generazione. 

Tra  gli  interni  includo  «  Nel  prato  »  (fig.  1)  —  non  mi  si 
accusi  di  incoerenza  —  perché  è  dipinto  con  lo  stesso  sentimento 
raccolto,  con  la  stessa  tenerezza  struggente,  de  «  La  piccola  cuci¬ 
trice  »  e  di  «  Candore  »,  ed  includerei  anche  «  Tempo  gricci 
(prato  in  fiore)  »  (fig.  24).  Entrambi  questi  quadri  sono  tagliati 
in  modo  che  non  si  veda  il  cielo.  In  «  Tempo  grigio  (prato  in 
fiore)  »  il  prato  occupa  tutta  la  metà  inferiore  del  quadro,  il 


27 


pozzo  e  la  vasca  di  pietra  sono  seminascosti  dalle  fronde  degli 
alberi,  che  chiudono  lo  sfondo  con  ima  fitta  cortina  verde.  Que¬ 
sto  giardino  segreto  è  chiuso  ed  intimo  come  una  stanza. 

Cito  MaUè:  «  Andò  nei  Paesi  Bassi  perché  erano  il  luogo  di 
cui  già  doveva  sentire  desiderio  da  tempo  il  suo  angolo  di  perso¬ 
nale  creatività;  andò  a  vedere  sul  posto  la  pittura  dello  Stilleben, 
à^ìnterno,  dél’intimo,  dei  recoìns  di  camera,  di  casa,  di  cor¬ 
tile,  di  piazza,  la  pittura  delle  luci  filtrate  per  far  riparo  a  moti 
dell’animo  non  detti,  la  pittura  meravigfiosa  del  silenzio,  in  cui 
gente  non  parla  e  spesso  neppure  agisce:  ma  vi  si  senton  vivere 
creature,  vivere  muri  e  finestre,  tendaggi  e  arredi,  alberi  e  Og¬ 
getti;  e  una  panca  esìste  come  una  persona,  un  bicchiere  o  uno 
zoccolo  sono  un  miracolo  di  vita  come  fi.  riflesso  di  sole  della 
vetratina  o  fi  soffocar  d’ombre  su  una  gonna  o  i  cortinaggi  d’un 
letto...  ».  (Riporto  più  avanti,  integralmente,  fi  taccuino  del  viag¬ 
gio  in  Olanda  e  Belgio). 

La  casa  di  Sciolze  (anche  se  non  è  quella  dove  Boccardo  abitò) 
conserva  ancora  fi  profumo  di  quella  vita  parsimoniosa  ma  raffi¬ 
nata,  semphce  e  dignitosa.  Vi  andai  con  i  fotografi  in  una  bella 
giornata  di  ottobre,  lungo  una  strada  che  sale  serpeggiando  la 
collina,  tra  cascine  e  villette  con  i  piccoli  giardini  fioriti  di  dafie. 

La  figlia  tocca  con  deficatezza  gfi  oggetti,  dispone  la  teiera 
e  la  tazzina  bianca  (fig.  3)  sul  cassettone:  «  Sono  quelH  del  ri¬ 
tratto  della  mamma  ».  Nel  quadro  (fig.  2),  teiera  e  tazzina  stanno 
su  di  un  tavolo  coperto  da  un  tappeto  rosso. 

Mi  è  difficile  dire  perché  questo  quadro  mi  ha  afferrato,  sin 
dalla  prima  volta  che  lo  vidi,  nella  Galleria  d’Arte  Moderna  di 
Torino.  Forse  fu  la  pianta  di  limone  a  risvegfiare  dei  ricordi  in¬ 
fantili.  Ogni  volta  che  ci  ripenso  mi  ripeto  la  parola  «  limo- 
niera  »  e  mi  pare  di  avvertire  fi  profumo  intenso,  leggermente 
inebriante,  degli  agrumi  mentre  entro,  bambino,  in  una  serra 
con  fi  pavimento  di  cemento.  Riconosco  la  luce  bianco-dorata  del 
quadro. 

Secondo  la  figlia  e  secondo  fi  fibro  di  MaUè  sarebbe  stato  di¬ 
pinto  a  Torino,  nello  studio  di  Via  Santa  Giuba  54.  Non  ci 
posso  credere.  La  presenza  della  pianta  di  limone,  ricca  di  frutti, 
l’aria  profumata  che  vi  circola,  la  luce  che  si  direbbe  riflessa  dal 
verde  degfi  alberi,  filtrata  dai  pergolati  di  vite,  mi  fanno  imma¬ 
ginare  che  sia  stato  dipinto  in  una  della  case,  o  cascine,  della 
nostra  coUina. 

Lo  spazio  così  arioso  è  ottenuto  con  calcolati  accorgimenti 
stilistici:  fi  punto  di  vista  situato  molto  in  alto  e  la  composizione 
lungo  una  diagonale  accentuano  l’ampiezza  dell’ambiente;  la  col- 
locazione  in  primo  piano  della  pianta,  che  raggiunge  con  fi  ramo 
più  alto  quasi  fi  bordo  superiore  del  quadro,  e  persino  il  parti¬ 
colare  delle  due  foghe  cadute  ed  abbandonate  sul  pavimento,  con¬ 
tribuiscono  a  portare  nel  chiuso  l’aria  profumata  dei  giardini  e 
delle  terrazze. 

La  figura  della  giovane  sposa  (aveva  21  anni  nel  1899)  è  si¬ 
tuata  in  un  piano  arretrato.  L’artista  che  dipingerà  in  primo 
piano  i  visi  delle  loro  bambine,  scrutandone  fi  disegno  degfi  occhi, 
la  piega  della  bocca,  ogni  sfumatura  dell’espressione,  si  direbbe 
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che  dipingendo  questo  ritratto  della  moglie  abbia  avuto  timore  di 
avvicinarsi  troppo  al  viso  amato. 

La  pettinatura  rialzata,  la  foggia  dell’abito,  la  sciarpa  bianca 
annodata  con  grazia,  mi  ricordano  certe  fotografie  di  casa,  stam¬ 
pate  in  seppia  e  montate  su  cartone  lucido,  con  il  nome  del  foto¬ 
grafo  impresso  in  oro. 

Eppure  questa  immagine,  che  sembrerebbe  così  tipicamente 
fine  Ottocento,  ha  qualcosa  di  molto  moderno.  L’atteggiamento 
della  persona  leggermente  sporta  in  avanti,  la  vivacità  degli  oc¬ 
chi,  che  si  indovinano  sotto  le  palpebre  abbassate,  occhi  attenti 
ai  disegni  che  le  mani  stanno  sfogfiando,  ma  anche,  in  traUce, 
ad  ogni  mossa  del  pittore,  danno  a  quest’opera,  apparentemente 
statica,  un  fremito  di  vivacità  e  di  letizia  giovanile.  Sembra  di 
poter  udire  il  battito  dei  cuori. 

Mi  sono  fermato  a  lungo  sul  ritratto  della  moglie,  non  solo 
perché  è  un  quadro  che  amo,  ma  anche  perché  per  molto  tempo 
non  fu  capito.  Mi  ha  detto  la  figlia  che  non  fu  esposto  alla  Po¬ 
stuma  del  1913  alla  Promotrice,  perché  «  giudicato  troppo 
grande.  Boccardo  era  considerato  rm  pittore  di  quadri  piccoli  ». 

La  zuppiera  bianca  e  la  sedia  (fig.  13)  sono  quelle  del  dise¬ 
gno  «  Interno  di  stanza  con  camino  »  (fig.  14)  datato  circa 
1901-03. 

La  stessa  zuppiera  è  posata  sul  tavolo  nel  disegno  «  Interno 
di  cucina,  tavola  con  zuppiera  »  (fig.  11)  databile  agli  stessi  anni 
del  precedente.  In  questo  disegno  si  vede  anche  il  lume  a  petro- 
ho  della  fotografia  n.  18.  Questo  lume  che  compare,  storto  e 
fortemente  inclinato,  dal  limite  superiore  del  foglio,  costituisce 
il  vero  punto  focale  del  disegno,  in  quanto  porta  un  elemento  di 
disordine,  per  non  dire  di  inquietudine,  nella  sonnolenta  cucina 
di  campagna. 

La  teiera  (fig.  21)  è  quella  del  quadro  «  Testa  di  bambina  » 
del  1903  (fig.  20). 

Tra  gli  oggetti  stipati  sul  cassettone  (fig.  5)  sono  riconosci¬ 
bili  la  teiera  di  peltro  ed  il  vasetto  di  vetro  di  «  Decaduta  » 
(fig.  7),  uno  dei  quadri  più  noti  di  Boccardo,  che  lo  dipinse 
nel  1906. 

Il  medesimo  cassettone  ed  il  vaso  di  vetro  della  fig.  9  sono 
nel  disegno  «  Poltrona  e  cassettone  »  (fig.  8),  sempre  del  1906. 

Il  cassettone  è  anche  riconoscibile  nel  disegno  «  Emilia  che 
cuce  »  (fig.  6),  probabilmente  del  1911,  che  viene  qui  riprodotto 
per  la  prima  volta.  È  un  fogfio  di  eccezionale  bellezza.  Al  dise¬ 
gno,  fermo  e  preciso,  della  poltroncina  e  del  cassettone,  si  sovrap¬ 
pone  quello  svagato  e  quasi  automatico  della  piccola  cucitrice. 
L’immagine  trasparente  (dietro  si  scorgono  poltroncina  e  casset¬ 
tone)  è  evocata  da  un  grovigHo  di  linee  bevi  e  scompigliate  come 
capelli. 

Il  cestino  della  fig.  18  è  quello  de  «  La  piccola  cucitrice  » 
del  1907  (fig.  16). 

Riproduco  un  altro  piccolo  disegno  inedito  (fig.  17),  con  al¬ 
cuni  bottoni  sparsi  ed  una  fibbia.  Si  tratta  probabilmente  di  un 
disegno  eseguito  in  preparazione  a  «  La  piccola  cucitrice  »,  anche 
se  nel  quadro  il  motivo  dei  bottoni  è  scomparso.  Di  tutti  i  di¬ 
segni  di  Boccardo  giunti  sino  a  noi,  questo  è  per  me  il  piu  com¬ 
movente.  A  nessun  altro  pittore  sarebbe  venuto  in  mente  di 


disegnare  (e  con  quale  scrupolo,  con  quanta  attenzione!)  dei  sem¬ 
plici  bottoni.  Quanto  deve  avere  contemplato  la  moglie  cucire, 
mentre  le  bambine  giocavano  con  i  bottoni;  ed  i  primi  tenta¬ 
tivi  con  aghi  e  filo  delle  bambine,  fatte  grandicelle!  Nel  quadro  i 
bottoni  sono  scomparsi  nel  cestino  ovale,  sotto  ai  rocchetti  ed 
ai  gomitoli. 

Il  vaso  della  fig.  1 1  è  servito  di  modello  per  un  deficatissimo 
disegno  (fig.  12),  anch’esso  inedito. 

Il  tavolino  rotondo,  il  vasetto  e  il  bavaglino  (fig.  23)  sono 
queUi  di  «  Rosina  in  posa  »  del  1910  (fig.  22). 

La  coppa  di  vetro  e  il  vassoio  di  peltro  (fig.  9)  sono  il  vas¬ 
soio  e  la  coppa,  con  i  fiori  bianchi  e  la  rosa,  di  «  Candore  »,  del 
1912,  rimasto  incompiuto  (fig.  10). 

Quando  si  parla  dei  quadri  non  finiti,  occorre  molta  pru¬ 
denza.  Sono  parecchie  le  opere  del  ,  1912  rimaste  incompiute.  Il 
lavoro  può  essere  stato  interrotto  dalla  malattia,  ma  può  anche 
essere  stato  sospeso  per  una  esigenza  di  meditazione,  per  met¬ 
tere  a  pimto,  nella  mente,  una  nuova  tecnica. 

A  questo  proposito  scrive  Mallè:  «  Ma,  in  particolare,  inte¬ 
ressa  qui  sottolineare  la  tecnica  —  rilevabile  soprattutto  in  al¬ 
cuni  dipinti  tardi  incompiuti —  d’una  frammentazione  del  co¬ 
lore  che  rileva,  meglio  che  dal  “  divisionismo  ”  italiano,  più  esat¬ 
tamente  dal  “  pointillisme  ”  parigino,  non  tanto  nella  sua  prima 
configurazione  seuratiana  quanto  nel  più  largo  tasseUamento  d’un 
Signac  o,  poniamo,  di  certi  pointillistes  belgi  che  anche  Boccardo 
potè  vedere  ad  Anversa  e  Bruxelles,  per  non  dire  dell’immediata 
filiazione  parigina  che  egli  potè  conoscere  in  loco  nel  1905  e  nel 
1907.  E  credo  ravvisabile  in  lui,  proprio  da  quest’ultimo  anno 
aU’incirca,  un  interesse  puntinista  (dalle  tassellature  assai  larghe, 
a  volte  umilmente  quasi  monocrome,  a  volte  piuttosto  frantu¬ 
mate  in  varietà  di  timbri)  parallelo  a  quello  che  ebbe  a  dimo¬ 
strare  (purtroppo  non  sempre  a  proprio  favore)  il  Reycend...  ». 

L’impiego  di  un  tocco  più  largo,  di  una  tassellatura  più  sco¬ 
perta,  in  «  Candore  »,  in  «  Ritratto  d’Emilia  »,  nell’«  Autori- 
tratto  »,  tutti  del  ’12  e  rimasti  incompiuti,  non  costituisce  una 
innovazione,  che  era  già  avvenuta  negli  anni  1906-07,  ma  appena 
l’accentuazione  di  un  modo.  («  Decaduta  »  del  1906  è  già  tutta 
dipinta  a  punta  di  pennello,  con  tocchi  piccolissimi.  Le  erbe  ed 
i  fiori  di  «  Tempo  grigio  »  e  «  Nel  prato  »,  del  1907  e  1908,  sono 
resi  con  una  miriade  di  piccole  pennellate;  lo  sciaUetto  di  Emi- 
ha,  lavorato  a  maglia,  ed  i  pizzi  dell’abito,  richiamano,  nella  strut¬ 
tura  e  nella  resa  tecnica,  la  fitta  trama  delle  erbe  e  dei  fiori.  Que¬ 
sta  tecnica  finissima  tocca  risultati  di  estrema  delicatezza  nel 
volto  e  nell’abito  di  «  Rosina  in  posa  »  del  1910,  avvicinandosi 
molto  a  quella  usata  dai  miniaturisti.  Non  dimentichiamo  che 
Boccardo  eseguì  anche  delle  miniature). 

L’accentuazione  di  un  modo  è  messa  in  risalto  proprio  dal 
«  non  finito  »  e  probabilmente  si  sarebbe  attenuata  con  il  progre¬ 
dire  del  lavoro.  Si  osservi,  a  conferma,  come  il  volto  della  figlia 
Emilia,  in  «  Candore  »  —  unica  zona  «  finita  »  —  non  sia  tec¬ 
nicamente  diverso  da  quello  di  «  Rosina  in  posa  »  di  due  anni 
prima. 

Ma  proprio  da  questa  osservazione  rinasce  in  me  la  domanda 
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sul  significato  del  non  finito.  Non  può  essere  che  Boccardo  abbia  ^uki  ^llè^  Inediti  di  Federico 
sospeso  (almeno  per  qualche  tempo)  di  lavorare  attorno  a  questi 
tre  quadri,  proprio  per  non  distruggere  quella  freschezza,  quella 
luminosità  nuova,  che  si  andava  rivelando  ai  suoi  occhi? 

Non  ci  rimane  quindi  che  lasciare  da  parte  il  problema  e  leg¬ 
gere  «  Candore  »  nello  «  stato  »  (uso  il  termine  nel  significato 
che  gli  danno  gli  acquafortisti)  nel  quale  si  trova. 

Il  «  primo  stato  »  è  ancora  ben  visibile  sulla  preparazione 
bianca  che  ricopre  la  tavoletta:  il  davanti  dell’ abitino  bianco  è 
delineato  da  un  groviglio  di  linee  finissime,  in  punta  di  matita. 

Scrive  Mallè^  a  proposito  del  «Ritratto  di  Emilia»  —  ma 
sono  osservazioni  che  possono  aiutarci  anche  nella  lettura  di 
«  Candore  »  — :  «  Solo  la  parte  superiore  è  pressoché  completa; 
e  la  zona  bianca  sottostante  (bianco  sarebbe  stato  comunque 
il  colore  della  vestina,  ove  fosse  stata  compiuta)  non  compro¬ 
mette  l’integrità  del  tutto,  anzi  conferisce,  col  suo*  vuoto,  una 
potente  pregnanza  al  capo  e  allo  sfondo.  Anche  i  fiori  appuntati 
ai  lati  del  capo  rimasero  da  eseguire;  ma  tali  rimasero  pure  in 
“  Candore  ”,  dove  vivono  da  sé  come  due  macchie  bianche,  quasi 
allusione  a  due  rose  o  “  saponarie  macchie  stilisticamente  così 
pfftrgjri  e  positive.  E  c’è  da  chiedersi  se,  in  entrambi  i  casi,  il 
pittore,  completando  le  teste,  non  abbia  sentito  come  una  neces¬ 
sità  il  non  definire  i  fiori,  per  non  introdurre  un  particolare 
troppo  precisato  rischiarne  di  sminuire  l’interiorità  di  quei  volti, 
concentrata,  sospesa  in  un  respiro,  da  non  turbare  ». 

Per  non  cambiare  terminologia,  dirò  che  si  trova  in  «  se¬ 
condo  stato  »  la  coppa  con  i  fiori.  La  trasparenza  della  coppa, 
per  oltre  metà  piena  d’acqua,  entro  cui  si  vedono  i  fiori  e  le 
foglie  verdi;  l’amore  con  cui  sono  dipinti  i  fiori  bianchi  e  la 
rosa  tea;  i  piccoli  tocchi  bruni  con  i  quali  è  indicata  l’ombra  sul 
piano  del  vassoio;  il  bordo  di  questo*  appena  delineato  a  matita, 
con  le  sue  sottili  modanature;  fanno  di  questa  minuscola  natura 
morta  (forse  la  più  bella  che  Boccardo  abbia  dipinta)  un  piccolo 
capolavoro. 

«  In  terzo  (non  so  però  se  “  ultimo  ”)  stato  »  è  il  volto  della 
bambina,  di  una  straordinaria  intensità. 

Desidero  aggiungere  ancora  qualche  parola  sulle  ragioni  che 
mi  hanno  indotto  a  pubblicare  queste  fotografie  di  oggetti  appar¬ 
tenuti  a  Federico  Boccardo  . 

La  generazione  dei  nostri  genitori  era  legata  alle  cose  di  fami¬ 
glia  da  una  rete  di  sentimenti  che  noi  abbiamo  provato  per  ri¬ 
flesso  e  che  i  nostri  figli  non  conoscono  più. 

Ricordo  l’emozione  che  provai  ad  Aix-en-Provence  quando 
entrai  per  la  prima  volta  nello  studio  di  Cézanne  e  vidi  il  mode¬ 
sto  cassettone  bucherellato  dai  tarli,  il  tavolino,  la  zuppiera,  i 
vasi,  il  bicchiere  a  calice,  il  calco  in  gesso  dell’amorino  di  Puget, 
che  avevo  contemplato  nei  suoi  quadri.  Quegli  oggetti  non  erano 
stati  per  Cézanne  dei  modelli  occasionafi,  ma  dei  compagni  silen¬ 
ziosi  delle  sue  Itmghe  meditazioni  con  il  pennello  in  mano. 

Anche  per  Boccardo  ognuno  degli  oggetti  qui  riprodotti  è 
stato  un  compagno,  un  interlocutore,  quasi  il  simbolo  di  un 
modo  di  vivere. 
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Il  primo  dei  documenti  che  trascrivo  integralmente  è  il  tac¬ 
cuino  del  viaggio  in  Olanda  e  Belgio,  effettuato,  secondo  Mallè 
«  nel  1900  circa  o  poco  più  tardi  ». 

Ho  lasciato  invariata  la  grafia  dei  nomi,  anche  se  in  qualche 
caso  non  corrisponde  più  a  quella  oggi  in  uso. 


*  Si  tratta  del  pittore  olandese  ci¬ 
tato  altrove  come  Ter  Bordi. 

^  Si  riferisce  a  due  ritratti  del  Tin- 
toretto  (Jacopo  Robusti). 


Un  bell’acquarello  /  F.  Kiederich.  Dusseldorf  /  lavoratori  Neve. 

Amsterdam  -  2  Gerard  Terburg''.  bambina  uomo,  quadro  3  figure  / 
FUnck.  Isacco  lenticchie  /  Rembrandt  /  G.  Ter  Borch  2  ritratti  in  piedi  / 
Wouwerman  -  Cavallo  bianco  /  Moderna  /  Maris  -  Impressionista  / 
Blommers  /  Witsen. 

Rotterdam  -  antichi  /  ritratto  donna  -  Pieter  Pourbus  /  suonatore  di 
flauto  -  colorito  -  D.  van  Santvoort  /  Moderni  -  soliti  -  Albert  Neuhuys  / 
Impressionisti. 

Anversa  -  trittico  Massys  Q.  de  Onde  /  Deposizione  dalla  croce  /  WU- 
laerts  molte  figure  piccole  /  finite.  Breughel  /  bei  Teniers  giovane  /  bel 
Terburg  /  Rembrandt  -  bel  ritratto  vecchio  -  donna  profilo  -  cappello 
largo  /  Hals  -  moderno  nella  composizione  /  2  piccoli  ritratti  popolari  / 
Rembrandt  /  de  Vos  -  bel  ritratto  uomo  e  bel  ritratto  sacrestano  /  van 
Dyck  -  ritratto  bambina  con  2  cani  /  Fyt  animalista  /  Moderni  /  Bartsoen  / 
H.  Luyten  /  Lemputten  /  Frederic  L.H.M.  2  bambine  /  Claus  E.  /  Arby. 

Bruxelles  -  antichi  /  Juan  Carreno  de  Miranda  rassomiglia  a  Velasquez  / 
Bel  Ribera  Apollo  che  scortica  Marsya  /  A.  Mor  -  ritratto  /  Un  magnifico 
Holbein  /  bel  van  Orley  /  Van  Eyck  -  Èva  /  un  Rembrandt  brutto  -  un 
altro  migliore  /  un  bel  Dou  /  de  Vos  -  una  famiglia  grande  al  vero  / 
2  Ritratti  Robusti®  /  Moderni  /  Leveque  /  Stevens  carattere  francese  ac¬ 
curato  /  Brakelaer  1840-1888  /  Lemputten  /  E.  Claus  /  Rafiaelli. 

Il  secondo  taccuino  documenta  i  viaggi  in  bicicletta  negli 
anni: 

1902 

Mercoledì  21  maggio:  Torino  -  Cherasco  -  Alba  -  Nizza  Monferrato 
éO-f- 20-1-70,  km  150  -  Giovedì  22:  Nizza  Monf.  -  Aless.  35.  Aless.  - 
Tortona  -  Voghera  -  Piacenza  97,  km  132  -  Venerdì  23:  Piacenza  -  Parma, 
km  58  -  a  Fiorenzuola  d’Arda  bella  chiesa,  a  Parma  bel  duomo  pieno 
affreschi  nell’interno  bellissima  cupola  del  Correggio,  totale  km  340. 

Sabato  24:  Parma  -  Reggio,  a  Reggio  chiesa  S.  Prospero  abside  affresco  bel¬ 
lissimo  «  Inferno  e  Paradiso  ».  Reggio  -  Modena  km  52.  Modena  -  Bolo¬ 
gna  km  37  -  Domenica  25:  Bologna  -  Porretta  km  58  -  Lunedì  26:  Por- 
retta  -  Firenze  km  84,  per  sbaglio  strada  km  12,  totale  km  243. 

Giovedì  29  maggio:  Firenze  -  Empoli  -  Castelfiorentino  km  50.  Siena  - 
bella  porta  fiorentina,  paracarro  -  Venerdì  30  maggio:  Siena  -  Colle  Valle 
D’Elsa  -  Volterra  km  50,  totale  km  100. 

Sabato  31:  Volterra  -  Cecina  km  45.  Cecina  -  Livorno  km  32.  Livorno  - 
Pisa  km  19,  totale  km  96. 

Domenica  1°  giugno:  Pisa  -  Viareggio  -  Massa  km  45  -  Lunedì  2  giugno: 
Massa  -  Spezia  -  Spezia  -  Genova  Ferrovia  km  36  -  Martedì  3:  Genova  - 
Savona  km  45  -  Mercoledì  4:  Ceva  -  Murazzano  km  15.  Murazzano  - 
Narzole  km  23.  Narzole  -  Torino  km  65,  totale  km  229,  totale  comples¬ 
sivo  km  1018. 

Riporto  km  1018. 

Torino  Bonfiglio  e  vie.  km  30.  Torino  Bonfiglio  e  vie.  km  30.  S.  Gior¬ 
gio  km  69.  Chivasso  km  20.  Bonf.  km  30.  2  volte  km  60.  Bonf.  30. 


Nel  prato,  1908. 
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Decaduta, 


Poltrona  e  cassettone,  1906. 


Ly. 

Ritratto  d’Emilia,  c.  1911. 


20. 

Testa  di  bambina,  1903. 


22. 

Rosina  in  posa,  1910. 
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Bussolino  Chiv.  e  vie.  km  20.  Bussolino  Chiv.  e  vie.  km  20.  Bonf.  km  30. 
Bonf.  km  30.  Bussolino  -  Aosta  km  114.  Aosta  -  pieeolo  S.  Bernardo 
km  55.  piee.  S.  Bernardo  -  Aosta  km  55.  Prè  S.  Didier  -  Courmayeur  e 
vie.  km  10.  Aosta  -  Ivrea  km  72,  totale  km  1693. 

Ivrea  -  Castellamonte  -  Ozegna  -  S.  Giorgio  -  Caluso  -  Chivasso  -  Bussolino 
km  57  /  88  /  20  /  30  /  30  /  60  /  90  /  30  /  30  /  20.  Bussolino  -  Gassino  - 
Brusaseo  -  Verrua  -  Gabiano  km  40.  Gabiano  -  Mombello  km  12.  Mom- 
beUo  -  Pontestura  -  Morano  km  35.  Morano  -  Bussolino  km  52,  totale 
km  2287. 

Bussolino  -  Vernone  -  Arignano  -  Castelnuovo  km  30.  Albugnano  -  Mon- 
eueeo  -  Cinzano  -  Bussolino  km  50  /  30  /  30  /  30  /  120  /  30  /  30  /  36, 
totale  km  2673. 


1903 


Sempre  maeehina  Rudge  Whither. 

Torino  -  Stupinigi  e  vie.  km  22.  Torino  -  Venaria  -  Caselle  -  Leyni  -  To¬ 
rino  km  30.  Torino  -  Stupinigi  e  vie.  km  30.  Torino  -  Badia  S.  M.  -  Torino 
km  20.  Torino  Barr.  Nizza  -  Monealieri  km  20.  Torino  -  Bussolino  e  vie. 
km  30.  Torino  -  Bussolino  e  vie.  km  30.  Torino  -  Pareo  Badia  -  S.  Mauro 
Tor.  km  25.  Torino  -  La  Loggia  -  Stupinigi  -  Torino  km  30.  Torino  -  Bus¬ 
solino  e  vie.  km  30.  Torino  -  Bussolino  e  vie.  km  30,  totale  km  297. 

La  Loggia  -  Stupinigi  -  Torino  km  30.  Regio  Parco  -  Bertulla  -  barac. 
km  20.  2  volte  Grugliasco  km  40.  Mirafiori  -  Beinasco  km  20.  Grugliasco 
km  20.  3  volte  Torino  -  Bussolino  km  90.  4  volte  Torino  -  Bussolino 
km  120.  3  volte  Torino  -  Bussolino  km  90.  Torino  -  Alessandria  -  Spinetta 
Spin.  Piacenza  in  ferrovia  km  100.  Piacenza  -  Cotogno  -  Cremona  - 
Mantova  km  110.  OstigHa  -  Sermide  -  Ferrara  km  60.  Ferrara  -  Monte¬ 
santo  km  20.  Ravenna  -  Cervia  km  20.  Rimini  -  Viserba  km  5,  totale 
km  1042. 

Ferrara  -  Pontelagoscuro  km  6.  Rovigo  -  Padova  -  Marano  km  63.  Milano  - 
Borgo  Vercelli  km  67.  Chivasso  -  Bussolino  -  Torino  km  27.  Torino  - 
Bussolino  e  vie.  30.  Bussolino  -  Chivasso  e  vie.  km  20.  Bussolino  -  Bran- 
dizzo  -  Volpiano  -  S.  Benigno  -  Chivasso  km  45.  Bussolino  -  Brandizzo  - 
Chivasso  e  vie.  km  25.  Bussolino  -  Torino  e  vie.  km  30,  totale  km  1345. 

4  volte  Torino  -  Bussolino  e  vie.  km  120.  2  volte  Torino  -  Gassino  e  vie. 
km  52.  4  volte  Torino  -  Bussolino  e  vie.  km  120.  Bussolino  -  Sciolze  e 
vie.  km  12.  1  volta  Torino  -  Bussolino  e  vie.  km  30.  3  volte  Torino  - 
Bussolino  e  vie.  km  90. 

Ho  trascritto  per  intero  questo  taccuino  dei  viaggi,  non  per 
pedanteria,  o  per  dare  una  dimostrazione  di  scrupolo,  ma  perché 
mi  sembra  che  da  questi  Irmghi  elenchi  («  4  volte  T orino-Busso- 
lino  e  vie.  »,  «  Brandizzo-Chivasso  »,  oppure,  con  la  stessa  natu¬ 
ralezza,  «  Siena-Colle  Valle  D’Elsa-Volterra  »)  emani  il  profumo 
di  un  tempo,  oggi  veramente  perduto;  im  tempo  che  non  riu¬ 
sciamo  quasi  nemmeno  ad  immaginare,  anche  se,  Tabbiamo  an¬ 
cora  conosciuto.  Quei  viaggi  giornalieri  in  bicicletta,  lungo  strade 
polverose,  erano  come  l’ordito  della  vita,  tra  lo  studio,  la  casa, 
la  giovane  moglie,  la  prima  bambina. 

Tra  i  pochi  scritti  rimasti  di  Federico  Boccardo,  i  più  per¬ 
sonali,  e  quasi  strazianti,  sono  le  minute  di  una  lettera  all’amico 
Pilade  Bertieri. 
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Torino  26  gennaio  1912 


(a  penna) 


Caro  Bertieri 

Scusami  di  aver  tardato  qualche  giorno  a  rispondere  aUa  tua  cortese 
ed  affettuosa  lettera.  In  questi  giorni  mi  sono  arrabbiato  come  un  cane 
a  cercare  la  rassomiglianza  in  un  ritratto  dalla  fotografia  di  un  israelita 
brutto,  di  carnagione  scura  e  quasi  in  ombra  completa;  vale  a  dire  proprio 
il  rovescio  di  ciò  che  piace  fare  a  me  cioè  le  donne  ed  i  bambini  in  luce 
e  di  carnagione  chiara. 

(a  matita,  di  seguito,  sullo  stesso  foglio) 

Caro  Bertieri 

Sai  qual’è  il  motivo  per  cui  non  ho  ancor  risposto  alla  tua  cortese 
ed  affettuosa  lettera?  Un  motivo  doloroso  è  questo:  Quando  mi  accingo 
al  mio  eletto  lavoro  d’Arte  o  meglio  di  Poesia  Pittorica,  un’aura  calma 
ed  un  equilibrio  perfetto  s’impadroniscono  del  mio  spirito  e  lo  posseg¬ 
gono  finché  non  cessa  il  lavoro. 

Interrotto  il  lavoro  la  più  densa  e  plumbea  e  fosca  nuvolaglia  di  negri 
pensieri,  che  già  è  in  agguato,  mi  assale  e  mi  trascina  disperato  stanco  e 
cascante  per  ogni  dove  e  per  quanto  mi  scuota  rabbiosamente  non  mi 
abbandona  fin  quando  non  mi  rimetto  al  lavoro  d’Arte. 

La  cagione!  qual’è  la  cagione?  mi  dirai.  Ti  spiegherò:  Io  capisco  il 
tuo  dolore  di  non  aver  figli,  cerca  tu  di  capire  il  mio,  chè  avendone  sono 
obbligato  ad  avere  il  rimorso  di  averh.  Io  ho  venduto  tutto  ciò  che  pos¬ 
sedevo  dalle  cinque  alle  6  mila  hre;  in  due  anni  saranno  e  dopo  la  mi¬ 
seria  per  la  famiglia;  e  la  morte,  non  la  paura  della  morte,  la  morte  che 
mi  impedirà  di  arrivare  là  dove  sarei  sicuro  d’arrivare  e  dove  nessuno 
è  mai  arrivato  (decifrando  le  correzioni  scritte  nelle  interlinee,  si  può  leg¬ 
gere):  «  ...  la  miseria  per  la  mia  famiglia,  ma  non  è  ancor  questa  la  mia 
pena  più  atroce,  la  tristezza  più  cupa  e  desolante  m’assale  ». 

( a  matita,  su  di  un’altra  facciata  dello  stesso  foglio) 

Prima  di  tutto  è  più  urgente  vendere  la  roba  vecchia  a  prezzo  ragio¬ 
nevole  ma  non  vile.  Secondo  far  vedere  con  opere  il  mio  valore  ad  un 
Dagnan  Bouveret,  ad  un  Alma  Tadema  o  ad  un  Sargent  e  pel  tramite 
di  costoro  aver  la  commissione  di  qualche  ritratto  ben  pagato.  Alma  Ta¬ 
dema  so  che  ha  fatto  lavorare  Caprile  e  Sargent,  Mancini.  Scusa,  paro  Ber¬ 
tieri,  non  ho  voluto  fare  il  letterato. 

(a  penna,  su  di  un  altro  foglio) 

Torino,  26  gennaio  1912 
Caro  Bertieri 

Scusami  di  aver  ritardato  a  rispondere  alla  tua  cortese  ed  affettuosa 
lettera;  ma  il  motivo  si  è  che  in  questi  giorni  mi  stavo  arrabbiando  con 
un  ritratto  dalla  fotografia  ed  ho  voluto  aspettare  a  scriverti  di  avere 
un  po’  di  calma.  Ti  ringrazio  anzitutto  di  quanto  mi  hai  detto  riguardo 
alla  R.A.  e,  profittando  della  tua  gentilezza,  se  mando,  manderò  i  quadri 
a  te.  Non  mi  hai  però  mandato  l’indirizzo  della  R.A.  e  non  mi  hai  detto 
se  occorre  notificare. 

Mi  domandi  perché  non  seguito  ad  esporre  a  Venezia;  non  è  colpa 
mia,  del  1909  mi  vennero  rifiutati  due  acquerelli  e  della  frutta  ad  olio 
che  la  poteva  firmare  un  olandese  antico;  e  nella  Giuria  c’era  Bistolfi. 
Nel  1910  poi  vennero  invitate  tutte  le  rape  di  Torino  ma  io  non  venni 
invitato  come  non  ero  mai  stato  invitato  prima.  Quest’anno  ho  notificato 
ma  non  so  ancora  se  manderò,  benché  abbia  pronto  un  quadretto  molto 
buono  di  cui,  appena  l’avrò  fatta  fare,  se  riuscirà  passabile  ti  manderò 
una  fotografia. 

Ed  ora  caro  Bertieri  permettimi  che  ti  parli  di  cosa  per  me  molto  seria. 
Io  capisco  il  tuo  dolore  per  non  aver  figli;  pensa  tu  quale  debba  invece 
essere  il  mio  per  avere  il  rimorso  di  averne.  Io  ho  venduto  tutto  l’anno 
scorso  e  possiedo  in  tutto  5.500  lire. 
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Infine  mi  pare  utile  riportare  per  intero  il  testo  dell’articolo 
pubblicato  da  Emilio  Zanzi  sulla  rivista  «  Torino  »  nell’agosto 
del  1948  Tale  articolo  riproduce,  con  parecchie  correzioni  ed 
aggiunte,  l’introduzione  al  catalogo  della  mostra  che  aveva  avuto 
luogo  nell’aprile  dello  stesso  anno,  per  iniziativa  dell’Associa¬ 
zione  Culturale  Italiana  e  degli  Amici  del  Museo  Civico,  a  cura 
di  Vittorio  Viale  e  di  Emilio  Zanzi. 

Sono  già  passati  trentasei  anni.  Pare  ieri.  Al  «  Caffè  Fiorio  »  di  via  Po, 
non  ancora  diventato  un  fastoso  bar,  si  radunavano  artisti,  teosofi  ed  ari¬ 
stocratici  di  schiatta  aleramica  od  arduinica.  Il  «  Fiorio  »,  era,  allora, 
la  succursale  del  «  Whist  »,  il  nobile  club  cavouriano  ed  il  contraltare, 
artisticamente,  del  «  Nazionale  »,  regno  incontrastato  di  Giacomo  Grosso, 
degli  «  Specchi  »,  dove  tenevano  cattedra  i  pittori  Pollonera  e  Dotterò, 
fedeli  all’arcigno  Marco  Calderini  nemicissimo  di  Bistolfi  il  quale,  però 
raramente,  sedeva  ai  tavolini  del  «  Diley  »  circondato  ed  adulato  dai  di¬ 
scepoli. 

Al  «  Fiorio  »  intorno  allo  scultore  Cesare  Contratti  ogni  pomeriggio 
(e  anche  di  sera)  si  radunavano  artisti  illustri  e  oscuri,  il  maestro  Colom¬ 
bino  Arona,  autore  dell’inno  «  Tripoli  bel  suol  d’amore  »  su  parole  di 
Giovanni  Corvetto,  Cesare  Reduzzi,  Paolo  Gaidano,  emulo  di  Grosso  nella 
ritrattista  aulica,  il  Bonifanti,  Giovanni  Grande  e,  tra  i  meno  anziani,  lo 
scultore  Ugo  Vannucci  e  i  pittori  Piero  GaUia,  Anacleto  Boccalatte  e 
Petrella,  questi  due  forse  gli  unici  superstiti  del  gruppetto  contrattiano. 
Il  quale  era,  politicamente  di  sinistra,  essendo  Contratti  socialista  tura- 
tiano  di  ferma  fede  e  di  buona  cultura:  severo  e  mesto.  Il  manipolo 
artistico-sowersivo  aveva  rapporti  di  buona  vicinanza  col  gruppo  dei  teo¬ 
sofi  e  con  quello  dei  nobili,  capeggiato  dal  conte  Leonzio  Balbo  di  Vina- 
dio,  gentiluomo  d’onore  della  duchessa  Isabella  di  Savoia-Genova  e  dal 
barbuto  ed  imponente  conte  Carlo  Vialardi  di  Verrone.  Tra  il  tavolo  degli 
‘  «  aristocratici  »  e  quello  degli  artisti  sedeva,  ad  un  minuscolo  tavolinetto 
d’angolo,  tutti  i  giorni,  fra  il  tocco  e  mezzo  e  le  15  precise,  un  signore 
pallido,  magro,  taciturno  e  dallo  sguardo  tra  altero  e  pensoso,  dalle  bel¬ 
lissime  mani  bianche  e  trasparenti.  Entrava  senza  far  rumore,  salutava  con 
un  cenno  della  mano  Contratti  e  con  un  altro  Balbo  e  Vialardi.  Si  sedeva, 
sorbiva  lentamente  il  cafiè,  poi,  attento,  ascoltava  le  discussioni  politiche  e 
teosofiche. 

Non  lo  interessavano  le  clamorose  concioni  futuristiche  di  Petrella  in 
polemica  permanente  coi  pittori  Anacleto  Boccalatte  e  Giovanni  Grande. 
Fresco  di  Torino,  ignoravo  chi  mai  fosse  quel  signore  così  distinto  e  così 
solitario.  Ne  chiesi  notizia  al  conte  Balbo,  dilettante  di  pittura  e  di  scul¬ 
tura.  Mi  rispose:  «  È  un  artica  tisico,  dignitosissimo.  Mi  pare  dipinga 
molto  bene.  Brav  òm.  A  crìa  nen.  Si  chiama  Federico  Boccardo.  Espone 

raramente  ».  Ero,  allora,  agli  inizi  della  mia  attività  di  cronista  d’arte: 

ero  il  vice,  alla  «  Stampa  »,  del  compianto  Enrico  Thovez.  Gliene  parlai. 
L’austero  scrittore  poco  l’apprezzava:  considerava  Boccardo  un  miniatu¬ 
rista  o  poco  più.  La  gentile  figura  mi  aveva  subito  affascinato.  Un  giorno 
I  osai  presentarmi  per  pregarlo  di  farmi  conoscere  qualche  suo  dipinto, 
i  Parve  stupito  dalla  preghiera.  «  Non  ho  nulla  che  la  possa  interessare... 

[  Il  pubblico,  i  critici  e  gli  artisti  non  si  curano  di  me:  io  non  mi  curo 
di  loro.  Sono  molto  malato.  Ho  sempre  la  febbre...  tocchi  la  mia  mano...  ». 
Toccai  timidamente  la  destra  del  pittore.  Umidiccia.  Boccardo  mi  strinse 
I  fortemente  la  mia  e  riprese:  «  Però  faccia  come  vuole...  L’aspetto  domani 
'  aUo  studio,  dopo  le  15.  Vedrà  poche  cose.  Non  dica  nulla  a  Thovez. 

I  Thovez  mi  ignora:  forse  non  mi  considera  un  artista.  A  Thovez  piacciono 

I  Boecklin,  Burne  Jones,  Dante  Gabriele  Rossetti,  perfino  Klimt,  perfino 
Bistolfi.  Io  li  detesto!  ».  Poi,  forse  notando  sul  mio  volto  una  certa  im¬ 
pressione  per  quel  giudizio  così  crudo,  senza  però  né  rettificarlo  né  addol¬ 
cirlo  aggiunse:  «  Lei  non  mi  conosce.  Badi  bene:  non  sono  né  invidioso 
'  né  feroce.  Nessuno  mi  apprezza,  tranne  mia  moglie.  Fin  da  ragazzo  so- 
I  gnavo  di  diventare  almeno  un  piccolo  artista.  Sono  rimasto  un  aspirante 
pittore,  turbato  e  trepidante.  Ma  forse  la  mia  penosa  scontentezza  è  una 
fatale  necessità  ». 


‘  Emilio  Zanzi,  Ricordo  di  Federico 
Boccardo,  su  «  Torino  »,  Rivista  men¬ 
sile  della  Città,  anno  24°  n.  6,  15  ago¬ 
sto  1948. 
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Ho  ritrovato  questi  ed  altri  miei  appunti  sui  colloqui  al  «  Fiorio  » 
col  povero  Boccardo.  Fogli  ormai  ingialliti  di  tm  quadernuccio.  Sono  note 
rapide,  fatte  col  proposito  di  ricordare  con  lui,  im  altro  pittore  molto 
buono,  umilmente  sdegnoso  di  tutto  e  di  tutti,  un  mite  fanatico  dei  tetti, 
dei  campanili  e  dei  comignoli  della  vecchia  Torino:  Francesco  Garrone, 
uomo  miope  e  strambo,  piissimo  adoratore  notturno,  che  ogni  giorno, 
estatico  e  trasognato,  alla  prima  messa  del  «  Corpus  Domini  »  si  avvici¬ 
nava  alla  Mensa  Eucaristica,  e  mistico  a  modo  suo,  mi  fu  compagno  in 
pellegrinaggi  a  Lourdes  e  al  Monserrato  di  SantTgnazio.  Il  Garrone  che 
lasciò  tutto  il  suo  patrimonio  al  «  Cottolengo  »,  adorava  il  teatro,  e  specie 
il  melodramma  e  i  balli  spettacolosi. 

Non  ho  ancora  rievocato  né  Boccardo  né  Garrone.  Vorrei  narrare  la 
loro  vita  umile  ed  in  penombra  e  scrivere  qualche  considerazione  sulla 
loro  arte  intenzionalmente  piccola  nella  forma  materiale  e  nella  sostanza 
ideale.  Ne  hanno  diritto. 

Per  una  meno  inesatta  valutazione  dell’arte  di  Federico  Boccardo  (del 
quale  non  c’è  cenno  neppure  nel  troppo  consultato  e  troppo  considerato 
dizionario  del  Comanducci)  bisognerebbe  aver  sotto  gli  occhi  le  mighori 
opere  del  «  Maestro  »,  molte  delle  quali  sono  state  esposte  lo  scorso 
aprile,  per  iniziativa  Associazione  Culturale  Italiana  e  degli  Amici  del 
Museo  Civico,  a  cura  sapiente  e  affettuosa  di  Vittorio  Viale.  La  mostra, 
ricca  anche  di  un  gruppo  di  disegni  inediti,  religiosamente  custoditi  dalle 
figlie,  è  stata  una  più  che  opportuna,  necessaria  rivalutazione  di  un  arti¬ 
sta  modesto  e  leale  il  quale,  riapparendo  con  i  suoi  quadretti  rifiniti  alla 
fiamminga  e  coi  disegni  timidi  ma  precisi  in  mi  clima  arroventato  e  pole¬ 
mico,  tra  adoratori  e  feticisti  del  deforme,  dell’orrido,  del  surreale  più 
ermetico  e  sconclusionato  ha  potuto  richiamare  qualche  studioso  a  quei 
principi  di  misura  e  d’ordine,  che  sono  stati  le  intuizioni  originali,  i  ri¬ 
corsi  creativi  di  quell’ottocento  italiano  oggi  diminuito  di  valore  da  critici 
categorici  e  intransigenti  i  quali  riconoscono  una  sola  grandezza  nella  sto¬ 
ria  dell’arte  del  secolo  scorso:  quella  degli  impressionisti  e  dei  post¬ 
impressionisti  francesi. 

Non  figura  eccezionale  U  Boccardo  è,  però,  una  personalità  inconfon¬ 
dibile,  un  gentile  ed  insieme  altero  isolato  nella  pittura  dell’ultimo  Otto¬ 
cento  e  del  primo  Novecento  piemontese.  Niente  gretto  provincialismo 
in  lui:  niente  fontanesismo  d’imitazione  e  d’accatto.  Sulla  sua  anima  e 
sulla  sua  arte  nulla  hanno  potuto  le  attraenti  e  «  borghesi  »  prepotenze 
di  Giacomo  Grosso,  l’inteUettualismo  dannunzianeggiante  e  retorico  di 
Leonardo  Bistolfi  e  l’intransigenza  estetica  di  Marco  Calderini  che,  alla 
fine  del  secolo  e  nel  primo  trentennio  del  Novecento,  facevano  il  bello  e 
il  brutto  tempo  nel  coltivatissimo  campo  dell’arte  piemontese.  Boccardo 
volle  e  seppe  stare  solo.  Solo  con  i  suoi  prediletti  fiamminghi,  con  i  Gau¬ 
denzio  e  coi  Defendente  Ferrari  della  Pinacoteca  della  quale  sarà  fino 
agli  ultimi  giorni  assiduo  frequentatore,  amico  devoto  dell’dlora  direttore, 
il  conte  Alessandro  Bandi  di  Vesme. 

Niente  della  sua  scarsa  produzione  (oli,  acquerelli,  disegni  e  anche 
qualche  miniatura)  che  ricordi  gli  artisti  più  famosi  e  apprezzati  del  suo 
tempo:  nulla  che  rievochi  il  piccolo  mondo  borghese  del  suo  conterra- 
neo_  Pier  Celestino  Gilardi,  le  fortunate  e  ammirate  maniere  di  Alberto 
Pasini  o  di  Giovanni  Quadrone,  del  Ricci  o  specialmente  di  Bonatto  Mi¬ 
nella  spiritualmente  a  lui  afiine. 

Ora  che  sono  di  moda,  forse  per  un  gusto  polemico  o  fors’anche 
perché  hanno  trovato  l’inatteso  «  lanciatore  »  in  Giorgio  De  Chirico, 
l’armeno  Sciltian  e  gU  spagnuoli  fratelli  Bueno,  Federico  Boccardo  do¬ 
vrebbe  se  non  entusiasmare,  interessare  quanti  non  disprezzano  nella  pit¬ 
tura  anche  l’intelligente  e  paziente  mestiere  e  l’estrema  cura  nella  resa 
del  particolare  microscopico. 

Decaduta  e  Candore,  i  preziosi  dipinti  che,  finalmente  convertito, 
Thovez  accolse  alla  Galleria  d’arte  moderna  superano,  a  mio  parere,  la 
ritrattistica  per  diventare  documenti  di  una  sottile  ed  umilicorde  poetica 
pittorica,  idonea  a  rendere  lo  stato  d’animo  di  una  dama  d’alto  lignaggio 
e  di  fine  educazione,  serenamente  imperterrita  nel  rassegnato  povero  tra- 
rnonto,  e  la  delicata  innocenza  d’una  bimba  biancovestita:  poetica  pitto¬ 
rica  espressa  e  significata  anche  in  qualche  natura  morta  dalla  composi¬ 
zione  coerente  e  logica  nel  ritmo  strutturale  e  nella  felicità  del  colorire  in 


pieno,  pure  in  piccolo  spa2Ìo,  risalendo  dai  valori  tonali  più  bassi  a 
queUi  più  chiari  e  trasparenti,  tutti  però  quasi  sempre  di  una  smaltata 
lucentezza. 

In  certi  piccoli  paesi  qualcuno  un  po’  troppo  vitreo  e  imbalsamato 
nella  definizione  di  cose  minime  che  annullano  il  fascino  della  visione, 
Boccardo  fa  pensare  ad  alcuni  minori  toscani,  al  Borrani  ed  al  Sernesi, 
perfino  al  puntiglioso  Sorbi.  Nei  ritratti,  invece,  ricorda  non  di  raro  il 
migliore,  il  più  sostanzioso  Favretto,  quello  per  es.,  del  ritratto  del  padre 
e  della  sorella,  figure  inobliabili,  potentemente  ambientate  dal  grande 
generista  veneziano  nella  stanza  piccolo-borghese,  fra  mobilucci  meschini. 
Pittura  aneddotica  quella  di  Boccardo,  senza  alti  e  repentini  voli  e  senza 
inattese  scoperte:  pittura  in  certo  senso  gozzaniana  per  un  cotal  ricer¬ 
cato  amore  del  rifinito  e  del  preciso,  del  documentato  e  del  calcolato 
fino  al  millimetro.  È  evidente  nell’arte  così  controllata  e  compassata  di 
Boccardo  il  rischio  di  puntualizzare  la  figura,  l’albero,  la  casa,  il  paese 
precfiletto  di  San  Raffaele  o  il  ponte  sul  Po  in  valori  meramente  este¬ 
riori  e  illustrativi:  e  qualche  volta  il  rischio  non  è  evitato...  Ma  quando 
l’artista,  che  tanto  amava  i  fiamminghi  e  Chardin,  si  commuove  davanti 
alla  Piccola  cucitrice  o  alla  figurina  di  Cappuccetto  rosso  ogni  preoccu¬ 
pazione  pel  soggetto  è  superata  ed  è  annullata  la  sudditanza  al  bel  motivo 
evidente  —  invece  —  in  altri  quadri  e  disegni. 

Per  la  cortesia  delle  degnissime  figlie  ho  potuto  esaminare  molti 
disegni  e  alcuni  dipinti  ancora  inediti.  Federico  Boccardo  parla  tranquillo 
e  sicuro  da  quelle  pitture  attentissime  e  da  quei  sottili  disegni  che  si 
direbbero  fatti  col  fiato,  specialmente  da  quelli  ispiratigli  dagli  oggetti 
di  casa,  dai  beni  mobili  di  famiglia,  dalle  poltrone  Impero  che  vediamo 
nelle  opere  maggiori,  alcune,  ahi  noi!,  destinate  all’emigrazione  oltre¬ 
mare,  richieste  da  collezionisti  americani  di  raffinato  gusto  e  di  esperta 
cultura.  Disegni  e  pitture  d’eccezione  denunciano  quel  principio  dell’este¬ 
tica  moderna  che  definisce  l’arte  come  espressione  del  sentimento,  cioè 
come  ingenuità  operante,  un’ingenuità  ragionata  e  colta,  fatta  di  purezza 
e  ffi  disinteresse.  Di  questa  ingenuità  che  è,  forse,  la  meta  più  alta  con¬ 
quistata  dalla  riflessione  estetica  ottocentesca,  è  un  nobile  campione  il 
nostro  Valsesiano.  L’ autoritratto  incompiuto,  l’ultima  opera,  l’estrema  con¬ 
fessione  di  Federico  Boccardo  è  una  pittura  libera  di  una  impostazione 
disegnativa,  potente  nella  sintetica  resa  della  fisionomia  fisica  e  spiri¬ 
tuale  del  moribondo  consapevole  e  rassegato.  Per  Federico  Boccardo, 
trepido  autodidatta,  poiché  nella  sua  coscienza  urgeva  una  intima  e  se¬ 
greta  spiritualità  risentita,  la  ritrattistica  è  la  più  alta  espressione  della 
pittura:  ma  per  lui,  ritrattista  di  care  creature  familiari,  era  impossibile 
dipingere  o  disegnare  ritratti  accomodanti  o  lusingatori  così  come  era  im¬ 
possibile  combinare  vedute  paesistiche  scenografche  per  accontentare  i 
turisti  e  i  cultori  del  bel  motivo. 

L  arte  di  Boccardo  non  è  mai  compiacente.  Per  disegnare  e  per  di¬ 
pingere  egli  deve  amare,  direi,  prediligere,  le  persone,  le  piante,  le  cose; 
le  Case  di  Rivalba  e  le  pupattole  delle  sue  bambine. 

La  sua  vera  natura,  che  lo  tenne  attaccato  alle  matite  e  ai  sottili 
pennelli  a  dispetto  di  tante  delusioni  e  delle  umiliazioni  inflittegli  e  sof¬ 
ferte  (non  potè  ascendere  su  una  cattedra  all’«  Albertina  »  nella  quale 
era  stato  allievo  per  la  faziosità  dei  maneggioni  di  allora  non  meno  cru¬ 
deli  dei  maneggioni  d’oggi)  era  squisitamente  ostinata,  risoluta,  inidonea 
a  concessioni  ed  a  adattamenti.  L’adesione  alla  realtà,  il  rispetto  per  la 
forma  e  per  l’psenza  delle  creature  e  delle  cose  non  si  risolvono  in  quel 
reahsmo  disanimato,  in  quei  pezzi  di  pittura  legittimi  soltanto  sul  piano 
del  tecnicismo  e  della  forza  illusiva.  La  religione  del  vero  che  promana 
specialmente  da  certi  suoi  disegni  di  piante,  perfino  dall’unico  studio  di 
nudo  che  mi  è  stato  possibile  esaminare,  lo  mette  al  riparo  da  ogni  so¬ 
spetto  d’indifferenza  morale  e  di  freddezza  estetica. 

Nei  disegni  che  qualche  volta  sembrano  parenti  di  certe  notazioni 
geimtiane  le  più  immediate  e  le  meno  incise,  si  scopre  quella  religiosità 
kr  oggi  tanto  disprezzata  e  condannata  che  rende  potenti  e  ino- 
bhabili  molti  paesaggi  di  Giovanni  Fattori  e  qualche  scugnizzo  malato  e 
protervo  di  Antonio  Mancini. 

In  quasi  tutti  i  disegni  ed  in  molte  pitture  (ritratti,  paesaggi,  nature 
in  silenzio)  Federico  Boccardo  è  davvero  posseduto  da  quel  senso  di  ma- 


gica  avventura  che  è  il  dono  che  Iddio  concede  agli  artisti  che  si  sentono 
beati  e  felici,  ma  anche  umiliati,  davanti  alle  cose  create  e  alle  mutevoli 
illuminazioni  e  colorazioni  del  cielo  e  della  terra.  Dipinga  un  cascinale  o 
studi  l’architettura  di  un  albero  antico  nel  tronco  e  nei  rami,  il  fragile 
pallore  d’una  rosa  o  la  fragranza  saporosa  dell’uva,  dei  fichi  e  delle  mele 
del  domestico  frutteto,  il  Boccardo  è  sempre  un  bravo  pittore  ed  un 
poeta  georgico.  Niente  estrosità.  Mai  e  poi  mai  evasioni  dalla  realta 
visibile  e  tangibile.  Nessun  capriccio:  ostinato  rigore  —  secondo  la  pre¬ 
cettistica  di  Leonardo  —  e  precisione.  Forse  anche  troppa  compiacenza 
per  la  nitida  ralligrafia.  Occhio  acuto  e  riflessivo,  analitica  caratterizza¬ 
zione  di  segno  ed  un  cromatismo  controllato  sono  le  peculiari  doti  di 
questo  amabile  e  minimo  artista,  il  quale  quasi  in  o^i  sua  opera,  tocca 
una  compensazione  di  termini  estetici  e  spirituali  rarissima  in  molti  pit¬ 
tori  del  suo  tempo  di  lui  più  forti  e  dominanti  più  vasti  orizzonti.  Ho 
detto  minimo  non  soltanto  nel  senso  critico  ma  anche,  e  specialmente, 
in  quello  morale.  Minimo  come  è  minimo  il  fraticello  francescano  che  va 
alla  questua  come  uno  straccione  ma,  reduce  al  suo  convento  e  alla  sua 
chiesa,  può  dar  lezione  di  dogmatica  e  di  esegesi  biblica,  predicare  il  Van¬ 
gelo  e  assolvere  il  peccatore,  sia  esso  uno  scienziato  famoso  o  un  piccolo 
monello.  .  . 

Il  minimo  Federico  Boccardo,  di  Varallo  Sesia,  nato  nel  1869  morì 
di  quarantatre  anni  nel  1912.  La  sua  memoria  è  ancora  viva  e  venerata. 
La  sua  arte  resiste  e  durerà  anche  quando  certe  gloriuzze  oggi  fragorose 
saranno  piombate  nella  dimenticanza  e  nel  disprezzo. 

L’austero  artista  che  fu  caro  a  Emanuele  Sella,  economista  e  poeta, 
ed  è  ricordato  con  tenerezza  da  Ernesto  BertareUi,  l’insigne  igienista  del¬ 
l’ateneo  pavese  che  è  umanista  e  cultore  d’arte  di  rara  cultura,  passo 
all’altra  vita  incompreso  da  molti  artisti  assai  intelligenti  e  da  pressoché 
tutti  i  critici.  L’incomprensione  dei  più  gli  dava  una  sconsolata  tristezza. 
Pochi  mesi  prima  di  morire  aveva  detto  agH  amici  del  «  Fiorio  »:  «  Per 
me  l’arte  è  msiernp  un  godimento  d’amore  e  una  malattia.  Morirò  di 
pittura  ». 

Come  ha  scritto  Mallè  nel  suo  libro,  «  Zanzi  resta  la  prima 
persona  ad  aver  amato  e  capito  Boccardo  e  una  delle  pochissime 
persone  prime  che  lo  studiarono  e  voUero  rompere  il  silenzio 
attorno  a  lui.  L’altra  “persona  prima”,  e  quella  che  di  Boc¬ 
cardo  scrisse  con  squisita  pienezza  di  sentimenti,  con  occhio 
aperto  e  intelligentemente  reattivo  alla  lettera,  ma  soprattutto 
mosso  da  un  amor  di  scendere  nello  spirito,  fu  Nietta  Aprà,  nel 
1950  ».  Da  parte  mia  raccomando  la  lettura  del  libretto  dell’Aprà 
a  chiunque  desideri  conoscere  meglio  questo  artista  piemontese. 

Il  ritornar  di  moda  del  primo  Novecento,  lo  stesso  revival 
del  Divisionismo  e  del  Liberty,  dovrebbe  favorire  uno  studio  più 
attento  e  approfondito  di  quegli  artisti  che  il  temperamento  e 
le  circostanze  tennero  per  troppi  anni  in  disparte,  quali,  per 
rimanere  in  Piemonte,  Garrone,  Reviglione  e  Boccardo. 


Stendhal  e  r«aimable  Silvio» 

Riccardo  Massano 


Il  me  resterà  d’avoir  rendu  hommage  à 
la  terre  du  génie.  Tous  les  étrangers  l’ado 
rent,  et  j’aurai  du  moins  sur  mes  rivaux 
l’avantage  d’avoir  osé  lui  dire:  Oui;  ]e  t’aime 
(Stendhal,  Fragments  relatifs  à  l’«ouvrage 
de  grammaire  »  i). 


«Lisez-vous  le  Conciliatore?...»  scriveva  da  Milano  Arrigo 
Beyle  all’amico  barone  de  Mareste,  l’undici  dicembre  1818  (il 
foglio  azzurro  usciva  da  tre  mesi  nella  città  del  suo  cuore,  rive¬ 
landosi  di  numero  in  numero  sempre  più  coraggioso  e  avvin¬ 
cente).  E  gli  segnala  particolarmente  le  Idee  elementari  sulla  poe¬ 
sia  romantica  di  Ermes  Visconti,  «  le  meilleur  philosophe,  le 
premier  philosophe  d’ItaHe»,  del  quale  tra  l’altro  doveva  poi 
sfruttare  ampiamente  e  fare  letteralmente  sue  le  battute  del  Tdia- 
logo  sulle  unità  di  luogo  e  di  tempo  apparso  nei  numeri  42-43 
del  «Conciliatore»  (24  e  28  gennaio  1819)^.  Al  Mareste  Sten¬ 
dhal  comunica  in  lettera  del  2  novembre  ’19  anche  la  fine  del 
fogho  romantico,  stroncato  dopo  poco  più  di  un  anno  di  esi¬ 
stenza  intensissima  e  di  autentica  lotta  continua  contro  la  doppia 
Censura,  milanese  e  imperial-regia:  traccia  luminosa  —  tale 
apparirà  anche  a  uno  scrittore  «  europeo  »,  pensoso  e  sensibi¬ 
lissimo,  come  il  Manzoni  —  di  quell’ eccezionale  lustro  (1815- 
1820)  di  vita  politica  e  culturale  nella  Milano  romantica  ^ 

La  riprova,  dall’interno,  dell’attenzione  continuata  e  del 
ripensamento  del  «  Concihatore  »  operato  dal  Grenoblese,  è  data 
(come  indica  V.  Del  Litto  nei  suoi  studi  in  margine  ai  mano¬ 
scritti  stendhaliani  e  sulla  genesi  della  vita  intellettuale  dello 
scrittore)  dal  fatto  che  in  non  pochi  appunti  inediti  —  i  quafi 
avrebbero  dovuto  apparire  sotto  il  titolo  L’ Italie  en  1818  — 
ricorrono  non  solo  riferimenti  in  sigla  al  foglio  azzurro,  ma  interi 
frammenti  parafrasati  o  almeno  occasionati  da  articoli  del  PeUico 
o  di  Grisostomo  o  del  Breme,  oltreché  —  come  si  è  accennato 
sopra,  alludendo  al  Racine  et  Shakspeare  del  1823  —  di  Vi¬ 
sconti 

La  trama  dei  rapporti  Stendhal-«  Concihatore  »  è  fittissima 
e,  al  di  là  delle  registrazioni  sugli  inediti,  non  ancora  adeguata- 
mente  studiata  sul  piano  dei  ripensamenti  e  degH  spunti  operanti 
nello  scrittore  nel  momento  della  creazione  del  suo  romanzo 
«  itahano  »  La  chartreuse  de  Parme  («  ou  l’Italie  »).  Per  quanto 
riguarda  in  particolare  i  rapporti  diretti,  anche  di  cultura  e  di 
studio,  del  Beyle  con  il  Pelhco,  ci  limitiamo  a  due  prove  impor- 


‘  Si  legge  in  Stendhal,  Racine  et 
Shakspeare,  texte  établi  et  armoté  par 
P.  Martino,  Paris,  Champion,  1925, 
voi.  II,  p.  104. 

^  Come  ha  mostrato  Teresa  Bene¬ 
detto  nella  sua  precisa  ricerca  Ermes 
Visconti  e  Stendhal.  Contributo  alla 
storia  della  critica  romantica,  Arezzo, 
1921. 

’  Per  questo  tema  etico-poetico-poli- 
tico,  oltreché  ai  vari  studi  sul  «  Conci¬ 
liatore  »  e  particolarmente  alla  succosa 
introduzione  di  Vittore  Branca  pre¬ 
messa  alla  sua  riedizione  di  tutto  II 
Conciliatore,  nella  «  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  »  di  Le  Monnier,  Firenze,  1953- 
1954  (voU.  3),  mi  permetto  di  rinviare 
ai  miei  contributi  Silvio  Pellico  «  mila¬ 
nese»,  nel  voi.  miscellaneo  Da  Dante 
al  Novecento.  Studi  critici  offerti  dagli 
scolari  a  Giovanni  Getto  nel  suo  ven¬ 
tesimo  anno  di  insegnamento  universi¬ 
tario,  Milano,  1970,  pp.  437-475,  e 
Silvio  Pellico  compilatore  responsabile 
del  «Conciliatore»,  in  «  Studi  piemon¬ 
tesi  »,  I  (1972),  pp.  3-25. 

Per  le  lettere  citate  cfr.  Stendhal, 
Correspondence,  a  cura  di  H.  Marti- 
neau  e  V.  Del  Litto,  Paris,  La  Plèiade, 
1962,  voi.  I,  pp.  951,  955. 

Per  i  giudizi  del  Manzoni  si  vedano 
le  lettere  al  Fauriel  in  data  17  otto¬ 
bre  1820  («  ...  quant  au  Conciliateur, 
[il]  est  indispensable  pour  avoir  une 
idée  complète  de  la  question  roman- 
tique  en  Italie...  »)  e  29  gennaio  1821 
(«  J’ai  oublié  de  vous  prier  de  me 
dire  si  vous  avez  regu  la  coUection  du 
Conciliatore  en  un  voi.  in  fol.  que 
je  vous  ai  adressée  il  y  a  quelques 
temps  par  le  moyen  de  la  diligence  »), 
nonché  la  lettera  a  Paride  Zaiotti  del 
6  luglio  1824,  in  cui  si  leggono  frasi 
come  la  seguente:  «...  questo  mi  pare 
un  carattere  singolare  della  breve  epo¬ 
ca  letteraria  da  Lei  accennata  (breve, 
chi  voglia  tutta  vederla  in  quel  primo 
momento  di  straordinaria  attività,  ma 
in  realtà  vigente  tuttavia,  e  duratura 
Dio  sa  fin  quando),  questo,  dico,  mi 
pare  un  carattere  singolare:  la  since¬ 
rità  che  i  romantici,  generalmente  par¬ 
lando,  ponevano  a  cercare  la  questione, 
a  coglierla,  a  svolgerla,  ad  attenervisi, 
a  studiare  la  forza  delle  opinioni  con¬ 
trarie.  Tali  ricerche,  e  un  tal  modo  di 
farlo,  non  sono  [...]  accidenti  volgari 
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tantissime.  Sappiamo  che  quando  uscirono,  postume  nel  ’18,  le 
Considérations  sur  les  principaux  événements  de  la  Révolution 
frangaise  della  Stael,  il  Beyle  —  che  ricevette  l’opera  a  Milano 
il  5  giugno  —  indignato  per  i  giudizi  su  Napoleone  che  vi  si 
leggevano,  buttò  giù  alcune  note  fortemente  polemiche  contro 
quel  libro,  e  stilò  subito  dopo  una  più  meditata  nota  di  stron¬ 
catura  che  pensava  di  destinare  al  «  Conciliatore  »  (allora  in 
gestazione:  sarebbe  nato  nel  settembre).  Il  Grenoblese  aveva 
occasione  di  incontrare  il  PeUico  (nel  palchetto  del  Breme);  deve 
aver  parlato  con  lui  della  cosa:  e  dell’opera  in  sé  e  della  sua  idea 
di  «  réfuter  le  libelle  ».  Stesa  la  nota,  ne  ha  fatto  subito  una 
copia  (suU’«  originai  »  c’è  di  seguito  l’appunto:  «  J’en  fais  une 
copie  for  Silvio  sur-le-champ  »)  che  passa  al  Pellico  (a  lui  e  non 
ad  altri,  come  ha  già  visto  bene  il  Del  Litto)  con  la  postilla  più 
che  eloquente:  «  Je  vous  prie,  Monsieur,  de  ne  montrer  ces 
feuilles  à  personne,  et  de  me  dire  si  vous  trouvez  les  idées  justes. 
J’aime  mieux  une  vérité  présentée  en  mauvais  style  qu’une 
phrase  brillante  qui  au  fond  ne  conduit  l’esprit  du  lecteur  qu’à 
une  idée  fausse.  Ajoutez  les  nuances  qui  me  sont  échappées, 
effacez  celles  qui  vous  semblent  fausses  »  Silvio  legge  e  risponde 
con  una  lettera  che  non  ci  è  pervenuta,  ma  la  cui  sostanza  è 
facile  intuire.  È  negativa:  non  condivide  personalmente,  come 
del  resto  tutto  il  gruppo  del  «Conciliatore»,  il  giudizio  di  M. 
Beyle  su  Napoleone  e  sulle  Considérations  della  Staci  (a  propo¬ 
sito  di  Napoleone,  fin  dal  ’  15,  nei  frequenti  ampi  accenni  conte¬ 
nuti  nel  suo  carteggio,  il  Pellico  rispecchia  forse  anche  le  opinioni 
del  momento  a  Milano,  i  giudizi  correnti  nella  classe  nobile  e 
abbiente  in  cui  vive,  ma  non  manca  di  originalità  e  di  sicurezza 
di  accenti  nel  ripensarli  e  nell’esprimerli).  La  riprova  documen¬ 
taria  è  nella  postilla  datata  «  19  juin  1818  »  (data  attendibile: 
anche  il  Pellico  parla  —  per  lettera  —  con  il  fratello  delle  rea¬ 
zioni  che  suscitano  le  Considérations  sui  «  napoleonisti,  cioè  i 
falsi  liberali  »  —  e  tra  questi  doveva  includere,  pensiamo,  il 
Beyle  —  sugli  ultras  nonché  sui  veri  liberali,  in  data  27  giugno 
1818^),  postilla  che  Stendhal  appone  alla  sua  più  che  abbozzata 
critica  di  cui  ha  inviato  copia  al  Saluzzese:  «Je  trouve  en  me 
levant  à  dnq  heures  une  bonne  lettre  de  Silvio.  Voici  un  mor- 
ceau  de  ma  réponse  que  je  copie  par  devoir  invita  Minerva-,  [ ...  ] 
Si  Volney  ou  Tracy  avaient  dit  du  mal  de  Napoléon,  leur  livre 
eùt  augmenté  mon  enthousiasme  pour  le  vrai  et  le  heau  en 
matière  de  gouvernement.  Le  mal  de  Mme  de  Staci  est  mal  dit. 
Elle  injurie  Napoléon  au  nom  de  l’aristocratie  et  de  la  royauté. 
D’ailleurs,  le  portrait  qu’eUe  en  fait  est  une  caricature  nuUement 
ressemblante  et,  de  plus,  moralement  impossible  ecc.  ».  E  la  tra¬ 
scrizione  della  lettera  continua  per  due  pagine.  «  J’abhorre  Napo¬ 
léon  comme  tyran  [scrive  ancora  il  Beyle,  concedendo  a  Silvio 
che  egli  abbia  ragione  su  questo  punto:  «  Chiamo  Bonaparte 
tiranno  e  scellerato  —  scriveva  Silvio  a  Luigi  fin  dal  ’  15  —  per¬ 
ché  ha  scosso  a  terra  i  frutti  della  rivoluzione  prima  che  fossero 
maturi,  e  affinché  nessuno  li  potesse  gustare  impunemente  li  ha 
avvelenati;  non  poteva  sradicare  la  pianta,  ma  l’ha  curvata  nel 
fango,  e  quei  rami  che  aspiravano  al  cielo,  servono  ora  di  cibo 
agli  animali  più  immondi»],  mais  je  l’abhorre  tout  juste  les 
pièces  à  la  main.  Napoléon  condamné,  j’adore  poétiquement  et 


e  giornalieri  nella  storia  della  lettera¬ 
tura...  »,  con  quel  che  precede  e  che 
segue  in  detta  importantissima  apolo¬ 
gia  (cfr.  Tutte  le  opere  di  A  Manzoni, 
a  cura  di  A.  Chiari  e  F.  Ghisalberti, 
voi.  VII:  Lettere,  a  cura  di  C.  Arieti, 
MUano,  1970,  t.  I,  pp.  212,  228, 
359  segg.). 

*  Cfr.  V.  Del  Litio,  En  marge 
des  manuscrits  de  Stendhal:  Comple- 
ments  et  fragments  inédits  (1803- 
1820),  Paris,  1955,  pp.  309-312  e  La 
vie  intéllectuelle  de  Stendhal:  genite 
et  évolution  de  ses  idées  (1802-1821), 
Paris,  1959,  pp.  575  segg.,  629  segg. 
E  cfr.  Stendhal,  Rome,  Naples  et 
Florence  en  1817,  suivi  de  L’Italie  en 
1818,  édition  établie  et  commentée  par 
H.  Martineau,  Paris,  Le  Divan,  1956, 
pp.  289,  302,  355,  423,  425. 

^  Cfr.  Del  Litio,  En  marge  des 
manuscrits  de  Stendhal,  cit.,  p.  305. 

‘  Per  questa  lettera  e  per  tutte  le 
citazioni  seguenti  dall’epistolario  del 
Saluzzese  si  rinvia  al  voi.  S.  Pellico, 
Lettere  milanesi  (1815-21),  a  cura  di 
M.  Scotti,  Supplemento  al  n.  28  del 
«  Giornale  storico  della  letteratura  ita¬ 
liana  »,  Torino,  1963. 
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raisonnablement  une  chose  si  extraordinaire:  le  plus  grand  hom- 
me  qui  ait  pam  depuis  César  »  Con  ciò  è  dimostrato  che  Sten¬ 
dhal  discuteva  dell’opera  della  Signora  di  Coppet  con  il  Pellico 
(e  naturalmente  con  il  Breme  e  con  tutto  il  gmppo)  per  lettera  e 
certo  —  più  ampiamente  ancora  —  a  viva  voce;  come  ci  attesta 
del  resto  la  precisa  e  animatissima  memoria  scritta  dal  Greno- 
blese:  «M.  Louis  de  Bréme  avait  beaucoup  de  hauteur,  d’in- 
stmction  et  de  politesse  [...].  Je  fus  si  content  du  ton  noble  et 
poli  qui  régnait  dans  sa  société,  qu’en  peu  de  jours  la  connais- 
sance  devint  intime.  M.  de  Bréme  était  ami  fou  de  Mme  de 
Staci,  et,  plus  tard,  nous  nous  sommes  brouillés  parce  qu’un 
soir,  à  la  Scala,  dans  la  loge  de  son  pére,  je  prétendis  que  les 
Considérations  sur  la  Révolution  Frangaise  de  Mme  de  Staél, 
fourmillaient  d’erreurs.  Tous  les  soirs,  cette  loge  de  M.  de  Bréme 
réunissait  huit  ou  dix  hommes  remarquables;  on  écoutait  à 
peine  les  morceaux  frappants  de  l’opera,  et  la  conversation  ne 
tarissait  pas  »  ^  L’altra  prova  altrettanto  probante  e  più  ancora 
esplicita  è  la  seguente:  Silvio  rilesse,  su  invito  dell’autore, 
r«  ouvrage  de  grammaire  »  Des  périls  de  la  langue  italienne  ou 
Mémoire  à  un  ami  incertaìn  dans  ses  idées  sur  la  langue,  abboz¬ 
zato  dal  Grenoblese  tra  febbraio  e  marzo  del  1818  (forse  anche 
tenendo  presenti  le  Considérations  sur  les  vicissitudes  du  lan- 
gage  et  sur  le  sy stèrne  des  «  puristes  »  italiens,  vale  a  dire  le 
pagine  più  veramente  nuove  e  incisive  del  Grand  Commentane 
bremiano  uscito  nel  settembre  ’17)  sotto  l’impressione  vivissima 
suscitata  anche  in  lui  dal  primo  volume  sincrono,  e  più  precisa- 
mente  diffuso  nell’ultima  settimana  di  febbraio  1818,  della  Fro- 
posta  del  Monti;  abbozzo  che  doveva  subito  essere  tradotto  nella 
nostra  lingua  da  Giuseppe  Vismara  (o  forse  la  traduzione  fu  solo 
fuggevolmente  riletta  e  qua  e  là  riveduta  dall’avvocato  milanese 
amicissimo  dell’autore  di  Rome,  Naples  et  Florence,  visto  che  la 
sigla  VISM.  si  legge  nella  soscrizione  in  calce  alla  redazione  ita¬ 
liana,  con  la  data  «1818  —  15  mars  »:  la  dicitura  di  base  di 
quel  testo  «  italiano  »  è  certo  di  uno  straniero  tanto  ne  è  pre¬ 
caria  l’ortografia  e  francesizzante  la  disposizione  espressiva;  forse 
dettata  da  Stendhal  direttamente?).  Abbozzo  tradotto  —  è 
chiaro  —  perché  volendo  il  Beyle  rivolgersi  al  pubblico  milanese 
su  una  questione  di  «  lingua  »,  lo  scritto  doveva  essere  in  ita¬ 
liano.  Sulla  page  titre  della  copia  —  anche  questa  faite  sur-le- 
champ  for  Silvio  —  copia  che  rimase  inedita  per  la  gioia  e  il 
rompicapo  degH  stendhaliani  appassionati  (doveva  costituire  una 
brochure  o,  come  suggerisce  il  Del  Litro,  entrare  in  due  o  tre 
puntate  dell’istituendo  «  Conciliatore  »?)  figura  la  seguente  atte¬ 
stazione  per  noi  più  che  preziosa,  tracciata  nel  codice  poliglotte 
caro  all’infaticabile  postillatore  di  se  stesso:  «  Rendu  by  thè 
aimable  Silvio  thè  8  Sep.’’®*'  1818  »^ 

Dunque,  senza  alcun  dubbio  l’Arrigo  Beyle  «  milanese  »  leg¬ 
geva  con  viva  partecipazione,  e  direi  perfino  con  entusiasmo  — 
per  quanto  può  permettergli  il  suo  égotisme  —  il  «  Conciliatore  »; 
aspirava  a  far  parte  di  quel  gruppo  di  pubblicisti  almeno  frequen¬ 
tando  il  Breme  —  la  sua  Casa  Roma  in  Borgonuovo  —  e  più 
spesso  il  di  lui  palco  ospitale  alla  Scala  luogo  di  incontri  e  pole¬ 
miche  memorabili  (se  non  la  casa  del  Porro,  già  Casa  Lechi  nel 
monte  di  Pietà  quartiere  di  Porta  Nuova,  dove  si  riunivano 


’’  Su  questo  punto  capitale  per  l’e- 
sperienza  del  Grenoblese  si  veda  V. 
Del  Litio,  Stendhal  et  Napoléon,  in 
«  Cahiers  d’Histoire  »,  XVI  (1971), 
fase.  3-4:  Le  Consulat  et  l’Empire, 
pp.  297-306. 

*  Stendhal,  Mélanges  de  littérature, 
Paris,  Le  Divan,  1933,  voi.  Ili,  pa¬ 
gine  260-261. 

’  Dell’«  ouvrage  de  grammaire  »  — 
che  Stendhal  appella  confidenzialmente 
la  sua  Sottise  —  esiste  un  primo 
brouillon,  terminato  verso  il  5  o 
6  marzo  1818,  ora  conservato  nella  Bi¬ 
blioteca  di  Grenoble.  Una  successiva 
copia,  coUazionata  e  corretta  dall’au¬ 
tore  entro  la  prima  quindicina  di  mar¬ 
zo  (precisamente  la  copia  inviata  in 
visione  al  Pellico  e  ora  di  proprietà 
degli  eredi  di  Édouard  Champion)  fu 
data  in  luce  da  Pierre  Martino  in  ap¬ 
pendice  aUa  sua  magistrale  edizione 
cit.  di  Racine  et  Shakespeare,  voi.  II, 
pp.  41-104  (facsimile  della  page  titre, 
ivi  di  faccia  al  frontespizio).  Lo  stesso 
Martino  aveva  già  dato  alle  stampe 
l’inedita  traduzione  italiana  —  stret¬ 
tamente  fedele  — -  del  manoscritto 
Champion  (traduzione  conservata  tra 
le  carte  stendhaliane  di  Grenoble)  nel 
«  Giornale  storico  della  letteratura  ita¬ 
liana  »,  voi.  LXXXII  (1923),  pp.  113- 
156.  Su  quest’ultima  redazione  italiana 
e  sulle  postille  al  ms.  Champion  ri¬ 
torneremo  più  avanti. 

Quanto  poi  all’amico  Vismara,  che 
egli  fungesse  per  il  Beyle  da  consu¬ 
lente  per  la  lingua  italiana,  e  non  solo 
per  la  lingua,  lo  provano  le  postille 
disseminate  tra  i  Marginalia  di  Rome, 
Naples  et  Florence  en  1817  e  dell’ftó- 
lie  en  1818:  «  Consulter  Vism[ara] 
sur  Ella  et  Lei  »;  «  Idée  à  soumettre 
à  Vis[mara]  »  (in  Stendhal,  Rome, 
Naples  et  Florence,  ed  cit.,  pp.  225, 
260). 
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veramente  —  ma  in  seduta  privata  —  nell’ appassionante  lavoro 
di  équipe  i  compilatori  per  leggere  i  loro  articoli  e  discutere  e 
decidere  in  comune);  vagheggiava  di  collaborare  al  foglio  azzurro 
di  cui  sentiva  tutta  la  verve  progressista  e  la  coraggiosa  e  sostan¬ 
ziosa  spregiudicatezza  delle  idee  nuove  in  politica  e  in  lette¬ 
ratura 

Se  non  riuscì  a  entrare  nel  novero  dei  Conciliatori  come 
socio  attivo  e  collaboratore,  non  per  questo  mancò  di  operare 
in  lui  la  suggestione  dei  personaggi  del  gruppo,  prima  ancora 
protagonisti  ai  suoi  occhi  di  un’avventura  di  «  vita  »  che  uomini 
di  cultura  e  scrittori  responsabiH  dell’interessantissimo  bisetti¬ 
manale  romantico  (se  il  Beyle  si  chiede,  come  M.  Londonio, 
Qu’est-ce  que  le  romanticisme?  è  perché  il  termine  «  romanti¬ 
cismo  »  egli  lo  coglieva  in  tutte  le  inflessioni  sulla  bocca  —  prima 
ancora  che  nelle  brochures  e  negli  articoli  —  di  quegli  irresisti¬ 
bili  polemisti  milanesi  “).  Basterà,  in  questo  senso,  fare  i  nomi 
di  Ludovico  Arborio  Gattinara  di  Breme,  del  medico  letterato 
e  patriota  Giovanni  Rasori,  del  poeta  della  'Francesca  da  Rimini 
indimenticabile  per  il  suo  candore  e  la  sua  forza,  rivelati  poi  in 
pieno  nel  momento  delle  Prigioni  (testo  che  dovrà  tanto  pro¬ 
fondamente  suggestionare  —  come  ha  dimostrato  Luigi  Foscolo 
Benedetto  —  l’autore  della  «  Prison  »  di  Fabrice  nella  Chartreuse 
de  Parme  il  cui  titolo  tra  l’altro  riflette  perfettamente,  e  non 
solo  stihsticamente  parlando,  il  sintagma  del  titolo  bremiano 
Il  romitorio  di  Sant’Ida-.  come  è  possibile  dubitare  che  il  ro¬ 
manzo  abbozzato  dal  torinese  a  Milano  nel  1816  non  fosse 
venuto  sottocchio,  o  almeno  per  il  titolo  all’orecchio,  del  curio¬ 
sissimo  autore  di  Rome,  Naples  et  Florence  en  18177). 

Ma  non  è  qui  il  luogo  per  delineare  tutta  la  portata  del  de¬ 
stino  romantico  e  romanzesco  di  Ludovico  di  Breme  e  della 
vicenda  umanissima  e  sublime  di  Silvio  Pellico,  in  ordine  alla 
suggestion  che  certamente  ne  venne  all’autore  della  Chartreuse, 
al  creatore  fantasioso  e  pure  legato  a  una  concreta  realtà  psico¬ 
logica  e  di  ambiente  del  personaggio  di  Fabrizio  del  Bongo, 
còlto  nel  suo  profilo,  nelle  sue  avventure,  nella  sua  fine,  dal 
rouge  iniziale  al  noir  conclusivo.  E  neppure  il  nostro  assunto 
mira  all’inventario  e  al  computo  critico  di  tutti  i  sicuri  o  possi¬ 
bili  addendi  di  una  presenza  degli  scritti  del  Pellico  operanti  in 
Stendhal.  L’intento  è  più  circoscritto  ma  ben  preciso;  mettere  a 
fuoco  uno  degli  aspetti  del  PelHco  Conciflatore  trascurato  per 
lo  più  dai  critici,  e  pur  significativo  ai  fini  di  una  ricognizione 
sintomatica  del  milieu  storico-letterario  della  Milano  romantica 
a  cui  Arrigo  Beyle  si  ascrisse  per  sempre  come  cittadino  merito 
atque  optimo  iure. 

Si  tratta  della  novella  I  matrimoni,  pubblicata  nel  numero  54 
del  «Conciliatore»  in  data  «Domenica  7  marzo  1819»;  no¬ 
vella  che  ci  appare  singolarmente  importante  per  Stendhal. 

In  essa  —  per  andare  subito  all’essenziale  —  si  incontra 
una  situazione  (una  giovane  signora  si  innamora  di  un  capitano 
ferito  di  «  un  corpo  d’esercito  trionfante  »  il  quale  «  passava 
per  la  nostra  città  [Milano]  »;  capitano  che  il  marito,  vecchio 
ricco  e  ostile,  è  obbligato,  come  tutti  gli  altri  proprietari,  a 
prendere  in  alloggio)  la  quale  fa  pensare  istantaneamente  all’aper¬ 
tura  della  Chartreuse  e  al  «  lieutenant  Robert,  jeune  oflicier  ré- 


In  Casa  Roma,  tra  l’altro,  il  Beyle 
era  stato  ospite  in  occasione  del  pran¬ 
zo  memorabile  del  17  ottobre  1816, 
offerto  dal  Breme  in  onore  di  Lord 
Byron  (presente  anche  il  Monti):  cfr. 
L.  DI  Breme,  Lettere,  a  cura  di  P. 
Camporesi,  Torino,  1966,  pp.  378-380. 

Sull’onestà  e  sul  generoso  ardore 
che  ispiravano  gli  uomini  del  «  Conci¬ 
liatore  »,  cfr.  Stendhal,  Courrier  an- 
glais,  voi.  IV,  Paris,  Le  Divan,  1936, 
pp.  265-266. 

“  Sull’italianismo  romanticisme  (ro- 
mantisme  comincerà  ad  apparire  solo 
nel  1822)  si  vedano  le  essenziali  pre¬ 
cisazioni  del  Martino  nella  Préface  al- 
l’ed.  cit.  di  Racine  et  Shakespeare, 
pp.  LXXV-LXXVI  e  LXXXIV. 

Per  ciò  che  riguarda  le  pagine 
sulla  «  Prison  »  di  Fabrice,  il  Bene¬ 
detto  ha  dimostrato  quanto  contasse, 
oltreché  la  lezione  delle  memorie  car¬ 
cerarie  dell’Andryane  e  del  MaronceUi 
(e  già  prima  del  Celimi),  l’impressione 
continuata  e  ossessionante  che  gli  ve¬ 
niva  dal  destino  del  deportato  e  dalla 
testimonianza  poi  delle  Mie  prigioni 
deU’«  aimable  Silvio  »  lette,  meditate  e 
sofferte  dal  Grenoblese  con  piena  par¬ 
tecipazione  umana  e  politica  (cfr.  L.  F. 
Benedetto,  La  Parma  di  Stendhal,  Fi¬ 
renze,  1950,  pp.  503  segg.). 
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quisitionnaire  »  in  Casa  del  Bongo,  anche  lui  ospite  ferito  e 
amante  —  con  ben  altro  frutto!  —  della  giovane  marchesa  nel 
fiore  della  sua  bellezza.  Anche  se  è  da  dire  subito  che  il  tono  è 
del  tutto  diverso:  nèUa  novella  del  Pellico  è  un  gioco  un  po’ 
ironico  e  smagato,  da  commedia  borghese.  La  situazione  indi¬ 
cata,  però,  nella  struttura  schematica  —  a  parte  le  compHca- 
zioni  un  po’  maliziose  di  cui  !’«  aimable  Silvio  »  si  compiace 
in  quel  suo  pezzo  giornalistico  piuttosto  spregiudicato  —  rivela 
una  coincidenza  che  balza  all’occhio. 

Come  abbiamo  detto,  il  Beyle  conosceva  e  seguiva  con  ap¬ 
passionata  partecipazione  il  foglio  azzurro-,  e  non  crediamo 
di  fare  un  torto  alla  sua  fantasia  (fervida  sì,  ma  quanto  nutrita 
di  «storie  italiane»!)  pensando  che  si  sia  ricordato  di  questo 
spunto  offertogli  dal  caro  Silvio  quando  più  tardi,  in  un  mo¬ 
mento  di  pienezza,  fissò  nel  capolavoro  i  più  diversi  motivi  della 
memoria,  rivissuti  e  trasfigurati  dalla  sua  virtù  narrativa.  L’ipo¬ 
tesi  nostra  potrebbe  comunque  essere  avvalorata  dalla  prova  che 
Stendhal  ricordava  senza  esitazione  e  con  tutta  esattezza  nel¬ 
l’aprile  1822  (scrivendo  al  «Paris  Monthly  Review  »)  che  Pel¬ 
lico  «  avait  commencé  un  roman  très  amusant  dans  le  style  du 
Gii  Blas,  intitulé  Ser  Barometro  »‘^  il  quale  non  è  altro  che  il 
lungo  racconto  —  troncato  barbaramente  dalla  Censura  —  Breve 
soggiorno  in  Milano  di  Battistino  Barometro  pubblicato  a  pun¬ 
tate  nel  «Conciliatore»  a  partire  dal  luglio  1819.  E  prova  più 
vasta  si  potrebbe  addurre:  la  stima  altissima  che  il  Beyle  faceva 
di  Silvio,  «  le  plus  grand  poète  tragique  de  l’Italie  »,  «  le  premier 
poète  tragique  du  continent  peut-étre  »  (così  in  affermazioni  pri¬ 
vate  come  pubbliche),  non  esitando  ad  innalzarlo  sul  piano  di 
Foscolo  e  di  Manzoni*'':  doveva  quindi  seguirne  con  attenzione 
vivissima  (e  conservarne!)  gli  scritti,  anche  quelli  affidati  ai  fogli 
volanti  del  giornale  romantico. 

D’altra  parte,  come  riprova  interna,  è  dato  collocare  (almeno 
per  induzione)  il  probabile  innesto  di  questo  motivo  nel  for¬ 
marsi  del  tema  Milan  en  1796  che  apre  la  Chartreuse,  tra  la 
prima  Vie  de  Napoléon  [1817-1818]  («Un  jeune  homme  de 
26  ans  se  trouve  avoir  effacé  en  une  année  les  Alexandre,  les 
César,  les  Annibai,  les  Frédéric»  ecc.)  e  gli  ulteriori  Mémoires 
sur  Napoléon  [1836-1837]  («  Afin  de  donner  une  idée  de  la 
misere  de  l’armée,  le  lecteur  me  permettra-t-il  de  raconter  celle 
d’un  lieutenant  de  mes  amis?  M.  Robert,  un  de  plus  beau  offi- 
ciers  de  l’armée,  arriva  à  Milan  le  15  mai  au  matin  et  fut  engagé 
à  dìner  par  la  marquise  A...,  pour  le  palais  de  laquelle  il  avait 
re?u  un  billet  de  logement...  »)*^  Dai  quali  documenti  appare 
naturale  e  possibile  che,  rinnovandosi  vent’anni  dopo  l’idea  di 
scrivere  su  Napoleone,  la  memoria  di  Stendhal,  riprendendo 
spontaneamente  le  immagini  che  la  accompagnavano  fin  dal  tem¬ 
po  del  primo  abbozzo  (interrotto  appunto  a  fine  agosto  del  ’18, 
mentre  la  novella  del  Pellico  fu  stampata  il  7  marzo  1819),  si 
disponesse  in  un  ritmo  narrativo.  Si  vede  così,  anche  in  questo 
particolare,  come  le  immagini  vivessero  a  lungo  e  germinassero 
nella  fantasia  del  Grenoblese  fino  al  momento  di  grazia  e  d’en¬ 
tusiasmo  —  cinquantadue  giorni:  dal  4  novembre  al  26  dicem¬ 
bre  1838  —  in  cui  doveva  realizzare  sul  fondamento  di  quella 
memoria  —  non  certo  dal  nuUa!  —  il  proprio  capolavoro. 


”  Stendhal,  Courrier  anglais,  ed. 
cit.,  voi.  I,  pp.  314-315. 

“  Stendhal,  Mélanges  de  littérature, 
ed.  voi.  cit.,  pp.  333-335.  E  cfr.  la 
Correspondence,  ed.  cit.,  voi.  II,  pa¬ 
gine  18,  54. 

Per  la  datazione,  dei  due  abbozzi 
del  libro  su  'Napoléon  cfr.  Del  Litio, 
La  vie  intellectuelle  de  Stendhal,  cit., 
pp.  563  segg.  e  prima  ancora  la  Fré- 
face  di  H.  Martineau,  il  quale  ha 
stampato  le  due  tentatives  in  due  di¬ 
stinti  volumi  con  il  titolo  1:  'Vie  de 
Napoléon;  II:  Mémoires  sur  Napo¬ 
léon,  Paris,  Le  Divan,  1930.  Le  cita¬ 
zioni  sopra  riportate  si  leggono  rispet¬ 
tivamente  in  I,  18  e  in  II,  163. 
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Più  di  un  filo  della  trama  potrebbe  far  pensare  che  la  no¬ 
vella  I  matrimoni  sia  stata  presente  allo  scrittore  della  Char¬ 
treuse,  e  non  solo  come  situazione  complessiva.  Fin  dall’attacco, 
per  esempio,  dove  il  Pellico  dice  delle  condizioni,  in  famiglia, 
delle  figlie  nubili  rispetto  ai  genitori  e  ai  fratelli: 

Io  sono  nata  in  un  paese  dove  le  madri,  volendo  esser  giovani  anche 
a  sessant’aimi,  si  vergognano  d’avere  al  fianco  una  figlia  che  ne  abbia 
sedici;  perciò  le  figlie  sono  tenute  assai  nascoste  fino  al  momento  del 
matrimonio,  consegnate  a  una  savia  ma  nojosa  governante,  e  non  am¬ 
messe  mai  all’amicizia  del  padre,  della  madre  e  de’  fratelli.  Vivono  in 
casa  come  straniere,  e  non  si  vede  l’ora  di  poterle  mandar  via.  Le  pove¬ 
rette  se  hanno  un  cuore  sono  infelicissime,  e  vegliano  le  intere  notti  a 
sospirar  un  marito  che  le  liberi  da  tanta  schiavitù.  Potessero  almeno  sce¬ 
glierlo!  Ma  no,  in  quel  paese  non  s’usa.  [...]  Cosi  m’accadde;  e  il  mio 
primo  marito  non  era  orribile,  ma  aveva  i  capelli  bianchi... 

Che  è  l’equivalente,  nella  condizione  borghese,  della  situa¬ 
zione  in  cui  si  trova,  sul  piano  nobiliare,  la  giovane  Gina  del 
Dongo  ouverture  della  Chartreuse.  Anche  se  è  vero  che 
questo  motivo  era  un  tema  di  considerazioni  morali  piuttosto 
diffuso,  come  appare  in  un  passo  della  Littérature  du  Midi  de 
l’Europe  del  Sismondi  (ben  nota  al  Beyle,  sempre  pronto  al  la¬ 
voro  di  «  ritaglio  »  dalle  opere  con  le  quali  almeno  in  parte  con¬ 
sente  dove  lo  storico  romantico  di  Ginevra  illustra  un  aspetto 
dei  costumi  italiani  rispecchiantesi  nel  nostro  teatro  comico  e 
particolarmente  nel  Goldoni  (del  resto  lo  stesso  Stendhal  si  di¬ 
mostra  in  ogni  occasione  lettore  appassionato  delle  commedie 
del  Veneziano  ammirato  come  pittore  dei  costumi  tali  quali  sono 
nella  realtà,  senza  «  sublimazione  »:  «  le  naturel  de  Goldoni  »): 
«  C’est  en  se  mariant  qu’elles  [les  demoiselles]  comptent  sortir 
d’esclavage,  secouer  en  méme  temps  le  joug  de  leurs  parens 
et  celui  de  la  société;  se  délivrer  d’une  réserve  tonte  afEectée, 
et  qui  contrarie  leurs  penchans  et  leurs  goùts;  entrer  dans  le 
monde  enfin,  et  commencer  la  vie  et  le  bonheur.  Il  est  entendu, 
en  Italie,  qu’une  fille  sage,  une  fiUe  prudente,  doit  accepter  l’époux 
que  ses  parens  lui  présentent,  fùt-il  également  désagreable  de 
caractère,  d’esprit  et  de  figure...»'’;  e  come  riconfermava  in 
termini  di  contestazione  dall’interno  una  pagina  della  foscoHana 
Notizia  bibliografica  allegata  all’edizione  zurighese  (1816)  del- 
V Ortis-.  «  La  scena  è  in  Italia  e  la  fanciulla  è  italiana.  Molte  delle 
donzelle  nubili  in  Italia  amano  quanto  Teresa,  e  con  pari  virtù; 
e  vanno  vittime  silenziose  al  sacrificio:  e  se  pur  tentano  di  de¬ 
viare  la  loro  imminente  sciagura,  i  loro  tentativi  riescono  sempre 
vani  ed  ignoti:  rare  volte  finché  sono  nubili  il  mondo  le  vede, 
massime  in  alcune  città:  ed  è  rarissimo  che  se  ne  parli.  Se  poi  il 
loro  contegno,  quando  sono  accasate,  non  risponde  a  questa  edu¬ 
cazione  e  alla  loro  innocenza,  e  alla  specie  di  religione  con 
che  sentono  da’  quindici  o  sedici  anni  l’amore,  se  ne  incolpi 
l’uso  di  maritarle  appunto  come  fu  maritata  Teresa...  »'^  pa¬ 
gina  ricca  di  toni  più  propriamente  drammatici  rispetto  a  Pellico 
e  a  Stendhal. 

E  ancora,  non  fanno  pensare  all’energia  di  Fabrizio  del  Dongo 
questi  tratti  del  capitano? 

Bello,  alto  e  svelto  di  statura,  capelli  biondi  e  ricciuti,  occhio  grande 
e  di  fuoco,  voce  maschia  ma  soave,  movimenti  rapidi  ma  graziosi,  un  fare 
ardito  e  nondimeno  cortese...  bastava  esser  donna  per  esserne  colpita. 


“  Cfr.  Del  Litto,  La  vie  intellec- 
tuelle  de  Stendhal  cit.,  p.  462,  e  ai 
rinvii  AeWIndex  alphabétique  sotto 
«  Sismondi  ». 

”  Sul  tema  ci  permettiamo  di  ri¬ 
chiamare  la  nostra  comunicazione  su 
L’opera  del  Goldoni  nella  critica  dei 
primi  romantici,  in  Studi  goldoniani 
(Atti  del  Convegno  internazionale,  Ve¬ 
nezia  1957),  Venezia-Roma,  1960,  pa¬ 
gine  777-786  e  Del  Luto,  La  vie  in- 
tellectuelle  de  Stendhal  cit.,  p.  246  e 
passim. 

“  U.  Foscolo,  Ultime  lettere  di  Ja¬ 
copo  Ortis,  edizione  critica  a  cura  di 
G.  Gambarin,  Firenze,  1955,  p.  502. 

Una  testimonianza  analoga  ci  è  data 
anche  dal  Byron  in  una  lettera  del 
21  febbraio  1820  a  John  Murray:  «  In 
short,  they  transfer  marriage  to  adul- 
tery,  and  strike  thè  not  out  of  thè 
commandment.  The  reason  is  that  they 
marry  for  their  parents,  and  love  for 
themselves...  »  [In  breve,  esse  —  le 
donne  italiane  —  cambiano  il  matri¬ 
monio  in  adulterio,  e  cancellano  il  non 
del  comandamento.  La  ragione  è  che 
esse  si  maritano  per  scelta  dei  loro 
genitori,  ed  amano  per  se  stesse...] 
(The  Letters  of  Lord  Byron,  a  cura 
di  R.  G.  Howarth,  London-New  York, 
1962,  p.  247). 
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Come  non  pensare  al  protagonista  della  Chartreuse  arrestato 
sotto  l’imputazione  di  omicidio  (in  realtà  involontario,  per  legit¬ 
tima  difesa)  quando  esce  dall’ufficio  di  gendarmeria  della  citta¬ 
della  di  Parma  dopo  la  registrazione  del  verbale  di  consegna,  e 
così  appare  tra  i  birri  a  Clelia  Conti,  la  candida  e  appassionata 
figlia  del  fosco  e  ipocrita  governatore,  la  quale  ne  è  colpita 
d’amore?  «  ...  Fabrice  était  superbe  au  milieu  de  ces  gendarmes, 
c’était  bien  la  mine  la  plus  fière  et  la  plus  noble;  ses  traits  fins 
et  délicats...  ».  Come  non  pensare  al  movimento  rapido  ed  ar¬ 
dito  di  quel  Fabrice  che  «  d’un  saut  [...]  s’élanga  sur  le  commis, 
et  lui  donna  un  soufflet  tei,  que  le  Barbone  tomba  de  sa 
chaise...  »,  rispondendo  così  alle  insolenti  battute  di  scherno  del 
commissario?  E  si  noti  l’italianismo  «  svelte  »  che  qualifica, 
sempre  nel  giro  di  quell’episodio,  la  protagonista,  e  che  par¬ 
rebbe  attinto  dal  testo  del  Pellico,  per  trasferirlo  dal  maschile 
al  femminile:  «  Clélia  Conti  était  une  jeune  fille  encore  un  peu 
trop  svelte  [...]  de  la  plus  rare  et  de  la  plus  singulière  beau- 
té...  »;  e  così  l’espressione  dello  sguardo,  con  una  spinta  però 
verso  il  sublime-,  «certe  espression  magnifique...  »,  «...ce  re- 
gard  sublime...  »;  luce  degli  occhi  che  trovava  forse  un  prece¬ 
dente  nello  sguardo  del  capitano:  «...  sorrideva  con  un  sorriso 
divino,  ma  cogli  occhi  pieni  di  pianto»;  e  Clélia:  «  Les  yeux 
de  la  jeune  fille  avaient  une  espression  si  singulière  et  si  pro¬ 
fonde...  »,  «  l’empreinte  céleste  de  Fame  la  plus  noble...  »,  «  les 
yeux  de  Clélia  se  remplirent  de  larmes...  ». 

Era  tanto  più  interessante  perché  egli  aveva  due  ferite  non 
ancora  rimarginate,  una  al  petto  ricevuta  in  battaglia,  e  l’altra 
al  braccio  sinistro  ricevuta  difendendo  l’onore  di  una  dama. 
Anche  Fabrice  subisce  una  prima  ferita  al  ponte  «  de  la  Sainte  », 
durante  la  ritirata  di  Waterloo,  e  più  tardi  un’altra  di  spada  al 
braccio  dal  commediante  Giletti  per  una  donna,  «  la  jeune 
actrice  »  Marietta. 

...  Era  impossibile  non  essere  commossa  dal  sorriso  appassionato  con 
cui  mi  domandava  scusa  della  sua  franchezza.  Si  lasciava  dire  ch’egli  era 
un  giovinastro  [anche  Clélia  ricorda  il  Fabrice  di  cinque  anni  prima: 
«...  quel  air  de  mauvais  garnement  il  avait  alors!  »],  e  con  la  stessa  faci¬ 
lità,  con  cui  criticava  l’educazione  altrui,  si  lagnava  della  sua.  —  Traspor¬ 
tato  dal  collegio  in  campo,  avvezzo  ai  saccheggi  e  alle  licenze  della  vit¬ 
toria,  come  volete  ch’io  non  sia  rozzo,  impetuoso,  arrogante?  Conosco  i 
miei  difetti,  e  me  ne  vergogno;  ma  per  correggermene  avrei  bisogno  di 
vivere  al  vostro  fianco,  non  questi  pochi  giorni,  ma  tutta  la  vita.  Le 
donne,  le  donne  sole  ammansano  l’uomo. 

Del  resto,  a  una  ricognizione  più  minuziosa  i  riscontri  nel 
tessuto  dell’uno  e  dell’altro  testo  narrativo  sembrerebbero  in¬ 
fittirsi: 

Il  suo  odio  contro  i  libri  mi  metteva  in  furore.  Egli  pretendeva  che 
i  libri  guastano  le  teste,  che  cagionano  le  rivoluzioni  degl’imperi,  le  eresie, 
le  infedeltà  coniugali,  e  tutti  i  malanni  che  un  giorno  subisseranno  il 
mondo.  Per  ispirito  di  contraddizione,  io  m’appassionai  per  lo  studio... 

Non  è-  forse  qui  la  prefigurazione  del  furore  retrivo  e  del¬ 
l’oscurantismo  del  marchese  del  Bongo  (almeno  sul  piano  som¬ 
mario  dei  contenuti,  se  non  nell’afflato  fantastico)?  «  Le  marquis 
professait  une  baine  vigoureuse  pour  les  lumières:  ce  sont  les 
idées,  disait-il,  qui  ont  perdu  l’Italie.  Il  ne  savait  trop  comment 


concilier  cette  sainte  horreur  de  l’instruGtion,  avec  le  désir  de 
voir  son  fils  Fabrice  perfectionner  Féducation  si  brillamment 
commencée  chez  les  jésuites  ». 

Gli  era  per  me  bell’e  provato  che  una  ragazza  accasata,  come  era 
stata  io,  per  sola  volontà  dei  parenti,  con  un  uomo  di  cui  non  si  calcolò 
,  fuorché  la  nascita  e  i  denari,  e  niente  affatto  l’indole  e  l’età,  era  la 
creatura  più  infelice  del  mondo  e  la  più  esposta  a  tradire  i  doveri  del 
proprio  stato. 

A  parte  il  tentativo  del  marchese  del  Bongo,  a  cui  la  gio¬ 
vane  vivace  e  singolarmente  spregiudicata  sorella  non  esita  a  ri¬ 
bellarsi  (la  presenza  dei  Francesi  a  Milano  sembra  dare  la  spinta 
a  rivoluzionare  anche  il  costume:  «  Le  marquis  avait  arrangé  le 
mariage  de  sa  jeune  soeur  Gina  avec  un  personnage  fort  riche 
et  de  la  plus  haute  naissance;  mais  il  portait  de  la  poudre:  à 
ce  titre,  Gina  le  recevait  avec  des  éclats  de  rire...  »),  non  è 
qui  esattamente  prefigurato  il  destino  di  Clélia  sacrificata  al  mar¬ 
chese  Crescenzi  (impossibilitata  di  ribellarsi  nel  momento  noìr 
I  della  Restaurazione)  per  la  dispotica  volontà  di  suo  padre,  l’au¬ 
toritario  generale  Conti? 

'  ...  A  meno  d’un  miracolo,  come  avrei  io  potuto  resistere  alla  sedu¬ 

zione  del  capitano,  quando  egli  abitava  in  casa  mia?  Ci  vuole  una  virtù 
sovrumana  [...]  perché  una  sposina,  paragonando  il  più  grazioso  e  il  più 
fervido  degl’innamorati  a  uno  sposo  brutto  e  freddo,  non  si  senta  stra¬ 
scinare  da  una  forza  quasi  irresistibile  verso  il  primo. 

La  bellezza  e  il  fascino  del  «  lieutenant  Robert  »  non  hanno 
bisogno  di  essere  espressi,  e  fanno  tutt’uno  con  la  giovinezza  e 
1  la  hravoure  del  personaggio;  che  il  marchese  del  Bongo  sia 
odioso  e  retrivo  fino  al  fanatismo  si  è  visto;  ma  questi  è  anche 
di  un’avarizia  sordida,  e  «  sa  grosse  figure  pale  et  devote  »,  «  le 
gros  visage  bléme,  le  sourire  faux  et  la  baine  sans  bornes  pour 
I  les  idées  nouveUes  »  fanno  di  lui  —  a  dir  poco  —  un  perso¬ 
naggio  perfido,  freddo  e  scostante.  La  marquise  per  contro  sem¬ 
bra  il  ritratto  della  «  Hérodiade  de  Vinci  »  «  avec  ses  yeux  si 
beaux  et  d’une  douceur  angélique,  et  ses  jolis  cheveux  d’un 
blond  foncé  qui  dessinaient  si  bien  l’ovale  de  cette  figure  char- 
1  mante  [...]  de  cette  beauté  surnatureUe ».  Come  condannarla 
'  se  ella  non  dimostra,  donna  com’è,  una  virtù  sovrumana  —  an¬ 
gelica  e  sovrumana  è  solo  la  sua  bellezza  —  e  cede  alla  sedu¬ 
zione  à^ofLcìer  réquisitionnaire  che  racconta  vicende  appas- 
I  sionanti  e  commoventi,  da  vero  nunzio  eroico  di  una  nuova 
I  «époque  de  bonheur  imprévu  et  d’ivresse  »? 

I  Io  non  potei  più  dissimulargli  ch’io  l’adorava.  Dovette  partire,  e  fu 

I  quello  per  amendue  un  distacco  barbaro.  Egli  tornava  alla  guerra.  Nel 
delirio  della  nostra  passione  mi  propose  di  seguirlo,  d’andar  con  lui  nelle 
:  battaglie,  di  dividere  la  sua  gloria  e  i  suoi  pericoli.  Non  v’era  pazzia 

I  ch’io  non  fossi  pronta  a  fare... 

Giunge  parimenti  l’ora  del  distacco  amaro  anche  per  la 
marchesa  del  Bongo  e  il  lieutenant  Robert,  «  devenu  chef  de 
bataillon  et  blessé  à  la  bataille  de  Cassano  »,  ospitato  «  pour  la 
dernière  fois  chez  son  amie  ».  Gli  Austriaci  si  approssimano 
a  Milano;  «les  adieux  furent  tristes;  Robert  partit  avec  le 
comte  Pietranera  qui  suivait  les  Frangais  dans  leur  retraite  sur 
Novi.  La  jeune  comtesse  [Pietranera,  Gina  del  Bongo],  à  la- 
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quelle  son  frère  refusa  de  payer  sa  légitime  [perché  rea  ai  suoi 
occhi  di  avere  respinto  il  matrimonio  combinato  con  il  predetto 
nobile  parruccone,  per  sposare  un  ufficiale  della  «  légion  ita- 
lienne»],  suivit  l’armée  monté  sur  une  charrette». 

Ma  qui  facciamo  punto  al  nostro  discorso  intorno  a  questa 
suggestion  stendhaMana  di  derivazione  più  che  probabile  dal 
«  Conciliatore  ».  Ché  se  si  volesse  poi  pensare  essere  la  situa¬ 
zione  del  lieutenant  Robert  veramente  anteriore,  nel  Beyle,  ri¬ 
spetto  alla  novella  del  PeUico,  e  che  anzi  Silvio  avesse  appreso 
dalla  viva  voce  del  Grenoblese  —  causeur  per  certo  avvincente, 
e  PeUico  doveva  riuscirgli  «  simpatico  »  perché  sapeva  ascoltare 

—  tale  vicenda,  di  cui  sarebbe  stato  in  realtà  protagonista  un 
Robert  di  Grenoble  stabilitosi  a  Milano  «homme  de  cceur  et 
d’esprit»,  «ancien  capitarne  d’Italie  de  1796»*®  —  a  parte 
l’assoluta  gratuità  deU’ipotesi  —  non  verrebbe  per  questo  meno 
la  validità  deUa  nostra  affermazione:  che  cioè  Stendhal  abbia 
ripreso  a  sua  volta  dalla  noveUa  del  ConciUatore  alcuni  tratti 
caratteristici  di  una  situazione  itaUana  e  di  alcuni  personaggi. 
Del  resto,  per  quanto  ci  consta,  non  è  stato  punto  dimostrato 
che  il  Robert  di  Grenoble  sopra  detto,  cui  Stendhal  fa  riferi¬ 
mento  in  tutt’altro  contesto,  abbia  veramente  vissuto  l’avven¬ 
tura  di  cui  è  protagonista  il  «  lieutenant  Robert  »  del  romanzo. 

La  critica  stendhaliana  ha  cercato  di  far  luce  suUo  spunto  da 
cui  è  derivato  aUa  fantasia  del  Beyle  questo  personaggio,  e  sul 
piano  documentario  non  ha  saputo  indicare  altro  che  il  nomi¬ 
nativo  di  un  Robert  di  Grenoble  (si  tratta  anzi  di  due  fratelli 
«  courtiers  et  changeurs  »)  alle  cui  dipendenze  il  Beyle  fu  — 
così  parrebbe  —  per  qualche  tempo  Per  noi  è  invece  più  che 
probabile  che,  a  parte  il  nome,  la  suggestione  remota  eppur  inde¬ 
lebile  di  questa  «  storia  »,  venisse  all’autore  della  Chartreuse 
dal  racconto  del  Pellico  apparso  sul  «  Conciliatore  ».  Ciò  corri¬ 
sponderebbe,  del  resto,  a  quanto  Stendhal  testimoniava  (generi¬ 
camente  e  puntualmente  insieme,  ma  in  ogni  modo  a  chiare  let¬ 
tere:  e  doveva  trattarsi  di  promemoria  e  di  dichiarazione  che  gli 
premeva  particolarmente)  in  più  di  una  nota  destinata  —  è  vero 

—  al  vagheggiato  ampliamento  L’Italie  en  1818,  ma  la  cui  va¬ 
lidità  si  estende  necessariamente,  al  di  là  del  caso  singolo,  a  tutta 
l’opera  futura  dello  scrittore:  «Le  poète  [le  compositeur]  est 
souvent  inspiré  par  une  sottise  [par  une  chose  de  rien].  As  I 
by  Concili\_atore'\  »^*. 

Se  ne  possono  trovare  ulteriori  conferme  anche  in  quantità 
minime,  come  questa  per  esempio:  l’idea  di  fare  di  quel  Vasi 

—  l’amico  che  rifornisce  Fabrice  di  un  passaporto  per  raggiun¬ 
gere  Napoleone  a  Waterloo  —  un  «marchand»,  anzi  uno  di 
quei  «vendeurs  ambulants  de  baromètres  [del  Comasco]  qui 
parcourent  l’Europe  et  méme  l’Amérique  et  retournent  quel- 
quefois  à  leurs  pittoresques  villages  sur  le  lac  de  Come  pour  y 
passer  le  reste  de  leurs  Jours  dans  de  riches  propriétés  »  (quindi 
ben  fornito  di  passaporti...)  veniva  certamente  al  Grenoblese  dal 
Battistmo  Barometro  sopra  citato  del  «  Conciliatore  »,  e  in  ciò 
i  critici  stendhabani  convengono  unanimi  (anche  se  è  vero 
che  l’autore  della  Chartreuse  doveva  poi  trovare  conferma  per 
il  particolare  dei  venditori  di  barometri  in  una  guida  ai  laghi 
lombardi  di  Carlo  Amoretti  a  lui  ben  nota“).  E  così  si  leggeva 


Stendhal,  Mémoires  d’un  Tou- 
riste,  Paris,  Le  Divan,  1930,  voi.  I, 
pp.  240-242. 

“  Cfr.  Stendhal,  La  Chartreuse  de 
Varine,  a  cura  di  H.  Martineau,  Paris, 
Garnier,  1949,  p.  541,  dove  si  rinvia 
anche  alle  ricerche  di  L.  Royer  e  di 
F.  Vermale. 

“  Stendhal,  Vome,  Naples  et  Flo¬ 
rence,  ed.  cit.,  p.  301. 

“  Cfr.  Benedetto,  La  Parma  di 
Stendhal  cit.,  pp.  499-500. 

“  Non  è  il  caso  di  stare  a  ripetere 
che  il  tema  Stendhal-Pellico  presente¬ 
rebbe  altri  punti  d’incontro.  Ma  non 
a  un  completo  inventario  di  materiali 
abbiamo  mirato,  bensì  a  uno  scorcio 
preciso,  per  mostrare  in  opera  la  por¬ 
tata  e  il  significato  degli  spunti  più 
rilevanti  suggeriti  dal  Pellico  Conci- 
batore  all’autore  della  Chartreuse. 

Ci  corre  comunque  il  dovere  di 
esprimere  senza  rinvii  U  nostro  dis¬ 
senso  dall’attribuzione  al  PeUico  di  al¬ 
cune  postiUe  in  margine  al  manoscritto 
Champion  deU’«  ouvrage  de  grammai- 
re  »,  attribuzione  operata  dal  Del  Litto 
con  troppa  disinvoltura.  Come  il  Vi- 
smara  non  può  essere  ritenuto  il  re¬ 
sponsabile  in  tota  della  versione  ita¬ 
liana  di  detto  manoscritto  (qualche 
paragrafo,  sì,  è  stato  sicuramente  ri¬ 
veduto  e  corretto  da  un  italiano;  ma 
il  fondo  del  dettato  è  certo  opera  di 
un  francese:  la  grafia  e  la  tournure 
dei  periodi  ne  sono  una  spia  conti¬ 
nua),  così  le  note  italiana  e  francese 
che  il  Del  Litto  attribuisce  al  Saluz- 
zese  (cfr.  La  vie  intellectuelle  de 
Stendhal  cit.,  pp.  597-598)  non  pos¬ 
sono  essere  sue,  e  per  la  dizione  e 
per  i  contenuti.  Non  siamo  riusciti  a 
procurarci  copia  fotostatica  del  pre¬ 
detto  manoscritto,  e  forse  non  ne  è 
neppure  il  caso  visto  che  il  Martino 
aveva  già  dato  in  luce  con  la  mag¬ 
giore  completezza  quei  marginalia  nel 
«  Giornale  storico  della  letteratura  ita¬ 
liana  »  del  1923  (come  sopra  si  è 
detto).  In  ogni  caso  non  possono  es¬ 
sere  del  PeUico  le  righe  su  Alfieri, 
troppo  divergenti,  anzi  contrastanti,  ri¬ 
spetto  aU’acutezza  critica  che  Silvio 
dimostrava  nei  suoi  articoli  «  alfieria- 
ni  »  nel  «  ConciUatore  ».  Non  possono 
dirsi  sue,  poco  o  tanto  che  si  conosca 
la  finezza  interpretativa  del  Saluzzese, 
espressioni  come  queste:  «  ...  Alfieri 
scrisse  con  gran  vigore  e  senza  pedan¬ 
teria.  La  sua  ignoranza  giovenile  e  le 
sue  bestialità  senili  non  hanno  spento 
in  lui  totalmente  ciò  [Martino  legge 
ciò]  che  v’era  di  sommo  uomo.  Se 
non  potè  vedere  neUe  cose  tutta  la 
luce  deUa  verità,  ne  sentì  almeno  mol¬ 
te  volte  calore  [Martino:  il  calore]. 
Era  nella  fiilosofia  quel  che  Attila  nel¬ 
la  poUtica;  sublimamente  fermo  [Mar¬ 
tino:  sublimemente  feroce),  ma  rozzo 
—  un  gran  colosso  abbozzato  —  in  al¬ 
cune  parti  ammirabile  [Martino:  parti, 
amirabile]-,  in  taluna  risibUe  ».  Non 
può  essere  del  caUigrafo  Silvio  una 
scrittura  illeggibUe  come  queUa  di  un 
passo  che  il  Del  Litto  rende  con  una 
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nel  «  Conciliatore  »  del  «  Giovedì  28  di  gennaio  1819  »  una  frase 
come  la  seguente;  «Alla  battaglia  di  Fontenoi  [rie]  le  prime 
file  della  colonna  infernale  inglese  levandosi  il  cappello  invita¬ 
rono  i  francesi  a  tirare  per  primi;  i  francesi  ricusarono  e  la¬ 
sciarono  agU  inglesi  il  vantaggio  dell’attacco.  Questo  tratto  di 
cavalleria  errante  era  degno  degli  eroi  di  Ariosto...  ».  E  Stendhal 
nella  Chartreuse  (al  titre  courant  «  La  guerre  »):  «  ...  Fabrice 
commengait  a  se  croire  l’ami  intime  de  tous  les  soldats  avec 
lesquels  il  galopait  depuis  quelques  heures.  Il  voyait  entre 
eux  et  lui  cette  noble  amitié  des  héros  du  Tasse  et  de  l’Arioste  ». 
Con  ciò  non  abbiamo  la  pretesa  di  materializzare  una  fonte. 
Stendhal  aveva  certo  in  mente  l’esclamazione  ammirativa  del¬ 
l’autore  del  Furioso  «Oh  gran  bontà  de  cavaUieri  antiqui...» 
(dall’Ariosto  delle  Satire  trae  addirittura  l’epigrafe  liminare, 
come  un  accordo  d’ouverture,  per  il  suo  romanzo,  citando  a  me¬ 
moria:  «  Già  mi  fur  dolci  inviti  a  empir  le  carte  /  I  luoghi 
ameni  »).  Nondimeno  appare  certo  che  il  «  Conciliatore  »  doveva 
agire  come  elemento  catalizzatore  nella  memoria  creativa  del¬ 
l’autore  della  Chartreuse. 

Ma  tanto  basti  come  anticipo  di  quel  saggio  complessivo  che 
nei  nostri  studi  sui  piemontesi  protagonisti  nella  Milano  ro¬ 
mantica  da  tempo  andiamo  vagheggiando  come  una  più  libera 
«ricreazione»  storica  («ricreazione»  in  sermo  umile,  pedago¬ 
gico;  o  tutt’al  più  nel  senso  di  se  réjouir\ )  intorno  a  Silvio  Pel- 
fico,  Ludovico  di  Breme  e  Arrigo  Beyle  «  milanesi  » 
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trascrizione  senza  senso;  «  On  dira 
vulgairement  dans  un  patois  andò  a 
la  messa  (...),  et  dans  l’autre  far  le 
scalee  di  S.  Ambrogio,  mais  la  langue 
de  nos  Chambres  comme  celle  de  nos 
écoles  philosophiques  sera  la  méme  que 
la  grande  langue  européenne;  nous 
pourrons  comme  le  vieux  religieux  [?] 
dans  le  Sage  qui  n’a  pas  le  temps  de 
penser  à  bien  parler  ni  de  penser 
alors  inventer  une  couleur  commune 
à  toutes  les  langue  de  l’Europe  ».  Tra¬ 
scrizione  ebe  ci  sorprende  non  poco: 
per  il  fatto  ebe  la  pagina  è  data  come 
inedita  e  non  mai  segnalata,  e  per  la 
inintelligenza  del  testo  (il  ebe  non  ci 
aspetteremmo  dallo  specialista  di  bi¬ 
bliografia  stendbaUana  e  dal  maggiore 
editore  vivente  dell’opera  del  Greno- 
blese).  In  realtà  quel  passo  era  già 
stato  letto  e  stampato  in  termini  molto 
più  accettàbili  dal  citato  Martino: 
«  On  dira  vulgairement  dans  un  pa¬ 
tois  andà  a  la  messa  de  l'orèves  [si 
tratta  di  un’espressione  proverbiale  mi¬ 
lanese  —  andare  alla  messa  dell’ore¬ 
fice  —  tirata  in  ballo  dal  Monti  nella 
sua  Proposta,  t.  I,  p.  xxv]  et  dans 
l’autre  far  le  scalee  di  S.  Ambrogio", 
mais  la  langue  de  nos  Cbambres  [non 
c’è  bisogno  di  rilevare  ebe  in  Italia 
le  Camere,  lungi  dall’essere  una  istitu¬ 
zione  acquisita  —  nos  Cbambres  — 
costituivano  solo  l’oggetto  di  una  re¬ 
mota  speranza...]  comme  celle  de  nos 
écoles  pbilosophiques  sera  la  mème 
que  la  grande  langue  européenne;  nos 
patois  seront  comme  les  vòtres  relégué 
dans  la  classe  qui  n’a  pas  le  tems  de 
penser  (?)  à  bien  parler  »  (e  qui,  sem¬ 
mai,  il  pigbo  e  le  idee  potrebbero 
essere  piuttosto  del  Breme  che  del  Pel¬ 
lico).  In  ultima  analisi,  tutto  ciò  ci 
fa  meditare,  a  dir  poco,  sulla  «  fortu¬ 
na  »  editoriale  après  1880  di  M.  de 
Stendhal! 
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William  Dean  Howells 
critico  di  Alfieri 

Antonio  Illiano 


William  Dean  Howells  (1837-1920'),  il  decano  del  realismo  .  ‘  Howells  diveme  un  «inveterato 
d’oltre  oceano  e  il  brillante  scrittore  e  saggista  che  dominò  la  sce  James  HWoOTEE^JMnHowe/L 
scena  letteraria  americana  tra  i  due  secoli,  tenne  la  carica  di  con-  &•  Itdy  (Duke  University  Press,  1952). 
sole  americano  a  Venezia  dal  1860  al  1865.  In  questi  anni  vene-  J.>,otìnr?u2Xfve  ^Sa 
ziani  il  giovane  diplomatico  si  avvicinò  alla  cultura  italiana  e  se  dell’Arcadia,  concepita  in  chiave  ito¬ 
ne  appassionò  tanto  da  farne  una  componente  costante  ed  inalie-  più  che  polemica  e  intitolata  «  Ar- 
nabile  della  sua  formazione  intellettuale  e  della  sua  opera  di  cri-  ^ 
tico  e  narratore'.  E  oltre  a  raccogliere  materiali  per  articoli  e 
libri  di  viaggio  {Venetian  Life,  1866;  Itdian  Journeys,  1867), 
intraprese  lo  studio  sistematico  della  letteratura  italiana,  di  cui 
aveva  già  una  conoscenza  sommaria  prima  di  venire  in  Italia. 

Lesse  Dante  e  i  maggiori  poeti;  si  entusiasmò  dell’opera  di  Gol- 
doni,  da  cui  più  tardi  trasse  utili  insegnamenti  per  lo  sviluppo 
della  sua  concezione  del  realismo;  lesse  e  tradusse  i  poeti  moderni 
dal  Parini  all’ Aleardi  e  al  Fusinato. 

Al  suo  ritorno  negli  Stati  Uniti  Howells  fu  accolto  nell’eletta 
compagnia  dei  venerandi  italianisti  di  Cambridge  (LongfeUow, 

LoweU.  e  Norton)  e  cominciò  a  scrivere  una  serie  di  articoli  e 
saggi  su  quella  che  allora  era  la  letteratura  italiana  moderna 
(1770-1870).  Questi  scritti  furono  poi  in  parte  rifusi  in  Modem 
Itdian  Poets:  Essays  and  Versions  (New  York,  1887),  opera  che 
rappresenta  un  contributo  di  grande  interesse  storico  e  letterario 
se  si  considera  che  allora  in  America  molti  poeti  italiani  del  Sette¬ 
cento  e  dell’Ottocento  erano  ancora  ignoti  o  noti  solo  di  nome. 

Modern  Italian  Poets  raccoglie  scritti  su  diciotto  poeti: 

Parini,  Alfieri,  Monti,  Foscolo,  Manzoni,  Pellico,  Grossi,  Carrer, 

Berchet,  Niccolini,  Leopardi,  Giusti,  Dall’Ongaro,  Prati,  Aleardi, 

Carcano,  Fusinato,  Mercantini  Howells  si  rivela  traduttore  at¬ 
tento  e  sensibile  e  scrittore  lucido  anche  se  non  sempre  originale 
e  profondo.  Il  filo  conduttore  della  raccolta  è  la  simpatia  del- 
ramericano  per  la  volontà  risorgimentale  che  caratterizza  la  let¬ 
teratura  italiana  tra  il  1770  e  il  1870,  un  periodo  che  Howells 
considera  unico  nella  storia  della  letteratura  mondiale  per  l’uni¬ 
vocità  del  suo  tendere  verso  la  liberazione  e  per  l’incomparabile 
funzione  che  la  poesia  assunse  nella  vita  nazionale  come  stru¬ 
mento  della  redenzione  politica.  E  un  passo  deU’introduzione 
chiaramente  rivela  come  lo  scrittore  americano  avesse  meditato 
sulla  funzione  storica  dell’opera  alfieriana  e  sui  rapporti  di  reci¬ 
procità  e  interdipendenza  che  legarono' il  movimento  popolare 
e  la  letteratura  nazionale  nella  storia  del  risorgimento: 
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«  The  longing  for  freedom  is  thè  instinct  of  self-preservation  in  liter- 
ature;  and,  consciously  or  unconsciously,  thè  Italian  poets  of  thè  last 
hundred  years  constantly  inspired  thè  Itdian  people  with  ideas  of  liberty 
and  independence.  Of  course  thè  popular  movement  affected  literature  in 
turn;  and  I  should  by  no  means  attempt  to  say  which  had  been  thè  greater 
ageni^  of  progress.  It  is  not  to  be  supposed  that  a  man  like  Alfieri,  with 
all  his  tragical  eloquence  against  tyrants,  arose  singly  out  of  a  perfectly 
servile  society.  His  time  was,  no  doubt,  ready  for  him,  though  it  did  not 
seem  so;  but  on  thè  other  hand,  there  is  no  doubt  that  he  gave  not  only 
an  utterance  but  a  mighty  impulse  to  contemporary  thought  and  feeling.  » 

Il  saggio  su  Alfieri,  che  insieme  a  quelli  su  Manzoni  e  Nicco- 
lini  è  uno  dei  più  lunghi  e  impegnativi,  era  apparso  sulla  rivista 
«  Atlantic  Monthly  »  (maggio  1875)  ed  era  stato  premesso  a  una 
versione  della  Yìta  pubblicata  in  una  serie  di  autobiografie  a  cura 
dello  stesso  Howells  ^  Dopo  aver  definito  l’Astigiano  «  a  man 
of  signal  and  distinct  dramatic  power,  not  surpassed  if  equaled 
since  »,  lo  scrittore  americano  passa  a  trattare  della  Yìta,  docu¬ 
mento  che  egli  considera  pari  alle  memorie  goldoniane,  e  mette 
in  risalto  l’estro  dell’indole  alfieriana,  l’individualismo,  i  viaggi, 
le  avventure,  gli  studi  e  infine  la  morte,  riferita  nelle  famose  de¬ 
scrizioni  che  ne  fecero  il  Caluso  e  il  D’ Azeglio.  Soffermandosi  poi 
sulla  possibilità  di  paragonare  Alfieri  a  Byron,  e  pur  riconoscendo 
che  le  disparità  superano  le  affinità  nei  due  poeti,  Howells  ac¬ 
cenna  alle  caratteristiche  che  essi  ebbero  in  comune:  la  volontà 
d’esilio,  l’amore  per  la  Hbertà,  la  violenta  tempra,  e  l’indulgere 
nella  «  strana  ipocrisia  »  di  voler  sembrare  peggiori  di  quanto 
non  fossero  in  realtà: 

«  They  were  men  who  hardly  outgrew  their  boyishness.  Alfieri,  indeed, 
had  to  struggle  against  so  many  defects  of  training  that  he  could  not  bave 
reached  maturity  in  thè  longest  life;  he  hated  with  equal  noisiness  thè 
tyrants  of  Europe  and  thè  Frenchmen  who  dethroned  them  »  ■*. 

Nel  discutere  dell’opera  dell’Astigiano  Howells  non  si  sof¬ 
ferma  né  sul  Saul  né  sulla  Mirra,  che  a  quanto  pare  non  lesse. 
Alle  tragedie  storiche,  ancorate  al  canone  delle  tre  unità,  prefe¬ 
risce  quelle  di  argomento  mitologico  poiché  in  esse  il  genio 
poetico  alfieriano,  liberatosi  dalla  soggezione  alle  unità  di  tempo 
e  luogo,  sa  creare  drammi  originali  e  poderosi  quando  rispetti 
l’armonia  interna  delle  opere.  E  su  tutte  le  tragedie  ispirate  alle 
«  favole  eroiche  »  il  giovane  critico  americano  innalza  Y Agamen¬ 
none  e  particolarmente  VOreste,  tragedie  in  cui  —  diversamente 
da  quanto  si  verifica  nei  drammi  storici  dove  l’azione  predomina 
sullo  studio  dei  personaggi  inteso  nel  senso  romantico  e  shake¬ 
speariano  —  la  varia  e  ricca  gamma  di  sentimenti  si  accorda  a 
un’azione  altamente  vigorosa. 

La  terza  parte  del  saggio  si  riduce  appunto  a  una  lettura  del- 
VOreste,  di  cui  Howells  traduce  i  passi  più  salienti  e  l’intero 
quinto  atto:  una  scelta  motivata  essenzialmente  dal  gusto  dei  toni 
forti  e  dall’ammirazione  della  truce  volontà  di  vendetta  che 
permea  la  tragedia  e  che  il  critico  coerentemente  riallaccia  alle 
ultime  scene  Agamennone .  Nel  tradurre  Howells  attesta  la 

sua  fedeltà  all’originale  (riprodotto  «  quasi  verso  per  verso  e  pa¬ 
rola  per  parola  »),  eppure  la  versione  inglese  acquista  a  tratti 
echi  e  risvolti  nuovi,  e  non  del  tutto  alieni  da  certe  cadenze 


’  Ltje  of  Vittorio  Alfieri,  with  an 
essay  by  W.  D.  Howells  (Boston,  1874, 
1877,  [1905]),  ristampa  di  Memoirs  of 
thè  Life  and  Writings  of  Victor  Alfieri, 
Written  by  Himself  (Henry  Colbum, 
Londra,  1810),  che  HoweUs  considera 
versione  essenzialmente  fedele  anche 
se  spesso  priva  del  peculiare  colore  e 
della  «  furia  »  dell’originale.  Va  notato 
inoltre  che  già  in  Modern  Italian  Poets, 
«  North  American  Review  »,  CHI, 
n.  213  (1866),  pp.  313-345,  il  critico 
americano  aveva  accennato  al  genio  se¬ 
vero  e  originale  dell’Astigiano  e  alla 
funzione  innovatrice  delle  sue  tragedie, 
definite  fulmini  a  ciel  sereno,  opere  nuo¬ 
ve  «  che  fecero  rapprendere  il  latte  e 
l’acqua  nelle  vene  della  gentile  Musa 
arcadica,  causandone  la  morte  ».  Nella 
revisione  definitiva  del  saggio,  quale 
apparve  nel  volume  sui  poeti  italiani, 
Howells  apportò  lievi  ritocchi  al  testo 
originario  ed  espunse  un  passo  in  cui 
menzionava  gli  addebiti  di  A.  G.  Schle¬ 
gel  all’opera  alfieriana  e  la  strenua  di¬ 
fesa  che  di  questa  fece  l’EmUiani-Giu- 
dici  nella  sua  Storia  della  letteratura 
italiana  (Firenze,  Poligrafia  Italiana, 
1854;  Le  Monnier,  1865). 

*  Byron  parlava  spesso  di  Alfieri,  e 
sempre  con  esaltata  ammirazione;  ama¬ 
va  assomigliarsi  a  lui  come  a  un  mo¬ 
dello  ideale.  Cfr.  Lady  Blessington’ s 
Conversations  of  Lord  Byron,  a  cura  di 
E.  J.  Lovell  Jr.  (Princeton  University 
Press,  1969),  e  T.  Medwin,  Conversa¬ 
tions  of  Byron  (Colburn,  Londra, 
1824). 
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shakespeariane.  Ecco  per  esempio  la  resa  del  monologo  iniziale 
di  Elettra: 

Notte!  funesta,  atroce,  orribil  notte, 
presente  ognora  al  mio  pensiero!  ogni  anno, 
oggi  ha  due  lustri,  ritornar  ti  veggio 
vestita  d’atre  tenebre  di  sangue; 
eppur  quel  sangue,  ch’espiar  ti  debbe, 
finor  non  scorre.  Oh  rimembranza!  Oh  vista! 

Agamennòn,  misero  padre!  in  queste 
soglie  svenato  io  ti  vedea;  svenato; 
e  per  qual  mano!... 

Ah!  sì:  tei  giuro; 

se  in  Argo  io  vivo,  entro  tua  reggia,  al  fianco 
d’iniqua  madre,  e  d’un  Egisto  io  schiava, 
nuU’dtro  fammi  ancor  soSrir  tal  vita, 
che  la  speranza  di  vendetta.  È  lungi, 
ma  vivo,  Oreste.  Io  ti  salvai,  fratello; 
a  te  mi  serbo;  infin  che  sorga  il  giórno, 
che  tu,  non  pianto,  ma  sangue  nemico 
scorrer  farai  sulla  paterna  tomba.  (I,  i) 

Night,  gloomy,  horrible,  atrocious  night, 
forever  present  to  my  thought!  each  year 
for  now  two  lusters  I  have  seen  thee  come, 
clothed  on  with  darkness  and  with  dreams  of  blood, 
and  blood  that  should  have  expiated  thine 
is  not  yet  spilt!  O  memory,  O  sight! 

O  Agamemnon,  hapless  father,  bere 
upon  these  stones  I  saw  thee  murdered  lie, 
murdered,  and  by  whose  hand!... 


I  swear  to  thee, 
if  I  in  Argos,  in  thy  palace  live, 
slave  of  Aegisthus,  with  my  wicked  mother, 
nothing  makes  me  endure  a  life  like  this 
saving  thè  hope  of  vengeance.  Far  away 
Orestes  is;  but  living!  I  saved  thee,  brother; 

I  keep  myself  for  thee,  tifi,  thè  day  rise 
when  thou  shalt  make  to  stream  upon  yon  tomb 
not  helpless  tears  like  these,  but  our  foe’s  blood. 

Howells  sembra  inconsciamente  portato  a  vagliare  l’opera 
dell’Astigiano  alla  luce  delle  imprescindibili  realizzazioni  del 
genio  drammatico  di  Shakespeare.  Il  paragone,  sottinteso,  è  una 
pregiudiziale  che  può  determinare  squilibri  sul  piano  della  valu¬ 
tazione  critica.  Così,  dopo  aver  lodato  il  commosso  e  semplice 
lamento  di  Clitennestra  per  la  presunta  morte  del  figlio  e  la 
vigorosa  scena  che  ritrae  la  protagonista  combattuta  tra  l’amore 
materno  e  l’amore  per  Egisto  (III,  v),  il  critico  afferma  che  tale 
conflitto  «  è  rappresentato  fin  troppo  male,  ma  è  efficace  e  com¬ 
movente  ».  La  scena  in  cui  Pilade  racconta  la  presunta  morte  di 
Oreste  (IV,  ii)  gli  sembra  incisa  in  un  bassorilievo,  mentre  giu¬ 
dica  l’ultimo  atto  caratteristico  dell’arte  di  Alfieri  e  necessario 
alla  comprensione  del  suo  genio,  definito  «  veemente  anche  se 
alquanto  arido  ». 

Ma  nella  chiusa  del  saggio  la  critica  di  Howells  riesce  a  tra¬ 
scendere  l’esegesi  circostanziata.  E  se  da  un  lato  accoglie  e  fa  sua 
l’idealizzazione  storico-politica  che  dell’Astigiano  fecero  i  mag¬ 
giori  scrittori  e  critici  del  romanticismo,  pure  cerca  di  raggiungere 
una  visione  più  ampia  e  unitaria  dell’uomo  e  del  poeta. 

University  of  North  Carolina  at  Chapel  Hill. 
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La  donna  in  Pavese 

Franco  Giacone 


Risulta  difficile  cogliere  nell’opera  di  Pavese  una  struttura 
unitaria  della  sua  concezione  della  donna,  e  neppure  si  può  par¬ 
lare  di  una  progressiva  evoluzione  nei  riguardi  di  questa  tema¬ 
tica.  Difficile  e  forse  non  strettamente  necessario.  Se  esiste  uno 
sviluppo  ed  un  divenire  nell’opera  sua,  esso  è  da  ricercare  piut¬ 
tosto  a  un  livello  emotivo,  nella  crescente  simpatia  dimostrata 
per  certe  figure  femminili,  nella  partecipazione  ai  loro  drammi 
fino  alla  completa  identificazione  dell’autore  con  essi.  È  comun¬ 
que  più  esatto  parlare  di  temi  ricorrenti,  in  Pavese,  di  immagini 
femminili  che  si  delineano  e  si  mettono  a  fuoco  poco  alla  volta, 
in  una  prospettiva  sempre  mutata,  sempre  più  ripensata  e  final¬ 
mente  più  partecipata. 

Tali  temi,  che  si  incontrano  via  via  che  si  procede  nella 
lettura  dei  testi,  rappresentano  delle  vere  e  proprie  «  categorie  », 
in  base  alle  quali  le  figure  femminili  possono  quasi  sempre 
essere  ricondotte  e  classificate.  Dette  categorie,  che  esamineremo, 
sono:  donna-natura,  donna-sesso,  donna-madre,  donna-se  stesso, 
donna-genericamente  intesa. 

Indubbiamente  un  taglio  netto  e  radicale  non  può  essere 
operato,  per  cui  nella  categoria  donna-natura  possono  ad  esempio 
subentrare  (come  effettivamente  subentrano)  elementi  del  sesso, 
e  così  via,  ma  la  distinzione  avrà  un  senso  valido  e  preciso  se 
si  intenderà  la  «  categoria  »  come  accentrazione  di  temi  predo¬ 
minanti  e  costitutivi  della  raffigurazione  stessa. 


‘  C.  Pavese,  Lavorare  stanca,  To¬ 
rino,  Einaudi,  1968,  p,  35. 

Le  citazioni  dei  testi  di  Pavese  che 
compaiono  in  questo  articolo  riman¬ 
dano  alla  riedizione  di  tutte  le  sue 
opere  effettuata  a  Torino  da  Einaudi 
nel  1968. 


Nelle  immagini  della  donna  in  rapporto  alla  natura  si  assi¬ 
ste  ad  una  costante  partecipazione  e  direi  quasi  emozione  di 
fronte  alla  donna,  come  davanti  ad  una  collina,  a  un  viale  de¬ 
serto  o  ad  una  qualunque  scena  agreste,  come  nell’attesa  di  una 
improvvisa  apparizione  o  metamorfosi.  È  il  tema  attorno  cui  la 
simpatia  di  Pavese  si  manifesta  più  viva  e  più  pura,  senza  dubbio 
più  sentita;  così  in  'Notturno-.. 

Tu  non  sei  che  una  nube  dolcissima,  bianca 
impigliata  una  notte  fra  i  rami  antichi  L 


Ove  la  «nube»  rappresenta  oltre  all’elemento  naturale,  in 
stretta  connessione  e  aderenza  con  i  «  rami  antichi  »,  una  realtà 
quasi  sovrannaturale,  in  lotta  (e  perciò  «  impigliata  »)  con  l’altra 
realtà,  più  agreste  e  reale,  dei  «  rami  ». 

Un  rapporto  meno  mediato  e  più  appariscente  si  trova  in 
V laceri  notturni-. 
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Anche  lei  si  è  scaldata  nel  sole... 

...e  ha  sapore  di  terra 

Compare  qui  ancora,  è  vero,  un  elemento  che  suggerisce 
implicitamente  un’idea  di  lontananza,  il  sole,  come  prima  la 
nube,  ma  quel  «  sapore  di  terra  »  assorbe  e  confonde  in  un’unica 
realtà  l’immagine  della  donna.  Analoga  rappresentazione  co¬ 
gliamo  in  Una  stagione,  in  modo  più  marcatamente  sensitivo  e 
palpitante; 


^  Ivi,  p.  85. 

’  Ivi,  p.  83.  Gianni  Venturi  {Va- 
vese,  Firenze,  La  Nuova  Italia,  1969, 
in  «  Il  castoro  »)  dedica  a  questo  tema 
una  pagina  molto  significativa  (cfr. 
p.  114). 

'  Pavese,  Lavorare  stanca,  p.  88. 

^  Ivi,  p.  72. 

‘  Pavese,  Vaesi  tuoi,  p.  34. 

’  Ivi,  pp.  34-35. 

*  Ivi,  p.  35. 


Nelle  sere  di  vento  si  spande  un  sentore  di  linfe, 
il  sentore  che  aveva  da  giovane  il  corpo 
tra  le  vesti  superflue.  Un  sapore  di  terra  bagnata, 
che  ogni  marzo  ritorna^. 


In  rapporto  ancor  più  immediato  e  reale  si  collocano  le  poe¬ 
sie  Paesaggio  IV  : 


...Tra  il  cielo  e  le  piante 

si  distende  quest’acqua  e  la  donna  vi  scorre 

senza  corpo'*. 


e  Grappa  a  settembre-. 


...  Le  donne  non  fumano 

e  non  bevono,  sanno  soltanto  fermarsi  nel  sole 
e  riceverlo  tiepido  addosso,  come  fossero  frutta^. 


Ritornano  ancora  i  paesaggi  e  gU  squarci  cari  a  Pavese,  dal 
cielo,  alle  piante,  al  sole.  Ma  nuovo  e  singolare  risulta  il  rapporto 
donna-acqua,  perché  la  donna,  situazione  molto  rara  nelle  poesie, 
viene  raffigurata  in  movimento  -  sebbene  metaforico  e  descrit¬ 
tivo  -,  e  nella  simbolica  astrattezza  ed  immaterialità  del  «  senza 
corpo  ».  Le  figure  femminili  in  Pavese  hanno  invece  quasi  sem¬ 
pre  caratteri  opposti  a  quelli  delineati  va.  Grappa  a  settembre-. 
non  sono,  si  può  dire,  mai  in  azione,  quanto  piuttosto  distese, 
sdraiate,  immobili,  inerti.  Mentre,  d’altro  lato,  la  corporeità, 
l’acquistare  rilievo  e  senso  per  il  fatto  essenziale  ed  esclusivo  di 
avere  una  fisicità  materiale  pare  essere  la  loro  particolarità 
distintiva. 

L’accostamento  donna-frutta  è  forse  meno  spontaneo  e  lirico 
e  se  conferisce  alla  figura  femminile  un  risalto  naturale,  evoca  al 
tempo  stesso  un  tema  letterario  già  sfruttato  nel  corso  della  tra¬ 
dizione  letteraria.  Sembra  una  immagine  secentista,  derivata  non 
tanto  da  un  ripensamento  interiore  quanto  da  una  raffigurazione 
estrinseco-simbolica.  La  stessa  identificazione  ritorna  in  Paesi 
tuoi-. 


...ma  Gisella,  che  adesso  mi  guardava  ridendo,  sembrava  invece  fatta  di 
frutta 


e  subito  dopo: 

...  chiedo  a  Talino  se  non  aveva  delle  mele,  e  lui  mi  porta  in  una  stanza 
dove  ce  n’era  sul  pavimento,  tutte  rosse  e  arruginite  che  parevano  lei’^. 

E,  con  metafora  evidente  termina: 

Me  ne  prendo  una  sana  e  la  mordo:  sapeva  di  brusco,  come  piacciono 
a  me®. 


'1 


Lo  scrittore  indugia  a  lungo  sulle  «  mele  di  Gisella  »  con  un 
piacere  e  una  arguzia  descrittiva  che  esula  da  un  intento  pura¬ 
mente  narrativo.  Ma  non  sempre  e  non  necessariamente  si  giunge 
ad  una  fusione  ed  identificazione  completa  della  donna  con  la 
natura.  Prevale  a  volte  un  accostamento  fuggevole,  che  tuttavia 
non  è  mai  oggetto  di  indifferenza  anche  se  rasenta  la  casuaHtà. 
Immagini  proprie  del  primo  Pavese,  di  un  Pavese  saldamente 
legato  alla  sua  terra  ed  ai  ricordi  della  sua  terra,  all’atmosfera 
vagheggiata  e  profondamente  assaporata  delle  Langhe.  Immagini 
proprie  di  un  contesto  agreste,  virgiHano  alla  maniera  delle  Bu¬ 
coliche  e  Georgiche.  Penso  soprattutto  alla  coUina-mammella  di 
Paesi  tuoi  e  agli  sviluppi  di  questo  tema  nel  suo  primo  romanzo 
Sviluppi  che  vanno  al  di  là  di  un  puro  e  semplice  rapporto 
donna-natura,  per  assumere  un  significato  metafisico.  Non  si 
deve  più  solo  parlare  di  rapporto  reciproco  donna-natura,  ma 
di  unione  dei  due  temi  in  rapporto  con  un  terzo,  di  valore  mi¬ 
tico  e  universale.  E  tale  posizione  ci  viene  chiarita  da  una  lettera 
del  giugno  1942  a  Fernanda  Pivano: 

...Ci  vogliono  miti,  universali  fantastici,  per  esprimere  a  fondo  e  in¬ 
dimenticabilmente  quest’esperienza  che  è  il  mio  posto  nel  mondo.  Pensavo 
che  descrivere  storie  di  contadini  (sia  pure  psicanalizzati  e  trasfigurati) 
non  basta  ancora.  Descrivere  poi  paesaggi  è  cretino.  Bisogna  che  i  pae¬ 
saggi  —  meglio,  i  luoghi,  cioè  l’albero,  la  casa,  la  vite,  il  sentiero,  il 
burrone,  ecc.  —  vivano  come  persone,  come  contadini,  e  cioè  siano  mitici. 
La  grande  collina-mammella  dovrebbe  essere  il  corpo  della  dea,  cui  la 
notte  di  San  Giovanni  si  potrebbero  accendere  i  falò  di  stoppie  e  tri¬ 
butare  culto.  La  dolce  vetta  a  crinale,  in  fuga  verso  il  salto  nel  vuoto, 
sarebbe  la  strada  seguita  dall’eroe  civilizzatore  [...].  Eccetera  [...].  Ma 
ho  capito  le  Georgiche.  [Le  quali]  non  sono  belle  perché  descrivono  con 
sentimento  la  vita  dei  campi,  [...]  ma  bensì  perché  intridono  tutta  la 
campagna  in  segrete  realtà  mitiche,  vanno  al  di  là  della  parvenza,  mo¬ 
strano  anche  nd  gesto  di  studiare  il  tempo  o  affilare  una  falce,  la  dile¬ 
guata  presenza  di  un  dio  che  l’ha  fatto  o  insegnato 

Del  resto  se  tra  le  note  dominanti  del  rapporto  donna-natura 
esiste  la  assunzione  di  un  significato  mitico,  anche  l’elemento 
metaforico  trova  in  tale  rapporto  una  sua  ragion  d’essere,  come 
ha  ben  puntuaHzzato  il  Bàrberi  Squarotti: 

Sono,  in  Paesi  tuoi,  le  metafore  del  sesso  l’elemento  costitutivo  del 
discorso,  la  vera  ragione  conoscitiva:  nella  trascrizione  della  descrizione 
paesistica  in  immagine  sessuale,  che  rappresenta  la  forma  più  diretta  e 
aperta,  oppure,  in  un  modo  più  segreto  e  suggerito,  nelle  immagini  del¬ 
l’acqua,  della  sorgente,  del  pozzo,  del  bere,  dello  sprgare  dissetante  e, 
al  tempo  stesso,  eccitante  e  sconvolgente,  nell’identità  acqua-sangue,  av¬ 
volgono  nel  loro  cerchio  il  narrato,  dalla  prima  scena  collettiva  nella 
cascina  di  Vinverra,  fino  alla  morte  di  Gisella  per  dissanguamento 

e  ancora: 

Nella  metaforizzazione  del  discorso  narrativo  e  descrittivo,  l’oggetto 
del  narrare  diviene  la  polarità  simbolico-metaforica  dell’acqua  sorgente  e 
della  violenza-sangue  (e  si  potrebbe  citare  anche  la  metafora  fallica  del 
tridente,  che  ritorna  più  volte)  come  elementi  di  fondo,  essenziali,  del¬ 
l’ossessione  sessuale,  del  rapporto  incestuoso,  del  continuo  gioco  delle 
eccitazioni,  delle  provocazioni,  dei  segreti  di  stupro  subito  e  desiderato, 
celato  e  confessato,  mentre  i  dati  esterni  della  vicenda  [...]  finiscono  per 
apparire  non  più  che  le  occasioni  offerte  per  la  costruzione  della  trama 
metaforica 

Il  rapporto  donna-natura  sembra  perciò  allargarsi,  almeno 
per  Paesi  tuoi  e  introdurre  due  componenti  fondamentafi,  quella 


’  Il  frequente  ritorno  di  quest’im¬ 
magine  nel  romanzo  Paesi  tuoi  (cfr. 
pp.  20,  21,  28,  30,  35,  44,  52,  53, 
62,  63,  74)  assume  per  Pavese  un  pre¬ 
ciso  valore  semantico.  Egli  vorrebbe 
darci,  come  ha  giustamente  sottoli¬ 
neato  il  Venturi,  «  il  senso  di  una 
realtà  carica  di  sensi  diversi  da  quelli 
puramente  naturalistici,  ma  il  proce¬ 
dimento  rimane  ancora  esterno:  man¬ 
ca  in  Pavese  la  capacità  di  creare  da 
un  rapporto  analogico  un  rapporto 
simbolico  »  (cfr.  Venturi,  Pavese,  cit., 
p.  60).  Questa  metaforizzazione  ester¬ 
na  della  collina-mammella  Pavese  do¬ 
vette  mutuarla  dalla  lettura  della  Laus 
Vitae  di  D’Annunzio: 

in  vista  al  monte  nevoso 
che  ha  forma  di  ubero  pieno, 
o  dalla  lettura  del  Trionfo  della 
morte,  quando  Giorgio  Aurispa,  rie¬ 
mergendo  dai  pensieri  di  morte,  os¬ 
serva  dal  balcone  «  ...  la  Majella,  im¬ 
bevuta  di  quel  liquido  d’oro,  [che] 
s’arrotondava  nel  cielo  come  l’arco 
d’un  seno  gonfio»  (cfr.  G.  D’Annun¬ 
zio,  Laudi,  «  Maia,  La  casa  paterna. 
Libro  I  »,  Milano,  Mondadori,  1950; 
Il  trionfo  della  morte,  «  Casa  pater¬ 
na  »,  in  G.  D’Annunzio,  Prose  di  ro¬ 
manzi,  Milano,  Mondadori,  1963, 
p.  794). 

Pavese  da  lettore  attento  di  D’An¬ 
nunzio  qual  era  (cfr.  per  esempio  il 
sintagma  Feria  d’agosto  mediato  dal¬ 
l’omonimo  dannunziano  in  Alcyone) 
tradusse  nel  suo  linguaggio  immediato 
e  concreto  questa  metafora  fissata  dal 
D’Annunzio  in  una  forma  altrimenti 
aulica.  Anche  Fenoglio  riprenderà  poi 
questa  immagine  dannunziana  in  La 
questione  privata,  Milano,  Garzanti, 
1965,  p.  99. 

“  Pavese,  Lettere  1926-1950,  vo¬ 
lume  II,  pp.  425-426. 

"  G.  barberi  Squarotti,  Pavese  o 
la  fuga  nella  metafora,  in  «  Sigma  », 
n.  3-4,  dicembre  1964,  pp.  165-166. 

“  Ivi,  p.  167. 
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del  mito  e  quella  della  metafora.  Il  tema  donna-natura  non  sem¬ 
bra  cioè  più  assurgere  ad  interesse  predominante,  ma  costituire 
un  mezzo  attraverso  cui  giungere  a  conclusioni  fantastiche  e 
universali. 

Del  resto,  come  avevo  prospettato  in  precedenza,  non  sem¬ 
pre  la  donna  e  la  natura  si  presentano  come  legami  e  rapporti 
indissolubili  che  procedono  strettamente  uniti  e  di  pari  passo 
nella  narrazione.  A  volte  piuttosto,  pur  espletando  ciascuna  una 
funzione  strutturale  ben  definita  nel  racconto,  e  rimanendo  l’una 
e  l’altra  compresenti,  le  due  entità  non  risultano  pienamente 
identificabili  e  non  paiono  fondersi  in  definitiva  l’una  nell’altra. 
È  il  caso  ancora  di  Paesi  tuoi-. 

Perché  il  bello  in  campagna  è  che  tutto  ha  il  suo  odore,  e  quello  del 
fieno  mi  dava  alla  testa:  un  profumo  che  le  donne,  solo  che  abbiano  un 
sangue  un  po’  sveglio,  dovrebbero  stendersi 

e  della  poesia  La  puttana  contadina-. 

Qualche  volta  giocava  distesa  con  l’uomo 
dentro  il  fieno,  ma  l’uomo  non  fiutava  i  capelli: 
le  cercava  nel  fieno  le  membra  contratte, 
le  fiaccava,  schiacciandole  come  fosse  suo  padre 

ove  in  entrambi  i  casi  ritorna  il  tema  della  sensitività  (odore, 
«  fiutava  »)  e  del  fieno,  oltreché  quello  già  fuggevolmente  analiz¬ 
zato  della  donna  che  subisce  (stendersi,  «  fiaccava  »):  tema  che 
sarà  proprio  del  rapporto  donna-sesso,  ma  che  già  fin  d’ora  pos¬ 
siamo  interpretare,  con  il  Femandez*^  come  una  espiazione  la 
quale,  tramite  il  dolore  o  la  malasorte,  le  donne  pagano  per  la 
colpa  di  essere  appunto  tali.  Riscopriamo  l’identica  analogia  in 
Paesaggio  I: 

...  Sogghignano  ai  gruppi  di  donne 
e  domandano  quando,  vestite  di  pelle  di  capra, 
siederanno  su  tante  colline  a  annerirsi  al  sole 

in  Dopo: 

La  collina  è  distesa  ... 

La  compagna  era  stesa  con  me:  ... 

La  compagna  non  vede  la  nuda  collina 

e  nel  romanzo  La  bella  estate  ove  Guido,  il  protagonista  ma¬ 
schile,  afferma: 

Io  ti  prendo  una  donna  e  te  la  stendo  come  fosse  una  collina  in 
cielo  neutro*®. 

Nel  Paesaggio  I  si  scopre  anzitutto  un  elemento  naturale  di 
notevole  effetto  coloristico:  il  richiamo  alla  capra  ci  fa  venire 
in  mente  II  carcere  ove  Stefano,  parlando  di  una  ragazza  del 
paese  esclama:  «  È  bella  come  una  capra  » 

Del  resto  questo  paragone  concreto  e  senza  mezzi  termini 
lo  ritroviamo  ancora  più  avanti,  sempre  ne  II  carcere,  ove 

...  Elena  si  faceva  tollerabile,  diventava  una  donna  qualunque  ma  buona, 
un’inamabile  e  rassegnata  presenza  come  le  galline...^; 

tutti  effetti  questi  che,  al  di  fuori  di  un  vero  e  proprio  accosta¬ 
mento  naturale,  lasciano  trapelare  invece  una  nota  quasi  umori¬ 
stica,  di  effetto  immediato  e  sicuro. 


“  Pavese,  Vaesì  tuoi,  p.  28. 

“  Pavese,  Lavorare  stanca,  p.  42. 
D.  Fernandez,  L’échec  de  Pavese, 
Paris,  Grasset,  1967,  pp.  328-349. 

“  Pavese,  Lavorare  stanca,  p.  15. 

”  Ivi,  p.  48. 

"*  Pavese,  La  bella  estate,  p.  76. 

”  Pavese,  Prima  che  il  gallo  canti: 
Il  carcere,  p.  31. 

“  Ivi,  p.  43. 
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Ma  ritorniamo  ai  tre  brani  citati  che  presentano  immagini 
affini  e  fermiamo  lo  sguardo  su  Dopo:  mentre  in  Paesaggio  I 
e  nella  Bella  estate  l’accostamento  donna-collina  assume  un  si¬ 
gnificato  di  chiarificazione  e  delineazione,  cioè  di  strutturazione, 
Dopo  ci  presenta  una  situazione  più  complessa.  Esiste  cioè  una 
compenetrazione  più  evidente  e  voluta,  di  modo  che,  alla  fine, 
non  si  riesce  a  comprendere  se  la  collina  distesa  o  la  compagna 
stesa,  la  collina  nuda  o  il  corpo  spossato  attirino  di  più  l’atten¬ 
zione  e  la  partecipazione  del  poeta.  Probabilmente  entrambe: 
ché  la  carica  emozionale,  la  simpatia  estatica  e  contemplativa  è 
la  stessa.  La  poesia  procede  per  contrapposizione  di  natura  e  di 
donna,  eppure  i  due  termini  non  si  escludono  mai  e  neppure 
si  ostacolano. 

Alle  «  foglie  dei  viali  »  alla  natura  in  abbandono  melan¬ 
conico  corrisponde  subito  un  «  passo  indolente  di  donne  »  al 
«  cielo  lavato  dell’alba  »  al  risorgere  della  natura  si  affiancherà 
la  compagna  che  «  uscirà  per  le  strade,  /  leggera  del  suo  pas¬ 
so ...  »  anch’essa  come  il  cielo  ritemprata  e  quasi  redenta  dalle 
fatiche  notturne.  Sembra  compiersi  nel  finale  della  poesia  una 
catarsi  poetica,  una  progressiva  unificazione  delle  due  realtà  con¬ 
trapposte. 

«Potremo  incontrarci,  volendo »“:  verso  finale  che  rappre¬ 
senta  una  sintesi  della  contrapposizione  interna  della  poesia  e 
una  sintesi  di  tutti  i  legami  e  affinità  che  abbiamo  esaminato 
nel  corso  del  rapporto  donna-natura:  e  il  termine  più  appro¬ 
priato,  che  meglio  raffigura  questo  rapporto  è  proprio  la  parola 
«incontro».  Infatti  lo  stesso  Pavese  annotava  nel  Diario  il  27 
maggio  1948: 

Chi  descrive  la  campagna,  le  cose,  i  colori  e  forme,  finezze  e  sensa¬ 
zioni,  non  si  vede  perché  non  descriva  aUo  stesso  modo  anche  corpi  di 
donna-colore,  sodezza,  peluzzi,  incavature,  sesso.  È  lo  stesso  atteggia¬ 
mento 

Non  si  sfugge  al  proprio  carattere:  misogino  eri  e  misogino  resti 
...  tutto  potrai  avere  dalla  vita,  meno  che  una  donna  ti  chiami  il  suo  uomo. 
E  finora  tutta  la  tua  vita  era  fondata  su  questa  speranza^. 

Se  nascerai  un’altra  volta  dovrai  andare  adagio  anche  neU’attaccarti 
a  tua  madre.  Non  hai  che  da  perderci 

Questi  tre  passi,  tra  i  più  significativi  del  Diario,  possono 
chiarire  non  pochi  punti  concernenti  la  disposizione  o  piuttosto 
la  «  non-disposizione  »  pavesiana  nei  confronti  del  sesso  e  si 
adattano  perfettamente  come  introduzione  al  tema  «  donna- 
sesso  »  nelle  sue  opere  che  stiamo  per  trattare.  Tre  passi  che  ci 
mostrano  il  dramma  finale  e  l’origine  della  sua  impotenza  ses¬ 
suale,  della  inibizione  e  frustrazione  che  lo  accompagneranno 
fino  alla  morte. 

Pavese,  rimasto  orfano  di  padre,  cresce  ancor  giovanissimo 
sotto  l’educazione  severa  della  madre,  sotto  la  tutela,  oltre  tutto, 
della  sorella.  Non  ha  molta  salute  e  si  considera  brutto.  Riceve 
uno  «  choc  »  dall’incontro  con  la  grande  città,  Torino,  che  acuisce 
ed  accentua  in  lui  i  complessi  di  campagnolo  e  provinciale^”. 
Tutto  ciò  provoca  prima  un  più  stretto  legame  con  la  madre, 
che  si  sfalda  e  si  traduce  poi  in  ribellione,  conducendo  così 
Pavese  a  quella  misoginia  che  diventerà  poi  inibizione  sessuale. 
Egli  cercherà  di  superare  tale  condizione  o  protraendo  nel  tempo 


Pavese,  Lavorare  stanca:  Dopo, 
p.  48. 

“  Ivi,  p.  48. 

“  Ivi,  p.  49. 

Ivi. 

“  Ivi. 

“  Pavese,  Il  mestiere  di  vivere, 
«  27  maggio  1948  »,  p.  319. 

"  Ivi,  «  27  gennaio  1938  »,  p.  81. 

“  Ivi,  «  5  gennaio  1938  »,  p.  74. 

®  Ivi,  «  22  gennaio  1938  »,  p.  79. 

”  Sul  mondo  adolescente  di  Pavese 
cfr.;  C.  Pavese,  Lettere  1926-1950, 
voi.  I;  D.  Lajolo,  Il  vizio  assurdo 
(Storia  di  C.  P.),  Milano,  1960;  L. 
Mondo,  Cesare  Pavese,  Milano,  1961; 
F.  Mollia,  Cesare  Pavese,  Firenze, 
1963;  G.  Grana,  Cesare  Pavese,  Mila¬ 
no,  1963;  M.  Tondo,  Itinerario  di  Ce¬ 
sare  Pavese,  Padova,  1965;  P.  De 
Tommaso,  Ritratto  di  Cesare  Pavese, 
in  «  Rassegna  della  letteramra  ita- 
hana»,  S.  VII,  A.  LXIX  (1965),  n.  3, 
ora  in  Narratori  italiani  contempora¬ 
nei,  Roma,  Edizioni  deU’Ateneo,  1965, 
pp.  93-147;  Fernandez,  L’échec  de 
Pavese,  cit.;  V.  Stella,  L’elegia  tra¬ 
gica  di  Cesare  Pavese,  Ravenna,  A. 
Longo,  1969. 
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la  condizione  di  adolescente  irresponsabile  o  fortificandosi  nella 
solitudine:  ma  anche  queste  direttive  saranno  destinate  al  falli¬ 
mento,  se  già  il  19  gennaio  1938  egli  scriveva  nel  Diario  ■. 

La  solitudine  è  sofierenza  —  l’accoppiamento  è  sofferenza  —  l’am¬ 
massamento  è  sofferenza  —  la  morte  è  la  fine  di  tutto 

Nasce  insomma  una  condizione  molto  complessa  di  un  im¬ 
possibile  rapporto  con  le  donne  che  si  traduce  in  un  impossibile 
rapporto  con  il  mondo.  Così  nelle  opere  pavesiane  si  assiste 
costantemente  ad  una  incostanza  del  suo  animo  che  si  trasforma 
in  continuazione  dal  fascino  alla  paura  per  le  donne,  da  una  sua 
ricerca  di  identificazione  con  personaggi  femminili  ad  una  espia¬ 
zione  della  loro  colpa  di  essere  donne.  Non  esiste  un  leit  motìv 
piano,  semplice,  ricorrente,  unico,  ma  molteplici  motivi  condut¬ 
tori,  che  a  seconda  del  suo  stato  d’animo,  si  compongono  e  si 
intersecano  inestricabilmente.  In  questo  complesso  mondo  se¬ 
guirò  solo  alcuni  temi  che  mi  sono  sembrati  ricorrenti,  nella 
delineazione  della  donna  e  del  racconto  amoroso  visto  come 
sessualità.  Anzitutto  il  rapporto  sessuale  è  sentito,  specie  nelle 
poesie,  come  godimento.  Gli  esempi  sono  foltissimi: 

Il  dio-caprone: 

Quando  l’uomo  ha  goduto  ... 

Le  ragazze  anche  godono,  a  farsi  toccare 

Terre  bruciate: 

...  si  piegano  come  bambine, 
ma  si  sanno  godere  l’amore 

'Paternità: 

...e  una  volta  l’aveva  nel  sangue 
e  l’ha  fatta  una  notte,  godendo  in  un  letto,... 

e  son  tutti,  malfermi,  un  avanzo  di  corpo 
che  ha  goduto  altri  corpi.  ... 

Una  stagione: 

...  Lo  sa  la  ragazza,  che  attende, 
e  prepara  se  stessa  a  nascondere  il  ventre  sformato 
e  si  gode  con  lui,  ...^^. 

Un’emozione  intensa  vibra  nel  verbo,  una  emozione  che  ci 
palesa  una  sensibfiità  rivolta  alla  insicurezza  amorosa  piuttosto 
che  all’effettivo  incontro  tra  uomo  e  donna.  Non  è  tanto  l’atto 
in  sé,  la  derivazione  fisiologica  che  frustra  Pavese,  quanto  la 
situazione  antecedente,  il  pericolo,  il  rischio  sul  piano  psicologico 
che  tale  atto  comporta  nella  sua  anima  inibita.  La  sessualità 
concepita  come  sempHce  stato  fisico  sembra  a  volte  non  turbarlo. 
Lo  si  desume,  ad  esempio,  dall’accostamento  operato  tra  alcuni 
termini  inerenti  al  sesso,  e  le  locuzioni  che  tali  termini  prece¬ 
dono  o  seguono.  È  il  caso  dell’aggettivo  «nudo  »  io: 

Dopo: 

La  compagna  era  stesa  con  me;  la  finestra 

era  vuota,  nessuno  guardava,  eravamo  ben  nudi^-, 

Ritratto  d’autore: 

Trattan  bene,  le  donne,  chi  è  nudo  ... 

Paternità: 

e  l’ha  fatta  una  notte,  godendo  in  un  letto,  bel  nudo 


Pavese,  Il  mestiere  di  vivere, 
«  19  gennaio  1938  »,  p.  78. 

“  Pavese,  lavorare  stanca,  p.  17. 

”  Ivi,  p.  39. 

''  Ivi,,  p.  74. 

“  Ivi,  p.  84. 

“  Ivi,  p.  48. 

”  Ivi,  p.  70. 


Piaceri  notturni-, 

neU’istante  che  il  vento  è  -più  nudo-,  ... 

(anche  il  vento  sembra  partecipare  alla  scena) 

...  e  ora  scopre 

nella  sua  nudità  la  sua  vita  più  dolce 

L’istinto-. 

...  —  la  notte  veniva, 

si  mettevano  a  letto.  Era  bello  l’istinto 

Ove  nudità  ed  istinto  si  ritrovano  sempre  collegati  -  quasi 
inseparabili  entità  binomiali  -  ad  aggettivi  o  avverbi  che  confe¬ 
riscono  alla  fisicità  pura  e  semplice,  un  valore  ed  un  significato 
positivo,  che  del  resto  si  era  già  potuto  cogfiere  nel  verbo 
godere.  Ma  al  di  là  della  più  immediata  derivazione  fisiologica. 
Pavese  sembra  compiere  un  passo  avanti  e  farsi  interprete  sensi¬ 
tivo  e  presago  degli  stati  della  coscienza.  Ecco  allora  che  l’im¬ 
magine  fisica  subisce  una  trasfigurazione  per  interiorizzarsi  e  far 
vibrare  la  raffigurazione  di  un  ripensamento  che  col  sesso  non 
ha  più  un  rapporto  precipuo:  esempio  ne  La  bella  estate  a  pro¬ 
posito  di  Ginia  che  «corse  a  letto  per  non  piangere  nuda»''* 
ed  anche  nel  Diario  al  «  12  ottobre  1940  »; 

L’amore  ha  la  virtù  di  denudare  non  i  due  amanti  l’uno  di  fronte 
all’altro,  ma  ciascuno  dei  due  davanti  a  sé'*^; 

o  ancora  in  Tra  donne  sole-. 

Chi  fa  all’amore  si  toglie  la  maschera.  Si  mette  nudo^L 

Sembra  cioè  di  avvertire  un  significato  catartico  dell’amore 
e  del  sesso,  che  trae  la  sua  forza  dalla  riflessione  sulla  tematica 
dei  rapporti  sessuaH  e  si  libera  dell’angoscia  puramente  fisica  per 
ricadere  del  resto,  in  un’altra,  più  profonda,  più  radicale,  più 
globale,  (che  è  come  sintesi  della  privazione,  dello  scacco  ses¬ 
suale)  vale  a  dire  nella  coscienza  di  impossibilità  del  rapporto  col 
mondo.  Penetrare  in  tutti  i  meandri  di  una  simile  indagine  sa¬ 
rebbe  lungo,  ma  quello  che  qui  interessa  è  mettere  in  luce  l’am¬ 
bivalenza  che  possono  assumere  i  termini  che  incarnano  una 
qualche  carica  sessuale  in  Pavese:  ambivalenza  proiettata  verso 
la  fisicità  pura  e  semplice  e  l’interiorità  scevra  ed  immune  di  una 
(almeno)  immediata  derivazione  fisiologica.  Da  questo  doppio 
processo  si  snodano  poi  molte  altre  situazioni  analoghe,  psicolo¬ 
giche  o  materiali,  e  l’indagine  condotta  per  i  termini  nudo  e 
godere  può  essere  portata  avanti  per  moltissimi  altri  (ad  esem¬ 
pio  la  parola  sussulto)  come  l’ha  condotta  il  Fernandez''^  seguen¬ 
done  l’ossessivo  impiego. 

Un  altro  dato  mi  è  parso  di  potere  ricavare  specie  dall’esame 
dei  romanzi,  per  focalizzare  ancor  più  la  impossibilità  d’amare 
e  per  comprendere,  in  Pavese,  la  sua  continua  insoddisfazione. 
Un  tema  quasi  catulliano,  di  un  Catullo  del  Carme  64,  ad  esem¬ 
pio  colto  nel  dissidio  dell’amore  naturale  fatto  di  sola  passione 
sensuale,  e  perciò  infelice,  e  dell’amore  legittimo  e  felice,  coro¬ 
nato  dal  matrimonio Ma  in  Pavese  esiste  un  qualcosa  di  ancor 
più  amaro  e  disincantato,  che  finisce  per  dissolvere,  specie  alla 
luce  di  alcune  pagine  del  Diario,  la  vaHdità  e  la  felicità  stessa  del 
matrimonio,  riducendo  anche  questo  ad  un  piano  di  rapporto 
fisico  e  mai  di  completa  fusione  di  due  esseri  ragionevoli.  E  tale 
demitizzazione  del  matrimonio,  tale  suo  depauperamento  è  visi- 


*  Ivi,  p.  117. 

"  Pavese,  La  bella  estate,  p.  82. 

“  Pavese,  Mestiere  di  vivere,  «  12 
ottobre  1940  »,  p.  187. 

"  Pavese,  La  bella  estate-.  Tra  don¬ 
ne  sole,  p.  237. 

Fernandez,  op.  cit.,  pp.  349-351. 

“  Catullo,  Carmina,  LXIV.  Di  que¬ 
sto  carme,  in  cui  si  «  racconta  »  l’amo¬ 
re  felice  di  Peleo  per  Fetide,  coronato 
dal  matrimonio,  cfr.  i  w.  19-24  e 
334-336,  e  soprattutto  i  w.  139-141  e 
143-144  àéTexcursus  in  cui  si  assiste 
al  lamento  di  Arianna,  quand’ella  si 
accorge  della  partenza  di  Teseo  e  ne 
vede  dal  lido  le  vele  spiegate: 

At  non  haec  quondam  blanda  promissa 
dedisti,  /  voce  mihi,  non  haec  miserae 
sperare  iubebas,  /  Sed  conubia  laeta, 
sed  optatos  hymenaeos...  /  ...  /  Tum 
iam  nulla  viro  iuranti  femina  credat,  / 
Nulla  viri  speret  sermones  esse  fide- 
les... 
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bile  là  dove  aflEerma  che  tale  istituzione  è  presa  più  sul  serio 
dagli  scapoli  che  dagU  ammogliati,  e  aU’«  8  agosto  1944  »  ove 
annota: 

È  carino  e  consolante  il  pensiero  che  neanche  Tammogliato  ha  risolto 
la  sua  vita  sessuale.  [...]  Ci  si  accorge  allora  che  con  la  donna  si  sta 
male  ad  ogni  modo"'^; 

ove  non  solo  il  pensiero  generale  chiarifica  la  sua  opinione  ma 
anche  il  termine  consolante  è  estremamente  indicativo. 


Il  rapporto  donna-sesso  è  sotto  molti  aspetti  vincolato  e  non 
sempre  nettamente  distinto  da  quello  che  si  può  definire  donna- 
se  stesso,  nei  contatti  cioè  o  analogie  che  si  ritrovano  o  fra  i 
personaggi  stessi  femminili  (vedi  Ginia  de  Là  bella  estate  e  Ro¬ 
setta  di  Tra  donne  sole)  o  fra  situazioni  esterne  che  si  ripor¬ 
tano  comunque,  per  accostamento  puro  e  semplice  o  per  ri¬ 
chiamo  evidente,  a  Pavese  stesso''^.  Non  solo  Ginia  e  Rosetta 
paiono  identificarsi  in  lui,  ma  anche  la  Deola  delle  poesie  nei 
versi: 

...  Stare  sola,  se  vuole, 

...  Non  cercare  nessuno 

È  evidente  che  in  questi  casi  l’identificazione  dello  scrittore 
con  i  personaggi  è  direttamente  proporzionale  alla  carica  di  sim¬ 
patia  emanante  dai  personaggi  stessi;  ma  tale  simpatia  è  sempli¬ 
cemente  il  punto  di  partenza  della  sua  ricerca;  lo  sforzo  di  Pa¬ 
vese  mira  cioè  molto  più  in  alto,  e  tenta  di  obicttivare  il  suo 
mondo  poetico,  e  di  trasfigurarlo  in  un  destino  comune  e  di 
valore  universale.  Questa  pare  essere  una  delle  ragioni  più  pro¬ 
fonde  del  suo  sentire  e  della  sua  completa  identificazione,  ma  ve 
ne  sono  anche  altre  meno  significative  ed  evidenti,  ma  pur  sem¬ 
pre  annunciatrici  della  sua  coscienza,  ad  esempio  in  Balletto: 

Si  abbandona  al  gigante  e  ritorna  bambina: 
è  un  piacere  appoggiarsi  a  una  rupe  che  accoglie 

Oppure  in  Lavorare  stanca  (il  componimento  che  dà  il  titolo 
all’intera  raccolta),  ove,  oltre  tutto,  ricompare  l’idea  ed  il  tema 
del  matrimonio  cui  si  è  accennato  poc’anzi: 

...  Bisogna  fermare  una  donna 
e  parlarle  e  deciderla  a  vivere  insieme. 

Ci  sarà  certamente  quella  donna  per  strada 
che,  pregata,  vorrebbe  dar  mano  alla  casa^“. 

In  Antenati  si  ritrova  invece  un  senso  di  rottura  dovuto  alla 
sua  misoginia  e  frustrazione,  di  netta  antitesi  e  opposizione 
(anziché  identificazione)  alla  donna: 

non  saremo  mai  donne,  mai  ombre  a  nessuno. 

Siamo  nati  per  girovagare  su  quelle  colline, 
senza  donne,  e  le  mani  tenercele  dietro  la  schiena^*. 


“  Pavese,  Il  mestiere  di  vivere, 
«  8  agosto  1944  »,  p.  262. 

"  Leone  Piccioni  (Vita  e  morte  di 
Cesare  Pavese,  in  «  Lettura  leopar¬ 
diana  e  altri  saggi  »,  Firenze,  Vallecchi, 
1952,  p.  355)  definisce  in  questi  ter¬ 
mini  l’atteggiamento  di  Pavese  verso 
la  donna:  «  Pavese  saprà  con  rara  mae¬ 
stria  capire  i  personaggi  femminili, 
quel  loro  orientarsi  piuttosto  per  im¬ 
peto  che  per  riflessione,  per  senso 
(che  non  è  solo  sensualità)  che  per 
approfondita  intelligenza  delle  cose: 
lui  che  si  dichiarava  “misogino  virile” 
aveva  un’inclinazione  lucidissima  a 
questi  toni,  variazioni,  impasti,  tra¬ 
scorrere  vario  dei  sentimenti;  aveva 
anche  tenerezza  per  quelle  figure:  le 
rare  volte  che  affidò  qualcosa  di  auto- 
biografico  ai  suoi  personali,  scelse 
le  donne  (Rosetta,  Clelia  di  Tra  don¬ 
ne  sole)  ». 

“  Pavese,  Lavorare  stanca:  Pensieri 
di  Deola,  p.  45. 

®  Ivi,  p.  73. 

®  Ivi,  p.  80. 

Ivi,  p.  13. 


Ritorna  il  senso  della  solitudine,  del  vagabondaggio,  delle 
brigate  di  eguaU:  e  sono  tutte  constatazioni  del  senso  che  per 
Pavese  andava  assumendo  la  vita.  È  un  circolo  vizioso  che  con- 
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tinuamente  si  chiude;  ricerca  della  solitudine,  assenza  di  donne, 
riscoperta  della  solitudine,  ma  simultaneamente,  riafEorare  del 
tema  del  suicidio.  Proprio  l’attaccamento,  prima,  e  la  ribellione, 
poi,  alla  madre,  determinano  una  ripercussione  nettamente  ne¬ 
gativa  ogni  volta  che  riemergono  immagini  o  rapporti  di  donna- 
maire.  La  figura  della  madre,  quale  viene  delineata  da  Pavese 
nelle  sue  opere,  risulta  sempre  imbruttita;  e  quelle  che  da  sem¬ 
pre  sono  state  considerate  come  le  più  tipiche  e  le  più  dolci  pre¬ 
rogative  materne,  vengono  viceversa  definite  dal  poeta  in  senso 
deteriore,  sfavorevole  e  negativo.  Pavese  in  questi  casi  sembra 
non  avere  pietà:  si  atteggia  quasi  come  il  Marziale  degli  Epi¬ 
grammi,  giudice  oculato  e  senza  sentimento.  Gli  esempi  sono 
numerosi,  così  in 
Antenati-. 

E  le  donne  non  contano  nella  famiglia^; 


“  Ibidem. 

“  Ivi,  p.  20. 

Ivi,  pp.  83-84. 

“  Ivi,  p.  91. 

“  Pavese,  Paesi  tuoi 
”  Pavese,  La  bella  e: 
ne  sole,  p.  257. 


e  nelle  frequenti  descrizioni  fisiche  di  donne; 

Il  figlio  della  vedova-. 

La  donnetta... 


dal  gran  ventre  maturo. 

Una  stagione-. 

Non  amava  mostrarsi  sformata  per  strada, 
e  prepara  se  stessa  a  nascondere  il  ventre  sformato 


La  donna  c’è  stata, 

a  donna  di  solido  corpo,  che  ha  sparso 
ogni  figlio  del  sangue  e  sul  terzo  c’è  morta. 


...  È  così  che  la  donna 

c’è  restata  in  silenzio,  fissando  stravolta  il  suo  uomo^^; 

Paesi  tuoi-.  Pareva  impossibile,  a  vedere  le  figlie,  che  le  fosse  uscita 
di  dosso  tanta  roba“; 

e  in  Tra  donne  sóle-.  ...dal  ventre  di  Nene  potevano  ben  nascere  figli 
così 

Il  significato  è  sempre  spregiativo;  non  vi  è  mai  un  minimo 
accenno  di  commozione  o  partecipazione.  Si  direbbe  quasi  che 
Pavese  tenda  a  deformare  e  deturpare  -  solo  per  il  gusto  di  ven¬ 
dicarsi  della  tutela  ricevuta  dalla  madre  e  dalla  sorella  -  una 
sofierenza  e  una  peculiarità  unicamente  femminile,  gravandola 
di  una  sofferenza  e  un  dolore  ancora  maggiori,  portati  fino  alle 
estreme  conseguenze  della  morte. 


L’ultima  trattazione,  della  donna-genericamente  intesa,  della 
donna  in  sé,  richiederebbe  un  esame  lunghissimo:  mi  limiterò 
dunque  a  qualche  considerazione,  a  fissare  alcuni  capisaldi  da 
cui,  se  mai,  procedere  poi  oltre.  Tranne  i  casi  di  Ginia,  Rosetta 
e  Deola,  che  come  abbiamo  visto,  contengono  una  partecipa¬ 
zione  effettiva  dello  scrittore  al  personaggio,  la  donna  è  collocata 
in  luce  sfavorevole.  Persiste  quell’atteggiamento  di  paura,  di  ti¬ 
midezza,  che  si  traduce  in  un  senso  di  derisione,  di  annullamento 
non  vistoso  ma  costante  dell’essere  femminile.  È  inibizione  pave- 
siana  che  ritorna  sotto  im  altro  aspetto  di  misoginia,  più  di- 


61 


screta,  meno  appariscente,  ma  sempre  reale  seppur  latente.  Pa¬ 
vese  in  questi  casi  si  atteggia  ancora  a  giudice  e  coglie  gli  aspetti 
più  deteriori  delle  donne  e  della  loro  femminilità,  dalla  civetteria 
alla  ostentazione,  dal  senso  di  superiorità  all’invidia.  Così  in 
Antenati  ove  si  parla  di  un  essere: 
calcolante,  spietato,  meschino:  una  donna 
o  nei  Mari  del  Sud: 

...  Sentii  poi  parlarne 
da  donne, 

o  in  Dopo: 

...,  nel  passo  indolente  di  donne®; 
in  Grappa  a  settembre: 

...Le  strade 

sono  come  le  donne,  maturano  ferme 
e  in  Balletto: 

...La  donna  non  conta 
che  riprende  il  tema  di  Antenati: 

E  le  donne  non  contano  nella  famiglia®. 

Non  si  può  notare  un  solo  aspetto  positivo;  sembra  raffigu¬ 
rato  un  mondo  di  tenebre,  di  passività,  di  rassegnazione  e  subor¬ 
dinazione.  E  l’esame  può  continuare  identico  per  i  romanzi. 

Baest  tuoi:  ...  ridevano  come  fanno  le  donne  C’era  un  cane,  lontano 
lassù,  che  abbaiava.  O  una  cagna:  più  facile  ®. 

[Ove  la  femmina  anche  nel  mondo  animale  viene  derisa  e  de¬ 
prezzata]. 

...una  voce  di  testa,  da  matto  o  da  donna®.  —  Ma  cos’hanno  stasera, 
...  —  Sono  peggio  delle  mosche,  stasera.  — -  Donne,  —  ...  —  donne®. 

Anche  nella  figura  di  Elena  del  Carcere  non  si  riesce  mai  a  co¬ 
gliere  un  elemento  vivo,  autonomo,  quanto  piuttosto  un  og¬ 
getto,  tutt’al  più  un  corpo  al  servizio  ed  a  completa  disposizione 
di  Stefano. 

Gli  aspetti  femminili  più  deteriori,  come  quello  della  civet¬ 
teria  e  dell’invidia,  sono  messi  a  fuoco  nella  Bella  estate  e  in 
Tra  donne  sole.  Ginia,  ad  esempio,  cerca  di  cogliere  subito  i 
difetti  dell’innamorato  di  Rosa: 

—  Pino  dal  naso  storto,  uno  piccolo  che  sapeva  soltanto  giocare  al 
biliardo,  e  non  faceva  niente,  e  parlava  nell’angolo  della  bocca®. 

Ecco  dipinta  in  poche  parole  quella  qualità,  o  meglio  difetto, 
femminile  nel  defineare  classificare  a  prima  vista  una  persona. 
E  la  stessa  mentalità,  la  stessa  civetteria  la  troviamo  poco  dopo 
sempre  in  Ginia  ove  commenta  che  la  sua  amica 

...Amelia  era  sporgente  di  fianchi  e  come  fattezze  dava  un  po’  l’aria 
a  un  cavallo®. 

E  così  ancora  più  avanti  ove: 

...,  Ginia  cercò  di  capire  se  Amelia  era  spettinata 


“  Pavese,  Lavorare  stanca,  p.  12. 
®  Ivi,  p.  9. 

”  Ivi,  p.  48. 

’’  Ivi,  p.  72. 

“  Ivi,  p.  73. 

’  Ivi,  p.  13. 

"  Pavese,  Paesi  tuoi,  p.  25. 

“  Ivi,  pp.  30-31. 

Ivi,  p.  59. 

Ivi,  p.  58. 

’*  Pavese,  La  bella  estate,  p.  12. 

®  Ivi,  p.  13. 

Ivi,  p.  36. 
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ed  avere  così  la  prova  lampante  della  sua  rela2Ìone  con  Rodri- 
guez.  Ed  in  Tra  donne  sole,  attorno  al  personaggio  di  Clelia  e 
dell’ambiente  borghese  di  Torino  si  agita  tutto  un  mondo  femmi¬ 
nile  che  in  questo  romanzo  celebra  come  il  suo  trionfo  e  domina 
costantemente  la  scena.  Ad  esempio  gran  parte  della  trama  è  im¬ 
postata  sullo  sparlare  che  si  fa  attorno  al  dramma  di  Rosetta: 
non  esiste  comprensione,  penetrazione  del  tentato  suicidio  (che 
si  ripeterà  definitivamente,  alla  fine  del  romanzo)  ma  semphce- 
mente  un  indagare,  curiosare  le  cause  esteriori  che  possono  aver 
spinto  questa  ragazza  ad  avvelenarsi: 

Quello  che  è  certo,  non  ha  detto  le  orazioni  in  quel  letto’*. 


”  Ivi:  Tra  donne  sole,  p.  226. 
”  Ivi,  p.  225. 

”  Ivi,  p.  243. 

”  Ivi,  p.  243. 

”  Ivi,  p.  244. 


Anche  il  pretesto  occasionale  del  racconto,  l’apertura  di  una 
boutique  in  via  Po,  è  in  fondo  prettamente  femminile  e  Pavese 
vi  ricama  attorno  quanto  può.  È  come  continuamente  presente 
un  contrasto  fra  le  figure  femminili,  un  volersi  superare  e  sopraf¬ 
fare  a  vicenda.  Ad  esempio  CleHa  riconosce  ad  una  festa  un  si¬ 
gnore  di  Roma: 

Questo  si  divincolò  in  segno  di  saluto  —  era  un  lungo  biondo  di¬ 
plomatico  — ,  poi  subì  uno  strattone:  suppongo  che  la  moglie  lo  richia¬ 
masse  al  dovere  ricordandogli  che  ero  la  sarta’’. 

Ma  Cleha,  venendo  da  Roma,  potrà  rifarsi  poco  più  avanti, 
quando  alla  Nene  che 

—  Ma  lei  frequenta  tutti,  —  disse  vedendomi” 
potrà  rispondere: 

—  Non  è  difficile,  a  Torino’'*; 

con  un’aria  di  superiorità,  quasi  il  fatto  implicasse  un  merito 
intrinseco. 

E  in  tale  prospettiva  di  civetteria,  puntualizzata  con  nota¬ 
zioni  finissime  si  collocano  ancora  le  osservazioni  di  Clelia: 

Momina  era  più  giovane  di  me,  ma  non  molto:  vestiva  benissimo,  un 
tailleur  grigio  sotto  la  pelliccia  di  castoro,  e  aveva  pelle  massaggiata,  il 
viso  fresco;  sfuttava  la  sua  miopia  per  darsi  un’aria  staccata.  Mi  ricordai 
l’abito  viola  del  veglione,  e  le  guardai  l’anulare,  ch’era  vuoto ’^. 

Gli  esempi  sono  infiniti  e  ho  voluto  solo  coglierne  alcuni 
come  saggio.  Non  sembra  davvero  che  sia  il  misogino  Pavese  a 
parlare  qui,  con  una  dovizia  e  puntuaHtà  di  particolari  che  dav¬ 
vero  stupisce.  Eppure,  anche  se  impHcito,  il  discorso  è  ancora 
sempre  lo  stesso.  Da  questo  mondo  dipinto  senza  luce,  senza 
uno  spiragho  di  vita  vera,  sembra  emergere  la  convinzione  di 
Pavese,  la  conferma  che  è  megHo  aspirare  alla  soHtudine  ed  al 
suicidio:  è  meglio  seguire  le  orme  di  Rosetta  che,  rapita  in  un 
frastuono  assordante  di  continue  feste,  pone  fine  —  in  maniera 
inspiegabile  ed  assurda,  secondo  gli  amici  —  alla  sua  vita. 

Più  Pavese  descrive  e  tratteggia  il  personaggio  Clelia  e 
più  se  ne  allontana.  E  ciò  è  comprensibile  anche  e  particolar¬ 
mente  sul  finire  del  romanzo  ove  Clelia,  mostratasi  così  altera 
e  inarrendevole  ad  ogni  avventura  e  amicizia  galante  nel  corso 
delle  numerose  feste  borghesi,  inciampa,  se  così  si  può  dire,  in 
una  fulminea  relazione  con  Becuccio,  addetto  ai  lavori  della  hou- 
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tique,  in  un  infimo  alberghetto  di  Val  Salice.  È  una  evidente 
squalifica  del  personaggio  e  del  mondo  che  attorno  si  agita.  ??  ivi”T?l 

...:  misogino  eri  e  misogino  resti 

aveva  annotato  nel  Diario:  ed  anche  in  Tra  donne  sole  la  triste 
regola  viene  rispettata.  E  la  sfiducia  nella  società  dipinta  e  trat¬ 
teggiata  è  resa  ancor  più  palese  dalla  tragedia  di  Rosetta.  Inspie- 
gabile  per  gli  attori  di  quella  società,  che  vivono  in  superficie, 
ma  scontata  per  Pavese.  La  risposta  al  dramma  di  Pavese-Rosetta 
è  implicita  nell’opera  stessa  e  focalÌ2zata  nel  Diario: 

...per  la  legge  che  si  ottiene  solo  ciò  che  si  chiede  con  indifferenza^. 

Né  Rosetta,  né  Pavese  hanno  chiesto  alla  vita  alcunché,  nep¬ 
pure  la  più  piccola  cosa,  con  indifferenza,  ma  si  sono  concessi 
con  tutto  il  loro  essere,  come  del  resto  Ginia:  con  il  solo  risul¬ 
tato  di  riuscire  piegati  e  sconfitti,  brutalmente,  dalla  realtà  del 
mondo.  Di  qui,  daU’essersi  sentito  mancare  ogni  risposta,  ogni 
partecipazione,  nasce  il  dissidio  dell’uomo  e  dello  scrittore  Pa¬ 
vese;  teso  verso  l’esterno,  e  sempre  più  dolorosamente  piegato 
su  se  stesso;  alla  ricerca  di  un  dialogo  con  il  mondo  circostante 
e  sempre  più  drammaticamente  avviato  verso  la  solitudine. 

Università  de  Genève. 


Il  mestiere  dì  vìvere, 
1938  »,  p.  81. 
febbraio  1938»,  p.  87. 
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Boteriana 

Luigi  Firpo 


I.  L’iconografia. 

Per  chi  rammenti  le  puntigliose  ambizioni  e  la  sete  di  rino¬ 
manza,  di  plausi,  di  riconoscimenti,  che  animarono  il  Boterò 
nella  sua  lunga  fatica  di  scrittore,  riesce  sorprendente  constatare 
come  neppure  una  delle  numerosissime  edizioni  di  opere  sue 
pubblicate  lui  vivente*  rechi  in  fronte  un  suo  ritratto,  in  omaggio 
a  un’usanza  diffusa  fra  Cinque  e  Seicento  anche  per  autori  tanto 
di  lui  meno  famosi  e  divulgati.  E  poiché  almeno  nel  decennio 
trascorso  in  Roma  con  ufficio  di  segretario  presso  il  Borromeo^ 
non  dovettero  mancargli  occasioni  di  venire  in  contatto  con  arti¬ 
sti  di  vaglia  nell’arte  del  bulino,  v’è  da  pensare  che  la  modestia 
appresa  durante  il  lungo  tirocinio  in  seno  alla  Compagnia  di 
Gesù,  o  la  consapevolezza  di  non  brillare  per  doti  di  prestanza, 
o  infine  una  costante  propensione  per  la  parsimonia  e  il  risparmio 
lo  dissuadessero  dall’associare  la  propria  immagine  fisica  a  quella 
morale  che  con  tanta  evidenza  veniva  rivelando  nei  suoi  scritti. 

Ogni  testimonianza  relativa  alle  fattezze  del  Boterò  sembrò 
così  perduta  fino  a  quando  Gianfrancesco  Galeani  Napione,  poco 
avanti  il  1780,  non  cercò  di  rintracciare  in  Bene  memorie  su 
«  l’origine,  il  legnaggio,  i  genitori  »  del  dotto  uomo  che  vi  aveva 
visto  la  luce  e  del  quale  si  apprestava  a  comporre  un  prolisso 
Elogio.  Nel  dar  conto  delle  difficoltà  incontrate  per  stabilire 
«  l’anno  preciso  della  nascita  »  del  suo  personaggio,  il  conte  di 
Cocconato  rese  noto  allora  che  a  Bene  «  si  rinvenne  però  fortu¬ 
natamente  di  lui  il  ritratto  originale  antico  esistente  presso  i  si¬ 
gnori  Rachia,  discendenti  da  un  nepote  dello  stesso  Boterò,  i 
quali  per  loro  gentilezza,  dopo  avermelo  trasmesso  in  Torino,  mi 
diedero  agio  di  farne  trarre  una  copia  esattissima.  Ho  pure  io 
medesimo  ricavato  da  esso  la  piccola  testa,  che  si  è  messa  in 
fronte  all’Elogio  »  ^  Se  la  «  copia  esattissima  »,  forse  eseguita  a 
pennello  da  mano  esperta,  non  ci  è  pervenuta,  possediamo  invece 
un’altra  copia  molto  ridotta,  un  po’  dilettantesca  ma  non  infe¬ 
dele,  che  si  conserva  oggi,  accanto  a  vari  autografi  ben  noti  di 
lettere  boteriane,  nella  Biblioteca  Civica  di  Torino'*;  è  tratta  a 
carboncino  su  carta  ruvida  forte  di  mm.  145  X  190  (il  disegno 
misura  mm.  102  X  128)  e  reca  io  basso  la  duplice  didascalia: 
«  Gio.  Domenico  Vicino  dip.  »  e  «  C®  Nap.  del.  1779  ».  Si  tratta 
dunque  del  modello  che  lo  stesso  «  Conte  Napione  delineò  »  nel 
1779  per  uso  dell’incisore  chiamato  a  illustrare  la  raccolta  dei 
Piemontesi  illustri.  Di  contro  alla  p.  151  del  suo  Elogio  venne 
inserito  infatti  un  ritratto  del  Boterò  inciso  in  rame  in  forma 


‘  Furono  numerose  per  davvero: 
poco  meno  di  centocinquanta.  Per  la 
bibliografia  delle  edizioni  fino  al  1588 
cfr.  L.  Firpo,  Gli  scritti  giovanili  di 
G.  Boterà,  Firenze,  1960  (con  48  sche¬ 
de).  Per  la  produzione  successiva,  ch’è 
di  gran  Itmga  la  maggiore,  occorre  an¬ 
cora  rifarsi  a  G.  Assandria,  G.  Bote¬ 
rò.  Note  biografiche  e  bibliografiche, 
«  Bollettino  storico  e  bibliografico  su¬ 
balpino  »,  XXVIII,  1926,  pp.  407-442; 
XXX,  1928,  pp.  29-63  e  307-351;  cito 
dall’estratto  congiunto:  Benevagienna, 
1928,  pp.  120.  Si  tratta  di  un  lavoro 
condotto  con  amorosa  diligenza,  ma 
tecnicamente  inadeguato  e  da  usate,  al¬ 
meno  per  la  parte  bibliografica,  con 
molte  cautele. 

^  Tra  il  1586  e  il  ’95.  SuUa  bio¬ 
grafia  del  Boterò,  oltre  le  cit.  Note  del- 
I’Assandria,  è  fondamentale  per  gli 
anni  della  formazione  il  bel  saggio  di 
F.  Chabod,  G.  Boterò,  Roma,  1934 
(ora  ristampato  in  Scritti  sul  Rinasci¬ 
mento,  Torino,  1967,  pp.  269-458). 
Una  sintesi  aggiornata  in:  L.  Firpo, 
Boterà  G.,  in  Dizionario  biografico  de¬ 
gli  Italiani,  Roma,  voi.  XIII,  1971, 
pp.  352-362. 

’  G.  F.  Galeani  Napione,  Elogio 
di  G.  Bolero,  in  Piemontesi  illustri, 
Torino,  G.  Briolo,  voi.  I,  1781,  pp.  156 
e  241-42.  Si  tratta  del  primo  lavoro  a 
stampa  del  conte  di  Cocconato,  allora 
trentatreenne. 

*  Torino,  Bibl.  Civica,  Autografi  Cos- 
sUla,  mazzo  6  (Boterò). 


65 


di  piccolo  tondo  (diametro  di  mm.  66  su  lastra  di  mm.  93  X  95), 
che  ripete  in  basso  l’attribuzione  «  C.*®  Nap.  del.  »,  ma  non 
assegna  più  la  paternità  dell’originale  a  Giovan  Domenico  Vicino 
—  pittore  fantasma,  nato  da  un  qui  prò  quo  —  per  registrare 
invece  con  un  «  Jac.  Mere.  se.  »  il  nome  dell’autore  dell’incisione, 
quel  Giacomo  Mercori  o  Mercoli  (1745-1825),  nato  a  Cremona 
da  famiglia  luganese,  che  lavorò  a  lungo  di  pennello  e  di  bulino 
in  Milano,  eseguendo  fra  l’altro  numerose  incisioni  per  conto 
di  librai  piemontesi  ^ 

Tanto  il  disegno  del  Napione  quanto  il  rame  che  ne  fu  tratto 
interessano  oggi  soltanto  quali  documenti  di  erudizione  sette¬ 
centesca,  perché  il  ritratto  che  i  Rachia  prestarono  così  genero¬ 
samente  al  conte  di  Cocconato  dovette  riprendere  ben  tosto  la 
via  di  Bene  per  non  allontanarsene  mai  più:  divenuto  ormai  da 
un  secolo  proprietà  del  comrme  e  custodito  nel  palazzetto  muni¬ 
cipale,  esso  da  tempo  vigila  con  occhio  attento  lo  scrittoio  del 
sindaco^.  Si  tratta  di  una  tela  alquanto  deperita  e  qua  e  là  con¬ 
sunta,  che  misura  mm.  525  X  610.  Il  Boterò  vi  è  raffigurato  in 
età  matura  ma  non  facilmente  determinabile,  forse  intorno  alla 
cinquantina,  vestito  d’una  semplice  talare  nera  che  quasi  si  con¬ 
fonde  con  la  campitura  uniforme  e  scurissima  dello  sfondo.  Il 
risvolto  bianco  del  camice,  ampio  ma  senza  pizzi,  quasi  rustico, 
molto  accollato,  spicca  al  centro  del  dipinto  e  sembra  far  da 
supporto  al  capo  tondo  e  calvo  dello  scrittore,  al  viso  anch’esso 
tondo,  segnato  da  zigomi  salienti,  da  arcate  sopracciliari  molto 
estese,  da  un  naso  corto,  appallottolato  in  punta,  con  narici  pro¬ 
minenti,  nonché  da  una  barbetta  appuntita  sormontata  da  baffi 
spioventi.  L’insieme  presenta  a  prima  vista  un  che  di  vagamente 
mongoloide,  ma  il  colorito  scuro,  la  bocca  forte  che  piega  verso 
il  basso  con  atteggiamento  più  ostinato  che  disdegnoso,  l’occhio 
fermo,  senza  arguzia,  cautamente  sospettoso,  compongono  una  ti¬ 
pica  faccia  gauloise,  una  testa  di  brachicefalo  celtico  fino  a  ieri 
comune  sui  due  versanti  delle  Alpi  Cozie  e  delle  Graie. 

Sul  retro  della  tela  affiora  a  stento  in  lettere  sbiadite  la 
scritta:  «  gio.  Domenico  vicino  |  e  di  bene  »,  quella  appunto 
che  indusse  in  errore  il  Napione.  In  realtà  questo  personaggio 
non  fu  un  artista,  ma  semplicemente  un  pronipote  ex  sorore  del 
Boterò,  nato  a  Bene  quando  il  suo  grande  zio  era  ormai  spirato 
da  più  di  sette  anni,  e  rimase  legittimo  possessore  del  dipinto 
per  il  poco  che  la  sorte  gli  concesse  di  vivere  tra  l’estate  del 
1639,  quando  gli  toccò  di  raccogliere,  orfano  quindicenne,  l’ere¬ 
dità  del  proprio  padre  Giovanni  Giovenale,  e  l’aprile  del  ’47, 
data  della  sua  precoce  scomparsa  in  Parigi’^.  Suo  nonno  Fran- 
ceschino  era  figlio  di  Guglielmo  Vicino  (o  Viglino)  e  di  Caterina 
Boterò,  sorella  dello  scrittore;  nel  1611,  verosimilmente  in  oc¬ 
casione  delle  sue  nozze,  lo  zio  illustre  e  danaroso  gli  aveva  donato 
un  censo  annuo  di  540  fiorini  e  fu  in  quell’occasione,  suppongo, 
che  questi  volle  collocare  la  propria  effigie  nella  casa  del  nipote 
destinato  a  perpetuare  nella  sua  città  natale,  se  non  il  nome, 
almeno  il  sangue  dei  suoi.  Alla  morte  dell’ultimo  maschio  dei 
Vicino  i  suoi  beni  passarono  in  eredità  alla  sorella  Giovanna, 
allora  sposina  ventenne  ®  del  notaio  Claudio  Rachia,  che  l’aveva 
impalmata  il  3  luglio  1643;  questi  tramandò  il  dipinto  ai 
propri  discendenti,  finché  un  omonimo  avvocato  Claudio,  spe- 


*  A.  Baudi  di  Vesme,  Schede  Ve- 
sme,  Torino,  voi.  II,  1966,  p.  682. 
Nel  voi.  Ili,  1968,  p.  1090,  è  regi- 
sttato  anche  Tinesistente  «  Giovanni 
Domenico  Vicini  »  proprio  per  l’errata 
attribuzione  notata  suUa  copia  del  Na- 

‘  Ài  dipinto  sembra  essersi  ispirato, 
restando  a  mezzo  tra  il  verismo  acca¬ 
demico  e  Tabbellimento  adulatorio,  lo 
scultore  Silvestro  Simonetta,  autore  del 
monumento  al  Boterò  inaugurato  a 
Benevagienna  il  18  settembre  1871. 
La  tela  venne  per  la  prima  volta  ri¬ 
prodotta  fotograficamente  daU’AssAN- 
DRIA,  cit.,  in  bianco  e  nero,  su  tavola 
fuori  testo.  Ne  fornisco  qui  la  prima 
riproduzione  a  colori. 

’  Giovan  Domenico  Vicino  era  nato 
il  28  novembre  1624;  già  orfano  di 
padre,  testò  il  1°  ottobre  1639;  nel 
’42  era  studente  a  Mondovì,  dove  il 
30  agosto  1646  si  addottorò  in  utro- 
que.  Per  tutte  le  notizie  sui  familiari 
benesi  del  Boterò  si  è  debitori  aUe  ri¬ 
cerche  deU’AssANDRiA,  cit.,  pp.  8,  36, 
38-39. 

‘  Nata  il  22  luglio  1627,  morì  ve- 
gliarda  il  24  aprile  1714. 
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gnendosi  senza  eredi  il  5  ottobre  1877,  lo  legò  al  municipio 
;;  benese.  A  questa  destinazione  domestica  e  borghigiana  ben  si 

li  accorda  la  qualità  della  pittura,  che  non  è  certo  di  mano  eccelsa, 

*  bensì  un  onesto  prodotto  di  bottega,  conforme  all’uso  di  affidare 
a  esecutori  di  limitate  pretese  le  repliche,  spesso  reiterate,  di 
tele  destinate  a  sedi  meno  illustri  o  alle  pullulanti  gallerie  di 
3  personaggi  celebri  nel  mondo  delle  lettere  o  in  quello  delle 
:1  armi,  che  signori  e  prelati  venivano  allora  adunando  sulla  fal- 

®  sariga  del  famoso  museo  raccolto  da  Paolo  Giovio,  a  mezzo  il 

ii  Cinquecento,  nella  sua  villa  comasca. 

Va  detto  ancora  che  sull’alto  della  tela  spicca  in  grosse  let- 
3  tere  biancastre  la  scritta:  «  Ioannes  Bottervs  Bennensis  | 
ANNO  1603  yETAT  63  |  ABBAS  »,  che  indusse  il  Napione  a  collo- 
care  la  nascita  dello  scrittore  nel  1540  «  od  al  più  presto  nello 
1  spirar  del  1539  »,  data  accolta  poi  senza  contrasto  da  apologeti 
1  e  biografi,  benché  la  didascalia  contenesse  un  anacronismo  so¬ 
li  spetto,  visto  che  nel  1603  il  Boterò  non  godeva  ancora  titolo  e 
i-  frutti  di  quell’abbazia  di  S.  Michele  della  Chiusa,  che  il  Duca  di 
’’  Savoia  gli  destinò  soltanto  nel  marzo  del  1604.  Accadde  poi 
.  che  un  quasi  omonimo,  l’avvocato  Ernesto  Bottero,  nel  dare 
in  luce  nel  1896  una  folta  e  stravagante  antologia  di  passi  scelti 
boteriani,  chiamasse  in  causa  un  nuovo  ritratto  e  nuove  data¬ 
zioni;  si  dichiarò  infatti  in  possesso  di  un  antico  dipinto  «  che 
fu  sempre  proprio  della  famiglia  Bottero»,  recante  la  scritta: 
«  Joannes  Boterò  Bennensis  Ann.  1607.  Annor.  74.  Abbas  »,  e  in 
conseguenza,  tutto  preso  dal  desiderio  di  attribuire  all’abate  ogni 
sorta  di  virtù,  compresa  quella  della  longevità,  insistette  caloro¬ 
samente  per  collocarne  la  nascita  «  nel  1533,  o  al  più  presto 
sul  finir  del  1532  ».  A  ulteriore  conferma  addusse  la  testimo¬ 
nianza  perfettamente  concorde  di  un  esemplare  della  Ragion  di 
Stato  (non  è  detto  di  quale  edizione  si  tratti)  «  sempre  stato 
proprio  della  famiglia  Bottero»,  sul  quale  un  certo  Camillo 
Baldino  annotò  a  penna:  «il  dì  13  luglio  1617:  multum  reve- 
rendus  D.  Ioannes  Botterius  auctor  huius  libri  obiit  anno  Dm. 
1617,  die  23  lunii,  aetatis  suae  annorum  84»®. 

Con  lodevole  candore  il  Bottero  riprodusse  in  fronte  al  suo 
volume  il  ritratto  in  questione,  che  non  saprei  dire  dove  oggi 
sia  finito:  ma  la  piccola  vignetta  superstite  “  basta  a  smantellare 
tutte  le  presunte  prove.  Si  tratta  infatti,  con  ogni  evidenza,  di 
una  copia  recente  (sec.  xix)  del  dipinto  di  Bene,  amplificata 
retoricamente  «  sulla  misura  d’altri  ritratti  esistenti  presso  la 
famiglia  Bottero  per  accrescere  lustro  a  detta  casa  facendola 
credere  imparentata  coll’illustre  scrittore  »  ‘h  La  figura  a  mezzo 
busto  del  modello  viene  qui  ripresa  a  tre  quarti,  assisa  allo  scrit¬ 
toio,  mentre  impugna  la  penna  d’oca;  la  manica  termina  lezio¬ 
samente  con  un  polsino  di  pizzo;  sul  tavolo  sono  posati  un  libro, 
un  calamaio,  un  fascicolo  di  carte  scritte  e,  in  primo  piano,  una 
lettera  dissuggellata,  ma  ancora  ripiegata  perché  se  ne  possa 
leggere  l’improbabile  indirizzo:  «  111.  R.mo  Sig.  Prone  honor.  | 
Il  Sig.  Abate  Gio.  Boterò  |  =Bene  »;  sullo  sfondo  un  tendaggio 
rialzato  scopre  una  libreria  onusta  di  tomi  in  folio;  nessuna 
traccia  della  didascalia,  forse  amputata  nella  riproduzione  o  no¬ 
tata  sul  retro  del  dipinto.  Essa  comunque  non  è  convalidata 
dall’appunto  del  Baldino,  perché  ne  è  in  realtà  una  semplice 


’  E.  Bottero,  Prudenza  di  Stato  e 
maniere  di  governo  di  G.  Boterà,  Mi¬ 
lano,  1896,  pp.  Lxix-Lxxi. 

“  È  impressa  in  eliotipia,  su  tavola 
fuori  testo  di  contro  al  frontespizio, 
dalla  «  Eliot.  Calzolari  e  Ferrario  - 
Milano  »;  misura  mm.  65  X  83. 

“  G.  ÀSSANDRIA,  cit.,  p.  6. 
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derivazione  mediante  sottrazione  di  un  decennio  alle  due  cifre.  «  Analecta  Bollandiana  »  (Btuxel- 
Un  anno  prima  della  pubblicazione  del  Bottero  un  anonimo  Boi-  q  AssAiróRÌA,’a^!,%.'^7.^^^^’  ^ 
landista  aveva  già  segnalato  nell’archivio  romano  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù  un  documento  del  1559  che  dichiara  quindicenne 
il  giovane  allora  accolto  nel  collegio  di  Palermo  Giovanni  Bo¬ 
terò  nacque  dunque  nel  1544,  tutt’al  più  nel  1543  inoltrato:  la 
didascalia  del  dipinto  di  Bene  è  perciò  un’aggiunta  tardiva  e 
inesatta;  per  materiale  errore  il  «  ricordo  »  del  Baldino  attribuì 
al  defunto  dieci  anni  d’avanzo,  scrivendo  «  annorum  84  »  in¬ 
vece  di  «  74  ». 

Qui  potrebbe  concludersi  questo  breve  excursus  iconografico, 
che  riporta  alla  tela  benese  come  alla  sola  testimonianza  attendi¬ 
bile,  se  qualche  anno  addietro,  in  una  sera  d’inverno,  movendo 
con  passo  frettoloso  per  una  delle  strade  della  vecchia  Torino, 
non  avessi  provato  l’inquietante  sensazione  di  essere  fissato  da 
Giovanni  Boterò  dalla  fioca  vetrina  di  una  botteguccia  d’anti¬ 
quario.  Poiché  il  dipinto  in  questione  è  ora  in  mio  possesso,  tanto 
vale  che  lo  descriva.  Si  tratta  di  una  pittura  ad  oHo  su  tavola 
(mm.  325  X  365)  che  presenta  due  incrinature  verticali  conso- 
Hdate  in  antico  da  tasseUi  incastrati  posteriormente  ed  è  qua  e  là 
offesa  da  fori  ì  tarlo.  A  detta  di  esperti,  sembra  opera  di  buona 
mano  lombarda  del  tardo  Cinquecento,  ed  è  superfluo  ricordare 
che  il  Boterò  visse  quasi  di  continuo  a  Milano  fra  il  1582  e  r84, 
per  molti  mesi  dell’86,  e  ancora  a  lungo  fra  il  ’95  e  l’aprile 
del  ’97,  al  servizio  dei  cardinali  Carlo  e  Federico  Borromeo.  La 
postura  del  personaggio,  la  veste  nera  col  coUettone  bianco  ac¬ 
collato,  il  fondo  cupo,  il  capo  tondo  e  calvo,  il  colorito  acceso, 
l’arco  vasto  delle  cigHa,  naso,  barba,  baffi  ricurvi  e  spioventi  se¬ 
gnano  altrettante  coincidenze  col  ritratto  benese,  dal  quale  que¬ 
sto  si  distacca  tuttavia  per  un’espressione  più  vibrante  e  sofferta, 
per  il  reticolo  di  rughe  che  sembra  connotare  piuttosto  stan¬ 
chezza  che  senilità,  per  una  sfumatura  toccante  di  malinconia, 
totalmente  cancellata,  nella  raffigurazione  già  nota,  dal  dominante 
senso  di  risolutezza  volitiva. 

Si  tratta  dello  stesso  personaggio?  Le  analogie  sono  troppo 
numerose,  a  mio  avviso,  e  troppo  marcate  per  ridursi  a  coinci¬ 
denze  casuali,  anche  se  l’impressione  psicologica  destata  dalle 
due  immagini  sembra  divergere  sensibilmente.  Nel  pubblicare 
qui  le  due  pitture  a  fronte  lascio  arbitro  ogni  lettore  di  giudicare 
per  il  sì  o  per  il  no.  Nel  primo  caso  si  potrebbe  pensare  che 
l’autore  della  tela  di  Bene  si  sia  valso  della  tavola  lombarda 
come  traccia  per  l’impianto  generale  del  suo  lavoro,  aggiornando 
però  dal  vero,  o  almeno  in  virtù  di  impressioni  dirette,  certi 
tratti  somatici  minori  e  il  mutevole  atteggiamento  psicologico. 

Nel  secondo  caso  sarò  ben  contento  di  continuare  a  gettare  di 
tanto  in  tanto  uno  sguardo  interrogativo  sul  mio  enigmatico 
«  ritratto  di  ignoto  ». 


II.  Il  Boterà  «informatore »  degli  Spagnoli. 

Con  la  destinazione  del  suo  «  padrone  »,  il  Cardinal  Federico 
Borromeo,  alla  cattedra  arcivescovile  di  Milano,  sancita  da  Cle¬ 
mente  Vili  il  25  aprile  1595,  il  Boterò  vide  affacciarsi  al  proprio 
orizzonte  la  prospettiva  ingrata  di  abbandonare  Formai  decen- 


naie  residenza  romana,  così  propizia  agli  incontri  cosmopoliti  e 
alle  dotte  disquisizioni,  così  sgombra  per  lui  di  compiti  gravosi, 
per  far  ritorno  aUa  capitale  lombarda,  isolata  ormai  dal  gioco 
della  grande  politica  internazionale  e  foriera  invece  di  faticosi 
impegni  pastorali  e  amministrativi  per  la  conduzione  della  sua 
immensa  diocesi.  Pure  dovette  fare  buon  viso  ai  decreti  della 
sorte  e  trasferirsi  a  Milano,  se  non  subito,  insieme  al  Borromeo, 
che  vi  entrò  solennemente  il  27  agosto,  certo  poco  più  tardi, 
se  il  3  gennaio  1596  già  vi  trattava  una  delicata  pratica  dell’ar¬ 
civescovo  di  Fermo  “  e  se  il  20  maggio  dedicava  la  parte  IV 
delle  sue  Relazioni  universali  a  Juan  Femandez  de  Velasco,  go¬ 
vernatore  del  ducato,  con  espressioni  spagnolesche  di  adulazione 
smaccata  e  di  sconfinato  ossequio*''. 

Verso  la  Spagna  lo  spingevano  d’altronde  l’educazione  ge¬ 
suitica,  l’adesione  convinta  agli  ideali  della  Controriforma,  il 
fascino  dell’onnipotente  monarchia  cattolica  estesa  ad  abbrac¬ 
ciare  l’ecumene,  la  diffidenza  viscerale  verso  la  Francia  solo  da 
pochi  mesi  pacificata  sotto  lo  scettro  di  un  ugonotto  convertito 
e  ribenedetto  per  motivi  opportunistici,  infine,  ma  non  ultime 
forse,  le  speranze  di  poterne  ritrarre  riconoscimenti  concreti  del 
proprio  buon  zelo.  In  Roma,  ai  primi  del  ’95,  aveva  inoltrato' 
a  Filippo  II  una  supplica  per  ottenere  una  pensione,  e  sappiamo 
che  il  re,  il  6  di  maggio,  scrisse  all’ambasciatore  presso  la  Santa 
Sede  per  avere  informazioni  sul  suo  conto.  Più  tardi  dovette 
ricevere  buone  assicurazioni,  ma  non  frutti  tangibili,  tanto  che 
ai  primi  del  ’97  si  presentò  al  Velasco  con  più  pressanti  istanze. 
La  buona  intenzione  del  re  —  disse  allora  —  si  diluiva  negfi  in¬ 
dugi  e  gli  anni  passavano,  di  guisa  che  poco  gli  sarebbe  restato  da 
vivere  per  godersi  il  sospirato  beneficio,  che  egli  meritava  non  solo 
per  i  laboriosi  studi,  ma  per  la  sua  «  affezione  al  servizio  di 
Sua  Maestà  ».  Ne  dava  conferma  il  Velasco  in  persona,  scrivendo 
a  Madrid  il  22  gennaio  1597  che  il  Boterò  non  solo  era  uomo  di 
grandi  qualità,  ma  «  tanto  desideroso  di  servire  Sua  Maestà  », 
come  aveva  dimostrato  di  recente,  comportandosi  in  modo  «  mol¬ 
to  assennato  »  e  tenendosi  alla  larga  «  dalle  presenti  dispute  in 
materia  giurisdizionale  » 

È  chiaro  che  la  lettera  parte  dice  e  parte  sottintende:  nelle 
dilaganti  e  accanite  contese,  di  mera  precedenza  dapprima,  poi 
di  competenze  giuridiche,  tra  autorità  vescovile  e  governo  civile 
(che  il  giovane  e  autoritario  Borromeo  aveva  spinto  al  parossi¬ 
smo,  tanto  da  vedersi  poi  costretto  nell’aprile  del  ’97  ad  abban¬ 
donare  la  sua  diocesi  e  a  restarne  lontano  per  ben  cinque  anni), 
il  Boterò  sembra  aver  scelto  per  sé  una  posizione  cauta,  disim¬ 
pegnata.  Ma  per  l’antico  precettore,  segretario  e  conclavista  del¬ 
l’arcivescovo  di  Milano,  uno  degli  intimi  fra  gli  intimi,  quel  di¬ 
simpegno  non  poteva  significare  altro  che  disapprovazione  ine¬ 
spressa  e  sostanziale  rottura.  Non  credo  che  si  trattasse  soltanto 
di  un  rispettoso  dissenso,  di  un’aspirazione  a  una  condotta  meno 
angolosa  delle  controversie,  a  un’accentuazione  dei  problemi  più 
autenticamente  religiosi,  sulla  linea  seguita  in  quegli  anni  da  un 
altro  antico  collaboratore  di  san  Carlo,  il  vescovo  di  Novara 
Carlo  Bascapé  sul  Boterò  dovettero  pesare  allora  la  stanchezza 
di  una  lunga  servitù  mal  ricompensata,  la  coscienza  di  un  merito 
scientifico  e  letterario  misconosciuto,  il  convincimento  che  il  suo 


”  Cfr.  la  lettera  a  mons.  Ottavio 
Bandini  pubblicata  da  C.  Gioda  {La 
vita  e  le  opere  di  G.  Bolero,  Milano, 
1895,  voi.  Ili,  pp.  1-2)  con  la  data 
erronea  del  1576;  ne  mostrò  l’incon- 
gruen2a  F.  Chabod  (G.  Bolero,  Roma, 
1934,  p.  216).  L’autografo  da  me  ritro¬ 
vato  a  Forlì  (Bibl.  Comunale,  Raccolta 
PiancasteUi)  reca  ben  chiara  la  data 
del  3  gennaio  1596. 

”  La  parte  IV  vedeva  allora  la  luce 
per  la  prima  volta;  cfr.  G.  Boterò, 
Relazioni  universali,  Bergamo,  Comin 
Ventura,  1596,  parte  IV,  pp.  3-7  nn. 

Pubblico  qui  di  seguito  questa 
lettera  inedita.  L’originale  è  a  Siman- 
cas,  Archivo  generai,  Negociaciones 
de  Milan  y  Saboya,  legajo  1283,  fol.  6; 
a  tergo  reca  l’appunto  di  cancelleria; 
«  MUan  1597.  E1  Condestable  de  Cast- 
ìUa  a  22  de  enero.  Respondido  a 
23  de  junio  ». 

“  Cfr.  M.  Salvadeo,  Le  relazioni 
fra  il  card.  Federico  Borromeo  e  Carlo 
Bascapé,  in  Studi  in  onore  di  C.  Casli- 
glioni,  Milano,  1957,  pp.  757-779. 


69 


avvenire  meglio  poteva  ormai  venire  assicurato  dal  favore  del 
re  che  da  quello  del  cardinale.  Che  significa  restarsene  «  muy 
cuerdo  »,  girare  alla  larga  dalle  dispute?  E  avrebbe  potuto  farlo 
per  davvero,  abitando  in  episcopato  e  lavorando  a  fianco  dell’ir¬ 
riducibile  Borromeo?  Nasce  perciò  il  sospetto  che  egli  coUabo- 
rasse  in  qualche  modo  con  il  Velasco,  sia  col  suggerire  agli  eccle¬ 
siastici  procedure  più  accomodanti,  sia  lasciando  filtrare  qualche 
tempestiva  indiscrezione.  Non  grandi  cose,  certo,  se  a  Madrid 
non  se  la  presero  calda  e  lasciarono  passare  cinque  mesi  prima 
di  rispondere  ad  una  richiesta  così  autorevolmente  patrocinata 
dal  governatore  in  persona.  Ma  non  si  può  fare  a  meno,  nel 
leggere  in  filigrana  questa  lettera  del  ’97,  di  proiettarvi  un  po’ 
della  sinistra  luce  che  emana  da  un’altra  missiva  oggi  esumata 
più  tarda  di  quasi  tre  lustri  e  di  significato  inequivocabile. 

La  scena  è  ora  mutata;  siamo  a  Torino,  nel  1610  inoltrato. 
Boterò,  reduce  sin  dall’agosto  1606  da  un  prolungato  soggiorno 
in  Spagna  durante  il  quale  aveva  stretto  relazioni  con  i  più  alti 
personaggi  della  corte,  scrive  al  Duca  di  Lerma,  onnipotente  mi¬ 
nistro  e  favorito  del  re,  una  lettera  sorprendente:  non  chiede 
pensioni,  bensì  il  nominativo  di  un  confidente  sicuro,  residente 
a  Torino,  «  al  quale  comunicare  le  cose  che  qui  si  ascoltano  ». 
Una  profferta  del  genere,  che  poteva  costare  la  testa,  avanzata  da 
un  uomo  notoriamente  cauteloso,  presuppone  una  segretezza  as¬ 
soluta  e  preventivi  accordi  sui  tramiti  da  utilizzare  per  l’inoltro. 
Da  Madrid  la  segreteria  di  Stato  mostra  vivo  interesse  per  le  in¬ 
formazioni  ottenibiH  da  un  personaggio  tanto  autorevole  e  che 
gode  la  piena  fiducia  di  un  sovrano  ambizioso  e  irrequieto  come 
Carlo  Emanuele  I,  ormai  avviato  sulla  china  di  quella  politica 
anti-spagnola,  che  presto  lo  condurrà  alla  rottura  aperta  e  all’urto 
armato  della  guerra  per  il  Monferrato.  Si  manda  perciò  copia 
della  lettera  del  Boterò  al  nuovo  governatore  di  Milano,  che  non 
a  caso  è  daccapo  il  Velasco,  allontanato  da  quell’ufficio  nell’au¬ 
tunno  del  1600,  ma  chiamato  a  riassumerlo  il  26  settembre  1610. 
Il  re  lo  incarica  di  esprimere  al  Boterò  sensi  di  gratitudine  per 
le  sue  buone  disposizioni  e  di  cavargfi  destramente  di  bocca 
quello  che  ha  da  dire,  rassicurandolo  sul  carattere  confidenziale 
delle  sue  rivelazioni  e  sul  fatto  che  a  Madrid  sarà  dato  conto 
dei  suoi  «  servigi  »  (e  non  si  mancherà  perciò  di  compensarli). 

Che  il  Boterò,  negfi  anni  del  suo  ripiegamento  senile,  sempre 
più  disapprovasse  l’avventurosa  politica  ducale  e  sempre  più 
identificasse  i  propri  ideafi  di  refigioso  e  di  statista  con  il  cesaro¬ 
papismo  spagnolo,  era  noto  da  tempo.  E  già  si  sapeva  della  rot¬ 
tura  aperta  del  settembre  1614  fra  l’incollerito  sovrano  e  l’an¬ 
ziano  scrittore,  diplomaticamente  rifugiatosi  a  Savona  col  pre¬ 
testo  di  curarsi  la  sciatica'®.  Si  disse  allora  che  il  «  disgusto»  di 
Carlo  era  nato  «  per  aver  inteso  ch’abbia  parlato  male  di  lui  ». 
Ma  una  cosa  è  il  dissenso  teorico,  la  critica  coraggiosa,  un’altra 
lo  spionaggio  a  favore  del  nemico.  La  mossa  del  1610  consente 
ora  di  collegare  alcuni  indizi  dispersi  e  di  dar  loro  un  significato 
univoco.  Nel  libro  dei  conti  della  «  Casa  dei  serenissimi  Principi  » 
di  Savoia  il  pagamento  degli  stipendi  annui  del  Boterò,  fissati  in 
lire  1200,  si  arresta  subitamente  dopo  il  secondo  trimestre  del 
1610 Se  la  prima  edizione  della  Primavera  era  apparsa  a  To¬ 
rino  nel  novembre  1607  e  la  seconda,  largamente  accresciuta,  vi 


”  Anche  di  questa  lettera  pubblico 
qui  il  testo  inedito.  Se  ne  ha  la  minuta 
di  cancelleria  a  Simancas,  Archivo 
generai,  Negociaciones  de  Milan  y 
Saboya,  legajo  1939,  fol.  72,  con  l’av¬ 
vertenza  «  zifra  »  per  l’invio  in  cifra 
a  causa  dell’argomento  comprometten¬ 
te.  Non  ha  data,  ma  è  compresa  in 
una  filza  intitolata  «  Negociaciones  de 
Saboya,  Consultas,  1610  »  e  si  sa  che 
il  Velasco  giunse  a  Milano  per  assu¬ 
mere  per  la  seconda  volta  l’ardua 
carica  soltanto  il  9  dicembre  di  quel- 

“  A.  Neri,  G.  Boterà  a  Savona, 
«  Giornale  storico  e  letterario  della 
Liguria  »,  Vili,  1907,  pp.  440-442. 

”  Torino,  Archivio  di  Stato,  arti¬ 
colo  217,  Conti  R.  Casa,  1610,  n.  194. 
Il  registro  del  1611  è  andato  perduto, 
ma  non  v’è  traccia  di  pagamento  per 
il  secondo  semestre  del  1610  e  per 
gli  anni  1612  e  seguenti. 


)  era  stata  impressa  nel  giugno  1609,  la  terza  e  definitiva  venne 
*  stampata  invece  a  Milano,  negli  ultimi  giorni  del  1610,  con  una 
significativa  dedica  del  tipografo  alla  consorte  del  Velasco.  Dopo 
aver  dato  compimento  alla  parte  V  delle  Relazioni  universali, 
nel  1611  Boterò  la  offerse  con  un’ossequiosa  dedica  a  Carlo 
Emanuele  I  ma  il  duca  non  mostrò  segni  di  gradimento,  tanto 
che  lo  scritto  rimase  inedito.  Nello  stesso  anno  gli  toccò  infine 
rinunciare,  certo  con  tiepida  spontaneità,  all’abbazia  di  San  Mi¬ 
chele,  riservandosene  i  frutti,  ma  cedendo  il  titolo  illustre,  non 
a  caso,  al  Cardinal  Maurizio  di  Savoia 

Tutto  lascia  dunque  credere  che  sullo  scorcio  del  1610  i 
rapporti  del  Boterò  con  la  corte  sabauda  entrassero  in  seria  crisi: 
furono  la  delusione  e  il  risentimento  a  spingerlo  a  mettersi  al 
servizio  della  poHtica  spagnola?  o  non  cadde  invece  in  disgrazia 
perché  s’ebbe  qualche  sentore  del  suo  attivo  parteggiare  per  una 
potenza  straniera?  Comunque  sia,  non  si  voglia  misurar  per  in¬ 
tero  il  comportamento  del  vecchio  scrittore  col  metro  dei  naziona¬ 
lismi  recenti:  dopo  tutto,  Carlo  era  stato  genero  del  re  di  Spagna, 
un  suo  figliuolo  aveva  titolo  di  Gran  Priore  di  Castiglia  e  per  il 
primogenito,  pochi  anni  avanti,  aveva  addirittura  vagheggiato 
la  successione  al  trono  iberico.  Rivelando  al  governatore  di  Mi¬ 
lano  «  las  cosas  que  se  escuchan  »  in  Torino  nelle  conversazioni 
politiche  più  riservate,  forse  Boterò  era  convinto  di  impedire  al 
suo  piccolo  paese  qualche  rovinosa  avventura,  mantenendolo  al¬ 
l’ombra  —  per  lui  rassicurante  —  della  monarchia  cattolica. 


”  Il  testo  si  legge  in  C.  Gioda,  cit., 
voi.  Ili,  pp.  36-38. 

“  G.  Claretta,  Di  Giaveno,  Coazze 
e  Valgioie.  Cenni  storici,  Torino,  1859, 
p.  73. 


Università  di  R orino. 


JUAN  FERNANDEZ  DE  VELASCO,  governatore  di  Milano,  a 
FILIPPO  II,  re  di  Spagna 

(Milano,  22  gennaio  1597) 

Senor, 

paresciendo  al  doctor  Juan  Boterò,  que  la  intencion,  que  Vuestra 
Magestad  le  mando  dar,  de  hazelle  alguna  merced,  se  va  dilatando,  y 
corriendo  sus  anos  de  manera  que,  si  Vuestra  Magestad  no  se  sirve  de 
favorescelle  con  brevedad,  lo  podra  gozar  poco,  ha  acudido  a  mi,  pidien- 
dome  que  supplique  a  Vuestra  Magestad  mande  tener  consideracion  de 
sus  estudios  y  letras  y  afficion  al  servicio  de  Vuestra  Magestad.  Y  assi 
hago,  que  tanto  me  jorgana  este  officio,  quanto  le  he  visto  muy  cuerdo 
y  lexos  de  las  differencias  presentes  de  juridicion. 

Guarde  Nuestro  Senor  la  catholica  persona  de  Vuestra  Magestad. 

De  MUan,  22  de  enero  1597. 

Waltra  mano,  forse  di  pugno  del  Velasco'\  E1  dotar  Boterò  es  hombre 
de  mucha  virtud  y  tan  deseoso  de  servir  a  Vuestra  Magestad,  que  mereces 
toda  merced. 

Fidelissimo  Condestable 

[a  tergo']  Al  Rey  nuestro  Senor.  En  manos  de  su  secretarlo  Francisco 
de  Ydiaquez. 


FILIPPO  III,  re  di  Spagna,  a 
JUAN  FERNANDEZ  DE  VELASCO,  governatore  di  Milano 

(Madrid  [?],  dicembre  1610) 

A  don  Juan  Velasco. 

E1  abad  Boterò  ha  escrito  al  Duque  de  Lerma  la  carta  de  que  va 
copia  con  està,  por  donde  bereys  el  desco  que  tenia  de  que  huviese  en 
Turin  persona  a  quien  communicar  las  cosas  que  aUI  se  escuchan.  Yo  os 
encargo  y  mando  le  deys  las  gracias  por  la  buena  voluntad  que  muestra 
a  rni  servicio,  y  juntamente  procureys  sacar  del  diestramente  lo  que 
tuviere  que  dezir,  asegurandole  que  podra  tratar  confidentemente  con 
vos  y  que  me  representareys  sus  servicios. 


Giovanni  Boterò. 

Disegno  a  carboncino  di  Gianftancesco 
Galeani  Napione,  derivato  nel  1779 
dal  dipinto  conservato  a  Benevagienna. 
(Torino,  Bibl.  Civica). 
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Giovanni  Bolero. 

Tela  di  ignoto,  inviata  dallo  scrittore 
ai  propri  parenti  di  Benevagienna, 
probabilmente  nel  1611. 
(Benevagienna,  palazzo  Comunale). 


Giovanni  Bolero  (?). 

Tavola  di  ignoto  di  scuola  lombarda 
degli  ultimi  del  ’500. 

(Torino,  raccolta  di  L,  Firpo). 


L’acqua  a  Torino:  dai  molini  alFindustria 

Giuseppe  Bracco 


1.  Lo  sviluppo  industriale  di  Torino  nei  primi  decenni  post¬ 
unitari  fu  condizionato  essenzialmente  dalla  qualità  delle  fonti 
di  energia  disponibili.  La  scelta  fra  la  forza  motrice  di  origine 
idraulica  e  quella  derivante  dal  vapore,  possibile  sul  piano  teo¬ 
rico  per  le  conoscenze  tecnologiche,  era  quasi  obbligata  per  il 
problema  insormontabile  del  costo  del  combustibile  cui  si  con¬ 
trapponeva  la  tradizionale  ricchezza  di  acque  che  nei  secoli  pre¬ 
cedenti  aveva  soddisfatto  tutte  le  richieste  per  le  produzioni 
civili  e  militari  necessarie  alla  capitale  sabauda. 

Il  sindaco  Emanuele  Luserna  di  Rorà,  individuando  nel  suo 
primo  intervento  in  Consiglio  comunale,  il  22  aprile  1862,  le 
linee  di  uno  sviluppo  industriale  che  avrebbe  dovuto  compensare 
i  danni  economici  previsti  con  la  perdita  del  ruolo  di  capitale, 
pose  l’accento  sul  prezzo  sproporzionato  del  carbon  fossile  che 
in  Inghilterra  valeva  7  lire  la  tonnellata,  in  Francia  9  lire,  a 
Genova  40  lire  ed  a  Torino  arrivava  addirittura  a  60  lire*. 
Anche  l’apertura  del  traforo  del  Moncenisio  nel  1871  non  modi¬ 
ficò  sostanzialmente  i  costi  del  combustibile  sul  quale  incidevano 
soprattutto  gli  oneri  del  lungo  trasporto  dai  luoghi  di  produ¬ 
zione  a  Torino^. 

L’energia  idraulica  attirava  quindi  le  attenzioni  degli  ammi¬ 
nistratori  pubblici  e  degli  imprenditori,  coinvolgendo  anche  l’at¬ 
tività  di  tutta  una  schiera  di  tecnici  valenti  che  cercarono  di 
introdurre  innovazioni,  talvolta  geniali,  per  ottenere  il  miglior 
sfruttamento  della  potenzialità  esistente  nei  numerosi  corsi  d’ac¬ 
qua,  fossero  essi  naturali,  come  i  fiumi  e  i  torrenti,  o  artificiali, 
come  la  fitta  rete  di  canali  e  «  bealere  »  costruita  attraverso  uno 
sforzo  plurisecolare. 

L’impegno  del  Lusema  di  Rorà  aveva  provocato  la  nomina 
di  una  commissione  comunale  per  individuare  gli  interventi  ne¬ 
cessari  al  fine  di  incrementare  lo  sviluppo  industriale  e  sul¬ 
l’onda  di  questa  iniziativa  si  avviò  tutta  una  serie  di  studi  e  di 
progetti  che,  per  i  motivi  accennati,  accentrarono  l’attenzione 
soprattutto  sullo  sfruttamento  dell’energia  idraulica. 

La  definizione  di  «  febbre  dei  canali  »,  ricordata  dal  Gabert 
bene  si  adatta  a  rappresentare  il  clima  creatosi  a  Torino  in 
questo  settore  ed  il  ruolo  svolto  da  tecnici  come  Germano  Som- 
meiller  o  Galileo  Ferraris'*,  per  citare  soltanto  i  più  noti,  testi¬ 
monia  che  il  ricorso  economicamente  inoppugnabile  ad  una  for¬ 
ma  di  energia,  quella  di  origine  idraulica,  la  quale  stava  per 
essere  soppiantata  nei  paesi  all’avanguardia  nella  loro  rivoluzione 


'  Archivio  Città  di  Torino  (ACT), 
Atti  municipali,  Verbale  della  seduta 
del  Consiglio  comunale  del  22  aprile 
1862.  Tutte  le  notizie  concernenti  l’at¬ 
tività  pubblica  dell’amministrazione 
sono  desunte  dagli  Atti  municipali,  a 
stampa,  esistenti  per  ordine  cronolo¬ 
gico  nell’Archivio  della  Città  di  To¬ 
rino,  passim  1849-1883. 

^  Mario  Aerate,  Il  Comitato  del¬ 
l’inchiesta  industriale  a  Torino,  in 
L’imprenditorialità  italiana  dopo  l'Uni¬ 
tà,  Milano,  Etas  Kompass,  1970,  pa¬ 
gine  19-24. 

^  Pierre  Gabert,  Turin  ville  in- 
dustrielle,  Paris,  P.tJ.F.,  1964,  p.  98. 

*  Luigi  Firpo,  Galileo  Ferraris,  in 
«Studi  Piemontesi»,  2  (1972),  pa¬ 
gine  111-129. 
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industriale,  non  era  subito  con  rassegnazione  ma  anzi  era  in 
grado  di  sviluppare  le  capacità  tecnologiche  presenti  nel  pur 
ristretto  mondo  torinese. 


'  J.  Allen,  Ingegneria  idraulica,  in 
Storia  della  tecnologia,  a  cura  di  C. 
Singer  ed  altri,  Torino,  Boringhieri, 
1965,  voi.  V,  pp.  538-544. 


2.  Fra  i  maggiori  impianti  utilizzanti  l’energia  idraulica  a 
Torino  vi  erano,  di  proprietà  comunale,  i  Molini  di  Dora,  si¬ 
tuati  nel  borgo  omonimo  lungo  il  canale  detto  dei  Molassi,  ed  i 
Molini  delle  Catene,  al  borgo  della  Madonna  del  Pilone  su  di  un 
corso  d’acqua  derivato  dal  canale  Michelotti. 

I  Molini  di  Dora  e  delle  Catene  avevano  raggiunto  la  loro 
massima  espansione  nel  periodo  della  restaurazione  post-napoleo¬ 
nica  ed  al  momento  in  cui  Tamministrazione  del  Comune  venne 
riformata  con  l’introduzione  del  sistema  elettorale  diretto  inco¬ 
minciavano  a  denunciare  i  sintomi  di  una  obsolescenza  che  inte¬ 
ressava  ad  un  tempo  i  meccanismi  più  strettamente  molitori  e 
quelli  di  trasformazione  dell’energia  idraulica. 

II  Consiglio  comunale,  nella  seduta  del  14  aprile  1849,  de¬ 
cise  di  nominare  una  commissione  con  l’incarico  specifico  di  esa¬ 
minare  varie  proposte  concernenti  il  modo  di  conduzione  dei 
molini,  ad  economia  o  ad  affitto,  ed  anche  di  considerare  l’ipo¬ 
tesi  di  una  possibile  vendita.  La  scelta  cadde  sul  contratto  d’af¬ 
fitto  che,  deciso  dal  Consiglio  comunale  il  22  febbraio  1850,  fu 
stipulato  il  4  luglio  1850  con  i  signori  SpaUarossa  e  Razeto,  i 
quali  dovevano  pagare  un  canone  annuo  di  138.000  lire  assu¬ 
mendosi  l’onere  di  trasformarH  col  nuovo  sistema  di  macina¬ 
zione  detto  anglo-americano. 

I  conflitti  di  interpretazione  delle  clausole  contrattuali  e  gli 
screzi  fra  gli  affittuari  e  la  civica  amministrazione  portarono  alla 
rescissione  del  contratto  d’affitto  con  una  transazione  approvata 
il  22  gennaio  1857.  Si  ritornò  a  discutere  e,  nel  tentativo  di 
evitare  l’esercizio  ad  economia,  fu  defiberato  di  attendere  l’ini¬ 
ziativa  altrui  cioè,  concretamente,  che  fossero  fatte  offerte  o  per 
l’acquisto  o  per  l’affitto. 

Di  fronte  ad  una  sola  offerta  per  l’affitto,  ed  ancora  non 
conveniente,  il  Consiglio  comunale  dovette  decidere,  il  25  giu¬ 
gno  1858,  la  continuazione  dell’esercizio  ad  economia. 

L’affittanza  dello  Spallarossa  e  del  Razeto  aveva  migliorato 
in  parte  le  attrezzature  dei  Molini  di  Dora  aumentando  il  nu¬ 
mero  dei  palmenti  da  26  a  42,  sostituendo  alcune  ruote  e  intro¬ 
ducendo  una  ruota  a  turbine. 

In  particolare  i  Molini  di  Dora  si  componevano  così  di 
quattro  partite:  la  prima,  con  12  palmenti,  mossi  da  6  ruote 
idrauliche  a  cassette  in  legno  e  ferro;  la  seconda,  con  10  pal¬ 
menti,  mossi  da  una  ruota  a  turbine  che  doveva  somministrare 

11  moto  anche  ai  meccanismi  per  pulire  il  grano;  la  terza,  con 

12  palmenti  mossi  da  6  ruote  in  ferro  e  legno;  la  quarta,  con 
8  palmenti  attivati  da  4  ruote  a  cassette. 

L’unica  vera  innovazione,  la  ruota  a  turbine  della  seconda 
partita  con  una  potenza  cinque  volte  superiore  a  quella  delle 
altre  ruote,  dimostrava  che  in  questo  campo  le  conoscenze  erano 
almeno  pari  alle  capacità  tecnologiche  dei  paesi  che  disponevano 
anche  dei  combustibili  da  impiegarsi  per  la  produzione  del  va¬ 
pore,  ma  che  continuarono  ad  impiegare  ruote  idrauliche  a  tur¬ 
bine  sino  alla  fine  del  secolo  XIX 


Nonostante  ciò  il  complesso  dei  molini  continuava  a  presen¬ 
tare  numerosi  scompensi,  che  determinavano  elevati  costi  di  ge¬ 
stione,  e  quindi  costituiva  un  problema  da  risolvere  in  qualche 
modo. 

Il  26  ottobre  1863  si  riuscì  a  stipulare  un  nuovo  contratto 
di  affitto  per  9  anni,  con  una  società  costituitasi  appositamente, 
però  il  canone  dovette  essere  ridotto  a  sole  76.000  lire  annue. 

L’ipotesi  della  vendita  diveniva  sempre  più  reale  per  gli 
amministratori  comunali  che,  fedeli  al  principio  del  non  inter¬ 
vento  diretto  dell’ente  pubblico  nel  settore  della  produzione, 
vedevano  avvicinarsi  il  momento  in  cui  la  gestione  dei  molini 
avrebbe  potuto  anche  essere  passiva.  La  relazione  della  commis¬ 
sione  di  revisione  del  conto  consuntivo  dell’esercizio  1868  emise 
voti  affinché  si  adottasse  il  principio  di  massima  di  vendere 
I  quegli  edifici  che  non  fossero  stati  necessari  ai  servizi  municipali 
e  l’analoga  relazione  del  bilancio  preventivo  1872  propose  in 
■  modo  particolare  proprio  la  vendita  dei  Molini  di  Dora  e  dei 
I  Molini  delle  Catene. 

:  Attraverso  ampie  discussioni  si  decise  la  vendita  all’asta, 

'  espletata  il  12  agosto  1872,  sulla  base  di  richieste  iniziali  che 
prevedevano  per  i  Molini  di  Dora  ed  annessi  locali  per  la  lavo- 
!  razione  delle  farine  un  prezzo  di  618.000  lire  ed  un  canone 
annuo  di  9.000  lire,  per  lo  sfruttamento  dell’energia  idraulica. 

,  I  Mobni  delle  Catene  furono  venduti  con  una  sola  offerta 
i  a  184.500  fire  oltre  il  canone  di  5.500  lire,  mentre  nessuno  si 
!  interessò  ai  Molini  di  Dora,  ritenendosi  eccessive  le  richieste 
;  della  Città.  Che  le  richieste  fossero  eccessive  appare  immediato 
dalle  proposte  che,  fuori  asta,  furono  fatte  da  una  Società  ano- 
I  nima  che  intendeva  sfruttare  anche  i  forni  annessi  ai  Molini  di 
;  Dora  per  l’impianto  di  un  panificio  «  su  vasta  scala  »  offrendo 
per  l’intero  complesso,  molini  e  forni,  soltanto  520.000  lire 
più  2.000  lire  di  canone  annuo  per  la  forza  motrice.  Anche  in 
questo  caso  la  nuova  pretesa  della  Città,  di  realizzare,  senza  ca¬ 
noni  per  la  forza  motrice,  o  600.000  lire  attraverso  un’asta 
:  pubblica  oppure  650.000  lire  con  trattativa  privata,  non  ottenne 

alcun  risultato  e  per  i  MoHni  di  Dora  ritornò  l’esercizio  in 
;  economia. 

;  3.  La  scarsa  convenienza  del  capitale  privato  ad  acquistare 

i  Molini  di  Dora  per  continuarvi  l’attività  molitoria  favorì,  al- 
I  cuni  anni  dopo,  un  tentativo  per  mutare  la  destinazione  pro- 
I  duttiva  di  tutto  il  complesso. 

^  Il  1°  giugno  1876,  Rocco  Fontana  ed  Ettore  Chiaramella,  di¬ 
rettori  rispettivamente  della  Banca  di  Sconto  e  di  Sete  e  della 
Banca  della  Piccola  Industria  e  Commercio,  presentarono  al  Sin¬ 
daco  di  Torino,  Felice  Rignon,  un  progetto  per  la  creazione 
1  di  un  Borgo  industriale  accentrato  sui  Molini  di  Dora. 

I  proponenti,  riservandosi  la  costituzione  di  un  società  appo¬ 
sita,  motivavano  la  loro  iniziativa  scrivendo: 

«  Il  concetto  che  lo  informa  è  quello  di  creare  in  Torino  un  borgo 
industriale  ed  ivi  porre  a  disposizione  delle  piccole  industrie  una  forza 
motrice  da  fornirsi  a  frazioni  anche  minime  nei  rispettivi  laboratorii. 
Esso  deve  rispondere  al  giusto  desiderio  del  Municipio  il  quale  senza 
dubbio  dev’esser  lieto  di  veder  accresciuti  i  mezzi  delle  industrie  mez- 


zane  e  piccole  agevolando  sempre  più  Tincremento  di  quella  benemerita 
classe  nella  quale  l’associazione  del  capitale  al  lavoro,  costituisce  la  vera 
guarentigia  d’ordine  e  di  moralità  » 

Alla  Città  si  richiedeva  la  cessione  dei  locali  dei  Molini  di 
Dora  con  i  forni  ed  il  magazzino  delle  Fontane  e  l’uso,  per 
30  anni,  della  forza  motrice  idraulica  prodotta  nei  salti  del  Ca¬ 
nale  dei  Molassi,  «  in  quello  nuovo  della  Ceronda,  nell’altro  delle 
Fontane,  e  compiuta  la  locazione  in  corso,  quello  detto  della 
Fucina  »,  con  il  corrispettivo  di  sole  450.000  lire  da  pagarsi  in 
due  rate.  L’impegno  delle  Banche  prevedeva  l’esecuzione  del 
progetto  entro  due  anni  con  l’impianto  del  Borgo  industriale  e 
la  costruzione  di  «  due  ampi  isolati  di  abitazione  civile  e  molte 
abitazioni  per  gli  operai  »  mediante  una  spesa  non  inferiore  a 
1.500.000  lire.  A  cautela  della  priorità  di  iniziativa,  accettando 
anche  un’eventuale  asta  pubblica  e  la  concorrenza  di  progetti 
analoghi,  si  richiedeva  un  indennizzo  di  25  mila  lire  «  a  titolo 
di  premio  per  gli  studi  fatti  »  ed  ancora  si  poneva  un  limite 
estremamente  ristretto  per  la  validità  dell’offerta,  il  30  giugno 
dello  stesso  anno. 

Le  prospettive  aperte  dal  progetto  della  Banca  di  Sconto  e 
di  Sete  e  della  Banca  della  Piccola  Industria  e  Commercio  si 
inserivano  naturalmente  nel  disegno  di  fondo  che  il  Comune  di 
Torino  aveva  concepito,  sin  dal  momento  della  decisione  di  tra¬ 
sferire  la  capitale  da  Torino  a  Roma,  di  incrementare  lo  svi¬ 
luppo  industriale,  ed  ora  il  sindaco  Rignon  riceveva  una  pro¬ 
posta  concreta  alla  quale  certamente  non  poteva  sottrarsi,  anche 
perché  gli  si  offriva  l’occasione  di  risolvere  la  spinosa  questione 
dei  Molini  di  Dora. 

Il  Rignon  sottopose  immediatamente  il  progetto  alla  Giunta 
municipale  e  già  l’S  giugno  1876  fu  in  grado  di  rispondere  al 
Fontana  ed  al  ChiarameUa  riferendo  le  condizioni  per  l’accetta¬ 
zione:  aumento  del  prezzo  a  550.000  lire,  in  caso  d’asta  pub¬ 
blica,  o  a  650.000  lire,  in  caso  di  trattativa  privata;  riduzione 
del  periodo  di  concessione  della  forza  motrice  da  30  a  9  anni 
ed  esclusione  del  salto  del  canale  della  Fucina;  infine  riduzione 
deU’indennizzo  di  25.000  lire  «a  più  modesta  misura»’. 

Quando  il  14  giugno  1876  giunsero  le  controproposte  dei 
proponenti,  prezzo  di  500.000  lire  a  trattativa  privata  e  con¬ 
cessione  di  15  anni®,  nuovi  finanzieri  si  inserirono  nell’iniziativa 
ed  in  un  modo  per  lo  meno  curioso. 

Una  lettera  della  Banca  Industriale  Subalpina  in  data  21  giu¬ 
gno  1876  fa  riferimento  ad  un  incontro  avvenuto  alle  cinque 
pomeridiane  del  16  giugno  fra  il  Sindaco  e  i  firmatari  della 
stessa,  Gaetano  Carmagnola  e  Vincenzo  Anglesio,  come  ammi¬ 
nistratori  delegati’. 

L’approccio  fu  abbastanza  riservato  se  il  giorno  dopo,  il  17, 
il  Carmagnola,  con  lettera  personale,  si  dovette  scusare  perché 
era  costretto  per  fatti  contingenti  a  rinviare  di  alcuni  giorni  la 
risposta  promessa  e  se,  anche  nel  testo  della  lettera  ufficiale 
della  banca,  si  ricordavano  soltanto  le  «  scambiate  intelligenze  » 
e  si  asseriva  che  il  consiglio  di  amministrazione  «  si  accinse  a 
formulare  il  progetto  che  per  ogni  riguardo  migliori  quello  di 
cui  parla  l’ordine  del  giorno  di  cotesta  Giunta  Municipale  » 

Fu  il  Rignon,  banchiere  a  sua  volta,  a  sollecitare  la  Banca 


Industriale  Subalpina  o  furono  il  Carmagnola  e  l’Anglesio  ad  in-  ^ 

tervenire  presso  il  Sindaco  di  Torino?  act,’  Corrispondenza  IL.  PP. 

È  certo  che  la  discussione  in  Consiglio  comunale  della  prò-  1877,  cat.  10,  cart.  73,  fase.  16,  n.  1 
posta  della  Banca  di  Sconto  e  di  Sete  e  della  Banca  della  Pic¬ 
cola  Industria  e  Commercio  non  avvenne,  come  previsto  dalla 
Giunta,  nella  seduta  del  16  giugno  ed  anzi  la  Giunta  riunita  il 
21  giugno  «  esaminata  l’emergenza  di  cui  si  tratta,  mentre  con¬ 
valida  l’operato  del  Sindaco,  delibera  che  continui  a  rimaner 
sospesa  la  presentazione  del  partito  fatto»,  per  dar  tempo  alla 
Banca  Industriale  Subalpina  di  perfezionare  le  sue  proposte”. 

La  Banca  Industriale  Subalpina  «  fedele  al  suo  programma  di 
concorrere  nello  sviluppo  e  nell’incremento  dell’industria  spe¬ 
cialmente  delle  provincie  subalpine,  come  ha  già  dato  prova  nella 
costruzione  della  Galleria  Subalpina,  dell’Isolato  Beato  Amedeo, 
della  fabbricazione  della  piazza  d’armi  in  questa  Città,  nella  fer¬ 
rovia  per  Ciriè,  desiderando  di  concorrere  anche  nell’impianto 
del  Borgo  Industriale  »,  consegnò  le  proprie  condizioni  soltanto 
il  19  luglio  1876,  offrendo  di  «accollarsi  la  costruzione»,  dopo 
un  ulteriore  sollecito  del  sindaco  Rignon 

Provocato  o  no,  il  nuovo  intervento  finanziario  recepiva  l’in¬ 
dirizzo  dell’amministrazione  comunale,  accettando  un  prezzo  su¬ 
periore,  600.000  hre,  e  una  concessione  più  limitata  della  forza 
motrice,  9  anni;  inoltre  veniva  garantita  la  conservazione  di 
una  parte  dell’attività  moHtoria,  prevedendo  di  destinarvi  10 
palmenti,  cóntro  i  42  esistenti  all’epoca. 

Tutto  avrebbe  dovuto  essere  deciso  ed  invece  nacquero  di¬ 
vergenze  su  quei  punti  che  sembravano  soltanto  particolari  ma 
che  comportavano  oneri  nòtevoli.  Si  consideri  ancora  che  la  ra¬ 
pidità  di  decisione  dei  responsabili  dell’amministrazione  era  in¬ 
tralciata  dal  fatto  che  le  sedute  del  ConsigHo  comunale  avve¬ 
nivano  a  periodi  fissi,  suddivisi  in  due  sessioni  annuali. 

Dal  momento  della  proposta  formulata  dalla  Banca  Indu¬ 
striale  Subalpina,  il  19  luglio  1876,  non  si  ritrovano  docu¬ 
menti  formali  sino  a  quando  una  lettera  di  Francesco  Sesia, 
direttore  della  banca  stessa,  l’S  gennaio  1877,  ritornò  sul¬ 
l’argomento. 

Il  Sesia  scriveva; 

«  È  venuto  a  cognizione  di  questo  Consiglio  d’ Amministrazione  che 
il  progetto  pianimetrico  di  cui  è  autore  l’ingegnere  Antonio  Debernardi, 
presentato  a  nome  di  questa  Banca  per  l’acquisto  de  fabbricati  e  terreni 
di  Borgo  Dora  allo  scopo  di  erigervi  un  Borgo  industriale,  possa  per 
avventura  sembrare  imperfetto  in  quanto  non  vi  si  trovano  tassativa¬ 
mente  indicate  né  l’apertura  delle  occorrenti  vie,  né  la  forma  e  l’ubica¬ 
zione  specifica  dei  fabbricati  erigendi. 

(omissis) 

La  Banca  Industriale  Subalpina  crede  d’avere,  nella  sua  lettera  deUi 
19  luglio  accompagnativa  del  progetto,  sviluppato  in  modo  abbastanza 
evidente  il  suo  concetto  ed  il  suo  scopo,  e  d’avere  con  ciò  reso  com¬ 
pleto  il  progetto  stesso;  ad  ogni  modo  ho  studiato  bene  di  rivolgere 
la  presente  alla  S.V.  Ill.ma  non  tanto  per  rendere,  se  fia  d’uopo,  più 
chiare  ed  intelligibili  le  condizioni,  che  volle  proporre,  quando  per 
dichiararle  ancora  come  essa  Banca  sia  disposta  ad  addivenire  col  Muni¬ 
cipio  a  quelle  ulteriori  modificazioni  che  possono  essere  suggerite  da 
convenienza  comune  e  dall’interesse  del  paese  »i^. 

Ormai  la  Banca  di  Sconto  e  di  Sete  appare  fuori  gioco,  ed 
unica  controparte  del  Municipio  la  Banca  Industriale  Subalpina. 
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Accettato  il  principio  che  la  conclusione  di  ogni  compra- 
vendita  avrebbe  dovuto  verificarsi  attraverso  un’asta  pubblica, 
le  trattative  riguardarono:  la  definizione  dei  termini  a  partire 
dai  quali  si  sarebbero  dovuti  computare  i  9  anni  della  conces¬ 
sione,  che  secondo  i  proponenti  dovevano  essere  fissati  al  mo¬ 
mento  del  completamento  dei  lavori  per  l’impianto  del  Borgo 
industriale  mentre  il  Municipio  pretendeva  di  fissarli  all’atto  del 
contratto;  la  richiesta  del  Municipio  di  applicare  l’interesse  del 
5  %  suUe  rate  per  il  pagamento  del  prezzo  pattuito  successive 
alla  prima;  l’istituzione  di  garanzie  mediante  costituzione  di 
ipoteca  per  gli  obblighi  contrattuaH  e  soprattutto  per  l’impegno 
di  una  spesa  non  inferiore  a  1.500.000  lire. 

Lettere  ed  incontri,  ufficiali  e  riservati,  si  succedettero  sino 
a  tutto  marzo  1877  con  un  cortese  ma  fermo  atteggiamento 
della  Banca  Industriale  Subalpina,  la  quale  sembrava  ormai 
costretta  a  sostenere  una  parte  di  cui  non  era  più  convinta.  Il 
Sesia  dovette  terminare  una  lettera  del  19  febbraio  1877  scri¬ 
vendo: 


»  Ibid. 
“  Ibid. 
“  Ibid. 


«  Ove  la  Banca  diventi  la  deliberataria,  spera  di  potere  anche  sta¬ 
volta  conseguire  U  plauso  del  Municipio  e  della  Cittadinanza;  se  no 
avrà  avuto  la  soddisfazione  di  essere  concorsa  a  migliorare  colle  sue 
proposte  gl’interessi  municipali  che  pur  sono  quelli  del  Paese  » 


ed  il  15  marzo  1877  non  potè  far  a  meno  di  osservare: 

«  La  Banca  consentanea  sempre  a  sé  stessa  gode  di  potere  progredire 
di  conserva  con  codesta  Giunta  nell’intento  di  migliorare  ognora  l’aspetto 
e  le  sorti  della  città  nostra,  ma  sente  ad  un  tempo  di  non  dovere  allon¬ 
tanarsi  dalle  norme  di  prudenza  colle  quali  procede  e  che  valsero  ad 
acquisirle  nel  pubblico  concetto  quel  grado  che  è  riuscita  ad  ottenere, 
del  quale  va  superba  e  sovrattutto  anela  a  conservarsi  » 


Il  sindaco  Rignon,  il  quale  era  riuscito  a  contrastare  la  Banca 
di  Sconto  e  di  Sete  e  ad  ottenere  un  progetto  esecutivo,  tentò 
ancora  di  premere,  interessando  un  consigliere  comunale,  l’Ar- 
cozzi-Masino,  che  era  anche  consigliere  d’amministrazione  della 
Banca  Industriale  Subalpina.  L’Arcozzi-Masino  scrisse  al  Rignon, 
il  27  marzo  1877: 


«  A  norma  della  promessa  che  ebbi  l’onore  di  farle  a  voce,  parlai 
oggi,  in  consiglio  della  Banca,  del  Borgo  industriale.  Il  consiglio  mantiene 
la  sua  prima  proposta  e  fa  facoltà  al  Municipio  di  porla  agli  incanti. 

Circa  alle  modificazini  fatte  le  desidera  accompagnate  da  apposito 
capitolato  coi  relativi  prezzi. 

Crede  questo  il  mezzo  più  spicciolo  per  uscirne,  giacché  ove  anche  la 
Banca  si  decidesse  a  porre  essa  i  prezzi,  dovrebbero  questi  venire  rive¬ 
duti  daU’UfEcio  d’Arte  municipale.  Chi  ha  fatto  le  modificazioni,  sembra 
naturale,  che  debba  pur  fare  i  prezzi  » 

Inevitabilmente  il  peso  dell’iniziativa,  sorta  privatamente, 
ricadeva  ormai  tutto  sul  Rignon  che,  a  sua  volta  e  forse  anche 
suo  malgrado,  fu  costretto  a  procedere;  i  funzionari  municipali 
prepararono  un  capitolato  d’asta  che  il  sindaco  portò  all’appro¬ 
vazione  della  Giunta  il  23  maggio  1877,  ma  mai  mise  in  di¬ 
scussione  in  Consiglio  comunale. 

Il  mandato  di  Febee  Rignon  terminò  il  31  dicembre  1877, 
il  progetto  per  il  Borgo  industriale  era  fermo  ed  i  Molini  di 
Dora  continuavano  ad  essere  gestiti  direttamente  ad  economia. 
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Il  nuovo  sindaco,  l’aw.  Luigi  Ferraris,  quando  stava  per 
aprirsi  la  prima  sessione  ordinaria  annuale  del  Consiglio  comu- 
I  naie  del  1878,  all’inizio  della  sua  gestione,  per  dovere  d’ufficio, 
ì  domandò  notizie  sulla  validità  delle  ormai  vecchie  proposte  a 
tutte  le  Banche  interessate,  cioè  la  Banca  di  Sconto  e  Sete,  la 
Banca  della  Piccola  Industria  e  Commercio  e  la  Banca  Industriale 
j  Subalpina.  Esiste  la  sola  lettera  di  risposta  della  Banca  di  Sconto 
e  di  Sete,  la  quale,  il  5  aprile  1878,  garbatamente  e  semplice- 
mente  osservò  di  avere  a  suo  tempo  posto  un  limite  ben  preciso, 
il  30  giugno  1876" 

Finalmente  il  Consiglio  comunale  ebbe  il  Borgo  industriale 
I  all’ordine  del  giorno  della  seduta  del  12  aprile  1878  e  rice- 
i  vette  una  breve  comunicazione,  riassunta  dal  verbale:  «Avute 
due  offerte  per  parte  di  due  istituti  di  credito,  l’Amministra¬ 
zione  pensò  un  momento  di  mettere  quelle  sue  proprietà  all’asta, 
poi  per  molte  considerazioni  si  soprasedette».  Felice  Rignon, 
sempbce  consigliere,  scusò  l’assenza  perché  impedito  «  da  mo¬ 
tivi  di  salute  ». 

4.  Al  di  là  del  ruolo  svolto  dai  singoli  protagonisti,  la  vi¬ 
cenda  del  progetto  del  Borgo  industriale  permette  di  verificare 
ancora  una  volta  come,  nei  primi  decenni  post-unitari,  il  pro¬ 
blema  dell’energia  abbia  condizionato  in  modo  primordiale  tutti 
i  tentativi  per  favorire  gli  insediamenti  industriali  al  fine  di  ot¬ 
tenere  un  salto  qualitativo  nello  sviluppo  economico  della  città 
di  Torino. 

Il  mito  dell’acqua  toccò  in  modo  particolare  gli  amministra¬ 
tori  della  città,  i  quali,  possedendo  quasi  un  monumento  al¬ 
l’energia  idraulica  proprio  nei  Molini  di  Dora,  credettero  di  po¬ 
terli  realizzare  con  un  notevole  introito  per  le  casse  comunali; 
non  si  rendevano  conto  che  il  valore  dei  Molini  di  Dora  si  stava 
dileguando  poco  a  poco  e  badavano  soltanto  al  fatto  che  la  ge¬ 
stione  ad  economia  era  onerosa. 

La  decisione  definitiva  di  una  vendita  fu  presa  quando,  nel 
bilancio  del  1880,  la  Città  fu  obbligata  a  stanziare  ben  30.000 
lire  per  riparazioni  indispensabili  ai  meccanismi  e  contenute  nei 
limiti  minimi  per  assicurarne  in  qualche  modo  il  funzionamento. 
Quale  fosse  la  considerazione  che  i  Torinesi  attribuivano  alle 
ruote  dei  Molini  di  Dora  appare  dal  clamore  pubblicitario  con 
cui  vollero  accompagnare  l’annuncio  dell’asta.  L’avviso  preven¬ 
tivo  di  vendita,  stampato  in  Hngua  italiana  ed  in  lingua  fran¬ 
cese,  il  capitolato  per  la  vendita,  il  primo  avviso  d’asta  e,  dopo 
il  risultato  nullo  del  2  e  del  23  maggio  1882,  l’avviso  di  se¬ 
condo  incanto  furono  divulgati  praticamente  in  tutta  Europa  at¬ 
traverso  le  rappresentanze  diplomatiche  italiane  e  la  pubblica¬ 
zione  sui  principali  giornali'®. 

Nonostante  il  grosso  sforzo  compiuto,  ancora  una  volta  un 
errore  di  valutazione  che  fece  stabilire  prezzi  troppo  alti, 
560.000  lire  più  canone  annuo  di  9.120  lire  per  la  prima  asta, 
e  640.000  compresa  la  concessione  d’acqua  per  la  seconda  asta, 
determinò  l’assenza  di  qualsiasi  offerta. 

Si  giunse  alla  trattativa  privata  ed  il  10  febbraio  1883  fu¬ 
rono  stipulati  due  contratti  di  vendita;  Alessandro  Ghignone 
acquistò,  a  nome  della  Società  anonima  dei  Molini  di  Dora,  i 

L 


”  ACT,  Corrispondenza  LL.  PP., 
1878,  cat.  10,  cart.  81,  fase.  15,  n.  2. 

“  I  documenti  furono  inviati  ai 
seguenti  giornali  esteri:  Daily  News, 
Daily  Telegraph,  Globe,  Standard,  Ti¬ 
mes,  Morning  Post  e  PaU  Mail  Ga- 
zette  di  Londra;  Birmingam  Morning 
News  e  Daily  Post  di  Birmingam; 
Journal  of  Commerce  di  Liverpool; 
Neue  Fraie  Presse  di  Vienna;  Consti- 
tutionnel,  Fipro,  Journal  de  Débats, 
Journal  Ófficiel  de  la  R.F.,  Galignani’s 
Messenger,  Pays  et  Siècle  di  Parigi; 
Il  Pensiero  di  Nizza;  Semaphore  di 
Marsiglia,  Salut  public  di  Lione;  In- 
dépendance  Belge  di  Bruxelles;  Bund 
di  Berna  e  Journal  de  Génève.  Ne  ri¬ 
cevettero  copie  i  Sindaci  di  Marsiglia, 
Lione,  Tolone,  Nizza,  Parigi,  Bordeaux, 
Trieste,  Ginevra,  Berna,  Zurigo,  Basi¬ 
lea,  Bruxelles,  Havre,  Londra,  Birmin¬ 
gam,  Dublino,  Edimburgo,  Amsterdam, 
Berlino,  Dresda,  Vienna,  Lisbona,  Bar¬ 
cellona,  Madrid,  Liverpool,  Lipsia, 
Amburgo,  Francoforte,  Lugano,  Besan- 
fon.  Furono  interessati  gli  «  Agenti 
Consolari  di  S.M.  il  Re  d’Italia  »  a 
Vienna,  Trieste,  Monaco  Bav.,  Anver¬ 
sa,  Bruxelles,  Parigi,  Besanpon,  Bor¬ 
deaux,  Havre,  Lione,  Chambery,  St. 
Etienne,  Marsiglia,  Tolone,  Certe,  Niz¬ 
za,  Londra,  Birmingam,  Dublino,  Glas¬ 
gow,  Liverpool,  Amsterdam,  Rotter¬ 
dam,  Lisbona,  Oporto,  Berlino,  Fran¬ 
coforte,  Stettino,  Dresda,  Lipsia,  Ma¬ 
drid,  Barcellona,  Cadice,  Valenza,  Nuo¬ 
va  York,  FUdaelfia,  Basilea,  Ginevra, 
Lugano,  Zurigo. 

ACT,  Corrispondenza  LL.PP.,  1882, 
cat.  10,  cart.  119,  fase.  5. 
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soli  impianti  dei  molini  per  500.000  lire  e  Giuseppe  e  Luigi  ” 
Rovei,  padre  e  figlio,  acquistarono  i  fabbricati  dei  Forni  per  dustrielle, 
80.000  lire'^ 

Tutti  gli  attributi  precedentemente  usati  per  far  risaltare 
l’importanza  della  forza  motrice  dovettero  essere  tralasciati  e 
non  si  potè  pretendere  alcun  corrispettivo  per  la  concessione  di 
sfruttamento  delle  acque.  Ormai  non  ne  valeva  più  la  pena  ed 
i  Molini  tornarono  ad  essere  considerati  soltanto  per  la  loro 
funzione  naturale  di  impianti  per  la  macinazione  dei  cereali  che, 
con  le  ineluttabili  trasformazioni,  conservarono  sino  agli  anni 
posteriori  alla  seconda  guerra  mondiale.  I  forni  addirittura  scom¬ 
parvero  e  lasciarono  il  posto  a  nuove  costruzioni  per  abitazione. 

Il  problema  delle  fonti  di  energia  verrà  risolto  per  Torino 
nell’ultimo  decennio  del  secolo  XIX.  Il  primo  apparire  dell’elet¬ 
tricità,  prodotta  inizialmente  con  una  piccola  centrale  termica 
di  735  KWh  costruita  nel  1888“,  era  stato  poco  incoraggiante 
perché  richiedeva  anch’essa  il  combustibile  che  aveva  negato  a 
Torino  l’impiego  del  vapore  su  larga  scala.  Le  centrali  idro- 
elettriche,  costruite  fra  la  fine  dell’Ottocento  ed  i  primi  anni 
del  Novecento  dalla  S.  A.  Elettricità  Alta  Italia  e  dalla  Azienda 
Elettrica  Municipale,  permisero  il  salto  di  qualità  togliendo  ogni 
freno  allo  sviluppo  industriale. 

L’acqua  dei  fiumi  e  dei  torrenti  di  Torino  si  prese  la  sua 
rivincita. 

Università  di  Torino. 


Gabert,  Turin  ville 

t.,  p.  116. 


Ritratti 


Carlo  Ignazio  GiuHo 

Mario  Abrate 


I.  Carlo  Ignazio  Giulio  è  un  vigoroso  personaggio  del  Ri¬ 
sorgimento.  Ho  pensato  a  lungo  se  dire  «un  vigoroso  perso¬ 
naggio  minore  »:  s’intende,  in  confronto  ai  massimi,  Cavour,  il 
re,  Garibaldi  e  pochissimi  altri  della  rosa  più  elevata  degli  eroi 
nazionali.  Ma  poi,  sebbene  Giulio  non  abbia  nulla  dell’eroe  nel 
senso  epico  o  romantico,  ho  deciso  che  quel  minore  non  sarebbe 
stato  al  suo  posto.  Adoperandolo,  infatti,  avrei  implicitamente 
accolto  e  avallato  il  concetto  tradizionale  della  superiorità  della 
politica.  Ora,  invece,  è  tempo  di  vedere  il  Risorgimento  anche 
e  soprattutto  in  altro  modo. 

Giulio  alla  politica  giunse  tardi:  la  nomina  al  Senato  con¬ 
feritagli  nel  1848,  a  quarantacinque  anni,  premiava  certo  anche 
il  patriota,  ma  soprattutto  lo  studioso  e  l’educatore.  La  sua 
vicenda  personale  può,  a  mio  parere,  essere  considerata  em- 
Hematica  della  mentalità  tipica  del  Piemonte  risorgimentale, 
cioè  di  qaeWiter  spirituale  percorso  dagli  uomini  migliori  della 
generazione  post-napoleonica,  i  quali,  pur  affondando  le  loro  ra¬ 
dici  nel  vecchio  humus  piemontese,  vollero  fortemente  un  rinno¬ 
vamento  strutturale  del  Paese. 

Per  uomini  come  questi,  la  politica  era  un  punto  d’arrivo, 
se  si  vuole  di  coronamento,  non  una  pedana  di  lancio.  Ciò  corri¬ 
spondeva  esattamente  al  loro  pensiero  di  fondo:  come  avrebbe 
potuto  il  Piemonte  sollevare  la  bandiera  deU’unificazione  se 
prima  non  avesse  trasformato  se  stesso,  se  non  avesse  mostrato 
a  tutti  di  essere  lo  Stato  italiano  più  moderno,  meglio  ordinato, 
più  aperto  allo  sviluppo  economico  e  sociale?  Come  tutte  le 
vere,  le  sole  rivoluzioni,  quegli  uomini  cominciavano  quella  ita¬ 
liana  da  se  stessi:  inutile,  e  ingannevole,  predicare  la  libertà 
agli  altri  quando  non  si  è  liberi.  E  liberi  si  diventa  non  tanto 
per  virtù  di  formule  giuridiche  e  neppure  soltanto  vincendo 
delle  battaglie  (sebbene  anche  queste  fossero  necessarie)  ma  so¬ 
prattutto  attraverso  l’elevazione  degli  individui  per  mezzo  del¬ 
l’educazione  e  dell’istruzione,  che  a  loro  volta  procurano,  assieme 
a  maggiore  consapevolezza  ed  a  più  maturo  giudizio,  lavoro  più 
sicuro  e  meglio  retribuito.  Insomma,  quello  a  cui  posero  mano 
era  tutto  un  piano  di  perfezionamento  morale  e  di  redenzione 
sociale,  il  cui  cardine  poggiava  sulla  solida  convinzione  che  è 
l’uomo  che  forgia  il  suo  destino:  ma  occorre  che  gli  si  diano  gli 
strumenti  essenziali  affinché  egli  possa  poi  operare  responsabil¬ 
mente  ed  efficacemente.  Cioè:  facciamo  prima  l’economia  e  la 
società,  poi  faremo  lo  Stato. 
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I  La  fine  non  certo  epica  della  rivoluzione  francese  soffocata 
‘  dairautoritarismo  dell’impero  e  l’annessione  del  Piemonte  alla 
Francia  erano  state  per  Giulio  una  lezione  tremenda  di  come 
non  si  potesse  attendere  dall’esterno,  dall’alto  o  da  chicchessia, 
ciò  che  ognuno  si  deve  conquistare:  «  diffidiamo...  stiamo  si¬ 
gnori  di  noi  e  delle  nostre  cose  »  h  E  di  come  il  primo  dovere  di 
un  patriota  fosse  quello  di  essere  innanzi  tutto  un  buon  citta¬ 
dino,  uno  che  contribuisce  alla  vita  comune  col  suo  lavoro 
quotidiano.  Poi,  si  sarebbe  potuto  anche  discorrere  di  politica. 

II.  «  Quand’io  nacqui,  adunque,  il  Piemonte  era  morto  »^. 
Così  il  Giulio  sinteticamente  rievocava  i  tempi  della  sua  prima 
:  fanciullezza:  dal  1802  il  Piemonte  era  dapprima  (2  aprile)  una 
divisione  militare  governata  dal  generale  Jourdan  e  poi  (  1 1  set¬ 
tembre)  i  sei  dipartimenti  subalpini  furono  annessi  alla  Francia. 
Eppure,  al  tempo  della  nascita  di  Carlo  Ignazio  (l’il  agosto 
!  1803)  il  padre  Carlo  Stefano,  già  professore  nella  Facoltà  di 
Medicina  dell’Università  di  Torino,  era  uno  dei  «  collaborazio¬ 
nisti  »  più  in  vista  della  società  torinese:  fu  membro  del  governo 
'  provvisorio  piemontese  creato  da  Napoleone  e  poi  prefetto  del 
'  dipartimento  della  Sesia.  Forse  l’educazione  francese  (la  madre 
Barbara  Millet  era  savoiarda,  ed  in  casa  si  parlava  e  si  leggeva 
i  soprattutto  in  francese)  agì  sul  giovane  Carlo  Ignazio  in  modo 
mediato:  non  cioè  come  sulle  persone  della  generazione  matura 
I  che  dovettero  scegliere  e  in  ogni  caso  portarono  i  segni  di  quella 
scelta:  sia  isolandosi  in  una  sterile  posizione  attendista  e  perciò 
diventando  praticamente  dei  sorpassati,  sia  subendo  poi  l’epura¬ 
zione  per  aver  collaborato,  oppure,  tornate  in  posizioni  di  po- 
i  tere,  mostrandosi  ultrareazionarie  per  far  dimenticare  i  propri 
!  trascorsi.  Invece,  il  giovane  Carlo  Ignazio,  immune  da  colpe  e 
privo  di  meriti  «  originari  »,  potè  meditare  serenamente  quel¬ 
l’esperienza,  cioè,  accettare  senza  sospetto  di  motivazioni  per¬ 
sonali  quanto  di  buono,  di  efficiente,  di  moderno,  e  perché  no?, 
di  democratico,  le  idee  francesi  avevano  portato;  ma,  contem¬ 
poraneamente,  di  respingerne  l’astrattezza,  l’utopismo,  la  mania 
classicheggiante  e,  soprattutto,  l’implicazione  di  dipendenza  poli¬ 
tica  dalla  Francia. 

Del  resto,  i  suoi  interessi  erano  rivolti  ad  altri  campi,  più 
concreti  ed  insieme  più  puri:  perduti  entrambi  i  genitori,  da 
Vercelli  tornò  a  Torino,  dove  visse  in  casa  di  parenti,  e  so¬ 
prattutto  ebbe  per  maestro  il  matematico  e  fisico  Giovanni  Gior¬ 
gio  Bidone.  Sotto  la  guida  di  lui,  il  Giulio  iniziò  una  brillante 
carriera  scientifica  come  docente  di  matematica  razionale  nel¬ 
l’Università  di  Torino,  ma  in  realtà  toccando  poi  numerosi  e 
gravi  problemi  di  matematica,  di  fisica,  di  idraulica  ed  anche 
impegnative  questioni  economiche  e  finanziarie.  Non  gli  manca¬ 
rono  onorifici  incarichi  e  pubblici  riconoscimenti:  socio  nazio¬ 
nale  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  nel  1838,  relatore 
generale  dell’Esposizione  d’industria  e  belle  arti  nel  1844,  sena¬ 
tore,  consigbere  di  Stato,  membro  di  numerose  accademie  ita¬ 
liane  e  straniere,  era  unanimemente  considerato  dai  più  eletti 
ingegni  italiani,  da  Cavour  a  Pasquale  Stanislao  Mancini  ad  An¬ 
tonio  Scialoja  (allora  tutti  a  Torino!)  come  uno  dei  più  rag¬ 
guardevoli  uomini  di  scienza  e  come  una  delle  più  eminenti 
personalità  del  suo  tempo  ^ 


‘  C.  I.  Giulio,  Autobiografia,  ms., 
in  Carte  Giulio  (Museo  Naz.  del  Ri¬ 
sorgimento  di  Torino),  p.  16. 

^  C.  I.  Giulio,  ibid.,  p.  8. 

’  Per  questi  aspetti  della  vita  del 
Giulio  e  per  i  giudizi  che  su  di  lui 
furono  pronunciati  si  vedano  princi¬ 
palmente:  P.  Richelmy,  Commemo¬ 
razione  di  C.  1.  Giulio,  in  «  Atti  della 
R.  Accademia  delle  Scienze  di  Tori¬ 
no  »,  voi.  V,  1869-70,  p.  123  segg.; 
E.  Passamonti,  Un  maestro  di  Quin¬ 
tino  Sella,  in  «  Bollettino  Storico-Bi¬ 
bliografico  Subalpino  »,  voi.  XXXI 
(1929),  p.  51  segg.;  A.  Garino-Cani- 
NA,  Il  pensiero  politico-economico  di 
C.  I.  Giulio,  in  «  Atti  deUa  R.  Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Torino  », 
voi.  70,  1934-35  (estratto). 
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III.  La  chiave  per  il  ritratto  che  vorremmo  dare  di  Carlo 
Ignazio  Giulio  è  contenuta  in  quel  «  Giudizio  della  R.  Camera 
di  Commercio  di  Torino  e  Notizie  sulla  patria  industria»  che 
egli  pubblicò  nel  1845,  quale  relatore  centrale  della  IV  Esposi¬ 
zione  d’industria  e  di  belle  arti  al  Reai  Valentino  tenutasi  l’anno 
precedente,  e  che  Cavour  definì  «  un  vero  capolavoro  »  ^  Della 
multiforme  sua  opera  abbiamo  infatti  scelto  un  aspetto,  che  ci 
pare  significativo  per  la  sua  vastità  ed  in  consonanza  con  quella 
revisione  critica,  di  cui  si  diceva  all’inizio,  che  vorremmo 
proporre. 

Il  Giulio  avvertiva  pienamente,  come  pochi  altri  uomini  di 
scienza  del  suo  tempo,  l’inferiorità  dei  Paesi  rimasti  agricoH 
(così  in  buona  parte  il  Piemonte)  rispetto  a  quelli  che  già  ave¬ 
vano  avviato  ad  una  trasformazione  industriale  la  loro  economia. 
È  in  certo  modo  stupefacente  che  egli  avesse  già  nel  1840  una 
acuta  coscienza  del  «  ritardo  »  economico  in  prospettiva  storica, 
cioè  precisamente  quel  concetto  che  Alexander  Gerschenkron 
illustrò  poi  compiutamente  più  di  cent’anni  dopo  Non  solo,  ma 
la  teoria  degli  stadi  dello  sviluppo  economico  non  è  stata  elabo¬ 
rata  da  Walt  W.  Rostow^  ma  da  C.  I.  Giulio!  Tuttavia,  ciò 
che  colpisce  di  più  è  che  egli  avesse  già  perfettamente  intuito 
quanto  gli  studiosi  più  recenti  della  rivoluzione  industriale,  da 
Ashton  a  Mantoux  a  Bairoch  a  Cipolla  ^  ancora  si  sforzano  (e 
talvolta  invano)  di  far  capire:  che,  cioè,  questa  cosiddetta  «  rivo¬ 
luzione  »  si  compì  gradualmente  e  non  senza  contraddizioni; 
ma,  soprattutto,  che  essa  non  rappresentò  soltanto  un  «  salto  » 
tecnologico  e  la  difiusione  del  macchinismo,  bensì,  come  risul¬ 
tato  finale  di  una  lunga  e  talvolta  lenta  catena  di  processi  evolu¬ 
tivi,  una  mutazione  sostanziale  della  società  in  senso  culturale, 
economico,  sociale  ed  anche  politico. 

Si  legga  e  si  mediti  questa  pagina: 

I  progressi  de’  popoli  entrati  tardi  nella  carriera  dell’industria 
puonno  acconciamente  dividersi  in  quattro  stadii,  per  ciò  che  riguarda 
alla  cognizione,  all’uso  ed  alla  costruzione  delle  macchine  e  degli  strumenti 
d’arti  e  mestieri.  Nel  primo  stadio  la  produzione  non  eccede  i  primi  e 
più  urgenti  bisogni,  la  divisione  del  lavoro  è  ignota  o  mal  praticata,  la 
mano  d’opera  a  gran  mercato,  gli  strumenti  son  pochi  e  grossolani,  i 
prodotti  rozzi  ed  imperfetti.  Col  crescere  però  della  civiltà  i  bisogni  si 
moltiplicano  e  crescono,  ciò  ch’era  lusso  poc’anzi  si  chiama  necessità, 
ciò  che  soddisfacea  torna  a  schifo;  le  vie  di  comunicazione  si  aprono,  si 
agevolano,  i  viaggi  si  fanno  più  frequenti,  la  vista  de’  paesi  vicini  fa 
aprir  gli  occhi  sulla  inferiorità  delle  manifatture  nazionali,  i  fabbricatori 
già  più  non  reggono  alla  concorrenza  esterna.  Allora  per  primo  rimedio 
(e  qui  comincia  il  secondo  stadio)  si  dà  mano  alle  proibizioni,  ai  dazi 
per  allontanare  le  merci  straniere,  ai  regolamenti  per  assicurare  la  bontà 
delle  merci  nazionali  e  per  regolarne  i  prezzi;,  mancando  ancora  nel  po¬ 
polo  l’istruzione  necessaria  per  pensare  e  provvedere  da  sé,  la  legge  si 
assume  il  carico  di  pensare  essa  e  di  provvedere  per  tutti.  Essa  indica, 
'  anzi  impone  a  ciascuno  gli  strumenti  da  impiegare,  il  modo  di  usarli,  le 
merci  da  fabbricare,  la  quantità,  la  qualità,  la  misura,  la  forma,  il  tempo, 
e  tutto.  L’industria  protetta,  regolata,  invigilata,  vincolata,  e  sottratta  al 
penoso  ma  benefico  eccitamento  della  concorrenza  straniera,  alla  inquieta 
ma  necessaria  smania  di  cambiamenti  e  di  progressi,  aumenta  i  suoi  pro¬ 
dotti,  ma  non  li  migliora:  il  commercio  languisce,  i  prodotti  del  suolo 
non  hanno  spaccio. 

Intanto  le  merci  straniere  fanno  una  gran  pressa  su  tutti  i  confini.  Il 
popolo  paga  caro  ed  è  mal  servito,  e  i  contrabbandieri  s’incaricano  di 
provvedere  a’  suoi  bisogni  meglio  e  a  miglior  patto  che  non  sappian 
fare  i  fabbricatori.  Le  leggi  daziarie  sono  dappertutto  violate,  i  regola- 


“  L.  Chiara,  Lettere  edite  ed  inedite 
di  Camillo  Cavour,  Torino,  1884,  voi.  I, 
lettera  all’ingegnere  R.  CoUi,  febbraio 
1845. 

’  A.  Gerschenkron,  Economie  Back- 
wardness  in  Historical  Perspective, 
Cambridge  (Mass.,),  1962. 

‘  W.  W.  Rostow,  The  Stages  of 
Economie  Growth,  Cambridge,  1960. 

’’  T.  S.  Asthon,  The  Industriai  Re- 
volution  1760-1830,  London,  1948;  P. 
Mantoux,  La  révolution  industrielle 
au  XVllI^  siècle,  Paris,  1959;  C.  M. 
Cipolla,  The  Economie  History  of 
World  Population,  Harmondsworth, 
1962;  P.  Bairoch,  Révolution  Indus- 
trielle  et  Sous-Développement,  Paris, 
1963. 
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nienti  interni  ogni  dì  meno  osservati.  I  fabbricanti  però,  che  sentono  ®  G.  I. 
il  male,  ma  non  ne  veggono  o  non  ne  vogliono  riconoscere  la  cagione  * 

vera,  non  cessano  di  domandare  protezione,  privilegi,  esenzioni  per  sé,  Tonno, 
proibizioni  per  altrui,  dazi,  rigori,  regolamenti.  Ma  il  commercio  che  in 
queste  strettezze  non  può  vivere  grida  libertà  libertà.  Si  comprende  al¬ 
lora  che  non  si  crea  già  con  proibizioni,  con  dazi,  con  regolamenti,  una 
industria  sana,  robusta,  atta  a  lottare  con  quella  de’  popoli  più  adulti: 
le  proibizioni  si  ritirano,  i  dazi  si  abbassano,  i  regolamenti  si  revocano: 
ogni  giorno  la  libertà  del  lavoro  e  del  commercio  fa  una  nuova  conquista, 
e  si  entra  a  correre  il  terzo  stadio. 

Allora  la  superiorità  dell’istruzione  sulla  cieca  pratica  si  fa  manifesta 
agli  occhi  di  tutti:  que’  medesimi  che  sparlavano  della  scienza  come  cu¬ 
riosità  vana,  vengono  ora  a  domandarle  lumi  e  consigli.  Non  potendosi 
importare  come  le  merci  l’istruzione  e  la  scienza,  s’importano  almeno 
i  frutti  loro;  le  nuove  macchine,  le  nuove  pratiche  penetrano  in  tutte  le 
officine,  ma  vi  penetrano  lente,  imperfette,  guaste.  Si  tentano  nuove 
fabbricazioni,  nuove  industrie:  ma  fabbricatori,  contre-maitres,  operai  e 
pubblico  tutti  s’accorgono  che  quegli  strumenti,  que’  metodi  che  sono 
così  potenti,  così  fecondi  quando  son  retti  da  una  mente  illuminata  e 
destra,  divengono  deboli  e  sterili  fra  le  mani  degli  imperiti.  Il  bisogno, 
l’urgente  bisogno  dell’istruzione  si  fa  sentire  da  tutte  le  classi  di  per¬ 
sone:  l’operaio  cerca  avidamente  i  mezzi  d’imparare,  il  fabbricatore  si 
sforza  di  procacciarglieli:  si  formano  società,  si  aprono  scuole  a  spese 
private.  Allora,  se  queste  generose  tendenze  vengono  secondate,  l’inse¬ 
gnamento  primario  si  migliora,  si  estende;  l’insegnamento  medio  si  cor¬ 
regge,  si  compie;  l’insegnamento  tecnico  si  viene  creando,  e  comincia 
il  quarto  ed  ultimo  stadio  del  viaggio  industriale.  Le  macchine,  non  sola¬ 
mente  s’importano,  ma  si  imitano,  si  costruiscono  nel  paese  con  successo 
crescente:  daU’irnitare  si  viene  al  migliorare,  dal  migliorare  aU’inventare, 
e  l’industria  cammina  con  passo  fermo  verso  la  perfezione.  Allora  la 
buona  riuscita  delle  imprese  industriali  invoglia  i  grandi  capitalisti  di 
prender  parte  a’  suoi  benefizi,  e  i  profitti  de’  grandi  capitalisti  eccitano 
i  capitalisti  minori  ad  associarsi,  a  metter  in  comune  i  loro  mezzi,  per 
partecipare  anch’essi  alla  nuova  sorgente  di  ricchezze;  allora  finalmente 
la  società  intera  ricavando  dall’industria,  non  più  una  utilità  indiretta 
e  male  apprezzata,  ma  un  immediato  e  diretto  vantaggio,  essa  non  vien 
più  sguardata  d’alto  in  basso  come  cosa  ignobile  e  quasi  servile,  ma  giu¬ 
stamente  reputata  prezioso  istrumento  di  civiltà,  di  potenza  e  di  gloria. 

Noi  non  diremo  quali  di  questi  stadii  sia  ora  percorso  dall’industria 
nostra... 

Nel  1844  Giulio  non  poteva  scrivere  che  il  Piemonte  si  tro¬ 
vava  appena  sulla  soglia  del  terzo  stadio,  e  ancora  in  buona 
parte  rinchiuso  in  quella  gabbia  protezionistica  che  la  restaura¬ 
zione  si  era  affrettata  a  ricostruire,  ed  anzi  a  perfezionare  dopo 
la  ventata  napoleonica.  Ma  egli  aveva  fede,  una  fede  incrollabile 
anche  se  talvolta  espressa  con  accenti  un  po’  ingenui  ed  entu¬ 
siastici  (del  resto  comuni  nella  temperie  positivistica):  tutti  gli 
ostacoli  potevano  essere  superati  per  mezzo  della  diffusione  della 
buona  istruzione,  specialmente  scientifico-tecnica.  Anche  la  man¬ 
canza  in  Piemonte  di  quella  materia  prima  «  strategica  »  che  era 
il  carbon  fossile,  delle  cui  conseguenze  Giulio  si  rendeva  ben 
conto,  non  rappresentava  una  barriera  insuperabile  a  condizione 
che  fosse  compiuto  uno  sforzo  comune  e  concorde  per  un  più 
razionale  ed  intenso  sfruttamento  della  fonte  di  energia  di  cui 
il  Paese  disponeva  in  abbondanza:  l’acqua  dei  fiumi  e  dei  tor¬ 
renti  alpini. 

Certo,  la  visione  del  Giulio  poteva  sembrare  utopistica  non 
tanto  per  le  implicazioni  tecniche  (egli  era  uno  studioso  di 
idraubca  di  fama  europea)  quanto  perché  il  quadro  smithiano  che 
essa  sviluppava  non  tollerava  altra  cornice  che  le  istituzioni  di 
uno  Stato  liberale,  e  tale  il  Piemonte  del  1844  non  era.  È  pro- 


Giulio,  Giudizio  della  R. 
Agricoltura  e  di  Commercio 
ecc.,  dt.,  p.  376  segg. 
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prio  in  questo  contesto,  tuttavia,  che  lo  sviluppo  economico  è  ’  C'  }■  Per  l’apertura  di 

pensato:  non  (o  almeno  non  soltanto)  come  fine  a  se  stesso,  ma  arTTelioL%foeZde‘'dSa 

come  espressione  del  dinamismo  vitale  di  una  comunità  che  il  15  di  dicembre  1845,  Torino,  1945, 
opera  armonicamente  anche  se  in  apparenza  ognuno  persegue  p-  ^ 
scopi  individuah.  Scopi,  però,  non  inconciliabili  o  contraddittori 
tra  di  loro  e  per  così  dire  coordinati  e  finalizzati  dall’accettazione 
comune  di  alcuni  pochi  principi,  che  sono  poi  quelli  della  mas¬ 
sima  libertà  individuale  compatibile  con  quella  degH  altri.  È  illu¬ 
sione  credere  di  costruire  uno  Stato  libero  se  non  sono  liberi  i 
singoli  cittadini;  ed  i  cittadini  sono  tanto  più  liberi  quanto  più 
elevata  sia  la  loro  capacità  di  giudizio  e  quanto  più  siano  eco¬ 
nomicamente  indipendenti.  D’altra  parte,  ogni  vero  progresso 
si  reahzza  soltanto  in  condizione  di  libertà  e  non  di  coercizione: 
cioè  esige  la  partecipazione  piena  e  sentita  dell’individuo.  Ecco 
come,  nel  pensiero  del  Giulio,  si  integrano  scuola  e  società,  edu¬ 
cazione  e  libertà,  economia  e  pohtica. 

IV.  Di  questi  intendimenti  il  Giulio  non  fu  soltanto  solerte 
propugnatore  a  parole,  bensì  si  sforzò  per  tutta  la  vita  di  tra¬ 
durli  in  pratica  con  diuturno  e  appassionato  impegno  personale. 

Tenendo  la  lezione  proemiale  per  l’apertura  delle  scuole  serali 
di  meccanica  e  di  chimica  applicata,  delle  quaH  era  stato  il  più  il¬ 
lustre  promotore,  egli  mostrava  lucidamente  agli  uditori,  quasi 
tutti  operai  e  piccoH  artigiani  (uno  dei  principi  in  cui  credeva 
fermamente  era  che  la  scienza,  se  esposta  in  forma  elementare  e 
piana,  poteva  essere  comprensibile  a  chiunque)  come  «  il  lume 
della  scienza  »  dovesse  guidare  le  operazioni  delle  arti  mecca¬ 
niche,  ché  la  mera  pratica  non  bastava  a  «  reggerle  e  ad  accre¬ 
scerle  »  Questa  convinzione  era  inserita  nel  pensiero  del  Giulio 
in  un  ben  chiaro  contesto  economico-sociale:  la  primaria  fun¬ 
zione  del  lavoro  nel  «  rivolgere  le  produzioni  e  le  forze  della 
natura  al  soddisfacimento  dei  bisogni  e  dei  desideri  »  degli 
uomini.  Aveva  intuito  che  il  progresso  materiale  non  può  arre¬ 
starsi  perché  appunto  non  si  possono  Hmitare  né  i  bisogni  né  i 
desideri,  onde  «  chi  non  vuol  riconoscere  una  progressiva  civiltà, 
quegli  dee  di  necessità  predicare  una  assoluta  barbarie  ».  Ma 
in  quel  caso  occorre  rassegnarsi  alla  vittoria  della  «  miseria,  delle 
malattie,  di  una  vita  breve  e  grama  ».  Inoltre,  solo  se  la  scienza 
guida  le  tecniche,  gli  operai  che  «  la  tenuità  dei  salari  spinge 
alla  necessità  di  un  lavoro  senza  posa  »,  potranno  sottrarsi  alla 
«  bestialità  della  continua  fatica  »,  e  migliorare  anzi  le  loro  con¬ 
dizioni  economiche.  Non  era  vero,  poi,  come  molti  mostravano 
di  temere,  che  lo  sviluppo  industriale  fosse  incompatibile  con 
una  buona  agricoltura:  «  le  tasse  annonarie  tanto  pregiudizievoH 
alle  manifatture  non  sono  necessarie  all’agricoltura;  le  proibi¬ 
zioni,  i  dazi  eccessivi  tanto  pregiudizievoli  all’agricoltura  punto 
non  vantaggiano  le  manifatture...  ».  Solo  l’istruzione,  l’istruzione 
diffusa  a  tutti  i  livelli,  può  dare  coscienza  della  necessità  di  una 
simile  confluenza  di  mezzi  e  di  fini.  L’istruzione  popolare  è  indi¬ 
spensabile  non  soltanto  per  il  lavoro  intelligente  ma  anche 
perché  alimenta  con  continue  domande  la  ricerca  scientifica: 

siccome  ogni  fatto,  ogni  legge  scoperti  nel  silenzio  del  gabinetto  non 
mancano  di  produrre  tosto  o  tardi  un  corrispondente  progresso  nelle 
officine,  così  ogni  casuale  osservazione  fatta,  ogni  miglioramento  deside- 
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rato,  ogni  dubbio  concepito  nelle  officine  danno  al  dotto  opportunità,  sti¬ 
molo  e  mezzi  di  tentar  nuove  prove. 

Per  ottenere  questo,  non  è  necessario,  anzi 

sarebbe  ridicolo  il  pretendere  di  formare  un  intero  popolo  di  dottori, 
ma  altrettanto  sarebbe  ingiusto  e  tirannico  il  volere  che  chi  non  può 
conseguire  una  più  perfetta  dottrina,  dovesse  giacere  in  una  assoluta 
ignoranza 

Dunque  il  Giulio  come  campione  dell’istruzione  professio¬ 
nale  in  Piemonte,  al  tempo  in  cui  questo  piccolo  Stato  italiano 
affrontò  i  problemi  della  sua  prima  industrializzazione.  Come 
organizzatore  e  docente  della  scuola  di  meccanica  applicata,  egli 
ebbe  grande  successo:  «  Se  mai  vi  fu  in  Italia  un  uomo  che 
valesse  a  rendere  accessibile  alle  menti  della  generalità  le  co¬ 
gnizioni  un  po’  astruse  della  scienza,  a  volgarizzare,  come  si  dice, 
il  sapere,  quello  fu  il  Giulio  »  «  Basterebbe  in  sua  lode  il  dire 

che  la  sera  fra  più  centinaia  di  artigiani,  che,  sospeso  il  lavoro 
del  giorno  si  affollavano  per  udirlo,  egli  sembra  un  buono  e  affet¬ 
tuoso  padre  di  famiglia  destinato  a  consolarli  della  fatica  co’ 
diletti  di  un  piacevole  racconto;  poiché  tale  ei  sa  rendere  la  sua 
lezione  » 

Nel  primo  anno  di  attività  (1845),  la  scuola  fu  frequentata 
«  da  più  di  quattrocento  uditori  iscritti  o  liberi:  e  noi  abbiamo 
avuto  sovente  da  dolerci  che  la  sala  non  ne  potesse  capire  un 
maggior  numero  »  Vi  erano  operai  di  tutti  i  mestieri,  ebanisti, 
carrozzai,  tornitori,  orologiai,  macchinisti,  fabbri,  compositori 
tipografici,  tintori,  fonditori,  mastri  da  muro.  Negli  anni  se¬ 
guenti  la  folla  degù  iscritti  s’accrebbe  continuamente,  come  scri¬ 
veva  Carlo  Ilarione  Petitti  a  Michele  Erede  nel  1847: 

L’anno  scorso  alle  scuole  serali  di  meccanica  e  chimica  applicata,  sovra 
i  600  uditori  che  avevano  i  professori  Giulio  e  Sobrero,  70  soli  erano 
veri  operai,  gli  altri  dilettanti.  Quest’anno  sonosi  destinati  più  vasti  lo¬ 
cali,  e  gli  operai  sono  180,  oltre  il  doppio.  Alle  scuole  serali  degli  igno- 
ranteUi,  l’anno  scorso  eransi  presentati  700  operai  adulti,  oltre  i  22  anni, 
per  partecipare  all’insegnamento.  Non  avendosi  luogo  che  per  150,  si 
rimandarono  gli  eccedenti.  Intanto  nella  state  faceansi  sale  capaci  di  800. 
Ma  la  previsione  era  ancora  insufficiente;  che  oltre  1.500  operai  adulti 
si  andavano  ad  iscrivere,  e  si  doveano  rimandare  in  parte  per  difetto  di 
luogo,  finché  non  siano  fatte  ancora  altre  scuole,  che  avrei  voluto  tro¬ 
vare  nelle  24  ore,  se  fossi  stato  al  luogo  di  coloro  cui  apparteneva 
provvedere 

V.  Era  il  nuovo  Piemonte  che  nasceva.  Giulio  visse  l’espe¬ 
rienza  del  «  gran  decennio  »  come  senatore,  consigliere  di  Stato 
(dal  1856)  e  soprattutto  come  docente.  Gli  furono  a  più  riprese 
affidati  incarichi  delicati,  come  una  speciale  missione  di  carat¬ 
tere  scientifico  compiuta  nel  1847  in  vari  Paesi  dell’Europa  occi¬ 
dentale;  commissario  per  l’esposizione  universale  di  Parigi  nel 
1855;  segretario  generale  del  ministero  dei  lavori  pubblici;  re¬ 
latore  della  commissione  per  le  esperienze  dei  modelli  delle  per¬ 
foratrici  e  dei  compressori  poi  impiegati  per  il  traforo  del  Fréjus. 
Era  anche  stato  rettore  dell’Università  di  Torino,  membro  del 
Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione,  vice-presidente 
della  Commissione  di  vigilanza  sul  debito  pubblico.  Una  bella 
carriera.  Quando  morì,  il  29  giugno  1859,  il  grande  sogno  dell’in- 


“  C.  I.  Giulio,  p.  11  segg., 
specie  pp.  30-35. 

“  V.  Bersezio,  Il  regno  di  Vittorio 
Emanuele  II,  Torino,  1878,  voi.  I, 


A.  ociaiom  a  r.  a.  iviancim,  iet¬ 
terà  del  25  maggio  1846,  in  R.  De  Ce¬ 
sare,  Antonio  Scialoia.  Memorie  e  do¬ 
cumenti  1845-77,  Città  di  Castello, 
1893,  p.  16. 

”  C.  I.  Giulio,  Relazione  sul  primo 
anno  di  corso  nella  R.  Scuola  di  mec¬ 
canica  applicata  alle  arti,  Torino,  1846, 

“  C.  I.  Petitti  a  M.  Erede,  lettera 
del  4  febbraio  1847,  in  A.  Codignola, 
Dagli  albori  della  libertà  al  proclama 
di  Moncalieri,  Torino,  1931,  p.  266. 
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dipendenza  e  dell’unità  italiana  era  prossimo  alla  realizzazione. 

Ma  Giulio,  come  in  fondo  anche  Cavour,  pìqua  sa  mori.  Vo¬ 
glio  dire  che  ad  ognuno  è  assegnato  un  momento  ottimale  per 
morire,  e  coglierlo  è  segno  di  grande  saggezza.  Egli  non  poteva 
sapere  come  i  tempi  sarebbero  poi  rapidamente  cambiati  dopo 
il  ’61,  né  quab  immense  difficoltà  sarebbero  sorte  per  il  nuovo 
regno  proprio  sul  piano  della  formazione  civica  e  professionale, 
alla  quale  aveva  dedicato  la  sua  vita.  Certo  è  che  la  sua  «  di¬ 
mensione  »  (non  la  sua  cultura)  era  piemontese,  nel  senso  della 
formazione  del  carattere,  della  tradizionale  onestà  spinta  allo 
scrupolo,  della  serietà  con  cui  assolveva  al  suo  lavoro  quotidiano. 
Soprattutto,  nel  senso  della  concezione  dell’individuo,  che  egli 
voleva  Hbero,  responsabile,  produttivo  per  sé  e  per  la  società. 
Educazione,  istruzione,  lavoro,  impegno  politico  formavano  nella 
sua  mente  un  insieme  inscindibile,  perfettamente  equilibrato,  e 
consono  a  quella  coscienza  nuova  eppure  antica  che  si  andava 
consolidando  in  Piemonte  di  dover  dare  qualcosa,  di  dover  fare 
qualcosa  per  l’ItaHa  tutta.  Il  Piemonte  era  l’unico  Stato  regio¬ 
nale  che  potesse  tentare  la  grande  impresa:  sebbene  sopranna¬ 
zionale,  sebbene  più  legato  per  costume,  lingua  e  consuetudine 
alle  genti  d’Oltralpe,  sebbene  escluso  per  tanto  tempo  dalla 
storia  esemplare  dell’Italia.  Era  questo  un  dovere,  l’ultimo  do¬ 
vere. 

Con  GiuHo,  anche  la  piccola  patria  era  destinata  a  scom¬ 
parire.  Una  piccola  patria  che,  nelle  sue  ridotte  dimensioni,  si 
era  andata  evolvendo  socialmente  ed  economicamente,  dalla  ce¬ 
mentazione  di  una  borghesia  intraprendente  ed  esperta  dell’Eu¬ 
ropa  alla  formazione  di  alcuni  nuclei  industriaU  che,  attese  le 
proporzioni,  non  sfiguravano  nel  confronto  con  quelli  di  Paesi 
già  assai  più  avanzati  sulla  via  della  rivoluzione  industriale.  La 
grande  illusione  era  stata  che  quei  fiveUi  faticosamente  raggiunti, 
espressi  più  che  dalle  cifre  delle  comparazioni  statistiche  dalla 
volontà  quasi  calvinista  di  bene  operare,  fossero  non  soltanto 
mantenibib  nella  nuova  dimensione  ma  estensibifi  al  Paese  in¬ 
tero.  La  piccola  patria,  invece,  morì  di  parto. 


Università  di  Torino. 


Documenti  e  inediti 


Un  architetto  viaggiatore 
al  servizio  di  Carlo  Emanuele  I 

Mariarosa  Masoero 


Il  manoscritto,  di  cui  diamo  la  trascrizione  nelle  pagine  se¬ 
guenti,  è  conservato  presso  l’Archivio  di  Stato  di  Torino,  e  reca 
la  segnatura  H  XII  83.  Si  tratta  di  un  codice  cartaceo  del  secolo 
XVII,  di  diciassette  carte  (mm.  137  X  102),  in  caratteri  corsivi, 
privo  di  numerazione,  con  due  fogli  di  guardia  anteriori  bianchi 
e  ventotto  posteriori.  Il  codice  è  rilegato  in  cartone  rigido  ed 
è  privo  di  titolo.  Nell’inventario  ottocentesco  dei  manoscritti 
posseduti  dall’Archivio  è  così  schedato:  Carlo  Vanello,  Gior¬ 
nale  dalli  febbraio  1610  all’ultimo  di  agosto  1614  di  cose 
per  esso  fatte  d’ordine  di  Sua  Altezza  il  Duca  di  Savoia,  di  viaggi, 
di  mosse  militari  dell’autore  stesso  e  di  notizie  di  quei  tempi. 

Ben  poco  si  sa  di  questo  Carlo  Vanelli  o  VaneUo,  se  si  ec¬ 
cettua  la  sua  qualifica  di  ingegnere  militare  al  servizio  di  Carlo 
Emanuele  I,  accanto  ad  architetti  di  primo  piano,  quali  Ascanio 
Vitozzi,  promotore  di  un  vasto  rinnovamento  architettonico  ed 
urbanistico  di  Torino,  e  Carlo  di  Castellamonte. 

AH’interno  di  questo  breve  diario,  per  quanto  riguarda  l’ar- 
gornento  trattato,  si  possono  distinguere  tre  parti  che  trovano, 
per  così  dire,  una  loro  unità  nel  costante  richiamo  a  colui  che 
non  è  mai  indicato  per  nome  ma  che  campeggia  sullo  sfondo 
della  narrazione  con  il  suo  spirito  pronto,  la  sua  mente  agile  e 
risoluta,  il  suo  ferreo  carattere:  Carlo  Emanuele  I. 

Dalla  prima  parte,  breve  e  schematica,  non  si  ricavano  altro 
che  notizie  sugli  spostamenti  continui  dell’autore  da  una  città 
all’altra  del  Piemonte  per  allestire  fortificazioni  «  d’ordine  di  Sua 
Altezza  »;  sfilano  così  davanti  ai  nostri  occhi,  in  un  rapido  succe¬ 
dersi,  varie  località  piemontesi,  da  Vercelli  a  Crescemmo,  da 
Verrua  a  Santhià,  da  Asti  a  Cherasco. 

La  sensazione  di  frettolosità  e  trascuratezza  procurata  dalle 
prime  carte,  causata  dalla  presenza  di  frasi  involute,  da  un  certo 
disordine  e,  qua  e  là,  da  scadimenti  di  tono,  è  destinata  ad  atte¬ 
nuarsi,  nella  seconda  parte,  di  fronte  alla  parentesi  descrittiva 
riservata  alla  città  di  Innsbruck.  Il  Vanelli,  avendo  ricevuto 
ordine  di  recarsi  a  Salisburgo  presso  l’arcivescovo  Wolf  E)ietrich 
per  «  cavar  le  fondamente  del  Domo  »,  prende  scrupolosamente 
nota  di  tutte  le  località  toccate  nel  viaggio  da  Lugano  a  Tnn- 
sbruck,  «  città  capo  e  metropole  del  contado  di  Titolo  ».  Qui 
egli,  da  buon  architetto  e  ingegnere,  nota  e  descrive  chiese,  sta¬ 
tue  e  bassorilievi  degni  di  essere  ricordati  «  per  la  loro  gran 
deligenza  e  bontà  ». 

Chiusa  questa  breve  parentesi,  l’interesse  dell’autore  si  sposta 
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siJle  prime  battute  della  guerra  di  successione  per  il  Monferrato, 
seguite  e  descritte  con  grande  dovizia  di  particolari,  come  si 
richiede  ad  un  testimone  diretto. 

Si  sa  che  nell’aprile  del  1613  Carlo  Emanuele  I,  riuscite 
vane  tutte  le  trattative  diplomatiche  con  l’Impero,  con  la  Fran¬ 
cia  e  con  la  Spagna,  tentò  di  forzare  la  situazione  invadendo 
all’improvviso  le  terre  monferrine,  tenute  dal  fratello  del  de¬ 
funto  Francesco  Gonzaga,  col  pretesto  di  far  valere  antichi  di¬ 
ritti.  Proprio  a  questa  data  risale  il  diario  del  Vanelli;  egH 
riferisce,  facendo  ricorso  ad  una  terminologia  prettamente  mili¬ 
tare,  il  contemporaneo  e  fortunato  assalto  contro  Trino,  Mon- 
calvo  e  Alba  e  offre  notizie  precise  e  spassionate  sulla  prima 
fase  della  guerra,  conclusasi  con  gli  accordi  di  Milano,  ma  desti¬ 
nata  a  trasformarsi,  da  fatto  locale,  in  questione  internazionale  di 
vasti  riflessi.  La  posizione  assunta  in  seguito  dal  Duca  di  Savoia, 
nel  corso  del  lungo  conflitto  derivatone,  gU  valse,  come  è  noto, 
di  essere  salutato  alfiere  di  itafianità  dal  Tassoni,  dal  Boccafini, 
dal  Testi,  dal  Marino. 


NOTA  AL  TESTO 


Nel  manoscritto  qua  e  là  si  leggono  parole  o  inizi  di  parole  cancellate 
mediante  sovrapposizione  di  righe  orizzontali  o  trasversali;  cioè,  con  elenco 
completo:  c.  Ili,  recto,  r.  2;  c.  Ili,  verso,  r.  5;  c.  IV,  recto,  r.  7  e  r.  21; 
c.  V,  verso,  r.  3;  C.  VI,  recto,  r.  2;  c.  VII,  recto,  r.  6;  c.  Vili,  recto,  r.  18; 
c.  IX  verso,  r.  3;  c.  X,  recto,  r.  6;  c.  X,  verso,  r.  13;  c.  XI,  recto,  r.  7;  c.  XII, 
recto’  r  17;  c.  XlÌ,  verso,  r.  8;  c.  XIII,  recto,  r.  3;  c.  XIII,  verso,  r.  12; 
c  XIV,  recto,  r.  9;  c.  XIV,  verso,  r.  5  e  r.  13;  c.  XV,  recto,  r.  8  e  r.  10;  c.  XV, 
verso,  r.  1,  r.  3  e  r.  17;  c.  XVI,  retto,  r.  14, e  r.  18. 

In  più  punti,  in  margine,  si  leggono  parole  o  intere  frasi  aggiunte;  e  pre¬ 
cisamente:  c.  VII,  verso,  margine  laterale  destro;  c.  XII,  recto,  margine  infe¬ 
riore;  c.  XIII,  verso,  margine  laterale  sinistro. 

Inoltre  compaiono  aggiunte  interlineari  alla  c.  XI,  verso,  r.  7;  c.  XII,  verso, 
r.  15;  c.  XV,  verso,  r.  9;  c.  XVI,  recto,  r.  2. 

Il  manoscritto  non  presenta  stemmi,  né  disegni. 


Nella  trascrizione  si  è  eliminata  la  h  tranne  nei  casi  di  funzionalità  dia- 

La  /  in  posizione  intervocalica  o  iniziale,  nelle  parole  italiane,  si  è  unifor¬ 
mata  in  z:  z;  si  è  reso  con  z'z. 

Si  sono  eliminati  i  digrammi  etimologici  eh,  gh,  th. 

Si  è  rispettata  l’osciUazione  tra  scempia  e  doppia  nelle  forme  del  tipo: 
cavaleria/ cavalleria,  fosa/ fossa,  ecc. 

I  nessi  ti  e  tti  seguiti  da  vocale  si  sono  mutati  in  zi. 

Elisione  e  apocope. 

Talora  si  è  integrato  l’apostrofo  mancante  per  indicare  Tavvenuto  tronca¬ 
mento  in  casi  di  preposizioni  premesse  a  sostantivi  plurali  maschih  (es.  ne’, 
co’,  de’,  e  non  «  ne  »,  «  co  »,  «  de  »). 

Al  contrario  i  tipi  «  co’i  »,  «  de’i  »,  si  sono  uniformati  m  coi,  dei. 

Aferesi. 

Vanno  segnalati  casi  di  aferesi  nel  tipo  co’l. 

Prostesi. 

Presente  è  il  fenomeno  della  prostesi  di  i  davanti  ad  s:  istesso. 
Accentazione. 

Si  è  uniformato  l’uso  dell’accento  secondo  la  regola  moderna  (accento 
acuto  su  e  ed  0  chiuse,  grave  negli  altri  casi). 

Uso  delle  maiuscole. 

La  mainsf-nla  è  Stata  soppressa  nei  nomi  di  carica  e  di  ufficio  [Capitano,^ 
Ambasciatore,  Governatore).  Si  è  conservata  la  naaiuscola  iniziale  per  tutti  i 
nomi  di  popoli  e  di  nazioni:  Spagnoli,  Svizzeri,  Piemontesi,  ecc.,  quando  com¬ 
paiono  come  sostantivi;  si  è  usata  la  minuscola  quando  sono  aggettivi. 
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Analogamente  si  sono  lasciati  maiuscoli  i  nomi  astratti  onorifici  del  tipo 
Sua  Santità,  Sua  Maestà,  dove  si  è  mantenuta  maiuscola  anche  l’iniziale  del¬ 
l’aggettivo. 

Gli  aggettivi  usati  in  accezione  tipica  o  antonomastica  per  indicare  un  re¬ 
gnante  si  sono  conservati  maiuscoli:  es.  Sua  Maestà  Catolica. 

Si  è  soppressa  la  maiuscola  nei  casi:  il  duca  Emanuele,  il  conte  San  Gior¬ 
gio  Altobrandino-,  ma  sempre  il  Buca  di  Savoia,  il  Conte  di  Verua,  e  simili. 

Abbreviazioni. 

Et  si  è  resa  con  e  tranne  davanti  a  parola  che  cominci  con  e,  dove  si  è 
trascritta  ed. 

Si  sono  sciolte,  per  ragioni  di  chiarezza,  le  solite  abbreviazioni  usuali  nelle 
scritture  del  tempo,  naturalmente  senza  indicare  lo  scioglimento  con  la  pa¬ 
rentesi. 

Errori. 

Sono  stati  corretti  alcuni  evidenti  errori  meccanici  del  copista. 
Interpunzione. 

Si  è  regolarizzata  la  punteggiatura  secondo  l’uso  moderno. 


Di  me  Carlo  Vanello* 

L’ano  1610  a  dì  15  febraro  si  comenzò  a  fortificare  la  cittadella  ve- 
chia  di  Verzeli  e  reparar  anco  in  molti  lochi  la  città,  e  d’ordine  di  Sua 
Altezza^  li  andò  il  molto  illustre  signor  capitan  Ascanio  Vitozzi^,  suo 
ingegnerò,  e  si  stette  sin  l’ultimo  di  marzo. 

Il  primo  lulio  1610  d’ordine  di  Sua  Altezza  si  andò  a  Cresentino  e  si 
reparò  quella  piazza  in  molti  lochi  che  le  mura  erano  rovinate  e  in  quel 
istante  si  fece  medemamente  reparar  al  castello  di  Verua  e  si  stete  tra 
un  luoco  e  l’altro  sino  li  9  detto. . .  che  partisimo  per  veder  la  demolicione 
di  Santià  che  si  faceva  alora;  e  a  li  10  si  partisimo  di  Santià  e  si  andò 
a  San  Germano  a  proveder  per  la  reparacione  di  quel  loco  e,  provisto 
a  quanto  bisognava,  si  partisimo  a  li  13  per  Vercelli. 

A  li  13  lulio  1610  gionsimo  in  Vercelli,  per  dar  di  novo  ordine  a 
finir  a  quanto  si  era  comenzato  per  la  reparacion  della  città  e  cittadella. 

A  li  8  agosto  si  semo  partiti  di  Vercelli  e  vencimo  a  Gatinara  e  li 
9  si  partisimo  e  andasimo  al  Sacro  Monte  di  Varalle  e  il  giorno  apreso 
tornasimo  a  Gatinara.  A  li  11  detto  si  partisimo  per  Torino  e  gionsimo  a 
Torino  a  li  13  su  detto. 

A  li  16  il  signor  capitan  Ascanio  Vitozzi  d’ordine  di  Sua  Altezza  si 
partì  e  tornò  a  Vercelli. 

A  li . . .  agosto  1610  si  è  condoto  fora  di  Torino  doi  canoni  e  doi 
mezi  canoni  e  l’hano  condota  alla  riva  del  Po  con  gran  numero  di  balle 
per  l’uno  e  l’altro  pezzo  e  cento  e  sedici  barili  di  polvere  e  si  inbarcò 
e  andò  alla  volta  di  Verceli. 

A  li  21  agosto  Sua  Altezza  Serenissima  si  è  inbarcato  in  sul  Po  e 
andò  di  quel  viagio  a  Santià  a  veder  la  mostra  generale’'  della  fanteria 
piemontese  e  tedesca  con  la  cavaleria  che  in  quelle  parte  si  trovava; 
dicano  li  Todeschi  esser  3000  fanti. 

A  dì  7  ottobre  1610  il  signor  Vitozzi  tornò  di  Vercelli. 

A  dì  17  ottobre  si  partì  d’ordine  di  Sua  Altezza  e  andò  alla  volta 
di  Cherasco  per  fortificar  quella  piazza. 

A  li  19  ottobre  Sua  Altezza  si  partì  di  Torino  e  andò  alla  volta  di 
Aste. 

Li  27  novenbre  si  cavò  di  Torino  pezzi  numero  8,  cioè  sei  di  libre 
30  e  li  doi  di  quindici,  con  cara^  numero  17  di  polvere  e  10  di  balle, 
che  in  parte  andò  alla  volta  di  Aste  e  il  resto  a  Cherasco. 

Li  5  decenbre  1610  il  signor  capitan  Ascano  tornò  di  Cherasco  e 
per  alora  non  si  feci  più  altro. 

A  li  16  genaro  1611  mi  sono  partito  di  Torino  e  son  andato  alla 
volta  del  paese  e  a  li  20  detto  son  gionto  a  casa^. 

A  li  10  febraro  1611  mi  son  partito  per  andar  alla  volta  di  Sal- 
spurco^,  conforme  alle  letere  scritami,  e  ho  fato  nota  della  strada  che  si 
fa  di  Lugano  sino  a  Espruco*,  masime  quela  che  feci  io  partito  della 
Grancia 


‘  Carlo  Vanelli  (Lugano  15..-Ver- 
rua  1625),  ingegnere  militare  al  ser¬ 
vizio  del  duca  Carlo  Emanuele  I;  nel 
1625,  durante  la  guerra  contro  la  re¬ 
pubblica  di  Genova,  diresse  le  opera¬ 
zioni  per  l’espugnazione  di  Venti- 
miglia. 

^  Carlo  Emanuele  I  (1562-1630),  fi¬ 
glio  di  Emanuele  Filiberto;  svolse  una 
politica  spregiudicata,  ardita  e,  a  vol¬ 
te,  avventurosa. 

^  Ascanio  Vitozzi  (Orvieto  1539- 
Torino  1615),  architetto  e  ingegnere 
di  Carlo  Emanuele  I.  Poco  si  cono¬ 
sce  di  lui  prima  della  sua  venuta  in 
Piemonte;  si  sa  che  fu  a  Roma,  pro¬ 
babilmente  alla  scuola  del  Vignola,  e 
che  partecipò  alla  battaglia  di  Lepan¬ 
to.  Chiamato  in  Piemonte  da  Carlo 
Emanuele  I,  combatte  come  capitano 
di  artiglieria  e  di  cavalleria.  Dai  re¬ 
gistri  del  Controllo  Finanze  (A.S.T. 
Sezioni  Riunite)  risulta:  nomina  ad 


architetto  e  ingegnere  di  Sua'  Altezza, 
Pat.  18  ottobre  1584;  riconferma  del¬ 
la  suddetta  nomina  «  perché  ha  servito 
Carlo  Emanuele  I  dal  1584  come  in¬ 
gegnere  ed  architetto  e  lavorò  nelle 
fortificazioni  di  Provenza  e  altre  atti¬ 
vità  militari  »,  Pat.  6  giugno  1594; 
riconferma  a  segretario  ducale  di  Ver¬ 
celli  per  anni  nove,  Pat.  20  settem¬ 
bre  1603;  dono  di  «  sito  in  fondo 
a  piazza  Castello  verso  la  Porta  per 
doverlo  fabricare  alla  maniera  e  pro¬ 
spettiva  delle  altre  fabriche  in  essa 
piazza  »,  Pat.  25  novembre  1612.  Il 
Vitozzi  promosse  un  vasto  rinnova¬ 
mento  architettonico  ed  urbanistico  di 
Torino,  succedendo  al  Pellegrini  che, 
in  procinto  di  partire  per  la  Spagna, 
non  potè  esplicare  nel  ducato  sabaudo 
un’attività  durevole  e  quindi  feconda. 
Rimasto  a  Torino  fino  alla  morte  (è 
sepolto  nella  chiesa  della  SS.  Trinità), 
si  occupò  di  architettura  civile  e  mi¬ 
litare;  oltre  alle  opere  più  famose 
(chiesa  di  S:  Maria  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini,  santuario  di  Mondovì,  chiesa 
della  SS.  Trinità,  progetto  per  la  fac¬ 
ciata  della  chiesa  del  Corpus  Domini), 
gli  vengono  attribuiti  i  primi  disegni 
per  la  villa  della  Regina,  la  villa  Ar¬ 
genterò  (Bersezio),  ampliata  poi  dal 
Boetto,  una  prima  idea  per  l’eremo  dei 
Camaldolesi  e  lavori  nel  palazzo  di 
S.  Giovanni.  Il  suo  nome  è  soprat¬ 
tutto  legato  allo  sviluppo  edilizio  che 
Torino  assunse  in  quegli  anni,  da 
piazza  Castello  alla  via  Nuova  (via 
Roma). 

^  Mostra  generale:  rassegna. 

‘  Lugano. 

’  Salspurco:  Salisburgo. 

*  Espruco:  Innsbmck. 

’  Grancia:  Grange,  località  svizzera. 
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tere  de  li  Svizzeri 

Prima  Lugano  /  Milli  /  Coldellago  /  Mendris 

tere  de  lo  Stato  di  Millano 

Balerna  /  Chias  /  Como 

per  il  lago  di  Como 

Primo  Tor  /  Aliai  /  Canp  /  San  Nicola  /  Canzan  /  Tremez  /  Ca- 
denabia  /  Bellas  /  Varena  /  Menas  /  Bellan  /  Ecionac  /  Cremia  /  Mus, 
castello  del  medegino  /  Crevadona  /  Domas  /  Giera,  a  rincontro  de 
l’altra  parte  vi  è  il  forte  di  Fontes  /  Novan  /  Riva  di  Chiavena,  il 
fine  del  lago  e  del  Stato  di  Milano. 

Comencia  il  Stato  delli  Grisoni. 

Riva  di  Chiavena  /  Borgo  Chiavena  /  Castasegna  /  Costanpa  /  Vi- 
savran  /  Cosacia  /  Sei  /  Selvapiana  /  Semaden  /  Bever  /  Il  Ponte  / 
Camogiasca  /  Mandolagna  /  Sonzo  /  Sarnezzo  /  Zus  /  Luin  /  Guarda  / 
Aftan  /  Ascoi  /  Pon  Martina  /  Mus,  il  fine  della  valle  de  Agnelina. 

Comencia  il  Tirole. 

Donader  /  Finzsterminz  /  Fonz  /  Stercapo  /  Riet  /  Aboz  /  Cazola 
Landeho  /  Zonps  /  Cares  /  Mogerpoc  /  Zilz  /  Girli  /  Espruco“. 

A  li  19  febraro  io  gionsi  in.Espruco. 

Espruco  è  città  capo  e  metropole  del  contado  di  Titolo,  qual  città 
è  circondata  da  sterile  montagne  alla  riva  del  fiume  Ins  e  ha  tre 
beUissimi  borgi;  è  la  città  copiosa  di  molte  chiese.  Il  Domo  è  nomato 
San  lacomo,  qual  è  ornato  de  tute  le  arme  delli  principali  signori  di  quel 
stato;  vi  è  Santa  Croce  che  è  una  bella  chiesa  nella  quale  vi  è  posto, 
nel  mezo  di  essa,  il  deposito  ^  de  l’inperator  Masemigliano  qual  vi 
è  la  sua  statua  di  bronzo  del  naturalle  con  altre  statue  parimente  di 
bronzo  e  ci  son  anco  numero  24  istorie  intagliato  in  marmore  di  basso- 
rilevo  delle  più  famose  inprese  fatte  de  l’Inperatore  in  suo  vivente,  cosa 
veramente  degna  da  esser  vista  per  la  gràn  deligenza  e  bontà  che  in 
quelle  istore  vi  sono  state  usate.  Dalla  parte  laterale  di  detta  chiesa  vi 
sono  28  statue  di  bronzo  in  piede,  grande  più  del  naturale,  inmitate  alle 
ifigie  deUi  inperatori  e  inperatrici  che  hano  domato  quello  inperio  *'*, 
fatte  tute  di  valentomini  di  quella  profecione.  Oltre  a  molte  altre  chiese 
che  vi  sono,  vi  è  poco  discosto  della  città  un  loco  che  si  chiama  Bilta'^ 
dove  vi  è  una  bellisima  badia  con  due  chiese,  una  nomata  Santa  Maria 
e  l’altra  Santo  Lorenzo,  nella  qual  vi  è  una  statua  d’un  gigante,  fatta 
di  legno,  che  sarà  di  grandezza  de  un  trabuco  “  e  mezzo  e  questa  statua 
è  colocata  in  tera  nel  luoco  dove  è  stato  sepolto  il  detto  gigante. 

A  li  26  febraro  1611  gionsi  in  Salspurg  al  servicio  del  Reveren¬ 
dissimo  Arcivescovo  e  Prencipe  di  quel  logo*^. 

Li  10  marzo  comenzai  a  piantar  li  paroni^*  per  cavar  le  fondamente 
del  Domo  per  me  dissegnato. 

Li  18  aprile  si  messe  la  prima  pietra. 

Li  4  lulio  1611  si  comenzò  li  romori  in  quel  stato  contra  al  Serenis¬ 
simo  Duca  di  Bavera^,  dove  fui  mandato,  il  giorno  isteso,  a  serar  il 
paso  contra  quell  di  Petrescon^*  e  vi  steri  sino  al  primo  agosto  che 
tornai  a  Salspurg. 

A  li  3  agosto  a  Salspurg  a  ore  3  dopo  mezogiorno,  vense  un  tenpo 
oscuro  e  tenebroso  e  in  un  tenpo  vense  un  tenporale  tanto  teribile,  che 
al  racordo  de  omani“  non  si  è  mai  visto  una  così  orenda  tenpesta; 
dico  che  erano  sì  grose  che  io  na  pesai  una  che  era  di  peso  di  due 
libre.  La  rovina  che  fei  non  si  poi  stimare,  che  li  arbori  alla  canpagna 
parevano  che  fusse  del  mese  di  genaro  e  in  Salspurco  li  coperti  di  tera 
cotta  li  topi  tuti  e  quelli  de  riUustrissimo  Prencipe,  che  erano  di  toUa 
furano  tute  le  tolle  parate  da  un  canto  a  l’altro  con  li  assi  che  vi  erano 
sotto  che  bisognò  refar  tato  di  novo;  e  fora  de  la  città  amazò  molti 
animali  e  tratò  malie  molti  omani  che  si  trovavano  fora. 

A  dì  4  agosto  me  partii  d’ordine  del  Reverendissimo  Prencipe,  per 
recognosser  la  strada  che  facevano  quell  di  Bavera  per  venir  a  veder  e 
socorer  quell  di  Petrescon,  che  erano  asediati  dalli  nostri,  e  a  li  7  tornai 
a  Salspurg  per  far  la  relacione. 


Le  località  sopra  elencate  corri¬ 
spondono  alle  odierne;  Lugano,  Millie, 
Capolago,  Mendrisio,  Balerna,  Chiasso, 
Como,  Torno,  Faglio,  Campo,  San  Ni¬ 
cola,  Canzo,  Tremezzo,  Cadenabbia, 
Bellagio,  Varenna,  Menaggio,  BeUano, 
Rezzonico  (?),  Cremia,  Musso,  Grave- 
dona,  Domaso,  Cera,  Novate,  Riva, 
Chiavenna,  Castasegna,  Stampa,  Vico- 
soprano,  Casaccia,  Sils,  Silvaplana,  Sa- 
medan,  Bever,  La  Punt,  Chamues-ch, 
Madulain,  Zuoz,  Zernez,  Susch,  Lavin, 
Guarda,  Ftan,  Scuoi,  Martina  (Mar- 
tinsbruck),  Remùs,  Nauders,  Hochfin- 
stermiinz,  Pfunds,  Serfaus  (?),  Ried, 
Prutz,  Kauns,  Landeck,  Zams,  Karres, 
Magerbach,  Silz,  Ziri,  Innsbruck. 

“  Ins:  Inn. 

“  Deposito:  tomba,  monumento  se¬ 
polcrale. 

“  Massimiliano  I  (Wiener  Neustadt, 
1459-Wels,  1519),  imperatore  del  Sa¬ 
cro  Romano  Impero.  Figlio  di  Fede¬ 
rico  III  imperatore  e  di  Eleonora  di 
Portogallo,  sposò  nel  1477  Maria  di 
Borgogna,  figlia  ed  erede  di  Carlo 
il  Temerario,  '  da  cui  ebbe  Filippo  det¬ 
to  U  Bello  e  Margherita. 

“  Si  tratta  di  ventotto  colossali  sta¬ 
tue  in  bronzo,  in  costume  o  armatura 
dell’epoca,  rappresentanti  gli  antenati 
di  Massimiliano,  alcuni  dei  quali  im¬ 
maginari,  come  il  re  Artù  e  Teodo¬ 
rico.  A  sinistra  della  navata  vi  è  pure 
un  monumento  in  marmo  bianco  dedi¬ 
cato  all’eroe  tirolese  Andreas  Hofer. 

Bitta:  WUten,  l’antica  colonia  ro¬ 
mana  Veldidena. 

“  Trabuco:  antica  misura  lineare 
piemontese  equivalente  a  m.  3,0864. 

Wolf  Dietrich  (1587-1012),  figura 
dominante  nel  periodo  del  Rinasci¬ 
mento;  favorì  grandemente  la  pene- 
trazione  dell’arte  italiana. 

“  Baroni:  pali. 

*’  Il  Duomo  di  Salisburgo  nel  1598 
fu  distrutto  da  un  incendio;  fu  rico¬ 
struito  in  stile  barocco  dall’architetto 
A.  Solari  su  progetti  dell’architetto 
Vincenzo  Scamozzi  dal  1614  al  1628. 
È  considerato  il  più  puro  esemplare  di 
barocco  italiano  del  Seicento  a  nord 
delle  Alpi. 

“  Massimiliano  l,  elettore  di  Ba¬ 
viera  (1573-1651),  figlio  di  Guglielmo  V 
di  Baviera  e  di  Renata  di  Lorena; 
il  pa^e  gli  affidò  il  governo  dal  1595 
e  nel  1598  assunse  la  corona  ducale. 
Capo  della  Lega  cattolica  in  Germania 
contro  l’Unione  evangelica,  capeggiata 
dall’elettore  palatino  Federico  V. 

Petrescon:  Traunstein  (?). 

“  Al  racordo-  de  omani:  a  memo- 

“  Tolta:  latta  (piem.  tòta). 
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A  dì  23  agosto  tornai  d’ordine  dal  Reverendissimo  alle  baricate  con 
il  signor  coronel  Darguto  e  a  li  24  pasò  dalle  nostre  baricate  il  signor 
di  Tigli  generai  delle  arme  del  Serenissimo  Duca  di  Bavera,  e  con 
lui  vi  era  il  signor  coronel  Anslis  e  il  capitan  Morello  e  altri  cavali, 
sì  che  erano  al  numero  14  cavali,  e  tuti  andora  con  lisenza  alla  volta 
di  Petrescon. 

A  li  25  setenbre  1611  d’ordine  de  rillustrissimo  andai  a  pigliare  la 
pianta  del  castello  di  Staufenech^  e  il  castello  di  Ratinberg^^  e  quello 
di  Tetlam^^  e  in  conpagnia  vi  era  il  signor  capitan  Valtero. 

A  dì  6  ottobre  d’ordine  de  l’Illustrissimo  mi  parti  di  Salspurg  a 
un’ora  da  poi  mezzanote  con  il  signor  coronel  Darguto,  con  numero  650 
soldati,  con  qual  andasimo  in  Petrescon  e  arivasimo  a  ore  11  di  giorno 
e  una  parte  delli  soldati  restorano  alla  guardia  della  tera  e  l’altra  parte 
andò  a  serar  il  passo  alla  strada  nova  che  avevano  fatti  quelli  di  Bavera, 
e  despoi  tornai  a  Salspurg. 

A  dì  13  su  detto  d’ordine  del  Reverendissimo  Prencipe  mi  parti 
per  andar  a  Titmanin^  a  reparar  alla  città  e  il  castello,  come  fezzi,  e 
da  poi  tornai  a  Salspurg. 

Alli  22  d’aprile  Sua  Altezza  si  partì  di  Verzelli  e  andò  alla  inpresa 
di  Trino  e  si  stette  sino  alli  26  dettò,  che  se  rese  la  piazza  con  condi- 
cione  a  Sua  Altezza  Serenissima^®. 

A  dì  19  aprile  1613  a  ore  6  di  notte  si  carigò  li  cari  con  ustromenti 
di  guera,  cioè  arme  armature  petardi^®  e  altre  cose,  che  parte  di  essi 
furano  ne  l’alba,  sotto  alla  cariga  del  signor  capitan  Vitozzi,  condoti  in 
Cherasco  e  in  parte  furano  condoti  in  Aste  da  me  Vanello  e  a  ore  6 
di  note  prosime  li  feci  intrar  in  Aste  e  li  menai  a  l’osteria  della  Croce, 
cossa  conforme  a  l’ordine  datomi. 

A  li  21  detto  intrò  in  Aste  il  signor  capitan  Ascanio  Vitozzi  co’  la 
sua  gente  e  si  ste  sino  li  23  detto. 

A  dì  23  aprile  noi  si  partisimo  di  Aste  con  l’armata,  condota  da 
l’ecellentissimo  signor  Conte  di  Vernaci,  generalle  per  Sua  Altezza  Sere¬ 
nissima,  per  far  l’inpresa  di  Moncalvo^^  e  a  ore  otto  di  notte  si  gionse 
alla  tera  e  subito  si  formò  la  bataglia  e,  posta  tuta  in  ordonanza  senza 
strepito,  si  incaminò  il  petardo  alla  volta  della  porta  della  villa  qual 
ebe  effetto,  e  subito  se  intrò  scaramuzando  sì  che,  nonostante  che  dentro 
li  fuse  soldadesca  in  bon  numero,  subito  che  videro  dentro  le  nostre 
bandere  essi  chitorano^'*  e  per  le  porte  e  le  muraglie  beato  chi  poteva 
fugire,  sì  che  in  tuto  ebemo  la  viteria  senza  perdita  di  giente  se  non 
quanto  è  sei  che  restorano  mallamenti  feriti  e  parimenti  di  quelli  di 
dentro,  poiché  subito  si  resero 

A  li  24  subito  si  comenzò  baricar  la  piazza  centra  al  castello. 

Li  25  detto  comenzasimo  batter  il  castello  con  doi  quarti  di  canone 
e  un  sagro  “  co’  quali  si  levò  le  garite  che  essi  avevano  donde  noi  era¬ 
vamo  efesi. 

A  li  26  non  si  atese  se  non  aprochiar”  le  baricate  alla  fosa  del 
castello,  ateso  che  pioveva. 

A  li  27  si  comenzò  di  novo  a  batere  con  li  doi  quarti  di  canone  e  si 
continovò  sino  a  ora  da  disnare  e  a  ore  20  il  castello  fece  chiamata  e 
parlamentorano  con  li  nostri,  sì  che  fu  sospeso  Tarme  e  durò  per  mezza 
ora  e  poi  di  novo  si  tornorano  a  battere  per  non  essersi  acordato. 

A  li  27  su  detto,  a  ore  6  di  notte,  si  diede  alarma  e  in  quel  istante 
intrò  il  socorso  nel  castello,  mandato  dal  Serenissimo  di  Mantova^®, 
condoto  dal  cavaglier  di  Rivara®®,  che  intrò  nonostante  che  li  nosti 
avesero  messo  giente  in  canpagna  per  sentinelle,  qual  socorso  fu  di  400 
fanti  ‘'®. 

Alli  28  aprile,  che  fu  la  domenica,  intrò  in  Moncalvo  Tecellehtissimo 
signor  conte  San  Giorgio  Altobrandino qual  fu  mandato  di  Sua  Al¬ 
tezza  al  luoco  del  signor  Conte  di  Verna  per  conseguir'*®  quella  inpresa, 
e  in  quel  istante  quelli  del  castello  fecero  la  chiamata  e  se  li  respose, 
però  non  si  concluse  niente. 

A  li  29  si  continovò  il  battere. 

A  li  30  medesimamente  e  se  li  aprochiò  la  trinchiera  alla  fossa  o  sia 
gabionata'*®  e  alla  notte  sortì  dal  castello  in  parte  delli  soldati  che  per 
socorso  erano  intrati. 

Il  primo  magio  si  continovò  il  battere. 


“  Jan  Tserclaes,  conte  di  Tilly 
(TUly,  1559-Ingolstadt,  1632),  genera¬ 
le  francese.  Capo  della  Lega  cattolica 
durante  la  guerra  dei  Trent’aimi,  ri¬ 
portò  una  grande  vittoria  alla  Monta¬ 
gna  Bianca  presso  Praga  (1620),  fu 
battuto  nel  1622  a  Wiesloch,  ma  tornò 
a  vincere  a  Wimpfen  e  a  Hochst,  nel 
1623  a  Staddohne  e  nel  1626  a  Cutter. 
Insieme  con  il  WaUenstein  invase  lo 
Schleswig-Holstein  (1627);  poi,  elimi¬ 
nato  il  WaUenstein  dalla  ribeUione  dei 
principi  tedeschi  neUa  Dieta  di  Rati- 
sbona  del  1630,  prese  U  comando  ge¬ 
nerale  deU’esercito  imperiale  durante 
la  difficile  fase  svedese  deUa  guerra 
dei  Trent’anni.  Nel  1632  fu  ferito  nel 
tentativo  di  impedire  a  Gustavo  Adol¬ 
fo  il  passaggio  deUa  Lech  e  morì  poco 
dopo.  Ecco  che  cosa  scrive  di  lui  il 
Priorato:  «  Ebbe  il  TUly  origine  fra  i 
popoli  Valoni.  Nelli  primi  anni  deUa 
sua  gioventù  proseguì  con  _  pazienza 
continuata  il  travaglio  di  privato  sol¬ 
dato  e  m  ogni  occasione  si  diportò  con 
tanta  pontualità  e  valore,  che  di  mano 
in  mano  da  una  passò  aU’altra  carica, 
ognuna  esercitata  da  lui  conforme  aUe 
occasioni,  con  ogni  isquisita  e  corag¬ 
giosa  prudenza.  Finalmente  crebbe  in 
tanta  stima  e  tanto  credito  la  sua 
esperienza,  che  pervenne  con  molta  sua 
gloria,  con  sodisfazione  del  suo  pa¬ 
drone  e  con  profitto  della  Religion 
Cattolica  al  comando  deU’esercitq  deUa 
Lega  sotto  gli  ordini  del  Serenissimo 
Elettore  MassimUiano  di  Baviera.  In 
questo  impiego  così  degnamente  dipor- 
tossi,  che,  vincitore  di  molte  batta- 
gUe  campali  e  domatore  di  molti  po¬ 
poli,  si  può  meritamente  annoverare 
nel  primo  ordine  de’  celebri  capitani 
del  nostro  secolo. 

Era  di  mezana  dispositura  di  corpo, 
di  complessione  robusta  e  d’una  mar¬ 
ziale  gagUardia,  conservando  tuttavia 
neUe  canicie  degli  anni  U  vigore  d’una 
florida  virUità.  Fu  zelante  del  servizio 
de’  suoi  Principi  e  sopramodo  diflen- 
sore  della  Religione,  che  ben^  spesso 
affermava  ch’arrischierebbe  più  tosto 
la  vita,  che  fuggir  l’occasione  di  ben 
operare.  La  divozione  neUe  sue  azzioni 
fu  ammirabile.  Non  si  moveva  mai 
ad  alcuna  impresa,  che  prima  umU- 
mente  prostrato  a  terra  non  avesse 
supphcato  Iddio  dell’esito  conforme 
alla  sua  divina  volontà.  Fu  detto  che, 
se  fra  Tarmi  si  può  menar  vita  reli; 
giosa,  egli  non  mancasse  di  farlo.  Ogni 
operazione  di  questo  generale  fu  com¬ 
mendata  da’  soldati  e  ammirata  da’ 
popoH.  Non  la  potevano  disprezzate 
sino  li  propri!  nemici...»,  cfr.  G. 
Gualdo-Priorato,  Vite  e  azzioni  di 
personaggi  militari  e  politici,  Vienna 
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“  Staufenech:  Staufeneck,  a  S-O  di  a 

Salisburgo.  ^ 

“  Ratinherg:  Reitberg,  a  N-0  di  c 

Staufeneck. 

Tetlam:  non  mi  è  stato  possibile 
individuate  l’odierna  località. 

“  Titmanin:  Tittmoning,  a  N-0  di  g 

Salisburgo.  t 
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”  «...  avendo  di  novo  i  terrazzani 
considerato  il  pericolo  nel  quale  erano 
posti  e  fatto  coi  capi  loro  consiglio, 
deliberarono  di  arrendersi.  E  perciò, 
chiesto  di  parlamentare,  fecero  sapere 
che,  mancandogli  i  viveri  e  non  spe¬ 
rando  più  soccorso,  né  altro  rifuggio 
conoscevano,  essere  necessitati  a  ri¬ 
mettersi  nelle  mani  del  signor  Duca, 
a  cui  perciò  chiedevano  che  volesse 
aver  misericordia  di  loro  e  assicurar 
la  terra  dal  saccheggio  ed  essi  stessi 
come  umilissimamente  pregavano  e  ge¬ 
nuflessi  supplic^ano  di  loro  privilegi 

per  contraporsi  ai  giusti  voleri  di  lui 
e  a  quello  che  ora  conoscevano  dover 
all’Altezza  di  tanto  Prencipe,  ma  spin¬ 
ti  dal  pericolo  del  danno  e  dal  dub¬ 
bio  di  non  errare.  Ora  che  si  rimoveva 
ogni  dubbio  di  ciò  e  per  la  necessità 
in  ch’erano  posti  e  per  aver  riandato 
nell’animo  loro  il  debito,  ne  tenevano 
avere  deliberato  con  animo  ben  riso¬ 
luto  e  constante  di  voler  correr  la 
stessa  sorte  e  auspicii  della  Casa  di 
Savoia.  Le  quali  cose  tutte  accordate 
loto  dal  Duca  con  molta  umanità  ope¬ 
rarono,  che  senza  dimora  neU’istessa 
seta  verso  l’annottarsi  dalla  parte  del 
castello  aprissero  unanimi  le  porte  e 
accettassero  l’esercito  del  Duca...  »,  V. 
Pagani,  Della  guerra  di  Monferrato, 
Torino  1613,  pp.’  17-18. 

“  V  et  ardi-,  sorta  d’artiglieria  conca¬ 
va  a  forma  di  piccolo  mortaio,  di  me¬ 
tallo  o  di  legno.  Si  riempie  di  polvere 
e  si  dà  fuoco  per  mezzo  di  uno  stop¬ 
pino  che  esce  dalla  culatta.  Inventata 
in  Francia  verso  il  1580. 

Filiberto  Gerardo  Scaglia,  conte 
di  Verrua. 

“  Carlo  Emanuele,  convintosi  che  la 
battaglia  diplomatica  era  perduta,  volse 
il  pensiero  ad  un’azione  (h  sorpresa. 
Influiva  sulla  sua  determinazione  il 
consiglio  di  coloro  che  ragioni  parti¬ 
colari  spingevano  verso  l’unificazione 
dei  due  stati;  fra  questi  il  ronte  di 
Verrua,  che  sperava  di  trasferire  sotto 
la  sovranità  sabauda  i  molti  feudi  che 
aveva  nel  Monferrato,  e  il  conte  Gui¬ 
do  di  San  Giorgio,  esule  monferrino, 
desideroso  di  ritornare  nella  sua  pa¬ 
tria  e  di  riavere  i  suoi  possessi.  Così 
il  23  aprile  1613  un  contemporaneo 
fortunato  assalto  fu  diretto  contro 
Trino,  Moncalvo  e  Alba.  Vi  fu  vera 
sorpresa,  poiché  solo  un  giorno  pri- 
taa  il  residente  gonzaghesco  a  Torino 
ebbe  sentore  della  cosa.  Il  risentimen¬ 
to  dei  vati  governi  fu  generale  e  viva¬ 
cissimo  e  nella  situazione  politica  eu¬ 
ropea,  in  cui  la  reggenza  di  Maria  de’ 
Medici  non  contrapponeva  un  deciso 
indirizzo  francese  alla  casa  d’ Asburgo, 
avanzò  contro  il  duca  di  Savoia  la 
niinaccia  tanto  da  Madrid  e  da  Vienna 
quanto  da  Parigi. 

“  Villa-  città. 

”  Chitorano-.  lasciarono,  smisero. 

’’  In  margine  laterale  destro  si  leg¬ 
ge:  «  l’ano  del  1558  U  Francesi  con¬ 
doti  del  signor  Duca  di  Sessa  presero 


Moncalvo;  a  li  2  la  tera  a  li  4  il  ca¬ 
stello  del  mese  di  ottober  ». 

“  Sagro:  pezzo  d’artiglieria,  il  più 
grosso  fra  quelli  da  campo  nei  secoli 
XVI  e  XVII;  portava  da  otto  a  do¬ 
dici  libbre  di  palle  di  ferro,  come 
l’aspido,  ma  era  più  lungo  di  canna. 
Così  detto  da  un  uccello  da  rapina 
(arabo  sakron,  sparviere). 

”  Aprochiar:  avvicinare. 

Ferdinando  II  Gonzaga,  duca  di 
Mantova.  Carlo  Emanuele  I  gli  contra¬ 
stò  la  successione  ma,  avendo  contro 
la  Spagna,  dovette  riconoscerlo  con  la 
pace  di  Madrid  (1617). 

®  Valperga  Ottavio  dei  conti  di 
Rivara,  piemontese;  durante  la  guer¬ 
ra  del  Monferrato  andò  in  soccorso  del 
castello  di  Moncalvo,  assediato  dal 
conte  Guido  di  S.  Giorgio,  uscendo  da 
Pontestura  con  cinquecento  uomini  e 
passando  in  mezzo  ai  nemici;  lascia¬ 
tovi  il  soccorso  di  munizioni  e  di  uo¬ 
mini,  ripartì,  aprendosi  nuovamente 
la  strada  con  le  armi.  Mosse  da  Pon¬ 
testura  per  recuperare  il  castello  di 
Gabbiano,  ma  fu  costretto  a  ritirarsi 
per  il  soprapiungere  del  conte  Guido 
di  S.  Giorgio  con  forze  soverchiami. 
Cfr.  P.  G.  Capriata,  Dell’historia  libri 
dodici,  ne’  quali  si  contengono  tutti 
i  movimenti  d’arme  successi  in  Italia 
dal  1613  al  1634,  Bologna  1639, 
pp.  57-66. 

“  «  In  questo  mentre  non  restavasi 
di  pensare  come  impedirlo  (il  soccor¬ 
so)  se  fusse  venuto,  e  sapendosi  che 
questo  pon  poteva  essere  se  non  da 
Pontestura,  ove  erasi  inteso  che  face¬ 
vano  già  i  Mantovani  il  suo  grosso, 
dopo  l’aver  tentato  invano  il  soccor¬ 
so  di  Trino.  Furono  poste  dunque  a 
far  la  guardia  nello  spazio  della  valle, 
che  divide  e  circonda  il  luogo,  la  com¬ 
pagnia  del  capitano  Permenuto  e  quel¬ 
la  del  Montisello  e  all’altra  parte,  so¬ 
pra  la  mano  dritta,  in  alcune  case  fu¬ 
rono  collocate  le  compagnie  di  fanteria 
italiana.  Ma  venendo  il  nemico  con 
500  uomini,  guidati  dal  cavaliere  Ot¬ 
tavio  Valperga  detto  di  Rivara,  toc¬ 
cata  arma  alla  fanteria,  mentre  che 
questi  stavano  intenti  die  non  entras¬ 
sero  per  lo  camino  che  viene  dal 
Monte  Santissimo  di  Crea,  che  si  con¬ 
giunge  con  la  strada  grossa  sotto  il 
castello,  essi,  ingannando  l’opinione 
de’  nostri  col  beneficio  d’una  notte 
oscurissima  e  della  pioggia  continova 
che  cadeva,  con  timore  straordinario 
de’  nostri  cavalli,  i  quali  sentivano  nei 
campi  vicini  nitrire,  si  cacciarono  den¬ 
tro,  più  in  forma  di  salvarsi  che  di 
soccorrere  il  vicino  castello,  il  quale 
già  (come  s’è  detto)  gli  aspettava.  Fu 
ingannata  la  nostra  cavalleria  dai  cor¬ 
ridori  suoi,  che  battevano  il  camino 
della  valle.  Imperoché  il  nemico  mar¬ 
ciava  tacitamente  per  le  vigne  fuori  di 
strada  e  così  non  si  seppe  la  sua  ve¬ 
nuta  prima  che  fosse  introdotto  e  che 
se  ne  vedessero  i  fuochi  per  contrase¬ 
gno  di  quei  di  dentro  »,  V.  Pagani, 
op.  cit.,  pp.  34-35. 


Guido  di  San  Giorgio,  marchese 
monferrino;  ricco  di  feudi  e  molto 
potente,  essendo  mal  visto  dal  principe 
Vincenzo  Gonzaga,  si  ritirò  in  Piemon¬ 
te  dove  il  duca  Carlo  Emanuele  I  lo 
onorò  del  collare  dell’ Annunziata  e  di 
altri  uffici  e  dignità.  Nel  1613  eccitò 
il  duca  all’impresa  del  Monferrato  ed 
ebbe  l’incarico  di  attaccare  Alba,  che 
conquistò  abbandonandola  al  saccheg¬ 
gio,  durante  il  quale  lo  stesso  vescovo 
fu  maltrattato  e  fatto  prigioniero.  Po¬ 
sto  quindi  l’assedio  a  Nizza  della  Pa¬ 
glia,  fu  costretto  ad  abbandonarlo  dal¬ 
le  forze  deU’Hinojosa,  governatore  di 
Milano.  Restituite  le  tetre  del  Mon¬ 
ferrato  al  duca  di  Mantova,  fu  colpito 
da  un  «  terribil  bando  »,  emesso  dal 
cardinale  Ferdinando  per  ottenere  il 
risarcimento  dei  danni  subiti  nei  sac¬ 
cheggi  e  negli  incendi,  e  nel  1615  i 
suoi  beni  furono  venduti,  mentre  egli 
riprendeva  le  ostilità  al  comando  deUe 
truppe  piemontesi.  Attaccata  la  piazza¬ 
forte  di  Ristagno,  presidiata  da  cinque¬ 
mila  spagnoli,  fu  costretto  a  ritirarsi 
dal  sopraggiungere  di  forze  nemiche. 
L’anno  seguente,  ad  opera  delle  trup- 
le  di  don  Pedro  di  Toledo,  subì  un 
duro  rovescio  presso  Lucedio;  poco 
dopo  assaltò  S.  Damiano  d’Asti  e  se 
ne  impadronì,  passando  a  fìl  di  spada 
l’intera  guarnigione,  «  salva  però  l’one¬ 
stà  delle  donne  ».  Espugnò  Alba  no¬ 
nostante  la  valorosa  difesa  di  Aleramo 
da  S.  Giorgio.  Dopo  il  trattato  di  Pa¬ 
via,  per  intercessione  del  re  di  Fran¬ 
cia,  ottenne  dal  duca  di  Mantova  la 
restituzione  dei  beni  e  delle  dignità 
di  cui  era  stato  privato.  Cfr.  P.  G. 
Capriata,  op.  cit.,  33,  124,  180,  233, 
245,  328;  C.  Botta,  Storia  d’Italia 
continuata  da  quella  del  Guicciardini 
sino  al  1739,  Lugano  1832,  IV,  77, 
80,  100,  167;  L.  A.  Muratori,  An- 
ncili  d’Italia,  Roma  1788,  XI-I,  53, 
64,  72. 

®  Conseguir:  eseguire. 

*  Gabionata:  fortificazione  campale 
formata  da  gabbioni  (cestoni  cilindrici 
senza  fondo,  intrecciati  con  pali,  travi 
e  foglie,  e  riempiti  di  terra  e  sassi,  alti 
da  uno  a  due  metri). 
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A  li  2  detto  quelli  della  tera  parlamentorano  con  quelli  del  castello 
presuadendoli  a  rendersi. 

A  li  2  su  detto,  a  ore  due  di  notte,  si  sono  partiti  di  Moncalvo  in 
parte  della  nostra  fanteria  e  cavaleria  per  andar  ^a  volta  di  Ciriè  e  lo 
presero,  seben  era  baricato  dal  nemico. 

A  li  3  a  li  4  e  li  5  si  continovò  il  battere  con  qualche  tiri  di 
moschetate. 

A  li  6  detto  alla  matina  gionse  in  Moncalvo  doi  canoni  di  60  l’uno 
che  subito  furano  messi  in  batteria'*^  e  per  quel  giorno  si  tirò  numero 
27  canonate  e  alla  sera  quelli  del  castello  comenzarono  a  parlamentare 
e  si  diedi  ostagi  e  sortì  del  castello  ralfere"^,  che  tratò  con  Sua  Eccel¬ 
lenza,  qual  subito  se  ne  retornò  in  castello  e  alla  matina  che  fu  a  li  7. 

Alli  7  magio  1613  quelli  del  castello  resero  la  piazza  e  sortirano  li 
soldati,  con  arme  e  bagalie,  che  erano  al  numero  di  200  e  se  ne  ando- 
rano  alla  volta  di  Casalle  con  il  governatore 

Alli  8  detto  fu  fatto  la  mostra  generalle  di  tutta  la  fanteria  e  caval¬ 
leria  che  a  quella  inpresa  si  trovava,  che  in  tati  li  Italiani  e  Svizzeri 
sarano  stati  al  numero  3000  fanti  e  250  cavalli  italiani. 

A  li  10  magio  si  partisimo  di  Moncalvo  Con  tuta  l’armata  e  vensimo  a 
dormire  in  Aste  e  menasimo  con  noi  tati  li  pezzi  che  prima  avevamo  conduto. 

A  li  11  detto  si  partisimo  di  Aste  e  condussimo  con  l’armata  un 
canone  e  un  quarto  di  canone  e  un  sagro  e  vensimo  a  dormir  a  Aiano"*^ 
con  tuta  la  giente. 

A  li  12  si  partisimo  di  Aiano  e  vensimo  a  piantar  canpo  a  Nizza 
della  Paglia'*®  e  arivasimo  circa  a  ore  22  donde,  per  aver  qualche  per¬ 
sona  della  vanguardia  parlamentato  co’  quell  di  dentro  e  avendo  auto 
resposta  che  subito  che  avariano  visto  li  canoni  che  esi  si  sariano  resi, 
sì  che  con  quella  promessa  se  li  fecero  condur  li  canoni  quasi  alla  riva 
del  fosso  donde  subito,  visto  l’artegliera  in  quel  luogo,  essi  comenzorano 
a  tirare  delle  bonisime  moschetate,  si  che  si  fu  constreto  di  abandonar 
l’arteglieria  e  lontanarsi  al  tiro  di  moschetto;  sì  che,  per  esser  l’arte- 
gliera  così  avanzata,  sforzatamente  bisognò  che  per  guardia  di  essa  li 
remanese  qualche  guardia  di  soldati,  donde,  scaramuzando  con  quelli  di 
dentro  e  per  esser  loro  scoperti,  ie  ne  restò  parechi  e  bisognò  aver  pa- 
sienza  sino  alla  notte  che  con  gran  fatica  si  potè  retirar  un  canone,  per 
esser  li  bovari  sbagutiti  della  prima  salve,  come  per  le  alte  biade'*®  che 
in  quelle  essi  se  scendevano.  E  la  notte  era  tanto  tenebrosa  che  non  si 
vedeva  niente  e  li  altri  pezzi  si  baricorano  con  bonisimi  repari  dove 
erano,  seben  li  restase  alquanti  gastori®**  e  soldati  che  scaramuzavano. 

A  li  13  magio  si  comenzò  a  battere  con  un  canone  e  il  quarto  e 
un  sagro  e  in  quel  mentre  si  prencipiò  le  trinciere. 

A  li  14  (quatordici)  continovò  a  battere  e  far  trinchiere  e  a  ore  23 
di  giorno  quelli  della  città  comenzorano  a  scaramuzare  e  tato  a  un 
tenpo  fecero  una  sortita  e  venseno  sino  aUi  Ipgiamenti,  donde  li  Svizzeri 
armati  fecero  una  manica®*  d’essi  e  selli  oposero  con  tanta  braura  che 
incontinenti®^  li  rebutorano  e  li  mesero  in  fuga  e  ie  ne  fecero  restar 
parechi  e  delH  Svizzeri  ie  ne  restò  uno  ferito  con  cinque  moschetate  e  guarì. 

A  li  15  essi  tornorano  a  far  sortita  e  venirano  sino  alle  trinchiere 
e,  trovato  fronte,  essi  se  retirorano. 

Da  li  15  sino  a  li  20  non  si  fece  niente  per  rispeto  delle  gran 
pioge  che  ne  desturbuano;  niente  di  meno  si  lavorava  alle  trinciere  -e 
gabionate  e,  di  tanto  in  tanto,  qualche  canonata. 

A  li  21  si  sparse  una,  voce  per  il  canpo  che  a  richiesta  di  Sua 
Maestà  Catolica®®  noi  si  dovevamo  levar  di  quella  inpresa. 

A  li  22  si  tornò  a  battere  e  si  fece  asai  bona  brechia  e  si  era 
aparichiato  per  darli  l’asalto  ma  recognosuta  che  alquanto  deficile  era 
e  mancò  la  monecione  per  continovar  e  farla  comoda,  donde  si  stete 
senza  monicione  sino  al  giorno  apreso,  che  essi  si  erano  de  già  baricati 
dove  noi  avevamo  fatto  brechia. 

A  U  23  non  si  fece  niente  per  eser,  come  ho  detto,  mancato  le 
monecione. 

A  li  24  si  tornò  con  qualche  tiro  a  batere  dove  essi  baricato  ave¬ 
vano  ma,  per  aver  inteso  che  li  Spagnoli  venevano,  si  remeté®^  e  non 
si  fezze  ^tro  sino  alla  notte  che  si  sparò  li  pezzi  che  erano  in  bateria  e 
poi  subito  si  retirorno. 

A  li  25  di  magio  1613  l’armata  si  pose  in  ordine  che  così  Sua 


"  Messi  in  batteria-,  sistemati,  pre¬ 
parati  al  tiro. 

“  Alfere:  portabandiera. 

“  «  ...  il  settimo  giorno  di  maggio... 
dubbiosi  i  soldati  di  dentro  d’un  fe¬ 
roce  assalto,  mancando  loro  acqua  e 
le  farine,  risolsero  d’arrendersi,  mo¬ 
strando  anco  che  la  polvere,  per  tra- 
scuragine  di  chi  n’aveva  cura,  in 
buona  parte  avesse  patito  e  fosse  for¬ 
za  per  l’avvenire  che  ne  cavassero 
poco  frutto.  Accettate  le  loro  scuse, 
furono  con  le  armi  e  bagaglie  lasciati 
uscire  e  condotti  fino  a  Pontestura  in 
salvo  al  numero  di  240.  L’accordo  fu 
fatto  dal  castellano  Vincenzo  Coppino 
mantovano  e  segnato  da  esso  e  dal 
capitano  Guglielmo  Carretto,  con  con¬ 
senso  degli  altri  ufEciali  loro,  e  rice¬ 
vettero  la  remissione  del  castello  il 
sergente  maggior  Asinari  e  il  colon¬ 
nello  Monesterolo,  che  vi  avevano  tra¬ 
vagliato  con  molta  lode  nelle  trinciere, 
e  le  monizioni  con  sette  pezzi  d’arti¬ 
glieria  piccola  e  molta  quantità  di  mo¬ 
schetti  da  cavalletto  furono  rimesse 
al  capitano  Ascanio  Vitozzi  romano, 
che  quivi  faceva  l’ufEcio  di  generale 
dell’artiglieria  e  aveva,  trovandosi  sem¬ 
pre  col  conte  di  Verrua,  fatto  con 
molta  prudenza  e  destrezza  tutti  gli 
ufScii  pertinenti  al  suo  carico,  in  par¬ 
ticolare  piantando  l’artiglieria  sul  bor¬ 
do  del  fosso  con  molta  industria  e  co¬ 
mandando  il  dissegno  ed  effettuazione 
delle  mine»,  V.  Pagani,  op.  cit.,  pp, 
38-39. 

®  Aiano:  Agliano  d’Asti. 

*  Nizza  della  Paglia:  Nizza  Monfer¬ 
rato.  L’origine  di  Nizza  si  deve  alla 
vittoria  sugli  Astigiani  degli  Alessan¬ 
drini.  Essi  infatti  nel  1225,  abbattuti 
i  sette  castelli  di  Calamandrana,  Gar¬ 
basse,  Quinzano,  Lanero,  Behnonte, 
Lintignano  e  Castelvecchio,  raggrup; 
parono  la  popolazione  di  quei  luoghi 
sulle  rive  del  torrente  Nizza,  in  ca¬ 
panne  fatte  di  paglia.  Per  questo  il 
nuovo  centro  fu  detto  Nizza  della 
Paglia. 

Il  nemico  «  venne  dunque  bene¬ 
ficato  dall’altezza  de’  grani,  che  ancora 
non  si  erano  potuti  quivi  tagliare, 
come  si  era  fatto  negli  altri  luoghi ...  », 
V.  Pagani,  op.  cit.,  p.  60. 

“  Castori:  guastatori. 

Fecero  una  manica:  si  disposero 
sulla  fronte  dello  squadrone  delle  pic¬ 
che. 

Incontinenti:  subito. 

Filippo  III  (1568-1621),  figlio  di 
Filippo  II  e  di  Anna  d’Austria,  re  in¬ 
dolente  e  incapace.  La  corte  spagnola 
si  abbandonò  sotto  di  lui  ad  una  vera 
orgia  di  dissipazione,  in  un  perpetuo 
carnevale  di  feste  sacre  e  profane,  di 
corridas  de  toros,  di  giostre,  spettacoli, 
balli  e  cerimonie,  che  costavano  ognu¬ 
na  all’erario  come  una  battaglia  per¬ 
duta. 

”  Si  remeté:  si  smise. 
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Altezza  Serenissima  aveva  ordinato  che  si  dovese  retirare  e  in  ordi¬ 
nanza  se  retiramo  e  marchiando  subito  abandonati  li  posti  e  trinchiere, 
da  lì  è  poco  ne  vensino  alla  coda  la  giente  mandata  di  Sua  Maestà, 
che  erano  in  bon  numero  tra  Spagnoli  e  Milanesi,  e  con  essi  vi  erano 
li  Mantovani  e  Monferini;  e  subito  che  dalla  retroguardia  furano  scoverti 
avisorano  il  generalle,  che  era  l’ecellentisimo  signor  conte  Guido  Alfo- 
brandino,  che  subito  inteso,  desideroso  di  venir  alle  mane,  sperando 
che  forsi  averia  auto  la  viteria  di  quanto  aveva  sin  alora  faticato,  pronta¬ 
mente  fezze  far  alto  alla  retroguardia  e,  di  mano  in  mano  che  vedeva 
li  enemici  che  in  bataglia  venivano,  esso  se  li  oponeva  e  a  l’oposto  li 
provedeva  sì  che  della  retroguardia  e  corpo  di  bataglia  se  li  opose  in 
maniera  ch’essi,  vedendo  il  bon  ordine  e  che  erano  per  aver  il  pegio, 
per  aver  li  nosti  pigliate  li  posti  sì  delle  coline  che  della  valle,  oltra 
che  vedevano  che  li  Svizzeri  in  parte  retornavano  indietro,  con  un  sagro 
che  subito  lo  posero  in  defessa  essi  fecero  alto  e  subite  fu  dal  signor 
Barnaba  Borbo  per  Sua  Maestà  e  capo  delli  Spagnoli  in  quella  facione, 
fatto  sonar  chiamata  e  fatto  chiamar  il  signor  conte  Guido  e  con  esso 
se  li  trovò  il  signor  Conte  di  Verna  donde  vensero  a  parlamento  sì  che 
si  diceva  che  esso  Barnaba  Borbo  li  rengraciava  del  piazzer  che  a  Sua 
Maestà  avevano  fatto  e  che  non  erano  venuti  per  ofender  Sua  Altezza  ma 
sol  per  intrometersi.  E  il  signor  conte  Guido  non  lasò  di  dirli  che,  despoi 
che  vedeva  che  li  Mantovani  e  Monferini  erano  venuti  con  loro,  che  non 
se  inmaginava  altro  che  essi  avessero  animo  forsi  di  battersi  e  che  se 
li  fusse  stato  grato  e  se  li  desiderava  di  farli  a  piazzerò  che  si  retirasse 
da  parte  con  li  Spagnoli  che  esso  era  pronto  per  battersi,  ateso  la  sua 
giente  desideravano  quella  ocasione  che  per  avanti  non  avevano  ancora 
potuto  aver,  ma  che  contea  a  Sua  Maestà  il  signor  suo  duca  e  patrone 
non  se  intendeva  moversi,  anzi  di  conpiazzerlo  quanto  li  venia  ricercato 
dal  Re;  e,  restando  boni  amici,  essi  se  retirorno  in  Nizza  e  noi  segui- 
tasimo  il  nostro  viàgio  e  vencimo  quel  giorno  ben  bagnati  della  piogia 
a  dormir  in  Aiano. 

A  li  26  magio  1613  si  partisimo  di  Aiano  e  vencimo  a  dormir  in 
Aste  con  tuta  l’armata  donde  si  trovò  Sua  Altezza  e  ivi  si  stetti  senpre. 

Il  primo  giugno  il  signor  capitan  Ascaniò  Vittozzi,  ingegner  di  Sua 
Altezza,  fu  mandato  in  Alba  a  visitar  quella  città. 

A  li  2  giugno  li  Mantovani  con  il  signor  Duca  di  Nevers^*  vensero 
a  dar  il  petardo  a  Canelli  e  il  petardo  ebe  effeto,  ma  subito  quelli  del 
luoco  armati  se  li  opossero  in  magniera  che  li  messero  in  fuga  e  vi 
fu  ferito^’  il  signor  Duca  di  Nevers  con  certi  altri  capitani  principali 
delli  soi  e  li  pigliorno  due  carate  di  arme  tra  moschetti  piche  e  archi¬ 
bugi  ed  essi  in  fuga  se  retirorno. 

A  li  8  giugno  gionse  in  Aste  un  dellegato  mandato  di  Sua  Santità^ 
e  il  Prencipe  di  Castiglione  mandato  della  Cesarla  Maestà,  ch’è  l’Enpe- 
ratore‘2,  per  tratar  con  Sua  Altezza  e  vi  stetero  sin  a  li  10  detto. 

A  li  10  giugno  furano  asaltate  la  conpagnia  del  signor  conte  Scotto  “ 
e  quella  del  signor  Conte  di  MontiseUo^,  che  erano  in  tuti  numero  80 
cavalli,  da  li  enemici  qual  erano  circa  a  cavalli  300  e  moscheteri  50  e, 
trovati  li_  nosti  alogiati  in  Grana  e  la  magior  parte  disarmati,  tuti  a 
piedi  li  federo  a  dosso  donde  bisognorno  fugire  e  se  salvorano  la  magior 
parte  chi  a  piedi  chi  senza  arme;  in  tuta  soma,  tra  pregioneri  e  morti, 
non  ie  ne  restò  se  non  a  circa  10  o  12  e  li  capi  si  salvorano,  donde 
inteso  Sua  Altezza  che  era  in  Aste  subito  si  partì  con  quella  soldadesca 
che  si  trovava  per  incontrarli  ed  essi,  subito  inteso,  si  partirano  e  fugi- 
rano  chi  in  CasaUe  e  chi  a  Ponte  di  Stura  donde  Sua  Altezza  andò  sino 
a  Ivola®  e  li  si  fermò  quella  notte  con  l’armata. 

A  li  11  detto  Sua  Altezza  se  retirò  con  l’armata  in  Aste. 

A  li  11  detto  gionse  in  Aste  un  inbasator  mandato  del  Re  di  Spagna. 

A  li  17  giugno  Sua  Altezza  si  è  partito  di  Aste  con  la  nobiltà  per  Torino. 

A  li  19  detto  io  me  son  partito  di  Aste  e  son  venuto  a  Torino  e 
a  li  21  son  partito  per  Venia  per  far  redur  a  fine  la  fortificacione  di  quel 
luoco  che  aveva  comenzato  il  signor  conte  Sanfionte^,  ingegner  e  gene¬ 
rai  de  l’arteglieria  per  Sua  Altezza  Serenissima. 

A  li  23  il  signor  Conte  di  Verna  arivò  in  Verna  e  si  partì  a  li  24 
detto  per  Trino. 

Alli  27  giugno  il  signor  Conte  di  Verna  a  nome  di  Sua  Altezza 
teteetuì  Trino  nelle  mane  deUi  Spagnoli  per  essersi  così  convenuti  sin 


“  Marchiando',  camminando  in  ordi¬ 
nanza. 

“  Barbo  Bernabò,  gentiluomo  mila¬ 
nese.  Nel  1613,  quale  commissario  ge¬ 
nerale  dell’esercito  spagnolo,  trattò  con 
il  conte  Guido  di  S.  Giorgio  e  il  conte 
ScagKa  di  Verrua,  rappresentanti  di 
Carlo  Emanuele  I,  la  liberazione  di 
Nizza  Monferrato  tenuta  dai  ducali. 
Nel  1614,  con  le  truppe  deU’Hino- 
josa,  concorse  alla  presa  di  Asti,  dove 
il  1  dicembre  fu  trattata  e  conclusa 
la  cessazione  delle  ostilità.  Cfr.  L.  A. 
Muratori,  op.  cìt.,  XI-I,  55,  59. 

”  Ateso'.  poiché,  dal  momento  che. 

“  Carlo  di  Gonzaga,  duca  di  Nevers 
(1580-1637);  occupò  una  posizione 
eminente  fra  i  principi  del  regno  e 
prese  parte  alle  lotte  interne  durante 
la  reggenza  di  Maria  de’  Medici,  as¬ 
sieme  al  BouiUon,  al  Mayenne  e  altri 
grandi  feudatari  ugonotti. 

“  In  margine  laterale  destro  è  scrit¬ 
to:  «  si  dice  ». 

“  Il  Papa  di  questo  periodo  è  il 
famoso  Paolo  V  (1552-1621),  pontefice 
dal  1605  al  1621.  Della  famiglia  pa¬ 
trizia  Borghese,  oriunda  senese,  sì 
macchiò  di  eccessivo  nepotismo. 

“  Francesco  Gonzaga,  principe  di 
Castiglione. 

“  Mattia,  imperatore  romano  e  re 
di  Germania  (1557-1619),  terzogeni¬ 
to  dell’imperatore  Massimiliano  II  di 
Asburgo.  Salì  sul  trono  imperiale  nel 
1612,  alla  morte  di  Rodolfo  II,  e  por¬ 
tò  avanti  l’opera  della  Controriforma 
cattolica  nei  territori  dell’Impero  e 
nei  propri  possedimenti. 

“  Annibaie  Scotti,  marchese  di  Cam- 
premoldo;  capitano  nella  fanteria  fran¬ 
cese,  poi  colonnello,  combattè  a  lungo 
in  Piemonte.  Morì  in  un  fatto  d’armi 
nel  1663  a  Rottofreno,  nel  Piacentino. 

**  Onorato  di  MontiseUo. 

“  Ivola-,  Olivola,  località  a  N-E  di 
Asti. 

“  Ercole  Negro  di  Sanfront  (Cental- 
lo,  1541-Savigliano,  1622),  attivissimo 
architetto  militare  dapprima  al  servi¬ 
zio  del  re  di  Francia,  appartenendo 
CentaUo  al  marchesato  di  Saluzzo,  poi 
del  duca  di  Savoia,  per  il  quale  attese 
a  numerose  fortificazioni,  in  particolare 
a  VerceUi,  Santhià  e  Torino.  Nel  1589 
gli  fu  conferito  il  feudo  di  Sanfront, 
di  cui  ebbe  l’investitura  nel  1590.  Nel 
1594  partecipò  con  Ascanio  Vitozzi  al¬ 
l’assedio  di  Bricherasio.  Nominato  go¬ 
vernatore  di  Savigliano  nel  1619,  vi  ri¬ 
mase  fino  alla  morte. 
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che  si  decidessero  le  cose  e  parimenti  ne  l’isteso  tenpo  nelle  mane  delli 
Spagnoli  se  li  restitouì  Moncalvo  e  Alba  con  il  resto  del  Monferato  che 
si  era  preso*’. 

A  li  2  Mio  1613  io  son  tornato  di  Verna  e  son  venuto  a  Torino. 

A  li  18  setenbre  1613  è  venuto  don  ...  de  Luni*®,  governatore  del 
castello  di  Milano,  per  inbasator  del  Re  di  Spagna. 

Li  24  si  è  sortito  di  Torino  tre  mezzi  canoni  e  un  quarto  con  cara 
cinque  polvere  e  balle  per  li  su  detti  4  pezzi  e  son  menati  al  Po  per 
inbarcar  di  mandar  a  Cresentino  e  l’isteso  giorno  si  mormorò  de  novo 
di  ronper  la  guera  con  il  Duca  di  Mantova,  per  essersi  esi  Mantovani 
e  Monferini  avanzati  con  bon  numero  di  cavaleria  e  fantaria  sino  a  Li¬ 
vorno  e  Bianzè  con  tre  pezzi  di  canpagna. 

A  li  25  setenbre  1613  si  è  partito  di  Torino  l’inbasator  mandato 
del  Re  di  Spagna,  il  retroscrito,  alla  volta  di  Milano. 

Li  25  detto  si  sono  condoti  fora  di  Torino  4  smerigli®  con  la  sua 
monezione. 

Li  26  a  bon’ora  si  sono  partite  le  su  dette  monecione  con  barche 
quatro  e  circa  a  cento  fanti  per  guardia. 

Li  ...  ottober  1613  è  venuto  a  Torino  un  forastiero  che  non  si  è 
detto  precisamente  chi  sia  ma,  per  quanto  s’intende,  si  dice  che  fosse 
fratello  o  parente  del  conte  Mauricio™  in  Fiandra. 

Li  ...  ottober  è  intrato  in  Torino  il  figliol  del  Duca  di  Pernon’*; 
è  stato  regalato  di  Sua  Altezza. 

Li  1[...]  ottober  su  detto  è  venuto  a  Torino  un  inbasator  di  Modena. 

Li  21  decenbre  1613  è  arivato  alla  casina  del  signor  generai  di  Fi¬ 
nanze  l’inbasator  di  Spagna’’. 

Li  23  decenbre  1613  Sua  Altezza  Serenissima  si  è  partito  di  Torino 
per  andar  a  Nizza,  in  Provenza,  per  causa  de  un  solevamento  di  po¬ 
polo  che  ocorse  nella  città  e  per  remediar  a  quanto  ne  poteva  susedere 


1614 

Li  31  decenbre  1613  mi  sono  partito  di  Torino  per  venir  dove  era 
Sua  Altezza,  ch’era  a  Limone,  e  lo  gionsi  a  li  2  genaro  1614  e  il  medemo 
giorno  pasasimo  lo  collo  di  Tenda  e  gionsimo  a  Nizza  a  li  6  detto. 

Le  galere  di  Sua  Altezza  si  sono  partite  per  Spagna  a  li  10  genaro 
1614  per  andar  a  pigliar  il  Prencipe  ch’era  in  Spagna ’“. 

A  li  21  febraro  1614  sono  arivati  li  senatori  in  Nizza’*. 

A  li  12  aprile  1614  il  signor  prencipe  don  Carlo  Doria’*  è  venuto 
con  sederi  galere  a  Nizza  a  basar  le  mane  a  Sua  Altezza  che  era  lì  e 
risteso  giorno  si  partì  per  Spagna.  .  ,  . 

A  li  15  aprile  il  Serenissimo  Prencipe  di  Savoia  è  gionto  a  Nizza 
con  numero  6  galere  del  retorno  di  Spagna,  due  di  Savoia  e  4  di  Spagna. 

A  li  21  aprile  il  Serenissimo  prencipe  Tomaso”  è  gionto  a  Nizza 
e  andò  a  desmontar  a  Villafranca. 

AUi  22  aprile  si  partì  di  Nizza  d’ordine  di  Sua  Altezza  il  signor  go- 
vernator  di  Villafranca’*  con  due  conpagnie  di  fanteria  e  si  andò  refor¬ 
zando  li  sotto  nominati  castelli  di  giente: 

primo  Gilletta  ”,  Todon  **,  Pogietto  **,  Scros  Cigalla  **,  e  poi  se 
retornò  subitto  a  Villafranca  e  il  signor  Castellamonte  ingigner**  e  il 
Giuserandi**  e  il  VaneUo  andorano  visitando  li  confini  alla  volta  di 
Provenza  e  si  partì  a  li  22  su  detto  e  si  retornò  a  Nizza  il  primo  magio. 

Sua  Altezza  con  li  Serenissimi  Prencipi  si  sono  partiti  di  Nizza  per 
Torino  a  li  25  aprile  e  lasò  regente  del  contado  il  signor  Conte  di 
Cartignano  **. 

A  li  24  Mio  1614  è  gionto  in  Nizza  l’abate  di  Stafarda*’,  figliolo  del 
signor  Conte  di  Verna,  qual  si  è  partito  a  li  25  detto  con  una  galera 
alla  volta  di  Roma  mandato  da  Sua  Altezza  per  inbasiatore  a  Sua  Santità. 

Il  primo  agosto  1614  il  Serenissimo  prencipe  Filiberto  di  Savoia** 
è  venuto  di  Spagna  con  galere  numero  25  e  si  partì  il  medemo  giorno 
da  Nizza  per  la  volta  di  Levante. 

A  li  26  agosto  mi  son  partito  di  Nizza  e  son  gionto  a  Torino  a  li 
29  detto.  .  . 

L’ultimo  agosto  mi  son  partito  di  Torino  per  Vercelli  e  li  armi 
il  primo  setenbre  dove  parimente  Sua  Altezza  Serenissima  con  tutta 
l’armatta  il  medemo  giorno  fecero  l’intratta,  venendo  da  Santià,  dove 
avevano  fatto  il  groso  e  la  mostra  generale. 


"  Con  un  danno  valutato  oltre  il 
milione  e  mezzo  di  scudi  si  chiuse  al¬ 
lora  per  il  Monferrato  questa  fase  di 
lotta,  prologo  di  una  lunga  serie  di 
tragiche  vicende.  Infatti  la  restituzio¬ 
ne  delle  terre  occupate,  avvenuta  in 
seguito  al  patto  di  Milano  del  18  giu, 
gno  1613,  non  segnò  il  ritorno  alla 
quiete.  Si  può  anzi  dire  che  da  quel 
momento,  in  modo  più  chiaro  ed  evi¬ 
dente  che  per  il  passato,  la  distribu¬ 
zione  territoriale  in  Piemonte  comin¬ 
ciò  a  presentarsi  come  un  problema 
di  interesse  europeo,  al  quale  presta¬ 
vano  attenzione  i  principali  stati  e  per 
il  quale  valeva  la  pena  di  muovete 
armi  e  avviare  negoziati.  L’acquisto, 
sia  pure  parziale,  del  Monferrato,  am¬ 
bito  da  casa  Savoia,  non  era  visto  con 
favore  da  nessuno  dei  potentati,  né  in 
Italia  né  fuori,  e  ancora  valeva  quanto 
aveva  dichiarato  al  tempo  di  Emanuele 
Filiberto  il  governatore  di  Milano, 
marchese  di  Ayamonte:  «  Tal  qual  è 
il  signor  Duca  di  Savoia,  né  al  te  di 
Spagna  né  a  quello  di  Francia  ha  a 
dispiacere  che  egli  si  conservi;  ma 
ch’egli  allargasse  i  confini  e  si  facesse 
più  potente  di  quello  che  è,  non  cre¬ 
do  che  al  re  di  Francia  fosse  grato  né 
anco  al  re  di  Spagna  ».  In  queste  paro¬ 
le  si  compendiava  il  succo  della  poli¬ 
tica  generale  nei  riguardi  del  duca  di 
Savoia. 

Ecco  su  tali  avvenimenti  la  pagina 
di  un  contemporaneo:  «  Si  trattò  dun¬ 
que  in  Milano  e  fu  concluso  che  al 
Prencipe  di  Castiglione  e  al  Prencipe 
d’ Ascoli,  ricevendole  in  nome  dei  loto 
padroni,  si  rimettessero  Trino,  Mon¬ 
calvo  e  Alba,  con  li  castelli  di  Diano, 
Altare  e  altri  forti  di  Monferrato,  e 
si  levasse  l’assedio  da  Santo  Damiano 
e  che  si  lasciassero  T’ artiglierie  e  mu¬ 
nizioni  trovate  dentro  detti  luoghi,  po¬ 
tendosi  però  condur  via  tutte  Tintro 
dutte.  Prometteva  dall’altro  canto  il 
governatore  di  Milano,  a  nome  del 
suo  Re,  di  far  rimetter  nelle  mani  del 
Duca  la  Prencipessa,  sua  nipote,  acciò 
fosse  allevata  dalla  madre,...  e  insie¬ 
me  con  il  Prencipe  di  Castiglione  ob¬ 
bligavano,  per  lettere  loro  aperte,  che 
non  saria  offeso  nei  beni,  vita  e  onore 
alcuni  de’  vassalli,  che  avevano  seguito 
l’armi  di  Sua  Altezza  né  averia  preteso 
il  Duca  di  Mantova  cosa  alcuna  del 
danni  datogli  nel  Monferrato  dall’eser¬ 
cito  ducale,  né  di  presente,  né  pei 
l’avvenire  per  sé  e  suoi  successoti», 
V.  Pagani,  op.  cit.,  pp.  119-120. 

“  Don  Sanchio  (fi  Luna,  morto  poi 
a  Crevacuore:  «...  Dòn  Sanchio,  mem 
tre  da  tutti  i  lati  con  gran  fervore  si 
combatteva,  fattosi,  innanzi  con  una 
picca  alle  mani,  fu  colto  da  due  pane 
di  moschetto,  per  le  quali  incontanente 
morto  cadette...  »,  P.  G.  CapeiaWi 
op.  cit.,  p.  278.  . 

®  Smerigli:  pezzi  di  artiglieria  mi¬ 
nuta.  Portavano  da  una  a  quattro 
libbre  di  palle.  Così  detti  dal  nome 
di  un  uccello  da  rapina  {schmirUHi 
piccolo  falcone).  .. 

™  Maurizio  di  Nassau-Orange  (15o'' 


1625),  figlio  secondogenito  di  Gugliel¬ 
mo  il  Taciturno  e  di  Anna,  figlia  di 
Maurizio,  elettore  di  Sassonia.  Nel 
1  1588  gli  Stati  Generali  lo  nominarono 
1  capitano  e  ammiraglio  generale  del- 
rUnione.  Dal  1619  fu  di  fatto  sovra- 
'  no  delle  Province  Unite;  per  la  mor- 
i  te  del  fratello  maggiore,  Filippo  Gu- 
I  glieimo,  divenne  nel  1618  principe 
d’Orange. 

”  Jean  Louis  de  Nogaret,  duca 
d’Epernon  (1554-1642),  nobile  fran¬ 
cese.  Ebbe  tre  figli:  Luigi,  cardinale 
de  la  Valette,  collaboratore  di  Riche- 
lieu,  Enrico  e  Bernardo.  Qui  si  allude 
verosimilmente  a  Enrico  (1591-Casale 
I  1639)  che,  guastatosi  con  il  padre,  fu 
al  servizio  del  granduca  di  Toscana 
e  tornò  in  Francia  nel  1614,  dove  fu 
proclamato  generale  delle  Cévennes 
(1615)  e  creato  duca  di  Caudale 
(1621). 

”  Don  Francesco  Padiglia. 

”  «  Più  turbolento  fu  l’autunno 
nella  suddetta  città  di  Nizza  dove 
la  libertà  di  certi  giovani  insolenti  fu 
per  portare  il  pubblico  a  manifesta 
rovina  e  per  fomentare  i  semi  di 
diffidenza,  che  col  lungo  andare  getta¬ 
rono  alte  radici  nell’animo  del  duca 
Carlo  Emanuele,  contro  il  Conte  di 
Boglio,  governatore...  »;  queste  furo¬ 
no  le  cause  che  spinsero  il  duca  di 
Savoia  «  a  portarsi  iti'  persona  a  Niz¬ 
za,  sul  prencipio  del  1614,  mentre  le 
strade  erano  meno  praticabili,  senza 
dare  prima  alcuna  parte  della  sua  ve- 
i  nuta  a  queUa,  come  altre  volte  in  si- 
!  mili  occasioni  aveva  fatto...  »,  cfr.  P. 
i  Gioffredo,  Storia  delle  Alpi  Marit¬ 
time,  Torino  1839,  pp.  195-205.  Cfr. 

'  anche  G.  Doublet,  Soggiorni  di  so¬ 
vrani  sabaudi  a  Nizza  Marittima 
:  (1388-1860),  in  «  Fert  »,  I  (1929), 

I  1-2,  pp.  17-48. 

”  Vittorio  Amedeo  (1587-1637),  fi¬ 
glio  secondogenito  di  Carlo  Ema¬ 
nuele  1. 

”  Conforme  ai  desideri  del  padre, 
Carlo  Emanuele  I,  avendo  pensato  di 
I  stabilire  un  Senato  a  Nizza,  convocò 
;  i  Deputati  delle  terre  di  tutto  il 
j  contado  di  Nizza  per  sentire  il  loro 
parere.  «  Essendo  stata  la  proposi¬ 
zione  da  tutti  gradita  ed  approvata, 
fece  venire  da  Torino  una  Camera 
composta  d’un  Presidente  per  allora 
e  di  quattro  Senatori.  Il  Presidente  fu 
Cesare  Nicardo  Rovasenda  vercellese, 
uomo  d’ approvata  integrità  e  dottrina, 
ed  i  Senatori  Bernardino  Nadone  di 
Cherasco,  Emilio...,  Paolo  Antonio  Du- 
chis  di  Moncalieri,  e  Bernardino  Cle¬ 
rico,  accompagnati  coll’avvocato  fiscale 
!  Dentis  e  procuratore  fiscale  Manzo¬ 
lino  »,  cfr.  P.  Gioffredo,  op.  cit., 
p.  208. 

I  Della  nobile  e  illustre  famiglia 

genovese  dei  Doria,  per  le  sue  imprese 
militari  in  Fiandra  e  in  ItaEa,  nel 
1609  ottenne  da  Filippo  III  il  titolo 
di  duca  di  Tursi. 

”  Tommaso  Francesco  di  Savoia, 
principe  di  Carignano  (1596-1656),  fi¬ 


glio  di  Carlo  Emanuele  1.  Capostipite 
del  ramo  Savoia-Carignano. 

"  In  margine  laterale  destro  si  leg¬ 
ge:  D’ Anibai  Badatto. 

™  Gilletfa:  Gilette,  a  N-O  di  Nizza. 

“  Todon:  Toudon,  a  N-O  di  Gi¬ 
lette. 

Pogietto:  Puget,  a  N-O  di  Tou¬ 
don. 

“  Scros:  Ascros,  a  N-O  di  Toudon. 

“  Cigalla:  Sigaie,  a  S-O  di  Ascros. 

*■'  Carlo  di  Castellamonte,  architetto 
piemontese.  Nacque  un  po’  dopo  la 
metà  del  sec.  XVI  e  morì  nel  l639  o 
1640.  Scarseggiano  le  notizie  suUa 
sua  formazione:  se,  come  è  supponi¬ 
bile,  cominciò  gli  studi  a  Torino,  do¬ 
vette  apprendere  i  princìpi  d’architet¬ 
tura  dal  Vitozzi,  allora  architetto  du¬ 
cale;  in  un  secondo  tempo  si  sareb¬ 
be,  pare,  recato  a  perfezionarsi  a 
Roma.  Di  ritorno  a  Torino,  entrò  al 
servizio  del  duca  Carlo  Emanuele  I  e 
nel  1615  divenne  architetto  di  corte, 
succedendo  al  Vitozzi,  del  quale  era 
già  stato  fin  dal  1598  aiuto  nei  lavori 
del  santuario  di  Vicoforte  presso  Mon- 
dovì.  Fu  anche  ingegnere  militare  e 
come  tale  soprintese  alla  costruzione 
dei  forti  di  Verrua  (1617)  e  di  Nizza 
(1621),  ed  eseguì  nel  1633  un  pro¬ 
getto  per  il  forte  di  Momiliano.  Opere 
del  Castellamonte  di  carattere  reli¬ 
gioso  sono,  a  Torino,  l’Oratorio  di 
S.  Rocco  (1604),  la  Chiesa  di  S.  Cri¬ 
stina  (1639)  e  il  progetto  non  esegui¬ 
to  per  la  cappella  della  SS.  Sindone. 

■  Infine,  ed  è  qui  che  egli  diede  i  risul¬ 
tati  più  originali,  il  Castellamonte 
svolse  anche  un’attività  urbanistica; 
egli  si  occupò  infatti  del  primo  am¬ 
pliamento  di  Torino. 

“  Ingegnere  di  Carlo  Emanuele  I. 

Claudio  Cambiano,  signore  di  Ruf- 
fia,  conte  di  Cattignano  dal  20  giugno 
1609. 

Alessandro  Scaglia,  abate  e  mi¬ 
nistro  di  Carlo  Emanuele  I._ 

Emanuele  Filiberto  di  Savoia 
(Chambéry,  1588-Palermo,  1624),  figlio 
terzogenito  di  Carlo  Emanuele  I,  vi¬ 
ceré  di  Sicilia.  Gran  priore  di  Leon  e 
Castiglia  a  dieci  anni,  visse  (1603- 
1606)  alla  corte  di  Madrid,  dove  ri¬ 
tornò  dopo  l’assassinio  del  re  di  Fran¬ 
cia  Enrico  IV  (1610)  per  fare,  a  nome 
del  padre,  atto  di  formale  sottomis¬ 
sione  e  allontanate  così  dal  Piemonte 
la  minaccia  spagnola.  Nominato  in  tale 
occasione  generalissimo  del  mare  da 
parte  del  re  Filippo  III,  fu  da  questi 
adoperato  militarmente  (tentato  sbar¬ 
co  turco  in  Sicilia  del  1614)  e  diplo¬ 
maticamente  (1618  a  Mantova).  In¬ 
fine  fu  viceré  di  Sicilia  (1622-24); 
morì  pochi  mesi  dopo  l’accordo  con¬ 
cluso  tra  Carlo  Emanuele  I  e  il  duca 
di  Mantova,  in  base  al  quale  avrebbe 
dovuto  sposare  Maria  Gonzaga.  Cfr. 
G.  Gualdo  Priorato,  Vite  de’  Principi 
della  Casa  Reale  di  Savoia,  Colonia 
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Un  tableau  du  Piémont  pour  les  lecteurs 
du  Mercure  de  F rance  de  1800 

Sergio  Zoppi 


Pendant  tout  le  XVIIP  siècle  le  lecteur  du  «  Mercure  de 
France  »  trouvait  habitueUement  une  section  réservée  aux  «  Nou- 
velles  étrangères  »,  qui  le  tenait  au  courant  de  ce  qui  se  pas- 
sait  dans  les  principaux  pays  de  l’Europe  et  méme  de  l’Améri- 
que.  Il  n’est  pas  étonnant  donc  de  retrouver,  en  l’an  1800,  des 
Lettres  d’un  Frangois  sur  le  Piémont.  Ce  qui  peut  frapper  le 
chercheur  d’aujourd’hui  et  qui  nous  a  tout  d’abord  frappé,  c’est 
le  nombre  de  pages  consacrées  au  Piémont  dans  le  vaste  pano¬ 
rama  d’une  Europe  conturbée.  Pourquoi  quatre  Lettres  et  sur 
quatte  numéros  difiérents  *?  La  réponse,  évidemment,  est 
très  simple;  il  suÉEt  de  revenir  à  la  date  de  1800,  date  qui  mar- 
que  l’annexion  du  Piémont  et  de  la  Savoie  à  la  France.  Depuis 
l’époque  de  Louis  XIV,  la  France  n’avait  plus  àbouti  à  de  tels 
résultats  pour  ce  qui  concerne  l’agrandissement  du  territoire. 
L’esprit  celtique  toujours  présent  dans  cette  nation  pourtant  pro- 
fondément  latine,  était  pour  une  fois  satisfait:  c’était  la  Pro- 
vincia  qui  renaissait,  mais  en  sens  invers  cette  fois,  au-delà  des 
Alpes.  Tout  cela  serait  déjà  suffisant  à  justifier  un  tei  intérét, 
mais  il  faut  aussi  y  ajouter  la  position  stratégique  de  la  région 
annexée,  sa  ricbesse  et  sa  fertilité,  très  bien  soulignées  dans 
la  correspondance  que  nous  présentons. 

Encore  faut-il  connaìtre  la  position  idéologique  de  la  ré- 
daction  du  «  Mercure  »,  sa  «  politique  »  vis-à-vis  des  événements 
qui,  de  la  révolution  de  1789,  à  travers  le  Directoire,  aboutirent 
au  Consulat,  pour  comprendre  certaines  «  nuances  »  du  rédac- 
teur  anonyme  des  Lettres  i’ un  Frangois  sur  le  Piémont.  Tandis 
que  la  section  littéraire  était  dirigée  par  des  bommes  qui  parti- 
cipaient  vivement  à  l’activité  révolutionnaire  —  et  il  nous  suf- 
fira  de  rappeler  Cbamfort  et  Ginguené  —  la  section  politique 
était  dirigée  par  Mallet  du  Pan,  esprit  modéré  ayant  comme 
idéal  institutionnel  la  monarchie  anglaise,  plus  enclin  à  la  tolé- 
rance  qu’à  la  violence,  très  procbe  donc  de  l’esprit  «  plùloso- 
pbe  »  dont  il  s’était  abondamment  nourri.  Et  Sainte-Beuve,  dans 
les  Causeries  du  Lundi  ^  rappeUe  que:  «  Quand  la  Révolution 
éclata,  quand  les  luttes  de  l’ Assemblée  constituante  occupèrent 
l’attention  de  l’Europe,  Mallet  du  Pan,  dans  le  Mercure,  fut 
le  seul  écrivain  qui  sut,  sans  insuite  ni  flatterie,  donner  une 
analyse  raisonnée  de  ces  grands  débats  ».  Il  plaida  contre  la 
confiscation  des  biens  du  clergé,  contre  les  «  listes  »  et  la  con- 
fiscation  des  biens  des  émigrés,  il  souleva  donc  l’opinion  contre 
le  «  Mercure  »  et  fut  substitué  par  Peucbet,  qui  continua  tout 


‘  Mercure  de  France  1“  brumaire, 
an  IX  (23  octobre  1800);  16  brumaire, 
an  IX  (7  novembre  1800);  1“  fri- 
maire,  an  IX  (22  novembre  1800); 
16  frimaire,  an  ÌX  (7  décembre  1800). 

^  Sainte-Beuve,  Causeries  du  Lun¬ 
di,  Paris,  Gamier,  1929,  Tome  IV, 
p.  472. 
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de  méme  la  bataiUe  entreprise  par  son  prédécesseur.  Après  d’au-  ’  soulignons. 

,  ,  1,1^.  1  A/r  •  i>  *  Cf.  L.  Bulferetti  et  R.  Luraghi, 

ttes  diangements  dans  la  redaction,  le  «  Mercure  »,  jusqu  a  1  an  Agricoltura,  industria  e  commercio  in 
Vili  (1799-1800),  sera  le  véritable  porte-parole  de  Topinion  Piemonte  dal  1790  al  1814,  Torino, 
conservatrice,  se  présentant  comme  «  rami  de  l’ordre  et  de  la 
paix  »,  et  ayant  comme  rédacteurs,  parmi  d’autres,  quelques 
idéologues  tels  que  Cabanis  et  Destutt  de  Tracy.  Un  nouveau 
changement  de  réiaction  eut  lieu  la  méme  année;  après  quelques 
mois  d’interruption,  le  «  Mercure  »  paraitra  à  partir  de  mes- 
sidor,  an  Vili  (juin  1800),  sous  la  direction  d’Esménard,  ayant 
comme  coUaborateurs  Fontanes,  La  Harpe,  l’Abbé  MoreUet  et 
Chateaubriand.  C’est,  comme  on  le  volt,  le  parti  catholique  qui 
s’exprime  dans  le  joumal  à  partir  de  1800,  et  qui  appuiera  la 
politique  officieUe  jusqu’au  Concordat.  Les  idéologues,  ces  «  fils 
naturels  »  des  phUosophes,  se  rangèrent  alors  autour  de  la 
«  Decade  »  et  en  firent  le  demier  rempart  contre  la  réaction  qui 
prétendait  annuler  les  conquétes  de  1789.  De  furieuses  po- 
lémiques  naquirent  dont  la  plus  célèbre  fut  celle  entre  Cha¬ 
teaubriand,  qui  venait  de  publier  le  Géme  du  Chrìstìanìsme 
et  Ginguené  qui,  dans  la  «  Dècade  »,  l’attaqua  violemment. 

Les  polémiques  se  termineront  en  1807  quand,  dans  le 
«  Mercure  »  du  4  juillet,  paraitra  la  célèbre  invective  de  Cha¬ 
teaubriand:  «  C’est  en  vain  que  Néron  prospère.  Tacite  est  déjà 
né  dans  l’empire  »,  à  laqueUe  Ginguené  répondra  le  1«  aoùt 
dans  la  «  Revue  »  (entre  temps  la  «  Dècade  »  avait  dù  changer 
son  titre  qui  rappelait  trop  les  principes  de  1789):  «  Lors  méme 
que  certe  liberté  est  détruite,  c’est  toujours  à  ses  défenseurs 
et  à  ses  martyrs,  jamais  à  ses  oppresseurs,  que  s’attachent  l’in- 
térét  et  l’admiration  ». 

La  position  idéologique  du  «  Mercure  »  expliquera  donc  les 
sentiments  de  regret  que  l’auteur  des  Lettres  semble  éprouver 
pour  la  période  précédant  la  Révolution  lorsqu’il  écrit:  «  Un 
pays,  qui  fut  si  longtemps  le  théàtre  de  la  guerre,  doit,  long- 
temps  encore  après  qu’elle  s’est  éloignée,  garder  des  traces  de 
son  passage.  lei,  à  ce  terrible  fléau,  se  sont  joints  les  malheurs 
d’une  révolution,  et  il  faut  bien  des  années  pour  cicatriser  les 
profondes  blessures  d’un  corps  aussi  faible  ».  Et  encore  plus 
ouvertement  quand  il  souligne  les  bienfaits  de  l’administration 
du  Roi  comparée  aux  destructions  de  1800:  «  Une  adminis- 
tration  économe  et  sage,  des  finances  réglées,  et  qui  n’étaient 
jamais  exposées  à  la  rapacité  des  traitants,  une  cour  où  les  dé- 
penses  frivoles  n’étaient  pas  connues,  étaient  des  richesses 
réeUes  pour  le  Piémont.  Aujourd’hui  le  revenu  est  presque  nul, 
et  la  dette  immense;  le  commerce  interrompu;  les  ateliers  dé- 
truits,  ou  dans  une  inaction  équivalente.  Teh  sont  les  funestes 
résultats  de  la  révolution  dans  ces  contrées  »  ®. 

La  vérification  des  données  et  des  chiffres  présentés  par  l’au- 
teur  anon5mie  des  Lettres  ne  rentre  pas  dans  nos  buts;  nous 
en  avons  toutefois  comparé  quelques-uns  avec  les  résultats  des 
recherches  des  historiens  '*  pour  contróler  la  vérité  de  ce  qu’on 
avait  proposé  aux  lecteurs  fran^ais  de  1800  et  le  tableau  ofiert  , 
par  le  «  Mercure  de  France  »  s’est  révélé,  sinon  tout  à  fait  vrai, 
du  moins  très  prexthe  de  la  vérité.  C’est  un  panorama  très  com¬ 
pier  du  Piémont  de  l’épcKiue  qui  nous  est  présenté.  Peut-étre  ne 
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dira-t-il  pas  grand-chose  de  nouveau  à  Thistorien,  mais  ces  Let 
tres  nous  paraissent  bien  dignes  de  figurer  à  coté  des  très  célè 
bres  Y oyages  en  Italie  dus  à  tant  d’écrivain  de  l’époque. 

Università  di  Torino. 


TURIN 

Note  des  rédacteurs.  Nous  avons  cru  que  ces  lettres  donneraient  un  tableau, 
aussi  curieux  qu’il  parali  exact,  du  Fiémont. 

octobre 

Vous  me  demandez,  mon  ami,  des  renseignements  sur  l’état  actuel 
du  Piémont.  Un  pays,  qui  fut  si  longtemps  le  théàtre  de  la  guerre,  doit, 
longtemps  encore  après  qu’elle  s’est  éloignée,  garder  des  traces  de  son 
passage.  lei,  à  ce  terrible  fléau,  se  sont  joints  les  malheurs  d’une  révó- 
lution,  et  il  faut  bien  des  années  pour  cicatriser  les  profondes  blessures 
d’un  corps  aussi  faible. 

Le  Piémont,  que  les  Alpes  auraient  dù  mettre  à  Labri  des  irruptions, 
a  toujours  été  envahi  dans  les  guerres  des  Frangais  avec  la  maison  d’Au- 
triche.  Sans  leur  extréme  fertiHté,  ces  belles  contrées,  désolées  tant  de 
fois,  ne  présenteraient  plus  que  le  spectacle  de  la  misère  et  de  la  destruc- 
tion.  Il  semble  que  la  nature  s’efiorce  d’y  répandre  plus  de  bienfaits,  à 
mesure  que  les  hommes  y  exercent  plus  de  ravages.  Le  Piémont  est  une 
des  plus  belles  parties  de  l’Italie.  Dans  une  étendue  de  2400  lieues  quar- 
rées,  il  réunit  l’avantage  des  pays  montagneux  et  la  richesses  des  plaines; 
22  provinces,  un  grand  nombre  de  viUes  considérables  et  de  fiefs,  ofiraient 
une  population  de  près  de  deux  millions  trois  cent  mille  àmes.  Telle  était 
du  moins  l’évaluation  faite  avant  la  révolution. 

Toutes  les  espèces  de  grains  viennent  facilement  dans  un  pays  arrosé 
par  tant  de  rivières  et  sous  un  si  beau  climat.  Le  blé,  le  seigle,  le  millet 
et  le  mais  qu’on  y  recueille  chaque  année,  sulBraient,  dit-on,  pour  nourrir 
ses  peuples  pendant  deux  ans.  Les  prés  se  fauchent  ordinairement  qua¬ 
tte  fois.  Les  récoltes  des  cocons  et  des  riz  y  sont  encore  plus  abondantes; 
ellgs  forment  les  deux  principales  branches  de  son  commerce  d’expor- 
tation. 

La  province  d’Oneille  produit  de  bonne  hude;  et  la  Vouéde,  excel- 
lente  pour  la  teinture  en  bleu,  crolt  aux  environs  de  Quiers. 

Le  vin  abonde  en  Piémont,  et  l’emporte  sur  celui  du  reste  de  l’Italie. 
Ce  pays  en  fournit  au  MUanais  et  à  la  Sardaigne. 

Les  montagnes  y  présentent  d’excellents  pàturages  aux  nombreux 
troupeaux  de  bceufs,  de  vaches  et  de  moutons. 

Ces  collines,  d’un  aspect  si  imposant  et  si  riche,  renferment  dans  leur 
sein  des  trésors  que  Fon  néglige.  Des  mines  de  fer,  de  cuivre,  de  cobalt 
et  d’argent  ne  sont  point  exploitées,  et  depuis  longtemps  le  roi  a  fait 
fermer  les  carrières  de  Verd-Antique,  d’où  les  Génois  tiraient  jadis  les 
marbres  qu’ils  répandaient  dans  le  reste  de  l’Europe  h 

On  voyait  quelques  haras  dans  le  Piémont:  la  révolution  a  bientòt 
amené  la  négligence  et  le  dépérissement.  La  Uberté  de  la  chasse,  accor- 
dée  en  tous  lieux,  en  toutes  saisons,  a  fait  disparaltre  le  gibier,  autrefois 
très-abondant. 

L’agriculture  devrait  ette  perfectionnée  dans  un  pays  si  productif: 
aussi  elle  est  mieux  entendue  que  dans  la  France,  mais  beaucoup  moins 
bien  qu’en  Angleterre. 

Une  branche,  cependant,  de  l’économie  rurale,  la  culture  du  mùrier 
blanc,  a  été  portée  à  sa  perfection.  Le  gouvernement  Fa  encouragée  de 
tous  ses  moyens.  Dans  les  environs  de  Coni,  il  n’y  a  pas  une  maison, 
qui,  au  mois  de  juin,  n’ait  des  vers  à  soie;  et,  dans  quelques  endroits, 
on  en  fait  une  seconde  récolte  en  automne. 

Le  Piémont  doit  la  plus  grande  partie  de  son  commerce  à  certe  im¬ 
mense  quantité  de  soie.  Elle  monte,  chaque  année,  à  huit  cent  mille,  ou 
un  million  de  rubs  On  en  envoie  en  AUemagne,  en  HoUande,  en  Angle¬ 
terre,  et  la  Erance  en  tire  à  peu  près  les  deux  tiers  de  ce  qu’elle  emploie 


‘  Voyez  les  Voyages  en  Italie,  par 
M.  de  Lalande,  tome  1,  page  72. 

2  Poids  de  25  livres  de  12  onces 
la  livre. 
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dans  ses  manufactures.  On  évalue  à  vingt  miUions  de  franca  le  produit 
annuel  de  la  soie,  dont  un  tiers,  seulement,  se  travaille  dans  le  pays. 

Les  Piémontais  exportent,  en  outre,  beaucoup  de  bestiame,  de  chanvre, 
de  fil,  et  de  cordages.  Ils  tirent  de  l’étranger  une  grande  partie  de  leurs 
habiUements,  du  sucre,  du  café,  du  sei,  du  tabac  et  des  toiles.  Leurs 
manufactures  qui,  depuis  la  révolution,  sont  dans  une  inaction  presqu’en- 
tière,  leur  fournissaient  des  étofies  de  soie,  des  draps,  des  porcelaines, 
et  mème  des  tapisseries,  dans  le  goùt  de  celles  des  Gobelins.  Mais  les 
laines  y  venaient  toutes  teintes  de  Paris;  on  n’avait  pas  su  encore  les 
bien  préparer. 

Tel  était  l’état  du  Piémont,  il  y  a  douze  ans.  Quoique  la  balance  du 
commerce  ne  fùt  pas  entièrement  à  son  avantage,  elle  ne  lui  était  pas 
cependant  trop  défavorable,  et  on  avait  lieu  d’attendre  beaucoup  de^  la 
fertilité  du  pays,  et  de  l’industrie  des  habitants.  Une  administration  eco¬ 
nome  et  sage,  des  finances  réglées,  et  qui  n’étaient  jamais  exposées  à  la 
rapacité  des  traitants,  une  cour  où  les  dépenses  frivoles  n’étaient  pas  con- 
nues,  étaient  des  richesses  réeUes  pour  le  Piémont.  Aujourd’hui  le  revenu 
est  presque  nul,  et  la  dette  est  immense;  le  commerce  interrompu;  les  ate- 
liers  détruits,  ou  dans  une  inaction  équivalente.  Tels  sont  les  funestes 
résultats  de  la  révolution  dans  ces  contrées. 

J’examinerai,  dans  les  lettres  suivantes,  son  influence  sur  l’admini- 
stration  extérieure,  sur  les  finances,  l’état  militaire,  l’instruction  publique, 
les  Sciences  et  les  arts;  et  j’acheverai  d’esquisser  ainsi  le  tableau  politi- 
que  de  cet  intéressant  pays. 


’  On  a  cru  devoir,  pour  éviter  les 
inconvénients  et  l’obscurité  qui  nais- 
sent  de  la  diffétence  des  monnaies, 
réduire  toutes  les  sommes  en  monnaie 
de  France.  L’extréme  diversité  des 
monnaies  d’Italie,  par  rapport  à  la 
nòtte,  cause  de  fréquentes  erreurs  et 
un  embarras  qu’on  a  voulu  épargner. 
La  livre  du  Piémont  est  d’un  cin- 
quième  plus  forte  que  celle  de  France. 
Nos  24  Uvres  ne  valent  que  20  livres 
du  Piémont;  eUes  passent,  au  con¬ 
traire,  pour  29  à  Génes;  à  Milan 
pour  33;  et  pour  95  à  Parme. 

■'  Les  gabeÙes  comprenaient,  en  Pié¬ 
mont,  les  douanes,  le  sei,  le  tabac, 
le  papier  timbré,  etc. 


LETTRE  DEUXIEME 
Tl’un  Tranqaìs  sur  le  Piémont 

TURIN 

Septembre  1800 

Npus  allons  jeter  un  regard  sur  les  finances  et  Tadministration.  C’est 
véritablement  ici  que  vous  verrez  combien  la  situation  du  Piémont  a 
besoin  d’étre  améliorée. 

Le  revenu  annuel  du  Piémont,  en  fonds  de  terre,  se  calculait  à  360 
miUions  de  francs  ^  dont  la  15®  partie  était  en  biens  du  clergé  et  des 
hòpitaux,  et  en  commanderies. 

Les  revenus  de  la  couronne,  composés  des  produits  des  gabelles^, 
des  impòts  fonciers,  des  postes,  de  Tenregistrement,  et  des  domaines 
casuels,  montaient  à  24,000,000  de  francs.  Je  ne  parie  point  de  ce  que 
rapportait  la  Savoie,  la  Sardaigne,  et  le  comté  de  Nice. 

Les  dépenses  du  gouvernement  étaient  d’une  somme  égale  à  sa 
recette. 

L’administration  des  finances  comptait 
lement 

Le  département  miHtaire 

La  maison  royale 

L’artillerie 

Les  bàtiments  et  fortifications 

Les  gabelles 

Les  pensions 

La  caisse  de  réserve 

Les  dépenses  casuelles 

24,000,000  de  francs. 


annuel- 

5,000,000  de  francs. 
10,000,000 
2,500,000 
300,000 
600,000 
3,500,000 
800,000 
800,000 
500,000 


On  peut  juger,  par  cette  exacte  balance,  du  revenu  et  de  la  dépense, 
du  soin  avec  lequel  les  finances  étaient  administrées  en  Piémont.  C’est 
ce  qui  faisait  dire,  à  un  de  nos  anciens  ambassadeurs,  que  si  Fon  suivait, 
en  France,  une  méthode  semblable,  chacune  de  nos  provinces  vaudrait 
autant  qu’un  royaume. 

On  ne  peut  plus  à  présent  s’en  reposer  sur  ce  calcul;  la  principale 
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branche  du  revenu,  qui  était  les  gabelles,  est  réduite  à  très-peu  de  chose, 
par  la  contrebande  du  militaire  étranger.  Les  impòts  fonciers  ont  été 
augmentés;  de  nouvelles  impositions  ont  eu  lieu  depuis  la  guerre;  aussi 
est-il  presque  impossible  de  calculer,  méme  par  approximation,  les  recou- 
vrements  actuels  des  finances. 

Il  en  est  de  méme  des  dépenses.  La  plupart  sont  imprévues,  et 
dépendent  des  circonstances;  on  peut  d’aiUeurs  juger  de  leur  délabre- 
ment,  par  l’arriéré  considérable  des  appointements  des  employés,  en  acti- 
vité  de  Service. 

La  dette  de  l’état,  en  bUlets  de  finances,  contrats  de  rHòtel-de-vUle, 
ou  monnaies  de  biUon,  montait,  en  1773,  à  64  miUions  de  francs.  En 
janvier  1797,  quelque  temps  après  la  paix  du  roi  de  Sardaigne  avec  la 
république  franjaise,  elle  s’élevait  à  288  mUlions. 

Avant  la  révolution  de  ce  pays,  ime  partie  de  cette  enorme  dette 
avait  été  payée  par  le  brulement  de  quelques  miUions  de  billets.  En 
l’an  7,  elle  fut  encore  beaucoup  diminuée  par  la  réduction  des  biUets 
au  tiers  de  leur  valeur  nominale,  et  par  celle  des  monnaies  de  biUon  à 
leur  valeur  intrinsèque;  mais  la  régence  l’a  augmentée  de  nouveau,  de 
24  miUions,  pendant  que  les  Autrichiens  ont  occupé  le  Piémont. 

Dans  ce  moment,  la  dette  en  biUets  (qui  ne  sont  plus  recevables  que 
pour  l’achat  des  biens  nationaux)  est  réduite  à  36  miUions,  valeur  nomi¬ 
nale,  et  à  un  quart  ou  un  5®  de  cette  somme,  si  l’on  calcule  d’après  le 
cours  du  change. 

La  dette,  envers  les  fournisseurs,  est  aussi  très-considérable.  CeUe,  en 
contrats  de  l’Hótel-de-viUe,  a  été  augmenté  depuis  1797;  mais  eUe  doit 
ètte  compensée  par  le  brulement  d’un  grand  nombre  de  cédules. 

Quant  à  la  monnaie  de  biUon,  on  n’en  compre  guères  plus  que 
30  miUions  en  circulation,  depuis  que  la  plus  grande  partie  a  été  fondue 
à  MUan  et  dans  d’autres  viUages  d’ItaUe,  lorsque  le  gouvernement  pro- 
visoire  eut  trop  diminué  sa  valeur. 

On  évaluait,  avant  la  révolution,  le  numéraire,  circulant  en  Piémont, 
à  trente  miUions  de  francs.  Il  en  sortait  beaucoup  chaque  année;  aussi 
diminuait-U  depuis  longtemps.  Les  Autrichiens  n’ont  pas  laissé  d’y  en 
apporter  une  assez  grande  quantité,  puisque  leur  armée  y  était  réguUè- 
rement  payée  de  l’argent  de  l’empereur.  Neanmoins,  l’or  et  l’argent  mon- 
noyé  ont  considérablement  diminué;  le  soin  qu’on  met  à  le  cachet  em- 
péche  d’aiUeurs  de  calculer,  au  juste,  ce  qui  en  reste. 

Avant  la  révolution  du  Piémont,  la  dette  de  la  répubUque  franjaise, 
envers  cet  état,  s’élevait  à  15  ou  18  miUions;  à  l’époque  de  l’évacuation 
par  nos  armées,  eUe  était  doublée,  sans  compter  ce  que  les  Frangais 
ont  pris  dans  les  arsenaux  et  les  magasins.  CeUe  des  Autrichiens  est  de 
70  miUions. 

Avant  la  révolution,  le  conseil  du  roi  était  composé  d’un  nombre 
indéterminé  de  6  à  12  ministres  d’état  qui  pouvaient  ette  de  différents 
départements.  Ces  départements  étaient  composés  chacun  d’une  secré¬ 
tairerie;  les  secrétaireries,  au  nombre  de  trois,  savoir;  les  affaires  étran- 
gères,  les  aSaires  internes,  et  la  guerre,  avaient  les  mémes  attributions 
que  les  ministres  de  ces  départements  en  France.  Leur  chef  n’avait  ordi- 
nairement  que  le  ritte  de  premier  secrétaire,  et  celui  de  ministre  d’état 
ne  lui  était  donné  que  comme  une  récompense. 

Les  secrétaireries  existent  encore,  à  quelques  changements  près  dans 
leur  organisation.  Il  n’y  a  plus  de  ministres  d’état. 

Le  département  des  finances  était  composé  d’un  contróle  général,  et 
d’un  bureau  général.  Il  n’y  a  jamais  eu  de  compagnies. 

Les  bureairx  subsistent.  Le  contróleur  général  est  devenu  ministre, 
et  le  général  du  deuxième  bureau  lui  a  été  subordonné. 

Le  bureau  général  de  la  solde  est  dépendant  de  celui  de  la  guerre. 
Les  recrues,  la  solde,  les  subsistances,  le  casernement,  l’habillement  des 
troupes,  les  hòpitaux  militaires,  etc.,  sont  de  son  ressort.  Ce  bureau  est 
réorganisé  d’après  un  nouveau  pian. 

On  vient  de  lui  attribuer  tout  ce  qui  regarde  l’artiUerie,  laqueUe 
était  règie  auttefois  par  une  intendance  générale,  chargée,  en  outre,  des 
bàtiments  et  fortifications.  Cette  intendance  a  été  réformée  et  remplacée, 
en  ce  qui  regarde  les  bàtiments  et  fortifications,  par  un  architecte  national. 

On  a  laissé  subsister  l’administration  des  gabelles,  qui  dépend  du 
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bureau  generai  des  finances.  Les  douanes,  droits  d’entrée  et  de  sortie, 
le  sei,  le  tabac,  les  poudres,  les  cartes  à  jouer,  et  le  papier  timbré,  font 
partie  de  ses  attributions.  On  en  avait  déjà  distrait  les  cartes  à  jouer, 
pour  les  donner  en  ferme,  on  va  lui  óter  encore  le  sei  et  le  tabac. 

Un  conseil  de  sept  membres,  destiné  à  protéger  le  commerce,  les 
arts  et  les  manufactures,  est  à  présent  tout-a-fait  anéanti. 

La  direction  générale  des  postes,  dépendante  de  la  secrétairerie  des 
afiaires  étrangères,  est  le  seul  bureau  où  il  n’y  ait  eu  de  changements 
que  dans  les  employés. 

Les  archives  de  la  cour,  et  l’intendance  de  la  maison  du  roi,  qui 
dépendait  d’un  conseil  des  grands  de  la  couronne,  n’ont  pas  survécu  à 
la  monarchie. 

L’hótel  de  la  monnaie,  les  bureaux  d’insinuation,  ou  d’enregistreirient, 
et  les  intendants  n’ont  éprouvé  que  de  légers  changements. 

Les  intendants  étaient  chargés,  dans  chaque  province,  de  la  répar- 
tition  des  impòts,  de  la  conservation  des  lois  et  des  chemins,  et  de  la  con- 
naissance  des  contestations  de  territoire.  Le  gouvernement  leur  a  adjoint 
un  commissaire  dans  chaque  province,  et  les  municipalités  ont  remplacé 
le  conseil,  ou  administration  économique  qui  existait  dans  chaque  viUe. 

Huit  ou  dix  membres  composaient  la  grande  chancellerie  au  conseil 
du  roi;  et  environ  vingt-cinq,  le  sénat,  dont  les  fonctions  étaient  à  peu 
près  les  mémes  que  ceUes  de  nos  parlements.  Il  h’y  a  eu  dans  ces 
corps  que  des  changements  d’individus,  et  une  augmentation  dans  leur 
nombre. 

Le  bureau  du  vicariar  ou  de  police,  a  été  remplacé  par  le  ministère 
de  la  police  générale;  et  à  l’Hótel-de-ville  de  Turin,  composée  de  soixante 
membres,  a  succédé  une  municipalité  de  dix-huit  membres. 

Le  conseil  des  finances,  l’auditoriat  général  de  guerre,  la  giunta  pour 
les  procès  des  hospices,  et  celle  chargée  de  veiUer  à  l’administration  éco¬ 
nomique  de  chaque  commune,  existent  encore,  ainsi  que  le  magistrat  de 
la  sauté,  composé  de  sept  membres.  La  délégation,  destinée  à  veiller 
à  ce  que  les  grains  ne  manquent  point,  a  été  changée  en  des  commis- 
sions  existantes  dans  chaque  province. 

Outre  la  commission  de  gouvernement  et  la  consulta  que  le  nouvel 
ordre  de  choses  a  créées,  on  volt  tous  les  jours,  se  renouveler  des  com- 
missions  de  différents  genres,  qui,  n’étant  que  provisoires,  ne  me  parais- 
sent  pas  de  nature  à  étre  mentionnées  ici. 

Le  roi  n’avait  ordinairement  d’ambassadeur  qu’à  Paris  et  à  Madrid. 

Des  envoyés  extraordinaires  le  représentaient  à  Vienne,  Lon<fces,  Na- 
ples  et  Pétersbourg  un  ministre  plénipotentiaire  à  Rome  et  à  Lisbonne; 
un  résidant  à  Venise  et  à  Genève,  ou  Berne;  un  simple  ministre  à  la 
Haye  et  à  Génes,  et  un  chargé  d’afiaires  à  Dresde. 

Ces  états  tenaient,  auprès  de  Itti,  des  représentants  du  mème  grade. 

Il  avait  encore  des  agents  ou  des  consuls  en  Toscane,  à  Lyon,  à 
Amsterdam,  Ancóne,  Génes,  MarseiUe,  Livourne,  Paierme,  Rome,  Trie- 


’  Dans  ces  derniers  temps,  il  y  avait 
un  envoyé  extraordinaire  de  S.M.S.  à 
Copenhague,  mais  il  n’y  en  a  jamais 
eu  de  S.M.D.  à  Turin. 


Il  n’est  peut-étre  pas  inutUe  de  piacer  ici  un  état  des  appointements 
attachés  aux  diverses  places  de  l’ancien  gouvernement.  Il  ne  vous  sera 
pas  indifiérent  de  connaitre  l’économie  qui  régnait  dans  certe  branche 
de  dépenses  ordinairement  si  ruineuses. 

Les  ministres  d’état,  n’ayant  qu’im  titre  d’honneur,  conservaient  les 
émoluments  de  la  dernière  place  qu’ils  avaient  occupée. 


Le  grand  chancelier  avait  11400  francs 

Les  premiers  secrétaires  d’état  9600 

Les  conseillers  d’état  2800 

Le  premier  secrétaire  de  guerre  7200 

Le  président  des  archives  6000 

Le  premier  président  du  sénat  6000 

Le  président  du  sénat  3600 

Les  sénateurs  1440 

Le  contròleur  général  des  finances  7200 

Le  général  des  finances  7200 

L’ambassadeur  à  Paris  recevait,  selon  les  circon- 

stances,  de  60  à  100000 
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L’ambassadeur  à  Madrid  60000 

Lès  autres  ministres,  dans  les  cours,  de  12  à  48000 

Le  résidant  à  Venise  12000 

Et  tous  les  autres  dignités  à  proportion. 

La  modicité  du  revenu  de  ces  places  était,  il  est  vrai,  un  peu  com¬ 
pensée  par  des  revenus  casuels,  et  des  tours  de  hàtons  fixes.  Mais  il  est, 
peut-étre,  aussi  extraordinaire  de  dire  que  le  contròleur  général,  et  le 
général  des  finances  ne  retiraient  que  1800  fr.,  outre  leurs  appointements. 

C’est  un  vrai  phénomène  qu’une  cour  entretenue  pour  un  peu  plus 
de  deux  miUions,  et  que  des  ministres  qui  n’avaient  pas  10000  fr.,  quel- 
que  fussent  les  dignités  dont  ils  pussent  étre  décorés.  Le  marquis  d’Or- 
méa,  homme  rare,  qui,  par  ses  talents,  termina  si  heureusement  les  dif- 
férends  de  sa  cour  et  du  S.  Siége,  et  qui  fut  longtemps  premier  ministre, 
sous  le  roi  Charles-Emmanuel  III,  n’eut  jamais  que  11,500  fr.*  quoique 
ministre  et  grand  chancelier. 

Les  moeurs  qui,  dans  Turin,  avaient  échappé  à  la  dépravation  géné- 
rale  des  autres  grandes  villes,  et  la  simplicité  de  la  cour,  ne  contribuaient 
pas  peu  à  maintenir  cetre  richesse  d’économie,  qui,  je  le  répète,  était  la 
seule  du  gouvernement. 

Il  ne  faut  pas  croire  que  certe  économie  interdir  tonte  espèce  de  luxe 
et  d’amusements.  Plusieurs  théàtres  étaient  ouverts  à  Turin  et  dans  les 
provinces,  mais  il  n’y  étaient  point  aussi  fréquentés  qu’en  France.  Le 
séjour  de  la  ville  était  d’aiUeurs  très-agréable.  On  y  comptait  près  de 
trois  mille  voitures,  que  la  révolution  a  fait  disparaitre. 

Le  gouvernement  actuel  a  augmenté  de  beaucoup  les  appointements 
de  ses  membres,  puisque  ceux  de  la  commission  re^oivent  par  mois 
1800  fr.,  et  ceux  de  la  consulta  960  fr. 

Un  pareli  état  ne  peut  guères  oublier,  sans  danger,  la  modicité  de 
ses  moyens,  et  substituer  un  gouvernement  dispendieux  à  Féconomie  qui 
régnait  dans  son  petit  ménage.  C’est  une  vieille  vérité  trop  souvent  ou- 
bliée,  que  les  états  médiocres,  en  cherchant  à  sortir  de  leur  sphère,  se 
ruinent,  comme  les  bourgeois  qui  voulaient  prendre  les  airs  et  le  ton 
des  grands  seigneurs. 

En  voilà  assez,  je  crois,  sur  l’administration  et  les  finances;  il  me 
reste  à  parler  des  forces  militaires,  des  Sciences  et  des  arts,  qui  feront 
l’objet  de  mes  dernières  lettres. 


LETTRE  TROISIEME 
D’un  Vranqais,  sur  le  Piémont 


TURIN 

Je  viens  à  quelques  détails  sur  l’état  militane  du  pays  qui  nous 
occupe. 

De  tous  les  peuples  d’Italie,  qui  sont,  en  général,  bien  déchus  de 
leur  ancienne  gioire  miUtaire,  le  peuple  piémontais  est  celui  à  qui  Fon 
doit  laisser  aujourd’hui  la  palme  de  la  valeur.  Les  piémontais  se  sont 
bien  battus  dans  la  dernière  guerre,  et  nous  ont  vivement  secondés  contre 
les  Austro-Russes. 

Le  roi  avait  sur  pied  20  régiments  d’infanterie  de  ligne,  dont  8 
d’étrangers,  ce  qui  formait  environ  18,000  hommes 

13  régiments  d’infanterie  provinciale  qui  faisaient  de  9  à  10,000 
4  régiments  de  cavalerie  et  4  de  dragons  3,500 

Les  artiUeurs  au  nombre  de  1,400 

On  comptait  encore  en  invalides  2,500 

qui  achevaient  de  composer  son  armée;  elle  comprenait  donc  environ 
25,500  hommes,  sans  parler  du  corps  du  génie,  des  gardes-du-corps,  des 
dragons  de  chasse,  des  gardes-suisses,  et  de  quelques  compagnies  franches 
de  déserteurs  amnistiés. 

En  temps  de  guerre,  cette  armée  pouvait  étre  de  beaucoup  augmentée. 
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et  gràce  au  subside  de  ses  alliés,  le  roi  de  Sardaigne  eut  dans  la  guerre 
de  1745,  jusqu’à  48,000  soldats,  tant  piémontais  qu’étrangers. 

Après  la  guerre  contre  la  France,  l’armée  fut  réduite  aux  deux  tiers 
de  sa  force.  La  révolution  acheva  bientót  de  la  décomposer,  et  on  en 
rassembla  avec  peitie  une  partie,  qui  fut  organisée  à  la  francaise. 

A  l’époque  de  l’évacuation  du  Piémont  par  les  Franqais,  les  ennemis 
tachèrent  de  réunir  les  débris  épars  de  Farmée  piémontaise.  Ils  réussi- 
rent  à  rassembler  16  ou  17,000  hommes,  qu’ils  voulurent  engager,  au  nom 
de  l’empereur.  Mais,  par  le  refus  Constant  que  firent  ceux-ci  de  lui  préter 
serment,  les  Autrichiens  se  virent  réduits  a  céder,  et  leur  rendirent  leurs 
anciens  drapeaux.  Le  mauvais  état  des  finances  fit  traìner  en  langueur 
cette  organisation;  en  sorte  que  la  cavalerie  n’était  pas  encore^  formée, 
quand,  du  haut  des  Alpes,  les  Fran?ais  donnèrent  aux  impériaux  le 
signal  de  la  retraite.  „  .  .  ,  r 

Maintenant  tout  se  fait  d’après  nos  reglements.  Voici  letat  des  ror- 
ces  actueUes  du  Piémont. 


Quatte  bataillons  d’infanterie  de  ligne,  dont  le  compier  n’est  pas 
encore  fixé,  mais  qui  font  en  ce  moment  1800  hommes 

Un  corps  de  chasseurs  de  1065 

Dont  le  compier  doit  étre  de  1860 

Un  régiment  de  hussards,  et  un  de  dragons,  dont 
le  compier  n’est  pas  fixé. 

Il  y  a,  du  1“  210 

Et  du  second  _  ^  400 

Le  corps  de  gendarmes  à  pied,  qui  doit  étre  de 
600  hommes,  n’est  encore  que  de  200 

Celui  de  gendarmes  à  dieval,  fixé  à  300  hommes, 
n’en  a  que  100 

Le  corps  d’aftUlerie,  que  les  autrichiens  avaient 
fixé  à  1500  hommes,  n’est  à  présent  que  de  355 

On  peut  compter  de  plus  2000  ofiiciers 

Et  .  2100  invalides 

Jubilés  chez  eux,  et  1500 

Faisant  le  Service  dans  les  places.  2  bataillons  de 
ces  invalides  viennent  d’étre  formés;  l’un,  de  1800 
hommes,  continuerà  son  service  dans  les  places:  l’autre 
est  destiné  à  la  garde  des  communes. 

Le  total  est  de  9730  hommes 
Au  lieu  de  25,000  hommes  qui  composaient  l’ancienne  armée. 


On  se  propose  aussi  de  rassembler  les  dix  régiments  provinciaux. 
Ces  régiments  sont  composés  de  jeunes  gens  levés  par  force  dans  les 
familles  les  plus  riches,  et  les  plus  nombreuses  de  chaque  province. 
Ces  soldats  doivent  servir  pendant  seize  ans;  en  temps  de  guerre,  ils  sont 
assimilés  à  l’infanterie  de  Ugne;  en  temps  de  paix,  ils  sont  renvoyés  chez 
eux,  et  ne  sont  tenus  qu’à  comparaìtre  tous  les  six  mois,  pour  étre 
exercés  et  payés. 

La  position  du  Piémont  doit  étre  comptée  pour  beaucoup  dans  sa 
force  militaire.  Outre  les  remparts  naturels  qui  le  protègent,  un  grand 
nombre  de  places  et  de  forts,  de  la  plus  haute  importance,  hérissaient 
ses  limites.  Sans  parler  des  plus  remarquables,  teìs  que  la  Brumeta, 
Exilles  et  Demont,  qui  ont  été  démoUs  par  suite  de  la  paix  avec  la 
France,  Arone,  Bard,  FénestreUes,  Coni,  Ceva,  Serra-Valle,  Tortone, 
Alexandrie  et  Turin,  pouvaient  faire  une  longue  résistance.  Des  arse- 
naux  et  des  magasins  de  tout  genre  offraient  en  abondance  tout  ce  qui 
est  nécessaire  pour  la  guerre  la  plus  active.  A  l’époque  de  la  revolution, 
on  y  comptait  plus  de  mille  canons,  5  à  600  autres  pièces  d’artillerie, 
plus  de  120  mille  fusils,  et  une  énorme  quantité  de  poudre,  de  car- 
touches,  de  boulets,  de  bombes  et  d’affùts;  je  ne  comprends  point  dans 
ce  nombre  tout  ce  qui  se  trouvait  dans  les  places,  et  en  composait  l’ap- 
provisionnement;  les  magasins  contenaient,  dans  le  méme  temps,  tout  ce 
qu’il  fallait  pour  équiper,  pendant  dix  ans,  une  armée  de  cinquante  mille 
hommes. 

Ces  arsenaux,  ces  magasins,  si  bien  fourrùs,  ont  été  absolument 


vidés  par  les  armées  frangaises  et  autrichiennes,  et  les  places  qui  sub- 
sistaient  encore  sont  à  présent  presque  toutes  en  démolition. 

La  plupart  des  anciens  officiers  ne  sont  pas  employés,  et  rien  n’est 
encore  fixé  pour  l’état  mUitaire.  Le  gouvernement  n’a  nommé  qu’un  seul 
général  de  division,  qui  est  le  général  Seras,  ancien  garde-du-corps,  et 
adjoint,  en  l’an  6,  du  général  Brune,  commandant  alors  l’arniée  d’Italie. 

On  remarquait,  à  Turin,  une  excellente  école  théorique  de  l’artil- 
lerie  et  du  génie.  Le  cours  durait  de  sept  à  neuf  ans.  La  révolution  a 
détruit  cette  école,  ainsi  que  le  bureau  topographique,  qui  possédait  des 
ouvrages  très-précieux,  enlevés  depuis  par  les  Frangais  et  les  Impériaux. 

Un  pareli  état  militaire,  pour  un  pays  tei  que  le  Piémont,  était  en¬ 
core  une  preuve  bien  frappante  de  la  sagesse  de  son  gouvernement.  On 
ne  peut  malheureusement  se  Batter  de  voir,  de  longtemps,  se  relever  des 
établissements  qui  avaient  exigé  tant  d’économie  et  coùté  tant  d’armes  et 
de  travaux. 


LETTRE  QUATRIEME  ET  DERNIERE 
D'««  Frangois,  sur  le  Piémont 

Il  ne  me  reste  plus  qu’à  vous  parler  de  Tétat  des  Sciences  et  des 
arts  en  Piémont.  Je  commencerai  par  vous  donner  im  léger  apergu  de 
Tinstruction  publique;  car  c’est  sur  ì’instruction  que  reposent  les  Sciences. 

L’Université  de  Turin,  qui  date  de  Tan  1405,  comprend  cinq  facultés: 
la  théologie,  le  droit,  la  médecine,  les  arts  libéraux  et  la  chirurgie.  Cha- 
ctme  a  son  coUège  composé  de  trente  membres,  óutre  les  professeurs, 
qui  sont  au  nombre  de  quatte  pour  la  théologie,  de  cinq  pour  le  droit, 
de  cinq  pour  la  médecine,  de  trois  pour  la  chirurgie,  trois  pour  la  phi- 
losophie,  deux  pour  les  mathématiques,  et  deux  pour  Téloquence.  Ces 
trois  classes  forment  celle  des  arts. 

On  vient  d’établir  deux  autres  chaires:  Fune,  d’agriculture  et  de 
minéralogie,  et  l’autre  de  chimie. 

L’Université  avoit  à  sa  téte  le  grand  chancelier  et  six  autres  magis- 
trats.  Cette  direction  a  été  remplacée  par  trois  commissaires  du  gou¬ 
vernement. 

Une  bibHothèque  de  plus  de  60,000  volumes,  un  très-beau  cabinet 
d’antiques,  des  cabinets  d’histoire  natureUe  et  de  physique,  un  théàtre 
pour  l’anatomie  et  un  jardin  botanique,  sont  sous  la  dépendance  de 
l’Université. 

Elle  comprend  encore  une  commission  qui  a  un  représentant  dans 
chaque  ville,  et  qui  est  chargée  de  Texamen  des  apothicaires  et  des 
drogues  venant  de  Tétranger.  Sous  le  méme  magistrat,  on  a  établi  dans 
chaque  village  un  peu  considérable,  des  professeurs  de  classes  inférieures. 

Le  gouvernernent  actuel  vient  d’étendre  ce  bienfait  aux  communes 
qui  n’y  participaient  pas,  et  désormais  on  trouvera,  dans  chaque  lieu, 
un  professeur  de  lecture  et  d’écriture,  de  grammaire  italienne,  de  mo¬ 
rale,  d’arithmétique-pratique,  d’institutions  sociales,  et  de  style  italien. 
Dans  les  communes  où  U  y  a  deux  professeurs,  on  ajoutera  des  legons 
d’agriculture  et  d’histoire  natureUe,  les  éléments  de  géographie,  d’hi¬ 
stoire  et  de  géométrie;  la  langue  latine  et  les  principes  de  la  grecque, 
l’art  de  bien  réciter  l’italien  et  Tétude  des  droits  de  Thomme,  sont  les 
objets  d’enseignement  que  la  loi  a  désignés  pour  les  secondes  écoles, 
nommées  autrefois  les  humanités  et  la  rhétorique. 

Outre  cette  Université,  Turin  renfermait  une  excellente  académie 
d’éducation  pour  la  jeune  noblesse;  un  coUège  dit  des  nobles,  où  l’on 
ne  professait  que  les  humanités,  et  le  coUége  des  provinces  où  le  roi 
entretenait  cent  jeunes  gens.  Ces  trois  étabUssements  sont  détruits. 

Le  Piémont  se  glorifie  de  plusieurs  savants;  mais  s’il  leur  a  donné 
naissance,  U  a  été  abandonné  par  le  plus  grand  nombre,  qui  ont  trouvé 
plus  de  ressources  de  tous  les  genres  dans  les  pays  étrangers.  Une  aca¬ 
démie  fondée  il  y  a  40  ans,  et  que  le  roi  de  Sardaigne  prit  sous  sa 
protection  immédiate,  a  publié  des  mémoires  qui  étonnèrent  tous  les 
géomètres  de  l’Europe.  Ils  virent  avec  surprise  les  voUes  les  plus  épais 
du  culcul  intégral  et  différentiel,  déchirés  par  un  jeune  homme  qui 
brUla  comme  une  lumière  éclatante,  au  milieu  de  ces  ténèbres.  Lagrange 


fut  bientòt  enlevé  par  Paris.  La  Prusse,  de  son  còte,  appela  Denina, 
renomraé  panni  les  littérateurs;  Parme  vit  Bodoni  atteindre  à  la  perfec- 
,  don  typographique,  et  déployer,  dans  ses  murs,  tout  le  luxe  de  l’im- 
primerie. 

On  peut  citer  encore  plusieurs  noms  justement  célèbres,  tels  que 
ceux  de  Napioni,  d’ Alfieri  et  de  Gerdyl,  parmi  les  vivants,  et  ceux  de 
Beccaria  et  de  Michelotti  parmi  les  morts. 

L’académie  avait  fait  bàtir  im  observatoire,  que  Fon  commengait  à 
pourvoir  de  bons  Instruments  à  l’époque  de  la  guerre. 

La  société  d’agriculture  établie  depuis  peu  de  temps,  et  qui  a  donne 
sept  ou  huit  volumes  de  mémoires,  a  aussi  soufiert  de  la  révolution;  elle 
continue  cependant  à  s’assembler,  ainsi  que  l’académie  des  Sciences. 

L’académie  de  peinture  et  de  sculpture  dirigée  comme  celle  de  Paris, 
a  soufiert  plus  qu’aucune  autre. 

La  révolution  a  détruit  encore  deux  autres  sociétés  de  beUes-lettres, 
qui  existaient  à  Turin,  mais  qui  n’étaient  point,  comme  les  autres,  sous 
la  protection  spéciale  du  roi. 

Les  académies  de  Possano  et  d’Alexandrie  ont  éprouvé  le  méme  sort. 

La  paix  et  un  gouvernement  sage  pourront,  au  reste,  ici  comme 
aiUeurs,  ranimer  les  arts  en  les  encourageant  et  les  protégeant;  mais  les 
autres  plaies  som  plus  graves,  plus  difficiles  et  plus  lentes  à  guérir  dans 
ce  corps  politique  toujours  faible,  et  aujourd’hui  épuisé. 
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Noterelle  di  storia  Piemontese  (1814-1848) 

Narciso  Nada 


Un  commento  austriaco  alle  Mie  Prigioni 

Allorché  furono  pubblicate  Le  Mie  Prigioni  di  Silvio  Pellico, 
la  diplomazia  austriaca  ne  provò,  come  è  facile  immaginare,  un 
vivo  disappunto. 

«  Cet  ouvrage,  —  scriveva  al  Metternich  il  ministro  pleni¬ 
potenziario  imperiale  a  Torino  Henri  de  Bombelles,  il  14  no¬ 
vembre  1832,  —  est  écrit  avec  l’air  d’une  grande  modération 
et  la  profession  de  foi  religieuse  de  l’auteur  ne  laisse  rien  à  dé- 
sirer.  Mais  nulle  part  on  y  trouve  la  moindre  trace  de  la  faute 
qui  entraìna  un  chàtiment  il  est  vrai  sévère,  mais  qui  fut  substi- 
tué  à  la  peine  capitale  et  enfin  abrégé,  par  la  clémence  souveraine, 
d’un  tiers  de  sa  longueur  ».  Il  rappresentante  austriaco  si  dichia¬ 
rava  meravigliato  che  la  Censura  avesse  permesso  la  pubblica¬ 
zione  di  quell’opera  e  riferiva  di  aver  espresso  in  proposito  il 
proprio  rammarico  al  ministro  degli  Esteri  conte  La  Tour;  espri¬ 
meva  inoltre  i  propri  dubbi  sulla  veridicità  di  certe  affermazioni 
dell’autore  (come  quella  relativa  alla  durezza  del  trattamento  ri¬ 
servato  ai  prigionieri  dello  Spielberg  o  quella  riguardante  la  pro¬ 
messa  fattagli  da  un  Commissario  di  polizia  austriaco  che  la  pena 
sarebbe  stata  ridotta  della  metà).  Il  BombeUes  concludeva  di¬ 
cendo  che  quel  libro  era  letto  avidamente  da  molte  persone  e 
sarebbe  certo  riuscito  ad  avere  larga  diffusione  anche  in  Lom¬ 
bardia.  Suggeriva  quindi  di  farne  pubblicare  una  confutazione 
sulla  «  Gazzetta  di  Milano  ». 

A  questo  rapporto  e  ad  un  altro  del  30  novembre,  nel  quale 
il  Bombelles  riferiva  brevemente  su  un  nuovo  scambio  di  idee 
avuto  a  Genova  col  La  Tour  suUa  pubblicazione  del  Pellico,  il 
Metternich  rispondeva  il  10  gennaio  1833  esprimendo  anch’egli 
il  proprio  rammarico  per  la  pubblicazione  di  quel  libro  e  criti¬ 
cava  l’autore  per  le  falsità  di  cui  aveva  intessuto  il  suo  racconto. 
Osservava  tuttavia  che  sarebbe  stato  inopportuno  pubblicare  una 
confutazione  sulla  «  Gazzetta  di  Milano  »  perché  essa  sarebbe 
servita  soltanto  a  stuzzicare  la  curiosità  del  pubblico.  In  un  suc¬ 
cessivo  dispaccio  del  5  febbraio  comunicava  poi  al  Bombelles 
d’aver  fatto  eseguire  un’inchiesta  per  chiarire  se  era  vero  che 
qualcuno  aveva  promesso  al  Pellico  che  la  sua  pena  sarebbe  stata 
dimezzata.  Tale  inchiesta,  —  egli  soggiungeva,  —  «  n’a  pas 
prouvé  que  cette  assertion  fùt  vraie,  mais  elle  laisse  subsister  le 
soupgon  que  Pellico  avoit  énoncé  cette  espérance  et  que  le  Com- 
missaire  de  police  eut  le  tort  de  ne  pas  la  détruire  ».  Il  Cancel¬ 
liere  concludeva  il  suo  dispaccio  annunciando  l’invio,  in  allegato, 
di  una  memoria  del  governo  della  Moravia  nella  quale  era  messa 


no 


in  rilievo  la  falsità  di  molte  delle  asserzioni  dello  scrittore  pie¬ 
montese  ^ 

Fra  le  carte  di  polizia  conservate  nell’archivio  della  Lega¬ 
zione  austriaca  a  Torino  abbiamo  rinvenuto  una  copia  in  lingua 
tedesca  di  questa  memoria  e  tre  copie  di  essa  in  lingua  francese 
Possiamo  supporre  che  la  copia  tedesca  sia  quella  originale  e  che 
il  BombeUes  abbia  poi  provveduto  a  tradurla  in  francese  ed  a 
farne  redigere  diverse  copie  per  farla  circolare  negli  ambienti 
politici  e  diplomatici  della  capitale  subalpina.  Non  ci  risulta  tut¬ 
tavia  che  essa  abbia  avuto  allora  qualche  risonanza  e  sino  ad  ora, 
se  non  andiamo  errati,  è  rimasta  sconosciuta.  Ne  pubblichiamo 
qui  il  testo  integrale,  convinti  di  far  cosa  grata  agli  studiosi  del 
Pellico  e  lasciando  naturalmente  ad  essi  ed  ai  commentatori  delle 
Mie  Prigioni  il  compito  di  trarne  le  considerazioni  e  le  dedu¬ 
zioni  che  riterranno  opportune.  Abbiamo  preferito  il  testo  fran¬ 
cese  perché  esso  è  certamente  più  accessibile  alla  maggior  parte 
dei  lettori^.  Si  tratta  del  resto  di  una  traduzione  strettamente 
aderente  al  testo  redatto  in  Hngua  tedesca. 

«  L’ouvrage  de  Silvio  Pellico  publié  sous  le  titre  de  Le  mìe  prigioni 
contient,  surtout  dans  les  chapitres  relatifs  à  sa  captivité  au  Spielberg, 
plusieurs  assertions  inexactes,  qui  paraissent  avoir  eu  pour  but  d’une 
part  de  prouver  que  la  peine,  que  lui  et  d’autres  détenus  ont  essuyée 
dans  cette  prison,  était  iUégale  et  accompagnée  de  rigueurs  extrémes;  de 
l’autre  d’émouyoir  ,  ses  lecteurs  par  la  narration  de  certains  incidens  et 
détails  que  l’auteur  a  puisés  dans  son  imagination  poétique  et  nullement 
dans  la  réalité;  il  jette  outre  cela,  sur  le  Gouvernement,  tout  l’odieux 
d’un  traitement  qui  semblerait  n’avoir  eu  en  vue  que  d’augmenter  ses 
soufirances  en  poursùivant  sans  relàche  à  son  égard  un  système  cruci  de 
vengeance. 

C’est  dans  ce  sens  que  sont  écrits  tous  les  chapitres  depuis  le  57.“^  jusq’au 
91.“®  et  il  n’y  a  guère  de  doute  que  tout  ce  que  cette  partie  du  livre  con¬ 
tient  d’inexact  n’ait  été  congu  avec  l’intention  précitée;  car  Pellico  n’était 
nullement  ignorant  de  ce  qui  l’attendait  en  vertu  des  lois  qu’il  avait 
enfreintes,  puisqu’après  que  son  enquéte  eut  été  terminée,  on  ne  manqua 
pas  de  lui  donner  lecture  des  paragraphes  du  Code  criminel,  qui  font 
mention  du  traitement  des  condamnés  d’après  les  difiérents  degrés  de 
culpabilité:  traitement  qui,  réglé  d’avance  par  la  loi,  se  trouve  appliqué 
à  tous  les  condamnés  sans  distinction  de  rang  ni  d’état,  vu  que  la  base 
de  la  législation  autrichienne  est  l’égalité  devant  la  loi. 

Pellico  a  été,  d’après  le  mode  de  procédure  déterminé  pour  ce  genre 
de  délit,  convaincu  du  crime  de  haute  trahison  et  condamné  à  la  peine 
de  mort.  Ce  jugement,  soumis  à  une  nouvelle  et  sevère  investigation, 
a  été  confirmé  en  seconde  et  en  troisième  instance.  Enfin  l’Empereur, 
dans  sa  clémence,  commua  cette  peine  en  quinze  années  de  prison  (car¬ 
cere  duro).  Le  mode  de  ce  genre  de  captivité  se  trouve  également  dé¬ 
terminé  par  la  loi  et  n’a  nullement  été  prescrit  par  une  disposition  parti- 
culière  applicable  a  Mr.  Pellico  et  à  ses  coaccusés.  Au  Spielberg,  aussi 
que  dans  les  autres  prisons,  le  traitement  est  parfaitement  uniforme.  Il 
est  prescrit  par  le  Code  criminel  et  les  décrets  rendus  à  cet  éffet.  Tout 
arrivant,  après  avoir  été  habillé  avec  le  Unge  et  les  vétemens  de  la  prisoti, 
est  mené  dans  le  locai  qui  lui  est  assigné  en  vertu  de  sa  sentence,  où  il 
doit  s’occuper  du  genre  de  travail  prescrit  par  le  sistème  pénitencier  de 
la  prison.  D’après  les  mémes  règlemens  tous  les  rapports  avec  l’extérieur 
doivent  cesser  et  les  exceptions  à  cette  règie  ne  peuvent  avoir  lieu_  que 
par  une  autorisation  supérieure  et  en  observant  strictement  ce  qui  est 
prescrit  à  cet  égard.  Les  condamnés  à  la  réclusion  sévère  (carcere  duro) 
doivent  porter  des  fers  aux  pieds,  dont  le  poid  est  déterminé;  ils  n’ont 
pour  lit  que  des  planches  et  pour  nourriture  des  mets  chauds  sans  viande, 
d’une  bonne  qualité,  et  une  quantité  suffisante  pour  nourrir  l’homme  le 
plus  fort.  Pellico  et  ses  compagnons  devaient  à  leur  arrivée  étre  soumis  à 
ce  règlement  également  applicable  à  tous  les  condamnés  de  leur  cathégorie; 


‘  I  due  citati  rapporti  del  BombeUes 
(n.  73  B,  Turin,  14  novembre  1832; 
n.  77  F,  Gènes,  30  novembre  1832) 
trovansi  in  Haus-Hof-  und  Staatsarchiv, 
Wien,  fondo  Stataskanzlei,  filza  Sardi- 
nien,  mazzo  68,  Berichte  1832.  Le  mi¬ 
nute  dei  due  dispacci  del  Metternich 
più  sotto  citati  trovansi  neUa  filza  Sar- 
dinien,  mazzo  70,  Weisungen  1833. 
L’originale  del  dispaccio  del  10  gen¬ 
naio  è  conservato  presso  lo  stesso  ar¬ 
chivio  nel  fondo  Gesandtschaftsarchiv 
von  Turin,  mazzo  65,  Polizei  1832. 
Manca  l’originale  del  dispaccio  del 
5  febbraio.  Questi  documenti  sono  ora 
integralmente  editi  in  Le  relazioni  di¬ 
plomatiche  fra  l’Austria  e  il  regno  di 
Sardegna,  II  serie,  1830-1848,  voi.  I, 
5  agosto  1830  -  28  giugno  1833,  a  cura 
di  N.  Nada,  Roma,  Istituto  storico  ita¬ 
liano  per  l’età  moderna  e  contempora¬ 
nea,  1972  (docc.  nn.  233,  237,  246, 
252).  Già  in  precedenza  Barbara  AUa- 
son  aveva  parzialmente  edito  il  di¬ 
spaccio  del  Metternich  in  data  10  gen¬ 
naio  e  citato-  quello  del  5  febbraio 
(Carlo  Alberto  nel  1833  attraverso 
il  carteggio  Metternich  -  de  Bombel- 
les,  in  «  Nuova  Antologia  »,  marzo- 
aprUe  1914,  p.  401).  Sulla  figura  del 
BombeUes  si  veda  quanto  è  scritto 
nel  saggio  su  Carlo  Alberto  e  Cesare 
Balbo  dopo  i  moti  del  1821  pubbli¬ 
cato  in  questo  stesso  fascicolo  di  «  Stu¬ 
di  Piemontesi  ». 

’’  Barbara  AUason  nel  suo  articolo 
citato  scrive:  «  Purtroppo  questa  me¬ 
moria,  passata  dal  BombeUes  ai  mi¬ 
nistri  di  Carlo  Alberto,  non  tornò  al¬ 
l’archivio  austriaco  e  non  si  trova  nel 
carteggio  che  ho  sotto  gU  occhi  ».  Ma 
la  AUason,  come  risulta  daUe  sue  cita¬ 
zioni,  durante  la  sua  breve  visita  al¬ 
l’Archivio  di  Stato  di  Vienna  potè 
consultare  soltanto  i  rapporti  del  Bom¬ 
beUes  e  le  minute  dei  dispacci  del 
Metternich  del  1833  conservati  neUa 
sopra  citata  filza  Sardinien  e  non  ebbe 
modo  di  consultare  le  carte  del  Ge- 
sandtschaftsarchiv  von  Turin. 

^  Il  testo  è  riprodotto  fedelmente 
neUe  sue  forme  ortografiche  originaU. 
GU  accenti  sono  stati  corretti,  ove  ne¬ 
cessario,  secondo  i  criteri  moderni. 
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mais  encore  à  cet  égard  la  clémence  souveraine  ordonna  en  leur  faveur 
de  notables  adoucissemens;  car  non  seulement  furent-ils  mis  deux  à  deux 
dans  leur  chambre,  mais  ces  chambres  étaient  grandes,  bien  éclairées, 
situées  au  premier  étage  d’un  des  bàtimens  donnant  sur  la  campagne  et 
jouissant  par  conséquent  de  l’air  le  plus  pur;  d’autant  plus  qu’on  veillait 
à  ce  qu’il  regna  toujours  une  grande  propreté.  Tous  les  prisonniers  obtin- 
rent  des  paillasses  et  des  couvertures  et  bientót  pour  nourriture  la  doublé 
radon  de  malade,  qui  consistait  en  une  soupe,  un  plat  de  farinage  et  un 
morceau  de  róti  ou  un  autre  plat  à  leur  choix.  La  quantité  de  certe  nour¬ 
riture,  y  compris  un  morceau  de  pan  blanc,  était  assez  forte  pour,  la 
plus  part  du  temps,  ne  pas  ètte  consommée  par  les  prisonniers.  On  trouva 
pour  eux  un  genre  de  travail  facile  à  apprendre,  qui  leur  servait  d’oc- 
cupation  dans  leurs  chambres.  Leur  sauté  a  été  l’objet  des  soins  les  plus 
constants  et  le  médecin  de  la  prison  non  seulement  leur  fésait  les  visites 
habituelles,  mais  il  se  rendait  chez  eux  toutes  les  fois  que  c’était  néces¬ 
saire,  de  mème  qu’il  appellait  au  besoin  à  son  aide  les  lumières  d’autres 
médecins.  Les  secours  spirituels  et  les  consolations  de  la  religion,  que 
leur  situation  réclamait,  leur  étaient  administrés  par  des  ecclésiastiques, 
qui  pouvoient  parfaitement  se  faire  comprendre  par  eux  et  on  leur  ac¬ 
corda  l’usage  des  livres  de  piété  nécessaires,  en  les  renouvellant  mème 
assez  souvent. 

Telle  est  la  vérité  sur  le  traitement  au  quel  les  prisonniers  italiens 
furent  soumis  au  Spielberg  et  qui  a  été  si  étrangement  défiguré  dans 
l’ouvrage  de  Pellico. 

On  a  déjà  prouvé  par  les  faits  et  en  détail  combien  l’imputation  répé- 
tée  dans  les  chapitres  57,  61,  64  et  74  d’avoir  été  en  prole  à  la  faim  était 
contraire  à  la  vérité. 

Le  chapitre  57  contient  une  autre  erreur.  Pellico  se  nomme,  ainsi  que 
ses  compagnons,  prisonniers  d'état.  Or  cetre  classe  de  prisonniers  n’éxiste 
pas  en  Autriche,  où  l’on  ne  retient  en  prison  que  ceux  qui  ont  été  con- 
damnés  conformément  aux  dispositions  du  Code  criminel.  Il  retombe  dans 
la  mème  erreur  volontaire  dans  les  chapitres  59,  61,  62  et  75,  où  il  sup¬ 
pose  qu’en  changeant  leurs  vétemens  contre  ceux  de  la  prison,  qu’en  leur 
enlevant  leurs  livres  et  qu’en  leur  défendant  l’usage  de  Tenere  et  du 
papier  et  enfin  qu’en  les  inscrivant  sur  le  róle  ordinnaire  des  prisonniers 
on  exergait  à  leur  égard  une  rigueur  injuste  et  qui  leur  était  personnelle, 
tandis  qu’ils  n’ont  été  traités  qu’en  verta  des  dispositions  du  Code,  dispo¬ 
sitions  qui  leur  étaient  bien  connues  et  qui,  comme  il  a  été  dit  plutot, 
furent  considérablement  modifiées  en  leur  faveur  par  une  gràce  spéciale 
de  TEmpereur. 

Au  chapitre  62  Tauteur  parie  des  cravattes  et  des  chemises  faites 
d’une  étoffe  où  Ton  avait  laissé,  par  une  recherche  de  cruauté,  des  parti- 
cules  de  bois  semWables  à  des  épines,  tandis  que  ces  objets  se  trouvaient 
simplement  confectionnés  d’une  bonne  toile  de  ménage. 

Les  chapitres  57,  61,  71,  74  et  88  contiennent  des  assertions  sur  le 
locai  des  prisons,  qui  sont  complètement  contraires  à  la  vérité.  Les 
chambres  occupées  par  ces  prisonniers  étaient  dès  lors  et  sont  encore 
aujourd’hui  dans  Tétat  décrit  ci  dessus,  c’est-à-dire  qu’elles  sont  spa- 
cieuses,  claires  et  bien  aérées;  quelques-uns  d’entre  eux  jouissaient  mème 
de  Tavantage  d’étre  placés  à  deux  dans  deux  chambres  réunies,  ce  qui 
fut  particulièrement  le  cas  quand,  de  deux  prisonniers  réunis,  l’un  tombait 
sérieusement  malade. 

Les  chapitres  57,  58,  59  et  60  contiennent  Tassertion  mensongère 
que  lorsque  Pellico  se  trouva  en  état  d’avoir  besoin  des  secours  d’un 
médecin,  ces  secours  ne  lui  furent  point  accordés  assez  promptement. 
Il  ne  se  trouvait  certainement  pas  dans  cet  état  à  son  arrivée  au  Spiel¬ 
berg.  Depuis  lors,  le  médecin,  outre  les  visites  régulières  faites  à  tous 
les  prisonniers,  se  rendit  auprès  de  lui  toutes  les  fois  qu’il  fut  appelé, 
quoique,  à  diverses  reprises,  U  le  fut  sans  nécessité.  Tout  aussi  mensongère 
est  Timputation  plus  grave  encore  qui  se  trouve  aux  chapitres  73  et  87,  où 
en  parlata  d’une  maladie  survenue  à  PeUico,  et  de  Turgence  de  Tampu- 
tation  de  la  jambe  de  Maroncelli,  Tauteur  avance  qu’un  courrier  fut 
expédié  à  Vienne  pour  demander  des  nouvelles  instructions,  et  il  ajoute 
que  lors  de  Topération  rien  n’avait  été  préparé.  A  cela  on  répond  que 
pour  porter  promptement  secours  à  un  malade  quelconque,  il  n’a  jamais 
été  nécessaire  d’expédier  des  courriers  et  qu’il  ne  Tétait  pas  plus  de  de- 
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mander  des  instructions  spéciales  pour  les  cas  indiqués.  Tout  a  été  prévu 
à  cet  égard  de  la  manière  la  plus  exacte  dans  les  règlemens,  qui  régissent 
les  prisons,  et  méme  si  des  cas  ’extraordinaires  exigeaient  de  s’en  départir, 

I  un  recours  à  l’autorité  supérieure  de  l’endroit  sufErait.  Quant  au  cas 
mentionné  en  particulier,  celui  de  l’amputation  de  la  jambe  de  Maroncelli, 
non  seulement  on  ne  négligea  pas  d’apeller  les  plus  habUes  chirurgiens 
de  Briinn,  mais,  d’après  leurs  prescriptions,  on  avoit  pourvu  abondam- 
ment  à  tout  ce  qui  était  nécessaire  pour  cetre  opération.  On  peut  en  dire 
i  autant  des  soins  constans  dont  Maroncelli  fut  l’objet  jusqu’à  son  rétablis- 
sement,  et  lui-méme  en  plusieurs  occasiona  en  a  témoigné  sa  reconnais- 
sance. 

Ce  qui  précède  prouve  la  confiance  que  doivent  inspirer  d’autres 
assertions  toutes  ausai  peu  vraies  sur  le  traitement  médical  des  pri- 
sonniers. 

Au  chapitre  72  et  dans  quelques  autres  il  est  dit  que  les  prison- 
I  niers,  après  leur  arrivée  au  Spielberg,  avaient  été  privés  pendant  quelque 
!  tems  des  secours  spirituels.  Ce  qui  est  encore  inexact.  L’aumonier  de  la 
prison  était  toujours  prét  à  leur  fournir  les  consolations  de  la  religion. 
Pour  l’aider  dans  ses  instructions  et  les  rendre  plus  efficaces  on  assigna 
plus  tard,  et  spécialement  pour  certe  oeuvre,  un  ecclésiastique  parlant  ita- 
lien,  qui  s’efforga  de  réparer  le  manque  d’instruction  reUgieuse  de  la  plus 
part  de  ces  inciividus. 

I  A  l’appui  de  la  prétendue  sévérité  exercée  à  leur  égard,  Pellico  fait 
mention  (chapitre  79)  du  changement  de  lieu  de  promenade,  changement 
dont  il  se  plaint  beaucoup.  Certe  mesure  devint  nécessaire  en  consé- 
quence  des  infractions  aux  règlemens  dont  les  prisonniers  se  rendirent 
coupables,  quoique  ils  sussent  fort  bien  que  tout  commerce  ou  relation 
'  avec  d’autres  leur  fùt  prohibé.  Les  chapitres  60,  65,  66,  70,  72  et  79 

j  contiennent  les  propres  aveux  de  Fauteur  à  ce  sujet,  relativement  au 

quel  il  est  bon  d’observer  que  les  prétendus  rapports  de  Pellico  avec  la 
femme  d’un  capotai  hongrois  ne  sont  que  le  produit  de  son  imagination 
poétique.  Celle  fetnme  n’a  jamais  exislé  au  Spielberg.  Quant  à  la  pro¬ 
menade,  la  conduite  peu  mesurée  des  prisonniers  ne  permettant  plus 
qu’on  les  menar  à  travers  la  grande  cour  de  la  citadelle  et  sur  la  tettasse, 
on  choisit  un  autre  endroit  qui,  quoique  plus  resseré,  n’en  était  pas 
moins  situé  de  deux  cótés  au  grand  air  avec  la  vue  de  la  campagne. 

L’imagination  poétique  de  Fauteur  a  aussi  fortement  travaiUé  dans 
tout  ce  qu’il  dit  de  ses  rapports  avec  le  capotai  Schiller.  Comment  expli- 
I  quer  ces  longues  conversations  entre  Pellico,  qui  parlait  très  peu  Falle- 

I  mand,  et  cet  homme  qui  ne  savait  pas  un  mot  d’italien?  D’ailleurs  Fau¬ 

teur  lui  fait  dire  des  choses  qui  sont  peu  probables  dans  la  bouche  d’un 
bon  vieux  militaire  sans  aucune  éducation  et  qui  sùrement  n’avait  pas  lu 
les  ouvrages  de  son  homonyme.  Mais  ces  inventions,  comme  d’autres,  n’ont 
pour  but  que  d’accréditer  d’une  mànière  indirecte  les  prétendues  rigueurs 
arbitraires  exercées  contre  les  prisonniers,  lesquelles  auraient  méme  excité 
I  la  pitié  de  ce  geolier,  ainsi  que  de  plusieurs  autres. 

Il  entrait  dans  le  méme  pian  d’attribuer  à  la  visite  du  Directeur  de 
la  Polke  (chapitre  83)  un  motif  différent  du  véritable. 

Il  est  prescrit,  à  Fégard  de  toutes  les  prisons,  que  les  employés  qui 
les  surveillent  doivent  de  temps  en  temps  ètte  controlés  par  un  fonc- 
I  tionnaire  d’un  rang  plus  élévé,  qui  agir  alors  en  qualité  de  commissaire 

pour  s’assurer  s’ils  acomplissent  exactement  leurs  devoirs  et  pour  décider 
ce  qui  doit  se  faire  en  certaines  occasiona  extraordinaires.  Ces  visites  sont 
instituées,  comme  on  voit,  dans  un  but  purement  d’humanité.  EUes  doi¬ 
vent  empécher  tout  acte  arbitraire  de  la  part  des  préposés  des  prisons 
;  envers  les  déténus  et  fournir  à  ceux-ci  Foccasion  natureUe  de  produire 

leurs  plaintes  ou  leurs  demandes.  C’est  ainsi  que  le  Directeur  de  la  Polke 
;  de  Moravie  fut  nommé  commissaire  pour  ces  prisonniers,  qui  pouvaient 

I  s’entretenir  avec  lui  soit  en  frangais,  soit  en  italien.  Pellico  et  ses  com- 

pagnons  profitèrent  souvent  de  ces  occasions  pour  témoigner  leurs  désirs 
et  souvent  aussi  ils  obtinrent  de  la  clémence  souveraine  les  adoucisse- 
i  fflens  qu’ils  demandaient.  Il  n’est  pas  étonnant,  d’un  autre  cóté,  qu’on 
exergàt  à  Fégard  des  prisonniers  une  surveillance  exacte,  car  Fouvrage  de 
Pellico  fournit  lui-méme  la  preuve  des  tentatives  faites  par  lui  et  ses 
compagnons  pour  établir  des  intelligences  au  déhors,  et  encore  n’a-t-il  pas 
tout  dit.  Il  était  donc  du  devoir  des  préposés  d’empécher  ces  maneuvres. 


Au  chapitre  84  Pellico  parie  de  la  visite  du  conseiller  d’Etat  baron 
de  Miinch  et  du  conseiller  aulique  Vogel,  et  il  ajoute  que  le  premier  avoit 
ordonné  qu’on  éclairàt  le  soir  les  prisons  et  que  le  second  avait  permis 
aux  prisonniers  l’usage  du  caSé;  mais  l’auteur  observe  en  mème  temps 
qu’il  se  passa  une  année  avant  que  l’éclairage  n’eut  lieu;  et  par  là  il 
semble  vouloir  prouver  que  méme  les  adoucissemens  ordonnés  ne  se 
réalisaient  que  le  plus  tard  possible.  Il  est  faux  que  Mr.  de  Miinch  ait 
donné  cet  ordre,  ce  qu’il  n’aurait  pas  été  autorisé  à  faire  sur-le-champ. 
Il  étoit  nécessaire  auparavant  d’examiner  comment  cet  éclairage  pouvait 
avoir  lieu  pendant  les  longues  soirées  d’hiver  sans  lésions  des  règlemens 
en  vigueur  et  sans  danger.  Un  rapport  fut  fait  à  cet  égard  et  ayant  été 
approuvé  par  l’autorité  supérieure,  l’éclairage  fut  ordonné.  Quant  à 
l’usage  du  caffè,  ce  ne  fut  pas  Mr.  de  Vogel  qui  le  permit,  mais  le  médecin 
de  la  prison,  qui  avait  déjà  usé  précédemment  de  la  faculté  de  le  prescrire 
à  d’autres  détenus  comme  remède. 

L’assertion  contenue  dans  les  chapitres  69  et  89  relativement  aux 
ravages  du  scorbut  parmi  les  for^ats  du  Spielberg  ne  mérite  pas  plus 
créance.  Certe  maladie  ne  s’est  manifestée  parmi  eux  que  rarement  et 
que  dans  des  cas  isolés,  ce  qu’on  doit  à  la  position  élevée  et  saine  de  la 
citadelle  et  à  la  bonne  qualité  des  alimens.  Il  est  méme  reconnu  que  de 
toutes  les  maisons  de  réclusion  de  la  Monarchie,  c’est  celle  du  Spielberg 
où  il  y  a  moins  de  malades  et  où  la  mortalité  est  moins  considérable. 
On  y  compre,  sur  à  peu  près  400  détenus,  6  à  8  décès  par  an;  et  méme 
à  l’époque  du  choléra  ils  ne  s’accrurent  pas  dans  une  grande  proportion; 
ce  qui  prouve  les  soins  qu’on  voue  à  l’état  sanitaire  des  déténus.  Enfin  ce 
qui  est  dit  au  chapitre  61,  de  prisonniers  venant  de  la  Hongrie  qui  avaient 
été  attaqués  de  phtisie  pulmonaire  et  qui  en  seraient  morts,  appartient 
au  reste  des  fables  dont  ce  livre  fourmille  et  au  moyen  des  quelles  il  met 
à  contribution  la  crédulité  et  la  sensibilité  de  ses  lecteurs  ». 


‘  Firenze,  1856,  pp.  58  segg. 

^  Ivi,  p.  61. 

Paris,  1822. 

*  Contrariamente  a  quanto  comune¬ 
mente  si  credeva  aUora  e  fu  in  seguito 
varie  volte  ripetuto  dagli  storici,  Carlo 
Alberto  non  interferì  nella  pubblica¬ 
zione  del  Simple  récit,  che  era  attri¬ 
buito  alla  penna  di  Rodolfo  de  Mai- 
stre.  Questa  pubblicazione  tuttavia  gli 
piacque  ed  avrebbe  voluto  vederne 
uscire  una  seconda  edizione  (cfr.  E. 
Pes  di  Villamarina,  La  revolution 
pìémontaise  de  1821  ed  altri  scritti,  a 
cura  di  N.  Nada,  Torino,  1972,  p.  244, 
e  la  bibliografia  ivi  citata).  Egli  stesso, 
del  resto,  nel  suo  Rapport  et  détails  de 
la  révolution  qui  eut  lieu  en  Riémont 
dans  le  mois  de  mars  1821,  destinato 
ai  Sovrani  delle  tre  grandi  potenze 
conservatrici  come  propria  autodifesa 
(scritto  che  però  il  Balbo  non  conosce¬ 
va,  mentre  invece  il  suo  contenuto  era 
stato  utilizzato  dall’autore  del  Simple 
récit)  parla  del  Balbo  come  di  persona 
appartenente  al  partito  dei  capi  della 
rivolta  (cfr.  Gli  scritti  di  Carlo  Alberto 
sul  moto  piemontese  del  1821,  a  cura 
di  V.  Fiorini,  Roma,  1900,  p.  8). 


Carlo  Alberto  e  Cesare  Balbo  dopo  il  1821 

Nella  sua  opera  Della  vita  e  degli  scritti  del  conte  Cesare 
Balbo^  Ercole  Ricotti,  dopo  aver  ricordato  i  tentativi  compiuti 
direttamente  dal  Balbo  presso  le  autorità  governative,  nel  periodo 
immediatamente  successivo  ai  moti  del  ’2I,  per  ottenere  una 
qualche  attestazione  che  dimostrasse  Tinfondatezza  delle  accuse 
che  gli  venivano  mosse  (quelle  cioè  di  aver  fatto  il  doppio  gioco 
durante  quegli  avvenimenti  e  di  aver  parteggiato  per  la  causa  dei 
rivoltosi),  scrive  che  il  Balbo,  al  colmo  della  disperazione,  si 
rivolse  a  Carlo  Alberto  (non  sappiamo  in  qual  modo)  «  scongiu¬ 
randolo  a  purgarlo  di  quella  calunnia  »,  senza  ottenere  alcun 
risultato.  «Né  riuscirono  a  miglior  effetto,  —  continua  il  Ri¬ 
cotti,  —  altri  suoi  sforzi,  e  specialmente  una  lettera  indirizzata 
da  lui  al  Principe  stesso  nel  gennaio  1824,  nella  quale  gli  ricor¬ 
dava  le  cose  occorse  fra  loro  tre  anni  innanzi.  Da  ciò  rimase 
fra  l’uno  e  l’altro  una  certa  amarezza,  che  non  fu  cancellata  se 
non  da  potenti  necessità  politiche  nel  1848  »^. 

Questo  giudizio  del  Ricotti  ci  è  sempre  parso  poco  convin¬ 
cente.  Una  certa  freddezza,  un  certo  risentimento  già  erano  sorti 
fra  loro,  a  dir  il  vero,  poco  tempo  dopo  la  fine  dei  moti.  Attac¬ 
chi  ed  accuse  al  Balbo  erano  comparsi  nell’anonimo  Simple  récit 
des  événemens  arrivés  en  Piémont  dans  les  mois  de  mars  et 
d’avril  1821^,  la  cui  redazione  si  diceva  fosse  stata  ispirata  dallo 
stesso  principe  di  Carignano'*.  A  sua  volta  il  Balbo  aveva  espres¬ 
so  su  Carlo  Alberto  giudizi  che  a  quest’ultimo  erano  riusciti  poco 
graditi  (e  per  i  quali  egli  non  mancherà  di  far  conoscere  il  pro- 
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prio  disappunto  nel  documento  che  più  oltre  qui  verrà  pub¬ 
blicato)  in  una  propria  autodifesa  che  aveva  fatto  circolare 
manoscritta  ^ 

Poco  tempo  dopo  la  sua  ascesa  al  trono,  tuttavia,  Carlo  Al¬ 
berto  dimostrò  di  voler  completamente  riabilitare  Cesare  Balbo 
con  due  provvedimenti  di  notevole  rilievo.  Innanzitutto  lo  riam¬ 
mise  nell’esercito  (dal  quale  il  Balbo,  indispettito,  aveva  chiesto 
ed  ottenuto  le  dimissioni  verso  la  fine  del  1821)  e  lo  promosse 
anzi  al  grado  di  colonnello,  pur  senza  farlo  entrare  in  servizio 
efiettivo^.  In  secondo  luogo  lo  insignì  della  decorazione  del¬ 
l’Ordine  civile  di  Savoia,  che  egli  da  poco  tempo  aveva  creato 
per  premiare  coloro  i  quali  si  erano  distinti  nel  campo  delle 
attività  culturali’. 

Questi  provvedimenti  acquistano  particolare  rilievo  se  si  tien 
conto  del  momento  politico  in  cui  vennero  emanati.  In  quei 
primi  anni  del  regno  di  Carlo  Alberto  ricopriva  a  Torino  la 
carica  di  ministro  plenipotenziario  austriaco  il  conte  Henri  de 
Bombelles,  uomo  di  tendenze  fortemente  reazionarie,  apparte¬ 
nente  ad  una  famiglia  di  emigrati  francesi  molto  legata  al  ramo 
primogenito  dei  Borboni.  Questi  sorvegliava  con  molta  atten¬ 
zione  e  diffidenza  l’attività  poHtica  di  Carlo  Alberto  ed  in  par- 
ticolar  modo  parlava  e  faceva  continue  pressioni  per  impedire 
ogni  provvedimento  di  amnistia,  anche  solo  parziale,  a  favore 
degli  esuli  e  condannati  del  1821.  E  con  uguale,  occhiuta  vigi¬ 
lanza,  controllava  le  nomine  o  promozioni  nelle  cariche  pubbHche 
per  impedire  che  ad  esse  avessero  accesso,  o  che  potessero  avan¬ 
zare  nella  carriera  coloro  i  quali  si  erano  compromessi  in  qual¬ 
che  modo  durante  le  vicende  del  ’21  e  che  erano  riusciti  a  sal¬ 
varsi  dai  processi  e  dalle  condanne  per  mancanza  di  prove  con¬ 
vincenti 

Da  parte  sua  Carlo  Alberto  doveva  procedere  con  molta  pru¬ 
denza  in  questo  campo.  Le  possibilità  di  una  guerra  contro  la 
Francia  di  Luigi  Filippo  rimanevano  sempre  aperte  (ed  anzi 
Carlo  Alberto  auspicava  ardentemente  lo  scoppio  di  una  simile 
guerra)®.  Con  la  Convenzione  militare  del  luglio  1831  era  anzi 
stato  stabilito  che  lo  stesso  Re  di  Sardegna  avrebbe  assunto  il 
comando  dell’armata  mista  austro-sarda  in  caso  di  guerra  contro 
la  Francia.  Occorreva  dunque  evitare  ogni  malinteso,  ogni  prov¬ 
vedimento  il  quale  contribuisse  a  rinfocolare  i  sospetti  austriaci 
sulla  possibilità  di  un  voltafaccia  piemontese.  L’aver  riabilitato 
Cesare  Balbo  in  un  momento  del  genere,  nonostante  le  conside¬ 
razioni  dianzi  esposte,  dimostra  quanto  stesse  a  cuore  a  Carlo 
Alberto  il  proposito  di  cancellare  ogni  sospetto  gravante  sulla 
condotta  del  Conte,  anche  a  costo  di  incorrere  nelle  critiche  del 
rappresentante  austriaco.  Questi  infatti  non  mancò  di  segnalare 
quei  due  provvedimenti  al  Metternich,  traendone  lo  spunto  per 
rinnovare  le  sue  espressioni  di  diffidenza  verso  quel  Sovrano  “. 

Carlo  Alberto  avrebbe  anche  voluto  ricuperare  al  servizio 
dello  Stato  alcuni  almeno  di  coloro  i  quali,  dopo  i  moti  del  ’21, 
erano  stati  allontanati  dalle  cariche  pubbliche  pur  senza  aver 
subito  un  regolare  processo  ed  una  condanna.  Egli  voleva  evi¬ 
dentemente  far  tacere  il  malcontento  di  costoro  ed  utilizzare  le 
loro  capacità  al  proprio  servizio.  Ma,  ovviamente,  anche  sotto 
questo  punto  di  vista  era  necessario  far  uso  di  molta  cautela  per 


’  Cfr.  E.  Passerin  d’Entrèves,  La 
giovinezza  di  Cesare  Balbo,  Firenze, 
1940,  p.  174. 

‘  E.  Ricotti,  op.  cit.,  p.  99.  Cfr.  il 
testo  della  patente  di  promozione  a 
colonnello,  in  data  22  maggio  1832,  in 
G.  Pomello,  Il  conte  Cesare  Balbo 
uomo  di  pensiero  e  d’azione,  Como, 
1939,  pp.  219-220.  Si  tenga  presente 
che  anche  prima  delle  sue  dimissioni  il 
Balbo  non  era  in  servizio  attivo,  bensì 
ricopriva  la  carica  di  tenente-colonnello 
nel  repimento  provinciale  Monferrato. 
Era  cioè,  su  per  giù,  nella  posizione 
degli  attuali  ufficiali  di  complemento  in 
congedo,  col  dovere  di  assumere  ser¬ 
vizio  solo  occasionalmente,  in  caso  di 
richiamo. 

’  E.  Ricotti,  op.  cit.,  p.  99. 

*  I  più  interessanti  rapporti  del 
Bombelles  di  questo  periodo  sono  editi 
in  Le  relazioni  diplomatiche  fra  l’Au¬ 
stria  e  il  regno  di  Sardegna,  II  serie, 

1830- 1848,  voi.  I,  3  agosto  1830- 
28  giugno  1833,  a  cura  di  N.  Nada, 
Roma,  Istituto  storico  italiano  per  l’età 
moderna  e  contemporanea,  1972. 

-  ’  Cfr.  F.  Lemmi,  La  politica  estera 
di  Carlo  Alberto  nei  suoi  primi  anni 
di  regno,  Firenze,  1928;  N.  Rodolico, 
Carlo  Alberto  negli  anni  di  regno 

1831- 1843,  Torino,  1936. 

“  Cfr.  nel  cit.  volume  Le  relazioni 
diplomatiche  ecc.  i  documenti  n.  205 
(rapporto  del  BombeUes  n.  43  A  del 
22  maggio  1832)  e  n.  219  (rapporto 
del  Bombelles  n.  50  C  del  30  giugno 
1832). 
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evitare  le  reazioni  della  diplomazia  austriaca.  Ciò  era  poi  parti¬ 
colarmente  necessario  nei  confronti  del  Balbo,  che  il  BombeUes 
considerava  come  uno  degli  uomini  più  pericolosi  fra  coloro  che 
erano  usciti  indenni  dalle  inchieste  successive  al  moto  insurre¬ 
zionale.  Carlo  Alberto  decise  quindi,  nel  marzo  del  1833,  di 
affidare  a  lui  ed  al  suo  amico  Cesare  Alfieri  (anch’egli  visto  con 
molta  diffidenza  dalla  diplomazia  austriaca  benché  non  avesse 
preso  parte  alcuna  alle  vicende  del  ’21)  una  carica  non  troppo 
appariscente.  Assegnò  quindi  loro  il  compito  di  preparare  una 
riforma  del  sistema  carcerario  ed  un  regolamento  per  le  mere¬ 
trici.  Cesare  Alfieri  accettò,  ben  valutando,  evidentemente,  la 
situazione  e  ben  comprendendo  che  in  tal  modo  si  sarebbe  guada¬ 
gnata  la  gratitudine  del  Sovrano  e  si  sarebbe  aperta  la  via  a 
cariche  più  importanti  attraverso  le  quali,  col  tempo,  avrebbe 
potuto  esercitare  una  maggiore  influenza  nella  vita  pubbfica  dello 
Stato.  Cesare  Balbo  invece,  il  quale  aspirava  alla  carica  di  segre¬ 
tario  del  Consiglio  di  Stato  o  a  quella  di  primo  ufficiale  nel  Mi¬ 
nistero  della  Guerra,  si  sentì  profondamente  umifiato.  Dapprima 
accettò;  ma  pochi  giorni  dopo  indirizzò  al  Ministro  degli  Interni 
la  richiesta  di  essere  dispensato  dal  compito  di  preparare  un 
regolamento  per  le  meretrici.  Rispondendo  a  tale  richiesta  il 
Ministro  degli  Interni  gli  comunicava  che  egli  era  dispensato  da 
ogni  servizio 

La  freddezza  che  poi  rimase,  sino  al  1848,  fra  Carlo  Alberto 
e  Cesare  Balbo  fu,  a  nostro  avviso,  dovuta  a  questo  episodio. 
Carlo  Alberto  aveva  infatti  un  alto  concetto  dei  suoi  poteri  e 
dei  suoi  diritti  di  sovrano  assoluto  e  non  gli  andavano  molto  a 
genio  i  sudditi  che  rifiutavano  di  inchinarsi  ai  suoi  voleri,  di 
adeguarsi  ai  suoi  ordini,  alle  sue  direttive.  Ma  noi  possiamo 
aggiungere  che  tutto  ciò  fu  provvidenziale  perché  il  Balbo,  Ùbero 
da  impegni  pubblici,  potè  negfi  anni  seguenti  meglio  dedicarsi 
alla  preparazione  dei  suoi  fibri,  che  tanto  influsso  dovevano 
avere  nella  preparazione  del  movimento  liberale-moderato. 

Tornando  comunque  all’episodio  del  1824,  abbiamo  avuto  la 
fortuna  di  aver  fra  le  mani  un  documento  che  permette  di 
chiarire  definitivamente  in  qual  modo  fu  accolta  la  lettera  di 
Cesare  Balbo  citata  dal  Ricotti  e  da  lui  edita  integralmente  in 
appendice  al  suo  volume  Si  tratta  di  uno  scritto  rinvenuto  fra 
alcune  carte  già  appartenute  a  Carlo  Emanuele  Alfieri  e  conser¬ 
vate  ora  fra  gli  appunti  raccolti  da  Domenico  Berti  per  la  prepa¬ 
razione  di  una  biografia  di  Carlo  Alberto  che  poi  non  venne  mai 
pubblicata  Il  marchese  Carlo  Emanuele  Alfieri  di  Sostegno 
ricopriva  la  carica  di  ambasciatore  sardo  a  Parigi  nel  periodo  in 
cui  si  trovarono  contemporaneamente,  nella  capitale  francese, 
Cesare  Balbo  e  il  principe  di  Carignano,  colà  rientrato  dopo  la 
spedizione  in  Spagna.  L’Alfieri  aveva  avuto  da  Torino  l’ordine 
di  guidare  i  passi  del  Principe  durante  il  suo  soggiorno  presso 
la  corte  di  Luigi  XVIII,  in  attesa  del  permesso  di  Carlo  Felice 
di  rientrare  in  Piemonte.  D’altra  parte  Carlo  Emanuele  Alfieri 
era  anche  in  stretti  rapporti  d’amicizia  con  il  padre  di  Cesare 
Balbo.  Era  quindi  nella  posizione  più  indicata  per  tentare  un 
riavvicinamento  fra  loro,  da  attuarsi  con  le  dovute  cautele  per 
evitare  che  un  tal  gesto  potesse  essere  mal  interpretato  a  Torino. 
La  lettera  del  Balbo  (di  cui  l’Alfieri  conservò  l’originale) '''  venne 


“  E.  Ricotti,  op.  cit.,  pp.  108-109 
“  Ivi,  pp.  396-398. 

“  Del  Berti  venne  pubblicato  postu¬ 
mo  soltanto  un  breve  articolo  dal  ti¬ 
tolo  Carlo  Alberto  avanti  il  regno,  in  1 
«  Nuova  Antologia  »,  16  marzo  1900. 

In  una  nota  introduttiva  la  redazione 
annunciava  come  imminente  la  pub¬ 
blicazione  del  volume  del  Berti.  Ma 
esso  non  vide  mai  la  luce.  Fra  le  sue 
carte  che  sono  state  messe  a  nostra 
disposizione  non  abbiamo  rinvenuto  il 
manoscritto  di  quel  lavoro,  bensì  sol¬ 
tanto  alcuni  appunti  sparsi,  alcune  co¬ 
pie  o  originali  di  documenti  che  do¬ 
vevano  servire  per  la  preparazione 

L’originale  permette  anche  di  sta¬ 
bilire  con  esattezza  la  data  di  questa 
lettera:  Paris,  20  janvier  1824  (il  Ri¬ 
cotti,  che  l’ha  evidentemente  pubblica- 
ta  in  base  alla  minuta  esistente  aUota 
nell’archivio  Balbo,  scrive  soltanto: 
Paris,  janvier  1820). 
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probabilmente  suggerita  dallo  stesso  Ambasciatore  e  fu  da  lui 
sottoposta  al  Principe,  il  quale  (anch’egli  senza  dubbio  dopo  aver 
sentito  in  proposito  i  suggerimenti  del  vecchio  diplomatico)  re¬ 
dasse  una  risposta  non  sotto  forma  di  lettera,  ma  sotto  forma  di 
una  dichiarazione,  la  quale  doveva  accontentare  completamente 
il  suo  interlocutore.  Anche  questa  risposta,  che  non  reca  alcuna 
data  ed  è  firmata,  secondo  l’usanza  adottata  dal  principe  di  Ga¬ 
ngamo,  «  Albert  de  Savoie  »,  venne  conservata  dall’Alfieri.  Ec¬ 
cone  il  testo: 

«  Le  comte  César  Balbe  n’avait  nullement  besoin  de  me  prier 
de  lui  rendre  justice  en  Piémont,  de  réfuter  des  calomnies  qu’il 
m’assure  avoit  été  faites  sur  son  compre.  Ma  manière  de  penser 
est  aussi  fixe  qu’invariable;  je  suis  absolument  indifférent  à 
tout  ce  que  l’on  peut  dire  sur  moi;  je  ne  prends  plus  de  conseils 
que  de  moi-méme.  Je  ne  cherche  qu’à  étre  content  de  moi  en 
ce  monde  et  à  gagner  la  vie  éterneUement  heureuse.  Je  ne  parie 
jamais  des  malheureux  événemens  survenus  en  Piémont  par  plu- 
sieurs  motifs  de  délicatesse,  à  moins  que  ce  ne  soit  pour  rendre 
justice  à  des  personnes  que  Fon  accuse  à  tort,  suivant  ma  ma¬ 
nière  de  penser.  Plusieurs  fois  j’entendis  accuser  les  intentions 
du  comte  César  Balbe;  hors,  cet  oificier  m’ayant  toujours  montré 
du  dévouement  pour  la  personne  du  Roi  et  rm  éloignement  absolu 
pour  les  idées  des  révolutionnaires  d’alors,  je  lui  ai  rendu  le 
témoignage  que  ma  conscience  exigeait.  On  m’a  parlé  de  dis- 
cours  tenus  dans  la  maison  Balbe,  on  m’a  montré  un  écrit  attri- 
bué  au  comte  César,  qui  étaient  faits  pour  me  blesser.  Ces  pa- 
roles  seront  peut-étre  fausses,  cet  écrit  falsifié;  mais  fussent-ils 
vrais,  le  comte  César  Balbe  peut  étre  persuadé  que  mon  coeur 
n’est  animé  que  d’un  seul  désir,  cebi  de  faire  du  bien,  et  que 
lorsque  l’occasion  s’en  présentera,  je  dirai  avec  plaisir  ce  qu’en 
mon  honneur  je  croirai  convenable  pour  ses  intéréts  ». 

Università  di  Torino. 
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Due  canzoni  “  politiche  ”  in  piemontese  : 

1821-1846 

Renzo  Gandolfo 


Devo  alla  cortesia  del  professor  Nada  i  due  componimenti 
che  qui  pubblico^  e  che  ritengo  inediti:  devono  aver  circolato 
manoscritti,  secondo  l’uso  del  tempo,  perché,  se  stampati  su 
qualche  foglio  volante,  gli  illustri  uomini  che  li  hanno  copiati 
non  si  sarebbero  dati,  penso,  la  pena  di  trascriverli  ma  avrebbero 
archiviato  le  copie  originali.  Comunque,  inediti  o  non,  oggi  pra¬ 
ticamente  sconosciuti,  i  due  componimenti  costituiscono  una  in¬ 
teressante  documentazione  di  tempi  nei  quali  la  mancanza  di 
altri  canali  di  comunicazione  e  la  vigile  censura  non  davano 
agio  aU’opinione  pubblica  di  libere  espressioni  e  la  circolazione 
delle  opinioni  e  delle  idee  doveva  affidarsi  a  mezzi  precari. 

E  sono  anche  —  indipendentemente  dal  loro  valore  lette¬ 
rario  —  documenti  di  quella  vena  satirica  che  caratterizza  tanta 
parte  della  produzione  letteraria  piemontese,  legata  ai  fatti  del 
costume  e  della  politica;  dai  tòni  sei-settecenteschi  fino  alle  can¬ 
zoni  del  Brofferio,  del  Fornelli,  dello  Scotta,  nell’SOO  e  oltre  ^ 
Espressione  della  viva  partecipazione  degli  individui  e  dei  ceti 
alla  vita  dello  stato  e  della  società  e  ai  loro  problemi,  non  accon¬ 
tentandosi  del  motto  di  Pasquino,  azzannata  di  cane  che  abbaia 
o  morde,  ma  entrando  nel  gioco  dei  processi  sociali,  espri¬ 
mendo  critica  positiva  o  negativa  e  fornendo  materia  alla  discus¬ 
sione  conservatrice  o  innovatrice. 

E  anche  a  puro  titolo  di  curiosità  mi  pare  che  i  due  compo¬ 
nimenti  presentino  un  ben  definito  interesse,  se  si  nota  lo  spi¬ 
rito  caustico  e  di  buon  taglio  del  loro  impianto  che  dà  rilievo 
vivace  alle  situazioni  che  li  han  motivati,  e  alla  humus  storico¬ 
sociale  di  cui  sono  testimonianza  e  che  il  lettore  avveduto  non 
potrà  non  cogliere  anche  attraverso  le  diverse  forme  espressive. 

La  strofa  della  prima  canzone,  infatti,  mentre  è  di  netta 
ispirazione  conservatrice,  è  assai  vicina  ai  ritmi  del  periodo  rivo¬ 
luzionario  fràncese,  e  lo  stesso  uso  di  arcaismi  (come  panò,  il 
francese  panneau,  rete  di  cattura),  l’uso  di  interi  intercalari  gal¬ 
lici,  la  datano  bene  nel  suo  tempo  —  1821  —  e  nel  mondo  da 
cui  promana;  la  forma  della  seconda,  al  contrario,  pur  essendo 
espressione  di  spirito  borghese  e  innovatore  —  siamo  al  1842- 
1846  —  si  ispira  più  direttamente  all’antica  tradizione  piemon¬ 
tese  e  gioca  caustica  sul  filo  del  rasoio  dell’ironia  che  investe 
sì  situazioni  generali  ma  individua  già  dei  diretti  protagonisti  del 
gioco  politico. 

La  Canson  neuva  esprime  le  opinioni  e  i  sentimenti  di  un 
«  benpensante  »  (un  nobiluccio  dia  piumaì  un  funzionario  o  un 


‘  Provengono  dall’archivio  del  Ca¬ 
stello  di  S.  Martino  Alfieri:  la  signo¬ 
rile  liberalità  della  marchesa  Marghe¬ 
rita  Visconti  Venosta  Gliene  ha  per¬ 
messo  la  consultazione  e  la  trascri¬ 
zione. 

^  Vedasi  per  questo  la  mia  recente 
Letteratura  in  piemontese  dal  Risorgi¬ 
mento  ai  giorni  nostri,  Torino,  Centro 
Studi  Piemontesi,  1972,  pp.  28-29  e 
passim. 
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piccolo  rentier'?),  conservatore,  di  fronte  allo  sconquasso  della 
rivoluzione  del  1821. 

I  congiurati?  un  mucchio  di  birboni,  massoni,  fanatici  della 
costituzione  di  Spagna  da  adottare  come  vangelo  senza  mutar 
parola.  L’accusa  di  astrattismo  calza:  nei  torbidi  giorni  del  mar¬ 
zo  i  moderati  non  riuscirono  a  far  valere  neanche  la  necessità 
di  introdurre  nella  costituzione  spagnola,  adottata  da  Napoli, 
almeno  le  più  evidenti  modifiche  che  la  differente  condizione 
del  Piemonte  richiedeva. 

II  quadro  poi  è  completo:  c’è  il  riflesso  delle  notizie  allora 
diffuse  e  date  per  certe,  di  denaro  forestiero,  francese  e  austriaco, 
corso  a  corrompere  per  opposti  interessi;  c’è  l’episodio  del  Tea¬ 
tro  d’Angénnes  e  il  fermento  e  il  tumulto  universitario;  c’è  il 
giudizio  sprezzante  e  negativo  su  quella  parte  della  nobiltà  in¬ 
colpata  di  essersi  lasciata  allettare  da  speranze  di  cariche  e  di 
onori  in  un  regime  rappresentativo  {duch  e  «  paire  »);  c’è  la  con¬ 
danna  di  quegli  ufficiali,  alcuni  teste  vuote  [sciòch)  e  altri  venali, 
divenuti  liberali  per  speranza  di  avanzamenti.  I  soldati,  gabbati, 
ci  han  rimesso  di  persona,  teste  rotte  e  botte.  La  grande  illu¬ 
sione  di  andare  a  Milano  e  battere  l’Austria,  naufraga  sotto 
Novara  dove  le  truppe  fedeli  del  La  Tour  e  gli  austriaci  del 
Bubna,  gli  ussari  dai  gran  baffi,  con  una  sola  carica  disperdono 
i  ribelli. 

E,  in  fine,  la  parola  cruda  e  volgare  nella  quale  lo  scrittore 
riassume  disgusto  e  beffa. 

Come  si  vede,  una  valutazione  negativa  totale:  di  ideali  e 
generose  illusioni  che  abbian  potuto  muovere  ufficiaH,  nobili  e 
borghesi,  non  un  dubbio: 


_  ’  Lo  stato  degli  studi  sulla  rivolu¬ 
zione  piemontese  del  1821  è  puntua¬ 
lizzato  da  N.  Naca,  in  Per  una  nuova 
storia  dei  moti  del  1821,  in  «  Studi 
Piemontesi  »,  fase.  1,  1972,  p.  144. 


bagian...  n’han  fati  che  dsonoresse. 


Lo  scrittore  è  saldo  e  chiuso  nei  suoi  princìpi  e  constata 
le  per  lui  logiche  conseguenze  di  un  errore  mosso  solo  da  bassi 
interessi  o  da  sciocche  irrequietezze.  E  l’errore  valuta  nell’im¬ 
mediato  esito  temporale,  senza  apertura  storica  alcuna.  Il  che 
doveva  rispondere,  pensiamo,  alla  posizione  di  non  piccola 
parte  della  popolazione  contemporanea  al  grande  avvenimento  ^ 

Con  il  secondo  componimento.  La  Bancarota  dia  Società 
Agraria  —  anche  letterariamente  più  interessante  —  siamo  negli 
anni  1842-46,  in  pieno  periodo  carlalbertino  di  prime  timide  e 
timorose  manifestazioni  riformistiche.  Fatto  saliente,  la  costitu¬ 
zione  dell’Associazione  Agraria,  promossa  da  Cesare  Alfieri  di  So¬ 
stegno  e  da  un  gruppo  di  patrizi  illuminati  (fra  i  quali  CamiUo 
Cavour)  e  di  borghesi  eminenti,  approvata  dal  re  che  pensava 
di  averne  lumi  per  le  riforme  fondiarie  indilazionabili  per  l’am¬ 
modernamento  del  paese. 

La  storia  di  questa  società,  della  sua  importanza  come  ri¬ 
velatrice  dello  stato  dell’opinione  pubblica  (di  «  principio  di  re¬ 
gime  rappresentativo»  parla  Pier  Alessandro  Paravia),  delle 
diffidenze  e  degli  urti  manifestatisi  nel  suo  seno  tra  conservatori 
e  progressisti,  fra  nobili  e  borghesi  che  pubblicamente  si  scon¬ 
travano  in  Piemonte,  in  una  assisi  tecnico-politica,  non  è  qui 
il  caso  di  trattare:  fu  comunque  fatto  molto  importante  e  sin¬ 
tomatico  nel  regno  di  Carlo  Alberto,  che  si  avviava  allo  Sta- 
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tuto  (punto  d’arrivo  dei  moti  del  1821).  Il  re,  nel  marzo  del 
1846,  finì  per  imporre  un  presidente  di  stretta  osservanza  regia 
che  impedisse  allora  ogni  deviazione  di  tipo  parlamentare''. 

Delle  polemiche,  dei  contrasti,  ecco  l’eco  nella  canzone  che 
pubbHchiamo. 

È  sul  tipo  dei  tònì^,  scritta  evidentemente  da  un  borghese 
già  scettico  in  partenza  e  che  ironizza  sulla  conclamata  ugua- 
ghanza  democratica  dei  soci  e  la  ben  diversa  situazione  rive- 
lantesi  all’atto  pratico,  quando  pare  un  affronto  agH  aristocra¬ 
tici  Cavour  o  Salmour  il  dissenso  di  qualche  membro  o  un  ec¬ 
cesso  di  licenza  l’inosservanza  di  qualche  forma.  Con  la  consta¬ 
tazione  che  i  tempi  non  sono  maturi,  che  sui  contrasti  ha  buon 
gioco  la  ragion  regia  che  col  pretesto  di  porsi  al  di  sopra  di 
beghe  e  conflitti,  fiutato  il  vento  rivoluzionario,  fa  marcia  in¬ 
dietro  e,  mantenendo  la  facciata,  svuota  l’edificio  dal  di  dentro. 
Democrazia  acerba  ma  ben  puntualizzantesi  nei  comportamenti 
sociah  diversi.  Ad  essa  il  potere  assoluto  toghe  ancora  con  una 
destra  sicura  quanto  aveva  concesso  con  una  sinistra  riluttante. 


*  Vedasi:  Giuseppe  Prato,  fatti  e 
dottrine  economiche  alla  vigilia  del 
1848,  «  L’Associazione  Agraria  Subal¬ 
pina  »,  in  Biblioteca  Storia  Italiana  re¬ 
cente,  voi.  IX,  Torino,  1972,  pp.  133- 
484. 

Un  cenno  sommario  ma  ben  orien¬ 
tativo  su  questo  argomento  in  F.  Co- 
GNASSO,  Vita  e  ctdtura  in  Piemonte 
dal  Medioevo  ai  giorni  nostri,  Torino, 
Centro  Studi  Piemontesi,  1969,  nel  ca¬ 
pitolo  XIII  al  paragrafo  4. 

^  Per  il  tòni  vedi  P.  Pacòt,  in  La 
letteratura  in  piemontese  dalle  origini 
al  Risorgimento,  Torino,  Casanova, 
1967.  Profilo  storico,  p.  72,  con  la 
bibliografia  relativa. 


Le  poche  note  lessicaH  mi  sembrano  sufScienti  a  permettere 
la  lettura  delle  canzoni  anche  ai  non  piemontesi. 
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CANSON  NEUVA 

{Archìvio  Castello  di  San  Martino 
Alfieri,  filza  Famiglia  Alfieri,  m.  17, 
autografo  di  Carlo  Emanuele  Alfieri). 

Un  tas  de  birbon 
tuit  franch-masson, 
l’ha  volù  la  Constitussion, 
s’antend  cola  spagneula, 
ou  bien, 

sensa  cambié  paròla; 
vous  m’entendez  bien! 

Dontrè  badé 
ch’a  l’han  ij  dné 
per  ambission  de  comande 
cherdend  de  fé  n’arsorsa, 
ou  bien, 

a  l’han  voidà  la  borsa; 
vous  m’entendez  bien!  - 

Na  quantità 
’d  matricolà 
student  a  l’università, 
l’han  prinsipià  la  dansa 
ou  bien, 

sempre  secondo  l’usansa; 
vous  m’entendez  bien! 

Ben ’d  nobiltà , 

ch’ant  el  panò  son  ’dcò  cascà, 
fasend  ij  s-ciapapere 
ou  bien, 

per  peni  vnl  duch  e  paire; 
vous  m’entendez  bien! 

’Dcò  d’ufissiai 
sciòch  e  venai 
l’han  volù  fesse  liberai 
e  per  un  vii  interesse 
ou  bien, 

n’han  fait  che  dsonoresse; 
vou  m’entendez  bien! 

Ij  pòver  soldà 
son  stait  gabà 

da  coj  che  ij  dné  l’avìo  ciapà, 
e  per  doi  teste  rote 
ou  bien, 

a  l’han  cujl  le  bòte; 
vous  m’entendez  bien! 

Diversi  ancor 
dij  nòstri  dotor 
médich,  legai  e  professor, 
a  son  lassasse  rese 
ou  bien, 

per  mostré  ch’a  san  tese; 
vous  m’entendez  bien! 

L’era  a  Milan 
che  sti  bagian 
a  volìo  andé  baré  j’Alman, 
rna  pen-a  sot  Novara 
ou  bien, 

a  l’han  tocà  bagara; 
vous  m’entendez  bien! 


Coj  barbison 
che  con  rason 
s’anfoto  dia  constitussion 

ou  bien, 

j’  han  faje  torné  a  scòla; 
vous  m’entendez  bien! 

Scapa  ’d  sà 
scapa  ’d  là; 

fin-a  ij  canon  a  l’han  lassà. 

L’é  peni  un-a  scapada 
ou  bien, 

ch’l’ha  finì  la  cagada; 
vous  m’entendez  bien! 

1821 

(normalizzata  la  grafia) 

tas:  mucchio  (francesismo)  -  badé: 
sciocco,  perdigiorno.  -  arsorsa:  gua¬ 
dagno,  vantaggio.  -  panò  (frane.): 
rete  da  caccia.  -  fé  un  s-ciapapere: 
fare  il  diavolo  a  quattro.  -  paire:  Fari 
(frane.).  -  dné:  danaro.  -  rese:  atti¬ 
rare.  -  tese:  tacere  (e=ai  frane.)  [ca¬ 
paci  anche  essi  di  partecipare,  senza 
svelarla,  alla  congiura].  -  baré:  le¬ 
gnare.  -  bagara:  scontro,  zuffa. 


LA  BANCAROTA 
DLA  SOCIETÀ  AGRARIA 

(Archivio  del  Castello  di  S.  Martino 
Alfieri,  filza  Cesare  Alfieri,  m.  9,  auto¬ 
grafo  del  marchese  Cesare  Alfieri). 

Mè  car  Tòni,  s’  te  stupisse 
it  ses  pròpi  un  ignorant, 
gnanch  s’a-i  fussa  un  neuv  eclisse, 
na  cometa  o  quaich  neuv  sant, 
mi  che  son  peu  nen  na  cima 
j’heu  predilo  un  sécol  prima. 

I  l’hai  diio  che  st’agraria 
finirla  per  andé  an  aria. 

A  fà  pa  gnanca  bisògn 
’d  rompse  ’l  nas  con  le  barìcole, 
per  s-ciairé  certi  mascògn, 
certe  nià,  certe  combrlcole, 
certi  istinti  libertin 
de  sta  erica  ’d  giacobin. 

I  l’hai  diio... 

A  l’é  ciair  pi  che  ’l  mesdì 
che  sta  congrega  ’d  birbon 
a  mirava  ’d  sovertl 
tròno,  stat  e  religion, 
ocupandse  ’d  mijoré 
tulipan,  dalie  e  violé. 

I  l’hai  diio... 

J’er-lo  pa  certi  babeo 
che  a  l’avrìo  parej  ’d  mi 
ant  le  ven-e  un  sangh  plebeo, 
e  malgrado  tut  lolì 
as  chérdijo  d’esse  istess 
’d  n’ecelensa  o  d’un  marches. 


I  l’hai  cfilo... 

Imaginte  mè  car  Tòni 
che  una  vòlta  an  pien  comissi 
quaicadun  de  sti  demòni 
sensa  esòrdi  e  frontispissi 
a  l’ha  dait,  ma  ciair  e  net, 
del  badòla  a  Cavouret. 

I  l’hai  diio... 

A  j’é  staje...  che  insolensa! 

A  j’é  staje  d’imprudent 
ch’a  son  pijasse  la  licensa 
d’interompe  ’l  President, 
ch’a  l’han  nen  avù  rossor 
’d  voté  contra  ’l  cont  Salmour. 

I  l’hai  diio... 

Bravi,  oh!  bravi,  sgnori  sòci, 
con  la  scusa  ’d  pianté  ’d  rave, 
’d  rende  ij  nespo  pi  precòci, 

’d  fé  vnl  gròsse  le  biarave, 
e  ’d  fé  chérse  cosse  e  mlon, 
i  è  ’d  magnìfiche  intension! 

I  l’hai  diio... 

Eco  lì  còsa  i  ariva 
con  ’d  servei  pien  d’anarchìa 
parei  ’d  Mòriss  e  Buniva, 
Ragazzoni  e  companìa, 
un  pò  pi  véddìo  ancora 
tut  le  sfat  andé  sot  ’dzora. 

I  l’hai  diio... 

Per  boneur  voi  ch’in  governo 
i  tacon-e  sùbit  tut; 
l’avì  pijà  sot  le  paterne 
vòstre  grinfie  le  Statuì-, 
con  l’apògg  de  sta  mesura, 
mè  car  Tòni,  a  l’é  sicura 
che  ben  prest  la  nòstra  Agraria 
sarà  an  tera  e  nen  an  aria. 

1846 

(normalizzata  la  grafia) 


baricele:  occhiali.  -  mascogn:  im¬ 
broglio,  sortilegi.  -  violé:  violacioc- 
che.  -  badòla:  citrullo  -  Cavouret: 
paesello  vicino  a  Torino,  qui  ironi¬ 
camente  per  Cavour.  -  biarava:  barba- 
bietola.  -  cosse:  zucche.  -  mlon:  me¬ 
lone.  -  Moris,  Buniva  (il  celebre  me¬ 
dico),  Ragazzoni,  esponenti  democra¬ 
tici.  -  sot  ’dzora:  sottosopra.  -  avi 
pijà;  avete  preso. 
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Le  edÌ2:ioni  torinesi 

delle  Venti  giornate  delV agricoltura 

di  M.  Agostino  Gallo 

Michelina  Nervo 


Le  Giornate  dell’ Agricoltura  «  ragionamento  fatto  tra  alcuni 
nobili  nella  dilettevole  villa  del  Borgo  di  Poncarale  »  ^  è  l’opera 
attraverso  la  quale  Agostino  Gallo  ci  fa  conoscere  «  la  grande  uti¬ 
lità  et  il  gran  diletto  che  si  cava  dal  coltivar  la  terra  » 

Fin  dai  primi  anni  della  gioventù  questo  «  Bresciano  (ma 
basso  et  umile)  »  si  dedica  all’agricoltura  considerandola  una 
scienza  ed  un’arte  onorata  al  pari  di  tutte  le  altre  e  si  sforza 
«...  accioché...  riacquisti  quello  splendore,  che  conseguì  già  dal 
primo  Institutor,  che  fu  il  sommo  Iddio,  et  dal  primo  operator 
che  fu  Adamo  » 

Non  contento  dei  metodi  applicati  in  passato  nella  coltiva¬ 
zione  della  terra,  egli  stesso  tenta  nuovi  esperimenti,  introduce 
nuove  colture  e,  proprio  in  seguito  alle  sue  numerose  esperienze, 
scrive  questo  trattato  ricco  di  consigli  pratici  e  di  piccoli  segreti. 

Col  proposito  di  poter  giovare  ai  contadini  e  a  quanti  erano 
«  vaghi  di  agricoltura  »  l’opera,  pubblicata  a  Brescia  nel  1551 
in  sole  dieci  giornate  fu  ristampata  a  Venezia  nel  1566  in  tre¬ 
dici,  e,  accresciuta  di  altre  sette,  comparve  nel  1569  col  titolo 
«  Le  Vinti  Giornate  della  Vera  Agricoltura  e  dei  Piaceri  della 
Villa  ». 

Questa,  che  è  la  stesura  definitiva,  contiene,  a  difierenza 
delle  precedenti,  una  dedica  a  Emanuele  Fifiberto  quale  gran 
protettore  dell’agricoltura  e,  poiché  essa  mi  sembra  interessante 
e  chiarificatrice,  vorrei  qui  riportarla  in  parte 

Al  Serenìssimo  et  Magnanimo  Prencipe  Emanuel 
Filiberto  Duca  de  Savoia 
Agostino  Gallo 

Da  poi  che  io  intesi,  Serenissimo  Prencipe,  con  quanta  benignità  fosse 
da  vostra  Altezza  accettata  et  letta  questa  mia  burnii  fatica,  che  presentai 
tosto  che  fu  stampata  ad  alcuni  principali  Signori  della  Corte  sua,  et  ch’io 
fui  medesimamente  informato  che  fra  l’altre  sue  virtù  ella  prende  grandis¬ 
sima  dilettatione  dell’agricoltura,  mi  nacque  subito  un’ardente  desiderio 
di  consecrarle  (come  faccio  al  presente)  questa  nuova  mia  edittione  delle 
vinti  Giornate,  sì  per  mostrarle  qualche  segno  della  divotione  mia  verso  di 
lei  et  di  gratitudine  per  questo  suo  tanto  favore,  et  sì  ancora  perché  dalla 
luce  del  suo  glorioso  nome  possa  essere  illustrata  questa  mia  oscura  opera. 
La  quale  se  non  è  degna,  per  altro,  di  pervenire  a  così  honorate  mani, 
parmi  almeno  che  il  soggetto  di  quella  possa  coprire  gli  altri  suoi  molti 
difietti,  poiché  lo  studio  dell’Agricoltura  è  tanto  nobile  et  tanto  degno, 
che  egh  merita  di  essere  amato  et  pregiato  (come  fu  sempre  in  ogni  secolo) 
da  ogni  saggio  et  valoroso  Prencipe  al  par  di  qualunque  arte  o  scientia 
honorata.  Conciosia  che  se  tutte  le  altre  arti  et  scientie  sono  state  ritrovate, 
accioché  o  giovino  al  corpo,  o  dilettino  all’animo,  parmi  che  questa  del¬ 
l’agricoltura  le  comprenda  inseparabilmente  tutte  due:  percioché  quanto 


'  M.  Agostino  Gallo,  Le  Venti 
Giornate  dell’Agricoltura  e  dei  Pia¬ 
ceri  della  Villa,  in  Turino,  appresso 
gl’Heredi  del  Bevilacqua,  1579,  p.  2: 
Proemio.  Mi  sono  servita  dell’esempla¬ 
re  della  Biblioteca  Civica  di  Cuneo. 

^  Ibid. 

’  Si  veda  la  dedica  a  Emanuele  Fi- 
liberto  che  più  avanti  ampiamente  ri¬ 
porto. 

“  Ancora  in  dieci  giornate  sono  le 
edizioni  di  Brescia  del  1554  e  1564; 
di  Venezia  1565  e  1566. 

^  Per  una  più  agevole  lettura  ho  ap¬ 
portato  un  ammodernamento  grafico. 
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alla  prima,  chi  non  sa  che  il  mondo  perirebbe  quando  non  si  fosse  esserci- 
tata  di  continuo  et  con  ogni  diligentia  da  noi  mortali?  Quanto  poi  alla 
seconda,  qual’è  quello  così  rozo  che  non  si  invaghisca  della  tanta  diversità 
di  herbe,  di  frondi  et  di  fiori,  di  frutti  et  d’altri  infiniti  effetti  ammirabili 
che  ella  ci  dona  tuttavia  et  con  grandissimo  contento  nostro?  Oltra  che  ci 
va  elevando  l’intelletto  alle  speculationi  naturali  et  sopranaturali  tanto  che 
lo  conduce  alla  consideratione  di  colui  dal  quale  la  vita,  i  costumi  et  le 
scienze  et  la  istessa  Natura  hanno  dipendentia.  Di  qui  è  che  sì  come 
l’huomo  che  non  ha  alcuno  spirito  di  amore  verso  quest’arte  nobilissima 
non  pare  veramente  huomo,  poiché  manca  di  quello  donde  la  vita  et  la 
felicità  humana  derivano,  così  chi  se  ne  diletta  sommamente  et  ne  ha 
più  che  mezana  cognitione  può  essere  stimato  in  molte  parti  più  che 
huomo.  Hora  se  la  cognitione  dell’Agricoltura  è  di  così  gran  lode  et  di 
così  grande  splendore  nelle  persone  di  grado  privato,  quanto  maggiormente 
sarà  illustre  et  divina  ne  i  Prencepi  constituiti  in  dignità  suprema?  Non  è 
adunque  maraviglia  se  vostra  Altezza,  come  prudentissimo  Prencipe,  gra¬ 
disce  tanto  questa  così  nobile  et  così  compiuta  professione;  dal  qual  diletto, 
sì  come  la  vita  sua  santamente  possedè  quelle  rare  doti  che  dal  benigno 
Cielo  in  grafia  le  sono  state  concesse,  così  li  stati  suoi  fortissimi  et  copio¬ 
sissimi  d’ogni  commodità  et  giocondità  divengono  ogn’hora  più  belli  et  più 
abondanti  di  tutti  quei  doni  che  si  possano  desiderare.  Et  questo  aviene 
perché  la  Savoia,  il  Piemonte  et  gli  dtri  stati  si  sforzano  d’imitare  il  loro 
singoiar  Prencipe  come  conceduto  ad  essi  per  grafia  di  Dio.  Il  quale  non 
solamente  è  adornato  di  valore  et  di  scientia  militare  ma  etiandio  di  così 
eccellente  studio  quanto  ho  mostrato  essere  quello  della  Agricoltura.^  Di 
quella  ne  fanno-  chiaro  testimonio  le  sue  molte  vittorie  et  le  espugnationi 
de  i  luoghi  inespugnabili  in  Francia  et  altrove  con  tanta  sua  gloria  che  ha 
oscurato  quella  de’  più  grandi  Guerrieri  antichi  et  moderni.  Et  da  questo 
nasce  la  sicurezza  et  la  bellezza  dei  suoi  stati  fedelissimi.  Percioché  dov’è 
copia  di  huomini  valorosi,  guidati  et  retti  da  Prencipe  forte,  giusto  et 
magnanimo  et  saggio,  et  dov’è  abondantia  di  quelle  cose  che  sono  il  man¬ 
tenimento  de’  popoli,  quivi  si  può  dire  che  sia  la  stabilità  et  l’ornamento 
de  gli  stati.  Le  quali  doti  et  conditioni  tanto  sono  particolari  di  vostra  Al¬ 
tezza,  de’  suoi  sudditi  et  de’  fortissimi  paesi  che,  emulando  ella  con  gene¬ 
rosa  concorrentia  la  gloria  di  quel  grande  et  perfetto  Re  Ciro,  tanto 
celebrato  da  Xenofonte,  vuol  che  i  suoi  popoli  all’arte  della  guerra  con¬ 
giunta  con  lo  splendore  delle  lettere  et  allo  studio  dell’Agricoltura  siano 
inclinati,  premiando  et  essaltando  (come  faceva  il  detto  Re)  chi  o  neU’una 
o.  nell’altra  acquisti  ecceUentia  Di  maniera  che  i  paesi  et  gli  stati,  per  virtù 
di  vostra  Altezza  usciti  da  quelle  angustie  et  calamità  dove  la  lunghezza 
delle  guerre  et  la  dura  servitù  de  i  Prencipi  forestieri  gli  havevano  condotti, 
si  allegrano  per  essere  posti  in  somma  felicità  et  sperano  di  dover  lunghis¬ 
simamente  godere  la  gran  bontà  del  loro  Prencipe  con  le  altre  molte  virtù 
che  non  si  partono  mai  dal  divin  animo  di  sua  Altezza.  [...] 

La  onde  per  concludere.  Serenissimo  Principe,  non  è  maraviglia  se  io, 
acceso  dalla  chiara  fama  di  tanti  meriti,  di  tante  virtù  et  di  tanti  splendori, 
mi  son  mosso  a  dedicar  (come  ho  detto)  a  vostra  Altezza  questa  opera  mia, 
non  perché  io  stimi  che  sia  per  apportarle  diletto  o  giovamento  aloino 
poiché  è  composta  da  così  rozzo  Autore  et  ripiena  di  quei  documenti  che 
da  lei  sono  conosciuti  et  posti  in  prattica  meglio  che  non  gli  ho  saputi 
spiegare,  ma  accioché  la  fatica  mia  sia  inalzata  et  illustrata  dal 
favor  del  suo  alto  et  chiaro  nome  là  dove  non  può  da  se  medesima  per¬ 
venire;  et  acciocché  ancora  il  mondo  conosca  che  essendo  la  profession 
della  agricoltura  abbracciata,  stimata  et  havuta  per  molto  cara  da  così  alto 
Prencipe,  racquisti  quello  splendore  che  conseguì  già  dal  primo  Institutor, 
che  fu  il  sommo  Iddio,  et  dal  primo  operator  che  fu  Adamo.  Spero  adun¬ 
que  sotto  così  gran  Protettore  vedere,  a  guisa  di  Fenice,  rinovata  questa 
antica  et  benignissima  Madre  la  quale,  allegrandosi  de  esser  ritornata  in 
grafia  dei  suoi  nobilissimi  et  generosi  figliuoli,  secondo  che  fu  al  tempo 
del  felice  Imperio  di  Roma,  sarà  tanto  più  liberale  da  qui  innanzi  a  farci 
copia  de’  frutti  suoi  quanto  pare  che  per  molti  anni  a  dietro,  quasi  sdegnata 
di  così  grave  ingiuria  fattale  da’  Signori  e  dai  Nobili,  ella  sia  stata  contra 
la  natura  sua  parca  troppo  et  avara.  In  tanto  non  si  sdegni  l’Altezza  vostra 
d’haver  un  altro  Bresciano  (ma  basso  et  umile)  che  la  serva  et  riverisca 
così  di  lontano,  com’eUa  si  trova  haver  presso  di  se  l’Illustre  Conte  Pietro 
Avogadro,  mio  Signore,  et  valoroso  figliuolo  di  questa  istessa  Patria  et 
come  degno  soggetto  d’essere  adoprato  da  lei  intorno  a  tutte  le  operazioni 


civili  et  agl’importanti  negotij,  sì  di  guerra  come  di  pace,  de’  quali  (per 
esser  nato  di  così  antica  et  illustre  famiglia  che  bora  fiorisce  più  che  mai 
d’huomini  strenui  et  magnanimi)  è  sommamente  informato  et  possessore. 
Anzi  con  la  benignità  dell’animo  suo  si  pieghi  ad  accettare  l’opera  et  la 
servitù  mia  et  tenermi  nel  numero  di  coloro  che  più  desiderano  che  ’l 
Signor  Iddio  le  doni  lungo  et  prospero  corso  di  felicità  et  di  grandezza 
per  la  conservazione  sua  e  di  tutti  i  suoi  stati.  Di  Venezia,  il  primo  di 
Luglio.  M.D.LXIX  ». 


‘  Op.  di.,  p.  305. 

’’  Così  erano  chiamati  i  bachi  in 
Lombardia. 

*  Op.  dt.,  Proemio  alla  16*  giornata, 
p.  304. 


Con  questa  dedica  —  tipica  dello  stile  dell’epoca  —  Agostino 
Gallo  inserisce  il  suo  lavoro  nel  generale  rinnovamento  agrario 
caratteristico  del  secolo  xvi  di  cui  il  Principe  fu  parte  determi¬ 
nante. 

Le  parole  che  l’autore  gli  rivolge,  sebbene  abbondino  di  esa¬ 
gerazioni  e  ampollosità,  valgono  a  dimostrare  la  fama  raggiunta 
dal  «  Magnanimo  Duca  di  Savoia  »  anche  fuori  dei  confini  del 
Piemonte. 

Egb  infatti  da  brillante  e  valoroso  capitano  si  trasformò  in 
saggio  e  prudente  monarca  e,  in  breve  tempo,  la  sua  energica 
spinta  rinnovatrice  diede  frutti  notevoli. 

Convinto  di  quanto  l’agricoltura  fosse  importante,  combattè 
la  malaria  con  opere  di  bonfica,  incoraggiò  il  ritorno  ai  campi  dei 
contadini,  si  preoccupò  del  miglioramento  della  razza  degli  ani¬ 
mali  domestici,  favorì  l’uso  di  nuove  macchine  per  macinare  ed 
irrigare,  ma  l’iniziativa  senza  dubbio  più  importante  fu  l’introdu¬ 
zione  della  bachicoltura  e  della  tessitura  serica. 

«  Questa  professione  molto  convenevole  a  tutti  gli  uomi¬ 
ni...  »,  sebbene  poco  praticata  in  Italia  tranne  che  «  ...  dai  Vero¬ 
nesi,  Vicentini,  Padovani,  Trivisani  et  Forlani...  »  è  l’argo¬ 
mento  della  16^  giornata  dell’opera  di  Agostino  Gallo. 

Egli,  resosi  conto  di  quanto  potessero  giovare  all’economia 
del  suo  paese  quei  «...  piccioli  vermicelli  che,  soli,  partoriscono 
la  seta  con  sì  meravigliosa  industria...  »,  espone  minuziosamente 
le  norme  e  gli  accorgimenti  indispensabili  a  tale  allevamento. 
Inoltre  per  far  apprezzare  questo  «  gentil  esercizio  »,  prima  di 
trattare  del  modo  di  «  nodrire  i  cavalieri  »  ci  dà  di  essi  una 
sommaria  ma  chiara  ed  efficace  descrizione: 

«  ...  si  veggono  senza  sangue,  senza  carne,  senza  ossa,  senza  nervi, 
senza  vene,  senza  scaglie  et  senza  interiori;  sì  come  ancora  si  veggono  este¬ 
riormente  privi  di  corna,  di  denti,  di  unghie,  di  spine,  di  pelli,  di  occhi  o 
di  orecchie  et  in  poco  più  di  quarantacinque  giorni  di  molti  piccioli,  che 
sono  al  nascer  loro,  si  fanno  veder  grossi  et  lunghi  col  mangiare,  col  dor¬ 
mire  et  col  mutarsi  quattro  volte  di  spoglia.  Ultimamente  si  serrano  col  lor 
filo  medesimo  nella  gaietta,  forse  per  non  vedere  spesso  la  gloria  loro  in 
qualche  parte  avvilita  mentre  che  infiniti  scellerati  vogliono  ambiziosa¬ 
mente  ricoprir  le  loro  disonestà  con  la  coperta  della  industria  loro.  Et  di 
questa  gaietta,  in  manco  di  dieci  o  dodici  giorni  uscendo  come  di  prigione, 
di  Cavalieri  si  trasformano  in  parpaglioni  o  barbelli,  come  diciamo  »  ®. 

Così  con  diligente  sempHcità  l’agronomo  bresciano,  non  solo 
considera  e  descrive  tutto  quanto  è  inerente  all’agricoltura,  anzi 
propone  nuove  coltivazioni  come  quelle  del  riso,  del  trifoglio  e 
dell’erba  medica.  Quest’ultima  infatti,  «  preziosa  e  singular  pa¬ 
stura  »  conosciuta  in  Italia  prima  dell’invasione  dei  Goti,  a  quel¬ 
l’epoca  era  praticata  solo  in  Spagna.  Per  quanto  riguarda  poi  la 
vite  e  i  vini,  tema  della  terza  e  della  quarta  giornata,  suggerisce 
di  seguire  quanto  era  già  stato  adottato  nel  Ducato  di  Savoia 
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abbandonando  la  vecchia  abitudine  di  far  bollire  a  lungo  l’uva. 

Fu  verso  la  fine  del  regno  di  Emanuele  Filiberto,  «  padre 
amoroso  e  lungimirante  »  dell’agricoltura  che  a  Torino  compar¬ 
vero  due  edizioni  di  quest’opera:  quelle  del  1579  e  del  1580 
stampate  presso  gli  eredi  del  Bevilacqua 

Entrambe,  oltre  alla  dedica,  contengono  due  dichiarazioni 
«  dei  vocaboli  »  e  «  delle  cose  notabili  »  e  ventotto  lettere  del¬ 
l’autore  «  agli  amici  et  degli  amici  a  lui  intorno  all’agricoltura 
et  ai  diletti  della  villa  »  Completano  l’opera  dodici  curiose 
tavole  «  con  le  figure  degli  strumenti  pertinenti  all’agricoltura  », 
in  ciascuna  delle  quali  vengono  rappresentati  i  diversi  tipi  di 
attrezzi  nelle  loro  forme  più  svariate  secondo  le  esigenze  e  gli  usi 
a  cui  sono  destinati 

La  terza  ed  ultima  ristampa  torinese  delle  <<  Venti  Giornate  », 
fatta  nel  1588,  ancora  presso  i  Bevilacqua,  di  cui  porta  la  marca 
tipografica,  ad  istanza  di  Gio.  Dominico  Tarino,  è  arricchita  di 
una  parte  riguardante  «  la  caccia  del  lupo  neccessaria  alla  casa  di 
villa,  scritta  per  Giovanni  di  Clamorgano,  Signore  di  Soana, 
primo  Capitano  del  Mare  di  Ponente,  nella  quale  si  contiene  la 
natura  de’  lupi,  il  modo  di  pigliarli  così  con  cani,  reti,  trapole, 
come  con  altri  instrumenti  » 

Contrariamente  a  quanto  ci  si  aspetterebbe,  nelle  edizioni  to¬ 
rinesi  l’opera  non  presenta  variazioni  linguistiche  che  avrebbero 
potuto  essere  interessanti  per  il  dialetto  piemontese,  e  questo 
neppure  nelle  tavole  ove  agli  attrezzi  agricoli  è  apposto  il  nome, 
il  quale  notoriamente  varia  assai  da  luogo  a  luogo. 

Non  molti  sono  gli  esemplari  di  ciascuna  di  queste  tre  edi¬ 
zioni  reperiti  grazie  all’indagine  fino  ad  ora  condotta  invece 
più  numerosi  sono  quelli  delle  molteplici  ristampe  susseguitesi 
dal  1569  al  1775  in  varie  città  d’Italia 

Il  trattato  destò  notevole  interesse  anche  in  Francia  e,  nella 
traduzione  di  Fr.  de  BeUeforest,  fu  edito  a  Parigi  nel  1571  e 
nel  1572. 

Questo,  mentre  dimostra  chiaramente  la  grande  fortuna  delle 
«  Venti  Giornate  »  nel  secolo  xvi  e  xvii,  mette  in  rfiievo  l’im¬ 
portanza  della  sua  dedica,  nella  stesura  definitiva,  al  Principe  sa¬ 
baudo  e  sottolinea  l’iniziativa  dei  tipografi  di  Torino. 


’  O.  Mattirolo,  L’opera  del  Buca 
Emanuele  Filiberto  in  favore  della 
«  Botanica  »  e  della  «  Agricoltura  », 
Studi  pubblicati  dalla  Regia  Università 
di  Torino  nel  IV  centenario  della  na¬ 
scita  di  Emanuele  Filiberto,  Torino, 
ViUarboito,  1928,  p.  206. 

“  M.  Beesano  Begey,  Le  cinquecen¬ 
tine  piemontesi,  Torino,  Tipogr^a  To¬ 
rinese,  I,  1961,  pp.  462463:  «Nic¬ 
colò  Bevilacqua,  da  Trento,  lavorò  a 
Venezia,  ove  ebbe  stamperia:  nel  set¬ 
tembre  1572,  dopo  una  serie  di  trat¬ 
tative  col  Duca  di  Savoia,  si  trasferì 
a  Torino,  ove  formò  la  Compagnia 
della  stampa,  società  di  tipografi  e  li¬ 
brai,  ottenne  il  titolo  di  tipografo  du¬ 
cale  e  diversi  privilegi.  Fece  parte  del¬ 
la  Compagnia  anche  Emanuele  Fili¬ 
berto...  Un  anno  dopo,  nel  1573,  Nic¬ 
colò  moriva:  le  edizioni  della  sua  ti¬ 
pografia  venivano  firmate  «  Eredi  del 
Bevilacqua  »:  ossia  il  figlio  Giovanni 
Battista,  il  genero,  tipografo  Francesco 
Ziletti,  e  Gerolamo  Zennaro...  Usciro¬ 
no  dai  loro,  torchi  i  più  importanti 
testi  scientifici  del  tempo  in  edizioni 
eleganti...  ». 

“  M.  Beesano  Begey,  op.  cit., 
pp.  204-206,  nn.  280,  281:  da  un  esa¬ 
me  accurato  a  me  risulta  che  l’unica 
differenza  tra  le  due  edizioni  è  quella 
della  data  del  frontespizio. 

“  Anche  il  numero  delle  tavole  nel¬ 
le  due  edizioni  è  identico,  così  pure 
i  disegni  e  le  scritte.  Ho  fatto  il  con¬ 
fronto  tra  l’esemplare  della  Biblioteca 
Reale  e  le  riproduzioni  fotografiche 
dell’esemplare  di  Cuneo. 

Di  tutte  le  tavole  e  di  passi  scelti 
dell’opera  sto  preparando  un’edizione 
anastatica. 

Mi  sono  servita  dell’esemplare  del¬ 
la  Biblioteca  Civica  di  Casale. 

“  Del  1579  ho  notizia  di  copie  a 
Cuneo,  Biblioteca  Civica;  Novi  Ligure, 
Biblioteca  Civica;  Milano,  Ambrosiana 
Salv.  827;  Bergamo,  Biblioteca  Civica 
3/895. 

Del  1580  a  Torino,  Reale  14  (84); 
Torino,  Accademia  delle  Scienze  IF 
345;  Londra,  British  Museum  441-b-5 
e  441-b-6;  Cambridge,  Clare  College. 

Del  1588  a  Casale,  Biblioteca  Ci¬ 
vica;  Alessandria,  Biblioteca  Civica; 
Cherasco,  Biblioteca  Civica;  Vercelli, 
Seminario;  Milano  Ambrosiana  S.C.Z. 
II.  21;  Bergamo,  Biblioteca  Civica 
2/1347. 

“  Le  edizioni  certe  sono:  1596, 
1775,  a  Brescia;  1757  a  Bergamo;  1569, 
1571,  1572,  1573,  1575,  1579,  1584, 
1591,  1593,  1596,  1605,  1607,  1610, 
1615,  1622,  1628,  1629,  1674,  1775  a 
Venezia;  1757  a  Cortona;  1764  a 
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Preliminary  Notes  on  “  Soprannomi 
in  a  part  of  Piedmont 

Sandra  Wallman 


Preamble 

As  thè  title  indicates,  this  paper  represents  no  more  than 
first  thoughts  on  thè  question  of  soprannomi  in  a  part  of  alpine 
Piedmont  h  Neither  thè  title  nor  thè  paper  specify  exactly  thè 
research  setting,  and  I  must  ask  thè  reader’s  indulgence  of  thè 
social  anthropologist’s  professional  need  and  desire  to  protect 
thè  identity  of  his  informants.  I  shaU  refer  to  thè  place  by  thè 
pseudonym  Kontagno,  and  thè  people  as  Montagnese. 

The  comune  Montagno  may  he  identified  generically  as  high 
in  one  of  thè  valleys  of  Piedmont  and  proximate  to  thè 
border  of  France.  But  while  much  of  what  is  said  of  it  may  apply 
to  other  comuni  in  equivalent  politicai  and  geographical  posi- 
tions,  there  is  no  reason  to  consider  it  prototypical.  Such  super- 
ficial  comparisons  as  I  bave  been  able  to  make  suggest,  on  thè 
contrary,  that  aspects  of  thè  form  and  function  of  thè  System  of 
soprannomi  in  question  may  he  peculiar  to  it.  Certainly  it  would 
he  a  mistake  either  to  generalise  or  to  claim  uniqueness  at  this 
stage. 

Problem 

Initially  thè  focus  of  research  was  thè  constraints  of  thè 
marriage  system.  How  do  thè  Montagnese  reconcile  what  appear 
to  he  two  conflicting  marriage  rules:  a  strong  endogamous  pre- 
ference  (one  must  marry  within  Montagno^)  and  thè  exogamous 
prescriptions  of  thè  Church  (one  must  not  marry  dose  kin)? 
Since  thè  marriage  of  people  of  thè  same  family  name  {nome) 
is  neither  uncommon  nor  held  to  indicate  kin-marriage  ^  thè 
question  led  to  a  consideration  of  soprannomi  as  possible  markers 
of  marriageabiHty  in  terms  of  kinship.  But  this  line  proved  too 
narrow.  Enquiry  at  this  stage  is  more  usefully  focused  on  thè 
fact  that  there  are  two  family  naming  systems''  in  Montagno 
which,  in  sociologica!  terms  indicates  that  there  are  two  systems 
of  reference  and  two  kinds  of  grouping  for  Montagnese. 

This  paper  speculates  on  thè  origin  and  evolution  of  thè 
second  naming  system,  thè  system  of  soprannomi,  as  a  prelimi¬ 
nary  to  thè  explanation  of  its  present  form. 


‘  This  and  other  prohletns  will  he 
examined  in  greater  depth  and  detail 
in  an  extended  field  research  project 
in  1973/4.  The  questions  asked  here 
were  formulated  on  thè  basis  of 
eight  weeks  in  situ  in  thè  summer 
of  1971.  I  am  indebted  to  Professor 
A.  B.  Chiarelli,  Director  of  thè  Istituto 
di  Antropologia  in  thè  University  of 
Tttrin,  for  introducing  me  to  thè  area, 
and  for  thè  coUaboration  of  members 
of  his  Institute. 

^  While  thè  Roman  Catholic  Church 
prohibits  marriage  within  thè  fourth 
degree  of  kinship,  Papal  Dispensation 
may  sometimes  he  obtained  for  thè 
marriage  of  third  and  even  second 
cousins.  Withour  this  option,  it  is 
possible  that  endogamy  would  break 
down;  in  a  small,  relatively  isolated 
community,  thè  number  of  people  with 
whom  one  could  trace  no  kin  tie  at 
all  would  he  severely  limited.  In  Mon¬ 
tagno,  thè  first  out-marriage  is  said 
to  he  that  of  a  woman  now  a  grand- 
mother,  —  in  which  case  it  would 
bave  occured  35-40  years  ago.  Now 
it  is  apparently  quite  ordinary  fot 
Montagnese  women  to  marry  non- 
Montagnese  men  and  return  to  thè 
comune  to  live  with  them.  The  re¬ 
verse  form  would  seem  never  to  bave 
occured. 

’  Not,  at  least,  by  thè  Montagnese. 
Isonymy  is  sometimes  used  as  an  in¬ 
dex  of  inbreeding  by  demographets 
and  human  biologists.  See  Lasket, 
Chiarelli  et  al,  1972. 

"  This  paper  is  not  dealing  with 
individuai  given  names  or  baptismal 
names,  but  only  with  names  shated 
by  members  of  a  family  group. 

*  Two  classic  discussions  are  those 
of  Radchfle-Brown  (1950)  and  Lévi- 
Strauss  (1966). 


Setting  and  People 

Montagno  is  situated  at  thè  upper  western  end  of  one  of  thè 
Cuneo  valleys  in  Piedmont.  It  comprises  a  cluster  of  nine  smaU 
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hamlets  {frazioni)  spread  in  a  linear  pattern  along  thè  main  river. 
A  narrow,  tarred  highway,  not  infrequently  blocked  or  broken 
by  landslides  in  winter,  connects  thè  villages  to  each  other  and 
to  thè  lower  vaUey.  The  road  peters  out  not  far  above  thè  upper- 
most  village,  but  a  trek  over  mountain  footpaths  in  thè  same 
direction  would,  within  a  few  miles,  bring  one  into  Trance. 

Geographically,  Montagno  may  be  conceptualised  as  narrowly 
bounded  to  thè  north  and  south  by  thè  walls  of  thè  valley,  to 
thè  west  by  thè  stili  higher  mountains  which  form  thè  French- 
Italian  border,  and  to  thè  east  by  a  bottleneck  conformation  in 
thè  vaUey  which  is  coterminous  with  significane  dialect  change. 

The  inhabitants  of  Montagno  aU  speak  Italian  and  some  con- 
siderable  number  are  semi-fluent  in  French.  The  locai  vernacular 
dialect,  a  form  of  Provengal,  is  however  easily  thè  most  im¬ 
portane  language:  it  is  used  extensively  if  not  exclusively  in 
communication  between  Montagnose  of  all  ages  While  it  is  pro- 
bable  that  a  good  proportion  of  Montagnose  also  know  Pied- 
montese  and  use  it  in  social  and  economie  transactions  with  other 
parts  of  thè  province,  they  are  explicitly  reluctant  to  use  it  in 
Montagno  and  it  is  rarely  heard  even  in  commercial  or  public 
exchanges.  It  will  be  remembered  that  until  1713  comuni  along 
thè  French-Italian  border  were  distinct  politicai  units.  Contem- 
porary  independence  movements  in  these  units,  however  sporadic 
and  unrealistic,  are  a  relic  of  this  historical  integrity  and  a  sign 
of  some  continuing  senso  of  separateness. 

The  Montagnose  population,  using  self-definition  as  thè 
prime  criterion,  comprises  ebree  categories:  thè  all-the-year- 
round  residents  whose  number  is  lisfed  in  government  censes 
as  thè  population^;  sporadic  residents  —  migrants  to  places  of 
Work  in  Turin  who  return  homo  on  weekends  and  holidays,  who 
may  assist  in  and  expect  to  inherit  parental  lands  and  property, 
and  who  may  pian  to  «  move  back  home  »  eventually;  and  sum- 
mer  residents  —  people  of  Montagnose  ancestry  who  bave,  or 
whose  parents  bave,  emigrated  definitively  (often  to  Aix-en- 
Provence  in  Franco),  but  who  routinely  spend  thè  holiday  month 
of  August  in  their  patrimònial  home,  keeping  it  boarded  up 
thè  rest  of  thè  year.  During  thè  summer  period  thè  resident 
population  is  very  much  larger  than  in  thè  winter  months 


‘  I  am  told,  in  a  personal  commu¬ 
nication  from  Dr  G.  P.  Clivio,  that 
it  is  now  rare  for  any  other  than  thè 
elderly  in  such  a  community  to  be 
quite  familiar  with  thè  Provengal 

’  In  thè  1951  Census,  this  popu¬ 
lation  numbered  nearly  seven  hundred. 
By  1971  it  was  less  than  450,  —  in- 
dicating  a  drop  of  about  one  hundred 
people  per  decade.  For  reasons  which 
wiU  be  gone  into  elsewhete,  I  do  not 
expect  thè  comune  to  continue  to  lose 
members  at  this  rate. 

“  This  is  vithout  thè  accretion  of 
tourists  whose  number  is  stUl  negli- 
gible. 

’  See,  also  s.g.  Bernard  1969;  Col¬ 
lier  and  Bricker  1970;  Dorian  1970. 


The  Naming  Systems  described 

In  Italian,  thè  two  kinds  of  name  are  referred  to  respectively 
as  nome  and  soprannome.  A  Hnguistic  confusion  arises  with 
translation  into  English:  nome  is  rendered  as  surname,  sopran¬ 
nome  as  nickname. 

The  meaning  of  thè  concept  nickname  is,  in  English,  specific 
but  complex  and  there  is  an  extensive  sociologica!  literature  on 
thè  subject®.  For  most  writers  thè  derogatory  or  controlling 
aspect  is  definitive:  when,  at  school,  fat  boys  are  called  «  Fatty  » 
or  «  Fatso  »  and  children  with  glasses  are  called  «  Four-eyes  »,  no 
one  is  in  any  doubt  that  these  are  nicknames.  Similarly,  thè 
hnping  cowboy  of  an  American  legend  is  known  by  everyone 
as  «  Hopalong  »  Cassidy.  These  names  reflect  and  indicate  thè 
fact  that  their  referents  are  physically  stigmatised,  deviant  from 
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thè  always  desired  normal.  Deviant  or  unacceptable  behaviour 
may  be  sanctioned  in  thè  same  way:  thè  person  who  eats  too 
much  and  too  fast  is  called  «  Gannet  »  and  a  philandering  man 
is  «Casanova».  The  meaning  is  sometimes  ambiguous:  is  thè 
latter  called  «  Casanova  »  because  of  thè  way  he  actually  behaves, 
or  because  of  his  pretensions  to  a  certain  kind  of  behaviour? 
But  in  either  case  thè  epithet  would  seem  to  indicate  society’s 
disapprovai  and  so  may  properly  be  called  a  nickname. 

This  said,  it  remains  true  that  in  some  folk  cultures  thè 
distinction  between  nickname  and  petname  “  is  not  easily  drawn. 
The  evidence  for  a  part  of  Greece  (Bernard  1969)  indicates 
that  a  derogatory  and  embarassing  name,  —  e.g.  one  referring 
to  an  occasion  upon  which  a  man  (or  his  progenitori)  noisily 
broke  wind  at  a  dinner  party  many  years  before,  —  has  an 
aflEectionate  and  particularising  quality  too.  In  a  turai  English 
village,  a  man  named  John  has  thè  nickname  «  Tut  »  which 
refers  to  its  owner’s  peculiar  (and  so  sociaUy  unacceptable)  habit 
of  speech,  but  serves  also  to  distinguish  him  from  several  other 
men  named  John,  —  an  essential  function  in  a  small  com¬ 
munity 

Besides  derision  and  personalization,  amusement,  euphony, 
group  division,  nonsensical  or  obscene  reference  and  secondary 
identification  by  occupation,  locaHty,  kinship,  personal  quality  or 
habit  bave  been  reported  as  some  of  thè  many  possible  func- 
tions  of  names  colloquially  classed  together  as  nicknames.  This 
prohferation  of  meaning  has  encouraged  English-speaking  social 
scientists  to  use  folk  and  vernacular  terms  and  to  invent  extra 
terms  in  an  eflEort  to  distinguish  one  from  another.  Four  alterna- 
tives  appear  in  only  thè  two  papers  cited  above:  institutionalised 
nicknames  (Bernard  1969);  soubriquets  (ibid.);  by-names  (Dorian 
1970);  substitute  names  (ibid.).  Each  of  these  terms  might  sensi- 
bly  be  applied  to  thè  System  at  issue  bere.  At  this  stage  of  thè 
discussion  of  soprannomi  in  Montagno  therefore,  an  uncritical 
rendering  of  thè  term  nickname  must  be  avoided.  For  purposes 
of  simple  description  soprannomi  wiU  be  described  as  «  unofEcial 
surnames  »  and  so  distinguished  from  nomi  which  are  by  contrast 
«  officiai  surnames  ». 

Of  thè  officiai  surnames,  there  are  in  Montagno  altogether 
about  twelve  —  eight  being  clearly  predominant.  These  family 
names  are  used  in  all  officiò  documents,  government  censuses, 
church  and  parish  records,  cadastral  registers  etc.  They  would 
appear  further  to  be  used  in  all  those  extra-Montagnese  contexts 
in  which  Italian  is  spoken.  These  names  are,  however,  etymolo- 
gically  French  and  so  largely  distinct  from  Italian  names.  They 
are  also  distinct  in  form  and  by  distribution  from  other  etymolo- 
gically  French  surnames  in  thè  lower  valley  and  in  adjacent 
valleys.  We  may  assume  that  these  distinctions  are  rooted  in 
historical  fact  and  infer  from  them  some  degree  of  continuing 
isolation  of  Montagnose  from  thè  surrounding  populations. 

Each  of  these  officiai  family  names  over-arches  some  number 
of  sub-family  names  called  soprannomi.  These  unofficial  surnames 
number  altogether  seventy-eight,  but  only  about  fifty  of  them 
are  stili  present.  Those  no  longer  in  use  probably  pertain  to 
families  who  bave  left  thè  area  permanently.  Soprannomi  are 


“  The  generic  term  used  in  lingui- 
stics  is  hypocoristic  or  hypocorisma 
defined  variously  as  petname,  diminu¬ 
tive  form  or  abbreviated  name.  I  am 
indebted  to  Dr  Henry  Rogers  of  thè 
Urdversity  of  Toronto  for  drawing  my 
attention  to  this  term. 

“  Personal  communication  from  Dr 
A.  I.  Richards  of  thè  University  of 
Cambridge.  In  this  case  thè  several 
men  caUed  John  also  shared  thè  same 
surname. 
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used  solely  and  entirely  in  thè  locai  vemacular  dialect  as  terms 
of  address  and  as  terms  of  reference.  Etymologically  they  are 
largely  Provengal,  although  some  bear  dose  resemblance  to  offi¬ 
ciai  surnames  used  in  other  parts  of  Italy.  While  some  bave  thè 
personalising  quabty  that  is  associated  with  nicknames,  referring, 
for  example,  to  an  occupation,  an  animai  or  a  place,  some  bave 
no  specific  meaning  at  aU.  Only  one  is  considered  to  be  mildly 
pejorative,  —  but  not  by  its  owner  who  professes  himself 
«  glad  to  be  called  by  bis  own  name  »  {«  il  mio  proprio  nome...  ») 
They  are  also  quite  unlike  nicknames  to  thè  extent  that  they  are 
ubiquitously  and  consistently  used,  bave  been  inherited  patri- 
nominaUy  through  an  unspecffied  number  of  generations,  and  are 
stili  automatically  taken  from  thè  father  Together  these  names 
form  an  entirely  comprehensive  second  naming  system;  there  is 
no  family  without  a  soprannome,  although  in  two  or  three  cases 
one  soprannome  of  thè  several  sub-dividing  a  nome  is  simply  a 
provengalised  version  of  thè  nome  itself. 

The  comprehensiveness  and  persistence  through  generations 
of  its  unofficial  surname  system,  its  soprannomi,  distinguishes 
Montagne  from  other  parts  of  Italy,  much  as  thè  vitality  of  thè 
dialect  is  said  to  do“.  More  importantly,  it  suggests  that  these 
names  bave  some  significant  present  function:  their  use  is  too 
systematic  to  allow  thè  assumption  that  they  are  mere  survivals 
of  thè  historic  past.  But  because  this  present  function  may  bear 
some  relation  to  past  and/ or  originai  function,  some  speculation 
on  thè  origin  of  soprannomi  in  Montagne  is  a  useful  first  step 
in  thè  understanding  of  their  present  form. 


“  Except  in  some  cases  of  uxorilocal 
marriage  residence  when  thè  sopran¬ 
nome  of  thè  mother’s  family  (i.e.  of 
thè  mother’s  father)  may  be  taken. 

“  See  note  6  above. 


Possible  Origins  of  thè  Soprannome  System 

(I)  The  ÌSlickname  Hypothesis:  It  is  authoritatively  said 
that  aU  European  family  names  began  as  nicknames.  Marc  Bloch 
writes  (1961:  140):  «  The  families  of  thè  feudal  era  remained  for 
a  long  rime  strangely  anonymous...  (perhaps)  because  thè  genea- 
logies  were  too  well  known  for  anyone  to  need  a  verbal  remin- 
der.  Then,  especially  from  thè  twelfth  century  onwards,  it  be- 
came  a  common  practice  to  add  to  thè  originai  single  name  — 
thè  Christian  or  given  name  we  should  cali  it  today  —  a  nick- 
name  or  perhaps  a  second  Christian  name.  The  disuse  into  which 
many  old  names  had  faUen,  together  with  thè  growth  of  popu- 
lation,  had  thè  effect  of  increasing  thè  number  of  homonyms  in 
thè  most  troublesome  way.  At  thè  same  time,  thè  increased 
use  of  written  legai  material  and  a  generally  growing  desire  for 
clarity  made  thè  confusions  arising  from  this  poverty  of  names 
less  and  less  tolerable,  and  impelled  people  to  seek  distinctive 
labels. 

<<  But  these  were  stili  purely  individuai  appellations.  The 
decisive  step  was  taken  only  when  thè  second  name,  whatever 
its  form,  hecame  hereditary  and  changed  into  a  patronymic  » 
[emphasis  added]  Even  these  family  nicknames  were  not  con- 
sistent,  being  «  at  thè  mercy  of  thè  slightest  accident  in  thè 
history  of  thè  group  or  thè  individuai  »  until  very  much  later 
■w-hen  thè  strict  heritability  of  names  was  imposed  by  State 
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authorities  «...in  order  to  facilitate  thè  work  of  polke  and 
administration  ». 

What  Bloch  is  cléarly  descrihing  is  a  situation  in  which 
names  given  informally  for  one  purpose  (thè  personalisation  of 
individuai  who  might  otherwise  he  taken  for  others  of  thè 
same  name),  hecome  heritahle  and  so  less  informai  for  use  in 
a  wider  hut  stili  locai  context  (thè  Identification  of  families  or 
hranches  of  families  which,  for  some  reason  or  reasons,  need  to 
he  distinguished  from  one  another),  and  are  finally  formalised 
and  ratified  hy  thè  State  for  its  own  hureaucratic  purposes.  In 
this  evolutionary  sequence,  soprannomi  in  Montagno  would  he 
categorised  in  thè  second  phase,  although  reasons  for  thè  evolu- 
tion  of  this  particular  System  of  reference  might  or  might  not 
he  analogous,  and  there  is  no  necessary  likelihood  of  its  heing 
hureaucratised  and  so  moving  into  stage  three. 


“  For  contemporary  examples 
thè  same  formula  see  Bernard  (1969) 
and  Dorian  (1970). 


(II)  The  Bureaucratic  Hypoihesis:  While  there  is  little 
likehhood  of  thè  soprannome  System  having  heen  hureaucratised, 
it  is  possihle  that  thè  other  surname  System,  called  here  thè 
officiai  surname  System,  was  a  hureaucratic  classification  imposed 
hy  thè  state  or  national  authorities  on  an  immigrant  minority 
group.  The  inference  in  such  a  case  would  he  that  people  shar¬ 
ing  an  officiai  surname  were  not  related  hy  blood.  Genealogica! 
evidence  in  Montagno  indicates  otherwise,  hut  since  officiai  re- 
cords  from  which  thè  genealogies  have  heen  constructed  make 
no  reference  to  soprannomi,  thè  evidence  is  not  conclusive.  It  is 
significant  that  if  thè  unofficial  surnames  in  fact  predate  thè 
officiai  surnames,  then  thè  soprannomi  are  misnamed;  they  have 
not  heen  superimposed  on  another  naming  System  and  they  are 
certainly  not  nicknames  in  any  of  thè  senses  descrihed  above. 
They  would  on  thè  contrary  have  heen  preeminent  in  Monta¬ 
gnose  locai  organisation  in  its  originai  form  and  might  he  expect- 
ed  to  show  signs  of  this  preeminence  stili. 


(Ili)  The  Dual  Descent  Hypothesis:  This  line  of  thought 
is  suggestive  in  two  respects,  relating  both  to  thè  origin  of 
personal  names  and  to  their  heritability  within  a  descent  group. 

Drawing  again  on  Bloch  (1961)  it  would  appear  that  thè 
absolute  primacy  of  descent  in  thè  male  line  which  was  characte- 
ristic  of  thè  Roman  gens  was  virtuaUy  unknown  in  thè  feudal 
epoch.  Whatever  its  origin,  kinship  in  medieval  Europe  had,  in 
Bloch’s  phrase  «  a  distinctly  dual  character...  children  took  their 
names  either  from  thè  father  or  thè  mother;  there  seems  to 
have  heen  no  fixed  rule»  (ibid.  137).  A  child’s  personal  name 
might  he  formed  with  elements  from  thè  names  of  one  or  both 
parents;  «...thè  (14th  century)  peasant  Teud-ricus  and  his 
wife  Ermen-berta  baptised  one  of  their  sons  Teut-hardus,  another 
Erment-arius  and  thè  third,  hy  way  of  a  doublé  memorial,  Teut- 
bertus  »  Then  carne  thè  practice  of  handing  down  thè  whole 
name  from  generation  to  generation  (stage  two  above),  often  hy 
taking  thè  name  from  each  side  alternately.  By  consequence,  thè 
contours  of  thè  kingroup  changed  continually:  each  generation 
had  loyalties  different  from  thè  previous  one,  each  sibling  group 
its  own  kindred  (cf.  Radclifie-Brown  1950:  15F).  While  this 
certainly  served  to  diffuse  obHgations,  it  is  seen  by  Bloch  to 


preclude  thè  formation  of  corporate  or  even  cohesive  descent 
groups  with  any  continuity  through  time,  and  to  he  «  too  un- 
stable  to  serve  as  thè  basis  for  thè  whole  social  structure  ». 
(Bloch  1961;  137). 

But  this  caveat  apphes  only  if  we  visualise  thè  social  struc¬ 
ture  as  a  monolith  in  which  each  individuai  or  group  relates  to 
every  other  in  one  System  of  reference.  In  reality,  this  is  rarely 
thè  case'^  In  some  contexts  and  for  some  purposes  affiliation 
to  thè  mother’s  side  will  he  relevent,  in  others  filiation  with  thè 
father’s  side  wiU  take  precedence.  These  two  links  are  not  mu- 
tuaUy  exclusive,  and  one  is  readily  evoked  over  thè  other  by 
thè  use  of  thè  appropriate  name. 

Nor  do  dual  links  preclude  group  formation  and  continuity. 
Nadel,  in  an  ethnographic  description  and  analysis  of  a  perfectly 
articulated  dual  descent  System  (RadcliflEe-Brown  1950:  333-359) 
illustrates  thè  operation  of  this  doublé  descent  principici  and 
explains  how  both  kinds  of  group  can  maintain  continuity 
through  generations  as  complementary  social  structures  The 
crux  of  his  argument  is  that  there  must  he  explicit  reasons  for 
thè  maintenance  of  both  referents,  and  each  must  apply  only 
to  one  side  —  i.e.  one  set  of  necessary  qualities,  characteristics, 
rights  or  obligations  are  inherited  only  and  always  in  thè 
female,  thè  other  only  and  always  in  thè  male  line  i. 

Extrapolating  from  these  accounts  to  thè  second  naming 
System  {soprannomi)  in  Montagne  is  also  suggestive  of  its  origin. 
It  is  widely  maintained  that  numerous  of  Europe’s  discrete  and 
isolated  alpine  populations  were  originally  persecuted  or  at  least 
migrant  minorities.  If  this  is  true  of  thè  originai  Montagnosi, 

—  and  there  is  no  reason  to  suppose  it  is  not  —  then  their 
attachment  to  thè  akeady  resident  population  would  inevitably 
entail  important  adjustments.  If  we  suppose  for  example  that 
marriage  out  of  thè  originai  group  was  tactic  for  demographic 
and  politicai  reasons  and  that  recognition  of  one’s  native  affilia¬ 
tion  remained  important  even  after  this  degree  of  integration 

—  both  of  which  assumptions  seem  to  me  quite  tenable  —  then 
something  like  thè  double-barreUed  device  of  thè  British  aristo- 
cracy,  thè  formation  of  a  new  family  name  which  explicitly  re- 
fers  to  thè  family  names  of  both  mother  and  father  and  sym- 
bolises  thè  link  and  thè  new  line  by  thè  insertion  of  a  hyphen 
between,  —  this  might  lead  to  a  dual  naming  System.  And  if 
we  suppose  further  that  thè  originai  Montagnosi  were  Jewish 
reckoning  thè  descent  of  Jewishness  in  thè  female  line  and 
constrained  to  marry  their  daughters  to  non-Jews  who  trace 
status  and  filiation  patrilineally,  then  thè  classic  principio  of 
dual  descent  emerges.  But  in  terms  of  thè  present  Montagnose 
naming  systems,  we  bave  then  to  note  that  some  change  in 
organisation  must  subsequently  bave  occurred  to  alter  thè  rela- 
tionship  between  thè  two  descent  lines:  thè  present  soprannome 
System  is  not  matrilinea!  and/ or  matrinominal  and  in  contrast  to 
thè  patrilineal-patrinominal  form  of  thè  officiai  names:  thè  so¬ 
prannome  is  normally  inherited  from  thè  father.  Nor  are  thè 
two  name  groups  equal  and  opposite  as  thè  logie  of  dual  descent 
tequires:  in  Montagne  thè  soprannome  groups  are  sub-divisions 


“  Some  writers  argue  that  it  never 
is.  See  Nadel  (1957). 

“  Social  anthropologists  distinguish 
three  non-undineal  principles  o£  de¬ 
scent:  thè  cognatic,  which  recognises 
a  narrow  range  of  kin  on  both  sides; 
thè  ambilateral,  which  ostensibly  al- 
lows  thè  choice  of  either  side;  and 
thè  dual  principle  described  bere.  So¬ 
me  currency  has  been  given  to  a 
fourth  variation:  thè  doublé  unilineal 
principle,  but  its  operation  is  not 
distinct. 

”  Or  as  parts  of  thè  same  structure. 
The  formulation  wiU  depend  on  thè 
analytical  model  used. 

There  are  examples  of  this  sym- 
metric  division  of  qualities  et  celerà 
in  Europe  too.  See  e.g.  Peristiany 
(Ed.)  (1965);  and  CampbeU  (1964).  _ 

”  This  hypothesis  was  proposed  in 
a  private  communication  by  Professor 
A.  B.  Chiarelli  of  thè  University  of 
Turbi. 

“  This  is,  of  course,  a  traditional 
characteristic  qf  Jewish  law.  Politicai, 
economie  and  social  status  within  thè 
group  are  inherited,  on  thè  contrary, 
through  males. 
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of  thè  officiai  name  groups  and  so  constitute  a  different  level 
of  organisation  altogether. 

None  of  these  changes  is  impossible:  thè  evolutionary  se- 
quence  postulated  by  Bloch  (above)  could  bave  entailed  orga- 
nisational  changes  no  less  radicai.  But  it  is  to  be  emphasised 
that  these  hypotheses  of  origin  exist  only  at  thè  level  of  specu- 
lation:  I  bave  no  etnpirical  evidence  for  or  against  them.  More 
important,  even  a  satisfactory  explanation  of  origin  would  not 
fuUy  explain  thè  second  naming  System  in  Montagne.  To  do  this 
it  is  necessary  to  know  how  and  in  what  social  context  thè 
soprannome  system  now  functions.  Speculation  on  its  originai 
function  is  suggestive  of  hypotheses  that  can  be  treated  empiri- 
cally  and  may  lead  to  an  explanation  of  thè  existence  and  main- 
tenance  of  soprannomi  in  their  present  form. 

Conclusion. 

On  thè  basis  of  thè  previous  discussion  we  may  conclude 
that  soprannomi  in  Montagne  serve  to  identify  individuai  and 
groups,  not  to  sanction  them:  they  are  therefore  nicknames  in 
only  thè  most  restricted  sense.  It  also  seems  likely  that  thè 
comprehensiveness  of  this  unofficial  naming  system  is  functio- 
nally  related  to  thè  vitality  of  thè  dialect:  both  serve  to  under- 
Une  thè  integrality  of  thè  comune  population  and  may  sustain 
links  with  dispersed  Montagnose.  But  more  must  be  known  of 
actual  relations  between  thè  three  categories  of  Montagnese  po¬ 
pulation,  of  thè  significance  of  soprannomi  in  thè  resolution  of 
thè  endogamy/exogamy  dilemma,  and  of  thè  joint  articulation 
of  thè  two  sets  of  sumames  before  Montagno’s  soprannome 
System  can  be  fuUy  understood.  These  questions  are  now  being 
éxamined  and  will  be  answered  or  reformulated  in  due  course. 

University  of  Toronto. 
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Rassegne 


Letteratura  italiana 


Mariarosa  Masoero 


Alfieri 

Negli  ultimi  anni  la  critica  al- 
fieriana,  sempre  particolarmente 
ricca  e  qualificata,  ha  registrato 
una  serie  di  significativi  inter¬ 
venti  sul  problema  delle  comme¬ 
die,  accanto  al  ritrovamento  e 
alla  pubblicazione  di  carte  sino 
ad  oggi  rimaste  inedite.  In  que¬ 
sta  direzione  si  colloca  il  contri¬ 
buto  di  Lanfranco  Garetti  (L.  Ga¬ 
retti,  Nuove  carte  alfieriane, 
«  Belfagor  »,  XXVI  (1971),  n.  6, 
pp.  690-696),  autore  di  una  nota 
illustrativa  di  alcuni  documenti 
venuti  alla  luce  attraverso  un  ca¬ 
talogo  di  vendita  della  Libreria 
Gonnelli  di  Firenze,  marzo-aprile 
1971.  Si  tratta  di  documenti  utili 
per  ricostruire  il  periodo  fioren¬ 
tino  del  poeta:  due  lettere  al 
barone  Giovarmi  de  BatUou,  due 
libretti  contenenti  alcune  «  par¬ 
ti  »  di  personaggi  tragici  alfie- 
riani  (David,  Egisto,  Filippo)  ed 
una  serie  di  fogli  «  riguardanti 
le  /  Scritte  di  Locaz[ion]e  e  In¬ 
ventari  /  del  Palazzo,  e  Gasetta 
di  lungh’Arno,  locate  /  all’Alba- 
ny  ».  Data  una  sommaria  descri¬ 
zione  esterna  ed  interna  delle  car¬ 
te  del  fondo  Baillou  e  fatto  un 
regesto  di  quelle  riguardanti  il 
soggiorno  fiorentino,  il  Garetti 
sottolinea  l’importanza  delle  pri¬ 
me  ai  fini  di  ima  dettagliata  rico¬ 
struzione  delle  rappresentazioni 
tragiche  alfieriane  che  si  tennero 
in  Toscana  negli  anni  1793-1795, 
e  delle  seconde  per  la  ricostru¬ 
zione,  «  con  una  certa  esattezza 
di  particolari  »,  dell’ambiente  del 
palazzo  Gianfigliazzi  sul  Lungar¬ 
no  fiorentino  e  degli  atti  com¬ 
piuti  per  la  disdetta  della  casa 
e  la  restituzione  di  quanto  «  co¬ 
stituì  la  cornice  domestica  di 


quell’ultima  stagione  alfieriana  ». 

Sempre  al  Garetti  si  deve  la 
scoperta  di  una  lettera  indirizza¬ 
ta  da  Vittorio  Alfieri  a  Tommaso 
Gargallo  (L.  Garetti,  Alfieri,  Gar- 
gallo  e  una  sconosciuta  lettera 
alfieriana,  «  Studi  e  problemi  di 
critica  testuale  »,  n.  4,  aprile  1972, 
pp.  154-159).  Se  dei  rapporti 
intercorsi  tra  i  due  nulla  risulta 
dalle  fonti  astigiane,  dalle  Me¬ 
morie  autobiografiche  del  Gar¬ 
gallo  si  ricava  che  essi  si  incon¬ 
trarono  di  persona  in  occasione 
della  recita  dell’Antigone  presso 
l’ambasciatore  di  Spagna  a  Roma, 
Grimaldi,  e  che,  dopo  il  1795, 
intrecciarono  una  fitta  corrispon¬ 
denza,  nata  dall’interesse  di  Al¬ 
fieri  per  la  produzione  epigram¬ 
matica  del  Gargallo.  Delle  lettere 
gargalliane,  conservate  fino  al 
1823  nel  palazzo  Gianfigliazzi,  si 
sono  perse  le  tracce;  la  stessa 
sorte  è  toccata  alle  lettere  del- 
l’Alfieri.  In  attesa  di  compiere 
una  ormai  urgente  ricognizione, 
il  Garetti  comunica  il  recupero 
insperato  di  una  lettera  al  Gar¬ 
gallo,  già  messa  a  stampa,  ma  ri¬ 
masta  sconosciuta  a  tutti  i  cura¬ 
tori  delle  varie  raccolte  di  lettere. 
Sulla  scorta  dell’autografo,  pun¬ 
tualmente  ricollazionato,  adottan¬ 
do  criteri  conservativi,  il  Garetti 
ne  ripropone  il  testo,  correggen¬ 
do  alcuni  errori  ed  inesattezze 
del  Bufardeci  (G.  G.  Bufardeci, 
Su  le  poesie  giovanili  del  Mar¬ 
chese  Tommaso  Gargallo,  Mo¬ 
dica,  1910). 

Precedenti  segnalazioni  di  car¬ 
te  alfieriane  inedite  o  poco  co¬ 
nosciute  erano  venute  dal  Pace 
(A.  Pace,  The  fortune  of  an  Al¬ 
fieri  autograph,  «  Italica  »,  XLVI 


[1969],  n.  1,  pp.  54-57)  e  dal 
Fabrizi  (A.  Fabrizi,  Carte  alfie- 
riane  nella  Biblioteca  Vaticana, 
«  Giornale  storico  della  lettera¬ 
tura  italiana  »,  LXXXVI  [1969], 
n.  455,  pp.  396-406).  Quest’ul¬ 
timo  aveva  dato  notizia  di  al¬ 
cuni  documenti  conservati  nel 
Fondo  Ferraioli  della  Biblioteca 
Vaticana  (nn.  303-320),  utili  a 
defimire  particolari  aspetti  del  pe¬ 
trarchismo  e  del  misogaUismo  al- 
fieriani.  Il  Pace  invece,  ritrovato 
l’originale  della  lettera  del  14  lu- 
I  glio  1783  al  marchese  Ottavio 

^  Falletti  di  Barolo,  ne  offriva  il 

testo  esatto,  diverso  in  alcuni 
punti  da  quello  delle  edizioni 
Mazzatinti  e  Garetti,  formulando 
I  convincenti  ipotesi  nel  diffìcile 

tentativo  di  seguire  la  strada  per¬ 
corsa  dall’autografo  alfieriano. 

Come  già  detto,  molti  critici 
si  sono  dedicati,  negli  ultimi 
anni,  allo  studio  dei  problemi  le- 
I  gati  al  teatro  comico  alfieriano; 

;  primo  tra  tutti  il  Santarelli,  che 
in  un  recente  saggio  (G.  Santa¬ 
relli,  Studi  e  ricerche  sulla  ge- 
I  nesi  e  le  fonti  delle  commedie 
\  alfieriane,  Milano,  1971,  p.  177) 
incentra  la  sua  attenzione  suUa 
genesi  e  sulle  fonti  delle  Com¬ 
medie.  A  tal  fine  divide  l’abbon¬ 
dante  materia  in  due  parti,  sud- 
'  divise  a  loro  volta  in  più  capitoli. 
Nella  prima  parte  lo  studioso  si 
propone  di  svolgere  una  breve 
storia  documentata  di  tutta  l’e¬ 
voluzione  artistica  dell’Astigiano 
e  pone  subito  in  luce  l’innata 
;  tendenza  del  poeta  al  teatro  co¬ 
mico,  attestata  dalle  continue  ri¬ 
prese,  abbozzi,  schemi  di  cui  esi¬ 
stono  tracce  in  numerosi  foglietti 
manoscritti  della  Laurenziana.  In¬ 
teressante  è  notare  come  il  pro¬ 
posito  di  comporre  commedie  non 
sia  mai  disgiunto  dall’altro  di 
scrivere  satire  e  come  i  saggi 
delle  une  e  delle  altre  «  si  inter¬ 
calino  nel  tempo,  si  richiamino, 
si  implichino,  perché  i  due  ge¬ 
neri  in  lui  quasi  si  fondono  nei 
contenuti,  diversificandosi  solo 
nelle  strutture  formali  ».  Sulla 
1  scorta  della  Vita  e  di  fogli  ma¬ 
noscritti  laurenziani,  il  Santarelli 
analizza  l’elaborazione  delle  Com- 
\  medie,  ideate  a  «  un  parto  solo  », 


stese  «  d’un  fiato  »,  verseggiate 
con  «  ardore  e  furore  ».  In  un 
abnorme  stato  fisico  e  in  un’ec- 
citata  condizione  psicologica  sa¬ 
rebbero  quindi  da  ricercare  le 
cause  del  risultato  negativo  delle 
Commedie-,  essendo  mancate  al- 
l’Alfieri  la  serenità  d’animo  e  la 
pacatezza  della  riflessione,  la  sua 
opera  di  commediografo  è  risul¬ 
tata  «  nebulosa  nel  contenuto,  af¬ 
faticata  e  fangosa  nella  forma  ». 
Le  Commedie  insomma,  afferma 
il  Santarelli,  rappresentano  l’ap¬ 
prodo  di  una  ricerca  e  il  docu¬ 
mento  di  uno  spirito  deluso,  ama¬ 
reggiato,  che  non  ama  il  «  sorriso 
disteso  e  sereno  »,  proprio  di 
quel  genere  drammatico,  ma  il 
«  ghigno  beffardo  e  insolente  »,  il 
«  sarcasmo  che  ferisce  »,  l’uno  e 
l’altro  caratteristici  più  della  sa¬ 
tira  che  della  commedia. 

Il  contributo  più  interessante 
e  originale  di  questo  volume  è 
senza  dubbio  dato  dal  discorso 
suUe  fonti,  volto  a  dimostrare 
l’influenza  di  autori  classici  su 
esiti  tematici,  tecnici  e  linguistici 
della  produzione  comica  alfieria- 
na  ed  a  far  luce  suU’atteggiamen- 
to  spirituale  del  poeta,  che  «  si 
accosta  di  preferenza  a  modelli 
assai  congeniali  al  suo  animo  », 
ormai  amareggiato  e  deluso.  Ri¬ 
prendendo  uno  studio  precedente 
(G.  Santarelli,  Una  ignorata  fonte 
erodotea  de  «L’Uno»  alfieriano, 
estratto  dai  «  Rendiconti  »  del¬ 
l’Istituto  Lombardo  di  Scienze 
e  Lettere,  CHI  [1969],  pp.  438- 
460),  il  Santarelli  dimostra,  su 
una  trama  di  numerosi  e  convin¬ 
centi  raffronti,  come  la  materia 
di  almeno  tre  delle  commedie  al¬ 
fieriane,  L’Uno,  I  Pochi  e  I 
Troppi,  sia  stata  derivata  dal  ter¬ 
zo  libro  delle  Storie  di  Erodoto; 
soprattutto  L’Uno  mostra  in  al¬ 
cuni  personaggi  ed  episodi  il  pun¬ 
tuale  riferimento  ad  Erodoto.  Nei 
Pochi  è  riscontrabile  un’influen¬ 
za  plutarchiana,  non  tanto  nella 
trama  o  nella  scelta  dei  vari  epi¬ 
sodi,  quanto  piuttosto  nella  pre¬ 
senza  di  alcuni  «  personaggi-chia¬ 
ve  »  e  nella  definizione  dei  loro 
caratteri;  da  Plutarco  l’Astigiano 
ricava  pure  spunti  utili  per  la 
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stesura  dei  Troppi,  in  cui  esagera 
gli  aspetti  negativi  dei  personag¬ 
gi,  per  imbastirvi  una  trama  di 
sua  invenzione,  libero  da  ogni 
preoccupazione  di  benché  mini¬ 
ma  esattezza  storica.  In  altri  ter¬ 
mini,  cioè,  la  posizione  dell’Al- 
fieri  di  fronte  a  Erodoto  o  Plu¬ 
tarco  è  quella  del  poeta  sempre 
libero  di  alterare  i  dati  storici 
e  di  adattarli  alla  sua  invenzione. 
Se  per  la  Minestrina  il  Santarelli 
fa  i  nomi  di  Luciano,  Aristofane 
e  Voltaire,  la  fonte  del  Divorzio 
va  ricercata  nella  società  sette¬ 
centesca  che,  «  con  i  suoi  strani 
e  corrotti  costumi  »,  offriva  «  una 
inesauribile  ricchezza  di  spunti 
e  di  temi  ».  Molto  più  probabile 
invece  che  sull’ideazione  àéT An¬ 
tidoto  abbia  influito  la  lettura 
di  un  celebre  passo  dei  Discorsi 
di  Machiavelli,  unitamente  alla 
«  commedia  giacobina  »  fiorita  in 
Italia  nel  triennio  repubblicano, 
allo  scadere  del  secolo. 

Il  Santarelli,  appassionato  stu¬ 
dioso  di  Alfieri,  in  un  recente 
articolo  (G.  Santarelli,  Excursus 
sulla  fortuna  delle  Commedie  alfie- 
riane,  «  Aevum  »,  XLVI  [1972], 
I-II,  pp.  127-140)  ha  tracciato 
ancora  im  rapido  quadro  della 
fortuna  delle  Commedie  affie¬ 
nane.  La  critica,  inesistente  per 
tutto  l’Ottocento,  registra  nel  No¬ 
vecento,  un  interesse  dapprima  li- 
Hmitato,  poi  crescente,  in  corri¬ 
spondenza  con  l’edizione  del 
1927,  curata  dal  Maggini.  Lo 
studioso  ripercorre  la  vicenda  cri¬ 
tica  delle  Commedie  dai  primi 
interventi  dei  contemporanei  sino 
ai  più  recenti  contributi.  I  giu¬ 
dizi  dei  contemporanei  appaiono 
concordi  neU’individuare  le  cause 
del  fallimento  in  una  «  non  at¬ 
titudine  del  Poeta,  aspro  e  sar¬ 
castico,  verso  questo  genere 
drammatico  »  e  nell’infelice  esi¬ 
to  linguistico.  Nell’Ottocento  si 
registrano  rapidi  e  fuggevoli  ac¬ 
cenni;  unica  eccezione  il  Novati, 
il  quale  acutamente  osservava 
che  la  difficoltà  dell’argomento 
e  l’insufficienza  dell’elemento  co¬ 
mico  erano  i  due  motivi  della 
sfortuna  delle  sei  commedie.  La 
critica  ha  iniziato  quindi  a  stu¬ 


diare  il  teatro  comico  dell’Asti¬ 
giano  solo  dopo  l’edizione  critica 
del  Maggini,  con  lo  Scarlata,  il 
Fubini,  il  Raimondi,  il  Forti  e 
il  Binni.  Il  grande  merito  delle 
indagini  critiche  degli  ultimi  de¬ 
cenni  va  ricercato,  a  detta  del 
Santarelli,  nel  tentativo  di  «  pe¬ 
netrare  l’intimità  »  di  questo  tea¬ 
tro,  «  enucleandone  con  chiarez¬ 
za  e  convincimento  il  vero  co¬ 
stitutivo  poetico,  umano  e  lin¬ 
guistico  ».  Che  cosa  si  può  an¬ 
cora  fare?  si  chiede  lo  studioso. 
Rileggere  le  Commedie  per  ripe¬ 
scarne  le  fonti  (compito  a  cui  lo 
stesso  studioso  dà  opera,  come 
sopra  si  è  visto);  lo  studio  delle 
fonti  può  infatti  «  alimentare  un 
ampio  e  proficuo  discorso  critico 
suUa  genesi,  sull’originalità  e  sul 
significato  delle  Commedie  ». 

Al  discorso  sin  qui  portato 
avanti  si  può  ricollegare  lo  studio 
del  Traspadini  sulla  «  politicità  » 
dell’Alfieri  (R.  Traspadini,  Il  pun¬ 
to  sulla  «politicità»  dell’ Alfieri, 
«  Aevum  »,  XLV  [1971],  n.  III- 
IV,  pp.  358-366).  Dopo  avere 
accennato  alle  perplessità  susci¬ 
tate  dalla  critica  romantica,  al¬ 
lorché  questa  pretendeva  di  ap¬ 
plicare  ad  Alfieri  i  suoi  criteri 
di  storicismo  politico,  ed  ai  ri¬ 
sultati  deludenti  di  quella  positi¬ 
vistica,  lo  studioso  afferma  che 
le  operette  politiche  affieriane 
non  sono  altro  che  espressione 
della  vocazione  letteraria  del  loro 
autore,  il  quale  opera  continua- 
mente  una  trasfigurazione  estetica 
di  elementi  politici.  Anche  nelle 
Commedie,  considerate  da  alcrmi 
«  depositarie  del  testamento  po¬ 
litico  di  Alfieri  »,  l’intento  poli¬ 
tico  è  nettamente  subordinato 
all’interesse  artistico.  Dall’analisi 
di  alcuni  passi  lo  studioso  ricava 
l’affermazione  che  ad  Alfieri 
«  urge  satireggiare  in  continuità 
tipi  e  ambienti  »,  non  certo  im¬ 
postare  ima  discussione  precisa 
dei  problemi  poHtici.  La  chiave 
interpretativa  dei  trattatelli  e  del¬ 
le  prime  quattro  commedie  affie¬ 
riane,  conclude  il  Traspadini,  è 
di  natura  piuttosto  «  metapoliti¬ 
ca  »  e  «  metastorica  »,  come  già 
rilevava  il  Maier,  e  in  questa 
chiave  occorre  esaminarle. 


I  Crepuscolari 

Si  è  spesso  parlato  delle  in¬ 
fluenze  poetiche  esercitate  da  Ar¬ 
turo  Graf  su  alcuni  illustri  stu¬ 
denti  dell’Ateneo  torinese,  primo 
fra  tutti  Guido  Gozzano.  Gianna 
Bellisario,  in  uno  studio  intito¬ 
lato  Graf  e  ì  crepuscolari  (in 
«Trimestre»,  IV  [1970],  n.  2, 
pp.  291-312),  analizza  attenta¬ 
mente  tali  rapporti,  soffermandosi 
quasi  esclusivamente  su  Gozzano 
e  Vallini,  poiché  nelle  loro  ope¬ 
re  sono  evidenti  motivi  poetici 
ed  elementi  stilistici  tipici  della 
lirica  grafiana.  Dopo  aver  osser¬ 
vato  che  in  quest’ultima  si  nota 
un’evoluzione  da  «  motivi  tragici 
di  gusto  tardo-romantico  »  a 
«  motivi  ironici  di  anticipazione 
crepuscolare  »,  la  giovane  studio¬ 
sa  ritiene  interessante  individuare 
le  suggestioni  poetiche  che  pote¬ 
vano  derivare  a  Gozzano  da  Graf 
e  studiare  le  trasformazioni  ope¬ 
rate  dal  poeta  canavesano  in  base 
alla  propria  sensibilità.  In  en¬ 
trambi  i  poeti  (il  maestro  e  lo 
scolaro  dell’Ateneo  torinese)  c’é 
una  continua  «  volontà  di  sogna¬ 
re  »  che  approda  tuttavia  ad  esiti 
difl[erenti;  se  il  sogno  in  cui  si 
rifugia  Graf  è  intessuto  di  mi¬ 
stero  e  pare  «  evocato  da  un  al¬ 
tro  mondo  »,  «  l’atmosfera  so¬ 
gnante  creata  da  Gozzano  è  quasi 
sempre  raggiunta  più  che  attra¬ 
verso  elementi  descrittivi  fanta¬ 
stici,  attraverso  un  tono  di  fiaba 
infantile  ».  Diverso  è  anche  l’at¬ 
teggiamento  nei  confronti  del 
passato  e  dello  scorrere  del  tem¬ 
po;  mentre  Gozzano  cerca  di  fis¬ 
sare  il  tempo  e  ricorre  continua- 
mente  al  motivo  della  «  stampa  », 
Graf  è  ansioso  di  «  affrettare  il 
corso  del  tempo  per  uscire  dal¬ 
l’angoscia  che  esso  causa  ».  Un 
altro  motivo  presente  in  Graf 
e  nei  crepuscolari  è  quello  della 
tendenza  alla  rinuncia  a  vivere- 
anche  qui  però  si  notano  contra¬ 
stanti  motivazioni.  Per  Graf  il 
distacco  è  dovuto  a  «  saturazio¬ 
ne  »  e  stanchezza  per  la  vita  che 
lo  ha  tediato,  mentre  in  Goz¬ 
zano  è  un  modo  di  «  staccarsi 
dalla  vita  che  egli  teme  di  non 


poter  vivere  ».  Le  aspirazioni 
dell’illustre  professore  torinese 
coincidono  con  quelle  dei  crepu¬ 
scolari,  quando  essi  cantano  i 
loro  desideri  semplici  e  quando 
ricercano  mezzi  espressivi  mo¬ 
desti. 

In  un  articolo  di  Bruno  Por- 
celli,  Antinaturalismo  e  Antidan¬ 
nunzianesimo  in  Gozzano  (in 
«  Lettere  italiane  »,  XXII  [1970] 
n.  1,  pp.  51-71),  l’analisi  si  spo¬ 
sta  da  Graf  a  tutto  l’ambiente 
intellettuale  torinese  di  fine  Ot¬ 
tocento,  caratterizzato  da  una 
nuova  sensibilità  «  spiritualisti¬ 
ca  »  e  «  mistkheggiante  ».  Lo 
studioso  si  propone  di  cogliere  in 
Gozzano,  il  rifiuto  del  naturali¬ 
smo  e  l’adesione  ad  un  concetto 
spiritualistico  del  reale  «  a  livello 
non  di  esiti  di  poetica  ma  di  mo¬ 
tivata  enunciazione  d’una  scelta 
personale  ».  Il  poeta  piemontese 
approda  così  ad  una  forma  di  re¬ 
ligiosità  insofferente  dei  dogmi 
tradizionali,  «  incline  in  egual 
misura  al  misticismo  francescano 
e  buddista  ».  Dopo  il  1905  le  due 
polemiche  antinaturalistica  e  anti¬ 
dannunziana  si  associano:  Goz¬ 
zano  si  scaglia  cioè  contro  il  ma¬ 
terialismo  filosofico  del  positivi¬ 
smo  e  quello  sensualistico  di 
D’Annunzio.  Mentre  il  primo  lo 
porta  a  «  vanificare  ogni  possibi¬ 
lità  di  riproduzione  realistica  del¬ 
le  cose  »,  il  secondo  lo  spinge 
ad  opporre  agli  aspetti  fittizi  «  la 
concretezza  d’un  reale  fatto  di 
umili  cose  quotidiane  ».  Il  Por- 
celli  esamina  poi  ha  Signorina 
felicita,  da  lui  considerata  un 
chiaro  esempio  della  contempo¬ 
ranea  presenza  di  caratteri  anti- 
naturalistici  e  antidannunziani  e 
vista  attraverso  le  varie  fasi  idea- 
tive:  in  prosa,  le  lettere  alla  Gu- 
glielminetti  del  3  agosto  e  del 
12  novembre  1907,  quella  al  De 
Frenzi  del  23  ottobre  [1908?]; 
in  versi,  il  frammento  d’una  pri¬ 
mitiva  stesura  Aéhipotesi  e  L’i¬ 
potesi  stessa. 

Interessante  ed  originale  si 
presenta  il  contributo  di  Rose 
Thomasian,  L’odissea  esistenziale 
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della  cosa  vivente  detta  guido- 
gozzano  (in  «  Forum  italicum  », 
IV  [1970],  n.  4,  pp.  533-555), 
che  propone  una  lettura  di  Goz¬ 
zano  in  chiave  psicologica-lette- 
raria,  prospettiva  finora  trascura¬ 
ta  dalla  critica,  che  non  è  mai 
giunta,  a  detta  della  studiosa,  ad 
una  «  equilibrata  valutazione  del 
nucleo  poetico  personale  che  c’è 
al  di  là  di  forme  e  motivi  ricono¬ 
scibili  di  scuola  ».  Soltanto  con¬ 
siderando  l’aspetto  psicologico  di 
Gozzano  si  può  capire  come  la 
sua  opera  poetica  documenti  la 
drammatica  e  tormentata  «  odis¬ 
sea  »  di  un  animo  in  continuo 
dissidio  con  se  stesso  e  con  il 
mondo  circostante:  «  crisi  gno¬ 
seologica  »  cioè  e  «  crisi  d’iden¬ 
tità  »,  che  non  conoscono  mai 
una  sintesi.  Qui  sta  appunto  la 
modernità  del  poeta;  egli  sfugge 
continuamente  e  l’immagine  che 
di  lui  resta,  a  lettura  ultimata, 
è  quella  di  un  «  reduce  »,  di  uno 
«  sradicato  che  ha  poco  più  con¬ 
sistenza  di  un  brutto  sogno  ». 
Alla  constatazione  dell’assurdità 
della  vita  Gozzano  reagisce  assu¬ 
mendo  un  atteggiamento  ironico, 
evidente  sin  dal  primo  componi¬ 
mento,  La  via  del  rifugio.  Non 
certo  senza  significato,  agli  effetti 
di  un’analisi  psicologica,  è  l’uso 
delle  maiuscole  e  delle  minusco¬ 
le:  se  le  maiuscole  vengono  as¬ 
segnate  a  quelle  forze  o  espe¬ 
rienze  che  gli  rimangono  inaffer¬ 
rabili  oppure  ad  una  «  condizio¬ 
ne  sognata  e  irraggiunta  »,  le 
minuscole  assumono  il  duplice 
significato  di  «  negazione  nichi¬ 
lista  dell’esistenza  umana  e  al 
tempo  stesso  d’ironia  su  tale  ne¬ 
gazione  ».  La  studiosa  analizza 
poi  il  «  trattamento  del  tempo  » 
e  il  tema  della  memoria,  con  par¬ 
ticolare  attenzione  al  cambiamen¬ 
to  di  tono  e  di  direzione  regi¬ 
strabile  nella  seconda  raccolta 
poetica  di  Gozzano,  1  Colloqui. 
Scompare  il  «  fanciullesco  sbigot¬ 
timento  di  fronte  alle  forze  im¬ 
placabilmente  ostili  »  e  il  poeta 
ritorna  al  presente  «  ricco  di  una 
nuova  coscienza  di  se  stesso  e 
della  vita  »,  nata  dai  suoi  interessi 
entomologici  e  da  quelli  «  orien¬ 


tali  »,  poco  studiati  dalla  critica. 
Nei  Colloqui,  in  altri  termini, 
Gozzano  abbandona  «  il  libro  del 
passato  »,  fatto  di  rinuncia  e  di 
abbandono  e  crea  «  un  libro  del 
presente  fatto  di  colloqui  possi¬ 
bili  solo  in  sogno  ».  La  Thoma- 
sian  conclude  sottolineando  la 
necessità  di  riesaminare  Gozza¬ 
no  alla  luce  dei  grandi  letterati 
europei  contemporanei  e  di  evi¬ 
denziare  il  contributo  dato  da 
questo  poeta  alla  formazione  di 
rma  nuova  tematica  che  si  può 
definire  «  esistenziale  ». 

A  proposito  dei  Colloqui  se¬ 
gnaliamo  la  pubblicazione,  a  cura 
della  Facoltà  di  Lettere  dell’Uni¬ 
versità  di  Catania,  delle  «  Con¬ 
cordanze  »,  opera  utile  e  attenta 
nata  dalla  collaborazione  di  Giu¬ 
seppe  Savoca  con  alcuni  suoi  stu¬ 
denti  (G.  Savoca,  Concordanza 
dei  «Colloqui»  di  Guido  Goz¬ 
zano,  Catania,  1970,  pp.  247). 
In  una  breve  prefazione  l’autore, 
dopo  aver  lamentato  la  scarsità 
di  lavori  di  questo  tipo,  fa  cen¬ 
no  ai  criteri  adottati  e  alle  diffi¬ 
coltà  incontrate. 

Molti,  negh  ultimi  anni,  gli 
interventi  critici  su  attività  mar¬ 
ginali,  ma  non  per  questo  meno 
importanti,  di  Gozzano  e  su  sin¬ 
goli  suoi  componimenti.  È  il  caso 
dello  Stàuble  (A.  Stàuble,  Un  ma¬ 
noscritto  di  Gozzano,  e  l’elabo- 
razione  della  poesia  «Convito », 
«Lettere  italiane»,  XXII  [1970], 
n.  2,  pp.  248-252)  che,  ricordata 
l’esistenza  di  molto  materiale  ma¬ 
noscritto  presso  il  «  Centro  di 
studi  Guido  Gozzano  »  della  Fa¬ 
coltà  di  Lettere  dell’Università 
di  Torino,  sottolinea  l’importanza 
di  un  paziente  spoglio  per  stabi¬ 
lire  «  il  rapporto  tra  Gozzano  e 
i  classici  »  e  per  studiare  «  l’ela¬ 
borazione  di  alcuni  motivi  schiet¬ 
tamente  gozzaniani  ».  Tra  i  vari 
manoscritti  lo  Stàuble  sceglie 
quello  contenente  i  successivi  ab¬ 
bozzi  della  poesia  Convito  e  sco¬ 
pre,  in  alcuni  versi,  l’intenzione 
del  poeta  di  fare  una  galleria  rie¬ 
vocativa  di  figure  femminili  già 
apparse  in  altre  poesie.  Indivi¬ 
dua  così  una  caratteristica  im¬ 
portante  della  poesia  di  Gozzano, 


la  «  ripetizione  —  cioè  —  di 
talune  espressioni,  immagini  e 
personaggi  »  presenti  in  altri  te¬ 
sti,  che  divengono  precisi  punti 
di  riferimento,  «  filtro  tra  l’ispi¬ 
razione  iniziale  e  la  sua  traduzio¬ 
ne  espressiva  »,  e  concorrono  al 
processo  di  distacco  e  di  «  stra- 
niamento  »,  fondamentale  in  Goz- 

Sui  numerosi  riferimenti  alla 
letteratura  anteriore  e  contempo¬ 
ranea,  italiana  e  straniera,  si  sof¬ 
ferma  Bruno  Porcelli  {Sulla  ge¬ 
nesi  di  due  liriche  gozzaniane, 
«  Belfagor  »,  XXVI  [1971],  n.  3, 
pp.  321-237),  il  quale  ravvisa  la 
«  virtù  maieutica  »  della  tradi¬ 
zione  letteraria  in  due  liriche  che 
esprimono  stati  d’animo  contra¬ 
stanti,  La  via  del  rifugio  e  La  più 
bella.  Egli  considera  l’elabora¬ 
zione  della  prima  e  coglie  una 
profonda  differenza  tra  l’abboz¬ 
zo  e  la  stesura  definitiva.  Dalla 
«  mancata  fusione  dei  due  mo¬ 
menti  costitutivi  della  poesia  »  si 
passa  ad  una  serie  di  «  tre  tempi 
articolati  in  una  successione  nar¬ 
rativa,  con  una  conclusione  nuo¬ 
va  »;  tale  maggiore  complessità 
strutturale  e  artistica  trova  la  sua 
ragione  d’essere  in  ima  evolu¬ 
zione  spirituale  del  poeta,  ma  so¬ 
prattutto  nello  stretto  rapporto 
con  un  passo  àeWAlcyone  e  nella 
utilizzazione  di  una  lirica  fran¬ 
cese,  Les  Papillons  di  Gérard  de 
Nerval.  In  La  più  bella  invece  la 
fusione  di  motivi  tipicamente  goz- 
zaniani  avviene  ad  opera  di  un 
testo  letterario  in  prosa,  di  un 
passo  cioè  di  Miti,  leggende  e 
superstizioni  del  Medio  Evo  di 
Arturo  Graf,  quello  in  cui  ven¬ 
gono  insistentemente  proposti  i 
miti  del  paradiso  terrestre,  delle 
isole  introvabili  e  delle  antiche 
carte. 

Un  aspetto  finora  trascurato 
della  produzione  gozzaniana  è 
quello  critico;  di  grande  interesse 
e  utilità  è  quindi  il  contributo 
di  Marziano  Guglielminetti,  Goz¬ 
zano  recensore  («  Lettere  italia¬ 
ne  »,  XXIII  [1971],  n.  3,  pa¬ 
gine  401-430).  L’attività  critica 
di  Gozzano  si  articola  in  una  se¬ 
rie  di  importanti  recensioni  ap¬ 


parse  su  giornali  genovesi;  lo 
studioso  va  alla  ricerca  degli  an¬ 
tefatti  e  dei  problemi,  che  stan¬ 
no  alla  base  di  tale  produzione, 
nei  carteggi  con  Amalia  Gugliel¬ 
minetti  e,  soprattutto,  con  Carlo 
Vallini,  utili  pure  all’individua¬ 
zione  degli  spazi  culturali  e  degli 
ambienti  in  cui  si  forma  la  poe¬ 
sia  di  Gozzano,  segnatamente  del 
giornalismo  letterario  ligure.  La 
prima  recensione  è  quella  al  ro¬ 
manzo  satirico  di  Mario  Voglia¬ 
no,  Gli  allegri  compari  di  Borgo- 
drolo,  firmata  da  Giuseppe  De 
Paoli  ma,  come  si  dimostra  nel¬ 
l’articolo,  stesa  da  Gozzano;  in 
essa  ciò  che  stupisce  è  «  l’inter¬ 
pretazione  globale  »  del  libro  che 
lo  studioso  considera  un  «  docu¬ 
mento  non  di  puova  letteratura 
novecentesca  »,  bensì  di  «  lette¬ 
ratura  epigonica  e  provinciale  ». 

Sempre  sulla  «  Rassegna  lati¬ 
na  »,  nel  numero  di  agosto,  com¬ 
parve  una  scheda  dedicata  al  Paese 
degli  equivoci  di  Marino  Moretti, 
breve  e  senza  firma,  non  attri¬ 
buibile  con  certezza  a  Gozzano; 
sicuramente  sua  è  invece  quella 
eMe  Vergini  folli  di  Amalia  Gu¬ 
glielminetti.  Le  lodi  non  mancano 
certo:  «  la  melodiosità  esperta 
della  forma,  l’euritmia  quasi  sem¬ 
pre  perfetta  —  e  non  preziosa 
mai  —  la  nobiltà  classica  delle 
rime,  delle  strofe,  degli  atteggia¬ 
menti  »  colpiscono  a  tal  punto 
Gozzano  che  lo  portano  a  con¬ 
cludere  che  questo  volume  rap¬ 
presenta  «  quanto  di  più  delica¬ 
tamente,  di  più  profondamente 
femminile  vanti  la  fioritura  poe¬ 
tica  contemporanea  ».  Per  il  lan¬ 
cio  editoriale  dell’opera  Un  gior¬ 
no  di  Carlo  Vallini  viene  scelta, 
ancora  una  volta,  la  Liguria,  scar¬ 
tando  Torino  troppo  pericolosa 
per  l’opposizione  di  «  adoratori 
della  forma  »,  quali  Pastonchi  e 
la  Guglielminetti,  e  per  l’ostilità, 
«  meno  qualificata  e  più  diffusa  », 
dei  maggiori  giornali  torinesi  con¬ 
temporanei.  Anche  Genova  non 
era  di  facile  conquista  e  Gozzano 
incontra  resistenza  nel  propagan¬ 
dare  i  testi  della  «  scuola  del¬ 
l’ironia  »,  per  cui  abbandonata  la 
primitiva  intenzione  di  scrivere 
due  recensioni  a  Vailini,  sulla 


139 


«  Rassegna  latina  »  e  sul  «  Caf- 
faro  »,  deve  accontentarsi  di  scri¬ 
verne  una  sola  sul  «  Corriere  di 
Genova  ».  Posta  in  questi  termi¬ 
ni,  l’attività  recensoria  di  Goz¬ 
zano  a  favore  dei  suoi  amici,  e 
particolarmente  .di  Vailini,  «  ac¬ 
quisterebbe  il  significato  di  un 
atto  di  ribellione  e  di  rottura  nei 
riguardi  dell’ambiente  intellettua¬ 
le  in  cui  nacque  la  sua  e  la  loro 
opera  ».  Il  Guglielminetti  formu¬ 
la  poi  una  seconda  convincente 
ipotesi,  che  cioè  questa  attività 
di  recensore  trovi  anche  «  un’al¬ 
tra  giustificazione  letteraria;  non 
di  mercato,  diremmo  oggi,  ma  di 
poetica  personale  ».  Le  Vergini 
folli  e  Un  giorno  rappresentano 
gli  estremi  entro  i  quali  si  muo¬ 
ve  la  poesia  di  Gozzano:  «  poe¬ 
sia,  cioè,  che  all’impassibilità  del¬ 
la  forma  »  accompagna  «  il  fre¬ 
mito  dell’ironia  in  una  mesco¬ 
lanza  di  toni  e  di  sfumature  che 
non  rivela  mai  il  prevalere  del- 
l’una  sull’altra  ».  Viene  infine 
pubblicata  la  recensione  a  Carola 
Prosperi  {La  profezia  ed  altre 
novelle),  apparsa  sul  «  Corriere  di 
Genova  »  nell’aprile  del  1908. 

Abbiamo  fatto  cenno  al  car¬ 
teggio  con  Carlo  VaUini  e  aUa 
sua  importanza  al  fine  di  cogliere 
e  definire  in  tutti  i  suoi  aspetti, 
anche  quelli  più  sfuggenti,  la 
complessa  personalità  di  Gozza¬ 
no.  Un  utile  contributo  arreca 
quindi  la  pubblicazione,  a  cura  di 
Giorgio  De  Rienzo,  di  una  cin¬ 
quantina  di  queste  lettere,  com¬ 
prese  tra  il  1907  e  il  1914  (G. 
Gozzano,  Lettere  a  Carlo  Valimi, 
Torino,  1971,  pp.  111).  In  duè 
appendici  trovano  ospitalità  an¬ 
che  alcune  lettere  inviate  ai  fa¬ 
miliari  (lettere  a  Brina,  a  Mam¬ 
ma  Giordano,  al  nipote  France¬ 
sco,  alla  madre)  e  a  Salvator  Got¬ 
ta.  Questo  carteggio,  noto  finora 
per  scorci  offerti  da  vari  studiosi, 
soprattutto  da  Calcaterra,  ma  an¬ 
che  da  Guglielminetti,  a  cui  va 
il  merito  di  aver  datato  alcune  di 
queste  lettere  nella  nota,  appena 
citata,  Gozzano  recensore,  offre 
una  grande  quantità  di  dati  e  di 
fatti  sia  sul  piano  biografico  sia 
su  quello  letterario.  La  novità 


certo  più  appariscente  consiste 
nel  ricorso  ad  un  linguaggio 
estremamente  libero  e  goliardico; 
non  è  questo  un  «  Gozzano  de¬ 
teriore  »,  afferma  De  Rienzo,  solo 
per  il  fatto  che  si  esprime  in 
piena  libertà,  ma  è  un  Gozzano 
al  contrario  che  dimostra  «  una 
consapevole  coscienza  critica  dei 
problemi  che  si  ponevano,  ormai 
perentori,  agli  intellettuali  del 
primo  Novecento,  suUa  necessità 
di  un  preciso  (e  concreto)  rico¬ 
noscimento  delle  finalità  dello 
scrivere,  al  di  là  dell’estetismo 
dannunziano  ». 

Gozzano  collaborò  a  molti  gior¬ 
nali  e  riviste:  una  di  queste  ul¬ 
time  è  «  Aprutium  ».  Nel  riba¬ 
dire  la  necessità  di  un’attenta  ri- 
cognizione  per  far  luce  su  tutto 
il  «  lavoro  »  gozzaniano.  Franco 
Contorbia  trova  e  pubblica  una 
poesia.  Risveglio  sul  Picco  d’A¬ 
damo,  comparsa  nel  numero  di 
ottobre-novembre  del  1913,  stru¬ 
mento  critico  per  determinare  al¬ 
cuni  dei  topoi  centrali  di  Verso 
la  cuna  del  mondo  (F.  Contorbia, 
Per  una  poesia  «dispersa»  di 
Gozzano,  «  Strumenti  critici  »,  16 
[1971],  pp.  400-414).  Analiz¬ 
zando  la  sezione  delVEpistolario 
relativa  al  viaggio  in  India,  vi 
scopre  una  «  sintomatica  antici¬ 
pazione  »  del  disegno  di  Risve¬ 
glio  sul  Picco  d’Adamo  e  di  Un 
Natale  a  Ceylon,  composizioni 
omologhe.  «  Lo  sgomento  d’eso¬ 
tismo  estremo  »,  conclude  breve¬ 
mente,  «  di  lontananza  misteriosa 
nello  spazio  e  nei  secoli  »,  da 
Gozzano  esperito  in  questa  poesia 
«  direttamente  nella  sua  radicali¬ 
tà  »,  si  pone  come  l’estremo  in¬ 
dizio  di  una  «  crisi  esistenziale 
e  gnoseologica  indefinitamente 
aperta  ». 

Segnaliamo  a  questo  proposito 
una  nuova  edizione  di  Verso  la 
cuna  del  mondo,  curata  da  An¬ 
tonio  Mor  (Milano,  1971,  pa¬ 
gine  143).  Il  Mor  fa  precedere 
una  breve  introduzione  in  cui 
affronta  alcuni  problemi  critici 
legati  a  quest’opera  di  Gozzano: 
il  rapporto  tra  il  viaggio  descrit¬ 
to  e  quello  realmente  esperito  dal 
poeta,  gli  echi  di  Loti  e  di  Man- 
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tegazza,  le  immagini  decadenti, 
ecc.  Si  può  comunque  affermare 
che  Gozzano,  pur  seguendo  da 
vicino  l’itinerario  di  Loti,  attin¬ 
gendo  da  questo  e  da  altri  scrit¬ 
tori,  «  attraverso  un  libro  di 
mirabile  unità,  ci  ha  dato  un’im¬ 
magine  dell’India  ch’è  inconfondi¬ 
bilmente  sua  ». 

Per  chiudere  al  momento  que¬ 
sto  nostro  excursus  sulla  più  re¬ 
cente  critica  gozzaniana,  ci  corre 
l’obbligo  di  ricordare  infine  la 
preziosa  monografia  di  Henriette 
Martin,  docente  di  Letteratura 
italiana  nella  Facoltà  di  Lettere 
dell’Università  di  Montpellier 
(H.  Martin,  Guido  Gozzano,  Mi¬ 
lano,  Mursia,  1971,  pp.  355),  di 
cui  già  abbiamo  dato  notizia  in 
un  numero  precedente  (cfr.  «  Stu¬ 
di  Piemontesi»,  I  [1972],  2, 

pp.  186-188). 

Il  13  maggio  1971,  appena 
trascorso  il ,  cinquantenario  della 
morte,  il  poeta  Carlo  Valimi, 
l’autore  del  poemetto  crepusco¬ 
lare  Un  giorno,  fu  ricordato  al 
Circolo  della  stampa  da  Mar¬ 
ziano  Guglielminetti.  Ora,  a  di¬ 
stanza  di  circa  un  anno,  la  rivi¬ 
sta  «  Il  Bimestre  »  pubblica  la 
commemorazione  con  il  titolo  T)a 
D’Annunzio  a  Gozzano:  Carlo 
Vailini,  nn.  18-19  (gennaio-apri¬ 
le  1972),  pp.  16-28.  Si  tratta,  in 
realtà,  d’un’indagine  complessiva 
sulla  figura  e  l’opera  del  Valimi 
amico  e  discepolo  di  Gozzano, 
indagine  di  tipo  prevalentemente 
stilistico  e  linguistico;  e  per  ciò 
stesso  le  conclusioni  del  Gugliel¬ 
minetti  non  sempre  concordano 
con  la  presentazione  che  di  re¬ 
cente,  ad  introduzione  delle  di 
lui  poesie,  ha  steso  il  Sanguineti, 
preoccupato  soprattutto  di  segna¬ 
re  i  limiti  dell’impegno  ideolo¬ 
gico  di  Vailini. 

Lo  studioso  torinese  prende 
le  mosse  dal  diario  di  viaggio 
steso  dal  Valimi  durante  la  na¬ 
vigazione  alla  volta  della  Gia- 
maica  a  bordo  del  veliero  «  Ade¬ 
laide  »  e  rimasto  in  gran  parte 
manoscritto  fra  le  sue  carte;  in 
queste  pagine  di  quaderno  scola¬ 
stico,  su  cui  Vailini  ha  vergato 


a  matita  la  sua  «  prima  prosa 
d’arte  »,  è  dato  cogliere  una  «  in¬ 
differenza  ostentata  per  l’esoti¬ 
co  »,  frutto  non  già  di  «  miopia 
culturale  »,  bensì  di  una  «  pre¬ 
cisa  scelta  estetica  ».  A  conferma, 
basterebbe  pensare  al  fatto  che 
nello  stesso  anno  (1902)  veni¬ 
vano  pubblicati  a  Milano  i  primi 
sonetti  di  Vailini,  d’indiscutibile 
provenienza  dannunziana  (dal 
Poema  paradisiaco,  per  l’esattez¬ 
za).  Il  giovane  poeta  vi  mostra 
chiaramente  di  non  avere  ancora 
alcun  desiderio  di  «  rompere  in 
direzione  crepuscolare  col  linguag¬ 
gio  e  la  sensibilità  della  maggiore 
poesia  di  fine  secolo  »  e  rivolge 
le  sue  simpatie  a  D’Annunzio, 
anche  se,  come  tutti  i  giovani 
della  sua  generazione,  non  fino 
al  punto  di  «  scambiare  la  vita 
con  la  letteratura  ». 

Il  1904  rappresenta  una  data 
importante  nella  vicenda  biogra¬ 
fica  di  Vailini:  segna  infatti  rin¬ 
contro  con  Gozzano,  al  quale  egli 
fu  poi  sempre  legato  da  una  pro¬ 
fonda  amicizia  e  da  una  indiscuti¬ 
bile'  affinità  nella  tematica,  nello 
stile  e  nel  ricorso  all’ironia.  La 
dimestichezza  dei  due  giovani 
poeti,  nota  il  Guglielminetti,  non 
«  investe  solo  il  loro  passato  », 
cioè  il  comune  noviziato  dannun¬ 
ziano,  ma  «  tocca  subito  il  loro 
futuro,  e  quindi  la  loro  immi¬ 
nente  attività,  decisiva  nel  so¬ 
spingere  la  lirica  italiana  post¬ 
dannunziana  verso  esiti  che  tra 
non  molto  Borgese  collocherà  al- 
l’insegno  del  crepuscolo  ». 

I  versi  degli  anni  gozzaniani 
furono  raccolti  in  La  rinunzia 
e  pubblicati  da  Renzo  Streglio 
nel  1906.  Proprio  in  questo  vo¬ 
lume,  però,  il  Guglielminetti  ha 
buon  gioco  nel  segnalare  e  ana¬ 
lizzare  i  molti  «  residui  dannun¬ 
ziani  »  operanti:  specialmente  al¬ 
l’interno  di  quei  «  topoi  »  del 
parco  abbandonato  o  del  ritorno 
alla  casa  degli  avi  che  erano  già 
stati  impostati  e  risolti  nel  Poe¬ 
ma  paradisiaco,  ma  che  non  per 
questo  sono  meno  tipici  dell’ico¬ 
nografia  letteraria  crepuscolare. 
Un’intera  sezione  della  Rinunzia, 
poi,  mette  in  luce  un  VaUini  che. 
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lasciata  da  parte  la  maniera  pa¬ 
radisiaca,  tenta  di  rifare  quella 
alcionia,  confermando  così  che  la 
sua  prima  «  operazione  [è]  di  re¬ 
stauro  in  tono  minore  dell’intera 
lezione  linguistica  dannunziana  ». 

La  rinunzia  e  soprattutto  La 
leggenda  del  principe  Siddharta, 
nuovi  versi  di  Valimi  comparsi 
nel  1907  sul  terzo  numero  della 
rivista  «  La  Rassegna  latina  », 
furono  salutati  con  simpatia  dal¬ 
l’amico  Guido,  allora  ammalato 
a  San  Francesco  d’Albaro,  per  il 
loro  evidente  richiamo  alla  dot¬ 
trina  buddistica.  Ma  soltanto  con 
il  poemetto  Un  giorno  (uscito 
nel  dicembre  1907)  VaUini  trova 
un  modo  più  aperto  per  dimo¬ 
strare  la  sua  «  fraternità  di  uomo 
e  di  poeta  »  all’amico  ammalato. 
Questo  nuovo  volume  di  Vailini 
è  difatti  uno  dei  documenti  più 
importanti  per  intendere  quella 
vasta  e  impegnativa  operazione 
«  destruens  »  condotta  da  Goz¬ 
zano  e  da  alcuni  suoi  amici  tori¬ 
nesi  (ad  esempio  Marco  Voglia¬ 
no),  nei  confronti  di  D’Annun¬ 
zio.  In  Un  giorno  particolarmen¬ 
te,  l’azione  di  rottura  si  articola 
nell’adozione  di  una  struttura 
narrativa  che  «  contempla  la  li¬ 
bera  divagazione  dei  pensieri  del 
protagonista  su  alcuni  temi  sen¬ 
timentali  e  morali  »  e,  soprattut¬ 
to,  nell’uso  di  una  struttura  me¬ 
trica  in  cui  prende  necessaria  mi¬ 
sura  e  genuina  sostanza  !’«  espli¬ 
cita  palinodia  »  di  tipici  atteggia¬ 
menti  dannunziani. 

Il  discorso  si  sposta  così  sul¬ 
l’ironia  di  Valimi  che  si  esercite¬ 
rebbe  nell’ambito  «  tracciato  dai 
comportamenti  borghesi  più  falsi 
e  ridicoli  »,  non  '  già  in  quello 
dove  si  coglie  «  la  mentalità  o 
il  linguaggio  di  questa  classe  ». 
VaUini  non  si  opporrebbe,  in  al¬ 
tri  termini,  nettamente  e  radical¬ 
mente  ai  suoi  tempi,  ma  si  sfor¬ 
zerebbe,  per  lo  più  ridendo,  «  di 
castigare  i  mores  dei  filistei  con¬ 
temporanei  ».  Non  per  questo  la 
parabola  di  VaUini  si  concluse 
qui.  Se  Gozzano,  osserva  il  Gu- 
glielminetti,  riuscì  nel  compito 
arduo  di  «  attraversare  D’Annun¬ 
zio  »,  secondo  un  noto  giudizio 


di  Montale,  VaUini,  pur  avendo 
accompagnato  l’amico  «  nel  gua¬ 
dare  le  perigUose  acque  dannun¬ 
ziane  »,  fu  poi  da  lui  convinto  a 
tornare  «  suUe  rive  ormai  deser¬ 
te  degli  epigoni  della  scuola  che 
aveva  proclamato  l’Arte  per  l’Ar¬ 
te  ».  E  difatti  dopo  Un  giorno 
scrisse  tragedie  dannunziane  ed 
aderì  al  nazionalismo. 


Ricerche  storico-linguistiche 
di  ambito  piemontese  e  valdostano 
neirUniversità  di  Torino  dal  1945  al  1972 

Giuliano  Casca  Queirazza  SJ. 


Nelle  tesi  di  laurea,  che  con 
ritmo  incessante  vengono  discus¬ 
se  presso  le  università  italiane 
per  il  conseguimento  del  titolo 
accademico,  si  addensa  una  mole 
i  ingente  di  lavoro  i  cui  risultati 
talvolta  vengono  in  seguito  dati 
alla  luce,  per  lo  più  rielaborati 
e  depurati,  in  pubblicazioni  scien¬ 
tifiche  —  quasi  sempre  l’opera 
prima  del  futuro  docente  o  ri¬ 
cercatore  —  mentre  in  molti  al¬ 
tri  casi  finiscono  a  giacere  inerti 
nei  depositi  delle  segreterie,  forse 
dimenticati  dagli  stessi  autori  i 
j  quali  si  orientano  verso  attività' 

I  professionali  che  li  assorbono 

I  completamente.  Talora,  con  il 

beneplacito  dei  medesimi  autori, 
una  copia  ne  resta  negli  Istituti 
I  universitari  a  disposizione  degli 

studenti  che  si  accingono  a  loro 
volta  al  prosieguo  delle  indagini. 
Esse  in  tal  modo  per  lo  più  sfug¬ 
gono  alla  conoscenza  degli  stu¬ 
diosi  o  degli  studenti  di  altre 
sedi,  mentre  potrebbero  essere 
utilizzate  per  evitare  inutili  ripe¬ 
tizioni  di  ricerche,  spesso  minu¬ 
te  e  molto  laboriose,  non  di  rado 
suscettibili  di  interessanti  svilup¬ 
pi  quando  siano  tra  mani  più 
addestrate  ed  esperte.  In  pari 
tempo  la  pubblicità  data  ai  titoli 
e  alle  caratteristiche  dei  lavori 
può  concorrere  ad  evitare  il  ri¬ 
schio  di  plagio  disonesto  in  altre 
tesi  di  laurea  o  addirittura  in 
pubblicazioni. 

Per  raggiungere  questi  scopi 
ci  proponiamo  ora  di  fare  ima 
rassegna  delle  tesi  di  laurea  di- 
srasse  presso  l’Università  di  To¬ 
rino  —  nella  Facoltà  di  Lettere 
e  nella  Facoltà  di  Magistero  — 


a  partire  dalla  ripresa  postbellica 
dell’obbligo  della  dissertazione 
scritta,  aventi  per  argomento  ma¬ 
teria  linguistica  attinente  al  Pie¬ 
monte  o  alla  valle  di  Aosta,  con¬ 
siderata  in  prospettiva  storica. 
Siamo  certi  che  a  questa  si  af¬ 
fiancherà  una  rassegna  delle  tesi 
che  hanno  esaminato  lo  stato  at¬ 
tuale  o  recente  della  lingua  e  del¬ 
le  varietà  dialettali;  ci  auguriamo 
che  anche  per  le  altre  discipline 
—  letteratura,  storia,  arte,  eco¬ 
nomia,  ecc.  —  venga  realizzato 
altrettanto. 

Per  parte  nostra  ci  proponia¬ 
mo  di  mantenere  in  seguito  ag¬ 
giornata  questa  rassegna,  aggre¬ 
gandola  come  sezione  di  «  studi 
inediti  »  alla  periodica  rassegna 
di  linguistica  piemontese  che  do¬ 
vrebbe  avere  un  ritmo  annuale. 

Piuttosto  che  un  elenco  crono¬ 
logico,  il  quale  risulterebbe  al¬ 
quanto  slegato,  preferiamo  of¬ 
frire  un  ordinamento  logico.  L’in¬ 
dicazione  dell’anno  accademico 
apparirà  costantemente  apposta  al 
titolo  della  tesi,  tra  parentesi,  a 
seguito  della  sigla  L.  per  desi¬ 
gnare  la  Facoltà  di  Lettere  o 
M.  per  la  Facoltà  di  Magistero. 

L’esiguità  del  numero  delle  tesi 
discusse  nei  primi  venti  anni  del 
periodo  da  noi  considerato,  in 
confronto  a  quello  degli  anni  se¬ 
guenti,  ha  una  duplice  causa:  in¬ 
nanzi  tutto  è  da  mettere  in  re¬ 
lazione  con  il  numero  degli  stu¬ 
denti  che  in  quel  periodo  hanno 
concluso  il  loro  corso  universi¬ 
tario;  in  secondo  luogo  è  indice 
di  diversi  orientamenti  o  sensi¬ 
bilità  culturali.  L’ingente  cresci¬ 
ta  è,  a  nostro  giudizio,  argomen- 


to  confortante  circa  la  vitalità 
dell’interesse  per  la  cultura  lo¬ 
cale  e  garanzia  del  suo  rinnovarsi. 


Incominciamo  la  rassegna  dagli 
studi  che  hanno  preso  in  esame 
il  più  antico  documento  scritto 
che  a  noi  sia  giunto  dell’uso  lin¬ 
guistico  della  nostra  regione,  i 
famosi  «  Sermoni  subalpini  »,  at¬ 
tribuiti  alla  fine  del  XII  o  all’ini¬ 
zio  del  XIII  secolo.  Dopo  una 
prima  dissertazione  di  Enrico 
Marocco,  La  lingua  dei  Sermoni 
subalpini  (L.  1968),  l’indagine  è 
stata  ripresa  più  minuta  da  Da¬ 
niela  Favero  e  Anna  Rizza,  Ana¬ 
lisi  linguistica  (fonetica,  morfo¬ 
logica,  lessicale)  dei  Sermoni  su¬ 
balpini  ...  I-IX  e  ...  X-XXII 
(L.  1971). 

Implicazioni  linguistiche  com¬ 
portavano  anche  le  tesi,  di  carat¬ 
tere  prevalentemente  storico-let¬ 
terario,  di  Luigina  Ciotti,  I  trova¬ 
tori  e  il  Piemonte  (L.  1954),  Mi¬ 
rella  Poli,  Il  laudario  di  Saluzzo 
(M.  1953),  Luigi  Garrone,  Les 
chansons  frangaises  di  Giorgio 
Anione  (M.  1955). 

L’attenzione  è  invece  rivolta  al 
nostro  oggetto  specifico  nei  lavori 
di  Rosalia  Canzoneri,  La  lingua 
della  Passione  di  Revello  (M. 
1969),  di  Ornella  Olivero,  Testi 
morali  e  religiosi  di  carattere  po¬ 
polare  nelle  stanìpe  dei  Berruerio 
di  Mondovt  (M.  1968),  di  Rosa 
Ferrerò,  Il  Giudizio  della  fine  del 
mondo:  una  ignota  rappresenta¬ 
zione  sacra  monregalese  del  pri¬ 
mo  Cinquecento  (L.  1972),  di 
Bruna  Canavese,  La  vita  della 
beata  Caterina  da  Racconigi  dal 
codice  cinquecentesco  di  Gares- 
sio  (M.  1971). 

Elementi  dell’adattamento  lin¬ 
guistico  di  testi  provenienti  da 
altre  regioni  sono  messi  in  evi¬ 
denza  nelle  tesi  di  Piera  A.  Bel¬ 
iate,  L’aspetto  linguistico  del  co¬ 
dice  alessandrino  del  Fiore  di 
virtù  (M.  1967)  e  di  Mariano  An- 
chieri.  Sermoni  quattrocenteschi 
in  volgare  di  un  codice  della  Bi¬ 
blioteca  Agnesiana  di  Vercelli  (M. 
1969);  meno  patenti  quelli  che 


emergono  dal  lavoro  di  Laura 
Brunod,  Tra  lingua  e  dialetto: 
ricerche  su  testi  inediti  trinesi 
del  secondo  Quattrocento  (M. 
1967). 

Una  linea  di  ricerca  che  dovrà 
essere  proseguita  è  quella  aperta 
da  Marisa  Porta,  che  ha  preso 
in  esame  Lettere  di  membri  del¬ 
la  famiglia  marchionale  del  Mon¬ 
ferrato...  (M.  1971),  e  da  Vilma 
Frascarolo,  L’epistolario  di  Gio¬ 
vanni  Tomaso  Langosco  di  Strop- 
piana:  1555-1559  (M.  1971).  Ri¬ 
flessi  importanti  sulla  valutazio¬ 
ne  linguistica  hanno  le  conclu¬ 
sioni  circa  la  data  di  composi¬ 
zione  a  cui  sono  pervenute  Maria 
Bertiglia  e  Angelina  Morelli 
Brandimarte  a  proposito  di  La 
cronaca  di  Saluzzo  di  Gioffredo 
della  Chiesa  (M.  1972)  nei  due 
studi  paralleli,  che  hanno  preva¬ 
lente  carattere  filologico-critico. 

Per  l’origine  tortonese  dell’au¬ 
tore  rientra  nell’ambito  del  no¬ 
stro  interesse  lo  studio  su  11  libro 
delle  Phrasi  toscane  di  Gian- 
stefano  di  Montemerlo  di  Laura 
Audisio  (L.  1957).  Più  avanti  nel 
tempo  le  Osservazioni  intorno  al¬ 
l’opera  maggiore  del  Napione, 
Dei  pregi  e  dell’uso  della  lin¬ 
gua  italiana  di  Caterina  Lina 
(L.  1953), 

Un  campo  semantico  partico¬ 
lare  è  stato  indagato  da  Laura 
Marietti,  Aspetti  della  questione 
della  lingua  in  Piemonte  nella 
prima  metà-  del  Settecento:  il 
vocabolario  agrario  (L.  1969). 
Torniamo  agli  epistolari  con  Lo¬ 
retta  Junck,  L’italiano  in  Pie¬ 
monte  nella  prima  metà  dell’Ot¬ 
tocento:  le  lettere  di  Vittorio 
Emanuele  II  (L.  1969). 

A  questo  secolo  di  proposito 
ci  arrestiamo,  lasciando  ad  altri 
la  trattazione  del  periodo  più  re¬ 
cente  e  contemporaneo.  Segna¬ 
liamo  però,  per  la  saldatura  tra 
passato  e  presente.  La  sopravvi¬ 
venza  del  lessico  antico  nelle  par¬ 
late  biellesi  attuali  di  Giuditta 
Zegna  (L.  1971)  e  Sopravvivenze 
alpino-provenzali  nella  parlata 
della  Valle  Pesio  di  M.  Luisa  De 
Caroli  (L.  1971).  La  Ricostruzio¬ 
ne  di  un’antica  fase  linguistica 
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provenzale  nella  regione  compre¬ 
sa  tra  la  Maira  e  il  Gesso  è  stata 
i  intrapresa  da  M.  Vittoria  Mu- 
'  lazzano  (L.  1971). 

Al  versante  italiano  delle  Alpi 
Cozie  riconduce  il  manoscritto  di 
Cambridge,  che  con  pochi  altri  ce 
lo  ha  conservato,  l’Esame  critico 
del  poemetto  La  barca,  testo  di 
,  antica  parlata  provenzale  delle 
valli  valdesi  di  Francesca  Biolè 
(M.  1971). 

Passando  all’area  franco-pro- 
[  venzale,  si  presentano  V Analisi 
I  linguistica  dei  testi  editi  valdo¬ 
stani  fino  al  1356  di  M.  Gabriella 
Cilea  (L.  1971)  e  ...  di  documenti 
I  valdostani  dal  1350  al  1700  di 
j  Marcella  Herin  (L.  1972).  Tra 
1  questi  molti  sono  redatti  in  la¬ 
tino,  ma  essi  pure,  a  un  attento 
i  esame,  manifestano  fenomeni  vol¬ 
gari. 

I  Per  questo  motivo  si  è  avviata 
I  e  si  sta  conducendo  vigorosamen¬ 
te  innanzi  una  metodica  indagine 
sui  documenti  latini  editi  e  ine¬ 
diti  della  nostra  regione,  dal  più 
alto  Medioevo  sino  alla  metà  del 
secolo  XVI. 

Di  quelli  più  antichi  si  sono 
occupate  Rosalba  Delsanto,  Ele¬ 
menti  volgari  nelle  carte  asti¬ 
giane  dei  secoli  Vili,  IX  e  X 
[  (M.  1969)  e  Anna  M.  Biino  Ca- 
'  nonica  ...  in  carte  piemontesi  dei 
secoli  IX  e  X  (M.  1969). 

I  Un  fenomeno  fonetico  partico- 
!  lare  è  stato  studiato  da  Raimon¬ 
do  Cabiale,  Tracce  grafiche  del- 
I  l’oscillazione  l-r  in  documenti 
I  medievali  del  Piemonte  meridio- 
'  naie  (M.  1970). 

Il  lessico  è  oggetto  delle  mag- 
j  glori  attenzioni:  sono  di  Chiara 
Parola  le  Ricerche  sul  lessico  do- 
I  mestico  piemontese  da  inventari 
'■  e  testamenti  quattrocenteschi  di 
\  Cuneo  e  Mondovì  (M.  1967),  di 
j  Carmen  Bruna  ...da  inventari 
quattrocenteschi  del  Biellese  (M. 
j  1970). 

I  Dagli  statuti  comunali  è  stato 
raccolto  materiale  abbondantis¬ 
simo  per  un  «  Glossario  »  del 
latino  medievale  della  nostra  re¬ 
gione,  che  è  ferma  intenzione  e 
preciso  programma  giungere  a 
pubblicare  al  termine  degli  spo¬ 


gli,  quale  sintesi  delle  indagini 
particolari.  L’enunciato  ne  ricor¬ 
re  nei  titoli  di  tutte  le  tesi  di 
questa  serie,  le  quali,  secondo  la 
distribuzione  geografica,  sono  fi¬ 
nora:  Virginio  Bellero,  Glossario 
di  latino  medievale  da  statuti  co¬ 
munali  del  Cuneese  (M.  1967), 
Annunziata  Aprico,  id.,  2°  con¬ 
tributo  da  testi  inediti  (M.  1968), 
Ausilia  Sodano,  ...  editi  e  inediti 
dell’Astigiano  ,  meridionale  (M. 

1970) ,  Franca  Ciocca,  ...  del  Bas¬ 
so  Monferrato  occidentale  e  del¬ 
l’Astigiano  settentrionale  (M. 
1970,  Michelina  Nervo,  ...  editi 
e  inediti  della  Valle  Cerrina  e 
delle  zone  limitrofe  (M.  1970), 
Giuseppina  Bacino,  ...del  Basso 
Monferrato  (M.  1969),  M.  Teresa 
Zavattaro,  ...  del' Monferrato  edi¬ 
ti  e  inediti  (M.  1969),  Nadia 
Burzio,  ...  del  Canavese  occiden¬ 
tale  (M.  1972),  Mario  D’Auria, 
...  editi  e  inediti  del  Vercellese 
(M.  1971),  M.  Rosa  Zanetta, 
...  della  Riviera  d’Orta  e  dell’Os- 
sola  inferiore  (M.  1971).  AUo 
stesso  argomento  è  dedicata  una 

'  parte  della  tesi  di  M.  Alessandra 
Carignano,  Ricerche  linguistiche 
in  documenti  medievali  delle  Val¬ 
li  Orco  e  Soana  (M.  1971). 

Un  altro  campo  specifico  di 
ricerca  (che  ha  con  il  precedente 
non  poche  attinenze)  è  oggetto 
di  un  grosso  impegno  di  lavoro 
secondo  un  programma  metodico 
e  generale:  la  toponomastica  me¬ 
dievale,  ossia  lo  studio  dei  nomi 
di  luogo.  La  serie  delle  tesi  già 
discusse  è  ancora  più  numerosa, 
infatti  possiamo  elencare:  Miran¬ 
da  Picco,  Ricerche  di  toponoma¬ 
stica  medievale  del  Canavese  (M. 

1971) ,  Rosa  Giordano,  ...  del  Ca¬ 
navese  occidentale  (M.  1972), 
Giovanna  Sirio,  ...del  Canavese 
orientale  (M.  1971),  Emma  Ma- 
rola,  ...da  catasti  e  consegnamenti 
del  Cinquecento  di  Roppolo  e 
Borgo  d’Ale  (M.  1971),  Franco 
Negro  e  Luciano  Maggi,  ...del 
Vercellese,  p.  I  e  p.  II  (M.  1969) 
e  (M.  1970),  Mariella  Debernar- 
di,  ...  del  Biellese  (M.  1970),  Gra¬ 
ziella  Cerin, ...  dell’Alto  Novarese 
(M.  1971),  Pinella  e  Eugenia 
Cattaneo,  ...  del  Casalese,  p.  I  e 


p.  II  (M.  1970),  Chiara  Vero¬ 
nese,  ...  alessandrina  (M.  1969), 
Anna  Costa,  ...  relative  al  Torfo- 
nese  (M.  1972),  Carla  Pistarino, 
...  acquese  (M.  1970),  Aldo  Gam¬ 
ba  e  Angelo  Penna,  ...  astigiana, 
p.  I  e  p.  II  (M.  1968),  Irma 
Bezzo,  ...  astigiana  anteriore  al 
Mille  (M.  1971),  M.  Luisa  Rossi, 
...  dell'alta  Valle  del  Tanaro  (M. 
1971),  Iolanda  Mattel,  ...  delle 
Valli  Mangia,  Casotto,  Corsaglia 
(M.  1971),  Rosanna  Peirano, 
...  monregalese  (M.  1969),  Adria¬ 
na  Cotella,  ...  della  Valle  Pesio 
(M.  1971),  Guido  Brignone, ...  del¬ 
la  Valle  Vermenagna  { 1970),  Cele¬ 
stina  Allione,  ...  della  Bassa  Valle 
Maira  (M.  1972),  Anna  Disdero, 
. . .  della  media  e  bassa  Valle  Varaita 
(M.  1970),  Bruna  Girando,  ...di 
zona  cuneese  p.  I  (M.  1972),  Fran¬ 
cesca  Cavaglià,  ...del  Saviglia- 
nese  (M.  1971),  Giovanna  Bac¬ 
ca,  ...  del  Kacconigese  (M.  1971), 
M.  Rita  Arrò,  ...  dal  catasto  di 
Sanfront  del  1401  (M.  1972), 
Romilda  Ouvrier,  ...  della  valle 
di  Cogne  e  zone  limitrofe  (M. 

1971) .  Delle  valli  d’Orco  e  Soa- 
na  si  occupa  nella  tesi  già  citata 
la  Carignano  (M.  1971). 

La  prospettiva  è  un  poco  di¬ 
versa  ma  la  materia  è  la  stessa 
nelle  tesi  di  Rosalba  Zancarini, 
Storia  topografica  di  Andorno  (L. 
1967)  e  M.  Luisa  Lavia,  Nuovo 
contributo  alla  storia  toponoma¬ 
stica  della  valle  di  Andorno  (L. 

1972) . 

A  compiere  il  quadro  si  ag¬ 
giungono  le  tesi  sulla  antropono- 
mastica  medievale.  Anche  di  que¬ 
ste  la  serie  è  abbondante:  M.  Te¬ 
resa  Gemello,  Ricerche  di  antro¬ 
ponimia  torinese  nei  secoli  XI 
e  XII  (M.  1970),  Maria  Guasco, 
...  torinese  nei  secoli  X,  XI,  XII, 
(M.  1971),  Laura  Rastello, 
...  eporediese  nei  secoli  XI  e  XII 
(M.  1967),  Silvana  Ferraris, 
...vercellese  nel  secolo  XII  (M. 
1969),  Giannetta  Negri,  ...  della 
Valsesia  e  dell’Alto  Novarese  nei 
secoli  IX,  X,  XI,  XII  (M.  1970), 
Elia  Burroni,  ...  dell’Alto  Nova¬ 
rese  nel  secolo  XIII  (M.  1971), 
Angela  Bovio,  ...  novarese  nei  se¬ 
coli  IX,  X,  XI  (M.  1967),  Laura 


Costanzo,  ...  casalese  nei  secoli  X, 
XI,  XII  (M.  1967),  Franca  Gual- 
fredo  e  M.  Grazia  Proverà, 
...  alessandrina  nei  secoli  IX,  X, 

XI,  XII,  p.  I  e  p.  II  (M.  1971), 
Giuseppina  Mairano,  ...  astigiana 
nei  secoli  Vili,  IX,  X  (M.  1970), 
Daniela  Truffa,  ...  astigiana  nel 
secolo  XII  {M.  1970),  Elisa  Ros¬ 
so,  ...  albese  nei  secoli  X,  XI, 

XII,  XIII  (M.  1967),  Adelaide 
Milano,  ...  albese  e  braidese  nei 
secoli  XII,  XIII,  XIV  (M.  1972), 
Bruno  Deorsola,  ...  monregalese 
sul  finire  del  secolo  XIII  (M. 
1965),  Daria  Bertozzi,  ...  della 
Valle  Stura  e  Valle  Grana  nei 
secoli  XII  e  XIII  (M.  1969), 
Annarosa  Pettenati,  ...  medievale 
della  Castellata  nell’Alta  Valle 
Varaita  (M.  1969),  Silvana  Jaci, 
...  dal  catasto  di  Sanfront  del 
1401  (M.  1971),  Raffaella  De 
Orsola,  ...  valdostana:  nomi  di 
persone  e  di  famiglie  di  Quart  nei 
secoli  XIV  e  XV  (M.  1970).  La 
documentazione  relativa  alla  Val¬ 
le  dell’Orco  e  alla  Valle  Soana 
è  nella  tesi  della  Carignano  di 
cui  si  è  detto  (M.  1971).  Al¬ 
l’ordinamento  di  parte  del  ma¬ 
teriale  analizzato  nelle  tesi  sopra 
elencate  è  dedicato  il  lavoro  di 
Piera  Vinato,  L’antroponimia  pie¬ 
montese  di  origine  germanica  dal- 
l’VIII  al  XIII  secolo  (M.  1970). 

Su  un  arco  diacronico  più  lun¬ 
go  si  estendono  le  Ricerche  sul¬ 
l’origine  e  sulla  storia  dei  cogno¬ 
mi  di  alcuni  comuni  della  Valle 
di  Susa  di  Graziella  Bava  (L. 
1968). 

Sono  dunque  quasi  un  centi¬ 
naio  le  tesi  di  laurea  di  argo¬ 
mento  piemontese  nel  campo  spe¬ 
cifico  della  linguistica  storica, 
delle  quali  la  massima  parte  è 
giunta  alla  discussione  negli  ulti¬ 
mi  sei  o  sette  anni:  con  il  tem¬ 
po  della  impostazione  e  della 
elaborazione  occupano  tutto  l’ul¬ 
timo  decennio.  Il  numero  e  la 
varietà  dei  temi  è  segno  indubbio 
di  un  interesse  vivace  e  di  un 
impegno  manifesto. 

Motivo  di  conforto  e  di  spe¬ 
ranza  è  la  considerazione  che 
quasi  tutti  questi  laureati  sono 


oggi  occupati  nell’insegnamento 
della  scuola  media  inferiore  e  su¬ 
periore.  Chi  ha  scoperto  nello 
studio  dell’antico  parlare  gli 
aspetti  della  vita  dei  padri  e  i 
valori  che  hanno  guidato  e  Sor¬ 
retto  il  loro  operare  non  potrà 
non  esserne  il  trasmettitore  alla 
nuova  generazione. 
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Attività  di  ricerca 

nella  Facoltà  di  Economia  e  Commercio 

Giacomina  Caligaris 
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Queste  segnalazioni  intendono 
sottolineare  l’attività  di  ricerca 
svolta  negli  ultimi  anni  da  Stu¬ 
denti  della  Facoltà  di  Economia 
e  Commercio  di  Torino  nell’am¬ 
bito  degli  studi  a  carattere  sto¬ 
rico-economico  sulla  nostra  Re¬ 
gione  intrapresi  dall’Istituto  di 
Storia  Economica. 

1  Tutti  gli  elaborati  qui  presen- 
i  tati  hanno  la  peculiarità  di  es- 
i  sere  il  risultato  dell’esame  di  do- 
1  cumentazioni  originali  conservate 
1  presso  gli  archivi  storici  torinesi 
!  e  di  altre  Città  del  Piemonte. 

^  Eraldo  Ansaldi, 

I  Economìa  e  ambiente  rurale 
\  in  provincia  di  Cuneo 
i  dall’Cnità  al  ’900. 

\  (Laurea  conseguita 

i  nell’a.a.  1971/72). 

Partendo  dall’esposizione  delle 
caratteristiche  fisiche  che  condi¬ 
zionano  l’ambiente  e  la  vita  eco- 
I  nomica  della  provincia  cuneese 

f  ne  esamina,  entro  l’arco  di  tem- 

I  po  considerato,  lo  sviluppo  de- 

1  mografico,  le  condizioni  della  pro- 

I  prietà  fondiaria,  le  produzioni 

agricole  nelle  loro  varietà  e  nei 
loro  andamenti,  l’aUevamento  del 
bestiame  con  particolare  riguardo 
aUa  bachicoltura.  Sulla  base  delle 
Statistiche  e  delle  Mercuriali  con- 
^  servate  presso  gli  archivi  di  Al- 

I  ba.  Cuneo,  Mondovì,  Saluzzo,  co- 

I  muni  scelti  quali  campioni  rap- 

^  presentativi  della  provincia,  ha 

tentato  di  ricostruire  gli  andamen- 
[  ti  dei  prezzi  agricoli.  Ha  cerca¬ 
to  poi  di  individuare  il  ruolo  svol- 
i  to  dal  credito  e  soprattutto  dal 

(  capitale  usurario  nello  sviluppo 


agricolo  della  provincia,  senza 
trascurare,  per  altro,  l’efiìcace 
azione  compiuta  dalle  casse  rurali 
a  partire  dagli  anni  Novanta. 

Presenta,  infine,  una  esaurien¬ 
te  analisi  delle  condizioni  di  vita 
dei  contadini,  individuando  gli 
anni  più  duri  per  l’agricoltura 
della  provincia  cuneese  nel  pe¬ 
riodo  compreso  tra  il  1885  ed  il 
1894. 

Marisa  Beatrice, 

La  crisi  di  una  città: 
il  trasferimento  della  capitale 
da  Torino  a  Firenze. 

(Laurea  conseguita 
nell’a.a.  1971/72). 

Il  delicato  momento  politico 
in  cui  Torino,  non  più  capitale, 
sta  per  affrontare  un  incerto  av¬ 
venire  è  visto  nelle  sue  imme¬ 
diate  ripercussioni  sulla  vita  eco¬ 
nomica  della  città. 

Attraverso  lo  studio  degli  «  At¬ 
ti  del  Consiglio  Comunale  »  e  dei 
«  Bilanci  Preventivi  »  viene  rico¬ 
struita  la  politica  finanziaria  se¬ 
guita  dalle  autorità  amministra¬ 
tive  negli  armi  immediatamente 
precedenti  e  seguenti  il  trasferi¬ 
mento  della  capitale. 

Particolare  attenzione  è  dedi¬ 
cata  alla  continua  espansione  del¬ 
la  spesa  pubblica  prima  del  1864, 
sottolineando  le  iniziative  ed  i 
progetti  per  lavori  pubblici  e  stu¬ 
diando  l’andamento  delle  riscos¬ 
sioni  daziarie. 

Dopo  aver  analizzato  il  proble¬ 
ma  delle  abitazioni  e  la  situazio¬ 
ne  economica  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio,  quale  istituto  di  credito 
rappresentativo  delle  condizioni 


I 
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della  città,  viene  approfondita  la 
conoscenza  dei  tentativi  e  delle 
iniziative  che  dopo  il  trasferi¬ 
mento  mirarono  a  fare  di  Torino 
un  grosso  centro  industriale,  non 
più  capitale  politica,  ma  la  capi¬ 
tale  del  lavoro  del  nuovo  Regno. 

Luigi  Castagno, 

Contributi  di  Don  Bosco 
allo  sviluppo  dell’istruzione 
popolare  in  Torino  e  nel  ^Piemonte 
tra  il  1840  ed  il  1861. 

(Laurea  conseguita 
nell’a.a.  1970/71). 

Studia  il  processo  di  afferma¬ 
zione  e  diffusione  dell’istruzione 
popolare  nel  Piemonte  risorgi¬ 
mentale  sotto  l’aspetto  dell’appor¬ 
to  salesiano  nel  campo  educativo 
e  dell’istruzione  professionale. 

In  una  prima  parte,  traccia  il 
quadro  della  legislazione  scola¬ 
stica  educativa  popolare  in  Pie¬ 
monte  tra  il  1822  ed  il  1861,  in 
modo  da  seguire  prima  la  perso¬ 
nale  formazione  scolastica  di 
Don  Bosco  e  successivamente  lo 
svolgersi  della  sua  azione  nel¬ 
l’ambito  delle  leggi  vigenti,  in 
particolare  della  legge  Casati. 
Considera,  inoltre,  le  realizzazio¬ 
ni  educative  delle  istituzioni  a 
carattere  pubblico  e  privato  esi¬ 
stenti,  dedicando  speciale  atten¬ 
zione  all’attività  ed  allo  sviluppo 
degli  oratori,  teatro  delle  prime 
iniziative  di  Don  Bosco. 

'  Nella  seconda  parte,  consultan¬ 
do  la  documentazione  anagrafica 
e  didattica  esistente  presso  l’Ar¬ 
chivio  centrale  salesiano,  riesce  a 
definire,  entro  i  limiti  di  tale  do¬ 
cumentazione,  l’estensione  quan¬ 
titativa,  qualitativa  e  geografica 
dell’area  di  influenza  dell’azione 
e  delle  realizzazioni  di  Don  Bosco. 

Paolo  Chicco, 

Riccardo  Bachi  e  il  suo  tempo. 
(Laurea  conseguita 
nell’a.a.  1969/70).  , 

La  voluminosa  opera  del  tori¬ 
nese  Bachi  «  L’Italia  economica  », 
pubblicata  quale  supplemento  al¬ 
la  nota  rivista  politico-economica 
«  La  riforma  sociale  »,  offre  lo 


spunto  per  sottolineare  soprattut¬ 
to  la  preziosa  attività  statistica 
ed  empirica  svolta  da  questo  eco¬ 
nomista  liberale. 

La  sua  personalità  è  vista  nelle 
molteplici  manifestazioni  scienti¬ 
fiche,  politiche,  morab,  eviden¬ 
ziando  in  modo  particolare  il  de¬ 
ciso  atteggiamento  di  opposizione 
ad  ogni  forma  di  protezionismo 
(in  linea  con  la  politica  del 
«  gruppo  antiprotezionista  »  al 
quale  appartenevano  esponenti 
del  mondo  economico  e  culturale 
quali  il  Prato,  il  De  Viti  De  Mar¬ 
co,  l’Einaudi  ed  altri)  e  la  scar¬ 
sa  fiducia  nella  efficacia  dell’in¬ 
tervento  statale  nella  vita  econo¬ 
mica  del  paese  in  tempo  di  pace. 

Ferruccio  Crosignani, 
Imprenditori  e  manifatture 
in  Giaveno  nella  prima  metà 
del  Settecento. 

(Laurea  conseguita 
nell’a.a.  1970/71). 

La  presenza  di  acque  fluenti  e 
di  abbondanti  boschi  fanno  della 
Giaveno  settecentesca  un  impor¬ 
tante  centro  di  fusione  e  lavora¬ 
zione  dei  metalli. 

Le  «  carte  dell’Artiglieria  » 
conservate  presso  le  Sezioni  Riu¬ 
nite  deU’Archivio  di  Stato  di  To¬ 
rino,  danno  la  misura  dell’atti¬ 
vità  svolta  dalle  fucine  locali  at¬ 
traverso  l’esame  dei  contratti  sti¬ 
pulati  dalle  singole  famigHe  im¬ 
prenditrici.  Si  parla  persino  di 
certa  «  toUa  di  Giaveno  »  come 
produzione  tipica  delle  fonderie 
del  borgo. 

La  fiorente  attività  manifattu¬ 
riera  si  estende  anche  ad  altri 
settori,  in  particolare  a  quello  del¬ 
la  concia  delle  pelH  e  poi  alla  tes¬ 
situra  della  tela,  alla  produzione 
del  carbone  di  legna,  ed  aUa  lavo¬ 
razione  del  rame. 


Antonio  Fazzolari, 

La  biblioteca  economica 
di  Camillo  di  Cavour; 

Charles  Babbage 
e  l’ambiente  scientifico  torinese 
nella  prima  metà 
dell’«  Ottocento  ». 

(Laurea  conseguita 
neU’a.a.  1970/71). 

La  formazione  economica  e  cul¬ 
turale  del  Cavour  può  essere  me¬ 
glio  conosciuta  osservando  i  te¬ 
sti  e  gli  autori  che  figurano  nel¬ 
la  biblioteca  a  lui  intitolata.  Si 
tratta  del  fondo  depositato  pres¬ 
so  la  Biblioteca  Civica  di  Tori¬ 
no  che  era  stato  ottenuto  verso 
il  1875  per  lascito  del  marchese 
Aynardo  Benso  di  Cavour. 

Tra  gli  autori  letti  e  comun¬ 
que  conosciuti  dallo  statista,  fi¬ 
gurano  i  più  noti  esponenti  della 
scuola  classica  inglese,  Smith,  Ri¬ 
cardo,  Malthus,  utilitaristi  come 
Bentham,  ma  anche  esponenti 
delle  dottrine  socialistiche  più 
avanzate  quali  Sismondi  e  Marx. 

Si  cerca  quindi,  di  individuare 
quale  di  questi  ed  altri  autori  ab-, 
bia  più  influenzato  il  Cavour, 
quali  idee  egfi  abbia  mutuato  dal¬ 
le  varie  letture  fatte  e  quale  ap¬ 
porto  personale  abbia  dato  al 
modo  «  classico  »  di  soluzione  del 
problema  economico. 

Quanto  all’ambiente  culturale 
che  circondava  il  Conte,  esso  è 
visto  in  relazione  alla  vivace  atti¬ 
vità  della  Reale  Accademia  del¬ 
le  Scienze  di  Torino,  ed  alla  in¬ 
fluenza  esercitata  dalle  idee  del 
tecnocrate  Babbage  anche  come 
promotore  delle  periodiche  riu¬ 
nioni  ed  incontri  tra  i  vari  scien¬ 
ziati  che  si  tennero  in  quei  tempi. 

Leonilda  Mellano, 

Cavour  economista 
e  uomo  d’affari. 

L’impiego  dei  fertilizzanti 
nella  tenuta  di  Leri. 

(Laurea  conseguita 
nell’a.a.  1970/71). 

Ancora  Cavour,  imprenditore 
agricolo  ed  innovatore  in  Leri. 

Vengono  studiate  attentamente 
le  sue  iniziative  atte  a  promuove¬ 
re  lo  sviluppo  agricolo  di  quella 


che  doveva  essere  una  tenuta  mo¬ 
dello,  vale  a  dire  la  modificazione 
del  sistema  di  rotazione  delle  col¬ 
ture,  il  drenaggio  delle  acque, 
l’introduzione  delle  macchine  agri¬ 
cole,  ma  soprattutto  l’uso  dei  fer¬ 
tilizzanti  sia  di  origine  organica 
che  chimica. 

Dai  carteggi  inediti  conservati 
presso  l’Archivio  Cavour  in  San- 
tena,  viene  ricostruita  la  storia 
dei  vari  esperimenti  compiuti  col 
guano,  non  solo  peruviano  ma 
anche  africano  e  sardo  e  dei  suc¬ 
cessivi  tentativi  fatti  per  sosti¬ 
tuirlo  con  fertilizzanti  ammonia¬ 
cali  di  minor  costo  e  di  più  facile 
approvvigionamento. 

Franco  Moz, 

Ricerche  sul  contrabbando 
negli  Stati  Sardi  di  Lerr aferma 
durante  la  Restaurazione. 

(Laurea  conseguita 
nell’a.a.  1970/71). 

È  uno  studio  condotto  siste¬ 
maticamente  per  fare  luce  sulla 
portata  economica  dell’attività 
contrabbandiera  in  un  periodo  di 
crescente  protezionismo  quale 
quello  della  Restaurazione. 

La  ricerca  è  Hmitata  a  quelle 
contravvenzioni  che  interessava¬ 
no  le  Dogane,  e  che  risultano 
principalmente  dai  registri  del¬ 
l’Archivio  di  Stato,  Sezioni  Riu¬ 
nite,  sotto  la  voce  «  Finanze,  con¬ 
tabilità,  contrabbando  »  dell’«  Ar¬ 
chivio  Sistemato  ». 

Attraverso  l’esame  delle  dispo¬ 
sizioni  legislative  in  materia  è 
possibile  ricostruire  quelli  che  so¬ 
no  stati  l’organizzazione  ed  il 
funzionamento  del  sistema  doga¬ 
nale,  oltre  alla  politica  seguita 
dalle  autorità  in  questo  settore. 
I  dati  raccolti  e  raggruppati  per 
voci  merceologiche,  sulla  base 
dell’attuale  schema  usato  dal- 
riSTAT  per  compilare  la  Bilan¬ 
cia  Commerciale  italiana,  sono 
tuttavia  soltanto  indicativi  nella 
valutazione  della  reale  entità  del 
fenomeno,  sia  per  la  natura  stessa 
del  reato  che  tende  a  sfuggire  ai 
vari  controlli,  sia  per  la  incom¬ 
pletezza  e  frammentarietà  delle 
fonti. 


Donatella  Novelli, 

Moda  e  costume 
nel  Settecento  piemontese. 
(Laurea  conseguita 
nell’a.a.  1970/71). 

Con  una  rapida  panoramica 
storica  vengono  descritte  le  evolu¬ 
zioni  e  le  involuzioni  della  moda 
nel  tempo.  Ma,  a  parte  quello 
che  è  esclusivamente  esteriorità, 
interessa  individuare  le  interrela¬ 
zioni  esistenti  tra  questo  fenome¬ 
no,  la  manifattura  e  la  tecnica 
mercantile. 

A  tal  fine  particolare  attenzio¬ 
ne  è  prestata  allo  sviluppo  della 
manifattura  di  lusso  ed  aU’intro- 
duzione  in  essa  della  meccanizza¬ 
zione:  ad  esempio,  nelle  fabbri¬ 
che  di  nastri  e  passamanerie  l’uso 
del  telaio  detto  «  a  barra  »  nella 
seconda  metà  del  xviii  secolo  è 
ormai  diffuso  a  Torino.  Que¬ 
st’arte  ha  acquistato  in  Piemonte 
una  certa  importanza  per  effetto 
delle  leggi  suntuarie  francesi  e 
sin  dal  1653  è  stata  fondata 
r«  Università  dei  mastri  passa- 
mantari  ».  Esaminando  gli  origi¬ 
nali  degli  Atti  della  Corporazio¬ 
ne,  presso  gli  Archivi  di  Stato, 
viene  compiuto,  quindi,  uno  stu¬ 
diò  preciso  per  chiarire  il  fun¬ 
zionamento  e  l’importanza  econo¬ 
mica  raggiunta  da  tale  organizza¬ 
zione  nel  Settecento  a  Torino. 

Carlo  Maria  Patrucco, 

L’industria  metallurgica 
e  cannoni  in  Piemonte  . 
nel  secolo  XVIII. 

(Laurea  conseguita 
nell’a.a.  1969/70). 

Lo  sviluppo  che  l’artiglieria 
piemontese  ebbe  nel  Settecento 
non  fu  affatto  estraneo  alle  im¬ 
portanti  vittorie  di  Torino  e  del- 
l’Assietta  conseguite  rispettiva¬ 
mente  da  Vittorio  Amedeo  II 
e  Carlo  Emanuele  IH. 

Il  ruolo  che  essa  giocò  nella 
creazione  di  un  forte  esercito  pie¬ 
montese  viene  sottolineato  con¬ 
siderando  la  spinta  determinante 
dello  Stato  nel  promuoverne  lo 
sviluppo  tecnico-militare.  Viene 
pertanto  tentata,  sia  pure  per  ap¬ 


prossimazione,  una  valutazione 
analitica  del  costo  di  produzione 
di  un  «  cannone  tipo  »,  fatta  sul¬ 
la  base  dei  dati  forniti  dai  «  Ver¬ 
bali  di  collaudazione  »,  Inventari, 
«  Sottomissioni  »  e  così  via. 

Quindi,  partendo  dalla  elenca¬ 
zione  delle  materie  prime  impie¬ 
gate,  vengono  considerate  succes¬ 
sivamente  la  consistenza  qualita¬ 
tiva  e  quantitativa  della  mano¬ 
dopera,  il  tipo  di  attrezzature  esi¬ 
stenti,  la  entità  e  le  caratteristi¬ 
che  della  produzione,  il  contenu¬ 
to  di  vari  contratti  di  appalto 
stipulati  nell’epoca. 

Infine,  per  stabilire  il  livello 
raggiunto  dalla  tecnica  piemonte¬ 
se  si  è  cercato  di  fare  un  con¬ 
fronto  con  la  situazione  delle  ar¬ 
tiglierie  straniere. 


Enrico  Salzedo, 

Le  magistrature  autonome 
e  l’autonomia  finanziaria 
della  Valle  d’Aosta  nel  XVII 
e  XVIII  secolo. 

(Laurea  conseguita 
nell’a.a.  1970/71). 

Cerca  di  definire  il  contenuto 
dell’autonomia  valdostana  come 
si  è  venuto  deHneando  nei  secoli 
Seicento  e  Settecento.  La  tenden¬ 
za  accentratrice  manifestata  dalla 
Casa  Savoia  è  sottolineata  dalla 
osservazione  dei  vari  atti  com¬ 
piuti  progressivamente  per  circo¬ 
scrivere  le  prerogative  del  «  Con- 
seil  de  comis  »,  specie  di  Giunta 
dotata  di  un  certo  potere  giuri¬ 
sdizionale,  e  per  revocare  i  pri¬ 
vilegi  in  materia  economica  di  cui 
godeva  il  Ducato. 

La  pubblicazione  delle  «  Costi¬ 
tuzioni  Reali  »  del  1770  ed  il  ten¬ 
tativo  del  1698  di  sottoporre  la 
Valle  alle  imposizioni  e  gabelle 
comuni  a  tutto  il  resto  del  Re¬ 
gno,  sono  indicativi  circa  la  sem¬ 
pre  maggiore  decadenza  delle  isti¬ 
tuzioni  suUe  quali  si  reggeva  l’au¬ 
tonomia  della  Valle  d’Aosta. 


Maria  Luisa  Vignolo, 
L’Università  degli  Studi 
a  Mondovt:  problemi  economici 
ed  organizzativi. 

(Laurea  conseguita 
neU’a.a.  1970/71). 

È  la  descrizione  delle  illusio¬ 
ni  e  delle  delusioni  vissute  dai 
monregalesi  della  seconda  metà 
del  XVI  secolo  di  fronte  alla  pro¬ 
spettiva  di  fare  della  loro  città 
il  centro  culturale  ed  economico 
più  importante  del  Ducato.  Parti¬ 
colare  attenzione  viene  pertanto 
prestata  ai  motivi  che  hanno  de¬ 
terminato  nel  1561  l’istituzione 
dell’Università  e  poi  nel  1566  ne 
hanno  imposto  il  trasferimento. 

Gli  «  Ordinati  »  ed  i  «  Conti 
resi  dal  Sindaco  »  conservati  pres¬ 
so  l’Archivio  Comunale  di  Mon- 
dovì  sottolineano  quindi  lo  sforzo 
e  le  difficoltà  affrontate  dall’am¬ 
ministrazione  locale  per  sostene¬ 
re  l’onere  impostole  da  Emanue¬ 
le  Filiberto  in  cambio  di  tale  pri¬ 
vilegio.  Vengono  descritte,  inol¬ 
tre,  l’organizzazione  dello  studio 
e  le  varie  agevolazioni  concesse 
ai  più  famosi  professori  dell’epo¬ 
ca  per  attrarli  nella  nuova  Uni¬ 
versità. 

Il  tutto  è  analizzato  nei  suoi 
riflessi  sull’economia  della  città 
che  vede  affermarsi,  con  l’accrer 
scimento  della  popolazione,  nuo¬ 
ve  attività  come  quelle  tipogra¬ 
fiche  facenti  capo  ai  Torrentino, 
quelle  dei  berretti  e  dei  tappeti, 
del  cuoio  e  dei  confetti. 
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Notiziario  bibliografico: 

!  recensioni  e  segnalazioni 


Augusto  Cavallari-Murat, 

Lungo  la  Stura  di  Lanzo, 

Torino,  edìz.  Istituto  Bancario 
San  Paolo,  Tipografia  Torinese, 
1972,  pp.  346. 

Si  va  facendo  strada  nella  cri¬ 
tica  d’arte  un  modo  sempre  più 
aperto  e  dinamico  per  inserire  il 
«  monumento  »,  le  espressioni  fi¬ 
gurative  più  imponenti  e  quelle 
altrettanto  essenziali  delle  cosi¬ 
dette  arti  minori,  entro  un  con¬ 
testo  storico  sempre  più  docu¬ 
mentato,  fino  a  prospettare  un 
amalgama  da  cui  l’itinerario  sto¬ 
rico-artistico  ne  riesce  più  intri¬ 
cato  e  problematico,  e  certo  an¬ 
che  tanto  più  arricchito.  Di  que¬ 
sto  tipo  di  critica  che  intende  re¬ 
stituire  all’arte  del  passato  il  suo 
peso  intanto  in  un  rapporto  stori¬ 
co-culturale,  sono  state  esempio 
stimolante,  di  recente,  la  mostra 
fotografica  offerta  dalla  Città  di 
Pinerolo,  dedicata  al  Gotico  nel 
Piemonte  centro-occidentale  nel¬ 
l’età  degli  Acaja  (a  cura  di  A.  F. 
Parisi  e  della  Soprintendenza  alle 
Gallerie  del  Piemonte,  Proff. 
Mazzini  e  Romano);  quella  di 
Susa,  dedicata  alla  scultura,  al¬ 
l’oreficeria  e  ai  tessuti  della  Val¬ 
le,  di  cui  è  in  preparazione  un 
Catalogo  critico  su  cui  ci  soffer¬ 
meremo  in  seguito  (a  cura  di 
S.  Savi,  G.  Romano  e  collabo¬ 
ratori);  quella  altrettanto  prezio¬ 
sa,  apertasi  a  Carignano,  dedi¬ 
cata  alla  scultura,  agli  argenti  e 
ai  tessuti. 

Ma  senza  dubbio  il  testo  che 
maggiormente  ha  portato  avanti 
per  il  Piemonte  questa  esigenza 
moderna  della  storiografia  arti¬ 
stica,  è  quello  di  A.  Cavallari- 
Murat,  Lungo  la  Stura  di  Lanzo, 
Torino,  edizioni  Istituto  Bancario 
San  Paolo,  1972,  pp.  346  (riprese 
fotografiche  e  stampa  per  i  tipi 
della  Tipografia  Torinese,  di  cui 
si  sottolinea  in  questa  occasione 
l’eccellente  risultato).  L’itinerario 
già  di  per  sé  ampio,  è  in  questa 
occasione  anche  maggiormente 
dilatato  dal  Cavallari  che  ha  in¬ 
teso  giustamente  ricostruire  -la 
storia  di  un  territorio,  dalla  pe¬ 
riferia  di  Torino  al  Rocciamelo- 


ne  e  alle  Levanne,  includendo  il 
Basso  Canavese  e  le  Valli  di  Lan¬ 
zo,  in  un  tracciato  unitario,  e  per 
buona  parte  inedito. 

Il  carattere  unitario  deriva  aUa 
zona  e  alle  sue  espressioni  arti¬ 
stiche,  fin  dagli  inizi,  dagH  inse¬ 
rimenti  reahzzati  da  Celti,  Liguri 
e  Romani  a  cavallo  del  confine 
tra  la  valle  padana  e  le  Gallie. 
La  documentazione  è  offerta  pre¬ 
sentando  e  discutendo  il  materia¬ 
le  archeologico  reperito  in  loco, 
ad  esempio  le  are  votive  ritrovate 
oltre  Usseglio,  sui  passi  deU’Au- 
taret  e  d’Arnas.  Il  problema  del¬ 
le  permanenze  preistoriche  e  di 
quelle  celtiche  è  unificato  dal  Ca¬ 
vallari  in  una  densa  premessa 
(p.  12  sgg.)  che  si  conclude  con 
una  discussione  sulla  geometrica 
centuriazione  di  Torino,  il  «  qua- 
drumagnum  taurinorum  »  che  as¬ 
sommava  anche  i  territori  della 
zona  oggetto  d’indagine  e  che, 
non  a  caso,  assunse  una  orienta¬ 
zione  di  26°,  perché  così  portava¬ 
no  le  sistemazioni  precedenti  cel¬ 
tiche  e  liguri,  proposte  spontanee 
razionalizzate  dai  romani.  Su  que¬ 
sta  traccia  il  Cavallari  individua, 
per  il  romanico,  una  medesima 
ripresa  di  geometrici  e  affini 
insediamenti,  che,  ispirandosi  al 
«  quadrumagnum  taurinorum  » 
porterà  i  benedettini  e  i  vescovi 
a  una  pianificazione  ordinata  di 
strutture  abbaziali  e  borghigiane, 
rilevate  nelle  illustrazioni  dimo¬ 
strative  (figg.  4  e  5,  di  L.  Morra  e 

R.  Nelva),  documentate  dalla 
frequenza  dei  ritrovamenti  roma¬ 
nici  collocati  apptmto  sui  gangli 
fitti  di  un  tracciato  regolare,  che 
qui  si  ipotizza,  con  buone  pro¬ 
babilità,  di  origine  romana;  an¬ 
che  se  i  risultati  del  romanico 
avranno  altra  misura  umana,  for¬ 
temente  anticlassica. 

Il  capitolo  del  momento  ro¬ 
manico  è  corredato  da  analisi  pun¬ 
tuali,  partendo  dalle  memorie 
storiche  in  margine  alle  pianifica¬ 
zioni  urbanistiche  che  presiedeva¬ 
no  alla  fondazione  delle  abbazie, 
tipica  quella  di  Fruttuaria,  il 

S.  Benigno  di  Guglielmo  da  Vol- 
piano;  analizzando  gli  atti  nota¬ 
rili  che  presiedevano  a  quell’asset¬ 


to  e  la  loro  portata  religioso-socia¬ 
le,  comparando  le  diverse  tipolo¬ 
gie,  avvertendo  che  esse  erano 
inserite  in  una  impostazione  ge¬ 
rarchicamente  dimensionata,  in 
rapporto  al  complesso  urbanisti¬ 
co  religioso  cui  appartenevano.  Il 
periodo  romanico  sembra  cata¬ 
lizzare  nella  zona  il  fenomeno  di 
una  profonda  fermentazione,  già 
in  atto  nella  geografia  politica  che 
aveva  interessato  il  momento  cel- 
tico-romano  e  poi  quello  longo¬ 
bardico. 

L’analisi  del  Cavallari,  che  si  va¬ 
le  di  una  ottima  documentazione 
fotografica  di  prima  mano,  oltre 
che  del  materiale  offerto  dagli  sto¬ 
rici  dell’800,  primo  fra  tutti  Cle¬ 
mente  Rovere  presente  in  questa 
occasione  con  i  suoi  disegni  dal 
vero  (ora  in  raccolta  presso  la 
Società  Subalpina  di  Storia  Pa¬ 
tria),  rende  noti  inediti  impor¬ 
tanti,  tra  cui  gli  affreschi  romanici 
di  San  Ferriolo,  nella  campagna 
intorno  a  Grosso  Canavese, 
ascritti  ai  frescanti  di  Reiche- 
nau,  splendido  esempio  di  scam¬ 
bio  di  dare  ed  avere  fra  minia¬ 
tura  e  pittura.  Il  commento  pro¬ 
cede  serrato,  con  annotazioni  es¬ 
senziali,  riscontrando  ad  esempio 
quanto,  in  questa  tecnica  espres¬ 
siva,  si  avvertano  ancora  la  for¬ 
za  compendiaria  dell’arte  romana 
e  insieme  indicazioni  calligrafiche 
che  serviranno  al  gusto  del  pri¬ 
mo  gotico. 

Per  il  proseguimento,  che  vide 
in  lotta  i  Conti  di  Savoia  e  i 
Marchesi  del  Monferrato,  per  cui 
la  Stura  era  una  linea  di  forza 
per  il  potere  politico-militare, 
l’indagine  si  arricchisce  di  rilievi 
esplorativi  e  documentari,  per  i 
castelli  e  i  ricetti,  e  per  sculture. 
Il  capitolo  continua,  per  il  gotico 
borghese-cavalleresco  e  religioso, 
con  discussioni  sull’urbanistica, 
con  rilievi  di  ornati  e  in  partico¬ 
lare  con  l’apporto  ampio  di  nuovi 
affreschi  jaqueriani,  inseriti  nel¬ 
l’area  del  dominio  di  Ame¬ 
deo  Vili. 

Si  tratta  di  inediti  di  primaria 
importanza. 

Le  absidi  di  Pianezza,  quella 
di  San  Giuliano  di  Rubbianetta, 
152 


la  Madonna  presso  la  porta  tur¬ 
rita  di  Lanzo,  infine  il  ciclo  nella 
chiesetta  presso  Forno  di  Lentie 
e  quello  con  i  Vizi  e  Virtù  in  San 
Ferriolo,  ne  sono  i  punti  essenzia¬ 
li.  È  un  nodo  cospicuo,  da  cui  rie¬ 
sce  arricchita  la  conoscenza  della 
pittura  del  gotico  internazionale. 

Il  passaggio  al  rinascimento  è 
sottolineato  dal  ciclo  di  affreschi 
di  San  Maurizio  Canavese,  di¬ 
chiaratamente  pre-spanzottiani; 
mentre,  ancora  in  clima  fortemen¬ 
te  gotico,  sono  ponti  eccezionali; 
di  enorme  suggestione  quello  di 
Forno  di  Lemie  (1477)  presso  la 
chiesa  di  S.  GiuHo,  realizzato  da 
picapietra  bergamaschi  e  valsesia- 
ni  attivi  in  quella  borgata  alpina 
di  minatori,  e  quello  di  Lanzo,  il 
così  detto  ponte  del  Rocco  o  del 
Diavolo  (1378). 

Verso  la  fine  del  Quattrocen¬ 
to  il  tono  delle  chiese  e  delle 
cappelle  gotiche,  specie  nei  cen¬ 
tri  in  rapporto  con  Chivasso  e 
con  Ivrea,  dimostrerà  moderne 
predilezioni,  scegliendo  la  pro¬ 
duzione  artistica  del  pittore  chi- 
vassese  Defendente  Ferrari  e  del¬ 
la  sua  officina,  su  cui  il  Cavallari 
insiste  giustamente,  per  opere  a 
Caselle,  Cirié,  Leynl.  In  questo 
clima  matura  l’arte  di  un  maestro 
locale,  di  robuste  intenzioni  rina¬ 
scimentali  e  con  un  chiaro  natu¬ 
ralismo  di  precisa  estrazione  pa¬ 
dana,  Giuseppe  Giovenone,  a  cui 
il  Cavallari  assegna  un’opera  fa¬ 
mosa,  finora  di  discussa  attribu¬ 
zione,  eseguita  per  Lanzo  e  ora 
a  Londra,  altre  a  Coassolo  e  a 
Cirié.  Il  capitolo,  che  si  inoltra 
nei  decenni  dell’arte  pittorica  del 
’500  in  Piemonte,  è  fitto  di  indi¬ 
cazioni  inedite  e  di  dati,  oltre  che 
di  opere  riprodotte  per  la  prima 
volta  con  ottimi  particolari. 

La  parte  che  riguarda  il  ’600 
discute  il  chma  dell’arte  barocca 
che  aveva  inciso  profondamente 
nella  zona  con  la  retorica  tipica 
dell’arte  della  corte  sabauda,  e 
con  i  modi  propri  dell’assoluti¬ 
smo,  a  cui  la  Valle  deve  castelli 
per  la  caccia  e  dimore  di  campa¬ 
gna,  le  famose  «  delizie  »:  dal 
complesso  notissimo  di  Venaria 
a  quelle  tanto  meno  note  come 


il  Castello  di  Caselle  dei  Savoia- 
Carignano,  il  Palazzo  Doria  di  Ci¬ 
rié,  il  Palazzo  Armano  di  Gros¬ 
so;  ed  edifici  come  l’Eremo  di 
Lanzo  e  il  Santuario  di  San  Pan¬ 
crazio.  In  questo  senso,  oltre  le 
osservazioni  ampie,  per  l’urba¬ 
nistica  castellamontiana  in  atto 
a  Venaria  con  il  suo  livello 
europeo  (pp.  155-174),  di  gran¬ 
de  novità  risultano  gli  apporti 
per  i  complessi  del  Palazzo  Do¬ 
ria  a  Cirié  e  quello  di  Ar¬ 
mano  a  Grosso,  dove  la  dovizia 
dell’iconografia,  la  componente  re¬ 
torica  di  stucchi  e  affreschi,  sot¬ 
tolineano  apertamente  rapporti 
con  i  maestri  stuccatori  lugane- 
si  (Casella,  i  Recchi  e  i  Bianchi) 
e  con  i  pittori  lombardi  attivi  al 
Castello  del  Valentino  e  al  Ca¬ 
stello  di  Venaria,  attivi  secondo 
un  programma  retorico  dettato  dal 
letterato  Tesauro.  A  questo  pun¬ 
to  saranno  utili  i  riscontri  con 
le  precisazioni  filologiche  sul  Te¬ 
sauro  e  il  suo  apporto  alla  lette¬ 
ratura  artistica  offerti  dal  Ga¬ 
rose!  di  recente  (cfr.  Studi  'Pie¬ 
montesi  n.  2,  1972  e  id.  Storio¬ 
grafia  piemontese  tra  il  Cinque 
e  il  Settecento,  Università  di  To¬ 
rino,  Facoltà  di  Lettere  e  Filoso¬ 
fia,  anno  accademico  1971-72). 
E  ancora  ambienti  barocchi  il 
Cavallari  ha  ritrovato  alla  villa  la 
Passerona,  oggi  Bertalazona,  pres¬ 
so  San  Maurizio  Canavese. 

Inoltrandosi  oltre  la  matura¬ 
zione  del  Barocco,  il  testo  accen¬ 
tua  polemicamente  un  contrasto 
fra  la  pittura  di  corte,  esemplifi¬ 
cata  nei  quadroni  con  le  princi¬ 
pesse  a  cavallo  per  il  Salone  cen¬ 
trale  di  Venaria,  e  il  seguito  dei 
bamboccianti,  tra  cui  spiccherà 
Pietro  Domenico  Olivero  (che 
pure  era  ben  accetto  fra  le  mura 
di  Palazzo  Reale,  dove  gli  si  affi¬ 
davano  zoccoli  con  scene  di  viva¬ 
cissimo  realismo).  Stando  al  ’600, 
si  incontrano  nel  volume  inediti 
che  andranno  in  seguito  studiati 
dopo  un  adeguato  restauro,  come 
il  San  Erancesco  attribuito  al  Sa¬ 
raceni,  ora  in  San  Pietro  in  Vin¬ 
coli  a  Lanzo;  mentre  di  sicura 
attribuzione  risulta  il  S.  Ro¬ 
mualdo  opera  del  poco  noto  Gio¬ 


vanni  Francesco  Sacchetti  (atti¬ 
vo  dal  1659  al  1675). 

La  presenza  di  Juvarra  a  Ve¬ 
naria,  quella  di  Bernardo  Vittone 
a  S.  Ignazio  e  a  Fruttuaria,  risul¬ 
tano  seguite  e  accompagnate  da 
altre  invenzioni  rococò,  perfetta¬ 
mente  inserite  a  Coassolo,  a  Co¬ 
rio  e  a  Front,  a  Mezzenile:  una 
proliferazione  di  forme  neoguari- 
niane  e  juvarriane,  per  un  lin¬ 
guaggio  vivo  e  sempre  raffinato. 
Di  grande  interesse  l’inserimento 
architettonico  delle  opere  più 
festose  del  settecentesco  Quari- 
ni;  mentre  ancora  offriranno  ma¬ 
teria  d’indagine  i  ritrovamenti 
ora  proposti  per  pale  d’altare  e 
sovrapporre  di  pieno  settecento 
rocaille  individuate  a  Lanzo  o  in 
Palazzo  Dória  a  Cirié.  La  rocaille 
trionfa  peraltro  con  l’architettu¬ 
ra  del  Barberis  e  i  decoratori  di 
Villa  Viarana  a  San  Maurizio  Ca¬ 
navese,  e  ancora  con  gli  architetti 
Bo  e  Birago  di  Borgaro,  qui  pre¬ 
senti  con  un  profilo  «  dal  vero  », 
cioè  in  presenza  delle  opere.  Al¬ 
trettanto  concrete,  anche  se  diver¬ 
samente  impegnate,  le  architettu¬ 
re  anonime,  per  i  piccoli  santuari 
popolari  (pp.  322-25). 

Il  capitolo  conclusivo,  dedica¬ 
to  all’architettura  spontanea,  im¬ 
menso  serbatoio  di  idee  popo¬ 
lari  per  le  borgate  dei  valli¬ 
giani,  è  commentato  con  «  rilie¬ 
vi  filologico-congetturali  »  a  esem¬ 
plificare  le  tipologie  delle  case  a 
Forno  di  Lemie;  un  capitolo  que¬ 
sto,  dell’architettura  rustica  al¬ 
pina,  su  cui  si  è  appuntato  di  re¬ 
cente  il  discorso  critico  con  rin¬ 
novato  interesse. 

Il  volume  conclude  con  una 
ricca  bibhografia  generale  e  par¬ 
ticolare,  divisa  con  riferimenti  per 
i  vari  capitoli  (Appendice  1, 
pp.  337-342),  e  costituisce  un 
apporto  validissimo,  per  il  dise¬ 
gno  generale  che  inserisce  la 
Valle  di  Lanzo  in  un  dinamico 
legame  con  il  territorio  torinese, 
e  per  gli  apporti  particolari  che, 
superando  concetti  settoriali,  di¬ 
scutono  ampiamente  i  fatti  figu¬ 
rativi  con  ritrovamenti  numerosi 
per  inediti  importanti. 

Andreina  Griseri 
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Jacques  Chocheyras, 

Le  théàtre  religieux  en  Savoie  au 
XVP  siècle, 

Publications  Romanes  et 
Frangaises,  Droz,  Genève  1971, 
pp.  xxiii-260. 

La  ricerca  svolta  dall’autore 
approfondisce  il  problema  dell’ec¬ 
cezionale  sviluppo  di  rappresen¬ 
tazioni  religiose  in  lingua  fran¬ 
cese  nella  zona  savoiarda,  già  af¬ 
frontato  prima  della  guerra  da 
due  studiosi,  Marcel  Bulard  e 
Marcel  Cressot;  suo  scopo  è  in¬ 
dagarne  le  motivazioni  attraverso 
il  ricupero  e  l’attento  esame  dei 
testi  rimasti,  in  manoscritto  o  a 
stampa. 

Le  conclusioni  cui  giunge  ap¬ 
paiono  convincenti:  alla  genesi  di 
queste  opere  è  da  vedere  l’in¬ 
fluenza  dell’amministrazione  fran¬ 
cese,  conseguenza  dell’occupazio¬ 
ne  del  1536,  che  portò  nella  re¬ 
gione  la  moda  del  teatro  e  il 
gusto  per  lo  spettacolo,  incon¬ 
trando  al  tempo  stesso  una  popo¬ 
lazione  incline  a  considerare  di 
buon  grado  l’aspetto  propiziato- 
rio  della  rappresentazione  con¬ 
tro  il  flagello  della  peste,  così 
frequente  in  valli  di  continuo 
percorse  da  truppe.  La  fitta  pre¬ 
senza  di  cappelle  votive  dedicate 
soprattutto  a  san  Rocco  e  a  san 
Sebastiano  nelle  medesime  loca¬ 
lità  ove  vennero  allestiti  gli  spet¬ 
tacoli  sarebbe  una  conferma  del¬ 
l’atteggiamento  devoto  con  cui 
gli  abitanti  si  rivolgevano  ai  santi 
per  invocare  protezione. 

Il  secondo  aspetto  della  que¬ 
stione  —  perché  l’uso  prevalente 
della  lingua  francese  e  non  del 
«  patois  »,  dal  momento  che  lo 
spettacolo  era  recitato  dagli  indi¬ 
geni  e  agli  indigeni  era  rivolto  — 
viene  chiarito  dall’esame  della  si¬ 
tuazione  storico-linguistica:  dove 
il  processo  di  francesizzazione 
era  stato  particolarmente  vivo, 
la  lingua  d’oìl,  d’impiego  comune 
ma  pur  sempre  stimata  cultural¬ 
mente  superiore,  sembrò  il  mezzo 
espressivo  più  idoneo;  ben  più 
scarsa  la  produzione  laddove,  al 
contrario,  il  francoprovenzale  fu 
l’unica  lingua  usata. 

Dal  lavoro  del  Ch.  risultano 


altri  dati  interessanti:  un  singo¬ 
lare  scarto  nei  materiali  reperiti 
denuncia  che  proprio  del  XVII  se¬ 
colo,  periodo  sul  quale  le  anno¬ 
tazioni  d’archivio  sono  più  elo¬ 
quenti,  di  questi  testi  nulla  o 
quasi  è  pervenuto.  Forse,  sugge¬ 
risce  il  critico,  per  l’intervento 
delle  autorità  ecclesiastiche,  dopo 
la  fine  del  concilio  di  Trento, 
mirante  a  controllare  le  manife¬ 
stazioni  di  pietà  popolare  di  ogni 
genere.  Il  Ch.  rileva  ancora  l’af¬ 
fiorare,  col  passare  degli  anni,  di 
elementi  più  dichiaratamente  pro¬ 
fani  e  la  maggiore  intensità  delle 
rappresentazioni  stesse. 

Il  volume  è  strutturato  come 
segue:  1)  Storia  dei  testi  e  della 
loro  messa  in  scena,  suddivisa  per 
argomenti  (Nuovo  e  Antico  Te¬ 
stamento,  vite  di  santi)  con  le 
conclusioni  suesposte.  2)  Analisi 
dei  testi,  opportunamente  ripor¬ 
tati  per  intero  quando  si  tratti 
di  inediti.  Tra  la  prima  e  la  se¬ 
conda  parte  han  posto  cinque  ap¬ 
pendici,  delle  quali  le  due  ulti¬ 
me  offrono  la  tabella  cronologica 
delle  epidemie  e  quella  delle  cap¬ 
pelle  votive,  ordinate  secondo  il 
santo. 

Le  prime  due,  «  Le  théàtre 
religieux  à  la  cour  de  Savoie  au 
XV®  siècle  »  e  «  La  tragèdie  re- 
ligieuse  en  Savoie  et  en  Haute- 
Savoie  »,  unitamente  all’ultimo 
capitolo  della  prima  parte,  «  Vie 
des  saints  représentées  en  Savoie 
ou  dans  la  basse  vallèe  de  Suse 
et  dont  nous  n’avons  que  le  ti- 
tre  »,  e  al  nono  della  seconda, 
«  La  Passion  de  JaiUon  (Giaglio- 
ne),  texte  de  1738,  copie  de  1805 
et  1831:  note  sur  les  manus- 
crits  »,  interessano  più  stretta- 
mente  il  Piemonte;  su  di  essi 
varrà  la  pena  di  soffermarsi. 

Del  teatro  di  corte  viene  trac¬ 
ciato  un  quadro  molto  sommario 
che  mette  in  luce  quello  che,  a 
nostro  avviso,  naturalmente  per 
l’angolatura  cisalpina  in  cui  ci 
poniamo,  è  il  difetto  principale: 
la  modestia  delle  fonti  biblio¬ 
grafiche  di  parte  italiana.  È  da 
lamentare  infatti  che  il  Ch.  non 
si  sia  servito  di  studi,  come  quel¬ 
lo  del  Boffito  {Antica  dramma¬ 


turgia  -piemontese,  GSLI  XXX, 
1897),  che  gli  avrebbe  permes¬ 
so,  per  esempio,  di  arricchire  il 
suo  capitolo  di  notizie  ricavate 
da  inventari  di  testi  «  pour  jouer  » 
in  possesso  di  Jolanda  di  Savoia. 
Purtroppo  i  nomi  ben  noti  dei 
critici  del  teatro  piemontese  o 
italiano  non  compaiono  nella  sua 
bibhografia,  ad  eccezione  del  bre¬ 
ve  articolo  di  Zorzi  {Notizia  sul 
teatro  piemontese  dei  primi  se¬ 
coli,  «  Comunità  »,  CXXXIX, 
1965).  Allo  stesso  modo  il  ca¬ 
pitolo  dedicato  alla  valle  di  Susa 
sarebbe  risultato  più  completo 
s’egli,  nella  sua  consultazione,  si 
fosse  dimostrato  più  aperto.  Tut¬ 
tavia  anche  le  poche  pagine  ri¬ 
servate  all’argomento  sono  sti¬ 
mabili  perché  riportano  i  dati  di 
ricerche  personali  e  recenti  com¬ 
piute  sui  manoscritti  della  Pas¬ 
sion  di  Giaglione  conservati  a 
Chambéry  e  a  Giaglione  stesso. 

Le  analisi  dei  testi  e  i  me¬ 
desimi  riprodotti  nella  seconda 
parte  sono  la  prova  della  ricerca 
laboriosa  e  documentata  che  il 
Ch.  ha  svolto  sul  territorio  fran¬ 
cese,  sebbene  certe  oscillazioni 
nei  criteri  di  trascrizione  o  una 
revisione  affrettata  lascino  talora 
perplessi.  Segnaliamo  alcune  cor¬ 
rezioni  che  concernono  i  soli  te¬ 
sti:  p.  97,  r.  2  «  appres  »:  ap- 
prés;  p.  136,  r.  31  «  cite  »:  cité-, 
p.  98,  r.  4  «  pous  »:  pour, 
p.  145,  r.  12  «  balnches  »:  blan- 
ches;  p.  94,  r.  10  «  lequel  par 
son  droict  nom  nom  se  nomme  »: 
espungere  il  secondo  nom;  p.  139, 
r.  5  «  messeigrs  »:  risolvere  l’ab¬ 
breviazione;  p.  105,  r.  30  «  n’ont 
de  nul  bien  fere,  puissance  »; 
abolire  la  virgola;  p.  106,  r.  3: 
l’emendamento  non  è  chiaro  e 
comunque  eccessivo;  p.  143  sgg.: 
perché  trascrizione  diplomatica 
contrariamente  al  solito?;  p.  203, 
r.  17  «  matin  furieux  »:  o  malin 
furieux?;  ecc. 

Anna  Cornagliotti 
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Camillo  di  Cavour, 

Scrìtti  inediti  e  rari  -  1828-1850, 
a  cura  di  Rosario  Romeo, 
Fondazione  «  Camillo  Cavour  », 
Santena  1971. 

Per  la  Fondazione  «  Camillo 
Cavour  »  Rosario  Romeo  ha  cu¬ 
rato  la  pubblicazione  di  una  sil¬ 
loge  di  scritti  inediti  e  rari  dello 
statista  piemontese.  Questa  rac- 
coba  si  colloca  nel  filone  di  inte¬ 
ressi  cavourriani  del  Romeo,  che 
ha  già  pubblicato  la  prima  parte 
di  una  vasta  biografia  del  conte 
ed  ha  preannunciato  che  nei  vo¬ 
lumi  successivi  commenterà  i  do¬ 
cumenti  oggi  pubblicati. 

I  saggi  raccolti  coprono  il  pe¬ 
riodo  fra  il  1828  e  il  1850  e  trat¬ 
tano  argomenti  diversi  di  caratte¬ 
re  socio-politico,  economico  e 
tecnico.  Uno  di  questi,  il  «  Jour¬ 
nal  de  la  révolution  piémontai- 
se  »,  che  era  già  apparso  in  tra¬ 
duzione  italiana  a  cura  di  Do¬ 
menico  Berti,  il  primo  tra  i  bio¬ 
grafi  di  Cavour,  viene  riportato 
qui  nell’originale  francese.  Si 
tratta  di  opere  giovanili  e  comun¬ 
que  di  un  Cavour  non  ancora  as¬ 
surto  alla  carica  di  ministro  e  pre¬ 
sidente  del  Consiglio.  Il  primo 
dei  saggi  economici  pubblicati  è 
stato  scritto  dal  Cavour  a  18 
anni,  e  il  «  Journal  »  citato  a  19. 

II  testo  è  di  piacevole  lettura 
sia  per  lo  stile  piano,  scorrevole 
e  raffinato  dell’autore,  sia  per  l’in¬ 
teresse  che  i  singoli  saggi  rive¬ 
stono.  La  varietà  degli  argomenti 
e  la  conoscenza  che  di  essi  Ca¬ 
vour  dimostra  denunciano  la  pre¬ 
parazione  intellettuale  e  le  let¬ 
ture  del  conte,  così  come  ne  met¬ 
tono  in  evidenza  le  idee  e  le 
prese  di  posizione.  Assai  docu¬ 
mentate  appaiono  infatti  le  con¬ 
siderazioni  economiche  circa  il 
valore,  la  ricchezza  e'  l’imposta 
sui  salari.  La  cronaca  dei  fatti  del 
1829  che  Cavour  chiama  «  la  ré¬ 
volution  piémontaise  »  dimostra 
la  forte  incisività  e  capacità  di 
sintesi  dell’autore:  mentre  «  les 
maux  affreux  de  l’anarchie  sont 
préts  à  désoler  le  Piémont  »,  Ca¬ 
vour  offre  un  resoconto  quotidia¬ 
no  degli  avvenimenti,  dagli  inizi 
di  gennaio  alla  presa  della  citta¬ 


della  di  Alessandria  da  parte  de¬ 
gli  austriaci.  La  «  Notice  sur  les 
décurions  de  la  ville  de  Turin  » 
chiarisce  il  funzionamento  del- 
Famministrazione  comunale  di 
Torino  e  le  sue  fonti  di  finanzia¬ 
mento.  Una  serie  di  articoli  sulla 
condizione  operaia  e  sul  pauperi¬ 
smo  e  le  risposte  date  dal  conte 
ad  un  questionario  inviatogli 
dalla  commissione  d’inchiesta 
sulle  Poor  La-ws  inglesi  fornisco¬ 
no  informazioni  sulle  condizioni 
di  vita  e  sull’alimentazione  degli 
operai,  sul  lavoro  delle  donne,  su¬ 
gli  ospizi  e  ricoveri  di  mendicità, 
sul  trattamento  riservato  ai  po¬ 
veri,  agli  illegittimi,  all’infanzia 
abbandonata  in  Piemonte,  in 
Francia  e  in  Inghilterra.  In  que¬ 
sti  scritti  inoltre  Cavour  esprime 
le  sue  idee  al  riguardo:  in  parti¬ 
colare  considera  eccessivamente 
generose  e  contrarie  ai  comanda- 
menti  della  divina  provvidenza  le 
norme  inglesi  sulla  carità  pubbli¬ 
ca.  In  realtà,  Cavour  preferisce 
che  ad  occuparsi  di  carità  siano 
i  privati  e,  per  il  Piemonte,  vede 
particolarmente  bene  l’azione  del 
clero  il  quale  «  n’étant  pas  chez 
nous  face  à  face  avec  la  philoso- 
phie  ou  une  religion  rivale  n’a 
pas  la  méme  baine  pour  tout  ce 
qui  est  nouveaux  que  dans  cer- 
tains  autres  pays  ».  Mentre  è  fa¬ 
vorevole  alle  case  di  lavoro  che 
altri  suoi  contemporanei  conside¬ 
rano  «  barbare  »,  afierma  che 
nessun  aiuto  va  dato  a  chi  per¬ 
cepisce  un  salario  inferiore  alle 
sue  necessità,  perché  in  tal  modo 
non  si  stimolano  gli  individui  al 
lavoro  e  si  consente  agli  impren¬ 
ditori  di  mantenere  dei  bassi  sa¬ 
lari.  In  altri  saggi  fornisce  noti¬ 
zie  sull’agricoltura  piemontese 
e  indicazioni  tecniche  suUa  col¬ 
tivazione  del  riso. 

In  un  articolo  di  recensione 
alla  «  Storia  del  Piemonte  »  di 
Brofierio  si  scagHa  senza  mezzi 
termini  e  con  una  certa  acrimo¬ 
nia  contro  l’autore  che  viene  ac¬ 
cusato  di  non  dire  nulla  di  nuovo, 
di  mancare  di  un  criterio  filoso¬ 
fico  e  politico  e  di  frivolezza 
nei  giudizi.  Non  solo,  ma  il  libro 
del  Broflerio  gU  offre  l’opportu¬ 


nità  di  scagharsi  contro  Mazzini 
e  di  riprendere  le  accuse  di  vi¬ 
gliaccheria  che  già  Emilio  Dan¬ 
dolo  aveva  lanciato  contro  «  l’or¬ 
ditore  di  trame  »  genovese.  Dal 
Brofferio  Cavour  cita  infatti  un 
passo  relativo  alla  spedizione  dei 
fuorusciti  in  Savoia  del  1834: 

«  Mazzini  fissava  lo  sguardo  nel 
generale  come  persona  che  è  in  pre¬ 
da  a  mille  contrarii  affetti,  allorché 
si  udivano  improvvisi  colpi  di  fuoco. 
Ramorino  si  alza  precipitosamente, 
Mazzini  impugna  il  moschetto  e 
ringrazia  Dio  di  avergli  fatto  in¬ 
contrare  il  nemico.  Ma  quello  era 
l’ultimo  suo  sforzo.  La  febbre  gli 
sconvolgeva  la  mente.  I  suoi  com¬ 
pagni  gli  apparivano  come  larve,  il 
suolo  gli  traballava  sotto  i  piedi, 
e  privo  di  sensi  cadeva. 

Quando  riapriva  gli  occhi  si  tro¬ 
vava  nella  Svizzera,  dove  i  suoi  com¬ 
pagni  lo  avevano  a  gran  pena  tra¬ 
sportato.  Le  fucilate  di  Carta  non 
erano  che  una  falsa  riscossa  ». 

Ne  ricava  un  ironico  e  causti¬ 
co  commento  contro  l’avversario 
politico  repubblicano,  contrappo¬ 
nendo  aUa  «  gente  così  nervosa 
da  non  potere  sopportare  nean- 
co  l’odore  della  polvere  »  i  mo¬ 
delli  più  realistici  di  «  grandi  ita¬ 
liani  estranei...  alla  scuola  mazzi¬ 
niana  ». 

In  una  relazione  e  in  una  cir¬ 
colare  inviata  ai  sindaci  in  qua- 
htà  di  ministro  della  Marina, 
Agricoltura  e  Commercio  Cavour 
perora  la  causa  dell’abolizione 
della  tassa  sul  pane,  dimostrando 
gli  intralci  che  essa  reca  alla  pro¬ 
duzione  e  al  consumo  di  un  bene 
tanto  indispensabile. 

Da  questi,  come  dagli  altri  sag¬ 
gi  pubblicati,  appare  viva  la  per¬ 
sonalità  di  Cavour  con  i  suoi  in¬ 
teressi,  le  sue  preoccupazioni  e 
il  suo  modo  tutto  piemontese  di 
vedere  e  affrontare  le  cose.  Il 
curatore  Hmita  al  minimo  le  note, 
chiarendo  però,  all’inizio  di  ogni 
scritto,  la  localizzazione  dell’ori¬ 
ginale  e  la  sua  datazione  e  for¬ 
nendo  eventuali  collegamenti  con 
gli  altri  saggi  dell’Autore  suUo 
stesso  argomento.  Il  volume  si 
presenta  in  una  sobria  ed  elegante 
veste  tipografica. 

Renata  AUio 
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Jean-Marc  Piotte, 

La  pensée  politique  de  Gramsci, 
Editions  Anthropos,  Paris,  1970, 
pp.  299. 

Il  pensiero  di  Gramsci  non  ha 
avuto  una  larga  risonan2a  nella 
cultura  francese.  Le  sue  opere  vi 
sono  penetrate  lentamente,  tan¬ 
to  è  vero  che  solo  nel  1953  si 
pubblica  una  scelta  delle  Lettere 
dal  carcere,  a  cura  di  Jean  Noar, 
mentre  bisogna  aspettare  il  1959 
per  avere  ampi  estratti  dei  Qua¬ 
derni  del  carcere,  pubblicati  nelle 
Oeuvres  choisies  dalle  Editions 
sociales.  Le  riviste  si  erano 
già  occupate  negli  anni  prece¬ 
denti  di  Antonio  Gramsci.  Nel 
1949  sui  «  Cahiers  internationaux 
du  monde  du  travail  »  veniva 
pubbbcato  un  articolo  di  U.  Ter¬ 
racini,  intitolato  A.  Gramsci  ov¬ 
vero  la  restaurazione  ideologica 
del  movimento  operaio  italiano, 
mentre  sulla  stessa  rivista  dove¬ 
va  in  seguito  apparire  la  traduzio¬ 
ne  di  vari  scritti  di  Gramsci.  Nel 
1953  usciva  su  «  La  Pensée  »  La 
vita,  la  morte  e  il  trionfo  di  An¬ 
tonio  Gramsci,  di  J.  Noar,  il 
quale  traduceva  nello  stesso  anno 
per  «  La  Nouvelle  Critique  »  il 
discorso  su  Gramsci  tenuto  da 
Togliatti  nell’Università  di  Tori¬ 
no  il  23  aprile  1949.  Intanto, 
dopo  la  pubblicazione  delle  Let¬ 
tere  dal  carcere,  A.  Monjo  face¬ 
va  uscire  nel  1954  sulla  rivista 
«  Europe  »  l’articolo  Scoperta 
di  Gramsci.  Nel  1927  «  La  Nou¬ 
velle  Critique  »  pubbbcava,  col 
titolo  Introduction  à  l’oeuvre 
d’Antonio  Gramsci,  larghi  estrat¬ 
ti  del  discorso  tenuto  da  R.  Ga- 
raudy  durante  la  conferenza  orga¬ 
nizzata  dal  Partito  comunista 
francese  in  occasione  del  vente¬ 
simo  anniversario  della  morte  di 
Gramsci.  Del  1958  sono  invece 
i  due  articoli  di  J.  Desanti,  An¬ 
tonio  Gramsci,  militante  e  filo¬ 
sofo,  e  Gramsci  funzionario  del¬ 
l’umanità,  pubblicati  rispettiva¬ 
mente  nei  «  Cahiers  Internatio- 
naux  »  e  su  «  La  Pensée  ».  Oltre 
a  questi  studi,  dobbiamo  ancora 
ricordare  gli  articoli  di  R.  Paris, 
Il  socialismo  di  Gramsci,  in 


«  Arguments  »  del  1962,  La  pri¬ 
ma  esperienza  politica  di  Gram¬ 
sci  (1914-15),  in  «Le  Mouve- 
ment  Social  »  del  1963,  e  Chi 
era  Antonio  Gramsci?,  pubblica¬ 
to  su  «  Partisans  »  nel  1964.  Lo 
stesso  Paris  aveva  in  preceden¬ 
za  già  tradotto  il  libro  di  Togliat¬ 
ti,  Il  Partito  Comunista  Italiano, 
da  cui  si  possono  trarre  ampi  rag¬ 
guagli  circa  l’attività  di  Gramsci 
nel  periodo  di  formazione  e  di 
sviluppo  del  PCI. 

Negb  ultimi  anni,  si  verifica 
nella  letteratura  gramsciana  que¬ 
sto  mutamento;  la  ricerca  su 
Gramsci  abbandona  le  pagine  del¬ 
le  riviste  per  quelle  del  libro. 
Nel  1965,  L.  Althusser  pubblica 
Lire  le  Capital  (2  voli.),  dedican¬ 
do  una  parte  del  quinto  capitolo 
del  secondo  volume  alla  critica 
dell’interpretazione  gramsciana 
del  marxismo.  Nell’anno  successi¬ 
vo  J.  Texier  pubblica  presso  le 
edizioni  Seghers  lo  studio  Gram¬ 
sci  e  la  filosofia  del  marxismo,  in 
netta  contrapposizione  alle  tesi 
sostenute  da  Althusser  nel  sopra 
citato  Lire  le  Capital.  Nel  1967 
abbiamo  il  libro  di  A.  R.  Buzzi, 
La  teoria  politica  di  Antonio 
Gramsci  (ed.  Nauwelaerts),  pub¬ 
blicato  sotto  il  patrocinio  del¬ 
l’Università  cattolica  di  Lovanio. 

Da  questa  rapida  (e  necessaria¬ 
mente  incompleta)  panoramica, 
si  può  subito  notare  la  non  ec¬ 
celsa  mole  di  studi  e  di  ricerche 
sul  pensiero  di  Gramsci,  il  che  è 
forse  dovuto,  come  osserva  J. 
Texier,  al  «  carattere  nazionale 
di  quel  pensiero  »,  intendendo 
per  tale  «  non  già  un  certo  qual 
suo  carattere  “provinciale’.’,  ma 
il  fatto  che  la  sua  universalità  è 
una  universalità  concreta,  indis¬ 
solubilmente  legata  al  problema 
della  fondazione  di  uno  Stato  e 
di  una  civiltà  socialista  nell’am¬ 
bito  e  nell’alveo  di  condizioni 
storiche  particolari  »  (v.  «  Criti¬ 
ca  marxista  »,  anno  V,  n.  3, 
maggio-giugno  1967,  p.  171  e, 
per  più  ampie  informazioni  cir¬ 
ca  la  fortuna  di  Gramsci  in  Tran¬ 
cia,  pp.  170-177).  Oltre  allo  scar¬ 
so  numero  di  opere  su  Gramsci, 
va  anche  messa  in  rilievo  in  mol¬ 


ti  casi  una  certa  unilateralità  in¬ 
terpretativa,  che  oblitera  (come 
fa,  per  esempio,  Althusser)  la 
dialetticità  dei  nodi  principali  del  / 
pensiero  gramsciano.  Come  rileva 
il  già  citato  Texier,  «  è  il  con¬ 
cetto  gramsciano  dell’“  identità  ” 
di  filosofia  e  politica  quello  che 
non  è  stato  afferrato  o,  più  in 
generale,  —  come  appare  chia¬ 
ramente  in  Althusser  —  il  con¬ 
cetto  del  “  blocco  storico  ”  di 
struttura  e  sovrastruttura.  La 
“  identità”  non  è  concepita  come 
nesso  dialettico  tra  momenti  real¬ 
mente  distinti,  ma  come  una  ri¬ 
duzione  meccanicistica  »  («  Criti¬ 
ca  marxista  »,  cit.,  pp.  \15-1C). 

Ora,  se  esaminiamo  (come 
questa  recensione  si  propone)  il¬ 
libro  di  J.  M.  Piotte,  La  pensée  \ 

politique  de  Gramsci,  tenendo  j 

conto  delle  condizioni  della  let-  ! 

teratura  gramsciana  in  Trancia,  t 

di  cui  abbiamo  testé,  molto  ra-  ' 

pidamente,  parlato,  emerge  subi¬ 
to  il  suo  carattere  di  diligente 
esposizione,  senza  eccessive  pre-  ! 

tese,  del  pensiero  di  Gramsci, 
con  il  pregio  indubbio  di  un  co¬ 
stante  sforzo  di  sottolineare  la 
dialettica  dei  nessi  in  cui  si  ar¬ 
ticola  la  problematica  gramscia¬ 
na.  Questa  ricerca,  condotta  sot¬ 
to  la  direzione^  di  Lucien  Gold-  / 
mann,  si  basa  quasi  esclusiva- 
mente  sui  Quaderni  del  carcere, 
i  quali,  afferma  Piotte,  «  dévelop- 
pent  et  enrichissent  les  intuitions  ; 
de  la  période  précédente.  lei  se 
révèlent  l’originalité,  la  richesse  ; 

et  la  profondeur  de  sa  pensée.  ; 
Sans  négliger  les  écrits  de  la  pé-  ! 
riode  précédente  —  dichiara  l’au-  { 

tore  —  nous  avons  centré  notte  | 
réflexion  sur  les  Quaderni  »  (p.  7). 

Il  problema  attorno  a  cui  ruo¬ 
ta  l’analisi  di  Piotte  è  quello  del 
rapporto  intellettuale-classe  socia¬ 
le,  che,  costituendo  uno  dei  te¬ 
mi  centrali  della  ricerca  gram¬ 
sciana,  ne  condiziona  in  misura 
notevolissima  le  articolazioni 
problematiche  e  gii  approdi 
teorici.  Anche  quell’aspetto  del 
pensiero  gramsciano,  che  più  si 
rivolge  ai  problemi  emergenti 
dalla  concreta  prassi  proletaria 
e  dall’esigenza  ì  una  sua  dire- 
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zione  e  regolamentazione,  ri¬ 
sente  in  modo  nettissimo,  se¬ 
condo  Piotte,  della  particola¬ 
re  impostazione  data  da  Gram¬ 
sci  al  problema  del  legame  che 
unisce  TinteUettuale  alla  classe. 
L’autore  dedica  i  primi  due  capi¬ 
toli  del  suo  libro  all’esposizione 
del  concetto  gramsciano  di  intel¬ 
lettuale,  considerato  un  «  concept 
cle£  »,  mettendo  in  luce  il  rifiuto 
di  Gramsci  di  definire  il  lavoro 
intellettuale  in  opposizione  al  la¬ 
voro  manuale  e  discutendo  la  di¬ 
stinzione  gramsciana  tra  intellet¬ 
tuale  «  tradizionale  »  e  intellet¬ 
tuale  «  organico  ».  Ecco  come 
l’autore  sintetizza  la  funzione  del- 
l’inteUettuale.  Osservando  che  la 
concezione  del  mondo  di  una  clas¬ 
se  è  «  un  amalgamo  hétéroclite  » 
di  elementi  derivanti  sia  dalla  sua 
collocazione  all’interno  di  una 
situazione  data,  sia  da  esperienze 
passate  non  corrispondenti  più 
alla  situazione  attuale,  lo  studio¬ 
so  francese  afferma;  «  L’intellec- 
tuel  a  pour  fonction  d’homogé- 
néiser  la  conception  du  monde  de 
la  classe  à  laquelle  il  est  orgaiii- 
quement  relié,  c’est  à  dire,  posi- 
tivement,  de  faire  correspondre 
cotte  conception  à  la  fonction 
objective  de  cotte  classe  dans  une 
situation  historique  déterminée 
ou,  négativement,  de  la  rendre 
autonome  en  expurgeant  de  cotte 
conception  tout  ce  qui  lui  est 
étranger.  L’inteUectuel  n’est  donc 
pas  le  reflet  de  la  classe  social:  il 
joue  un  róle  positi!  pour  rendre 
plus  homogène  la  conception  na- 
tureUement  hétéroclite  de  cotte 
classe  »  (p.  25).  E,  rilevando  la 
circolarità  dialettica  del  rapporto 
intellettuali-classe,  afferma:  «  La 
place  et  la  fonction  des  classes 
sociales  délimitent  le  cadrò  dans 
lequel  s’exerce  l’activité  des  intel- 
lectuels,  mais  ceux-ci,  en  retour, 
agissent  sur  ce  cadre  et  méme  le 
transforment  ».  Per  Gramsci,  se, 
da  un  lato,  i  rapporti  di  produ¬ 
zione  formano  una  struttura  og¬ 
gettiva  necessaria  ed  indipenden¬ 
te  dalla  volontà  umana,  dall’altro 
lato  la  presa  di  coscienza  di  questa 
necessità,  insieme  con  la  volontà 
di  intervenire  in  essa,  modifican¬ 


dola,  dipende  direttamente  dalle 
classi  sociali,  o,  più  esplicitamen¬ 
te,  dice  Piotte,  dagli  intellettuali, 
che  sono  i  dirigenti  della  classe. 
«  Avoir  conscience  des  rapports 
nécessaires,  dit-il  [Gramsci]  — 
e  qui  l’autore  cita  un  passo  di 
Il  materialismo  storico  e  la  filo¬ 
sofia  di  B.  Croce  —  “  (c’est  à 
dire  connaìtre  plus  ou  moins  la 
fagon  dont  on  peut  les  modifier) 
les  modifie  déjà.  Les  rapports  né¬ 
cessaires  eux-mémes,  dans  la  me- 
sure  où  ils  sont  connus  dans  leur 
nécéssité,  changent  d’aspec-t  et 
d’importance.  En  ce  sens  la  con- 
naissance  est  pouvoir”  (pp.  29- 
30). 

In  questa  affermazione  di 
Gramsci,  riportata  da  Piotte,  riaf¬ 
fiora  quella  tematica  che  era  sta¬ 
ta  largamente  discussa  da  Anto¬ 
nio  Labriola  nei  suoi  Saggi  sulla 
concezione  materialistica  della  sto¬ 
ria,  nei  quali  veniva  assegnato 
alla  coscienza  che  il  proletariato 
ha  di  sé  nel  proprio  contesto  sto¬ 
rico-sociale  e  nei  propri  rappor¬ 
ti  con  le  altre  classi  un  ruolo  de¬ 
cisivo  nel  processo  di  realizzazio¬ 
ne  degli  obiettivi  della  classe 
operaia.  Ma  queste  significative 
convergenze  tra  Labriola  e  Gram¬ 
sci  sono  completamente  passate 
sotto  silenzio  dall’autore  della  ri¬ 
cerca  in  esame,  la  quale,  forse,  da 
una  maggiore  attenzione  verso  co¬ 
lui  che  è  stato  in  Italia  il  primo 
diffusore  ed  interprete  delle  dot¬ 
trine  del  materialismo  storico, 
avrebbe  potuto  trarre  una  mag¬ 
giore  profondità  ed  un  più  largo 
respiro.  D’altra  parte,  è  bene  non 
insistere  troppo  su  questa  lacuna, 
in  quanto  l’autore  nell’introdu¬ 
zione  avverte  esplicitamente  che 
la  sua  ricerca  è  una  «  analyse  in¬ 
terne  de  l’oeuvre  de  Gramsci  », 
con  la  seguente  aggiunta:  «  Nous 
avons  supprimé  le  plus  possible 
les  critiques  que  nous  pourrions 
faire,  et  —  la  conclusion  excep- 
tée  —  souvent  écarté  les  compa- 
raisons  possibles  entre  l’oeuvre 
de  Gramsci  et  celles  d’autres  mar- 
xistes  afin  de  ne  pas  masquer 
par  une  analyse  externe  la  pensée 
propre  à  l’auteur.  Cetre  prédomi- 
nance  accordée  à  l’analyse  inter¬ 


ne  sur  l’analyse  externe  fait  donc 
essentieUement  de  notre  tra- 
vail  une  monographie  d’auteur  » 
(p.  14). 

Questa  «  ricerca  interna  »  è 
centrata,  come  abbiamo  già  ri¬ 
levato,  sul  concetto  di  intellet¬ 
tuale,  il  quale,  afferma  Piotte, 
«  permet  d’articuler  dans  un 
tout  l’ensemble  des  concepts  po- 
litiques  de  Gramsci  »  (p.  12).  Ed 
è  proprio  sulla  problematica 
gramsciana  del  rapporto  intellet¬ 
tuali-classe  che  l’autore  innesta 
l’analisi  del  ruolo  del  partito  e 
dei  suoi  rapporti  con  le  masse  di 
base,  dedicandovi  tre  capitoli, 
cioè  il  terzo,  il  quarto  ed  il  quin¬ 
to.  Come  aveva  fatto  in  preceden¬ 
za,  anche  in  relazione  a  questo 
problema  lo  studioso  francese  si 
sforza  di  mettere  in  rilievo  la  dia- 
letticità  dei  nessi  che  intercorro¬ 
no  tra  il  partito  e  la  base,  sotto¬ 
lineando  la  coessenzialità  e  l’in¬ 
terazione  dei  due  termini:  senza  la 
massa  il  partito  non  esisterebbe, 
riducendosi  ad  una  conventicola 
di  pseudo-intellettuali  autoestra- 
niantisi  dal  corso  storico;  d’al¬ 
tra  parte,  la  massa  deriva  la  pro¬ 
pria  forza  dai  dirigenti,  che  in¬ 
quadrano  e  disciphnano  i  mili¬ 
tanti  di  hase  e  che  contribuisco¬ 
no  ad  omogeneizzare  la  concezio¬ 
ne  del  mondo  e,  in  definitiva,  la 
coscienza  di  classe  della  massa. 

Il  partito,  dunque,  che  è  !’«  in¬ 
tellettuale  collettivo  »,  elabora  le 
istanze  che  emergono  dal  basso 
e  le  struttura  in  una  'W eltan- 
schauung  organica,  dando  così 
alla  classe  una  chiara  coscienza 
di  sé  e  del  proprio  senso  storico. 
Ma  il  ruolo  del  partito  non  deve 
essere  interpretato  in  chiave  pe¬ 
dagogica  o  demiurgica;  come  af¬ 
ferma  Piotte,  «  le  parti  n’est  pas 
un  organ  qui,  de  l’extérieur,  élè- 
verait  jusqu’à  soi  les  masses  po- 
pulaires.  Le  parti  n’est  pas  un 
démiurge.  Il  naìt,  grandit  et  ap- 
prend  progressivement  à  remplir 
efficacement  son  róle.  Son  déve- 
loppement  est  étroitement  refié 
à  la  prise  de  conscience  progres¬ 
sive  des  masses  populaires.  Pour 
que  le  parti  puisse  diriger  et 
éduquer  les  masses,  il  faut  qu’il 
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apprenne  à  comprendre  et  à  expli- 
quer  leurs  problèmes  »  (p.  105). 
In  sostanza  tra  il  partito  e  la  mas¬ 
sa  esiste  questo  rapporto  interat¬ 
tivo:  il  partito  eleva  e  forma  la 
coscienza  di  classe  della  massa, 
mentre  la  massa  insegna  al  par¬ 
tito  a  tener  conto  delle  istanze  che 
emergono  dal  suo  seno.  Da  ciò 
si  vede  chiaramente  che  la  co¬ 
scienza  di  classe  non  è  uno  sche¬ 
ma  che  venga  sovrapposto  ab 
extra  alla  massa,  bensì  si  forma 
a  partire  dalla  concretezza  della 
prassi,  e  la  funzione  del  partito, 
posto  un  tale  concetto  di  coscien¬ 
za  di  classe,  consiste  nel  dare  una 
forma  ed  una  organizzazione  a 
sentimenti  che,  a  livello  di  base, 
restano  in  uno  stato  puramente 
magmatico.  In  rapporto  a  questa 
problematica,  J.  M.  Piotte,  chia¬ 
rendo  ulteriormente  il  precedente 
assunto,  aggiunge:  «  On  aurait 
tort  cependant  d’interpréter  le 
rapport  parti-classe  comme  pur 
rapport  “  pédagogique  ”.  Le  pro- 
létariat  atteint  une  conception  du 
monde  homogène  et  indépendan- 
te  en  luttant  contre  la  classe  ad- 
verse  et  en  oeuvrant  pour  éten- 
dre  son  hégémonie  sur  les  clas- 
ses  appelées  à  devenir  ses  al- 
liées  ».  «  C’est  en  transformant 
le  monde  que  la  classe  ouvrière 
transforme  sa  propre  conscience. 
Le  parti  est  la  guide  de  cette  clas¬ 
se  dans  ce  processus  de  trans- 
formation  »  (p.  114). 

Sorvolando  ora  sul  capitolo 
quinto,  in  cui  si  discute  dell’or¬ 
ganizzazione  dell’egemonia  del 
partito  operaio  e  dei  suoi  rap¬ 
porti  con  la  classe  contadina,  e 
tralasciando  anche  il  capitolo  se¬ 
sto,  dedicato  all’esame  della  di¬ 
stinzione  gramsciana  tra  «  Orien¬ 
te  »  e  «  Occidente  »  e  dei  motivi 
che  hanno  condotto  al  successo 
la  rivoluzione  bolscevica  del 
1917,  in  quanto  questi  due  ca¬ 
pitoli  non  offrono  spunti  interpre¬ 
tativi  degni  di  nota,  vogliamo  in¬ 
vece  soffermarci  brevemente  sul 
capitolo  settimo,  nel  quale  l’au¬ 
tore  esamina  il  problema  del- 
rideologia  e  del  rapporto  struttu¬ 
ra-sovrastruttura.  Mettendo  nella 
giusta  luce  la  posizione  gramscia¬ 


na  sul  problema  del  rapporto  tra 
oggettività  strutturale  e  sovra¬ 
struttura,  J.  M.  Piotte  pone  in 
rilievo  l’originalità  di  cui  Gram¬ 
sci  ha  dato  prova,  rispetto  a 
Marx,  nell’introdurre  una  maggio¬ 
re  mobilità  dialettica  nel  rappor¬ 
to  struttura-sovrastruttura,  che 
il  fondatore  del  materialismo 
storico  presenta  invece  come  una 
semplice  relazione  di  subordina¬ 
zione  della  seconda  alla  prima. 
È  vero:  richiamandosi  a  Marx, 
Gramsci  afferma  che,  se  gli  uo¬ 
mini  prendono  coscienza  del  con¬ 
flitto  dei  rapporti  di  produzione 
a  livello  di  ideologia,  deve  esiste¬ 
re  un  legame  necessario  tra  que¬ 
sta  e  l’economia,  tra  la  sovra¬ 
struttura  e  la  struttura;  però  egli 
respinge  in  maniera  fermissima, 
come  un  «  infantilismo  primiti¬ 
vo  »,  ogni  interpretazione  deter¬ 
ministica  del  rapporto  struttura- 
sovrastruttura.  Come  rileva  J.  M. 
Piotte,  per  Gramsci  le  leggi  eco¬ 
nomiche  non  hanno  la  stessa 
rigida  necessità  delle  leggi  fisico¬ 
chimiche:  in  economia  si  può 
solo  parlare  di  tendenze  di  svi¬ 
luppo  della  struttura,  mai  di 
causa  e  di  effetto. 

Mentre  Marx  nella  Prefazione 
a  Per  la  critica  dell’economia  po¬ 
litica  afferma  la  prevalenza  del 
fattore  stutturale  su  quello  so- 
vrastrutturale,  Gramsci  al  con¬ 
trario,  sostiene  il  nostro  autore, 
«  déplace  le  centre  d’interét  vers 
la  superstructure  »  (p.  203).  Tut¬ 
tavia,  aggiungiamo  noi,  non  si 
può  in  questo  vedere  un  vero  e 
proprio  rovesciamento  della  po¬ 
sizione  marxiana,  cioè  un’inver¬ 
sione  di  ruoli  tra  la  struttura  e 
la  sovrastruttura,  in  quanto  Gram¬ 
sci,  a  nostro  avviso,  più  che  a 
discostarsi  da  Marx,  tende  a  por¬ 
re  nel  massimo  risalto  la  dialet- 
ticità  intrinseca  del  rapporto  strut¬ 
tura-sovrastruttura,  valorizzando 
quello  che  Marx  aveva  invece  la¬ 
sciato  in  ombra.  Del  resto  ciò  è 
riconosciuto,  sia  pure  tacitamen¬ 
te,  dal  nostro  autore,  come  si 
può  notare  dalla  velata  critica 
che  egli  rivolge  alle  tesi  soste¬ 
nute  da  Norberto  Bobbio  nella  re¬ 
lazione  Gramsci  e  la  concezione 


della  società  civile,  presentato  al 
Congresso  di  studi  gramsciani  di 
Cagliari  nel  1967:  questi,  affer¬ 
ma  J.  M.  Piotte,  insistendo  trop¬ 
po  suUa  prevalenza  presso  Gram¬ 
sci  dell’elemento  sovrastrutturale 
su  quello  propriamente  struttura¬ 
le,  tende  a  trascurare  «  et  quel- 
quefois  à  oublier  la  réciprocité 
de  l’action  qui  est  le  fondement 
méme  du  rapport  infrastructure- 
superstructure  »  (p.  208).  Impo¬ 
stando  così  l’interpretazione  di 
questo  importante  momento  del 
pensiero  gramsciano,  l’autore  di¬ 
mostra  di  evitare  l’errore  in  cui  è 
caduta  parte  della  letteratura  fran¬ 
cese  su  Gramsci,  che  non  è  stata 
capace,  come  abbiamo  rilevato 
all’inizio  di  questa  recensione,  di 
cogliere  il  senso  autentico  del 
concetto  gramsciano  del  «  blocco 
storico  »  di  struttura  e  sovra¬ 
struttura.  Lo  studioso  francese 
segue  cioè  una  linea  interpretati¬ 
va  che  tende  a  salvaguardare  ed 
a  valorizzare  l’intima  dialetticità 
dei  nodi  principali  del  pensiero 
gramsciano,  il  che  emerge  anche 
dal  giudizio  largamente  positivo 
che  egli  dà  degli  scritti  di  J.  Te- 
xier  su  Gramsci  (cfr.  p.  293), 
nei  quali  vengono  vivacemente 
criticate  le  interpretazioni  fonda¬ 
mentalmente  adialettiche  date  da 
alcuni  studiosi  francesi,  come,  per 
esempio,  L.  Althusser.  Detto  que¬ 
sto,  dobbiamo  tuttavia  rilevare 
che  l’autore  non  si  interroga  cir¬ 
ca  i  motivi  che  hanno  indotto 
Gramsci  a  dare  maggior  peso  alla 
sfera  sovrastrutturale  su  quella 
propriamente  strutturale,  non  ri¬ 
sale  cioè  al  quadro  storico  in  cui 
Gramsci  ha  operato,  notevolmen¬ 
te  diverso  rispetto  a  quello  di 
Marx,  e  questo  silenzio  costitui¬ 
sce  senz’altro  un  limite  della  ri¬ 
cerca  di  Piotte,  che  è  da  consi¬ 
derare,  più  che  altro,  un’opera 
di  introduzione  al  pensiero  gram¬ 
sciano,  senza  molte  pretese  di  ap¬ 
profondimento  critico  e  di  origi¬ 
nalità  interpretativa. 

Nell’ultimo  capitolo  del  saggio 
J.  M.  Piotte  esamina  la  proble¬ 
matica  gramsciana  dello  stato  co¬ 
me  unità  dialettica  della  società 
civile  e  della  società  politica,  stu- 
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diando  il  valore  e  la  portata  di 
questa  «  unità-distinzione  »  in 
due  momenti;  dapprima  si  esa¬ 
mina  il  modo  in  cui  Gramsci  la 
utilizza  per  studiare  il  regime  ca¬ 
pitalistico  di  tipo  liberale,  succes¬ 
sivamente  si  considera  quali  for¬ 
me  questa  «  unità-distinzione  » 
assume  nei  regimi  non  liberali. 
Quest’ultimo  capitolo  è  una  dili¬ 
gente  esposizione  del  dettato 
gramsciano,  senza  peraltro  offrire 
spunti  degni  di  nota.  Più  inte¬ 
ressante  è  invece  la  conclusione 
del  saggio,  dove  l’autore  sostiene 
l’esigenza  di  valorizzare  i  contri¬ 
buti  originali  provenienti  dall’ela¬ 
borazione  teorica  dei  vari  pensa¬ 
tori  marxisti,  e  in  questo  senso 
egli  mette  in  risalto  i  punti  che 
differenziano  il  pensiero  di  Gram¬ 
sci  da  quello  di  Marx  e  di  Lenin, 
per  far  emergere  l’originalità  del 
pensatore  italiano;  infatti,  egli  af¬ 
ferma,  «  il  faut  aujourd’hui  (...) 
mettre  l’accent  sur  l’originalité 
de  chaque  penseur  marxiste  et 
les  confronter  afin  de  dégager  de 
la  tradition  marxiste  tous  les 
concepts  qui  pourraient  nous  pef- 
mettre  de  mieux  cerner  les  pro- 
blèmes  du  monde  actuel  » 
(p.  248). 

Per  concludere,  dobbiamo  an¬ 
cora  segnalare  l’appendice,  in  cui 
l’autore  tratta  del  movimento  dei 
Consigli  di  fabbrica  (che  ebbe  il 
suo  epicentro  in  Torino  negli 
anni  1919-20,  appoggiandosi  al 
giornale  «  Ordine  Nuovo  »,  come 
strumento  di  propaganda  e  di  ap¬ 
profondimento  teorico),  esami¬ 
nando  le  funzioni  e  gU  obiettivi 
dei  Consigli,  la  loro  organizzazio¬ 
ne  e  i  loro  rapporti  con  i  sinda¬ 
cati  e  il  partito  (cfr.  pp.  257- 
74). 

Degna  di  nota  è  anche  la  ricca 
bibliografia  (commentata)  (pp. 
275-299),  che  riporta  le  edizioni 
italiane  e  francesi  delle  opere  di 
Gramsci,  offrendo  anche  un’am¬ 
pia  panoramica  della  letteratura 
gramsciana  italiana  e  francese. 

Gianstefano  Villa 


Piero  Camilla, 

L'ospedale  di  Cuneo  net 
secoli  XIV-XVI, 

Cuneo  (1972),  pp.  vin-514. 

Archivio  storico  dell’Ospedale 
civile  di  S.  Croce  in  Cuneo, 
Cuneo  (1970),  pp.  347. 
(Biblioteca  della  Società  per  gli 
Studi  Storici,  Archeologici 
e  Artistici  della  Provincia 
di  Cuneo,  nn.  13-14). 

Ai  tre  volumi  sulla  storia  del¬ 
la  città  di  Cuneo  nei  primi  due 
secoli  della  sua  vita,  che  in  que¬ 
sta  rivista  hanno  già  avuto  degna 
recensione,  Piero  Camilla  ha  ag¬ 
giunto  ora  i  due  volumi  sulla 
storia  dell’ospedale  della  medesi¬ 
ma  città,  dalle  prime  notizie  nel 
secolo  XIV  sino  alla  fine  del  se¬ 
colo  XVI,  anzi  al  primo  decennio 
del  secolo  seguente. 

L’ambito  di  questo  nuovo  im¬ 
pegno  storiografico  può  apparire 
alquanto  più  angusto,  ma  a  chi 
anche  solo  scorra  le  dense  pagine 
della  esposizione  nel  primo  dei 
due  volumi  (pp.  1-167)  e  le  den¬ 
sissime  della  documentazione  nel¬ 
lo  stesso  (pp.  173-484)  e  nel 
secondo  (pp.  7-274)  subito  risul¬ 
ta  chiaro  che  attraverso  le  carte 
dell’istituzione  di  carità  si  ma¬ 
nifesta,  in  uno  spaccato  di  estre¬ 
ma  efficacia  rappresentativa,  gran 
parte  della  vita  della  città,  ossia 
non  soltanto  quella  religiosa  e 
benefica,  ma  la  struttura  sociale, 
l’attività  economica,  quella  arti¬ 
gianale  e  anche  artistica. 

Nitidamente  è  illustrato  il  na¬ 
scere  e  il  crescere  dell’ospedale 
come  opera  caritativa  affidata  allo 
zelo  dei  confratelli  della  Compa¬ 
gnia  dei  Disciplinati  (o  Battuti) 
di  Santa  Croce,  ovvero  Crociata. 
Di  questi  si  ricorda  l’origine  da 
Perugia  e  la  diffusione  in  tutta 
Italia:  per  Cuneo  è  indicata,  con 
accurato  esame  delle  prove,  sot¬ 
toposte  a  severo  scrutinio,  la  di¬ 
pendenza  dalle  similari  istituzioni 
di  Genova  sotto  l’egida  spirituale 
dell’Ordine  Francescano. 

L’esame  delle  regole  ascetiche 
è  condotto  in  stretto  parallelo 
con  quello  del  testo  delle  mede¬ 
sime  in  vigore  nelle  confraternite 
di  Dronero,  Busca,  Possano,  che 


a  quanto  risulta  proprio  da  Cu¬ 
neo  trassero  origine. 

Tale  materia  è  di  pertinenza 
della  storia  religiosa,  ma,  allor¬ 
ché  si  tratta  della  struttura  di 
governo  di  queste  associazioni  ti¬ 
picamente  laicali,  emerge  chiara¬ 
mente  lo  spirito  democratico,  at¬ 
traverso  elezioni  a  scrutinio  se¬ 
greto,  come  si  afferma  il  rispetto 
egualitario,  per  esempio  negli  uf¬ 
fici  funebri  dei  membri  defunti. 
Assumono  valore  sociale  e  anche 
politico,  oltre  che  morale,  le  pre¬ 
scrizioni  che  hanno  come  scopo 
la  pacificazione,  che  escludono  le 
fazioni,  vietano  il  porto  di  armi, 
reprimono  le  liti  giudiziarie. 

Si  deve  rilevare  che,  a  parte  la 
menzione,  nei  libri  di  conti,  del 
personale  specializzato  —  il  me¬ 
dico  o  fisico,  il  chirurgo  e  flebo¬ 
tomo  o  «  barberio  »,  lo  speziale 
—  e  negli  inventari  di  pochi  ar¬ 
nesi  o  strumenti  relativi  a  esi¬ 
genze  di  cure,  assai  scarse  sono 
le  notizie  relative  alla  medicina. 
L’ospedale  è  prima  di  tutto  ospi¬ 
zio  per  i  pellegrini  e  ricovero  per 
i  malati  indigenti. 

Amplissima  è  la  documenta¬ 
zione  concernente  la  conduzione 
economica  dell’opera.  L’aspetto 
normativo  consiste  principalmen¬ 
te  nelle  regole  per  raccogliere  e 
amministrare  le  elemosine,  che 
sono  la  fonte  prima  delle  dispo¬ 
nibilità.  Però,  poiché  l’oggetto  di 
donazioni  o  di  lasciti  testamentari 
sono  spesso  beni  immobili  — 
case  e  soprattutto  terreni  agri¬ 
coli  —  nasce  l’esigenza  delle  ven¬ 
dite,  delle  permute  o  di  altri  ac¬ 
quisti,  di  affittanze,  con  relative 
operazioni  finanziarie,  patti  agra¬ 
ri,  diritti  di  acque  e  così  via. 
L’esigenza  di  conservare  i  titoli 
dei  diritti  e  degli  assolvimenti 
degli  obblighi  ha  fatto  sì  che  i 
documenti  di  questo  genere  siano 
particolarmente  numerosi. 

La  prassi  poi  di  una  regolare 
tenuta  di  conti,  che  dovevano  ve¬ 
nire  periodicamente  resi,  con  fre¬ 
quenza  semestrale,  ci  informa  mi¬ 
nutamente  della  entità  delle  obla¬ 
zioni,  delle  retribuzioni,  delle  spe¬ 
se  e  degli  oneri.  Questi  conti  dei 
massari  ci  sono  rimasti,  a  partire 
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dal  1417,  in  serie  completa  sen2a 
lacune. 

Gli  inventari  dei  beni  mobili 
ci  informano  sulle  attrezzature 
dell’ospedale.  Essi,  come  i  conti 
di  cui  si  è  detto,  sono  una  mi¬ 
niera  non  soltanto  per  lo  studioso 
del  costume,  ma  anche  per  chi 
vuole  fare  ricerche  sulla  lingua, 
latino  dapprima,  poi  italiano  con 
forte  tinta  dialettale. 

La  cura  degli  orfani  e  degli 
abbandonati,  l’aiuto  per.  dotare 
fanciulle  povere,  l’assistenza  a 
puerpere  indigenti  sono  altri 
aspetti  ben  noti  della  carità  del 
tempo.  Sul  finire  del  secolo  XVI 
si  organizza  un’altra  forma  di 
carità,  di  alto  valore  sociale:  il 
Monte  di  Pietà  per  il  prestito  ai 
bisognosi  (con  un  modicissimo 
tasso  di  interesse  del  2  %,  quan¬ 
do  il  tasso  riconosciuto  legittimo 
per  i  prestiti  di  affari  era  del 
18  %)  che  risulta  un  efficace  mo¬ 
do  di  lotta  contro  la  piaga  del¬ 
l’usura. 

Tutti  i  documenti  del  ricchis¬ 
simo  archivio  relativi  al  tempo 
sopra  indicato  sono  stati  letti  e 
messi  a  frutto  dal  Camilla:  nella 
impossibilità  e  inopportunità  di 
una  edizione  integrale  viene  dato 
di  tutti  un  preciso  regesto;  il  co¬ 
pioso  indice  degli  «  Argomenti  » 
(pp.  311-334)  ne  agevola  l’uti¬ 
lizzazione,  così  come  l’indice  dei 
«  Nomi  propri  »  (pp.  287-309) 
consente  verifiche  e  riscontri.  I 
documenti  più  importanti  sono 
pubblicati  nella  stesura  completa: 
sono  molti  e  di  interesse  che  tra¬ 
scende  l’ambito  locale. 

Sicché  non  è  soltanto  il  let¬ 
tore  cuneese  che  si  possa  ralle¬ 
grare  di  megUo  conoscere,  attra¬ 
verso  queste  pagine,  la  vita  della 
propria  città  in  tempi  passati,  la 
cui  impronta  permane  ancora  nel 
presente:  tutti  i  cultori  di  disci- 
pine  storiche  trovano  di  che  at¬ 
tingervi.,  Possiamo  dire  dunque 
adempiuto  —  e  con  dovizia  —  il 
proposito  e  il  voto  che  il  cura¬ 
tore  ha  con  modestia  espresso 
nella  presentazione  del  secondo 
dei  due  volumi. 

Deve  essere  titolo  di  giusto 
compiacimento  suo  e  di  chi  ha 
favorito  l’iniziativa  editoriale  del¬ 


la  Società  di  Studi  Storici,  Ar¬ 
cheologici  e  Artistici,  ossia  l’Am¬ 
ministrazione  dell’Ospedale  stes¬ 
so,  il  quale  ha  celebrato  il  650“ 
anno  di  vita,  l’Amministrazione 
Civica,  il  Lions  Club  di  Cuneo, 
e  infine  di  quanti,  da  vicino  e  da 
lontano,  la  hanno  seguita  con 
simpatia  e  amicizia. 

Giuliano  Gasca  Queirazza,  S.J. 


Ugo  Rozzo,  Tortona  nei  secoli, 
Mostra  di  antiche  piante  e  carte 
di  Tortona  e  del  Tortonese, 
Tortona,  22  maggio  -  2  giugno 

1971,  pp.  88,  tav.  12. 

Ugo  Rozzo,  Stampa  e  cultura 
a  Tortona  nel  XVÌ  e  XVII  secolo, 
Mostra  della  tipografia  tortonese, 
Tortona,  28  maggio  -  11  giugno 

1972,  pp.  90,  tav.  21. 

Due  mostre  in  anni  successivi 
presso  la  Biblioteca,  Museo  e  Pi¬ 
nacoteca  di  Tortona  non  hanno 
soltanto  fornito  ai  tortonesi  l’oc¬ 
casione  di  riscoprire  vicende  ed 
immagini  del  passato  cittadino. 
Hanno  pure  arricchito  di  contri¬ 
buti  di  prim’ordine  la  bibliogra¬ 
fia  piemontese,  con  le  due  eccel¬ 
lenti  monografie  di  Ugo  Rozzo 
premesse  ai  rispettivi  cataloghi. 

Chiunque  abbia  pratica  d’im¬ 
prese  del  genere,  tanto  più  ardue 
quanto  meno  vasto  e  esplorato  si 
presenta  il  settore  da  illustra¬ 
re,  ben  conosce  la  pesante  inci¬ 
denza  di  termini  o  scadenze  non 
differibili  se  il  catalogo  vuole 
adempiere  alla  sua  prima  e  me¬ 
glio  appropriata  funzione  di  com¬ 
mento  e  guida  a  manifestazioni 
destinate  a  svegliare  e  fermare 
un’attenzione  ben  diversa  da  quel¬ 
la  suscitata  da  una  qualsiasi  pub¬ 
blicazione.  Troppo  spesso  le  pos¬ 
sibilità  e  le  occasioni  di  ricerche 
nuove,  cui  il  procedere  stesso  del 
lavoro  preparatorio  apre  nuovi 
spiragli,  vengono  strozzati  o  mu¬ 
tilati  da  queste  diverse  e  pur 
giustificatissime  esigenze.  Fortu- 
namente,  la  lunga  consuetudine 
con  buona  parte  del  materiale 
esposto  e  la  perfetta  padronanza 
della  materia  hanno  consentito  al 
Rozzo  di  svincolarsi  da  quest’ipo¬ 
teca  per  offrirci  due  rassegne  sto¬ 
riche  egualmente  esaurienti,  suc¬ 
cose  e  vivaci  pur  nella  diversità 
del  taglio. 

I  settantaquattro  pezzi  —  qua¬ 
dri,  stampe,  anche  cartine  o  dise¬ 
gni  —  della  mostra  Tortona  net 
secoli  illustrano  con  le  immagini 
della  città  le  vicissitudini  del  ter¬ 
ritorio  condizionate  dalla  sua 
stessa  configurazione  fisica.  Natu- 
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talmente  la  monografia  di  presen¬ 
tazione  ci  traccia  un  profilo  di 
storia  locale  dove  la  funzione  di 
questo  importantissimo  punto  di 
passaggio  sulla  principale  arteria 
di  comunicazione  fra  il  porto  di 
Genova  e  la  pianura  padana  vie¬ 
ne  puntualmente  seguita  fra  i  tem¬ 
pi  romani  e  quelli  medioevali,  e 
bene  chiarisce  i  motivi  delle  com¬ 
plicate  vicende  di  lotte  e  di  al¬ 
leanze  dell’età  comunale,  sfociate 
nella  integrazione  in  unità  statali 
più  ampie  a  partire  dal  sec.  xiv. 

Il  colle  affacciato  sulla  malsi¬ 
cura,  battutissima  pianura,  pun¬ 
to  di  riferimento  dei  primi  inse¬ 
diamenti  liguri  donde  prese  nome 
la  colonia  romana  di  Dertona  e 
quindi  unico  saldo  rifugio  entro 
un  vasto  raggio,  nell’età  delle 
invasioni  barbariche  e  saracene, 
impone  la  sua  presenza  nella  mo¬ 
stra  solo  a  partire  dalle  incisioni 
del  tardo  Cinquecento.  Il  discor- 
I  so  sul  periodd  precedente  si  svol¬ 
ge  pressoché  per  intiero  nelle  in- 
I  formatissime  pagine  dei  primi 

j  quattro  capitoli  del  profilo  stori- 

j  co  introduttivo,  accompagnato  in 

!  sordina  da  una  diecina  appena  di 

!  pezzi  cartografici.  Il  rapporto  fra 

testo  e  immagini  s’inverte  a  par- 
I  tire  dalla  metà  del  sec.  xvi,  quan¬ 
do  alle  vecchie  difese  medioevali 
succede  un  moderno  e  articolato 
sistema  di  fortificazioni  in  grado 
I  di  fronteggiare  le  offese  deU’arti- 

gheria:  un  sistema  esteso  a  fa¬ 
gocitare  fra  le  sue  opere  parte 
della  vecchia  città,  a  incomincia¬ 
re  dalla  cattedrale,  e  in  definiti¬ 
va  a  condizionarne  per  intiero  la 
vita  fino  a  tutto  il  Settecento, 
j  Sono  infatti  le  vicende  del 
[  grande  caposaldo  militare  ad  as¬ 
sorbire  ogni  evento  di  rilievo  del¬ 
la  storia  di  una  Tortona  tenace¬ 
mente  contesa,  nell’arco  di  due  se¬ 
coli,  fra  spagnoli,  francesi,  au¬ 
striaci  e  piemontesi.  Su  di  esse 
si  impernia  anche  visivarpente  la 
cinquantina  di  pezzi,  in  gran  par¬ 
te  incisioni  originali,  che  costi¬ 
tuisce  il  nucleo  principale  della 
mostra  come  delle  illustrazioni 
(dieci  su  dodici,  di  gran  lunga  le 
più  interessanti).  La  piazzaforte, 
ormai  da  tempo  trascurata  e  «  in 


gran  disordine  »  nel  troppo  a 
lungo  pacifico  primo  periodo  d’an¬ 
nessione  al  Regno  Sardo,  conclu¬ 
de  le  sue  vicissitudini  belliche  con 
la  controfiensiva  austro-russa  del 
1799,  e  sparisce  due  anni  più  tar¬ 
di  smantellata  per  ordine  di  Na¬ 
poleone  Bonaparte.  Anche  la  di¬ 
struzione  coinvolge  sensibili  mu¬ 
tamenti  nella  fisionomia  della 
città,  in  quanto  viene  estesa  dopo 
qualche  anno  aU’intiera  cinta  ba¬ 
stionata,  sempre  per  iniziativa 
napoleonica.  La  restaurazione  sa¬ 
bauda  potrà  restituire  a  Tortona 
la  diocesi,  soppressa  nel  1803,  e 
la  dignità  di  capoluogo  di  provin¬ 
cia:  non  questa  secolare  fisiono¬ 
mia  di  caposaldo  e  di  fortezza, 
con  la  quale  impallidiscono  e 
sembrano  tramontare  anche  le 
rare  immagini  ottocentesche  con¬ 
cludenti  questo  «  scheletro  di  un 
discorso  su  cui  impastare  le  mem¬ 
bra  di  una  realtà  viva  come  quel¬ 
la  di  una  comunità  più  che  mil¬ 
lenaria  ». 

Aggiunge  carne  e  sangue  a 
questp  «  scheletro  »,  a  quest’im¬ 
palcatura  asciutta  ma  vigorosa,  la 
seconda  mostra  —  volta  a  darci 
attraverso  la  stampa  lo  specchio 
della  vita  intellettuale  cittadina 
in  im  periodo  e  attraverso  un  an¬ 
golo  visuale  assai  più  ristretti.  Il 
materiale  è  ancor  meno  copioso, 
appena  51  pezzi  fra  edizioni  e  fo¬ 
gli  volanti;  in  compenso,  tanto 
più  invitanti  e  fruttuosi  si  apro¬ 
no  gli  spiragli  sulle  vicende  quo¬ 
tidiane  di  im’epoca  comprenden¬ 
te  alcuni  dei  periodi  più  felici 
della  storia  tortonese,  a  incomin¬ 
ciare  dal  governo  cinquecentesco 
di  Cristierna  duchessa  di  Lorena. 
Ad  esso  risale  appunto  la  prima 
attività  editoriale  (scartato  il 
solito  leggendario  incunabolo,  da 
uno  storico  locale  fatto  addirit¬ 
tura  risalire  al  1470!). 

Fra  il  1579,  anno  dell’ingresso 
di  Cristierna  in  Tortona,  e  il  1591 
Ercole  Quinciano  stampa  ad 
Alessandria  parecchie  cose  evi¬ 
dentemente  commissionatigli  dal¬ 
la  città  vicina.  Col  1595  inter¬ 
viene  invece  un  accordo  fra  que¬ 
sta  e  Bartolomeo  BoUa,  oriundo 
della  vicina  Dernice,  per  rim¬ 


pianto  di  una  tipografia  con  la 
concessione  dell’importante  con¬ 
tropartita  di  una  concessione 
esclusiva  per  la  raccolta  degli 
stracci  entro  la  cerchia  urbana  ed 
i  Corpi  Santi.  La  scarsità  della  ma¬ 
teria  prima  per  la  fabbricazione 
della  carta  doveva  farsi  sentire  in 
modo  particolare  in  Piemonte, 
centro  da  secoli  di  una  fiorentis¬ 
sima  industria  cartaria  rimasta 
evidentemente  alla  base  del  note¬ 
vole  sviluppo  editoriale  avutosi 
fra  l’ultimo  trentennio  del  Quat¬ 
trocento  e  il  primo  del  Cinque¬ 
cento;  già  i  privilegi  concessi  al¬ 
la  Compagnia  della  Stampa,  in¬ 
tesa  a  far  rifiorire  la  produzione 
libraria  a  Torino  con  la  protezio¬ 
ne  ducale,  confermavano  nel 
1573  e  nel  1581  i  provvedimen¬ 
ti  protezionistici  già  adottati  dal 
Senato  veneto,  non  meno  per  le 
«  strazze  »  che  per  le  «  carnazze  », 
i  residui  di  macellazione  atti  a 
far  colla  per  carta.  La  medesima 
«  extractio  Scrutorum,  seu  Stra- 
ciarum  et  Carnutiorum  »  che  il 
Senato  di  Milano  concedeva  alla 
comunità  tortonese  di  vietare, 
agli  ultimi  del  1596,  forse  non 
senza  un  qualche  intento  di  ri¬ 
torsione  per  gli  analoghi  provve¬ 
dimenti  sabaudi. 

Per  la  prima  volta  Ugo  Rozzo 
mette  qui  a  punto  i  primordi  del¬ 
l’attività  del  Bolla;  segnala  un 
manipolo  di  fogli  volanti  usciti 
fra  il  1596  e  il  1599  e  dimostra 
l’inesistenza  di  un’operetta  di 
Anna  Savina  Carnevale  Sarzano, 
Avvisi  di  una  madre  ai  suoi  figli, 
che  secondo  inattendibili  memo¬ 
rie  locali  avrebbe  rappresentato 
la  prima  edizione  tortonese,  fatta 
risalire  al  1585  da  C.  Novellis  e, 
dubitativamente,  al  1595  da  G. 
Dondi.  Prosegue  quindi  il  suo 
discorso  su  tutta  la  produzione 
del  secolo  seguente,  col  non  sot¬ 
taciuto  intento  di  ricostruire  sot¬ 
to  quest’angolo  prospettico  la 
storia  e  la  cultura  dell’epoca,  fino¬ 
ra  pressoché  inesplorate. 

A  Nicolò  Viola,  succeduto  agli 
eredi  di  Bartolomeo  BoUa,  si  af¬ 
fianca  nel  1612  uno  stampatore 
destinato  a  ben  maggiori  affer¬ 
mazioni  ad  Acqui  e  a  Genova, 
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e  insieme  a  frequenti  ritorni  e  ad 
una  ricorrente  ripresa  di  attività 
in  patria:  Pietro  Giovanni  Calen- 
zano.  Le  edizioni  delle  due  im¬ 
prese,  associate  dal  1626  al  1633, 
non  rispecchiano  soltanto  le  vi¬ 
cende  civili  e  religiose  di  quegli 
anni,  ma  anche  una  certa  attività 
intellettuale  risoltasi  in  una  fio¬ 
ritura  accademica  sulla  quale  apre 
interessanti  scorci  il  capitolo  de¬ 
dicato  all’episcopato  di  Paolo 
Arese.  Il  succedersi  di  figure  va¬ 
riamente  rappresentative  a  capo 
della  diocesi  —  dopo  l’Arese, 
Giovanni  Francesco  Fossati,  Car¬ 
lo  Settala,  Carlo  Francesco  Ce- 
va  —  scandisce  infatti  i  diversi 
periodi  di  maggiore  o  minor  pro¬ 
duzione  libraria,  a  conferma  del¬ 
la  singolare  importanza  dell’auto¬ 
rità  vescovile  nella  vita  e  nella 
cultura  cittadina.  A  completare 
il  quadro  di  entrambe,  il  Rozzo 
non  trascura  di  segnalare  quanto 
pubblicarono  altrove  gli  studiosi 
locali,  per  lo  più  giureconsulti. 
Ci  dà  insomma  la  degna  introdu¬ 
zione  non  solo  ad  un’esposizione 
importante  ma  di  limitate  pro¬ 
porzioni  (attinta  com’è  esclusiva- 
mente  al  materiale  disponibile  in 
loco),  bensì  anche  a  quegli  annali 
della  tipografia  di  cui  questi  gu¬ 
stosissimi  volumetti  ci  suggerisco¬ 
no  e  anticipano  l’interesse  e  l’im¬ 
portanza.  Possa  il  panorama  di 
cultura  e  di  storia,  non  solo  e 
strettamente  locale,  che  ne  risul¬ 
terà  estendersi  anche  oltre  i  ter¬ 
mini  del  sec.  xvii,  ai  successivi 
ed  ancor  meno  esplorati  periodi, 
soprattutto  a  quello  «  piemonte¬ 
se  »  sette-ottocentesco. 

Enzo  Bottasso 
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Terenzio  Sarasso, 

Motivi  e  Forme  della  Narrativa 
di  A.  G.  Cagna, 

«  Quaderni  dell’Istituto  di  Belle 
Arti  di  Vercelli  »,  12  (1972). 

Pur  raccogliendo  una  vasta  sil¬ 
loge  di  giudizi  critici  sul  Cagna 
—  da  p.  93  a  p.  108  sono  ripor¬ 
tate  le  valutazioni  di  Eugenio 
Montale  in  occasione  della  ristam¬ 
pa  di  opere  fatta  dal  Gobetti  nel 
1925,  cui  seguono  quelle  di  E. 
De  Amicis,  Ada  Negri,  Silvio 
Benco,  Benedetto  Croce,  Giorgio 
Petrocchi,  Gianfranco  Contini  — 
il  Sarasso  affronta  uno  studio  di¬ 
retto  dei  motivi  e  delle  forme 
della  narrativa  dello  scrittore  ver¬ 
cellese.  Con  una  rilettura  delle 
opere  principali  —  Provinciali-, 
Alpinisti  Ciabattoni-,  Contrada 
dei  Gatti  —  conferma  che  «  è 
proprio  la  forma  di  “contamina- 
tio”  linguistica  e  insieme  lo  sfor¬ 
zo  di  rivalutazione  del  lessico 
provinciale,  piegato  e  adattato  al¬ 
le  esigenze  narrative,  che  deter¬ 
mina  in  Cagna  una  casistica  tra 
le  più  stimolanti  per  le  successive 
esperienze  dei  “macaronici”.  È, 
infatti,  da  questo  linguaggio  così 
carico  di  “possibile”  che  i  “ma¬ 
caronici”  in  senso  lato  trassero  lo 
spunto  per  una  rottura  definitiva, 
uno  stacco  netto  e  verticale  con 
le  residue,  ormai  inerti  risciacqua¬ 
ture  in  Arno  di  chi  ancora,  verso 
la  fine  dell’Ottocento,  concepiva 
il  fiorentino  parlato  dalle  persone 
colte  come  sinonimo  ineludibile 
di  bello  scrivere  »  e  conclude  che 
«  il  lessico  popolaresco  di  Cagna 
indica  quanto  tesoro  linguistico 
sia  celato  nelle  scaturigini  della 
nostra  terra  »  anche  se,  a  quel 
tempo,  furono  in  pochi  a  prestar¬ 
gli  fede. 

Lo  studio  del  gusto  per  il  les¬ 
sico  regionalistico  e  più  ancora 
provinciale  (fino  agli  esiti  pur 
così  diversi  raggiunti  dal  Faldel¬ 
la  e  dal  Cagna)  è  condotto  con 
penetrazione  attenta  (un  intero 
capitolo  vi  è  dedicato);  così  co¬ 
me  sono  ben  evidenziati  l’oscil¬ 
lare  dello  scrittore  tra  romanti¬ 
cismo  e  verismo,  la  dimensione 
congeniale  trovata,  dopo  i  super¬ 
ficiali  accostamenti  al  mondo  del¬ 
la  scapigliatura,  nel  piccolo  mon¬ 
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do  borghese  di  provincia,  il  gu¬ 
sto  paesistico-descrittivo  concreto 
e  l’umorismo  che  nasce  dall’indul¬ 
genza  maliziosa  e  non  aggressiva 
di  fronte  alle  umane  debolezze. 

Completa  lo  studio  un  accura¬ 
to  elenco  delle  opere  di  A.  G 
Cagna  —  narrativa,  versi,  tea¬ 
tro  — -  e  una  scheda  bibliografica. 
Non  troviamo  cenno  delle  tre 
opere  teatrali  inedite  scritte  dal- 
l’A.  in  piemontese,  il  cui  esame 
potrebbe  essere  particolarmente 
interessante  per  la  questione  dei 
rapporti  lingua  -  dialetto  -  lessico. 

(r.g.). 
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Alessandro  Zussini, 

Andrzej  Towianski:  un  riforma¬ 
tore  polacco  in  Italia, 

Edizioni  Dehoniane,  Bologna, 
1970,  pp.  188,  lire  1.800. 

Il  volume  è  dedicato  al  pen¬ 
siero  di  Andrzej  Towianski 
(1799-1878),  riformatore  religio¬ 
so  polacco,  ai  suoi  tempi  consi¬ 
derato  da  taluni  un  profeta,  da 
altri  combattuto  come  un  porta¬ 
tore  di  eresie. 

L’autore  si  sofferma  sulla  ri¬ 
spondenza  che  il  towianismo  ebbe 
in  Italia  e  soprattutto  in  Pie¬ 
monte,  dove  contò,  se  non  nu¬ 
merosi,  convinti  e  anche  auto¬ 
revoli  seguaci,  come  il  senatore 
Tancredi  Canonico,  poi  presiden¬ 
te  del  Senato,  e  l’avv.  Attilio 
Begey. 

La  dottrina  del  mistico  polacco 
trovò  buon  terreno  in  Piemonte, 
per  dirla  con  lo  Zussini,  «  con  il 
suo  invito  a  una  pietà  essenziale, 
intima,  priva  di  esibizioni  e  ad 
una  concreta  azione  cristiana  », 
tutti  elementi  congeniali  all’anima 
subalpina.  Testimonianza  del  tor¬ 
mento  religioso  dell’SOO,  essa 
contiene  un  messaggio  suUa  cui 
validità  e  sulle  cui  relazioni  con 
gli  sviluppi  successivi  del  pen¬ 
siero  cattolico  in  Italia  il  lavoro 
accurato  dello  Zussini  offre  un 
chiaro  elemento  di  giudizio,  (c.p.) 


La  bela  stagion  ed  l’anvod  dij 
Bré,  archincà  da  Camillo  Brero, 

Ij  Brandé,  Turin,  1972,  pp.  vi-192 
con  glossario  s.i.p. 

Ai  capitoli  della  «  storia  »  della 
sua  infanzia,  vissuta  in  una  bor¬ 
gata  fra  campi  e  contadini,  già 
pubblicati  su  riviste  e  periodici 
vari,  Brero  in  questa  raccolta  altri 
ne  aggiimge  a  completare  un  suo 
ciclo:  primo  ciclo,  pensiamo,  per¬ 
ché  la  ricostruzione  di  un  mondo 
senza  Umiti  effettivi  nella  realtà, 
tutto  affidato  a  un  tempo  ideale 
e  a  uno  spazio  conchiuso  e  dilata¬ 
bile  nello  stesso  modo  all’infinito, 
è  sempre  aperta  alle  possibilità 
—  e  ai  pericoli  —  di  una  ripresa 
rapsodica  e  lirica  insieme. 

Così  B.  fila  e  fila  la  bella  ma¬ 
teria,  in  un  lavoro  di  rappresen¬ 
tazione  e  di  ricupero  che  a  pri¬ 
ma  lettura  pare  quasi  fine  a  se 
stesso,  per  un  gusto  della  bella 
pagina,  della  descrizione  compiu¬ 
ta  di  una  realtà  interamente  ri¬ 
cuperata,  dove  la  sola  forma  ver¬ 
bale  dell’imperfetto  «  era  »  pare 
ti  avverta  del  gioco  della  memo¬ 
ria  e  della  nostalgia  di  un  dise¬ 
gno  che  indugia  nell’analisi  mi¬ 
nuta  (e,  a  volte,  anche  troppo 
insistita).  Sì  che  il  sentimento 
che  rimane  in  sottofondo  e  im¬ 
plicito'  più  che  esplicato,  costi¬ 
tuisce  una  trama  labile  per  gli 
episodi  fino  alla  pagina  finale  che 
ribalta  la  visione  e  dà  il  «  la  » 
per  la  lettura  dello  spartito:  fino 
all’ultima  mirabile  pagina,  con¬ 
cisa,  piena  di  pudore  dove  l’uo¬ 
mo  di  ora  si  interroga  e  si  con¬ 
fessa:  «  ed  cola  masnà,  dèscàussa, 
braje  taconà  e  flanela  sensa  ma¬ 
nie,  èd  cola  masnà  viva  ed  sol  e 
’d  cel  seren,  a  l’é  mach  pi  restaje 
cost  òm:  na  pera  che  la  corent 
a  rusia.  Antlora  im  voltava  nen 
andare  e  i  andasia  sicur...  i  por¬ 
tava,  al  temp  èd  cassa  l’arch  èd 
sales  e  le  flece  ’d  sambù  che  i 
dovrava  a  pertusé  l’aria  ».  Poi 
muore  il  padre,  tragicamente, 
muore  la  madre  sfiancata  dal  la¬ 
voro:  «  E  pare]  dime  voi  coma 
as  fà  a  sentse  dì  serte  còse  sensa 
resti  coma  i  son  resta  mi:  n’òm 
con  l’infansia  viva  andrinta:  ma 
coma  na  pera  rusià  da  la  corent  ». 


Ed  ecco  la  chiave  di  lettura  di 
quel  mondo  solo  più  in  apparen¬ 
za  solido,  vagheggiato  non  con 
una  memoria  proustiana,  ma  mes¬ 
so  a  fuoco  con  un  realismo  d’ar¬ 
te,  con  una  vitalità  che  si  pone 
a  termine  di  paragone  con  la 
squallida  arida  «  non  vita  »  di 
ora:  «  na  pera  che  la  corent  a 
rùsia  ». 

La  bella  stagione  è  calda  di 
linfe,  di  profumi,  di  segni,  di  luci, 
di  contatti,  rivisti  nel  loro  splen¬ 
dore,  calma  e  luminosa  quanto 
più  non  si  riverbera  in  essa  l’om¬ 
bra  dal  quale  la  rivede  il  contem¬ 
platore,  con  un  pudore  religioso 
come  di  chi  si  sente  ormai,  e 
non  per  sua  colpa,  fuori  del 
tempio.  E  la  campagna,  le  opere 
dei  campi,  gli  orizzonti  larghi, 
gli  angoli  precisi,  le  acque  cor¬ 
renti,  il  ritmo  delle  stagioni  e 
dei  tempi  diventano  atti  liturgici 
e  gli  uomini  han  qualche  cosa 
di  sacrale  che  li  assolve  e  li  giu¬ 
stifica  nella  vita  dura  della  terra. 

B.,  a  mio  avviso,  ha  ritrovato 
in  molte  di  queste  pagine  la  poe¬ 
sia  che  lo  aveva  felicemente  pre¬ 
diletto  in  giovinezza,  nel  Breviari 
dl’ànima,  e  che,  a  mio  avviso,  più 
non  lo  aveva  toccato  che  in  rari 
momenti  della  sua  opera  seriore. 
Questa  Bela  stagion  lo  riporta  in 
posizione  eminente.  Vi  si  ritrova 
tutta  l’umanità  religiosa  del  suo 
vero  mondo  poetico;  è  una  pro¬ 
sa,  la  sua,  che  lo  pone  in  pri¬ 
missimo  piano  tra  gli  odierni 
scrittori  in  piemontese  e  nello 
stesso  tempo  raggiunge  una  resa 
poetica  più  persuasiva  di  molte 
sue  recenti  scritture  in  versi.  Una 
coincidenza,  una  realizzazione  che 
dà  la  misura  della  sua  personalità 
di  artista,  (r.g.) 
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A.  M.  Ghisalberti, 

Maestri  e  compagni  di  vita, 
Tiberino  Grafico,  Città  di  Ca¬ 
stello,  1972. 

In  occasione  del  suo  ottante¬ 
simo  compleanno,  A.  M.  Ghisal¬ 
berti  ha  raccolto  —  per  sé  e  per 
gli  amici  —  in  un  nitido  libro 
fuori  commercio,  un  gruppo  di 
commemorazioni  di  colleghi  e 
studiosi  di  storia  da  lui  tenute 
in  varie  epoche  e  sedi  e  pubbli¬ 
cate  sulla  «  Rassegna  Storica  del 
Risorgimento  »  o  su  periodici 

Nella  commossa  e  dotta  parola 
del  «  discepolo  o  compagno  di 
strada  »  rivivono  le  figure  più  sa¬ 
lienti  degli  storici  che  hanno 
operato  nell’arco  lungo  di  tempo 
che  l’esperienza  e  la  milizia  del 
G.  possono  misurare:  dai  maestri 
che  hanno  iniziato  il  metodico 
rinnovamento  degli  studi  storici 
in  Italia,  e  specialmente  di  quelli 
risorgimentali,  agli  studiosi  del¬ 
l’ultima  generazione  che  nell’as- 
sumerne  l’eredità  hanno  ampliato 
e  approfondito  indirizzi  e  ricer¬ 
che. 

E  fra  questi,  a  noi  particolar¬ 
mente  cari,  i  nomi  di  Walter 
Maturi  e  di  Federico  Chabod,  le 
cui  figure  il  G.  definisce  in  rievo¬ 
cazioni  criticamente  penetranti  e 
umanamente  vive.  (r.g.). 


Carlo  ChevaUard  -  Piero  Frova, 
Cronaca  di  Torino  -  2000  anni 
di  date,  avvenimenti  e  curiosità. 
Le  Bouquiniste,  Torino,  1972, 
di  pp.  472  +  pp.  130  di  allegati 
e  indici  (s.  p.). 

Gli  autori  con  una  ricerca  lun¬ 
ga,  paziente  e  attenta,  hanno  re¬ 
gistrato  le  date  più  significative 
di  fatti,  avvenimenti,  notizie  ri¬ 
guardanti  Torino  dal  218  a.  C., 
23  settembre  (?)  -  «Annibaie 
assalta  Torino  »,  al  13  giugno 
1972  -  «  Incendio  della  chiesa 
sconsacrata  della  Badia  di  Stura  ». 
Storia  e  cronaca,  guerre,  politica, 
fatti  di  costume,  edilizia,  giornali, 
ministeri,  amministrazioni,  curio¬ 
sità  cittadine:  una  raccolta  mi¬ 
nuta  tratta  da  libri,  giornali,  do¬ 
cumenti  e  memorie. 

Gli  indici  razionalmente  dispo¬ 
sti,  gli  elenchi  dei  vescovi,  dei 
consoli,  dei  capi  delle  ammini¬ 
strazioni  civiche  dal  1537  al 
1972,  dei  prefetti,  dei  direttori 
di  servizi,  di  giornali,  ecc.,  ren¬ 
dono  agevole  la  consultazione  e 
favoriscono  il  rapido  reperimen¬ 
to  del  dato,  della  data,  della  no¬ 
tizia  cercata  o  la  verifica  della 
sua  esattezza.  Allegate  alcune  ta¬ 
vole  della  topografia  cittadina  nei 
suoi  successivi  aspetti  e  una  de¬ 
cina  di  illustrazioni  iconografiche. 

Un’opera  utile  a  chiunque  si 
interessi  di  storia  cittadina,  dal¬ 
l’epoca  romana  alla  medioevale, 
dal  Rinascimento  al  Risorgimen¬ 
to,  ai  giorni  nostri;  naturalmente 
più  precisa  e  minutamente  diffusa 
negli  anni  a  noi  più  vicini,  pei 
quali  abbraccia  tutti  gli  aspetti 
della  complessa  vita  del  corpo 
cittadino.  Uno  strumento  di  la¬ 
voro,  per  dirla  in  una  parola, 
apprestato  con  visione  chiara  del¬ 
l’uso  cui  è  destinato  e  sempre 
attento  a  non  esorbitare  da  tale 
impegno. 

Omissioni,  manchevolezze,  la¬ 
cune  sono  —  e  non  può  essere 
altrimenti  —  numerose,  ma  sa¬ 
rebbe  ingeneroso  —  e  alla  sua 
volta  presuntuoso  e  incompleto 
—  un  rilievo,  trattandosi  della 
prima  edizione  di  un  repertorio 
tanto  esteso  nel  tempo.  Dalla  sol- 
lerzia  stessa  dei  compilatori,  coa¬ 


diuvata  da  quanti  vorranno  age-  1 

volarne  il  compito  con  consigli  e  / 

segnalazioni,  l’opera  troverà,  nel-  i  ] 
le  probabili  edizioni  successive,  j 
le  dimensioni  più  adatte  per  ap-  i 
prossimarsi  a  una  ideale  compiu-  j  ^ 
tezza.  {r.g.).  \  J 
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Ij  brande.  Armamelo  ed  poesìa 
piemontèisa,  1973,  Turin, 

Ij  brandé,  .1973. 

'  Uscito  anche  quest’anno  pun¬ 
tualmente  e  in  bella  veste  tipo¬ 
grafica,  VArmanach  (che  continua 
idealmente,  dal  1966,  la  serie  ini- 
i  ziata  nel  1960  da  Pinin  Pacòt)  è 
i  ricco  di  ton  contenuto  ben  sele- 
!  zionato  e  presentato  con  gusto. 
Predomina  la  prosa,  e  la  sezione 
poesia-versi  ha  spazio  ridotto;  e 
questo  segno  di  rispetto  per  la 
poesia-poesia,  fiore  assai  raro  e 
che  non  in  tutti  i  prati  fiorisce, 
ci  par  già  di  per  sé  prova  dell’im¬ 
pegno  che  guida  i  compilatori  nel¬ 
la  cernita  della  materia,  in  altri 
tempi  troppo  indulgente  alla  tra- 
;  dizione  rimaiola. 

Lo  spazio  così  concesso  alla 
1  prosa  è  indice  in  vero  eloquente 
!  dell’importanza  che  nella  coscien¬ 
za  dei  tempi  nuovi  viene  attri¬ 
buita  all’esercizio  di  una  scrittura 
attraverso  la  quale  soltanto,  a  no¬ 
stro  avviso,  si  può  verificare  il 
ricupero  di  una  vita  effettiva  del¬ 
la  parlata  piemontese.  Vitalità  di’ 
(  cui  VArmanach  dà  valida  testi¬ 
monianza;  dalla  prosa  descrittiva 
di  C.  Brero  (che  ha  pagine  note¬ 
volissime,  di  una  lucida  e  chiara 
I  proprietà,  evocatrici  di  un  mondo 
—  il  mondo  della  sua  infanzia 
campagnola  —  recuperato  con  un 
processo  lirico  che  lo  assume  in 
una  spiritualità  fuori  del  tempo, 
anche  se  in  altri  momenti  meno 
felici  una  eccessiva  insistenza  ana- 
r  litica  non  giova  alla  «  tonalità  » 
dell’insieme),  alle  pagine  polemi¬ 
che  e  critiche  di  T.  Burat  e  G. 
Pich,  precise  e  ferme,  alle  pagine 
di  R.  G.  che  affronta  l’espressione 
di  una  materia  meditativo-filoso- 
feggiante,  per  così  dire,  più  rare¬ 
fatta  e  senza  validi  precedenti, 
pensata  e  resa  direttamente  —  e 
non  «  tradotta  »  —  in  piemon¬ 
tese. 

^  Notevole  la  sezione  «  Legende 
piemontèise  »  (Spaldo,  Cosio,  Oli- 
vé);  felice  la  riproposta  delle  di¬ 
menticate  «  fàule  »  di  Carlo  Ar- 
naud,  riprese  dal  Donato  del 
Ponza. 


mo  con  buone  presenze  A.  Bo- 
drero,  C.  Brero,  G.  Bono,  A.  Mot- 
tura,  S.  Arneodo,  Dumini  Bada- 
lin  e  altri,  {a.c.). 


La  Strenna  Utet  1973  offre 
quest’anno  la  riedizione  dell’am¬ 
pia  lettera  di  Enea  Silvio  Picco- 
lomini  che  va  sotto  il  titolo  di 
Storia  di  due  amanti.  Questa  no¬ 
vella  del  futuro  Pio  II  ha  avuto 
nei  secoli  una  singolare  fortuna, 
anche  come  documento  della  for¬ 
mazione  giovanile  dell’umanista 
destinato  a  ascendere  sul  trono 
di  San  Pietro  e  del  complesso 
clima  oJturale  della  inquieta  ge¬ 
nerazione  del  ’400  italiano.  Arti¬ 
sticamente  la  novella  è  im  pic¬ 
colo  gioiello  «  in  cui  convergono 
in  un  prezioso  gioco  di  piani  e 
d’intarsi  la  tradizione  culturale 
classica  e  quella  dei  grandi  tre¬ 
centisti  volgari  ». 

La  traduzione  del  testo  latino 
e  l’introduzione  sono  di  Maria 
Luisa  Doglio.  Precede  un  saggio 
magistrale  di  Luigi  Firpo  su  Dnea 
Silvio,  pontefice  e  «poeta». 

L’edizione  è  criticamente  per¬ 
fetta,  la  stampa  curata  con  rara 
dignità  e  perizia.  «  Un  libro  non 
solo  da  leggere  o  da  sfogliare  » 
ma  che  come  l’Utet  si  è  propo¬ 
sta  dando  inizio  alla  preziosa  se¬ 
rie  delle  «  Strenne  »,  «  suggeri¬ 
sce  un  invito  a  rimeditare  »  e 
offre  «  un  colloquio  intimo  e  cul¬ 
turalmente  proficuo  con  i  grandi 
del  passato  e  li  fa  sentire  vera¬ 
mente  presenti  nei  pericolosi  ago¬ 
ni  dove  l’umanità  odierna  arri¬ 
schia  giorno  per  giorno  il  suo 
problematico  futuro  ». 


1837  luce  a  gas,  di  Enrico  Pe¬ 
nati  (edito  dalla  Aeda),  è  la  sto¬ 
ria  dello  sviluppo  deU’Italgas; 
«  Una  storia  che  comincia  a  To¬ 
rino  »,  come  dice  il  sottotitolo: 
in  quella  Torino  che,  benché  po¬ 
liticamente  sotto  un  regime  «  tra 
i  più  chiusi,  reazionari,  bigotti 
d’Italia  »,  seppe  però,  caratteri¬ 
sticamente,  essere  all’avanguardia 
della  tecnologia,  rifiutandosi  di 
vedere  un  problema  teologico  nel 
cammino  della  scienza,  respingen¬ 
do  l’attitudine  di  Papa  Grego¬ 
rio  XIV,  che  aveva  esclamato  da¬ 
vanti  aU’illuminazione  a  gas: 
«  Ma  è  inaudito,  si  vuole  sov¬ 
vertire  la  religione!  ».  Nella  lista 
degli  azionisti  che  fecero  parte 
della  prima  «  Compagnia  di  illu¬ 
minazione  a  gas  per  la  città  di 
Torino  »  ci  sono  infatti,  accanto 
a  nomi  di  professionisti,  nego¬ 
zianti,  proprietari,  anche  molti 
nomi  dell’aristocrazia,  che  pur 
escludendo  i  borghesi  dai  suoi 
salotti  era  però  pronta  ad  affian¬ 
carsi  a  loro  nella  realizzazione 
di  innovazioni  tecniche. 

Torino  fu  così  la  prima  città 
d’Italia  —  e,  benché  fosse  ancora 
lontanissima  dalla  rivoluzione  in¬ 
dustriale,  la  quarta  capitale  euro¬ 
pea,  seguendo  Londra  di  soli  23 
anni  —  a  utilizzare  il  gas  per 
rilluminazione  stradale. 

Gli  alti  e  bassi  della  Società  — 
la  disastrosa  amministrazione 
Panzarasa,  i  provvedimenti  di 
Frassati  che  da  quel  che  era  ri¬ 
masto  ricostruì  l’azienda,  il  sor¬ 
gere  di  società  concorrenti  —  si 
succedono  sullo  sfondo  della  sto¬ 
ria  di  Torino.  Contemporanea¬ 
mente  alla  storia  dell’Italgas,  Pe¬ 
nati  costruisce,  infatti,  in  questo 
volume,  la  storia  di  un’epoca  e 
di  una  civiltà. 


Ne  «  ij  nòstri  poeta  »  ritrovia- 


165 


Il  volxune  V  degli  «  Annali  della 
Fondazione  Luigi  Einaudi  »  Torino, 
pubblica  fra  l’altro,  nella  sezione  «  Sag¬ 
gi  »,  uno  studio  di  Daniele  Menozzi 
sugli  Orientamenti  pastorali  nella  pri¬ 
ma  industrializzazione  torinese  (1900- 
1914)  .  Nella  sezione  «  Testi  e  docu¬ 
menti  »  segnaliamo  Luigi  Einaudi  col¬ 
laboratore  de  «  La  Stampa  »,  patte  2^ 
a  cura  di  Luigi  Firpo,  e  Luigi  Einaudi 
e  la  Svizzera,  a  cura  di  Giovanni  Bu- 
smo.  Nel  «  Notiziario  della  Biblioteca  » 
un  interessante  elenco  di  Libri  rari 
della  Biblioteca  di  Luigi  Einaudi. 


.  Nella  «  Rassegna  Storica  del  Risor¬ 
gimento  »,  4,  59  (ott.-dic.  1972),  una 
breve  nota  di  Alain  Manteau  docu¬ 
menta  Les  origines  piémontaises  du 
général  Bordone,  il  garibaldino  fran¬ 
cese,  capo  di  Stato  Maggiore  di  Gari¬ 
baldi  nella  campana  del  1870-71. 
R.  Giusti  recensisce:  Carlo  Ilario 
Petitti  di  Roreto,  Opere  scelte,  a 
cura  di  G.  Bravo  e  G.  E.  De  Paoli, 
Il  Regno  di  Sardegna  nel  1848-49  nei 
carteggi  di  Domenico  Bufa,  a  cura  di 
E.  Costa  (voi.  3). 

Il  primo  fascicolo  del  secondo  volu¬ 

me  (1972)  degli  «Annali  della  Scuola 
Normale  Superiore  di  Pisa,  Classe  di 
Lettere  e  Filosofia  »  pubblica  un  apprc» 
fondito  studio  di  Paola  Di  Paolo  su 
L’ «  Architettura  civile»  del  Guarini  e 
la  trattatistica  architettonica  del  XVII 
secolo. 


«  Storia  contemporanea  »,  rivista  tri¬ 

mestrale  di  studi  storici  —  Il  Mulino 
ed.  —  nel  fase.  3  —  anno  III  (sett. 
1972)  -—  pubblica  nella  sezione  «  Do¬ 
cumenti  »  un  articolo  di  Domenico  2u- 
càro:  I  socialisti  e  l’origine  di  Giusti¬ 
zia  e  Libertà  in  Italia.  Il  gruppo  tori¬ 
nese  di  «  Voci  d’officina  »,  con  in  ap¬ 
pendice  i  testi  completi  dei  tre  nume¬ 
ri  —  i  soli  usciti  —  del  giornale  clan¬ 
destino  (sett. -ott,  1931). 


P.  Spriano,  Storia  di  Torino  operaia 

e  socialista.  Da  De  Amicis  a  Gramsci, 
Torino,  Einaudi,  1972,  pp.  509. 

Nella  einaudiana  «  Biblioteca  di  cul¬ 
tura  storica  »  questo  volume  raccoglie 
con  poche  aggiunte  e  qualche  corre¬ 
zione  i  due  studi  dello  Spriano  sulla 
storia  del  movimento  operaio  torinese; 
Socialismo  e  classe  operaia  a  Torino 
dd  1892  al  1913  e  Torino  operaia  nel¬ 
la  grande  guerra.  Le  varie  fasi  del  mo¬ 
vimento  operaio  sono  studiate  con  ana¬ 
lisi  minuta  in  rapporto  con  la  storia 
della  città  e  del  suo  impetuoso  svilup¬ 
po  industriale,  condizionatisi  a  vicenda 
in  una  dialettica  di  particolare  rilievo. 


nes  du  XVIII  siècle,  con  una  indagine 
estesa  anche  all’area  piemontese  e  to- 


Sul  n.  5  del  mensile  «  Dimensione 
democratica  »  è  riportato  un  articolo 
di  Ezio  Gribaudo  intitolato  Scenogra¬ 
fia  -  Atto  Primo,  dove  si  tratta  degli 
scenografi  veneziani  che  in  Torino,  nel 
1789  si  occuparono  dell’allestimento 
delle  scene  per  le  opere  rappresentate 
in  quell’anno  al  vecchio  Teatro  Regio. 


È  uscito  il  3°  fascicolo  —  dicembre 
1972  —  della  rivista  «  Cuneo  Provin¬ 
cia  Granda  ». 

Pubblica  un  articolo  di  G.  Bono 
sul  problema  del  Parco  Internazionale 
delle  Alpi  Marittime  e  uno  studio  di 
Emilio  Camandona  sulle  Origini  dello 
Stemma  della  Città  di  Cuneo-,  Luigi 
Massimo  dà  notizie  de  La  Val  Maira 
nel  Medio  Evo:  Marmora  e  Canosio. 

Articoli  vari,  una  rassegna  libraria 
e,  come  al  solito,  fotografie  scelte  com¬ 
pletano  la  rivista. 


Di  D.  Nicolao  Martino  Cuniberti 
O.S.B.  è  stato  pubblicato  il  volume 
Brandizzo  -  Storia  e  Curiosità,  pp.  300 
(lire  2500). 


Nelle  edizioni  Tersite  di  Casale 
Monferrato  è  uscito  il  volume  di  liri¬ 
che  Qualcosa  può  ancora  accadere  del 
torinese  Carlo  AltaviUa. 


«  Lingua  e  stile  »  n.  2,  anno  VII 
(agosto  1972  -  Il  Mulino  ed.)  pubbli¬ 
ca  un  articolo  di  Juliane  Rocher-Ta- 
nugi,  Aspeets  linguistiques  de  l’annonce 
immohilière  dans  les  gazettes  italien- 


Notizie  e  asterischi 


Il  sale  della  vita 

Con  il  monopolio  (o  forse  me¬ 
glio:  la  privativa  fiscale)  sul  sale, 
gli  Stati  realizzavano  in  virtù  del 
loro  potere  sovrano  una  condizio¬ 
ne  veramente  abnorme  anche  per 
dei  monopolisti:  non  solo,  cioè, 
quali  unici  offerenti  determinava¬ 
no  d’imperio  il  prezzo  del  sale 
fornito  alle  collettività,  ma  anche 
e  nello  stesso  tempo  la  quantità 
da  consumarsi  obbligatoriamente. 
Così,  la  domanda  era  rigidamente 
prefissata  (ed  in  condizioni  inna¬ 
turali,  vale  a  dire  non  soltanto 
per  essere  il  consumo  del  sale  già 
di  per  sé  anelastico),  e  il  prezzo, 
largamente  gonfiato  dal  prelievo 
fiscale,  pure. 

Questo,  per  la  verità,  fu  un 
perfezionamento  introdotto  sol¬ 
tanto  nell’età  degli  Stati  assoluti, 
e  poi  caduto  dopo  la  rivoluzione 
francese.  Ma  fin  dall’antichità  più 
remota  il  sale  fu  oggetto  di  impo¬ 
sta  e/o  di  monopolio,  dato  che  si 
presta  bene  per  il  suo  consumo 
universale  e  per  il  suo  basso  co¬ 
sto  di  produzione  ad  essere  utiliz¬ 
zato  per  fini  fiscali. 

In  Piemonte,  a  differenza  della 
Toscana  e  delle  Due  Sicilie,  il 
sale  era  privativa  dello  Stato,  e 
la  gabella  che  su  di  esso  gravava 
(poi  trasmessa  al  Regno  d’Italia) 
costituiva  uno  degli  oneri  più  ma¬ 
lamente  sopportati  dalle  popola¬ 
zioni.  Troviamo  i  «  gabelotieri 
del  sale  »  presso  tutte  le  comuni¬ 
tà  piemontesi,  occhiuti  vigilatoti 
bene  attenti  che  ogni  capo  fami¬ 
glia  prelevasse  dal  magazzino  pub¬ 
blico  la  quantità  complessiva  di 
sale  tassativamente  fissatagli  dal 
fisco  in  base  a  ogni  «  bocca  uma¬ 
na  o  bestiale  »  che  ricadesse  nel¬ 
la  sua  potestà  (infatti,  anche  i  bo¬ 
vini  e  gli  ovini  dovevano  consu¬ 
mare  una  quantità  stabilita). 

Ma  nessuna  legge  fu  mai  sen¬ 
za  scappatoie.  E  se  per  i  paesi 
dell’alto  Piemonte  era  relativa¬ 
mente  facile  far  funzionare  quella 
macchina  complicata,  per  quelli 
confinanti  con  la  Liguria  e  per  la 
contea  di  Nizza  le  cose  stavano 
diversamente.  Come  più  tardi 
eletti  ingegni  poi  apertamente  ri¬ 


conobbero,  più  l’autorità  insiste 
con  divieti  e  proibizioni,  più  si 
eccita  la  fantasia  degli  evasori. 
Così,  non  si  fece  mai  tanto  con¬ 
trabbando  di  sale  come  quando 
era  proibitissimo  (e  severamente 
punito)  il  farlo.  Si  crearono  anzi 
delle  zone  franche,  come  il  Mon- 
regalese,  che  acquisì  una  specie  di 
tacito  diritto  di  procurarsi  il  sale 
direttamente  dalla  riviera  ligure 
finché  con  due  feroci  repressioni 
ed  una  lunga  permanenza  di  trup¬ 
pe  i  duchi  di  Savoia  non  stronca¬ 
rono  quello  che  ai  loro  occhi  era 
rm  abuso. 

Ancor  prima,  il  marchesato  di 
Saluzzo,  non  ancora  integrato  nei 
domini  sabaudi  in  Piemonte,  ave¬ 
va  tentato  di  affrancarsi  dalla  di¬ 
pendenza  dei  rifornimenti  di  sale 
dai  non  sempre,  anzi  raramente, 
concordi  vicini.  Uno  degli  scopi 
perseguiti  da  Ludovico  II  col  far 
scavare  il  «  Buco  del  Viso  »  verso 
la  fine  del  secolo  xv  era  appunto 
di  rendere  autonomo  il  marche¬ 
sato  col  sale  del  Delfinato. 

Ora,  questa  lunga  storia  del 
sale,  del  suo  commercio  (che  fu 
uno  dei  flussi  più  importanti  tra 
gli  scambi  dei  paesi  mediterranei 
con  quelli  dell’Europa  del  Nord) 
e  dei  tributi  che  esso  implicava, 
sembra,  almeno  per  quanto  con¬ 
cerne  l’Italia,  destinata  a  finire. 
Infatti,  con  l’introduzione  dell’im¬ 
posta  sul  valore  aggiunto,  dal  1“ 
gennaio  1973  è  sparita  la  gabella 
sul  sale.  La  privativa  è  stata  man¬ 
tenuta,  ma,  nei  tempi  andati,  non 
era  tanto  l’aspetto  monopolistico 
quanto  il  contenuto  fiscale  a  ren¬ 
dere  estremamente  impopolare  il 
controllo  statale  sul  commercio 
del  sale.  I  politici  hanno  da  pari 
loro  esaltato  l’avvenimento  asse¬ 
rendo  che  l’abolizione  dell’impo¬ 
sta  di  consumo  sul  sale  chiude  un 
capitolo  della  storia  tributaria  ita¬ 
liana  e  illustra  un  aspetto  sia  pure 
marginale  della  svolta  del  sistema 
provocata  dalla  riforma  fiscale. 

In  realtà,  oltre  al  significato 
economico,  che  è  modesto  poiché 
da  tempo  non  sussistono  più  le 
quote  obbligatorie  e  d’altra  parte 
nessuno  si  sentirebbe  di  sostene¬ 
re  che  quello  del  sale  sia  un  con¬ 


sumo  proporzionale  aU’incremen-  ' 
to  del  reddito  pro-capite,  l’aboli-  ' 
zione  della  gabella  sul  sale  è  piut¬ 
tosto  xm  fatto  di  costume.  È  tut-  i 
to  un  mondo  che  se  ne  va,  un 
mondo  ancora  un  po’  medioevale, 
ereditato  poi  dagU  Stati  assoluti 
e  sopravvissuto  a  lungo  nell’età  . 
della  rivoluzione  industriale.  [ 
Scompariranno  così  antiche  super-  | 
stizioni  (rovesciare  il  sale  portava  i 
male...  perché  era  molto  caro),  né  ! 
si  potrà  più  «  fé  7  fòl  per  nen 
paghé  la  sol  »...  i 


Mario  Abrate 


( 
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La  Mostra 

dell’antico  libro  monregalese 

Mondovì,  la  città  piemontese 
ricca  di  bellezze  naturali  ed  arti¬ 
stiche,  sempre  orgogliosa  del  suo 
passato  storico  e  culturale,  non 
poteva  lasciare  passare  in  silenzio 
un  centenario  di  cui  può  giusta¬ 
mente  gloriarsi,  quello  della  stam¬ 
pa  del  primo  libro  di  data  certa 
in  Piemonte,  edito  infatti  a  Mon¬ 
dovì  nel  1472. 

L’avvenimento  meritava  di  es¬ 
sere  ricordato  e  lo  fu  degnamente 
nell’autunno  scorso  (1972)  con 
una  documentata  Mostra  dell’an¬ 
tico  libro  monregalese.  Non  è 
poca  cosa  poter  vantare  questo 
primato  se  si  pensa  che  l’inven¬ 
zione  dei  caratteri  mobiH  diede  la 
possibilità  di  pubblicare  in  volu¬ 
me  la  Bibbia  a  Magonza  nel 
1445,  e  che  in  Italia  il  primo  li¬ 
bro  del  genere  vide  la  luce  a  Su- 
biaco  nel  1465.  Né  si  creda  che 
detto  merito  a  Mondovì  sia  stato 
facilmente  riconosciuto:  a  Savi- 
ghano  si  pretendeva  che  il  Mani- 
pulus  curatorum  fosse  stato  im¬ 
presso  in  quella  città  nel  1470; 
ma  le  copie  esistenti  mancano  tut¬ 
te  di  datazione  ed  esaminate  da 
validi  intenditori  non  diedero  la 
possibilità  di  convalidare  tale  da¬ 
ta,  mentre  invece  il  monregalese 
De  institutione  confessorum  por¬ 
ta  scritto  nell’ultima  pagina  le  te¬ 
stuali  parole:  «  finito  nel  Monte¬ 
regale  anno  domini  1472  il  gior¬ 
no  24  di  ottobre  ». 

Una  preziosa  copia  del  volume 
è  stata  dunque  esposta  nelle  sale 
della  Biblioteca  Civica  di  Mondo¬ 
vì  e  destava  la  curiosità  e  l’am¬ 
mirazione  dei  visitatori  della  in¬ 
teressante  mostra.  Detto  libro  era 
nato  dalla  collaborazione  del  mon¬ 
regalese  Baldassarre  Corderò  e 
del  tipografo  di  Anversa  Antonio 
di  Mattia  che  fecero  lavorare  i 
torchi  in  una  casa  di  Mondovì  al 
Piano  della  Valle,  dove  tuttora 
una  lapide  ricorda  l’avvenimento. 

Il  volume,  scritto  da  S.  Anto¬ 
nino,  tratta  temi  riguardanti  le 
Confessioni,  ed  è  stampato  su  car¬ 
ta  in  4°,  in  caratteri  romani  con 
ampi  margini  e  snelle  iniziali  ros¬ 
se  ai  capoversi  nelle  258  pagine. 


È  naturalmente  un  esemplare  as¬ 
sai  raro:  se  ne  conoscono  rma  die¬ 
cina  di  copie,  conservate  nelle  bi¬ 
blioteche  delle  maggiori  città  ita¬ 
liane.  I  due  soci,  prima  di  divi¬ 
dersi  per  avvenuti  dissensi,  sem¬ 
pre  nella  stessa  sede  nel  1473 
pubblicarono  in  un  unico  testo  le 
Satire  di  Giovenale  e  le  Eroidi  di 
Ovidio;  di  questa  opera  si  cono¬ 
sce  una  sola  copia,  ora  a  Verona 
nella  Biblioteca  Civica  di  quella 
città,  ma  non  era  esposta  nella 
mostra. 

A  Mondovì  non  cessò  però 
l’attività  tipografica;  già  nel  1476 
un  altro  cittadino,  Domenico  Vi- 
valda,  stampava  un  Esopo  illu¬ 
strato  con  originali  silografie; 
(il  libro  è  stato  recentemente 
ripubblicato  in  edizione  anasta¬ 
tica  a  cura  del  Rotary  locale);  il 
Vivalda  unitamente  ai  figli,  stam¬ 
pò  altre  opere,  se  ne  conoscono 
quattro,  fra  cui  le  Costituzioni  Si¬ 
nodali  del  Calagrano  del  1595; 
la  copia  esistente  a  Cuneo  era  in 
visione  nella  esposizione. 

Continuando  a  ricordare  i  pun¬ 
ti  salienti  della  manifestazione, 
che  ha  dato  modo  di  ripercorrere 
per  sommi  capi  la  storia  edito¬ 
riale  di  Mondovì  dal  ’400  al  ’500, 
troviamo  i  preziosi  libri  dei  Ber- 
ruerio  che  cominciarono  a  stam¬ 
pare  nel  1508,  col  capostipite 
Vincenzo,  opere  famose  come  il 
De  natura  animalium,  il  Desir, 
V  Almanacco  del  Granollachs, 
V Antichristus.  L’attività  fu  conti¬ 
nuata  da  Giuseppe  e  Girolamo 
fino  al  1521;  in  seguito  essi  si 
trasferirono  a  Savona  dove  lavo¬ 
rarono  egregiamente  «  sotto  pala- 
ciò  in  piazza  de  herbe  »  sino  al 
1526.  I  Berruerio,  uomini  intra¬ 
prendenti  e  di  buon  gusto, _  seppe¬ 
ro  dare  una  impronta  originale  ai 
loro  libri  arricchendo  i  testi  con 
illustrazioni,  il  che  favorì  la  dif¬ 
fusione  dei  volumi;  le  molte  silo- 
grafie  che  ornano  le  loro  pagine, 
sia  di  carattere  sacro  che  profano, 
sono  una  testimonianza  del  conti¬ 
nuo  progredire  dell’arte  tipo¬ 
grafica. 

Le  vicende  storiche  che  videro 
verso  la  metà  del  secolo  il  ritor¬ 
no  in  Piemonte  di  Emanuele  Fi- 


liberto,  diedero  nuova  vita  e  vi¬ 
gore  all’editoria  monregalese  in 
conseguenza  della  istituzione  del¬ 
l’Università  a  Mondovì.  Il  Duca 
chiamava  infatti  in  città  non  solo 
dei  valenti  docenti,  ma  anche  dei 
tipografi  di  vaglia,  come  i  Torren- 
tino,  che  già  si  erano  affermati 
per  il  loro  accurato  lavoro  a  Fi¬ 
renze;  essi  furono  attivi  a  Mon¬ 
dovì  dal  1564  fin  quasi  al  1570. 

I  loro  libri  superarono  in  bellez¬ 
za,  per  ricchezza  e  precisione  di 
esecuzione,  quanti  in  quel  tempo 
furono  pubblicati  in  Italia;  se  ne 
conoscono  una  cinquantina  di  va¬ 
rio  argomento,  dedicati  agli  auto¬ 
ri  classici,  di  letteratura  e  di 
scienza,  di  filosofia  e  religione. 

La  Mostra  monregalese  ne  an¬ 
noverava  una  ventina  fra  i  più 
significativi,  dagli  Elecatommiti 
dell’umanista  Giambattista  Cinzio 
Giraldi  alla  monumentale  Archi¬ 
tettura  di  Leon  Battista  Alberti, 
dal  De  Academia  Subalpina  di 
Giovenale  Ancina  al  curioso 
Eromptuarium  di  Michele  Vopi- 
sco.  Tale  qualificata  produzione, 
anche  quando  si  chiuse  la  tipo¬ 
grafia  torrentiniana,  lasciò  una 
incancellabile  impronta.  Ancora 
nel  ’500  i  successori,  pur  non  rag¬ 
giungendo  più  certe  altezze,  non 
demeritarono  nel  riguardo  della 
nobile  tradizione.  Infatti  sia  il 
Carpi  quanto  il  Cavalieri,  attivi 
rispettivamente  a  Mondovì  nel 
penultimo  e  ultimo  decennio  del 
secolo,  sono  tipografi  di  tutto  ri¬ 
spetto,  specie  il  secondo,  autore 
nel  1598  del  ]ura  civitatis  Mon- 
tisregalis,  il  famoso  libro  rosso, 
la  più  ricca  ed  importante  colle¬ 
zione  di  documenti  municipali 
conservata  in  Comune,  che  per 
questa  occasione  naturalmente  fu 
prestata  alla  Mostra.  Nell’ampia 
sala  della  Biblioteca  Civica  di 
Mondovì  a  Piazza,  benemerita 
promotrice  dell’esposizione,  oltre 
alle  bacheche  contenenti  i  prezio¬ 
si  volumi,  vi  erano  pannelli  ripro- 
ducenti  documenti,  pagine  ed  illu¬ 
strazioni  significative,  con  puntua¬ 
li  raffronti  e  richiami  storici  ed  ar-- 
tistici  che  aiutavano  i  visitatori 
a  comprendere  pregi  e  valori  del¬ 
la  tipografia  monregalese. 
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Per  dare  poi  una  completa  vi¬ 
sione  della  vita  culturale  a  Mon- 
dovl,  in  una  contigua  sala  era  dato 
modo  di  prendere  visione  di  libri 
riferentisi  alla  storiografia  locale, 
con  opere  pubblicate  nel  ’600  e 
nel  ’700,  con  volumi  stampati  da¬ 
gli  editori  Rossi,  fra  cui  spicca¬ 
vano  quelli  scritti  dal  Nallino  e 
dal  Casati,  per  giungere  poi  al- 
l’SOO,  in  cui  si  affermavano  in 
vario  modo  autori  che  suscitano 
sempre  vivo  interesse  fra  gli  stu¬ 
diosi.  Fra  essi  si  annoveravano  il 
BarufE,  il  Danna,  il  Vernazza  e 
sopratutti  il  Grassi,  con  le  sue 
Memorie  e  Dissertazioni  su  la  dio¬ 
cesi,  l’università  e  la  tipografia  di 
Mondovì;  mentre  aU’inizio  del 
’900  il  Morozzo  della  Rocca  ter¬ 
minava  di  compilare  la  narrazione 
delle  vicende  medioevali  della 
regione  monregalese,  opera  som¬ 
ma  per  ricchezza  di  dati,  notizie 
e  riferimenti.  L’edizione  origina¬ 
le  è  ormai  rara,  (tanto  che  in  que¬ 
sti  ultimi  tempi  un  editore  savi- 
glianese  ne  ha  molto  opportuna¬ 
mente  curata  una  ristampa  ana¬ 
statica);  gli  organizzatori  si  pre¬ 
murarono  di  esporla  unitamente 
a  la  Storia  del  Michelotti,  meno 
profonda  e  documentata,  ma  che 
abbraccia  un  arco  di  tempo  mag¬ 
giore,  dall’anno  mille  a  tutto  il 
secolo  XIX. 

In  fine  il  libro  più  recente  che 
si  poteva  incontrare  alla  Mostra 
era  costituito  dalle  Cinquecentine 
Piemontesi  della  Bersano-Begey 
(Torino  1966),  che  contiene  ap¬ 
punto  un  ampio  capitolo  dedicato 
a  Mondovì,  in  cui  sono  precisate 
notizie  sicure  e  preziose  riguar¬ 
danti  il  secolo  d’oro  della  tipo¬ 
grafia  monregalese. 

La  Mostra  è  stata  illustrata  in 
un  Catalogo  con  prefazione  e  bi¬ 
bliografia,  Dantico  libro  mon¬ 
regalese,  Città  di  Mondovì,  Bi¬ 
blioteca  Civica,  ottobre  1972. 

Riccardo  Crosetti 


Associazione  di  Antropologia 
ed  Etnografia. 

L’Associazione  di  Antropologia 
ed  Etnografia,  Amici  del  Museo 
di  Torino  entra  nel  suo  terzo  an¬ 
no  di  vita. 

È  nata  dall’incontro  del  prof. 
B.  Chiarelli,  Direttore  dell’Istitu¬ 
to  di  Antropologia  dell’Universi¬ 
tà  di  Torino  con  im  gruppo  di 
privati  cittadini  desideroso  di 
dare  un  riassetto  al  materiale  del 
Museo  dell’Istituto  in  un’ala  del¬ 
l’Ospedale  San  Giovanni:  conta 
ora  circa  duecento  iscritti.  Presi¬ 
dente  l’architetto  R.  Paglieto. 

Si  propone  la  valorizzazione 
del  materiale  scientifico  ora  rac¬ 
colto  presso  l’Istituto  di  Antro¬ 
pologia  ed  Etnografia  dell’Univer¬ 
sità  di  Torino  e  l’esposizione  di 
detto  materiale  al  pubblico;  il 
contributo  sia  economico  che 
scientifico  a  campagne  di  raccolta 
di  altro  materiale  per  arricchire 
con  la  sua  esposizione  il  Museo; 
l’organizzazione  di  mostre,  con¬ 
ferenze,  dibattiti  per  una  sempre 
più  estesa  conoscenza  dell’Uomo 
e  del  suo  ambiente;  l’organizza¬ 
zione  di  campagne  i  difesa  del¬ 
l’Uomo  e  della  Natura  nella  co¬ 
scienza  del  rapido  e  progressivo 
alterarsi  dell’equilibrio  uomo-na¬ 
tura. 

Per  prima  cosa  l’Associazione 
ha  riaperto  il  Museo,  chiuso  per 
mancanza  di  fondi,  al  pubblico 
con  una  opportuna  campagna  di 
informazione.  Nel  maggio  1971 
di  colpo  i  giornali  cittadini,  la 
radio  e  la  televisione  parlarono 
del  piccolo  ma  incredibilmente 
ricco  Museo  di  Antropologia  di 
Torino  con  le  sue  mummie  pre¬ 
dinastiche  egizie  del  valore  di 
mezzo  miliardo  ed  il  loro  seguito 
di  3000  esemplari  umani  della 
stessa  epoca  per  studiare  i  quali 
gli  scienziati  vengono  —  come  si 
dice  —  d’oltre  oceano;  con  il  suo 
feticcio  haitiano  che  ora  sappia¬ 
mo  essere  unico  al  mondo;  con  le 
sue  rare  collezioni  d’armi  congo¬ 
lesi;  con  le  sue  raccolte  dei  pre¬ 
ziosi  tessuti  «  tapa  »  polinesiani; 
con  le  sue  testimonianze  dei  riti 
magici  africani  legati  al  mito  del¬ 


l’uomo  giaguaro...  Attualmente 
soprattutto  interessanti  sono  le 
ricerche  che  si  stanno  facendo  sul¬ 
le  popolazioni  alpine  che  ancora 
vivono  in  villaggi  isolati  delle  no¬ 
stre  valli  come  a  Bellino,  vai  Va- 
raita,  o  che  si  sono  estinte  50.000 
anni  fa  come  a  Monfenera,  Bor- 
gosesia. 

L’Associazione  ha  iniziato  una 
campagna  per  fare  in  modo  che 
tutte  le  collezioni  ora  sparse  in 
diversi  istituti  e  raccolte  tori¬ 
nesi  diano  forma  ad  un  Museo 
Regionale  dell’Uomo  e  della  Na¬ 
tura,  centro  di  cultura  viva,  di 
difesa  dell’ambiente  e  di  cono¬ 
scenza  reale  dell’uomo  e  della  sua 
cultura. 

La  segreteria  dell’Associazione 
è  via  Accademia  Albertina,  17  - 
Torino,  tei.  832.196. 
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Con  il  numero  «  estate  1972  » 
è  morta  la  rivista  di  varietà  eco¬ 
nomica  «  Le  Stagioni  »,  edita  tri¬ 
mestralmente  dall’Istituto  Banca¬ 
rio  San  Paolo  di  Torino.  Lo  an¬ 
nuncia  l’editore,  con  un  saluto  e 
un  ringraziamento  al  direttore 
responsabile  Sergio  Ricossa  che 
per  undici  anni  ha  dato  alla  pub¬ 
blicazione  cura  intelligente  e  raf¬ 
finata. 

È  con  vivo  rincrescimento  che 
notiamo  il  cessare  di  questa  rivi¬ 
sta  che  fra  le  più  grandi  sorelle 
aveva  saputo,  anche  con  una  sua 
non  comune  presentazione  grafi¬ 
ca,  assumere  e  mantenere  una 
sua  fisionomia  inconfondibile, 
personale  e  distinta,  apparente¬ 
mente  ingenua  e  un  po’  svagata, 
signorile  e  anticonformista.  Un 
caso  quasi  unico  in  questa  Italia 
dove  tutto  tende  al  macroscopi¬ 
co,  a  mascherarsi  di  un  serioso 
che  defila  mancanza  di  persona¬ 
lità  e  confusione  di  dottrina,  pa¬ 
ludata  dietro  fòrmule  macchinose 
e  un  linguaggio  pieno  di  sussie¬ 
ghi.  «  Le  Stagioni  »  sapevano  pre¬ 
sentare  il  fatto  di  economia  iti 
termini  «  einaudiani  »  —  e  così 
l’articolo  di  costume  o  di  varietà 
—  con  rubriche  la  cui  sola  preoc¬ 
cupazione  apparente  —  non  già 
quella  che  le  sceverava  —  veni¬ 
va  ad  essere  quella  di  discorrere 
di  cose  profonde  o  di  attualità, 
senza  pedanteria  professionale  e 
«  specializzata  »:  dire  cose  diffi¬ 
cili  in  modo  piano  e  discorsivo. 
In  effetti,  una  rivista  non  italica 
ma  piemontese,  che  solo  in  un 
costume  e  in  una  civiltà  e  in 
un  gusto  torinese  poteva  trovare 
il  suo  spazio:  penso  che  ben  tra¬ 
dotta  avrebbe  avuto  caldi  esti¬ 
matori  anche  nel  pubblico  anglo- 
sassone. 

Sarà  sostituita  —  si  dice  — 
da  una  grande  rivista,  tutta  seria 
all’italiana,  molto  dotta  e  ricca 
di  nomi  e  di  esperti:  il  San  Pao¬ 
lo  è  divenuto  una  cosa  grossa 
e  ha  di  gran  lunga  travalicato  i 
confini  torinesi.  Ma,  ricca  e  dot¬ 
ta,  non  avrà  mai  quel  lieve  uma¬ 
no  sorriso  che  «  Le  Stagioni  »  per 
tanti  anni  avevano  saputo  conser¬ 
vare  a  specchio  di  una  matrice  in¬ 


dividuale  che  sarà  sacrificata  sul¬ 
l’altare  della  «  massa  ».  Ed  è  un 
peccato:  muore  un  altro  segno  di 
una  spiritualità  civile  tutta  no¬ 
stra.  E  Torino  perde  un’altra  te¬ 
stimonianza  dell’inconfondibile 
ghèddo  che  è  stato  suo  (r.g.). 


Uno  studio  multidisciplinare 
nelle  valli  del  Cuneese. 

Le  popolazioni  alpine  italiane 
sono  state  spesso  oggetto  di  giu¬ 
stificato  interesse,  ma  sono  state 
finora  studiate  assai  poco  dal  pun¬ 
to  di  vista  antropologico.  Esisto¬ 
no  indagini  generiche,  frammen¬ 
tarie  o  molto  circoscritte,  di  an¬ 
tropologia  fisica,  di  medicina  so¬ 
ciale,  di  folklore  descrittivo,  ma 
ancora  mancano  in  questo  campo 
ricerche  ampie  e  coordinate  di 
«  antropologia  globale  »,  o  me¬ 
glio  di  problemi  interdisciplinari. 

La  carenza  è  molto  sentita  nel 
caso  delle  Alpi  piemontesi  e  per 
le  valli  del  Cuneese  uno  studio 
del  genere  appare  in  particolar 
modo  interessante.  Qui  infatti  vi¬ 
vono  gruppi  differenti  per  origi¬ 
ne,  resi  omogenei  fra  loro  da 
molte  generazioni  di  endogamia, 
dall’isolamento  geografico,  dai 
processi  di  adattamento  all’habi- 
tat  alpino.  L’emigrazione  dalle 
valli  è  stata  ed  è  intensa,  mentre 
il  fenomeno  immigratorio  può 
essere  considerato  in  tempi  recen¬ 
ti  trascurabile. 

Lo  spopolamento  in  atto  e  la 
prevista  apertura  di  valichi  stra¬ 
dali  rendono  oggi  urgente  l’attua¬ 
zione  di  questo  studio  antropo- 
logico. 

Le  valli  cuneesi  più  interessan¬ 
ti  e  idonee  sono  tre:  da  nord  a 
sud,  la  vai  Varàita,  la  vai  Màira, 
e  la  vai  Grana.  Esse  fanno  parte 
delle  Alpi  Cozie,  sono  situate  a 
nordovest  di  Cuneo  e  formano 
gran  parte  del  terzo  occidentale 
della  provincia.  Nessuna  di  esse 
ha  comunicazioni  stradali  con  il 
territorio  francese. 

La  vai  Varàita  è  lunga  circa 
50  km  ed  è  racchiusa  alla  testata 
fra  i  massicci  del  Monviso  e  del 
Pelvo  d’Elva.  Lungo  la  valle  si 
succedono  tredici  paesi  costituen¬ 
ti  altrettanti  comuni.  La  popola¬ 
zione  residente  al  1961  era  di 
16.328  unità. 

La  vai  Varàita  è  lunga  circa 
40  km,  è  delimitata  dall’aspro 
terminale  delle  Alpi  Cozie  meri¬ 
dionali,  e  si  ramifica  alla  testata 
in  più  valli  secondarie.  Vi  si  tro- 
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vano  tredici  comuni  e  la  popola¬ 
zione  residente  al  1961  era  di 
15.472  abitanti. 

La  vai  Grana  misura  20  km.  È 
breve  ed  assai  stretta;  il  paesag¬ 
gio  ha  caratteri  «  prealpini  ».  La 
popolazione  è  ripartita  in  sei  co¬ 
muni. 

Il  programma  delle  ricerche,  a 
cura  dell’Istituto  di  Antropologia 
dell’Università  di  Torino,  sotto  la 
direzione  del  prof.  B.  Chiarelli  e 
con  la  coordinazione  dei  Dr.  F. 
Fedele,  M.  Masali  e  E.  Rabino- 
Massa,  si  compone  di  almeno  3 
parti  fondamentali;  1)  biologia  di 
popolazioni,  che  comprende  la 
raccolta  di  dati  demografici,  di 
quelli  antropologico-fisici  e  di 
quelli  riguardanti  la  genetica  di 
popolazioni;  2)  antropologia  so¬ 
ciale  e  culturale  con  studi  di  fol¬ 
klore  e  di  linguistica;  3)  geogra¬ 
fia  umana,  con  cui  si  intende  lo 
studio  di  abitati  e  l’architettura, 
le  comunicazioni  e  i  rapporti  con 
l’ambiente  biotico  e  abiotico. 

La  prima  missione  per  lo  stu¬ 
dio  multidisciplinare  delle  popo¬ 
lazioni  alpine  cuneesi,  organizzata 
e.  coordinata  dall’Istituto  di  An¬ 
tropologia  dell’Università  di  Tori¬ 
no,  ha  sviluppato  i  suoi  lavori 
nella  valle  di  Bellino/Blins  (Cu¬ 
neo)  durante  i  mesi  di  lugHo  e 
agosto  1971. 

La  campagna  di  ricerche  sul 
terreno  è  durata  57  giorni  e 
precisamente  dal  4  luglio  al  29 
agosto. 

La  2^  campagna  di  ricerche, 
concernente  lo  studio  dei  carat¬ 
teri  antropologico-fisici,  medico¬ 
sociali  e  patologici  si  è  svolta  a 
Bellino  nei  mesi  di  ottobre,  no¬ 
vembre  e  dicembre  1971,  feb¬ 
braio,  marzo  e  ottobre  1972. 


Con  il  volume  di  Mario  Aerate, 
Popolazione  e  peste  del  1630  a  Car¬ 
magnola  (in  8°,  pp.  263,  L.  12,000)  il 
Centro  Studi  Piemontesi  ha  dato  avvio 
alla  «  Biblioteca  di  ”  Studi  Piemon¬ 
tesi  "  »  che  accompagna  e  amplia  la 
funzione  della  rivista  accogliendo  studi 
o  monografie  che  per  la  loro  dimensio¬ 
ne  o  impostazione  non  possono  in 
quella  trovare  sede  opportuna. 

Mario  Abrate,  partendo  dall’analisi 
quantitativa  della  popolazione,  resa  pos¬ 
sibile  da  documenti  molto  rari  nella 
storia  demografica  italiana  e  non,  stu¬ 
dia  le  condizioni  economiche,  ammini¬ 
strative  e  sanitarie  di  una  importante 
Comunità  piemontese  del  xvii  secolo 
nel  travaglio  della  peste  e  della  guerra. 
L’eccezionale  ricchezza  delle  fonti  ha 
consentito  la  ricostruzione  rigorosa  del¬ 
le  vicende  personali  e  sociali,  circostan¬ 
za  piuttosto  insolita  nella  storiografia 
di  questa  tremenda  esperienza  che  l’au¬ 
tore  rivive  e  fa  rivivere  con  accorata 
partecipazione. 


Fuori  Collane  il  C.S.P.  ha  pubblica¬ 
to  nel  dicembre  u.s.  La  letteratura  in 
piemontese  dal  Pisorgimento  ai  giorni 
nostri  a  cura  di  Renzo  Gandolfo  (in 
4°  pie.,  pp.  521,  L.  11.000),  primo  ten¬ 
tativo  di  dare  una  sistemazione  orga¬ 
nica  alla  ricca  ma  tutta  dispersa  mate¬ 
ria,  presentando  un  profilo  storico  del¬ 
la  evoluzione  dei  gusti  e  degli  orienta¬ 
menti  e  una  rassegna  di  autori  e  ope¬ 
re,  individuati  da  singole  schede  bio¬ 
bibliografiche  e  da  una  presentazione 
esemplificativa  della  loro  produzione. 


Il  concorso  di  poesia  in  piemontese, 
bandito  dal  C.S.P.  in  occasione  del  se¬ 
condo  centenario  della  nascita  di  E.  I. 
Calvo,  si  è  chiuso  il  28  febbraio  con 
la  partecipazione  di  ben  31  concor¬ 
renti.  Prossimamente  si  riunirà  l’ap¬ 
posita  giuria  per  l’esame  dei  componi¬ 
menti  inviati  e  l’eventuale  assegnazione 
del  premio  di  L.  300.000,  premio  che 
verrà  consegnato  durante  la  manifesta¬ 
zione  ufficiale  per  le  onoranze. 

Manifestazione  la  cui  data,  già  indi¬ 
cata  per  maggio-giugno,  dovrà  quasi 
certamente  subire,  per  cause  imprevi¬ 
ste,  un  rinvio  all’autunno. 


Le  Porri  d’oro  —  la  distinzione  che 
una  apposita  commissione  cittadina 
assegna  a  monregalesi  segnalatisi  per 
meriti  particolari  —  sono  state,  per 
n  ’72,  assegnate  alla  dott.  Andreina 
Griseri,  per  le  sue  benemerenze  nel 
campo  culturale,  e  aU’ing.  Giuseppe 
Fulcheri,  per  il  lavoro  e  l’attività  so¬ 
ciale.  La  consegna  ha  avuto  luogo  il 
13  gennaio  u.  s.  in  Mondovì,  con  so¬ 
lenne  cerimonia  presieduta  dalle  più 
alte  autorità  della  provincia  e  della 
città.  Tra  le  molte  benemerenze  dei 
premiati,  menzionata  anche  l’opera  da 
essi  data  rispettivamente  a  «  Studi 
Piemontesi  »  e  al  Centro  Studi  Pie¬ 
montesi. 


Dal  voi.  106  (fase.  II,  Luglio-Dicem¬ 
bre  1972)  degli  «  Atti  dell’Accademia 
delle  Scienze  di  Torino  -  Classe  di 
Scienze  Morali,  Storiche  e  Filologi¬ 
che  »,  riportiamo: 

Nell’adunanza  del  14  dicembre  1971, 
Vittorio  Mathieu  ha  commemorato 
Giovanni  Vidari  e  Carlo  Mezzantini, 
Maestri  scomparsi  dell’Università  to¬ 
rinese. 

Riprendendo  i  suoi  studi  sull’argo¬ 
mento,  il  18  aprile  1972  la  dott.  Ma- 
rie-Thérèse  Bouquet  ha  presentato  una 
relazione  su  Aspeets  de  la  musique 
de  chambre  en  Piémont  au  XVIIP 
siècle. 

In  memoria  di  Augusto  Rostagni 
hanno  parlato,  il  20  aprile  1971,  Au¬ 
gusto  Guzzo,  Presidente  dell’Accade¬ 
mia,  e  Carlo  Cordié,  mentre  nella 
stessa  occasione  Massimo  Mila  ha  rie¬ 
vocato  la  situazione  della  Facoltà  di 
Lettere  e  Filosofia  dell’Università  di 
Torino  verso  il  1930,  quando  Augusto 
Rostagni  vi  iniziò  il  suo  insegnamento. 

Il  22  febbraio  1972  Giorgio  Can- 
sacchi  ha  ricordato  l’Opera  del  Conte 
Federico  Sclopis  di  Salerano  nell’arbi¬ 
trato  dell’ Alabama,  nel  primo  cente¬ 
nario  dall’emanazione  della  sentenza . 
arbitrale.  L’ Alabama,  il  mercantile  in¬ 
glese  che  all’epoca  della  guerra  di  se¬ 
cessione  americana,  all’uscita  dal  por¬ 
to  inglese,  aveva  issato  bandiera  con¬ 
federata  dandosi  a  predare  ed  affon¬ 
dare  mercantili  nordisti  nell’Atlantico, 
aveva  originato  una  controversia  fra 
l’Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti,  a  defi¬ 
nire  la  quale  si  riunì  a  Ginevra  un 
tribunale  arbitrale,  composto  da  cinque 
arbitri  designati  rispettivamente  dal 
Presidente  degli  USA,  dalla  Regina 
d’Inghilterra,  dal  Re  d’Italia,  dall’Im¬ 
peratore  del  Brasile  e  dal  Presidente 
della  Confederazione  Elvetica.  Il  Con¬ 
te  Federico  Sclopis  di  Salerno,  desi¬ 
gnato  da  Vittorio  Emanuele,  fu  eletto 
dagli  altri  arbitri  Presidente  del  Col¬ 
legio  giudicante.  Egli  diresse  totalmen¬ 
te  la  procedura  arbitrale  e  a  lui  si 
deve  la  redazione  della  decisione  che 
doveva  costituire  un  importante  pre¬ 
cedente  giudiziario  in  campo  sia  pro¬ 
cessuale  sia  sostanziale. 


Inaugurando  a  Palazzo  Carignano  la 

«  Sala  Cesate  Alfieri  »  nella  Bibliote¬ 
ca  del  Museo  del  Risorgimento,  sala 
contenente  oltre  duemila  volumi  dona¬ 
ti  dalla  Marchesa  Margherita  Visconti 
Venosti,  il  prof.  Narciso  Nada  ha  illu¬ 
strato  il  significato  e  il  valore  della  pre¬ 
ziosa  raccolta,  ricca  di  opere  di  scrit¬ 
tori  francesi  dell’SOO,  di  esponenti  del¬ 
le  dottrine  liberali,  di  letteratura  reli¬ 
giosa,  di  memorialisti,  di  Pedagogisti- 
Biblioteca  di  carattere  europeo  così 
posta  a  disposizione  degli  studiosi, 
chiudendo  la  presentazione  della  quale 
il  prof.  Nada  ha  detto:  «  I  libri  qm 
radunati  racchiudono  in  larga  parte  il 
pensiero  di  alcuni  dei  maggiori  espo¬ 
nenti  del  liberalismo  europeo  del  seco¬ 
lo  scorso;  essi  costituiscono  una  viva 
testimonianza  del  travaglio  di  idee  e 
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di  passioni  attraverso  il  quale  gli  ideali 
di  libertà  andarono  affermandosi  du¬ 
rante  l’Ottocento  in  Europa.  Personal¬ 
mente  io  sono  senz’altro  convinto  che 
l’eredità  lasciataci  dagli  uomini  del  Ri¬ 
sorgimento  è  una  eredità  che  deve  es¬ 
sere  messa  a  frutto  e  sviluppata,  che 
l’edificio  politico  e  sociale  da  loro  eret¬ 
to  deve  essere  perfezionato  e  comple¬ 
tato;  ma  per  raggiungere  questo  scopo 
non’ credo  —  come  taluni  credono  — 
che  sia  necessario  spazzar  via  e  distrug¬ 
gere  quanto  le  generazioni  passate  han¬ 
no  faticosamente  costruito  e  conqui¬ 
stato,  per  realizzare  poi  dal  nulla  un 
mitico  regime  della  perfetta  libertà  ed 
eguaglianza.  Per  portar  avanti  l’opera 
delle  generazioni  passate  è  necessario 
conoscere  a  fondo  l’impresa  da  loro 
compiuta  nelle  sue  caratteristiche,  nelle 
sue  strutture,  nei  suoi  pregi  e,  se  si 
vuole,  anche  nei  suoi  difetti  e  nei  suoi 
limiti  ». 

L’Associazione  Amici  del  Museo 

Nazionale  del  Risorgimento  Italiano 
ha  ricevuto  dalla  Marchesa  Margherita 
Visconti  Venosta,  Presidente  della 
Fondazione  Cavour,  l’invito  a  coin¬ 
volgete  anche  il  Museo  di  Cavour 
nella  propria  azione  promozionale; 
questo  coordinamento  è  necessario  so¬ 
prattutto  a  favore  dei  centri  risorgi¬ 
mentali  periferici  rispetto  alla  grande 
città,  che  sono  meno  direttamente  in¬ 
vestiti  dal  flusso  di  visitatori. 

Il  Comitato  Esecutivo  dell’Associa¬ 
zione,  che  ha  accolto  con  grande  inte¬ 
resse  questo  invito,  ha  già  stabilito 
che  sul  bollettino  del  Museo  si  darà 
notizia  dell’attività  svolta  dal  Con¬ 
siglio  di  Amministrazione  della  Fon¬ 
dazione  Cavour,  e  che  la  propaganda 
per  Palazzo  Carignano  ed  il  Museo 
Nazionale  del  Risorgimento  nei  vari 
ordini  di  scuole  sarà  associata  a 
quella  per  il  Museo  Cavour;  i  vari 
Istituti  saranno  sollecitati  a  cònapiere 
visite  coordinate  sia  a  Torino  che  a 
Santena. 

Inoltre,  sono  allo  studio  iniziative 
di  comune  interesse  da  svolgersi  sia 
in  Palazzo  Carignano  che  al  Castello 
Cavour  di  Santena. 


Il  26  gennaio,  nella  Galleria  del 
Parlamento,  a  Palazzo  Carignano,  il 
prof.  Giuseppe  Galasso  ha  presentato 
in  un  colloquio  con  gli  autori  l’opera 
Giuseppe  Mazzini  -  Scritti  politici 
(Utet)  curata  da  Terenzio  Grandi  e 
Augusto  Comba. 


Per  l’anno  internazionale  del  libro 
promosso  dall’Unesco,  le  Scuole  di 
Applicazione  d’Arma  di  Torino  hanno 
organizzato  nell’ottobre  1972,  nel  Pa¬ 
lazzo  dell’Arsenale,  una  Mostra  di  li¬ 
bri,  manoscritti  e  documenti  tratti 
dalle  dotazioni  della  Biblioteca  degli 
Istituti.  Non  si  tratta  di  materiale 
soltanto  «  militare  »:  comprende  in¬ 
fatti  opere  (alcune  antiche  e  rare, 
altre  di  recente  edizione)  relative  a 


tutti  i  campi  dello  scibile,  dall’archi¬ 
tettura  alla  sociologia.  La  scelta  è 
stata  curata  dal  col.  Amoretti,  cui  si 
deve  anche  il  catalogo-guida  della 
Mostra. 

Di  particolare  attrattiva  i  mano¬ 
scritti  del  fondo  Paravia:  una  rac¬ 
colta  di  carte,  documenti,  relazioni, 
regolamenti  e  schizzi  messi  insieme 
nel  Settecento  dal  col.  Antonio  Pa¬ 
ravia  al  servizio  della  Serenissima, 
e  donati  alla  Biblioteca  dell’Accade¬ 
mia  Militare  nel  1834  da  suo  figlio 
Pier  Alessandro,  titolare  della  cattedra 
di  eloquenza  e  retorica  nell’Università 
di  Torino. 


È  uscito  un  catalogo  filologico- 

critico  della  Galleria  Sabauda  di  To¬ 
rino;  Noemi  Gabrielli,  Galleria  Sa¬ 
bauda  -  Maestri  Italiani,  Torino,  lite, 

L.  15.000. 

Nel  ’68  era  stata  pubblicata  una 
prima  guida  alla  visita  della  Galleria 
Sabauda  a  cura  dell’attuale  direttore 
Franco  Mazzini;  nello  stesso  anno  era 
uscita  una  breve  storia  della  Galleria 
di  Marziano  Bernardi,  con  una  anto¬ 
logia  delle  opere  più  notevoli. 

Bollettino  Storico-bibliografico  Subal¬ 

pino  -  Deputazione  Subalpina  di  Storia 
Patria  (Torino  -  Palazzo  Carignano), 
anno  LXX,  1972,  terzo  e  quarto  tri¬ 
mestre,  pp.  333-667. 

È  un  fascicolo  denso  e  ricco  di  stu¬ 
di,  note,  documenti  e  recensioni.  Par¬ 
ticolarmente  curate  e  ampie  le  «  No¬ 
tizie  di  Storia  Subalpina  »  che  danno 
una  completa  e  intelligente  rassegna  di 
quanto  è  stato  negli  ultimi  tempi  pub¬ 
blicato  in  materia,  a  firma  di  _  una 
numerosa  e  omogenea  schiera  di  va¬ 
lorosi  studiosi.  Ecco  i  titoli  degli 
studi:  Aldo  A.  Settia,  L’origine  del- 
l’« abbazia»  di  Vezzolano-,  Giuseppe 
Sergio,  «  Domus  Montis  Cenisii  »; 
Renato  Bordone,  L’aristocrazia  militare 
nel  territorio  di  Asti-,  C.  Falco,  R. 
Plantamura,  S.  Ranzato,  Le  istituzioni 
per  l’istruzione  superiore  in  Torino 
dal  XV  al  XVII  secolo:  considerazioni 
urbanistiche  e  architettoniche. 

Il  «  Bollettino  della  Società  per  gli 

Studi  Storici,  Archeologici  ed  Artistici 
della  Provincia  di  Cuneo  »,  n.  67, 
2°  semestre  1972,  porta  uno  studio 
di  Nino  Carboneri  su  I  progetti  di 
Francesco  Gallo  per  il  Santuario  di 
Oropa  e  uno  di  Mario  Abrate  su 
Mondovì  e  il  Monregalese  nella  prima 
metà  del  Settecento-,  articoli  e  notizie 
di  R.  Comba,  G.  Griseri,  R.  Amedeo, 

M.  D.  Fusina;  la  cronaca  della  vita 
e  delle  manifestazioni  sociali. 


A  Vercelli,  per  impulso  del  dott. 

M.  Cassetti,  direttore  dell’Archivio 
di  Stato,  si  è  di  recente  ricostituita 
la  Società  Storica  Vercellese.  La  più 
notevole  delle  sue  prime  iniziative  è 
la  pubblicazione  di  un  _  «  Bollettino 
storico  vercellese  »,  di  cui  è  direttore 


Terenzio  Sarasso.  Il  Comitato  Diret¬ 
tivo  è  formato  da  R.  Ordano,  G.  Guaz¬ 
za,  N.  Nada,  A.  M.  Nada-Patrone, 
G.  Donna  D’Oldenico.  Il  primo  nu¬ 
mero  è  uscito  nel  gennaio  di  que¬ 
st’anno,  con  la  data  1972. 


Il  n.  1  -  anno  I  -  1972,  dd  «  Bol¬ 

lettino  Storico  Vercellese  »  edito  dalla 
Società  Storica  Vercellese,  pp._  121 
s.i.p.,  contiene  una  «  giustificazione  » 
editoriale,  saggi  di  storia  locale  (l’as¬ 
sedio  di  Vercelli  del  1704;  Dolcino;  il 
culto  di  S.  Eusebio),  documenti  e 
inediti,  e  particolarmente  interessanti 
notizie  di  Maurizio  Cassetti  su  L’Ar¬ 
chivio  storico  di  Vercelli  e  L’Archivio 
della  famiglia  Avogadro  di  Quinto. 
Notizie  varie  completano  questo  pri¬ 
mo  fascicolo,  arricchito  anche  da  un 
«Notiziario  vercellese»  e  da  una 
presentazione  delle  prime  attività  del¬ 
la  rinata  Società  Storica  Vercellese 
per  la  quale  formuliamo  voti  cordiali. 

La  rivista  «  Sindon  »,  l’organo  uffi¬ 

ciale  del  Centro  Internazionale  di  Sin- 
donologia,  esce  dall’ottobre  1959.  Essa 
ha  una  periodicità  attualmente  annua¬ 
le,  ed  è  giunta  al  sedicesimo  numero; 
pubblica  articoli  di  studiosi  in  lingua 
originale,  preceduti  da  riassunti  in 
cinque  lingue. 

Il  foglio  trimestrale  «  La  Santa  Sin¬ 
done»,  a  cura  della  Cappella  della 
S.  Sindone  di  Torino,  è  dedicato  ai 
devoti  della  Sindone  e  si  sofferma  in 
particolare  sull’aspetto  devozionale  del¬ 
la  Reliquia,  pur  non  trascurando  la 
segnalazione  di  quanto  viene  stampato 
in  tutto  il  mondo  sul  tema  della  sacra 
reliquia. 


In  un  interessante  articolo  apparso 
sul  «  BuUetin  de  la  Société  d’Ètudes 
des  Hautes-Alpes  »  (1972,  pp.  25-31), 
Archéocivilisation  des  hauts  plateaux 
alpins.  Augusto  Doro  «  ricostruisce  », 
in  parte,  ciò  che  deve  essere  stata 
l’antica  civiltà  alpina,  di  popolazioni 
di  cui  si  sa  molto  poco  per  la  man¬ 
canza  di  documenti  scritti  e  perché  i 
loro  utensili  e  strumenti,  essendo  pre¬ 
sumibilmente  in  legno  come  ancor 
oggi  presso  gli  abitanti  delle  monta¬ 
gne,  non  si  sono  conservati.  Questa 
gente  dalla  fiera  indipendenza  ha  a\m- 
to  una  parte  importante  nella  storia, 
agendo  da  tramite  fra  i  diversi  popoli 
in  un’«  unità  alpina  »  che  ha  resi¬ 
stito  a  ogni  divisione  e  frastagliamen¬ 
to  politico.  • 

"  È  stato  apprestato  d^a  Regione, 

sulla  base  di  uno  studio  svolto  in 
1084  comuni,  un  rapporto  _  che  de¬ 
nuncia  la  drammatica  situazione  eco¬ 
logica  in  Piemonte. 

Il  Piemonte  muore;  l’inquinamento 
atmosferico  ha  raggiunto  punte  peri¬ 
colosissime  (anche  se,  per  ora,  limi¬ 
tatamente  ai  grossi  centri  urbani  ed 
industriali)  mentre  quello  del  _  suolo 
si  espande  su  tutta  l’area  regionale. 
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Il  Consiglio  Provinciale  di  Torino 
ha  deciso  di  acquistare  l’antica  ab¬ 
bazia  benedettina  della  Novalesa  (Val¬ 
le  Cenischia);  la  Regione  Piemonte 
a  sua  volta  ha  stanziato  un  contributo 
per  istituire  nell’abbazia  una  scuola 
per  il  restauro  del  libro. 


È  uscito  il  n.  15  della  rivista  «  Pie¬ 

monte  -  realtà  e  problemi  della  re¬ 
gione  »,  diretta  da  Fausto  Frittitta. 

Tra  gli  articoli  più  importanti, 
Comunità  europea  politica  e  regio¬ 
nale,  di  Pierangelo  Coscia;  Nuova 
strategia  per  lo  sviluppo  del  Pie¬ 
monte,  di  Beppe  Gatti;  Un  aiuto  alla 
montagna,  di  Edoardo  Martinengo; 
Braccio  di  ferro  nel  cuneese  per  le 
centrali,  di  Giuseppe  Fassino;  Bilanci 
e  prodotti,  di  Augusto  Dotti;  Decon¬ 
taminare  o  non  contaminare? ,  di 
Renzo  Villare.  In  appendice,  la  se¬ 
zione  «  Vita  della  Regione  »,  con  no¬ 
tizie  sull’attività  della  Giunta  e  del 
Consiglio  regionale  piemontese  e  sul¬ 
l’attività  delia  altre  Regioni. 


«  Piemonte  Vivo  »,  rassegna  bimestrale 

di  lavoro,  arte,  letteratura  e  costumi 
piemontesi,  a  cura  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Torino,  anno  VI,  n.  6,  se¬ 
condo  semestre  ’72,  contiene,  fra  l’al¬ 
tro,  un  ricordo  di  Alessandro  Cagno 
impareggiabile  pilota  piemontese  e  un 
articolo  su  Marta  Tana  madre  di  un 
santo  fra  intrighi  e  violenze  (S.  Luigi 
Gonzaga). 


Al  quarto  congresso  dell’Associa¬ 
zione  Internazionale  per  la  Difesa  del¬ 
le  Lingue  e  Culture  Minacciate,  tenu- 
soti  a  Klagenfurt,  in  Austria,  nel 
luglio  1972,  la  fondazione  culturale 
bretone  Emgleo  Breiz  ha  prpentato 
una  dichiarazione  sulla  situazione  at¬ 
tuale  della  lingua  e  cultura  bretone  in 
Francia. 

Alla  cultura  bretone  (come  nel  caso 
dell’Occitania  e  delle  altre  cultme 
«  regionali  »),  e  alla  lingua  che  ne  è  il 
primo  mezzo  d’espressione,  è  stato  si¬ 
stematicamente  negato  dai  governi 
francesi  ogni  riconoscimento  ufficiale, 
anzi  il  parlare  bretone  si  considera 
un  segno  di  inferiorità  sociale.  Ma 
dall’inizio  del  secolo,  e  in  particolare 
negli  ultimi  vent’anni,  un  sempre 
maggior  numero  di  persone  richiede 
un  giusto  riconoscimento  di  quest’an- 
tica  lingua  celtica,  ora  l’unica  soprav¬ 
vivenza  d’una  cultura  che  per  molti 
secoU  è  stata  viva  in  tutta  l’Europa 
occidentale  e  centrale. 

L’Emgleo  Breiz  chiede  che  l’inse¬ 
gnamento  della  lingua  e  cultura  bre¬ 
tone  sia  incoraggiato  a  tutti  i  livelli, 
e  che  a  questo  proposito  il  governo 
provveda  all’idonea  formazione  di  in¬ 
segnanti;  che  alla  lin^a  bretone  siano 
riservate  trasmissioni  settimanali  alla 
radio  e  alla  televisione,  e  che  sia 
usata  a  livello  ufficiale  (in  riunioni 
delle  assemblee,  discorsi,  documenti 
ufficiali,  cartelli  stradali,  ecc.). 


Lo  scorso  settembre  si  è  svolto  a 
Gorizia  rVIII  Convegno  di  Studi 
organizzato  dalla  Sezione  Italiana  del¬ 
la  Ligue  Internationale  de  l’Enseigne- 
ment  con  la  collaborazione  dell’Asso¬ 
ciazione  Internazionale  per  la  Difesa 
delle  Lingue  e  Culture  Minacciate 
(sezione  per  l’Italia),  sul  tema:  «  I 
Diritti  delle  Minoranze  Etnico-Lingui- 
stiche  ».  Hanno  parlato  il  prof.  Cor¬ 
rado  Grassi,  dell’Università  di  Torino, 
Direttore  dell’Atlante  Linguistico  Ita¬ 
liano,  sulle  «  Minoranze  etnico-lingui- 
stiche  in  Italia  »,  e  il  dott.  Gustavo 
Buratti,  segretario  della  Sezione  Ita¬ 
liana  dell’Associazione  Internazionale 
Difesa  Lingue  e  Culture  Minacciate, 
suUa  «  Situazione  giuridica  delle  mi¬ 
noranze  etnico-linguistiche  ».  Dopo  una 
discussione  delle  relazioni,  si  è  tenuta 
una  tavola  rotonda  con  interventi  dei 
rappresentanti  di  varie  comunità  lin¬ 
guistiche  italiane. 


Le  minoranze  dei  gruppi  provenzali 
per  soddisfare  l’esigenza  di  una  loro 
autonomia  culturale  richiedono  la  costi¬ 
tuzione  di  una  Regione  Occitana  com¬ 
prendente  come  territorio  geofisico  le 
valli  Chisone,  Germanasca,  una  parte 
della  valle  del  Po,  le  valli  Varaita, 
Matta,  Grana,  Stura,  Gesso,  Pesio  ed 
EUero.  La  difesa  della  cultura  ha  la 
propria  «  accademia  »  in  l’Escolo  dou 
Po,  fondata  da  Pinin  Paeòt. 


È  uscito,  a  cura  della  Cassa  di 
Risparmio  di  Alessandria  il  volume 
San  Fio  -V  e  la  problematica  del  suo 
tempo,  che  presenta  la  complessa  fi¬ 
gura  del  pontefice  alessandrino  nel 
quadro  degli  eventi  storici  e  sociali 
dell’epoca  in  cui  visse:  le  lotte  giu¬ 
risdizionali  per  l’applicazione  del  Con¬ 
cilio  di  Trento,  l’Inquisizione  e  i  mo¬ 
vimenti  eretici,  la  situazione  europea, 
gli  aspetti  economico-sociali  del  suo 
papato. 

All’opera,  corredata  da  bellissime 
illustrazioni,  hanno  collaborato:  P. 
Aniceto  Fernandez  O.P.  e  i  proff.  Pao¬ 
lo  Brezzi,  Pierre  Blet  S.J.,  Mario  Ben- 
discioli,  Aldo  Stella,  Mario  Abrate, 
Carlo  Pietrangeli,  Antonino  Siili  O.P. 


È  uscito:  Alessandria  Provincia  Tu¬ 
ristica  di  Giovanni  Sisto.  Ente  Pro¬ 
vinciale  per  il  Turismo,  Sagep  editrice, 
Genova,  1971  (L.  8.000). 


È  stato  pubblicato  ad  Ivrea  (Edi¬ 
zioni  della  Società  di  Storia  canave- 
sana,  1971)  un  interessante  volume 
a  cura  di  Amerigo  Vigliermo,  con  in¬ 
troduzione  del  prof.  Roberto  Leydi, 
intitolato  Canti  popolari  noti  nell’alto 
Canavese.  Questa  raccolta  riporta  per 
ogni  canto  trascrizione  in  rigo  musi¬ 
cale,  testo  dialettale,  traduzione  ita¬ 
liana,  e  i  nomi  delle  persone  che 
costituiscono  la  fonte  delle  ricerche. 
I  testi  sono  completati  da  note  sugli 
usi  e  costumi  di  cui  il  canto  è  l’e¬ 
spressione,  e,  a  volte,  da  chiarimenti 
filologici. 


È  un’opera  estremamente  accurata, 
frutto  di  minuziose  ricerche  condotte 
secondo  i  più  moderni  criteri  scienti¬ 
fici,  e  di  notevole  valore  per  lo  studio 
deli’etnomusicologia  canavesana. 


Nel  quadro  delle  Manifestazioni  del 
«  Settembre  a  Pinerolo  »  la  Pro  Loco 
ha  organizzato  col  patrocinio  del  Co¬ 
mune  un  Convegno  di  Studio  sulle 
arti  e  tradizioni  popolari.  L’interes¬ 
sante  dibattito,  edito  poi  in  un  volu¬ 
metto  dal  titolo  Credenze  e  super¬ 
stizioni  della  medicina  popolare,  è 
stato  condotto  dal  prof.  Silvio  Berger 
che  ha  riferito  i  risultati  di  un’accu¬ 
rata  ricerca  folcloristica  da  lui  con¬ 
dotta. 

Dalla  sua  relazione  è  emerso  come 
la  magia,  ritenuta  frutto  di  una  men¬ 
talità  primitiva,  non  sia  morta  iti  que¬ 
sta  nostra  civiltà  razionale  e  scien¬ 
tifica. 

Dimenticare  il  passato  è  sempre  dif¬ 
ficile  soprattutto  quando  questo  pas¬ 
sato  è  la  base  del  presente.  L’utilizza¬ 
zione  pratica  e  casalinga  delle  pro¬ 
prietà  curative  attribuite  ad  erbe  e  a 
piante,  in  effetti  oltre  che  porre  le 
bpi,  ha  permesso  l’evolversi  della  me- 

A  questa  conclusione,  che  avvalora 
sempre  più  la  nostra  tradizione  popo¬ 
lare,  sono  giunti  diversi  medici,  inter¬ 
venuti  nella  discussione,  dopo  aver 
scientificamente  esaminato  la  percen¬ 
tuale  di  verità  e  di  superstizione  che 
si  unisce  in  queste  credenze. 


Il  Rotary  Club  di  Torino  Centro  ha 
messo  a  cfisposizione  del  prof.  Silvio 
Curro,  soprintendente  alle  antichità 
egiziane  di  Torino,  una  cospicua  som¬ 
ma  destinata  ad  apportare  migliorie 
al  Museo. 


L’Associazione  «  Nicolò  Tommaseo  » 
di  Torino  organizzerà,  nell’anno  sco¬ 
lastico,  un  corso  di  cultura  magistrale 
con  diritto  a  punteggio  ritardante 
«  La  cultura  artistica  e  storica  regio¬ 
nale  ».  Lo  annuncia  «  Vita  magistra¬ 
le  »  nel  suo  numero  dell’ottobre  1972. 


Su  «  Assion  Piemontèisa  »,  numero 
unico  di  novembre,  redatto  a  cura 
del  Movimento  Regionale  Piemontese 
«  Azione  Piemontese  »,  è  stato  pub¬ 
blicato  un  appello  affinché  vengano 
inserite  come  materie  d’insegnamento 
nelle  scuole  del  Piemonte,  la  lingua 
e  la  cultura  regionale  piemontese. 


Sul  periodico  trimestrale  delle  re¬ 
gioni  dell’arco  alpino  «  Are  »  del  di¬ 
cembre  1972  abbiamo  letto,  tra  l’al¬ 
tro,  un  interessante  studio  di  Tavo 
Burat  riguardante  11  Mondo  Alpino 
e  i  suoi  problemi. 


Il  «  Piccolo  »  di  Alessandria  ha 

dato  notizia  di  una  conferenza  tenuta 
dal  prof.  Alberto  Sobrero,  docente 
di  lingua  italiana  all’Università  di 
Lecce,  presso  U  Lyons  Club  di  Novi 
174 


Ligure,  sul  tema:  «Il  dialetto _  ales¬ 
sandrino:  introduzione  ad  una  ricerca 
linguistica  ». 

Nel  corso  dell’incontro  sono  stati 
ricordati  il  dizionario  del  dialetto 
locale  del  canonico  G.  Prelli,  recen¬ 
temente  riedito  dalla  tipografia  II 
Piccolo,  e  U  vocabolario  del  Par- 


Nelle  edizioni  de  Ij  Brande  sono 

usciti  due  volumi  di  Camillo  Brero: 
Amor  Polid  e  La  Bela  Stagion  ed 
l’anvod  dij  Bré. 


«  Bannie  »  quadrimestrale  di  vita 

Exillese,  della  Parrocchia  di  S.  Pietro 
Apostolo  (dicembre  1972)  ha  pubbli¬ 
cato  nella  rubrica  «  Briciole  di  sto¬ 
ria  »  un  interessante  articolo  su  Le 
Artiglierie  del  Borie  di  Exilles  nel 
Sec.  XVIII,  e  uno  dei  più  antichi 
documenti  riguardanti  il  Forte  di 
ExiUes,  una  relazione  redatta  nel 
1546. 


È  uscito  L’Almanacco  Piemontese  - 

Armanach  Piemontèis  1973,  curato  e 
edito  da  Andrea  Viglongo;  tra  le  cose 
più  interessanti  del  volume  la  biografia 
del  poeta  piemontese  Edoardo  Ignazio 
Calvo,  scritta  da  Nino  Costa  e  ripub¬ 
blicata  in  occasione  del  secondo  cen¬ 
tenario  della  nascita  del  grande  poeta; 
la  storia  della  rivista  «  Ij  Brandé  »  a 
cura  di  Ambra  Rizzati;  poesie  in  pie¬ 
montese  di  Arpino,  Badalin,  Brero, 
Gallina,  Olivero  e  alcune  delle  prime 
poesie  di  Pinin  Pacòt,  pubblicate  nel 
1915  sul  periodico  dialettale  «  ’l  Bi- 
richin  ». 


La  casa  editrice  Viglongo  ha  ristam¬ 
pato  il  noto  romanzo  storico  popolare 
I  misteri  ’d  Vanchija  di  Luigi  Pie- 
tracqua,  e  II  tesoriere  del  Duca  di 
Luigi  Gramegna,  ambientato  nel  1536. 

L’Editore  Piero  Gribaudi  (corso  Ga- 
lineo  Ferraris  67,  10128  Torino)  pub¬ 
blica,  nella  collana  «  Vita  e  paesaggi 
piemontesi  »,  ristampe  anastatiche  a 
tiratura  limitata  di  volumi  di  difficile 
reperimento  illustranti  vita,  storia,  tra¬ 
dizioni,  costumi,  ambienti  geografici 
della  regione  piemontese. 

Sono  usciti  finora  sette  titoli,  fra 
cui  il  Saggio  di  corografia  statistica _  e 
storica  delle  Valli  di  Lanzo,  di  Luigi 
Clavarino,  pubblicato  per  la  prima 
volta  a  Torino  nel  1867  (in  8°,  pa¬ 
gine  304,  lire  7.000),  e  Caluso  croni- 
storico-corografico,  nei  suoi  rapporti 
con  la  storia  della  vetusta  Eporedia, 
del  Canavese,  ecc.,  di  G.  C.  C;,  già 
pubblicato  a  Torino  nel  1884  (in  8°, 
pp.  182,  1  carta,  lite  4.500).  Altri 
cinque  titoli  sono  in  preparazione. 


Edito  da  La  Cartostampa  del  comm. 
Donna,  di  Torino,  è  stato  pubblicato 
il  libro  Annali  del  Monferrato  di 
G.  Aldo  Ricaldone.  Il  volume  illustra 
le  vicende  politiche  e  militari  del 
Marchesato-Ducato  del  Monferrato, 
dalla  costituzione  della  Marca  (951) 


al  giuramento  di  fedeltà  a  Vittorio 
Amedeo  II  di  Savoia  (1708). 


Nelle  edizioni  II  Monferrato  è  usci¬ 

to  il  volume  di  Luigi  Angelino  e  Aldo 
Tinossi  Alla  Riscoperta  del  Monferrato. 
Il  libro,  in  vendita  per  ora  nelle  libre¬ 
rie  e  edicole  di  Casale,  di  200  pp., 
contiene  più  di  250  fotografie  e  al¬ 
cuni  disegni  della  pittrice  Laura  Rossi 
(L.  2.000). 


Nelle  edizioni  Piemonte  in  Banca¬ 
rella  (Torino,  corso  Siccardi,  4)  sono 
uscite  le  ristampe  dei  Castelli  Valdo¬ 
stani  e  Canavesi  di  Giuseppe  Giacosa 
e  de  Le  memorie  del  boia  di  Torino 
di  Pietro  Pantoni. 


Lo  stampatore  torinese  Marco  Noire 

ha  pubblicato  nel  mese  di  dicembre  il 
volume  Ottanta  Xilografie  per  Ottanta 
Poesie,  di  Augusto  Valenti,  dedicato 
ad  illustrare  alcune  poesie  di  Gio¬ 
vanni  Pascoli. 


Editi  dai  Fratelli  Enrico,  di  Ivrea, 

sono  usciti,  nel  mese  di  dicembre, 
due  libri  di  enologia  di  Corrado  Gnavi. 
Il  primo  si  intitola  II  Guidavini  e 
l’altro  II  Nuovo  mastro  cantiniere. 

Edito  da  Priuli  Verlucca,  di  Ivrea, 

è  stato  pubblicato  il  volume  Mille  più 
Mille  curato  da  Giuseppe  Maria  Musso 
e  Gualtiero  Rizzi;  esso  riproduce  una 
ballata  canavesana,  «  costruita  »  con 
testi  di  vari  autori:  Fulberto  Alami, 
Libero  Bigiaretti,  Giovanni  Cena,  Ni¬ 
no  Costa,  Giuseppe  Giacosa,  Salvator 
Gotta,  Guido  Gozzano,  Gianni  Oberto 
ed  altri. 

La  Stamperia  l’Artistica,  di  Savi- 

gliano  (Cuneo),  ha  pubblicato  uno 
studio  di  Antonio  Olmo  illustrante 
Il  Civico  Teatro  Milanollo. 

Edito  dalla  Sugar  è  uscito  il  vo¬ 

lume  Guida  alle  Langhe  Misteriose 
di  Giuliano  Vogliolo;  il  materiale  fo¬ 
tografico  è  a  cura  di  Giorgio  Gentile. 

La  casa  editrice  Zodariana  di  Cuneo 

ha  pubblicato  una  raccolta  di  poesie 
langarole.  Sapore  di  Terra  di  Franco 
PiccineUi. 


Nell’edizione  Le  livre  précieux  è 

stata  curata  la  ristampa  de  II  Cuoco 
Piemontese-,  non  si  tratta  solamente 
di  un  ricettario,  ma  di  un  vero  e 
proprio  trattato  di  cucina. 

L’Accademia  Urbense  ha  pubblicato 

Voci  e  cose  Ovadesi,  Saggi  Vari, 
Ovada,  1970  (L.  1.500). 

A  cura  deUa  Pro  Loco  di  Pozzolo 

Formigaro  sono  stati  pubblicati:  Un 
po’  di  Pozzolo,  Alessandria,  1971,  e 
Il  pozzo  della  Borlasca,  Novi  Ligure, 
1972. 


La  Società  Storica  del  Novese,  pro¬ 

vincia  i  Alessandria,  ha  pubblicato. 


a  un  anno  dalla  scomparsa  del  poeta, 
scrittore  e  giornalista  Angelo  Daglio, 
una  sua  raccolta'  di  poesie  dialettali 
alessandrine,  presentate  da  Lelio  Cre- 
monte. 


A  Borgo  San  Dalmazzo,  in  provincia 
di  Cuneo,  durante  degli  scavi  per  un 
Aquedotto,  è  stata  scoperta  una  ne¬ 
cropoli  Romana. 


La  Pro  Loco  Pozzolese  ha  presen¬ 
tato  al  pubblico  il  volume  La  Torre 
della  Barlocca  illustrante  alcune  no¬ 
tevoli  testimonianze  dell’antica  e  mo¬ 
derna  storia  locale. 


Un  gruppo  di  S.  Antonio  di  Ma- 
gliano  Alfieri  (Cuneo)  si  è  proposto 
di  dar  vita  ad  un  museo  storico¬ 
folcloristico,  che  raccolga  oggetti  ar¬ 
cheologici,  attrezzi  agricoli  in  disuso, 
oggetti  rituali  e  liturgici,  formelle 
di  soffitti  in  gesso  tipiche  del  Basso 
Monferrato,  ecc. 


In  occasione  deUa  commemorazione 
del  musicista  torinese  Alberto  Fran- 
chetti,  nel  30°  anniversario  della  mor¬ 
te,  sono  stati  eseguiti,  nel  salone  del¬ 
l’Istituto  Bancario  San  Paolo  di  To¬ 
rino,  brani  dalle  opere:  Cristoforo 
Colombo,  Asrael,  Germania  e  La  figlia 
di  Jorio. 


La  città  di  Tortona  nel  novembre 

ultimo,  scorso,  nel  centenario  della 
nascita  del  Maestro  Lorenzo  Perosi, 
ha  organizzato,  neUa  Cattedrale  citta¬ 
dina,  un  concerto  di  musiche  del 
grande  maestro  diretto  da  Ferruccio 
Scaglia. 

Dal  4  gennaio  al  30  aprile  l’Acca¬ 

demia  del  Flauto  Dolce  si  presenta 
al  pubblico  torinese  con  un  repertorio 
di  musiche,  riguardanti  cinque  secoli: 
dal  genere  rinascimentale  d  barocco, 
al  moderno,  eseguite  nel  corso  di  nove 
concerti. 


Musicato  da  Mario  Piovano  di  Cam¬ 

biano  (Torino),  parole  del  giornalista 
Piero  Novelli,  è  uscito  il  33  giri 
Torino  Cronaca  edito  dalla  Cetra. 


Recentemente  il  coro  torinese  La 

Grangia  diretto  da  Angelo  Agazzini, 
ha  presentato  un  suo  disco  dedicato 
al  Piemonte  Burlesco  che  fa  seguito 
ad  un  altro  precedente  dedicato  in¬ 
vece  al  Piemonte  Drammatico. 

L’Orchestra  Sinfonica  del  Circolo 

Amici  della  Musica  di  Valenza  ha 
tenuto  un  concerto,  il  17  dicembre, 
per  la  celebrazione  del  350°  anniver¬ 
sario  della  costruzione  del  nuovo  Duo¬ 
mo  di  Valenza. 

È  stato  pubblicato  Lo  Chàlet  di  Ce- 

nise  di  Achille  Calosso,  edito  dal 
Centro  Documentazione  Alpina,  To¬ 
rino,  1972  (L.  2.000). 
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Si  dà  qui  notizia  di  tutte  le  pubbli¬ 
cazioni  pervenute  alla  Redazione  anche 
non  strettamente  attinenti  all’oggetto 
nostra  Rassegna.  Dei  testi  o  con¬ 
tributi  di  studio  propriamente  riguar¬ 
danti  il  Piemonte  si  daranno_  nei  pros¬ 
simi  numeri  note  o  recensioni. 


«  Assion  Piemontèisa  »,  mensile  redatto 
a  cura  del  Movimento  Regionale  Pie¬ 
montese  «  Azione  Piemontese  »,  To- 

«  ’L  Cavai  ’d  bróns  »,  portavòs  dia  «  Fa- 
mija  turinèisa  »,  Torino. 

«  Corriere  di  Chieri  e  dintorni  »,  setti¬ 
manale  indipendente  di  informazioni. 

«  Il  Comune  »,  notiziario  e  bollettino 
di  statistica  -  mensile,  Alessandria. 

«  Coumboscuro  »,  periodico  della  Mino¬ 
ranza  Provenzale  in  Italia,  Sancto  Lu¬ 
cio  de  Coumboscuro  (Cuneo). 

«  Gazzetta  d’Asti  »,  settimanale  cat¬ 
tolico. 

«  L’Incontro  »,  periodico  indipendente, 
Torino. 

«  La  nosa  Varsej  »,  portavus  ’d  la  fa- 
mija  varsleisa,  Vercelli. 

«  Il  Piccolo  »  di  Alessandria,  bisettima¬ 
nale  di  informazione. 


«  Ad  Quintum  »,  BoUettinò  del  Grup¬ 
po  Archeologico  «  Ad  Quintum  »  di 
CoHegno  (Torino). 

«  Annali  della  Facoltà  di  Lettere  e  Fi¬ 
losofia  »,  Università  di  Bari,  1972. 

«  Annali  della  Fondazione  Luigi  Einau¬ 
di  »,  Torino,  volume  V,  1971. 

«  Annali  della  Scuola  Normale  Supe¬ 
riore  di  Pisa,  Classe  di  Lettere  e  Filo¬ 
sofia  ». 

«  L’Arlichiari  Piemonteis  »,  Vos  dij 
cantor  dia  «  Meidia  »,  Coral  piemon¬ 
tèisa  dia  Provincia  Granda,  Barge  (Cu¬ 
neo). 

«  Atti  del  Convegno  del  Consiglio  Re¬ 
gionale  Lombardo  »,  Italia  Nostra,  Mi¬ 
lano,  1971. 

«  Atti  della  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino  -  Classe  di  Scienze  Morali,  Sto¬ 
riche  e  Filologiche  ». 

«  Atti  del  XIII  Convegno  Nazionale  », 
Italia  Nostra,  Roma,  1971. 

«  Il  ’Bannie’  »,  quadrimestrale  di  vita 
exiHese  della  parrocchia  di  S.  Pietro 
Apostolo. 

«  Bollettino  della  Società  di  Studi  Vai- 
desi  »,  Torre  PeUice. 


«  Bollettino  della  Società  per  ^  Studi 
Storici,  Archeologici  ed  Artistici  della 
Provincia  di  Cuneo  ». 

«  Bollettino  Storico-Bibliografico  Subal¬ 
pino  »,  Deputazione  Subalpina  di  Sto¬ 
ria  Patria,  Torino. 

«  Bollettino  Storico  per  la  Provincia  di 
Novara  »,  Società  Storica  Novarese,  No- 


«  Bollettino  Storico  Vercellese  »,  Socie¬ 
tà  Storica  Vercellese,  Vercelli. 

«  Cronache  da  Palazzo  Cisterna  »,  Pe¬ 
riodico  della  Provincia  di  Torino,  4, 
4  (1969),  Torino. 

«  Cuneo,  “  Provincia  Granda  ”  »,  Ri¬ 
vista  quadrimestrale  sotto  l’egida  della 
Camera  di  Commercio,  Industria,  Arti¬ 
gianato  e  Agricoltura,  dell’Amministra¬ 
zione  Provinciale  e  dell’Ente  Provincia¬ 
le  per  il  Turisrho,  Cuneo. 

«  Forum  Italicum  »,  a  Quarterly  of  Ita- 
lian  Studies,  State  University  of  New 
York  at  Bufialo. 

«  Indice  degli  Atti  Accademici  »,  Acca¬ 
demia  Nazionale  dei  Lincei,  Roma, 
1972. 

«  Italia  Nostra  »,  Bollettino  dell’Asso¬ 
ciazione  Nazionale  «  Italia  Nostra  », 

«  Lingua  e  Stile  »,  Quadrimestrale  di 
linguistica  e  critica  letteraria.  Società 
editrice  il  Mulino,  Bologna. 

«  Memorie  dell’ Accamedia  delle  Scienze 
di  Torino  -  Classe  di  Scienze  Morali, 
Storiche  e  Filologiche  ». 

«  La  NóuveUe  revue  des  deux  mon- 
des  »,  Parigi. 

«  Piemonte,  realtà  e  prohlemi  della  re¬ 
gione  »,  Editrice  AEDA,  Torino. 

«  Piemonte  vivo  »,  a  cura  della  Cassa 
di  Risparmio  di  Torino,  TECA,  Torino. 

«  Présence  savoisienne  »,  ergane  d’ex- 
pression  régionaliste  du  Cercle  de  l’An- 
nonciade,  Aix-en-Savoie. 

«  La  Prouvèngo  deliéuro  »,  edition 
mensueUe  «  en  lengo  nostro  »  de  La 
Provence  libérée,  Ais. 

«  La  Provincia  di  Alessandria  »,  rivista 
dell’Amministrazione  provinciale,  Ales¬ 
sandria. 

«  Rivista  di  Etnografia  »,  pubblicata 
sotto  gli  auspici  del  Consiglio  Nazio¬ 
nale  delle  Ricerche,  Napoli. 

«  Rivista  Storica  Italiana  »,  Edizioni 
Scientifiche  Italiane,  Napoli. 


Renato  Bèttica-Giovannini,  Un  am¬ 
malato  «  per  immaginazione  »  e  i  suoi 
medici  in  '  una  commedia  di  Alberto 
Nota,  estratto  da  «Rivista  di  storia 


della  medicina  »,  2,  15  (1971),  pp.  214- 
224. 

Renato  Bèttica-Giovannini,  Catalogo 
iconografico  delle  opere  di  Giovanni 
Francesco  Arma  da  Chivasso,  archiatro 
di  Emanuele  Filiberto,  estratto  dal 
«  Giornale  di  Batteriologia,  Virologia 
ed  Immunologia  ed  Annali  dell’Ospe¬ 
dale  Maria  Vittoria  di  Torino  »,  11-12, 
62  (1969),  di  pp.  22. 

Renato  Bèttica-Giovannini,  Il  cranio¬ 
tomo  fino  a  Giuseppe  Berruti,  estratto 
dal  «  Giornale  di  Batteriologia,  Virolo¬ 
gia  ed  Immunologia  ed  Annali  del¬ 
l’Ospedale  Maria  Vittoria  di  Torino  », 
9-10,  62  (1969),  di  pp.  28. 

Renato  Bèttica-Giovannini,  Maestro 
Omobono  Sampietro  da  Ferrara,  medi¬ 
co  di  Amedeo  VI  e  di  Amedeo  VII  di 
Savoia,  estratto  dal  «  Giornale  di  Bat¬ 
teriologia,  Virologia  ed  Immunologia 
ed  Annali  dell’Ospedale  Maria  Vitto¬ 
ria  di  Torino»,  3-4,  62  (1969),  di 
po.  16. 

Renato  Bèttica-Giovannini,  L’Ospe¬ 
dale  di  S.  Andrea  di  Vercelli  nel  Me¬ 
dioevo  e  nel  Bdnascimento,  estratto  da 
«  Annali  dell’Ospedale  Maria  Vittoria 
di  Torino  »,  11-12,  57  (1965),  di  pp.  64. 

Augusto  Doro,  Archéocivilisation  des 
hauts  plateaux  alpins,  estratto  dal  «  Bul- 
letin  de  la  Société  d’Etudes’des  Hautes- 
Alpes  »,  1972,  pp.  25-31. 

Nicola  Latronico  e  Renato  Bèttica- 
Giovannini,  Le  «  Riflessioni  »  del 
brownista  dott.  Giulio  Giovanetti  sul¬ 
l’epidemia  di  tifo  addominale  che  colpì 
il  borgo  d’Omegna  negli  anni  1797  e 
1798,  estratto  da  «  Annali  dell’Ospeda¬ 
le  Maria  Vittoria  di  Torino  »,  5-8,  62 
(1969),  di  pp.  32. 


Guido  Davico  Bonino,  Gramsci  e  il 
teatro,  Torino,  Giulio  Einaudi  editore 
(«  La  ricerca  critica:  Cinema,  musica, 
teatro  »),  1972,  di  pp.  144  (lire  1.200). 

Giovanni  Arpino,  Le  mille  e  una  Ita¬ 
lia,  Prefazione  di  Albano  Viscardi, 
note  di  Roberto  Rossi,  Giulio  Einaudi 
editore  («  Letture  per  la  scuola  me¬ 
dia»),  1973,  di  pp.  225  (lire  1.000). 


Oreste  Amato,  1,  2,  3.,  Novara,  Ant. 
Ed  Edizioni  («  Quaderni  di  Ant.  Ed  » 
n.  10),  1972  (s.p.). 

Art  &  Landscape  of  Italy  -  Too  Late 
to  be  Saved?,  presentato  da  «  Italia  No¬ 
stra  »,  Firenze,  Centro  Di,  1972,  di 
pp.  144  n.  n.  (s.p.). 

Lanfranco  Caretti  -  Giorgio  Luti, 
La  letteratura  italiana  per  saggi  stori¬ 
camente  disposti-,  voi.  I  Le  Origini, 
il  Duecento  e  il  Trecento-,  voi.  II  II 
Quattrocento  e  il  Cinquecento-,  voi. 
Ili  II  Seicento  e  il  Settecento,  Mi¬ 
lano,  Mursia  («  Strumenti  per  una 
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nuova  cultura:  Testi  e  documenti, 
4»),  1972,  di  pp.  vi-478+802+666 
(lire  3.000+4.000+3.500). 

Carlo  Chevallard  -  Piero  Frova, 
Cronaca  ài  Torino  -  2000  anni  di  date, 
avvenimenti  e  curiosità,  Torino,  Le 
Bouquiniste,  1972,  di  pp.  472+pp.  130 
di  allegati  e  indici  (s.p.). 

Credenze  e  superstizioni  della  medicina 
popolare,  Atti  del  secondo  convegno 
di  studio  sulle  arti  e  tradizioni  popo¬ 
lari  organizzato  dalla  Pro  Loco  di  Pi- 
nerolo,  Pinerolo,  1971,  di  pp.  35  mi- 
meografate  (s.p.). 

Dora  Eusebietti,  Piccola  storia  dei 
burattini  e  delle  maschere,  Torino,  SEI 
(«  Piccole  storie  »),  1966,  di  pp.  390 
(Ure  3.500). 

Gianfranco  Gribaudo  -  Pinin  e  Ser¬ 
gio  Seglie,  Dissionari  piemontèis  -  A-B, 
Turin,  Ij  Brandé,  1972  (lire  3.000). 

L’Incisione  nello  spazio  contempora¬ 
neo,  catalogo  dell’esposizione  rumena 
alla  36^  Biennale  di  Venezia,  1972. 

Danis  Issard,  Desrochada,  Auvernha 
Terra  d’Oc,  1972,  pp.  27  mimeogra- 
fate  (s.p.). 

Attilio  Levi,  Dizionario  etimologico 
del  dialetto  piemontese  (Torino,  Para- 
via,  1927,  pp.  xix-301).  ristampa  ana¬ 
statica,  Torino,  Bottega  d’Erasmo,  1971. 

Enea  Silvio  Piccolomini,  Storia  di 
due  amanti,  trad.  e  introduzione  di 
Maria  Luisa  Doglio,  con  saggio  di  Lui¬ 
gi  Firpo,  Torino,  Utet  («  Strenna  Utet  » 
1973),  di  pp.  xxxiv-145,  con  accurata 
riproduzione  da  miniature  da  codici 
vari  dell’opera,  xilografie,  illustrazioni 
varie  (edizione  fuori  commercio). 

Canonico  Giuseppe  Prelli,  Saggio  di 
un  vocabolario  alessandrino  metodico 
ed  alfabetico,  Alessandria,  Tipografia 
«  Il  Piccolo  »  (supplemento  al  n.  82  de 
«  Il  Piccolo  di  Alessandria  »  del  13  no¬ 
vembre  1971),  1971,  pp.  112  (edizione 
fuori  commercio). 

Saggio  di  un  vocabolario  del  gergo  stu¬ 
dentesco  alessandrino,  compilato  dagli 
alunni  della  2^  liceale  A  del  Liceo- 
Ginnasio  «  G.  Plana  »  di  Alessandria, 
Alessandria,  Tipografia  «  Il  Piccolo  », 
1972,  di  pp.  78  (s.p.). 

San  Pio  V  e  la  problematica  del  suo 
tempo,  Milano,  Cassa  di  Risparmio  di 
Alessandria,  1972,  di  pp.  166  (s.p.). 

Terenzio  Sarasso,  Giovanni  Faldella 
Scapigliato  Vercellese,  Vercelli,  Qua¬ 
derni  dell’Istituto  di  Belle  Arti  di  Ver- 
celU  n.  3,  1959,  pp.  72  (s.p.). 

Terenzio  Sarasso,  Vercelli  nel  Giudi¬ 
zio  degli  Scrittori  Contemporanei,  Ver¬ 
celli,  Quaderni  dell’Istituto  di  Belle 
Arti  di  Vercelli  n.  9,  1967,  pp.  127 
(s.p.). 


Sociologia  della  letteratura,  a  cura  di 
Graziella  Pagliano  Ungari,  Bologna, 
Società  editrice  il  Mulino  («  Serie  di 
Linguistica  e  di  Critica  letteraria  »), 
1972,  di  pp.  435  (lire  4.000). 

Nicola  Tanda,  Contemporanei.  Pro¬ 
poste  di  lettura,  Torino,  Loescher  Edi¬ 
tore,  di  pp.  lii-883  (Ure  3.500). 

The  Situation  of  thè  Language  and 
Culture  of  Brittany,  Declaration  pre- 
sented  by  «  Emgleo  Breiz  »  (Breton 
Cultural  Foundation)  at  thè  Congress 
of  thè  International  Association  for 
thè  Defence  of  Menaced  Languages  and 
Cultures,  Klangenfurt,  1972,  di  pp.  24 
(s.p.). 

XXXIX  Congresso  Enigmistico  Nazio¬ 
nale,  8-11  settembre  1966,  Torino, 
Gruppo  Enigmistico  Luce,  1967. 

Alessandro  Zussini,  Andrezej  To- 
wianski:  un  riformatore  polacco  in  Ita¬ 
lia,  Bologna,  Edizioni  Dehoniane  («  I 
nostri  profeti  »,  3),  1970,  di  pp.  188 
(Ure  1.800). 


Edmondo  De  Amicis,  Cuore,  a  cura 
di  Luciano  Tamburini,  Torino,  Einaudi, 
1972,  di  pp.  xxxviil-384. 

Dante  Alighieri,  La  Divina  Comme¬ 
dia,  traduzione  in  piemontese  in  terza 
rima  di  Luigi  Riccardo  Piovano,  voi.  I, 
L’Inferno,  s.  n.  t.  di  pp.  240  (Ure  3000). 

Lanfranco  Davito  G.,  Il  Lebbroso  di 
Torino,  Torino,  Edizione  Piemonte  in 
BancareUa,  1971,  di  pp.  312  (Ure 
3000). 


Ij  Brande.  Armanach  ed  poesìa  pie- 
montèisa:  Piemont-Euròpa,  Turin,  A 
l’anségna  dij  brandé,  1973,  di  pp.  159 
(s.i.p.). 

La  bela  stagion,  ed  l’anvod  dij  Bré, 
archincà  da  CaiiUUo  Brero,  Turin,  Ij 
Brandé,  1972,  di  pp.  vi-192  (s.i.p.). 

Camillo  Brero,  Amor  polid  e  àutre 
conte,  Turin,  Ij  Brandé,  1972,  di 
pp.  vi-151  (s.i.p.). 
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The  «  Jacobin  season  »  and  thè 
;  problem  of  religion  in  thè  poetry 
j  of  E.  I.  Calvo 
I  G.  P.  Clivio 

^  On  thè  occasion  of  thè  bicente- 
nary  of  thè  birth  of  Edoardo  Igna¬ 
zio  Calvo  (Turin,  1773-1804),  thè 
author  studies  thè  spiritual  deve- 
lopment  of  thè  poet  in  relation  to 
j  thè  cultural  climate  and  thè  events 
I  of  thè  end  of  thè  Eighteenth  Cen- 
1  tury.  The  Piedmonfese  democrats  of 
this  period,  filled  with  revolutio- 
i  nary  ideas,  were  under  thè  illusion 
,  that  French  arms  would  free  them. 

from  thè  yoke  of  monarchy  and 
;  from  thè  officiai  Church  which  help- 
j  ed  to  keep  it  in  place, 
j  With  his  Follie  religiose,  and 
!  with  II  diavolo  in  statu  quo,  Calvo 
fought  against  thè  superstition  of 
^  thè  officiai  cults,  proposing  in  their 
place  —  a  typical  Enlightenment 
;  touch  —  a  somewhat  vague  «  Natu- 
I  ral  Religion  ».  A  further  enterprise 
j  was  a  Piedmontese  Qa  Ira  against 
;  thè  nobility. 

The  author  hmits  his  study  to 
j  this  «  Jacobin  season  »  in  thè  poet’s 
life,  leaving  aside  for  thè  moment 
Calvo’s  palinode  which  (though  he 
never  renounced  his  basic  princi- 
^  ples)  was  to  lead  to  thè  composition 
of  thè  Edule  morai.  This  work  is  not 
only  Calvo’s  masterpiece,  but  may 
also  be  considered  an  expression  of 
thè  democratic  conscience  of  Pied- 
mont  after  thè  painful  experience  of 
French  invasion. 

Federico  Boccardo, 
painter  (1869-1912) 

Objects  and  documents 
in  thè  house  at  Sciolte 
'  Renzo  Guasco 

!  The  author  presenta  and  com- 
ments  upon  photographs  of  furni- 
I  ture  and  objects  that  Boccardo  re- 


produced  in  his  paintings,  and  that 
are  now  in  thè  possession  of  his 
daughter  Emilia  who  lives  at  Sciol- 
ze,  a  litde  town  in  thè  hiUs  near 
Turin. 

Boccardo,  who  is  famous  mostly 
for  his  delicate  interiors  and  por- 
traits  of  his  wife  and  daughters, 
was  born  in  Varallo  Sesia  in  1869 
and  died  at  Sciolze  in  1912.  In 
Turin’s  turn-of-the-century  artistic 
milieu  he  lived  rather  isolated,  but 
his  work  was  rightly  reevaluated 
after  thè  Second  World  War. 
The  first  to  bring  about  his  re- 
discovery  were  Vittorio  Viale  and 
Emilio  Zanzi;  in  1948  they  orga- 
nized  a  «  personal  »  of  thè  painter, 
and  Zanzi  wrote  àn  essay  that  we 
reprint  in  fuU.  In  1950  Nietta  Aprà 
published  thè  first  biography,  and 
in  1969,  on  thè  centenary  of  his 
birth.  Luigi  Mallé  collected  in  a  vo¬ 
lume  almost  all  of  his  Works. 

The  arride  includes  Boccardo’s 
notes  of  a  trip  to  Holland  and  Bel- 
gium  that  he  took,  it  seems,  in  1900. 
On  this  trip  he  saw  thè  works  of 
painters  such  as  Ter  Borch  and 
Vermeer,  who  were  congenial  to 
him:  painters  of  intimacy,  of  medi- 
tation  and  silence,  who  were  to 
inspire  all  of  his  art. 

From  a  technical  point  of  view, 
especially  in  later  years,  he  fol- 
lowed  with  great  interest  thè  tech- 
nique  of  French  and  Belgian  poin- 
tillistes. 

His  last,  unfinished  paintings 
(1912),  such  as  thè  really  beautiful 
«  Candore  »,  seem  to  forshadow 
a  trend  towards  new,  freer  expe- 
riences. 

Stendhal  and  thè  «  aimable  Silvio  » 
Riccardo  Massano 

Taking  as  his  starting-point  thè 
European-oriented  meeting,  in  Ro- 
mantic  Milan,  between  PeUico  — 


Piedmontese  —  and  Beyle  —  Dau- 
phinois  —  thè  author,  with  thè  hi- 
storical  context  as  his  Constant  back¬ 
ground  and  with  appropriate  phi- 
lological  references  to  thè  texts, 
focuses  on  thè  undeniably  impor- 
tant  suggestions  that  thè  «  Concilia¬ 
tore  »  (and  in  particular  a  short 
story  by  thè  «  aimable  Silvio  »)  of- 
fered  to  thè  imagination  of  thè  au¬ 
thor  of  thè  Chartreuse  de  Parme. 

The  result  is  thè  revelation  of 
a  hitherto  unknown  source  —  but 
is,  even  more,  an  essay  in  recon- 
struction  «  from  within  »  of  one  of 
Stendhal’s  narrative  writings,  cap- 
tured  in  its  formation  by  a  method 
that,  moving  from  thè  particular, 
brings  back  to  life  a  whole  inner 
World  and  a  highly  cultured  civi- 
Uzation. 

Boteriana 
Luigi  Firpo 

The  first  note  deals  with  thè  re- 
latively  limited  iconography  of  Bo¬ 
terò,  and  publishes  an  anonymous 
portrait  of  thè  writer,  recently 
found  by  Prof.  Firpo. 

In  thè  second  note  thè  author 
discusses  a  number  of  hitherto  un- 
published  lettera  which  bear  testi- 
mony  to  Botero’s  activity  on  behalf 
of  thè  court  of  Madrid  in  thè  subtle 
and  complicated  diplomatic  game 
centring  on  Carlo  Emmanuele  l’s 
policy  for  Piedmontese  expansion. 

Note  preliminari  sui  soprannomi 
in  una  parte  del  Piemonte 
Sandra  Wallman 

L’uso  peculiare  di  soprannomi  in 
un  comune  alpino  del  Piemonte 
occidentale  invita  ad  indagare  la 
funzione  sociale.  I  soprannomi  for¬ 
mano  un  sistema  comprensivo  e 
coerente,  e  vengono  usati  unica¬ 
mente  ed  esclusivamente  nel  dia¬ 
letto  provenzale  locale  per  parlare 
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di,  o  per  parlare  direttamente  a, 
una  data  persona.  Da  questo  pun¬ 
to  di  vista,  non  seguono  né  l’uso 
normale  dei  soprannomi  in  Italia, 
né  corrispondono  alla  definizione 
tecnica  del  termine  inglese  «  nick- 
name  ». 

Questo  articolo  presenta  una  di¬ 
scussione  preliminare  su  tali  so¬ 
prannomi  ed  esamina  tre  ipotesi 
sulla  loro  possibile  origine:  che 
siano  sorti  come  nomignoli,  o  co¬ 
me  nomi  antiburocratici,  o  come 
nomi  indicanti  il  principio  di  una 
discendenza  espressa  tanto  patri- 
linearmente  che  matrilinearmente. 
Si  suggerisce  infine  la  direzione  che 
ulteriori  ricerche  socioantropologi¬ 
che  suH’argomento  potranno  se¬ 
guire. 

C.  I.  Giulio 
Mario  Abrate 

The  portrait  of  one  of  thè  vigo- 
rous  minor  (yet  no  less  interesting) 
figures  from  that  Piedmontese  poli¬ 
ticai  class  which  made  possible  thè 
development  of  thè  leaders  of  thè 
Risorgimento:  scientist,  mathemati- 
cian,  an  originai  economist,  educa- 
tionalist,  and  a  promoter  of  scien- 
tific  and  industriai  progress. 

Un  quadro  del  Piemonte 

per  i  lettori  del  Mercure  de  France 

del  1800 

Sergio  Zoppi 

Una  serie  di  documentate  e  so¬ 
brie  corrispondenze  suUo  stato  del 
Piemonte  nel  momento  in  cui  si 
inizia  quella  fase  di  conversione  po¬ 
litica  che  dal  Direttorio  porta  al 
Consolato,  all’Impero. 

Polemica  contro  le  forme  dell’oc¬ 
cupazione  giacobina  e  i  guasti  da 
essa  arrecati:  elo^o  della  solidità 
e  dell’equilibrio  di  fondo  assicurati 
al  paese  dal  secolare  buon  governo 
sabaudo,  prospettive  di  una  buona 
ripresa,  restaurati  i  danni  dell’ever¬ 
sione  giacobina,  mentre  il  Piemon¬ 
te  entra  a  far  parte  della  vita  sta¬ 
tuale  francese. 

Short  notes 

on  Piedmontese  History 
Narciso  Nada 

Nada  presenta  two  documenta:  a 
hitherto  unpublished  ofiicial  Au- 
strian  report  on  Le  mie  prigio¬ 
ni,  intended  as  a  bureaucratic 
refutation  of  PeUico’s  condem- 
nation  of  thè  prison  System  at  thè 
Spielberg  fortress;  and  an  unpubli¬ 


shed  letter  of  Carlo  Alberto  which 
gives  thè  He  to  thè  King’s  presumed 
hostility  towards  Cesare  Balbo  for 
his  conduct  during  thè  events  of 
1821. 

Two  Piedmontese  “politicai” 
songs 

The  author  presenta  two  songs  in 
Piedmontese,  found  in  thè  Alfieri 
archives  and  published  here  for  thè 
first  time.  One  is  a  conservative 
comment  on  thè  events  of  thè  Pied¬ 
montese  revolution  of  1821;  while 
thè  other  refers  to  thè  contrasts 
which  arose  within  thè  “Associa¬ 
zione  Agraria”  in  1846,  during  thè 
period  of  thè  reforms  prior  to  thè 
Statuto  of  1848. 

An  Architect  in  thè  Service 
of  Carlo  Emmanuele  I 
Mariarosa  Masoero 

The  author  pubUshes  a  manu- 
script  from  thè  Turin  State  Archi¬ 
ves,  containing  a  report  on  thè  tra- 
vels  (in  Italy  and  abroad)  of  thè 
architect  Carlo  Vanello,  on  Carlo 
Emmanuele  l’s  Service,  between 
1610  and  1614;  and  a  war  diary 
kept  by  VaneUo,  deaHng  with  thè 
events  of  thè  second  war  for  thè 
succession  of  thè  Monferrato. 
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Come  mai 
la  124' 
va  sempre 
meglio? 


La  124  non  è  nuova,  ha  quasi  7  anni  di  vita.  Non  è 
di  moda.  Non  è  ia  più  veioce  deiie  124  (ISO  kmtora 
contro  i  155  delia  Spedai  e  170  delia  Spedai  T). 
Subisce  ia  concorrenza  interna  deità  richiestissima 
128. 

Vuoi  dire  che  le  sue  doti,  continuamente  migliorate, 
piacciono  e  convengono  sempre  di  più:  ia  robustez¬ 
za,  come  si  sta  comodi  e  come  è  fatta  e  rifinita 
dentro,  il  suo  alto  valore  intrinseco. 


Le  qualità  di  base  della  124 
sono  poi  ancora  più  accentuate 
nette  versioni  Special: 

124  Speda! _ 

motore  1400  da  75  CV  (DIN) 

e  oltre  155  kmiora 

124  Speda!  T _ _ 

motore  1600  da  35  CV  (DIN) 

e  170  kmiora 


aansa 


1200 


LETTERA  36  ELETTRICA  36  LETTERA  36  ELETTRICA  36  LETTERA  36  ELETTRICA  36 


LETTERA  36  ELETTRICA  36  LETTERA  36  ELETTRICA  36  LETTERA  36  ELETTRICA  36 


STORIA  DELIE  IDEE 
POLITICHE 
ECONOMICHE 
E  SOCIALI 


diretta  da  LUIGI  FIRPO 

con  la  collaborazione 
di  illustri  specialisti 


Un'opera  di  vasto  respiro,  rigorosa¬ 
mente  condotta,  assolutamente  origi¬ 
nale:  un  panorama  completo  non  solo 
delle  elaborazioni  dottrinali  sistema¬ 
tiche  (fisiocrpzia,  liberalismo,  costitu¬ 
zionalismo,  ecc.)  ma  anche  di  tutti  i 
fermenti,  le  ideologie,  le  fantasie  uto¬ 
pistiche  che  hanno  animato,  guidato 
e  sconvolto  gli  aggregati  umani.  Una 
storia  non  delle  “dottrine",  quindi,  ma 
delle  “idee"  come  protagoniste  di 
quasi  tre  millenni  di  storia. 


Sono  usciti  il  quinto  e  il  sesto  volume: 

L'età  della  Rivoluzione  industriale,  a  cura  di  G.  Arfè,  O,  Bariè,  G.M.  Bravo, 

C.M.  Cipolla,  U.  Meoli,  E.  Passerin  d'Eiìtrèves,  S.  Rota  Ghibaudi,  E.  Tessitore, 

F.  Traniello,  A.  Zanardo. 

Pagine  920  con  26  tgvole  fuori  testo  in  nero  e  8  a  colori.  L.  18.000 


Il  secolo  ventesimo,  a  cura  di  M.  Giovana,  S.  Lombardini, 

D.  Marocco,  A.  Passerin  d'Entrèves,  A.  Pizzorno,  A.  Ronchey,  M.L.  Salvadori, 

G.  Sartori,  P.  Scoppola,  V.  Zanone. 

Pagine  900  con  27  tavole  fuori  testo  in  nero  e  8  a  colori.  L.  18.000 

Gli  altri  volumi  sono  in  corso  di  stampa. 


UTET 


FACILITAZIONI  DI  PAGAMENTO  RATEALE 


UNIONE  TIPOGRAFICO-EDITRICE  TORINESE  -  CORSO  RAFFAELLO  28  - 10125  TORINO  -  TEL.  68.86.66 


Aver  famiglia. 

Certo,  avere  famiglia  crea  dei  problemi.  Problemi  di  soldi,  che  in  una  casa  non  bastano  mai 
Problemi  di  tempo,  con  tutte  quelle  code  per  pagare  le  bollette  che  scadono  inesorabilmente. 

Problemi  di  sicurezza,  per  evitare  brutte  sorprese  al  ritorno  dal  week-end...  A  voi  occorre  una  banca 
di  servizio:  la  Cassa  di  Risparmio  di  Torino. 

Ci. sono  194  dipendenze  in  Piemonte  e  Val  d’Aosta,  pronte  a  svolgere  molti  servizi  per  voi.  Molti  di  più 
di  quelli  che  vi  aspettate  da  una  banca  tradizionale. 

Per  esempio,  questi  servizi: 

Specialprestito  /  Specialcarta  /  Traveller's  cheque  /  Libretti  di  Risparmio  /  Pagamento 
imposte  e  utenze  varie  /  Cassette  di  sicurezza  /  Cassa  continua  versamenti  e  prelevamenti  /  Titoli  e  Borsa. 

CASSA  DI  RISPARMIO 
DI  TORINO 

194  Sportelli  in  Piemonte  e  Valle  d’Aosta. 


ISTITUTO 
BANCARIO 
SAN  PAOLO 
DI  TORINO 

ISTITUTO  DI  CREDITO 
DI  DIRITTO  PUBBLICO 
FONDATO  NEL  1563 

Fondi  patrimoniali  39  miliardi 
Depositi  fiduciari  e  cartelle 
in  circolazione  2800  miliardi 
220  filiali 

Delegazioni  di  credito  fondiario 
a  Bari  Catania  Napoli 
Uffici  di  rappresentanza  a 
Francoforte  Londra  Parigi  Zurigo 
Banca  borsa-cambio 
Finanziamento  opere  pubbliche 
Credito  fondiario 
Credito  agrario 


MILLOIL 
VIRGILIO  MILLA 


CASA  FONDATA  NEL  1912 


MAGAZZINI  VERTICALI 


permafuse 


PASTIGLIE 
E  GUERNIZIONI 
FRENO 


MACCHINE 
PER  IL  SERVIZIO 
DEL  FRENO 


C.SO  unione  sovietica  252 
10134  tarino 
tel.356  435/36/37 


ING.  GIORGIO  GROSSO  &  C. 

Impianti 

di  condizionamento 
d’aria  per  industrie 


Impianti  di 
aspirazione 
e  depolverizzazione 

TORINO 

25.35.59 

Corso  Venezia  59/a  -  Telef.  29.61.70 

29.61.77 


rivetti  block 


FELICE 

GIACOMASSO 

di  Prospero  e  Maria  Giacomasso  S.N.C. 
FABBRICA  ESCLUSIVA  DEI 

RIVETTI 

PER  LA  RIVETTATURA  ALLA  CIECA 


tangenziale 

una  nuova  viabilità 
per  torino 


Autostrada  Torino  Ivrea  Valle  d’Aosta 

w€m  spa  10143  Torino  corso  Francia  22 


BERTO  &  C.  SPA 

OFFICINE  MECCANICHE 


Stampi 

e 

Attrezzature 

per 

Lavorazione 

Lamiera 


Via  E.  Fermi,  36/40  •  10097  Regina  Margherita  TORI  IMO  ITALIA 
Telefono  710.333  (n.  5  linee  urbane)  •  Telex.  21374  Stampi 


LA  MUSICA  IN  CASA 
CON  I  FILI  DEL  TELEFONO 


BANCA  SUBALPINA 

S.  p.  A. 

Capitale  sociale  e  riserve  L  4.885.936.337 
Sede  sociale  e  centrale  -  Via  S.  Teresa,  26  -  Torino 


BANCA  AGENTE 
PER  IL  COMMERCIO 
DEI  CAMBI 


FILIALI 

BIELLA  -  Via  A.  Gramsci,  12/f  -  Tel.  25.231 
MILANO  -  Via  A.  Manzoni,  9  -  Tel.  80.81.41 
Agenzia  n.  1  -  Corso  Indipendenza,  12  -  Tel.  71,18.81 
TORINO  -  Via  Santa  Teresa,  26  -  Tel.  51.25.66 
Agenzia  n.  1  -  Corso  Racconigi,  139  -  Tel.  33.57.14 
Agenzìa  n.  2  -  Corso  Orbassano,  213  -  Tel.  39.97.62 
Agenzia  n.  3  -  Corso  Vittorio  Emanuale,  6/a  -  Tel.  87.66.68 
Agenzia  n.  4  -  Largo  Toscana,  52  -  Tel.  73.83.13 

UFFICI  DI  RAPPRESENTANZA 

PRATO  -  Galleria  Vittorio  Veneto,  17/21  -  Tel.  27.677 

VICENZA  -  Via  Btg.  Monte  Berico,  40  -  Tel.  20.608 

Telex 

Biella:  20178  Subbank  Milano:  33602  Subbank 


Torino:  21402  Subbank 


Pneumatici 


Prodotti  Vari 


FANALI 


E  PORTACENERI 


OLSA 


CASCINE  VICA 

TORINO 


alza  il  cofano 
r  trovi  ^ 


Le  più-importanti  Case  automobilistiche 
impiegano  componenti  Savara 
per  gli  equipaggiamenti  originali  delle  vetture. 
Ecco  perchè  Savara  è  il  ricambio  giusto. 


□  Filtri  ed  elennenti  filtranti  per  aria,  olio,  carburanti 

□  Pompe  benzina 

□  Termostati 


Centro  Studi  Piemontesi 
Ca  de  Studi  Piemontèis 
10123  Torino 
via  Carlo  Alberto,  59 
tei.  537.486 


Biblioteca 

di  “  Studi  Viemontesi  ” 

La  «  Biblioteca  »  accompagna 
e  amplia  la  funzione  di 
«  Studi  Piemontesi  », 
la  rassegna  di  lettere,  storia, 
arti  e  varia  umanità,  edita  dal 
Centro  Studi  Piemontesi. 

I  confini  e  gli  intenti  restano 
quelli  indicati  per  «  Studi 
Piemontesi  »,  rivista  a 
carattere  interdisciplinare 
dedicata  allo  studio  della 
cultura  e  della  civiltà 
subalpina,  intese  entro 
coordinate  e  tangenti 
internazionali. 


È  uscito; 

Mario  Abrate 

Popolazione  e  peste 
del  1630  a  Carmagnola 

pp.  268,  Lire  12.000 

Partendo  dall’analisi 
quantitativa  della  popolazione, 
resa  possibile  da  documenti 
molto  rari  nella  storia 
demografica  italiana  e  non, 
si  studiano  le  condizioni 
economiche,  amministrative 
e  sanitarie  di  una  importante 
Comunità  piemontese  del 
XVII  secolo  nel  travaglio 
della  peste  e  della  guerra. 
L’eccezionale  ricchezza  delle 
fonti  ha  consentito  la 
ricostruzione  rigorosa  delle 
vicende  personali  e  sociali, 
circostanza  piuttosto  insolita 
nella  storiografia  di  questa 
tremenda  esperienza  che 
l’autore  rivive  e  fa  rivivere  con 
accorata  partecipazione. 


È  in  preparazione: 

Edoardo  Ignazio  Calvo 
Tutta  l’opera  poetica 
a  cura  di  Gianrenzo  P.  Clivio 

Edizione  del  Centenario 
(in  occasione  delle  celebrazioni 
del  2°  centenario  della 
nascita  del  poeta). 

Le  prenotazioni  dell’edizione 
«  ad  personam  »  (Lire  9.00,0) 
e  dell’edizione  con  lista  dei 
sottoscrittori  (Lire  7.000) 
si  ricevono  presso  la  segreteria 
del  Centro  Studi  Piemontesi, 
via  Carlo  Alberto,  59 
10123  Torino,  tei.  537.486 


Pubblicazioni 
del  Centro  Studi 
Piemontesi 


Biblioteca  di  «  Studi  Piemontesi  » 

Mario  Aerate,  Popolazione  e  peste  del  1630  a  Carmagnola  (1973). 

Collana  di  testi  e  studi  piemontesi 

diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Le  ridicole  illusioni,  un’ignota  commedia  piemontese  dell’età  giacobina. 
Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Clivio. 
Pagg.  xxiv-91  (1969). 

2.  L’arpa  discordata,  poemetto  piemontese  del  primo  Settecento  attr.  a 
F.  A.  Tarizzo.  Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a  cura  di  Renzo 
Gandolfo.  Pagg.  xxvii-75  (1969). 

3.  Poemetti  didascalici  piemontesi  del  primo  Ottocento,  a  cura  di  Camillo 
Brero.  Pagg.  xii-80  (1970). 

4.  Carlo  Casalis,  La  festa  dia  pignata  ossia  amor  e  conveniense,  com¬ 
media  piemontese  del  1804,  a  cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  xxxiv-70 
(1970). 

5.  Pegemade,  B/  nodar  onora,  commedia  piemontese-italiana  del  secondo 
Settecento.  Saggio  introduttivo  di  Gualtiero  Rizzi.  Testo,  traduzione  e 
nota  linguistica  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  lxxx-150  (1971). 

Collana  di  letteratura  piemontese  moderna 

diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Arrigo  Frusta,  Fassin-e  ’d  sabia,  pròse  piemontèise.  Pagg.  xi-110 
(1969). 

2.  Camillo  Brero,  Breviari  dl’ànima,  poesie  piemontèise  (2°  edizione). 
Pagg.  xiii-68  (1969). 

3.  Alfonso  Ferrerò,  Létere  a  Mimi  e  àutre  poesìe,  a  cura  di  Giorgio 
De  Rienzo. 

•  4.  Alfredo  Nicola,  Stòrie  die  valade  ’d  Lans,  poesie  piemontèise. 
Pagg.  ix-40  (1970). 

5.  Sernia  ’d  pròse  piemontèise  dia  fin  dl’Eutsent.  Antrodussion,  test,  nòte 
e  glossari  soagnà  da  Censin  Pich.  Pagg.  160  (1972). 

6.  Le  canson  dia  piòla.  Introduzione,  testi  piemontesi  e  traduzione  ita¬ 
liana  a  cura  di  Mario  Forno.  Pagg.  l-142  (1972). 

Collana  storica:  Piemonte  1748-1848 

diretta  da  Carlo  Pischedda  e  Narciso  Nada 

1.  Emanuele  Pes  di  Villamarina,  La  révolution  piémontaise  de  1821 
ed  altri  scritti,  a  cura  di  N.  Nada. 

I  quaderni  -  Jè  scartari 

1.  Marie  Th.  Bouquet,  La  genèse  savoyarde  et  les  grands  siècles  musi- 
caux  piémontais.  Pagg.  30  (1970). 

2.  M.  Bernardi,  Riccardo  Guaiino  e  la  cultura  torinese.  Pagg.  102  (1971). 

3.  Guido  Gozzano,  Lettere  a  Carlo  Vallini  con  altri  inediti,  a  cura  di 
Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  112  (1971). 

4.  Repertorio  di  feste  alla  Corte  di  Savoia,  1346-1669,  a  cura  di  Gual¬ 
tiero  Rizzi.  (In  corso  di  stampa). 

Fuori  collana 

1.  Francesco  Cognasso,  Vita  e  cultura  in  Piemonte  dal  medioevo  ai 
giorni  nostri.  Pagg.  III-440  (1970)  (esaurito). 

2.  Bibliografia  ragionata  della  lingua  regionale  e  dei  dialetti  del  Piemonte 
e  della  Valle  d’Aosta,  e  della  letteratura  in  piemontese,  a  cura  di  Ame¬ 
deo  Clivio  e  Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xxii-255  (1971). 

3.  La  letteratura  in  piemontese  dal  Risorgimento  ai  giorni  nostri,  a  cura 
di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  x-532  (1972). 

4.  Gianrenzo  P.  Clivio  e  Marcello  Danesi,  Concordanza  linguistica 
dei  «  Sermoni  Subalpini  ».  (In  preparazione). 

5.  Tutta  l’opera  di  E.  1.  Calvo  a  cura  di  G.  R.  P.  Clivio  (in  preparazione). 


spedizione  in  abbonamento  postale 
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"Saggi  e  studi 
Gianrenzo  P.  Clivio 

Renzo  Guasco 
Note 
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3  La  stagione  giacobina  e  il  problema  della  religione  nella  poesia  di 
E.  I.  Calvo 

27  Federico  Boccardo  pittore  (1869-1912) 
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Riccardo  Massano 
Antonio  lUiano 
Franco  Giacone 
Luigi  Firpo 
Giuseppe  Bracco 
Ritratti 


40  Stendhal  e  l’«  aimable  Silvio  » 

50  William  Dean  Howells  critico  di  Alfieri 
53  La  donna  in  Pavese 

65  Boteriana:  L’iconografia.  Il  Boterò  «  informatore  »  degli  Spagnoli 
73  L’acqua  a  Torino:  dai  molini  all’industria 


,  '  Mario  Abrate 
Documenti  e  mediti 
Mariarosa  Masoero 
-r  Sergio  Zoppi 

Narciso  Nada 

^enzo  Gandolfo 
'Michelina  Nervo 

Sandra  Wallman 
'  rssegne _ 


82  Carlo  Ignazio  Giulio 


90  Un  architetto  viaggiatore  al  servizio  di  Carlo  Emanuele  I 
100  Un  tableau  du  Piémont  pour  les  lecteurs  du  «  Mercure  de  France  » 
de  1800 

110  Not erette  di  storia  piemontese  (1814-1848).  Un  commento  austriaco 
atte  «  Mie  Prigioni  »  -  C.  Alberto  e  C.  Balbo  dopo  il  1821 
118  Due  canzoni  «politiche»  in  piemontese:  1821-1846 
122  Le  edizioni  torinesi  dette  «  Venti  giornate  dell’agricoltura  »  di  M.  Ago¬ 
stino  Gatto 

126  Preliminary  Notes  on  «  Soprannomi  »  in  a  part  of  Piedmont 


tiarosa  Masoero  134  Letteratura  Italiana:  Alfieri.  I  Crepuscolari 

yóliano  Gasca  Queirazza  S.J.  143  Ricerche  storico-linguistiche  di  ambito  piemontese  e  valdostano  nel¬ 
l’Università  di  Torino  dal  1945  al  1972 

Giacomina  Caligaris  147  Attività  di  ricerca  netta  Facoltà  di  Economia  e  Commercio 

Notiziario  bibliografico;  152 

recensioni  e  segnalazioni 


;  •  ■  A.  Cavallari-Murat,  Lungo  la  Stura  di  Lonzo  (A.  Griseri)  -  J.  Chocheyras,  : 

I  Le  théàtre  religieux  en  Savoie  au  XVP  siècle  (A.  Cornagliotti)  -  Camillo  ■  '  . 

;  ;  .  di  Cavour,  Scritti  inediti  e  rari  (R.  Allio)  -  J.  M.  Piotte,  La  pensée  poli-  R 

!  "  ,  ttque  de  Gramsci  (G.  B.  ViUa)  -  P.  CamiUa,  L’Ospedale  di  Cuneo  nei  "  '^if 

XIV-XVI  -  Archivio  storico  dell’ospedale  di  S.  Croce  in  Cuneo 
-  [sfen,.  !.  (G  Gasca  Queirazza  S.J.)  -  U.  Rozzo,  ««’ jeco/z  -  e 

‘  Tortona  nel  XVI  e  XVII  sec.  (E.  Bottasso)  -  T.  Sarasso,  Motivi  e  forme  ..^7  ■- 

narrativa  di  A.  G.  Cagna  (r.g.)  -  A.  Zussini,  Andrzej  Towianski:  un 
:  riformatore  polacco  in  Italia  (c.p.)  -  La  bela  stagion  ed  l’anvod  dif  Bré  (r.g.)  '  ■  F 

I  i-l  -  A.  M.  Ghisalberti,  Maestri  e  compagni  di  vita  (r.g.)  -  Chevallard-Frova,  ■  • 

Cronaca  di  Torino  (r.g.)  -  Ij  Brandé,  Armanach  éd  poesìa  piemontèisa,  '  ' 

■  ■  1973  (a.c.)  -  Strenna  Utet  1973  -  E.  Penati.  laìJ-  lurp  ^  gas  (a.c.).  •  'i- 

\tra  dell’antico  .  r  rh 

morte  de  «  Le  ■'7,  5 

d  Cimeese  ■  '  ,■  ’_ 


scritti  di: 

Romeo,  Abrate,  Villa,  Fido, 
Cordié,  Pozzetto,  Apra, 
Comoli  Mandracci,  Kirsch, 
Marino,  Amoretti,  Martinetti, 
Cognazzo,  Grandi, 

Pes  di  Villamarina,  Pestelli 
e  altri 

SU'. 
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L’« angoscia  esistenziale»  in  Gozzano 

Edmondo  Villa 


Dopo  la  pubblicazione  della  Yia  del  rifugio,  nell’aprile  del 
1907,  Gozzano  sentì  l’esigenza  di  un  maggiore  approfondimento 
culturale,  anche  perché  gli  pareva  che  l’opera  fosse  fondata  su 
una  discutibile  linea  di  pensiero'.  La  crisi,  che  nel  poeta  si  acuì 
in  quel  periodo,  lo  portò  a  superare  la  sua  iniziale  posizione  mate¬ 
rialistica  e  a  volgersi  alle  nuove  tendenze  spiritualistiche.  Forse 
egli  sentì  in  ciò  anche  l’influenza  del  Graf,  ispiratore  dell’am¬ 
biente  culturale  torinese:  in  un  articolo-ripensamento  del  1905, 
l’autore  del  romanzo  autobiografico  II  riscatto  aveva  spiegato  la 
sua  crisi  come  determinata  dal  bisogno  di  abbandonare  le  posi¬ 
zioni  materialistiche  per  aprirsi  a  quelle  spiritualistiche  ^  Atteg¬ 
giamento,  attestava  il  Graf,  comune  a  molte  persone  della  sua 
generazione  in  quel  momento  di  trapasso  al  nuovo  secolo.  «  Leg¬ 
go  molto  in  questi  giorni;  —  scrive  Gozzano  alla  Guglielminetti 
il  23  dicembre  1907  —  quanta  bella  roba  fu  scritta  in  passato, 
amica  mia,  e  quanto  sono  ignorante!  Non  vorrò  accingermi  ad 
opera  definitiva  ed  organica  senza  essermi  un  po’  affinati  i  mezzi 
dell’arte  » 

Egli  stesso  pone  così  il  problema  del  rapporto  tra  cultura  e 
poesia  nella  genesi  della  sua  opera  artistica,  rapporto  che  è  stato 
studiato  recentemente,  in  chiave  esistenzialistica,  da  Natale  Tede¬ 
sco.  Il  critico  citato  riscontra  affinità  di  pensiero  tra  una  lettera 
del  Gozzano  alla  Guglielminetti,  del  30  marzo  1908,  e  il  Diario 
del  seduttore  di  Soren  Kierkegaard testo  che  però  sarà  tradotto 
e  pubblicato  a  Torino  soltanto  nel  1910,  presso  l’editore  Bocca. 
Ma  è  pur  vero,  aggiunge  il  Tedesco,  che  le  idee  di  Kierkegaard 
dovevano  essere  nell’aria  in  quel  primo  Novecento  per  una  certa 
consonanza  con  la  concezione  della  vita  come  precarietà,  possi- 
bihtà  meramente  contingente,  inautenticità:  Weltanschauung  che 
si  andava  allora  affermando. 

Ci  sembra  però  che  anche  della  lettura  di  un  altro  scritto  di 
Kierkegaard,  Il  più  infelice,  si  possa  trovare  traccia  in  Gozzano: 
opera,  questa,  che  dopo  la  prima  pubblicazione  nel  1907,  trovò 
tanto  consenso  nel  pubblico  da  richiederne  altre  due  edizioni  in 
pochi  anni,  nel  1910  e  nel  1919  ^ 

Del  filosofo  danese  appunto  già  nel  1907  il  «  Leonardo  »  ave¬ 
va  diflFuso  la  traduzione  de  II  più  infelice,  saggio  di  cui  si  trova 
un’eco  nella  concezione  che  Gozzano  ha  della  propria  esistenza 
in  quel  periodo,  manifestata  in  una  lettera  alla  Guglielminetti: 
«  Ho  in  me  quel  disagio  che  Voi  conoscerete  certo.  L’essere  senza 
noi  stessi,  l’avere  cioè  offuscata  da  giorni  la  vostra  meta  futura. 


‘  «  Il  concetto  che  ho  del  mio  libro 
[scU.  La  via  del  rifugio]  procede  in 
senso  inverso  alla  critica;  mai  mi  è 
parso  tanto  tenue!  »  (lettera  al  Val¬ 
imi  [Guido  Gozzano,  Lettere  a  Carlo 
Valimi,  con  altri  inediti,  a  cura  di 

G.  De  Rienzo,  Torino,  1971,  p.  30]). 

^  Artuko  Graf,  Ver  una  fede,  in 

«  Nuova  Antologia  »  del  1°  giugno 
1905. 

’  Lettere  d’amore  di  Guido  Goz¬ 
zano  ed  Amdia  Guglielminetti,  a  cura 
di  S.  Asciamprener,  Milano,  1951, 
p.  76. 

■'  N.  Tedesco,  La  condizione  crepu¬ 
scolare.  Saggi  sulla  poesia  italiana  del 
Novecento,  Firenze,  1970,  pp.  9-24. 

^  Soren  Kierkegaard,  Il  più  infe¬ 
lice,  tradotto  da  K.  Ferlov  in  «  Leo¬ 
nardo  »,  1907,  pp.  264-277.  Id.,  In 
vino  veritas,  con  l’aggiunta  de  II  più 
infelice  e  Diapsalmata,  tradotto  da 
K.  Ferlov,  Lanciano,  1910'  e  1919^ 
cfr.  F.  Lombardi,  S.  Kierkegaard,  con 
un’antologia  degli  scritti  e  con  una  bi¬ 
bliografia  sistematica,  Firenze,  1967, 

p.  282. 

Tra  il  1906  e  il  1910  si  pubblica¬ 
rono  in  Italia  studi  su  Kierkegaard: 

H.  Hoffding,  Un  discendente  di 
Amleto,  S.  Kierkegaard,  in  «  Leonar¬ 
do  »,  1906,  pp.  65-79;  C.  Koch,  S. 
Kierkegaard,  trad.  da  R.  Lund,  ne 
«  Il  Rinnovamento  »,  1908,  pp.  27-42; 
E.  Bignone,  S.  Kierkegaard.  La  filo¬ 
sofia  dello  stadio  estetico,  in  «  Le  cro¬ 
nache  letterarie  »,  1910,  n.  4,  p.  1,  e 
n.  10,  p.  3. 


spezzato  il  filo  del  sogno  e  del  pensiero.  Ma  passerà  —  io  mi 
conosco  bene  —  passerà  prestissimo,  e  allora  avrò  una  reazione 
di  serena  energia  » 

Nel  saggio  in  questione  Kierkegaard  aveva  scritto:  «  L’infe¬ 
lice  è  quello  che  ha  il  suo  ideale,  il  contenuto  della  sua  vita,  la 
pienezza  della  sua  coscienza,  il  suo  vero  essere  in  qualche  modo 
fuori  di  sé.  L’infelice  è  sempre  assente  a  se  stesso,  mai  presente 
a  se  stesso  » 

L’infelicità  consiste,  come  spiega  il  filosofo  poco  dopo,  nel 
«non  presentico  »  (così  il  traduttore  rende  in  italiano  l’originale 
danese  «  naervaerende  »),  concetto  che  Kierkegaard  afferma  di 
aver  tratto  da  Hegel  e  sviluppato.  L’esistenza  si  prospetta  tanto  a 
Kierkegaard  quanto  a  Gozzano  come  un  «ex-sisto  »,  un’aliena¬ 
zione  dai  propri  ideali  la  quale  rende  la  vita  inautentica  e  infe¬ 
lice.  L’angoscia  del  «  non  presentico  »,  in  Kierkegaard,  e  l’an¬ 
goscia  deir«  essere  senza  noi  stessi  »,  in  Gozzano,  sono  esisten¬ 
ziali,  anzitutto  in  quanto  legate  alle  singole  esistenze  dei  due 
scrittori,  condizionati  ambedue  dal  trovarsi  fuori  di  se  stessi,  al 
di  fuori  della  possibilità  di  realizzare  i  propri  ideali. 

La  parola  «  angoscia  »,  in  Gozzano,  ha  in  sé  il  significato  tra¬ 
dizionale  del  «  senso  di  oppressione  generato  da  un  pericolo  che 
incombe  ineluttabilmente  e  misteriosamente  sovrasta,  paraliz¬ 
zando  la  nostra  capacità  di  agire  »  Nella  lirica  Pioggia  d’agosto 
dei  Colloqui  «  angoscia  »  è  posta  accanto  a  «  perplessità  »:  «  Nel 
mio  giardino  triste  ulula  il  vento,  /  cade  l’acquata  a  rade  goccie, 
poscia  /più  precipite  giù  crepita  scroscia  /  a  fili  interminabili 
d’argento...  /  Guardo  la  Terra  abbeverata  e  sento  /  ad  ora  ad  ora 
un  fremito  d’angoscia...  / /  Soffro  la  pena  di  colui  che  sa  /  la  sua 
tristezza  vana  e  senza  mete;  /  l’acqua  tessuta  dall’immensità  / 
chiude  il  mio  sogno  come  in  una  rete,  /  e  non  so  quali  voci  esili 
inquete  /  sorgano  dalla  mia  perplessità  »  ^ 

Però  «  angoscia  »  non  è  mero  sinonimo  di  «  perplessità  »;  le 
due  parole  non  sono  semanticamente  suUo  stesso  piano:  la  per¬ 
plessità,  cioè  il  dubbio,  la  mancanza  di  fede,  produce  l’angoscia, 
è  causa  di  essa. 

Per  Gozzano  l’angoscia  ha  due  cause:  in  Pioggia  d’agosto, 
come  abbiamo  visto,  essa  origina  dalla  perplessità,  dal  dubbio 
insorto  per  la  mancanza  di  una  fede  a  cui  ancorare  l’esistenza. 
Altrove  invece  essa  è  provocata  dalla  fatalità,  dal  caso,  da  una 
sensazione  apparentemente  insignificante  in  sé,  come  è  «l’acre¬ 
dine  del  cuoio  logoro  »  che  succede  al  fine  profumo  della  donna 
la  quale  è  stata  per  un  istante  sua,  di  cui  si  parla  in  una  lettera 
alla  GugHelminetti  come  «  l’aroma  del  cerambice  muschiato  », 
cui  si  fa  cenno  nel  racconto  II  giorno  livido,  secondoché  diremo 
in  seguito. 

Sono  due  accezioni  ben  diverse  del  concetto,  delle  quali  la 
prima  porta  a  una  consapevolezza  di  colpa,  la  seconda  invece  è 
al  di  fuori  della  responsabilità  individuale,  è  dovuta  al  puro  caso, 
alla  forza  misteriosa  della  fatalità.  L’angoscia  è  un  modo  di  es¬ 
sere,  uno  stato  spirituale  e  fisico  dovuto  al  «  non  presentico  », 
alla  precarietà  dei  propri  ideali. 

Che  il  dolore  nasca  dalla  fatalità  e  dal  caso  è  il  motivo  di 
una  delle  prime  liriche  di  Gozzano,  h’ incrinatura,  in  cui  l’occa¬ 
sione,  rappresentata  dal  Y as e  hrisé  di  SuUy  Prudhomme,  è  supe- 


‘  Lettera  del  10  dicembre  1908,  in 
Gozzano-Guglielminetti,  Lettere  d’a¬ 
more,  ed.  cit.,  p.  127.  ' 

’  In  vino  verìtas,  con  l’aggiunta  de 
Il  più  infelice,  trad.  cit.,  p.  110. 
Con  la  postilla:  «  Però  non  si  può  con 
tutto  il  rigore  dell’espressione  chia¬ 
mare  infelice  un’individualità  se  è 
presentica  nella  speranza  o  nel  ri¬ 
cordo  »  (p.  111). 

*  S.  Battaglia,  Grande  dizionario 
della  lingua  italiana,  s.  v.  «  angoscia  », 
voi.  I,  Torino,  U.T.E.T.,  1961. 

Freud,  a  cominciare  dalle  Lezioni  ' 
del  1917,  distinguerà  l’angoscia  (do¬ 
vuta  al  mistero)  dalla  paura  (dovuta 
al  determinato).  Dei  pochi  casi  in  cui 
la  parola  è  usata  da  Gozzano,  soltanto 
in  Pioggia  d’agosto  essa  è  segnata  dal 
dubbio,  dall’indeterminatezza  di  pen¬ 
siero.  Negli  altri  casi,  quando  non  si 
confonde  con  «  paura  terribile  per  un 
fatto  determinato  »  come  è  nella  ac¬ 
cezione  comune  (il  naufragio  in  Paolo 
e  Virginia,  l’abbandono  della  città  na¬ 
tiva  nella  leggenda  della  bela  Carolin), 
essa  appare  dovuta  a  indeterminatezza 
di  situazione,  al  fluido  misterioso  dei 
sogni  e  delle  allucinazioni. 

“  La  sensazione  dell’«  acredine  del 
cuoio  logoro  »,  che  desta  l’angoscia 
nello  scrittore,  espressa  nella  lettera 
del  [9  dicembre]  1907:  «...Io  mi 
abbandonai  estenuatissimo  contro  la 
spalliera,  dove  alla  finezza  del  vostro 
profumo  andava  succedendo  l’acredine 
del  cuoio  logoro...  E  nel  ritorno  (orri¬ 
bile!)  verso  la  mia  casa,  sentivo  il  san¬ 
gue  irrompermi  nelle  vene  e  percuo¬ 
termi  alla  nuca  come  un  maglio,  e, 
col  ritmo  fragoroso  dei  vetri,  risen¬ 
tivo  suUa  mia  bocca  la  crudeltà  dei 
vostri  canini  »  (Gozzano-Guglielmi- 
NETTI,  Lettere  d’amore,  ed.  cit.,  p.  71). 


rata  da  un’angosciata  interpretazione  del  tema”.  Anni  dopo,  in 
una  prosa  del  1911,  Il  giorno  livido,  Gozzano  confesserà  ai  let¬ 
tori  che  la  sua  personalità  è  oscillante  tra  stati  d’animo  opposti, 
pessimistico  l’uno  e  ottimistico  l’altro,  che  insorgono  senza  l’in¬ 
tervento  di  una  precisa  volontà  del  protagonista,  ma  per  caso, 
in  conseguenza  di  particolari  sensazioni  che  gli  richiamano  ana¬ 
logicamente  il  passato.  Inesplicabilmente,  dal  punto  di  vista  psi¬ 
cologico,  sorgono  in  lui  momenti  di  angoscia,  come  pure  psicolo¬ 
gicamente  inesplicabili  succedono  momenti  di  fiducia  nella  vita 
e  nell’azione”.  Il  racconto  però  è  fondato  su  un  contrasto  non 
soltanto  tra  i  due  momenti,  del  pessimismo  e  dell’ottimismo, 
che  si  determinano  a  caso,  per  una  sensazione  olfattiva  o  visiva, 
ma  anche  tra  l’inizio  (dove  lo  scrittore,  per  opporsi  all’ingenuo 
idealismo  dell’amico,  che  si  professa  convinto  dell’ideale  scien¬ 
tifico  e  dell’intima  soddisfazione  che  ne  proviene,  gH  rinfaccia 
parole  di  astio  esacerbato)  e  la  fine,  dove  lo  scrittore  inneggia 
all’ottimismo  idealizzato.  E  anche  nell’atteggiamento  astioso 
verso  l’amico  idealista  la  causa  del  «  momento  nero  »  è  inespH- 
cabile. 

Caratterizzando  la  sua  angoscia  Gozzano  si  esprime  in  termini 
esistenzialistici:  definirla  come  un  senso  di  vuoto  e  di  vertigine 
su  un  abisso,  come  «  il  buio,  il  vuoto  di  chi  precipita  in  un  ba¬ 
ratro  senza  fondo  »,  significa  riecheggiare  il  detto  di  Kierke¬ 
gaard  che  ne  II  concetto  di  angoscia,  del  1844,  aveva  parlato  del¬ 
l’angoscia  come  della  vertigine  di  chi  è  costretto  a  guardare  in 
un  abisso. 

C’è  però  un  particolare  che  può  far  pensare  essere  tutto  il 
racconto  frutto  di  un’invenzione  e  che  quindi  il  Gozzano,  il  quale 
si  confessa  al  lettore,  non  sia  degno  di  molta  credibilità:  «  Nes¬ 
suna  cosa  —  dice  nel  racconto  —  ha  il  potere  di  farmi  mortal¬ 
mente  triste  quanto  il  profumo  di  questo  coleottero  innocente  ». 
Però,  leggendo  gfi  appunti  deU’A/^o  dell’ officina,  ci  capita  di  sot¬ 
tolineare  la  nota  di  una  impressione  opposta  della  medesima  sen¬ 
sazione:  «  Un  vecchio  apriva  la  tabacchiera  e  si  difiondeva  intor¬ 
no  il  buon  aroma  del  cerambice  muschiato».  Quale  delle  due 
registrazioni  è  anteriore?  Se  fosse  anteriore  quella  dell’Albo, 
potremmo  pensare  ad  un’artificiosa  costruzione  del  racconto.  Il 
Calcaterra  ritiene  che  l’Albo  sia  stato  trascritto  assai  presto,  tra 
il  1906  e  il  1909;  in  questo  caso  l’appunto  citato  sarebbe  ante¬ 
riore  al  Giorno  livido,  che  è  del  1911. 

L’uso  stesso  di  «  profumo  »  nel  senso  di  «  puzzo  »  ci  rivela 
da  un  lato  la  contaminazione  col  testo  di  partenza,  «  aroma  »,  e 
dall’altro  l’intenzione  ironica  dello  scrittore  nel  costruire  la  sua 
confessione.  La  presenza  dell’artificio  non  esclude  però  che  nel 
fondo  del  cantuccio  del  cuore  lo  scrittore  alimenti  una  sua  con¬ 
cezione  ideale  della  vita,  quella  che  il  Croce  definiva  «  una  de¬ 
serta  brama  di  religione  e  di  ideale  » 

Il  ritorno  dell’immaginazione  al  passato  per  lo  stimolo  di  tm 
odore,  ci  porta  a  notare  anche  in  Proust  la  presenza  del  mede¬ 
simo  tema;  non  però  per  indicare  la  suggestione  diretta  di  una 
lettura,  perché  si  cominciò  a  pubblicare  l’opera  dello  scrittore 
francese  soltanto  dal  1913,  bensì  per  porre  in  evidenza  la  diffe¬ 
rente  ispirazione  di  Proust  e  di  Gozzano.  Nel  primo  il  decollo 
verso  il  passato  avviene  per  affinità  e  produce  serenità  e  gioia. 


”  In  un  articolo  su  «  Il  Momento  » 
(31  marzo  1907)  Domenico  Russo  cosi 
parlò  di  Prudhomme:  «  Quando  fiori¬ 
vano  i  parnassiani  e  i  seguaci  di  La- 
martine,  Prudhomme  indicò  una  via 
nuova.  V’era  un  sonetto  [in  realtà  si 
tratta  di  una  odelette  in  cinque  stro¬ 
fe  tetrastiche]  che  celebrava  l’mcanto 
di  un  vaso  spezzato;  e  il  sonetto  cor¬ 
se  per  tutti  i  salotti,  ebbe  gli  onori  di 
tutte  le  riviste.  Da  quel  giorno  Pru¬ 
dhomme  fu  sacrato  poeta  [...].  Quan¬ 
do  c’era  il  contrasto  tra  l’impulso 
della  ragione  annichilatrice  e  le  ansie 
del  sentimento  morale,  egli  ha  misu¬ 
rato  la  profondità  del  mistero,  ha 
sentito  l’angoscia  del  dissidio  eterno. 
Ma  è  un’angoscia  che  non  si  ripiega 
su  se  stessa  nella  angustia  del  pro¬ 
prio  io  e  si  allarga  invece  ai  milioni 
di  anime  che  soffrono  come  lui.  Così 
da  individualista  U  poeta  si  è  fatto 
sociale  ». 

Il  Russo  vedeva  in  Prudhomme 
l’iniziatore  di  una  poesia  nuova  fon¬ 
data  sulla  enunciazione  del  contrasto 
tra  fede  e  angoscia  e  sul  carattere  uni¬ 
versale  del  messaggio.  Ma  già  Chateau¬ 
briand,  come  diremo,  aveva  avuto 
presente  il  tema.  Nella  lirica  Le 
vate  brisé  (in  Oeuvres  de  Sully 
Prudhomme-,  Stances  et  Poèmes,  Pa¬ 
ris,  1865),  si  allude  all’incrinatura,  qua¬ 
si  invisibile,  di  un  vaso  di  verbena, 
che  farà  morire  la  pianta  a  poco  a 
poco,  privandola  dell’acqua.  «  Souvent 
aussi  la  main  qu’on  aime,  /  effleurant 
le  coeur,  le  meurtrit  [...]  /  Il  est  bri¬ 
sé,  n’y  touchez  pas  ». 

“  Ne  II  giorno  livido  («  Il  Mo¬ 
mento  »,  3  febbraio  1911)  lo  scrittore 
torinese  confessa  come  da  una  sensa¬ 
zione  ripugnante,  riconducibile  ad  una 
remota  pperienza  pregressa,  abbia  ori¬ 
gine  e  si  rinnovi  l’occasione  di  un  mo¬ 
mento  d’angoscia:  «  ...  sono  investito 
ad  un  tratto  dall’odore  terribile  del 
cerambice  muschiato,  vedo  in  fondo 
alla  tabacchiera  aperta,  fra  la  pol¬ 
vere  rossastra,  le  elitre  azzurre,  le 
lunghe  antenne  ricurve  dell’insetto  che 
aborro.  Nessuna  cosa  ha  il  potere  di 
farmi  mortalmente  triste  quanto  il 
profumo  di  questo  coleottero  inno¬ 
cente.  Legami  sordi  lo  collegano  alle 
cose  remote  della  mia  infanzia:  ad 
un  vecchio  maestro  della  terza  ele¬ 
mentare,  ad  un  salice  cavo  del  cimi¬ 
tero,  ad  altri  ricordi  indefinibili,  in¬ 
comunicabili  a  parole.  [...]  La  malin- 
ronia  m’è  scesa  accanto  col  suo  passo 
inavvertito,  mi  stringe  il  cuore  con 
l’unghie  spietate  deUa  sua  mano  ossu¬ 
ta.  Sono  disperato.  [...]  Non  è  la 
malinconia  sentimentale,  sospirata,  qua¬ 
si  dolce  della  mia  adolescenza;  è  il 
buio,  il  vuoto  di  chi  precipita  in  un 
baratro  senza  fondo.  La  città  scom¬ 
pare,  scompare  la  luce,  l’arte,  la  scien¬ 
za,  l’altre  cose  tutte  che  fanno  la 
vita  degna  d’essere  vissuta.  L’anima  è 
disperata,  già  dannata  senza  speranza, 
travolta  in  eterno  dalla  bufera  senza 
fine  della  bolgia  infernale.  Ahi  Non 
più  essere!  Ah,  se  bastasse  un  sem- 


Nel  secondo  è  inesplicabile  anche  il  rapporto  tra  sensazione  e 
punto  di  partenza  di  essa  («  Legami  sordi  lo  coUegano  alle  cose 
remote  della  mia  infanzia:  ad  un  vecchio  maestro  della  terza  ele¬ 
mentare,  ad  un  salice  cavo  del  cimitero,  ad  altri  ricordi  indefini¬ 
bili,  incomunicabili  a  parole...  »),  e  la  sensazione  lascia  sempre 
un’impressione  angosciosa. 

È  possibile  però  che  ambedue  gli  scrittori  abbiano  risentito 
l’eco  di  un  tema  di  Verlaine,  di  una  lirica  dei  Poèmes  Saturniens 
pubbhcati  nel  1866,  Après  troìs  ans,  in  cui  il  poeta  afferma: 
«  Meme,  j’ai  retrouvé  debout  la  VeUéda  /  Dont  le  plàtre  s’écaille 
au  bout  de  l’avenue,  /  Gréle,  parmi  l’odeur  fade  du  réseda  ».  La 
lirica  appartiene  a  ima  sezione  dei  Poèmes  Saturniens,  che  Ver¬ 
laine  intitolò  «  Mélancholia  »,  ed  è  del  1866. 

Infine  anche  in  un’opera  di  Kierkegaard,  In  vino  veritas,  che 
Gozzano  poteva  aver  letto  perché  pubblicata  —  come  si  è  detto 
sopra  —  nel  1910  insieme  con  II  più  infelice,  c’è  il  concetto  della 
casualità  del  ricordo,  non  però  attraverso  la  sensazione 

L’artificio  della  costruzione  del  racconto  non  esclude  però  la 
autenticità  di  un  intimo  ideale  di  vita,  che  si  qualifica,  nella  parte 
finale,  come  adesione  alla  concezione  attiva  della  vita,  propria 
di  un  certo  strato  sociale  borghese  ai  primi  del  Novecento, 
espressa  anche  da  Giovanni  Boine  nel  suo  romanzo  II  peccato, 
pubbHcato  qualche  anno  dopo  in  «  Riviera  ligure  »,  ottobre 
1913-luglio  1914  un  ideale  di  concreta  operosità.  Ma  di  ciò 
parleremo  più  avanti,  trattando  il  contrasto  Angoscia-Fede.  Ora 
notiamo  che,  proprio  per  la  purezza  di  questo  ideale  covato  in 
fondo  al  cuore,  la  radice  profonda  dell’angoscia  in  Gozzano  è  nel 
sentirsi  «  menomato  e  profanato  dal  suo  continuo  martirio  », 
come  afferma  nella  lettera  alla  Guglielminetti  dell’ 11  marzo 
1909. 

«  Profanato  »:  come  se  la  Natura  avesse  agito  in  modo  empio 
verso  la  sua  creatura,  che  avrebbe  dovuto  invece  proteggere  (è 
questa  la  visuale  leopardiana  deir«  indegno  affanno  »)  o  come  se 
il  dolore  determinato  dalle  cose  avesse  insozzato  la  purezza 
ideale,  il  segreto  cantuccio  del  suo  cuore 

L’infelicità,  afferma  Kierkegaard  ne  II  più  infelice,  sta  nel 
«  non  presentico  »,  nella  mancanza  di  attuazione  degli  ideali  in 
cui  crediamo,  nella  interruzione  del  filo  dei  nostri  pensieri,  di 
quello  che  dà  continuità  alla  nostra  vita:  la  fede.  E  questa  è  pure 
la  convinzione  di  Gozzano. 

Considerando  la  prima  causa  di  angoscia,  la  perplessità,  e  il 
rimprovero  che  egli  rivolge  a  se  stesso  di  non  possedere  il  bene 
di  una  fede  in  cui  credere,  il  poeta  afferma  una  concezione  di 
malinconia  che  Kierkegaard  aveva  definito  «  etica  »,  opponendola 
alla  malinconia  «  estetica  ».  Nel  finale  de  II  più  infelice,  l’opera 
di  cui  troviamo  eco  in  Gozzano,  si  nota  l’affermazione  che  il  più 
infelice  non  è  colui  che  si  adagia  nella  propria  infeHcità  per  debo¬ 
lezza  d’animo,  ma  colui  che,  pur  nel  suo  tormento,  sa  agire  per 
la  felicità  dell’umanità.  Dunque  vive  fefice  colui  che  è  il  più  infe¬ 
lice  In  ciò  si  realizza  la  presenza  di  contrarie  passioni,  di  cui 
il  filosofo  aveva  parlato  poco  prima  nel  suo  discorso*’. 

In  tal  modo  il  finale  dell’opera  II  più  infelice  racchiude  la 
dottrina  della  distinzione  tra  malinconia  etica  e  malinconia  este¬ 
tica,  che  si  fonda  sulla  differenza  tra  la  concezione  etica,  che  è 


plice  atto  della  volontà  per  abolirci, 
per  ritornare  come  si  era  prima  di 

“  B.  Croce,  Guido  Gommo,  in 
La  letteratura  della  nuova  Italia,  Bari, 
1950^  voi.  VI,  p.  381. 

“  «  Ma  il  ricordo,  come  la  memo¬ 
ria,  spesso  non  possiede  che  per  caso  » 
{In  vino  veritas,^  trad.  cit.,  p.  14). 

“  Il  protagonista  dice  a  se  stesso: 
«  ...  la  vita  di  nessuno  non  è  né  d’og¬ 
gi  né  libera:  hai  degli  impegni,  hai 
dei  doveri  ».  «  Credi  tu  di  poter  vi¬ 
vere  senza  peccato?  »  «  Chi  fa  falla, 
e  sol  chi  non  fa,  fa  male  ».  «  Metti 
nelle  tue  cose  dell’ordine,  e  procedi 
ora  al  di  là  della  tua  azione-peccato, 
in  te  assorbendo,  fecondando  te  stesso, 
e  la  vita,  del  peccato  commesso  » 
(G.  Boine,  Il  peccato  e  le  altre  Opere, 
Guanda,  Parma,  1971,  pp.  58,  59,  60). 

“  Il  tema  del  «  cantuccio  »  da  cui 
guardare  le  cose  è  anche  in  Kierke¬ 
gaard:  «  È  certo  anche  che  U  mondo 
e  tutto  quello  che  vi  si  trova  dentro 
non  ha  mai  un  aspetto  più  bello  di 
quando  lo  si  vede  da  un  cantuccio 
e  quando  si  deve  stare  in  agguato 
per  vedere;  come  pure  è  certo  che 
tutto  quello  che  è  stato  sentito  nel 
mondo  e  sarà  sentito,  ha  il  suono  più 
delizioso  e  seducente  quando  lo  si 
ode  da  un  cantuccio  e  si  deve  appo¬ 
starsi  per  ascoltare.  Così  io  ho  spesso 
cercato  il  mio  cantuccio  »  {In  vino 
veritas,  trad.  cit.,  p.  23). 

"  «  Ti  saluto,  grande  sconosciuto,  ti 
saluto  col  tuo  titolo  di  onore:  il 
più  infelice...  Che  le  donne  ti  amino; 
che  le  gravide  nella  loro  angoscia  ri¬ 
corrano  a  te;  che  le  madri  '  abbiano 
speranza  in  te;  che  U  morente  chieda 
sollievo  a  te;  che  i  giovani  ti  seguano; 
che  gli  uomini  contino  su  te;  che 
il  vecchio  ti  afferri  come  un  bastone; 
che  tutto  il  mondo  creda  che  tu  sia 
capace  di  renderlo  felice.  Dunque  vivi 
felice,  te,  il  più  infelice!  »  {Il  più  in¬ 
felice,  trad.  cit.,  p.  119). 

“  «  Egli  non  ha  nessuna  passione, 
non  perché  gli  manchi,  ma  perché 
nello  stesso  tempo  ha  la  contraria  » 
(ivi,  p.  115). 
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la  nobile  forza  d’animo  che  fa  superare  l’avvilimento  del  pessi¬ 
mismo,  e  la  concezione  estetica,  la  quale,  legata  come  è  al  godi¬ 
mento  dei  beni  terreni,  lascia  l’uomo  in  balìa  del  pessimismo, 
quando  le  cose  si  rivelano  effimere.  Tale  dottrina  è  esposta  in 
Aut-Aut,  opera  che  Gozzano  non  poteva  aver  letto,  perché  non 
ancora  tradotta  e  diffusa  in  ItaHa  il  cui  concetto  fondamentale 
però,  come  si  disse,  è  sintetizzato  nello  scritto  che  Gozzano  può 
aver  letto.  Il  più  infelice. 

L’identità  presentico-felicità  appare  nella  raffigurazione  di 
Totò  Merumeni,  il  quale  dopo  la  tremenda  crisi  della  distruzione 
dei  propri  sogni  e  ideali,  rimane  presente  a  se  stesso,  ha  raggiun¬ 
to  la  meta  del  perfezionamento  morale  nell’autoanalisi  e  nell’in¬ 
trospezione,  ed  è  «  quasi  felice  ».  «  Presentico  »,  quindi  felice. 

La  poesia  per  lui  non  è  la  facile,  languida  e  molle  arte  di  con¬ 
solare  lo  spirito  afflitto,  ma  il  disincantato  fiore  della  fantasia  che 
sorge  tra  le  rovine  dell’incendio  per  quella  smagata  consapevo¬ 
lezza  morale  che  lo  spinge  ad  «accrescersi»  e  a  «intendere  la 
vita  dello  Spirito  che  non  intese  prima  ». 

Gozzano  ci  appare  così  vicino  alla  sostanza  del  pensiero  di 
Kierkegaard  che  contrappone  la  malinconia  estetica  alla  malinco¬ 
nia  etica,  perché  trae  dal  finale  de  11  più  infelice  un  insegnamento 
morale  di  fede  in  se  stesso,  di  presenza  a  se  stesso,  di  «  presen¬ 
tico  ».  Perciò  Totò  Merumeni  è  «  quasi  felice  ».  Il  «  quasi  » 
esprime  però  la  peculiarità  della  sua  situazione  esistenziale.  Totò 
non  può  aver  fede,  per  la  precarietà  dell’esistere,  che  è  il  nuovo 
male  del  secolo;  non  più  l’ahbattimento  morale  di  fronte  alla 
sventura  lo  possiede,  ma  la  «  spaventosa  chiaroveggenza  »,  la  ge¬ 
lida  consapevolezza  che  non  esistono  ideali  assolutamente  validi. 
È  il  male  della  civiltà  occidentale  che  non  sa  unire  arte  e  fede, 
come  invece  fa  l’Oriente.  Mentre  il  nostro  pubbHco  borghese 
schifa  Omero,  Virgilio,  Dante,  in  India  —  egli  afferma  —  «  tutti 
sono  presi  nello  stesso  cerchio  magico,  beneficati  da  un’illusione 
che  non  è  letteratura,  ma  sentimento  artistico,  ereditario,  che 
confina,  si  fonde  con  la  fede  più  intensa.  Arte  e  fede  espresse 
dalla  stessa  armonia,  una  feHcità  che  noi  occidentaU  non  cono¬ 
sceremo  forse  mai!  » 

Tutto  è  precario,  e  quindi  inautentico  di  fronte  al  fluire  del 
Tempo  che  porta  la  vita  e  la  morte.  Ma  per  ciò  stesso  in  Goz¬ 
zano  la  sua  mahnconia  etica  ha  un  Hmite:  non  riveste  quel  carat¬ 
tere  di  universalità  che  attinge  l’agire  etico  in  Kierkegaard,  per 
cui  il  più  infelice  è  anche  il  più  felice,  se  opera  per  il  bene  del¬ 
l’umanità.  Totò  Merùmeni  «  opera  in  disparte  »:  è  questo  il 
limite  etico  del  nostro  smagato  poeta. 

Molto  significativa  però,  a  questo  proposito,  è  la  lettera  al 
De  Frenzi,  del  28  giugno  1907:  «  E  appunto  alla  serenità  socra¬ 
tica  innestata  e  fecondata  da  tutte  le  tendenze  moderne,  vorrei 
informata  la  mia  nuova  poesia:  la  poesia  di  colui  che  si  sente 
svanire  a  poco  a  poco,  serenamente,  e  sente  il  suo  io  diventare 
gli  altri  ». 

In  questo  momento  il  sentirsi  svanire  a  poco  a  poco  non  de¬ 
termina  più  nel  poeta  la  triste  e  disperata  angoscia  de  Vincrina- 
tura,  di  tre  anni  prima;  anzi  è  un’occasione  per  proiettare  negli 
altri  la  propria  fede  nella  vita,  la  serenità  socratica  che  accetta 
sorridendo  la  morte. 


”  «  Si  deve  vivere  o  esteticamente 
o  eticamente  »  (p.  51).  «  L’estetica 
nell’uomo  è  quello  per  cui  egli  spon¬ 
taneamente  è  quello  che  è;  l’etica  è 
quello  per  cui  diventa  quello  che 
diventa  »  (p.  62).  «  La  concezione 
estetica  della  vita  insegna;  godi  la 
vita  e  vivi  il  tuo  desiderio.  I  desideri 
però  sono  molteplici.  DifEcUe  trovare 
tutte  le  condizioni  per  realizzarli  » 
(p.  67).  Di  qui  la  malinconia  del  ti¬ 
ranno  e,  tipicamente,  quella  di  Nero¬ 
ne:  «  l’essere  di  Nerone  era  la  malin¬ 
conia  »  (p.  69). 

La  malinconia  etica  è  invece  domi¬ 
nio  delle  passioni:  «  Non  bisogna  sof¬ 
frire  come  un  uomo  senza  speranza  » 
(p.  125).  «  La  concezione  etica  vede  il 
dovere  non  come  imposizione,  ma  co¬ 
me  sviluppo  della  personalità,  ha  il 
dovere  in  se  stessa  »  (p.  144).  «  Que¬ 
sto  io,  che  è  lo  scopo  etico,  non  è 
soltanto  un  io  personale,  ma  un  io  so¬ 
ciale  e  civile.  Mentre  agisce,  educa 
se  stesso  »  (p.  153).  «  L’energia  con 
la  quale  divento  cosciente  di  me  etica¬ 
mente  è  quello  che  importa,  o  me¬ 
glio,  non  posso  diventare  eticamente 
cosciente  di  me  senza  energia  »  (p.  161) 
{Aut-aut,  estetica  ei  etica  nella  forma¬ 
zione  della  personalità,  trad.  di  K. 
M.  Guldbrandsen  e  R.  Cantoni,  Denti 
editore,  Milano,  s.  d.). 

“  Verso  la  cuna  del  mondo:  La 
danza  d’una  «Devadasis»,  in  Guido 
Gozzano,  Opere,  a  cura  i  C.  Calca- 
terra  e  A.  De  Marchi,  Milano,  Gar¬ 
zanti,  1948,  p.  225. 


La  lettera  al  De  Frenzi  è  del  giugno  1907.  È  il  tempo  in  cui 
il  poeta  afierma,  nella  lirica  I  colloqui  pubblicata  ne  «  La  rasse¬ 
gna  latina  »  (15  giugno  1907):  «  Io  resto  al  supplizio  /  sereno 
come  uno  sposo  e  placido  come  un  novizio  ».  Con  le  stesse  parole 
la  ferma  accettazione  della  vita  apparirà  nella  seconda  stesura 
della  medesima  lirica,  col  titolo  Alle  soglie,  nella  raccolta  J  col¬ 
loqui. 

C’è  però  una  netta  difierenza  tra  le  due  stesure.  L’espressione 
citata  è  preceduta,  nella  prima  stesura,  dalle  parole  «  Or  m’esci 
dal  petto  corroso,  mio  cuore!  »,  e,  nella  seconda  stesura,  da  «  Or 
taci  nel  petto  corroso,  mio  cuore!  ».  Nel  primo  caso  c’è  il  rifiuto 
della  presenza  del  cuore,  cioè  dei  desideri  e  dei  sentimenti,  nella 
nuova  vita,  stoicamente  serena,  del  poeta:  «  Rinnega  l’istinto 
dell’io,  umana  favola,  e  invece  /  ascendi  con  tutta  la  Specie  l’asce¬ 
sa  dell’Uomo-Dio  ». 

È  il  sentimento  dell’«  essere  al  mondo  »  (v.  2),  nella  ricerca 
di  un  valore  assoluto,  accentuata  dalla  forma  dell’accusativo  del¬ 
l’oggetto  interno  («  ascendi  [ ...]  l’ascesa  »).  «  Esci  dalle  passioni 
e  dai  desideri  ed  ascendi  a  Dio  »:  è  questa  la  esortazione  che  il 
poeta  rivolge  al  suo  cuore  nel  momento  della  crisi  spirituale  del 
1907,  che  si  rispecchia  anche  nella  equivocità  del  linguaggio  tra 
eternità  dello  spirito  ed  eternità  della  materia  («  ascendi  con  tutta 
la  Specie  l’ascesa  dell’Uomo-Dio  [...].  Eterno  tu  sei  nell’andare 
di  tutte  le  cose  create:  /  Gozzano  è  soltanto  un  affare  di  cellule 
male  accozzate  »). 

Al  dilemma  dell’«  essere  »,  nella  prima  stesura,  si  sostituisce, 
nella  seconda  stesura,  la  voce  dell’«  esistere  »:  ora  ih  suo  cuore 
non  è  più  .«  felice  di  essere  al  mondo  »,  ma  «  felice  di  esistere  al 
mondo  ».  L’aggettivazione  stessa  accompagna  questa  più  concreta 
visione  di  se  stesso  («  tentare  cieli  più  tersi  »  [  1°'  stesura]  «  ten¬ 
tare  bei  cieli  più  tersi  »  [2“  stesura]).  Il  cuore  è  ancora  un  ele¬ 
mento  della  esistenza  del  poeta,  il  quale  ne  avverte  la  presenza, 
come  tumulto  di  desideri  che  invano  cerca  di  far  tacere,  ac¬ 
canto  al  suo  io  tormentato  dal  suppHzio  di  questa  lotta  che  egli 
invano  vorrebbe  sopire.  La  punteggiatura  è  semanticamente  fon¬ 
damentale  per  farci  interpretare  il  nuovo  atteggiamento  del  poeta 
di  fronte  al  problema  del  suo  esistere:  «  io  resto  al  supplizio  / 
sereno  come  uno  sposo  e  placido  come  un  novizio  »  (U  stesura); 
«  Io  resto  al  supplizio,  /  sereno  come  uno  sposo  e  placido  come 
un  novizio  »  (2“  stesura).  La  virgola,  presente  nella  seconda  ste¬ 
sura,  annulla  l’effetto  rasserenante  dato  òzA! enjambement  della 
prima  («  ...  suppHzio  /  sereno  »...);  anzi  accentua  il  contrasto 
tra  un  suppHzio  che  rimane  e  un  ideale,  per  così  dire,  di  «  ataras¬ 
sia  »  che  svanisce 

Il  poeta  ha  bisogno  di  credere  neUa  vita,  e  lo  stesso  padre 
Dante  gHene  dà  ispirazione,  come  appare  neUa  lirica  L’amico 
delle  crisalidi,  datata,  neUa  sua  prima  versione,  «  Agliè  canavese, 
1908»;  e  pubbHcata  in  «Riviera  ligure»  deU’agosto  1909.  Il 
Gozzano  lasciò  tre  versioni  deUa  lirica,  il  cui  confronto  è  ricco 
di  indicazioni  al  fine  della  nostra  ricerca:  la  prima  è  queUa  citata, 
la  seconda  fu  pubbHcata  ne  «La  Lettura»  del  marzo  1912,  la 
terza  —  in  una  redazione  autografa  rimasta  inedita  —  è  stata 
recentemente  data  in  luce  daH’AntoniceUi^  e  non  reca  data. 
L’occasione  deUa  lirica  è  offerta  dalla  visione  di  una  crisaHde,  che 


“  Abbiamo  tenuto  presente,  per 
questa  nostra  lettura  della  litica  in 
questione,  la  redazione  intitolata  1 
colloqui  della  «  Rassegna  latina  »,  ri¬ 
prodotta  fotostaticamente  nel  voi.  Gui-  ^ 
DO  Gozzano,  La  moneta  seminata  e  ’ 
altri  scritti,  a  cura  di  F.  AntoniceUi, 
MUano,  1968,  pp.  119-121;  nonché  la 
prima  edizione  dei  Colloqui,  Milano,  , 
F.m  Treves,  1911,  dove  alle  pp.  37-41 
compare  la  stesura  definitiva  con  il 
titolo  Alle  soglie.  ' 

“  Gozzano,  La  moneta  seminata,  ed 
altri  scritti,  ed.  cit.,  p.  124. 


presto  spiccherà  il  volo,  quando  sarà  insetto  perfetto,  e  quel  tra¬ 
passo  che  sta  per  scoccare  ad  una  vita  superiore  suggerisce  al 
poeta  rincitamento  al  proprio  «  cuore  ansante  »  di  lanciarsi  nel 
volo  verso  l’ideale,  verso  lo  Spirito  Assoluto.  La  lirica  termina 
con  un  richiamo  a  Dante  che,  nella  prima  versione,  si  chiudeva 
con  una  negazione  esclamativa,  mentre  nelle  successive  si  apre  in 
una  forma  interrogativa  che  è  già,  implicitamente,  asseverativa. 
«  Non  v’accorgete  voi  —  aveva  detto  Dante  trovandosi  di  fronte 
alla  pena  dei  superbi  —  che  noi  siam  vermi  /  nati  a  formar 
l’angelica  farfalla  /  che  vola  alla  giustizia  sanza  schermi?  Il  Di 
che  l’animo  vostro  in  alto  galla,  /  poi  siete  quasi  entomata  in 
difetto,  /  sì  come  verme  in  cui  formazion  falla?  ». 

La  lirica  del  poeta  moderno  passa  cioè  dall’angoscia  della 
morte  alla  fede  nella  vita“. 

Nella  perorazione  finale  si  nota  la  differenza  di  concezione 
fra  le  tre  versioni.  Il  testo  della  prima  reca:  «  L’ale!...  Si  muoia, 
/  pur  che  morendo,  cuore  mortale,  /  si  appaghi  alfine/  questo 
tremendo  /  sforzo  dell’ale!...  / /  Ma  tu  che  guardi  /  fisso  nel  sole, 
/  mio  cuore  ansante,  /  ohimè,  non  credi  /  quelle  parole  /  che 
disse  Dante!  ». 

Mentre  il  testo  della  versione  del  1912  suona:  «L’ale!  Si 
muoia,  pur  che  morendo,  /  sogno  mortale,  /  s’appaghi  alfine  que¬ 
sto  tremendo  /  sforzo  dell’ale!  //  L’ale!  sull’ale  l’uomo  sopito,  / 
sopravvissuto  /  attinga  i  cieli  dell’Infinito,  /  dell’Assoluto...  Il 
E  tu  che  canti  fisso  nel  sole,  /  mio  cuore  ansante,  /  e  tu  non 
credi  quelle  parole  /  che  disse  Dante?  ».  Come  si  vede,  a  parte 
qualche  sostituzione,  come  !’«  ohimè  »,  assai  enfatico,  sostituito 
con  una  formula  che  si  trova  nel  Gozzano  anche  altrove  «  e  tu  », 
è  da  notare  l’introduzione  di  un  nuovo  concetto,  l’esortazione  a 
credere  nello  slancio  vitale  verso  l’Assoluto,  concetto  che  però 
non  esiste  nella  versione  manoscritta,  quella  senza  data.  Sarei 
perciò  propenso  a  collocare  questa  ultima  redazione  citata  prima 
della  versione  del  1912,  ma  non  molto,  perchè  obbedisce  allo 
stesso  spirito  di  liberazione  dal  verso  saltellante  della  prima. 

Il  riferimento  a  Dante  potrebbe  porre  il  problema  della  pre¬ 
senza  della  fede  religiosa  in  Gozzano,  per  quanto  nella  lirica 
Dante  egli  veda  soltanto  nel  poeta  l’aspirazione  all’Infinito, 
all’Assoluto,  come  ne  L’amico  delle  crisalidi-.  «  Ah,  non  al  chiu¬ 
so,  ma  nel  cielo  terso,  /  nel  fiato  novo  dell’antica  madre,  /  nella 
profondità  dell’universo,  /  nell’Infinito  mi  parlavi,  o  Padre!  ». 

Invece  nella  lirica  del  1907  Nell’ Abbazia  di  S.  Giuliano  c’è 
la  presenza  del  sentimento  di  amore  verso  Dio.  L’angoscia  del- 
l’«  anima  senza  conforti  »  è  vinta  dalla  certezza  di  un  richiamo 
che  non  è  fede  razionale,  ma  fiducia  sentimentale,  espressa  per 
via  di  immagini  poetiche,  una  fede  comunque  che  àncora  l’uomo 
alla  vita  e  gHe  la  fa  accettare  nelle  sue  delusioni.  E  la  delusione 
più  recente,  che  costituisce  forse  l’occasione  per  la  lirica  consola¬ 
toria,  fu  l’articolo  su  «  Il  Momento  »  del  20  aprile  1907,  in  cui 
la  direzione  del  quotidiano  giudicava  la  raccolta  La  Via  del 
Rifugio  «  macchiata  da  tali  immonde  sozzure  e  turpitudini  da  rite¬ 
nersi  inutile  qualsiasi  ulteriore  giudizio  critico  ».  Infatti  la  lirica 
reca  in  fronte  del  manoscritto  l’indicazione  «  Il  Momento,  20 
Aprile  (1907)». 

Il  problema  della  fede  religiosa  in  Gozzano  parte  da  un  lato 


_  “  «  No,  non  temere  /  Torride  stra¬ 
gi  /  care  una  volta:  /  mi  dan  rimor¬ 
so  /  gli  anni  malvagi  /  della  rac¬ 
colta  //  ...Dormono  in  pace  /  tutte 
le  morte  /  sotto  il  cristaUo.  //  Regna 
su  tutte  /  la  sfinge  forte  /  dal  teschio 
giallo.  //  ...  Andrai  perfetta,  /  dove 
ti  porta  /  la  via  fiorita  //e  sarà  co¬ 
me/tu  fossi  morta  /  per  altra  vita  ». 
Gozzano  riprenderà  il  tema  delle  crisa¬ 
lidi  nd  poema  delle  Farfalle,  ma  con 
una  visione  ben  diversa.  Nell’ultimo 
Gozzano  c’è  l’osservatore  attento  del 
fenomeno  naturale:  «  Un  giorno  in¬ 
tero  /  resta  pendolo  immoto,  in  do¬ 
glia  grande,  /  finché  si  fende  a  sommo 
e  la  crisalide  /  convulsa  vibra,  si 
sguaina  lenta  /  dalla  spoglia  villosa 
che  risale,  /  s’aggrinza,  cade  alTulti- 
mo  sussulto  ».  Manca  assolutamente 
la  spinta  d’ali  verso  il  cielo,  della 
lirica  del  1908,  simbolo  della  tensio¬ 
ne  dello  Spirito  verso  l’Assoluto. 
«  Guardo  e  sorrido.  E  un  velo  di  tri¬ 
stezza  /  mi  tiene  già  gli  alunni  ri¬ 
pensando  /  che  più  non  sono  e  la  lor 
schiera  bruna  ». 

«  Sorride  »,  perché  assiste  al  fe¬ 
nomeno  naturale  («  se  badate  ben  sot¬ 
tilmente  »)  della  morte  che  è  trasfor¬ 
mazione,  non  distruzione  del  principio 
che  dà  la  vita.  Tuttavia  incombe 
nella  descrizione  un  certo  senso  fu¬ 
nereo,  lirico  certamente,  ma  che  era 


della  poesia  del  1908. 

“  In  «  Riviera  ligure  »  del  1910, 
ristampata  nella  rivista  «  La  Donna  » 
del  5  ottobre  1912. 
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dalla  constatazione  delle  frequenti  aflEermazioni  materialistiche 
del  poeta  e  dall’altra  dalla  inspiegabilità  di  una  conversione  in 
punto  di  morte  È  da  osservare  in  proposito  che  Gozzano  non 
ci  tiene  ad  apparire  anticlericale,  anche  se  lo  afEerma  con  un  Hn- 
guaggio  irriverente  e  blasfemo  tanto  è  vero. che  dopo  il  1907, 
«  non  senza  stupore  degli  amici,  divenne  collaboratore  del  «  Mo¬ 
mento  »,  pubblicandovi  racconti,  novelle,  prose  varie  (allora  si 
dicevano  “di  varietà”),  in  cui  fu  a  noi  evidente  che,  uscito  dal- 
1’“ estetismo  per  l’estetismo”,  con  un  diverso  senso  umano  e  un 
altro  modo  di  riguardare  l’universale,  ricercava  una  sua  prosa 
viva,  snodata,  quasi  parlata  »  Ma  non  era  cattoHco,  pur  guar¬ 
dando  con  profondo  rispetto  la  conversione  dell’amico  Mario 
DogHotti.  Vero  è  che  Gozzano  desiderò  sempre  quetare  l’anima 
in  una  fede  religiosa  e  che  superò  l’iniziale  materialismo  con  l’af¬ 
fermazione  di  un  convinto  spiritualismo  che  lo  portava  a  disprez¬ 
zare,  come  dice  in  ima  lettera  dall’India,  «  i  nostri  borghesi  occi¬ 
dentali  che  ignorano  ogni  cosa  dell’anima,  deridono  ogni  scienza 
dello  spirito,  bestemmiano  Dio,  ostentando  un  ateismo  fatto  più 
odioso  dal  vigHacco  ravvedimento  dell’ultim’ora  » 

Gozzano  sente  poeticamente  la  fede  reHgiosa,  come  ci  dimo¬ 
strano  le  sue  Rime  per  bimbi  che  svolgono  il  contrasto  tra  il 
dolore  e  la  fede  consolatrice:  «  Lungi  nel  tempo,  e  vicino,  /  nel 
sogno  (pianto  e  mistero)  /  c’è  accanto  a  Gesù  Bambino,  /  un  bue 
giallo,  un  ciuco  nero  »  {Natale).  «  Il  ciel  di  pioggia  è  tutto  una 
minaccia  /  sul  bosco  triste,  ché  lo  intrica  il  rovo  /  spietatamente, 
con  tenaci  braccia.  /  /  Quand’ecco  dai  pollai  sereno  e  nuovo  /  il 
richiamo  di  Pasqua  empie  la  terra  /  con  l’antica  pia  favola  del- 
l’ovo  »  {Pasqua). 

C’è  in  questi  versi  forse  l’unico  accento  spontaneo  tra  tanto 
linguaggio  oratorio  di  cui  è  denso  il  tema  della  fede  in  Gozzano. 

L’ultimo  documento  di  pensiero  reHgioso  è  la  lettera  conte¬ 
nente  parole  di  conforto  alla  madre  di  un  eroe,  scritta  il  25  giu¬ 
gno  1916,  cioè  poco  prima  di  morire,  e  pubblicata  sulla  rivista 
«La  Donna»  del  5  febbraio  1917.  In  essa  egli  dichiara  la  sua 
crisi  religiosa:  «  Ti  spiegherò  poi  a  voce  come  dal  materialismo 
paganeggiante  di  un  tempo  io  mi  sia  evoluto  ad  una  figura  di 
spirituahsmo  quasi  religiosa:  provvidenziale  per  chi  non  può 
trovare  conforto  nei  dogmi  di  una  fede  tradizionale  ». 

È  difficilmente  pensabile  che  tale  afiermazione  rivolta  alla  sua 
madrina,  cioè  ad  una  persona  che  lo  conosceva  bene,  possa  man¬ 
care  di  sincerità.  La  fede,  con  cui  Gozzano  trovò  rimedio  all’an¬ 
goscia  esistenziale,  è  la  convinzione  dell’esistenza  di  uno  Spirito 
Assoluto,  di  cui  le  singole  cose  sono  le  manifestazioni  particolari. 
Ce  ne  parla  il  racconto  Ananche  (ne  «  Il  Momento  »  del  17  marzo 
191 1  ),  in  cui  esso  Spirito  viene  identificato  con  la  provvidenziaHtà 
dell’istinto,  il  quale  nel  pericolo  riesce  a  salvare  l’uomo;  cosa  che 
l’inteUigenza  non  riesce  a  fare.  Ma  l’istinto  provvidenziale,  in  cui 
si  estrinseca  la  Provvidenza,  si  riduce  poi  al  Caso:  «  Ma  il  Caso, 
L’Essere  del  quale  parlavo  dianzi,  interviene  talvolta,  si  com¬ 
piace  di  restituire  ai  vivi  qualche  pellegrino  reduce  dai  regni  del- 
1’“  Inaccessibile  ”  ».  L’azione  provvidenziale  è  quindi  lasciata  al¬ 
l’istinto  individuale,  mentre  V Ananche  si  riduce  ad  essere  il 
Caso. 

Non  cerchiamo  quindi  la  fede  religiosa  di  Gozzano  in  una 


“  «  Non  c’è  da  meravigliarsi  che 
sia  morto,  affermando  la  sua  fede  in 
Cristo  »,  sosteneva  però  il  Calcaterra 
(prefazione  alle  Opere  di  Gozzano, 
ed.  cit.,  p.  xxx). 

“  «  Uniscimi  anche  qualche  com¬ 
mento  sul  commento  del  “Momento” 
[sdì.  a  La  via  del  rifugio].  Mi  si 
vuol  far  passare  per  un  rinnegato!  Ma 
—  Cristo  porco!  —  vi  pare  che  ci  sia 
in  me  la  stoffa  di  un  anticlericale?  » 
(lettera  a  VaUini,  del  22  aprile  1907). 
Per  comprendere  Tintemperanza  di  co- 
desto  Un^aggio  occorre  tener  presenti 
le  polemiche  fra  clericali  e  anticleri¬ 
cali  scoppiate  in  occasione  della  morte 
del  Carducci,  delle  quali  anche  «  Il 
Momento  »  si  fece  eco. 

”  Calcaterra,  prefazione  alle  Opere 
di  Gozzano,  ed.  cit.,  pp.  xxv-xxvm. 

“  Gozzano,  Opere,  ed.  cit.,  p.  291. 
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adesione  a  un  sistema  dottrinario  e  ad  un  culto;  vediamola  nella 
ferma  credenza  in  qualcosa  che  supera  l’apparenza  della  materia. 

Gozzano  sente  la  fede  come  superamento  di  uno  stato  di 
angoscia.  Così  la  traccia  da  lui  delineata  per  un  film  su  san  Fran¬ 
cesco  si  svolge  sull’idea  che  Francesco  gitmse  alla  santità  attra¬ 
verso  la  sofferenza.  Lo  scrittore  ha  umanizzato  la  figura  del  Santo 
dandogli  il  suo  personale  sentimento  di  ironia  nel  considerare  la 
vanità  dei  beni  mondani,  ironia  che  si  traduce  con  la  parola 
«  sogghigno  »:  «  Stanza  di  Francesco.  Francesco  sotto  la  lucerna, 
legge;  effetto  di  luce.  Si  entusiasma.  Si  alza  pieno  di  una  visione 
di  gloria;  prende  la  spada,  l’agita.  Poi  sogghigna  del  suo  entu¬ 
siasmo  ».  Il  tono  ironico  vuol  dimostrare  che  l’eroismo  non  si 
conquista  coi  libri,  bensì  con  l’azione  ma  non  con  la  spada.  Inol¬ 
tre:  «  Interno  del  fondaco.  Primo  piano.  Francesco,  seduto  al 
banco,  soppesa  nelle  due  mani  il  danaro  con  un  sogghigno  traso¬ 
gnato  di  dispregio  ».  Non  la  violenza  ma  la  carità;  non  l’oro  ma 
la  povertà... 

Nella  lettera  al  Direttore  de  «  Il  Momento  »,  del  22  ottobre 
1910,  Gozzano  presenta  I  Colloqui  come  l’opera  in  cui  egli  ha 
superato  l’« ingenuo  materialismo»  della  Via  del  Rifugio  per 
ascendere  «  all’idealismo  più  sereno  »  ed  elevarsi  «  a  speculazioni 
più  pure  e  più  consolanti  »;  concetto  che  ribadirà  nella  lettera 
consolatoria  del  1916,  come  si  è  visto.  Ciò  farebbe  pensare  che 
l’aspirazione  alla  fede  vi  sia  dominante.  Al  contrario  I  Colloqui 
sono  il  canto  dell’ironia  e  dell’abbandono,  della  «  giocosa  /  ari¬ 
dità  larvata  di  chimere  ».  Il  poeta  si  sente  «  figHo  dell’infortu¬ 
nio  »,  e  non  riesce  a  superare  tale  angoscia  se  non  attraverso 
l’ironia  e  rifugiandosi  ancora  nel  sogno.  E  di  enunciazione  di 
una  fede  si  può  parlare  solo  per  la  lirica  Pioggia  d’agosto,  in  cui 
la  volontà  di  fede  nella  Natura,  che  gli  fa  superare  l’angosciosa 
perplessità,  si  svolge  con  un  diretto  richiamo  a  Dante:  «  Con 
altra  voce  ritornerò  poeta».  Tuttavia  la  contraddizione  persi¬ 
ste:  «  Soffro  la  pena  di  colui  che  sa  /  la  sua  tristezza  vana  e 
senza  mete  »,  contrasto  tra  un’affermata  volontà  di  fede  e  il  rico¬ 
noscimento  di  un’insuperabile  angoscia  esistenziale.  Ne  deriva  un 
tono  ironico  che  tende  a  smorzare  la  commossa  oratorietà  del¬ 
l’affermazione,  ma  che  non  esclude  dalle  radici  l’esigenza  ideale. 
Un  altro  atteggiamento  è  il  silenzio,  di  fronte  alla  vanità  della 
lotta  per  superare  la  situazione  esistenziale:  «  Col  mio  silenzio 
resterò  l’amico  /  che  vi  fu  caro,  un  poco  mentecatto  ».  I  Colloqui 
sono  ispirati  a  una  fuga  dal  presente  e  a  un  rifugio  nel  passato, 
fuga  e  rifugio  che  non  attingono  la  fede  perché  manca  loro  il 
«  presentico  ».  Il  tempo  è  perduto,  ritrovato  forse  soltanto  per 
mezzo  della  potenza  evocatrice  del  «  nome  »,  motivo  questo  che 
era  già  nella  lirica  L’esperimento  e  che  ritorna  nei  noti  poemetti 
dei  Colloqui:  «  Il  nome!...  Vedo  il  nome  che  sussurro,  /  scritto 
in  oro,  in  corsivo,  a  mezzo  un  fregio  /  ovale,  sui  volumi  del  col¬ 
legio  /  d’un  tempo,  rilegati  in  cuoio  azzurro  ».  Potenza  evocatrice 
del  nome  di  Carlotta,  capace  di  far  rivivere  il  «  personaggio  » 
solo  che  il  poeta  ne  ritenti  !’«  esperimento  »;  il  nome  è  e  sarà 
sempre  goduto  nella  sua  capacità  rievocativa  e  nella  suggestione 
di  preziose  immagini  (anche  in  Proust  il  «  nome  »  ha  una  forte 
carica  di  suggestione  e  di  evocazione). 

Mentre  la  fantasia  del  poeta  si  ripiega  nell’abbandono  eie- 


giaco  o  nell’ironia,  il  suo  pensiero  si  arricchisce  di  molte  letture, 
filosofiche  e  non,  della  cui  mancanza  avvertiamo  la  preoccupa¬ 
zione  nella  già  citata  lettera  alla  GugHelminetti:  «  Leggo  molto 
in  questi  giorni;  quanta  bella  roba  fu  scritta  in  passato,  amica 
mia,  e  quanto  sono  ignorante!  Non  vorrò  accingermi  a  opera  de¬ 
finitiva  ed  organica  senza  essermi  un  po’  affinati  i  mezzi  del¬ 
l’arte».  Nelle  prose  del  1911  si  rende  concreta  e  manifesta  la 
cultura  che  sostanzia  l’arte  di  Gozzano.  Effettivamente  il  tema 
del  contrasto  angoscia-fede  appare  in  esse  una  vera  spia  delle 
direzioni  culturali  dello  scrittore.  Le  tre  prose  sono:  Un  vergiliato 
sotto  la  neve  (ne  «  La  Lettura  »,  aprile  1911,  pp.  315-322;  l’ar¬ 
ticolo  ha  in  fine  una  riproduzione  della  «  Melancolia  I  »  di  A. 
Diirer);  Il  giorno  livido  (ne  «Il  Momento»,  febbraio  1911); 
La  città  moritura  (ne  «  Il  Momento»,  18  novembre  1911). 

Il  tema  ha  in  esse  un  progressivo  sviluppo  da  uno  stesso 
punto  di  partenza,  la  meditazione  cioè  sull’incisione  del  Diirer 
che  lo  scrittore  confessa  di  avere  sempre  dinanzi  a  sé  nel  suo 
studio.  L’incisione  rappresenta  una  figura  femminile  in  atto  di 
pensosa  contemplazione  sugli  strumenti  della  operosità  umana, 
ed  è  oggetto  di  diverse  interpretazioni  che  vanno  dal  nero  pes¬ 
simismo  per  la  morte  che  tutto  distrugge,  nel  Vergiliato,  alla  con¬ 
cezione  che  attraverso  la  sofferenza  si  giunge  alla  perfezione  mo¬ 
rale,  nel  Giorno  livido,  e  infine  alla  visione  del  genio  umano, 
sempre  pronto  a  ulteriori  conquiste,  nella  Città  moritura. 
Come  si  vede,  la  medesima  «  stampa  »  offre  l’occasione  per  inter¬ 
pretazioni  ben  diverse,  dall’angoscia  alla  fede. 

Il  Vergiliato  fu  pubblicato  nell’aprile,  ma  in  realtà  si  riferi¬ 
sce  all’inverno  precedente  e  deve  essere  stato  composto  non 
molto  prima  del  Giorno  livido,  che  è  del  febbraio.  Tutti  e  tre 
i  racconti  si  sviluppano  secondo  la  tecnica  del  contrasto,  del- 
r«  isonomia  per  contrarium  »,  che  mira  all’unità  organica  della 
singola  opera  attraverso  la  dialettica  degli  estremi,  !’«  oscilla¬ 
zione  tra  ottimismo  e  pessimismo  ». 

Nel  Vergiliato  (termine  dannunziano,  come  indicò  per  primo 
il  Calcaterra),  nella  passeggiata  in  Torino  e  attraverso  il  parco 
del  Valentino  silenzioso  e  coperto  di  neve,  lo  scrittore  e  Jean- 
nette  provano  un  senso  di  consolazione  e  di  fuga  dal  presente, 
che  fa  dimenticar  loro  il  frastuono  abituale  della  «  città  terri¬ 
bile».  Entrati  nel  recinto  dell’Esposizione  internazionale,  la  cui 
inaugurazione  è  prossima,  subentra  in  essi  «  la  tristezza  dell’at¬ 
tesa  »,  l’angoscia  cioè  di  vedere  inerti  e  privi  di  vita  i  padiglioni 
che  fra  qualche  mese  ferveranno  di  attività;  è  una  fuga  verso  il 
futuro  sereno:  ...«  anche  qui  c’è  la  tristezza  dell’attesa:  questa 
cupola  immensa,  nella  sua  architettura  antica,  sembra  attendere 
da  tempo  immemorabile  il  primo  vibrare  di  un’onda  musicale  » 
il  momento  cioè  in  cui  il  Padiglione  della  musica  sarà  animato 
dai  segni  dell’industria  nel  campo  degli  strumenti  musicafi,  come 
lo  saranno  gli  altri  padiglioni,  testimoni  ciascuno  di  un  aspetto 
dell’operosità  umana. 

Subentra  poi  nello  scrittore  il  ricordo  di  quando,  bambino, 
provava  un  senso  di  mistero,  di  malinconia  e  di  religioso  rispetto 
di  fronte  alle  grandi  testimonianze  del  lavoro  umano,  vago  sen¬ 
timento  di  mistero  che  diventa  considerazione  utifitaristica  nel 
pessimismo  degli  adulti  pensosi  di  fronte  allo  spreco  di  tanta 


attività  destinata  a  finire  con  la  morte.  «  Nulla  mi  stupisce  e  mi 
commuove  quanto  il  pessimismo  delle  anime  incolte  ».  L’igno¬ 
rante,  in  questo  caso,  è  l’umile,  ma  nello  stesso  tempo  fine,  cre¬ 
staia  Jeannette  che  riflette  pessimisticamente  sull’inutilità  del- 
l’operare  umano,  dal  momento  che  la  morte  tutto  distrugge;  con¬ 
siderazione  sconfortata  che  nel  Gozzano  appare  ispirata  dall’inci¬ 
sione  del  Diirer.  La  riproduzione  che  Gozzano  dà  della  stam¬ 
pa  è  volutamente  determinata  da  una  concezione  pessimi¬ 
stica,  per  cui  la  figura  rappresentatavi  simboleggia  la  perplessità 
e  il  dubbio  di  natura  teologica:  essa  «  medita,  perplessa,  dinanzi 
all’opera  dell’uomo  »  e  pare  chiedersi;  «  Cui  bono?  »^“. 

Nel  Giorno  livido,  come  si  è  detto,  la  perplessità  è  superata 
da  una  certezza.  Si  è  parlato,  a  proposito  di  questo  racconto,  di 
plagio  «  frodolento  »  per  cui  l’interesse  di  Gozzano  sarebbe  stato 
di  copiare  quasi  alla  lettera,  nel  nuovo  ritratto  della  Malinconia, 
quello  che  D’Annunzio,  nel  Fuoco,  fa  della  «  Melencolia  I  »  del 
Diirer  Vediamo  se  il  significato  del  racconto  si  riduce  a  una 
semplice  trascrizione  e  appropriazione  (indebita)  di  un  testo  dan¬ 
nunziano. 

Il  confronto  fra  le  due  scritture  ci  rivela  che  il  passo  del 
Fuoco  fu  interpretato  in  modo  personale  da  Gozzano,  il  quale 
vi  cercava  la  conferma  di  una  sua  intima  convinzione.  Notiamo 
le  modifiche  operate  dal  presunto  «  plagiario  ». 


D’Annunzio,  Il  Fuoco: 

Il  grande  Angelo  terrestre  dalle 
ali  d’aquila,  lo  Spirito  senza  sonno 
coronato  di  pazienza,  stava  seduto 
su  la  pietra  nuda  [...] 

E  quei  porti  e  quei  fari  e  quelle 
città,  li  aveva  costrutti  lo  Spirito 
senza  sonno,  coronato  di  pazienza 
[...] 


Gozzano,  Il  giorno  livido: 

Il  grande  Angelo  terrestre  dalle 
ali  d’aquila,  lo  spirito  senza  sonno 
sta  seduto  sulla  pietra  nuda  [...] 

E  quei  porti  e  quei  fari  e  quelle 
città  li  ha  costruiti  lo  spirito  senza 
sonno  coronato  di  sapienza  [...] 


”  «  La  Malinconia,  vestita  di  co¬ 
razza,  ha  le  ali  simboliche,  e  le  chiome 
sparse,  coronate  di  lauro.  Medita,  per¬ 
plessa,  dinnanzi  all’opera  dell’uomo,  con 
la  gota  sorretta  dal  pugno;  intorno 
sono  gli  strumenti  delle  maggiori  con¬ 
quiste  umane;  gli  ordigni  delle  arti 
e  delle  scienze,  dalla  clessidra  alla 
bussola,  dalla  bilancia  alle  seste,  e  alle 
spalle  della  donna  pensosa  si  stende 
una  lontananza  di  acque,  si  vedono 
le  città  e  i  porti  e  i  navigli,  tutti  i 
prodigi  che  l’uomo  ha  ideati  e  com¬ 
piuti  col  macigno,  col  legno,  col  me¬ 
tallo.  E  la  donna  ripete:  “Cui  bono? 
Melancolia!  ”  »  (Gozzano,  Opere,  ed. 
cit.,  p.  922). 

3oi>is  £_  Sanguineti,  Guido 
Gozzano.  Indagini  e  lettere,  Torino, 
1966,  p.  58. 

Dal  D’Annunzio  Gozzano  appre¬ 
se  a  vedere  nella  «  Melencolia  I  »  un 
testo  di  verità,  suscettibile  di  diverse 
interpretazioni.  Infatti  per  capire  il 
senso  del  ritratto  che  nel  Fuoco  si  fa 
della  «  Melencolia  I  »  occorre  tener 
presenti  le  parole  di  introduzione  al 
passo  stesso:  «  Dinnanzi  a  lei  [r«7. 
Fosca]  erano  le  immagini  che  incita¬ 
vano  il  pensiero  e  disponevano  alla 
meditazione,  figure  a  cui  gli  artefici 
avevano  affidata  una  confessione  se¬ 
greta,  intrichi  di  segni  in  cui  essi 
avevano  chiuso  un  enigma,  linee  sem¬ 
plici  che  davano  pace  come  la  vista 
di  un  orizzonte,  allegorie  arcane  on- 
d’era  velata  qualche  verità  e,  come  il 
sole,  non  potevano  fissare  gli  occhi 
mortali.  —  Guarda  —  ella  disse  al 
suo  amico,  additandogli  una  antica 
stampa.  —  La  conosci  bene  [...]  E 
pareva  nuova  [sdì.  la  stampa  del  Dii- 
rer]  come  una  musica  che  a  chi  l’in¬ 
terroghi  risponde  sempre  una  cosa 
diversa  ». 

“  Cfr.  Erwin  Panofsky,  La  vita  e 
le  opere  di  Albrecht  Duerer,  tradotto 
da  C.  Basso,  Feltrinelli,  MUano,  1967, 
203  (l’originale  The  life  and  art  of 
A.  D.  è  del  1943).  Per  il  Panofsky  la 
Melencolia  è  detta  I  perché  rappre¬ 
senta  coloro  che  non  possono  esten¬ 
dere  il  loro  pensiero  oltre  i  limiti  del¬ 
lo  spazio;  è  la  forma,  meno  elevata 
della  ingegnosità  umana. 

“  Nel  suo  autoritratto  Diirer  si 
presenta  perplesso,  col  capo  appog¬ 
giato  alla  mano  destra  come  la  «  Me¬ 
lencolia  I  »,  alla  quale  forse  si  volge 
la  sua  predilezione.  L’atteggiamento 
della  «  Melencolia  I  »  e  del  Diirer 
stesso  è  topico;  ricorda  !’«  os  colurn- 
natum  »  di  Nevio,  meditabondo  in  pri- 


Nel  Giorno  livido  Gozzano  ha  ampliato  con  un  mot  de 
Vénigme  la  traccia  offertagli  da  D’Annunzio:  distinguendo  «  pa¬ 
zienza  »  da  «  sapienza  »  ha  interpretato  la  stampa  come  un  inci¬ 
tamento  a  raggiungere  la  verità  attraverso  l’impegno  della  medi¬ 
tazione  La  «  Melancolia  »  diventa  un  testo  di  fede,  mentre 
poco  prima  (nel  Vergiliato)  era  stato  visto  come  testo  di  «  per¬ 
plessità  »,  cioè  di  angoscia. .  Il  contrasto  però  è  più  apparente 
che  reale,  perché  in  tutti  e  tre  i  racconti,  come  si  è  detto,  c’è 
la  dialettica  degli  estremi,  la  loro  «  concordia  discors  ». 

Nella  distinzione  «  pazienza  »-«  sapienza  »  Gozzano  unì  quelli 
che  nel  Diirer  sono  aspetti  opposti  del  pensiero  umano:  il  «  san 
Gerolamo  »,  simboleggiante  la  «  sapientia  »,  e  la  «  Melencolia 
I  »,  rafiigurante  la  «  patientia  » 

Ad  attenuare  il  contrasto  occorre  anche  osservare  che  la  Ma¬ 
linconia  del  Dùrer  è  in  ozio  non  per  inerzia,  ma  perché  ultra¬ 
desta;  la  sua  energia  è  paralizzata  non  dal  sonno,  ma  dal  pen¬ 
siero;  essa  ha  lo  sguardo  fisso  perché  perplesso  di  fronte  a  un 
problema  insolvibile 

Nella  prima  parte  del  Giorno  livido  Gozzano  aveva  presen¬ 
tato  il  suo  momento  di  angoscia,  contrapponendolo  alla  «  dolce 
malinconia  »  della  giovinezza.  Anche  qui  c’è  un  superamento  del 
D’Annunzio  che  nelle  sue  Esequie  della  Giovinezza  del  1903 
aveva  presentata  quella  «  dolce  malinconia  »  in  questi  termini: 
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«  Così  la  primavera  mi  conduce  per  mano  a  quella  strada  citta¬ 
dina  [sdì.  di  Firenze]  ove  abita  quella  Malinconia  ch’io  vi  la¬ 
sciai  giovinetto.  O  platani  spaziosi,  antichi  amici  degli  atleti  e 
dei  filosofi,  propizi  ai  bei  movimenti  e  ai  bei  pensieri,  riconoscete 
oggi  in  me  quel  chiomato  scolare  pratese  che  si  fece  rivale  di 
Frate  Filippo  nell’amore  di  Lucrezia  Berti?  » 

Nel  terzo  racconto.  La  dttà  moritura,  è  presente,  nella  inter¬ 
pretazione  della  stampa  del  Dùrer,  l’azione  dinamica  che  ha  su¬ 
perato  la  fase  statica  del  pensiero: 

Fare  bisogna,  non  sognare  soltanto;  il  sogno  è  il  compenso  concesso 
alle  tregue.  Su  questo  stesso  ponte  fittizio,  dove  mesi  or  sono  contem¬ 
plavo  l’esposizione  nascente  sotto  una  cortina  di  neve  candida,  contemplo 
oggi  l’esposizione  agonizzante  sotto  un  sudario  di  foglie  morte.  Ed  oggi, 
come  allora,  mi  ritorna  al  pensiero  la  Melancolia  eternata  da  Alberto  Du¬ 
rerò  nella  stampa  sua  che  prediligo  fra  tutte;  ma  la  ripenso  oggi  con 
diverso  cuore. 

Ripenso  il  grande  Angelo  terrestre  dalle  ali  d’aquila  che  simbolizza 
il  genio  dell’uomo,  lo  spirito  seduto  sulla  macina  con  il  cubito  poggiato 
al  ginocchio,  con  la  gota  sorretta  dal  pugno,  tenendo  nell’altra  mano  le 
seste  del  calcolo  e  il  libro  della  scienza.  [...] 

Egli  stesso  ha  imposto  al  tempo  il  congegno  che  lo  misura.  Assiso 
non  per  riposarsi,  ma  per  meditare  xm  altro  lavoro,  egli  fissa  la  vita  con 
occhi  forti  e  sereni. 


“  Gabriele  D’Annunzio,  Opere,  j 
Ist.  Naz.  per  l’edizione  delle  Opere  di  | 
G.  D’Annunzio,  voi.  XXX,  p.  168.  j 

“  L’uso  del  detto  popolare  è  anche  > 
presente  come  abbiamo  visto  in  Boine,  ■ 
Il  peccato  cit.:  «Chi  fa  falla,  e  sol 
chi  non  fa  fa  male  ». 

G.  D’Annunzio,  I  romarm  della 
rosa,  voi.  I,  Il  piacere,  Mondadori, 
Milano,  1949,  p.  145. 

”  In.,  Il  trionfo  della  morte,  ed. 
voi.  cit.,  p.  706. 

“  In.,  Il  piacere,  ed.  cit.,  p.  142. 

®  Ivi,  p.  40. 

*  «Gli  pareva  che  di  nuovo  Tanti-  i 
ca  lebbra  gli  si  dilatasse  per  l’anima 
e  di  nuovo  il  cuore  gli  si  vuotasse 
per  non  riempirsi  più  mai,  come  un  i 
otre  forato,  irreparabilmente  »  (ivi,  i 

p.  258).  L’immagine  deU’«  otre  fora¬ 
to  »  forse  costituisce  un’altra  occasione 
ispiratrice  de  L’incrinatura  e  dello  ; 

«  svanite  a  poco  a  poco  »,  a  lato  del  ' 
Vase  brisé.  : 


Gozzano  anche  qui  ha  derivato  dal  testo  dannunziano  (ma 
riscrivendolo  con  una  celerità  più  essenziale)  l’interpretazione 
della  «  Melancoha  »  come  di  un  angelo  dalle  ali  d’aquila,  sim¬ 
bolo  del  genio  umano  proteso  verso  la  conquista  e  il  progresso 
(e  non  è  escluso  che  su  tale  reinterpretazione  personale  abbia 
influito  anche  la  visione  del  monumento  al  Frejus  in  Torino,  che 
sulla  cima  di  una  piramide  di  rocce  reca  la  figura  librantesi  di 
un  angelo  dalle  afi  d’aquila,  «  alzate  e  ferme  »  —  per  dirla  con 
Dante  —  simbolo  del  progresso  vittorioso). 

Dal  D’Annunzio,  uno  dei  motti  del  quale  era  «  otiosus  nec 
iners  »,  Gozzano  afferma  di  aver  derivato  lo  spirito  del  «  fare  », 
dell’operosità.  Scrive  alla  GugHelminetti  il  12  novembre  1907: 
«  Fare  bisogna,  fare  bisogna.  Dov’è  che  lessi  questo?  Ah!  sì! 
Nella  “Fiaccola”  d’annunziana  »^^  Il  tono  è  solo  apparentemente 
scherzoso  se  teniamo  presente  l’insegnamento  che  Gozzano  po¬ 
teva  aver  tratto  dal  Piacere,  in  cui  il  dramma  di  Andrea  SpereUi 
è  configurato  come  la  conversione  dall’angoscia  del  male  alla 
fede  nell’Arte,  «  il  prezioso  AHmento  che  fa  l’uomo  simile  a  un 
dio  »,  e  nella  virtù  morale  della  prudenza,  della  finezza,  della 
cautela,  della  sagacità:  quella  che  i  Greci  chiamavano  «  eulà- 
beia  » 

C’è  nel  Piacere,  come  anche  nel  Trionfo  della  Morte,  il  con¬ 
trasto  tra  malinconia  e  angoscia:  «Dove  sono  le  mie  mafinco- 
nie  squisite  e  complicate?  »^^.  «  ...Le  dolcezze  recenti  della  pace 
e  della  malinconia  gH  sembrano  già  lontane  » 

La  conclusione  a  cui  giunge  Sperelli  nell’anafizzare  il  suo 
male,  dovuto  al  fatto  che  «il  senso  estetico  aveva  sostituito  il 
senso  morale  »  la  qual  cosa  gH  dava  un  senso  di  vuoto  per 
mancanza  di  forza  interiore è  accettato  da  Gozzano  nell’ ana¬ 
lizzar  si:  «  Troppo  m’iUuse  il  sogno  di  Sperelli  »  risponde  a 
Massimo  BontempelH.  Gozzano  ripercorre  in  se  stesso  Viter  deUa 
convalescenza  di  SpereUi,  condanna  l’estetismo  di  fronte  aU’idea- 
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lismo  morale,  riconosce  l’ineluttabilità  dell’angoscia,  come  già 
aveva  fatto  il  protagonista  del  Piacere:  «Ma  appunto  codesta 
lotta  era  una  necessità  della  sua  vita»‘'b  «Appunto  codesta  in¬ 
quietudine  era  una  condizione  essenziale  della  sua  esistenza  » 

«  Tale  era  stato  sempre;  tale  sarebbe  stato  sempre.  Perché 
dunque  combattere  contro  se  medesimo?  Cui  botto?  Questa 
considerazione  sembra  l’anticipazione  deir«  eautontimorùmenos  », 
del  complesso  di  colpa  cioè  che  Gozzano  avverte  per  la  propria 
debolezza  morale  e  che  l’ironia  di  Totò  Merùmeni  sembra  aver 
superato  fin  dalla  storpiatura  del  nome. 

Gozzano  e  D’Annunzio  furono  preceduti,  nel  ritratto  della 
Mahnconia,  dal  Carducci,  il  quale  nella  sua  prosa  Degli  spiriti 
e  delle  forme  nella  poesia  di  Giacomo  Leopardi.  Considerazioni 
(Bologna,  Zanichelli,  1898,  poi  in  Opere,  voi.  XVI,  Bologna, 
1905,  pp.  261-360)  intercalò  espressamente  una  tavola  fuori 
testo  con  la  riproduzione  della  stampa  del  Diirer;  come  farà  poi 
Gozzano  nel  Vergiliato.  Dopo  aver  parlato  della  «  malattia  bel- 
lerofontea  »,  della  «  athymìa  »  e  dell’«  accidia  »,  cioè  dell’ango¬ 
scia  nell’età  classica  e  medievale,  intesa  come  «il  venir  meno 
dell’animo,  lo  scoraggiamento  senza  ragione,  il  disgusto  delle 
cose  senza  motivo,  il  tedio  della  vita  »,  il  Carducci  presentò  il 
ritratto  della  Mahnconia  con  la  sua  interpretazione.  Dalla  lettura 
del  suo  testo  risultano  due  considerazioni:  1)  l’interpretazione 
pessimistica  attribuita  al  Diirer  («  tale  la  morahtà  figurata  di 
A.  Durerò,  grave  di  oscuri  sensi  ed  emblemi;  ciò  che  vi  si  può 
facilmente  intendere  è  la  sentenza  deU’Ecclesiaste:  Ove  è  mol¬ 
ta  scienza  ivi  è  molta  tristezza  »);  2)  l’interpretazione  personale 
del  Carducci  il  quale  ammira  nella  «  stampa  »  la  bellezza  simbo¬ 
leggiata  deUa  scienza  protesa  all’ascensione  e  capace  di  segnare 
una  linea  di  pensiero  fiducioso  nell’operosità  umana,  linea  che 
passa  attraverso  la  lettera  del  Leopardi  al  Giordani,  del  30  giu¬ 
gno  1820,  e  attraverso  lo  Shelley  per  giungere  fino  a  lui  stesso, 
anche  se  il  Carducci  soltanto  nel  ìscorso  Allo  scoprimento  del 
busto  di  Giacomo  Leopardi  nella  grande  aula  del  comune  di  Re¬ 
canati  il  XXIX  Giugno  MDCCCXCVIII  (Recanati,  per  i  tipi  di 
R.  SimboH,  1898,  poi  in  Opere,  voi.  XI,  Bologna,  1902,  pp.  24- 
29)  dimostrerà  di  accorgersi  dell’importanza  della  Ginestra,  ove 
il  Leopardi  appare  maestro  di  vita:  «  Ormai  Giacomo  Leopardi 
è  trasfigurato;  non  è  più  il  fosco  amatore  della  morte  »;  egH  rap¬ 
presentò  «  il  decoro  umano,  civile  ofEcio  di  nostra  gente,  in  oppo¬ 
sizione  alla  stravaganza,  senza  forma  e  senza  misura,  della  barba¬ 
rie  che  vigoreggia,  alla  inquietudine  morbosa,  all’agitazione  rumo¬ 
rosa,  all’affaccendamento  ozioso  deUa  civiltà  che  imbarbarisce  ». 

È  da  notare,  a  questo  proposito,  che  Gozzano  rifuggiva  dalla 
«  troppo  leopardiana  tristezza  »,  come  precisa  neUa  prosa  I  te¬ 
sori  di  Golconda  (in  Verso  la  cuna  del  mondo). 

L’interpretazione  ottimistica  del  Carducci  risulta  da  alcune 
frasi  che  risaltano  qua  e  là  nel  ritratto  che  egli  fa  deUa  MaUn- 
conia  del  Diirer:  «  [...]  dalla  cintura  pende  un  mazzo  di  chiavi, 
con  le  quali  certo  eUa  ha  dischiuso  i  penetrali  della  scienza  [...]. 
Stanno  di  sopra  affa  figura  appese  aUa  parete  una  tavola  astro¬ 
nomica  e  sopravi  una  campanella  con  la  sua  corda  pronta  a  squil¬ 
lare  non  a  pena  uomo  o  spirito  la  tocchi  [...].  Ancora  appresso, 
fermata  al  di  sotto  da  un  gran  poliedro,  una  scala  che  monta  e 


si  perde  fuori  del  quadro,  come  seguitasse  l’ascensione  o  la  sca¬ 
lata  all’infinito  ». 

Il  richiamo  che  il  Carducci  fa  dello  Shelley  ci  ricorda  poi 
l’ammirazione  che  Gozzano  aveva  per  il  poeta  inglese.  «  Spirito 
di  titano,  /  entro  virginee  forme  »,  l’aveva  liricamente  definito 
il  Carducci;  e  Gozzano  così  scriveva  alla  Guglielminetti  l’il  di¬ 
cembre  1907:  «Sto  leggendo  la  “Sensitiva”  di  P.  B.  Shelley 
[nella  traduzione  di  Adolfo  De  Bosis,  ammirata  anche  dal  Car¬ 
ducci?].  Rileggo  tutte  le  cose  del  giovane  grande;  e  nessun  posto 
è  più  degno  per  tale  lettura,  di  questa  spiaggia  dirupata  e  dan¬ 
tesca,  con  dinnanzi  il  mare,  lo  stesso  mare  dove  il  cuore  dei 
cuori  cessò  di  battere...  ». 

Nella  Sensitiva,  poemetto  del  1820,  tale  pianta,  simbolo  di 
amore,  soffre  di  una  tristezza  opprimente  e  mortale  («  sadness  »), 
e  con  essa  tutto  il  giardino,  dopo  la  morte  della  Dama  Pietosa 
che  ne  aveva  avuto  sempre  cura.  Però,  nella  conclusione,  il  pen¬ 
siero  della  morte  è  superato  da  quello  della  immortalità  del¬ 
l’amore,  della  bellezza,  della  gioia:  «  Por  love  and  beauty  and 
delight,  /  There  is  no  death  nor  change;  their  might  /  Exceeds 
our  organs,  wich  enduro  /  No  light,  being  themselves  obsrare  ». 
Così  Shelley  insegnava  a  superare  il  flutto  e  la  precarietà  delle 
passioni  con  la  certezza  di  un  ideale  che  supera  la  morte  stessa. 

Già  Chateaubriand  aveva  indicato  con  tutta  evidenza  il  male 
del  secolo  nella  «  vague  des  passions  »,  sostenendo,  nel  Genie  du 
Christianisme ,  che  esso  era  il  prodotto  della  troppa  civiltà,  dove 
abbondano  i  libri,  ma  scarseggia  la  diretta  esperienza  della  vita. 
La  conseguenza  è  che  «  on  est  détrompé  sans  avoir  joui;  il  reste 
encore  des  désires,  et  l’on  n’a  plus  d’illusions.  L’immagination 
est  riche,  abondante  et  merveilleuse,  l’existence  pauvre,  sèche 
et  désenchantée  [...].  L’amertume  que  cet  état  de  Fame  répand 
sur  la  vie,  est  incroyable  ».  Lo  scrittore  rimprovera  all’età  sua  di 
non  studiare  tale  fenomeno  psicologico:  «  Il  est  étonnant  que 
les  écrivains  modernes  ne  se  soient  pas  emparé  de  cette  sin- 
gulière  position  des  passions  ». 

Come  Kierkegaard,  anche  Chateaubriand  distingue  i  due  tipi 
di  malinconia,  quella  debole  e  rinunciataria  («  estetica  »)  e  quella 
forte  e  attiva  («  etica  »).  Ambedue  gli  scrittori,  rileva  Ronald 
Grimsley  sono  in  contrasto  con  i  loro  tempi,  età  che  non  capi¬ 
rono  la  necessità  di  porre  un  argine  alla  crisi  morale  con  una  vi¬ 
sione  etica  della  malinconia  tale  da  far  superare  la  concezione  uti¬ 
litaristica  della  vita:  il  «  Cui  hono?  »  di  cui  fa  cenno  Gozzano  nel¬ 
la  interpretazione  pessimistica  quale  egfi,  assecondando  la  smagata 
«  filosofia  »  dell’incolta  crestaia,  dava  della  stampa  del  Dùrer 

Abbiamo  già  visto  che  la  dottrina  della  vera  e  della  falsa 
malinconia  è  esposta  da  Kierkegaard  in  Aut-Aut  e  che  di  essa  c’è 
rm  riflesso  nel  finale  de  II  più  infelice,  con  più  che  probabilità 
letto  da  Gozzano.  Nell’opera  di  Chateaubriand,  anch’essa  ben 
nota  a  Gozzano,  il  concetto  si  trova  nei  rimproveri  che  il  padre 
Souèl  rivolge  allo  sbandato  mafinconico  René  che,  sentendosi 
condannato  alla  solitudine,  vorrebbe  uccidersi  «  Je  vois  un 
jeune  homme  entété  de  chimères  à  qui  tout  déplait,  et  qui 
s’est  soustrait  aux  charges  de  la  societé  pour  se  Uvrer  à  d’inutiles 
réveries  ». 

Un  secolo  dopo,  il  Boine  metterà  più  o  meno  le  stesse  parole 


Ronald  Gkimsley,  Romantìc  me- 
lancholy  in  Chateaubriand  and  Kierke¬ 
gaard,  in  «  Comparative  Literature  », 
Vili,  1956.  Conclude  U  Grimsley; 
«  No  doudt  melancholy  is  blame- 
worthy,  in  as  much  as  it  inhibits 
choice  and  personal  development  and 
isolates  man  in  a  mood;  but  it  does 
remain  thè  mark  of  “gifted  natures”, 
who  refusing  to  remain  satisfied  with 
thè  contemporary  materiaUstic  outlook, 
experience  a  genuine  need  for  thè 
infinite  »  (p.  243). 

Può  esserne  spia  probante  quel 
passo  AéR Altare  del  passato  dove  si 
dice  del  «  conte  Fiorenzo  »:  «  E  non 
era  il  caso  di  pensare  ad  una  vita 
austera,  alla  virtù  premiata...  Doveva 
aver  avuto  un’esistenza  gaudiosa... 
viaggiato  molto,  amato  molto,  dissipato 
molto,  secondo  i  dettami  della  poesia 
del  suo  tempo.  E  la  sua  giovinezza 
doveva  essere  stata  avventurosa,  ma¬ 
gnifica,  inverosimile  come  un  romanzo 
di  Chateaubriand  »  (Gozzano,  Opere, 
ed.  cit.,  p.  312). 

*  René  aveva  cercato  rifugio  e  con¬ 
forto  nel  convento  dove  la  sorella  era 
suora.  Al  mattino  della  festa  egli  vive 
una  situazione  che  di  lì  a  poco  sarà 
dell’Innominato  manzoniano:  «  Au  le- 
ver  de  l’aube,  j’entendis  le  premier 
son  des  cloches  ». 

Come  non  ricordare  con  questo  ri¬ 
ferimento,  r«  aridità  larvata  di  chi¬ 
mere  »  di  Gozzano? 
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in  bocca  al  protagonista  del  suo  romanzo  II  peccato,  in  cui  questi 
si  rimprovera  la  tendenza  a  non  tener  conto  dei  doveri  sociali. 
Pochi  anni  prima  Gozzano,  recensendo  un  altro  romanzo,  Il  su¬ 
perstite  di  Jacopo  Vigliani'^,  l’aveva  giudicato  positivamente, 
perché  narrava  la  disfatta  di  un  individuo  che  non  voleva  tener 
conto  degli  impegni  sociali,  del  necessario  inserimento  nella  so¬ 
cietà  e  nel  modo  comune  di  pensare. 

È  nell’aria  del  primo  Novecento,  in  quella  parte  della  let¬ 
teratura  che  s’impegnava  a  reagire  alla  concezione  decadente  della 
vita  e  dell’arte,  la  convinzione  che  il  poeta  e  lo  scrittore  devono 
far  opera  utile  spiritualmente  al  pubbHco;  ne  parla  anche  il 
Croce:  «  Ma,  nel  lavorare  alla  Critica,  mi  si  formò  la  tranquilla 
coscienza  di  ritrovarmi  al  mio  posto,  di  dare  il  meglio  di  me,  e 
di  compiere  opera  politica,  di  politica  in  senso  lato:  opera  di 
studioso  e  di  cittadino  insieme,  così  da  non  arrossire  del  tutto, 
come  più  volte  mi  era  accaduto  in  passato,  innanzi  a  uomini 
pohtici  e  cittadini  socialmente  operosi  » 

Indubbiamente  Gozzano  sente  l’impegno  di  scrittore  di 
fronte  al  pubbHco.  Come  Hrico  che  svolge  un  colloquio  con  se 
stesso,  può  dire:  «  O  Musa  —  oimé!  —  che  può  giovare  loro  / 
il  ritmo  della  mia  piccola  voce?  /  MegHo  fuggire  dalla  guerra 
atroce  /  del  piacere,  dell’oro,  dell’aUoro...  »,  parodiando  nel 
«  meglio  »  il  poeta  vate  Carducci,  il  Pascoli  e  il  D’Annunzio 
(«  ...meglio  era  sposar  te,  bionda  Maria...  »;  «  ...Meglio  venirci 
con  la  testa  bionda...  »)  e  nel  similiter  desinens  «  oro-alloro»  la  so¬ 
norità  e  la  luce  meridiana  del  loro  linguaggio;  ma  come  Hrico  che 
invece  ammira  la  fede  incroUabile  di  Dante,  si  sente  impegnato 
a  dire,  in  colloquio  con  i  lettori,  «  con  altra  voce  tornerò  poeta  ». 

Ne  deriva  la  doppia  chiusa  dei  Colloqui-,  in  Pioggia  d’agosto, 
la  penultima  lirica  deUa  raccolta,  il  poeta  parla  al  suo  pubbHco 
e  lo  esorta  aUa  fede  che  vince  la  perplessità;  neUa  lirica  che 
chiude  la  raccolta  Gozzano  è  intimo,  coUoquia  con  se  stesso, 
rifiuta  ogni  atteggiamento  che  non  sia  disincantato  e  raccolto. 
Non  poeta,  ma  «  fanciullo  antico  ». 

Sempre  vigile  a  se  stesso,  Gozzano  avverte  la  profonda  diffe¬ 
renza  dei  due  atteggiamenti,  e  se  anche  vela  d’ironia  quello  pa- 
renetico,  tuttavia  ne  riconosce  la  sincerità.  Di  qui  il  criterio  di 
metodo  che  ci  deve  guidare  neUa  lettura  deUe  Hriche  e  delle 
prose  che  esaltano  la  fede  come  rimedio  all’angoscia,  da  L’anal¬ 
fabeta  a  Verso  la  cuna  del  mondo,  in  cui  la  fede  è  presente  come 
buon  senso  e  senso  deUa  tradizione  deUa  plebe  indiana  o  nostrana. 

Nel  «  quasi  feHce  »  sta  la  posizione  di  Gozzano  di  fronte  al 
«  mal  du  siècle  »;  problema  a  cui  ci  conduce  anche  la  espressione 
«  perplessità  crepuscolare  »  usata  dal  poeta  a  significare  il  sogno 
(«  una  steUa,  tre  stelle...  »),  che  è  fuga  dal  presente  e  dal  pen¬ 
siero  deUa  morte. 

Si  tratta  di  un  sogno  attenuato,  «  crepuscolare  »  appunto,  il 
quale  cade  ben  presto  di  fronte  al  realismo  utilitaristico  bor¬ 
ghese;  e  il  poeta,  come  le  rondini,  non  avrà  altro  rifugio  che 
l’evasione,  il  viaggio,  il  trovarsi  «  randagio  ».  Ma  Giuseppe  An¬ 
tonio  Borgese  distinse  giustamente  Gozzano  dai  crepuscolari 
(o  almeno  tra  i  crepuscolari),  perché  vedeva  in  lui  l’eredità  del¬ 
l’Ottocento,  la  fede  in  lotta  con  il  nuovo  spirito,  la  «  spaventosa 
/  chiaroveggenza  »  deUa  precarietà  esistenziale. 


“  Il  superstite,  romanzo  di  Jacopo 
Vigliani,  Lattea  1911.  La  recensione 
fatta  da  Gozzano,  si  può  ora  leggere 
in  Gozzano,  Opere,  ed.  cit.,  p.  1010. 

*  B;  Croce,  Contributo  alla  critica 
di  me  stesso,  nuova  ediz.  con  una  ap¬ 
pendice  inedita,  Bari,  1945,  p.  16. 
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Per  una  lettura  critica  di  Speransa 
di  Pinin  Pacòt' 

Eliana  Finotello  La  Torre 


Speransa  è  la  raccolta  più  unitaria  di  Pacòt,  sia  dal  punto 
di  vista  formale  che  per  l’argomento  centrale;  i  diciannove  com¬ 
ponimenti  in  distici  di  cui  è  costituita  traggono  infatti  tutti 
origine,  più  o  meno  direttamente,  da  un  avvenimento  importante 
neUa  vita  del  poeta;  la  nascita  del  figlio,  che  gli  dà  una  visione 
e  una  prospettiva  nuova  del  problema  eterno  della  vita  e  della 
morte. 

L’unità  formale  non  è,  dal  punto  di  vista  metrico,  completa: 
all’endecasillabo,  verso  preminente,  si  uniscono  infatti  altri 
versi  più  brevi,  talvolta  accoppiati  a  due  a  due:  nel  III  com¬ 
ponimento  sono  doppi  settenari  e  il  v.  4  è  un  quinario,  il  v.  14 
un  settenario  isolato^;  nel  VII  troviamo,  tra  gH  endecasillabi, 
un  settenario  al  v.  4  e  un  ternario  al  v.  7;  nell’VIII  un  sette¬ 
nario  al  V.  17,  e  così  via.  I  componimenti  con  un  solo  tipo  di 
verso,  l’endecasillabo,  sono  dieci,  più  della  metà;  e  l’endecasil¬ 
labo  prevale  anche  in  molti  degfi  altri. 

Lo  schema  metrico  ha  comunque  l’aria  di  non  esser  più 
così  indispensabile  e  connaturato  al  discorso  poetico  del  Pacòt 
come  nelle  prime  sue  due  raccolte  anche  perché  i  versi  non  sono 
più  unità  isolate,  ma  tendono,  con  gli  enjambements  (non  molti, 
a  dir  vero,  e  concentrati  per  lo  più  nei  componimenti  IV,  V, 
XII,  XV)  o  con  riprese,  a  fondersi  l’uno  nell’altro. 

Possiamo  comunque  dire  che  il  distacco  dalla  forma  abituale 
di  Pacòt,  ligia  alla  tradizione,  è  soltanto  relativo,  se  se  ne  con¬ 
sideri  un  altro  elemento  importante,  cioè  la  rima;  in  Speransa 
la  canonicità  di  essa  ammette  pochissime  eccezioni:  tutti  i  di¬ 
stici  sono  composti  da  versi  legati  dalla  rima  baciata,  con  una 
sola  eccezione  che  d’altra  parte  è  costante  in  tutta  l’opera  del 
nostro",  cioè  la  falsa  rima  «ària»:  «ciàira»,  che  ricorre  anche 
qui  in  tre  componimenti  (XI,  vv.  19-20;  XVI,  vv.  27-28; 
XVIII,  w.  15-16).  Troviamo  in  tutta  questa  raccolta  una  sola 
assonanza  a  sostituire  la  rima  (già  se  ne  trovavano  alcune  in 
Crosiere^y,  in  XVIII,  vv.  27-28:  «respira»:  «viva»;  l’altra 
rima  imperfetta  riscontrata,  «  concert  »;  «  verd  »  (in  XI,  w.  13- 
14)  è  invece  spiegabile  con  la  realtà  del  suono  parlato:  il  tra¬ 
scrittore  del  dialetto  vivo  ben  sa  la  diflBcoltà  di  distinguere  e 
rendere  foneticamente  in  molti  casi,  l’occlusiva  sorda  dalla  so¬ 
nora  in  sede  finale.  Un  solo  distico  (su  241  della  raccolta!)  non 
è  rimato:  i  w.  21-22  del  componimento  XVII,  che  terminano 
rispettivamente  con  «  canta  »  e  «  vita  »;  però  osserviamo  che 
«  canta  »  rima  col  distico  precedente,  «  vita  »  ha  la  sua  rima 


‘  Questo  articolo  è  tratto,  dopo  op¬ 
portuna  revisione  e  alcuni  approfon¬ 
dimenti,  dalla  mia  tesi  di  laurea,  dal 
titolo  «  Giuseppe  Pacotto  e  la  poesia 
dialettale  piemontese  »  (relatori  i  pro¬ 
fessori  Corrado  Grassi  e  Riccardo  Mas¬ 
sano),  precisamente  dal  capitolo  in 
essa  dedicato  a  Speransa.  Le  citazioni 
indicano  i  componimenti,  come  essi 
appaiono  nell’accurata  edizione  di 
Poesie  e  pàgine  ’d  pròsa  di  Pacòt, 
pubblicata  da  Renzo  Gandolfo  A 
Vansegna  dij  Brandi  nel  1967,  a  To¬ 
rino;  tale  volume  è  stato  preferito  so¬ 
prattutto  per  la  maggiore  uniformità 
grafica  data  alle  varie  raccolte,  che 
nelle  edizioni  originali  presentavano  - 
particolarmente  le  prime  -  varie  in¬ 
certezze. 

^  Poiché  le  poesie  di  Speransa  non 
hanno  titolo,  le  segnaleremo  con  il 
numero  d’ordine  che  esse  recano  nel 
volume  Poesie  e  pàgine  ’d  pròsa,  cit. 
(L’ordine  è,  del  resto,  il  medesimo 
dell’edizione  primitiva  dell’opera,  cu¬ 
rata  dall’autore  stesso  nel  1946). 

’  Arsivòli  (edita  a  Torino  nel  1926) 
e  Crosiere  (Torino,  1935). 

’  La  si  può  infatti  trovare  in;  Arsi¬ 
vòli:  «  Alba  »,  w.  6-9  («  ària  »: 
«  ciàica  »)  e  in  Crosiere:  «  I  scoto 
drinta  a  mi  »  (w.  21-24);  «  Ave, 
Maria  »  (w.  13-14  e  w.  25-26). 

’  Assonanze  in  Crosiere:  «  Stèile 
d’agost  »,  w.  9-12  («  Roma  »:  «  co- 
ron-a  »);  «  Mòri,  ò  mia  bianca  scure  » 
w.  5-7  («  andeurma  »:  «  corma  »); 

«  L’ala  »,  w.  2-6  («  meuir  »:  «  neuit  ») 
«  Pastora!  »,  w.  21-22  («  randa  »: 

«  santa  »),  w.  23-24  («  onda  »:  «  lon- 
ga  »)  e  w.  25-26  («  lontan-e  »:  «  mon¬ 
tagne  »). 


j 
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interna  nel  v.  22  stesso  in  «  cita  »,  seguito  dal  punto  fermo: 

w.  19-22  N’angelèt  bianch  e  reusa  a  rimira  e  as  ancanta, 

i-è  un  reu  antorn  a  soa  testa  bionda,  ant  la  neuit  santa, 
àngel  con  j’àngei,  stèila  con  le  stélle,  a  canta 
rànima  cita.  O  rè,  le  stra  veuide  dia  vita...  * 

Per  la  rima  dimque  Pacòt  è  in  questa  fase  quanto  mai 
«  classico  »,  senza  neppur  più  le  incertezze  foniche  che  si  pos¬ 
sono  rilevare  nelle  prime  raccolte  (troviamo  ad  esempio,  in 
ArsivòU,  rime  soltanto  grafiche,  tra  vocali  abbastanza  distanti 
di  timbro).  Mentre  cioè  per  i  versi,  anche  negli  endecasillabi, 
Pacòt  è  meno  legato  allo  schema  ritmico,  la  rima  si  rafforza, 
con  lo  schema  strofico;  non  possiamo  dunque  parlare  di  un  vero 
e  proprio  decollo  verso  quella  modernità,  che  sarà  maggior¬ 
mente  esperita  nelle  ultime  raccolte^  ma  lascerà  pur  sempre 
ampio  spazio  alle  forme  più  tradizionaH,  in  cui  Pacòt  si  trova 
bene  a  suo  agio. 

Un  particolare  della  tecnica  ancora  può  caratterizzare  Spe- 
ransa  rispetto  a  Crosiere,  la  raccolta  che  la  ha  preceduta.  Pacòt 
ha  amato,  fin  dagli  esordi,  la  ripresa  delle  sue  parole,  la  ripe¬ 
tizione:  in  Crosiere  si  possono  trovare  moltissime  anafore;  qui, 
accanto  e  in  numero  maggiore  delle  anafore,  è  la  ripresa  di  ter¬ 
mini  più  ravvicinati,  spesso  dalla  fine  del  verso  trasposti  all’ini¬ 
zio  del  seguente,  come  per  un  discorso  di  tipo  apparentemente 
colloquiale,  cantilenante;  es.  Ili, 


‘  «  Un  piccolo  angelo  bianco  e  rosa 
rimira  e  si  incanta,  c’è  un’aureola  in¬ 
torno  aUa  sua  testa  bionda,  nella  not¬ 
te  santa;  angelo  con  gli  angeli,  stella 
con  le  stelle,  canta  la  piccola  anima. 
O  re,  le  strade  vuote  della  vita..  ». 

'  Gioventù,  pòvra  amia  (Torino, 
1952)  e  Sètta  (Torino,  1964). 

‘  «  Una  stella  si  sveglia.  Si  sveglia 
una  stella  ». 

'  «  Come  una  stella.  Una  stella 
d’oro  lucente...  ». 

“  «  La  sua  bionda  testa.  La  sua 
testa  bionda  ». 

“  «  E  le  mani...  mani  abbandona¬ 
te...  le  povere  mani...  O  povere 
mani...  ». 


i. 

[ 


w.  2-3  ...  na  stèila  as  desvija. 

As  desvija  na  stèila...  ® 
w.  16-17  ...  coma  na  stèila. 

Na  stèila  d’òr  lusenta... 

Oppure  in  VI, 

w.  10-11  ...  soa  bionda  testa. 

Soa  testa  bionda... 

w.  7-8-9-13  E  le  man... 

man  bandonà... 
le  pòvre  man... 

O  pòvre  man,  man  trasparente... 


r: 


Ma  si  può  parlare  di  unitarietà  della  raccolta  soprattutto 
per  il  centro  ispiratore  dei  componimenti:  il  «motivo»  nuovo 
in  Pacòt  è  la  presenza  di  una  nuova  figura  accanto  a  lui:  suo 
figlio,  cui  il  poeta  si  rivolge,  dall’attesa  della  sua  nascita  ai 
primi  anni  di  vita.  «  Mè  fieni  »,  «  mè  cit  »  sono  espressioni  fre¬ 
quentissime  qui;  ed  egli  rappresenta  quasi  l’unica  figura  umana, 
r«  antagonista  »  del  poeta  nella  raccolta.  Vedremo  però  con 
quali  restrizioni  vada  intesa  questa  definizione;  sono  pochi  in¬ 
fatti  gli  altri  personaggi,  e  comunque  da  lui  dipendenti:  la 
madre  del  bimbo,  vista  non  di  per  sé,  come  «  Paola  »,  donna 
amata  (cui  era  dedicato  «  Col  dì,  Nossgnor  »  di  Crosiere),  ma 
in  funzione  di  lui,  del  suo  sonno,  in  II  («  Toa  marna  mameta  »); 
le  vecchie,  anch’esse  protese  verso  di  lui,  in  VI;  le  «fije»  e 
«  ij  fieuj  »  che  gli  si  rivolgeranno  da  grande  in  VII;  «  la  gent  », 
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cui  Pacòt  guarda  ora  col  sorriso  amichevole  del  bimbo,  in  IX;  o 
ancora,  in  sentenze  di  generalizzante  filosofia,  «l’òm»,  «j’òmi- 
ni  »  (es.  in  XII,  XVI).  Contro  queste  sporadiche  presenze  il 
figlio,  presente  anche  solo  come  vocativo  cui  Pacòt  si  rivolge, 
ritorna  in  tutti  i  componimenti. 


“  «  Mamma,  la  tua  mamma  mam- 
metta;  la  tua  nanna  nannetta;  la  tua 
nannetta  santa  ». 


Il  nuovo  centro  d’interesse  determina  anche  dei  mutamenti 
di  linguaggio  e  una  scelta  diversa  d’immagini  oltreché,  come 
vedremo,  un  ben  più  profondo  mutamento  nella  Weltanschauung 
stessa  di  Pacòt. 

Salta  subito  agli  occhi  la  presenza  frequentissima  in  pa¬ 
recchi  componimenti  di  espressioni  di  possesso,  riferito  soprat¬ 
tutto  in  prima  persona  al  poeta,  più  raramente  al  bimbo  (per 
lo  più  con  possessivi  in  seconda  persona,  talvolta  in  terza).  Ve¬ 
diamo  ad  es.  nel  I: 

«  mè  cheur  »  (v.  4),  «  mè  fieul  »  (v.  5),  «  mia  ca  »  (v.  6),  «  mia  vita  » 
(v.  7),  «  mè  bei  seugn  »  (v.  32);  contro  a:  «  toa  cun-a  »  (v.  29),  «  Tò 
papà  »  (v.  27); 

o  nel  III: 

«  mè  Bambin  »  (v.  5),  «  mia  fortun-a  »  (v.  6),  «  mè  fieul  »  (w.  8  e  11), 
«  anima  mia  »  (v.  10),  «  mia  vita  »  (v.  13),  «  mè  cel  »  (v.  16),  «  mè 
cheur  »  (v.  21);  «  tò  prim  Natal  »  (v.  1),  «  toa  testa  »  (v.  17). 

Solo  in  pochi  casi  è  indicata  a  livello  aggettivale  la  fusione 
di  padre  e  figlio,  e  solo  negH  ultimi  componimenti  (forse  anche 
perché  qui  il  bimbo,  un  po’  cresciuto,  non  è  già  più  un  mero 
«possesso»  ma  sta  acquisendo  una  sua  riconosciuta  individua¬ 
lità);  così  troviamo  in  X  «  nòstra  vita  uman-a  »  (v.  25)  -  che 
può  anche  riferirsi,  .più  ampiamente,  a  tutta  l’umanità  -;  in 
XIV  «  nòstri  vej  »  (v.  10),  «  nòstri  mòrt  »  (v.  24),  «  nòstra 
ugnala  pen-a»  (v.  8):  momento,  non  più  rivissuto,  di  corale 
identificazione  nel  ceppo  familiare. 

La  presenza  di  una  tenera  creatura  rende  anche  più  fre¬ 
quente  l’uso  di  diminutivi  e  vezzeggiativi:  aggettivo  prima 
poco  usato,  ora  frequente  è  «cit»,  «cita»  (es.  I,  vv.  1  e  8: 
«speransa  cita»;  III,  14:  «paròla  cita»;  ÌV,  1:  «rè  cit»; 
VI,  19:  «mia  cita  creatura»,  ecc.),  solitamente  riferito  al 
bimbo,  ai  suoi  gridi,  al  suo  aspetto.  Nel  componimento  XV  tutta 
la  scena  primaverile  è  investita  dell’aspetto  d’innocente  infanzia 
del  figho:  «  cita  fior  »  (w.  6  e  17),  «  citi  crìi  »  del  cardellino 
(v.  21),  e  altri  diminutivi:  «erba  verdolin-a»  (v.  7),  «odor... 
molzin-a»  (v.  8). 

Ma  il  ricorso  a  simili  forme,  e  ad  altre  del  linguaggio  che 
si  usa  con  i  bimbi,  è  sorvegHato  e  non  si  effonde  mai  in  un 
bamboleggiamento  stucchevole.  Anzi,  solo  in  alcuni  punti  si 
avverte  questo  nuovo  tono  anche  a  una  prima  lettura,  per  la 
sua  più  scoperta  evidenza:  come  nella  scena  della  ninna-nanna 
del  II,  per  i  diminutivi 

w.  5-6  marna,  toa  marna  marnata 

...  toa  nana  naneta  ^ 

V.  8  naneta  toa  santa 
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e  ancora  per  un’espressione  proverbiale,  ai 

w.  15-16  la  nana  pi  bela, 

che  mach  toa  marna  a  l’é  bon-a  a  cantela 

o,  nel  IV,  nel  ritratto  del  bimbo  che  dorme  nella  culla: 

w.  3-5  it  boge  ij  tò  brassin  parèj  d’alette 

reusa  che  a  vólo  an  seugn  tra  ’d  nivolette 
ed  pisset  e  ’d  bindei  bianch  e  bleussiel 

Anche  in  queste  due  poesie  -  dobbiamo  però  ribadire  -  non 
c’è  uno  scadimento  del  tono  poetico  sul  trito  versante  di  tanta 
poesia  «  infantile  »,  quanto  la  ricerca,  da  un  lato,  di  una  ri¬ 
presa  elegantissima  della  ninna-nanna  popolare,  d’altro  lato  della 
resa,  con  mezzi  fonici  anziché  pittorici,  di  una  squisita  inno¬ 
cenza  angehca. 

Esempi  di  un  linguaggio  colloquiale,  molto  sporadici  però, 
si  ritrovano  anche  al  di  fuori  dell’ambito  strettamente  infantile; 
ricordiamo:  «la  neuit  l’è  cinto»  (II,  v.  17);  «sèira  tuta 
cinto  »  {IV,  V.  3);  «  cite  fior...  che  a  van  fé  nana  an  sl’erba...  » 
(XV,  w.  6-7y\ 


“  «  La  ninna-nanna  più  bella,  che 
solo  la  tua  mamma  è  capace  di 
cantarti  ». 

”  «  Muovi  le  me  braccine  come 
aiucce  rosa  che  volano  in  sogno  tra 
nuvolette  di  pizzi  e  di  veU  bianchi 

«  La  notte  è  silenziosa  »;  «  sera 
mtta  silenziosa  »;  «  fiorellini  che  van¬ 
no  a  far  la  nanna  sull’erba  ». 

“  Pensiamo  non  soltanto  alla  sua 
notevole  opera  in  dialetto  parmigiano 
(come  Bornisi),  ma  anche  all’autore 
di  poesia  in  lingua  e  per  l’infanzia 
(come  La  rondine  sotto  Varco,  L’an¬ 
gelo  di  fuoco,  ecc.). 

”  «  Una  stella  d’oro  lucente  sulla 
ma  testa,  e  le  campane  nel  cielo  che 
scampanano  a  festa,  gli  angeli  che 
volano  nella  notte  benedetta  e  U  mio 
cuore  incantato...  ». 

«  E  io  attendo  U  miracolo,  e  mi 
par  di  sentire  accanto  un  batter  d’ali 
trasparenti:  c’è  un  angelo  in  attesa 
del  mo  sorriso,  per  correre  a  darne 
annuncio  in  paradiso?  Per  volare  ad 
accendere  una  piccola  stella,  che  ir¬ 
raggi  chiara  il  cammino  della  ma 


La  presenza  del  bimbo  determina  anche  in  parte  la  scelta 
della  «  cornice  »,  sotto  due  aspetti  diversi.  Per  le  influenze  let¬ 
terarie  osserviamo  che  il  tema  dell’infanzia  porta  all’assun¬ 
zione,  specie  nei  primi  componimenti,  di  atteggiamenti  figura¬ 
tivi  e  sentimentali  suggeriti  da  poeti  in  cui  Pacòt  trova  lo 
stesso  argomento.  Pensiamo  al  quadretto  della  ninna-nanna 
nel  II,  conchiuso  entro  una  notte  sorridente  e  stellata;  e  agli 
accenni  a  una  mitologia  refigiosa  popolare-tradizionale,  mediata 
dalla  sua  assunzione  non  soltanto  in  certo  Pascoli,  ma  forse  più 
in  Pezzani“.  Pensiamo  all’accostamento  del  piccolo  in  culla  a 
Gesù  Bambino  nel  III,  in  uno  sfondo  tipicamente  «  natalizio  »: 

w.  17-20  Na  stélla  d’ór  lusenta  su  toa  testa, 

e  le  ciòche  ant  èl  cel  che  a  baudètto  da  festa, 
j’angei  che  a  vólo  ant  la  neuit  benedìa 
e  mè  cheur  ancantà...  ‘L 

Il  tema  dell’angelo  custode  (nei  componimenti  IV  e  XIX), 
amico  e  compagno  del  bimbo,  che  egli  crescendo  scaccia  da  sé, 
è  già  di  Pezzani.  La  notevole  influenza  dell’iconografia  angelica 
si  sente  soprattutto  nel  IV,  sia  nel  quadro  -  già  citato  -  del 
bimbo  addormentato,  sia  nella  presenza,  modernamente  avver¬ 
tita  nella  tensione  uditiva,  dell’angelo  in  attesa  a  fianco  del 
padre: 

w.  13-18  E  mi  i  speto  ’l  miraco,  e  me  smia  ’d  sente 
davsin  un  bate  d’ale  trasparente: 
i-é-lo  n’angel  che  a  speta  tò  soris, 
per  core  a  dé  la  neuva  an  paradis? 

Per  core  su  a  visché  na  stélla  cita, 

che  a  lusa  ciàira  su  la  stra  ’d  toa  vita?  **  ^ 


E  il  rimpianto  per  aver  abbandonato  il  proprio  angelo,  ricor¬ 
rente  nel  poeta  di  Parma  -  citiamo  esemplarmente  il  componi¬ 
mento  «  I  due  sentieri  »  di  Innocenza  -  torna  in  Pacòt  nel- 
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Tultimo  componimento  di  Speransa,  il  XIX,  in  cui  la  suggestione 
della  figura  angelica  di  Rilke  si  mescola  alla  malinconia  di  ritro¬ 
varsi,  adulto,  solo;  soltanto  il  figlio,  soffio  d’innocenza  angelica 
vicino  a  lui,  può  dargli  l’ultima  consolazione^^. 

Ma,  più  che  questi  accostamenti  di  Pacòt  a  Pezzani,  che  si 
risolvono  in  fondo  negli  elementi  esteriori  del  componimento 
più  che  in  uno  stato  d’animo  comune  -  Pezzani  è  l’eterno  insta¬ 
bile,  Pacòt  risolve  nella  poesia  i  suoi  sogni  di  evasione  -  pare 
d’obbligo,  nell’esame  di  fonti  diverse  da  cui  il  poeta  può  essere 
stato  influenzato,  la  citazione  del  «  Canzoniere  del  bimbo  »,  nella 
raccolta  Penombre  di  Emilio  Praga  Perché  nel  poeta  della 
Scapighatura,  come  nel  nostro,  la  nascita  del  figlio  si  pone  come 
una  speranza  luminosa  di  radicamento  al  «  buono  »  tradizionale 
della  vita,  di  serenità  ritrovata  nella  contemplazione  dell’inno¬ 
cenza  del  bimbo.  Leggiamo  in  Praga,  ad  esempio,  nel  componi¬ 
mento  I  di  quel  «  Canzoniere  »: 

w.  33-36  un  vagito  di  bimbo,  ecco  la  fede, 
ecco  il  segreto  dei  destini  umani! 

O  dubbii,  o  sogni,  addio! 

Io  vedo  e  sento  e  benedico  Iddio; 

e  anch’egli,  lo  «  scapigliato  »,  si  ferma  un  attimo  nella  sua  vita, 
felice  del  caldo  della  sua  famigliola,  a  ricordare  i  suoi  vecchi 
(«  Memento  »);  e  pare  che  possa  trovare  uno  scopo  per  la  pro¬ 
pria  vita  nel  dedicarsi  tutto  alla  sua  creatura. 

Questi  aspetti,  pur  nelle  differenze  profonde  di  base  dei  due 
poeti,  determinano  una  risonanza  comune.  E  non  soltanto  per 
ovvi  motivi  cronologici,  ma  per  la  suggestione  profonda  che  il 
capogruppo  della  Scapighatura  esercitò  -  riflesso  che,  in  ambiente 
letterario  dialettale,  arriva  con  un  certo  ritardo  -  dobbiamo  rico¬ 
noscere  a  Pacòt,  in  Speransa,  una  certa  dipendenza  da  Praga. 
Dipendenza,  non  sudditanza:  che  egfi  -  poeta  vero  —  sa  espri¬ 
mere  il  suo  proprio  animo  con  costante  originalità. 

Ma  non  solo  per  influenze  letterarie  particolari  varia  in  Spe¬ 
ransa,  rispetto  alle  opere  precedenti,  l’ambiente  poetico.  Anche 
esaminando  l’opera  da  un  punto  di  vista  esclusivamente  semio- 
logico,  infatti,  rileviamo  che  la  figura  del  bimbo  si  associa  parti¬ 
colarmente  a  ben  determinate  categorie  di  immagini:  a  ciò  che 
è  primaverile,  leggero,  luminoso:  natura  in  fiore,  canto  di  uc¬ 
celli,  «  cite  stèile  ».  Sono  queste  le  immagini  ricorrenti  con  mag¬ 
giore  frequenza:  nella  prima  parte  è  soprattutto  il  cielo  stellato 
che  si  inarca  sul  caldo  «  interno  »  accentrato  intorno  alla  culla. 
Indi,  i  paragoni  con  la  natura  fiorita,  già  anticipati  in  I,  v.  21 
(«  boton  che  it  deurbe  ant  un  rosé  d’amor  »  ^^);  in  IV  essa  entra 
attraverso  appellativi  figurati  («  boca  toa  fiorìa  »,  v.  12;  «  fior 
éd  mia  vita  »,  v.  24);  diviene  inquadratura  esterna  in  VI, 

vv.  1-2  E1  dt  a  l’é  setà  an  mez  al  giardin 

e  a  gieuga  con  le  fior  che  a  l’ha  davsin^; 

il  bimbo  è  «  na  fior  s’n’erbo  d’otugn  »  in  Vili, 

w.  3-4  ultima  fior,  che  tra  ij  ram  sech  it  pende, 

bianca  e  legera  oltre  l’istà  te  splende^ 


”  A  proposito  di  Pezzani  e  dei 
suoi  rapporti  con  Pacòt,  può  essere  in¬ 
teressante  segnalare  che  il  nostro  poe¬ 
ta  scrisse  un  articolo  sulla  poesia  del 
collega:  cfr.  «  Ij  Brandé  »,  n°  114,  del 
r  giugno  1951. 

”  Cfr.  Emilio  Praga,  Fenombre  e 
Trasparenze,  ed.  Casanova,  Torino, 
1899. 

“  «  boccinolo  che  ti  apri  in  un 
rosaio  d’amore  ». 

“  «  il  bimbo  è  seduto  in  mezzo  al 
giardino  e  gioca  con  i  fiori  che  ha 

^  «  un  fiore  su  un  albero  d’autun¬ 
no  »;  «  ultimo  fiore,  che  tra  i  rami 
secchi  pendi,  bianco  e  leggero  oltre 
l’estate  splendi  ». 
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(per  cui  non  pare  arbitrario  pensare  a  una  suggestione  carduc¬ 
ciana,  qui  in  particolare  di  Pianto  antico)-,  tutta  una  delicata 
scena  primaverile  è  il  XV. 

Ritorna,  accentrato  ora  nella  figura  del  bimbo,  il  simbolo, 
delicatamente  candido  o  caldo,  della  luce;  la  testa  bionda  e 
chiara  del  bimbo,  il  bagno  nella  luce  solare  del  V,  che  si  ri¬ 
flette  nel  piccolo: 

w.  16-17  mach  che  at  ne  resta  ant  el  lumin  ed  j’euj 
na  spluva  ciàira... 

fusione  di  luce  e  fioritura  in  Vili, 

w.  5-6  tant  che  la  lus  che  at  bagna  as  fa  pi  ciàira 

antorn  toa  grassia...^; 


"  «  pur  che  te  ne  resti  nelle  pu¬ 
pille  una  scintilla  chiara  ». 

“  «  tanto  che  la  luce  che  ti  bagna 
si  fa  più  chiara  attorno  alla  tua  gra- 

“  Ora  in  Nino  Costa,  'Poesìe  pie¬ 
montesi,  ed.  Gtos-Tomasone,  Torino, 
1968. 

”  Cfr.  gli  articoli  pubblicati  su  «  Ij 
Brandé  »,  e  riportati  dal  già  cit.  volu¬ 
me  Poesìe  e  pàgine  ’d  pròsa-,  per  es.: 
Dialèt  ò  lingua?,  Doue  tendense,  Pre- 
giudissi. 

“  «  Le  vecchie  attorno  sedute  suUe 
panche...  lo  guardano  giocate  ». 

“  «  Ed  hanno  il  cuore  che  ride  nel- 
Tintimo,  al  suono  di  campanelle  dei 
suoi  piccoli  gridi  ». 


e  ancora  lo  «  sguard  ciàir  »  in  XV,  e  così  via. 


Se  però  raccogliamo  tutte  le  indicazioni  che  si  riferiscono 
al  figho,  giungiamo  a  una  conclusione  che  differenzia  assai  i 
componimenti  di  Pacòt  dalla  «poesia  dell’infanzia»  tipica,  che 
ha  parte  importante,  ad  esempio,  anche  in  Nino  Costa.  Il  bimbo 
in  Costa  (soprattutto  pensiamo  a  certi  sonetti  di  Mamina'^)  è 
osservato  e  ritratto  con  affascinato  interesse,  nei  suoi  atteggia¬ 
menti,  nei  giochi,  nella  sua  realtà  fisica  e  psicologica;  in  Pacòt 
il  figho  è  invece  assai  più  «  oggetto  »  contemplato,  spunto  per 
le  proprie  meditazioni,  che  autonomo  soggetto  agente.  Il  poeta 
è  in  primo  piano  più  di  lui:  la  situazione  più  frequente  nei 
primi  componimenti  vede  il  padre  chino  sulla  culla,  a  meditare 
sul  bimbo  addormentato,  ignaro  e  «  assente  ».  E  anche  dove  il 
bimbo  è  visto  «  in  azione  »,  il  suo  ritratto  non  esaurisce  mai  il 
componimento,  che  si  amplia  negli  effetti  che  la  sua  vista  ha 
suU’emotività  e  sul  pensiero  dell’osservatore.  Potremmo  rile¬ 
vare  dunque  che,  anche  nella  trattazione  di  un  soggetto  appa¬ 
rentemente  abusato  -  specie  nella  letteratura  più  tipicamente 
«  dialettale  »,  secondo  il  connotato  svalutativo  che  Pacòt  attri¬ 
buisce  a  questa  definizione”  -  il  poeta  mantiene  le  sue  caratte¬ 
ristiche  di  «  lirico  »,  nel  senso  più  puro  del  termine.  Il  dato 
esterno  cioè,  qui  rappresentato  dal  figlio,  non  è  «  ritratto  »  boz- 
zettisticamente,  ma  filtrato  sempre  attraverso  Tanimo  e  i  senti¬ 
menti  dell’osservatore.  Questo  si  verifica  anche  dove  tale  osser¬ 
vatore  non  è  il  poeta;  come  nel  VI,  la  cui  struttura  è  esemplare. 
L’esordio  presenta,  infatti,  il  bimbo  in  un  suo  atteggiamento, 
abbastanza  generico: 

w.  1-2  El  cit  a  Fé  setà  an  mez  al  giardin 

e  a  gieuga...; 

ma  subito  il  gioco  diventa  oggetto  d’osservazione  mediato  da 
un  altro  personaggio  (anche  il  poeta,  altrove,  si  traspone  sulla 
scena  come  questo  personaggio,  oggettivato):  «le  veje  antorn 
setà  an  sle  banche  [...]  lo  guardo  a  gieughe  »  (vv.  3-5)^*;  i  gri¬ 
dolini  allegri  del  bimbo  ci  giungono  attraverso  l’impressione  che 
essi  suscitano  nelle  donne: 


I.  5-6 


...  e  a  Fhan  él  cheur  ch’aj  rij 
al  son  ’d  ciochétte  dij  sò  citi  crìi^^. 
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La  sua  «  bionda  testa  »  è  in  funzione  del  desiderio  di  acca¬ 
rezzarla  di  quelle  «  man  »,  cui  è  dedicata  ben  più  attenzione: 

w.  7  segg.  E  le  man  che  aj  termoio  an  s’ij  ginoj, 
le  pòvre  man,  ant  n’improvisa  festa, 
a  caresso  ant  el  seugn  soa  bionda  testa, 
soa  testa  bionda  che  da  an  mez  die  fior 
a  smija  adess  che  a  lusa  mach  per  lor 

E  infine  la  figura  del  bimbo  come  personalità  distinta  è  an¬ 
nullata  nel  «  seugn  »  delle  donne,  le  quali  rivedono  il  «  loro  » 
piccolo  che  non  possono  più  stringere  tra  le  braccia:  dopo  un 
verso  ancora  ambiguo  (vv.  14-15:  «  coma  legere  e  coma  dosse 
iv  sare  /  antorn  al  cit  che  a  deurm  al  caud  del  sen  »^^),  si  pre¬ 
cisa  che  «  ’l  cit  »  qui  non  è  più  il  bimbo  presente,  ma  «  él  cit 
lontan»,  «èl  fieni  sperdù  »  (vv.  16  e  17)^^. 

Gli  ultimi  quattro  versi  sintetizzano  la  struttura  della  poesia: 
dal  ritratto  del  bimbo  al  «  seugn  »  che  esso  provoca,  alle  emo¬ 
zioni  che  ne  derivano: 

w.  19-22  As  desmora  mè  fieul  an  mez  die  fior: 

le  veje  a  seugno  mes-ciand  rije  e  pior, 
e  per  un  cit  moment 
a  torno  a  vive  con  el  cheur  coment®^. 


”  «  E  le  mani  che  tremano  loro 
sulle  ginocchia,  le  povere  mani,  in 
una  festa  improvvisa,  accarezzano  nel 
sogno  la  sua  bionda  testa,  la  sua  te¬ 
sta  bionda  che  di  tra  i  fiori  sembra 
adesso  che  splenda  solo  per  loro  ». 

«  Come  leggere  e  come  dolci  vi 
chiudete  attorno  al  bimbo  che  dorme 
al  caldo  del  seno  ». 

“  «  il  bimbo  lontano,  il  figlio  sper- 

®  «  Si  trastulla  mio  figlio  in  mezzo 
ai  fiori:  le  vecchie  sognano  mischiando 
riso  e  pianto,  e  per  un  breve  mo¬ 
mento  tornano  a  vivere  con  il  cuore 
felice  ». 

«  Se  anche  per  te,  figlio  mio, 
sarà  dura  la  vita  ». 

«  Povero  ragazzo,  quando  sarai 
grande  e  lavorerai  ». 

“  «  Che  spicca  il  primo  volo  dai 
tuoi  occhi  color  nocciola  ». 

”  «  È  primavera  oggi,  Pasqua  fio¬ 
rita,  ed  è  il  tuo  sguardo,  bimbo  mio, 
che  la  risveglia  ». 


Comunque  è  essenziale  in  S per  ansa,  se  non  la  presenza  reale 
del  bambino,  il  pensiero  di  lui  come  stimolo  a  sensazioni  e 
riflessioni.  La  sua  presenza  reale  è  talvolta  appena  ricordata  nel¬ 
l’esordio,  ma  tutti  i  pensieri  si  snodano  in  funzione  di  lui; 
neU’VIII,  ad  esempio,  troviamo,  dopo  il  breve  ritratto  iniziale, 
una  impetrazione  di  lunga  vita  per  poterlo  crescere  bene.  Al 
limite  estremo  troviamo  componimenti  in  cui  il  figlio  è  presente 
solo  come  immaginario  ascoltatore,  richiamato  in  un  vocativo: 
come  in  XII, 


w.  1-2  se  ’d  cò  per  ti,  mè  fieul,  a  sarà  dura 

la  vita... 

e  ancora  in  XIV, 

V.  1  Pòvr  fieul,  quand  che  it  sie  grand  e  che  it  travaje 

v.  8  ...  ò  fieul...  35. 

Eccezionale  è  invece  il  XV  per  la  fusione  del  senso  di  fresca 
innocenza  del  bimbo  e  della  primavera,  strettamente  uniti  nella 
figurazione  (coerente  al  quadretto  iniziale  del  cardellino  sul 
ramo  fiorito,  è  la  metafora  riferita  allo  sguardo  del  figlio,  «  che 
a  vola  /  sforniand  dai  tò  ujon  color  oinsola»“  [vv.  13-14]; 
e  la  metafora  unisce  le  due  scene:  lo  sguardo  infantile  si  posa 
sul  cuore  paterno,  lo  fa  tremare  dolcemente  come  l’uccellino 
causa,  posandovisi,  il  tremolio  del  ramo  fiorito);  eccezionale, 
dicevamo,  perché  qui  il  bimbo  è  al  centro  dell’universo,  come 
se  solo  per  la  sua  presenza,  cui  tutto  è  intonato,  la  natura  acqui¬ 
stasse  bellezza: 


7.  23-24 


L’é  primavera,  ancheuj,  Pasqua  fiorìa. 
e  a  l’é  tò  sguard,  mè  cit,  che  a  la  dèsvija  3’. 
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Forse,  a  differenza  che  in  altri  componimenti,  in  cui  è  so¬ 
prattutto  l’acquisizione  del  ruolo  paterno  a  stimolare  il  poeta, 
qui  Pacòt  ritorna  a  una  contemplazione  puramente  estetica  del 
bambino  e  del  mondo;  il  figlio,  cioè,  è  visto  qui  soprattutto 
come  bellezza  delicata  e  innocente,  primavera  della  vita  in  in¬ 
cantevole  armonia  con  la  primavera  della  natura. 

Dobbiamo  ribadire,  però,  che  nella  raccolta  di  S  per  ansa  per 
Pacòt  è  importante,  più  che  «  quel  »  bimbo  come  individuo  par¬ 
ticolare,  la  situazione  che  ne  deriva  per  lui  stesso,  il  passaggio 
cioè  al  ruolo  di  padre,  con  il  più  profondo  radicarsi  che  ciò 
implica  nella  realtà  umana. 

Effettivamente  è  grande  l’influenza  di  tale  mutamento  sul 
modo  con  cui  ora  Pacòt  si  pone  dinanzi  alla  vita.  Esso  determina 
un  ripensamento  e  la  soluzione  di  problemi  precedentemente 
tormentosi;  a  livello  poetico,  la  ripresa  e  uno  svolgimento  di¬ 
verso  di  «  temi  »  affrontati  precedentemente. 

Così,  Pacòt  trova  qui  una  sistemazione  definitiva  del  suo 
«  mito  »,  il  «  seugn  »,  che  permea  di  sé  tutta  la  sua  creazione 
poetica:  esso  si  fa  soluzione  alle  costrizioni  di  una  dura  vita, 
mezzo  per  sopportarla  e  accettarla;  e  si  precisa  non  in  un’eva¬ 
sione  fantastica  ma  nell’immersione  pànica,  dimentica  nella  na¬ 
tura  (qualcosa  come  il  «  seugn  »  di  Èva,  in  Crosieré),  rimedio  al 
«  male  »  di  essere  tenuti  lontani  dalla  campagna  dai  doveri  del 
proprio  lavoro. 

Vediamo  il  componimento  XVI:  all’inizio  di  esso  ritroviamo 
(dopo  i  pochi  fugaci  accenni  in  ArsìvòlP^)  una  nuova  inquadra¬ 
tura  della  città,  grigio  ammasso  morto  di  pietre,  che  imprigiona 
gli  uomini  in  un  agitarsi  infinito  di  formiche,  sotto  un’atmo¬ 
sfera  soffocante  (v.  6:  «La  sità  a  stenz...  »).  Ma  già  nel  v.  1 
è  aperto  lo  spiraglio  alla  salvezza:  «  Perdùa  an  mez  a  la  cam¬ 
pagna  viva...  »^®:  viva  è  la  natura,  «coma  él  respir  die  neuve 
primavere»  (v.  4);  la  natura  rimane  la  soluzione  all’assurdità 
dell’ agitarsi  umano: 

w.  15-18  L’òm  che  a  seufr  a  l’é  padron  ’d  sò  cheur 
e  da  soa  pen-a  a  fa  fiorì  ’l  boneur: 
basta  che  as  ferma  e  a  lassa  andé  le  strop, 
per  guardé  ’l  cel  che  a-i-é  là  ’d  sora  ai  cop 

E  questa  natura  ha  le  caratteristiche  solite  in  Pacòt:  ritorna 
una  scena  notturna,  con  le  immagini  più  ricorrenti  del  poeta:  le 
stelle  «che  aj  rijo  ant  un  leger  bate  ’d  parpeile»'**  (v.  20);  il 
«  seugn  »  («  quand  che  as  andeurm  sugnand  per  sò  boneur  » 
[v.  22]);  i  bisbigli  dell’acqua,  i  trilli  dell’usignolo  (argomento, 
questo,  nuovo  in  Pacòt,  svolto  con  una  metafora  «  acquatica  » 
cui  altrove  il  poeta  aveva  conferito  un  diverso  valore  sim¬ 
bolico'*^: 


Pensiamo  soprattutto  a  Tramont 
e  a  Impression. 

“  «  La  città  soffoca  »  -  «  Perduta 
in  mezzo  alla  campagna  viva  ». 

*  «  L’uomo  che  soffre  è  padrone 
del  suo  cuore  e  dalla  sua  pena  fa  fio¬ 
rire  la  felicità:  basta  che  si  fermi  e 
lasci  andare  il  branco,  per  guardare  il 
cielo  che  c’è  là  sopra  ai  tetti  ». 

"  «  che  gli  ridono  in  un  leggero 
battere  di  ciglia  »  -  «  quando  si  ad¬ 
dormenta  sognando  per  la  sua  feli¬ 
cità  ». 

“  Cfr.  il  tondello  Ant  un  bòsch,  in 
Crosiere,  w.  3-6. 

®  «  la  fontana  argentina  e  chiara 
deU’usignolo  zampilla  in  schiocchi  nel- 

*  «  nascosta  là  in  fondo  al  cuore 
canta  la  sorgente  della  tua  felicità  ». 


w.  27-28  la  fontan-a  sclin-a  e  ciàira 

ed  l’arsigneul  a  fa  de  s-cionf  ant  l’ària'*^. 


Il  simbolo  sorgivo  ritorna,  nel  suo  valore  primitivo,  nella 
chiusa: 

w.  33-34  stermà  là  an  fond  al  cheur 

a  canta  la  sorgiss  ed  tò  boneur 
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Lo  stesso  tema  del  «  seugn  »,  rimedio  alla  durezza  della 
vita,  torna  nel  XII,  che  è  ancor  più  vicino  al  clima  giovanile  di 
Arsivòlv.  la  vita  infatti  è  detta:  «  cosa  guèra,  /  faita  ’d  bataje 
che  a  son  gnanca  vera  »  (w.  3-4),  con  una  definizione  ripresa  da 
Primavera  (v.  6:  «lontan  dai  crìi  èd  costa  bruta  guèra»),  ma 
qui  con  un’aggiunta  di  virile  esperienza;  le  sue  «  bataje  »  sono 
vuote,  buffonesche,  danno  «  malinconìa  »  anche  nella  vittoria. 
Il  rimedio  è  chiudersi  nel  «  seugn  »,  qui  ancora  rifugio  isolato 
ed  egocentrico  (v.  19:  «  e  l’òm  a  seugna  e  a  sara  le  parpeile  »^^), 
col  ritorno  di  citazioni  giovanili"^.  Notevole  è  l’insistenza  lessi¬ 
cale  sul  «  sugne  »  («  l’òm  a  seugna  »:  w.  16,  17,  19,  21),  contro 
alla  scarsa  realtà  degli  elementi  naturali  che  del  «  seugn  »  fanno 
parte. 

Ma  l’esortazione,  dall’alto  di  una  conquistata  saggezza,  a 
volgersi  per  conforto  alla  campagna,  realisticamente  osservata, 
toma  spesso:  una  campagna  vista  come  immersione  nella  natura 
luminosa,  amica,  così  come  il  poeta  la  ama;  di  essa  è  esemplare 
il  V,  tutto  immerso  in  un  bagno  di  calda  luce,  che  dovrà  servir 
di  conforto  per  i  futuri  «  giorni  bui  ».  È  una  campagna  tutta  gioia 
dei  sensi,  realtà  contadina: 

w.  10-14  tuta  la  blessa  ’d  sa  giornà  seren-a, 

el  bleu  ant  el  cel,  el  verd  bagnà  ’d  frescura, 
la  fruta  càuda  tacà  ai  branch  madura, 
la  tèra  bionda,  coma  ’l  pan,  s-ciapà, 
le  stra  ch’a  men-o,  ò  fieni,  lontan  da  ca... 

che  ci  riporta  ai  momenti  più  felici  di  Crostere-,  e,  soprattutto, 
all’inno  di  «  Col  di,  Nossgnor  »,  nell’intonazione  solenne  della 
chiusa: 

vv.  23-24  Andoma,  ò  fieni,  travers  a  la  campagna, 

che  an  benedissa  ’l  cel  e  che  an  compagna 

E  della  natura  di  «  Col  di,  Nossgnor  »  conserva  il  valore 
altissimo  di  una  religiosità  immanente;  siamo  qui  a  un  livello 
ben  superiore  a  quello  di  un  pur  febee  «  quadro  »  agreste:  il 
poeta  si  immerge  nell’opulento  «  tutto  »  deUa  vita  che  la  cam¬ 
pagna  simbobzza,  assaporandolo  in  piena  maturità  interiore, 
con  la  lucida  pienezza  di  chi  non  dimentica  il  negativo  dell’esi¬ 
stenza,  il  «  gran  gnente  »  della  morte. 

L’immersione  neUa  vita  della  natura,  nel  suo  sentire  spon¬ 
taneo  e  innocente,  «  santo  »  (naturalmente  deUa  refigiosità  tutta 
terrena  di  Pacòt:  «  coste  còse  sante  »,  v.  18  del  componimento  V) 
è  il  tema  anche  del  XVIII .  Qui  Pacòt,  ancora  più  evidentemente 
che  negb  altri  componimenti  citati,  proietta  sul  futuro  del  figlio 
i  suoi  sogni,  le  sue  gioie:  il  «vagabondare»  (tema  già  amato) 
per  la  campagna,  in  fraterna  fusione  con  essa'*®; 

w.  13-18  E  l’òm  che  a  va  marciand  a  l’é  fratei 
die  nìvole  che  a  marcio  per  el  cel, 
fratei  del  vent  che  a  passa  via  per  l’ària, 
fratei  éd  l’eva  che  a  va  lesta  e  ciàira, 
fratei  die  creature 

che  a  volo  e  a  canto  an  àut  cite  e  sicure... 


“  «  e  l’uomo  sogna  e  chiude  le  pal¬ 
pebre  ». 

“  Citazioni  che  avvicinano  questa 
parte  del  componimento  soprattutto  a 
«  Neuit  »  di  ArsivòU-.  Speransa,  XII, 
V.  15;  «  ...  ai  quat  canton  del  cel  », 
«  Neuit  »,  V.  4:  «  ...  ai  quat  canton 
del  mond  »;  Speransa,  XII,  v.  20: 
«  a  slarga  ij  brass  e  a  fa  ’d  brassà 
de  stélle  »,  «  Neuit  »,  v.  3:  «  ...  arlongh 
mia  stra  cheujo  ’d  pugna  de  stélle  ». 

«  Tutta  la  bellezza  di  questa  gior¬ 
nata  serena,  l’azzurro  nel  cielo,  il  ver¬ 
de  bagnato  di  frescura,  la  frutta  calda 
attaccata  ai  rami  matura,  la  terra 
bionda,  come  il  pane,  spezzata,  le 
strade  che  portano,  o  figlio,  lontano 

®  «  Andiamo,  o  figlio,  attraverso 
alla  campagna,  che  ci  benedica  U 
cielo  e  ci  accompagni  ». 

®  Basti  citare  «  Neuit  »  di  ArsivòU, 
«  Lingera  »  e  «  ]’ anime  vagabonde  » 
di  Crosiere. 

“  «  E  l’uomo  che  va  camminando 
é  fratello  delle  nuvole  che  marciano 
per  il  cielo,  fratello  del  vento  che 
passa  via  per  l’aria,  fratello  dell’ac¬ 
qua  che  va  lesta  e  chiara,  fratello 
delle  creature  che  volano  e  cantano 
in  alto  piccole  e  sicure  ». 


il  sentirsi  fortificati  da  essa,  simbolo  della  vita  che  si  perpetua 
eterna,  come  in  Crosiere-, 

w.  25-32  E  ti,  che  un  di  n’andrass  tut  sol,  marcianda 
per  la  campagna  granda, 
scota  la  tèra  coma  che  a  respira, 
càuda  parèj  ’d  na  creatura  viva, 
e  ’l  fià  dia  tèra  lassa  che  at  trasporta, 
che  antlora  as  farà  l’ànima  pi  fòrta, 
s’  farà  pi  fòrta  Tànima  e  pi  drita, 
portà  da  j’onde  sensa  fin  dia  vita^h 

In  questo  componimento  Pacòt  pare  veramente  aver  rag¬ 
giunto  quella  fusione  pànica  con  le  forze  della  natura,  auspicata 
già,  all’inizio  di  Crosiere,  in  «  Primavera  »  («  Deurb  la  fnestra, 
poeta  »). 

E  il  mito  del  vagabondo,  per  cui  Pacòt  ha  evidentemente 
sentito  le  suggestioni  del  «randagio»  di  Pastonchi®^  giunge 
qui  a  una  completa  interiorizzazione  lirica.  Mentre  nel  Pastonchi, 
cioè,  esso  è  quasi  sempre  sul  piano  di  un  velleitarismo  doloroso 
ma  enfatico,  qui  il  vagabondare  diventa  un  fatto  tutto  spirituale, 
liberazione  dell’animo  mediante  il  suo  immergersi  nella  natura, 
libera  dalle  assurde  costrizioni  umane.  (Per  quanto  Pacòt  sia 
stato,  precedentemente,  assai  più  vicino  al  Pastonchi:  pensiamo 
a  «  Folta  ’d  viagi  »  di  Crosiere,  in  cui  l’ansia  di  libertà  si  pro¬ 
ietta  verso  desertici  scenari  esotici). 

Altrove,  in  Speransa,  k  figura  del  vagabondo  assume  una 
dimensione  più  reale  e  leggera,  come  per  il  ritratto  di  un  gio¬ 
vane  «  trobador  »:  stiamo  pensando  al  VII,  in  cui  il  poeta  si 
immagina,  ormai  stanco  invecchiato  osservatore,  a  godere  della 
forza  gioiosa  emanante  dal  figlio: 


”  «  E  tu,  che  un  giorno  te  ne  an¬ 
drai  tutto  solo,  camminando  per  la 
vasta  campagna,  ascolta  la  terra  come 
respira,  calda  come  una  creatura  viva, 
e  lascia  che  U  fiato  della  terra  ti 
trasporti,  che  allora  l’anima  si  farà  più 
forte,  si  farà  più  forte  l’anima  e 
più  retta,  portata  dalle  onde  senza 
fine  della  vita  ». 

“  Pensiamo,  tra  la  vasta  produzio¬ 
ne  di  Francesco  Pastonchi,  partico¬ 
larmente  a  certi  componimenti  de 
Il  randagio  (Mondadori,  Roma,  1921). 

“  «  Un  giorno  mio  figlio  sarà  un 
bel  ragazzo  ardito  che  va  cantando 
per  le  strade  del  suo  avvenire,  che 
va  cantando  e  va  sognando  conquiste 

«  Povero  figlio,  quando  sarai  gran¬ 
de  e  lavorerai,  chiuso  in  prigione  in 
mezzo  a  quattro  muri,  alzerai  la  testa 
dalla  carta  bianca,  cercando  U  sole 
che  tra  i  registri  ti  manca  ». 

“  « ...  Oh,  meglio  essere  paesani 
come  i  nostri  vecchi,  e  vivere  soli 
in  mezzo  alla  campagna  ». 


vv.  1-4  Un  dì  mè  fieul  sarà  un  bel  fieul  ardì 

che  a  va  cantanda  per  le  stra  ’d  sò  avnì, 
che  a  va  cantanda  e  va  sugnand  conquiste 
ed  tère  mai  pi  viste... 


Altrove  Pacòt  trasfonde  non  i  suoi  sogni,  ma  le  sue  amare 
esperienze  sul  figlio  che  si  farà  uomo,  proverà  le  stesse  sue  sof¬ 
ferenze;  e  a  queste  cerca  di  dare  un  senso  e  un  sollievo.  Così 
il  tormento  della  prigionia  in  un  ufficio  polveroso,  lontano  dalla 
vita  della  natura,  che  era  in  Arsivòli  tema  di  «  Sol  »  e  di  «  Un 
pòch  èd  lus  »,  toma  nel  XIV  : 

vv.  1-4  Pòvr  fieul,  quand  che  it  sie  grand  e  che  it  travaje 

sarà  an  pèrzon  an  mez  a  quat  muraje, 
t’aussrass  la  testa  da  la  carta  bianca, 
sercand  èl  sol  che  tra  ij  registr  at  manca 

L’esperienza  del  poeta  si  sovrappone  aH’immaginata  figura 
del  figlio  adulto,  cui  Pacòt  si  sostituisce  nel  lamento: 

w.  9-11  ...Oh,  mej 

esse  paisan  parèj  dij  nòstri  vej, 
e  vive  soi  an  mez  a  là  campagna... 


il  desiderio  di  solitudine  nella  natura  è  veramente  del  poeta. 
Ma  il  sollievo,  già  indicato  nei  due  sonetti  giovanili,  del  ritro¬ 
vare,  nel  raggio  di  sole  in  ufficio,  la  voce  della  natia  campagna. 
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è  nella  chiusa  di  questo  componimento  diversamente  interpre¬ 
tato.  Qui  è,  infatti,  ben  più  che  im  godimento  estetico  della  na¬ 
tura  (in  «Un  pòch  ed  lus»,  w.  6-7:  «che  an  pòrta  ’l  verd 
lusent  e  la  freschessa  /  dij  pra  lontan  »  “): 

w.  19-20  e  it  sentirass  rive  da  la  lontan-a 

fin-a  ant  el  cheur  un  sofi  d’aria  san-a^’’-, 

l’accento  è  sulla  sana  forza  campagnola,  che  anche  il  ragazzo 
sentirà  rivivere  in  sé,  nell’orgoglio  della  propria  origine,  come 
il  Pacòt  de  «  ]j  me  ve]  »,  come  il  Pacòt  che  qui  si  unisce  al 
figlio  in  un  possessivo  che  è  accettazione  del  ceppo  familiare: 

w.  23-24  e  antlora  it  sentiras  lìber  e  fòrt 
sla  tèra  travajà  dai  nòstri  mòrt^^. 

E  la  presenza  del  figlio  concilia  ora  Pacòt  con  gl’interrogativi 
che  più  lo  inquietavano:  il  sènso  del  decadere,  l’attesa  della 
morte  sono  ora  accettati  come  nella  naturale  logica  del  pas¬ 
saggio  delle  generazioni:  è  più  facile  al  poeta  abdicare  alla  pie¬ 
nezza  della  sua  vita  ora  che,  proporzionalmente,  vede  quella  del 
figlio  fortificarsi  accanto  a  sé: 

IX,  w.  1-4  A-i-é  d’argent  tra  ij  mè  cavej  già  rair, 
ma  l’ór  dij  tò  cavjin  l’é  biond  e  ciair, 
ma  l’ór  dij  tó  cavjin  Fé  ciair  e  biond 
e  con  soa  lus  a  me  s-ciairiss  el  mond^®. 

w.  9-12  Alba  rijenta  ’d  na  matin  masnà, 

toa  gój  l’ha  la  freschessa  dia  rosà; 
mi  im  bagno  ’l  cheur  ant  sa  rosà  del  cel, 
e  im  sento  giovo  coma  un  tó  fratei®; 

della  morte  egli  ora  può  dire,  senza  più  personificazioni  crepu¬ 
scolari  e  senza  timore,  nel  X: 

w.  5-7  spetand  tranquU  col’ora  che  i  dovrai  chitela, 

i  penso  che  a  Fé  bela 
la  vita... 


“  «  che  ci  porta  il  verde  lucente 
e  la  freschezza  dei  prati  lontani  ». 

”  «  e  sentirai  arrivare  da  lontano 
fin  nel  cuore  un  sofiio  d’aria  sana  ». 

“  «  e  allora  ti  sentirai  libero  e  forte 
sulla  terra  coltivata  dai  nostri  morti  ». 

®  «  C’è  dell’argento  tra  i  miei  ca¬ 
pelli  già  radi,  ma  l’oro  dei  tuoi  fini 
capelli  è  biondo  e  chiaro,  ma  l’oro  dei 
tuoi  fini  capelli  è  chiaro  e  biondo 
e  con  la  sua  luce  mi  rischiara  il 
mondo  ». 

“  «  Alba  ridente  d’un  mattino  ap¬ 
pena  nato,  la  tua  gioia  ha  la  freschezza 
della  rugiada;  io  mi  bagno  il  cuore  in 
questa  rugiada  del  cielo,  e  mi  sento 
giovane  come  un  tuo  fratello  ». 

“  «  aspettando  tranquillo  quell’ora 
che  dovrò  lasciarla,  penso  che  è  bella, 
la  vita». 

“  «  Il  cuore  dell’uomo  è  una  sor¬ 
gente  calma  e  pura  e  specchia  in  sé 
k  bellezza  della  natura,  la  bellezza 
viva  che  U  Signore  crea  e  l’uomo  for¬ 
gia  nello  splendore  dell’idea,  e  a  que¬ 
sto  splendore,  come  alla  luce  del  sole, 
si  scalda  l’uomo,  quando  sta  zitto  e 


Quest’ultimo  è  componimento  non  tra  i  più  felici  di  Spe- 
ransa,  per  l’eccesso  di  materiale  che  vi  è  riunito  e  soprattutto 
per  un  certo  tono  sentenzioso,  di  sentenze  precostruite  e  non 
liricizzate,  verso  la  conclusione: 

w.  19-24  El  cheur  ed  Fóm  Fé  n’adoss  calma  e  pura 
e  a  specia  an  chiel  la  bléssa  dia  natura, 
la  bléssa  viva  che  Nossgnor  a  crea 
e  Fóm  a  fórgia  ant  le  splendor  dl’idea, 
e  a  sé  splendor,  coma  a  la  lus  dèi  sol, 
sé  scàuda  Fóm,  quand  che  a  sta  àuto  e  sol 

unione  di  espressioni  proverbiali  (come  per  un’adesione  del  poe¬ 
ta  alla  comune  saggezza  umana)  e  ripresa  di  elementi  cari  a 
Pacòt,  come  la  simbologia  luminosa,  la  soHtudine,  la  metafora 
della  sorgente  nel  cuore  umano).  Pure,  esso  è  esemplare  della 
posizione  di  S per  ansa  nell’opera  di  Pacòt:  protesa  ormai,  in  una 
serenità  spesso  conquistata,  verso  la  maturità  più  felice;  e 
insieme  crogiuolo  di  elementi  giovanili,  di  pensieri  e  sentenze 
non  sempre  fusi  pienamente  in  poesia,  come  provano  le  marcate 
influenze  letterarie  che  traspaiono  in  taluni  componimenti  della 
raccolta. 
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La  struttura  della  popola2:ione  attiva 
degli  Stati  Sardi  nell'epoca  cavouriana 

Rosario  Romeo 


Il  censimento  eseguito  negli  Stati  Sardi  nella  notte  dal 
31  dicembre  1857  al  1°  gennaio  1858*  fornisce  la  prima  rile¬ 
vazione  attendibile,  per  l’intero  Regno,  della  composizione  pro¬ 
fessionale  della  popolazione.  In  realtà,  la  rilevazione  delle  pro¬ 
fessioni  era  stata  prevista  fin  dal  censimento  del  1838:  ma  con 
metodo  e  in  modo  non  chiaro,  sì  che  «la  tavola  delle  profes¬ 
sioni  diventò  impossibile  a  compilarsi  e  non  fu  pubbHcata»;  e 
la  vicenda  si  ripete  in  modo  sostanzialmente  analogo  in  occa¬ 
sione  del  censimento  del  1848^.  Taluni  dati  tratti  da  questi  cen¬ 
simenti  vennero  a  suo  tempo  pubblicati  da  studiosi  contempo¬ 
ranei  (ad  es.  il  Cevasco^  e  il  Pallavicino''  per  ciò  che  riguarda 
la  composizione  professionale  della  popolazione  di  Genova),  e 
ripresi  e  rielaborati  in  lavori  recenti  ^  Stime  e  rilevazioni  degH 
addetti  a  vari  settori  di  attività,  di  carattere  più  o  meno  gene¬ 
rale,  furono  inoltre  più  volte  effettuate  prima  del  1858*:  ma 
nessuna  di  tali  indagini  ha  caratteri  di  generalità  e  sistematicità 
paragonabili  a  quelli  del  censimento  di  quell’anno,  che  offre 
dunque  la  prima  fonte  atta  ad  una  valutazione  complessiva  della 
ripartizione  della  popolazione  attiva  del  Regno  Sardo  tra  i  vari 
settori  economici. 

Anche  i  dati  del  censimento  1858  hanno  peraltro  limiti  evi¬ 
denti,  e  che  vanno  chiaramente  segnalati  quando  su  questa  base 
si  voglia  procedere  a  una  valutazione  del  tipo  indicato.  Anzitutto, 
la  stessa  rilevazione  è  soggetta  a  sèri  dubbi,  ed  evidentemente 
erronea  in  taluni  casi’;  e  in  particolare  occorre  tener  conto  che 
il  censimento  fornisce  una  rilevazione  delle  professioni  e  non 
degli  addetti  alle  attività  economiche.  Esso  registra  dunque  le 
dichiarazioni  della  professione  da  parte  dei  censiti,  e  non  l’in¬ 
dicazione  delle  unità  produttive  presso  le  quafi  la  professione 
era  esercitata;  e  di  conseguenza  l’attribuzione  di  ciascun  gruppo 
professionale  alle  varie  attività  economiche  è  possibile  solo  con 
riferimento  al  settore  di  prevalente  occupazione  di  quel  gruppo 
nella  struttura  economica  del  tempo.  Così  ad  es.  nella  nostra 
classificazione  tutti  gfi  ingegneri  figureranno  nel  settore  dei 
servizi  tecnici,  anche  se  in  effetti  un  certo  numero  erano  certa¬ 
mente  addetti  ai  trasporti,  ad  alcune  industrie  manifatturiere 
più  avanzate,  ecc.  In  qualche  caso  le  categorie  di  rilevazione 
adottate  nel  censimento  non  consentono  una  razionale  colloca¬ 
zione  dei  relativi  addetti,  come  ad  es.  per  ciò  che  riguarda  la 
categoria  n.  4,  che  raggruppa  insieme  figure  così  diverse  come 
gh  appaltatori  di  opere  pubbliche,  di  trasporti  e  di  spettacoli. 


‘  Ministero  di  Agricoltura,  In¬ 
dustria  E  Commercio,  Statistica  del 
Àegno  d’Italia.  Popolazione.  Censi¬ 
mento  degli  antichi  Stati  Sardi  (1°  gen¬ 
naio  1858)  e  Censimenti  di  Lombar¬ 
dia,  di  Parma  e  di  Modena  (1857-58), 
Torino,  1862,  voli.  3. 

^  Ibid.,  I,  fase.  I,  pp.  253-270. 

’  J.  Cevasco,  Statistique  de  la  ville 
de  Génes,  Gènes,  1838,  I,  pp.  164  bis, 
367-74. 

’  Descrizione  di  Genova  e  del  Geno- 
vesato,  Genova,  1846,  II,  pp.  496-97. 

®  G.  Felloni,  Popolazione  e  svi¬ 
luppo  economico  della  Liguria  nel  se¬ 
colo  XIX,  Torino,  1961,  pp.  396-98. 

‘  Cfr.  per  es.  G.  Bracco,  La  stati¬ 
stica  delle  arti  e  manifatture  del  1822 
negli  stati  di  terraferma  del  Regno  Sar¬ 
do,  in  «  Studi  Piemontesi  »,  1  (1972), 
pp.  86-91,  che  dà  notizia  di  alcuni 
risultati  di  quella  indagine  per  ciò  che 
riguarda  l’industria  della  seta;  e,  per 
alcuni  decenni  successivi,  C.  I.  Giulio, 
Giudizio  della  regia  camera  di  agri¬ 
coltura  e  di  commercio  di  Torino  e 
notizie  sulla  patria  industria,  Torino, 
1845.  Questi  e  numerosi  altri  dati 
sono  stati,  naturalmente,  utilizzati  in 
tutti  gli  studi  sulla  storia  economica 
e  sociale  del  Piemonte  apparsi  suc¬ 
cessivamente,  fino  ad  anni  recentis¬ 
simi.  Non  si  occupa  della  coinposi- 
zione  professionale  l’ampio  studio  di 
G.  Muttini  Conti,  La  popolazione 
del  Piemonte  nel  secolo  XIX,  To¬ 
rino,  1962,  voli.  2. 

’  Felloni,  op.  cit.,  pp.  342-46. 
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che  andrebbero  ripartiti  fra  tre  diversi  settori  produttivi, 
e  che  invece,  nella  impossibilità  di  disaggregarli,  sono  stati  da 
noi  inclusi  nel  settore  dell’edilizia,  dando  in  tal  modo  la  pre¬ 
valenza  alla  figura,  più  comune,  dell’appaltatore  di  opere  pub¬ 
bliche.  È  chiaro  dunque  che  queste  caratteristiche  del  censi¬ 
mento  comportano  un  largo  margine  di  approssimazione,  quando 
dalla  classificazione  dei  censiti  in  condizione  professionale  si  vo¬ 
glia  passare  a  quella  degli  addetti  alle  diverse  attività  economi¬ 
che.  Ma  è  presumibile  che  siffatti  inconvenienti  -  comuni  d’al¬ 
tronde  a  tutta  la  documentazione  sulla  quale  si  fondano  anche  i 
calcoli  più  attendibili  della  distribuzione  della  popolazione  attiva 
in  Italia  e  all’estero,  prima  dell’inizio  dei  censimenti  generali 
dell’agricoltura  industria  e  commercio  -  siano  in  buona  parte 
eliminati  dagli  ovvi  fenomeni  di  compensazione  che  si  verificano 

10  una  rilevazione  a  base  così  larga;  e  d’altra  parte  essi  sono 
più  evidenti  in  attività  come  quelle  attinenti  all’esercizio  di  pro¬ 
fessioni  intellettuali,  con  scarso  numero  di  addetti,  mentre 
hanno  ovviamente  un  rilievo  assai  minore  per  ciò  che  riguarda 
categorie  assai  più  numerose  come  i  coltivatori  agricoli,  gli 
artigiani,  gli  operai  dell’industria.  Da  segnalare  poi  che  nell^ 
popolazione  attiva  figurano  anche  i  minori  di  anni  10  in  con¬ 
dizione  professionale:  inclusione,  questa,  da  noi  conservata, 
per  la  sua  rispondenza  alle  condizioni  sociali  del  tempo. 

Una  riclassificazione  dei  dati  del  censimento  1858  è  stata 
tentata  dal  Melano  nel  suo  lavoro  sulla  popolazione  torinese  e 
piemontese  del  sec.  XIX®.  Ma,  facendo  propri  i  criteri  di  ag¬ 
gruppamento  adottati  dai  compilatori  del  censimento,  l’autore 
perviene  a  risultati  gravemente  viziati:  basti  ricordare  l’inclu¬ 
sione  nell’unico  settore  delle  «  altre  attività  »  (oltre  all’agricol¬ 
tura,  all’industria  e  al  commercio),  accanto  agli  addetti  alla  pub¬ 
blica  amministrazione  e  ai  servizi  sanitari  e  domestici,  di  tutti 
i  proprietari  di  terre,  che,  in  numero  di  531.348  unità,  compren¬ 
dono  il  ceto  assai  numeroso  dei  proprietari  coltivatori  piemon¬ 
tesi,  e  costituiscono  perciò  una  delle  categorie  numericamente 
piu  consistenti  fra  le  forze  di  lavoro  addette  all’agricoltura. 
Come  risultato,  soprattutto,  di  questa  errata  classificazione  dei 
proprietari  di  terre,  e  in  genere  dei  criteri  irrazionali  della  clas¬ 
sificazione  originaria  del  censimento  (dal  Melano,  come  si  è 
detto,  fatta  propria),  l’autore  attribuisce  all’agricoltura,  in  tutto 

11  Regno,  1.475.116  addetti®,  pari  al  46,22%  della  popola¬ 
zione  in  condizioni  professionali,  equivalente  alla  popolazione 
attiva.  Il  che  collocherebbe  il  Piemonte  a  uno  stadio  di  svi¬ 
luppo  assai  più  avanzato  della  Francia,  dove  nel  1856  gli  ad¬ 
detti  all’agricoltura  formavano  ancora  il  51,3%  della  popola¬ 
zione  attiva  e  appare  dunque  evidentemente  inattendibile. 

Una  più  razionale  classificazione  è  stata  tentata,  limitata- 
mente  alla  provincia  di  Genova,  dal  Felloni 'h  II  suo  tentativo 
viene  ora  da  noi  esteso  a  tutti  gli  Stati  Sardi,  suUa  base  di  una 
riclassificazione  dei  dati  del  censimento  nella  quale  si  è  cercato, 
per  quanto  possibile,  di  adottare  uno  schema  analogo  a  quello 
delle  odierne  classificazioni  Istat  delle  attività  economiche,  mo¬ 
dificato  però  nella  misura  richiesta  dai  caratteri  di  una  struttura 
economica  per  tanti  rispetti  assai  lontana  da  quella  dominante 
in  un  paese  industrializzato  come  l’Italia  contemporanea.  I  van- 


*  G.  Melano,  La  popolazione  di  To¬ 
rino  e  del  Piemonte  nel  secolo  XIX, 
Torino,  1961,  pp.  113-21. 

’  Ibid.,  p.  120. 

“  P.  Bairoch,  Rivoluzione  indu¬ 
striale  e  sottosviluppo,  trad.  ita!.,  To¬ 
rino,  1967,  p.  374,  tab.  6. 

”  Felloni,  op.  cit.,  pp.  399-400. 
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taggi  della  riclassificazione  sono  peraltro  evidenti,  e  per  la  pos¬ 
sibilità  che  essa  offre  di  una  assai  più  razionale  presentazione 
dei  dati,  e  ai  fini  di  eventuali  comparazioni  con  paesi  o  epoche 
diverse.  Lo  schema  adottato,  con  il  riferimento  alle  categorie 
originarie  (numerate)  del  censimento  inserite  in  ciascuna  delle 
sue  voci,  è  indicato  qui  di  seguito;  ed  è  appena  il  caso  di  ricor¬ 
dare  che  la  dizione  «  industria  »  qui  (come  in  altri  analoghi 
schemi  adottata)  si  riferisce  ad  una  struttura  produttiva  nella 
quale  il  carattere  artigianale  è  quasi  sempre  di  gran  lunga  pre¬ 
valente  su  quello  propriamente  industriale. 

I.  Agricoltura,  foreste,  caccia  e  pesca 

Agricoltura 

100.  Proprietari  di  terre 

30.  Coltivatori  di  campagna  (fittaiuoli,  coloni,  castaidi,  braccianti) 
52.  Giardinieri,  fioristi,  arboristi  e  piantonai. 

Zootecnìa 

i  91.  Pastori  e  mandriani. 

Foreste 

12.  Boscaiuoli  e  guardaboschi 
117.  Taglialegna,  carbonai  e  scopai. 

Caccia 

14.  Cacciatori. 

Pesca 

94.  Pescatori. 

IL  Industrie  estrattive 
Estrazione  di  minerali 
76.  Miniere. 

I  Estrazione  dì  materiale  da  cava 

71.  Marmorai,  tagliapietre,  minatori  delle  cave  di  granito,  ardesie 
ecc. 


I  HI.  Industrie  manifatturiere 
!  Industrie  alimentari 
]  17.  Mugnai 

i  131.  Zucchero 

i  104.  Sale 

1.  Aceto 

11.  Birra 
43.  Distillatori. 

Industria  del  tabacco 

116.  Tabacco. 

Industrie  tessili 

68.  Manifattori  di  seta,  lana,  lino,  cotone,  canapa 

120.  Tessitori 

121.  Tintori 

111.  Spinetta!  (passamantieri),  gallonai,  ricamatoti  in  oro  e  argento, 
banderai 

36.  Cordai  e  funaioli. 
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Industrie  del  vestiario,  abbigliamento,  arredamento  e  affini 
106.  Sarti 

37.  Cucitrici,  ricamatrici,  garzaie,  guantaie,  camiciaie,  modiste,  cal¬ 
zettaie,  stiratrici,  lavandaie 

20.  Cappellai  o  caschettai 

21.  Cappelli  di  paglia 

83.  Ombrellinai 

118.  Tappezzieri,  guarnitori,  materassai. 

Industrie  delle  pelli  e  del  cuoio 

33.  Conciatori,  coreggia!  e  camosciai 
92.  Pellicciai 
109.  Sellai. 

Industrie  delle  calzature 

18.  Calzolai. 

Industrie  del  legno  (esclusa  l’industria  del  mobilio) 

61.  Legnaiuoli,  falegnami,  segalegno,  tornitori  in  legno 
13.  Bottai 

22.  Carrettai 

23.  Carrozzai 

79.  Navi  e  battelli 
88.  Panierai  e  cestai. 

Industrie  del  mobilio  e  dell’arredamento  in  legno 
46.  Ebanisti 
108.  Sedia! 

55.  Intagliatori  e  incisori 

45.  Doratori,  verniciatori,  battilori. 

Industrie  della  lavorazione  dei  metalli 
50.  Fonditori 
67.  Magnani,  ferrai 
69.  Maniscalchi 

28.  Chiodaiuoli 

29.  Coltellinai 

112.  Stagnai,  acciainoli,  piombai 
59.  Lattai,  ottonai,  campanai 
16.  Calderai,  stagnatori 

72.  Meccanici,  macchinisti,  tornitori  in  metallo. 

6.  Armaiuoli  e  spadai 

84.  Orefici,  minutieri,  cesellatori,  gioiellieri,  lapidari  in  pietre  dure. 

Industria  meccanica  di  precisione 

86.  Orologiai 

87.  Ottici  e  fabbricanti  di  strumenti  di  fisica. 

Industrie  della  lavorazione  dei  minerdi  non  metalliferi 

119.  Tegola!  e  mattonai 

122.  Vasai  d’argilla 

97.  Porcellane  e  maioliche 
126.  Vetri,  cristalli  e  specchi  in  fabbrica 
125.  Vetrai  e  specchiai  a  .minuto. 

Industrie  chimiche 

28.  Prodotti  chimici  e  gaz 

123.  Verniciai,  coloristi,  fabbricanti  d’inchiostro  e  cerotti 
82.  Olii  e  sapone 

19.  Candelai 

96.  Polvere  da  sparo  e  fuochisti 
105.  Salnitrai 
130.  Zolfanelli. 


Industrie  della  carta  e  cartotecnica 

24.  Carta  da  scrivere  e  dipinta 
60.  Legatori,  cartonai. 


Il  carattere  composito  di  tale 
voce  ha  suggerito  di  inserirla  in  que¬ 
sta  categoria,  dando  la  prevalenza,  fra 


le  diversissime  figure  che  la  compon- 


Industrie  poligrafiche 


gono,  a  quella,  più  comune,  dell’ap¬ 
paltatore  d[  opere  pubbliche. 


64.  Litografi 

113.  Stampatori  e  tipografi. 

Industrie  manifatturiere  varie 
54.  Industrie  diverse 

85.  Organai  e  fabbricanti  di  strumenti  musicali. 

IV.  Industria  edilizia 

Industria  delle  costruzioni 

78.  Muratori 

35.  Copritetto  in  tegole,  ardesia,  stoppia 
56.  Intonacatori,  imbiancatori 
42.  Dipintori  di  edifizi 
58.  Lastricatori,  selciatori 

4.  Appaltatori  di  opere  pubbliche,  di  trasporti,  di  spettacoli 

V.  Commercio 

Commercio  all’ingrosso 

80.  Negozianti,  commercianti,  agenti  di  cambio  e  delle  società  com¬ 
merciali,  armatori  di  bastimenti,  sensali. 

Commercio  al  minuto 

a)  Commercio  di  animali  vivi 

25.  Cavalli  e  bestiame  (mercanti  di) 

b)  Commercio  di  prodotti  alimentari  e  bevande 

51.  Fornai,  panettieri  e  pastumai 

65.  Macellai,  salsicciai,  cacciagionai 

15.  Cacciaiuoli,  butirra!,  lattai  e  fruttaiuoli 
95.  Pescivendoli 

10.  Bettolieri,  birrai,  vinai,  pizzicagnoli 
90.  Pasticcieri,  cioccolattieri,  confettieri 
17.  CaflEettieri,  sorbettieri,  liquoristi  e  bigliardieri. 

c)  Commercio  di  combustibili 

31.  Combustibili,  carbone,  legna,  torba  (mercandi  di). 

d)  Commercio  di  prodotti  non  altrove  classificati 

63.  Librai 

41.  Dettaglianti  e  bottegai 

102.  Rigattieri. 

Commercio  ambulante 
7.  Arrotini 

26.  Cenciaiuoli 

74.  Merciai  ambulanti. 

Rappresentanti,  viaggiatori,  commessi,  cassieri,  ecc. 

32.  Commessi  viaggiatori,  commessi  di  negozio,  garzoni  e  donzelle 
da  fondaco  e  magazzino,  impiegati  nel  commercio. 

Pubblici  esercizi 

3.  Albergatori 

103.  Ristoratori,  e  trattori  e  dozzinanti. 
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VI.  Trasporti 

Trasporti  terrestri 

127.  Vetturali,  vetturini,  cocchieri,  conduttori  di  vetture,  postiglioni, 
corrieri,  carrettieri. 

Trasporti  marittimi,  lacuali,  fluviali 
70.  Marinai,  piloti,  barcaioli. 

Attività  complementari  ai  trasporti 

48.  Facchini. 

VII.  Servìzi 

Igiene  e  pulizia 

89.  Parrucchieri  e  barbieri 

40.  Curandai,  biancatori  di  tele  e  lavamacchie. 

Servizi  sanitari 

73.  Medici,  chirurghi,  ostetrici,  levatrici,  flebotomi,  dentisti,  cal¬ 
listi,  ecc. 

49.  Farmacisti  e  droghieri 
124.  Veterinari. 

Istruzione 

34.  Capi  convitto 

99.  Professori  e  precettori 

57.  Istitutori  e  istitutrici. 

Servizi  legali,  tecnici  e  artistici 
9.  Avvocati  e  procuratori 
81.  Notai 

5.  Architetti  e  ingegneri 
2.  Agrimensori 
8.  Artisti 

62.  Letterati,  scienziati,  giornalisti. 

Istituzioni  religiose 

39.  Culto  cattolico  (secolari,  regolari) 

38.  Culti  acattolici  e  israelita  (ministri). 

Servizi  vari 

44.  Domestici  e  portinai 

39.  Culto  cattolico  (inservienti) 

38.  Culti  acattolici  e  israelita  (inservienti) 

107.  Scritturali  e  scrivani 
129.  Uscieri 

115.  Suonatori  ambulanti  e  simili 

101.  Pulitori  di  diamanti,  coralli,  marmi  e  metalli 

110.  Spazzacamini 

53.  Giornalieri  e  operai  senza  mestiere  determinato. 

Vili.  Pubblica  amministrazione 

Amministrazione  generale  e  giudiziaria 

66.  Magistrati,  funzionari,  impiegati  (non  compresi  quelli  di  pub¬ 
blica  sicurezza) 

Magistrati,  funzionari,  impiegati  delle  potenze  estere 
47  Esecutori  delle  condanne  criminaH. 

Difesa  militare 
15.  Militari. 

Polizia 

128.  UfEziali  e  agenti  della  pubblica  sicurezza  (questori,  assessori, 
appbcati,  delegati,  guardie,  cantonieri,  carabinieri,  ecc.). 
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IX.  Condizioni  non  professionali 
Scolari  e  studenti 
114.  Studenti 
34.  Convitti  (allievi). 

Pensionati,  proprietari  e  benestanti 
93.  Pensionati  civili  e  militari 
100.  Proprietari  di  case,  opifici  e  bastimenti 
27.  Censuari  (redditieri). 

Altre  condizioni  non  professionali 

132.  Senza  professione:  a)  non  poveri;  b)  poveri  ricoverati;  c)  po¬ 
veri  erranti. 

Le  circoscrizioni  provinciali  seguite  dal  censimento,  e  da  noi 
conservate,  sono  quelle  fissate  dalla  legge  23  ottobre  1859,  e 
comprendono  anche  i  territori  delle  province  di  Annecy  e  Cham- 
béry  poi  ceduti  alla  Francia,  mentre  ai  circondari  di  Bobbio,  Lo- 
meliina  e  Voghera  con  i  due  mandamenti  di  Cava  e  Sannazaro, 
passati,  dopo  il  trattato  di  Zurigo,  alla  provincia  di  Pavia,  è  de¬ 
dicata  nel  censimento  una  sezione  apposita  con  la  denominazione 
«  complemento  »,  alla  quale  noi  abbiamo  preferito  quella,  più 
esplicita,  di  «  territori  lombardi  »  (provincia  di  Pavia) 

Sulla  base  della  nostra  riclassificazione  le  dimensioni  della 
popolazione  non  agricola  degli  Stati  Sardi  risultano  meno 
lontane  dai  dati  disponibili  per  gli  altri  paesi  nella  fase 
preindustriale,  che  si  può  definire  «  come  il  decennio  in 
cui  la  forza  di  lavoro  agricola  costituisce  per  lo  meno  i 
sei  decimi  della  forza  di  lavoro  complessiva,  e  si  appresta 
appena  al  movimento  di  contrazione  »  nei  confronti  degli 
occupati  nell’industria  e  nei  servizi  Potrà  forse  risultare 
anomala  la  minore  percentuale  della  popolazione  agricola  della 
Sardegna  non  solo  in  confronto  all’insieme  degli  Stati  di  Terra¬ 
ferma,  ma  anche  rispetto  a  province  come  quelle  di  Alessandria, 
di  Cuneo,  di  Novara  o  di  Nizza,  caratterizzate  da  una  struttura 
e  da  una  condizione  certamente  più  avanzata  di  quella  delle  pro¬ 
vince  sarde,  e  in  situazione  diversa  dalle  montagnose  province 
savoiarde  o  dai  circondari  lombardi  poi  passati  alla  provincia  di 
Pavia,  in  cui  il  rapporto  è  alterato  dalla  assenza  di  un  cospicuo 
centro  urbano  a  livello  di  capoluogo  provinciale:  sì  che  una  per¬ 
centuale  della  popolazione  agricola  meno  elevata  che  in  Sardegna 
si  riscontra,  in  sostanza,  solo  nelle  province  di  Torino  e  di  Ge¬ 
nova.  A  ciò  si  accompagna  peraltro  una  percentuale  della  popo¬ 
lazione  attiva  che  in  Sardegna  raggiunge  appena  i  due  terzi  della 
media  del  Regno;  fatto,  questo,  che  non  trova  spiegazione  nella 
composizione  per  età  della  popolazione  isolana,  dove  i  minori  di 
15  anni  formano  appena  il  50,21%  (170.554  unità)  della  po¬ 
polazione  non  attiva,  contro  il  63,85%  (1.276.847  unità)  che 
si  registra  invece  in  Terraferma.  Solo  l’accentuata  arretratezza  del¬ 
la  struttura  economica  sarda  può  spiegare  un  così  basso  grado  di 
utiHzzazione  della  popolazione  in  età  lavorativa  esistente  nel¬ 
l’isola:  nel  senso  che  una  parte  rilevante  della  popolazione  che 
nei  nostri  dati  figura  come  non  attiva  sarebbe  probabilmente  da 
inserire,  in  una  rilevazione  moderna,  tra  la  popolazione  attiva 
disoccupata  o  inoccupata.  E  tale  frazione  andrebbe  ancora  ac- 


La  provincia  di  Annecy  compren¬ 
deva  i  circondari  di  Annecy,  Chiablese, 
Faucigny;  quella  di  Chambéry  i  circon¬ 
dari  dell’Alta  Savoia,  Cbambéry,  Mo- 
riana,  Tarantasia;  quella  di  Torino  i 
,  circondari  di  Torino,  Aosta,  Ivrea,  Pi- 
nerolo.  Susa;  quella  di  Cuneo  i  circon¬ 
dari  di  Cuneo,  Alba,  Mondovì,  Saluz- 
20  ;  quella  di  Alessandria  i  circondari 
di  Alessandria,  Acqui,  Asti,  Casale, 
Novi,  Tortona;  quella  di  Novara  i 
circondari  di  Novara,  Biella,  Ossola, 
PaUanza,  Valsesia,  Vercelli;  quella  di 
Nizza  i  circondari  di  Nizza,  Onegba, 
San  Remo;  quella  di  Genova  i  ckcon- 
dari  di  Genova,  Albenga,  Cbiavari,  Le¬ 
vante,  Savona;  i  territori  lombardi, 
i  circondari  di  Bobbio,  LomeUina,  Vo¬ 
ghera,  con  i  mandamenti  di  Cava  e 
Sannazaro.  In  Sardegna  la  provincia  di 
CagUari  comprendeva  i  circondari  di 
Cagbari,  Iglesias,  Lanusei  ed  Oristano, 
e  quella  di  Sassari  i  circondari  di  Sas¬ 
sari,  Algbero,  Ozieri,  Tempio  e  Nuoro. 

”  S.  Kuznets,  Sviluppo  economico 
e  struttura,  trad.  it.,  Milano,  1969, 
p.  223.  A  rigore,  il  concetto  di  «  po¬ 
polazione  attiva  »  non  coincide  con 
quello  di  «  forze  di  lavoro  »,  soprat¬ 
tutto  per  la  esclusione,  da  quest’ulti- 
me,  dei  militari  in  condizione  profes¬ 
sionale,  cbe  sono  invece  compresi  nel¬ 
la  popolazione  attiva:  cfr.  B.  Barberi, 
Elementi  di  statistica  economica,  3“ 
ed.,  Torino,  1972,  p.  77.  Ma,  ai  nostri 
fini,  la  distinzione  risulta  di  assai 
scarso  rUievo. 


35 


cresciuta  di  una  larga  quota  degli  addetti  ai  servizi,  che  nel¬ 
l’isola  assorbono  il  19,66  %  della  popolazione  contro  il  12,87% 
delle  province  di  Terraferma,  portando  in  tal  modo  l’aliquota 
delle  attività  terziarie  al  26,65%  contro  il  20,31%  della  me¬ 
dia  del  Regno.  Anche  in  questo  caso  si  tratta  in  buona  parte 
di  disoccupazione  mascherata  ovvero  di  lavoro  «  servile  »  (nel 
senso  smithiano  del  termine)  o,  ancora,  di  occupati  «  precari  », 
nel  senso  adottato  da  più  recenti  formulazioni.  E  ciò  apparirà 
evidente  quando  si  osservi  che  l’aliquota  anormalmente  elevata 
dei  servizi  in  Sardegna  è  determinata  essenzialmente  dalle  cate¬ 
gorie  44  e  53  del  censimento,  che  accolgono  i  «  domestici  e 
portinai  »  e  i  «  giornalieri  e  operai  senza  mestiere  determinato  ». 
In  tali  categorie  rientrano  infatti,  rispettivamente,  il  4,47  e  il 
5,95%  della  popolazione  attiva  in  Terraferma,  e  l’8,04  e  8,36% 
in  Sardegna:  e  ciò  spiega  come  nella  classe  dei  servizi  vari,  che 
abbraccia  ambedue  le  categorie  sopra  indicate,  rientri  il  16,94% 
della  popolazione  attiva  sarda,  rispetto  al  10,73%  registrato 
in  Terraferma.  Ma  sono,  queste,  solo  alcune  delle  considerazioni 
suggerite  dalla  riclassificazione  dei  dati  censuari  che  qui  si  è 
tentata,  i  quali  potranno  essere  intesi  nel  loro  pieno  valore  solo 
quando  siano  messi  in  relazione  alla  restante  documentazione, 
a  carattere  qualitativo  non  meno  che  quantitativo,  di  cui  è  possi¬ 
bile  disporre  per  la  storia  della  società  e  della  economia  del 
Regno  Sardo  nel  decennio  di  preparazione. 

Università  di  Roma. 
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Tab.  I  -  Composizione  professionale  della  popolazione  attiva,  per  provincia. 


CUNEO 

NOVARA 

TORINO 

LOEffiAaoi 

GENOVA 

NIZZA 

CAGLIARI 

SASSARI 

STATI 

SARDI 

I.  ACK 

ICOLTURA,  FORESTE  CACCIA  E  PESCA 

W.472 

164.637 

277.493 

231.893 

280.492 

331.014 

116.963  ■ 

213.064 

116  101 

88  204 

38  883 

2.014 

220 

e=- 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

3 

1 

1 

1 

1 

II.  IND 

USTRIE  ESTRATTIVE 

484 

1.421 

434 

628 

2.472 

1.343 

83 

933 

323 

704 

183 

9.050 

gSr^JSSfedacava 

lìì 

2.it 

1.^1 

ii 

ili 

isf 

ì^4 

I! 

iliilllift 

11.14} 

i 

1 

i 

1.191 

1 

87.341 

1 

f 

14.307 

10.974 

8.122 

i 

i 

IV.  im 

USTRIA  EDILIZIA 

1.618 

1.128 

3.833 

3.629 

10.994 

7.161 

2.225 

4.469 

1.906 

2.772 

1.407 

43.144 

[nduatria  delle  coatmaioni 

1.618 

1.128 

5.835 

3.629 

10.994 

7.161 

2.225 

4,469 

1.906 

2.772 

1.407 

43.144 

V.  cou. 

\ 

\ 

WÈs^~- 

3.496 

t 

4.793 

i 

3.368 

1 

12.762 

2.372 

i 

2,161 

1 

5.011 

i 

6.363 

i 

2.861 

i 

1.325 

i 

3.443 

i 

1.0^? 

f 

i 

VI.  TRA, 

Mi— 

418 

796 

2.904 

1.173 

1.664 

972 

2.729 

i;895 

6.326 

Ì7 

^612 

459 

10^ 

1.693 

i 

i 

1 

‘2 

‘i 

:ì 

i 

i 

i. 

i 

i 

i 

VII.  SEI 

19.747 
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Tab.  II  -  Distribuzione  per 


della  popolazione  attiva,  per  provincia. 


Tab.  IV  -  Distribuzione  percentuale  della  popolazione  attiva 
ne^i  Stati  di  terrafema  e  in  Sardegna. 


Tab.  Ili  -  Composizione  professionale  della  popolazione  attiva  negli  Stati  di  terraferma  e  in  Sardegna. 


Le  développement  technologique 
et  Fessor  industriel  en  Piémont 
1850-1914* 

Mario  Abrate 


I  -  De  Page  de  Cavour  aux  débuts 
du  XX.me  siècle 

1.  La  politìque  économique  de  l’Etat. 

De  la  restauratìon  à  l’unité  italienne.  La  transition  de  la 
politique  économique  rigidement  protectionniste  de  la  restaura- 
tion  à  une  nouveUe  politique  veinée  par  un  penchant  de  suite 
plus  marqué  envers  la  Hberté  de  commerce  s’accompHt,  comme 
l’on  sait,  sous  le  règne  de  Charles  Albert.  On  a  beaucoup 
disputé  si  l’on  pouvait  affirmer  que  l’activité  de  réformation  de 
ce  roi  constitua,  ou  non,  la  source  la  plus  importante  de  ce 
renouvellement  moral  et  matériel  du  Piémont,  qui  seul  peut 
éclaircir  le  róle  déterminant  joué  par  ce  petit  pays  dans  l’uni- 
fication  italienne  ^  Mais,  enfiti,  dans  cette  querelle  on  a  surtout 
attaché  de  l’importance  à  des  éléments  politiques  et  institu- 
tionnels,  tandis  que  c’était  peut-ètre  justement  le  secteur  éco¬ 
nomique  auquel  il  fallait  donner  de  l’attention. 

Dans  ce  sens,  seulement  les  recherches  les  plus  récentes  ont 
cru  pouvoir  résoudre  la  question  en  niant  un  róle  capitai  aux 
réformes  charlo-albertines  dans  la  construction  du  Piémont^. 

Je  ne  suis  pas  complètement  de  cet  avis  là,  et  pas  parce  que 
j’aie  à  cceur,  ainsi  que  peut-étre  les  plus  éminents  biographes  de 
Cavour,  de  mieux  faire  ressortir  l’ceuvre  de  celui-ci  sur  l’arrière- 
plan  d’un  pays  sous-développé,  mais  pour  des  raisons  touchant 
d’une  manière  exquise  l’essor  technologico-économique  du  Pié¬ 
mont  dans  la  première  moitié  du  XlX.me  siècle.  Si  l’on  com¬ 
pare,  par  exemple,  les  prohibitions  d’abord  et  puis  les  difficultés 
bureaucratiques  avec  lesqueUes  on  essaya  en  1816-17  d’empè- 
cher  à  Pietro  Sella  l’introduction  de  la  dizaine  des  machines 
textiles  achetées  par  lui  à  Cockerill  avec  la  relative  aisance  par 
laqueUe  on  pouvait  faire  venir  tonte  sorte  de  machines  bien 
plus  coùteuses  de  l’Angleterre,  de  la  France  et  de  FAUemagne 
vers  1850,  on  aura  une  idée  de  combien  soit  changée  entretemps 
l’attitude  du  gouvernement  à  l’égard  du  progrès  technique. 

II  est  vrai,  toutefois,  que  les  premières  années  de  la  restauration 
furent  marquées  par  un  malaise  économique  très  poussé,  franchi 
seulement  après  1830. 

Ensuite,  bien  entendu,  les  choses  s’améliorèrent  de  plus 
encore,  quand  la  politique  plaidée  par  M.  de  Cavour  s’imposa 
au  parlement.  Je  veux  dire  sa  politique  en  général  et  celle  écono- 


*  Questa  ricerca  è  stata  svolta  nel 
quadro  dell’attività  di  studio  promossa 
dal  Centro  per  la  storia  della  tecnica 
in  Italia.  Ringrazio  la  Direzione  del 
Centro  che  mi  ha  consentito  di  sinte¬ 
tizzarne  i  risultati  per  «  Studi  Pie¬ 
montesi  ». 

’  Sont  favorables  à  Tinterprétation 
«  oui  »  parmi  les  autres:  G.  Prato, 
Fatti  e  dottrine  economiche  alla  vigi¬ 
lia  del  1848,  Torino,  1920;  A.  Fos¬ 
sati,  Saggi  di  politica  economica 
carlo-albertina,  Torino,  1930;  N.  Rodo- 
Lico,  Carlo  Alberto,  Firenze,  1931-43. 
Défavorables:  F.  Ruffini,  La  giovi¬ 
nezza  di  Cavour,  Torino,  1912;  A. 
Omodeo,  La  leggenda  di  Carlo  Al¬ 
berto  nella  recente  storiografia,  Tori¬ 
no,  1940  (maintenant  dans  le  voi. 
Difesa  del  Risorgimento,  Torino, 
1955);  R.  Romeo,  Cavour  e  il  suo 
tempo  1810-1842,  Bari,  1969. 

^  Notamment  R.  Romeo,  Dal  Pie¬ 
monte  sabaudo  all’Italia  liberale,  To¬ 
rino,  1964,  pp.  58-61.  La  mesure  adop- 
tée  par  cet  Auteur  (pourcentage  du 
montant  élargi  pour  les  travaux  pu- 
blics  sur  le  total  des  dépenses  de 
l’Etat)  ne  me  paralt  pas  trop  perti- 


37 


k 


inique  en  particulier:  puisqu’il  concava  un  vaste  essai  libéral, 
destine,  dans  son  ésprit,  à  faire  du  Piémont  l’état  le  plus  mo¬ 
derne  de  ritalie,  et  dont  les  fondements  devaient  se  pianger 
bien  au  fond  d’une  condition  générale  de  liberté  économique 
toujours  plus  étendue.  Ce  pian  débuta  avec  les  traités  de  com¬ 
merce,  signés  en  1850-51  avec  beaucoup  de  pays  dont  notam- 
ment  la  Franca,  la  Belgique,  l’Angleterre  et  la  Suisse,  et  s’acheva 
avec  le  rabais  généralisé,  si  non  par  l’abolition  tonte  simple, 
des  droits  d’entrée  des  marchandises.  Ce  ne  fut  pas  seulement 
du  laissez-faire,  car  le  gouvernement  encouragea  la  formation  de 
nouveUes  banques,  la  diffusion  de  l’enseignement  professionnel 
et  prit  part  active  dans  la  construction  du  réseau  des  chemins 
de  fer,  des  routes,  des  ports,  etc. 

Les  résultats  de  catte  politique  furent  différemment  discutés, 
et  ici-méme  on  les  discuterà.  Mais  j’ai  cru  bon  de  souligner  tout 
d’abord  l’importance  de  ces  quelques  évolutions  de  la  politique 
économique  de  l’Etat  piémontais.  En  effet  ces  nouvelles  dimen- 
sions  constituent  le  cadre  indispensable,  dépourvu  duquel  on  ne 
saurait  entendre  le  tableau. 

De  1861  à  1914.  L’orientation  cavourienne  conduisit  en  réa- 
lité  la  politique  économique  pas  seulement  piémontaise  mais 
aussi  italienne  jusqu’au  revirement  protectionniste  de  1878. 
Catte  politique  consistait  essentiellement  dans  le  propos  de  mo- 
biliser  à  fond  les  capitaux  privés,  nationaux  et  étrangers,  en 
vue  du  développement  économique  du  pays,  et,  bien  que  l’inter- 
vention  publique  fut  très  active  dans  l’infrastructure  (notamment 
chemins  de  fer  et  canaux),  elle  visait  à  réaliser  une  condition 
générale  nettement  Hbre-échangiste.  Or,  dans  le  vieux  Piémont 
le  Hbéralisme  comptait  surtout  sur  l’appui  des  milieux  agraires, 
bien  représentés  au  parlement,  mais,  après  l’unité,  la  simple 
extension  au  royaume  d’Italie  du  tarif  de  donane  piémontais 
(ce  qui  signifiait  pour  certaines  régions  une  baisse  de  80  %  des 
droits)  réouvrit  le  problème  et  les  protestations  des  groupes 
industriels  ne  purent  plus  ètte  regardées  comme  l’expression 
d’une  minorité  aveugle  et  corporative.  Malgré  cela,  Cavour  in¬ 
sista  dans  son  programmo,  méme,  peu  avant  sa  mort,  il  l’éclair- 
cit  en  exposant  sa  théorie  des  «Industries  naturelles»:  ce  qui 
ne  voulait  pas  dire  point  de  développement  industriel  mais, 
au  moyen  de  la  réduction  des  droits,  déplacement  des  capitaux 
des  secteurs  «  artificiels  »,  tels  que  la  sidérurgie,  aux  secteurs 
«  naturels  »,  dont  le  moulinage  de  la  soie,  la  mécanique  légère, 
etc.  Ces  mesures,  une  fois  mises  en  oeuvre,  eurent  pratiquement 
l’eÉet  d’ouvrir  le  marché  italien  à  la  production  techniquement 
et  économiquement  plus  évoluée  des  entreprises  des  grands  pays 
industrialisés  de  l’Europe  occidentale,  avec  le  résultat  que  l’in- 
dustrie  nationale,  sous  le  poids  écrasant  de  la  concurrence  et 
des  impóts  ne  parvint  méme  pas  à  des  succès  initiaux.  Vers 
1870  il  fut  clair  que  le  réve  de  donner  à  l’Italie  un  progrès  in¬ 
dustriel  dans  le  cadre  du  libre-échange  ne  pouvait  pas  réussir, 
ou,  du  moins,  qu’il  n’était  concevable  qu’à  très  longue  échéance^. 

Cotte  prise  de  conscience  est  constituée  par  la  grande  En- 
quéte  industrieUe  (1870-74)  laqueUe  documento  l’impossibilité  du 
développement  industriel  en  Italie  dans  les  termos  souhaités 


’  R.  Romeo,  Lo  Stato  e  l’impresa 
privata  nello  sviluppo  economico  ita¬ 
liano,  «Elsinore»,  2  (1965),  rm.  14- 
15,  pp.  115-132;  M.  Aerate,  Recenti 
studi  sulla  legislazione  e  sulla  politica 
economica  italiana  nel  periodo  1878- 
1914,  «  Il  Diritto  dell’Economia  », 
n.  s.,  12  (1966),  n.  1. 
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par  les  libéraux'*.  Ainsi  naissait  une  phase  nouvelle  de  la  poli- 
tique  économique  nationale  dont  les  débouchés,  aidant  le  rabais 
International  des  prix,  furent  d’une  part  la  hausse  des  droits 
d’entrés  (tarifs  de  1878  et  surtotut  de  1887)  et  de  l’autre 
l’intervention  directe  de  l’Etat  dans  l’activité  industrielle.  De 
toutes  les  deux,  la  plus  grande  bénéfidaire  £ut  la  sidérurgie,  c’est- 
à-dire  la  plus  «  innatureUe  »  des  Industries  étant  donnés  ses 
besoins  en  houiUe,  qui  sous  la  pluie  des  mesures  gouverne- 
mentales  ne  cessa  de  grandir  jusqu’à  1914  et  davantage  d’une 
fagon  anormale  et  avec  des  erreurs  très  graves  sous  le  point  de 
vue  technologique  et  des  gaspiUages  inexcusables  sous  le  point 
de  vue  économique  ^ 

Le  Piémont,  tant  bien  que  mal,  resta  à  l’écart  de  ce  gi- 
gantisme  de  la  sidérurgie  d’Etat  mais  pas  des  dégàts  causés  par 
la  politique  protectionniste.  Le  textile  fut  protégé,  il  est  vrai, 
par  le  tarif  de  1878,  mais  il  s’agissait  d’un  secteur  tous  comptes 
faits  partout  caractérisé  par  un  taux  de  progrès  technique  assez 
faible  et  dépourvu  de  perspectives  d’expansion  vraiment  vala- 
bles,  tandis  que  la  mécanique  et  la  chimie  furent  sacrifiées  à 
l’industrie  lourde^.  Seulement  dans  les  dernières  années  du 
XIX.me  siècle,  et  après  la  résolution  du  problème  de  l’énergie, 
se  déterminèrent  des  conditions  propres  au  franchissement  de 
cette  impasse  et  à  la  croissance  d’industries  diverses.  Mais  on 
était  désormais  dans  une  nouveUe  époque,  ou  pour  mieux  dire, 
dans  la  belle  époque. 

Ces  années,  qui  vont  du  début  du  XX.me  siècle  à  1914,  on 
a  pris  l’habitude  en  Italie  de  les  appeler  àge  de  Giolitti,  du  nom 
de  l’bomme  politique  qui  y  gouverna  presque  sans  interruption. 
Sa  politique  économique,  plus  nuancée  voire  plus  maline  des 
précédentes,  compte  tenu  aussi  de  la  croissance  économique 
qu’entre-temps  se  vérifia,  consista  dans  le  desserrement  gradué 
de  la  ceinture  protectionniste,  en  la  substituant  avec  la  liberté 
de  grève  et  d’organisation  des  travailleurs,  dont  les  associations 
syndicales  se  chargèrent  du  róle  de  fouetter  l’industrie  au  pro¬ 
grès  technologique’. 


*  Voir  le  voi.  L’imprenditorialità 
italiana  dopo  l’unità.  L’inchiesta  indu¬ 
striale  del  1870-74.  Milano,  1970. 

’  M.  Aerate,  L’impiego  del  carbon 
fossile  nella  siderurgia  italiana  1861- 
1913,  «  Archivio  Economico  dell’Uni¬ 
ficazione  italiana  »,  sez.  I,  voi.  XIII, 
fase.  1,  Roma,  1965. 

‘  A.  Gerschenkron,  Osservazioni 
sul  saggio  di  sviluppo  industriale  del¬ 
l’Italia  1881-1913,  «Moneta  e  Cre¬ 
dito  »,  9  (1965),  nn.  33-34,  pp.  50-63. 

’  M.  Aerate,  La  lotta  sindacale  nel¬ 
la  industrializzazione  in  Italia  1906- 
1926,  Milano,  1967. 

®  Voir,  pour  la  première  moitié  du 
XIX®  siècle:  L.  Bulferetti,  Charles 
Babbage  economista  e  l’Italia,  «  Rasse¬ 
gna  Economica»,  31  (1967),  pp.  1223- 
1249;  Id.,  Fortunato  Prandi  esule  del 
1821  e  imprenditore,  ibid.,  32  (1968), 
pp.  731-753;  In.,  In  margine  al  pro¬ 
gresso  tecnologico:  invenzioni  «curio¬ 
se  »  nei  trasporti  in  Italia  nel  se¬ 
colo  XIX,  ibid.,  34  (1970),  pp.  1275- 
1293. 


2.  Les  secteur s  évolués. 

Il  faut  dire  au  préalable  qu’en  Piémont  la  liaison  entre 
Science  et  technique,  c’est-à-dire  entre  la  haute  culture  et  le 
niveau  technologique  des  moyens  de  production,  avait  été  tou- 
jours  assez  faible,  méme  pendant  cette  saison,  de  1770  à  1830 
à  peu  près,  qui  fut  si  féconde  aiUeurs  de  réalisations  nombreuses 
et  importantes.  Malgré  la  présence  à  Turin  d’un  corps  scienti- 
fique  hautement  qualifié  comme  l’Académie  Royale  des  Sciences, 
reconnue  en  1783  mai  déjà  active  dès  1757,  dont  les  membres 
Saluces,  De  La  Grange,  Cigna,  Plana,  Bidone,  Avogadro  entre 
autres  jouirent  d’une  renommée  européenne,  pas  grande  chose 
vint  de  ce  milieu-là  renouveler  les  procédés  de  production®. 
A  vrai  dire,  seulement  pendant  et  après  l’union  du  Piémont  à 
la  France  (1802)  on  vérifia  une  certame  impulsion  au  change- 
ment  technologique.  Il  s’ensuit  que  presque  toutes  les  premières 
réalisations  locales  sont  d’origine  étrangère  et,  du  fait  que  la 
France  était  eUe-méme  en  retard  sur  l’Angleterre,  quand  on  parie 
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de  «  secteurs  évolués  »  de  l’industrie  piémontaise  ga  ne  veut 
pas  dire  qu’ils  le  fussent  vraiment  dans  le  contexte  européen, 
mais  seulement  qu’il  y  avait  parmi  les  différents  domaines  de  la 
production  des  écarts  sensibles,  voire  tandis  que  quelqu’un 
d’entre  eux  pouvait  se  considérer  proche  du  niveau  qualitatif 
frangais  tous  les  autres  restaient  très  archaìques. 


’  G.  Quazza,  L’industria  laniera  e 
cotoniera  in  Piemonte  dal  1831  al 
1861,  Torino,  1961,  pp.  114-117. 

“  C.  1.  Giulio,  Giudizio  della  R. 
Camera  di  Agricoltura  e  di  Commer¬ 
cio  di  Torino  e  Notizie  sulla  patria 
industria,  Torino,  1844,  p.  290. 


Textile.  Sans  aucun  doute,  celui  des  textdes  constituait,  envi- 
ron  1850,  le  secteur  principal  et  le  plus  doué  de  l’industrie 
piémontaise.  Après  les  Laclaire,  les  Miiller,  les  Duport  qui  fu- 
rent  les  premiers  entrepreneurs  à  se  servir,  dans  l’époque  napo- 
léonienne,  des  proto-machines  de  la  révolution  industrieUe,  les 
Sella  de  Mosso  (Biella)  marquèrent  l’entrée  de  l’industrie  de 
la  laine  dans  l’àge  de  la  production  mécanisée.  Pietro  Sella  en 
1816  avait  acheté,  comme  l’on  disait  auparavant,  à  l’usine  de 
CockeriU  à  Seraing  dans  la  Belgique  huit  ou  onze  machines 
(le  nombre  n’est  pas  certain)  au  prix  de  50.000  francs.  Ces  ma¬ 
chines,  que  faisaient  tourner  deux  grandes  roues  à  aubes  par 
l’intermédiaire  de  huit  cylindres  osciUants  (water-frame),  étaient 
essentiellement  des  cardeuses  et  des  fileuses,  mais  elles,  en  dé- 
bitant  300  kilos  de  laine  par  jour  avec  une  main-d’ceuvre  très 
réduite,  avaient  abrégé  de  cinq  fois  le  temps  du  travail  qu’au- 
paravant 

Dans  les  années  qui  vont  de  1831  à  1861  le  progrès  méca- 
nique,  toujours  dans  les  divers  cycles  de  production  specifiés 
plus  haut  (préparation  des  matières  brutes,  cardage  et  filage  des 
fibres  courtes)  autant  dans  l’industrie  de  la  laine  que  dans  celle 
du  coton  marche  plus  vite  et,  du  moins,  en  parlant  quaHtativa- 
ment,  va  de  pair  avec  l’Alsace  et  l’Angleterre.  On  emploie  des 
mules-jennies  semi-automatiques  avec  300  broches,  des  drous- 
settes  à  trois  rouleaux,  des  métiers  jusqu’à  400  broches:  en 
possèdent  les  Piacenza,  les  Sella,  les  Boussu,  les  Laiclaire,  les 
Bozzalla  et  presque  tous  les  fabricants  de  coton. 

Vers  1840  se  répandent  les  continues,  c’est-à-dire  les  car- 
deuses-fileuses  du  modèle  Gotze  &  C.  de  Chemnitz  et,  en  1854, 
les  cardeuses  avec  dévidoir  à  cylindres  et  du  type  alsacien 
(DoUfus  &  Schlumberger).  Enfìn,  peu  après,  la  Manufacture 
d’Annecy  et  Pont  introduit  les  selfactings. 

Comme  résultat  de  toutes  ces  innovations  la  productivité  du 
travail  bondit  de  trois  à  quatte  fois  des  temps  de  Pietro  Sella 
(1816-18)  à  ceux  de  l’unité  italienne  (1861). 

Dans  le  peignage  et  le  filage  des  fibres  à  grande  longueur 
les  progrès  ne  furent  comme  partout  pas  si  rapides,  d’ autant 
plus  qu’en  Piémont  on  ne  produisait  pas  des  laines  longues  et 
le  marché  n’exigeait  que  très  peu  de  tissus  fins,  soit  en  laine 
qu’en  coton.  Toutefois,  vers  1844,  on  adopta  chez  les  Arduino- 
Brun  de  Pignerol  la  peigneuse  mécanique  Lister-Denisthorpe ‘®. 
Les  Antongini  de  Borgosesia  (une  firme  spécialisée  dans  le  pei¬ 
gnage)  possèdent  en  1852  deux  machines  CoUier  et  d’autres 
assez  modernes,  dont  notamment  deux  selfactings.  Les  machines 
è  retordre,  des  types  Pradet  et  Parissot-Gorrju,  font  leur  appa- 
rition  en  Piémont  vers  1855. 

Pour  le  tissage,  les  entrepreneurs  ne  commencent  à  se  douer 
de  métiers  modernes,  mécaniques  ou  Jacquard,  qu’assez  tard. 
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après  1844:  les  premier s  furent  du  modèle  De  Poorter,  mais 
seulement  aussitót  avant  1860  la  Manufacture  d’Annecy  et  Pont 
disposait  des  métiers  automatiques  Kdcklin  &  André,  et  ce  n’est 
qu’après  l’éxposition  universelle  de  Wien  (1868)  qu’on  peut 
parler  d’une  véritable  difiEusion  en  Piémont  des  métiers  Smith 
et  Crompton. 

En  résumé,  pour  le  secteur  textile  on  ne  peut  qu’étre  d’ac- 
cord  avec  les  conclusions  déjà  tirées  par  les  spécialistes  de  ce 
domaine:  jusqu’à  l’unité  italienne,  et  méme  beaucoup  après, 
l’industrie  piémontaise  de  la  laine  et  du  coton  apparaìt  condi- 
tionnée  dans  son  évolution  technologique  par  les  idées  et  les 
moyens  importés  de  l’étranger.  Quoique  surgissent  ga  et  là  des 
inventeurs  et  des  constructeurs  locaux,  cela  ne  vaut  que  très  peu 
à  réduire  la  dépendance  presque  absolue  des  manufactures  sub- 
alpines  envers  les  grandes  usines  d’outillage  anglaises,  frangaises 
et  belges.  Cette  dépendance  prend  le  départ  des  moteurs,  qu’ils 
soient  hydrauliques  ou  à  vapeur,  s’étend  aux  Instruments  fon- 
damentaux  du  filage  et  du  tissage  et  parvient  jusqu’à  la  teinture 
et  à  l’impression  des  draps.  Tous  comptes  faits,  dans  une 
pareille  situation,  l’élément  le  plus  valable  est  constitué  par  l’apti- 
tude  des  entrepreneurs  à  saisir  les  nouveautés  techniques  qui 
leur  venaient  de  l’Europe  et  à  les  introduire  dans  leurs  entre- 
prises. 

La  réalisation  de  l’unité  italienne  ne  changea  pas  grande 
chose  dans  ce  tableau,  d’autant  plus  que  la  politique  économique 
de  l’Etat  demeura  inchangée,  c’est-à-dire  inspirée  au  laissez-faire, 
jusqu’à  1878,  sauf  une  certame  hausse  des  droits  d’entrée  sur 
les  machines  établie  en  1867.  Dans  l’industrie  lamière  après 
1860  on  réalisa  beaucoup  de  progrès  en  améliorant  les  procédés 
de  lavage  et  de  séchage  (bancs  «  Keyvers  »  de  Maurizio  Sella, 
1879;  machines  Naught  des  Cerino-Zegna,  1878;  lavage  à  four- 
ches  selon  le  système  frangais  chez  les  Negri,  vers  1900). 

Pour  le  brisage  de  la  laine  on  employait  chez  les  entre¬ 
preneurs  les  plus  avancés  (Sella,  Piacenza,  Cerino-Zegna,  Bona) 
des  peluccieuses  et  des  loups  (1865),  des  machines  à  échardon- 
ner  et  nettoyer,  des  battoirs  à  chardons  et  à  déchets,  des  bri- 
soirs  mécaniques  modèle  Martin  et  Houget-Jeston  (1875-80). 
Enfin,  vers  la  fin  du  siècle,  fut  introduit  par  Bona  dans  son 
atelier  près  de  Turin  le  batteur-huileur  qui  donnait  à  la  fois  et 
d’une  fagon  automatique  le  battage  et  le  huilage  de  la  laine. 
Entre-temps,  le  cardage  renouvelait  ses  outils  avec  les  continues 
à  lanières  (Sachsische  Maschinenfabrik,  Chemnitz,  et  Casellette- 
Hermann,  Aaken,  1878)  avec  un  gain  de  production  de  20  à 
40  % .  Peu  après,  ces  machines  furent  remplacées  par  les  con¬ 
tinues  à  dividoirs  système  Bolette  (Centner  et  Fils,  Verviers, 
1880). 

Le  filage,  désormais  fondé  sur  les  selfactings  après  1865, 
se  range  sur  un  niveau  technique  très  proche  de  celui  des  entre- 
prises  frangaises  ou  belges.  Ces  selfactings,  notamment,  ceux  fa- 
briqués  par  Platt,  Sachsische  ME.,  Martin  et  Hartmann,  sur- 
classaient  de  plusieurs  fois  la  productivité  des  vieiUes  mule- 
jennies,  et  surtout  permettaient  d’élever  le  titrage  moyen  du  fil. 
Celui-ci  oscillait  entre  les  numéros  14  et  18,  avec  des  maxima 
jusqu’à  60,  pour  le  cardé  qui  représentait  toujours  la  partie  la 


plus  grande  de  la  production  piémontaise,  tandis  que  dans  le  V.  Castronovo, 
peigné  on  arrivait  vers  1894-95  à  une  moyenne  de  45,  avec  une  Torinori%4,*pp^^l8T- 
production  annueUe  de  25  kg/broche.  Seulement  chez  quelques 
filateures  spécialisées  et  douées  des  peigneuses  Heilmann  (Tros- 
si,  Borgosesia)  on  parvenait  au  numéro  110. 

Gomme  l’on  disait  auparavant,  le  métier  mécanique  ne  se 
répandit  en  Piémont  que  dans  les  années  ’70.  Après  les  Smith 
&  Brothers  appréciés  à  Wien,  furent  les  Hartmann  et  surtout 
les  Schomer  à  étre  adoptés  par  presque  tous  les  tissages  après 
1885-86.  Enfin,  au  début  du  XX  siècle,  parut  le  métier  automa- 
tique  Northrop  qui  s’imposa  rapidement  et  fit  entrer  en  obsole- 
scence  toutes  les  autres  machines  à  tisser.  Cela  n’empéche  que, 
aussi  après  1900,  marchassent  encore  de  vieux  jacquards  et 
méme  des  métiers  manuels.  De  toute  fagon,  un  des  entrepreneurs 
piémontais  parmi  les  plus  évolués  (Valerio  Bona)  calculait 
qu’entre  1870  et  1900,  le  numéro  moyen  des  coups  battus 
pendant  le  onze  heures  qui  constituaient  alors  l’horaire  normal 
de  travail  était  passé  des  7500  du  métier  manuel  et  des  9500 
du  jacquard  aux  12.500  du  métier  automatique“. 

L’industrie  du  coton,  plus  jeune  donc  moins  traditionaliste 
que  celle  de  la  laine,  dénote  en  générale  une  dynamique  plus 
poussée  dans  l’approche  aux  techniques  européennes.  La  mécani- 
sation  des  travaux  de  préparation  de  la  matière  brute  s’accom- 
plissait  au  moyen  des  ouvreuses  et  des  batteurs  «  Leyherr  »  et 
«Platt»  (ces  derniers  après  1870),  et,  enfin,  «Lord».  De 
grands  progrès  furent  permis  dans  le  cardage  par  l’introduction 
des  cardeuses  à  hérissons  (Manufacture  de  Pont,  1871-72)  les- 
quelles  n’avaient  plus  besoin  d’étre  stoppées  toutes  les  dix 
minutes  pour  les  nettoyer  à  la  main.  Meilleures  encore  les  car¬ 
deuses  anglaises  Platt,  Dobson  &  Barlow  (adoptées  par  la  Ma¬ 
nufacture  de  Pont)  et  les  Higgins,  connues  après  1880.  Cet 
outiUage  s’achevait  avec  des  laminoirs  étireurs  (toujours  Hig¬ 
gins),  des  bancs  à  broches  (dont  le  modèle  Abegg  était  le  plus 
connu)  et  des  étirages  à  frotteurs.  Pour  le  peignage  du  coton 
il  y  avait  des  déméloirs  Heilmann,  des  peigneuses  Hilemann- 
Schlumberger  et,  après  1885,  des  peigneuses  continues  Hiibner. 

Dans  le  filage  et  le  tordage,  l’utilisation  généralisée  des  self- 
actings-renvideurs  entraìna  chez  les  ateliers  les  plus  modernes 
(Manufactures  de  Pont,  de  S.  Germano  Chisone,  de  Cuorgné  et 
Mazzonis)  le  doublement  de  la  productivité  entre  1870  et  1900. 

Le  rapport  numéro  des  ouvriers  toutes  les  1000  broches,  quoi- 
que  réduit  de  la  moitié  dans  la  méme  période,  restait  cependant 
assez  élevé  (environ  le  doublé)  vis-à-vis  de  celui  des  ateliers 
anglais  ou  suisses  méme  dans  les  cas  les  plus  favorables  (11,66 
travaiUeurs  toutes  les  1000  broches  contre  5-6). 

Les  machines  fondamentales  de  l’ourdissage  furent,  après 
1875-80,  les  Platt  à  vapeur,  d’ autres  bobinoirs  allemands  («Kù- 
benmeister  »  de  Chemnitz)  et  frangais  («  Ryo-Catteau  »  de  Rou- 
baix),  et  enfin  anglais  («  International  Weaving  Co.  »  de  Man¬ 
chester).  Dans  le  tissage,  jusqu’à  1880,  l’emportèrent  les  métiers 
Schomher  («  Saschsische  Webstauhlfabrik  »  de  Chemnitz),  sub- 
stitués  seulement  dans  les  premières  dix  années  du  XX.me  siè¬ 
cle  par  les  plus  modernes  Northrop  automatiques. 

Tondeuses,  rameuses,  blanchisseuses,  ainsi  que  les  perrot- 
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tines,  les  machines  à  rouleaux  et  les  colorants  chimiques  utilisés 
dans  le  finissage,  la  teinmre  et  l’imprimerie  des  draps  de  coton 
étaient  tous,  ou  presque,  de  fabrication  étrangère  jusqu’à  1914 
La  méme  chose  on  peut  dire  à  propos  des  moteurs,  soit  hydrau- 
liques  («  Keyvers  »  de  Verviers,  «  Demeuse  »  de  Aacken,  mais 
aussi  «  GiiUer  »  de  Intra,  turbines  «  Girard  »  fabriquées  par 
Westermann  à  Génes,  «  Teumval  »  suisses,  Fontenil  et  Jounval 
frangaises)  soit  à  vapeur  (surtout  «  Sulzer  »  de  Winterthur), 
soit,  enfin,  des  premiers  moteurs  électriques. 

Mécanique.  Les  chances  de  la  siderurgie  piémontaise  s’éva- 
nouirent  presque  toutes  pendant  les  années  du  libre-échange 
cavourien.  Il  s’agissait  pour  une  bonne  part  d’une  vieille  sidé- 
rurgie  qui  avait  végu  sous  le  couvert  d’une  forte  protection 
douanière  en  exploitant  minerai  de  fer  et  combustibles  de  pro¬ 
duction  locale.  Cela  se  tint  debout  justement  gràce  à  l’appui 
politique  jusqu’à  1844-48,  mais  enfin  s’écroula  aussi  pour  des 
raisons  technologiques  et  économiques.  En  effet,  l’outiUage  de 
l’industrie  sidérurgique  piémontaise  se  composait  essentieUement 
de  hauts  fourneaux  et  de  fourneaux  à  réverbère  à  charbon  de 
bois  désormais  obsolètes,  le  minerai  tiré  des  mines  de  la  vallèe 
d’ Aoste  coùtait  trop  cher  à  cause  des  frais  de  transport  et  le 
bois  mème  était  en  train  de  s’épuiser.  On  essaya,  en  1854,  de 
constituer  une  firme  qui  gérait  avec  des  systèmes  modemes  et . 
coordonnés  les  forges  de  la  vallèe,  mais  elle  fit  faillite  en  peu 
de  temps.  Le  seni  remède  consistait  à  déplacer  les  usines  en  les 
établissant  sur  la  còte  ligurienne,  où  pouvaient  leur  parvenir  par 
bateau  la  houille,  le  minerai  et  la  ferraille,  et  en  les  douant  en 
méme  temps  de  l’équipement  mis  à  point  par  la  métallurgie 
européenne  la  plus  évoluée.  Ce  fut  ce  que  firent,  déjà  en  1830, 
des  entrepreneurs  privés  comme  les  Balìeydier  qui  transférèrent 
leurs  forges  de  Annecy  à  Génes,  et  ce  que  l’Etat  visa  après 
1850  en  favorisant  la  constitution  de  la  firme  Taylor  &  Prandi 
(puis  Ansaldo  &  C.)  dans  le  méme  endroit'k 

De  ce  moment  là,  on  ne  peut  plus,  à  la  rigueur,  parler  d’une 
véritable  sidérurgie  piémontaise,  méme  si  l’on  signale  en  1881 
un  haut-fourneau  (probablement  encore  à  charbon  de  bois)  dans 
la  vallèe  d’ Aoste  et  deux  à  Turin,  et  en  1898  un  fourneau 
Martin  à  Avigliana  (sur  le  chemin  de  fer  du  Fréjus,  près  de 
Turin).  Ce  dernier  avait  été  instaUé  par  l’entrepreneur  frangais 
Vandel  et  fut  racheté,  ainsi  que  les  deux  autres  ajoutés  entre- 
temps,  en  1906  par  Fiat  qui  constitua  alors  sa  division  sidé¬ 
rurgique  sous  la  &rme  «  Aciéries  Piémontaises  »  ‘k 

Contrainte  d’abord  de  supporter  la  charge  de  la  protection 
accordée  à  la  sidérurgie  jusqu’à  1851,  livrèe  ensuite  à  la  con- 
currence  Internationale  exercée  par  des  entreprises  sans  compa- 
raison  plus  puissantes,  sacrifiée  de  nouveau  aux  intéréts  de  l’in- 
dustrie  lourde  par  le  tarif  de  1887  et  toujours  handicapée  par  le 
prix  très  élevé  de  la  houille  d’importation,  la  mécanique  pié¬ 
montaise  vecut  d’une  vie  pénible  et  presque  insignifiante  jusqu’à 
la  fin  du  XlX.me  siècle.  Il  y  avait,  il  est  vrai,  des  noyaux  d’une 
certame  importance,  pas  autant  pour  leurs  dimensions  ou  mise 
au  jour  technique  que  pour  le  róle  qu’ils  jouèrent  en  tant  qu’en- 
droits  de  formation  et  d’affinement  de  la  main  d’ oeuvre  et  des 
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techniciens.  Dans  ce  sens  là  les  ateliers  gouvernementaux,  l’Arse- 
nal  et  la  Fabrique  des  armes  à  feu  portatives  (tous  les  deux  à 
Turili  dès  la  fin  du  XVII.me  siècle)  ont  droit  à  une  place  tout 
à  fait  particuHère,  ainsi  que  les  usines  établies  dès  la  moitié  du 
XlX.me  à  Tintention  de  rentretien  des  locomotives  et  des 
wagons,  et  méme  quelques  établissements  privés  (Benech,  Dec¬ 
ker,  CoUa,  Sickling,  etc.).  Mais,  bien  entendu,  ceux-ci  n’étaient 
pas  les  Heux  où  Fon  pouvait  expérimenter  des  procédés  nou- 
veaux  et,  encore  moins,  introduire  des  changements  technologi- 
ques  d’une  fa?on  indépendante.  En  efiet,  l’outillage,  les  procédés 
de  fabrication  et  donc  les  produits  dépendaient  strictement  du 
know-how. 

Des  contributions  non  négligeables  à  ramélioration  et  à  la 
diflEusion  des  connaissances  scientifiques  et  technologiques  ap¬ 
porta,  au  contraire,  l’Ecole  des  Mines  réconstituée  en  1822  sur 
le  modèle  de  l’ancienne  Ecole  fondée  à  Moutiers  par  le  gouverne- 
ment  frangais  en  1802,  et  par  la  suite  transférée  à  Turin  où  fu- 
sionna  avec  le  Musée  de  minéralogie  de  l’université,  ancétre  de 
l’Ecole  Polytechnique  de  cette  ville. 

Malgré  des  conditions  générales  peu  favorables,  après  1880 
naquirent  à  Turin  des  maisons  spécialisées  dans  la  construction 
des  machines  outils  pour  travailler  les  métaux,  ces  Instruments 
universels  du  progrès  technique.  Farmi  eUes  se  distinguèrent  les 
firmes  G.  B.  Savant,  M.  Ansaldi  et  Ing.  E.  Dubosc.  La  pre¬ 
mière  produisait  (1895)  des  tours  à  plateau  horizontal  très  so- 
phistiqués  avec  chariot  porte-outil  sur  monorail.  La  deuxième 
produisait  (1891)  également  des  tours  parallèles  à  plateau  hori¬ 
zontal,  des  fraises  et  des  rectifieuses.  La  troisième  présenta  en 
1901  une  limeuse  rotative  électrique  et,  en  1906,  une  fraiseuse 
à  engrenages  avec  roues  cóniques  hélicoidales  pareillement  élec¬ 
trique  qui  firent  époque.  Tous  ces  engins  ont  leur  place  dans 
l’histoire  internationale  de  la  machine  outiP^ 

On  était  alors  en  train  de  franchir  le  cap  de  la  dépendence 
de  l’étranger  dans  les  domaines  des  instruments  de  travail  et 
des  sources  de  l’énergie. 


”  G.  F.  Micheletti,  Scorcio  di 
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dans  le  voi.  Il  vecchio  per  il  nuovo, 
Torino,  1970,  pp.  159-191. 


3.  Problèmes  de  Vénergie,  des  capitaux  et  des  hommes. 

Energie.  L’histoire  économique  de  Turin,  après  l’unification 
politique  du  royaume,  débuta  avec  deux  crises:  Fune  commune 
à  toute  Féconomie  italienne  (1864-66),  Fautre  particuHère  de 
la  ville,  privée  de  ses  fonctions  de  capitale.  Turin  avait  connu 
un  accroissement  démographique  ininterrompu  dès  1815,  mais 
tout  spécialement  cabré  dans  les  années  du  risorgimento: 
-f  13  %  dans  la  seule  période  1858-61.  Or,  les  autorités  de  la 
ville  savaient  que  la  conjoncture  favorable  s’en  aUait  avec  la 
cour  et  le  parlement  qui  se  déplacèrent  à  Florence  en  1864: 
c’est  pourquoi  déjà  en  1861  le  maire  Emmanuel  Luserna  de 
Rorà  avait  installé  une  commission  municipale  avec  le  but 
d’analyser  la  situation  économique  de  la  ville  et  proposer  des 
plans  pour  Fexpansion  industrielle  à  venir. 

Mais  Fobstacle  principal,  et  que  dans  ces  années  là  on  ne 
pouvait  absolument  pas  surmonter  sous  le  point  de  vue  écono¬ 
mique,  à  une  véritable  expansion  de  teUe  sorte  était  Finsuffisance 
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d’énergie.  Pour  les  motifs  spécifiés  plus  haut,  l’usage  de  la 
machine  à  vapeur  resta  très  limité  méme  dans  la  seconde  moi- 
tié  du  XlX.me  siècle:  la  susdite  commission  put  vérifier  qu’en 
1862  13  %  seulement  de  l’énergie  employée  par  l’industrie 
turinoise  était  tirée  de  la  vapeur,  tout  le  reste  venant  des  mo- 
teurs  hydrauliques.  Et  voilà  comme  ga  s’explique:  la  tonne  de 
houille  coùtait  à  Turin  dix  fois  plus  qu’à  CardiflE,  et  par  consé- 
quent,  selon  la  commission,  un  ch.v.  revenait  550  lires  par  jour, 
tandis  que  un  eh.  hydraulique  n’arrivait  qu’à  98. 

Les  entreprises  montraient  donc  bien  d’hésitation  à  l’em- 
ploi  de  la  vapeur  et  préféraient  pousser  au  maximum  l’exploi- 
tation  des  ressources  hydrauliques.  Ces  attitudes  tiendront  jus- 
qu’à  l’électrification  (1898-99),  d’où  l’archaìsme  de  l’industrie 
turinoise  pendant  le  XlX.me  siècle,  et  le  bond  d’une  révolution 
industrielle  tardive,  qui,  en  sautant  la  machine  à  vapeur,  passa 
directement  de  la  roue  à  aubes  au  moteur  électrique.  Quelque 
espoir  on  eut  au  début  dans  le  gaz  (il  y  avait  à  Turin  dès  1837 
une  Compagnie  d’éclairage  fondée  par  le  frangais  Gautier,  la- 
queUe  en  fusionnant  avec  une  firme  turinoise  constituée  entre- 
temps  fit  naìtre  en  1864  la  «Société  italienne  pour  le  gaz»); 
M.  SommeiUer,  le  perceur  du  Fréjus,  avait  méme  songé  à  une 
centrale  d’énergie,  gérée  par  la  municipalité,  à  air  comprimé. 
Mais  ce  projet  ne  se  put  réaliser,  et  tout  l’effort  de  la  ville, 
soutenu  aussi  par  l’Etat,  s’adressa  encore  vers  les  forces  hydrau¬ 
liques:  d’où  la  «  fièvre  des  canaux  »  des  années  1870-1880,  dont 
le  résultat  maximal  fut  l’augmentation  du  tiers  environ  de 
l’énergie  disponible.  Un  sous-produit  subordonné  de  cette  poli- 
tique  résulta  l’emplacement  de  l’andenne  industrie  turinoise 
dans  la  banfieue  nord  de  la  ville  le  long  du  fleuve  Doire,  les  eaux 
du  Pò  n’étant  pas  utiHsables  à  cause  de  leur  pente  trop  douce 


“  P.  Gabert,  Turin  ville  indu¬ 
strielle,  Paris,  1964. 


Les  capìtaux.  Les  vicissitudes  de  l’essor  industriel  piémontais 
après  l’unification  politique  ne  se  peuvent  qu’avec  grand  malaise 
tirer  du  contexte  de  l’histoire  économique  italienne  et  méme 
européenne,  attendus  les  apports  technologiques  et  financiers 
regus  de  l’étranger.  Par  conséquent  il  n’est  pas  possible  de 
concevoir  un  modèle  historique  du  développement  régional, 
étant  donné  qu’il  n’existait  plus  un  système  économique  défini 
ni,  aujoud’hui,  aisément  définissable. 

Ces  interdépendances  jouèrent  un  róle  fondamental  pas 
seulement  dans  le  domaine  du  progrès  technologique,  mais  aussi 
dans  celui  du  marché  des  capitaux,  et  évidemment  dans  ce 
dernier  cas  pas  autant  à  sens  unique,  comme  il  le  fut  presque 
pour  le  know-how  venu  du  dehors.  La  récolte  des  fonds  sociaux, 
les  emprunts  obligataires  et  bancaires  ne  furent  jamais  limités  à 
la  place  de  Turin,  cela  va  sans  dire;  corrélativement,  les  capitaux 
turinois  participèrent  en  tout  premier  pian  aux  placements  dans 
d’autres  viUes  et  régions. 

On  peut  méme  affirmer  que,  pendant  les  premières  années 
du  royaume,  Turin  fut  la  place  bancaire  la  plus  importante 
d’Itabe:  y  avaient  leur  siège  le  Banco  di  Sconto  e  Sete  e  la 
Société  Générale  de  Crédit  Mobiber  (avec  la  participation  des 
frères  Péreire),  la  Banque  Nationale  d’émission,  et  sourtout 
une  fonie  de  comptoirs  privés,  dont  les  plus  connus  étaient  Bar- 
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baroux,  Cavour,  Ceriana,  Cotta,  De  Femex,  Fontana,  Geisser, 
Genero,  Long,  Montù,  Nigra,  Stallo,  Todros.  Ces  messieurs, 
dont  les  rapports  avec  les  maisons  de  banque  suisses,  anglaises, 
frangaises  étaient  très  bons,  s’occupèrent  d’abord  des  chemins 
de  fer,  des  canaux,  des  ponts  et  chaussées,  et  ensuite  de  spé- 
culation  sur  les  terrains  à  batir:  à  Florence  (1865-71),  à  Milan 
(1870-80),  à  Rome  (1871-73).  Après  1883,  cette  spéculation 
prit  une  allure  endiablée  et  les  maisons  turinoises  s’y  trouvèrent 
engagées  à  fond  par  l’intermédiaire  de  leurs  sociétés  de  bien- 
fonds.  Ainsi,  quand  survint  la  crise  du  bàtiment,  compliquée  en- 
core  par  l’interruption  des  échanges  commerciaux  avec  la  France 
qui  frappa  en  premier  lieu  l’économie  piémontaise,  ces  banques 
s’écroulèrent  (1892-93). 

Comme  ga  il  fut  gaspillé  une  épargne  estimée  quelques  cen- 
taines  de  miUions  des  lires  de  l’époque,  qui  aurait  pu  jouer 
un  róle  déterminant  dans  l’essor  industriel  de  la  région.  En 
méme  temps  le  capitai  frangais,  tout  spécialement  vif  dans  les 
aflEaires  turinoises,  se  dérobait  à  la  hàte  et  presque  entièrement  . 

La  crises  fut  mémorable.  La  ville  y  perdit  son  róle  de  pre¬ 
mière  place  de  banque  du  pays,  sa  bourse  entra  en  perte  de  vi- 
tesse,  sa  bourgeoisie  en  sorta  appauvrie  d’une  fagon  très  grave 
et  pieine  d’amertume  envers  les  engagements  mobiliers.  Compte 
tenu  aussi  du  fait  que  les  capitaux  allemands  et  suisses  qui  en¬ 
suite  prirent  la  place  des  frangais  pivotèrent  sur  Milan,  les 
chances  de  développement  industriel  rapide  et  intensif  du  Pié- 
mont  en  résultèrent  compromises  sérieusement  du  moins  pen¬ 
dant  une  dizaine  d’années. 

Les  hommes.  Les  entrepreneurs,  dont  on  n’a  donne  ici  qu’un 
apergu  trop  abrégé,  constituaient  un  groupement  campé  par  le 
manque  presque  absolu  de  l’innovation  primaire  (à  l’exception 
peut-étre  de  très  peu  d’exemples  dans  le  domaine  du  textile), 
leur  activité  pouvant  se  définir  de  la  pure  imitation^®.  Méme 
leurs  désordonnées  interventions  dans  l’affaire  du  bàtiment  font 
douter  de  la  présence  d’une  véritable  vocation  d’entrepreneur. 
Il  s’agissait  plutót  d’un  milieu  en  formation,  encore  très  jeune 
et  pas  trop  conscient  de  son  róle,  dont  le  seul  dénominateur 
commun  était  peut-étre  le  désir  de  s’enrichir  et  de  grimper  so- 
cialement. 

Il  y  avait  bien  quelques  vrais  innovateurs,  mais  ceux-ci 
n’étaient  pas,  de  règie,  des  entrepreneurs  dans  le  sens  courant 
de  ce  terme  et  encore  moins  des  capitalistes,  mais  plutót  des 
savants,  comme  Carlo  Ignazio  Giulio,  grand  spécialiste  des  tur- 
bines  à  réaction  hydrauliques  et  apótre  de  la  formation  profes- 
sionnelle^®;  ou  Galileo  Ferraris  auquel  on  doit  l’intuition  des 
applications  possibles  du  champ  magnétique  tournant,  souche 
d’une  nouvelle  génération  de  moteurs  électriques  ou  encore 
des  techniciens,  comme  Germano  Sommeiller,  le  grand  maitre 
de  l’air  comprimé;  ou  enfio  des  artisans  de  génie,  comme  Ales¬ 
sandro  Cruto  qui  en  perfectionnant  l’ampoule  à  filament  de 
Edison  éclaira  des  rues  en  1882  et  puis  fonda  un  atelier  près  de 
Turin;  ou  Michele  Lanza  qui,  en  1896,  construisit  la  première 
voiture  automobile  de  fabrication  toute  italienne. 

Celles-là  étaient  les  forces  naissantes  de  l’industrie  piémon- 


G.  Luzzato,  L’economìa  ita¬ 
liana  dal  1861  al  1914,  voi.  I  (1861- 
1894),  Milano,  1963,  p.  85  et  sgg. 

“  F.  Redlich,  Innovation  in  bu¬ 
siness:  A  Sistematic  Fresentation, 
«  American  Journal  of  Economics  and 
Sociology»,  10  (1951),  n.  3,  pp.  287- 
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M.  Aerate,  Carlo  Ignazio  Giulio, 
«  Studi  Piemontesi  »,  voi.  II,  fase.  1, 
1973. 

“  L.  Firpo,  Galileo  Ferraris,  «  Stu¬ 
di  Piemontesi  »,  voi.  I,  fase.  2,  1972. 
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taise,  auxquelles  se  joignit  à  l’aube  du  XX.me  siècie  l’apport  non 
plus  seulement  financier  mais  cette  fois  aussi  bien  mele  de 
capacités  techniques  et  d’organisation  d’une  nouvelle  vague 
d’entrepreneurs  qui  se  leva  de  la  bourgeoisie  foncière  et  méme 
de  la  noblesse. 

Entretemps,  aussi  la  géographie  humaine  du  Piémont,  et 
de  Turin  en  particulier,  était  en  train  de  changer.  Un  rapport 
de  la  municipalité  turinoise  nous  renseigne  des  changements 
arrivés  aux  groupements  professionnels  entre  les  recensements 
de  1871  et  de  1881:  +  5  %  de  Toccupation  industrieUe;  —1  % 
de  l’occupation  agricole;  +  1  %  de  l’occupation  dans  les  Ser¬ 
vices 

Farmi  les  secteurs  industriels,  le  groupement  mécanique  dé- 
tenait  le  record  de  l’augmentation:  +  58  %  de  1861  à  1898, 
soit,  en  cette  dernière  année,  15.000  ouvriers  employés  dans 
les  92  usines  de  la  ville.  Cela  confirme  le  déclin  de  Fartisanat, 
la  prolétarisation  des  travaiUeurs  et  la  concentration  du  capitai, 
et  tous  ces  processus  étaient  en  cours  d’accentuation  progressive 
à  la  fin  du  XIX.me  siècie. 


Divisione  Comunale  di  Statistica: 
Dati  relativi  alla  città  e  popolazione 
di  Torino,  Torino,  1883. 

‘  G.  Mortara,  Lo  sviluppo  dell’in¬ 
dustria  elettrica  in  Italia,  dans  le  voi. 
Caratteri  e  sviluppo  dell’industria  elet¬ 
trica  nell’economia  italiana  (Nel  cin¬ 
quantenario  della  Società  Edison  1884- 
1934,  voi.  II),  MUano,  1934,  p.  81 


II  -  La  révolution  industrieUe  à  Turin 
et  dans  le  Piémont  1899-1914 

1.  Le  róle  de  Vèrter gie  électrique. 

Dans  le  Piémont  aussi  cet  événement,  ou  mieux  cet  ensem¬ 
ble  d’événements  graduels  et  interdépendants  qu’on  nomme 
conventionnellement  révolution  industrieUe  s’accompUt  sous  le 
signe  de  forces  différentes,  rarement  coordonnées,  parfois  contra- 
dictioires.  Quelque  embrouiUé  qu’il  soit  ce  noeud,  on  ne  saurait 
d’aucune  fagon  dénier  Fimportance  du  róle  joué  par  Fénergie 
électrique  b 

Née  surtout  comme  industrie  d’éclairage,  la  production  d’é- 
lectricité  au  cours  des  derniers  quinze  ans  du  XIX.me  siècie 
devint  essentieUement  une  industrie  de  force  motrice.  Cette 
transformation  s’acheva  par  Fintermédiaire  de  deux  innovations 
technologiques  très  considérables,  dans  lesqueUes  le  Piémont  eut 
sa  part  quoique  ensuite  ce  fut  à  Findustrie  et  à  la  banque  alle- 
mandes  (et  en  Italie  à  la  Banca  Commerciale  Italiana,  émanation 
du  capitai  aUemand)  de  les  exploiter  à  FécheUe  industrieUe  et 
d’en  soutenir  Feffort  financier.  Ces  innovations  ont  été:  d’abord 
le  système  Goulard  de  transport  de  Fénergie  à  grandes  distances 
avec  des  transformateurs  en  sèrie,  expérimenté  la  première  fois 
à  Fexposition  de  Turin  en  1884  (la  force  venait  de  Lanzo,  à 
quelque  35  km.);  et,  secundo,  le  moteur  à  courant  triphasé  de 
Ferraris,  dont  on  disait  plus  haut,  qui  permirenf  la  compéné- 
tration  du  réseau  de  Fénergie  avec  les  emplacements  industriels 
et  son  utilisation  de  fagon  conforme  aux  besoins. 

Certainement,  la  force  hydro-électrique  ne  pouvait  pas  rem- 
placer  la  houiUe  dans  tous  ses  emplois:  surtout  en  sidérurgie 
ceUe-ci  resta  indispensable  (les  fours  électriques  ne  donnaient 
que  très  peu  de  tonnes  d’acier  méme  en  1914),  et  il  faUait  encore 
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brùler  pas  moins  d’un  qmn2ième  de  Timportation  totale  de 
houiUe  pour  combler  les  défaillances  saisonnières  de  l’afQiix  des 
eaux  avec  de  rélectricité.  thermique.  Mais,  enfin,  la  production 
hydro-électrique  couvrait,  à  la  velile  de  la  grande  guerre,  les 
cinq  sixièmes  des  besoins  d’energie  de  l’industrie  placée  dans 
r  Italie  du  nord.  Le  Piémont,  en  1914,  y  occupait  la  première 
place  avec  quelque  300.000  chevaux  dynamiques,  soit  le  30  % 
environ  du  total  national  de  la  production  d’énergie  hydro- 
électrique^. 

A  Turin,  l’entreprise  la  plus  remarquable  était  la  S.  A.  Elec- 
tricité  Haute  Italie,  fondée  en  1896.  Son  capitai,  à  la  constitu- 
tion  duquel  souscrivirent  des  maisons  de  banque  turinoises  mais 
aussi  des  particuliers  suisses  et  aUemands,  grossit  bientót  jusqu’à 
25  miUions  de  lires,  ce  qui  en  fit  la  plus  puissante  des  sociétés 
anonymes  italiennes.  Après  1900,  le  paquet  de  majorité  £ut 
racheté  par  un  pool  constitué  par  la  Société  suisse  d’industrie 
électrique  et  par  la  Siemens  &  Halske  de  Berlin.  Cet  événe- 
ment  marqua  l’entrée  de  la  Soc.  Haute  Italie  parmi  les  firmes 
électro-commerciales  européennes  de  première  grandeur  mais 
surtout  signifia  son  élévation  au  niveau  supérieur  en  fait  d’avan- 
cement  technologique,  où  le  ton  était  alors  donné  par  la  techni- 
que  allemande. 

La  Société  Haute  Italie,  qui  possédait  aussi  les  tramways  à 
fil  aérien  de  Turin,  poussait  au  maximum  sa  production  d’énergie 
hydroélectrique  en  multipliant  ses  centrales:  les  premières  im- 
plantations  se  firent  natureUement  sur  les  torrents  les  plus  pro- 
ches  de  Turin,  la  Doire  Ripaire,  la  Stura  di  Lanzo  et  l’Orco, 
mais  en  1908  elle  barra  aussi  le  lac  du  Mont-Cenis  et  y  impianta 
une  usine  de  18.000  KW,  dont  la  production  fut  presque  totale- 
ment  utilisée  par  l’industrie  turinoise.  Ainsi,  en  1910,  elle  possé¬ 
dait  neuf  centrales  hydrauliques.  Cette  position  de  monopole 
inquiétait  justement  les  entrepreneurs  turinois,  qui  au  début 
avaient  soutenu  la  S.  A.  Haute  Italie  par  leurs  capitaux,  mais 
qui  craignaient  ensuite  de  tomber  à  son  pouvoir.  Le  remède  fut 
trouvé  en  langant  en  1907  une  politique  municipale  de  l’énergie: 
la  loi  autorisait  les  municipalités  à  fonder  leurs  propres  établis- 
sements,  ce  que  la  ville  de  Turin  avait  proposé  dès  1903  pour 
fournir  le  courant  bon  marché  aux  industriels  et  éclairer  les 
rues.  Une  centrale  thermique,  qui  donna  deux  millions  et  demi 
de  KWh  en  1908  fut  sa  première  réalisation,  suivie  en  1908 
par  la  mise  en  route  d’une  centrale  hydraulique  dans  la  vallèe 
de  Suse:  ainsi  la  production  de  l’Azienda  Elettrica  Municipale 
passa  de  18  miUions  de  KWh  en  1911  à  50  millions  en  1914. 

Mais  l’eflet  le  plus  voyant  de  cette  politique  se  produit  sur 
les  prix:  déjà  en  1899  le  prix  du  KWh  était  à  Turin  le  plus  bas 
de  toute  l’Italie  (15  centimes,  contre  20  à  Génes  et  30  à  Rome) 
et  en  1910  il  était  bien  plus  faible  qu’à  Milan.  La  politique  mu¬ 
nicipale  contribua  puissamment  à  cette  marche;  baisse  de  22  % 
en  1907,  de  45  %  entre  1907  et  1914  k 

La  réussite  des  entrepreneurs  ne  fut  pas  seulement  dans  la 
bataiUe  des  prix,  mais  aussi  dans  l’économie  des  investissements, 
très  coùteux  pour  les  barrages:  eux,  qui  consommaient  en  1908 
le  78,4  %  de  l’électricité  produite  par  la  S.  A.  Haute  Italie 
et  le  51,2  %  de  celle  de  rA.E.M.  (73,3  %  et  55,1  %  respecti- 


^  P.  Lanino,  La  nuova  Italia  indu¬ 
striale,  Roma,  1916,  voi.  I,  pp.  79-97. 
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vement  en  1914)  avaient  su  se  décharger  du  poids  des  place- 
ments  nécessaires  sur  le  dos  des  finances  publiques. 

Ainsi,  le  problème  de  l’énergie,  posé  un  demi-siècle  aupara- 
vant,  trouvait  enfin  sa  solution.  Mais  l’essor  rapide  de  l’hydro- 
électricité  ne  s’explique  pas  seulement  par  la  mise  au  point  de 
nouveUes  techniques:  il  répondait  aussi  à  la  demande  toujours 
croissante  des  Industries  mécaniques  de  Turin.  Voilà  pourquoi 
l’électricité  et  les  automobiles  représentent  les  deux  póles  de 
la  croissance  économique  de  la  ville  et  de  la  région. 

2.  Le  choix  fondamentd  des  entrepreneurs:  la  mécanique. 

Presque  toutes  les  analyses  dédiées  au  développement  éco¬ 
nomique  piémontais  s’accordent  à  reconnaìtre  le  moment  décisif 
du  take-ofiE  dans  les  quinze  ans  1899-1914.  A  mon  avis,  toute- 
fois,  ainsi  qu’on  ne  saurait  dire  correcte  une  étude  où  Fon  né- 
gligerait  les  antécédents,  de  mème  il  serait  de  la  simple  tauto¬ 
logie  que  d’attacher  une  importance  excessive  à  des  choix  dont 
la  portée,  bien  mesurable  a  posteriori,  n’était  pas  si  visible  à 
l’origine;  il  faut  tenir  compre  qu’il  n’y  avait  au  début  nulle 
garantie  de  succès,  c’est-à-dire  qu’ils  pouvaient  tranquillement 
faire  faiUite,  comme  en  eflEet  beaucoup  d’eux  la  firent. 

Cependant,  ce  sont  précisément  ces  «  moments  »  là  les  plus 
riches  en  valeur,  puisqu’ils  peuvent  expliquer  la  d3mamique  du 
développement  à  partir  justement  des  décisions  à  Favenir  incer- 
tain.  Donc  Fanalyse  des  choix  des  entrepreneurs  est  loin  d’étre 
inutile,  à  la  condition  qu’elle  se  lasse  avec  un  appareil  méthodo- 
logique  convenable  au  point  de  vue  de  Fhistoire  économique: 
ce  qui  n’est  pas  le  cas,  à  mon  avis  bien  entendu,  de  la  soi- 
disante  approche  sociologique.  Il  ne  s’agit  non  plus,  évidemment, 
de  s’en  aller  à  la  recherche  des  «  lois  de  la  réussite  »,  qui  n’exi- 
stent  pas,  mais  plutót  de  pénétrer,  dans  des  situations  histori- 
quement  concrètes  et  à  Faide  de  la  science  économique,  les  rai- 
sons  de  la  croissance  rapide,  lente  ou  ratée  des  entreprises. 
Il  va  de  soi  que  ceUes  qui  ont  templi  des  fonctions  propulsives 
pour  le  système  tout  entier  sont  les  plus  intéressantes. 

Certes,  Fimportance  de  Fentrepreneur  est  indéniable,  donc 
Fétude  de  sa  conduite  est  nécessaire.  Il  semble  qu’à  Fentrepre- 
neur-pionnier  de  la  période  1896-1914  on  doit  reconnaìtre  des 
qualités  tout  à  fait  particulières:  aptitude  au  travail  exception- 
neUe,  décision,  flair  dans  les  afiaires,  insouciance  du  risque,  bon 
connaisseur  des  hommes  et,  enfin,  bien  trempé  et  doué  d’une 
grande  confiance  en  soi-mème.  Désir  de  gain  et  volonté  de  puis- 
sance  se  traduisaient  en  lui  dans  un  «  complex  and  daemonic 
incitement  to  found  an  industriai  empire  »“. 

Tout  cela  c’est  très  bien,  méme  si  plus  d’une  fois  avec  ces 
panégyriques  on  tombe  dans  une  sorte  d’idéalisation  assez  con- 
ventionneUe  de  la  figure  du  pionnier.  Mais  quels  furent  donc 
ses  choix,  que,  plus  tard,  à  la  lumière  de  Fhistoire  économique, 
on  peut  estimer  heureux?  La  décision  fondamentale  se  révéla 
le  choix  du  secteur,  c’est-à-dire  la  sorte  de  la  production:  les 
entreprises  dont  le  taux  d’expansion  se  montra  le  plus  haut  et 
le  plus  grimpant  donnaient  une  production  répondant  à  la  inco- 
me-elastic  demand,  voire  des  articles  la  demande  desquels  mon- 


*  R.  S.  Edwards-H.  Townsend, 
Business  Enterprises,  its  Growth  and 
Organisation,  London,  1958. 
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tait  en  raison  plus  que  proportionnelle  a  1  accroissement  des  ;^rate,  Sviluppo,  crisi  e 

t-  n  ir  f  ^  ^  1^1  ^  rowe,  «  Economia  e  Stona  »,  17  (1970), 

revenus.  Dans  tous  les  pays  mdustrialises  (ou  pendant  la  pe-  jj.  3,  pp.  316-363. 
riode  ici  considérée  se  vérifia  une  élévation  considérable  quoi-  ‘  M.  Aerate,  Cinquanf anni  di  in- 
qu’inégale  du  niveau  de  vie)  les  biens  à  la  demande  rigide  par 
rapport  aux  prix  ne  provoquèrent  jamais  des  grossissements 
éclatants  des  entreprises.  Il  s’agit,  en  effet,  de  biens  satifaisant 
aux  besoins  élémentaires  donc  «  pauvres  »,  qui  en  général  ne 
sont  pas  remplagables,  et  qui  coùtent  presque  rien  ou  bien  ils 
sont  trop  chers  par  rapport  au  niveau  moyen  des  revenus: 
tous  facteurs  lesquels  en  empéchent  ou  en  rendent  peu  avanta- 
geuse  la  production  à  l’échelle  industrielle. 

Au  contraire,  l’hypothèse  de  travail  qu’on  a  élue  ici  permet 
de  repérer  le  vrai  mobile  du  développement  des  entreprises 
dans  leur  production  quand  eUe  se  caractérise  par  son  élasticité 
a  l’égard  des  prix  et  encore  mieux  à  l’égard  des  revenus.  Tandis 
que  la  dépense  pour  les  articles  «  pauvres  »  ne  change  beau- 
coup  à  la  variation  du  revenu,  la  demande  des  biens  de  consom- 
mation  durable  (tels  que  les  automobiles)  ou  des  biens  d’équipe- 
ment  (tels  que  les  moteurs  à  explosion  ou  électriques  ou  encore 
les  machines  outils)  grandit  en  proportion  directe  avec  l’accrois- 
sement  du  revenu,  et  quelquefois  plus  encore  que  le  revenu  lui- 
méme.  TeUe  élasticité  n’est  pas  égale  à  chaque  niveau  de  l’échelle 
des  revenus:  c’est  justement  au  flair  de  l’entrepreneur  que  de 
deviner  l’attitude  des  revenus  moyens,  c’est-à-dire  les  plus 
nombreux  dans  les  sociétés  industrialisées,  et  à  son  sens  de  l’op- 
portunité  d’adapter  sa  production  à  la  demande. 

En  conclusion,  on  a  estimé  convenable  l’hypothèse  selon 
laquelle  l’expansion  de  telle  ou  telle  entreprise  s’explique  par 
sa  production  de  biens  de  consommation  durable  ou  d’équipe- 
ment;  ce  rapprochement,  enfin,  n’est  pas  fortuit  parce  que  les 
grands  producteurs  de  ces  articles-là  commencèrent  bientót  à 
construire  leurs  propres  outils,  en  réalisant  ainsi  les  premiers 
exemples  de  concentration  verticale. 

TeUe  la  théorie.  En  fait,  des  circonstances  extérieures  et 
indépendantes  pesèrent  très  lourdement,  tant  bien  que  mal,  sur 
la  destinée  des  entreprises.  L’industrie  mécanique  piémontaise, 
par  exemple,  fut  puissamment  favorisée  par  la  délibération  prise 
par  le  gouvernement  italien  après  la  nationalisation  des  chemins 
de  fer  (1905)  de  ne  plus  rien  acheter  à  l’étranger  ou,  du  moins, 
d’accorder  la  préférence  à  l’industrie  nationale  jusqu’à  des  coùts 
de  15  %  au-dessus  des  prix  du  marché  international  Ensuite, 
ce  fut  la  course  aux  armements  à  jouer  en  ròle  déterminant. 

Enfin,  il  ne  faut  pas  oublier  que,  au  début  du  XX.me  siècle,  il 
y  avait  la  possibilité  virtuelle  de  commencer  sa  carrière  d’entre- 
preneur  avec  des  moyens  limités,  en  général  tirés  des  fortunes 
familiales,  méme  dans  des  secteurs  où,  par  la  suite,  il  fallut 
disposer  de  capitaux  bien  plus  importants. 

Il  n’est  pas  ici  le  lieu  de  vérifier  d’une  fa?on  ponctuelle 
l’hypothèse  formulée  plus  haut:  le  contre-essai  de  sa  validité 
est  suffisamment  fourni  par  la  réussite  de  l’industrie  automobile, 
ou  pour  mieux  dire,  de  l’entreprise  la  mieux  gérée  de  cette 
industrie:  Fiat  de  Agnelli.  Mais  je  veux  bien  laisser  cette  histoire 
à  quelqu’un  d’autre,  d’autant  plus  que  j’en  ai  déjà  donné  ail- 
leurs  des  éléments^,  lesquels  sont  devenus  tellement  communs 
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qu’ils  ont  méme  perdu  la  notion  de  leur  paternité.  Je  me  borne- 
rai  donc  à  fróler  deux  points  qui  m’intriguent  fort. 

Mon  but  exigerait  que  je  donne  avant  tout  une  réponse  con¬ 
cise  à  cette  questioni  quelles  furent  les  conséquences  écono- 
miques  des  changements  technologiques  introduits  dans  l’indu- 
strie  piémontaise  de  l’automobile,  et  en  général  dans  la  méca- 
nique,  pendant  la  période  ici  considérée? 

Quoique  l’industrie  automobile,  et  tout  le  monde  des  fabri- 
cants  des  accessoires,  aient  trouvé  leur  naissance  en  France  et  en 
Allemagne,  ce  fut  aux  Etats  Unis  qu’ils  grandirent  le  plus  rapi- 
dement.  Cela  veut  dire  qu’en  Europe,  où  insensiblernent  on 
adopta  les  schémas  de  production  habituels  dans  la  mécanique 
lourde,  l’automobile  resta  longtemps  un  objet  de  luxe,  hors 
portée  des  revenus  moyens,  tandis  que  le  degré  de  standardisa- 
tion  assez  elevé  atteint  de  bonne  heure  aux  E.  U.  en  faisait  une 
consommation  populaire.  Il  y  avait,  là,  c’est  bien  vrai,  une  de¬ 
mando  de  dimensions  bien  plus  grandes  et  des  problèmes  de 
communication  qui  valent  à  expliquer  la  fortune  rapide  de  l’auto; 
mais  u  y  avait  aussi  une  technique  de  production  fondée  sur 
l’interchangeabilité,  qui  permit:  d)  la  spécialisation  des  entrepri- 
ses  soustraitantes  dans  la  fabrication  de  nombreuses  parties 
finies;  b)  la  production  en  serie.  En  Italie,  les  usines  de  Turin 
et  de  Milan  n’échappent  pas,  et  je  dirai  forcément,  aux  raisons 
de  faiblesse  qui  handicapaient  au  point  de  vue  quantitatif  la 
production  européenne:  mais  il  s’inscrit  justement  au  mérite  de 
Agnelli  que  d’avoir  introduit  premier  en  Italie  les  principes 
américains,  soit-il  après  une  visite  chez  Ford  en  1912.  D’alors 
la  production  de  Fiat,  d’aiUeur  adressée  à  la  petite  voiture  (le 
type  Zèro  de  1912  ne  pesait  que  600  kilos  et  son  moteur  ne 
dépassait  les  1850  cmc)  ne  fit  que  croìtre.  L’emploi  poussa  en 
parallèle:  en  1914  il  y  avait  à  Turin  le  70  %  des  eiSectifs  de 
l’industrie  automobile  italienne;  Fiat,  Itala,  Spa  dépassaient 
chacune  (et  de  loin  la  première)  les  1000  travailleurs;  Aquila, 
Diatto,  Lancia,  Seat,  Storero  en  abritaient  plus  qu’un  millier 
toutes  ensemble;  en  tenant  compre  aussi  des  fabrications  auxi- 
liaires,  à  Turin  les  travailleurs  de  l’auto  n’étaient  pas  moins  de 
15.000,  et  ceux  de  la  mécanique  étaient  proches  des  30.000 
unités,  soit  le  30  %  de  la  main  d’ oeuvre  industrielle. 

Tout  cela  signifia  absorption  rapide  des  ouvriers  qualifiés, 
et  mème  une  certame  mèlée  pour  s’en  assurer  le  travail  a  n’im- 
porte  quel  prix,  des  paysans  qui  venaient  à  la  hàte  habiter  la 
ville,  hausse  des  salaires  donc  du  niveau  de  vie  des  milieux 
ouvriers,  mais  aussi  répartition  de  plus  en  plus  déséquilibrée 
des  revenus,  conflits  sociaux,  formation  hàtive  des  groupements 
syndicaux,  éclatement  de  grèves  toujours  plus  acharnées,  etc., 
bref,  tout  ce  qu’on  dit  civilisation  industrielle 

Certainement,  tous  ces  changements  économiques  et  sociaux 
ne  peuvent  pas  s’attribuer  à  une  seule  entreprise  ni  à  un  seul 
homme.  La  question  a  été  tout  récemment  soulevée  en  Amé- 
rique  à  propos  de  M.  Ford®  mais  elle  est  aussi  valable  pour 
M.  Agnelli,  et  comme  la  comparaison  entre  les  deux  est  dans 
l’air  (sauf,  évidemment,  les  proportions  respectives  des  écono- 
mies  et  des  entreprises),  je  voudrais  en  faire  allusion  ici.  La  thèse 
de  l’historien  américain  est  Labile  mais  à  mon  avis  insoutenable. 


’  M.  Aerate,  La  lotta  sindacale, 
etc.,  cité. 

*  R.  P.  Thomas,  The  Automobile 
Industry  and  Its  Tycoon,  «  Explora- 
tions  in  Entrepreneurial  History  », 
voi.  6,  n.  2  (Winter  1969),  pp.  140- 
157. 
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Il  accuse  les  «  entrepreneurial  historians  »  d’avoir  commis  «  a 
mistake  in  concentrating  upon  case  studies  of  individuai  entre- 
ment  in  which  this  subject  existed  »  et  «  thè  reason  is  that  thè 
forest  »  *.  Il  faut,  au  contraire,  selon  lui,  «  examine  thè  environ- 
ment  in  which  this  subject  existed  »  et  «  thè  reason  is  that  thè 
supply  of  entrepreneurs  throughout  thè  American  history,  com- 
hined  with  institutions  that  permitted  intense  competition,  was 
sufficiently  elastic  to  reduce  thè  importance  of  any  particular 
individuai  »**.  ^a  marche  très  bien,  et  je  n’ai  aucune  raison  de 
lui  nier  que  «  in  short,  economie  growth  can  be  explained  (if 
it  can  be  explained  at  all)  as  well  without  thè  cult  of  persondity 
as  with  »  ***  méme  si,  quant  à  moi,  je  préfère,  dans  ce  domaine, 
me  passer  de  tonte  sorte  de  cultes. 

En  soulignant  donc  la  courbe  décroissante  des  prix  des  voi- 
tures  américaines  avant  la  première  guerre  et  tout  spécialement 
entre  1906-1914,  ce  monsieur  voudrait  démontrer:  «(one)  that 
competition  within  thè  industry  through  time  produced  sufficient 
information  to  notify  firms  that  a  significant  demand  existed 
for  a  low-price  automobile  and  that  several  firms  were  pursuing 
thè  same  strategy  as  Ford.  Therefore  thè  intense  competitive 
behaviour  within  thè  automobile  industry,  after  thè  adoption 
of  a  standard  of  design,  made  thè  introduction  of  lower  priced 
version  of  this  design  inevitahle.  Second,  that  even  had  this 
not  occurred,  thè  increasing  quantities  of  used  cars  coming  on 
thè  market  would  have  served  thè  same  function  as  did  Model 
T  Ford.  Either  way  would  serve,  in  thè  absence  of  thè  Model  T, 
to  put  America  on  wheels  »****. 

L’ennuyeux  c’est  que  notre  ami  è  l’épreuve  de  tout  cela  ap- 
porte  des  arguments  peu  convaincants,  en  substance  la  soi-disante 
«  counterfactual  proposition  ».  Ce  qui  veut  dire  tout  simple- 
ment:  supposer  d’abord  que  Ford  n’ait  jamais  existé  et  se  de- 
mander  ensuite  qu’est-ce  qu’il  serait  arrivé  dans  ce  cas.  En 
tonte  franchise  cela  me  parait  un  jeu  de  société,  pas  seulement 
parce  que  Ford  a  été  bien  vivant  mais  aussi  puisqu’il  a  puissam- 
ment  contribué  avec  sa  politique  industrielle  et  salariale  à  la 
baisse  des  prix  des  autos  et  à  l’augmentation  de  leur  demande, 
et  il  reste  presque  impossible  da  mesurer  Tinfluence  de  sa  con- 
duite  sur  les  entrepreneurs  qui  lui  faisaient  la  concurrence. 

L’Auteur  dont  je  parie  finit  lui-méme  pour  le  reconnaìtre 
quand  il  écrit:  «The  Model  T  was  unique  io  thè  automobile 
industry  only  to  thè  extent  that  it  was  committed  to  survive 
via  frequent  price  reductions.  The  large  number  produced  aUo- 
wed  a  division  of  labor  greater  than  in  other  firms,  and  from 
this  resulted  certain  production  innovations  such  as  thè  moving 
assembly  line...  Ford  merely  added  thè  finishmg  touches  to  pro¬ 
duce  his  most  famous  production  ionovation,  as  he  did  with 
thè  trend  toward  a  low-priced  automobile  within  thè  indu¬ 
stry  >>*****.  Et  ga  vous  semble-t-il  peu  de  chose? 

Or,  les  analogies  entre  MM.  Ford  et  Agnelli  sont  frappantes 
(bien  entendu,  je  le  répète,  dans  la  limite  des  possibilités  indus- 
trielles  respectives  des  Etats  Unis  et  de  ITtaHe  de  leur  temps) 
surtout  si  l’on  songe  au  róle  qu’ils  jouèrent  en  tant  que  respon- 
sables  de  l’introduction  de  changements  innovateurs  tels  qui, 
malgré  leur  nature  secondarne  ou  dérivée,  transformèrent  à 


*  «  une  erreur  en  concentrant  leur 
attention  dans  l’étude  des  cas  spécifi- 
ques  de  chaque  chef  d’entreprise, 
c’est-à-dire  en  examinant  les  arbres 
un  par  un  au  lieu  de  voir  la  forét 
dans  son  ensemble  ». 

**  «  étudier  le  milieu  où  cet  hom- 
me  a  véqu,  parce  que  dans  l’histoire 
américaine  le  foisonnement  des  chefs 
d’entreprise,  se  vérifiant  en  présence 
d’institutions  qui  permettaient  une 
intense  activité  concurrentielle,  a  été 
tei  qu’il  a  réduit  de  beaucoup  l’im- 
portance  de  chaque  individu  ».  ^ 

***  «  en  quelques  mots,  le  dévelop- 
pement  économique  peut  ette  expli- 
qué  (si  explication  il  y  a)  en  faisant 
indifiéremment  appel  ou  non  au  cul¬ 
to  de  la  personnalité  ». 

****  «  (premièrement)  que^  la  con¬ 
currence  industrielle  à  cotte  époque  a 
donné  sufSsamment  de  résultats  pour 
montrer  aux  usines  qu’il  existait  une 
demande  considérable  d’automobiles  à 
bon  marché  et  que  plusieurs  construc- 
teurs  étaient  en  train  d’appliquer  la 
méme  stratégie  que  Ford.  Par  consé- 
quent,  le  comportement  fortement  com- 
pétitif  des  industries  automobiles  a 
rendu  inévitable  l’introduction  de  mo- 
dèles  bon  marché,  après  l’adoption 
générale  d’un  produit  standard. 

Deuxièmement,  que  méme  s’il  n’en 
avait  pas  été  ainsi,  la  quantité  crois- 
sante  de  voitures  d’occasion  qui  se 
feversaient  sur  le  marché  aurait  joué 
le  méme  ròle  que  le  modèle  T  de 
Ford,  à  défaut  duquel  ces  voitures 
auraient  très  bien  pu  faire  rouler 
tous  le  Américains  ». 

*****  «  Le  modèle  T  reste  unique 
dans  l’histoire  de  l’industrie  automobile 
par  le  seni  fait  qu’il  a  réussi  à  survivre 
à  travers  de  fréquentes  diminutions  de 
prix.  Le  grand  nombre  de  voitures 
construites  a  permis  une  spéciahsation 
du  travail  plus  poussée  que  dans  d’au- 
tres  industries,  et  il  en  est  résulté 
des  innovations  de  fabrication  com¬ 
ma  par  exemple  la  chaine  de  mon- 
tage...  Ford,  en  réalité,  s’est  limité 
à  donner  quelques  dernières  touches 
à  catte  célèbre  innovation,  de  méme 
qu’il  a  su  suivre  la  tendance  à  la 
baisse  des  prix  ». 
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fond  la  structure  économique  de  ces  pays.  Plus  exactement,  dans 
le  cas  italien,  ces  transformations  impliquérent  surtout  le  Pié- 
mont  et  la  ville  de  Turin,  puisque  les  voitures  que  produisaient 
ses  usines  s’exportaient  pour  une  botine  partie  et  ce  n’est  que  le 
restant  qu’on  débitait  sur  un  marché  intérieur  assez  restreint. 
De  plus,  en  Italie  il  n’y  avait  qu’une  place  pour  des  entreprises 
de  pareiUe  dimension:  l’espace  économique  étant  donné  parmi 
des  coordonnées  presque  infranchissables  en  ressources  humaines, 
de  capitai  et  ne  absorptivité  du  produit.  S’évaporent  ainsi  toutes 
seules  les  rumeurs  de  monopole  qu’on  souleva  plus  tard  autour 
de  Fiat;  il  s’agissait,  s’il  y  en  avait,  d’une  condition  particulière, 
semblable  à  celle  que  J.  S.  Mill  reconnaissait  valable  à  son  temps 
pour  les  chemins  de  fer:  «  So  far  as  radways  were  concerned, 
he  declared  himselE  against  thè  aUeged  waste  of  capitai  and  land 
involved  in  duplication  »  Ainsi  en  Italie,  des  capitaux  né- 
cessaires  pour  doubler  Fiat  on  avait  grand  besoin  dans  d’autres 
secteurs,  ou  bien  ils  n’existaient  nuUe  part.  Et  encore,  il  s’agis¬ 
sait  en  tout  cas  d’un  monopole  quelque  peu  étrange,  qui  ne 
craignait  pas  d’introduire  des  innovations  technologiques  en  se 
passant  des  économies  d’amortissement,  bien  autrement  que  nous 
assurent  les  théoriciens  de  la  stagnation. 

Mais  le  fait  qu’aient  été  certains  hommes  et  certaines  entre¬ 
prises  et  non  pas  d’autres  à  s’imposer  au  cours  d’une  lutte  qui 
ne  s’acheva  qu’après  1914  n’est  pas  sans  sa  signification.  La- 
quelle  pourrait  étre  la  suivante:  dans  l’industrialisation  du  Pié- 
mont  qui  s’amorga  pendant  les  premier s  quinze  ans  du  XX.me 
siècle  sous  le  doublé  signe  de  l’électricité  et  de  la  mécanique, 
chacun  joua  ses  cartes  dans  une  sorte  de  climat  manchesterien 
sans  ménager  les  coups  ni  envers  les  partenaires  ni  envers  qui 
que  ce  fut.  Il  ne  semble  pas  douteux  que  ceux  qui  l’emportè- 
rent  furent  les  plus  malins,  les  plus  sans  gene,  les  impitoyables; 
mais  aussi  ceux  qui  disposaient  d’une  intuition  plus  aigue,  d’une 
force  inépuisable  et,  last  but  not  least,  d’une  organisation 
technique  et  économique  plus  évoluée  et  solide. 

3.  L’évolution  de  l’etnploi  et  des  emplacements  industriels. 

S’il  est  vrai  que,  comme  le  disait  un  géographe  frangais  qui 
a  étudié  tout  récemment  l’essor  économique  de  Turin,  l’implan- 
tation  de  l’industrie  automobile  est  la  pietre  angulaire  de  l’in- 
dustrialisation  de  la  ville  (et  méme  de  toute  la  province)  jusqu’à 
en  faire  une  sorte  de  Detroit  européenne,  il  faut  cependant  se 
garder  de  croire  que  tout  y  visait  au  gigantismo  et  à  la  concen- 
tration  à  tout  prix. 

Dans  le  bilan  général  établi  par  le  recensement  de  1911  on 
peut  constater  que  les  structures  industrielles  de  Turin  sont 
encore  fortement  marquées  par  les  ateliers  semi-artisanaux.  Le 
nombre  des  entreprises  est  en  efiet  très  élevé,  5151,  mais  4081 
parmi  elles  ont  moins  de  10  ouvriers.  Ces  dernières  représentent 
le  80  %  presque  du  total,  mais  eUes  n’emploient  que  15.144 
personnes  soit  17,3  %  des  travaUleurs,  avec  3  employés  en 
moyenne;  puis  il  y  a  525  entreprises,  10  %  du  total,  avec 
8851  personnes,  soit  10  %  aussi  de  la  main  d’ceuvre,  18  em¬ 
ployés  en  moyenne;  enfin,  les  dernières  545  entreprises,  10,4  % 


’  «  En  ce  qui  concerne  les  che¬ 
mins  de  fer,  il  s’est  déclaré  contraire 
aux  gaspillages  de  fonds  et  de  terres 
qy’entrainait  une  éventueUe  duplica- 
tion  des  voies  ». 

L.  Robbins,  The  Theory  of  Eco¬ 
nomie  Development  in  thè  History 
of  Economie  Thougth,  London,  1968, 

p.  110. 


53 


du  total,  avec  63.300  ouvriers,  soit  72,6  %  de  la  main  d’ceuvre, 
117  employés  en  moyenne. 

Le  grand  nombre  de  petits  établissements  s’explique  par  le 
fait  que  l’industrie  automobile,  en  plein  essor,  a  provoqué  la 
multiplication  des  petits  ateliers  fabriquant  des  accessoires  et 
des  carosseries:  dans  l’industrie  mécanique  750  ateliers  sur  984 
utilisent  moins  de  10  ouvriers,  mais  les  autres  234  regroupent 
le  86,3  %  du  total  de  la  main  d’muvre  du  secteur.  On  voit  res- 
sortir  de  la  comparaison  des  cartes  de  la  concentration  indu- 
strielle  en  1884  et  en  1914  la  multiplication  de  ces  petits  ate¬ 
liers  dans  les  quartiers  industriel  le  long  de  la  Doire  et  à  l’ouest 
de  la  ville,  où  en  1884  les  Industries  commengaient  à  se  dé- 
velopper  autour  des  manufactures  gouvernementales.  En  1914 
les  plus  fortes  concentrations  se  retrouvent  dans  les  quartiers 
récemment  industrialisés  où  se  sont  implantées  les  entreprises 
automobiles,  chimiques  et  de  machines-outils.  L’électricité  avait 
libéré  les  Industries  de  la  contrainte  de  l’installation  sur  les  ca- 
naux  dans  les  faubourgs  nord  et  nord-ouest  de  la  ville,  et  l’auto¬ 
mobile  exigeait  la  construction  de  grands  ateliers  sur  le  vastes 
espaces  que  ne  pouvaient  lui  oflErir  les  vieux  quartiers  industriels 
de  la  Doire.  La  grande  nouveauté  du  XX.me  siècle  fut  donc  la 
conquéte  industrieUe  des  quartiers  sud  et  sud-ouest  de  l’agglo- 
mération  turinoise. 

Gomme  la  ville  s’était  rapidement  étendue  (doublée  quant 
à  l’espace  compris  dans  les  barrières  de  l’octroi  entre  1884  et 
1912)  et  sa  population  était  montée  en  flèche  (339.000  habitants 
en  1901,  512.000  en  1918)  surtout  sous  la  poussée  d’un  mou- 
vement  migratoire  en  provenance  du  reste  du  Piémont  (qui 
atteignit  son  maximum  en  1910  avec  plus  que  36.000  person- 
nes)  on  essaya  en  1913  de  réserver  les  zones  méridionales  aux 
quartiers  résidentiels.  Ces  efforts  furent  néanmoins  vains,  «  car 
la  vie  de  Turin  était  déjà  trop  liée  à  l’essor  de  certaines  grosses 
entreprises  de  l’automobile  pour  que  leurs  désirs  ne  deviennent 
pas  des  exigences  » 


Conclusions. 

Le  banc  d’essai  du  degré  d’évolution  technologique  atteint 
par  l’industrie  piémontaise  à  la  fin  de  la  période  ici  considérée 
est  représenté  par  sa  capacité  de  répondre  aux  besoins  excep- 
tionnels  de  la  nation  engagée  dans  la  guerre  mondiale,  premier 
véritable  conflit  industriel  de  l’histoire  de  l’homme.  L’ensemble 
des  résultats  alors  réalisés  donne  aussi  le  point  de  sa  position 
dans  le  système  technique  et  économique  de  l’Europe. 

Farmi  les  secteurs  industriels  les  plus  fouettés  par  les 
énormes  exigences  que  la  guerre  souleva  méme  avant  l’interven- 
tion  italienne,  il  y  avait  en  tout  premier  lieu  ceux  dont  le  Pié¬ 
mont  était  mieux  outiUé,  à  savoir  la  mécanique  et  le  textile. 
Le  comité  régional  de  mobilisation  industrieUe,  auquel  est  con- 
fiée  la  tàche  de  superviser  la  production  destinée  aux  forces 
armées,  ne  prit  en  cbarge  pas  moins  de  380  usines,  dont  200 
mécaniques,  avec  180.000  ouvriers  presque.  Ce  total  constitua 
le  20  %  de  l’effort  global  soutenu  par  l’ItaUe  pendant  la  guerre 
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et  valut  au  Piémont,  à  Turiti  en  particulier,  plusieurs  milliards  ,  '  G.  Prato,  Il  Piemonte  e  gli  effetti 
delkesdechMred’afiaires'.^  _ 

Malgré  le  manque  de  houille  et  beaucoup  d’autres  difHcultés,  ^  L.  Einaudi,  La  condotta  econo- 
Tindustrie  mécanique  piémontaise  se  révéla  à  méme  d’équiper  6^71 

l’armée  nationale  en  autos,  camions,  tracteurs,  avions,  mitrail- 
leuses,  etc.,  mais  en  fournit  aussi  en  grand  nombre  aux  pays 
alliés.  Celle-là  est  la  preuve  non  pas  qu’eUe  avait  gagné  le 
niveau  de  concurrence  sur  les  marchés  internationaux  au  point 
de  vue  économique,  parce  que  les  commandes  étrangères  obéis- 
saient  alors  à  la  nécessité  plus  qu’à  Tintéret,  mais  justement  que 
la  production  mécanique  piémontaise  égalait  si  ne  le  dépassait 
pas  le  standard  européen  de  son  temps  au  point  de  vue  techni- 
que.  A  la  fin  de  la  guerre,  de  toute  fagon,  Fiat  comptait  parmi 
les  plus  grands  Konzerne  industriels  du  monde,  et  on  la  tenait 
partout  à  l’avance  de  la  technologie  dans  bien  de  domaines. 


Università  di  Torino. 
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Dalsani  (Giorgio  Ansaldi)  caricaturista 

(1844-1922) 

Nietta  Apra 


Tra  i  ricordi  più  lontani  e  più  cari  della  mia  infan2ia,  lumi¬ 
nosa  e  viva  è  la  figura  di  Giorgio  Ansaldi  (anagrammato  in  Dal¬ 
sani  e  come  tale  noto  in  arte),  nonno  delle  nostre  più  care  ami¬ 
che  con  le  quali  trascorrevamo  nelle  ville  di  ScioLze  le  più  belle 
estati  delle  nostre  vacan2e.  Sapevo  allora,  vagamente,  che  Dal¬ 
sani  era  una  «  persona  importante  »,  che  disegnava  e  scriveva 
tutto  il  giorno  seduto  a  uno  strano  e  complicato  tavolo  chiamato 
tavolo  litografico  e  guardavo  con  grande  ammirazione  e  non 
meno  grande  soggezione  la  figura  di  vegliardo  affabile,  di  nonno 
buono  e  indulgente,  se  pure  chiuso  in  un  suo  mondo  di  imma¬ 
gini  che  lo  imprigionava  fino  al  punto  di  farlo  apparire  lontano 
e  staccato  dalle  piccole  quotidiane  vicende  umane.  Rivedo  an¬ 
cora  apparire,  tra  le  ben  disegnate  aiuole  di  verdissimo  bosso, 
nel  giardino  di  Villa  Ansaldi,  la  figura  alta  e  imponente,  quasi 
ascetica,  con  gli  occhiali  a  stanghetta  cerchiati  di  metallo,  una 
lunga  morbida  e  candida  barba,  lo  sguardo  acuto  e  pieno  di 
dolcezza  e  di  pensieri. 

Scendeva  nel  giardino  per  riposarsi  dal  lavoro  continuo  e 
attentissimo  di  disegnatore  di  vignette  umoristiche  completate 
da  pungenti  satire  e  da  spiritose  battute. 

Passava  tra  i  nostri  timidi,  reverenziali  saluti:  una  carezza 
alle  nipotine,  un  saluto  e  un  sorriso  a  noi  e  una  raccomanda¬ 
zione  a  tutti. 

Due  passi  sotto  il  pergolato  che  distendeva  i  suoi  archi  di 
pampini  sull’ampia  visione  delle  dolci  colline  rigate  di  vigneti, 
un’occhiata  ai  grappoli  di  uva  luglienga  chiusi  entro  sacchetti  di 
carta  bianca  anti-vespe,  poi  scompariva  colla  sua  giacca  di  tela 
di  Russia  o  di  alpagas  color  avorio,  per  andare  a  terminare  il 
disegno  interrotto  sulla  pagina  candida  o  la  didascalia,  acuta 
d’ironia  per  i  numerosissimi  giornafi  ai  quali  coUaborava  con 
grandissimo  successo.  Si  chiudeva  nel  suo  studio  raccolto  e  lu¬ 
minoso  con  la  finestra  aperta  sul  silenzio  meridiano  dell’aia,  quel¬ 
l’aia  da  nói  tanto  amata  per  quel  suo  morbido  fienile  e  per  i 
grandi  alberi  di  frutta  su  cui  era  una  gioia  arrampicarsi,  ma  il 
cui  accesso  ci  era  severamente  proibito. 

Sono  tornata  ora  in  quei  cari  luoghi  e  scrivo  queste  note 
nella  sala  al  piano  terreno  della  gozzaniana  villa  di  Sciolze  dove 
visse  il  Dalsani.  L’imponenza  di  questa  sala  ci  faceva  allora  bat¬ 
tere  il  cuore  di  soggezione  e  non  ricordo  di  averne  varcata  molte 
volte  la  soglia. 

Inferriate  rette  da  tenui  cespi  di  foglie,  come  capitelli,  alte. 
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strette  finestre,  sedie  Luigi  Filippo,  divani  a  tre  spalliere  imbot¬ 
tite,  che  si  appoggiano  a  pareti  interamente  affrescate  a  motivi 
di  paesaggi,  boschi,  laghetti  di  una  leggera  tinta  di  cobalto  sfu¬ 
mante,  in  lontananze  perdute  prospettive  come  riverberi  di  me¬ 
morie  e  di  presenze  ancora  vive.  Dalla  vetrina  ottocentesca  mi 
guardano  i  gusci  d’uovo  svuotati  dal  Dalsani  col  consueto  pro¬ 
cedimento  dei  due  foreUini  di  spillo  ai  due  capi,  caro  ai  nostri 
nonni,  che  vi  dipingeva  volti  fortemente  caricaturali  di  vecchi 
preti,  di  uomini  baffuti,  di  personaggi  in  berretti  da  notte  o  la 
papalina,  visi  di  contadini  intontiti  con  espressioni  ora  burbere 
ora  burlesche  fatte  per  divertire  le  nipotine,  per  indurle  a  man¬ 
giare  facendole  ridere.  Spiegate  intorno  a  me,  sul  tavolo  rotondo 
a  tre  gambe,  intere  annate  del  «  Fischietto  »,  fogli  e  fogli  del 
«  Pasquino  »,  del  «  Buonumore  »,  dello  «  Spirito  Folletto  »  e 
fra  tutte,  ammiccanti,  le  testate  della  «  Luna  »  del  quale  il 
Dalsani  fu  il  fondatore.  Spiano  dai  fogli  ingialliti,  avoriati  dal 
tempo,  rotonde  curve  di  formose  signore  gonfiate  dai  tondeg¬ 
gianti  «  culs-de-Paris  »,  da  maniche  a  sbuffi  iperbolici,  la  testa 
coperta  da  cappelli  inverosimilmente  larghi  superguarniti  con 
ogni  genere  di  ornamenti:  nidi  di  passeri,  ghirlande  di  fiori, 
aiuolette  esotiche,  ucceUi  del  paradiso,  veli,  pizzi,  nastri...  Nella 
confusione  dei  fogli  sparsi  sul  tavolo  fanno  capoHno  profili  di 
uomini  di  stato  sottilmente  ironizzati,  riconoscibiH  ognuno  da 
un  particolare  che  ne  stabilisce  la  personalità.  Oh,  i  cari  chabots 
montanari  di  Quintino  Sella,  la  pancetta  e  le  corte  gambe  di 
Cavour,  i  tre  capelli  di  Bismarck,  la  fatale,  pesante  ruota  simbo- 
leggiante  «  Tiniqua  tassa  sul  macinato  »  e  ancora  il  «  lanternino  » 
di  Lamarmora  che  voleva  sempre  «  fare  un  po’  di  luce  »,  la 
sprizzante  barbetta  e  gli  occhiali  enormi  dell’intramontabile  De 
Pretis,  il  «  palamidone  »  di  Giolitti... 

Una  miniera  di  prezioso  materiale,  la  vastissima  testimo¬ 
nianza  di  un’epoca,  di  mezzo  secolo  di  vita  europea  passato  sotto 
le  forche  caudine  di  uno  dei  più  spericolati  umoristi  del  nostro 
vecchio  Piemonte.  Ed  è  veramente  commovente  l’amore  col 
quale  le  nipoti  del  Dalsani  hanno  conservato,  suddiviso  in  an¬ 
nate,  legati  pacchi  e  pacchi  di  disegni,  di  prove  litografiche  di 
incisioni,  di  stampe;  sotto  ognuna  delle  vignette  caricaturali  si 
adagia  in  un  angolo  con  un  movimento  ondulato  e  sinuoso  la 
firma  dell’iofaticabile  loro  Avo. 

Incontro,  nella  mia  appassionata  indagine,  numerosissime  vi¬ 
gnette  a  firma  del  Dalsani  nel  volume:  L’année  en  images  del 
1893  di  John  Grand-Carteret,  edito  a  Parigi  e,  dello  stesso 
autore  l’opera  Crispi,  Bismarck,  et  la  Triplice  Alliance  in  cui 
l’autore  nello  sguardo  panoramico  della  caricatura  europea  ri¬ 
corda  molto  di  frequente  il  Dalsani;  sue  caricature  politiche 
appaiono  di  frequente  anche  nel  volume  L’ Affaire  Dreyfus  et 
Vìmage  nonché  in  Bismarck  en  caricature  sempre  del  grande 
studioso  Carteret. 

Dagli  armadi  impregnati  di  odore  di  vecchia  carta  stampata, 
di  buona  aria  ottocentesca  esce  fra  gH  altri  un  volume  edito 
«in  Torino,  presso  Vincenzo  Bona,  Tipografo  di  Sua  Maestà, 
via  Ospedale  3,  1874  »  che  s’intitola:  Versi  umoristici-S atirici 
«  del  dottore  Alessandro  Raimondi,  illustrati  e  dedicati  al  cari¬ 
caturista  Dalsani  »;  lo  sfoglio,  i  versi  sono  in  rime  varie  con 


titoli  che  rivelano  un  umorismo  amaro;  qui  Dalsani  si  prodiga 
in  caricature  per  così  dire  serie  poiché  non  si  tratta  di  affidare 
alla  pietra  litografica  vignette  scattanti  uscite  spontaneamente 
con  vena  umoristica,  ma  di  interpretare  invece  in  chiave  d’umo¬ 
rismo  il  verso  altrui,  di  illustrare  ciò  che  altri  hanno  pensato; 
manca  quindi  in  queste  pagine  il  pregio  maggiore  dell’umorista 
Dalsani:  quel  pizzico  di  brio,  quella  scintilla  scattante  che  dà 
bagliore  al  commento  didascalico.  Impeccabile  risalta  il  disegno, 
la  sicurezza  del  tratto,  la  padronanza  della  grafia  in  ogni  caso 
eccezionale:  ogni  figura  è  realizzata  con  meticolosità  ottocentesca, 
a  linee  nitide,  scattanti:  qualità  di  disegno  e  ordine  dei  tempi 
andati  che  d’altronde  ben  s’accordano  con  le  poesie  satirico¬ 
umoristiche,  del  Raimondi,  raccolte  in  una  cornice  letteraria  li¬ 
mitata  che  il  tempo  rende  lontanissime  da  noi  e  segna  solamente 
punti  di  passaggio  da  un  gusto  a  un  altro,  dall’esperienza  di 
un’èra  a  quella  successiva. 

Giorgio  Ansaldi  (Dalsani)  nacque  a  Mondovì  il  2  marzo 
1844.  Il  padre,  orologiaio,  si  trasferì  a  Torino  quando  il  figlio 
era  ancora  in  tenera  età.  A  costo  di  qualche  sacrificio  lo  fece 
studiare  e  lo  iscrisse  alla  «  Regia  Scuola  di  Applicazione  per  gli 
Ingegneri  »,  sorta  al  Valentino  intorno  al  1859.  Ancora  stu¬ 
dente  militò  nella  Guardia  Nazionale  a.  sedici  anni,  non  ancora 
compiuti  irresistibilmente  chiamato  da  una  vocazione  eccezionale 
per  ogni  genere  di  disegno,  già  collaborava  a  pubblicazioni  stu¬ 
dentesche.  Riportiamo  qui  alcuni  fogli  di  quaderni  zeppi  di  note, 
appunti,  calcoli  algebrici,  intercalati  da  moltissimi  schizzi  a 
penna,  profili  di  professori,  di  compagni,  che  rivelano  una  im¬ 
mediatezza  di  osservazione,  un  istinto  caricaturale  di  una  efficacia 
che  va  oltre  le  ingenue  impressioni  di  un  giovane  «  che  sa  di¬ 
segnare  »  per  raggiungere  più  alte  realizzazioni  di  un  gusto  ec¬ 
cezionalmente  moderno.  Azzardò  l’invio  di  qualche  suo  saggio 
a  G.  A.  Cesana,  illustre  patriota  milanese  emigrato  a  Torino, 
che  li  ritenne  più  adatti  al  giornale  umoristico  «  L’uomo  di 
pietra  »  di  cui  era  condirettore.  Fu  così  che  il  più  puro  hogìa-nen 
torinese  potè  esordire  su  un  giornale  meneghino.  Il  brillante 
inizio  gli  valse  l’ingresso  nel  grande  giornalismo  umoristico  del 
tempo.  Collaborò  infatti  al  «  Fischietto  »,  del  quale  accenneremo 
più  avanti,  al  famoso  «  Pasquino  »  diretto  da  Casimiro  Teja,  che 
divenne  poi  il  più  grande  amico  ed  estimatore  del  Dalsani;  la¬ 
vorò  per  il  «  Buonumore  »;  per  il  «  Trovatore  »,  per  lo  «  Spirito 
Folletto»,  il  «Diavolo»,  il  «Diavolo  Rosa»,  il  «Birichin». 
Fondò  nel  1881  «  La  Luna  ».  La  sua  carica  di  immediatezza  iro¬ 
nica,  di  acuto  e  spiritoso  senso  caricaturale  trovavano  naturale 
sfogo  sul  foglio  del  giornale  e  colpivano  senza  distinzione  i 
personaggi  più  illustri,  i  fatti  più  inconsueti  che  nascevano  via 
via  dal  sorgere  ed  affermarsi  di  una  nuova  Italia  ormai  nazione 
unita  carica  di  problemi  e  di  programmi  di  un  fervore  politico 
ancora  inespresso. 

Nella  intensa  fioritura  di  giornali  umoristici  Dalsani  è  sem¬ 
pre  presente:  coUabora  a  tutti  con  vignette,  didascalie,  rime 
argute,  pungenti  aforismi.  Naturalmente  i  bersagli  preferiti,  le 
caricature  più  feroci  erano  diretti,  agli  inizi,  contro  gli  austriaci: 
l’odiato  Radetzcki,  i  croati,  divoratori  di  candele,  mentre  erano 


anche  presi  di  mira,  per  quanto  si  riferiva  al  Governo  e  al 
Parlamento,  gli  uomini  politici  più  in  vista.  Nei  tempi  eroici  del 
Risorgimento  fra  i  maggiormente  colpiti  erano  Rattazzi  definito 
«  el  ratass  »  per  contrapporlo  a  Cavour  «  el  gatass  »  e  poi  D’ Aze¬ 
glio,  Brofierio,  Ricasoli,  per  il  quale  Dalsani  compose  una  «  Ri- 
casoleide  »  piena  di  spirito  e  di  bonaria  ironia.  Non  mancavano 
La  Marmora,  Quintino  Sella,  De  Pretis,  tutto  l’Olimpo  che  si 
alternò  alla  guida  della  ricucita  Italia. 

È  noto,  a  questo  proposito,  che  Cavour,  lontano  dal  dolersi 
di  essere  il  centro  dei  pungenti  strali  del  «  Fischietto  »  si  diver¬ 
tiva  a  leggerli  ritenendo  che  la  caricatura  politica,  se  bene  az¬ 
zeccata,  poteva  costituire  una  valida  arma  assai  più  stimolante 
ed  efficace  di  molti  dibattiti,  interpellanze  e  riunioni  parlamen¬ 
tari.  Da  quel  grande  politico  che  era,  Cavour  si  serviva  anzi 
della  caricatura  incitando  gli  artisti  a  persistere  in  quella  via,  pur 
ordinando  (vedi  nel  caso  delle  proteste  della  Francia)  il  se¬ 
questro  delle  copie  del  «  Fischietto  »  dove  erano  pubblicate  vi¬ 
gnette  e  didascalie  con  un  palese  attacco  a  Napoleone  III:  tutto 
questo  per  dare  soddisfazione  all’ambasciatore  francese,  mentre 
sotto,  sotto,  incitava  i  redattori  a  non  desistere,  anzi  a  dargli  una 
mano  nella  grande,  faticosa  impresa  in  cui  si  era  imbarcato: 
fare  più  grande  e  rispettata  l’Italia. 

Tempi  densi  di  interessi  umoristici  nel  campo  della  poli¬ 
tica,  tempi  in  cui  caricatura,  ironia,  acutezza  di  osservazione 
avevano  anche  il  ruolo  di  frustare  oltre  i  ministri  e  le  leggi,  i 
costumi,  la  società  agganciando  l’opinione  pubblica  che  accettava 
con  divertita  partecipazione  la  immancabile  settimanale  presa  in 
giro  di  ogni  ramo  del  vivere  umano.  Dalsani  fra  la  folta  schiera 
di  artisti  fu,  forse,  il  più  caleidoscopico,  il  più  prodigo  di  inte¬ 
ressi  e  di  opere  in  cui  con  la  felicità  e  facilità  del  suo  disegno, 
con  l’eccezionale  mestiere  che  gli  era  congenito,  arricchiva  le 
pagine  con  schizzi,  arguzie,  didascalie,  motti  arguti  tutti  mira¬ 
bilmente  centrati.  Dalsani  disegnò  figurini  di  moda,  costumi  tea¬ 
trali,  coreografie,  fissò  con  indovinate  curve  e  controcurve  appe¬ 
titose  figure  femminili  che  la  sua  prodigiosa  matita  trasfigurava 
in  esilaranti,  grottesche  immagini.  Si  occupò  di  cartelloni-reclame 
d’ogni  tipo,  disegnò  gustosi  schizzi  per  scatole  di  cerini,  genere 
di  cui  allora  non  disprezzavano  occuparsi  artisti  di  fama  corne 
il  Fontanesi;  dipinse  una  serie  di  costumi  sardi  tutt’ora  validis¬ 
simi  per  intonazioni  coloristiche,  disegno  e  senso  di  folklore  re¬ 
gionale.  È  sua  l’invenzione  dei  rebus  illustrati  che  ebbero  un 
successo  molto  simile  a  quello  delle  odierne  parole  incrociate. 

Consultando  i  testi  sulla  Caricatura  dell’Ottocento  si  rimane 
stupiti  che  il  Dalsani  sia  poco  e  scarsamente  ricordato,  se  lo 
stesso  Casimiro  Teja,  il  grande  Teja,  mattatore  applauditissimo 
del  «  Pasquino  »  lo  ebbe  carissimo  e  lo  stimò  al  punto  da  desi¬ 
gnarlo,  nel  suo  testamento  (come  vedremo  dalle  lettere  religiosa- 
mente  conservate  dalle  nipoti)  solo  e  unico  erede,  se  l’avesse 
accettato,  del  «  Pasquino  »:  in  caso  contrario  si  doveva  lasciare 
estinguere  il  giornale  passando  gli  abbonati  al  «  Fischietto  ». 

Non  si  può  comunque  parlare  del  Dalsani  nella  misura  che 
si  merita  senza  partire  dal  Teja,  di  cui  fu  allievo,  braccio  destro, 
vice,  sostituto. 

Complessa  e  minuziosa  era  allora  l’attività  del  caricaturista: 


imponeva  lo  spoglio  quotidiano  dei  giornali  di  Torino  non  solo, 
nel  caso  di  Dalsani  dei  massimi  quotidiani  pubblicati  in  tutta 
Italia;  si  trattava  di  scegliere,  appuntare,  fissare:  la  legge  da 
mettere  in  ridicolo  oppure  il  lato  debole  di  un  certo  uomo  di 
Stato  o  ancora  i  dipinti  o  le  sculture  esposte  alla  Promotrice; 
quanto  di  meglio  prestasse  il  fianco  a  gustose  parodie  dissacranti. 
Fissare  tutto  questo,  disegnarlo,  riportarlo  sulla  docile  pietra  li¬ 
tografica  morbida  di  sfumature,  di  contrasti,  di  ombre  e  di 
luci  attenti  alla  nitidezza  della  linea,  alla  resa  dell’estro  guiz¬ 
zante,  alla  fisionomia  espressiva,  commentate  in  didascalie  ricche 
di  umore  e  spirito.  Quanta  bonaria  sapienza  ironica  nei  mille  e 
mille  fogli  lasciateci  dal  Dalsani!  Non  acredine  corrosiva,  ma 
spirito,  buon  gusto,  misura,  acutezza,  signorilità  anche  nelle  frec¬ 
ciate  più  fustigatrici  che,  nel  colpire  a  segno  una  debolezza,  nel- 
l’azzeccare  e  centrare  un  lampo  di  ridicolo,  miravano  solo  a  di¬ 
vertire. 

Occuparsi  del  periodo  più  brillante  della  caricatura  piemon¬ 
tese,  in  cui  Dalsani  occupa  un  posto  di  primo  piano,  è  un  po’ 
come  calarsi  in  un  mondo  scomparso,  chiaro  e  onesto;  è  deli¬ 
zioso  lasciarsi  prendere  per  mano  e  condurre  in  isole  serene,  in 
prospettive  di  fiducia  e  certezza  di  schietta  comunicazione  umana. 
E  non  importa  se  nella  composizione  umoristica  tutto  viene 
ironizzato,  spesso  stafflato,  essa  riesce  sempre  a  promuovere  la 
risata  che  soddisfa,  perché  fissa  e  suggerisce  al  lettore  l’imma¬ 
gine  o  la  battuta  che,  intuendola,  non  sarebbe  forse,  riuscito  a 
definire;  di  quella  risata  che  sbotta  schietta  e  sonora  Dalsani 
fu  uno  dei  più  autentici  e  fecondi  sollecitatori. 

La  nascente  vena  umoristica  piemontese  non  poteva,  per  ra¬ 
gioni  geografiche  e  per  affinità  congeniali,  non  ispirarsi  ai  grandi 
modelli  francesi  che,  in  rapida  sintesi  possono  essere  fissati  nei 
nomi  di  PhiHpon,  violento,  accanito  avversario  del  re  Luigi  Fi¬ 
lippo,  fondatore  a  Parigi  del  giornale  «  La  Caricature  »,  ebbe 
una  produzione  vastissima  e  fu  il  caricaturista  che  collezionò  il 
maggior  numero  di  condanne  per  l’audacia  del  linguaggio  e  delle 
immagini  di  schietta  marca  anti-monarchica.  Da  lui  presero  il 
volo  GrandeviUe,  il  grande  Daumier,  e  la  sua  matita  ebbe  qual¬ 
che  influenza  anche  sull’arte  di  Cavami.  A  quest’ultimo  guardò 
Dalsani  al  quale  lo  legavano  non  poche  affinità  di  stile  e  di 
osservazione. 

La  Torino  di  Dalsani.  Sceso  dalle  superbe  vallate  monre- 
galesi  poco  dopo  il  1844,  il  Dalsani  trascorse  l’intera  sua  vita 
a  Torino,  una  Torino  il  cui  aspetto  savio  e  patriarcale,  durato 
fino  alla  prima  Guerra  Mondiale,  vorrei  tentare  di  ricostmire 
e  appassionatamente  immaginare  desumendone  le  particolarità, 
le  caratteristiche,  i  vecchi  colori  e  i  profumi  da  una  piccola 
Guida  tascabile,  stampata  nel  1884.  S’intitola;  Alcuni  giorni  in 
Torino.  Guida  Descrittiva-Storica-Artistica  (Casanova,  libraio  di 
S.  M.  il  Re  di  Italia).  La  Guida  accoglie  il  visitatore  inesperto 
avvertendolo  che:  «Alla  Stazione  Centrale  o  di  Porta  Nuova 
(in  arrivo)  si  trova  un  servizio  speciale  di  vetture  pubbliche 
distinte  colla  scritta  Strade  ferrate  le  quali  hanno  la  numera¬ 
zione  romana  ed  i  fanali  verdi.  La  loro  tariffa  è  uguale  a  quella 
delle  altre  vetture  publiche  chiamate  volgarmente  cittadine  che 


hanno  la  numerazione  arabica  ed  i  fanali  azzurri.  Sono  tutte  a 
un  solo  cavallo».  Non  posso  dimenticare  la  copertina  della 
Guida,  sinuosamente  liberty  nel  disegno  del  serpeggiante  per¬ 
corso  della  Ferrovia  Funicolare,  sistema  Agudio:  tre  vagoncini 
aperti  tipo  giardiniera,  con  tendine  regolabili,  non  si  capisce 
bene  se  trainati  o  spinti  da  una  specie  di  cartellone  a  quattro 
enormi  ruote,  alte  e  massicce:  intorno  il  rosato  silenzio  vesper¬ 
tino  della  boscaglia,  cbe  vela  la  Basilica  di  Superga. 

Il  prezioso  libretto  dopo  aver  informato  il  viaggiatore  sui 
prezzi  e  sull’orario,  continua:  «  dalle  sei  antimeridiane  a  mezza¬ 
notte  il  prezzo  delle  carrozze  varia  da  L.  1  per  la  prima  mez¬ 
z’ora,  L.  1,50  per  la  prima  ora,  L.  0,75  per  ciascuna  mezz’ora 
successiva  »  (il  meccanismo  dei  tassametri  è  poi  riuscito  a  rovi¬ 
nare  tutto!),  il  libretto  aggiunge:  «  È  consuetudine  dare  da  dieci 
a  venti  centesimi  di  mancia»,  E  ancora,  forestiero  attento!: 
«  ...per  i  domestici  di  piazza,  volgarmente  ciceroni,  non  v’ha  a 
Torino  alcun  ufficio  di  recapito  e  non  fu  sancita  alcuna  dispo¬ 
sizione  regolamentare;  conviene  perciò  guardarsi  da  chi  per  via 
si  offra  come  guida  e  rivolgersi  sempre,  per  tale  servizio,  al 
proprio  albergo».  E  continua:  «...agli  sbocchi  delle  piazze,  ai 
quadrivi  delle  principali  vie,  fuori  delle  stazioni  ecc.  i  facchini 
e  i  commissionari  pubblici  sono  facilmente  riconoscibili  dal  ber¬ 
retto  rosso  con  targa  metallica  portante  il  numero  che  contraddi¬ 
stingue  ciascuno  di  essi  ». 

Citerei  l’intero  volumetto  tanto  mi  esalta  quella  sua  inno¬ 
cenza,  tanto  mi  riempie  di  nostalgia  e  di  stupore.  Mi  limito  invece 
a  riportare  qualche  informazione  in  stridente  contrasto  con 
l’odierna  civiltà  dei  consumi  (dove  il  vero  consumato  è  soltanto 
il  cittadino).  Siamo  tutti  avvertiti  che  nella  Torino  di  Dalsani: 
«La  distribuzione  della  corrispondenza  a  domicilio  avviene  a 
mezzo  dei  portalettere...  »,  ...che  vi  sono:  udite,  udite!...  «cin¬ 
que  distribuzioni  al  giorno  con  orario  che  può  variare  a  seconda 
dell’orario  e  dei  ritardi  ferroviari  ».  Per  poco  non  ce  ne  chiede 
scusa. 

Dalsani  avrà  probabilmente  percorso  la  via  Provvidenza, 
l’attuale  via  Venti  Settembre,  che  prima  del  1870  si  chiamò 
via  S.  Maurizio  e  poi  via  del  Seminario;  sarà  passato  per  la 
deamicisiana  via  Dora  Grossa,  avrà  portato  le  preoccupazioni 
e  le  sue  scarse  soddisfazioni  anche  per  la  Contrada  Barra  di 
Ferro,  oggi  via  Bertola.  Nelle  silenziose  domeniche  lo  imma¬ 
gino,  sotto  braccio  alla  amatissima  figlia  Giorgina,  scendere  per 
l’assonnate  vie  che  da  ponente  e  da  levante  scendono  fino  al 
Po  per  appoggiarsi  dolcemente  al  verde  delle  colline  o,  magari, 
con  la  pietra  litografica  da  terminare,  assorto  e  pensieroso  lo 
vedo  imboccare  i  portici  di  Po  (dimorò  per  qualche  tempo 
in  via  delle  Rosine)  quei  cari  vecchi  portici  alti  tanto  da  far 
posto  ai  bassi  mezzanini  e  alle  numerose  botteghe  di  confettieri 
emananti  ventate  di  profumi  di  paste  appena  sfornate,  manipo¬ 
late  con  burro  genuino,  farina  di  fresca  macina,  di  vaniglia,  di 
cioccolatte,  dorate  in  forni  casalinghi  accesi  con  legna  schietta 
proveniente  dalle  colline  boschive  di  Cuneo,  capitale  della  Gran- 
da.  Strade  acciottolate  che  diventano  sonore  al  passaggio  dei 
colossali  cavalli  trainanti  carri  di  merci  e  degli  omnibus  citta¬ 
dini.  Cara  vecchia  Torino  di  Dalsani,  con  quella  sua  aria  di  no- 


bile  decaduta,  viva  della  giovinezza  di  tote,  di  sartine  e  di  stu¬ 
denti  dove  ancora  si  respirava  la  buona  aria  del  Piemonte  re¬ 
gale  che  dava  sicurezza  nella  reciproca  fiducia  e  nella  serena 
misura  dei  valori  essenziali  della  vita. 

Per  raggiungere  la  tanto  amata  serenità  della  villa  di  Sciolze, 
partenza  da  Piazza  Castello  con  la  «  tramvia  a  vapore  »:  Torino- 
Gassino-Brusasco;  a  Gassino  trasbordo  sulla  corriera  a  cavalli  e, 
in  un’ora  circa,  si  arrivava  al  paese,  con  preghiera  ai  passeg¬ 
geri  più  giovani  di  scendere  dove  la  salita  si  faceva  più  erta. 
Un  po’  a  piedi  un  po’  sul  traballante  brec  si  arrivava  finalmente 
in  Piazza  S.  Rocco,  chiusa  come  uno  scenario  le  cui  quinte 
erano  affidate  alla  settecentesca  facciata  di  caldi  mattoni  rossi 
della  chiesa,  dalla  Locanda  del  Pino  e  dall’alto  muro  del  Ca¬ 
stello  orlato  da  un’alta  fascia  di  edera  verdissima. 

In  città,  ultima  citazione  della  Guida  tascabile,  c’erano 
però  già  le  prime  linee  a  trazione  elettrica:  «  ...i  veicoli  a  tra¬ 
zione  elettrica  sono  dipinti  in  giallo  con  larga  fascia  e  i  davan¬ 
zali  in  color  cioccolatta...  ». 

Sono  di  nuovo  nella  pace  e  nel  silenzio  di  villa  Ansaldi,  se¬ 
duta  ancora  nella  sala  dagli  affreschi  di  cobalto  tra  l’ammiccare 
dei  volti  grotteschi  dipinti  sulle  uova  svuotate.  Mi  godo  la  let¬ 
tura  di  un  volumetto  del  1898  dal  titolo:  Il  «Fischietto »  nella 
fausta  ricorrenza  del  suo  Cinquantenario.  La  storia  di  un  gior¬ 
nale  ai  suoi  abbonati  riconoscente  dedica.  L.  2. 

Il  «Fischietto»  nacque  il  2  novembre  1848  per  opera  del- 
l’avv.  Nicolò  Vineis  e  del  tipografo  Giuseppe  Cassone.  In  ori¬ 
gine  si  pubblicava  tre  volte  alla  settimana  con  il  sottotitolo: 
«Giornale  satirico-umoristico-sociale ».  Verso  il  1882  adottò  le 
otto  pagine  e  fischiò  due  volte  la  settimana:  il  martedì  e  il  sa¬ 
bato,  sotto  la  direzione  di  Francesco  Redenti  immigrato  a  To¬ 
rino  dalla  natia  Parma. 

Il  «  Fischietto  »  molto  apprezzato  dal  Cavour  accolse  nella 
sua  redazione  il  meglio  dei  giornalisti  umoristici  dell’Ottocento 
italiano:  oltre  al  Redenti,  il  di  lui  cognato  Virginio,  poi  Casi¬ 
miro  Teja,  che  vi  coUaborò  per  oltre  dieci  anni  fin  quando,  nel 
1863,  passò  a  dirigere  il  «Pasquino»,  con  il  Dalsani  non  meno 
di  lui  illustre  e  apprezzato.  Il  simbolo  del  giornale  espresso 
nella  testata,  disegnata  dal  Dalsani,  non  ha  nulla  a  che  vedere, 
per  chi  non  lo  sapesse,  col  noto  tradizionale  fischietto  dei  tram- 
vieri  di  felice  memoria  e  nemmeno  con  quelli  usati  dagli  arbitri 
moderni  in  campo  sportivo,  ma  lo  stridulo  e  acuto  suono  di 
richiamo  veniva  prodotto  da  una  irridente  figura,  in  berretto 
da  notte  e  cravatta  La  Vallière  in  atto  di  soffiare  nel  cavo  di 
una  grossa  chiave  (di  cui  la  denominazione  del  famoso  «  Con¬ 
vento  della  Chiave  »  cui  accenneremo  in  seguito)  di  ferro  pe¬ 
sante,  terminante  in  un  largo  anello  che  infilata,  con  altre,  in 
un  cerchio,  «le  chiavi  della  nonna»,  pendeva  col  suo  ragguar¬ 
devole  peso  dai  fianchi  robusti  delle  massaie  d’un  tempo. 

Mi  godo,  ripeto,  le  note  che  il  volumetto  del  Cinquante¬ 
nario  mi  fornisce  fino  al  1898.  Ho  così  notizie  dirette  delle 
opere,  del  carattere,  delle  vicende  umane,  della  vita  di  Dalsani. 
Da  lettere  sue,  annotazioni,  corrispondenza,  appunti,  mi  giunge 
l’eco  palpitante  di  quella  lontanissima  atmosfera,  divento  ascol- 
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tatrice  avida  e  partecipe  di  un  mondo  scomparso.  Questa  sen¬ 
sazione  di  nostalgica  ammirazione  mi  viene  suggerita  in  partico¬ 
lare  da  una  fotografia-gruppo,  formato  gabinetto,  in  cui  è  raffi¬ 
gurata  la  «  Consorteria  o  Convento  della  Chiave  »  di  cui  face¬ 
vano  parte  i  redattori  del  «  Fischietto  »  ognuno  dei  quali  celava 
il  proprio  nome  sotto  uno  pseudonimo  fratesco. 

Questa  idea  di  consorteria  o  cenobio  burlesco,  sorto  fra  per¬ 
sone  adulte,  artisti,  professionisti  di  vaglia  uniti  dagli  stessi 
ideali  patriottici  e  da  una  comune  vena  di  sano  buonumore  può 
far  sorridere  oggi  che  i  giovani  sono  oppressi  da  altri  problemi 
e  ideali  che  con  il  buonumore  e  la  spensieratezza  hanno  ben 
poco  a  che  fare. 

Il  riservato  e  schivo  Dalsani  non  si  era  scelto  alcun  nome 
fratesco,  ma  altri  illustri  personaggi  si  celavano  sotto  spoglie 
diverse;  Frate  Forchetta,  Frate  Tacchino,  Frate  Polpetta  (dise¬ 
gnatore  umorista  cav.  Camillo  Marietti)  e  ancora:  fra  Chichib- 
bio  (prof.  Carlo  Avalle),  fra  Caldino  di  manzoniana  memoria, 
fra  Giocondo...  Brrr!  era  la  firma  di  G.  A.  Cesana,  fra  Ca¬ 
storo  corrispondeva  all’aw.  Nicola  Vineis,  mentre  il  poeta 
dialettale  bernesco  Norberto  Rosa  era  sempHcemente  fra  Ro¬ 
berto.  E  l’elenco  continua. 

Nello  stesso  numero  speciale  del  Cinquantenario  del  «Fi¬ 
schietto  »,  fra  Longino  (al  secolo  avv.  G.  J.  Longino)  di  profes¬ 
sione  giornahsta,  enologo,  agronomo,  segretario  di  tutti  i  con¬ 
gressi,  redattore  della  rivista  «  Economia  rurale  »  ci  parla  in 
questi  termini  del  collega  Dalsani:  «Degno  continuatore  di 
Virginio,  compagno  affettuoso  di  Camillo  Marietti  e  del  Teja 
nel  “Pasquino”,  come  lo  è  pure  oggidì  di  Caronte  e  di  Ca- 
ramba  è  Giorgio  Ansaldi  ben  noto  ai  lettori  del  “  Fischietto  ”  con 
nomignolo  di  Dalsani.  Gettata  ai  rovi  la  laurea  di  ingegnere 
il  Dalsani  con  una  operosità  instancabile  accumulò  pietre  su 
pietre  e,  non  bastando  il  “Fischietto”  all’alacre  sua  matita, 
fondò  la  “LUNA”  che  ha  tuttora  vita  assai  rigogliosa  sotto 
l’attuale  direzione  di  Caramba  il  selenita...  Acuto  osservatore 
ha  davanti  a  sé,  ad  ogni  piè  sospinto  disegni  di  ogni  genere, 
paesaggi,  schizzi  umoristici  di  ogni  foggia.  Tutto  ha  saputo 
escogitare  e  va  escogitando  con  placida  e  direi  silente  serenità. 
Dalsani  è  uno  dei  frati  più  simpatici  e  meno  rumorosi  del  nostro 
Chiostro  artistico.  La  ben  nota  modestia  del  nostro  infaticabile 
collega  ci  vieta  di  prodigare  elogi  meritati  alla  provetta  sua  ma¬ 
tita,  illustratore  dei  rebus  di  fra  Paletta  e  di  suor  Filippina  (al 
secolo  Emilio  Vigitello)  della  pagina  umoristica  del  «  Trovatore  » 
dove  passano  cinematograficamente  i  piu  bei  cani  e  le  più  gra¬ 
ziose  cagnette  dell’arte  musicale,  i  divi  e  le  divette  di  tutto  l’orbe 
canoro.  Con  Camillo  e  con  Caronte  il  nostro  Dalsani  fu  uno 
dei  promotori  delle  gioconde  e  sbalorditive  feste  dell’Qca  Be¬ 
nefica,  alle  quali,  possiamo  dirlo  con  giusto  orgoglio,  tutti  i 
frati  del  Convento  portarono  il  proprio  obolo,  pagando  di  borsa 
e  di  lavoro  personale  e  procurando  all’incirca  un  centinaio  di 
migliaia  di  lire  in  quattro  o  cinque  anni  a  benefizio  esclusivo 
dei  poveri  e  delle  istituzioni  caritative.  Un  amplesso  cordiale,  o 
diletto  collega  e  impareggiabile  amico,  mentre  celebrasi  il  Cin¬ 
quantenario  del  nostro  Cenobio  ». 

Una  vita,  dunque,  quella  del  Dalsani  le  cui  componenti  si 


possono  sintetizzare  in  due  direzioni:  lavoro  e  famiglia.  Nel¬ 
l’ampio  arco  della  sua  vita  -  morì  a  Torino  nel  1922  -  la  sua 
arte  subì  a  volte  flessioni  leggere,  rivelò  qualche  segno  di  depres¬ 
sione,  le  sfaccettature  ricche  di  brillanti  rifrazioni  si  velano 
talora  per  carenza  di  quei  voli  primitivi  che  lo  allineavano  fra 
i  migliori  disegnatori  del  Regno  Sardo.  Fu  una  vera  catena 
di  sventure  ad  abbattersi  sulla  sua  vita  privata:  a  trentatrè  anni 
quando  gli  morì  la  moglie  adorata  rimase  con  quattro  bambini. 
Tre  anni  dopo  uno  di  questi  morì  e  durante  l’agonia  l’artista 

10  assistè  cercando,  pur  straziato,  di  distrarlo  col  teatro  delle 
marionette;  negli  anni  tra  il  1890  e  il  1897  dopo  la  perdita  dei 
genitori  che  vivevano  con  lui,  mancò  il  fratello  Domenico  e 
nello  stesso  anno  alla  morte  del  suo  maestro  e  amico  Casimiro 
Teja,  sconvolto  e  aflEranto  dall’infierire  della  sorte,  scriveva 
all’amico  dottor  Piovano:  «...mi  trovavo  incapace  di  ideare  e 
discutere  qualsiasi  cosa.  Lavorando  per  necessità  dalle  dieci 
alle  sedici  ore  quotidiane  non  potei  mai  frequentare  nessuna 
compagnia,  neppure  di  coUeghi  e  centrarvi  amicizie  intime  di 
quelle  per  le  quali  nessuna  pena  rimane  nascosta  ed  alle  quaU 
si  ricorre  fidenti  per  consiglio  illuminato  e  disinteressato  ». 

Riprese  a  lavorare  confortato  dalla  vigile  e  affettuosa  pre¬ 
senza  della  figlia  Giorgina  che  a  lui  dedicò  l’intera  sua  vita. 

11  Dalsani  si  tratteneva  ora  più  a  lungo  nella  morbida  luce 
pascoliana  di  villa  Ansaldi  a  Sciolze  dove  integro  e  profondo 
vive  ancora  oggi  il  segno  lasciato  dall’artista  i  cui  lavori,  com¬ 
posti  nella  silenziosa  casa  di  collina  protetta  dai  casalinghi  ippo¬ 
castani  a  cupola,  si  diramano  ancora  in  ItaHa  e  fuori  d’Italia. 


Qualche  testimonianza  sui  rapporti  Teja-Dalsani. 

Da  Parigi  il  19  marzo  1886  Teja,  allora  attivissimo  e  in 
piena  forma,  scrive  all’amico: 

...Avevo  fatto  conto  di  partire  martedì  e  così  giungere  in  tempo 
per  mettermi  al  lavoro,  ma  un  invito  per  mercoledì  sera  cui  mi  è  impos¬ 
sibile  non  aderire  mi  obbliga  a  rimanere  e  anche  partendo  dopo  non 
arriverei  che  sabato  sera  perciò  faccia  lei  tutto  ciò  che  crede  o  politica 
europea  o  solo  nostrana,  io  non  saprei  proprio  suggerirle  alcunché  per 
il  prossimo  numero  del  «  Pasquino  »,  per  conseguenza  confido  pienamente 
in  lei;  vidi  qui  esposto,  al  Figaro,  il  numero  del  «  Pasquino  »  delle  ma¬ 
schere,  c’era  molta  gente  d’attorno.  Gliene  faccio  i  miei  complimenti. 

Tante  cose,  suo  Teja. 

Ancora  da  Parigi: 

...  Prevedo  che  sarà  impossibile  che  io  ritorni  in  tempo  per  il  numero 
venturo  perciò  lo  lascio  ancora  tutto  su  lei  sia  per  l’esecuzione  come 
anche  pei  pensieri  perché  non  ho  più  visti  giornali  italiani  e  non  so 
nulla  di  nulla;  veda  lei  se  possono  ancora  entrarvi  rimasugli  di  feste 
bogesche  o  gianduiesche  e  faccia  per  il  resto  la  politica  che  crederà 
d’attualità;  se  U  Ministero  è  caduto  veda  di  tenere  sempre  la  nota  che 
faranno  gli  oppositori  coalizzati  fra  loro  e  Depretis  riderà,  come  credo, 
che  se  l’opposizione  fà  fiasco  Depretis  riderà  ancora. 

Da  Vinadio,  17  luglio  1891: 

Mi  rincresce  sentire  che  ella  sia  salita  da  me  e  di  più  che  abbia 
avuto  un  nuovo  disturbo,  e  non  sia  più  riuscito  a  combinare  per  Varallo, 
voglio  sperare  le  sia  parimenti  confacente  l’aria  di  Sciolze  combinata  col 
riposo  e  la  pace  invidiabile  della  famiglia  (Teja  era  scapolo  e  tale  morì)... 


T 


6. 

Il  buonsenso  di  Gianduia. 

Gigi  III  (Napoleone  III)  ha  certo 
una  allettante  proposta  da  fare 
all’Italia,  ma  Gianduia  lo  manda... 
garbatamente  a  spasso. 

(«  Il  Diavolo  »,  1867) 


La  tassa  sul  macinato',  con  la  legge 
del  7  luglio  1862  Quintino  Sella, 
ministro  delle  Finanze,  colpisce 
la  molitura  del  grano  con  una  tassa 
che  veniva  prelevata  al  momento  stesso 
della  macinatura.  Il  «  Fischietto  » 
fischia  la  sua  disapprovazione. 

(«  Il  Fischietto  »,  1872) 


■  Il  5ÌAV0t-0- 


8. 

Note  della  settimana-.  Si  vede  in  alto 
Quintino  Sella  con  i  suoi  sahots 
che  difende  la  sua  politica, 
mentre  il  ministro  Lanza,  dai  vari 
portafogli,  tenta  di  resistere  al  paese 
che  lo  spinge  fuori;  mentre  Gigi  III 
si  abbevera  di  acide  limonate.  Sotto-. 
Urbano  Rattazzi  e  Marco  Minghetti 
corrono  alla  conquista  di  un  portafoglio. 
(«  Il  Fischietto  »,  1870) 

9. 

Commenti  alla  mostra  della  Fromotrice 
del  1873:  «Anche  quest’anno 
si  volle  lasciare  agli  artisti  la  “  massima 
libertà  di...  scopa  ”  ». 

(«  Il  Fischietto  »,  1873) 


IL  FISCHIETTO 


Qua  e  là  [kt  rKiirofia 


ANNO  XXHI 


10. 

Esposizione  Nazionale  di  Belle  Arti, 
1880:  vari  commenti  dei  visitatori 
volenterosi,  ma...  non  sempre  persuasi. 
(«  Il  Fischietto  »,  1880) 


La  testata  (terza)  del  «  Fischietto  » 
apparsa  nel  1884,  ad  opera  di  Dalsani. 


Martedì  20  Settembre  1904. 


Anno  57  -  «.  76. 


la  Cina. 


Primo  Ministero  di  sinistra  costituito 
da  Agostino  Depretis  il  25  marzo 
1876.  L’opinione  pubblica  aspetta, 
dalle  prove,  la  validità  del  nuovo 
indirizzo  politico. 

(«  Il  Fischietto  »,  1”  giugno  1876) 


—  Siamo  al  buono  !  Potrò  finalmente 
accertarmi  se  questo  è  un  gabinetto  di 

buona  Unla,  oppure  se  cambia  colore . 

come  gli  altri  ! 


e  ondulare  di 
cóntadinotta 
sceglie 


are  di  piume,  il  buon  senso  c 
persuasa  di  essere  solo  così 


amministrativo  alle  d 
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L  I  IVI  A 


Il  voto  amministrativo  alle  donne. 


mercoledì  sarò  di  ritorno  a  Torino  avendo  esaurito  la  mia  riserva  vedrò 
di  farmene  un’altra  per  poter  partire  di  nuovo  pei  monti  per  rinfor¬ 
zarmi,  questa  cura  essendo  debilitante  preservativa  dai  dolori  artritici, 
ma  occorre  una  nuova  cura  rinforzante  per  trascinare  la  carcassa.  Appena 
ritorno  passerò  presso  il  negozio  di  suo  Padre  per  avere  sue  notizie 
che  voglio  sperare  migliori...  Siamo  due  belle  colonne  del  «  Pasquino  », 
non  c’è  che  dire! 

Da  Groscavallo: 

Mi  s’assicura  che  a  Torino  continua  a  far  caldo,  qui  dopo  un  tempo¬ 
rale  essendosi  fatto  tempo  bellissimo  rimango  ancora  fino  alla  settimana 
perciò  conto  ancora  completamente  su  lei,  faccia  ciò  che  crede  veda  se 
gli  viene  qualche  motivo  sul  nuovo  trovato  Edison  che  deve  permettere 
di  vedere  di  qui  ciò  che  ella  fa  a  Torino  e  viceversa  che  lei  veda  me  a 
Groscavallo,  del  resto  non  ho  un’idea.  Questi  giorni  faccio  sempre  pas¬ 
seggiate  e  non  ho  né  tempo  né  voglia  di  leggere  e  mi  raccomando  a  lei 
per  tutto,  per  la  prossima  settimana  verrò  aiutarla... 

Telegramma  di  Teja  da  Torino: 

Appena  ricevuto  sua  cartolina  (da  Sciolze  20-9-1893)  colto  febbre 
improvvisa  che  perdura  supplico  quattro  pagine  quali  conto. 

Ancora  dalla  montagna  lettera  senza  data  (come  altre); 

È  molto  probabile  che  io  non  scenda  al  piano  questa  settimana 
poiché  ho  molte  insistenze  per  essere  qui  domenica  all’inaugurazione 
del  Telegrafo  perciò  la  prego  di  pensare  lei,  non  faccia  però  tutta  poli¬ 
tica,  se  oggi  mi  viene  un’idea  per  la  pagina  di  mezzo  le  scriverò  in  pro¬ 
posito  altrimenti  pensi  lei  a  tutto.  Conto  sulla  sua  provata  esattezza  ed 
amicizia. 

Suo  aff.  Teja. 

Finalmente  Teja  si  rende  conto  delle  continue  pressanti  ri¬ 
chieste  dovute  al  suo  precario  stato  di  salute: 

Grazie  mille  dei  diversi  «  tours  de  forces  »  che  in  causa  alla  mia  malat¬ 
tia  ella  dovette  fare  e  mille  e  mille  grazie  di  più  del  modo  che  si  disim¬ 
pegnò  anche  quando  non  le  suggerii  soggetti  e  stupendamente  quelli 
suggeriti  in  embrione,  ora  la  lascerò  godere  tranquillamente  la  campagna 
coUa  sua  rispettabile  famiglia,  però  se  questa  settimana  mi  facesse  due 
mezze  ed  una  e  mezza  pagina  mi  farà  un  favore... 

E  ancora  una  lettera  di  Teja,  senza  data.  Questa  volta 
Teja  non  può  recarsi  al  dejeuner  dei  Notai  perché: 

«  ho  un  ginocchio  che  mi  tiene  inchiodato  a  casa  »  e  se  al  suo  posto 
vi  si  recherà  Dalsani  gli  farà  un  vero  favore:  «  ...  le  raccomando  -  con¬ 
tinua  il  solito  cartoncino  senza  data  e  come  sempre  frettolosamente  scritto 
a  matita  -  ...le  raccomando  di  portarmi  i  tipi  dei  notai  più  bellicosi, 
ne  vidi  con  dei  baffoni,  delle  barbe,  dei  pizzi  veramente  eroici,  mi  preme 
poi  avere  la  figura  del  comm.  Eula  pres.  della  Cassazione,  l’altra  sera 
io  l’avevo  proprio  di  dietro  ed  impossibile  di  farlo  speravo  oggi,  ma  il 
male  m’impedisce...  ». 

Il  21  ottobre  1897  muore  Casimiro  Teja.  Dalsani  è  a  Sciolze 
e  avvertito  da  vari  telegrammi  si  precipita  a  Torino.  Fra  le  carte 
del  grande  disegnatore  si  trova  il  testamento: 

«  Alla  mia  morte  se  il  sig.  Ing.  Giorgio  Ansaldi  volesse  rilevare  il 
giornale  e  continuarlo,  io  ce  lo  lascio  volentieri  conché  si  attenga  sulla 
strada  battuta  da  circa  quarant’anni  di  vita  del  «  Pasquino  »,  lontano  dalle 
personalità  plateali  e  scurrilità. 

«  All’atto  di  prendere  il  giornale  si  addosserà  ciò  che  ci  sarà  di 


conto  da  saldare  alla  tipografia,  il  che  è  sempre  non  grande  facendosi 
sempre  i  pagamenti  a  non  lunghi  tratti.  Se  il  sig.  Ansaldi,  Dalsani, 
non  volesse  addossarsi  questa  successione,  siccome  io  non  conosco  altri 
che  per  capacità  possa  assumere  questo  lascito,  il  giornale  morrà  con  me 
e  potrassi  concordare  colla  direzione  del  “Fischietto”  che  spedisca  agli 
associati  del  “Pasquino”  il  suo  giornale  fino  all’estinzione  della  loro 
associazione  ». 

Il  necrologio  di  Teja  sul  «  Corriere  della  Sera»  conclude  così: 

«  ...  Il  rimpianto  Teja  ha  lasciato  vari  modesti  legati  disponendo  che 
il  “  Pasquino  ”  passi  di  proprietà  del  suo  fedele  collaboratore  cav.  Giorgio 
Ansaldi  (Dalsani).  Se  l’amico  Dalsani  si  deciderà  ad  accettare,  come  non 
v’ha  dubbio,  si  può  esser  certi  che  le  tradizioni  del  “Pasquino”  saranno 
degnamente  continuate  ». 

Invece  l’artista,  dopo  turbamenti,  angosciose  riflessioni  e 
penose  incerte2ze,  rifiuta  il  lascito  e  al  collega  dott.  Cesana  che 
gli  propone,  per  non  lasciare  morire  il  glorioso  giornale,  una 
società  offrendogli  la  direzione  esclusivamente  artistica  e  riser¬ 
vando  a  sé  l’onere  finanziario,  così  risponde: 

Stimatiss.  sig.  Cesana, 

per  la  mia  rinuncia  al  lascito  del  lacrimato  e  venerato  Teja  per  ra¬ 
gioni  che  avrò  in  avvenire  miglior  agio  di  esporle  ed  avendo  eUa  accet¬ 
tato  la  proprietà  del  «  Pasquino  »  con  facoltà  di  farne  quello  che  crede, 
se,  ponderata  la  possibilità  della  cosa  Ella  crederà  di  continuarne  la 
pubblicazione,  non  potendo  io  ora  prendere  decisioni  impegnanti  la  mia 
partecipazione  futura,  l’assicuro  tuttavia  per  non  pregiudicare  alcun  inte¬ 
resse,  potrò  per  tre  mesi  continuare  la  mia  cooperazione  curando  la  parte 
artistica,  rimanendo  inteso  che  durante  la  mia  collaborazione  non  sia 
alterata  la  linea  di  condotta  segnata  da  Teja.  Mi  perdoni,  non  mi  sento 
ora  di  dirle  più  dell’essenziale  per  mio  debito  di  coscienza.  La  scossa 
avuta  in  questi  giorni  mi  ha  troppo  male  ridotto  (la  morte  del  fratello). 
A  Lei  che  mi  aperse  la  porta  del  giornalismo  sono  sempre  riconoscente... 

Lettera  di  Dalsani  al  dott.  Piovano  in  cui  gli  annuncia  la 
sua  irrevocabile  rinuncia  alla  proprietà  e  direzione  del  «  Pa¬ 
squino  »: 

25  ottobre  1897: 

Carissimo,  dilettissimo  dottor  Piovano, 

Sono  irremovibilmente  deciso  al  rifiuto.  Voglio  morire  in  pace  e  non 
troppo  presto.  Comunicherò  stamattina  la  mia  risoluzione  al  sig.  Fea  perché 
prenda  lui  i  provvedimenti  che  crederà  e  che  a  lui  tocca  prendere.  Grazie 
di  tutto  quanto  ella  vorrebbe  fare  in  mio  vantaggio,  ma  ho  bisogno  di 
vivere,  se  è  possibile,  più  di  quanto  mi  permetterebbero  le  agitazioni 
presenti  che  non  avrebbero  fine  che  con  me,  e,  con  danno  altrui... 

27  ottobre  1897: 

Carissimo  dottore  Piovano, 

Sto  peggio  di  prima.  Io  non  mi  sento  assolutamente  di  avere  più 
parte  alla  combinazione  di  ieri  (riprendere  insieme  la  pubblicazione  del 
«  Pasquino  »)  né  fisicamente,  né  moralmente.  Saremmo,  il  giornale  ed  io, 
due  cadaveri  legati  insieme.  Inoltre  ritengo  la  continuazione  contraria  alla 
volontà  di  Teja.  Egli  voleva  che  il  giornale  morisse  con  lui  se  io  non 
mi  incaricava  di  continuarlo.  Io  non  mi  sento  assolutamente  capace  né 
credo  che  Cesana  sia  in  facoltà  di  continuarlo  perché  deve  farne  ciò  che 
vuole  dando  un  compenso  agli  associati  i  quali  quindi  non  dovrebbero 
più,  secondo  il  testamento,  ricevere  il  «  Pasquino  »  morto  con  lui  se  io 
non  lo  accetto.  Quindi  sono  ora  irrevocabilmente  deciso  a  rimmciare 
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assolutamente  ad  ogni  combinazione  perché  anche  ho  un  dovere:  di  vi- 
vere  più  a  lungo  che  posso  per  la  famiglia  e  non  lo  potrei  più  perduta 
ogni  pace,  relativa,  e  tranquillità...  ed  io  non  voglio  suicidarmi  per 
galvanizzare  un  cadavere.  Così  ho  deciso  per  consenso  delle  mie  figlie... 

Nel  mondo  del  giornalismo  umoristico  italiano  il  rifiuto  del 
Dalsani  dovette  suscitare  un  vero  subbuglio.  Il  Brorovich,  pro¬ 
prietario  e  direttore  del  «  Trovatore  »  al  quale  collaborava  il 
Dalsani,  da  Milano  gli  telegrafa  meravigliato  per  il  rifiuto  e 
significandogli  che,  avendolo  saputo  in  tempo,  avrebbe  perso¬ 
nalmente  acquistato  il  «Pasquino».  A  lui  il  1°  novembre  1897 
Dalsani  risponde; 

Caro  Brorovich, 

credetemi  non  ho  fatto  la  rinuncia  al  «  Pasquino  »  per  favorire  un  altro 
anziché  fare  cosa  che  vi  potesse  tornare  gradita  e  vantaggiosa.  Accet¬ 
tando  il  lascito  Teja  avrei  dovuto  continuare  io  il  giornale,  non  lo  avrei 
potuto  cedere  secondo  la  lettera  e  secondo  coscienza,  ad  altri.  Ma  le  con¬ 
dizioni  del  giornale  sono  tutt’altro  che  floride:  da  alcuni  anni  Teja  con¬ 
sumava  il  suo  patrimonio  non  essendo  sufficienti  i  redditi  del  giornale. 
Non  avendo  io  capitali  da  consumare  vidi  troppo  brutto  l’avvenire. 
Cesana  deve  avere  combinato  qualche  cosa  col  dottor  Piovano  di  qui, 
redattore  del  giornale,  che  pare  assicuri  la  vita  della  pubblicazione  per 
l’anno  venturo...  per  me  tutto  ciò  è  stato  un  disastro.  Non  so  e  non 
posso  trovare  pace  e  calma... 


Abbiamo  voluto,  in  questa  sede  di  rievocazioni  di  fatti  squi¬ 
sitamente  piemontesi,  ricordare  Dalsani  (Giorgio  Ansaldi),  l’ar¬ 
tista  che  con  instancabile  operosità  dedicò  l’intera  sua  vita  alla 
caricatura,  illustrando  gli  avvenimenti  più  salienti  del  suo  tempo 
con  quel  suo  particolare  modo,  tipicamente  pedemontano  di  pro¬ 
muovere  il  riso  con  arguzia  a  un  tempo  acuta  e  familiare;  ed  è 
con  reverente  amore  che  desideriamo  porre  l’accento  sulla  sta¬ 
tura  morale  dell’artista  le  cui  opere  non  perdono  nel  tempo  né 
la  forza  della  loro  efficacia,  né  la  loro  attenta  e  vibrante  verità. 

Il  Dalsani  non  ebbe  dopo  la  morte  il  seguito  di  celebrità 
del  Teja.  Di  lui  parlarono  in  riviste  d’indirizzo  specialmente 
grafico  Luigi  Chiappino,  fu  ricordato  assai  spesso  da  Gec 
(Enrico  Gianeri)  nei  quattro  volumi  panoramici  della  Yìta  e 
storia  della  Caricatura  e,  nel  1942  promossa  dalla  «  Stampa  », 
fu  allestita  una  mostra  panoramica  del  vastissimo  «  corpus  » 
dalsaniano  commentata  ancora  dal  Chiappino  e  di  cui  diede 
notizia  sullo  stesso  giornale  Marziano  Bernardi  con  quella  sua 
inconfondibile  misura  di  critico  valente  e  aristocratico. 


67 


Studi  di  storia  delFurbanistica  in  Piemonte 
Casale 

Vera  Comoli  Mandracci 


Nel  quadro  dell’assetto  urbanistico  storico  del  Piemonte, 
la  città  di  Casale  rappresenta  un  unicum  per  molteplici  mo¬ 
tivi  che  traggono  origine,  sostanzialmente,  dalla  particolare  posi¬ 
zione  del  suo  territorio  d’influenza,  come  elemento  di  giunzione 
tra  aree  politiche  e  culturali  storicamente  differenziate.  Le  ra¬ 
gioni  della  sua  pecuHare  struttura  urbana  vanno  tuttavia  ricer¬ 
cate  non  tanto  nella  posizione  geografica  del  territorio  situato 
tra  Piemonte  e  Lombardia  (che  di  per  sé  non  sarebbe  un  fattore 
chiave  della  struttura  del  suo  polo  di  attrazione),  quanto  piut¬ 
tosto  nella  storia  politica  ed  economica  di  tutto  il  Monferrato  e 
in  quella  del  ruolo  che  questo  territorio,  insieme  con  la  sua  città 
capitale,  ha  giocato  nel  quadro  storico  delle  potenze  confinanti. 

Tralasciando  quindi  analisi  di  tipo  purovisibilista  o  forma¬ 
listico,  penso  che  la  struttura  attuale  della  città  debba  essere 
interpretata  alla  luce  della  sua  storia  e  delle  complesse  relazioni 
pohtiche  ed  economiche  del  suo  territorio  con  la  città  e  con  gli 
altri  stati:  la  «  logica  »  del  suo  sviluppo  urbano  assume  infatti 
significato  solo  a  monte  dei  programmi  a  fivello  politico  e,  di 
conseguenza,  urbanistico. 

Città  per  molti  versi  «  campione  »,  Casale,  e  di  intenso  inte¬ 
resse  per  ogni  studioso  che  riguardi  ad  ambiti  disciplinari  anche 
disparatissimi  nel  tempo  e  nella  materia;  soprattutto  città,  in 
Piemonte,  forse  solo  seconda  a  Torino  -  nonostante  le  dimen¬ 
sioni  attuali  più  ridotte  nel  confronto  con  altri  nuclei  urbani  della 
regione  -  per  quei  suoi  caratteri  di  capitale  ancora  leggibili 
a  distanza  di  secoli  nella  sua  struttura  urbana. 

Città  certamente  «  non  piemontese  »,  Casale,  alla  luce  delle 
matrici  socio-economiche  e  culturali,  nel  periodo  corrispondente 
al  suo  ruolo  di  massima  centralità  sul  territorio  (secoH  xv-xvi); 
forse  «  poco  piemontese  »  anche  nel  periodo  della  sua  aggre¬ 
gazione  ai  domini  dei  Savoia  (dal  secolo  xviii);  città  già  con 
caratteri  di  autonomia  economica  nella  regione,  nel  momento 
dell’industriahzzazione  del  tardo  Ottocento  e  del  primo  Nove¬ 
cento.  A  questi  distinti  periodi  risalgono  le  connotazioni  strut¬ 
turali  che  hanno  massimamente  influito  sulla  jorma  urbis  di 
Casale  e  che  sono  ancora  nettamente  leggibili  o  ricostruibiH  nella 
struttura  attuale. 

L’esame  della  caratterizzazione  urbana  di  Casale  nei  periodi 
più  antichi  della  sua  acculturazione,  corrispondenti  alla  facies 
celto-gaUica,  romana  ed  altomedioevale  del  suo  territorio,  appare 


ancora,  allo  stato  attuale  delle  conoscenze  nei  campi  di  studio 
specifico,  alquanto  problematica  b 

Mentre  per  questi  periodi  più  antichi  le  notizie  relative  al 
territorio  in  generale  sono  registrabili  con  buona  approssima¬ 
zione,  la  messa  a  punto  invece  della  struttura  del  polo  casalese 
appare  alquanto  sfocata;  nella  sostanza  mancano  ancora  notizie 
che  si  basino  su  fonti  o  documentazioni  attendibih  o  sicura¬ 
mente  interpretabih;  e  questo  soprattutto  fino  alla  romanità.  La 
coincidenza  stessa  del  municipium  di  Vardacate  con  l’insedia- 
mento  attuale  o  con  sue  coerenze,  è  alquanto  controversa  non 
pare  d’altronde  ancora  dimostrata,  nonostante  l’evidenza  di  ri¬ 
trovamenti  archeologici,  l’esistenza  di  un  aggregato  urbano  ro¬ 
mano  vero  e  proprio  che,  se  ci  fu,  non  doveva  certo  essere  di 
tipo  preordinato,  a  castrum-,  il  luogo  del  resto  era  taghato  fuori 
dalla  rete  delle  grandi  strade  di  comunicazione  romane  l 

La  storia  e  la  scienza  urbana,  pur  essendo  questa  una  disci¬ 
plina  alquanto  recente  ed  aperta  a  sempre  nuove  ricerche  -  e 
questo  in  particolare  per  la  storia  urbanistica  dei  centri  pie¬ 
montesi  -  paion  dimostrare  che  i  «  segni  »  lasciati  da  una  strut¬ 
turazione  urbana  di  tipo  ippodameo  sono  di  così  forte  connota¬ 
zione  su  qualsivogha  tessuto  urbano,  da  risultare  leggibili  an¬ 
che  se  il  medesimo  tessuto  sia  stato  ampiamente  riplasmato  nel 
corso  della  storia:  troppo  condizionante  appare  infatti  il  trac¬ 
ciato  viario  soprattutto  in  relazione  alla  permanenza  nel  tempo 
della  corrispondente  lottizzazione  fondiaria,  la  quale  in  Casale 
è  invece  di  cultura  medioevale,  come  pure  lo  è  l’organizzazione 
incrociata  dello  schema  stradale  primario. 

Un  insediamento  di  qualche  importanza  potrebbe  ascriversi 
forse  alla  tarda  romanità,  nel  quadro  comunque  di  un  assetto 
territoriale  caratterizzato  da  tipi  di  aggregazione  più  simili  alla 
villa  o  alla  curtis.  Sembra  anche  alquanto  opinabile  che  l’inse¬ 
diamento  nella  zona  dei  monaci  di  Vezzolano,  promosso  da  Liut- 
prando,  sia  stato  correlato  ad  una  struttura  urbana  fortificata 
vera  e  propria.  La  relativa  vicinanza  con  Vercelli  infatti,  che  fu 
sede  di  uno  dei  ducati  longobardi  (molto  ridotti  di  numero  del 
resto  sull’intero  territorio  italiano),  potrebbe  fare  escludere  che 
in  zona  tanto  prossima  a  Vercelli,  quale  è  Casale,  un  insedia¬ 
mento  longobardo,  o  politicamente  a  questi  collegato,  assumesse 
caratteri  di  spiccata  consistenza 

D’altra  parte  anche  in  periodo  altomedioevale  il  nucleo  non 
aveva,  od  aveva  perso,  caratteri  di  centrahtà  rilevanti  sul  ter¬ 
ritorio:  l’assenza  stessa  di  una  antica  sede  vescovile  (che  fu 
costituita  in  Casale  soltanto  nel  1476),  starebbe  ad  indicare 
l’inesistenza  di  strutture  a  livello  urbano,  posto  che,  com’è  noto, 
le  sedi  vescovili  furono  organizzate  solitamente  nei  centri  più 
importanti,  di  massima  in  queUi  già  sedi  di  municipia. 

Anche  la  toponomastica  -  Casale  è  toponimo  alquanto  tardo 
e  diflEuso  nel  territorio  padano  con  una  certa  frequenza  —  pare 
convalidare  la  tesi  di  un  insediamento  abitativo  legato  di  mas- 
j  sima  ad  una  economia  prevalentemente  a^cola,  al  di  fuori  c(> 
munque  di  strutture  poHtiche  ed  economiche  con  funzioni  pri¬ 
marie  sul  territorio. 

Ancora  nella  seconda  metà  del  X  secolo  il  nucleo  non  appare 
inserito  neU’organizzazione  pievana  del  territorio;  vi  risulta 
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resistenza  di  una  ecclesia  con  un  coetum  di  canonici  del  Bea¬ 
tissimo  Evasio,  chiesa  in  qua  etusdem  Confessoris  sacratissimum 
corpus  conditum  jacet  La  scarsezza  di  terreni  annessi  alla  chiesa 
sembra  fosse  a  quel  tempo  un  elemento  certo;  tuttavia  a  partire 
dalla  seconda  metà  del  x  secolo  la  raccolta  degli  atti  dell’Archi¬ 
vio  Capitolare  di  Casale  indica  il  progressivo  potenziamento  del 
centro  religioso  attraverso  cessioni  e  donazioni  di  terreni,  so¬ 
prattutto  da  parte  del  vescovo  di  Vercelli,  da  cui  la  canonica 
dipendeva. 

Il  fatto  va  verosimilmente  valutato  anche  sotto  un  taglio 
politico,  cioè  nel  quadro  della  formazione  o  potenziamento  di 
quei  poli  religiosi,  legati  al  potere  imperiale,  che  l’organizzazione 
ottomana  del  territorio  nelle  marche  Arduinica,  Aleramica  ed 
Obertenga  aveva  promosso  sotto  l’impellente  stimolo,  tra  l’altro, 
delle  invasioni  arabe  ed  ungare  nella  pianura  padana.  Aleramo, 
il  grande  capostipite  dei  marchesi  del  Monferrato  (caro  anche 
alla  letteratura  cavalleresca  medioevale  e  ai  revivals  dell’Otto¬ 
cento),  era  già  stato  uno  dei  maggiori  vassalli  dei  re  Ugo  e  Lo¬ 
tario  nella  prima  metà  del  x  secolo.  La  sua  autorità  ebbe  defini¬ 
tivo  consolidamento  ed  estensione  nel  967  quando  gli  fu  affidata 
da  parte  imperiale  l’intera  marca  comprendente  i  comitati  di 
Acqui,  Vado  e  Monferrato  Risolti  almeno  temporaneamente  i 
problemi  dell’assetto  politico,  alcimi  centri  urbani  assunsero  cre¬ 
scente  importanza  anche  nel  quadro  della  successiva  riorganizza¬ 
zione  marchionale  del  territorio  nel  secolo  xi.  Nel  corso  dei 
secoli  XI  e  xii  la  potenza  del  casato  monferrino  si  consolidò 
ulteriormente:  nella  seconda  metà  del  secolo  xii  la  marca  com¬ 
prendeva,  sotto  la  signoria  di  Guglielmo  IV,  la  quasi  totalità  del 
Piemonte  occidentale,  Torino  compresa. 

Il  borgo  Sancii  Evasii,  pur  non  avendo  ancora  carattere  di 
centro  primario  nell’ambito  della  primitiva  marca  aleramica, 
prese  tuttavia  consistenza  come  nucleo  abitato.  Nel  988  la 
canonica  di  S.  Evasio  è  citata  come  plebs  sita  loco  Casalis,  dun¬ 
que  come  già  facente  parte  dell’organizzazione  pievana  del  ter¬ 
ritorio  e  caratterizzata,  di  conseguenza,  da  una  certa  densità 
abitativa 

Alla  fine  dell’xi  secolo  un  atto  di  donazione  alla  ecclesia  et 
plebe  adque  canonica  Sancii  Evasii  quae  est  constructa  infra  castro 
qui  dicitur  Gasalo...  ®,  testimonia  l’esistenza  di  un  nucleo  forti¬ 
ficato.  L’opera  di  fortificazione  fu  verosimilmente  approntata  nel 
corso  della  seconda  metà  dell’xi  secolo  e  certamente  per  con¬ 
cessione  imperiale  -  come  di  diritto  -  al  vescovo  di  Vercelli.  È 
probabile  che  l’assetto  strategico  del  borgo  quale  punta  avanzata 
dei  vescovi  vercellesi  facesse  parte  di  un  più  complesso  sistema 
difensivo,  analogo  all’incastellamento  coevo  landolfiano. 

Se  non  è  possibile  definire  con  certezza  qualità  e  dimensioni 
della  cinta  di  fortificazione  adottata,  è  d’dtra  parte  evidente 
tuttora  nella  pianta  di  Casale  l’andamento  della  sua  perimetra- 
zione,  leggibile  ancora,  nella  struttura  attuale  della  città,  nel 
«  segno  »  della  cerchia  ovoidale  che  racchiude  il  nucleo  interno. 
Questo  nucleo  soltanto,  appunto  perché  si  identificava  con  la 
zona  di  comando  altomedioevale,  venne  fortificato  tuttavia  non 
si  può  escludere  che  già  esistessero  al  di  fuori  delle  mura  inse¬ 
diamenti  in  formazione.  L’epicentro  del  comando  si  fissò  nel- 
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l’opera  fortificata  della  Rocca  posta  a  nord-est  del  nucleo  reli¬ 
gioso,  e  colà  permarrà  fino  alla  costruzione  del  castello,  col  quale 
risulterà  mutato  l’assetto  strutturale  della  città 

Casale  nella  prima  metà  del  secolo  xii  entrò  a  far  parte, 
come  molti  altri  centri,  di  una  nuova  dimensione  politica,  il 
Comune,  ed  iniziò  un’opera  di  trasformazione  della  sua  struttura 
sociale  ed  urbana  con  la  logica  di  sviluppo  propria  di  quel  pe¬ 
riodo  storico. 

Tralasciando  l’analisi  del  più  vasto  problema  della  forma¬ 
zione  di  questi  nuovi  organismi  economici  e  politici,  va  annotato 
tuttavia  come  anche  in  Casale  alla  struttura  comunale  sia  corre¬ 
lato  in  primo  luogo  un  forte  incremento  demo^afico  ed  edi¬ 
lizio.  La  città  si  strutturò  secondo  moduli  urbani  peculiari  del¬ 
l’organizzazione  comunale  dell’Italia  settentrionale,  sostanzial¬ 
mente  signorile 

A  partire  quindi  dall’inizio  del  xii  secolo,  ma  soprattutto 
verso  la  metà  del  medesimo,  anche  Casale  cominciò  ad  assumere 
carattere  di  «  città  »,  cioè  di  polo  legato  al  territorio  da  rela¬ 
zioni  commerciali,  sociali,  rappresentative  a  livello  primario. 
Tale  fenomeno  si  collega  con  l’innesco  e  la  crescente  afferma¬ 
zione  di  una  nuova  economia  mobiliare,  collegata  ai  commerci, 
favoriti  per  Casale  anche  dalla  sua  posizione  geografica  cfi  incro¬ 
cio  della  storica  via  del  Monferrato  (da  Vercelli  verso  il  m^e) 
con  la  direttrice  padana  per  Chivasso,  sede  della  corte  aleramica. 

La  consistenza  architettonica  del  nucleo  urbano  nella  sua 
prima  fase  comunale  non  è  di  facile  lettura:  verosimilmente 
la  città  non  era  ancora  fortificata  con  mura  che  racchiudessero 
i  nuovi  borghi  esterni  al  nucleo  antico.  Città  coeve  anche  più 
potenti,  come  per  esempio  Asti,  non  disponevano  ancora  di  cinta 
murata  se  non  nell’antica  zona  castellana  ed  e  verosimile  anche 
per  Casale  un  analogo  assetto  difensivo 'I  L’assedio  e  la  di¬ 
struzione  per  opera  della  lega  dei  comuni  padano-occidentali, 
che  Casale  subì  nel  1215,  trovò  per  certo  la  città  racchiusa  mi¬ 
litarmente  soltanto  nell’ovoide  del  suo  nucleo  più  antico,  anche 
se  verosimilmente  le  zone  di  nuova  aggregazione  dovevano  già 
avere  un  notevole  grado  di  consistenza,  forse  difese  soltanto 
da  terrapieni  in  argilla  e  palizzate. 

L’importanza  istituzionale  del  libero  comune  doveva  essere 
tuttavia  ancora  alquanto  debole  e  pare  logico  supporre  che  il 
fronte  della  lega  guelfa  abbia  voluto  colpire  in  Casale  proprio 
l’avamposto'  ghibellino  rappresentato  dal  complesso  religioso  e 
politico  del  S.  Evasio,  dipendente  dal  vescovo  di  Vercelli,  come 
polo  avanzato  dell’organizzazione  signorile  del  territorio.  Questo 
infatti,  nell’occasione,  fu  pressoché  distrutto  e  sfregiato  con 
l’asportazione  delle  reliquie  dei  santi.  La  cattedrale  desolata  et 
destructa,  dall’inizio  del  1219  cominciò  ad  essere  ricostruita  to¬ 
talmente  e  nel  1220  ebbe  la  riconferma  imperiale  di  tutti  i 
suoi  antichi  diritti  e  privilegi;  al  comune  contemporaneamente 
veniva  pertanto  concessa  l’istituzione  del  consolato 

Dopo  il  1218  la  città  ebbe  un  progressivo  incremento  demo¬ 
grafico  ed  edilizio  e  fissò  definitivamente  nel  corso  del  Duecento 
la  sua  organizzazione  strutturale  sul  modello  comunale  tipico  del¬ 
l’Italia  centro-settentrionale,  cioè  sulla  divisione  della  città  in 


“  Giuseppe  Ricaldone,  Le  fortifi¬ 
cazioni  casalesi  nel  corso  dei  secoli,  in 
«  La  Provincia  di  Alessandria  »,  1955, 
2°,  n.  4,  pp.  14-15. 

“  Rimando  alla  bibliografia  specifica 
citata  in  V.  Comoli  Mandracci,  op. 
cit.,  note  14,  23,  31;  cfr.  anche  per  il 
taglio  critico  sotto  cui  è  studiato  il 
problema:  Renato  Bordone,  L’aristo¬ 
crazia  militare  del  territorio  di  Asti: 
i  signori  di  Garzano,  in  «  Bollettino 
Storico-Bibliografico  Subalpino  »,  LXIX, 
1971  e  LXX,  1972. 

“  V.  Comoli  Mandracci,  op.  cit., 

p.  62. 

“  F.  Gabotto,  U.  Fisso,  op.  cit., 
in  V.  Tornielli,  op.  cit.,  p.  14. 
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«  cantoni  »,  come  subsistemi  dotati  di  carattere  d’autonomia  re¬ 
ciproca  e,  a  loro  volta,  basati  su  insiemi  di  cellule  elementari 
costituite  dalle  caseforti  delle  più  importanti  famiglie.  All’in¬ 
terno  della  nuova  cinta  di  mura  del  1218  Casale  si  organizzò 
nei  quattro  cantoni  di  Vaccaro,  Lago,  Montatone  e  Brignano,  i 
cui  caratteri  peculiari,  profondamente  radicati  aU’intemo  di  ogni 
quartiere,  sono  perdurati  a  lungo  nel  tempo:  ancora  in  periodo 
napoleonico,  e  financo  nel  Regno  Sardo,  la  suddivisione  ammi¬ 
nistrativa  della  città  ricalcava  di  massima  l’area  delle  primitive 
divisioni  riconoscendone  l’autonomia  dei  caratteri.  I  due  assi 
ortogonali  nordsud  ed  ovestest  erano  il  sostegno  delle  principali 
vie  di  attraversamento  del  nucelo  medioevale,  con  attestamenti 
rispettivamente  sulle  porte  di  Po  e  di  S.  Croce  per  l’asse  nordsud 
e  sulla  porta  Nuova  e  Acquatola  per  l’asse  estovest  Alla  fine 
del  periodo  medioevale  il  primitivo  nucleo  ovoidale  che  gravi¬ 
tava  attorno  al  S.  Evasio  risultava  pienamente  assorbito  nella 
struttura  della  città  e  fuso  con  essa  intimamente  (fig.  9). 

Nel  quadro  storico  del  Piemonte  del  secolo  xiii,  il  comune 
di  Casale  non  si  situa  tuttavia  con  spiccato  rilievo,  soprattutto 
se  confrontato  con  le  fortune  della  vicina  Asti,  che  chiaramente 
primeggia  in  quel  periodo  come  consistenza  di  struttura  urbana 
ed  economica  tra  le  altre  città  piemontesi.  Lo  stesso  fenomeno 
della  formazione  (e  progressiva  intensificazione  nella  seconda 
metà  del  xiii  secolo)  delle  caseforti  dotate  di  altissime  torri, 
non  assume  in  Casale  quel  grado  di  così  grande  pregnanza  che 
fu  invece  tipico  di  città  in  cui  l’altemanza  delle  tendenze  guelfe 
e  ghibelline  era  strettamente  legato  a  corrispondenti  gruppi  fi¬ 
nanziari  in  contrapposizione 

La  città,  pur  avendo  statuti  propri,  gravitava  da  sempre  nel¬ 
l’ambito  politico  ghibellino  dei  marchesi  del  Monferrato,  e  que¬ 
sti  riuscirono  ad  ottenerne  rinvestitura  (1253)  dall’imperatore 
Corrado,  nella  persona  del  marchese  Guglielmo  VII. 

Il  libero  comune  casalese,  inserito  nel  gioco  politico  dei 
Monferrato,  non  ebbe  dunque  nella  seconda  metà  del  xiii  secolo 
che  scarse  possibilità  di  autogoverno  e  di  sviluppo  economico  e 
commerciale  anche  se  mirò  sempre,  nei  suoi  patti  di  dedizione  al 
marchese,  alla  tutela  dei  propri  privilegi  e  delle  franchigie  comu¬ 
nali  sul  territorio  di  influenza 

La  sede  marchionale  continuava  ad  essere  del  resto  Chivasso, 
più  baricentrica  di  Casale  rispetto  all’insieme  dei  possedimenti, 
pur  discontinui,  degH  Aleramici.  L’estinzione  del  ramo  marchio¬ 
nale  degh  Aleramici  nel  1305  e  la  successione  dei  Paleologi  al 
Monferrato,  segna  una  svolta  nella  storia  della  città:  dSatti 
Casale  nel  1316,  a  conclusione  di  complesse  vicende  per  la  con¬ 
trastata  eredità  del  feudo  monferrino,  accettava  la  sottomissione 
ai  Paleologi  e  diventava  di  fatto  il  nuovo  polo  di  maggior  attra¬ 
zione  sul  territorio,  mentre  Chivasso  e  Trino  si  avviavano  alla 
decadenza. 

La  grande  importanza  assunta  dai  marchesi  nel  quadro  poH- 
tico  ghibellino  contro  la  lega  delle  città  comunali  padano-occi- 
dentah,  portò  in  un  primo  tempo  il  Monferrato  a  situarsi  in  posi¬ 
zione  di  privilegio  in  Piemonte  rispetto  alle  signorie  dominanti 
ritaha  settentrionale.  In  seguito  tuttavia  il  marchesato  si  trovò 


“  Conviene  notare,  per  inciso,  come 
Io  spazio  di  relazione  della  città  comu¬ 
nale,  cioè  la  piazza  e  la  strada,  non 
abbia  mai  assunto  quel  carattere  deci¬ 
samente  qualificante  la  scena  urbana  da 
più  parti  accordatagli  dalla  critica  ar¬ 
chitettonica:  le  due  grandi  strade  prin¬ 
cipali  di  attraversamento  del  nucleo  ur¬ 
bano  si  ponevano  infatti  più  come  ele¬ 
menti  (fi  separazione  -  che  non  di 
unione  -  della  struttura  urbana  e  que¬ 
sto  in  contrapposizione  al  carattere  di 
elemento  unificante  che  assumeranno 
nell’organizzazione  barocca  della  città. 

Asti  rimane  in  Piemonte  la  città 
comunale  in  cui  la  struttura  a  case¬ 
forti  ebbe  il  più  rilevante  sviluppo 
(tanto  da  dare  una  connotazione  incon¬ 
fondibile  alla  città)  proprio  in  rapporto 
alla  forza  economica  assunta  dalle  oppo¬ 
ste  fazioni. 

“  Fino  ai  Gonzaga  il  comune  riuscì 
a  mantenere  diritti  di  autonomia.  Cfr. 
Giuramento  di  fedeltà  prestato  dal 
comune  e  uomini  di  Casale  al  Prin¬ 
cipe  Bonifacio  Marchese  di  Monferrato 
e  confermazione  di  privilegi,  franchigie 
e  statuti  loro  concessi  dai  suoi  prede¬ 
cessori,  4  marzo  1483  (Torino,  Archi¬ 
vio  di  Stato,  sez.  I,  Paesi  per  A  e  B, 
Casale,  mazzo  18,  fase.  11).  Cfr.  anche 
Libro  di  tutti  gli  statuti  formati  dalla 
città  di  Casale,  1604  {Ibidem,  mazzo 
19,  fase.  19). 
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chiuso  strategicamente  dalla  politica  espansionistica  delle  cre¬ 
scenti  potenze  dei  Savoia  e  dei  Visconti;  e  nel  periodo  dal  1369 
al  1404  il  dominio  di  Casale  passò  ai  Visconti. 

La  caratterizzazione  morfologica  assunta  dalla  città  durante 
il  periodo  di  dominazione  viscontea  non  è  ricostruibile  con  tutta 
chiarezza.  Verosimilmente  fu  una  caratterizzazione  di  tipo  mUi- 
tare:  la  formazione  di  un  presidio  stabile  e  forte  è  infatti  tipica 
della  dominazione  milanese  sulle  città  del  Piemonte.  La  tratta¬ 
tistica  militare  coeva  aveva  formulato  per  tali  opere  militari  un 
modello  formale  tipico,  generalmente  di  forma  rettangolare  o 
trapezoidale  con  torrioni  circolari  sugH  spigoH,  e  direttrice  di 
attraversamento  -  attestata  su  donjon  —  disposta  lungo  l’asse 
maggiore  della  figura  geometrica 

La  strategia  consigHava,  per  tali  presidi  militari  in  zona  di 
conquista,  una  ubicazione  periferica  rispetto  alla  città,  contigua 
tuttavia  alla  struttura  muraria  di  difesa.  La  traslazione  della 
zona  di  comando  dall’interno  del  nucleo  centrale^®  alla  fascia 
esterna  delle  mura  è  fenomeno  tipico  dell’assetto  morfologico 
delle  città  tra  Trecento  e  Quattrocento,  cioè  nel  periodo  dei  prin¬ 
cipati.  Per  Casale  non  è  tuttavia  accertato  se  un  presidio  sia 
stato  veramente  realizzato,  anche  in  relazione  al  fatto  della  re¬ 
lativa  vicinanza  della  città  con  Asti,  dov’era  dislocato  un  forte 
presidio  visconteo,  e  a  quello  della  consanguineità  ed  affinità 
politica  dei  signori  di  Milano  coi  marchesi  del  Monferrato. 

Nella  zona  occidentale  del  marchesato  intanto  i  feudi  cana- 
vesani  venivano  conquistati  dai  Savoia  e  la  posizione  del  Mon¬ 
ferrato,  tra  Savoia  e  ducato  di  Milano,  si  faceva  col  secolo  xv 
ulteriormente  precaria.  L’intervento  dell’imperatore  Sigismondo 
riconfermava  tuttavia  nel  1435  ai  Paleologi  il  feudo  del  Mon¬ 
ferrato  (decurtato  del  Canavese  e  di  Chivasso  che  passavano  ai 
Savoia)  impedendone  con  questo  la  spartizione  tra  Visconti  e 
Savoia. 

Il  marchesato,  pur  ridotto  di  estensione  territoriale,  ricom¬ 
pariva  quindi  nell’equilibrio  politico  delle  signorie  dominanti 
l’Italia  settentrionale:  Casale  ne  assunse  di  diritto,  oltreché  di 
fatto,  il  ruolo  di  capitale  ed  a  partire  da  questo  periodo  il  nome 
Monferrato  cominciò  ad  identificarsi  di  massima  con  lo  storico 
territorio  di  influenza  della  città 

Il  grande  sviluppo  urbano  assunto  da  Casale  a  partire  dalla 
metà  del  secolo  xv  è  correlato  sia  alla  necessità  della  sua  rior¬ 
ganizzazione  mihtare  e  urbana  come  centro  di  governo,  sia,  alla 
luce  dei  nuovi  fattori  di  trasformazione  economica  propri  del 
tardo  Quattrocento,  al  nuovo  ruolo  di  polo  catalizzatore  delle  at¬ 
tività  del  territorio. 

Dal  protezionismo  mercantile  e  dal  successivo  concetto  di 
estensione  dei  mercati,  caratteristici  della  politica  dei  principati 
era  infatti  derivata  la  tendenza  dello  stato  cittadino  a  volgersi 
in  stato  regionale;  l’ascesa  della  borghesia  e  la  sua  crescente 
affermazione  sull’aristocrazia  signorile  comportò  anche  per  la 
campagna  una  netta  trasformazione  economica  col  passaggio  dei 
borghi  rurali  da  luogo  di  produzione  indifferenziata  autosuffi¬ 
ciente  a  luogo  di  produzione  specializzata  e  di  scambio.  Questo 
nuovo  ruolo  del  territorio,  ed  il  conseguente  incremento  della 
rendita  agraria,  crearono  una  nuova  classe  sociale  di  grossi  pro- 


"  Questa  tipologia  ha  palesi  riferi 
menti  anche  nella  tradizione  costrutti¬ 
va  dei  ricetti,  di  così  diffuso  impiego 
nel  territorio  medioevale.  Un  esempio 
di  presidio  militare  visconteo,  chiara¬ 
mente  leggibile  nell’iconografia  della 
città,  è  quello  di  Asti;  cfr.  V.  Comoli 
Mandracci,  op.  cit.  Come  raffigurazio¬ 
ne  di  presidio  o  cittadella,  e  non  di  nu¬ 
cleo  urbano,  ritengo  debba  essere  in¬ 
terpretata  la  ¥ighura  del  Chorpo  de- 
la  città  del  Codice  Saluzziano,  148  di 
Francesco  Di  Giorgio  Martini  (Torino, 
Biblioteca  Reale);  cfr.  A.  Cavallari 
Murai,  op.  cit.,  p.  31  e  fig.  2. 

“  In  questo  periodo  le  antiche  roc¬ 
che  sono  di  solito  integrate^  nella  strut¬ 
tura  urbana:  il  fenomeno  è  tipico  per 
quei  centri  che  hanno  avuto  una  strut¬ 
tura  a  castello  tarda,  es.  Casale,  Vigo- 
ne  ecc. 

Casale  acquista  nel  1474  maggior 
dignità  emblematica  con  la  costituzione 
della  sede  vescovile  e  con  l’assunzione 
del  titolo  di  città.  Cfr.  Strumento  d’ere¬ 
zione  in  città  del  luogo  di  Casale,  24 
giugno  1474  (Torino,  Archivio  di  Stato, 
sez.  I,  Paesi  per  A  e  B,  mazzo  18, 
fase.  10). 
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prietari,  che  incominciarono  a  portare  nella  città  residenze  e 
attrezzature  collegate  con  l’agricoltura^. 

In  questo  quadro  di  assetto  economico  territoriale  Casale  nel 
tardo  Quattrocento  assunse  il  ruolo  di  massima  centralità  rispetto 
al  suo  territorio,  sostenuta  in  ciò  anche  dall’autonomia  politica  e 
insieme  dalle  buone  relazioni  col  ducato  di  Milano  garantite  dai 
Paleologi. 

Nel  periodo  compreso  tra  la  fine  del  Quattrocento  e  la  prima 
metà  del  Cinquecento,  che  è  caratterizzato  dalle  maggiori  fun¬ 
zioni  di  polo  territoriale  del  Monferrato,  Casale  subisce  i  pro¬ 
cessi  di  trasformazione  che  appaiono  maggiormente  connotanti 
e  che  ebbero  conseguenze  irriversibili  sulla  forma  urbis  (fig.  9). 

La  costruzione  del  castello  dei  Paleologi,  iniziata  nel  1469 
da  Guglielmo  Vili,  costituì  il  punto  nodale  del  processo  di  tra¬ 
sformazione  della  città  L’ubicazione  infatti  della  zona  di  co¬ 
mando  come  polo  alternativo  alla  città,  tra  città  e  fiume  Po, 
e  sull’attestamento  occidentale  dell’asse  trasverso  della  città,  fissò 
proprio  su  quell’asse  specifico  le  funzioni  di  arteria  primaria 
della  città:  il  collegamento  Duomo-Castello  assunse  così  anche 
significati  emblematici  nel  disegno  urbano. 

Le  nuove  funzioni  amministrative  e  di  rappresentanza  (in¬ 
sieme  con  l’incremento  demografico  conseguente  al  nuovo  ruolo 
assunto  dal  territorio)  resero  necessario  un  nuovo  programma 
urbanistico,  che  si  attuò  sia  con  opere  di  ristrutturazione  e  ri¬ 
qualificazione  (particolarmente  nel  cantone  Lago  a  nordovest 
con  la  formazione  dell’attuale  via  Garibaldi),  sia  mediante  la 
pianificazione  del  largamento  di  cantone  Brignano  a  sud^. 

A  causa  della  vasta  area,  tatticamente  ineliminabile,  di  ri¬ 
spetto  attorno  al  Castello,  l’asse  rettore  della  nuova  zona  non 
si  attuò  sul  proseguimento  dell’arteria  principale  nordsud  della 
città  vecchia,  ma  su  quello  di  una  via  di  minore  importanza, 
più  ad  est  della  precedente  e  raccordata  al  perimetro  del  primi¬ 
tivo  nucleo  del  S.  Evasio  (attuale  via  Mameli). 

Questa  decisione  rappresentò  un  fatto  irreversibile  nella  di¬ 
namica  di  sviluppo  della  città,  perché  su  quella  via  che  si  tro¬ 
vava  in  posizione  privilegiata  rispetto  all’ampbamento,  si  fissò 
una  vocazionale  tendenza  alla  riqualificazione  edilizia  e  tutto  il 
largamento  prese  col  tempo  carattere  di  residenza  signorile. 

L’impianto  pianimetrico  a  isole  più  grandi  e  la  particolare 
qualificazione  edilizia  della  nuova  zona  di  espansione  innescarono 
un  lento  processo  di  degrado,  nella  città  vecchia,  ai  fini  resi¬ 
denziali. 

L’asse  Castello-Duomo  deteneva  ancora  tuttavia  posizione  di 
privilegio,  soprattutto  commerciale,  all’interno  del  nuovo  insieme 
urbano:  l’antica  minuta  lottizzazione  altomedioevale  e  medio¬ 
evale  non  costituiva  infatti  una  remora  alla  pressione  demogra¬ 
fica  popolana  e  alla  vocazione  commerciale  di  quell’asse. 

La  nuova  domanda  di  abitazione  di  quel  particolare  periodo 
del  Quattrocento  era  però  di  ben  altro  tipo,  formata  soprattutto, 
come  si  è  detto  prima,  dalla  classe  dei  proprietari  agrari  agiati 
e  dalle  famiglie  nobili  legate  alla  vita  di  corte.  La  nuova  arteria 
del  largamento  divenne  così  l’asse  rettore  di  un  insieme  urbano 
del  tutto  omogeneo;  un  vero  carattere,  ante  litteram,  di  zoniz- 


“  Giorgio  Spini,  Disegno  storico 
della  civiltà  italiana,  I,  Firenze,  Macrì, 
1947,  passim;  G.  Volpe,  Il  Medioevo, 
Firenze,  Sansoni,  1942,  passim;  Geor¬ 
ges  Duby,  L’economia  rurale  nell’Eu¬ 
ropa  medioevale,  II,  ed.  it.,  Bari,  La- 
terza,  1970  (1962  edizione  originale); 
Mario  Aerate,  Lineamenti  di  Storia 
economica  piemontese,  in  «  Storia  del 
Piemonte  »,  I,  Torino,  Casanova,  1961, 
pp.  587-595;  P.  Brezzi,  op.  cit.;  Otta- 
via  Basttanini  Berta,  Un  primo  aspet¬ 
to  della  vicenda  del  concentrico  di 
Casale...  tra  rinascimento  e  barocco,  in 
«  Sull’aggregazione  urbana  di  Casale  », 
Casale  1970,  pp.  45-46. 

“  Una  esauriente  schedatura  del  ma¬ 
teriale  iconografico  sul  castello  e  cit¬ 
tadella  di  Casale,  esistente  presso  l’Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Torino  (Sez.  I, 
Fondo  Monferrato,  Materie  Economi¬ 
che,  mazzo  14)  è  stata  pubblicata  da 
Bruno  Signorelli,  Note  di  architet¬ 
tura  militare,  in  «  Bollettino  della  So¬ 
cietà  Piemontese  di  Archeologia  e  di 
BeUe  Arti  »,  1969-70,  pp.  122-143. 

“  Noemi  Gabrielli,  L’arte  a  Ca¬ 
sale  Monferrato  dall’XI  al  XVIII  se¬ 
colo,  Torino,  Deputazione  Subalpina  di 
Storia  Patria,  1935,  pp.  64  e  segg.; 
O.  Bastianini  Berta,  op.  cit.,  pp.  48 
e  segg. 
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zazione  sembra  potersi  riferire  a  questo  ampliamento,  che  di¬ 
verrà  il  luogo  privilegiato  della  residenza  signorile,  soprattutto 
nella  ristrutturazione  barocca  della  zona. 

Il  largamento  di  cantone  Brignano,  in  quanto  dettato  da  esi¬ 
genze  reali  di  acquisizione  fondiaria,  risultò  nelle  sue  relazioni 
con  la  città  vecchia  un  fatto  urbano  del  tutto  integrato^:  il 
mero  supporto  formale  dell’impianto  pianimetrico  fu  infatti  pie¬ 
namente  integrato  a  livello  di  strutturazione  morfologica,  per  cui 
quell’ampliamento  è  venuto  a  costituire  col  tempo  un  tutt’uno 
omogeneo  con  la  città  e  in  esso  hanno  trovato  sede  preferenziale 
gli  edifici  che  danno  la  più  significativa  caratterizzazione  preri¬ 
nascimentale  e  rinascimentale  alla  città  di  Casale. 

Nel  quadro  della  storia  dell’architettura  del  Quattrocento  in 
Piemonte,  Casale  ha  così  da  dire  molto:  le  radici  culturali,  lom¬ 
barde  soprattutto,  sono  leggibili  con  chiarezza  nella  sua  conno¬ 
tazione  edilizia.  La  cellula  residenziale  signorile  infatti,  sebbene 
abbia  alquanta  analogia  di  impianto  pianimetrico  con  i  palazzi 
contemporanei  della  zona  occidentale  del  Piemonte,  presenta 
tuttavia  un’organizzazione  modulare  degli  ordini  architettonici, 
un’accuratezza  nella  decorazione  e  nei  particolari  costruttivi  — 
e  soprattutto  rapporti  pianivolumetrici  —  che  non  hanno  più 
niente  del  mondo  ancor  gotico,  tipico  della  cultura  del  Piemonte 
dei  Savoia  e  dei  Saluzzo. 

La  matrice  è  il  Quattrocento  lombardo,  i  modelli  architetto¬ 
nici  e  spesso  gli  stessi  artisti  sono  lombardi,  financo*  padani  in 
genere;  la  trattatistica  di  riferimento  formale,  ormai  italiana,  è 
spesso  mediatrice  delle  soluzioni  architettoniche  aperte  ad  in¬ 
fluenze  rinascimentali. 

Anche  il  territorio,  così  legato  geograficamente  e  pofitica- 
mente  al  mondo  padano,  è  permeabile  a  questa  influenza  itafiana 
e  non  pochi  manufatti  artistici,  architetture,  sculture,  pitture  lo 
dimostrano 

Ottimi  sono  i  rapporti  della  corte  soprattutto  tra  la  fine  del 
Quattrocento  e  Cinquecento  avanzato  con  casa  d’Este,  più  so¬ 
spettosi  coi  Savoia,  soprattutto  alla  luce  delle  mire  sul  marche¬ 
sato  avanzate  da  parte  dei  Savoia  sulla  base  di  antichi  diritti 
di  ereditarietà  che  si  tentavano  di  rinsaldare  con  la  politica  dei 
matrimoni 

La  successione  del  Monferrato,  già  sollevata  alla  morte  di 
Guglielmo  IX  (1518),  risolta  con  la  reggenza  concessa  alla  mogfie 
Anna  d’Alengon  in  nome  dell’unico  figlio  maschio,  si  ripresentò 
impellente  alla  morte  prematura  di  questo.  L’accordo  con  i  Gon¬ 
zaga  per  il  matrimonio  della  figfia  maggiore  dei  Monferrato  con 
il  loro  erede,  non  pareva  sgradito  alla  Spagna  e  difatti  alla  morte 
di  Gian  Giorgio  Paleologo,  fratello  di  Guglielmo  IX  e  privo  di 
eredi  (1533),  il  feudo  venne  occupato  dalle  truppe  imperiafi  di 
Carlo  V  e  poi  concesso  al  duca  di  Mantova  Federico  Gonzaga 
(1536).  Così,  nel  1533,  si  estinse  il  dominio  dei  Paleologi  sul 
Monferrato  e,  insieme,  il  ruolo  di  Casale  capitale. 


Questo  destino  urbano  è  assimi¬ 
labile  a  quello  del  primo  ampliamento 
casteUamontiano  di  Torino. 

“  N.  Gabrielli,  op.  cìt.\  L.  Mallé, 
op.  cit.-,  Luigi  Gabotto,  Guida  turì¬ 
stica  della  città  di  Casale  Monferrato, 
Casale,  a  cura  del  Comune,  1963;  An¬ 
dreina  Griseri,  faquerio  e  il  reali¬ 
smo  gotico  in  Piemonte,  Torino,  Pozzo, 
[1965]  (anche  per  l’ampia  bibliografia 
contenuta);  Mercedes  Viale  Ferrerò,- 
Ritratto  di  Casale,  Torino,  Istituto  Ban¬ 
cario  San  Paolo,  1966;  Giovanni  Ro- 
mano.  Casalesi  del  Cinquecento,  To¬ 
rino,  Einaudi,  1970;  e,  in  generale, 
Giulio  Carlo  Argan,  Maurizio  Fa¬ 
giolo,  Premessa  all’arte  italiana,  in 
«  Storia  d’Italia  »,  volume  primo,  I  ca¬ 
ratteri  originali,  Torino,  Einaudi,  1973. 

“  A  Guglielmo  Vili  è  riferito  il 
detto  che  i  Savoia  «non  cercavano 
amorevolmente  questo  mariagio,  ma 
daver  questo  stato  »;  M.  Damarco, 
Guglielmo  I  Paleologo,  in  «  Rivista  di 
Storia,  Arte  e  Archeologia  per  la  pro¬ 
vincia  di  Alessandria»,  1933;  in  M. 
Viale  Ferrerò,  op.  cit.,  p.  24. 


La  storia  del  Monferrato  e  di  Casale  nel  Cinquecento  tra¬ 
scende  tuttavia  i  limiti  delle  vicende  tra  le  casate  che  lottano 
per  mantenerne  od  acquisirne  investitura  e  rendite,  per  inne¬ 
starsi  sempre  più  nella  storia  di  una  dimensione  politica  ormai 
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europea:  sono  infatti  Francia  e  Spagna  che,  aldilà  del  gioco 
delle  alleanze  e  delle  protezioni,  si  disputano  il  territorio  ita¬ 
liano,  ormai  sul  campo,  con  la  guerra  e  l’occupazione  territo¬ 
riale 

Il  Monferrato  a  metà  Cinquecento  fu  anch’esso  campo  di 
guerra  diretta  tra  le  due  grandi  potenze  e  Casale  nel  1555  fu 
presa  dal  Brissac  nell’avanzata  del  fronte  francese  in  Piemonte. 
Il  trattato  di  Cateau  Cambrésis  (1559),  mentre  gettava  le  basi 
per  la  primarietà  del  ducato  sabaudo  di  Emanuele  Filiberto  sul 
Piemonte,  riconfermava  tuttavia  ai  Gonzaga  il  Monferrato  e  la 
sua  capitale. 

Casale,  pur  mantenendo  caratteristiche  di  centralità  sul  ter¬ 
ritorio  d’influenza,  perse  coi  Gonzaga  le  funzioni  di  primarietà 
politica  ed  amministrativa  che  aveva  assunto  e  accresciuto  so¬ 
prattutto  sotto  il  dominio  dei  Paleologi.  Nel  quadro  geografico 
dei  domini  dei  duchi  di  Mantova,  la  posizione  di  territorio  di 
frontiera,  che  aveva  il  Monferrato,  fece  assumere  alla  città  un 
ruolo  preminentemente  strategico  di  avamposto  militare  nel  bel 
mezzo  della  diflìcile  e  labile  situazione  territoriale  del  Cinque¬ 
cento  in  Piemonte. 

Nella  ristrutturazione  militare  di  Casale  non  fu  estranea  la 
volontà  di  rinforzare  il  potere  sulla  città,  reso  vacillante  dalle 
resistenze  al  nuovo  governo  offerte  soprattutto  dagli  aderenti 
al  partito  filosabaudo  e  dal  malcontento  suscitato  dall’abolizione 
delle  istituzioni  comunali,  dall’abrogazione  dei  privilegi  e  dalla 
confisca  dei  beni  del  Comune  (rinuncia  pubblica  e  forzata  l’anno 
1567,  con  ratifica  imperiale  del  1571);  nel  1574  il  Monferrato 
viene  elevato  al  rango  di  ducato^. 

Il  castello  fu  oggetto  del  primo  sollecito  intervento  di  ri¬ 
strutturazione  edilizia  di  Guglielmo  Gonzaga  al  fine  di  miglio¬ 
rare  la  zona  di  comando  della  città,  ma  soprattutto  per  incremen¬ 
tarne  le  funzioni  di  presidio  militare,  mediante  rinnovate  opere  di 
difesa  e  secondo  i  nuovi  criteri  che  l’uso  ormai  generalizzato  delle 
batterie  di  campagna  e  dei  cannoni  rendeva  improrogabili.  At¬ 
torno  al  ristrutturato  maniero  quattrocentesco  dei  Paleologi  si 
aggiunsero  così  tra  il  1570  e  il  1574  i  rivellini  e  un  ampio 
fosso  Per  l’esecuzione  del  nuovo  apparato  difensivo  si  rese  ne¬ 
cessaria  la  formazione  di  una  vasta  area  libera  attorno  al  castello 
che  venne  attuata  con  l’abbattimento  e  lo  spianamento  delle 
abitazioni  della  contigua  città  Nel  tessuto  di  Casale  si  creò 
così  una  tipica  sfrangiatura  sul  bordo  dell’abitato,  ancor  oggi 
leggibile,  e  che  non  fu  più  suturata,  anche  se  la  zona  col  tempo 
assunse  precise  funzioni  a  livello  urbano 

Le  Fortificazioni  del  Monferrato  furono  il  motivo  costante 
dei  rapporti  dei  maggiori  architetti  militari  dell’epoca  con  i  du¬ 
chi  di  Mantova:  lavorarono  al  perfezionamento  delle  difese  delle 
città  e  del  castello  il  monferrino  Giacomo  Antonio  della  Porta 
intorno  al  1580,  dopo  il  1581  il  fiorentino  Buonaiuto  Lorini  che 
ricoprì  la  carica  di  ingegnere  del  Monferrato,  tra  il  1581  e  il 
1582  il  monferrino  Giovan  Francesco  Baronino  che  si  interessò 
a  lungo  in  Monferrato  anche  di  lavori  idraulici 

Nel  periodo  immediatamente  successivo  si  programmava  e 
attuava  intanto  la  ristrutturazione  della  cinta  muraria  con  l’ag¬ 
giunta  di  bastioni  e  opere  a  cavaliere-,  per  Casale  in  particolare 


^  Romolo  Quazza,  Vtcenae  politi¬ 
che  e  militari  del  Piemonte  dal  1553 
al  1773,  in  «  Storia  del  Piemonte  »,  I, 
Torino,  Casanova,  1961,  pp.  185-241. 

^  V.  Toenielli,  op.  cit.,  p.  33. 

“  Per  i  disegni  gonzagheschi  dd  ca¬ 
stello,  di  Lorenzo  Bertazzoli  e  di  altri 
architetti  mUitari,  presenti  all’Archivio 
di  Stato  di  Torino,  cfr.  nota  21. 

“  Torino,  Archivio  di  Stato,  sez.  I, 
Monferrato,  Materie  Economiche,  maz¬ 
zo  14;  in  B.  Signorelli,  op.  cit.,  p.  137, 
n.  2. 

“  L’analoga  fratta  urbana  attorno 
al  castello  di  Torino,  fu  invece  inte¬ 
grata  nella  riplasmazione  della  piazza 
operata  dal  Vittozzi. 

Ercolano  Marani,  Chiara  Peri- 
NA,  Mantova:  Le  Arti,  voi.  Ili  Dalla 
metà  del  secolo  XVI  ai  nostri  giorni, 
Mantova,  Istituto  Carlo  d’Arco  per  la 
Storia  di  Mantova,  1965,  pp.  93-94. 
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Guglielmo  Gonzaga  si  valse  pure  del  parere  e  dell’opera  del 
luganese  Giorgio  Palearo  (o  Paleari)  Fratino  che  diede  per  il 
castello  alcuni  disegni,  la  cui  specificazione  didascalica  li  fa  ipo¬ 
tizzare  di  tipo  più  prossimo  all’esecutivo  che  non  al  propo¬ 
sitivo 

È  curioso  notare  come  il  programma  di  difesa  di  Guglielmo 
Gonzaga  si  sia  orientato  principalmente  attorno  al  potenziamento 
del  castello,  in  sostanza  «  all’antica  »,  eludendo  le  suggestioni 
verso  la  nuova  coeva  tattica  miHtare  fondata  sul  principio  delle 
«  cittadelle  »;  di  quest’ultimo  tipo  infatti  era  stata,  già  nel  1563, 
la  scelta  di  Emanuele  Filiberto  di  Savoia,  il  quale,  dopo  svariati 
progetti  di  riorganizzazione  strategica  del  castello  di  Torino, 
aveva  attuato  il  progetto  di  Francesco  Paciotti  per  la  cittadella 
pentagonale. 

Già  nel  1572  il  Paciotti,  in  qualità  di  maggiore  tecnico  mi¬ 
litare  del  tempo,  era  stato  chiamato  a  Mantova  da  Urbino  dal 
duca  Gughelmo  Gonzaga,  il  quale  intendeva  edificare  due  fortezze 
in  Monferrato.  È  verosimile  ipotizzare  che  le  proposte  del  Pa¬ 
ciotti,  in  linea  con  la  tecnica  militare  più  avanzata  e  da  lui  rea¬ 
lizzata  presso  i  Savoia  e  il  Papa,  fossero  orientati  già  allora  verso 
un  sistema  difensivo  risolto  su  scala  territoriale,  con  la  propo¬ 
sta,  di  costruzione  di  una  cittadella.  Il  duca  tuttavia  aveva  prefe¬ 
rito  optare  per  il  rafforzamento  dei  punti  nevralgici  del  terri¬ 
torio:  Casale,  Alba  e  Nizza  Monferrato 

Con  la  fine  del  secolo  xvi  tuttavia  la  costruzione  di  una 
«  macchina  di  guerra  »  che  potesse  risolvere  sulla  dimensione 
regionale  i  problemi  della  difesa  sembrava  porsi  come  decisione 
improrogabile  e  il  nuovo  duca  Vincenzo  I  se  ne  assunse  il  com¬ 
pito  della  promozione  e  dell’attuazione.  EgH  infatti,  nell’inten¬ 
zione  di  abbandonare  la  tattica  difensiva  portata  avanti  dal  Pa¬ 
leari,  nel  1589  interpellò  nuovamente  l’architetto  militare  Fran¬ 
cesco  Paciotti  e,  forse  per  la  prima  volta.  Germanico  Savorgnan. 
Quest’ultimo  diede  nel  1589  soddisfacenti  disegni  per  la  citta¬ 
della,  per  cui  se  ne  iniziò  subito  la  costruzione  (1590)  sotto 
la  direzione  tecnica  di  Bernardino  Facciotto,  che  era  entrato 
nel  1576  al  servizio  dei  Gonzaga  in  qualità  di  ingegnere  addetto 
alle  costruzioni  del  Monferrato'  e  che  in  seguito  aveva  ese^ito 
vari  lavori  nel  Mantovano^.  Nel  1595  il  grande  apparato  difen¬ 
sivo,  pensato  sulla  scala  regionale,  era  pressoché  terminato^ 
(fig.  2). 

La  cittadella,  di  impianto  esagonale,  fu  disposta  con  l’asse 
principale  (corrispondente  alla  porta  di  ingresso  dalla  città  e  a 
quella  del  soccorso  verso  la  campagna)  nella  direzione  sudest- 
nordovest,  diagonalmente  orientata  rispetto  al  tracciato  delle  ar¬ 
terie  primarie  della  città;  in  quel  settore  pianeggiante  dell’ansa 
del  Pò  e  delimitato  lateralmente  dalle  strade  foranee,  non  esi¬ 
steva  alcuna  preesistenza  borghigiana,  anche  per  la  mancanza 
di  attestamenti  viari  suUe  porte  in  corrispondenza  del  fronte 
sudest  del  largamento  di  cantone  frignano 

L’inserimento  di  un  elemento  tanto  eterogeneo,  per  scala  e 
per  funzioni,  mutò  profondamente  la  configurazione  dell’assetto 
urbano  di  Casale,  condizionandone  in  modo  irreversibile  la  lo¬ 
gica  di  sviluppo:  la  grande  piastra  costituita  dalla  cittadella  e 
dalle  successive  aggiunte  militari  esterne  costituì  mfatti  una  re- 


“  B.  SiGNORELLi,  op.  cit.‘,  da  notare 
che  i  nomi  degli  architetti  indicati  sui 
disegni  corrispondono  di  massima  a 
quelli  degli  architetti  indicati  da  E. 
Marani,  C.  Ferina,  op.  cit.,  passim, 
soprattutto  sulla  scorta  dei  documenti 
indicati  nelle  note. 

“  E.  Marani,  C.  Ferina,  op.  cit., 
pp.  35-36. 

“  Idem,  pp.  83-85  e  94. 

“  Il  disegno,  non  firmato  (o  con 
firma  dispersa)  rappresenta  l’impianto 
pianimetrico  della  cittadella  anteceden¬ 
te  all’aggiunta  delle  opere  esterne  di 
rinforzo.  È  riferibile  verosimilmente 
alla  fase  di  completamento  (tardo  Cin¬ 
quecento-primo  Seicento);  le  didascalie 
denunciano  un  momento  progettuale 
riferito  agli  edifici  interni:  Legenda: 
M.  per  armaria  e  soldati  /  A  fabbricato 
per  soldati  /  C  fondaci  per  soldati  / 
D  Palazzo  del  Duca  /  G  Granari  e 
Chiesa  fondati  /  Tabella  del  piano  del¬ 
la  fossa  alla  somità  del  parapetto  / 
sotto  l’artiglieria  è  piedi  38  incirca  / 
Il  pozzo  è  nel  mezzo  con  gli  scalini 
è  di  diametro  piedi  100  /  Scala  di 
Pavia  n.  175  di  piedi  cinque  l’uno 
(Milano,  Biblioteca  Ambrosiana,  Rac¬ 
colta  Ferrari,  Disegni  -  cose  militari, 
T.  189  sup.,  CXXVI,  Casale  -  Citta¬ 
della). 

La  Raccolta  Ferrari  (i  cui  docu¬ 
menti  per  la  parte  piemontese  sono  da 
me  in  corso  di  pubblicazione  nel  qua¬ 
dro  dello  studio  sulla  storia  dell’ur¬ 
banistica  in  Fiemonte)  è  stata  scheda¬ 
ta  da  Maria  Luisa  Gatti  Ferer,  Pon¬ 
ti  per  l’architettura  milanese  dal  XVI 
al  XVIII  secolo:  Prancesco  Bernardino 
Perrari  e  la  sua  Raccolta  di  documenti 
e  disegni,  in  «  Arte  Lombarda  »,  IX, 
1964,  1°,  pp.  173-222;  IX,  1964,  2°, 
pp.  128-158;  X,  1965,  1°,  pp.  139-155. 

“  Un  disegno,  significativo  per  la 
rappresentazione  che  dà  della  consi¬ 
stenza  coeva  dei  luoghi  esterni,  indica 
già  densamente  edificato  il  Ronzone, 
denominato  Borgo  de  la  porta  del  Ca¬ 
stello-,  con  minor  densità  edilizia  il 
Borgo  della  porta  della  Rocca  (poi  bor¬ 
go  Ala):  in  corrispondenza  della  sua 
superficie  la  scritta  Ramolino  vecchio 
abbattuto  -per  la  fabbrica  della  citta¬ 
della,  (Torino,  Archivio  di  Stato,  sez. 
I,  Monferrato,  Feudi,  mazzo  14,  n.  7). 
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mora  di  fondo  per  i  programmi  urbanistici  posteriori,  financo 
per  quelli  attuali. 

La  costruzione  della  cittadella  fu  l’occasione  per  il  pro¬ 
gramma,  immediatamente  successivo,  di  razionalizzazione  della 
cinta  fortificata  della  città.  La  vecchia  cinta  infatti  fu  dotata 
di  nuovi  bastioni  e  baluardi,  modificandone  l’andamento  del  peri¬ 
metro  che,  in  linea  con  la  tecnica  militare  più  aggiornata,  fu 
reso  tendenzialmente  curvo  tramite  la  costruzione  di  un  fronte 
di  collegamento  a  sudovest  con  cantone  Brignano  e  di  un  nuovo 
fronte  a  nordest  fino  ad  inglobare  anche  l’antica  porta  della 
Rocca.  Quest’ultimo  fronte  racchiuse  all’interno  delle  nuove 
mura  una  vasta  zona  esterna,  che  era  già  embrionalmente  edifi¬ 
cata  in  guisa  di  piccolo  borgo  disposto  suUa  direttrice  della  strada 
extraurbana  in  destra  Po^^  (fig.  9). 

Definita  la  perimetrazione  strategica,  la  zona  di  nuova  urba¬ 
nizzazione  fu  pianificata  secondo  i  criteri  peculiari  dell’urbani¬ 
stica  coeva,  cioè  con  un  impianto  pianimetrico  di  strade  ed  iso¬ 
le  costituenti  una  scacchiera  tendenzialmente  regolare,  retta  com¬ 
positivamente  da  un  asse  principale  di  virtuale  congiungimento 
della  città  vecchia  con  la  porta  sulle  nuove  mura  (fig.  4). 

L’amphamento,  chiamato  in  tutta  la  iconografia  seicentesca  “ 
Città  Nuova  o  Ala  Nuova,  sebbene  avesse  assunto  già  nei  primi 
decenni  del  secolo  xvii  un  aspetto  sufiEcientemente  definito  mor¬ 
fologicamente,  rimase  tuttavia  nella  sostanza  avulso  dalla  città, 
dalla  quale  continuavano  a  separarlo  sia  i  resti  della  cortina  mu¬ 
raria  medioevale,  sia  il  disltvello  di  terreno  ad  essa  legato. 
Rimase  soprattutto  slegato  dalla  città  in  senso  sociale,  perché 
fu  lasciato  privo  di  funzioni  a  HveUo  urbano  e  quindi  svuotato 
di  ogni  carattere  di  centrahtà. 

Il  disegno  del  nuovo  impianto  urbano,  con  Tubicazione  del 
suo  asse  principale  su  proseguimento  ideale  dell’arteria  princi¬ 
pale  della  città,  il  Castello-Duomo,  recava  in  sé  in  realtà  evidenti 
presupposti  formali  per  l’integrazione  dell’Ala  Nuova  col  nu¬ 
cleo  antico  ed  è  verosimile  che  tali  prospettive  non  fossero  estra¬ 
nee  alle  intenzioni  programmatiche  dei  duchi  di  Mantova 

Tuttavia  le  virtualità  intrinseche  nella  Città  Nuova  di  con¬ 
figurarsi  a  livello  urbano  rimasero  bloccate  dalla  lunga  serie  di 
guerre  che  si  succedettero  in  Piemonte  nei  primi  decenni  del 
Seicento. 

Con  la  morte  di  Vincenzo  I  Gonzaga  (1612)  erano  riprese 
le  pretese  dei  Savoia  sul  Monferrato,  che  divenne  campo  di  bat¬ 
taglia  e  assedi  nel  quadro  più  generale  della  guerra  dei  trent’anni 
tra  Asburgo  e  Borbone.  La  guerra  per  la  successione  del  ducato 
di  Mantova  e  Monferrato  (1628-1630),  alla  morte  di  Vincenzo  II, 
spostò  l’interesse  della  Spagna  su  Casale,  unica  sicurezza  o  unico 
pericolo  dello  stato  di  Milano,  che  divenne  l’epicentro  della  guerra 
in  Italia  settentrionale.  Col  trattato  di  Cherasco  (1630)  Casale 
tornava  tuttavia  ai  Gonzaga-Nevers,  mentre  i  Savoia  acquisi¬ 
vano  Alba  e  Trino. 

Nel  quadro  della  politica  espansionistica  dei  Savoia  verso  il 
Ticino,  Casale  rimase  un  punto  strategico  nemico,  imprendibile 
per  tutto  il  Seicento.  La  città  tuttavia  progressivamente  si  svuotò 
dei  caratteri  di  centralità  rispetto  al  suo  storico  territorio  di 
influenza,  cioè  il  Monferrato,  in  quanto  molti  feudi  monferrini 


La  cittadella  e  la  nuova  cinta  ba¬ 
stionata  di  collegamento  con  le  mura 
preesistenti  rientrano  nella  cultura  ur¬ 
banistica  militare  del  tempo  e  costi¬ 
tuiscono  una  delle  realizzazioni  più  si¬ 
gnificative  della  trattatistica  coeva.  (Cfr. 
Buonaiuto  Lorini,  Giorgio  Vasari,  Pie¬ 
tro  Sardi,  ecc.).  La  cittadella  di  Casale, 
come  del  resto  quella  di  Torino,  reste¬ 
ranno  nel  tempo  modelli  di  riferimento 
per  analoghe  architetture.  Cfr.  anche 
nota  35. 

Per  un  quadro  sufficientemente 
esteso  dell’iconografia  su  Casale  cfr. 
Ada  Peyeot,  Casale  nei  secoli.  Vedute 
e  piante  nel  disegno  e  nell’incisione 
dal  Cinquecento  all’Ottocento,  Catalo¬ 
go  della  mostra  «  Immagini  di  Casale 
nei  secoli,  aprile-maggio  1969  »,  Casale, 
1969. 

"  Cfr.  il  disegno  erroneamente  clas¬ 
sificato  come  Allargamento  di  Cantone 
'Brignano  (si  tratta  invece  del  program¬ 
ma  di  urbanizzazione  dell’Ala  Nuova), 
(Torino,  Archivio  di  Stato,  sez.  I, 
Monferrato  Feudi,  mazzo  14,  n.  18). 
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venivano  pezzo  per  pezzo  acquisiti  dai  Savoia  ed  annessi  al  du¬ 
cato:  Carlo  Emanuele  II  (1648-1675)  aveva  già  integrato  nei 
domini  sabaudi  del  Piemonte  il  ducato  di  Aosta  e  74  terre  del 
Monferrato. 

Casale  con  la  sua  cittadella  assunse  sempre  di  più  il  ruolo 
di  roccaforte  militare,  passando  alternativamente  sotto  il  potere 
militare  francese  (1640-1652)  e  spagnolo  (1652-1681);  nel  1681 
infine  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  la  vendeva  ai  francesi  rom¬ 
pendo  Tequilibrio  politico  in  Piemonte,  ai  danni  della  corte  to¬ 
rinese.  Nel  1695  infine  i  Savoia  riuscivano  a  toglierla  ai  fran¬ 
cesi  e,  per  accordi  intervenuti  tra  il  duca  e  Luigi  XIV,  la  citta¬ 
della  venne  smantellata'"’  (1695)  (fig.  3);  la  città  fu  riconse¬ 
gnata  al  duca  di  Mantova,  con  l’intesa  di  entrarne  in  possesso 
alla  sua  morte.  Nel  1704  il  Monferrato  e  Casale  vennero  aggiu¬ 
dicati  così  ai  Savoia,  che  nel  1708  presero  possesso  della  città 
e  del  castello'”;  col  trattato  di  Utrecht  (1713),  ne  ebbero  la 
riconferma  definitiva. 

Questo  lineamento'  storico  di  Casale  nel  corso  del  Seicento 
spiega  le  ragioni  della  mancata  caratterizzazione  manieristica  e 
barocca  a  livello  urbanistico  e,  in  particolare  per  l’Ala  Nuova, 
il  suo  non  divenire  «  fatto  urbano  ».  Nella  nuova  confor¬ 
mazione  territoriale  dei  domini  sabaudi,  successivi  a  Utrecht, 
Casale  perse  anche  di  importanza  strategica  e  decaddero  le  ra¬ 
gioni  per  ogni  potenziamento  dei  suoi  armamenti  e  in  particolare 
per  la  ristrutturazione  della  cittadella. 

Nel  corso  del  Settecento  i  Savoia  continuarono,  anzi  ina¬ 
sprirono,  la  poHtica  di  accentramento  su  Torino  delle  funzioni 
strategiche,  commerciali  e  manifatturiere,  nell’intento  di  enfa¬ 
tizzarne  il  ruolo  di  centralità  sull’intero  stato.  Nei  riguardi  delle 
città  di  provincia,  tuttavia,  l’innesco  della  politica  agraria,  per¬ 
seguita  già  dai  primi  decenni  del  Settecento,  ebbe  una  influenza 
rilevante  per  la  dinamica  del  loro  sviluppo  urbano. 

La  razionalizzazione  dell’agricoltura,  principale  fonte  del¬ 
l’economia  settecentesca,  è  in  Piemonte  intimamente  coUegata 
da  un  lato  con  la  politica  del  governo  centrale  di  dura  azione 
fiscale  nei  riguardi  dell’antica  nobiltà  di  origine  signorile,  pro¬ 
prietaria  dei  latifondi  e  gelosa  dei  privilegi  derivanti  dal  titolo 
nobiliare  a  questo'  collegati,  e  dall’altro  con  la  politica  di  favo¬ 
ritismo  nei  riguardi  della  crescente  borghesia.  Questa  direttiva 
politica,  già  iniziata  con  le  leggi  del  1722  di  Vittorio  Amedeo  II 
e  poi  perseguita  da  Carlo  Emanuele  III,  favorendo  l’acquisto  del 
titolo  nobiliare  insieme  con  quello  del  fondo  rustico,  innescò  il 
fenomeno  settecentesco  del  frazionamento  delle  grandi  proprietà 
terriere  e  della  formazione  di  una  nuova  classe  sociale.  Soprat¬ 
tutto  nelle  città  di  provincia  la  classe  di  nobiltà  recente  tentò 
l’affermazione  tangibile  del  proprio  nuovo  stato  anche  tramite 
la  costruzione  di  palazzi  residenziali  di  rappresentanza,  perse¬ 
guendo  la  ricerca  di  nobfli  vicinati  '‘l 

Le  antiche  strutture  delle  città,  generalmente  ancora  di  cul¬ 
tura  urbana  medioevale,  nel  Settecento  furono  dunque  soggette 
ad  estesi  e  capillari  interventi,  tuttavia  non  con  un  disegno  su 
scala  urbana,  bensì  con  riplasmazioni  di  tipo  episodico,  che,  se 


*  Bichiaratione  delle  fortificationi  di 
Casale  Monferrato,  sul  verso  Casale 
1693  e  93.  Il  disegno,  non  firmato  e  con 
scala  metrica  in  Tese  di  Francia,  è  un 
fondamentale  documento  perché  rap¬ 
presenta  la  situazione  dettagliata  dd- 
l’apparato  di  fortificazione  della  città 
e  della  cittadella  nel  momento  del  loro 
massimo  sviluppo.  Vi  sono  disegnate 
anche  in  altra  scala,  indicata  sempre 
in  Tese  di  Francia,  due  sezioni,  rela¬ 
tive  al  Profilo  della  Tenaglia  e  'Adotto 
{nell’Oltrepò  a  difesa  dell’accesso  at¬ 
traverso  il  ponte  natante)  e  al  Profilo 
del  Recinto  interiore  della  Cittadella 
preso  alla  metà  della  Cortina.  (Mila¬ 
no,  Biblioteca  Ambrosiana,  Raccolta 
Ferrari,  Disegni  -  cose  militari,  T.  189 
sup.,  CXXV).  Cfr.  anche  nota  35. 

"  Estratto  dell’atto  di  possesso  pre¬ 
so  a  nome  di  S.  A.  R.  della  Città,  e 
Castello  di  Casale,  16  agosto  1708.  (To¬ 
rino,  Archivio  di  Stato,  sez.  I,  Ducato 
di  Monferrato,  Provincia  di  Casale,  maz¬ 
zo  2,  1°,  fase.  7  bis). 

*  Per  l’assetto  urbano  ed  edilizio  di 
Casale  aU’inizio  del  Settecento  cfr.: 
Giovanni  Battista  Scapitta,  Disegno 
della  Città  di  Casale  con  descrizione 
di  tutte  le  contrade  Chiese  e  Case  col 
nome  di  chi  le  possiedono  Stato  for¬ 
mato  dall’ingegnere  Scapitta  sul  pen- 
siere  di  formare  un  Recinto  per  il 
Ghetto  degli  Ebrej,  1700.  (Torino,  Ar¬ 
chivio  di  Stato,  sez.  I,  Monferrato, 
Feudi,  Casale,  mazzo  2°,  11). 

“  Corrado  Barbagaixo,  op.  cit.,  voi. 
V,  parte  I,  Riforme  e  rivoluzione  (  1699- 
1799),  1940,  passim;  Giuseppe  Prato, 
Vita  economica  in  Piemonte  a  mezzo 
il  secolo  XVIII,  Torino,  1908;  Alber¬ 
to  Caracciolo,  La  storia  economica, 
in  «  Storia  d’Italia  »,  voi.  Ili,  Dd 
primo  Settecento  all’Unità,  Torino,  Ei¬ 
naudi,  1973,  passim;  Enrico  Sereni, 
op.  cit.,  in  particolare  capitoli  14,  16. 
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pur  possono  essere  altamente  significative  singolarmente,  molto 
raramente  raggiungono  la  pregnanza  del  fatto  urbano  integrato. 

Anche  Casale  seguì  tale  logica  di  sviluppo  ed  ebbe  una  carat¬ 
terizzazione  morfologica  settecentesca  certamente  complessa  e 
densa  di  interesse,  ma  tuttavia  limitata  prevalentemente  ad  iso¬ 
late  emergenze  architettoniche,  senza  legami  strutturali  urbani 
palesemente  barocchi.  Cosicché  la  città,  pur  largamente  ripla¬ 
smata,  conserva  ancora  vivi  i  «  segni  »  del  suo  impianto  medio¬ 
evale  e  rinascimentale  sia  nel  tracciato  viario,  sia  nella  consi¬ 
stenza  tettonica  delle  sue  strutture. 

In  tale  contesto  risulta  tuttavia  particolarmente  significativa 
l’arteria  costituita  dall’attuale  via  Mamefi,  in  causa  della  com¬ 
presenza  in  essa  del  maggior  numero  di  palazzi  barocchi  ristrut¬ 
turati.  Per  la  maggiore  disponibifità  di  aree  libere,  nel  cantone 
Brignano  si  fissò  la  zona  vocazionale  della  nuova  residenza  nobi¬ 
liare,  cosicché  la  città  settecentesca  privilegiò  l’arteria  formata 
dall’attuale  via  Mameli  e  dalla  sua  prosecuzione  nel  nucleo 
antico 

Questo  fenomeno,  in  concomitanza  con  la  crescente  perdita 
di  importanza  dell’asse  estovest  per  le  funzioni  residenziafi,  con¬ 
tribuì  al  progressivo  degrado  del  Cantone  Ala:  il  virtuale  colle¬ 
gamento  con  la  città,  oltre  il  Duomo,  che  era  implicito  nella  pro¬ 
grammazione  secentesca  della  Città  Nuova,  non  ebbe  infatti  ra¬ 
gione  di  essere  attuato  nella  città  settecentesca,  che  non  neces¬ 
sitava  di  ulteriore  espansione  e  che  del  resto  continuava  a  rico¬ 
noscere  i  suoi  luoghi  di  centralità  amministrativa  e  commerciale 
nelle  «  storiche  »  e  sufficienti  strutture  fisiche  dell’asse  Castello- 
Duomo.  Il  Cantone  Ala  rimase  così  emarginato  dalla  città  sia  in 
senso  morfologico  (anche  per  la  preesistenza  dei  residuati  del¬ 
l’antica  cinta  muraria  e  per  la  destinazione  prevalentemente  refi- 
giosa  della  lottizzazione  sull’area  delle  precedenti  mura  interne), 
sia  in  senso  sociale;  su  questi  presupposti  storici  si  baserà  l’ulte¬ 
riore  processo  di  degrado  dovuto  all’industrializzazione  ottocen¬ 
tesca  della  città  ed  ai  fenomeni  ad  essa  correlati. 


**  Cfr.  nota  22  e  Secondino  Coppo, 
Un  secondo  aspetto  della  vicenda  ur¬ 
banistica  di  Casale  ...  tra  barocco  e 
neoclassico,  in  «  Sull’aggregazione  urba¬ 
na  di  Casale  »,  Casale,  1970. 

Albert  Erich  Brinckmann,  Thea- 
trum  Novum  Pedemontii,  Dusseldorf, 
1931;  Alessandro  Baudi  di  Vesme, 
L’arte  negli  Stati  Sabaudi  ai  tempi  di 
Carlo  Emanuele  I,  di  Vittorio  Ame¬ 
deo  I  e  della  reggenza  di  Cristina  di 
Francia,  2  voU.,  «  Atti  della  Società 
Piemontese  di  Archeologia  e  Belle  Ar¬ 
ti  »,  Torino,  1932;  N.  Gabrielli,  op. 
cit.-.  Nino  Caeboneri,  Architettura,  in 
«  Catalogo  della  mostra  del  Barocco 
Piemontese  »,  I,  Torino,  1963;  An¬ 
dreina  Griseri,  Pittura,  in  «  Catalogo 
della  mostra  del  Barocco  Piemontese  », 
II,  Torino,  1963;  E.  Marani,  C.  Pe- 
RiNA,  op.  cit.-,  M.  Viale  Ferrerò,  op. 
cit.,  Emma  Cornaglia,  Giovanni  Bat¬ 
tista  Scapitta  architetto  e  Vincenzo 
Scapitta  agrimensore,  catalogo  della 
«  Mostra  degli  Scapitta  -  1968  »,  Casale 
Monferrato,  1968;  Vera  Comoli  Man- 
DRACCi,  Casale,  architettura  e  urbane¬ 
simo,  Congresso  in  Piemonte  della  So- 
ciété  Frangaise  d’Archéologie,  giugno 
1971  (Atti  in  corso  di  stampa) 

"  Ferdinando  Galli  Bibiena,  L’ar¬ 
chitettura  civile  preparata  su  la  geo¬ 
metria,  e  ridotta  alle  prospettive,  Par¬ 
ma,  1711;  Mercedes  Viale  Ferrerò, 
La  scenografia  del  ’700  e  i  fratelli 
Galliari,  Torino,  1963;  Vera  Comoli 
Mandracci,  Dodici  disegni  di  Ferdi¬ 
nando  Bibiena,  Ed.  Quaderni  di  Stu¬ 
dio  della  Facoltà  di  Architettura  del 
Politecnico  di  Torino,  Torino,  1966; 
Vera  Comoli  Mandracci,  Le  «  Deli¬ 
zie  Farnesiane  »  di  Colorno,  in  «  Arte 
Lombarda  »,  X,  1965,  2°,  pp.  107-114  e 
XI,  1966, 1»,  pp.  57-70. 


L’influsso  della  cultura  barocca  piemontese,  nonostante  il  tra¬ 
passo  del  potere  politico  dai  Gonzaga  ai  Savoia,  è  in  Casale  un 
fenomeno  assai  poco  sentito  per  tutta  la  prima  metà  del  Sette¬ 
cento.  Le  matrici  di  riferimento  formale  per  l’architettura  sono 
ancora,  di  massima,  le  precedenti,  lombarde  e  mantovane  in. 
particolare,  anche  in  causa  della  continuità  in  loco  di  commit¬ 
tenze,  maestranze  e  progettisti  avvezzi  alla  mediazione  di  quel¬ 
l’ambito  culturale 

La  connotazione  barocca  della  città  prende  di  conseguenza 
l’avvio  da  tipologie  edifizie  che  costituiscono  un  fatto  pecuHare 
in  Piemonte:  alla  carenza  di  impostazione  scenografica  barocca  a 
livello  urbano,  fanno  riscontro  edifici  singofi  (ne  è  l’esempio  ti¬ 
pico  palazzo  TreviUe)  in  cui  l’organizzazione  distributiva  e  le 
soluzioni  formali  denunciano  evidenti  richiami  ai  modelli  dei 
Bibiena  e  al  filone  della  cultura  architettonica  padana  (tramite 
questa,  a  quella  dell’Italia  centrale) 

Scarsi  furono  del  resto  gli  interventi  sulla  città  promossi 
dai  Savoia  e  dal  loro  entourage  di  progettisti,  stante  anche  l’an- 


Montisf errati  Bucatus,  Amstelodami, 
Henricus  Hondius  excudit.  L’assetto 
territoriale  a  metà  secolo  xvii 
(Archivio  privato). 
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Dichiaratione  delle  fortijìcatìoni 
dì  Casale  Monferrato,  1693-95  {Milano, 
Biblioteca  Ambrosiana). 
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9.  1 

Casale,  schemi  dello  sviluppo  urbano; 


N.  1  La  configurazione  medioevale 

-  la  cinta  muraria  comunale  (1218)  e, 
alFinterno,  il  nucleo  altomedioevale 
(mura  del  secolo  xi) 

-  SE,  S.  Evasio 

-  R,  la  Rocca 

-  T,  la  torre  del  Comune 

-  lo  schema  stradale  primario 
ortogonale  come  struttura  urbana 
dei  Cantoni  (A,  Vaccaro;  B,  Lago; 

C,  Montatone;  D,  Brignano)  e  con 
attestamenti  suUe  porte,  p. 


N.  2  Le  funzioni  di  capitale 

del  Moriferrato  (dalla  metà  del  secolo 

XV  alla  metà  del  secolo  xvi) 

-  il  potenziamento  difensivo 

-  C  A,  il  Castello 

-  a,  l’asse  emblematico  Castello-Duomo 

-  L,  l’espansione  urbana 
programmata:  il  largamento  di  Cantone 
Brignano 

-  b*,  un  nuovo  asse  urbano 

-  l’innesco  della  formazione  dei  borghi 
esterni: 

1,  Borgo  della  Porta  del  Castello-, 

2,  Borgo  della  Porta  della  Rocca. 


9.  (segue) 


N.  3  La  Città  -  Fortezza  (dalla  metà 
del  secolo  xvi  al  1695) 

-  CT,  la  Cittadella  (1590-1595), 
le  nuove  mura  cinquecentesche 

e  seicentesche 

-  T  N,  la  Tenaglia  per  la  difesa 
dall’Oltrepò 

-  A  N,  il  programma ,  urbanistico  per 
la  Città  Nuova  o  Ala  Nuova 

-  il  potenziamento  della  direttrice 
principale  d’attraversamento  nord-sud 
della  città. 


N.  4  La  struttura  urbana  barocca 
e  del  Regno  Sardo 

-  1695,  smantellamento  della  cittadella 

-  la  riplasmazione  edilizia  barocca 

e  ottocentesca  all’interno  del  medesimo 
perimetro  urbano 

-  la  razionalizzazione  del  percorso 
del  Po  (secolo  xviii) 

-  il  riassetto  delle  infrastrutture  di 
comunicazione  stradale  (prima  metà 
del  secolo  xix) 

-  PN,  il  ponte  sospeso  (1839-1840) 

-  la  ferrovia  (1855) 

e  la  stazione  ferroviaria 

-  l’organizzazione  difensiva  della 
metà  dell’Ottocento  nel  quadro  della 
Linea  Lamarmora 

-  TP,  Testa  di  Ponte 

-  F,  Forti 

-  la  circonvallazione  meridionale  come 
presupposto  per  la  formazione  della 
corona  industriale 

-  l’industria  postunitaria  protagonista 
delle  decisioni  sull’uso  del  suolo. 


zidetto  impegno  programmatico  per  Tarchitettura  e  Turbanistica 
rivolto  da  Vittorio  Amedeo  II  prevalentemente  su  Torino. 

Non  mancano  invece  gli  interventi  del  nuovo  governo  suUa 
dimensione  territoriale,  in  particolare  al  riguardo  del  secolare 
problema  casalese  del  contenimento  delle  acque  del  Po'*’  e  sul 
tema  dell’irrigazione  della  campagna,  correlato  alla  politica  di 
razionalizzazione  dell’agricoltura.  Sono  quindi  gli  ingegneri  e 
i  misuratori  reali,  più  che  non  gli  architetti,  gU  operatori  legati 
al  mondo  torinese.  Con  la  metà  del  Settecento  e  la  costituzione 
del  fronte  Austro-Sardo  contro  la  Spagna  subentrano  anche  mo¬ 
tivi  di  riassetto  strategico  sulle  fortificazioni  ed  intervengono  gh 
architetti  militari. 

Al  consolidamento  del  potere  ed  all’espansione  territoriale 
conseguita  nel  1745  fa  seguito  infine,  nella  seconda  metà  del 
secolo,  una  più  diretta  azione  d’intervento  del  governo  centrale 
torinese  suUa  città,  con  opere  di  tipo  pubblico  che  rientrano 
nella  poHtica  del  riassetto  dello  stato  portata  avanti  da  Carlo 
Emanuele  III.  Esempio  tipico  è  la  costruzione,  iniziata  nel  1745, 
dall’Ospedale  di  Carità  per  opera  del  Vittone,  attraverso  il 
quale  si  fissano  nella  città  elementi  di  connotazione  barocca  pro¬ 
pri  della  cultura  architettonica  dell’ambito  sabaudo. 

Anche  la  committenza  privata  nel  frattempo,  in  relazione  alla 
definitiva  affermazione  dei  Savoia  e  per  un  suo  intimo  rinnovo  di 
quadri,  muta  progressivamente  di  gusto,  rivolgendosi  ad  archi¬ 
tetti  legati  all’ambito  torinese.  La  seconda  metà  e  la  fine  del  Set¬ 
tecento  registrano  infatti  un  clima  culturale,  le  cui  matrici  di 
riferimento  per  l’architettura,  già  in  parte  neoclassiche,  sono 
evidenti  nei  palazzi  privati  e  nelle  opere  pubbliche  [esempi  tipici 
palazzo  Gozzani  di  S.  Giorgio  del  Nicolis  di  Robilant  (1778)  e 
il  nuovo  teatro  del  Vituli  (1785)]. 

Nel  chma  di  involuzione  politica  sabauda  della  fine  del  Set¬ 
tecento,  quando  già  sono  palesi  le  avvisaglie  dei  moti  rivoluzio¬ 
nari  di  impronta  giacobina,  la  città  e  il  territorio  sono  sommersi 
dall’inflazione  e  dal  tipico  regresso  economico  che  investì  tutto 
il  Piemonte.  Cominciò  da  parte  dello  stesso  governo  che  sem¬ 
bra  dementato  -  come  si  esprime  il  canonico  Giuseppe  De  Conti 
nel  Giornale  storico  di  Casale  -  una  minuziosa  incetta  di  beni, 
artistici  e  non,  che  proseguirà  poi  col  governo  napoleonico.  Alle 
spogliazioni  si  aggiungono  le  demoHzioni;  in  primo  luogo  quelle 
delle  Opere  militari.  Il  castello,  di  cui  era  già  decretata  vendita 
e  demolizione,  ad  un  tratto  viene  risparmiato  (1805),  venendo 
Casale  classificata  da  Napoleone  città  di  riguardo  (fig.  5). 


"  Parere  dato  dall'Ingegnere  Scapit- 
ta  de  ripari  da  farsi  attorno  il  Po 
con  allegato  un  disegno  firmato,  Gio. 
Batta  Scapitta,  25  febbraio  1708  e  con 
una  nota  spese  fatta  dalla  Camera  di 
Monferrato  di  simili  ripparazioni  dal 
1670  al  1676  (Torino,  Archivio  di  Sta¬ 
to,  sez.  I,  Monferrato  Provincie,  Ca¬ 
sale,  mazzo  2°,  1°,  fase.  7).  Secondo  lo 
Scapitta  «  ...  due  solo  sono  li  modi, 
con  li  quali  sole  provedere  e  riparare 
l’architatura  delle  Acque  ...  l’uno  si  è 
quello,  che  sin  qui  si  và  pratticando 
con  ripari  di  Ugnami,  et  altro  addattato 
al  sito  corroso,  et  il  2do  si  è  di  diver¬ 
tire  il  fiume  stesso  con  allontanarlo 
dalla  parte  danneggiata,  facendo  U  ta¬ 
gli,  ò  Cavi,  et  introdurlo  in  queUi. 
Questo  veram.te  vien  stimato  da  tutti 
U  genti  il  migliore,  poiché  levandosi  la 
causa,  si  rimuovono  gli  efietti;  ...  ho 
perciò  sempre  detto  Ì  doversi  sentire 
il  parere  di  persone  perite  in  tal  pro- 
fess.ne  prima  di  porsi  in  simile  intra¬ 
presa...  ».  Ripari  ed  argini  sul  Po  nelle 
vicinanze  della  Città  di  Casale  [Ibidem, 
mazzo  2°,  1°,  fase.  20).  Contiene  fi.  pa¬ 
rere  deUTngegnere  Giovanni  Battista 
Borra  (1759)  sul  progetto  deU’Ing.  Fer¬ 
dinando  Bianchi  (1758)  e  un  nuovo 
progetto  di  Giovanni  Baretti,  Tipo 
dimostrativo  del  fiume  Po  dal  torrente 
Stura  sino  sul  territorio  di  Torcello. 
Casale  19  aprile  1766. 

“  Giuseppe  De  Conti,  Gwwa/e  rfo- 
rico  di  Casale  1785-1809;  pubbUcato 
da  G.  Giorcelli,  Documenti  Storici 
del  Monferrato,  in  «  Rivista  di  Storia, 
Arte  e  Archeologia  per  la  Provincia  di 
Alessandria  »,  1900.  Cfr.  M.  Viale  Fer¬ 
rerò,  Ritratto  di  Casale,  op.  cit.,  pp. 
80-81. 

Torino,  Archivio  di  Stato,  sez.  I, 
Paesi  per  A  e  B,  Casale,  mazzo  21, 
fase.  27. 


A  differenza  di  altre  città  piemontesi  Casale  conservò  per 
gran  parte  dell’Ottocento  la  quasi  totalità  delle  mura.  Una  lunga 
diatriba  amministrativa,  sulla  questione  della  chiusura  delle  porte, 
mette  al  corrente  dello  stato  delle  mura,  che  nel  1816  risultano 
già  riadattate  come  furono  pure  adattate  le  quattro  porte  della 
Città,  a  garanzia  del  Pubblica  Comune  Tranquillità^.  Precau¬ 
zione  comunque  controversa,  quella  della  chiusura  notturna  delle 
porte  da  parte  del  governatore  della  piazza  (che  ne  tratteneva  le 
chiavi);  ed  il  ricorso,  peraltro  accolto,  alla  civica  amministra¬ 
zione  specifica  che  «...  l’esperienza  ha  però  dimostrato  che  que- 
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sta  precauzione  non  contribuisce  al  bramato  effetto  giacché  sif¬ 
fatte  persone  [cioè  “  colloro  che  facessero  ravisar  sospetti  ”] 
prevalendosi  del  cattivo  stato  in  cui  si  trovano  li  muri  di  cinta 
e  qualche  palizzata  all’intorno  della  Città  si  procurano  con  assai 
di  facilità  tanto  l’entrata,  che  l’uscita  a  tutte  ore  senza  servirsi 
delle  porte  intanto  che  persone  oneste  restano  prive  anche  in 
casi  urgenti,  di  poter  andare  e  venire  per  le  rispettive  occor¬ 
renze  » 

A  questo'  primo  periodo  del  restaurato  governo,  in  cui  la 
cinta  ha  ancora  una  funzione  emblematica  e  di  controllo  gover¬ 
nativo,  susseguono  in  seguito,  nel  riassetto  amministrativo  pro¬ 
mosso  dal  Regno  Sardo,  nuove  funzioni  per  le  mura  della  città, 
soprattutto  in  senso  di  controllo  fiscale.  Il  Viano  di  riforma  del 
dazio  di  consumo  dèlia  città  di  Casale  del  1837  privilegerà  in¬ 
fatti  le  funzioni  annonarie  della  cinta,  con  una  regolamentazione 
rigida  e  restrittiva  in  finea  con  le  Regie  Patenti  del  1823. 

Il  periodo  tra  il  1830  e  il  1860  costituisce  per  Casale  il 
momento  dell’innesco  della  ristrutturazione  edilizia  ed  urbana 
della  città  principalmente  su  promozione  dell’autorità  civica. 
L’intervento  del  governo  centrale  o  dell’amministrazione  si  ap¬ 
puntò  in  primo  luogo  sulla  modifica  di  vecchie  strutture  per 
nuove  funzioni  militari  o  di  «  servizio  » 

Nel  riassetto  amministrativo  della  città  la  civica  ammini¬ 
strazione  aveva  approvato  nel  1838  «  la  Riforma  eh’ è  d’uopo 
di  recare  nella  classificazione  e  nella  denominazione  delle  Piazze 
e  strade  della  Città  del  pari  che  nel  sistema  di  numerazione  delle 
case  e  delle  porte  »  AUa  denominazione  antica  dei  cantoni 
si  sostituì  rispettivamente  il  nome  di  cantone  di  Levante  per 
Brignano,  Mezzogiorno  per  Montarone,  Ponente  per  Lago,  Set¬ 
tentrione  per  Vaccaro,  «  servato  però  quello  di  Ala  »  L’antica 
piazza  delle  Erbe  risulterà  intitolata  a  Carlo  Alberto  (poi  dello 
Statuto,  attualmente  Mazzini). 

Il  tema  urbano  maggiormente  ricorrente  -  e  sempre  come 
intervento  settoriale  -  è  il  «  livellamento  »  e  la  «  rettifica  »  delle 
vecchie  vie,  sul  presupposto  di  un  miglioramento  prevalente¬ 
mente  formale  della  città;  nonché  il  taglio  di  nuove  vie  nel 
tessuto  antico,  nel  quadro  del  riassetto  dello  schema  viario  e 
della  formazione  di  nuove  comunicazioni  interne  e  con  le  porte. 

In  tema  architettonico-urbanistico  al  concetto  del  «  monu¬ 
mentale  »  di  matrice  illuministica  era  subentrato  nel  Regno 
Sardo,  non  esclusa  Torino,  il  principio  -  peculiare  della  prima 
metà  dell’Ottocento  -  del  «  decoro  ».  Va  detto  tuttavia  che,  pur 
in  assenza  di  un  forte  stimolo  della  rendita  fondiaria.  Casale 
già  dai  primi  decenni  dell’Ottocento  non  era  scevra  da  problemi 
di  riqualificazione  edilizia,  sulla  scorta  della  nascente  richiesta 
di  case  d’affitto  dovuta  allo  sviluppo  manifatturiero  in  atto.  An¬ 
che  sotto  questo  taglio  vanno  letti  gli  interventi  sulla,  città  che, 
pur  basandosi  sul  concetto  del  «  decoro  »,  non  sono  esenti  dalla 
volontà  di  riqualificazione  della  rendita  di  posizione,  soprattutto 
nelle  zone  caratterizzate  dal  massimo  grado  di  centralità,  gravi¬ 
tanti  sull’asse  Castello-Duomo  e  sulle  arterie  nord-sud,  in  pros¬ 
simità  della  piazza  dello  Statuto  e  delle  coerenze  del  Duomo 


“  Torino,  Archivio  di  Stato,  sez.  I,  ‘ 
Paesi  per  A  e  B  Casale,  mazzo  21, 
fase.  34. 

Piano  di  riforma  del  dazio  di  con¬ 
sumo  della  Città  di  Casale,  24  settem-  ' 
bre  1840  (Torino,  Archivio  ^  Stato, 
sez.  I,  Paesi  per  A  e  B,  Casale,  mazzo 
24,  fase.  5). 

L’art.  1  del  Regolamento  speci¬ 
fica  «  Il  distretto  del  dazio  comuna¬ 
le  della  Città  di  Casale  è  circoscrit¬ 
to  dal  perimetro  che  racchiude  l’abi¬ 
tato  della  città,  compresovi  pure  le  ' 
poche  fabbriche  che  trovansi  attigue 
alla  Porta  di  Po  unitamente  al  così 
detto  Magazzino,  il  corpo  di  fabbrica 
attiguo  alla  Porta  Castello,  quello  at¬ 
tiguo  al  Rondò  di  Porta  Genova  e 
delle  quelle  altre  che  per  Tawenire 
potranno  in  tali  vicinanze  fabbricarsi. 
Quale  perimetro  verrà  indicato  nei 
punti  principali  ove  la  necessità  lo  ri¬ 
chiede  con  istipiti  aventi  Tinscrizione 
Dazio  comunale  di  Casale.  S’intende¬ 
ranno  pure  comprese  nel  distretto  del 
dazio  quelle  case  già  costrutte  e  che 
potranno  per  Tawenire  costruirsi  alla 
distanza  di  metri  trecento  dall’attuale 
perimetro...  ». 

«  Art.  2°,  Gli  Uffizi  di  esazione  saran¬ 
no  stabiliti  cioè  il  primo  a  Porta  Ge¬ 
nova,  n  secondo  a  Porta  Castello,  il 
terzo  a  Porta  di  Po  ed  il  quarto  a 
Porta  Nuova...  »  ...  «  Art.  5°  Gli  effetti 
tariffati  non  potranno  entrare  in  Cit¬ 
tà  se  non  per  le  quattro  porte  anzidette 
eccettuato  però  il  fieno  la  paglia  e  la 
stoppia  che  non  potranno  entrare  che 
per  le  porte  di  Genova,  Castello  e  di 
Po.  L’introduzione  per  altri  punti  de¬ 
gli  oggetti  tariffati  sarà  considerata  e 
punita  come  fraudolenta  ». 

“  Data  la  ricorrente  incertezza  sul 
diritto  di  proprietà  (anche  in  causa 
delle  confische  da  parte  dei  precedenti 
governi)  la  questione  è  spesso  oggetto 
di  contestazione.  Cfr.:  Adattamento 
del  Convento  di  S.  Francesco  per  uso 
di  caserma  o  di  pubblici  macelli,  1833 
(Torino,  Archivio  di  Stato,  sez.  I, 
Paesi  per  A  e  B,  Casale,  mazzo  23, 
fase.  22);  Restauri  della  Casa  Civica 
di  Casale,  1828  (Ibidem,  mazzo  22, 
fase.  29);  Chiusa  attraverso  il  Po,  1835 
(Ibidem,  mazzo  23,  fase.  33);  Costru¬ 
zione  di  un  Quartiere  di  Cavalleria, 
1841-42  (Ibidem,  mazzo'  24,  fase.  14); 
Cessione  dell’ex  Monastero  Orsoline,  ■ 
1843  (Ibidem,  mazzo  24,  fase.  19). 
In  questo  periodo  l’intervento  dello 
Stato  con  opere  di  pubblica  utilità  è 
fenomeno  generalizzato  in  tutto  il  Pie¬ 
monte.  Cfr.  Vera  Comoli  Mandracci, 
Giovanni  Maria  Lupo,  Il  Mattatoio 
Civico  e  il  Foro  Boario  di  Torino  (in 
corso  di  stampa). 

“  Torino,  Archivio  di  Stato,  sez.  I,  ■ 
Paesi  per  A  e  B,  Casale,  mazzo  23, 
fase.  47,  3  -7mbre  1838.  Si  decreta 
«...  che  la  serie  di  numeri  sia  stabilita  | 
contrada  per  contrada,  vicolo  per  vi-  | 
colo  e  non  già  per  isola,  od  altrimenti, 
IN.d.R.:  come  prima],  e  che  li  nuiperi 
pari  sian  notati  a  destra,  ed  a  sinistra 
li  dispari  »  ...  «  che  tale  numerazione 
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Il  fenomeno  di  riqualificazione  edilizia  per  l’incremento  della 
rendita  è  poi  un  fenomeno  del  tutto  palese  nelle  successive 
riplasmazioni  urbane,  condotte  prevalentemente  dall’iniziativa 
privata,  spesso  dietro  gli  alibi  degli  espropri  per  «  pubblica 
utilità  ». 

Sulla  scala  territoriale  il  tema  delle  infrastrutture  di  comu¬ 
nicazione  venne  affrontato  in  un  primo  tempo  con  opere  di  rias¬ 
setto  della  rete  stradale,  con  particolare  riferimento  alla  nuova 
strada  di  collegamento  con  Torino,  già  tracciata  negli  ultimi 
decenni  del  Settecento  “  e  a  quella  per  Asti  e  Chieri  attraverso 
Moncalvo  (1820-1822)”.  Il  collegamento  di  Casale  Con  l’Ol¬ 
trepò  fu  garantito  dalla  ricostruzione  del  ponte  di  barche 
(1827)  soprattutto  nel  quadro  di  ima  più  generale  riforma  delle 
comunicazioni  -  anche  in  vista  dei  progetti  ferroviari  coevi  -, 
venne  costruito  il  nuovo  ponte  sospeso  sul  Po  (1839-1840)® 
(fig.  8). 

La  svolta  data  da  Carlo  Alberto  alla  politica  protezionistica 
sulle  dogane,  fino  ad  allora  perseguita,  aveva  intanto  favorito 
in  Piemonte  l’apertura  del  dibattito  sui  collegamenti  ferroviari, 
alquanto  ostacolato  nei  primordi  dal  capitale  privato.  La  neces¬ 
sità  però  di  garantire  allo  Stato  Sardo  il  primato  dei  trasporti 
da  Genova  alla  Svizzera,  messo  in  crisi  da  parte  del  Lombardo 
Veneto  con  l’incentivazione  del  porto  di  Venezia  (del  1840  è 
la  ferrovia  Milano-Venezia),  faceva  affrettare  la  preparazione  dei 
progetti  per  la  rete  ferroviaria  del  territorio  piemontese 

Casale  rimase  tagliata  fuori  dalla  rete  principale  della  re¬ 
gione,  in  causa  della  preferenza  data  al  passaggio  attraverso  alla 
LomeUina  della  linea  Genova-lago  Maggiore  (Regie  Patenti 
1844),  nonostante  le  sue  richieste  (avanzate  con  Vercelli  e  Biella 
già  dal  1834)  di  far  passare  la  linea  attraverso  il  proprio  terri¬ 
torio;  dovrà  accontentarsi  nel  1854  dell’approvazione  del  pro¬ 
getto  per  il  ramo  secondario  Vercelli-Casale-Valenza  che,  colle¬ 
gandola  con  la  Torino-Novara  (1851),  la  inserirà  finalmente  negli 
importanti  tracciati  costituiti  dalla  linea  Genova-lago  Maggiore 
e  dall’asse  padano. 

Nel  1855  venne  costruita  in  Casale  la  stazione  ferroviaria  che 
aprì  alla  logica  di  sviluppo  della  città  nuovi  indirizzi.  La  costru¬ 
zione  della  stazione  fu  l’occasione  per  ambiziosi  progetti  coevi, 
non  completati  o  non  attuati  affatto,  preparati  con  l’intento  di 
formare  accessi  alla  città  «  decorosi  »  e  «  di  rappresentanza  », 
aventi  per  fulcro  il  «  monumento  »  rappresentato  dalla  stazione 
ferroviaria.  Un  radicale  progetto  di  ristrutturazione  di  via  Cavour 
prevedeva  una  sequenza  di  edifici  porticati  congiungenti  il  Can- 
ton  Brignano,  dalla  Contrada  S.  Paolo,  alla  stazione  (l’esecu¬ 
zione  non  fu  completata).  Un  altro  analogo  progetto  prevedeva 
l’allargamento  della  via  di  Porta  Nuova  nel  Cantone  Ala  e  il 
suo  rifacimento  con  un  disegno  unitario  delle  fronti 

La  particolare  ubicazione  strategica  di  Casale  nel  territorio 
del  Regno  Sardo  pose  la  città,  in  occasione  della  guerra  contro 
gli  austriaci,  nella  necessità  di  avere  più  aggiornate  opere  di 
difesa  militare,  che  si  attuarono  (1849)  col  rinforzo  del  castello 
e  delle  mura®  e,  soprattutto,  con  la  costruzione  di  tre  teste 
di  ponte  (1853),  una  delle  quali  sovrapposta  in  parte  alle  strut¬ 
ture  dell’antica  cittadella,  le  altre  due  suUe  direttrici  dell’Ol- 


prenda  principio  dalla  piazza  centrale 
e  la  serie  dei  numeri  nel  modo  sovra 
indicato  si  dirami  verso  la  periferia  » 
...  «  Ii^e  che  ogni  piazza  abbia  la 
sua  serie  particolare  di  numeri  in  giro 
sulla  piazza  stessa  senza  distinzione  tra 
U  pari,  e  il  dispari  ». 

In  riferimento  alla  nomenclatura 
precedente  dei  cantoni  confronta  anche 
Pian  de  la  Commune  de  Casal  Monfer- 
rat  selon  sa  nouvelle  division,  [1800 
circa]  (Casale,  Archivio  del  Comune); 
vi  è  riportata  la  rinnovata  nomenclatu¬ 
ra  dei  cantoni:  Section  de  la  Philan- 
tropie  per  Cantone  Vaccaro,  Section 
de  la  Bienfaisance  per  Cantone  Lago, 
Section  de  la  Bonnefoi  per  Cantone 
Montatone;  Section  de  V Amour  Con¬ 
iugai  per  Cantone  Brignano;  Section 
de  la  Hate  per  Cantone  Ala.  Porta 
Nuova  diventa  Porte  de  la  Liberté-, 
Porta  Genova,  Porte  Marengo-,  Porta 
Castello,  Porte  Chàteau-,  Porta  di  Po, 
Porte  de  VEridan. 

“  Cfr.  Casale,  Biblioteca  Civica,  fon¬ 
do  Ufficio  d’Arte,  per  la  maggior  parte 
dei  progetti  di  ristrutturazione  otto¬ 
centeschi.  Paolo  Scarzella,  Un  terzo 
aspetto  dell’ambiente  urbano  di  Casa¬ 
le  ...  fra  tradizione  locale  e  utopia  neo¬ 
classica,  in  «  Sull’aggregazione  urbana 
di  Casale,  Casale,  1970,  passim.  Per  il 
riassetto  della  piazza  C.  Alberto  cfr. 
anche  Nuovo  palazzo  sulla  piazza  C. 
Alberto,  1840  (Torino,  Archivio  di  Sta¬ 
to,  sez.  I,  Paesi  per  A  e  B,  Casale, 
mazzo  24,  fase.  7). 

Relazione  della  visita  ai  lavori  ese¬ 
guiti  per  la  strada  da  Casale  a  Torino, 
1788  (Torino,  Archivio  di  Stato,  sez.  I, 
Paesi  per  A  e  B,  Casale,  mazzo  21, 
fase.  13). 

Imposizione  straordinaria  per  le 
spese  della  strada  da  Casale  ad  Asti, 
1820  (Torino,  Archivio  di  Stato,  sez. 
I,  Paesi  per  A  e  B,  Casale,  mazzo  21, 
fase.  37);  Apertura  di  una  nuova  stra¬ 
da  da  Chieri  a  Casale  per  Buttigliera 
e  Moncalvo,  1822  (Ibidem,  fase.  47). 

“  Ricostruzione  del  ponte  natante 
sul  Po  da  parte  della  città  di  Casale, 
1827  (Torino,  Archivio  di  Stato,  sez.  I, 
Paesi  per  A  e  B,  Casale,  mazzo  22, 
fase.  23). 

®  Casale.  Ponte  sospeso  sul  Po, 
1839-40  (Torino,  Archivio  di  Stato,  sez. 
I,  Paesi  per  A  e  B,  Casale,  mazzo  24, 
fase.  2).  Cfr.  anche  G.  Sereafero, 
Cronache  casalesi  dal  quarantotto  al 
novecento.  Casale  M.,  Banca  di  Casale 
e  del  Monferrato,  1967,  comprendente 
una  vasta  documentazione  fotografica 
della  fototeca  Francesco  Negri,  relativa 
alla  vita  e  all’assetto  urbano  di  Casale 
nel  periodo  1880-1900. 

“  Bibliografia  essenziale  per  storia 
e  problema  ferroviario  in  Piemon¬ 
te:  Antonio  Fossati,  Pagine  di  sto¬ 
ria  economica  sabauda  (1815-1860), 
Torino,  1940;  G.  Spini,  op.  cit.-,  Cor¬ 
rado  Barbagallo,  op.  cit.,  voi.  V,  par¬ 
te  II,  Dall’età  napoleonica  alla  fine 
della  guerra  mondiale  (1799-1919), 
1942;  Antonio  Fossati,  Lavoro  e 
produzione  in  Italia  dalla  metà  del 
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trepò  e  sulla  strada  per  Milano  Questa  collocazione  contribuirà 
all’espansione  della  città,  in  tempi  successivi,  sulle  direttrici  ra¬ 
diali  declinate. 

La  città  aveva  assunto  già  a  partire  dai  primi  decenni  del¬ 
l’Ottocento  un  certo  impulso  manifatturiero,  anche  sulla  scorta 
dell’antica  tradizione  di  produzione  della  calce.  Le  attività  pre¬ 
dominanti  erano  ancora  tuttavia  agricoltura  e  artigianato:  «  vi 
hanno  in  buon  numero  falegnami,  ebanisti  e  tornitori  »  I  dati 
statistici  del  primo  Regno  Sardo  dichiarano  anche  l’esistenza 
di  un  notevole  numero  di  filatoi  per  bozzoli  di  seta,  concerie 
e  industrie  della  cera  e  delle  «  stuffe  ».  Una  piccola  fabbrica  di 
birra,  particolarmente  inquinante,  nel  «  Vecchio  Collegio  dei  Pa¬ 
dri  Sommaschi  »,  solleva  ricorrenti  proteste  all’autorità  da  parte 
dei  «  Proprietari  e  affittuari  delle  case  attigue  »  che,  richiaman¬ 
dosi  a  vari  disagi  derivanti  alla  zona  e  al  «  pubblico  passeggio  » 
sull’«  allea  »,  nonché  a  più  fondati  motivi  -  «  le  acque  avevano 
imputridito  tutti  i  Pozzi  d’acquaviva  esistenti  nel  Vecchio  Col¬ 
legio  »  —  chiedono  provvedimenti  all’autorità 

La  svolta  della  produzione  manifatturiera  in  industria  è,  in 
Casale,  un  fenomeno  già  sensibile  tra  il  1860  e  il  1870.  La  pre¬ 
senza  della  linea  ferroviaria  rappresentò  infatti  uno  stimolo  per 
la  formazione  di  nuovi  o  rinnovati  stabilimenti,  che  si  localizza¬ 
rono  nella  vecchia  zona  del  borgo  Ronzone  e  presso  la  Porta 
Cittadella 

L’insediamento  dell’industria  della  calce  e  del  cemento  pro¬ 
gressivamente  si  consolidò  fuori  mura  in  corrispondenza  delle 
principali  direttrici  d’ingresso,  privilegiando  la  zona  a  sud  della 
città  per  la  sua  contiguità  con  il  serbatoio  naturale  delle  marne 
verso  Ozzano  e  S.  Giorgio 

La  fabbricazione  della  calce  nel  circondario  di  Casale,  seb¬ 
bene  molto  antica,  era  rimasta  fino  alla  metà  circa  dell’Ottocento 
ad  uno  stadio  di  produzione  manifatturiera  senza  avere  un  peso 
particolarmente  incisivo  nella  vita  economica  della  città.  L’in¬ 
nesco  delle  costruzioni  delle  ferrovie  (1845)  aveva  però  già  pro¬ 
curato  un  forte  aumento  della  richiesta  perché-  la  calce  era  pre¬ 
scritta  in  tutti  i  capitolati  d’appalto  per  le  «  opere  d’arte  »  con¬ 
nesse  alla  loro  costruzione.  Il  primo  periodo  dell’industria  ca- 
salase  fu  di  crescita  in  clima  di  libera  concorrenza,  mediante  il 
perfezionamento  competitivo  dei  mezzi  e  metodi  di  produzione; 
tuttavia  nel  quadro  del  forte  impulso  alle  opere  pubbliche  ed 
alle  attrezzature  di  servizio  del  periodo  postunitario,  esteso  ad 
un  più  vasto  mercato,  si  innesca  il  fenomeno  di  una  oligarchia 
industriale  organizzata:  «...  per  togliere  ogni  concorrenza  reci¬ 
proca,  sin  dal  21  marzo  1870,  i  principali  fabbricanti  si  erano 
riuniti  in  una  società  collettiva  per  la  cottura  delle  calci  di 
Casale  Monferrato  con  opifici  in  Casale  stesso,  Ozzano  e  Ponte 
Stura:  in  questo  stesso  anno  acquistavano  dal  celebre  ingegnere 
Hoffmann  di  Berlino  il  diritto  di  privativa  per  la  costruzione 
del  forno  da  lui  ideato  e  ponevano  subito  mano  ad  eseguirne 
il  primo  nello  stabilimento  di  Ozzano,  costruendone  altri  due  in 
quello  di  Casale  negli  anni  successivi  1871-1872  » 

Nel  1889  lo  sviluppo  industriale  è  un  fenomeno  in  Casale 
già  pienamente  in  atto:  accanto  alla  Società  Anonima,  che  as- 


sec.  XVIII  alla  seconda  guerra  mon¬ 
diale,  Torino,  1951;  Silvio  Ronco, 
La  Stazione  di  Torino  Torta  Nuova,  in 
«  Studi  geografici  su  Torino  e  il  Pie¬ 
monte  »,  I,  Torino,  Giappichelli,  1954; 
Mario  Aerate,  op.  cit.;  Giulio  Gu- 
DERZO,  Vie  e  mezzi  di  comunicazione 
in  Tiemonte  dal  1831  al  1861.  I  ser¬ 
vizi  di  posta,  Torino,  Museo  Nazionale 
del  Risorgimento,  1961;  Rosario  Ro¬ 
meo,  Il  risorgimento,  in  «  Storia  del 
Piemonte  »,  I,  Torino,  Casanova,  1961, 
pp.  313428;  G.  Serrafero,  op.  cit., 
passim,  e  le  riproduzioni  fotografiche 
di  F.  Negri;  A.  Caracciolo,  La  storia 
economica,  cit.,  in  particolare  pp.  611- 
620;  Stuart  Woolf,  La  storia  politica 
e  sociale,  in  «  Storia  d’Italia  »,  Dal 
primo  Settecento  alTUnità,  voi.  3,  To¬ 
rino,  Einaudi,  1973,  passim. 

“  Cfr.  mapp.  1100-1129;  1130-1135 
e  1137-1149  (Casale,  Biblioteca  Civica, 
Fondo  Ufficio  d’Arte,  Borgo  Ala)  e 
inoltre:  delibera  21  gennaio  1882: 
Allargamento  della  Stazione  Ferrovia¬ 
ria  su  terreni  ceduti  dalla  Società  Ano¬ 
nima  Calce  e  Cementi  (Casale,  Archi¬ 
vio  del  Comune). 

”  Alla  metà  dell’Ottocento  le  porte 
della  città  risultano  essere  non  più 
quattro,  ma  cinque:  Porta  Roma,  Por¬ 
ta  Castello,  Porta  Cittadella,  Porta  de¬ 
gli  Orti,  Porta  Milano. 

“  Cfr.  D.  Staglieno,  Tiano  genera¬ 
le  delle  fortificazioni  di  Casale  (Torino, 
Biblioteca  Reale,  O.  VI.  91). 

“  G.  Casalis,  op,  cit.,  p.  664.  Nel¬ 
la  provincia  il  numero  degli  addetti 
ai  filatoi  (nel  1836)  risulta  1200,  di 
cui  più  di  600  dipendenti  da  un’unica 
fabbrica,  la  ditta  Guazzone  e  Viltà, 
che  usava  «  il  metodo  del  vapore  ». 
Cfr.  anche  Autorizzazione  a  tenere  il 
mercato  dei  bozzoli  1827  (Torino,  Ar¬ 
chivio  di  Stato,  sez.  I,  Paesi  per  A  e  B, 
Casale,  mazzo  22,  fase.  24). 

“  Richiami  per  gli  inconvenienti  de¬ 
rivati  dallo  stabilimento  eretto  collà  dai 
ifli  Wuy,  1829-1830  (Torino,  Archivio 
di  Stato,  sez.  I,  Paesi  per  A  e  B,  Ca- 
sale,_  mazzo  22,  fase.  39).  Il  lungo  car¬ 
teggio  spiega  come  nello  stabilimento, 
eretto  nel  1825,  «  ...  infino  al  tanto  che 
in  quell’anno  e  nel  successivo  si  limi¬ 
tassero  ad  eseguire  la  distillazione  del 
vino  e  della  così  detta  Rappa  ossia 
vinaccia  non  diedero  luogo  ad  enco- 
modi  o  doglianze  agli  abitanti  delle 
contigue  case.  Ma  tostoche  nel  1827 
incominciarono  la  fabbricazione  della 
Birra  ed  a  distillare  la  così  detta  Me¬ 
lassa...  »  incominciarono  le  proteste  e 
i_  provvedimenti  sanitari  ufficiali,  inu- 
i  tffi  invero,  perché  nel  1829  un  nuovo 
I  ricorso  specifica:  «  Illustrissimi  Signori 
Sindaci,  Il  pessimo  odore  che  in  alcu¬ 
ni  giorni  di  ogni  settimana  sorte  dal 
vecchio  GiUegio  dei  Padri  Somma¬ 
schi  ...  si  è  reso  insopportabile  al  mi¬ 
glior  quartiere  di  questa  Città  ed  a 
tutti  li  sottoscritti  Proprietari  ò  affit¬ 
tuari  delle  case  situate  in  vicinanza  del¬ 
la  sudetta  casa  abitata  dal  Sign.  Wuy: 
La  puza  è  talmente  forte,  ed  eguale 
a  quella,  che  si  sentiva  da  tutti,  ed 


al  pubblico  passeggio  deU’allea,  e  nelle 
case  ivi  attive  nell’ora  deUi  scorsi 
anni  per  cui  i  Signori  Sindaci  e  Prov¬ 
veditori  furon  costretti  nel  p.p.  anno 
a  porvi  rimedio  con  proibire  al  Sig. 
Wuy  di  far  colare  le  acque  putrefatte 
provenienti  dalla  di  lui  fabrica,  nel 
Condotto,  ossia  Cunetta,  che  da  que¬ 
sta  Città  passa  fuori  della  Porta  Cit¬ 
tadella...  ».  Per  rimedio  si  impose  dap¬ 
prima  di  radunare  gli  scoli  in  «  pozzi 
morti  »  ma  poiché  «  le  acque  avevano 
imputridito  tutti  «  li  Pozzi  d’acquaviva 
esistenti  nel  vecchio  Collegio,  si  ovviò 
col  «  formare  una  grande  vasca  »  ... 
«  porle  nei  Bottali  e  condurle  al  Po  » 
[N.d.R.:  l’inquinamento  del  medesimo 
come  si  vede  è  incominciato  presto]. 

“  Per  la  bibliografia  specifica  sull’in¬ 
dustria  cementiera  casalese  cfr.:  Vin¬ 
cenzo  SozzANi,  Degli  Stabilimenti  del¬ 
la  Società  Anonima  Fabbrica  di  Calce 
e  Cementi  di  Casale  Monferrato,  Casale 
M.,  1876;  Anonimo,  Società  Anonima 
Fabbrica  di  Calce  e  Cementi  di  Casale 
Monferrato  con  stabilimenti  raccordati 
alle  stazioni  ferroviarie  di  Casale,  S. 
Giorgio  ed  Ózzano.  Capitale  sociale: 
Due  milioni.  Nozioni  sui  suoi  prodot¬ 
ti:  Calce  idraulica  di  Casale  in  pezzi  - 
Calce  idraulica  di  Casale  in  polvere  - 
Cemento  a  lenta  presa  (Portland),  To¬ 
rino,  Vincenzo  Bona,  [1884];  Luigi 
Gabotto,  Casale  Monferrato  e  la  sua 
industria  del  cemento,  ili  «  Nuova  An¬ 
tologia»,  Roma,  1924;  Anonimo,  Gui¬ 
da  del  Congressista.  Edito  dal  Comune 
di  Casale  in  occasione  del  1°  Congres¬ 
so  Nazionale  del  cemento  18-20  mag¬ 
gio  1937,  Casale,  1937;  T  Congresso 
Nazionale  del  Cemento.  Casale  Mon¬ 
ferrato.  Maggio  1937-XV.  I  lavori  e  i 
risultati  del  congresso.  Casale  M.,  1937; 
P.  Pensasene  Cimino,  Cenni  storici  sul 
cemento  casalese.  Casale  Monferrato, 
Società  Tipografica,  1937;  G.  Deregi- 
BUS,  Casale  Monferrato  culla  nazionale 
del  cemento,  Alessandria,  Unione  Tipo¬ 
grafica  Editrice  Ferrari,  OcceUa  &  C., 
1937. 

"  Cfr.  tavola  Dislocazione  ed  elenco 
dei  banchi  di  calcare,  allegata  alla 
Guida  del  Congressista  cit.,  1937. 

“  Anonimo,  Società  Anonima  Fab¬ 
brica  di  calce  e  cementi  di  Casale  Mon¬ 
ferrato,  cit.,  p.  5.  La  società  collettiva 
si  trasformò  in  Società  Anonima  ap¬ 
provata  con  Regio  Decreto  16  aprile 
1873,  modificato  con  altro  in  data  11 
gennaio  1880  (ibidem). 
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sorbe  il  maggior  numero  di  addetti  (circa  500),  compaiono  la 
Fabbrica  di  Calce  e  Cementi  Ditta  Marchino  &  C.,  fondata  nel 
1872  per  calce  e  laterizi  e  diventata  nel  1878  fabbrica  di  cementi, 
con  220  addetti  circa;  la  Fabbrica  di  Cementi  a  Lenta  e  Pronta 
Presa  Cerrano  Giuseppe  &  C.  (fondata  nel  1882),  con  170  ad¬ 
detti  circa;  la  Società  Cementi  di  Casale  (fondata  nel  1888  con 
50  addetti  circa)  L’egemonia  industriale  all’interno  della  città, 
si  estese  anche  al  territorio  circostante,  che  venne  strumentaliz¬ 
zato  in  causa  delle  sue  riserve  naturali  di  materie  prime,  con 
una  politica  di  accaparramento  forzato  che,  sotto  la  scorza  del 
paternalismo  -  proprio  del  periodo  -  degradò  di  fatto  le  attività 
agricole,  creando  un  valore  di  scambio  momentaneo,  ma  tuttavia 
ben  controllato  dall’mdustria 

La  nuova  classe  imprenditoriale  cementiera  divenne  di  fatto 
la  protagonista  delle  decisioni,  anche  urbanistiche,  sulla  città: 
alla  fine  dell’Ottocento  i  programmi  e  gli  interventi  su  scala 
urbana  attuati  dall’autorità  civica  appaiono,  non  solo  legati, 
ma  addirittura  consequenziali,  alle  scelte  dell’industria.  La  for¬ 
mazione  della  grande  strada  di  circonvallazione  fuori  mura,  da 
Porta  Castello  a  Porta  Roma  fino  alla  Porta  della  Cittadella, 
si  può  interpretare  verosimilmente  come  presupposto  strumentale 
per  il  collegamento  delle  fabbriche  con  la  stazione  ferroviaria. 

La  primitiva  strada  di  circonvallazione  a  sud  delle  mura, 
facente  parte  della  rete  degli  antichi  collegamenti  foranei  della 
città,  era  già  stata  inserita  in  un  assetto  territoriale  più  defi¬ 
nito  strutturalmente  in  occasione  del  tracciamento,  nel  primo 
Ottocento,  della  nuova  strada  per  Alessandria,  che  in  quella  si 
attestava  in  vicinanza  di  Porta  Genova  (poi  Porta  Roma)’*. 
Fino  a  metà  Ottocento  ed  oltre  non  esistevano  tuttavia  efiìcienti 
collegamenti  diretti  tra  il  settore  extraurbano  a  sud  e  la  zona 
a  nordest,  per  l’ostacolo  rappresentato  dalla  piastra  demaniale 
della  cittadella.  La  costruzione  della  linea  ferroviaria  tangente 
il  settore  nordest  della  città  aveva  però  reso  necessario  per 
l’industria,  in  crescita  soprattutto  nel  settore  sud,  il  collega¬ 
mento  con  la  stazione,  non  tanto  per  il  trasporto  dei  prodotti, 
chè  i  «...  quattro  grandiosi  stabilimenti  per  la  fabbricazione 
della  calce  e  del  cemento  IN.d.R.:  Società  Anonima]  »  erano 
«  tutti  collegati  con  binarii  di  sua  proprietà  alla  rete  ferroviaria 
dell’Alta  Italia...  »’’,  quanto  piuttosto  per  una  miglior  disloca¬ 
zione  urbana  e  possibilità  di  sviluppo  edilizio  industriale. 

L’amministrazione  passò  alla  formulazione  di  un  progetto 
esecutivo  della  nuova  strada  di  circonvallazione  ponendo  i  fon¬ 
damenti  -  anche  tramite  coeve  e  successive  decisioni  urbanistiche 
sull’abbattimento  delle  porte,  sugH  attestamenti  viari  e  sulla 
riorganizzazione  della  frangia  interna  deha  città  attigua  alle 
mura  -  per  un  nuovo  assetto  strutturale  extraurbano  di  tipo 
industriale  realizzato  su  una  corona  pressoché  continua  la 
logica  di  sviluppo  della  città  risultò  così  condizionata  irrever¬ 
sibilmente  dalla  dislocazione  dell’industria,  che  venne  a  chiudere 
a  sudest,  e  poi  anche  a  sudovest,  la  città  (fig.  9). 

La  zona  con  destinazione  artigianale  e  residenziale  per  il  na¬ 
scente  proletariato  urbano  di  Casale  si  era  consolidata  in  Borgo 
Ala  che  assunse  un  netto  carattere  di  autonomia  formale  e  strut- 


®  _P.  Pensabbne  Cimino,  op.  cìt.,  \ 
passim. 

™  «  La  pietra  calcare  occorrente  per  i 
la  fabbricazione  della  calce  e  cemento  i 
si  ptrae  unicamente  nei  terreni  eoce-  ' 
nici  del  circondario  di  Casale  Monfer¬ 
rato  ...  La  Società  Anonima  [N.d.R.:  ■ 
Fabbrica  Calce  e  Cementi  di  Casale 
Monferrato]  perciò  ha  in  sua  proprietà 
pareccbie  cascine  nei  comuni  di  Ozza- 
no  e  San  Giorgio  ...  e  tiene  inoltre 
molti  contatti  con  privati  per  la  prov¬ 
vista  della  medesima  [pietra  calcare]  1 
o  per  la  facoltà  di  aprire  direttamente 
cave  nei  loro  fondi  mediante  congruo 
compenso:  in  tal  modo  essa  raggiun¬ 
ge  un  duplice  intento,  cioè  di  non 
dover  estrarre  tutto  il  calcare  occor¬ 
rente  nelle  sue  proprietà  e  dover  prov¬ 
vedere  così  ad  un  numero  esorbitante 
di  operai,  senza  tener  conto  del  con¬ 
sumo  enorme  di  tavole  e  di  travi  per 
l’apertura  dei  pozzi  e  delle  gallerie;  di 
poter  moderare  in  secondo  luogo  le 
domande  dei  proprietari  nella  vendita 
della  pietra  calcare  ».  Anonimo,  So-  ■ 
cietà  Anonima  cit.,  pp.  7-8. 

”  La  strada  foranea  di  circonvalla¬ 
zione  è  indicata  nel  Viano  genercde  del¬ 
le  fortificazioni  di  Casale  del  1853; 
compare  chiaramente  anche  nelle  piante 
napoleoniche  e  financo  nell’iconogra¬ 
fia  precedente.  Nel  1872  è  indicata  nd 
settore  sudovest  con  un  assetto  già  più 
preciso,  forse  ancora  programmatico. 
Cfr.:  Pianta  della  Città  di  Casale  / 
1872  /  Vubblicata  /  Per  cura  della 
Direzione  del  G.le  «  Il  Monferrato  », 
Alessandria,  litografia  Thomatis  e  Ro¬ 
mano  (Casale,  Biblioteca  Civica). 

"  Anonimo,  Società  Anonima  cit., 

p.  6. 

”  Per  il  disegno  dell’allargamento 
della  strada  di  circonvallazione  cfr.: 
Planimetria  che  si  unisce  alla  pratica  ■ 
per  l’ampliamento  dei  vidi  esterni 
alla  Città  fra  Porta  Roma  e  Porta 
Cittadella.  Municipio  di  Casale  Mon¬ 
ferrato  -  Ufficio  d’Arte,  Sezione  Strade 
[1882]  (Casale  Ufficio  Tecnico  del  Co¬ 
mune).  Per  gli  interventi  sulla  città  e  j 
sulla  cinta  cfr.  in  particolare:  Casale,  ' 
Archivio  del  Comune:  delibera  11  di-  1 
cembre  1873,  Stanziamento  di  L.  1000  ■ 
per  l’esecuzione  di  una  strada  al  Ron-  \ 
zone-,  delibera  9  gennaio  1874,  Costru-  \ 
zione  di  una  strada  da  eseguirsi  per  j 
conto  della  Società  Anonima  Calce  e  \ 
Cementi,  da  fuori  Porta  Cittadella  ver¬ 
so  il  -borgo  S.  Bernardino-,  delibera 
6  settembre  1881,  Abbassamento  del 
suolo  di  Piazza  Castello  e  sua  sistema¬ 
zione-,  delibera  21  gennaio  1882,  Al¬ 
largamento  stazione  cit.,  cfr.  nota  61; 
delibera  28  marzo  1885,  Costruzione  \ 
del  Politeama  Sociale-,  delibera  25  mag-  f, 
gio  1885,  Progetto  per  l’abbattimento 
di  Porta  Cittadella  con  dlargamento 
stradale-,  delibera  27  giugno  1885,  Pia¬ 
no  regolatore  Ing.  Deregibus  (con  par¬ 
ticolare  riguardo  alla  cinta  daziaria); 
delibera  22  ottobre  1885,  Convenzione 
con  l’autorità  militare  per  l’abbattimen¬ 
to  di  Porta  Castello,  Cfr.  anche  G.  See- 
EAFERO,  op.  cit.,  p.  231:  Costruzione  di 
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turale  rispetto  alla  città  da  un  lato,  e  rispetto  ai  borghi  esterni 
dall’altro 

I  programmi  urbanistici  del  Novecento  sulla  città,  correlati 
al  fenomeno  della  crescente  speculazione  fondiaria,  segnarono 
poi  la  definitiva  obsolescenza  del  Borgo,  che  restò  emarginato 
definitivamente  nella  corsa  alle  nuove  aree  esterne. 

II  carattere  morfologico  di  questo  settore  urbano  è  rimasto, 
fino  alle  recenti  demolizioni  del  nostro  tempo,  intoccato  e  del 
tutto  peculiare  per  cui  si  può  veramente  definire  Borgo  Ala  una 
«  città  dentro  la  città  ».  I  legami  a  livello  strutturale,  e  che 
dipendono  dal  particolare  periodo  della  sua  strumentalizzazione 
per  residenza  decentrata  di  tipo  operaio,  ravvicinano  molto  Borgo 
Ala  agli  esempi  classici  delle  barriere  torinesi,  che  sorsero  in 
momenti  storici  analoghi  e  in  presenza  di  analoghe  situazioni 
economiche 

L’abbattimento  radicale  delle  mura  permise  nei  primi  tempi 
del  Novecento  la  stesura  di  piani  urbanistici  per  le  aree  esterne 
non  limitati  soltanto  ai  ridotti  attestamenti  stradali  sulle  dire¬ 
zioni  d’accesso,  e  la  città  prese  l’avvio  da  questo  periodo  per 
quella  sua  tipica  espansione,  caratterizzata  da  raggiere  e  tangen¬ 
ziali  spezzate,  che  si  dipartono  a  pala  di  mulino  dall’anello  della 
vecchia  strada  di  circonvallazione 

Il  relativo  ritardo  nell’abbattimento  della  cinta,  in  Casale  - 
tenuto  conto  della  remora  militare  da  tempo  circoscritta  soltanto 
a  determinati  punti  strategici  -  non  trova  plausibili  giustifica¬ 
zioni  se  non  alla  luce  di  un  possibile  contenimento  fisico  della 
espansione  residenziale,  contenimento,  forse,  indotto  dalla  forte 
caratterizzazione  industriale  in  atto  nella  zona  limitrofa  a  sudest 
di  impatto  con  la  città  e  dalla  necessità  per  l’mdustria  di  manteni¬ 
mento  e  di  ulteriore  potenziamento  delle  sue  strutture  di  produ¬ 
zione  e  di  comunicazione. 

Soltanto  infatti  tra  la  fine  dell’Ottocento  e  l’inizio  del  No¬ 
vecento  -  quando  la  spinta  demografica  interna  era  divenuta 
troppo  pressante  per  l’awenuta  saturazione  ediHzia  entro  le 
mura’’  -  la  residenza  aveva  innescato  il  processo  di  localizza¬ 
zione  lungo  le  direttrici  di  adduzione  esterne,  al  di  là  della  corona 
circolare,  all’interno  della  quale  l’industria  aveva  ormai  comple¬ 
tamente  fatto  proprio  l’uso  del  suolo. 

I  progetti  urbanistici  cominciarono  allora  a  prevedere  l’ab¬ 
battimento  radicale  di  porte  e  mura  di  cinta,  il  che  conferma, 
ancor  una  volta,  il  decisivo  ruolo  trainante  che  l’industria  as¬ 
sume  nel  processo  di  urbanizzazione  del  suolo. 


un  mercato  presso  l’Ospizio  di  Carità. 
Casale,  Archivio  del  Comune:  delibera 
7  febbraio  1895,  Approvazione  di  co¬ 
struzione  del  Mercato  del  bestiame  in 
piazza  Castello-,  debbera  15  giugno 
1891,  Progetto  per  piano  regolatore 
parziale  (prolungamento  e  allargamen¬ 
to  di  via  Cavour,  via  Mellana,  via 
Coppa,  via  Gonzaga)-,  debbera  27  gen¬ 
naio  1896,  Approvazione  (e  successiva 
costruzione)  di  un  nuovo  cavalcavia 
ferroviario  ad  est  della  città  e  razio¬ 
nalizzazione  degli  attestamenti  stradali 
attorno  alla  stazione  ferroviaria. 

”  I  borghi  esterni,  cresciuti  spesso 
su  preesistenze  di  tipo  agricolo  e  sen¬ 
za  regolamentazione  edilizia  (questa  in¬ 
fatti  neU’Ottocento  era  bmitata  aUa  pe- 
rimetrazione  urbana)  risultano  ancora 
leggibili  neUa  struttura  attuale  deba 
città.  Tutt’ailatto  diversa,  è  invece  la 
connotazione  morfologica  di  Borgo  Ala, 
soggetto  alla  regolamentazione  edbizia 
già  a  partire  dal  primo  Ottocento. 

”  Vera  Comoli  Mandracci,  Gio¬ 
vanni  Maria  Lupo,  Le  cinte  daziarie 
di  Torino  (in  corso  di  pubbbcazione). 

”  Debbera  22  aprile  1908,  Demoli¬ 
zione  del  bastione  5.  Anna  (che  pone  le 
basi  pel  cobegamento  urbano  con  la 
cobina,  già  interessata  da  insediamento 
residenziale  qualificato)  (Casale,  Archi¬ 
vio  del  Comune);  nel  1911,  piano  re¬ 
golatore  per  la  zona  Agro-Callori,  cfr. 
Trazioni  e  sezioni  del  censimento  del 
Comune  di  Casale  (Casale,  Biblioteca 
Civica);  debbera  28  ottobre  1912, 
Espansione  nella  zona  Valentino  sulla 
direttrice  di  Alessandria  (Casale,  Archi¬ 
vio  del  Comune). 

Soltanto  più  tardi  la  zona  del  Borgo 
Ronzone  fu  inglobata  neUa  città,  con 
debbera  7  novembre  1927  (Casale,  Ar¬ 
chivio  del  Comune)  ed  infine  con  l’ab- 
battimento  deba  Testa  di  Ponte,  deb¬ 
bera  16  febbraio  1929,  veniva  aperta 
l’acquisizione  del  suolo  del  territorio 
deU’Oltrepò  per  l’urbanizzazione  (Ca¬ 
sale,  Archivio  del  Comune). 

”  G.  Casalis,  op.  cit.,  p.  664  (1836) 
«  Abitanti  deba  città  e  dei  suburbii, 
compresi  gli  ebrei  »:  21.000. 

Censimenti:  1861,  popolazione  resi¬ 
dente  26.032;  1881,  28.724;  1911, 
34.151;  1971,  42.709  (Casale,  Ufficio 
Anagrrfe  del  Comune). 
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Gandini,  o  le  due  strade  d’un  musicista 


Sergio  Martinotti 


L’incidenza  occasionale  di  un  concerto  commemorativo  ha 
consentito  a  Torino  l’incontro  con  un  compositore  nuovo  an¬ 
corché  già  scomparso,  ricordato  non  più  che  vagamente  dall’an¬ 
ziana  cultura  musicale  cittadina  e  dalla  generazione  «  di  mezzo  »: 
Marco  Gandini  h  Inutilmente  proveremmo  a  cercare  il  suo  nome 
anche  nelle  frange  d’un  vario  e  vissuto  quadro  cittadino  qual  è 
quello  tracciato  dal  Gatti  ove  invece  troviamo  tutti  i  suoi  mae¬ 
stri  ed  amici.  Gandini,  nato  ad  Alessandria  il  27  novembre  1894, 
era  giunto  a  Torino  nel  1912  per  studiarvi  legge  all’Università 
e  pianoforte  con  Cesare  Boerio,  noto  concertista  e  didatta^  che 
con  Ferraria  e  Gilardini  dirigeva  una  qualificata  «  Scuola  di  pia¬ 
noforte  ».  Già  a  quel  tempo  risalgono  alcuni  dei  Dieci  pezzi 
brevi  per  pianoforte,  la  sua  opera  prima:  ma  l’avvio  compositivo 
più  sicuro  doveva  iniziare  tre  anni  più  tardi.  Nel  frattempo, 
Gandini  aveva  modo  di  ampliare  la  sua  formazione  musicale, 
incontrando  dapprima  lo  «  scontroso  »  Bolzoni  ^  a  cui  dovette 
la  fiducia  di  un  incoraggiamento  alla  musica,  e  poi  studiando  vio- 
hno  con  Riccardo  Boerio  e  composizione  con  Giovanni  Graverò, 
il  maestro  di  Casella  e  Ghedini. 

In  questo  ambiente  animato,  ecco  scattar  puntuale  anche  in 
Gandini  la  tendenza  di  tutta  una  generazione  di  compositori 
che  seguiva  l’orientamento  di  Casella  e  di  Sinigaglia  verso  un 
porto  straniero.  Il  nostro  non  aveva  assistito  al  concerto  tori¬ 
nese  diretto  da  Debussy  nel  1911,  ma  era  presente  a  quello  di 
Casella  presso  gli  «Amici  della  Musica»  del  ’14:  già  allora, 
né  ammirò  né  condivise  quei  certi  Pezzi  (dei  suoi  Nove)  che 
conclusero  tempestosamente  il  programma  avviato  con  Debussy 
e  Ravel,  seppure  fu  comunque  tra  i  giovani  che  andarono  a  sa¬ 
lutare  solidariamente  il  musicista  all’uscita.  La  sua  mente  era 
altrove,  tendeva  piuttosto  alla  Germania,  non  quella  di  Strauss 
o  della  propaggine  mahleriana,  bensì  dell’attardata  e  non  certo 
spenta  provincia  brahmsiana.  Proprio  come  Sinigaglia  dunque, 
che  aveva  conosciuto  di  persona  Brahms  accettando  poi  la  le¬ 
zione  nazionahstica  di  Dvorak,  in  sintonia  col  proprio  gusto  di 
raffinato  còllezionista  del  patrimonio  popolare  h  tuttavia  Gan¬ 
dini,  in  un  tempo  che  aveva  già  visto  scomparir  Mahler  ed  agire 
il  trinomio  dell’espressionismo  austriaco,  avrebbe  voluto  cercare 
in  Germania  l’eredità  formalistica  di  Brahms  (quella  custodita 
soprattutto  nell’esperienza  cameristica),  ancorché  affidata  allora 
all’artigianale  mestiere  di  Reger. 

La  guerra  imminente  lo  trattiene  però  a  Torino,  precisan- 


’  Musiche  di  Marco  Gandini  (1894- 
1968),  Torino,  Società  Pro  Cultura 
Femminile,  19  dicembre  1970.  In  pto- 
gramma:  Prose,  Epicedio,  Variazioni 
su  «Vere  languores»  per  pianoforte; 
Quartetto  in  fa  per  pianoforte  ed  ar¬ 
chi  (Roberto  Cognazzo,  pf.;  Massimo 
Marin,  vi.;  Romano  Correggiati,  via; 
Carlo  Antonio  Radic,  ve.). 

^  Cfr.  Guido  M.  Gatti,  Torino  mu¬ 
sicale  del  passato,  «  Nuova  Rivista  Mu¬ 
sicale  Italiana  »,  I  (1967),  p.  80  sgg. 

^  Cfr.  Gatti,  art.  cit.,  p.  327.  Inol¬ 
tre;  Giorgio  Pestelli,  Beethoven  a 
Torino  e  in  Piemonte  nell’Ottocento, 
«  Nuova  Rivista  Musicale  Italiana  »,  IV 
(1970),  p.  1050. 

^  Cfr.  Gatti,  art.  cit.,  p.  320. 

®  Gatti,  ivi,  p.  327;  vero  «  ento¬ 
mologo  »  di  famiglie  melodiche  e  ge- 


r» 

dogli  una  mentalità  affatto  differente  dagli  italiani  dell’Ottanta. 
Ove  non  è  solo  l’età  vicina  ed  il  comune  discepolato  con  Gra¬ 
verò  (avvicinato  per  suggerimento  del  critico  Ferrettini)  ad  ac¬ 
costare,  almeno  neU’iniziale  intendimento  artistico,  il  nostro  a 
Ghedini,  non  fosse  che  per  certa  virtualità  musicale  come  so¬ 
spesa  e  differita,  per  quella  musicalità  «  io  fieri  »  che  si  prolun¬ 
ga  nella  «  sequenza  di  pezzi  inediti  o  distrutti  »  ma  soprat¬ 
tutto  per  la  comune  inclinazione  contrappuntistica:  quella  che 
informa  le  opere  da  Gandini  composte  negli  anni  di  guerra, 

^  ossia  le  tre  Sonatine  e  meglio  le  tre  Vrose  per  piano,  i  mottetti 
Vere  languores  e  Tristis  est,  il  Quintetto  per  pianoforte  ed  archi, 
tutte  opere  che  preparano  la  sua  stagione  più  attiva  e  felice  fino 
agli  anni  trenta,  arricchita  anche  dall’esperienza  sinfonica  della 
i  prima  Composizione  per  orchestra  del  ’20.  Ma  l’attivissimo 
[  Ghedini,  questo  leader  della  vita  musicale  torinese  nel  ven- 

j  tennio  tra  i  due  conflitti  mondiali,  pur  apprezzato  più  del  déra- 

\  ciné  Casella,  per  Gandini  imponeva  una  pratica  di  docente  fin 
!  troppo  hgio  a  stabihre  una  Hnea  italiana  contenendo  invece 
l’avventura  musicale  della  più  moderna  Europa:  ed  è  a  questo 
'  punto  che  il  nostro  se  ne  stacca,  preferendo  un’informazione  più 
svincolata  e  coltivando  prevalentemente  quella  sua  «  severa  vo¬ 
cazione  strumentale  »  che  era,  a  quel  tempo,  «  abbastanza  rara  »  ’’ 
in  Italia. 

Preclusa  dalla  guerra  la  vecchia  Germania,  Gandini  poteva 
almeno  volgere  il  suo  interesse  alla  cameristica  strumentale  non¬ 
ché  alla  vocalità  di  Brahms,  segnatamente  del  suo  Requiem 
tedesco,  opera  consentaneamente  amata  per  certe  «  ingenuità  » 
musicali  occultate  dalla  maschera  dottrinale  e  dalla  profondità 
spirituale.  Ma  il  giovane  musicista,  che  proseguiva  la  sua  parca 
formazione  presso  Graverò  con  lo  studio  di  quel  Metodo  di 
Salomon  Jadassohn  (allievo  di  Liszt  e  collega  di  Reinecke)  che 
lo  stesso  docente  aveva  imposto  al  ragazzo  Gasella  vent’anni 
prima®,  non  poteva  non  avvertire  il  peso  d’una  tradizione  acca¬ 
demica  invecchiata.  Se  non  altro,  tutta  questa  verifica  personale 
si  traduce  in  coscienza  artistica,  consentendogH  un  habitus  che 

10  avvia  a  ricuperare  personalmente,  senza  alHnearsi  alla  comune 
mèta  culturale  dell’Italia  coeva,  i  «  quattro  evangelisti  »  del  no¬ 
stro  classicismo  musicale,  a  cui  aggiungere  la  più  arcaica  sugge- 

'  stione  della  vocalità  palestriniana.  Ancora  un  nesso  riferibile  a 
Ghedini,  intento  proprio  allora  ad  approfondire  l’intensità  del 
mezzo  vocale,  esperito  anche  nella  sua  mansione  di  insegnante 
alla  Scuola  Gorale  torinese  (dal  ’18),  ed  altresì  orientato  ad  una 
r  concezione  strumentalistica  che  dal  recupero  di  Frescobaldi  si 
doveva  portare  fino  alla  commistione  polifonica  e  toccatistica 
attuata  in  Architetture.  Tuttavia,  la  distanza  di  fondo  di  Gan¬ 
dini  dalla  mentahtà  musicale  corrente  risiedeva  nello  scarso 
e  solo  occasionale  riUevo  conferito  alla  vocalità,  se  le  poche  sue 
liriche  si  addensano  tutte  nel  biennio  1915-16,  prima  quindi 
d’ogni  decisiva  esperienza  artistica,  e  se  inoltre  la  stessa  vicenda 
dell’opera  corale  presenta  uno  iato  vistoso  tra  le  iniziali  pagine 
mottettistiche  e  la  ripresa,  attardata  e  fin  troppo  dilazionata,  tra 

11  1958  e  il  ’61,  laddove  certa  produzione  giovanile  viene  rias¬ 
sorbita  parzialmente  dall’ultima  stagione  strumentale,  trovando 
una  nuova  destinazione  pianistica  (ad  es.  le  Variazioni  su  Vere 


‘  Gatti,  ivi,  p.  324. 

’  Cfr.  Massimo  Mila,  Un  concerto 
per  Gandini  compositore  gobettiano, 
«  La  Stampa  »,  Torino,  22  dicembre 
1970. 

*  Cfr.  Alfredo  Casella,  I  segreti 
della  giara,  Firenze,  1941,  pp.  4041, 
65. 
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languores  del  1963  che  distanziano  di  quasi  mezzo  secolo  l’omo¬ 
nimo  mottetto  del  ’15). 

Ma  ad  altri  temporanei  maestri  e  colleghi  dovremo  accen¬ 
nare  ancora,  per  completare  almeno  storicamente  quelhinforma- 
zione  culturale  come  predestinata  e  perseguita  solitariamente  da 
Gandini.  E  sono  figure  ancora  una  volta  di  rilievo,  nella  Torino 
dell’epoca.  Alla  morte  di  Graverò  ed  alla  guerra  da  Gandini 
vissuta,  anche  prima  del  subitaneo  congedo  (nel  1916),  in  un 
clima  di  attiva  acquisizione  culturale  e  di  esplicazione  artistica, 
subentrano  due  incontri  rilevanti  per  la  sua  definizione  artistica. 
Il  primo  personaggio  è  Luigi  Perrachio,  anch’egli  formatosi  alla 
«  Scuola  »  di  Boerio  prima  di  perfezionarsi  a  Vienna  con  Ignaz 
Briill,  amico  ed  interprete  prediletto  di  Brahms:  dal  1915  egli 
era  figura  di  rilievo  a  Torino,  come  direttore  del  «Doppio 
Quintetto  »  ®  ma  soprattutto  come  divulgatore,  con  Guido  M. 
Gatti,  di  opere  della  nuova  scuola  italiana  (Mahpiero,  Casella, 
Pizzetti,  Castelnuovo-Tedesco,  Tommasini,  Zanella  ecc.).  Que¬ 
sto  valoroso  docente  ed  altresì  probo  musicista dà  lezioni 
gratuite  di  composizione  a  Gandini;  mentre  l’altro  personaggio, 
quel  Vincenzo  Davico  ch’era  stato  suo  collega  di  studi  con 
Graverò,  lo  esorta  a  dedicarsi  al  genere  sinfonico  e  corale. 

Due  figure,  due  norme:  il  primo  suggerendogli  d’operare 
per  sé,  senza  ambire  tanto  all’esecuzione  od  alla  pubblicazione 
frettolosa  delle  proprie  opere,  piuttosto  aiutandolo  nella  reco¬ 
gnizione  culturale  successiva  al  fortunato  binomio  Debussy- 
Strauss;  l’altro  riproponendogli  non  la  sua  radicale  adesione  al 
verbo  impressionista  bensì  il  più  consentaneo  indirizzo  alla 
Germania,  proprio  col  suo  sostituir  la  lezione  di  Graverò  con 
quella  diretta  di  Max  Reger.  Ma  erano  tempi  difficili,  bloccati 
dal  conflitto,  che  inducevano  Gandini  a  produrre,  studiare  e 
riflettere  soprattutto  da  solo,  non  senza  precise  attenzioni  alle 
novità  espressive  levate  dal  vicino  Ghedini.  La  storia  formativa 
del  nostro  è  tutta  qui,  io  questo  rapportar  le  varie  sollecitazioni 
al  proprio  spirito,  in  questo  vagliar  indirizzi  che  si  delineavano 
al  suo  tempo,  in  questo  molteplice  ed  accorto  fervore  specula¬ 
tivo,  ma  in  fondo  orientato  unitariamente  ad  un  intendimento 
strumentale.  E  la  sua  presenza  artistica,  più  saltuaria  dopo  la 
guerra  (quando  si  laureava  in  legge  e  successivamente  in  far¬ 
macia),  coincideva  col  periodo  forse  più  intenso  e  ricco  della 
vita  culturale  torinese,  pur  nulla  concedendo  alla  seduzione  di 
facili  accademismi  o  di  immediate  sirene  che  facevan  pubblica 
voga. 

Nella  disordinata  propaggine  di  attardati  fervori  romantici 
e  di  ricuperi  impressionistici  orientati  spesso  all’edonismo  sonoro 
o  all’amalgama  gustoso  e  decadentista,  Gandini  proponeva  una 
adesione  naturalistica  col  suo  Paesaggio  autunnale,  sua  iniziale 
pagina  sinfonica  che  cadeva  proprio  nel  giusto  mezzo  (1917) 
delle  tre  serie  malipieriane  di  Impressioni  dal  vero.  Ma  tosto,  col 
primo  binomio  delle  Composizioni  per  orchestra,  che  sono  del 
’20,  egli  mostrava  di  staccarsi  da  ogni  movente  didascalico  o 
descrittivo,  anticipando  soluzioni  costruttiviste  che  caratterizze 
ranno  i  successivi  tributi  di  Gasella  e  di  Ghedini  al  gusto  «  neo¬ 
classico  »  testé  inaugurato  da  Stravinsld.  Un’intuizione  senza  dub¬ 
bio  geniale,  che  il  timido  Gandini  trascura  per  risaltare  invece 


’  Cfr.  Gaetano  G.  Di  Sales,  Quan¬ 
do  Torino  aveva  il  suo  Doppio  Quin¬ 
tetto,  «  Musicalbrandé  »,  Torino,  1969, 

pp.  11-16. 

“  Cfr.  Gatti,  art.  cìt.,  p.  322. 
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l’impegno  d’una  svariata  produzione  cameristica  che,  col  primo 
Trio  per  pianoforte  del  1919,  poi  coi  due  Quartetti  per  archi 
del  1921-22  ma  soprattutto  col  poemetto  Vaolo  JJ cello  (an- 
ch’esso  del  ’19),  costituisce  l’avvio  di  una  nuova  ed  altrettanto 
attuale  stagione  creativa  in  stile  concertante  che  fa  capo  a  tre 
importanti  opere  successive;  il  Quartetto  con  pianoforte  (1925), 
la  Sonata  per  dieci  strumenti  (1927)  ed  il  'Divertimento  per 
cinque  fiati  del  ’28.  Ove  il  parallefismo  con  Ghedini  si  evi¬ 
denzia  da  opere  similari  e  da  vicine  cronologie,  a  ricordare  il 
suo  Quartetto  d’archi  (1917),  il  Doppio  Quintetto  per  archi  e 
fiati  ed  ancora  il  Concerto  grosso  per  quattro  fiati  ed  archi  del 
’27,  seguito  tre  anni  dopo  dal  Concerto  a  cinque-,  tutte  compo¬ 
sizioni  ove  la  ripresa  moderna  delle  tradizioni  musicali  antiche 
acquista  una  concreta  e  nitida  espressione  appunto  definibile 
«neo-classica»,  indicativamente.  Si  vuol  dire  insomma  che  la 
prospettiva  tipicamente  umanistica  di  tale  produzione  ghedi- 
niana  trova,  se  non  un’anticipazione,  una  corrispondenza  precisa 
e  sintomatica  in  questa  prima  operazione  musicale  di  Gandini, 
nella  sua  arte  contemperata  di  modalità  nuove  e  d’una  sorta  di 
adolescenza  espressiva:  secondo  una  poetica  che,  proprio  per 
esser  priva  dei  rapporti  tra  parola  e  suono,  parrebbe  meno  ita¬ 
liana  e  più  europeizzante,  se  non  fosse  poi  vitafizzata  dal  fre¬ 
quente  stilema  del  «  divertimento  »:  ad  esprimere  un  fresco, 
gioioso  e  così  italiano  senso  d’aria  aperta. 

Qualcosa  di  suo,  intanto,  aveva  tentato  un  primo  e  come 
intimidito  incontro  pubblico,  parallelamente  alla  sua  esibizione 
concertistica  (con  la  sorella  Maria)  in  qualche  «esercitazione» 
presso  la  «Scuola»  Boerio:  risale  così  al  1916  la  prima  esecu¬ 
zione  dei  Cinque  frammenti  greci,  accompagnata  dal  consenso 
della  stampa  locale  che  coglieva  «  il  germe  di  una  personalità  in 
questo  pensoso  giovanotto»,  qualificato  impressionista  ed  anzi 
ammiratore  di  Debussy  L’anno  appresso,  eseguita  la  Terza 
Sonatina  ed  il  Tema  con  variazioni  in  un  concerto  dedicato  al 
pianismo  itafiano,  la  pubblicistica  torinese  si  occupava  di  Gan¬ 
dini  a  pieno  titolo,  definendolo  musicista  ingegnoso  ed  origi¬ 
nale  Nessun  commento  invece  alla  sua  Vrima  Sonatina  esibita 
nel  giugno  1918,  in  un  clima  artistico  ormai  sopito  dagli  in¬ 
calzanti  eventi  bellici.  L’apparizione  più  autorevole  di  Gandini 
compositore  risale  però  al  maggio  1921,  quando  viene  eseguito 
al  Liceo  Musicale  «  G.  Verdi  »,  nel  secondo  concerto  della  so¬ 
cietà  «  A.M.LC.A.  »  (Associazione  Musicisti  Italiani  per  Con¬ 
certi  e  Audizioni),  il  suo  primo  Trio  con  pianoforte  in  si  be¬ 
molle:  e  proprio  nell’anno  in  cui  Ghedini  vinceva  col  Doppio 
Quintetto  il  concorso  torinese  bandito  dal  «  Circolo  degli  Arti¬ 
sti  »,  la  stampa  sanzionava  negativamente  l’attività  della  società 
«  A.M.LC.A.  »,  senza  neppure  menzionare  la  composizione  di 
Gandini,  coinvolto  dal  livello  men  che  mediocre  delle  altre  opere 
ivi  eseguite.  E  il  giudizio  pubblicistico  su  «  La  Stampa  »  del 
30  maggio  recava  la  non  nuova  ma  recente  sigla  «  a.d.c.  »,  ossia 
di  queir  Andrea  Della  Corte  che  dall’immediato  dopoguerra 
aveva  imposto  al  maggior  foglio  torinese  la  sua  norma  critica 
autorevole  quanto  rigorosa*^. 

Ingiustamente,  giacché  il  commento  verteva  sull’iniziativa 
e  non  sul  valore  della  sua  composizione,  Gandini  rinuncia  al- 


“  Cfr.  «  La  Stampa  »,  1°  luglio;  «  Il 
Momento  »  e  «  Il  Giornale  »,  2  luglio 
1916. 

“  Cfr.  «  Il  Giornale  »,  17  giugno; 
«  La  Stampa  »,  19  giugno  e  «  Musi¬ 
ca  »,  30  giugno  1917.  Il  concerto  com¬ 
prendeva  opere  di  Sgambati,  Rinaldi, 
Frugatta  e  Longo. 

“  Cfr.  Di  Sales,  art.  cit.,  p.  6.  Fu 
il  Della  Corte  che  nell’autunno  1919, 
dopo  un’esibizione  a  Torino  del  Dop¬ 
pio  Quintetto  di  Parigi,  propose  a 
Maurizio  Vico  la  costituzione  di  un 
analogo  complesso  cittadino. 
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lora  ad  altri  incontri  con  pubblico  e  critica,  considerando  non 
più  che  dati  d’acquiescenza  i  vari  e  positivi  commenti  ottenuti 
in  precedenza  per  pezzi  pianistici  che  per  giunta  riteneva  supe¬ 
rati.  Così  il  musicista  si  rinchiude  nell’operazione  creativa  più 
impegnativa  eppur  più  indipendente,  saldando  gli  ultimi  debiti 
del  più  tardo  romanticismo  di  estrazione  brahmsiana  con  le 
nuove  proposte  classicheggianti,  insomma  aprendo  a  suo  modo 
una  recognizione  sincrona  allo  spirito  del  «  nuovo  classicismo  » 
ch’era  poi  l’ultimo  e  più  recente  messaggio  busoniano.  E  dalla 
più  attiva  vita  musicale  cittadina  Gandini  si  apparta,  pur  sem¬ 
pre  incuriosito  ed  attento  ad  ogni  novità  non  solo  italiana: 
per  indifferenza  o  per  aristocratica  ritrosia  verso  manifestazioni 
che  sentiva  labili,  destinate  a  rivelarsi  meno  importanti  di 
quanto  dicesse  il  loro  clamore.  È  solo  spettatore  casuale,  dal 
’25  in  poi^'*,  quando  comincia  ad  assumere  carattere  predomi¬ 
nante,  se  non  dominante,  la  nuova  stagione  teatrale  cittadina, 
una  via  a  lui  preclusa  manco  a  dirsi. 

C’era  tuttavia  l’altro  volto  della  città,  fatto  di  uomini,  di 
riviste  e  cenacoli,  animato  dai  nomi  di  Gobetti  e  Debenedetti, 
di  Casorati  e  Guaiino,  da  titoli  quali  «  Rivoluzione  Hberale  », 
«  Il  Baretti  »,  «  Il  Pianoforte  »:  il  volto  più  intellettuale  ma  an¬ 
che  il  più  impenetrabile  e  consapevolmente  fiero Ed  è  qui, 
nelle  manifestazioni  di  cultura  che  precedettero  la  costituzione 
del  Teatro  di  Torino,  come  pure  nei  cenacoH  che  afiiancarono 
quest’istituzione,  che  troviamo  Gandini.  Nel  1919  egli  conosce 
Gobetti,  aderendo  tosto  al  suo  «  Movimento  »,  e  quindi  Caso¬ 
rati,  entrambi  uniti  subito  a  lui  da  una  «  schietta  stima  delle 
sue  capacità  artistiche  »  “,  da  un’intima  e  fraterna  amicizia:  il 
primo  gh  promette  d’interessarsi  per  la  pubblicazione  dei  due 
Quartetti  per  archi,  mentre  il  pittore  (a  cui  Gobetti  dedica  la 
prima  monografia  nel  ’23)  saluta  in  lui  un  musicista  affine  al 
nuovo  spirito  della  sua  arte.  E  da  lui  nonché  da  Guaiino  lo 
incontra  Guido  M.  Gatti. 

Pochi  anni  fervidi,  fino  al  ’30,  che  vedono  Gandini  operare 
attivamente  come  musicista  senza  accrescersi  di  notorietà,  rele¬ 
gandosi  anzi  in  un  volontario  esilio,  pago  di  consegnarsi  all’at¬ 
tenzione  di  una  cerchia  privata  di  amicizie.  Ed  è  infatti  a  Bo¬ 
logna,  presso  l’editore  Bongiovanni,  ch’egli  prende  a  pubbli¬ 
care  dal  ’28  alcune  opere  pianistiche  come  le  Due  Composizioni 
(1927),  pur  continuando  a  vivere  in  una  delle  città  più  aperte 
e  liberali  del  tempo.  Che  si  riaccorge  di  lui  e  gli  offre  l’ultima 
possibilità  di  riscatto,  organizzando  l’esecuzione  radiofonica  del 
suo  Divertimento  nel  novembre  1929,  durante  uno  dei  «con¬ 
certi-profilo»  dedicati  ai  musicisti  piemontesi  a  cura  di  Franco 
Alfano:  ma  anche  qui  un  incidente  banale,  la  partitura  incom¬ 
pleta,  provoca  il  ritiro  precipitoso  dell’opera  già  anmmciata" 
pregiudicando  così  a  Gandini  l’incontro  determinante  con  la 
città:  né  vi  saranno  poi  altri  banchi  di  prova  per  lui. 

A  partire  da  questa  data,  scorrendo  l’indice  delle  opere  ac¬ 
curatamente  redatto  dallo  stesso  autore,  si  scorgono  intermit¬ 
tenze  vistose,  come  predisposte  a  cumular  per  gruppi,  anzi  per 
momenti,  il  suo  modo  operativo:  dopo  la  terza  Composizione 
per  orchestra  del  ’29  e  due  imponenti  opere  pianistiche  elabo¬ 
rate  tra  il  1930-31,  più  nulla  fino  al  1935,  ma  anche  per  la 


”  Cfr.  Gatti,  art.  cit.,  p.  562. 

“  Ha  scritto  assai  bene  il  Gatti,  a 
conclusione  di  un  panorama  del  tem¬ 
po  che  lo  vide  personaggio  attivissi¬ 
mo:  «  Torino  non  è  città  facile  da 
conquistare;  non  la  si  conquista  con  i 
mezzi  pubblicitari  vistosi  e  risonanti, 
che  suscitano  diffidenza  e  reazioni,  né 
in  genere  con  mezzi  che  si  propongono 
una  vittoria  immediata  »:  occorre  inve¬ 
ce  «  pazienza  »  perché  un  qualunque 
programma  culturale,  pur  accolto  con 
compiacimento  da  pochi,  ottenga  «  il 
favore  della  maggioranza  »  (In.,  pp. 


c.rr.  iviiLA,  art.  cit. 

”  Cfr.  «  Radiorario  »,  anno  V,  1929, 
martedì  19  novembre.  Concerto  di 
novità  musicali  -  Musica  da  camera  e 
sinfonica  diretta  da  Giulio  Gedda. 
Parte  prima:  M.  Gandini,  Diverti¬ 
mento  per  flauto,  oboe,  clarinetto,  cor¬ 
no  inglese  e  fagotto  (novità).  Non 
sono  indicati  gli  esecutori.  Ancora  in 
«  Radiorario  »  deU’8  dicembre,  a  p.  6, 
si  nota  una  fotografia  del  musicista 
con  la  didascalia:  «  Marco  Gandini 
di  cui  venne  eseguito  il  “Divertimento 
per  cinque  strumenti  a  fiato”  a  TO 
I  ».  In  verità  l’esecuzione  non  ebbe 
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stesura  di  lavori  più  ambiziosi,  quali  il  secondo  Trio  con  pia¬ 
noforte,  il  Concerto  per  piano  e  orchestra  e  la  quarta  Compo¬ 
sizione  sinfonica,  che  si  portano  ai  margini  della  nuova  guerra. 
Durante  la  quale  il  musicista  si  trasferisce  fuori  città,  prele¬ 
vando  la  farmacia  di  Viù:  altro  esiHo  e  definitivo  in  un  piccolo 
centro  vallivo  che  almeno,  col  suo  cielo  più  raccolto  e  quoti¬ 
diano,  lo  rasserena  e  lo  placa  spiritualmente,  consentendogli  in 
ritardo  la  verifica  di  quella  cifra  artistica  sì  geniale  ma  innanzi 
contraddetta,  da  una  speculazione  discontinua  o,  forse,  troppo 
intellettualizzata. 

Certo,  le  «  ragioni  native  »  contano  pure  per  Gandini,  che 
rinviene  ed  espfica  la  sua  vocazione  strumentale  proprio  in 
quella  Torino  che  custodisce  una  sua  specifica  tradizione  sto¬ 
rica senza  condividere  tuttavia  con  Rocca  o  Ghedini  certo 
pessimismo  o  certa  durezza  che  si  fa  cfima  perfino  d’una  archi¬ 
tettura  locale;  ma  se  il  rigore  urbanistico,  al  pari  delle  ghedi- 
niane  Architetture,  corrisponde  a  certe  sue  rigorose  propensioni 
concertanti  e  neoclassiche,  una  qualche  costante  più  calorosa  e 
spaziata  pare  accomunarlo  al  conterraneo  Carrà.  Ma  Torino,  la 
civile  città  dell’isolamento  per  eccellenza,  dell’operar  riservato 
e  come  segreto  dei  vari  Ghedini,  Fuga,  Rocca  e  Quaranta^®,  fu 
certo  consentanea  al  nostro,  a  cui  la  nuova  guerra  doveva  poi 
riservare  un  centro  focale  ulteriormente  circoscritto,  itinerario 
che  ancora  una  volta  non  pare  smentire  quel  destino  tutto  regio¬ 
nale  e  polarizzato  dalla  stessa  cultura  letteraria,  tra  una  «  via  del 
rifugio  »  ed  un  «  dialogo  di  Leucò  »:  come  un  continuo  ritorno, 
si  vuol  dire,  di  chi  non  è  mai  realmente  partito. 

Ancora  lunghi  silenzi,  motivati  da  parecchie  revisioni  e  si¬ 
glati  da  importanti  opere  pianistiche  quali  l’Epicedio  (1945)  e 
da  un  più  recente  ritorno  alla  coralità  (quattro  Mottetti,  la 
Messa  in  do  del  ’59),  corrisposto  da  un  parallelo  operar  stru¬ 
mentale,  come  le  Variazioni  sul  Kyrie  della  stessa  Messa  (1964). 
Ove  il  declino  fisico  coincide  non  fortuitamente  con  la  ripresa 
di  pratiche,  di  poetiche,  anche  di  testi  e  temi  precedentemente 
avviati  e  trattati,  secondo  una  sempfificazione  dei  mezzi  musi- 
cah  quale  ritroviamo,  ancora  una  volta,  in  Ghedini  e  nella  sua 
hminare  ispirazione  mistica  e  sacra:  ma,  in  Gandini,  nel  segno 
di  un  congedo  soprattutto  simbolizzato  in  quell’ Epicedio  che, 
per  esser  una  delle  tante  amare  riflessioni  sullo  sconvolgimento 
hellico^°,  si  può  accostare  alle  tardive  e  meditabonde  Metamor¬ 
fosi  straussiane;  ed  inoltre  nel  segno  del  più  onesto  riscatto  per¬ 
sonale,  della  confessione  più  sincera  ancorché  attardata:  risultato 
comunque  di  una  «  deconcentrazione  »  spirituale  che  vale  scelta 
elettiva,  denuncia  disperata  e  vanamente  allarmata  d’un  mondo 
che  precipita  e  molte,  troppe  cose  vuol  travolgere. 


“  Cfr.  Massimo  Mila,  La  musica 
a  Torino,  in  Ritratto  di  Torino  (v. 
«L’Approdo»,  II,  1953,  p.  52). 

”  Cfr.  Massimo  Mila,  Musica  e 
musicisti,  in  Torino  1961  {Ritratto 
della  città  e  della  regione),  Torino, 
1960,  pp.  312-14. 

“  Cfr.  Mila,  Un  concerto  per  Gan- 
dini,  cit.  Gandini  morì  a  Torino,  tra¬ 
volto  da  un’automobile,  £  10  dicem¬ 
bre  1968. 


La  scarsa  biografia  non  chiede  e  non  concede  altre  date 
artisticamente  rilevanti  per  Gandini,  vieppiù  assorto  nella  defi¬ 
nizione  conclusiva  di  una  propria  poetica,  diremmo  anzi  nel¬ 
l’assidua  riscoperta  della  musica  stessa,  quasi  riplasmata  a  pro¬ 
pria  immagine.  In  lui,  come  in  molti  artisti  solitari,  accadeva 
infatti  che  la  varia  vicenda  musicale,  con  le  sue  novità  lessicali 
e  stilistiche,  filtrasse  attraverso  l’orditura  d’uno  spirito  vigile, 
lasciandovi  le  più  sottiH  ed  anche  impenetrabili  impronte;  e  che 
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solo  più  tardi,  deposto  questo  acuto  ed  altresì  dispersivo  gioco 
di  mimesi  condizionato  dall’indagine  nell’inquietante  attualità, 
egli  ne  approfondisse  gradualmente  la  vera  prospettiva  storica. 
La  ricapitolazione  di  un  illustre  passato,  l’adesione  ad  una  tra¬ 
dizione  precisa  fu  per  lui  insomma  la  fase  seconda  d’uno  stile, 
derivò  dalla  riflessiva  necessità  d’una  attiva  integrazione  cultu¬ 
rale:  a  costo  di  scoprirsi,  tardivamente  ma  in  tutta  sincerità, 
un  epigono  di  quel  Romanticismo  inizialmente  mortificato  ed 
eluso. 

Nel  compiere  un  esame  dell’opera  che  Gandini  ci  ha  lasciato 
-  anzi,  di  quella  parte  della  sua  produzione  riconosciuta  e  le¬ 
gittimata  -  risulta  intanto  innegabile  che  alla  radice  delle  sue 
scelte  e  predilezioni  nell’ordine  formale  ed  espressivo  stia  la 
natura  particolare  della  sua  vocazione  specifica:  ovvero,  oltre  le 
inclinazioni  native,  le  propensioni  innate  della  sua  intelligenza 
e  sensibilità.  Ma  su  quale  concreto  terreno  di  formazione  pote¬ 
rono  maturare  queste  inclinazioni?  Non  ne  fu  unica  occasione 
la  frequentazione  sistematica  o  meno  della  poetica  tardo-roman¬ 
tica  di  un  Reger,  tutore  della  pur  ammirata  tradizione  brahm- 
siana,  oppure  della  poetica  impressionista  di  un  Debussy,  ad 
esempio,  autore  ch’egli  suonò  nelle  primissime  esibizioni  pub¬ 
bliche,  ma  di  cui  non  si  propose  l’approfondimento  anche  sol¬ 
tanto  come  momento  di  un’attiva  integrazione  culturale.  Per 
noi,  il  clima  dell’educazione,  e  perciò  della  sua  estrinsecazione 
espressiva,  è  semmai  da  ricercare  proprio  nel  tempo  del  suo 
esordio,  allorché  dominava  nelle  direzioni  del  gusto  estetico  il 
frammentismo.  Il  quale  per  sua  natura  è  una  poetica  ambigua, 
ove  la  formulazione  continua  di  nuovi  parametri  allusivi  sulla 
concrezione  di  noti  pretesti  emotivi  non  significa  oziosa  disper¬ 
sione  o  stanca  decadenza  inventiva,  per  poco  che  intervenga, 
nel  fitto  congetturare,  quell’elemento  mentale  ovvero  critico 
che  è  poi  il  risvolto  attivo  d’ogni  fase  storica  e  poetica  del 
frammentismo.  Così  la  musica  di  Gandini,  almeno  nella  sua 
fase  iniziale,  nasce  abitualmente  e  volutamente  da  stimoli  tema¬ 
tici  che  per  loro  natura  sembrano  richiedere  un  intervento  uni¬ 
camente  intellettuale,  se  non  critico. 

Un  itinerario,  questo,  che  si  rinviene  nelle  prime  composi¬ 
zioni  per  pianoforte,  dai  Dieci  pezzi  (composti  a  partire  dal 
1912)  al  Tema  e  variazioni  ed  alle  tre  Sonatine  del  ’16,  ove  il 
timido  sperimentare  promuove  un  vario  aggancio  culturale:  pri¬ 
ma  riprendendo  i  più  tardi  e  cupi  accenti  schumanniani  con  un 
discorso  che  tende  a  scomporre  l’arco  melodico  in  una  suc¬ 
cessione  di  rimandi  ed  accenni;  quindi  nel  radunar  spunti  da 
Consolation  lisztiana  ed  echi  martucciani  già  avvertiti  di  prezio¬ 
sismi  alla  Fauré;  infine  nell’accenno  più  preciso  alla  cultura  fran¬ 
cese  della  pàgina  minore  di  Debussy  e  Ravel.  A  questo  clima 
tra  Pavane  e  Arabesques  infatti  si  vota  essenzialmente  la  prima 
Sonatina,  laddove,  la  seconda,  con  le  tante  nostalgie  d’un  tona- 
lismo  smemorato  ed  a  tratti  ricuperato  innocentemente,  ram¬ 
menta  il  Reger  dei  piccoli  pezzi  di  diario,  tono  provvisoriamente 
deposto  nel  piglio  scherzoso  di  un  debussista  Puck  o  Général 
Lavine  della  terza  opera. 

A  queste  pagine  pianistiche  si  accostano  poche  liriche  vocali 
del  1915-16,  che  parrebbero  una  parentesi  della  vocazione  ri- 
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flessiva  e  crittografica  meglio  espressa  nella  voce  strumentale, 
seppure,  allineate  come  sono  ad  un  costume  letterario  che  rap¬ 
prende  il  crepuscolarismo  nell’aforisma,  costituiscono  una  veri¬ 
fica  stilistica  ancor  più  immediata.  Così,  fin  nel  primo  dei 
Cinque  frammenti  greci  rinveniamo  quella  continua  sospensione 
tonale  e  quella  rotazione  armonica  di  poche  note  statiche  del 
canto  che,  privato  degH  allora  ancor  cari  connotati  della  melo¬ 
dia,  della  frase,  pare  ambire  a  situazione  più  moderna,  cioè  a 
quella  stagione  che  persegue  l’aUusività,  la  negazione  del  «  mo¬ 
tivo  »,  ricuperato  come  attraverso  continue  digressioni.  Ed  era 
questa  l’unica  strada  consentita  ad  un  bozzettismo  che  tenesse 
conto  di  stimoli  interni  anziché  estemporanei,  come  privatizzati 
dalla  memoria,  dal  continuo  e  sottile  disHvello  tra  ricordo  e 
pensiero,  diremmo,  tra  dato  e  libertà  improvvisativa.  Ecco  che  i 
garbati  accordi  politonafi  dilagano,  nel  primo  pezzo,  in  un’atmo¬ 
sfera  trasognata  dal  carattere  ingenuamente  (o  infantilmente) 
arcaico  che  è  retaggio  tipico  dello  spirito  itaHano,  della  sua 
limitata  traduzione  impressionistica.  Ove  i  vecchi  accenti  da  ro¬ 
manza  vengono  mnemonicamente  stemperati  (terzo  frammento) 
in  un  novecentismo  tonalmente  e  sentimentalmente  sfumato,  o 
nella  scrittura  più  limpida  e  scarna  che  accompagna  la  conci¬ 
tata  linea  vocale  del  quarto  frammento  di  Stesicoro. 

Qui,  come  nelle  due  romanze  del  1916,  Dopo  e  Vesta  lon¬ 
tana,  d  toma  prontamente  quell’accento  crepuscolare,  som¬ 
messo  e  domestico,  che  è  misura  e  limite  esatto  di  certo  evo¬ 
luto  e  fin  ardito  bozzettismo,  apparentemente  rivoluzionario  e 
in  verità  reazionario,  rispetto  alla  lucida  asprezza  del  primo 
chma  caseUiano.  Il  pathos  lirico  che  condiziona  i  versi  di  Coraz- 
zini  trapassa  nel  più  castigato  ed  uniforme  modulo  narrativo, 
nel  radioso  scampanìo  che  accompagna  la  poesia  del  PascoH, 
ove  la  tessitura  ostinata  del  pianoforte  ripropone  piccole  magìe 
di  impressionistid  angoli  infantifi.  Tuttavia,  in  queste  due  li¬ 
riche  dallo  psicologismo  più  individuato,  Gandini  meno  si  av¬ 
vantaggia  della  felice  congiunzione  di  raffinatezza  e  semplicità 
presente  nei  pezzi  greci,  che  più  urgono  verso  il  superamento 
sia  del  gioco  sentimentale  come  del  più  rarefatto  accento  de- 
scrittivistico  e  popolare. 

Anche  nelle  prime  e  contemporanee  pagine  per  coro  trovia¬ 
mo  l’aspetto  più  evidente  del  manierismo  stilistico  del  musi¬ 
cista,  proprio  nel  ricupero  parco  di  quel  fondo  modale  che  è 
uno  dei  più  accertati  caratteri  della  coralità  del  primo  Nove¬ 
cento.  Infatti,  l’atteggiamento  di  svagata  contemplazione  e  l’in¬ 
genuità  presente  in  mottetti  come  In  Monte  Oliveti,  Vere  lan- 
guores,  Jesu  dulcis,  Tristis  est,  dicono  di  un  intento  precetti¬ 
stico  forse  non  insincero  ma  estetizzante,  parimenti  presente  in 
prove  successive  (dal  ’58  in  poi),  così  lontane  eppure  così  espli- 
dte  e  senza  stacchi  radicali  {Domine  exaudi,  Terribilis  est),  in 
un  contesto  solo  addensato  dottrinalmente,  per  la  presenza  di 
duine  e  terzine  o  sincopi  d’ochetus.  Il  clima  che  vorremmo  de¬ 
finire  da  pre-raffaelhta  o  nazzareno  (ma  privo  per  fortuna  d’ogni 
astruso  pedantismo  ceciliano),  è  una  componente  a  suo  modo 
consentanea  alla  cultura  di  Gandini  ed  anche  del  suo  collega  Da- 
vico,  nonché  prossima  a  certi  devoti  tributi  stilistici  di  un 
Casorati  ad  opere  di  Piero  della  Francesca  o  del  Sassoferrato. 


Almeno  è  chiaro  che  questa  tendenza  primitivistica,  tra  mistica 
ed  ascetica,  risulta  contemplata  in  una  prospettiva  fondamental¬ 
mente  umanistica:  ricollegabile  a  certa  temperie  culturale  pro¬ 
pria  d’un  Casella,  a  quel  tempo  intento  ad  un’assidua  «  pene- 
trazione  »  e  frequentazione  del  nuovo  movimento  pittorico  ita¬ 
liano  da  cui,  come  ebbe  a  confessare,  apprese  più  che  da  ogni 
espressione  musicale  del  tempo. 

Ma  tutte  opere,  dicevamo,  provvisorie  che  suscitano  una 
nuova  esigenza  timbrica  e  ritmica  e  appunto  ribadiscono  la  più 
spontanea  vocazione  strumentale,  per  ora  esclusivamente  piani¬ 
stica,  di  Gandini.  A  questo  proposito,  le  tre  Prose  del  1918  se¬ 
gnano  un  termine  stilisticamente  importante  nella  sua  evoluzione 
artistica,  essendo  la  prima  definita  e  forse  già  definitiva  indi¬ 
viduazione  del  suo  idioma  musicale.  Nel  primo  pezzo  la  pro¬ 
posta  immediata  delle  quattro  note,  trasposte  d’un  semitono, 
della  sigla  B-A-C-H  (formula  trita  e  fin  vieta  di  tanta  artigia¬ 
nale  improvvisazione  e  riflessione  classicistica  fine-secolo)  si  co¬ 
stituisce  a  chiave  interrogativa,  ironica  e  capricciosa  di  un’entità 
motivica  come  aggirata  interiormente  dal  musicista,  che  tosto 
alterna  questo  episodio  cerebralmente  congesto  con  la  paUida  e 
rasserenata  quiete  del  secondo  soggetto,  più  stabile  tonalmente 
e  ripreso  nella  cadenza  di  chiusa.  In  tale  struttura  aforistica  la 
pagina  pare  contrarsi  a  proposta  ed  a  conclusione,  a  due  mo¬ 
menti  vicini  ma  come  dilazionati  da  scansioni  inespresse.  Anche 
il  secondo  pezzo  concede  all’assorta  memoria  di  pagina  d’album 
improvvise  ed  estrose  interferenze,  che  eludono  e  scompongono 
il  discorso  con  elementi  eterogenei  fusi  con  destrezza,  senza  che 
il  dato  evocativo  scapiti  il  generale  e  pacato  intimismo  di  im¬ 
pronta  tardo-romantica.  Il  riferimento  mentale  all’atmosfera  de¬ 
gli  ultimi  Intermezzi  brahmsiani  o  meglio  dei  regheriani  Trdume 
am  Kamin  (che  sono  del  ’15)  esce  pronto  anche  nel  più  rapso¬ 
dico  terzo  pezzo,  ove  però  l’incedere  è  più  paratattico,  mnemo¬ 
nicamente  simbolizzato,  tratto  da  brevi  episodi  marginali  d’op¬ 
posta  dinamica,  fino  all’epilogo  sospeso  e  mestamente  perplesso, 
che  ricupera  ciclicamente  la  cellula  del  primo  brano,  con  le 
quattro  note  iniziali  ancor  più  contratte  in  un  accordo  di  nona. 

Ma  questa  esperienza  del  frammentismo  ebbe  per  Gandini 
soprattutto  il  significato  e  il  valore  di  una  mediazione.  Precisa- 
mente,  mediazione  tra  la  propria  individuale  natura  intellettua- 
Hstica  e  la  concertazione  storicistica  delle  forme;  nonché,  al 
contempo,  occasione  di  verifica  e  di  scoperta  culturale,  anche 
modo  (h  pacificazione  della  sua  inquieta  carica  lirico-fantastica. 
Fu,  in  definitiva,  la  risultanza  più  naturale  per  formulare  la  sua 
personahtà  artistica,  che  simultaneamente  tendeva  alla  pronun¬ 
cia  per  scatti  o  balenii  di  frase  ed  alla  esposizione  disciplinata, 
controllata  delle  idee.  Sono  infatti  coevi  alle  Prose  il  Quintetto 
ed  il  primo  Trio  con  pianoforte,  probe  opere  riferibili  all’area 
brahms-franckiana;  ma  assai  più  individuato  resta  il  poemetto 
io  forma  di  variazioni  Paolo  U cello  del  1919,  ispirato  a  Pa- 
scoH.  Ove  la  tendenza  a  trasferire  la  precedente  operazione  vo¬ 
cale  a  contesto  unicamente  strumentale,  significa  già  elezione  che 
si  appaga  nella  ricerca  timbrica,  stabilendo  una  Hnea  di  risalto 
cameristico  che  si  delinea  ulteriormente  coi  due  Quartetti  per 


archi  del  ’21-22  e  con  quello  per  pianoforte  del  ’25,  per  culmi¬ 
nare  nell’esperienza  concertante  della  Sonata  e  del  Divertimento 
del  ’27-29.  Già  il  garbato  tema  iniziale  di  Vaolo  Ucello  si  mo¬ 
stra  privo  di  impeti  e  di  inflessioni  sentimentali  pur  nella  fitta 
ed  incoercibile  modulazione  tonale,  allo  stesso  modo  che  la 
prima  variazione  replica  il  discorso,  cromaticamente  denso  ma 
astrattivo,  con  un  gioco  dialettico  razionale  e  limpido.  Il  pia¬ 
cere  del  suono  raggiunto  in  piena  purezza  ed  isolato  tonalmente, 
quell’individuare  timbri  poco  prima  chiusi  in  armonie  cangianti, 
delinea  una  sorta  di  convalescente  dolcezza,  una  lucida  misura 
che  potremmo,  in  Italia,  accostare  alla  musicalità  di  un  Sal¬ 
viucci,  salvo  certo  residuo  romantico  di  pedali  lunghi  e  dis¬ 
solventi,  e  salvo  la  come  diluita  propensione  espressionistica  di 
scatti  brevi,  d’impeti  nervosi,  tendenti  ad  evitare  sempre  la 
congestione  di  forti  blocchi  sonori. 

Il  Quartetto  in  fa  con  pianoforte,  più  ancora  dei  due  per 
soli  archi,  ripropone,  commisto  a  questi  moduH  espressivi,  il 
culto  di  Bach  inteso  secondo  una  osmosi  mentale  che  cumula  il 
tessuto  polifonico  di  frequenti  acmi  dinamici  (accostabili  vaga¬ 
mente  a  certa  provincia  francese  da  Chausson  a  Florent  Schmitt), 
per  sviluppare  poi  una  seconda  sezione  di  «  divertimento  »  in 
stile  fugato,  prossimo  alle  propaggini  neoclassiche  agitate  diffor¬ 
memente  in  Europa  da  Busoni  a  Casella,  ad  Honegger,  a  Bloch 
e  naturalmente  a  Stravinski.  Ove,  a  ben  vedere,  la  schemati¬ 
cità  precisa  di  proposte  e  riprese  e  riesposizioni,  questo  carattere 
rapsodico  che  muta  ma  non  sterza,  che  varia  ma  non  cambia 
sostanzialmente,  è  deciso  da  una  concatenazione  di  cellule  te¬ 
matiche  condotte  da  una  solitaria  apparizione  ad  una  successiva 
aggregazione,  fino  ad  un’incandescenza  dinamica  ed  agogica:  ma 
sempre  secondo'  un  continuo  e  vario  dialogare  che  rammenta  la 
condotta  d’un  concerto  grosso. 

Che  è  la  caratteristica  saliente,  e  più  evidenziata,  della  So¬ 
nata  per  dieci  strumenti,  il  cui  stile  concertante  la  allinea  ad  un 
gusto  europeo  assai  diffuso  nella  terza  decade  del  Novento.  Il 
clima  precedente,  ricco  di  massicce  condensazioni  accordali  e 
di  frequenti  sottofondi  tonali,  tutta  quella  tensione  ancora  ro¬ 
mantica,  cede  qui  ad  una  progressiva  orizzontalizzazione,  ove 
emergono  i  piani  lineari  del  contrappunto:  rm  contrappunto  a 
cui  la  tonalità,  quantunque  intessuta  sempre  di  elementi  centri¬ 
fughi,  ofire  il  fondo  indipensabile  per  il  disegno  architettonico. 
È  un  mutamento  stilistico,  questo,  che  si  genera  dal  mutamento 
musicale  del  tempo;  e  non  possedendo  Gandini  una  definita  per¬ 
sonalità  idiomatica,  la  sostituisce  col  clima  «  bianco  »  del  diato¬ 
nismo,  costellato  di  stilemi  arcaizzanti,  e  con  accenni  remoti 
allo  stile  «  severo  »:  soste  su  nostalgiche  ricordanze,  se  voglia¬ 
mo,  ove  l’intrico  polifonico  è  almeno  dispensato  da  un  incom¬ 
bente  cromatico  o  da  un’intervallica  sempre  più  ampia  e  tor¬ 
mentata.  Il  sincretismo  innegabile  che  evidenzia  questa  Sonata  e 
il  vicino  Divertimento,  è  certo  espressione  di  un  fondamentale 
cosmopolitismo,  presente  d’altronde  in  molti  altri  musicisti  di 
quel  tempo,  e  favorito  dalla  crescente  consapevolezza  di  una 
crisi  musicale  a  livello  europeo.  Gandini,  in  questa  sua  forse 
più  compiuta  esperienza,  finisce  di  accettare  un  idioma  per  così 
dire  «  medio  »,  calandosi  in  una  dimensione  lessicale  vagamente 


indefinita,  ove  oltretutto  possono  coesistere  gli  echi  classicistici 
ed  il  gusto  allora  diflbso  per  il  melodizzare  gregorianeggiante, 
le  assimilazioni  neoclassiche  e  gli  estremi  riecheggiamenti  brahm- 
siani.  Ove  le  enucleazioni  tematiche  ed  espressive  garantiscono 
la  presenza  di  una  logica  operativa,  di  un’autonomia  idiomatica, 
che  esprime  come  controparte  spirituale  il  clima  dell’indistinto 
e  dell’imprevisto,  la  stupefatta  rarefazione,  il  segno  dell’incer¬ 
tezza  tutta  nostra  e  moderna.  Senza  dire  che  nella  briosa  e  vi¬ 
vace  Sonata  come  nel  Divertimento  per  cinque  fiati,  più  con¬ 
testo  di  figurazioni  classiche  e  barocche,  escono  proposte  cultu¬ 
ralmente  coraggiose:  ad  esempio,  certe  strutturazioni  canoniche 
(nel  Divertimento)  che  paiono  ambire  perfino  le  soglie  d’una 
acquisizione  atonale,  sogguardata  con  reverenziale  timore,  così 
come  nella  Sonata  la  sovrapposizione  lenta  dei  timbri  pare  non 
misconoscere  la  magìa  immota  dei  Farben  schoenberghiani.  La 
rarefazione  sonora  disposta  come  deliberato  ricupero  di  chia¬ 
rezza,  come  propulsione  ad  esigenze  ritmiche  e  timbriche  che 
raggelano  le  cumulate  armonie  dei  Quartetti,  sviluppa  l’uso  della 
dissonanza  anche  tagliente,  mentre  il  peso  retorico  cede  a  gu¬ 
stose  ed  argute  espressioni  che  son  dunque  proposte  d’una  nuova 
e  magari  compiaciuta  intelHgenza:  simile  a  quella  per  le  atmo¬ 
sfere  «bianche»  che  Ghedini  estrinsecherà  nei  suoi  Concerti. 

Tutto  questo  coraggio,  quest’immediata  vitalità  tenta,  dopo 
il  ’30,  metri  più  ambiziosi,  nel  rinnovato  incontro  col  forma¬ 
lismo,  quando  cioè  Gandini  estende  l’esito  cameristico  all’or¬ 
chestra.  Nella  terza  e  quarta  Composizione  (rispettivamente  del 
’29  e  ’39)  il  blocco  sonoro  si  scinde  infatti  nell’esigenza  concer¬ 
tante,  accentuando  (diversamente  dalle  prime  due  analoghe 
opere)  l’andamento  sofistico  degli  strumenti  e  puntando  alla 
loro  individuazione  timbrica.  Opere  talvolta  macchinose,  prive 
d’una  orchestrazione  felicemente  libera  e  diretta,  questa  sorta 
di  mancati  «  Concerti  per  orchestra  »  di  un  musicista  dalla  na¬ 
tura  sostanzialmente  poco  sinfonica.  Ma  qui  il  compositore 
afferma  almeno  la  capacità  di  respiro  della  sua  musica,  ovvero 
quella  tendenza  a  fare  del  pensiero  melodico  l’unica  sorgente  di 
vita  della  composizione,  abolendo  gli  sviluppi  tematici.  È  l’idea 
melodica  a  rinnovarsi  di  continuo  in  immagini  e  timbri  con¬ 
trastanti,  che  la  diversità  dell’orchestrazione  sottolinea  con  sa¬ 
pienza  fantasiosa.  Tuttavia,  ad  evitare  che  la  mancanza  d’un 
logico  sviluppo  possa  provocare  in  queste  Composizioni  un  senso 
d’incoerenza,  ecco  la  presenza  di  uno  stesso  spunto  tematico 
che,  riapparendo  più  volte,  annoda  tra  loro  i  diversi  episodi 
sinfonici.  L’unità  viene  così  assicurata  dall’architettura  sinuosa, 
fecondamente  lirica,  che  si  rigenera  nel  fervore  di  una  continua 
intuizione  musicale.  È  naturale  che  un  simile  piano  creativo 
non  potesse  esser  legato  ad  un  sistema,  come  pure  è  impensa¬ 
bile  che  una  produzione  orchestrale  di  siffatta  natura  lirica  e 
concertante  potesse  ubbidire  a  cicli  preordinati.  Gandini  assolve 
il  suo  compito  ricercando  quasi  in  sede  sperimentale  il  punto  di 
fusione  tra  l’aspirazione  fantastica  e  la  creazione  artistica:  se¬ 
guendo  insomma  una  sorta  di  pragmatismo  musicale,  che  dap¬ 
prima  si  propone  di  reagire  alle  ipertrofie  dei  virtuosismi  orche¬ 
strali  rilevando  le  singole  possibilità  espressive  degli  strumenti. 


isolati  dagli  impasti  convenzionali,  e  che  poi  vuole  impegnarsi 
in  libere  ricreazioni  di  generi  musicali  tradizionali. 

E  questo  è  il  caso  del  Concerto  per  pianoforte  ed  orchestra 
(1937),  ove  il  virtuosismo  del  solista  è  generalmente  accanto¬ 
nato,  per  far  largo  piuttosto  al  fascino  del  timbro,  che  riconduce 
ad  un  omogeneo  clima  melodico  ed  armonico  anche  la  tessitura 
orchestrale.  L’omaggio  allo  strumento  prediletto  riesce  a  Gan- 
dini  impegnativo  ma  altresì  fin  troppo  ambizioso,  per  le  tante 
ipoteche  tardo-romantiche  a  cui  non  sa  rinunciare,  appena  rav¬ 
vivate  dall’espediente  solo  ingenuo  Adagio  che  l’orchestra 
suona  in  la  maggiore  ed  il  solista  in  re  bemolle.  Proprio  questa 
pagina  placidamente  ispirata  e  ricca  di  solenni  declamazioni  si 
mostra  la  più  fedele  alla  tradizione  normativa  di  un  repertorio, 
ove  la  cantabihtà  melodica,  se  non  rifugge  nella  sua  staticità 
paziente  da  certa  vacuità  a  suo  modo  leggiadra  di  concerti  sa¬ 
lottieri  del  primo  Novecento,  non  esclude  però  buone  ed  oneste 
impennate  all’italiana,  riferibili  al  tardo  clima  martucciano,  an¬ 
che  e  proprio  alla  sua  retorica  sdolcinata  e  velleitaria.  Per  il 
resto,  questo  Concerto,  con  l’idea  secondaria  del  primo  tempo 
sempre  convenzionalmente  dimessa,  col  Finale  più  toccatistico  e 
moderno,  anticipa  la  resa  definitiva  alla  cultura  e  sensibilità 
tardo-romantica  in  precedenza  camuffata  ed  elusa,  seppure  ac¬ 
certi  la  propensione  elettiva  di  Gandini  ad  un  vago  program- 
maticismo,  come  dimostra  l’ultima  sua  fase  creativa,  quasi  uni¬ 
camente  pianistica. 

Ed  è  questa  la  produzione  più  attivamente  pronta  ad  una 
nuova  recognizione  europea,  ad  un’ulteriore  verifica,  vigile  e  co¬ 
sciente.  Opere  pianistiche  come  le  Due  Composizioni  del  ’27, 
V Introduzione,  Allegro  e  Fuga,  il  Fargo  e  Fuga  fino  sil’Epicedio 
del  ’45,  svolgono  infatti  una  vicenda  polifonica  che,  pur  avven¬ 
turosamente,  tende  ad  «  esperimenti  di  armonia  avanzata  e  di 
iperstrutturalismo  »  che  paiono  raggiungere  le  soglie  hinde- 
mithiane  del  Ludus  tonalis.  L’accordalità  insistita,  il  contrap- 
puntismo  ricercato,  la  frequenza  di  residui  modafi,  esprimono 
il  mondo  più  consentaneo  di  Gandini,  ora  Ùbero  dal  frammen¬ 
tismo  estetizzante  come  da  impacci  formafistici:  un  mondo  che 
gli  viene  anche  da  certa  innegabile  «  chiusura  »  operativa.  Non 
però  che  le  grosse  maglie  polifoniche  òeA’Epicedio  occultino 
prestiti  di  lontani  e  processionali  classicismi  debussiani  tipo 
Sarabande  od  anche  Cathédrale  engloutie,  laddove  il  fugato  cen¬ 
trale  raccoglie  invece  gli  echi  più  difformi  che  da  Franck  giun¬ 
gono  al  Busoni  della  Sonatina  brevis  o  della  Fantasia  contrap¬ 
puntistica-.  non  senza  che  tutta  questa  evocata  serie  di  «  grandes 
pièces  »  pianistiche  si  congedi  qui  nél’Epicedio  con  una  medi¬ 
tazione  di  portata  sociale,  già  si  diceva.  Poi,  le  posteriori  varia¬ 
zioni  sul  mottetto  Vere  languores  posson  solo  congedare  l’altra 
vocazione  elettiva  di  Gandini,  quella  romantica,  ricapitolando 
nella  più  totale  «  deconcentrazione  »  ^  la  vicenda  di  una  sta¬ 
gione  spirituale  indomita,  ancorché  rinnegata:  vera  dichiarazione 
di  fede  che  sancisce  l’affinità  sentimentale  col  maggior  reper¬ 
torio  della  variazione  romantica,  da  Schumann  a  Brahms.  Atto 
di  coraggiosa  sincerità,  questo  abbandono  definitivo  che  si  con¬ 
figura  come  un  debito  saldato  nei  confronti  della  sua  intera 
vicenda  artistica:  anche  ultimo  e  vero  «  viaggio  verso  la  propria 


“  Id.,  ivi.  Da  notare  che  le  Due 
Composizioni  del  ’21  sono  le  uniche 
opere  di  Gandini  ad  esser  state  recen¬ 
site  su  una  rivista  musicologica,  an¬ 
corché  sommariamente.  Così  Mario 
Filati  le  commentava  sulla  «  Rivista 
Musicale  Italiana  »  del  1929  (p.  288): 
«  Il  generico  titolo  si  addice  al  carat¬ 
tere  di  queste  musiche,  scritte  peral¬ 
tro  con  correttezza  e  non  prive  di 
buoni  momenti,  specie  nel  secondo 
pezzo,  di  un  vago  sapor  pastorale  ». 

“  Cfr.  Mila,  ivi. 
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giovinezza  »  ora  che  il  musicista  non  ha  più  nuUa  da  espri¬ 
mere. 

Una  sincerità  che  era  stata  sempre  presente  in  questo  com¬ 
positore  attardato  ma  mai  decadente  ed  anzi  sempre  informato 
della  moderna  evoluzione  musicale,  artista  mite  e  coraggioso 
che  può  pretendere,  proprio  per  la  sua  natura  storica  che  lo  fa 
«  erede  d’una  civiltà  di  alto  virtuosismo  cameristico  »  ad  un 
suo  posto  nella  storia  musicale  italiana  tra  le  due  guerre.  E  sarà 
tramite  d’una  cultura  diflEorme  eppur  privatizzata;  sarà  pre¬ 
senza  felicemente  insolita  d’un  umanistico  costume.  A  parte 
l’approssimatività  dei  suoi  programmi  e  dei  suoi  risultati  (e  in 
fondo  se  ne  rendeva  conto  lo  stesso  Gandini,  che  nel  suo  lin¬ 
guaggio  empirico  voleva  certo  dire  cose  meno  banali),  importa 
notare  il  suo  atteggiamento  di  insofferenza  per  il  tradizionale, 
per  il  modulo  vincolante;  importa  notare  il  suo  spirito  di  pre¬ 
cursore  solo  ideale  in  cui  agivano  ancor  troppo  forti  residui  di 
ossequio  storicistico:  e  rilevare,  se  non  altro,  la  sua  dichiarata 
intenzione  di  aderire  pienamente  alla  coscienza  della  sua  età, 
esprimendo  al  contempo  in  tutta  schiettezza  la  sua  tormentata 
vocazione  di  «  ortisiano  »  tardo-romantico.  Un  certo  sfasamento 
nella  carriera  operativa  di  Gandini  sussiste:  è  come  se  il  musi¬ 
cista  piemontese  non  riuscisse  a  penetrare,  ad  adeguarsi  total¬ 
mente  alla  realtà  del  pur  accettato  periodo  musicale  in  cui  vi¬ 
veva.  Era  tempo  infatti  di  rinnovamento  strutturahstico  ed  egli 
ripiegava  la  sua  ispirazione  nel  classicismo;  si  vivevano  gli  ultimi 
palpiti  crepuscolari  ed  egli  genialmente  (o  anche  solo  a  contrag¬ 
genio)  preconizzava  il  neoclassicismo;  si  affermava  la  stagione 
febee,  scettica,  ottimistica  di  questo  neoclassicismo  ed  ecco 
Ganciini  aderirvi  ma  operando  da  reazionario,  tosto  riscattando 
le  ultime  cadenze  romantiche.  Individuava  nuove  strade  e  ricu¬ 
perava  improvvisi  sfondi  sentimentaH.  Incompatibilità  psicolo¬ 
gica,  incompatibibtà  storica.  Comunque,  se  il  suo  dissenso  siste¬ 
matico  riesce  facile  spia  d’una  condizione  di  isolamento,  quasi  di 
voluta  estraneità  rispetto  alla  più  vera  problematica  del  suo  tem¬ 
po,  la  sua  storia  isolata  tuttavia  non  astrae  dabe  condizioni  di 
un  ambiente,  anzi  trae  le  sue  ragioni  d’individualità  daU’ade- 
sione  o  daUa  reazione  all’ambiente  stesso.  Almeno,  rimossa  ogni 
decezione  crepuscolare  o  decadentista,  la  sua  musica  densa,  irta 
ed  ispirata  si  risarcisce  con  le  stesse  lezioni  storiche  a  cui  attin¬ 
sero  musicisti  più  grandi  di  lui,  s’è  visto;  cosicché,  se  la  sua 
solitudine  lo  apparta  dabe  coordinate  maggiori,  la  sua  continua 
•  attenzione  aUe  circostanze  della  storia  lo  elegge  a  personaggio 
significativo,  forse  a  simbolo  d’una  vasta  crisi  musicale  del  no¬ 
stro  secolo,  quella  deUa  privata  adesione  ad  un  tempo  pur  suo 
benché  ormai  solo  di  altri,  più  grandi  o  meno  modesti. 


“  ID.,  ivi. 
“  ID.,  ivi. 


CATALOGO  DELLE  OPERE  DI  MARCO  GANDINI 
Per  orchestra. 

Paesaggio  autunnale  (1917)^  Composizione  prima  in  fa  magg.  (1920); 
Composizione  seconda  in  mi  magg.  (1920-21);  Composizione  terza  in  re  min. 
(1929-30);  Concerto  per  pianoforte  e  orch.  in  fa  min.  (1937,  rev.  1939);  Com¬ 
posizione  quarta  in  do  magg.  (1939,  rev.  1954). 

Musica  da  camera. 

Romanza  per  quartetto  d’archi  (1917);  Quintetto  per  pianoforte  ed  archi 
in  fa  min.  (1917);  Primo  trio  per  piano  ed  archi  in  si  bem.  (1919);  Paolo.Ucel- 
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lo,  poemetto  (da  Pascoli)  in  forma  di  variazioni  per  due  violini,  viola,  violon- 
cdlo,  flauto,  clarinetto  e  arpa  (1919);  Quartetto  «.  2  in  mi  bem.  per  archi 
(1921-22);  Quartetto  n.  2  in  si  min.  per  archi  (1922-23);  Quartetto  per  piano¬ 
forte  e  archi  in  fa  (1925-26);  Sonata  per  dieci  strumenti  (pianoforte,  due  vio¬ 
lini,  viola,  violoncello,  contrabbasso,  oboe,  clarinetto,  corno  e  fagotto)  (1927- 
1928);  'Divertimento  per  flauto,  oboe,  clarinetto,  corno  inglese  e  fagotto 
(1928-29);  Secondo  Trio  per  piano  e  archi  in  la  bem.  (1935);  Yariazioni  sul 
Kyrie  (dalla  Messa  in  do)  per  pianoforte  e  quartetto  d’archi  (1964). 

Ver  pianoforte. 

10  Pezzi  brevi  (1912-21);  Cinque  Pezzi  (1915-16);  Tema  con  variazioni 
in  la  magg.  (1916);  Tre  Sonatine  (mi  magg.,  mi  bem.  e  la,  1916);  Prose,  tre 
pezzi  (1918,  ed.  Bongiovanni,  1931);  Andante  con  moto  (1920);  Sonata  n.  1 
in  do  (1923-24);  Suite  in  fa  magg.  (1924);  Sonata  n.  2  (Toccata,  1925); 
Pox  Trott  e  Valtzer  (1925);  Preludio  e  fughetta  in  do  (1927);  Due  Compo¬ 
sizioni  (1927,  ed.  Bongiovanni,  1928);  Introduzione,  Allegro  e  fuga  (1930-31, 
ed.  Bongiovanni,  1933);  Largo  e  fuga  (1931,  rev.  1936);  Mottetto  (1936); 
Aprile,  doglia  d’amore  (1937);  2  Pezzi  cinesi  (1940);  Epicedio  (1945-46,  ed. 
Bongiovanni,  1949);  Ave  Maris  Stella  (1948-49,  ed.  Bongiovanni,  1954);  Va¬ 
riazioni  su  «Vere  languores»  (1963-64,  ed.  Bongiovanni,  1965);  Progressione 
(1966). 

Opere  vocali. 

Liriche;  5  Frammenti  (da  Safio,  Alcmane,  2)rchUoco,  Stesicoro,  jf)dceo, 
1915);  Dopo  (da  Corazzini,  1916);  Festa  lontana  (da  Pascoli,  1916).  Per  coro: 
3  Mottetti  per  due  tenori  e  basso  (In  Monte  Òliveti,  Vere  languores,  Jesu 
dulcis,  1915);  Tristis  est,  mottetto  per  soprano,  contralto,  tenore  e  basso 
(l9l6);  Due  Mottetti  per  quattro  voci  virili  (Domine  exaudi,  Jesu,  salvator 
mundi,  1958);  Messa  in  do  per  quattro  voci  pari  (1959);  Terribilis  est,  mot¬ 
tetto  a  sei  voci  (due  soprani,  contralto,  due  tenori  e  basso,  1960-61);  Ne  aver- 
tas,  mottetto  per  soprano,  contralto,  tenore  e  basso  (1961). 
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Arrigo  Cajumi 

Note  sul  testo  dei  Pensieri  di  un  libertino 

Carlo  Cordié 


Arrigo  Cajumi  è  uno  dei  più  forti  e  schietti  scrittori  pie¬ 
montesi  del  nostro  secolo.  Ma  non  ha  ancora  ricevuto  tutto 
quanto  merita  da  noi  sopravvissuti  alla  sua  immatura  morte  (7 
novembre  1955). 

Dal  1935  al  1945  non  aveva  più  stampato  un  rigo,  come 
dice  nella  prefazione  dell’agosto  1950  all’edizione  einaudiana 
dei  Pensieri  di  un  libertino:  la  prima  completa,  visto  che  la  pre¬ 
cedente  edizione  del  1947,  era  stata  mutilata  arbitrariamente  dal 
disinvolto  Leo  Longanesi  per  motivi  commerciali.  Le  ragioni  per 
cui  Arrigo  non  aveva  più  stampato  un  rigo  sono  note.  Ma 
basti  dire  che  la  «  Cultura  »,  fondata  da  Cesare  de  Lollis,  poi 
diretta  da  Ferdinando  Neri  e,  quindi,  da  Comitati  di  cui  Cajumi 
era  animatore  e  organizzatore  con  altri  volonterosi,  era  stata 
soppressa  alla  fine  del  1934.  (Proprio  quando  stavo  per  scrivervi 
per  adesione  alla  coraggiosa  affermazione  di  verità  morali  e  po¬ 
litiche  del  periodico,  Cajumi  mi  aveva  rimandato,  come  non 
adatto  per  stile  -  evidentemente  letterario,  nel  senso  di  «  sco¬ 
lastico  »  -  un  mio  primo  lavoro  sul  Montaigne  di  Vittorio  Lugli. 
Mi  preparavo  a  spedire  una  nota  sul  gruppo  di  Coppet;  ma 
fu  troppo  tardi...). 

Al  termine  della  nuova  prefazione  dei  Pensieri  di  un  libertino 
(la  precedente  era  dell’agosto  1946),  il  Cajumi  così  diceva: 

...  dal  1945  ad  oggi,  nuovi  problemi  letterari  e  politici  sono  sorti, 
un’atmosfera  diversa  è  stata  creata.  Pubblicato  nel  ’48  II  passaggio  di 
Venere,  il  romanzo,  od  uno  dei  romanzi  di  cui  è  memoria  nei  Pensieri, 
mi  resta  da  raccogliere  (e  lo  farò  prima  delle  elezioni  del  ’52)  quanto 
di  politica  ho  scritto,  nella  «  Nuova  Europa  »,  nello  «  Stato  moderno  » 
e  altrove,  e  per  cui  ritengo  sin  d’ora  il  titolo  L’ateo  politico.  Converrà 
inoltre  aprir  altre  sale  in  Galleria,  e  radunarvi  saggi  e  studi  dispersi. 
Questo  annuncio  non  paia  ambizioso  o  presuntuoso:  viene  un  momento 
della  vita  in  cui  occorre  cominciare  a  tirar  i  remi  in  barca,  e  riordinar 
le  carte  per  chi  prenderà  il  nostro  posto  sulla  breccia. 

Purtroppo  di  lì  a  pochi  anni  Cajumi  improvvisamente  man¬ 
cava  ai  vivi;  e  da  Parigi  non  potei  nemmeno  accorrere  in  tempo 
a  Milano  a  rendere  l’estremo  omaggio  all’amico  carissimo.  Nel 
ricordo  dei  nostri  pomeriggi  domenicali  in  conversazioni  su  libri 
e  notizie  erudite  sul  Settecento  inglese  e  francese  e  sulle  deri¬ 
vazioni  e  deviazioni  di  un  movimento  di  libertà  non  giunto 
ancora  a  compimento,  mi  restava  l’obbligo  di  contribuire  con 
ricerche  e  note  a  tener  viva  la  memoria  dell’autore  dei  Cancelli 
d’oro  fra  i  giovani.  I  Pensieri  sono  dedicati  (nelle  due  edizioni) 


«  alla  cara  memoria  di  Luigi  Ambrosini,  Umberto  Cosmo,  Leone 
Ginzburg;  agli  amici  della  “Cultura”».  E  questo  fa  onore  a 
Cajumi,  uomo  di  schietti  sentimenti  e  fedele  agli  ideali.  Postumo 
uscì  un  nuovo  libro,  Colori  e  veleni:  saggi  di  varia  letteratura,  a 
Napoli,  dalle  Edizioni  Scientifiche  Italiane  nel  1956,  con  prefa¬ 
zione  del  fraterno  Pietro  Paolo  Trompeo,  nella  «  Collana  di 
saggi  »  diretta  da  Giovanni  Macchia.  Dice  la  dedica  del  libro: 
«AUa  memoria  di  Ferdinando  Neri  maestro  e  amico  che  mi 
crebbe  a  questi  studi  ».  E  di  quanta  tenerezza  fosse  capace  il 
«  libertino  »  Cajumi  m’avvidi  nelle  ultime  onoranze  torinesi, 
nel  cortile  dell’Università,  mentre  Franco  AntoniceKi  rievocava, 
dinanzi  alla  salma,  il  Maestro  con  parole  semplici,  umane,  affet¬ 
tuose.  (E  lo  stesso  Antonicelli,  il  7  ottobre  1955,  sulla  «  Nuova 
Stampa  »  scriveva  una  delicata  Memoria  di  Cajumi:  il  quotidia¬ 
no,  su  cui  Arrigo  aveva  fatto  così  belle  prove  di  intelligenza  e 
di  coraggio  civile,  aveva  annunciato  l’S  ottobre  1955  la  morte 
di  lui  con  un  commosso  articolo  di  Francesco  BemardeUi.  Mi 
sia  concesso  di  menzionare  queste  testimonianze  perché  fanno 
parte  di  un  mondo  in  cui  il  nome  di  Ferdinando  Neri  univa  gli 
amici  della  «  Cultura  »  e  gli  antichi  collaboratori  del  «  Baretti  » 
e  della  «  Rivoluzione  liberale  »  di  Piero  Gobetti). 

Ho  sempre  atteso  che  qualche  volonteroso  raccogliesse  le 
pagine  politiche  di  Cajumi.  Purtroppo  l’alluvione  del  4  novem¬ 
bre  1966,  per  i  suoi  rovinosi  effetti,  impedisce  ancora  oggi, 
nella  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze,  la  disponibilità  di 
periodici  (giornali  e  riviste  di  grande  formato,  per  ora  non 
restaurati);  e  nemmeno  per  mio  uso,  riesco  a  raccogliere  pagine 
sparse  da  leggere  o  rileggere.  (E  penso  agli  scritti  di  critica  tea¬ 
trale  che  Cajumi  voleva  riunire  in  volume  dopo  quelli  politici  e 
che  si  spera  non  vengano  dimenticati  anche  se  dispersi  in  quoti¬ 
diani  e  periodici  vari).  Aggiungo  alla  mia  segnalazione  quanto  di¬ 
ceva  Antonicelli  al  termine  della  Memoria  di  Cajumi: 

Se  si  raccoglieranno  le  molte  pagine  sparse  che  ha  lasciato,  si  fa¬ 
ranno  alcuni  altri  volumi  da  aggitmgere  ai  Pensieri,  ai  vecchi  Cancelli 
d’oro,  a  Galleria  e  ai  recentissimi  Colori  e  veleni,  e  sarà  per  tutti,  anche 
per  i  fedeli  crociani  che  lo  odiavano,  per  i  regolari  e  gl’irregolari  dei 
nostri  studi,  non  solo  il  piacere  di  ritrovare  uno  scrittore  non  forbito, 
ma  limpido,  nervoso  e  dal  «  taglio  »  perfetto,  ma  anche  un  letterato  dal 
gusto  tutt’altro  che  conformista  ma  neppure  compiaciutamente  eterodosso, 
dal  giudizio  che  obbliga  a  riflettere,  e  dalla  serietà  morale  che  rivela  il 
galantuomo. 

Una  raccolta  di  studi  storici  (dalle  pagine  sul  Cavour  a 
quelle  sui  radicali  francesi,  dall’analisi  della  politica  di  Salandra 
e  di  Sonnino  e  di  Giolitti  alle  vicende  connesse  col  primo  dopo¬ 
guerra,  dal  1919  almeno  fin  al  1924)  mostra  in  Cajumi  un 
sagace  specialista  di  problemi  e  uno  scrittore  di  larghe  cono¬ 
scenze  di  testi;  e  sempre  più  si  rimpiange,  nell’esigenza  di  rac¬ 
cogliere  tutte  le  pagine  scritte  sull’opera  e  sulla  vita  di  Benjamin 
Constant,  che  egli  non  abbia  mai  pubblicato  sull’autore  di 
Adolphe  e  del  Cours  de  politique  constitutionnelle  la  monogra¬ 
fia  ripetutamente  annunciata. 

Nell’attesa  che  i  fedeli  amici  torinesi  facciano  per  Cajumi 
quanto  è  loro  possibile  per  la  raccolta  dei  suoi  scritti,  per  oggi 
voglio  solo  comunicare  alcune  note  che  riguardano  i  Pensieri  di 
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un  libertino  e  un  migliore  allestimento  di  tale  libro  così  rap¬ 
presentativo.  L’editore  Giulio  Einaudi,  che  sempre  ha  apprezzato 
Cajumi  anche  per  la  grande  stima  che  ne  aveva  suo  Padre,  farà 
certo  quanto  sta  in  lui  per  venire  incontro,  coi  suoi  uffici  reda¬ 
zionali,  alle  mie  osservazioni  di  critica  del  testo. 

Arrigo  Cajumi  così  diceva,  nella  nuova  prefazione  dell’ ago¬ 
sto  1950  per  il  testo  integrale  (di  quello  stesso  anno)  per  i 
Pensieri: 

...  i  Pensieri  di  un  libertino,  esaurita  rapidamente  l’edizione  mutilata  e 
incompleta,  compaiono  nel  testo  integrale,  dopo  una  revisione  per  cui  mi 
sono  valso  soprattutto  delle  amichevoli  osservazioni  di  Mario  Praz  e  di 
Luigi  Salvatorelli,  che  qui  ringrazio.  Un  indice  dei  nomi,  da  parecchi 
invocato,  facilita  la  consultazione  del  volume.  Non  sempre  ho  potuto  e 
voluto  tener  conto  dei  desideri  degli  amici  (per  es.  ho  lasciato  le  «  paro¬ 
lacce  »,  che  si  trovano  correntemente  in  Montaigne  e  nel  Baretti,  e  in 
tutti  i  nostri  classici),  però  ho  rettificato  alcune  sviste,  e  riparato  a 
qualche  ingiustizia  o  leggerezza. 

Il  testo  del  1970  (uscito  da  Einaudi,  nella  collana  «  Saggi  », 
al  numero  134)  è  da  considerare  definitivo,  anche  se  l’indice 
dei  nomi,  approvato  dall’Autore,  deve  essere  stato  elaborato 
nella  redazione  della  Casa  editrice.  Il  testo  ricompare  nei  Pen¬ 
sieri  di  un  libertino,  con  presentazione  di  Vittorio  Santoli  (nella 
medesima  collezione  e  col  medesimo  numero):  l’indicazione  di 
«  seconda  edizione  »  concerne  il  testo  einaudiano,  considerato 
integrale  dallo  stesso  Autore  e  per  la  prima  volta  uscito  nel 
1950,  anche  se  l’edizione  longanesiana  aveva  fatto  da  battistrada 
incappando  in  una  leggerezza  commerciale  dell’imprevedibile 
Leo,  quella  di  stampare  solo  un  testo  ridotto  perché  ridotta  era 
la  sua  scorta  di  carta.  Comunque  l’indice  dei  nomi  dell’edizione 
1970,  per  modificazioni  e  vari  interventi  e  per  registrazione  di 
dati  nuovi,  è  decisamente  opera  della  redazione  della  Casa  edi¬ 
trice  Einaudi.  E  questo  ci  permetterà  di  ragionare  con  tutti  i 
dati  a  disposizione  per  cercare  di  togliere  dal  testo  errori  non 
imputabih  a  Cajumi. 

L’Autore,  per  sua  stessa  confessione  («Ho  rettificato  alcune 
sviste,  e  riparato  a  qualche  ingiustizia  o  leggerezza  »),  è  libera¬ 
mente  intervenuto  nel  1950  sul  testo  (stampato)  del  1947.  Ecco 
un  esempio. 

Nell’edizione  del  1947,  in  merito  alle  Osservazion  semiserie 
di  un  esule  in  Inghilterra  di  Giuseppe  Pecchie,  edite  da  R.  Ca- 
rahba  con  prefazione  del  Prezzolini,  si  legge  a  p.  447  : 

A  proposito  di  Pecchio  (Id.,  p.  28):  di  qual  natura  furono  le  sue 
relazioni  con  la  Matilde...  la  passione  di  Stendhal? 

È  noto  che  Cajumi  scriveva  le  sue  note  e  le  metteva  di  volta 
in  volta  al  sicuro,  cioè  fuori  di  casa  o  d’ufficio;  non  potè  ripren¬ 
derle  in  mano  tutte  insieme  che  alla  Liberazione  per  riordi¬ 
narle  e  pubbhcarle  col  Provvisorio  epilogo  del  1945. 

Nell’edizione  del  1950  potè  così  integrare  il  testo  (che  aveva 
quei  puntini  di  sospensione)  a  p.  423: 

A  proposito  di  Pecchio:  di  qual  natura  furono  le  sue  relazioni  con 
la  Matilde  Demboski,  la  passione  di  Stendhal? 


La  svista  «  Demboski  »  (per  «  Dembowski  »  o  almeno 
«  Dembowsky  »,  come  al  pari  di  altri,  il  Prezzolini  scriveva  nella 
sua  prefazione  alla  su  citata  pagina  28)  finì  per  essere  accolta 
nell’indice  dei  nomi.  E,  quel  che  è  peggio,  il  testo  del  1970  e 
relativo  indice  dei  nomi  mantengono  l’erroneo  «  Demboski  ». 
iMi  duole,  per  la  mia  continua  attività  didattica  dal  1951  al  ’55, 
fra  Parigi,  Bruxelles  e,  quindi,  contemporaneamente  anche  Ca¬ 
tania,  di  non  aver  più  avuto  modo  di  intrattenermi  col  caro 
Cajumi.  Son  sicuro  che  avrebbe  accettato  questa  ed  altre  retti¬ 
fiche  alla  sua  disattenzione,  come  aveva  fatto  altre  volte  in 
perfetta  e  grata  amicizia.  Ammesso  che  non  si  possa  più  correg¬ 
gere  nemmeno  come  svista  di  fatto  nel  testo,  nell’indice  dei 
nomi  di  future  edizioni  il  nome  andrà  corretto  in  «Dembow¬ 
ski  ».  E  non  sarà  il  solo. 

Che  l’Autore  sia  intervenuto  sul  manoscritto  si  vede  per 
sua  stessa  ammissione  (quasi  di  glossatore  nella  lettura  della 
proprio  opera).  Per  un  brano  che  manca  nella  1947  (in  corri¬ 
spondenza  alla  p.  305)  si  legge,  nella  1950,  a  p.  289,  nella  par¬ 
te  VII  dei  Pensieri  che  ha  titolo  e  data:  Le  anime  morte 
(1941): 

Castrare  i  profeti  è  più  che  mai  urgente,  e  andar  per  proverbi, 
saggio.  «  La  biscia  voltossi  al  ciarlatano  »,  dicono  a  Modena.  Consigliar 
a  Migliorini  di  ricordarsene  per  la  nuova  edizione  della  sua  grammatica. 
[Nota:  -  Questa  frase  enigmatica  registrava  l’aggressione  tedesca  alla 
Russia]. 

Le  parentesi  quadre  indicavano  già  per  l’Autore  la  necessità 
di  una  interpolazione  perché  il  lettore  comprendesse  l’allusione 
storica. 

In  un  saggio  su  Cajumi  stendhaliano  (suo  malgrado)  met¬ 
terò  in  evidenza  per  i  Pensieri  e  per  altre  testimonianze  i  nu¬ 
merosi  luoghi  in  cui  egh  si  è  sofiermato  sulla  vita  e  sull’opera 
del  Grenoblese.  Intanto  indico  come  il  suo  scherzare  sulla  quasi 
omonimia,  e  comunque  sulla  omofonia,  di  Bayle  e  di  Beyle 
(Pierre  Bayle,  adoratissimo,  e  Henri  Beyle,  solo  qualche  volta 
ammirato  ma  sempre  pedinato,  si  potrebbe  dire,  e  occultamente 
sorveghato,  forse  per  controllo  guardingo  della  passione  del  suo 
fraterno  Trompeo)  qui  tornerebbe  opportuno  per  gH  scherzi 
giocati  nel  campo  della  stampa  tipografica  di  quei  nomi.  Si  veda 
nella  1950  un  «  Beyle  »  (p.  133)  a  correzione  dell’erroneo  «  Bay¬ 
le  »  della  1947  (p.  137).  Per  lo  stesso  luogo  la  1970  stampa  er¬ 
roneamente  «  Bayle  »  (p.  95,  riga  5  dal  fondo),  indubbiamente 
per  attrazione  di  due  precedenti  «  Bayle  »  nella  medesima  pa¬ 
gina  (e  il  correttore  di  bozze  deve  aver  lavorato  meccanica- 
mente).  Il  finale  indice  dei  nomi  registra  quindi  Bayle  per  tale 
pagina  e  anche  Stendhal,  pure  già  citato.  L’errore  potrebbe 
essere  sfuggito  ad  un  eventuale  controllo  dei  luoghi  dell’indice 
dei  nomi.  Il  che  non  esclude  che  vada  corretto  come  sbagHo 
meccanico. 

Interventi  redazionali  sono  plausibfii.  Si  veda  nella  1950 
«  Sthendal  »  (a  p.  88,  linea  7),  di  fronte  all’esatto  «  Stendhal  » 
della  1947;  la  1970  automaticamente  corregge.  Nella  medesima 
1950  c’è  un  «  alla  »  (p.  462;  senza  corrispondenza  con  la  1947, 
tagliata  in  quella  parte);  la  1970  fa  «  alle  »  per  concordare  in 
modo  esatto  col  plurale  Mescolanze.  D’altro  lato  chi  ha  compi- 
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lato  l’indice  dei  nomi  della  1950  è  intervenuto  (e,  se  non  è 
stato  l’Autore,  egli  ha  approvato  il  lavoro),  e  se  ne  è  tenuto 
conto  in  sèguito,  a  meno  di  credere  a  fortuite  coincidenze.  Si 
veda  nella  1950  un  «  Gabriel  Paure  »  (p.  425,  erroneo  per  at¬ 
trazione  col  nome  del  musicista:  si  tratta  del  letterato  italiani¬ 
sant  Gabriel  Paure).  E  «  Gabriel  Pauré  »  si  leggeva  anche  nella 
1947  (p.  449).  Ora  l’indice  dei  nomi  della  1950  scrive  esatta¬ 
mente  «  Paure  (Gabriel)  »:  e  la  giusta  lezione  si  trova  nel  testo 
dp11a  1970  (p.  332)  e  nel  relativo  indice  dei  nomi.  Cajumi  cono¬ 
sceva  benissimo  (per  la  sua  fortuna  eccessiva  nella  storiografia 
letteraria  italiana)  il  nome  del  Paure:  una  volta  gH  avevo  anche 
detto  di  aver  visto  la  firma  del  famoso  letterato  su  un  registro 
di  lettura  della  Biblioteca  Ambrosiana.  Una  duplicità  di  scrit¬ 
tura  (più  plausibile  di  altre)  è  quella  del  nome  di  «  Guido  de 
Ruggiero  »,  dato  così,  e  anche  come  «  De  Ruggero  »  nella  1947 
(alle  pp.  404  e  209  per  le  due  forme  neU’ordine  in  cui  le  ab¬ 
biamo  citate);  e  così  la  1950  (rispettivamente  pp.  381  e  196). 
Tale  dicotomia  salomonica  non  è  accettata  dall’indice  dei  nomi 
che  lascia  l’erroneo  «De  Ruggero  (Guido)».  Ora,  nella  1970, 
tutto  è  rettificato  in  «De  Ruggiero»,  alle  pp.  146  e  296,  e 
quindi  nell’indice  dei  nomi.  Il  Cajumi  ben  aveva  ammonito  lo 
storico  della  filosofia  da  anni  lontani,  per  la  Storia  del  liberali¬ 
smo  europeo  del  1925,  a  non  mettere  nella  bibliografia  che 
riguarda  il  sodaHsta  conte  di  Saint-Simon  il  libro  di  Gaston 
Boissier  che  riguarda  il  duca  memorialista.  Dopo  tante  ristampe 
e  edizioni  il  rinvio  erroneo  si  legge  anche  nell’ultima  e  recente 
da  ritenere  definitiva  per  un’autorevole  prefazione,  senza  che 
se  ne  faccia  motto.  Indubbiamente  la  nota  di  Cajumi  è  stata 
dimenticata. 

Un  altro  caso  è  quello  del  nome  di  «  Eugénie  de  Guérin  », 
sorella  di  Maurice.  Nella  1947  si  scrive  «  Eugènie  de  Guérin  » 
(p.  374)  e  Cajumi  (che,  come  tutti  gli  autori,  avrà  corretto  le 
bozze  seguendo  il  senso  e  non  la  forma,  come  in  genere  fanno 
gli  autori)  non  s’è  accorto  dell’accento  grave  erroneo.  Nella  1950 
si  legge  (magari  per  intervento  del  tipografo  o  d’un  revisore  di 
bozze  editoriale)  «Eugène  de  Guérin»  (p.  353),  salvo  a  cor¬ 
reggere  nell’indice  dei  nomi  in  «  Guérin  (Eugénie  de)  ».  Ma, 
nella  1970,  si  fa  nel  testo  «Eugène  de  Guérin»  (p.  273)  che, 
nell’indice  dei  nomi,  diventa  «  Guérin  (Eugène  de)  »  con  un 
accento  acuto  che  tradisce,  per  traccia  di  sincope  grafica,  il  pre¬ 
cedente  e  esatto  «  Eugénie  ».  Tutti  questi  elementi  suggeriscono 
di  dare  uno  sguardo  all’indice  dei  nomi  della  1950  e  poi  a  quello 
della  1970:  di  natura  redazionale  (e  più  la  seconda  edizione, 
morto  l’Autore,  che  non  la  prima)  quegli  indici  dettano  alcune 
osservazioni  sul  modo  con  cui  ai  nostri  giorni  si  danno  i  testi 
degli  autori,  morti  o  vivi,  classici  o  contemporanei,  a  noi  lettori. 
I  nostri  rimbrotti  sono  a  fin  di  bene.  L’editore  Giulio  Einaudi 
(che  ha  sempre  avuto  buon  ricordo  d’una  visita  che  gli  feci 
subito  dopo  che  diede  in  luce  il  suo  secondo  Hbro  nella  sede 
di  via  Arcivescovado  7,  a  Torino,  insieme  coi  compianti  Leone 
Ginzburg  e  Enrico  Alpino  a  lui  familiari)  accolga  le  osserva¬ 
zioni  per  fare  un  testo  veramente  regolare  dei  Pensieri  di  un 
libertino.  E  poi  ne  agevoli  la  traduzione  in  inglese  e  in  francese 
per  dare  all’opera  il  vero  pubblico  internazionale  di  cui  è  del 


tutto  degna.  Nella  sua  redazione  editoriale  ha  indubbiamente 
letterati  capaci  di  fare  tutto  bene:  s’intende  col  tempo  neces¬ 
sario  per  compiere  l’opera  in  piena  regola. 

Come  ho  già  detto,  l’indice  dei  nomi  del  1950  (non  imma¬ 
gino  che  Cajumi,  con  tutta  la  sua  attività  industriale,  avesse 
v.empo  per  un  lavoro  che  non  rientrava  nella  sua  natura)  deve 
:  essere  stato  apprestato  o  largamente  preparato  dalla  redazione 
einaudiana.  Lo  si  vede  sùbito  dai  segni  grafici  per  i  nomi  russi, 
ad  es.,  per  «  Andrèjev  (Leonid  Nikolaevic)  ».  Cajumi  non  cer¬ 
cava  tah  precisioni,  che  avrebbe  chiamato  vuote  raffinatezze. 
Se  sì,  non  me  ne  sono  mai  accorto  in  tanti  anni.  E,  comunque, 
nel  testo  i  nomi  sono  nell’uso  tradizionale.  Piuttosto  «Duranty 
(Walter)  »,  con  rinvio  alle  pp.  267  e  268,  dove  lo  scrittore  è 
citato  col  solo  cognome  come  si  fa  di  solito,  è  una  bella  stranezza 
per  il  prenome.  Cajumi  sapeva  benissimo  che  si  trattava  di 
Louis-Émile-Edmond:  la  sua  conoscenza  di  autori  minori  del 
Sette  e  dell’Ottocento  era  senza  Hmiti.  E  «  Walter  »  rimane 
nell’indice  dei  nomi  del  1970,  e  speriamo  che  non  vi  rimanga  in 
eterno.  Ma  forse  c’è  di  peggio. 

Sempre  nell’indice  del  1950  si  trova  «  Ferrari  (Maggiorino)  » 
con  rinvio  a  p.  384,  dove  esattamente  si  legge  «  Ferraris  ».  E  fa 
piacere  che  così  lo  si  ricordi  da  parte  di  Cajumi,  non  solo  perché 
era  di  Acqui  (cosa  di  cui  non  tenne  certo  conto  per  un  altro 
natio  di  quella  città,  quale  Guido  Manacorda,  da  lui  attaccato 
a  p.  399!),  ma  perché  «era  chi  era».  Così  avrebbe  detto  il 
nostro  «  libertino  ».  Il  guaio  è  che  nella  1970  (p.  298)  e  nel  re¬ 
lativo  indice  dei  nomi  si  registra  solo  «  Ferrari  ».  Incredibile, 
ma  vero.  Se  intervento  c’è  stato  per  unificare  una  gamba  rotta 
in  un  incidente  tipografico,  è  stato  per  rompere  anche  l’altra 
sana.  Cose  che  càpitano.  Nella  1950  si  parla  di  «  Garcia  Forca  » 
(p.  412)  e,  in  conformità,  l’indice  dà  «Garcia  Forca  (Fede¬ 
rico)».  La  1970  dà,  nel  testo  (p.  322)  e  nell’indice,  la  forma 
«  Garcia  »  con  tanto  di  esattissimo  accento  acuto,  del  tutto  estra¬ 
neo  alla  cultura  linguistica  del  Cajumi,  che  della  Spagna  intera 
poteva  ridere  allegramente,  ad  esclusione  di  qualche  cosa  di 
Cervantes  o  dei  picareschi.  Qui  c’è  stato  un  vero  intervento,  da 
limitare  all’indice  dei  nomi  di  fattura  editoriale  nelle  ristampe 
della  nuova  edizione  postuma  che  ha  la  prefazione  di  Vittorio 
Santoli  (e  previa  avvertenza).  Sempre  nell’indice  dei  nomi  della 
1950  si  vede:  «Hoffmann  (Ernest)  »  con  rinvio  a  p.  430  dove 
lo  scrittore  è  citato  col  solo  cognome,  mentre  nell’indice  dei 
nomi  della  1970  si  legge:  «  Hoffmann,  Ernst  T.  A.  »,  con  rinvio 
a  p.  336.  Ma  andava  certo  lasciata  la  famosa  solita  abbrevia¬ 
zione  «  E.T.A.  »  o  la  registrazione  completa  e  pittoresca  dei 
prenomi:  «  Ernst  Theodor  Amadeus  ».  Negli  indici  dei  nomi 
della  1950  e  della  1970  sempre  si  legge  coi  dovuti  rinvii  (a  co¬ 
gnomi  soli):  «  Stephane  »  come  prenome  di  Mallarmé,  in  luogo 
del  regolare  «  Stéphane  ».  Correzione  che  va  fatta  d’ufficio,  come 
svista  di  correzione  di  bozze  su  materiale  estraneo  alla  penna 
dell’Autore.  Nell’indice  dei  nomi  della  1950  si  trova  un  «  Rocque 
(de  la)»,  che  diventa,  in  quello  della  1970,  pur  col  testo  «La 
Rocque  »  (p.  118)  un  «  La  Roque  [e  si  corregga:  La  Rocque], 
Jean-Marie-Fran?ois  Amet,  conte  di  »:  a  tale  manipolazione 
l’Autore,  a  cui  ben  poco  importava  della  classificazione  biblio- 


grafica,  è  stato  estraneo,  e  indubbiamente,  se  fosse  vivo  fra  noi, 
direbbe  che  è  di  competenza  dell’editore,  al  pari  di  altre  cose 
tecniche  connesse  con  la  nascita  e  il  lancio  d’un  libro.  Sono  da 
lasciare  da  parte  altri  casi,  che  meriterebbero  un  riesame  di 
luoghi  del  testo  e  di  riferimenti  dell’indice  dei  nomi,  ma  ne  basti 
uno:  nell’indice  dei  nomi  del  1950  si  legge  «  Poggio  Fioren¬ 
tino  »,  con  rinvii  alle  pp.  67  (dove  si  dice  «  Poggio  »)  e  353 
(dove  si  dice:  «  Poggio  Fiorentino  »  e  si  cita  il  Facetiarum  liber 
unus).  Ora  nella  1947  si  legge  a  p.  63  «  Poggio  »,  ma  a  p.  374 
«  Poggio  fiorentino  »  con  la  minuscola  (cosa,  per  vero,  di  pic¬ 
colo  rilievo).  Ora  «  Poggio  »  andava  registrato  sotto  «  Braccio¬ 
lini  (Poggio)  »,  magari  con  rinvio  da  «  Poggio  »  per  venir  in¬ 
contro  alla  fama  del  prenome  nell’Umanesimo.  (Perfin  Terra¬ 
nuova  si  chiama  oggi  Terranuova  Bracciolini,  in  quel  di  Arezzo). 

È  quindi  da  suggerire  all’editore  Einaudi  un  esame  anaHtico 
del  testo  dei  Pensieri  di  un  libertino  in  modo  da  dare  la  miglior 
lezione  possibile.  Se  l’Autore  ha  fatto  sviste  (che  si  possono 
riscontrare  anche  nel  manoscritto:  che  però  non  so  se  sia  stato 
conservato),  esse  devono  rimanere  quando  non  sono  di  natura 
grafica  o  meccanica  per  i  procedimenti  di  stampa.  Non  c’è  da 
stupire  che  si  legga  nella  1950:  «  vecchi  numeri  dei  “Marges”  » 
(p.  401),  anziché  «delle  “Marges”»  (e  quindi,  nella  1970, 
p.  313).  Illustri  critici  ci  hanno  lardellato  di  citazioni  per  «i 
Fleurs  du  mal  »,  anziché  per  «  le  »,  e  nessuno  protesta,  come 
di  soHto  si  lascia  correre  anche  per  inverosimifi  svarioni,  non 
certo  dovuti  agli  Autori,  in  indici  dei  nomi  di  opere  famose. 
Bisogna  però  dare  ad  un  autore  quello  che  è  suo,  e  non  quello 
(bene  o  male)  che  è  di  altri.  La  critica  dei  testi  deve  sceverare 
l’errore  della  svista  e  dare  al  lettore  le  necessarie  avvertenze. 
Ma  già  che  siamo  su  questo  argomentò  dei  testi.  Gh  anni  pas¬ 
sano.  Il  diario  del  Cajumi  va  dal  1935  al  1945.  Tra  qualche 
anno  si  finirà  per  non  capire  le  allusioni  per  cognomi  citati  con 
iniziah.  Si  potrebbe  in  ima  futura  edizione  dei  Pensieri  fare 
un’appendice  di  scioglimenti,  di  cui  possa  tener  conto  un  com¬ 
pleto  indice  dei  nomi  (con  tanto  di  paternità)?  Ecco  un  esem¬ 
pio.  Nell’edizione  del  1950,  a  p.  366  (con  lo  stesso  testo  di  cui 
neUa  1947,  p.  390  e  nella  1970,  pp.  283-284)  si  legge: 

Può  sembrare  rm  paradosso,  ma  Cavour,  non  può  esser  compreso  a 
pieno  se  non  dagli  uomini  d’affari.  Parlo  con  Fr.,  e  mi  dice  che  non  ha 
ancor  visto  nulla  di  soddisfacente  (e  tanto  meno  l’Omodeo  e  il  recente 
volume  di  Salvatorelli);  riparlo  con  M.,  che  ammicca:  -  L’Italia  è  un 
affare  che  gli  è  cresciuto  in  mano!  -  E  ha  ragione,  ma  chi  non  è  del 
nostro  stampo,  continuerà  a  discutere  sulle  ideologie  e  sui  partiti! 

Sarà  difficile  che  un  lettore  di  oggi  (e  di  domani)  riesca  a 
vedere  sotto  Fr.  e  M.  i  nomi  di  due  personaggi  tanto  cari  a 
Cajumi,  cioè  Alfredo  Frassati  e  Raffaele  Mattioli,  anche  se  que¬ 
st’ultimo  è  oggi  magna  pars  della  cultura  umanistica  dei  nostri 
giorni  con  le  imprese  editoriali  della  Casa  Ricciardi  e  altre  bene¬ 
fiche  iniziative  h  II  diario  era  stato'  spesso  scritto  con  iniziali  dei 
nomi  dei  personaggi  citati,  anche  per  ragioni  di  prudenza  verso 
il  prossimo  nel  caso  di  un  fortuito  sequesto  di  carte  da  parte 
della  autorità. 

Quando  si  avrà  la  raccolta  delle  opere  del  Cajumi  (special- 
mente  di  quelle  politiche  e  storiche),  si  vedrà  ancora  una  volta 


quanto  grande  sia  stata  la  perdita  nostra  e  di  tutti  gli  spiriti 
liberi  del  nostro  tempo  per  la  prematura  morte  di  lui.  Le  mie 
osservazioni  valgano  come  un  omaggio  alla  memoria  di  un  cuore 
impavido,  di  un  vero  amante  della  libertà.  Il  meno  che  pos¬ 
siamo  fare  è  che  i  suoi  scritti  siano  stampati  con  esattezza  e 
letti  con  piena  comprensione  dei  motivi,  anche  polemici  e  sug¬ 
gestivi,  di  cui  sono  densi.  Sarà  un  modo  di  conversare  ancora 
una  volta  con  Arrigo  Cajumi  il  riprendere  i  suoi  Hbri  in  mano 
come  egli  faceva  con  gli  scritti  di  Sainte-Beuve  e  di  Ferdinando 
Neri.  Onorando  lui  onoriamo  anche  i  suoi  grandi  Maestri. 

Università  di  Firenze. 
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Problemi  irrisolti 

di  S.  Croce  di  Bosco  Marengo 

Marco  Pozzetto 


«...Fin  da  quando  eravamo  Cardinale  di  Santa  Romana 
Chiesa,  divisammo  d’innalzare  a  Bosco,  nostro  paese  d’origine, 
un  convento  di  Frati  Predicatori...  Perciò  con  l’aiuto  di  Dio... 
con  motu  proprio  e  certa  scienza  erigiamo  e  stabiliamo  l’edificio 
e  quanto  lo  circonda  in  convento  dal  titolo  di  Santa  Croce  e  di 
Tutti  i  Santi,  affinché  in  esso  si  osservi  dai  rehgiosi  la  regolare  e 
santa  disciplina  dell’Ordine  Domenicano...  se  qualcuno  oserà 
temerariamente  attentare  a  queste  prescrizioni,  sappia  che  incor¬ 
rerà  nel  giusto  sdegno  dell’onnipotente  Dio...»h 

Così  il  domenicano  Michele  Ghisleri^,  otto  mesi  dopo  la  sua 
elezione  al  Soglio  -  col  nome  di  Pio  V  -  fondò  quello  che  sa¬ 
rebbe  dovuto  diventare  il  luogo  del  suo  sepolcro: 

MONUAIENTUM  ISTUD  ERIGI  MANDAVI!  PRO  CADAVERE  SUO 
QUANDO  DIVINAE  CLEMENTIAE  VIVUM  FUERIT 
IPSUM  AB  HOC  SAECLO  NEQUAM  ERIPERE^. 

Personalità  tra  le  più  significative  che  nell’ultimo  millennio 
si  sono  succedute  sulla  Cattedra  di  Pietro,  Pio  V  riuscì  in  soli 
sei  anni  di  pontificato  ad  imprimere  alla  Chiesa  quella  direzione 
che  avrebbe  poi  mantenuto  per  quattro  secoli,  fino  al  Concilio 
Vaticano  IL  Improntando  il  suo  pontificato  allo  stesso  inflessi- 
bile  rigore  che  aveva  distinto  la  sua  precedente  attività  di  In¬ 
quisitore,  questo  Papa  integralista  riuscì  a  promulgare  una  parte 
molto  cospicua  -  certamente  la  più  importante  dal  punto  di  vista 
propriamente  religioso  -  dei  Decreti  del  ConciHo  di  Trento: 
Breviarium  (1566),  Catechismus  ad  Parochos  (1568),  Missale 
Romanum  (1570),  oltre  ad  innumerevoli  BoUe  e  Brevi,  riguar¬ 
danti  quasi  tutti  i  gravi  problemi  del  suo  tempo.  Inoltre  diede 
inizio  alla  revisione  della  Volgata  e  del  Corpus  luris  Canonici. 

La  sua  attività  di  governo  della  Chiesa  culminò  con  la  vit¬ 
toria  della  Lega  cristiana  nella  battaglia  di  Lepanto  (1571).  Sul¬ 
l’altro  piatto  della  bilancia  peraltro  occorre  mettere  la  scomu¬ 
nica  di  Elisabetta  I  d’Inghilterra  e  l’atteggiamento  della  Chiesa 
nella  questione  ugonotta''. 

Egli  fu  inoltre  gravemente  ammalato  durante  tutto  il  regno  ^ 
per  cui  non  è  difficile  immaginare  come  accanto  a  tutte  le  altre 
attività  non  gh  rimanesse  molto  tempo  per  le  cose  d’arte,  am¬ 
messo  che  ne  possedesse  l’inclinazione.  Von  Pastor,  citando  i 
documenti  dell’epoca,  asserisce  che  in  questo  campo  Pio  V  as¬ 
somigliava  ad  Adriano  IV  ^  Indubbiamente  però  seppe  circon¬ 
darsi  di  uomini  di  chiaro  ingegno:  verosimilmente  ascoltava  i 


'  Passi  salienti  del  «  Motu  proprio  » 
Fraeclamm  quidem  opus...  del  1°  ago¬ 
sto  1566  nella  traduzione  di  P.  Ago¬ 
stino  Dezzani  O.P.,  pubblicato  ne  11 
monumento  a  S.  Fio  V  in  Bosco- 
marengo,  Alessandria,  1936,  pp.  135, 
136. 

^  Michele  Ghisleri  al  secolo  Anto¬ 
nio,  nato  a  Bosco  nel  1504,  compì  il 
noviziato  a  Vigevano  nel  1521,  stu¬ 
diò  teologia  e  filosofia  a  Bologna,  per 
essere  successivamente  lettore  nei  va¬ 
ri  conventi  domenicani  dell’Alta  Ita¬ 
lia.  Fu  consultore  del  S.  Ufiizio  del¬ 
l’Inquisizione  a  Milano,  Como  e  Ber¬ 
gamo;  nel  1551  il  Cardinal  Carafa 
(futuro  Paolo  IV)  lo  promosse  alla 
carica  di  Commissario  Generale  dell’In¬ 
quisizione,  chiamandolo  a  Roma.  Fu 
creato  Vescovo  di  Sutri  e  Nepi  nel 
1556  e  nel  1557  Cardinale  col  titolo 
di  Santa  Maria  sopra  Minerva  e  poi 
con  quello  di  S.  Sabina.  Dal  1558  fu 
Supremo  Inquisitore  di  Santa  Romana 
CHesa,  ma  Pio  IV  lo  esiliò  nel  1560, 
mandandolo  a  reggere  la  diocesi  di 
Mondovì.  Nel  1562  fu  richiamato  a 
Roma,  dove  esercitò  l’ufficio  di  supre¬ 
mo  inquisitore  fino  al  7  gennaio  1566, 
quando  venne  eletto  papa,  soprattutto 
per  merito  del  Cardinal  Carlo  Borro¬ 
meo,  il  quale  «  non  si  diè  pace  finché 
non  ebbe  condotti  al  proprio  avviso 
i  cardinali  del  suo  numeroso  partito 
e  quei  dei  partiti  contrari  ».  Morì  il 
1”  maggio  1572,  fu  sepolto  nella  Ba¬ 
silica  di  S.  Maria  Maggiore,  beati¬ 
ficato  nel  1672  e  santificato  nel  1712. 

^  L’ultima  parte  dell’iscrizione  che 
lo  stesso  pontefice  dettò  per  l’urna 
funeraria  della  chiesa  di  Bosco. 

“  Vedasi  L.  voN  Pastor,  Storia  dei 
Fapi  dal  fine  del  medio  evo.  Ed.  ita¬ 
liana,  Roma,  1924,  voi.  Vili,  capp.  V 
e  VI,  pp.  313,  434. 

“  Pio  V  soffriva  di  calcoli  renali  e 
fu,  stando  ai  documenti  dell’epoca  (let¬ 
tere  degli  ambasciatori)  almeno  tre 
volte  sul  punto  di  morire.  Cfr.  L. 
Guatino,  La  morte  del  Santo,  ne  II 
Monumento,  cit.,  pp.  44-49. 

®  Vedasi  Von  Pastor,  cit.,  p.  80. 
Un  mese  dopo  la  sua  elezione  il  papa 
Ghisleri  fece  compilare  un  elenco  di 
127  statue  antiche  da  regalarsi  per¬ 
ché  «  non  conveniva  a  chi  era  suc¬ 
cessore  di  Pietro  tenere  simili  idoli  in 
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pareri  del  Vasari  riguardo  alle  arti  figurative  in  generale^,  ma 
probabilmente  non  riuscì  ad  ottenere  la  collaborazione  di  Gian 
Luigi  da  Palestrina  per  il  rinnovo  della  musica*.  Alcune  que¬ 
stioni  di  architettura  e  segnatamente  il  problema  della  Santa 
Croce  di  Bosco,  vennero  affidati  nei  primi  tempi  di  pontificato 
al  confratello  P.  Ignazio  Danti,  matematico  e  cartografo  insigne, 
il  primo  biografo  -  non  sempre  attendibile^  -  di  Jacopo  Barozzi 
da  Vignola  e  -  probabilmente  per  ragioni  professionali  -  cono¬ 
scente  di  Galeazzo  Alessi  e  della  sua  cerchia 

Notizie  certe  riguardanti  Santa  Croce  sono  quanto  mai  ca¬ 
renti:  durante  i  secoli  l’archivio  del  Convento  è  andato  disperso 
e  i  documenti  noti  degli  archivi  vaticani  sono  molto  frammentari, 
per  cui  la  paternità  della  chiesa  viene  attribuita  dalla  tradizione 
e  dallo  storico  del  convento,  P.  Della  Valle  a  P.  Ignazio  Danti, 
con  successivi  interventi  di  Martino  Bonghi  il  Vecchio.  GH  sto¬ 
rici  più  antichi  sono  peraltro  di  parere  diverso:  il  genovese 
Soprani  (1674)  cita  quale  autore  della  chiesa  l’architetto  lom¬ 
bardo  Rocco  Lurago  e  così  fa  Francesco  Milizia.  Giorgio  Vasari 
sostiene  di  «...  aver  fatto  disegni  per  la  chiesa  di  Bosco...  »  ed 
infine  un  Breve  pontificio  al  Governatore  di  Milano  in  data 
17  ottobre  1571  recita  testualmente:  «Mittimus  dii.  fil.  Jaco- 
bum  de  la  Porta  architectum  ad  nostrum  monasterium  Boschi. 
Lo  aiuti  » 

Sulla  scorta  di  vari  documenti  si  può  tuttavia  tentare,  a  mio 
parere,  di  far  luce  sul  complesso  problema  dell’attribuzione,  con¬ 
siderando  anche  i  fatti  estranei  alla  progettazione  della  chiesa 
di  Bosco. 

Innanzitutto  doveva  essere  risolto  nuovamente  il  problema 
tipologico  della  chiesa  conventuale  in  accordo  con  i  dettami  litur¬ 
gici  emersi  dal  ConciHo  di  Trento.  Occorre  considerare  che  il 
«  testo  ufficiale  »  in  materia,  Instructiones  Fabricae  et  Supel- 
lectilis  Ecclesiasticae,  scritto  da  San  Carlo  Borromeo  è  del  1577, 
quindi  buoni  quindici  anni  posteriore  alle  vicende  di  Bosco.  In 
secondo  luogo  la  nuova  fabbrica  doveva  mettere  chiaramente  in 
evidenza  la  superiorità  della  visione  teologica  e  filosofica  scola¬ 
stica  del  mondo,  sia  per  la  parte  che  l’Ordo  Predicatorum  aveva 
avuto  nella  formulazione  dei  decreti  tridentini  sia  perché  pro¬ 
prio  con  Pio  V  esso  aveva  raggiunto  la  preminenza  tra  gfi  ordini 
religiosi,  preminenza  che  dopo  la  morte  del  Pontefice  sarebbe 
passata  piuttosto  rapidamente  ai  Gesuiti. 

In  concreto  dovevano  essere  risolti  anche  vari  problemi  di 
ordine  funzionale  oltreché  concettuale.  Questo  primo  lavoro  che 
sotto  certi  aspetti  assomigliava  molto  agli  odierni  «  metaprogetti  » 
era  opera  di  P.  Ignazio  Danti.  A  questa  prima  fase  deve  essere 
seguito  un  concorso,  visto  che  fino  a  qualche  decennio  prima 
«  spesso...  si  bandivano  concorsi,  o  grandiosi,  come  per  San  Lo¬ 
renzo  di  Firenze  o  Hmitati  ad  un  ristretto  numero  di  artisti, 
come  per  San  Giovanni  dei  Fiorentini  a  Roma  »  propenderei 
a  credere  che  si  trattasse  di  un  concorso  ad  inviti,  anche  per  la 
significativa  e  piuttosto  precisa  descrizione  del  Soprani:  [Pio] 
«  ...per  la  faccenda  scielse  tra  gfi  architeti  li  più  cospicui  sog¬ 
getti  potesse  trovare  in  ogni  parte,  acciò  ne  formassero  i  disse- 


casa...  ».  Successivamente  regalò  buo¬ 
na  parte  delle  collezioni  dei  suoi  pre¬ 
decessori  Giulio  111  e  Paolo  IV. 

’  Vedasi  G.  Vasari,  Ricordanze, 
MSS,  Museo  Vasari,  Arezzo,  p.  107: 

«  in  ultimo,  essendo  in  Roma  per  tor¬ 
narmene  a  Fiorenza,  nel  baciare  i  pie¬ 
di  al  santissimo  e  beatissimo  Papa 
Pio  V,  mi  comise  che  io  li  facessi  a 
Fiorenza  una  tavola  per  mandarla  al 
Convento  e  Chiesa  del  Bosco  che  egli 
faceva  tuttavia  edificare  nella  sua  pa¬ 
tria,  vicino  ad  Alessandria  deUa  Pa¬ 
glia...  ».  «  Andai  a  Roma  negli  ultimi  di 
febbraio  1567;  dove  poi  che  fui  di¬ 
morato  un  mese  ed  havuti  molti  ra¬ 
gionamenti  con  S.S.,  e  consigliatolo  a 
non  permettere  che  s’alternasse  l’ordi¬ 
ne  del  Buonarotti  nella  fabbrica  di 
San  Pietro  e  fatti  alcuni  disegni  ».  Per 
ulteriori  precisazioni  vedasi  Schede 
Vesme,  Torino,  1968,  III,  1082-3,  v. 
G.  Vasari. 

*  Il  compositore  della  Massa  Papae 
Marcelli,  sembra  sia  stato  nominato 
da  Pio  V  Maestro  della  Cappella  pa¬ 
pale  nel  1567.  La  notizia,  riportata  da 
alcuni  agiografi  però  non  sembra  con¬ 
fermata.  Von  Pastor  cita  i  documenti 
che  testimoniano  l’intenzione  del  mu¬ 
sicista  di  recarsi  a  Madrid  o  a  Vienna 
per  mettersi  al  servizio  di  quelle 
Corti.  Le  trattative  degli  anni  1567-8 
non  approdarono  a  nulla  per  le  ec¬ 
cessive  pretese  di  Palestrina.  D’altro 
canto  ritengo  del  tutto  probabile  che 
il  compositore  si  trovasse  in  profon¬ 
do  disaccordo  con  il  Pontefice,  no¬ 
toriamente  volto  verso  il  canto  Gre¬ 
goriano. 

’  G.  Giovannoni,  L’architettura  del 
Rinascimento,  Milano,  1935,  saggio  su 
Giacomo  Barozio  da  Vignola,  P..239: 
«  la  biografia...  è  piena  di  notizie  er¬ 
rate  ed  è  mancante  di  ordine  crono- 

La  tradizione  attribuisce  al  Danti 
il  progetto  deUa  chiesa  deUa  Madonna 
degli  Angeli  di  Assisi,  disegnata  in¬ 
vece  da  Alessi  ed  approvata  dal  Vi¬ 
gnola.  Vedasi  neUa  prosecuzione  del 
testo  l’ipotesi  sul  ruolo  di  Danti  a 
Bosco.  Non  è  da  escludere  che  un 
simile  ruolo  egli  possa  aver  avuto 
anche  ad  Assisi. 

“  V.  Pastor,  cit.,  p.  599  (daU  ar¬ 
chivio  dei  Brevi  in  Roma).  _ 

“  È  noto  che  la  pattugUa  del  Do¬ 
menicani,  28  Padri  e  17  Teologhi,  pre¬ 
sente  continuamente  a  Trento  fu  la 
più  agguerrita  dottrinalmente  e  forse 
anche  la  più  rigorosa  tra  quanti  ave¬ 
vano  preso  parte  a  quel  Concilio. 

“  G.  Giovannoni,  cit.,  saggio:  Chie¬ 
se  della  seconda  metà  del  cinquecento 
a  Roma,  fondamentale  per  il  periodo. 
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Particolare  della  cupola. 


3. 

Schema  di  proposta  per  la  ricostruzione 
in  termini  e  con  materiali  attuali 
della  vasariana  «  macchina  grandiosa  » 
d’altare. 

(Disegno  Arch.  Guido  Davico) 


gni,  ma  eseguito  Tordine,  niuno  accertò  il  gusto  del  Pontefice, 
quando  hauta  sua  Santità  notitia  di  questo  virtuoso  mandò 
ad  esso  in  Genova  l’incombenza  di  tal  affare,  accertò  Rocco 
[Lurago]  con  li  di  lui  dissegni  in  tal  modo  la  soddisfattone  di 
quel  Santo  Pastore,  che  subito  le  ordinò  il  modello,  et  essendo 
questo  riuscito  altresì  di  suo  gusto,  deliberò  che  senza  mutatione 
alcuna  precisamente  si  osservasse  nell’erretione  della  fabbrica, 
a  quale  dopo  debite  preparationi  si  diede  principio  e  sotto  la 
direttone  di  un  così  insigne  Maestro  fu  construtta  et  hebbe 
glorioso  fine»'"'.  Aggiunge  Milizia  un’ulteriore  precisazione: 
«...  questo  edificio  piacque  tanto  a  quel  Pontefice  ed  a  suo  ni¬ 
pote  Cardinal  Ghisleri,  che  invitarono  a  Roma  il  Lurago,  il 
quale  però  non  volle  muoversi  da  Genova  »  Questa  precisa¬ 
zione  del  Mihzia  appare  molto  significativa,  perché  sembra  voler 
rivalutare  l’opera  di  Lurago,  del  quale  si  conoscono  pochissime 
opere.  Contiene  peraltro  un’inesattezza:  il  nipote  del  Pontefice 
era  il  Cardinal  Michele  BoneUi,  pure  lui  Domenicano.  Un  docu¬ 
mento  riportato  dal  P.  Della  Valle  sembrerebbe  confermare 
pienamente  le  testimonianze  di  cui  sopra  e  nello  stesso  tempo 
dimostra  come  l’Ordine  da  tutto  l’inizio  volle  riservarsi  la  dire¬ 
zione  dei  lavori:  in  data  18  maggio  1566  -  tre  mesi  prima  dun¬ 
que  del  Motu  proprio  di  cui  aU’inizio  -  un  P.  Agostino  chiede 
aU’Inquisitore  di  Milano,  P.  Angelo  da  Cremona,  istruzioni  circa 
il  Capomastro  a  cui  affidare  la  fabbrica  «per  fornirla  come  lo 
Architettore  fiorentino  ha  fatto  il  schizzo  et  è  andato  a  Genova 
per  farlo  di  tutto  rilievo  »  Alla  fabbrica  fu  preposto  P.  Sera¬ 
fino  GrindeUi  che  ogni  dieci  giorni  riferiva  a  Roma  sullo  stato  dei 
lavori  e  provvedeva  ai  pagamenti  con  i  fondi  inviati  dal  Papa 

Il  P.  Ignazio  Danti  appare  improbabile  come  progettista: 
nella  sua  vasta  opera  non  viene  mai  citato  alcun  progetto  di 
architettura;  il  complesso  di  Santa  Croce  rappresentava  nel  suo 
tempo  -  dopo  la  lunga  crisi  deU’ediHzia  chiesastica,  dovuta  in 
parte  anche  alle  vicende  del  ConciHo  -  un  lavoro  di  grande  im¬ 
portanza,  quindi  ambito  e  comunque  non  tale  da  passarsi  sotto 
silenzio.  Inoltre  P.  Danti  risultava  presente  a  Bosco  in  modo  sal¬ 
tuario,  soltanto  durante  la  prima  fase  dei  lavori'®  in  quanto  in 
quell’epoca  egH  lavorava  anche  per  Cosimo  de’  Medici  nel  Pa¬ 
lazzo  Vecchio  di  Firenze.  Egli  finì  i  suoi  giorni  come  Vescovo 
di  Alatri  nel  1586,  per  cui  ritengo  che  il  quadro  che  lo  rap¬ 
presenta  nell’atto  di  offrire  a  Pio  V  il  modello  della  chiesa  di 
Bosco  abbia,  oltre  all’evidente  significato  celebrativo,  anche 
quello  di  certificare  che  il  modello  del  complesso  monastico  do¬ 
menicano  della  Controriforma  era  opera  dell’Ordine.  Per  lo 
storico  del  Convento,  P.  Della  Valle,  nel  tardo  Settecento,  il  pro¬ 
blema  dell’autore  del  complesso  era  meno  essenziale  di  quello 
del  o  dei  promotori  e  dei  grandi  religiosi  che  nei  primi  due 
secoH  vi  avevano  dimorato. 

Non  è  molto  chiaro  in  che  veste  furono  presenti  a  Bosco, 
Martino  Longhi  il  Vecchio  e  Giacomo  della  Porta:  l’ultimo  sem¬ 
bra  dovesse  effettuare  delle  misurazioni  e  delle  perizie oltre¬ 
tutto  posteriormente  alla  coniazione  della  medaglia  commemo¬ 
rativa  in  cui  la  facciata  della  chiesa  appare  nello  stato  definitivo; 
il  Longhi,  a  mio  parere,  dovette  occuparsi  del  convento  e  non 


“  R.  Soprani,  Le  vite  de’  Vittori, 
Scultori  e  Architetti  genovesi,  Genova, 
1674,  riportato  da  L.  Venturi,  Storia 
dell’Arte  Italiana,  Milano,  1940,  voi. 
XI,  III,  p.  692. 

F.  Milizia,  Memorie  degli  Archi¬ 
tetti  Antichi  e  Moderni,  Bologna, 
1827,  II,  p.  82. 

“  G.  Della  Valle,  Istoria  del  Con¬ 
vento  di  Santa  Croce  e  di  Tutti  ì 
S.ti  della  terra  Bosco  dedicata  al 
Rev.mo  V.  Maestro  ir.  Pio  Tom.o 
Schiara,  MSS  presso  il  Municipio  di 
Boscomarengo,  1784-88. 

"  P.  L.  Bruzzone,  Storia  del  Co¬ 
mune  di  Bosco,  Torino,  1861-65,  vo¬ 
lume  IV,  p.  131  sgg. 

Ignazio  Danti  (Perugia  1536  -  Ala¬ 
tri  1586)  è  da  annoverarsi  tra  i  mi¬ 
gliori  scienziati  del  suo  tempo,  attivo 
in  molti  campi  delle  scienze  pure  ed 
applicate.  Notissime  le  sue  opere:  La 
prospettiva  di  Euclide,  Firenze,  1573; 
Le  due  Regole  della  Prospettiva  pra¬ 
tica  con  i  commentari  del  rev.mo  P. 
Egnatio  Danti,  Roma,  1583;  a  que¬ 
st’opera  è  premessa  una  Vita  di  M. 
Jacomo  Barozzi  da  Vignola,  Architetto 
e  Prospettico  Eccellentissimo.  Vasari 
dà  un’accurata  descrizione  de  Le  Ta¬ 
volette  di  Tolomeo  che  Danti  eseguì 
nel  Palazzo  Vecchio  di  Firenze  tra 
il  1563  e  1567,  quindi  contempora¬ 
neamente  alla  costruzione  della  pri¬ 
ma  fase  della  chiesa  di  Bosco.  Fa¬ 
mose  sono  inoltre  le  carte  geografiche 
d’Italia  che  Danti  dipinse  per  la  Gal¬ 
leria  geografica  del  Vaticano  tra  il 
1580  ed  il  1583.  Egli  ebbe  inoltre  una 
notevole  parte  nella  riforma  del  ca¬ 
lendario,  promossa  dal  Gregorio  XIII 
(1582).  Nella  vaticana  Torre  dei  Venti 
si  conserva  ancora  una  meridiana  che 
Danti  costruì  per  dimostrare  _  lo  spo¬ 
stamento  dell’equinozio  di  primavera. 
L’altra  notevole  meridiana  per  il  San 
Petronio  di  Bologna  è  andata  distrutta. 

Per  la  sua  presenza  a  Bosco  vedasi 
la  prefazione  dei  PP.  Domenicani  alla 
guida  de  La  Chiesa  di  S.  Croce  in 
Bosco  Marengo,  Alessandria,  1966, 
pp.  3,  4. 

”  Cfr.  M.  Viale  Ferrerò,  La  Chie¬ 
sa  di  Santa  Croce  a  Bosco  Marengo, 
Torino,  1959,  p.  12:  «...si  sa  che 
durante  la  costruzione  non  mancaro¬ 
no  difficoltà  e  contrasti  che  fecero  sì 
che  il  progetto  di  Danti  fosse  rima¬ 
neggiato  a  più  riprese;  né  manca¬ 
rono  voci  -  anzi,  qualcosa  più  di 
voci  -  di  un  illecito  uso  dei  fondi... 
...  Giacomo  della  Porta...  il  4-11-1571 
e  3-1-1572  fece  un  sopralluogo  allo  sco¬ 
po  di  stabilire  un  estimo  delle  opere 
eseguite  e  concordarne  il  prezzo...  ». 

P.  11:  «Martino  Longhi  che  com¬ 
pare  per  la  prima  volta  nel  1568,  è  ri¬ 
cordato  quale  direttore  dei  lavori  e 
poi  di  fatto  architetto  della  fab¬ 
brica...  ». 
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della  chiesa.  I  particolari  architettonici  dei  chiostri,  della  biblio¬ 
teca  e  dell’edicola  del  grande  chiostro  si  staccano  nettamente 
da  quelli  della  chiesa.  Se  infine  si  considera  che  tutti  gli  archi¬ 
tetti  succedutisi,  tranne  il  Vasari,  sono  di  comune  origine  lom¬ 
barda,  l’attribuzione  basata  sui  caratteri  stilistici  diventa  oltre¬ 
modo  problematica. 

Alla  morte  del  Pontefice  (1572)  seguì  un’interruzione  dei 
lavori,  ripresi  alla  fine  degli  anni  80  per  volere  del  Cardinal  Bo- 
neUi.  Dal  punto  di  vista  propriamente  architettonico  si  trattava 
dell’ultimazione  della  cupola,  chiaramente  sul  progetto  origi¬ 
nario.  Altri  lavori  riguardavano  gli  altari  delle  cappelle. 

Allorché  nel  1712  Pio  V  venne  canonizzato,  la  chiesa  subì 
alcune  trasformazioni  notevoli.  L’altare  del  Vasari  verme  sosti¬ 
tuito  con  quello  attuale  di  Gaetano  Quadri,  genovese,  ricco  di 
marmi  preziosi  e  di  pietre  dure.  Anche  la  vuota  urna  funeraria 
venne  staccata  dal  monumento  funebre  e  sostituita  con  un  altare, 
probabilmente  dello  stesso  Quadri.  Gli  altari  delle  Cappelle  fu¬ 
rono  dotati  di  suppellettili  barocche. 

Nel  1802  il  governo  francese  soppresse  il  convento.  Napo¬ 
leone  che  conobbe  il  complesso  per  avervi  brevemente  soggior¬ 
nato,  istituì  nel  1805  nel  convento  una  casa  per  invalidi  vete¬ 
rani  a  cui  diede  il  nome  di  Campo  di  Marengo.  I  domenicani 
rientrarono  in  possesso  dei  beni  nel  1823,  ma  furono  definitiva¬ 
mente  allontanati  nel  1854.  Quindi  il  convento  servì  da  caserma, 
da  magazzino,  da  casa  di  lavoro  per  minorenni  e  attualmente  da 
riformatorio.  Le  successive  destinazioni  hanno  evidentemente 
inciso  sulle  strutture  originarie.  L’interno  della  chiesa  non  ha 
subito  danni  irreparabili.  I  preziosi  codici,  corali  ed  arredi  offerti 
dal  Fondatore  sono  stati  sistemati  nel  museo  di  Alessandria. 
Danni  gravissimi  invece  ha  subito  la  facciata  per  lo  sgretola¬ 
mento  dell’arenaria  dovuto  agli  agenti  atmosferici.  Processo  ir¬ 
reversibile,  per  cui  deve  essere  incondizionatamente  approvato 
il  provvedimento  adottato  dalla  Soprintendenza  ai  Monumenti 
del  Piemonte  di  riaprire  le  cave  di  arenaria  e  di  sostituire  la 
decorazione  della  facciata,  anche  se  questo  provvedimento  per 
qualche  decennio  farà  apparire  «  nuova  »  la  chiesa.  Come  cer¬ 
cherò  di  dimostrare  in  seguito,  quest’operazione  era  necessaria 
anche  per  l’importanza  che  la  chiesa  di  Bosco  ha  nell’ambito 
dell’architettura  ecclesiastica  italiana  della  seconda  metà  del 
Cinquecento.  (111.  1). 


La  chiesa  è  a  croce  latina  con  il  transetto  di  larghezza  uguale 
a  quella  della  navata  ed  è  coperta  con  volta  a  botte  a  pieno 
sesto.  Alla  navata  sono  addossate  cinque  cappelle  per  lato,  co¬ 
perte  con  volte  a  crociera.  L’abside,  piuttosto  ampia,  conchiusa 
con  un  catino  emisferico,  spogHa  in  origine,  porta  attualmente 
decorazioni  barocche.  All’incrocio  della  navata  con  il  transetto, 
quattro  coppie  di  arconi,  raccordati  da  pennacchi,  sostengono 
la  cupola  ottagonale,  ribassata,  di  chiara  origine  lombarda,  con 
lati  disuguali.  La  zona  dell’imposta  della  cupola  è  segnata  for¬ 
malmente  con  un  possente  cornicione  di  fattura  lineare  e  molto 
minuta.  Sul  soprastante  basso  catino  sono  sistemate  otto  fine¬ 
strelle  ellittiche,  perfettamente  lisce.  La  lanterna,  di  piccole  di- 


mensioni,  rappresenta,  nell’economia  generale  dello  spazio,  un’ul¬ 
teriore  fonte  luminosa.  I  lati  estremi  del  transetto  non  conten¬ 
gono  absidi  né  altari,  ma  soltanto  due  portali,  finemente  inta¬ 
gliati  (scultore  Angelo  Siciliano,  1570)  incorniciati  con  preziosi 
marmi  colorati:  quello  cornu  evangelii  permetteva  di  accedere 
alla  chiesa  dal  chiostro  maggiore.  L’altro  avrebbe  dovuto  per¬ 
mettere  l’accesso  al  monumento  sepolcrale  del  Pontefice  diretta- 
mente  dall’esterno.  Con  ogni  probabilità  anche  i  marmi  dei  por¬ 
tali,  oltre  ai  legni,  sono  stati  scolpiti  a  Roma  e  quindi  inviati  a 
Bosco  Non  escluderei  a  priori  che  siano  stati  eseguiti  su  di¬ 
segni  del  Vasari,  perché  richiamano  l’altare  della  Resurrezione 
della  chiesa  di  Santa  Croce  di  Firenze. 

L’aprire  delle  porte  nella  posizione  normalmente  riservata 
agli  altari  rappresenta  nel  tardo  Cinquecento  una  soluzione  del 
tutto  anomala,  giustificabile  forse  soltanto  con  la  destinazione 
della  chiesa. 

Le  grandi  finestre  semicircolari,  tripartite,  di  tipo  termale 
che  seguono  la  curvatura  della  copertura  della  navata  e  del  tran¬ 
setto  cornu  epìstolae,  caratterizzando  fortemente  la  facciata  della 
chiesa,  credo  rappresentino  una  priorità.  Molti  architetti  del 
Cinquecento  hanno  proposto  questo  tipo  di  apertura,  ma  il  solo 
precedente  costruito  può  essere  individuato  nel  finestrone  della 
facciata  del  San  Vittore  Grande  a  Milano,  opera  di  Galeazzo 
Alessi  (1560);  la  sua  conformazione  architettonica  e  quindi  anche 
lo  spirito  sono  diversi,  perché  la  tripartizione  è  ottenuta  me¬ 
diante  elementi  verticali  con  pesanti  capitelli  che  coprono  parte 
della  finestra.  Due  esempi  di  questo  tipo  di  finestre,  quasi  con¬ 
temporanei,  si  hanno  nelle  cappelle  del  palladiano  San  Giorgio 
Maggiore  a  Venezia  (1568  circa)  e  nella  facciata  del  San  Fran¬ 
cesco  della  Vigna,  sempre  a  Venezia,  chiesa  progettata  da  San- 
sovino,  la  cui  facciata  è  però  opera  di  Palladio  (1565  e  segg.). 
Giacomo  della  Porta  riprese  il  motivo  nel  1587  per  qualificare  la 
facciata  della  Trinità  dei  Monti  a  Roma. 

Gli  elementi  formali  della  chiesa  di  Bosco  richiamano  per  la 
loro  contenutezza  più  le  architetture  di  Antonio  da  Sangallo  il 
Giovane,  quindi  l’architettura  della  generazione  precedente,  che 
I  non  i  contemporanei  di  Lurago.  A  questo  proposito  potrebbe 
'  essere  citato  il  Palazzo  Le  Roy  di  Roma,  oltre  alle  minori  archi- 
j  tetture  di  Sangallo.  Una  trabeazione  gigante,  sostenuta  da  paraste 
I  con  capiteUi  compositi  di  tipo  ancora  michelangiolesco,  circonda 
completamente  i  muri  d’ambito  della  Chiesa  (le  due  interruzioni 
nell’abside  sono  dovute  agH  interventi  settecenteschi).  Gli  ar- 
i  coni  delle  cappelle  sono  decorati  con  una  sottile  cornice;  una 
cornicetta  molto  simile  circonda  i  semicerchi  verticali,  ricavati 
nella  volta  con  apposite  unghie  per  dare  posto  alle  finestre  della 
navata.  I  basamenti  delle  paraste  assomigliano  a  quelli  che  Mar¬ 
tino  Longhi  il  Vecchio  avrebbe  usato  nella  romana  chiesa  di 
San  Girolamo  degli  Schiavoni,  costruita  a  partire  dal  1588. 

La  pavimentazione  della  chiesa  è  a  quadri  regolari  di  marmo 
bianconero  ed  è  divisa,  mediante  fasce  di  marmo  bianco  in  tre 
parti.  Pressocché  sotto  tutta  la  navata  è  situata  una  cripta  se¬ 
polcrale  in  cui  i  monaci  trapassati  sono  stati  deposti  in  posizione 
seduta.  Il  pavimento  della  zona  presbiteriale  è  decorato  con  tondi 
di  marmi  colorati.  Il  transetto  è  diviso  dalla  navata  con  una  pre- 


“  Avviso  di  Roma  del  14-6-1567; 
Orig.  Urb.  1040,  p.  407,  BibUoteca  Va¬ 
ticana:  «  S.S.  fa  fabbricare  al  Bosco 
un  monasterio  dell’Ordine  suo,  per  il 
qual  si  intagliano  qui  le  porte,  balu- 
stri  et  finestre  di  preciosissimi  marmi, 
li  quali  poi  si  mandarano...  et  si  fa 
far  una  superbissima  sepoltura,  per¬ 
ché  là  voi  esser  sepolto,  et  ha  man¬ 
dato  per  via  del  mare  l’altr’hieri  a 
quella  fabbrica  molte  colonne  et  por¬ 
fidi,  et  la  sollecita,  come  s’havesse  a 
morir  fra  un  mese...  ». 
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gevole  cancellata  in  ferro  battuto.  Uguali  cancellate  dividono 
le  cappelle  dalla  navata. 

Sono  ancora  dell’epoca  l’organo,  sistemato  sopra  il  portale 
del  lato  sinistro  del  transetto,  opera  tra  le  più  antiche  del  Pie¬ 
monte  che  oltre  alla  forma  originaria,  conserva  anche  parte  dei 
registri  del  tempo  e  il  coro  con  56  stalli  riccamente  scolpiti 
(Angelo  SidHano,  1568-71).  (111.  2,  3). 

Dalle  Ricordanze  di  Giorgio  Vasari  si  apprende  che  il  Papa 
aveva  conferito  l’incarico  al  Vasari  di  fare  per  l’altare  maggiore 
«  una  macchina  grandissima,  quasi  a  guisa  di  arco  trionfale,  con 
due  tavole  grandi  ed  in  pezzi  minori  circa  trenta  storie,  piene 
di  molte  figure  »  Lo  storico  locale  Gatti  ci  informa,  alla  metà 
del  Seicento  che  «  essa  Icona,  la  quale  essendo  di  dentro  vuota, 
contiene  alcune  scalette  per  cuj  s’ascende  alla  sommità  »“. 

Questa  «  macchina  grandissima  »  di  Vasari,  specie  di  pluri¬ 
mo  polittico  medioevale,  di  cui  si  è  tentata  la  ricostruzione  gra¬ 
fica  smembrata  nel  1712,  data  della  canonizzazione  del  Papa, 
rappresentava  probabilmente  il  giusto  contrappeso  alla  severa 
nudità  dell’edificio.  Posta  al  centro  del  presbiterio,  divideva  in 
tutti  i  sensi  la  parte  monastica  della  chiesa  da  quella  propria¬ 
mente  secolare;  il  coro  con  gli  annessi,  dalla  navata.  La  disposi¬ 
zione  delle  tele  principali  testimoniava  piuttosto  chiaramente  la 
visione  spirituale  del  Pontefice  Domenicano:  il  Giudizio  uni¬ 
versale  e  gli  episodi  del  Nuovo  Testamento  verso  il  volgo,  il 
Martirio  di  San  Pietro  da  Verona  e  le  scene  del  Vecchio  Testa¬ 
mento  verso  il  coro,  i  Santi  ed  i  Miracoli  domenicani  verso  i  due 
lati  del  transetto. 

Attualmente  la  maggior  parte  delle  tele  è  appesa,  un  po’  a 
caso  nella  chiesa,  mentre  alcune  minori  sono  state  asportate.  La 
«  macchina  »  vasariana  di  Bosco  era  certamente  la  maggiore  del 
suo  genere  mai  costruita.  Per  la  sua  unicità  ed  importanza  var¬ 
rebbe  forse  la  pena  di  ricomporla  anche  soltanto  negli  elementi 
iconografici  superstiti,  usando  tecniche  attuali.  In  tal  modo  si 
ripristinerebbe  l’unicità  dello  spazio  chiesastico  domenicano 
della  Controriforma.  (111.  4). 

(Questa  proposta  certamente  non  si  accorda  con  gli  ultimi 
dettami  in  materia  di  restauro,  avrebbe  peraltro  il  vantaggio  di 
ripristinare  anche  il  Monumento  sepolcrale  del  Pontefice,  opera 
di  grandissimo  valore,  attualmente  smembrata). 


“  Vasari,  Ricordanze,  cit.,  p.  108.  I 
^  G.  D.  Gatti,  Istoria,  MSS  già  ; 
nell’archivio  del  convento  di  Bosco,  , 
citato  da  Beuzzone  e  quindi  dagli  | 
studiosi  successivi.  Il  Manoscritto  è 
andato  perduto.  | 

“  M.  Viale  Ferrerò,  cit.,  allegato.  | 
^  Si  confronti  questi  motivi  con  : 
quelli  della  «  Basilica  Aetmliana  »,  di-  ; 
segnati  da  Giuliano  da  SangaUo:  Co-  ; 
dice  Barberini  f.  26,  recto;  disegno  ri-  . 
portato  da  Murray,  L’architettura  del 
Rinascimento,  Milano,  1971,  p.  187.  ; 


I  rapporti  generali  tra  i  vari  elementi  architettonici  della  fac¬ 
ciata  e  del  solo  fianco  libero  dell’edificio  rispecchiano  fedelmente 
gli  spazi  interni. 

La  facciata  è  a  due  ordini  sovrapposti  e  rappresenta  uno 
dei  primi  esempi  di  questo  tipo.  La  parte  inferiore  è  ripartita  in 
tre  campi,  mediante  quattro  coppie  di  paraste  binate  che  appog¬ 
giano  su  un  basso  zoccolo  e  sostengono  la  trabeazione  con  la  cor¬ 
nice  e  le  metope  decorate  riccamente  con  ornamenti  scolpiti  di 
gusto  ancora  prettamente  classico^'*.  Ciascuno  dei  campi  laterali 
contiene  una  nicchia  incorniciata  con  timpano  interrotto  e  sor¬ 
montato  da  uno  stemma;  il  campo  centrale  contiene  il  portale 
fiancheggiato  da  due  colonne  di  marmo  verde  antico,  sormontate 
da  un  architrave  con  timpano.  Due  fasce  di  arenaria  spiccano 
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sul  fondo  in  cotto,  accentuando  l’orizzontalità  di  questo  campo,  2537^'t 
già  di  per  sé  anomalo  in  quanto  tutte  le  chiese  del  periodo  pre-  ’ 
sentano  il  rettangolo  centrale  con  U  lato  minore  appoggiato  a 
,  terra.  Con  questo  accorgimento  si  otteneva  la  sensazione  di  mag- 
I  giore  verticalità  delle  facciate  a  difierenza  di  ciò  che  accade  in 
Santa  Croce  che  invece  sembra  adagiarsi  sul  terreno.  La  parte 
superiore  della  facciata  è  caratterizzata  da  quattro  paraste  joniche 
I  e  dal  già  citato  finestrone  «  termale  »  che  poggiano  su  un  basso 
:  zoccolo.  La  cornice  decorativa  che  con  la  sua  parte  inferiore 
I  segue  la  curvatura  della  finestra,  anche  qui  accentua  l’orizzonta- 
I  lità  del  campo.  Lo  stemma  del  Papa  Ghisleri  funge  da  contrap- 
!  peso  alla  grande  apertura  e  caratterizza  questa  parte  della  fac- 

'  data.  Il  cornicione  con  la  scritta  Pius  v  ghislerius  pontifex 

MAXIMUS  A  FUNDAMENTIS  ERIGI  FECIT  MDLXX  ed  il  timpano 
di  pregevole  fattura,  sormontato  dalla  croce  centrale  e  da  due 
candelabri,  conchiudono  la  facdata.  I  raccordi  laterali  della  fac¬ 
ciata  terminano  con  volute  circolari,  affiancate  da  obelischi  slan¬ 
ciati.  Elementi  questi  che  arrivano  dal  linguaggio  formale  del- 
r Alessi  (ad  esempio  la  Certosa  di  Garegnano)  ma  sono  stati 
usati  sia  da  Giacomo  della  Porta  nel  progetto  per  la  chiesa  del- 
r Annunziata  di  Genova  (1590)  come  appare  dalla  stampa  di 
Rubens,  sia  dal  Vignola,  in  forma  piramidale,  nella  facciata  di 
Santa  Maria  dell’Orto  in  Roma  (1566-68).  Occorre  notare  come 
tutte  le  sagome  della  zona  superiore  della  facciata  hanno  profili 
e  dimensioni  costanti. 

Il  rapporto  tra  le  altezze  degli  ordini  si  avvicina  al  5:4,  un 
rapporto  quindi,  che  si  allontana  dal  4:3,  teorizzato  da  Serlio“ 
e  ripreso  da  Vignola  nelle  opere  più  significative.  (111.  5). 

Il  motivo  architettonico  del  fianco  riprende  lo  schema  del¬ 
l’interno:  grandi  archi  in  cotto,  corrispondenti  alle  singole  cap¬ 
pelle  e  paraste  con  capitello  dorico  che  sostengono  il  cornicione. 

Una  cornice  più  sottile  in  corrispondenza  all’imposta  degli  archi, 
completa  la  decorazione  che  continua  sulla  parete  ovest  del 
transetto.  Quattro  contrafforti,  corrispondenti  ai  muri  divisori 
delle  cappelle,  bilanciano  la  spinta  della  volta  della  navata.  Il 
muro  sud  del  transetto  non  ha  decorazioni  ma  solo  la  grande 
finestra  «  termale  »  e  la  porta  d’accesso  al  transetto.  Evidente¬ 
mente  questa  parte  del  fianco  non  era  stata  terminata. 

Esternamente  la  cupola  è  un  prisma  ottagonale,  perfetta¬ 
mente  liscio,  in  cotto  con  spigoli  in  pietra.  La  lanterna,  troppo 
piccola  rispetto  al  volume  della  cupola,  nelle  sagome  dei  suoi 
minuscoli  capitelli,  ricorda  i  cupolini  di  Lurago  della  chiesa  ge¬ 
novese  di  S.  Maria  degli  Angeli. 

Il  problema  deU’attribuzione  del  campanile  rimarrà  proba¬ 
bilmente  senza  risposta.  La  tipologia  deriva  certamente  da  un 
disegno  di  Antonio  da  Sangallo  il  Giovane  per  la  chiesa  di  San 
!  Bernardo  a  Piacenza  (1526),  ripresa  poi  dall’ Alessi  in  Santa 
j  Maria  Nuova  di  Perugia  (di  cui  non  si  conosce  la  data).  Può 
darsi  che  il  P.  Danti  abbia  richiesto  al  Lurago  questo  tipo  di 
I  campanile,  viste  le  sue  buone  relazioni  con  l’Alessi.  Ma  potrebbe 
anche  darsi  che  il  campanile  sia  stato  progettato  da  Martino 
Longhi  il  Vecchio,  durante  la  sua  permanenza  a  Bosco,  visto 
che  il  campanile  di  San  Girolamo  degli  Schiavoni  di  Roma, 
opera  certa  di  Longhi,  deriva  certamente  da  quello  di  Bosco. 
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A  prescindere  dal  problema  delle  attribuzioni  che  comunque 
attende  conferma  dai  documenti,  credo  di  poter  concludere  con 
due  ordini  di  considerazioni. 

L’interno  della  chiesa,  al  di  là  del  suo  valore  spaziale  e  arti¬ 
stico  rappresenta  un  ritorno  ad  un  ipotetico  «  purismo  antico  », 
al  trionfo  degM  ideali  di  un  Ordine  Mendicante,  chiaramente 
avulso  dallo  spirito  del  tempo:  la  Chiesa  mihtante  si  stava  ra¬ 
pidissimamente  trasformando  in  Chiesa  trionfante.  Negli  spazi 
ecclesiali  la  tendenza  si  manifestava  con  l’accentuazione  delle 
altezze  rispetto  alle  altre  dimensioni  e  con  il  ritorno  della  deco¬ 
razione.  Queste  trasformazioni  avvennero  in  un  intervallo  di 
trent’anni  forse.  Ragione  questa  per  cui  Santa  Croce  può  essere 
considerata  un  esempio  a  sé  stante,,  senza  seguito.  In  ultima 
anahsi  una  sconfitta  delle  visioni  del  suo  fondatore  e  quindi 
anche  dell’Ordine  dei  predicatori. 

Più  complesse  sono  le  considerazioni  intorno  alla  facciata: 
la  chiesa  di  Pio  V  è  un  importante  elemento  di  passaggio  per 
la  compiuta  formulazione  della  tipologia  «  in  altitudine  dupfi- 
cis  »  teorizzata  dal  Serlio  nel  1537  e  realizzata  da  Antonio 
da  Sangallo  il  Giovane  -  ancora  nella  prima  metà  del  secolo  - 
col  romano  S.  Spirito  in  Sassia,  per  essere  portata  dal  suo  sco¬ 
laro  Guido  Guidetti  ad  una  definizione  quasi  perfetta  dei  rap¬ 
porti  nella  Santa  Caterina  dei  Funari  (1560-64).  Come  si  è  visto 
due  tra  i  principali  architetti  che  successivamente  avrebbero 
arricchito  «  il  ramo  più  vivo  dell’architettura  del  tempo  » 
Giacomo  della  Porta  e  Martino  Ponghi  il  Vecchio,  erano  presenti 
a  Bosco  con  incombenze  varie,  prima  del  loro  definitivo  approdo 
a  Roma;  qui  le  loro  architetture  spesso  richiamano  particolari 
della  chiesa  di  Bosco  e  molte  potrebbero  essere  le  citazioni  in 
proposito.  Ma  questi  edifici  «  si  sarebbero  affermati  quale  espres¬ 
sione  più  significativa  della  chiesa  romana,  per  diffondersi  come 
tale  per  tutto  il  mondo  cattolico;  eccolo  evolversi  [questo  lin¬ 
guaggio]  dal  1570  al  1590  in  aggruppamenti  di  masse  più 
piene  e  complesse  e  rivestirsi  di  nuove  forme  barocche,  ricche 
e  plastiche,  destinate  a  maggiormente  accentuare  l’impressione 
di  fasto  e  di  grandiosità  degli  edifici  religiosi  » 

Fasto  e  grandiosità  che  erano  del  tutto  estranei  sia  al  Pon¬ 
tefice  piemontese  sia  al  suo  architetto  comasco  Rocco  Lurago, 
per  cui  quest’architettura  esprime  una  severa,  quasi  bidimen¬ 
sionale  linearità,  soppesata  attentamente  in  tutti  i  suoi  elementi 
e  curata  in  ogni  minimo  particolare.  Architettura  di  passaggio, 
certamente,  espressa  con  gli  elementi  del  passato,  abbondante¬ 
mente  sperimentati,  proiettati  solo  teoricamente  nell’avvenire, 
ma  proprio  per  questo  un  punto  d’arrivo,  forse  il  migliore  che 
l’Architettura  della  seconda  metà  del  Cinquecento  abbia  lasciato 
in  Piemonte. 

Politecnico  di  Torino. 


‘  G.  Giovannoni,  Architettura, 
198. 

^  Ibidem. 
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Francesco  Garrone 

un  pittore  ignoto  del  nostro  secolo 

Renzo  Guasco 


La  sorte  toccata  a  Francesco  Garrone  è  la  prova  di  come 
ancora  nel  nostro  secolo  un  uomo  -  ed  in  questo  caso  si  tratta 
di  un  artista  di  valore  -  possa,  nel  giro  di  pochi  anni,  scomparire 
nel  nulla.  Francesco  Garrone  è  come  se  non  fosse  mai  esistito. 

Sul  Catalogo  della  Galleria  d’ Arte  Moderna  di  Torino,  com¬ 
pilato  da  Mario  Soldati  e  pubblicato  nel  1927  (cioè  solo  tre 
anni  dopo  la  morte  dell’artista)  le  note  biografiche  relative  al 
Garrone  sono  queste:  «Nato  a  Torino  -  Morto  a  Torino  fra  il 
1919  e  il  1925  -  Vedute  di  Torino  -  Allievo  Accademia  Alber¬ 
tina  di  Gamba  e  Gastaldi  ».  Si  dà  quindi  come  ignota  la  data 
di  nascita  ed  incerta  quella  della  morte,  come  se  si  trattasse  di 
un  pittore  vissuto  secoH  addietro.  Nel  Catalogo  curato  nel  1968 
da  Luigi  Mallè  sono  indicati  esattamente  gli  anni  della  nascita 
e  della  morte:  1858  e  1924.  Dagli  atti  di  successione  ho  potuto 
ricavare  la  data  precisa  del  decesso:  17  marzo  1924. 

Ho  parlato  con  quasi  tutti  i  galleristi  e  gli  antiquari  di  To¬ 
rino,  sono  andato  al  Circolo  degU  Artisti,  alla  Promotrice,  a 
Castiglione  Torinese  a  trovare  il  decano  dei  pittori  torinesi, 
Mario  Cachet:  nessuno  ricorda  di  aver  conosciuto  Garrone,  o 
di  aver  veduto  un  suo  quadro,  aU’infuori  dei  quattro  che  si  tro¬ 
vano  alla  Galleria  Civica  d’Arte  Moderna.  Solamente  Italo  Cre¬ 
mona  ricorda  di  averlo  incontrato,  forse  nel  ’24,  nello  studio 
di  Cavalieri,  di  cui  il  Cremona  era  aUievo:  «  Ispido,  piccolo, 
borghese  ».  Cavalieri  disse  a  Cremona  che  Garrone  per  dipingere 
si  serviva  del  binocolo. 

Questa  mia  ricerca  iniziò  sotto  buoni  auspici.  Una  delle 
prime  persone  con  le  quali  ne  parlai,  mi  disse  subito:  «  Mio  co¬ 
gnato  possiede  un  acquerello  di  Garrone».  È  quello  qui  ri¬ 
prodotto.  Misura  mm.  74  X  151.  Sul  retro  è  incollata  una  stri¬ 
sciolina  di  carta,  probabilmente  ritagliata  da  un  catalogo,  con  il 
titolo  a  stampa:  «  Antico  cortile.  Chiesa  S.  Tomaso  ». 

Dopo  questa  prima  ed  unica  scoperta  non  ebbi  che  delusioni. 

Il  nome  di  Francesco  Garrone  non  figura  in  nessuna  delle 
enciclopedie  della  pittura  dell’Otto  e  del  Novecento  e  nemmeno 
nel  libro  dello  Stella,  Piitura  e  scultura  in  Piemonte  del  1893.  Le 
sole  notizie  biografiche  sono  quelle  che  si  possono  leggere  sul 
catalogo  del  Museo  Civico  di  Torino  (Luigi  Mallè:  I  Dipinti 
della  Galleria  d’Arte  Moderna  -  1968)  e  che  qui  trascrivo: 
«Nato  a  Torino  nel  1858,  morto  nel  1924.  Allievo  all’Acca¬ 
demia  Albertina  del  Gamba  e  del  Gastaldi  dipinse  piccoli  quadri 
con  vedute  della  vecchia  Torino,  condotte  con  tratto  minuzioso 


119 


e  amorevole  ».  Due  dei  quattro  quadri  di  proprietà  del  Museo 
risultano  donati  dall’autore  nel  1919.  Per  un  terzo  il  catalogo 
reca  una  notizia  dubitativa  («Forse  dono  dell’autore,  1919»). 
Secondo  il  già  citato  catalogo  curato  da  Soldati  nel  1927,  tutti  i 
quattro  quadri  vennero  donati  dal  pittore  nel  1919.  Vittorio  Via¬ 
le,  da  me  interpellato,  suppone  che  siano  stati  donati  al  Museo 
per  l’interessamento  del  critico'  Emilio  Zanzi,  che  nel  1919  fa¬ 
ceva  parte  del  Comitato  Direttivo  e  che  stimava  molto  il  Garrone. 

Emilio  Zanzi,  nell’articolo  dedicato  a  Federico  Boccardo  nel 
1948  (v.  «Studi  Piemontesi»,  marzo  1973)  scriveva;  «Ho  ri¬ 
trovato  questi  ed  altri  miei  appunti  sui  colloqui  al  “Fiorio”  col 
povero  Boccardo.  FogH  ormai  ingiaUiti  di  un  quadernuccio.  Sono 
note  rapide,  fatte  col  proposito  di  ricordare  con  lui,  un  altro 
pittore  molto  buono,  umilmente  sdegnoso  di  tutto  e  di  tutti, 
un  mite  fanatico  dei  tetti,  dei  campanili  e  dei  comignoli  della 
vecchia  Torino:  Francesco  Garrone,  uomo  miope  e  strambo, 
piissimo  adoratore  notturno,  che  ogni  giorno,  estatico  e  traso¬ 
gnato,  alla  prima  messa  del  “Corpus  Domini”  si  avvicinava  alla 
Mensa  Eucaristica  e,  mistico  a  modo  suo,  mi  fu  compagno  in 
pellegrinaggi  a  Lourdes  e  al  Monserrato  di  Sant’Ignazio.  Il 
Garrone  che  lasciò  tutto  il  suo  patrimonio  al  “Cottolengo”, 
adorava  il  teatro,  e  specie  il  melodramma  e  i  balH  spettacolosi. 
Non  ho  ancora  rievocato  né  Boccardo  né  Garrone.  Vorrei  narrare 
la  loro  vita  umile  ed  in  penombra  e  scrivere  qualche  considera¬ 
zione  sulla  loro  arte  intenzionalmente  piccola  nella  forma  mate¬ 
riale  e  nella  sostanza  ideale.  Ne  hanno  diritto  ». 

A  quanto  mi  risulta,  su  Boccardo  Zanzi  scrisse  unicamente 
l’articolo  dal  quale  ho  estratto  la  citazione,  mentre  non  pubblicò 
nulla  su  Francesco  Garrone.  Non  so  se,  alla  sua  morte,  qual¬ 
cuno  ha  rintracciato  e  custodito  i  suoi  quaderni  di  appunti. 

Seguendo  la  pista  indicata  da  Zanzi  («  ...lasciò  tutto  il  suo 
patrimonio  al  Cottolengo  »)  presi  visione  del  testamento,  dal 
quale  appresi  che  al  Cottolengo  Garrone  lasciò  la  casa  di  via 
Palazzo  di  Città  15,  compresa  tra  le  vie  Porta  Palatina  e  XX  Set¬ 
tembre,  oltre  a  dei  titoli,  mentre  il  mobilio  dell’alloggio  ed  un 
lascito  in  denaro  furono  destinati  alla  domestica.  Non  sappiamo 
se  nella  voce  «  mobilio  »  fossero  compresi  anche  dei  quadri. 

Ho  preso  anche  in  esame  i  cataloghi  delle  mostre  della  Pro¬ 
motrice  di  Torino.  Garrone  vi  espone  per  la  prima  volta  nel 
1891  e  l’ultima  nel  1908.  Ritengo  non  privo  di  interesse  per  i 
lettori  trascrivere  i  dati  ricavati  dai  cataloghi,  sia  perché  ne 
emerge,  evocata  dai  titoli,  l’immagine  di  una  Torino  scomparsa, 
sia  perché  queste  indicazioni  potranno  forse  essere  utiH  per  rin¬ 
tracciare  qualche  opera  di  Garrone  dimenticata  in  un  alloggio 
o  in  una  soffitta  della  nostra  città. 

L’indirizzo  che  figura  sui  cataloghi  della  Promotrice  è  via 
Torquato  Tasso  5,  dove  Garrone  aveva  lo  studio,  e  dal  quale 
deve  aver  dipinto,  nel  1898,  il  quadro  «Antica  casa  del  Senato 
a  Torino»,  qui  riprodotto  (tav.  1). 

Quadri  esposti  alla  Promotrice  di  Torino  da  T rance sco  Garrone. 

1891  Meditare...  -  1892  II  Campanile  di  Torino  -  1893  Demolizioni 
di  Torino  nell’antica  via  del  Gallo,  Demolizioni  di  Torino  nell’antico  vi¬ 
colo  del  Gallo  -  1894  Sul  Monferrato,  Torino  passato  (1500),  Torino 
vecchio  (1500)  -  1895  Avanzo  dell’antica  via  dei  Pellicciai  -  1898  II 


(  vecchio  Torino  (12  acquerelli),  L’antica  casa  del  Senato  in  Torino,  Il 
vecchio  Torino  (sotto  parrocchia  Corpus  Domini)  -  1899  Dal  Monfer¬ 
rato  (6  disegni).  Dal  vecchio  Torino  -  1900  Tramonto  nella  vecchia  To- 
I  tino  -  1902  Ricordo  della  vecchia  Torino  (acquerello)  -  1903  Vecchia 
Torino:  Via  della  Basilica  -  1904  Dalla  vecchia  Torino;  Pomeriggio 
1  d’estate,  Torino  passata:  Mattino  d’inverno  -  1905  A  ventitré  anni: 
Autoritratto  -  1906  Antica  casa  del  Vescovo  Mons.  Antonio  Provana, 
Antica  porta  del  Monastero  Visitazione  Santa  Maria  (due  acquerelli)  - 
I  1908  Verso  il  tramonto:  Vecchia  Torino. 

I  Dai  registri  della  Promotrice  risulta  che  due  soH  quadri  ven¬ 
nero  acquistati:  nel  1900  «  Tramonto  nella  vecchia  Torino  »  dal- 
ITng.  Alfredo  Rocca  e  nel  1902  «  Ricordo  della  vecchia  Torino  » 
dalla  stessa  Promotrice  per  essere  sorteggiato  fra  i  soci. 

,  Il  quadro  che  interesserebbe  recuperare,  prima  di  ogni  altro, 
è  l’autoritratto  «  a  ventitré  anni  ».  Nel  1905,  anno  in  cui  venne 
I  esposto,  Garrone  aveva  già  47  anni;  poteva  trattarsi  di  un 
quadro  dipinto  molti  anni  prima,  oppure  (e  mi  piace  immagi¬ 
narlo)  di  un  autoritratto  eseguito  basandosi  su  di  una  vecchia 
fotografia. 

L’acquerello  «  Antico  cortile.  Chiesa  S.  Tomaso  »  (tav.  2) 

!  deve  essere  stato  dipinto  prima  del  1897,  anno  in  cui  venne  par¬ 
zialmente  demohta  l’antica  chiesa.  Si  può  presumere  che  si  tratti 
j  di  uno  dei  dodici  acquerelH  esposti  alla  Promotrice  del  1898. 

La  tav.  n.  3  riproduce  il  quadro  esposto  al  nostro  Museo 
con  il  titolo  «Antiche  case  di  Torino  (Via  della  Basilica?), 
1897  ».  Sul  Catalogo  Soldati  è  indicato  come  «Antica  casa  del 
Vescovo  Monsignor  Provana  ».  Si  tratterebbe  cioè  dell’acque¬ 
rello  (ed  in  realtà  si  tratta  di  un  acquerello  e  non  di  un  olio  su 
I  cartone)  esposto  alla  Promotrice  del  1906,  insieme  alla  «  Antica 
I  porta  del  Monastero  Visitazione  Santa  Maria  »,  pure  di  pro- 
•  prietà  della  Galleria  d’Arte  Moderna. 

Il  lettore  avrà  notato  che  sui  cataloghi  della  Promotrice 
Garrone  ha  scritto  Torino  al  maschile  ,  (attenendosi  al  dialetto 
piemontese)  sino  al  1899,  adottando  il  femminile  solo  con  il 
nuovo  secolo.  È  una  piccola  osservazione,  molto  marginale,  ma 
che  può  contribuire  a  delineare  un  ritratto  immaginario  del¬ 
l’uomo.  «  Miope  e  strambo  »  lo  definiva  Zanzi,  «  ispido,  piccolo  » 

I  lo  ricorda  Cremona;  certamente  benestante,  se  l’eredità  lasciata 
j  al  Cottolengo  ammontava,  nel  1924,  a  circa  700  mila  lire.  Un 
maniaco  dell’architettura  della  vecchia  Torino,  anzi  esclusiva- 
!  mente  del  rione  dove  abitava,  nel  quale  lo  immagino  aggirarsi 
di  preferenza  aH’alba,  quando  le  vie  erano  ancora  deserte,  oppure 
di  notte. 

Dal  suo  studio,  di  Via  Torquato  Tasso  5  (forse  una  mansarda 
aperta  sui  tetti)  Garrone  armato  di  binocolo  fissava  i  tetti  rossi 
della  casa  di  fronte,  H  contava,  poi  H  disegnava  con  estrema  cura. 
Aveva  capito  la  bellezza  dei  comignofi,  degli  abbaini,  di  quelle 
file  di  finestre  nude,  senza  cornici  né  persiane.  Un  Settecento  so¬ 
brio,  dimesso,  quasi  povero. 

È  stata  la  particolare  intensità  con  cui  ha  saputo  osservare 
una  piccola  zona  di  Torino,  forse  un  chilometro  quadrato  at¬ 
torno  alla  sua  casa;  l’attenzione  maniaca  al  disegno  dei  tetti,  dei 
cornicioni,  delle  finestre,  dei  balconi,  delle  porte,  a  fame,  a 
suo  modo  e  con  i  suoi  limiti,  un  grande  artista,  o  quantomeno, 
un  artista  unico,  almeno  da  noi. 
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Invito  airorganaria  piemontese 

Roberto  Cognazzo 


In  Piemonte  -  è  stato  scritto  -  c’è  molto  da  vedere  purché 
non  si  sia  pigri  nel  cercare.  Perfettamente  vero:  ed  una  ulteriore 
riprova  della  validità  di  quest’affermazione  la  si  può  trovare 
esplorando  l’affascinante  mondo  dell’organaria  b 

Di  antichi  organi  pregevoli  (occorre  precisare  subito  che  l’ag¬ 
gettivo  «  antico  »,  ha,  in  questo  caso,  un’estensione  che  va  dai 
primordi  sino  all’inizio  del  nostro  secolo)  il  Piemonte  è,  infatti, 
notevolmente  ricco  e  soltanto  ad  un  esame  superficiale  lo  si  po¬ 
trebbe  ritenere,  sotto  l’aspetto  che  consideriamo,  zona  di  scarso 
interesse.  D’altra  parte,  la  valorizzazione  del  patrimonio  orga- 
nario  è  ancora  lontana  da  una  efficacia  adeguata  anche  nel  resto 
d’Italia;  se  consideriamo,  inoltre,  che  non  esiste,  a  tutt’oggi, 
neppur  l’embrione  di  un  censimento  degli  organi  piemontesi,  è 
facile  comprendere  il  motivo  per  cui  la  nostra  organarla  è  semi¬ 
sconosciuta,  pur  possedendo  «  monumenti  sonori  »  di  indiscuti¬ 
bile  importanza. 

Questi  brevi  appunti  mirano  ad  offrire  una  sintesi  della 
storia  dell’organo  in  Piemonte  utilizzabile  per  un  primo  orienta¬ 
mento;  gli  strumenti  citati  (tutti  visitati  da  chi  scrive)  forniranno, 
a  chi  vorrà  esaminarli,  il  più  efficace  commento  pratico. 

I  primordi  dell’arte  organarla  nella  nostra  regione  sono  im¬ 
mersi  nel  mistero  più  fitto;  scarne  notizie  riferiscono  che  un 
certo  Giovanni  Ferrard  «magister  organorum»  costruì,  nel 
1350,  uno  strumento  per  il  Duomo  di  Torino;  nel  secolo  suc¬ 
cessivo  incontriamo  altri  oscuri  nomi:  Giovanni  Veneto,  Dome¬ 
nico  la  Cetena,  Felino  Conrardo;  il  primo  fornì,  nel  1488,  un 
nuovo  organo  al  Duomo  torinese;  il  secondo  fu  attivo  a  Cuneo 
nel  1499,  restaurando  uno  strumento  del  1431;  del  terzo  non  si 
sa  praticamente  nulla.  A  giudicare  dai  nomi,  nessuno  di  questi 
maestri  può  dirsi,  con  qualche  certezza,  piemontese;  mentre  in 
altre  regioni  italiane  fiorivano  insigni  scuole  organarle,  il  Pie¬ 
monte  dovette  dipendere,  per  lungo  tempo,  da  costruttori  fore¬ 
stieri. 

Tra  il  Cinque  ed  il  Seicento  lavorarono  a  Torino  due  tra  i 
più  grandi  organar!  d’ogni  tempo.  Benedetto  Antegnati,  della 
celebre  stirpe  bresciana,  fece  nel  1567  l’organo  per  il  nuovo 
Duomo  ed  il  gesuita  fiammingo  Guglielmo  Hermans  (il  leggen¬ 
dario  artefice  dell’organo  di  Como)  eresse  uno  splendido  stru¬ 
mento,  ricco  di  mille  e  seicento  canne,  nella  chiesa  dei  SS.  Mar¬ 
tiri;  quest’organo,  costruito  nel  1652,  fu  dovuto  alla  munificenza 
di  Filippo  d’Agliè^. 


‘  La  letteratura  sull’organo  è  im¬ 
mensa;  un  cospicuo  saggio  si  trova  in 
C.  DE  Graaf,  Literatuur  over  het 
orgel,  Amsterdam,  1957.  Due  eccel¬ 
lenti  opere  italiane  sono;  S.  Dalla 
Libera,  L’organo,  Milano,  1956,  e  C. 
Moretti,  L’organo  italiano,  1“  ed.  Cu¬ 
neo,  1955;  2“  ed.  Milano,  1973.  Sul- 
l’organaria  piemontese,  l’unica  ampia 
trattazione  è  la  tesi  di  laurea  di  Ro¬ 
sanna  Gualtieri,  Aspetti  e  momenti 
dell’arte  organarla  piemontese,  presen¬ 
tata  alla  Facoltà  di  Lettere  deU’Uni- 
versità  di  Torino  nel  1973  (inedita). 
Il  lavoro  riguarda  soprattutto  l’atti¬ 
vità  dei  Vittino  e  dei  Vegezzi  Bossi 
e  riporta  gli  elenchi  dei  loro  stru¬ 
menti.  Molte  notizie  sono  però  attinte 
da  C.  Moretti,  op.  cit. 

^  Hermans  (1601-1683)  introdusse 
nell’organo  italiano  sonorità  tipiche  de¬ 
gli  strumenti  nordici  (cornetto,  ses- 
quialtera,  ance  forti),  avviando  la  tra¬ 
sformazione  dell’organo  «  rinascimen¬ 
tale  »  in  organo  «  barocco  ».  Di  lui  ri¬ 
mane  un  solo  strumento,  conservato  a 
Pistoia,  in  S.  Spirito.  Sull’organo  to¬ 
rinese  figuravano  due  iscrizioni  ripor¬ 
tate  in  A.  Bosio,  Iscrizioni  torinesi, 
a  cura  di  L.  Tamburini,  Torino,  1970. 
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Se  questi  due  capolavori  fossero  giunti  sino  a  noi,  il  patrimo¬ 
nio  organano  piemontese  non  avrebbe  nulla  da  invidiare  a  quello 
di  altre,  più  fortunate  regioni;  purtroppo,  del  gran  numero  di 
strumenti  fabbricati  sino  a  tutto  il  1600,  alcuni  anche  ad  opera  di 
maestri  tedeschi  e  francesi,  non  rimangono  che  scarse  vestigia, 
come  il  prospetto  dell’organo  della  Cappella  dei  Mercanti  in 
Torino  (metà  ’600)  e,  particolarmente  notevoli,  la  cassa  e  la 
facciata  dello  strumento  costruito  nel  1678-79  dal  francese  An¬ 
tonio  Julien  per  la  chiesa  dei  Gesuiti  di  Mondovì  e  trasportato, 
all’inizio  del  secolo  scorso,  nella  parrocchiale  di  Pianfei. 

Tutto  il  resto  è  andato  perduto,  per  le  ragioni  più  disparate 
ed  ogni  nuova  indagine  negli  archivi  non  fa  che  aumentare  questo 
desolante  bilancio;  recentissima  ad  esempio  è  la  scoperta  che  il 
bresciano  Francesco  Traeri  installò  un  suo  organo  nella  parroc¬ 
chiale  di  Montanaro  correndo  l’anno  1700.  È  questa  l’unica 
notizia  sulla  presenza  del  Traeri  in  Piemonte  ^  e  ciò  rende  ancor 
più  spiacevole  la  perdita  dello  strumento  in  questione. 

Verso  la  metà  del  secolo  XVIII  troviamo,  finalmente,  qualche 
nome  e,  soprattutto,  qualche  opera  superstite  di  organati  pie¬ 
montesi.  Fama  vastissima  godette,  al  suo  tempo,  il  torinese 
Giovanni  Battista  Concone  definito  «  organiste  du  roi  Victor 
Amedée  »  Di  lui  rimane  un  solo  strumento,  conservato  nella 
Basilica  di  Superga  (1750)  e,  disgraziatamente,  in  assai  cattivo 
stato. 

In  ottime  condizioni,  grazie  ad  un  accurato  restauro,  si  trova 
invece  l’organo  di  Liborio  Grisante  custodito  a  Torino  in  S.  Cri¬ 
stina  (1748);  questo  bellissimo  strumento  fu  costruito  dal 
maestro,  napoletano  ma  attivo  ad  Asti  fino  al  1770,  per  la 
Confraternita  di  S.  Michele;  dimenticato,  si  conservò  perfetta¬ 
mente  e,  trasportato  a  Torino,  ne  è  divenuto  il  gioiello  orga¬ 
narlo  ^ 

A  Foglizzo,  nella  Confraternita,  si  trova  l’unica  opera  cono¬ 
sciuta  del  Landesi  di  CentaUo  (metà  ’700),  un  piccolo  strumento 
bisognoso  di  cure.  Di  altri  nostri  artefici  come  Giuseppe  Ca¬ 
landra,  maestro  del  Concone*,  ed  Antonio  BruneUi,  torinesi,  e 
Giuseppe  Savina,  di  Asti^,  non  rimane  traccia  che  in  polverosi 
documenti. 

La  persistente  prevalenza  dei  costruttori  forestieri  sui  nostri 
si  consolidò  verso  la  fine  del  ’700  ad  opera  dei  Serassi  di  Berga¬ 
mo.  Questa  dinastia  di  organati,  iniziata  da  Giuseppe  il  vec¬ 
chio  (1694-1760)  si  impose  ben  presto  in  tutta  Italia  per  la 
mirabile  intonazione  e  la  perfezione  tecnica  dei  loro  strumenti. 
I  Serassi,  che  lavorarono  fin  verso  il  1890,  trasformarono  a  poco 
a  poco  l’organo  italiano,  portandolo  dal  classico  modello  «  rina¬ 
scimentale  »  (pochi  registri  basati  sul  principale  e  le  file  del 
Ripieno,  i  flauti  e  la  voce  umana)  al  «  barocco  »  (stessi  timbri  di 
base  con  l’aggiunta  del  cornetto  e  della  sesquialtera  -  di  deriva¬ 
zione  nordica  -  e  di  q[ualche  registro  ad  ancia)  per  sfociare  nel 
tipo  «  romantico-risorgimentale  »  (ulteriore  aumento  delle  ance, 
sviluppo  dei  registri  violeggianti,  massiccia  presenza  degli  «  ac¬ 
cessori»:  campanelli,  timpani,  rullante,  cassa  e  piatti,  ecc.). 
Quest’ultimo  strumento  rappresentò  la  punta  più  avanzata  delle 
posizioni  serassiane  ed  influenzò  tutta  la  produzione  italiana 
per  i  quattro  quinti  del  secolo  scorso.  Ogni  apertura  al  progresso. 


^  Cfr.  D.  G.  PoNCHiA,  Armonìe  nei 
secoli.  Montanaro,  1972.  Sulla  famiglia 
Traeri,  vedi  L.  F.  Tagliavini,  Un 
contratto  del  1730  per  l’organo  della 
basilica  di  S.  Francesco  in  Bologna, 
in  «L’organo»,  3  (1962), 

*  Cfr.  R.  Gualtieri,  op.  cit.,  p.  17. 
^  Sul  Grisante,  vedi  G.  Burroni, 
Cronistorie  musicali  della  città  di  Asti. 
Estratto  dalla  «  Rivista  di  storia,  arte, 
archeologia  per  le  province  di  Alessan¬ 
dria  e  Asti  »,  1955,  pp.  57-61. 

‘  Cfr.  M.  Th.  Bouquet,  Un  orga- 
naro  torinese  del  ’700,  in  «  Il  Duomo 
di  Torino  »,  giugno  1972. 

’’  Cfr.  G.  Burroni,  op.  e  loc.  cit. 
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che  nel  resto  d’Europa  avanzava  inarrestabile,  fu  bloccata 
dall’imperante  modello  serassiano,  con  le  sue  meravigliose 
risorse  timbriche  e  con  i  suoi  soffocanti  limiti  d’uso.  Per  decenni, 
dunque,  gli  organari  italiani  rimasero  fermi  alla  tastiera  unica 
(rari  erano  gli  strumenti  a  due  tastiere,  eccezionaU  quelli  a  tre),  ai 
registri  «  spezzati  »,  cioè  divisi  a  metà  tastiera,  con  prevalenza  della 
parte  acuta  ed  alla  pedaliera  di  poche  note  e  povera  di  registri, 
negata  all’indipendenza.  D’altra  parte,  gli  organisti  di  allora  non 
chiedevano  di  più;  loro  principale  preoccupazione  era  che  lo  stru¬ 
mento  non  mancasse  dei  «  campanelli  »  e  degli  altri  «  effetti  » 
ritenuti  indispensabili  per  l’esecuzione  delle  rifritture  operistiche 
di  cui  si  componeva  il  repertorio. 

I  Serassi  operarono  assiduamente  in  Piemonte;  tra  i  molti  loro 
organi  ancora  esistenti  sono  notevoli  quelli  di  Tavagnasco  (1792), 
Viverone  (1818),  S.  Domenico  a  Casale  Monferrato  (1828,  poi 
modificato),  Santhià,  Duomo  di  Asti,  Sessant  (1869)  ed  i  tre  co¬ 
lossi  di  Strambino  (1808,  riveduto  nel  1864),  SerravaUe  Scrivia 
(1843,  riveduto  nel  1865)  e  Novi  Ligure  (1848),  questi  ultimi 
recentemente  restaurati 

L’egemonia  serassiana  in  Piemonte  incontrò  un  serio  ostacolo 
a  partire  dal  1850,  quando  il  loro  concittadino  Felice  Bossi  si  tra¬ 
sferì  nella  capitale  subalpina.  Il  Bossi  discendeva  da  una  illustre 
famiglia  di  organari  la  cui  attività,  iniziata  nel  1550  a  Mendrisio 
da  Antonio,  continuò  dal  1635  a  Bergamo.  I  Bossi  operarono 
prevalentemente  in  Lombardia  ed  in  Emilia-Romagna  afferman¬ 
dosi  come  maestri  di  prim’ordine  e  rivaleggiando  con  i  Serassi, 
specie  nella  perfezione  della  meccanica.  Nel  1830  Carlo  Bossi 
assistito  dal  figlio  Felice  costruì  un  grande  organo  per  il  Duomo 
di  Aosta;  il  successo  ottenuto  stimolò  il  giovane  Bossi  ad 
orientare  la  propria  attività  verso  il  Piemonte.  Riscossi  altri 
entusiastici  consensi  con  l’organo  del  Duomo  di  Chivasso  (1843, 
restaurato  di  recente),  decise  di  separarsi  dai  fratelli  (il  padre 
era  morto  nel  1836)  e  di  aprire  una  propria  fabbrica  a  Torino ^ 

Con  il  trasferimento  di  Felice  Bossi  sulle  rive  del  Po,  è 
finalmente  possibile  parlare  di  scuola  organarla  piemontese:  ché 
il  nostro,  erede  di  una  plurisecolare  tradizione,  divenne  a  sua 
volta  il  capostipite  di  una  famiglia  di  insigni  artefici  che  non  solo 
tenne  alto  il  prestigio  dell’arte  organarla  subalpina,  ma  anche 
espresse  dal  proprio  seno  Carlo  Vegezzi  Bossi  (1858-1927), 
il  maggior  maestro  europeo  del  suo  tempo. 

Tra  i  molti  strumenti  costruiti  da  Felice  Bossi  nel  periodo 
torinese  sono  particolarmente  riusciti  quelli  ancor  oggi  esistenti 
nel  Canavese:  Abbazia  di  S.  Benigno,  Duomo  di  Ivrea  (1857, 
rifacimento  del  Serassi  1834),  San  Giorgio  (1853),  Pa¬ 
vone  (1855).  Sono  organi  discretamente  conservati,  dalle  sono¬ 
rità  aperte  e  cordiali,  specie  nei  bellissimi  Ripieni. 

Degno  continuatore  dell’azienda  fu  il  figlio  adottivo  Giacomo 
Vegezzi  (1825-1883);  pur  mantenendosi  fedele  al  modello  seras¬ 
siano,  introdusse  nei  propri  strumenti  piccoli,  geniali  accorgi¬ 
menti  timbrici,  rendendo  più  mordenti  le  viole,  rinforzando  le 
ance  e  sperimentando  nuovi  tipi  di  registri  oscillanti  “  da  affian¬ 
care  alla  classica  voce  umana.  Giacomo  Vegezzi  Bossi  fu  l’autore 
dei  tre  attuali  organi  del  Duomo  di  Torino:  organo  mag¬ 
giore  (1874),  nel  quale  conservò  la  splendida  cassa  cinquecen- 


®  L’organo  di  SerravaUe  Scrivia  è 
un  interessante  esempio  di  restauro  e 
ripristino  combinati;  lo  strumento, 
profondamente  alterato  nel  1904  dal- 
ì’organaro  MareUi  di  Milano,  è  stato 
riportato  aUe  condizioni  originali  riu¬ 
tilizzando  tutto  U  materiale  Serassi 
ancora  esistente,  integrato  da  ricostru¬ 
zioni  di  assoluta  fedeltà. 

’  Cfr.  R.  Gualtieri,  op.  cit.,  pp.  26- 
30  e  37-39. 

I  registri  osculanti  sono  ottenuti 
praticando  una  lieve  scordatura  tra 
due  o  più  file  di  canne:  ne  risulta 
un  effetto  di  vibrato  assai  gradevole. 
Il  più  noto  di  questi  registri  è  il 
«  Concerto  viole  »,  portato  a  vera  per¬ 
fezione  da  Carlo  Vegezzi  Bossi. 
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tesca;  organo  corale  (1881);  organo  della  Cappella  della  SS.  Sin¬ 
done  (1883).  Un  recente,  accurato  restauro  ha  ridonato  all’organo 
maggiore  lo  splendore  primitivo,  restituendolo,  in  perfette  condi¬ 
zioni,  all’uso  liturgico  e  concertistico Altri  ottimi  strumenti 
di  Giacomo  Vegezzi  Bossi  sono  a  Trana  (1871),  Monta¬ 
naro  (1872),  Settimo  Vittone  (1877),  Foglizzo  (1878)  e  Fa- 
vria(1878). 

Successori  di  Giacomo  furono  i  figli  Carlo  (1858-1927)  e 
Francesco  (1870-1943);  prima  però  di  illustrare  la  loro  attività 
è  necessario  accennare  ai  numerosi  altri  organari  che  operarono 
in  Piemonte  tra  la  metà  e  la  fine  del  secolo  scorso.  Alla  scuola 
lombarda  appartennero  i  Gandini,  i  Biroldi  e  i  Montasti  (un 
ramo  dei  quali  fiorì  a  Novara),  autori  di  buoni  e  solidi  strumenti 
per  le  chiese  del  novarese  e  dell’alessandrino,  ed  i  Lingiardi  di 
Pavia.  Questi  costruttori,  la  cui  attività,  iniziata  da  Giambattista 
nel  1807  continuò  fino  al  1920,  ebbero  il  merito  di  sperimentare 
ingegnose  trovate  meccaniche  e  timbriche  per  ampliare  le  possi¬ 
bilità  espressive  dell’organo  italiano;  tra  i  numerosi  loro  stru¬ 
menti  destinati  al  Piemonte  citiamo  quelli  di  Cocconato,  Mon- 
tiglio  (1878),  Riva  presso  Chieri  e  dei  SS.  Martiri  di  To¬ 
rino  (1867)“. 

Altro  geniale  organare  fu  Camillo  Guglielmo  Bianchi  (1821- 
1890)  nato  a  Lodi  ed  allievo  dei  Serassi  che,  nel  1848,  aprì  una 
bottega  a  Novi  Ligure.  Capolavoro  del  Bianchi  fu  il  grande  or¬ 
gano  a  tre  tastiere  per  il  Duomo  di  Alessandria  (1881),  andato 
distrutto  nell’ultima  guerra;  sopravvivono  però  altri  mirabili 
strumenti  suoi  nel  Duomo  di  Acqui  (1874,  riveduto  nel  1885), 
nella  parrocchiale  di  Romano  Canavese  (1864)  e  nella  chiesa  di 
S.  Croce  a  Boscomarengo  (1877). 

Tra  i  numerosi  costruttori  piemontesi  avviatisi  nella  scia 
dei  Bossi,  accanto  a  piccoli  nomi  quali  Bruna  di  Miagliano,  Ra- 
masco  di  Andorno,  Barchietti,  Pera,  Lingua  e  Mola  di  Torino, 
emersero  per  una  trentina  d’anni  i  pinerolesi  Collino;  artigiani 
scrupolosi,  soprattutto  per  la  parte  meccanica,  arricchirono  il 
nostro  patrimonio  organano  di  ottimi  strumenti;  l’organo  di 
S.  Maurizio  a  Pinerolo  (1864)  e  quello,  monumentale,  dei  SS. 
Pietro  e  Paolo  a  Torino  (1884)  sono  eloquenti  dimostrazioni 
della  loro  non  comune  capacità. 

Una  dinastia  d’organari  particolarmente  interessante  è  quella 
dei  Vittino  di  Centallo;  fondata  nel  1824  da  Carlo  (1795-1868), 
la  fabbrica  continuò  con  i  figli  Vittorio  (1817-1885),  Fran¬ 
cesco  (1848-1923)  ed  Annetta  (1816-1886)  che  costruirono, 
sino  al  1907,  142  organi.  Molti  di  essi  sono,  ancor  oggi,  in  per¬ 
fette  condizioni  di  efficienza,  cosa  spiegabile  soltanto  con  un’ac¬ 
curatezza  di  lavorazione  eccezionale,  fors’anche  superiore  a  quella 
dei  Serassi  e  dei  Bossi.  Degli  organi  Vittino,  sparsi  un  po’  do¬ 
vunque  nel  Piemonte  occidentale,  meritano  di  essere  visitati  i 
grandi  strumenti  della  parrocchia  di  Centallo  (1882),  del  Borgo 
di  Doghani  (1884),  di  S.  Andrea  a  Savigliano  (1887),  della 
Collegiata  di  Ceva  (1889)  e  del  Duomo  di  Ormea  (1890);  tra 
gli  organi  di  piccole  dimensioni  è  notevole  quello  della  parroc¬ 
chia  di  Vicoforte. 

Nel  1865  Annetta  Vittino  che,  cosa  eccezionale  dati  i  tempi 
ed  il  tipo  di  attività,  teneva  la  direzione  tecnica  dell’azienda,  si 


“  Sul  restauro  dell’organo  del  Duo¬ 
mo  di  Torino  vedi  A.  Demonte,  in 
«  Il  Duomo  di  Torino  »,  marzo  1972, 
riportato  in  C.  Moretti,  op.  cit.,  pa¬ 
gine  534-536  e  notizie  in  «  Studi  Pie¬ 
montesi  »,  fase.  1,  di  M.  T.  Bouquet. 

“  Sui  Lingiardi  vedi  G.  Tambu¬ 
relli,  I  Lingiardi  e  la  tradizione  or- 
ganaria  pavese,  in  «  Un  secolo  di  vita 
del  Civico  Istituto  Musicale  di  Pavia  », 
Pavia,  1967. 
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unì  in  matrimonio  con  Giacomo  Vegezzi  Bossi,  vedovo  e  padre 
del  futuro  grande  Carlo;  da  queste  nozze  nacque,  nel  1870, 
Francesco  che,  dopo  aver  a  lungo  collaborato  col  fratello,  rilevò, 
nel  1908,  la  fabbrica  degli  zii  materni;  nacque  così  la  ditta  Ve¬ 
gezzi  Bossi  di  Centallo,  ancor  oggi  in  piena  attività 

Tutti  gli  organati  dei  quali  ho  parlato,  pur  lavorando  col 
massimo  scrupolo  artistico  e  professionale,  continuavano  a  ri¬ 
manere  ancorati  al  soHto  schema  serassiano,  variandolo,  talora, 
in  qualche  particolare,  mai  nella  sostanza.  Intorno  al  1880, 
quindi,  l’organo  italiano  era  fermo  ai  modelli  di  cinquant’anni 
prima,  né  i  costruttori  avvertivano  l’esigenza  di  allinearsi  ai  pro¬ 
gressi  enormi  compiuti  oltr’Alpe;  dal  canto  loro  gli  organisti, 
salvo  pochissimi  isolati  come  Marco  Enrico  Bossi  e  Filippo  Ca¬ 
pocci,  seguitavano  imperterriti  ad  eseguire  la  musica  di  P.  Da¬ 
vide  da  Bergamo  e  dei  suoi  epigoni,  ignorando  totalmente 
Bach  e  la  successiva  letteratura  tedesca  e  francese,  d’altronde 
irrealizzabile  sui  loro  strumenti. 

La  situazione,  dopo  un’incubazione  decennale,  si  sbloccò  nel 
1890  ad  opera  di  uno  straniero,  l’inglese  William  George  Trice 
(1847-1918).  Questi  era  un  ricco  dilettante  che,  dopo  di  av,er 
frequentato  le  migliori  fabbriche  europee  (a  Parigi  fu  allievo  di 
Cavaillé-Coll)  decise  di  avviare  una  propria  azienda  organaria; 
reclutato  un  gruppo  di  abili  collaboratori,  si  stabilì  nel  1881  a 
Genova  Quarto  ed  iniziò  l’attività.  Incompreso  ed  osteggiato 
per  vari  anni,  il  Trice  prese  la  propria  rivincita  nel  1890,  co¬ 
struendo  per  la  genovese  basilica  dell’Immacolata  un  grande 
organo  a  tre  tastiere,  sessanta  registri  e  trasmissione  elettrica, 
nel  quale  adottò  sia  per  la  parte  tecnica  che  per  la  fonica  i  più 
avanzati  criteri 

Al  collaudo  (20,  21,  22  aprile  1890)  assistè  il  giovane  Carlo 
Vegezzi  Bossi  che  ne  riportò  una  impressione  incancellabile. 
Spirito  inquieto  di  ricercatore,  già  nei  primi  strumenti  costruiti 
dopo  la  morte  del  padre  (S.  Massimo  in  Torino,  1885;  Collegiata 
di  Moncalieri,  1889)  aveva  sperimentato  soluzioni  nuove,  specie 
nella  fonica.  L’opera  del  Trice  gli  additò  il  giusto  cammino  ed 
egli  vi  si  indirizzò  con  tanta  e  tale  genialità  propria  che  l’organo 
da  lui  reabzzato  per  la  chiesa  del  Carmine  di  Torino  nel  1892 
fece  gridare  al  miracolo  un  giudice  severo  quale  Marco  Enrico 
Bossi 


Sui  Vittino,  vedi  R.  Gualtieri, 
op.  cit.,  pp.  40-66. 

”  P.  Davide  da  Bergamo,  al  secolo 
Felice  Moretti  (Zanica,  1791  -  Piacen¬ 
za,  1863)  condiscepolo  di  Donizetti 
alla  scuola  di  G.  S.  Mayr,  fu  U  più 
celebrato  organista  e  compositore  per 
organo  del  suo  tempo.  La  sua  mu¬ 
sica,  interamente  ligia  ai  modelli  rossi-  ' 
niani  e  donizettiani,  anche  se  priva  i 
di  qualunque  originalità  è  la  più  adat-  \ 

ta  a  far  risaltare  i  pregi  fonici  degli  j 

organi  ottocenteschi  italiani.  Su  di  lui,  j 
vedi  S.  Celli,  P.  Davide  da  'Bergamo, 
Piacenza,  1964.  | 

’’  Le  innovazioni  che,  in  quegli  anni, 
trasformarono  radicalmente  l’organo 
italiano  riguardano  anzitutto  la  tra¬ 
smissione,  cioè  il  collegamento  fra  ta¬ 
sto  e  canna  e  fra  registro  e  relativo 
serbatoio  d’aria:  dal  tradizionale  siste¬ 
ma  meccanico,  a  mezzo  di  tiranti,  si 
passò  a  quello  pneumatico,  utilizzando  i 

l’aria  compressa,  ed  infine  a  quello  ! 

elettrico  con  l’impiego  di  elettroma-  | 

gneti.  Si  alzarono  le  pressioni  dell’aria,  j 
in  modo  da  ricavare  dalle  canne  un 
suono  più  incisivo  e  caratterizzato;  ! 

scomparvero  così  i  registri  di  muta-  | 

zione  acuta,  inadatti  a  sopportare  tali  . 

sforzi,  e  lasciarono  il  posto  a  nuovi  ; 

timbri  di  derivazione  orchestrale.  An-  i 

che  U  somiere,  parte  essenziale  del-  ! 

l’organo  che  distribuisce  l’aria  alle  | 

canne,  subì  radicali  modifiche. 

“  La  sorpresa  fu  invece  amara  per 
il  Trice,  che  accusò  Carlo  Vegezzi  | 

Bossi  di  aver  copiato  il  suo  somiere; 
l’organaro  torinese  gli  dimostrò  di  non  \ 

aver  avuto  altra  guida  che  il  proprio  | 
intuito,  tanto  più  che  Trice  ed  i  suoi 
collaboratori  avevano  creato  una  vera 
e  propria  cortina  di  ferro  intorno  allo 
strumento. 

”  Dall’elenco  riportato  in  R.  Gual¬ 
tieri,  op.  cit.,  pp.  117-122,  si  rileva 
che  Carlo  Vegezzi  Bossi  esportò  or¬ 
gani  in  Francia,  Svizzera,  Argentina, 
Israele,  Venezuela  e  Brasile. 


Da  allora  Carlo  Vegezzi  Bossi  fu  l’alfiere  del  progresso  orga¬ 
narlo  in  Italia.  La  sua  mirabile  opera  di  mediazione  tra  le  esi¬ 
genze  tecniche  e  timbriche  della  nuova  letteratura  organistica  e 
la  necessità  di  conservare  all’organo  italiano  la  tradizionale  base 
del  Ripieno,  valse  a  fermare  la  penetrazione  di  fabbriche  estere 
nel  nostro  paese;  non  solo:  tanto  e  tale  fu  il  successo  da  lui 
ottenuto  che  da  numerosi  paesi  stranieri  gli  giunsero  importanti 
commissioni 

Degli  innumerevoli  strumenti  costruiti  da  Carlo  Vegezzi 
Bossi,  tutti  mirabili  per  la  perfetta  sintesi  raggiunta  fra  pro¬ 
gresso  e  tradizione,  molti  si  trovano  in  Piemonte;  se  è  andato 
distrutto  il  gigantesco  organo  del  S.  Cuore  di  Maria  a  Torino 
(1898)  dotato  di  quattro  tastiere  e  di  oltre  6000  canne,  restano, 
a  testimonianza  dell’arte  di  questo  grande  maestro,  strumenti 
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come  quelli  del  Duomo  di  Mondovì  (1893),  della  Cattedrale  di 
Aosta  (1902)  e  del  Santuario  di  Vicoforte  (1903). 

L’attività  di  Carlo  Vegezzi  Bossi  durò  fino  al  1915,  quando 
lo  scoppio  della  prima  guerra  mondiale  fece  cessare  ogni  ordi¬ 
nazione;  rimasto  vedovo,  si  trasferì  a  Milano  presso  la  figlia 
Alessandra,  moglie  dell’organaro  Celestino  Balbiani  e  collaborò 
col  genero  fino  alla  morte  avvenuta  a  Frossasco  il  5  ottobre  1927. 

La  chiusura  della  fabbrica  Vegezzi  Bossi  di  Torino  mette 
fine  al  periodo  «  storico  »  dell’arte  organarla  in  Piemonte,  og¬ 
getto  del  presente  studio. 

Il  panorama  tracciato,  per  quanto  lontano  dall’esser  comple¬ 
to,  basta  a  dimostrare  l’importanza  non  trascurabile  del  patri¬ 
monio  costituito  dai  nostri  antichi  organi  e  la  necessità  di  pro¬ 
seguire  nell’opera  di  restauro  e  di  salvaguardia  la  cui  responsa¬ 
bilità  diretta  appartiene  all’apposita  Commissione  di  tutela  ma 
che  richiede,  per  uno  svolgimento  efficace,  la  collaborazione  di 
tutti  gli  interessati.  L’invito  aU’organaria  piemontese  è  rivolto 
quindi  non  solo  alla  maggior  fruizione  ma  anche  e  soprattutto 
alla  vigile  custodia  dei  nostri  «  monumenti  sonori  ». 


La  Commissione  per  la  tutela  de¬ 
gli  organi  monumentali  del  Piemonte 
fu  istituita  nel  lontano  1935  e  rico¬ 
stituita,  dopo  gli  eventi  bellici,  nel 
1954,  con  sede  presso  la  Soprinten¬ 
denza  alle  Gallerie.  Sui  compiti  delle 
Commissioni  e  sulla  situazione  degli 
antichi  organi  nel  nostro  paese,  vedi 
L.  F.  Tagliavini  e  O.  Mischiati,  La 
situazione  degli  antichi  organi  in  Ita¬ 
lia  -  'Problemi  di  censimento  e  di 
tutela,  in  «  L’organo  »,  7  (1969),  n.  1. 
Sulla  problematica  dei  restauri,  vedi 
inoltre  G.  Mottura,  Elementi  di  in¬ 
formazione  per  la  tutela  degli  organi 
antichi,  in  «  Problemi  attuali  di  scien¬ 
za  e  di  cultura  »,  quaderno  n.  146  del¬ 
l’Accademia  dei  Lincei  (Roma,  1970), 
riportato  in  C.  Moretti,  op.  cit., 
pp.  529-531. 


Conservatorio  dì  Torino. 


Note  varie 

Carlo  Cordiè 


Barbetti 

Da  anni  vado  leggendo  con  grande  interesse  (e  non  sono  il 
solo)  V Ospizio  di  parole  politiche  perdute  di  Rodolfo  de  Mattel 
su  «  Lingua  nostra  ».  Come  altri  lettori  rimpiango  che  non  siano 
ancora  state  raccolte  le  puntate  che  da  anni  escono  sul  periodico 
fiorentino,  e  almeno  in  una  prima  serie  (a  cui  altre,  a  comin¬ 
ciare  da  una  seconda,  potranno  aggiungersi  ad  opera  di  quell’in- 
faticahile  lettore  che  è  il  de  Mattel).  Questa  volta,  nel  fascicolo 
di  settembre  1972  è  apparsa  di  tale  rassegna  la  XXXIV  puntata, 
e,  al  solito,  con  le  sole  sigle  dell’autore:  è  anche  vero  che  sono 
le  stesse,  e  ben  note,  della  rivista  «  Studi  romani  »,  dove  si  leg¬ 
gono,  da  anni,  tante  gustose  rievocazioni  da  parte  di  uno  stu¬ 
dioso  che  sa  anche  essere  defizioso  scrittore  nella  sua  mesco¬ 
lanza  di  sentimenti  e  di  cultura  in  una  simbiosi  molto  efiiciente. 
In  tale  rassegna  (sùbito  dopo  l’inizio,  a  pag.  82)  si  legge: 

Barbetti.  -  Eretici  della  Savoia,  detti  così  a  motivo  della  barba  por¬ 
tata  dai  loro  sacerdoti. 

«  Un  altro  forte  [...]  per  tenere  a  freno  i  rivoltosi  Barbetti  »  (Cardinale 
Pacca,  T)a  Mantecavano  alle  Tuileries,  a  c.  di  A.  Baldini,  Roma,  Ed.  Colombo, 
1944,  p.  108). 

Prendo  dunque  in  mano  la  riduzione  (che  si  dichiara  tale 
per  necessità  editoriali  oltre  che  di  gusto)  che  ha  per  sottotitolo: 
con  la  prigionia  nel  Forte  di  Fenestrelle  (1809-1813):  il  vo¬ 
lume  era  apparso  a  Roma,  Colombo  Editore,  1944,  nella  col¬ 
lana  «  Le  quinte  della  storia  »,  ed  era  il  primo  della  serie.  Le 
stesse  pagine  su  Fenestrelle  si  sono  potute  ritrovare,  con  altre, 
col  titolo  Napoleone  contro  Fio  VII,  con  prefazione  di  Vittorio 
Gorresio,  Roma,  Editoriale  Romana,  1944,  «  Collezione  Alfa  », 
XII,  e  in  copertina:  «  Grandi  scrittori  d’ogni  tempo  ». 

Non  mi  resta  che  prendere  (poiché  l’ho  a  portata  di  mano 
in  una  mia  raccolta  di  testi  dell’età  napoleonica)  la  quarta  edi¬ 
zione  delle  Memorie  storiche  del  ministero  de’  due  viaggi  in 
Francia  e  della  prigionìa  nel  Forte  di  San  Carlo  in  Fenestrelle 
del  card.  Bartolomeo  Pacca  scritte  de  lui  medesimo,  e  divise 
in  tre  parti  (Pesaro,  Pei  tipi  di  Annesio  Nobili,  1830).  Nella 
Parte  seconda,  capo  III,  Prigionia  nelle  Fenestrelle,  e  soggiorno 
in  quella  fortezza  nel  resto  dell’anno  1809,  si  legge  (poco  prima 
della  citazione  fatta  dal  de  Mattel,  con  un  passo  compreso  nel 
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testo  citato  dal  Baldini  e  in  quello  che  ha  la  prefazione  del 
Gorresio),  alle  pagine  213-215,  quanto  segue: 

La  condanna  alla  [sic']  Finestrelle  faceva  in  que’  tempi  tanto  spavento 
in  Italia,  quando  suol  farlo  nelle  parti  settentrionali  d’Europa  la  rilegazione 
[sic]  in  Siberia.  Io  non  so  quanto  possa  esser  doloroso  ad  un  polacco, 
e  ad  un  russo  il  passaggio  dai  loro  paesi,  e  quanto  loro  penoso  riesca  U 
soggiorno  a  Tobolsck,  ed  a  Kamtzcarkà:  so  bene,  che  a  chi  nacque  nel 
dolce  clima  dell’Italia  meridionale,  in  paesi  limitrofi  all’amena  provincia 
di  Terra  di  lavoro,  a  non  molta  distanza  dal  Vesuvio,  il  soggiorno  in 
quell’ Alpe  fredda  ed  inospita  è  assai  penoso.  Giace  la  fortezza  di  Fene- 
strelle  sopra  un’Alpe  di  quelle  che  formano  una  catena  di  montagne,  che 
separa  il  Piemonte  dal  Delfinato.  Il  villaggio  di  FenestreUe,  ch’è  alle 
falde  di  quell’Alpe  appartiene  alla  Valle  del  Prato  gelato  [e  in  nota: 

«  Si  dice  in  dialetto  Piemontese  Pratgelat],  ch’è  una  di  quelle  valli,  che 
in  vigor  di  un  trattato  dell’anno  1713  furono  staccate  dal  Delfinato,  e 
cedute  alla  reai  Casa  di  Savoja.  Sono  queste  notissime  nella  geografia, 
per  essere  l’unica  parte  d’Italia  dove  si  tollera  la  religione  protestante 
con  pubblico  culto,  e  vi  abitano  più  migliaia  di  eretici  denominati 
Barhetti  dalla  barba,  che  portavano  una  volta  i  loro  Predicanti.  Prima 
della  pretesa  riforma  di  Lutero  e  Calvino  professavano  questi  gli  errori 
de’  Valdesi,  e  de’  Poveri  di  Lione,  ma  in  quel  tempo  si  riunirono  ai 
Calvinisti,  ed  abbracciarono  tutti  i  falsi  dogmi  di  quella  setta.  Fene- 
streUe  è  un  piccolo  villaggio  di  ottocento  abitanti  in  chea,  e  non  avrebbe 
forse  l’onore  di  esser  notato  nelle  carte  geografiche,  se  non  desse  H  nome 
a  quella  celebre  fortezza.  Per  più  mesi  dell’anno  vi  regna  un  rigidissirno 
inverno,  ed  in  alcuni  luoghi  de’  circostanti  monti  la  neve  non  si  scioglie 
giammai  intieramente,  ma...  Ubi  délicuit  nondum  prior,  altera  venit 
[e  in  nota:  «  Ovid.  Trist.  Eleg.  X.  /  Novella  neve  cade  in  queE’alpestre 
cima,  /  E  ancor  non  è  disciolta  quella  che  v’era  prima  »],  e  qua  e  là 
se  ne  veggono  degli  strati  anche  ne’  mesi  di  luglio  e  di  agosto.  Dopo 
qualche  giorno,  che  in  autunno  è  caduta  la  neve,  ed  ha  coperti  quasi 
tutti  gh  oggetti  sottoposti  alla  vista,  e  spesso  anche  le  mura  delle  case 
sulle  quali  la  spinge  il  vento  impetuoso;  s’indura,  e  diviene  simile  ad 
una  lastra  di  materia  vitrea,  onde  par  di  stare  in  un  paese  tutto  fatto  di 
cristallo.  In  alcuni  giorni  poi  dalle  vicine  montagne  cala  una  foltissima 
nebbia,  che  non  solo  toglie  la  vista  del  cielo,  ma  fa  che  appena  in  poca 
distanza  si  possano  distinguere  gli  oggetti. 

Questo  brano  anzitutto  mostra  una  cosa:  coi  Barbetti  si 
parla  di  Valdesi.  Siamo  nelle  Valli  Valdesi,  non  nella  Savoia. 
Più  volte,  in  congressi  lezioni  e  scritti,  storici  italiani  e  stranieri 
hanno  dovuto  ricordare  che,  per  i  Barbetti,  non  si  tratta  di 
Savoia  in  alcun  modo:  basti  ricordare  i  compianti  Chabod  e 
Cantimori,  e,  fra  i  viventi,  il  collega  Spini.  Si  fa  presto  a  dire 
che  è  svista  facilissima  da  correggere,  anche  se*  si  trova  in  studi 
e  lavori  recenti.  Per  quanto  riguarda  invece  il  cardinale  Pacca, 
mi  fa  piacere  (fra  le  altre  opere  della  mia  suddetta  piccola  col¬ 
lezione)  menzionare  la  «  Prima  Edizione  Torinese  »  (1831,  Pres¬ 
so  la  Ved.  GhiringheUo  e  Compagnia  e  Giuseppe  Vaccarino 
Librajo  in  via  degli  Stampatori),  in  tomi  3  rilegati  in  due  vo¬ 
lumi.  Sul  piatto  del  primo  volume  sta  scritto  il  mio  nome,  col 
grado  militare,  col  Reggimento  e  con  la  Compagnia,  «  in  ricordo 
di  FenestreUe  e  del  Forte  S.  Carlo  -  ottobre  1939  ». 

Potrei  testimoniare  del  freddo  che,  in  inverno,  fa  scoppiare 
le  tubature  d’acqua  non  guarnite,  a  tempo,  di  stracci  e  poi  con¬ 
gela  i  vari  scoli  derivati  a  modo  di  enormi  stalattiti  di  più 
metri,  ma  per  i  luoghi  basti  rimandare  alle  descrizioni  di  Alle 
porte  d’Italia  di  Edmondo  De  Amicis.  Luoghi  carissimi  fin  dalla 
mia  infanzia,  come  a  Piero  Jahier,  che  ora  è  sepolto  nel  paesino  di 
San  Germano,  ricordavo  in  omaggio  alla  sua  gente  valdese 
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e  alpina.  In  realtà,  in  quell’ottobre,  discendevo  col  mio  reparto 
da  Col  Bousson  (varie  centinaia  di  metri  sopra  il  Sestriere), 
mentre  l’anno  precedente  -  nei  giorni  connessi  con  la  «notte 
di  Monaco»  -  ero  al  comando  di  un  caposaldo  autonomo,  a 
quasi  tremila  metri  da  tutt’altra  parte.  E  vari  anni  prima,  nel 
servizio  di  prima  nomina,  ero  stato  al  Colle  Alto  di  Tenda  (una 
villeggiatura  da  duemila).  Tutti  motivi  per  cui,  in  quei  giorni 
di  tranquilla  vita  di  guarnigione  a  Fenestrelle,  pensavo  al  Pacca 
e  alla  sua  prigionia  di  «  cardinale  nero  »,  e  quindi  a  Xavier  de 
Maistre  e  ad  altri  che  avevano  conosciuto  il  Forte  San  Carlo. 
Tutte  le  volte  che  sono  passato  davanti  al  Forte  (anche  dopo 
la  rovina  di  alcune  fortificazioni  nei  pressi  della  strada  napoleo¬ 
nica)  ho  gettato  lo  sguardo  con  qualche  malinconia:  almeno 
verso  i  miei  ricordi  di  gioventù.  Vi  ero  passato,  più  volte  in 
bicicletta,  coi  calzoni  corti,  perfino'  con  un  freddo  da  star  male 
sotto  il  nevischio:  tanto  ero  abbandonato  alla  natura  negli  stessi 
anni  in  cui  mi  appassionavo  a  libri  e  studi. 

Devo  il  piacere  di  questo  ricordo  all’osservazione  che  mi  per¬ 
metto  di  fare  riguardo  l’indicazione  stesa  da  Rodolfo  de  Mattel; 
e  valga  questo  conversare  fra  noi,  da  lontano,  come,  con  testi¬ 
monianze  d’arte  e  di  storia  e  argomenti  di  cultura,  al  congresso 
sismondiano  di  Pescia  del  1970. 


«  Universalisti  » 

Ho  citato  or  ora  VOspizio  di  parole  politiche  perdute  di  Ro¬ 
dolfo  de  Mattel.  Sarebbe  proprio  una  bella  cosa  raccoglierle  in 
volume,  come  ho  detto,  a  cominciare  da  una  prima  serie.  Per 
una  parola  che  ha  certo  bisogno  di  essere  registrata  m’è  venuto 
il  timore  che,  almeno  in  qualche  espressione  similare,  fosse  citata 
nelle  33  puntate  che  precedono  quella  che,  alla  data  del  set¬ 
tembre  1972,  ha  dato  occasione  alla  nota  su  barbetti.  Per  «  Lin¬ 
gua  nostra  »  e  le  annate  fino  al  1959  m’è  venuto  in  aiuto  un 
bel  fascicolo  di  Indici  di  «Lingua  nostra»  (1939-1959) ,  cura  di 
Luigi  Crocetti  (Firenze,  Sansoni,  1961).  Per  le  annate  successive 
ho  dato  un’occhiata  non  molto  precisa  per  verità,  non  avendo 
a  disposizione  tutte  le  annate  della  rivista.  Comunque,  se  pro¬ 
prio  vi  è  trattata  l’espressione  universalisti  ad  opera  del  de  Mat¬ 
tel  o  di  altri  studiosi,  mi  sia  perdonato.  E  vengo  al  fatto. 

È  uscito  da  poco  tempo  un  volume  di  Emanuele  Pes  di 
Villamarina,  La  revolution  piémontaise  de  1821  ed  altri  scritti, 
a  cura  di  Narciso  Nada  (Torino,  Centro  Studi  Piemontesi,  Cà 
de  Studi  Piemontèis,  1972):  ho  scritto  un  breve  annuncio  bi¬ 
bliografico  per  la  «  Nuova  Antologia  »  per  il  numero  di  ottobre 
1972.  Tra  gli  scritti  inediti,  raccolti  nel  volume,  è  La  révolution 
piémontaise  de  1821  dissequée  pour  servir  de  mémoires  utiles 
à  Vhistoire  du  Piémont  après  la  Restauration  de  1814:  tale  me¬ 
moriale  è  stato  composto  nel  1823.  Ora  nel  cap.  II,  Affaire  de 
VUniversité,  alle  pp.  141  e  146,  si  parla  di  «  universalistes  ». 
Non  mi  consta  che  il  vocabolo  sia  stato  registrato  nel  suo  pre¬ 
ciso  valore.  È  ovvio  che  nel  Littré  (sotto  universalistes)  o  nel 
Vocabolario  di  Mantova,  nel  Tommaseo-BeUini  ecc.  (sotto  uni¬ 
versalisti)  si  parla,  nel  mondo  delle  controversie  ecclesiastiche 
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Der  Wandel  s>r  bei  Flurnamen 
im  Germanascatalischen 

Ernst  Kirsch 


Die  Mundart  des  Germanscatales  und  der  daran  anschliessen- 
den  Abschnitte  des  mittleren  und  unteren  Chisone  gehbrt  zur 
siidlichen  Mundartengruppe  der  nbrdlichen  Peripheriezone  des 
prov.  Sprachgebietes  Piemonts.  Eines  der  charakteristischen 
Merkmale  dieses  Sprachbereichs  ist  die  Behandlung  des  s  vor 
Konsonanten  und  im  Auslaut.  In  dieser  SteEung  entwickelte 
sich  s  za  h,  um  spater  unter  Langung  des  vorangehenden  Vokals 
zu  verstummen:  mense  >  me,  musca  >  mùtso.  Im  Germana¬ 
scatalischen  fand  jedoch  eine  Lautentwicklung  statt,  die  nicht 
zum  Verstummen  von  5-  fiihrte.  Hier  wurde  die  Artikulation  des 
Hauchlautes  noch  weiter  nach  riickwarts  verlegt,  d.h.  das  h 
wurde  spirantisch  und  ergab  %,  das  sich  dann  zu  uvularem  r 
weiterentwickelte.  In  der  lebenden  Mundart  hat  sich  allerdings 
nur  ein  einziger  Beleg  erhalten,  der  diesen  Wandel  aufzuweisen 
hat:  per  tur  «  Loch  »  <  pertusiu. 

Dass  hier  nicht  eine  isoHert  dastehende,  sondern  ehedem 
verbreitete  Lauterscheinung  vorliegt,  geht  aus  folgenden  Flur- 
namenformen  hervor: 

a)  Dever,  Flur,  in  Prali  Germanascatal  <  aprov.  deves 
«  Bannwald  »  <  defensu 

b)  Deveri  sarrettasco,  ma,  dovè,  Inverso  Pinasca^  Chiso- 
netal,  Plural  zu  Vorhergehendem. 

c)  Dormigliore,  Flur  in  PramoUo  “  <  aprov.  dormilhos 
«  schlàfrig  »,  Abl.  von  dormire. 

d)  Veugìorno  o  Graisonìera,  Flur  in  PramoUo,  aus  alterem 
feudzùs  «  Ort,  an  dem  Farnkraut  reichlich  wachst  »  entstan- 
den  <  filicosa,  Abl.  von  filica  <  fiUce. 

e)  rabiùr,  Alm  in  MasseUo,  Germanascatal  <  aprov.  rabios 
«  wiitend  »,  nach  einem  Wildbach  so  benannt  l 

Wie  nicht  anders  zu  erwarten,  haben  sich  die  versteinerten 
Formen  nur  in  den  entlegensten  Talabschnitten  erhalten.  Eine 
Ausnahme  bUdet  lediglich  Inverso  Pinasca,  das  an  das  mit  zwei 
Belegen  vertretene  PramoUo  grenzt. 


iilililÉÉii 


j 


'  Beni  Enfiteusi  de  Rdi  dell’Abadia 
di  Casanova,  enthalten  in:  Libro  Map¬ 
pa  della  molto  Magnifica  Comunità  di  | 
PraH,  1791.  .  I 

^  Urkundlich  devesìum,  siehe  E, 
Hirsch,  «  Die  Flurnamen  des  “  Codice 
Gouthier”  »,  Art.  3,  40,  85,  108,  BNF 
NF  8,  38-43  (1973). 

^  Libro  in  Mappa  della  molto  ma¬ 
gnifica  Comunità  dell’Inverso  Pinasca, 
1767. 

"  Libro  estratto  dalla  Kiforma  (fi 
Mappa  della  molto  magnifica  comunità 
di  PramoUo,  1793.  Im  benachbarten  : 
San  Germano  kommt  der  Flurname  i  | 
Dormigliosi  vor,  der  vieUeicht  mit 
unserem  Namen  indentisch  ist(  Catasto 
della  Mto  Magnifica  Comunità  di  S. 
Germano,  1772). 

®  Sieh  auch  E.  Hirsch,  Prov.  Or- 
tUchkeitsnamen  vom  Osthang  der  Al- 
pen,  ZNF.  18,  S.  236  (1942). 
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Ritratti 


Re  Carlo  Felice 

Emanuele  Pes  di  Villamarina 


Nella  primavera  del  1831,  l’abate  Lavagnini  officiato  a 
tessere  l’elogio  di  Carlo  Felice  nelle  solenni  onoranze  che  la  città 
di  Genova  si  apprestava  a  celebrare  in  onore  e  suffragio  del  de¬ 
funto  re,  si  rivolse  all’amico  Francesco  MaflEei,  ricevitore  speciale 
alla  R.  Dogana  del  Vino,  per  avere  sul  sovrano  notizie  veritiere 
e  di  prima  mano  che  gli  permettessero  di  nutrire  la  sua  orazione 
non  con  i  soli  lenocinii  rettorici  proprii  di  queste  occasioni. 

Il  Lavagnini  sapeva  della  buona  amicizia  che  legava  il  Mafie! 
al  marchese  Emanuele  Pes  di  Villamarina  da  lunghi  anni  a  con¬ 
tatto  diretto  con  la  corte  sabauda;  ed  il  Mafiei,  per  soddisfarlo, 
rappresentò  le  necessità  dell’abate  genovese  '  all’amico,  riceven¬ 
done  la  risposta  che  qui  pubblichiamo  h 

È  un  ritratto  di  Carlo  Febee  vivo,  rispettoso  e  Ubero  nello 
stesso  tempo,  cui  conferisce  interesse  la  destinazione  privata  e 
pubblica:  privata,  e  quindi  non  Umitata  da  considerazioni  di 
convenienza  e,  nello  stesso  tempo,  pubbUca  come  fornitrice  di 
notizie  e  di  valutazioni  taU  da  poter  essere  affidate  al  giudizio 
esterno  attraverso  la  filtrazione  dell’oratoria  ufficiale. 

La  lettera  a  nostro  parere  è  anche  una  notevole  documenta¬ 
zione  deU’indipendenza  di  giudizio  e  di  condotta  che  neUa  buona 
tradizione  piemontese  ha  sempre  caratterizzato  i  rapporti  tra 
corte  e  cortigiani,  nelle  prerogative  e  nei  limiti  rispettivi:  due 
termini  da  valutare  quindi  neU’efiettivo  ed  efficiente  gioco  poli¬ 
tico  in  cui  si  reaUzzavano. 

Alla  prima  parte  della  lettera,  introduttiva,  e  alla  chiusa  -  che 
compaiono  in  corpo  minore  -  non  abbiamo  saputo  rinunciare 
considerandole  come  cornice  che,  mentre  inquadra  il  ritratto  cen¬ 
trale,  dà  aba  missiva  del  Villamarina  il  risalto  di  una  ennesima 
conferma  di  quanto  viva  fosse  la  sensibilità  -  e  il  gusto  -  dei 
poUtici  del  tempo  (r.  g.). 

Torino,  4  maggio  1831 

Caro  il  mio  Mafiei, 

un  oratore,  pur  valente  che  sia,  se  negli  elogi  d’un  contemporaneo 
non  si  basa  sulla  verità,  farà  sempre  fiasco,  a  mio  parere,  nella  qualità 
intrinseca  del  suo  discorso,  per  quanto  se  ne  possano  lodare  gli  ornamenti 
retorici,  la  robustezza  dello  stile,  la  nitidezza  del  dire.  La  voce  pubblica 
parlerà  sempre  in  questo  senso:  «  Belle  frasi,  ordine  retto,^  coerema  ed 
elevazione  d’idee,  lingua  pretta  e  ripulita;  peccato...  che  l’adulazione  a 
cui  il  soggetto  dava  luogo  abbia  guasto  sì  bel  lavoro!...  mai...  come 
aveva  da  farei...  in  quelle  cose  bisogna  lodare,  e  lodare  sempre!  »;  «  Va 
bene,  -  ripiglierà  un  altro,  -  però  sino  ad  un  certo  segno!...  Ma  dire 


‘  Si  tratta,  penso,  dell’abate  Gaetano 
Lavagnino  (e  non  Lavagnini),  dottore 
nel  Collegio  di  Filosofia  e  Belle  Lettere 
nella  R.  Università  di  Genova,  di  cui 
sono  a  stampa  altri  aulici  elogi  fune¬ 
bri.  Dell’orazione  in  memoria  di  Carlo 
Felice  non  sono  riuscito  a  trovare  do¬ 
cumentazione. 

^  La  lettera  proviene  dall’Archivio 
ViUamarina  depositato  a  Palazzo  Ma¬ 
dama  a  Torino.  Ne  ha  dato  notizia 
Narciso  Nada  nella  sua  introduzione 
agli  scritti  di  E.  Pes  di  ViUamarina  da 
lui  recentemente  pubblicati:  E.  Pes  di 
ViLLAMARiNA,  La  révolutìon  pìémon- 
false  de  1821  e  altri  inediti,  a  cura  di 
N.  Nada,  Centro  Studi  Piemontesi,  To¬ 
rino,  1972,  pp.  cx-278. 

L’accenno  aUa  lettera  al  Mafiei  è  a 
p.  Liv.  Sui  rapporti  VUlamarina-Maffei 
ivi  e  passim. 

Nel  suo  recente  libro  su  Emanitele 
Pes  di  Villamarina  (Roma,  Istituto  per 
la  Storia  del  Risorgimento  ItaUano, 
1973,  pp.  67  sgg.).  Bianca  Montale  cita 
altri  appunti  su  Carlo  FeUce  che  il  V. 
destinò  al  can.  Triulzi,  rettore  del  Se¬ 
minario  arcivescovile  di  Torino,  il  qua¬ 
le  ne  doveva  tenere  la  commemorazio¬ 
ne  neUa  capitale. 

È  veramente  curioso  l’osservare  come 
gU  oratori  che  dovevano  commemorare 
U  defunto  sovrano  neUe  due  principali 
città  del  regno  abbiano  entrambi  rice¬ 
vuto  rimbeccata  da  un  personaggio  che 
Carlo  FeUce  aveva  sempre  tenuto  in 
disparte. 


L’elogio  ufficiale  venne  in  realtà  fat¬ 


to  dal  p.  Gemente  BrignardeUi,  pre- 
posito  dei  Somaschi,  U  27  maggio  1831 
neUa  MetropoUtana  e  si  trova  pubbli¬ 
cato  in:  Orazioni  sacre  del  p.  C.  Bri- 
gnardelli,  Genova,  1834. 
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per  esempio  tale  e  tal  cosa,  quando  tutti  noi  siamo  testimoni  oculari  che 
fu  invece  tale  e  tal’altra!  »;  «  Eh!  -  ripiglierà  U  primo,  -  ma  lo  disse  così 
bene,  fu  tanto  bello  il  pensiero  a  cui  l’appoggiò,  fu  così  delicato  il 
paragone!  »;  «  Sì,  tutto  quello  che  volete,  -  risponderà  l’altro,  -  ma 
è  la  sostanza  della  cosa  die  è  troppo  grossa  di  adulazione  tanto  gonfia 
ed  apparente,  che  puzza  di  bassa  servilità,  se  dirsi  non  voglia  che  siavi 
ironia!  ». 

Sta  sicuro,  mio  caro  Maffei,  che  tali  saranno  i  commenti  che  si  fa¬ 
ranno  sull’orazione  del  Lavagnini,  se  non  evita  questo  scoglio.  «  Pure,  -  ti 
sento  a  gridarmi  sin  da  qui,  -  come  si  ha  da  fare?  In  un’orazione  funebre 
qualunque,  e  masdme  poi  in  una  di  questa  natura,  non  si  può  già  l’ora¬ 
tore  restringere  ad  un  qualche  tratto  solo  della  vita  del  Defunto  che  si 
elogia;  gli  è  forza  l’estendersi  e  il  passeggiare  la  mente  degli  uditori  su 
tutto  quanto  il  corso  della  vita  intiera  del  Defunto,  mostrarne  le  virtù 
costantemente  coltivate  ed  il  loro  progresso,  i  loro  zampilli  nella  giovanile 
età  ed  i  frutti  maturi  che  produssero  nella  virilità  robusta  e  senile.  Dun¬ 
que?  ».  Hai  ragione;  non  andare  in  collera;  ed  egli  è  appunto  per  questo, 
rispondo  subito,  che  volli  premettere  questa  specie  di  esordio  allo  sche¬ 
letro  mio  della  materia  da  somministrare  all’orazione,  nel  vivo  desiderio 
che,  sicura  già  dal  lato  della  facondia,  dignità  e  gravità  per  la  somma 
maestrìa  dell’Oratore  per  cui  t’impegni,  non  inciampi  nella  macchia 
oscurante  sovra  contemplata,  e  riuscendo  perfetta,  aggiunga  un  fiore  di 
più  alla  corona  che  orna  già  le  tempia  del  valente  Dottore.  E  per  stare 
per  parte  mia  anche  sempre  in  regola,  giacché  pronunziai  il  nome  d’esor¬ 
dio,  dirò  ora  che  vado  a  decidere  in  due  punti  la  materia,  cioè:  verità 
della  cosa,  sugo  d’elogio  che  parmi  se  ne  possa  trarre  senza  lederla. 

Piglia  tabacco,  tossi  e  soffiati  il  naso,  ch’io  m’asciugo  la  fronte, 
m’alzo  un  po’  le  maniche  del  rocchetto,  dò  una  stiratina  alla  stola,  sputo 
ed  incomincio. 


Verità. 

1)  Era  massima  costante  dell’augusta  Casa  Savoia,  a  scanso 
dei  disgustosissimi  torbidi  che  può  destare  l’ambizione  di  scettro 
e  corona,  di  allevare  sempre  i  cadetti  e  dar  loro  una  educazione 
in  idee  lontane  dal  trono  e  quindi  di  tenerli  in  instruzione  ri¬ 
stretta,  sfiorando  nella  storia  e  nella  letteratura  quelle  cose  sol¬ 
tanto  che  potevano  coincidere  colla  tranquilla  sommessione,  col¬ 
l’orrore  ad  ogni  pensiero  di  perturbazione,  infine  col  diriggere 
l’animo  alle  idee  sole  di  soggezione  e  corroborando  tutto  questo 
colle  pratiche  moltiplicate  di  religiosa  pietà,  che  fortemente  nel 
loro  animo  imprimesse  l’idea  dei  Novissimi,  tanto  atta  anche  al 
serbamento  del  buon  costume,  punto  in  cui  fu  specialmente 
rigidissima  l’educazione  dei  Principi,  dal  re  Carlo  il  Grande  in 
poi.  Nella  parte  mondana  restringevasi  quindi:  nell’arte  militare 
ad  imparare  l’esercizio  ed  il  dovere  del  soldato  e  dell’ufiìziale, 
senza  estendersi  più  oltre;  nella  storia  e  letteratura,  geografia  ed 
altre  simili  scienze,  a  quanto  era  necessario  a  quella  brevissima 
conversazione  sociale  che  adoprar  doveano  nell!  pochi  ricevi¬ 
menti  a  cui  l’etichetta  li  obbligava;  e  finalmente  nel  far  loro  ap¬ 
prendere  la  lingua  francese  e  tedesca,  la  cavallerizza,  il  ballo, 
poca  scherma  ed  un  pò  di  disegno,  militare  e  di  passatempo. 
Ecco  il  complesso  della  loro  educazione;  ed  a  più  sicuramente 
tenerli  rinchiusi  in  questo  limitato  cerchio,  oltre  alla  rigida  eti¬ 
chetta  che  li  condannava  a  vivere  sempre  soli  tra  di  loro  in  fa¬ 
miglia  ed  a  non  vedere  che  i  solo  loro  scudieri,  -  e  questi  ancora 
solamente  in  quelle  poche  ore  del  servizio  dei  medesimi  per  Tap- 
parizione  decorosa  in  pubblico,  alla  corte,  ai  passeggi  od  al 
teatro  -,  aveasi  ancora  gran  cura,  nella  nomina  di  questi  scudieri, 


di  scegliere  sempre  persone  savie,  osservatrici  delle  regole  tutte 
della  civiltà  e  pulitezza  di  tratto  e  di  tutti  i  moltissimi  cerimo¬ 
niali  di  corte,  ma  o  talpe  perfette  o  semi-tali  almeno  in  tutto  il 
resto.  Or  ecco  l’educazione  avuta  dal  Defunto  il  quale,  per 
aggiunta,  sebbene  dotato  di  buon  giudizio  e  retta  sinderesi,  scar¬ 
so  però  di  vivacità  di  mente  e  di  prontezza  d’intelletto,  damerino 
alquanto  e  sempre  delicato  di  corpo  e  costantemente  dall’in¬ 
fanzia  peccando  di  neghittosità  e  svogliatezza  al  lavoro,  ed  amante 
piuttosto  dei  piacevoli  passatempi,  si  mantenne  sempre  mediocre 
negli  elementi  di  storia  e  letteratura,  debole  nel  francese,  nuUo 
affatto  nel  tedesco  e  semi-nullo  in  cavallerizza,  scherma,  danza 
e  disegno,  riuscendo  solo  perfettamente  nell’essere  un  repertorio 
mentre,  e  sempre  pronto,  di  tutte  le  regole  e  cerimoniali,  anche 
li  più  minuti  dell’etichetta  di  corte,  e  sapendo  sempre  a  memoria 
il  titolo  di  tutte  le  opere  e  balli  dati  al  Regio  Teatro,  l’anno 
preciso  in  cui  furono  rappresentati  e  persino  i  nomi  dei  princi¬ 
pali  virtuosi  che  si  erano  distinti.  Mi  ricordo  positivamente  che 
più  e  più  volte,  essendo  paggio,  all’occorrenza  che  la  conversa¬ 
zione,  cadendo  a  pranzo  su  simili  cose,  la  memoria  mancava  agli 
altri,  il  re  Vittorio  padre  diceva  subito:  «  Chiamatelo  a  Gene- 
vois  »  ^  e  questi  tosto  sciffrava  “  tutto  ben  nettamente;  e  se  tal¬ 
volta  disparere  insorgeva  coi  commensali  fratelli,  la  consulta  d’un 
vecchio  Almanacco  di  corte  o  la  testimonianza  deU’interpellato 
Mastro  di  Cerimonie  la  davano  sempre  vinta  a  Genevois. 


’  Duca  del  Genevese,  titolo  del  prin¬ 
cipe  cadetto. 

’  Dal  piemontese:  decifrare. 


2)  Durante  la  guerra  contro  la  Repubblica  francese  ebbe 
per  breve  tempo  il  Comando  di  un  Corpo  d’ Armata  nella  Valle 
d’Aosta;  ma  non  credo  che  il  suo  quartier  generale  siasi  mai  al¬ 
lontanato  dalla  città  capitale  di  quel  Ducato.  Ignoro  se  siasi  espo¬ 
sto  ai  pericoli;  credo  di  no;  ma  se  per  caso  ciò  ebbe  luogo,  non 
può  essere  stato  che  in  qualche  fatterello  di  poca  importanza  e, 
come  dicesi,  di  avamposto,  giacché  per  certo  niun  affare  essen¬ 
ziale  ebbe  luogo  in  quella  Valle  in  detta  campagna. 


3)  Il  suo  governo  viceregio  in  Sardegna  cominciò  a  far  nota 
la  tenacità  del  suo  carattere  e  li  suoi  principi  di  stabilità  nelle 
cose,  e  nel  mantenere  sempre  fermi  nei  loro  posti  i  capi  primi 
nominati  nel  reggimento  dell’amministrazione;  come  dimostrò 
(massime  collo  slego  dai  rigori  dell’etichetta  che  glie  lo  facilitò) 
la  sua  propensione  ai  divertimenti  per  l’attendenza  ai  quali  tro¬ 
vava  sempre  tempo,  mentre  l’evidente  sua  svogliatezza  pel  lavoro 
gliel  rendeva  sempre  scarso  e  mancante  per  questo.  Qualora  però 
un  qualche  rilevante  accidente  lo  forzava,  dirò  così,  a  vincere 
quest’indole  di  propria  natura,  brillò  sempre  in  lui  quel  fondo 
di  buon  discernimento,  di  sana  sinderesi  e  di  rettitudine  di 
cuore,  che  vivissimo  destava  il  desiderio  in  tutti  i  suoi  sudditi 
di  scorgerlo  pure  una  volta  vittorioso  del  neghittoso  suo  vivere 
solito,  tenere  e  maneggiare  di  propria  mano  quelle  redini  dello 
Stato,  che  per  lo  più  totalmente  lasciava  abbandonate  al  governo 
de’  suoi  Ministri.  In  riga  di  economia  del  Tesoro  si  andò  colà 
sempre  im  po’  male;  pare  che  questo  articolo  così  essenziale 
non  sia  mai  stato  da  lui  capito  o  studiato;  oppure  che,  atteso 
l’abbandono  totale  in  cui  lasciava  abitualmente  le  cose  tutte  in 
mano  dei  Ministri,  non  l’abbiano  questi  mai  curata  né  voluta. 
E  siccome  i  mezzi  erano  colà  ristretti,  perciò  si  dovette  per  ben 
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tre  volte  colà  sotto  il  suo  reggimento  aver  ricorso  a  forzosi  tri¬ 
buti  straordinari,  che  le  {sic)  aveano  non  poco  alienato  l’animo 
della  massa  della  Nazione.  Mostrossi  però  sempre  del  privato 
suo  appannaggio  elemosiniere  insigne  e  generoso  e  mai  le  lagrime 
del  povero  e  della  vedova,  che  giungere  potevano  ai  suoi  piedi, 
ne  partirono  senza  conforto. 

Malgrado  la  disgrazia  dei  tempi  e  l’incertezza  in  cui  l’anda¬ 
mento  delle  cose  generali  del  mondo,  sotto  l’Impero  francese, 
lo  lasciava  sulla  sicurezza  di  stabile  soggiorno  nell’isola,  avea 
stabilito  e  fatto  già  in  parte  le  spese  più  cospicue  in  riparazioni 
d’edifizio,  letti  ed  altri,  per  l’erezione  di  un  ritiro  generale  della 
mendicità  errante  e  vagabonda;  il  quale,  se  non  giunse  a  stabile 
apertura,  non  lasciò  però  d’essere  di  gran  soccorso  ed  utilità 
somma  nel  temporario  impiego  a  tal  uopo,  cui  sforzò  la  moltitu¬ 
dine  di  simili  mendici,  di  cui  la  carestia  (ben  prossima  della 
f amina)  nella  primavera  del  1812  affollò  le  strade  e  le  scale 
delle  case  della  capitale. 

4)  Il  suo  tenore  di  vita,  come  principe  privato,  sotto  il 
regno  di  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele,  dopo  la  ristaurazione, 
è  noto  a  tutti,  né  abbisogna  di  commento.  Libero  da  ogni  pub¬ 
blico  peso,  da  ogni  attendenza  di  pubblici  affari,  divideva  il  suo 
tempo  fra  l’opere  di  religione  e  di  pietà  ed  i  passatempi  e  diver¬ 
timenti  permessi  e  nei  quali  nulla  havvi  di  male  in  se  stessi, 
fuorché  la  perdita  spesso  soverchia  del  prezioso  dono  del  tempo, 
che  ai  medesimi  si  consacra. 

5)  La  fermezza  inesorabile  da  lui  dimostrata  nel  1821,  e 
prima  e  dopo  la  sua  incoronazione,  è  cosa  attenente  alla  tenacità 
del  suo  carattere  in  ciò  ch’egli  era  convinto  che  fosse  di  suo 
dovere  e  di  ben  pubblico;  come  la  niuna  confisca  che  mai  volle 
permetter  dei  beni  dei  condannati  per  colpe  di  lesa  maestà,  la 
facilità  somma  con  cui  si  prestò  sempre  a  larghe  sovvenzioni 
dai  medesimi  alle  di  loro  famiglie  e  la  cura  che  si  prese  di  piaz¬ 
zarne  i  figli,  ed  il  vero  giubbilo  che  dimostrava  ogni  qualvolta 
sapeva  trovato  conveniente  partito  dalla  figlia  d’uno  di  essi,  sono 
prove  tutte  del  buon  fondo  del  suo  cuore,  e  dimostrano,  secondo 
me, 

1°  che  se  fu  severo  lo  fu  perché  lo  credette  di  suo  dovere  ■ 
e  di  convenienza  al  ben  pubblico,  non  già  per  astio,  animosità  od 
indole  propria; 

2°  se  mostrossi  inflessibile  sempre  a  tutte  le  preghiere  per 
tant’anni,  sebbene  la  tenacità  del  carattere  forse  vi  avesse  un  po’ 
di  parte,  nondimeno  si  può  supporre  che  forse  in  gran  parte 
ancora  vi  contribuirono  più  i  riguardi  e  patti  contratti  con  un 
confinante  Gabinetto,  di  ciò  che  possa  attribuirsi  a  volontà  sua 
propria. 

6)  La  natura  del  suo  Governo  è  abbastanza  nota  all’oratore 
per  dispensarmi  dall’entrare  in  materia.  La  sua  fermezza  e  la 
sua  inflessibilità  nei  castighi  dati  per  le  vicende  del  1821  contri¬ 
buirono  non  poco  a  mantenere  nel  paese  la  tranquillità  la  più 
profonda.  La  sua  avversione  al  lavoro  abbandonò  le  cose  al  ca¬ 
priccio  dei  ministri  ed  all’ondeggiamento  delle  cabale  di  corte. 
D’economia  non  si  parlò  mai.  Non  s’accrebbero  i  tributi,  ma  non 


se  ne  diminuì,  ed  il  zero  via  zero  era  l’annuo  parallelo  tra  l’en¬ 
trata  e  l’uscita,  che  ben  anzi  da  due  anni  in  qua  sembrava 
questa  superar  quella. 

Il  suo  gusto  per  il  bello  e  la  sua  propensione  alla  magnifi¬ 
cenza  produssero  molte  buone  e  belle  opere,  che  ornarono  la 
città,  sowenirono  i  poveri,  come  gli  ospizi  delle  orfaneUe,  già 
esistente  {sic)  in  Sardegna,  ma  da  lui  migliorato  nelle  sue  isti¬ 
tuzioni  e  mezzi  di  maggior  estesa  di  lavoro,  a  maggior  ricovero 
in  numero  e  più  competente  sussistenza;  altre  servirono  al  mag¬ 
gior  comodo  e  quindi  incremento  del  commercio,  come  lo  stra¬ 
done  colà,  e  quelle  altre  comunicazioni  stradaH  sul  continente, 
rese  più  comode  nelle  esistenti,  aperte,  od  almeno  già  decretate 
nei  siti  che  ne  mancavano  ed  erano  di  pubblico  bene  ed  utilità. 

Per  concludere,  insomma,  dirassi  che  il  decennio  scorso  di 
regno  fu  in  complesso  felice  pei  sudditi.  Che  è  vero  che  il  verme, 
che  la  sua  poca  attendenza  agli  affari  avea  generato  in  tutti  i 
rami  dell’amministrazione,  ed  in  particolare  nella  milizia  e  nelle 
finanze,  il  cahos  nella  leggislazione,  che  punto  non  pensavasi 
a  diradare,  erano  elementi  tutti  che  forse  in  un  decennio  ven¬ 
turo  avrebbero  ridotto  il  corpo  politico  dello  Stato  all’agonia 
per  effetto  di  naturale  dissoluzione.  Ma  che  è  vero  altresì  che  il 
fin  di  luglio  1830  ^  avendo  colla  scossa  degli  improvvisi  suoi 
avvenimenti  forzato  a  maggior  operosità  personale  l’Augusto 
Defunto,  il  suo  buon  senso  la  pacata  tranquilla  fermezza  del 
suo  animo,  il  suo  retto  e  sano  giudizio,  e  finalmente  la  tenerezza 
del  suo  affetto  reale  e  sincero  pei  suoi  popoli,  si  manifestò  nelle 
sue  disposizioni,  quale  appariva  nei  barlumi  che  tratto  tratto 
nell’antecedente  sua  vita  comparivano,  e  produsse  i  più  dolci 
frutti  pei  suoi  sudditi  e  per  lo  Stato,  obbligando  i  procellosi 
nembi  che  ci  attorniavano  da  ambo  le  parti  a  rimanere  fermi  ed 
immobili,  pavidi  direi  quasi,  per  magica  possanza,  d’avanzare 
d’un  sol  passo  di  più  e  compressi  quasi  da  un  sacrilego  orrore 
d’infrangere  una  frontiera  resa  per  essi  sacra  dal  carattere  paci¬ 
fico  coi  confinanti,  paterno  coi  sudditi,  d’un  Sovrano  la  di  cui 
parola  contava  più  d’un  solenne  trattato,  come  asseriva  il  mini¬ 
stro  di  estera,  formidabile  Potenza,  considerarsi  nel  suo  Gabi¬ 
netto. 

Tutto  questo  il  Piemonte  deve  al  suo  re  Carlo  Felice,  ed  a 
lui  solamente,  giacché  fu  assolutamente  la  sua  precisa  volontà 
su  questo  punto  [che]  o  vinse  l’opinione  non  conforme  dei  suoi 
ministri,  o  fece  spirare  ai  suoi  piedi  gli  sforzi  tutti  delle  cabale 
degli  opposti  partiti.  E  parmi  che  sì  segnalato  servizio  reso  allo 
Stato  ben  possa  bastare  da  sé  solo  alla  tessitura  di  funebre  ora¬ 
zione,  tanto  più  onorevole  alla  memoria  dell’Augusto  Defunto, 
quanto  più  conforme  alla  verità. 

7)  Circa  alle  altre  qualità  personali  sue  ed  alle  sue  inclina¬ 
zioni  dirassi:  esser  egli  nel  tratto  sociale  amabilissimo,  pieno 
di  gentili  maniere,  e  condire  la  conversazione  con  arguti  sali 
faceti,  accompagnati  da  dignitosa  popolarità;  grandioso  nei  regali 
e  nelle  ricompense;  gratissimo  ai  servizi  resi  specialmente  alla 
sua  persona;  dedito  alla  pietà  ed  all’osservanza  del  culto  reli¬ 
gioso,  ma  senza  bigottismo;  da  ninna  prava  inclinazione  posse¬ 
duto,  ma  non  dimostrandone  mai  ninna  neppure  di  particolare 
pregio  nel  bene;  soggetto  piuttosto  alle  impressioni  di  simpatia 


^  La  rivoluzione  francese  di  luglio 
che  nel  1830,  deposto  Carlo  X  di  Bor¬ 
bone  portò  sul  trono  Luigi  Filippo 
d’Orleans,  minacciando  di  turbare  tutto 
.l’equilibrio  europeo  stabUito  dal  Con¬ 
gresso  di  Vienna. 
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ed  antipatia  per  cui,  senza  essere  a  dirittura  ingiusto  ed  ingiu¬ 
rioso,  né  opressore  verso  gli  antipatici,  lasciavasi  facilmente  ca¬ 
dere  nella  piena  di  grazie  e  favori  straordinari  e  spesso  eccedenti 
verso  i  simpatici.  Ecco  qual  io  conobbi  in  tutta  verità  l’Augusto 
Defunto. 

Sugo  d’elogio  da  trarsi. 

Dal  1°  articolo  può  dotta  penna  trar  partito,  pigliando,  come  suol 
dirsi,  due  piccioni  con  una  fava  sola,  toccando  cioè  destramente,  qual 
prova  della  bontà  del  cuore  della  Sabauda  razza,  l’antiveggenza  d’evitare 
accuratamente,  persin  nell’educazione  dei  proprj  figli,  i  pericoli  fattibili  di 
civili  turbolenze,  e  toccando  poi  delicatamente  le  doti  intellettuali  e  le 
virtù  del  cuore  dell’Estinto,  che  tale  educazione  piantò  i  germogli  di 
quella  retta  sinderesi,  sano  giudizio  e  robustezza  di  carattere,  che  pro¬ 
dusse  poi  sì  buoni  frutti. 

Il  2°  parla  da  sé;  comandò  un  corpo  d’innanzi  al  nemico!  Non  è 
necessario  d’andare  a  cercare  fatti  clamorosi  finti,  in  difetto  di  vero.  Non 
perdette  il  suo  terreno,  tenne  in  rispetto  il  nemico,  e  le  province  co¬ 
perte  dal  suo  Corpo  d’ Armata  riposarono  tute  e  tranquille,  piene  di 
fidnria  nel  loro  augusto  Custode,  al  quale  forse  nuU’altro  mancò,  allo  sta¬ 
bilimento  della  fama  d’ottimo  duce  d’armi,  se  non  se  che  [rie]  le  mosse  del 
nemico  più  essenziali  ed  impetuose  gli  presentassero  più  larga  occasione 
di  quello  ch’ebbe  di  far  mostra  dei  suoi  talenti  militari.  Ma  già,  su 
quest’articolo  più  l’Oratore  toccherebbe  di  passo  veloce  e  di  tinta  leg¬ 
giera,  sarebbe  sempre  meglio  a  mio  parere,  giacché  nel  suo  decennio  di 
regno  costì  lasciò  travedere  troppo  visibilmente  che  la  milizia  non  for¬ 
mava  la  sua  inclinazione,  né  la  seria  sua  occupazione  era  al  certo  lo  studio 
dell’arte  della  guerra. 

Dal  3°  parmi  si  potrebbe  trarre  la  tessitura  di  un  bel  elogio,  facendo 
servire  in  prova  alle  osservazioni  di  lode,  con  abil  modo,  il  suo  governo 
in  Sardegna  qual  segno  evidente  della  stima  in  cui  il  resto  della  Famiglia 
teneva  i  suoi  mezzi  amministrativi  e  quella  piena  fiducia  che  avea  nella 
robustezza  del  suo  carattere,  dacché  ad  esso  affidava  l’unico  asilo  che 
alle  loro  persone  restasse  in  terra  propria,  il  solo  punto  su  di  cui  saldo 
ancor  rimanesse  il  trono  avito  nei  disastri  generali  d’Europa  tutta,  ri¬ 
traendo  poscia  dall’aSetto  particolare  che  per  esso  lui  concepì  la  Sarda 
Nazione,  e  sempre  le  conservò,  la  prova  della  saviezza  con  cui  li  governò; 
dalla  permanente  tranquillità  in  cui  lo  serbò  dal  1799  al  1807,  in  cui  vi  si 
trasferì  a  stabile  dimora  il  re  Vittorio  Emanuele,  quella  della  sua  fer¬ 
mezza  che  con  tatto  supplendo  nella  tenuità  dei  militari  mezzi  di  difesa, 
inutili  rese  e  le  suggestioni  clandestine  ed  i  tentativi  armati  fatti  da  una 
truppa  così  detta  di  GaUo-Corsi,  composta  di  fuoriusciti  e  di  parte  di 
banditi  d’ambe  le  Nazioni  per  sovvertirla;  e  finalmente,  facendo  il  dovuta 
encomio  ed  alla  tenerezza  del  suo  affetto  per  popoli  alle  sue  cure  affidati 
e  dell’intensità  dei  sensi  suoi  di  religiosa  pietà,  nei  sforzi  che  fece  sulla 
propria  privata  cassa,  malgrado  l’angustia  delle  circostanze,  per  preparare 
almeno,  col  supplire  alle  più  grandiose  spese,  se  dato  non  le  fu  dalla 
pertinace  avversità  dei  tempi  ffi  portare  a  compimento  una  delle  opere 
che  più  ono;:ano  l’umanità  e  più  attirano  i  suffragi  univCTsali  e  gli  in¬ 
censi  deU’oclierna  tanto  vantata  civilizzazione,  quale  si  è  l’erezione  di 
un  ospizio  pel  ritiro,  istruzione  ed  utilizzazione  della  mendicità  errante. 

Il  4°  parla  da  sé,  ed  il  sugo  naturalmente  ne  scola,  senza  necessitare 
di  pressura  alcuna. 

Circa  il  5°,  6°  e  7°,  trattandosi  di  cose  tutte  di  cui  al  pari  di  me  il 
dotto  Oratore  è  testimonio,  crederei  di  fare  un  insulto  ai  lumi  e  talenti 
suoi,  così  noti  ed  apprezzati  non  solo  da  chi  li  conosce,  ma  benanche 
da  chi  ne  ode  il  semplice  nome,  che  il  suono  tosto  gli  ricorda  della 
tromba  della  fama  che  lo  precede  da  tanto  tempo,  se  ardissi,  o  mi  per¬ 
mettessi,  debole  e  tutt’altro  che  oratore  o  letterato  qual  io  mi  sono, 
di  estendere  qui  il  menomo  suggerimento. 

Il  sermone  è  finito,  caro  Maffei.  Siccome  non  c’è  terza  parte,  poiché 
il  soggetto  è  della  famiglia  dei  panegirici  (sebbene,  per  i  non  santificati 
pubblicamente,  se  le  dia  il  più  modesto  nome  d’orazione  funebre),  quindi 


non  occorre  che  raccomandi  l’elemosina,  di  cui  ayrò  per  altro  presto 
bisogno  per  pagare  la  carta,  penne  ed  inchiostro  che  mi  fai  consumare, 
se  tiri  innanzi  così  a  darmi  un  tema  per  ogni  corriere.  Però  non  voglio 
che  te  la  passi  netta  del  tutto  e  pretendo  almeno  che  mi  reciti  un  Ave 
alla  benedizione  serale  dell’ Annunziata. 

Con  ciò  ho  detto.  Fo’  una  genuflessione  all’altare,  una  riverenza  al 
pubblico,  mi  pongo  il  fazzoletto  aUa  bocca,  ricevo  sulla  spalla  il  mantello 
che  mi  getta  l’assistente,  chino  il  capo  per  vedere  ciò  che  fo’  e  non  capi¬ 
tombolar  dalla  per  lo  più  cattiva  scala  del  pulpito,  vo’  in  sagrestia  e  là, 
fra  i  bravo,  benissimo,  ottimamente,  le  faccio  i  miei  complimenti,  veri 
ed  ironici,  della  porzione  fra  l’uditorio  che  passa  per  la  più  dotta,  e  che 
talvolta  avrà  sonnecchiato  per  i  tre  quarti  del  tempo,  con  un  biscotto 
ed  un  bicchierino  di  malaga  mi  ristoro  e  prendo  lena  per  montare  nel 
carrozzino  o  bussola,  che  a  casa  mi  riconduce,  mentre  tu,  imbarazzato 
fra  i  banchi  e  le  sedie,  dando  una  gomitata  qua,  una  gomitata  là,  e  di¬ 
cendo  più  pardon,  mi  scusi  un  poco,  forse,  di  quelli  che  ne  dicesti  a  Dio 
Benedetto  in  tutto  il  tempo  che  stesti  in  chiesa,  t’incammini  verso  la 
porta;  stendi  il  braccio  per  toccare  almeno  il  benedettino,  se  giungete 
non  puoi  a  prendere  l’acqua  Santa  che  rinserra,  ti  fai  come  puoi,  in  mezzo 
alla  foUa  che  t’attornia,  un  semi-segno  della  Santa  Croce;  ed  a  spinte  ed 
urtoni,  con  un  braccio  in  alto  per  salvare  il  cappello  dai  danni  della 
stretta,  e  coll’occhio  attento  di  qua  e  di  là  ai  vicini,  per  tema  di  qualche 
negoziante  da  scarsella,  passi  or  in  poppa  ed  or  ad  orza  le  cortine  della 
porta  interna;  t’ingegni  allora  a  porti  come  puoi  il  cappello  in  testa  e 
tosto,  piazzando  le  due  mani  a  lato  a  guisa  di  remi  da  galea,  e  spin¬ 
gendo  indietro  il  magrissimo  tuo  tafianario,  procuri  salvarti  dal  pericolo 
che  un’orda  furiosa  da  poppa  non  ti  precipiti  dalla  gradinata,  che  ame¬ 
resti  a  scendere  in  apposita  cadenza.  Gitmto  ai  piedi  della  medesima, 
il  tuo  polmone  riprende  con  due  larghi  respiri  i  suoi  giusti  gradi  di 
ascensione  e  depressione  che  dovuti  avea  dimezzare  nella  pressura  della 
folla,  t’incammini  a  casa  ed  ivi  giunto,  a  misura  che  arrivano  i  compagni: 
«  Eh!  avete  sentito?  »;  «  Oh!  bene  »,  dice  l’uno;  «  Oh!  che  bestia,  oh! 
che  asino  »,  dice  l’altro;  «  Son  contento,  -  dice  un  terzo  che  arriva,  -  ha 
toccato  ogni  cosa  con  ^sto  e  delicatezza!  »;  «  Sì,  -  risponde  il  quarto, 
-  ma  troppo  lungo!  Dio  mio!  un’ora  ed  un  quarto,  ce  n’è  per  morire! 
vada  a  predicare  agli  ospedali  ove  gli  ammalati  l’ascoltano  da  letto!  ». 

E  tira  avanti  così,  col  buon  accordo  solito  di  tutte  le  cose  del  mondo, 
ove  ormai  non  hawi  più  due  persone  che  la  pensino  precisamente  allo 
stesso  modo. 

Ed  intanto  il  Predicatore  che  fa?  Non  dice  più  nuUa!  Ed  altrettanto 
ne  fò  io.  Addio:  saluta  tutti  e  credimi  sempre 

di  te  carissimo  afi.mo  amico  E.  Villamarina. 


Siamo  addì  7  maggio 

Per  causa  di  un  seccatore,  ma  proprio  di  natura  attaccaticcio  come 
quei  certi  animalucci,  non  ho  potuto  chiudere  in  tempo  questa  mia  per 
mandartela  col  passato  corriere,  e  mentre  io  non  dicevo  più  nulla,  l’oro¬ 
logio  parlava  con  tre  colpi  sul  campanello  il  risuonante  suo  linguaggio. 
Quindi  tu  non  hai  avuta  ancora  questa  lettera  che  dovevi  ricevere  in 
Genova  coll’arrivo  del  venerdì  mattina,  perché  io  non  te  l’ho  spedita 
col  corriere  che  a  tal  effetto  partì  da  qui  al  mercoledì;  ragione,  come 
vedi,  che  vale  per  cento.  Prevedo  ora  ch’io  non  saprò  mercoledì  venturo 
se  tu  l’hai  con  regolare  corso  di  posta  ricevuta  posdomani  (Lunedì  9  cor¬ 
rente)  perché,  tra  l’eternità  della  medesima,  la  pessima  scrittura  e  la 
mole  dei  tuoi  affari  quotidiani,  e  finalmente  le  non  molte  ore  che  divi¬ 
dono  lo  spazio  tra  la  distribuzione  delle  arrivanti  e  l’impostatura  delle 
partienti,  te  ne  mancherà  il  tempo.  Saremo  dunque  così  patta  e  pagati, 
come  suol  dirsi;  e  rinnovandoti  senza  più  i  miei  cordiali  affetti  ti  dico 
un  altro  addio. 

Al  Sig.  Francesco  Maffei,  ricevitore  speciale  alla  R.  Dogana  del 
Vino,  Genova. 
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Emilia  Mariani 

una  delle  prime  femministe  italiane 

Terenzio  Grandi 


Una  donna  che  già  aveva  oltrepassata  la  cinquantina,  di  me¬ 
dia  statura;  sempre  vestita,  quando  usciva  dalla  sua  abitazione 
torinese  di  via  Davide  Bertolotti  7  (già  piazza  Venezia  3)  con 
tailleur  scuro,  e  il  cappello  adorno  di  fiori  finti,  ed  ali.  Il  volto 
olivastro,  severo,  pareva  scolpito  con  pochi  colpi  decisi:  lo  illu¬ 
minava  uno  sguardo  nero,  vivacissimo.  In  casa,  negli  abituali 
convegni  della  domenica  pomeriggio,  tra  libri  e  qualche  fiore, 
sovente  fumandosi  un  mezzo  sigaro  toscano,  suscitava  e  guidava 
la  conversazione  e  le  amichevoli  discussioni  con  la  sua  parlata 
svelta,  sempre  leggermente  eccitata,  come  di  persona  cui  urgesse 
il  fare,  più  che  il  parlare. 

Tale  io,  giovanissimo,  incontrai  Emifia  Mariani,  già  nota 
come  una  delle  più  attive  femministe  italiane;  tale  io  la  notai, 
frequentandone  lo  studio  nell’ultimo  decennio  della  sua  vita, 
immutata:  donna  serena,  forte,  coraggiosa,  ansiosa  di  concre¬ 
tezze. 

AUora,  già  aveva  un  passato:  di  scrittrice  per  la  gioventù, 
di  studiosa  di  pedagogia,  di  combattente  sociale,  di  pubblicista. 
Maestra  da  oltre  venticinque  anni,  insegnante  di  francese,  aveva 
pubblicato  libri  presso  Agnelli,  VaUardi,  Sandron,  Solmi  a  Mi¬ 
lano;  presso  Paravia,  Unione  dei  Maestri,  Libreria  Scolastica  a 
Torino.  Aveva  tenuto  conferenze  pedagogiche  e  storiche,  e  di¬ 
scorsi  molti  per  sostenere  i  diritti  della  donna  e  del  fanciullo, 
che  la  copiosa  sua  bibliografia  registra  ^ 

Passiamo  alla  collaborazione  a  periodici.  Per  quanto  attiene 
la  letteratura  per  la  gioventù,  collaborò  a  vari  giomafi  di 
Milano,  Cremona,  Napoli,  Torino,  ma  più  a  Mamma,  il  secondo 
-  dopo  La  Donna  -  degli  importanti  periodici  fondati  e  diretti, 
a  Venezia  e  a  Bologna,  da  Alaide  Gualberta  Beccati,  la  illustre 
coraggiosa  femminista  repubblicana  aureolata  di  martirio,  che  la 
Mariani  sempre  predilesse,  e  cui  dedicò  vari  studi.  Tra  i  perio¬ 
dici  di  varia  letteratura  e  di  questioni  sociaH  e  femminili,  ricor¬ 
deremo:  di  Torino,  La  Gazzetta  Letteraria  del  Bersezio,  Fer 
l’Idea,  periodico  di  letteratura  socialista  (1896-97),  Il  Venerdì 
della  Contessa-,  di  Milano,  Cordelia,  già  di  Angelo  de  Guberna- 
tis  e  poi  di  Ida  Baccini,  La  Vita  Internazionale  di  E.  T.  Moneta, 
L’Italia  Femminile-,  di  Roma,  Vita  Femminile  Italiana-,  di  Bo¬ 
logna,  La  Donna  già  citata;  e  tralasciamo  altri  minori.  Firmava 
col  nome,  o  con  pseudonimi:  Cosetta,  Emmy,  altri. 

Diresse  per  alcuni  anni  (1889-92)  Flora  Letteraria,  perio¬ 
dico  educativo  dell’Unione  dei  Maestri  in  Torino,  e  più  tardi. 


‘  Il  compilatore  di  questa  comunica¬ 
zione  si  scusa  perché  non  la  fa  seguire 
da  una  bibliografia  della  e  sulla  Ma¬ 
riani;  ritiene  sufficienti  i  dati  principali 
esposti,  a  supplire  la  bibliografia  che 
comunque  difficilmente  potrebbe  risul¬ 
tate  completa. 
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sempre  in  Torino,  per  il  solo  anno  1904,  Cronache  Femminili, 
mensile  di  battaglie  femministe,  in  gran  parte  da  lei  scritto.  Col- 
laborò  a  La  Fronde,  il  grande  giornale  parigino  compilato  unica¬ 
mente  da  donne;  seguiva  attentamente  la  letteratura  femminista 
di  Mngua  inglese. 

Non  è  consentito  in  questa  sede  dare  saggi  de’  suoi  scritti, 
ma  leggiamo  una  sola  sua  riflessione,  che  è  nel  bel  dialogo  Due 
anime-.  «  È  salutare  il  credere  che  un  po’  più  di  pensiero,  un  po’ 
di  coraggio,  un  po’  d’amore,  di  curiosità,  d’ardore  di  vivere 
basterà  forse  un  giorno  ad  aprirci  le  porte  della  gioia  e  della 
verità  ». 

Emilia  Mariani  non  era  soltanto  una  pubblicista.  In  Torino 
fu  iniziatrice  o  tra  le  dirigenti  di  molte  opere  benefiche  o  di 
coltura  o  sociali:  ricordo  la  Pro  Pueritia,  il  Patronato  della  Ca¬ 
sa  Benefica  per  i  giovani  derelitti,  il  Patronato  scolastico,  l’E- 
sposizione-vendita  lavori  femminili;  l’Università  popolare,  la  So¬ 
cietà  di  cultura;  l’Associazione  delle  insegnanti  private.  Era  stata 
eletta  tra  i  membri  del  Consiglio  superiore  della  scuola  primaria, 
istituito  dal  Ministero  della  P.  I. 

Era  nata  a  Torino  il  23  marzo  1854.  Adulta,  si  recava  spesso 
a  Cuceglio  Canavese,  il  paese  nativo  di  sua  madre,  nelle  va¬ 
canze,  a  riposarsi  dei  viaggi  all’estero  che  faceva  ogni  anno. 
Era  stata  in  Francia,  Svizzera,  Germania,  Ungheria,  Danimarca, 
Inghilterra,  Svezia,  Finlandia:  cosa  non  tanto  comune  allora 
per  una  donna  sola;  su  molti  viaggi  lasciò  descrizioni  stampate, 
notevoli  per  la  sensibilità  delle  impressioni. 

Dal  1890  si  interessò  vivamente  del  movimento  socialista, 
nella  scia  di  tanti  uomini  di  coltura  del  tempo,  da  Arturo  Graf 
a  Edmondo  De  Amicis  a  Giovanni  Cena;  carteggiò  con  Andrea 
Costa  in  difesa  degli  arrestati  nel  1898,  partecipò  a  comitati 
della  Camera  del  lavoro.  Nel  1906  un  suo  articolo  le  fruttò  la 
sospensione  dall’insegnamento,  e  di  essere  portata  dinanzi  ai 
giudici,  che  assolsero:  erano  avvocati  difensori  l’on.  Palberti  e 
l’aw.  Cagno. 


In  quello  stesso  anno,  il  10  febbraio,  iniziò  un’attività  cui 
dedicò  tutte  le  sue  energie,  per  l’emancipazione  politica,  econo¬ 
mica  e  sociale  della  donna,  fondando  quel  «  Comitato  Pro  Voto 
Donne»  che  in  Torino  fu  tra  i  più  attivi  d’Itaha,  illustrato  in 
un  volumetto  documentario.  Diciassette  anni  di  lavoro  e  di  lotta 
per  la  causa  suffragista,  uscito  nel  1923. 

Quel  Comitato  fu,  in  sostanza,  una  associazione  d’avanguar¬ 
dia,  di  rottura  delle  stagnanti  acque  della  consuetudine.  La  Ma¬ 
riani  chiamò,  a  sue  collaboratrici,  insegnanti  socie  della  Pro 
Cultura  Femminile;  impiegate  -  una,  Rita  Jachia  che  della 
Mariani  fu  la  perenne  attiva  consulente,  pervenne  poi  alle  più 
alte  cariche  amministrative  del  complesso  Cirio  di  Napoli  -; 
mogli  di  docenti  universitari  (Pastore,  di  filosofia  teoretica,  Bru- 
saferro,  di  veterinaria);  donne  politicizzate,  socialiste  o  repub¬ 
blicane  (tra  queste  una...  avanguardista  del  maquillage,  fervente 
segretaria  della  Federazione  giovanile  repubblicana:  lo  fu  anche 
del  Comitato).  Poco  dopo  si  aggiunse,  e  fu  fatta  socia  onoraria, 
una  mazziniana  ultrasettantenne,  quella  Maria  Ferraris  Mussa 
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che  nel  1883  aveva  capeggiato  il  primo  sciopero  generale  deUe  ® 

sartine  tormesi,  e  rondato  un  laboratorio  cooperativo  di  sartoria.  ^  propaganda:  Emancipatone  Fem- 

Non  vi  aderiva  l’astro  poetico  Amalia  Guglielminetti,  né  le  minile,  (Roma,  1906).  Non  si  pente 

redattrici  de  La  Donna  rivista  torinese  allora  in  voga,  diversa  da 

quella  precedente  di  Bologna.  Tra  i  promotori  v’eran  tre  soli 

uomini:  l’avv.  G.  B.  Cagno,  già  consigliere  comunale  socialista, 

un  avv.  prof.  Emilio  Bonardi,  e  un  giovane  seguace  di  ogni 

causa  idealista^. 

Il  Comitato  Pro  Voto  promosse  la  presentazione  di  domande 
d’iscrizione  alle  liste  elettorali  di  donne,  il  che  suscitò  questioni, 
finite  allora  negativamente  in  corte  d’appello.  Organizzò  comizi 
domenicali  nei  cinema  o  presso  associazioni  culturali,  chiamando 
a  parlare  note  femministe  italiane:  le  dottoresse  Paolina  Schifi, 

Ester  Bonomi  e  Bice  Sacchi,  l’Alessandrina  Ravizza,  Irma  Me- 
lany  Scodnik  cognata  di  Matteo  Renato  Imbriani,  la  prima  avvo¬ 
catessa  piemontese  Lydia  Poet,  ed  altre;  tra  i  pochi  femministi, 
l’on.  Roberto  Mirabelli. 

Il  Comitato  non  tralasciò  occasioni  per  esprimere  voti,  e  pub¬ 
blicarli.  Il  1°  maggio  1910  dettò  un  manifesto,  implicitamente 
polemizzando  anche  con  il  partito  sociaHsta  che  nella  sua  propa¬ 
ganda  non  comprendeva  anche  per  le  donne  l’allargamento  del 
voto  (ma  due  anni  dopo  si  espresse  favorevolmente). 

Nel  1911  promosse  in  Torino,  in  ottobre,  un  «Convegno 
nazionale  prò  suffragio  femminile  »  che  ebbe  la  presenza  di  illu¬ 
stri  donne:  BariceUi,  Bonomi,  Lollini,  Majno,  Malnati,  Labriola, 

Scodnik,  Sacchi,  Alma  Dolens,  Donna  Paola,  ecc.;  molte  adesioni 
(importante  assai  quella  del  deputato  Sidney  Sennino);  reso¬ 
conti  stampati.  Dopo  i  convegni,  sovente  seguivano  riunioni 
conviviali  in  onore  degli  ospiti:  quota  individuale  del  pranzo 
mai  più  di  L.  5,  una  volta  L.  3,50  al  Restaurant  du  Pare. 

Nel  1915,  prima  dello  scoppio  della  guerra,  la  Mariani  si 
pose  decisamente  dalla  parte  interventista,  staccandosi  del  tutto 
dal  partito  socialista;  quindi  organizzò  un  distributorio  di  lana 
e  di  lavoro  a  domicilio  per  le  mogli  dei  richiamati,  e  fondò  un 
«  Ufficio  d’informazioni  per  le  famiglie  dei  combattenti  ». 

Emilia  Mariani  improvvisamente  morì  il  27  febbraio  1917 
a  Firenze  (la  città  ch’essa,  intenditrice  d’arte,  amava  moltissimo) 
durante  un  suo  viaggio  di  propaganda:  le  ceneri  vennero  depo¬ 
ste  nel  cimitero  a  Trespiano.  Larghissimo  fu  il  cordoglio  per  la 
sua  scomparsa,  e  molti  quotidiani  pubblicarono  articoli  necro¬ 
logici.  Da  quello  di  Flavia  Steno  (uscito  sul  Secolo  XIX  di  Ge¬ 
nova)  stralciamo  due  periodi: 

«  Emilia  Mariani  è  stata  se  non  la  più  rumorosa  certo  la  più 
sincera  e  convinta  e  fervida  fra  le  suffragiste  italiane  e  lo  è  stata 
fin  dal  tempo  in  cui  parlare  di  suffragio  femminile  in  Italia 
-  potremmo  anzi  dire  addirittura  in  Europa  -  era  qualcosa  come 
dissertare  sulla  costituzione  politica  da  largire  agli  abitanti  di 
Marte.  Retta,  pura,  ella  ebbe  tutte  le  qualità  e  le  virtù  che  la 
morale  corrente  chiede  alla  donna  ed  ebbe  anche  quelle  meno 
facili  che  si  esigono  da  un  gentiluomo.  Era,  femminilmente  par¬ 
lando,  la  donna  della  tradizione  passata  —  d’onestà  vestuta  —  e, 
insieme,  quella  diritta  e  consapevole  dei  tempi  nuovi.  E  quanto 
cuore  sotto  la  voluta  austerità!  ». 
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Il  Comitato  continuò  nella  sua  attività,  chiamando  alla  pre¬ 
sidenza  ima  amica  e  stretta  collaboratrice  di  Emilia,  la  colta  e 
distinta  signora  Maria  Pastore  Mucchi,  degna  anch’essa  di  non  es¬ 
sere  dimenticata.  Il  Comitato,  nell’anniversario  della  morte  della 
sua  prima  presidente,  ne  pubblicava  gli  scritti  in  un  volume  an¬ 
tologico:  articoli  da  giornah,  manifesti,  relazioni  a  congressi,  e  li 
faceva  precedere  dalla  commemorazione  tenuta  in  Torino  dalla 
dott.  Bice  Sacchi;  la  copertina  recava:  «  Emilia  Mariani:  Ascen¬ 
sione  femminile.  Torino,  Comitato  Pro  Voto  Donne  ».  Anche 
questo,  come  quello  posteriore  citato  prima,  è  volume  raro  per¬ 
ché  entrambi  di  limitata  tiratura  e  non  affidati  a  casa  edi¬ 
trice. 

Intanto,  ffiiita  la  prima  guerra,  il  fascismo  si  affermava.  Il 
consiglio  dei  ministri,  il  6  giugno  1923,  approvò  la  concessione 
del  voto  amministrativo  a  talune  categorie  di  donne,  ma  solo 
nel  maggio  1925  se  ne  discusse  in  Parlamento.  La  Camera  non 
approvò,  ma  Mussolini  le  fece  mutar  parere,  ed  approvò,  pur 
tra  contrasti,  il  Senato.  Però  vennero  poco  dopo  le  leggi  ecce¬ 
zionali  a  render  sterile  tale  legge,  mentre  anche  gli  uomini  per¬ 
devano  la  libertà  del  voto.  Si  dovè  attendere  sino  al  1°  febbraio 
1945  perché  un  decreto  legislativo  luogotenenziale  estendesse 
il  diritto  elettorale  alle  donne,  a  partire  legalmente  dal  giorno 
21  dello  stesso  mese.  Erano  le  circostanze  storiche  a  permetterlo, 
anche  mercè  la  preparazione  dello  spirito  pubblico  ad  opera  delle 
propagandiste  antesignane. 

Oggi  il  voto  alle  donne  è  norma  comune,  oggi  la  posizione 
della  donna  nella  società  italiana  -  come  di  ogni  nazione  civile  - 
è  ben  diversa  da  quella  del  principio  del  secolo.  E  però  oggi, 
a  oltre  cinquant’anni  dalla  morte  di  Emilia  Mariani,  può  esser 
lecito,  e  doveroso,  per  chi  la  conobbe  nella  città  ove  ella  visse, 
ricordarne  la  figura  di  nobile  combattente  per  la  conquista 
di  diritti  e  condizioni  sociali  contrastati  dalle  arretratezze  della 
umana  famiglia.  Una  delle  tante  combattenti,  ma  non  delle  ul¬ 
time,  per  le  quali  si  attaglia  il  monito  segnato  da  un  grande  Ita¬ 
liano  del  secolo  scorso  a  chiusura  del  suo  più  noto  piccolo  libro: 
«L’emancipazione  della  donna  dovrebb’essere  continuamente 
accoppiata  per  voi  all’emancipazione  dell’operaio  e  darà  al  vo¬ 
stro  lavoro  la  consecr azione  d’una  verità  universale  ». 
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Dopo  la  pubblicazione  àél’Epistolario  di  Baretti  a  cura  di 
Luigi  Piccioni  nel  1936,  parecchie  altre  lettere  del  piemontese 
sono  state  ritrovate  e  stampate',  e  la  loro  raccolta  in  un  unico 
fascicolo  potrebbe  costituire  fin  d’ora  un  utile  supplemento  ai 
due  volumi  laterziani. 

Negli  ultimi  anni  sono  state  le  biblioteche  degli  Stati  Uniti 
a  rivelarsi  particolarmente  ricche  di  inediti  barettiani:  nel  1971 
Gustavo  Costa  ha  pubblicato  tre  lettere  del  Baretti  conservate 
aUa  Folger  Shakespeare  Library  di  Washington,  D.C.^,  e  Alan 
T.  McKenzie  altre  tre  (due  a  Samuel  Johnson  e  una  al  bizzarro 
e  munifico  propagandista  repubblicano  Thomas  Hollis),  tratte 
da  uno  zibaldone  autografo  del  critico  che  si  trova  alla  Horace 
Howard  Furness  Memorial  Library  presso  l’Università  di  Penn¬ 
sylvania  ^  Di  tale  scartafaccio,  che  McKenzie  chiama  talvolta 
impropriamente  diario,  e  con  più  esattezza  commonplace  hook, 
l’esistenza  era  nota  fin  dall’Ottocento  a  un  corrispondente  della 
vecchia  e  benemerita  rivista  inglese  Notes  and  Queries'^,  ma 
solo  recentemente  ne  è  stata  localizzata  la  presenza  alla  Fur¬ 
ness  Library;  è  del  McKenzie,  che  ha  avuto  il  merito  di  stu¬ 
diarlo  e  descriverlo  per  primo,  l’ipotesi  ragionevole  che  esso  si 
trovasse  nelle  mani  di  Edmond  Malone  già  prima  della  morte 
del  Baretti,  e  si  salvasse  così  dalla  distruzione  delle  carte  baret- 
tiane  da  parte  degli  esecutori  testamentari  Vincent  e  FendalP. 

Le  lettere  pubblicate  dal  McKenzie  sono  indubbiamente  fra 
i  pezzi  di  maggior  interesse  dello  zibaldone.  In  una  delle  due  a 
Johnson  e  in  quella  a  Hollis,  scritte  da  Venezia  nel  giugno- 
luglio  1762,  Baretti  si  sfoga  dell’amara  delusione  patita  a  Milano 
ad  opera  del  Conte  di  Firmian,  che  dopo  innumerevoli  lusinghe 
e  promesse  non  riuscì  o  non  volle  procurare  al  nuovo  amico  e 
compagno  di  conversazione  in  inglese  un  posto  nell’amministra¬ 
zione  imperiai  regia;  e  allude  anche,  con  molta  discrezione,  al 
suo  amore  infelice  per  Rosina  Fuentes,  figlia  del  suo  vecchio 
amico  e  protettore  Remigio;  nell’altra  a  Johnson,  scritta  da 
Ancona  nell’ottobre  del  1765,  Baretti  parla  del  suo  allontana¬ 
mento  da  Venezia,  del  suo  impegno  a  continuare  la  Frusta,  e 
soprattutto  del  progetto  di  tornare  in  Inghilterra  («I...  am  quite 
sick  of  my  sweet  Italy  »),  appena  compiuta  la  stampa  del  di¬ 
zionario  trilingue  al  quale  stava  allora  lavorando,  e  che  invece 
non  sarà  mai  pubblicato. 

Già  la  sommaria  descrizione  dello  scartafaccio  fornita  dal 
McKenzie  lasciava  capire,  tuttavia,  che  esso  conteneva  altro 


‘  Arnaldo  Foresti,  Due  lettere  ine¬ 
dite  del  Garetti  a  Carlo  Antonio  S 
Danzi,  «La  Bibliofilia»,  39  (1937),  c 
pp.  354-59;  E.  H.  Bigg-Wither,  An 
TJnpublished  Letter  of  Giuseppe  Ba-  “ 
retti,  «  Italian  Studies  »,  1  (July  1937-  \ 

Aprii  1938),  pp.  132-36;  Luigi  Pie-  g 
CIGNI,  Inediti  barettiani,  «  Giornale 
Storico  della  Letteratura  Italiana  »,  ^ 

114  (1939),  pp.  2645;  Enrico  Carusi, 

Tre  lettere  inedite  di  Giuseppe  Ba-  g 
retti,  «  Atti  dell’ Accademia  degli  Ar¬ 
cadi  »,  17-18  (1938-39),  pp.  49-62;  C 

Robert  Warnock,  Nuove  lettere  ine-  e 
dite  di  Giuseppe  Baretti,  «  Giornale  ^ 
Storico  della  Letteratura  Italiana  », 

131  (1954),  pp.  73-87;  M.  Luisa  e 

Perna,  Dna  lettera  inedita  di  Giu-  I 
seppe  Baretti,  «  Rivista  Storica  Ita¬ 
liana  »,  79  (1967),  pp.  796-802;  cfr.  ' 

le  due  note  seguenti. 

^  G.  Costa,  Lettere  inedite  di  Giu¬ 
seppe  Baretti,  «  Italica  »,  48  (1971), 
pp.  353-66.  Di  queste  lettere,  tutte  J. 
in  inglese,  due  sono  indirizzate  a  noti 
librai  londinesi,  Robert  Dodsley  (il 
13  settembre  1762)  e  Thomas  Cadell  i 

(il  5  luglio  1781);  la  terza,  del  12  giu-  5 
gno  1777  e  senza  nome  del  destina-  ^ 
tario,  sembra  diretta  a  Goldsmith  co-  ^ 
me  nota  Costa,  e  tratta  quasi  esclu-  ‘ 
sivamente  dell’ignoranza  di  Voltaire 
nel  campo  delle  lingue  moderne  (il  * 
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sieur  de  Voltaire  è  dello  stesso  anno).  1 

’  Alan  T.  McKenzie,  Two  Let-  ì 

ters  from  Giuseppe  Baretti  to  Samuel  , 

Johnson,  «PMLA»,  86  (1971),  pa-  j 

gine  218-24;  In.,  A  New  Letter  from  , 
Giuseppe  Baretti  to  Thomas  Hollis,  , 

«  Harvard  Library  BuUetin  »,  19 

(1971),  pp.  140-48.  ’ 

“  «  Notes  and  Queries  »,  2nd  Set., 

6  (1858),  p.  187,  citato  dal  McKen-  ; 

zie  nel  primo  dei  due  articoli  di  cui  ; 

alla  nota  precedente.  1 

®  Col  Malone,  il  noto  editore  di  j 

Shakespeare  intimo  di  Johnson  e  j 

Boswell  e  membro  del  Literary  Club,  ] 
Baretti  aveva  cenato  un  mese  prima  j 
di  morire  (cfr.  Norbert  Jonard,  Giu-  j 

seppe  Baretti  (1719-1789)  -  L’homme 
et  l’csuvre,  Clermont-Ferrand,  1963, 
pp.  43940  e  le  nn.  relative);  dalla  ■ 

segnatura  del  manoscritto  deUa  Fur-  . 
ness  Library  sembra  appunto  che  esso  ; 


materiale  degno  di  studio:  «  ...  transcriptions  from  thè  Specta- 
tor...  various  songs,  ballads,  and  epitaphs;  “Thoughts  on  Va- 
rious  Subjects”  -  many  of  them  Swift’s,  and  many  of  them 
deaUng  with  thè  fickleness  of  women  and  thè  vanity  of  human 
wishes;  thè  lettera  from  Pope  to  Walsh  on  versification;  an 
Italian  translation  of  thè  first  two  acts  of  Racine’s  Andromaque  » 
(senza  dubbio  del  Baretti  stesso),  ecc.  ecc.^  L’abbondanza  di 
articoh,  storie  e  versi  diligentemente  copiati  dai  giornali  londi¬ 
nesi  (dal  Tatler  e  dal  Rambler,  oltre  che  dallo  Spectator),  e  la 
raccolta  di  Sayings  and  Sentencies  da  scrittori  inglesi  del  Sette¬ 
cento,  interrotta  e  ripresa  più  volte,  confermano  l’influenza  de¬ 
terminante  che  ebbero  queste  letture  sul  progetto,  e  sul  tono 
stesso  della  Frusta  letteraria.  Ma  fra  queste  pazienti  trascrizioni 
sono  inserite  pagine  originali  del  piemontese,  in  un  curioso  disor¬ 
dine  cronologico,  che  induce  a  pensare  che  l’autore  mettesse  in¬ 
sieme  lo  scartafaccio  riunendo  fascicoli  scritti  in  momenti  di¬ 
versi^,  o  più  probabilmente  ricopiasse  qui,  accanto  ad  appunti 
appena  vergati,  note  e  lettere  ritrovate  fra  le  sue  carte,  e  vecchie 
di  anni. 

Dallo  zibaldone  di  Filadelfia  pubbhco  qui  i  pezzi  che  mi 
sembrano  più  interessanti:  prima  le  lettere,  efiettivamente  spe¬ 
dite  (come  senza  dubbio  quella  al  Lalande),  o  composte  come 
esercizio  letterario  e  insieme  come  sfogo  privato  (come  forse  le 
due  riguardanti  il  Firmian),  quindi  alcuni  frammenti  in  prosa 
e  pochi  versi®.  Ringrazio  la  Horace  Howard  Fumess  Memorial 
Library,  University  of  Pennsylvania,  che  mi  ha  gentilmente  per¬ 
messo  di  riprodurli. 

From  Secr.  F.^’s.  March  17*,  1762 
A  letter  from  M’’.  B.  to  H.  Ex.  C.  Plen.  F.  ® 

On  Friday  next  I  set  out  and  go  back  home;  and  with  this  I  take 
my  Leave  of  your  Excellency.  You  may  well  imagine,  My  Lord,  thè 
sadness  and  tumult  of  my  thoughts  on  such  an  occasion.^  After  so  long 
a  stay,  after  having  spent  so  much  money  without  getting  a  farthing; 
after  having  so  long  lived  in  forced  inactivity;  and  after  having  loaded 
myself  with  an  unsufEerable  burthen  of  obligation  to  Sec.’’'  F.®,  I  get 
at  last  nothing  else,  but  thè  disagreable  knowledge  that  such  a  Man  as 
Count  F.“  can  not  even  create  a  petty  Officer  of  Chancery,  and  that  thè 
meaning  of  thè  word  Plenipotentiary  has  been  miserably  perverted,  and 
importa  not  Fulness,  but  Want  of  Power.  Oh  incredible,  that  such  a  vile 
worm  as  Monsieur  Giusti  be  able  to  treat  you  as  if  you  were  his  inferior 
by  a  thousand  degrees!  A  Fellow  without  Science,  without  nobility, 
without  relations,  without  friends,  without  skUl  in  his  ofEce,  without 
breeding,  without  thè  least  quality,  has  had  thè  courage  to  insult  and 
trample  upon  a  man  of  your  birth,  of  your  learning,  and  of  your  parts! 

What  shall  I  teli  my  acquaintance  and  countrymen  ^  when  I  be 
amongst  them?  They  wUl  certainly  ask  me  what  I  was  doing  in  MUan 
all  thè  while  I  was  there.  Pray,  My  Lord,  what  answer  shall  I  give 
them?  Must  I  teli  them  plainly  my  whole  Story?  Must  I  say  that  I  lived 
idle  and  spent  my  money  to  no  purpose;  or  must  I  inform  them  that 
in  consequence  of  a  serious  promise  of  such  a  Man  as  Count  Firmian 
I  lost  no  inconsiderable  part  of  my  fife  in  hopes,  that  were  at  last 
blasted  by  thè  reai  plenitude  of  Giusti’s  power,  which  prevailed  on  thè 
imaginary  plenitude  of  Count  Firmian’s  power? 

Pardon  me,  noble  Sir,  if  I  teU  you  so  freely  so  disagreable  a  truth. 
I  go  home  mortified  and  dishonoured!  But  though  I  pity  you  for  your 
naturai  insensibility  that  esposes  you  to  thè  repeated  outrages  of  G..., 
yet,  whatever  becomes  of  [  ]  I  will  stili  honour  you  for  your  bright 


fosse  appartenuto  al  Malone  (McKen- 
ziE,  Two  Letters...,  pp.  218  e  223). 

®  Two  Letters...,  p.  218. 

’  La  legatura  dello  scartafaccio  è 
molto  recente,  e  non  permette  di  ca¬ 
pite  come  sia  stato  messo  insieme.  Nel 
ms.  le  date  estreme  sono  il  1752  (a 
p.  2)  e  U  1771  (a  p.  269). 

®  Óltre  alla  traduzione  di  Andro¬ 
maque,  che  va  fino  a  p.  36,  ecco 
ima  lista  dei  pezzi  contenuti  nello 
zibaldone  che  sono  o  potrebbero  es¬ 
sere  del  Baretti,  ma  che  non  pub- 

-  p.  221:  poesiola  in  cui  ogni 
verso  termina  con  un  monosillabo 
latino  in  -x:  «  Fanciulla  più  che  ogni 
altra  acerba  e  trux  /  Già  mia  speme 

-  p.  24Ì;  abbozzo  di  canzonetta 
dal  titolo  Studente  alla  moda-.  «  Caro 
Papà,  perdoni  /  Al  povero  suo  Fi¬ 
glio...  »,  con  traduzione  in  inglese. 

-  p.  242:  Supplica  a  S.  E.  i  Ri¬ 
formatori  dello  Studio  di  Padova,  Ve¬ 
nezia,  giugno  1763.  È  la  richiesta  del 
permesso  di  pubblicare  la  Frusta  a 
Venezia;  l’originale,  conservato  all’Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Venezia,  è  stato 
pubblicato  da  Achille  Neri  nell’art. 
Giuseppe  Bareni  e  i  gesuiti,  citato 
più  avanti,  e  da  Luigi  Piccioni  nella 
sua  edizione  della  Frusta  letteraria 
(Bari,  1932,  II,  421-22).  Siccome  varie 
parole  o  espressioni  della  Supplica 
efietdvamente  presentata  ai  Riforma¬ 
tori  sono  qui  cancellate  con  un  frego 
di  penna  e  sostituite  da  altre,  è  da 
pensare  che  si  tratti  non  di  un  primo 
abbozzo,  ma  di  una  copia  posteriore. 
Da  notare  la  data:  giugno  1763,  men¬ 
tre  secondo  il  Piccioni  la  supplica  fu 
redatta  e  presentata  in  luglio. 

-  p.  268:  canzonetta  in  dialetto 
veneziano  «  Ogni  Dona  che  ha  gusto 
de  vivere  /  No  se  parta  un  mo¬ 
mento  da  mi...  »,  che  celebra  i  pregi 
della  mandola  (mandorla)  attraverso 
una  serie  di  trasparenti  doppisensi 
osceni;  potrebbe  essere  copia  o  rico¬ 
struzione  a  memoria  di  un  testo 

-  p.  270:  ricetta  «  per  fare  il  si¬ 
miloro  ». 

-  p.  271:  «  Commento  d’un  Na¬ 
poletano  Debitore  leggendo  una  let¬ 
tera  di  Creditore  »:  quasi  illeggibile 
per  le  cattive  condizioni  della  carta. 

’  Alle  pp.  258-59;  da  completare: 
«  ...  to  His  Excellency  Count  Pleni¬ 
potentiary  Firmian  ».  Riproduco  gli 
autografi  del  Baretti  in  trascrizione  di¬ 
plomatica,  indicando  in  parentesi  qua¬ 
dre  sia  le  lacune  sia  le  mie  integra¬ 
zioni  congetturali;  le  rare  sillabe  o 
parole  mancanti  sono  dovute,  a  giu¬ 
dicare  dal  microfilm,  al  taglio  dei  mar¬ 
gini  in  occasione  della  rilegatura. 
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parts,  and  love  you  for  thè  goodness  of  your  heart.  I  am  full  of  grief, 
affection,  and  respect. 

My  Lord 

Your  ExceUency’s 

Most  humble,  most  obedient,  and  most  devoted  S.  -  J.B.  *. 

Il  27  marzo  1762,  scrivendo  da  Casale  Monferrato  al  fer- 
miere  generale,  e  suo  influente  amico  milanese  Antonio  Greppi, 
Baretti  aggiunge  in  un  post  scriptum-.  «  Scrivo  una  lunga  let¬ 
tera  inglese  a  chi  sapete.  Trovate  un  po’  il  modo  di  nominargli  il 
mio  nome,  e  sappiatemi  un  po’  dire  cosa  vi  dirà  de’  fatti  miei  » 
Destinatario  di  tale  lunga  lettera  incese  non  poteva  essere  che 
il  Firmian:  come  sappiamo  dalla  lettera  a  Johnson  del  21  luglio 
dello  stesso  anno,  conservata  anch’essa  nello  zibaldone  e  pub¬ 
blicata  dal  McKenzie,  il  plenipotenziario  austriaco  parlava  e 
scriveva  l’inglese  astonishingly  tuell,  e  il  piacere  di  conversare 
col  Baretti  in  tale  lingua  era  stato  uno  dei  motivi  della  loro 
effimera  amicizia.  Si  sarebbe  dunque  tentati  di  ravvisare  nel 
testo  riprodotto  qui  sopra  una  copia  della  lettera  effettivamente 
spedita  al  Firmian,  menzionata  nel  post  scriptum  al  Greppi.  Tut¬ 
tavia  vari  fatti  inducono  a  prendere  in  considerazione  questa 
ipotesi  con  molta  cautela.  A  parte  la  data  (il  27  marzo  Baretti 
dice  scrivo,  mentre  la  lettera  dello  zibaldone  è  del  17),  non  direi 
che  quest’ultima  sia  lunga-,  inoltre,  il  suo  tono  mi  pare  troppo 
fermo  e  risentito  perché,  se  l’avesse  davvero  spedita,  il  Baretti 
potesse  ancora  farsi  qualche  illusione  su  una  tardiva  resipiscenza 
e  un  concreto  interessamento  del  Firmian  per  i  «  fatti  suoi  ».  La 
missiva  del  17  marzo  esprime  certamente  le  reazioni  genuine  del¬ 
l’autore  davanti  alle  mancate  promesse  del  ministro,  ma  potrebbe 
rappresentare  -  come  si  vedrà  meglio  dalla  curiosa  lettera  che 
pubblico  di  seguito  a  questa  -  una  specie  di  «  compenso  »  pri¬ 
vato  allo  scacco  milanese,  non  destinato  alle  poste:  un  testo 
«  apocrifo  »,  dunque  (anche  se  l’autore  vero  e  il  firmatario  sono 
la  stessa  persona),  un  po’  come  saranno  apocrife  le  lettere  fami¬ 
liari  attribuite  a  tanti  conoscenti  e  amici  nella  Scelta  del  1779. 
Se  la  mia  congettura  fosse  giusta,  bisognerebbe  dunque  pensare 
che  la  lettera  al  Firmian  alla  quale  Baretti  accenna  scrivendo  al 
Greppi  il  27  marzo  fosse  diversa  da  questa  prima  stesura  del 
giorno  17,  e  sia  oggi  perduta. 

Il  Baretti  era  rimasto  in  Lombardia,  fra  Milano  e  la  villa 
degli  Imbonati  a  CavaUasca,  dall’autunno  del  1761  alla  prima¬ 
vera  del  1762.  Verso  la  fine  di  marzo,  come  si  è  visto,  sarà  a 
Casale  Monferrato,  per  tornare  a  Milano  nell’estate.  Il  Secrl'^  F.” 
cui  si  allude  nella  lettera  e  dalla  cui  residenza  essa  è  datata  è 
don  Remigio  Fuentes,  amico  del  Baretti  fin  dai  tempi  della  gio¬ 
vanile  infatuazione  per  la  poesia  bernesca,  e  allora  segretario 
ducale  della  Cancelleria  segreta;  della  figlia  di  Fuentes,  Rosina, 
il  piemontese  si  era  vanamente  innamorato  in  questo  periodo: 
a  tale  «  unhappy  passion  that  has  taken  too  strong  a  possession 
of  his  heart  »  si  alluderà  nella  citata  lettera  a  Johnson  del  21  lu¬ 
glio.  Non  sono  in  grado,  nel  luogo  da  cui  scrivo,  di  trovare 
informazioni  precise  sul  funzionario  austriaco  Giusti,  che  si 
oppose  con  successo  al  fiacco  tentativo  del  Firmian  di  creare  un 
posto  per  il  Baretti  nella  Cancelleria  segreta  (vedi  lettera  se¬ 
guente). 


*  Venerdì  prossimo  io  me  ne  vado 
e  ritorno  a  casa;  e  con  questa  prendo 
congedo  da  Vostra  Eccellenza.  Voi  po¬ 
tete  ben  immaginare,  mio  Signore,  la 
tristezza  ed  il  tumulto  dei  miei  pen¬ 
sieri  in  simile  occasione.  Dopo  una  così 
lunga  permanenza,  dopo  avere  speso 
tanto  denaro  senza  riceverne  un  cen¬ 
tesimo,  dopo  essere  vissuto  tanto  tempo 
in  una  inattività  forzata;  e  dopo  essermi 
caricato  di  un  insopportabile  fardello 
di  obbligazioni  con  il  Segretario  F.,  io 
in  ultima  analisi  non  ho  ricavato  nien¬ 
te  più  che  la  spiacevole  esperienza,  che 
un  uomo  come  il  Conte  F.  non  possa 
neanche  sistemare  un  piccolo  Ufficiale 
di  Cancelleria,  e  che  il  significato 
della  parola  Plenipotenziario  sia  stata 
miseramente  alterata,  e  significhi  non 
Pienezza,  ma  Mancanza  di  Potere. 

Oh  incredibile,  che  così  un  vile 
verme  come  il  Sig.  Giusti  abbia  la  ca¬ 
pacità  di  trattarvi  come  se  Voi  foste 
un  suo  inferiore  di  mille  ^adi!  Un 
tizio  senza  scienza,  senza  nobiltà,  senza 
relazioni,  senza  amicizie,  senza  abilità 
nel  suo  ufficio,  senza  educazione,  senza 
la  minima  qualità,  ha  avuto  il  coraggio 
di  insultare  e  di  accanirsi  su  un  uomo 
della  Vostra  nascita,  della  Vostra  cul¬ 
tura,  del  Vostro  talento! 

Cosa  potrò  io  dire  ai  miei  compae¬ 
sani,  quando  sarò  in  mezzo  a  loro?  Essi 
certamente  mi  chiederanno  che  cosa  io 
ho  fatto  a  Milano  tutto  il  tempo  che 
io  là  sono  stato.  Vi  prego,  mio  Signore, 
che  cosa  potrò  io  rispondere  loro? 
Devo  raccontar  loro  sinceramente  tutta 
la  mia  storia?  Devo  dir  loro  che  sono 
vissuto  ozioso  ed  ho  speso  U  mio  de¬ 
naro  senza  risultato;  oppure  dovrò 
informarli  che  in  seguito  ad  una  serie 
promessa  di  un  tale  Uomo  come  U  Con¬ 
te  Firmian  io  ho  perduto  una  consi¬ 
derevole  parte  della  mia  vita  in  spe¬ 
ranze  che  sono  state  alla  fine  sconfitte 
dall’effettiva  pienezza  dei  poteri  di  un 
Giusti,  il  quale  è  riuscito  ad  avere  la 
meglio  suH’imma^naria  pienezza  di  po¬ 
tere  del  Conte  Firmian? 

Perdonatemi,  nobile  Signore,  se  Vi 
dico  la  verità  così  liberamente.  Ritorno 
a  casa  mortificato  e  disonorato!  Ma, 
sebbene  Vi  compianga  per  la  Vostra 
naturale  insensibilità  che  Vi  espone  ad 
oltraggi  ripetuti  da  parte  del  Giusti, 
qualunque  cosa  accada  Vi  onorerò  sem¬ 
pre  per  il  Vostro  brillante  talento  e 
Vi  amerò  per  la  bontà  del  Vostro  cuo¬ 
re.  Sono  colmo  di  dolore,  affezione,  e 
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rispetto. 

Mio  Signore,  il  Vostro  più  umue, 
obbediente,  e  più  devoto  S. 

(Trad.  della  Red.) 

“  Epistolario,  a  cura  di  L.  Pic¬ 
cioni,  Bari,  1936,  I,  120. 
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Scritta  (ma  forse,  come  dicevo,  non  spedita)  la  lettera  al 
Fitmian,  Baretti  dovette  sentirsi  così  penetrato  delle  sue  buone 
ragioni,  e  così  in  vena,  da  lasciarsi  andare  alla  tentazione  di  so- 
stitursi  addirittura  al  Firmian:  e  compose  quindi  in  suo  nome 
-  ancora  una  volta  alla  maniera  della  Scelta  di  lettere  familiari  - 
la  missiva  che  secondo  lui  il  plenipotenziario  avrebbe  dovuto 
scrivere,  ed  evidentemente  non  scrisse  mai,  al  cancelliere  au¬ 
striaco  principe  di  Kaunitz: 

MUan.  March  17**',  1762 

A  Scheme  of  a  Letter  from  C.  Plen.  F.” 
to  H.  E.  C.  K...  Ghane’',  of  Court 

I  bave  lately  received  several  of  G.’s  Letters  signed  by  Your  Excel- 
lency.  I  suppose  that  thè  immensity  of  your  business  has  hindered  you 
from  considering  on  thè  contents  of  them.  They  are  shockingly  injurious 
to  me  and  to  my  Subaltems,  and  I  see  that  thè  man  grows  every  day 
more  outrageous  and  insolent.  Yet  I  wiU  he  silent  for  thè  present, 
and  will  not  for  thè  present  ask  that  satisfaction  which  is  due  to  my 
insulted  character,  because  I  will  not  raise  rumors  about  Your  Excel- 
lency,  and  disturb  you  a  moment  from  your  high  cares.  I  will  only 
beg  of  you  to  chide  a  litde  that  man,  and  bid  him  to  treat  me  with 
more  respect  and  to  let  me  serve  thè  Queen  as  I  think  best,  and  amongst 
other  things  not  to  oppose  thè  Creation  of  two  more  Officers,  in  this 
secret  Chancery,  as  such  Creation  is  not  only  necessary,  but  in  my 
view  of  such  a  necessity  I  bave  already  bespoken  two  men  of  merit; 
and  it  would  he  a  disservice  to  our  most  august  Mistress  as  well  as 
a  disparagement  of  my  Character  if  I  was  by  thè  arrogant  Giusti  deprived 
of  thè  power  of  creating  two  petty  Officers  in  a  Department  of  which  I 
am  thè  Head  *. 

II  frammento  che  segue  appare  alla  p.  221  del  manoscritto, 
dopo  una  lacuna  (pp.  211-20)  che  ci  priva  della  prima  parte 
della  lettera  e  del  nome  del  destinatario: 

lA  ignoto'] 


procurate  coraggiosamente  colla  vostra  Storia  Letteraria  d’indurre 
tutti  quegli  Accademici,  e  i  Quirinanti  tutti  a  rispettarla  un  po’  più, 
ed  a  richiamarla  tosto  alle  case  loro,  dove  starà  certamente  più  a  suo 
agio,  e  più  volentieri,  che  non  fra  le  mie  poetiche,  e  nude  pareti,  non 
potendo  io  poveretto  fare  troppo  lauti  i  trattamenti. 

Amen 

La  missiva  potrebbe  essere  diretta  al  padre  gesuita  Fran¬ 
cesco  Antonio  Zaccaria,  instancabile  editore  di  annuari  letterari, 
e  polemico  difensore  della  Compagnia  di  Gesù  contro  i  gian¬ 
senisti  veneti  Lo  Zaccaria  pubblicò  a  Venezia  la  Storia  lette¬ 
raria  d'Italia  dal  1748  a  tutto  dicembre  17^3  (1750-55,  8  vo¬ 
lumi),  quindi  a  Modena,  dal  1762  al  1764,  gli  Annali  letterari 
d’Italia,  continuazione  della  Storia.  Come  Aristarco,  il  gesuita 
era  nemico  dichiarato  della  Minerva,  il  giornale  pubblicato  a  Ve¬ 
nezia  dal  1762  in  concorrenza  ai  loro,  e  diretto  dall’inviso 
Jacopo  RebeUini^.  Quando  i  sarcasmi  del  Baretti  sugli  scavi  di 
Ercolano  nel  secondo  numero  della  Vrusta  (15  ottobre  1763) 
gli  attirarono  sul  capo  l’ira  di  Bernardo  Tanucci  ministro  del 
re  delle  due  Sicilie,  sappiamo  che  lo  Zaccaria  scrisse  a  Napoli 
per  scagionare  il  collega Il  nostro  frammento  potrebbe  dun¬ 
que  essere  il  rehtto  di  una  lettera  di  ringraziamento  allo  Zac¬ 
caria,  spedita  da  Venezia  a  Modena  fra  la  fine  del  1763  e  il 
principio  del  1764 


“  A  p.  259;  da  completare:  «  ...  to 
His  ExceUency  Count  Kaunitz,  Chan- 
cellor  of  Court  ». 

“  Sull’attività  dello  Zaccaria  cfr. 
Giornali  veneziani  del  Settecento,  a 
cura  di  Marino  Berengo,  Milano, 
1962,  pp.  xvi-xvii,  87-88. 

“  Sulla  polemica  tra  la  Frusta  e  la 
Minerva  cfr.  Giornali  veneziani,  pa¬ 
gine  xx-xxii,  e  Achille  Neri,  Giu¬ 
seppe  Baretti  e  i  gesuiti,  «  Giornale 
Storico  della  Letteratura  Italiana  », 
Supplemento  n.  2  (1899),  pp.  106-25. 

“  La  Frusta  letteraria,  ed.  Piccioni, 
I,  49-51,  e  Opere,  per  mia  cura,  Mi¬ 
lano,  1967,  pp.  301-2;  su  tutto  l’epi¬ 
sodio  -  oltre  all’articolo  citato  del 
Neri  -  cfr.  N.  Jonard,  Giuseppe  Ba¬ 
retti...,  pp.  253-55,  e  le  relative  note, 
e  soprattutto  Roberto  Cessi,  Vicende 
«  frustatori  »  di  Giuseppe  Baretti, 
«  Rassegna  critica  della  Letteratura 
italiana»,  18  (1913),  2,  pp.  1-56. 

Cfr.  A.  Neri,  Aneddoto  intorno 
alla  «  Frusta  letteraria  »,  «  Rassegna 
bibliografica  »,  14,  pp.  Ì13  segg.,  e 
R.  Cessi,  Vicende  «  frustatori  »,  cit., 
p.  14. 

^  Ho  ricevuto  in  questi  ultimi  tempi 
diverse  lettere  del  Giusti  firmate  da 
Vostra  Eccellenza.  Suppongo  che  la 
grande  mole  dei  Suoi  impegni  Le  ab¬ 
bia  impedito  di  ben  esaminarne  il  con¬ 
tenuto.  Esse  sono  oltremodo  ingiuriose 
per  me  e  per  i  miei  subalterni,  e  mi 
pare  che  Pindividuo  in  questione  diven¬ 
ti  di  giorno  in  giorno  più  oltraggioso 
ed  insolente. 

Tuttavia  per  il  momento  desidero 
non  parlarne,  e  per  il  momento  non 
chiederò  quella  soddisfazione  che  l’of¬ 
fesa  alla  mia  persona  richiederebbe, 
dato  che  non  voglio  suscitare  noie  a 
Vostra  Eccellenza  e  distoglierLa  anche 
un  solo  istante  dalle  Sue  alte  incom¬ 
benze. 

Voglio  solo  pregarLa  di  richiamare 
almeno  all’ordine  questo  individuo,  e 
indurlo  a  trattare  con  me  con  maggiore 
riguardo  e  permettermi  di  servire  la 
Regina  nel  modo  ch’io  ritengo  miglio¬ 
re,  e  fra  le  altre  cose  di  non  opporsi 
alla  creazione  di  altri  due  posti  di  fun¬ 
zionario  in  questa  Cancelleria  Segreta, 
considerando  che  la  nomina  non  sol¬ 
tanto  è  necessaria,  ma  che  nella  mia 
valutazione  di  tale  necessità  ho  avan¬ 
zato  il  nome  di  due  persone  di  me¬ 
rito;  e  sarebbe  un  cattivo  servizio  ver¬ 
so  la  nostra  molto  augusta  Signora  ed 
un’offesa  alla  mia  carica  se.  fossi  da 
un  arrogante  Giusti  qualsiasi  privato 
deffa  facoltà  di  assumere  due  funzionari 
subalterni  nel  Dipartimento  del  quale 
sono  il  capo. 

{Trad.  iella  Red.) 

u  bis  La  parola  Amen  è  cancellata 
con  un  tratto  di  penna. 

“  Il  1“  febbraio  1764,  scrivendo  a 
Giambattista  Chiaramonti,  Baretti  gli 
annunciava  la  felice  conclusione  della 
sua  vertenza  col  governo  napoletano: 
« ...  i  savi  veneziani  m’hanno  fatta 
giustizia,  e  la  burrasca  orribile  passò 
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Con  Accademici  e  Quirìnanti  Baretti  allude  forse  rispet¬ 
tivamente  agli  Arcadi  ortodossi,  seguaci  del  Crescimbeni,  e  alla 
«seconda  Arcadia»  nata  dalla  scissione  del  Gravina  nel  1711, 
e  trasformatasi  nel  1714  nell’«  Accademia  de’  Quirini».  Ma 
può  anche  darsi  che  egli  abbia  soprattutto  in  mente  gli  aborriti 
antiquari:  il  marchese  Tanucci  era  presidente  Accademia 
Ercolanense-,  e  la  pomposa  erudizione  di  Giuseppe  Bartoli  a  pro¬ 
posito  del  Dittico  Quiriniano  era  stata  schernita  dal  piemontese 
nel  Primo  cicalamento,  del  1750.  Poiché  l’Arcadia  e  l’archeologia 
sono  i  principali  bersagh  dei  primi  due  numeri  della  Frusta^’’, 
entrambe  le  ipotesi  concordano  comunque  con  la  probabiHtà 
che  il  nostro  frammento  risalga  al  1763-64. 

Il  complemento  oggetto  di  tutto  il  periodo  sarà  qualche 
tipica  allegoria  settecentesca:  la  sana  morale,  la  santa  nostra 
rehgione,  o  la  buona  filosofia. 

A  Monsieur  De  Lalande  De  l’Académìe  des  Sciences  à  Paris  i®. 

De  Londres,  ce  10  Juillet  1769 


Monsieur, 

Je  me  trouve  calomnié  à  la  p.  200  voi.  8®  de  votre  Voyage  en  Italie, 
là  foù]  vous  dites  que  Le  Comte  Baretti  a  été  exilé  de  Venise,  à  cause 
d’un  Journal  qu’il  a  fait  pendant  quelque  tems,  intitulé  la  Frusta  Lette- 

Comme  je  ne  suis  ni  Comte  ni  Marquis  et  que  je  n’ai  jamais  été 
exUé  d’aucun  endroit,  vous  devés  aisément  sentir  qu’il  m’a  fort  déplu 
d’étre  titré  à  faux,  et  qu’il  m’a  du  ette  infiniment  desagréable  de  me 
voir  placé  dans  le  nombre  de  ces  scélerats  qui  ont  mérité  d’étre  chassés 
d’une  société,  d’autant  plus  que  certe  fausseté  a  déjà  passé  dans  quelques 
uns  de  ces  papiers  publics  dont  certe  Capitale  fourmUle. 

Vous  me  repondrés  sans  doute,  qu’on  vous  a  mal  informé.  Mais, 
monsieur,  est-ce-là  une  bonne  raison?  Et  trate-t-on  les  gens  d’une  fagon 
aussi  brutale,  sur  des  informations  qu’on  n’a  pas  voulu  se  donner  la 
peine  d’aprofondir? 

S’il  est  des  cas  dans  les  quels  un  de[fi]  est  excusable,  c’en  est  un  là 
certainement. 

Cependant  je  ne  vous  en  fairai  point,  parce  que  des  gens  qui  pre- 
tendent  vous  connoitre,  m’assurent  que  vous  n’étes  guères  taillé  pour 
manier  l’épée:  chose  que  je  n’oserais  point  imprimer,  crainte  d’étre  mal 
informé  à  mon  tour.  Mais  quelle  réparation  me  fairés-vous  pour  la 
Calomnié  atroce  que  vous  avés  repandue  à  mon  deshonneur? 

C’est  ce  que  voudroit  un  peu  savoir  de  Monsieur  de  Lalande 

Son  très-humble  Serviteur  Joseph  Baretti. 


via  senxa  danneggiarmi  punto  »:  Epì-  \ 
stolario,  I,  195.  ' 

”  Nd  famoso  articolo  del  primo  ’ 
numero  sulle  Memorie  istoriche  del¬ 
l’Arcadia  del  padre  Morei  Aristarco  1 
ricorda  con  burlesco  raccapriccio  la 
«  guerra  »  fra  il  Crescimbeni  e  il 
Gravina  {Frusta  letteraria,  I,  11);  | 
nell’articolo  del  secondo  numero  ci¬ 
tato  alla  n.  14  (sulle  Sacre  antiche 
iscrizioni  del  Vallarsi  «  dimostrate  pu¬ 
ramente  ideali  »  da  L.  Pindemonte) 
sono  menzionati  insieme,  fra  altri , 
oggetti  di  studio  futili  e  stravaganti,  il 
dittico  quiriniano  e  i  tripodi,  le  lu¬ 
cerne  e  i  chiodi  «  trovati  ndle  città 
d’industria  e  d’Ercolano  ».  Sul  dittico 
e  sul  Primo  cicalamento  si  veda  la 
mia  edizione  delle  Opere,  cit.,  pp.  73- 
74. 

“  Alle  pp.  44-45;  segue  nel  mano¬ 
scritto  una  frettolosa  traduzione  inglese 
della  stessa  lettera. 

Venise  et  Paris:  Desaint,  1769, 
voU.  8. 

®  Tome  Huitième,  p.  127  della  ri¬ 
stampa  da  cui  cito  (NouveUe  Edition, 
Yverdon  1769-70). 

“  Ibid.,  I,  XXIV.  Sul  barettiano 
Account  of  thè  Manners  and  Customs 
of  Italy  (London  1768)  e  suUe  Let- 
ters  from  Italy  dello  Sharp  che  lo 
avevano  provocato,  cfr.  Opere,  cit., 
pp.  611-14. 


Il  celebre  astronomo  Josèph-Jeróme  Le  Francois  de  Lalande 
aveva  appena  pubbHcato  il  suo  Voyage  d’un  Frangois  en  Italie 
fait  dans  les  années  176^-1766^^.  Fra  «les  gens  de  lettres  qui 
sont  actuellement  à  Venise  »  era  ricordato  «  le  comte  Joseph 
Baretti,  qui  a  écrit  en  vers  &  en  prose;  il  a  fait  pendant  quelque 
tems  un  joumal  très-intéressant,  sous  le  nom  de  Frusta  Lette¬ 
raria,  le  fouet  de  la  littérature;  il  critiquoit  avec  une  force,  une 
liberté,  une  dureté,  qui  ont  fait  à  la  fin  sopprimer  le  journal 
&  exiler  l’auteur  »  Baretti  era  menzionato  anche  nella  pre¬ 
fazione  del  Voyage:  «  Il  a  paru  aussi  en  1766  des  Lettres  de 
M.  Sharp  sur  l’Italie,  remplies  également  d’inexactitudes  &  de 
mauvaise  humeur.  M.  Baretti,  Italien,  qui  vit  à  Londres,  &  qui 
y  est  considéré,  vient  de  le  relever  en  1768  sur  plusieurs 
choses...  »^‘.  Nel  Discours  sur  Shakespeare  et  sur  Monsieur 
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de  Voltaire  (1777)  il  Baretti  rimprovererà  poi  al  Lalande  d’aver 
preso  troppo  sul  serio  il  Caffè  dei  fratelli  Verri,  e  aggiungerà: 
«Dans  ce  Voyage...  il  y  a  un  très  gran  nombre  d’erreurs  et  de 
bévues...  On  y  ferait  pourtant,  et  fort  aisément,  le  meilleur 
ouvrage  dans  son  genre,  si  un  petit  nombre  d’habiles  italiens 
entreprenait  de  le  corriger  »  Solo  uno  spoglio  sistematico  dei 
giornali  londinesi  al  British  Museum  permetterebbe  di  stabilire 
quali  papiers  puhlics  avessero  ripreso  l’involontaria  calunnia  del 
Lalande  sul  conto  del  Baretti. 

[A  Mr  Wilton  junior 

Lendini,  die  28  Novembris  1772 

Joseph  Baretti  Viltoni  Suo  Dilectissimo  Salutis  plurimum  mittit. 

Epistola  tua,  mi  Vii  tene,  me  in  summas  adduxit  angustias;  nullam 
fere  Latinis  Literis  operam  dedi  posteaquam  e  Pedagogi  scutica  elapsus 
sum,  et  assidua  hodiernas  linguas  scribendi  necessitas  me  omnino  ab 
antiquis  avocavit.  Ita  se  res  habet  quomodo  igitur  Latine  tibi  respon- 
deam?  Faciam  nihilominus  ut  possim;  turpe  enim  minus  imperitiam 
confiteri,  quam  rusticitatis  indicium  praebere.  Est  quod  me  gaudeam, 
mi  VUtone,  te  grandibus  passibus  per  virtutis  viam  pergere  videntem. 
Mente  et  animo  dum  a[e]tas  viget,  inceptis  studiis  insiste,  dieque 
nocteque  labora  ut  nomen  tibi  grande  facias,  genitores  laetifices,  amicos 
oblectes,  patriaeque  tuae  honores  simul  augeas.  Si  quid  est  quod  me 
facete  velis,  jube.  Me  paratissimum  experieris.  Vale  *. 

Destinatario  di  questa  lettera  sarà  il  figlio  di  Joseph  Wilton, 
statuary  to  his  Majesty  e  membro  della  Royal  Academy  (1722- 
1803);  fra  il  1767  e  il  1776  Baretti  fu  a  varie  riprese  ospite 
dei  Wilton  sia  a  Londra  che  nella  loro  «  villa  piacevolissima  » 
di  Snaresborough  e  sappiamo  che  lo  scultore  seguì  nel  1789 
il  funerale  dell’amico  italiano^.  L’accenno  alla  sferza  del  peda¬ 
gogo  potrebbe  essere  un  luogo  comune  sul  tipo  dei  queruli  ri¬ 
cinti  nella  protasi  del  Mattino,  ma  richiama  anche  in  mente 
un  sonetto  caudato  del  Baretti  al  conte  Camillo  Zampieri,  scritto 
trent’anni  prima:  «  So  poco  di  latino  /  Per  colpa  d’un  pedante 
maledetto,  /  Che  li  mi  fece  perdere  l’affetto.  /  Io  era  piccoletto,  / 
E  non  spiegando  ben  capio,  e  fastidio,  I  O  Cicerone,  o  Virgilio, 
o  Owidio,  /  Senza  garbo,  e  mitidio  /  Mi  flagellava,  e  senza 
discrezione,  /  Il  prefato  pedante  bacellone...  »^.  L’abitudine  de¬ 
gli  scolari  inglesi  di  scrivere  in  latino  ai  loro  maestri  o  ad 
amici  di  famigHa  che  si  interessavano  ai  loro  progressi  nello 
studio,  è  confermata  da  una  lettera  di  Queeney  (Hester  Thrale) 
a  Johnson  nel  1781 

[Passi  delle  Lettere  familiari  a’  suoi  tre  fratelli  soppressi  dalla  cen¬ 
sura  veneziana^]. 

Dalla  Lettera  sessantanovesima  del  mio  Viaggio  sono  stato  dall’Inqui- 
sitore  obbligato  a  togliere  il  seguente  passo.  Dopo  le  parole:  Come  ab¬ 
biamo  fatto  a  cammino  da  Lisbona  sin  qui,  quella  lettera  diceva:  «  Allo 
smontare  della  Posada  due  Padri  Cappuccini  mi  vennero  a  chiedere 
qualche  carità,  e  dicendo  io  loro,  che  se  non  ricevevano  danaro  io  non 
sapeva  che  dar  loro,  mi  risposero  che  danaro  non  ne  potevano  toccare, 
tua  che  se  ne  volevo  dare,  avrebbero  trovata  persona  che  lo  avrebbe 
tocco  per  essi.  Entrando  poi  seco  loro  in  lungo  discorso  mi  dissero  sospi¬ 
rando,  che  il  loro  ordine  non  era  avuto  in  tanta  divozione  dal  Popolo 
d’Arragona,  quanto  lo  è  da  quel  d’Italia,  del  che  io  non  posso  maravi¬ 
gliarmi  troppo  quando  vedo  che  la  Logica  loro  fa  lor  creder  lecito  il  bel 
ripiego  di  far  toccare  da  una  terza  Persona  i  danari  loro,  per  non  romper 


“  G.  B.,  Prefazioni  e  polemiche, 
a  cura  di  L.  Piccioni,  Bari,  1933, 
p.  293,  e  Opere,  p.  889. 

“  A  p.  246. 

*  La  tua  lettera,  o  mio  Wilton,  mi 
ha  messo  in  grave  imbarazzo:  al  la¬ 
tino  si  può  dire  che  non  ho  dato  più 
cura  da  quando  mi  sono  liberato  dallo 
staffile  del  pedagogo  e  la  necessità  quo- 
ddiana  di  scrivere  nelle  lingue  oggi 
parlate  mi  ha  completamente  distolto 
dalle  antiche.  E  così  sorge  il  problema 
di  come  potrò  risponderti  in  latino. 

Farò  il  possibile  ad  ogni  modo:  è 
meno  disdicevole  infatti  confessare  una 
imperizia  che  date  prova  di  villania. 

È  per  me  causa  di  molta  gioia,  mio 
Wilton,  vederti  procedere  a  grandi  pas¬ 
si  per  la  via  della  virtù.  Finché  l’età 
è  fiorente  insisti  negli  studi  intrapresi 
e  adoperati  giorno  e  notte  per  acqui¬ 
stare  buona  fama,  far  lieti  i  tuoi  ge¬ 
nitori  e  dare  gioia  agli  amici  e  nello 
stesso  tempo  fare  onore  alla  ma  Patria. 

Se  c’è  qualcosa  che  m  desideri  ch’io 
faccia  per  te,  comandami:  mi  troverai 
pienamente  desideroso  di  corrispon¬ 
derti.  {Traci,  della  Red.) 

“  Cfr.  Epistolario,  I,  354,  390;  II, 
169. 

“  Cfr.  European  Magazine,  16 
(1789),  p.  93. 

“  Opere,  cit.,  pp.  105-8. 

”  Di  questa  lettera  trovo  menzione 
in  The  Queeney  Letters,  being  Let- 
ters  addressed  to  Hester  Maria  Thrale 
by  Doctor  Johnson,  Fanny  Burney, 
and  Mrs.  Thrale-Piozzi,  edited  by  thè 
Marquis  of  Lansdowne,  New  York, 
1934,  p.  XVI.  Alcune  notizie  e  docu¬ 
menti  neU’introduzione  del  marchese 
di  Lansdowne,  che  riguardano  diretta- 
mente  Baretti,  meritano  forse  d’essere 
segnalati  agli  smdiosi  italiani,  visto  che 
il  libro  non  figura  in  alcuna  delle 
bibliografie  barettiane  a  me  note.  Tra 
le  carte  di  Queeney  a  Bowood  c’è 
la  traduzione  spagnola,  di  pugno  del 
Baretti  e  dedicata  alla  sua  carissima 
discepola,  AATEasy  Phraseology  for 
thè  use  of  young  ladies  who  intend 
to  learn  thè  colloquiai  _  part  of  thè 
Italian  Language,  di  (mi  era  nota  in 
precedenza  solo  l’edizione  inglese;  e 
tra  le  pagirie  di  tale  manoscritto  que¬ 
sta  nota  autografa  al  secondo  marito 
di  Hester  Thrak,  la  madre  di  Quee¬ 
ney:  «  Il  Baretti  riverisce  il  Signor 
Piozzi,  e  lo  prega  di  recare  aUa  Si¬ 
gnorina  Thrale  il  qui  aggiunto  Mano¬ 
scritto,  dicendo  alla  medesima,  che 
voglia  benignamente  scusare  il  ritardo, 
non  essendosi  presentata  al  medesimo 
Baretti  maniera  vemna  di  mandar¬ 
glielo  prima  d’ora.  Buon  Natale  e 
buon  Capo  d’anno  a  mtti.  Die?®  24. 
1781  »  {Queeney  Letters,  pp.  xi-xiii). 

Inoltre,  quasi  certamente  dettato  dal 
Baretti  è  il  solenne  «  contratto  »  (Co- 
venant)  firmato  da  Queeney  a  Strea- 
tham  la  sera  dell’8  dicembre  1774,  e 
controfirmato  dal  dottor  Johnson  e  dal¬ 
la  madre:  «  I  do  seriously  and  so- 
lemnly  promise,  that  from  to-morrow 
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fosse  stato  Timpegno  degli  associati,  avrei  posto  sul  fuoco  il 
manoscritto  per  togliermi  a  un  tratto  la  tentazione  di  più  stam¬ 
parlo...  »^°. 

,  Il  manoscritto  dei  tomi  III  e  IV  non  fu  né  stampato  né 
bruciato,  e  il  Baretti  se  ne  servì  più  tardi  a  Londra  per  la  libera 
versione  inglese  di  tutte  le  Lettere  familiari,  col  titolo  A  Journey 
\  from  London  to  Genoa,  through  England,  Vortugal,  Spain,  and 
Lrance  (T.  Davies  &  L.  Davis,  1770).  Ma  la  parte  inedita  delle 
Lettere  in  italiano  non  è  giunta  fino  a  noi,  e  quindi  il  passo 
dpfia  lettera  sessantanovesima  che  Baretti  ebbe  l’ordine  di  sop¬ 
primere,  e  trascrisse  nel  suo  zibaldone,  è  l’unico  frammento 
rimasto  dei  tomi  III  e  IV  nella  stesura  originale:  per  un  cu¬ 
rioso  paradosso,  ne  dobbiamo  indirettamente  la  conservazione 
alla  censura  veneziana. 

Nella  lettera  LXX  del  Journey  from  London  to  Genoa  l’au¬ 
tore  ripristinò  l’episodio  dei  Cappuccini,  diluendolo  e  «  sceneg¬ 
giandolo»  in  una  serie  di  discorsi  diretti  dei  due  questuanti  e 
suoi,  e  aggiungendo  una  conclusione  più  elaborata^*.  La  reda¬ 
zione  primitiva  in  italiano  mi  sembra,  tutto  sommato,  più  agile 
e  felice. 

Resta  da  spiegare  perché  Baretti  chiami  Padre  Inquisitore  il 
Revisore  alle  stampe,  cioè  il  funzionario  che  esercitava  -  con 
una  sua  disincantata  saggezza,  direi,  almeno  nel  nostro  caso  -  la 
censura  sui  libri  per  conto  di  una  magistratura  rigorosamente 
laica  quale  i  Riformatori  dello  Studio  cfi  Padova  Certo  il  re¬ 
visore  preposto  all’esame  delle  Familiari  era  un  prete,  regolare 
o  secolare  (l’abate  Rebellini  già  ricordato  tenne  tale  ufficio  fino 
al  giugno  del  1764“):  l’abito,  le  funzioni,  e  il  fatto  che  il  con¬ 
trollo  di  tutta  la  vita  culturale  veneziana  dipendeva  dagli  Inqui¬ 
sitori  di  Stato  avrà  suggerito  al  Baretti  una  facile  analogia  con 
il  Santo  Uffizio,  a  cui  il  religioso,  del  resto,  forse  apparteneva. 

Il  domenicano  inglese  Thomas  Gage  (1603-56)  lasciò  me¬ 
moria  dei  suoi  viaggi  in  Messico  e  in  Guatemala  nel  fortunato 
i  The  English-American:  His  Travati  by  Sea  and  Land;  or,  a  New 
Survey  of  thè  West  India’s  (Londra  1648)  il  passo  cui  allude 
Baretti  narra  dell’incontro  con  alcuni  francescani  giocatori  e  bla¬ 
sfemi  a  Jalapa  de  la  Vera  Cruz^^ 

Il  breve  periodo  tolto  per  ordine  della  censura  dalla  lette¬ 
ra  XXXV  “  non  fu  ripreso  nella  corrispondente  lettera  XXXVI  del 
Journey  perché  un  lungo  confronto  fra  la  religiosità  inglese  e 
la  devozione  portoghese  («by  devotion  we  mean  thè  outward 
show  of  religion,  indipendent  of  its  spirit...  »)  aveva  già  for- 
,  nito  materia  al  PostScript  della  lettera  XXXIII,  composto  espres¬ 
samente  per  l’edizione  inglese  in  conformità  con  l’impianto  più 
polemico  e  didascalico  del  Journey  rispetto  ai  due  volumi  pubbli¬ 
cati  delle  Familiari^. 

[Ragguaglio  della  città  di  Noli^'^] 

Noli,  Città  Vescovile,  lontana  quaranta  miglia  da  Genova,  è  un  paese 
libero,  che,  compresi  Veze  e  Tosse,  villaggi  da  quella  dipendenti,  con¬ 
tiene  miiranime  circa. 

Questa  repubblichetta  è  governata  da  due  Consoli,  che  cambiano 
di  quattro  in  quattro  mesi.  Il  Vescovo  ha  da  cinque  in  sei  mila  lire  d’en¬ 
trata.  Il  Signor  Nicolò  Leoni,  Dottor  di  Lepi,  è  la  più  ricca  persona 
in  Noli,  e  la  sua  entrata  è  di  6  mila  lire  circa.  Vi  sono  quivi  otto  o 
nove  famiglie  che  vivono  d’entrata:  il  resto  degli  Abitanti  sono  Pesca- 


“  md.,  1,  173. 

Nel  testo  inglese  i  frati  interrorn- 
pono  la  discussione  perché,  spiega  il 
più  loquace  e  autorevole  dei  due, 

«  I  only  carne  bere  to  ask  your  akns 
in  obedience  to  my  supetior’s  com- 
mands,  and  not  to  debate  about  St. 
Francis’  injunctions  »,  specialmente  con 
dei  laici;  ma  poi  accettano  di  bere 
alla  salute  del  viaggiatore;  _cfr.  A 
journey  from  London...,  Thicd  edi- 
tion  in  four  volumes  (London:  T. 
Davies  &  L.  Davis,  1110),  IV,  39-42; 
tale  edizione,  la  più  diffusa,  è  identica 
nel  testo  alta  princeps  uscita  qualche 
mese  prima  in  due  volumi,  per  conto 
degli  stessi  librai. 

“  Per  il  funzionamento  della  cen¬ 
sura  sui  libri  a  Venezia  cfr.  Marino 
Berengo,  La  società  veneta  alla  fine 
del  Settecento,  Firenze,  1956,  pp.  134- 
161.  Nella  supplica  già  ricordata  ai 
Riformatori  ddlo  Studio  per  U  per¬ 
messo  di  pubblicazione  della  Frusta 
(del  giugno-luglio  1763 )_,  il  Baretti 
chiedeva  come  revisori  «  il  molto  _rev. 
padre  commissario  del  Sant’Officio  e 
il  signor  conte  Gasparo  Gozzi  »  (Fru¬ 
sta  letteraria,  ed.  cit.,  II,  422). 

Cfr.  Luigi  Piccioni,  Giuseppe 
Faretti  a  Venezia,  «  Fanfulla  della  Do¬ 
menica  »,  32  (1910),  35,  e  In.,  Studi 
e  ricerche  intorno  a  Giuseppe  Ba¬ 
retti,  Livorno,  1889,  pp.  296  sgg. 

Si  legga  il  gustoso  episodio  nel¬ 
l’edizione  moderna  del  libro  del  Gage, 
Travels  in  thè  New  World,  ed.  and 
Introduction  by  J.  Eric  S.  Thompson 
(Univ.  of  Oklahoma  Press:  Norman, 
1958),  pp.  44-45. 

“  Se  ne  legga  la  versione  espurgata 
in  Opere,  cit.,  pp.  209-19  (il  taglio 
cadrebbe  a  p.  218). 

“  Nel  Fostscript  alla  lettera  XKIII 
(Journey  from  London...,  ed.  cit.,  I, 
296-306)  il  Baretti  scrive  tra  l’altro: 
«  ...  above  all  you  cannot  conceive 
what  sublime  notions  they  bave  of 
St.  Anthony!...  But  thè  great  devotion 
of  thè  Portuguese  does  not  interfere 
at  aU  with  their  love  of  thè  other 
sex...  ». 

”  A  p.  269,  alla  fine  dello  zibal¬ 
done. 


153 


tori  e  Contadini.  Noli  non  ha  neppure  una  barca  da  tras[porto]  che 
appartenga  ad  alcuno  de’  suoi  abitanti. 

Noli  paga  circa  sessanta  lire  Genovesi  alla  repubblica  di  Genova, 
non  a  titolo  di  tributo,  ma  per  ricompensa  della  protezione  che  quella 
le  accorda;  e  quelle  sessanta  lire  sono  mandate  una  volta  ogni  anno  al 
govern[atore]  di  Savona. 

Gli  Abitanti  di  Noli  hanno  del  Vino  e  dell’Olio  maggior  quantità  che 
non  ne  consumano.  I  loro  Pescatori  vendono  molto  del  loro  pesce  a’ 
Piemontesi,  e  la  Pescheria  è  affittata  loro  dal  Comune  per  cinquecento 
lire  Genovesi.  Oltre  a  quelle  cinquecento  lire,  il  Comune  ha  due  altre 
mila  e  cinquecento  lire  genovesi  d’entrata,  [  ]  coU’obbligo  di  pagare 

il  medico  e  il  chirurgo,  e  altre  po[che]  spese. 

Noli  ha  Savona  a  Levante,  lontana  10  miglia;  e  Finale  a  Ponente, 
lontana  cinque  miglia.  Se  avesse  metalli  potrebbe  coniar  moneta:  ha 
dritto  di  sal[vigia].  I  rei  che  di  Genova  o  d’altre  parti  si  rifugiano  in 
Noli,  sono,  salvi. 

N.B.  Questo  Ragguaglio  l’ho  scritto  in  Noli  a  dì  9  1771. 

Dalla  data  (in  gennaio  si  ometteva  molto  spesso  l’indicazione 
del  mese)  si  deduce  che  Baretti  scrisse  questo  appunto  durante 
una  breve  gita  a  Noli  da  Genova,  dove  (presso  l’amico  doge 
G.  B.  Negroni)  egli  trascorse  Tinvemo  durante  il  suo  ultimo  sog¬ 
giorno  in  Italia  nel  1770-71. 

Versi  improvvisati  con  la  penna  da  Giuseppe  Baretti  a  Samuello 
Johnson 

L’improwisar,  che  a  voi  sembra  sì  strano. 

Sì  strana  cosa  a  me.  Signor,  non  pare. 

Ho  sentito  a’  miei  dì  qualche  Toscano 
Che  Apollo  fatto  avrìa  trasecolare. 

Più  d’uno  d’essi  col  Liuto  in  mano, 

E  con  accanto  il  Fiasco  o  la  Comare, 

Vi  dirà  tanta  bella  Poesia. 

D’alto  entusiasmo  caldo  e  ribollente 
Andrà  per  ogni  via  della  Natura; 

Quel  che  il  cor  può  sentir,  pensar  la  mente. 

Dirà  con  vena  celere  e  sicura; 

E  la  pieghevol  Rima  ubbidiente 
Senza  temer  intoppo  di  misura 
Collocherassi  in  fine  de’  suoi  versi 
Or  forti  or  dolci,  e  sempre  chiari  e  tersi. 

A  queste  due  ottave  (la  prima  mancante  dell’ultimo  verso) 
segue  nello  zibaldone  la  risposta  di  Johnson.  Riproduco  i  pochi 
e  poveri  versi  di  Baretti  perché  l’elogio  dell’improvvisazione 
che  essi  contengono  è  caratteristico  del  gusto  settecentesco.  È 
quasi  superfluo  ricordare  l’entusiasmo  di  Goldoni  per  le  «  pin¬ 
dariche»  invenzioni  del  celebre  improvvisatore  senese  Bernar¬ 
dino  Perfetti  (che  nel  1725  era  stato  incoronato  in  Campidoglio 
da  Benedetto  XIII  )^^  e  gli  allori  mietuti  come  improvvisatori 
dal  Metastasio  fanciullo  e  da  Paolo  Rolli,  il  più  geniale  letterato 
italiano  fra  quelli  che  avevano  preceduto  Baretti  a  Londra 
D’altra  parte,  si  tendeva  a  vedere  neU’improvvisazione  una  pre¬ 
rogativa  del  genio  italiano,  come  attesta  ancora,  al  principio  del¬ 
l’Ottocento,  il  trionfo  di  Corinna  in  Campidoglio  nel  romanzo 
omonimo  di  Madame  de  Stael.  Non  è  escluso  che  questa  stessa 
idea  sia  all’origine  della  breve  discussione  in  versi  fra  Baretti 
e  Johnson. 


A  p.  266. 

Cfr.  C.  G.,  Mémoires,  Première 
partie,  eh.  XLVIII,  in  Tutte  le  opere, 
ed.  Giuseppe  Ortolani  (Milano, 
1935-56),  I,  217-18. 

“  Sugli  improvvisatori  si  veda  Giu¬ 
lio  Natali,  Il  Settecento  (Milano, 
1955’),  I,  98-102,  e  la  nota  alle  pa¬ 
gine  124-25. 


Brown  University,  Providence,  R.I.,  U.S.A. 
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Dalla  raccolta  Antonio  Paravia 

presso  la  Biblioteca 

delle  Scuole  di  Applicazione  d’Arma 

Guido  Amoretti 


Pier  Alessandro  Paravia,  zaratino,  fu  -  è  noto  —  emerito 
professore  di  Eloquenza  presso  la  Regia  Università  di  Torino 
dal  1837  al  1857.  Studioso  e  letterato  insigne,  durante  la  lunga 
permanenza  nella  capitale  subalpina  seppe  farsi  profondamente 
apprezzare  sia  nell’Ateneo  sia  nei  circoli  culturali  torinesi. 

Nato  suddito  veneto,  aveva  portato  con  sé  a  Torino  nume¬ 
rose  carte  del  padre  Antonio,  ufficiale  d’artiglieria  della  Sere¬ 
nissima  Repubblica  nell’ultimo  scorcio  del  XVIII  secolo.  Carte  e 
documenti  per  lo  più  manoscritti,  a  soggetto  militare  e  geogra¬ 
fico,  in  gran  parte  riferentisi  alla  Repubblica  di  Venezia,  che, 
pare  nel  1834,  egli  oflErì  in  dono  alla  Regia  Accademia  di  Torino. - 

È  facile  supporre  che  per  questa  donazione  abbiano  influito 
grandemente  l’amicizia  e  la  stima  che  lo  legavano  a  Cesare  Sa- 
luzzo  di  Monesiglio,  ufficiale  dell’Armata  sarda,  riordinatore  nel 
1815  del  celebre  Istituto  militare  torinese,  di  cui  divenne  di¬ 
rettore  agli  studi  e  poi,  dal  1818,  comandante  in  seconda. 

Nel  1828  Cesare  Saluzzo,  ormai  Colonnello,  era  stato  nomi¬ 
nato  Comandante  generale  della  R.  Accademia,  incarico  ambi¬ 
tissimo,  al  quale  si  affiancò,  poco  dopo,  quello  di  educatore 
dei  figfi  di  Carlo  Alberto  di  Savoia-Carignano,  Vittorio  Ema¬ 
nuele  e  Ferdinando.  La  Biblioteca  delle  Scuole  di  Applicazione 
d’Arma,  che  ha  incorporato  le  antiche  raccolte  della  R.  Acca¬ 
demia  Militare,  conserva  numerosi  volumi  recanti  il  suo  ben 
noto  «  Ex  Libris  »;  uomo  di  guerra,  fu  anche  uomo  di  raffinata 
cultura,  appassionato  di  bibliografia,  e  arricchì,  con  munificenza 
la  Biblioteca  dell’Accademia. 

È  probabile  quindi  che  sia  stato  il  Saluzzo  a  indurre  l’amico 
Paravia  ad  offrire  al  suo  Istituto  la  bellissima  raccolta  paterna, 
che  da  centotrentanove  anni  fa  così  parte  delle  nostre  collezioni 
bibliografiche. 

Non  mi  è  stato  dato  di  rintracciare  le  note  biografiche  del¬ 
l’antico  ufficiale  veneto  Antonio  Paravia.  Quand’anche  il  figlio, 
all’atto  della  donazione,  ne  avesse  fornito  un  cenno,  esso  è 
scomparso.  È  una  vera  lacuna  che  toglie  al  lettore  ed  allo  stu¬ 
dioso  un  sohdo  appoggio  per  l’interpretazione  di  molti  disegni 
e  scritti  della  raccolta;  la  presenza  di  copie  di  numerosi  docu¬ 
menti  «  nffiriali  »  dell’«  Armata  veneta  di  terraferma  e  da  mar  » 
può  solo  far  supporre  che  Antonio  Paravia  avesse  ricoperto, 
negli  ultimi  anni  della  sua  carriera,  incarichi  d’importanza  presso 
la  Direzione  dell’Armata  veneta,  detta  «  Ufficio  del  Savio  alla 
Scrittura  delle  truppe  di  terraferma  e  da  Mar  ». 
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La  raccolta  è  una  documenta2Ìone  vastissima,  sia  iconogra¬ 
fica,  sia  scritta,  non  solo  su  avvenimenti  coevi  del  Paravia,  ma 
anche  su  episodi  bellici  e  di  pace  occorsi  alla  Serenissima  Re¬ 
pubblica  all’inizio  del  XVIII  secolo  e  prima,  ad  esempio,  al 
tempo  della  lunghissima  guerra  detta  di  Candia,  tra  Venezia  e 
la  Sublime  Porta.  Va  aggiunto  che  nella  raccolta  compaiono  an¬ 
che  frequentemente  carte  relative  ai  grandi  Stati  europei  a 
cavallo  di  due  secoli;  così  vi  appare  l’Impero  all’epoca  di  Maria 
Teresa,  la  Francia  di  tre  Luigi,  la  Prussia  del  grande  Federico, 
la  Spagna,  la  Germania  elettorale,  ecc.  È  una  nota  d’interna¬ 
zionalità  che  rispecchia  la  situazione  caratteristica  dell’Europa, 
in  specie  nel  XVIII  secolo;  un  insieme  di  Stati  i  cui  confini 
politici  non  rappresentavano  la  barriera  che  costituirono  in 
epoche  a  noi  più  vicine.  Era  il  tempo  in  cui  lo  studioso  e  il 
viaggiatore  si  trovavano  veramente  «  a  casa  loro  »  a  San  Pie¬ 
troburgo  come  a  Parigi,  a  Napoli  come  a  Madrid  od  a  Londra. 

Una  parte  dei  disegni,  per  lo  più  acquerellati,  sono  firmati 
dallo  stesso  Paravia;  la  raccolta  acquista  per  essi  un  pregio 
particolare,  poiché  vi  emerge  l’abile  inclinazione  dell’autore  a 
ritrarre  paesaggi  di  luoghi  costieri  o  dell’interno,  a  tenui  colori 
tuttora  freschissimi  per  merito  della  scrupolosa  chiusura  in  cui 
rimasero  nei  cento  e  più  anni  passati  dal  momento  della  do¬ 
nazione. 

Dopo  tanto  tempo  lo  sconosciuto  Antonio  Paravia  si  rivela 
così  uomo  di  studio,  appassionato  ricercatore  nel  campo  della 
geografia,  dell’arte  militare  terrestre  e  navale,  della  navigazione, 
ecc.  Soprattutto  è  un  ufficiale  veneto,  innamorato  della  storia  e 
delle  tradizioni  della  sua  Patria,  in  un’epoca  in  cui  le  fortune 
della  Serenissima  tendevano  fatalmente  al  tramonto. 

Passiamo  ora  all’esame  di  alcune  tavole  della  raccolta. 

La  «  Sezione  piante,  vedute  prospettiche,  disegni,  carte  e 
mappe»  comprende  180  documenti  iconografici,  quasi  tutti  ese¬ 
guiti  a  mano,  a  china  e  ad  acquerello.  È  la  parte  più  affasci¬ 
nante  della  collezione,  degna  di  uno  studio  approfondito  per  i 
continui,  precisi  richiami  storici  ivi  contenuti,  e  meritevole  an¬ 
che  di  un  esame  esperto  per  la  splendida  componente  artistica. 
Gli  elementi  decorativi  della  maggior  parte  di  questi  documenti 
testimoniano  del  gusto  dei  tempi,  che  portava  ad  inserire  anche 
in  carte  e  piante  militari;  come  nei  vascelli  da  guerra,  nelle  for¬ 
tezze,  nelle  caserme,  nei  cannoni  di  bronzo,  nei  fregi  metallici 
per  la  mitria  dei  granatieri,  persino  su  parti  di  equipaggiamento 
individuale,  richiami  artistici  che  davano  vaghezza  aH’insieme 
e  dilettavano  l’occhio. 

I  soggetti  della  «  Sezione  iconografica  »  abbracciano  una 
vasta  serie  di  paesi  e  di  luoghi. 

Inizierò  da  quelli  a  carattere  extra-nazionale;  quindi  passerò 
alle  località  appartenenti  al  Ducato  di  Savoia  prima,  al  Regno 
di  Sardegna  poi. 

II  documento  2  ci  mostra  Hermanstein,  la  celebre  fortezza 
sulla  destra  del  Reno  di  fronte  a  Coblenza;  una  minuscola  ta¬ 
vola  su  carta  seppia  molto  spessa,  degli  inizi  del  XVIII  secolo; 
il  documento  3  è  una  splendida,  grande  mappa,  acquerellata  a 
forte  contrasto,  il  «  Plano  de  la  Plaza  de  Zeuta  Almina  y  campo 
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del  Moro  ».  È  Ceuta,  la  piazza  spagnola  sulla  costa  settentrionale 
d’ Africa  al  tempo  deU’assedio  posto  dal  Sultano  del  Marocco 
per  ben  trentatrè  anni,  senza  effetto...  La  mappa  è  dei  primi  del 
XVIII  secolo,  assedio  durante. 

Si  passa  poi  a  due  minuscoli  disegni,  di  cui  uno  a  colori, 
dedicati  ad  Alessandria  d’Egitto  verso  la  fine  del  XVII  secolo 
(documento  20);  seguono  due  vedute  di  Salonicco  (documento 
22)  ed  una  di  Praga  verso  il  1760  (documento  23). 

Valenza  Po,  piazza  fortificata  del  Piemonte  ad  est  di  Casale, 
è  raffigurata  nel  doc.  24,  con  didascalie  in  francese,  nel  periodo 
in  cui  (autunno  1745)  fu  assediata  e  conquistata  dalle  truppe 
francesi  del  Maresciallo  di  Maillebois.  Si  tratta  certamente  di 
un  raro  documento  coevo  d’oltralpe  sulla  guerra  di  successione 
austriaca  in  Italia,  raccolto  successivamente  dal  Paravia. 

Il  doc.  26  è  dedicato  anch’esso  al  Piemonte,  o  meglio  alle 
sue  truppe;  rappresenta  San  Benedetto  Po,  terra  a  nord  di 
Modena,  con  la  ffislocazione  delle  truppe  imperiali  e  francesi  nel 
1703;  tra  queste  ultime  appaiono  le  forze  piemontesi  del  Conte 
di  Castellamonte,  alleate  fino  a  quell’epoca  alle  truppe  di  Lui¬ 
gi  XIV  nella  guerra  di  successione  spagnola.  Il  disegno  vuole 
certo  presentare  la  situazione  esistente  poco  prima  del  29  set¬ 
tembre  1703,  giorno  in  cui  il  Maresciallo  Louis  de  Venderne, 
comandante  francese,  d’ordine  del  Re  fece  disarmare  di  sor¬ 
presa  e  catturare  le  truppe  piemontesi  nel  loro  stesso  campo. 
Fu  la  critica  scintilla  che  spinse  Vittorio  Amedeo  II  nel  campo 
dei  nemici  della  Francia. 

Successivamente  una  bella  planimetria  a  colori  mostra  Tour- 
nay  (doc.  27),  la  piazzaforte  francese  presa  durante  la  stessa 
guerra  dal  Duca  di  Marlborough  e  dal  Principe  Eugenio  nel 
1709.  Si  presume  che  l’esecuzione  sia  coeva.  Non  si  deve  dimen¬ 
ticare  che  il  Principe  Eugenio,  per  prendere  la  piazza  di  Tour- 
nay,  e  forse  anche  LiUa  l’anno  precedente,  si  valse  dei  lavori 
d’attacco  sotterraneo  di  mina  condotti  dai  provetti  minatori 
piemontesi,  fatti  appositamente  affluire  da  Torino  e  da  altre  città 
pedemontane. 

Ed  ecco  una  minuscola,  bellissima  planimetria  a  colori  di 
Siracusa,  firmata  Antonio  Paravia  (doc.  53);  appartiene  ad  un 
periodo  di  poco  superiore  alla  metà  del  ’700,  come  si  rileva 
dalle  fortificazioni  moderne  superate  dagli  spagnoli  nel  1735 
per  aver  ragione  delle  forze  austriache  di  difesa. 

Altre  mappe  e  piante  a  colori,  firmate  da  Antonio  Paravia, 
dimostrano  la  grande  attività  di  questo  Ufficiale  veneto,  imbar¬ 
cato  per  anni  sulle  «  Pubbliche  Navi  »  della  Repubblica,  o  in 
viaggi  interni  isolati,  che  ritraeva  ogni  città  europea  od  africana 
degna  d’interesse.  Ecco  Le  Havre  (doc.  54),  «  Lucemburg  »  (Lus¬ 
semburgo)  (doc.  55),  Livorno  (doc.  56),  «Li  Porti  di  Malta» 
(doc.  57),  «  OrbiteUo  »  (doc.  58),  «  Il  Molo  d’Algier  »  (doc.  84), 
Trieste  (doc.  85),  «Menin»  (in  Belgio)  (doc.  86),  «  Stralsunda 
sul  Baltico»  (doc.  88),  «La  Rada  di  Tripoli  e  la  Rada  di 
Algier»  (doc.  120),  San  Sebastiano  in  Spagna  (doc.  121),  Co- 
blenza  sul  Reno  (doc.  129),  San  Pietroburgo  ed  i  suoi  din¬ 
torni  (doc.  130).  Sono  generalmente  esecuzioni  accurate  e  bel¬ 
lissime,  in  taluni  casi  documentazioni  rare,  come  ad  esempio  il 


prospetto  della  costa  tripolina,  con  palme  e  marabutti,  delineata 
da  bordo  di  una  nave. 

Si  aggiunge  all’iconografia  delle  località  esterne  al  territorio 
della  Repubblica  un  certo  numero  di  altre  carte,  per  lo  più  a 
colori:  «  Messina  »,  antica  planimetria  schematica  della  fine  del 
’500  (doc.  29),  «Saar  Loys  »  -  1700  (doc.  60),  «Dinant,  dans 
l’eveché  de  Liege»  (fine  ’600)  (doc.  61),  «  Prague  »  -  1742 
(doc.  62),  «Crema»  -  XVIII  secolo  (doc.  66),  «Ingolstadt» 
(fine  ’600)  (doc.  80),  «  La  fronte  di  Gibilterra  »  (metà  del 
XVIII  sec.)  (doc.  87),  «Mantova»  (XVIII  secolo)  (doc.  101), 
«  Monaco,  sur  la  coste  de  Genes  »  (fine  ’600)  (doc.  102),  «  Lan¬ 
dau»  -  1713  (doc.  112),  «Neuf  Brisach»  (la  celeberrima  piazza 
lorenese  eretta  sui  disegni  del  Vauban  nel  1712,  il  migliore 
esempio  del  suo  «3°  sistema»)  (doc.  113),  «Bona  (Bonn), 
città  dell’Elettorato  di  Colonia  presa  nel  1689  dall’Elettore  di 
Brandeburg  »  (doc.  124). 

Per  la  maggior  parte,  l’iconografia  è  strettamente  documen¬ 
taria  delle  operazioni  d’assedio  che  tali  piazze  subirono  in  epo¬ 
che  più  o  meno  prossime  al  tempo  dell’esecuzione  del  disegno. 

Tre  successivi  documenti  sono  legati  alla  storia  del  Piemonte: 

-  il  primo  d’essi  reca  il  titolo  «  Pianta  del  Castel  di  Milan 
con  l’attacco  fatto  dall’Arm.a  di  Pranza,  l’an  1734  »  ed  è  firmato 
«Pietro  Zanonni  la  fece  nell’anno  1740»  (doc.  114).  Si  tratta 
del  celebre  assedio  posto  al  Castello  Sforzesco  di  Milano  -  di¬ 
feso  dagli  Imperiali  -  da  Carlo  Emanuele  III  di  Savoia  con  un 
corpo  di  truppe  franco-sarde.  Il  Castello  capitolò  e  la  guarni¬ 
gione  uscì  con  l’onore  delle  armi.  Com’è  noto  Re  Carlo  non 
riuscì  a  conservare  la  Lombardia  alla  conclusione  della  pace 
(1736),  malgrado  le  promesse  iniziali  dell’alleato  francese; 

-  il  secondo  ed  il  terzo  documento  -  piante  acquerellate  - 
(doc.  76)  riguardano  entrambi  la  città  di  Tortona,  che  fu  acqui¬ 
sita  al  Regno  di  Sardegna  dopo  la  guerra  di  successione  polacca: 
l’uno  dimostra  l’assedio  condotto  a  Tortona  dagli  Spagnoli  del 
Marchese  de  Gages  nell’agosto  1745,  conclusosi  per  essi  favo¬ 
revolmente  il  3  settembre;  l’altro  disegno  «Tortona  e  il  suo 
Castelo  »  è  del  1799;  il  rafforzamento  delle  opere  fortificate, 
per  merito  soprattutto  del  nostro  Ingegnere  militare  Pinto,  è 
evidente  nel  confronto  col  documento  precedente.  La  bella  città 
adagiata  ai  piedi  di  un’altura  fortificata  è  stretta  d’assedio  dalle 
truppe  austro-russe  del  Generale  Souvaroff  che  hanno  già  ri- 
conquistato  vastissime  regioni  e  munite  fortezze;  i  francesi  del 
Generale  Gast  che  la  difendevano,  cederanno  le  armi  l’il  set¬ 
tembre  1799. 

L’assedio  di  Tortona  nel  1799  è  tra  i  documenti  grafici  più 
recenti  della  raccolta.  In  quel  tempo  Antonio  Paravia  -  presu¬ 
mibilmente  capitano^  -  aveva  già  assistito  al  tristissimo  disfaci¬ 
mento  della  Serenissima  per  mano  dei  Francesi;  nel  1797  il 
glorioso  vessillo  di  San  Marco  sulle  navi  venete  era  stato  sosti¬ 
tuito  da  «Pavighoni,  Stendardi  e  Fiamme»,  in  tutto  uguaU 
alle  bandiere  repubbHcane  francesi,  come  ben  illustra  lo  speci¬ 
fico  «Piano  Esecutivo»  (doc.  39).  In  queste  grigie  pagine  di 
storia  il  Regno  di  Sardegna  e  la  Repubblica  di  Venezia  furono 
singolarmente  vicini,  accomunati  da  analoghe  vicende... 


‘  Gli  «  Ex  Libris  »  esistenti  presso 
la  Biblioteca  delle  Scuole  di  Applica¬ 
zione  d’Arma  recano  la  dicitura  «  A. 
Paravia  Capitano  ». 
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Valse  ben  poco  la  pur  brillante  riconquista  dell’Italia  set¬ 
tentrionale  operata  dagli  Austriaci  e  dai  Russi;  la  giornata  fatale 
di  Marengo  riporterà,  per  quasi  tre  lustri,  la  dominazione  fran¬ 
cese  in  Italia. 

Antonio  Paravia  ritrovava  certamente,  nei  tanti  documenti 
e  scritti  raccolti  e  pazientemente  ordinati,  una  parte  non  piccola 
del  passato  glorioso  della  Serenissima.  Il  suo  era  quasi  un  ar¬ 
chivio  privato,  estratto  o  copiato  da  un  ben  più  vasto  archivio 
pubblico  forse,  malauguratamente,  caduto  in  mano  ai  Francesi 
ed  agli  stessi  «  novatori  »  veneziani... 

Le  grandi  isole  di  Corfù,  Cefalonia,  Santa  Maura,  Zante,  le 
gemme  ioniche  della  Repubblica  erano  presenti  in  planimetria  o 
in  grandi  vedute  prospettiche,  alcune  eseguite  da  lui  stesso, 
giovane  Tenente  d’artiglieria  imbarcato  suUe  «  Pubbliche  »  navi 
da  guerra. 

A  Corfù,  in  specie,  dominio  veneto  dal  1386,  egli  aveva 
dedicato  accuratissimi  studi  ed  eseguito  rilievi  di  opere  parti¬ 
colari.  Inoltre  aveva  raccolto  copioso  materiale  grafico  d’epoca 
precedente,  così  come  documenti  manoscritti. 

Una  prima  coppia  di  disegni  offre  sia  la  prospettiva  della 
città  a  metà  del  ’700,  sia  una  più  antica  pianta  parziale:  «  Pianta 
d’aviso  della  Fronte  degl’Esteriori  di  Corfù  che  dinota  gli  avan¬ 
zamenti  dei  lavori  intrapresi  fi.  20  settembre  1707...  secondo  il 
proggetto  di  S.  E.  Felt.  M.lo  Co:  di  Schulembourg  »  (1728). 

Questo  nome,  che  ormai  dice  poco  o  nulla  a  molti  dei  nostri 
contemporanei,  è  legato  ad  una  pagina  tra  le  più  tremende  e 
gloriose  della  storia  della  Serenissima:  la  difesa  di  Corfù  nel 
1716.  Il  Feld  Maresciallo  Johannes  Matthias,  Barone  Conte  di 
Schulemburg  (o  Schulembourg),  nato  nel  1661  in  Sassonia, 
ad  Emden,  presso  Magdeburgo,  a  24  anni  era  passato  al  servizio 
del  Duca  di  Brunswick-Wolfenbùttel  e  nel  1687-88  aveva  preso 
parte  a  ben  sette  campagne  condotte  dagli  Imperiali  contro  i 
Turchi.  Giovane,  coraggioso  soldato,  nel  1697  passò  al  servizio 
di  Vittorio  Amedeo  II,  Duca  di  Savoia. 

Il  suo  nome  divenne  in  breve  assai  familiare  in  Piemonte, 
sia  per  i  suoi  meriti  personali,  sia  per  il  bel  reggimento  da  lui 
comandato  (che  portava  il  suo  stesso  nome,  secondo  l’uso  del 
tempo),  il  Corpo  che  fu  poi  il  celebre  «  Reggimento  Reale  Ale¬ 
manno»^.  Lasciato  il  reggimento  nel  1702,  ofirì  i  suoi  servigi 
all’Elettore  di  Sassonia  Federico  Augusto,  Re  di  Polonia,  e 
combattè  a  lungo  in  Danimarca  ed  in  Polonia,  contro  gli  Sve¬ 
desi.  Comandò  poi  il  Corpo  sassone  che  si  affiancò,  nella  guerra 
contro  la  Francia,  alle  forze  imperiali  del  Principe  Eugenio  di 
Savoia  ed  al  Duca  di  Marlborough.  Fu  a  Lilla  (1708)  ed  a  Mal- 
plaquet  (1709).  Già  considerato  il  più  abile  comandante  in  cam¬ 
po,  dopo  il  grande  Eugenio  e  John  Churchill,  nel  1715  accettò 
le  vantaggiose  offerte  della  Repubblica  di  Venezia  di  entrare  al 
suo  servizio  come  Feld  Maresciallo.  La  Serenissima  era  in  guerra 
contro  la  Sublime  Porta  e  l’arrivo  dello  Schulemburg  fu  certo 
determinante  per  la  buona  condotta  delle  ostilità  e  le  vantag¬ 
giose  condizioni  con  cui  la  guerra  fu  conchiusa  a  Passarowitz  nel 
1718.  Egli  tenne  Ì1  comando  delle  milizie  venete  ininterrotta¬ 
mente,  sino  alla  morte,  avvenuta  in  Verona  nel  1747. 

Lo  Schulemburg  fu  il  primo  della  serie  dei  generali  stra- 


^  Terminata  da  poco  la  guerra  della 
Lega  di  Augusta,  Johannes  Matthias 
di  Schulemburg  firmò  in  Sassonia  la 
capitolazione  per  la  levata  di  un  reg¬ 
gimento  tedesco  destinato  a  servire 
sotto  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia. 
Nel  marzo  1698  lo  Schulemburg  giun¬ 
se  in  Piemonte  con  il  suo  reggimento, 
incorporò  un  preesistente  battaglione 
alemanno  e  firmò  la  definitiva  capito¬ 
lazione  il  26  maggio  1698.  Nel  1701 
egli  condusse  il  suo  Corpo  nella  cam¬ 
pagna  di  Lombardia  contro  gli  impe¬ 
riali,  inquadrato  nelle  forze  sabaude, 
alleate  a  quelle  francesi  del  Marescial¬ 
lo  Catinat  e  poi  del  Villeroy.  Rice¬ 
vette  anche  incarichi  superiori,  come 
quello  di  Generale  Addetto.  Alla  bat¬ 
taglia  di  Chiari,  il  1°  settembre  1701, 
ebbe  a  subire  una  grave  ferita  che  lo 
costrinse,  dopo  poco,  a  lasciare  il  suo 
reggimento.  Nel  1702  lo  Schulemburg 
abbandonò  l’Italia  per  prendere  ser¬ 
vizio  oltralpe,  nella  sua  Sassonia  in 
guerra  contro  gli  Svedesi. 

Nel  non  lungo  periodo  di  quattro 
anni,  il  Colonnello  sassone  aveva  tut¬ 
tavia  impresso  un’orma  indelebile  al 
suo  corpo:  era  un’unità  compatta,  so¬ 
lida,  affiatata,  molto  disciplinata  e 
combattiva.  Molti  corpi  piemontesi 
non  raggiungevano  il  suo  livello,  nep¬ 
pure  lontanamente.  In  tutta  la  lunga 
guerra  di  successione  di  Spagna  il  reg¬ 
gimento  «  di  Schulemburg  »,  agli  or¬ 
dini  di  un  nuovo  comandante,  il  Ba¬ 
rone  Levino  Federico  di  Schulemburg 
(si  ignora  la  relazione  di  parentela  con 
il  fondatore  del  corpo),  si  comportò 
molto  degnamente  e  partecipò  con 
grande  valore  alla  difesa  di  Torino 
nel  1706,  ove  il  suo  comandante  fu 
ferito.  Sotto  un  altro  Barone  di  Schu¬ 
lemburg,  Cristoforo  Daniele  Birkoltz, 
il  reggimento  partecipò  aUa  guerra  di 
successione  polacca  (1733-35)  e  poi 
a  quella  di  successione  d’Austria 
(1742-48).  Alla  difesa  di  Cuneo  ed 
alla  battaglia  della  Madonna  dell’Olmo 
(1744)  il  corpo  riconfermò  il  suo  an¬ 
tico  valore.  Nel  1744  assunse  il  nome 
di  «  Reggimento  Reale  Alemanno  ». 
Combattè  nelle  campagne  contro  la 
Francia  rivoluzionaria  (1792-1796).  Il 
governo  repubblicano  piemontese,  il 
30  luglio  1800,  decretò  che  il  «  Reffie 
Alemanno  »  non  fosse  più  al  servizio 
della  nazione  piemontese. 
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nieri  in  servizio  presso  la  Serenissima  nel  XVIII  secolo.  Fu 
l’unico  che  eccelse  nella  sua  missione  di  Comandante,  raggiun¬ 
gendo  un’alta,  meritatissima  fama.  Nel  1716,  chiusosi  in  Corfù 
presidiata  da  una  guarnizione  modesta  e  non  omogenea,  resi¬ 
stette  per  un  intero  mese^,  con  estrema  tenacia,  all’assedio  di 
un  poderoso  esercito  turco  di  20.000  combattenti,  sbarcato 
nell’isola.  Di  fronte  ad  una  reazione  vivissima  e  ben  condotta, 
gb  Ottomani,  disperando  del  successo,  stremati  dalle  fatiche, 
diminuiti  grandemente  di  numero  nei  vani  assalti,  sfiduciati  per 
altri  eventi  sfavorevoH  in  Balcania'^,  finalmente  si  reimbarcarono. 

L’iconografia  su  Corfù  comprende  alcune  vedute  prospetti¬ 
che  generali  o  parziaH,  molti  disegni  di  particolari  fortificazioni, 
forti,  strade  e  scale  coperte,  riveUini,  controguardie,  gallerie. 


’  Dal  25  luglio  al  22  agosto  1716. 

^  Era  giunta  al  campo  d’assedio  la 
notizia  della  subitanea  sconfitta  del¬ 
l’esercito  turco  a  Petervaradino  per 
opera  degli  imperiali. 

®  Alla  «  Fortezza  Nova  »  era  unita 
un’antistante  «  opera  a  corno  »,  detta 
«  Lo  Scarpone  »,  ben  visibile  nel  dise¬ 
gno  in  fig.  1.  I  Turchi  presero  d’assalto 
il  19  agosto  1716  quest’ultima  e  la 
conquistarono.  Tuttavia,  poche  ore  do¬ 
po,  lo  stesso  Schulemburg  riprese  l’o¬ 
pera  avanzata,  conducendo  con  la  spa¬ 
da  in  pu^o  le  riserve  della  fortezza 
in  ben  sei  attacchi  consecutivi. 


darsene,  e  così  via. 

Mi  è  parso  opportuno  scegliere  tra  queste  varie  carte  una 
bella  prospettiva  eseguita  da  Antonio  Paravia  nel  1787.  Essa  è 
dipinta  ad  acquerello  con  cura  minuziosa  e  con  notevole  effetto; 
il  colore  si  salda  efficacemente  alle  parti  disegnate  a  china  e  con¬ 
tribuisce  a  creare  un  piacevoHssimo  effetto  generale  in  questa 
veduta  della  famosa  piazzaforte  (fig.  1). 

È  certo  una  delle  ultime  riproduzioni  della  città-fortezza  di 
Corfù  sotto  il  dominio  veneto;  vi  appare  la  formidabile  distesa 
delle  fortificazioni  antiche  e  moderne,  una  serie  che  inizia  dalla 
vecchia  Cittadella  dominante  col  «  Castello  della  Campana  » 
il  porto  e  l’ampio  canale  che  separa  l’isola  dalla  costa  albanese; 
prosegue  con  una  seconda  rocca  rivolta  verso  l’abitato,  bordata 
di  edifici,  caserme  e  magazzini;  poi,  al  di  là  di  una  doppia  linea 
di  grossi  bastioni,  oltre  la  spianata  d’artiglieria,  si  scorge  la 
bella  distesa  di  tetti  della  città. 

Lo  stile  veneto  traspare  dovunque  -  pur  nelle  più  piccole 
costruzioni  raffigurate  con  ogni  particolare:  ecco  i  campaniH  alti 
e  solenni,  le  vie,  le  calli,  le  piazzette  nitide.  Si  notano  i  lunghi 
magazzini  delle  merd,  i  silos  presso  il  porto,  le  chiesette  ai 
limiti  dell’abitato.  Sui  tetti  spiccano  i  caratteristici  fumaioli 
sormontati  dalla  «  banderuola  »  di  lamiera,  ruotante. 

Oltre  la  città,  in  cui  vivevano  all’epoca  oltre  16.000  abi¬ 
tanti,  un  robustissimo  doppio  ordine  di  bastioni  e  di  rivellini,  la 
«Fortezza  Nova»,  si  eleva  con  singolare  imponenza,  tagliando 
completamente  da  nord  a  sud  l’istmo  da  cui  si  stacca  il  pro¬ 
montorio  dell’antica  Corfù.  È  l’opera  contro  cui  si  infransero  gli 
assalti  turchi  nel  1716  ^ 

I  Corinzi,  che  fondarono  qui  la  loro  piccola  colonia,  diversi 
secoH  prima  di  Cristo,  non  avrebbero  potuto  di  certo  immagi¬ 
nare  una  simile  evoluzione  del  primitivo  stanziamento. 

A  colpo  d’occhio,  la  superficie  delle  fortificazioni  e  delle 
zone  ad  esse  adiacenti,  sottoposte  a  «  servitù  »,  è  assai  più  ampia 
di  quella  occupata  dallo  stesso  abitato. 

In  primissimo  piano,  separata  da  una  vasta  depressione 
larga  200-300  passi,  che  i  Veneti  chiamavano  il  «  Grebano  »,  vi 
è  una  nuova  Enea  fortificata.  Si  distinguono  il  forte  di  Abram 
(all’estrema  sinistra)  e  di  San  Salvador  (all’estrema  destra),  sui 
monti  omonimi;  tra  essi  il  più  modesto  forte  di  San  Sidero. 
Queste  ultime  opere  non  esistevano  altro  che  in  abbozzo  al 
tempo  del  terribile  assedio  turco  del  1716;  sulle  alture  ad  esse 
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corrispondenti  le  batterie  ottomane,  piazzate  in  posizione  favore¬ 
vole,  avevano  battuto  incessantemente  la  «  Fortezza  Nova  »  - 
meno  munita  di  quella  che  appare  nella  tavola  -  e  le  case  di 
Corfù. 

Come  spesso  succede  anche  oggi  (nulla  di  nuovo  sotto  il 
sole...)  il  Senato  della  Serenissima  aveva  adottato  costosi  prov¬ 
vedimenti  difensivi  in  favore  di  Corfù,  dopo  lo  scampato  pe¬ 
ricolo! 

L’isoletta  di  Vido,  a  nord  del  promontorio  della  Cittadella, 
delimita  il  vasto  specchio  d’a'cqua  ove  appaiono  alcuni  grossi 
vascelli  da  guerra  con  la  bandiera  di  San  Marco.  Altro  naviglio 
mercantile  è  sotto  la  rocca  o  in  porto. 

Più  lontano,  in  atto  di  doppiare  il  capo  di  Corfù,  due  va¬ 
scelli  sono  in  navigazione  nel  Canale  verso  sud;  il  secondo  è 
avvolto  dal  fumo  delle  cannonate  di  saluto,  sparate  in  vista  della 
Cittadella. 

La  scena  è  chiusa  dalle  montagne  e  dalla  costa  albanese,  a 
tenue  colore  azzurro;  il  piccolo  golfo  del  Porto  PiUotes,  o 
Pilodes,  è  visibile  proprio  di  fronte  a  Corfù.  Le  montagne  nude, 
la  costa  lattiginosa  ci  riportano  alla  realtà  dell’epoca:  là  è  l’im¬ 
pero  turco.  Corfù  avamposto  della  Serenissima,  dispiega  -  con 
fierezza  e  con  ostentazione  -  l’efficienza  delle  sue  difese  terrestri 
e  navali  in  vista  del  temibile  vicino  che  potrebbe  facilmente 
attraversare  il  Canale  dell’isola  e  gettarsi  sul  bel  possedimento 
veneto. 

Forse,  per  una  mia  sensazione  recente,  risalente  a  due  anni 
fa,  allorché  osservai,  dalla  nave  che  mi  portava  a  Corfù,  le  stesse, 
immutate  brulle  montagne,  la  costa  albanese,  disegnata  dal  Pa¬ 
ravia,  sembra  già  esprimere  un  profondo  senso  di  tristezza! 

Si  trattava  di  un  paese,  al  momento,  non  nemico,  ma  certa¬ 
mente  ostile,  chiuso,  arretrato;  ai  governanti  turchi  la  stessa 
arretratezza  delle  popolazioni  forniva  un  solido  strumento  di 
oppressione:  né  lingua,  né  religione,  né  costumi  potevano  essere 
diversi  da  quelli  prescritti  dal  Profeta! 

Il  confine  marittimo  tra  Venezia  e  l’Impero  ottomano,  che 
correva  in  centro  al  Canale  di  Corfù,  era  realmente  una  barriera 
di  civiltà... 

Non  pare  azzardato  affermare  che  oggi,  dopo  circa  duecento 
anni,  la  delicata  situazione  del  Canale  di  Corfù  non  è  sostanzial¬ 
mente  mutata,  pur  nell’evoluzione  politica  dei  paesi  interessati... 


Procediamo  oltre:  in  una  massa  di  documenti,  tutti  di  no¬ 
tevole  interesse,  la  scelta  non  è  facile;  il  foglio  che  ho  estratto 
è  di  carta  molto  spessa,  a  colore  scuro,  intelata  (probabilmente 
più  tardi)  (fig.  2).  La  didascalia  a  lato  del  grande  disegno  a 
mano,  di  cui  dirò  dopo,  è  a  grandi  e  chiari  caratteri  «  Pianta 
del  Baloardo  S.  ANDREA  attaccato  dal  Turco  conforme  si 
attrova  al  giorno  d’hoggi  con  le  breccie  apperte  adì  7  Ottobre 
1668  S.N.  ».  Il  nome  di  Sant’Andrea  s’incontra  in  numerose 
fortezze  venete  di  terraferma  e  delle  isole;  prima  fra  tutte  quella 
di  fronte  a  Porto  di  Lido,  al  limite  del  bacino  di  San  Marco.  Ma 
qui,  pur  non  essendo  specificatamente  scritto,  si  tratta  di  un 
«baloardo»  celebre,  una  pietra  angolare  della  piazzaforte  ve- 


neta  nella  maggiore  delle  isole  egee:  Candia!  Nel  1668  non  era 
forse  necessario  specificare  in  didascalia  anche  l’isola  di  Candia 
e  la  città  capitale  omonima.  Sant’Andrea  era  da  lunghi  mesi 
sulla  bocca  di  centinaia  di  migliaia  di  sudditi  della  Serenissima, 
per  tutto  l’Adriatico,  lo  Ionio  e  l’Egeo;  era  noto  alla  Corte 
Papale  e,  specificatamente  al  Pontefice,  Clemente  IX  Rospigliosi; 
se  ne  parlava  alla  Corte  medicea,  a  Napoli,  a  Vienna,  a  Madrid, 
a  Parigi,  dove  da  qualche  anno  il  giovane  Luigi  XIV  aveva 
preso  effettivamente  il  potere,  a  Torino,  dove  regnava  il  mite 
Duca  Carlo  Emanuele  IL 

Tutta  l’Europa  cristiana  seguiva,  con  i  sentimenti  più  diversi, 
ma  con  un  comune  vivissimo  interesse,  le  sorti  alterne  dell’as¬ 
sedio  turco  alla  poderosa  piazzaforte  veneta. 

Ad  iniziare  dal  maggio  1667  il  Gran  Visir  Achmed  Coprili 
aveva  dato  un  vigoroso  risveglio  alla  guerra  per  la  conquista 
totale  dell’isola  di  Candia,  iniziata  nel  lontano  1645.  I  Turchi, 
che  pur  avevano  messo  saldamente  piede  nell’isola  sin  dai  primi 
anni  del  conflitto,  procacciandosi  anche  il  munito  ed  efficiente 
porto  della  Canea  (lontano  tuttavia  128  chilometri  dalla  capi¬ 
tale  dell’isola),  erano  stati  costretti  a  condurre  le  operazioni 
con  scarso  vigore  per  l’impegno  contemporaneo  di  una  guerra  in 
Ungheria  e  Transilvania. 

Conclusa  la  pace  in  Ungheria  nel  1666,  la  primavera  suc¬ 
cessiva  si  presentarono  per  l’assedio  regolare  della  capitale,  con 
ben  70.000  uomini. 

La  fortezza  di  Candia  era  opera  dell’architetto  veronese 
Michele  Sanmicheli,  che  aveva  costruito  intorno  alla  città  una 
cinta  armata  di  cinque  bastioni  e  di  due  mezzi  bastioni,  opere, 
queste  ultime,  che  davano  direttamente  sul  mare. 

Esse  erano  le  più  deboli  dell’intera  cinta,  e  le  loro  facce 
potevano  essere  fiancheggiate  col  tiro,  solo  incompletamente; 
l’attaccante  di  queste  opere  aveva  quindi  la  sua  maggiore  preoc¬ 
cupazione  nel  guardarsi  dal  mare. 

I  due  mezzi  bastioni  si  chiamavano  il  «  Sabionera  »  e  il 
«  Sant’Andrea  ». 

I  Turchi  H  scelsero  come  loro  obiettivi  principali:  contraria¬ 
mente  all’iniziale  concetto  difensivo  del  Sanmicheli,  essi  attri¬ 
buivano  a  tah  opere  una  particolare  importanza,  dato  che  fron¬ 
teggiavano  rispettivamente  il  porto  delle  galere  (o  porto  mili¬ 
tare)  e  il  porto  delle  barche;  la  loro  caduta  -  secondo  il  pen¬ 
siero  degli  assedianti  -  avrebbe  tagliato  il  difensore  dal  mare, 
unica  linea  di  comunicazione  con  la  Patria. 

II  «  Sabionera  »  era  costruito  su  fondo  sabbioso,  senza  opere 
esterne,  ed  era  dominato  anche  dalle  colline  antistanti;  il  mezzo 
bastione  «  Sant’Andrea  »  era  in  posizione  più  forte,  sorgendo  su 
una  rupe,  e  godeva  così  di  un  certo  dominio  sul  terreno  adia¬ 
cente.  La  sua  faccia  a  mare  distava  sessanta  soli  metri  dalla 
costa  ed  era  costituita  da  un  sempfice  muro  con  tracciato 
bastionato. 

L’intera  piazza  di  Candia  era  erroneamente  ritenuta  dotata 
di  una  grande  capacità  di  resistenza;  le  opere  erano  invece  anti¬ 
quate  e  troppo  piccole,  con  profilo  debole  e  si  fornivano  mutua¬ 
mente  solo  scarso  appoggio. 

I  due  mezzi  bastioni  a  mare,  particolarmente  modesti  nelle 
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difese,  basavano  la  loro  resistenza  sulla  cooperazione  della 
flotta  veneta  (nel  vicino  porto  militare  potevano  trovare  attracco 
ben  trenta  grosse  navi).  AU’epoca  della  loro  costruzione  era  in¬ 
fatti  impensabile  che  una  futura  difesa  della  piazza  non  sarebbe 
stata  rinforzata  dal  fuoco  navale. 

Perché  dunque  il  Bastione  Sant’ Andrea  di  Candia  ha  un 
così  alto  interesse  per  uno  studio  destinato  ad  apparire  su  una 
rivista  di  storiografia  locale  piemontese? 

I  motivi  sono  diversi:  il  primo,  decisamente  il  principale, 
è  che  su  quell’opera  difensiva  di  una  lontanissima  piazzaforte 
veneta,  attaccata  così  poderosamente  dal  Turco,  combatterono, 
come  si  legge  ne:  L’Esercito  del  vecchio  Piemonte  di  Nicola 
Brancaccio,  due  reggimenti  piemontesi  ^  che  il  Duca  Carlo  Ema¬ 
nuele  II  aveva  inviato  nell’isola  fin  dal  1660,  per  una  forza  com¬ 
plessiva  di  6000  uomini.  I  caduti  dei  nostri  furono  migliaia,  e 
tra  essi  ufiiciali  e  comandanti  di  grande  distinzione.  Nel  1668, 
a  meno  di  un  anno  dalla  caduta  di  Candia,  essi  erano  ridotti  a 
1500  uomini  validi. 

II  secondo  motivo  -  e  qui  si  richiama  l’attenzione  del  lettore 
al  complesso  disegho  del  Bastione  Sant’Andrea,  alla  ramifica¬ 
zione  intricata  delle  trincee  d’approccio  turche  ed  a  quelle  sot¬ 
tili  e  tortuose  linee  azzurre  che  rappresentano  le  gallerie  sotter¬ 
ranee  -  è  dato  dalla  guerra  di  mina,  che  in  Candia  si  sviluppò 
accanita  ed  amplissima.  Ben  milleseicento  quarantacinque  fu¬ 
rono  infatti  i  fornelli  fatti  brillare  dalle  due  parti,  nel  solo 
periodo  di  due  anni  e  mezzo  (1173  veneti  e  472  turchi):  un 
esempio  altamente  istruttivo  per  le  analoghe  organizzazioni  di 
contromina  delle  piazzeforti  europee,  ed  in  particolare  per  To¬ 
rino,  assediata  dai  Francesi  nel  1706. 

Oltre  alle  due  unità  regolari  vi  erano  a  Candia  numerosi  altri 
Piemontesi  e  Savoiardi,  incorporati  nelle  forze  venete.  Per  di¬ 
verso  tempo  persino  il  «  Generale  della  Infanteria  »  veneta  fu 
un  piemontese:  il  Marchese  Francesco  Ghiron  Villa,  figlio  del 
grande  generale  Guido  che  fu  uno  dei  più  decisivi  protagonisti 
della  guerra  civile  svoltasi  in  Piemonte  tra  il  1639  e  il  1642. 

Nell’aprile  del  1664  Francesco  Villa  era  giunto  a  Venezia, 
conducendo  seco  quattro  Capitani  e  due  Aiutanti  Generali  ed 
inoltre  un  Ingegnere.  I  nomi  di  questi  UfSciali  ci  sono  stati 
tramandati.  Leggo  nell’«  Historia  deU’Ultima  Guerra  tra  Ve¬ 
neziani  e  Turchi»,  scritta  da  Girolamo  Frusoni  nel  1673’,  che 
i  quattro  Capitani  erano  il  Marchese  Francesco  Villa  (cugino  del- 
romonimo  Marchese  Ghiron  Villa),  Benedetto  Conte  di  La- 
gnasco,  suo  nipote,  il  Conte  Ludovico  Saluzzo  di  Monterosso  e 
il  Conte  Bernardino  Barretta  di  Monteforte.  Gli  Aiutanti  Ge¬ 
nerali,  Francesco  Posteria  e  Alessandro  Negri.  L’Ingegnere  era 
Giovanni  Girolamo  Quadruplano 

Nel  seguito  numeroso  del  nuovo  «  Generale  della  Infanteria  » 
appaiono  ancora  i  nomi  del  Conte  di  Brusasco,  del  Conte  Ame¬ 
deo  dal  Pozzo,  di  Francesco  Baij  e  di  Giovanni  Amadeo  Asinari. 

I  reggimenti  ducali  in  Candia  ebbe  vari  Comandanti.  Il 
primo  fu  il  Cav.  Bonifacio  Aiazza  (o  Ayazza,  come  riportato 
dal  Brancaccio  nell’opera  citata)  che,  a  quanto  riferisce  il  Bru- 
soni  fu  oggetto  o  causa  di  un  grave  episodio:  un  «  ammuti¬ 
namento  delle  Milizie  piemontesi  contra  i  loro  Officiali,  nel 


‘  I  due  reggimenti  d’ordinanza  m- 
viati  nel  1600  a  Candia,  su  richiesta 
della  Repubblica  di  Venezia,  furono 
composti  dalle  seguenti  compagnie, 
già  appartenenti  a  reggimenti  al  soldo 
del  Duca  di  Savoia,  sciolti  in  quel¬ 
l’anno  (per  la  conclusione  della  guer¬ 
ra  tra  Spagna  e  Francia,  con  il  trattato 
dei  Pirenei)  (1559): 

Reggimento  LuUino  (savoiardo):  4 
compagnie;  Reggimento  Reynero  (pie¬ 
montese):  1  compagnia;  Reggimento 
Malabayla  (piemontese):  12  compa¬ 
gnie  presumibilmente,  con  il  Luogo- 
tenente  Colonnello  Mezerac.  Perciò, 
con  ogni  probabilità,  il  Reggimento 
Mezerac  fu  lo  stesso  Reggimento  Ma¬ 
labayla;  Reggimento  Dogbani  (pie¬ 
montese):  4  compagnie;  Reggimento 
Ghimittières  (francese):  3  compagnie; 
Reggimento  Bellino  (piemontese):  1 
compagnia;  Presidio  Cittadella  di  To¬ 
rino:  1  compagnia  (savoiarda);  Com¬ 
pagnie  Franche  (una  piemontese  e  una 
alemanna):  2  compagnie. 

Il  25  febbraio  1670  rientrarono  in 
Piemonte  52  Ufficiali  e  soldati.  Il 
3  maggio  successivo  pare  altri  40.  Nei 
bilanci  dal  1672  al  1675,  alla  voce 
«  Reggimento  Savoia  »  è  annotato 
«  Alloggiamento  Candiotti  N.  292  - 

2  capitani  -  4  luogotenenti  -  3  alfieri  - 

3  sargenti  »  (Vds.  Nicola  Brancaccio, 
L'Esercito  del  vecchio  Viemonte 
(1560-W9)  -  Sunti  storici  dei  prin¬ 
cipali  Corpi,  pp.  58-59). 

’  Historia  dell’Ultima  Guerra  tra 
Veneziani  e  Turchi  di  Girolamo  Bru- 
soni  dall'anno  1644  -fino  al  1671.  In 
Venezia,  presso  Stefano  Curti,  1673. 

*  Su  Giovanni  Girolamo  Quadrupla- 
no  (o  Quadruplani)  vedasi  la  citazione 
nell’opera  di  Carlo  Promis  Gl’Ingegne¬ 
ri  militari  che  operarono  o  scrissero 
in  Piemonte  dall’anno  MCCC  all’anno 
MDCL,  estratto  da  Miscellanea  di  Sto¬ 
ria  Italiana,  tomo  XII,  Torino,  Stampe¬ 
ria  Reale,  1871,  pagg.  68  e  69. 

’  Brusoni,  Opera  citata,  p.  103  del¬ 
la  Parte  II. 
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quale  mancò  poco,  che  non  vi  restasse  ucciso  il  loro  principale 
Comandante  Cavaliere  Aiazza  ».  Il  fatto  era  avvenuto  ad  Anti- 
parisi  all’inizio  del  1662,  durante  il  viaggio  verso  Candia. 

Da  una  Patente  Ducale  del  2  aprile  1668  risulta  che  in  quel¬ 
l’anno  uno  dei  reggimenti  era  comandato  dal  Colonnello  Ar- 
borio,  e  che  l’altro  reggimento  aveva  a  capo  il  Colonnello  Proficio 
Torre,  corso  d’origine,  in  sostituzione  del  Colonnello  La  Ser- 
verie.  Notizie  frammentarie,  ritrovate  nella  nota  opera  di  Nicola 
Brancaccio;  comunque  esse  ci  illuminano  alquanto  sulla  situa¬ 
zione. 

Dopo  il  1667  le  fortune  di  Candia  peggiorarono  ulterior¬ 
mente;  il  carattere  del  presente  studio  non  consente  certo  una 
narrazione  minuta  delle  varie  vicende  belliche;  le  cronache 
d’epoca  offrono  al  lettore  un  quadro  terrificante  delle  condizioni 
della  città  assediata.  Nel  1668  i  due  mezzi  bastioni  a  mare 
erano  demoliti  in  buona  parte,  a  tratti  avvolti  o  superati  dagli 
approcci  turchi.  A  Sant’Andrea  si  preparava  una  terza  linea  di 
difesa  alla  gola  del  bastione  (nel  disegno  è  chiamata  «Terza 
retirata  »),  in  posizione  necessariamente  infelice,  perché  domi¬ 
nata  dallo  stesso  bastione,  più  elevato.  Le  perdite  da  ambo  le 
parti,  immense,  frutto  di  una  lotta  feroce. 

Fu  a  Sant’Andrea  che  il  «  Sargente  Generale  »  Francesco 
Villa  -  il  già  citato  cugino  dell’omonimo  Francesco  Ghiron  Villa, 
rientrato  da  poco  in  Piemonte  -  il  14  settembre  fu  ucciso  «  di 
pezzo  di  metallo  ».  È  un  modo  curioso  per  indicare  una  scheggia 
di  bomba,  o  di  palla,  che  colpì  l’ufficiale  «  mentre,  uscito  dffia 
Messa,  accompagnava  il  Proveditor  Generale  Comaro  all’allog¬ 
giamento  » 

Il  precedente  16  luglio  una  moschettata  aveva  ucciso  a  San¬ 
t’Andrea  ringegner  Quadruplano  ed  il  1°  gennaio  il  Capi¬ 
tano  dei  Minatori  Fiorio  Pistori  era  morto  per  una  «  fogada  » 
al  Rivellino  di  Santo  Spirito,  prossimo  al  baluardo  Sant’Andrea 
Tutti  piemontesi,  preziosi  combattenti  per  il  grado  o  la  specia¬ 
lizzazione.  Nell’elenco  dei  caduti  del  1668  figura  anche  il  nome 
del  Colonnello  «  Proficio  Torre  Savoiardo  (morto)  di  bomba 
a  Sabionera  »  nell’agosto. 

I  due  bastioni  attaccati,  il  Sant’Andrea  in  particolare,  rap¬ 
presentarono  per  oltre  due  anni  zone  di  cruenta  lotta  e  di  alto 
sacrificio  umano. 

Nella  figura  2  appaiono,  prossime  al  Sant’Andrea,  alcune 
opere  di  fortificazione  antica,  precedenti  la  cinta  bastionata  del 
Sanmicheli.  Tra  esse  la  torretta  detta  del  Priuli  a  nord  del  ba¬ 
luardo,  sopra  un  piccolo  promontorio  a  mare  ed  il  torrione 
detto  Scozzese  tra  il  mare  e  il  fianco  del  Sant’Andrea 

La  prima  era  stata  conquistata  dal  Turco  già  nel  1668,  il 
secondo  fu  investito  nel  1669. 

I  Veneziani  nel  marzo  1669  erano  riusciti  a  raggiungere, 
mediante  scavo  sotterraneo,  una  vasta  spianata  a  mare,  posta  tra 
le  due  torri;  ivi  erano  fitti  alloggiamenti  dei  Turchi  ed  i  loro 
ridotti.  I  Veneti  vi  predisposero  una  potente  mina  di  120 
barih  di  polvere  Al  momento  più  opportuno  vi  diedero  fuoco 
e  lo  scoppio  immane  spianò  completamente  gli  alloggiamenti, 
seppellendo  cinque  colonnelli  turchi  e  mezzo  reggimento  di 
giannizzeri.  Fu  uno  dei  più  potenti  scoppi  di  mina  dell’assedio. 


“  Brusoni,  Opera  citata,  p.  226  del¬ 
la  Parte  II. 

“  Brusoni,  Opera  citata,  p.  229  del¬ 
la  Parte  II. 

Vedasi  la  legenda  annessa  al  di¬ 
segno  della  figura  2.  La  torretta  del 
Priuli  è  indicata  dalla  lettera  «  O  ». 
Il  torrione  Scozzese  è  segnato  «  F  ». 

“  Brusoni,  Opera  citata,  p.  289  del¬ 
la  Parte  II. 
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La  guerra  di  mina  a  Candia  fu  eiEcacemente  illustrata  nella 
«Novissima  Praxis  nùlitaris  »  dell’Ingegnere  tedesco  J.  B.  Schei- 
ter,  opera  stampata  a  Braunschweig  nel  1672 

Merita  attenzione  anche  la  didascalia  nella  parte  bassa  del 
disegno:  «L’Agiutante  del  Sig.  K*'-  Verneda  ha  fatto  la  pne 
Copia  tratta  dal  Originale  ». 

Chi  era  il  Cavalier  (K’'-)  Verneda?  Il  Brusoni  lo  presenta 
come  Ingegnere  Maggiore  e  Sopraintendente  deU’ArtigHeria.  Era 
certo  profondamente  esperto  in  cartografia  militare  e  fortifica¬ 
toria,  e  doveva  conoscere  a  fondo  la  piazza  di  Candia.  Nel  1650 
egli  aveva  eseguito  una  bellissima  mappa  dell’intera  piazzaforte 
veneta,  riprodotta  anche  nell’Enciclopedia  Treccani,  alla  voce 
«  Candia  ».  Il  suo  nome  completo  era  Filippo  Benesi  da  Ver- 
I  neda. 

I  II  disegno  acquista  così,  .oltre  all’indubbio  valore  documen¬ 
tario  e  storico,  un  pregio  particolare  per  essere  copia  di  un 
originale  dovuto  ad  uno  dei  più  valenti  ingegneri  militari  pre¬ 
senti  alla  difesa  della  città. 

Il  raffronto  del  disegno  del  Sant’Andrea  con  altri  schizzi 
'  e  piante  dello  stesso  baluardo  conferma  la  maggiore  precisione 
e  ricchezza  di  particolari  del  primo. 

Le  lunghe  trincee  turche,  le  rudimentali  «  parallele  »  del- 
l’assediante,  creano  pur  sempre,  dopo  più  di  trecento  anni, 
un’impressione  di  sgomento.  E  si  tratta  unicamente  di  una  rap¬ 
presentazione  in  scala,  ove  deve  soccorrere  sotto  molti  aspetti 
l’immaginazione...!  Le  mura  del  bastione,  indicate  da  linee  rosse, 
sono  in  gran  parte  ricoperte  dalle  spesse  tracce  degli  avanzamenti 
nemici;  in  quei  punti  si  era  formata  una  grossa  breccia  e  la 
trincea  turca  si  inerpicava  su  di  essa  come  un  bruco;  là,  ove 
I  le  batterie  turche  sono  piazzate,  si  deve  immaginare  il  rim¬ 
bombo  degli  spari  e  la  grandine  di  palle  che  volava  verso  le 
I  difese  venete. 

I  Le  tre  «  Retirade  »  successive,  così  vicine  tra  loro  danno 
I  una  chiara  idea  deU’ostinazione  dei  difensori  nel  cedere  il  meno 
j  terreno  possibile,  neU’elevare  sempre  nuovi  ostacoli  all’avan- 
;  zamento  turco,  malgrado  tanti  disinganni  sull’aiuto  daU’estemo, 

I  nonostante  le  perdite  gravissime... 

1  II  Capitano  Generale  Francesco  Morosini,  la  vera  anima  della 
I  difesa  di  Candia,  ci  ha  lasciato  alcuni  scritti  diretti  al  Genera- 
.  lissimo  pontificio  Rospigliosi  tra  il  maggio  e  il  giugno  del  1669  “; 

I  in  essi  la  situazione  drammatica  del  Sant’Andrea  è  descritta  con 
I  crudo  verismo,  mentre  il  contingente  francese  del  Duca  di 
j  NoaiUes,  sbarcato  da  poco,  dopo  aver  compiuto  un  unico  focoso 
1  assalto  senza  risultato,  manteneva  in  Candia  un  atteggiamento 
sconcertante,  con  le  armi  al  piede... 

I  La  gran  furia  dell’attacco  turco  al  Sant’Andrea  cessò  solo  a 
1  fine  agosto  1669  allorché  -  partita  la  flotta  francese  con  le  re- 
I  lative  truppe,  salpate  le  navi  pontificie  e  maltesi  -  la  guarni- 
I  gione,  stremata,  dovette  iniziare  le  trattative  di  resa.  Dopo  la 
firma  del  trattato  di  pace,  il  6  settembre  successivo,  i  Coman¬ 
danti  turchi  di  ogni  settore  chiesero  l’onore  di  incontrare  i  Co¬ 
mandanti  «Cristiani»  che  li  avevano  fronteggiati  per  circa  tre 
mesi.  Si  videro  così  Tedeschi  del  Braunschweich,  Bavaresi,  Sa¬ 
voiardi,  unitamente  ai  Veneti,  ricevere  le  più  grandi  attestazioni 


_  “  Racconta  lo  Scheither  nell’opera 
citata:  «  Avvenne  sovente  che  i  Tur¬ 
chi  al  di  sopra  e  i  Cristiani  al  di 
sotto  facessero  mine,  e  quello  che 
prima  era  pronto,  accendendole,  fa¬ 
cesse  saltare  in  aria  l’altro.  Per  impe¬ 
dire  che  la  gente  impiegata  nelle  mine 
e_  gallerie  soffocasse,  si  sono  praticati 
diversi  pozzi  aereatori,  attraverso  ai 
quali  ad  un  tempo  si  pompava  fuori 
l’acqua,  e  si  soffiava  anche  aria  nelle 
gallerie  e  nei  corridoi  per  mezzo  di 
mantici,  per  poter  mantenere  illumi¬ 
nate  le  mine.  Quando  brillava  uno  di 
quei  fornelli,  tutta  la  città  ne  veniva 
scossa  come  se  si  trattasse  di  un  gran 
terremoto,  tanto  che  alle  volte  diroc¬ 
cavano  le  case;  il  che  era  prodotto  dal 
fatto  che  le  mine  erano  praticate 
entro  roccia  o  terreno  ben  compatto; 
ed  allora  volavano  in  aria  sotto  e  fram-  ' 
mezzo  alle  rocce,  alle  pietre,  alla  ter¬ 
ra,  al  fuoco  ed  al  fumo  anche  gli 
uomini,  con  tanto  e  così  orribile 
schianto  che  era  terribile  a  vedersi,  e 
talvolta  si  scorgeva  la  gente  per  aria 
far_  parecchie  giravolte.  Mi  hanno  ri¬ 
ferito  persone  degne  di  fede  che  spes¬ 
se  volte  con  una  di  quelle  mine  sal¬ 
tarono  in  aria  in  una  volta  300,  400, 
fino  a  500  Turchi;  che  essi  le  teme¬ 
vano  più  d’ogni  altra  cosa,  giacché 
per  quelle  ebbero  a  sopportare  i 
maggiori  danni;  al  contrario  gli  asse¬ 
diati  consideravano  quel  mezzo  di 
guerra  come  la  loro  più  grande  di- 

“  Nella  legenda  sono  indicate  ri¬ 
spettivamente  con  le  lettere  «  S  », 
«T»  e  «V». 

“  Fine  ma^io  1669-.  «  ...  essi  avan¬ 
zarono  al  disotto  del  bastione  con 
sette  gallerie  principali  e  numerose 
diramazioni.  Ma  anche  da  parte  nostra 
non  stemmo  inoperosi,  e  lavorammo 
a  tutta  forza  incontro  al  nemico.  Così 
si  sviluppò  qui  una  guerra  di  mina 
con  estensione  e  tenacia,  quali  non 
abbiamo  ancora  visto  in  altri  posti. 
Sebbene  i  nostri  minatori  -difendes¬ 
sero  il  terreno  passo  per  passo,  e 
distruggessero  i  lavori  del  nemico  un 
centinaio  di  volte,  questi  riuscì  tut¬ 
tavia,  in  grazia  alla  sua  superiorità 
numerica,  a  scavare  nuove  gallerie  e 
aUa  fine  a  penetrare  fino  al  mezzo  del 
bastione  {Sant’Andrea).  Noi  speriamo 
ancora  di  riuscire  a  cacciamelo,  ma  in 
questo  momento  il  solo  orecchione  del 
bastione  è  ancora  in  nostra  mano  ». 

3  giugno  1669:  «  ...  i  nostri  hanno 
fatto  nuovamente  alcuni  progressi  e 
hanno  riconquistato  una  parte  del 
bastione,  proprio  in  vicinanza  della 
breccia. 

...  se  non  giunge  presto  soccorso, 
andrà  perduto  l’intero  bastione  e 
con_  esso  anche  la  piazza  stessa.  Ho 
iniziata,  è  vero,  la  costruzione  di  una 
“tagliata”  aU’indietro,  e  spero  anche 
di  terminarla,  se  non  ci  mancherà 
U  tempo...  ». 

9  giugno  1669:  «  Nonostante  tutti 
gU  sforzi  e  lo  splendido  valore  dei 
difensori,  il  nemico  si  è  impadronito 
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di  stima  da  parte  dei  Capi  ottomani,  ammirati  per  una  resistenza  dell’orecchione  e  di 


sovrumana,  che  per  poco  non  aveva  fatto  tramontare  in  loro  la 
speranza  del  successo;  un  successo  pagato  amaramente  con  la 
perdita  di  108.000  uomini  nei  tre  anni  di  assedio. 


stituisce  rultima  nostra  speranza... 


stituisce  rultima  nostra  speranza...  ». 

(Dall’Allegato  10  dell’opera  La  guer¬ 
ra  di  Candia  negli  anni  1667-69  di 
Bigge,  Colonnello  Comandante  U  Reg¬ 
gimento  Fanteria  N.  69  (7°  Renano). 
Traduzione  dal  tedesco  del  Comando 
del  Corpo  di  Stato  Maggiore,  U.T.E.T., 


Un  unico  foglio  ingiallito  mi  ha  condotto  alla  rievocazione 


-  .  .  iV  .  1  .  >oorpo  or  or 

di  questi  episodi  candioti,  lontani  piu  di  trecento  anni...  Uc-  Torino,  1901). 
corre  tener  conto  della  pazienza  del  lettore...  e  concludere. 

Le  centinaia  di  documenti,  disegni  e  manoscritti  della  Rac¬ 
colta  Paravia  sono  una  fonte  di  ricerca  quasi  inesauribile  di  dati 
e  di  riferimenti  sulla  nostra  storia  itaHana  ed  europea. 

La  Raccolta  è  conservata,  è  vero,  in  una  biblioteca  mUitare, 
ma  non  cessa  tuttavia  di  essere  un  prezioso  fondo  di  consulta¬ 
zione  e  di  ricerca  per  una  più  vasta  attività  culturale. 

Dopo  centotrentanove  anni  dalla  donazione,  non  v’è  che 
da  augurarsi  che  la  grande  Raccolta  non  affondi  nuovamente  in 
uno  «  splendido  »  disinteresse. 
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Rassegne 


Pavese  e  Fenoglio 

Mariarosa  Masoero 


Partendo  dall’asserzione  che 
nella  vita  interiore  di  Cesare  Pa¬ 
vese,  compresa  tra  una  profes¬ 
sione  di  stanchezza  {Lavorare 
stanca)  ed  un  atto  di  stanchezza 
(il  suicidio),  non  si  riscontra  un 
sostanziale  sviluppo  e  che  la  sua 
arte  rivela  una  conseguente  im¬ 
mobilità  narrativa,  Giovanni  Ca¬ 
serta  in  un  modesto  saggio  di 
qualche  anno  fa  (G.  Caserta, 
Realtà  e  miti  nella  lirica  di  Pa¬ 
vese,  Matera,  1970,  pp.  179)  ar¬ 
rivava  alla  conclusione  che  la  poe¬ 
sia  e  la  poetica  pavesiane  «  se  da 
un  lato  apparivano  orientate  ine¬ 
quivocabilmente  verso  la  realtà 
(l’oggetto),  dall’altro  miravano  a 
cogliere  quel  che  di  miracoloso 
l’oggetto  stesso  nascondeva  (il 
mito)  ».  Un’attenta  analisi  della 
raccolta  Lavorare  stanca  permet¬ 
teva  allo  studioso  di  individuare 
le  tappe  di  una  lenta  maturazio¬ 
ne  artistica  di  Pavese,  causa  pri¬ 
ma  dell’abbandono  della  poesia 
per  la  prosa;  alle  «  istanze  reali¬ 
stiche  »,  legate  al  periodo  del¬ 
l’adolescenza  e  chiaramente  de- 
nuhciate  dal  ricorso  alla  poesia- 
racconto,  si  affiancano  progressi¬ 
vamente  i  miti  della  città,  della 
donna,  della  giovinezza  e  dell’av¬ 
ventura,  quest’ultimo  destinato  a 
raccogliere  in  sé  tutta  la  pro¬ 
blematica  pavésiana  e  proprio  per 
questo  a  diventare  una  costante 
nella  produzione  successiva. 
Scompare  l’adolescente  e  nasce 
l’uomo;  l’arco  dei  miti  si  allon¬ 
tana  dalla  città  per  andare  verso 
la  campagna.  «  Se  è  vero  che  nel 
passaggio  dal  paese  alla  città  c’è 
un  ampliamento  di  orizzonti  cul¬ 
turali,  politici  e  sociali,  è  anche 


vero  che  in  essa  si  sperimenta 
l’inutilità  delle  illusioni  ».  La 
città  rappresenta  cioè  per  Pavese 
un’esperienza  di  solitudine  e  di 
delusione;  crolla  un  mito,  men¬ 
tre  un  altro  nasce,  quello  del  ri¬ 
torno,  destinato  anch’esso  a  tra¬ 
montare.  La  parte  più  vitale  di 
tutta  la  produzione  pavésiana 
dev’essere  ricercata,  avverte  il  Ca¬ 
serta,  nel  paesaggio,  di  cui  non 
colpisce  tanto  la  «  vastità  dei  con¬ 
torni  »,  quanto  la  «  suggestione 
dei  particolari  in  cui  si  condensa 
la  pena  universale  »  (non  si  di¬ 
mentichi  che  ben  otto  liriche  del¬ 
la  raccolta  in  esame  si  intitolano 
Paesaggio).  Crollati  tutti  gli  al¬ 
tri,  l’unico  mito  a  resistere  fino  a 
pochi  mesi  dalla  morte  è  quello 
della  poesia.  Al  termine  del  sag¬ 
gio  lo  studioso  analizza,  in  modo 
piuttosto  sbrigativo,  le  poesie  di 
Verrà  la  morte  e  avrà  i  tuoi  oc¬ 
chi  per  scoprire  e  mettere  a  nudo 
le  dolorose  condizioni  spirituali 
che  porteranno  lo  scrittore  al  sui¬ 
cidio. 

Sempre  sull’opera  poetica  di 
Pavese,  e  più  esattamente  sul  suo 
aspetto  politico,  si  registra  un 
breve  ma  interessante  articolo  di 
Paolo  Bagnoli  (P.  Bagnoli,  Di¬ 
mensione  politica  di  Pavese  li¬ 
rico,  in  «Il  ponte»,  XXVI 
[1970],  3,  pp.  394-402),  dedi¬ 
cato  al  gruppetto  di  poesie  che 
nell’edizione  di  Lavorare  stanca 
del  1943  furono  riunite  dall’au¬ 
tore  stesso  nella  sezione  Legna 
verde.  Ritornano  i  temi  cari  a 
Pavese,  la  campagna,  l’avventura, 
il  ritorno  aU’infanzia,  investiti 
però  di  una  nuova  problematica, 
politicamente  precisa.  Mentre  in 
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fumatori  di  carta  la  città  viene 
vista  come  l’occasione  di  una  ma¬ 
turazione  politica  di  fronte  alle 
ingiustizie,  non  solo  personali  ma 
sociali,  senza  che  ciò  porti  ad  una 
proposta  alternativa.  Legna  ver¬ 
de,  la  composizione  che  dà  il  ti¬ 
tolo  al  gruppo  di  poesie,  testi¬ 
monia  un  avvenuto  processo  di 
crescita  morale:  la  coscienza  del¬ 
l’impegno  politico  e  la  necessità 
di  lotta  raggiungono  qui  una 
maggiore  consapevolezza.  Anche 
la  figura  del  ragazzo  che  fugge  di 
casa  (cfr.  Esterno)  acquista,  a  det¬ 
ta  dello  studioso,  un  contenuto 
nuovo  nella  misura  in  cui  denun¬ 
cia  la  pesante  situazione  sociale 
della  campagna  e  della  città.  Nel¬ 
la  stessa  prospettiva  vengono  stu¬ 
diate  Una  generazione  e  Rivolta, 
che  trovano  la  loro  genesi  in  due 
episodi  di  violenza  fascista,  e  le 
ultime  poesie  della  raccolta  data¬ 
te  da  Brancaleone  Calabro.  Il  si¬ 
gnificato  di  questo  contributo  va 
ricercato  nel  tentativo  di  analiz¬ 
zare  il  discorso  poetico-ideologi- 
co,  portato  avanti  da  Pavese,  al 
di  là  dei  soliti  riferimenti  all’an¬ 
tifascismo  riportato  a  fattori  am¬ 
bientali  e  sentimentali  (l’insegna¬ 
mento  di  Augusto  Monti,  l’amici¬ 
zia  di  uomini  quali  Bobbio,  An- 
tonicelli.  Mila,  Ginzburg,  Foa). 

L’importanza  del  rapporto 
umano  e  critico  tra  il  giovane 
allievo  e  il  suo  professore  Augu¬ 
sto  Monti,  l’uomo  «  ingaggiato 
con  se  stesso  e  con  gli  altri  », 
l’antifascista  sincero,  convinto 
che  nel  letterato  debba  sussiste¬ 
re  la  «  tensione  all’impegno  », 
viene  messa  in  luce  da  Davide 
Lajolo  in  una  breve  premessa 
alla  lezione  tenuta  da  Monti  stes¬ 
so  in  morte  di  Pavese  presso  il 
Centro  culturale  Olivetti,  ora 
pubblicata  suir«  Approdo  lette¬ 
rario  »  secondo  il  testo  fornito 
dalla  vedova  dello  studioso  (D. 
Lajolo,  Augusto  Monti  e  Cesa¬ 
re  Pavese,  in  «  L’approdo  lette¬ 
rario  »,  XVIII  [1972],  59-60, 
pp.  158-162).  Il  Lajolo  delinea 
la  figura  dell’illustre  professore 
sulla  base  dei  ricordi  autobiogra¬ 
fici  e  suUa  scorta  delle  testimo¬ 
nianze  di  alcuni  ex-aUievi,  primo 
fra  tutti  il  Foa.  Per  quanto  con¬ 


cerne  il  commento  puntuale  della 
Lezione,  lo  studioso  nota  che  non 
mancano  critiche  intransigenti  al¬ 
le  opere  di  Pavese,  esaminate  col 
metodo  di  una  «  analisi  estetica 
corretta  dallo  storicismo  »;  nel  fi¬ 
nale  appassionato  il  professore  si 
lascia  però  conquistare  dal  «  lin¬ 
guaggio  moderno  »  e  dalla  «  poe¬ 
sia  triste  »  dell’allievo,  ferme  re¬ 
stando  profonde  differenze  fra  i 
due:  se  per  Monti  la  vita  è  «  bat¬ 
taglia  costante  »,  per  Pavese  il 
«  mestiere  di  vivere  »  è  dolore, 
se  Monti  è  antifascista  nel  senso 
di  tm  «  ritorno  alla  libertà  bor¬ 
ghese  del  prima  »,  Pavese  lo  è 
«  come  rivolta  ». 

Nel  suo  discorso  in  morte  di 
Pavese  (A.  Monti,  La  lezione  in 
morte  di  Cesare  Pavese,  in 
«  L’approdo  letterario  »,  XVIII 
[1972],  59-60,  pp.  162-177)  Au¬ 
gusto  Monti  prendeva  in  esame 
soprattutto  gli  ultimi  due  roman¬ 
zi,  La  bella  estate  e  La  luna  e  i 
falò-,  dopo  aver  delineato  il  pa¬ 
norama  storico  e  culturale  italia¬ 
no  del  tempo,  in  riferimento  alla 
formazione  dello  scrittore,  in  una 
serrata  successione  di  dati  ne  ri¬ 
costruiva  la  vita,  prototipo  del¬ 
l’esperienza  scontata  dalla  «  gene¬ 
razione  più  sconsolata  e  infelice 
che  la  storia  d’Italia  conosca  », 
una  generazione  vissuta  tra  le  ter¬ 
ribili  realtà  della  guerra  e  della 
paura.  Nel  primo  dei  due  roman¬ 
zi  il  Monti  coglieva  la  modernità 
dell’autore,  al  di  là  dei  motivi 
trattati,  nello  stile,  «  scarno  », 
«  impassibile  »  e  «  secco  »,  e  ne¬ 
gli  sfondi  di  una  Torino  vista  nei 
suoi  «  caffè  del  centro  »,  nei  ri¬ 
trovi,  negli  studi  di  pittori  in  cui 
risuonavano  «  discussioni  sul¬ 
l’astrattismo  »,  nella  sua  vita 
mondana  e  debosciata.  Il  capola¬ 
voro  di  Pavese  è,  secondo  Monti, 
La  luna  e  i  falò,  «  il  libro  dei  ri¬ 
torni  »,  poiché  in  esso  ricompaio¬ 
no  i  temi  ed  i  personaggi  più 
sentiti. 

Quando  Pavese  iniziava  un  li¬ 
bro  non  aveva  già  in  mente  i  per¬ 
sonaggi  definiti  in  tutti  i  loro 
aspetti,  bensì  semplicemente  un 
«  indistinct  rhythm,  a  play  of 
events  ■which  ...  are  sensations 
and  atmospheres  »,  sostiene  Lin- 
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da  Hutcheon  in  un  recente  arti¬ 
colo  (L.  Hutcheon,  Pavese's 
Intellectual  Rhythm,  in  «  Italian 
quarterly»,  XV-XVI  [1972], 
60-61,  pp.  5-26).  AH’interno  di 
questo  ritmo  esiste  uno  stretto 
rapporto  tra  Pavese  e  «  his  nar- 
rator-protagonists  »  che  richiede 
«  some  means  of  distancing,  of 
preventing  blatant  autobiogra- 
phy  in  art  »:  uno  di  questi  mezzi 
consiste  nel  servirsi  dei  perso¬ 
naggi  «  as  functions  of  thè  emo- 
tional,  moral  and  creative  proces- 
ses  ».  Diverse  sono  le  «  aree  »  in 
cui  lo  scittore  usa  i  personaggi 
«  functionally  »,  prima  fra  tutte 
quella  della  memoria,  considerata 
uno  strumento  insostituibile  al 
fine  di  oggettivare  la  narrazione. 
Un’altra  area  in  cui  i  personaggi 
devono  essere  usati  come  funzio¬ 
ni  per  evitare  l’autobiografia  è 
quella  della  ricerca  della  «  matu- 
rity  ».  La  studiosa  nota  così  nella 
produzione  pavesiana  la  presenza 
di  una  duplice  dimensione  tempo¬ 
rale,  presente  e  passato,  che  non 
rimane  certo  senza  conseguenze: 
se  sul  piano  della  narrazione  por¬ 
ta  alla  partecipazione  dell’autore 
agli  eventi  come  personaggio  tra 
personaggi,  sul  piano  della  co¬ 
scienza  opera  un  distacco  dovuto 
alla  «  contemplation  »  e  alla  «  me- 
mory  »,  che  il  personaggio  condi¬ 
vide  con  il  suo  creatore. 

Un’agile  nota  è  stata  dedicata 
da  Franco  Giacone  all’analisi  dei 
personaggi  femminili  (F.  Giaco¬ 
ne,  La  donna  in  Pavese,  in  «  Stu¬ 
di  Piemontesi»,  II  [1973],  1, 
pp.  53-65).  Egli,  affermata  la  dif¬ 
ficoltà  e  la  non  essenzialità  di  co¬ 
gliere  nell’opera  pavesiana  una 
«  struttura  unitaria  della  conce¬ 
zione  della  donna  »  e  una  «  pro¬ 
gressiva  evoluzione  nei  riguardi 
di  questa  tematica  »,  ritiene  più 
esatto  parlare  di  «  immagini  fem¬ 
minili  che  si  delineano  e  si  met¬ 
tono  a  fuoco  poco  alla  volta  »  e 
sono  riducibili  a  vere  e  proprie 
«  categorie  »:  donna-natura,  don¬ 
na-sesso,  donna-madre,  donna-se 
stesso,  donna-genericamente  inte¬ 
sa.  SuUa  scorta  di  alcuni  esempi 
particolarmente  indicativi  lo  stu¬ 
dioso  giunge  ad  affermare  l’impor¬ 
tanza  del  rapporto  donna-natura 


non  in  quanto  tale,  fine  a  se  stes- 
sto,  bensì  come  mezzo  per  intro¬ 
durre  due  componenti  fondamen¬ 
tali,  quella  del  mito  e  quella  del¬ 
la  metafora;  il  suo  interesse  però 
è  attratto  soprattutto  dalla  cate¬ 
goria  donna-sesso.  In  tre  passi  del 
Diario  egli  coglie  significativi  in¬ 
dizi  dell’impotenza  sessuale,  della 
frustrazione  e  della  misoginia  pa- 
vesiane;  è  questo  un  argomento 
complesso  nel  quale  si  interseca¬ 
no  vari  motivi,  da  quello  del  «  si¬ 
gnificato  catartico  »  dell’amore  e 
del  sesso,  a  quello  del  dissidio 
tra  amore  naturale  e  amore  legit¬ 
timo.  L’incapacità  di  stabilire  un 
rapporto  con  le  donne  determina 
l’impossibilità  di  aprirsi  al  mon¬ 
do  circostante;  ne  consegue  il  pro¬ 
fondo  dissidio  interiore  di  Pavese 
«  teso  verso  l’esterno,  e  sempre 
più  dolorosamente  piegato  su  se 
stesso  ». 

Resta  infine  da  ricordare  l’ap¬ 
porto  critico  di  Davide  Lajolo, 
autore  egli  stesso  di  opere  narra¬ 
tive  e  direttore  del  settimanale 
«  Vie  Nuove  ».  Al  fortunatissimo 
volume  II  vizio  assurdo,  dedicato 
anni  fa  allo  studio  dell’impegno 
umano  e  civile  di  Pavese,  se  ne 
aggiunge  ora  un  altro  che  allarga 
il  discorso  a  Beppe  Fenoglio 
(D.  Lajolo,  Pavese  e  Fenoglio, 
Firenze,  1972,  pp.  131).  Si  trat¬ 
ta  di  un  confronto  appassionato 
e  sincero  dal  quale  emergono  ap¬ 
porti  originali,  utili  a  meglio  defi¬ 
nire  i  problemi  legati  a  questi  due 
scrittori  piemontesi,  in  primo  luo¬ 
go  quello  del  rapporto  cultura¬ 
politica.  A  tale  scopo  lo  studioso 
pone  l’accento  suH’antifascismo  di 
Pavese,  sulla  sua  collaborazione 
all’«  Unità  »,  sugli  articoli-saggio 
comparsi  in  «  Cultura  e  realtà  » 
e  lo  segue  nei  mesi  più  dramma¬ 
tici  della  vita,  insistendo  sul  fatto 
che  soltanto  così  «  i  suoi  libri  di 
narrativa  e  le  sue  poesie  e  i  suoi 
saggi  saranno  sentiti  a  dovere, 
come  lui  li  ha  sentiti  ed  espressi  ». 

Il  discorso  si  sposta  poi  su  Fe¬ 
noglio,  «  il  guerriero  di  Alba  », 
per  molti  aspetti  simile  a  Pave¬ 
se,  anche  se  evidenti  sono  le  dif¬ 
ferenze  di  fondo  nel  comporta¬ 
mento  di  vita  e  nell’impostazione 
delle  opere.  Nella  narrativa  dello 
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scrittore  albese  il  legame  tra  cul¬ 
tura  e  politica  è  costante,  essen¬ 
do  stata  tutta  la  sua  vita  raccolta 
attorno  alla  guerra  e  alla  Resi¬ 
stenza;  per  lui  la  Resistenza  è 
stata  tutto,  osserva  Lajolo:  «  ar¬ 
mi  e  amore,  avventura  e  soffe¬ 
renza,  patria  e  libertà,  vita  e  mor¬ 
te,  ha  saputo  nella  sua  opera  di 
scrittore  trovare  il  giusto  distac¬ 
co,  l’oggettività  disincantata,  lo 
scoprirsi  di  dentro  e  Tosservarla 
da  fuori,  daU’esterno  ». 

Attorno  alla  narrativa  di  Beppe 
Fenoglio  esistono  innumerevoli 
problemi  di  diffìcile  e  controversa 
soluzione,  legati  alla  pubblicazio¬ 
ne  di  alcuni  inediti  e  in  partico¬ 
lare  del  romanzo  II  partigiano 
Johnnji  avvenuta  nel  1968  ad 
opera  di  Lorenzo  Mondo.  È  così 
balzata  in  primo  piano  la  necessità 
di  definire  la  cronologia  di  tutta 
l’opera  fenogliana,  indispensabile 
ai  fini  di  una  corretta  e  seria  valu¬ 
tazione.  In  attesa  dell’edizione  cri¬ 
tica,  di  cui  si  avverte  un’improro¬ 
gabile  esigenza,  fondamentale  ri¬ 
mane  il  contributo  di  Eugenio 
Corsini  (E.  Corsini,  Ricerche  sul 
Fondo  Fenoglio,  in  «  Sigma  », 
26  [1970],  pp.  3-17);  gli  inter¬ 
venti  successivi  non  fanno  che 
concordare  o  polemizzare  con  que¬ 
st’ultimo. 

La  questione  degli  inediti  è 
stata  suscitata  da  Maria  Corti  con 
una  serie  di  articoli  «  di  grande 
impegno  filologico  e  critico  »  ma 
deludenti,  osserva  Corsini,  a  cau¬ 
sa  del  discutibile  metodo  d’inda¬ 
gine  adottato,  che,  lungi  dal  ba¬ 
sarsi  sui  dati  esterni  reperibili, 
porta  ad  una  «  ricostruzione  al¬ 
quanto  fantasiosa  deU’itinerario 
compositivo  di  Fenoglio  »  (ricor¬ 
diamo  brevemente  le  tappe  di 
questa  analisi;  Il  partigiano  ca¬ 
povolto,  in  «  Strumenti  critici  », 
ottobre  1968,  pp.  413-421;  Trit¬ 
tico  per  Fenoglio  e  Appendice, 
in  Metodi  e  fantasmi,  Milano 
1969;  Mella  valle  di  S.  Benedet- 
.  to,  in  «  Strumenti  critici  »,  otto¬ 
bre  1969,  pp.  361-380;  Realtà  e 
progetto  dello  scrittore  nel  Fon¬ 
do  Fenoglio,  in  «  Strumenti  cri¬ 
tici  »,  febbraio  1970,  pp.  38-59. 
Quest’ultimo  articolo  contiene  an¬ 
che  un  importante  inventario  del 


materiale  manoscritto  e  dattilo- 
scritto  reperito  e  riordinato  dal¬ 
la  Corti). 

Corsini  espone  brevemente  la 
ricostruzione  della  Corti,  ribat¬ 
tendone  puntualmente  le  conclu¬ 
sioni.  Attinge  quindi  alcrmi  dati 
da  abbozzi  e  fogli  sparsi  e  dal 
carteggio  con  Calvino;  l’analisi 
dei  primi  lo  induce  a  fissare  la 
stesura  di  tutto  II  partigiano 
Johnny  fra  il  1956  e  il  1957, 
mentre  il  secondo  lo  porta  a  con¬ 
cludere  che  Primavera  di  bellezza 
e  II  partigiano  Johnny  costitui¬ 
vano,  nelle  intenzioni  di  Feno¬ 
glio  e  nella  stesura  a  cui  era 
giimto  nel  1958,  «  le  due  parti 
di  un’unica  opera  realizzata  dap¬ 
prima  organicamente,  in  un  lasso 
di  tempo  relativamente  breve, 
anche  se  poi  circostanze  pratiche 
non  ancora  del  tutto  ben  chiare 
hanno  dato  alle  due  parti  fisiono¬ 
mie  e  destini  diversi  ». 

Sul  Partigiano  Johnny  sono  sta¬ 
te  scritte  numerose  pagine  criti¬ 
che;  importanti  quelle  della  So¬ 
letti,  volte  all’esame  del  linguag¬ 
gio  simbolico  e  delle  metafore 
profuse  a  piene  mani  nel  roman¬ 
zo  (E.  Soletti,  Metafore  e  sim¬ 
boli  nel  «  Partigiano  Johnny  »  di 
Beppe  Fenoglio,  in  «  Sigma  »,  31 
[1971],  pp.  68-89).  Gli  elemen¬ 
ti  coordinatori  del  racconto  per¬ 
dono  la  loro  «  funzione  storico¬ 
realistica  »  e  vengono  metaforiz¬ 
zati,  divenendo  così  dei  miti; 
l’analisi  delle  metafore  conferma 
che  la  simbologia  fenogliana  è  di 
natura  religiosa  e  si  incentra  sul 
conflitto  Bene-Male,  riprendendo 
schemi  biblici  e  ricorrendo  ad  un 
linguaggio  «  assoluto  »  e  «  defini¬ 
tivo  ».  Si  colloca  a  questo  punto 
l’influenza  di  certa  letteratura  in¬ 
glese,  soprattutto  cinquecentesca 
e  secentesca,  in  cui  Fenoglio  tro¬ 
vava  esaltati  e  fissati  nella  tradi¬ 
zione  i  valori  ideologici  e  morali 
da  lui  condivisi.  Di  qui  il  bilin¬ 
guismo  che  caratterizza  tutta  la 
sua  produzione. 

L’uso  dei  termini  inglesi,  fre¬ 
quente  nel  Partigiano  Johnny,  è 
uno  dei  punti  più  importanti  per 
la  valutazione  critica  dell’opera  fe¬ 
nogliana.  A  tale  proposito  si  può 
utilmente  consultare  rm  articolo 


di  Carlo  Cariucci  (C.  Cariucci, 
L’inglese  di  Beppe  Tenoglio,  in 
«  L^approdo  letterario  »,  XVII 
[1971],  53,  pp.  92-100)  che  vede 
nell’uso  dell’inglese  un  espedien¬ 
te  psicologico  insostituibile  e  ne¬ 
cessario  per  «  un  ragazzo  timi¬ 
do  che  nella  confessione  scritta 
e  parlata  della  lingua  straniera 
cerca  qualcosa  per  conservare 
vieppiù  della  sua  personalità  ». 
Esiste  cioè  in  Fenoglio  una  pro¬ 
gressiva  tensione  verso  un  sempre 
maggior  grado  di  verità  narrata; 
ne  deriva  una  prosa  sorprenden¬ 
te  per  «  le  innovazioni  linguisti¬ 
che,  le  immagini  guizzanti  e  im¬ 
prevedibili,  per  il  modo  perso¬ 
nale  e  nuovo  di  intendere  il  pae¬ 
saggio  e  l’aspetto  descrittivo  della 
narrazione  ». 

Fenoglio  tradusse  occasional¬ 
mente  dall’inglese  due  poesie  di 
Cesare  Pavese  incluse  nel  volume 
postumo  Verrà  la  morte  e  avrà  i 
tuoi  occhi.  Si  tratta  di  tma  tradu¬ 
zione  letterale  improvvisata  per 
im  amico  in  margine  all’edizione 
citata;  gli  unici  interventi  riguàr- 
dano  la  punteggiatura.  Bruce  Mer- 
ry,  in  una  breve  nota  a  commen¬ 
to  (B.  Merry,  Fenoglio  traduttore 
di  Pavese,  in  «  Strumenti'  critici  », 
16  [1971],  pp.  321-324),  pone 
l’accento  sulla  bravura  e  suUa 
naturalezza  di  Fenoglio  tradut¬ 
tore,  capace  di  addolcire,  grazie 
a  tenui  modifiche,  i  «  duri  con¬ 
torni  »  e  le  «  occasionali  impre¬ 
cisioni  linguistiche  »  di  Pavese 
lirico. 

Da  registrare  infine  due  recenti 
monografie;  la  prima,  inserita  nel 
mensile  «  Il  Castoro  »,  è  di  Gina 
Lagorio  (G.  Lagorio,  Fenoglio, 
Firenze  1972,  pp.  169)  e  si  pre¬ 
senta  come  uno  studio  riassuntivo 
di  dati  già  acquisiti  sulla  genesi 
della  narrativa  di  Fenoglio  e  so¬ 
prattutto  sui  nessi  esistenti  fra 
le  singole  opere.  La  studiosa  se¬ 
gue  imo  schema  costante,  fornen¬ 
do  un  breve  riassunto  dell’opera, 
dandone  una  valutazione  critica 
ed  accennando  interpretazioni  e 
tesi  precedenti.  La  parte  più  scor¬ 
revole  e  feUce  della  monografia 
è  senza  dubbio  quella  dedicata  al¬ 
la  ricostruzione  della  vita  e  della 
personalità  dello  scrittore  attra¬ 


verso  documenti  e  testimonianze 
dirette. 

Più  valido  e  convincente  il  con¬ 
tributo  di  Walter  Mauro,  pubbli¬ 
cato  dall’editore  Mursia  nella  col¬ 
lana  «  Invito  alla  lettura  »  (  W. 
Mauro,  Invito  alla  lettura  di  Fe¬ 
noglio,  Milano  1972,  pp.  171). 
Nello  studio  della  biografia  feno- 
gliana  un  posto  particolare  occu¬ 
pano  gb  studi  orientati  verso  il 
mondo  culturale  anglosassone, 
sintomo  di  una  ricerca  affannosa 
e  disperata  di  una  realtà  diversa 
da  quella  italiana,  di  un  modello 
di  civiltà  politica  oltreché  lette¬ 
raria,  di  «  una  verità  da  ricercarsi 
in  un  mondo  libero,  in  una  sor¬ 
ta  di  sfera  dell’ideale  entro  cui 
poter  situare  non  soltanto  i  so¬ 
gni  e  gli  ameni  inganni  della  dif¬ 
ficile  adolescenza,  ma  anche  la  so¬ 
stanza  concreta  di  una  ribeUione 
interiore  che  in  quegfi  anni  duri 
e  impietosi  non  poteva  certo  tro¬ 
vare  altra  possibilità  di  organizza¬ 
zione,  se  non  quella  di  letture  ac¬ 
canite  e  di  traduzioni  che  la  sta¬ 
gione  proibitiva  rendeva  dramma¬ 
tiche  ». 

Non  si  dimentichi  che  anche 
Pavese  (come  pure  Cecchi  e  Vit¬ 
torini)  si  dedicò  alle  traduzioni 
come  rifugio  e  protesta  morale 
contro  il  provincialismo  autarchi¬ 
co  entro  cui  il  regime  fascista  in¬ 
tendeva  costringere  gli  intellet¬ 
tuali.  Una  stessa  motivazione  di 
fondo  quindi,  anche  se  gli  inte¬ 
ressi  di  Pavese  si  volsero  agli  au¬ 
tori  americani  e  quelli  di  Feno¬ 
glio  agli  scrittori  anglosassoni 
(Christopher  Marlowe,  William 
Shakespeare,  John  Donne,  John 
Bunyan,  Hartìey  Coleridge,  Tho¬ 
mas  De  Quincey,  Robert  Brow¬ 
ning,  Thomas  Hardy). 

Vengono  quindi  prese  in  esame 
le  singole  opere  di  Fenoglio,  dal¬ 
le  prime,  in  cui  sono  già  presenti 
tutti  i  tratti  caratteristici  del  suo 
stile  e  i  temi  di  fondo  della  pro¬ 
blematica  partigiana,  a  quelle  po¬ 
stume  intorno  alle  quali  si  è  acce¬ 
sa  la  complessa  polemica,  di  cui 
si  è  fatto  cenno,  tra  Lorenzo  Mon¬ 
do,  Eugenio  Corsini  e  Maria  Cor¬ 
ti.  Due  quindi  le  tematiche  ricor¬ 
renti  che  si  collegano  fatalmente 
all’intero  processo  della  lettera¬ 


tura  neorealista:  quella  della  Re¬ 
sistenza  e,  quasi  in  alternativa, 
quella  contadina. 

La  monografia  termina  con  una 
interessante  carrellata  sulla  criti¬ 
ca  fenogliana:  accanto  ai  nomi 
già  ricordati  di  Mondo,  Corsini, 
Corti,  Lajolo,  ricorrono  queUi  di 
De  Robertis,  Bàrberi  Squarotti, 
Contini,  Cecchi,  Salinari,  Gugliel- 
minetti.  Pampaioni  ed  altri. 
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Riviste  storiche 

Giacomina  Caligaris 


Lo  spoglio  sistematico  dei  fa¬ 
scicoli  1970,  1971  e  1972  di  al¬ 
cune  fra  le  principali  riviste  sto¬ 
riche  a  diffusione  nazionale  ha 
consentito  di  segnalare  gli  arti¬ 
coli  che  seguono. 

Il  loro  contenuto  è  afferente 
all’analisi  di  vari  aspetti  della  vita 
economica,  sociale  o  culturale  pie¬ 
montese  nei  secoli  passati. 

Queste  segnalazioni,  tuttavia, 
non  possono  essere  considerate 
complete;  qualche  articolo,  sia 
pure  involontariamente,  può  es¬ 
sere  sfuggito. 

Giancarlo  Andenna, 

Una  carta  di  credito  novarese 
del  secolo  XV, 

,  in  «  Nuova  rivista  storica  », 
Roma,  55,  1971,  pp.  662-672. 

La  segnalazione  di  questo  do¬ 
cumento  originale  del  xv  secolo, 
conservato  presso  l’Archivio  Sto¬ 
rico  Diocesano  di  Novara,  viene 
ad  arricchire  la  gamma  degli  studi 
a  carattere  economico  condotti 
sulle  pratiche  creditizie  tipiche  di 
un’epoca  in  cui  alle  esigenze  di 
una  crescente  attività  commercia¬ 
le  si  contrapponeva  l’atteggiamen¬ 
to  patristico  della  Chiesa  di  con¬ 
danna  dell’usura. 

La  carta  di  credito  novarese  è 
un  esempio  singolare  dei  sistemi 
usati  dai  contemporanei  per  eva¬ 
dere  i  divieti  ecclesiastici  in  fatto 
di  prestito  ad  interesse. 

Attraverso  una  serie  di  con¬ 
tratti  di  compra-vendita  abilmen¬ 
te  concertati,  e  ben  descritti  nella 
Carta,  veniva  infatti  concesso  un 
prestito  su  pegno  immobiliare 
con  pagamento  di  interesse  sotto 
forma  di  canone  di  afiStto. 


L’esame  degli  Statuti  coevi  e 
dei  decreti  ecclesiastici  in  materia 
sottoHnea  poi  come  nel  novarese 
la  Chiesa  cercasse,  ancora  aUa  fine 
del  XVI  secolo,  di  ostacolare  la 
diffusione  di  simili  espedienti  ai 
quali  tuttavia  non  erano  estranei 
neppure  i  propri  ministri. 

Gabriella  Airaldi, 

Vita  medievale  in  un  comune 
rustico  dell’Alto  Monferrato, 
in  «  Nuova  rivista  storica  », 
Roma,  56,  1972,  pp.  1-52. 

Attraverso  la  lettura  degli  sta¬ 
tuti  di  Ricaldone,  emanati  tra  il 
1200  e  il  1493,  viene  tentata  la 
ricostruzione  di  quello  che  era 
il  «  modus  vivendi  »  di  questa  co¬ 
munità  rurale  del  Marchesato  di 
Monferrato  che  nel  suo  genere 
può  considerarsi  tipica. 

Fatto  il  quadro  delle  strutture 
costituzionali  e  politico-ammini¬ 
strative  del  paese,  che  poggiava¬ 
no  sull’esistenza  di  un  «  ca- 
strum  »  oltre  alla  «  villa  »,  sono 
individuati  i  vari  organi  di  gover¬ 
no,  militari,  giuridici,  amministra¬ 
tivi  con  le  rispettive  funzioni  e 
competenze  definite  anche  nei 
confronti  dei  centri  confinanti. 

Particolare  rilievo  viene  quindi 
dato  alle  forme  di  intervento 
pubblico  nell’economia  agricola 
locale,  attuate  sia  attraverso  le 
varie  disposizioni  a  salvaguardia 
dei  più  importanti  raccolti  (vite 
e  poi  alberi  da  frutta),  sia  attra¬ 
verso  l’attribuzione  al  comune  di 
alcime  privative  considerate  di 
fondamentale  importanza  per  la 
sicurezza  degli  approvvigiona¬ 
menti  del  paese  (forno,  becche¬ 
ria,  fenestra). 
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Gino  Barbieri, 

Il  mondo  borghese  rinascimentale 
negli  aifreschi  del  castello 
di  Issogne, 

in  «  Economia  e  Storia  », 

Milano,  17,  1970,  pp.  584-599. 

Le  lunette  del  porticato  del  ca¬ 
stello  di  Issogne  istoriate  da  af¬ 
freschi  rinascimentali  possono  co¬ 
stituire  materia  di  studio  non  sol¬ 
tanto  per  gli  storici  dell’arte  e 
del  costume,  ma  anche  per  quel¬ 
li  dell’economia. 

Tali  rafBgurazioni  pittoriche, 
che  hanno  per  oggetto  scene  di 
vita  commerciale  sono  documenti 
singolari  di  una  qualche  afferma¬ 
zione  del  nuovo  spirito  mercan¬ 
tile  anche  nel  particolare  mondo 
valdostano,  già  sul  finire  del  ’400. 

La  stessa  rapida  costruzione 
del  castello  voluta  dal  mecenate 
conte  Giorgio  de  ChaUant,  tipico 
uomo  del  Rinascimento,  è  ad  un 
tempo  testimonianza  della  esi¬ 
stenza  in  loco  di  una  certa  borghe¬ 
sia  artigianale  e  ragione  di  espan¬ 
sione  per  questa  classe  sociale. 

Gino  Barbieri, 

Decadenza  di  Roma  e  agraristi 
latini  nei  giudizi  di  un  pensatore 
piemontese  del  secolo  XVIII, 
in  «  Economia  e  Storia  », 

Milano,  18,  1971,  pp.  155-166. 

È  l’analisi  di  un  trattateUo  sto¬ 
rico-dottrinale  in  cui  il  conte  chie- 
rese  Benvenuto  di  S.  Raffaele 
giudica  in  prospettiva  fisiocratica 
il  mondo  agrario  latino  espri¬ 
mendo  una  valutazione  storica 
dell’incidenza  determinante  che 
il  suo  declino  avrebbe  avuto  sul¬ 
la  caduta  dell’impero. 

Proprio  tale  valutazione  risulta 
particolarmente  significativa  poi¬ 
ché  offre  l’opportunità  di  fare  un 
parallelo  tra  il  pensiero  di  Ques- 
nay  e  quello  di  uno  studioso  pie¬ 
montese  di  Economica  che  può  a 
suo  modo  considerarsi  rappresen¬ 
tativo  dell’ambiente  scientifico 
italiano  del  Settecento. 

Questi  vede  la  rinascita  dell’at¬ 
tività  agricola  piuttosto  come 
strumento  di  superamento  della 
crisi  di  stagnazione  in  cui  ormai 
da  secoli  si  andava  trascinando 
l’economia  italiana,  che  come 


unica  fonte  di  incremento  della 
ricchezza  nell’intero  sistema  eco¬ 
nomico. 

Paolo  Spriano, 

Gli  scioperi  del  marzo  1943, 
in  «  Studi  storici  »,  Bologna, 

13,  1972,  pp.  726-761. 

Diario  incalzante  degfi  scioperi 
clamorosi  iniziati  a  Torino  la  mat¬ 
tina  del  5  marzo  1943  dagli  ope¬ 
rai  della  Fiat  e  diffusisi  poi  nelle 
principali  industrie  milanesi  tra 
il  23  ed  il  28  marzo  dello  stesso 
anno. 

Viene  soprattutto  messa  in  ri¬ 
lievo  l’importanza  storica  di  tale 
protesta  quale  prima  svolta  verso 
forme  attive  di  resistenza  antifa¬ 
scista. 

L’esame  approfondito  di  nu¬ 
merosa  documentazione  di  fonte 
governativa  e  non,  unito  allo  stes¬ 
so  concatenamento  dei  fatti  con¬ 
sente  di  chiarire  la  complessa  na¬ 
tura  di  queste  agitazioni  che  è  so¬ 
stanzialmente  politica  anche  se 
ancora  radicata  in  rm  discorso  eco¬ 
nomico.  Sottolinea  infine  il  faUi- 
mento  dell’istituzione  corporati¬ 
vistica  fascista  come  strumento  di 
collegamento  e  integrazione  tra 
la  massa  e  il  partito. 
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Noti^iiario  bibliografico  : 
recensioni  e  segnala2:ioni 


Giuseppe  Baretti, 

Opere  scelte, 
a  cura  di  Bruno  Mayer, 

Collezione  dei 
«  Classici  Italiani  »  diretta 
da  Mario  Fubini,  Torino, 

UTET,  1972,  pp.  1606, 

L.  16.000. 

Questa  nuova  ampia  raccolta 
di  scritti  del  «  poligrafo  »  pie¬ 
montese  copre  tutto  l’arco  dell’at¬ 
tività  letteraria  dello  scrittore, 
riproducendone  i  tratti  salienti, 
dd  suo  noviziato  torinese,  alle 
esperienze  veneziane  e  milanesi, 
fino  ai  suoi  ultimi  esiti  londinesi. 
Il  primo  volume  è  dedicato  alla 
«  Frusta  letteraria  »,  la  celebre 
rivista  quindicinale  di  critica  mi¬ 
litante  che  il  Baretti  pubblicò  con 
lo  pseudonimo  di  «  Aristarco 
Scarmabue  »  a  Venezia  (con  la 
falsa  data  di  «  Roveredo  »),  pres¬ 
so  l’editore  Antonio  Zatta,  nel 
biennio  1763-65,  assumendo  a 
modello  il  giornalismo  colto  e 
spregiudicato  deU’Addison  e  del 
Johnson  (editori,  rispettivamen¬ 
te,  dello  «  Spectator  »  e  del 
«  Rambler  »):  nel  gennaio  del 
’65,  però,  la  «  Frusta  »  venne 
sospesa  dai  Riformatori  dello  Stu¬ 
dio  di  Padova  per  l’attacco  al 
Bembo  contenuto  nel  fascicolo 
XXV,  sì  che  il  Baretti,  costretto  a 
lasciare  Venezia,  riparò  a  Monte 
Cardeto  presso  Ancona,  dove  pub¬ 
blicò,  con  la  falsa  indicazione  di 
«  Trento  »,  gli  otto  Discorsi  fatti 
dall’autore  della  «  Frusta  lettera¬ 
ria  »  al  reverendissimo  padre  don 
Luciano  Firenzuola  da  Comac- 
chio,  autore  del  «  Bue  pedago¬ 
go  »,  che  costituiscono  Ì  numeri 
XXVI-XXXIII  della  «Frusta» 
(si  tratta  di  una  violentissima  re¬ 
quisitoria  contro  il  padre  celesti¬ 
no  Appiano  Buonafede,  il  quale, 
appunto  con  lo  pseudonimo  di 
«  Luciano  Firenzuola  da  Gamac- 
chio  »,  aveva  pesantemente  at¬ 
taccato  nel  Bue  pedagogo  il  Ba¬ 
retti  ed  il  suo  giornale). 

Il  secondo  volume  della  raccol¬ 
ta  dà  invece  tm  quadro  esauriente 
della  restante  produzione  baret- 
tiana,  prendendo  le  mosse  dalle 
discussioni  critiche  giovanili,  an¬ 
cora  viziate  dalla  formazione  di 


stampo  retorico-classicistico  rice¬ 
vuta  alla  scuola  del  modenese  Ge¬ 
rolamo  Taghazucchi,  professore 
di  eloquenza  italiana  presso  l’Ate¬ 
neo  torinese:  si  tratta  delle  F re¬ 
fazioni  alle  tragedie  di  Pier  Cor¬ 
nelio  \_Corneille'\  tradotte  in  ver¬ 
si  italiani  (1747-48)  —  nelle  qua¬ 
li  il  Baretti,  in  aperta  polemica 
con  i  fautori  del  verso  sciolto  (fra 
i  quali  spiccava,  per  autorevolezza, 
il  Gravina),  sostiene  l’esigenza 
che  tragedie  e  commedie  venga¬ 
no  scritte  in  ottava  rima  (sul  mo¬ 
dello  della  Lancia  del  Buonarro¬ 
ti)  a  cui  tiene  dietro  una  scelta 
dalle  Fiacevóli  poesie  (1750), 
d’imitazione  bernesca.  Segue  il 
Primo  cicalmento  sopra  «  Le  cin¬ 
que  lettere  del  Signor  Giuseppe 
Bartoli  intorno  al  libro  che  avrà 
per  titolo  la  vera  spiegazione  del 
dittico  quiriniano  »  (1750),  nel 
quale  si  annuncia  la  polemica  — 
che  tanta  parte  avrà  nella  «  Fru¬ 
sta  letteraria  »  —  contro  la  cul¬ 
tura  accademica  italiana  ten¬ 
dente  a  fossilizzarsi  in  una  erudi¬ 
zione  fine  a  se  stessa:  nel  Bartoli, 
infatti,  il  quale  aveva  dedicato 
tutte  le  sue  energie  a  decifrare 
un  bassorilievo  romano  possedu¬ 
to  dal  cardinale  Angelo  Maria 
Quirini,  il  Baretti  intende  colpire 
la  degenerazione  di  certa  erudi¬ 
zione  settecentesca,  dedita  a  mi¬ 
nuziose  ricerche  antiquarie  ed 
estranea  alle  correnti  più  vive  del¬ 
la  cultura  europea.  È  poi  conces¬ 
sa  una  prolungata  attenzione  in 
questo  secondo  volume  all’opera 
barettiana  forse  più  nota  ed  «  an¬ 
tologizzata  »,  le  Lettere  familiari 
a’  suoi  tre  fratelli  Filippo,  Gio¬ 
vanni  e  Amedeo,  nelle  quali  il  Ba¬ 
retti  descrive  il  viaggio  di  ritor¬ 
no  da  Londra  in  Italia  compiuto 
nel  1760  attraverso  il  Portogallo, 
la  Spagna  e  la  Francia:  i  due  pri¬ 
mi  volumi  delle  Lettere  familiari 
uscirono,  rispettivamente,  a  Mi¬ 
lano  nel  ’62  ed  a  Venezia  nel 
’63,  ma  così  tartassati  dalla  cen¬ 
sura  da  indurre  il  Baretti  a  rifon¬ 
dere  ed  ampliare  la  materia  in 
una  successiva  edizione  in  lingua 
inglese,  pubblicata  a  Londra  nel 
1770  con  titolo  di  A  fourney  from 
London  to  Genoa,  through  En- 
gland,  Fortugal,  Spain  and  Fran¬ 


ca-,  testo  questo  parzialmente  ri¬ 
prodotto  dal  Mayer  in  una  ano¬ 
nima  versione  ottocentesca,  ap¬ 
parsa  a  Milano  nel  1830-’31.  In 
realtà,  data  la  statura  del  Baretti, 
sarebbe  stato  forse  più  opportu¬ 
no,  a  nostro  parere,  riprodurre 
l’originale  inglese  corredandolo 
eventualmente  di  una  puntuale 
traduzione  italiana,  tanto  più  che, 
per  ammissione  dello  stesso  Ma¬ 
yer,  la  versione  anonima  ottocen¬ 
tesca  risulta  spesso  «  infida  ed 
arbitraria  ».  Completano  il  volu¬ 
me  ■ — •  sediti  da  una  antologia 
della  Scelta  delle  lettere  familiari 
(1779)  e  AéP Epistolario  —  i  ri¬ 
sultati  più  maturi  della  critica  ba¬ 
rettiana,  come  la  Prefazione  a 
tutte  le  opere  di  Niccolò  Machia¬ 
velli  (1772),  Gl’Italiani  o  sia  re¬ 
lazione  degli  usi  e  costumi  d’Ita¬ 
lia  (1768),  ed  il  celebre  pamphlet 
antivolterriano,  quel  Discours  sur 
Shakespeare  et  sur  Monsieur  De 
Voltaire  (1777)  che  per  consen¬ 
so  unanime  degU  studiosi  costi¬ 
tuisce  la  conquista  più  alta  della 
critica  del  Baretti,  e  che  è  stato 
qui  riprodotto  integralmente.  I 
due  volumi  sono  arricchiti  da  una 
accurata  biografia  cronologica  e 
da  una  esauriente  nota  bibliogra¬ 
fica. 

Nella  sua  interessante  e  im¬ 
pegnativa  introduzione  critica,  il 
Mayer  propone  la  rilettura  del¬ 
l’opera  barettiana  in  una  prospet¬ 
tiva  unitaria,  in  cui  l’esperienza, 
pur  fondamentale,  della  «  Frusta 
letteraria  »  non  rappresenti^  un 
momento  isolato  e  privilegiato, 
ma  trovi  bensì  la  sua  giusta  col- 
locazione  nell’ambito  più  vasto 
dell’intera  attività  letteraria  del 
Baretti. 

Sfatato  il  facile  —  e  riduttivo 
—  luogo  comune  dell’equazione 
Baretti-«  Frusta  letteraria  »,  oc¬ 
corre  dunque  superare  l’analisi  di 
tipo  settoriale,  circoscritta  ad 
aspetti  particolari,  in  virtù  di  una 
comprensione  globale  ed  unitaria 
dell’opera  barettiana:  solo  così 
sarà  possibile  evitare  interpreta¬ 
zioni  unilaterali  e  in  certo  modo 
limitative,  tendenti  a  privilegiare 
zone  particolari  dell’opera  del 
Torinese,  per  cogliere  invece 
l’unità  d’ispirazione  che  la  carat- 
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terizza,  e  che  il  Mayer  pone  sot¬ 
to  U  segno  della  «  saggistica  ». 
La  «  saggistica  »,  in  quanto  dispo¬ 
sizione,  tipica  dell’età  dei  lumi, 
t^’analisi  spregiudicata,  ricca  di 
umori  polemici  e  scevra  d’ogni 
pedanteria,  della  società  e  dei  co¬ 
stumi,  nell’intento  di  perfezionar¬ 
li,  costituirebbe  dunque  la  cifra 
fondamentale  dell’opera  barettia- 
na.  Il  quale  in  effetti  ha  come  og¬ 
getto  precipuo  proprio  l’uomo, 
colto  nella  sua  concreta  dimen¬ 
sione  storico-sociale:  il  Baretti 
stesso,  in  implicita  polemica  con 
gli  eruditi  antiquari  del  suo  tem¬ 
po,  dichiarò  sulla  «  Frusta  lette¬ 
raria  »  che  «  sua  principal  faccen¬ 
da  fu  sempre  di  esaminare  gli 
uomini  vivi,  e  d’apprendere  i  loro 
costumi,  e  d’informarri  del  lor 
poco  o  del  lor  molto  sapere,  e 
delle  loro  varie  idee  sì  generali 
che  particolari,  senza  mai  buttar 
via  troppo  tempo  in  ammucchia¬ 
re  incertezze  ed  inutilità  ». 

Questa  concezione  pragmatica 
ed  antiaccademica  della  letteratu¬ 
ra,  considerata  essenzialmente 
come  dibattito,  «  saggio  »,  pam¬ 
phlet,  si  ricollega  senza  dubbio  al 
grande  filone  satirico-morabstico 
del  saggiamo  illuministico  ingle¬ 
se,  esemplificato  dallo  «  Specta- 
tor  »  deU’Addison  e  dal  Johnson 
j  (che  del  Baretti  fu,  com’è  noto, 
maestro  ed  amico):  sì  che  il  Ma¬ 
yer,  richiamandosi  significativa¬ 
mente  all’opera  etico-filosofica  di 
un  altro  grande  illuminista  ingle¬ 
se,  il  Pope,  ha  potuto  parlare  del¬ 
l’opera  barettiana  come  di  «  una 
sorta  di  neopopiano  Essay  on 
Man  in  prosa  ». 

Sono  così  da  leggere  in  chiave 
«  saggistica  »  le  Lettere  familiari, 
in  cui  il  Baretti  si  mostra  osser¬ 
vatore  acuto  ed  attentissimo  dei 
costumi  e  della  condizione  socia¬ 
le  ed  economica  dei  paesi  visita¬ 
ti,  che  vengono  descritti  nella 
loro  dimensione  umile  e  quotidia¬ 
na,  senza  amplificazioni  retoriche: 
si  ricordino  almeno  le  pagine,  di 
un  sorprendente  realismo,  sulla 
triste  abiezione  delle  prostitute 
londinesi  coinvolte  nel  clima  di 
violenza  che  caratterizzava  la  me¬ 
tropoli  nascente  (e  si  noti,  per  in¬ 
ciso,  la  tendenza  della  prosa  ba¬ 


rettiana  all’iperbole,  non  in  senso 
«  figurato  »  ma  in  senso  «  uma¬ 
no  »):  «  Moltissime  di  quelle  me¬ 
retrici  ho  io  osservate  dotate  d’as¬ 
sai  bellezza,  ma  bellezza  sepolta 
negli  stracci  e  nel  sudiciume  e 
nella  malinconia  scritta  in  visi¬ 
bili  maiuscole  sulla  più  parte  del¬ 
le  loro  facce;  e  dalle  bocche  loro 
troppe  volte  si  sentono  uscire  le 
più  laide  parole  e  le  espressioni 
più  stomachevoli,  e  torrenti  d’in¬ 
giurie  e  di  maledizioni  e  di  be¬ 
stemmie  crudeli,  massime  quando 
un  gruppo  di  scapestrati  furfan- 
telli  mezzo  briachi,  come  spesso 
avviene,  scorre  per  la  città  col 
solo  fine  di  palparle  a  forza,  di 
pizzicarle,  d’oltraggiarle  e  di  sbat¬ 
terle  contra  i  muri;  il  tutto  con 
indecenza  somma  e  sfacciataggi¬ 
ne  insopportabile,  e  senza  il  mi¬ 
nimo  riguardo  o  timore  degli  uo¬ 
mini  e  di  Dio  ». 

L’interesse  del  Baretti  per 
l’uomo,  e  la  sua  fiducia  nella  fun¬ 
zione  civilizzatrice  della  cultura 
—  che  lo  induce  a  polemizzare 
contro  il  mito  rousseauiano  del 
«  bon  sauvage  »  e  contro  gli  epi¬ 
goni  del  Ginevrino,  i  quali,  «  sa¬ 
putelli  moderni  di  córtissima  vi¬ 
sta,  ma  di  lunghissima  prosunzio- 
ne,  vanno  spargendo  una  loro  po¬ 
verissima  dottrina,  e  vorrebbono 
pure  persuadere  altrui  che,  se  gli 
uomini  fossero  abbandonati  alla 
semplice  guida  della  loro  naturai 
ragione,  facilmente  sarebbono  mi¬ 
gliori  di  quel  che  sono  »  —  si 
collocano  senza  dubbio  in  clima 
illuministico;  così  come  risponde 
ad  un’ottica  illuministica  la  tenace 
battaglia  condotta  dal  Baretti  sul¬ 
le  pagine  della  «  Frusta  lettera¬ 
ria  »  contro  la  stagnante  tradizio¬ 
ne  accademica  italiana,  esemplifi¬ 
cata  dagli  eruditi  pedanti,  dai  cru¬ 
scanti  e  dalla  «  celebratissima  let¬ 
teraria  fanciullaggine  »  dell’Arca¬ 
dia,  in  nome  di  una  cultura  — 
sul  modello  di  quella  inglese  — 
razionale  e  pragmatica,  nutrita  di 
interessi  concreti,  e,  soprattutto, 
non  grettamente  nazionalistica, 
ma  aperta  ad  una  dimensione  ge¬ 
nuinamente  europea. 

Proprio  questa  polemica  in¬ 
transigente  contro  la  vacuità  e 
l’arretratezza  della  cultura  ufficia¬ 


le  italiana,  e  l’esplicito  invito  a 
farsi  cittadini  europei,  se  da  un 
lato  si  ricollegano  alle  istanze  ri¬ 
formatrici  avanzate  dagli  «  ideo¬ 
logi  »  (compresi  gli  odiati  Verri), 
dall’altro  anticipano  significativa¬ 
mente  il  programma  di  svecchia¬ 
mento  e  di  rinnovamento  etico¬ 
civile  dei  romantici  milanesi.  I 
quali,  se  è  vero  che  si  spinsero 
ben  più  avanti  nell’istanza  di  una 
letteratura  «  filosofica  »  (scolari 
in  questo  del  Foscolo),  ebbero  un 
vivace  precursore  anche  nel  Ba¬ 
retti  del  Discours  sur  Shakespeare 
et  sur  Monsieur  de  Voltaire,  il 
celebre  libello  antivolterriano  nel 
quale  lo  scrittore  torinese,  richia¬ 
mandosi  alle  argomentazioni  del- 
l’Addison,  del  Johnson,  del  Dide¬ 
rot  e  del  Lessing  (ricorderemo  per 
inciso  che  anche  Baretti,  come  già 
Lessing  nella  Hamburgische  Dra- 
maturgie,  istituisce  un  confronto 
fra  V Amleto  di  Shakespeare  e  la 
Semiramide  di  Voltaire),  affron¬ 
ta  quello  che  sarà  il  tema  principe 
della  polemica  romantica,  vale  a 
dire  il  problema  delle  unità  dram¬ 
matiche,  risolvendolo  nel  senso 
della  totale  libertà  d’azione  del¬ 
lo  scrittore,  che  non  può  essere 
vincolato  ad  una  normativa  rigi¬ 
da  ed  arbitraria  («  et  qui  a  dit 
à  Aristote  que  l’attention  des 
spectateurs  se  dissipe  ou  se  coupé 
en  suivant  plusieurs  événements 
qui  tiennent  les  uns  aux  autres 
dans  une  répresentation,  dont  la 
durée  ne  va  pas  plus  là  que  trois 
ou  quatte'  heures?  Qu’ Aristote 
dise  ce  qu’il  veut,  j’oppose  à  son 
autorité  l’expérience  de  Shake¬ 
speare,  de  Lope  de  Vega,  et  de 
plusieurs  autres,  qui  nous  ont  fait 
voir  le  contraire  »). 

La  «  saggistica  »  barettiana, 
dtmque,  se  affonda  le  radici  nel¬ 
l’illuminismo  razionalistico  e  ri¬ 
formatore,  procede  però,  come 
già  rilevò  il  Binni,  in  direzione 
preromantica:  il  Baretti  appare 
così  una  figura  di  transizione,  nel¬ 
la  cui  opera  si  riflette  esemplar¬ 
mente  la  complessa  parabola  della 
cultura  settecentesca,  tra  raziona¬ 
lismo  illuministico  e  suggestioni 
preromantiche. 

Angiola  Ferraris 
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Joseph  de  Maistre, 

Le  serate  di  Pietroburgo  o 
Colloqui  sul  governo  temporale 
della  Provvidenza, 
a  cura  di  A.  Cattabiani, 
trad.  di  L.  Fenoglio  e 
A.  Rosso  Cattabiani. 

In  appendice  il  trattato  di 
Plutarco  «  Perché  la  giustizia 
divina  punisce  tardi  »  nella 
versione  e  con  il  commento  di 
J.  de  Maistre,  trad.  di  C.  Coccia, 
Milano,  Rusconi  editore,  1971, 
pp.  xlvii-744. 

Nel  1963  G.  Macchia  incomin¬ 
ciava  un  suo  bel  saggio  su  Maistre 
con  queste  parole:  «  Dal  nome 
del  più  intransigente  tra  i  mo¬ 
derni  difensori  del  trono  e  del¬ 
l’altare,  il  magistrato  e  diploma¬ 
tico  Joseph  de  Maistre,  emerge 
oggi  un  forte  odore  di  vecchiaia 
e  di  crudeltà  polverosa:  spenti 
residui  di  un  reazionarismo  ormai 
innocuo.  Maistre  è  un  grande 
scrittore  che  nessuno  legge  » 
(Joseph  de  Maistre,  l’ordine  e 
l’immobilità  in  11  mito  di  Parigi, 
Torino,  1965,  pp.  73-85).  A  die¬ 
ci  anni  di  distanza  il  quadro  ge¬ 
nerale  della  situazione  non  sem¬ 
bra  sensibilmente  mutato.  Non  si 
può  certo  dire  che  in  Italia  gli 
scritti  del  pensatore  savoiardo 
siano  stati  di  recente  studiati  in 
modo  particolare  e  con  risultati 
degni  di  nota;  né  tantomeno  che 
essi  abbiano  conquistato  un  largo 
strato  di  lettori.  La  traduzione 
italiana  di  un’opera  di  Maistre  è 
quindi  un  fatto  che  merita  atten¬ 
zione.  La  cosa  è  tanto  più  signi¬ 
ficativa  in  quanto  che  l’opera  tra¬ 
dotta,  le  Soirées  de  Saint-Péters- 
hourg,  è  notoriamente  uno  degli 
scritti  più  importanti  del  Maistre 
e  anche  uno  dei  classici  della  let¬ 
teratura  politico-religiosa  della 
Restaurazione.  La  traduzione  è 
destinata  —  con  un  calcolo  non 
del  tutto  disinteressato  —  ad  un 
pubblico  abbastanza  vasto.  La  ve¬ 
ste  editoriale  è  indubbiamente 
molto  elegante:  i  caratteri  nitidi, 
la  bella  impaginazione  sono  im 
invito  anche  per  il  lettore  più 
restio.  La  traduzione,  per  le  par¬ 
ti  che  abbiamo  controllato,  sem¬ 
bra  esatta,  e,  nel  complesso,  cor¬ 


re  abbastanza  felicemente.  Il 
commento  dei  curatori  è  invece 
piuttosto  diseguale:  brevi  note  su 
personaggi  e  argomenti  abbastan¬ 
za  ovvi  e  silenzi  inopportuni  al¬ 
trove.  Non  si  capisce,  per  es., 
perché  essi  dedichino  sei  righe 
(che  non  sono  tuttavia  moltis¬ 
sime)  a  Weishaupt  e  niente  del 
tutto  a  Middleton  che  fu  uno  dei 
punti  di  riferimento  polemico  di 
Maistre;  né  perché  tre  righe  a 
Tronchin  e  niente  a  W.  Jones,  i 
cui  Works  furono  una  delle  let¬ 
ture  preferite  del  Maistre  pietro- 
burghese.  La  traduzione  in  ap¬ 
pendice  del  trattatello  di  Plutar- 
co-Maistre  (Sur  les  Délais  de  la 
justice  divine)  era  tutto  somma¬ 
to  superflua,  data  la  perfetta  iden¬ 
tità  con  i  temi  delle  Soirées.  Sa¬ 
rebbe  stato  invece  preferibile,  a 
nostro  parere,  la  traduzione  del- 
VEclaircissement  sur  les  sacrifi- 
ces  (un  accostamento  che  si  tro¬ 
va  anche  nelle  prime  edizioni  del¬ 
le  Soirées),  che  ha  almeno  il  van¬ 
taggio  di  presentare,  con  l’eluci- 
dazione  dell’idea  di  sacrificio,  uno 
degli  aspetti  più  significativi  di 
quello  che  è  stato  felicemente 
chiamato  il  «  materialismo  misti¬ 
co  »  di  Maistre.  E  a  questo  pun¬ 
to  è  doveroso  precisare  che  Mai¬ 
stre  non  tradusse  e  commentò  il 
trattato  di  Plutarco  per  pubbli¬ 
carlo  nella  prima  edizione  delle 
Soirées,  come  affermano  i  cura¬ 
tori  in  copertina;  infatti  è  noto 
che  i  Délais  furono  pubblicati  nel 
1816  (presso  l’editore  Rusand  di 
Lyon)  e  che  la  prima  edizione 
delle  Soirées  conteneva  appunto 
in  appendice  VEclaircissement  sur 
les  sacrijices.  Ci  si  può  infine 
domandare  perché  non  siano 
state  tradotte  anche  le  nume¬ 
rose  citazioni  in  greco  e  lati¬ 
no  che  arricchiscono  le  inte¬ 
ressanti  note  di  Maistre.  I 
curatori  ritengono  forse  che  il 
lettore  comune  (che  non  è  in 
grado  di  affrontare  la  lettura  del 
testo  originale)  sia  in  genere  me¬ 
no  esperto  in  francese  che  nel 
greco  di  Omero  o  nel  latino  di 
Lattanzio?  O  forse  han  pensato 
che  quel  lettore  avrebbe  saltato 
a  piè  pari  quelle  citazioni  nel  ten¬ 
tativo  di  cogliere  il  messaggio  at¬ 


tualissimo  di  Maistre  oltre  le  pol¬ 
verose  sovrastrutture  della  sua 
erudizione  settecentesca? 

Comrmque  fino  a  questo  pun¬ 
to  si  tratta  di  rilievi  abbastanza 
secondari.  Veramente  infelice  è 
invece  l’introduzione  di  A.  Cat¬ 
tabiani  che  consta  di  due  parti: 
un’introduzione  vera  e  propria 
(pp.  v-xiv)  e  un’«  ampia  biogra¬ 
fia  »  (pp.  xv-XLvii)  che  ha  il  com¬ 
pito  dì  permettere  al  lettore  «  la 
piena  comprensione  del  testo  ». 
Incominciamo  con  quest’ultima 
e  osserviamo  innanzitutto  che  le 
33  paginette  che  la  compongono 
non  sono  poi  moltissime  per  de¬ 
scrivere  anche  solo  en  passant  la 
vita  assai  movimentata  del  Sa¬ 
voiardo.  Inoltre  esse  non  sono 
prive  di  errori  e  di  semplificazioni 
grossolane.  Valgano  i  seguenti 
esempi.  A  p.  xxxi:  «  Il  conte 
d’Avaray,  consigliere  del  re  di 
Sardegna,  scrisse  a  questo  propo¬ 
sito  una  lettera  a  Joseph  de  Mai¬ 
stre,  che,  intercettata  da  Napo¬ 
leone  a  Milano, ...  ».  Ora  il  con¬ 
te  d’Avaray  era  in  realtà  il  favo¬ 
rito  di  Luigi  XVIII  e  propria¬ 
mente  non  fu  una  sua  lettera  ad 
essere  intercettata  da  Napoleone, 
ma  quella  dello  stesso  conte  di 
Provenza  (contenente  anche  un 
invio  di  denaro)  che  doveva  giun¬ 
gere  a  Maistre  per  il  tramite  del 
d’Avaray  (sono  cose  note  sin  dal¬ 
la  pubblicazione  degli  importanti 
lavori  di  E.  Daudet  e  di  F.  Ver- 
male;  cfr.  di  quest’ultimo  le 
pp.  77-81  di  Joseph  de  Maistre 
émigré,  Chambéry,  1927). 

A  p.  XXXIII  :  è  sviarne  ed  in¬ 
completa  l’aflermazione  che  Mai¬ 
stre  fu  nominato  «  ministro  ple¬ 
nipotenziario  a  Pietroburgo  », 
senza  alcun’altra  aggiunta  e  pre¬ 
cisazione.  Questo  titolo  appare 
nel  breve  schizzo  biografico  di 
Rodolphe  de  Maistre  e  nel  fron¬ 
tespizio  di  alcune  edizioni  delle 
opere  di  Maistre,  ma  non  illustra 
pienamente  la  posizione  di  Mai¬ 
stre  alla  corte  di  Pietroburgo. 
Nella  sua  qualità  di  «  envoyé  ex- 
traordinaire  »  (titolo  che  gli  fu 
concesso  solo  all’ultimo  momen¬ 
to),  Maistre  non  ebbe  mai  eflet- 
tivamente  i  pieni  poteri  ed  egli 
spesso  lamentava  le  occasioni 
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perdute,  le  possibilità  mancate 
della  sua  azione  diplomatica  in 
Russia,  dandone  per  lo  più  la 
colpa  alla  sua  impossibilità  di 
agire  liberamente,  alla  necessità 
di  dovere  sempre  scrivere,  con 
gran  perdita  di  tempo,  a  Cagliari 
per  ottenere  le  debite  autorizza¬ 
zioni,  ecc.  Spesso  Maistre  si  la¬ 
mentava  con  il  suo  re  dell’inade¬ 
guatezza  del  proprio  status  uffi¬ 
ciale  rispetto  alla  delicatezza  del¬ 
le  missioni  affidategli  (cfr.  la  nota 
monografica  di  Triomphe  alla 
p.  215).  È  sicuramente  esagerato 
sostenere  che  Alessandro  I  e  i 
suoi  ministri  si  rivolgessero  «  al 
diplomatico  savoiardo  per  la  solu¬ 
zione  dei  problemi  più  complessi 
e  per  l’attuazione  delle  riforme  » 
(p.  xxxix).  Maistre  ebbe,  per  un 
certo  tempo  e  in  una  certa  misura, 
la  simpatia  di  Alessandro  I  e  dei 
suoi  favoriti.  Il  conte  Razumov- 
ski,  il  reazionario  ministro  del¬ 
l’istruzione  pubblica,  non  era  cer¬ 
to  mal  disposto  nei  suoi  confron¬ 
ti  e  così  altre  importanti  perso¬ 
nalità  del  mondo  poKtico  russo 
contemporaneo.  Questo  periodo 
della  vita  di  Maistre  è  stato  ab¬ 
bondantemente  analizzato  dal 
Mandoul,  dal  Vermale  e  recen¬ 
temente  dal  Triomphe  e  non  è 
quindi  il  caso  di  ritornare  su  cose 
risapute.  Basti  comunque  osser¬ 
vare  che  anche  il  Vermale,  che 
pure  tende  ad  accentuare  consi¬ 
derevolmente  l’importanza  del¬ 
l’azione  politica  di  Maistre  in 
Russia  (cfr.  «  J.  de  Maistre  en 
Russie  »,  pp.  89-118  dell’op.  cit.), 
non  giunge  mai  ad  un’afferma¬ 
zione  così  impegnativa.  Il  ruolo 
che  Maistre  giocò  a  Pietroburgo, 
pur  essendo  estremamente  signi¬ 
ficativo,  fu  comunque  ben  lonta¬ 
no  daU’essere  così  rilevante,  né 
certamente  tale  da  contribuire  in 
maniera  determinante  —  come 
lascia  pensare  Cattabiani  a  p.  xl 
—  alla  caduta  di  Speranski,  il 
quale  aveva  nell’aristocrazia  rus¬ 
sa  (il  panilo  vecchio  russo)  e  nel¬ 
l’incostanza  dell’imperatore,  oltre 
che  ovviamente  nel  mutamento 
del  sistema  delle  alleanze  inter¬ 
nazionali,  dei  nemici  ben  più  pe¬ 
ricolosi. 

L’elenco  delle  inesattezze  e  del¬ 


le  approssimazioni  potrebbe  con¬ 
tinuare.  Vogliamo  avere  un  giu¬ 
dizio  illuminante  sul  progetto 
teocratico  del  Du  Pape?  Alla 
p.  XLiii  il  nostro  biografo  scrive 
che  Maistre  in  quest’opera  «  cade 
proprio  in  quell’astrattezza  che 
in  altre  opere  aveva  criticato  par¬ 
lando  degU  Illuministi  ».  Un  giu¬ 
dizio  così  secco  lascia  perplessi, 
tanto  più  che  invano  si  cerchereb¬ 
be  nel  resto  del  volume  qualche 
cosa  che  lo  renda  un  po’  più 
esplicito.  Ed  è  difficile  capire  co¬ 
me  Maistre,  «  grande  »  pensatore 
e  «  grande  »  scrittore  nelle  Soi- 
rées,  possa  cadere  così  ignomi- 
niosamente  in  un’opera  che  passa 
in  genere  per  essere  il  comple¬ 
mento  essenziale  di  quelle.  Se  poi 
vogliamo  sapere  chi  era  Guy- 
Marie  de  Place,  colui  che  aiutò 
Maistre  nella  revisione  del  mano¬ 
scritto  del  Du  Pape  e  che  fu  per 
due  anni  l’ascoltato  consigUere 
teologico  di  Maistre,  alla  stessa 
pagina  Cattabiani  ci  dice  che  egli 
era  un  «  vecchio  militare  fedele 
ai  Borboni,  spirito  mistico  ».  In 
realtà  il  Place  era  un  professore 
di  Lione,  con  vasta  preparazione 
teologica  e  anche  notevole  cultu¬ 
ra  letteraria  e  non  era  poi  tanto 
vecchio  se  al  momento  in  cui  de¬ 
cise  di  occuparsi  della  revisione 
dell’opera  di  xmo  dei  suoi  mae¬ 
stri  spirituali  aveva  all’incirca  45 
anni  (si  cfr.  l’introduzione  che 
J.  Lovie  e  J.  Chetai!  hanno  pre¬ 
messo  alla  loro  edizione  critica  del 
Du  Pape,  Genève,  1966,  in  part. 
le  pp.  x-xii). 

Per  concludere  la  rassegna,  non 
completa,  delle  amenità  contenu¬ 
te  in  questa  traduzione  si  può  ri¬ 
cordare  la  Nota  bibliografica  di 
p.  XEVii:  «  La  traduzione  —  av¬ 
vertono  i  curatori  —  è  stata  con¬ 
dotta  sull’edizione  critica  delle 
Soirées  de  Saint-Pétersbourg, 
Lione,  1886,  confrontandola  nei 
punti  dubbi  con  la  prima  edizio¬ 
ne,  Parigi,  1821  ».  Ora,  quello 
che  è  certo  è  che  i  curatori  di 
questo  volume  non  sanno  con 
precisione  che  cosa  sia  un’edizio¬ 
ne  critica  se  prendono  per  tale 
i  volumi  IV  e  V  dell’edizione  Vit- 
te  (le  incomplete  Oeuvres  com- 
plètes,  édition  ne  varietur,  Lyon, 


1884-7).  Che  bisogno  ci  sarebbe 
infatti  di  un  confronto  con  l’ori¬ 
ginale  se  ogni  edizione  critica  che 
si  rispetti  riporta  in  calce  le  va¬ 
rianti  delle  varie  edizioni  del¬ 
l’opera? 

Dopo  quanto  si  è  detto  è  dif¬ 
ficile  poter  concludere  che  questa 
biografia  mette  il  lettore  in  con¬ 
dizione  di  comprendere  «  piena¬ 
mente  »  l’opera  che  ha  fra  mano. 
Che  dire  dell’introduzione  che  la 
precede?  Essa  è  un  notevole 
esempio  di  come  si  possa  scrivere 
un  certo  numero  di  pagine  su  un 
argomento  che  si  conosce  solo  per 
sentito  dire.  Non  è  qui  il  caso 
di  valutarne  frase  per  frase  il 
contenuto  ideologico,  che  non  è 
certo  dei  più  stimolanti.  Tutta¬ 
via  un  esempio  lo  si  può  dare, 
anche  perché  esso  rivela,  a  no¬ 
stro  parere,  un  certo  modo  di 
«  leggere  »  Maistre.  Cattabiani 
trova  che  le  Soirées,  pur  con  tut¬ 
ti  i  loro  limiti,  sono  un’opera  at¬ 
tuale,  stimolante,  reazionaria,  se 
vogliamo,  ma  nel  senso  positivo 
del  termine,  per  cui  è  reazionario 
«  colui  che  usa  la  ragione  retta- 
mente  »  (p.  xiv).  Tuttavia  anche 
il  nostro  introduttore  non  può 
fare  a  meno  di  confessare  ad  un 
certo  punto  che  le  Serate  conten¬ 
gono  effettivamente  delle  «  af¬ 
fermazioni  che  possono  suscitare 
qualche  perplessità  »  e  tra  que¬ 
ste  egU  ricorda  ovviamente  non 
le  osservazioni  sulla  pena  di  mor¬ 
te  o  sulle  regole  dell’autorità  (tut¬ 
te  cose  su  cui  il  reazionario  posi¬ 
tivo  Maistre  ha  magari  molto  da 
insegnarci),  ma  —  e  chi  l’avreb¬ 
be  immaginato?  —  l’affermazio¬ 
ne  sull’inferiorità  dei  selvaggi. 
Tutti  ricordano  quelle  celebri  pa¬ 
gine  delle  Serate  in  cui  Maistre 
condanna  con  il  suo  stile  potente 
e  terribile  tutta  una  parte  del¬ 
l’umanità.  Ecco  con  quale  subli¬ 
me  profondità  A.  Cattabiani  ri¬ 
solve  per  i  suoi  lettori  tutta  la 
non  facile  questione:  «  I  selvag¬ 
gi  infatti,  o  meglio  i  popoli  del¬ 
l’Africa  centrale  o  delle  foreste 
amazzoniche,  non  sono  né  popoli¬ 
bambini  (Rousseau)  né  esseri  de¬ 
gradati  (de  Maistre)  ma  popoli 
diversi  da  noi  per  struttura  cul¬ 
turale  »  (p.  xiii).  Come  conferma 
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di  questa  grande  scoperta  e  a 
riprova  della  propria  grande  cul¬ 
tura  in  fatto  di  antropologia  cul¬ 
turale  Cattabiani  cita  il  Dio  d’ac¬ 
qua  di  Marcel  Griaule  e  il  Kai- 
dara  di  Amadu-Hampàte  Bà. 
Ora  a  noi  pare  che  se  il  curato¬ 
re,  invece  di  fare  tante  chiacchie¬ 
re  sull’ attualità  dell’opera  di 
Maistre,  avesse  tentato  un  discor¬ 
so  storicamente  più  circostanzia¬ 
to,  non  soltanto  avrebbe  fatto  un 
servizio  più  utile  al  lettore,  ma 
avrebbe  anche  avuto  modo  di 
chiarire  che  la  tesi  di  Maistre, 
pur  espressa  com’era  in  una  ma¬ 
niera  paradossale  e  dilettantesca, 
era  una  significativa  alternativa 
.  dell’antropologia  settecentesca  (il 
problema  delle  razze,  la  grossa 
questione  dell’origine  poligenetica 
e  monogenetica  dell’uomo  con 
tutte  le  sue  implicazioni  di  ordine 
religioso  e  politico).  Solo  in  que¬ 
sto  contesto  —  che  non  è  nem¬ 
meno  una  grande  novità  tra  gli 
studiosi  italiani,  dal  Cerbi  al  Pa¬ 
stine  —  ha  qualche  senso  il  di¬ 
scorso  del  Maistre.  E  anche  solo 
il  tentativo  di  un  confronto  con 
i  risultati  dell’antropologia  con¬ 
temporanea  risulta  semplicemen¬ 
te  grottesco. 

Il  Cattabiani  ha  nei  confronti 
del  suo  autore  un  curioso  atteg¬ 
giamento.  Per  lui  Maistre  non  è 
un  fatto  storico  ben  preciso,  ma 
è  un  interlocutore,  un’immagine 
paterna,  severa  sì,  come  si  con¬ 
viene,  ma  non  chiusa  al  dialogo 
e  non  estranea  alla  problematica 
del  mondo  contemporaneo.  Nello 
sconsolante  panorama  degli  stu¬ 
di  maistriani  in  Italia,  bisogna 
pur  ammettere  che  egli  non  è  un 
isolato.  B.  Brunello  qualche  an¬ 
no  prima  scriveva;  «  Ritengo 
che  De  Maistre  ancor  oggi  abbia 
molto  da  insegnare  per  quanto 
riguarda  la  conoscenza  degli  uo¬ 
mini,  una  seria  educazione,  una 
morale  severa,  una  politica  con¬ 
creta  che  sdegna  la  fantasia  spes¬ 
so  delittuosa  degli  ideologi  e  la 
incoerenza  dei  politici...  »  (Jo- 
seph  de  Maistre  politico  e  filo¬ 
sofo,  Bologna,  1967,  p.  vi).  Che 
Cattabiani  e  Brunello  siano  le 
sparute  avanguardie  di  un  nuovo 
revival  maistriano?  Qualcosa  di 


simile  (in  chiave  nostrana)  a  quel 
che  avvenne  qualche  decennio  fa 
con  gli  ideologi  dell’ Action  fran- 
faise?  Nel  1900  L.  Moreau  pro¬ 
poneva  l’insegnamento  di  Maistre 
alla  gioventù  nazionalista  france¬ 
se  e  nel  1910  J.  Lemaìtre,  in  oc¬ 
casione  dei  festeggiamenti  di 
Chambéry,  indicava  Maistre  come 
l’antidoto  possente  dello  spirito 
rivoluzionario  (rousseauiano)  del 
mondo  moderno.  Assisteremo  an¬ 
che  noi  in  Italia  ad  un  ricupero 
ideologico  così  sconsolante?  K. 
Marx  da  qualche  parte  afferma 
che  tutti  i  grandi  fatti  e  i  gran¬ 
di  personaggi  storici  si  presentano 
per  così  dire  due  volte:  la  prima 
volta  come  tragedia  e  la  seconda 
come  farsa.  Maistre  non  fu  certo 
un  grande  personaggio  della  sto¬ 
ria  universale  (Marx  pensava  in¬ 
fatti  a  Napoleone,  a  Robespierre, 
ecc.),  eppure  le  sue  farse  le  ha 
già  avute  in  abbondanza  con  i  vari 
Veufflot,  Maurras,  Bernard  de 
Vesins,  Dimier,  Lecigne.  Ci  sem¬ 
bra  che  bastino  per  almeno  tutto 
il  nostro  secolo.  A  quando  invece, 
anche  in  Italia,  un  serio  lavoro 
storiografico? 

Luigi  Marino 


Leonardo  Paggi, 
Antonio  Gramsci  e  il 
moderno  principe, 
voi.  I:  Nella  crisi  del 
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Roma,  Editori  Riuniti, 
1970,  pp.  LVI-444. 


Giorgio  Nardone,  I 

Il  pensiero  di  Gramsci,  .  i 

Bari,  De  Donato,  1971,  pp.  548.  i  c 


Questi  due  studi,  usciti  a  po-  |  t 


diissima  distanza  l’uno  dall’altro, 


rappresentano  l’esemplificazione 
di  due  modi  diversi  di  affrontare  | 
il  pensiero  di  un  autore:  mentre  ' 
la  ricerca  di  Paggi  è  una  ricostru¬ 
zione  della  genesi  del  pensiero 
gramsdano  a  partire  dal  contesto 
storico-culturale  e  dalle  lotte  po¬ 
litiche  nel  cui  fuoco  esso  ha  preso 
forma,  il  saggio  di  Giorgio  Nar¬ 
done  —  padre  gesuita  e  profes¬ 
sore  di  filosofia  morale  all’«  Aloi- 
sianum  »  di  Gallarate  —  è  invece 
un’anaUsi  interna  del  pensiero  di 
Gramsci,  condotta  su  una  pura 
lettura  dei  testi,  senza  alcun  ten¬ 
tativo  di  scavo  storico.  Nardone 
si  è  infatti  astenuto  dal  ricon¬ 
durre  la  tematica  gramsdana  agli 
stimoli  storico-culturali  che  han¬ 
no  agito  su  di  essa;  «  Questa  ana¬ 
lisi  metodica  delle  fonti,  scrive  al 
riguardo  l’Autore,  non  è  stata  fat¬ 
ta,  essa  avrebbe  dovuto  avere  tut¬ 
ta  la  complessità  di  una  minuta 
biografia  intellettuale.  Il  confron¬ 
to  tra  il  materiale  che  opera  come 
“  stimolo  ”  e  la  personale  conclu¬ 
sione  di  Gramsci  è  attuato  nella 
misura  in  cui  quel  materiale  si  fa 
presente  nelle  sue  note  »  (p.  14). 
La  ricerca  di  Paggi,  invece,  segue 
proprio  l’itinerario  metodologico 
scartato  da  Nardone.  DaU’esame 
delle  lettere  del  1923-’24  e  degli 
scritti  politici  del  1924-’26  e  dal¬ 
la  consultazione  dell’archivio  del 
Partito  comunista  italiano  Paggi 
ha  tratto  la  convinzione  che  molti 
luoghi  dei  Quaderni  del  carcere 
divengono  «  comprensibili  solo 
se  rapportati  ad  esperienze  ed  av¬ 
venimenti  politici  determinati  », 
dal  che  discende  la  necessità  di 
«  ripercorrere  nelle  sue  singole 
tappe  l’itinerario  politico  di 
Gramsci  per  dipanare,  fin  dal  pe- 


riodo  della  giovine2za,  quello 
stretto  nodo  fra  esperienze  per¬ 
sonali  e  riflessioni  “universali” 
che  caratterizza  inconfondibil¬ 
mente  proprio  le  pagine  più  ric¬ 
che  dei  Quaderni.  Battendo  que¬ 
sta  strada,  anche  se  con  gradi  di 
approssimazione  diversi,  continua 
Paggi,  mi  si  è  venutp  delineando 
un  panorama  assai  più  complesso 
di  quello  consegnato  dalla  tradi¬ 
zione,  articolato  in  direzioni  mol- 
tephci,  che,  superando  anche  la 
storia  del  Partito  comunista  ita¬ 
liano,  facevano  vedere  come  la 
figura  di  Gramsci  si  intrecciasse 
strettamente  con  alcuni  grandi 
problemi  della  storia  intellettuale 
e  politica  di  questo  secolo  » 
(p,  xv). 

Ora,  pur  non  essendo  questa 
la  sede  più  adatta  per  definire 
quale  di  queste  due  impostazioni 
interpretative  sia  la  più  idonea 
all’evidenziamento  dei  nessi  pro¬ 
fondi  che  motivano  la  ricerca 
gramsciana,  non  si  può  tuttavia 
sottacere  come  un  pensiero,  qual 
è  quello  di  Gramsci,  così  intima¬ 
mente  intrecciato  con  una  fase 
determinata  della  storia  italiana, 
non  si  lasci  sollecitare  in  maniera 
decisiva  da  un  approccio  interpre¬ 
tativo  che  voglia  deliberatamente 
prescindere  dalla  scena  storica  e 
culturale  in  cui  tale  pensiero  si 
colloca.  Da  ciò  non  si  deve  però 
frettolosamente  inferire  che  la 
mancanza  di  prospettiva  storica 
comprometta  irrimediabilmente  il 
saggio  di  Nardone.  Anzi,  a  suo 
merito  bisogna  ascrivere  un’espo¬ 
sizione  quanto  mai  esaustiva  — 
la  prima  veramente  tale  —  del 
pensiero  di  Gramsci,  del  quale 
vengono  posti  in  luce,  con  un’im¬ 
postazione  unitaria,  i  nodi  e  le 
articolazioni  interne.  Del  resto, 
insistere  eccessivamente  sui  nessi 
colleganti  la  riflessione  gramscia¬ 
na  con  un  certo  tipo  di  azione 
politica  significherebbe  miscono¬ 
scere  quella  innegabile  (e  ovvia) 
trasparenza  teorica  e  quelle  linee 
unitarie  di  svolgimento  che  fan¬ 
no  del  pensiero  di  Gramsci  non 
la  semplice  elaborazione  e  formu¬ 
lazione  di  parametri  di  condotta 
politica  validi  per  una  determi¬ 
nata  congiuntura  storica,  ma  una 


originale  reinterpretazione  del 
marxismo  approdante  ad  un’au¬ 
tonoma  concezione  dell’uomo  e 
della  sua  azione  nella  storia.  Ed 
è  proprio  su  questa  caratteristica 
peculiare  della  riflessione  gram¬ 
sciana,  radicantesi  profondamente 
in  un  certo  contesto  storico-poU- 
tico  ma  elevantesi  altrettanto  de¬ 
cisamente  ad  ima  visione  gene¬ 
rale  dell’uomo  e  della  storia,  che 
può  trovare  giustificazione  una 
ricerca  come  quella  di  Nardone. 
Detto  questo,  non  possiamo  tut¬ 
tavia  esimerci  dal  rilevare  che, 
obliterando  le  motivazioni  sto¬ 
rico-politiche  dei  principali  nessi 
teorici  del  pensiero  gramsciano, 
si  rischia  in  un  certo  qual  modo 
di  presentare  la  riflessione  di 
Gramsci  come  puramente  fine  a 
se  stessa,  avulsa  cioè  da  quella 
azione  politica  a  cui  è  intima¬ 
mente  intrecciata;  e  gli  stessi  ri¬ 
chiami  —  così  insistenti  nel  libro 
di  Nardone  —  alla  prassi,  alla 
necessità,  alla  condizione,  aU’og- 
gettività  assumono,  all’interno  di 
questa  impostazione  interpreta¬ 
tiva,  una  valenza  puramente  ideo¬ 
logica,  come  se  Gramsci  avesse 
affrontato  la  questione  dell’azione 
pratica  e  dei  suoi  rapporti  con 
l’oggettività  da  un  punto  di  vista 
disinteressatamente  teorico  (con 
l’abito,  cioè,  del  puro  ideologo) 
e  non  come  risposta  operativa  ai 
pressanti  problemi  emergenti  da 
un’esperienza  di  lotta  drammati¬ 
camente  vissuta. 

In  base  alla  premessa  che  una 
«  persuasione  unitaria  »  sostiene 
il  carattere  occasionale  e  fram¬ 
mentario  degli  scritti  di  Gramsci, 
Nardone,  per  far  fronte  al  «  mol¬ 
teplice  della  manifestazione  »  e  al- 
r«  unitario  della  ispirazione  »,  ha 
scelto  «  una  forma  di  indagine 
per  temi.  Nel  discorso  di  Gram¬ 
sci  vi  sono  infatti  dei  motivi  ri¬ 
correnti,  come  dei  nuclei  attor¬ 
no  a  cui  si  ordina  un  materiale 
più  vasto,  delle  ripetizioni  che 
sono  indizio  di  una  radicalità  di 
affermazione.  Spesso  nascosti  sot¬ 
to  l’aspetto  occasionale  del  con¬ 
testo,  tali  temi  ricompaiono  al- 
Timprovviso  in  formulazioni  più 
esplicite  che  non  possono  essere 
colte  nella  loro  forza  senza  aver 


prima  trovato  il  loro  contenuto 
nella  sua  forma  più  episodica  e 
dispersa  »  (p.  12).  L’indagine  di 
Nardone  si  presenta  così  come 
analisi  delle  costanti  significative 
emergenti  dall’occasionalità  e 
frammentarietà  dell’opera  di 
Gramsci,  con  particolare  atten¬ 
zione  al  valore  semantico,  alla 
frequenza  ed  ai  legami  sintattici 
dei  termini  in  cui  la  tematica 
gramsciana  trova  espressione. 
«  Quanto  interessa,  scrive  infatti 
l’Autore  al  riguardo,  non  è,  più 
d’una  volta,  la  particolare  verità 
(di  ordine  storico,  letterario,  po¬ 
litico  ecc.)  che  Gramsci  intende 
proporre,  ma  il  rapporto  tra  quel¬ 
la  affermazione  e  il  tema  analiz¬ 
zato.  Al  di  là  dei  singoli  giudizi 
valgono  le  connessioni  che  essi 
suppongono,  il  ritornare  di  un 
termine  e  la  forza  con  cui  esso 
opera  nel  discorso  globale  di 
Gramsci.  Anche  il  ripresentarsi 
insistente  di  un  motivo  va  accol¬ 
to  come  fatto  significante  fin  qua¬ 
si  nelle  sue  dimensioni  quanti¬ 
tative  »  (p.  13). 

Il  saggio  di  Nardone  (diviso  in 
quattro  parti,  centrate  rispettiva¬ 
mente  sul  «  divenire  politico  della 
massa  »,  sul  «  divenire  culturale 
della  massa  »,  sulle  «  componen¬ 
ti  della  prassi  »  e  sullo  «  storici¬ 
smo  di  Gramsci  e  la  struttura  del¬ 
la  prassi  »)  ci  è  parso  muoversi 
lungo  due  direttrici  ermeneuti¬ 
che:  da  un  lato  la  valorizzazione 
delle  categorie  etico-culturali  che 
strutturano  la  considerazione 
gramsciana  della  storia  e  della 
azione  politica,  implicanti  una 
concezione  delle  attività  etico¬ 
culturali  come  autenticità  e  ter¬ 
mine  finale  della  prassi,  in  con¬ 
trapposizione  con  l’incompiutezza 
del  livello  puramente  economico 
che  debba  ancora  trascendersi  ver¬ 
so  il  piano  etico-culturale  e  poli¬ 
tico;  dall’altro  lato,  l’evidenzia- 
mento  della  problematicità  e  del- 
l’indeducibilità  dell’azione  storica 
da  un’ipostasi  metastorica  che 
anticipi  quello  che  è  il  risultato 
della  prassi  in  tutta  la  sua  incer¬ 
tezza  ed  imprevedibilità.  Dal  mo¬ 
mento  che  «  per  Gramsci  la  dia¬ 
lettica  non  è  legge  della  natura 
e  neppure  legge  necessaria  della 
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storia  »,  risulta  impossibile  «  de¬ 
lineare  in  anticipo  lo  svolgersi 
della  storia:  non  si  dà  dottrina 
o  parola  che  oggi  metta  in  pre¬ 
senza  del  domani  e  senza  sforzo 

10  consegni  all’uomo,  quasi  che 
esso  avesse  una  propria  oggetti¬ 
vità,  una  sua  sicurezza  d’esistenza 
tratta  da  indefiniti  fattori  ma  non 
dall’unica  e  fragile  libertà  uma¬ 
na  »  (p.  16);  e,  più  sotto,  osser¬ 
vando  che  nella  storia  «  il  falli¬ 
mento  è  possibile  »,  aggiunge: 

«  Niente  assicura  a  priori  dell’esi¬ 
to  della  lotta  pohtica  e  perciò 
della  verità  che  la  filosofia  della 
prassi  rivendica  come  propria. 
Questa  filosofia  del  resto  non  esi¬ 
ste  ancora  nella  sua  forma  com¬ 
piuta,  così  come  non  esiste  anco¬ 
ra  la  nuova  società.  Il  fallimento 
è  ipotizzabile  sul  piano  teorico 
delle  possibilità,  proprio  perché 
la  storia  non  è  né  riflesso  né  at¬ 
tuazione  nel  tempo  di  una  neces¬ 
sità  di  teoria,  bisogna  però  lot¬ 
tare  per  escluderlo  di  fatto  » 
(p.  18).  Ora,  è  proprio  la  lot¬ 
ta,  l’azione  pratica  che  unisce  in 
un  intreccio  inscindibile  le  due 
direttrici  lungo  cui  si  muove  la 
ricerca  di  Nardone:  l’attenzione 
per  l’aspetto  etico  del  pensiero 
gramsciano  rimanda  inevitabil¬ 
mente  alla  prassi,  all’azione  Hbera 
e  responsabile  del  soggetto  (in¬ 
dividuale  e  collettivo)  airinterno 
del  contesto  storico  puntualmen¬ 
te  verificabile,  e  ciò  non  può  che 
introdurre  nella  storia  quella  pro¬ 
blematicità  intrinsecamente  con¬ 
naturata  al  libero  intervento  del 
soggetto  sulla  necessità  oggettiva 
(natura,  economia,  società  ecc.) 
da  assumere  e  da  trasformare. 

Una  delle  più  importanti  ma¬ 
nifestazioni  del  soggettivo  affer- 
mantesi  di  ironte  all’oggettivo  è 

11  partito,  nella  cui  problematica 
Nardone  vede  rientrare  le  oppo¬ 
ste  categorie  di  «  gruppo  egemo¬ 
ne  »  e  di  «  gruppo  subalterno  ». 
Mentre  il  primo  ha  già  compiuto 
il  passaggio  dal  piano  economico 
a  quello  politico,  nel  quale  agisce 
in  vista  di  una  strutturazione  del¬ 
l’universo  sociale  secondo  i  pro¬ 
pri  valori  ed  interessi,  il  gruppo 
subalterno  è  caratterizzato  invece 
dalla  mancanza  di  volontà  poli¬ 


tica  e  con  esso  si  oflre  all’osser¬ 
vazione  lo  «  storicamente  nega¬ 
tivo  ».  «  Tale  negativo  —  scrive 
Nardone,  evidenziando  la  fonda- 
mentale  problematicità  della  sto¬ 
ria  quale  emerge  dall’anafisi  gram¬ 
sciana  —  non  è  deducibile;  esso 
è  soltanto  fattualmente  constata- 
bile  dalla  rilevazione  storica  e  la 
sua  esistenza  non  è  mai  recupe¬ 
rabile  nella  armonia  compiuta  di 
una  dialettica  che  lo  faccia  mo¬ 
mento  negativo  necessario  per 
l’apparizione  sempre  vittoriosa 
del  positivo  »  (p.  56).  Di  fronte 
alla  compiutezza  della  vita  etico¬ 
politica  del  gruppo  dominante 
emergono  con  il  subalterno  i  ca¬ 
ratteri  deU’«  incompiuto  »  e  del 
«  nascosto  »,  i  quah  fondano  la 
necessità  del  partito  politico;  que¬ 
sto,  infatti,  eleva  i  subalterni  dal 
piano  «  economico-corporativo  » 
a  quello  «  pofitico-ideologico  », 
conferendo  loro  la  volontà  poli¬ 
tica  di  cui  prima  difettavano.  Il 
partito  si  situa  così  nella  sfera 
eticoculturale,  sia  perché  esso, 
elaborando  intellettuali  ed  edu¬ 
cando  la  base  alla  vita  poUtica, 
esercita  in  prima  persona  un’azio 
ne  etico-culturale,  sia  perché,  per 
suo  tramite,  la  massa  esercita  at¬ 
tività  di  ordine  etico-culturale. 

Vicina  alla  nozione  di  subal¬ 
terno  è  la  categoria  dell’«  econo- 
micocorporativo  »  (simmetrica¬ 
mente  opposta  a  quella  del  «  na¬ 
zionale-popolare  »),  denotante 
«  egoismo  »,  «  passione  »,  insom¬ 
ma  tutto  ciò  che  si  pone  fuori 
dalla  pienezza  della  vita  etico- 
culturale.  Tuttavia,  accanto  a 
questo  significato  totalmente  ne¬ 
gativo,  indicante  soprattutto  il 
rifiuto  dell’economicità  di  trascen¬ 
dersi  in  attività  sovrastrutturali, 
si  trova  una  seconda  accezione 
dell’economico-corporativo,  de¬ 
notante  ora  il  necessario  momen¬ 
to  iniziale  di  ogni  movimento  di 
ascesa  dalla  struttura  alla  sovra¬ 
struttura,  dal  particolarismo  eco¬ 
nomico  alla  generalità  propria 
della  politica  e  dell’egemonia. 

Dell’egemonia  Nardone  pone 
in  rilievo  le  dimensioni  etiche 
della  totalizzazione  e  del  consen¬ 
so:  l’attività  egemonica  tende  a 
unificare  le  varie  componenti  so¬ 


ciali  in  un  tutto  organico,  nel  qua¬ 
le  al  rapporto  di  forza  succede 
il  consenso.  L’egemonia  presup¬ 
pone  logicamente  il  soggetto  del¬ 
l’egemonia,  il  quale  ripone  la  pro¬ 
pria  forza  nell’essere  «  portatore 
di  valori  soprastrutturali  specifi¬ 
ci  »  e  nella  capacità  di  «  antici¬ 
pazione  di  una  futura  afferma¬ 
zione  totale  di  quei  valori  » 
(p.  137).  Ora,  dal  momento  che 
questi  «  valori  soprastrutturali  » 
sono  propri  di  un  gruppo  sociale 
ristretto  —  il  gruppo  egemone 
— ,  la  loro  diffusione  necessita 
di  un’attività  di  assimilazione  e 
di  educazione,  la  quale  pone  ac¬ 
canto  al  momento  etico  del  con¬ 
senso,  operante  nella  società  ci¬ 
vile,  il  momento  opposto  della 
forza,  costituente  la  società  poli¬ 
tica  o  Stato:  con  questi  due  mo¬ 
menti  la  soprastruttura  si  sdop¬ 
pia  appunto  nei  due  livelli  sopra- 
strutturali  della  società  civile  e 
dello  Stato,  in  relazione  dialettica 
tra  di  loro.  Nella  soprastruttura, 
dunque,  accanto  al  consenso  ope¬ 
ra  la  forza,  esercitata  dallo  Stato, 
sintomo  di  una  tensione  non  an¬ 
cora  risolta  tra  il  gruppo  domi¬ 
nante  e  i  gruppi  subalterni,  che 
non  si  vogliono  lasciare  attrarre 
nella  sfera  della  classe  egemone. 
La  presenza  dello  Stato  e  della 
sua  azione  coercitiva  è  il  segno 
di  tm  limite  della  società  civile, 
il  cui  tutto  non  è  stato  ancora 
integrato  e  conformato  alle  esi¬ 
genze  di  una  sua  parte,  cioè  del 
gruppo  che  tende  all’egemonia: 
quando  questo  limite  sarà  rimos¬ 
so,  lo  Stato  scomparirà. 

Il  gruppo  egemone,  in  sostan¬ 
za,  tramite  il  partito  e  lo  Stato 
tende  a  sottrarre  il  corpo  sociale 
alla  sua  condizione  di  disgrega¬ 
zione.  La  stessa  funzione  di  unifi¬ 
cazione  e  omogeneizzazione  viene 
svolta  dalla  cultura,  attraverso  la 
creazione  di  una  concezione  del 
mondo  coerente  ed  organica. 
Agenti  di  questo  processo  _  sono 
gh  intellettuali,  ad  opera  dei  qua¬ 
li  si  realizza  l’unificazione  di  cul¬ 
tura  e  di  politica,  al  fine  di  tra¬ 
sformare  il  volere  disgregato  del¬ 
la  massa  in  organica  volontà  po¬ 
litica.  Attività  culturale  (come, 
ad  esempio,  la  ricerca  filosofica)  e 
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attività  politica  risultano  intima¬ 
mente  intrecciate  non  solo  per 
l’identificazione  di  intellettuale  e 
di  organizzatore  e  dirigente  poK- 
tico,  ma  soprattutto  perché  en¬ 
trambe  mirano  a  trasformare  il 
modo  di  sentire  del  maggior  nu¬ 
mero.  Questo  rende  particolar¬ 
mente  evidente  il  carattere  etico 
dell’egemonia  che,  attraverso  l’in- 
'  nalzamento  della  massa  dal  piano 
economico-corporativo  a  quello 
politico-culturale,  promuove  nella 
massa  stessa  la  formazione  di  una 
:  cosciente  volontà  politica,  deter- 
minantesi  liberamente  in  termini 
di  consenso,  e  non  per  coercizio¬ 
ne  esterna.  Secondo  Gramsci, 
l’unità  di  politica,  cultura,  eticità 
è  particolarmente  visibile,  scrive 
I  Nardone,  nella  teoria  marxista 

che  sta  prendendo  corpo  «  in  un 
I  movimento  storico  che  ha  una 

meta  originale  e  nuova:  l’egemo¬ 
nia  totale  o  la  totale  eticizzazione 
della  vita  politica  »  (p.  268). 

Nella  terza  parte  del  suo  sag¬ 
gio  l’Autore,  come  abbiamo  già 
detto,  polarizza  la  sua  attenzione 
sulle  «  componenti  della  prassi  ». 
L’attività  pratica  per  Gramsci  è 
sempre  confronto  con  una  realtà 
intesa  come  necessità  e  assume 
1  così  la  forma  dello  «  sforzo  », 

s  della  «  lotta  ».  L’ambito  della  ne- 

3  ;  cessità,  definita  da  Gramsci 

^  «  struttura  »,  si  identifica  con 

3  tutto  il  settore  deU’oggettivo,  del 

,  quantitativo,  dell’economia,  della 

■1  natura  e  si  contrappone  alla  .so- 

:  !  prastruttura,  cioè  alla  libertà,  alla 

.  soggettività.  La  riduzione  in  una 

unica  categoria  di  tutto  ciò  che  è 
i-  '  necessario,  asserisce  Nardone, 

0  evidenzia  la  posizione  antimeta- 

e  fisica  di  Gramsci,  in  quanto  la 

i-  1  realtà  viene  così  «  esperita  come 

i-  I  fattualità  che  si  contrappone  alla 

e  libertà  umana  e  non  come  valore 

a  che  ad  essa  si  rivela  o  come  suo 

:1  I  fondamento  »  (p.  298).  Inoltre, 

i-  qualificare  come  necessità  ogni 

0  ;  alterità  che  si  offre  alla  libertà 

i-  ,  significa  «  sostituire  al  rapporto 

1-  j  speculativo  con  la  realtà  un  rap- 

i-  !  porto  pratico  »  (p.  299).  La  strut- 

1-  I  tura,  infatti,  non  è  pura  ogget- 

>  j  tività,  ma  è  esperita  aU’interno 

i  '  della  prassi,  aU’interno  cioè  di 

e  un  rapporto  in  cui  soggetto  ed 


oggetto  sono  già  correlati.  La  ne¬ 
cessità,  dunque,  è  sempre  in  rap¬ 
porto  con  l’attività  trasformatrice, 
come  emerge  chiaramente  anche 
dal  fatto  che  Gramsci  la  definisce 
«  condizione  »  o  «  strumento  » 
d’azione.  La  condizione,  che  è 
tutto  ciò  che  resiste  alla  volontà 
umana,  salva  la  prassi  dai  vizi  del 
soggettivismo  e  del  solipsismo, 
in  quanto  rappresenta  ciò  con  cui 
la  volontà  deve  necessariamente 
misurarsi,  circoscrivendo  l’ambi¬ 
to  deU’oggettivamente  fattibile  e 
del  «  soggettivamente  desidera¬ 
bile  »  (p.  320).  La  condizione, 
però,  non  deve  far  pensare  a  un 
determinismo  o  meccanicismo,  in 
quanto  la  condizione  è  sempre 
assunta  dalla  libera  volontà  che  si 
misura  con  essa  per  trasformare 
il  reale  dalla  stessa  rappresentato: 
la  prassi,  così,  è  sempre  sussun¬ 
zione  deU’oggettività  alla  sogget¬ 
tività,  è  cioè,  secondo  un’espres¬ 
sione  gramsciana,  «  catarsi  della 
necessità  ». 

Dal  principio  oggettivo  siamo 
così  rinviati  al  polo  soggettivo 
della  prassi;  i  due  termini,  in¬ 
fatti,  si  richiamano  vicendevol¬ 
mente,  offrendosi  la  condizione 
all’interno  della  prassi  e  non  po¬ 
tendo  quest’ultima  prescindere 
dalla  prima.  Nel  polo  soggettivo 
rientrano,  come  sue  modulazioni, 
la  «  disciplina  »,  lo  «  sforzo  »,  la 
«  lotta  »,  r«  organizzazione  »  e 
r«  intransigenza  ».  Quest’ultima, 
in  particolare,  viene  discussa  da 
Nardone  in  stretto  collegamento 
con  la  concezione  gramsciana  del¬ 
la  dialettica,  la  quale  non  è  per 
Gramsci  uno  schema  teorico  che 
sostituisca  il  conoscere  al  volere, 
ma  è  proprio  l’azione  intransi¬ 
gente,  la  lotta  del  soggettivo  e 
dell’oggettivo,  il  processo  di  sus¬ 
sunzione  della  struttura  alla  so¬ 
prastruttura,  in  ultima  analisi  la 
mediazione  reale  tra  il  passato  e 
il  futuro.  Identificata  la  dialet¬ 
tica  con  la  lotta  presente  risulta 
impossibile  prefigurare  lo  sbocco 
a  cui  il  presente  porterà.  Accan¬ 
to  alla  problematicità  della  sto¬ 
ria  la  dialettica  dell’intransigenza 
fa  emergere  anche  il  carattere  eti¬ 
co  dell’azione,  l’affermarsi  della 
volontà  su  un  universo  di  cose 


necessarie,  il  passaggio  dal  livel¬ 
lo  economico  a  quello  etico-poli¬ 
tico.  Analoga  valenza  etica  pos¬ 
siede  l’organizzazione  che  sta  a 
significare  il  coUegarsi  di  una  vo¬ 
lontà  ad  altre  volontà  in  vista 
della  costituzione  di  una  volontà 
collettiva,  cioè  il  passaggio,  come 
dice  Nardone,  dalla  «  passività 
soggettiva  »  e  dalla  «  fatalità  og¬ 
gettiva  »  all’iniziativa  etica.  L’iti¬ 
nerario  della  massa  dalla  passi¬ 
vità  all’azione  responsabile  ha  il 
suo  fulcro  nella  volontà  come 
soggetto  di  questo  movimento  e, 
poiché  la  storia  coincide  con  il 
divenire  della  massa,  essa,  os¬ 
serva  Nardone,  «  ha  perciò  la  na¬ 
tura  integralmente  etico-pratica 
della  libertà  »  (p.  360). 

Come  il  soggetto  e  l’oggetto, 
così  anche  l’economia  e  la  poli¬ 
tica,  la  struttura  e  la  soprastrut¬ 
tura  si  implicano  vicendevolmen¬ 
te.  La  storia  è  un  movimento 
ascensivo  che  daU’economia  va 
alla  politica;  in  questo  processo 
l’ultimo  momento  ingloba  il  pri¬ 
mo  e  lo  invera,  dal  che  discende 
che  il  momento  economico  risulta 
inintelligibile  se  scisso  da  quello 
politico.  Come  scrive  l’Autore, 
«  la  struttura  si  offre  come  veri¬ 
ficabile  nella  soprastruttura;  nella 
efficacia  della  struttura,  infatti,  è 
la  sua  unica  verifica  pratica  e  la 
struttura  diventa  efficace  come 
soprastruttura  »  (p.  419).  Anche 
se  struttura  e  soprastruttura 
sono  irriducibili  Luna  all’altra, 
tuttavia  Luna  rimanda  all’altra  ed 
entrambe  si  correlano  nell’unità 
della  prassi.  Questa  unità,  proprio 
per  i  suoi  caratteri  di  praticità, 
fonda  r«  immanentismo  assolu¬ 
to  »  di  Gramsci,  di  cui  si  può 
scorgere  tutta  la  portata,  osserva 
Nardone,  solo  se  si  sottolinea  che 
la  reciprocità  dialettica  tra  strut¬ 
tura  e  soprastruttura  non  è  og¬ 
getto  di  astratta  contemplazione, 
ma  «  si  realizza  come  atto  di  li¬ 
bertà  che  si  afferma  totale  in  un 
rapporto  con  la  necessità  intera¬ 
mente  e  consapevolmente  voluta. 
L’unità  di  struttura  e  soprastrut¬ 
tura  è  quindi  anche  descrivibile 
come  autodeterminazione  della 
volontà  di  fronte  all’oggettività 
o  come  volontà  concreta  »  (pp. 
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455-56).  Da  ciò  emerge  che  la 
dialettica  operante  nella  filosofia 
della  prassi  non  ha  il  carattere 
verbalistico  proprio  dell’ideali¬ 
smo,  ma  ha  un  significato  assolu¬ 
tamente  pratico,  in  quanto  lo 
stesso  filosofo  si  pone  come  «  ele¬ 
mento  della  contraddizione  », 
«  principio  di  un’attività  di  nega¬ 
zione  che  come  tale  non  può  non 
dirsi  prassi.  La  forza  della  nega¬ 
tività  può  rivelarsi  solo  come  at¬ 
to,  perciò  la  dialettica  in  Gram¬ 
sci  si  risolve  nella  prassi  e  anzi 
si  identifica  da  ultimo  alla  lotta 
pohtica  »  (p.  457). 

Accanto  al  rapporto  di  recipro¬ 
cità  tra  struttura  e  soprastruttura 
l’Autore  pone  in  rilievo  un  rap¬ 
porto  di  implicazione:  nella  strut¬ 
tura  è  già  implicita  una  compo¬ 
nente  soprastrutturale,  il  che  fa 
emergere  la  dimensione  tempora¬ 
le  del  rapporto.  La  struttura  su 
cui  si  fonda  il  presente  è  sempre 
l’oggettivazione,  la  cristallizzazio¬ 
ne  del  passato,  ma,  essendo  il 
passato  unità  di  struttura  e  so¬ 
prastruttura,  risulta  chiaro  che 
nella  struttura  attuale  è  già  im¬ 
plicita  una  componente  sopra- 
strutturale.  La  libertà,  dunque, 
che  si  determina  all’azione  nel 
presente  è  sempre  posteriore  a 
una  libertà  precèdente  che  si  è 
fissata  nella  natura,  nell’econc> 
mia,  nella  società.  Per  tal  moti¬ 
vo  l’oggettività  strutturale  che  si 
offre  all’uomo  e  la  stessa  natura 
sono  impensabili  se  si  prescinde 
dal  soggetto  e  dalla  sua  attività. 
Come  rileva  l’Autore,  la  natura 
non  è  un  «  in  sé  »  astrattamente 
separato  dall’uomo;  infatti,  nella 
natura  quale  si  dà  attualmente 
al  soggetto  si  è  già  fissato  il  la¬ 
voro  umano.  Rapportandosi  alla 
natura,  l’uomo  va  quindi  sostan¬ 
zialmente  con  sé,  perché  la  natu¬ 
ra  si  fonda  su  un  sostrato  etico, 
consistente  nel  fatto  che  essa  ha 
già  incorporato  l’attività  di  altri 
uomini.  «  Nella  natura,  specifica 
Nardone,  l’uomo  ritrova  se  stes¬ 
so:  è  legittimo  significare  la  non 
oggettività  del  reale  riducendolo 
a  fenomeno,  perché  le  “  cose  ” 
non  hanno  linguaggio  autonomo, 
ma  sono  espressive  degli  inte¬ 
ressi  umani  »  (p.  466). 


Correlandosi  aU’oggettività 
strutturale  e  naturale,  l’uomo  si 
mostra  essenzialmente  posto  da 
ima  realtà  antecedente,  anche  se 
non  naturahstica;  ma,  poiché  la 
realtà  che  pone  l’uomo  non  è  che 
la  risultante  del  processo  storico, 
rinserimento  dell’uomo  nella 
struttura  e  nella  natura  significa 
l’inserimento  dell’uomo  nella  sto¬ 
ria.  È  dunque  sempre  la  prassi, 
ribadisce  Nardone,  (anche  se 
prassi  oggettivata,  cristallizzata, 
come  in  questo  caso,  nella  strut¬ 
tura-passato)  che  salva  il  pensiero 
gramsciano  da  qualsiasi  sbocco 
metafisico  che  ponga  l’uomo  di 
fronte  a  una  realtà  trascendente, 
non  importa  se  materiale  o  tei¬ 
stica.  La  stessa  prassi  rende,  se¬ 
condo  l’Autore,  inconsistenti  le 
critiche  di  coloro  che  definiscono 
«  mito  escatologico  »  il  passaggio 
dalla  necessità  alla  libertà,  qual 
è  teorizzato  da  Gramsci.  La  teo 
rizzazione  di  questo  passaggio, 
infatti,  lungi  dal  prestarsi  alla  di¬ 
storsione  utopistica,  si  fonda  sulle 
reali  Hnee  di  sviluppo  e  sulle  con¬ 
crete  forze  politiche  operanti  nel 
presente.  E,  concludendo  il  sag¬ 
gio,  Nardone  afferma  che  nel  pre¬ 
sente  Gramsci  scorge  i  «  germi  » 
del  futuro  «  in  una  forma  suffi¬ 
cientemente  reale  per  poter,  non 
già  passare  all’immediata  indu¬ 
zione  di  ciò  che  sarà,  ma  per  po¬ 
ter  unire  a  questa  volontà  col¬ 
lettiva  in  formazione  la  sua  per¬ 
sonale  e  affermare  in  un  unico 
atto,  che  solo  allora  è  prassi,  e 
prassi  insieme  individuale  e  col¬ 
lettiva,  il  futuro  di  libertà  » 
(p.  526). 

Così  il  saggio  si  chiude  con  un 
ulteriore  evidenziamento  del  ruo¬ 
lo  decisivo  che  il  concetto  di 
prassi  svolge  nel  pensiero  di 
Gramsci.  Su  questa  base  ci  pare 
di  poter  dire  che  l’interpretazione 
di  Nardone  non  è  viziata  da 
quella  forte  componente  ideaU- 
stica,  che  qualcuno  ha  voluto  ve¬ 
dervi.  Se  è  vero  che  la  mancanza 
di  scavo  storico  conduce  a  quelle 
deformazioni  cui  abbiamo  accen¬ 
nato  all’inizio,  è  altrettanto  vero 
che  il  continuo  richiamo  al  polo 
oggettivo  della  prassi  (necessità, 
condizione,  strumento  ecc.),  su 


cui  abbiamo  cercato  di  insistere 
nella  nostra  esposizione,  costi¬ 
tuisce  un’indubbia  componente 
equilibratrice,  tale  da  salvaguar¬ 
dare  il  saggio  di  Nardone  dal  pe¬ 
ricolo  di  offrire  un’immagine  del 
pensiero  gramsciano  fortemente 
distorta  in  senso  soggettivistico  o 
ideahstico. 

Diversamente  da  Nardone, 
Paggi  porta  la  sua  attenzione  sia 
sull’aspetto  storico,  sia  su  quello 
propriamente  teorico;  infatti,  evi¬ 
denziando  la  stretta  correlazione 
dei  due  momenti,  egli  osserva  che 
quanto  più  il  pensiero  di  Gram¬ 
sci  «  è  in  grado  di  stabilire  un 
contatto  con  la  mutevolezza  e  il 
divenire  dei  processi  reali,  tanto 
più  tende  a  ricostituire  una  sua 
coerenza  e  unità  interiori.  Non 
si  approda  a  un  sistema,  nel  sen¬ 
so  tradizionale  del  termine,  ma 
ad  alcune  costanti  interpretative, 
che  dalla  conoscenza  del  concreto 
reale  traggono  motivo  per  una 
continua  riflessione  su  sé  stesse  e, 
quindi,  per  una  loro  progressiva 
autocorrezione  »  (p.  xxx).  Stante 
questa  peculiarità  del  pensiero 
gramsciano  e  data  altresì  l’estre¬ 
ma  rilevanza  del  suo  momento 
politico.  Paggi  ha  ritenuto  indi¬ 
spensabile  «  analizzare  dettaglia¬ 
tamente  le  forme  e  i  modi  della 
presenza  di  Gramsci  nel  movi¬ 
mento  organizzato,  ma  questa  in¬ 
dagine  di  tipo  più  propriamente 
storico  —  egli  osserva  —  mi  è 
sembrata  non  poter  esaurire  la 
comprensione  dei  contributi  teo¬ 
rici  presenti  nell’opera  di  Gram¬ 
sci;  di  qui  la  necessità  di  intrec¬ 
ciare  alla  narrazione  storica  una 
ricostruzione  del  suo  pensiero 
che  ne.  sottolineasse  anche  i  mo¬ 
menti  di  autonomia  dalla  vicen¬ 
da  politica  più  immediata  e  cer¬ 
casse  di  coglierne  i  nessi  e  le 
concatenazioni  interne  »  pp.  xxv- 
xxvi). 

Questo  primo  volume  della  ri¬ 
cerca  di  Paggi  (il  secondo  uscirà 
molto  probabilmente  nella  secon¬ 
da  metà  del  1974)  ripercorre  la 
genesi  del  pensiero  gramsciano, 
quale  viene  delincandosi  a  partire 
dagli  scritti  del  1916-’18  fino  alla 
scissione  di  Livorno  del  1921. 

Egli  inizia  cioè  la  sua  ricerca 
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con  l’esame  degli  scritti  del  «  Gri¬ 
do  del  popolo  »  e  della  «  Città 
futura  »,  in  cui,  evidenziando  il 
rifiuto  gramsciano  di  una  conce¬ 
zione  della  storia  in  termini  pu¬ 
ramente  economicistici,  scorge 
Tinfluenza  del  pensiero  gentilia- 
no:  «  La  filosofia  di  Gentile,  egli 
afferma,  si  inserisce  nel  pensiero 
giovanile  di  Gramsci  come  una 
riaffermazione  radicale  della  liber¬ 
tà  del  valore  umano,  come  un 
punto  di  appoggio  della  polemica 
antideterministica  »  (pp.  20-21). 
A  questa  posizione  è  strettamente 
congiunto  l’altro  elemento  carat¬ 
teristico  del  pensiero  del  giovane 
Gramsci,  cioè  la  difesa  del  liberi¬ 
smo,  al  cui  riguardo  Paggi  pone 
in  rilievo  come  sollecitazioni  deci¬ 
sive  in  questo  senso  fossero  pro¬ 
venute  a  Gramsci  dagli  scritti 
sull’argomento  di  Luigi  Einaudi 
e  dalle  discussioni  sorte  in  seguito 
alla  proposta  del  presidente  ame¬ 
ricano  Wilson  circa  la  fondazio¬ 
ne  della  Lega  delle  Nazioni.  Se¬ 
condo  Gramsci,  poiché  la  rivolu¬ 
zione  proletaria  deve  necessaria¬ 
mente  passare  attraverso  una  ge¬ 
nerale  espansione  della  struttura 
economica  capitalistica,  il  prole¬ 
tariato  deve  lottare  per  lo  svi¬ 
luppo  dell’apparato  produttivo, 
conseguibile  non  con  espedienti 
corporativistici  e  protezionistici, 
bensì  attraverso  una  strategia  po¬ 
litico-economica  improntata  ai  cri¬ 
teri  del  liberismo.  La  classe  ope¬ 
raia  deve  in  sostanza  lasciare  che 
il  sistema  si  sviluppi  secondo  la 
propria  logica  (al  fine  di  far  esplo¬ 
dere  le  sue  contraddizioni  inter¬ 
ne),  escludendo  qualsiasi  collu¬ 
sione  o  compromesso  con  la  bor¬ 
ghesia.  In  questo  contesto  proble¬ 
matico  emerge  in  tutta  la  sua 
portata  il  concetto  di  «  intransi¬ 
genza  »  che,  come  sottolinea  l’Au¬ 
tore,  viene  usato  da  Gramsci 
come  efficace  arma  polemica  nei 
confronti  del  riformismo. 

Parallelamente  alle  discussioni 
sul  liberismo  e  sull’intransigenza 
Gramsci  sviluppa  la  propria  ana¬ 
lisi  suUa  natura  dello  Stato.  A 
questo  proposito  Paggi,  parlando 
della  critica  gramsciana  alla  na¬ 
scente  ideologia  nazionafistica  e 
rilevando  lo  spessore  storico  del 


discorso  di  Gramsci  sullo  Stato, 
delinea  il  quadro  culturale  del¬ 
l’epoca,  individuandone  gli  ele¬ 
menti  i  maggior  spicco  nella  dif¬ 
fusione  in  Italia  della  tematica 
nazionalistica  dell’AaioK  Fran- 
gaìse,  nella  pubblicazione  sulla 
«  Critica  »  della  crociana  Storia 
della  storiografia  italiana,  nella 
ripubblicazione  della  Lotta  poli¬ 
tica  in  Italia  di  Oriani,  negli  scrit¬ 
ti  di  Antonio  Anzilotti  comparsi 
suUa  «  Voce  »  e  sulla  «  Nuova  ri¬ 
vista  storica  »,  fondata  nel  1917, 
e  nell’apparizione  dell’opera  di 
Ciasca,  L’origine  del  programma 
per  l’opinione  nazionale  italiana, 
la  cui  analisi  della  formazione  del¬ 
lo  Stato  sanitario  è,  secondo  Pag¬ 
gi,  «  in  qualche  modo  vicina  ad 
un’impostazione  di  carattere  mar¬ 
xista  »  (p.  71). 

Intanto,  lo  scoppio  e  il  succes¬ 
sivo  consolidamento  della  rivolu¬ 
zione  bolscevica  ravviva  le  di¬ 
scussioni  intorno  al  ruolo  ed  alla 
funzione  del  socialismo,  e  in  que¬ 
ste  occupa  una  posizione  partico¬ 
lare  il  gruppo  Oriani-Missiroli- 
Gobetti-Dorso,  che  si  ispira  per 
molti  aspetti  alla  tesi,  derivata 
da  Renan  e  Sorel,  della  «  riforma 
intellettuale  e  morale  ».  A  que¬ 
sto  proposito  l’Autore  rileva  che 
fin  dal  1916,  nell’articolo  II  Sil¬ 
labo  ed  Hegel  (pubblicato  sul 
«  Grido  del  popolo  »),  Gramsci, 

.  criticando  Missiroli,  difendeva  le 
conquiste  irreversibili  dell’ideali¬ 
smo  tedesco,  mentre  nel  saggio  di 
Trotskij,  La  Russia  come  teocra¬ 
zia,  pubblicato  sul  «  Grido  »  nel 
1918,  egli  poteva  trovare  la  de¬ 
cisa  affermazione  della  tesi  secon¬ 
do  cui  il  marxismo,  come  erede 
della  missione  innovatrice  deU’he- 
gelismo,  sarebbe  stato  nell’epoca 
moderna  la  sola  forza  capace  di 
realizzare  una  «  riforma  intellet¬ 
tuale  e  morale  ». 

Un  aspetto  importante  del  pen¬ 
siero  gramsciano  di  questi  anni  è 
costituito  dalle  sue  riflessioni  sul¬ 
la  cultura,  sul  partito,  sull’orga¬ 
nizzazione,  nel  corso  delle  quali 
egli  deve  confrontarsi  con  le  po¬ 
sizioni  di  Mussolini,  di  Serrati, 
.  del  gruppo  sindacalista  raccolto 
attorno  alla  «  Vie  Ouvrière  »,  del 
Péguy  dei  «  Cahiers  de  la  Quin- 


zaine  »,  del  Sorel.  Confrontan¬ 
dosi  con  queste  posizioni  e  avvi¬ 
cinandosi  soprattutto  al  Peguy  e 
al  Sorel,  Gramsci,  secondo  Paggi, 
veniva  svolgendo  una  concezione 
del  partito  politico  contrapponen- 
tesi  sia  alla  «  concezione  aristo¬ 
cratica  dei  riformisti  »,  sia  alla 
«  crescente  accentuazione  che  gh 
intransigenti  avevano  fatto  del 
momento  della  disciplina  interna 
come  rmico  mezzo  per  risolvere 
la  crisi  di  disgregazione  in  cui  il 
movimento  versava  dopo  un  de¬ 
cennio  di  direzione  riformista  » 
(p.  132).  Dopo  l’armistizio  e  il 
congresso  di  Roma  del  Partito  so¬ 
cialista,  Gramsci  tenta  di  attuare 
nella  situazione  italiana  un’orga¬ 
nizzazione  del  tipo  di  quella  che 
ha  consentito  ai  bolscevichi  di 
giungere  al  potere  in  Russia.  In 
questi  mesi,  rileva  Paggi,  la  posi¬ 
zione  dell’intransigenza  cede  gra¬ 
dualmente  il  posto  ad  un  orien¬ 
tamento  politico  volto  a  condizio¬ 
nare  la  situazione  italiana  con  il 
peso  dell’apparato  organizzativo 
che  il  Partito  socialista  ha  costrui¬ 
to  in  tutti  questi  anni. 

Dopo  aver  enucleato  dalle  no¬ 
tizie  sul  socialismo  europeo,  date 
da  Gramsci  sul  «  Grido  »  negli 
anni  1918-’19,  tre  punti  di  rot¬ 
tura  con  la  tradizione  socialista, 
tanto  riformista  quanto  intransi¬ 
gente,  rispettivamente  sul  tema 
dello  Stato,  suUa  battaglia  ideale 
per  la  reinterpretazione  del  mar¬ 
xismo  e  sulla  ricerca  di  una  nuo¬ 
va  fisionomia  dell’organizzazione 
della  classe  operaia.  Paggi  intra¬ 
prende  l’esame  degli  scritti  del- 
l’«  Ordine  Nuovo  ».  In  questi 
l’Autore  scorge  la  preoccupazione 
eminente  di  stabilire  un  nuovo 
rapporto  tra  intellettuali  e  ope¬ 
rai,  in  modo  da  appianare  lo  iato 
tra  cultura  e  mondo  del  lavoro 
che  il  Partito  aveva  fin  qui  la¬ 
sciato  aperto.  Questa  direzione 
della  ricerca  gramsciana  trovava 
conforto  negli  scritti  di  RoUand, 
di  Barbusse  e  del  grupp'o  della 
rivista  «  Clarté  ».  Ma  l’elemento 
caratteristico  del  periodo  del- 
r«  Ordine  Nuovo  »  è  l’esperien¬ 
za  consiliare,  che  Paggi  esamina 
ponendo  in  luce  gli  elementi  di 
convergenza  e  di  differenziazione 
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tra  la  concezione  gramsciana  di 
«  Qjnsiglio  »  e  quella  dei  Tribu- 
nisti  olandesi  (in  particolare  di 
Pannekoek),  del  movimento  in¬ 
glese  degli  Industriai  Workers  of 
thè  World  e  quella  che  stava  a 
fondamento  del  Ratesystem  tede¬ 
sco  (cfr.  pp.  231-64). 

Gli  ultimi  capitoli  del  libro, 
dedicati  aUe  vicende  che  portaro¬ 
no  alla  scissione  di  Livorno,  esa¬ 
minano  l’azione  svolta  in  questa 
occasione  da  Gramsci,  inserendo¬ 
la  nel  quadro  generale  delle  di¬ 
scussioni  che  si  stavano  avendo 
in  campo  socialista  suU’opportu- 
nità  delle  scissioni,  mentre  sullo 
sfondo  si  agitava  la  drammatica 
scena  politico-sociale  italiana,  ca¬ 
ratterizzata,  dopo  il  naufragio 
dell’occupazione  delle  fabbriche, 
dal  progressivo  disfacimento  del¬ 
lo  Stato  liberale  e  dal  dilagare 
incontenibile  della  violenza  fasci¬ 
sta. 

Gianstefano  Villa 


Christian  Riechers, 

Antonio  Gramsci.  Marxismus 
in  Italien, 

Frankfurt  a.  M., 

Europàische  Verlagsanstalt, 

1970,  pp.  254. 

È  un  volume  dell’ Arbeifer- 
bewegung.  Theorie  und  Ge- 
schichte,  una  collana  redatta  da 
C.  Pozzoli  e  destinata  alla  pub¬ 
blicazione  di  testi  marxisti  e  di 
monografie  storico-critiche  sul 
movimento  marxistico  interna¬ 
zionale.  C.  Riechers  è  un'  bene¬ 
merito,  diciamo  così,  degli  studi 
gramsciani  in  Germania.  Nel 
1967  ha  infatti  pubblicato,  per  il 
Fischer  Verlag  di  Francoforte, 
una  vasta  antologia  di  scritti 
gramsciani  (A.  Gramsci,  Philo- 
sophie  der  Praxis.  Bine  Auswahl, 
con  prefazione  di  W.  Abendroth), 
arricchendo  in  tal  modo  la  non 
ricca  serie  di  traduzioni  tedesche 
delle  opere  di  Gramsci,  quasi  tut¬ 
te  a  opera  della  Dietz  di  Berli¬ 
no  est. 

Il  volume  si  divide  in  due  par¬ 
ti.  La  seconda  è  sostanzialmente 
ima  nutrita  serie  di  appendici 
che  illustrano  vari  punti  proble¬ 
matici  della  prima  parte,  con 
materiale  in  larga  parte  attinto 
ai  Quaderni  (l’abitudine  di  Rie¬ 
chers  di  citare  direttamente  dalla 
sua  antologia,  invece  che  dalle 
opere  di  Gramsci,  ostacola  tal¬ 
volta  l’individuazione  immediata 
delle  citazioni).  La  prima  parte 
tocca  tre  momenti  fondamentali 
della  vita  di  Gramsci:  la  forma¬ 
zione  e  il  contesto  socio-politico 
dell’Italia  di  giolittiana  («  Marxi¬ 
smus  und  biirgerliches  Klassen- 
bewusstsein  in  Italien  »,  pp.  10- 
35),  l’attività  giornalistica  e  la 
prima  milizia  socialista  (Gramsci 
im  Ersten  Weltkrieg  »,  pp.  36- 
58)  e  infine  i  rapporti  con  il  PCI 
(«  Gramsci  und  die  Kommunisti- 
sche  Partei  Italiens  »,  pp.  59- 
101).  Le  due  parti  quindi,  se  non 
andiamo  errati,  stanno  in  que¬ 
sto  rapporto:  la  seconda  serve 
da  illustrazione  della  prima  e,  al 
tempo  stesso,  da  confronto  cri¬ 
tico  di  posizioni  cronologicamen¬ 
te  differenziate.  Per  es.,  l’inci¬ 
denza  deU’idealismo  soggettivi¬ 


stico,  il  bogdanovismo,  il  soreli- 
smo,  il  proudhonismo,  il  concetto 
di  egemonia,  ecc. 

Delle  due  parti,  la  più  interes¬ 
sante,  almeno  per  il  lettore  ita¬ 
liano,  è  la  seconda,  se  non  altro 
per  certi  suggestivi  paralleli  che 
Riechers  tenta  qua  e  là  (con  Lu- 
kàcs,  Korsch,  Bogdanov,  ecc.). 
Della  prima  non  c’è  molto  da 
dire:  essa  non  presenta,  per  ciò 
che  riguarda  il  contenuto  storico 
effettivo,  niente  di  nuovo  rispet¬ 
to  a  quanto  è  stato  scritto  in  Ita¬ 
lia  sull’argomento.  Anche  lo  sche-  ) 
ma  interpretativo  generale,  entro 
cui  Riechers  si  trova  costretto  a 
sacrificare  il  non  originalissimo 
e  non  ricchissimo  materiale  di  cui 
dispone  non  è,  come  vedremo,  ! 
nuovo.  Esaminando  l’attività  gior-  I 
nalistica  di  Gramsci  al  «  Grido 
del  popolo  »  e  aU’«  Avanti  » 
(pp.  44-8),  egli  giunge  alla  con¬ 
clusione  che  Gramsci,  fino  al 
1918  (e  Riechers  cita  a  questo 
proposito  la  lettera  del  marzo 
1918  a  G.  Lombardo  Radice),  è 
rimasto  sostanzialmente  «  ein 
crocianisch-,  vocianischer  Intel- 
lektueUer  in  partibus  infidelium  » 

(p.  48).  A  p.  101,  concludendo 
la  prima  parte  del  volume,  è  det¬ 
to:  «  Gramsci  ist  làngst  in  das 
Pantheon  italienischen  Geistesle-  [ 

ben  eingegangen.  Ueber  die  Gren-  i 

zen  Italiens  hinaus  ist  er  in  den 
letzten  Jahren  als  Vertreter 
eines  unorthodoxen  Marxismus 
dargesteUt  und  gefeiert  worden. 
Dabei  wird  die  Frage  selten 
gestellt,  worin  das  Wesen  seiner 
Marxismusauffassung  denn  eigen- 
tlich  liege.  Seine  publizistischen 
Arbeiten  aus  mehr  als  einem 
Jahrzehnt  sowie  seine  parteioffi- 
zieUen  Stellungnahmen  der  Jahre 
1924  bis  1926  lassen  —  wie 
zu  zeigen  versucht  wurde  — 
einen  Marxismus  erkennen,  der  ’ 

deutlich  seine  Pràgung  durch  i 

den  Geist  des  “  bùrgerlichen  i 
Marxismus  ”  der  Vorkriegsperio- 
de  verràt  ».  Anche  l’esame  dei 
Quaderni  non  muta  sostanzial¬ 
mente  il  giudizio  di  Richers,  che 
insegue  e  presenta  tutte  le  con¬ 
traddizioni  (o  le  presunte  tali) 
dello  sviluppo  del  pensiero 
gramsciano,  per  concludere  che  la 
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«  bùrgerliche  Matxismusrezep- 
tion,  von  der  am  Anfang  aus- 
gegangen  wurde,  findet  ihre  Apo- 
theose  im  Werk  eines  Mannes, 
der,  weil  er  seiner  Zugehbrigkeit 
zu  einer  revolutionaren  Partei 
nicht  abschwor,  Kerker  und 
schweren  Krankheit  trotzend, 
von  seiner  theoretischen  Ver- 
gangenheit  uberwaltìgt  wurde  » 
(il  corsivo  è  del  ree.),  (p.  243). 

Bisogna  dire  che  dietro  queste 
affermazioni  si  sente  un  po’  trop¬ 
po  il  peso  di  analoghe  osserva¬ 
zioni  critiche  di  A.  Asor-Rosa, 
che  è  del  resto  abbondantemente 
citato  dal  Riechers.  Ma  nel  critico 
italiano  il  giudizio  era  un  po’  più 
sfumato  e  circoscritto  (cfr.  Scrit¬ 
tori  e  popolo.  Saggio  sulla  lette¬ 
ratura  populista  in  Italia,  Roma, 
1965,  p.  142). 

Luigi  Marino 


Paolo  Spriano, 

Storia  di  Torino  operaia 
e  socialista, 

(Da  De  Amicis  a  Gramsci), 
Einaudi,  Torino,  1973. 

In  Storia  di  Torino  operaia  e 
socialista  (Da  De  Amicis  a  Gram¬ 
sci)  Paolo  Spriano  ha  riunito  i 
suoi  due  saggi  precedenti:  So¬ 
cialismo  e  classe  operaia  a  Torino 
dal  1892  al  1913  e  Torino  ope¬ 
raia  nella  grande  guerra.  Nella 
riedizione  il  testo  non  ha  subito 
modificazioni  sostanziali,  la  bi¬ 
bliografia  invece  è  stata  aggior¬ 
nata  tenendo  conto  degli  studi  più 
recenti,  tra  cui  quelli  di  De  Fe¬ 
lice,'  di  Bravo  ed  in  particolare 
di  Abrate  e  Castronovo. 

Il  volume,  nella  sua  nuova  ve¬ 
ste,  copre  organicamente  il  perio¬ 
do  che  va  dalla  nascita  del  P.S.I. 
alla  fine  della  prima  guerra  mon¬ 
diale,  non  senza  aver  dato  un 
panorama  iniziale  della  situazione 
industriale  e  salariale  a  partire 
dall’unità  d’Italia. 

Oltre  a  fornire  una  cronaca  dei 
fatti  che  hanno  per  protagonista 
il  proletariato  torinese  e  la  sua 
graduale  maturazione  politica,  il 
libro  segue  l’evoluzione  delle  idee 
negli  intellettuali  e  nei  politici 
che,  in  varia  misura,  intreccia¬ 
rono  la  loro  storia  con  quella  del 
movimento  operaio  e  diedero 
un’impronta  personale  alla  sezio¬ 
ne  torinese  del  partito,  dall’«  an¬ 
data  al  popolo  »  degli  intellet¬ 
tuali,  animati  da  paternalismo  e 
passione  evangelica,  alla  forma¬ 
zione  e  poi  alla  propaganda  del¬ 
la  generazione  nuova  di  mifitanti 
e  studiosi,  che  trova  la  sua  espres¬ 
sione  più  alta  nella  figura  di 
Gramsci.  L’incontro  di  queste 
personalità  con  il  movimento 
operaio  piemontese  è  tutt’altro 
che  lineare,  anzi,  e  l’autore  lo 
precisa  nella  nota  introduttiva, 
nella  maggior  parte  dei  casi  risul¬ 
ta  «  complesso  e  ricco  di  una 
dialettica  difficile  ».  Dall’opera 
appaiono  i  motivi  e  i  momenti  di 
maggior  stacco  tra  le  due  posi¬ 
zioni;  quella  operaia  d’un  lato  e 
quella  degli  intellettuali  e  dei  par¬ 
lamentari  dall’altro:  in  proposito 
sono  illuminanti  le  belle  pagine 


sulla  rivolta  del  1917  che  lasciò 
sorpresi  e  impreparati  i  membri 
della  locale  sezione  del  partito, 
compresi  i  più  intransigenti  che 
pure  avevano  spronato  gli  operai 
alla  rivolta. 

L’autore  ha  saputo  ricostruire 
l’atmosfera  dell’università,  dei  cir¬ 
coli  operai,  dell’ambiente  giorna- 
hstico  e  di  quello  impren^toria- 
le  e  ha  colto  magistralmente  il 
carattere  delle  figure  più  tipica¬ 
mente  locah,  restituendo  così  al 
lettore  il  senso  e  gli  umori  della 
«  città  umbertina  »  di  fine  seco¬ 
lo,  «  specchio  di  una  società  bu¬ 
rocratica,  militare,  tranquilla,  pa¬ 
triottica,  fiera  delle  sue  tradizioni 
di  libertà,  estranea  alle  convulsio¬ 
ni  e  ai  conflitti  ».  Questa  città  ha 
i  suoi  atteggiamenti  tipici  che  il 
gruppo  dirigente  e  la  borghesia 
conservano  ancora  nel  1915  quan¬ 
do  si  trincerano  in  un  neutralismo 
«  che  punta  solo  sulla  saggezza  », 
in  un’«  opposizione  che  non  osa 
mai  prendere  una  forma  aperta 
per  tema  delle  accuse  di  antipa¬ 
triottismo  »;  ma,  alla  vigilia  del¬ 
la  guerra,  nella  città  ormai  indu- 
striahzzata,  si  sono  formate  nuo¬ 
ve  forze  d’urto:  il  «  radioso- 
maggismo  »  studentesco  affronta 
per  le  strade  il  solido  neutrahsmo 
delle  masse  popolari,  «  convinte 
nella  loro  opposizione  da  argo¬ 
menti  concreti,  dal  tenore  di  vita 
ad  esempio  ». 

Nel  quarto  di  secolo  preso  in 
considerazione  dall’autore  il  pro¬ 
letariato  torinese  si  porta  gradual¬ 
mente  all’avanguardia  in  Italia: 
nella  sua  storia  ci  sono  i  Morga- 
ri,  i  Barberis,  i  Montagnana  ed 
altri  anche  meno  noti  e  tuttavia 
rimasti  nella  memoria,  se  non 
nella  leggenda  del  movimento 
operaio  locale,  ci  sono  i  fatti  che 
solo  i  vecchi  militanti  ricordano, 
ma  ci  sono  anche  figure  che  vanno 
ben  oltre  la  cronaca  cittadina  per 
dare  un  contributo  originale  al 
socialismo  italiano;  Spriano  rievo¬ 
ca  tutto  questo  senza  enfasi,  senza 
recriminazioni,  con  uno  stile  ra¬ 
pido  ed  efficace  che  fa  del  rigo¬ 
roso  saggio  storico  un  volume  di 
lettura  veramente  piacevole. 

Renata  AUio 
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Commemorazione 
di  Pietro  Martinetti, 

Torino,  Accademia  delle  Scienze, 
1973,  pp.  41. 

Il  7  novembre  1972,  aU’inau- 
gurazione  del  190°  anno  di  atti¬ 
vità,  l’Accademia  delle  Scienze  di 
Torino  ha  commemorato  la  figu¬ 
ra  e  l’opera  di  Pietro  Martinetti 
nel  centenario  della  nascita. 

Il  discorso  di  V.  Mathieu 
(pp.  13-25)  sottolinea  l’estraneità 
di  Martinetti  all’atmosfera  cultu¬ 
rale  del  suo  tempo,  la  sua  origi¬ 
nalità  anche  rispetto  a  quella  filo¬ 
sofia  tedesca,  pur  tanto  studiata 
e  amata.  Con  un  rapido  excursus 
attraverso  le  opere  martinettiane, 
Mathieu  puntualizza  la  mentaUtà 
metafisica  e  religiosa  del  filosofo, 
per  il  quale  la  gnoseologia  non  è 
fine  a  se  stessa,  ma  avvio  alla  me¬ 
tafisica.  La  ragione  è  processo  di 
avvicinamento  all’assoluto;  non  è 
mediazione,  ma  ■  produce  «  una 
sorta  di  condensazione  »  deU’tmi- 
tà  ultima  che  non  può  che  essere 
mistica  e  può  essere  colta  solo 
mediante  l’intuizione.  «  La  vi¬ 
sione  filosofica,  dice  Martinetti, 
non  è  un’ipotetica  aggiqnta  ozio¬ 
sa  ai  fatti;  ma  è  tma  conversione 
profonda  di  tutta  l’esperienza, 
che  fa  apparire  i  fatti  stessi  da 
cui  è  sorta,  sotto  una  nuova  lu¬ 
ce  ».  La  libertà  per  Martinetti 
coincide  dunque  spinozianamen- 
te  con  la  necessità;  ma  il  moni¬ 
smo  ontologico  (unità  assoluta) 
consente  sul  piano  assiologico  un 
dualismo  di  tipo  manicheo  tra 
bene  e  male.  L’etica  (e  quindi  la 
politica)  che  propugna  Martinetti 
è  aristocratica;  la  salvezza  è  pro¬ 
mossa  da  pochi,  ma  «  per  conta¬ 
gio  »  si  trasmette  ai  molti.  Ri¬ 
prendendo  il  concetto  iniziale  di 
estraneità  di  Martinetti  alla  cul¬ 
tura  del  suo  tempo,  Mathieu  con¬ 
clude  che  non  per  questo  il  suo 
pensiero  perde  significato  per  noi, 
giacché  esso  presenta  un’istanza 
fondamentale  della  filosofia  mo¬ 
derna:  il  tentativo  di  liberarsi 
dal  gnoseologismo. 

Nel  discorso  successivo.  Attua¬ 
lità  di  Martinetti  (pp.  27-35), 
Pareyson  ha  presentato  l’edizione 
da  lui  curata  di  tre  libri  di  Mar¬ 


tinetti  {Saggi  e  discorsi,  Ragione 
e  fede.  Saggi  filosofici  e  religiosi, 
il  titolo  di  quest’ultimo  è  dello 
stesso  curatore).  Pareyson  vede 
l’attualità  di  Martinetti  nel  suo 
essere  apparentemente  inattuale, 
cioè  «  fuori  del  tempo,  come  tm 
classico  ».  Questi  è  metafisico,  è 
spirito  profondamente  religioso, 
l’atmosfera  filosofica  odierna,  no. 
Il  Filosofo  ha  visto  i  pericoli  del 
rifiuto  metafisico  (cedimento  ver¬ 
so  il  neutralismo  della  metodolo¬ 
gia  e  della  sociologia,  la  strumen- 
talità  ideologica  del  pensiero  me¬ 
ramente  tecnico),  della  religiosi¬ 
tà  di  tipo  modernistico  (caduta 
in  una  teologia  della  demitizza¬ 
zione,  o  nello  storicismo).  Marti¬ 
netti  ha  tentato  l’equilibrio  tra 
pensiero  critico  e  pensiero  reli¬ 
gioso;  in  questo  sta,  secondo  Pa¬ 
reyson,  la  sua  vera  originalità. 

Il  breve  opuscolo  commemora¬ 
tivo  si  chiude  con  alcune  osser¬ 
vazioni  di  F.  Alessio  sui  criteri 
della  sua  edizione  degli  scritti  spi- 
noziani  di  Martinetti. 

Maria  Ida  Sartoris 


Gioele  Solari,  i 

1872-1952.  'Testimonianze  e 
bibliografia  nel  centenario  ;< 

della  nascita,  i 

Torino,  Accademia  delle  Scienze,  '  * 

1972,  pp.  125. 

Nel  centenario  della  nascita  e  : 
a  vent’anni  dalla  morte  di  Solari, 
l’Accademia  delle  Scienze  di  To-  >; 
rino  ha  raccolto  e  pubblicato  una  i 
serie  di  testimonianze  di  allievi  e  j 
amici.  Delle  125  pagine  del  volu- 
me  ben  60  sono  dedicate  ad  una  *; 
bibliografia  degli  scritti  di  Solari, 
a  cura  di  L.  Firpo,  che  integra  e 
sostituisce  quella  che  lo  stesso 
Firpo  aveva  pubblicato  nel  1949 
(v.  Gioele  Solari,  Studi  storici 
di  filosofia  del  diritto,  Torino, 
1949,  pp.  441-455).  La  presente  ' 
bibliografia  comprende  334  sche-  ( 
de  e  cioè  90  schede  più  della  pre-  ' 
cedente,  delle  quali  48  sono  da 
porre  nel  periodo  anteriore  al 
1949. 

Oltre  alle  quattro  pagine  che  | 
precedono  la  bibliografia,  nella  i 
quale  Firpo  sottolinea  certi  tratti  | 
significativi  della  personalità  del  | 
maestro,  ci  sono  contributi  di  A. 
Guzzo,  A.  Passerin  d’Entrèves, 

R.  Treves,  G.  Grosso,  L.  Pa¬ 
reyson,  N.  Bobbio,  P.  Piovani. 

Coerentemente  con  quella  che 
era  una  delle  caratteristiche  più  ; 
rilevanti  della  personalità  del  fi-  ^ 
losofo  —  quel  suo  disinteresse, 
quel  suo  pudore  dinanzi  ai  fatti 
meramente  personali  di  cui  parla 
Grosso  a  p.  25  —  alcuni  contri¬ 
buti  si  soffermano  piuttosto  sui 
risultati  scientifici  dell’operosità 
di  Solari.  Treves  illustra  la  for¬ 
mazione  positivistica  del  suo  mae¬ 
stro,  gli  scritti  di  sociologia  del 
diritto,  sotto  l’influenza  di  Co- 
gnetti  de  Martis  e  di  G.  Carle, 
dai  primissimi  scritti  fino  al  vo¬ 
luminoso  manoscritto  del  1906: 
Influenza  delle  dottrine  socialiste 
nel  diritto  privato.  Grosso  si  sof¬ 
ferma  in  modo  particolare  sui  due 
volumi  della  Filosofia  del  diritto 
privato  (Individualismo  e  diritto 
privato  e  Storicismo  e  diritto  pri¬ 
vato  ) .  L.  Pareyson  riferisce  sugli 
studi  intorno  all’idealismo  tede¬ 
sco  e  Piovani  su  quelli  rosmi- 
niani. 
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Il  contributo  di  Bobbio  riguar¬ 
da  soprattutto  gli  studi  hegeliani 
di  Solari.  Bobbio  sottolinea  da  un 
lato  l’importanza  dell’esperienza 
hegeliana  (lo  Hegel  della  Filoso¬ 
fia  del  diritto,  il  teorico  della 
hùrgerliche  Gesellschaft)  nella 
maturazione  della  filosofia  poli¬ 
tica  di  Solari  e,  dall’altro,  l’ori¬ 
ginalità  e  il  significato  dell’inter¬ 
pretazione  solariana.  «  Nonostan¬ 
te  la  lunga  e  intensa  tradizione 
di  studi  hegeliani  in  Italia,  il  te¬ 
ma  della  “  società  civile  ”  non 
era  mai  stato  fatto  oggetto  di 
una  trattazione  specifica;  nelle 
trattazioni  generali  era  stato  sol¬ 
tanto  sfiorato.  Era  considerato  un 
tema,  se  non  irrilevante,  certo, 
rispetto  al  tema  dello  Stato  (in 
parte  anche  del  diritto),  seconda¬ 
rio.  Non  diversamente  in  Germa¬ 
nia  »  (p.  40).  Dopo  aver  ricor¬ 
dato  imo  spunto  interpretativo 
crociano  (il  capitolo  hegeliano 
degli  Elementi  di  politica),  così 
conclude  Bobbio:  «  Tra  la  rivalu¬ 
tazione  della  società  civile  in 
Croce  e  la  stessa  rivalutazione  in 
Solari  c’era  peraltro  una  differen¬ 
za:  per  Croce  rappresentava  una 
riafiermazione  della  concezione 
liberale  dello  Stato  contro  quella 
che  era  passata  alla  storia  come 
concezione  hegeliana;  per  Solari, 
invece,  rappresentava  la  riafferma¬ 
zione  del  primato  della  società 
sullo  Stato,  e  quindi  la  premessa 
per  l’elaborazione  di  una  teoria 
filosofica  della  società  »  (p.  42). 

Luigi  Marino 


li 


Anonimo, 

Histoire  mémorable  de  la  guerre 
faite  par  le  Due  de  Savoye  contre 
ses  subjectz  des  Vallées, 

Testo  originale  con  versione  ita¬ 
liana  a  fronte  a  cura  di  Enea 
Balmas  e  Vittorio  Diena. 

Torino,  Claudiana,  1972,  pp.  181 
con  7  cartine,  14  ili.  f.t.  e  1  carta 
antica  in  fac-simile.  («  Storici  vai- 
desi  »,  1). 

Il  volume  (pubblicato  sotto  gli 
auspici  della  Società  di  studi  vai- 
desi  di  Torre  PeUice)  è  notevole, 
sia  dal  punto  di  vista  filologico, 
sia  da  quello  storico  propria¬ 
mente  detto.  Nella  sua  introdu¬ 
zione  all’opera  (curata  nel  testo 
francese,  tradotto  nella  quasi  in¬ 
terezza  —  salvo  rari  antichi  do¬ 
cumenti  già  fatti  italiani  -  e  an¬ 
notato  da  Vittorio  Diena)  Enea 
Balmas  offre  al  lettore  una  mes¬ 
se  di  notizie  di  grande  impor¬ 
tanza;  il  medesimo  studioso,  in 
un’appendice,  presenta  in  modo 
risolutivo  un  raro  testo.  Lo  se¬ 
guiamo  nell’esporre  i  dati  fonda- 
mentali  della  questione,  che  con¬ 
cerne,  per  la  lotta  religiosa  del 
Cinquecento,  la  politica  dei  Sa¬ 
voia  e  anche  quella  della  Francia 
e  di  Ginevra  (oltre  che  di  altre 
parti  d’Europa).  Esistono,  a  quel 
che  si  sa  oggi,  tre  edizioni  cinque¬ 
centesche  dél’Histoire  mémo¬ 
rable  de  la  guerre  faite  par  le 
Due  de  Savoye,  Emanuel  Phile- 
bert,  contre  ses  subjectz  des  Val¬ 
lées  d'Angrogne,  Perosse,  Saint 
Martin,  et  autres  vallées  circon- 
voysines,  pour  compte  de  la  Re¬ 
li  gion  [...]:  due  di  esse  risal¬ 
gono  al  1561,  mentre  la  terza 
reca  la  data  del  1562.  Nella  let¬ 
teratura  di  propaganda  religiosa 
l’opera  ha  una  sua  caratteristica. 
Il  Balmas  descrive  accuratamen¬ 
te  gli  elementi  tipografici  delle 
edizioni,  e  di  quelle  del  1561  ri¬ 
tiene  più  antica  quella  dell’esem¬ 
plare  conservato  a  Ginevra,  alla 
Bibliothèque  Publique  et  Univer- 
sitaire;  illustra  quindi  l’altra  edi¬ 
zione  del  1561  secondo  gli  esem¬ 
plari  conservati  a  Grenoble  (co¬ 
me  da  segnalazione  di  J.-F.  Gil- 
mont,  di  Lovanio,  studioso  de¬ 
gli  storici  valdesi  cinquecenteschi 


e  dei  loro  rapporti  col  Crespin). 
Terza  edizione  è  quella  del  1562, 
rappresentata  da  un  esemplare 
della  Biblioteca  Reale  di  Torino: 
questa  è  la  più  soddisfacente  dal 
punto  di  vista  tipografico.  Tut¬ 
te  e  tre  le  edizioni  mancano  del 
luogo  di  stampa  (che  probabil¬ 
mente  è  Ginevra,  costretta  a  rap¬ 
porti  prudenziali  coi  duchi  di  Sa¬ 
voia).  Le  tre  edizioni  fanno  espli¬ 
cito  richiamo  ad  un  originale  ita¬ 
liano  finora  sconosciuto.  Ignoto  è 
anche  il  traduttore.  Opportune 
osservazioni  sono  fatte  dal  Bai- 
mas  per  Girolamo  Miolo,  il  pre¬ 
sunto  autore  deìl’Historia  breve, 
che  scrive  nel  1587  ed  è  stato 
in  parte  testimone  oculare  degli 
eventi  di  cui  neìVHistoire  mémo¬ 
rable-.  egli  osserva  che,  per  la 
guerra  del  1560-61,  «  la  storia 
dell’ultima  guerra  è  stampata  in 
francese  ».  Non  ha  dunque  il 
pastore  (che  iniziò  il  suo  mini¬ 
stero  delle  Valli  poco  dopo  il 
1560)  conoscenza  di  una  reda¬ 
zione  a  stampa  in  lingua  italiana 
per  quelle  vicende. 

Nella  sua  esauriente  Introdu¬ 
zione  (pp.  7-64)  il  Balmas  trat¬ 
ta,  con  larghezza  di  informazione, 
tutte  le  questioni  connesse  con 
l’opera  dell’Anonimo;  e  alle  sue 
pagine  è  doveroso  far  rinvio  per 
numerosi  problemi  storici  e  filo¬ 
logici. 

Il  testo  è  da  considerare  ine¬ 
dito  dato  che  gli  studiosi  non  ne 
hanno  utilizzate  la  documenta¬ 
zione  importantissima.  Ma  si  di¬ 
ca  col  Balmas  (che  ha  preso  per 
base  dell’edizione  il  testo  del 
1562,  con  in  nota  l’indicazione 
delle  varianti  di  fondo  delle  due 
edizioni  del  1561)  che  v’è  una 
riedizione  parziale  dél’Histoire 
mémorable  nel  Cinquecento.  Un 
ampio  estratto  dell’opuscolo  già 
appare  nella  prima  edizione  dei 
Commentaires  de  l’Estat  de  la 
Religion  et  Republique  soubs  les 
Rois  Henry  et  Frangois  seconds 
et  Charles  neufiesme  (senza  luo¬ 
go,  del  1565),  attribuiti  a  Pier¬ 
re  de  La  Place  (che  «  divide  con 
l’opera  dello  Sleidan  l’onore  di 
dare  inizio  alla  storiografia  pro¬ 
testante  suUe  guerre  di  religio¬ 
ne  »).  L’autore  dei  Commentai- 
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res,  secondo  un  uso  culturale  del¬ 
l’epoca  relativo  alle  compilazioni, 
«  utilizza  con  disinvoltura  parti 
del  nostro  opuscolo,  trascriven¬ 
dole  con  lievi  varianti  nel  suo  te¬ 
sto,  senza  citare  la  fonte  alla 
quale  attinge  ».  Nel  suo  adatta¬ 
mento  (documentato  con  esempi 
alle  pp.  16-17  dal  Balmas)  egli 
riproduce  l’essenziale  omettendo 
la  supplica  alla  duchessa  Marghe¬ 
rita  e  pubblica  il  pezzo  più  im¬ 
portante,  cioè  il  testo  dell’accor¬ 
do  di  Cavour  (15  giugno  1561). 
Confusa  con  VHìstoire  des  per- 
sécutions  et  guerres  del  1562, 
VHìstoire  mémorable  è  pratica- 
mente  sconosciuta,  anche  se  l’es¬ 
senziale  della  sua  testimonianza, 
tramite  l’opera  del  La  Place,  sa¬ 
rà  nota  «  ai  grandi  storici  dei  con¬ 
flitti  religiosi  della  seconda  metà 
del  secolo  ».  Le  ricerche  del  Bal¬ 
mas  sull’Autore  mostrano  l’im¬ 
possibilità  di  conoscere,  allo  stato 
attuale  degli  studi,  chi  ha  scritto 
il  Bref  Discours  (col  sommario 
racconto  degli  eventi  dal  3  marzo 
1560  al  giugno  1561),  chi  lo  ha 
tradotto  in  francese  unitamente 
al  testo  dell’accordo  di  Cavour 
e  dove  una  simile  operazione  ha 
avuto  luogo. 

Nell’introduzione  del  Balmas 
particolare  interesse  è  riservato 
alle  analogie  del  Bref  Discours 
con  la  nota  Lettre  à  un  Seigneur 
de  Genève  che  Jean  Léger  pub¬ 
blicò  nella  sua  Histoire  générale 
des  Églises  Évangéliques  des  Val- 
lées,  del  1669:  l’autore,  nel  par¬ 
lare  della  guerra  del  1560-61,  per 
dimostrare  la  crudeltà  dell’azione 
repressiva  del  duca  di  Savoia, 
cita  il  rapporto  di  Scipione  Len- 
tolo  a  un  «  Seigneur  de  Ge¬ 
nève  ».  Non  si  sa  se  il  Léger 
pubblichi  o  traduca  la  lettera  di 
Lentolo  e  abbia  avuto  tra  ma¬ 
no,  nel  1662,  l’originale  latino  o 
una  traduzione  francese:  Lento¬ 
lo  non  conosceva  quest’ultima 
lingua.  Ci  sono  divergenze  dal¬ 
l’originale  latino:  e  perciò  il  Bal¬ 
mas  reca,  in  appendice,  tanto  il 
testo  latino  quanto  il  testo  fran¬ 
cese  procurato  dal  Léger.  La  let¬ 
tera  ha  avuto  nuova  fortuna  dalla 
pubblicazione  sistematica  della 
Correspondance  di  Théodore  de 


Bèze  a  cura  di  H.  Aubert,  H. 
Meylan  e  A.  Dufour,  dal  1960 
in  poi  a  Ginevra.  Da  una  lettera 
a  Heinrich  Bullinger  del  24  mag¬ 
gio  1561  gli  editori  ginevrini 
hanno  notato  che  a  quella  data 
il  Bèze  era  in  possesso  di  una 
«  narratio  »  dei  fatti  delle  Valli 
valdesi  proveniente  da  una  fonte 
di  prima  mano;  essi  hanno  pen¬ 
sato  che  la  «  narratio  »  fosse  la 
versione  manoscritta  della  His¬ 
toire  des  persécutions  che  usci¬ 
rà  a  Ginevra  nel  1562  e,  la¬ 
sciando  da  parte  alcune  questioni, 
hanno  accolto  la  tesi  tradizionale 
che  l’attribuisce  a  Scipione  Len¬ 
tolo  (o  Lentulo). 

L’ipotesi  è  dovuta  sostanzial¬ 
mente  a  Teofilo  Gay  che  pub¬ 
blicò,  nel  1906  a  Torre  PeUice, 
il  manoscritto  da  lui  ritrovato 
presso  la  Biblioteca  di  Berna, 
àeWHistoria  delle  grandi  e  cru¬ 
deli  persecuzioni  che  contiene  fra 
l’altro  una  versione  italiana  del- 
VHistoire  des  persécutions.  Lo 
studioso  americano  J.  A.  Tede¬ 
schi  («  Il  pensiero  politico  »,  I, 
1968,  pp.  439-448,  An  addition 
to  thè  Correspondence  of  Theo¬ 
dor  Beza:  Scipione  Lentolo’s 
«  Lettera  ad  un  Signore  di  Ge¬ 
ne  va»,  1561),  ha  pubblicato  il 
testo  di  una  missiva  latina,  ri¬ 
trovata  negli  Archivi  Municipali 
di  Stoccarda  fra  le  carte  del  duca 
Cristoforo  di  Wùrttemberg,  ed 
ha  formulato  giudiziosamente  l’i¬ 
potesi  che  il  documento  sia  una 
copia  mutila  della  lettera  al  Bèze. 
Proseguendo  le  indagini  il  Bal¬ 
mas,  con  l’ausilio  dei  manoscritti 
valdesi  del  fondo  Morland  con¬ 
servati  a  Cambridge,  rimanda  su¬ 
bito  a  tali  manoscritti  (Dd.  Ili 
33)  per  avere  un  testo  meno  di¬ 
fettoso  di  quello  di  Stoccarda. 
Il  testo  originale  latino  è  appun¬ 
to  nel  fondo  suddetto  di  Cam¬ 
bridge:  il  Morland  menziona  la 
lettera  e  l’autore,  dice  dove  è 
conservata  e  la  pubblica  in  tra¬ 
duzione  inglese  dopo  aver  ripro¬ 
dotto  le  prime  righe  del  testo 
originale  latino. 

Il  catalogo  dell’Hardwich,  re¬ 
datto  verso  la  metà  del  secolo 
scorso,  dice  ancora  il  Balmas, 
citava  chiaramente  la  lettera  del 


Lentolo.  Importante  è  ora  dire  j 

che  il  Bref  Discours  delVHistoire  i 

mémorable  ricalca,  nelle  grandi  i 

linee,  il  contenuto  della  lettera  j 

del  Lentolo,  fatta  conoscere  un  | 

secolo  dopo  dal  Léger  e  già  prima  i 

di  lui  dal  Morland:  il  testo  origi¬ 
nale  latino  esiste  a  Cambridge,  ’ 

e,  in  copia  imperfetta  (sempre  i 

importante  documento  della  dif-  | 

fusione  del  testo  negli  ambienti  1 

riformati)  a  Stoccarda.  Nella  sua  : 

appendice  il  Balmas  dà  il  testo  ! 

latino  (integrando  il  testo  di  | 

Cambridge  per  sette  parole  man¬ 
canti  con  la  copia  di  Stoccarda) 
e  il  testo  francese  del  Léger,  ri¬ 
producendo  la  grafia  (anche  oscil¬ 
lante)  di  lui  nell’edizione  del- 
VHistoire  générale,  di  Leida, 
1669.  (Queste  notizie  giovino  a 
rettificare  e  integrare  quanto,  a 
firma  c.  crd,  avevo  comunicato 
in  un  annunzio  bibliografico  del¬ 
l’articolo  di  J.  A.  Tedeschi,  nella 
«  Rassegna  della  letteratura  ita¬ 
liana  »,  a.  73,  serie  VII,  1969,  I 
p.  467). 

n  Balmas,  in  un  confronto 
fra  il  testo  del  Bref  Discours  e 
quello  della  lettera  del  Lentolo 
nella  sua  versione  originale,  fa 
notare  con  le  affinità  anche  le  di-  j 
vergenze,  o  almeno  le  varianti.  | 
L’autore  del  Bref  Discours  ha  | 

avuto  fra  le  mani  il  testo  del  I 

Lentolo,  ma  in  più  si  vale  di  al-  I 
tre  fonti,  delle  quali  alcune  im¬ 
portanti  per  dirette  informazio¬ 
ni.  Anche  per  questa  parte  è  in¬ 
dispensabile  rimandare  alla  intro¬ 
duzione  della  presente  edizione. 
Date  le  diversità  che  si  rileva¬ 
no  tra  i  due  testi,  non  è  possi¬ 
bile  credere  il  Lentolo  autore  del 
Bref  Discours.  Del  resto,  quan¬ 
do  scrive  la  lettera,  egli  è  a  Gi-  ! 

nevra:  e  probabilmente  la  sten-  j 

de  per  commissione  del  Beza.  j 
Per  molte  altre  questioni,  anche  i 
per  l’interpretazione  dei  fatti  sto-  j 
rici  a  cui  i  documenti  si  riferi-  | 
scono,  è  opportuno  rimandare 
alle  ricerche  del  Bahnas  in  un  | 
annuncio  rapido  e  generico  quale  ; 
il  presente.  (Si  veda  alle  pp.  37-  | 

38,  ad  es.,  quanto  riguarda  un 
famoso  episodio  della  vita  del 
Lentolo:  la  disputa  col  gesuita 
Antonio  Possevino  che  ebbe  luo- 
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1  go  al  Ciabas,  in  vai  d’Angrogna, 

I  il  26  luglio  1560).  L’analisi  del- 
!  VHistoire  mémorahle  è  da  con- 

i  siderare  notevole  nella  trattazio- 

j  ne  d’insieme:  si  tenga  conto  de¬ 
gli  avvenimenti  contemporanei, 
delle  lotte  di  religione  in  Fran¬ 
cia  e  in  Italia  e  della  politica  di 
Caterina  de’  Medici,  del  cancel- 
j  liere  Michel  de  l’Hópital  e  del 
j  vano  tentativo  di  giungere  alla 

I  tolleranza  in  fatto  di  religione. 

!  Si  veda  anche  l’importanza  delle 
parti  documentarie  dell’operetta 
I  ora  ristampata:  la  Re  queste  alla. 

I  duchessa  Margherita,  figlia  di 

j  Francesco  I  re  di  Francia  e  mo¬ 
glie  di  Emanuele  Filiberto,  duca 
di  Savoia,  è  (come  dice  il  Bai- 
mas)  «  un  documento  sin  qui 
i  sconosciuto  che  dovrà  d’ora  in- 
^  nanzi  essere  versato  nel  dossier 
I  relativo  alle  trattative  che  pre¬ 
cedono  la  conclusione  dell’accor- 
!  do  di  Cavour  ».  Notevolissimo  è 
il  documento  relativo  all’accordo 
(che  venne  redatto  in  italiano: 
il  documento  originale,  a  stare 
al  Morland,  sarebbe  stato  di¬ 
strutto:  sottratto  ai  delegati  vai- 
desi  sulla  strada  del  ritorno  da 
Cavour  alle  Valli).  Nella  sua  ver¬ 
sione  italiana  il  trattato  è  stato 
pubblicato  per  la  prima  volta  dal 
Rorengo  nelle  sue  Memorie  hi- 
1  storiche  del  1649:  alarne  copie 
I  manoscritte  in  italiano  sono  sta- 
;  te  ritrovate,  due  dal  Jalla  all’Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Torino,  e  una 
terza  dal  De  Simone  alla  Vati¬ 
cana).  Numerose  le  edizioni  fran¬ 
cesi.  Il  testo  dell’accordo,  nella 
versione  procurata  daìVHistoire 
mémorahle,  ha  una  lacuna  che  è 
invece  (nella  formulazione  del 
Rorengo)  con  una  clausola  favo- 
I  revole  ai  Valdesi  con  una  sorta 
j  di  «  ghetto  alpino  ». 

n  testo  dell’operetta  è  dato 
quindi  con  traduzione  e  note  a 
j  arra  di  Vittorio  Diena.  (Per  l’ac- 
!  cordo  di  Cavour  si  è  data  la  ver- 
i  sione  pubblicata  dal  De  Simone). 

I  Molto  utili  le  note  illustrative, 

i  Dell’appendice  curata  dal  Balmas 

si  è  già  parlato. 

I  Di  un’edizione  così  perspicua 
j  in  tutti  i  suoi  particolari  si  dica 
ancora  che  le  tavole  illustrative 
con  riproduzione  di  documenti. 


Teofilo  G.  Pons, 

Dizionario  del  dialetto  valdese 
della  Val  Germanasca  (Torino), 
Società  di  Studi  Valdesi,  Torre 
Pellice,  1973,  pp.  c-275 
(Collana  della  Società  di  Studi 
Valdesi,  6). 

La  Val  Germanasca  si  apre 
sulla  destra  orografica  del  Chi- 
sone  all’altezza  di  Perosa  Argen¬ 
tina,  ed  ha  oggi  una  popolazione 
di  circa  4500  anime  (ingente  da 
decenni  il  flusso  emigratorio,  tan¬ 
to  che  il  decremento  di  popola¬ 
zione  rispetto  al  1861  tocca  in 
taluni  luoghi  il  70%).  A  parte 
le  lingue  di  cultura  (italiano  e 
francese)  e  la  lingua  regionale 
(piemontese),  si  parla  nella  valle 
un  patois  di  tipo  provenzale  che 
conserva  ancora  oggi  notevole  vi¬ 
talità.  Esso  presenta,  naturalmen¬ 
te,  delle  differenze,  sia  pure  non 
grandi,  da  paese  a  paese. 

Il  Pons  si  è  basato  sulla  par¬ 
lata  di  Massello,  citando  comun¬ 
que  spesso  anche  le  varianti  di 
altre  località. 

Il  volume,  presentato  dal  pre¬ 
sidente  della  Società  di  Studi 
Valdesi  Augusto  Armand  Hugon, 
consiste  di:  «  Notizie  geografi¬ 
che  »  (pp.  xiii-xvi);  «  Cenni  sto¬ 
rici  »  sulle  vicende  della  comu¬ 
nità  valdese  (pp.  xvii-xxi);  ùn 
capitolo  su  «  La  questione  della 
lingua  valdese  »  (pp.  xxiv-xxxii) 
che  passa  in  rassegna  le  opinioni 
di  diversi  studiosi  sull’antica  e 
moderna  lingua  valdese;  cenni  re¬ 
lativi  a  «  Contatti  con  le  parlate 
delle  aree  circostanti  »  (pp.  xxxii- 
xxxix)  cioè  col  provenzale  d’ol¬ 
tralpe,  con  l’italiano,  il  francese 
e  il  piemontese;  un  capitoletto 
sui  «  Segni  di  trascrizione  e  note 
fonetiche  »  (pp.  xlii-xlv);  una 
ampia  sezione  di  «  Appunti  mor¬ 
fologici  »  curata  da  Arturo  Gen- 
re  (pp.  XLViii-Lxxxiv);  una 
minuziosa  «  Bibliografia  dialet¬ 
tale  valdese  »  (pp.  lxxxi-c)  che, 
pur  escludendo  il  valdese  anti¬ 
co,  elenca  circa  400  titoli,  sia  di 
studi  linguistici  che  di  testi  let¬ 
terari;  e  infine  il  dizionario  al¬ 
fabetico  (pp.  1-275),  con  oltre 
7000  vocaboli,  700  proverbi, 
350  nomi  di  piante  e  fiori  alpini 
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ritratti,  luoghi  delle  Valli  e  con 
vari  grafici  sui  luoghi  della  eroica 
e  difficile  predicazione  valdese, 
inducono  il  lettore  alla  medita¬ 
zione:  in  molte  tavole  può  ri¬ 
percorrere  con  la  mente,  bosco 
per  bosco,  valle  per  valle,  i  luo¬ 
ghi  percorsi  a  piedi  in  tanti  anni. 
Balmas  (che  è  anche  direttore 
della  collana  «  Storici  valdesi  ») 
ha  compiuto  un’opera  ragguarde¬ 
vole  nella  tenace  e  fervida  tra¬ 
dizione  di  fede  dei  suoi  mag¬ 
giori:  e  su  una  cartina  geogra¬ 
fica  si  vede  il  nome  (italiano)  di 
Balmassi  (da  Balmas  appunto)  so¬ 
pra  San  Germano  Chisone,  tan¬ 
to  caro  a  Piero  Jahier  che  vi 
è  sepolto  da  pochi  anni.  Non  lun¬ 
gi  sono  i  luoghi  di  Roccapiatta, 
San  Bartolomeo  e  Prarostino  me¬ 
morabili  nel  mondo  valdese  per 
antiche  eroiche  lotte;  poco  più 
sotto  è  San  Secondo,  dove  i  miei, 
oriundi  di  Asti,  vennero  nel  se¬ 
colo  scorso  per  ragioni  di  lavoro. 
Ma  si  era  già  a  Statuto  albertino 
efficiente  (si  ricordi  la  fontana  di 
Torre  Pellice).  L’omaggio,  che 
rendo  ancora  una  volta  alle  vi¬ 
cende  della  storia  valdese,  tanto 
più  in  un  contesto  europeo  di 
libertà  religiosa  (non  solo  di  tol¬ 
leranza,  come  dissero  Benjamin 
Constant  e  Francesco  Ruffini) 
non  nasce  quindi  dall’esigenza  di 
un’espiazione,  ma  dalle  stesse  ra¬ 
gioni  della  Storia.  Ripercorrere 
la  lunga  strada  della  «  religione 
della  libertà  »,  per  usare  l’espres¬ 
sione  crociana,  è  un  dovere:  e 
libri,  come  quello  che  Balmas  e 
Diena  ci  hanno  dato  nella  nuo¬ 
va  collezione  della  Claudiana,  so¬ 
no  un  invito  alla  meditazione. 

Carlo  Cordié 
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e  alcune  centinaia  di  espressioni 
dialettali. 

Il  volume  è  ulteriormente  ar¬ 
ricchito  da  15  tavole,  curate  da 
G.  Grill,  contenenti  disegni  e 
nomenclatura  relativa  ad  oggetti 
della  valle:  non  si  può  non  sot¬ 
tolineare  l’importanza  di  questo 
contributo  visivo  che  aumenta  il 
pregio  dell’opera. 

La  rapida  rassegna  delle  parti 
che  costituiscono  questo  dizio¬ 
nario  sarà  senz’altro  bastata  per 
dare  al  lettore  un’idea  della  ric¬ 
chezza  del  volxime  che,  in  realtà, 
è  tra  i  mighori  dizionari  di  dia¬ 
letti  parlati  in  Italia.  Dobbiamo 
quindi  essere  grati  all’Autore  ed 
ai  suoi  collaboratori  per  averci 
fornito  questo  prezioso  e  sicuro 
strumento  per  la  conoscenza  di 
uno  dei  nostri  patois  alpini,  de¬ 
positario  di  una  cultura  oggi  mi¬ 
nacciata,  ma  della  quale  è  ormai 
fortunatamente  assicurata  una 
buona  documentazione  per  il  fu- 


Gianrenzo  P.  CHvio 


Corrado  Moretti, 

L’organo  italiano, 
seconda  edizione. 

Milano,  Casa  Musicale  ECO, 

1973,  pp.  558  (s.i.p.). 

Uno  dei  frutti  più  graditi  pro¬ 
dotti  dal  recente,  intenso  risvegbo 
d’interesse  per  l’organo  è  la  se¬ 
conda  edizione  di  questa  fonda- 
mentale  opera  che  alla  sua  prima 
comparsa  (1955),  pur  raccoglien¬ 
do  entusiastici  consensi,  non  ave¬ 
va  varcato  la  cerchia  ristretta  (spe¬ 
cialmente  allora)  degli  «  addetti 
ai  lavori  ».  A  diciott’anni  di  di¬ 
stanza,  il  panorama  è  felicemente 
mutato:  i  concerti  d’organo,  un 
tempo  rari  e  poco  frequentati,  si 
moltipHcano,  raccogliendo  folle  di 
spettatori  entusiasti;  importanti 
strumenti  antichi  vengono  restau¬ 
rati  e  valorizzati  con  opportune 
manifestazioni;  inoltre  i  costrut¬ 
tori,  per  troppo  tempo  ancorati  a 
concezioni  «  sinfoniche  »  o  «  li¬ 
turgiche  »  (a  seconda  delle  dimen¬ 
sioni  dello  strumento  da  realizza¬ 
re)  hanno  riscoperto  la  bellezza  e 
la  funzionalità  dell’organo  classico 
e  dalle  loro  officine  tornano  ad 
uscire  strumenti  a  trasmissione 
meccanica  ed  intonati  conforme¬ 
mente  agli  ideali  barocchi. 

Questa  stupenda  «  renaissance  » 
italiana  dell’organo  ha  spronato 
l’autore  alla  revisione  ed  aU’ag- 
giornamento  del  libro;  nella  quie¬ 
te  operosa  di  Vicoforte  è  nata,  a 
poco  a  poco,  questa  seconda  edi¬ 
zione  che  è  (occorre  precisarlo  su¬ 
bito)  un’opera  completamente 
nuova;  tanto  per  limitarci  all’a¬ 
spetto  esteriore,  le  330  pagine 
della  prima  edizione  sono  dive¬ 
nute  558,  il  che  dimostra  la  mi¬ 
sura  dell’approfondimento  opera¬ 
to  dall’autore,  specialmente  per 
quanto  riguarda  la  storia  dell’or¬ 
gano. 

Ed  appimto  nella  parte  storica 
il  Piemonte  è  ben  presente,  con 
le  grandi  figure  degli  artefici  che, 
dai  Concone,  ai  Vittino,  ai  Ve- 
gezzi  Bossi,  portarono  l’arte  or¬ 
ganarla  nostra  a  livello  europeo 
ed  arricchirono  il  patrimonio  ita¬ 
liano  di  nobihssimi  strumenti.  Di 
interesse  locale  è  pure  l’esame  dei 
rapporti  con  la  Francia  che,  nel 


secolo  xvn,  accolse  di  buon  grado 
l’influenza  della  nostra  scuola  sì  )  ’ 

da  ospitare,  in  numerose  chiese 
del  Nizzardo  e  della  Savoia,  stru-  '  ’ 

menti  di  schietta  impronta  ita-  '  ' 

liana;  assai  meno  importante,  in-  '  * 
vece,  fu  l’apporto  francese  in  Pie-  i  ' 

monte,  limitato  alla  soUtaria  fi-  I  ^ 
gura  di  Antonio  Julien.  |  ' 

Il  volume  è  realizzato  con  note-  j  ' 
vole  cura  tipografica  ed  arricchito  j  ' 
da  numerose  tavole  fuori  testo;  i 
si  tratta,  ripeto,  di  un’opera  fon-  j 
damentale  che  non  abbisogna  di  ' 
ulteriori  raccomandazioni  per  ga-  j  ! 
rantirne  la  più  ampia  e  meritata  i  j 
diffusione. 


Vittorio  Caligaris,  , 

Raccolta  di  vecchie  parole  \  ^ 

gattinaresi,  : 

Istituto  Int.  di  Studi  Piceni, 
Sassoferrato  (Ancona),  1972,  |  ' 

pp.  75.  :  , 

Questa  raccolta  di  vocaboli  ti-  ,  , 

pici  del  vecchio  dialetto  di  Gat-  ;  j 
tinara  (il  quale,  ci  avverte  l’A.,  j 
sta  cadendo  in  disuso)  non  man-  j 

cherà  di  interessare  gli  studiosi 
di  dialettologia  piemontese.  ] 

Abbastanza  accurata,  anche  se  j 

non  del  tutto  esplicita,  è  la  tra-  ] 
scrizione  fonetica  adottata  (forse  j 

si  poteva  far  meglio  seguendo  , 

la  grafia  del  piemontese  illustre  , 

adattata  ai  suoni  locali).  Il  glos-  j 

sario  è  preceduto  dai  paradigmi  |  , 

di  avere  ed  essere,  e  daU’elenco  ,  ] 

dei  numerali  da  1  a  21.  Sareb-  ■  j 
bero  certo  state  interessanti  più  |  j 
ampie  note  morfologiche.  ■  i 

I  lemmi,  circa  un  migliaio,  ( 

sono  sistemati  alfabeticamente,  i 
Mentre  molti  termini  risultano  ^  ^ 

d’uso  corrente  in  quasi  tutto  il 
Piemonte,  numerosi  altri  sono  di  , 

area  assai  più  ristretta.  ,  ( 

Alla  traduzione  in  italiano  si  i  j 
accompagnano  sovente  esempi,  [  ] 

frasi,  detti  o  proverbi.  ^ 

Nel  complesso,  il  volumetto  è  j  ^ 
un  lavoro  lodevole  e  che  può  es-  |  j 
sere  di  piacevole  lettura  e  di  i  j 
effettiva  utilità.  ,  ^ 

(g.  P.  c.)  1 


Roberto  Cognazzo 
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Roberto  Allegri, 

La  feudalità  tortonese:  i  Rati 
Opizzoni, 

Alessandria,  Società  di  Storia 
Arte  e  Archeologia,  Accademia 
degli  Immobili,  1973,  pp.  199 
con  numerose  tavv.  f.t. 

(«  Biblioteca  della  Società  di  Sto¬ 
ria  Arte  e  Archeologia  per  le 
provinole  di  Alessandria  e  Asti  » 
diretta  da  Mario  Viora,  n.  20). 

La  Prefazione  di  Mario  Viora 
mette  in  evidenza,  nella  mono¬ 
grafia  dell’Allegri,  le  vicende  del¬ 
la  grande  famiglia  tortonese  dei 
Rati  Opizzoni:  in  modo  partico¬ 
lare  illustra  la  feudalità  minóre 
del  Tortonese  e  «  l’esemplare  vi¬ 
cenda  dei  Rati  Opizzoni  di  Val 
Berbera  »  quale  risulta  dalle  in¬ 
dagini  condotte  negli  archivi  tor- 
tonesi  e  neU’archivio  dei  Rati 
Opizzoni,  conservato  nel  maniero 
di  Torre  Ratti.  Giustamente  il 
Viora  ricorda  che  «  Tortona  è 
stata  matrice  di  una  folta  schiera 
di  famiglie  nobili  che  hanno  be- 
nemeritato  non  solo  della  pic¬ 
cola  patria  tortonese,  ma  ancora 
degli  Stati  dei  quali  la  Città  fece 
parte.  Si  tratta  di  una  élite  af¬ 
fiorata  nel  contesto  cittadino  a 
partire  dall’epoca  comunale  ».  Le 
vicende  degli  Opizzoni  si  mesco¬ 
lano  con  quelle  della  città  in  un 
millennio  di  storia,  dai  tempi  del 
Barbarossa  (quando  Tortona  ven¬ 
ne  distrutta  nel  1155,  riedificata 
dai  Milanesi  e  nuovamente  presa 
dall’imperatore  nel  1162).  Tor¬ 
tona  passò  ai  Visconti  nel  1347, 
e  segui  le  sorti  del  ducato  di  Mi¬ 
lano,  come  dice  appunto  il  Viora, 
finché  con  i  preliminari  di  Vien¬ 
na  del  1735  e  con  il  trattato  di 
Vienna  del  1738  entrò  a  far  par¬ 
te  degli  Stati  Sabaudi. 

Difficile  è  parlare  in  modo 
esauriente  di  una  monografia  do¬ 
ve  le  vicende  di  una  famiglia 
sono  unite  alla  vita  di  Tortona  e 
dei  suoi  feudi;  ma  si  dica,  sen¬ 
z’altro,  che  la  rievocazione,  vo¬ 
luta  dall’ultima  discendente,  du¬ 
chessa  Maria  Adelaide  Rati  Opiz- 
zoni  di  Torre,  non  è  solo  pitto¬ 
resca  per  la  narrazione  di  lotte, 
processi,  atti  di  valore  e  liti  giu¬ 
diziarie  di  una  famiglia  nel  corso 


di  circa  mille  anni,  ma  anche 
strettamente  documentata  nell’in¬ 
teresse  degli  studi  storici.  Si  ri¬ 
cordi  comimque  che  i  Rati  Opiz¬ 
zoni  furono  signori  di  Castel  de’ 
Rati  e  di  Torre  de’  Rati:  e  che 
la  famiglia  ricevette  il  titolo  du¬ 
cale  dal  pontefice  Pio  XI  che 
adottò  lo  stemma  della  famiglia 
Rati  Opizzoni,  appunto  innal¬ 
zato  sulle  basiliche  romane  du¬ 
rante  il  regno  di  papa  Ratti.  Im¬ 
portanti  sono  le  notizie  concer¬ 
nenti  i  secoli  più  lontani;  ad 
es.  riguardo  alla  fondazione  di 
Alessandria.  (Alla  menzione  di 
importanti  studi  di  Geo  Pista- 
rino  si  potevano  unire  le  ricer¬ 
che,  notevoli  per  il  tempo  in  cui 
furono  stese,  di  Carlo  Evasio  Pa- 
trucco).  Numerosi  furono  anche 
i  personaggi  della  famiglia  Rati 
Opizzoni  illustri  per  cariche  ec¬ 
clesiastiche:  vescovi,  e  abati  be¬ 
nedettini  e  domenicani. 

Le  numerose  illustrazioni  (ri¬ 
tratti,  fotografie  di  interni  ed 
esterni  del  castello  e  della  torre, 
carte  topografiche,  disegni  vari  e 
anche  un  dipinto  a  colori)  ren¬ 
dono  attraente  un  libro  del  ge¬ 
nere,  dove  la  riesumazione  di 
tanti  secoli  di  storia  è  fatta,  di 
personaggio  in  personaggio,  con 
la  cura  minuziosa  della  ricostru¬ 
zione  erudita.  La  biografia  si  al¬ 
lea  spesso  alla  indagine  più  ser¬ 
rata  degli  avvenimenti  generali, 
a  mano  a  mano  che  ci  si  avvicina 
all’età  moderna,  dai  tempi  della 
dominazione  spagnola  a  quelli 
di  Napoleone.  Numerosi  riferi¬ 
menti  a  questioni  giuridiche  (dai 
problemi  connessi  coi  feudi  a 
quelli  di  liti  personali  e  di  que¬ 
stioni  di  famiglia)  rendono  inte¬ 
ressante  la  trattazione  anche  dal 
punto  di  vista  della  documenta¬ 
zione  del  diritto  italiano. 

Carlo  Cordié 


Carlo  Tullio  Altan, 

La  sagra  degli  ossessi  - 
Il  patrimonio  delle  tradizioni 
popolari  italiane  nella  società 
settentrionale. 

Sansoni,  Firenze,  1972,  pp.  447. 

Lo  sviluppo  delle  ricerche  sul¬ 
le  tradizioni  popolari  trae  im¬ 
pulso,  nel  secolo  XVIII,  dalla 
reazione  all’illuminismo  e  alla  cul¬ 
tura  classica  di  derivazione  greca 
e  romana.  Esso  rappresenta  tma 
delle  manifestazioni  più  significa¬ 
tive  del  movimento  romantico  e 
trova  nei  paesi  di  lingua  tedesca 
e  slava,  più  legati  ad  antiche  tra¬ 
dizioni  feudali  e  contadine,  il  ter¬ 
reno  più  fertile. 

Il  curatore  del  libro,  nel  lungo 
capitolo  introduttivo  dedicato  Si¬ 
le  origini  storiche  della  scienza 
delle  tradizioni  popolari,  si  soffer¬ 
ma  sul  significato  positivo  o  ne¬ 
gativo  che  lo  studio  delle  tradi¬ 
zioni  popolari  può  rivestire:  po¬ 
sitivo  come  conoscenza  delle  mo¬ 
tivazioni  ereditate  dal  passato  e 
rintracciabili  nella  lingua,  nei  pro¬ 
verbi,  nelle  festività  popolari  e 
tradizionali,  nelle  favole,  nelle 
superstizioni  e  nelle  abitudini  del¬ 
le  quali  può  sfuggire  altrimenti 
il  senso  e  lo  scopo;  negativo, 
quando  alle  testimonianze  del 
passato  si  guarda  per  trovarvi 
tracce  di  tm’origine  divina  della 
stirpe  e  le  ragioni  di  superiorità 
di  un  popolo  rispetto  ad  ogni 
altro. 

In  Italia  lo  studio  delle  tradi¬ 
zioni  popolari  non  ha  goduto  fi¬ 
nora  dell’estensione  avuta  in  altri 
paesi:  ciò  perché  si  individuò  il 
fondamento  della  nuova  coscien¬ 
za  nazionale  anzitutto  nella  sto¬ 
ria  antica  di  Roma  e  poi  in  quel¬ 
la  della  Chiesa,  dei  liberi  comu¬ 
ni,  delle  scienze  e  delle  arti  fio¬ 
rite  nelle  signorie  del  rinasci¬ 
mento. 

Attualmente  le  cose  paiono  av¬ 
viarsi  anche  da  noi  ad  un  sensi¬ 
bile  mutamento,  sia  per  reazione 
alla  vita  sempre  più  alienante  im¬ 
posta  dalla  società  dei  consumi, 
sia  in  funzione  delle  prospettive 
di  un’Europa  delle  regioni  e  dal¬ 
la  conseguente  necessità  di  ri- 
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valutare  i  patrimoni  culturali  re¬ 
gionali. 

Il  libro  fornisce  notizie  sulle 
tradizioni  popolari  delle  regioni 
dell’Italia  settentrionale,  non  sen¬ 
za  disuguaglianze  e  scompensi  che 
ci  sembra  opportuno  rilevare. 
Non  sfugge  infatti  anche  al  let¬ 
tore  frettoloso  che,  mentre  per 
la  Liguria  e  soprattutto  per  la 
Lombardia  si  forniscono  nozioni 
suUe  rispettive  lingue  regionali, 
non  altrettanto  avviene  per  le  al¬ 
tre  regioni,  quasi  come  se  in  esse 
(si  pensi  ai  Piemonte  e  al  Friuli) 
lingua  regionale  e  tradizioni  po¬ 
polari  non  fossero  altrettanto  in¬ 
terdipendenti.  Anche  nella  biblio¬ 
grafia  notiamo  una  netta  spro¬ 
porzione  a  favore  della  Lombar¬ 
dia  e  del  Veneto,  significativa  de¬ 
gli  orientamenti  adottati  nel  la¬ 
voro  preparatorio. 

Il  libro,  pur  con  i  suoi  limiti, 
costituisce  non  solo  una  curiosa 
lettura,  ma  anche  un  invito  ad 
approfondire  un  tipo  di  cultura 
della  quale  anche  i  ben  infor¬ 
mati  sono  generalmente  carenti. 

Censin  Pich 


Tutte  le  poesie  di  Giulio  Gianelli,  a 
cura  di  Giuseppe  Farinelli,  edizione  in¬ 
tegrale  con  apparato  critico,  note  bio¬ 
bibliografiche  e  un  ampio  saggio  intro¬ 
duttivo,  pp.  424.  L.  5.000. 

A  compimento  di  un  ampio  lavoro 
di  ricognizione  critica  e  di  ricerca  di 
testi  dispersi  o  inediti,  o  spesso  total¬ 
mente  ignorati,  nell’ambito  del  Cre¬ 
puscolarismo,  ó.  F.  riapre  il  discorso 
intorno  alla  men  nota  presenza  di  Giu¬ 
lio  GianeUi. 

Ne  risulta  un  volto  di  poeta  total¬ 
mente  nuovo,  di  sollecitante  interesse 
critico,  in  quanto  si  tratta  del  corpus 
definitivo  di  tutta  l’opera  del  Gianelli, 
che  comprende  sia  le  sillogi  sino  ad 
oggi  edite  e  attualmente  introvabili,  sia 
le  poesie  disperse,  rintracciate  con  lun¬ 
go  e  piente  lavoro  su  giornali  e  ri¬ 
viste;  sia  gli  inediti  reperiti  sui  nume¬ 
rosi  taccuini  e  sui  fogli  sciolti  che  co¬ 
stituiscono  l’archivio  gianelliano,  pos¬ 
seduto  da  Raimondo  Canavasso. 


Gens  SIN  Lagna,  Augusta...  Alpino- 
rum,  Poesie  Alpin-e.  Prefassión  ed  Vit¬ 
torio  Pozzo,  "Torino,  Stamperia  Arti¬ 
stica  Nazionale,  1973,  scenda  edission, 
pp.  43. 

In  elegante  veste  tipografica,  curata 
dalla  Stamperia  Artistica  Nazionale  di 
Torino,  Censsin  Lagna  propone,  am¬ 
pliata,  una  seconda  edizione  delle  sue 
poesie  alpine  raccolte  sotto  il  titolo 
Augusta...  Alpinorum  (la  1®  edizione  è 
del  1967,  Nepote,  Lanss  Turineis, 
pp.  36). 

Poesia  di  buona  fattura,  origina¬ 
le,  sincera,  espressa  in  sobria  lingua 
iemontese  che  bene  riflette  la  menta- 
tà  e  U  cuore  del  soldato  della  mon¬ 
tagna.  Commozione  e  fierezza,  pas¬ 
sione  e  nostalgia  sono  i  sentimenti 
dominanti  dei  versi  del  Lagna,  che 
del  Piemonte  è  figlio  autentico  e  fedele. 


Il  Comune  di  Torino  ha  promosso  uno 
studio  urbanistico-ecologico,  ora  pubbli¬ 
cato  dell’editore  Marsilio  sotto  il  ti¬ 
tolo  La  Collina  di  Torino:  un  docu¬ 
mento  tecnico  per  una  tutela  e  una 
programmazione  urbanistica  della  col¬ 
lina  torinese. 


Il  Bollettino  Storico-Bibliografico  Su¬ 
balpino,  anno  LXXI  1973,  1“  sem.,  edi¬ 
to  dalla  Deputazione  Subalpina  di  Sto¬ 
ria  Patria,  un  volume  di  400  e  più  pa¬ 
gine,  pubblica  tra  le  cose  più  impor¬ 
tanti  un  interessante  articolo  di  Gia¬ 
como  Morello:  Dal  «  custos  castri  Plo- 
ciasci  »  alla  consorteria  signorile  di 
Piossasco  e  Scalenghe  (secoli  XI-XIII) 
che  si  colloca  entro  l’indagine  intorno 
al  frazionamento  del  potere  nel  medio¬ 
evo;  un  articolo  di  Adriano  Marcia, 
Domini  de  Brayda,  homines  de  Brayda 
sull’attività  signorile  e  affermazione  co¬ 
munale  alla  confluenza  di  Tanaro  e 
Stura.  Da  notare  ancora  di  Luigi  Fal¬ 
co,  Romano  Plantamura,  Silvana  Ran- 
zato  Le  Istituzioni  per  l’istruzione  su¬ 
periore  in  Torino  dal  XV  al  XVIII 


secolo:  considerazioni  urbanistiche  e 
Architettoniche.  Il  Collegio  dei  Nobili. 

Tra  le  «  Note  e  Documenti  »  due  di 
una  certa  rilevanza:  Due  castelli  del 
vescovo  di  Torino  nelVXI  secolo:  «  Mo- 
coriadum»  e  «Tizanum»  di  Aldo  A. 
Settia,  e  Introduzione  Storica  allo  stu¬ 
dio  degli  affreschi  romanici  di  Briga 
Novarese  di  G.  Donna  D’Oldenico. 
Nelle  «  Rassegne  »  La  rivoluzione  pie¬ 
montese  del  1821  in  alcune  recenti 
pubblicazioni  di  Emilio  Costa;  in  ap¬ 
pendice  la  relazione  del  «  Convegno 
internazionale  di  studi  su  Enrico  da 
Susa  detto  il  cardinale  Ostiense  »  di 
Gian  Savino  Pene  Vidari.  Recensioni  e 
ricca  messe  di  notizie  varie  di  storia 
subalpina  completano  il  pregevole  vo- 


1923-1973,  30  anni  de  «  ’L  Cavai  ’d 
bróns  »,  Famija  Turinèisa,  Turin. 

È  il  titolo  del  numero  unico  pubbli¬ 
cato  dalla  Famija  Turinèisa  in  occasio¬ 
ne  del  Carnevale  di  quest’anno.  Con¬ 
tiene  una  parte  narrativa,  dove  sono 
rievocate,  episodicamente,  le  vicende 
del  giornale  —  oggi  portavoce  dell’As¬ 
sociazione  —  dalla  sua  fondazione  nel 
’23,  per  impulso  del  tipografo  e  scrit¬ 
tore  F.  Mittone,  ai  giorni  nostri,  e  una 
parte  antologica  che  riporta  scritti  in 
versi  e  in  prosa  apparsi  sul  giornale 
nel  lungo  arco  di  tempo.  Per  la  parte 
introduttiva  hanno  coUaborato  Davide 
G.  Graverò,  Enrico  Gianeri,  T.  Mitto¬ 
ne;  la  scelta  antologica  è  stata  curata 
da  C.  Costa,  V.  Lagna,  C.  Brero,  U. 
CroveUa.  Linda  la  veste  tipografica:  in¬ 
teressanti  i  ricordi  e  le  cronache  re¬ 
trospettive.  Qualche  significativa  lacu¬ 
na  nelle  vicende  degli  ultimi  anni. 


È  uscito  il  n.  17  del  bimestrale  Pie¬ 

monte,  realtà  e  problemi  della  regione, 
con  un  articolo  di  Alberto  Seniga- 
glia.  Teatri  in  Piemonte,  e  uno  di  Aldo 
A.  Mola,  Piemontesi  nella  storia:  Giu¬ 
seppe  Peano. 

Il  n.  18  (2°  semestre  ’73)  riporta  un 
articolo  «  ecologico  »  di  Domenico  Gar- 
barino.  Il  lago  d’Orta  può  essere  sal¬ 
vato-,  la  rubrica  «  Piemontesi  nella 
storia  »  è  dedicata  a  Giovanni  Faldella, 
di  cui  traccia  im  vivacissimo  ritratto 
Ernesto  Caballo  tendente  a  porre  in 
evidenza  il  carattere  «  subalpino  »  dello 
scrittore  vercellese. 


Il  primo  fascicolo  de  I  mesi  —  la 
nuova  rivista  bimestrale  di  attualità 
economiche  e  culturali  edita  dall’Isti¬ 
tuto  Bancario  San  Paolo  di  Torino  — 
è  uscito  in  aprile  con  una  presentazione 
di  Luciano  Jona  e  articoli  vari  con 
firme  note  e  quotate:  M.  Salvatorelli, 
C.  Zappulli,  R.  Cantoni  e  altri  tratta¬ 
no  argomenti  di  economia  e  sociolo¬ 
gia;  L.  Pestelli,  L.  Mondo  e  altri  temi 
più  propriamente  culturali  o  di  va¬ 
rietà. 

Notevole  l’analisi  dello  Zappulli  su 
«  Il  vero  male  d’Italia.  Crisi  culturale 
più  che  economica  o  politica  ». 
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Ne  è  direttore  responsabile  Ferme- 

Anche  U  2“  e  3“  fascicolo,  usciti  re¬ 
golarmente,  seguono  la  medesima  im¬ 
postazione,  con  firme  di  tutto  rilievo. 


'Piemonte  vivo  n.  2  -  1973,  a  cura 
della  Cassa  di  Risparmio  di  Torino, 
ricorda  in  un  articolo  di  Alberto  Basso 
il  vuoto  incolmabile  lasciato  da  I  so¬ 
listi  di  Torino,  morti  nel  noto  inci¬ 
dente  aereo  del  novèmbre  ’72,  rico- 
stmendone  il  lungo  e  appassionato  pel¬ 
legrinaggio  nel  mondo  della  musica; 
inoltre  di  Piera  Condulmer  un  interes¬ 
sante  ritratto  di  Carmagnola;  un  arti¬ 
colo  di  Piero  Bianucci  Fenoglio  langa- 
rolo  colto  e  appartato  ci  lasciava  dieci 
anni  fa  in  cui  la  figura  dello  scrittore 
piemontese  rivive  attraverso  testimo¬ 
nianze  raccolte  ad  Alba  dalle  persone 
che  più  gli  sono  state  vicine;  cronache, 
notizie  bibliografiche  e  segnalazioni 


In  occasione  dell’inaugurazione  del 
Teatro  Regio  di  Torino,  a  cura  dell’uf¬ 
ficio  Stampa  del  Teatro  stesso  è  stato 
pubblicato  un  numero  unico  illustrato 
Il  Regio  1973  con  articoli  vari  d’oc¬ 
casione  e  una  cronologia  dell’attività 
del  Regio  1945-1973. 


È  uscito  a  fine  marzo  l’opuscolo  che 
documenta  la  manifestazione  Archivi 
e  Cultura  in  Asti  (ottobre-novembre 
1971)  promossa  daU’aUora  prefetto  del¬ 
la  città,  dott.  Alberto  De  Marchi. 

Riporta  i  discorsi  inaugurali  del  Pro- 
rnotore  (una  sobria,  lucida  puntualizza¬ 
zione  dei  fini  dell’iniziativa:  attorno  al 
riordinato  Archivio  di  Stato,  custode 
della  storia  viva  della  città,  strumento 
culturale  di  insostituibile  valore,  susci¬ 
tare  una  palestra  di  studi,  un  luogo  di 
incontro  di  idee  aperto  soprattutto  ai 
giovani  ricercatori),  del  direttore  gene¬ 
rale  degli  Archivi  Giulio  Russo  (con  la 
denuncia  onesta  e  aperta  delle  molte 
carenze  legislative  e  amministrative  di 
mezzi  e  di  personale  tra  le  quali  si 
dibatte  il  servizio  degli  archivi)  e  il 
Catalogo  della  Mostra  allestita  coi  prin¬ 
cipali  codici  e  documenti  del  ricco  pa¬ 
trimonio  archivistico  della  città  arric¬ 
chito  recentemente  dal  ritorno  nella 
loro  sede  naturale  di  interessanti  fondi 
degli  archivi  dell’amministrazione  or- 
kanese,  presentati  dal  dott.  Fissore, 
Direttore  dell’Archivio  e  animatore  del 
rinato  fervore  di  ricerche. 

Seguono  vari  contributi  di  studiosi 
locali.  Lodovico  Vergano,  Alcuni  con¬ 
tributi  alla  toponomastica  e  alla  topo¬ 
grafia^  astigiana  per  il  Medioevo;  Gio¬ 
vanni  Romano,  Una  pala  del  '500  per 
Asti;  Ermanno  Eydoux,  Origini  e  pri¬ 
me  vicende  di  Camerano;  G.  Giacomo 
Fissore,  1  conti  della  contea  di  Asti: 
una  proposta  e  un’occasione  per  la  sto¬ 
riografia  astigiana;  Giovanni  Vittorio 
Boido,  Artisti  in  Asti  nei  secoli  XVII 
e  XV IH;  Adriana  Fissore  Solaro,  Ro¬ 
manico  nel  Monferrato  e  suoi  rapporti 
con  la  Saintonge;  Enrica  Fiandra,  At¬ 


tività  di  «  picapere  »  lombardi  in  Ba- 
gnasco  d’Asti  nei  secoli  XVII,  XVIII 
e  XIX. 

L’opuscolo  non  è  in  vendita. 


_  Su  La  Provincia  di  Alessandria,  ri¬ 
vista  deU’Amministrazione  Provinciale 
(n.  1,  anno  XX,  gennaio-febbraio  1973) 
tra  l’altro,  un  interessante  articolo  di 
Franco  Castelli,  Businà  contro  la  guerra 
e  il  militarismo,  una  bella  raccolta  di 
poesie  dialettali  alessandrine,  e  un  vi¬ 
vissimo  ritratto  del  pittore  Alberto  Ca- 
fassi  di  Francesco  Poggio. 

Sul  n.  2  —  marzo-aprile  1973  —  neUa 
rubrica  Storia  Locale  di  Franco  Castel¬ 
li  sono  ricordati  e  brevemente  recen¬ 
siti  diversi  volumi  di  non  recente  pub¬ 
blicazione:  Pasquale  Gobbi,  San  Sal¬ 
vatore  Monferrato;  tradizione  e  storia 
dalle jjrigini  ai  giorni  nostri,  pp.  266, 
tip.  Ferrari-Occella,  Alessandria  1965; 
Paola  Bocca,  Ricerche  storiche  sulla 
Fraschetta,  pp.  72,  tip.  Ferrari-OcceUa, 
Alessandria  1967;  Albino  Tinazzi,  Sto¬ 
ria  del  Monferrato  casalese,  Lu  Mon¬ 
ferrato  nel  corso  dei  secoli,  pp.  280, 
Scuola  Tip.  S.  Giuseppe,  Asti  1967; 
Alessandro  Acuto,  Letture  storiche  su 
Lu  Monferrato,  S.P.E.,  pp.  128,  Torino 
1970;  Flavio  Fagnani  -  Giovanni  Torti, 
Profilo  Storico  di  Bassignana,  voi.  I, 
pp.  280,  Mursia,  Milano  1970. 


Il  Bolletino  della  Società  per  gli 
Studi  Storici,  Archeologici  ed  Artistici 
della  provincia  di  Cuneo,  n.  68,  1°  se¬ 
mestre  1973,  pubblica  tra  l’altro  un 
interessante  articolo  di  Sergio  Fusero, 
Un  esule  cheraschese  del  1821,  Luigi 
Defanti  Frelia;  di  Giuseppe  Griseri, 
L’istruzione  popolare  negli  scritti  di 
Pier  Domenico  Soresi.  Rassegne,  recen¬ 
sioni,  notizie  varie. 


Il  n.  2,  agosto  1973  di  Cuneo  «  Pro¬ 
vincia  Granda»  pubblica,  tra  l’altro, 
un  articolo  su:  Il  re  e  la  Bela  Rosin 
di  Giorgio  Beltrutti;  di  A.  Alessandro 
Mola  un  elogio  a  La  «  Gipsoteca  Da¬ 
vide  Calandra»,  tempio  dell’arte,  del¬ 
la  ragione,  della  natura  (a  Savigliano); 
e  un  interessante  articolo  di  Arturo 
Greggia,  «  La  Spiaggia  »,  invito  per 
una  rilettura  di  Cesare  Pavese. 


Il  Bollettino  Storico  per  la  Provin¬ 
cia  di  Novara,  edito  dalla  Società  Sto¬ 
rica  Novarese  (gennaio-giugno  1973), 
pubblica  tra  l’altro  un  articolo  di  Ma¬ 
rio  Nagari,  Una  «  giardiniera  »  novare¬ 
se  del  nostro  Risorgimento:  la  baro¬ 
nessa  Teresa  Agazzini  di  Ameno;  due 
interessanti  articoli  di  Giovanni  Donna 
D’Oldenico,  Il  vaso  battesimale  barba¬ 
rico  di  Roccapietra  e  Considerazioni 
sulle  Maestranze  dell’arte  romanica,  in 
margine  ad  un  libro  di  Aldo  Crivelli 
sugli  artisti  ticinesi;  notizie  e  recen- 


II  Bollettino  Storico  Vercellese,  n.  1, 
anno  II,  1973,  pubblica  alcuni  articoli 
di  particolare  rilievo  tra  cui:  Il  «Po¬ 
littico»  di  Attone  di  G.  Borzero;  tra 


le  cronache.  La  satira  dialettale  agli 
inizi  del  secolo  di  T.  Sarasso  e  un  inte¬ 
ressante  documento  su  L’archivio  dei 
conti  Buronzo  di  Asigliano  di  M.  Cas- 


II  n.  4,  luglio  1971,  del  Bollettino 
di  Studi  di  storia,  arte,  archeologia,  cul¬ 
tura,  linguistica,  folklore,  statistica  ed 
informazioni  varie,  dell’Associazione 
Culturale  di  Gattinara  (VC),  pubblica 
tra  le  cose  più  interessanti  un  articolo 
su  Le  Confraternite  di  Santa  Marta  e 
del  SS.mo  Rosario  in  Gattinara  durante 
i  secoli  XVI-XVII,  a  firma  di  V(itto- 
rio)  T(ravostino),  nel  quale  leggiamo 
riti,  vicende  e  storia  delle  due  com¬ 
pagnie  religiose  tratti  da  diversi  volu¬ 
mi  manoscritti  conservati  nelle  rispet¬ 
tive  chiese.  Di  piacevole  lettura  in 
schietto  dialetto  gattinarese  n  racconto 
di  A.  Gibellino  Coi  d’ia  gaiina  Néira; 
e  un  importante  inserto  a  puntate  sulle 
vicende  storiche  di  Gattinara. 


L’Accademia  Nazionale  dei  Lincei  ha 
ora  (1973)  pubblicato  gli  Atti  del  con¬ 
vegno  sul  tema:  Napoleone  e  l’Italia,  te¬ 
nuto  a  Roma  dall’8  al  13  ottobre  1969. 
Da  scialare  la  relazione  di  Giorgio 
Vaccarino,  Il  Piemonte  nel  periodo  na¬ 
poleonico,  nella  quale,  con  una  sintesi 
sicura  e  informatissima,  lo  studioso  to¬ 
rinese  delinea  lo  stato  dell’opinione 
pubblica  nel  Piemonte,  tra  reazioni  e 
contrasti  di  idee  e  di  interessi,  nel 
periodo  dal  Direttorio  all’Impero. 


La  Rassegna  Storica  del  Risorgimen¬ 
to,  anno  LX,  fascicolo  I,  gennaio-marzo 
1973,  edita  dall’Istituto  per  la  Storia 
del  Risorgimento  Italiano,  volume  sem¬ 
pre  ricco  di  importanti  articoli  e  no¬ 
tizie  sul  Risorgimento,  pubblica  tra 
l’altro  un’interessante  recensione  del 
hbro  di  Aldo  A.  Mola,  Storia  dell’am¬ 
ministrazione  provinciale  di  Cuneo  dal¬ 
l’unità  al  fascismo  (1859-1925),  Tori¬ 
no,  Aeda,  in  8°,  pp.  618  (s.i.p.),  fir¬ 
mata  da  Anna  Maria  Milone. 


Il  n.  133,  anno  XCIV,  giugno  1973 
del  Bollettino  della  Società  di  Studi 
Valdesi  pubblica,  con  particolari  inte¬ 
ressanti  anche  la  storia  piemontese,  un 
articolo  di  Micheline  Tripet,  L’affaire 
Bert;  ottima  la  segnalazione  bibliogra¬ 
fica  su  Gli  interessi  religiosi  nella 
zona  Savoia-Piemonte,  voi.  1/2,  1622- 
1700,  della  Sacrae  Congregationis  De 
Propaganda  Fide  memoria  rerum  a  cura 
di  Gino  Costabel.  Ezio  Martin  fa  una 
ampia  disamina  del  Dizionario  del  dia¬ 
letto  valdese  della  Val  Germanasca 
(Torre  PeUice  1973)  di  Teofilo  G. 
Pons. 


A  cura  del  C.N.R.  e  dell’Istituto  di 
Metrologia  «  Gustavo  Colonnetti  »  è 
uscito  il  volume  A  ricordo  di  Gustavo 
Colonnetti,  Torino  1973. 

La  lapide  apposta  al  Famedio  della 
città  di  Torino  che  ne  accoglie  le 
spoglie  dice:  «  Gustavo  Colonnetti  n. 
l’8  novembre  1886  a  Torino  m.  il  20 
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marzo  1968,  membro  della  Consulta  e 
della  Costituente  chiese  la  libertà,  volle 
la  giustizia,  servì  la  verità,  operò  per 
la  pace,  ridiede  forza  e  dignità  alla  ri¬ 
cerca  scientifica  italiana,  innovò  ardita¬ 
mente  la  scienza  delle  costruzioni,  addi¬ 
tò  nuove  vie  agli  studi  universitari, 
mirabile  esempio  di  vita  nobilmente 
vissuta  ».  Non  poteva  essere  meglio 
sintetizzata  la  figura  e  l’opera  del  Co¬ 
lonnetti  che  nel  volume  riceve  ampia 
documentazione  per  la  parte  scientifica 
e  tecnica  (parte  I);  politica  e  sociale 
(parte  II).  Il  volume  è  completato  da 
un’ampia  sezione  che  raccoglie  «  Com¬ 
memorazioni  e  testimonianze  »  nazio¬ 
nali  e  internazionali  di  alta  significa- 


Su  Nostro  Tempo  del  3  giugno  un 
articolo  di  c(arlo)  t(rabucco)  sulle  bat¬ 
taglie  in  difesa  della  Mngua  piemontese 
che  coloro  che  «  credono  nel  dialetto- 
lingua  e  nella  sua  insopprimibile  vita¬ 
lità  »  stanno  conducendo  per  salvare 
la  nostra  lingua  e  la  nostra  cultura 
subalpina. 


Su  II  T annunzio,  n.  1,  primavera 
1973,  nella  rubrica  «  La  Cultura  Pie¬ 
montese  »,  è  apparso  un  articolo  di 
Censin  Pich,  U«  patrimonio  da  difen¬ 
dere  sulla  riscoperta  della  nostra  cul¬ 
tura  subalpina,  sugli  Studi  e  sulle  ini¬ 
ziative  in  merito. 


In  occasione  del  1°  anniversario  del¬ 
la  morte  di  Francesco  Argenta,  è  stato 
pubblicato  l’opuscolo  Ricordo  di  Fran¬ 
cesco  Argenta,  che  riporta  1  discorsi 
commemorativi  tenuti  al  Circolo  della 
Stampa  Subalpina  —  a  Torino  —  U 
21  novembre  1966,  da  Giovanni  Gio 
vannini,  Ernesto  CabaUo  e  Orazio 
Quaglia;  quelli  tenuti  aUa  Camera  di 
Commercio  di  Asti,  il  29  maggio  1967, 
da  Giuseppe  Platone  e  Orazio  Quaglia; 
quelli  per  l’inaugurazione  della  Cap¬ 
pella  sacrario  di  San  Marzanotto 
d’Asti,  il  23  novembre  1969,  tenuti  da 
Luigi  Badouin  e  Cesare  Marchia;  e  un 
articolo  del  «  Cittadino  »  di  Asti  del- 
rs  novembre  1969. 


Su  «  Lingua  e  Stile  »,  anno  VII, 
1972,  n.  3  (U  Mulino,  Bologna)  un 
articolo  di  Anna  M.  AndreoU,  Arche¬ 
tipi  storici  di  Pavese  lirico. 


Il  12  giugno,  nel  Salone  dei  Congres¬ 
si  dell’Istituto  Bancario  S.  Paolo  di 
Torino,  è  stato  presentato  il  primo  vo¬ 
lume  del  Corpus  delle  incisioni  rupe¬ 
stri  di  Monte  Bego,  di  Carlo  Conti; 
successivamente  il'  prof.  Nino  Lambo- 
glia  ha  tenuto  una  relazione  sul  tema 
L’azienda  e  la  patria  d’origine  dell’im¬ 
peratore  Pertinace. 


A  cura  del  Centro  Italiano  di  Studi 
sull’Alto  Medioevo,  è  stato  pubblicato 
il  volume  di  G.  Sergi,  Lina  grande  cir¬ 
coscrizione  del  Regno  Italico:  La  Mar¬ 
ca  Arduinica  di  Torino,  pp.  75,  Spo¬ 
leto,  1971. 


È  stato  ristampato  da  La  Bottega 
d’Erasmo  il  volume  di  Arrigo  Frusta, 
Ij  sent  ani  del  Cìrcol  dj’ Artista,  illu¬ 
strato  da  VeUan,  Torino,  1972. 


Di  Antonio  Maria  Marocco  è  stato 
pubblicato  U«  incompiuto  juvarriano  - 
Il  Castello  di  Rivoli,  Torino,  Bottega 
d’Erasmo. 


Edito  da  «  Il  Piemonte  e  le  sue 
Valli  »  è  uscito  il  libro  di  Piero  Pol¬ 
lino,  Le  Valli  del  Sangone  e  della  Chi¬ 
sola,  Torino,  1972,  pp.  312  (L.  1.000). 


’L  gridilin,  bollettino  parrocchiale  di 
Montanaro,  n.  3,  maggio-giugno  1973, 
dedica  largo  spazio  a  fiabe,  proverbi, 
detti  popolari,  scherzi,  tiritere  di  Mon¬ 
tanaro  Canavese. 


Il  29  luglio  del  1900  di  Emilio 
Jona  e  Sergio  Liberovicini:  un  disco¬ 
libro  che  raccoglie  un  vasto  materiale 
di  provenienza  popolare  sul  regicidio  di 
Umberto  I. 


Di  Piero  Novelli  e  Riccardo  Marcato, 
Il  Commissario  di  Torino,  Edizioni  Sei, 
pp.  254  (L.  1.800). 


Di  Giancarlo  Carcano  è  uscito  il  vo¬ 
lume  Strage  a  Torino,  edizione  La  Pie¬ 
tra,  pp.  235  (L.  2.000). 


Nella  «  Collana  »  della  Società  di 
Studi  Valdesi,  si  annuncia  la  stampa, 
da  prevedersi  per  quest’autunno,  de 
Gli  esiliati  Valdesi  in  Svìzzera  e  Ger¬ 
mania  (1686-1690),  di  A.  Armand 
Hugon  e  E.  A.  Rivoire. 


Recentemente  è  uscita  l’ultima  opera 
di  Carlo  Trabucco,  Arturo  Ceriana  e  la 
chiesa  romanica  di  San  Genesio,  edito 
a  cura  del  Pievano  di  Castagneto  Po 
(TO),  pp.  100  (L.  1.000). 


Al  Centro  Studi  Mario  Pannunzio  di 
Torino,  il  7  aprile,  Leo  Valliani  ha  pre¬ 
sentato  il  volume  di  Alessandro  Ga¬ 
lante  Garrone,  I  radicali  in  Italia  (ed. 
Garzanti). 


Di  Arturo  Bertelli  è  stato  pubblicato 
il  libro  di  storia,  tradizioni  e  canti  del 
Vecchio  Piemonte,  pp,  254,  14  illustra¬ 
zioni  fuori  testo,  ed.  Dai  Torchi  del 
Maiano,  Piacenza  (L.  5.000). 


Di  Alessandro  Maraglino  è  uscito,  a 
cura  di  Giuseppe  Vidossi  e  Ira  Mara¬ 
glino,  il  volume  Tradizioni  popolari 
vogheresi,  edizione  Le  Monnier,  Fi¬ 
renze,  s.d.,  pp.  XL-824  (L.  8.500). 


La  Biblioteca  Civica  di  Carbonara 
Scrivia  (AL),  in  collaborazione  con  la 
Amministrazione  Comunale,  ha  preso 
l’iniziativa  di  procedere  alla  ristampa 
dei  quattro  volumi:  Storia  dei  Comuni 
e  delle  Parrocchie  della  Diocesi  di  Tor¬ 
tona  del  Teologo  Monsignor  delio 
Goggi;  Come  conservarsi  sani  e  gio¬ 
vani  di  Luigi  Cornaro;  Il  segreto  per 


essere  felici  e  II  successo  nella  vita  j' 
di  Harry  Box.  | 

Ognuno  nel  suo  genere  vuole  es-  i| 
sere  di  aiuto  all’uomo  di  oggi,  tutto 
preso  dal  ritmo  frenetico  del  suo  I 


G.  Danegri,  Viguzzolo  e  la  sua  sto¬ 
ria,  Tip.  Vesc.  «  S.  Lorenzo  »,  Tortona 
(AL),  1969. 


È  uscito  il  primo  numero  di  Qui 
Viguzzolo  rivista  edita  a  cura  della  ■ 
Pro  loco  viguzzolese  (AL),  da  poco  co-  i 
stituitasi  con  un  programma  di  ricer¬ 
che  economico-sociali  e  culturali. 


Pubblicato  a  cura  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Alessandria,  è  uscito  l’in¬ 
teressante  volume  di  Roberto  Allegri, 
Serravalle  nella  Storia,  tip.  Arte  Gra¬ 
fica,  Alessandria,  pp.  160  (s.i.p.). 


È  stato  edito  di  recente  l’opuscolo 
Alessandria  città  fortezza,  dovuto  a 
Bruno  Maestri. 


Dello  scrittore  vercellese  Pierino  Ber- 
zano,  è  stata  pubblicata  una  raccolta  di 
episodi  e  vicende  della  Bassa  Vercelle¬ 
se,  Voci  dalla  mia  Bassa,  Tipolitogra¬ 
fia  cav.  De  Marchi,  Vercelli. 


Nelle  edizioni  «  La  Sesia  »  di  Vercel¬ 
li,  è  uscito  il  nuovo  dizionarietto  con 
appendice  di  detti  vercellesi  Glossario 
etimologico  vercellese,  pp.  316,  1972 
(L.  3.500). 


È  uscita  la  2®  edizione  del  libro  di 
G.  C.  Faccio,  G.  Chicco  e  F.  Vola  (To¬ 
bia),  Vecchia  Vercelli,  Tip.  Editrice 
«  La  Sesia  »,  2  volumi  (L.  15.000). 


È  stato  pubblicato  il  volume  di  Ber¬ 
nardino  Bosio,  La  «  Charta  »  di  fonda¬ 
zione  e  donazione  dell’Abbazia  di  San 
Quintino  in  Spigo,  tipografia  Domeni¬ 
cana,  pp,  244,  Alba,  1972. 


Sotto  la  guida  dei  consiglieri  comu¬ 
nali  Giuseppe  Durbano  e  Peire  Rosso 
un  gruppo  di  giovani  ha  realizzato  una 
interessantissima  monografia  dal  tito¬ 
lo  Un  comune  di  montagna:  Monte¬ 
rosso  Grana  (CN). 


Di  G.  B.  e  F.  Ferro  è  stato  pubbli-  I 

cato,  a  cura  della  Società  Storica  Nova¬ 
rese,  il  volume  Affreschi  novaresi  del 
quattrocento,  di  pp.  77,  57  tav.  in 
bianco  e  nero  e  12  a  colori,  1972 
(L.  5.000). 

Edito  in  400  esemplari  a  cura  della  ' 

Parrocchia  è  uscito  il  volumetto  di  Giu-  ! 
seppe  Buschini,  Magognino  -  brevi  no¬ 
tizie  storiche,  1973  (prov.  di  Novara). 

Edito  da  Mursia  è  uscito  il  libro  cfi 

Dante  Graziosi,  La  terra  degli  aironi, 
una  rievocazione  dei  momenti  più  dram¬ 
matici  del  Novese. 

196 


Del  Prof.  Mons.  L.  Gai  è  stato 
pubblicato  il  volume  Sulla  «  Mura¬ 
ria  »,  monografia  di  Castagnole  M.  dal¬ 
le  origini  a  fine  700,  pp.  350  (s.i.p.). 

Pittori  Scultori  Piemontesi  Contem¬ 

poranei  è  il  titolo  di  un  piccolo  di¬ 
zionarietto,  edito  dall’astigiano  Cesare 
Bobba,  su  cui  è  facile  rintracciare  il 
nome  dell’artista  che  interessa  e  dove 
è  possibile  ritrovare  la  testimonianza 
visiva  di  una  sua  opera. 

La  casa  editrice  Gribaudi  ha  pub¬ 

blicato  recentemente,  in  pregevole  ri¬ 
stampa  anastatica,  i  volumi:  Jacopo 
Duranti,  Della  Marca  d’ivrea  tra  le 
Alpi,  il  Ticino,  l’Amalone  e  il  Po,  To¬ 
rino  1804,  in  8°,  pp.  132  (L.  3.800); 
Antonio  Dondana,  Memorie  Storiche  di 
Montanaro,  Torino  1884,  in  8°,  pp.  261 
(L.  5.000);  Giuseppe  Paimero,  Cenni 
storici  intorno  a  Corio  e  Rocca  di  Corio 
Canavese,  Torino,  1874,  in  8°,  pp.  120 
(L.  3.200). 


È  stato  pubblicato  il  primo  giornale 
a  fumetti  in  patois  valdostano  Pékelin 
de  Grinda,  per  ora  in  numero  unico, 
riporta  leggende  storiche  di  ChàtiUon 
e  opere  inedite  di  fumettisti  valdostani 
(L.  600). 


Flaminio  V.  Cortina  di  Favria, 
I  Cortina  di  Favria,  estratto  da  «  Rivi¬ 
sta  araldica  »  del  Collegio  Araldico, 
Roma  1973,  sull’origine  della  Casata, 
sui  vari  rami  estinti  e  viventi,  con  al¬ 
beri  genealogici  e  cenni  generali  sulla 
nobiltà  canavesana. 


Di  Alfredo  Vignetta  è  uscito  il  vo¬ 
lume  Laz  istoria  ed  Barbou  Jouvanin, 
racconti  della  tradizione  popolare  della 
vai  Cluzon,  edizioni  d’Oc,  FenestreUe, 
1972. 


n  n.  7,  luglio  1973,  di  Présence  Sa- 

voisienne  riproduce  testualmente  uno 
studio  di  Friedrich  Engels  sulla  Sa¬ 
voia  aUa  vigilia  dell’annessione. 

Di  Remigio  Bermond  è  stata  pubbli¬ 

cata,  a  l’Ansegna  dij  Brandé,  una  rac¬ 
colta  di  poesie  piemontesi  Seugn  e 
canson. 


È  uscito  in  edizione  «  Piemonte  in 

bancarella  »  un  volume  di  poesie  Calet¬ 
tali  piemontesi:  Strass  di  Mario  Ca- 
stagneri. 


Piemonte  passato  prossimo  è  il  titolo 

del  volmne  edito  da  Priuli  e  Verlucca, 
testi  di  Walter  CureUi,  fotografie  di 
Roberto  Blasich  e  disegni  di  Eugenio 
Comencini;  esprime  la  malinconia  e  le 
contraddizioni  di  un  Piemonte  che 
scompare. 


In  appendice  ai  Venti  canti  a  Ma¬ 

tta  la  Divina  e  un  breve  Santorale  di 
Pierluigi  OcceUi  ne  il  Santorale  Pae¬ 
sano  tre  poesie  che  ricordano  tre  chie¬ 


sette  ricche  di  pittorica  grazia  conser¬ 
vate  a  Busca  (Cuneo):  la  chiesetta  me¬ 
dievale  di  S.  Mattino  e  due  cappelle 
quattrocentesche,  San  Sebastiano  pres¬ 
so  il  cimitero  di  Busca  con  magnifici 
affreschi  e  Santo  Stefano;  ricordato 
pure  il  dott.  Ernesto  Francotto  poeta 
e  pittore  della  sua  terra. 


Er  jugaron,  edizione  «  La  Cunpania 
di  Sagrinà  »,  Villa  del  Foro  (Al.), 
1973,  pp.  30. 

Un  interessante  e  singolare  fasci¬ 
colo  nel  quale  lo  scultore  Giovanni 
Rapetti  ci  offre  un  poemetto  che  sta 
tra  una  pantomima  rustica  e  un  can¬ 
to  carnascialesco,  scritto  nel  dialetto 
di  ViUa  del  Foro.  Ne  è  argomento  il 
rito,  di  antica  tradizione,  del  falò  di 
Carnevale,  ma  emergono  intenti  e 
contenuti  anche  politici. 

Il  risultato  ci  pare  assai  felice: 
nello  stesso  fascicolo  Franco  Castelli 
discute  dottamente  di  «  civiltà  con¬ 
tadina  e  civiltà  tecnologica  »  nel  poe¬ 
metto  del  Rapetti,  apportando  anche 
dati  interessanti  sul  carnevale  nel¬ 
l’Alessandrino. 

Il  testo  dialettale  -  in  grafia  che 
ricalca,  con  certe  necessarie  modifiche, 
quella  del  piemontese  illustre  -  è  ac¬ 
compagnato  dalla  versione  in  italiano. 

{a.  c.) 


Notizie  e  asterischi 


Ricordo 

di  Guido  M.  Gatti 

Il  mese  di  settembre  è  ge¬ 
neroso  dispensiere  di  musica.  Il 
mio  piacere  di  gustarla  dopo  il 
benefico  silenzio  estivo,  a  Sie¬ 
na  a  Venezia  o  a  Perugia,  ave¬ 
va  quest’anno  un  fondo  amaro, 
dovuto  a  una  carenza  di  tipo 
terreno  e  umano:  l’assenza  per 
la  prima  volta,  e  dopo  tanti 
anni,  di  Guido  M.  Gatti,  che 
a  quelle  riunioni  musicali  con 
la  sua  sola  presenza  portava 
l’autorità  del  miglior  passato 
musicale  italiano. 

La  conoscenza  che  ne  ave¬ 
vo  era  stata  recente,  come  vo¬ 
leva  d’altra  parte  la  differenza 
d’età;  Gatti  era  della  genera¬ 
zione  dei  miei  nonni  e  ho  più 
volte  pensato  che  l’averlo  in¬ 
contrato  all’incirca  quando 
morì  mio  nonno,  da  lui  cono¬ 
sciuto  in  anni  lontani  e  a  me 
carissimo,  abbia  definitivamen¬ 
te  orientato  la  mia  disposizione 
verso  di  lui  in  chiave  prima 
d’ogni  altra  affettuosa.  Il  Gatti 
che  ho  conosciuto  io  non  era 
quello  degli  anni  famosi,  della 
nascita  della  Rassegna  Musica¬ 
le,  del  Teatro  di  Torino,  del 
Maggio  Musicale  Fiorentino  e 
quindi  (lo  vedo  ora  in  vecchie 
fotografie)  l’uomo  asciutto  dal¬ 
lo  sguardo  serio  e  le  labbra 
sottili  e  chiuse  come  nelle  per¬ 
sone  di  forte  volontà;  come  l’ho 
conosciuto  io,  dieci  anni  fa,  era 
un  uomo,  quantunque  attivis¬ 
simo,  ritirato  dalle  battagHe  di 
prima  linea,  propenso  piuttosto 
a  osservare  quanto  gli  accade¬ 
va  intorno  con  lo  sguardo  di¬ 
vertito  di  una  volpiceUa  che 
pareva  sorridere  dietro  le  lenti. 

La  Rassegna  Musicale  ave¬ 
va  ormai  cessato  di  uscire  e 
aveva  trovato  seguito  nei  Qua¬ 
derni  della  Rassegna  Musicale, 
destinati  a  uscire  senza  vinco¬ 
li  di  scadenze  quando  un  argo¬ 


mento  lo  richiedesse.  Ad  uno 
di  questi  Quaderni,  a  me  esor¬ 
diente,  aveva  chiesto  di  colla¬ 
borare.  Gh  lasciai  il  mio  ela¬ 
borato  alla  vigiha  della  parten¬ 
za  per  il  servizio  militare;  mi 
scrisse  pregandomi  di  ridurlo, 
trovandoci  cose  superflue;  con 
lo'  zelo  che  si  pone  in  un  lavo¬ 
ro  richiesto  da  un  committente 
così  illustre,  mi  buttai  a  ri¬ 
leggere,  ma  quello  che  sfron¬ 
davo  da  una  parte  rispuntava 
da  un’altra  come  quando  si  cer¬ 
ca  di  riassestare  un  barattolo 
di  latta. 

Ricordo  Timpressione  di 
umorismo  e  di  lucida  in¬ 
telligenza  che  mi  fece  la  sua 
lettera  letta  in  una  CAR  del 
Piemonte  quando  con  precisio¬ 
ne  di  calcolo  mi  mostrava  che 
parti  tolte  e  aggiunte  si  corri¬ 
spondevano  perfettamente;  ma, 
altro  fatto  singolare,  non  ri¬ 
chiese  ulteriori  modificazioni, 
il  suo  rispetto  del  prossimo  gli 
vietava  consigli  ripetuti  non¬ 
ché  raccomandazioni  o  pater¬ 
nali. 

Con  quale  piacere  con  gli 
amici  e  colleghi  più  giovani  ve¬ 
devamo  Gatti  tagliare  secco  o 
dar  segno  di  fastidio,  appena 
celato  dall’educazione,  di  fron¬ 
te  agli  attaccabottoni;  con  qua¬ 
le  piacere  lo  trovavamo  sem¬ 
pre  armato  contro  il  sentimen¬ 
talismo;  (che  consolazione  leg¬ 
gere  in  una  sua  revisione  puc- 
ciniana:  «  Molte  signore  e  si¬ 
gnorine  -  e  forse  pure  qualche 
rappresentante  del  sesso  forte 
-  piangono  all’ultimo  atto  di 
Manon,  alla  morte  di  Mimi, 
MTharakiri  di  Cio-Cio-San,  ai 
preparativi  della  fucilazione  di 
Mario  Cavaradossi,  all’angoscia 
di  Minnie  quando  s’accorge 
dell’inganno  di  Johnson,  al- 
l’esaltazione  mistico-materna  di 
Suor  Angehca.  Sono  i  momen¬ 
ti  questi  in  cui  la  vicenda  li- 
brettistica  dice  le  sue  parole 


più  forti,  sono  i  momenti  del¬ 
l’addio  e  della  delusione  e  del¬ 
l’abbandono:  l’azione  incalza, 
gli  affetti  più  sacri  sono  in  gio¬ 
co,  il  sentimento  primordiale 
gioca  hberamente  e  governa  la 
scena.  Per  me,  questi  sono  i 
momenti  non  dirò  più  fiacchi 
ma  meno  fehci  di  ciascuna  di 
quelle  opere.  Non  mi  toccano: 
la  musica  in  essi  o  non  dice 
nulla  e  si  hmita  a  riecheggiare 
motivi  precedenti  dell’opera, 
a  dar  qualche  tocco  di  colore 
qua  e  là,  più  per  dovere  che 
per  vera  necessità,  oppure  di¬ 
viene  retorica  ampollosa  e  ma¬ 
gniloquente,  e  ci  pare  ugual¬ 
mente  inutile:  la  perorazione 
delle  ultime  battute  di  Bohème 
distrugge  completamente  l’ar¬ 
monia  “  in  grigio  ”  che  ha  do¬ 
minato  sino  allora:  è  un  gri¬ 
do  inopportuno,  è  una  conces¬ 
sione  al  cattivo  gusto  della  pla¬ 
tea.  In  questi  momenti  il  mu¬ 
sicista  si  è  tratto  in  disparte, 
è  scomparso,  ha  ceduto  il  po¬ 
sto  all’uomo  di  teatro,  che  vive 
più  nel  mondo  pratico-econo¬ 
mico  che  in  quello  estetico  e 
che  ha  per  massima  “il  mi¬ 
nimo  sforzo  col  maggior  ren¬ 
dimento  ”  »). 

Non  mi  toccano',  quante 
volte  sembravano  uscirgH  que¬ 
ste  parole  di  fronte  aUe  sbrodo- 
lature  e  al  cattivo  gusto. 

Quando  veniva  a  Torino,  al¬ 
meno  due  volte  l’anno,  andavo 
a  trovarlo  nel  suo  albergo  fa¬ 
vorito;  dopo  due  parole  di  sa¬ 
luto,  il  primo  argomento  che 
affrontava  impaziente  era  tipi¬ 
co  di  un  ingegnere:  fare  pro¬ 
grammi  e  costruire,  il  numero 
di  una  rivista  o  una  collana  di 
saggi.  Se  poi,  alle  mie  prodito¬ 
rie  sollecitazioni,  parlava  del 
passato,  lasciava  il  passo  a  una 
miniera  di  vicende  e  figure; 
quante  volte,  scherzando  quel 
tanto  che  era  possibile  con  lui, 
lo  incoraggiavo  a  scrivere  un  li- 
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bro  di  memorie  che  testimo¬ 
niasse  con  la  stessa  precisione 
delle  sue  parole  quanta  parte 
dell’arte  moderna  gli  era  pas¬ 
sata  a  fianco;  non  avevo  molta 
speranza  di  successo,  ma  mi  di¬ 
vertiva  il  suo  scatto  di  impa¬ 
zienza  e  la  frase  in  piemontese 
che  gli  scappava.  Qualche  vol¬ 
ta  ho  sentito  dire  di  lui  che 
era  un  uomo  freddo:  di  certo 
so  che  i  suoi  sentimenti  li  am¬ 
ministrava  in  segretezza  asso¬ 
luta,  ma  non  faceva  pensare  a 
freddezza  la  sua  curiosità  per 
le  persone  (aveva  il  vezzo  di  ri¬ 
conoscere  a  volo  il  dialetto  e 
l’accento  anche  distinguendo 
fra  città  e  città  di  una  stessa 
regione)  e  per  tutti  i  fatti  ove 
riconoscesse  una  qualunque  at¬ 
tività  di  pensiero  e  di  gusto. 

Gatti  era  la  dimostrazione 
che  metodo,  ragionevolezza, 
educazione  sono  strumenti  di 
prim’ ordine  anche  per  lavorare 
nel  mondo  dell’arte:  ove  oggi, 
per  lo  più,  improvvisazione, 
ideologismo  sfrenato,  parole 
inalberate  al  posto  delle  cose 
fanno  la  più  grande  mostra  di 
sé.  Tutte  cose  d’altra  parte  che 
non  lo  disturbavano*  molto 
(-  «  Non  mi  toccano  »  -)  e  che 
anzi  avrà  giudicato  perfetta¬ 
mente  naturali.  Negli  ultimi 
tempi  vederlo  a  Grottaferrata 
fra  i  suoi  libri  e  i  suoi  quadri 
mi  faceva  pensare  alle  parole  di 
Goethe,  «  l’uomo  più  fortuna¬ 
to  è  colui  che  riesce  a  collegare 
la  fine  col  principio  della  sua 
vita  ».  In  fondo,  anche  nella 
tristezza  della  cerimonia  fune¬ 
bre,  al  cimitero  di  Sassi,  c’era 
qualcosa  di  sereno  e  di  pacifica¬ 
to:  un  piccolo  cimitero  (anche 
qui,  una  delle  sue  tante  scelte 
avvedute),  fra  gli  orti  sotto  la 
collina  di  Superga,  del  tutto 
ignaro  della  grande  città  che  si 
agita  pochi  passi  più  in  là. 

Giorgio  Pestelli 


Archivio 

Ferrerò  della  Marmora 

Fu  acquistato  dall’Amministra¬ 
zione  degli  Archivi  di  Stato  nel 
1970  dalla  famiglia  degli  Alberti- 
Lamarmora  ed  è  atmalmente  con¬ 
servato  presso  la  Sezione  di  Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Biella,  che  ha 
sede  in  palazzo  Dal  Pozzo  della 
Cisterna  (rione  Piazzo). 

La  documentazione  si  presen¬ 
ta  ottimamente  ordinata.  L’ordi¬ 
namento  fu  eseguito,  per  inca¬ 
rico  del  conte  Mario  degli  Al¬ 
berti,  marito  dell’ultima  dei  Fer¬ 
rerò  della  Marmora  (Enrichetta), 
da  un  valente  archivista,  il  ba¬ 
rone  Filiberto  Vagina  d’Emarese, 
nel  primo  ventennio  di  questo 
secolo. 

L’archivio  si  compone  di  di¬ 
verse  serie,  parte  sistemate  in 
cassette  lignee  e  parte  in  scatole 
di  cartone.  Il  documento  origi¬ 
nale  più  antico  è  del  1221.  Esi¬ 
stono  in  copia  anche  documenti 
del  sec.  XII .  Le  pergamene  sono 
489.  La  documentazione  è  com¬ 
presa  in  113  cassette  e  142  sca¬ 
tole.  Della  documentazione  delle 
cassette  esistono  i  volumi  (3)  di 
inventario  analitico.  L’inventario 
analitico  della  documentazione 
conservata  nelle  scatole,  che  è 
razionalmente  ordinata,  è  andato 
perduto.  Esiste  però  un  inven¬ 
tario  sommario  per  scatola. 

Per  completezza  occorre  ag¬ 
giungere  che  all’archivio  F.  della 
Marmora  è  aggregata  la  raccolta 
Ghiaia,  la  quale  comprende  nu¬ 
merose  lettere  di  personaggi  del 
Risorgimento  (9  scatole). 

L’archivio  (in  particolare  le 
scatole)  conserva  molti  documenti 
di  famiglie  che  nel  corso  dei  se¬ 
coli  s’imparentarono  con  casa 
Ferrerò  della  Marmora  (Costa 
d’Arignano  e  di  Polonghera,  Ar¬ 
genterò  di  Bersezio...).  Assai  nu¬ 
merose  sono  anche  le  carte  re¬ 
lative  ai  Ferrero-Fieschi  di  Mas- 
serano.  Al  riguardo  però  è  da 
notare  che  l’archivio  di  quella 
famiglia,  assai  pregevole,  è  con¬ 
servato  presso  l’archivio  di  Stato 
di  Torino  (Sezione  I). 


Le  serie  dell’archivio  F.  della  ^ 
Marmora  sono  le  seguenti: 

A)  1.  «  Principi  »  -  Comprende 
lettere  e  documenti  concernenti 
Principi  sabaudi,  italiani  e  anche 
stranieri  (secoli  XV-XIX)  (cas¬ 
sette  I-VII). 

2.  «  Nunziatura  »  -  Compren¬ 
de  la  documentazione  della  Nun¬ 
ziatura  a  Praga  (1604-1607)  di  * 
Gioanni  Stefano  Ferrerò,  vescovo 
di  VercelU.  In  copia  esistono  do¬ 
cumenti  a  partire  dal  1216.  Le 
cassette  vanno  da  Vili  a  XIX.  * 
Molti  documenti  relativi  alla 
Nunziatura  sono  conservati  an¬ 
che  nella  scatola  76''  della  serie 

«  Economico-feudale  ». 

3.  «  Genealogie  e  storia  della 
famiglia  »  -  Comprende  memorie 
e  genealogie  in  gran  parte  del 
sec.  XVIII  con  notizie  risalenti 
al  1185.  Le  cassette  vanno  da  XX 
a  XXIP  (7  cassette). 

4.  «  Fondo  Ferrerò  »  -  Com¬ 
prende  lettere  e  documenti  rela¬ 
tivi  a  personaggi  della  famiglia 
(sec.  XV  -  inizio  sec.  XX).  Le  cas¬ 
sette  vanno  da  XXIII  a  CIX.  Par¬ 
ticolarmente  interessanti  sono  le 
carte  del  generale  Alfonso  F, 
della  Marmora  (da  cass.  LXXXIX 
a  cassetta  CV). 

B)  «  Documentazione  economico- 
feudale  »  -  Questa  serie  compren¬ 
de  in  prevalenza  documentazione 
concernente  i  beni  e  gli  interes-  • 
si  della  famiglia;  ma  non  man¬ 
cano  documenti  d’altro  genere. 

In  considerazione  del  fatto  che  . 
essa  non  è  ancora  ben  conosciu¬ 
ta  si  ritiene  utile  pubblicarne 
l’inventario  sommario. 

Scatola  1  -  Cascina  e  beni  di  Ri¬ 
vagagliarda  al  di  là  del  fiume  Dora, 
territorio  di  Torino  (1652-1767)  / 

2  -  Cascina  situata  nel  territorio  di 
Torino,  regione  delle  Maddalene 
(1688-1709)  /  2-3  -  Cascina  situata 
nel  territorio  di  Torino,  regione  delle 
Maddalene  (1709-1739)  /_  4  -  Piati  , 
posti  nel  territorio  di  Torino,  regione 
Valdocco  (1600-1741)  /  5  -  Cascina  à 
Polonghera  detta  la  Paglietta,  beni  m 
Moretta  e  prati  della  Brayda  (1594- 
1748)  /  5-6  -  Cascina  di  Polonghera  , 
detta  la  Paghetta,  beni  di  Moretta  e 
prati  della  Brayda  (1661-1797);  Ca^  : 
scina  detta  del  Ghigo,  territorio  di  ; 
Polonghera  (1653-1726)  /  7  -  Cascina  ; 
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e  beni  di  S.  Raffaele  (1547-1795)  / 
8  -  Cascina  e  beni  di  Cimena  al  di 
là  del  Po  (1479-1854)  pergamene  11  / 
9‘  -  Cascina  detta  di  Fontane,  sulle 
fini  di  Pinerolo,  Frossasco  e  Reietto 
(1645-1710)  pergamena  1  /  9^  -  Ca¬ 
scina  detta  di  Fontane,  suUe  fini  di 
Pinerolo,  Frossasco  e  Reietto  (1610- 
1787)  pergamena  1  /  10  -  Feudi  della 
Marmora  e  Canosio  (1539-1748)  per¬ 
gamene  5  /  10-11  -  Feudi  della  Mar¬ 
mora  e  Canosio  (1579-1757)  perga¬ 
mena  1;  Infeudazioni  e  cavalcate 
(1594-1759)  /  12‘  -  «Tassi,  società 
gtanatica  e  argenteria  portata  in  zecca 
al  tempo  dell’assedio»  (1594-1720) 
pergamena  2  /  12^  «  Tassi,  società 
granatica  e  argenteira  portata  in  zecca 
al  tempo  dell’assedio  »  (1607-1764) 
pergamena  1  /  13-14*  -  Redditi  sopra 
i  Monti  di  Fede  e  di  S.  Giovanni 
Battista  di'  Torino  (1672-1763)  perga¬ 
mena  1;  Censi  e  crediti  verso  la  città 
di  Torino  e  privati  e  crediti  sulla 
gabella  del  tabacco  (1647-1720)  / 
14*  -  Censi  e  crediti  verso  la  città 
di  Torino  e  privati  e  crediti  sulla 
gabella  dèi  tabacco  (1691-1867)  / 
15  -  Censi  di  Caramagna,  Sommariva 
del  Bosco  e  del  senatore  Borello 
(1623-1732)  /  16*  -  Censo  sopra  la  cit¬ 
tà  di  Tossano:  atti  delle  cause  contro 
Tossano,  il  conte  Broglia  e  il  mar¬ 
chese  di  Crescentino  a  causa  della 
dote  della  contessa  Caterina  Broglia 

(1659-1717)  /  16*  -  Censo  sopra  la 
città  di  Possano:  atti  delle  cause 

contro  Possano,  il  conte  Broglia  e  il 
marchese  di  Crescentino  a  causa  della 
dote  della  contessa  Caterina  Broglia 

(1602-1737)  /  16*  -  Censo  sopra  la 
città  di  Possano:  atti  delle  cause  con¬ 
tro  Possano,  il  conte  Broglia  e  il  mar¬ 
chese  di  Crescentino  a  causa  della 
dote  della  contessa  Caterina  Broglia 

(s.d,  ma  secc.  XVII-XVIII)  /  17*  - 
Feudo  e  beni  di  Borriana  (1318-1631) 
pergamene  9  /  17*  -  Feudo  e  beni 
di  Borriana  (1622-1708)  /  17*  -  Feudo 
e  beni  di  Borriana  (1414-1865)  perga¬ 
mene  2  /  18*  -  Scritture  relative  al 
Saniolo,  territorio  di  Borriana  (1559- 
1892)  /  18*  -  Scritture  relative  al 
Saniolo,  territorio  di  Borriana  (1842- 
1906)  /  19  -  Cascine  della  Brasata 
e  di  GaUiano,  territorio  di  Borriana 
(1567-1767)  /  20  -  Cascina  e  beni  di 
Ripalta,  territorio  di  Borriana  (1451- 
1762)  /  21  -  Cascina  e  beni  della 
Marsaglia,  territorio  di  Ponderano 
(1531-1890)  /  22  -  Prato  del  Vescovo, 
fini  di  Mongrando,  Borriana  e  Oc- 
chieppo,  censo  e  canone  do-vuto  alla 
Mensa  (1424-1869)  /  23  -  Roggia 
«  che  va  dal  fiume  Elvo  e  passa  al 
molino  del  Saniolo  »,  territorio  di 
Borriana  (1552-1881)  /  24-25-26  -  Ca¬ 
richi  locali  e  personali  della  città  di 
Biella  (1608-1753);  Vigna  detta  del 
Monte  entro  la  cinta  di  Biella  (1650- 
1730);  Acquisti  di  pezze  di  terra  nel 
territorio  di  Biella  (1373-1856)  perga¬ 
mene  5  /  27*  -  Acquisti  di  case  ed 
edifici  in  Biella  (1527-1835)  perga¬ 
mene  3;  Miniera  di  Quittengo  (1779- 


1795)  /  27*  -  Acquisti  di  case  ed 
edifici  in  Biella  (1777-1898)  /  28-29  - 
Casa  Braya  (1649-1690);  Beni  e  casa 
avuti  in  paga  dai  Costa  di  Biella 
(1666-1749)  /_  30  -  Reddito  deUe  mi¬ 
sure  dei  grani  e  dazio  del  vino  della 
città  di  BieUa  (1538-1711)  /  31  - 
Censo  acquistato  dai  Piana  di  scu¬ 
di  400  d’oro  di  capitale  sopra  il  dazio 
del  vino  della  città  di  BieUa  e  censi 
del  sig.  Prola,  speziale  deUa  città 
(1454-1811)  pergamena  1  /  32*  -  Red¬ 
dito  del  peso  sopra  la  città  di  BièUa 
(1379-1670)  /  32*  -  Reddito  del  peso 
sopra  la  città  di  BieUa  (1379-1804)  / 
33*  -  «  Salario  del  podestà  di  BieUa 
e  terre  deUa  provincia  »  (1564-1668) 
pergamene  2  /  33*-34-35  -  «  Salario 
del  podestà  di  BieUa  e  terre  deUa 
provincia  »  (1670-1842);  Cascina  e  beni 
di  Lessona  (1594-1892);  Censo  di  Tol- 
legno  e  sull’Alpe  di  Donato  (1611- 
1740)  /  36  -  Focagp  sopra  le  terre 
deUa  provincia  di  BieUa  -  redditi  di 
Andorno  (1549-1723)  pergamena  1  / 
37  -  CappeUa  in  S.  Domenico  (BieUa) 
(1498-1683);  Casa  d’Oropa  -  CappeUa 
del  S.  Sudario  (1607-1894)  /  38  - 
Casa  d’Oropa  (1621-1733)  /  39*  - 
CappeUa  deUa  SS.  Annunziata  e  se¬ 
poltura  neUa  chiesa  di  S.  Lorenzo 
(Torino)  -  Legati  pii  -  Licenze  per 
la  Messa  in  Oratori  privati  -  Sepol¬ 
ture  nel  cimitero  di  Torino  e  in 
S.  Sebastiano  (BieUa)  (1640-1830)  per¬ 
gamene  4  /  39*  -  CappeUa  deUa  SS. 
Annunziata  e  sepoltura  neUa  chiesa 
di  S.  Lorenzo  (Torino)  Legati  pii  - 
Licenze  per  la  Messa  in  Oratori  pri¬ 
vati  -  Sepolture  nel  cimitero  di  To¬ 
rino  e  in  S.  Sebastiano  (BieUa)  (1502- 
1893)  /  40*  -  Priorato,  Beneficio  e 
Commenda  dei  S.S.  Vincenzo  e  Ana¬ 
stasio  di  CavagUà  (1464-1728)  perga¬ 
mene  5  /  40*  -  Priorato,  Beneficio  e 
Commenda  dei  S.S.  Vincenzo  e  Ana¬ 
stasio  di  Cavaglià  (1728-1794)  perga¬ 
mene  7  /  40*  -  Priorato,  Beneficio  e 
Commenda  dei  S.S.  Vincenzo  e  Ana¬ 
stasio  di  Cavaglià  (1755-1878)  perga¬ 
mena  1  /  40'*  -  Priorato  e  Commenda 
di  S.  Giuseppe  di  Carignano  detta 
del  BrUlant  (1651-1852)  pergamena  1/ 
41  -  Beneficio  del  SS.  Crocifisso  neUa 
Metropolitana  di  Torino  -  CoUegiata 
di  Masserano  (1561-1876)  /  42  -  Col¬ 
legio  Ferrerò  detto  Viola  in  Bologna 
(1542-1652)  /  43*  -  Consegnamenti  dei 
feudi,  redditi  e  beni  feudaU  (1534- 
1629)  /  43*  -  Consegnamenti  dei  feu¬ 
di,  redditi  e  beni  feudali  (1480-1702) 
pergamene  2  /  43*  -  Consegnamenti 
dei  feudi,  redditi  e  beni  feudali  (1702- 
1734)  /  44*  -  Investiture  e  primogeni¬ 
ture  (1399-1782)  pergamene  9  /  44*  - 
Investiture  e  primogeniture  (1634- 
1763)  pergamene  12  /  45*  -  Doti 
(1510-1713)  pergamene  3  /  45*  -  Doti 
(1715-1871)  /  46*  -  Testamenti  (1301- 
1650)  pergamene  3  /  46*  -  Testamenti 
(1543-1875)  /  47*  -  Commenda  di 
S.  Fede  (VerceUi)  -  Pensioni  sopra  le 
Commende  di  Stupinigi,  Venaria  e 
Roncarolo  (1586-1712)  /  47*  -  Com¬ 
menda  di  S.  Fede  (VerceUi)  -  Pen¬ 


sioni  sopra  le  Commende  di  Stupinigi, 
Venaria  e  Roncarolo  (1621-1729)  per¬ 
gamena  1  /  48-49  -  Scritture  relative 
aUa  marchesa  Ferrero-BrogUa  e  figUe 
(marchesa  Strozzi  e  contessa  Porpo¬ 
rato)  (1679-1731);  scritture  relative 
aUa  casa  Ferraris  d’Innsbruck,  ai  conti 
di  Passerano  e  Cocconato  e  aUa  con¬ 
tessa  IsabeUa  d’Austria  (1608-1725)  / 
50*  -  Eredità  della  marchesa  Barbara 
Sfondrati:  interessi,  fondi  e  crediti  nel 
Milanese  (1674-1757)  pergamena  1  / 
50*  -  Eredità  della  marchesa  Barbara 
Sfondrati:  interessi,  fondi  e  crediti 
nel  MUanese  (1555-1761)  /  50*  -  Ere¬ 
dità  della  marchesa  Barbara  Sfondrati 
deUa  Marmora:  interessi,  fondi  e  cre¬ 
diti  nel  Milanese  (1689-1759)  /  51- 
52*  -  Scritture  relative  al  marchese 
Canosio  e  aUa  sua  amministrazione 
(1695-1728)  /  52*  -  Scritture  relative 
al  marchese  Canosio  e  aUa  sua  am¬ 
ministrazione  (1708-1713)  /  53*  -  Bi¬ 
lanci  e  inventari  degli  effetti,  scritture 
e  redditi  lasciati  da  vati  personaggi 
di  casa  Ferrerò  (1525-1728)  /  53*  _ - 
BUanci  e  inventari  degli  effetti,  scrit¬ 
ture  e  redditi  lasciati  da  vati  perso¬ 
naggi  di  casa  Ferrerò  (1727-1729)  / 
54*  -  Debiti  verso  i  signori  Pettina, 
Bolognino  e  Grandi  pagati  daUa  fami¬ 
glia  Ferrerò  (1617-1671)  /  54*  -  Atti 
di  lite  diversi  (1626-1712)  /  55*  - 
Giurisdizione,  cascina  e  beni  di  Pra- 
lormo  (1508-1609)  /  55*  -  Giurisdi¬ 
zione,  cascina  e  beni  di  Pralormo 
(1568-1759)  /  55*  -  Giurisdizione,  ca¬ 
scina  e  beni  di  Pralormo  (1353-1798) 
pergamene  4  /  55’  -  Giurisdizione, 
cascina  e  beni  di  Pralormo  (1728- 
1795)  pergamene  3  /  55*  -  Giurisdi¬ 
zione,  cascina  e  beni  di  Pralormo 
(1792-1866)  /  55*  -  Giurisdizione,  ca¬ 
scina  e  beni  di  Pralormo  (1736-1882)/ 
56*  -  Eredità  dei  conti  Costa  d’Ari- 
gnano  e  di  Polonghera  (1525-1629)  / 
56*  -  Eredità  dei  conti  Costa  d’Ari- 
gnano  e  di  Polonghera  (1621-1680)  / 
56*  -  Eredità  dei  conti  Costa  d’Ari- 
gnano  e  di  Polonghera  (1561-1729)  / 
56’  -  Eredità  dei  conti  Costa  d’Ari- 
gnano  e  di  Polonghera  (1674-1721)  /  ■ 
5,6*  -  Eredità  dei  conti  Costa  d’Ari- 
gnano  e  di  Polonghera  (1645-1723)  / 
56*  -  Eredità  dei  conti  Costa  d’Ari- 
gnano  e  di  Polonghera  (1601-1756)  / 
56’  -  Scritture  relative  al  feudo  di 
Pralormo  (1610-1625)  /  56®  -  Scritture 
relative  al  feudo  di  Pralormo  (1620- 
1660)  /  56’  -  Scritture  relative  al  feu¬ 
do  di  Pralormo  (1642-1759)  pergame¬ 
ne  4  /  57  -  Interessi  in  Pralormo  dei 
conti  Costa  d’Arignano  e  di  Polon¬ 
ghera  e  dei  conti  Roero  (1478-1675)  / 
58  -  Scritture  relative  ai  rapporti  fra 
i  conti  Costa  d’Arignano  e  di  Po¬ 
longhera  e  le  famigUe  Isnardi  di  Ca- 
ragUo,  ZoeUo,  Vinea  e  Madruzzo 
(1601-1675)  /  59-60  (I)  -  Interessi 
dei  conti  Costa  d’Arignano  e  di  Po¬ 
longhera  verso  la  casa  Saluzzo  di 
Cardè  (1534-1671)  /  59-60  (II)  - 
Interessi  dei  conti  Costa  d’Arignano 
e  (U  Polonghera  verso  la  casa  Sa¬ 
luzzo  di  Cardè  (1612-1753)  /  61-62- 
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63  -  Interessi  tra  i  conti  Costa  d’Ari- 
gnano  e  di  Polonghera  e  la  famiglia 
Mercandillo  (1608-1659);  interessi  tra 
i  conti  Costa  d’Arignano  e  di  Polon¬ 
ghera  e  la  famiglia  Giacomelli  (1621- 
1660);  Censo  di  Montjovet  (1582- 
1660)  /  64-65-66  -  Scritture  relative 
ai  beni  pretesi  dalla  famiglia  Sobrero 
di  Polonghera  (1613-1684);  interessi 
tra  i  conti  Costa  d’Arignano  e  di  Po¬ 
longhera  e  la  comunità  di  Polonghera 
(1596-1740);  interessi  tra  i  conti  Co¬ 
sta  d’Arignano  e  di  Polonghera  e  la 
marchesa  di  Voghera,  il  conte  Guer¬ 
ra,  i  padri  di  S.  Domenico  di  Chieri 
e  varie  altre  persone  (1544-1751)  / 
67  -  Interessi  diversi  dei  conti  Costa 
d’Arignano  e  di  Polonghera:  rapporti 
con  varie  famiglie  (1517-1692)  /  68  - 
Tasso  della  Comunità  di  Moretta 
(166Ì-sec.  XIX);  eredità  lasciate  dalla 
marchesa  Maddalena  Gonteri  di  Cava- 
ghà,  duchessa  d’Estrées,  e  dalla  mar¬ 
chesa  Maria  Cristina  S.  Martino  di 
S.  Germano  (1661-1810)  /  69’  -  Ere¬ 
dità  lasciata  dalla  marchesa  Raffaela 
Argenterò  di  Bersezio,  moglie  di  Ce¬ 
lestino  Ferrerò  (1463-1828)  /  69"  - 
Eredità  lasciata  dalla  marchesa  Raf¬ 
faela  Argenterò  di  Bersezio,  moglie  di 
Celestino  Ferrerò  (1639-1766)  /  69’  - 
Eredità  lasciata  dalla  marchesa  Raf¬ 
faela  Argenterò  di  Bersezio,  moglie  di 
Celestino  Ferrerò  (1766-1825)  /  69’  - 
Eredità  lasciata  daUa  marchesa  Raf¬ 
faela  Argenterò  di  Bersezio,  moglie  di 
Celestino  Ferrerò  (1457-1870)  perga- 
mente  2  /  70  -  Eredità  Dal  Pozzo 
(1661-1754);  Palazzo  in  Torino  (1864- 
1865  e  s.d.)  /  71’  -  Patenti  di  casa 
Ferrerò  (1528-1697)  pergamene  8  / 
71’  -  Patenti  di  casa  Ferrerò  (1699- 
1771)  pergamene  9  /  71’  -  Patenti  di 
casa  Ferrerò  (1759-1774)  pergamene 
10  /  71’  -  Patenti  di  casa  Ferrerò 
(1774-1787)  pergamene  9  /  71’  -  Pa¬ 
tenti  di  casa  Ferrerò  (1779-1789)  per¬ 
gamene  9  /  71’  -  Patenti  di  casa 
Ferrerò  (1784-1819)  pergamene  11  / 
71’  -  Patenti  di  casa  Ferrerò  (1788- 
1853)  pergamene  8  /  71®  -  Patenti  di 
casa  Ferrerò  (1806-1863)  pergamene 
6  /  71’  -  Patenti  di  casa  Ferrerò 
(1815-1855)  pergamene  8  /  71“  -  Pa¬ 
tenti  di  casa  Ferrerò  (1812-1875)  per¬ 
gamene  11  /  72’  -  Scritture  compro¬ 
vanti  l’antica  nobiltà  di  casa  Ferrerò 
della  Marmora  e  di  Masserano  (1487- 
1736)  pergamene  2  /  72’  -  Scritture 
comprovanti  l’antica  nobiltà  di  casa 
Ferrerò  della  Marmora  e  di  Masserano 
(1543-1791)  pergamene  3  /  72’  - 
Scritture  comprovanti  l’antica  nobiltà 
di  casa  Ferrerò  della  Marmora  e  di 
Masserano  (1589-1867)  /  72’  -  Scrit¬ 
ture  comprovanti  l’antica  nobiltà  di 
casa  Ferrerò  della  Marmora  e  di  Mas¬ 
serano:  Hte  per  la  precedenza  nei 
Consigli  tra  le  principali  famiglie  di 
Biella:  Ferrerò,  Gromo,  Scaglia,  Dal 
Pozzo  e  Bertodano  (1487-1634)  /  72’  - 
Scritture  comprovanti  l’antica  nobiltà 
di  casa  Ferrerò  della  Marmora  e  di 
Masserano:  lite  per  la  precedenza  nei 
Consigli  tra  le  principali  famiglie  di 


Biella:  Ferrerò,  Gromo,  Scaglia,  Dal 
Pozzo  e  Bertodano  (1496-1633)  perga¬ 
mena  1  /  72’  -  Scritture  comprovanti 
l’antica  nobiltà  di  casa  Ferrerò  della 
Marmora  e  di  Masserano:  lite  per  n 
titolo  di  principe  di  Masserano  e  per 
il  patronato  della  Collegiata  (1833- 
1846)  /  73’  -  Ferrerò  di  Romagnano 
(1515-1587)  pergamene  2  /  73’  -  Fer¬ 
rerò  di  Romagnano:  lite  tra  il  conte 
di  Rho  e  la  famiglia  Ferrerò  di  Ro¬ 
magnano  (1551-1613)  /  74’  -  Linea 
Ferrerò  della  Marmora  (1503-1824)  / 
74’  -  Linea  Ferrerò  della  Marmora 
(1797-1834)  /  74’  -  Linea  Ferrerò 
deUa  Marmora  (1832-1855)  /  74’  - 
Linea  Ferrerò  della  Marmora  (1840- 
1869)  /  74’  -  Linea  Ferrerò  della 
Marmora  (1819-1892)  /  75’  -  Scrit¬ 
ture  relative  alla  famiglia  dei  prin¬ 
cipi  di  Masserano  (1340-1505)  perga¬ 
mene  25  /  75’  -  Scritture  relative  alla 
famiglia  dei  principi  di  Masserano 
(1493-1540)  pergamene  21  /  75’  - 
Scritture  relative  alla  famiglia  dei 
principi  di  Masserano  (1221  e  1500- 
1542)  pergamene  19  /  75’  -  Scritture 
relative  alla  famiglia  dei  principi  di 
Masserano  (1479-1673)  pergamene  23  / 
75’  -  Scritture  relative  alla  famiglia 
dei  principi  di  Masserano  (1503-1740) 
pergamene  2  /  75’  -  Scritture  relative 
alla  famiglia  dei  principi  di  Masserano 
(1718-1867)  /  76’  -  BoUe,  brevi  e 

scritture  ecclesiastiche  (1227-1520)  per¬ 
gamene  34  /  76’  -  BoUe,  brevi  e 

scritture  ecclesiastiche  (1520-1574)  per¬ 
gamene  31  /  76’  -  BoUe,  brevi  e  scrit¬ 
ture  ecclesiastiche  (1566-1590)  perga¬ 
mene  23  /  76’  -  BoUe,  brevi  e  scrit¬ 
ture  ecclesiastiche  (1604-1607)  perga¬ 
mene  40  /  76’  -  BoUe,  brevi  e  scrit¬ 
ture  ecclesiastiche  (1549-1796)  perga¬ 
mene  37  /  76’  -  BoUe,  brevi  e  scrit¬ 
ture  ecclasiastiche  (1782-1871)  perga¬ 
mene  22  /  Il  -  Eredità  Truchi  di  Le- 
valdigi  (1803-1869)  /  78’  -  Cav.  Edoar¬ 
do  Ferrerò  (interessi,  eredità...)  (1781- 
1853)  /  78’  -  Cav.  Edoardo  Ferrerò 
(interessi,  eredità...)  (1850-1874)  / 
79-80  -  Cav.  Ottavio  deUa  Marmora  - 
interessi  diversi  (1822-1868);  Cav.  Al¬ 
fonso  deUa  Marmora  -  interessi  diversi 
(1845-1872)  /  81-83  -  Eredità  deUa 
marchesa  Irene  deUa  Marmora,  vedova 
d’Ormea  (1781-1837);  scritture  rela¬ 
tive  aUa  cascina  deUa  Napolitana,  fini 
di  Ponderano,  Mongrando  e  Occhiep- 
po  inferiore  (1846-1890)  /  Scatola  I  - 
Scritture  concernenti  Masserano  e  Cre- 
vacuore  (1528-1784)  pergamena  1  / 
Scatola  II  -  Scritture  concernenti  Ma.s- 
serano  e  Crevacuore  (1540-1759). 


Maurizio  Cassetti 


Il  Convegno  nazionale 
di  Studi  Fenogliani 

Nella  ricorrenza  del  decimo 
anniversario  della  morte  di  Bep¬ 
pe  Fenoglio  (1922-1963)  il  Co¬ 
mune  di  Alba  ha  organizzato  il 
6-7  aprile  nella  sede  moderna  ed 
accogliente  della  sua  Biblioteca 
un  convegno  di  studi  suUo  scrit¬ 
tore.  Il  numeroso  e  attentissimo 
pubblico,  prevalentemente  giova¬ 
nile,  che  ha  stipato  non  solo  la 
sala  per  conferenze  intitolata  ap¬ 
punto  a  Fenoglio,  ma  anche  gli 
altri  ambienti  della  Biblioteca  Ci¬ 
vica,  ha  dimostrato  con  la  sua 
partecipazione  l’interesse  sempre 
più  vivo  e  diffuso  per  un’opera 
intorno  alla  quale  sta  maturando 
una  problematica  particolarmen¬ 
te  ricca  e  suscettibile  di  angola¬ 
zioni  e  approfondimenti  che  solo 
col  tempo  riveleranno  in  pieno  la 
propria  validità. 

Il  Convegno  si  aprì  con  la  ses¬ 
sione  critica,  alla  quale  diedero 
il  contributo  dei  loro  interventi 
Gian  Carlo  Ferretti,  Marco  Forti, 
Walter  Mauro,  Silvio  Ramat,  Al¬ 
do  Rossi,  Claudio  Marabini,  Kaz- 
mer  Nemenyi  dell’Università  un¬ 
gherese  di  Szeged,  studioso  e 
traduttore  dello  scrittore  albese. 
Nella  relazione  introduttiva,  in¬ 
titolata  «  Fenoglio-Johnny  contro 
la  solitudine  »,  Gian  Carlo  Fer¬ 
retti  volle  sottolineare  nell’opera 
di  Fenoglio,  muovendo  da  alcuni 
spunti  critico-interpretativi  di  Ci¬ 
tati,  Chiodi,  Calvino,  «  la  crisi 
irreversibile  della  solitudine  e 
dell’individualismo  borghese  nel¬ 
le  sue  manifestazioni  al  tempo 
stesso  di  autosufiìciente  eroismo 
e  di  autosuffìciente  egoismo  ». 
Quella  di  Fenoglio-Johnny  è  una 
crisi  che  nasce  -  secondo  Fer¬ 
retti  -  dello  scontro  con  la  realtà 
partigiana,  dalla  scoperta  di  una 
vita  animale,  lontanissima  da 
quella  civile,  che  lo  porta  ad 
uscire  dal  suo  personaggio,  lette¬ 
rario  e  borghese,  di  oppositore 
solitario,  civffe  e  colto,  rinuncian¬ 
do  alla  penna,  alla  teorizzazione 
degli  ideali  e  ad  ogni  altra  atti¬ 
vità  che  non  sia  quella  delle 
armi  ».  Alla  fine  Fenoglio-John¬ 
ny  rinuncerà  del  tutto  all’orgo- 
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glioso  proposito  che  gli  aveva 
fatto  dire  in  un  estremo  ed  illu¬ 
sorio  tentativo  di  resistenza  soli¬ 
taria;  «  Io  sono  il  passero  che 
non  cascherà  mai,  io  sono  quel¬ 
l’unico  passero  ». 

La  sessione  filologica  s’imper¬ 
niò  sui  contributi  di  Mario  Corti 
e  del  suo  gruppo  di  ricerca  (De 
Maria,  Guzzoni,  Sanfilippo),  di 
Gino  Rizzo,  di  Brace  Merry  del- 
rUniversity  College  di  Dublino, 
di  Francesco  De  Nicola,  di  El¬ 
vio  Guagnini  e  di  Gilberto  Lo- 
nardi.  Maria  Corti  ancora  una 
volta  diede  notizia  dei  lavori  suoi 
e  dell’équipe  pavese  da  lei  diret¬ 
ta  per  definire  i  rapporti  fra  ma¬ 
noscritti  ed  opere  edite  di  Feno- 
glio:  con  acuti  ed  opportuni  raf¬ 
fronti  intese  stabilire  una  suc¬ 
cessione  interna,  genetica,  dei  va¬ 
ri  testi  fenogbani,  editi  e  non, 
per  riportarli  tutti  ad  una  specie 
di  «  Ur-Partigiano  Johnny  »,  te¬ 
sto  primitivo  in  inglese.  Al  tem¬ 
po  stesso  volle  mettere  in  evi¬ 
denza  tre  costanti  nelle  vicissitu¬ 
dini  e  nei  rifacimenti  dell’opera 
fenogliana:  il  graduale  rarefarsi, 
fin  quasi  alla  scomparsa,  dell’in¬ 
glese  sempre  abbondante  nella 
prima  stesura;  il  progressivo  og- 
gettivarsi  -  sempre  nel  divenire 
delle  successive  redazioni  -  dei 
riferimenti  autobiografici  di  luo¬ 
ghi  e  persone,  insieme  all’arric- 
chimento  inventivo;  ed  infine  un 
evidentissimo  lavoro  di  scavo  e 
i  erosione  nel  tessuto  narrativo 
in  confronto  al  testo  definitivo. 

La  relazione  Corti  terminò  con 
una  cronologia,  ancora  in  fase 
di  definizione  ma  sempre  molto 
attenta  e  meditata,  della  elabora¬ 
zione  delle  opere  edite  e  non 
edite  dello  scrittore  albese.  Se¬ 
guì  un  notevolissimo  intervento 
di  Brace  Merry  suUe  fonti  in¬ 
glesi  della  narrativa  di  Fenoglio, 
ricco  di  suggestioni  affatto  nuo¬ 
ve,  per  le  quali  sembra  occorrere 
un  collàudo  sulla  scorta  di  un 
esame  pacato  e  organico  dei  ma¬ 
noscritti,  soprattutto  delle  ope¬ 
re  ancora  inedite  ed  accessibili  a 
pochi. 

La  sessione  biografico-storica 
chiuse  il  Convegno  con  le  due 
interessanti  relazioni  del  gene¬ 


rale  Piero  Ghiacci  (il  «  Pierre  » 
de  «  Il  partigiano  Johnny  »)  e 
di  Davide  Lajolo,  densa  la  pri¬ 
ma  di  chiarificazioni  e  di  impor¬ 
tanti  riferimenti  storici  e  biogra¬ 
fici,  utffi  a  meglio  intendere  lo 
spirito  e  l’umanità  di  Johnny- 
Fenoglio,  volta  la  seconda  a  met¬ 
tere  in  evidenza,  il  valore  del 
messaggio  «  di  fraternità,  di  soli¬ 
darietà,  di  operosità  cosciente  » 
lasciato  a  tutti  da  Fenoglio,  il 
quale  ha  inteso  ben  presto  «  che 
la  vita  è  un  sacrificio  continuo 
e  consapevole,  una  profonda  real¬ 
tà  di  ogni  giorno  e  di  ogni  ora, 
che  va  condotta  alle  estreme  con¬ 
seguenze  in  una  successione  di 
azioni  logiche,  con  una  dirittura 
morale  che  lui  diceva  figlia  della 
giustizia  e  della  coscienza  ». 

Questo  Convegno  ha  riconfer¬ 
mato  l’importanza  ormai  non  più 
discutibile  di  Fenoglio  nella  no¬ 
stra  letteratura  e  la  sua  diversità 
da  Pavese  al  quale  troppo  so¬ 
vente  è  stato  legato,  ed  ha  mes¬ 
so  in  evidenza  la  sua  forza  «  epi¬ 
ca  »  di  scrittore  della  Resistenza. 
Nonostante  le  sfasature  compren¬ 
sibili  in  un  primo  incontro  di  at¬ 
teggiamenti  ed  orientamenti  di¬ 
versi  su  una  tematica  ancora  tut¬ 
ta  da  approfondire  e  coordinare, 
ha  raggiunto  lo  scopo  di  fornire 
la  base  per  una  discussione  più 
ampia  ed  organica,  apertasi  nella 
sede  più  idonea  -  nella  città  dove 
Fenoglio  è  nato  e  vissuto,  nella 
Biblioteca  di  cui  fu  tra  i  primi 
animatori  quand’era  ancora  nella 
fase  embrionale  -  e  destinata,  si 
spera,  a  riprendere  ed  allargarsi 
dopo  la  pubblicazione  degli  Atti. 


Atività  dia  Companìa  di]  Brandé 

A  l’é  staje  ’d  lession  e  ’d  cors  e 
’d  tàule  rionde  an  sla  lenga  e  la 
leteratura  piemontèisa  an  diverse 
sità  del  Piemont.  Numerose  le 
vijà  o  le  manifestassion  éd  coltura 
piemontèisa,  an  vàire  ocasion  e  lo¬ 
calità. 

Ij  Brandé  a  l’han  pijà  part  a  le 
giurìe  del  concors  ENAL  d’Ast  ed 
poesìa  piemontèisa,  del  concors 
ENAL  èd  Lissandria  per  legende 
popolar  piemontèise,  del  concors 
«  Salutme  ’l  Mòro  »  éd  poesìa  pie¬ 
montèisa  e  provensal  e  del  con¬ 
cors  éd  Caluso  pér  novele  e  conte 
an  piemontèis. 

Da  segnalé  la  surtìa  d’«  Ij 
Brandé  -  Armanach  éd  poesìa  pie¬ 
montèisa  1973  »  e  dij  primi  doi 
volum  —  fitte  A-B  e  C-F  — 
dèi  «  Dissionari  piemontèis  » 
soagnà  da  Gianfranco  Gribaudo, 
Pinin  e  Sergio  Seglie  e  n’arcòl- 
ta  dj’ùltime  poesìe  ’d  Giusep 
Gastaldi:  «  Balada  d’avril  ».  E1 
Musicalbrandé  a  l’é  rivà  con 
él  nùmer  57  ai  sò  15  ani  ’d  vita. 
E1  nùmer  56  a  l’é  surtì  con 
unìa  na  tàula  pér  autor  da  lé 
scartari  n.  1  al  n.  56:  agiut  pres- 
sios  pér  chi  ch’a  veuja  arsérché  ’d 
notissie  e  d’argoment  ant  ij  nùmer 
andarera. 

Ij  Brandé  a  l’han  édcò  pijà  part 
ant  luj  ’73  a  la  costitussion  éd 
cola  Federassion  éd  j’associassion 
piemontèise  ant  él  mond,  che  ij 
piemontèis  d’Argentin-a  a  l’avìo 
proponù  fin  dal  1972  e  che,  con  ij 
sò  fin  éd  valorisassion  éd  la  lenga, 
dia  coltura  e  dia  siviltà  del  Pie¬ 
mont,  a  l’avìa  dun-a  ancontrà  la 
pien-a  aprovassion  éd  la  Compa¬ 
nìa. 

La  colaborassion  a  la  RAI  pér 
le  trasmission  dèi  «  Notissiari  re- 
gional  »  e  dèi  «  Giornal  del  Pie¬ 
mont  »  a  l’é  fasse  meno  ocasional: 
concors  leterari,  manifestassion 
colturaj,  neuve  edission  piemon¬ 
tèise,  feste  tradissionaj,  etc.,  a  son 
éstàite  comentà  con  l’intervent  éd 
rapresentant  éd  la  Companìa 
ic.p.). 
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Festa  del  Fìemont 

A  l’é  tnusse  a  Lans  e  ant  soe 
valade  dal  29  ed  giugn  al  31  èd 
luj  1973. 

Oltre  a  Lans,  vàire  pais  a  l’han 
ospità  ’d  manifestassion.  A  l’é 
staje  ’d  vijà  ’d  coltura  piemon- 
tèisa.,  èd  rapresentassion  teatraj, 
d’arserche  an  sij  proverbi  e  an  sle 
tradission  locaj  a  cura  dj’èscolé 
die  medie  e  dj’elementar,  èd  mo¬ 
stre,  d’esecussion  èd  canson  e  ’d 
danse  popolar  piemontèise,  etc. 
As  calcola  che  vàire  desen-e  ’d 
mijara  ’d  pèrson-e  a  l’abio  pià  part 
a  la  Festa  che,  pèr  la  prima  vira, 
a  l’era  sota  la  protession  ufissial 
èd  la  Region  Piemont  e  dia  Pro- 
vinsa  ’d  Turin  [c.p.). 


Festa  ’d  S.  Gioann 

Saba  23  ’d  giugn  1973,  a  l’é 
arfasse  a  Turin  pèr  èl  ters  ann  èd 
séguit  la  Festa  ’d  S.  Gioann.  La 
partessipassion  èd  la  gent,  e  ’dcò 
’d  cola  part  che  a  l’é  originaria 
d’àutre  region,  a  l’ha  mostrà  che 
a  l’avìa  rason  la  Federassion  pro- 
vinsal  èd  j’art  e  die  tradission  po¬ 
polar  a  vorèj  fé  arvive  la  Festa 
dèi  Sant  patron  èd  Turin.  A  venta 
arcordé  che  costa  as  fasta  pi  nen 
dal  1854,  cand  la  Sità  ’d  Turin  a 
l’avìa  proibUa  pèr  tèmma  che  ’l 
farò  an  piassa  Castel  a  podèissa 
taché  ’l  feu  a  le  ca  d’antorn  {c.p. }. 


Federassion  ed  f  associassion 
piemontèise  ant  èl  mond 

E1  27  èd  luj  1973,  anvità  da 
l’av.  Oberto,  president  dèi  Consèj 
èd  la  Region  Piemont,  a  son  tro¬ 
vasse  ’d  rapresentant  èd  le  Famije 
piemontèise  d’Argentin-a,  dia  Fa- 
mija  Turinèisa  e  dia  Companìa  di] 
Brande.  Ansem  a  l’é  decidusse 
’d  dé  vita  a  la  Federassion  èd 
j’Associassion  piemontèise  ant  èl 
mond,  prganisassion  che  a  podran 
feje  part  tute  j’associassion  pie¬ 
montèise  an  comsissìa  part  èd  la 
tèra  ch’as  treuvo.  L’av.  Oberto,  a 
l’ha  acetà  la  presidensa  provisòria 
e  a  pronterà  nè  sbòss  dè  statut. 


La  Federassion,  che  a  l’ha  sede  a 
Turin,  press  la  Famija  Turinèisa, 
an  contrà  ’d  Pò  43,  a  nass  con  èl 
mòt:  «  tucc  un  »  {c.p.). 


«  La  Fiama  » 

Direccion  y  Administracion: 
Anchorena 

737,  Rosario,  Argentina 
Con  èl  21  dè  stèmber  1972  a 
l’ha  fait  des  ani  che  a-i  seurt  «  La 
Fiama  »,  ’na  vos  apassionà  dij 
piemontèis  d’Argentin-a.  A  l’é 
mérit  èd  sò  fondator  e  diretor, 
Luis  Rebuffo,  emigrà  da  Vilar 
S.  Costans  ch’a  l’avìa  pòchi  ani  (e 
aora  a  n’ha  pi  dè  stanta),  se  ’l 
giornal,  che  a  l’ha  sèmper  conser- 
và  na  vesta  tipogràfica  modesta 
ma  dignitosa,  a  l’ha  podù  seurte 
con  regolarità  minca  ’n  mèis  pèr 
tanti  ani.  An  sta  manera  a  l’ha 
concorri  a  ten-e  unì  ij  nòstri  emi¬ 
grà  {c.p.). 


La  scuola  di  ceramica 
di  Minnie  Serra 

Dal  7  al  15  aprile  1973  ha 
avuto  luogo  al  «  Circolo  degli 
Artisti  »  di  Torino  la  mostra 
di  porcellane  e  ceramiche  ese¬ 
guite  dal  gruppo  allieve  di  Min¬ 
nie  Serra. 

Nella  fastosa  cornice  dei  gran¬ 
di  saloni  del  circolo  ambientate 
con  il  tipico  buon  gusto  tori¬ 
nese  e  con  dovizia  di  tovaglie 
preziose,  argenterie  ed  originali 
composizioni  di  fiori,  frutta,  dol¬ 
ci,  tavole  imbandite  presentavano 
servizi  completi  da  pranzo  co¬ 
me  quello  decorato  in  oro  su 
rosa  e  fiori  ’700  da  Ilde  Cavallo, 
quello  con  paesaggi  in  porpora 
realizzato  con  professionale  peri¬ 
zia  da  ^EHsabetta  Conenna,  un 
servizio  da  dessert  decorato  con 
costumi  teatrali  tratti  da  boz¬ 
zetti  di  un  noto  coreografo  del 
«  Regio  »  di  Luisa  Balabio  e  un 
servizio  da  pesce  di  Lina  Peyrani. 

Nell’estrosa  cornice  di  un  fan¬ 
tasioso  privé  risaltavano  scatole 
e  barattoli  raffinatissimi  di  Fulvia 
Becbis;  Gemma  Mino  presentava 


invece  il  suo  servizio  da  thè 
«  storico  »,  con  motivi  musicali 
tratti  dai  «  Vespri  Siciliani  », 
Sandra  Sibona  e  Grazia  Mosca 
esponevano  tazzine  con  roman¬ 
tiche  viole. 

Scatoline  ed  oggetti  di  fine 
pregio  erano  esposti  da  Maria 
Rizzi  Pavesio,  Bianca  Chiodi  e 
Laura  Vaghi,  notevoli  vasi  neo¬ 
classici  da  Silvia  Torchio,  un 
grande  vaso,  pregevole  pezzo  da 
ambientazione,  da  Cecilia  Sera¬ 
fino,  un  servizio  da  brodo  am¬ 
bientato  con  squisita  eleganza,  da 
Carla  Braggio;  Luisa  Grognardi 
si  faceva  notare  per  l’interessante 
tecnica  tipo-acquerello  da  lei 
usata. 

Una  manifestazione  di  questo 
genere  attrae  il  pubblico  più  va¬ 
sto  e  svariato:  dagli  ambienta¬ 
toti  alle  raffinate  padrone  di  casa, 
dai  collezionisti  agli  antiquari,  e 
non  sono  mancati  i  consensi  degli 
artisti  che  hanno  apprezzato  l’im¬ 
pegno  e  la  seria  preparazione 
delle  partecipanti,  nonché  l’estro 
e  la  perizia  tecnica  delle  realiz¬ 
zazioni. 

Particolarmente  interessante  la 
collezione  di  oggetti  liberty  rea¬ 
lizzati  da  Renata  Boschis,  risul¬ 
tato  di  ima  precisa  documenta¬ 
zione,  e,  al  tempo  stesso,  di  una 
libera  e  personale  interpretazione. 
Un  Liberty,  cioè,  non  considera¬ 
to  come  stile  conchiuso  nella  sua 
epoca  di  apparizione  e  di  svilup¬ 
po,  ma  filone  ancor  vivo  e  vita¬ 
le,  suscettibili  di  ulteriori  svi¬ 
luppi,  come  dimostra  il  riacceso 
interesse  del  pubblico  per  !’«  Art 
Nouveau  ». 

Notevole  infine  il  tavolo  cen¬ 
trale  ■  di  Emy  Elia,  che  presen¬ 
tava  la  realizzazione  su  ceramica 
dei  motivi  del  tipico  ricamo  pie¬ 
montese  su  tela  Bandera  per  una 
ricostruzione  di  locale  artigianato 
del  ’600. 

Minnie  Serra,  già  allieva  di 
Siro  Bevilacqua,  riunisce  attorno 
a  sé  un  gruppo  di  signore  e  si¬ 
gnorine  che  coltivano  la  sua  stes¬ 
sa  passione:  sono  professioniste, 
impiegate,  studentesse,  le  quali 
dedicano  le  ore  libere  all’appren¬ 
dimento  di  quest’arte  che  trae  le 
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j  sue  origini  da  antiche  tradizioni 

i  di  artigianato,  documentandosi 

sia,  su  pezzi  autentici,  sia  su  libri 
e  riviste  specializzate,  e  andando 
alla  ricerca  di  oggetti  durante 
viaggi  in  Italia  e  all’estero. 

La  lavorazione  della  ceramica 
artistica  costituisce  un  vero  im¬ 
pegno  culturale  e  tecnico,  in 
quanto  esige  molta  preparazione 
e  abilità,  e  non  è  facile  restare 
nel  gruppo  se  non  si  posseggono 
quelle  attitudini  che  permettono 
di  realizzare  pezzi  veramente  va¬ 
lidi.  Così  l’oggetto  dipinto  diven¬ 
ta  una  valida  affermazione  del 
lavoro  individuale,  tanto  più  pre¬ 
gevole  in  quest’epoca  di  produ¬ 
zione  in  serie  e  di  degenerazione 
industriale.  Il  proseguire  e  risco¬ 
prire  antiche  tecniche  artigianali 
è  un  mezzo  per  tener  vivo  un 
patrimonio  di  cultura  che  rappre¬ 
senta  una  ricchezza  regionde  e 
nazionale  accumulata  da  genera¬ 
zioni  di  artisti  (pensiamo,  per 
;  esempio,  alla  nostra  tradizione  di 

Vinovo). 

Anche  le  allieve  più  giovani 
vi  trovano  una  guida  sicura,  e 
abbiamo  notato  nel  gruppo  le 
;  porcellane  di  Alessandra  Emprin, 

i  piatti  dipinti  con  composizioni 
:  di  strumenti  musicali  da  Maria 

Rosa  Grilli,  le  ballerine  alla  Dé- 
gas  di  Renata  Boschis,  pesci  e 
farfalle  estrosamente  colorati  da 
Laura  Palmucci,  tazze  decorate  a 
disegni  esquimesi  da  Susi  Ci- 
sternino. 

R.  B. 


ATTmyÀ  DEL  C.  S.  P. 

Il  C.S.P.  ha  apprestato  l’edizione  del¬ 
l’opera  del  Calvo,  che  sarà  presentata 
a  Palazzo  Madama,  a  Torino,  il  15  di¬ 
cembre  p.v.,  in  occasione  della  celebra¬ 
zione  del  bicentenario  della  nascita  del 
Poeta. 

Alla  celebrazione  ha  concesso,  come 
già  fatto  noto,  il  patronato  la  Regio¬ 
ne  Piemonte  e  vi  hanno  aderito,  con 
la  città  di  Torino,  città  e  comuni  del 
Piemonte,  Enti  e  privati.  Il  programma 
della  manifestazione  sarà  reso  noto 
entro  novembre. 

Il  concorso  di  poesia  in  piemontese, 
bandito  nel  programma  delle  celebra¬ 
zioni  calviane,  ha  avuto  buon  esito  per 
numero  di  concorrenti  e  per  qualità 
di  opere. 

La  giuria  composta  daU’aw.  Gianni 
Oberto,  presidente,  e  dai  proff.  Gian- 
renzo  P.  Clivio,  Giuliano  Casca  Quei- 
razza,  Riccardo  Massano  e  Lorenzo 
Mondo  ha  tuttavia  ritenuto  che  «  gnun 
dij  componiment  arivèissa  a  un  Uvei 
artistich  respondent  a  la  dignità  dl’oca- 
sion  dèi  concors  ». 

Sono  stati  tuttavia  segnalati  i  com¬ 
ponimenti  presentati  da  D.  BadaUn  e 
A.  Baudrier:  tra  essi  il  ConsigUo  Di¬ 
rettivo  del  C.S.P.  ha  diviso  ex-aequo 
Fammontare  destinato  in  partenza  come 
premio. 

Il  concomo  per  una  iUustrazione  gra¬ 
fica  deUe  Favole  Morali  del  Calvo  si 
è  chiuso  U  30  settembre.  Entro  ottobre 
l’apposita  giuria,  presieduta  daU’ing. 
Gaudenzio  Bono,  presidente  del  C.S.P. 
e  composta  dai  sigg.;  Angelo  Dragone, 
Andreina  Griseri,  Renzo  Guasco  e  Lui¬ 
gi  MaUé  farà  conoscere  U  suo  verdetto. 

Secondo  il  programma  a  suo  tempo 
annunciato  dri  C.S.P.  per  la  celebra¬ 
zione  del  II  centenario  della  nascita 
del  Calvo,  Gualtiero  Rizzi  ha  compo¬ 
sto  un’originale  pièce  in  due  tempi: 
«  Scalavron,  Avie,  Tavan  e  àutre  be¬ 
stie  »,  che  verrà  messo  in  scena  dal 
Teatro  Stabile,  a  Torino  e  in  varie 
città  del  Piemonte. 

SuUa  trama  dei  fortunosi  anni  vissuti 
dal  Poeta,  deUe  vicende  da  cui  trasse 
ispirazione  la  Sua  Musa,  si  intrecciano 
situazioni,  sentimenti,  contrasti  del¬ 
l’epoca  rivoluzionaria,  deU’occupazione 
francese,  testimonianze  di  personaggi 
e  di  foUe  attori  o  vittime  dei 
grandi  rivolgimenti  che  portarono  il 
Calvo  aU’alta  pensosa  e  dolorosa  poesia 
civUe  delle  Favole  mordi. 

Nella  serie  de  «  I  Quaderni  -  Jè 
Scartari  »  sono  usciti:  il  n.  4:  Reper¬ 
torio  di  Feste  alla  Corte  di  Savoia 
(1346-1669)  raccolto  dai  trattati  di  C, 
F.  Menestrier,  a  cura  di  Gualtiero  Riz¬ 
zi;  e  U  n.  5:  Cronache  braidesi  del  700, 
dai  tomi  I,  II,  XII  del  Teatro  Histo- 
rico  del  dott.  VorgaUe,  a  cura  di  Edoar¬ 
do  Mosca. 

Sta  per  uscire:  Gianrenzo  P.  CUvio 
e  MarceUo  Danesi,  Concordanza  lin¬ 
guistica  dei  «  Sermoni  Subalpini  ». 


È  proseguita  attivamente  l’opera  di 
consulenza  e  assistenza  prestata  a  ri¬ 
cercatori  e  studenti,  italiani  e  forestieri, 
in  materie  di  storia  e  cultura  piemon¬ 
tese. 

Il  C.S.P.  ha  presentato  e  iUustrato 
la  sua  attività  editoriale  in  una  «  Mo¬ 
stra  di  libri  piemontesi  »  U  2  settem¬ 
bre,  a  Pinerolo,  nel  corso  deUe  mani¬ 
festazioni  organizzate  dalla  Pro  Loco, 
per  la  promozione  della  cultura  regio¬ 
nale. 

Il  20  settembre  a  CaseUe  Torinese 
è  stata  apprestata  una  mostra  deUe  edi¬ 
zioni  in  piemontese  del  C.S.P. 


In  occasione  del  terzo  centenario  del¬ 
la  morte  del  Sindaco  di  Torino  Gio¬ 
vanni  Francesco  BeUezia  (m.  1673),  il 
prof.  Tirsi  Mario  Cafiaratto  ha  ricor¬ 
dato  la  figura  di  questo  gentiluomo 
piemontese  che  ha  servito  la  sua  città 
in  tempi  tristi  e  difiicUi,  con  spirito  di 
sacrificio  e  con  onestà.  È  ricordato  co¬ 
me  «  il  Sindaco  deUa  peste  »:  si  trovò 
infatti  in  quel  terribile  1630  unico  sin¬ 
daco  e  unico  magistrato  della  città, 
perché  tutti  gli  altri  o  fuggirono  o  si 
ammalarono;  egli  solo  dovette  pensare 
ad  emanare  provvedimenti  anche  i  più 
drastici,  dovette  imporre  l’autorità  con 
la  forza;  funse  da  amministratore,  eco¬ 
nomo,  tutore  della  legge.  Sulle  sue 
spalle  gravarono  tutti  i  compiti  della 
vigilanza  alle  porte  della  città,  l’isti¬ 
tuzione  dei  lazzaretti,  la  ricerca  e  la 
distribuzione  dei  viveri  e  dei  medici¬ 
nali,  la  sorveglianza  dell’ordine  pub¬ 
blico  ecc.  Attinse  sempre  la  sua  forza 
dal  convincimento  di  essere  nel  giusto, 
usò  sempre  prudenza  e  diplomazia,  non 
allo  scopo  di  salvaguardare  la  sua  po¬ 
sizione,  ma  per  il  pubblico  bene. 

Durante  la  tuta  non  gH  mancarono 
delusioni  e  sofferenze  a  causa  del  suo 
operare,  ma  la  cittadinanza  torinese 

10  onorò  ancora  in  vita  facendogli  fare 
un  ritratto  ora  conservato  nel  Munici¬ 
pio  di  Torino,  e  più  tardi,  nel  1807, 
dedicandogli  una  strada. 

Con  i  «  Vespri  Siciliani  »  di  G.  Ver¬ 

di  a  Torino,  si  è  inaugurato  il  10  aprile, 

11  Teatro  Regio,  faticosamente  rinato 
sulle  rovine  della  sala  Alfieriana  di¬ 
strutta  dal  fuoco  nel  febbraio  del  1936. 

Serata  di  mondanità  come  di  tradi¬ 
zione  per  simili  avvenimenti,  più  che 
di  cultura:  si  è  tuttavia,  per  l’occasio¬ 
ne,  tenuto  nel  «  Piccolo  Regio  »  un 
convegno  sui  «  Vespri  Siciliani  »  in  col¬ 
laborazione  con  r«  Istituto  di  Studi 
Verdiani  »  di  Parma,  diretto  da  Mario 
Medici.  A  Palazzo  Madama  è  stato  pre¬ 
sentato  il  volume  sui  Vespri  Siciliani 
di  Massimo  Mila,  che  inaugura  la  col¬ 
lana  di  guide  musicali  della  UTET  di¬ 
retta  da  Alberto  Basso. 


Il  Consiglio  del  «  Museo  del  Risor¬ 
gimento  »  di  Palazzo  Carignano  ha  no¬ 
minato  direttore  e  conservatore  il 
rag.  Vittorio  Parmentola,  direttore  de 
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«  Il  Pensiero  Mazziniano  »  e  noto  stu¬ 
dioso  del  nostro  Risorgimento. 


I  premi  1972  della  Fondazione  Maria 
Clotilde  di  Charvensod  e  della  Fonda¬ 
zione  Walter  Maturi  sono  stati  asse¬ 
gnati  dalla  Deputazione  Subalpina  di 
Storia  Patria,  rispettivamente  ad  Aldo 
A.  Settia  per  lo  studio  su  Le  origini 
della  canonica  regolare  di  Santa  Maria 
di  Vezzolano  e  a  Sergio  Sandrone  per 
il  suo  volume  su  Agostino  Bertani 
(1860-1862). 


Il  Rotary  Club  di  Torino  Ovest,  ri¬ 
levato  il  preoccupante  deterioramento 
delle  due  splendide  statue  dei  Dioscuri 
poste  a  ornamento  della  cancellata 
della  piazzetta  Reale  di  Torino,  è  in¬ 
tervenuto  mettendo  a  disposizione  una 
somma  che  ne  ha  permesso  il  sollecito 
restauro. 


«  L’Italia  di  fronte  all’Europa  »  è 
stato  il  tema  della  conferenza  che  il 
sen.  Giuseppe  PeUa  ha  tenuto  il  6 
maggio  U.S.,  a  Palazzo  Madama  per  la 
celebrazione  della  «  Giornata  d’Euro¬ 
pa  »,  al  termine  della  quale  sono  stati 
premiati  gli  studenti  che  hanno  vinto  U 
concorso  indetto  per  la  ventesima 
«  Giornata  Europea  della  Scuola  ». 


Esiste  una  «  regione  alpina»?:  que¬ 
sto  è  stato  il  tema  del  convegno  in¬ 
detto  in  primavera  a  Innsbruck  daU’In- 
ternational  Press  Institute  di  Zurigo. 

Per  gH  Austriaci  la  regione  alpina  è 
un’entità  indiscutibile,  dotata  di  piena 
consistenza  strutturale.  Essi  hanno 
avanzato  la  proposta,  accolta  dai  par¬ 
tecipanti,  di  creare  un  ente  per  lo  stu¬ 
dio  delle  questioni  comuni,  avendo  il 
prof.  Karl  Ruppert  dell’Università  di 
Monaco  di  Baviera,  e  il  suo  collega 
Atteslander  dell’Università  di  Berna, 
avvertito  di  stare  attenti  a  non  lasciar 
ridurre  la  regione  alpina  a  un  museo 
estraneo  all’evoluzione  europea.  Per  i 
Francesi  la  funzione  che  le  Alpi  devono 
svolgere  è  essenzialmente  queUa  di  pon¬ 
te  fra  le  attività  dell’Europa  settentrio¬ 
nale  e  il  Mediterraneo. 


Il  21  giugno  la  Città  di  Savigliano, 
con  la  collaborazione  della  Società  Pie¬ 
montese  di  Archeologia  e  Belle  Arti 
di  Torino,  e  della  Società  di  Studi  Sto¬ 
rici,  Artistici  ed  Archeologici  di  Cuneo 
ha  inaugurato  la  Gipsoteca  «  Davide 
Calandra  »  che  racco^ie,  ottimamente 
ordinati  e  presentati,  i  più  importanti 
pezzi  delle  opere  dello  scultore  recen¬ 
temente  donati  alla  città  dagli  eredi. 

La  nuova  Gipsoteca  sorge  accanto 
al  Museo  Civico  ed  è  ospitata  nella 
splendida  ex-chiesa  di  S.  Francesco  che 
risale  al  1670. 


Il  20  giugno,  la  Provincia  di  Torino 
ha  firmato  l’atto  di  acquisto  dell’antica 
abbazia  benedettina  di  Novalesa.  Ora 
spetta  alla  Soprintendenza  ai  monu¬ 
menti  per  il  Piemonte  effettuare  i  re¬ 
stauri  delle  mura  millenarie. 


Il  30  giugno-l°  luglio  a  Torre  Pelli- 
ce,  nella  sala  della  Biblioteca  Valdese, 
si  sono  tenute  due  giornate  di  lavoro 
sui  rapporti  tra  la  città  e  la  montagna 
organizzate  dall’Istituto  Universitario 
di  Studi  Europei. 


Il  23  giugno  la  Fondazione  Agnelli’ 

ha  ospitato  il  Convegno  di  Ricerca  in¬ 
terdisciplinare  promosso  dall’Istituto 
di  Antropologia  di  Torino  nel  program¬ 
ma  di  studi  suUe  Valli  Maira  e  Varaita. 


La  Sezione  per  il  Piemonte  e  la  Valle 
d’Aosta  del  World  WUdlife  Fund  ha 
organizzato  dei  campi  di  lavoro  presso 
il  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso 
e  un  censimento  delle  zone,  delle  spe¬ 
ci  botaniche  e  animali  del  Piemonte 
e  della  Valle  d’Aosta;  per  un  giudizio 
sull’educazione  di  salvaguardia  della 
natura  ha  proposto  un  esame  dei  libri 
di  testo  di  scienze  naturali  in  commer¬ 
cio  per  le  scuole  medie  inferiori. 


Su  «  La  Stampa  »  del  17  luglio,  è 
apparso  un  articolo  di  Marziano  Ber¬ 
nardi  che  denuncia  il  disinteresse  verso 
il  Museo  Civico  d’Arte  Antica  di  Pa¬ 
lazzo  Madama  troppo  spesso  adibito  ad 
esposizioni  temporanee  che  potrebbero 
essere  ospitate  in  altri  locali  appositi 
esistenti  in  Torino,  celando  ai  visita¬ 
tori  i  quadri  del  Seicento  e  Settecento, 
senza  contare  le  sale  da  oltre  un  anno 
chiuse  e  coperte  di  polvere. 


Nel  palazzo  del  Liceo  Saracco  in 
Acqui  Terme,  è  stata  allestita  in  set¬ 
tembre  una  mostra  di  opere  di  Felice 
Casorati:  26  tele  (dal  1909  al  1957) 
e  27  disegni  e  incisioni  (dal  1910  al 
1962).  La  città  ha  voluto,  con  questa 
significativa  e  curata  rassegna,  rendere 
onore  al  grande  artista  piemontese  nel 
decennale  della  sua  morte. 


I  giovani  del  «  Rotaract  Club  »  di 
Vercelli  hanno  dato  vita  ad  un’inchie¬ 
sta  fotografica  che  documenta  in  quali 
condizioni  il  tempo  e  l’incuria  hanno 
ridotto  il  patrimonio  artistico  di  Ver- 
celH. 


La  giuria  del  4°  concorso  Enal 
«  Leggende  popolari  piemontesi  »  ha  as¬ 
segnato,  per  n  settore  Lingua  Piemon¬ 
tese,  il  primo  premio  a  Gemma  Cat¬ 
terò  Bertato  di  S.  Antonino  di  Susa, 
per  la  leggenda  L’òm  ch’a  l’era  pi 
furb  che  l’  diao\  il  2°  premio  a  Giu¬ 
seppe  Bonino  di  La  Cassa,  per  la  leg¬ 
genda  La  pera  dia  cara-,  il  3°  premio  a 
Lionello  Bertazzolo  di  Graglio,  per  la 
leggenda  La  storia  ’d  Gariboja-,  per  il 
settore  Lingua  Italiana  il  primo  pre¬ 
mio  è  stato  assegnato  a  Giuseppe  Bran- 
done  di  Cessano  Belbo,  per  la  leggenda 
L’erba  Pampinela-,  il  2°  premio  a  Gio¬ 
vanni  Galli  di  Savigliano,  per  la  leg¬ 
gendo  Post  mortem-,  il  3°  premio  a  Co¬ 
stantino  Burla  di  VaraUo  Sesia,  per  la 
leggenda  I  cavalieri  della  luna. 


Gli  «  Amici  dell’Organo  »  di  Serra- 
valle  Scrivia,  dopo  l’inaugurazione  del¬ 
lo  splendido  organo  della  Collegiata  (un 
Serassi  costruito  oltre  cento  anni  fa  e 
recentemente  restaurato  dalla  casa  Tam¬ 
burini),  hanno  svolto  un  programma 
di  manifestazioni  musicali  particolar¬ 
mente  qualificate. 


Il  «  Piccolo  di  Alessandria  »  del  9 
giugno,  pubblica  in  occasione  del  cen¬ 
tenario  della  morte,  un  articolo  che 
rievoca  la  figura  di  Urbano  Rattazzi, 
patriota  e  statista  alessandrino,  e  ripor¬ 
ta  uno  stralcio  de  «  Il  Giornale  Illu¬ 
strato  »,  del  dicembre  del  1864,  dedi¬ 
cato  al  Rattazzi. 


Il  17  giugno  a  Cuneo,  nel  salone  del 
Palazzo  della  Provincia  si  è  tenuto  il 
Congresso  della  Minoranza  Linguistica 
Occitana. 


Il  periodico  «  La  Mole  »  del  6  mag¬ 
gio  ha  dato  notizia  di  una  interessante 
scoperta  fatta  da  Giuseppe  Aldo  di 
Ricaldone,  di  un  carteggio  inedito  del¬ 
la  regina  Margherita:  sono  circa  275 
lettere  scritte  tutte  in  lingua  francese, 
e  abbracciano  un  periodo  di  cicca  ses- 
sant’anni,  testimonianza  viva  di  molta 
storia  d’Italia. 
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Libri  e  periodici  ricevuti 


Si  dà  qui  notizia  di  tutte  le  pubbli- 
azioni  pervenute  alla  Redazione  anche 
lon  strettamente  attinenti  all’oggetto 
della  nostra  Rassegna.  Dei  testi  o  con¬ 
tributi  di  studio  propriamente  riguar¬ 
danti  il  Piemonte  si  daranno  nei  pros¬ 
simi  numeri  note  o  recensioni. 


«  Are  »,  periodico  trimestrale'  delle  re¬ 
gioni  deU’arco  alpino,  Udine. 

«  Assion  Piemontèisa  »,  mensile  redat¬ 
to  a  cura  del  Movimento  Regionale  Pie¬ 
montese  «  Azione  Piemontese  ». 

«  ’L  Cavai  ’d  bróns  »,  portavós  dia 
«  Famija  Turinèisa  »,  Torino. 

«  Corriere  di  Carrù  »,  quindicinale  in¬ 
dipendente. 

«  Corriere  di  Chieri  e  dintorni  »,  setti¬ 
manale  indipendente  di  informazioni. 

«  Coumboscuro  »,  periodico  della  Mi¬ 
noranza  Provenzale  in  Italia,  Escolo  de 
Sancto  Ludo  de  la  Coumboscuro  (Val 
Grana  -  Cuneo). 

«  Gazzetta  d’Aati  »,  settimanale  catto¬ 
lico. 

«  L’Incontro  »,  periodico  indipendente, 
Torino. 

«  Lotta  Federalista  »,  bimestrale  per  gli 
Stati  Uniti  d’Europa,  anno  X,  n.  5, 
1973. 

«  Metropoli  »,  quindicinale  edito  a  To- 


«  Notiziario  della  Famija  Piemonteisa 
di  Roma  »,  pubblicazione  mensile, 
Roma. 

«  La  Nosa  Varsej  »,  portavus  ’d  la 
Famija  varsleisa,  VerceUi. 

«  Palazzo  Carignano  »,  notiziario  men¬ 
sile  edito  dall’Associazione  «  Amici  del 
Museo  Nazionale  del  Risorgimento  », 

«  Il  Piccolo  »  di  Alessandria,  bisetti¬ 
manale  di  informazione. 

«  La  Sesia  »,  giornale  di  Vercelli  e  pro- 

«  La  Voce  di  Alpignano  »,  mensile  di 
vita  alpignanese,  anno  XXIX,  305,  n.  6, 
giugno-luglio  1973. 


Ricordo  di  Francesco  Argenta,  nel  1° 
anniversario  della  morte.  Tipografia 
Astese,  Asti,  1972. 

Renato  Sèttica  Giovannini,  Gli  ospe¬ 
dali  e  lo  studio  di  chirurgia  di  Santhià 
nel  Medioevo,  annuali  dell’ospedale 
Maria  Vittoria  di  Torino,  pp.  40,  1972 


P.  Bonnand,  En  lisant  Emil  Levy,  Cer- 
cle  Occitan  d’Auvergne,  pp.  9  ciclosti¬ 
late,  Qermont-Fd. 

Tirsi  Mario  Caffaratto,  Elogio  del 
Sindaco  Giovanni  Francesco  Bellezia  in 
Occasione  del  Ferzo  Centenario  della 
Sua  Morte,  Ciriè,  Società  Storica  delle 
VaUi  di  Lanzo,  Tip.  Cav.  G.  CapeUa, 
1972. 

Gianrenzo  P.  Clivio,  Fonti  e  lingua 
di  un  planctus  Mariae  in  antico  vol¬ 
gare  piemontese  (la  Lamentazione  di 
Torino)-,  pp.  24,  estratto  da  «L’Italia 
Dialettale  »,  voi.  XXXV  (Nuova  Serie, 
VII),  1972,  Pisa. 

Gianrenzo  P.  Clivio,  Language  Con¬ 
tact  in  Fiedmont:  Aspeets  of  Italiàn 
Interference  in  thè  Sound  System  of 
Piedmontese,  pp.  119-131,  estratto  da 
«  Studies  for  Binar  Haugen  »,  Mouton, 
1972. 

Flaminio  V.  Cortina  di  Favria,  I 
Cortina  di  Favria,  estratto  da  Rivista 
Araldica  del  Collegio  Araldico,  1973, 
Roma  (s.i.p.). 

Inaupirazione  del  CXC  Anno  Acca¬ 
demico  dell'Accademia  delle  Scienze  di 
Torino,  7  novembre  1972,  pp.  41; 
estratto  dagli  Atti  dell’Accademia  del¬ 
le  Scienze  di  Torino,  voi.  107,  1972-73. 

XXVI II  Relazione  del  Consilio  diret¬ 
tivo  per  l’anno  1972,  Società  Italiana 
per  l’Organizzazione  Internazionale, 


Mélanges  de  philologie  romane  dédiés 
à  la  mémoire  de  Jean  Boutiere  (1899- 
1967),  estratto,  pp.  884-891,  édités  par 
Irénée  Cluzel  et  Frangois  Pirot. 

Bruno  Migliorini,  Decadenza  delle 
parole,  estratto  da  «  Cultura  e  Scuo¬ 
la  »,  n.  44,  ottobre-dicembre  1972,  pp. 
6-11,  Firenze. 

Bruno  Migliorini,  Parole  in  sofitta, 
estratto  da  «  Lingua  Nostra  »,  voi. 
XXXIV,  fase.  1,  marzo  1973,  pp.  10, 
Sansoni  -  Firenze. 

Giuseppe  Carlo  Rossi,  Il  Vasco  da 
Gama  di  Francesco  Cerlone,  estratto  da 
«  Studi  di  Filologia  Romanza  offerti 
a  Silvio  Pellegrini  »,  pp.  495-506,  Li¬ 
viana  editrice  in  Padova,  1971. 

Giuseppe  Carlo  Rossi,  Manuel  Ban- 
deira,  Traductor  e  Intèrprete  de  Sor 
Juana  Inés  de  la  Cruz,  estratto  da  la 
«  Revista  de  Filologia  Espanola  »,  tomo 
LIV,  1971,  pp.  107-121,  Madrid. 

Giuseppe  Carlo  Rossi,  Contributi 
portoghesi  alla  storia  del  Risorgimento 
italiano,  estratto  dalla  «  Rassegna  Sto¬ 
rica  del  Risorgimento  »,  anno  LX,  fase. 
I,  gennaio-marzo  1973,  pp.  28-30,  Isti¬ 
tuto  per  la  Storia  del  Risorgimento 
Italiano. 


«  Annuali  della  Scuola  Normale  Supe¬ 
riore  di  Pisa  »,  classe  di  Lettere  e 
Filosofia,  Pisa. 

«  Aranda  al  Feu  »,  arvista  libera  coltu¬ 
ra!  dij  Brande  ’d  Somariva  Bosch. 

«  L’Arlichiari  Piemontèis  »,  vos  dij  can- 
tor  dia  ‘  Meidia  ’  coral  piemontèisa  dia 
Provincia  Granda. 

«  Atti  della  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino  »,  Classe  di  Scienze  Fisiche,  Ma¬ 
tematiche  e  Naturali. 

«  Il  “  Bannie  ”  »,  quadrimestrale  di 
vita  exillese  della  Parrocchia  di  S.  Pie¬ 
tro  Apostolo,  Exilles. 

«  Bollettino  di  Studi  »,  storia,  arte,  ar¬ 
cheologia,  cultura,  linguistica,  folklore, 
statistica  ed  informazioni  varie;  Asso¬ 
ciazione  Culturale  di  Gattinara,  luglio 
1971,  Gattinara  (VC). 

«  Bollettino  Storico  per  la  Provincia  di 
Novara  »,  rivista  della  Società  Storica 
Novarese,  Novara. 

«  Bollettino  Storico-Bibliografico  Subal¬ 
pino  »,  Deputazione  Subalpina  di  Sto¬ 
ria  Patria,  Torino  -  Palazzo  Carignano. 

«  Bollettino  Storico  Vercellese  »,  So¬ 
cietà  Storica  Vercellese. 

«  Bollettino  della  Società  per  gli  Studi 
storici,  archeologici  ed  artistici  della 
Provincia  di  Cuneo  »,  Cuneo. 

«  BoUetino  della  Società  di  Studi  Vai- 
desi  »,  Torre  PelUce. 

«  Comunità  Europee  »,  Mercato  Comu¬ 
ne  Ceca  Euratom,  n.  7,  luglio  1973, 
anno  XIX,  Roma. 

«  Contributi  dell’Istituto  di  Filologia 
Moderna  »,  pubblicazioni  dell’Univer¬ 
sità  Cattolica  del  Sacro  Cuore,  serie 
francese,  voi.  settimo;  editrice  Vita  e 
Pensiero,  Mfiano,  1972. 

«  Contributi  dell’Istituto  di  Filologia 
Moderna  »,  serie  italiana,  voi.  I,  pub¬ 
blicazione  dell’Università  Cattolica  del 
Sacro  Cuore,  pp.  300,  società  editrice 
Vita  e  Pensiero,  Milano,  1961 
(L.  6.000). 

«  Er  Fugaron  »,  Società  Operaia  Mutuo 
Soccorso  di  Villa  del  Foro  (AL),  pp.  30, 
edizione  Ra  Cumpania  di  Sagrinà,  Car¬ 
nevale  1973  (s.i.p.). 

«  E1  Giandujot  »,  organo  de  difusion 
de  la  Asociacion  Familia  Piemontesa 
de  Cordoba. 

«  Èva  »  Neuerscheinungen  1973  -  2. 
Halbjahr,  Europaische  Valagsanstalt 
Frankfurt  am  Main. 

«  Italia  Nostra  »,  bollettino  dell’Asso¬ 
ciazione  Nazionale  Italia  Nostra  per  la 
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tutela  del  patrimonio  storico,  artistico 
e  naturale  della  Nazione. 

«  I  mesi  »,  rivista  bimestrale  di  attuali¬ 
tà  economiche  e  culturali  dell’Istituto 
Bancario  S.  Paolo  di  Torino,  anno  1, 
n.  1,  2,  3,  1973. 

«  L’informazione  industriale  »,  quindi¬ 
cinale  dell’Unione  Industriale  di  To¬ 
rino,  15  màggio  1973. 

«  Miscellanea  del  Centro  di  Studi  Me¬ 
dievali  »,  serie  seconda,  pubblicazioni 
dell’Università  Cattolica  del  Sacro  Cuo¬ 
re,  pp.  367,  società  editrice  Vita  e  Pen¬ 
siero,  Afflano,  1958  (L.  10.000). 

«  La  NouveUe  Revue  des  deux  mon- 
des  »,  Parigi. 

«  Il  Pannunzio  »,  periodico  del  Centro 
di  Studi  e  Ricerche  «  Mario  Pannun- 

«  Piemonte,  realtà  e  problemi  della  Re¬ 
gione  »,  bimestrale  edito  dalla  EDA, 

«  Piemonte  Vivo  »,  rassegna  bimestra¬ 
le  di  lavoro,  letteratura  e  costumi  pie¬ 
montesi,  a  cura  della  Cassa  di  Rispar¬ 
mio  di  Torino. 

«  Presence  Savoisienne  »,  Organe  d’ex- 
pression  régionaliste  du  Cercle  de  l’An- 
nonciade,  Aix-en-Savoie. 

«  La  Provincia  di  Alessandria  »,  Rivi¬ 
sta  dell’Amministrazione  Provinciale. 

«  Provincia  Cronache  »,  periodico  della 
Provincia  di  Torino. 

«  Rivista  di  Etnografia  »,  pubblicata 
sotto  gli  auspici  del  Consiglio  Nazio¬ 
nale  delle  Ricerche,  Napoli. 

«  Rassegna  Storica  del  Risorgimento  », 
anno  LX,  fascicolo  I,  gennaio-marzo 
1973,  pp.  187,  Istituto  per  la  Storia 
del  Risorgimento  Italiano. 

«  Rivista  Inganna  e  Intemelia  »,  Istitu¬ 
to  Internazionale  di  studi  Liguri,  Bor- 
dighera. 

«  Rivista  Storica  Italiana  »,  Edizioni 
Scientifiche  Italiane,  Napoli. 

«  Sindon  »,  R.  Confraternita  del  SS. 
Sudàrio,  Centro  Internazionale  di  Sin¬ 
dologia,  Torino. 

«  Vida  Nòstra  »,  revista  culturala  e 
pedagogica  en  occitan  e  en  francés, 
n.  10-11,  1973,  Toulouse. 

«  Wir  Walser  »  Halbjahresschrift  fiir 
Welsertum. 

«  World  Wildlife  Fund  -  Fondo  mon¬ 
diale  per  la  natura  »,  Roma. 


Michau  Albaket,  L’ome  sens  nom, 
poeihas  auvernhats,  par  Rogier  Leys- 
sene  e  par  Sa  Tarra,  Nauta-Limosina, 
pp.  20  ciclostilate,  vers  Jocas  de  Pro¬ 
venga,  Derreiria  de  1971. 

Nietta  Aprì,  Federico  Boccardo,  pit¬ 
tore,  pp.  16,  tavole  33,  Istituto  Edito¬ 
riale  Italiano,  Milano,  1950  (s.i.p.). 

Celestino  Argenta,  Costruttori  d'Eu¬ 
ropa,  Boria  Editore,  Torino,  1965,  pp. 
315  (L.  1.800). 

Francesco  Argenta,  Vita  di  Giorna¬ 
lista,  Arti  Grafiche  Rosada,  Torino, 
1966,  pp.  375  (L.  2.200). 

Raymond  Becquevort,  Les  Colpor- 
teurs  d’Arconsat  au  XIZ®  siede,  col- 
lection  «  Notte  Patrimoine  »  1,  pp.  18 
ciclostilate,  Cercle  Occitan  d’Auvergne, 
Auvernha  Tarra  d’Oc. 

Vittorio  Caligaris,  Raccolta  di  vec¬ 
chie  parole  gattinaresi.  Istituto  Intema¬ 
zionale  di  Studi  Piceni,  Sassoferrato 
(Ancona),  Nicolini  Editore,  1972,  pp. 
75  (s.i.p.). 

Mario  Castagneri,  Strass,  edizione 
Piemonte  in  Bancarella,  Torino,  1973, 
pp.  96  (L.  2.000). 

50  anni  de  «  ’L  Cavai  ’d  hròns  »,  1923- 
1973,  Famija  Turineisa,  Torino,  1973, 
pp.  195  (s.i.p.). 

Antonio  Gandino,  I  Braidesi  e  il  Tea¬ 
tro,  edizioni  Bianchi,  Sesto  S.  Giovan¬ 
ni,  Milano,  1972,  pp.  80  (s.i.p.). 

Giuseppe  Gastaldi,  Balada  d’avril, 
cornis  per  n’eshòss  ed  poesia  an  lenga 
piemontèisa,  con  tradussion  an  volgar, 
A  l’Ansegna  dij  Brandé,  Turin,  1973, 
pp.  47  (s.i.p.). 

A  ricordo  di  Gustavo  Colonnetti,  Con¬ 
siglio  Nazionale  delle  Ricerche  -  Isti¬ 
tuto  di  Metrologia  «  Gustavo  Colon¬ 
netti  »,  Torino,  1973,  pp.  345  (s.i.p.). 

Censsin  Lagna,  Augusta...  Alpinorum, 
Poesie  alpin-e,  Prefassión  ed  Vittorio 
Pozzo,  Torino,  Stamperia  Artistica  Na¬ 
zionale,  1973,  scénda  edissiòn,  pp.  43. 

Bruno  Maier,  Opere  Scelte  di  Giusep¬ 
pe  'Baretti.  voi.  I  -  II,  Classici  Italiani 
n.  29  1/2,  edizioni  UTET,  Torino, 
1972  (L.  16.000). 

Luigi  Mallé,  Federico  Boccardo,  pp. 
78,  tavole  106,  Torino,  1969  (s.i.p.). 

Bianca  Montale,  Emanuele  Pes  di  Vil¬ 
lamarina  (1777-1852),  Istituto  per  la 
Storia  del  Risorgimento  Italiano,  Bi¬ 
blioteca  Scientifica,  serie  II:  memorie, 
voi.  XXVII,  Roma  1973  (s.i.p.). 

Davide  Negro,  La  Guida  Futura  del 
Sistema  Produttivo,  Ciriè,  Tipografia 
Editrice  Cav.  C.  CapeUa  e  Figli,  1972, 
pp.  330  (L.  4.000). 


Pierluigi  Occelli,  Venti  Canti  a  Ma¬ 
ria  la  Divina  e  un  breve  Santorale,  Li¬ 
breria  Alfonsi,  Roma,  1973,  pp.  45 
(s.i.p.). 

Antonio  Piromalli,  Ideologia  e  arte 
in  Guido  Gozzano,  Collana  critica,  La 
Nuova  Italia,  Firenze,  1972,  pp.  210 
(L.  2.000). 

Teofilo  G.  Pons,  Dizionario  del  Dia¬ 
letto  Valdese  della  Val  Germanasca, 
Collana  della  Società  di  Studi  Valdesi 
n.  6,  Torre  Pellice,  1973,  pp.  275 
(L.  7.000). 

Verbali  della  Giunta  di  Governo  del- 
l’Ossola,  a  cura  di  Michele  Beltrami  e 
Gaetano  Grassi,  edito  dal  Comitato 
promotore  delle  celebrazioni  per  il  25° 
anniversario  della  Repubblica  deU’Os- 
sola,  Domodossola,  settembre  1969, 
pp.  72  (L.  800). 

Salvatore  Viviani,  Rame  Fiorìe,  poe¬ 
sie  piemontesi,  Famija  Setimèisa,  1973, 
pp.  135  (s.i.p.). 

Collectio  chartarum  pacis  privatae  me¬ 
da  aevi  ad  regionem  Tusciae  pertinen- 
tium,  testo  ed  introduzione  storica  a 
cura  di  Gino  Masi,  Orbis  Romanus, 
Biblioteca  di  Testi  Medievali  —  16  — , 
società  editrice  Vita  e  Pensiero,  Mi¬ 
lano,  1943,  pp.  540  (L.  5.000). 

Formularium  Florentinum  artis  nota- 
riae  (1220d242),  testo  ed  introduzio¬ 
ne  storica  a  cura  di  Gino  Masi,  Orbis 
Romanus,  Biblioteca  di  Testi  Medie¬ 
vali  —  17  — ,  società  editrice  Vita  e 
Pensiero,  Milano,  1943,  pp.  150  (Lire 
3.000). 

Le  «  quaestiones  de  anima  »  di  Taddeo 
Da  Parma,  testo  ed  introduzione  a  cura 
di  Sofia  Vanni  Rovighi,  Orbis  Roma¬ 
nus,  Biblioteca  di  Testi  Medievali 
—  18  —,  società  editrice  Vita  e  Pen¬ 
siero,  Milano,  1951,  pp.  173  (L.  2.000). 

Benvenuto  Cellini,  La  Vita,  a  cura  cfi 
G.  Davico  Bonino,  Torino,  Einaudi  edi¬ 
tore,  NUE,  1973,  di  pp.  xlvi-515.  Lire 
4.000. 

Angelo  Costantini,  La  vita  di  Scara¬ 
muccia,  con  nota  introduttiva  di  G.  Da¬ 
vico  Bonino,  traduzione  di  M.  Bonfan- 
tini,  Torino,  Einaudi  editore,  «  Cento- 
pagine»,  1973,  di  pp.  xviii-103.  Lire 
1.000. 

Lionello  Sozzi,  «  Petit-maitre  »  e 
«  Giovin  signore  ».-  affinità  fra  due  re¬ 
gistri  satirici,  estr.  da  «  Saggi  e  ricerche 
di  Letteratura  francese  »,  voi.  XII 
(1973),  nuova  serie,  di  pp.  153-230. 

Giuseppe  Giacosa,  Pagine  piemontesi, 
a  cura  di  G.  De  Rienzo,  Bologna,  Cap¬ 
pelli  editore,  1972,  di  pp.  279,  L.  3.200. 
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«  Existential  anxiety  » 

in  thè  work  of  Guido  Gozzano 

EcJmondo  Villa 

The  author  uses  a  criticai  re- 
reading  of  thè  works  of  Guido  Goz¬ 
zano  and  a  careful  re-examination 
of  thè  originai  drafts  and  later  ver- 
sions  of  thè  poems,  to  develop  an 
inquiry  into  thè  influence  on  thè 
poet  of  existentialist  philosophy 
and  in  particular  of  Kierkegaard. 

Por  a  criticai  reading 
of  «Speransa». 
by  Pinin  Pacòt 
Eliana  Finotello  La  Torre 

Speransa,  which  is  thè  half-way 
mark  in  Pacòt’s  work,  has  a  number 
of  distinctive  characteristics,  not 
least  of  which  is  a  highly  significant 
innovation:  thè  presence  of  thè 
poet’s  eldest  son.  Significant,  be- 
cause  this  presence  seems  to  make 
Pacòt  accept  with  a  better  grace  thè 
fact  that  he  is  «  an  average  man  », 
and  throws  a  new  light  on  his  ha- 
bitual  «  myths  ».  The  «  seugn  »  of 
evasion  is  interiorized  in  thè  know- 
ledge  of  a  personal  freedom  of  thè 
imagination,  or  becomes  —  in  thè 
happiest  moment  —  a  peaceful  re¬ 
turn  to  pastoral  nature.  Through  his 
son,  Pacòt  accepts  himself  as  a  link 
in  a  chain  of  generations  country- 
bom,  with  strong  links  thè  soil: 
work  in  thè  town  is  accepted,  in  a 
manly  way,  as  a  sacrifice  to  be  made. 

The  poet’s  symbolism  is  made 
more  delicate  by  new,  tender  ele- 
ments,  connected  with  thè  presence 
of  his  young  boy:  images  of  spring, 
flowers,  and  bird-song. 

A  Constant  feature  is  Pacòt’s  au- 
thentic  lyrical  vein,  through  which 
thè  new  elements  and  thè  features 
already  peculiar  to  his  poety  are 
filled  and  fused. 


The  structure  of  thè  active 
population  of  thè  kingdom 
of  Sardinia  in  thè  age  of  Cavour 
Rosario  Romeo 

Using  up-to-date  statistica!  me- 
thods,  thè  author  analyzes  thè  data 
contained  in  thè  officiai  census  of 
thè  kingdom  of  Sardinia  for  thè 
night  December  31  1857  -  January  1 
1858.  The  result  is  a  rational  classi- 
fication  of  thè  active  population  and 
a  clear  picture  of  its  structure:  a  va- 
luable  documentary  instrument  for 
thè  social  and  economie  history  of 
Piedmont  in  thè  decade  preceding 
Unity. 

Dalsani  thè  caricaturìst 
Nietta  Aprà 

Giorgio  Ansaldi  (nom-de-plume 
Dalsani)  revealed  his  gifts  as  a  ca- 
ricaturist  during  his  early  years  at 
Mondovi;  and  after  obtaining  a 
first-class  degree  turned  his  atten- 
tion  fuUy  to  humourous  journalism. 
His  extraordinary  talent  and  con- 
siderable  fervour  made  him  a 
sought-after  collaborator  of  thè  best 
newspapers  in  a  caricature-conscious 
age.  Dalsani’s  master  was  Casimiro 
Teja,  thè  owner-editor  of  «  Il  Pa¬ 
squino  ».  Teja  left  Dalsani  thè  pa- 
per  in  his  will,  but  thè  honour  and 
thè  burden  were  too  much  for  thè 
caricaturìst.  In  this  lively  presenta- 
tion  of  an  intriguing  figure  we  meet 
a  number  of  Dalsani’s  friénds,  in- 
cluding  Teja  himself,  speaking 
through  a  group  of  letters. 

The  history  of  town  planning 
in  Piedmont:  Casale  Monferrato 
Vera  Comoli  Mandracci 

This  study  analyzes  thè  develop- 
ment  of  Casale  with  regard  to  thè 
most  significant  periods  in  thè  eco¬ 
nomie  and  politicai  history  of  thè 


town  and  thè  surrounding  area. 
After  thè  period  of  thè  communes 
and  thè  insertion  into  thè  marque- 
sate  of  thè  Aleramici  carne  domina- 
tion  by  thè  Paleologi,  under  whom 
Casale  became  thè  capitai  of  thè 
Monferrato  (XlVth  Century  -  second 
half  of  thè  XVIth  Century).  During 
this  period  thè  castle  was  built  and 
thè  urban  area  extended  southwards. 

Between  thè  end  of  thè  XVIth 
and  thè  end  of  thè  XVIth  Century, 
Casale  became  a  stronghold  of  thè 
Gonzaga  family,  a  power  in  northern 
Italian  politics:  this  period  saw  thè 
construction  of  thè  Citadel. 

At  thè  beginning  of  thè  XVIIIth 
Century  thè  absorption  of  thè  city 
into  thè  domains  of  thè  Savoia  dy- 
nasty  brought  a  phase  of  politicai 
and  economie  stagnation,  from 
which  Casale  reawoke  only  with  thè 
onset  of  industrialization  after  1850. 

Motes  on  thè  text  of 
Arrigo  Cafumi’s 
Pensieri  di  un  Libertino 
Carlo  Cordié 

In  thè  new  and  definitive  edition 
of  Pensieri  di  un  Libertino  by  Ar¬ 
rigo  Cajumi  (Einaudi,  Turbi,  1970), 
stress  is  laid  on  thè  need  for  certain 
corrections  in  textual  criticism,  re- 
sulting  from  errors  and  oversights 
in  which  thè  author  had  no  pari. 
Mention  is  also  made  of  thè  vicissi- 
tudes  of  thè  work,  from  thè  first 
edition  (mutilated  by  a  somewhat 
sloppy  publisher  in  1947)  onwards: 
thè  work  was  re-published  as 
«  first  uncut  edition  with  notes  and 
preface  »  by  thè  author  himself  in 
1950  (Giulio  Einaudi  editore).  The 
author  makes  thè  suggestion  that  a 
collection  might  be  made  of  thè  in- 
teresting  politicai  and  dramatic 
writings  of  Cajumi,  who  died  young 
in  1955. 
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Unsolved  problems  of  S.  Croce 
di  Boscomarengo 
Marco  Pozzetto 

Until  now  architectural  criticism 
has  paid  scant  attention  to  this  buil¬ 
ding:  it  is  not  even  certain  who 
built  it. 

Basing  bis  analysis  on  generai 
historical  data,  on  certain  statements 
by  historians  of  architecture  such  as 
Soprani  (1674)  and  Milizia  (1827), 
on  thè  chronology  of  similar  buil- 
dings,  on  an  examination  of  styli- 
stic  characteristics  and  on  thè  inter- 
pretation  of  contemporary  docu¬ 
menta,  thè  author  suggests  thè  attri- 
bution  of  thè  building  to  Rocco  Lu- 
rago  of  Como  (1525P-1590)  and  of 
thè  campanile  (plus  parts  of  thè 
monastery)  to  Martino  bonghi  thè 
Rider  (Viggiù?  -  Roma  1591)  in  thè 
absence  of  documenta  proving 
otherwise. 

The  author  also  proposes  that 
thè  Vasari  altarpiece  be  restored: 
it  is  thè  largest  multiple  polytych 
ever  built. 

Pozzetto  maintains  that  thè 
church  of  Boscomarengo  in  an  extre- 
mely  important  example  of  thè 
church  architecture  of  thè  Counter- 
formation. 

Francesco  Garrone: 
an  unknown  painter  of  this 
century 
Renzo  Guasco 

The  author  abserves  that  even 
in  thè  Twentieth  Century  there  is 
such  a  thing  as  thè  «  unknown  » 
painter.  One  such  is  thè  Turinese 
Francesco  Garrone  (1858-1924).  No- 
body  in  present-day  Turin  seems  to 
bave  heard  of  him,  and  thè  only 
written  testimony  is  an  article  by 
thè  critic  Emilio  Zanzi,  published 
in  1948. 

Of  thè  39  paintings  and  dra- 
wrings  shown  at  thè  «  Promotrice  » 
society  in  Turin  between  1891  and 
1908,  only  five  are  known,  four  of 
which  are  in  thè  Civic  Modern  Art 
Gallery,  to  which  they  were  do- 
nated  by  thè  artist  in  1919.  All 
thè  others  have  disappeared. 

The  exsisting  Works,  all  of  small 
dimensions,  show  aspects  of  a  now 
well-nigh  lost  city.  From  his  studio 
in  no.  5,  Via  Torquato  Tasso,  Gar¬ 
rone  used  a  pair  of  binoculars  to 
observe  thè  houses  of  thè  historic 
centre.  The  intensity  and  ahnost 
maniac  accuracy  of  his  drawings  of 


roofs,  cornices,  Windows,  balconies, 
and  doors,  make  him,  for  all  his 
limits,  a  unique  and  interesting  ar- 


Barbettì 
Universalisti 
Carlo  Cordié 

The  memoirs  of  Cardinal  Barto¬ 
lomeo  Pacca  are  used  to  illustrate 
thè  term  Barbetti  (  =Waldensians) 
in  thè  chapter  which  takes  thè  name 
as  its  title. 

This  note  takes  as  its  starting- 
point  a  recent  article  by  Rodolfo 
de  Mattel  («  Lingua  Nostra  »,  Sep- 
tember  1972,  p.  82):  in  an  instal- 
ment  of  his  Ospizio  di  parole  poli¬ 
tiche  perdute  de  Mattel  refers  thè 
reader  to  Pacca  and  gives  thè  defi- 
nition  «Barbetti:  eretici  della  Sa¬ 
voia  ».  Tre  Waldensian  VaUeys  can- 
not,  however,  be  confused  with 
Savoy. 

A  second  article  —  «  Universali¬ 
sti  »  —  contains  a  study  of  thè  term 
universalistes  for  universitaires, 
found  in  thè  recent  publication  of 
La  révolution  piémontaise  de  1821 
and  other  writings  by  Pes  di  Villa¬ 
marina  (edited  by  Narciso  Nada, 
Centro  Studi  Piemontesi,  1972). 
The  author  affirms  that  thè  word 
is  independent  of  thè  term  univer- 
salistes  as  used  in  religious  and  phi- 
losophical  controversy. 


King  Carlo  Felice 
Emanuele  Pes  di  Villamarina 

A  posthumous  portrait  of  Carlo 
Felice,  King  of  Sardinia  from  1821 
to  1831,  in  a  letter  from  Marquis 
Emanuele  Pes  di  ViUamarina  (1777- 
1852)  to  a  friend  in  Genoa.  The 
Marquis  had  not  enjoyed  thè  King’s 
favour  at  Court,  but  nevertheless 
gives  a  detached,  balanced  estimate 
of  his  qualities  and  defects. 


Emilia  Mariani 
Terenzio  Grandi 

An  account  of  thè  Turinese  tea- 
cher  and  writer  Emilia  Mariani 
(1854-1917),  one  of  thè  most  effec- 
tive  and  best-known  exponents  of 
women’s  rights  in  Italy  at  thè  turn 
of  thè  century.  She  was  also  active 
in  feminist  circles  abroad. 


Lettere  e  frammenti  inediti 
di  Bareni 
Franco  Fido 

In  1971  Alan  T.  Mckenzie  pu¬ 
blished  some  unknown  lettera  of 
G.  Baretti  from  an  important  com- 
monplace  hook  by  thè  Piedmontese 
critic  that  he  had  found  at  thè  Ho- 
race  Howard  Furness  Memorial 
Library  of  thè  University  of  Penn¬ 
sylvania.  Other  writings  by  Baretti 
are  published  here  for  thè  first  time 
from  thè  same  manuscript;  among 
them  are  a  letter  to  Count  Firmian 
of  March  17,  1762,  another  to  thè 
French  astronomer  J.-J.  de  Lalande 
of  July  10,  1969,  and  some  inte¬ 
resting  passages  of  Baretti’s  Let¬ 
tere  familiari  a’  suoi  tre  fratelli 
that  he  was  ordered  by  thè  Vene- 
tian  censorship  to  delete  from  thè 
printed  edition  of  1762-63. 


Drawings  from  thè 
Antonio  Faravia  collection 
in  thè  Library  of  thè 
Turin  Military  Academy 
Guido  Amoretti 

Among  thè  riches  of  thè  Antonio 
Paravia  Collection  (Paravia  was 
Captain  of  thè  Venetian  Republic 
towards  thè  end  of  thè  Eighteenth 
Century)  thè  author  has  recently 
discovered  a  group  of  drawings  of 
considerable  artistic  and  historical 
interest.  Two  of  these  are  presented 
here,  with  appropriate  reflections 
on  their  connection  with  Piedmont. 

The  first,  dating  from  1787,  is  a 
view  of  Corfù,  thè  fortress-town 
which  for  centuries  represented  thè 
Venetian  sway  in  thè  lonian.  The 
author  recalls  that  thè  island  of 
Corfù  was  saved  from  thè  Turks  in 
1716  by  thè  energy  of  thè  Com- 
mander,  Field  Marshal  Giovanni 
Mattia  di  Schulemburg  —  already 
well-known  in  Turin  for  his  creation 
of  thè  famous  «  Royal  German  Re- 
giment  ». 

The  second  drawing  is  of  a  ba- 
stion  in  thè  Venetian  stronghold 
of  Candy,  also  besieged  by  thè 
Turks  in  a  lengthy  operation  in 
which  soldiers  from  almost  all  thè 
major  nations  fought  and  feU:  not 
excluding  a  considerable  number  of 
Piedmontese  sent  in  1660  by  Duke 
Carlo  Emanuele  II  in  thè  defence 
of  Christianity  against  thè  infidel. 
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Der  Wandel  s  >r  bei  Flurnamen 
im  Germanascatalischen 
Ernst  Kirsch 

L’autore  rileva  alcune  caratteri¬ 
stiche  fonetiche  delle  parlate  della 
Val  Germanasca  attraverso  l’esame 
di  idronimi  della  zona,  mostrando 
le  tracce  di  un  cambio  frequente 
s>r,  comune  alla  parlata  germanica. 


Archivio  Ferrerò  della  Marmora 
Maurizio  Cassetti 

This  is  one  of  thè  most  impor- 
tant  private  archives  in  Piedmont, 
purchased  by  thè  Government  in 
1970  and  now  conserved  at  Biella, 
in  thè  State  Archives. 

It  comprises  113  cases  and  142 
boxes  (1221  -  end  of  thè  Nineteenth 
Century).  There  are  489  parchment 
scrolls.  The  documentation  was 
organized  in  thè  first  two  decades 
of  this  century  be  a  competent  ar¬ 
chiviar,  Baron  Filiberto  Vagina 
d’Emarese,  and  is  divided  as  fol- 
lows;  Princes,  Nunciates,  Genealo- 
gies  and  Family  history,  Ferrerò 
Archive,  Economie  and  feudal  (thè 
summary  inventory  of  this  last 
section  is  published  here).  Of  parti- 
cular  interest  are  thè  documenta  of 
thè  period  of  nunciature  of  Prague 
(1604-1607)  of  Monsigneur  Giovan¬ 
ni  Stefano  Ferrerò,  bishop  of  Ver¬ 
celli  (12  talea)  and  thè  abundant 
correspondance  of  General  Alfonso 
Ferrerò  della  Marmora,  of  basic 
importance  of  Risorgimento  studies 
(17  cases). 

The  Archive  is  completed  by  thè 
Ghiaia  collection  (9  boxes)  with  nu- 
merous  lettera  from  protagonista  in 
thè  Risorgimento. 
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più 

più 


più  economici 
agili 

divertenti 


È  la  macchina  che  consuma  meno.  Paga  le  tariffe  più  basse 
per  il  bollo,  l'assicurazione,  in  autostrada,  in  garage,  dai  mec¬ 
canico.  È  la  più  piccola  "4  posti"  e  la  più  comoda  delle  piccole 
auto.  Per  questo  snellisce  il  traffico  e  moltiplica  le  possibilità 
di  posteggio.  Maneggevole  come  un  go-kart:  in  città  arriva 
prima  lei  e  non  vi  stanca.  Vi  fa  risparmiare  molto  senza  privar¬ 
vi  di  nulla. 


Oggi  si  può  avere  in  3  settimane.  Anche  con  vendita  rateale  SAVA. 
Anticipo  minimo  L.  130.000  (tasse  escluse). 
Assicurazione  SAI  interamente  ratealizzabile. 


ISTITUTO 
BANCARIO 
SAN  PAOLO 
DI  TORINO 

ISTITUTO  DI  CREDITO 
DI  DIRITTO  PUBBLICO 
FONDATO  NEL  1563 


Fondi  patrimoniali  39  miliardi 
Depositi  fiduciari  e  cartelle 
in  circolazione  2800  miliardi 
220  filiali 

Delegazioni  di  credito  fondiario 
a  Bari  Catania  Napoli 
Uffici  di  rappresentanza  a 
Francoforte  Londra  Parigi  Zurigo 
Banca  borsa-cambio 
Finanziamento  opere  pubbliche 
Credito  fondiario 
Credito  agrario 


Aver  famiglia. 

Certo,  avere  famiglia  crea  dei  problemi.  Problemi  di  soldi,  che  in  una  casa  non  bastano  mai. 

Problemi  di  tempo,  con  tutte  quelle  code  per  pagare  le  bollette  che  scadono  inesorabilmente. 

Problerrii  di  sicurezza,  per  evitare  brutte  sorprese  al  ritorno  dal  week-end...  A  voi  occorre  una  banca 
di  servizio:  la  Cassa  di  Risparmio  di  Torino. 

Ci. sono  194  dipendenze  in  Piemonte  e  Val  d’Aosta,  pronte  a  svolgere  molti  servizi  per  voi.  Molti  di  più 
di  quelli  che  vi  aspettate  da  una  banca  tradizionale. 

Per  esempio,  questi  servizi: 

Speciaiprestito  /  Speciaicarta  /  Traveller's  cheque  /  Libretti  di  Risparmio  /  Pagamento 
imposte  e  utenze  varie  /  Cassette  di  sicurezza  /  Cassa  continua  versamenti  e  prelevamenti  /  Titoli  e  Borsa. 

CASSA  DI  RISPARMIO 
DI  TORINO 

194  Spoi'telli  in  Piemonte  e  Valle  d’Aosta. 
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GALLINO  S.P.A. 


MILLOIL 

VIRGILIO  MILLA 

S.A.S. 

CASA  FONDATA  NEL  1912 


I 


Vili 


BANCA  SUBALPINA 

S.  p.  A. 

Capitale  sociale  e  riserve  L  4.935.401.207 
Sede  sociale  e  centrale  -  Via  S.  Teresa,  26  -  Torino 


BANCA  AGENTE 
PER  IL  COMMERCIO 
DEI  CAMBI 


FILIALI 

TORINO  -  Via  Santa  Teresa,  26  -  Tel.  51.25.66 
Agenzia  n.  1  -  Corso  Racconigi,  139  -  Tel.  33.57.14 
Agenzia  n.  2  -  Corso  Orbassano,  213  -  Tel.  39.97.62 
Agenzia  n.  3  -  Corso  Vittorio  Emanuale,  6/a  -  Tel.  87.66.68 
Agenzia  n.  4  -  Largo  Toscana,  52  -  Tel.  73.83.13 


MILANO  -  Via  A.  Manzoni,  9  -  Tel.  80.81.41 


Telex 


Milano:  33602  Subbank 


Torino:  21402  Subbank 


permafuse 


PASTIGLIE 
E  GUERNIZIONI 
FRENO 


MACCHINE 
PER  IL  SERVIZIO 
DEL  FRENO 


C.SO  unione  sovietica  252 
10134  tarino 
tel.356  435/36/37 


OLSA 


CASCINE  VICA 

TORINO 


IPOM-FMt  .. 

IL  MIGLIOR  PRIVATO 
CHE  POSSIATE  TROViRE 

^rché  la  COMFAl  può  dirlo? 


la  COM.F.A.I,  è  l'inc 


la  COM.F.A.I.  —  l'ult 


arketing  nel  settore  degli  investimenti  immobiliari. 

COMFAI  Direzione  Generale  10122  Torino  Via  Fabro12  Tel.  537.496-510.616 


FILIALE  DI  MILANO 
20124  MILANO 
Via  Vittor  Pisani  28 
Tel.  637.060-637.090 


FILIALE  DI  TORINO 
10123  TORINO 
Via  Guarini  4 
Tel.  548.124  (5  linee) 


FILIALE  DI  ROMA 
00187  ROMA 
Via  Veneto  11 6 
Tel.  483.686-476.691 


il  miglior  privato  che  possiate  trovare 
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eme  ^tem 

cmc  System  s.a.s 

via  cacciatori  76-10042  nichelino/torino 
tei. 34 63 63 -telex  28106 
telegrammi/cable  address:  cmc/torino 

impianti  industriali 
convogliatori  e  trasportatatori 
costruzioni/montaggi^arpenterie 


licenziataria  per  l’Italia  della  LINK- BELI 


LINK-BELT 


impianti  di  convogliamento 
e  trasporti  materiali 

organi  di  trasmissione  potenza  meccanica 
impianti  TRUKVEYOR 


diretto  da 

FRANCO  SIMONE 

con  la  collaborazione  di  160  illustri 
specialisti  di  tutto  il  mondo 

Un’opera  assolutamente 
nuova,  realizzata  per  rispon¬ 
dere  alle  esigenze  ben  indi¬ 
viduate  deiia  cultura  con¬ 
temporanea:  non  un  diziona¬ 
rio  biografico  quindi  né  una 
enciclopedia  generale,  bensì 
un  panorama  chiaro,  esau¬ 
riente  e  sintetico  dello  svi¬ 
luppo  degli  studi  critici  e 
delle  ricerche  storiche  sugi! 
esponenti  maggiori  e  minori 
delia  letteratura  francese. 

Due  volumi  di  compii 
1322  oon37tav.inner( 

E'  prossima  la  pubblicazione  del  Diziona¬ 
rio  critico'  dalla  letteratura  tedesca,  diret¬ 
to  da  Sergio  Lupi,  e  del  Dizionario  critico 
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■TORNI  VERTICALI  CONVENZIONALI  ED  A  CONTROLLO  NUMERICO 
■TORNI  VERTICALI  A  CICLO  AUTOMATICO  PER  MEDIE 
E  GRANDI  PRODUZIONI 

■  LINEE  A  TRASFERTA  DI  TORNITURA  PER  LE  GRANDI  SERIE 


fta  8.P.A.  CORSO  TRAIAN0 145  1 01 27  TORINO  (Italia) 


per  l'industria  automobilistica 


mdFTino 


_ VERMICI 

Mare  5  -  PIOBESI  -  tei.  965.70.03  -  965.79.42  -  965.79.49 


Il  peso  delle  materie  plastiche  impiegate  nel  settore  automobilistico  è  in  continuo  aumento.  I  manufatti 
in  materia  plastica,  infatti,  per  le  loro  particolari  caratteristiche  quali  la  leggerezza,  la  flessibilità,  la  re¬ 
sistenza  agli  urti  e  agli  agenti  atmosferici,  vengono  oggi  adottati  per  la  realizzazione  di  vetture  sempre 
più  confortevoli  e  sicure.  La  STARS  produce,  con  impianti  modernissimi  e  di  elevata  capacità,  una  vasta 
gamma  di  prodotti  per  l'automobile:  Griglie,  Fanali,  Plance  portastrumenti.  Espansi  flessibili  per  imbottiture. 
Espansi  poliuretanici  integrali  per  volanti  appoggiabraccia  e  paraurti.  Calandrati  e  spalmati  supportati. 


La  distribuzione  dei  prodotti  STARS,  destinati  ai  ricambio,  è  affidata  alia  ROBASSOMERO  (TO) 

StaM^  STAMPAGGIO  RESINE  SPECIALI  -  10029  VILLASTELLONE  gORINO)  -  TEL.  9698971  -  TELEX  21305 
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mimmò)  westinghouse 

freno  TEuropo! 

Sì,  gli  impianti  di  frenatura  pneumatici, 
elettropneumatici  ed  elettronici  dei  treni,  dei 
veicoli  industriali,  dei  trasporti  eccezionali  e  delle  macchine 
per  movimento  terra  sono  realizzati  da  una  grande  organizzazione 
europea  ed  i  ricambi  sono  reperìbili  in  tutta  Europa. 

Quindi:  tecnica,  sicurezza,  garanzia,  assolutamente  europee..... 
ED  IN  PIU’ SONO  WESTINGHOUSE. 


Direzione  ■  Servizio  Amministrativo  ■  Ufficio  Vendita: 

10141  TORINO  -  Corso  Racconigi,  141  -  Tel.  332.727  (3  linee) 


Officina  Assistenza  e  Magazzino  Ricambi: 

10138  TORINO  -  Via  P.  Carlo  Roggio,  56  -  Tel.  378.810  -  372.661 
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IL  TELEFONO  ADDIZIONALE 

non  é  soltanto  un  fatto  estetico: 

è  praticità  comodità  tranquillità  riservatezza 


E'  praticità  per  la  donna  di  casa  non  allon¬ 
tanarsi  dalla  cucina  per  telefonare; 

è  tranquillità  poter  telefonare  lontano  dalla 
televisione,  dai  bambini  che  giocano; 

è  comodità  non  alzarsi  da  letto  o  da  tavola 
per  rispondere  ad  una  chiamata; 

è  riservatezza  poter  parlare  senza  aver  vici¬ 
no  persone  che  ascoltano  la  conversazione. 

Cinque  modelli  diversi  (progettati  da  famo¬ 
si  designer),  ognuno  dei  quali  si  armonizza 
naturalmente  all'arredamento  ed  al  luogo 
ove  viene  posto: 

lineare  nel  salotto 
raccolto  in  camera  da  letto 
composto  nello  studio 
vivace  in  cucina 
sobrio  nel  tinello 


il  telefono  addizionale  viene  inserito  sullo 
impianto  a  spina:  ed  il  suo  costo  é  mode¬ 
sto: 

contributo  spese  di  installazione: 

—  nel  caso  di  installazione  o  trasloco  di  im¬ 
pianto  a  spina  (l'apparecchio  addiziona¬ 
le  sarà  installato  dal  personale  SIP  con¬ 
temporaneamente  all'esecuzione  dell'im¬ 
pianto  a  spina)  nessuna  spesa; 

-  nel  caso  di  impianto  a  spina  esistente, 
con  ritiro  dell 'apparecchio  da  parte  del¬ 
l'abbonato  presso  le  sedi  SIP  nessuna 
spesa; 


canone  trimestrale  L.  1.500 


sabbia 

grigio 

bigrigio 

grigio 

senape 

blu 

avorio 

rosso 

avorio 

rosso 

arancio 

avorio 

rosso 

giallo 

verde 

verde 

turchese 

verde 

1  rosato 

giallo 

giallo 

avorio  bianco  1  rosso 

M  y 

rosa 

r 


iillo 


starlite  ericofon  grillo  unificato 

SOCIETÀ’  ITALIANA 
PER  L’ESERCIZIO  TELEFONICO  p.a. 


MOLLIFICIO  ITALIANO  TORINO 


PROGRAMMA  DI  PRODUZIONE 

Misura  e  regolazione  di  temperature, 
pressioni  portate,  livelli,  densità,  pesi 
specifici,  eco. 

Strumentazione  completa  di  impianti 
chimici,  petrolchimici,  petroliferi  e  nucleari. 
Strumentazione  di  caldaie,  motori  Diesel, 
marini  e  terrestri,  turbine. 

Circuiti  di  calcolo  anologico  per  ottimazione. 
Relè  pneumatici  di  precisione. 

Posizionatori  di  valvole. 

Trasduttori  elettropneumatici. 

Allarmi  e  regolatori  di  livello. 

Elementi  e  sistemi  fluidici. 

Calibri  e  comparatori  pneumatici. 

Cilindri  pneumatici. 

Distributori,  Elettrodistributori. 

Accessori  di  circuito. 

Studio  ed  esecuzione  di  impianti  completi. 


mFEIQAL  RIV. 


VIA  NIZZA  148/150  -  10126  TORINO  -  ITALIA  -  TELEFONO  635804  -  INDIRIZZO  TELEGRAFICO;  IMPERIALRIV 


saldatrici 
elettriche  a 
resistenza  per 
tutte 

le  esigenze 
dell’industria 


filiale: 

ARO  ITALIANA 
20133  Milano 
via  Sismondi  29 
tel.7380026 


ARO  ITALIANA 
10144  Torino 
via  Le  Chiuse  59 
tel.486  495 -487621 


AMBROSETTI 


S.  p.A. 


TRASPORTI  INTERNAZIONALI 


AFFIDATECI  CON 

SICUREZZA  E  FIDUCIA  LE 

VOSTRE  SPEDIZIONI  PER 

•  Servìzi  ferroviari 

qroupaqes  nazio-  •  Trasporti  di  merce  di  dimensioni  e 

naii  e  internazionali 

pesi  ( 

eccezionali 

•  Servìzi  camionistici  groupages  na-  •  Traffici  automobilistici  con  propri  ma- 

zionali  e  internazionali 

gazzini  doganali  e  propri  vagoni  e 

•  Traffico  oltre  mare 

camions  a  doppio  piano 

•  Servìzi  rail-route 

•  Servizi  speciali  d’opere  d'arte 

•  Servizi  doganali 

•  Assicurazione  di  trasporto 

•  Traffici  aerei  (Agenti  lATA  MERCI)  •  Servizi  speciali  liquori  e  magazzinaggi 

SEDI  PROPRIE 

Città 

C.A.P. 

Indirizzo 

Telefono 

Telex 

TORINO  Sede  Amm. 

10141 

Corso  Rosselli,  181 

3336  (24  linee) 

21242 

MILANO  Sede  Legale 

20139 

Via  Toffetti,  104 

5396941  (5  linee) 

31242 

5397041  (5  linee) 

BOLOGNA 

40131 

Via  Ranzani,  14 

234937/38/39 

51118 

BOLZANO 

39100 

Via  Renon,  21 

23681/82 

40142 

COMO 

22100 

Via  Gonfalonieri 

502580/503942 

38077 

DESIO 

20037 

Via  XXV  Aprile,  2 

66929/67949 

FIRENZE 

50123 

Piazza  Stazione,  1 

287136/296845 

GENOVA 

16149 

Via  Cantore,  8/H 

417041/417051 

27348 

MODENA 

41100 

Via  Emilia  Ovest,  111 

243350 

PARMA 

43100 

Viale  Mentana,  112 

29233 

PIACENZA 

29100 

Via  Frasi,  27 

21284 

SAVONA 

17100 

Vìa  Chiodo,  2 

22875/28877 

27595 

VANZAGO  (MI) 

20010 

Via  Valle  Ticino 

9344426/27/28 

31657 

Ufficio  Collegamento  e  di  Rappresentanza:  ROMA  -  Via  Mecenate,  59  -  Tel.  730.649 
Casa  consociata: 

S.I.T.FA.  Società  Italiana  Trasporti  Ferroviari  Autoveicoii  S.p.A.  -  Via  Melchiorre  Voli,  33  -TORINO  - 
Tel.  325.093  -  Telex  21.257 

Casa  alleata: 

S.E.T.  Société  d’Entreprises  de  Transports  et  de  Transit  -  Siège  social:  30,32,  Rue  du  Landy,  Clichy 
(Seine).  Tel.:  737.42-45  62-44  63-43  63-46 

Telex:  29.429  S.E.T.  Clichy  -  Service  Europe:  23-25,  Rue  Sadi-Carnot,  Aubervilliers/Seine  -  Tel.:  Fla 
6693  -  Telex  22.946  S.E.T.  Auber 


XXXII 


/.  M.  C. 

del  Comm.  BARTOLOMEO  e  GIUSEPPE  FUMERÒ 


Stampaggio  lamiera 

Lavorazioni  stampi 
ed  attrezzature 

Costruzione  serbatoi 
a  pressione 


10022  CARMAGNOLA  (To) 

VIA  CHIERI  (Borgo  Salsasio)  TELEF.  97.35.97  -  97.35.98 


XXXIII 


ì  prodotti 


Filtri  ed  elementi  filtranti  per 
aria,  olio  e  carburanti 


Spa^^ 

I  AUTO 


Giunti  ■  Semiassi  -  Manicotti  - 
Teste  sterzo  -  Tiranti  sterzo 


sono  distribuiti  do 

Sr  SELECOM  SpA 

■  P  SELEZIONE  E  DISTRIBUZIONE 

'  ■  ^  DI  RICAMBI  ED  ACCESSORI 

PER  AUTOVEICOLI 

10123  TORINO  -  C.SO  CAIROLI.  6  ■  TEL.  831225-835440 

Ib 

XXXIV 


la  Ruffini  S.p.A. 
esporta  in  tutto  il  mondo 
stampi  per  la  pressofusione 
in  leghe  di  alluminio  e  zinco 
ì  mette  inoltre  a  vostra  disposizione 
la  sua  trententennale  esperienza 
nel  campo  della  pressofusione 


Ruffini  S.p.A.  Corso  Siracusa  16 
10136  Torino  tei.  369136-7-8-9 


XXXV 


La  ruota  CRQMODOR  A  corre  già  verso 
b  vittoria  di  un  altro  RALIY 


CROMODORA 


10078  Venaria  Reale  (Torino) 


UNIVERSAL  GIUNTI  s.  a.  s. 

20121  MILANO 

VIA  VARESE,  10  -  TEL.  665.564  -  653.525 
TELEGR.:  UNIVERGIUNTI 

STABILIMENTO  -  10143  TORINO 
C.SO  POTENZA,  15  -  TEL.  734.345  -  731.054 


ALBERI  CARDANICI 

PER  TUTTE  LE  TRASMISSIONI 

DI  POTENZA 


CROCIERE  CARDANICHE 
GIUNTI 

DOPPI  GIUNTI 
ALBERI  CARDANICI 
GIUNTI  OMOCINETICI 
DOPPI  GIUNTI  PER 

RUOTE  STERZANTI  IN  UNA  VASTA  GAMMA 

GIUNTI  ELASTICI  DI  TIPI, 

PER  QUALSIASI 
EQUIPAGGIAMENTO 
DI  MACCHINE 
INDUSTRIALI 


UMIUERSAL 


XXXVII 


tecnica 
avanzata 
nel  settore 
rettificatrici 
di  altissima 
precisione 


licenze  : 


GIUSTINA  ) 


Helettromandrini  ad  alta  frequenza 

ELETTROMANDRINI  PLANETARI 
MANDRINI  PER  RETTIFICARE 
MANDRINI  E  TESTE  PER  ALESARE 
CONVERTITORI  DI  FREQUENZA 
APPARECCHI  PER  RETTIFICARE 
CONTROPUNTE  ROTANTI 
VITI  A  RICIRCOLAZIONE  DI  SFERE 

GAMBA  &  FIORITO  S.pA  TORINO -ITALIA 

10156 -STRADA  CASCINETTE  29  -  TELE  F:  26.09.05/06-26.12.38/39- TELEGR.'.  GAMFIOR  TORINO 


XXXIX 


SIAMO  NATI  CON  L’AUTOMOBILE.. 


10132  TORINO  -  Corso  Casale  132 
Telef.  88.88.61  -  88.27.06 


^  Coltelli  circolari  per  dentatrici  d’ingranaggi 
^  Pettini  Maag  e  Sunderland 

*  Dischi  divisori  di  altissima  precisione 

*  Ingranaggi  Master 

*  Lame  per  Shear  Speed  Michigan 


GRAZIANO  GAETANO 

DI  ING.  GRAZIANO  FRANCESCO  &  C.  S.  A.  S. 

Costruzione 
ricambi 
e  bronzeria 
per  autoveicoii 


TORINO  -  VIA  MILLIO,  26  -  TEL  335696  -  383563 


XLII 


XLIII 


C'è  chi  aspetta  II  futuro  e  c'è  chi  gli  va  Incontro. 
Noi,  invece,  preferiamo  aggredirlo.  In  altre  pa¬ 
role,  offriamo  già  oggi  la  tecnologia  di  domani. 
Limitatamente,  beninteso,  ai  nostri  settori  di  at¬ 
tività  (connessione,  interconnessione,  circuita¬ 
zione,  modularizzazione,  programmazione,  iso¬ 
lamento,  cablaggio  eccetera).  Limitatamente, 
insomma,  a  ciò  che  tocca  da  vicino  il  progresso 
dell'elettronica  e  dell'elettrotecnica.  E'  un  modo 
di  agire  che  ci  è  perfettamente  congeniale.  Da 
trent'anni,  ormai. 


AMP  Italia  S.p.A. 


XLIV 


10093  COLLEGNO  (Torino)  •  C.so  F.lli  Cervi 
Tel.  78.56.56  (10  linee) 


Metallurgica 

L.  ROSIIMGANA  &  C. 

S.  a.  5. 


Stampaggi  industriali 
stampi 

attrezzature 
carpenteria  metallica 


Depuratori  di  fumo 

a  secco  Dierre 


VIA  CARLO  PISACAIME,  6  -  10127  TORINO  -  TEL.  66.39.32  -  66.76.04 


XLV 


! 

I  RUOTE 

PER 
I  AUTO 

Via  F.  Minio  9 
10141  Torino  (italia) 
Telefoni 

37.20.61/33.16.93/33.85.33 
Telex  21346 


PRODUZIONE 

RUOTE  IN  ACCIAIO 
PER  AUTOVETTURE 
RUOTE  E  CERCHI  PER  LA 
MECCANIZZAZIONE  AGRICOLA 
RUOTE  A  RAGGERA 
CON  CERCHI  TRILEX  SU  LICENZA 
GIORGIO  FISCHER,  SCIAFFUSA 
CONTENITORI  INDUSTRIALI 
MONOROTAIA  PER  TRASPORTI  SOSPESI 
STAMPAGGIO  PARTICOLARI  IN  LAMIERA 
COSTRUZIONI  STAMPI 


XLVl 


TEA 


TECNICA  ED  ARTE-S.p.A. 

V.FILADEi_FIA  SS6  - 10137 TORIIMa 


tUTOSTRlDÀ  TORINO -MILtNO 


POSTI  DI  RISTORO  LUNGO  L’AUTOSTRADA: 

•  Km.  3  da  Torino  (Km.  124  da  Milano) 

AREA  DI  SERVIZIO  di  Settimo  con  Motel,  bar,  punto  di  rifor¬ 
nimento  carburanti  e  officina 

•  Km.  32  da  Torino  (Km.  115  da  Milano) 

AREA  DI  SERVIZIO  di  Cigliano  con  snack-bar  e  punto  di  rifor¬ 
nimento  carburanti 

•  Km.  64  da  Torino  (Km.  63  da  Milano) 

AREA  DI  SERVIZIO  di  Villarboit  con  ristorante,  bar,  punto  di 
rifornimento  carburanti  e  officina 

•  Km.  83  da  Torino  (Km.  44  da  Milano) 

AUTOHOTEL  «  La  Meridiana  »  con  albergo-ristorante,  piscina 
e  tennis 

•  Km.  88  da  Torino  (Km.  39  da  Milano) 

AREA  DI  SERVIZIO  di  Novara  con  ristorante  e  punto  di  rifor¬ 
nimento  carburanti 

•  Km.  123  da  Torino  (Km.  4  da  Milano) 

AREA  DI  SERVIZIO  di  Pero  con  snack-bar  e  punto  di  riforni¬ 
mento  carburanti 


AUTOSTRADA  TORINO-MILANO  S.p.A. 

Galleria  San  Federico  n.  16  -  10121  TORINO 


INDUSTRIA  METALMECCANICA  AUTOACESSORI 
STAMPAGGIO  E  PROFILATURA  LAMINATI 


a!  servizo 

deirindustria  automobilistica 


XLIX 


CARPENTERIE  METALLICHE- OFFICINE  MECCANICHE 


10092  BEINASCO  [Tonino]  -  STRADA  TORINO  13S 

TEL.  DIREZIONE  E  UFFICI:  340.132  C4  linee  nicenca  automatica] 
Indirizzo  Telegrafico  GRUCDLONGD  TORINO 


CONTROLLI  INDUSTRIALI 

CONTROLLI  PRE  E  POST  MATRIMONIALI 


OVUNQUE 


INVESTIGAZIONI  INFORMAZIONI 

di  Geom.  FONTANA 


ISTITUTO  DI  POLIZIA  PRIVATA 


10126  TORINO  -  VIA  NIZZA,  74  (P.  De  Amicis)  -  TEL.  63.77.66  -  63.38.83  Q  -  67.93.13  urg. 


SERIETÀ  E  RISERVATEZZA 


permeabilì^^ntì  pi 


con 

non  occorre 
l'ombrello 

in  casa 


dnizia 


STABILIMENTI  IN  EUROPA:  FINLANDIA,  NORVEGIA,  SVEZIA,  DANIMARCA,  GERMANIA,  ITALIA 


icOPAL 


DIREZIONE  E  STABILIMENTO 
10070  MARRANO  (TORINO) 
TELEF.  26  02  88  -  2617  45 


FILIALI:  MILANO,  BOLOGNA 


COSTRUZIONE  ASSALI  INDUSTRIALI,  TAMBURI  FRENO 
PER  AUTOCARRI,  FONDERIA  GHISE  NORMALI  E  SPECI 
ALI.  COSTRUZIONE  ASSALI  INDUSTRIALI,  TAMBURI  FRE 
NO  PE^^^\RRI,^SJDERIA  GHISE  NORMALI  E  SPE 

INDUSTRIALI,  TAMBURI 
FREN(^^^^^>RRI,  FONDERIA  GHISE  NORMALI  E 

BURI  FRENO  10043  orbassano  (to)  strada  Torino  32/32A  NOR 
MALI  E  SPECIALI.  COSTRUZIONE  ASSALI  INDUSTRIALI, 
TAMBURI  FRENO  PER  AUTOCARRI,  FONDERIA  GHISE 
NORMALI  E  SPECIALI.  COSTRUZIONE  ASSALI  INDUSTRI 


ALI,  TAMBURI  FR 


DERIA  GHI 
INDUS 
DERIA 


RIA 

NE  ASSALI 
CARRI,  FONDERIA 
ZIONE  ASSALI  INDU^SjJlSS^^W^FRENO  PER  AU 
TOCARRI,  FONDERIA  GHl’^^^^^-l  E  SPECIALI.  COS 
TRUZIONE  ASSALI  INDUSTRIALI,  TAMBURI  FRENO  PER 
AUTOCARRI,  FONDERIA  GHISE  NORMALI  E  SPECIALI. 


AEROSTUDIO  BORGHI 


LUI 


Officine  Metallurgiche 

G.  CORNAGLIA 

dell'Ing.  PIER  ANTONIO  CORNAGLIA  &  C.  -  S.n.c. 

CAP.  SOC.  L.  300.000.000  V.  -  TRIB.  TORINO  215/70  SOC. 

TELEGR.:  OFF.  CORNAGLIA  340.055  -  C.C.I.A.  TORINO  149.289  -  C/  C/  POSTALE  2/15939 


Stampaggio  -  tranciatura 

iavorazione  deiia  iamiera 

costruzione  stampi 
in  acciaio  e  in  resina 

verniciatura 


STRADA  MIRAFIORI,  35  - 10092  BEINASCO  (TORINO)  -  TELEF.  34.00.55 

(3  linee  rie.  aut.) 


TALMANE 

gianduiotti 

cioccolatini 

caramelle 

biscotti 

panettoni 


Le  più-importanti  Case  automobilistiche 
impiegano  componenti  Savara 
per  gli  equipaggiamenti  originali  delle  vetture. 
Ecco  perchè  Savara  è  il  ricambio  giusto. 


I  □  Filtri  ed  elementi  filtranti  per  aria,  olio,  carburanti 

□  Pompe  benzina 

□  Termostati 


Pubblicazioni 
del  Centro  Studi 
Piemontesi 


Studi  Piemontesi 

rassegna  di  lettere,  storia,  arti  e  varia  umanità 

La  rivista,  a  carattere  interdisciplinare,  è  dedicata  allo  studio  della  cultura  e  della  civiltà 
subalpina,  inteso  entro  coordinate  e  tangenti  internazionali.  Pubblica,  di  norma,  saggi  e  studi 
originali,  risultati  cH  ricerche^  e  documenti  riflettenti  vita  e  civiltà  del  Piemonte,  rubriche  e 
notizie  delle  iniziative  attività  problemi  pubblicazioni  comunque  interessanti  la  Regione  nelle 
sue  varie  epoche  e  manifestazioni.  Esce  in  fascicoli  semestrali. 

Biblioteca  di  «  Studi  Piemontesi  » 

1.  Mario  Aerate,  Popolazione  e  peste  del  1630  a  Carmagnola.  Pagg.  264  (1973). 

Collana  di  testi  e  studi  piemontesi 
diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Le  ridicole  illusioni,  un’ignota  commedia  piemontese  dell’età  giacobina.  Introduzione,  testo, 
note  e  glossario  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xxiv-91  (1969). 

2.  L’arpa  discordata,  poemetto  piemontese  del  primo  Settecento  attr.  a  F.  A.  Tarizzo.  Intro¬ 
duzione,  testo,  note  e  glossario  a  cura  di  Renzo  GandoHo.  Pagg.  xxvii-75  (1969). 

3.  Poemetti  didascalici  piemontesi  del  primo  Ottocento,  a  cura  di  Camillo  Brero.  Pagg.  xii-80 
(1970). 

4.  Carlo  Casalis,  La  festa  dia  pignata  ossia  amor  e  conveniense,  commedia  piemontese  del 
1804,  a  cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  xxxiv-70  (1970). 

5.  Pegemade,  Èl  nodar  onora,  commedia  piemontese-italiana  del  secondo  Settecento.  Saggio 
introduttivo  di  Gualtiero  Rizzi.  Testo,  traduzione  e  nota  linguistica  a  cura  di  Gianrenzo 
P.  Chvio.  Pagg.  lxxx-150  (1971). 

6.  Edoardo  Ignazio  Calvo,  Poesie  piemontesi  e  scritti  italiani  e  francesi,  edizione  del  bicen¬ 
tenario,  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Clivio.  (In  corso  di  stampa). 

Collana  di  letteratura  piemontese  moderna 
diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Arrigo  Frusta,  Fassin-e  ’d  sahia,  pròse  piemontèise.  Pagg.  xi-110  (1969). 

2.  Camillo  Beerò,  Breviari  di’ ànima,  poesìe  piemontèise  (2®  edizione).  Pagg.  xiii-68  (1969). 

3.  Alfonso  Ferrerò,  Létere  a  Mimi  e  àutre  poesìe,  a  cura  di  Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  xiv-90 
(1970). 

4.  Alfredo  Nicola,  Stòrie  die  valade  ’d  Lans,  poesìe  piemontèise.  Pagg.  ix-40  (1970). 

5.  Sernia  ’d  pròse  piemontèise  dia  fin  dl’Eutsent.  Antrodussion,  test,  nòte  e  glossari  soagnà  da 
Censin  Pich.  Pagg.  160  (1972). 

6.  Le  canson  dia  piòla.  Introduzione,  testi  piemontesi  e  traduzione  italiana  a  cura  di  Mario 
Forno.  Pagg.  l-142  (1972). 

Collana  storica:  Piemonte  1748-1848 
diretta  da  Carlo  Pischedda  e  Narciso  Nada 

1.  Emanuele  Pes  di  Villamarina,  La  révolution  piémontaise  de  1821  ed  altri  scritti,  a  cura 
di  N.  Nada.  Pagg.  civ-269  (1972). 

I  quaderni  -  Jè  scartari 

1.  Marie  Th.  Bouquet,  La  genèse  savoyarde  et  les  grands  siècles  musicaux  piémontais. 
Pagg.  30  (1970). 

2.  Marziano  Bernardi,  Riccardo  Gudino  e  la  cultura  torinese.  Pagg.  102  (1971). 

3.  Guido  Gozzano,  Lettere  a  Carlo  Valimi  con  altri  inediti,  a  cura  di  Giorgio  De  Rienzo. 
Pagg.  112  (1971). 

4.  Repertorio  di  feste  alla  Corte  dei  Savoia,  1346-1669,  a  cura  di  Gualtiero  Rizzi.  Pagg.  xx-80 
(1973). 

5.  Edoardo  Mosca,  Cronache  braidesi  del  ’700.  Pagg.  viii-48. 

Fuori  collana 

1.  Francesco  Cognasso,  Vita  e  cultura  in  Piemonte  dal  medioevo  ai  giorni  nostri.  Pagg.  iii- 
440  (1970)  (esaurito). 

2.  Bibliografia  ragionata  della  lingua  regionale  e  dei  dialetti  del  Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta, 
e  della  letteratura  in  piemontese,  a  cura  di  Amedeo  Clivio  e  Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xxii- 
255  (1971). 

3.  La  letteratura  in  piemontese  dal  Risorgimento  ai  giorni  nostri,  a  cura  di  Renzo  Gandolfo. 
Pagg.  x-532  (1972). 

4.  Gianrenzo  P.  Clivio  e  Marcello  Danesi,  Concordanza  linguistica  dei  «  Sermoni  Subal¬ 
pini  ».  (In  corso  di  stampa). 


Saggi  e  studi 

Studi  Piemontesi 

novembre  1973,  voi.  II,  fase.  2 

Edmondo  Villa 

Eliana  Einotello  La  Torre 
Rosario  Romeo 

3  L’«  angoscia  esistenziale  »  in  Gozzano 

18  Per  ima  lettura  critica  di  S  per  ansa  di  Pinin  Pacòt 

29  La  struttura  deUa  popolazione  attiva  degli  Stati  Sardi  nell’epoca 
cavouriana 

Mario  Abrate 

37  Le  développement  technologique  et  l’essor  industriel  en  Piémont, 
1830-1914 

Nietta  Aprà 

■  Vera  Comoli  Mandracci 

Sergio  Martinotti 

Note 

56  Dalsanì  (Giorgio  Ansaldi)  caricaturista  (1844-1922) 

68  Studi  di  storia  dell’urbanistica  in  Piemonte:  Casale 

88  Gandini,  o  le  due  strade  d’un  musicista 

Carlo  Cordié 
■  Marco  Pozzetto 

Renzo  Guasco 

Roberto  Cognazzo 

Carlo  Cordié 

Ernst  Kirsch 

103  Arrigo  Cajumi.  Note  sul  testo  dei  Pensieri  di  un  libertino 

111  Problemi  irrisolti  di  S.  Croce  di  Bosco  Marengo 

119  Francesco  Garrone,  un  pittore  ignoto  del  nostro  secolo 

122  Invito  all’organaria  piemontese 

128  Note  varie:  Barbetti;  «  Universalisti  » 

132  Der  Wandel  s>r  bei  Flurnamen  im  Germanascatalischen 

Ritratti 

Emanuele  Pes  di  Villamarina 
Terenzio  Grandi 

134  Re  Carlo  Felice 

141  Emilia  Mariani,  una  delle  prime  femministe  italiane 

Documenti  e  inediti 

Franco  Fido 

Guido  Amoretti 

146  Lettere  e  frammenti  inediti  di,  Baretti 

155  Dalla  raccolta  Antonio  Paravia  presso  la  Biblioteca  delle  Scuole  di 
Applicazione  d’Arma 

Rassegne 

■  Mariarosa  Masoero 

Giacomina  Caligaris 

Notiziario  bibliografico: 
recensioni  e  segnalazioni 

168  Pavese  e  Fenoglio 

173  Riviste  storiche 

176 

L..: 

G.  Baretti,  Opere  scelte  (A.  Ferraris)  -  J.  de  Maistre,  Le  serate  di  Pietro¬ 
burgo  0  Colloqui  sul  governo  temporale  della  Provvidenza  (L.  Marino)  - 
L.  Paggi,  Antonio  Gramsci  e  il  moderno  principe,  G.  Nardone,  Il  pen¬ 
siero  di  Gramsci  (G.  Villa)  -  C.  Riechers,  Antonio  Gramsci.  Marxismus  in 
Italien  (L.  Marino)  -  P.  Spriano,  Storia  di  Torino  operaia  e  socialista 
(R.  AUio)  -  Commemorazione  di  P.  Martinetti  (M.  I.  Sartoris)  -  G.  Solari, 
1872-1952.  Testimonianze  e  bibliografia  nel  centenario  della  nascita 
(L.  Marino)  -  Anonimo,  Histoire  mémorable  de  la  guerre  faite  par  le  Due 
de  Savoye  contre  ses  subjectz  des  Vallées  (C.  Cordié)  -  T.  G.  Pons,  Dizio¬ 
nario  dèi  dialetto  valdese  della  Val  Germanasca  (Torino)  (G.  P.  Clivio) 

-  C.  Moretti,  L’organo  italiano  (R.  Cognazzo)  -  V.  Caligaris,  Raccolta  di 
vecchie  parole  gattinaresi  (g.p.c.)  -  R,  Allegri,  La  feudalità  tortonese: 
i  Rati  Opizzoni  (C.  Cordié)  -  C.  T.  Altan,  La  sagra  degli  ossessi  -  Il  pa- 
t..: - settentrionale 

scritti  di:  Firpo,  Mila, 

Romeo,  Tamburini,  Bagnoli,  Bianco 
Vitale  Brovarone,  Dragone, 
Caffaratto,  Olmo, 

Scialla,  Rossebastiano,  Sarasso, 
e  altri... 


CA) 


a  D_ 


...su:  Sacchetti, 
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Situa2:ione  della  critica  su  Roberto  Sacchetti 

Giuseppe  Zaccaria 


Se  si  eccettua  la  lontana  monografia  della  figlia  Rosetta  ^ 
repertorio  insostituibile  di  notizie  pur  nei  limiti  di  una  affettuosa 
e  agiografica  rievocazione,  l’attenzione  della  critica  nei  confronti 
dell’opera  di  Roberto  Sacchetti  è  passata,  finora,  attraverso  la 
mediazione  di  interessi  ed  occasioni  di  portata  più  generale.  Basta 
scorrere  la  relativa  bibliografia  per  vedere  come,  al  di  fuori  del 
pretesto  tecnico  offerto  dalle  due  ristampe  di  Entusiasmi'^,  il 
caso  Sacchetti  rientri  costantemente  come  componente  di  un  più 
ampio  discorso  che  interessa  ora  tutto  un  arco  di  storia  della 
letteratura  italiana  (Croce  e  Borlenghi)  o  una  sua  particolare 
tendenza  (Bigazzi),  ora  una  zona  geograficamente  circoscritta,  a 
carattere  regionale  (Contini  e  Petrocchi)^.  Prima  ancora  che  si 
valuti  la  portata  positiva  dei  singoli  contributi,  si  può  senz’altro 
affermare  che  la  settorialità  di  questi  accostamenti  ha  ipotecato, 
in  linea  pregiudiziale,  la  fortuna  di  uno  scrittore,  il  quale, 
-  con  buona  pace  di  Contini  che  lo  ha  ritenuto  «utile  soprat¬ 
tutto  alla  considerazione  monografica  dei  parenti  »:  ma  la  pe¬ 
rentorietà  di  queste  parole  ci  sembra  piuttosto  dettata  da  un 
gusto  della  battuta  in  cui  lo  stile  prevarica  suUa  sostanza  del 
giudizio,  producendone  per  così  dire  la  «  materia  »  ^  senza  esclu¬ 
dere  peraltro  l’esito  di  un  effettivo  riconoscimento  -  si  è  oramai 
imposto  come  una  presenza  ineliminabile  nel  quadro  della  vi¬ 
cenda  artistica  e  letteraria  del  secondo  ottocento. 

E  non  è  solo  in  gioco,  si  badi,  la  personalità  del  Sacchetti, 
quale  si  andò  configurando  nella  Milano  piccolo-europea  degli 
anni  ’70*,  a  contatto  con  gran  parte  degli  scrittori  del  momento, 
dai  due  Boito  a  Praga  da  Verga  a  Capuana  a  Salvatore  Farina, 
ma  in  modo  più  specifico  la  funzione  del  Sacchetti  mediatore  e  in¬ 
terprete  delle  varie  tendenze  polemiche,  in  una  sorta  di  sincre¬ 
tismo  moderato  che  ne  avrebbe  fatto,  nel  noto  scritto  rievocativo 
dal  titolo  Vita  letteraria^,  il  fortunato  codificatore  (e  divulgatore) 
di  una  nozione  generale,  e  ben  presto  divenuta  corrente,  di  «  sca¬ 
pigliatura  ».  Ma,  al  di  là  anche  di  questa  precisa  funzione  di  testi¬ 
monianza,  per  quanto  autorevole  e  significativa,  su  cui  il  Mariani, 
con  il  corredo  di  una  puntuale  documentazione,  ha  detto  cose 
definitive*’,  il  discorso  rimane  aperto  per  quanto  riguarda  l’atti¬ 
vità  dello  scrittore  impegnato  sul  duplice  versante  della  lettera¬ 
tura  e  del  giornalismo,  quali  termini  interagenti  di  una  complessa 
realtà  vissuta,  nei  suoi  riferimenti  culturali  e  ideologici,  come 
esercizio  quotidiano  j  realtà  che,  per  tale  via,  profondamente  in¬ 
cide  sul  piano  dell’opera  narrativa,  in  rapporto  alla  sua  stessa 


‘  Rosetta  Sacchetti,  La  vita  e  le 
opere  di  Roberto  Sacchetti,  Milano, 
1922. 

^  A  cura  di  B.  Croce,  Milano,  1943, 
e  di  C.  Colicchi,  Bologna,  1968. 

^  Cfr.,  rispettivamente,  B.  Croce, 
La  letteratura  della  nuova  Italia,  voi. 
V,  Bari,  1939;  Narratori  dell’Otto¬ 
cento  e  del  primo  Novecento,  a  cura 
di  A.  Borlenghi,  tomo  III,  Milano- 
Napoli,  1963;  R.  Bigazzi,  I  colori 
del  vero  -  Vent’anni  di  narrativa: 
1860-1880,  Pisa,  1969;  G.  Petroc¬ 
chi,  Scrittori  piemontesi  del  secondo 
Ottocento,  Torino,  1948;  G.  Contini, 
Introduzione  ai  Racconti  della  scapi¬ 
gliatura  piemontese,  Milano,  1953. 

*  Cfr.  Introd.  cit.,  p.  32. 

'  Ci  sia  consentito  parafrasate  quan¬ 
to  scrive  Contini  a  proposito  del 
Male  dell’arte  di  Faldella  (cfr.  Introd. 
cit.,  p.  24:  «  Lo  stile  genera  questo 
delitto...;  l’impostazione  espressionisti¬ 
ca  ha  prodotto  la  sua  materia  »),  ap¬ 
plicandolo  all’«  espressionismo  »  della 
sua  stessa  prosa  critica. 

‘  Dopo  aver  partecipato  alla  vita 
intellettuale  torinese  degli  anni  ’60 
(nato  a  Torino  il  7  giugno  1847,  era 
stato  giovanissimo,  nel  1863,  tra  i 
fondatori  del  nucleo  primitivo  della 
società  «  Dante  Alighieri  »,  e  più  tar¬ 
di  collaboratore  del  «  Velocipede  » 
faldelliano  e  dell’«  Arte  in  Italia  »  del 
Biscarra),  da  Montechiaro  d’Asti,  pae¬ 
se  d’origine  della  famiglia.  Sacchetti 
si  trasferisce  a  Milano  nel  1873.  Dap¬ 
prima  resocontista  giudiziario  per  il 
«  Corriere  di  Milano  »,  l’anno  succes¬ 
sivo  è  chiamato  da  Leone  Fortis  al 
«  Pungolo  »,  di  cui  diviene  in  breve 
redattore  capo.  Abbandonerà  l’inca¬ 
rico  nel  1880,  ritornando  a  Torino 
per  assumere  la  direzione  del  «  Risor¬ 
gimento  ».  Collabora  inoltre,  in  tutti 
questi  anni,  alla  «  Rivista  Minima  », 
alle  «  Serate  Italiane  »  e  all’«  Illu¬ 
strazione  Italiana  »,  con  una  fitta  pro¬ 
duzione  di  rassegne  drammatiche  e  di 
arte  figurativa,  note  e  cronache  let¬ 
terarie,  corrispondenze  politiche,  scrit¬ 
ti  di  argomento  storico.  Muore,  nel 
marzo  del  1881,  a  Roma,  dove  si 
era  da  poco  trasferito  come  inviato 
della  «  Gazzetta  Piemontese  ». 

’  Non  potè  peraltro  conoscere  Tar¬ 
chetti,  morto  nel  1869,  né  ebbe  rap- 
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collocazione  storica.  Il  fatto  poi  che,  di  questa,  non  sia  stata  ri¬ 
conosciuta  la  linea  di  uno  sviluppo  maturato  pur  tra  incertezze 
e  ripensamenti,  conferma,  a  nostro  giudizio,  le  contraddizioni  in 
cui  viene  ad  urtare  una  impostazione  del  problema  critico  costretto 
nei  limiti  dell’ottica  riduttiva  che,  all’inizio,  abbiamo  rilevato. 
La  riserva  di  fondo  è  quindi,  ad  un  livello  elementare,  metodo- 
logica,  e  coinvolge  la  legittimità  di  una  sintetica  ambizione  di 
definizioni  complessive,  che  presumano  di  realizzarsi  al  di  fuori 
di  una  indagine  analiticamente  comprensiva,  dei  testi  in  primo 
luogo,  e  delle  concrete  situazioni  storico-culturali,  in  cui  questi 
si  innervano. 

Dei  primi  interessi  suscitati  dallo  scrittore,  solo  le  pagine  di 
Capuana'”  (non  fosse  altro  che  per  l’autorevolezza  del  nostro 
maggiore  critico  naturalista),  e,  su  un  piano  diverso,  del  Fal¬ 
della",  escono  dalla  contingenza  dell’occasione  editoriale  o  bio¬ 
grafica,  che  pure  le  ha  ispirate  'I  Va  peraltro  osservato  che  l’ac¬ 
costamento  alle  posizioni  veriste  operato  dal  Capuana  (subito,  in 
apertura  di  saggio:  «  Qui  siamo  in  piena  realtà  »),  si  riferisce 
ad  un  volume  di  novelle,  il  quale,  per  la  sua  stessa  disorganicità, 
rappresenta  un  momento  eccentrico  nella  produzione  del  Sac¬ 
chetti,  aperto,  in  via  sperimentale,  a  suggestioni  del  gusto  e 
delle  poetiche  contemporanee.  E  non  è  senza  significato  che, 
ignorando  Da  uno  spiraglio  e  Vigilia  di  nozze  (racconti,  per  mo¬ 
tivi  diversi,  non  assimilabili  entro  tale  ambito),  il  Capuana  si 
limiti  a  considerare  Riccardo  il  tiranno  («un  vero  gioiello»)  e 
Candaule,  e  sia  costretto  a  registrare  il  fallimento  di  quest’ultimo 
tentativo.  Le  ragioni  di  questo  giudizio,  con  la  riduzione  che 
comporta,  di  un  «  qualcosa  d’artifiziato  e  di  sforzato  »,  sono  da 
individuare,  a  nostro  parere,  in  una  specie  di  eclettismo  che  ca¬ 
ratterizza,  al  di  fuori  di  una  intima  acquisizione  di  risultati  posi¬ 
tivistici  o  naturalistici  (c’è  anche  questo,  ma  si  tratta  di  una  im¬ 
palcatura  inerte,  o  di  risvolti  ironizzati),  gli  elementi  compositivi 
del  lungo  racconto:  dalla  struttura  specularmente  e  moralistica¬ 
mente  esemplare  (si  tenga  presente  che  Sacchetti  porta  qui  alle 
estreme  conseguenze  una  tesi  tipologica  dedotta  dalla  balzachiana 
Duchesse  de  Langeais),  al  procedimento  appendicistico,  il  quale, 
attraverso  il  frazionamento  e  la  dilazione  degli  indizi,  si  risolve 
negli  effetti  teatrali  della  prefabbricata  esecuzione  di  uno  schema 
e  risente,  in  correlazione,  di  una  scrittura  appilicata.  Tra  ragioni 
celebrative  e  quadro,  anche  polemico,  di  costume,  con  tocchi 
efficaci  d’ambiente,  sussiste  invece  l’affettuoso  scritto  dedicato 
da  Faldella  alla  morte  dell’amico.  L’anaHsi  dell’opera  è  poco  più 
che  didascalica,  e,  se  si  tiene  conto  che  Faldella  ignorava  allora 
Entusiasmi,  pubblicato  postumo,  si  giustifica,  alla  luce  stessa 
deir«  ideologia  »  rusticale  dell’autore  delle  Figurine,  la  parzialità 
di  questo  giudizio:  «  Ma  le  migliori  cose  di  Roberto  sono  le  sue 
reminescenze  più  personali;  più  casafinghe,  più  villereccie,  più 
confacienti  alla  sua  indole  mite  e  più  riferentesi  al  suo  Monte¬ 
chiaro  d’Asti  ».  Senza  dubbio  più  fini  le  osservazioni  che  colgono 
gli  aspetti  del  tessuto  stilistico,  dai  momenti  di  accensione  im¬ 
maginifica,  in  cui  la  pagina  si  dilata  per  accumulo  di  elementi 
figurativi  (penso  a  certa  enumerazione  archeologica  dei  racconti 
di  Tenda  e  castello,  o  alla  descrizione  delle  sfilate  carnevalesche 
e  del  baccanale  al  Teatro  Scribe,  in  Vecchio  guscio),  all’altra  e 


porti  diretti  coti  Rovani,  come  risulta 
da  una  affermazione  dello  stesso  Sac¬ 
chetti  (cfr.  Vita  letteraria,  nel  voi. 
mise.  Milano  1881,  Milano,  1881, 
p.  438). 

*  In  Milano  1881,  cit.,  aUe  pp.  429- 
455  (ristampato  in  Racconti  della 
scapigliatura  milanese,  a  cura  di  V. 
Spinazzola,  Milano,  1959), 

’  Cfr.  G.  Mariani,  Storia  della  sca¬ 
pigliatura,  Caltanissetta-Roma,  1967, 
ai  rinvii  dell’indice  dei  nomi  (e  le 
pp.  26-27  in  particolare). 

L.  Capuana,  R.  Sacchetti  e  E. 
Navarro,  in  Studi  sulla  letteratura 
contemporanea  -  "Prima  serie,  Milano, 
1880,  pp.  187-194. 

"  G.  Faldella,  La  morte  di  un 
giornalista,  in  Roma  borghese,  ristam¬ 
pa  a  cura  di  G.  Mariani,  Bologna, 
1962,  pp.  81-107. 

Tra  le  recensioni  e  le  necrologie 
ricordiamo;  Bibliofilo  [E.  Treves], 
I  nuovi  romanzi,  in  «  Illustrazione 
Italiana  »,  4  (1887),  n.  1,  7  gennaio; 
Roberto  Sacchetti,  in  «  Gazzetta  Pie¬ 
montese  »,  15  (1881),  n.  86,  27_  mar¬ 
zo;  Per  Roberto  Sacchetti,  ivi,  15 
(1881),  n.  87,  28  marzo;  Doctor  Ve- 
RiTAS  [L.  Fortis],  Conversazione,  in 
«Illustrazione  Italiana»,  8  (1881), 
n.  14,  3  aprile;  G.  C.  Molineri,  Ro¬ 
berto  Sacchetti  -  Commemorazione,  in 
«Gazzetta  Letteraria»,  5  (1881),  nn. 
14  e  15,  2-9  e  9-16  aprile;  R.  Bar¬ 
riera,  Roberto  Sacchetti,  in  «  Illu¬ 
strazione  Italiana»,  8  (1881),  n.  27, 
3  luglio. 
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prevalente  maniera  narrativa,  quella  più  secca  e  nervosa  di  un 
periodare  scarno,  reso  attraverso  una  fedeltà  alla  trama  per  nulla 
compiaciuta  o  dispersiva:  «  Egli  studiava  la  realtà  dentro  la  luce 
o  l’allucinazione  postuma  di  una  contemplazione  ideale  ed  orien¬ 
tale.  Gli  è  perciò  che  i  suoi  scritti  radunano  due  pregi  opposti, 
quelli  di  essere  aerei  e  stringati;  il  suo  è  uno  stile  lucente,  riso¬ 
luto,  ad  arcate  salde,  pieno  di  forza  in  certi  abbandoni  di  pa¬ 
role  ». 

Dopo,  il  silenzio  diviene  pressoché  totale.  Occorre  attendere 
un  lungo  periodo  di  anni,  più  di  cinquanta  dalla  morte,  prima 
che  la  critica  ufficiale  torni  ad  occuparsi  di  Roberto  Sacchetti. 
«  Ingiustizia  degli  uomini,  o,  piuttosto,  andamento  non  incon¬ 
sueto  delle  cose  umane  »,  nota,  forse  un  po’  troppo  sbrigativa¬ 
mente,  il  Croce,  al  quale  va  il  merito  di  aver  riproposto  lo  scrit¬ 
tore  all’attenzione  dell’Italia  letteraria  La  «  scoperta  »  non  è 
quindi  occasionale,  e  non  risponde  solo  ai  condizionamenti  im¬ 
posti  da  un’indagine  capillare  condotta  sui  cosiddetti  «  minori  », 
o  «  minimi  »,  della  letteratura  della  nuova  Italia.  Le  ragioni  della 
simpatia  crociana  emergono  chiaramente,  in  apertura,  dall’intima 
adesione  con  cui  si  delinea  quella  che,  in  altra  parte  dello  stesso 
volume,  il  critico  avrebbe  definito  «  la  personalità  morale  e 
mentale  dello  scrittore,  che  poi  è  ciò  che  solo  conta  » 

Mi  soffermo  sulla  fisionomia  morale  di  questo  giovane,  formatosi 
nella  Torino  di  fra  il  1850  e  il  1860,  nel  culto  della  patria,  della  famiglia, 
del  lavoro,  del  dovere  e  del  sacrifizio,  che  erano  per  lui  cose  e  non 
parole,  realtà  che  si  vedeva  attorno;  volontario  nella  guerra  del  1866; 
travagliantesi  in  aspre  difficoltà  economiche,  sulle  quali  sormontavano 
sempre  la  meditazione  a  cui  usava  sottomettere  la  vita  e  le  sue  leggi,  e 
l’amore  che  nutriva  per  l’arte.  [...]  Era  in  lui  tutt’insieme  la  coscienza 
del  dolore  e  della  nobiltà  del  vivere,  una  malinconia  che  non  trapassa 
in  amarezza  e  distacco,  quella  rassegnazione  operosa,  che  è  propria  dei 
miti  e  buoni  e,  nella  loro  mitezza  e  bontà,  coraggiosi. 

Su  queste  basi,  le  linee  del  saggio  riflettono,  nella  loro  nitida 
semplificazione  (che  non  sempre  esclude  un  eccessivo  sempli¬ 
cismo),  quello  stesso  equilibrio  che  il  Croce  riconosce,  oltre  che 
alla  biografia,  all’opera  dello  scrittore  («  anima  armonica  »,  «  spi¬ 
rito  gentile  »,  «  scrittore  semplice  e  schietto  »). 

Vero  è  che  il  critico  poteva  ritrovare,  nel  Sacchetti,  legato 
alla  tradizione  sabaudo-risorgimentale,  giornalista  politico  della 
destra,  sebbene  alieno  da  settarismi  reazionari*®,  la  radice  di 
quegli  stessi  valori  liberali  e  idealistico-borghesi  di  cui  il  suo 
impegno  culturale  intendeva  porsi  come  garante  e  prosecutore 
La  prospettiva  si  definisce  così,  nettamente,  nella  correlazione 
dei  suoi  momenti  distinti,  etico  ed  estetico.  Se,  per  il  primo. 
Sacchetti  «  non  si  mise  tra  gH  scontenti  e  i  piagnoni  della  nuova 
Italia  »  (non  è  qui  difficile  individuare  i  sottaciuti  bersagli  po¬ 
lemici),  nei  riguardi  del  secondo  subito  dopo  si  legge: 

Non  meno  diritto  il  suo  giudizio  in  fatto  d’arte,  resistente  com’era 
alle  esortazioni,  alle  richieste  che  gli  risonavano  intorno  di  un’arte  che 
serva  a  un  intento  o  che  faccia  da  leva  sulle  questioni  pratiche  e  obbe¬ 
disca  ai  bisogni  dei  tempi,  o  proceda  per  allegorie. 

Da  tale  affermazione,  se  non  del  tutto  arbitraria,  certo  par¬ 
ziale  ed  inesatta,  anche  nella  misura  in  cui  assimila  il  pensiero 
dell’autore  a  quello  del  protagonista  e  dell’amico  Leopoldo 


“  Il  saggio  crociano,  apparso  per 
la  prima  volta  in  «  La  critica  »,  il 
20  luglio  1935,  è  compreso  nel  voi.  V 
della  Letteratura  della  nuova  Italia, 
cit.,  alle  pp.  147-165.  Di  qui  sono 
tratte  le  citazioni  che  seguono. 

“  Cfr.,  al  capitolo  su  Tulio  Mas- 
sarani.  La  letteratura  della  nuova 
Italia,  cit.,  voi.  V,  p.  395. 

”  É  nota,  al  riguardo,  la  vicenda 
che  indusse  lo  scrittore  a  dimettersi, 
con  grave  disagio  materiale,  dalla  di¬ 
rezione  del  «  Risorgimento  »,  per  dis¬ 
sensi  con  la  retriva  linea  politica  che 
i  gruppi  finanziatori  intendevano  im¬ 
primere  al  vecchio  foglio  della  destra 
cavouriana.  Un  altro  dato  significativo 
è  U  culto  per  Garibaldi,  che  Sacchetti 
riportò  dalla  sua  partecipazione  alla 
campagna  del  Trentino,  nel  1866.  (Si 
tenga  presente  che  proprio  il  mo¬ 
mento  «  garibaldino  »  e  il  momento 
«  cavouriano  »  rappresenteranno  dei 
fattori  importanti  per  la  compren¬ 
sione  di  Entusiasmi).  Per  la  forma¬ 
zione  risorgimentale  dello  scrittore  si 
rimanda,  oltre  che  al  cit.  volume 
della  figlia,  a  La  Mecca  d’Italia  (nella 
miscellanea  d’occasione  Torino  1880, 
Torino,  1880,  pp.  187-203),  dove  Sac¬ 
chetti  affida  alla  memoria,  deamicisia- 
namente  ricondotta  agli  anni  dei  ban¬ 
chi  di  scuola,  la  rievocazione  dei  lon¬ 
tani  incontri  con  i  profughi  politici 
e  delle  cerimonie  per  la  festa  dello 
statuto. 

“  In  tale  ambito  di  valori,  precisa 
il  Croce,  mentre  «  la  meditazione 
della  propria  vita  morale  gli  si  amplia¬ 
va  a  meditazione  della  vita  dei  tempi 
suoi,  [...]  Sacchetti  comprendeva  fin 
d’allora  che  il  problema  della  società 
umana  è  sempre  problema  di  reli¬ 
gione  ».  Queste  osservazioni  rinviano, 
in  particolare,  al  colloquio  del  Cesare 
Mariani  fra  il  protagonista  e  il  prof. 
Aurelio,  che  il  Croce  stesso  ha  certo 
avuto  presente  in  un  punto  della  sua 
opera  (cfr.  Storia  d’Italia  dal  1871  al 
1915,  Bari,  1967,  pp.  142-143). 
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spano,  discende  la  lettura  del  primo  romanzo  del  Sacchetti, 
il  Cesare  Mariani.  Dopo  aver  respinto  l’ipotesi  di  «  una  critica 
della  società  che  nega  all’artista  i  mezzi  per  svolgersi  e  produrre 
quello  che  porta  dentro  di  sé  »,  il  Croce  vede  in  esso  non  un 
«  concetto  o  tesi,  sì  piuttosto  una  raccolta  di  esperienze  e  di 
sogni  giovanili,  con  molto  di  autobiografico,  perché  la  scena  ne 
è  posta  in  Napofi,  dove  il  Sacchetti  visse  per  qualche  tempo  » 
Ora,  questo  piano  di  interpretazione,  che  tutt’al  più  riesce  a  ren¬ 
dere  conto  degli  esterni  folcloristici  del  romanzo,  di  una  certa 
patina  di  «  colorito  napoletano  »,  è  comunque  insufficiente  a 
chiarire  le  complesse  e  contraddittorie  motivazioni  di  un’opera, 
la  quale,  superando  le  suggestioni  che  delimitano  la  scelta  dei 
caratteri  e  delle  situazioni  narrative,  si  risolve,  in  ultima  analisi, 
nella  ricerca  e  nella  verifica  dei  compiti  inerenti  alla  funzione 
deH’intellettuale,  nell’ambito  specifico  delle  condizioni  offerte 
dalla  società  postunitaria. 

Di  qui  la  tensione  irrisolta  che  si  sprigiona  dalle  pagine  del 
Cesare  Mariani,  in  cui  la  fondamentale  istanza  conoscitiva  non 
giunge  tuttavia  a  contemperare  in  una  sintesi  unitaria  le  prospet¬ 
tive  molteplici,  etiche  ed  estetiche,  sociali  e  individuafi,  abbrac¬ 
ciate  dalla  stessa  struttura  narrativa;  una  struttura  decentrata  e 
articolata,  e  perciò  non  elusiva,  nell’indagine  condotta  a  livelli 
diversi,  rispetto  all’impegno  di  rappresentazione  e  di  giudizio 
assunto  dallo  scrittore.  Solo  una  lettura  strettamente  funzionale, 
e  non  prevaricatrice  per  eccesso  di  semplificazione,  può  risultare 
comprensiva  dei  significati  dell’opera,  nell’arco  globale  dei  suoi 
riferimenti;  dalla  centraHtà  pedagogica  dell’episodio  del  padre 
di  Cesare,  il  cui  contenuto  risale  alla  giovanile  meditazione 
dell’autore'®,  alla  scelta  per  così  dire  obbligata  di  Napoli,  che 
inquadra  il  disadattamento  del  protagonista  entro  le  precise  ra¬ 
gioni  di  un  assetto  classista  le  quali  vanno  ben  oltre  la  contin¬ 
genza  del  dato  autobiografico. 

Sin  d’ora,  quindi,  dovrebbe  risultare  inadeguata  la  defini¬ 
zione  del  Cesare  Mariani,  tout  court,  come  «  storia  di  un  vinto  », 
con  la  quale,  in  pari  tempo.  Croce  passa  ad  analizzare  l’ultimo 
romanzo  del  Sacchetti,  Entusiasmi,  ambientato  nella  Milano  delle 
«  cinque  giornate  »  e  nelle  zone  che  furono  teatro  della  prima 
guerra  per  l’indipendenza.  Solo  in  seconda  istanza,  peraltro,  l’at¬ 
tenzione  è  attratta  dalla  psicologia  del  protagonista,  e  dalla  vi¬ 
cenda  degradante  e  fallimentare  dei  suoi  amori,  mentre  l’accento 
verte  con  pressoché  esclusiva  insistenza  sulla  «  piena  rappresen¬ 
tazione  »  del  «  mondo  quarantottesco  »,  seguito  «  in  ogni  sinuo¬ 
sità  e  varietà  »: 

Ma  il  protagonista  vero  di  questi  libri  del  Sacchetti  è  l’Italia  del 
quarantotto,  con  l’unica  sua  fondamentale  tendenza  e  coi  diversi  disegni 
e  propositi,  le  diverse  opinioni,  le  fiducie  e  le  sfiducie;  e  i  suoi  cospi¬ 
ratori  e  combattenti,  quelli  risoluti  e  che  si  muovono  in  linea  retta, 
quelli  che  esitano  e  riluttano  e  poi  sono  trascinati,  quelli  che  si  lasciano 
sviare  e  poi  si  ripigliano  e  s’infiammano  nell’ardore  comune,  e  i  vari 
caratteri  e,  frammisti  a  loro,  i  personaggi  equivoci  di  tutti  i  rivolgimenti, 
che  pescano  nel  torbido. 

Proprio  nella  sottile  trama  di  queste  relazioni  narrative,  e 
nelle  motivazioni  che  ispirano  la  risposta,  individualmente  diffe¬ 
renziata,  dei  diversi  personaggi  ai  casi  di  un  evento  storico  còlto. 


”  A  Napoli  Sacchetti  si  era  recato 
nel  1868,  in  compagnia  di  Antonio 
Galateo,  per  laurearsi  in  giurispru¬ 
denza.  Al  soggiorno  partenopeo  si 
ricollegano  alcuni  dei  suoi  scritti.  Sui 
motivi  che  indussero  Sacchetti  a  com¬ 
piere  questo  viapio,  per  accelerare 
la  conclusione  dei  trascurati  studi  di 
diritto,  si  possono  leggere,  con  qual¬ 
che  interesse  sociologico,  le  pagine  di 
Tota  Nerina  (276-277  della  prima  ed., 
Torino,  1887),  le  quali,  in  una  con¬ 
sueta  prospettiva  meridionalistica,  si 
riferiscono  alla  situazione  universita¬ 
ria  dell’antica  capitale  borbonica.  Tali 
pagine,  del  resto,  hanno  una  precisa 
radice  nei  ricordi  autobiografici  di 
Faldella. 

“  Si  vedano,  neU’op.  cit.  di  Ro¬ 
setta  Sacchetti,  alle  pp.  30-31,  alcune 
riflessioni  del  1869,  ispirate  dalla  let¬ 
tura  dei  Miei  ricordi.  Da  queste  anno¬ 
tazioni  emergono  i  termini  di  una 
austera  educazione  di  stampo  pie¬ 
montese,  la  quale,  ribadendo  la  ne¬ 
cessità  dell’impegno,  si  pone  come 
antidoto  rispetto  a  certi  compiaci¬ 
menti  narcisistici,  di  derivazione  ro¬ 
mantico-scapigliata  (ed  è  questa  la 
linea,  ancora  provvisoriamente  giova¬ 
nile,  che  dal  primo  racconto,  Eufro¬ 
sina,  pubblicato  nel  1869,  condurrà 
al  Cesare  Mariani). 

Cfr.  Cesare  Mariani,  Torino,  1876, 
voi.  II,  p.  yj-.  «  colaggiù  non  vi 
sono  propriamente  che  due  classi  so¬ 
ciali:  quella  dei  signori  e  la  plebe; 
i  primi  si  chiamano  galantuomini,  gli 
altri  son  niente,  peggio  che  niente, 
lazzaroni.  E  fra  le  due  classi,  o  meglio 
le  due  caste,  sino  a  ieri,  sino  ad  oggi 
nessun  vincolo,  nessuna  parentela  ». 
Si  veda  inoltre,  in  proposito,  B.  Cro¬ 
ce,  Storia  del  regno  di  Napoli,  Bari, 
1925,  p.  265. 
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in  fieri,  nelle  fasi  del  suo  successivo  sviluppo,  risiede,  a  livello 
sintattico  e  semantico,  la  dialettica  decisiva  del  roman2o.  Ma 
lungi  dal  sottoporre  ad  una  analisi  precisa  questo  gioco  di  rap¬ 
porti  interagenti  (dei  personaggi  fra  di  loro,  e  con  le  situazioni 
in  cui  di  volta  in  volta  si  trovano  in  concreto  ad  operare),  non  è 
da  stupirsi  che  il  Croce  colga  esclusivamente  le  ragioni  di  una 
superiore  idealità  risorgimentale,  la  quale,  senza  dubbio  presente 
in  Sacchetti,  non  ammette  tuttavia  di  essere  scissa  da  una  precisa 
disposizione  ideologica,  come  proposta  di  un  contenuto  e  cri¬ 
terio  di  valutazione  storica.  Risultano  chiariti,  pertanto,  i  motivi 
che  condussero  alla  ristampa  crociana  di  Entusiasmi,  quando,  in 
un  momento  particolarmente  oscuro  e  difficile  della  nostra  storia 
più  recente,  quegli  stessi  valori  erano  stati  irreparabilmente 
compromessi,  e  sembrava  necessario  richiamarli  con  efficacia^'*. 

E  si  giustifica  altresì,  sul  piano  esegetico,  la  preferenza  ac¬ 
cordata  alla  figura  di  don  Celestino,  la  quale,  tra  i  personaggi 
«  positivi  »  del  romanzo,  sta  proprio  a  rappresentare,  del  mes¬ 
saggio  risorgimentale,  il  cemento  e  la  forza  dell’idea,  che  tra¬ 
scende,  nel  suo  più  alto  significato  metapolitico,  le  contese  delle 
parti.  Del  resto,  la  concezione  del  sacrificio  e  dell’eroismo  nel¬ 
l’umiltà,  incarnata  nel  giovane  chierico,  non  è  molto  lontana 
(pur  nella  maggiore  complessità  derivata  dal  momento  del  dub¬ 
bio  e  degli  scrupoli  opposti  dalla  sua  fede  cattolica)  da  quella 
del  flebotomo  Siro,  il  protagonista  di  Vigilia  di  nozze,  che  non 
a  caso,  per  la  sobria  esemplarità  della  sua  esecuzione,  poteva 
apparire  come  il  momento  più  felice  di  un’arte  pienamente 
risolta,  a  conferma  di  una  raggiunta  identità  di  ispirazione.  In 
tal  modo,  staccando  nettamente  questa  novella  (delle  altre  opere 
raccolte  in  volume  la  menzione  è  sbrigativa,  né  si  tenta,  in 
rapporto  al  quadro  tracciato,  una  loro  collocazione),  il  critico 
indicava  sì  una  linea  direttiva  della  narrativa  sacchettiana,  ma, 
congelandone  i  risultati,  si  precludeva  ogni  possibifità  di  co¬ 
glierne  i  nessi  e  la  dinamica  dello  svolgimento. 

Ora,  se  ci  siamo  così  a  lungo  sofiermati  sul  saggio  crociano, 
non  è  solo  per  l’importanza  che  queste  pagine  assumono,  stori¬ 
camente,  ponendosi  in  capo  alla  bibliografia  sacchettiana.  In¬ 
sieme  con  una  prima  e  fondamentale  scelta  antologica,  il  critico 
proponeva  un  criterio  di  lettura,  destinato  a  delimitare  anche  in 
seguito  le  linee  perimetrali  della  ricerca.  Una  risposta  a  breve 
scadenza  si  ebbe  con  la  ristampa  di  Vigilia  di  nozze  da  parte  del 
Pancrazi^b  Ma  anche  un  filologo  come  Contini  avrebbe  suf¬ 
fragato,  con  il  supporto  di  strumenti  linguistici,  il  giudizio  di 
valore  crociano,  parlando,  per  Entusiasmi,  di  «  risultato  ple¬ 
nario  »,  e  rilevando  la  «  leggerezza  ed  esattezza  espressiva  della 
miglior  novella  »  del  Sacchetti,  dove  «  anche  per  noi,  smaliziati 
dal  ritmo  dell’itinerario  di  Leopold  Bloom,  la  marcia  del  flebo¬ 
tomo  Siro  Xerega  nella  regione  del  Bisagno  s’incide  con  un’auten¬ 
tica  suggestione  poetica  ».  Pubblicato  in  rivista  solo  nel  1947  e, 
nella  sua  sede  più  appropriata,  come  introduzione  all’antologia 
dei  Racconti  della  scapigliatura  piemontese,  la  stesura  dello  stu¬ 
dio  del  Contini  risale  allo  stesso  anno  (1943)  della  ripro¬ 
posta  crociana  di  Entusiasmi.  Non  è  qui  in  discussione  la  bril¬ 
lante  categoria  inventata  dal  critico,  e  neppure  si  pone,  al  limite, 
una  questione  di  accordo  terminologico,  quando  si  consideri  che 


“  Si  veda  la  Prefazione  a  'Entu¬ 
siasmi,  ed.  cit.,  pp.  v-x  (poi  in  Nuove 
pagine  sparse,  voi.  I,  Bari,  1966,  pp. 
112-116).  Cfr.  anche  la  recensione  di 
G.  De  Blasi,  in  «  Giornale  storico 
della  letteratura  italiana  »,  voi.  127 
(1950),  pp.  217-219. 

Racconti  e  novelle  dell’Ottocento, 
a  cura  di  P.  Pancrazi,  Firenze,  1939, 
pp.  587-614. 

“In  «Letteratura»,  7-10  (1947). 
Dalle  pp.  32-36  ààl’Introd.  cit.,  salvo 
diversa  indicazione,  abbiamo  rica¬ 
vato  le  citazioni  relative.  Il  saggio  è 
stato  infine  raccolto  in  Varianti  e 
altra  linguistica,  Torino,  1970,  pp.  533- 
566. 


la  nozione  di  «  scapigliatura  »  come  «  violenza  linguistica,  una 
varietà  di  espressionismo  »  (deduttivamente  applicata  ad  «  un 
ambiente  letterario  definibile  in  rapporto  a  un  altro  già  uffi¬ 
cialmente  noto»)^^  rivendica  una  specifica  e  dichiarata  setto- 
rialità.  Di  tutt’altro  genere  è,  senza  dubbio,  la  «  scapigliatura  » 
che  filtra,  ad  un  livello  di  mediazione  contenutistico-esistenziale, 
nel  Cesare  Mariani'^'' -,  dove  Sacchetti,  risalendo  ai  princìpi 
idealistici  di  una  residua  mitologia  tardoromantica  cui  affida  le 
sue  stesse  incertezze  e  rivendicazioni,  se  ne  serve  per  denun¬ 
ciare  le  contraddizioni  latenti  nel  rapporto  arte-società,  e,  in¬ 
sieme,  è  costretto  a  registrarne  la  morte,  per  la  riconosciuta 
insostenibilità  di  una  loro  pratica  applicazione  Non  giova, 
tuttavia,  insistere  troppo  su  questa  sfasatura^*,  di  cui  lo  stesso 
critico  è  consapevole,  quando  riconosce  che  solo  tangenzial¬ 
mente  il  suo  discorso  può  interessare  l’opera  di  Sacchetti, 
«  questo  scrittore  così  diverso  »,  il  quale,  non  avendo  «  in  prima 
istanza,  maggiori  preoccupazioni  espressive  di  un  Bersezio  o  di 
un  Tarchetti  »,  finisce  per  trovarsi  a  disagio,  stretto  com’è,  an¬ 
che  nella  disposizione  tipografica,  tra  Faldella  e  il  «  faldelliano  » 
Cagna.  Al  di  là  delle  scarse  possibilità  di  verifica  che  Sacchetti 
consente  ai  postulati  di  base  dello  scritto  continiano,  l’impor¬ 
tanza  veramente  notevole  di  questo  consiste  soprattutto  nella 
lucida  e  penetrante  finezza  di  talune  intuizioni  e  riconoscimenti 
fondamentah.  Anche  se,  per  la  delimitazione  dell’assunto  cri¬ 
tico,  si  tratta  più  spesso  di  spunti,  che  non  giungono  a  fondersi 
in  un  sistema  coerentemente  comprensivo.  Si  pensi,  ad  esempio, 
all’impeccabile  definizione  del  «  romanticismo  sessuale  di  Elodia 
con  quel  suo  patriottismo  di  base  fisiologica  »,  cui  non  corri¬ 
sponde,  sul  piano  delle  correlazioni  decisive  del  romanzo,  una 
altrettanto  valida  comprensione  della  figura  del  marito  («  l’onestà 
con  paraocchi  dell’architetto  Fontana  »),  che  costituisce  invece 
la  chiave  di  volta  dell’intero  edificio  narrativo,  nella  misura  in 
cui  tale  personaggio  diviene  il  lucido  interprete  delle  esigenze 
storiche  e  il  portavoce  accreditato  delle  idee  dell’autore. 

Analogamente,  l’individuazione  della  «  disposizione  flauber- 
tiana  »,  che  contraddistingue  il  modo  di  porsi  stilistico  dello 
scrittore  di  fronte  all’ultima  sua  creazione,  e,  in  concomitanza, 
della  natura  particolare  del  risorgimento  sacchettiano  («La  Mi¬ 
lano  del  quarantotto,  gli  uomini  del  Risorgimento  sono  visti  non 
in  una  luce  di  mito  ma  perfino  in  quella  dell’ambiguità,  della 
colpa  e  della  discordia  prima  d’ogni  intervento  dell’autore  a 
condannare  »),  coglie  sì  un  tratto  specifico  della  rappresenta¬ 
zione  di  esso,  ma  non  spiega  le  ragioni  di  una  scelta  su  cui 
avremo  occasione  di  tornare. 

Sarà  necessario,  pertanto,  riprendere  il  discorso  sul  «  vet¬ 
tore  flaubertiano  »  di  Entusiasmi,  il  quale,  per  nulla  «  ingenuo  » 
-  e  tanto  meno  «  inconscio  »  -  come  pretende  Contini  ,  mentre 
inizialmente  coincide  con  l’adozione  di  un  modello  strutturale 
dedotto  à^Education  sentimentale^,  consente  a  Sacchetti  di 
portare  ad  una  personale  maturazione  il  problema  su  cui  fin 
dall’inizio  si  è  esercitata  la  sua  attenzione,  come  problematica 
e  non  gratuita  proposta  di  un  impegno  civile  e  morale.  L’«  ogget¬ 
tività  »  si  precisa  così  in  quanto  «  verità  »  del  romanzo,  nei 
termini  inscindibili  di  una  autonoma  vita  dei  fatti  narrati,  e 


“  Cfr.  F.  Contini,  Introà.  cit.,  pa¬ 
gine  8-9. 

A  riconoscerlo  è  lo  stesso  Con¬ 
tini,  quando  scrive;  «  la  sua  materia 
è  più  che  mai  scapigliata,  verte  su 
quelli  che  Faldella  chiama  in  Tota 
Nerim  (sono  naturalmente  Boito,  Pra¬ 
ga  e  “in  linea  di  prosa”  Tarchetti) 
“i  poeti  deU’awenire”  ». 

_  “  A  tale  conclusione,  pur  in  modi 
diversi,  perviene  nel  suo  complesso 
la  «  giovane  letteratura  torinese  »  le¬ 
gata  al  «  Velocipede  »:  dal  Galateo 
recensore  di  Praga  al  più  recettivo 
Molineri  della  raccolta  di  liriche 
Capricci  e  sfoghi-,  dal  programma  an- 
titarchettiano  di  Faldella,  implicito  nel 
titolo  II  male  dell’arte,  a  Giacosa,  che 
più  tardi  così  documenterà  l’awe- 
nuto  passaggio  a  una  concezione  bor¬ 
ghese  dell’artista:  «  C’è  ancora  molta 
gente  che  s’immagina  che  gli  arti¬ 
sti  vivano  e  pensino  in  modo  affatto 
fuori  del  comune  e  che  attribuisce 
ai  loro  ritrovi  le  più  strane  leggende, 
se  non  di  gioie  proibite  ed  immorali, 
almeno  di  allegrie  senza  fine,  chias¬ 
sose  ed  iperboliche.  Oramai  la  scapi¬ 
gliatura  anche  fra  gli  artisti  è  un  ge¬ 
nere  fuor  d’uso;  colla  moda  dei  ca¬ 
pelli  lunghi  ed  inanellati  e  delle  enor¬ 
mi  pipe,  è  passata  pure  la  studiata 
originalità  delle  maniere  e  del  lin¬ 
guaggio  e  la  vanitosa  abitudine  di 
sprezzare  il  modo  di  vivere  della 
gran  parte  dei  mortali  »  (cfr.  Il  circolo 
degli  artisti,  in  Torino  1880,  cit.,  pp. 
304-305).  Si  tratta  di  coordinate  entro 
le  quali  anche  il  discorso  sacchettiano 
viene,  in  ultima  analisi,  a  collocarsi. 

“  Del  resto,  anche  a  proposito 
delle  due  prove  antologizzate.  Una 
festa  di  ballo  e  Riccardo  il  tiranno. 
Contini  si  limita  a  parlare  di  «  inte¬ 
resse  documentario  ». 

Introd.  cit.,  p.  14. 

“  Si  veda  U  richiamo  a  Flaubert  nel¬ 
la  fondamentale  recensione  a  Eros  di 
G.  Verga  [«  Rivista  Minima  »,  5 
(1875),  n.  6,  21  marzo],  dove  Sac¬ 
chetti,  a  distanza  di  tempo,  ipotizza 
quel  tipo  di  romanzo  che  avrebbe  poi 
realizzato  con  Entusiasmi. 


del  giudizio  che  dai  fatti  stessi  si  ricava.  E  l’«  impersonalità  »  sac- 
chettiana,  lungi  dall’essere  assimilabile  alla  scettica  «impassi¬ 
bilità  »  di  Flaubert,  demiurgicamente  risolta  nella  sede  di  un 
superiore  magistero  formale,  o  ai  presupposti  scientisti  del  na¬ 
turalismo  zoliano,  rappresenta  l’avvenuta  conquista  di  una  sicura 
prospettiva  garantita  dalla  storia,  come  punto  di  vista  dal  quale 
vengono  organizzati  e  valutati  gli  avvenimenti. 

A  Giorgio  Petrocchi  spetta  la  prima,  organica  indagine  con¬ 
dotta  sulla  letteratura  italiana  del  secondo  ottocento  in  Pie¬ 
monte^’.  L’agile  serie  di  profili  monografici,  da  Nigra  a  Thovez, 
che  compongono  il  volume,  pur  rifiutando  l’impostazione  uni¬ 
taria  del  quadro  d’insieme,  è  tuttavia  attenta  agli  agganci  di  na¬ 
tura  storico-culturale  che  collegano,  attorno  ad  un  unico  deno¬ 
minatore  regionalistico,  scrittori  talora  assai  diversi  fra  loro. 
Così,  di  Roberto  Sacchetti,  oltre  alla  fondamentale  matrice  del 
«  gusto  »  e  deU’«  educazione  letteraria  »,  è  colta  attentamente 
l’opera  di  precursore,  che,  da  un  lato,  «  suggerisce  al  Calandra 
la  possibilità  di  organizzare  uno  sviluppo  moderno,  tra  psico¬ 
logico  e  morale,  del  romanzo  in  un  ampio  prospetto  storico  », 
e  dall’altro  «  crea,  in  certe  brevi  stasi  bozzettistiche,  il  paesag¬ 
gio  piemontese,  dopo  le  lungaggini  di  un  Balbo,  di  un  Pellico, 
o  del  Torelli  di  Paesaggi  e  profili  »,  dando  «  in  questa  maniera 
l’avvìo  al  “bozzetto”  espressivo  del  Faldella».  Se  quest’ultima 
ipotesi  ci  sembra  meno  verificabile  (e  piuttosto  azzardato,  alla 
luce  dei  fatti,  rivendicare  la  priorità  di  Scene  campagnuole  -  Un 
confronto  e  Una  festa  di  ballo,  del  1874-’75,  sulle  Figurine  che 
proprio  allora  Faldella  veniva  pubblicando  sulle  stesse  «  Serate 
Italiane  »),  più  pertinenti  risultano  le  considerazioni  sullo  scrit¬ 
tore,  «che  (superando  le  esperienze  di  Bersezio)  indaga  per 
primo,  specie  nel  Cesare  Mariani,  certe  crisi  della  società  post¬ 
risorgimentale,  le  abitudini  e  il  costume  quanto  mai  suggestivi 
politicamente,  ma  privi  di  singolarità  ideale,  di  una  idealità  pri¬ 
vata,  domestica  ».  Il  fatto  che,  in  tale  ambito,  «  anche  l’ambiente 
non  l’interessi  come  concreta  forma  di  una  vita  diversa  da  città 
in  città,  bensì  quale  naturale  destinazione  di  un  processo  sociale 
dopo  l’avvento  dell’unità  italiana  »,  si  collega  strettamente  con 
l’altra  osservazione  che  subito  segue,  sul  «  carattere  che  ha  il 
Risorgimento,  e  quindi  l’idea  di  patria,  nei  personaggi  di  Sac¬ 
chetti  ». 

Attorno  a  questi  nuclei  si  organizza  il  discorso  di  Petroc¬ 
chi,  il  quale,  se  riprende  l’impostazione  crociana  (si  veda,  nella 
fattispecie,  a  proposito  del  Cesare  Mariani),  ne  amplia  poi,  per 
conto  suo,  i  confini,  in  riferimento  alle  tendenze  e  alle  correnti 
della  narrativa  dell’epoca.  E  qui,  in  primo  luogo,  si  imposta  il 
problema  del  rapporto  tra  storia  e  romanzo,  e  della  posizione 
occupata  da  Sacchetti  entro  gli  estremi  che  giungono,  per  un 
verso,  a  Rovani  e,  per  l’altro,  a  Calandra.  Entrambi  questi 
nomi  interessano,  per  motivi  diversi,  l’opera  dello  scrittore. 
Forse,  riguardo  al  Rovani,  sarebbe  stato  opportuno  prendere  le 
mosse  dalla  lucida  nota  pubblicata  dal  Sacchetti  sulla  «Rivista 
Minima  »  per  saldarsi,  rispetto  all’ambizione  di  un  romanzo 
storico-sociale,  contemporaneo  o  comunque  proiettato  verso  una 
attualità  di  problemi,  ai  giudizi  formulati  su  Balzac^b  quel  Bal- 
zac,  si  aggiunga,  che  non  solo  guida  lo  scrittore  nella  ricogni- 


”  Scrittori  piemontesi  del  secondo 
Ottocento,  dt.  Il  capitolo  che  ri¬ 
guarda  Sacchetti  è  aUe  pp.  51-60. 

®  La  mente  di  Rovani,  in  «  Rivista 
Minima»,  4  (1874),  n.  4,  15  feb¬ 
braio. 

L’epistolario  di  Balzac,  in  «  Illu¬ 
strazione  Italiana»,  4  (1877),  nn.  3 
e  5,  21  gennaio  e  4  febbraio. 
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zione  dei  bassifondi  napoletani  ma  la  cui  intelligente  assimi¬ 
lazione  conduce,  in  Vecchio  guscio,  alla  scoperta  del  demoniaco, 
come  atmosfera  spirituale  e  dimensione  sociale,  nelle  conven¬ 
zioni  che  regolano  la  vita  della  campagna,  così  spesso  saggia¬ 
mente  ordinata  nella  letteratura  ottocentesca,  dai  «  rusticali  » 
lombardo-friulani  al  finitimo  Faldella.  Con  Calandra,  appunto, 
Petrocchi  ritorna  alla  componente  più  specificamente  regiona¬ 
listica  della  narrativa  sacchettiana,  secondo  una  linea,  cioè,  che 
permetterà  di  stabilire  un  più  diretto  confronto  attraverso  II 
forno  della  marchesa,  un  racconto  che,  per  quanto  concerne 
almeno  il  quadro  dell’ambientazione  e  rappresentazione  storica, 
è  certo,  ante  litteram,  il  più  calandriano  fra  quelli  del  Sacchetti. 
Va  notato,  per  il  resto,  che  l’attenzione  rivolta  a  «  questo  senso 
della  storia  e  della  patria  »  è  vista,  soprattutto,  in  funzione  della 
«  posizione  antiverista  del  Sacchetti  »,  la  quale,  originatasi  «  da 
una  precisa  fiducia  nel  superamento  della  indagine  umana  come 
era  nei  propositi  di  un  Capuana,  mediante  l’apporto  di  signifi¬ 
cati  umani  e  morali»  [...]  «è  tanto  più  presente  in  quei  rac¬ 
conti  a  sfondo  campagnolo,  dove  parrebbe  più  legittimo  riscon¬ 
trare  un  interesse  alla  verità,  ai  fatti  nella  loro  sostanza  lirica  e 
oggettiva  ». 

Meno  importa,  al  critico,  definire  le  forme  originali  attra¬ 
verso  le  quali  si  estrinseca  l’atteggiamento  dello  scrittore,  se  non 
per  via  di  una  delimitazione  negativa.  In  ultima  analisi  la  solu¬ 
zione  si  attiene  ad  un  equilibrio  che  non  è  senza  riserve  («  Però 
bisogna  aggiungere  che,  per  quanto  fosse  forte  in  lui  il  gusto 
storico,  esso  non  divenne  mai  un’esigenza  tecnica,  nel  senso  che 
l’ebbero  il  Rovani  o  il  Calandra  »),  e  procede,  più  in  generale, 
dalla  valutazione  complessiva  dello  scrittore; 

In  conclusione  il  Sacchetti  non  è  né  un  narratore  storico  e  intro¬ 
spettivo  come  il  Calandra,  né  un  narratore  oggettivo  come,  poniamo,  il 
De  Roberto.  Egli  è  uno  scrittore  attento  aU’una  e  all’altra  ragione  umana, 
come  all’una  e  all’altra  soluzione  letteraria.  Ha  un  forte  interesse  alla 
documentazione  dei  sentimenti,  ma  senza  impegnarsi  ad  uno  studio  ana¬ 
litico  di  vasta  portata,  piuttosto  pago  di  registrare  solo  alcuni  trasalimenti 
della  coscienza.  D’altro  canto  non  spinge  nemmeno  il  proprio  interesse 
alla  storia  fino  alla  precisione  di  un  Rovani.  Sta  tra  le  varie  soluzioni  del 
momento  letterario  con  un  equilibrio,  che  non  è  però  di  uno  spirito  supe¬ 
riore,  ma  soltanto  di  un  temperamento  moderato  e  smussante. 

Infatti  l’opera  del  Sacchetti  soffre,  anche  per  questo  limite,  di  una 
difiusa  genericità.  Pure  nelle  pagine  risolte  c’è  una  certa  tiepidezza  di  posi¬ 
zione  letteraria. 

Ma  è  questa,  a  nostro  avviso,  una  conclusione  che  si  limita 
a  registrare  quanto  di  provvisorio  e  dispersivo,  anche  per  contin¬ 
genti  ragioni  di  carattere  editoriale,  è  nell’opera  dello  scrittore, 
senza  penetrare  la  sua  più  vera  identità. 

Se  adesso,  abbandonando  l’ordine  cronologico  cui  ci  siamo 
finora  attenuti,  passiamo  alle  pagine  che  Roberto  Bigazzi  dedica 
al  Sacchetti  nei  Colori  del  vero^^,  è  perché  dall’accostamento  di 
due  opposte  posizioni  risulti  evidenziata,  per  via  di  approssi¬ 
mazioni  successive,  la  natura  del  problema  critico  sacchettiano. 
Infatti,  mentre  Petrocchi  insiste  sull’«  antinaturalismo  »  dello 
scrittore,  quasi  a  conclusione  della  sua  analisi  Bigazzi  afferma  che 
«  Sacchetti  dimostra  di  avere  tutte  le  carte  in  regola  per  l’in¬ 
clusione  nella  ristretta  pattuglia  di  veristi  in  avanscoperta  ». 


“  Qui  le  derivazioni  sono  ancora 
piuttosto  meccaniche,  anche  a  livello 
di  calchi  evidenti.  Si  veda,  come  in¬ 
dice,  la  definizione  del  giornale  («  Il 
giornale  [...]  è  la  grande  potenza  del 
nostro  mondo  moderno:  esso  solo  ha 
virtù  di  stabilire  la  riputazione  »), 
e  la  presentazione  di  Napoli,  in  una 
sintetica  connotazione  di  attributi  bal- 
zachiani:  «  Napoli,  quell’immensa  di¬ 
stesa  di  case,  quello  straordinario  fo¬ 
colare  di  ricchezza,  di  potenza,  di 
intelligenza,  di  grandezze  di  ogni  ma¬ 
niera  lo  aveva  la  prima  volta  spau¬ 
rito.  -  La  grande  città  a  lui  come  a 
tutti  i  provinciali  che  vengono  a  chie¬ 
derle  il  proprio  avvenire,  era  sem¬ 
brata  una  cosa  mostruosa,  una  sfinge; 
-  una  sembianza  lusinghiera  con  urli 
ed  artigli  di  fiera  »  (cfr.  Cesare  Ma¬ 
riani,  cit,,  voi.  Ili,  p.  14,  e  voi.  I, 

p.  80). 

Op.  cit.,  pp.  297-309. 
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È  vero  che  subito  dopo  il  critico  distingue  tra  naturalismo  e 
verismo,  sia  rifiutando,  per  Sacchetti,  «  il  realismo  come  came- 
roniana  fotografia  a  documento  di  una  denuncia  sociale»,  e  ri¬ 
chiamandosi  invece  all’esempio  del  Verga,  «  che  cercava  piut¬ 
tosto  una  diagnosi  dello  stato  morale  della  Nuova  Italia  ».  Ed 
è  altrettanto  vero  che,  pur  senza  ignorarli,  Bigazzi  supera  i  pre¬ 
supposti  su  cui  Capuana  aveva  basato  la  sua  interpretazione.  Ma 
soprattutto,  a  non  convincere,  sono  le  motivazioni  con  le  quali, 
dopo  una  dimostrazione  articolata  e  ricca  di  spunti,  il  critico 
individua  il  senso  e  la  portata  dell’esperienza  sacchettiana;  senso 
e  portata  già  chiaramente  indicati  e  riassunti  nel  capoverso  che 
introduce  la  trattazione  relativa  allo  scrittore  piemontese: 

A  sanare  il  tragico  dissidio  tra  ideali  e  realtà  si  accinse  anche  Ro¬ 
berto  Sacchetti,  l’unico  della  giovane  pattuglia  piemontese  a  comprendere 
il  peso  di  quell’eredità  scapigliata.  Egli  partì  con  una  carica  morale  intatta, 
ma  strada  facendo  dovette  constatarne  la  crescente  impotenza,  al  punto 
da  spingersi  a  frugare  impietosamente  tra  le  sacre  ceneri  del  ’48  per  tro¬ 
vare  conferma  del  risultato  imprevisto:  la  miseria,  lungi  dal  discendere 
da  ragioni  politico-sociali,  è  innata  nella  condizione  umana. 

In  realtà,  il  piano  di  questa  prospettiva  deve  essere  ribal¬ 
tato;  né,  per  quanto  suggestiva,  si  può  ammettere  l’ipotesi  che 
«  in  Entusiasmi  le  lacrimae  rerum  svelino  l’incoercibile  falli¬ 
mento  dell’uomo  ».  A  non  dir  altro,  la  collocazione  dell’opera, 
la  concezione  etica  dell’autore  e  la  tipologia  romantica  dei  per¬ 
sonaggi,  non  consentono  una  gamma  di  interpretazioni  tale  da 
coinvolgere  le  radici  esistenziali  e  universali  di  una  condizione 
umana.  Mentre,  proprio  al  contrario,  la  «  miseria  »  riflessa  nel 
romanzo  presuppone  precise  «  ragioni  politico-sociali  »,  e  il  falli¬ 
mento  di  gran  parte  dei  personaggi  coincide  con  il  fallimento  di 
posizioni  morali  (evidentissimo  il  caso  di  Guido)  e  politiche 
(Oggiono,  autonomista,  e  Loredan,  mazziniano),  fra  di  loro  stret¬ 
tamente  intrecciate  nell’interdipendenza  dei  significati  che  in¬ 
vestono.  Il  discorso  di  Sacchetti  è  tanto  rigoroso  da  non  am¬ 
mettere  deroghe:  esso  deriva  non  da  un  «  ritorno  alla  storia, 
del  tutto  pessimista  e  alieno  da  prevaricazioni  »,  ma  fonda  sulla 
storia  (intesa  in  una  specifica  accezione  ideologica)  i  termini  di 
un  giudizio  che,  rispecchiando  la  negatività  di  determinati  com¬ 
portamenti  dell’uomo,  investe  il  problema  di  una  responsabilità 
individuale,  come  scelta,  hic  et  nunc,  fra  le  possibilità  che  la 
realtà  offre.  In  altri  termini.  Sacchetti  ritrova  nella  storia  (che 
è  per  lui  valore  concreto,  oggettivo,  e  non  esistenziale)  le  ardue 
ma  necessarie  difficoltà  di  una  lotta  quotidiana,  che  è  tenacia, 
accorta  e  realistica  capacità  di  valutazione,  aliena  dalla  retorica 
degli  astratti  idealismi  e  dei  compiaciuti  vagheggiamenti  eroici. 
E  questi  valori,  che  si  identificano  poi  in  quelli  rivendicati  da 
tutta  una  tradizione  piemontese,  attraverso  il  romanzo  egli  in¬ 
tende  riproporre,  a  livello  alternativo  e  costruttivo. 

Non  si  può,  a  questo  punto,  non  rilevare  l’incertezza  che 
pare  si  debba  necessariamente  dedurre  dalle  posizioni  sopra 
esaminate.  Non  diremmo  l’intercambiabilità,  ma  certo  l’ampio 
margine  di  slittamento  implicito  nelle  diverse  tesi  («  scapiglia¬ 
tura  »,  «  verismo  »,  «  antiverismo  »),  sostenute  non  senza  argo¬ 
menti  a  favore,  dovrebbe  sin  d’ora  mettere  in  guardia  circa  la 
inadeguatezza  di  una  lettura  incasellatrice,  condotta  sulla  falsa- 


riga  di  categorie  precostituite  Dei  limiti  di  cui  risente  una 
simile  impostazione,  sembra  rendersi  conto  Aldo  Borlenghi^^ 
quando,  sia  pure  in  opposizione  ad  una  critica  stilistica  di  tipo 
continiano,  che  proceda  «  per  assaggi  formali  »,  afferma,  per 
Sacchetti,  l’esigenza  di  «  riconoscere  il  campo  e  i  limiti  dei  suoi 
interessi  ».  Anche  se  questa  ipotesi  di  lavoro  non  tocca  ancora 
la  genesi  organica  del  processo  narrativo,  e  si  orienta  piuttosto 
verso  un  ambito  di  costanti  e  riscontri  tematici,  nondimeno  rap¬ 
presenta  il  necessario  momento  di  una  disponibilità  sospensiva, 
aperto  senza  vincoli  e  preclusioni  ad  un  più  libero  sviluppo  della 
ricerca.  Alla  base  di  essa,  e  come  punto  di  partenza,  una  rico¬ 
struzione  della  personalità  dello  scrittore,  a  partire  dai  dati 
essenziali  offerti  dalla  biografia,  passa  a  considerare  i  legami  con 
quei  modelli  che,  in  rapporto  al  modo  di  intendere  il  lavoro 
letterario,  delimitano  e  sorreggono  le  stesse  scelte  narrative. 

Come  oggetto  di  riflessione  immediata,  Praga  Rovani  Tar¬ 
chetti,  il  cui  «  destino  di  sacrificati  a  causa  di  una  difficile  situa¬ 
zione  sociale  esercitava  su  lui  una  suggestione  sentimentale  », 
inducendolo  «  istintivamente  a  mitizzare  su  rapporti  tra  lette¬ 
ratura  e  giornalismo,  e  arte  e  società  ».  Ma  il  distacco  da  queste 
concezioni  è  subito  evidente;  così,  «pur  nel  rimpianto  e  nella 
protesta  di  una  logorante  distrazione,  che  per  lui  si  identificava 
con  gli  impegni  giornalistici,  da  quell’attività  febbrile  gli  veniva, 
piuttosto  istintivamente  che  non  suUa  base  d’un  qualche  risul¬ 
tato  preciso,  uno  stimolo,  un’attrazione  che  identificava  con 
l’esperienza  umana  e  sociale  quale,  comunque,  era  quella  del 
giorno  d’oggi,  e,  infine,  con  la  vocazione  stessa  dello  scrittore, 
in  particolare  del  romanziere  ».  Un’esperienza  la  quale,  nutrita 
dai  fattivi  apporti  della  sua  formazione  (e  perciò,  nelle  motiva¬ 
zioni  di  fondo,  meno  incerta  ed  istintiva  di  quanto  non  appaia  al 
Borlenghi),  Sacchetti  vedeva  essersi  compiutamente  realizzata 
in  Balzac,  a  proposito  del  quale,  nella  citata  recensione  al- 
VEpistolario,  «  si  avverte  bene  non  solo  l’ammirazione  grande 
ma,  anche,  ch’egli  ci  viene  descrivendo  un’ideale  esperienza  arti¬ 
stica,  una  biografia  ideale  dell’artista  moderno  ».  Nel  quadro  di 
tali  riferimenti,  gli  impulsi  che  ne  derivano  sul  piano  della  crea¬ 
zione  letteraria  si  riflettono  nella  complessa  articolazione  del¬ 
l’opera,  dalle  «  partiture  schematiche,  programmatiche,  dei  rac¬ 
conti  »,  alla  «  più  ricca  effusione  che  alla  sua  esperienza  con¬ 
sentivano  i  romanzi  »,  secondo  «  una  legge  imposta  dalla  fiducia 
che  sentiva  di  poter  concedere  all’esperienza  mossa,  complessa, 
varia,  che  vi  tesseva  ». 

Correlativamente  nei  brevi  racconti  Da  uno  spiraglio  e  Un 
confronto,  Borlenghi  individua  i  momenti  tipici  di  un  percorso 
lungo  il  quale  Sacchetti  era  «  portato  a  sostanziare  quell’affettuo¬ 
sità  contemplativa  d’un  impegno  di  partecipazione  fin  violenta, 
in  cui  s’identificava  per  lui  il  compito  del  narratore  moderno, 
e  la  condizione  stessa  dell’esperienza  o  la  funzione  sociale  del 
narratore,  dello  scrittore  ».  Di  qui  «  una  curiosità  effettiva  per 
forti  violente  differenze  di  strutture  sociafi,  di  costume:  era  la 
complessità  del  mondo  moderno  che  lo  faceva  partecipe  dello 
spiegarsi  di  tante  forme  nuove  e  contrastanti  nell’aperto  flusso 
della  vita  collettiva  ».  Certo,  quella  del  critico  non  si  può  ancora 
considerare  una  scelta  definitiva  {J)a  uno  spiraglio  è  racconto 


Va  da  sé  che  tale  riserva  non 
si  ispira  a  posizioni  di  metodo  cro¬ 
ciano,  ma  tiene  conto  piuttosto,  su  un 
altro  versante,  delle  osservazioni  fatte 
da  M.  Praz  nelle  pagine  introduttive 
di  La  carne,  la  morte  e  il  diavolo 
nella  letteratura  romantica,  Firenze, 
1948.  In  esse  il  critico,  esemplificando 
Taflermazione  secondo  la  quale  «  cri¬ 
tica  letteraria  presuppone  storia  della 
cultura  »,  insiste  sul  carattere  empirico 
e  approssimativo  delle  categorie  lette¬ 
rarie,  la  cui  «  funzione  utile  »  (o 
«  necessità  pratica  »)  è  subordinata  al 
loro  essere  storicamente  relative. 

“  Cfr.  Narratori  dell’Ottocento  e 
del  primo  Novecento,  ed.  cit.,  tomo 
III,  pp.  57-63. 
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marginale,  legato  alle  suggestioni  di  una  tematica  scapigliata,  e 
tarchettiana  in  particolare,  mentre  Un  confronto  andrà  valutato 
nel  più  ampio  contesto  delle  opere  di  ambientazione  rustica), 
anche  se  indicativa  di  tendenze  reali,  che  meritano  una  attenta 
considerazione.  Ma  soprattutto  ci  preme  rilevare  la  decisiva  fun¬ 
zione  di  rottura  esercitata,  in  queste  poche  pagine,  nei  confronti 
della  precedente  tradizione  crociana,  là  dove  Borlenghi  osserva 
come  anche  «  quel  racconto  che  ha  incontrato  più  successo  di 
critica.  Vigilia  di  nozze  »,  risulti  «  insidiato  da  un  gusto  bozzet- 
tistico,  che  è  pur  il  limite  stesso  della  rifinitura  portata  nel 
ritratto  del  personaggio,  e  nell’ordine  armonico  dei  fatti;  un 
limite  dovuto  ad  un  impegno  d’esecuzione,  cioè  di  rappresenta¬ 
zione,  sia  pur  in  campo  ridotto,  di  astratti  esemplari  modelli  di 
contrasti  di  passione,  come  portava  il  gusto  del  tempo  nel  ro¬ 
manzo,  nella  narrativa.  E  questo  non  detrae  ad  un  successo 
d’esperimento,  se  pur  vieti  d’oltrepassame  i  limiti  ». 

Anche  Calogero  Colicchi,  che  ci  ha  restituito  la  lezione  filo¬ 
logicamente  più  attendibile  di  Entusiasmi^,  sembra  muovere  da 
un’esigenza  analoga  a  quella  prima  considerata.  «  Siamo  convinti 
infatti»,  si  legge  nelle  pagine  introduttive,  «che,  fra  la  scapi¬ 
gliatura  ormai  declinante  e  il  nascente  verismo,  il  Sacchetti  non 
potesse  scegliere  né  l’una  né  l’altro  ».  Se  non  che,  questa  ipotesi 
di  un  superamento  dei  blocchi,  finisce  per  riproporli  in  una 
loro  irrigidita  integrità,  rispetto  alla  quale  ìa  personalità  e  l’opera 
dello  scrittore  risultano  isolate,  in  una  specie  di  limbo  meta¬ 
storico.  In  altri  termini,  il  vuoto  che  si  determina  non  è  col¬ 
mato  da  nessuna  valida  analisi  di  quei  presupposti  in  senso 
lato  culturali,  che  soli  avrebbero  consentito  di  avviare  a  solu¬ 
zione  il  problema  della  collocazione  del  romanzo,  impostato  ini¬ 
zialmente  dal  critico.  L’insufficienza  di  una  documentazione  di 
base  determina  inoltre  talune  incertezze  di  orientamento:  così, 
ad  esempio,  è  inesatta  l’affermazione  secondo  cui  Sacchetti,  in 
Guido  Elodia  e  Loredan,  «  volle  rappresentare  quella  parte 
eletta  della  società  italiana  che  aveva  dato  vita  al  moto  risorgi¬ 
mentale  »;  né,  per  motivi  del  tutto  simili,  si  può  vedere  in 
Loredan  «  il  profeta  della  vigilia  rivoluzionaria  »,  quando  gli 
stessi  avvenimenti  narrati  fanno,  di  questa  pur  nobilissima  figura, 
un  profeta  talmente  miope  e  sprovveduto  da  negare  la  realtà 
dell’insurrezione  proprio  nel  momento  in  cui  essa  è  più  vicina 
(si  pensa  qui,  a  conferma  di  una  sostanziale  continuità  di  cri¬ 
teri  ispiratori,  ad  un  altro  falso  profeta,  il  professor  Aurelio  del 
Cesare  Mariani,  il  quale,  nonostante  le  migliori  intenzioni,  sarà 
la  causa  involontaria  della  rovina  del  protagonista). 

Alla  fine,  comunque,  non  è  ben  chiaro  in  che  cosa  consista 
la  «  singolare  posizione  ideologica  »  dell’autore,  dal  momento  che 
il  Colicchi,  dopo  aver  ripreso  le  ipotesi  all’apparenza  contra¬ 
stanti  di  Croce  e  di  Contini,  non  giunge  ad  una  giustificazione 
in  grado  di  conciliarle.  A  noi  la  comprensione  dell’opera  sembra 
possibile  solo  attraverso  un’indagine  più  attenta,  capillare,  che 
definisca  rigorosamente,  nella  loro  intima  compenetrazione,  i 
moventi  ideologici  e  la  soluzione  narrativa  e  strutturale^’.  Ma 
anche  a  questo  proposito  è  incomprensibile  come  il  critico,  dopo 
aver  opportunamente  posto  in  rilievo  la  «  frattura  strutturale  » 
che  esiste  fra  la  seconda  e  la  terza  parte  del  romanzo  (nettis- 


“  Cfr.,  per  le  citazioni  che  seguono, 
Introduzione  a  Entusiasmi,  ed.  cit.,. 
pp.  5-23.  Sulla  vicenda  delle  edizioni 
del  romanzo,  e  sui  criteri  seguiti  per 
la  revisione  del  testo,  si  veda  l’im¬ 
portante  nota  alle  pp.  27-30. 

”  Lo  stesso  Sacchetti  ha  definito 
con  sufficiente  chiarezza  il  disegno 
compositivo  di  Entusiasmi  nel  passo 
di  un  manoscritto,  dal  titolo  I  miei 
romanzi,  che  si  può  leggere  in  Ro¬ 
setta  Sacchetti,  op.  cit.,  pp.  151- 
152.  Ne  riportiamo,  a  titolo  esemplifi¬ 
cativo,  la  prima  parte:  «  Al  mio  ro¬ 
manzo  Entusiasmi  si  è  fatto  il  rim¬ 
provero  del  difetto  di  unità.  Gli  è 
ch’io  preferisco  seguire  e  studiare  dal 
vero  i  caratteri  vari  nella  vicenda  di 
situazioni  diverse  che  non  raggruppare 
dei  caratteri  artifiziosamente  unificati 
intorno  a  una  pretesa  unità  d’azio¬ 
ne.  Del  resto  quello  scucito  non  è 
che  nell’apparenza:  in  fondo  io  studio 
con  la  più  gran  cura  lo  svolgersi  delle 
situazioni,  badando  a  non  danneg¬ 
giare  la  logica  dei  caratteri.  Ho  os¬ 
servato  che  la  sorte  degli  uomini 
dipende  in  gran  parte  dalla  loro  in¬ 
dole  forse  più  che  dalle  condizioni 
sociali  che  li  attorniano.  Perciò,  se  i 
tipi  dell’artista  sono  veri,  essi  si  tro¬ 
veranno  nei  passaggi  loro  a  trovare  la 
varietà  delle  circostanze  in  una  situa¬ 
zione  immaginaria  per  l’incidente,  ma 
strettamente  necessaria  per  la  logica 
intima  della  dinamica  sociale  ». 
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simo  è  quello  che  potremmo  definire,  adottando  una  termino¬ 
logia  lukàcsiana,  il  passaggio  da  «  romanzo  a  eroe  problematico  » 
ad  «  epopea  »),  ignori  poi  il  mutamento  di  registro  ancora  più 
accentuato  che  separa  quest’ultima  dalla  sezione  conclusiva  del¬ 
l’opera.  Tale  opposizione  risulta  invece  decisiva,  nella  misura  in 
cui,  portando  a  conclusione  la  dialettica  sulla  quale  è  impostato 
Entusiasmi,  fornisce  gli  elementi  per  una  sua  interpretazione  fun¬ 
zionale.  Si  consideri  il  contrasto  tra  lo  sfacelo  e  lo  «  sgominìo 
ignobile»  delle  truppe  volontarie,  su  cui  pesa  il  risentimento 
moralistico  dello  scrittore^®,  e  i  soldati  piemontesi,  che,  in  im¬ 
magini  rapidamente  scorciate,  ci  appaiono  «  avvolti  nei  loro 
grigi  cappotti,  dritti,  imperturbabili  »,  «  sempre  al  loro  posto  », 
dignitosamente  consapevoli  del  loro  dovere  e  lealismo  anche  nel 
momento  della  sconfitta^’;  e  si  leggano  soprattutto  le  pagine  in 
cui  i  personaggi,  che  rappresentano  i  «  predicati  di  base  »  delle 
componenti  politico-ideologiche  del  romanzo,  si  congedano  con 
una  sorta  di  testamento  spirituale  che  riassume  le  diverse  posi¬ 
zioni,  e  lo  spirito  che  le  ha  animate,  verificandole  alla  luce  di 
una  sintesi  definitiva  e  di  una  prospettiva  aperta  sul  futuro,  come 
piano  di  giudizio  e  momento  di  necessaria  integrazione'”’.  È  in¬ 
dubbio  che  la  visione  da  cui  è  governato  il  risorgimento  sacchet- 
tiano  si  ispiri  a  criteri  di  parte,  rigorosamente  sabaudi,  anche  se 
l’ideologia  portante  viene  a  identificarsi,  quasi  senza  residui, 
nell’intelligente  e  veramente  sottile  soluzione  del  problema 
narrativo,  che  riscatta  la  materia  al  di  là  di  ogni  facile  caduta 
retorica,  moralistica  o  celebrativa. 

Non  ci  è  possibile,  dato  il  carattere  e  le  finalità  di  questa 
nota,  condurre  una  dimostrazione  più  approfondita.  Nei  limiti 
consentiti,  ci  proponevamo,  oltre  che  di  fare  il  punto  sulla 
situazione  degli  studi  sacchettiani,  di  comunicare  i  primi  esiti 
di  una  ricerca  condotta  nella  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia  del¬ 
l’Università  di  Torino,  la  quale,  attraverso  uno  spoglio  siste¬ 
matico  di  quotidiani  e  riviste,  ha  permesso  di  riunire  l’intero 
corpus  degli  scritti  di  Roberto  Sacchetti,  a  lungo  sepolti  e  di¬ 
menticati  sulle  colonne  dei  giornali  dell’epoca La  recensio  di 
questo  materiale  è  venuta  a  costituire  un  sussidio  indispensa¬ 
bile,  sul  quale  si  è  direttamente  fondata  una  complessiva  inda¬ 
gine  critica  della  narrativa  dello  scrittore  piemontese di  cui 
l’estensore  della  presente  rassegna  si  prefigge  di  rendere  noti 
quanto  prima  i  risultati,  alla  luce  di  più  approfondite  verifiche 
e  ripensamenti.  Viene  fatto  qui  di  ricordare,  tra  gli  altri,  alcuni 
articoli,  o  studi  veri  e  propri,  di  contenuto  e  riflessione  storio¬ 
grafica  {Carlo  Botta,  Santorre  di  Santarosa,  Il  Piemonte  cent’anni 
sono,  ecc.),  fondamentali  per  chiarire  situazioni  e  passaggi  nar¬ 
rativi,  in  particolare  dell’ultimo  romanzo.  Ma  soprattutto,  alla 
luce  delle  indicazioni  ricavate,  andrà  ribadita  la  necessità  di  una 
considerazione  che  passi  attraverso  quelle  opere  non  più  rac¬ 
colte  in  volume  dall’autore,  e  che  anche  la  critica  ha  pressoché 
completamente  ignorato  (a  parte  la  ristampa  dei  brevissimi  Un 
confronto  e  Una  festa  di  ballo,  solo  Contini  accenna  air«  agilità 
rappresentativa  »  di  Più  in  là  del  segno). 

Di  queste,  Eufrosina  -  Lettere  da  Sorrento  è  esercitazione 
acerba  e  giovanile,  vincolata,  nella  stessa  struttura  epistolare,  a 
modelli  e  atteggiamenti  letterari  che  consentono  uno  spazio 


Cfr.  Entusiasmi,  ed.  cit.,  p.  408 
e  p.  386,  dove  Sacchetti  parla  di 
«  corruzione  zingaresca  »  e  «  lebbra 
ciarlatanesca  ». 

”  Cfr.  Entusiasmi,  ed.  cit.,  pp.  408- 
409,  426  e  passim.  L’iconografia  è 
quella  tipica,  tramandata  da  un’intera 
tradizione  storiografica  e  memoriali¬ 
stica;  si  veda,  in  linea  di  raffronto, 
V.  Bersezio,  I  miei  tempi,  Torino, 
1931,  pp.  253-254  e  passim. 

*  Cfr.  Entusiasmi,  ed.  cit.,  pp.  429- 
431. 

"  Di  questi  scritti  una  parte  cospi¬ 
cua  è  stata  raccolta,  in  due  tesi  di 
laurea  discusse  negli  anni  accademici 
1970-71  e  1971-72,  da  G.  Nicolosi, 
Racconti  di  Roberto  Sacchetti  pubbli¬ 
cati  sparsamente  su  giornali  e  rivi¬ 
ste  dal  1869  al  1879,  e  da  G.  Gal- 
LESio,  Cronache  letterarie  e  dramma¬ 
tiche  di  Roberto  Sacchetti,  con  un 
corredo  di  introduzione  critica,  nota 
bibliografica  e  indice  analitico.  (Uni¬ 
versità  di  Torino). 

“  Interpretazione  della  narrativa  di 
R.  Sacchetti,  tesi  di  laurea  discussa, 
con  i  professori  G.  Bàrberi  Squarotti 
e  M.  Gugliehninetti,  nell’anno  acca¬ 
demico  1971-72,  di  pp.  282. 
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ristretto  all  autonomia  dello  scrittore.  Nondimeno  la  disposizione  .  ^“0  importa,  ai  nostri  fini,  il 

11  f  .  •  j  ì  •  1  rispetto  di  un  preciso  ordine  cronolo- 

sentimentale  che  vi  si  rivela,  e  la  concezione  etico-ideologica  che  gjco,  che  è  del  resto  impossibile  ri¬ 
si  configura  in  Alcuni  giorni  a  Pompei,  come  riflessione  in  chiave  costruire  per  quanto  riguarda  la  ste- 

borghese  sulle  alterne  vicende  della  civiltà  e  sul  grande  tema  singole  opere, 

romantico  delle  rovine,  si  collocano  immediatamente  a  monte 
del  Cesare  Mariani,  e  ne  orientano  una  lettura  in  prospettiva. 

Più  in  là  del  segno  e  II  fórno  della  marchesa  rientrano  invece, 
sebbene  su  piani  diversi,  nel  novero  di  quelle  opere  di  ambien¬ 
tazione  provinciale,  e  concorrono  a  definire  i  termini  di  una  im¬ 
postazione  storicistica  e  conoscitiva  del  racconto,  la  quale,  già 
nettamente  delineata  in  Penda  e  castello,  si  apre  a  soluzioni 
non  univoche,  anche  se  per  lo  più  radicate,  in  forme  tipiche, 
entro  le  componenti  di  una  fondamentale  matrice  regionalistica. 

Al  riguardo  andrà  comunque  riconosciuta  l’apertura  più  sensi¬ 
bile,  e  rivolta  al  presente  come  termine  costante  di  riferimento, 
rispetto  a  quella  che  sarà  di  un  Calandra,  mentre  la  provviso¬ 
rietà  degli  esiti  è  anche  la  spia  di  una  ricerca  in  atto,  che  tenta 
una  adeguazione  dei  modi  narrativi  alle  istanze  di  fondo  dello 
scrittore.  Ma  un  discorso  a  parte,  in  questo  stesso  ambito,  deve 
essere  impostato  a  proposito  di  Vecchio  guscio,  che  rappresenta 
un  radicale  capovolgimento,  come  sfiducia  irreversibile  rispetto 
ai  presupposti  su  cui,  almeno  in  un  primo  momento,  con  Una 
festa  di  ballo.  Sacchetti  aveva  faldellianamente  impostato  la 
visione  della  vita  della  provincia,  salvo  ad  approfondirne  via 
via  (già  anteriormente,  con  Un  confronto,  e  quando  si  escluda 
la  conclusione  miracolistica  e  accomodante  di  Cascina  e  castello) 
i  contrasti  e  gli  aspetti  problematici. 

Nei  confronti  delle  opere  precedenti  Vecchio  guscio,  pur 
attraverso  gli  squilibri  di  cui  soffre,  costituisce  un  momento 
importante  di  rottura  e,  insieme,  di  transizione,  sia  come  ten¬ 
tativo  di  impostare  il  disegno  narrativo  definendo  il  gioco  dei 
personaggi  in  rapporto  a  differenti  situazioni  ambientali  (secondo 
un’ipotesi  strutturale  che  avrà  la  sua  più  efficace  e  accorta  rea¬ 
lizzazione  in  Entusiasmi),  sia  come  passaggio  da  una  realtà  ge¬ 
nericamente  borghese  a  quella  della  storia  risorgimentale.  Da 
essa  Sacchetti  trae  la  conferma  di  quei  valori,  i  quali,  collocati 
per  ora  sullo  sfondo,  a  effetto  di  contrasto,  valgono  a  evidenziare 
la  negatività  dei  meschini  interessi  di  un  microcosmo  rurale  chiu¬ 
so  nel  cerchio  crudele  e  nella  impietosa  uniformità  del  suo 
egoismo  grettamente  consuetudinario,  dove  il  rifiuto  della  «  sto¬ 
ria  »  degrada,  negandolo,  ogni  concetto  di  evoluzione  nella  tra¬ 
dizione  e,  di  conseguenza,  esclude  ogni  possibilità  di  un  effettivo 
superamento  (non  manca  inoltre,  nel  gioco  delle  ossessioni  e  fru¬ 
strazioni  che  lacera  la  superficie  del  romanzo,  qualche  squarcio 
di  notevole  forza  e  interesse  analitico).  Non  dovrebbe  quindi 
essere  difficile  seguire,  al  di  là  delle  ipotesi  di  salti  qualitativi, 
la  linea  che  conduce alla  sperimentazione  bozzettistica  di  Vi¬ 
gilia  di  nozze,  e  di  qui  ad  Entusiasmi,  con  cui,  da  un  punto  di 
vista  criticamente  più  adulto  e  consapevole,  e  con  l’acquisizione 
di  una  certezza  di  orientamento  che  gli  consente  di  superare  le 
incertezze  di  una  realtà  non  facilmente  decifrabile.  Sacchetti 
ritorna  all’ispirazione  complessa,  varia  e  articolata,  che  era  stata 
del  Cesare  Mariani  e  nella  quale,  senza  dubbio,  consiste  la  sua 
più  autentica  misura  di  scrittore. 
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Se  si  escludono  alcuni  tentativi  di  Candaule,  cui  già  si  è  fatto 
cenno,  e  che  si  collegano  piuttosto  a  motivi  o  filoni  che  po¬ 
tremmo  dire  periferici,  l’asse  della  narrativa  sacchettiana  si 
presenta  quindi  abbastanza  nettamente  articolato  in  tre  tempi 
distinti,  e  tuttavia  connessi  nella  continuità  dialettica  del  loro 
svolgimento:  una  prima  fase,  di  riflessione  sulla  società  con¬ 
temporanea,  dall’angolo  visuale  fornito  dall’esperienza  artistica; 
un  momento  successivo,  che  si  esercita  nel  campo  più  ristretto 
di  una  provincia  destinata  anch’essa,  in  ultima  anafisi,  a  lasciare 
senza  risposta  le  attese  dello  scrittore;  una  fase,  infine,  allon¬ 
tanata  nel  recente  passato  risorgimentale,  in  grado  di  garantire, 
senza  spaccature,  la  proposta  di  quei  contenuti  considerati  dal 
Sacchetti  come  inscindibili  rispetto  al  suo  impegno  di  scrittore 
e  alla  stessa  soluzione  tecnica  del  problema  letterario.  Questa 
mappa,  ovviamente  qui  appena  tracciata,  non  presenta  una  di¬ 
sposizione  di  elementi  casuale.  A  riprova,  si  potrebbero  indi¬ 
care  certe  analogie  con  l’opera  di  Faldella  (non  sembri  troppo 
azzardato  accostare,  in  questa  sede,  due  scrittori  che  procedono 
per  opposte  scelte  e  soluzioni  stifistico-narrative) le  quali 
testimoniano  comunque  l’affinità  di  un  percorso  culturale  e  spi¬ 
rituale,  le  cui  ragioni  vanno  ricercate  nél'humus  stesso  della 
formazione  di  questi  scrittori.  Resta  il  fatto  che  anche  una 
considerazione  relativa  ad  Entusiasmi  andrà  soprattutto  ripor¬ 
tata  alle  attese  storicistiche  della  cultura  piemontese,  di  cui  il 
romanzo  costituisce  il  frutto  più  intelligente,  insieme  spregiu¬ 
dicato  e  rigorosamente  fedele. 

Si  tratta,  in  sostanza,  di  quella  operazione  che  Faldella  non 
sarebbe  riuscito  a  compiere,  per  una  chiusura  retorico-morali¬ 
stica,  e  per  la  sostanziale  inadattabilità  ai  più  complessi  moduli 
del  romanzo.  L’averla  in  qualche  modo  tentata sebbene  al  di 
fuori  di  un  genere  propriamente  narrativo,  nella  inesausta  e 
acritica  celebrazione  delle  glorie  risorgimentali  e  sabaude,  coin¬ 
cise  con  il  suo  inevitabile  declino  di  scrittore.  Del  resto,  a  ben 
vedere,  di  lì  a  qualche  anno  anche  la  storia  di  Calandra  sarebbe 
stata  riproposta  attraverso  il  tradimento  di  una  attualità  e  di 
una  viva  interpretazione  dei  valori  dello  storicismo,  relegando 
nel  passato  del  «  vecchio  Piemonte  »  il  fascino  di  una  tradi¬ 
zione  che  risente  esclusivamente  di  una  continuità  ideale  e 
nostalgica,  oramai  avulsa  nel  tempo''*. 

Sarà,  questo  (riferito  ad  una  «  linea  piemontese  »  in  cui 
Entusiasmi  occupa  una  precisa  e  insostituibile  posizione),  un 
discorso  da  riprendere  e  approfondire,  anche  in  relazione  ai 
mutamenti  strutturali  intervenuti  nel  Piemonte  postunitario. 
Per  il  momento,  basti  qui  ricordare  come  né  una  lettura  di 
tipo  crociano,  né  una  lettura  tributaria  di  aprioristiche  defini¬ 
zioni  o  di  classificazioni  puramente  letterarie,  riescano  a  dare 
ragione  di  una  complessa  parabola  narrativa,  che  richiede  di 
essere  indagata  in  tutta  la  molteplicità  dei  suoi  nessi  coerenti 
e  significativi. 


“  Dopo  i  riflessi  di  una  proble¬ 
matica  artistica  che  risale  all’espe¬ 
rienza  vissuta  nell’ambito  della  «  Dan¬ 
te  »  {Il  male  dell’arte,  ma  anche  Tota 
Nerina  e  Rovine), ,  si  pensi  al  mo¬ 
mento  topico  delle  Tigurine,  dove 
compiutamente  si  realizzano,  nell’ot¬ 
tica  del  «  villaggio  »,  i  fondamenti 
ottimistici  dell’ideologia  faldeUiana. 
Ma  un’analoga  sfiducia,  meno  sensi¬ 
bile  e  più  nostalgica,  interverrà  an¬ 
che  in  Faldella,  con  la  vittoria  della 
nevrosi  sulla  campagna,  in  Madonna 
di  fuoco  e  Madonna  di  neve,  che  è 
del  1888.  Non  a  caso  si  tratta  dello 
stesso  anno  dei  Nuovi  Gracchi,  un 
libro  che  rispecchia  i  termini  di  quel¬ 
la  crisi  agraria  destinata  ad  esaurire 
il  discorso  dello  scrittore,  con  la  lot¬ 
ta  di  classe  e  la  fuga  utopistica  di 
Sant’Isidoro.  Restano  i  punti  di  con¬ 
tatto  di  un  «  terzo  »  e  conclusivo  mo¬ 
mento  che  si  potrebbe  definire  (e 
tale  è  certamente,  nel  senso  più  ac¬ 
quiescente  e  oleografico,  per  Faldella) 
di  un  più  sicuro  «  rifugio  »  nel  pas¬ 
sato  risorgimentale. 

“  Di  Faldella  si  veda  anche  l’arti¬ 
colo  sulla  Necessità  della  letteratura 
patriottica,  in  «  Gazzetta  del  Popolo 
della  Domenica»,  11  (1893),  n.  28, 
9  luglio. 

“  Si  potrebbe  forse  aggiungere  che, 
almeno  sotto  questo  profilo,  dopo 
Calandra  non  rimarrà  se  non  la  raffi¬ 
natezza  ironica  delle  vecchie  «  cose  di 
pessimo  gusto  »,  il  momento  più  adul¬ 
to  cioè  di  un  Gozzano,  con  il  quale 
anche  il  cerchio  del  regionalismo  otto¬ 
centesco  definitivamente  si  rompe  e 
le  resistenze,  sebbene  ancora  tenaci, 
si  restringono  sempre  più  in  una  zo¬ 
na  marginale. 
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Il  socialismo  umanitario  di  Giovanni  Cena 

Elio  Scialla 


Ho  tentato  altrove’  la  ricostruzione  delle  molteplici  forme 
assunte  dall’impegno  sociale  di  Giovanni  Cena,  e  insieme  delle 
motivazioni  profonde  di  questo  impegno,  ricercate  nella  sua 
produzione  poetica  e  nel  suo  lavoro  -di  giornalista,  nell’episto¬ 
lario  e  in  alcune  testimonianze  orali.  Vorrei  ora  qui  tentare  par¬ 
ticolarmente  un’analisi  dell’evoluzione  delle  idee  politiche  del 
Cena,  o,  più  precisamente,  deUo  sviluppo  del  suo  atteggiamento 
verso  le  questioni  sociali  e  verso  i  problemi  e  il  significato  del¬ 
l’organizzazione  statale. 

La  motivazione  d’una  tale  ricerca  sta  nel  fatto  che  l’atteggia¬ 
mento  del  Cena  verso  la  società  è  stato  spesso  definito  nei  modi 
più  contrastanti,  mentre  le  sue  realizzazioni  pratiche,  ad  esem¬ 
pio  quella  delle  scuole  dei  contadini  dell’Agro  romano,  sono  state 
spesso  interpretate  nel  modo  più  banale  e  riduttivo,  e  talvolta 
anche  sono  state  sviate  dalla  loro  genuina  ispirazione,  ad  esem¬ 
pio  daUa  propaganda  fascista  durante  gli  anni  deUa  dittatura. 

Nei  ricordi  lasciati  dal  Cena  sulla  sua  infanzia  e  giovinezza, 
motivo  dominante  è  queUo  della  povertà  e  deUe  privazioni.  Le¬ 
gati  a  questo  e  in  dipendenza  di  questo,  si  trovano  i  ricordi 
degli  studi  condotti  fortunosamente  e  deUa  ribellione  istintiva 
e  rabbiosa  contro  l’apparato  sociale  che  l’indigenza  e  le  umilia¬ 
zioni  non  mancarono  di  suscitare  in  lui. 

Nella  nativa  Montanaro  Canavese  si  conserva  in  un  casolare 
lo  stanzone  (originariamente  una  staha)  dove  Cena  nacque  il 
12  gennaio  1870,  ed  è  questa  testimonianza  molto  eloquente 
circa  le  condizioni  economiche  della  famiglia.  Il  padre  era  un 
tessitore  che  lavorava  a  domicifio,  non  un  contadino  come  tal¬ 
volta  si  scrisse;  ma  la  cultura  e  le  tradizioni  del  paeseUo  erano 
contadine.  La  famigHa  era  numerosa  e  presto  Giovanni  fu  pri¬ 
vato  deUa  Hbertà  perché  dovette  accudire  ai  frateUi  minori  e 
nel  contempo  aiutare  il  padre  nel  lavoro  del  telaio^. 

Il  Cena  stesso  racconta.  «  C’era  al  mio  paese,  Montanaro,  un 
castello  rovinato  in  cui  abitavano  alcune  famiglie.  Noi  avevamo 
due  cameroni  a  pian  terreno^,  senza  finestre,  che  avevano  servito 
da  prigione  e  tenevano  ancora  gli  anehi  alle  pareti  di  pietra 
sempre  biancicanti  di  salnitro. 

«  Là  ho  cullato  due  o  tre  frateUi  prima  che  avessi  la  forza  di 
far  le  spole,  la  quale  occupazione  mi  riempiva  tutte  le  ore 
libere  dalla  scuola.  Poi  mio  padre  andò  a  cercare  lavoro  in 
Francia...  »*. 


‘  Cfr.  Elio  Scialla,  L’impegno  so¬ 
ciale  di  Giovanni  Cena,  Torino,  1968. 

^  Di  un  certo  interesse  questi  ap¬ 
punti  sul  paese  natale,  che  il  Cena 
scrisse  nel  ’95:  «  Montanaro  è  un 
paese  per  natura  favorevole  alle  ten¬ 
denze  artistiche.  Il  clima  privo  d’a¬ 
sprezze,  non  troppo  freddo  Tinverno 
per  il  sitq  basso  e  difeso  da  naturali 
ripari,  né  troppo  caldo  l’estate  per 
abbondanza  di  acque,  produce  una 
popolazione  un  po’  moUe,  più  atta  alle 
contemplazioni  del  sogno  die  alle  spe¬ 
culazioni  della  vita  pratica.  Essa  è 
infatti  in  fama  d’una  certa  genialità 
nei  paesi  dei  dintorni:  si  citano  pa¬ 
recchi  casi  di  uomini  del  popolo  di¬ 
venuti  da  muratori  cantanti  celebri,  da 
imbianchini  pittori  di  valore.  Gli  amici 
ch’io  m’ebbi  e  frequentai  n’erano  esem¬ 
pi  viventi. 

Lo  stesso  dialetto,  diverso  assai  da 
quello  dei  paesi  vicini,  più  logico  e 
organico  di  tutti  i  dialetti  piemontesi, 
ha  certi  addolcimenti  di  radici  e  certe 
inflessioni  di  desinenze,  certi  suoni 
caratteristici  di  vocali  e  certe  grada¬ 
zioni  che  gli  danno  una  strana  mol¬ 
lezza  e  lo  rendono  eminentemente 
musicale. 

I  canti  del  Canavese,  il  cui  dialetto 
arcaico  è  fisso  ed  immutabile  per  tutti 
i  paesi,  assumono  nelle  bocche  mon- 
tanaresi  una  strana  dolcezza  che  li 
rende  particolarmente  attraenti  quando 
le  nostre  villanefle  vanno  nel  Vercel¬ 
lese  o  nella  pianura  del  Po  a  mon¬ 
dare  il  riso.  Una  zitella  non  più  gio¬ 
vane  (ai  miei  tempi)  faceva  ripercuo¬ 
tere  per  le  navate  della  Chiesa  nei 
vesperi  festivi  un’acuta  e  limpidissima 
voce  di  contralto,  quale  non  ho  udita 
mai  nei  più  famosi  teatri  ».  Cfr.  Gio¬ 
vanni  Cena,  Opere  complete, _  a  cura 
di  Leonardo  Bistolfi,  Eugenia  Bale- 
gno.  Annibaie  Pastore,  Torino,  1928, 
voi.  Ili,  pp.  73-74. 

^  Si  tratta  di  un  alloggio  diverso  da 
quello  accennato  testé,  dove  la  famiglia 
abitò  in  epoca  successiva. 

^  Cfr.  Giovanni  Cena,  Opere  com¬ 
plete,  cit.,  voi.  I,  pp.  v-vi. 


17 


^  Cfr.  Giovanni  Cena,  op. 
voi.  I,  pp.  VII-VIII. 

‘  Ibidem. 


A  partire  dagli  anni  dell’Università  diviene  più  agevole  se¬ 
guire  l’evoluzione  spirituale  e  le  vicende  esterne  della  vita  del 
Cena,  perché  da  quegli  anni,  e  precisamente  dal  1895,  ha  inizio 
l’epistolario  pubblicato  nell’edizione  citata  delle  opere. 

All’Università  e  negli  ambienti  artistici  e  letterari  torinesi, 
il  Cena  gode  assai  precocemente  di  una  certa  popolarità.  La  sua 
stessa  rudezza  e  povertà  lo  segnalano  ben  presto  ai  compagni  di 
corso.  Così  ce  lo  descrive  Francesco  Pastonchi,  che  fu  in  quel 
periodo  tra  i  suoi  più  intimi:  «  Ce  lo  trovammo  accanto,  un 
giorno  all’Università,  basso,  inspallato,  con  un  cappellaccio  largo 
che  gli  mangiava  la  fronte,  e  una  faccia  attonita,  patita,  tutta 
orecchie  e  zigomi.  Un  nostro  compagno  quello?  Gente  stramba 
ne  capitava  in  Facoltà  di  Lettere,  ma  costui  certo  era  un  conta¬ 
dino  uscito  d’ospedale,  e  i  grossi  occhiab  a  stanga  pareva  se  li 
fosse  messi  a  crescer  l’inverosimiglianza.  Nel  cappotto  liso  il 
petto  gli  rientrava,  le  gambe  ne  uscivano  misere,  flosce.  Mag¬ 
giore  solo  di  pochi  anni,  e  invece  tanto  più  vecchio  ci  pareva, 
un  uomo  già.  Arrivava  tardi  alle  lezioni,  non  rimaneva  dopo 
a  crocchio  con  noi;  scivolava  via  taciturno,  e  come  avesse  gran 
fretta  sempre.  Ma  dove  andava?  A  lavorare  per  vivere,  si  disse; 
e  chi  lo  voleva  istitutore,  chi  tipografo,  e  non  so  più  che  altro. 
Lo  giudicammo,  con  la  crudeltà  della  giovinezza,  un  povero  zo- 


Fece  le  scuole  elementari  a  Montanaro,  e  poi,  per  interessa¬ 
mento  del  parroco,  fu  accolto  nella  scuola  dei  «  Tommasini  », 
annessa  all’Istituto  del  Cottolengo  di  Torino.  Di  lì  uscì  verso  i 
sedici  anni,  per  entrare  nel  Seminario  di  Ivrea  a  intraprendervi 
la  carriera  ecclesiastica.  Ne  fu  cacciato  dopo  due  anni,  come  egli 
lasciò  scritto,  perché  furono  scoperti  sotto  il  suo  materasso  al¬ 
cuni  volumi  sospetti  (Leopardi,  Giusti,  Carducci);  più  verosimil¬ 
mente,  per  la  evidente  mancanza  di  vocazione  religiosa. 

Uscito  di  Seminario  ormai  diciottenne,  il  Cena  non  volle  più 
tornare  alla  casa  paterna,  per  non  essere  di  peso  alla  famiglia. 
«Allora  andai  a  cercarmi  un  pane  per  non  domandarne  a  mio 
padre,  il  quale  d’altronde  non  ne  aveva  a  sufficienza  per  sé  e  per 
i  miei  fratelli,  giacché  mentre  io  ero  in  collegio,  a  casa  mia  fra¬ 
telli  e  sorelle  nascevano,  morivano.  Ne  morirono  tre,  ma  ne 
rimasero  cinque.  Poi  morì  mia  madre  lasciando  una  bambina  che 
agonizzò  per  un  anno  ancora  »^  Sappiamo  che  fu  per  qualche 
tempo  istitutore  presso  il  Collegio  Civico  di  Chivasso;  e  che  più 
tardi  andò  ad  abitare  a  Torino  (alloggiò  per  tutto  il  periodo  to¬ 
rinese  in  via  San  Donato  21  bis),  dove  si  manteneva  con  le 
lezioni  private. 

Preparandosi  da  solo,  riuscì  ad  ottenere  la  licenza  liceale 
(presso  il  liceo  d’Azeglio);  e  nell’anno  accademico  1892-1893 
potè  iscriversi  alla  Facoltà  di  Lettere  dell’Università  torinese. 
Quanto  di  sacrifici  e  di  privazioni  tutto  ciò  gli  costasse,  lo  rac¬ 
conta  egli  stesso.  «Come  mi  facessi  un’istruzione  accademica  e 
prendessi  diplomi,  è  cosa  che  mi  fa  perdere  spesso  ogni  calma 
a  pensarci.  E  quando,  pensandoci,  sento  che  potrò  perdonare, 
allora  ho  veramente  il  senso  di  essere  un  vittorioso  (...).  Io  sento 
profondamente  che  soltanto  lo  sfogo  della  letteratura  e  la  fede 
nel  suo  potere  di  liberazione  e  di  elevazione  mi  hanno  salvato 
dal  diventare  un  Ravascol  »  ^ 
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tico  estraneo  a  noi.  Pure  i  suoi  passi  eran  lievi,  quasi  tementi  di 
calpestare  qualche  cosa  di  vivo,  e  i  suoi  occhi  buoni.  Bastò  che 
li  vedessimo  una  volta  fermi  e  confidenti  avvivar  le  parole  con 
lina  luce  di  verità,  e  ch’egli  rilevasse  come  usava  parlando  (la 
sua  voce  sembrava  lo  sfregar  di  un  arco  sulle  corde  di  un  con¬ 
trabbasso)  quel  cappellaccio  sulla  fronte  grande,  traversata  di 
rughe,  consunta  di  pensieri  alle  tempie:  e  noi  gli  volemmo  bene. 
Lo  sentivamo  diverso»^. 

Non  dava  molti  esami,  ma  seguiva  con  interesse  le  lezioni 
di  Arturo  Graf.  E  fu  proprio  il  Graf  -  che  lodò  pubblicamente 
le  sue  prime  composizioni  poetiche  -  a  contribuire  a  diffondere 
la  fama  della  genialità  poetica  del  nostro  giovane.  Iniziano  per 
il  Cena  gli  anni  più  fortunati  e  spensierati  deU’intera  sua  vita, 
anni  di  estrema  povertà  ma  non  più  di  fame,  come  egli  stesso 
scrisse®;  gli  anni  delle  belle  e  calde  amicizie,  qualcuna  delle  quali 
lo  conforterà  finn  alla  morte  (tra  i  suoi  più  intimi  ci  sono  pit¬ 
tori  e  artisti  quali  Anton  Maria  Mucchi,  Pellizza  da  Volpedo, 
Leonardo  Bistolfi,  e  ci  sono  letterati  e  critici  quali  Francesco 
Pastonchi  e  Annibaie  Pastore);  sono  gli  anni  delle  escursioni 
spensierate  sui  monti  della  Valle  d’Aosta,  delle  discussioni  inter¬ 
minabili  d’arte  e  di  poesia  con  gli  amici,  delle  prime  fervide 
battaglie  per  una  poesia  e  un’arte  meno  accademiche  e  più  vive, 
più  aderenti  alla  vita  reale.  E  sono  anche  gli  anni  in  cui  egli 
lavora  intensamente  alle  composizioni  poetiche  che  formeranno 
le  raccolte  di  Maire  (1897)  e  di  In  umbra  (1899);  e  in  cui  già 
gli  vengono  accettati  da  qualche  giornale  e  rivista  le  prime 
poesie  e  i  primi  articoli  di  critica  d’arte  e  letteraria,  mentre 
ormai  i  circoli  culturali  lo  invitano  a  tenere  conferenze  di  let¬ 
teratura 

Il  Cena  di  questi  anni  è  un  giovane  eternamente  in  bolletta, 
che  deve  rinunciare  a  recarsi  a  Volpedo,  dove  Pellizza  lo  ha  in¬ 
vitato,  perché  non  ha  i  soldi  per  il  treno,  che  non  può  scrivere 
agli  amici  perché  gli  mancano  i  soldi  per  il  francobollo  “;  e 
tuttavia  in  pochi  anni  ha  fatto  molta  strada  dalla  casa-prigione 
di  Montanaro,  se  ormai  è  tutto  teso  a  conquistarsi  un  suo  posto 
nelle  lettere  e  se  può  aspirare  a  trovar  lavoro  presso  qualche 
rivista  letteraria”. 

Ma  se  negli  anni  del  periodo  torinese  il  Cena  si  è  per  certi 
rispetti  emancipato  dall’ambiente  di  provenienza,  per  altri  ri¬ 
spetti  vi  è  ancora  ben  legato,  e  vive  come  una  doppia  vita  e 
insieme  una  duplice  serie  di  esperienze.  Egli  stesso  ne  è  consa¬ 
pevole  quando,  nel  1904,  scrivendo  a  Giuseppe  Deabate,  dice: 
«  A  Torino  io  non  ero  soltanto  lo  studente,  il  letterato,  l’amico 
degli  artisti,  ecc.;  quando  andavo  a  casa,  altra  gente  mi  atten¬ 
deva,  altri  discorsi,  altri  interessi,  altre  passioni  » 

In  questa  situazione,  egli  è  abbastanza  addentro  alle  condi¬ 
zioni  di  vita  delle  classi  più  diseredate  per  poterne  conoscere 
perfettamente  i  bisogni  e  le  speranze,  la  povertà  materiale  e 
spirituale;  nel  contempo  se  ne  è  tratto  abbastanza  fuori  da  po¬ 
terne  essere  osservatore  obbiettivo  e  da  poter  inquadrare  quelle 
condizioni  di  vita  nell’orizzonte  più  vasto  dei  problemi  sociali 
della  nazione.  Nasce  di  qui  il  romanzo  sociale  Gli  ammonitori 
che  -  benché  terminato  nel  1903-1904,  quando  il  Cena  sarà  già 
a  Roma  in  una  fase  diversa  della  sua  evoluzione  spirituale  - 


’  Cfr.  Francesco  Pastonchi,  Gio¬ 
vanni  Cena,  in  «  La  Stampa  »,  Torino, 
del  7  dicembre  1927. 

*  Cfr.  Giovanni  Cena,  op.  cit., 
voi.  V,  p.  13. 

’  Nella  nuova  edizione  delle  Prose 
critiche  del  Cena,  curata  da  Giorgio 
De  Rienzo  (Roma,  1968),  si  possono 
ora  leggere  gli  articoli  giovanili  del 
Cena  di  cui  si  è  fatto  cenno;  il  lavoro 
più  impegnativo  di  quel  periodo  è  co¬ 
stituito  dalla  conferenza  tenuta  nel- 
TaprUe  del  ’98  al  Filologico  di  Torino 
su  Letteratura  del  Risorgimento  in  Pie¬ 
monte. 

“  Cfr.  Giovanni  Cena,  Opere  com¬ 
plete,  cit.,  voi.  V,  p.  32  e  p.  79. 

“  Nel  settembre  del  ’97,  il  Cena 
non  esita  a  raccomandarsi  all’autorevo¬ 
le  senatore  Giovanni  Faldella:  «  Avrei 
gran  piacere  di  entrare  nella  Nuova 
Antologia...  ».  Cfr.  Giovanni  Cena, 
Opere  complete,  cit.,  voi.  V,  pp.  45- 
46. 

“  Cfr.  Giovanni  Cena,  Opere  com¬ 
plete,  cit.,  voi.  V,  p.  158. 


19 


prende  corpo  proprio  dalle  esperienze  del  periodo  torinese  ed 
esprime  la  sua  visione  dei  problemi  sociali  propria  di  quel  pe¬ 
riodo. 

Le  idee  sociali  contenute  nel  romanzo  indicano  chiaramente 
che  nel  Cena  c’è  stato  un  superamento  della  giovanile  posi¬ 
zione  di  ripulsa  istintiva  ed  anarchica  dell’intero  sistema  sociale, 
di  cui  si  trova  documentazione  nelle  lettere  e  nei  versi  di  Madre 
e  di  In  umbra.  Ora,  ne  Gli  ammonitori,  la  società  viene  osser¬ 
vata  e  analizzata,  la  si  trova  ingiusta  e  arcaica  e  la  si  vuol  modi¬ 
ficare:  ma  sostanzialmente  la  si  accetta  e  giustifica,  se  per  essa 
vai  la  pena  di  impegnarsi  e  di  lottare  fino  al  sacrificio  di  sé. 

Del  resto,  le  intenzioni  del  Cena  nello  scrivere  il  romanzo  e 
il  tipo  di  impegno  sociale  che  esso  esprime  sono  chiaramente  in¬ 
dicati  dall’autore  in  due  lettere  del  1904.  «Riceverà  a  giorni 
il  mio  romanzo  Gli  ammonitori  —  scrive  a  Giuseppe  Lipparini. 
-  Lo  si  troverà  sociaHsta,  individualista,  anarchico,  ecc.  ecc.,  esso 
non  è  che  mio  (...).  Per  chi  lo  capirà  è  una  parola  di  rinnova¬ 
mento;  per  gli  amatori  di  lettere  amene  è  un  romanzo  sba¬ 
gliato.  Si  condanni  il  romanzo,  se  si  vuole,  ma  se  ne  adottino  le 
idee.  Mi  basta  ».  «  Io  non  ho  -  precisa  scrivendo  a  Guido  Maz¬ 
zoni  -  in  questo  breve  lavoretto,  che  sfiorato  certi  argomenti  - 
che  sono  soggetto  nuovo  e  ammirabile  d’una  letteratura  più 
prossima  alla  vita  che  non  sia...  l’altra  -  l’allevamento  incoerente 
della  nostra  generazione,  la  condanna  di  tanta  parte  d’umanità 
alla  sola  funzione  bruta  di  gestazione  o  alla  prostituzione,  lo 
sfruttamento  dell’infanzia  —  e  dall’altro  lato  un’educazione  uni¬ 
taria,  il  riscatto  della  donna,  l’unione  sessuale  integrale,  la 
scienza,  la  religione  futura,  ecc.  ecc.  Di  tutto  questo  spero  trat¬ 
tare  in  opere  future,  non  nascondendo  quello  che  farà  strillare 
tutte  le  oche,  che  per  me  l’arte  è  soltanto  il  miglior  mezzo  di 
persuadere,  di  rifar  la  gente,  come  dice  il  buon  Giusti. 

«  Aggiungerò  che  nessuno  m’aveva  incoraggiato  prima  d’ora 
in  questa  via.  È  vero  che  non  n’avevo  bisogno.  La  mia  infan¬ 
zia;  mio  padre  che  aveva  combattuto  per  la  patria,  emigrato  in 
cerca  di  lavoro;  otto  fratelli  (di  cui  tre  morti)  allevati  nella  mi¬ 
seria  (...),  mi  sono  tali  incitamenti  ad  un’azione  rivoluzionaria, 
che  proprio  non  me  . n’abbisognavano  altri. 

«  Ma  ribellarsi  è  troppo  poco.  Fino  a  qualche  tempo  fa  mi 
bastava.  Ora  non  più.  Bisogna  ricostruire;  crear  degli  uomini 
buoni  perché  si  facciano  buona  compagnia,  formino  una  buona 
società.  Perciò  chiamo  in  aiuto  l’arte,  affinché  m’aiuti  a  creare, 
insieme  a  tipi  d’incoscienza  e  di  dissoluzione  che  m’è  purtroppo 
così  facile  desumere  dalla  vita,  degli  esempi  di  buona  umanità 
da  metter  innanzi  agli  occhi  dei  vecchi  che  non  son  troppo  inci¬ 
prigniti  nell’egoismo  » 

Come  si  vede,  con  Gli  ammonitori  il  Cena  non  ha  voluto  fare 
della  pura  letteratura,  e  il  suo,  come  scrive  al  Pellizza,  «  non  vuol 
essere  un  romanzo,  bensì  un  quadro  che  permette  di  esporre  e  di 
colorire  delle  idee»^''.  Prevale  l’intento  di  denuncia  sociale:  de¬ 
nuncia  che  non  è  fine  a  se  stessa  (perché  «  ribellarsi  è  troppo 
poco  »,  ed  ora  la  giovanile  ripulsa  sdegnosa  e  anarchica  della 
intera  società  gli  si  è  rivelata  atteggiamento  sterile),  ma  è  contri¬ 
buto  positivo  alla  rigenerazione  e  ricostruzione  della  società. 
Contributo  che  ha  inizio  appunto  con  la  presa  di  coscienza  e 


’’  Cfr.  Giovanni  Cena,  Opere 
plete,  cit.,  voi.  V,  pp.  150-151. 
“  Ibid.,  p.  139. 
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con  l’appassionata  denuncia  dei  mali  del  sistema  e  insieme  con 
l’atteggiamento  educativo  di  chi  si  propone  di  «  rifar  la  gente  » 
mediante  la  diffusione  delle  idee  progressiste. 

Il  romanzo  è  ambientato  nella  Torino  di  fine  secolo;  chi 
conosce  la  città  ritrova  molto  facilmente  nelle  descrizioni  certi 
luoghi  del  vecchio  centro  e  della  collina.  Si  tratta  d’un  racconto 
marcatamente  autobiografico,  e  l’autore  è  da  riconoscersi  nel  pro¬ 
tagonista  Martino  Stanga,  giovane  tipografo  che  vive  in  una 
soffitta  di  via  San  Donato. 

Il  giovane,  sfuggito  alla  miseria  della  casa  paterna  di  Gas¬ 
sino,  dopo  aver  imparato  il  mestiere  del  tipografo  in  un  istituto 
di  carità  e  dopo  qualche  studio  privato,  è  pervenuto  alla  digni¬ 
tosa  sistemazione  di  correttore  di  bozze  presso  una  casa  editrice 
cittadina.  Vive  sereno,  solo,  tutto  occupato  dal  suo  lavoro  e  da 
una  forte  curiosità  culturale  che  lo  spinge  a  ricercare  libri  a  volte 
troppo  lontani  dalle  sue  possibilità  di  comprensione.  Ma  la  vita 
miserabile  che  pullula  nelle  soffitte  attigue  alla  sua  non  tarda, 
quasi  suo  malgrado,  ad  intrecciarsi  con  la  sua  vita.  Da  questo 
momento,  dal  momento  in  cui  Martino  Stanga  non  può  più 
ignorare  lo  squallore  e  la  sofferenza  che  gli  sta  intorno,  il  suo 
atteggiamento  verso  la  vita  e  verso  la  società  muta  profonda¬ 
mente.  Il  suo  lavoro,  le  letture  e  le  lezioni  all’Università  popo¬ 
lare  non  gli  riempiono  più  la  vita,  ed  egli  è  portato  a  chiedersi 
chi  sia  il  responsabile  -  e  se  egli  stesso  non  sia  corresponsabile 
e  complice  -  della  miseria  e  dell’ abbrutimento  di  tanta  parte  del 
genere  umano.  Egli  non  può  più  sentirsi  «  libero  di  essere  solo  », 
la  sofferenza  degli  altri  lo  avvinghia  e  si  ripercuote  in  lui  in  modo 
via  via  più  insopportabile. 

Il  giovane  allora  si  guarda  intorno,  osserva  e  analizza  le 
strutture  della  società.  Questa  gli  si  rivela  un  organismo  af¬ 
fatto  primitivo,  una  macchina  assurda  che,  per  il  benessere  di 
pochi,  opprime  le  moltitudini  e  le  condanna  al  più  brutale  sfrut¬ 
tamento,  impedendo  ogni  libera  espansione  e  ogni  possibilità  di 
riscatto.  Egli  giunge  a  capire  che  una  società  civile  dovrebbe 
assicurare  ad  ogni  individuo  uguali  possibilità  di  sviluppo,  met¬ 
tere  ciascuno  nelle  condizioni  di  esplicare  pienamente  e  gioiosa¬ 
mente  se  stesso.  Ma  vede  intorno  a  sé  miseria  e  abbrutimento 
nelle  classi  soggette  e  indifferenza  e  insipienza  nelle  classi  ege¬ 
moni;  vede  l’ignoranza  e  la  miseria  degradare  i  corpi  ed  avvilire 
gli  animi;  vede  l’egoismo  di  classe  tutelato  da  un  ottuso  regime 
di  polizia;  vede  i  più  deboli,  che  spesso  sono  anche  i  più  sensi¬ 
bili  e  intelligenti,  soffocati  dall’ingranaggio  sociale;  vede  tutti 
quelli  con  cui  ha  stretto  amicizia  afferrati  prima  o  poi  dal  loro 
tragico  destino  di  diseredati. 

Eppure  le  scienze  moderne  -  la  sociologia,  la  medicina,  l’edu¬ 
cazione  -  hanno  raggiunto  risultati  così  positivi  da  rendere  pos¬ 
sibile  una  società  giusta  ed  umana.  Nelle  sue  solitarie  meàta- 
zioni,  il  tipografo  perviene  alla  individuazione  di  alcuni  princìpi 
che  dovrebbero  presiedere  ad  un  rinnovamento  della  società. 
«  Libertà  anche  all’errore,  ma  tutto  il  favore  e  l’aiuto  efficace 
alla  luce.  Tendenza  aU’aboHzione  di  tutti  i  legami,  da  quelli 
materiali  per  i  delinquenti  e  i  pazzi,  a  quelli  morali  per  tutti  gli 
uomini;  dalle  manette  ai  codici.  Abolizione  graduale  della  prò- 


prietà  ereditaria;  dato  il  sufficiente  ad  ogni  nato  d’uomo,  ricada 
tutto  il  suo  acquisto,  alla  sua  morte,  nel  fondo  comune.  Perso¬ 
nalità  giuridica  della  donna,  uguaglianza  dei  sessi  di  fronte  alla 
conquista  della  personalità,  della  libertà,  della  felicità.  L’intero 
sforzo  di  ciascuno  verso  la  propria  vita,  verso  il  proprio  amore. 
Protezione  della  nascita  e  deU’allevamento  dell’uomo.  Riposo 
assicurato  ai  vecchi.  Sorveglianza  continua  sulla  salute  pubblica 
finn  alla  eliminazione  della  malattia.  Massimo  favore  alle  indu¬ 
strie,  al  commercio,  alle  scienze,  incoraggiando  l’uomo  alla  con¬ 
quista  di  se  stesso,  della  terra,  del  cielo.  Fede  nel  progresso 
dell’umanità,  come  se  non  fosse,  e  non  è,  destinata  a  morire  colla 
Terra.  Culto  della  vita...  »'^. 

E  allora  l’importante  è  spezzare  la  presente  organizzazione 
sociale;  occorre  agire,  operare  perché  queste  idee  progressiste 
informino  di  sé  la  società.  Senza  avere  da  principio  una  idea 
chiara  suUa  direzione  da  imprimere  al  suo  impegno.  Martino 
Stanga  è  afferrato  da  un  imperioso  bisogno  di  prodigarsi  in  fa¬ 
vore  dei  diseredati. 

Egli  ha  sotto  gli  occhi  l’esempio  di  una  giovane  dottoressa, 
la  quale,  senza  porsi  troppi  problemi  sociali  e  politici,  ha  scelto 
quasi  d’istinto  la  strada  dell’azione  positiva  immediata,  e  tesse 
in  continuazione  le  sue  tele  in  favore  di  quanti  possono  avere 
bisogno  del  suo  aiuto,  mai  scoraggiata  dai  frequenti  insuccessi, 
paga  dei  dolori  piccoli  o  grandi  che  riesca  ad  alleviare.  Martino 
Stanga  riconosce  la  positività  d’una  simile  scelta:  alla  fine  di 
ogni  sua  giornata,  e  alla  fine  della  sua  vita,  la  dottoressa  potrà 
dire  di  avere  in  qualche  modo  contribuito  a  modificare  l’organiz¬ 
zazione  sociale,  di  aver  mitigato  o  cancellato  qualcuno  dei  mali 
che  essa  produce.  Ma  una  simile  forma  di  impegno  sociale  non 
fa  per  lui.  Richiede  una  perseveranza  e  una  fede  serena  che  egli 
non  possiede:  e  alla  fine  i  risultati  gli  paiono  forse  troppo  insi¬ 
gnificanti.  Non  si  sente  nemmeno  di  condividere  la  posizione  di 
alcuni  suoi  recenti  amici,  i  quali  feriti  e  umiliati  dall’ingranaggio 
sociale,  si  escludono  senza  lottare  dal  consorzio  sociale,  o  si  limi¬ 
tano  ad  astratte  denuncie  e  condanne. 

Nella  crescente  agitazione  che  lo  ha  afierrato.  Martino  Stan¬ 
ga  vuol  estrinsecare  il  suo  bisogno  d’azione  sociale  in  un  unico 
atto,  capace  di  dare  uno  scossone  salutare  al  sistema  sociale. 
Non  può  che  concepire  un’azione  distruttrice  e  cruenta,  nella 
convinzione  che  il  sangue  sia  «  sempre  fecondo  »,  che  sia  «  il 
solo  reagente  che  scuota  la  società  inerte  e  curante  soltanto  d’un 
benessere  corporale  »  «  Io  non  posso  -  egli  confessa  —  che 

distruggere:  non  posso  edificare,  non  posso  impiegare  la  mia 
forza  in  nulla.  Nessuno  vuole  la  mia  vera  forza.  Tanto  varrebbe 
buttarla  come  un  cencio  ai  piedi  di  chi  può?  »”.  «Ho  trovato 
per  altri  la  ragione  di  vivere  e  per  me  la  ragione  di  morire.  Il 
suicidio  è  viltà  quando  significa  fuga.  Io  non  fuggo.  Io  m’im¬ 
mergo  nella  vita:  io  do  certamente,  colla  mia  morte,  comunque 
fruttifichi,  e  il  sacrificio  non  è  mai  senza  frutto,  un  maggior 
senso  di  libertà  e  di  solidarietà  ai  miei  simili  (...).  La  scossa  ch’io 
do  (...)  sarà  come  l’urto  che  sconquassa  un  organamento  vizioso, 
liberandone  gli  elementi,  acciocché  trovino  la  loro  via  e  il  loro 
posto  » 

S’ucciderà,  facendosi  travolgere  dall’automobile  del  re,  con 


Cfr.  Giovanni  Cena,  Opere 
piste,  cit.,  voi.  II,  pp.  109-110. 

“  Cfr.  Giovanni  Cena,  Opere 
plete,  cit.,  voi.  II,  p.  137. 

"  Ibid.,  p.  223. 

'*  Ihìd.,  pp.  230-231. 
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addosso  un  memoriale  contenente  la  sua  appassionata  denuncia 
dei  mali  deirorganizzazione  sociale. 

Per  quanto  ancora  sterile  e  ingenua,  la  concezione  dell’im¬ 
pegno  sociale  contenuta  ne  Gli  ammonitori  rappresenta  un  su¬ 
peramento  della  posizione,  che  traspare  negli  scritti  precedenti, 
di  ripulsa  anarchica,  tra  sdegnosa  e  rassegnata,  dell’intero  siste¬ 
ma  sociale.  Il  romanzo  rappresenta  una  fase  intermedia  nello 
sviluppo  della  concezione  ceniana  dell’impegno  sociale,  o,  se  si 
vuole,  della  sua  concezione  della  funzione  nella  società  dell’in¬ 
tellettuale  progressista.  Ora  la  società  viene  accettata,  anche  se 
se  ne  condanna  la  cattiva  organizzazione;  e  si  accetta  di  impe¬ 
gnarsi  per  essa,  per  modificarne  o  rivoluzionarne  le  strutture. 
Primo  momento  di  questo  impegno  è  la  denuncia  della  miseria 
e  dell’abhrutimento  di  larghe  fasce  di  popolazione;  è  questo  il 
senso  dell’insistenza  del  Cena  nella  rappresentazione  di  certi 
ambienti  e  nel  racconto  di  tante  vite  fallite.  Secondo  momento 
è  quello  della  enunciazione  di  princìpi  progressisti  capaci  di  tra¬ 
sformare  la  società  fino  a  farle  raggiungere  il  suo  fine,  che  viene 
indicato  nella  possibilità  assicurata  ad  ogni  individuo  di  svi¬ 
luppare  armoniosamente  e  compiutamente  se  stesso.  Ulteriore 
momento  è  quello  della  ricerca  dei  mezzi  atti  a  sconfiggere  le 
coalizioni  d’interessi  che  si  oppongono  ai  mutamenti  sociali. 

Ed  è  quest’ultimo  certamente  il  momento  o  l’aspetto  più 
debole  della  concezione  dell’impegno  sociale  propria  de  Gli  am¬ 
monitori.  Allo  sdegno  per  i  mah  della  società  e  alla  calda  e  sin¬ 
cera  partecipazione  al  dolore  altrui,  non  si  aggiunge  un’adeguata 
indicazione  di  azione  positiva.  I  personaggi  che  nel  romanzo 
troviamo  impegnati  in  un’azione  pratica  in  favore  dei  derelitti 
definiscono  se  stessi  come  socialisti  o  progressisti,  e  parlano  di 
riforme  sociali  e  talvolta  anche  di  rivoluzione:  ma  hanno  poi  una 
concezione  individualistica  e  romantica,  di  stampo  piuttosto 
anarchico,  dell’impegno  sociale.  Sono  individui  isolati,  che  agi¬ 
scono  e  si  sacrificano  per  gli  altri,  ma  non  assurgono  mai  al 
concetto  di  lotta  politica  attraverso  la  costituzione  di  gruppi  o 
attraverso  l’adesione  ai  programmi  dei  partiti  politici.  Come 
hanno  una  concezione  affatto  letteraria  delle  masse,  così  conce¬ 
piscono  l’impegno  sociale  come  sacrificio  o  testimonianza  indi¬ 
viduale,  nell’illusione  alquanto  ingenua  che  un  gesto  da  eroe 
romantico  possa  veramente  scuotere  e  modificare  l’assetto  so¬ 
ciale 

Altra  sarà  la  concezione  dell’impegno  sociale  nel  Cena  più 
maturo.  AUora  lo  vedremo  impegnato  in  un’azione  pratica  di 
risanamento  sociale  non  più  come  individuo  isolato,  ma  ben 
inserito  in  un  gruppo;  e  lo  vedremo  abilmente  organizzare  il  con¬ 
senso  dell’opinione  pubblica  intorno  al  lavoro  di  tale  gruppo,  per 
ottenere  dalle  forze  e  autorità  politiche  spazio  e  licenza  à  fare, 
e  magari  anche  aiuto;  e  lo  vedremo  ancora  impegnato  con  gli 
scritti  nel  dibattito  poHtico,  e  nella  diffusione  delle  sue  idee 
nelle  sedi  giuste  e  con  strumenti  adatti. 


Quale  la  matrice  culturale  e  ideo¬ 
logica  di  queste  posizioni  del  Cena? 
C’è  in  esse  una  mescolanza  istintiva 
e  acritica  di  anarchismo  e  di  sociali¬ 
smo.  È  di  carattere  anarchico  quel 
puntare  tutto  sull’azione  cruenta  di 
individui  isolati;  mentre  le  accennate 
indicazioni  positive  per  lo  sviluppo 
della  società  futura  (uguaglianza  di 
opportunità  per  tutti,  emancipazione 
delia  donna,  rivoluzione  sessuale,  istru¬ 
zione  ohhligatoria  e  gratuita,  ecc.)  ri¬ 
specchiano  piuttosto  il  programma  del¬ 
le  varie  correnti  socialiste  già  prima 
dell’unificazione  del  ’92. 

Le  sue  umili  origini  e  la  sua  parti¬ 
colare  sensibilità  per  le  sofferenze  del¬ 
le  moltitudini  resero  il  Cena  facil¬ 
mente  permeabile  agli  ideali  socialisti, 
ma  la  fonte  del  suo  socialismo  fu 
tutta  letteraria.  Il  Cena  del  periodo 
torinese  non  dimostra  infatti  di  avere 
diretta  conoscenza  dei  programmi  del¬ 
le  Società  operaie  di  mutuo  soccorso  e 
di  resistenza  operanti  negli  ultimi  de¬ 
cenni  del  secolo  in  Torino;  né  gli 
scritti  di  quel  periodo  ci  rivelano  una 
qualche  conoscenza  dell’opera  e  della 
dottrina  di  un  Andrea  Costa,  o  di  un 
Turati,  o  di  un  Labriola.  Molto  lon¬ 
tano  dal  suo  orizzonte  mentale  e  dalla 
sua  sensibilità  fu  il  socialismo  marxi¬ 
stico  e  rivoluzionario,  che  nel  periodo 
torinese  certamente  ignorava,  e  che 
anche  più  tardi  non  influenzò  mai  la 
sua  concezione  dell’impegno  sociale  e 
il  suo  programma  politico. 

Ne  Gli  ammonitori  si  sente  piutto¬ 
sto  la  cupa  ostilità  del  popolano  ver¬ 
so  le  classi  egemoni  e  un’istintiva  dif¬ 
fidenza  verso  lo  Stato  e  i  suoi  organi. 
È  molto  evidente  nel  romanzo  l’eco 
della  crisi  economica  ed  istituzionale 
degli  ultimi  anni  del  secolo:  vi  si 
sente  la  disperazione  e  la  rabbia  im¬ 
potente  di  chi,  trovandosi  dalla  parte 
dei  diseredati,  è  venuto  crescendo  in 
una  realtà  sociale  fatta  di  sommosse 
contadine  e  operaie,  causate  dalla  mi¬ 
seria,  ma  brutalmente  represse  con  le 
armi  come  attentati  contro  lo  Stato; 
vi  si  sente  l’eco  dei  provvedimenti 
persecutori  contro  anarchici  e  socia¬ 
listi,  e  della  negazione  e  violazione 
-  avvenuta  sotto  i  governi  dell’ultimo 
Crispi,  e,  più  ancora,  sotto  quelli  del 
Rudinì  e  del  PeUoux  -  di  diritti  e 
libertà  che  si  credevano  già  acquisiti 
da  anni. 


Dal  marzo  del  1900  all’ottobre  del  1901,  il  Cena  vive  a 
Parigi  e  a  Londra  mesi  decisivi  per  la  sua  formazione.  Un  sog¬ 
giorno  a  Parigi  era  nei  suoi  voti  da  molto  tempo;  potè  final- 
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mente  permetterselo  quando  ebbe  riscossa  la  sommerta  ricavata 
dalla  seconda  edizione  di  Madre.  Alla  partenza  non  aveva  pro¬ 
getti  precisi,  se  non  quello  di  visitare  l’Esposizione  Universale 
che  stava  per  essere  inaugurata  e  quello  di  ricavare  dalle  solleci¬ 
tazioni  della  capitale  europea  il  maggior  vantaggio  per  la  propria 
maturazione  culturale. 

Fu  abile  e  fortunato.  Portava  con  sé  lettere  di  presentazione 
rilasciategli  dal  Graf  e  dal  Lombroso,  e  seppe  utilizzarle  assai 
bene  per  introdursi  negli  ambienti  letterari  e  artistici,  per  strin¬ 
gere  rapporti  con  personaggi  di  primo  piano  del  mondo  della 
cultura.  Fu  instancabilmente  assiduo  ai  concerti,  ai  musei,  alle 
mostre  e  persino  ai  trattenimenti  mondani  di  Parigi  e,  più  tardi, 
di  Londra,  e  queste  esperienze  fecero  di  lui  un  altro  uomo. 
A  Parigi  ebbe  la  fortuna  di  conoscere  personalmente  Maggiorino 
Ferraris,  proprietario  e  direttore  della  «  Nuova  Antologia  »,  l’in¬ 
fluente  rivista  letteraria  romana;  ebbe  la  possibilità  di  fargli 
apprezzare  le  proprie  doti,  e  già  nell’ottobre  ne  ebbe  una  pro¬ 
posta  di  lavoro  presso  la  rivista. 

E  subito  gli  fu  afiìdato  l’incarico  di  scrivere  per  la  «  Nuova 
Antologia»  corrispondenze  su  Parigi  e  sull’Esposizione,  inca¬ 
rico  che  gli  permise  di  rimanere  a  Parigi  molti  mesi  in  più  di 
quanto  non  avrebbe  sperato.  I  servizi  sull’Esposizione  si  pos¬ 
sono  ora  leggere  nel  citato  volume  delle  opere  del  Cena  curato 
dal  De  Rienzo.  Occupano  una  sessantina  di  pagine,  e  costitui¬ 
scono  un  documento  interessante  di  quell’avvenimento.  In  que¬ 
ste  pagine  e  nelle  lettere  di  quel  periodo,  il  Cena  si  rivela  afia- 
scinato  e  sgomento  insieme  dal  mondo  futuro  quale  si  viene  de¬ 
lineando  nei  padiglioni  dell’Esposizione.  Egli  si  rende  conto  che 
i  rapidi  e  continui  successi  della  tecnica  e  della  scienza  prepa¬ 
rano  mutamenti  radicali  nelle  condizioni  di  vita  degli  uomini  e 
vede  prender  corpo  quella  poesia  e  quell’arte  nuove  che  con  gli 
amici  torinesi  aveva  a  lungo  vagheggiato.  Un  nuovo  umanesimo 
gli  si  profila  dinanzi,  a  confronto  del  quale  il  mondo  mentale  dei 
nostri  artisti  e  letterati  gli  appare  angusto  e  arcaico.  In  una 
lettera  ad  Eugenia  Balegno,  la  cara  amica  torinese,  salta  fuori 
con  queste  affermazioni:  «Io  predico  l’arte  nuova.  Ma  l’arte 
nuova  c’è  già:  se  ne  viene  tranquillamente  da  sé,  all’insaputa  dei 
popoli  artisti,  dei  latini,  che  finora  furono  gli  artisti.  Bisogna 
buttar  via  la  vecchia  scorza  classica.  Noi  scimiottiamo  le  vec¬ 
chie  forme  di  civiltà,  mentre  viene  innanzi  una  terribile  e  trion¬ 
fale  civiltà  nuova  (...).  Ah,  come  sento  la  mancanza  di  cogni¬ 
zioni  pratiche,  di  scienze  industriali,  di  economia  sociale,  di 
troppe  cose  (...).  A  basso  la  letteratura  pura,  a  basso  l’educa¬ 
zione  classica  e  soprattutto  gli  educatori  » 

Dopo  un  soggiorno  a  Londra  su  invito  del  Ferraris,  a  co¬ 
minciare  daU’invemo  del  1901,  il  Cena  è  a  Roma,  a  ricoprire  il 
suo  posto  di  redattore-capo  della  «  Nuova  Antologia  ». 

A  Roma  e  alla  «  Nuova  Antologia  »  il  Cena  rimarrà  fino  alla 
morte.  Aveva  avuto  qualche  indecisione  nell’accettare  l’incarico 
offertogli  dal  Ferraris,  soprattutto  per  il  timore  di  vedersi  legato 
da  una  società  di  cui  non  condivideva  l’indirizzo  politico  ma 
poi  l’amicizia  col  direttore  della  rivista,  e,  una  volta  a  Roma,  il 
fascino  della  città  e  d’un  lavoro  che  gli  era  congeniale  e  che  gli 


“  Cfr.  Giovanni  Cena,  Opere  com¬ 
plete,  cit.,  voi.  V,  pp.  93-94,  96. 

“  Così  aveva  scritto  alla  Balegno: 
«  (...)  sento  che  sarei  legato,  che  re¬ 
lazioni  inevitabili  con  uomini  politici  e 
con  la  società  che  vorrei  vedere  afEon- 
data  mi  renderebbero  forse  più  vile  _  e 
mi  vincolerebbero  con  altri  obblighi: 
io  sarei  qualcosa  neU’“  Antologia  ”,  do¬ 
vrei  quasi  rappresentarla:  non  dovrei 
scostarmi  molto  dalla  condotta  del 
direttore  (...)  ».  Cfr.  Giovanni  Cena, 
Opere  complete,  cit.,  voi.  V,  p.  100. 
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permetteva  la  libertà,  e  anzi  gli  offriva  l’occasione,  di  spargere 
semi  progressisti,  gli  fecero  riconoscere  come  eccessivi  quei  pri¬ 
mitivi  scrupoli,  e  lo  indussero  ad  accettare  con  sempre  crescente 
entusiasmo  la  sua  nuova  condizione.  Scrivendo  da  Londra  a  Pel- 
lizza  da  Volpedo  circa  l’offerta  del  Ferraris  aveva  detto:  «  Farò 
una  prova:  se  riesco  ad  affiatarmi  col  direttore  e  se  ho  speranza 
di  poter  far  cosa  profondamente  utile  collo  sparger  buone  idee, 
protegger  il  lavoro  onesto,  diffondere  l’amor  dell’arte,  ride¬ 
stare  l’Italia  (...),  allora  all  right!  A  Roma  s’accorge  ben 
presto  che  può  reaHzzare  questo  suo  programma  e  altro  ancora. 
E  nei  diciassette  anni  che  fu  il  redattore-capo  della  «Nuova 
Antologia  »,  non  si  lasciò  davvero  mai  sfuggire  l’occasione  di 
porgere  aiuto  ai  giovani  letterati  ed  artisti  che  avessero  da  dire 
una  parola  di  rinnovamento,  di  sollecitare  la  collaborazione  alla 
rivista  non  solo  degli  umanisti  ma  anche  degli  scienziati,  di  lot¬ 
tare  contro  le  speculazioni  private  a  danno  del  patrimonio  arti¬ 
stico  e  storico  della  capitale,  di  propagandare  idee  progressiste, 
di  formare  moti  d’opinione  pubblica  intorno  alle  iniziative  e  ai 
progetti  validi^. 

L’impegno  del  Cena  a  favore  dei  contadini  dell’Agro  romano 
ebbe  inizio  intorno  al  1905.  È  questo  l’aspetto  più  importante  e 
meglio  conosciuto  della  sua  azione  pratica,  anche  se  non  esau¬ 
risce  le  molteplici  forme  in  cui  si  estrinsecò  il  suo  impegno  so¬ 
ciale  e  politico  durante  il  periodo  romano. 

Nei  primi  anni  del  secolo,  l’Agro  romano  era  un’estensione 
semidesertica  e  malarica  di  circa  200.000  ettari.  Vi  erano  stan¬ 
ziati  50-60  mila  pastori  e  contadini,  il  cui  lavoro,  sebbene  pri¬ 
mitivo  e  irrazionale,  forniva  tuttavia,  data  la  grande  estensione 
dei  latifondi,  buoni  redditi  ai  proprietari,  che  erano  alcune  fa¬ 
miglie  patrizie  romane.  A  pochi  chilometri  dalla  capitale,  si  piom¬ 
bava  in  un  mondo  affatto  dimenticato  dalla  civiltà,  dove  vigeva 
il  più  bestiale  sfruttamento  del  lavoro  umano,  dove  migffaia  di 
uomini,  fiaccati  dalla  fame  e  dalle  malattie,  erano  tenuti  nella 
più  totale  ignoranza  dei  loro  diritti  civiH. 

Le  condizioni  e  i  problemi  dell’Agro  romano  erano  già  stati 
oggetto  di  attenzione  da  parte  di  studiosi  italiani  e  stranieri,  e 
se  ne  era  anche  discusso  a  più  riprese  in  Parlamento,  senza  per 
altro  che  mai  fosse  messo  a  punto  alcun  provvedimento  concreto. 
Agli  inizi  del  ’900,  intraprese  un’azione  in  favore  di  quelle  popo¬ 
lazioni  un  privato,  il  medico  marchigiano  Angelo  Celli,  professore 
di  Igiene  all’Università  di  Roma,  più  tardi  deputato  repubblicano 
alla  Camera,  noto  per  essere  stato  il  propugnatore  della  legge 
per  il  chinino  di  Stato.  Ottenuta  la  collaborazione  della  Croce 
Rossa  Italiana,  il  Celli  riuscì  ad  impiantare  nel  territorio  del¬ 
l’Agro  una  rete  di  stazioni  mediche,  il  cui  scopo  principale  era 
la  lotta  contro  la  malaria.  Poiché  egH  trovava  nell’ignoranza 
delle  popolazioni  dell’Agro  uno  degli  ostacoli  principali,  a  co¬ 
minciare  dal  1904,  in  appoggio  alla  sua  lotta  antimalarica,  furono 
istituite  alcune  scuole  festive. 

Il  gruppo  organizzatore  di  queste  scuole  per  contadini  del¬ 
l’Agro  faceva  capo  alla  Sezione  romana  deir«  Unione  femminile 
nazionale  »,  e  di  questo  gruppo  fece  parte  ad  un  certo  punto  il 
Cena.  Da  quando  ha  iniziato  la  sua  collaborazione,  l’organizza- 


“  Cfr.  Giovanni  Cena,  Opere  com¬ 
plete,  cit.,  voi.  V,  p.  116. 

“  Fin  dai  primi  anni  del  suo  sog¬ 
giorno  romano,  ha  inizio  nel  Cena  un 
atteggiamento  più  aperto  e  fiducioso 
verso  la  società  e  lo  Stato,  e  sempre 
più  vien  maturando  in  lui  la  convin¬ 
zione  della  possibilità  di  un  reale  mi¬ 
glioramento  della  vita  sociale  attra¬ 
verso  un  ^aduale  ed  illuminato  rifor¬ 
mismo.  Si  tratta  di  un  mutamento 
che  è  avvenuto  nel  Cena  per  la  stessa 
raggiunta  maturità  e  per  le  più  ampie 
e  concrete  possibilità  d’azione  positiva 
offerte  dal  lavoro  alla  redazione  della 
rivista  romana,  ma  soprattutto  per  in¬ 
fluenza  del  generale  mutamento  dei 
tempi.  Dopo  la  grave  crisi  economica, 
le  inquietudini  sociali  e  la  sfiducia  nel¬ 
le  istituzioni  dell’ultimo  decennio  del¬ 
l’Ottocento,  coll’inizio  del  nuovo  se¬ 
colo,  ormai  in  piena  rifioritura  econo¬ 
mica  e  per  la  politica  più  liberale 
inaugurata  dal  Giolitti,  la  nazione  fi¬ 
nalmente  respira  e  acquista  nuova 
fede  in  se  stessa.  L’ampia  e  illuminata 
legislazione  sociale  unita  all’effettivo 
miglioramento  del  livello  di  vita  de- 
^  operai  e  dei  contadini,  favorisce 
in  seno  al  Partito  SociaHsta  il  preva¬ 
lere  dell’ala  riformista;  d’altra  parte, 
a  questo  socialismo  non  più  rivolu¬ 
zionario  si  contrappongono  ora  le  for¬ 
ze  cattoliche  che  si  affacciano  alla 
scena  politica  dopo  il  1905,  ampliando 
ed  equilibrando  la  scena  politica,  ita¬ 
liana.  Ci  saranno  ancora  scioperi  e 
scontento,  errori  e  colpe  verranno  alla 
luce  e  si  sconteranno  più  tardi,  ma 
per  ora,  nel  decennio  1900-1910,  la 
paterna  politica  giolittiana  e  l’espan¬ 
sione  economica  diffondono  nella  na¬ 
zione  ottimismo  e  sicurezza.  Il  Cena 
non  si  sottrae  a  questo  stato  d’animo. 

Come  al  buio  dell’epoca  crispina  e 
dei  successivi  governi  autoritari  corri¬ 
sponde  il  pessimismo  sociale  de  Gli 
ammonitori,  così  alle  speranze  e  agli 
effettivi  progressi  pobtici  e  sociali 
della  prima  epoca  giolittiana  corri¬ 
sponde  nel  Cena  un  più  fiducioso  e 
fattivo  operare. 
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zione  delle  scuole  prende  tutt’altro  impulso  e  ben  più  ampie 
finalità.  Quella  che  doveva  essere  una  limitata  iniziativa  ausilia- 
ria  della  campagna  antimalarica  del  Celli,  diviene  nel  giro  di 
pochi  anni  una  vasta  iniziativa  autonoma. 

Guidava  l’attività  del  Cena  innanzi  tutto  il  principio  che  la 
scuola  dovesse  andare  allo  scolaro  e  non  viceversa.  La  fedeltà 
a  questo  principio  comportava  la  moltiplicazione  delle  scuole  e 
la  ricerca  dei  fondi  necessari.  Intelligentemente,  per  anni,  attra¬ 
verso  articoli  e  conferenze,  mediante  contatti  con  personalità 
autorevoli  italiane  e  straniere,  il  Cena  fu  rinstancabile  propagan¬ 
dista  delle  scuole  dei  contadini.  Le  scuole  erano  tre  nel  1905, 
tutte  soltanto  festive.  Dal  1908  si  cominciò  ad  ottenere  sussidi 
dai  Ministeri  della  Pubblica  Istruzione  e  dell’Agricoltura  e  si 
poterono  istituire  le  prime  scuole  serali  per  ragazzi  e  per  adulti 
d’ambo  i  sessi.  Da  questa  data,  l’incremento  è  rapido.  Tra  asili, 
scuole  serali  e  festive,  scuole  diurne,  scuole  festive  in  montagna, 
scuole  di  lavoro  femminile,  nell’anno  scolastico  1916-17  si  hanno 
sparse  per  l’Agro  e  per  le  Paludi  pontine,  76  scuole  per  3.220 
scolari. 

In  un  decennio,  l’organizzazione  delle  scuole  dei  contadini, 
divenuta  un  organismo  fiorente,  si  è  imposta  all’opinione  pub¬ 
blica  e  alle  autorità  statali  ed  è  seguita  con  attenzione  da  peda¬ 
gogisti  italiani  e  stranieri.  Così  ci  illustra  alcuni  aspetti  organiz¬ 
zativi  Alessandro  Marcucci,  che  delle  scuole  dei  contadini  fu 
fin  dall’inizio  il  direttore  tecnico.  «  Ora  le  lezioni  erano  quasi 
tutte  serali  (...).  Il  viaggio  dei  maestri  dove  le  scuole  si  suc¬ 
cedevano  sulla  stessa  spina  stradale,  si  effettuava  con  una  vet¬ 
tura  automobile  che  lasciava  i  maestri  al  margine  della  via  donde 
ognuno  a  piedi  raggiungeva  la  scuola  e  dove  si  ritrovava  per 
risalirvi  al  ritorno;  nelle  scuole  in  cui  non  potevasi  usufruire 
di  questo  mezzo  erano  ancora  il  carrettino  e  la  bicicletta  che 
occorrevano,  ma  per  le  scuole  di  Pantano,  di  Colle,  di  Grana- 
raccio,  la  maggior  parte  del  percorso  era  fatta  a  piedi.  L’arreda¬ 
mento  scolastico  fu  studiato  smontabile  e,  perciò,  non  ingom¬ 
brante,  così  che  potesse  essere  facilmente  accatastato  su  carri 
e  seguire  gli  eventuali  spostamenti  di  popolazione  (...).  Una  cas¬ 
sa,  che  era  tavolo,  armadio,  lavagna  e  biblioteca,  venne  distri¬ 
buita  in  varie  scuole  in  modo  che  poteva  adattarsi  in  qualsiasi 
locale;  si  costruì  una  tenda  scuola,  trasportabile  anch’essa,  per 
avere  un  locale  sufficiente  e  decoroso  e  rispondente  alla  neces¬ 
sità  di  un’aula  scolastica.  Questa  tenda  fu  il  primo  passo  verso 
la  costruzione  di  padiglioni  scolastici  smontabili  » 

Ma  ha  qui  soprattutto  importanza  soffermarci  sulle  finalità 
attribuite  dal  Cena  alle  scuole  dei  contadini.  «  L’alfabeto  è  ap¬ 
pena  il  principio»^,  egli  afferma  esplicitamente.  E  intende  dire 
che  la  scuola  non  deve  preoccuparsi  soltanto  di  far  acquisire 
le  capacità  strumentali  del  sapere,  ma  deve  soprattutto  essere 
strumento  di  riscatto  sociale.  Le  scuole  del  Cena  si  proposero 
di  insegnare  i  rudimenti  del  sapere,  nella  consapevolezza  che  già 
avrebbe  significato  qualcosa  di  nuovo  l’aver  messo  tutti  i  lavo¬ 
ratori  nella  condizione  di  firmare,  dopo  averli  letti,  i  loro  con¬ 
tratti  di  lavoro  ma  più  ancora  vollero  essere,  ciascuna  nel 
proprio  villaggio,  centri  di  animazione  sociale.  Ciò  è  affermato 
molto  esplicitamente  nella  relazione  a  stampa  che  il  direttivo 


“  Cfr,  Alessandìio  Marcucci,  La 
scuola  di  Giovanni  Cena,  Torino, 
1948,  pp.  55-56. 

“  Cfr.  la  lettera  aperta  ad  Angiolo 
Orvieto  pubblicata  sul  «  Marzocco  » 
del  20  marzo  1910;  ora  in  Giovanni 
Cena,  Vrose  critiche,  cit.,  pp.  308-312. 

“  Scrive  il  Cena:  «  Ma  quando  so¬ 
stituite  la  firma  aUa  croce  c’è  qualche 
cosa  di  nuovo  nel  mondo,  c’è  la  per¬ 
sona  invece  della  massa  amorfa,  c’è 
un  piccolo  “io”  che  si  erge  di  fronte 
aUa  tirannia  feudale.  Se  tutti  i  conta¬ 
dini  dell’Agro  sapessero  firmare  un 
contratto  (dopo  averlo  letto)  il  deserto 
di  Roma  o  non  avrebbe  più  traccia 
o  si  trasformerebbe  in  pochi  anni. 
L’alfabeto  può  portare  danni  e  lo 
sentono  i  proprietari,  ma  è  la  piccola 
mina  che  spezza  i  macigni  su  cui  l’in¬ 
dustria  umana  eleverà  poi  le  città  del¬ 
la  convivenza  futura  ».  Cfr.  Giovanni 
Cena,  Opere  complete,  cit.,  voi.  Ili, 

p.  180. 
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delle  scuole  diffuse  nel  ’17:  «  Sarà  cura  precipua  (...)  mantenere 
ad  ogni  scuola  il  suo  carattere  di  centro  di  assistenza  civile  e 
sociale,  favorendo  accanto  ad  essa  tutte  quelle  istituzioni  rivolte 
a  migliorare  anche  la  vita  materiale  del  nostro  contadino  (refe¬ 
zione  scolastica,  mutua  assistenza,  cooperazione,  esperimenti  di 
carattere  tecnico-agricolo)  ». 

Come  si  vede,  le  scuole  dell’Agro,  volendo  elevare  gli  animi 
cominciarono  col  curare  e  nutrire  i  corpi;  volendo  essere  stru¬ 
mento  di  elevazione  personale  e  sociale  non  si  limitarono  a  far 
acquisire  gli  strumenti  e  i  primi  elementi  del  sapere,  ma  vollero 
innanzi  tutto  preoccuparsi  delle  condizioni  materiali  di  vita  dei 
loro  scolari;  e  in  primo  luogo  delle  condizioni  del  loro  lavoro, 
tanto  che,  quando  fu  necessario,  fornirono  loro  anche  assistenza 
legale,  ad  esempio  in  alcune  cause  di  sfratto  intentate  dai  pro¬ 
prietari  delle  terre. 

Da  questa  ampia  visione  della  funzione  della  scuola,  nacque 
la  costante  ricerca  di  una  didattica  stimolatrice  e  liberatrice. 
Attenzione  ai  bisogni  e  interessi  reali  degli  allievi,  un  certo  cli¬ 
ma  comunitario,  lezioni  all’aperto,  cura  speciale  per  il  disegno, 
lavori  di  giardinaggio,  attività  di  gruppo:  queste  e  altre  tecniche, 
nel  clima  pedagogico  di  allora,  molto  avanzate,  tanto  che  quasi 
mai  informavano  di  sé  la  vita  delle  scuole  ufEciali,  erano  la  prassi 
didattica  normale  delle  scuole  dell’Agro.  E  oltre  a  ciò,  molti 
grandi  e  piccoli  accorgimenti  e  innovazioni  espresse  il  Comitato 
delle  scuole,  nella  sua  ansia  di  adeguarsi  alle  esigenze  dell’ am¬ 
biente  eccezionale  in  cui  operava.  Progettò  e  qualche  volta  co¬ 
struì  edifici  scolastici  con  nuovi  criteri,  inventò  suppellettili  e 
strumenti  didattici,  mise  a  punto  una  particolare  tecnica  per  l’in¬ 
segnamento  della  scrittura  favorì  il  formarsi  di  tradizioni  co¬ 
munitarie,  come  quella  delle  feste  di  fine  anno  di  cui  ci  parla  il 
Cena  e  di  cui  è  rimasta  documentazione  fotografica^*.  Il  peda¬ 
gogista  americano  Angelo  Patri,  dopo  aver  visitato  le  scuole 
dell’Agro,  disse  d’aver  visto  «  cose  perfette  »  e  Luigi  Volpi- 
celli  osservò  che  tutto  questo  fermento  innovatore  non  mancò 
di  aver  influenza,  attraverso  la  mediazione  del  Lombardo-Radice, 
sul  rinnovamento  della  scuola  ufiiciale“. 

L’impegno  del  Cena  nell’organizzazione  delle  scuole  per  i 
contadini  dell’Agro  ci  rivela  che  in  lui  è  mutata  la  concezione 
della  società  e  che  soprattutto  è  mutata  la  concezione  della  fun¬ 
zione  in  essa  dell’intellettuale  progressista.  Il  Cena  è  ora  assai 
lontano  dalle  ripulse  globali  e  anarcoidi  dell’intero  sistema  so¬ 
ciale  proprie  delle  prime  opere;  ha  superato  anche  le  posizioni 
de  Gli  ammonitori,  dove  l’impegno  sociale  e  politico  si  risol¬ 
veva  in  denuncia,  sia  pure  lucida  e  appassionata,  dei  mali  so¬ 
ciali  e  delle  responsabilità  delle  classi  dirigenti,  denuncia  che  si 
affidava  e  si  esauriva  nel  gesto,  generoso  e  sublime  ma  altrettanto 
sterile,  di  un  singolo  individuo.  Ora  il  Cena  non  ha  perduto 
la  sua  capacità  di  sdegno  per  le  piaghe  sociali,  né  ha  mutato 
disposizione  verso  le  classi  egemoni  responsabili  di  questi  mali. 
Piuttosto  si  è  scaltrito  in  lui  e  fatto  più  concreto  il  modo  del- 
l’operare  pratico  in  favore  d’un  mutamento  del  sistema;  mentre 
la  sua  teorizzazione  dell’impegno  sociale  -  ora  che  egli  ha  tro¬ 
vato  un  campo  concreto  d’azione  e  può  estrinsecare,  operando 


”  Cfr.  Alessandro  Marcucci,  L’in¬ 
segnamento  della  scrittura,  Torino, 
1941. 

“  Cfr.  Giovanni  Cena,  Vrose  cri¬ 
tiche,  cit.,  p.  348.  Documentazione  fo¬ 
tografica  inedita  sulle  scuole  dell’Agro 
ho  pubblicato  nel  volume  Una  vita 
come  impegno,  Torino,  1968. 

”  Cfr.  Giuseppe  Lombardo-Radice, 
Pedagogia  di  apostoli  e  di  operai, 
Bari,  1939. 

“  Cfr.  Luigi  Volpicelli,  L’opera  di 
Giovanni  Cena,  in  «  Trimestre  »,  mar¬ 
zo-giugno  1968. 
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su  una  realtà  effettiva,  il  suo  profondo  bisogno  di  darsi  in  favore 
degli  altri  -  si  fa  più  matura  e  incisiva.  Ora  il  Cena  ha  capito 
l’inutilità  delle  proteste  e  ribellioni  individuali,  ed  ha  fiducia 
nell’azione  organizzata  di  piccoli  gruppi  privati  che  svolgano 
un’azione  concreta  di  risanamento  sociale,  dapprima  in  silenzio 
e  contando  solo  sulle  proprie  forze,  poi,  quando  l’impresa  abbia 
sortito  risultati  positivi,  imponendola,  attraverso  la  pressione  e 
il  ricatto  del  favore  dell’opinione  pubbHca,  alle  forze  politiche 
responsabili.  Il  Cena  continua  a  nutrire  profonda  sfiducia  nella 
possibilità  che  stimoli  di  rinnovamento  sociale  partano  dai  centri 
del  potere  costituito  ma  ha  capito  che  agli  organi  dello  Stato, 
a  saperci  fare,  si  può  forzare  la  mano.  «  In  Italia  -  egli  scrive  - 

10  Stato  agisce  a  mala  pena  quando  è  preceduto  dalla  iniziativa 
privata,  anzi  soltanto  quando  questa  è  diventata  tanto  forte  da 
imporsi  ed  esigere  »  Quando  egli  vuol  rendere  chiaro  questo 
concetto,  ricorre  con  un  certo  orgoglio  all’esempio  del  lavoro 
svolto  nell’Agro.  «Non  dir  nulla  di  nulla,  ma  fare!  (...)  Le 
scuole  dell’Agro  sono  un  elemento  di  trasformazione  (...).  Ab¬ 
biamo  detto:  noi  vi  portiamo  l’istruzione  obbligatoria  che  lo 
Stato  dovrebbe  darvi  e  non  vi  dà.  L’istruzione  vi  porterà  tutto 

11  resto;  e  in  questo  saremo  qui  ancora  ad  aiutarvi 

Dopo  la  diffusione  e  il  successo  de  Gli  ammonitori  (il  ro¬ 
manzo  fu  tradotto  quasi  subito  nelle  principali  lingue  europee), 
il  Cena  fu  indotto,  dallo  stesso  interesse  suscitato  dalle  sue  idee 
e  dalla  richiesta  pervenutagli  da  più  parti  di  articoli  di  politica, 
ad  intervenire  più  direttamente  nel  dibattito  politico.  In  pole¬ 
mica  con  i  nazionalisti,  egli  traccia  le  linee  di  una  politica  di 
raccoglimento  interno,  della  quale  disegna,  con  visione  concreta 
dei  problemi  nazionali,  fini,  modi  e  tappe  di  realizzazione  pratica. 

Nel  giugno  del  1910,  Giuseppe  Prezzolini  aveva  tracciato 
dalle  pagine  de  «  La  Voce  »  un  quadro  pessimistico  della  vita 
nazionale.  «  Tutto  cade,  ogni  ideale  svanisce  »  aveva  scritto.  «  Le 
grandi  forze  cedono  di  fronte  a  uno  spappolamento  e  disgrega¬ 
mento  morale  di  tutti  i  centri  d’unione  (...).  Lo  schifo  è  enor¬ 
me.  I  migliori  non  han  più  fiducia  ».  In  questa  situazione  deso¬ 
lante,  si  era  chiesto  Prezzolini:  «Che  fare?  »^''. 

Con  altri  scrittori,  alla  domanda  risponde  anche  il  Cena,  in 
una  lettera  aperta  che  Prezzolini  pubblicherà  ne  «  La  Voce  »  del 
7  luglio  1910“.  Egli  condivide  la  diagnosi  amara  della  vita  ita¬ 
liana,  ma  non  condivide  l’opinione  di  quanti  vedono  una  via 
di  salvezza  in  una  politica  estera  aggressiva.  Guerra  all’Austria, 
colonizzazione  dell’Eritrea,  politica  degli  armamenti  e  delle  con¬ 
quiste  coloniah,  queste  e  altre  proposte  di  alcuni  gruppi  nazio¬ 
nalisti  gli  paiono  programmi  irresponsabili,  assolutamente  lontani 
dagli  interessi  reali  del  nostro  popolo.  A  tali  velleitarismi  guer¬ 
reschi  il  Cena  oppone  un  programma  meno  cruento,  ma  tale  da 
richiedere  un  più  vero  eroismo,  e  soprattutto  più  realistico.  «  Ma 
ci  sarebbe  tanto  da  fare  all’interno!  »,  egli  scrive.  E  fa  un  elenco 
dei  problemi  nazionali  non  risolti,  primi  quelli  del  Mezzogiorno 
(«  Dell’erario  italiano  continua  a  profittare  fatalmente  più  il  Nord 
che  il  Sud  »),  quelli  dell’emigrazione  (agli  emigranti  «  non  sap¬ 
piamo  che  infligger,  per  proteggerli,  una  tassa  d’espatrio,  vergo¬ 
gnosa  per  l’Italia  più  ancora  che  per  il  regio  lotto!  »),  e  poi 


“  Si  veda  soprattutto  la  conclusione 
di  alcuni  servizi  giornalistici  scritti  in 
seguito  ai  terremoti  del  1908  e  del 
1915;  cfr.  Giovanni  Cena,  Prore  cri¬ 
tiche,  cit.,  pp.  260-261;  302-305;  369- 
372. 

“  Giovanni  Cena,  Prore  critiche, 
cit.,  pp.  281-282. 

Giovanni  Cena,  Opere  complete, 
cit.,  voi.  V,  pp.  256-257. 

“  Giuseppe  Prezzolini,  Che  fare?, 
in  «La  Voce»,  2  (1910),  n.  28, 
23  giugno  1910. 

“  Il  nazionalismo  con  cui  il  Cena 
apre  il  dialogo  è  il  nazionalismo  alla 
vigUia  del  suo  primo  congresso  (di¬ 
cembre  1910),  per  ora  ancora  guidato 
da  elementi  moderati.  La  degenerazio¬ 
ne  illiberale  avverrà  più  tardi,  quando 
nel  partito  nazionalista  prevarranno  gli 
estremisti.  Il  culto  della  violenza  e  del 
sangue,  il  disprezzo  della  vita  umana 
e  il  razzismo  saranno  l’ideologia  del 
partito  soprattutto  durante  e  dopo  la 
guerra  libica.  Ma  già  nel  ’IO,  il  Cena, 
come  si  vedrà,  mentre  professa  una 
formale  adesione  al  programma  nazio¬ 
nalista  -  soprattutto  per  la  sincera 
ricerca  di  rinnovamento  e  per  quel¬ 
l’ansia  di  nobili  ideali  da  cui  pareva 
al  suo  primo  sorgere  animato  -  nella 
sostanza  se  ne  allontana,  e  propone 
una  politica  di  raccoglimento  interno 
che,  nella  sua  apparente  modestia  e 
nella  sua  concretezza,  si  pone  proprio 
all’estremo  opposto  della  politica  dei 
nazionalisti. 
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quelli  dell’analfabetismo,  della  tutela  delle  risorse  nazionali  e 
del  patrimonio  storico  e  artistico  dalle  speculazioni  private,  quelli 
della  giustizia  sociale.  «Che  possono  fare  i  giovani?  Se  sono 
ricchi  o  possono  raccogliere  fondi,  creare  asili,  scuole  di  coltura 
e  professionali,  scuole  festive  per  le  madri,  ricreatori,  nei  su¬ 
burbi  popolari,  nei  villaggi.  Se  sono  poveri  offrir  l’opera  loro, 
dar  lezioni  serali,  tener  conversazioni,  guidar  passeggiate  e  vi¬ 
site  a  musei,  a  officine;  fondar  piccole  biblioteche  per  maestri, 
per  allievi.  (...).  Però  insieme  alla  coltura,  diamo  un  po’  di  noi 
stessi,  del  nostro  carattere.  La  ricchezza  enorme  e  greggia  del 
proprio  lavoro  il  popolo  deve  imparare  ad  amministrarla,  non 
soltanto  per  il  padrone  e  per  il  fisco,  ma  per  se  stesso,  soppri¬ 
mendo  il  maggior  numero  d’intermediari  fra  sé  e  il  frutto  della 
sua  fatica.  Diamo  anche  le  nozioni  dell’organizzazione:  addi¬ 
tiamo  le  leggi  di  cui  possono  approfittare.  Si  troverà  sempre 
fra  gli  allievi  chi  si  assumerà  d’iniziare  la  cooperativa  di  consumo, 
di  produzione  » 

Alcuni  mesi  più  tardi,  in  occasione  del  primo  convegno  na¬ 
zionalista,  il  Cena  ritorna  su  questo  suo  programma  di  politica 
interna  per  meglio  tracciarne  le  linee.  Quivi  egli  individua  con 
grande  precisione  uno  spazio  d’azione  per  i  gruppi  progressisti 
nei  vuoti  lasciati  sia  dalle  carenze  dello  Stato  sia  dalla  limita¬ 
tezza  dei  programmi  dei  partiti  politici.  «Vi  sono  nell’interno 
dei  grandi  compiti  di  carattere  nazionale  che  nessun  partito  ha 
specificamente  nel  suo  programma  e  che  lo  Stato  non  assolve  ». 

Nella  sua  analisi  della  vita  italiana,  indica  alcuni  di  questi 
spazi  liberi  su  cui  dovrebbe  convergere  l’azione  organizzata  dei 
cittadini  desiderosi  del  bene  nazionale.  La  sollecitudine,  ad  esem¬ 
pio,  per  le  condizioni  socio-economiche  del  Mezzogiorno  dovreb¬ 
be  cominciare  dall’attenzione  a  che  le  leggi  votate  dal  Parla¬ 
mento  a  favore  deUe  regioni  meridionali  vengano  prontamente 
e  pienamente  eseguite.  «  Come  vengono  eseguite  le  leggi  speciali 
votate  dal  Parlamento  a  favore  di  singole  regioni  della  Calabria, 
della  Basilicata,  delle  Puglie,  dell’Agro  romano,  della  Maremma 
toscana,  che  costituiscono  un  vero  e  giusto  sacrificio  nazionale? 
Non  sono  esse  eseguite  più  a  soddisfacimento  d’interessi  eletto¬ 
rali  che  a  scopo  di  utilità  generale?  ». 

Assieme  a  questo,  viene  indicato  un  altro  campo  d’azione 
nella  vigilanza  a  che  l’interesse  privato  non  venga  mai  perse¬ 
guito  a  danno  dell’interesse  collettivo.  «  Conservare  il  patri¬ 
monio  ideale  e  materiale  di  esse  regioni  contro  le  avidità  pri¬ 
vate,  contro  l’insipienza  e  la  cupidigia  delle  amministrazioni 
locali,  favorirne  lo  sviluppo  in  equilibrio  con  le  regioni  sorelle. 
L’interesse  immediato  del  singolo  proprietario  è  di  vendere  a  un 
dato  momento  la  foresta:  l’interesse  nazionale  deve  vegliare. 
L’interesse  di  un  latifondista  milionario  è  la  pastorizia  anche 
affatto  primitiva:  quello  di  qualche  principe  o  duca  è  di  lasciar 
le  acque  stagnanti  su  migliaia  e  migliaia  di  ettari,  semplicemente 
perché  è  già  molto  ricco  e  si  vuol  risparmiare  delle  noie:  l’inte¬ 
resse  nazionale  è  invece  che  ci  vivano  e  lavorino  e  prosperino 
migliaia  d’uomini  e  vi  rinascano,  quali  già  vi  fiorivano,  borghi 
e  città  ». 

Ad  un  certo  punto,  pare  che  il  Cena  scorga  la  necessità  di 
affidare  la  realizzazione  di  un  simile  programma  ad  una  grande 


“  Cfr.  Giovanni  Cena,  Prose 
tiche,  cit.,  pp.  312-319. 
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organizzazione  politica,  ad  un  partito  d’opposizione.  «  Il  nazio¬ 
nalismo  potrebbe  concretare  un  programma  di  partito  abbastanza 
pratico  ed  immediato,  considerando  tutti  i  nostri  problemi  dal 
punto  di  vista  nazionale,  pronunciandosi  e  agendo  in  proposito 
per  mezzo  di  organi  propri,  associazioni,  istituzioni  nuove.  Esso 
non  avrebbe  bisogno  di  pregiudiziale  politica:  è  radicale:  va  in 
fondo  a  tutto  per  incominciare  da  capo  dov’è  necessario.  Esso 
non  deve  avere  soprattutto  il  feticismo  della  proprietà  indivi¬ 
duale  e  saper  distinguere  in  essa  quello  che  è  proprietà  nazio¬ 
nale  » 

Questo  accenno  ad  un  programma  di  partito  (del  resto  abba¬ 
stanza  contraddittorio)  non  ha  altri  sviluppi  nel  pensiero  del 
Cena:  anche  se  qui  egli  dimostra  di  aver  capito  che  soltanto  una 
vasta  organizzazione  può  sviluppare  la  forza  e  la  competenza 
tecnica  e  politica  per  intraprendere  le  necessarie  profonde  ri¬ 
forme  interne,  tuttavia,  complessivamente  egli  dimostra  ancora 
di  puntare  tutto  sulla  formazione  di  piccoli  gruppi  d’avanguardia, 
che  giudica,  perché  svincolati  dalla  disciplina  di  partito,  meglio 
capaci  di  incidere  capillarmente  quale  forza  innovatrice  nelle  più 
varie  situazioni  sociali.  Il  fondo  anarchico  dell’animo  del  Cena 
viene  certamente  superato,  ma  forse  non  mai  pienamente  can¬ 
cellato. 


”  Cfr.  Giovanni  Cena,  Poesie  ci 
che,  cit.,  pp.  319-323. 

Cfr.  Elio  Scialla,  L’impegno 
ciale  di  Giovanni  Cena,  cit.,  pp. 
77. 


La  politica  del  raccoglimento  interno  propugnata  dal  Cena 
non  fu  quella  che  la  classe  politica  italiana  perseguì.  Lo  scoppio 
della  Grande  Guerra  fece  drammaticamente  crollare  le  speranze 
del  Cena.  Allora  egli  si  attaccò  ad  un’altra  speranza:  che  la 
guerra  avrebbe  alla  fine  cancellato  tutto  il  vecchio  mondo  degli 
egoismi  e  dei  privilegi  e  lasciato  alla  nostra  nazione  e  all’Europa 
una  situazione  sociale  diversa.  Spinto  da  questa  speranza  e  dal 
bisogno  di  credere  che  l’immane  massacro  non  sarebbe  stato 
vano,  egli  giunse,  nell’orgasmo  per  l’esito  delle  drammatiche 
battaglie  del  ’17,  a  condannare  l’internazionalismo  socialista,  ac¬ 
cusandolo  di  fiaccare  nei  popoli  la  volontà  di  resistenza  alla  bar¬ 
barie  scatenata  degli  Imperi  Centrali. 

Ho  documentato  in  altro  luogo  “  le  oscillazioni  del  pensiero 
politico  del  Cena  negli  anni  di  guerra.  Ho  dimostrato  anche  da 
quale  stato  d’animo  contingente  nascessero,  e  come  non  fossero 
in  contraddizione  col  nucleo  fondamentale  del  suo  pensiero  poH- 
tico  e  con  l’ispirazione  profonda  della  sua  azione  sociale. 

La  polemica  contro  lo  Stato,  del  quale  giudica  severamente, 
assieme  all’incapacità  e  alla  debolezza,  la  mancanza  della  vera 
volontà  politica  di  realizzare  la  giustizia  sociale;  l’attenzione 
costante  ai  bisogni  e  agli  interessi  delle  frange  più  derelitte  della 
nostra  popolazione;  lo  sdegno  verso  l’egoismo  delle  classi  ege¬ 
moni;  gli  attacchi  ripetuti  contro  il  latifondismo  e  contro  ogni 
forma  di  speculazione  privata  che  danneggiasse  lo  sviluppo'  nazio¬ 
nale;  il  programma  e  i  fini  della  sua  politica  di  raccoglimento 
interno;  tutto  ciò  costituisce  l’essenza  del  socialismo  di  Gio¬ 
vanni  Cena.  Un  socialismo  non  partitico,  come  si  è  visto:  in¬ 
credulo  nella  possibilità  di  rivolgimenti  radicali  e  immediati,  e 
fiducioso  piuttosto  nell’azione  gradatamente  riformistica,  guidata 
non  tanto  dai  partiti  politici  o  dallo  Stato  quanto  da  gruppi 
privati  d’avanguardia,  per  i  quali  non  manca  di  indicare  lo  spazio 


30 


e  i  modi  d’azione;  alieno  dai  metodi  violenti  della  lotta  di  classe; 
conciliante  Finiziativa  privata  col  dirigismo  statale;  umanitario  e 
non  marxista,  ma  non  per  questo  generico  e  velleitario. 

«  La  lotta  di  classe  -  egli  scrive  testualmente  -  non  l’ha  in¬ 
ventata  il  socialismo.  Addolcirla  e  poi  sopprimerla  non  si  potrà 
se  non  portando  la  classe  sfruttata  o  aiutandola  a  portarsi  a 
livello  delle  altre,  a  quell’uguaglianza  e  libertà  che  le  leggi  vanno 
riconoscendo  ad  ogni  nato  di  donna,  ma  che  sono  ancora  ben 
lungi  dall’essere  effettive.  Io  non  credo  all’uguaglianza,  ma  do¬ 
mando  soltanto  che  il  punto  di  partenza  per  il  curriculum  vitae 
!  sia  uguale  per  ogni  uomo.  Ciascuno  arriverà  dove  potrà,  ma  vi 
ha  chi  vi  è  già  arrivato  dalla  nascita  (...).  Quel  che  dobbiamo 
I  realizzare  è  la  giustizia  »  Non  si  devono  mai  «  perdere  di  vista 
!  le  vie  della  libertà  e  la  meta  della  più  grande  giustizia,  che  è 
quella  di  preparare  una  società  la  quale  non  neghi  a  nessun  nato 
1  d’uomo  i  mezzi  elementari  per  diventare  quello  che  deve  es- 
'  sere  » 

Il  socialismo  ceniano  puntava,  piuttosto  che  su  di  una  im- 
^  possibile  uguaglianza,  sulla  reale  volontà  di  fornire  a  tutti  un 
i  ugual  punto  di  partenza  persepita  da  un’organizzazione  statale 
;  che  ascrivesse  tra  i  suoi  fini  principalmente  quello  della  giustizia 
i  sociale;  e  aveva  per  questo  alla  sua  base  la  fede  nelle  qualità 
[  ingenite  delle  nostre  popolazioni,  fiaccate  sì  dai  secoli  di  oppres- 
i  sione  e  di  sfruttamento,  ma  capaci  ancora,  ove  si  sapessero  ap- 
;  prontare  le  condizioni  favorevoli,  di  riscatto  e  di  sviluppo  au- 
!  tonomi. 


’’  Cfr.  Giovanni  Cena,  Opere  com¬ 
plete,  cit.,  voi.  Ili,  pp.  177-178. 

"  Cfr.  Giovanni  Cena,  Vrose  criti¬ 
che,  cit.,  p.  319. 
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“  Energie  nove  ”  di  Piero  Gobetti 
e  le  riviste  fiorentine  del  primo  Novecento 

Paolo  Bagnoli 


L’esperienza  intellettuale  e  politica  di  Gobetti  nasce,  si 
sviluppa  e  si  consuma  a  Torino.  Egli  avvertì  sempre  il  peso 
di  questa  città  nella  sua  formazione;  ed  anzi,  gli  piacque  met¬ 
tere  costantemente  in  risalto  la  sua  origine  genuinamente  pie¬ 
montese  ed  amò  considerarsi  come  un  innovatore  che  operava 
all’interno  della  cultura  del  suo  Piemonte  che  riteneva  l’unica 
regione  moderna  dello  Stato  unitario,  la  regione  guida  del  Ri¬ 
sorgimento  nazionale.  Torino  quindi  costituisce  un  momento 
fondamentale  e  non  superabile  della  sua  formazione,  di  cui 
tuttavia  sappiamo  ben  poco  all’infuori  di  quello  che  si  può 
ricavare  dall’analisi  dei  suoi  articoli. 

Nel  quadro  dell’ItaHa  uscita  dal  duro  sforzo  della  guerra 
Torino,  a  differenza  di  altre  grandi  città,  presenta  caratteri¬ 
stiche  che  influiranno  non  poco  sul  giovane  che  nell’ottobre  del 
1918  si  iscrive  al  primo  anno  della  facoltà  di  giurisprudenza. 
Affamato  di  cultura  fino  dagli  anni  del  liceo  h  già  desideroso  di 
fondare  una  rivista,  si  può  dire  che  il  primo  contatto  ufficiale 
con  la  cultura  del  tempo  Gobetti  lo  ebbe  proprio  sui  banchi 
delle  aule  universitarie.  Delle  facoltà  torinesi  quelle  di  legge 
e  di  lettere  erano  certamente  le  più  importanti^  e  Gobetti 
stesso,  nel  1926,  tracciando  un  incisivo  panorama  dell’ateneo 
torinese,  ebbe  a  scrivere  che  «bisogna  dunque  credere  che  la 
facoltà  di  legge  abbia  esercitato  qui  un’influenza  molto  più 
organica  suUa  cultura.  Non  davvero  per  i  suoi  esperti  giuristi 
che  alla  vita  della  città  parteciparono  fornendole  degli  avvocati, 
destinati  a  rimanere  vigorosamente  estranei  ad  ogni  cultura  »  h 
Dei  suoi  maestri  Gobetti  conservò  sempre  una  notevole  stima  e 
non  mancò  mai  di  riconoscere  il  proprio  debito  di  riconoscenza 
per  avergli  additato  la  via  degli  studi  e  del  serio  impegno 
scientifico. 

È  nota  l’amicizia  che  lo  legò  a  Luigi  Einaudi  e  la  considera¬ 
zione  con  cui  guardò  a  Ruffini,  Mosca  e  Prato;  queste  perso¬ 
nalità  lo  attiravano  anche  per  la  capacità  che  avevano  di  non 
disgiungere  mai  la  materia  che  insegnavano  da  una  dimensione 
umana  e  morale  dei  problemi  trattati.  La  stessa  ammirazione 
per  Arturo  Farinelli,  di  cui  Gobetti  seguì  le  lezioni  fin  dagli 
anni  del  liceo,  fa  testimonianza  del  suo  atteggiamento  verso  la 
cultura  ufficiale.  Accademico  ribelle  e  professore  per  ironia  Fa¬ 
rinelli  «  è  l’episodio  più  caratteristico  della  ribeUione  romantica 
che  s’è  avuta  in  ItaHa,  tra  il  1890  e  il  1900,  contro  un  mondo 
senza  Dio  »  \  Contrario  al  positivismo  che  «  voleva  misurare  i 


1  «  Ci  conoscemmo  sin  dal  liceo, 
ma  io  ero  ancora  troppo  ragazzo, 
perduto  nel  mio  fantasticare,  per  pro¬ 
vare  per  lui  più  di  una  sbalordita, 
paurosa  ammirazione.  In  lui  era  già 
l’ebbrezza,  l’ansia  di  tutto  conoscere, 
il  palpito  deU’inlinito:  era  un  mon- 
strum  per  la  spaventosa  cultura,  in¬ 
corporata  con  avidità  di  affamato  ». 
E.  Rho,  Testimonianze  su  Gobetti, 
«  Il  Ponte  »,  1956,  p.  404. 

2  In  esse  insegnavano,  tra  gli  altri. 
Luigi  Einaudi,  Arturo  Graf,  Arturo 
Farinelli,  Gioele  Solari,  Achille  Loria, 
Gaetano  Mosca,  Francesco  RufEni, 
Umberto  Cosmo,  Matteo  Battoli,  Pa¬ 
squale  d’Èrcole. 

3  P.  G.,  Le  università  e  la  cultura. 
Torino,  «  Conscientia  »,  23  gennaio 
1926.  Óra  in  Opere  complete  di  Fiero 
Gobetti,  voi.  I,  Torino,  1969,  p.  911. 

A  proposito  della  facoltà  di  giuri¬ 
sprudenza  Grosso  ha  scritto  che  pres¬ 
so  quei  maestri  «  i  giovani  più  aperti 
trovavano  apertura,  guida  e  stimolo 
per  quegli  studi  che  più  particolar¬ 
mente  li  attiravano;  trovavano  l’esem¬ 
pio  di  uomini,  di  diverso  tempera¬ 
mento,  altrettanto  rigidi  nel  preten¬ 
dere  serietà  e  sincerità  d’impegno, 
quanto  larghi  nel  rispettare  ogni  fede 
ed  opinione  sinceramente  professata  ». 
La  Facoltà  Giuridica  dell'Università 
Torinese  negli  anni  venti,  «  Studi  Pie¬ 
montesi  »,  novembre  1972,  I,  fase.  2, 
pp.  94-95. 

^  P.  G.,  Un  accademico  ribelle,  «  Il 
lavoro  »,  30  dicembre  1923.  Ora  in 
Opere  complete,  cit.,  II,  p.  577. 


cervelli»,  egli  rappresenta  agli  occhi  di  Gobetti  una  specie  di 
precursore  dell’idealismo,  il  rappresentante  di  un  «  protidealismo 
mistico  e  inquieto».  Traspaiono  qui  evidenti,  al  contempo,  sia 
l’insofferenza  del  giovane  studente  verso  ciò  che  restava  del  po¬ 
sitivismo  che  l’esigenza  di  rompere  con  la  cultura  del  tempo  per 
ricercare  nuove  posizioni,  una  più  valida  filosofia. 

D’altro  canto  «  la  filosofia  non  ha  mai  contrastato  nell’Uni¬ 
versità  di  Torino  il  peso  dominante  tenuto  dagli  studi  letterari. 
I  suoi  cultori  si  tennero  tra  un  modesto  eclettismo  e  un  criti¬ 
cismo  guardingo  » 

L’unico  che  «  abbia  pensato  qualche  volta  a  fare  i  conti  con 
Croce»  è  Gioele  Solari,  professore  di  filosofia  del  diritto,  con 
cui  Gobetti  sosterrà  la  tesi  di  laurea. 

All’Università  di  Torino  si  formeranno  giovani  che  ben 
presto  si  sentiranno  impegnati  nel  chiarire  problemi  e  quesiti 
che  riflettono  la  tematica  della  crisi  in  atto^  Si  avverte  ormai 
come  indilazionabile  la  necessità  della  sprovincializzazione  della 
cultura  italiana,  del  suo  liberarsi  dalle  pastoie  di  un  positivismo 
che  si  sente  come  limitativo  alla  capacità  di  espansione  di  giu¬ 
dizio  dell’uomo,  si  ricerca  nell’idealismo  la  filosofia  che  può  ri¬ 
spondere  a  queste  nuove  esigenze,  capace  di  far  sentire  all’uomo 
il  suo  compito.  L’atteggiamento  di  Gramsci  in  questo  periodo  è 
sintomatico  del  sentire  di  tutta  una  generazione. 

Già  nel  1916,  nell’articolo  Socialismo  e  cultura,  aveva  riven¬ 
dicato  la  natura  spirituale  dell’uomo  e  la  necessità  che  l’individuo 
acquisisca  in  pieno  la  propria  personalità,  per  poter  operare  nella 
storia’,  confermando  così  un’influenza  crociana  diretta,  finché, 
con  il  numero  della  «  Città  Futura  »  (11  febbraio  1917),  organo 
della  federazione  giovanile  socialista  piemontese,  si  fa  esplicito 
riferimento  a  Croce  come  «  il  più  grande  pensatore  d’Europa  in 
questo  momento  ».  Significativamente  i  giovani  socialisti  torinesi 
si  riconoscevano  nell’ala  sinistra  del  partito:  ossia  in  quella  com¬ 
ponente  che  al  congresso  di  Reggio  Emilia,  nel  luglio  del  1912, 
aveva  applaudito  Mussolini  che  aveva  pronunciato  una  violenta 
requisitoria  contro  l’ala  riformista  accusata  di  determinismo. 
Sempre  Gramsci,  un  anno  dopo  la  rivoluzione  d’Ottobre,  com¬ 
mentando  sul  «  Grido  del  Popolo  »  l’avvenimento  chiudeva  l’ar¬ 
ticolo  con  un’affermazione  categorica,  una  testimonianza  di  fede; 
«  No,  le  forze  meccaniche  non  prevalgono  mai  nella  storia:  sono 
gli  uomini,  sono  le  coscienze,  è  lo  spirito  che  plasma  l’esteriore 
apparenza  e  finisce  sempre  col  trionfare  »  *. 

Se  certi  elementi  e  alcuni  temi  provenivano  a  questi  giovani 
dalle  aule  universitarie  non  si  può,  tuttavia,  riportare  il  loro 
interesse  per  l’idealismo  a  questa  unica  via. 

Già  dall’inizio  del  secolo  si  erano  cominciate  a  levare  le 
prirne  voci  contro  la  dottrina  positivista  sotto  gli  auspici  della 
«Critica»  crociana  che  costituì  il  momento  di  catalizzazione  e 
di  ordinamento  delle  nuove  esigenze.  Benedetto  Croce,  rimet¬ 
tendo  in  circolazione  il  filone  deU’hegelismo  meridionale,  ed  in 
particolare  il  De  Sanctis,  offrì  alla  crisi  culturale  del  ’900  i 
suoi  elementi  risolutori.  La  presa  di  questa  posizione  culturale 
fu  dovuta  al  fatto  che  il  filone  riportato  dal  Croce  a  nuova  luce, 
e  arricchito  da  una  tensione  morale  che  diventava  metodo  di 
vita,  non  si  limitava  a  riproporre  semplicemente  i  temi  classici 


5  P.  G.,  Le  università  e  la  cultura, 
Torino,  cit.,  p.  910. 

*  Paolo  Spriano  ha  giustamente 
notato  che  se  i  giovani  che  usciranno 
da  quella  università  «  mostreranno  nel¬ 
la  loro  attività  pubblicistica  e  nel  loro 
modo  d’intendere  il  rapporto  politica- 
cultura  tutto  un  nuovo  patrimonio  di 
conoscenze,  tutto  un  amore  allo  stu¬ 
dio  ignoto  alla  generazione  preceden¬ 
te,  ciò  si  dovrà  appunto  in  primo  luo¬ 
go,  come  punto  di  partenza  e  di  sol¬ 
lecitazione  intellettuale,  a  tale  scuola  ». 
Torino  operaia  nella  grande  guerra, 
Torino,  1960,  p.  22. 

’’  «  La  cultura  è  una  cosa  ben  di¬ 
versa.  È  organizzazione,  disciplina  del 
proprio  io  interiore,  è  presa  à  posses¬ 
so  della  propria  personalità,  è  con¬ 
quista  di  coscienza  superiore,  per  la 
quale  si  riesce  a  comprendere  il  pro¬ 
prio  valore  storico,  la  propria  funzio¬ 
ne  nella  vita,  i  propri  diritti  e  i  pro¬ 
pri  doveri.  Ma  tutto  ciò  non  può  av¬ 
venire  per  evoluzione  spontanea,  per 
reazioni  e  azioni  indipendenti  della 
propria  volontà,  come  avviene  nella 
natura  vegetale  e  animale  in  cui  ogni 
singolo  si  seleziona  e  specifica  i  pro¬ 
pri  organi  inconsciamente,  per  legge 
fatale  delle  cose.  L’uomo  è  soprat¬ 
tutto  spirito,  cioè  creazione  storica, 
e  non  natura  ».  A.  Gramsci,  Sociali¬ 
smo  e  cultura,  «  Il  Grido  del  Popo¬ 
lo  »,  29  gennaio  1916.  Ora  in  Scritti 
giovanili,  Torino,  1958,  p.  24. 

*  A.  Gramsci,  Un  anno  di  storia, 
16  marzo  1918,  ibid.,  p.  197. 
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della  filosofia  hegeliana  ma  era  assillata  dalla  preoccupazione, 
per  dirla  con  il  Garin,  di  «  ritrovare  nel  pensiero  concreto  il 
farsi  spirituale»’;  e  lo  stesso  Gentile,  che  tanta  parte  ebbe  in¬ 
sieme  al  Croce  nell’opera  di  aggiornamento  della  nostra  cultura, 
nel  1911,  aprendo  un  corso  di  conferenze,  aveva  sottolineato 
come  la  filosofia  non  era  «  solitaria  e  astratta  »,  poiché  «  se  ha 
un  valore,  se  è  una  forza,  deve  penetrare  di  sé  la  vita  umana  e 
governarla,  informarla  di  sé  » 

La  critica  al  positivismo  e  la  battaglia  per  una  nuova  cultura 
non  furono  solo  peculiari  della  rivista  di  Croce,  anche  se  questa 
informò  tutto  il  movimento  di  risveglio  delPinizio  del  secolo, 
poiché  un  ruolo  di  primo  piano  nella  stessa  direzione  fu  svolto 
dalle  riviste  fiorentine,  che  testimoniano  in  maniera  diretta  e 
puntuale  il  travaglio  ideologico  del  nostro  ’900  e  rappresentano, 
prima  che  la  guerra  apra  problemi  umani  e  politici  di  ben  più 
vasta  portata,  gli  strumenti  con  cui,  a  poco  a  poco,  in  mezzo  a 
sussulti,  ripensamenti,  sbandamenti,  e  affermazioni  fideistiche  la 
nostra  cultura  cerca  faticosamente  un  proprio  carattere  europeo. 
Senza  tener  conto  di  questo  sfugge  non  solo  il  senso  dell’idea¬ 
lismo  gramsciano,  ma  non  si  afferra  la  vera  matrice  culturale  di 
Piero  Gobetti  che,  sostanzialmente,  rimane  sempre  ancorato  alla 
visione  idealistica  della  vita  e  della  storia. 

L’influenza  delle  riviste  fiorentine,  e  soprattutto  della 
«  Voce  »,  sui  giovani  intellettuali  torinesi  è  diretta  e  nessuno  di 
loro  negò  mai  il  proprio  debito  di  riconoscenza  alla  rivista  di 
Prezzolini  Accanto  alla  «  Voce  »  l’altro  punto  di  riferimento 
è  costituito  da  Gaetano  Salvemini  e  dair«  Unità  »  Così, 
mentre  la  maturazione  deir«  Ordine  Nuovo  »  e  del  suo  gruppo, 
con  in  prima  linea  Gramsci,  avviene  sì  nella  scia  di  queste  espe¬ 
rienze  precedenti  ma  si  forma  dal  di  dentro  di  uno  strumento 
già  esistente,  la  sezione  socialista  torinese,  la  prima  rivista  di 
Piero  Gobetti,  «  Energie  Nove  »,  nasce  al  di  fuori  di  qualsiasi 
struttura  precostituita  e  parte  da  uno  stimolo  che  ha  nelle  riviste 
fiorentine  e  nell’«  Unità  »  salveminiana  i  suoi  momenti  di  spinta 
iniziali.  Lelio  Basso  ha  sostenuto  che  «  l’esperienza  salveminiana 
dell’ “Unità”  (...)  fu  indubbiamente  quella  che  esercitò  su  Go¬ 
betti  la  più  diretta  influenza  »  In  questo  modo  si  riporta  ad 
una  ben  individuata  ed  esclusiva  matrice  politica  e  culturale 
l’inizio  della  attività  pubblicistica  del  giovane  scrittore  torinese, 
limitando  la  più  ampia  problematica  in  cui  la  rivistina  gobettiana 
affonda  le  sue  radici.  Un’analisi  attenta  e  non  limitata  al  solo 
lato  pobtico  di  «Energie  Nove»  ci  permette  innanzi  tutto  di 
osservare  come  essa  risenta,  in  maniera  determinante,  del  clima 
Culturale  torinese  post-belHco,  quando  tante  illusioni  erano  state 
spazzate  via  e  si  avvertiva  come  non  fosse  oramai  più  possibile 
poter  riprendere  la  strada  che  era  stata  interrotta.  Gobetti 
sembra  possedere  questa  consapevolezza  e  nel  secondo  numero 
di  «  Energie  Nove  »  mette  in  guardia  contro  il  pericolo  di  esa¬ 
gerare  con  le  manifestazioni  di  entusiasmo  per  la  vittoria;  per 
quanto  riguarda  «  Energie  Nove  »  annota  con  tono  severo:  «  Noi 
abbiamo  festeggiato  la  presa  di  Trento  e  Trieste  facendo  uscire 
il  primo  numero  e  preparando  febbrilmente  il  secondo  di 
«  Energie  Nove  »  Già  in  questo  Gobetti  si  presenta  uomo  del 
dopo  guerra,  come  un  giovane  che  chiama  a  raccolta  altri  giovani 


^  E.  Garin,  Cronache  di  filosofia 
italiana,  I,  Bari,  1966,  p.  17. 

*0  Ibid.,  p.  46. 

Gramsci  scrisse  che  la  «  “Voce” 
ha  certamente  molto  influito  su  alcuni 
elementi  socialisti  ed  è  stata  un  ele¬ 
mento  di  revisionismo  ».  Letteratura 
e  vita  nazionale,  Torino,  1964,  p.  166, 
Ancora;  (il)  «movimento  della  “Vo¬ 
ce”  di  Prezzolini  (...)  aveva  uno  spic¬ 
cato  carattere  di  campagna  per  un  rin¬ 
novamento  morale  e  intellettuale  della 
vita  italiana  (in  ciò  poi  continuava, 
con  più  maturità,  il  “Leonardo”,  e 
si  distinse  poi  da  “Lacerba”  di  Pa- 
pini  e  dall’ “Unità”  di  Salvemini,  ma 
più  da  “Lacerba”  che  dall’“ Unità”)  ». 
Passato  e  presente,  Torino,  1964, 
p.  136. 

11  Garin  ha  poi  aflEermato  che 
«senza  la  “Voce”  rischierebbero  di 
diventare  incomprensibili  molti  aspet¬ 
ti  di  Gobetti  e  persino  taluni  aspetti 
del  giovane  Gramsci  ».  Storia  della 
filosofia  italiana,  voi.  Ili,  Torino, 
19662,  p.  1317. 

12  Nel  numero  2,  15  maggio  1919, 
un  cronista  anonimo  dell’«  Ordine 
Nuovo  »  scriverà;  «  Sorta  al  tempo 
della  guerra  libica  l’“ Unità”  fu  uno 
dei  più  efficaci  centri  di  cultura  poli¬ 
tica,  e  tutti  noi  le  dobbiamo,  chi  più 
chi  meno,  qualcosa.  Essa  contribuì  ad 
educare  molti  giovani  alla  ripugnan¬ 
za  per  le  formule  astratte,  per  le 
chiacchiere  e  all’amore  per  la  concre¬ 
tezza;  questi  giovani  poi  portarono,  al 
proprio  partito  metodi  e  tendenze 
caratteristici  del  foglio  fiorentino...  ». 

12  Lelio  Basso,  Introduzione  a  «Le 
riviste  di  Piero  Gobetti  »,  Milano, 
1961,  p.  XXIV. 

1'*  P.  G.,  Appunti,  E.  N.,  15-30  no¬ 
vembre  1918.  Ora  in  Opere,  I,  p.  27. 


34 


per  «  lavorare  seriamente  »  guardando  al  futuro,  senza  indulgere 
alla  celebrazione  di  eventi  pur  così  recenti.  Significativamente 
Tarticolo  di  apertura  della  rivista,  firmato  Balbino  Giuliano,  si 
intitola  'Rinnovamento.  In  esso  il  Giuliano  propone  che  il  rin¬ 
novamento  del  paese  avvenga  sulla  base  dell’unità  nazionale, 
fuori  da  oziose  discussioni,  in  una  alacrità  di  opere  attraverso 
cui  il  popolo  riconquisti  fiducia  in  se  stesso Ma  quello  che  è 
più  interessante  è  la  nota  di  commento  che  Gobetti  fa  seguire 
in  calce  all’articolo  del  suo  vecchio  professore  di  liceo. 

Essa  raccoglie  il  senso  dello  scopo  che  Gobetti  si  prefigge: 
«suscitare  movimenti  d’idee  nuove,  recare  alla  società,  alla 
patria  le  aspirazioni  e  il  pensiero  nostro  di  giovani  » 

Bisogna  comunque  notare  che  già  dai  primi  numeri  «  Energie 
Nove»  qualifica  implicitamente  la  propria  origine  che,  per  il 
taglio  generale,  si  riallaccia  direttamente  alla  «Voce»  di  Prez¬ 
zolini.  Era  stato  infatti  il  Prezzolini  che,  nel  primo  numero  della 
«Voce»,  rivolgendosi  al  lettore  aveva  spiegato  come  la  rivista 
si  ponesse  in  una  posizione  di  rottura  rispetto  alla  tradizione  cul¬ 
tuale  e  aveva  invitati  i  giovani  a  rinnovare  facendo  riferimento 
«  agli  interessi  nazionali,  alle  questioni  pratiche,  ai  moti  già 
esistenti  »  La  crisi  della  cultura  italiana  era  stata,  inoltre  de¬ 
nunciata  a  chiare  note  e  con  vigore  anche  dall’«  Unità  »  di  Sal¬ 
vemini  che  però,  a  differenza  della  «  Voce  »,  riteneva  che  la  riso¬ 
luzione  di  tutti  i  problemi  poteva  avvenire  sul  piano  della  poli¬ 
tica,  e  che  non  conosceva,  anzi  era  estraneo,  a  quello  della  filo¬ 
sofia'*.  Era  stato  Salvemini  che,  subito  dopo  il  conflitto,  in  un 
beU’articolo  firmato  semplicemente  «  L’Unità  »,  quasi  a  sottoli¬ 
neare  il  fatto  che  tutta  la  rivista  nel  suo  complesso  era  concorde, 
aveva  constatato  che  la  guerra  terminata  poneva  «  nuovi  doveri  » 
da  accettare  con  spirito  di  sacrificio  per  rimediare  alla  situazione 
che  si  era  creata  Nell’articolo  sopracitato,  che  presenta  agganci 
precisi  con  la  passata  esperienza  vociana,  Salvemini  pone  un  pro¬ 
blema  di  fondo:  la  guerra  ha  smascherato  tutte  le  deficienze  del 
nostro  carattere  e  della  cultura  italiana;  a  queste  deficienze  si 
può  rimediare  con  un  impegno  tenace,  con  la  consapevolezza  che 
si  impongono,  appunto  «  nuovi  doveri  ».  Naturale  quindi  che 
l’accoglienza  di  Salvemini  alla  rivistina  torinese  sia  stata  addi¬ 
rittura  entusiastica^'’:  quei  giovani  sembravano  rendersi  conto 
delle  vere  caratteristiche  della  crisi  italiana  e  si  gettavano  nella 
mischia  con  uno  slancio  che  non  era  improvvisazione,  ma  cer¬ 
tezza  che  bisognava  battere  un’altra  strada,  che  i  punti  di  riferi¬ 
mento  primi  erano  nella  serietà  dell’individuo  e  nel  suo  tenace 
sforzo  di  imporsi  alle  cose. 

Ma  chi  colse  con  precisione  il  carattere  vero  della  rivista  e 
le  sue  fonti  fu  Corrado  Barbagallo  che  recensì  in  questi  termini 
il  primo  numero:  «  “Energie  Nove”  è  anzitutto  una  rivista  inte¬ 
grale  di  cultura  sul  tipo  della  vecchia  “Voce”  del  Prezzolini:  il 
che  non  è  un  piccolo  merito.  Essa  ha  perciò  un  “fuoco”,  un  con¬ 
cetto  centrale  ispiratore.  Essa  è  (come  dire)  salveminiana:  si  ri¬ 
collega  cioè  a  tutto  quel  sistema  d’idee  di  cui  il  Salvemini  e  la 
sua  “Unità”  si  sono  fatti  banditori  in  Itaha.  (...)...  i  fuochi  della 
pubblicazione  sono  veramente  non  uno  solo,  ma  due.  “Energie 
Nove”  sono  ad  un  tempo  salveminiane  e  crociane...  Il  crocia- 
nismo,  anzi  suscita  talora  in  quelle  pagine  delle  forme  e  espres- 


«  Diciamo  pure  anche  i  nostri 
difetti,  ma  non  per  adagiarvi  sopra  un 
comodo  letto,  bensì  per  liberare  il  no¬ 
stro  IO  dei  limiti  che  lo  costringono. 
Nessun  popolo  è  condannato,  se  non 
si  condanna  da  sé,  se  non  estranea 
il  culto  dei  valori  della  sua  unità 
ideale.  In  qualsiasi  momento  esso  può 
rifare  la  sua  storia,  il  suo  passato  e 
il  suo  avvenire,  può  fare  di  un  triste 
evento  una  salutare  esperienza,  può 
trasformare  una  sconfitta  in  una  ra¬ 
gione  di  vittoria  ».  Balbino  Giuliano, 
'Rinnovamento,  E.  N.,  1-15  novem¬ 
bre  1918,  in  Le  riviste  di  Riero  Go¬ 
betti,  cit.,  p.  3. 

15  P.  G.,  Nota,  E.  N.,  1-15  novem¬ 
bre  1918,  in  Opere,  cit.,  I,  p.  5. 

Tale  preoccupazione  è  in  Gobetti 
propria  di  questo  periodo  tanto  che, 
a  distanza  di  un  mese,  ritorna  sul¬ 
l’argomento  specificando  meglio  il  pro¬ 
prio  pensiero  e  chiarendo  le  inten¬ 
zioni  della  rivista  che  vuole  essere 
un  momento  d’incontro  per  i  giovani 
di  buona  volontà. 

«  Noi  abbiamo  delle  idee  e  le 
esporremo  e  le  difenderemo,  ma  non 
per  imporle  a  nessuno  in  nessun  mo¬ 
do.  Vogliamo  discutere  con  voi,  lavo¬ 
rare  con  voi.  “Energie  Nove”  non 
deve  essere  una  cattedra  di  pochi,  ma 
il  ritrovo  dei  giovani  che  han  voglia 
di  fare  qualcosa.  Tanto  meglio  se  le 
idee  discorderanno:  tanto  meglio  per¬ 
ché  le  discussioni  chiariscono  cioè  fan 
progredire  le  idee.  E  la  funzione  del 
nuovo  periodico  deve  essere;  promuo¬ 
vere  movimenti  di  idee,  agitare  pen¬ 
sieri,  favorire  discussioni  ».  P.  G., 
Commenti  e  giustificazioni,  E.  N.,  15- 
31  dicembre  1918.  Ora  in  Opere, 
cit.,  I,  p.  31. 

«  Ci  si  propone  qui  di  trattare 
tutte  le  questioni  pratiche  che  hanno 
riflessi  nel  mondo  intellettuale  e  re¬ 
ligioso  ed  artistico:  di  reagire  alla  re¬ 
torica  degli  italiani  obbligandoli  a 
vedere  da  vicino  la  loro  realtà  socia¬ 
le;  di  educarci  a  risolvere  le  piccole 
questioni  e  i  piccoli  problemi,  per 
trovarci  più  preparati  un  giorno  a 
quelli  grandi;  di  migliorare  il  terreno 
dove  deve  vivere  e  agire  la  vita  dello 
spirito.  (...)  È  vero  che  ogni  giovane 
d’animo  generoso  viene  su  con  l’idea 
di  rifare  tutto  il  mondo  che  vede, 
ma  è  altrettanto  vero  che  non  conclu¬ 
de  nulla  se  non  si  riallaccia  agli  inte¬ 
ressi  nazionali,  aUe  questioni  pratiche, 
ai  moti  già  esistenti  ».  G.  Prezzolini, 
Al  lettore,  «  La  Voce  »,  I,  9,  11  feb¬ 
braio  1909,  in  'La  cultura  italiana  del 
'900  attraverso  le  riviste.  III,  Torino, 
1960,  p.  33. 

'5  «  E  cerchiamo  di  fare  la  sola 
cosa  utile,  che  oggi  si  possa  fare.  Cioè 
agli  uomini,  soprattutto  ai  giovani,  i 
quali  non  hanno  perduta  la  fede  negli 
ideali  della  democrazia  per  causa  del¬ 
la  pratica  democratica  di  quest’ultimo 
decennio,  ma  disgustati  appunto  da 
questa  pratica  militano  di  mala  voglia 
nei  vecchi  pattiti  o  riluttano  ad  en¬ 
trarvi,  e  vorrebbero  agire  e  non  sanno 
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sioni  lirico-polemiche  di  dubbio  valore  estetico  e  parlamentare... 
E  sia  pure!  ma  la  questione  seria  è  tutt’altra:  cioè  il  concetto 
ispiratore,  filosofico,  sociale,  politico  del  Croce  è  assai  distante  - 
forse  opposto  -  da  quello  del  Salvemini,  e  la  rivista,  che  vor¬ 
rebbe  ispirarsi  a  un’idea  organica  della  cultura  si  trova  come 
dilacerata  da  due  tendenze  contrarie.  Il  suo  direttore  ha  risolto 
il  problema  in  modo  empirico.  Il  Croce  ispira  la  parte  filosofica 
ed  estetica  della  pubbHcazione:  il  Salvemini,  la  parte  politica 
e  sociale...  Ora  non  è  chi  non  scorge  che  tale  dualismo  non  è 
ammissibile  e  rivela  soltanto  una  formazione  spirituale  non 
ancora  perfetta  ^S>.  Chi  in  seguito  si  occuperà  di  Gobetti,  non 
farà  che  ripetere,  anche  se  con  toni  e  sfumature  diverse,  i  con¬ 
cetti  espressi  tanto  chiaramente  dal  BarbagaUo.  Ciò  che  inte¬ 
ressa  nella  nota  sopra  citata  non  è,  come  può  sembrare,  il  fatto 
che  si  riconosca  la  difficoltà  di  poter  accoppiare  l’idealismo  di 
Croce  con  l’empirismo  del  Salvemini,  quanto  che,  all’inizio  di 
periodo,  si  individua  il  modello  di  «  Energie  Nove  »  nella 
«  Voce  »  del  Prezzolini.  Restando  ben  saldo  questo  punto,  allora 
si  capisce  anche  la  natura  del  crocianesimo  di  Gobetti  che  non 
si  discosta  da  quello  della  rivista  prezzoliniana 

Nel  secondo  numero  di  «  Energie  Nove  »  Croce  occupa  già 
un  posto  di  primo  piano  Di  fronte  all’accusa,  rivolta  al  filosofo 
napoletano,  di  essere  un  filo-tedesco,  Gobetti  rivendica  al  Croce 
un  posto  di  primaria  importanza  nell’Itaha  del  tempo:  egli  rap¬ 
presenta  la  serietà  dell’impegno  culturale  che  diventa  serietà  di 
vita;  colui  che  anche  negH  anni  della  guerra  non  si  era  perso  in 
sterili  manifestazioni  di  partigianeria  frasaiola,  ma  aveva  prefe¬ 
rito  un  laborioso  raccoglimento  tanto  da  diventare  un  modello 
da  prendere  ad  esempio. 

Per  Gobetti  «  Croce  è  formatore  di  coscienze  e  i  suoi  avver¬ 
sari  vogliono  diseducare  quel  po’  d’Italia  educata  che  s’aveva» 
e  si  trova  concorde  con  il  Prezzolini  che  aveva  tacciato  la  pole¬ 
mica  contro  il  Croce  come  «  la  spontanea  rivolta  dell’italianismo 
chiacchierone,  accademico,  letterario,  paganeggiante,  menimpi- 
pista  ».  Se  Salvemini  aveva  richiamato  i  giovani  ai  nuovi  doveri 
del  dopo  guerra,  il  Croce,  commentando  la  vittoria,  aveva  soste¬ 
nuto  la  necessità  di  un  .  duro  lavoro  per  risanare  le  ferite  del 
paese 

Nell’arco  di  tutta  la  sua  attività  il  binomio  Croce-Salvemini, 
il  filosofo  ed  il  politico,  saranno  i  due  poli  che  sorreggeranno 
la  sua  visione  della  cultura  come  fatto  integrale,  momento  in 
cui  si  ritrovano  e  si  amalgamano  le  varie  esperienze  deU’uomo. 

L’importanza  di  Croce  agli  occhi  di  Gobetti  non  risiede  esclu¬ 
sivamente  nella  serietà  e  nell’impegno  con  cui  il  filosofo  lavora, 
quanto  nel  fatto  che  è  da  Croce  e  dalla  sua  filosofia  che  hanno 
preso  l’avvio  le  riviste  fiorentine  e,  in  particolar  modo,  la 
«  Voce  ». 

Quando  esce  il  primo  numero  della  sua  rivista  Gobetti  la 
invia  trepidante  a  Croce  per  sollecitarne  l’interessamento  spe¬ 
cificando  come  «  le  basi  dell’azione  nostra  vorrebbero  essere  le 
stesse  dell’idealismo  mifitante  che  ha  animato  (...)  la  “Voce”  »^^ 

Al  pari  di  Prezzolini,  che  si  era  ispirato  al  Croce  per  la  sua 
rivista  anche  Gobetti  trova  nel  filosofo  napoletano  un  punto 
di  riferimento  e  confessa  di  averne  ricevuto  l’influenza  solo 


agire  -  ecco,  lo  ripetiamo,  la  sola 
“crisi  spirituale”,  che  siamo  disposti 
a  prendere  sul  serio  -  a  questi  nostri 
fratelli  di  “buona  volontà  democra¬ 
tica”  noi  offriamo  il  frutto  della  no¬ 
stra  esperienza  dolorosa  ».  G.  Salve- 
mini,  Quel  che  1’ "Unità"  può  dare  e 
quello  che  vuol  fare,  «  L’Unità  », 
voi.  II,  1913,  18,  in  La  cultura  ita¬ 
liana  del  '900  attraverso  le  riviste, 
voi.  V,  Torino,  1962,  p.  290. 

«  Questa  guerra  sarebbe  avvenu¬ 
ta  invano,  anzi  si  ridurrebbe  ad  un 
tradimento  atroce  perpetrato  a  danno 
del  nostro  popolo,  se  la  terribile  espe¬ 
rienza  (...)  non  ci  avesse  insegnato 
tutte  le  deficienze  della  nostra  cul¬ 
tura  e  del  nostro  carattere  nazionale, 
se  non  avesse  confermato  per  la  vita 
e  per  la  morte  in  noi  la  volontà  di 
rimediarvi  nei  limiti  del  possibile,  ma 
ad  ogni  costo  ».  Uuovi  doveri, 
«  L’Unità  »,  voi.  VII,  1918,  45;  ihid., 
p.  577. 

20  «  Il  primo  numero  è  ottimo,  per 
serietà  e  freschezza  d’opinioni.  Quei 
giovani  là  scrivono  e  pensano,  so¬ 
prattutto  pensano,  come  pochi  padri¬ 
eterni  del  nostro  giornalismo  quoti¬ 
diano.  La  loro  iniziativa  è  degna  di 
simpatia  e  di  appoggio,  è  un  sinto¬ 
mo  prezioso  del  rinnovamento  che  si 
è  andato  maturando  nello  spirito  del¬ 
la  nostra  gioventù,  durante  questi  anni 
di  guerra  ».  G.  Salvemini,  Energie 
Nove,  «  L’Unità  »,  23  novembre  1918. 

21  C.  Barbagallo,  Riviste  Nuove, 
«  Nuova  Rivista  Storica  »,  6  (1919), 
pp.  684-685. 

22  Sul  rapporto  tra  la  rivista  fioren¬ 
tina  e  il  filosofo  napoletano  è  tornato 
recentemente  Prezzolini  con  l’arti¬ 
colo  Benedetto  Croce  e  «La  Voce», 
«  Il  Giornale  d’Italia  »,  21-22  novem¬ 
bre  1972. 

23  P.  G.,  Benedetto  Croce  e  i  pa¬ 
gliacci  della  cultura,  E.  N.,  I,  2,  15- 
30  novembre  1918,  in  Opere,  cit.,  I, 
pp.  17-20. 

2''  «  La  nostra  Italia  esce  da  questa 
guerra  come  da  una  grave  e  mortale 
malattia,  con  piaghe  aperte,  con  debo¬ 
lezze  pericolose  nella  sua  carne,  che 
solo  lo  spirito  pronto,  l’animo  cre¬ 
sciuto,  la  mente  ampliata  rendono 
possibile  sostenere  e  svolgere  mercé 
duro  lavoro,  e  incentivi  di  grandez¬ 
za  ».  B.  Croce,  La  vittoria,  Viù  (To¬ 
rino),  5  novembre  1918,  in  L’Italia  dal 
1914  al  1918  (Pagine  sulla  guerra), 
Bari,  1950,  p.  289. 

23  Lettere  inedite  di  Piero  Gobetti 
a  Benedetto  Croce,  a  cura  di  Alfredo 
Mezio,  «  Il  Mondo  »,  23  ottobre  1962, 

p.  10. 

26  L’atteggiamento  dei  giovani  vo- 
ciani  per  Croce  era  stato  bene  espres¬ 
so  dal  Prezzolini:  «  Per  noi  gio¬ 
vani,  è  l’adulto,  non  il  vecchio:  il 
maestro,  non  il  professore.  Tale  è 
anche  il  tipo  di  educazione,  che  ci 
offre.  Quel  suo  rispetto  per  il  lavoro 
serio,  anche  mal  concepito;  quell’ap¬ 
prezzamento  del  buon  senso  (...),  del¬ 
l’apostolato  laico  per  cui  la  vita  pren- 
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che  Croce  viene  visto  quasi  essenzialmente  attraverso  l’espe¬ 
rienza  vociana  che  aveva  dimostrato  come  fosse  possibile  poter 
dare  svolgimento  alle  premesse  filosofiche,  cioè  rendere  mili¬ 
tante  il  suo  idealismo.  Prezzolini  aveva  trovato  il  merito  di 
Croce  nel  fatto  che  egli  aveva  un  sistema  per  Gobetti  questo 
non  è,  non  può  essere  fine  a  se  stesso  poiché  lo  stesso  «  Croce 
presenta  il  suo  sistema  come  strumento  di  lavoro,  come  punto 
di  partenza  per  nuove  ricerche,  e  gli  incoscienti  accettano  pigra¬ 
mente  il  suo  sistema  per  fermarvisi.  Negano  ciò  che  nel  sistema 
crociano  è  tutto:  lo  svolgimento»^’.  Croce  inoltre,  rivendicando 
la  creatività  dell’io  di  fronte  al  determinismo  metafisico  del 
positivismo  rivalutava,  di  fatto,  l’individualismo  come  momento 
essenziale  che  contraddistingueva  l’affermazione  dell’individuo 
e  della  sua  spiritualità^’  e  forniva  a  Gobetti  un  modello  cui  si 
manterrà  sempre  fedele,  convinto  com’era  che  l’individualità 
fosse  il  culto  del  «  mondo  presente  ». 

Il  mito  dell’individualismo  era  stato  uno  degli  elementi  che 
avevano  caratterizzato  la  tematica  delle  riviste  fiorentine  a  co¬ 
minciare  dal  «  Leonardo  »  che  nel  «  programma  sintetico  »  con 
cui  si  era  presentato  ai  lettori  aveva  messo  in  risalto  come  i 
giovani  riunitisi  intorno  alla  rivista  fossero  nella  Vita  «  pagani 
e  individualisti»  e  nel  Pensiero  «personalisti  e  idealisti»’'. 
Coerentemente  con  la  propra  smania,  in  vero  un  po’  confusio¬ 
naria,  di  azione  e  di  presenza  nella  vita,  i  giovani  del  «  Leo¬ 
nardo  »  avevano  enucleato,  a  livello  teorico  e  non  senza  alcune 
contraddizioni,  una  visione  dell’uomo  di  pensiero  cui  spettava 
un  ruolo  messianico,  una  nuova  responsabilità,  non  solo  sul 
piano  dell’elaborazione  ma  su  quello  dell’azione”. 

In  questa  inquietudine,  non  limitata  a  un  semplice  fattore 
generazionale  ma  espressiva  di  un  malessere  culturale  di  ben 
più  ampia  portata,  i  giovani  leonardiani  avevano  ridotto  la  fede 
idealista  ad  un  volontarismo  dai  caratteri  non  troppo  ben  defi¬ 
niti,  agitandosi  tra  la  convinzione  delle  capacità  razionali  del 
singolo  e  l’esaltazione  esasperante  delle  sue  possibilità”.  L’otti¬ 
mismo  professato  dalla  rivista  (soprattutto  dal  Papini  che,  in 
un  certo  senso,  vi  rimarrà  sempre  fedele)  trova  il  suo  sbocco 
nel  pragmatismo  che,  lungi  dall’essere  in  contrasto  con  il  pro¬ 
clamato  idealismo  di  partenza,  lo  completa.  L’idealismo,  infatti, 
affermando  l’equazione  tra  storia  e  filosofia,  forniva  una  visione 
concreta  della  vita  dello  spirito;  il  pragmatismo,  sostenendo  che 
tramite  la  correlazione  dei  fatti  esterni  era  possibile  cogliere 
l’essenza  delle  cose,  appariva  al  gruppo  del  «  Leonardo  »  una 
dottrina  in  grado  di  fornire  una  risposta  al  problema  principale: 
quello  del  rapporto  tra  il  pensiero  e  l’azione”. 

Sorgendo  nel  seno  della  crisi  del  positivismo  e  allargando  la 
visione  idealistica  deH’uomo  che  operava  nella  realtà  fino  alle 
estreme  conseguenze,  il  pragmatismo,  agli  occhi  di  quei  giovani, 
fu  una  specie  di  molla  all’azione,  all’impegno  per  ridare  all’Italia 
una  funzione  autonoma  d’iniziativa  culturale  a  livello  europeo. 
Fu  considerato  il  risveglio  filosofico  che  doveva  sottendere  a 
quello  culturale  inteso  in  senso  lato,  mirante  a  dare  alla  na¬ 
zione  un  nuovo  volto  che  la  ponesse  a  passo  coi  tempi.  Natural¬ 
mente  una  siffatta  intensa  spinta  interiore  verso  il  rinnova¬ 
mento,  anche  se  non  mai  ben  specificato,  si  traduceva  in  una 


de  un  senso  di  missione,  quell’appello 
continuo  all’interiorità  e  alla  coscien¬ 
za;  quella_  pienezza  di  sentimento  sen¬ 
za  esaltazioni  e  quel  garrir  contro  i 
raffinamenti  che  vuotan  lo  spirito  e  lo 
fan  preda  dei  vaneggiamenti  mistici 
e  ascetici;  quel  richiamo  della  mente 
alla  realtà  del  mondo...  »  (Benedetto 
Croce,  Napoli,  1909,  pp.  79-80). 

In  una  lettera  al  Croce  del 
27  novembre  1919,  pubblicata  su  «  Il 
Mondo  »,  Gobetti  scrive:  «  Permetta 
a  un  giovane  che  non  ha  potuto  non 
sentire  rinfluenza  sua  negli  studi,  ma 
che  appunto  per  devozione  al  maestro 
sconosciuta,  non  è  crociano...  »,  cit. 

«  Il  merito  suo  (di  Croce)  è, 
all’infuori  d’ogni  valutazione  partico¬ 
lare  e  speciale  del  suo  sistema,  è 
proprio  quello  d’avere  un  sistema». 
G.  Prezzolini,  lo  devo...,  «  La  Vo¬ 
ce  »,  IV,  1912,  7,  in  La  cultura  ita¬ 
liana  del  ’900,  cit.,  p.  435. 

P.  G.,  I  crociani,  E.  N.,  I,  5,  1- 
15  gennaio  1919.  Ora  in  Opere,  cit., 
I,  p.  46. 

3“  Cfr.  Michele  Abbate,  La  filo¬ 
sofia  di  Benedetto  Croce  e  la  crisi 
della  società  italiana,  Bari,  1967^, 
p.  132  segg. 

Cfr.  Programma  sintetico,  «  Il 
Leonardo  »,  1903,  I,  1,  in  La  cultura 
italiana  del  '900  attraverso  le  riviste, 
I,  Torino,  1960,  p.  89. 

33  «  Mentre  finora  il  pensatore  as¬ 
sumeva  rispetto  alle  cose  un’attitudi¬ 
ne  quasi  passiva,  conoscitiva,  teorica, 
ora  deve  assumere  una  abitudine  at¬ 
tiva,  pratica.  Non  deve  solo  conoscere 
e  accettare  U  mondo,  ma  deve  sal¬ 
varlo,  trasformarlo,  ed  accrescerlo  ». 
Gian  Falco,  Morte  e  resurrezione . 
della  filosofia,  «  Il  Leonardo  »,  I, 
1903,  11-12;  ibid.,  p.  143. 

33  «  Se  per  idealismo  s’intende  in¬ 
vece  la  preminenza  delle  forme  più 
intense  dell’attività  psichiche,  sia  del 
sentimento  che  della  volontà,  sulla 
conoscenza,  allora  siamo  idealisti  e, 
nello  stesso  tempo,  volontaristi.  Ma 
il  nostro  volontarismo  non  fa  che 
esprimere  la  nostra  preferenza,  il  no¬ 
stro  temperamento  mobile,  il  nostro 
carattere  imperioso  ».  Gian  Falco, 
Cosa  vogliamo?,  «  Il  Leonardo  »,  II, 
novembre  1904;  ibid.,  p.  195. 

3^  Garin  ha  giustamente  notato  che 
«  l’infatuazione  pragmatista,  e  fu  sen¬ 
za  dubbio  infatuazione,  non  giovava 
solo  a  smuovere  le  acque,  e  richia¬ 
mare  i  positivisti  a  una  più  seria 
fedeltà  della  esperienza;  non  coUa- 
borava  soltanto  con  l’idealismo  meri¬ 
dionale  per  un  rinnovamento  della 
cultura  filosofica  italiana:  prospettava 
con  crudezza  il  problema  grave  del 
senso  del  conoscere  intellettivo,  del 
senso  della  filosofia,  del  senso  del¬ 
l’attività  umana  ».  Cronache,  ck.,  I, 
pp.  30-31. 
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esigenza  sincera  di  nuove  esperienze  morali  capaci  di  sospingere 
il  vecchio  spirito  italiano' ad  una  battaglia  il  cui  risultato  doveva 
essere  una  nuova  cultura.  Questa  e  solo  questa  era  la  cosa  più 
importante  da  compiere  in  quel  momento,  e  per  un  tale  fine  era 
chiamata  a  raccolta  la  gioventù  italiana  Era  una  generazione 
di  giovani  che  cercava  di  ritrovarsi,  di  unirsi  in  un  comune 
denominatore  per  avanzare  una  propria  proposta,  dare  il  proprio 
contributo  in  una  situazione  in  cui  il  paese,  nonostante  alcuni 
sussulti,  ristagnava  in  un  quieto  immobilismo. 

L’eredità  del  «  Leonardo  »  fu  rilevata  dalla  «  Voce  »  che, 
pur  raccogliendo  ampiamente  temi  e  problematiche  della  rivista 
diretta  dal  Papini  ebbe  il  merito  di  orchestrarle  in  una  sintesi 
ben  più  positiva  e  responsabile. 

La  filiazione  però  è  diretta,  e  almeno  all’inizio,  quasi  iden¬ 
tici  il  tono  e  le  ansie  di  fondo  di  cui  si  fa  portavoce,  sul  primo 
numero  Scipio  Slataper:  «  e  usciamo  un  poco  nella  vita  che 
s’agita  come  uno  spirito  immane:  e  non  si  risolvono  i  problemi 
dello  spirito  fra  un  petto  rientrante  e  un  calamaio  sporco.  C’è 
oggi  in  Italia  tanti  latifondi  di  dubbi  e  di  miseria  che  aspettano 
una  vanga.  Animo!  abbiamo  proprio  da  essere  intiSichiti  a 
questo  modo?  Sentite:  vive  in  tutti  noi,  più  o  meno,  un  uomo 
pratico  che  cerchiamo  di  soffocare  a  prò  dell’uomo  idea  »  Le 
differenze  però  sono  profonde:  mentre  il  «  Leonardo  »  rappre¬ 
senta  il  momento  della  protesta  di  tipo  individuale,  l’intento 
della  «  Voce  »  è  di  ben  altro  tipo.  Essa  vuole  mobilitare  le 
nuove  energie,  quelle  non  compromesse  con  il  passato,  stimolare 
quella  generazione  che  si  ritiene  abbia  una  parola  da  spendere 
e  che  fino  a  quel  momento  non  ha  trovato  un  modo  originale  di 
esprimersi.  Rispetto  al  «  Leonardo  »  la  «  Voce  »  è  il  momento 
del  richiamo  alla  responsabilità  individuale  che  diviene  collettiva 
ponendosi  in  relazione  alle  altre  singole  responsabilità. 

Da  dove  proviene  a  Prezzolini  sul  piano  culturale  questo 
impulso  di  natura  pratica?  Si  è  già  accennato  al  fatto  che  Croce 
rappresenta  un  momento  fondamentale  della  sua  esperienza  in 
questi  anni.  In  lui  la  filosofia  pratica  di  Croce  si  presentava 
come  un’esaltazione  delle  energie  dell’intelletto  e  della  morale. 
In  definitiva  era  stato  proprio  Croce  che  con  la  «  Critica  »  ave¬ 
va  iniziato  il  processo  di  revisione  della  cultura  italiana  e  che 
rappresentava,  con  la  sua  figura  morale,  un  esempio  vivente  di 
impegno  culturale,  di  serio  lavoro  intellettuale.  L’influenza  di 
Croce  è  fimitata  a  questo  aspetto  pratico,  dovuto  alla  visione  sto¬ 
ricistica  che  pone  il  problema  della  costruzione  umana,  e  di 
conseguenza,  quello  dell’impegno  inteso  soprattutto  come  re¬ 
sponsabilità  critica  della  propria  coscienza  culturale;  dell’intima 
necessità  di  misurarsi  coi  problemi  della  storia.  Questi  giovani 
non  seguono  Croce  sul  terreno  dell’estetica;  vogfiono  anzi  evi¬ 
tare  di  fare  della  loro  rivista  una  pubblicazione  sul  modello  della 
«  Critica  »  che  già  vedono  vecchia,  canonica,  accademica.  Croce 
è  un  esempio  che  dimostra  e  addita  in  quale  direzione  deve 
andare  lo  sforzo  dell’uomo;  è  fiducia  nelle  sue  capacità  di  non 
essere  travolto  da  forze  irrazionafi  o  oscure,  ma  di  essere,  con 
la  sua  attività,  al  centro  dei  processi  della  storia  come  termine 
risolutore. 

Sia  la  «  Voce  »  che  la  «  Critica  »  avevano  in  comune  il 


35  «  Per  noi  altri  giovani  italiani 
del  secolo  XX  quale  può  essere  la 
cosa  più  importante  da  compiere?  Un 
nuovo  rinascimento  ideale  dell’Italia. 
Far  dell’Italia  un  grande  centro  di 
cultura,  e  di  alcuni  italiani  i  gene¬ 
rali  di  nuove  conquiste  dello  spirito. 
Ridar  all’Italia  il  primato  intellet¬ 
tuale  poiché  non  può  riavere  né  quel¬ 
lo  politico  né  quello  economico  ». 
Gian  Falco,  Campagna  per  il  risve¬ 
glio  forzato,  II,  «  Il  Leonardo  »,  IV, 
1906,  agosto;  in  La  cultura  italiana 
del  '900,  cit.,  II,  p.  314. 

55  Basti  pensare  all’ammirazione  per 
Sorel  che  per  i  giovani  vociani  rappre¬ 
senterà  l’antitesi  al  socialismo  uiEciale 
e  la  scoperta  di  un  sindacalismo  che 
propugna  l’afiermazione  della  volontà. 
Cfr.  G.  Prezzolini,  La  teoria  sinda¬ 
calista,  Napoli,  1909,  e  G.  Mazzoldi, 
Il  valore  morale  del  sindacalismo,  «  La 
Voce»,  1910,  I,  3. 

5^  Ai  giovani  intelligenti  d’Italia, 
«  La  Voce  »,  1909,  I,  37.  Ora  in  La 
cultura  italiana  del  '900,  II,  cit., 
p.  138. 
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fatto  di  essere  nate  fuori  dell’Italia  accademica,  deU’università, 
dei  centri  tradizionali  di  cultura;  entrambe  le  riviste,  anche  se 
per  aspetti  diversi,  erano  l’espressione  di  una  medesima  conce¬ 
zione  militante  della  cultura.  Alla  fine  il  voler  essere  troppo  mi¬ 
litante  porterà  Prezzolini  a  scadere  in  un  moralismo  pettegolo  e 
inconcludente  che  Vossler  noterà  con  estrema  chiarezza  e  da 
cui  anche  Papini  prende  le  distanze 

Sempre  a  proposito  del  rapporto  tra  la  «  Voce  »  e  Croce  si 
può  dire  che  quei  giovani  desiderosi  di  fare  e  gravati  delle  loro 
stesse  inquietudini,  pur  partendo  da  Croce  non  si  accontentarono 
di  Croce,  da  cui  prendono  un  metodo,  poiché  il  loro  metodo,  il 
loro  rinnovamento  della  cultura,  che  ha  come  fine  la  prepara¬ 
zione  di  una  nuova  classe  dirigente,  è,  prima  di  tutto,  impegno 
di  autoeducazione  e  automaturazione  e  non  può  prescindere  da 
una  visione  che  saldi  la  cultura  alla  vita,  il  pensare  ai  problemi 
della  vita,  poiché  solo  in  questo  modo  si  può  superare  la  cultura 
delle  accademie,  rompere  i  limiti  angusti  di  una  cultura  libresca, 
dar  vita  a  una  moralità  non  fittizia,  ma  operante.  L’esigenza 
della  «  Voce  »  è,  in  sintesi,  un’esigenza  di  modernità;  di  risposta 
originale  e  positiva  alla  crisi  in  atto.  Prezzolini  si  sente  il  messia 
di  questa  modernità  e  avverte  il  dovere  di  rivolgersi  ai  giovani 
per  quest’opera  di  rinnovamento 

La  «  Voce  »  non  vuole  essere  una  rivista  di  propaganda  po¬ 
litica,  ma  neU’affrontare  tutti  i  problemi  della  vita  italiana  non 
può  non  riconoscere  nello  iato  che  divide  l’attività  politica  dalle 
«  altre  attività  intellettuali  e  morali  dello  spirito  umano  »  il 
male  primo,  per  cui  la  vita  si  stacca  dal  pensiero,  i  cittadini 
dalla  loro  patria,  cosicché  sulla  politica  prevale  il  politicantismo, 
alla  preparazione  Timprovvisazione.  La  «  Voce  »  proclama  di  vo¬ 
ler  superare  questo  divorzio  che  «  è  stato  sempre  una  delle  ma¬ 
lattie  peggiori  della  nostra  patria  » 

La  «  Voce  »  sottoHnea  soprattutto  che  la  vera  politica  si 
trova  oramai  fuori  dai  partiti  ridotti  a  pure  congreghe  tenute 
insieme  dal  potere,  insensibili  alle  esigenze  più  vere  della  popo¬ 
lazione,  scaduti  in  un  settorialismo  che  immeschinisce  la  do¬ 
manda  politica  del  paese  e  dà  vita  a  nuove  ingiustizie  invece  di 
cancellare  quelle  esistenti.  La  «  Voce  »  si  batte  contro  la  bana¬ 
lità  della  politica  che  si  muove  giorno  dopo  giorno,  senza  orien¬ 
tamenti  ideali  e  fuori  da  una  visione  culturale  complessiva  dei 
problemi.  La  cultura,  viceversa,  staccata  dalla  politica  è  fuori 
della  storia,  si  riduce  a  pura  letteratura,  a  fatto  estetico  che  in¬ 
vece  di  comprendere  gli  avvenimenti,  ne  diviene  una  semplice 
ripetizione''*.  Operare  una  critica  dei  vari  problemi  che  assil¬ 
lano  la  vita  italiana  non  è  possibile  se  prima  non  si  riafferma  il 
primato  della  consapevolezza  razionale  di  fronte  alla  spinta  emo¬ 
tiva  che  viene  dal  sentimento:  cultura  e  politica  si  possono 
salvare  e  rigenerare  con  conseguenze  positive  sul  carattere  ita¬ 
liano  alla  condizione  che  gli  uomini  di  cultura  sentano  il  dovere 
«  di  occuparsi  di  questioni  politiche  onde  arricchire  la  coscienza 
politica  della  nazione  Di  fatto,  nella  «Voce»  il  problema 
politico  è  continuamente  presente,  sotto  quello  del  metodo,  se 
non  sotto  quello  di  un  appoggio  all’una  o  all’altre  delle  forze 
politiche.  Il  rinnovamento  dell’anima  italiana  viene  ricercato  an¬ 
che  tramite  un  diverso  rapporto  tra  cultura  e  politica,  poiché 


«  Insomma,  sul  serio,  mi  dava 
fastidio  quella  smania  di  far  la  mo¬ 
rale  in  mezzo  alla  piazza  ad  ogni  pro¬ 
posito  e  sproposito,  e  finii  per  esti¬ 
mar  la  “Voce”  un  giornale  di  cattivo 
gusto  ».  Lettera  del  Vossler  a  Croce, 
2  febbraio  1914,  in  Carteggio  Croce- 
Vossler,  Bari,  1951,  p.  157. 

«  La  sua  aria  di  correttore  e  di  mo¬ 
deratore  dell’Italia  e  del  pensiero 
non  mi  piace  ».  Lettera  di  Papini  a 
Soffici,  4  gennaio  1918,  in  R.  Ridolfi, 
Vita  di  Giovanni  Papini,  Milano, 
1957,  p.  124. 

^  39  «  E  poiché  mi  sono  convinto  che 
l’Italia  ha,  per  il  momento,  piuttosto 
bisogno  di  carattere  e  di  cultura  che 
d’intelligenza,  di  serietà  d’intenzioni 
e  di  ricchezze  e  di  mezzi  per  eseguir¬ 
le  che  di  invenzioni  geniali,  cerca  di 
mettere  su  questa  via  coloro  che  han¬ 
no  qualche  fiducia  in  me  e  sanno 
di  trovarmi  aperto  a  tutte  le  loro 
ragioni,  senza  ristrettezza  di  gusti  e 
interessi  personali,  pronto  a  dir  loro 
la  verità  come  a  sentirmelo  dire  sen¬ 
za  rancori  e  senza  esitazioni  ».  G. 
Prezzolini,  Introduzione  a  La  teoria 
sindacalista,  cit.,  pp.  18-19. 

La  Voce,  t)a  Giolitti  a  Son- 
nino,  «La  Voce»,  1909,  I,  in  La 
cultura  italiana  del  '900,  voi.  Ili,  cit., 
p.  177. 

«  La  politica  infatti,  quando  non 
vi  aliti  dentro  lo  spirito  della  na¬ 
zione  ricco  di  tutte  quelle  orienta¬ 
zioni  ideali  che  si  chiamano  cultura, 
diventa  una  mediocre  faccenda  com¬ 
posta  di  piccole  cose  quotidiane  - 
più  assai  vicine  alla  politica  minuta 
degli  affari  di  un  mercante  che  non 
aUa  complicità  vasta  e  concitata  della 
storia.  E  la  cultura,  segregata  dalla 
politica,  e  in  generale  dalla  vita  vis¬ 
suta,  immiserisce  nella  “letteratu¬ 
ra”...  ».  La  Voce,  La  politica  della 
«Voce»,  voi.  Ili,  1911,  48;  ibid., 
p.  393. 

‘*3  Ibid.,  p.  394. 


39 


l’attivismo  e  l’impegno  che  discendono  dal  pragmatismo  portano 
a  fare  i  conti  con  la  realtà  e  starvi  in  contatto  cozza  con  la 
purezza  che  si  vuol  raggiungere.  Naturale  quindi  che  sorga  il 
problema  dei  partiti;  del  loro  modo  di  essere  nella  storia  ita¬ 
liana  e  del  loro  operare  nel  momento  contingente.  L’atteggia¬ 
mento  verso  i  partiti  è  estremamente  critico,  anzi  sono  messi 
sotto  accusa''^,  soprattutto  quello  socialista.  Gobetti  erediterà 
in  pieno  la  posizione  critica  della  «  Voce  »  verso  le  forze  poli¬ 
tiche,  reagendo  però  in  un  modo  diverso  da  quello  di  Prezzolini 
che,  a  un  certo  momento,  aveva  pensato  di  poter  risolvere  la 
situazione  fondando  un  nuovo  partito  che  doveva  fare  della 
democrazia  e  dell’onestà  i  suoi  tratti  caratterizzanti. 

La  sfiducia  verso  le  forze  politiche  organizzate  fu  elemento 
tipicamente  vociano  e  costituì  un  momento  centrale  della  soli¬ 
taria  battaglia  del  Salvemini  contro  la  società  del  tempo.  Più 
che  comprensibile  appare  quindi  la  pubblicazione  suU’«  Unità  » 
di  un  articolo  del  Croce  su  II  partito  come  giudizio  e  come  pre¬ 
giudizio^^.  In  questo  articolo  Croce  sottolinea  come  in  politica 
si  dovrebbe  rifuggire  dal  pregiudizio,  sia  singolo  che  canoniz¬ 
zato  nei  partiti,  per  porsi  con  responsabilità  di  fronte  agli  aspetti 
concreti  della  vita.  Croce  viene  così  sostanzialmente  a  sminuire 
il  valore  e  il  senso  del  partito  politico,  riducendo  ogni  compor¬ 
tamento  politico  ad  una  manifestazione  di  «  giudizio  singolo  », 
in  modo  tale  che  le  decisioni  nascono  via  via  rispetto  alle  scelte 
che  si  devono  prendere.  La  soluzione  proposta  dal  Croce,  di  un 
liberalismo  al  di  sopra  della  politica  e  inteso  in  maniera  squisi¬ 
tamente  efficientistica,  di  competenza  e  di  buona  amministra¬ 
zione  veniva,  curiosamente,  a  combaciare  con  l’esigenza  morali¬ 
stica  salveminiana  in  una  comune  posizione  di  aristocratico  di¬ 
stacco  dalla  vita  dei  partiti"'*. 

Il  Gobetti  di  «Energie  Nove»  va  riportato  a  questi  ele¬ 
menti  fondamentali  della  tematica  della  «  Voce  »  e  deir«  Unità  ». 
Gobetti  sente  il  fascino  delle  discussioni  che  avevano  animato 
la  vita  delle  due  riviste  e  cerca  di  capirne  il  senso  profondo  e  le 
ragioni.  Il  suo  tentativo  è  quello  di  dare  loro  un  taglio  di  mag¬ 
gior  concretezza,  in  modo  che  possano  essere  comprese  e  diven¬ 
tare  oggetto  di  una  riflessione  collettiva  in  una  situazione  -  il 
dopoguerra  —  che  assomiglia  per  molti  versi  a  quella  deU’Itafia 
all’inizio  del  secolo.  Sono  le  medesime  inquietudini  che  avvici¬ 
nano  Gobetti  a  Prezzolini  e  a  Salvemini;  è  quel  pungolo  di 
mettere  a  fuoco,  nelle  sue  implicazioni  operative,  il  problema 
fondamentale  del  rapporto  politica-cultura  che  è  già  per  il  gio¬ 
vane  studente  torinese  «  il  problema  dei  problemi  »  il  nodo 
centrale  che  bisogna  sciogliere  per  risolvere  e  comprendere  tutte 
le  altre  contraddizioni. 


«  Tutto  si  frantuma.  Le  grandi 
forze  cedono  di  fronte  ad  uno  spap¬ 
polamento  e  disgregamento  morale  di 
tutti  i  centri  d’unione.  Oggi  uno  è 
a  destra,  domani  lo  ritrovi  a  sinistra: 
ma  questa  vecchia  scena  della  politica 
viene  complicata  dal  fatto  che,  se 
indaghi,  ci  vedi  del  brutto  sotto,  ed 
è  più  grave  perché  nessuno  ha  più 
sensibilità  per  ancorarsene  e  criterio 
per  conoscerne  il  valore  (...).  Lo 
schifo  è  enorme.  I  giovani,  se  non 
sono  arrivisti  e  senza  spina  dorsale, 
non  entrano  più  nei  partiti  ».  G. 
Prezzolini,  Che  fare?,  «  La  Voce  », 
II,  1910,  28;  ibid.,  p.  207. 

Ibid.,  p.  208. 

'*5  «  La  Voce  »,  6  aprile  1912;  ibid., 
p.  205. 

«  Salvemini  dal  canto  suo  pen¬ 
sava  ad  una  società  nella  quale  i  vec¬ 
chi  partiti  politici  sarebbero  scomparsi 
e  i  contrasti  non  sarebbero  più  awe- 

era  ciò  che  sopravviveva  della  sua 
originale  esperienza  socialista  -  fra 
“federazioni  transitorie  di  gruppi  pro¬ 
fessionali,  agglomeratisi  per  l’attua¬ 
zione  di  speciali  circoscritti  program¬ 
mi,  e  scioglientesi  per  passare  a  nuo¬ 
ve  agglomerazioni  non  appena  sia  sta¬ 
to  raggiunto  lo  scopo  immediato”. 
In  Croce  si  manifestava,  una  volta 
di  più,  una  posizione  tipica  del  suo 
liberalismo:  la  politica  intesa  come 
semplice  arte  di  governo,  da  affidarsi 
a  “uomini  saggi”:  era  l’idea  liberale 
intesa  in  senso  metapolitico,  con  la 
lode  estetica  dell’unità  sociale:  una 
posizione  di  antica,  superata  saggez¬ 
za  politica,  estremamente  contraddit¬ 
toria,  nella  formulazione  crociana  ». 
E.  Papa,  Croce,  Salvemini  e  i  partiti, 
«  Nuova  Rivista  Storica  »,  I,  1960, 
p.  154. 

Così  si  intitola  un  articolo  pub¬ 
blicato  su  «  Energie  Nove  »,  nel  gen¬ 
naio  del  1919.  Ora  in  Opere,  I,  cit., 
pp.  4648. 
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L’espressionismo  dei  “  Provinciali  ” 
di  Achille  Giovanni  Cagna 

Teren2Ìo  Sarasso 


C’è  nella  premessa  alla  prima  edizione  dei  Provinciali  (1886)  ‘  Questa  premessa  non  compare  più 

di  Achille  Giovanni  Cagna  una  lettera  dedicatoria  alquanto  signi-  nen^enT  nella  quella  Seti 
ficativa,  indirizzata  all’amico  Giovanni  Faldella,  in  cui  l’autore  tiana  del  1925. 
precisa,  in  forma  compendiaria,  una  delle  costanti  più  ricorrenti 
nella  sua  opera*;  «Accumulando  una  fitta  di  osservazioni  mi¬ 
nime,  non  ho  mirato  che  a  dare  una  nota  modesta  dei  piccoli 
ambienti,  raccogliendo  non  già  delle  fotografie,  ma  impressioni 
minime,  che  tutto  al  più  esprimono  un  mio  modo  particolare 
di  vedere  le  cose  ».  Una  specie  di  poetica  spicciola  dell’impres¬ 
sionismo,  esercitata  e  svolta  nella  rappresentazione  di  una  ipo¬ 
tetica  città  di  provincia,  Villalbana,  in  cui  però  l’autore  ha  tra¬ 
sferito  molte  caratteristiche  ambientali,  personaggi  e  tipi  della 
sua  città,  Vercelli. 

Si  tratta  di  un  impressionismo  singolare,  perché  realizzato 
tutto  in  chiave  umoristica.  Si  direbbe  che  Cagna,  nelle  sue 
divagazioni  e  proiezioni  impressionistiche,  voglia  lasciare  sempre 
un  certo  margine  aperto  a  quelle  suggestioni  comiche  e  carica¬ 
turali  che  la  vita  di  provincia  suggerisce:  l’ambiente  retrivo  e 
chiuso,  molto  «  vecchio  Piemonte  »  direbbe  Calandra,  i  tipi 
spassosi,  gli  ufficialetti  boriosi  e  intraprendenti  di  guarnigione 
in  città,  le  ciane  pettegole,  le  rivendugliole  maliziose  e  scamot- 
tatrici  e,  in  particolare,  il  mondo  della  piccola  borghesia  capi¬ 
talista,  che  viene  implacabilmente  osservato,  scrutato,  rivoltato 
da  ogni  parte. 

In  una  cittadina  come...  ViUalbana  -  annota  causticamente 
Cagna  -  l’unico  stimolo  veramente  intellettuale  finisce  per  di¬ 
ventare  l’intrigo,  lo  scandalo,  l’avventura  galante,  quando  que¬ 
sta,  «per  via  delle  gazzette  ambulanti,  ossia  stiratrici,  pettina¬ 
trici,  lavandaie,  cameriere,  portinaie  »  incomincia  a  fluire  «  a 
rigagnoli  dalle  case  alla  strada,  convogliato  nel  gran  fiotto  della 
pubblicità  ». 

La  donna  di  estrazione  borghese  di  un  piccolo  centro  pro¬ 
vinciale  -  continua  Cagna  -  «  sottratta  dal  volterianesimo  stra- 
daiolo  ai  freni  della  religione,  refrattaria  per  recente  atavismo 
ad  alte  spiritualità,  abbandonando  per  decoro  gli  umili  uffici 
familiari  alla  gente  di  servizio,  resta  troppo  disoccupata  per  la 
giornata  di  ventiquattro  ore...  Niente  da  fare,  la  casa  in  ordine, 
i  bimbi  alle  governanti,  non  un  punto  a  dare,  il  marito  in 
ufficio  :  che  fare?  Fuori  da  una  casa  all’altra,  vivendo  di  minuzie, 
di  dicerie  di  piccola  cronaca,  raccattate  nelle  peregrinazioni  va¬ 
gabonde  della  giornata.  Fuori,  a  fiutare  gli  eventi,  le  novità. 
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giron2olando  tutto  il  giorno,  cercandosi  per  i  viali,  per  discor¬ 
rere  delle  ore  di  cose  senza  costrutto,  pur  di  fuggire  l’uggia  della 
vita  domestica.  Al  mattino  in  giro  per  le  chiese,  per  le  piazze, 
sotto  i  portici  a  guardare  nelle  vetrine,  a  dare  una  capatina 
dalla  sarta,  dalla  modista;  dopo  pranzo,  visite  e  visite  fino  a 
sera.  Tutti  i  giorni  le  stesse  cose,  gli  stessi  giri,  le  stesse  facce, 
i  soliti  discorsi:  unici  svaghi  straordinari  le  feste  del  circolo,  le 
riviste  militari,  le  luminarie  genetliache,  i  quaresimali  e  i  fune¬ 
rali  spettacolosi.  Infine  una  vita  monotona,  deprimente,  fatta  di 
minuzie,  di  pettegolezzi,  di  suggestioni  e  di  egoismi,  riempita,  e 
talvolta  unicamente,  dal  sogno  di  possedere  un  salotto  di  stile, 
un  palchetto  al  teatro  o  di  trionfare  con  un  palerò  esotico,  in¬ 
travisto  in  un  bazar,  con  un  cappello  di  gusto  parigino.  Così  le 
dame  genuine  per  grado  e  per  fortuna  sono  incitate,  talvolta 
soverchiate  in  gara  dalle  signore  dell’alta  borghesia  mercantile, 
le  quali  vengono  alla  loro  volta  copiate  dalle  dame  di  minor 
consistenza,  che  il  volgo  chiama  mezze  calzette,  ossia  mogli  di 
modesti  impiegati,  commercianti  ed  esercenti,  fino  alle  tapinelle 
che,  per  tenersi  in  forma  nella  distinzione,  affrontano  eroica¬ 
mente  le  più  affiiggenti  angustie.  Tutto  questo  piccolo  mondo 
della  disoccupazione,  in  mancanza  d’altro,  vive  delle  quisquilie 
della  cronaca  spicciola  e  talvolta  indiscreta  che  fa  le  spese  della 
conversazione  ». 

Ma  se  il  tono  del  racconto  risulta  tutto  tramato  di  questi 
spunti  umoristici,  la  forma,  usata  da  Cagna,  per  rappresentare 
il  mondo  provinciale  di  Villalbana  è  decisamente  espressioni¬ 
stica:  è  una  forma  che  oppone  all’oggettività  dell’impressione  la 
soggettività  dell’espressione,  e  si  fa,  di  volta  in  volta,  ammic¬ 
cante  o  allusiva,  esasperata  o  polemica,  armoniosa  o  urtante: 
condotta  su  una  sapiente  trama  stilistica  di  traslati  e  di  figure 
retoriche,  si  fa  immediatezza  di  immagini,  folgorazione  espres¬ 
siva. 

Ed  è  proprio  per  questo  contegno  squisitamente  espressio¬ 
nistico  che  una  rilettura  critica  di  Cagna  è  stata  recentemente 
riproposta  all’attenzione  dei  lettori:  anzi  si  potrebbe  dire  che 
essa  rappresenti  una  delle  più  notevoli  riscoperte  della  presente 
stagione  culturale. 

L’elemento  di  calcolo  critico  sul  quale  preferibilmente  si 
insiste  è  quello  della  varietà  delle  componenti  linguistiche  di 
cui  si  innerva  il  tessuto  lessicale  della  sua  narrativa.  Una  varietà 
che,  per  l’epoca  in  cui  Cagna  pubblicò  la  sua  opera,  ha  il  sapore 
non  soltanto  di  una  innovazione  estremamente  provocatoria  nei 
confronti  della  prosa  ufiìciale  del  suo  tempo,  ma  anche  di  un’an¬ 
ticipazione,  di  un  precorrimento  di  quel  complesso  indirizzo  di 
narratori  dalle  scritture  composite  (Gadda  in  modo  particolare) 
che  il  Contini  ha  definito  «  macaronici  »  in  senso  lato. 

Inevitabilmente,  nel  discorso  critico,  viene  qui  ad  inserirsi 
l’opera  di  un  altro  vercellese,  Giovanni  Faldella,  di  cui  Cagna 
si  considera  continuatore  e  seguace.  Era  stato,  infatti.  Faldella, 
con  le  elaborate  scacchiere  linguistiche  delle  sue  figurine,  di 
Koma  borghese,  del  Viaggio  a  Roma  senza  vedere  il  papa  e 
l’immediato  favorevole  riscontro  che  esse  avevano  avuto  sui 
giornali  sommarughiani  della  capitale,  a  reagire  fertilmente  su 
Cagna,  più  chiuso,  più  provinciale  e  praticamente  estraneo  alle 


conventicole  letterarie  del  suo  tempo  ^  e  a  indurlo  a  svolgere 
ulteriormente  il  discorso  sui  modi  e  suUe  forme  del  rinnova¬ 
mento  della  narrativa  italiana. 

Cagna  accoglie  la  lezione  espressionistica  di  Faldella,  ma  la 
amplia  e  la  sviluppa  in  tutte  le  direzioni.  L’espressionismo  di 
Faldella  si  svolge  prevalentemente  su  due  componenti  linguisti¬ 
che:  l’aulico  decoro  dei  puristi  e  il  recupero  fonetico  e  morfo¬ 
logico  del  dialetto  vercellese  adattato  alle  norme  linguistiche  del 
toscano. 

Il  Cagna  va  molto  più  in  là.  Nel  suo  contesto  lessicale,  fram¬ 
mezzo  ai  neologismi  di  derivazione  vernacola  e  ai  toscanesimi, 
sanciti  e  autorizzati  dal  Vocabolario  della  Crusca,  immette  e  in¬ 
nesta  un  suo  peculiare  patrimonio  linguistico,  fatto  di  onoma- 
topee,  di  espressioni  paradialettali,  di  forme  desuete,  traendone 
un  impasto  lessicale  più  fresco,  più  genuino,  più  en  plein  air  di 
quello  faldeUiano. 

Di  fronte  alla  pagina  di  Faldella  si  avverte  alcunché  di  arti¬ 
ficioso,  di  forzato,  proprio  di  chi,  a  forza  di  tormentare  il  voca¬ 
bolario  del  Fanfani,  ne  trae  una  specie  di  gergo  da  inserire  ac¬ 
canto  ai  neologismi  desunti  dal  vernacolo  e  adattati  a  simil- 
toscano.  Lo  si  scorge  nell’insistenza  con  cui  Faldella  accarezza 
certi  vocaboli  aulici,  nella  pertinacia  con  cui  accoglie  il  patri¬ 
monio  linguistico  del  Trecento  e  ne  ripudia  altri,  nella  forma 
elaborata  delle  sue  divagazioni  e  dei  suoi  Reisebilder. 

La  narrativa  di  Cagna,  al  contrario,  sembra  rapprendersi  ed 
esaurirsi  nella  gioia  e  nella  felicità  del  narrare  e  del  rappresen¬ 
tare,  ignara  della  compiaciuta  e  inesauribile  vena  di  inventività 
linguistica  del  Faldella.  Il  suo  stilema  narrativo,  benché  ricco 
di  colori,  di  sottocolori,  di  sfumature  è  tutto  brevi  pennellate, 
fatte  scivolare  suUa  tela  senza  forzature  linguistiche  (alludiamo 
in  particolare  ai  Provinciali,  ove  il  lessico  è  più  controllato  che 
negli  Alpinisti  ciabattoni)  e  si  adegua  e  si  piega,  con  l’immedia¬ 
tezza  di  un  pittore  ndif,  alle  esigenze  del  dettato  narrativo. 

Anzi,  proprio  nei  Provinciali,  un’opera  che  pur  si  sarebbe 
prestata,  per  il  suo  contenuto,  all’uso  delle  forme  Hnguistiche 
dialettali,  non  si  assiste  al  mistilinguismo  di  tipo  faldeUiano, 
non  si  scopre  un  mosaico  troppo  intessuto  di  forme  vernacole: 
né  di  queUe  che  si  riportano  in  corsivo  [  tre  soli  termini  in  tutti 
i  Provinciali:  tòta  {  =  signorina),  monsti  {  =  signore),  madama 
(  =  signora)),  né  di  queUe  ricuperate  e  riportate  in  forma  mor¬ 
fologicamente  toscana.  Qualche  rara  voce  qua  e  là  si  coglie: 

barhigiato  (dal  vercellese  ’mbarbisà,  usato  per  indicare  lo  sfregio, 
lo  sberleffo  di  sporco  su  una  superficie  pulita)  /  biorda  (termine  usato 
nel  senso  di  «  sbornia  ».  Cagna  usa  a  volte  anche  la  forma  aggettivale: 
«  Mordo  di  vino  »)  /  boccarone  (dal  vercellese  bocaron,  che  letteral¬ 
mente  vale  «  colui  che  ha  la  bocca  sempre  aperta  »,  e,  in  senso  traslato, 
«  ciarlone,  chiacchierone  »)  /  bruciacore  (dal  vercellese  brusacheur,  che 
equivale  a  «  bruciore  di  stomaco  »  e,  in  senso  traslato,  «  ripugnanza  »)  / 
capponata  (dal  vercellese  caponà,  participio  passato  per  indicare  un  ve¬ 
stito  rattoppato  in  modo  maldestro,  tanto  da  apparire  ruvido  e  grinzoso 
come  la  pelle  di  un  cappone)  /  carafogna  (termine  di  origine  vernacola 
piemontese,  usato  per  indicare  la  pece  greca,  di  cui  si  servono  i  suonatori 
di  violino  e  di  contrabasso  per  strofinare  i  crini  dell’archetto.  «  Il  con¬ 
trabasso  dà  l’ultima  fregata  di  carafogna...  »)  /  maladdrizzo  (dal  vercellese 
malardriss,  che  equivale  a  «  disordine  »,  confusione  di  oggetti  sparpagliati 
alla  rinfusa)  /  rubarizio  (dal  vercellese  robariss,  nel  senso  di  «  ruberìa. 


^  «  Un’anima  errante  -  si  autodefi¬ 
nisce  Cagna  nella  Contrada  dei  gatti 
(1924)  -  esposta  a  tutte  le  correnti 
come  la  proverbiale  Badìa  di  Spazza- 
vento:  un  cerebrale  di  psicologia  com¬ 
posita,  sdoppiato,  in  permanente  dis¬ 
sidio  con  se  stesso:  un  frondeur  cau¬ 
stico,  lirico  ed  elegiaco  ad  un  tempo, 

siasta  e  riflessivo,  pronto  ad  abboc¬ 
care  con  impeto  qualsiasi  questione. 
Cenobita  oscuro,  senza  contatti  con 
la  piazza...  egli  si  mantiene  personale, 
individuale  come  un  fungo,  refrat¬ 
tario  agli  innesti,  alle  correnti  iperbo¬ 
liche  che  hanno  sconvolto  e  trasfor¬ 
mato  il  tempio  dell’arte  in  un  circo, 
in  un  turf  internazionale  di  olimpio¬ 
nici,  in  gara  alla  caccia  del  vello  d’oro, 
ossia  a  chi  le  spara  più  grosse...  Chiu¬ 
so  in  un  cerchio  di  silenzio  egli  tira 
innanzi  serenamente  e  canta  per  sé, 
per  un  istinto  canoro,  come  i  cuculi 
e  i  merli,  e  di  niente  si  duole...  ». 
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ladroneccio»)  /  scamottare  (è  un  termine  vercellese  [=  scamote\  corri¬ 
spondente  all’italiano  «  frodare  sul  prezzo  o  sul  peso  »)  /  sgnuccare  (dal 
vercellese  sgnoché  =  sonnecchiare,  in  particolare  con  la  testa  ciondo¬ 
loni)  /  torototela:  È  un  termine  di  origine  veneta,  usato  per  indicare 
una  specie  di  «  trovatore  »  della  pianura  padana  (a  Domodossola  esiste 
una  Via  del  torototela)  che  portava  due  profonde  bisacce  che  gli  scen¬ 
devano  sulle  spalle  e  teneva  in  mano  uno  strumento  musicale  a  corda, 
detto  torototela,.  uno  strumento  rozzo,  primitivo,  una  specie  di  zucca 
secca,  annerita.  Alla  parte  più  sottile,  quella  del  gambo,  veniva  appli¬ 
cato  un  rozzo  manico  di  legno,  della  lunghezza  di  una  spanna;  dall’estre¬ 
mità  del  manico  a  quella  opposta  della  zucca  correvano  tre  o  quattro 
corde,  ben  tese,  fatte  di  spaghi  impeciati.  Con  questo  grossolano  e  biz¬ 
zarro  mandolino  il  suonatore  si  presentava  alle  soglie  delle  case,  bran¬ 
diva  l’archetto  e  soffregava  forte  le  corde  traendone  suoni  scomposti, 
confusi,  sibilanti  che  grafSavano  l’udito.  In  pari  tempo,  emettendo  una 
vociaccia  sghangherata,  cominciava  a  cantare,  e  sempre  sullo  stesso  mo¬ 
tivo,  una  lunga  filza  di  stanze  in  dialetto  che  facevano  sbellicare  dalle 
risa.  Cagna  usa  il  termine  in  senso  traslato  di  persona  dotata  di  un 
denso  e  grumoso  humour  contadinesco;  «  ...  arguzie  da  torototela  ». 

Rarissimo  è  anche  l’inserimento,  a  tutto  tondo,  di  espres¬ 
sioni  e  locuzioni  tipiche  del  vernacolo  piemontese; 

averla  amara  contro  qualcuno  =  dimostrare  una  insistente  ostilità 
contro  una  persona  /  farsi  leggere  la  vita  =  essere  criticato  per  il  proprio 
comportamento  /  prendersi  le  grive  =  battere  i  denti  per  il  freddo  / 
pigliarsi  delle  zuppe  =  sorbirsi  delle  lavate  di  testa,  dei  rimproveri. 

A  dire  l’espressionismo  di  Cagna,  concorrono,  con  maggiore 
intensità,  le  onomatopee  e  i  neologismi,  che  egli  profonde  in 
ogni  pagina  con  un  gusto  squisito  del  vocabolo,  accarezzato  in 
se  stesso,  per  il  suo  valore  fonico,  oppure  per  il  suo  significato 
traslato  o  vagamente  allusivo.  Ci  viene  dato  allora  di  sotto- 
lineare  le  chicchiriate  dei  galli,  le  cicirippiate  dei  passeri,  e  poi  il 
garbugliare,  lo  sgraffignare,  lo  sgnaulare,  il  ronfiare,  lo  sfrigolare, 
lo  sghisciare,  il  tempellare,  tutte  forme  verbali  usate  nelle  più 
svariate  sfumature  di  significato,  con  esiti  narrativi  sempre  nuovi 
e  diversi  e  soprattutto  con  l’intento  di  ricercare  delle  forme 
espressive  che  maggiormente  si  adeguino  e  si  pieghino  a  espri¬ 
mere  quella  realtà  policroma  e  composita  che  è  la  provincia  pie¬ 
montese  del  secondo  Ottocento. 

In  questo  senso  si  giustificano  i  neologismi  desunti  dalla 
parlata  familiare  e  popolaresca,  il  ripristino  di  arcaismi  pre¬ 
ziosi  e  di  termini  rari,  quali: 

ganasciona  =  chiacchierona,  pettegola  /  guizzasele  =  lampeggiante 
come  un  raggio  di  sole,  gibigiana  /  lavativo  =  scansafatiche,  poco  di 
buono  /  mattanata  =  adattamento  popolaresco  della  voce  toscana  mat¬ 
tana,  usata  per  esprimere  il  malumore  di  persona  sconsiderata  /  sbar¬ 
baglio  =  variazione  lessicale  di  barbaglio  f  stradaiolo  (dal  desueto 
stradaiuolo  =  assassino):  neologismo  in  accordo  con  le  forme  contem¬ 
poranee  create  con  il  sufEsso  iolo:  vitaiolo,  gridaiolo,  scioperaiolo,  sa- 
graiolo,  ecc. 

e  poi  ancora  la  pugnata,  la  trillata,  la  zaffata,  la  zanata. 

Tuttavia  il  campo  di  sperimentazione  in  cui  Cagna  compie 
le  sue  prove  migliori  resta  quello  del  sapiente  uso  delle  varianti 
stilistiche  in  genere  e  dei  traslati  in  ispecie.  Si  tratta  di  un 
sottile  esercizio  di  stile  su  tutte  le  componenti  linguistiche  di 
cui  egli  fa  uso,  in  una  estensione  che  va  dai  toscanesimi  alle 


forme  dialettali,  dagli  arcaismi  e  dalle  forme  desuete  ai  neo¬ 
logismi.  Una  esemplificazione  di  quali  e  quante  significazioni 
assumano  ad  esempio  i  termini  arcaici  nei  Provinciali  ci  è  data  da 
questo  elenco  di  voci  che  ricorrono  con  maggior  frequenza  delle 
altre: 

acchiantare:  antiquato,  da  Jacopone  /  adunghiare:  usato  nel  senso 
traslato  di  «  offendere  con  pungenti  insinuazioni  »  /  àmbulo:  forma  so¬ 
stantivata  del  verbo  ambulare,  usata  nel  senso  di  «  avvìo,  ripresa  ». 
«  Prese  di  nuovo  l’ àmbulo  dalle  ultime  parole...  »  /  animavversione:  va¬ 
riante  lessicale  di  animadversione,  usata  nel  significato  improprio  di 
«  malanimo  »  /  harr aggio:  alla  lettera  «  chiusa,  steccato,  barriera  »,  però 
usato  da  Cagna  nel  senso  di  «  truffa  »  /  basire:  dal  latino  volgare 
«  basire  »  (  =  sentirsi  morire),  è  usato  nel  senso  di  «  svenire,  cadere  in 
deliquio  »  /  bèrgolo:  nel  senso  di  «  ciarlone  »  il  termine  era  già  stato 
usato  dal  Boccaccio:  «  Chichibio,  il  quale  come  nuovo  bèrgolo  era...  » 
(Decam.,  g.  VI,  n.  4).  Di  etimo  incerto,  deriva  dalla  forma  verbale  ber- 
golare  che,  nel  linguaggio  trecentesco,  equivaleva  a  chiacchierare  / 
bessaggine:  sostantivo  sinonimo  di  «  balordaggine,  stupidità  »,  derivato 
da  besso,  usato  dai  Fiorentini  per  qualificare  i  Senesi:  «...  Quand’andi 
alla  città  sanese  -  saluta  per  parte  mia  ciascun  besso  »  (Burchiello, 
Sonetti).  Anche  il  Boccaccio  allude  alla  «  bessaggine  de’  sanesi  »  (Decam., 
g.  VII,  n.  10)  /  brentatore:  alla  lettera  «  chi  trasporta  le  brente  di  vino  », 
usato  da  Cagna  nel  senso  traslato  di  «  persona  sottoposta  alle  mansioni 
più  grevi  »  /  buglia:  alla  lettera  «  moltitudine  confusa  di  persone  o 
cose  ».  Il  termine,  come  i  sinonimi  badanai,  bailamme,  garbuglio,  gaz- 
zurro,  gazzuglio,  geldra,  illuvie  ricorrenti  con  una  certa  frequenza  nei 
Provinciali,  è  usato  nel  senso  di  «  frastuono  di  gente  che  ciarla  ad  alta 
voce  »  /  caloscio:  nel  senso  di  «  floscio,  cadente  »,  antiquato  e  letterario. 
Cagna  parla  delle  «  madamigelle  isteriche  e  caloscie  che  posano  in  oca 
patetica  »  /  ciangolare  e  ciaramellare:  Cagna  usa  la  forma  sostantivata 
ciangolata  /  capostorno:  usato  nel  significato  traslato  di  «  stordito,  stu¬ 
pido  »  /  chiappolerìa:  alla  lettera  «  bagatella  »,  ma  in  senso  figurato 
«  azione  sciocca,  di  nessun  conto  »  /  fumana:  alla  lettera  «  esalazione  di 
vapori  »;  in  senso  figurato,  specie  nel  linguaggio  popolaresco,  «  annebbia¬ 
mento,  ebbrezza  »  /  imbragato:  nel  senso  traslato  di  «  poltrone,  scansa¬ 
fatiche  »  /  marcolfa  popolana:  Marcolfa  è  personaggio  della  vicenda 
di  Bertoldo  e  Bertoldino.  Cagna  usa  il  termine  nel  significato  traslato 
di  «  donna  goffa  »  /  morbisciare:  equivale  a  «  essere  affetto  da...  » 
«  Morbisciare  di  femminino  »  dice  Cagna  /  niffolo:  da  nifo,  voce  anti¬ 
quata  usata  per  indicare  il  grugno  del  maiale.  Alla  lettera  vorrebbe  indi¬ 
care  l’atto  di  chi  arriccia  le  labbra  e  il  naso  quando  vuole  mostrare 
fastidio  per  qualcosa  /  scerpellini:  alla  lettera  «  con  le  palpebre  arrove¬ 
sciate  ».  Nelle  forme  usate  da  Cagna:  «occhi  balogi  e  scerpellini»  (in 
Alpinisti  ciabattoni)  e  «  occhi  scerpellini  »  (nei  Provinciali),  il  termine 
equivale  a  «  imbambolato  »  /  schinchimurre:  termine  arcaico  che  vale 
«  nome  finto  »,  usato  per  burla  /  scompiscione:  usato  nel  significato 
cinquecentesco  di  «  erroraccio,  strafalcione  »  /  spulezzare:  alla  lettera 
«  volare  via  come  la  pula  »  (l’etimo  è  appunto  pula).  Il  verbo  è  usato 
nel  significato  figurato  di  «  svignarsela  »  /  stintignare:  «  mostrare  rilut¬ 
tanza  per  qualcosa  ». 

Non  meno  vario  e  significante  è  l’uso  figurato  di  parecchi 
termini  caratteristici  del  linguaggio  familiare  toscano: 

biliottato:  alla  lettera  «  stemma  con  macchie  a  forma  di  gocciole  »; 
in  senso  lato  «  cosparso  di  macchie  ».  «  P accia  biliottata  »  è  l’espressione 
usata  da  Cagna  /  ciana:  a  Firenze  si  indicano  con  questo  termine  le 
popolane  che  abitano  i  quartieri  periferici  e  che  parlano  il  fiorentino  più 
squarciato.  È  usato  da  Cagna  nel  senso  di  «  donna  sguaiata  »  /  fignolone: 
alia  lettera  «  grosso  foruncolo  ».  Ma  il  termine  è  usato  nell’accezione 
familiare  toscana  di  «  smanioso,  desideroso  d’amore  »  /  imberciare:  equi¬ 
vale  a  «  imbroccare,  azzeccare  ».  È  del  linguaggio  familiare  toscano  / 
imbuzzito:  usato  nel  senso  di  rimpinzito  /  ruotare:  alla  lettera:  «  emet¬ 
tere  sordi  brontolii  (rugli)  »  riferito  ad  animali.  In  senso  figurato  «  mugu- 


I  gnare,  brontolare  »  /  trecca-,  è  la  rivendugliola  di  frutta  ed  erbaggi.  «  Vi 
posso  dare  per  testimonianza  la  trecca  mia  da  lato...  »  dice  il  Boccaccio 
(Decam.,  g.  Vili,  n.  5).  Cagna  usa  il  termine  nel  senso  figurato  di 
«  donna  volgare  e  chiacchierona  »  /  us talare:  è  lo  schiattire  del  cane  da 
caccia  che  ha  sentito  l’usto  della  selvaggina.  Cagna  lo  usa  per  indicare 
l’atteggiamento  deU’innamorato  che  fiuta...  la  preda  /  vagellare:  forma 
antiquata  per  «  vacillare  »:  usata  nel  senso  figurato  di  «  vaneggiare,  farne¬ 
ticare  ». 

Ed  ecco,  infine,  a  completamento  del  quadro  delle  compo¬ 
nenti  su  cui  si  articola  l’espressionismo  di  Cagna,  alcuni  dei  neo- 
I  logismi  più  caratteristici  usati  in  senso  prevalentemente  meto¬ 
nimico: 

abbatuf  alato:  in  senso  figurato  «  rimescolato,  sconvolto  »  /  abbu¬ 
rattamento:  usato  da  Cagna  in  senso  figurato,  equivale  a  «  confusione, 
stordimento  per  la  lunga  eccitazione  »  /  allucciolare:  alla  lettera  «  ren- 
I  dere  lucente,  luminoso  »;  in  senso  figurato,  come  accade  nell’uso  che 
j  Cagna  ne  fa,  vale  «  dare  lustro  »  /  arrotato:  usato  nel  significato  metoni- 

‘  mico  di  «  tagliente,  velenoso  »  /  arrubinato:  usato  nel  senso  di  «  rosso 

[  di  vergogna  »  /  artìciocco:  è  usato  nel  senso  figurato  di  «  sciocco,  insen- 

\  sibUe  »  /  barellare:  Cagna  usa  questa  forma  verbale  nel  senso  metoni¬ 

mico  di  barcollare,  ed  anche  in  quello  di  «  essere  incerto  sul  da  farsi  »  / 
barabberia:  in  Cagna  equivale  a  «  mascalzonata  »  /  barivello:  è  una  va¬ 
riante  linguistica  di  bertavello  (o  bertuello  o  bertovello),  l’arnese  da 
pesca  analogo  alla  nassa.  Il  termine  è  usato  nel  senso  figurato  di  «  im¬ 
broglione,  impiccione  »  /  cantarella:  in  senso  figurato  di  «  parlantina 
che  incanta  »  /  morbìnoso:  Morbino  è  un  termine  del  dialetto  veneto  che 
significa  «  vivacità  eccessiva  »,  in  senso  peggiorativo.  Cagna  usa  l’espres¬ 
sione:  «  svenevolezze  morbinose  »  /  raffiata:  è  sinonimo  di  altri  neolo¬ 
gismi  usati  da  Cagna  nel  senso  figurato  di  «  unghiata,  graffiata  »  /  squar- 
I  ciasacco:  una  locuzione  usata  nell’espressione:  «  guardare  a  squarcia- 
sacco  »,  per  guardare  «  in  cagnesco,  di  traverso  »  /  strusciarsi:  nel  senso 
I  figurato  di  «  adulare  qualcuno  per  ottenerne  i  favori  »,  e  quindi,  in 
senso  lato,  di  «  circuire  »  /  tagliacantone:  in  senso  figurato  «  millanta¬ 
tore  »  /  tiramolla:  «  Quel  tiramolla  di  mio  marito  »,  per  indicare  una 
persona  incerta,  indecisa  /  tiraborse:  neologismo  che  equivale  a  «  usu- 


Alla  base  di  questo  espressionismo  di  Cagna  -  e  dell’espres¬ 
sionismo  linguistico  italiano  in  genere  -  v’è  tuttavia  un  equi¬ 
voco  di  natura  pregiudiziale  da  rimuovere  e  cioè  che  esso  sia 
un  fenomeno  culturale  periferico  delle  nostre  lettere,  ben  loca¬ 
lizzato  nelle  sue  coordinate  geografiche  e  comprendente  due  delle 
regioni  linguisticamente  più  lontane  dalla  matrice  toscana,  e 
;  precisamente  quelle  indicate  come  l’area  piemontese-lombarda. 

I  In  realtà  un  espressionismo  linguistico  moderno,  come  con- 
i  sapevole  ricerca,  da  parte  di  un  gruppo  o  di  una  corrente  lette- 
j  raria,  di  nuove  soluzioni  formali,  non  è  mai  esistito.  Sono  esi¬ 
stiti  dei  singoli  casi  e  molto  isolati  di  narratori  consapevoli  della 
necessità  di  creare  una  lingua  autre,  che  dissacrasse  le  formule 
autorizzate  e  consacrate  del  linguaggio  manzoniano  e  uscisse 
dalle  remore  imposte  dall’accademismo  toscano. 

E  se  ciò  è  stato  realizzato  prevalentemente  da  alcuni  espo- 
'  nenti  della  Scapigliatura  piemontese  e  lombarda  -  con  Dossi, 
Faldella,  Cagna  in  funzione  di  reagenti  -  ciò  non  è  elemento 
sufficiente  per  avvalorare  criticamente  l’ipotesi  di  una  corrente 
letteraria  moderna  tutta  impegnata  in  questa  funzione  demisti- 
(  ficatrice,  tanto  è  vero  che  anche  la  prosa  del  napoletano  Vittorio 
j  Imbriani  è  da  iscriversi  tra  quelle  espressionistiche. 


Senza  contare  il  fatto  che  questi  tentativi  isolati  di  realiz¬ 
zare  delle  scritture  composite  contenevano  in  sé  più  di  una 
contraddizione.  Cagna,  ad  esempio,  che  pure  ci  offre  l’esempio 
tra  i  più  emblematici  di  uno  stacco  netto  e  verticale  dalla  tra¬ 
dizione  linguistica  italiana,  non  rigetta  poi  gli  arcaismi  e  i  to¬ 
scanesimi. 

Nei  suoi  confronti,  quindi,  più  che  di  espressionismo  lingui¬ 
stico  si  dovrebbe  parlare  di  espressionismo  stilistico;  più  che 
sul  suo  presunto  pluri-  o  mistilinguismo  si  dovrebbe  insistere 
sul  sapiente  uso  delle  metonimie  e  delle  figure  retoriche  in 
genere. 

La  contaminatio  linguistica,  in  altre  parole,  per  Cagna  non  è 
mai  fine  a  se  stessa,  non  si  risolve  mai  in  quel  funambolismo  di 
vocaboli  di  cui  Faldella  si  era  dimostrato  peritissimo  giocoliere. 

Egli  rimane  sempre,  e  soprattutto  nei  Provinciali,  un  pittore 
d’ambiente,  che  si  sforza  di  offrirci,  attraverso  un  sapiente  e 
calcolato  espressionismo  formale,  il  quadro  più  vero  e  autentico 
di  una  città  di  provincia  scrutata  nel  ritmo  lento  e  pacato  delle 
sue  tradizioni. 


Giovanni  Croce  tra  luce  e  ombra 

Franco  Pessana 


Nell’area  letteraria  piemontese  a  cavallo  dei  due  secoli,  an¬ 
cora  poco  frequentata  dagli  studiosi  con  intenti  di  approfondite 
e  sistematiche  indagini,  fatta  eccezione  per  Gozzano  e  per  quei 
poeti  come  VaUini  -  ed  oggi  anche  Chiaves  e  Gianelli  -  che 
più  da  vicino  gli  si  possono  riconnettere,  uno  dei  nomi  quasi 
completamente  caduti  neU’obHo  è  quello  di  Giovanni  Croce. 

Di  lui  fa  menzione,  ma  solo  di  passaggio,  il  Farinelli  nella 
sua  introduzione  alle  poesie  complete  di  Chiaves  (C.  Chiaves, 
Tutte  le  poesie  edite  e  inedite,  IPL,  Milano,  1971),  e  solo 
per  segnalarne  l’anno  di  nascita,  1889  (quello  di  morte  è  il 
1911),  in  una  semplice  elencazione  di  quei  «minori»  attivi 
nella  Torino  deU’inizio  del  secolo,  coetanei  più  o  meno  di 
Gozzano. 

Anche  per  la  sua  opera  come  per  quella  di  altri  (sappiamo 
per  esperienza  quante  difficoltà  incontri  oggi  chi  tenta  di  rac¬ 
cogliere  presso  la  nostra  Università  di  Torino  le  opere  di  un 
autore  capace  alla  sua  epoca  di  suscitare  una  certa  risonanza, 
come  Cosimo  Giorgieri  Contri),  manca  una  vera  possibilità  di 
accesso.  Fra  le  opere  del  Croce,  solamente  del  Bosco  delle  cam¬ 
pane  (Tip.  Sella  e  Guala,  Torino,  1907),  di  Sul  limite  della  luce 
{ibidem,  1908),  àdV Anima  di  Torino  (Milano,  1911)  e  del  poe¬ 
metto  postumo  Un  uomo  (edito  nel  1913  a  Torino  presso  la 
stessa  tipografia  sopra  ricordata,  con  ristampa  del  Bosco  delle 
campane),  ci  è  stato  finora  possibile  reperire  il  testo. 

Eppure  l’attività  di  Giovanni  Croce,  nonostante  la  sua  scom¬ 
parsa  in  età  immatura,  poteva  vantare  già  un  numero  relativa¬ 
mente  cospicuo  di  pubblicazioni:  a  quanto  risulta  dalla  presen¬ 
tazione  dell’amico  Nino  Salvaneschi  apposta  all’edizione  di  Un 
uomo,  oltre  alle  opere  già  citate  avevano  visto  la  luce  i  versi 
giovanili  di  Alba  ligustra  (1905),  I  trittici  (1906),  mentre  l’Au¬ 
tore  aveva  lasciate  incompiute  Le  allodole  e  Vaccinia  nigra.  Per 
il  teatro,  il  Croce  aveva  scritto  due  commedie:  Il  prezzo  della 
felicità  e  II  vortice-,  in  prosa  lasciava  incompleto  un  romanzo 
{La  mascherata)  ed  una  raccolta  di  novelle  pubblicata  anch’essa 
postuma  {Il  più  dolce  peccato,  Lattes,  Torino,  1912)  a  cura  di 
Nino  Oxilia  e  Sandro  Camasio,  gli  amici  cui  nell’intenzione  del¬ 
l’autore  essa  doveva  essere  dedicata. 

Altri  espliciti  collegamenti  coll’ambiente  culturale  torinese 
dell’epoca  sono  i  titoli  stessi  di  almeno  due  raccolte  di  Giovanni 
Croce:  Sul  limite  della  luce  è  evidente,  puntuale  risposta  a  Sul 
limite  dell’ombra  del  Pastonchi  (Tórino-Genova,  1905),  ed  Un 


uomo  non  può  non  richiamare  alla  memoria  il  Cena  di  Homo 
(Roma,  1907). 

Pochi  gli  altri  dati  biografici:  iscritto  alla  Facoltà  di  Giu¬ 
risprudenza  deU’Università  di  Torino,  alternava  all’attività  let¬ 
teraria  quella  giornalistica,  collaborando  alla  «  Gazzetta  di  To¬ 
rino  »,  alla  «  Gazzetta  del  Popolo  »  e  persino  alla  «  Stampa  spor¬ 
tiva  »  (appunto  con  «  prose  sportive  »,  come  specificato  nelle 
pagine  introduttive  a  Un  uomo:  un  lontano,  remoto  anticipo 
dell’attuale  interesse  per  tale  argomento  da  parte  di  uomini  di 
lettere?). 

Il  bosco  delle  campane,  la  prima  in  ordine  cronologico  delle 
pubblicazioni  che  abbiamo  potuto  rinvenire,  è  un  breve  poe¬ 
metto  ricamato  sull’esile  trama  di  un’antica  leggenda;  all’epoca 
delle  scorrerie  arabe,  un  convento  di  suore,  messo  in  pericolo 
dall’avvicinarsi  di  un  drappello  di  saraceni,  viene,  per  miracolo, 
circondato  da  una  fitta  selva;  quando  anche  questo  riparo  si 
dimostra  insufficiente,  la  terra  inghiotte  il  convento,  lasciando  sol¬ 
tanto  emergere  dal  suolo,  ultimo  vestigio,  la  croce  del  campanile. 

In  sostanza,  un’operetta  giovanile,  un  esercizio  di  versifica¬ 
zione  secondo  la  moda  del  tempo,  condotto  con  una  certa 
Coscienziosità  nel  disciplinarsi  al  rispetto  delle  regole  poetiche, 
ma  senza  afflato  personale. 

Né  sembra  poter  ambire  a  migliori  riconoscimenti  il  poe¬ 
metto  postumo  Un  uomo.  Qui  la  trama  si  stempera  in  una 
serie  di  impressioni  dolciastre,  intimistiche,  stucchevolmente 
attendibili  e  fortemente  databili:  un  viandante  (un  uomo,  ap¬ 
punto),  datosi  alla  vita  randagia  dopo  la  morte  violenta  del 
padre,  rivive  per  una  sera  i  caldi,  i  «  buoni  »  sentimenti  di  una 
vita  familiare  in  mezzo  ad  una  famiglia  di  contadini  a  cui  ha 
riportato  il  figliolo  smarritosi  al  calare  delle  tenebre.  Il  tono 
sentimentale  del  poemetto  è  tutto  tenuto  sul  registro  di  una 
commozione  compiaciuta  e  «un  poco  falsa»,  piuttosto  di  ma¬ 
niera  (valgano  ad  esempio  questi  pochi  versi:  «  Avete  mai  sen¬ 
tito  che  cosa  sia  un  tramonto?  /  l’anima  stanca  vi  piange,  nel 
petto  vi  si  scioglie  /  e  voi  sentite  che  il  cuore  per  risognare  è 
pronto  /  ...  /  Risalgono  le  memorie  nel  vostro  cuore  a  fiotti...  »); 
né  potrebbe  mancare,  a  completamento  di  quest’atmosfera  let¬ 
teraria  volutamente  illanguidita,  il  richiamo  ai  ricordi  infantili 
del  protagonista  («E  si  rivide  fanciullo:  si  vide  avanti  un’aia  / 
...  /  Sua  madre  gli  era  d’accanto  »).  Il  motivo  del  viandante  - 
colui,  appunto,  che  vive  solo  in  parte  l’esperienza  sociale  umana, 
avendo  contatti  sporadici  con  i  propri  simili,  ma  che  d’altronde, 
proprio  attraverso  la  sua  solitudine,  recupera  spontaneamente 
un  rapporto  con  la  natura  e  con  i  suoi  misteri  più  profondi 
quale  è  negato  agli  altri  uomini  -  trova  anticipazioni,  per  re¬ 
stare  nell’ambiente  piemontese,  in  alcuni  versi  del  Pastonchi 
giovane  (fin  dal  sonetto  liminare  di  Belfonte,  Torino,  1903: 
«  Innamorato  della  sua  fortuna  /  Or  va  tra  ritmi  languidi  ran¬ 
dagio...  »  \_InvocazioneV,  oppure  ne  II  più  nobile,  sonetto  della 
stessa  raccolta:  «  Or  tu  che  in  fango  e  in  polvere  ramingo  / 
Vai  domandando  il  tozzo  che  ti  sfami,  /  Tu  sei  certo  il  più  no¬ 
bile  mendico...  »),  il  quale  Pastonchi,  proprio  per  il  valore  allu¬ 
sivo  di  cui  il  termine  si  carica,  intitolerà  II  randagio  una  sua 
più  tarda  raccolta  di  sonetti  (Roma,  1921;  se  ne  veda,  a  con- 
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ferma,  Tintroduzione:  «...è  la  storia  di  una  liberazione,  è  il 
cantico  del  solo:  il  quale  erra  cercando  se  stesso...  »). 

Ma  il  tema  potrebbe  essere  di  più  lontana  origine  pasco- 
liana  (e  basti  qui  ricordare  -  ma  non  è  che  uno  degli  esempi  - 
In  cammino  da  «  Myricae  »),  come  sono  imputabili  ad  una 
certa  maniera  pascoliana  i  patetismi  e  le  accentuazioni  senti¬ 
mentalistiche,  sulla  falsariga  della  retorica  della  bontà  («  Aveva 
la  voce  dell’uomo  un  tremolio  furtivo  /  di  commozione  pro¬ 
fonda...  »).  Il  poemetto,  qua  e  là,  lascia  intravedere  la  man¬ 
canza  di  un  lavoro  di  rifinitura,  in  certe  rime  che  impongono 
sintagmi  e  forzature  maldestre  («uniforme:  luce  enorme»). 
Piuttosto  è  da  notare,  dal  punto  di  vista  metrico,  la  ricerca  di 
un  ritmo  disancorato  da  misure  fisse:  i  versi  del  poemetto  sono 
infatti  composti  da  due  emistichi  di  lunghezza  oscillante  dall’ot¬ 
tonario  al  settenario,  e  con  accenti  mobili,  con  qualche  raro 
traboccamento  nel  novenario:  varrà  la  pena  di  ricordare  che 
identiche  zoppie  metriche  sono  riscontrabili  in  Gozzano  ed  in 
Uk  giorno  di  Vallini  (e  comunque  il  problema  del  rinnova¬ 
mento  metrico,  molto  dibattuto  a  quell’epoca,  è  particolarmente 
avvertito  nella  Torino  dell’inizio  del  Novecento  da  un  altro 
poeta,  il  Thovez,  quali  ne  siano  le  soluzioni). 

Un’ispirazione  composita  e  non  decisa  in  una  direzione  pre¬ 
valente  traspare  nelle  pagine  di  Sul  limite  della  luce. 

Rimandano  piuttosto  ad  un  naturalismo  stilizzato  di  ma¬ 
niera,  già  abbondantemente  diffuso  in  tutto  il  tardo  Ottocento, 
le  rime  iniziali,  dedicate  ad  argomenti  agresti  {La  vanga.  La 
falce,  L’aratro,  Terra  madre).  Si  tratta  in  fondo  di  composizioni 
molto  di  scuola,  nelle  quali  non  è  possibile  distinguere  una  voce 
autonoma  da  parte  del  poeta. 

Altrove  si  fa  più  scoperto  l’influsso  pascoliano,  in  connes¬ 
sione  con  temi  di  più  sfumato,  struggente  intimismo,  che  ap¬ 
punto  avevano  avuto  larghe  esemplificazioni  nel  poeta  roma¬ 
gnolo.  Si  veda  in  Epicedio  d’un  bimbo  morto,  la  sezione  III, 
«La  Madre»: 

Il  tuo  bimbo  tu  chiami,  il  tuo  bambino! 
c’è  un  olezzo  per  l’aria  di  viole, 
per  l’aria  c’è  un  rifulgere  di  sole. 

Madre,  non  lo  chiamare  il  tuo  bambino! 

Lo  portaron  lontano  l’altra  sera, 
non  ti  ricordi?  tu  piangevi  sola 
laggiù  in  un  canto,  senza  una  parola... 
lo  portaron  lontano  l’altra  sera! 

Non  ti  ricordi?  v’erano  dei  gigli 
su  la  piccola  bara  con  le  rose: 
tu  piangevi  e  tendevi  dolorose 
le  mani  al  cielo...  v’erano  dei  gigli! 

Non  soltanto  il  tema  della  morte  di  un  fanciullo  richiama 
già  una  certa  atmosfera,  dolente  e  misteriosa,  pascoliana,  ma 
anche  certi  artifizi  tecnici,  come  le  frequenti  ripetizioni  (si  noti 
che  in  ogni  strofa  la  rima  fra  il  primo  e  il  quarto  verso  è  costi¬ 
tuita  dalla  medesima  parola),  in  particolare  quellè  a  distanza 
ravvicinata  («  il  tuo  bimbo  tu  chiami,  il  tuo  bambinol  »),  co¬ 
struite  su  una  sintassi  immediata,  discorsiva,  o  gli  incisi  che 
frammentano  il  ritmo  («  Non  ti  ricordi?  »),  o  lo  stesso  inven- 
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tario  delle  presenze  estremamente  tenui  («  aria  »,  «  sole  »,  op¬ 
pure  fiori:  «  rose  »,  «  viole  »,  «  gigli  »). 

Eppure  diffusore  in  territorio  piemontese  di  una  tematica 
affine  a  quella  della  poesia  citata  e  della  connessa  dolente  sensi¬ 
bilità  era  già  stato  il  Cena,  sia  per  quanto  riguarda  il  tema 
della  Madre  (cfr.  la  raccolta  Madre,  Torino,  1897,  dedicata  ap¬ 
punto  a  quella  del  poeta,  morta  durante  la  giovinezza  di  lui), 
sia  per  quello  più  specifico  del  pianto  materno  sulla  creatura 
morta  (si  veda  La  ninna-nanna  di  In  umbra,  dove,  in  un’acco¬ 
rata  cantilena,  si  stempera  quanto  vi  potrebbe  essere  di  troppo 
struggente  e  sentimentalistico  nell’argomento). 

Ma  l’influsso,  anche  se  non  più  diffuso,  a  nostro  avviso  più 
interessante,  è  quello  di  un  D’Annunzio  ormai  banalizzato  ed 
impoverito,  utile  a  comprendere  quale  dovesse  essere  lo  spes¬ 
sore  dell’influenza  dannunziana  sull’ambiente  torinese  (e,  in 
particolare,  si  ricordi  che  esso  è  più  che  accertato  per  Vailini 
e  per  il  primo  Gozzano,  come  giustamente  segnalava  già  il 
Calcaterra). 

Ne  L’errore  troviamo  una  ennesima  modulazione  del  tema 
del  parco  con  le  sue  presenze  obbligate  e  canoniche:  il  «  cigno  » 
su  uno  specchio  d’acqua,  «  il  fauno  »,  la  statua  della  «  ninfa  » 
(«Naviga  lentamente  su  la  tersa  /  acqua  del  lago  un  cigno 
maestoso:  /  da  cornucopia  un  piccol  fauno  versa  /  fiori,  e  ride 
un  riso  malizioso.  //È  ardito  canta  ne  ’l  sereno,  al  piede  / 
del  simulacro  che  la  ninfa  Egeria  /  dolce  presenta  con  sottil 
lavoro;  /  nel  sole  la  bianchissima  materia  /  splende  tran¬ 
quilla;  ...  »). 

Una  rielaborazione  dello  stesso  tema,  con  l’intrusione  fan¬ 
tastica  di  sacerdoti  officianti,  è  ne  La  visione  classica: 

10  guardo  tra  le  sbarre  dei  cancelli 

11  parco  solitario.  La  fontana 

di  marmo  regge  con  la  sovrumana 
forza  un  fauno  prono.  Ai  capitelli 

del  tempietto  di  Venere  Afrodite 
getta  l’iiltimo  sole  un  raggio  d’oro. 

Un  tripode  di  bronzo,  d’un  lavoro 
finissimo,  incrostato  a  malachite 

manda  nembi  d’incenso  su  la  soglia 
del  tempietto:  ed  a  gara  i  sacerdoti 
pronunciano  le  formule  dei  voti. 

Qualche  foglia  ingiallita,  qualche  foglia 

'  dolente  si  distacca  da  la  chioma 
ormai  scarsa  degli  alberi  giganti, 
ed  tm  vento  mi  porta  le  fragranti 
onde  divine  del  sottile  aroma. 

Svanisce  ne  l’ombra  la  visione... 

Soavemente  il  mistico  tempietto 
e  il  parco  s’adombran  di  violetto... 
la  fontana  sussurra  una  canzone... 

E  pure  di  provenienza  dannunziana  (si  ricordi  la  «  Climene  » 
della  poesia  omonima)  è  il  tema  della  donna  solitaria  che  com¬ 
pare  in  mezzo  alle  piante  del  parco,  circondata  da  un  alone  di 
raffinatezza  e  di  mistero  (da  La  Pensosa:  «  Dietro  ai  tronchi  che 
il  vento  non  travolse  /  profila  de  la  donna  la  figura  /  alta  la 
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luna  ne  la  notte  pura.  /  La  donna  passa...  //  Pare  un’ombra  do- 
I  lente  di  pensosa  /  che  rammenti  e  rimpianga  un  suo  lontano  / 
sogno  svanito:  un  non  so  che  d’arcano  /  freme  ne  l’aria  a 
pena  rugiadosa.  //  Freme  ne  l’aria  al  suo  passaggio  come  /  un 
sospiro  sommesso  di  mandòla  /  un  effluvio  sottile  di  viola...  / 
I  forse  il  vento  che  passa  tra  le  chiome  //de  gli  alberi  racconta 
le  leggende  /  di  paesi  lontani  e  sconosciuti?  /  un  trillare  gentile 
j  di  liuti  /  tesse  canzoni  ch’Ella  non  intende  //  compresa  di  soave 
meraviglia?...  »). 

j  E  non  può  mancare  naturalmente  il  ritorno  del  figlio  alla 
I  madre  lontana,  remota  eco  di  Consolazione  dal  Poema  paradi- 
I  siaco  (da  Elegia  del  ritorno-,  «  -  O  figlio!  il  mio  sogno  è  rag- 
j  giunto;  /  tu  sei  ritornato  a  la  casa!  -  »). 

Sarebbe  stato  interessante,  in  un  raccolta  del  1908,  rinvenire 
più  fitti  esempi  di  quello  stato  d’animo  dimesso,  appartato 
quando  non  disincantato,  di  cui  la  temperie  crepuscolare  aveva 
già  fornito  esempi  con  Vn  giorno  di  ValHni  (1907)  e  La  via  del 
rifugio  di  Gozzano  (1907). 

In  realtà  la  corda  intimistico-malinconica  è  poco  presente  in 
Giovanni  Croce  e  non  attinge  comunque  le  sfumature  ironiche. 

Il  luogo  dimenticato  è  l’esempio  in  cui  l’esile  tenue  vena 
del  raccoglimento  in  se  stesso,  oscillante  tra  la  fuga  dietro  i 
ricordi  ed  uno  stato  d’animo  di  assaporata,  squisita  tristezza,  si 
manifesta  con  esito  meglio  compiuto  ed  autonomo.  Eccone 
alcune  quartine:  «  Più  non  ricordo:  ignoro  /  io  stesso,  l’ora 
e  quando...  /  Che  dolcezza  ne  l’oro  /  di  quel  tramonto  blando!  // 
Più  non  ricordo:  forse  /  qui  risognai  invano...  /  Oh  quanto 
!  tempo  corse  /  da  quel  sogno  lontano!  //E  pur  non  so:  co¬ 
nosco  /  questo  lembo  di  greto,  /  il  limitar  del  bosco  /  dal 
I  fascino  segreto  //  ...  //  Provo  come  il  rimpianto  /  d’una  cosa 
!  sfuggita...  /  come  ci  lascia  il  canto  /  d’un’elegia,  squisita...  //...» 

I  Diversa  ispirazione  hanno  i  sonetti  déH Anima  di  L orino 
j  (Milano,  1911).  Qui  è  evidente,  da  parte  del  poeta,  la  volontà 
di  disancorarsi  da  modelli  troppo  illustri  per  aderire  ad  un’ispi- 
:  razione  f)iù  realistica.  Si  tratta  però  di  un  realismo  borghese, 
prosaico,  tanto  lontano  dalle  sublimità  estetizzanti  quanto  privo 
di  un  serio  impegno  morale.  Argomento  di  questa  poesia  sono 
alcuni  aspetti  della  vita  torinese,  quelli  più  mondani  e  più 
superficialmente  rappresentativi  dell’ambiente  frequentato  dal¬ 
l’autore:  la  piccola  e  media  borghesia.  È  già  subito  significativo 
l’elenco  dei  temi  che,  disponendosi  a  collana,  l’autore  tratterà 
dedicando  a  ciascuno  dodici  sonetti:  i  portici,  le  crestaie,  i 
teatri,  le  chiese,  i  giornali,  i  cafiè.  In  questa  raccolta  la  musa 
di  Giovanni  Croce  si  fa  più  dimessa,  meno  pretenziosa:  ogni 
sonetto  è  un  breve,  talvolta  vivace  squarcio  descrittivo;  argo¬ 
menti  ne  sono  scenette,  dialoghi,  commenti,  impressioni  colte 
;  dalla  vita  quotidiana.  Di  fronte  a  questa  materia  l’autore  si 
'  trova  certo  più  a  proprio  agio  che  non  affrontando  tematiche  più 
scelte  e  impegnative;  nel  maneggiarla  Giovanni  Croce  serba 
I  la  grazia  dell’osservatore  spiritoso  e  scaltrito,  attento  talvolta  ai 
I  particolari  più  maliziosi:  il  risultato  ne  è  una  serie  di  composi- 
i  zioni  non  prive  di  vivacità  e  di  arguti,  bonari  ammiccamenti. 

Manca  però  nell’autore  ogni  intento  veramente  satirico:  i 
i  pettegolezzi,  la  civetteria,  le  piccole  o  grandi  doppiezze  della 
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società  in  cui  vive,  se  sono  messi  a  nudo  non  sono  però  bollati 
né  condannati;  l’autore  si  limita  ad  additarli  con  un  cenno,  in 
fondo,  gioviale,  e  l’ironia,  leggera,  si  stempera  in  un  riso  indul¬ 
gente.  Dal  punto  di  vista  formale,  non  tragga  in  inganno  la  scelta 
di  uno  schema  metrico  tradizionalmente  accreditato  come  quello 
del  sonetto:  Giovanni  Croce  lo  infarcisce  di  materiali  lingui¬ 
stici  colloquiali,  di  dialettismi,  addirittura  di  forestierismi,  che 
non  possono  non  rammentarci  l’analoga  operazione  di  rinnova¬ 
mento  lessicale  condotta,  certo  con  più  raffinata  perizia,  da 
Gozzano. 

E  comunque,  del  distacco  da  un  «  certo  »  tipo  di  poesia 
allora  in  voga,  quello  del  D’Annunzio,  l’autore  preavvisa  i  pos¬ 
sibili  lettori  avvertendo  subito,  in  un  Preludio  in  terzine  dan¬ 
tesche,  di  non  attendersi  «  sirime  o  strambotti  /  o  qualche  imita¬ 
zione  d’annunziana  »  e  prega  di  seguitare  la  lettura,  dopo  l’as¬ 
saggio  delle  prime  pagine,  «  benché  non  sia  D’Annunzio  o  Sa- 
lomè  ».  Piuttosto  ci  pare  importante  sottolineare  come  questa 
raccolta  si  inserisca,  per  il  suo  tema  stesso,  in  quel  filone  di 
poesia  dei  topoi  torinesi  che  ha  un  suo  diffuso  fiorire  a  cavallo 
dei  due  secoli:  come  spesso  Giorgieri  Contri,  anche  Giovanni 
Croce  designa  affettuosamente  luoghi  torinesi  (i  portici,  il  Va¬ 
lentino,  Via  Roma,  Piazza  Castello,  Palazzo  Madama,  i  teatri  ...) 
a  sfondo  delle  scene  che  ritrae,  seguendo  una  via  in  cui  si  inse¬ 
riscono  Chiaves  (che  nomina  «  Porta  Palazzo  »  in  Lolita  nella 
raccolta  Sogno  e  ironia,  e  «Corso  Vinzaglio»  in  La  bella  e  la 
bestia  fra  le  poesie  sparse),  oltreché,  naturalmente,  Gozzano 
(non  tanto  quello  di  Torino,  dove  la  città  «come  una  stampa 
antica  bavarese  »,  distesa,  appunto,  fra  «  Palazzo  Madama  e  il 
Valentino  »  evoca  ricordi  risorgimentali,  quanto  piuttosto  quello 
di  Un  rimorso,  dove  lo  stesso  palazzo  è  ritrovo  di  appuntamenti 
galanti,  o  quello  di  Un’altra  risorta,  dove  il  Valentino  è  la  scena 
in  cui  riemerge  la  figura  di  una  donna  amata  in  altri  tempi). 

Come  si  vede  l’empiria  letteraria  di  Giovanni  Croce  si  inarca 
su  più  aree.  Come  tutti  i  minori  egli  tenta  il  terreno  e  assorbe 
gli  umori  di  correnti  disparate,  senza  fonderle  in  una  personale 
caratteristica  unità.  Oscillante,  come  molti  minori  e  minimi  del 
suo  tempo,  fra  i  modelli  dei  poeti  maggiori  ancora  imperanti, 
pronto  a  captare,  ma  senza  profondità,  fermandosi  alla  super¬ 
ficie,  suggestioni  e  spunti,  egli  non  si  inserisce  in  un  filone  con 
concretezza,  ma  si  volge  in  più  direzioni,  senza  ancorare  la  pro¬ 
pria  ispirazione  ad  una  di  esse.  Non  gli  chiederemo  perciò  una 
matura  coerenza  nella  sua  esperienza  poetica,  né  estro  compo¬ 
sitivo  in  tutto  originale,  coscienti  del  sostanziale  grigiore  della 
sua  opera,  né  fusa  né  brillante,  pur  concedendogfi  il  ricono¬ 
scimento  di  un  certo  nitore,  sia  pure  superficiale,  nei  bozzetti- 
stici  sonetti  àedV Anima  di  Torino. 

Non  sarà  però  inutile  ribadire  ancora  una  volta  l’impor¬ 
tanza  dell’attenzione  da  prestarsi  a  questi  autori  del  sottobosco 
poetico  di  un’epoca,  proprio  perché  è  su  di  essi  che  si  misura 
l’influenza  esercitata,  in  un  periodo  letterario,  dalle  personalità 
più  eminenti;  sono  essi  a  formare  quella  koiné,  quella  humus  che 
connette  gli  esiti  di  più  riuscita  poeticità  e  costituisce  la  compa¬ 
gine  nella  quale  distinguere  i  caratteri  salienti  di  un  periodo  di 
storia  letteraria. 


Lettere  inedite  di  Pinin  Pacòt 
a  Arrigo  Frusta 

Renzo  Gandolfo 


Con  un  pcit  tilèt  in  chiusura  del  n.  265-266  de  «  Ij  Brandé  », 
serie  2“,  anno  XII,  1-15  novembre  1957,  Pinin  Pacòt  annun¬ 
ciava  la  cessazione  del  suo  quindicinale  dopo  undici  anni  di 
vita.  Con  il  n.  267-268,  1-15  dicembre,  chiudeva  in  efietti  la 
serie  con  A  l’ arpista  {...pen-a  ch’as  peussa...)  in  cui  precisava 
che  se  «  Ij  Brandé  »  sospendevano  la  pubblicazione  non  era 
detto  che  morissero  del  tutto:  «  la  fiama  a  dovrà  nen  déstissesse 
e  ’l  giornal,  a  cosi  èd  regalelo,  a  seurtrà  ancora  na  vòlta  a  l’ann, 
almen  per  conservi  la  validità  dia  gerensa  e  difende  la  proprietà 
esclusiva  dia  testada  ». 

Non  è  qui  il  caso  di  esaminare  a  fondo  le  complesse  ragioni, 
oggettive  e  soggettive,  di  una  decisione  maturata  in  lui  lenta¬ 
mente  ma  che,  realizzata,  colse  un  po’  di  sorpresa  anche  gli  amici 
e  i  collaboratori  più  assidui:  la  fine  della  creatura  per  tanti 
anni  prediletta  dovette  essere  decisa  tra  contrastanti  e  opposti 
sentimenti  e  considerazioni  se  contemporaneamente  all’annuncio 
della  morte  del  giornale  Pacòt  si  affrettava  a  precisare  di  non 
voler  rinunziare  alla  proprietà  della  testata  di  cui  era  geloso  e 
di  voler  sotto  altra  forma,  ma  con  essa  e  per  essa,  continuare 
a  far  sentire  la  sua  presenza  nella  vita  culturale  piemontese. 

Col  declinare  delle  forze  fisiche  —  sue  e  degli  amici  fedeli 
della  prima  e  vigorosa  sortita:  e  per  di  più  in  un  mondo  tutto 
in  rapido  cambiamento  e  sempre  più  complicato  -  la  fatica 
anche  materiale  durata  di  persona  e  per  tanti  anni  nella  com¬ 
pilazione  del  giornale,  era  diventata  di  stagione  in  stagione  più 
pesante.  La  residenza  di  Castel  d’Annone  -  dove  abitava  ora 
di  preferenza  fino  a  trasferircisi  poi  definitivamente  -  se  favo¬ 
revole  alla  contemplazione  e  al  raccoglimento,  attutiva  e  ren¬ 
deva  più  lenti  i  contatti  e  i  rapporti  cfi  interessi  che  nella  città 
trovavano  la  loro  estrinsecazione.  Una  nuova  generazione  si  af¬ 
facciava  sulla  scena  letteraria,  in  gran  parte  nel  calore  della 
fiamma  da  lui  accesa  e  alimentata  ma  anche  volta  a  diversi  oriz¬ 
zonti.  Sensibile  a  queste  esigenze,  lucido  estimatore  di  limiti  e 
di  tempi,  Pacòt  intendeva  chiudere  -  ne  varietur  -,  nella  serie 
della  rivista,  un  felice  periodo  della  sua  milizia,  ben  definito,  e 
documentarla;  liberarsi  dalle  scadenze  quindicinali,  ormai  troppo 
pesanti,  per  passare  a  una  successione  di  appuntamenti  annuali 
meno  incalzanti  e  meno  laboriosi. 

Non  l’animo  dunque  mutava  ma  i  modi,  proporzionati  alle  di¬ 
verse  esigenze  della  persona  e  dei  tetnpi. 

Il  proposito  espresso  nel  congedo  dai  lettori  della  rivista 


trovò  realizzazione  due  anni  dopo,  negli  ultimi  giorni  del  1959,  ’  Su  Arrigo  Frusta  (d  secolo  Au- 

con  J/  Brandi,  Armanach  ed  poesìa  piemontèisa  per  el  1960  utterltuZ^^'l^ pt£omès?^°Riìo^^ 
(Turin,  A  l’ansegna  dij  Brandé)  che  Pacòt  presentava  sota  el  ve]  mento  ai  giorni  nostri,  Torino,  1972, 
nòm  sìmholìch  come  continuazione  del  movimento  che  aveva  PP-  42,  207  e  Per  Mano  M- 

...  1  ,  1  •  .  ,  11  .  .  1  bano:  La  letteratura...  cit.,  pp.  52, 

avuto  inizio  nel  1927  con  la  prima  sene  della  rivista,  col  se-  301  e  passim. 

guito  poi  degli  Armanach -Biemontèis  dal  1931  al  1938,  e,  dopo  ""  Ve<3i:  La  letteratura...,  cit.,  p.  50 
la  guerra,  con  la  seconda  serie  del  quindicinale  fino  al  1957,  ^  V^tsim. 

come  sopra  ricordato. 

E  gli  Armanach  uscirono  puntualmente  ogni  anno  fino  al 
numero  del  1965,  da  Pacòt  licenziato  nel  dicembre  del  1964, 
pochi  giorni  prima  della  sua  morte.  E  fu  quella  l’ultima  sua  fa¬ 
tica  (fatica  anche  fisica  per  le  sempre  più  precarie  condizioni 
del  cuore)  e  vi  adempì  con  il  medesimo  scrupolo,  con  lo  stesso 
amore,  con  la  stessa  dedizione  sempre  prodigata  in  tutte  le  sue 
imprese  letterarie. 

Che  con  la  pubblicazione  degli  armanach  Pacòt  si  prefig¬ 
gesse  di  assicurare  la  continuazione  del  movimento  e  degli  ideali 
fioriti  attorno  a  «  Ij  Brandé  »  e  di  riservarsi  una  presenza  ancora 
criticamente  operante  attraverso  la  ricognizione  annuale  della 
produzione  letteraria  in  piemontese,  è  messo  in  chiara  evidenza 
nella  presentazione  del  primo  fascicolo,  quello  del  1960,  nella 
quale  rievoca  gli  amici  già  morti,  saluta  gli  anziani  viventi  e 
porge  un  augurio  ai  giovani  che  nei  brandé  riconoscono  la  loro 
matrice;  augurio  che  ...  longh  la  strà  eh’ a  'fé  speta  a  peusso 
cheuje  tante  reuse  anche  se  a  dovran  foresse  le  man  a  le  spìn-e 
dia  vita.  E  inaugurano  la  rassegna  letteraria  i  nomi  dei  due  amici 
più  anziani:  Mario  Albano  e  Arrigo  Frustai 

Nelle  lettere  che  qui  pubblico  -  provengono  dal  Fondo 
Frusta  depositato  presso  il  Centro  Studi  Piemontesi  -  viene  ad 
essere  documentato  in  modo  indiretto  tutto  il  sottile  lavoro  com¬ 
piuto  durante  l’anno  da  Pinin  Pacòt  per  raccogliere  i  materiali 
da  pubblicare  negli  armanach  e  più  direttamente  l’intimo  desi¬ 
derio  e  la  preoccupazione  di  assicurarsi  la  collaborazione  effet¬ 
tiva  di  Frusta,  quasi  garante,  con  la  sola  sua  presenza,  di  quella 
continuità  di  cui  Pacòt  si  considerava  un  anello;  di  Frusta  -  per 
gli  amici  Vare  —  patriarca  degli  scrittori  in  piemontese,  libero  e 
fiero,  tut  d’un  tòch,  modello  di  stile  e  di  dirittura  morale. 

Per  l’amico  ormai  ottantenne,  che  tra  il  1930  e  il  1940,  già 
maturo  di  anni  e  di  esperienze  e  con  una  rinomanza  consolidata 
firn  dai  primi  anni  del  1900  nell’ambito  de  «  ’L  Birichin  »,  non 
aveva  esitato,  staccandosi  dal  vecchio  mondo  hicerin,  a  aderire 
e  a  far  parte  attiva  della  Campania  di]  Brandé^  e  a  collaborare 
poi  al  loro  giornale,  assiduo  e  vivace,  polemico  e  temuto,  men¬ 
tore  e  animatore,  Pacòt  aveva  alta  considerazione  ed  afietto  sin¬ 
cero.  È  naturale  pertanto  che  ci  tenesse  ad  averlo  compagno 
in  quest’ultima  impresa  anche  se  era  ormai  difficile  farlo  uscire 
dal  raccoglimento  un  po’  sdegnoso  in  cui  l’età  e  il  distacco  dal 
mondo  lo  andavano  isolando. 

E  queste  lettere  riflettono  umanamente  un  intreccio  di 
interessi  e  di  affetti,  di  abili  blandizie  e  di  effettivi  riguardi,  e 
documentano  a  fondo  di  uno  stile  di  vita,  dei  costumi  e  delle 
relazioni  del  tempo,  se  appena  il  lettore  sappia  riportarle  nel 
clima  di  cui  sono  chiaro  riflesso. 
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La  prima  lettera  è  del  1°  agosto  1959.  Pacòt  prende  le  mosse 
da  lontano,  informa  dei  molti  interessi  collaterali  cui  attende 
{in  primis  al  saggio  su  la  Letteratura  in  piemontese  dalle  origini 
al  Risorgimento  da  includere  in  quella  Storia  del  Piemonte  che 
la  Famija  Piemontèisa  di  Roma  avrebbe  pubblicato  per  il  1961, 
centenario  dell’Unità  d’Italia)  per  mettersi  in  fine  a  fuoco  sulla 
richiesta  che  veramente  lo  muove:  èl  tòch  ch’it  l’has  prometume 
per  Varmanach. 


Anon,  1  agost  1959 

Me  car  Pare, 

i  l’hai  arseivù  adess  adess  toa  litra  e  i  t’arspondo  subit.  Perchè  a  l’ha 
fame  pròpi  tant  piasi,  e  ’d  cò  perchè  a  son  già  dontrè  di  ch’i  l’hai  an 
ment  de  scrivte.  E  ti  it  l’has  bagnarne  ’l  nas.  A  veul  dì  che,  con  tute  toe 
lamente,  it  ses  ancora  pi  dègordì  che  mi,  vreman  desgagià  ant  ij  barolé, 
coma  ch’a  disio  ant  èl  bel  setsent  piemontèis  -  strapiemontèis.  A  propòsit 
it  l’has  vistlo  ‘I  Cavai  ’d  brons'^  èd  luj?  A-i  é  un  mè  artieoi  an  sla 
«  poesia  piemontèisa  dèi  Setsent  ».  I  penso  che  a  duvrìa  piasèite,  com- 
bin  che  ’l  giornal  a  sia  pa  tant  èd  tò  gust.  Ciàmijlo  a  Daverio"*,  se  it 
l’has  nen.  Se  ’d  nò  it  nè  mando  mi  n’artaj.  It  èm  dije  gnente  ’d  toa 
salute,  lòn  ch’a  veul  dì  ch’a  dev  pa  andé  tròp  mal.  Mi  it  auguro  ch’a 
vada  sempre  bin.  Mi  i  stagh  abastansa  bin,  ma  i  m’ancalo  pa  diio  tròp 
fòrt.  Pa  che  un  a  sia  superstissios,  ma  as  sà  mai...  Travajé,  i  travajòto. 
Ansi  adess  i  devo  campeme  a  testa  prima  ant  la  redassion  dia  mono¬ 
grafìa  pèr  la  Famija  Piemontèisa  ’d  Roma  an  sla  «  Stòria  dia  letera- 
tura  an  piemontèis»  dal  prinsipi  a  la  fin...  dèi  Piemont,  vai  a  dì  a 
l’unità  d’Italia,  Brofèrio  e  Rosa  e  le  prime  manifestassion  dèi  teatro 
nostran,  ToseUi.  I  l’hai  marcà  un  pò  ’l  pass  an  s’ij  primi  document 
e  ij  prinsipi  dèi  piemontèis,  pèrche  i  voria  nen  dì  ’d  gavade,  an  particolar 
pèr  lòn  ch’a  riguarda  la  part  glotològica  dia  question.  E  pèr  lòn  i  l’hai 
dovù  fé  vàire  leture  linguistiche  e  gramaticai. 

Adess  i  spero  d’esse  an  forma  e  ’d  podèi  taché.  Venta  che  ’l  travai 
(n’afé  coma  na  senten-a  ’d  pagine  in  8°)  i  lo  conségna  a  otober.  D’manera 
che  i  l’hai  pi  pòch  temp  da  perde.  Ant  l’istéss  temp  a  bsògna  ch’i  cura 
la  redassion  èd  !’«  Armanach  »,  pèrchè  ij  ten-o  a  felo.  E  lòn  am  pòrta 
via  un  sach  èd  corispondensa:  i  l’avraì  già  scrivù  pi  ’d  sinquanta  litre. 
E  da  già  ch’i  tè  scrivo,  i  nè  profito  pèr  preghete  ’d  nen  dèsmentié  ’l 
tòch  ch’it  l’has  prometume.  At  servirà  a  svariete  un  pòch  e  a  riposete 
ant  toa  fatiga  lessicogràfica.  Un  pò  ’d  poesìa  an  mez,  i  chèrdo  ch’a  guasta 
nen;  ansi  a  l’é  un  pò  coma  ’l  condiment  ant  la  mnestra,  la  trifola  an 
sèi  risòt,  la  senèvra  con  èl  bujì,  e  un  bon  bicel  èd  barbera  an  sla  bagna 
càuda.  I  speto,  e  it  prego  ’d  nen  feme  sospiré  tròp.  A  l’é  un  travaj 
longh,  ch’i  l’hai  dèbsògn  che  un  pò  tati  am  giuto! 

It  l’has  vist  giust  la  règola;  àu  quand  ch’a  l’é  ditongh,  o  quand  ch’a 
l’é  vocal  sèmpia.  La  stra  dì]  mòrt,  savria  nen  pèrchè,  a  men  èd  travajé 
’d  fantasia.  Pèr  j’àutre  paròle,  i  é-lo  gnente  an  sèi  Gavuzzi?  Cosi  a  l’im- 
provista  i  savria  pa.  Tanti  salut  a  toa  gentila  Novoda^,  e  a  ti  n’abrass 
afetuos  da  tò 

Pinin  Pacòt 


’  ’L  Cavai  ’d  bróns,  portavoce  della 
Famija  Turinèisa,  sul  quale  in  quegli 
anni  Pacòt  pubblicava  una  serie  di 
articoli  sulla  letteratura  in  piemontese. 
Era  allora  segretario  del  Consiglio  del¬ 
la  associazione  Aldo  Daverio,  e  la 
sua  presenza  aveva  sopito  le  polemiche 
in  altro  tempo  acerbe  fra  il  gruppo 
dei  hranàé  e  le  tendenze  hìcerìn-e  della 
Famija.  Vedi:  A.  Monti,  Na  litra,  in 
La  letteratura...  cit.,  p.  435. 

*  Per  Daverio  vedansi;  La  lette¬ 
ratura...,  cit.,  p.  317. 

’  L’affezionata  nipote  Ranzenigo, 
che,  coerede  poi  dello  zio  amatissimo, 
si  preoccuperà  di  assicurarsi  la  proprie¬ 
tà  esclusiva  delle  carte  e  della  biblio¬ 
teca  di  F.;  donandole  poi  al  «  Centro 
G.  Gozzano  »  dell’Università  di  To¬ 
rino. 


Con  la  successiva  lettera  del  30  ottobre  -  Frusta  aveva  man¬ 
tenuto  la  promessa  e  inviato  la  bella  pagina  ebe  nell’almanacco 
figurerà  col  titolo  El  Ciamoss  subito  dopo  l’omaggio  ad  Albano 
e  Frusta  ebe  apre  il  fascicolo  -  Pacòt  lo  informa  ebe  il  menabò 
è  pronto  («  pagina  per  pagina,  riga  per  riga,  miUimetro  per  mil¬ 
limetro  »)  e  ebe  un  cHcbé  con  il  gruppo  della  bella  Compania  di] 
Brandi  (un  gruppo  del  1956  e  vi  figurano  C.  Brero,  P.  Pacòt, 
A.  Mottura,  A.  Frusta,  R.  Bertolottò,  M.  Albano,  A.  Spaldo) 
spiccherà  a  piena  pagina  a  testimonianza  e  auspicio  dell’impresa. 
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Castello  d’Annone,  30-10-59 

Carissimo  Pare, 

sono  stato  a  Torino  di  passaggio  lunedì  (arrivato  all’una  di  notte  e 
ripartito  alle  due  del  pomeriggio)  per  portare  a  Schiara  il  testo  del¬ 
l’almanacco  da  comporre  (tutto  il  testo)  e  per  combinare  con  Bessone 
per  la  stampa*.  Nella  fretta  non  sono  riuscito  a  telefonarti  come  avrei 
desiderato. 

L’almanacco  vien  bene.  Dalle  64  pagine  previste  siamo  saliti  a  88. 
Non  ti  dico  il  lavoro  per  preparare  il  menabò,  pagina  per  pagina,  riga 
a  riga,  millimetro  a  millimetro:  prose,  poesie,  clichés.  Ora  è  varato;  ho 
spaccato  la  bottiglia  di  spumante  sui  fianchi  e  incominciamo  a  galleggiare. 

Ho  fatto  fare  il  cliché  che  desideravi  e  lo  porrò  sotto  la  poesia  in 
piena  pagina. 

Ti  sono  vicino  in  questi  giorni  di  ricordi  tristi  e  di  melanconia,  per 
te  più  tristi  che  per  altri,  nel  pensiero  della  persona  che  ti  fu  carissima. 
Io  andrò  a  trovare  la  mamma  e  le  porterò  dei  fiori.  È  però  sempre  con 
me  nel  cuore. 

Starò  qui  ancora  qualche  giorno  dopo  i  Santi,  poi  ritornerò  defini¬ 
tivamente  a  Torino,  e  allora  parleremo  delle  nostre  cose  e  anche  di  quelle 
degli...  altri. 

Ti  saluto  afiettuosamente  tuo  Pinin  Pacòt 


®  Schiara,  linotipista;  Bessone,  stam¬ 
patore. 

’  Vedi:  A.  Frusta,  Tempi  Beati 
Torino,  1949. 

*  Gajal  de  La  Chenaye,  gentiluomo 
torinese,  uomo  colto  e  amico  di  artisti, 
alto  funzionario  della  Fiat. 

’  Non  mi  risulta  che  la  collabora¬ 
zione  si  sia  poi  effettivamente  attuata. 

F.  aveva  pubblicato  a  puntate  dal 
1952  al  1956  su  «  Bianco  e  Nero  »  i 
Ricordi  di  «  uno  della  pellicola  ». 


Il  primo  giugno  del  1960  -  si  avvicina  la  scadenza  per  il 
fascicolo  del  1961  -  parte  una  lettera...  diplomatica...  Frusta 
aveva  avuto  offerta  di  riprendere  la  collaborazione  alla  rivista 
cinematografica  «  Bianco  e  Nero  »  e  tutto  il  suo  passato  di  pio¬ 
niere  dell’arte  muta  e  il  suo  amor  proprio  ne  erano  lusingati: 
da  quella  tribuna  avrebbe  potuto  polemizzare  contro  l’oblio  di 
cui  si  tentava  di  coprire  i  primi  gloriosi  fasti  della  cinemato¬ 
grafia  torinese:  l’epoca  di  Gozzano,  di  Cabiria,  dell’Ambrosio 
Film... 

E  Pacòt  se  ne  compiace  e  lo  lusinga...  ma  contrattacca:  ci 
deve  essere  tempo  e  spazio  anche  per  «  Ij  Brande  »:  e  per 
metterlo  in  sella,  dopo  un  accenno  di  spregio  a  qualche  fatto 
cittadino  che  ci  sfugge,  malignetto  suggerisce  come  argomento, 
se  non  una  rievocazione  dei  vecchi  fasti  del  Ristorante  Molinari 
che  aveva  accolto  le  allegre  brigate  della  «  bella  époque  »  quella 
Via  Arsenal  —  sede  della  Radio  -  fonte  inesausta  di  polemica 
per  Frusta  sempre  pronto  a  rilevare  e  deprecare  la  decadenza 
qualitativa  che  11  servizio  di  massa  della  Malparlanta  -  così  la 
chiamava  -  già  allora  stava  provocando,  o  «  ’na  bela  poesìa...  ». 

Anon,  1  giugn  1960 

Mè  car  Pare, 

i  l’hai  arseivù  toa  cara  litra,  e  it  dijo  gràssie  ’d  cheur  dia  pen-a  ch’it 
ses  piate  per  col  brav  fieni  ch’i  l’hai  arcomandate  e  ’d  tut  lòn  ch’it  ém 
scrive. 

Darmagi  che  tò  amis  Gajal®  a  fussa  nen  a  Turin,  e  ch’it  l’abie  nen 
poduje  parie.  Speroma  che  prest  as  presenta  l’ocasion,  perchè  quand 
che  na  pòvra  famija  a  l’ha  ’d  fieuj  an  sle  spale  ch’a  speto  mach  èd 
podèi  travajé  e  a  treuvo  nen,  la  còsa  a  pressa  sempre.  It  ripeto  bele  sì 
le  generalità  dèi  giovnòt:  L.  A.  di  V.,  20  ane,  a  l’ha  fait  i  ses  ani  ’d 
comercial  e  a  l’é  computista.  A  l’é  mutila  ’d  na  gamba,  ma  a  va  an  bici 
e  a  gieuga  al  foot-ball.  A  l’ha  studia  dai  Mutilatini  ’d  Don  Orion.  A  l’ha 
tanta  veuja  ’d  travajé,  ma  pi  che  tut  a  n’ha  bsògn.  Gràssie,  per  tut 
lòn  ch’it  podrass  fé. 

I  son  coment  ch’it  arpije  la  colaborassion  a  «  Bianco  e  Nero  »  ^. 
A  l’era  ora,  a  l’era  giust,  e  a  fa  piasi.  An  dèspias  mach  che  col  tò 
travaj  li  at  permetta  pi  nen  èd  colaboré  a  l’Armanach  1961.  Con  tut 
lòn  i  spero  ancora  che  na  sèira  d’ispirassion  e  ’d  bon-a  veuja  a  fassa 
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’l  miràcol  ed  fete  buté  giù  doe  paginette  (ciamó  pa  ’d  pi!)  degne  del 
Ciamoss  e  del  prosator  Arrigo  Frusta,  coma  ch’a  l’é  rivelasse  an  tanti 
nùmer  dij  «  Brandé  »,  con  ed  còse  un-a  pi  bela  che  l’àutra.  As  trata  nen 
ed  pruderie  ni  d’austerità.  A  l’é  che  l’Armanach  a  veul  esse  la  continuas- 
sion  dij  «  Brandé  »,  a  veul  esse  n’arvista  ’d  poesìa.  E  s’i  riussoma  nen  a 
fé  rije,  passiensa,  o  tanto  mej;  con  bon-a  pas  ed  jé  spiriti  magni,  Rabelais, 
mè  grand  amis,  e  Isler,  mè  amis  ancora  éd  pi.  E  ti  fa  ’l  bravi  Lasste 
nen  pié  da  col  diavlòt  birichin  e  malignòt  che  quaich  vòlta  at  ciapa,  e 
at  fa  fé  ’l  gramèt.  Lassoma  perde  ij  berlon,  ij  berlant,  ij  berlonin  sot  ij 
pòrti  ’d  Turin,  con  tant  ed  Sindich,  ch’a  l’han  gnente  a  che  fé  con  la 
poesìa.  E  scrivme  queicòsa  ’d  bel.  E  s’at  va  nen  el  Molinari,  a-i  é  ancor 
sempre  Via  Arsenal,  ed  riserva,  e  s’a  té  vnèissa  na  bela  poesìa...!  Faje 
ij  mè  salut  a  toa  simpatica  Novoda,  e  ti  cred  ch’it  veuj  tanta  bin,  come 
a  un  ver  Pare,  ch’it  ses  per  tanti,  ma  ’d  pi  per  mi. 

Tò  Pinin  Pacòt 

Il  1“  luglio,  dopo  un  incontro  al  bar  Patria  di  Piazza  Castello, 
ritrovo  domenicale  degli  amici  brandé,  da  Annone  Pacòt  toma 
all’attacco  scusandosi  à  una  insistenza  che  all’amico  tutto  preso 
dalle  nuove  prospettive  della  tribuna  cinematografica  poteva 
anche  apparire  scortese  e  mancante  di  comprensione.  E  finge 
rassegnazione;  ...  sta  bene...  uscirò  senza  la  firma  di  Pare... 

Castel  d’Anon,  1  luj  1960 

Mè  car  Frusta, 

prima  ’d  tut  gràssie  per  tut  lòn  che  it  l’has  fait  per  col  fiolòt  ch’i 
l’hai  arcomandate;  ch’a  l’é  sempre  tant  lòn  ch’it  l’has  fait,  combin  ch’a 
sia  pòch  lòn  ch’it  l’has  podù  oten-e. 

Ma  gràssie  pi  che  tut  perchè  ch’it  l’has  scrivume.  A  dite  la  vrità 
cola  duminica  ch’i  soma  vistse  a  la  Patria  augùstola,  quand  ch’i  soma 
salutasse  i  son  nen  partì  content.  A  l’era  smijame,  ma  l’era  mach 
smjame,  ch’i  fusso  nen  lassasse  così  bin,  coma  ch’j  era  abituà  con  ti. 
E  lòn  a  l’é  girarne  per  le  grumele  fin-a  ancheui.  Tant  che  quand  ch’i 
l’hai  arseivù  toa  litra  i  stasia  pròpi  per  scrivte. 

A  saria  rincressume  ch’a  fussa  staje  pa  mach  che  n’ombra  su  nòstra 
amicissia.  I  soma  così  pòchi  a  capisse,  a  vorèisse  bin,  a  difendse;  ch’i 
l’avrìa  nen  vorsù  con  la  mia  insistensa  a  ciamete  quaicòsa  per  l’Armanach, 
rompe  cola  bela  confidensa  ch’a-i  era  e  ch’a-i  é  tra  ’d  noi.  E  i  son  content 
d’essme  sbalià. 

Come  ch’a  l’ha  fame  piasi  la  bela  sodisfassion  ch’it  l’has  avù  da, 
«  Bianch  e  Nèir  »;  così  i  capisso  che  un  travaj,  come  col  ch’it  ses  impe¬ 
gnate  a  fé,  ch’a  veul  tuta  toa  serietà,  tò  scrupol  e  tò  impegn,  e  tuta 
l’onestà  de  scritor  che  ti  ’t  peule  vantete  d’avèi,  i  capisso  che  un  travaj 
parej  at  lassa  nen  tròp  temp  da  campé  via.  E  per  lòn  stà  sicur  ch’i 
veuj  pi  nen  déstorbete. 

Bon  da  capì  che  toa  firma  an  sl’Armanach  a  sarfa  staita  per  mi 
n’onor,  un  vanto,  e  un  piasi.  Dòp  el  Ciamoss,  dòp  tute  toe  magnifiche 
pròse  d’Ij  Brandé,  una  pi  bela  che  l’àutra,  n’àutra  toa  pàgina  a  sarìa 
prò  andaje,  e  a  l’avria  faje  gòi  a  tanti,  ch’a  son  abituà  a  védde  tò  nòm 
cobià  a  col  d’Ij  Brandé.  Ma  as  peni  nen  pretende  l’impossibil.  E  mi  im 
consolrai  lezend  lòn  ch’it  té  scrivras  an  sèi  Cine.  E  cost  a  l’é  un  travaj 
ch’a  va  fait,  e  ch’a  restrà  coma  document  stòrich  e  cronistich  dia  dècima 
Musa,  ma  pi  che  tut  come  document  éd  toa  atività  e  ’d  tò  valor,  nen 
mach  d’òm  dèi  cine,  ma  dé  scritor.  E  it  fass  tanti  augure  che  la  realisas- 
sion  a  résponda  a  tò  impegn. 

I  té  strenzo  la  patanùa  e  it  dijo  gràssie,  con  tanti  car  salut  e  un 
bel  arvéddse  prest;  gràssie  magara  al  sindich  poeta  e  pensionà. 

Pinin  Pacòt 

E  il  9  luglio  ancora  una  bussatina  a  rincalzo  ...  mandami  al¬ 
meno  una  fotografia,  e  il  pezzo  su  Frusta  lo  farò  io,  perché  alla 
tua  presenza  non  intendo  rinunciare. 


Castello  d’ Annone,  9-7-60 


“  Per  Renato  Bertolotto  vedi:  La 
letteratura...  cit.,  p.  309. 


Caro  Pare, 


Ti  ringrazio  della  tua  cara  lettera,  che  mi  ha  fatto  molto  piacere. 
Purtroppo  io  non  sono  così  forte,  come  te,  in  sinonimie;  ma  vorrei  dirti 
che  nella  mia  precedente  non  c’erano,  almeno  nelle  intenzioni,  ironie  né 
incensi.  C’era  soltanto  molta  sincerità.  E  affettuosa.  In  ogni  modo,  grazie. 

E  se  proprio  non  ti  riuscirà  di  coUaborare  all’Armanach,  io  vorrei  che 
tu  fossi  egualmente  presente  in  spirito  ed  in  effige.  Perciò  ti  pregherei 
di  mandarmi  una  copia  della  tua  foto,  in  riva  alla  Dòira,  a  mazza 
sguainata  «  sotto  il  cappello  alla  brava  /  che  spazza  il  mondo  ».  Io  ne 
accompagnerei  la  riproduzione  con  un  pezzo  sulla  tua  attività  di  pioniere 
del  cine.  In  agosto  verrò  a  Torino  e  verrò  a  trovarti,  ne  parleremo.  Sarà 
così  una  interview,  che  in  mancanza  di  meglio  (leggi  Frusta),  terrà  il 
posto  che  ci  voleva. 

Non  invidio  il  tuo  sport  traslocatorio;  ma  ti  auguro  di  poter  fare 
in  fretta  e  di  goderti  un  po’  di  tranquillità  nella  tua  nuova  casa. 

Porgi  i  miei  omaggi  cordiali  alla  tua  gentile  nipote,  e  tu  credi  alla 
mia  turrita  e  salda,  affettuosa  amicizia. 

Tuo  Pinin  Pacòt 

E  salutami  il  caro  Albano.  Digli  che  aspetto  una  sua  poesia.  Che 
non  c’è  tempo  da  perdere.  Che  approfitti  di  Bertolotto  e  che  mi  venga 
a  trovare.  E  tu  pure. 

Il  7  agosto  -  Frusta  ha  ceduto  -  il  ringraziamento  non  è  in 
tono  trionfale  come  ci  si  sarebbe  atteso,  ché  tutta  la  lettera  di 
Pacòt  ha  il  tono  di  chi  è  appena  «uscito  fuor  dal  pelago  alla 
riva  »  e  ancora  guata  all’acqua  perigliosa. 


Castel  d’Anon,  7  d’agost  1962 


Mè  car  Pare, 

i  ancamin-o  mach  adess  a  sté  un  pò  mej.  Per  tut  el  mèis  éd  luj 
(e  adess  a  l’é  pa  ancora  finìa)  i  son  stait  delissià  da  n’erpete  zoster,  che 
an  bon  piemontèis  a  duvrìa  ciamesse  feu  ’d  Sant  Antòni,  ò  ’d  San  Gio- 
vann,  ò  ’d  San  Fransèsch,  ò  ’d  quaich  autr  sant  protetor  dij  derbi  antorn 
la  vita.  N’afé,  che  sensa  esse  pròpi  tràgich,  ij  lo  àuguro  a  gnun,  perchè 
che  pròpi  a...  fa  sté  mal,  e  at  gava  tutte  le  veuje  ’d  travajé. 

Adess  ancamin-a  andé  mej,  bele  ch’i  l’abia  ancora  ’d  fiamenghe  plan- 
carde  e  ’d  dolor  nojos,  perchè  ch’a  Té  na  maladìa  dij  nerv  ch’a  dà  fòra 
con  ed  góle  an  sla  pel.  Bèh,  basta  con  ste  descrission  pa  vàire  anteres- 
sante.  A  l’era  mach  per  dite  ch’i  son  stait  ferm  per  pi  d’un  mèis,  sensa 
podèi  deurme  ’d  neuit  e  ’d  di  strojassà  da  un  sofà  a  l’àutr,  per  trové 
la  posission  ch’a  fasta  pi  pòch  mal  (tra  ’l  derbi  e  le  ponture  ant  le 
naje).  E  adess  ch’i  l’hai  trovà  la  manera  de  scrive,  él  prim  ch’i  je  scrivo 
it  ses  pròpi  ti,  perchè  a  Té  già  da  un  bel  pòch  ch’i  vorìa  scrivte,  per 
feme  viv  e  per  dite  ch’i  Tavia  pa  desmentiate  dòp  toa  litra,  spiritosa 
ma  afetuosa. 

E  ’d  cò  per  dite  grassie  ’d  la  proméssa  ’d  colaboré  ancora  cost  ann  a 
TArmanach.  A  Té  staffa  per  mi  na  sorprèisa  ch’a  Tha  fame  piasi  e  ch’a 
Tha  ancoragiame,  nen  mach  a  core  ’l  risigh,  ma  ’d  cò  a  afronté  la 
fatiga  e  tuti  ij  mal  pansa  dia  redassion  e  dl’aministrassion.  It  ringrassio 
’d  cheur  éd  costa  toa  cara  preuva  d’amicissia. 

Adess  ch’a  va  un  pò  mej  i  torno  a  pié  an  man  le  scartòfie  ch’i  Tavia 
désmentià,  e  im  buto  al  travaj,  content  éd  podèi  fé  la  stra  an  toa  com- 
panìa. 

Purtròp  i  Thai  Timpression  d’esse  già  un  pòch  an  ritard,  bele  ch’i 
sio  mach  ai  primi  d’agost.  It  saria  riconossent  se  it  ém  fèisse  savèì 
quand  ch’it  peule  feme  avèi  tò  manuscrit.  Nen  pér  solecitete,  ma  pérchè 
a  venta  ch’i  strensa  ij  temp  e  ch’im  buta  a  travajé  an  sèi  serio,  s’i  veuj 
rivé  a  temp.  Pérché  la  redassion  a  Té  mach  él  prim  moviment  dia  sin¬ 
fonìa  armanacòira.  L’alieno  a  Tha  ancora  da  vnì.  Ti  t’sas  lòn  ch’a  veul 
di  avèi  a  che  fé  con  ij  linotipista,  ij  zincògrafi,  jé  stampador,  ij  legador, 
e  ij  sotoscritor.  Mach  a  penseje  am  ven  él  derbi  da  Tautra  part. 

Tanti  omagi  a  la  tòta  toa  novoda,  e  a  ti  ij  salut  pi  car  e  afetuos 


éd  tò  amis 


Pinin  Pacòt 
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In  settembre,  il  28,  sollecita  ancora  l’invio; 

Anon,  28-9-62 

Mè  carlssim  Frusta, 

i  soma  giumai  a  le  toche,  e  tra  quèich  dì  a  ventrà  ch’i  passa  j 'ori¬ 
ginai  a  Schiara  per  ch’aj  compon-a. 

Sòn  it  lo  dijo  nen  per  solecitete,  ma  per  preghete,  se  a  fussa  pos- 
sìbil,  ed  feme  avèi,  pi  prest  ch’it  peule,  tò  artieoi,  per  ch’i  lo  trascriva, 
lo  impàgina  an  sei  menabò  e  ch’i  lo  consegna  ansema  al  rest  al  lino¬ 
tipista. 

It  l’avìe  prometumlo  per  la  fin  de  stèmber,  e  i  chèrdo  che  ormai  a 
sia  pront.  E  scrivendte  i  spero  ’d  nen  esse  stait  indiscret. 

A  l’é  ch’im  treuvo  con  l’eva  a  la  gola.  Tant  da  fé,  pi  pòch  temp, 
e  pòca  veuja  càusa  la  salute  un  pò  sgarfa. 

It  ringtàssio,  e  it  saluto  con  tanta  afession,  pregandte  ’d  feje  ij  mè 
omagi  a  toa  gentUa  novoda. 

A  l’arvista  prest. 

Tò  Pinin  Pacòt 


“  Alla  MiroZaga  (odio  la  lupa)  ope¬ 
ra  polemica  contro  Roma  come  capi¬ 
tale  del  malcostume  e  sede  della  RAI 
degeneratrice  di  valori  e  di  gusto,  F. 
lavorò  per  molti  anni,  in  polemica 
dura,  da  un  angolo  «  piemontese  » 
idealizzato,  aggiungendovi  sempre  nuo¬ 
vi  capitoli  via  via  offertigli  da  con¬ 
siderazioni  su  fatti  e  avvenimenti  di¬ 
versi.  L’opera  è  inedita,  ma  diversi 
capitoli  ne  sono  stati  pubblicati  su 
riviste  e  giornali.  Vedasi:  La  lette¬ 
ratura...,  cit.,  p.  212. 


L’anno  passa.  Il  luglio  del  ’63  notizie  della  salute;  della 
«  scoperta  »  di  un  gruppo  di  cultori  del  dialetto  ad  Alessandria, 
poi  la  richiesta  d’aiuto  per  l’almanacco  del  1964: 

Castel  d’Anon,  11  luj  1963 

Mè  car  Pare, 

a  l’é  staita  per  mi  na  sorpreisa  cara  toa  cartolin-a,  prima  ’d  tut 
coma  espression  d’amidssia  sempre  pressiosa,  e  peni  ancora  coma  n’invit 
a  dèstortojeme  e  a  travajé. 

Perchè  a  dite  la  vrità,  an  costi  doi  meis,  ch’i  son  a  Anon,  i  son  pa 
stait  vàire  bin.  Oh,  gnente  ’d  grave,  ma  tant  da  nen  podèi  buteme  a 
fé  queicòsa  an  sèi  serio.  E  l’ajut,  él  posson,  come  dì?  la  cissada  a  l’é 
vnume  pròpi  da  ti,  che  (perdonme!)  con  i  quèich  ani  ch’it  l’has  pi  che 
mi,  it  travaje  ancora  (la  Misolupa  al  cap.  XXI)  e  i  té  scrive  con  na 
grassia  e  con  un  ghéddo  da  20  ani.  Grassie! 

A  venta  pròpi  ch’im  buta  a  travajé  per  da  bon.  L’Armanach  a  me 
spera,  a  ancamin-a  a  fesse  tard.  I  l’hai  scuvrl  ’d  poeta  dia  provincia 
d’Alessandria.  Nen  ròba  pròpi  straordinaria,  ma  sempre  ’d  poeta.  Na 
peita  sorprèisa.  Magata  un  pò  dure  da  capì,  mai  a-i  fa  nen.  I  slargoma 
’l  Piemont,  vers  coste  provincie  ch’a  vorerio  scapene,  e  dventé  lombarde, 
ligure,  ò  si  ch’i  sai  mi. 

A  propòsit,  l’has-to  ancora  veuja  ’d  deme  na  man  a  l’armanach? 
N’articol,  anche  nen  tant  longh,  a-i  fà  gnente;  ma  con  toa  bela  firma 
al  fond,  ch’a  consòlida  (s’a  l’é  possibili)  nòstra  bela  amicissia.  Veuj  nen 
sforsete,  ma  s’it  ém  lo  fèisse,  it  ém  farle  un  regalon,  éd  Natal,  éd 
Pasqua  e  ’d  San  Giusep.  An  tute  le  manere^  sempre  amis,  e  pi  che 
prima. 

Il  l’ilota  dorme,  a  Té  désvijasse  e  it  lo  mando  per  pòsta.  Tra  quei 
di  it  lo  arsevrass.  Grassie  dl’acenn  dlicatìssim.  E  gràssie  ’d  cò  del  lìber. 
Nen  él  pi  bel.  Ma  sempre  un  bel  lìber  éd  poesìe  ’d  Pastonchi. 

Se  i  ven-o  a  Turin,  it  telefono  e,  s’i  l’hai  temp,  i  passo  a  trovete. 
Salutme  tant  toa  Novoda,  gentilissima,  e  ’d  cò  Rosina,  ch’at  guerno  e 
ch’at  pùssio;  e  ti  lassa  ch’it  té  strenza  la  man  con  sincera  afession  e 
ch’it  ambrassa. 

Il  13  agosto  una  lettera  ferragostana  di  confidenze,  aristo¬ 
cratiche,  di  sfogo: 

Castel  d’Anon,  13-8-63 

Mè  car  Pare, 

a  ventava  pròpe  ch’it  é-scrivèissa.  I  sai  nen  quand  ch’i  vnirai  a 
Turin,  pér  vnime  a  gòde  col  cit  disneròt  eh’it  Thas  ofrime  così  gentH- 
ment;  ’d  manera  che  nen  podend  avnì  con  él  còrp,  almen  ch’i  ven-a 
con  lé  spfrit  a  fé  doe  ciàncie  pér  Feragost,  a  dite  ch’it  arcòrdo  sempre 
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con  el  desideri  ’d  veddte  e  ’d  delissieme  ’d  toa  conversassion  inteligenta 
e  rica  ’d  ricòrd  e  ’d  prospetive. 

Pròpi  véra  che  la  gent  al  di  d’ancheui  a  ven  sempre  pi  fòla  e  meno 
inteligenta.  Posslbil  che  perchè  ch’a  l’é  ’l  15  d’agost  as  deva  pianté  li 
baraca  e  buratin,  con  tute  le  comodità  ch’a  peul  ofrì  na  ca  moderna, 
ancaminand  da  la  biblioteca  fin-a  al  bagn  e  accessòri,  per  andésse  a  fiche 
an  d’obergi  scòmod,  caud  e  spòrch,  deurme  magare  ant  un  bagn,  mangé 
da  strangojon,  e  ruvinesse  ij  nerv,  le  stòmi  e  la  circolassion,  per  avèi 
la  sodisfassion  éd  podèi  dì  d’esse  stait  al  mar  (ò  an  montagna)  per  le 
ferie  ’d  feragost.  Lassomije  a  j’ovrié  se  vajantise  lì,  e  noi  stomessne 
tranquìi,  ti  a  Turin,  mi  a  Non,  an  mes  ai  nòstri  liber,  lontan  da  tuti 
i  fafioché,  che  a  formo  ’l  99%  dl’umanità. 

E  con  sté  sfògh,  lassa  ch’i  te  strenza  ant  ij  brass,  con  sincera  ami- 
cissia.  Pinin 

Frusta  ha  risposto  accogliendo  l’invito  del  luglio  e  annun¬ 
ciato  un  suo  articolo,  e  Pacòt  ne  è  tutto  rallegrato: 

Castello  di  Annone, 
Castel  d’Anon,  27-8-63 

Mè  carissim  Frusta, 

gràssie,  gràssie  dia  neuva.  Mandamlo  pura,  coma  ch’it  l’has  l’articol. 
A  copielo  ij  penso  mi.  Andrà  bemssim.  It  ses  n’àngel,  magara  con  ij 
cornèt;  ma  cornèt  anbalsamà  a  l’amel. 

Pen-a  ch’i  ven-a  a  Tufin  vnirai  a  trovete.  I  f aroma  na  lunga  cia- 
ciarada.  Antant,  ringrassiandte,  ancora,  it  saluto  afetuosament. 

Tò  Pinin  Pacòt 

E  quando  lo  riceve,  ringrazia,  in  data  5-9. 

Castello  di  Annone,  5-9-63 

Carissim  Pare, 

tante  gràssie  del  bel  artieoi  ch’it  l’has  mandarne. 

Quat  feuj  al  dì  i  lo  bato  a  màchina,  e  spero  an  quat  o  singh  dì 
d’avéilo  copià  tut. 

Bravo.  T’ses  sempre  giovo,  sempre  arbiciolù,  sempre  desgagià  ant 
ij  basroulé.  Voreria  dite  tante  còse,  ma  it  ne  dijo  mach  un-a  sola,  ’d 
cheur,  ch’a  na  vai  sent:  Gràssie! 

Gràssie  e  arvéddse  a  Turin  él  pi  prest  possìbil.  Antant  it  saluto 
’d  cheur  con  viva  sincera  amicissia. 

Tò  Pinin  Pacòt 

Il  18  settembre  una  lettera  interlocutoria  di  normale  ammi¬ 
nistrazione:  il  vecchio  amico  comune  Albano  è  ammalato,  Vel- 
lan  il  pittore  manderà  un  disegno,  si  adopererà  per  fare  avere 
dal  dott.  Rocco,  titolare  della  editrice  Casanova,  una  copia  della 
Storia  del  Piemonte  a  prezzo  ridotto.  Argomento  che  forma 
oggetto  anche  del  breve  biglietto  successivo  del  7-10. 

Castello  di  Annone,  18-9-63 

Mè  car  Frusta, 

scusa  se  i  l’hai  tardà  un  pòch  a  rèspondte,  ma  i  son  stait  ocupattssim 
an  costi  ùltimi  di,  ’d  manera  ch’i  l’hai  dovù  speté  fin-a  ancheui.  Abia 
passiensa. 

Gràssie  dl’anonsi  dèi  disegn  èd  VeUan.  Pi  prest  a  riva  e  mej  a  l’è. 

Per  èl  tilèt  i  sarìa  nen  d’acòrdi.  A  serv  a  gnente  e  a-j  ròba  ’l  pòst 
a  na  poesìa,  bela  ò  bruta  ch’a  sia.  Mej  a  Fé  parleje  diretament  a  j’inte- 
ressà.  Se  ti  tè  scrive  lor  a  peulo  anche  leze,  ma  Fé  Fistess  coma  s’a 
Faveisso  nen  lezù. 

Pèr  la  Storia  del  Piemont,  pen-a  ch’i  sia  a  Turin,  ij  parlerai  al  dotor 
Rocco,  e  i  spero  d’oten-e  lè  scont  ch’it  desìdere. 

Pen-a  a  Turin  i  andrai  a  trové  Alban.  Povr’òm,  am  fa  tanta  pen-a. 

It  ringrassio  dij  tò  salut  e  it  jè  ricambio  ’d  cheur.  Pinin 


Castel  d’Anon,  7-10-63 


Mè  car  Pare, 

abia  passiensa.  Pen-a  ch’i  ven-a  a  Turiti,  i  rangioma  la  facenda  del 
liber.  I  l’avia  parlaje  al  comess,  ch’a  l’avia  assicurarne  che  un  20%  a 
l’avrìa  famlo.  Ma  a  desiderava  prima  parleje  al  dotor  Rocco,  dato  che 
die  edission  as  interessa  chiel  personalment.  Così  quand  ch’i  ven-a  giù 
a  l’avrà  parlaje  e  ti  it  podrass  paghe.  Vaio  bin  parèj? 

An  costa  sman-a  ò  an  cola  ch’aj  ven  i  vnirai  a  Turin.  It  telefonerai. 
Antant  tanti  salut  carìssim.  r>-  •  t.  ^ 

Pinin  Pacot 

E  siamo  al  1964,  l’ultimo  anno.  Quasi  presentendo  la  fine 
Pacòt  chiedeva  al  suo  fisico  una  tensione  di  reazione.  Contatti 
a  Novara,  a  Monterosso  Valgrana  per  la  Escalo  dou  Po  -  l’asso¬ 
ciazione  per  la  salvaguardia  e  la  difesa  delle  minoranze  occita¬ 
niche  animata  da  Sergio  Arneodo  -  di  cui  era  presidente.  A 
Frusta  assicurazione  che  sta  copiando  di  persona  il  bel  racconto 
inviatogli  per  il  numero  del  ’65,  Mia  e  Duto,  una  delle  pagine 
più  fini  e  delicate  che  Pare  abbia  scritto. 


Castel  d’Anon,  3-9-1964 

Carìssim  Pare, 

la  sman-a  passa,  dòp  esse  stait  lùn-es  e  màrtes  a  Turin,  i  son  stait 
merco  e  giòbia  a  Novara,  peni  saba  e  dumìnica  e  lùn-es  (de  sta  sman-a) 
a  Montròss  an  Val  Gran-a,  per  vàire  razon,  ma  pi  che  tut  per  trové  ’d 
colaborassion  e  ’d  prenotassion  a  l’armanach. 

Con  tut  lòn  l’hai  nen  desmentiate.  I  l’hai  già  copià  na  quatren-a 
’d  pàgine  [d  Mia  e  Duto.  E  sta  sman-a  i  mancrai  nen  éd  finì  la  copia¬ 
tura.  I  faria  magara  pi  an  pressa,  ma  i  devo  scrive  un  sach  ed  litre  ai 
colaborator  e  pi  ancora  ai  sotoscritor.  Così  tra  na  litra  e  l’autra  i  ne 
tiro  giù  na  paginetta.  Lòn  ch’a  fa  quat  o  singh  al  dì,  lòn  che  an  tre  ò 
quat  di  am  permettrà  bado  tut.  Peui  n’autra  sman-a  i  farai  na  scapada  a 
Turin.  E  s’it  permette  i  vnirai  a  trovete. 

Pensa  che  oltre  tut  i  devo  ’d  cò  scrive  nen  pòchi  articòi.  Lòn  ch’a 
veul  di  sté  tut  el  di  a  taulin.  Ma  a-i  fa  nen.  Viva  ’l  Piemonti  e  viva 
Turin! 

Ciào,  arveddse,  e  tanti  car  salut.  Pinin  Pacòt 

«Viva  èl  Piemonti...  e  sté  tut  él  di  a  taulin...  ma  a-i  fa 
nen...  ».  Poche  parole  ma  in  esse  c’è  tutto  Pacòt,  il  combat¬ 
tente  della  buona  battaglia  come  un  tropié  fedele  al  lungo  ser¬ 
vizio.  La  sua  giornata  mortale  si  chiuderà  nella  notte  dal  14  al 
15  dicembre. 

Il  giorno  dopo,  il  4-9,  l’ultima  lettera  al  vecchio  amico 
e  compagno:  «  I  l’hai  finì  sta  sèira  èd  bate  a  macchina  Mia  e 
Duto...  »  e  ancora,  delicatamente,  un  chiarimento  di  una  que¬ 
stione  grafica  che  l’aveva  sempre  preoccupato: 

Castello  di  Annone,  4-9-64 

Car  Pare, 

i  l’hai  ricevù  toa  litra.  I  l’hai  sercà  ’l  tòch  su  Còsta.  Fin-a  adess  i 
l’hai  nen  trovalo.  I  sercherai  ancora.  Speroma. 

I  l’hai  fini  sta  seira  ’d  bate  a  màchina  Mia  e  Duto.  It  mando  subit 
le  cartele,  per  ch’it  peusse  coregie.  It  trovrass  ai  =  proposission  articolà; 
a-i  =  a  pi  l’averbi  ed  leugh,  coma  ’l  franseis  tl  y  a;  a-f  =  dativ,  aj  acu- 
sativ,  con  ij  verb.  S’at  va  nen  coregg  coma  ch’it  venie.  Bon  travaj,  e  pen-a 
ch’it  l’has  finì,  mandme  su  tut. 

Afetuosament.  Pinin  Pacòt 
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Due  cinquecentine  di  Alessandria 


Luigi  Firpo 


Sulla  tipografia  alessandrina  nel  secolo  xvi  possediamo  final¬ 
mente,  grazie  alle  cure  di  Giuseppe  Dondi,  un’ampia  e  documen¬ 
tata  ricognizione  ^ 

Nella  cittadina  piemontese,  caduta  definitivamente  nel  1535 
sotto  il  dominio  spagnuolo,  ebbero  vita  due  sole  e  modeste  intra¬ 
prese  editoriali:  quella  dei  fratelli  Francesco  e  Simone  Moscheni 
da  Bergamo,  chiamati  probabilmente  dal  Comune  per  imprimere 
nel  1547  il  Codex  statutorum  e  attivi  non  oltre  il  1550,  con  un 
totale  di  appena  quattro  edizioni  conosciute  e  quella  di  Ercole 
Quindano,  trasferitosi  da  Pavia  ad  Alessandria  dopo  aver  pat¬ 
tuito  con  il  Comune  alcune  concessioni  e  privilegi  e  attivo  poi  con 
bella  operosità  dal  1578  al  1601.  Dondi  elenca  non  meno  di 
57  prodotti  della  sua  officina,  cioè  una  media  di  due  o  tre  per 
anno,  ma  si  tratta  il  più  delle  volte  di  opericciuole  di  mole  esile, 
quali  potevano  venir  prodotte  da  un’impresa  povera  di  caratteri 
e  di  capitali,  spesso  destinate  ad  una  ristretta  circolazione  locale 
per  soddisfare  i  bisogni  dell’amministrazione  e  della  scuola  e 
condannate  perciò  dalla  tiratura  esigua  e  dall’uso  quotidiano  ad 
una  rapida  estinzione.  Se  due  di  tali  edizioni  sono  conservate  in 
parecchi  esemplari  tre  restano  accessibili  in  tre  copie  soltanto, 
otto  in  appena  due,  mentre  ben  32  stampe  del  Quindano  risultano 
superstiti  in  esemplare  unico  e  addirittura  dodici  vengono  men¬ 
zionate  attraverso  fonti  mediate,  senza  che  sia  possibile  oggi  addi¬ 
tarne  agli  studiosi  pur  una  copia  scampata  alla  distruzione. 

Posso  ora  fornire  più  ampie  notizie  su  due  di  questi  libric- 
cini,  conservati  in  esemplare  unico  nella  mia  raccolta:  lo  Specu- 
lum  principis  di  Girolamo  Capalla,  impresso  nel  1583  e  la 
Vropugnatìo  dignitatis  artium  liberalium  di  Giovan  Mario  Maz- 
zio,  venuta  in  luce  nove  anni  dopo 

Sul  conto  di  Girolamo  Capalla,  nativo  di  Saluzzo  e  professo 
nell’ordine  di  S.  Domenico,  è  arduo  racimolare  notizie.  Le  sue 
fortune  ecclesiastiche  furono  verosimilmente  propiziate  da  quelle 
di  un  parente  autorevole  -  uno  zio,  si  direbbe  -  doè  quel  Gio¬ 
vanni  Maria  Capalla  O.P.  che  si  trovò  in  Faenza  nel  1567  all’epoca 
del  miracolo  della  Madonna  del  Fuoco®  e  dei  grandi  processi 
voluti  da  papa  Pio  V  contro  gli  eretici,  e  fu  poi  inquisitore  a 
Cremona,  provinciale  di  Lombardia,  maestro  di  teologia  e  reg¬ 
gente  dello  Studio  di  Bologna,  dove  morì  nel  1596  ^  Quanto  a 
Girolamo,  la  prima  testimonianza  che  lo  riguardi  è  proprio  la 
ventina  di  carte  del  suo  Speculum  principis,  venuto  in  luce  nel- 
l’83;  l’operetta  è  indirizzata  con  servili  profferte  di  devozione  a 


‘  G.  Dondi,  Alessandria,  in  M.  Ber- 
SANO  Begey  e  G.  Dondi,  Le  cinque¬ 
centine  piemontesi,  Torino,  voi.  II, 
1966,  pp.  165-220,  nn.  806-866. 

^  G.  Dondi  cit.,  nn.  807,  808,  830, 
854. 

^  Si  tratta  di  due  commentari  giuri¬ 
dici  di  LanceUotto  GaUia  del  1579 
(G.  Dondi  cit.,  nn.  826-827). 

■'  Descritto  dal  Dondi  cit.  (n.  815) 
sulla  scorta  del  mio  esemplare. 

’  Segnalata  dal  Dondi  cit.  (n.  843), 
che  non  ne  conosce  esemplari,  sulla 
traccia  di  V.  Peroni,  Biblioteca  brescia¬ 
na,  Brescia,  voi.  II,  1818,  p.  257. 

‘  G.  M.  Capalla,  Scintille  della 
fiamma  innoxta,  Bologna,  1569. 

’  J.  Quétif,  Scriptores  ordinis  Prae- 
dicatorum,  Parisiis,  voi.  II,  1721,  coll. 
318-9;  G.  B.  Mittarelli,  De  literatura 
Paventinorum,  Venetiis,  1775,  col.  40; 
O.  Derossi,  Scrittori  piemontesi,  sa¬ 
voiardi,  nizzardi,  Torino,  1790,  pp.  69- 
70. 
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ILL.  ET  EXCELL. 

D.D.  BERNARDO  A  VALLETTA, 

SALVTIARVM  PROREGI,  DIVI 

MICHAELIS  EQ^ITI,  CONSILIARIO 

A^ECRETIS  REGIS  CHRI S  TI  AN I  SS.  ETC. 

■f.  HIERONYMVS  CAPALLA  SALVTIEN. 
Ord.Prsd.  in  iìgnum  intima:  iìnguUrifq;  obferuanti*  , 


D  I  C  A  T. 


Alexandria; ,  Ex  Typographia  Hcrculis  Q^tiani  I  jSl» 
Supcriorumpermiffu , 


*  Bernard  II  de  Nogaret,  signore  di 
La  Valette,  primogenito  di  Jean  e  di 
Jeanne  de  Saint-Lary  (sorella  del  mare¬ 
sciallo  di  Bellegarde),  era  nato  nel  1553. 
La  sua  brillante  carriera  nelle  armi  e 
nei  governi  fu  dovuta  alle  fortune  del 
fratello  Jean-Louis,  duca  di  Épernon 
(1554-1642),  pari  di  Francia  dall’81  e 
grande  favorito  di  Enrico  IH.  Chiamato 
nel  marzo  del  ’79  al  governo  di  Saluzzo, 
Bernard  se  ne  allontanò,  pur  serbando 
l’ufficio,  in  quello  stesso  1583,  per  pas¬ 
sare  nell’85  a  reggere  il  Delfinato  e  più 
tardi  la  Provenza  (dicembre  1587),  sem¬ 
pre  guerreggiando  contro  Sabaudi  e 
ugonotti.  Era  Ammiraglio  di  Francia 
quando  venne  ucciso  da  un  colpo  di 
moschetto  all’assedio  di  Roquebrune 
l’il  febbraio  1592,  non  ancora  qua¬ 
rantenne. 

’  Scarne  sul  Capalla  le  notizie  dei 
vecchi  eruditi:  F.  A.  Della  Chiesa, 
Catalogo  de’  scrittori  piemontesi  ecc.. 
Carmagnola,  1660,  p.  142;  A.  RossoT- 
TO,  Syllabus  scriptorum  Pedemontii, 
Monteregali,  1667,  p.  264;  A.  Rovet- 
TA,  Bibliotheca  cbronologica  illustrium 
virorum  provinciae  Lombardiae  sacri 
ordinis  Praedicatorum,  Bononiae,  1691; 
J.  Quétif  cit.,  Paris,  1721,  col.  355; 
O.  Derossi  cit.,  p.  77. 

A.  Pascal,  Il  marchesato  di  Saluz¬ 
zo  e  la  Riforma  protestante,  Firenze, 
1960,  pp.  563-603. 


Bernard  Nogaret  de  La  Valette,  il  giovane  armigero  che  la  corrotta 
corte  di  Enrico  III  aveva  destinato  al  governo  del  marchesato  di 
Saluzzo  ®.  A  lui  l’autore  dichiara  di  rientrare  in  patria  «  post  diu- 
turnam  peregrinationem  »,  non  solo  per  rivedere  il  luogo  natio 
ed  i  parenti,  ma  attirato  dalla  fama  delle  sue  virtù  e  disposto  a 
sostenere  in  pubblica  disputa,  secondo  un  uso  frequente  fra  i  dot¬ 
tori,  le  cento  tesi  enunciate  nel  Hbretto.  Il  Capalla  ®  non  doveva 
essere  allora  in  età  tenera,  perché  aveva  già  ricoperto  uiEcio  di 
priore  a  Milano  e  rimpatriava  per  assumere  quello  assai  più  spi¬ 
noso  di  inquisitore  in  un  territorio  presidiato  da  truppe  francesi 
spesso  di  accesa  fede  ugonotta  e  popolato  nelle  alte  valli  da  austere 
comunità  valdesi,  anche  se  venivano  ormai  mietendovi  successi 
le  battagliere  missioni  dei  Gesuiti,  mentre  Carlo  Emanuele  I  ma¬ 
scherava  con  propositi  di  cattolicizzazione  ad  oltranza  i  suoi  tenaci 
progetti  di  annessione 
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A  Salu2zo,  neir85,  il  frate  domenicano  compose  un’orazione 
funebre  in  morte  di  Matteo  Roveto,  «  consigliere  di  Stato  di  Sua 
Maestà  Cristianissima  e  vicesenescaUo  nel  Marchesato  di  Sa- 
luzzo  »,  che  venne  tosto  pubblicata  a  Carmagnola  in  una  miscel¬ 
lanea  di  versi  d’occasione  latini  e  italiani  l’anno  seguente,  qua¬ 
lificandosi  inquisitore  di  Saluzzo,  elaborò  una  censura  del  bureau 
du  Concile  de  'brente,  aspra  diatriba  contro  la  legittimità  del  Tri- 
dentino  e  appello  per  un  nuovo  Concilio  pacificatore,  che  il  calvi¬ 
nista  Innocenzo  Gentillet  aveva  indirizzato  al  re  di  Navarra  La 
qualifica  di  inquisitore  assunta  dal  Capalla  tradiva  un  accento 
polemico  puntighoso,  perché  le  prerogative  gallicane  escludevano, 
nominalmente  almeno,  l’intervento  del  Sant’Uffizio  in  terre  appar¬ 
tenenti  alla  corona  di  Francia  e  affidavano  la  repressione  dell’eresia 
ai  meno  intraprendenti  e  severi  tribimali  ecclesiastici  ordinari. 
Già  al  cadere  dell’85  il  frate  doveva  avere  indirizzato  al  La  Va- 
lette,  assente  da  Saluzzo,  lagnanze  contro  il  vicesiniscalco,  che  in¬ 
tralciava  la  sua  azione  di  purgatore  dell’eresia,  e  il  5  gennaio  1586, 
da  Grenoble,  il  governatore  dava  istruzioni  al  proprio  luogote¬ 
nente  Michele  Antonio  Saluzzo  della  Manta  perché  acquetasse  le 
cose  «  doulcement  »,  meglio  che  poteva,  facendo  chetare  «  ceUuy 
qui  se  pretend  Inquisiteur  de  Saluces  »,  senza  affrontare  la  spi¬ 
nosa  questione  giurisdizionale  «  s’il  y  doibt  avoir  Inquisition  ou 
non  » 

A  risolverla  di  fatto  provvide  -  seppure  con  tutt’altri  fini  - 
nel  settembre  del  1588  il  Duca  di  Savoia  con  la  sua  occupazione 
repentina  del  Marchesato;  ma  mentre  il  suo  ufficio  veniva  legitti¬ 
mato,  il  Capalla,  forse  troppo  compromesso  coi  dominatori  fran¬ 
cesi,  venne  trasferito  a  Modena,  dove  il  16  luglio  1589,  qualifi¬ 
candosi  vicario  deU’Inquisitore,  sottoscrisse  la  ricognizione  d’una 
Bibbia  in  versione  francese  Assegnando  il  suo  floruit  al  1590, 
il  Rovetta  gli  attribuisce  un  professionale  Tracfatus  adversus  hae- 
reses  sui  temporis  e  un  manipolo  di  «  orationes  elegantissimas  », 
che  rimasero  inediti;  l’ultima  notizia  sul  suo  conto  lo  mostra  tor¬ 
nato  al  cadere  del  1604  in  quel  Piemonte  spagnolizzato  dal  quale 
aveva  preso  le  mosse;  pubblicò  infatti  a  Tortona  Alcuni  motetti 
da  esser  posti  in  musica  a  due  cori  per  la  solennità  del  santissimo 
Rosario  nella  domenica  prima  d’ottobre. 

Quanto  allo  Speculum,  esile  testimonianza  d’una  cultura  poli¬ 
tica  provinciale  e  scolastica  non  merita  certo  lungO‘  discorso. 
Il  Capalla  vi  mette  a  frutto  il  suo  Aristotele  e  il  suo  Tommaso  e 
fa  largo  ricorso  a  citazioni  dell’Antico  Testamento,  snocciolando 
una  sequela  di  luoghi  comuni.  Ma  il  libricciuolo  non  è  privo  d’in¬ 
teresse,  perché,  in  assenza  di  originalità  speculativa,  assume  tut¬ 
tavia  una  serie  di  posizioni  oltranziste  in  senso  curiale  e  addirit¬ 
tura  temerarie  in  terra  soggetta  al  re  di  Francia,  sol  che  il  La  Va- 
lette  e  i  suoi  avessero  avuto  sentore  di  latino  e  gusto  per  la 
polemica  dottrinale.  Ogni  dominio  viene  da  Dio,  afferma  il  frate 
(tesi  57)  ad  esclusione  di  quello  tirannico,  e  perciò  il  dominio 
ecclesiastico  sovrasta  ogni  altro,  perché  è  regale  e  sacerdotale  al 
tempo  stesso;  chi  blatera  che  il  papa  detiene  la  sola  potestà  spiri¬ 
tuale  è  talmente  lontano  dal  vero  da  meritare  qualifica  di  eretico; 
tutte  le  potestà  secolari  derivano  da  quella  di  Pietro  e  dei  suoi 
successori,  tant’è  vero  che  sono  tenute  a  giurargli  fedeltà;  qual¬ 
siasi  cristiano,  se  aspira  alla  salvezza  eterna,  dev’essere  soggetto 


“  Segnalata  dal  Della  Chiesa  cit., 
ma  irreperibile;  cfr.  M.  Bersano  Be- 
GEY,  Carmagnola,  in  Le  cinquecentine 
piemontesi  cit.,  n.  942. 

“  I.  Gentillet,  Le  bureau  du  Con¬ 
cile  de  Trente,  [Genève],  1586.  L’ori¬ 
ginale  della  censura  si  conserva  a  Roma, 
Arch.  segreto  Vaticano,  Armadio  X, 
205,  fol.  264-273,  in  una  miscellanea 
di  carte  del  Sant’Uffiào  adunata  dal  pre¬ 
lato  spagnuolo  Francisco  Pena  (1540- 
1612),  dapprima  uditore  (1588),  quindi 
decano  (1604)  della  S.  Rota.  Cfr.  A. 
Mercati,  Il  sommario  del  processo  di 
G.  Bruno,  Città  del  Vaticano,  1942, 
p.  24. 

“  A.  Pascal  cit.,  pp.  574,  587;  G. 
Rodolfo,  Documenti  del  secolo  XVI  e 
del  XVII  riguardanti  i  Valdesi,  «  Bul- 
letin  de  la  Société  d’histoire  Vaudoise  », 
n.  50,  1927,  p.  10,  n.  21. 

“  Roma,  Bibl.  Vaticana,  cod.  Barbe- 
rin.  lat.  613. 

Non  a  caso,  esso  era  sfuggito  alla 
diligente  ricerca  bibliografica  di  T.  Boz¬ 
za,  Scrittori  politici  italiani  dal  1550 
al  1650,  Roma,  1949. 
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al  papa,  cui  devono  obbedienza  i  prìncipi  tutti,  qualunque  sia  la  ‘ 

loro  credenza  religiosa  (61-63).  Ai  chierici  spetta  l’esenzione  fi-  ^ 

scale  più  completa;  per  quanto  il  sovrano  li  colmi  di  beni  mate-  > 

riali,  mai  potrà  ricambiare  la  copia  di  beni  spirituali  che  essi  river-  ! 

sano  sopra  di  lui  (73-74).  Nessuno  può  servire  un  principe  che  * 

attenta  ai  beni  ecclesiastici:  in  simili  casi  è  in  potere  della  Chiesa  | 

prosciogliere  i  sudditi  dall’obbligo  di  fedeltà.  Se  la  Chiesa  ban-  f 

disce  la  guerra  contro  un  principe  eretico,  scismatico,  o  anche  , 

mero  usurpatore  dei  proventi  del  clero,  tutti  i  prìncipi  cristiani  , 

sono  tenuti  a  darle  man  forte;  in  caso  di  necessità,  può  perfino 

assoldare  truppe  di  infedeli  (81-82).  (i 

A  posizioni  tanto  avanzate  non  s’era  spinto  neppure,  ai  tempi 
di  Dante,  Tindomito  Bonifacio  Vili  :  il  Capalla  cerca  tuttavia 
di  temperarle  legittimando  l’indipendenza  daH’Impero  conclamata 
dalie  nuove  monarchie,  cioè  la  tesi  galficana  del  rex  imperator  in 
regno  suo.  La  potestà  imperiale,  afferma  bellamente  (67),  non 

trova  sanzione  nella  Scrittura,  deriva  da  quella  ecclesiastica  ed  ; 

ha  maggioranza  sopra  i  domimi  temporali  di  grado  minore,  ma 

non  sui  regni,  perché  Cristo,  assumendo  per  sé  il  titolo  di  rex  * 

regum,  ha  conferito  al  titolo  di  re  la  dignità  suprema:  l’impera¬ 
tore  perciò  è  semplicemente  un  re  alla  pari  di  tutti  gli  altri.  i 

L’altra  questione  controversa  era  quella  del  comportamento 
del  suddito  sotto  l’oppressione  tirannica:  Lutero,  col  suo  bibli- 
cismo  letterale,  aveva  sancito  la  sottomissione  ad  ogni  costo  e  il 
rimedio  in  extremis  dell’esilio  volontario;  dalla  teologia  di  Cal¬ 
vino  era  germogliata  invece  la  rivoluzionaria  Resolution  claire  et 
facile,  la  resistenza  inflessibile  dei  corpi  organici  dello  Stato 
j  contro  l’Unto  del  Signore  che  aveva  rinnegato  il  proprio  mandato 
soprannaturale  e,  come  apostata,  poteva  essere  esautorato  e  ri¬ 
dotto  all’impotenza.  Pochi  anni  dopo,  il  coltello  di  un  domeni- 
j  cano,  Jacques  Clément,  squarciando  il  ventre  di  Enrico  III, 

:  avrebbe  trasformato  un  dibattito  teorico  in  una  questione  politica 
attualissima  e  vitale. 

Capalla,  col  suo  Aristotele  alla  mano,  esecra  la  tirannide 
I  come  la  peggiore  delle  forme  di  regime  (8-10),  ma  afferma  che 
una  tirannide  «  remissa  »,  contenuta,  che  non  ecceda  negli  abusi, 
va  sopportata,  per  non  coinvolgere  i  sudditi  in  guai  peggiori  e 
per  non  dare  pretesto  al  despota,  ove  scopra  in  tempo  l’insidia, 

di  infierire  con  maggiore  crudeltà.  Se  però  l’arbitrio  appare  1 

«  intolerabilis  »,  il  tiranno  può  essere  ridotto  d  segno  con  la  forza, 
o  addirittura  soppresso,  senza  però  cadere  nell’onta  della  «  infi- 
delitas  »,  cioè  dell’alto  tradimento:  in  sostanza  esso  può  essere 
deposto  solo  dagli  elettori,  se  si  tratta  di  monarchia  elettiva,  op¬ 
pure  dalla  pubblica  «  auctoritas  »,  cioè  dai  corpi  e  ceti  organizzati 
dello  Stato  (15-17).  In  ultima  analisi,  quasi  timoroso  della  pro- 
I  pria  audacia,  Capalla  ripiega  sul  subditi  estote  di  Rom.,  XIII,  1 
e  consiglia  ai  sudditi  angariati  di  affidarsi  con  rassegnata  fiducia 
1  alla  immancabile  vendetta  di  Dio  (19-20). 

La  figura  ideale  del  monarca,  che  emerge  dalle  scarne  tesi,  è 
quella  convenzionale  del  signorotto  rinascimentale,  solo  estrinse¬ 
camente  coonestata  dagli  addobbi  della  Controriforma.  Il  re  deve 
disporre  di  larghe  risorse  economiche  (37-39)  e  ha  diritto  di  esi¬ 
gere  imposte,  anche  straordinarie,  in  caso  di  necessità  e  per  cause 
oneste,  purché  le  faccia  riscuotere  senza  prevaricazioni  (70-72); 
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a  lui  spetta  vigilare  sulla  giustezza  delle  monete  e  delle  misure 
(40-43),  assistere  indigenti  e  pellegrini  (45-46),  mostrarsi  religio¬ 
sissimo,  se  non  vuole  andare  incontro  a  spaventose  catastrofi. 
Dev’essere  nobile,  ma  non  per  un  retaggio  di  sangue,  comune  a 
tutti  i  figli  di  Adamo,  bensì  per  virtù,  prestanza  fisica,  acume  di 
ingegno,  fervente  amore  di  Dio  (89-93). 

Indulgendo  nel  finale  al  manierismo  barocco  dell’allegoria, 
Capalla  afierma  che  manto  del  re  dev’essere  la  carità,  anello  la 
fede,  diadema  la  sapienza,  collana  la  catena  delle  leggi  divine, 
naturali,  canoniche  e  civili,  scettro  la  fortezza,  trono  la  più  serena 
imparzialità  (94-99). 

Si  addice  alla  maestà  regia  fondare  nuove  città  in  luogo  sano 
e  temperato,  fra  campi  fertili,  in  sito  eminente,  impervio  e  perciò 
inespugnabile,  ventilato  da  aria  pura,  immune  da  miasmi  pestilen¬ 
ziali  (28-36);  si  scelga  una  regione  che  generi  uomini  bellicosi, 
quali  i  settentrionali,  perché  le  genti  troppo  vicine  all’equatore, 
prosciugate  dall’arsura,  hanno  sangue  scarso  e  sono  quindi  restie 
a  versarlo  in  battaglia  (30);  è  bene  che  la  nuova  città  sia  nodo  di 
commerci,  ma  si  abbia  cura  di  tenere  ben  separati  i  cittadini  dai 
mercanti  forestieri,  perché  questi  amano  spassarsela  in  ozio, 
sdraiati  all’ombra,  e  corrompono  i  costumi  (36). 

Dopo  aver  così  orecchiato  la  letteratura  sulla  «  città  per¬ 
fetta  »,  il  frate  passa  a  illustrare  un’altra  dibattuta  dottrina: 
quella  della  «  guerra  giusta  »  (75-78).  Un  conflitto  è  tale,  egli 
afferma,  se  è  mosso  da  una  causa  legittima  (grave  ingiuria  patita, 
ribellione  da  domare,  difesa  contro  l’aggressore,  ricupero  del  mal 
tolto)  e  da  una  retta  intenzione,  quale  potrebbe  essere  lo  zelo  di 
giustizia,  ma  non  mai  lo  spirito  di  vendetta.  Alle  operazioni  mili¬ 
tari  il  sovrano  non  partecipi  quasi  mai  di  persona  e  sempre  con 
sicurissima  scorta.  I  sudditi  atti  al  servizio  sono  tenuti  a  pren¬ 
dere  le  armi,  ma  non  a  indagare  se  la  guerra  sia  giusta  o  meno; 
nel  momento  però  in  cui  la  scoprono  ingiusta,  incorrono  in  pec¬ 
cato  gravissimo  se  non  disertano  il  campo,  anche  se  le  ostilità 
hanno  già  avuto  inizio.  Ciò  significa,  ovviamente,  non  tanto  susci¬ 
tare  ardui  casi  di  coscienza  nelle  turbe  incolte,  quanto  avocare  ai 
predicatori  religiosi  un  potere  illimitato  sui  monarchi,  sotto  la 
minaccia  di  smantellare  i  loro  eserciti  con  una  semplice  dichiara¬ 
zione  di  illegalità.  Per  contro,  continua  il  Capalla,  nella  guerra 
giusta  ogni  mezzo  diventa  lecito,  anche  il  più  insidioso;  il  nemico 
che  non  si  arrende  può  essere  passato  per  le  armi  e  lo  stesso 
monarca  nemico,  che  s’è  arreso  dopo  aver  fatto  resistenza,  può 
essere  mandato  a  morte,  specie  se,  lasciato  in  vita,  potrebbe 
turbare  la  futura  pace  (84).  Dalla  milizia  debbono  essere  rigoro¬ 
samente  escluse  le  donne;  Socrate  e  Platone  hanno  vaneggiato  su 
questo  punto,  anche  se  le  Amazzoni  soggiogarono  in  passato  un 
terzo  del  mondo  abitato;  in  realtà  la  femmina  è  negata  agli  stra¬ 
tagemmi  militari  per  difetto  di  raziocinio  e  il  suo  esiguo  calore 
vitale  la  rende  schiava  della  paura  (86-88). 

L’ultima  tesi,  presentata  come  lo  Speculi  tegmen,  l’involucro 
o  astuccio  dello  «  Specchio  del  principe  »,  è  un  monito  conclusivo 
deterrente:  ricordi  il  principe  di  vivere  di  continuo  preparato  ad 
affrontare  il  terribile  giudizio  di  Dio  e  a  rendere  conto  a  Lui  delle 
anime  che  gli  furono  affidate,  perché  «  iudicium  durissimum 
fiet  »,  e  tanto  più  severo  proprio  a  carico  dei  re.  Questa  minac- 


dosa  raffigurazione  del  Giudice  divino  ben  conclude  questa  tar¬ 
diva  apologia  curialista,  nella  quale  appena  affiorano  tra  ingenuità 
e  luoghi  comuni  alcuni  dei  temi  della  nuova  problematica  politica: 
non  a  caso  in  quell’anno  medesimo  un  altro  piemontese,  Giovanni 
Boterò,  pubblicando  a  Milano  il  suo  De  regia  sapientia,  apriva  il 
grande  dibattito  della  Ragion  di  Stato. 

Tutt’altro  uomo  era  invece  Giovan  Mario  Mazzio  o  Maccio 
(quest’ultima,  ch’è  la  grafia  prediletta  dal  Nostro,  sembra  solo 
una  versione  umanistica  latineggiante),  l’umile  e  fervido  docente 
di  lettere  che  in  un  trentennio  di  oscuro  lavoro  educò  in  Ales¬ 
sandria  due  generazioni  di  cittadini  distinti  allo  scriver  latino  e 
agli  ideali  della  classicità 

Nato  a  Brescia  nel  1532  ”,  esercitato  nel  latino  e  nel  greco 
sin  dalla  fanciullezza  **,  poco  oltre  la  metà  del  secolo  fu  allievo  a 
Venezia  del  grande  Sigonio  e  lo  difese  con  devoto  animo  nella 
!  polemica  col  Riccoboni  A  dire  il  vero,  se  si  presta  fede  al  Pe¬ 
roni,  il  giovane  umanista  bresciano  ascoltò  le  lezioni  del  Sigonio 
nell’Università  di  Padova,  cioè  quand’era  ormai  sulla  trentina, 
perché  l’erudito  modenese,  dopo  un  lungo  magistero  veneziano, 
occupò  quella  cattedra  non  prima  del  1560,  per  trasferirsi  poi 
definitivamente  a  Bologna  appena  tre  anni  dopo.  Si  tratterebbe 
in  tal  caso  di  un’età  del  tutto  inusitata  rispetto  al  precoce  curri¬ 
colo  universitario  del  tempo,  anche  se  un  così  tardivo  accesso  agli 
studi  superiori  potrebbe  venir  collegato  ipoteticamente  alle  diffi¬ 
coltà  economico-sociali  che  dovettero  rendere  arduo  il  progresso 
del  Mazzio'  sulla  via  degli  studi.  Sta  di  fatto  però  che,  se  gli  si 
i  attribuisce  un  soggiorno  padovano  sul  principio  degli  anni  ’60,  la 
1  cronologia  successiva  presenta  difficoltà  insuperabili. 

Sappiamo  infatti  che  il  pungolo  della  povertà  non  meno  della 
vocazione  genuina  spinsero  ben  tosto  il  giovane  all’insegnamento 
nelle  scuole  di  umanità,  in  patria  dapprima,  successivamente  ad 
Asti,  dove  forse  si  accasò,  venne  ascritto  alla  cittadinanza  e  vide 
nascere  due  suoi  figfiuoH,  e  finalmente,  intorno  al  1562,  a  Pavia, 
in  quella  Lombardia  spagnuola  dalla  quale,  proclamandosi  suddito 
I  fedele  e  riverente  del  Re,  non  si  sarebbe  più  allontanato  A 
Brescia  doveva  esser  stato  in  qualche  modo  vicino  all’Accademia 
degli  Occulti,  se  nel  1565  Giovarmi  Antonio  Taglietti,  membro 
autorevole  di  quel  sodalizio,  accolse  un  suo  Carmen  diretto  a 
Bolognino  Bolognini  in  un’antologia  di  poeti  latini  contempora¬ 
nei.  Ad  Asti,  dove  ricorda  di  aver  lasciato  buonissima  fama  di 
sé  e  di  aver  trovato  ogni  amorevolezza  e  considerazione,  compose 
un  «  limo  del  glorioso  S.  Secondo,  cittadino  astesano  »  e  protet¬ 
tore  della  città  A  Pavia,  dove  probabilmente  fece  breve  sog¬ 
giorno,  serbò  rapporti  cordiali  col  tipografo  Bartoli,  suo  futuro 
editore,  e  di  là  mosse  ai  primi  del  1568  alla  volta  di  Alessandria, 
chiamato  all’insegnamento  della  retorica  nel  nuovo  seminario  per 
volontà  del  vescovo  Girolamo  Gallarati  Al  presule  egli  dedicò 
I  allora,  in  pegno  di  gratitudine,  un  suo  Rhetoricorum  Ubellus,  im¬ 
presso  a  Milano  dai  torchi  di  Valerio  e  Girolamo  Meda“,  e 
quando  quegli  si  spense  sul  principio  dell’anno  seguente,  il  Mazzio 
'  ne  recitò  l’elogio  funebre;  da  gran  tempo  non  c’erano  impressori 
attivi  in  città,  sicché  l’opuscolo  vide  poi  la  luce  a  Pavia  con  ben 
quattro  armi  di  ritardo  Sempre  a  Pavia,  e  per  le  medesime  ra- 


“  G.  Ghilini,  Teatro  d’uomini  lette¬ 
rati,  Venezia,  1647,  pp.  110-111.  Poco 
o  nulla  aggiungono  L.  Cozzando,  Bi¬ 
blioteca  bresciana,  Brescia,  1694,  pp. 
125-126  e  263;  V.  Peroni,  Biblioteca 
bresciana,  Brescia,  voi.  II,  1818,  pp. 
256-258.  La  grafia  «  Maccio  »  è  quella 
adottata  dall’autore  in  fronte  ai  propri 
scritti  in  volgare  (gli  Avvertimenti  del- 
i;87  e  la  Bìsposta  deir88),  ma  il  Ghi¬ 
lini,  che  ne  raccolse  in  Alessandria  le 
fresche  memorie,  scrive  senza  esitazione 
«  Mazzio  ». 

"  Il  dato  si  deduce  dall’iscrizione 
sepolcrale  che  il  Ghilini  riproduce  inte¬ 
gralmente  (p.  111). 

J.  M.  Mattius,  huculenta  propu¬ 
gnano  ecc.,  Alexandriae,  1592,  c.  4i>. 

”  Senza  indicare  se  si  tratti  di  un 
testo  edito  o  meno,  il  Ghilini  cosi  inti¬ 
tola  lo  scritto  del  Mazzio  in  difesa  del 
Sigonio:  «  Pro  Sigonio  defensio  contra 
ingratum  Ricco«o«bonun,  Auctoribus 
speciUis  Caroli  Sigonii  ad  aequum  et 
bonum  iudicem  ».  Di  quegli  stessi  anni 
sono  probabilmente  certe  sue  osserva¬ 
zioni  e  aggiunte  al  dizionario  di  Am¬ 
brogio  Calepino  (Reggio  Emilia,  1502 
ecc.)  e  al  Thesaurus  Ciceronianus  di 
Mario  Nizzoli  (Prato,  1535  ecc.). 

™  Luculenta  propugnatio  cit.,  c.  Av., 
sul  successivo  insegnamento  pubblico 
a  Brescia,  Asti  e  Pavia;  ivi  (c.  l\v.), 
scrivendo  nell’estate  del  1592,  ricorda 
la  propria  residenza  in  territorio  asbur¬ 
gico  da  trent’anni  all’incirca.  Nel  1587, 
negli  Avvertimenti  sopra  l’imprese 
(c.  Ar.-v.),  aveva  dichiarato:  «  ancor  io 
per  abitazione  e  gli  miei  figliuoli  per 
nascimento  siamo  cittadini  astesani  ». 

G.  A.  Taygeti,  Carmina  praestan- 
tium  poetarum  selecta,  Brixiae,  G.  B. 
Bozzola,  1565,  p.  87;  G.  M.  Maggio, 
Risposta  ad  una  lettera  ecc.,  Alessan¬ 
dria,  1588,  c.  Av.  (l’autore  vi  parla  di 
«  quando  era  giovane  »). 

“  Luculenta  propugnatio  cit.,  cc.  3r. 
e  Av.:  in  entrambi  i  passi  il  Mazzio 
afferma  di  risiedere  in  Alessandria  da 
oltre  24  anni.  Il  Gallarati,  milanese, 
già  vescovo  di  Nepi  e  Sutri,  venne  no¬ 
minato  vescovo  di  Alessandria  il  9  giu¬ 
gno  1564  e  morì  poco  avanti  il  9  mar¬ 
zo  1569,  quando  venne  sostituito  da 
Agostino  Baglioni. 

“  Non  se  ne  conoscono  esemplari,  e 
neppure  la  data  certa;  la  notizia  deriva 
dalla  ristampa  alessandrina  del  1585. 

J.  M.  Matius,  Laudatio  funebris 
in  mortem  Hieronymi  Gallerati  patritii 
Mediolanensis,  episcopi  Alexandriae,  Ti¬ 
cini,  apud  H.  Bartolum,  1573. 
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gioni,  venne  stampata  nel  1575  l’opera  più  impegnativa  e  apprez¬ 
zata  dell’erudito  provinciale:  una  raccolta  in  tre  libri  di  emenda- 
tiones  et  expositiones  di  vari  passi  controversi  di  autori  greci  e 
latini 

Tutto  preso  dalle  sue  assidue  incombenze  di  pedagogo  in  una 
scuola  gremita  di  ruvidi  discepoli,  scarso  di  beni  di  fortuna,  iso¬ 
lato  in  ima  cittadina  di  provincia,  il  Mazzio  non  riuscì  più  ad 
inserirsi  in  un  autentico  dibattito  culturale:  la  sua  produzione 
sempre  più  si  identifica  ormai  con  lo  scritto  d’occasione,  di  mole 
esigua  e  di  scarsa  tiratura.  Ad  esempio,  quando  si  spense  il  14  set¬ 
tembre  1574  la  colta  e  austera  Margherita  di  Valois,  egli  si  af¬ 
frettò  a  comporre  un  carme  di  compianto,  lo  spedì  in  lettura  al- 
Farcivescovo  di  Torino  Girolamo  Della  Rovere,  fece  persino  com¬ 
porre  dal  proprio  figliuolo  Giovan  Tommaso  un  epitaffio  per  la 
defunta  duchessa,  ma  dovette  attendere  per  un  intero  quadriennio 
l’occasione  propizia  per  dare  in  luce  il  breve  componimento  con 
qualche  altra  poesia  latina,  cioè  l’arrivo  in  Alessandria  del  Quin- 
ciano  e  le  prime  prove  della  sua  dimessa  officina  tipografica 
Nel  ’79,  in  fronte  ad  un  trattato  del  giurista  alessandrino  Lancel- 
lotto  GaUia,  apparve  un  suo  breve  carme  di  plauso  augurale 

Dopo  una  lunga  pausa  di  silenzio,  la  produzione  letteraria 
del  Mazzio,  a  partire  dal  1585,  sembra  infoltirsi.  Il  27  gennaio 
di  quell’anno  egli  dedicava  a  don  Marino  Lombardo,  suo  antico 
compagno  di  studi,  una  nuova  edizione  del  Rhetoricorum  libellus 
qua  e  là  ritoccato  dal  proprio  figlio  Ludovico  Areteo;  la  ristampa 
era  presentata  come  imposta  dalle  insistenze  degli  amici,  ma  è 
facile  intuire  che  l’autore  intendeva  servirsene  per  le  esigenze 
della  scuola  Sette  mesi  più  tardi,  il  23  agosto,  offriva  ad  Otta¬ 
viano  Paravicini,  vescovo  di  Alessandria^,  la  difesa  sommaria 
di  una  delle  sue  Adnotationes  erudite  pubblicate  nel  ’75:  quella 
in  cui  aveva  difeso,  a  fianco  del  Sigonio  e  contro  il  Riccoboni,  una 
tesi  sull’identificazione  del  vero  autore  della  Rhetorica  ad  Heren- 
nium 

Due  anni  dopo,  la  città  di  Asti  ebbe  a  ricordarsi  del  suo  antico 
docente  di  lettere  latine  allorché  la  visita  solenne  del  duca  Carlo 
Emanuele  I  e  della  sua  sposa  recente,  l’infanta  Caterina  d’Austria, 
impose  l’organizzazione  di  festeggiamenti  e  addobbi  sfarzosi. 
L’uso  voleva  che  le  porte  cittadine,  gli  edifici  pubblici,  gli  archi 
trionfah  posticci  eretti  lungo  il  cammino^  del  corteo  ducale  fossero 
ornati  con  imprese  allegoriche  e  con  motti  intessùti  con  arguzia 
e  dottrina.  I  due  «  eletti  »  del  Comune  preposti  al  cerimoniale 
fecero  appello  al  Mazzio  perché  suggerisse  spunti  ai  pittori  e  for¬ 
mulasse  versetti  sentenziosi.  Per  rimborso  delle  spese  di  viaggio 
e  per  la  stampa  dei  motti  egli  ricevette  allora  la  somma  di  60  reaH, 
ma  presto  lo  aspettava  una  delusione  cocente.  Benché  egU  pc^ 
tesse  ritenersi  un  esperto  in  agudezas  del  genere,  come  attestavano 
testimonianze  «  della  corte  di  Spagna,  ffi  moki  prìncipi  di  Ale¬ 
magna  e  de  tutte  le  principaH  città  d’Italia  e  fuori  »,  gfi  Astigiani 
all’ultimo  momento  non  rispettarono  «  i  patti,  ne’  quali  di  con¬ 
senso  pubhco  h  Signori  deputati  eletti  a  questo  negozio  erano  con¬ 
venuti  »  seco,  le  sue  «  imprese  »  vennero  sostituite  o  adulterate, 
immagini  inadatte  vennero  sposate  a  motti  zoppicanti  o  insulsi, 
tanto  che  egh  finì  per  sentirsi  vittima  di  un  «  torto  »  grave  e  im¬ 
meritato  e  lo  denunciò  pubblicamente,  indirizzando  a  un  «  Osser- 


“  J.  M.  Matius,  Opinionum  libri 
IH  in  quibus  plurima  loca  auctorum 
Latinorum  et  Graecorum  hactenus  a 
nullo  tractata  aut  non  recte  exposita 
explicantur  aut  corrupta  emendantur, 
Ticini  apud  H.  Bartolum,  1575.  Fu  poi 
ristampato  ad  Alessandria  nel  ’98,  a 
Venezia  nel  1600,  e  ancora  in  G.  Ro¬ 
berti,  Miscellanea  Italica  erudita,  Par- 
mae,  voi.  V,  1692,  pp.  323  sgg.,  a  ri¬ 
prova  dell’accoglienza  non  superficiale 
incontrata  nel  mondo  dei  filologi.  A 
quest’opera  vanno  riferite  le  Adnotatio¬ 
nes  in  varios  auctores  Latinos  et  Grae- 
cos  registrate  dal  Ghilini. 

“  J.  M.  Matius,  In  obitum  sereniss. 
Margaritae  Vallesiae,  Ducissae  Sabau- 
diae,  carmen  cum  aliquot  silvis  et  ele- 
giis,  Alexandriae,  apud  H.  Quinctia- 
num,  1578  (cfr.  G.  Dondi  cit.,  n.  842). 
Il  Carmen  è  dedicato  al  vedovo  Ema¬ 
nuele  Filiberto,  il  volumetto  al  Della 
Rovere,  in  data  21  maggio  1578. 

L.  Gallia,  In  consuetudinem  Ale- 
xandrinam  prohibentem  maritum  ultra 
certum  modum  uxorem  relinquere... 
commentarius,  Alexandriae,  apud  H. 
Quinctianum,  1579,  c.  5r.  (dieci  esame¬ 
tri  latini). 

“  J.  M.  Matius,  Rhetoricorum  libel¬ 
lus  doctissimus  et  utilissimus  in  dispu¬ 
tatone  et  dialogo,  Alexandriae,  ex  offi¬ 
cina  H.  Quinctiani,  1585.  In  una  lette¬ 
rina  posta  in  calce  al  volume  il  tipo¬ 
grafo  si  scusa  per  non  aver  potuto  im¬ 
piegare  i  caratteri  greci,  che  gli  erano 
stati  promessi,  ma  non  spediti  dal  fon¬ 
ditore  (cfr.  G.  Dondi  cit.,  n.  845). 

“  Ottaviano  Paravicini  (1552-1611), 
romano,  allievo  di  S.  Filippo  Neri,  ve¬ 
scovo  di  Alessandria  dal  5  marzo  1584, 
era  nunzio  in  Svizzera  quando  Grego¬ 
rio  XIV,  il  6  marzo  1591,  gli  concesse 
la  porpora  per  nominarlo  subito  dopo 
(9  agosto)  legato  in  Francia;  nel  maggio 
1596  rinunciò  la  cattedra  episcopale  a 
favore  di  Pier  Giorgio  Odescalchi,  ri¬ 
servandosi  una  pensione  di  mille  scudi 
sui  1500  spettanti  alla  mensa  vescovile. 

“  J.  M.  Matius,  Brevis  defensio 
suae  secundae  adnotationis  ad  eorum 
opinionem,  qui  contendunt  ex  aliquot 
locis  Fahii  Quinctiliani  certo  statui  de¬ 
bere  lihros  Rhetoricorum  ad  Herennium 
a  Cornificio  fuisse  conscriptos,  Alexan¬ 
driae,  apud  H.  Quinctianum,  1585. 
Tuttora  sprovvisto  di  caratteri  greci,  il 
tipografo  venne  costretto  a  lasciare  in 
bianco  gli  spazi  relativi,  che  vennero 
poi  colmati  a  penna  in  o^i  singolo 
esemplare  (cfr.  G.  Dondi  cit.,  n.  841). 
La  Brevis  defensio  venne  poi  ristampata 
dall’autore,  con  lievi  ritocchi,  negli  Opi¬ 
nionum  libri  III  del  1598,  e  ancora 
in  A.  M.  Querini,  Specimen  Brixianae 
litteraturae,  Brixiae,  G.  M.  Rizzardi, 
1730,  voi.  II,  pp.  147  sgg. 
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’*  G.  M.  Maccio,  Avvertimenti  so¬ 
pra  l’imprese  dipinte  alle  porte  della 
molto  magnifica  Città  di  Aste,  Alessan¬ 
dria,  appresso  E.  Quinciano,  1587  (cfr. 
G.  Dondi  cit.,  n.  840;  all’unico  esem¬ 
plare  ivi  segnalato  va  aggiunto  quello 
di  Roma,  Bibl.  Angelica,  K.7.32).  Sul¬ 
l’esattezza  delle  antiche  lapidi  trascritte 
il  Fabretti  espresse  serie  riserve,  scri¬ 
vendo  che  «  il  Maccio  e  i  suoi  contem¬ 
poranei,  difettando  di  critica,  benché 
imbevuti  delle  lettere  latine,  andavano 
incauti  o  lasciavansi  trascinare  a  dedu¬ 
zioni  avventate,  neppur  certi  della  va¬ 
rietà  dei  marmi  che  loro  venivano  in¬ 
nanzi  »  (A.  Fabretti,  Gli  studi  ar¬ 
cheologici  in  Piemonte,  Torino,  1880). 
Con  ben  maggiore  autorità  però 
T.  Mommsen  (Corpus  inscriptionum 
Latinarum,  Berolini,  voi.  V,  pars  II, 
1877,  p.  856)  tributa  al  Mazzio  uno 
schietto  elogio,  scrivendo:  «  A  Mattio 
quae  tradita  accepimus,  fide  digna  sunt 
et  optime  descripta  »,  solo  lamentando¬ 
ne  il  numero  esiguo  (cfr.  G.  Gorrini, 
Il  Comune  astigiano  e  la  sua  storiogra¬ 
fia,  Firenze,  1884,  pp.  457-8).  Sull’«  en¬ 
trata  »  ducale  in  Asti  neir87  cfr.  S. 
Grassi,  Storia  della  città  d’Asti,  Asti, 
1817,  voi.  II,  pp.  143-4. 

“  Non  se  ne  conoscono  esemplari 
superstiti. 


vandissimo  Signor  »  non  nominato  una  serie  di  Avvertimenti  che 
proclamano  il  sopruso  patito  e,  pur  reprimendo  gli  impeti  più 
accesi  del  risentimento,  rivendicano  la  dignità  professionale  del 
dotto  ed  esprimono  l’augurio  che  la  Città,  in  altra  occasione, 
vogha  procedere  con  «  maggior  giudizio  insieme  con  maggior  dili¬ 
genza  e  cura  de[lle]  buone  lettere  » 

Trascorse  un  anno,  e  nell’estate  dell’88  i  responsabili  di  quel¬ 
l’oltraggio  passarono  al  contrattacco,  pubblicando  sotto  il  nome 
di  Cristoforo  Ruelli  una  Lettera  polemica  contro  il  Mazzio 
abbandonandosi  ad  un  linguaggio  offensivo  e  minacciando  addi¬ 
rittura  l’incolumità  e  la  vita  stessa  dell’avversario.  Replicando  il 
12  agosto  con  un’ampia  Risposta,  questi  osservava  argutamente 
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che,  «  come  per  debolezza  di  forze  i  zoppi  montano  a  cavallo,  così 
costoro,  mancando  loro  le  ragioni  per  sostenere  i  lor  falli,  mon¬ 
tano  subito  sul  cavallo  delle  villanie  e  delle  bravate  »  Non  era 
persuaso  che  il  Ruelli,  già  suo  discepolo,  fosse  il  vero  autore  della 
Lettera,  perché  non  poteva  credere  che  costui  tradisse  con  tanta 
ingratitudine  la  «  disciplina...  donde  sono  usciti  infiniti,  e  ogni 
giorno  escono,  costumatissimi  e  dotti  giovani  »;  si  trattava  perciò 
d’un  semplice  prestanome,  sotto  il  quale  si  nascondeva  uno  dei 
due  «  eletti  »  ch’era  inutile  additare  esplicitamente,  visto  che 
l’altro  era  suo  amico,  mentre  questo  si  distingueva  per  essere  stato 
cacciato  dal  Consiglio  cittadino  e  per  lo  sfregio  che  gli  deturpava 
il  volto.  Per  simmetria,  anche  U  Mazzio  scende  in  campo  sotto 
mentite  spoglie,  attribuendo  la  Risposta  ai  giovani  discepoli  della 
propria  «  Accademia  »,  solidali  nella  «  difensione  deU’onor  del 
suo  maestro  e  del  vero  insieme  ».  Proclamando  di  volersi  atte¬ 
nere  ad  un  tono  misurato  e  sereno,  egli  non  manca  tuttavia  di 
irridere  la  risposta  tardiva,  «  dopo  la  meditazione  d’un  anno 
ch’avete  speso  in  mettere  insieme  queste  gofferie  »,  e  ribatte 
punto  per  punto  le  asserzioni  del  Ruelli:  come  suggello  finale 
pubblica  finalmente  le  «  imprese  e  motti  »  secondo*  il  testo  origi¬ 
nario  a  suo  tempo  elaborato  Poche  settimane  più  tardi,  nel 
settembre  dell’88,  il  Duca  di  Savoia  si  impadronì  senza  colpo 
ferire  del  marchesato  di  Saluzzo  e  il  Mazzio  lo  esaltò  con  un  carme 
latino,  plaudendo  ad  im’impresa  che  avrebbe  consentito  di  «  pur¬ 
gare  »  le  Alpi  dagli  eretici,  ma  soprattutto  serrava  —  con  gran  giu¬ 
bilo  del  governatore, di  Milano  -  l’ultima  porta  d’Italia  rimasta  in 
mano  francese 

Si  giunge  così,  dopo  un’altra  pausa  di  silenzio,  al  1592,  l’anno 
in  cui  il  povero  docente  venne  esposto  ad  un  nuovo  oltraggio  e 
se  ne  risentì  con  non  attenuato  vigore  polemico:  è  di  quell’epoca 
infatti  la  oggi  ricuperata  Luculenta  propugnatio  «  della  dignità 
delle  arti  liberali  contro  certuni  che  hanno  avuto  la  sfrontatezza 
di  affermare  che  rinsegnamento  professato  da  Giovan  Mario 
Mazzio  è  un  mestiere  vile  »  Era  accaduto  che  suo  figlio  Ludo¬ 
vico  Areteo,  conseguito  il  dottorato  in  medicina,  avesse  mosso 
istanza  per  venire  ascritto  al  Collegio  dei  medici  di  Alessandria; 
alcuni  dei  maggiorenti  di  quel  sodalizio,  forse  per  timore  di  dover 
spartire  i  proventi  privilegiati,  forse  per  mera  alterigia,  avevano 
obbiettato  che  quella  candidatura  era  da  respingere  per  non  es¬ 
sere  il  Mazzio  iuniore  cittadino  di  nascita;  ma  era  stato  loro  ri¬ 
sposto  che,  a  tenor  di  statuti  vigenti,  24  anni  di  residenza  conti¬ 
nuata  conferivano  pieno  diritto  di  cittadinanza.  A  buon  conto  il 
Mazzio  si  era  assicurato  privatamente  il  beneplacito  di  quasi  tutti 
i  membri  del  Collegio  e  in  particolare  dei  più  autorevoli;  per 
giunta,  come  se  non  bastasse,  aveva  ottenuto  una  raccomanda¬ 
zione  calorosa  del  vescovo,  il  già  ricordato,  autorevoHssimo  Car¬ 
dinal  Paravicini,  al  quale  gli  interessati  risp>osero  uno  per  imo 
assicurando  il  proprio  voto  favorevole.  Ciò  non  ostante  alcuni, 
scordata  la  promessa,  spinti  da  una  gratuita  malvagità,  vota¬ 
rono  contro  i’ammissione,  col  pretesto  che  gli  antichi  statuti  del 
Collegio  vietavano  l’accesso  a  chiunque  avesse  esercitato,  in  per¬ 
sona  propria,  del  padre  o  dell’avo,  un’arte  vile  o  manuale:  il 
giovane  Mazzio  era  per  l’appunto  figlio  di  un  pedante,  di  un  ludi- 


“  G.  M.  Maccio,  Risposta  ad  una 
lettera  maledica  scritta  sotto  il  nome  di 
Cristoforo  Ruelli,  dove  si  vituperano 
alcune  openioni  del  sig.  Gio.  Maria 
Maccio  intorno  alVimprese  poste  sopra 
le  porte  della  ili.  Città  d’Asti  nella  en¬ 
trata  detti  Sereniss.  di  Savoia,  Alessan¬ 
dria,  appresso  E.  Quinciano,  1588  (cfr, 
G.  Dondi  cit.,  n.  846;  ai  due  esem¬ 
plari  ivi  segnalati  si  aggiunga  quello  di 
Roma,  Bibl.  Angelica,  K.7.32).  Cito 
dalla  c.  3r. 

“  Sul  Ruelli  prestanome  cfr.  le  cc. 
3t'.-4r.;  sulla  voluta  moderazione,  c.  5r.\ 
sul  rimborso  percepito,  c.  6n.;  sulle 
«gofferie»,  c.  llr.;  testi  originari  alle 
cc.  32r.-34r. 

“  J.  M.  Mattius,  Ad  serenissimum 
et  gloriosissimum  Karolum  Emanuelem 
ducem  Sabaudiae  De  expugnatis  purga- 
tisque  Alpibus  gratulatio,  Alexandriae, 
apud  H.  Quinctianum,  1589  (cfr.  G. 
Dondi  cit,,  n.  839).  Sono  154  versi. 

J  M.  MattiuSj  Luculenta  propu¬ 
gnatio  dignitatis  artium  liberalium  con- 
tra  quosdam  temere  ausos  adfirmare 
sordidam  esse  professionem  disciplina- 
rum  quas  docet  Ioannes  Marius  Mat¬ 
tius,  Alexandriae,  apud  H.  Quinctia¬ 
num,  1592.  Il  Peroni  cit.  (voi.  II, 
p.  257,  seguito  dal  Dondi  cit.  (n.  843), 
traslitterò  in  «  1588  »  la  data  che  si 
legge  in  forma  inusitata  sul  frontespizio 
del  volumetto  e,  con  la  specificazione 
del  1®  lu^o,  in  calce  alle  due  pagi¬ 
nette  preliminari  dirette  aU’archiatra 
lUano  Gomez.  In  realtà,  la  grafia 
«  M.DIIXC.  »  non  va  letta  come  XC 
meno  II  (cioè  88),  bensì  come  C  meno 
IIX  (cioè  100  meno  8  =  92);  a  riprova 
basti  rilevare  che  nel  testo  (c.  4v.)  son 
nominati  Marcantonio  Vizia  vescovo  di 
Vercelli  (dal  13  agosto  1590)  e  Otta¬ 
viano  Paravicini  quale  cardinale  (dal  6 
marzo  1591).  Il  Dondi  cit.,  non  ne  se¬ 
gnalava  esemplari  di  sorta. 
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magistro  dedito  a  professione  meccanica,  sordida,  sommersa  dal 
discredito 

A  tanta  offesa  il  vecchio  maestro  contrappone  con  accenti  di 
indignazione  accorata  una  ferma  ripulsa,  e  senza  mezzi  termini  si 
appella  addirittura  all’autorità  suprema,  a  Filippo  II  d’Asburgo, 
re  di  Spagna  e  duca  di  Milano.  Ai  detrattori  si  ripromette  di 
ribattere  con  linguaggio  moderato,  senza  imitare  la  loro  Hcenza, 
chiamato  a  difendere  la  nobiltà  dell’arte  che  professa  dal  dovere 
di  contraccambiare  il  benessere  e  la  stima  che  essa  gli  ha  procac¬ 
ciato.  Sa  bene  che  in  seno  al  Collegio  l’archiatra  Gomez  replicò 
con  un  dotto  e  grave  discorso,  sa  che  l’ascrizione  venne  infine 
concessa,  ma  intende  dimostrare  che  le  arti  da  lui  insegnate  sono 
liberali  e  onorevoli,  allegando  anche  copiose  testimonianze  clas¬ 
siche,  soprattutto  giuridiche,  a  sostegno  dell’asserto  In  Ales¬ 
sandria,  dice  il  Mazzio,  ha  trovato  consensi,  onori  e  il  generale 
afEetto;  dai  suoi  allievi  sono  fioriti  teologi,  medici,  giuristi,  mate¬ 
matici,  uomini  di  lettere  egregi,  quattro  vescovi  tanto  che  può 
dirsi  non  essere  sorto  in  città  uomo  di  cultura  che  non  sia  stato 
formato  nella  sua  «  officina  ».  Perfino^  quelli  che  ora  osteggiano 
il  figlio  e  vituperano  il  padre  -  CamiUo  Guadagnini,  Nicola  da 
Gabiano,  Mario  Gallia  *  -  non  ricevettero  mai  da  loro-  il  più 
piccolo  sgarbo,  tutti  furono  suoi  discepoli,  e  di  recente  il  figlio 
inerme  ebbe  occasione  di  mettere  a  repentaglio  la  propria  vita  per 
salvarli  dalla  minaccia  di  spade  snudate.  Con  ipocrisia  quelli  han 
replicato  che  non  si  tratta  di  avversione  personale,  che  padre  e 
figlio  sono  benemeriti,  ma  le  regole  vanno  rispettate  e  non  pos¬ 
sono  accettare  per  collega  chi  abbia  avuto  i  natali  da  un  ludima- 
gistro. 

In  risposta  Mazzio  dice  di  voler  sorvolare  sul  fatto  che  i  rap¬ 
porti  umani  dovrebbero  fondarsi  soltanto  sulla  virtù,  ma  non 
esita  a  sottolineare  la  promessa  tradita,  lo  sfregio  fatto  al  Cardi¬ 
nale,  il  fatto  che  tra  i  membri  del  Collegio  più  d’uno  abbia  eser¬ 
citato  in  passato  mestieri  sordidi  per  mano  propria,  di  antenati  o 
di  parenti.  Perché  toccare  quest’ulcera  purulenta?  Dicono  che 
suo  figlio  nasce  da  un  pedagogo,  ma  non  potranno  asserire  che 
nasca  da  un  venditore  di  conserve,  da  un  pellicciaio,  da  un  torco¬ 
liere,  da  un  bifolco.  Si  tratta,  evidentemente,  di  precise  allusioni 
personali,  sulle  quali  tuttavia  il  Mazzio  non  indugia,  per  attenersi 
invece  a  un  tono  misurato  e  dignitoso,  col  proposito  di  riprendere 
al  cospetto  di  quei  discepoli  ingrati  il  proprio  austero  ufficio  di 
maestro,  nel  ricordo  delle  fatiche  spese  in  passato  a  dirozzarli. 
Ha  passato  la  vita  intera  ad  insegnare,  e  ogni  giorno  si  rallegra 
quando  allievi  ormai  lontani,  ma  sempre  memori  e  grati,  gli  scri¬ 
vono,  o  quelli  rimasti  in  città  lo  vengono  a  trovare,  lo  salutano 
per  primi  in  istrada,  gli  cedono  il  passo,  lo  abbracciano,  gli  fanno 
gli  auguri.  Che  vuol  ffire  pedante?  L’antichità  li  chiamava  precet¬ 
tori  o  pedagoghi,  cioè  maestri,  insegnanti,  e  gli  insegnanti  illustri 
degli  allievi  insigni  godono  fama  perenne.  Due  sono  nelle  scuole 
gli  ordini  dei  docenti:  al  superiore,  cui  egli  appartiene,  spettan 
titoli  di  dottori,  professori,  precettori  e  così  via,  mentre  all’infe¬ 
riore  son  da  assegnare  gli  «  ipodidascali  »,  cioè  i  coadiutori  con 
mansioni  subordinate,  gli  insegnanti  di, buoni  costumi  e  di  belle 
maniere,  ai  quali  semmai  si  adatterà  il  nome  di  pedanti.  Anche 
nella  sua  scuola  ne  tiene  alcuni  sotto  di  sé. 


”  Luculenta  propugnatio  dt.,  c.  3r.-v. 

Le  dtazioni  costituiscono  la  secon¬ 
da  parte  del  libretto  (cc.  12r.-19r.). 
Ancora  una  volta,  parole  e  frasi  in  gre¬ 
co  vengono  lasciate  in  bianco  e  inserite 
poi  pazientemente  a  penna  nei  singoli 
esemplari. 

®  Cita  espressamente  (c.  Av.)  Giro¬ 
lamo  Scarampi  di  Casale,  vescovo  di 
Satriano  e  Campagna  dal  16  luglio  1571, 
morto  nell’agosto  1583  mentre  era  visi¬ 
tatore  apostolico  a  Torino;  Giovan  Lu¬ 
dovico  PaUavidno  dei  marchesi  di  Ce- 
va,  nativo  di  Alba,  vescovo  di  Saluzzo 
dal  17_  aprile  1581,  poi  di  Marsico  Nuo¬ 
vo  e  infine  di  Nizza  dal  7  novembre 
1583  al  5  novembre  1598;  Marcan¬ 
tonio  Vizia,  vescovo  di  Vercelli  dal 
13  agosto  1590  all’agosto  1599;  infine 
un  vescovo  Maiolo,  di  cui  tace  la  dio- 

*  L’ultimo  soltanto  lasciò  uno  scritte- 
reUo  termale  (Consilium  de  balneis 
Aquensibus,  Alexandriae,  1597)  «  ap¬ 
poggiato  ad  insulse  teorie  »,  come  ri¬ 
corda  G.  G.  Bonino,  Biografia  medica 
piemontese,  Torino,  1824,  voi.  I,  p.  343. 
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Ma  il  Mazzio  non  s’è  sfogato  ancora  e  rincalza  con  nuovi  argo¬ 
menti,  «  come  le  donnette  festose  che  vendono  ciliegie  e,  fatta  la 
pesata,  ne  aggiungono  una  manciata  in  soprappiù  »  '’h  Tanto  poco 
le  umane  lettere  rientrano  nel  novero  delle  arti  manuali,  che  se 
per  dannata  ipotesi  il  boia  dovesse  mozzare  ad  un  grammatico 
ambe  le  mani,  questi  potrebbe  continuare  senza  danno  il  proprio 
insegnamento:  «  è  l’esercizio  della  mente  che  stimola  e  genera 
le  arti  liberali,  non  il  vigore  del  corpo  né  le  palme  callose  ».  Alta 
dignità  compete  perciò  all’insegnamento  delle  tre  arti  letterarie 
-  grammatica,  poetica  e  retorica  -  e  dell’ultima  in  particolare, 
«  regina  della  volontà  »,  potente  suscitatrice  di  sentimenti  e  pas¬ 
sioni  nel  cuore  degli  ascoltanti.  A  queste  ha  atteso  indefessa¬ 
mente  il  Mazzio,  pur  senza  trascurare  tutte  le  altre  discipline, 
come  attestano  i  suoi  libri  in  prosa  e  in  verso,  parte  editi,  parte 
sul  punto  di  venire  in  luce.  Perché  dunque  dovrebbe  arrossire  di 
queste  «  doctae  opes  »,  di  questi  tesori  di  cultura  cbe  si  è  pro¬ 
cacciati  con  lo  studio  e  di  cui  sempre  ha  fatto  parte  agli  altri  con 
generosa  liberalità? 

Così  si  conclude  la  perorazione  del  vecchio  maestro  (lui  stesso, 
appena  sessantenne,  si  definisce  senex),  che  sentiva  di  aver  speso 
un’intera  vita  a  beneficio  dei  giovani  con  dedizione  affettuosa: 
il  primo  erudito  cbe  ne  raccolse  in  loca  le  recenti  memorie  potè 
scrivere  che  «  non  fu  mai  professore  alcuno  di  eloquenza,  ch’espo¬ 
nesse  i  veri  precetti  di  essa  con  maggior  chiarezza  e  purità  di 
lui  »  Pure  nei  suoi  ultimi  anni,  forse  reso  inabile  alle  fatiche 
della  scuola,  forse  soppiantato  da  più  intraprendenti  rivali,  sap¬ 
piamo  che  ebbe  a  patire  i  morsi  della  miseria,  e  buon  per  lui  che 
un  antico  discepolo,  il  nobile  Ottaviano  Ghilini,  dottore  di  leggi, 
lo  accolse  generosamente  in  casa  propria,  sollevandolo  da  «  gran 
necessità  ».  Il  Mazzio  potè  ancora  ristampare  nel  1598  i  suoi 
Opìnìonum  libri  III,  con  l’annessa  Brevis  defensio  del  1585,  al¬ 
cuni  carmi  latini  e  l’inedito  Libellus  de  orthographia,  che  reca 
ancor  fresco  il  sentore  dei  banchi  di  scuola  Ai  primi  del  ’99 
Margherita  d’Austria,  quindicenne  regina  di  Spagna,  sposata  per 
procura  a  Ferrara,  dal  pontefice  in  persona,  il  15  novembre 
del  ’98,  col  melenso  Filippo  III,  transitò  per  Alessandria  con  il 
suo  immane  corteggio,  diretta  a  Genova  per  imbarcarsi  alla  volta 
della  sua  nuova  patria:  il  Mazzio  ebbe  così  la  sua  rivincita  dello 
smacco  astigiano,  giacché  gli  fu  data  carta  bianca  per  adornare  gli 
archi  trionfali  provvisori  con  le  sue  «  dotte  e  leggiadre  inven¬ 
zioni  ». 

Fu  quello  il  suo  canto  del  cigno,  perché  si  spense  il  9  novem¬ 
bre  1600,  in  età  di  68  anni,  e  venne  sepolto  nella  cattedrale  sotto 
una  lastra  scolpita,  da  lui  stesso  predisposta,  recante  lo  stemma 
dei  suoi  e  un’epigrafe  che  lo  dichiara  «  omnibus  hic  carus  musi- 
sque  ».  Morte  dunque  serena,  e  vanto  non  comune  quello  di  dirsi 
amato  non  solo  dalle  Muse,  sempre  un  po’  corrive,  ma  da  una  cit¬ 
tadinanza  intera  tutta  intenta  ai  pratici  negozi,  ma  generosa  di 
affetti  verso  chi  aveva  educato  per  un  trentennio  i  suoi  figli 
migliori. 

Università  di  Torino. 


"  Luculenta  propugnatio  cit.,  c.  9r.; 
subito  dopo  cito  (tìla  c.  9t». 

*  G.  Ghilini,  Teatro  cit.,  p.  110; 
rOttaviano  Ghifitii  poco  oltre  citato 
era  zio  dello  scrittore. 

“  J.  M.  Mattius,  Opinionum  libri 
tres...  Adcesserunt  aliquot  carmina  cum 
brevi  libello  de  ortographia,  Alexan- 
driae  Statielke,  apud  H.  Quinctianum, 
1598  (cfr.  Dondi  cit.,  n.  844).  La  Brevis 
defensio  ha  frontespizio  proprio  e  reca 
una  dedica  del  9  aprile  1598  a  Otta¬ 
viano  Ghilini.  Ai  due  esemplari  segna¬ 
lati  dal  Dondi  va  aggiunto  quello  di 
Londra  (British  Museum,  C.81.C.18). 
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SCHEDE 


1583. 

SPECVLVM  PRINCIPIS  [entro  cornice  di  piccoli  fregi  tipografici]  I 
ILL.MO  et  EXCELL.mo  |  d.  D.  BERNARDO  A  VALLETTA,  |  SALV- 
TIARUM  PROREGI,  DIVI  I  MICHAELIS  EQVITI,  CONSILIARIO  I 
A  SECRETIS  REGIS  CHRISTIANISS.  ETC.  |  F.  HIERONYMVS  CA- 
PALLA  SALVTIEN.  I  Ord.  Praed.  in  signum  intimae  singularisq;  obser- 
uantiae,  I  DICAT.  I  [impresa  della  Fortuna  in  contorno  ovale  col  motto 
«  IN  vtraq;  fortvna  FIDES  ET  AMOR  »]  |  Alexandriae,  Ex  Typographia 
Herculis  Quintiani  1583.  I  Superiorum  permissu. 

In-4°  picc.  di  pp.  40  (2  n.n.,  36  num.  per  carte  2-19,  2  vuote).  Comprende:  [Ir.], 
frontespizio;  [In.],  vuota;  2r.-v.,  dedica  al  Nogaret  de  La  Valette,  senza  indirizzo  (sosti¬ 
tuito  dal  versetto  di  Isa.,  XXXII,  8)  né  data,  in  carattere  corsivo  con  bella  iniziale  fregiata: 
3r.-19r.,  testo  dello  Speculum,  diviso  in  cento  tesi;  19r.  in  calce;  «  Publica  isputatione 
Salutiis  defendentur  hoc  speculo  contenta,  ab  eodem  F.  Hieronymus  Capalla,  ad  Illustriss. 
et  Excellentiss.  Proregis  nutum  »;  [19n.],  vuota;  l’esemplare  manca  della  carta  verosi¬ 
milmente  vuota  in  fine. 


1592. 

[entro  cornice  di  piccoli  fregi  tipografici]  AD  I  PHILIPPVM  I  POTEN- 
TISSIMVM  I  HISPANIARVM  REGEM,  ET  I  Mediolani  Ducem  &c.  I 
LVCVLENTA  PROPVGNATIO  DIGNITÀ-  |  tis  artium  Uberalium  contra 
quosdam  temere  ausos  |  adfirmare,  sordidam  esse  professionem  di-  I  scipli- 
narum,  quas  docet  Ioannes  Ma-  |  rius  Mattius,  eodem  |  IOANNE  MARIO 
M ATT  IO  I  AVCTORE.  I  [impresa  della  Fortuna  in  contorno  ovale  col 
motto  «  IN  vtraq;  fortvna  fides  et  amor  »]  I  Alexandriae  apud  Hercu- 
lem  Quinctianum  M.DIIXC.  |  Permissu  Superiorum. 

In-^”  picc.  di  pp.  40  (2  n.n.,  36  num.  per  carte  2-19,  2  vuote).  Comprende:  [Ir.], 
front^pizio;  vuota;  2r.-v.,  indirizzo  deU’autore  a  Ulano  Gomez,  datato  da  Ales- 

sandria  il  1°  luglio  1592,  in  carattere  tondo  con  bella  iniziale  fregiata;  3r.-19r.,  testo  della 
Propugnano  (a  mezzo  della  c.  12r.  termina  l’orazione  vera  e  propria;  segue  la  documen¬ 
tazione  delle  citazioni  classiche);  19v.,  vuota. 
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Sui  casi  occorsi  ad  una  villeggiatura  torinese 
nel  Settecento 

Elisa  Rossi  Gribaudi 


Nel  corso  d’una  ricerca  sulle  villeggiature  della  collina  tori¬ 
nese  tra  Superga  e  Moncalieri  (le  cosiddette  «  vigne  »),  l’avve¬ 
nuto  incontro  con  i  circa  400  edifici  elencati  dal  Grossi’  nel 
1791,  ha  permesso  alcune  osservazioni  di  carattere  generale  su 
una  materia  che  presenta  aspetti  molteplici. 

Occorre  premettere  che  la  documentazione  di  queste  villeg¬ 
giature  è  scarsa  e  frammentaria,  dispersa  in  archivi  privati  lacu¬ 
nosi  e  sovente  non  consultabili  o  sepolta  negli  archivi  storici  to¬ 
rinesi,  salassati  per  cause  di  vario  genere  fin  dai  tempi  lontani.  A 
ciò  s’aggiunga  la  scarsezza  di  statistiche  agrarie  ed  economiche 
settecentesche,  che,  faticosamente  raccolte  dal  Prato,  dall’Ei- 
naudi,  dal  Bulferetti,  sulle  scorte  del  Perrone  (1751)  e  del  Do- 
naudi  (1784),  mentre  chiariscono  la  situazione  del  Piemonte  e 
delle  sue  province  e  città,  lasciano  completamente  al  buio  questa 
piccola  zona  collinare  che  aveva  caratteristiche  proprie. 

È  noto  che  la  collina  torinese  era  abitata  e  coltivata  sin 
dall’epoca  romana;  nel  secolo  XIII  la  coltura  della  vite  ebbe 

10  Piemonte  gran  diffusione;  nel  secolo  successivo  i  «  Registra  » 
di  consegnamenti  dall’Archivio  Storico  Comunale  di  Torino  elen¬ 
cano  una  quantità  di  piccoli  appezzamenti  di  terreno  collinare; 
nei  due  secoli  seguenti  prati  e  pezze  di  vigna  sono  citati  «  cum 
casiamento...,  domuncula...,  muro  murato  et  tegulis  coperto...  »; 
nel  ’500  finalmente  i  registri  comunali  elencano  qualche  pro¬ 
prietà  «cum  domo,  stabulis,  tectis,  ayra,  orto,  viridario  et  aliis 
pertinentiis  in  eis  existentibus  ».  È  nella  seconda  metà  di  quel 
secolo  che,  restaurato  da  Emanuele  Filiberto  il  malconcio  ducato 
sabaudo,  prende  avvìo  la  moda  di  villeggiare  in  collina:  perso¬ 
naggi  come  lo  storico  Filiberto  Pingone,  il  bibliotecario  Nasi,  il 
gioielliere  Croce  avevano  proprietà  in  Candia  (Valsalice);  già  da 
tempo  esisteva  la  grossa  vigna  degli  Antiochia  (detta  il  Cer- 
niasco)  in  vai  Pattonera;  molte  vigne  di  discrete  dimensioni  si 
trovavano  poco  superiormente  a  Sassi. 

Con  la  costruzione  della  Vigna  della  Regina  (progetto  del 
Vittozzi  del  1615),  con  la  villeggiatura  di  Madama  Reale  nella 
bassa  Valsalice^  e  la  costruzione  della  sua  vigna  in  Vallebruna 
(San  Vito),  la  coUina  si  popola  di  tutti  quegH  edifici  che  elencò 

11  Grossi  alla  fine  del  settecento  e  che  intatti,  ritoccati  o  rifatti 
sono  oggi  reperibili  in  numero  ben  maggiore  di  quanto  si  creda. 

La  ricostruzione  della  storia  d’una  di  queste  villeggiature  è 
possibile  anche  con  documenti  d’epoca  recente,  dai  quali  si  parte 
andando  a  ritroso.  Ma  se  già  rara  è  la  loro  presenza  nelle  vigne. 


‘  Grossi  A.,  Corografia  del  terri¬ 
torio  di  Torino  e  contorni,  tomo  II: 
Guida  alle  ville  e  vigne  del_  territorio 
di  Torino,  e  contorni,  Torino,  1791. 

^  Villa  detta  dal  Grossi  (II,  p.  126) 
«  Il  Palavicino  »,  oggi  sede  della  Con¬ 
gregazione  delle  Piccole  Serve  del  Sa¬ 
cro  Cuore  di  Gesù  in  viale  Catone  29. 
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assai  probabile  è  che  ad  un  certo  punto  venga  meno  un  anello: 
basta  cioè  l’assenza  di  un  solo  istrumento  di  vendita  a  bloccare 
la  ricerca.  Quando  poi  tra  atti  notarili,  insinuazioni  e  perequa¬ 
zioni,  testamenti  e  contratti  di  matrimonio,  tutto  sia  proceduto 
per  il  meglio,  accade  che  con  la  seconda  metà  del  ’600  la  ricerca 
si  blocchi:  viene  a  mancare  sempre  in  quell’epoca  il  fatidico 
anello  di  congiunzione. 

I  trapassi  di  proprietà  delle  vigne,  come  è  noto,  erano  fre¬ 
quentissimi  perché  la  villeggiatura  collinare  aveva  terre  di  scarso 
o  inesistente  reddito;  la  vigna  rappresentava  un  lusso  che  tutti 
desideravano  vantare  e  pochissimi  potevano  mantenere.  Esistono 
esempi  di  famiglie  che  sono  rimaste  proprietarie  della  loro  vil¬ 
leggiatura  collinare  per  decenni,  sino  ad  un  secolo  e  più,  ma  esse 
possedevano  alti  redditi  come  quelli  dei  commercianti  e  dei 
banchieri  o  solidi  patrimoni  terrieri  e  immobiliari  come  quelli 
di  poche  casate  dell’antica  nobiltà.  Pochi,  del  resto,  sono  i  nomi 
dei  veri  nobili  riscontrati  nelle  vigne  h  accanto  alla  borghesia 
compaiono  sì  conti  e  marchesi,  ma  con  titoli  comperati  nel  ’600 
e  nel  ’700  tramite  le  fortune  dei  commerci,  e  l’ombra  del  «  Cont 
Piolet»  fa  capolino  in  ogni  vigna.  Sicché  strettamente  legato 
all’interesse  per  le  vicende  delle  singole  proprietà  è  quello  della 
storia,  del  costume  e  delle  caratteristiche  patrimoniali  della  bor¬ 
ghesia  torinese. 

Ora,  una  documentazione  più  completa  delle  altre  d’una 
vigna-tipo  atta  a  porre  in  luce  il  quando  e  il  come  dei  trapassi  di 
proprietà,  i  costi  e  le  dimensioni  dei  terreni,  e,  in  certa  misura, 
la  consistenza  patrimoniale  delle  famiglie  borghesi  che  quella 
vigna  hanno  posseduta,  è  indicativa  d’una  situazione  generale 
che  coinvolge  con  accadimenti  diversi,  ma  non  troppo  dissimili, 
la  maggior  parte  delle  vigne  torinesi. 

Già  ad  occhio  (occhio  sperimentatosi  su  più  di  trecento  edifici 
settecenteschi  collinari)  si  può  classificare  la  vigna  in  questione 
leggermente  al  di  sopra  della  media,  sia  per  l’estensione  del  ter¬ 
reno  (18  giornate  su  una  media  di  un  minimo  di  3-4  giornate  e 
un  massimo  di  25-29  giornate)  che  per  le  dimensioni  del  civile. 
Se  il  Grossi  suddivideva  gli  edifici  in  ville,  casini  o  palazzine, 
fabbriche  civili  e  «  quelle  di  poca  considerazione,  o  che  sono  an¬ 
nesse  a  semplici  edifizj  rustici  »  già  a  prima  vista  la  nostra  è  da 
classificarsi  nella  seconda  categoria;  e  infatti  il  Grossi  la  defi¬ 
nisce  «  particolar  casino  »  ^  ovvero  palazzina  degna  d’attenzione 
non  tanto  per  le  particolarità  architettoniche,  le  quali,  benché  più 
curiose  del  solito,  non  esulano  granché  dalla  configurazione  set¬ 
tecentesca  normale  a  vigne  che  non  si  possano  chiamar  ville, 
quanto  per  le  sue  discrete  proporzioni:  tre  piani  fuori  terra  con 
otto  aperture  per  ogni  piano  sulla  facciata  e  tre  sui  lati. 

L’edificio,  perfettamente  restaurato,  è  in  viale  Seneca  140  tra 
la  Valsalice  e  San  Vito.  La  base  della  ricerca  che  s’è  svolta  paral¬ 
lela  e  complementare  tra  gli  attuali  proprietari  e  la  sottoscritta, 
è  stata  come  sempre  il  Grossi,  che  nel  1791  scriveva:  «  Il  Mac¬ 
cabei  vigna  del  sig.  Avvocato  Settime  sita  lungo  la  strada  di  Re- 
vigliasco  poco  distante  dalla  Chiesa  di  S.  Bartolommeo,  con  par¬ 
ticolar  casino,  e  Cappella,  e  giardino  in  amena  situazione,  e  nel 
bivio  della  strada  della  Brocca  con  quella  di  Revigliasco;  nella 
corte  ewi  una  bella  prospettiva  con  busto,  e  vasi  di  marmo  su- 


^  Più  numerosi,  comunque,  nel  ’600 
che  nel  700. 

“  Grossi,  op.  cìt.,  II,  p.  4. 

^  Grossi,  op.  cit.,  II,  p.  98. 
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periormente,  ed  un  bellissimo  pergolato  »  La  fortunosa  soprav¬ 
vivenza  di  gran  parte  dei  documenti  della  vigna  si  deve  al  fatto 
che  essi  nel  1875  furono  trasportati  nel  castello  di  Malgrà  dai 
conti  Francesetti  di  Mezzenile,  proprietari  della  vigna  nel  secolo 
scorso;  che  poi  si  sia  potuto  consultare  questo  archivio  privato 
non  è  cosa  di  tutti  i  giorni.  Altre  carte  riguardanti  la  vigna  sono 
all’Archivio  Storico  di  Torino,  Sezioni  Riunite;  se  poi  un  giorno, 
come  si  spera,  sarà  consultabile  l’Archivio  dell’Ospedale  Mag¬ 
giore  di  San  Giovanni,  probabilmente  è  lì  che  si  troverà  l’anello 
di  congiunzione  che  ora  manca  e  che  blocca  la  ricerca  al  1676. 
Per  maggior  chiarezza,  il  cammino  fatto  a  ritroso  nella  ricostru¬ 
zione  delle  vicende  della  vigna,  prende  qui  il  via  dal  punto  d’ar¬ 
rivo  della  ricerca. 

Tra  gli  oscuri  funzionari  di  Corte  che  all’inizio  del  ’600  sep¬ 
pero  sfruttare  la  prodigalità  di  Carlo  Emanuele  I  e  soprattutto  di 
Madama  Reale  Cristina  di  Francia,  vi  era  un  certo  Pietro  Mar¬ 
chisio,  scudiero  appunto  della  duchessa.  Egli,  mancato  ai  vivi 
già  nel  1636,  aveva  gettato  le  basi  d’una  fortuna  che  i  figli  sep¬ 
pero  accrescere  con  oculatezza’.  Quale  primogenito,  il  maggior 
erede  delle  sostanze  di  Pietro  Marchisio  fu  Carlo  Antonio,  ban¬ 
chiere  e  decurione  di  Torino. 

Costui  compare  come  proprietario  della  vigna  nel  1676, 
anno  in  cui  fu  investito  da  parte  dell’Ospedale  Maggiore  ®  di  due 
giornate  di  terreno  tra  vigna  alteno®  e  bosco'”;  altre  investiture, 
attinenti  alla  proprietà  di  San  Vito,  il  Marchisio  aveva  ottenuto 
dai  Gesuiti  e  dai  Padri  della  Consolata.  La  costruzione  d’una 
casa,  comunque,  per  la  splendida  posizione  del  luogo  e  la  vici¬ 
nanza  della  città,  doveva  essere  anteriore  al  1676:  in  un  sopra¬ 
luogo  Noemi  Gabrielli  ha  attribuito  il  pavimento  della  cappella 
al  secolo  precedente. 

Dopo  un’attesa  durata  quindici  anni,  Carlo  Antonio  Marchisio 
ha  finalmente  un  erede:  Giovanni  Battista  (1680).  In  quella  felice 
occasione  il  Marchisio  acquista  dalla  figlia  del  presidente  Gian 
Giacomo  Truchi  il  feudo  di  Paglières"  con  titolo  comitale.  Da 
un  secondo  matrimonio  il  novello  conte  avrà  altri  figli,  risuc¬ 
chiati,  i  più,  nell’anonimato  spettante  ai  cadetti”.  Le  vicende 
famigliati  rientrano  nella  regola.  Alla  morte  di  Carlo  Antonio 
Marchisio  (1702),  il  primogenito  Giovanni  Battista  eredita  il 
grosso  del  patrimonio  insieme  alla  vigna  di  San  Vito,  e  prov¬ 
vede  alla  continuità  della  famiglia:  nel  1706  nasce  l’erede  suo 
Giacomo  Antonio,  e  nel  1707  vede  la  luce  la  secondogenita  Eli¬ 
sabetta;  che  seguano  altre  sette  femmine  e  un  maschio  ha  im¬ 
portanza  molto  relativa,  non  sarà  certo  in  loro  potere  di  mutar 
le  regole  tradizionali  della  vita  famigliare.  Nel  1722  Giovanni 
Battista  Marchisio  vende  il  feudo  paterno  di  Paglières  e  acquista 
quello  di  Camandona,  rinnovando  il  titolo  comitale. 

Il  pochissimo  che  si  sa  su  Giovanni  Battista  Marchisio  conte 
di  Camandona,  lascia  nell’ombra  qualcosa  di  insolito;  anche  il 
suo  erede  scomparirà  presto  dalle  vicende  cittadine,  le  quali,  se 
egli  avesse  continuato  a  tenere  la  banca  avita,  di  lui  ci  avreb¬ 
bero  tramandato  notizia.  Seppure  non  risulta  che  Marchisio 
padre  sia  stato  vittima  dei  fallimenti  che  tra  il  1720  e  il  1750 
coinvolsero  banchieri  come  il  Ruffini,  il  Colomba,  il  Moris,  ecc.. 


‘  Grossi,  Ibidem.  I  pochi  metri  \ 
rimasti  della  strada  della  Brocca  in  i 
zona  collinare  sono  appunto  quelli  | 

dietro  la  casa,  e  sul  suo  muro  di 
cinta  è  rimasta  l’indicazione  della  via. 

’  Il  secondogenito,  come  di  regola, 
entrò  in  religione;  la  figlia  fece  un 
buon  matrimonio;  l’ultimogenito  Mat¬ 
teo  seppe  far  fruttare  il  poco  del-  , 

l’eredità  paterna  neppur  dovutagli  per 
legge,  e,  divenuto  banchiere,  iniziò  i 
la  linea  dei  Marchisio  conti  di  Sala- 
bertrand. 

*  Tutti  i  documenti  citati,  se  non 
con  indicazione  diversa,  provengono 
dal  castello  di  Malgrà  e  sono  consul¬ 
tabili  in  fotocopia  presso  la  famiglia 
degli  attuali  proprietari  della  vigna. 

’  «  Viti  condotte  e  mantenute  so¬ 
pra  alberi,  od  alti  pah,  ad  agevolare, 
nei  terreni  piani,  la  maturazione  dei 
frutti  »  (Prato  G.,  La  vita  econo¬ 
mica  in  Piemonte  a  mezzo  il  se¬ 
colo  XVIII,  Torino,  1908,  p.  72). 

“  Il  documento,  non  pervenuto,  è 
citato  in  quelli  più  tardi  come  inve¬ 
stitura  del  30  dicembre  1676,  rogato 
Cardinale. 

"  Casalis  G.,  Dizionario  geogra¬ 
fico  storico  statistico  commerciale  de¬ 
gli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna, 
Torino,  1833-1856,  XIV,  p.  54;  Man¬ 
no  A.,  Il  Patriziato  Subalpino,  A-B  a 
stampa,  il  resto  dattiloscritto,  presso  la 
Bibboteca  Reale  di  Torino. 

Due  delle  figlie,  fornite  di  cospi¬ 
cua  dote,  accrebbero  il  prestigio  della 
famiglia  legandosi  col  matrimonio  a 
due  delle  più  antiche  casate  piemon-  j 
tesi:  i  San  Martino  di  Strambino  e  i  j 
Solaro  di  Villanova.  i 


78 


resta  però  il  fatto  che,  prima  ancora  di  chiamare  anzitempo  (  1733  ) 
aUa  successione  il  primogenito  (fatto  abbastanza  raro),  Giovanni 
Battista  Marchisio  nel  1731  si  disfece  di  Camandona,  ritenen¬ 
done  solo  il  titolo,  senza  rimpiazzare  la  vendita  con  altro  acquisto 
feudale:  cosa,  anche  questa,  insolita.  Si  aggiunga  che  nello  stesso 
anno,  depauperando  il  patrimonio  ereditario  primogeniale  (che 
per  legge  non  era  soggetto,  se  non  in  casi  eccezionali,  all’aliena¬ 
zione  in  qualsivoglia  forma  di  beni  immobili),  egli  fa  donazione 
di  una  cascina  in  Grugliasco  e  della  vigna  di  San  Vito  al  marito 
di  sua  figlia  Elisabetta,  conte  Francesco  Maria  Milanesio  di 
Coassolo. 

'  Il  conte  Milanesio  rimane  proprietario  della  vigna  dal  1731, 
anno  della  donazione,  al  1743,  anno  della  sua  morte  prematura. 
Nel  1744  lo  segue  la  moglie  e,  a  tutela  dei  loro  figli  in  età  mino¬ 
rile,  viene  nominato  lo  zio  paterno  Carlo  Antonio  Milanesio 
canonico  e  cantore.  Il  testamento  di  Giovanni  Battista  Marchisio 
stilato  l’anno  della  sua  morte  (1745),  riconferma  nella  donazione 
della  cascina  di  Grugliasco  e  della  vigna  di  San  Vito  i  nipoti 
Milanesio. 

Incominciano  le  difScoltà.  Fa  capolino  tra  le  aride  formule 
che  regolano  la  difficile  situazione  patrimoniale  degli  eredi  Mila¬ 
nesio,  un  desolato  quadretto  composto  da  Pietro,  Gaspare,  Fran¬ 
cesco,  Maria  Anna,  Teresa,  Maddalena,  Rosa,  in  nuclei  distinti, 
sottoposti  com’erano  maschi  e  femmine,  primogenito  e  cadetti, 
a  ben  diversi  trattamenti.  Alla  morte  del  padre  (1743)  il  conte 
Pietro  non  aveva  che  otto  anni  e  il  cavalier  Gaspare  appena 
cinque  adolescenti,  forse,  le  ragazze. 

I  Nel  1749  si  procede  all’estimo  “  del  patrimonio  dei  piccoli 
J  Milanesio.  Vi  è  qualche  immobile  in  Carmagnola  (non  specifi- 
j  cato),  palazzo  (altrove  «  corpo  di  fabbrica  »)  in  Torino,  la  ca- 
I  scina  di  Grugliasco  e  la  vigna  di  San  Vito,  donazione  di  nonno 
Marchisio.  La  gravità  della  situazione  sta  nel  «  non  esservi  fondo 
in  contanti»,  nel  credito  vantato  dal  tutore'^  di  lire  7400, 
j  mentre  «li  mobili,  ed  effetti  inventariati  sono  tutti  necessari  per 
I  detti  pupilli,  e  Famiglia  ».  Occorre  dunque  decidere  come  sbaraz¬ 
zare  legalmente  e  decorosamente  il  magro  asse  ereditario  dall’in- 
gombro  dei  cadetti  e  delle  femmine. 

Per  Gaspare  e  Francesco  rimane,  come  al  solito,  la  via  del 
sacerdozio  e  dell’esercito;  non  è  chiaro  come  si  conti  di  dotare 
Maria  Anna  e  Teresa,  sebbene  nelle  vecchie  carte  un  accenno 
non  manchi.  Ma  altre  più  aperte  e  lunghe  pagine  non  nascon¬ 
deranno  per  caso  uno  dei  tanti  drammi  femminili  dell’epoca? 
Saranno  state  sincere  in  quel  lontano  1750  Maddalena  e  Rosa 
quando  «si  confessano  (...)  con  loro  somma  soddisfazione  col¬ 
locate  fuori  del  mondo  nel  santo  servizio  del  sig.  Iddio»?  L’ur¬ 
genza  di  questa  duplice  monacazione  preme  nelle  pagine,  l’in¬ 
sistere  sul  gaudio  delle  giovanissime  fanciulle  per  bocca  altrui 
'  sa  d’amaro. 

Se  dramma  vi  fu,  esso  s’è  dissolto  da  tempo  come  ogni 
dolore  umano,  e  vana  sarebbe  la  ricerca  di  testimonianze:  tan¬ 
gibile  rimane  ciò  che  ha  permesso  la  doppia  clausura,  ossia  la 
vigna  di  San  Vito.  La  scelta  del  rimedio  estremo  fu  giusta,  per- 
I  che  tra  gli  immobili  d’un  patrimonio  la  vigna  era  sempre  quello 
che  rendeva  di  meno,  ammesso  che  rendesse.  Quella  di  San  Vito, 


”  L’età  degli  altri  figli  non  è  spe¬ 
cificata  nei  documenti.  I  dati  rac¬ 
colti  dal  Manno  sui  Milanesio  sono 
pochi  e  incompleti.  Anch’essi,  comun¬ 
que,  erano  di  nobiltà  recente:  Coas¬ 
solo  era  stato  acquistato  nel  1722  (i 
Milanesio  facevano  dunque  parte  del¬ 
la  cosiddetta  «  nobiltà  del  ’22  »). 

Nella  documentazione  di  questa 
vigna  i  documenti  d’estimo  mancano. 
Rimangono  segnalati  negli  atti  di 
vendita. 

Che  del  resto  a  quell’epoca  non 
avanza  pretese  di  riscossione. 
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inoltre,  con  le  sue  18  giornate  di  terreno  comprensive  degli  edi¬ 
fici  e  degli  appezzamenti  delle  investiture  seicentesche,  nel  1749 
era  stata  valutata  11.750  lire;  e  la  monacazione  di  Maddalena  e 
Rosa  richiedeva  appunto  una  dote  di  Hre  5000  ciascuna  più 
un  migliaio  di  lire  tra  livello  annuo,  fardello  e  spese  della  pro¬ 
fessione. 

La  magistratura,  alla  quale  è  chiesto  il  permesso  della  ven¬ 
dita  trattandosi  di  immobile  vincolato  all’asse  ereditario  primo¬ 
geniale,  dà  parere  favorevole.  E  se  il  valore  della  vigna,  para¬ 
gonato  ad  altre  proprietà  più  piccole  e  in  posizione  meno  buona 
è  assai  basso  rispetto  alle  quotazioni  della  seconda  metà  del  ’700, 
la  vendita  risulta  tuttavia  difficile.  Il  fatto  è  che  la  cittadinanza 
torinese  usciva  dalla  guerra  di  successione  austriaca  con  pochis¬ 
simo  liquido  disponibile:  si  vedrà  come  nel  giro  di  pochi  anni 
il  valore  della  vigna  prenderà  quota 

In  quel  difficile  1750,  tra  la  metà  di  maggio  e  la  metà  di 
giugno,  la  vigna  di  San  Vito  è  posta  per  sei  volte  all’incanto 
sulla  base  d’estimo  di  lire  11.750.  Inutilmente.  Il  1°  di  luglio 
si  riduce  la  cifra  base  a  10.000  lire,  «e  sono  in  seguito  fatti 
nuovi  incanti»:  il  2,  5,  8,  11  luglio.  Allora  si  legge  «come 
finalmente  sia  seguito  sotto  li  ondeci  di  detto  luglio  il  dellibera- 
mento  a  favore  deirilLmo  sig.  Gaspare  Antonio  Tempia  fu 
sig.  Gioanni  Tomaso  di  detta  Città  di  Torino,  ed  ivi  abitante 
per  il  prezzo  di  lire  10.978»;  «e  suo  prezzo  suddetto  intera¬ 
mente  convertito  in  dette  dotti,  fardelli,  e  spese  »  a  favore  di 
Maddalena  e  Rosa  Milanesio.  Cambia,  insieme  al  loro,  il  destino 
della  vigna:  e  a  tre  lustri  di  distanza  esso  muterà  nuovamente 
in  assonanza  a  quello  di  altre  due  fanciulle,  più  fortunate,  pro¬ 
babilmente,  di  Rosa  e  Maddalena. 


“  Tra  il  1770  e  il  1790  le  vigne 
(anche  ben  più  modeste  di  questa) 
erano  valutate  intorno  alle  1000  lire 
per  giornata,  comprensive  degli  edi¬ 
fici  rustici  e  civili:  tale  è  la  stima 
■media  che  risulta  dai  molti  docu¬ 
menti  di  compravendita  consultati  nel 
corso  della  ricerca  collinare. 

”  Una  Mra  si  divideva  in  20  soldi, 
un  soldo  in  12  denari.  j 

Una  brenta  era  di  litri  49  circa.  | 


Con  istrumento  del  3  ottobre  1750  Gaspare  Antonio  Tempia 
entra  in  definitivo  possesso  «  di  giornate  dieciotto  circa  con  fab¬ 
brica  civile,  e  rustica,  con  ogni  cosa  a  detta  fabbrica,  e  vigna 
pertinente  e  per  cosa  libera,  e  franca  da  qualunque  peso,  servitù, 
o  fidecommisso,  e  qualunque  altra  soggezione,  alla  riserva  de’ 
seguenti  pesi,  e  cioè  d’una  porzione  di  vigna  sottoposta  al 
canone  di  lire  3  verso  li  Molto  Reverendi  Padri  della  Consolata, 
altro  di  soldi  12,  dinari  6*^  verso  li  Padri  della  compagnia  di 
Gesù,  e  altro  di  Hre  4  come  si  fa  menzione  nella  suddetta  rela¬ 
zione  d’estimo  del  9  aprile  prossimo  scorso  ».  Manca,  nella  do¬ 
cumentazione  della  vigna,  sia  la  citata  relazione  d’estimo  del 
9  aprile  1750  sia  una  testimonianza  di  come  si  sia  comportato  il 
Tempia  nei  riguardi  del  gravame  annuo  di  lire  4.  Esistono  in¬ 
vece  due  documenti  provanti  come  il  Tempia  abbia  affrancato 
le  25  tavole  semoventi  sottoposte  all’investitura  da  parte  dei 
Gesuiti  sborsando  alla  Compagnia  70  lire  (9  giugno  1753);  e 
come  abbia  invece  mantenuto  «  a  titolo  di  pura  e  sempUce  enfi¬ 
teusi  ecclesiastica  »  le  90  tavole  dal  cui  annuo  reddito  doveva 
ricavare  una  brenta^®  di  vino  del  valore  di  3  lire  da  consegnare 
ai  Padri  della  Consolata  (7  aprile  1754). 

Nel  1755  Gaspare  Antonio  Tempia  è  «  per  corporea  infer¬ 
mità  a  letto  dettenuto  ».  Il  10  maggio  di  quell’anno  egli  detta 
il  suo  testamento:  deve  pensare  ad  una  figlia  di  primo  letto, 
all’unico  erede  maschio  e  alle  due  ragazze  avuti  dalla  vivente 
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Rosa  Manlardi  e,  naturalmente  a  costei,  sua  seconda  moglie.  La 
vigna  passerà  di  diritto  all’erede  universale  maschio,  ma  occorre 
dare  un’occhiata  alle  disposizioni  testamentarie  del  Tempia,  che, 
sebbene  indirettamente,  segnano  il  destino  della  vigna. 

;  Non  senza  ragione  il  Tempia  giudica  che  alla  figlia  di  primo 
!  letto  sia  bene  pensare  una  volta  per  tutte  mettendola  fuori  gioco 
per  il  futuro:  le  lascia  una  pensione  annua  di  400  lire  e  la 
cospicua  somma  di  13.500  lire,  di  cui  8000  pagabili  all’atto  di 
suo  matrimonio  o  monacazione  e  le  rimanenti  dopo  cinque  anni 
senza  interessi;  ma  «non  possa  più  prettender  cosa  alcuna  per 
j  le  ragioni  materne,  paterne,  de’  zii,  e  qualunque  altra».  Alle 
I  due  figlie  di  secondo  letto  va  una  pensione  annua  di  400  lire  a 
testa  e  una  dote  di  lire  6000  ciascuna,  da  riscuotersi  solo  in  oc¬ 
casione  di  matrimonio  o  ingresso  in  convento;  nel  frattempo 
le  tre  figlie  vivranno  nell’appartamento  paterno  con  la  madre, 
che  fruisce  di  una  pensione  annua  di  lire  750  «  stando  però  ve¬ 
dova,  casta,  e  onesta  ».  Le  quattro  donne,  come  di  regola,  ri¬ 
mangono  in  temporaneo  possesso  «  di  altre  tutte  gioie,  mobili, 
argenti,  e  robbe  esistenti  nella  casa  d’abitazione  di  lui  testatore, 
oltre  la  proprietà  de’  commestibili,  e  potabili  (...)  con  dichia¬ 
razione  però  che  quando  fossero  tutte  e  tre  dette  figliole  collo¬ 
cate  in  matrimonio,  o  monacazione,  in  tal  caso  rispetto  a’  mobili, 
argenti,  e  robbe  di  casa  se  ne  abbia  a  far  la  divisione  per  mettà 
eguale  tra  detta  sua  moglie  e  l’erede  universale  ».  Occorre  tener 
j  conto  che  Rosa  Manlardi  ha  una  sua  dote  paterna  di  5000  lire, 
aumentata  dal  Tempia  all’atto  di  matrimonio  (1735)  di  2000  lire 
in  contanti  e  1000  in  gioie:  teoricamente  la  donna  disponeva 
d’un  capitale  di  8000  lire,  ma  s’abbia  presente  che  la  dote  fem- 
j  minile  veniva  conglobata  nel  patrimonio  maritale,  impiegata  in 
immobili  o  redditi  bancari,  e  l’eventuale  svincolo  comportava 
;  non  poche  difficoltà.  Al  presente,  dunque,  la  dote  di  Rosa  e  delle 
I  figlie  rimane  compresa  nel  patrimonio  dell’erede  universale,  il 
,  quale  è  tenuto  solo  a  versare  le  loro  pensioni  annuali  a  semestri 
anticipati. 

'  Il  testamento  riporta  legati  minori ma  non  il  grosso  del 
j  patrimonio  che  richiedeva  uno  speciale  documento  d’estimo.  La 
I  vigna,  comunque,  entro  il  settembre  del  1755  è  in  mano  all’erede 
Tempia,  Giovanni  Benedetto  «  negoziante  in  Torino  »,  che  in 
quel  mese  non  viene  con  la  madre  ad  una  vera  e  propria  lite, 
essendo  quella  dei  Tempia  una  famiglia  di  garbo  e  generosa  assai, 

I  ma  ad  una  transazione  amichevole  su  certe  gioie,  sulle  «  vesti 
lugubri  »“,  su  un  bosco  non  citato  nel  testamento^’. 

Giovanni  Benedetto  Tempia  installa  a  San  Vito  la  sua  fa¬ 
miglia.  Al  piano  terreno  lascia  la  parte  di  rappresentanza,  im- 
j  mutata  attraverso  i  secoli:  sala  quadrata  nell’ala  sud,  portico  a 
!  quattro  arcate  a  ponente  verso  la  città,  due  camere  dietro  il 
I  portico,  affacciate  a  levante  con  piccole  finestrelle  sulla  strada 
della  Brocca.  Al  piano  nobile  c’è  la  stanza  grande  da  pranzo  in 
corrispondenza  della  sala  del  piano  terra,  c’è  la  camera  del  pa¬ 
drone  di  casa  compresa  tra  una  galleria  (corrispondente  al  sotto- 
j  stante  ingresso  e  alle  due  prime  arcate  del  portico)  e  la  strada 
della  Brocca;  in  fondo  alla  galleria  in  qna  grande  camera  divisa 
in  tre  da  tramezze  (come  accenna  un  documento  del  1785  e 
ancor  oggi  si  vede  dai  soffitti  diversi),  il  Tempia  sistema  la  sua 


”  Lire  300  all’Ospedale  di  Carità 
(verso  il  quale  la  famiglia  Tempia, 
originaria  di  Pianezza,  fu  d’una  ge¬ 
nerosità  senza  pari  in  Torino),  200 
lire  a  testa  a  due  suoi  «  preposti  », 
100  alla  serva,  150  lire  di  vitalizio 
annuo  al  sacerdote  Giovanni  Amedeo 
Tempia  (forse  un  fratello,  v.  n.  22), 
500  lire  um  tantum  alla  nuora.  Messe 
in  suffragio  per  la  propria  anima  1500. 

“  Abiti  da  lutto:  si  discute  se  deb¬ 
ba  pagarli  la  vedova  o  il  figlio. 

L’indicazione  è  vaga,  poiché  il  te¬ 
stamento  non  parla  né  di  boschi  né 
degli  immobili.  Comunque  nel  ’700 
i  boschi  aggregati  alla  vigna  in  que¬ 
stione  erano  tre:  in  Simberga  (Stra¬ 
da  del  Righino  attuale),  nella  Gola 
dell’Inferno  (Valsalice,  a  nord  e  sotto 
Torre  Bert),  in  Sargnasco  o  Bric¬ 
chetto  (in  cima  a  vai  Pattonera).  I 
boschi  erano  utilizzati  sia  per  la  legna 
da  ardere  sia  per  la  palificazione  di 
topie  e  alteni. 
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alcova,  un  soggiorno  per  i  figli  e  due  camerine.  Al  piano  supe¬ 
riore,  le  piccole  camere  tutt’ora  identificabili,  fungono  da  stanze 
da  letto  per  i  figli  e  per  il  domestico;  e  c’è  anche,  modestissimo, 
«  il  camerino  del  zio  »  Non  risulta  che  Giovanni  Benedetto 
Tempia  abbia  portato  dei  miglioramenti  alla  vigna;  ma  neppure 
potè  godersi  in  piena  pace  la  sua  villeggiatura  senza  incappare 
nelle  solite  grane. 

Il  14  maggio  1759  si  fa  vivo  (e,  a  leggere  il  documento,  non 
per  la  prima  volta)  l’Ospedale  Maggiore  di  Torino,  affermando 
«  di  tener,  e  possedere  fra  gfi  effetti  enfiteutici,  e  semoventi  dal 
diretto  dominio  del  suddetto  Ospedale  giornate  2  tra  vigna, 
alteno,  e  bosco  in  misura  vecchia  (...)  sottoposte  al  fitto,  o  sia 
annuo  canone  di  fiorini  dodeci  facenti  oggidì  in  monetta  cor¬ 
rente  L.  4.5.2“  pagabili  al  S.  Martino  di  cadun  anno,  di  qual 
giornate  2  ne  fu  il  sig.  Carlo  Marchisio  investito  per  istromento 
del  30  dicembre  1676  rogato  Cardinale,  dagli  eredi  del  quale 
sendosene  indi  fatta  vendita  al  Sig.  Giovanni  Benedetto  Tempia 
negoziante  nella  presente  città  da  cui  attualmente  vengono  dette 
giornate  2  tenute  e  possedute,  senza  che  sinora  ne  abbia  fatto 
l’opportuno  consegnamento,  e  presone  l’opportuna  investitura, 
ne  pagato  li  laudemji,  e  canoni  decorsi  si  e  come  è  già  stato 
ingionto  in  vigor  d’ingionzione  delle  5  luglio  1757  sottoscritta 
Belgardi  (...)».  La  lite  si  trascina  per  sei  anni,  sempre  in  tono 
pacato.  All’inizio,  su  consiglio  del  suo  procuratore,  il  Tempia 
non  dà  importanza  alle  ingiunzioni  dell’Ospedale,  tanto  che 
questo  lo  «  accusa  di  contumacia  ».  L’Ospedale,  da  parte  sua, 
prima  di  aprire  la  lite,  aveva  proposto  al  Tempia  l’«  affranchi- 
mento  »  dell’investitura;  ma  il  Tempia  non  cura  di  dare  risposta. 

Se  l’Ospedale  non  dà  soddisfazione  al  procuratore  del  Tem¬ 
pia  che  richiede  il  documento  d’investitura  del  1676,  il  Tempia 
per  conto  suo  insiste  nel  non  essere  «  stato  informato  che  detta 
vigna,  e  beni  in  tutto,  o  parte  fossero  soggetti  al  pagamento  del 
canone  verso  lo  Spedale  di  S.  Giovanni  »:  ma  è  evidente  che 
tra  i  «  pesi  »  segnalati  nel  rogito  d’acquisto  di  Gaspare  Antonio 
Tempia,  quel  «  altro  di  lire  4  annue  »  rimasto  nel  vago  su  ri¬ 
chiamo  dell’estimo  del  9  aprile  dello  stesso  anno,  si  riferiva 
appunto  all’Ospedale. 

L’ultimo  documento  della  Hte  pervenutoci  è  del  1761,  ma  la 
composizione  è  ancora  lontana.  Solo  il  3  giugno  1765  Giovanni 
Benedetto  Tempia  «  per  terminare  amichevolmente  ogni  ulte¬ 
riore  questione  e  littigio  con  detto  Ospedale  »  fa  «  alcune  pro¬ 
posizioni  per  l’affranchimento  di  detta  pezza  »  di  vigna  «  me¬ 
diante  la  somma  di  400  lire,  compresi  in  essa  li  laudemi  e  ca¬ 
noni  decorsi  ».  Nove  giorni  prima  il  Tempia  aveva  affrancato  le 
90  tavole  di  vigna  avute  in  enfiteusi  dai  Padri  della  Consolata 
con  il  versamento  di  150  lire.  Questi  interventi  del  Tempia 
trovano  giustificazione  nei  casi  familiari  da  poco  accaduti. 

Nel  1761  sua  sorella  Rosa  Tempia  si  era  maritata.  Lo  sposo, 
quarantatreenne,  era  di  notissima  famiglia  borghese;  si  chia¬ 
mava  Ignazio  Somis,  era  professore  di  medicina  all’Università 
di  Torino,  scrittore  di  chiara  fama  e  medico  personale  del  Re“; 
altrettanto  noto  era  suo  padre  Giambattista  Somis,  compositore 
di  musica  e  virtuoso  di  violino,  recentemente  oggetto  degli 
studi  di  Marie  Thérèse  Bouquet.  Il  contratto  di  matrimonio. 


Probabilmente  don  Giovanni  Ame¬ 
deo  Tempia  (n.  19). 

^  «  Atteso  Taumento  monetario 
d’oggidì  »,  è  detto  in  altra  parte  del 
documento. 

"  Anche  Rosa  entrerà  a  far  parte 
deH’ entourage  di  Corte  come  dama  dei 
prineipini  figli  dei  duchi  di  Savoia. 
La  vigna  dei  Somis  è  stata  rintrac¬ 
ciata  in  vai  Pattonera;  Ignazio  Somis 
la  amava  tanto  che  volle  morire  in 
essa  ed  essere  sepolto  a  San  Vito. 


82 


indicativo  della  situazione  patrimoniale  e  del  decoro  delle  due 
famiglie,  si  stipulò  nell’appartamento  cittadino  di  Giovanni 
Battista  Tempia  situato  in  casa  del  banchiere  Morello  “  in 
piazza  Carignano  2  e  4.  Sono  osservate  le  disposizioni  testa¬ 
mentarie  del  padre  della  sposa:  Giovanni  Benedetto  Tempia 
sborsa  subito  2000  lire  e  si  impegna  a  versare  le  rimanenti  4000 
entro  due  anni  con  l’interesse  del  4  % .  La  madre  ne  aggiunge 
2000  da  prelevarsi  dalla  sua  dote  e  lo  sposo,  secondo  la  consue¬ 
tudine,  interviene  con  una  donazione  di  1000  lire  in  gioielli  e 
1000  in  abiti. 

Il  matrimonio  dell’altra  sorella,  Anna  Benedetta  Tempia 
segue  a  tre  anni  di  distanza.  La  stipulazione  del  contratto  di  ma¬ 
trimonio  questa  volta  avviene  nell’appartamento  dove  Rosa 
Tempia  Manlardi  abitava  con  le  figlie:  terzo  piano  di  palazzo 
Graneri,  attuale  Circolo  degli  Artisti  in  via  Bogino  9.  Anche 
lo  sposo,  il  notaio  Maurizio  Renato  Turbiglio,  di  nota  famiglia 
abitava  in  palazzo  Graneri Il  contratto  di  nozze  di  Anna 
Benedetta  ricalca  quello  della  sorella  maggiore;  lo  sposo  inter¬ 
viene  con  una  donazione  di  1000  lire  in  contanti,  e  vestiario 
per  una  cifra  imprecisata. 

Ora  Giovanni  Benedetto  Tempia,  secondo  le  disposizioni 
paterne,  divide  a  metà  con  la  madre  mobili,  argenti  ed  effetti  del¬ 
l’appartamento  di  palazzo  Graneri.  Ma  è  piccola  cosa  in  con¬ 
fronto  a  ciò  che  deve  sborsare  in  pochi  anni:  12.000  lire  per  le 
doti  delle  sorelle,  con  l’aggiunta  delle  4000  da  prelevarsi  dalla 
dote  materna,  che,  non  è  chiaro  se  vuole  o  deve,  egli  liquida 
completa  in  quegli  anni.  Di  tale  situazione  patrimoniale  fa  le 
spese  la  vigna:  la  vigna,  che  era  aspirazione  comune,  ma  che 
alle  prime  avvisaglie  di  difficoltà  economiche  veniva  eliminata; 
la  vigna,  che  ingoiava  soldi  più  che  ne  rendesse. 

Il  giorno  dopo  la  composizione  della  lite  con  l’Ospedale  San 
Giovanni,  4  giugno  1765,  Giovanni  Benedetto  Tempia  vende  la 
vigna  con  un  atto  notarile  nel  quale  egli  spiega  le  ragioni  del  suo 
agire:  il  peso,  cioè,  delle  20.000  lire  da  sborsare  tra  le  doti 
delle  sorelle  e  quella  della  madre.  La  proprietà  di  San  Vito  è 
quale  Tempia  padre  aveva  acquistata,  «  giornate  dieciotto  circa 
tra  boschi,  alteni,  prati,  orto,  e  siti  con  fabbrica  civile,  e  rustica 
colli  attressi,  vasi  vinaj,  mobili  descritti  »  libera  però  dai  gra¬ 
vami  enfiteutici  per  i  quali  Giovanni  Benedetto  Tempia  aveva 
sborsato  complessivamente  620  lire.  Il  Tempia  seppe  vendere: 
ricavò  16.538  lire  dalla  vigna  che  suo  padre  aveva  acquistato 
quindici  anni  prima  per  10.978  lire.  Ma  per  sapere  il  vero  utile 
ch’egli  ne  ebbe,  occorrerebbe  conoscere  con  esattezza  la  svalu¬ 
tazione  del  denaro  in  quel  preciso  lasso  di  tempo. 

Il  personaggio  che  nel  1765  entra  in  scena  a  San  Vito  do¬ 
veva  possedere  una  spiccata  personalità,  se  alla  vigna,  da  lui 
abitata  solo  quattro  anni,  riuscì  a  legare  il  suo  nome;  né  l’avreb¬ 
be  di  certo  acquistata  se  non  ripulita  dagli  annessi  enfiteutici 
che  potevano  annidare  germi  di  future  questioni.  A  Pietro 
Maccabei  piacevano  le  cose  chiare  e  precise.  Non  per  nulla  era 
veterano  dell’esercito  primo  commissario  del  Re  e  reggente 
l’Ufiìcio  del  Soldo.  Oriundo  di  Quattordio,  vissuto  a  lungo  in 
Alessandria,  l’avvocato  Maccabei  era  ormai  anziano,  e  avrebbe 


“  Proprietario  d’una  delle  più  belle 
ville  della  collina,  quella  di  Sassi  det¬ 
ta  impropriamente  d’Agliè. 

I  documenti  non  accennano  al 
destino  della  figlia  di  primo  letto  del 
Tempia. 

II  Soler!  nel  suo  Diario  in  data 
18  dicembre  1717  accenna  ad  un  Tur¬ 
biglio,  segretario,  appunto,  del  mar¬ 
chese  Graneri.  La  vigna  di  Maurizio 
Renato  Turbiglio  è  stata  rintracciata 
sopra  il  Castello  di  Moncalieri. 

“  Si  veda  avanti  la  descrizione  dei 
mobili  del  1770,  più  ricca  e  interes¬ 
sante. 

®  Di  lui  parla  il  Casalis  {op.  cit., 
XVI,  p.  71):  «  L’avvocato  Pietro  Mac¬ 
cabeo  era  di  antica  famiglia  di  Quat¬ 
tordio,  la  quale  sin  dal  secolo  XVI 
aveva  dato  notai  imperiali  (...).  L’av¬ 
vocato  Maccabeo  fu  commissario  ge¬ 
nerale  di  guerra  nelle  r.  truppe  per  la 
campagna  del  1733,  e  per  gli  anni 
seguenti:  e  torna  a  sua  lode  lo  aver 
partecipato  all’ardita  e  prospera  spe¬ 
dizione  del  generale  Leutrum  per  li¬ 
berare  dall’assedio  la  cittadella  di 
Alessandria  nel  1745  ». 
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potuto  godersi  in  pace  la  sua  vigna  se,  uomo  d’azione  per  tutta 
la  vita,  si  fosse  dedicato  ad  essa  con  minor  passione,  e  con  pun¬ 
tiglio  un  po’  meno  militaresco.  Rifece  muraglie  e  palizzate, 
otturò  un  pozzo  d’acqua  viva,  abbellì  il  giardino,  acquistò  dalle 
Regie  Finanze  in  regione  Rubatto  2  giornate,  66  tavole,  10  piedi 
di  terreno  (21  dicembre  1765,  lire  1755)  e  in  regione  Vanchiglia 
giornate  1.32.10  (21  aprile  1767,  lire  900).  Arricchì  gli  interni 
della  casa  che  lascerà  così  forniti: 

Note  dei  vasi  ed  attrezzi  vinari-. 

Un  bottallo  della  capacità  di  brente  5  :  %  con  sei  cerchi  di  ferro  / 
Altro  di  brente  6  con  quattro  cerchi  di  ferro  /  Altro  simile  /  Altro 
per  il  vino  bianco  di  brente  3  /  Altro  pure  di  brente  3  per  il  vino 
bianco  /  Altro  di  brente  10  alquanto  logoro  /  Altro  di  brente  8  in 
buonissimo  stato  /  Altro  di  brente  3  con  un  poco  di  odore  /  Un  ba¬ 
rile  /  Cebri  n.  8  Cebrette  n.  3  /  Varie  doghe  di  una  tina  disfatta  assai 
logore  /  Altra  con  tre  cerchi  di  ferro  di  carra  10  di  vino  /  Altra  con 
tre  cerchi  di  ferro  capace  di  carra  4  /  Altra  con  tre  cerchi  di  ferro 
capace  di  carra  5  /  Altra  con  tre  cerchi  di  ferro  capace  di  carra  6  / 
Un  arbio  per  le  uve  /  Una  brenta  /  Una  tina  di  capacità  1  e  14  /  Una 
botalla  della  capacità  di  brente  10: 14  /  Un  ambotore  per  li  botalli  / 
Un  torchio  compito  /  Cerchi  di  ferro  n.  9 

Nella  sala  grande  al  piano  nobile 

Una  tapissaria  di  Lione  dipinta  in  diversi  pezzi  /  Dodeci  cadreghe 
di  canna  color  giallo  co’  suoi  cossini  di  sempiterna  fina  a  bocchetti  / 
Un  sofà  grande  coperto  di  sempiterna  fina  come  sopra  /  Una  panca 
lunga  coperta  di  basana  /  Un  lustro  grande  di  cristallo  con  cordone 
e  custodia  /  Due  tavolini  di  noce  fatti  a  piede  di  capra  /  Due  porte¬ 
volanti  di  color  gialdo  /  Tre  sovraporte  di  color  gialdo  /  Una  gelosia 
grande  da  pogiuolo  /  Quattro  ridò  grandi  di  tela  d’Araud  con  ferri 
e  cordoni. 

Gabinetto  attiguo  a  detta  sala^h 

Un  sofà  grande,  che  deve  servire  per  un  letto,  guarnito,  coperto  di 
sempiterna  fine  bleu  e  bianca  rigata  /  Sei  cadreghe  di  noce  con  suoi 
cossini  di  sempiterna  come  sovra  /  Un  tavolino  fatto  a  piedi  di  capra 
di  color  gialdo  con  profili  dorati  /  Uno  specchio  con  cornice  e  cimasa 
dorata  /  Un  cabaretto  con  diverse  tazze  e  zucriera  /  Ventiquattro  mi- 
daglie  con  cornice  /  Dodeci  piccoli  quadri  ovali  con  cimasa  verniciati  / 
Due  grandi  quadri  di  prospettive,  e  figure  con  cornice  dorata  /  Due 
quadri  di  frutti  con  vetri  avanti  e  cornice  dorata  /  Una  chiambrana 
di  color  gialdo  /  Una  sovraporta  che  serve  per  la  medesima  /  Due  ridò 
con  ferro  e  cordone. 

Galleria  attigua  alla  detta  sala-. 

Sei  plache  verniciate  e  dipinte  con  doppio  branco  /  Sei  statue  di 
creta  bronzate  con  fusi  pedistalli  /  Tre  vasi,  osia  urne  simili  come 
sovra  /  Nove  custodie  di  tela  verde  per  le  suddette  statue  e  vasi  / 
Quattro  ridò  d’indiana  fina  bleu  e  bianca  fatti  alla  romana  con  suoi 
fiocchi,  cordoni  e  ferri  /  Quattro  taboretti  di  noce  coperti  di  basana  / 
Una  lampada  grande  di  tola  con  vetri  e  contrapeso  per  dar  lume  alla 
scala  /  Un  trepiede  a  tre  gradini  di  albera 

Camera  grande  a  destra  in  fine  galleria^: 

Un  fornimento  di  letto  grande  al  di  dentro  di  basino  bianco  con 
coperta  simile  e  al  di  fuori  a  fiori  con  suoi  passamani  /  Un  soSà  grande 
coperto-  di  tela  pure  a  fiori  /  Sei  cadreghe  di  noce  con  suoi  cossini  a 
fiori  come  sovra  /  Due  cadregoni  grandi  e  cossini  cioè  due  per  ciascuno 
come  sovra  /  Due  materassi  grandi  e  cossino  lungo  /  Una  coperta  di 
cattalogna  /  Cinque  '  banche  da  letto  /  Una  porterà  con  panta  di  tela 
a  fiori  come  sovra  /  Una  carta  alla  China  fina  con  cornice  che  serve 


“  Ci  si  è  permessi  di  allegare  al¬ 
l’elenco  dei  mobili  del  Maccabei,  l’e¬ 
lenco  del  Tempia  per  ciò  che  riguarda 
le  attrezzature  del  tinaggio,  essendo 
questo  più  completo  di  queUo. 

Og^  camera  da  letto  dei  pa¬ 
droni  di  casa.  Sotto  la  telatura  otto¬ 
centesca  era  celato  un  bel  soffitto  a 
cassettoni  con  una  breve  area  bru- 

“  Oggi  comoda  camera  da  bagno 
dei  padroni  di  casa. 

Pressocché  spoglia,  come  è  la¬ 
sciata  oggi,  era  la  galleria  all’epoca 
dei  Tempia. 

"  Oggi  studio,  con  bel  soffitto  in 
legno  policromo. 
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al  di  sopra  della  porterà  /  Nove  carte  pure  alla  China  fine,  cioè  sette 
grandi  e  due  più  piccole  /  Due  portevolanti  grandi  di  color  giallo  / 
Due  altre  carte  alla  China  con  cornici,  che  servono  al  di  sopra  di  dette 
porte  /  Un  quadro  a  fiori  e  frutti  con  cornice  che  serve  avanti  il  for¬ 
nello  /  Due  coprifuochi  fatti  a  griglia  con  palette,  molle,  e  soffietto  / 
Una  statua  bronzata  /  Due  vasi,  osia  urne  anche  bronzate  /  Un 
armario  piccolo  di  noce  fatto  a  piede  di  capra,  che  serve  per  tovaletta 
con  specchio  al  di  dentro  e  diverse  altre  cose  servienti  alla  medesima  / 
Una  cadrega  da  tovaletta  con  due  cossini  di  sempiterna  fine  /  Uno  spec¬ 
chio  con  cornice  e  cimasa  dorata  /  Un  benedettino  ricamato  d’argento  / 
Un  quadro  della  Beatissima  Vergine  con  cornice  /  Un  cattino  e  lighera  di 
maiolica  fine  /  Due  ridò  bianchi  con  cordone  e  ferro. 


“  L’alcova,  la  camera  e  il  gabi¬ 
netto  che  seguono,  più  un  passaggio, 
erano  locale  unico  diviso  da  tramezze, 
come  specifica  un  documento  del  1785. 
Oggi  le  tramezze  sono  state  abbattute 
e  se  ne  è  ricavata  una  bella  sala  da 
pranzo  con  annesso  salottino,  la  cui 
prerogativa  è  quella  di  avere  un  sof¬ 
fitto  cassettonato  a  tre  diversi  dise¬ 
gni,  in  ricordo  dell’alcova,  della  ca¬ 
mera  e  del  gabinetto  attigui  del 
Tempia.  Nell’alcova  U  Tempia  teneva 
anche  un  violino  e  due  giochi  di 
racchetta. 


Camera  dell’alcova  in  fine  della  suddetta  galleria 

Un  fornimento  da  letto  di  basino  bianco,  coperta  testUe  e  cielo 
tutto  piccato  /  Due  materassi  e  cossino  lungo  /  Una  pagliassa  /  Una 
coperta  di  cadis  /  Quattro  banche  da  letto  /  Due  cadregoni  grandi  con 
cossini  coperti  di  basino  cioè  due  per  caduno  /  Un  ridò  in  due  parti 
con  panta  di  satinada  gialla  che  serve  per  l’alcova  /  Due  quadri  grandi 
con  cornice  dorata  /  Sei  quadretti  piccoli  a  midaglia  in  rottondo  con 
cornice  dorata  /  Due  altri  piccoli  quadri  con  cornice  dorata  /  Un  bene¬ 
dettino  /  Otto  quadri  a  fiori  con  cornice  gialla  /  Otto  altri  quadri  a 
frutti  con  vetro  avanti  e  cornice  dorata  /  Sei  cadreghe  di  noce  con  cos¬ 
sini  di  satinada  gialla  /  Un  tavolino  di  noce  fatto  a  piedi  di  capra 
con  tapetto  di  panno  verde  /  Un  altro  tavolino  a  piede  con  dipinto 
sopra  /  Un  ridò  di  tela  d’Araud  diviso  in  due  parti  con  ferro  e  cordone  / 
Ibe  portevolanti  di  colore  giallo  /  Due  sovraporte  alla  China  con  cornice 
gialla  /  Un  bavulo  fatto  a  cofiano  con  serratura  e  chiave  /  Una  testa 
con  piede  per  la  perucca. 


Altra  camera  attigua-. 

Un  fornimento  da  letto  con  cornisone  di  sopra  di  sempiterna  fina 
gialla  a  bochetti  /  Una  coperta  bianca  di  bombace  /  Un’altra  coperta 
di  lana  /  Due  materassi  e  cossino  longo,  una  pagliassa  /  Due  cavalletti 
di  ferro  con  suoi  assi  che  servono  per  il  letto  /  Un  ridò  di  tela  d’Araud 
in  due  parti  con  ferro  e  cordone  /  Un  burrò  di  noce  placato  d’oUiva  / 
Un  spechio  con  cornice  e  cimasa  dorato  /  Trenta  una  carte  fine  di  figure 
diverse  /  Quattro  cadreghe  di  noce  con  cossini  di  satinada  gialla  /  Due 
portere  con  pante  pure  di  satinada  gialla  /  Un  piccolo  crocifisso  con 
suo  pedestallo. 


Gabinetto  attiguo-, 

Una_  tapisseria  di  sempiterna  fina  a  bochetti  /  Sei  cadreghe  con 
cossini  simili  come  sovra  /  Un  sofià  che  serve  per  un  letto  pure  di  sem¬ 
piterna  fina  /  Una  porterà  anche  di  sempiterna  come  sovra  /  Una  porta¬ 
volante  a  vetri  /  Un  tavolino  di  noce  a  piedi  di  capra  /  Un  ridò  dì  tela 
d’Araud  diviso  in  due  parti  con  cordone  e  ferro. 

Ad  piano  di  sopra  piccola  galleria  che  dà  comunicazione  alle  camere: 

Un  bancone,  una  pagliassa,  dodeci  carte  piccole  con  cornici,  cinque 
quadri  ordinari  con  cornice  gialda. 

Gabinetto  attiguo: 

Un  bancone,  un  matarasso  e  cossino,  una  pagliassa,  una  coperta, 
un  ridò  di  tela  bleu,  una  cadrega. 

Camera  verso  la  scala  alla  sinistra: 

Un  fornimento  da  letto  d’indiana,  due  materassi  e  cossino  e  pa¬ 
gliassa,  quattro  banche  da  letto,  una  coperta  bianca  di  bandera,  tre 
quadri  grandi  rappresentanti  battaglie,  un  Crocifisso,  sei  cadreghe,  una 
tavola  ^  noce,  un  guardaroba  di  noce  a  quattro  portine,  dodeci  cossini 
origlieri,  due  altri  cossini  lunghi. 
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Gabinetto  a  parte  destra: 

Un  materasso  e  cossino,  una  pagliassa  e  tre  banche  da  letto,  una 
cadrega,  quattro  carte,  un  piccolo  porta  mantello. 

Camera  iniine  della  suddetta  galleria: 

Un  fornimento  da  letto  di  sempiterna  con  coperta  simile,  due  ma¬ 
terassi  e  cossino,  una  pagliassa,  tre  banche  da  letto,  otto  cadreghe,  due 
portere  di  sempiterna  come  sovra  con  suoi  ferri,  un  quadro  grande  con 
cornice  verde  e  profili  dorati,  due  altri  quadri  rappresentanti  battaglie, 
due  carte  di  marine  e  un  benedettino. 

,  Altra  camera  attigua: 

Un  fornimento  d’indiana  da  letto,  una  coperta  bianca  di  bandera, 
due  matarassi  e  cossino,  una  pagliassa,  tre  banche  da  letto,  cinque  ca¬ 
dreghe,  un  armario  fatto  a  guardarobba,  un  tavolino  ovale  ed  un’im¬ 
magine. 

Gabinetto  per  la  frutta: 

Una  pagliassa,  tre  banche  da  letto,  due  cadreghe,  sei  stagiere  per  la 
frutta. 


"  La  scala  aveva  dunque  due  ten¬ 
de,  una  per  l’arcata  della  scala  vera 
e  propria,  l’altra  per  l’arcata  che  co¬ 
municava  con  la  dispensa  (e  proba¬ 
bilmente  con  la  cantina,  sulla  quale 
si  sta  indagando).  Gli  archi  del  por¬ 
tico,  ridotti  in  questo  secolo  a  tre, 
sono  ritornati  al  loro  primitivo  nu¬ 
mero  di  quattro. 

”  In  questa  sala  del  piano  terra 
(oggi  soggiorno  con  mobili  ottocento) 
è  andato  perduto  il  soffitto  a  casset¬ 
toni,  forse  per  un  incendio  che  ha 
intaccato  in  piccola  parte  la  sala  supe¬ 
riore  (v.  n.  31). 

“  L’elenco  dei  mobili  del  Tempia 
spiega  che  era  per  dodici  ed  allun¬ 
gabile  «  con  suoi  pezzi  ». 

®  Dal  francese  «  assiettes  ». 

*  Il  Tempia  elenca  solo  «  quattro 
posate  di  ottone  compite  »,  ma,  quel¬ 
le  almeno,  ci  sono! 


Al  piano  terra: 

Due  ridò  al  fondo  della  scala  di  tella  bleu  con  suoi  ferri,  quattro 
altri  ridò  grandi  con  suoi  ferri  che  servono  alle  arcate  dei  portici  di 
tela  come  sovra  3^. 

Dispensa  attigua  alla  scala: 

Due  stagiere  infisse  nel  muro,  otto  tazze  e  zucriera  da  caSè,  un 
paramochette  e  tendino  di  ottone,  tre  candeglieri  pure  di  ottone,  un 
bagnore  di  tola. 

mia  sala^: 

Dodeci  cadreghe  di  color  castagno  fatte  a  tellaro  imbottite  e  coperte 
di  mochetta  a  fiori  /  Un  tavolino  fatto  a  piedi  di  capra  con  tiretto 
sotto  /  Quattro  quadri  rappresentanti  volatici  con  cornice  gialla  /  Quattro 
porte  volanti  di  color  gialdo  /  Quattro  sovraporte  dipinte  a  frutti  per  le 
medesime  /  Un  quadro  a  fiori  e  frutti  con  cornice  che  serve  per  il 
fornello  /  Due  ridò  di  tela  d’Araud  fatti  alla  romana  con  suoi  fiocchi 
cordoni  e  ferri  /  Una  tavola  di  albera  grande  con  suoi  pezzi  /  Un 
tapetto  per  la  medesima  /  Un  bufetto  entro  nel  muro  diviso  in  tre  con 
serratura  e  chiavi  /  Diciotto  siete  di  majolica  dipinte  /  Dieci  altri 
pure  fini  /  Ottanta  altri  circa  più  ordinari  di  majolica  /  Dieci  altri  di 
majolica  più  grandi  per  servizio  della  tavola  comprese  due  terine  /  Una 
caffettiera  di  ottone  /  Una  girindola  divisa  in  due  /  Una  vinagriera  con 
suoi  ampolini  di  cristallo  /  Diversi  pezzi  di  cristallo  e  vetro,  cioè  bi- 
chieri,  carafine,  ampoline  e  salini  il  tutto  come  si  vede*. 

Gabinetto  attiguo: 

Una  tavola  ovale,  quattro  cadreghe  verde  di  paglia,  due  quadri  di 
frutti  e  vetri  avanti  con  cornice  dorata,  un  ridò  di  tela  d’Araud  con 
suoi  fiocchi  cordoni  e  ferro,  due  portere  e  pante  di  sempiterna. 

Cucina: 

Una  credenza  e  stagiera  d’albera  /  Un  girarrosto,  contrapeso,  asta  e 
astino  /  Un  bacile  di  rame  /  Un  lavamano  pure  di  rame  /  Una  cassa 
anche  di  rame  /  Quattro  ramine  /  Tre  cassarole  di  rame  /  Una  tortera 
simile  /  Un  forno  di  campagna  di  ferro  /  Quattro  coperchio  pure  di 
ferro  /  Una  padela  /  Una  gratusa  /  Un  chiapulore  e  chiapuloira  /  Una 
sechia  /  Un  trepiede  di  bosco,  due  lumi  e  due  scumoire  /  Quattro 
cafetiere  di  tola,  un  brandaio  di  ferro  /  Una  cattena  da  fuoco  con  pa¬ 
letta  e  moUe  /  Un  soffietto,  un  mortaio  e  pistone  /  Una  conca  e  se- 
bretta  da  lavare  /  Una  tavola  da  cuccina  /  Sei  cadreghe  verde  di 
paglia. 


Dispensa  attìgua  alla  suddetta  cucina-. 

Due  stagiere  infisse  nel  muro,  nove  pezzi  di  stagno  di  diverse  sorti, 
a  servizio  della  tavola. 

Cantina-, 

Sette  bottaUi  con  sue  tacche,  un  imbottore  grande,  tre  stagiere  in¬ 
fisse  nel  muro,  uno  scabello  grande  di  diversi  gradini,  una  moschera. 

Cappella-, 

Una  pianetta  di  collore  con  suoi  requisiti  /  Un’altra  pianetta  negra  / 
Un  camice,  cordone  ed  amitto  /  Due  mantili  /  Sei  fazzoletti  /  Un  mis- 
sale  e  cessino  /  Sei  candeglieri  con  cornice  bleu  /  Una  croce  come 
sovra  /  Tre  carte  gloria  /  Un  calice  con  stuchio  /  Una  falda  negra  / 
Due  ampolini  /  Un  campanello  /  Un  banco  d’albera  /  Un  altro  più 
piccolo  /  Quattro  cadreghe  grandi  /  Due  dette  di  paglia  /  Due  piccole 
banchette  /  Due  ridò  d’indiana  bleu  a  fiori  /  Una  campanella  di  metallo. 


"  Anticipando  una  cifra  della  quale 
si  parlerà  più  avanti,  diremo  che  la 
stima  totale  dei  mobili  ed  effetti  qui 
elencati  era  di  4969  lire. 

Anche  questa  vigna  è  stata  rin¬ 
tracciata. 

"  I  lavori  furono  eseguiti  dal  Co¬ 
mune  di  Torino  nel  1765. 

Misurazione  di  Luigi  Francesetti, 
1806. 


Giardino-, 

Trentadue  circa  tra  casse  e  vasi  grandi  e  piccoli  per  citroni  e  parte 
chinotti,  circa  altri  cento  vasi  di  diverse  qualità,  due  bagnori  di  tola 
da  giardino. 


In  cima  alla  scala  a  mezzanotte-. 

Un  padiglione  con  suoi  ferri  ed  un  ridò  grande  di  tela  bleu  diviso 
in  due  parti 


Da  questo  elenco  vigna  Maccabei  esce  a  testa  alta:  cede  di 
poco  a  ville  nobiliari  e  supera  di  molto  ciò  che  s’è  trovato  in 
altre  vigne  borghesi.  Tanto  ben  di  Dio  avrebbe  potuto  godersi 
in  pace  l’avvocato  Pietro  Maccabei,  se  non  avesse  avuto  troppo 
gusto  per  diti  e  misurazioni. 

Il  19  settembre  1765,  a  soli  quattro  mesi  dall’acquisto  della 
vigna,  egli  entra  in  polemica  coi  confinanti  Padri  di  San  Giu-  • 
seppe  proprietari  della  vigna  detta  «  Il  Castellengo  »  '’l  Oggetto 
di  controversia,  la  sistemazione  della  vecchia  strada  di  Revi- 
gliasco'*^. 

Le  misurazioni  della  vigna  suddivise  in  prati  a  pascolo  e  a 
erba  medica,  prati  con  viti  e  senza,  vigne  e  vignotti  (superiori, 
inferiori,  accanto  al  civile,  al  di  là  della  strada,  sotto  il  mura- 
glione)  boschi,  corte,  ripe,  giardino,  orto,  articiochera,  ecc.,  si 
susseguono  nel  ’65,  ’66,  ’67,  affidate  dal  Maccabei  a  misuratori 
sempre  diversi  e  con  sempre  diversi  risultati...  Il  grosso  delle 
colture  si  può  così  riassumere:  poco  più  d’una  giornata  di 
prati  e  pascoli;  3  giornate  abbondanti  di  prati  con  viti;  6  gior¬ 
nate  scarse  di  vigna;  6  e  mezza  di  boschi,  mentre  un  documento 
più  tardo addebita  alla  fabbrica  civile,  giardino,  orto,  casa 
rustica  e  siti  adiacenti  92  tavole  complessive,  ossia  quasi  una 
giornata.  Forse  un  po’  scarse,  ma  le  «  dieciotto  giornate  circa  » 
che  il  Maccabei  aveva  acquistato  rientrano  nelle  misure  fatte. 
Invece  il  24  settembre  1767  l’avvocato  schizza  davanti  al  giu¬ 
dice  sventolando  l’ultima  misurazione  di  quel  mese:  16  giornate 
e  36  tavole.  Il  Maccabei  reclama  dal  Tempia  una  giornata  e 
64  tavole. 

Il  Tempia  ritorce  il  deficit  (14  maggio  1768)  sui  Milanesio, 
i  quali  si  difendono:  1)  l’istromento  della  loro  vendita  del  1750 
«  si  veda  fatto  di  giornate  18  con  l’addizione  circa,  e  così  solo 
dimostrativamente  e  non  tassativamente»;  2)  «stante  il  tra- 
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scorso  d’anni  dieciotto  pendenti  quali  possono  essersi  occupata 
alcuna  parte  di  detti  beni  dalli  vicini;  e  quand’anche  detta  vigna 
seguita  fosse  per  giornate  18  specificamente,  neppiù  nemmeno 
essi  Signori  Milanesio  sarebbero  tenuti  al  rilievo,  e  indeni- 
sazione»;  3)  «perché  dato  e  concesso  che  potesse  sussistere  la 
domanda  rapresentarono  che  ove  vi  fosse  la  mancanza  delle 
giornate  18  potesse  ciò  essere  provato  dalla  dillatazione  della 
strada  pubblica  tendente  da  questa  città  a  Revigliasco  coerente 
a  detti  beni  con  occupazione  di  parte  di  essi  nell’anno  1765  ». 
Poiché  la  misurazione  era  stata  fatta  «  a  corpo  e  non  a  detta¬ 
glio  »'*’,  i  Milanesio  furono  scagionati  da  ogni  responsabilità. 

Su  chi  ricadeva  dunque  la  mancanza  di  quella  giornata  e 
mezza?  Sui  Padri  di  San  Giuseppe,  in  sospetto  al  Maccabei? 
Sul  Tempia?  Sulla  sistemazione  della  strada?  La  strada  è  l’im¬ 
putata,  da  condannare  o  da  assolvere,  in  un  paio  di  deposizioni 
pervenuteci.  L’8  agosto  1767  è  chiamato  come  testimonio 
Matteo  Viilata,  massaro  dei  Tempia  dal  1751  al  1758.  Egli 
afferma  che  la  strada  un  tempo  «  era  angusta  e  ristretta  che 
appena  vi  passavano  H  carri,  e  che  indi  la  detta  strada  è  stata 
notoriamente  allargata  e  dillatata  con  scarpamento  delle  ripe 
latterali  alla  medesima  già  proprie  di  detta  vigna,  di  modo  che 
a  suo  giudicio  sarà  stata  allargata  un  trabucco''*  e  più  fatta  una 
comune  così  che  le  rippe  suddette  e  parte  dei  beni  ivi  si  sono 
resi  incolti  e  rimangono  occupati  dalla  strada  nova  ».  La  testi¬ 
monianza  del  misuratore  Antonio  Marenco  è  dell’8  febbraio 
1769:  egli  passa  in  rassegna  trabucco  per  trabucco  la  strada  di 
Revigliasco  nel  tratto  oggi  detto  «  Strada  vicinale  delle  Vigne  » 
e  in  quello  di  poco  superiore.  Dove  i  Padri  di  San  Giuseppe 
hanno  «  tagliato  il  piede  della  rippa  di  detto  signor  avvocato  », 
sono  stati  obbligati  dal  Vicariato  «  alla  rimessione  del  terreno 
scarpato  con  aver  munita  detta  rippa  dei  necessari  stemiti  e 
cordoni  di  pietra  »;  lungo  i  47  trabucchi  sui  quali,  a  destra 
salendo,  si  affacciano  i  beni  del  Maccabei,  nulla  è  stato  toccato; 
agli  83  della  parte  opposta  delimitanti  la  proprietà  dell’avvo¬ 
cato,  si  è  sottratto  mezzo  trabucco  per  una  lunghezza  di  soli 
7  trabucchi.  Il  Marenco  scagiona  dunque  la  strada:  sarebbero 
infatti  venuti  meno  3  trabucchi  e  mezzo,  e  se  si  pensa  che  occor¬ 
revano  4  trabucchi  quadrati  per  fare  una  tavola,  e  100  tavole 
per  avere  una  giornata,  l’avvocato  Maccabei  fu  ben  lungi  dall’ot- 
tenere  soddisfazione. 

Egli  del  resto  aveva  poco  più  d’un  anno  di  vita;  nel  di¬ 
cembre  del  1769,  sano  «  di  mente,  vista,  intelletto,  sebbene  bal¬ 
buziente  nella  loquella  »,  detta  le  sue  ultime  volontà,  istituendo 
una  primogenitura  perpetua  agnatizia  sul  seienne  Pietro  Fran¬ 
cesco  Schiara,  nipote  del  suo  anziano  cugino  Angelo  Schiara*’. 
Un  cugino  in  terzo  grado,  dunque,  l’erede  di  Pietro  Maccabei, 
il  quale  non  aveva  avuto  figli.  Il  testamento  è  ricco  di  lasciti''® 
e  l’istituzione  della  primogenitura  è  particolareggiata  e  precisa 
come  il  Maccabei  sapeva  essere:  ma  sarebbe  stato  anormale  se 
gli  interessati  non  avessero  trovato  modo  di  venire  in  disaccordo. 
Ci  si  soffermerà  comunque  solo  su  ciò  che  riguarda  la  vigna. 

Pietro  Francesco,  primogenito  di  Giovanni  figlio  di  Angelo 
Schiara,  sarebbe  entrato  in  possesso  dell’eredità  Maccabei  al 


In  tutti  i  documenti  rintracciati 
per  altre  vigne,  le  dimensioni  delle 
proprietà  sono  del  resto  «  a  corpo  e 

*  Pari  a  sei  piedi,  cioè  poco  più 
di  tre  metri. 

"  Angelo  Schiara  s’era  trasferito 
da  Felizzano,  suo  pease  d’origine,  ad 
Alessandria.  A  suo  nipote,  erede  di 
Pietro  Maccabei,  accenna  il  Casalis 
{op.  dt.,  XVI,  p.  71):  «Il  conte 
D.  Pietro  Francesco  Schiara  Macca¬ 
bei,  nato  in  Alessandria  agli  8  d’ot¬ 
tobre  1764  (...)  servì  nel  reggimento 
provinciale  d’Asti,  e  fece  con  gloria 
le  campagne  dal  1792  al  1796.  Nel 
1819  il  sovrano  gli  diede  il  comando 
della  città  di  Valenza;  e  quindi  col 
grado  di  colonnello  (...)  il  conte  Schia¬ 
ra  ebbe  il  comando  della  città  e  pro¬ 
vincia  di  Tortona  ove  morì  il  18  feb¬ 
braio^  1835,  lasciando  gran  desiderio 
di  sé  ».  Era  stato  fatto  conte  nel 
1827  e  aveva  avuto  tre  figli  (Manno, 
Patriziato). 

“  Il  più  alto  è  quello  a  favore  del¬ 
l’Ospedale  di  Sant’Antonio  e  Biagio 
di  Alessandria  (5000  Ere)  con  ob¬ 
bligo  di  ricovero  pei  poveri  di  Quat- 
tordio;  il  testatore  fu  generoso  an¬ 
che  verso  la  moglie,  non  tanto  per 
la  pensione  (500  lire)  quanto  per  la 
dote,  che  all’atto  di  matrimonio  ave¬ 
va  portato  a  7000  lire  aggiungendo  di 
suo  ben  3000  lire  (anno  1740)  e 
maggiorandola  d’altre  1000  se  la  mo¬ 
glie  si  fosse  risposata;  lasciti  tra  le 
100  e  le  400  lire  vanno  ai  poveri  di 
Quattordio,  ad  amici,  dipendenti,  do¬ 
mestici,  colleghi  per  un  ammontare  di 
lire  6500;  non  mancano  doni  di  og¬ 
getti  personali  come  un  anello  di 
brillanti,  una  canna  d’india  con  po¬ 
mo  d’oro,  una  pendola,  orologio  d’oro, 
due  tabacchiere  pure  d’oro,  pezzi  in 
argento,  ecc.  L’avvocato  Maccabei  ave¬ 
va  casa  propria  in  piazza  S.  Carlo  162. 


compimento  del  venticinquesimo  anno  d’età,  rimanendo  sotto  la 
tutela  del  nonno  Angelo,  esecutore  testamentario  di  Pietro  Mac¬ 
cabei;  dovrà  laurearsi  in  legge  e  gli  studi  saranno  pagati  con 
una  somma  non  superiore  alle  1000  lire  da  prelevarsi  sul  red¬ 
dito  degli  effetti  primogeniali.  Da  tali  redditi  si  dovranno  de¬ 
trarre  gH  obblighi  annuali  verso  la  moglie  e  le  sorelle  monache 
di  Pietro  Maccabei  sino  a  che  la  morte  delle  beneficiate  non  li 
estinguerà;  ma  il  patrimonio  immobiliare  deve  rimanere  intatto 
e  intoccabile.  Su  questo  punto  il  testatore  è  chiaro  e  inflessibile 
come  vuole  la  legge  e  la  tradizione.  E  al  nucleo  patrimoniale 
inalienabile  (formato,  di  regola,  dagli  immobili)  egH  aggiunge  i 
mobili  ed  effetti  della  casa  che  l’ha  visto  nascere,  quella  di 
Quattordio. 

Continua:  «Tutti  li  altri  mobili,  lingerie,  argenti  (...)  che 
mi  troverò  ad  avere  al  tempo  del  mio  decesso  o  nella  presente 
città  (Torino)  o  saranno  esistenti  alla  mia  vigna  sovra  li  monti 
di  questa  città,  regione  di  San  Vito  »,  dovranno  vendersi  qualora 
manchi  il  denaro  per  far  fronte  ai  lasciti  testamentari  e  agli 
«eventuali»  debiti.  E  qui  casca  l’asino,  perché  nel  Settecento, 
vendere  una  vigna  priva  di  mobili  sarebbe  stato  assurdo.  Insiste 
invece,  il  Maccabei,  che  non  bisogna  «  toccar  stabile  alcuno  »; 
che,  qualora  il  ricavato  della  vendita  dei  mobili  non  sia  sufiì- 
ciente  «  si  prenda  a  mutuo  dall’infrascritto  mio  esecutore  testa¬ 
mentario  quella  somma  che  sarà  necessaria».  Tanto  è  impor¬ 
tante  l’unione  del  nucleo  patrimoniale,  che,  vivendo  l’erede  in 
Alessandria,  il  Maccabei  se  ne  preoccupa:  «E  affinché  gli 
effetti  alla  primogenitura  si  uniscano,  siano  raccolti  e  la  loro 
amministrazione  resti  più  facile,  ordino  e  voglio  che  il  sig.  D. 
Angelo  Schiara  mio  esecutore  testamentario  fra  il  termine  d’anni 
tre  seguito  dopo  il  mio  decesso  si  venda  la  vigna  co’  beni  alla 
medesima  aggregati  ed  annessi,  che  tengo  sovra  li  monti  di 
questa  città,  ed  il  prezzo  debba  reimpiegarsi  in  altrettanti  fondi 
stabili  nella  provincia  d’ Alessandria  (...)  li  quali  beni  saranno 
altresì  vincolati  alla  detta  primogenitura  ».  Tra  i  «  beni  alla 
medesima  aggregati  ed  annessi  »  rientrano  i  mobili?  La  formula 
è  quella  classica  della  vendita  di  vigne  con  mobili  compresi. 

A  pochi  mesi  dalla  morte  di  Pietro  Maccabei,  Angelo  Schiara 
vende  la  vigna.  È  il  6  agosto  1770  e  il  valore  della  «vigna  e 
beni  suddetti  (...)  di  giornate  21  circa unitamente  a  tutti  li 
mobili  in  detta  vigna  esistenti»  è  calcolato  in  30.000  lire“; 
mentre  all’atto  del  rogito  l’acquisitore  avvocato  Settime  ne 
sborsa  5000,  «  le  altre  25.000  siasi  il  predetto  Causidico  Settime 
obbligato  di  ritenerle,  pendenti  un  allora  prossimo  (..?..),  e 
corrisponderne  il  provento  alla  ragion  comune,  onde  aver  il 
suddetto  Sig.  Cav.  D.  Angelo  Schiara  il  comodo  di  fare  l’acquisto 
di  beni  stabili  nella  provincia  di  Alessandria  in  conformità,  ed 
alfine  di  detto  testamento,  e  anche  per  l’opportuno  subingresso 
di  ragione  a  favore  di  detto  Causidico  Settime»^*.  Un  tipo  di 
vendita  che  appare  balordo,  ma  che  si  è  riscontrato  per  moltis¬ 
sime  vigne,  a  conferma  della  difficoltà  di  reperire  d’un  colpo 
alte  somme  di  denaro  liquido. 

Passano  tre  anni  e  si  giunge  al  17^3.  Nel  frattempo  Angelo 
Schiara  avrà  soddisfatto  ai  lasciti  testamentari  del  Maccabei 


Se  le  18  giornate  «  circa  »  che 
tanto  pensiero  avevano  dato  a  Pietro 
Maccabei  erano  scarse,  ora,  aggiun¬ 
gendo  a  queste  le  3  giornate,  99  ta¬ 
vole,  8  piedi  acquistati  dal  Maccabei 
stesso  in  regioni  Rubatto  e  Vanchi- 
glia  ed  aggregate  aUa  proprietà  di 
San  Vito,  quel  «  circa  »  del  1770 
pecca  per  difetto;  si  sfiorerebbero  in¬ 
fatti  le  22  giornate.  Se  invece  la  vigna 
risultò  davvero  al  Maccabei  di  16  gior¬ 
nate  e  36  tavole,  con  gli  acquisti  del- 
l’awocato  le  21  giornate  circa  dichia¬ 
rate  nell’atto  di  vendita  del  1770, 
erano  nuovamente  in  eccesso:  la  mi¬ 
sura  esatta  sarebbe  stata  di  20  gior¬ 
nate  e  35  tavole. 

“  La  stima  dei  mobili  ammontava 
a  4969  lire. 

V.  nota  seguente. 
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ammontanti  a  circa  6500  lire?  Nell’estate  di  quell’anno  l’erede 
(o  chi  per  esso,  forse  il  padre  Giovanni)  pretende  che  la  somma 
di  stima  dei  mobili  della  vigna,  calcolata  in  4969  lire,  sia  convo¬ 
gliata  a  beneficio  e  vantaggio  del  nucleo  patrimoniale  primo¬ 
geniale;  ma  il  tribunale  contrasta  all’erede  persino  di  cedere 
«  in  aumento  della  primogenitura  »  la  somma  che  avanzi  dal 
valore  dei  mobili  della  vigna  a  lasciti  pagati,  essendo  «  le  Regie 
Costituzioni  proibenti  di  fare  primogenitura  su  mobili  o  annui 
redditi  ». 

Neppure  Angelo  Schiara  è  in  posizione  giusta  di  fronte  al 
tribunale.  La  stima  dei  mobili  della  vigna  pare  sia  stata  fatta 
con  leggerezza,  e  la  magistratura  cavilla:  «La  difficoltà  consiste 
tutta  nel  determinare  la  quantità  del  prezzo  corrispondente  aUi 
mobih,  giacché  come  si  è  notato  la  vendita  di  detta  vigna  si  è 
fatta  ad  un  sol  prezzo  senza  distinzione  quale  somma  siasi  con¬ 
venuta  pei  mobili  quale  per  li  stabili.  La  rellazione  non  è  giu¬ 
rata,  non  basta  per  provare  l’esistenza  dei  mobili  e  neppure  a 
provare  che  l’accompratore  li  abbia  nel  fare  l’acquisto  consi¬ 
derati  di  tale  valore.  Dovendo  poi  anche  osservare  che  fra  quelli 
descritti  nella  detta  reflazione  alcuni  sono  infissi  nelle  pareti 
e  debbano  perciò  considerarsi  come  parte  della  casa  e  cedere 
alla  primogenitura  il  loro  prezzo  come  parte  del  prezzo  della 
casa  medesima  ».  Sette  «  stagiere  infisse  nel  muro  »  e  «  un  buf¬ 
fetto  entro  nel  muro  »,  caddero  dunque  in  primogenitura!  Con 
sentenza  del  tribunale  del  3  dicembre  1773,  Angelo  Schiara 
non  fu  tenuto  all’impiego  del  valore  dei  mobili  in  aumento  ai 
beni  stabili  primogeniali,  e  neppure  il  reddito  annuo  di  quella 
somma  era  obbligatoriamente  da  destinarsi  a  tale  aumento:  ma 
tale  reddito,  chissà  perché,  Angelo  Schiara  lo  avocava  a  sé. 
Gli  fu  dato  torto.  Esso  doveva  rimanere  a  favore  dell’erede. 

Il  tribunale  richiese  una  nuova  e  più  attendibile  stima  dei 
mobili  e  l’inventario  del  patrimonio  lasciato  da  Pietro  Maccabei. 
Voci  a  noi  non  giunte.  Né  altro  si  sarebbe  saputo  senza  il  ritro¬ 
vamento,  avvenuto  per  caso,  di  un  paio  di  quietanze  giacenti 
all’Archivio  Storico  di  Torino  Angelo  Schiara,  vivente  nel 
1781  quando  fu  aggregato  al  patriziato  alessandrino,  nel  1785 
risulta  scomparso  senza  aver  ottemperato  ai  desideri  del  cugino 
Maccabei.  Non  diversamente  si  comportano  l’erede,  ormai  di¬ 
ciannovenne,  e  il  suo  nuovo  tutore,  il  padre  Giovanni  Schiara. 
A  quindici  anni  dalla  morte  del  Maccabei,  non  avendo  ancora 
trovato  «  un  convenevole  investimento  dal  ricavato  della  vigna  », 
padre  e  figlio  Schiara  decidono  di  riscuotere  dall’avvocato  Set¬ 
time  le  25.000  lire  ch’erano  loro  dovute  e  ne  aggiungono  5000 
prese  a  prestito;  ma  non  acquistano  stabili,  bensì  un  censo; 
non  in  Alessandria,  ma  in  Torino.  Dànno  alla  contessa  Giuliana 
Lucia  Vailesa  di  Martiniana  le  30.000  lire  che  ad  essa  occorrono 
per  pagare  il  mastro  luganese  che  le  ha  rimesso  in  ordine  la  casa 
di  Torino  ed  essa  corrisponde  loro  1212  lire  annue,  pari 
al  4,04%,  reddito  che  il  Prato  attribuisce  in  quell’epoca  ai 
beni  stabili. 


“  Insinuazioni  di  Torino,  anno 
1785,  1.  3°,  c.  1045  (AST,  Sez.  Riu¬ 
nite). 

“  Via  Santa  Maria  angolo  via  San 
Dalmazzo. 

Durante  l’occupazione  francese  fe¬ 
ce  parte  del  consiglio  d’amministta- 
zione  della  Guardia  Nazionale,  ma  era 
di  tendenze  gallofobe;  fu  uno  dei  tre 
delegati  che  nella  notte  del  25  mag¬ 
gio  1799  patteggiarono  segretamente 
col  Suwarov  per  consegnargli  la  città 
onde  risparmiare  inutili  combattimenti. 


La  vigna,  nel  frattempo,  continuava  a  ricevere  dal  nuovo 
proprietario,  avvocato  Gianfrancesco  Settime^'’,  non  poche  cure 
e  si  accingeva  a  trascorrere  in  pace  il  suo  secolo  d’oro.  Il  Set-, 
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time  ripiantò  tutto  a  nuovo,  non  lasciando  delle  vecchie  piante 
che  due  filari  d’uva  e  dieci  alberi  da  frutta;  sostituì  il  vecchio 
«  rastello  di  ponente  »  con  uno  «  nuovo  di  rovere  verniciato  di 
verde  »;  sopraelevò  il  rustico;  rifece  il  tinaggio  situato  a  mez¬ 
zodì  prolungandolo  e  costruendogli  sopra  un  «  topione  »  che 
univa  la  sala  del  primo  piano  alla  cappella;  cambiò  «  tutti  li 
stemiti  a  quadrettoni  »  della  casa  eccetto  uno  nel  piano  alto 
«  al  luogo  della  carta  alle  finestre  »  mise  i  vetri;  sottomurò 
l’angolo  di  sud-ovest  della  sala  a  piano  terra 

Il  Settime,  che  era  patrimoniale  del  duca  del  Chiablese, 
aveva  avuto  una  sola  figlia  (1753).  Costei  s’era  unita  in  ma¬ 
trimonio  all’avvocato  Michele  Antonio  Francesetti,  investito 
nel  1786  di  Hautecour  e  nel  1793  di  Mezzenile  con  titolo  comi¬ 
tale.  Nel  1776  nasce  il  loro  primogenito  Luigi.  Tra  il  1804  e 
il  1810  scompaiono  le  vecchie  generazioni,  e  il  giovane  Luigi 
congloba  le  eredità  Settime,  Francesetti  e  Cortina  di  Malgrà, 
antichissima  casata  della  quale  sua  moglie  era  l’ultima  epigone. 

Nel  1806,  un  anno  dopo  il  matrimonio.  Luigi  Francesetti  fa 
misurare  la  vigna  ereditata  da  nonno  Settime:  23  giornate, 
64  tavole,  8  piedi.  Alla  proprietà  si  è  aggiunto  un  pezzo  di 
3  giornate  e  64  tavole  in  Borgo  Po  (probabile  acquisto  del  Set¬ 
time),  mentre  i  boschi  sono  calati  di  mezza  giornata. 

Luigi  Francesetti  mantiene  la  vigna  di  San  Vito  sino  all’anno 
della  sua  morte  (1850),  dilettandosi  d’agricoltura  come  dimo¬ 
strano  un  paio  di  suoi  scritti  a  stampa;  per  altri  venticinque  anni 
la  proprietà  rimane  a  suo  figlio  Vittorio.  Poi,  dapprima  lento, 
il  declino  che  nel  presente  secolo  si  fa  catastrofico. 

Ridotta  ad  un  letamaio,  recetto  di  animali,  coi  muri  scro¬ 
stati  e  i  soffitti  crollanti,  chi  avrebbe  immaginato  che  la  vigna 
di  San  Vito  potesse  rinascere  tal  quale  l’avevano  abitata  i 
Tempia,  i  Maccabei,  i  Settime?  Ebbe  la  fortuna  di  finire  in 
mano  a  privati  esperti,  amorosi,  cauti,  pazienti.  Il  restauro,  più 
che  indulgere  all’attuazione  delle  comodità  moderne,  fu  indiriz¬ 
zato  ad  ebminare  le  sovrastrutture  posteriori  dell’epoca  della  de¬ 
cadenza:  tramezzi,  aperture  e  chiusure  a  vanvera,  telate  dei  sof¬ 
fitti,  ecc.;  i  lavori  procedettero  con  la  massima  attenzione,  non 
si  indulse  neppure  al  ritocco  di  affreschi  e  cassettonature  poli¬ 
crome  dei  soffitti  (venute  insperatamente  alla  luce),  onde  evitare 
errori.  Sicché  quando  la  casa  fu  spoglia  dei  posticci  del  disa¬ 
more  e  dell’ignoranza,  quando,  trovati  dopo  pazienti  ricerche  i 
documenti  della  sua  storia,  la  si  osservò  con  lo  sguardo  vólto  ai 
dati  forniti  dai  Tempia,  dal  Maccabei,  dal  Settime,  essa  riap¬ 
parve  quale  era  nel  Settecento. 

Un  discorso  sulla  sua  architettura  esterna,  senza  pregi  par¬ 
ticolari,  non  ha  senso  se  isolato  dal  contesto  di  tutte  le  altre 
vigne  collinari.  Ma  non  si  può  tralasciar  d’osservare  che  ne 
«  Il  Maccabei  »  la  mancanza  di  irreparabili  manomissioni  interne 
è  dovuta  alla  particolare  disposizione  degli  ambienti:  la  casa 
è  nata  assai  più  funzionale  delle  consorelle  collinari,  il  disim¬ 
pegno  delle  piccole  gallerie  superiori  ne  ha  fatto  già  in  partenza 
qualcosa  di  più  moderno  della  maggior  parte  delle  altre  vigne. 
Un  singolare  gioco  di  asimmetria,  sapientemente  mascherato  nel¬ 
l’inderogabile  simmetria,  è  prerogativa  particolare  di  questa  casa. 


“  Di  tali  pavimenti  non  se  n’è 
salvato  alcuno;  anche  il  tinaggio,  con 
la  sovrastante  topia,  è  scomparso.  Lo 
stesso  destino  è  toccato  all’arreda¬ 
mento,  perché  più  tardi  la  casa  rimase 
a  lungo  in  mano  a  contadini  che  la 
adibirono  ad  usi  rurali. 

“  V.  n.  52. 


91 


La  suggestione  attuale  degli  interni  nasce  dalla  pàtina  del 
tempo  appositamente  lasciata  sulle  caratteristiche  settecentesche; 
sulla  scala  rinata  in  armoniosa  bellezza;  sui  soffitti  a  cassettoni 
policromi,  in  grandi  disegni  di  volute  e  conchighe,  di  raggere 
sciolte  o  reticolate  chiuse  attorno  a  fiori  in  foggia  di  sole;  sulla 
galleria  risvegliata  a  dignità  dal  pallore  degli  affreschi  murari, 
più  accesi  nel  fasto  del  barocco  decadente  delle  sovrapporre,  con 
disegni  a  volute  prospettiche,  conchiglie,  ghirlande,  teste  coro¬ 
nate  d’alloro;  domina  dal  soffitto  un  gran  sole,  tremolante  e 
incerto  nella  vecchiaia  rugosa  del  legno. 
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Postille  alle  chiese  torinesi: 

S.  Teresa,  S.  Carlo  e  S.  Cristina 
nelle  elaborazioni  settecentesche 

Luciano  Tamburini 


Non  riterrei  opportuno  riaprire  un  capitolo  concluso  sei 
anni  or  sono  con  le  mie  Chiese  di  Torino  (materialmente  con¬ 
cluso  intendo,  per  il  resto  apertissimo  alle  puntualizzazioni  della 
critica)  se  il  reperimento  d’un  corpo  di  documenti  inediti  o 
solo  parzialmente  noti  non  mi  offrisse  l’occasione  d’integrare 
in  modo  più  esauriente  i  dati  ivi  raccolti.  Nella  ricerca  mi  è  stato 
compagno  l’arch.  Umberto  Bertagna,  cui  desidero  vada  il  rico¬ 
noscimento  d’una  dottrina  serratissima  congiunta  a  un’amicizia 
tanto  affettuosa  quanto  disinteressata. 

Per  S.  Teresa  il  Regesto  della  vita  e  delle  opere  di  F.  Jui 
varra  compilato  da  V.  Viale*  situa  al  1735  l’erezione  della  cap¬ 
pella  di  S.  Giuseppe,  disegnata  dal  messinese  su  commissione 
di  Polissena  d’Assia,  consorte  di  Carlo  Emanuele  III.  Essa,  an¬ 
data  sposa  il  2  luglio  1724,  morì  prematuramente  undici  anni 
dopo  senza  vedere  ultimata  l’opera,  nonostante  nell’elogio  fu¬ 
nebre^  s’accenni  alla  sua  devozione  a  S.  Giuseppe  «  a  di  cui  onore 
innalzò  sì  magnifico  Altare  ». 

Nell’elenco  del  Sacchetti  il  progetto  juvarriano  è  ascritto  al 
’33  e  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Torino  {Riserva,  59-2)  son 
conservati  due.  disegni  non  datati  che  possono  esser  fatti  ascen¬ 
dere  a  tale  anno.  Ponendo  mente  alla  data  si  vedrà  che  delle 
opere  eseguite  a  Torino  da  Juvarra  questa  è  fra  le  ultime,  com¬ 
miato  grandioso  e  sereno  dalla  città  per  cui  avrebbe  operato  oltre 
vent’anni. 

Giustamente  N.  Carboneria  ne  esalta  l’alta  qualità  nella  pur 
ricca  serie  d’altari  barocchi  cittadini,  giunti  ormai  «  ad  una  piena 
articolazione  scenografica  e  luministica  »,  e  L.  Mallé  ^  vi  rileva 
non  solo  originalità  d’impianto  ma  autentica  genialità  nei  «  modi 
di  distribuzione  delle  arti  plastiche  ».  S’intuisce  da  ciò  che  lo  scul¬ 
tore  aderisse  «  in  toto  »  agli  spiriti  dell’architetto:  e  che  si  trat¬ 
tasse  del  nipote  stesso,  Simone  Martinez,  mostra  come  Juvarra 
entrasse  una  volta  ancora  nell’attuazione  pratica  curando  anche 
i  minimi  dettagli. 

In  che  data  esatta  Martinez  approntasse  il  gruppo  principale 
(S.  Giuseppe  in  gloria  con  Gesù  bambino)  non  è  chiaro:  par¬ 
rebbe,  stando  al  Vesme®,  che  nel  ’33  esso  fosse  già  pronto  e  in 
tal  senso  Mallé  ^  e  io  stesso  ci  pronunciavamo.  Ma  a  guardar 
nreglio,  il  documento  citato  (una  lettera  del  6  dicembre,  da  Roma, 
del  card.  Albani  al  D’Ormea)  si  limita  a  esprimer  la  speranza  di 
ottenere  alla  «  nota  statua  di  S.  Giuseppe  »  le  solite  agevolazioni 


1  V.  Viale,  Mostra  di  F.  Juvarra 
architetto  e  scenografo.  Catalogo  (Mes¬ 
sina,  1966,  p.,99). 

2  Orazione  funebre  nelle  solenni 
esequie  della  Reai  Maestà  di  Pollis- 
sena  Giovanna  Cristina  Reinfels  Rot- 
temburg  regina  di  Sardegna,  celebrate 
nella  Metropolitana  di  Torino  il  dì 
19  Febraro  1735  detta  da  Monsignor... 
Gio.  Mercurino  Arborio  Gattinara... 
(Torino,  1735,  p.  8). 

3  Mostra  del  barocco  piemontese. 
Catalogo.  N.  Cakboneri,  Architettura 
(Torino,  1963,  I,  p.  52,  n.  114,  tavv. 
119-120). 

L.  Mallé,  Le  arti  figurative  in 
Piemonte  (Torino,  1962,  pp.  334-335). 

5  Schede  Vesme  (Torino,  1966,  II, 
p.  657  segg.). 

*  Mostra  del  barocco,  cit.;  L,  Mal¬ 
lé,  Scultura,  II,  p.  40;  In.,  La  scul¬ 
tura  del  ’600  e  '700  in  Piemonte, 
parte  III,  in  «  Cronache  economi¬ 
che  »,  1968.  312  PO.  8-9,  12. 
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doganali.  Vale  a  dire,  il  Martinez  ne  aveva  appena  avuto  l’inca- 
rico  (il  che  collima  con  la  data  del  Sacchetti)  e  vi  stava  atten¬ 
dendo  senza  che  l’altare  stesso  fosse  pronto  a  riceverla. 

La  scritta  apposta  sul  frontone  («D.  Josepho  Polixena  Re¬ 
gina  ex  voto.  Anno  MDCCXXXV  »)  può  essere  quindi  intesa 
quale  omaggio  alla  sovrana  defunta  nello  stesso  anno  più  che 
termine  effettivo  di  compimento  dell’opera.  Confermato  in¬ 
vece  che  le  statue  vennero  eseguite  in  prevalenza  a  Roma  e  di 
là  avviate  a  Torino’,  dove  nel  frattempo  il  Sacchetti  subentrava 
al  maestro  nella  direzione  delle  opere  rimaste  in  sospeso  o  impie¬ 
gato,  quanto  meno,  in  varie  chiese  fra  cui  S.  Teresa®. 

Da  una  lettera  al  D’Ormea  del  21  gennaio  1736^  risulta 
chiaramente  un’elaborazione  in  due  tempi,  e  cioè  che  il  Martinez 
(«  il  quale  ha  fatto  il  basso  rilievo  di  S.  Giuseppe  nella  cappella 
della  fu  regina  Polissena  »)  si  recò  in  tale  data  a  Torino  «  per 
collocare  detta  opera  a  suo  luogo  »  facendo  però  tosto  ritorno 
a  Roma  per  accudire  alle  statue  restanti.  Lo  conferma  una  sotto- 
missione  inedita  accompagnata  da  disegno  “,  del  10  aprile  1736, 
nella  quale  vengono  commesse  allo  scultore  le  allegorie  della  Re¬ 
ligione  e  della  Carità  per  il  coronamento  dell’altare  insieme  a 
due  putti  e  sei  teste  di  cherubini  fra  nuvolette  e  raggi  dorati,  «  a 
maggiore  ornamento  della  Cappella  ».  Segue  l’impegno  del  Mar¬ 
tinez,  «  ressidente  in  Roma  »,  di  scolpirle  e  inviarle  a  sue  spese 
a  Sampierdarena  entro  un  anno  e  mezzo  e,  a  convalida,  l’appro¬ 
vazione  regia  il  22  aprile  dello  stesso  anno’*.  Se  ne  deduce  che 
alla  morte  di  Juvarra  (inizio  ’36)  la  cappella  era  priva  delle  deco¬ 
razioni  superiori  e  che  egli  non  aveva  potuto  quindi  influire,  se 
non  di  massima,  sul  loro  aspetto  definitivo.  Sulla  base  dei  disegni 
da  lui  lasciati  (specie  quello  affine  alla  soluzione  adottata)”,  si 
può  accertare  però  il  rigore  delle  direttive  impartite  al  Martinez, 
tenuto  a  secondare  senza  sviamenti  una  concezione  unitaria  in 
cui  plastica  e  architettura  si  coordinano  strettamente  senza  che 
alcuna  interferenza  personale  entri  a  turbarne  l’armonia. 

Per  il  coronamento  il  disegno  è  invece  compendiario,  riser¬ 
vandosi  forse  l’autore  un  ripensamento  che  le  circostanze  gli 
impedirono:  sono  tuttavia  abbozzate  ai  lati  del  catino  due  figure 
femminili  rispondenti  nell’impianto  a  quelle  poi  collocate.  Inte¬ 
grano  però  l’abbozzo  gli  elementi  contenuti  nell’altro  disegno 
(tav.  1)  che  è  da  considerare  un  primo  schizzo  (o  un’altra  ver¬ 
sione)  della  cappella’®.  In  esso  manca  infatti  il  catino  e  le  alle¬ 
gorie  son  situate  a  fianco  d’uno  scudo  con  lo  Spirito  Santo,  alle 
estremità  d’una  cornice  continua:  il  S.  Giuseppe  è  in  posa  di¬ 
versa  e  i  puttini  che  lo  attorniano  sono  in  numero  minore:  il 
gruppo  stesso  è  più  compresso,  senza  l’espansione  ariosa  della 
soluzione  finale;  gli  ovali  ai  lati  mancan  di  timpano  e  di  mensola 
e  anche  la  pianta  offre  aspetto  dissimile.  Ma  le  figure  femminili 
hanno  affinità  patenti  con  quelle  del  Martinez  (specie  del  dise¬ 
gno)  e  mostran  come  lo  scultore  si  sia  rifatto  -  in  assenza  di  più 
chiare  direttive  -  allo  schizzo  scartato. 

Mancano  in  tutti  e  tre,  o  son  ridotti  al  minimo,  i  cherubini 
inclusi  successivamente  in  un  soffice  mulinar  di  nubi  e  fra  esili 
raggi  colonnari,  che  al  messinese,  se  li  avesse  visti,  avrebbero 
forse  dato  l’impressione  di  un  calar  di  tono  per  una  più  placida 
(e  forse  un  po’  leziosa)  velleità  esornativa.  Ma  è  innegabile  che 


’  Schede  cit.,  p.  658. 

*  AST  Sez.  Riunite,  Conti  Tesoreria 
Fortiff.ni  e  Fabriche.  Art.  183,  1736, 
Gap.  134,  f.  64:  pagamento  di  L.  378 
«  al  Architetto  Gió  Batta  Sachetti,  per 
travagli  di  sua  profiessione  »,  22  ago¬ 
sto  1736. 

®  Schede  cit.,  p.  658. 

AST  Sez.  V,  Minutari  Contratti 
Fabbriche,  voi.  5,  1736  (vecchia, nu- 
meraz.  35>,  fi.  30-31. 

**  Biblioteca  Reale,  Torino.  Appro¬ 
vazione  contratti,  voi.  5,  1736  (v.  n. 
18),  f.  17:  «Fabbriche.  Contratto  ri- 
ferto  li  12  AprUe  1736  in  Consiglio 
di  Finanze,  qual  non  ha  avuto  cosa 
in  contrario.  Aitar  di  San  Giuseppe 
nella  Chiesa  di  S.ta  Teresa  di  To- 

'2  Mostra  cit..  Architettura,  tav.  119. 
Un  altro  disegno  inedito  (tav.  2)  -  ma 
esposto  aUa  Mostra  del  barocco  piemon¬ 
tese  (Catalogo,  I,  p.  52,  n.  114)  -  non 
datato  né  firmato,  di  cm.  47,80x28,60, 
è  conservato  presso  il  Museo  Civico 
di  Torino.  È  a  colori  e  la  stretta  so¬ 
miglianza  (anche  di  pianta)  con  quello 
juvarriano  sopra  menzionato  fa  pen¬ 
sare  a  un  progetto  esecutivo  di  mano 
indeterminata,  può  darsi  del  Martinez, 
sebbene  non  perfettamente  consono 
alla  realizzazione.  Sul  margine  destro 
in  alto  reca  il  n.  24  e  sul  lato  sini¬ 
stro  sono  evidenti  tracce  di  scollatura, 
attestanti  l’asportazione  da  un  volu¬ 
me.  A  sinistra,  in  alto,  vi  sono  altre 
tracce  illeggibili  di  scrittura  a  matita 
con  grafia  minuta. 

Biblioteca  Nazionale,  Torino.  Ri¬ 
serva,  59-2,  f.  34. 
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il  tacito  vorticar  dei  putti  nello  sfioccar  di  piatte  nuvolette  pare 
attrarre  il  santo  verso  l’alto  risucchiandolo  nella  conca  del  cupo¬ 
lino.  Martinez  recava  bensì  a  Torino  novità  sostanziali,  atte  a 
influire  sull’ambiente,  ma  il  suo  disegno  per  il  coronamento 
(tav.  3)  -  benché  fuori  della  supervisione  di  Juvarra  -  svelava 
l’adesione  convinta  del  discepolo  anche  dove  l’assenza  di  schemi 
preordinati  (Juvarra  non  aveva  previsto  trait-d’union  fra  l’alto 
e  basso  dell’altare)  gfi  poteva  consentire  -  ed  egli  naturalmente 
se  ne  valse  -  una  certa  libertà  interpretativa. 

Cronologicamente  i  lavori  proseguirono  fino  al  ’38  e  le  «  Me¬ 
morie  »  del  Cav.  Orioles  puntualmente  lo  confermano.  Più 
esplicitamente  altri  documenti  menzionano  un  pagamento  com¬ 
plessivo  di  L.  6138:10:2  così  ripartito:  il  22  aprile  L.  2390 
al  Martinez  «  per  saldo  del  prezzo  di  statue,  e  puttini  di  Marmo 
di  Carrara  »;  il  6  maggio  L.  1056  a  Lorenzo  Bernardino  Clerico 
per  l’acquisto  «  di  n.  11  pezzi  marmo  di  Carrara,  e  condotta  de’ 
med.i  da  Genova  in  Allessandria  da  ridursi  in  teste  di  Cheru¬ 
bini  »,  il  che  prova  che  gli  elementi  decorativi  minori  vennero 
realizzati  non  più  a  Roma  ma  a  Torino,  «nell’Accademia  de’ 
Marmi  »;  il  13  giugno  al  tesoriere  alessaniino  Medaglie  L.  269 
«  per  fattiche  fatte  per  la  condotta  di  statue  de  marmo  da  Alles¬ 
sandria  in  Torino  »;  il  22  aprile  L.  30  per  il  trasporto  nella 
chiesa  delle  statue  stesse.  Dopo  di  che  seguon  versamenti  di 
varia  entità  per  la  collocazione  in  loco:  il  9  agosto  al  minusiere 
Sariga  (Pietro?)  e  all’intagliatore  Taberna;  il  15  luglio  al 
doratore  Giovanni  Carlo  Monticelli;  il  6  maggio  al  minusiere 
G.  B.  Ugliengo;  il  13  maggio  al  piccapietre  G.  B.  Casella  «  per 
giornate  di  Mastri  impiegate  a  far  diversi  travagli)  »;  il  20  mag¬ 
gio,  infine,  al  misuratore  Giovanni  Tommaso  Prunotto  «  per 
visita,  et  estimo  di  travagli),  fatti  attorno  detto  altare  ». 

A  una  seconda,  conclusiva  campagna  di  lavori,  si  riferiscono 
invece  altre  ricevute  dell’anno  seguente  (1739)‘^  menzionanti 
pagamenti  al  Parodi  (quale  non  è  specificato,  forse  Giovanni 
Battista)  «  per  pietre  lavorate,  giornate  di  mastri  impiegate,  et 
altre  robbe  provedute  »  (23  marzo);  al  «  vetriaro  Bartolomeo 
Torre  per  vetri  di  color  d’oro  prov.ti  alle  Finestre  del  Cupolino  » 
(3  marzo);  a  Domenico  Cantone  per  aver  «  fatto  metter  a  basso 
marmi,  e  tirato  in  opera  altri»  (20  maggio);  a  «Francesco 
Marmori)  per  haver  dispiantato  marmi  e  messo  in  opera  altri 
nuovi»  (25  maggio)  e  finalmente  al  doratore  Monticelli  «per 
travagli)  di  sua  proffessione  »  (21  luglio). 

Restavan  da  eseguire  i  laterali  in  legno,  per  cui  esiste  un 
disegno  di  Juvarra  dell’8  febbraio  1735  (tav.  4),  non  molto 
prima  della  sua  partenza  dal  Piemonte  e  pochi  giorni  avanti  la 
morte  di  Polissena  stessa,  che  il  Pifietti  ultimò  verso  il  ’45”. 
Ma  un  banale  accenno  alla  ripulitura  della  cappella*®  offre  un 
chiarimento  impreveduto  su  un  particolare  d’importanza,  cioè 
sui  dipinti  (Fuga  in  Egitto  e  Transito  di  S.  Giuseppe)  eseguiti 
dal  Giaquinto  e  allogati  ai  fianchi  dell’altare.  Secondo  M. 
D’Orsi  essi  sarebbero  da  ascrivere  al  secondo  viaggio  torinese 
(il  primo  avvenne  nel  ’33)  da  lui  anticipato  -  per  un  periodo 
«superiore  ai  dodici  mesi»  -  al  1735-39  mentre  M.  Volpi 
l’assegna  al  1740-42.  Ora,  il  pagamento  (21  marzo  1739)  al 
«  Tapissiere  Francesco  Sassoè  per  giornate  impiegate  à  levar  da 


Biblioteca  Reale,  Torino.  Storia 
Patria,  932.  Il  29  agosto  1738  è  men¬ 
zionato  il  compimento  della  cappella  e 
il  suo  costo,  enunciato  in  L.  110.000. 

AST  Sez.  Riunite.  Conto  Teso¬ 
reria  Fortiff.ni  e  Fabriche,  Art.  183, 
1738,  Gap.  160,  ff.  78-79. 

AST  Sez.  Riunite.  Conto  cit.. 
Art.  183,  1739,  Gap.  104,  f.  73. 

Mostra  cit.:  V.  Viale,  Mobili  e 
intani,  III,  p.  15. 

**  AST  Sez.  Riunite,  Conto  cit. 
(1738). 

M.  D’Orsi,  C.  Giaquinto  (Roma, 
1958,  pp.  30,  42  segg.,  taw.  33-36). 

2*’  M.  Volpi,  C.  Giaquinto  e  alcuni 
aspetti  della  cultura  figurativa  del  ’700 
in  Italia,  in  «  Bollettino  d’arte  », 
XLIII  (1958),  3,  pp.  264  segg.  e 
277  n.  3. 
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posto,  nettar  dalla  polvere,  e  rimetter  à  posto  i  due  quadri 
latterali  dell’Altare»  prova  senza  dubbio  che  a  tale  data  essi 
erano  già  nella  cappella,  confermando  non  solo  l’ipotesi  del 
D’Orsi  ma  ipotizzandone  l’esecuzione  in  concomitanza  col  grup¬ 
po  del  Martinez  (1736-37),  per  diretta  chiamata  juvarriana. 

Per  S.  Carlo  riferivo  nel  mio  libro  notizie,  attinte  alla  do¬ 
cumentazione  allora  accessibile,  piuttosto  scarse  per  quanto  con¬ 
cerne  il  ’700.  Risulta  invece,  dalle  carte  inedite,  che  la  chiesa 
fu  in  tale  periodo  oggetto  di  cure  particolari,  soprattutto  per 
quanto  concerne  l’altar  maggiore  e  le  decorazioni  della  volta. 
Prima  però,  nel  1716,  fu  affrontato  il  problema  della  facciata 
(rimasta,  com’è  noto,  disadorna  fino  al  1834)  e  dai  pagamenti 
rimastici  si  ha  nozione  di  una  cospicua  serie  di  lavori  appal¬ 
tati  al  capomastro  piccapietre  Giacomo  Vercellis.  Che  l’ordine 
venisse  dal  re  è  esplicitamente  detto  e  l’impresario  fu  saldato 
in  quattro  riprese  il  14  novembre  1716  e  il  23  gennaio,  il  13 
e  il  24  aprile  1717.  Tutti  i  pagamenti  concernono  «lavori  di 
pietra  di  Vayes  per  le  colonne  destinate  per  la  nuova  facciata 
della  Chiesa  di  San  Carlo...  in  esequtione  degli  ordini  di  S.a  M.a  » 
e  la  menzione  è  importante  per  la  coincidenza  cronologica  con 
le  opere  intraprese  da  Juvarra  (su  incarico  di  Giovanna  Battista 
di  Nemours)  in  S.  Cristina  e  per  le  presumibili  analogie  d’im¬ 
pianto. 

I  lavori  non  ebbero  però  seguito,  o  almeno  non  è  avvenuto 
di  trovarne  traccia,  e  la  facciata  rimase  spoglia  fino  alla  metà 
del  secolo  seguente^.  Ma  chi  diede  il  disegno,  committente 
essendo  il  re  in  concorrenza  forse  della  madre?  Juvarra  stesso, 
come  l’altezza  dell’ingegno,  il  precedente  della  chiesa  attigua 
(iniziata  nel  ’15),  l’importanza  della  località  esigevano?  È  allet¬ 
tante  pensarlo,  tanto  più  lo  è  l’ipotesi  di  un  progetto  unitario 
(che  il  messinese  stesso  adombrò  in  vedute  fantastiche)  dato 
il  patrocinio  regale  e  l’interesse  a  una  sistemazione  uniforme 
della  piazza,  ma  allo  stato  dei  fatti  -  e  in  assenza  di  disegni 
o  documenti  -  non  c’è  che  da  prender  atto  di  una  splendida  oc¬ 
casione  mancata. 

Un  ventennio  più  tardi,  il  28  marzo  1736,  G.  B.  Sacchetti, 
allievo  e  seguace  di  Juvarra,  forniva  istruzioni  e  disegni  per  la 
sostituzione  dei  vecchi  stucchi  della  volta  dell’ aitar  maggiore 
(opera  di  Amedeo  di  Castellamonte)  e  l’esecuzione  delle  pitture 
necessarie.  Il  disegno  (tav.  5),  di  grande  levità  e  scioltezza,  ri¬ 
prende  tipici  modi  juvarriani  con  voli  di  puttini  a  sostegno  di 
S.  Carlo  affini  a  quelli  della  cappella  di  S.  Giuseppe.  L’esecu¬ 
zione  fu  affidata,  come  da  sottomissione  del  23  aprile  seguente^'*, 
a  Pietro  Filippo  Somasso^^  già  attivo  quattro  anni  prima  nella 
camera  da  letto  della  regina  e  altrove  in  palazzo  reale  i  lavori 
procedettero  con  lena  se  tra  il  maggio  e  l’agosto  dello  stesso 
anno  gli  venivano  pagate  L.  1334  «per  travagli  di  stucco  fatti 
a  beneff.o  della  volta  dell’Altar  Maggiore,  e  Choro»^’  mentre 
il  27  agosto  veniva  pure  compensato  con  L.  800,  «  per  prezzo 
della  pittura  fatta  alla  volta  sovra  l’altar  maggiore,  e  Choro 
della  Chiesa  di  S.  Carlo  »  il  pittore  Michele  Antonio  Milocco, 
di  minore  altezza  esecutiva  rispetto  al  primo  sebbene  non  spre¬ 
gevole  nell’affresco. 


2*  AST  Sez.  Riunite.  Conto  cit., 
Art.  182,  nn.  449,  467,  496,  549. 

22  A.  Milanesio  {Cenni  storici  sulla 
città  e  cittadella  di  Torino,  Torino, 
1826,  p.  58),  riecheggiando  il  Paro¬ 
letti  {Turin  et  ses  curiosités,  Turin, 
1819,  p.  173),  accenna  a  un  proget¬ 
to  di  facciata  simile  a  quella  di 
S.  Cristina,  «  e  già  l’impresa...  era 
stata  ordinata,  perocché  sulla  strada 
di  Avigliana  al  di  là  di  S.  Ambro¬ 
gio  si  veggono  qua  e  là  dispersi  nei 
campi  colonne  lavorate  in  parte,  capi¬ 
telli,  piedestalli,  ecc.,  i  quali  dove¬ 
vano  servire  a  quest’uso  ».  Si  tratta 
evidentemente  ddle  stesse  né  c’è  da 
stupire  dell’abbandono  se  si  pensa  al¬ 
l’analoga  sorte  toccata  alle  colonne  e 
capitelli  dell’Accademia  Militare  ordi¬ 
nate  dal  Castellamonte,  rimaste  per 
più  d’un  secolo  alle  intemperie,  do¬ 
nate  infine  dal  re  nel  1818  al  Comune 
e  da  esso  vendute  a  privati  per  re¬ 
perir  fondi  per  l’edificazione  della 
Gran  Madre  di  Dio. 

22  AST  Sez.  1“.  Minutari  cit.,  voi.  5, 
1736  (v.  n.  35),  fi.  38-39.  V.  a.  A. 
Telluccini,  L’arte  dell’architetto  F. 
Juvarra  in  Piemonte  (Torino,  1926, 
p.  99). 

2‘*  AST  Sez.  1“.  Minutari  cit.,  S.  35- 
37;  Bibl.  Reale  Torino,  Approvazione 
cit.,  voi.  5,  1736  (v.  n.  18),  22  aprile. 

25  A.  Griseri  {Metamorfosi  del 
barocco,  Torino,  1967,  p.  216,  n.  32) 
precisa  che  nel  1705  ben  tre  erano  i 
Somasso  di  tale  nome;  Pietro  Filippo, 
già  attivo  per  Guarini  in  Palazzo  Ca- 
rignano,  il  figlio  venticinquenne  e  un 
terzo  di  45  anni.  Si  tratta  evidente¬ 
mente  del  secondo. 

2S  Sphede  cit..  Ili,  p.  997.  Il  Vesme 
non  distingue  il  padre  dal  figlio. 

22  AST  Sez.  Riunite.  Conto  cit.. 
Art.  183,  1737,  Cap.  128,  f.  61. 

28  Ibid.,  Cap.  130.  Il  pagamento  al 
Milocco  è  pure  citato  dal  Vesme,  II, 
p.  699. 
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G.  T.  Prunotto.  Facciata  di  S.  Carlo 
(1750). 

(Torino,  Archivio  di  Stato). 


F.  Juvarra.  Progetto  della  Cappella 
di  S.  Giuseppe  in  S.  Teresa  (1733). 
(Torino,  Biblioteca  Nazionale). 


Anonimo.  Progetto  della  Cappella 
di  S.  Giuseppe  in  S.  Teresa. 
(Torino,  Museo  Civico). 
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S.  Martinez.  Progetto 

per  il  coronamento  della  Cappella 

di  S.  Giuseppe  (1736). 

(Torino,  Archivio  di  Stato). 


‘t. 

F.  Juvarra.  Progetto  per  i  laterali 
della  Cappella  di  S.  Giuseppe  (1735). 
(Torino,  Biblioteca  Nazionale). 


G.  B.  Sacchetti.  Disegno  per  gli  stucchi 
della  volta  delTaltar  maggiore 
nella  Chiesa  di  S.  Carlo  (1736). 

(Torino,  Archivio  di  Stato). 
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Le  opere  della  volta  non  erano  che  il  preludio  di  un’im¬ 
presa  di  maggiore  impegno,  la  sistemazione  cioè  di  tutto  il 
presbiterio,  compreso  (in  modo  anzi  preminente)  l’altar  mag¬ 
giore.  È  cosa  finora  sfuggita  agli  storici,  che  invece  i  docu¬ 
menti  rinvenuti  provano  senza  possibilità  di  dubbio  accre¬ 
scendo  la  deplorazione  per  le  devastazioni  posteriori  che  con¬ 
dussero  alla  riplasmazione  dell’intero  ambiente,  non  escluso  l’al¬ 
tare  stesso^’.  Prima  però  di  deliberare  il  progetto  e  il  relativo 
importo  si  decise  d’incaricare  il  Prunotto  della  formazione  del 
pavimento  in  marmo  del  Sancta  Sanctorum.  Mancano  le  sue 
Istruzioni  ma  allegato  all’approvazione  regia  (minuziosamente 
specifica)^”  è  un  disegno  datato  20  aprile  1764  e  da  lui  sotto- 
scritto  (tav.  6).  L’atto  impone  all’appaltatore  (Andrea  Rossi) 
«  di  dar  ricostrutto,  e  messo  in  opera...  fra  il  venturo  mese  di 
settembre,  il  Pavimento  di  marmo  del  Sancta  Sanctorum  dell’Al- 
tar  Maggiore...  in  surrogazione  del  presentaneo  fuori  di  ser¬ 
vizio  »,  il  che  -  rapportato  allo  stato  degli  stucchi,  pure  da 
sostituire  -  mostra  quanto  degradata  fosse  ormai  la  chiesa.  Il 
disegno,  pur  nell’insistita  geometrizzazione,  è  notevolmente  gra¬ 
devole  pur  rispecchiando  l’aulicità  cara  alla  Corte. 

Due  anni  dopo,  il  9  aprile  1766,  lo  stesso  Prunotto  firmò 
l’Istruzione  (priva  purtroppo  del  disegno)  «per  la  formazione 
della  mensa  in  urna,  tabernacolo,  e  gradini  »  dell’altare  la 
cui  esecuzione  fu  affidata  al  luganese  Cesare  Rosso  per  l’im¬ 
porto  complessivo  di  L.  661: 13: 8  In  realtà  -  e  la  somma 
stanziata  lo  dimostra  -  non  si  trattò  tanto  di  rifacimento  quanto 
di  riplasmazione  della  macchina:  rifatte  le  decorazioni  del  sof¬ 
fitto  e  il  pavimento  essa  parve  forse  non  allineata  al  nuovo  gusto 
e  perché  non  stonasse  con  l’insieme  vennero  intraprese  le  opere 
suddette.  Sarebbe  altrimenti  inspiegabile  la  precedenza  data  alle 
parti  accessorie  rispetto  alla  principale. 

Dalle  istruzioni  del  Prunotto  s’apprende  che  il  complesso 
doveva  spiccare  per  varietà  di  pietre  e  di  colori:  «  bardiglio  di 
Valdieri  »  accostato  a  «  mischio  di  Francia  »,  «  perseghino  » 
accanto  a  «  giallo  di  Verona  »  e  a  marmo  bianco.  La  descri¬ 
zione  tramandataci  dopo  i  restauri  del  1863^''  indica  del  resto 
che  nell’altare  coesistevano  parti  più  antiche  con  le  nuove  e  che 
l’insieme  (eretto  nel  1653  da  Bernardino  Quadri)  consisteva  in 
una  grandiosa  mole  «  di  marmo  di  varie  qualità  sormontato  da 
quattro  colonne  di  bardiglio  o  macchia  vecchia»  con  «ricco 
frontone  in  marmo  nero  avente  ai  due  lati  due  angeli...  che  so¬ 
stengono  lo  stemma  e  la  corona  reale  ».  I  pagamenti,  oltre  che 
il  Rosso  («per  haver  costrutto  la  mensa,  urna,  tabernacolo  e 
gradini,  il  tutto  di  marmo,  e  fatti  altri  lavori  in  pietra  »),  men¬ 
zionano  Francesco  Ladatte  «per  una  portina  di  rame  dorato 
formata  per  il  sud.o  tabernacolo  »,  il  minusiere  Gi6  Batti 
Ugliengo  «  per  haver  levato,  e  rimesso  in  opera,  dopo  però 
riagiustato  il  tabernacolo,  e  gradini  di  d.o  Altare  »  e  vari  altri 
per  dorature  e  simili.  Resta  perciò  accertata  l’immissione  -  tra  la 
fondazione  secentesca  della  chiesa  e  il  suo  rifacimento  ottocen¬ 
tesco  -  d’una  notevole  serie  di  abbellimenti  che  addolcì  in  modi 
barocchetti  l’aulica  sontuosità  dell’ambiente. 


25  L.  Tamburini,  Le  Chiese  di  To¬ 
rino  (Torino,  1968,  pp.  125-127).  I 
lavori  furono  diretti  nel  1863  dal  Cep¬ 
pi  e  quanto  all’aspetto  dell’altare  dopo 
il  suo  intervento  si  veda  quanto  espo¬ 
sto  a  p.  124,  n.  13,  e  cioè  che  esso 
venne  arretrato  «  di  parecchi  metri 
e  diminuito  in  mole  troppo  massic- 

20  Biblioteca  Reale  Torino,  Appro¬ 
vazione  cit.,  voi.  18  (manca  numera¬ 
zione  vecchia),  1764,  in  1765,  f.  40. 
Il  disegno .  si  trova  aU’AST  Sez.  1“, 
Disegni  per  A  e  B  di  ultima  addi¬ 
zione  -  Torino  (da  inventariare). 

21  AST  Sez.  1‘,  Minutari  cit.,  voi. 
18,  1766  (v.  n.  89),  f.  84. 

22  Ihid.,  fi.  82-83. 

22  AST  Sez.  Riunite.  Conto  cit.. 
Art.  183,  1766,  Cat.  4,  f.  167. 

2^  L.  Tamburini,  op.  cit.,  p.  124, 
n.  13. 
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La  fronte  di  S.  Cristina  fu  ornata,  per  volere  espresso  di  Ju- 
varra,  con  varie  statue  fra  cui  quella  della  santa  omonima  e  di 
S.  Teresa,  eseguite  dal  parigino  Pierre  Legros,  educato  a  Roma 
nel  clima  rinnovato  dell’Accademia  di  Francia  e  morto  nel  1719: 
A.  Griseri,  in  proposito,  ha  acutamente  parlato  del  «  coefficiente, 
a  legame  continuo,  della  scultura  per  un  assemblage  fortemente 
decorante  »  Si  sa  che  le  opere  furono  accolte  con  favore  tale 
da  venir  presto  collocate  all’interno  anziché  all’esterno,  surro¬ 
gandole  sul  fastigio  le  copie  approntate  non  nel  1717  —  come 
si  è  finora  detto  -  ma  vent’anni  dopo  da  uno  scultore  locale 
(e  non  dal  luganese  Caresana).  Che  esse  poi,  dopo  la  soppres¬ 
sione  del  convento  e  la  sconsacrazione  della  chiesa,  fossero  ri¬ 
mosse  e  cedute  all’Accademia  delle  Scienze  per  essere  nel  1804 
traslate  in  duomo  è  un’altra  vicenda  resta  se  mai  da  aggiun¬ 
gere  che  sottratte  subito  (o  quasi)  alla  destinazione  originaria 
si  presentò  il  problema  pratico  della  loro  sistemazione  e  quello 
estetico  della  fruizione  pubblica  ovviando  aH’abbassamento  del 
punto  di  vista. 

Per  quanto  riguarda  il  primo  soccorre  un’Istruzione  inedita 
del  Sacchetti del  10  aprile  1736,  per  «formazione  di  due 
nichie  per  colorarvi  le  due  statue  di  marmi  nella  Chiesa  delle 
MM.  Carmelite  »,  nella  quale  sono  elencati  i  lavori  da  compiere 
ed  è  posticipato  a  tale  anno  il  proposito  di  sistemare  conve¬ 
nientemente  e  stabilmente  le  due  statue  in  chiesa.  È  da  sottin¬ 
tendere  quindi  fino  a  quel  momento  una  collocazione  provvi¬ 
soria  e  un  godimento  non  mediato  attraverso  speciali  accorgi¬ 
menti  per  ovviare  all’inconveniente  citato.  È  pure  escluso  che 
le  nicchie  si  trovassero  fuori,  non  solo  per  l’incongruenza  di 
sostituire  gli  originali  con  copie  ma  perché  i  termini  usati  nel¬ 
l’Istruzione,  se  anche  atti  a  ingenerare  equivoco,  intendono  chia¬ 
ramente  per  «  faciata  »  il  muro  della  navata,  lungo  il  quale  do¬ 
veva  aprirsi  (com’è  scritto)  il  passaggio  alla  clausura.  Il  Sac¬ 
chetti  si  fa  scrupolo  che  le  nuove  aperture,  coi  propri  orna¬ 
menti,  siano  il  più  possibile  «  accordanti  alle  già  fatte  »  e  nel 
disegno  allegato  (tav.  7)  -  non  firmato  né  datato  -  include  la 
mossa  immagine  di  S.  Teresa  in  un  ornato  sobrio  e  classicheg¬ 
giante  che  pare  rattenerne  l’empito.  Assegnatario  dell’opera  fu  il 
capomastro  varesino  Giacomo  Bernascone,  come  da  calcolo  e 
sottomissione  da  lui  sottoscritti^®  nei  quali  riappare  la  preoc¬ 
cupazione  d’inserire  degnamente  le  decorazioni  nuove  a  lato 
delle  antiche  con  l’impegno  di  ottemperare  al  «  raccomodamento 
ornati  vecchi)  ne’  fianchi,  e  superiormente  »,  limitando  al  minimo 
le  demolizioni  del  «  muro  vecchio  »  ma  provvedendo  per  le 
nicchie  «base,  piedestalli,  ...ornamento  cimasa,  riquadri,  fascia 
sagomata  in  giro  delle  sudette,  ...  due  mezzi  capitelli,  corniccione, 
ramenati,  Trighffi  nel  freggio  e  risvolti,  architrave  ». 

Se  la  vicenda  delle  statue  esce,  da  queste  note,  meglio  chia¬ 
rita  più  importante  è  la  precisazione  offerta  da  un’altra  serie  di 
documenti  coevi,  anch’essi  inediti  Si  è  sempre  asserito,  trat¬ 
tando  della  sostituzione  degli  originali  con  copie,  che  l’autore 
di  esse  fu,  nel  1717,  Giuseppe  Salvatore  Caresana,  desumendo 
tale  indicazione  da  una  nota  del  Vesme"”.  Ora  il  Vesme  non  solo 
non  documenta  in  alcun  modo  tale  affermazione  ma,  situando  la 
nascita  dell’artista  nel  1696,  indurrebbe  a  credere  che  la  Corte 


A.  Griseki,  Juvarra-Bernero  a 
Stupinigi,  in  «  Studi  di  storia  dell’arte 
in  onore  di  V.  Viale  »,  Torino,  1967, 
p.  57. 

36  L.  Rovere,  Le  statue  di  Pietro 
Legros  nel  Duomo  di  Torino,  in  «  Il 
Duomo  di  Torino  »,  I,  9,  p.  9  segg. 

37  AST  Sez.  1%  Minutari  cit.,  voi.  5, 
1736  (v.  n.  35),  f.  81. 

38  AST  Sez.  1‘,  Minutari  cit.,  voi. 
cit.  Il  Calcolo,  del  10  aprile  1736,  è 
a  f.  80;  la  Sottomissione  (del  5  giu¬ 
gno)  ai  ff.  77-79;  l’approvazione  regia 
seguì  il  14  giugno  (Bibl.  Reale,  Ap- 
provaz.  cit.,  voi.  cit.,  ff.  38-39). 

39  AST  Sez.  1%  ibid.,  fi.  102-103, 
112-114,  175-177. 

«  Schede  cit.,  I,  p.  271. 
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torinese  si  rivolgesse  per  tale  compito  (non  eccelso  ma  neppur 
spregevole)  a  un  ventenne.  Più  logicamente  le  carte  reperite 
situano  le  due  operazioni  nello  stesso  tempo:  vale  a  dire  nel 
’36  si  decise  di  offrire  sede  stabile  all’effigie  delle  sante  e  te¬ 
mendo  l’usura  del  tempo  le  si  sostituì  con  delle  copie  commissio¬ 
nandole  a  un  artista  noto  ma  di  non  grande  levatura.  La  Sotto- 
missione,  firmata  il  5  luglio  da  Giuseppe  Zebbi  precisa  infatti 
che  «  avendo  la  M.  S.  ordinata  la  formazione  di  due  statue  di 
marmo  bianco  di  Frabosa  da  collocarsi  sopra  la  facciata  della 
Chiesa  delle  Madri  Carmellite...  a  luogo  delle  due  già  esistenti 
rappresentanti  una  Santa  Christina,  e  l’altra  Santa  Theresa,  ora 
riposte  entro  la  med.a  Chiesa  d’ordine  di  d.a  M.  S.  »  egli  s’assu¬ 
meva  l’impegno  di  procedere  air«  escavazione,  e  smodeUamento 
di  due  pezzi  ».  Dal  testo  non  s’intende  bene  se  gli  originali 
fossero  stati  collocati,  e  per  quanto,  sul  frontone:  è  certo  co¬ 
munque  che  nel  ’36  risultavano  all’interno,  potendosi  ipotizzare 
per  queir«  ora  »  una  sequenza  cronologica  sia  anteriore  che  con¬ 
temporanea.  I  marmi  giunsero  a  Torino  entro  l’anno,  come  atte¬ 
stano  i  pagamenti  allo  Zebbi  (scalati  dal  24  luglio  al  20  no¬ 
vembre)  e  ad  altri,  e  a  ispezionarli  accorse  subito  lo  scultore  cui 
era  stata  affidata  l’incombenza,  non  Giuseppe  Salvatore  Care¬ 
sana  com’è  sempre  stato  detto  bensì  Giuseppe  Nicola  Casana"*^, 
figura  di  non  grande  spicco  che  doveva  più  tardi  emigrare  in 
Francia  e  Spagna.  Ecco  dunque  chiarirsi  una  vicenda,  forse 
marginale,  che  però  fa  giustizia  di  asserzioni  imprecise  e  attri¬ 
buzioni  inesatte. 

Un’ultima  impresa  appare  citata  nel  ’66  per  S.  Cristina,  sta¬ 
volta  di  semplice  conservazione.  Per  essa  il  pittore  Carlo  Mut- 
toni  (attivo  anche  a  Moncalieri,  a  palazzo  reale,  alla  Venaria) 
dipinse  «  due  pezzi  di  lambriggio  »  mentre  il  capomastro  Ga¬ 
leazzo  Pagano  curava  il  «  raccomodo  »  delle  muraglie  e  il  fale¬ 
gname  Giuseppe  Cantone  il  «  rifacimento  del  grande  coperto 
sopra  il  Coro  »,  «  la  ricostruzione  del  marchiapiede  sovra  la 
volta  della  Chiesa,  e  Sancta  Sanctorum,  col  puntellamento  d’un 
pilastro  ».  Non  sono  interventi  d’importanza,  tanto  meno  ar¬ 
chitettonica,  ma  indicano  uno  stato  di  deperimento  che  le  immi¬ 
nenti  traversie  dell’occupazione  francese  e  della  soppressione 
delle  congregazioni  religiose  dovevano  pericolosamente  -  in  qual¬ 
che  caso  irrimediabilmente  -  aggravare. 


Esiste  anche  una  sottomissione 
(dell’ll  luglio)  di  Giuseppe  Camosso 
per  la  condotta  dei  due  blocchi  se¬ 
guita  da  un’altra  dello  Zebbi,  del 
15  settembre,  da  cui  risulta  che  egli 
attese  anche  al  trasporto  in  luogo  e 
per  colpa  del  Camosso. 

■*2  AST  Sez.  Riunite.  Conto  cit.. 
Art.  183,  1736,  Gap.  126,  f.  61; 
ibid.,  1739,  Gap.  106,  f.  75.  I  paga¬ 
menti  sono  parzialmente  riportati  alla 
voce  {Casana)  dal  Vesme  {Schede  cit., 
I,  pp.  279-280)  che  però  non  rileva 
la  contraddizione  con  quanto  esposto 
al  nome  Caresana.  Che  si  tratti  del 
Casana  è  indubbio,  apparendo  egli 
in  altri  pagamenti,  per  lavori  vari, 
dal  ’34  al  ’37,  anno  in  cui  fu  saldato 
con  L.  2350  per  le  due  statue. 

AST  Sez.  Riunite.  Conto  cit.. 
Art.  183,  1766,  fi.  169-171. 

^  Schede  cit.,  II,  p.  726. 

■*5  A.  Peyeot,  Torino  nei  secoli  (To¬ 
rino,  1965,  I,  pp.  180,  227,  252, 
265-266,  313). 


Un  ultimo  gruppo  di  documenti  riguarda  gli  apparati  alle¬ 
stiti  in  occasioni  di  nozze  principesche  per  l’illuminazione  di 
S.  Carlo  e  S.  Cristina,  comprese  ivi  le  facciate  posticce  apposte 
alla  prima  per  pareggiarla  alla  compagna.  A.  Peyrot,  nella  sua 
preziosa  e  monumentale  opera riproduce  varie  vedute  della 
piazza  con  la  chiesa  di  S.  Carlo  dotata  di  prospetti  di  fantasia; 
la  prima  (del  1721)  disegnata  da  Juvarra  stesso  per  esibire  ac¬ 
canto  alla  nuova  facciata  di  S.  Cristina  la  gemella  in  linee  iden¬ 
tiche;  la  seconda  (del  1737)  in  cui  l’analogia  è  ripresa  senza 
variazioni;  la  terza  (del  1750)  affine  al  disegno  del  Prunotto  che 
i  vedremo;  la  quarta  (del  1751)  assolutamente  arbitraria  e  vicina 
j  piuttosto  alla  tavola  del  Theatrum  Sabaudiae;  la  quinta  (del 
I  1770  c.)  del  tutto  eguale  alle  prime.  Conoscendo  il  progetto 
1  abortito  del  1716  possiamo  dedurre  che  la  fronte,  se  ultimata. 
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non  sarebbe  riuscita  dissimile  dall’altra,  tanto  più  per  le  proba¬ 
bilità  d’intervento  di  Juvarra  stesso.  Così  invece  rimase  grezza  a 
lungo  e  per  occultarne  la  nudità  ““  si  ricorse  estemporaneamente 
a  mascheramenti  fittizi.  Il  primo  a  essere  documentato,  nel 
gruppo  di  cui  trattiamo,  risulta  da  un’approvazione  regia  del 
23  marzo  1737  relativa  ai  festeggiamenti  del  21  aprile  per 
le  nozze  (avvenute  il  1°)  di  Carlo  Emanuele  III  con  Elisabetta 
di  Lorena.  In  essa  si  afiida  l’esecuzione  «  della  Prospettiva, 
ornamenti  ed  altri  travagli]  alla  facciata  di  detta  Chiesa...  a 
seconda  del  disegno,  ed  istruzioni  formate  sotto  li  9  corr.te 
scorso  dal  Conte  di  Robilant  ».  È  dunque  a  Giuseppe  Ludovico 
Nicolis  di  Robilant  (1694-1754),  padre  del  più  celebre  Filippo 
Giovanni  Battista  (1723-83)  e  compagno  dell’ Alfieri  nei  viaggi 
di  studio  per  la  progettazione  del  Regio,  che  si  dovette  il  tra¬ 
vestimento  della  brutta  facciata  di  mattoni  con  «  telati  »? 

Tredici  anni  dopo,  per  il  matrimonio  di  Vittorio  Ame¬ 
deo  (III)  -  celebrato  il  31  maggio  1750  con  l’infanta  di  Spagna 
Maria  Antonia  Ferdinanda  -  toccò  al  Prunotto  di  redigere  le 
Istruzioni  «  per  l’ornato  da  farsi  alle  facciate  di  San  Carlo,  e 
delle  CarmeHte  tanto  in  lumi,  che  in  pittura»  e  accompagnarle 
con  un  disegno  (tav.  8)  nel  quale,  ribadita  la  convenienza  di 
mantenere  la  simmetria  con  S.  Cristina,  segnalava  gli  accorgi¬ 
menti  cui  ricorrere  per  ovviare  alla  maggiore  ampiezza  di  S.  Carlo 
(«  attesoché  la  facciata  di  S.  Carlo  si  ritrova  più  larga  dell’altra, 
per  tal  cagione  conviene  ingrandire  i  vani  delli  Intercolonij  ») 
e  le  modalità  esecutive  del  progetto  («  non  si  faranno  risaltare  le 
colonne,  e  lezene  bastando  che  sijno  ben  dipinte  sovra  tellari 
dritti,  e  contornati,  e  si  formaranno  però  li  cornicioni  tanto  della 
porta  dell’ingresso,  che  del  rimanente  tagliati  a  smusso  »).  Il 
disegno  (cm.  46,10  X  38,5)  è  strettamente  affine  al  prospetto 
inciso  nel  1750,  salvo  cadenze  più  allentate  nell’orditura  delle 
parti  architettoniche®. 

Restano  in  ultimo  i  disegni  (del  Museo  Civico  di  Torino) 
(taw.  9-10)  -  firmati  uno  dal  Quarini,  l’altro  anonimo  ma 
riconducibile  alla  sua  mano  -  delle  due  chiese  per  l’illumina¬ 
zione  ordinata  per  le  nozze  del  futuro  Carlo  Emanuele  IV  (al¬ 
lora  principe  di  Piemonte)  con  Anna  Clotilde  di  Borbone,  cele¬ 
brate  a  Torino  il  30  settembre  1775.  Le  Istruzioni  sono  conte¬ 
nute  in  una  copia  di  lettera  della  Segreteria  di  Stato  del 
10  marzo  e  concernono  tutte  le  apparecchiature  da  elevarsi 
per  la  circostanza,  sottoposte  al  parere  del  Consiglio  degli  Edili 
istituito  due  anni  avanti.  Si  spiega  facilmente  come  il  disegno 
per  S.  Cristina  non  sia  sottoscritto,  trattandosi  di  un  semplice 
rilevamento  di  routine:  quello  per  S.  Carlo,  invece,  si  discosta  - 
ed  è  naturale  -  dal  progetto  del  Prunotto  per  una  centrifuga¬ 
zione  minore  ai  lati,  più  accostati  (si  vedano  le  statue  all’estre¬ 
mità).  La  facciata  -  rispetto  all’invenzione  del  Prunotto  -  è 
risolta  in  forme  più  aderenti  a  quella  attigua,  come  si  deduce 
dal  profilo  rattenuto  dei  pinnacoli  (meno  esili  e  slanciati)  e 
della  croce  stessa;  per  non  dire  dell’oculo  e  del  timpano,  più 
nervosi  e  asciutti. 

Tali  idee  rimasero  purtroppo  irrealizzate  e  per  tutto  il  ’700 
e  i  primi  decenni  dell’800  la  piazza  continuò  a  ostentare  -  ac¬ 
canto  all’elegante  e  pittorica  fronte  juvarriana  -  la  nudità  sgra- 


«  Nel  1775  l’abate  Coyer  (G.  F. 
CoYER,  Yoyages  d’italie  et  d’Hollande, 
Paris,  1775,  1)  così  scriveva  della 
piazza:  «  Un  objet  y  cheque  la  vue: 
c’est  une  vilaine  églìse  de  moines  ». 

Bibl.  Reale  Torino,  Approvazione 
cit.,  voi.  6,  1737  (v.  n.  20),  fi.  1-2  e 
6-7.  Mancano  purtroppo  istruzioni  e 
sottomissioni. 

AST  Sez.  1%  Minutari  cit.,  voi. 
11,  1750  (v.  n.  69)  f.  39.  Le  Istruzioni 
sono  del  5;  segone  le  Sottomissioni 
di  Giovanni  Pietro  Fiorina  e  Miche¬ 
langelo  Margari  del  28  marzo  accom¬ 
pagnate  dal  disegno  del  Prunotto,  del 
6  marzo  (fi.  62-65),  «  per  formazione 
con  boscami  della  facciata  della  Chiesa 
di  San  Carlo  »,  più  un’altra  prece¬ 
dente  dei  medesimi,  del  17  marzo 
(fi.  36-38)  «  per  formazione  della  fac¬ 
ciata  di  San  Carlo,  ed  ornati  a  quel¬ 
la  delle  Carmelite  »  e  una  (f.  80)  del 
4  aprile  «  per  li  travagli)  che  ri¬ 
guardano  l’arte  della  pittura  per  la 
facciata  di  S.  Carlo  secondo  l’instru- 
zione  del  Misuratore  Generale  Pru¬ 
notto  »  di  Francesco  Gasoli  attivo  a 
palazzo  reale  (v.  Schede  Vesme,  ad 
vocem  e  sotto  il  nome  Alberoni).  Al¬ 
la  Bibl.  Reale  [Approvaz.  cit.  voi.  12 
(v.  n.  38),  1750  in  1752,  fi.  20-21  e 
voi.  13  (v.  n.  41),  1753  in  1754,  f.  24 
si  trovano  le  approvazioni  regie  rela¬ 
tive  alle  sottomissioni  stesse. 

^  A.  Peyrot,  op.  cit.,  I,  p.  248 
segg.,  taw.  164-166. 

Archivio  Storico  Comunale,  To¬ 
rino,  Registro  del  Congresso  degli 
Edili,  1774-1817,  Coll.  X,  voi.  I, 
fi.  7-9. 
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2iata  di  S.  Carlo.  Quando,  nel  1834,  Carlo  Alberto  voUe  ovviare 
alla  mancanza  completando  l’edificio  e  uniformandolo  al  vicino 
nuUa  parve  meglio  che  operare  sul  modello  per  «  correggere 
tutto  ciò  che  senza  nuocere  agli  effetti  simmetrici  si  potrà  ri¬ 
durre  alle  norme  del  miglior  gusto  presente»;  che  è  (avrebbe 
detto  Baldini)  musica  d’organo  trascritta  per  fisarmonica. 


Chiesa  di  S.  Teresa.  Cappella  di  S.  Giuseppe. 

Sottomissione  del  sig.  Simone  Martinez  scultore  lapidario  di  S.  M.  per 

provvisione  e  costruzione  di  statue  di  marmo  per  l’altare  di  S.  Giu¬ 
seppe  nella  Chiesa  di  S.ta  Teresa  di  q.ta  Città. 

L’anno  del  Sig.e  millesettecento  trentasei  ed  alli  dieci  d’aprile  doppo 
mezzogiorno  in  Torino,  e  nelPUÉScio  della  g.le  Intendenza  delle  forti¬ 
ficazioni,  e  fabb.e  di  S.  M.  giudicialm.te  avanti  TIlLmo  Sig.  Vassallo 
et  Intend.te  g.le  di  d.a  Azienda  Miglijna  di  Capriglio,  ed  alla  presenza 
degl’infras.ti  S.ri  Testimonij. 

Ad  ognuno  sia  manifesto  che  abbi  S.  M.  ordinato  al  Sig.r  Simone 
Martinez  suo  scultore  lapidario  ressidente  in  Roma  la  construzione  del- 
l’infra  descritte  statue  di  marmo  bianco  di  Carrara  destinate  a  maggior 
ornamento  della  Capella,  ed  altare  di  San  Gioseppe  eretta  dalla  fu 
Maestà  della  Regina  di  gloriosa  memoria  nella  Chiesa  de  Padri  Carme¬ 
litani  Scalzi  detti  di  Santa  Teresa  della  presente  Città,  si  e  come  nel- 
l’infrainserto  dissegno  formato  dal  med.o  Sig.  Martinez,  e  dell’altezza 
infra  descritta,  mediante  il  prezzo  in  tutto  di  scudi  millecinquecento  ro¬ 
mani  da  Paoli  dieci  caduno,  a  tanto  stato  convenuto,  salva  però  la  Regia 
approvazione,  e  mediante  li  patti,  e  condizioni  seguenti,  in  sequella  di 
che  dovendosi  tal  convenz.ne  riddur  in  Scritti;  Ecco  pertanto  che  perso¬ 
nalmente  constituito  d.o  Sig.r  Simone  Martinez  del  fu  Sig.r  Fran.co  della 
città  di  Messina  Scultore  lapidario  di  d.a  M.  S.  ressidente  in  Roma,  qual 
promette,  e  si  sottomette  à  fare,  scolpire,  dar  fatte,  scolpite,  incassate, 
e  condotte  a  tutte  sue  spese  risigo,  e  pericolo  in  Genova  o  sij  alla 
spiaggia  di  San  Pier  d’ Arena  fra  un  anno  e  mezzo  prossimo  le  seguenti 
due  Statue  di  marmo  bianco  di  Carrara  rappresentanti  cioè  una  la  Carità 
con  due  putti  uno  al  seno,  e  l’altro  per  mano,  e  l’altra  statua  la  Reli¬ 
gione  o  sij  fede  con  un  sol  putto,  ambe  dette  statue  dell’altezza  di  piedi 
quattro  liprandi,  ed  oncie  cinque  in  circa  misura  di  Piemonte  per  ca- 
duna  se  fossero  ritte  in  piedi,  ed  in  quanto  aj  Putti  a  proporzione. 
[La  frase,  cancellata,  è  stata  sostituita  dalle  parole  seguenti']  :  portata  dal- 
l’infra  inserto  dissegno,  e  scala  in  piè  d’esso,  e  gli  Putti  a  proporzione. 

Più  due  altri  Putti,  o  sian  Angeli  dello  stesso  marmo  pel  fronti¬ 
spiccio  interno  di  detto  Altare  con  sei  Teste  di  Cherubini,  e  nuvole  di 
simil  marmo,  adornate  esse  nuvole  di  raggi  di  legno  dorati,  il  tutto 
d’altezza  e  grossezza  proporzionate  all’Opera,  e  della  qualità  atteggia¬ 
mento,  e  forma  portata  daU’infra  inserto  dissegno  dal  predetto  Sig.r 
Martinez  formato,  e  sottos.to  unitam.te  all’infrascritto  suo  Sigortà,  e  ciò 
mediante  la  suddetta  somma  di  scuti  millecinquecento  romani  da  Paoli 
dieci  caduno,  pagabili,  cioè  scuti  cinquecento  anticipatam.te,  altri  scuti 
cinquecento  doppo  ridotto  il  lavoro  a  segno,  che  lo  meriti,  ed  il  rima¬ 
nente  doppo  messo  in  opera,  compito,  e  pienamente  collaudato;  a  qual 
fine  mediante  quanto  sovra  detto  Sig.r  Martinez  sarà  tenuto  d’assister 
o  far  assister  non  solo  allo  sbarco  come  sovra  in  Genova  di  dette  statue, 
e  figure,  ma  anche  alla  condotta  loro  da  detta  Città  di  Genova  alla  pre¬ 
sente,  [cancellate]  alla  mettitura  in  opera  delle  med.e,  restando  ogni  cosa 
a  conto,  risigo,  e  pericolo  d’esso  Sig.r  Martinez,  salvo  la  condotta  di 
d.i  marmi  lavorati  da  Genova  a  questa  Città,  e  l’indoratura  de  Raggj 
come  sovra,  che  sarà  a  spese  della  M.  S. 

Patto  apposto,  e  convenuto,  che  ove  nel  scolpir  le  sud.e  statue,  putti, 
cherubini,  e  nuvule  stimasse  detto  Sig.r  Martinez  di  cambiare,  o  variar 
in  qualche  parte  l’idea,  e  dissegno,  possi  ciò  fare,  con  ciò  però  che  tal 
variazione  ridundi  sempre  in  miglioram.to  delle  med.e  statue  respetti- 
vam.te;  ed  ove  detto  Sig.r  Regio  Scultore  Martinez  non  adempisse 
puntualm.te  a  tutto  quanto  sovra,  o  non  fosse  in  stato  d’adempirvi  per 


ogni,  e  qualonque  caso,  e  causa  anche  imprevista,  ed  impensata  in  tal 
caso  per  Se,  Suoi  eredi,  e  Successori  s’obbliga,  e  si  sottomette  di  star 
a  tutti  li  danni  interessi,  e  spese  che  ne  venisse  il'  Regio  Servizio  a 
patire,  ommessa  ogni  intimazione,  ed  interpellanza,  anzi  a  maggior 
cautella  del  d.o  Regio  Servizio  ha  prestato,  e  presta  in  suo  Sigortà  il 
Sig.r  Gio  Batta  Regis  fu  altro  Gio  Batta  della  presente  Città,  e  mer¬ 
cante  nella  med.a  qui  presente,  cavente,  fideiubente,  e  se  principale  debi¬ 
tore,  ed  osservatore  di  tutto  quanto  sovra  in  solidu,  e  per  il  tutto 
per  Se,  Suoi  Eredi,  e  Successori  constituente  coUe  rinoncie  aj  benefEcij 
di  divisione,  esenzione,  ed  ordine  nuove,  e  vecchie  costituzioni.  Epistola 
del  Divo  Adriano,  eccezione  di  puoter  dir,  ed  allegare  d’aver  promesso 
per  fatto  d’altri,  e  doversi  convenir,  ed  escutter  il  Principale  prima  che 
il  Sigortà,  ed  ad  ogni,  e  qualonque  altro  beneficio  a  favor  de  Sigortà 
introdotto;  Qual  Sigortà  detto  Sig.r  Martinez  per  Se,  e  Suoi  Suddetti  pro¬ 
mette,  e  si  sottomette  di  tener  rillevato  dal  peso  di  questa  sollidaria 
obbligazione  con  ristoro  de  danni  interessi,  e  spese  che  ne  potesse  patir 
si  in  giudicio  che  fuori,  obbligando,  ed  ippotteccando  d.i  Principale,  e 
Sigortà  per  l’intiera  osservanza  di  tutto  quanto  sovra  tutti  li  loro  respet¬ 
tivi  beni  presenti,  e  futuri,  ragioni,  ed  azioni  colla  clausola  dell’amplis¬ 
simo  costituto  possessorio  d’essi,  e  colle  sottomissioni,  e  rinuncie  a  modo 
e  forma  de  debitori  fiscali,  e  Camerali. 

Presente  il  M.to  libre  Sig.r  Aw.to  Gio  Michele  Franco  Primo  Seg.ro 
in  quest’ufficio  qual  per  le  ragioni,  ed  interesse  del  Regio  Patrimonio, 
e  salva  la  Regia  approvazione  accetta  quanto  sovra  in  forza  d’atto  giu- 
diciale,  e  ne  chiede  Testimoniali. 

Le  quali  il  preSatto  Ill.mo  Sig.r  Vassallo,  et  Intend.te  g.le  ha  con¬ 
cesse  e  p.me  Seg.ro  sottos.to  ricevute. 

Miglijna 
G.  M.  Franco 

Simone  Martinez  scultore  di  S.  M.a 
Gio  Batta  Regis 
Benedetto  Morena  Testimonio 
Giusep.e  Gariglietti  Test.o 
Aghemio  Seg.ro 

[_AST.  Sez.  1“,  fondo  Savoia-Carignano,  Minutari  contratti  fabbriche, 
voi.  5,  1736  (v.  n.  35),  f.  30-31  recto  e  verso], 

disegno  a  penna  e  matita,  firmato  ma  non  datato 
scala  in...  (palmi?),  sotto  «  scala  di  Trabuchi  due  »,  - 
sotto  la  firma  del  Martinez:  Gio  Batta  Regis 
(il  disegno  è  inserito  dopo  la  sottomissione  -  f.  32). 


Chiesa  di  S.  Carlo. 

N.  449  -  Più  di  livre  ducente  novanta  cinque  simili  pagate  al  Capo 
mastro  Giacomo  VERCELLIS  detto  Canova  a  buon  conto  delle  giornate 
di  travaglio  dal  medemo,  e  diversi  altri  mastri  impiegate  per  la  constru- 
zione  delle  colonne  di  pietra  di  Vayes  da  servire  alla  Facciata  della 
Chiesa  de  Padri  di  San  Carlo  della  p.nte  Città  in  seguito  agli  ordini 
di  S.a  M.a,  come  in  arresto  del  S.r  Intendente  g.le  Reccaldini  delli  8  et 
in  virtù  d’ordine  del  pref.o  Conseglio  14  9mbre  1716  con  l’arresto  sud.o, 
e  la  contenta  rimette  -  L.  295. 

N.  467  -  Più  di  livre  mille  cento  ottantaquatro,  soldi  sei,  e  dinari 
quatro  simili  pagate  al  Capo  mastro  piccap.re  Giacomo  VERCELLIS 
detto  Canova  a  buon  conto  de  travagli]  delle  colonne  di  pietra  di  Vayes 
dal  medemo  intrapresi  per  la  facciata  della  chiesa  di  San  Carlo  di 
questa  Città  in  esequtione  degli  ordini  di  S.a  M.a,  e  come  in  arresto 
del  S.r  Intendente  g.le  Reccaldini  delli  16  et  in  virtù  d’ordine  del  pref.o 
Conseglio  23  genaro  1717,  che  con  d.o  arresto  e  la  contenta  rimette  - 
L.  1184.6.4. 


N.  496  -  Più  di  livre  cento  cinquanta  simili  pagate  al  Piccap.e 
Giac.o  VERCELLIS  detto  Canova  a  buon  conto  del  travaglio  delle  co¬ 
lonne  di  pietra  di  Vayes  da  servir  alla  Facciata  della  Chiesa  di  S.  Carlo 
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di  questa  Città  come  in  arresto  del  S.r  Intendente  g.le  Reccaldini  delli 

10  marzo  et  in  virtù  d’ordine  del  pref.o  Conseglio  13  aprile  1717  che 
con  d.o  arresto  e  la  cont.a  rim.e  -  L.  150. 

N.  549  -  Più  di  livre  trecento  sessanta  simili  pagate  al  Capo  ma¬ 
stro  Piccap.e  Giacomo  VERCELLIS  detto  Canova  a  buon  conto  de 
lavori  di  pietra  di  Vayes  per  le  colonne  destinate  per  la  nuova  facciata 
della  Chiesa  di  San  Carlo  di  questa  Città,  come  in  arresto  del  Sig.r  In¬ 
tendente  g.le  Reccaldini  delli  20  et  in  virtù  d’ordine  del  pref.o  Conseglio 
24  aprile  1717  che  con  d.o  arresto  e  la  contenta  rimette-  L.  360. 

[AST.  Conti  fabbriche  e  fortificazioni.  Art.  182,  1716']. 

Instruzione  p.  demoUm.to  stucchi  vechif  della  volta  sopra  Voltar  maggiore 

di  S.n  Carlo  et  per  ristabilirsi  et  ornarsi. 

P.mo  Sarà  il  Mas.ro  Partitante  obligato  a  sua  roba  e  fatt.a  far  fare 

11  Ponte  principale  al  piede  della  volta  tutto  compito  d’assi  aciò  nel 
demolire  non  vi  possi  cader  cosa  alcuna,  et  formarsi  sopra  altro  ponte 
p.  puoter  al  colmo  d’essa  lavorare,  conveniente  a  tutti  gli  travagli)  da 
farsi  di  stucho  e  Pittura  p.  qual  si  sia  tempo  sino  alla  terminaz.ne  con 
antene  e  traversi  di  forza  conven.te  fermo  e  disfar  il  tutto  terminato 
che  sij. 

2°  Sarà  pur  obligato  far  demolire  li  stuchij  e  ben  scarpar  la  stabili¬ 
tura  vechia  di  tutta  la  volta  e  fascia  sin  al  matton  di  cotto  scoperto  e 
far  discender  p.  burbola  tutti  li  calcinaci  pervenienti  dalla  demoliz.e 
indi  quelli  far  trasportar  da  caretoni  in  lontananza  fuori  della  chiesa 
e  dar  netto  tutto  esso  sitto,  se  caso  venissero  a  danegiar  e  romper 
qualche  cosa  in  fianco  o  sotto  saran  in  obligo  far  rifar  a  sue  spese. 

3“  Dovrano  formar  una  fascia  in  giro  della  volta  per  mira  di  un 
lezenato  sopra  l’altare  di  mattoni  novi  di  quarto  ben  cotti  questo  ben 
messo  in  calcina  e  ben  serrato  uno  con  l’altro,  assicurati  con  caviglie  ferro 
p.  cad.n  corzo  di  mattone. 

4°  Si  dovrà  far  dar  l’infrescattura  leggiera  di  buona  calce  e  sabia 
a  d.ta  volta  e  fascio  e  bagnata  in  principio,  indi  che  si]  qualche  tempo 
asciugata  terminarla  a  riciatura  ben  unitta  di  grana  fina  frettonatta. 

5°  Dovrano  far  il  scomparto  dell  ornatto  come  al  Dissegno  e  far  le 
cornici  secondo  in  grande  l’Architetto  rivederà  con  fascio  tanto  lineali 
che  circolari  e  rissaltate  quali  sagome  saran  fatte  con  buona  calce  e 
giesso  con  caviglie  e  chiodi  dove  richiederà  il  bisogno  distanti  oz.  4 
dette  sagome  ben  affilate  e  stabilite  in  corso  unito  senza  onde  ne  risalti 
e  piani. 

6°  Dovrano  stabilire  li  fondi  ben  unirti  e  fascio  senza  onde  p.  tutta 
essa  volta  esclusi  li  quadri  e  riquadri  a  dipingersi  p.  quali  saran  pur 
oblig.ti  far  e  metter  la  riciattura  fina  p.  essi  riquadri  e  riquadri  a 
dipingersi  a  perfezione  e  p.  la  quantità  di  tanto  in  tanto  che  richiederà 
il  bisogno  del  Sig.r  Pittore. 

7°  Dovrano  proveder  li  matteriali  pure  con  chiodi  caviglie  calcina  e 
stucho  fatto  in  tempo  che  richiederà  il  bisogno,  alli  d.i  Stuccatori,  e 
farli  servire  da  garzoni  p.  tutto  il  tempo  di  suo  lavoro  e  le  sagomature 
a  più  sesti  et  a  cartoci  si  dovrano  farsi  da  detti  S.ri  Stuccatori. 

8°  Saran  obligati  li  Sig.i  Stucattori  far  qualonque  ornatto  secondo 
porta  il  dissegno  e  come  meglio  in  grande  dall’arch.to  sarà  sovra  il 
posto  detterm.to  con  mostra  a  farsi  p.  qualonque  lavoro  ben  fatto  e  ben 
ricercato  di  gusto  e  buon  disegno,  e  tutto  ben  armato  con  caviglie  ferro 
a  sufficienza  secondo  porterà  il  bisogno  p.  buona  sicureza. 

9“  Resterà  a  beneficio  del  Partit.e  li  mattoni  e  chiodi  pervenienti 
dalla  demoliz.e. 

10“  Sarà  fatto  tutto  il  lavoro  a  dovere  ad  oppera  sempre  approvata 
e  colaudatta. 

11°  Dovrano  formar  le  tinte  che  si  stimerà  di  due  qualità  e  darla 
dove  detterminerà  l’architetto. 

12“  Il  tutto  fatto  saran  oblig.ti  far  disfar  li  ponti  e  dar  netto  tuto 
esso  altare  latterai!  e  pavim.to  dalla  polvere. 
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La  pittura  sarà  fatta  a  fresco  di  buona  mano  a  compositione  se¬ 
condo  richiede  li  quadri  e  riquadri,  e  da  homo  Perito  nell’arte  ad 
oppera  sempre  approvata. 

Torino  li  28  marzo  1736  -  G.  B.  Sachetti  ar.to 
Pietro  Filippo  Somazzo 
Gio  Pietro  Fiorina 
Giacomo  Arizio 

lAST.  Sez  1“,  Minutari  contratti  fabbriche,  voi.  5,  1736  (v.  n.  35),  f.  38 
recto  e  versofi. 

«  Disegno  novo  scomparto  et  ornam.to  di  quadratura  e  stuchi  di  Basso 

riglievo  a  ristabilirsi  con  quadri  e  riquadri  di  ponti  p.  la  volta  de  l’Altar 

Maggiore  della  Chiesa  di  S.  Carlo  di  Torino  » 

disegno  a  penna  e  matita,  colorato;  firmato  ma  non  datato 

scala  in  trabuchi  4 

misure  del  disegno:  cm  67,30  X  46,70 
Ibid.,  f.  39. 

(il  disegno  è  stato  inserito  rovesciato). 

Instruzione  da  osservarsi  p.  la  formazione  della  mensa  in  urna,  taber¬ 
nacolo,  e  gradini  p.  l’Altar  Maggiore  nella  Chiesa  di  S.n  Carlo  in 
questa  Città,  con  la  provista  delli  marmi  nel  modo  infra  descritto, 
e  come  dimostrano  li  disegni  in  pianta  ed  alzata. 

P.mo  La  base  dell’urna  e  zoccolo  della  base  sotto  aUi  modiglioni, 
zoccolo  de  gradini  p.  li  candeglieri  si  faranno  con  verde  di  Susa  tutto 
uniforme. 

2do  Li  modiglioni,  fondi  dell’urna,  fondi  latterali  aUa  mensa,  fondo 
del  Tabernacolo,  e  latterali  del  med.mo  saranno  di  Bardiglio  di  Valdieri. 

3o  II  p.mo  gradino  de  Candeglieri  con  fascia  che  gira  attorno  al 
Tabernacolo  saranno  di  Sarravezza  di  Limone. 

4to  Li  fondi  deUi  due  gradini  superiori,  sfondati  dell’urna  saranno 
di  mischio  di  Francia. 

5to  II  fondo  del  Tabernacolo  sarà  di  Perseghino. 

6to  Tutte  le  Cornici,  che  dimostra  il  disegno,  listini  ne  riquadri,  la 
base  sotto  aUi  modiglioni,  godronature  ne  med.mi,  listini,  e  Cartocci 
nel  Tabernacolo  saranno  di  giallo  di  Verona. 

7mo  Tutti  gl’intagli  che  dimostra  il  disegno  si  faranno  di  marmo 
bianco  privo  di  vene  oscure. 

8vo  Tutti  li  sud.ti  marmi  si  provvederanno  dal  Partitante  Scarpelino, 
senza  diffetti,  lavorati  a  tutta  perfezione  ben  uniti,  e  lustratti,  e  messi  in 
opera  a  sue  spese  p.  quanto  è  portato  dall’Arte  da  Scarpelino,  e  pro- 
vederà  anche  a  sue  spese  tutto  il  sarisso,  che  sarà  necessario,  e  niente 
di  questo  resterà  in  vista,  ma  bensì  bene  impeliciato  con  li  pred.ti  marmi, 
a  cad.no  de  siti  avanti  descritti. 

9no  Mediante  la  remisione  di  carta  ima  e  mezza  di  Bardiglio  di 
Valdieri  dal  magasene  di  S.  M.,  e  quanto  sarà  convenuto  in  contanti, 
s’intenderà  alle  spese  del  Partitante  provedere  tutti  gli  altri  marmi, 
sarisso,  e  lavorare  ogni  cosa  unitamente  al  sud.to  Bardiglio,  dare  il  tutto 
condotto  sul  luogo,  e  messo  in  opera  a  tutto  il  mese  d’agosto  or  prossimo, 
ad  opera  collaudata,  ed  approvata  senza  verun  altro  pagamento. 

Torino  a  9  aprile  1766 
Gio  Tommaso  Prunotto 
Torino  li  22  aprile  1766 
Cesare  Rossi 
Gio  Batta  Rampezzotto 
Eusebio  Mosca 

lAST.  Sez.  1“,  Minutari  contratti  fabbriche,  voi.  18,  1766  (v.  n.  89) 
f.  84  recto  e  versoi. 

Chiesa  di  S.  Cristina 

Instruzione  per  formazione  di  due  nichie  p.  colocarvi  le  due  statue  di 
marmi  nella  Chiesa  delle  M.M.  Carmelite. 

1°  Dovrà  il  m.ro  Partitante  in  p.mo  demolire  quella  porzione  p. 
largheza  del  ornato  di  caduna  nichia  come  dinota  tinto  scuro  la  pianta 
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p.  l’alteza  di  tr.  2  o  sij  sino  al  vacuo  sup.e,  p.  tutta  la  grosezza  del 
muro  con  far  trasportar  fuori  in  lontananza  il  calcinacio  e  matteriali  quali 
cederan  a  suo  beneficio,  e  farà  sbaciar  e  pontalar  se  farà  il  bisogno  e 
provedersi  de  Pontaggi  e  chiuder  provisionalm.te  l’apertura  p.  cui  si 
passarebbe  alla  Clausura. 

2°  Il  novo  rifacim.to  muro  delle  due  nichie  si  dovrà  ripigliar  al 
piano  della  Chiesa  con  piedestali  a  rissaltarsi  secondo  il  dissegno  con 
sue  spale  e  muro  di  fondo  con  voltino  e  sordino  e  suoi  ornam.ti  come 
il  dissegno  dimostra  sarà  il  travaglio  fatto  a  tutta  perfezione  con  buoni 
mattoni  novi  ben  cotti  e  ben  adacquati  nel  metterli  in  opp.re  e  messi 
in  buona  calcina  forte  passata  al  crivello  fatta  con  pas.re  sabia  di  buona 
grana  con  distanza  che  d’un  quarto  d’onza  da  un  matton  all’altro. 

3“  Le  stabUitt.e  si  farano  p.  le  due  nichie  tanto  in  faciata  in  essa 
Chiesa  e  dietro  per  tutto  compito  e  riquad.to,  e  quelle  delle  sagome 
con  polvere  di  marmore  parte  sarano  accordanti  alle  già  fatte,  e  l’altre 
si  farano  come  li  veran  datte  dall  Arch.to  in  grande  e  quando  sarà  sta¬ 
bilito  sopra  del  piedestalo. 

4°  Dovrano  far  tirar  e  metter  in  oppera  sopra  li  piedestali  dette 
due  figure  marmi  con  tutta  diligenza  acciò  non  venghino  in  alcuna  mi¬ 
nima  parte  deteriorare,  e  situarle  come  stimerà  l’Architetto,  e  queste 
ben  inteso  pure  che  dovran  esser  oblig.ti  antecedentem.te  farle  ben 
polite  e  imbianchire  con  pomice  a  sue  spese. 

5°  In  se^ito  si  terminerà  di  stabilire  li  Piedestali  di  sotto  con 
sagome  e  suoi  Zoccoli,  restando  obblig.ti  bisognando  rifar  o  raccomodar 
il  sternito  intorno  et  avanti  e  dietro  d’esse  nichie  il  tutto  a  tutta  robba 
e  fattura  ben  fatto  ad  oppera  colaudata  et  approv.ta  e  datto  polito 
Torino  li  10  Aprile  1736 
G.  B.  Sachetti  Arch.to 
(sul  retro)  Giacomo  Bernascone 
Gio  Pietro  Fiorina 
Carlo  Maffè 

\_AST.  Sez.  1“,  Minutari  contratti  fabbriche,  voi.  5,  1736  (v.  n.  35) 
f.  81  recto  e  verso]. 

Sottomissione  di  Giuseppe  Zebbi  per  escavazione,  e  smodellam.to  di  due 
pezzi  di  marmo  di  Fraboza  da  servire  per  formazione  delle  due  statue 
di  Santa  Christina  e  di  S.ta  Teresa  da  riporsi  sopra  la  facciata  della 
Chiesa  delle  Carmellite  di  questa  Città. 

L’anno  del  Sig.re  mille  settecento  trentasei  ed  alli  cinque  di  luglio 
avanti  mezzo  giorno  in  Torino,  e  neU’Ufficio  della  gen.le  Intend.a  delle 
fortificazioni,  e  fabb.e  di  S.  M.  giudicialm.te  avanti  l’IU.mo  Sig.r  Vas¬ 
sallo,  et  Inted.te  g.le  di  d.a  Azienda  Miglijna  di  Capriglio  ed  alla 
presenza  degl’infras.ti  Sig.ri  Testimoni]. 

Ad  ognuno  sia  manifesto  che  avendo  la  M.  S.  ordinata  la  forma¬ 
zione  di  due  statue  di  marmo  bianco  di  Frabosa  da  collocarsi  sopra  la 
facciata  della  Chiesa  delle  Madri  Carmellite  di  questa  Città  a  luogo  delle 
due  già  esistenti  rappresentanti  una  Santa  Christina,  e  l’altra  Santa 
Theresa,  ora  riposte  entro  la  med.a  Chiesa  d’ordine  di  d.a  M.  S.,  siansi 
perciò  fatte  da  quest’ufficio  diUigenze  per  ritrovare  chi  volesse  attender 
aU’escavazione  dei  due  pezzi  di  marmo  sud.o  per  formazione  indi  di 
d.e  due  statue  con  smodellamento,  e  sbozzamento  de  med.i  due  pezzi; 
E  non  vi  sia  comparso  altro  miglior  oblatore  salvo  di  Gioseppe  Zebbi 
abitante  da  più  anni  in  qua  alle  Frabose,  e  nel  luogo  del  Sero,  qual  si 
è  oSerto  d’escavare,  e  smodellare,  o  sia  sbozzare  detti  due  pezzi  di 
marmo  sud.o,  e  di  dar  li  med.i  fuori  della  cava  dell’altezza,  larghezza 
e  qualità  infras.ta,  mediante  U  prezzo,  e  condizioni  seguenti  qual  partito 
come  più  vantaggioso  al  Regio  Patrimonio  sia  stato  da  d.o  lU.mo  Sig.r 
Vassallo  et  Intendente  g.le  accettato,  e  perciò  glie  ne’abbia  fatte  a  favor 
del  med.o  Zebbi  il  deUiberamento,  in  seguito  a  cui  dovendone  passar 
l’opportuna  sottomissione.  Quindi  è  che  personalmente  constituito  detto 
Gioseppe  Zebbi  figlio  d’Ant.o  della  Cima  Stato  di  Milano  Mastro  Picca- 
pietre  abitante  da  più  anni  in  qua  nel  luogo  sud.o  del  Sero,  qual  per  Se, 
suoi  Eredi,  e  Successori  promette,  e  si  sottomette  d’escavare,  e  dar 
intieramente  escavati,  e  fuori  della  cava  a  tutte  sue  spese,  risigo,  e 


pericolo,  fra  mesi  due  e  mezzo  doppo  che  le  sarà  dato  l’avviso  due 
pezzi  tutti  intieri,  e  senza  alcun  difietto,  di  marmo  bianco  delle  cave  di 
frabosa,  cioè  del  più  bianco,  e  di  grana  fina,  e  della  miglior  qualità  per 
formazione  delle  sud.e  due  Statue  di  Santa  Christina,  e  di  S.ta  Teresa, 
caduno  d’essi  pezzi  d’altezza  piedi  cinque  liprandi,  ed  oncie  uno,  e  di 
larghezza  e  gross.a  uno  piedi  tre,  ed  oncie  quatro  e  piedi  due,  ed  oncie 
otto  tanto  in  largh.a,  che  in  gross.a  da  smodellare,  e  con  obbligo  di 
quelli  dar  smodellati,  o  sia  sbozzati  fra  il  termine  sud.o  conforme  al  mo¬ 
dello  che  li  verrà  a  tal  fine  rimesso,  mediante  la  somma  in  tutto  di  lire 
ottocento  pagabili  un  quarto  prima  del  travaglio,  ed  il  restante  doppo 
terminato  il  medemo,  e  riconosciutosi  detti  due  pezzi  della  qualità  sud.a, 
e  smodellati  a  dovere,  mediante  quittanza  d’esso  Impresaro;  Qual  ove 
non  adempisse  puntualm.te  a  tutto  quanto  sovra,  o  si  riconoscesse  non 
esser  in  stato  d’adempirvi,  in  tal  caso  intende,  e  vuole  esservi  astretto,  e 
compellito  alla  forma  millitare,  e  che  tal  impresa  si  puossa  nuovamente 
delliberare,  o  far  fare  per  altri  a  tutte  sue  spese,  risigo,  e  pericolo  ogni 
opp.ne  ed  eccezzione  cessante,  e  di  voler  essere  tenuto  a  tutti  li  danni 
interessi,  e  spese  che  ne  venisse  il  Regio  Servizio  in  qualonque  modo  a 
patire,  ommessa  ogni  intimaz.ne,  ed  interpellanza;  Anzi  a  maggior 
cautella,  ed  adempimento  di  tutto  quanto  sovra  ha  prestato  e  presta 
in  suo  Sigortà  Ambroggio  Gobbi  del  fu  Giorgio  di  d.o  luogo  della 
Cima  Capo  M.ro  abitante  in  questa  città  quivi  approvato  per  buono, 
idoneo,  e  risponsale  da  Franc.o  Aprile  fu  altro  Franc.o  di  Carrona  nel 
Luganese  Capo  m.ro  Picca  Pietre  abit.e  come  sovra  ambi  qui  presenti, 
caventi,  fideiubenti,  e  se  principali  debitori,  ed  osservatori  di  tutto 
quanto  sovra  constituenti  per  loro,  loro  eredi,  e  Successori  cad.  in  solidu, 
e  per  il  tutto,  colle  rinoncie  aj  benefEcj  di  divisione,  esecuzione  ed 
ordine,  nuove,  e  vecchie  costituzioni.  Epistola  del  Divo  Adriano,  ecce¬ 
zione  di  puoter  dire,  ed  allegare  d’aver  promesso  per  fatto  d’altri,  e 
doversi  convenire,  ed  escuttere  il  principale  prima  che  il  Sigortà,  e 
prima  questo  che  l’approbatore,  ed  ad  ogni,  e  qualonque  altro  benefficio 
a  loro  favore  introdotto  Quali  Sigortà,  ed  approbatore  detto  Zebbi  per 
me,  e  Suoi  sud.i  promette  di  tener  rillevati  dal  peso  di  questa  sollidaria 
obbligazione  con  ristoro  de  danni  interessi,  e  spese  che  ne  potessero 
patire  si  in  giudicio,  che  fuori,  obbligando,  ed  ippotteccando  detti 
Principale,  Sigortà,  ed  approbatore  per  l’intiera  osservanza  di  tutto 
quanto  sovra  tutti  li  loro  rispettivi  beni  presenti,  e  futturi,  ragioni,  ed 
azioni  colla  clausola  dell’amplissimo  constituto  possessorio  d’essi,  e 
colle  sottomissioni,  e  rinuncio  a  modo,  e  forma  de  debitori  fiscali,  e 
camerali. 

Presente  a  quanto  sovra  il  M.  libre  Sig.  Avv.o  Gio  Michele  Franco 
Primo  seg.ro  in  quest’ufficio,  qual  per  le  ragioni  ed  interesse  del  Regio 
Patrimonio,  e  salva  la  Regia  Approvazione  accetta  quanto  sovra  in 
forza  d’atto  giudiciale  e  ne  chiede  Test.li. 

Le  quali  il  Preffatto  Ill.mo  Sig.r  Vassallo,  et  Intend.te  g.le  ha  con¬ 
cesse,  e  p.me  Seg.ro  sottos.to  ricevute. 

Miglina 

G.  M.  Franco 

io  Giosepe  Zebbi 

Ambroggio  Gobbi 

Franc.o  Aprile 

Giuseppe  Ant.o  Gianetti 

Franco  Maria  Righino  Testimonio 

Aghemio  Seg. 

\_AST.  Sez.  Minutari  contratti  fabbriche,  voi.  5,  1736  (v.  n.  35) 
ff.  102-103  recto  e  verso). 

Chiese  di  S.  Carlo  e  di  S.  Cristina.  Tacciate. 

Instruzzione  p.  l’ornato  da  farsi  alle  facciate  di  San  Carlo,  e  delle  Car- 

melite  tanto  in  lumi,  che  in  pittura. 

In  primo  luogo  è  necessario  si  faccia  l’Armatura  per  la  Facciata  di 
San  Carlo  di  bone  candele  colli  suoi  dovuti  traversi,  senza  risparmio 
di  Chioderia  come  si  deve  detta  Armatura  bene  assicurata  tanto  in  terra. 


che  al  muro  a  sodisfazione  dell’Architetto,  e  sarà  piantata  al  sito  che 
verrà  dal  medemo  indicato,  acciò  resti  al  più  sarà  possibile  nella  linea 
dell’altra. 

La  sudetta  Facciata  si  dovrà  formare  con  tele  dipinte  da  bon  Pittore 
prospettico,  in  tutte  le  sue  parti  simile  a  quella  delle  Carmelite  pro¬ 
curando  d’operare  esattamente  l’altezze,  e  riducendo  le  larghezze  al  sito, 
e  come  meglio  dimostra  il  dissegno  da  me  sottoscritto,  attesoché  la  Fac¬ 
ciata  di  San  Carlo  si  ritrova  più  larga  dell’altra,  per  tal  cagione  con¬ 
viene  ingrandire  i  vani  delli  Intercolonij,  e  si  faranno  li  finimenti,  e 
figure  di  tavole  contornate,  ed  il  tellaro  che  forma  fianco  verso  la  strada 
nova,  e  l’altro  che  forma  fianco  superiore  ai  tetti  del  convento. 

Non  si  faranno  risaltare  le  colonne,  e  lezene  bastando  che  sijno  ben 
dipinte  sovra  tellari  dritti,  e  contornati,  e  si  formaranno  però  li  cor- 
niccioni  tanto  della  porta  dell’ingresso,  che  del  rimanente  tagliati  a 
smusso,  sovra  di  cui  si  farà  correre  una  bona  tavola  ben  inchiodata  per 
potersi  piantare  i  lumi  per  l’Illuminazzione,  e  veranno  questi  tellari 
ben  assicurati  all’Armatura  senza  risparmio  di  chioderia,  e  ripartiti  a 
genio  dell’Architetto. 

Per  ciò  riguarda  l’Illuminazzione  di  questa  Facciata  si  farà  in  tutto 
simile  a  quella  delle  Carmelite  per  mezzo  di  Tavole,  e  listelli  sovra  le 
cornici,  e  contorni,  e  listelli  alle  colonne,  e  lezenamenti,  a  quali  sa¬ 
ranno  messi  li  lumi  alla  distanza  d’oncie  tre  dalli  telari  per  sfugire  il 
pericolo  del  fuoco. 

L’Illuminazzione  della  Facciata  delle  Carmelite  sarà  con  far  ricorrere 
a  tutti  li  piani  delle  cornici  li  suoi  listelli  per  li  lumi  necessari]  da  met¬ 
tersi  alla  prescritta  distanza  d’oncie  sei  fra  loro  con  mettere  quelli 
contorni,  e  listelli  alle  colonne,  e  lezenamenti  necessari],  e  si  farà  pen¬ 
dere  dall’Architrave  delli  due  intercoloni]  latterali  del  primo  Ordine 
quatto  lustri  di  dodeci  candele  caduno,  ed  ai  lezenamenti  si  metteranno 
li  Torchieri  con  sue  Turchie  necessarie,  et  il  simile  si  farà  alla  fac¬ 
ciata  di  San  Carlo. 

Si  formerà  una  Cifra  di  listelli  col  nome  delle  loro  Altezze  Reali 
illuminata  con  lumi  da  porsi  nello  schudo  di  mezzo  ed  il  simile  si  farà 
alla  Facciata  dipinta,  e  nel  mettere  in  opera  tutto  quanto  sovra  si  dovrà 
usare  ogni  dilligenza  per  non  rompere,  ne  guastare  i  membri  del  marmo. 

Tutto  quanto  sovra  tanto  per  la  provisione  come  per  la  fattura,  me¬ 
diante  quanto  sarà  accordato  s’intenderà  l’Impresaro  obligato  a  sue 
spese  alla  riserva  della  Pittura,  che  questa  verrà  fatta  dal  Pittore  che 
sarà  provisto  dall’Ufficio  Generale  per  le  Fabbriche,  e  Fortifficaz.ni, 
bene  inteso  che  oltre  la  provisione  delle  Tele  per  dipingere  la  Facciata 
di  San  Carlo,  che  sarà  a  sue  spese  brochettarla  alli  Tellari,  e  doppo 
tutto  dipinto  metterli  in  opera  con  tutta  dilligenza,  e  bene  a  piombo 
ogni  cosa  ad  opera  collaudata,  e  terminata  per  il  giorno  che  li  sarà 
fissato  dall’Uff.io  sudetto,  e  finite  le  Funzioni  l’Impresaro  riprenderà 
tutti  li  boschami,  e  Tele  sudette. 

Torino  li  5  marzo  1750 
Gio  Tommaso  Prunotto 
Torino  li  17  marzo  1750 
Giò  Pietro  Fiorina 
Michaele  Angelo  Margari] 

Giovan  battista  Ugliengo 
Antonio  Maffei] 

[AST.  Sez.  1“,  Minutari  contratti  fabbriche,  voi.  11,  1750  (v.  n.  69) 
ff.  39  recto  e  verso,  40  recto'). 

Sottomissione  di  Francesco  Gasoli  per  li  travasi)  che  riguardano  l’arte 

della  pittura  per  la  facciata  di  S.  Carlo  secondo  Vlnstruzione  del 

Misuratore  Generale  Prunotto. 

Io  sottos.to  dopo  d’aver  attentam.te  visitato  il  dissegno  e  lette  dili- 
gentem.te  le  Istruz.ni  formate  dal  Sig.r  misur.e  ed  estim.e  g.le  di  S.  M. 
Gio  Tomaso  Prunot  sotto  li  5  e  6  corrente  marzo  per  formar  la  facciata 
della  Chiesa  di  S.t  Carlo  corrispondente  a  quella  delle  CarmeUite,  m’offe¬ 
risco  di  fare,  e  dar  fatti  per  tutto  li  venti  del  prossimo  venturo  mese 
di  Maggio  li  travagli],  che  riguardano  l’arte  della  pittura  in  forma  lode- 


vole  si  nell’architettura  che  nelle  figure  per  formare  la  detta  facciata  di 
S.  Carlo  uniformemente  al  sud.to  dissegno  ed  Instruz.ne  mediante  il' 
prezzo  di  lire  cinquecento  da  pagarmisi  cioè  lire  ducente  cinquanta  alla 
metta  dell’opera,  ed  il  rimanente  dopo  quella  compita  e  collaudata,  obbli¬ 
gandomi  mediante  detta  somma  di  dare  anche  a  mie  spese,  prima  di 
divenire  alla  pittura,  l’imprimitura  necessaria  alle  Tele,  le  quali  per  parte 
deirUfficio  mi  dovranno  venir  provviste  montate  sovra  li  Telari,  con  ciò 
però  che  una  parte  di  questi  mi  venghi  rimmessa  non  più  tardi  dei  quin- 
deci  del  mese  di  Aprile  prossimo,  e  successivam.te  gli  altri,  in  modo 
che  non  venendosi  a  perdere  tempo,  possa  io  essere  in  caso,  come  no- 
vam.te  prometto,  di  dare  la  sud.ta  facciata  e  prospettiva  della  Chiesa  di 
S.t  Carlo  terminata  rispetto  alla  pittura  fra  il  termine  avanti  prescritto 
sott’obbligo  de  miei  beni  presenti,  e  futuri-,  ragù  ed  azioni  a  modo  e 
forma  de’  Debitori  fiscali,  e  cam.li.  Torino  li  9  marzo  1750. 

Francesco  Casoli 

Io  sottos.to  sul  partito  da  me  fatto  sotto  li  9  marzo  or  scorso  di 
lire  cinquecento  per  la  pittura  della  facciata  della  Chiesa  di  S.T  Carlo 
da  farsi  corrispondente  a  quella  delle  Carmelite  ribasso  lire  ventisei, 
e  ridduco  il  prezzo  per  detta  pittura  a  lire  quattrocento  settanta  quatto, 
e  nel  resto  sotto  gli  obblighi  portati  dal  dietros.to  mio  partito.  Torino 
li  4  aprile  1750. 

Francesco  Casoli 

[AST.  Sez.  1“,  Minutari  contratti  fabbriche,  voi.  11,  1750  (v.  n.  69) 
f.  80  recto  e  verso"]. 

Copia  di  lettera  della  Segretaria  di  Stato  delli  10  marzo  1775. 

Ho  l’onore  di  rimettere  a  V.  S.  Ill.ma  l’ingiunto  Reale  Viglietto  di 
quest’oggi,  con  cui  le  viene  dalla  M.  S.  ordinato  di  far  esaminare  dal 
noto  Congresso  stabilito  con  Regio  Biglietto  16  luglio  1773  i  progetti, 
che  verranno  al  med.mo  presentati  dal  Sig.r  Intend.te  generale  delle 
Fortificazioni,  e  Fabbriche  Conte  Melljna  per  rUluminazione  da  farsi 
in  questa  Città  in  occasione  del  matrimonio  di  S.A.R.  il  Sig.r  Principe 
di  Piemonte. 

Devo  soggiungere  a  V.  S.  Ill.ma,  che  S.  M.  stima  opportuno,  che 
nella  disamina  sud.a  v’intervenga  altresì  il  Sig.r  Vicario  della  Città 
Marchese  Pallavicino  di  Frabosa,  onde  si  compiacerà  V.  S.  Ill.ma  di 
fargliene  pervenire  l’avviso. 

Mi  prevalgo  con  piacere  di  questa  congiuntura  per  riprotestarle  i 
sentimenti  del  distint’ossequio,  con  cui  mi  pregio  d’essere. 

Sottos.ta  Corte 

Copia  del  Regio  Viglietto  delli  10  marzo  1775. 

Il  Re  di  Sardegna,  di  Cipro,  e  di  Gerusalemme. 

Commendatore  De  Vincenti. 

Mentre  diamo  ordine  all’Intendente  gen.le  delle  Fortificaz.ni,  e 
Fabbriche  di  far  passare  al  Congresso  da  Noi  stabilito  per  l’esame  delle 
opere  d’ Architettura  con  Reale  nostro  Viglietto  de  16  luglio  1773  i 
Disegni,  e  progetti,  che  verranno  formati  per  procurare,  che  Fillumina- 
zione  da  farsi  in  questa  nostra  Metropoli  in  occasione  del  solenne  Ma¬ 
trimonio  tra  il  Principe  di  Piemonte  mio  amatiss.o  Figlio,  e  la  Reale 
Principessa  di  Francia,  si  eseguisca  col  maggior  decoro,  e  conciliabile 
minore  spesa,  vi  ordiniamo  di  adunare  a  misura  delle  richieste,  che  vi 
verranno  fatte  dal  predetto  Uffizio,  il  Congresso  sud.o,  affinché  vengano 
esaminate  le  maggiori  convenienze  d’essi  Disegni  per  l’uno,  e  per  l’altro 
riguardo,  onde  sul  sentimento  del  d.o  Congresso,  che  ci  verrà  poi  in  un 
colla  relazione  de’  Calcoli  rassegnato  dall’Intendente  gen.le  sud.o,  il 
quale  vi  dovrà  pure  intervenire,  possiamo  dare  quelle  determinazioni, 
che  stimerò  le  più  convenienti;  e  senza  più  preghiamo  il  Signore,  che 
vi  conservi.  Firmato  V.  Amedeo,  e  controsegn.o  Corte. 

In  seguito  al  sud.o  Reale  Viglietto  si  è  radunato  il  Congresso,  al 
p.mo,  aUi  11,  ed  alli  23  d’aprile  1775. 


Sentimento  del  Congresso  delli  23  Aprile  1775  rassegnato  a  S.  M. 
li  24  d.o  dal  Sig.r  Intendente  genie  delle  Regie  Fabbriche,  e  Fortifi¬ 
cazioni  Conte  Mellijna. 

Radunatosi  il  Congresso  a  tenore  del  Regio  Viglietto  deUi  10  scad.o 
marzo  coll’intervento  del  Sig.r  Intend.te  gen.le  delle  Regie  Fabbriche, 
e  Fortificazioni  Conte  Mellijna,  del  Sig.r  Vicario  della  Città  Marchese 
Pallavicini  di  Frabosa,  e  del  Sig.r  Sindaco  della  Città  Conte  Provana. 

Sendosi  presentati  varij  disegni  per  le  illuminazioni,  e  decorazioni 
ordinate  da  S.  M.  comprensivam.te  alla  Tribuna  da  rifarsi  in  S.  Gioanni 
sono  entrati  in  parere  sia  preferibile  per  la  Tribuna  il  Disegno  fatto 
dal  Sig.r  Conte  Dell’Ala  di  Beinasco,  mediante  un  piccolo  rialzamento 
nel  mezzo,  atteso  che  in  esso  concorrono  maggiormente  le  convenienze 
di  tichetta,  e  decorazione  colla  compatibile  ecc.mia,  di  cui  già  consta  dal 
Calcolo,  essendo  il  Congresso  di  sentimento,  che  il  p.mo  ordine  di  basa¬ 
mento  sia  rivestito  di  marmi  del  Paese. 

In  2do  luogo  si  rassegna  pure  il  Disegno  dal  med.mo  fatto  per  la 
Sala  del  ballo  unitam.te  a  quello  progettato  dal  Sig.r  Architetto  Martinez 
amendue  di  buon  gusto;  il  p.mo  però  con  tutte  le  regole  di  tichetta,  e 
vaghezza  d’ornamenti,  ed  in  capacità  di  maggior  numero  di  Dame;  il 
2do  pure  con  alcune  variazioni  fatte,  reso  addattato. 

In  3°  luogo  sendosi  esaminati  varij  disegni  per  l’ornamento  del  Pa- 
viglione,  sono  stati  trovati  li  più  adeguati  quelli  del  Sig.r  Conte  Di 
Robilant,  e  fra  essi  quello,  in  cui  trovasi  distaccata  la  machina  di  mezzo 
dai  due  corpi  laterali,  comunicabili  però  con  una  Tenda  di  tele  colorite 
in  occasione  dell’ostenzione  della  S.S.ma  Sindone. 

È  stato  prescelto  per  la  facciata  del  Palazzo  Reale  e  degli  ornamenti 
del  Castello  il  progetto  per  essi  fatto,  ed  ideato  dal  Sig.r  Architetto 
Martinez. 

Rispetto  alla  facciata  di  S.  Carlo,  e  correlativa  illuminazione  delle 
Carmelite  si  potrebbe  appoggiarne  l’esecuzione  al  Sig.r  Architetto  Que- 
rini,  avuto  riguardo  alli  diversi  disegni  da  esso  in  quest’occasione  fatti. 

E  per  tutti  questi  lavori,  di  cui  l’Ufficio  delle  Regie  Fabbriche,  e 
Fortificazioni  ne  ha  l’economica  direzione,  si  formeranno  sotto  l’indica¬ 
zione  de  sud.i  S.S.ri  Architetti  gli  opportuni  calcoli  dal  Sig.r  Misuratore 
Feroggio. 

In  seguito  sendosi  ad  istanza  del  Sig.r  Marchese  Vicario  presentati 
dal  Sig.r  Conte  di  Beinasco  i  progetti  per  le  illuminazioni  delle  Piazze 
Castello  avanti,  e  dietro,  della  Contrada  di  Pò,  della  Piazza  S.  Carlo  ad 
esclusione  delle  facciate  delle  Chiese,  della  contrada  nuova  superiore, 
ed  inferiore,  e  della  Piazza  dell’erbe,  U  Congresso  ha  quelli  trovati  adequa¬ 
ti,  purché  i  lumi  sieno  disposti  in  distanza  d’once  nove  dall’uno  all’altro. 

In  oltre  si  sono  presentati  altri  disegni  per  la  Dora  grossa,  ed 
hanno  quelli  approvati  colla  massima  di  mettere  una  fila  di  lumi  alla  divi¬ 
sione  d’ogni  piano  alle  fasce  colla  regola  della  distanza  già  avanti  pre¬ 
scritta  d’once  9  dall’uno  all’altro.  Il  Sig.r  Conte  Provana  Sindaco  avendo 
presentato  un  modello  per  la  machina,  de  fuochi  in  paralello  di  diversi  altri 
disegni,  fatto  formare  sull’idea  del  Sig.r  Conte  di  Beinasco,  hanno  quello 
approvato,  e  trovato  il  più  a  proposito,  purché  si  restringa  d’un  settimo. 

Si  sono  pure  esaminate  le  illuminazioni  progettate  per  la  facciata  del 
Palazzo  della  Città,  della  Chiesa  del  Corpus  Domini,  e  della  Torre,  ed 
hanno  quelle  approvate,  come  ingegnosamente  immaginate. 

E  per  fine  avendo  il  Sig.r  Marchese  Vicario  presentati  alcuni  disegni 
fatti  fare  dalli  Ebrei  per  la  illuminazione  del  loro  Ghetto,  è  stato  pre¬ 
scelto  quello  del  Sig.r  Conte  di  Robilant. 

Quanto  a  ciò,  che  deve  farsi  a  spese  delle  Regie  Finanze,  il  Sig.r 
Intendente  gen.le  delle  Regie  Fabbriche,  e  Fortificazioni  rassegnerà  in 
calcoli  colli  disegni,  e  sentimento  del  Congresso  su  di  essi  a  S.  M.  per 
riceverne  le  sue  Regie  determinazioni. 

E  rispetto  alle  spese  cadenti  a  carico  della  Città,  e  Particolari  si 
metterà  in  esecuzione  il  sentimento  del  Congresso  dipendentem.te  dagli 
ordini  già  datisi  da  S.  M.,  a  cui  se  ne  rassegnerà  la  relazione  dal  Sig.r 
Conte  Provana  Sindaco. 

Questo  è  il  parere,  che  il  Congresso  ha  l’onore  di  rassegnare  a  S.  M. 

{A.S.C.T.,  Registro  del  Congresso  degli  Edili,  1774-1817,  Coll.  X, 
voi.  1,  -ff.  7-8  recto  e  verso,  9  recto). 


Medici  botanici  deirUniversità  di  Torino 

Tirsi  Mario  Caifaratto 


Fin  dai  tempi  più  antichi  l’uomo  si  è  servito  per  la  cura 
delle  infermità  di  quanto  il  mondo  vegetale  gli  ha  offerto,  e  di 
ciò  sono  esempi  classici  la  millenaria  farmacologia  cinese  e  quella 
egizia;  quando  poi  la  terapeutica  venne  da  Galeno  riordinata  e 
sistematizzata,  e  da  Dioscoride  furono  messe  le  basi  per  un’os¬ 
servazione  metodica  delle  virtù  dei  singoli  componenti  vegetali, 
lo  studio  della  botanica  divenne  parte  integrante  ed  indispensa¬ 
bile  del  sapere  medico  e  più  tardi  dell’insegnamento  nelle  Fa¬ 
coltà  di  Medicina.  Chiara  dimostrazione  di  questo  intimo  e  con¬ 
corde  sviluppo  delle  due  scienze  è  il  fatto  che  la  storia  della 
botanica  si  intreccia  con  quella  della  medicina  come  è  ravvisato 
dal  Montalenti  nella  grande  Enciclopedia  della  Scienza  diretta 
daU’ Abbagnano. 

L’insegnamento  ufficiale  della  botanica  a  Torino,  ebbe  inizio 
nel  1561  per  volere  del  Duca  Emanuele  Filiberto,  il  quale  lo 
affidò  al  «  Semplicista  di  Corte  »  Michele  Sebastiano.  Questa 
cosiddetta  «  Lettura  dei  Semplici  »  passò  poi  a  Benedetto  Be- 
ruvio  di  Tours  (1563),  e  quindi,  nel  risorto  Studio  torinese,  a 
Pietrino  Rapalutob  Nel  1571,  le  cattedre  di  insegnamento  dello 
Studio  di  Torino  salirono  a  35,  e  fra  quelle  di  nuova  istituzione 
vi  furono  l’anatomia  e  la  botanica  nel  corso  di  filosofia  e 
medicina. 

Purtroppo  però  lo  Studio  torinese  progressivamente  de¬ 
cadde  fino  al  1687,  anno  della  sua  soppressione,  e  naturalmente, 
con  esso,  l’insegnamento  della  botanica.  Questo  riprese  solo  con 
Vittorio  Amedeo  II  quando  la  «  Botanica  »  divenne  cattedra 
ordinaria  affidata  a  Giuseppe  Bartolomeo  Caccia  (Decreto  del- 
l’S  novembre  1729),  contemporaneamente  al  passaggio  dell’Orto 
botanico  torinese  (Valentino)  all’Università,  Orto  detto  «  Re¬ 
gio  »,  in  cui  già  da  alcuni  anni  si  coltivavano  i  «  Semplici  » 

L’insegnamento  della  botanica,  reso  obbligatorio  per  la 
laurea  in  medicina,  con  le  «  Costituzioni  per  l’Università  »  del 
1729,  fu  successivamente  confermato  colle  «  Costituzioni  »  del 
1772,  e  tale  rimase  fino  al  1849. 

In  quest’anno  venne  istituita  la  Cattedra  di  Materia  medica 
per  la  Facoltà  di  medicina  con  insegnante  Paolo  Andrea  Carma¬ 
gnola,  mentre  la  Cattedra  di  Botanica  passò  a  far  parte  della 
Facoltà  di  Scienze  fisiche  e  naturali  con  insegnante  Giuseppe 
Giacinto  Moris^ 

Praticamente  cioè  nel  1849  si  stabilì  il  principio  che  l’inse¬ 
gnamento  della  Materia  medica,  che  già  faceva  parte  di  quello 


1  Mattirolo  O.,  Cronistoria  del¬ 
l’Orto  Botanico  della  R.  Università  di 
Torino,  Checchini,  Torino,  1929; 
Chiactdano  N.,  Torino  ai  tempi  di 
Emanuele  Filiberto,  in  «  Torino  », 
1928;  Pivano  S.,  Studi  nel  IV  Cente¬ 
nario  della  nascita  di  Emanuele  Fi’i- 
berto,  Villarboito,  Torino,  1928. 

2  È  da  ricordare  che  il  primo  Orto 
botanico  sorse  in  Italia  a  Padova  nel 
1545  per  opera  del  medico  Francesco 
Bonafede,  primo  lettore  dei  «  Sem¬ 
plici  »  in  quella  Università;  poi  quello 
di  Pisa  (1547),  affidato  alle  cure  di 
Luca  Chini  discepolo  di  Nicolò  Leo- 
niceno.  In  Francia  il  primo  Orto 
botanico  sorse  nel  1568. 

3  Vedi  Calendario  Generale  per  i 
Regi  Stati,  anno  XXVI,  Stamperia  So¬ 
ciale,  1849. 

Per  fare  una  breve  cronistoria  del¬ 
l’insegnamento  della  Materia  medica 
per  parecchi  decenni  associata  all’in¬ 
segnamento  della  Botanica,  dirò  che 
il  30  novembre  1847,  abolito  il  Ma¬ 
gistrato  della  Riforma,  gli  si  sostituì 
un  Ministero  per  l’Istruzione  Pubbli¬ 
ca  con  un  Consiglio  Superiore  per 
l’Istruzione,  e  l’anno  successivo,  colla 
Legge  Boncompa^i  del  4  ottobre  1848, 
riordinata  l’istruzione  universitaria,  nel 
1849  la  Materia  medica  venne  stac¬ 
cata  dalla  Botanica  ed  entrò  a  far 
parte  dell’insegnamento  per  la  Facol¬ 
tà  di  Medicina.  In  seguito,  con  la 
Legge  Casati  del  13  novembre  1859, 
e  con  il  successivo  Regolamento  del 
1862,  l’insegnamento  della  medicina  e 
della  chirurgia  si  fondò  su  24  inse¬ 
gnamenti  obbligatori.  Nel  3°  e  4°  anno 
prese  posto  l’insegnamento  di  Materia 
medica.  A  Torino  la  cattedra  di  Ma¬ 
teria  medica  venne  occupata  dal  1849 
al  1855  da  Paolo  Andrea  Carmagnola; 
passato  questi  alla  Clinica  medica, 
rinsegnamento  venne  affidato  a  Eva- 
sio  Giuseppe  Demichelis,  il  quale  si 
ritirò  dall’insegnamento  nel  1873.  In¬ 
tanto  all’insegnamento  di  Materia  me¬ 
dica  era  stato  associato  quello  di  tos¬ 
sicologia. 

Le  condizioni  dell’insegnamento  deh 
la  Materia  medica,  a  differenza  di 
quello  della  Botanica  che  aveva  splen¬ 
dida  sede  all’Orto  botanico,  erano  mi¬ 
serevoli:  non  possedeva  laboratorio, 
l’unica  suppellettile  consisteva  in  un 

no 


più  vasto  della  Botanica,  aveva  ormai  assunto  una  tale  impor¬ 
tanza  per  la  medicina,  da  doversene  staccare  e  diventare  auto¬ 
nomo.  Non  per  questo  cessò  l’interesse  dei  botanici  per  tutto 
ciò  che  la  propria  scienza  ed  i  propri  studi  avevano  di  comune 
con  la  medicina,  così  che  grandi  botanici  poterono  favorire  il 
progredire  dell’arte  salutare;  ma  non  meno  vero,  e  forse  meno 
conosciuto  è  il  fatto  che  molti  medici,  specie  a  livello  universi¬ 
tario,  si  interessarono  di  botanica  fino  a  diventarne  esemplari 
cultori.  Di  ciò  sono  chiaro  esempio  i  botanici  dell’Università  di 
Torino,  quasi  tutti  laureati  in  medicina,  anche  dal  tempo  in  cui 
la  botanica  fa  parte  della  Facoltà  di  Scienze  fisiche  e  naturali. 

Di  costoro  appunto  desidero  illustrare  l’attività  come  medici, 
attività  che  si  esplicò  non  solo  nello  studio  e  nella  ricerca,  ma 
nella  stessa  professione,  esercitata  sia  pure  per  un  limitato 
periodo  della  loro  vita. 

Il  primo  che  occupò  la  Cattedra  universitaria  di  botanica 
dalla  sua  istituzione  (1729),  Giuseppe  Bartolomeo  Caccia,  fu 
medico  «  di  gran  fama  dalle  numerose  cariche  mediche  »  con¬ 
sigliere  del  Magistrato  del  Protomedicato,  e  medico  dell’Ospe¬ 
dale  di  S.  Giovanni.  Nato  a  Torino,  vi  morì  nel  1749,  dopo 
vent’anni  di  ininterrotto  insegnamento  alla  Facoltà  di  medicina. 

Della  sua  opera  scientifica  e  didattica  mancano  le  testimo¬ 
nianze,  salvo  un  manoscritto,  conservato  all’Orto  botanico,  do¬ 
vuto  alla  penna  del  dottor  Battista  Mondino  (1732),  in  cui  sono 
raccolte  le  lezioni  da  lui  impartite  all’Università,  lezioni  che 
riguardano  non  soltanto  la  botanica,  ma  forse  in  prevalenza  la 
materia  medica. 

In  queste  lezioni  il  Caccia  elenca  le  piante  usate  nella  me¬ 
dicina  del  tempo,  secondo  questo  piano:  1“  Divisione  in  classi 
(funghi,  radici,  corteccie,  legni,  foglie,  fiori,  frutti,  semi,  succhi 
concreti,  gomme,  resine  solide,  gommoresine,  balsami.  -  2°  In¬ 
dice  delle  piante  disposte  secondo  la  virtù,  uso,  eflScacia,  nelle 
varie  malattie.  Per  ogni  pianta  è  indicato  il  paese  d’origine, 
l’habitat,  l’attività  terapeutica,  il  modo  di  preparazione,  l’uso 
ed  il  modo  di  somministrazione.  -  3°  Catalogo  dei  semplici  di¬ 
visi  in  categorie  secondo  la  loro  virtù:  emollienti,  aperitive,  pet¬ 
torali,  ecc.  -  4°  Modo  di  preparazione  dei  rimei:  pillole,  sci¬ 
roppi,  tinture,  rosoli,  acque,  ecc. 

Nell’elenco  figurano  anche  piante  che  ancor  oggi  hanno  va¬ 
lore  terapeutico  come  il  visco,  la  bursa  pastoris,  l’elleboro,  la 
convallaria,  ecc.  Del  resto  io  ho  già  potuto  dimostrare  che  in 
discreta  parte  le  prescrizioni  mediche  di  quel  tempo,  tratte  dal 
regno  vegetale,  potrebbero  ancora  trovare  accoglimento  in  una 
farmacopea  dei  nostri  giorni^. 

Dopo  il  Caccia  ricoprì  la  Cattedra  di  botanica  dal  1750  al 
1759,  Vitaliano  Donati  (1717-1762)  gran  botanico,  ed  assai 
più  viaggiatore  e  raccoglitore.  Egli  fu,  secondo  il  Bonino,  un 
buon  medico;  anzi  tanto  stimato  che  proprio  per  questa  sua  qua¬ 
lità  trovò  spesso  aiuti  nelle  regioni  barbariche  che  doveva  at¬ 
traversare.  Il  Mattirolo  lo  loda  come  dotto,  erudito,  prudente 
medico,  versatissimo  in  archeologia,  meccanica,  architettura  e 
disegno.  Osservatore  eccezionale,  fu  tra  i  primi  a  studiare  la 
biologia  marina  (vedi  la  sua  classificazione  nel  regno  animale  dei 
coralli  e  delle  spugne  che  prima  di  lui  erano  considerate  far 


minuscolo  armadietto  di  legno  con 
cassettini  pieni  di  frammenti  di  so¬ 
starle  medicinali,  che  servivano  al 
riconoscimento  delle  droghe.  Final¬ 
mente  nel  1876  vennero  concesse  al¬ 
l’Istituto  di  Materia  medica  alcune 
stanze  nel  soppresso  convento  di  San 
Francesco  da  Paola  (sempre  conventi 
per  l’Università,  come  ebbe  a  dire 
Scipione  Giordano  a  proposito  del 
Convento  dei  Trinitari  Scalzi  adibito 
a  Clinica  ostetrica),  e  venne  istituito 
un  Gabinetto.  In  quest’anno  era  in¬ 
caricato  dell’insegnamento  di  Materia 
medica  e  Terapeutica  sperimentale 
Angelo  Mosso,  cui  nel  1879  seguì  Si- 
mone  Tubini  (sempre  incaricato).  Chia¬ 
mato  questi  alla  Cattedra  di  Palermo 
gli  succedette  Piero  Giacosa,  incari¬ 
cato  dell’insegnamento  di  Materia  me¬ 
dica,  Farmacologia  sperimentale  e  Chi¬ 
mica  fisiologica.  Nel  1893  Piero  Gia¬ 
cosa  venne  nominato  professore  ordi¬ 
nario  di  Materia  medica  e  Zoochimica 
e  tale  insegnamento  impartì  fino  al 
1928.  Dopo  una  breve  supplenza  di 
Amedeo  Herlitzka,  nel  1930  venne 
chiamato  alla  Cattedra  di  Materia  me¬ 
dica  Mario  Chiò.  Scaduto  nel  1950  gli 
è  succeduto  Enfilio  Beccati,  _  titolare 
della  Cattedra  di  Farmacologia  e  Te¬ 
rapia  sperimentale.  Nel  1972  venne 
istituita  una  seconda  Cattedra  per  que¬ 
sto  insegnamento,  ed  affidata  a  En¬ 
rico  Genazzani. 

Mattikolo  O.,  Nuovo  documento 
che  illustra  l’opera  di  Giuseppe  Bar¬ 
tolomeo  Caccia,  in  «  Nuovo  Giornale 
botanico  italiano  »,  N.  S.,  voi.  XL, 
1933,  Ricci,  Firenze,  1933. 

5  Caffaratto  T.  M.,  Cartelle  cli¬ 
niche  e  reperti  autopsici  dell’Ospedale 
dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  di  Torino 
nel  Settecento,  in  «  Annali  Osp.  M. 
Vittoria  »,  Capella,  Ciriè,  1972. 
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®  Ceruti  A.,  L’Orto  botanico  di 
Torino,  in  «  Agricoltura  »,  7,  1963. 


parte  del  regno  vegetale);  inoltre,  ed  è  gran  merito  il  suo,  fu 
l’iniziatore  del  Museo  Egizio  di  Torino.  Nello  stesso  periodo 
in  cui  il  Donati  ricopriva  la  Cattedra  di  Botanica,  il  suo  collega 
Giovanni  Battista  Carburi,  insegnante  di  medicina  teorica  e  poi 
di  medicina  pratica,  si  interessava  con  passione  alle  scienze  na¬ 
turali,  sì  che  la  sua  raccolta  venne  messa  insieme  a  quella  del 
Donati  e  del  Belino  a  formare  un  fondo  unico. 

A  succedere  al  Donati  nell’insegnamento  universitario  venne 
chiamato  Carlo  Allioni,  certo  il  botanico  piemontese  del  se¬ 
colo  XVIII  dalla  fama  più  prestigiosa,  ma  non  meno  impor¬ 
tante  nella  storia  della  medicina,  perché  egli  oltre  che  esercitare 
egregiamente  l’arte  salutare,  lasciò  molti  scritti  ancora  ricordati 
per  il  loro  interesse  scientifico.  Ebbe  corrispondenza  con  nume¬ 
rosissimi  studiosi  del  tempo  tra  cui  ricordo  Caldani,  Cirillo, 
Frank,  Fabricius,  Haller,  Linneo,  Mattioli,  Scarpa,  Spallanzani, 
Volta,  Van  Swieten,  Valcarani,  Zannoni.  Questi  nomi  ci  dimo¬ 
strano  non  solo  la  sua  fama  europea,  ma  anche  la  quantità  e 
vastità  dei  suoi  interessi. 

Nato  a  Torino  il  23  settembre  1728,  sostenne  l’esame  di  dot¬ 
torato  il  24  aprile  1747  con  le  tesi:  De  firmitate  sive  de  soli- 
ditate  corporis;  de  tiene  et  pancreate,  de  respiratione,  de  re- 
mediis,  e  regno  minerali  petitis;  de  mercurio;  de  inflammationis 
exitu;  de  ohscessu;  de  gangraena;  de  scyrrho;  de  carie.  Il  13  lu¬ 
glio  1747  sostenne  le  tesi  di  aggregazione  al  Collegio  medico. 
Nominato  professore  di  botanica  nel  1760,  rinunciò  alla  Cat¬ 
tedra  nel  1780,  non  smettendo  però  di  occuparsi  di  questa 
materia,  tanto  più  che  gli  succedettero  nell’insegnamento  gli 
allievi  Dana  e  BeUardi. 

L’Allioni,  che  venne  chiamato  il  Linneo  piemontese,  è  au¬ 
tore  di  una  parte  della  Iconographia  Taurinensis  opera  monu¬ 
mentale  in  65  volumi  in  folio  con  7640  tavole  riproducenti  la 
flora  dell’Orto  botanico,  opera  che  dopo  di  lui  venne  conti¬ 
nuata  fino  al  1868.  Scrive  il  Ceruti:  «L’importanza  scientifica 
di  quest’opera  gigantesca  è  dovuta  essenzialmente  alla  rappre¬ 
sentazione  di  molte  piante  nuove...  Essa  è  inoltre  una  tipica 
espressione  della  tenacia  dei  piemontesi  che  svolgevano  un  pro¬ 
gramma  in  più  generazioni,  e  sempre  su  uno  stesso  schema,  di 
che  del  resto  sono  espressione  le  antiche  vie  e  piazze  della 
città»®.  Tra  il  1785  ed  il  1789  pubblicò  a  sue  spese  la  Flora 
pedemontana,  tre  volumi  in  folio  con  numerose  tavole  io  cui 
sono  descritte  tutte  le  specie  di  piante  piemontesi  e  della  cam¬ 
pagna  nicense  fin  allora  conosciute  (circa  2800). 

Anche  nel  campo  della  medicina  l’ Allioni  si  acquistò  gran 
fama,  sia  per  i  suoi  studi  sia  per  la  sua  capacità  professionale. 
L’opera  sua  più  importante,  che  ebbe  rinomanza  europea,  e  che 
ancor  oggi  può  servire  di  base  per  la  conoscenza  di  una  malattia 
epidemica  da  parecchio  tempo  scomparsa,  la  cosiddetta  «mi¬ 
gliare  »,  è  la  Tractatio  de  milliarum  origine,  progressu,  natura 
et  curatione,  Augustae  Taurioorum,  Avondum,  1758  (una  se¬ 
conda  edizione  è  stata  pubblicata  dal  Fea  nel  1792). 

Di  altre  due  malattie  contagiose  si  occupò  l’ Allioni:  della 
febbre  gialla  e  della  lebbra.  A  proposito  di  quest’ultima,  che  si 
diffuse  suUa  riviera  ligure  ove  era  stata  portata  dagH  spagnoli 
durante  la  guerra  del  1701,  l’AUioni  ne  studiò  alcuni  casi  giunti 
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da  Novi  Ligure  e  ricoverati  nell’Ospedale  di  Moncalieri  per  ’  Buniva  M.,  Refiexions  sur  tous 
l’interessamento  dell’Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Egli  doctem^Charles  MUoà,  Tmin,  Y. 
pubblicò  anche  un  Ragionamento  sopra  la  pellagra,  colla  risposta  Galletti,  s.  d.  (1810  circa). 
al  signor  dottore  Gaetano  Strambio  (Torino,  Stamperia  Reale, 

1795)  in  cui  commise  l’errore  di  considerarla  una  malattia  con¬ 
tagiosa.  Forse  però  il  nostro  può  esser  scusato  dato  che  non 
conoscendone  l’etiopatogenesi  poteva  solo  basarsi  sulla  sua  dif¬ 
fusione  topografica  e  sul  suo  manifestarsi  a  tipo  epidemico.  Più 
strettamente  pertinente  alla  pratica  medica  quotidiana  sono  i 
suoi  studi  sulla  sfigmica.  Lo  studio  del  polso  che  ha  origini 
antichissime,  ricevette  all’inizio  del  secolo  XVIII  un  nuovo 
impulso  dalla  pubblicazione  del  libro  Lapis  Lidius  Apollinis  di 
un  certo  Solano,  medico  spagnuolo. 

Questo  libro  esercitò  l’attenzione  di  moltissimi  che  non  solo 
studiarono  il  polso  nelle  sue  variazioni,  ma  lo  misero  in  rapporto 
con  le  parti  del  corpo  (polso  cefaHco,  nasale,  gutturale,  petto¬ 
rale,  gastrico,  epatico,  splenico,  intestinale,  uterino,  ecc.).  Del 
resto,  scrive  il  Buniva,  dopo  le  ricerche  storiche  di  Boymo, 

Cleyer,  Duhalde  non  si  può  più  «contester  aux  Médecins 
Chinois,  tant  anciens  que  modernes,  une  etonnante  habifité  dans 
la  connaissance  du  pouls  ».  Tra  i  molti  medici  che  si  erano  dati 
a  questo  studio  del  polso  ne  ricordo  uno  famoso  a  quel  tempo, 

Cardini  Francesco  Giuseppe  (1740-1816)  che  fu  colui  che 
inoculò  il  vaiuolo  nel  1782  ai-  figH  di  Vittorio  Amedeo  III  e 
alla  sessantenne  regina  Ferdinanda.  EgH  divenne  celebre  per  la 
sua  abihtà  nel  diagnosticare  le  malattie  dal  carattere  del  polso 
«  con  sorprendente  maestria  »  (Bonino). 

Anche  l’AlHoni  studiò  il  polso  e  fu  talmente  rinomato  che 
il  Buniva  scrive:  «bien  de  malades,  et  quelque  fois  méme  des 
personnes  jouissant  d’un  bonne  santé,  tremblaient  en  lui  tendant 
le  bras  de  crainte  qu’un  funeste  annonce  ne  suivit  de  près  l’ap¬ 
plication  de  ses  doigts  sur  l’artère  ».  L’Allioni  praticò  ampia¬ 
mente  la  medicina:  basti  ricordare  la  sua  visita  e  prognosi  pre¬ 
cisa  nel  caso  della  malattia  di  Padre  Beccaria;  ma  fu  pure  un 
maestro  nell’arte  salutare  perché  ripudiando  idee  antiche  ancora 
radicate  nell’ambiente  medico,  promosse  nuovi  studi  e  soprat¬ 
tutto  una  più  efficace  terapia.  Al  tempo  dell’Alhoni  infatti  la 
terapia  medica  era  ancora  indietro  in  Piemonte:  le  ricette  più 
complicate  erano  le  più  apprezzate;  qualche  medico  credeva 
ancora  alle  influenze  sideraH,  altri  alle  proprietà  analogiche,  ecc.; 
egli  presentò  il  suo  Trattato  di  materia  medica  diviso  in  tre  parti; 
regno  animale,  vegetale  e  minerale,  che  ebbe  subito  una  grande 
diffusione 

Scrive  il  Mattirolo  che  parlando  di  Carlo  Allioni  è  indispen¬ 
sabile  ricordare  il  suo  aUievo  Carlo  Lodovico  Bellardi  «  im¬ 
perocché  senza  la  sua  opera,  tutta  intesa  a  favorire  la  fama  del 
Maestro,  la  Flora  Pedemontana  non  sarebbe  assunta  al  fastigio 
che  la  onora  »,  ciò  che  AUioni  stesso  attestò  pubblicamente  nella 
prefazione  dell’opera,  nella  quale  ricorda  ben  247  specie  di 
piante  a  lui  presentate  dal  BeUardi;  ma  per  noi  è  ancora  più 
importante  la  sua  memoria,  in  quanto  oltre  ad  essere  stato 
aUievo  del  Donati  e  dell’ Aliioni  e  botanico  di  fama,  fu  un 
medico  molto  conosciuto  e  dai  numerosissimi  incarichi  ufficiali. 

Il  Bellardi,  figlio  e  nipote  di  medico,  nacque  a  CigHano  il 
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30  luglio  1741  e  morì  il  4  maggio  1826.  Laureato  in  medicina 
nel  1763,  divenne  medico  collegiato  nel  1764®.  Per  quanto  ri¬ 
guarda  la  sua  carriera  di  botanico  egli  rivestì  la  carica  di  Udi¬ 
tore  dell’ Aliioni  per  la  Materia  medica,  poi  assistente  per  questo 
insegnamento  ed  aiuto  alla  Cattedra  di  Botanica.  Egli  fece  degli 
studi  sulla  cassia,  sulla  senna  ed  il  rabarbaro  indigeno  e  pub¬ 
blicò  i  seguenti  studi:  Tesi  di  aggregazione  al  Collegio  Medico 
(Torino,  Avondo,  1764);  Os  et  cheveux  verdàtres  des  travail- 
leurs  aux  mines  de  cuivre  (Acc.  Se.  Torino,  tom.  XIV,  p.  cvii); 
Ohservations  sur  la  couleur  du  sang,  dans  certains  cas  particu- 
liers  (Acc.  Se.  Torino,  tom.  XVI,  p.  xcvii). 

Discepolo  deU’Allioni,  Giovanni  Pietro  Maria  Dana  (1736- 
1801)  lo  sostituì  nell’insegnamento  della  Botanica  nel  1781  an¬ 
che  se  come  afferma  il  Ceruti  il  vero  direttore  fu  sino  al  1799 
l’Allioni 

Il  Dana  fu  altrettanto  naturalista  e  medico  che  botanico, 
anche  se  contribuì  molto  alla  Flora  dell’Allioni,  il  quale  volle 
consacrare  al  suo  allievo  una  pianta,  la  «  Dana  aquilegifolia  ». 
Anche  lo  Smith,  presidente  della  Società  Linneana  di  Londra, 
gli  dedicò  un  genere  di  felce,  da  lui  denominata  appunto  Danaa 

Un  altro  allievo  dell’AUioni,  che  non  ne  seguì  la  carriera 
accademica,  ma  si  interessò  anche  di  botanica,  fu  Michele 
Buniva. 

Questo  grande  medico  piemontese,  la  cui  opera  spaziò  nei 
più  diversi  campi  della  medicina,  è  stato  a  torto  misconosciuto 
perché  purtroppo  avendo  partecipato  attivamente  al  governo 
sotto  la  dominazione  francese,  venne  messo  al  bando  dalla  Re¬ 
staurazione  e  la  sua  memoria  negletta 

Certo  l’interesse  del  Buniva  per  la  botanica  venne  presto 
sopraffatto  da  ben  altri  motivi  culturali  nel  campo  medico,  an¬ 
che  se  V Enciclopedia  Treccani  afferma  che  il  Buniva  può  esser 
ricordato  più  come  botanico  che  come  medico. 

Laureatosi  nel  1785  venne  nominato  Professore  di  Medicina, 
nel  1791  di  Medicina  pratica,  nel  1796  di  Istituzioni  mediche, 
nel  1799  di  Patologia,  igiene  e  medicina  legale.  Egli  fu  pure 
professore  di  Clinica  all’Ospedale  di  S.  Giovanni,  e  Medico 
Primario  all’Opera  delle  partorienti  ed  all’Ospizio  dei  tro¬ 
vatelli. 

Scrisse  88  memorie  scientifiche,  fu  membro  di  37  Accademie 
italiane  e  straniere.  Ma  soprattutto  fu  un  uomo  di  azione,  che 
si  interessò,  anche  come  Presidente  del  Consiglio  di  Sanità,  alla 
salute  ed  all’igiene  della  popolazione  subalpina.  Diede  infatti 
istruzioni  per  diminuire  il  numero  degli  affetti  da  cretinismo; 
si  adoperò  per  creare  nuovi  stabilimenti  per  dementi;  si  occupò 
di  ecologia  col  proibire  l’abbattimento  delle  selve  e  col  favorire 
il  prosciugamento  delle  paludi;  si  interessò  alle  risaie,  ai  funghi, 
alle  carni  di  animali  morti  di  carbonchio;  diede  disposizioni  per 
frenare  la  diffusione  della  sifilide;  propose  la  costruzione  di 
bagni  e  fontane;  studiò  i  più  svariati  problemi  di  igiene.  Ma 
soprattutto  deve  esser  ricordato  come  colui  che  introdusse  in 
Piemonte  la  vaccinazione  contro  il  vainolo  (1801),  un  anno  dopo 
l’opera  del  ben  più  famoso  Sacco,  e  che  fondò  il  Deposito  del 
Vaccino 

Ugual  sorte  che  al  Buniva  spettò  al  successore  del  Dana, 


*  Come  medico  rivestì  le  seguenti 
cariche:  1773:  Medico  dei  poveri 
della  Città  di  Torino  (durò  18  anni  in 
questo  ufficio).  -  1775:  Medico  del¬ 
l’Ospedale  del  Reggimento  delle  Guar¬ 
die  (3  anni).  -  1783:  Priore  del  Col¬ 
legio  di  Medicina.  -  1791:  Membro 
della  Reale  Accademia  delle  Scienze.  - 
1793:  Membro  sovrannumerario  del 
Magistrato  del  Protomedicato.  -  1799: 
Membro  effettivo  di  esso  Magistrato.  - 
1800:  Membro  del  Consiglio  di  Sa¬ 
nità.  -  1801:  Membro  aggiunto  al 
Consiglio  Superiore  civile  e  militare 
di  Sanità.  -  1804:  Professore  ono¬ 
rario  di  Medicina.  -  1805:  Membro 
del  Gran  Consiglio  dell’Università.  - 
1806:  Presidente  del  Consiglio  di  di¬ 
sciplina  della  Facoltà  medica.  -  1814: 
Consigbere  del  Collegio  di  Medicina 
e  primo  Consigliere  ordinario  del  Ma¬ 
gistrato  del  Protomedicato. 

Vedi:  Carena  G.,  Elogio  storico 
dell’Accademico  dottore  Lodovico  Bei- 
lardi,  in  «  Memorie  Acc.  Se.  Torino  », 
Tomo  XXXIII,  p.  mi. 

®  Il  Dana  fu  professore  straordina¬ 
rio  di  Botanica  (R.  Patenti,  30  agosto 
1770),  poi  ordinario  (R.  Patenti, 
27  novembre  1781). 

10  Secondo  Mattirolo  la  Danaa  aqui¬ 
legifolia  era  stata  scoperta  già  da 
Cusson  e  quindi  la  pianta  perdette 
il  nome  di  Danaa,  così  pure  la  Danaa 
jegua  del  CoUa  perdette  il  nome  di 
Danaa  e  divenne  Senecio  denticulatus. 
Sempre  il  Mattirolo  stabilisce  al  1793 
l’anno  in  cui  Schmid  dedica  a  Dana 
la  sua  specie  di  felce.  Secondo  il  Bo¬ 
nino  si  trattò  invece  di  Smith  e  la 
denominazione  di  Danaa  avvenne  in 
un  anno  anteriore,  perché  comparve 
nelle  memorie  dell’ Accademia  di  To¬ 
rino  per  gli  anni  1790-1791. 

A  proposito  del  suo  insegnamento 
e  della  sua  pratica  medica,  riporto, 
come  nota  curiosa,  quanto  scrive  il 
Bonino:  «  Discepolo  del  Donati  e 
dell’ Anioni,  Dana  ebbe  nome  di  dotto 
nella  pratica  medica,  e  nella  storia 
naturale,  ma  principalmente  nella  bo¬ 
tanica,  che  lesse  per  ben  trent’anm 
nella  nostra  Università.  Sebbene  a  dir 
vero,  nell’ultimo  periodo  della  sua 
vita  poco  profitto  dovevano  trarre  gli 
studenti  dalle  lezioni  di  lui,  che  pre¬ 
so  da  continua  sonnolenza,  parlando 
s’addormentava  in  cattedra,  e  al  letto 
degli  ammalati  ». 

Dovette,  come  il  suo  Maestro  Al- 
lioni,  essere  un  buon  medico,  certa¬ 
mente  tanto  stimato  da  esser  nomi¬ 
nato  Consigliere  straordinario  del  Ma¬ 
gistrato  del  Protomedicato  (1784),  poi 
effettivo,  poi  primo  Consigliere  (1793). 
Tra  le  scarse  pubblicazioni  del  Dana, 
vi  sono  tre  lavori  interessanti  la  te¬ 
ratologia:  Eoetus  octimestris  in  quo 
maxilla  inferior  immohilis,  uvula  esxer- 
ta.  Ungulata,  osque  necessario  aperto 
cum  lingua  bifida  inclusa  inveniehatur, 
descrìptus  a  P.  M.  Dana,  Acc.  Se., 
voi.  Vili,  1788;  Descriptio  foetus 
absque  pene  et  vulva,  ultra  biennium 
viventis,  obscurique  ideo  sexus  habiti, 
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Giovanni  Battista  Balbis,  dapprima  celebrato  medico  e  botanico, 
e  poi,  per  aver  partecipato  ai  movimenti  politici  rivoluzionari, 
allontanato  dalla  cattedra  nel  1814  con  il  ritorno  dei  Savoia 
al  potere. 

Nacque  il  Balbis  a  Moretta  il  17  novembre  1765.  Laurea¬ 
tosi  in  medicina  fu  subito  nominato  ripetitore  nel  Collegio  delle 
Province,  e  nel  1786  aggregato  al  Collegio  di  medicina.  Egli, 
come  altri  piemontesi,  nel  1794  venne  arruolato  come  medico 
nelle  armate  francesi,  e  nel  1797  divenne  addirittura  Medico 
Capo  dell’Armata  d’Italia.  Nominato  nel  1801  professore  di 
Botanica  e  Materia  medica,  e  Direttore  dell’Orto  botanico,  tale 
rimase  fino  al  1814  quando,  come  ho  detto,  fu  di  colpo  sbal¬ 
zato  di  sella.  Povero,  si  acconciò  serenamente  ad  abitare  in  una 
casupola,  e  la  sua  vita  spese  a  raccogliere  piante  e  a  studiarle, 
a  intrattenere  gli  amici  in  discussioni  scientifiche  e  a  curare 
gratuitamente  i  poveri.  Venne  però  assai  presto  chiamato  a 
Pavia  a  collaborare  con  il  Nocca  alla  Flora  Ticinensis  (1816). 
Ma  la  sua  fama  aveva  varcato  le  Alpi,  per  cui  nel  1819  venne 
chiamato  all’insegnamento  della  botanica  a  Lione  ove  pubblicò 
la  sua  opera  più  importante,  la  Flore  Lyonnaise.  A  Lione  ri¬ 
mase  fino  al  1830  quando  lasciato  l’insegnamento  tornò  a  Torino 
per  morirvi  il  13  febbraio  1831 'I 

Quale  professore  di  Materia  medica  il  Balbis  dedicò  parte 
del  suo  tempo  a  studiare  l’efficacia  di  alcuni  rimedi  vegetali,  e 
pubblicò  nel  1811  la  Materies  medica  praelectionibus  academicis 
accomodata  (in  aedibus  Ac.  Taur.  Tipis  V.  Bianco).  Egli  però 
non  fu  solo  uno  studioso,  ma  esercitò  l’arte  medica,  specie  dopo 
il  suo  allontanamento  dalla  cattedra,  dando  esempio  di  fer¬ 
mezza  d’animo  e  di  grande  generosità. 

Al  Balbis  succedette  Giovanni  Biroli,  che  però  tenne  la  cat¬ 
tedra  di  Botanica  e  Materia  medica  per  soli  due  anni  (1815- 
1817)  perché  colpito  da  apoplessia.  Anche  il  Biroli,  nato  a  No¬ 
vara  il  29  dicembre  1772  e  morto  il  1°  gennaio  1827,  era 
laureato  in  medicina  e  il  Mattirolo  lo  dichiara  «  medico  di 
chiara  fama  ».  Nel  1815  con  la  sua  assunzione  alla  cattedra  di 
botanica  venne  anche  nominato  Consigliere  straordinario  del 
Protomedicato. 


ibid.-,  Gatto  mostruoso  descritto  in 
latino  dal  Signor  Giovanni  Pietro 
Dana,  Torino,  1776. 

**  Egli  si  interessò  di  botanica,  e 
di  lui  ci  rimane  il  poco  conosciuto  No- 
menclator  Linneanus  florae  pedemon- 
tanae  (Ex  Typographia  Regia,  Augu- 
stae  Taurinorum,  1790),  lasciato  ma¬ 
noscritto  al  Brugnone,  e  da  questi 
dato  alle  stampe.  In  esso  v’è  del 
Buniva  un  Catalogne  alphabétique 
compiei  des  plantes  qui  ont  été  ajou- 
tées  à  la  fiore  piemontaise  du  cèlebre 
Miioni,  par  messieurs  Balbis,  Bellardi 
et  Cumino. 

Caffaratto  T.  M.,  L'opera  di 
Michele  Buniva,  l'introduzione  della 
vaccinazione  in  Piemonte  ed  il  de¬ 
posito  del  Vaccino  presso  l'Opera  di 
Maternità  di  Torino,  Min.  Farm.  11, 
12,  212,  236,  962. 

12  Colla  L.,  Elogio  storico  di  Gio¬ 
vanni  Battista  Balbis,  Stamperia  Reale, 
Torino,  1832. 

l'i  S.  N.,  L’amicizia  su  la  tomba  di 
Carlo  Capelli,  Fodratti,  Torino,  1831. 


Una  vita  avventurosa  ed  una  fine  drammatica  furono  quelle 
di  Carlo  Matteo  Capelli,  giunto  a  50  anni  alla  cattedra  di  Bota¬ 
nica,  e  si  può  dire  senza  alcuna  preparazione  specifica"'.  Perché 
egli,  nato  il  5  marzo  1763  a  Scarnafigi,  aveva  esercitato  dap¬ 
prima  la  medicina  ad  Albugnano,  quindi  era  passato  a  Nizza 
Marittima  come  medico  militare  e  poscia  a  Grugliasco  dove 
aveva  ripreso  il  servizio  civile. 

Nel  1798  fu  a  Bad  Weis  ad  assistere  la  Reale  Contessa  di 
Provenza  figlia  di  Vittorio  Amedeo  III,  ed  il  Conte  di  Provenza 
che  doveva  poi  diventare  Luigi  XVIII.  Dopo  questa  parentesi 
«aristocratica»  si  stabilì  a  Lombriasco  (secondo  il  Mattirolo  a 
Grugliasco)  e  venne  aggregato  al  Collegio  di  Medicina  di  Torino. 

Sotto  il  governo  francese  il  Capelli  ricoprì  cariche  pub¬ 
bliche  importanti  quali  quella  di  Commissario  di  Guerra  a  Sa- 
luzzo,  di  Prefetto  a  Savigliano,  di  Consigliere  del  Corpo  legisla¬ 
tivo  a  Parigi. 
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Nel  1811  venne  nominato  professore  aggiunto  aUa  Cattedra 
di  Anatomia  comparata,  e  nel  1814  ottenne  l’ordinariato.  Dopo 
tre  anni  (1817)  passò  all’insegnamento  di  Botanica  e  Materia 
medica  e  fu  nominato  Consigliere  del  Magistrato  del  Proto¬ 
medicato.  Per  i  legami  durevoli  ch’egli  aveva  con  la  medicina 
venne  scelto  nel  1831  da  re  Carlo  Alberto,  quale  membro  di 
una  Commissione  che  doveva  studiare  a  Vienna  e  a  Budapest 
una  epidemia  colerica.  Alcuni  storici  vogliono  che  in  quell’occa¬ 
sione  egli  si  infettasse  di  colera,  altri  no;  comunque,  ammalatosi, 
venne  sollecitamente  riaccompagnato  in  patria,  ma  fermato  a 
Pontebba  in  quarantena,  ivi  morì  il  17  ottobre.  Ricordo  che 
la  commissione  per  il  colera  era  composta,  oltre  che  dal  Capelli, 
da  Secondo  Giovanni  Berruti,  Benedetto  Lorenzo  Trompeo,  De 
Rolandis  e  Caffarelli. 

Del  tutto  diversa  da  quella  del  suo  predecessore  fu  la  vita  di 
Giuseppe  Giacinto  Moris,  nato  ad  Orbassano  il  25  aprile  1796 
e  morto  a  Torino  il  18  aprile  1869. 

Egli,  medico  a  18  anni,  venne  nel  1822  nominato  profes¬ 
sore  di  Clinica  medica  a  Cagliari  e  poi  nel  1829  professore  di 
Materia  medica  e  Botanica  a  Torino’’. 

Conosciuto  per  la  sua  Flora  Sardoa,  opera  rimasta  incom¬ 
piuta,  può  esser  ricordato  come  medico  per  un  suo  studio  inti¬ 
tolato:  De  praecipuìs  morhis  Saràiniae,  vel  a  locìs,  vel  ab  aere 
affluentibus  (Aug.  Taur.,  Chirio  e  Mina,  1823),  stampato  poi 
in  lingua  francese:  Notice  sur  les  principales  maladies  qui 
régnent  dans  Vile  de  Sardaigne  (Paris,  Pinard,  1826).  In  questo 
trattato  egli  fa  un  esame  della  nosografia  sarda,  giungendo  ad 
attribuire  la  maggior  quantità  di  malattie  (infiammazioni  intesti¬ 
nali,  polmonari,  reumatiche,  ecc.)  alla  insalubrità  dell’aria.  Si 
occupa  ancora  Ì  particolari  malattie  come  il  tifo  contagioso  o 
petecchiale,  e  di  malattie  mentali.  Particolare  curioso  egli  afferma 
che  mentre  sono  numerose  le  affezioni  oculari,  vi  è  un  solo 
cretino  in  tutta  l’isola.  Il  Moris  a  confortare  la  sua  indagine 
medica  si  servì  a  volte  anche  di  esami  autopsici. 

Un  anticipatore  dell’opera  del  Moris,  citato  dal  Mattirolo 
come  «  modesto  e  valoroso  studioso  »  fu  Michele  Antonio 
Piazza  «  scienziato  enciclopedico  »  Di  lui  riporto  il  giudizio 
del  Mattirolo:  «...ebbe  il  merito  di  raccogliere  con  assiduo 
lavoro,  tesori  di  osservazioni  su  tutte  le  produzioni  naturali 
dell’isola  e  di  comporre  collezioni  tanto  di  oggetti  naturali,  quan¬ 
to  di  iscrizioni,  di  antichi  cimeli,  e  di  fondare  in  Sardegna 
l’Orto  botanico,  l’insegnamento  della  chirurgia...  Chirurgo,  na- 
turahsta,  archeologo,  bibliofilo...  ». 

Mentre  il  senatore  Moris  badava  più  agli  incarichi  pubblici 
che  alla  cattedra,  un  umile  suo  sostituto  nominato  assistente  nel 
1839,  Giovanni  Battista  Delponte,  faceva  andare  avanti  la  ba¬ 
racca,  così  che  costui  soltanto  dopo  trent’anni,  nel  1869,  venne 
nominato  professore  titolare.  Il  Delponte  fu  uno  degli  esempi 
più  luminosi  di  onestà  e  di  attaccamento  al  dovere.  Basti  ricor¬ 
dare  che,  nominato  nel  1848  professore  sostituto  di  botanica 
al  posto  del  Moris,  il  Ministro  gli  fece  sapere  che  non  gli  sa¬ 
rebbe  stato  versato  alcun  stipendio,  al  che  egli  rispose  che: 


u  Per  le  sue  eccellenti  qualità  di 
medico,  gli  furono  attribuiti  vari  in¬ 
carichi;  Consigliere  del  Protomedicato, 
Consigliere  e  poi  Vicepresidente  del 
Consiglio  Superiore  della  Pubblica 
Istruzione,  Presidente  del  Collegio 
medico.  Direttore  della  Scuola  di  Far¬ 
macia  (1848),  Senatore  del  Regno. 

Nato  a  ViUafranca  Piemonte  il 
5  marzo  1720  e  morto  il  23  febbraio 
1791.  Aggregato  al  Collegio  di  chi¬ 
rurgia  fu  per  alcuni  anni  Chirurgo 
capo  dell’Ospedale  di  San  Giovanni 
di  Torino;  quindi  si  recò  a  Cagliari 
ove  fissò  la  sua  dimora.  In  questa 
Università  venne  nominato  Lettore  di 
Chirurgia  ed  esercitò  la  professione. 
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«  il  pretendere  assegnamento  in  quella  occorrenza  sarebbe  stato 
indizio  di  poco  amore  alla  patria  ».  Ma  questa  sua  generosità 
non  fu  occasionale,  perché  per  altri  vent’anni  benché  sostituisse 
nell’insegnamento  il  titolare,  non  riscosse  che  lo  stipendio  di 
assistente  Morì  a  Mombaruzzo  il  9  marzo  1884. 

Al  Delponte  succedette  alla  cattedra  di  Botanica  per  breve 
tempo  -  1879-1883  -  Giovanni  Arcangeli  (1840-1921),  non 
medico;  e  quindi  un  grande  botanico,  Giuseppe  Gibelli.  Nato  il 
9  febbraio  1831  a  S.  Cristina  (Pavia)  e  morto  a  Torino  il 
16  settembre  1898,  il  Gibelli  deve  esser  ricordato  anche  per 
la  versatilità  della  sua  cultura  e  per  l’intenso  amor  di  patria. 
Questo  lo  spinse  a  partecipare,  studente  diciassettenne,  ai  moti 
di  Milano  e  poi  al  combattimento  sotto  il  forte  di  Pietole  in 
quel  di  Mantova.  Laureatosi  in  medicina  nel  1854  con  una  tesi 
sull’arte  e  suUa  scienza  medica  (si  deve  ricordare  che  fu  amico 
e  cognato  di  Mantegazza),  nello  stesso  anno  venne  nominato 
assistente  alla  Cattedra  di  botanica  di  Pavia  e  poi  di  Milano. 
Quando  a  Milano  scoppiò  il  colera,  fu  tra  i  primi  medici  a 
curare  i  colerosi,  dopo  di  che  gli  venne  dato  il  posto  di  medico 
a  Inverigo  in  Brianza;  però  vi  rimase  poco  tempo  perché  pre¬ 
ferì  l’insegnamento,  prima  come  veterinario  e  poi  come  prepa¬ 
ratore  di  chimica  e  di  farmacia,  e  poi  di  storia  naturale.  Da  que¬ 
sta  nel  1883  passò  alla  Cattedra  torinese  di  Botanica.  Di  lui  devo 
ricordare  un  libro  scritto  in  collaborazione  con  Giacosa:  Le 
piante  medicinali.  Manuale  per  i  medici,  farmacisti  e  studenti 
di  medicina  e  farmacia  (Vallardi,  Milano,  1889) 

Un  altro  medico  che  venne  incaricato  dell’insegnamento  della 
botanica  nel  1839,  fu  Evasio  Giuseppe  Demichelis,  nato  a  Ca¬ 
sale  il  21  gennaio  1810  e  morto  a  Chiomonte  il  19  luglio  1882. 
Costui,  laureato  in  medicina  nel  1832  e  in  chirurgia  nel  1833, 
aggregato  alla  Facoltà  di  medicina  nel  1836,  venne  nominato 
Ripetitore  al  Collegio  delle  Province  per  la  botanica 

Ed  ancora  un  medico  notissimo  ai  suoi  tempi,  che  pur  non 
facendo  parte  della  Facoltà  di  Scienze  fisiche  e  naturali,  molto  si 
interessò  di  botanica:  Giacomo  Gibello.  Egli  nacque  a  San  Giu¬ 
seppe  di  Andorno  (Biella)  il  26  settembre  1832,  si  laureò  in 
medicina  e  chirurgia  nel  1856,  e  subito  vinse  il  concorso  per 
un  posto  di  assistente  all’Ospedale  di  San  Giovanni  e  della 
Città  di  Torino,  poi  venne  nominato  primario  all’Ospedale  di 
San  Luigi  ove  rimase  in  carica  per  tutta  la  sua  vita.  Nella  Fa¬ 
coltà  di  medicina,  venne  incaricato  dell’insegnamento  della  Ma¬ 
teria  medica,  botanica,  dermatologia  e  sifilografia.  Fu  segretario 
degli  Ospizi  Marini  Piemontesi  e  diede  come  medico  la  sua 
opera  gratuita  per  molte  Società  di  beneficenza.  Fu  inoltre  Segre¬ 
tario  e  Presidente  della  R.  Accademia  di  Medicina.  Molti  i  suoi 
scritti,  solo  in  parte  dati  alle  stampe,  e  purtroppo  ormai  irre¬ 
peribili^'*. 


Quasi  a  spiegare  questa  anomala 
situazione,  scrive  il  Mattirolo:  «...  ave¬ 
va  gratuitamente  e  generosamente  per 
tant’anni  sopportato  il  peso  dell’inse¬ 
gnamento,  sostituendo,  come  s’è  det¬ 
to,  U  Moris,  cagionevole  di  salute  e 
sopraffatto,  sia  dall’altissimo  Ufficio 
Senatoriale,  sia  dalle  cure  inerenti  alla 
pubblicazione  della  Flora  Sardoa  ». 

Come  si  vede  le  baronie  universi¬ 
tarie  hanno  origine  in  tempi  lontani! 
Ma  io  non  cito  qui  il  Delponte  per 
la  sua  straordinaria  sopportazione,  ma 
perché,  nato  a  Mombaruzzo  U  2  ago¬ 
sto  1812,  laureato  a  vent’anni  in  me¬ 
dicina,  nominato  Ripetitore  al  Colle¬ 
gio  delle  Province,  esercitò  quest’arte 
per  sette  anni.  Nel  1841  venne  aggre¬ 
gato  al  Collegio  medico  con  le  tesi: 
«  De  polline  plantarun,  varietates  hu- 
mani  generi,  de  rhabarbaro  ».  Nomi¬ 
nato  nel  1846  membro  dell’Accademia 
di  Medicina,  ne  fu  vicepresidente  nel 
1870.  Vedi:  Mattirolo  O.,  Giovanni 
Battista  Delponte,  Stamperia  Reale, 
Torino,  1885. 

Mattìrolo  O.,  Commemorazione 
di  Giuseppe  Gibelli  all’Acc.  R.  Se.  di 
Forino,  'Tipografia  Clausen,  Torino, 
1899. 

Per  molti  anni  ebbe  l’incarico 
dell’insegnamento  della  patologia  ge¬ 
nerale,  materia  medica,  chimica  me¬ 
dica.  Nel  1855  passato  il  Carmagnola 
alla  Clinica  medica,  egli  lo  sostituì 
neU’insegnamento  della  Materia  me¬ 
dica  fino  al  1873  quando  si  ritirò  a 
Chiomonte  ad  esercitare  la  medicina. 
Vedi:  Girello  G.,  Giuseppe  Evasio 
Demichelis,  in  «  Annuario  R.  Un.  To¬ 
rino  »,  1882-1883,  Stamperia  Reale, 
1883. 

Alcune  considerazioni  sulla  psico¬ 
logia  in  relazione  con  la  medicina, 
Speirani,  1856;  Prolusione  al  Corso  di 
dermatologia  inauguratosi  all’Ospedale 
di  San  Luigi  nel  giorno  15  marzo 
1866,  Torino,  Tip.  Nazionale,  1866; 
Arsenico  e  suoi  preparati  nella  tera¬ 
peutica.  Tesi  di  aggregazione,  '  Tip. 
VerceUino,  1871;  Ospizio  Marino  Pie¬ 
montese:  Relazione  sanitaria  ed  am¬ 
ministrativa  per  gli  anni  1888-1889; 
Prelezioni  su:  Anatomia  e  -fisiologia 
della  cute.  Tip.  Nazionale,  1867;  Capi¬ 
gliatura  e  barba.  Tip.  Nazionale,  1868; 
Parassiti  della  pelle.  Tip.  Nazionale, 
1869;  Prelezione  al  corso  di  sifilogra¬ 
fia  (1889);  ed  infine  un  lavoro  di  bo¬ 
tanica:  Le  piante  crittogame  cellulari 
in  relazione  con  alcune  metamorfosi 
della  materia  e  collo  studio  della  me¬ 
dicina,  pubblicato  nel  «  Giornale  della 
R.  Accademia  di  Medicina»  (1872). 
Vedi:  Mattirolo  O.,  Giacomo  Gi¬ 
bello,  commemorazione  all’Accademia 
di  Agricoltura,  2  luglio  1890. 


Un  altro  medico  che  si  occupò  di  botanica  fu  Maurizio 
Reviglio,  nato  a  Casellette  il  26  luglio  1807,  morto  a  Torino 
il  26  maggio  1890.  Egli  risiedette  sin  dai  primi  anni  di  età  a 
Venaria  Reale  ove  nel  1818  venne  trasferita  l’antica  scuola  di 
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veterinaria  istituita  da  Vittorio  Amedeo  III  nel  1769  e  poi 
trasportata  dai  francesi  nel  1800  al  Valentino  e  dal  1802  aggre¬ 
gata  alla  Università.  Laureato  in  medicina  entrò  a  far  parte  del 
personale  insegnante  della  scuola  di  veterinaria  quale  assistente 
di  Giovanni  Francesco  Re,  che  vi  insegnava  materia  medica  e 
botanica  (1831),  con  uno  stipendio  di  150  lire  all’anno,  com¬ 
preso  vitto  e  alloggio.  Per  vivere  fu  quindi  obbligato  a  rivol¬ 
gere  le  sue  cure  all’esercizio  dell’arte  salutare  Pubblicato  un 
trattato  di  Materia  medica  gli  venne  assegnato  l’insegnamento 
di  Materia  medica,  medicina  legale  e  tossicologia  nell’Università 
di  Sassari.  Ricordiamo  di  lui  gli  studi  su  la  china  e  sul  colera. 

Un  altro  ancora  è  Antonio  Maurizio  Zumaglini  (1804-1865), 
oggi  quasi  dimenticato,  forse  perché  non  ebbe  molti  rapporti 
con  la  cultura  ufficiale  del  suo  tempo,  anche  se  per  la  sua  Flora 
Pedemontana  ricevette  l’elogio  dei  contemporanei.  Egli  esercitò 
la  medicina  nel  Biellese  e  scrisse  parecchi  opuscoli  su  argomenti 
medici,  sempre  purtroppo  in  lingua  latina,  anche  quando  si 
trattava  di  precetti  divulgativi  di  igiene  domestica. 

Ma  torniamo  all’insegnamento  universitario  di  botanica. 
Dopo  il  Gibelli,  venne  incaricato  per  due  anni  Saverio  Belli 
(dal  1898  al  1900),  e  quindi  salì  alla  cattedra  Oreste  Mattirolo, 
figura  prestigiosa  di  scienziato,  noto  in  campo  nazionale  ed  inter¬ 
nazionale^.  Parlare  della  sua  opera  è  fatica  improba,  in  quanto 
egli  fu  autore  di  320  pubblicazioni,  non  solo  di  botanica,  ma  di 
archeologia,  di  storia,  e  di  altri  argomenti  tra  cui  numerosissime 
commemorazioni. 

Per  ciò  che  ha  attinenza  all’arte  medica  ricorderò  alcuni  suoi 
scritti:  ne  II  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso  (Tipografia  So¬ 
ciale  Torinese,  Torino,  1925)  egli  ci  dà  una  descrizione  del 
Parco  sotto  tutti  gli  aspetti.  Dal  lato  botanico  farmacologico 
invoca  una  razionale  raccolta  delle  piante  medicamentose,  e  si 
lamenta  specialmente  della  distruzione  delle  tre  Artemisie  della 
flora  nivale  (usate  per  il  génépis)  e  delle  Achillee  (usate  per  la 
chartreuse).  Ricorda  le  genziane,  le  valeriane,  l’aconito,  il  ve¬ 
ratro,  l’uva  ursina,  il  felce  maschio,  il  ranuncolo  dei  ghiacciai, 
il  poliposo  dei  larici,  alcune  orchidee,  ecc.  Uno  scritto  interes¬ 
sante  la  farmacologia  è  quello  Sopra  12  avvelenamenti  per  Ve- 
ratrum  album  Finn.,  avvenuti  per  scambio  con  Gentiana  lutea 
Linn.  (Mem.  R.  Acc.  Se.  Torino,  Sez.  II,  Tom.  LXV,  II). 
Scrisse  pure  una  Storia  della  botanica  e  J  vegetali  nell’arte  degli 
antichi  e  dei  primitivi  (Stamperia  Reale,  Torino,  1911).  Ed  in 
ultimo  ricordo  che  durante  la  sua  permanenza  a  Bologna  si 
dedicò  alla  ricerca  storica  ed  allo  studio  dell’opera  e  della  vita 
dell’Aldrovandi,  con  L’opera  botanica  di  Ulisse  Aldrovandi 
(R.  Tipografia  Merlani,  Bologna,  1897)  e  con  altre  pubblica¬ 
zioni  minori^’. 

Sostituì  il  Mattirolo  nel  1932  Carlo  Cappelletti,  nato  nel 
1900  a  Verona,  laureato  in  Scienze  nel  1921.  Egli  rimase  in 
cattedra  a  Torino  dal  1932  al  1948  quando  si  trasferì  a  Padova. 

Dal  1948  al  1951  resse  la  Cattedra  di  botanica  Arturo  Ce¬ 
ruti;  poi  dal  1951  al  1960  prese  la  direzione  dell’Istituto  Be¬ 
niamino  Peyronel;  e  dal  1960  la  assunse  Arturo  Ceruti. 

Con  questi  si  ritorna  alla  tradizione  piemontese  del  medico 
botanico.  Il  Ceruti  infatti,  nato  a  Torino  nel  1911,  si  laureò  in 


21  Lessona  M.,  Mattirolo  O.,  Cen¬ 
ni  biografici  su  Maurizio  Reviglio,  in 
«  Atti  R.  Acc.  di  Med.  di  Torino  », 
1891.  Nel  1834  egli  seguì  la  Scuola  di 
veterinaria  nel  suo  trasferimento  a 
Possano  e  quando  poi  la  Scuola  venne 
di  nuovo  riportata  a  Venaria  egli  ri¬ 
tornò  in  questa  antica  sede.  Dopo 
7  anni,  nel  1851  la  Scuola  di  veteri¬ 
naria  fu  di  nuovo  spostata  a  Torino, 
prima  al  Valentino  e  poi  nel  1859 
nella  sua  sede  attuale;  il  Reviglio 
però  rimase  a  Venaria  dedicandosi  agli 
studi  ed  alla  pratica  medica.  A  suo 
merito  si  deve  ricordare  che  quando 
scoppiò  l’epidemia  colerica  del  1854 
egli  si  prodigò  nella  cura  dei  malati, 
poi  nel  1855  dilagato  il  colera  in  Sar¬ 
degna  il  Reviglio  vi  andò  volontaria¬ 
mente  ad  occupare  un  posto  di  me¬ 
dico  a  Ozieri. 

22  Nato  a  Torino  il  7  dicembre 
1856  vi  morì  il  3  dicembre  1947.  Lau¬ 
reato  in  Scienze  naturali  nel  1876  e  in 
Medicina  nel  1879,  fu  assistente  del 
GibeUi  a  Torino,  e  poi  professore  di 
botanica  a  Bologna,  quindi  a  Firenze, 
finché  richiamato  a  Torino  vi  resse 
la  Cattedra  di  Botanica  dal  1900  al 
1932. 

23  Vedi  tra  gli  altri:  Cappellet¬ 
ti  C.,  Commemorazione  di  Oreste 
Mattirolo,  in  «  Ann.  Acc.  Agricoltura 
di  Torino  »,  1947,  Agef,  Torino,  1948. 
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Medicina  e  Chirurgia  nel  1937  e  poi  in  Scienze  naturali  nel 
1938.  Non  è  mio  compito  illustrare  i  meriti  del  Ceruti  in  campo 
botanico,  universalmente  riconosciuti,  dirò  solo  che  i  suoi  con¬ 
tatti  con  la  medicina  furono  profondi  e  proficui;  infatti  il  lungo 
tirocinio  di  laboratorio  esercitato  durante  gli  studi  presso  gli 
Istituti  di  chimica,  istologia  ed  anatomia  patologica,  gli  diede 
una  vasta  preparazione  culturale  anche  nel  campo  della  biologia 
e  della  medicina^''. 

Di  lui  è  soprattutto  da  ricordare  il  magnifico  trattato  Piante 
medicinali  e  alimentari,  edito  da  Loescher  (1957),  che  è  una 
vera  miniera  di  informazioni  anche  per  il  medico  pratico.  Questo 
libro  ricco  di  figure,  di  illustrazioni  a  colori  e  di  tavole  sinotti¬ 
che,  pur  nella  veste  semplice,  pratica  e  di  facile  lettura,  è  di 
estrema  aderenza  all’insegnamento  scientifico,  cosa  che  pur¬ 
troppo  non  si  verifica  in  molti  libri  che  ora  sono  di  moda  per¬ 
ché  trattano  di  fito  o  di  aromatologia,  scritti  sovente  da  empi¬ 
rici,  se  non  da  ciarlatani. 


Ne  sono  indicazioni  alcuni  suoi 
studi  che  desidero  citare:  Su  un  caso 
di  micosi  della  regione  cervico-facciale, 
in  «  Giorn.  Batt.  e  Imm.  »,  voi.  XXI, 
1938;  Ricerche  sulla  fiora  micologica 
dello  stomaco  in  varie  gastropatie,  in 
«  Giorn.  Batt.  e  Imm.  »,  voi.  XXIII, 
1939;  I  principali  funghi  mangerecci 
e  velenosi,  Torino,  Paravia,  1940; 
Sulle  proprietà  biologiche  della  pe¬ 
nicillina  e  di  altri  prodotti  del  ri¬ 
cambio  dei  funghi  e  sulla  loro  impor¬ 
tanza  nel  trattamento  delle  infezioni 
batteriche,  «  Min.  Med.  »,  1944;  Fungi 
analytice  delineati  iconibus  pictis  il¬ 
lustrati,  Chiantore,  Torino,  1948-1950; 
La  clorofilla  e  le  sue  applicazioni  nel¬ 
l’industria  e  nella  medicina,  in  «  La 
Chimica  e  l’Industria  »,  1954;  I  fun¬ 
ghi  nell’alimentazione,  in  «  Allionia 
II  »,  XXXIII,  1955. 

“  Istituto  ed  Orto  Botanico  di  To¬ 
rino  sono  attualmente  diretti  dal 
prof.  A.  Ceruti. 


Ed  ora  due  parole  di  commento. 

L’Università  di  Torino,  ricca  di  tradizioni  scolastiche  pur¬ 
troppo  neglette  e  misconosciute  dagli  stessi  piemontesi,  può 
vantare  anche  una  eccellente  Scuola  di  Botanica,  con  nomi  di 
insegnanti  famosi,  quasi  tutti  laureati  in  medicina;  i  quali,  chi 
più  chi  meno,  ebbero  a  che  fare  non  solo  con  la  ricerca  e  lo 
studio  ma  anche  con  la  stessa  professione  medica. 

Questo,  io  credo,  fu  un  vantaggio  notevole  per  l’avanza¬ 
mento  della  scienza,  sia  medica  che  botanica,  e  questo  è  in  nuce 
lo  spirito  del  «  Dipartimento  »  costituito  così,  in  pratica,  più  di 
due  secoli  fa,  come  del  resto  è  ancora  adesso  per  chi  voglia, 
medico  o  non  medico,  avvalersi  dell’aiuto  e  del  consiglio  della 
Cattedra  di  Botanica 

Ma  un’altra  osservazione  importante  è  da  farsi.  Molti  dei 
botanici  laureati  in  medicina  che  ho  ricordato  hanno  dimostrato 
un  grande  amore  per  il  prossimo,  per  l’umile  ed  il  diseredato; 
parecchi  di  essi  si  sono  sacrificati  nell’esercizio  della  professione 
medica,  altri  hanno  offerto  alla  Patria  il  loro  consapevole  e 
volontario  aiuto  nei  momenti  di  difiicoltà. 

Tutto  ciò  dimostra  una  grande  generosità  d’animo,  un  cuore 
aperto  e  sensibile;  e  forse  non  sarà  questa  la  molla  nascosta 
che  ha  spinto  meìci  sì  valenti  ad  inoltrarsi  nel  grande  incan¬ 
tato  studio  della  natura? 
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Ritratti 


L’opera  di  Guido  M.  Gatti 
nella  cultura  musicale  italiana 

Massimo  Mila 


Nel  compianto  suscitato  dalla  morte  di  Guido  M.  Gatti 
(Chieti,  1892-Grottaferrata,  1973)  tutti  abbiamo  posto  l’accento 
soprattutto  suUe  sue  qualità  di  operatore  culturale,  che  ne  fecero 
uno  dei  protagonisti  della  vita  musicale  nel  Novecento.  L’opera 
prestigiosa  di  direttore  del  Teatro  di  Torino,  che  su  questa  città 
fece  convergere  i  fenomeni  più  salienti  della  musica,  del  teatro, 
del  balletto  intemazionali,  e  nello  stesso  tempo  produsse  memo¬ 
rabili  spettacoli  originali  con  la  collaborazione  artistica  di  Vit¬ 
torio  Gui,  come  VAlceste  di  Gluck  e  V Abramo  e  Isacco  di  Piz- 
zetti  con  le  scene  di  Chessa,  Così  fan  tutte  con  la  regìa  di 
Kommissarjewski,  L’heure  espagnole  con  le  scene  di  Menzio  e 
le  Sette  Canzoni,  V Arianna  a  Nasso  con  la  presenza  di  Strauss, 
L’Italiana  in  Algeri  e  quella  celebre  Cenerentola  con  la  grande 
Supervia  e  con  la  direzione  di  Serafin,  che  diedero  l’avvio  alla 
rinascita  europea  della  gloria  rossiniana. 

La  sua  eccezionale  capacità  di  far  lavorare.  L’opera  di  pro¬ 
mozione  della  cultura  svolta  attraverso  quelle  riviste  di  cui  non 
poteva  fare  a  meno:  praticamente,  sempre  la  stessa  rivista  con 
titoli  diversi,  a  partire  dalla  giovanile  impresa  de  «  La  riforma 
musicale»  (1913-15),  al  «Pianoforte»,  fondato  nel  1920  e 
trasformato  (1928)  ne  «La  Rassegna  Musicale»,  la  creatura 
prediletta,  ch’egli  mantenne  in  vita  anche  nei  tempi  più  neri,  a 
costo  di  sacrifici  personali,  deducendone  infine,  negli  ultimi  anni, 
le  monografie  unitarie  di  quei  «  Quaderni  della  Rassegna  Musi¬ 
cale»,  che  Einaudi  venne  pubblicando  dal  1964,  dedicati  rispet¬ 
tivamente  a  Petrassi,  a  Daliapiccola,  alla  giovane  musicologia 
italiana,  ai  rapporti  tra  la  musica  e  le  arti  figurative  (un  tema 
che  gli  era  sempre  stato  caro)  e  all’avanguardia  musicale. 

Nell’atto  di  presentare  quest’ultima  incarnazione  della  sua 
creatura.  Gatti  ne  ripercorreva  le  fasi  e  così  ne  definiva  gli  scopi: 

Attorno  a  me  si  erano  raccolti  studiosi  e  critici  già  noti  e  autore¬ 
voli  oltre  ad  alcuni  giovanissimi  che  s’iniziavano  allora  agli  studi  musicali 
e  che  oggi  sono  in  prima  linea  nel  loro  campo,  per  dottrina  e  per  viva¬ 
cità  d’ingegno...  La  Rassegna  non  voleva  essere  ima  rivista  di  musico¬ 
logia  nel  senso  tecnico  e  limitativo  della  parola...,  ma  una  rivista  di 
musica  in  senso  ampio  e  vivo,  che  si  proponeva  di  dedicare  abbondante 
spazio  alla  musica  contemporanea  e  ai  suoi  problemi,  segnalando  e 
illustrando  per  prima  opere  e  autori,  divenuti  in  seguito  di  pubblica  no¬ 
torietà  e  stima,  e  che  nel  rivolgersi  alle  musiche  del  passato  voleva  più 
che  studiarne  il  lato  tecnico-filologico,  porne  in  rilievo  lo  spirito  e  le 
forme  sempre  attuali  perché  concrete  sul  piano  estetico.  E  in  più  si 
voleva  iniziare  un  discorso  con  i  critici  delle  lettere  e  delle  arti  figu¬ 
rative,  che  sin  d’allora  mostravano  particolare  interesse  per  i  fatti  musicali. 
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Si  può  affermare  senza  timore  che  il  vuoto  creato  dalla  fine 
de  «  La  Rassegna  Musicale  »  e  ora  approfondito  dalla  scomparsa 
di  Gatti,  non  è  stato  colmato.  Un’estesa  involuzione  sta  ripor¬ 
tando  la  critica  musicale  verso  le  secche  funeste  della  teutonica 
Musikwissenschaft,  e  se  si  continua  così,  nel  giro  di  cinquant’anni 
la  musica  sarà  di  nuovo  chiusa  nel  lazzaretto  della  sua  asfittica 
specializzazione,  segregata  da  ogni  contatto  con  la  vita  della  cul¬ 
tura  generale;  situazione  negativa  che  Gatti,  con  la  sua  opera 
di  promotore,  aveva  contribuito  più  di  ogni  altro  a  rovesciare. 

Che  cosa  siano  state  le  riviste  di  Gatti  nella  vita  musicale 
italiana  lo  dicono  Petrassi  e  Daliapiccola  nelle  lettere  a  lui  indi¬ 
rizzate,  in  testa  ai  rispettivi  «  Quaderni  della  Rassegna  Musi¬ 
cale  ».  Petrassi; 

Tra  le  memorie  più  vive  della  mia  giovinezza  ne  trovo  una  che  più 
delle  altre  mi  è  caro  ricordare  in  questa  circostanza:  l’attesa  impa¬ 
ziente  per  l’uscita  dei  numeri  del  «  Pianoforte  ».  Dal  numero  1  dell’anno  1 
a  tutto  il  1927,  e  poi  «  La  Rassegna  Musicale  »  fino  al  sontuoso  ultimo 
numero  dedicato  all’opera,  la  collezione  completa  della  tua  rivista  e  ora  il 
pregio  della  mia  biblioteca...  La  tua  rivista  era  il  filo  che  mi  guidava  in¬ 
consciamente  verso  la  scoperta  che  feci,  anni  dopo,  della  mia  vocazione. 

E  Dallapiccola; 

A  Trieste  mi  avvenne  di  leggere  per  la  prima  volta  un  numero  del 
«  Pianoforte  ».  Per  la  prima  volta  mi  rendevo  conto  che  esisteva  un  tipo 
di  critica  che  nulla  aveva  a  che  vedere  con  l’insolente  pettegolezzo  di 
quella  giornalistica;  che  manteneva  un  livello,  sia  che  si  esprimesse  favo¬ 
revolmente  o  sfavorevolmente  sulle  opere  recensite;  che  pardava  a 
quello  che  avveniva  in  Europa.  Dalle  tue  riviste  ebbi  le  prime  notizie 
su  Wozxeck,  appresi  che  Busoni  -  per  quanto  pianista  sommo  -  non 
era  stato  soltanto  un  pianista,  potei  seguire  non  solo  il  movimento  mu¬ 
sicale  internazionale,  ma  seguire  il  sorgere,  volta  a  volta,  delle  nuove 
voci...  Tu  sei  stato  un  Maestro,  in  quanto  hai  fatto  scuola;  a  te  dob¬ 
biamo  se  la  nostra  musica  è  stata  presa  in  considerazione  in  Europa  e  a 
poco  a  poco  nel  mondo...  L’equilibrio  da  te  instaurato  e  da  te  insegnato 
ai  migliori  fra  i  tuoi  collaboratori  ha  evitato  alla  nostra  critica  pericolose 
cadute:  voi  non  avete  mai  dimenticato  che  un  giudizio  estetico,  per 
rischioso  che  sia,  non  può  essere  evitato.  Voi  avete  giudicato  le  realizza¬ 
zioni  e  non  vi  siete  lasciati  sedurre  da  teorie  o  da  sogni.  In  questa  sua 
«  unicità  »  mi  sembra  risiedere  il  merito  dell’opera  che  tu  hai  condotto 
per  quarant’anni.  La  tua  dirittura,  che  mai  venne  meno,  nonostante  le 
difficoltà  d’ogni  genere  che  hai  dovuto  superare,  è  stata  ed  è  ancora 
un  esempio  per  noi  tutti. 

Fedele  D’Amico  ha  ricordato  molto  bene  come  in  Gatti  la  qua¬ 
lità  specifica  di  operatore  culturale  andasse  pienamente  disgiunta 
dalle  compromissioni  che  generalmente  a  quella  qualità  si  ac¬ 
compagnano.  La  cultura  di  Gatti  era  irresistibilmente  portata  a 
traboccare  fuori  della  pagina  scritta  per  entrare  nel  cerchio  della 
pratica:  nella  vita  del  teatro  e  della  musica.  Egli  stesso  ebbe  a 
scrivere  d’avere  inteso,  con  «  La  Rassegna  Musicale  »,  chiarire 
«  sul  piano  critico  le  esperienze  che  si  andavano  facendo  contem¬ 
poraneamente  al  “Teatro  di  Torino”  ».  Ma  —  e  questa  è  proprio 
la  caratteristica  specifica  di  Gatti  -  nell’attività  pratica  d’organiz¬ 
zatore  egli  portava  l’acribia  e  l’imparzialità  dello  studioso.  Nes¬ 
suna  delle  cricche,  delle  consorterie,  delle  leghe  d’interessi  che 
prosperano  nel  mondo  dello  spettacolo,  potè  mai  contare  sulla 
sua  partecipazione.  Operatore  culturale  -  dice  D’Amico  -  Gatti 
non  fu  mai  «  quello  che  si  dice  “un  uomo  del  potere”  ».  Nella 
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sua  gestione  di  teatri  o  d’imprese  cinematografiche,  nella  dire-  “/'S 

zinne  delle  sue  riviste.  Gatti  non  faceva  mai  favori  a  nessuno.  «Rassega  Musicale»  1930-1961,  Ed. 

Mai  che  acconsentisse  a  pubblicare  il  soffietto  amichevole,  mai  Einaudi.  Torino,  1972,  fuori  coni¬ 
che  facesse  cantare  l’artista  raccomandatissima  o  accettasse  d’ese-  ®erao. 
guire  il  lavoro  del  compositore  scadente  ma  ricco  d’influenze. 

Non  aveva  corteggiatori  —  scrive  D* Amico;  -  il  suo  contegno  to¬ 
glieva  implacabilmente  ossigeno  a  illusioni,  tanto  più^  a  speranze  del 
genere:  Gatti  dava  l’impressione  di  non  «  potere  »  ciò  che  non  fosse 
obiettivamente  iscritto  nella  necessità  delle  cose...  Delle  sue  personali 
simpatie  o  antipatie...  il  lettore  delle  sue  riviste,  o  lo  spettatore  delle 
sue  stagioni,  non  ebbe  mai  modo  d’avvedersi:  Gatti  sceglieva  tutto  ciò 
che  gli  paresse  degno,  comunque,  d’esser  conosciuto,  senza  limiti  di 
tendenza. 

Per  conoscere  le  sue  simpatie  e  i  suoi  gusti  bisogna  averlo 
frequentato,  oppure  rifarsi  a  quei  suoi  pochi  libri,  che  forse, 
mettendo  l’accento  soprattutto  sulla  figura  dell’organizzatore,  si 
tende  un  poco  a  trascurare.  Certo,  Gatti  era  l’uomo  che  non 
poteva  vivere  senza  una  rivista,  ma  poi,  personalmente,  ci  scri¬ 
veva  così  poco.  E  generalmente,  con  lo  scopo  principale  di  fare 
scrivere  altri,  di  proporre  un  problema,  di  aprire  una  discussione. 

Come  avvenne  per  la  memorabile  questione  dell’interpretazione 
musicale,  tema  ch’egli  aveva  lanciato  là,  con  una  noticina  di 
poche  pagine  ne  «  La  Rassegna  Musicale  »  del  maggio  1930  e 
che  aveva  scatenato  una  vera  e  propria  alluvione,  coinvolgendo 
a  poco  a  poco  ogni  sorta  di  stu^osi,  anche  di  altre  discipline*. 

O  l’articolo  Nuovi  aspetti  della  situazione  musicale  italiana,  nel 
primo  numero  della  «Rassegna  Musicale»  1934,  col  «lancio» 
di  Daliapiccola  e  Ferrassi.  Questi  due  grandi  non  erano  nessuno, 
allora.  Gatti  li  seppe  individuare  nel  guazzabuglio  di  una  Mostra 
Nazionale  di  Musica  organizzata  dal  Sindacato  e  li  segnalò  con 
sicurezza  come  futuri  protagonisti.  Due  anni  prima,  nell’articolo 
Aspetti  della  situazione  musicale  italiana,  aveva  ancora  dovuto 
indugiare  intorno  ai  maestri  della  generazione  deU’Ottanta  e  ai 
loro  immediati  continuatori:  Filati,  Mortati,  Veretti,  Castel- 
nuovo-Tedesco.  Ora  non  gli  sfuggiva  il  salto  di  generazione,  l’ac¬ 
cento  nuovo  che  risuonava  nei  primi  lavori  dei  due  Dioscuri,  pur 
da  poco  emancipati  dal  giovanile  purgatorio  scolastico.  La  gran¬ 
dezza  d’un  critico  è  fatta  di  queste  intuizioni:  di  fiuto.  Schumann 
che  getta  tutto  il  peso  della  sua  firma  nell’articolo  Vie  nuove  per 
annunciare  l’apparizione  del  giovane  Brahms,  autore,  fino  allora, 
di  uno  Scherzo  e  di  una  Sonata  per  pianoforte,  come  se  fosse  il 
Messia  della  musica.  E  se  poi  Brahms  avesse  fallito  alla  prova? 

Se  non  avesse  dato  seguito  alle  promesse  avanzate  con  quei  primi 
lavori?  Che  figura  ci  avrebbe  fatto  Schumann!  Ma  Schumann  non 
si  sbagliava,  ed  ebbe  il  coraggio  di  sbilanciarsi,  di  credere  ferma¬ 
mente  nel  proprio  giudizio.  A  Gatti,  uomo  prudentissimo  se  mai 
ce  ne  fu,  questo  coraggio  non  mancava,  e  il  suo  fiuto  era  infallibile. 

I  libri  di  Gatti,  dunque.  Frescindiamo  pure  dalla  monumen¬ 
tale  Enciclopedia  La  Musica,  che  Gatti  ideò  per  l’Utet  con  una 
formula  nuova  e  geniale.  Anche  questo  rientra  nella  sua  attività 
di  organizzatore  e  di  operatore  culturale:  nella  sua  grande  Enci¬ 
clopedia  Gatti  non  ci  scrisse,  se  non  forse  la  propria  breve 
«  voce  »  e  l’importante  articolo  su  Alfredo  Casella;  la  redazione 
dell’opera  fu  fatica  di  Alberto  Basso,  secondato  da  una  squadra 
agguerrita  di  redattori  e  di  collaboratori. 
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E  in  fondo,  nell’attività  di  operatore  culturale  può  rientrare 
pure  il  fortunato  Dizionario  di  Musica  scritto  in  collaborazione 
con  Andrea  Della  Corte  e  pubblicato  a  Torino  dal  Paravia,  per 
la  prima  volta  nel  1925,  e  poi  aggiornato  e  accresciuto  attraverso 
un  numero  ormai  incalcolabile  di  nuove  edizioni.  Questo  «  dizio¬ 
nario  quasi  senza  aggettivi  »,  come  lo  definiscono  gli  autori  nella 
«Avvertenza  alla  prima  edizione»,  dove  è  bandito  «qualsiasi 
giudizio  critico  »,  a  vantaggio  della  oggettiva  informazione  bio¬ 
bibliografica,  costituì,  negli  «  albori  degli  studi  storici  italiani 
sulla  musica  »,  uno  strumento  di  lavoro  di  cui  si  sono  servite 
generazioni  e  generazioni  di  musicisti,  musicologi,  semplici  ama¬ 
tori  dell’arte.  Concepito  «  fissando  una  meta  precisa:  la  necessità 
del  medio  lettore  italiano  »,  era  il  valido  surrogato  italiano  del 
Riemann,  introvabile  a  quei  tempi,  e  inaccessibile  alla  maggior 
parte  dei  musicisti  per  l’ostacolo  della  lingua.  La  diffusione  uni¬ 
versale  che  il  Dizionario  raggiunse  aveva  qualcosa  di  misterioso 
agli  occhi  degli  estranei  e  dei  cultori  di  altre  discipline,  avvezzi 
a  una  maggiore  disponibilità  e  larghezza  di  scelte  nel  campo  degli 
strumenti  culturali.  Ricordo  che  Giaime  Pintor  ne  era  affascinato 
e  quasi  stregato.  Quando  entrava  nel  mio  studio  e  vedeva  il 
Dizionario  sul  tavolo,  a  portata  di  mano  per  la  continua  consul¬ 
tazione,  sbottava  quasi  esasperato:  -  Ma  mi  spieghi  perché  in 
tutte  le  case  di  quelli  che  si  occupano  di  musica  la  prima  cosa 
che  si  vede  è  quel  Hbro  con  la  copertina  grigio-verde,  quel  Di¬ 
zionario  di  Della  Corte  e  Gatti?  Possibile  che  non  ci  sia  altro? 

Eh  no,  non  c’era  altro,  e  l’opera  di  Gatti  e  Della  Corte,  pur 
con  tutti  i  limiti  d’un  lavoro  pionieristico,  condotto  nelle  condi¬ 
zioni  miserevoli  della  cultura  musicale  itahana  d’ allora,  s’era 
inserito  in  essa  come  un  lievito  irresistibile  ed  aveva  contribuito 
potentemente  a  trasformarla,  avviandola  a  maturità. 

Ma  ci  sono  anche  i  veri  Hbri  di  Gatti,  gli  scritti  esclusiva- 
mente  suoi,  dove  chi  non  l’ha  conosciuto  può  trovare  oggi  la 
documentazione  dei  suoi  gusti  e  in  parte  ricostruire  il  perso¬ 
naggio,  almeno  per  quanto  riguarda  lo  schieramento  artistico 
e  musicale.  Cercarvi  eventualmente  l’indicazione  di  un  metodo 
critico.  Ma  l’aspetto  metodologico  è  certamente  quello  meno 
accentuato  nella  produzione  critica  di  Gatti.  Essa  si  sviluppava 
interamente  nel  confronto  diretto  con  la  realtà  musicale,  ed  era 
governata  dal  benefico  empirismo  dell’organizzatore  teatrale.  Io 
credo  che,  in  fondo.  Gatti  avesse  in  sé  un  suo  metro  particola¬ 
rissimo  per  la  valutazione  e  il  giudizio  dell’arte:  la  vogHa  irre¬ 
sistibile  che  certe  opere  e  certi  autori  gli  mettevano  addosso  di 
farli  conoscere  alla  gente,  di  farne  partecipe  il  «  pubblico  »,  pro¬ 
muovendo  esecuzioni,  mettendo  su  spettacoli.  La  critica  di  Gatti 
non  si  esauriva  nella  meditazione  solitaria  dello  studioso,  ma 
trapassava  diritta  nell’intraprendenza  dell’impresario. 

Ad  ogni  modo,  se  un  metodo  critico  e  una  dottrina  seguiva, 
bisogna  additarli  nell’estetica  crociana.  Era  un  crociano  di  non 
stretta  osservanza,  ma  di  ferma  convinzione,  che  traeva  dal¬ 
l’opera  del  maestro  quanto  gli  serviva,  senza  esclusivismo  né 
bigotteria.  Nel  1953  il  numero  uno  de  «La  Rassegna  Musi¬ 
cale  »  si  aprì  con  questo  breve  editoriale: 

Come  avviene  per  tutte  le  personalità  che  improntano  di  sé  un 
periodo  storico,  la  scomparsa  di  Benedetto  Croce  ha  lasciato  un  vuoto 


che  a  noi  oggi  sembra  incolmabile.  Per  molti  è  stato  spontaneo  ricono¬ 
scere  il  senso  di  solitudine  improvvisamente  calato  sul  mondo  della  cul¬ 
tura  contemporanea,  quando  la  sorte  fatale  della  condizione  umana  ha 
posto  l’irrevocabile  fine  a  un’attività  di  pensiero  che  per  più  di  mezzo 
secolo  aveva  illuminato  non  soltanto  i  problemi  fondamentali  della  filo¬ 
sofia  e  della  storia,  ma  le  ragioni  eterne  della  dignità  e  della  libertà 
dell’uomo.  Il  valore  e  il  significato  dell’opera  di  Benedetto  Croce  non  si 
sono  chiusi  in  un’alta  e  lontana  sfera  speculativa,  ma  si  sono  dispiegati 
nell’esperienza  più  vicina  e  attenta  ai  problemi  generati  dallo  svolgersi 
stesso  della  vita.  Di  qui  l’immensa  forza  di  propagazione  del  pensiero 
di  Lui  in  ogni  campo  della  metodologia  storica:  soprattutto  in  quello 
dell’estetica  e  della  storia  delle  arti,  in  cui  il  vigore  geniale  dei  princìpi 
filosofici  ben  si  può  dire  abbia  rinnovato  neU’intimo  quelle  discipline. 
In  tale  sviluppo  di  riflessione  e  di  studio  meglio  che  in  ogni  altro  pos¬ 
siamo  riconoscere  come  l’azione  di  Benedetto  Croce  sia  stata  di  un’am¬ 
piezza  e  di  una  profondità  quali  raramente  è  dato  di  riscontrare  nella 
storia  della  cultura.  Non  abbiamo  bisogno  di  ricordare  su  quante  pagine 
della  «  Rassegna  Musicale  »  sia  presente  il  segno  del  Suo  insegnamento; 
esso  basta  da  solo  a  dire  con  quale  animo  salutiamo  il  Maestro  scomparso. 

Dei  primi  libri  di  Gatti  sono  rarissimi,  e  mi  restano  pur¬ 
troppo  ignoti  la  Guida  storico-musicale  sul  mistero  «Giovanna 
d’Arco»  (di  Marco  Enrico  Bossi)  e  I  «Lieder»  di  Schumann, 
entrambi  del  1914  (specialmente  il  secondo  vorrebbe  essere  ri¬ 
preso  in  considerazione),  e  le  Figure  di  musicisti  francesi  del 
1915.  Si  comincia,  per  me,  con  un  sorprendente  libretto,  su 
Giorgio  Èizet,  datato  Usseglio-Torino,  agosto-novembre  1914, 
e  pubblicato  come  n.  3  della  collana  «  I  grandi  musicisti  »,  de 
«  La  Riforma  Musicale  ».  Autore  e  editore,  dunque,  secondo 
la  tipica  tendenza  di  Gatti  a  tradurre  subito  in  atto  i  prodotti 
del  lavoro  intellettuale.  Non  stupisca  l’argomento,  apparente- 
mento  consueto.  La  Carmen  non  aveva  ancora  quarant’anni,  al¬ 
lora,  era  più  giovane  che  oggi  il  Wozzeck,  e  non  aveva  ancora 
finito  di  produrre  il  suo  terremoto  nelle  strutture  del  teatro 
lirico.  A  ragione  Gatti  poteva  decretarle  quello  che  per  lui  era 
il  supremo  elogio:  «  quest’opera  è  moderna  ». 

Insieme  con  Figure  di  musicisti  francesi,  il  piccolo  e  suc¬ 
coso  Bizet  rivela  quella  che  fu  una  costante  del  gusto  di  Gatti: 
l’amore  per  la  cultura  francese.  Non  che  gli  fossero  ignoti  i 
laboriosi  meandri  della  cultura  tedesca,  musicale  e  non,  o  le 
sapide  vie  della  cultura  inglese:  ma  la  Francia  era  la  seconda 
patria,  il  luogo  d’elezione  dove  il  suo  spirito  chiaro,  acuto, 
pungente,  si  trovava  a  suo  agio. 

La  predilezione  è  confermata  nel  successivo  volumetto,  dal 
titolo  rollandiano  Musicisti  moderni  d’Italia  e  di  fuori  (Ed. 
Pizzi,  Bologna,  1920).  Su  otto  musicisti  «di  fuori»,  cinque 
sono  francesi:  Chabrier,  Debussy,  Grovlez,  Satie  e  Séverac.  Gli 
altri  sono  inglesi,  Goossens,  Ireland  e  Cyril  Scott.  Niente 
Strauss!  Ma  il  Hbro  è  una  raccolta  antologica,  senza  pretese  di 
completezza.  Tant’è  vero  che  tra  i  profili  di  musicisti  italiani  non 
c’è  Busoni,  che  fu  l’amore  della  sua  vita  e  che  ebbe  in  Gatti 
uno  dei  suoi  profeti,  tanto  più  appassionati  quanto  relativa¬ 
mente  solitari  e  inascoltati.  (Insieme  con  Luigi  Dallapiccola  ne 
pubblicherà,  nel  1954,  la  scelta  preziosa  di  Scritti  e  pensieri 
sulla  musica,  che  introdusse  finalmente  in  Italia  il  valido  aspetto 
teorico  di  colui  ch’era  ancora  considerato  soltanto  come  un 
grande  virtuoso  della  tastiera).  Gli  italiani  della  raccolta  sono: 


Franco  Alfano,  Alfredo  Casella,  Mario  Castelnuovo-Tedesco, 
Vincenzo  Davico,  Vittorio  Gui,  Gianfrancesco  Malipiero,  Luigi 
Perrachio,  Ildebrando  Pizzetti,  F.  Balilla  Pratella.  Niente  Re¬ 
spighi,  fra  gli  italiani,  come  niente  Strauss  fra  gli  stranieri:  il 
genere  del  poema  sinfonico  furoreggiava^  tra  il  pubblico,  ma 
era  ormai  screditato  presso  Tintellighenzia,  tutta  volta  al  re- 
cupero  deU’autonomia  musicale.  Cominciava  quell’opera  as¬ 
sidua  e  affettuosa  di  balia  asciutta  della  nuova  musica  italiana, 
che  Gatti,  tacciato  in  regime  fascista  d’internazionalismo,  estero¬ 
filia  e  pluto-bolscevismo,  svolse  per  tutta  la  vita  con  una  pa¬ 
zienza  e  una  fede  instancabili. 

A  quest’opera  daranno  più  tardi  contributo  i  volumi  dedi¬ 
cati  a  Malipiero  e  a  Casella.  L’opera  di  Gianfrancesco  Malipiero 
(Edizioni  di  Treviso,  Libreria  Canova,  1952)  è  anch’esso  un  la¬ 
voro  di  «  organizzazione  »  culturale.  Gatti  di  suo  ci  scrisse  poco 
-  otto  paginette  d’introduzione  -  ma  fece  lavorare  gli  altri  in 
modo  prezioso,  a  cominciare  dal  protagonista  del  libro,  che 
rimane  perciò  un  indispensabile  strumento  di  lavoro.  Organizza¬ 
zione  della  cultura,  anche,  il  volume  su  Alfredo  Casella  (1958), 
da  lui  curato  insieme  con  Fedele  D’Amico:  era  infatti  il  primo 
volume  di  quella  collana  di  studi  musicali  «  Symposiurn  »,  da 
lui  progettata  e  diretta  per  Ricordi,  che  non  andò  oltre  il  terzo 
volume,  dedicato  a  Manuel  de  Falla.  La  vena  d  iniziative  edito¬ 
riali  era  in  Gatti  inesauribile  e  sempre  fertile  di  trovate,  nia  rara¬ 
mente  trovava  appoggio  nelle  circostanze  esterne.  Maggior  du¬ 
rata  e  miglior  esito  ebbe  la  collana  di  piccole  biografie  ampia¬ 
mente  illustrate  «  I  Maestri  della  Musica  »,  pubblicata  a  Torino 
in  rotocalco  dal  Bagnino  sotto  l’insegna  delle  Edizioni  Arione, 
che  giunse  a  produrre  una  ventina  e  più  di  volumetti,  alcuni  dei 
quali  preziosi.  Organizzazione  della  cultura,  anche,  1  avveduta 
direzione  della  sezione  musicale  nel  Dizionario  Bompiani  delle 
opere  e  dei  personaggi  e  nel  Dizionario  degli  Autori. 

Ma  in  quella  nuova  musica  italiana,  da  lui  così  fedelmente 
difesa,  c’era  un  maestro  per  il  quale  Gatti  non  si  limitava  a 
far  lavorare  gli  altri  e  ad  organizzare  opere  collettive,  nia  si 
schierava  in  persona  prima  e  lavorava  in  proprio:  Pizzetti.  Al 
precoce  saggio  incluso  nei  Musicisti  moderni  d’Italia  e  di  fuori 
fece  seguito  nel  1922  la  guida  dell’opera  Debora  e  Jaele,  poi, 
nel  1934  a  Torino,  nella  collana  di  Paravia  diretta  da  Andrea 
Della  Corte,  la  monografia  biografico-critica,  ripresa  poi  e  ag¬ 
giornata  nel  1955  per  Ricordi.  Busoni  e  Pizzetti:  i  due  astri 
del  firmamento  musicale  di  Gatti.  E  Pizzetti  qualcosa  di  più 
d’un  artista  supremamente  ammirato:  un  maestro  di  vita,  anche, 
un’esperienza  morale  attinente  al  nucleo  delle  convinzioni  reli¬ 
giose  gelosamente  serbate  da  Gatti  nel  fondo  più  segreto  della 
sua  personalità. 

Si  arriva  qui  veramente  a  scoprire  l’intimo  del  personaggio. 
C’era,  sì,  in  Gatti  l’aspetto  «francese»,  asciutto,  direi  quasi 
d’uomo  di  mondo,  sebbene  nella  vita  quotidiana  fosse  l’uomo 
più  schivo  da  feste  e  mondanità:  ma,  insomma,  poteva  essere 
maledettamente  spiritoso,  perfino  brillante,  fornito  d’un  senso 
dell’umorismo  a  tutta  prova.  Nei  tratti  aguzzi  del  volto,  come 
di  topo  furbo,  gli  occhi  piccini  ridevano  con  malizia  dietro  le 
lenti.  Questo  aspetto  della  sua  personalità  si  compendiava  nel 
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gusto  irresistibile  per  la  musica  di  Strawinsky,  di  Ravel,  e  dei 
loro  nipotini  francesi.  Tra  i  ricordi  del  mio  sodalizio  giovanile 
con  Gatti  c’è  il  divertimento  con  cui  mi  fece  ascoltare  -  in  una 
apertura  di  confidenza  eccezionale  nel  suo  temperamento  di  bur¬ 
bero  laborioso  e  schivo  -  i  dischi  appena  usciti  (due  78  giri!) 
del  Bolèro  di  Ravel.  O  certi  nostri  maldestri  tentativi  serali  di 
decifrare  a  4  mani,  sullo  strumento  della  torinese  Fabbrica  Ita¬ 
liana  Pianoforti,  il  Trio  per  oboe,  fagotto  e  pianoforte  di 
Poulenc.  Strawinsky  era  la  piena  incarnazione  musicale  del¬ 
l’aspetto  spiritoso  del  suo  carattere:  asciutto,  oggettivo,  alieno 
dal  patetico.  Nei  primi  anni  dopo  la  seconda  guerra  mondiale, 
quando  l’Italia  era  ancora  a  pezzi.  Gatti,  con  la  sua  infatica¬ 
bile  assiduità  organizzativa,  era  riuscito  a  metter  su  un  premio 
internazionale  che  la  città  di  Firenze  avrebbe  conferito  al  «  mas¬ 
simo  musicista  vivente  ».  Era  ancor  vivo  Schoenberg,  e  traeva  in 
America  una  vita  tutt’altro  che  facile,  lui  che  non  aveva  pro¬ 
venti  di  direzione  d’orchestra  e  non  disponeva  ancor  certo  di 
cospicui  diritti  d’autore.  Ma  non  ci  furono  esitazioni;  i  10  mi¬ 
lioni  della  povera  Italia  andarono  al  ricchissimo  Strawinsky, 
né  -  devo  dire  -  ancor  oggi  mi  pento,  se  non  per  ragioni  uma¬ 
nitarie,  di  aver  seguito  nella  giuria  di  quel  premio  paradossale 
la  sicura  certezza  di  Gatti. 

Ma  quest’uomo  arguto,  quasi  sarcastico,  riservato,  racchiu¬ 
deva  poi  un  nocciolo  segreto  di  religiosità  non  ostentata  -  come 
non  ostentato  era  il  suo  socialismo  -  ma  piuttosto  serbata  gelo¬ 
samente  in  fondo  all’anima,  in  una  zona  chiusa  agli  estranei. 
Era  una  fede  incrollabile  nei  valori  dello  spirito  e  dell’amore 
per  le  creature,  che  in  certi  aspetti  «  profetici  »  dell’arte  di  Piz- 
zetti  (e  di  Bloch)  trovava  una  vera  e  propria  identificazione 
esistenziale.  L’uomo  Gatti  si  giocava  qui,  su  questi  due  poli:  lo 
scherzo  arguto  e  la  disciplina  interiore,  l’inteUigenza  e  il  cuore, 
Strawinski  e  Pizzetti,  il  dubbio  critico  e  la  convinzione  religiosa. 
Poli  che  non  davano  luogo  a  una  dissociazione  schizofrenica  della 
personalità,  ma  al  contrario  si  integravano  armoniosamente  come 
le  particelle  primarie  dell’ atomo. 

Sotto  certi  aspetti,  nel  carattere  di  Gatti  si  rispecchiava 
qualcosa  di  quella  che  fu  la  «  sua  »  città  *:  quella  Torino  dov’era 
cresciuto  dall’infanzia,  dove  aveva  compiuto  gli  studi  (di  inge¬ 
gneria),  dove  aveva  mosso  i  primi  passi  nella  carriera  di  critico 
e  storico  della  musica,  e  dove  infine  aveva  vissuto  l’esaltante 
avventura  di  realizzare  praticamente,  nel  Teatro  di  Torino,  i 
propri  ideali  di  studioso.  Quella  Torino  wagneriana  e  positivista 
di  cui  egli  rievocò  affettuosamente  momenti  e  figure  in  uno  dei 
suoi  ultimi  scritti^.  Forse  ho  detto  male  che  la  cultura  tedesca 
non  gli  fosse  particolarmente  vicina.  Certo,  lo  sfrenato  delirio 
della  Germania  romantica  urtava  il  suo  senso  della  misura  e  del 
ridicolo.  Ma  la  Germania  equilibrata  di  Goethe  e  di  Thomas 
Mann,  dove  la  violenza  del  dionisiaco  è  temprata  nella  disci¬ 
plina  dell’intelletto,  questa  era  molto  vicina  al  suo  cuore.  Goethe 
era  uno  dei  suoi  autori.  E  non  è  esagerato  affermare  che  la  breve 
stagione  del  Teatro  di  Torino  da  lui  diretto  aveva  fatto  di  Torino 
la  Weimar  italiana. 


*  La  signora  Clelia  Gatti  Aldto- 
vandi,  vedova  dell’ing.  Guido  M.  Gat¬ 
ti,  ha  fatto  dono  della  Biblioteca 
musicale,  dell’illustre  musicologo  scom¬ 
parso,  all’Istituto  di  Storia  della  Mu¬ 
sica  dell’Università  di  Torino  (facoltà 
di  Lettere).  La  donazione  che  consta 
di  oltre  6000  pezzi  tra  libri  e  rivi¬ 
ste,  è  stata  in  questi  giorni  collocata 
in  una  apposita  sala  di  detto  Istituto, 
alla  quale  verrà  dato  il  nome  di  «  Bi¬ 
blioteca  Guido  M.  Gatti  ».  Essa  ver¬ 
rà  solennemente  inaugurata  non  ap¬ 
pena  ultimata  la  catalogazione  del¬ 
l’ingente  e  prezioso  materiale. 

2  Cfr.  Guido  M.  Gatti,  Torino  mu¬ 
sicale  del  passato,  in  «  Nuova  Rivista 
Musicale  Italiana  »,  I,  1  e  2  (maggio- 
giugno  e  luglio-agosto  1967),  pp.  BO¬ 
SS  e  319-32S. 
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Lorenzo  Bertano 

Mario  Abrate 


Nous  n’avons  que  deux  besoins  vitaux 
à  satisfaire:  ette  aimé,  et  expérer. 

g.  h. 

Appare  lontanissimo,  molto  di  più  dei  settant’anni  che  sono 
trascorsi  dalla  sua  morte.  Perché  appartenne  ad  un  mondo  ora 
scomparso,  così  remoto  da  noi  che  quasi  non  si  può  rammen¬ 
tarne  i  valori  senza  cadere  in  un  vuoto  esercizio  di  retorica. 

Eppure  quel  mondo  fu  reale.  Era,  intanto,  circoscritto,  quasi 
chiuso,  nell’orizzonte  di  una  piccola  città  del  Piemonte,  rimasta 
intatta  dalle  tumescenze  che  altrove  hanno  alterato  questi 
nostri  grossi  borghi  di  campagna,  un  po’  pettegoli,  un  po’  Hmi- 
tati,  qualche  volta  un  po’  meschini.  Poi,  per  f  pochi  di  quel 
mondo  che  io  ho  conosciuto,  non  era  importante  progredire  nella 
scala  dei  valori  sociali;  non  curavano  l’avanzare  nella  carriera, 
il  brillare  tra  i  Conoscenti,  l’essere  indicati  come  note  perso¬ 
nalità.  Ritenevano,  certo  a  torto,  che  la  crescita  dovesse  essere 
tutta  interiore,  intima,  e  quasi  quasi  si  sarebbero  vergognati 
di  dire  a  voce  alta  i  loro  pensieri,  perché  erano  pensieri  distac¬ 
cati  dalla  materialità  delle  cose  e  non  «  rendevano  »  nulla.  In¬ 
fine,  e  forse  questo  è  quanto  la  fa  apparire  più  inattuale,  quella 
gente  aveva  una  ferma  fiducia  nella  ragione;  non  nella  sua  ra¬ 
gione,  ma  nella  facoltà  dell’uomo  di  concepire  e  di  fare  cose 
razionali. 

Per  Lorenzo  Bertano,  storico,  quest’ultimo  può  essere  con¬ 
siderato  un  grave  difetto.  L’inconscia  proiezione,  pur  temperata 
dal  rigoroso  rispetto  per  il  documento,  che  lo  studioso  di  storia 
faceva  di  sé  e  della  sua  mente  ordinata  e  chiara  nella  materia 
spesso  contorta,  contradditoria,  talvolta  disumana  che  gli  stava 
dinanzi  può  averlo  condotto  a  ripulire,  a  rettificare,  a  razio¬ 
nalizzare  quel  che  razionale  non  è  stato  mai.  Anche  l’idea  della 
storia  che  egfi  si  proponeva  può  apparire  arcaica:  una  storia  che 
esiste  indipendentemente  dall’uomo  che  la  ricerca,  «  quel  vero 
che  i  documenti  e  il  ragionamento  ci  possono  svelare  >>,  cioè  te¬ 
stimonianze  criticamente  accertate  e  ordinate  dalla  ragione,  que¬ 
sto  valore  supremo  e  universale. 

Lorenzo  Bertano,  nato  a  Cuneo  il  23  settembre  1827,  visse 
sempre  nella  sua  città,  e  vi  morì  il  5  dicembre  1904.  _ 

Dapprima  funzionario  del  comune,  o,  come  egli  preferiva 
dirsi,  impiegato  municipale  nel  ramo  delle  gabelle,  Bertano  di¬ 
resse  per  un  ventennio  la  Bibfioteca  civica  di  Cuneo.  Qui  ma¬ 
turò  quell’incontro  con  la  storia  della  Città  che  finì  per  dare 
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un  senso  compiuto  alla  sua  vita.  Probabilmente,  però,  egli 
avrebbe  respinto  ogni  giudizio  che  assegnasse  maggiore  impor¬ 
tanza  a  quanto  andava  scrivendo  rispetto  alla  diligenza  assidua 
con  cui  curava  le  raccolte,  arricchiva  le  collezioni  di  storia  co¬ 
munale  (si  deve  a  lui  se  già  secondo  la  stima  del  Gabotto  la 
Biblioteca  di  Cuneo  era  una  delle  meglio  dotate  dell’Italia  supe¬ 
riore),  ed  esercitava  dal  suo  ufficio  un  magistero  minuto  di  cui 
profittavano  scolari  sconosciuti  ma  anche  persone  già  in  fama 
di  storici.  Mai  egli  si  curò  di  rivendicare  la  paternità  di  certe 
idee,  e  non  si  adombrava  se  qualcuno,  più  avanti  di  lui  nel 
mondo  delle  riviste  scientifiche,  coglieva  come  proprie  le  pri¬ 
mizie  maturate  nel  suo  giardino*. 

Così  nacquero  i  due  volumi  della  storia  di  Cuneo  nel  medio 
evo,  prima  vera  ricostruzione  rigorosa  delle  vicende  del  Piemonte 
sud-occidentale  dagli  albori  del  XIII  sino  a  tutto  il  XIV  secolo. 
Bertano  dice  che  veramente  egli  non  intendeva  assumersi  il 
compito  di  storiografo  del  comùne,  ma  come  «  un  po’  dilet¬ 
tante  di  studi  storici  »  si  era  solo  proposto  di  raccogliere  mate¬ 
riali  utili  per  quella  storia  per  poi  donarli  alla  Biblioteca,  così 
come  aveva  fatto  di  molti  libri  ed  opuscoli  rari  e  rarissimi. 
Lavorava  lentamente  (aveva  iniziato  nel  1875  e  pubblicò  sol¬ 
tanto  nel  ’98),  un  po’  per  abitudini  patriarcali  (non  trovava 
comodo  scrivere  al  lume  della  lucerna)  ma  più  perché  giusta¬ 
mente  voUe  estendere  le  sue  ricerche  ai  principali  archivi  del 
Cuneese,  e  quando  poteva  veniva  anche  a  Torino,  a  sue  spese 
s’intende,  per  lavorarvi  negli  archivi  dello  Stato  e  nella  biblioteca 
del  Re.  E  poi,  con  grande  semplicità,  riconobbe  che  questo  pro¬ 
cedere  lento  e  ad  intervalli  non  fu  senza  giovamento  all’opera 
sua,  perché  egli  potè  emendarla  ed  ampliarla  a  mano  a  mano  che 
la  letteratura  storica  s’accresceva.  Sarebbe  estremamente  impro¬ 
babile  udire  una  simile  dichiarazione  da  molti  studiosi  dei  nostri 
tempi,  i  quali  innanzi  tutto  non  hanno  mai  bisogno  di  correg¬ 
gersi,  e  poi  hanno  fretta,  molta  fretta. 

Un  altro  motivo  lo  distingue  da  quelli,  e  sono  i  più,  che  si 
mettono  a  ponzare  sopra  una  questione  qualsivoglia,  purché 
«  interessante  »,  assolutamente  a  freddo,  per  così  dire  con  totale 
accademico  distacco.  No,  egli  nella  sua  ineffabile  ingenuità  cre¬ 
deva  che  occorresse  una  radice  sentimentale,  una  ragione  di 
affetto:  «  io  desideravo  che  la  storia  di  Cuneo  fosse  scritta  da 
un  cuneese,  ed  anche  mi  parve  che  chi  non  fosse  animato  dal¬ 
l’amore  del  luogo  natio  difficilmente  si  sarebbe  accinto  ad  una 
fatica  improba,  la  quale  non  promette  rimunerazione  né  gloria  ». 
Ma  questa  ragione  non  gli  fece  mai  velo  nei  giudizi,  ché  egli 
si  sforzò  di  scrivere  «  senza  spirito  municipale,  senza  precon¬ 
cetti,  e  senz’altra  mira  che  di  cercare  il  vero»;  ed  anzi,  come 
riconobbe  poi  qualcuno  a  cui  certo  quell’inclinazione  non  faceva 
difetto,  «  quasi  con  un  eccesso  di  metodo  critico  ».  E  tutto  ciò 
senza  avere  mai  frequentato  alcuna  università,  alcun  corso  di 
paleografia,  alcun  seminario  di  analisi  delle  fonti. 

Da  solo  si  accorse  presto  «  che  la  storia  originale  di  un 
comune,  nell’epoca  medioevale,  è  come  un  processo  indiziario, 
nel  quale,  mancando  le  prove  dirette,  non  si  giunge  a  scoprire 
o  indovinare  la  verità  che  dal  complesso  di  molti  minuti  indizii  ». 
Di  qui  la  modernità  della  sua  concezione  storiografica,  per  cui  in 


*  Piero  Camilla,  presentando  la 
sua  recente  pregevole  storia  di  Cuneo 
(P.  C.,  Cuneo.  1198-1382,  Società  per 
gli  Studi  Storici  Archeologici  e  Arti¬ 
stici  per  la  Provincia  di  Cuneo,  Cu¬ 
neo,  Ì970)  ha  scritto:  «  ...  mi  sia  per¬ 
messo  di  ricordare  particolarmente  Lo¬ 
renzo  Bertano,  il  più  sconosciuto  stu¬ 
dioso  di  cose  nostre...  giornalmente 
constato  e  ammiro  la  qualità  e  la 
quantità  del  lavoro  del  Bertano...  e  a 
Lui  dedico,  grato,  queste  pagine  ». 
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un’epoca  che  celebrava  i  fasti  dinastici  dell’alta  politica,  si  chinò 
attentamente  sulle  «  minuzie  »  della  vita  sociale.  Ed  anche, 
mentre  la  moda  era  di  lanciarsi  in  quelle  edizioni  documentarie 
tanto  sterilizzate  nello  stile  da  riuscire  sterili  nello  spirito,  e 
Gaetano  Salvemini  non  aveva  ancora  aperto  le  porte  di  un  nuovo 
modo  di  scrivere  di  storia,  ecco  che  già  Bertano  si  occupava  in 
profondità  di  quartieri  urbani,  di  classi  sociali,  di  monete,  di 
salari,  di  poveri  e  ricchi,  e  insomma  di  tutto  quello  di  cui  vera¬ 
mente  vive  e  muore  un  popolo,  una  città. 

Una  Città  che  gli  era  cara,  una  Città  che  mi  è  cara.  Per  essa 
lavorò  a  lungo,  oscuramente,  con  una  dedizione  da  certosino 
paziente  e  modesto.  Non  accettò  ricompense,  neppure  simboli¬ 
che:  sebbene,  per  non  sollevare  clamori,  non  osasse  rifiutare  la 
croce  mauriziana  decretatagli  da  Umberto  I,  proibì  lo  chiamas¬ 
sero  cavaliere;  e  si  dice  che  raccomandando  i  suoi  estremi  desi¬ 
deri  pregasse  i  parenti  di  non  alterargli  in  morte  le  candide 
consuetudini  di  una  vita  semplice. 

Un  vero  piemontese.  Un  piemontese  di  provincia,  cui  mi 
sento  tanto  vicino.  Non  perché,  come  lui,  abbia  saputo  conser¬ 
vare  quella  fede  nel  «  vero  »  che  lo  rendeva  capace  di  credere 
anche  nel  «  giusto  »;  son  cose  che  non  s’usano  più,  almeno  così 
scopertamente. 

Ma  gli  invidio  quel  mondo,  perché  era  un  mondo  fatto  di 
solide  certezze  personali  entro  una  frontiera  sicura  e  forse  limi¬ 
tata  ma  tanto  familiare  e  consolante,  senza  bisogno  di  illusioni 
e,  vorrei  dire,  di  speranze  assurde.  Quelle  sole  che  talvolta 
consentono  di  sopravvivere  nel  mondo  di  oggi. 

Università  di  Torino. 
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Il  filosofare  “  patetico  ”  di  Carlo  Ma^zantini  ' 


Elio  Bianco 


Passati  più  di  due  anni  dalla  scomparsa  di  Carlo  Mazzan- 
tini,  in  chi  ne  frequentava  lo  studio  universitario  rimane  immu¬ 
tato  il  doloroso  stupore  della  sua  mancanza.  La  sua  presenza 
continua,  in  una  dedizione  totale,  rappresentava  la  vita  univer¬ 
sitaria  stessa,  lasciando  una  nostalgia  della  sua  persona  e  della 
sua  parola  come  degli  anni  più  belli  in  tanti  allievi,  nella  me¬ 
moria  e  nell’opera  dei  quali  egli  rimane  veramente  «  l’idea  pla¬ 
tonica  del  professore»,  come  diceva  scherzando. 

In  realtà  M.,  che  attuava  la  propria  funzione  culturale  ed 
educativa  innanzi  tutto  in  un  rapporto  personale  vivo,  intelli¬ 
gente  e  generoso  (destando  in  tutta  la  sua  lunga  attività  non  solo 
un’ammirazione  e  un  amore  quali  pochissimi  hanno  avuto,  ma 
creando  anche  un  dialogo  così  intimo  e  profondo  da  far  rico¬ 
noscere  in  lui  quasi  il  proprio  io  ideale),  dicendo  di  essere  non 
«  filosofo  »  ma  «  professore  di  filosofia  »,  esprimeva  la  confi¬ 
gurazione  intima  del  suo  pensiero,  volto  a  cogliere,  con  sensi¬ 
bilità  viva  e  personalissima,  la  fecondità  del  discorso  umano, 
il  significato  inesauribile  e  la  forza  manifestativa  della  parola, 
il  suo  vivere  nei  filosofi  e  negli  studenti.  Insegnamento  e  dia¬ 
logo  erano  per  M.  il  modo  migliore  per  attuare  la  verità  e  il 
valore  della  vita;  così  il  fascino,  il  dono  più  immediato  e  più 
prezioso  del  suo  insegnamento,  stavano  nell’entusiasmo  che 
faceva  nascere,  con  un  contagio  immediato  e  profondo  perché 
proveniente  da  un’unione  di  vita  e  di  pensiero  naturale  e  com¬ 
pleta,  espressa  in  modo  impareggiabile  dai  modi  e  dalle  parole, 
in  cui  sentimenti  e  riflessioni  si  rivelano  nella  loro  apertura  in¬ 
tima,  e  in  un  certo  senso  di  sospensione,  facendo  vivere  gli 
aspetti  patetici,  dalla  malinconia  alla  gioia,  in  una  meraviglia 
intellettuale  feconda  (e  meraviglia  e  sospensione  lasciavano  così 
l’impressione  che  il  suo  pensiero  più  profondo  fosse  stato  sol¬ 
tanto  sfiorato).  L’intimità  e  l’apertura  del  pensiero  si  acuivano 
ancora  negli  ultimi  anni  di  M.,  attraverso  nostalgie  della  sua  vita 
familiare  e  il  riandare  a  persone  e  momenti  del  suo  passato,  con 
un  attaccamento  accresciuto  da  uno  scrupolo  estremo:  atteggia¬ 
menti  che  si  riflettevano  in  un  più  delicato,  e  a  volte  quasi  ac¬ 
corato,  colloquio  con  i  suoi  studenti,  alla  cui  vita  M.  parteci¬ 
pava  in  modo  tanto  intenso  quanto  discreto. 

La  sua  vita,  esteriormente  semplicissima,  racchiudeva  una 
ricchezza  di  esperienze  umane,  di  cultura,  di  valori  spirituali, 
veramente  rara,  ed  era  contraddistinta  da  un’eleganza  e  da  una 
semplicità  quasi  ottocentesche  di  spiritose  di  modi,  accentuate 


*  L’aggettivo  è  di  Le  Senne,  in¬ 
contrato  in  occasione  di  una  confe¬ 
renza  tenuta  a  Torino  dal  filosofo 
francese;  e  M.,  ricordando  rincon¬ 
tro,  lo  riconosceva  esatto. 
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dalla  sensibilità  e  dall’attenzione  per  i  problemi  e  i  valori  con¬ 
temporanei,  le  quali  risolvevano  anche  un  certo  crepuscola¬ 
rismo  sentimentale  in  drammaticità  intellettuale,  superata  con 
forza  logica  e  morale  e  fatta  alta  sensibilità  estetica.  A  unire  ora 
la  lettura  dei  suoi  scritti  a  quella  delle  testimonianze  si  prova  la 
gioia  di  trovare  già  nella  personalità  giovanile  di  M.  le  qualità 
ammirate  in  lui  anziano,  proprie  di  quella  vivezza  di  spirito  che 
esprimeva  una  giovinezza  arricchitasi,  ma  in  certo  senso  mai 
venuta  meno. 

M.  era  nato  a  Reconquista,  in  Argentina,  il  25  novembre 
1895.  Venuto  presto  in  Italia,  a  Pietrasanta  di  Lucca,  visse  la 
propria  giovinezza  in  un  ambiente  che  rifletteva  in  una  spiri¬ 
tualità  delicata  e  colta  il  passaggio  dall’Ottocento  al  Nove¬ 
cento,  legato  al  secolo  passato  da  chiare  memorie  familiari 
(la  famiglia  da  tempo  aveva  rinunciato  a  un  titolo  nobiliare 
nella  propria  scelta  culturale;  il  nonno  era  stato  organista  e 
insegnante  di  musica  a  Nantes;  ma  dalla  personalità  roman¬ 
tica  del  padre,  dalla  sua  passione  di  poesia  -  recatosi  in  Argen¬ 
tina  per  creare  un’impresa  industriale,  vi  insegnava  poi  lingue 
e  letteratura  italiana,  lasciando  di  sé  un  ricordo  ancora  vivo  - 
doveva  soprattutto  essere  influenzato  M.  nel  suo  amore  per  la 
poesia  e  per  la  filosofia  e  nella  sua  vocazione  all’insegnamento). 

Venuto  a  Torino  nel  1911,  terminava  air«  Alfieri»  gli  studi 
liceali.  La  guerra  del  1915-18,  con  la  trincea,  la  prigionia,  la 
morte  di  un  fratello,  lo  lasciava  in  una  condizione  di  salute 
sempre  delicata,  e  in  una  amarezza  di  spirito  da  cui  dovevano 
sollevarlo  gli  studi  e  un  pensiero  sempre  sensibile  al  male  e  al 
dolore  e  sempre  volto  a  superarli. 

A  Torino  M.  si  laureava  in  giurisprudenza  nel  ’19,  in  let¬ 
tere  nel  ’21,  in  filosofia  nel  ’22.  Allora  iniziava  la  sua  opera 
instancabile,  ininterrotta,  insegnando  in  istituti  parificati  e  pri¬ 
vati  (ricordava  con  particolare  affetto  il  collegio  «Carlo  Al¬ 
berto  »  di  Moncalieri  e  !’«  Istituto  Sociale  »)  e  tenendo  confe¬ 
renze  per  operai  aH’Università  Popolare.  Vinta  nel  ’24  una  cat¬ 
tedra  al  liceo  di  Chieti,  vi  rinunciava,  nonostante  l’incoraggia¬ 
mento  di  Croce  e  di  Juvalta,  per  rimanere  a  Torino  e  dedicarsi 
con  impegno  maggiore  ai  propri  studi,  mentre  già  trovava  una 
soddisfazione  vivissima  e  destava  simpatia  e  ammirazione  negli 
ambienti  in  cui  insegnava.  Conseguita  nel  ’24  la  libera  docenza, 
teneva  corsi  per  incarico  alle  Facoltà  di  Lettere  e  di  Magistero. 
Nel  1948  vinceva  la  cattedra  di  storia  della  filosofia  alla  Fa¬ 
coltà  di  Lettere  di  Genova  (un  concorso  vinto  nel  ’42  era  stato 
annullato  per  motivi  di  forma),  e  nel  ’59  era  trasferito,  per  la 
stessa  cattedra,  al  Magistero  di  Torino,  dove  sarebbe  rimasto 
fino  al  termine  dell’insegnamento,  tenendo  contemporaneamente, 
per  incarico,  i  corsi  di  storia  della  filosofia  medievale  alla  Fa¬ 
coltà  di  Lettere. 

M.  viveva  per  l’Università.  Osservatore  attento,  acuto  nei 
giudizi,  specialmente  sulle  persone,  era  alieno  da  ogni  forma  di 
vita  pubblica,  e  anche  da  quegli  aspetti  della  vita  accademica 
che  non  rientrano  negli  studi  e  neU’insegnamento;  così  aveva 
ridotto  al  minimo  le  incombenze  della  vita  pratica.  Trovando 
nella  vita  familiare,  in  alcune  fedeli  amicizie,  nell’insegnamento, 
una  piena  armonia  di  vita  intellettuale  e  sentimentale,  M.  si 
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allontanava  raramente  dai  libri  e  dalle  conversazioni,  anche  se 
amava  frequentare  la  prosa  e  il  melodramma  (prediligeva  Bel¬ 
lini  e  Wagner;  ciò  che  non  stupisce  se  si  ricordano  le  espres¬ 
sioni  della  sua  sensibilità).  Manteneva  invece  aperti  la  propria 
casa  e  il  proprio  studio,  dove  conservava  i  ricordi  degli  allievi 
con  lo  stesso  affetto  delle  memorie  familiari,  a  chi  volesse  an¬ 
cora  rivolgersi  a  lui,  che  appariva  grato  di  poter  aiutare.  Perciò 
M.  lasciava  assai  raramente  Torino,  rinunciando  infine  anche  al 
riposo  estivo,  che  aveva  già  reso  tanto  breve,  per  attendere 
nella  solitudine  d’agosto  i  suoi  studenti,  come  faceva  nell’estate 
del  ’71,  quando  una  delle  crisi  di  asma  che  lo  tormentavano 
ogni  anno  gli  fu  fatale,  chiudendo  il  10  agosto  la  sua  vita. 

La  fedeltà  di  M.  a  Torino  era  anche  fedeltà  al  proprio  pen¬ 
siero,  che  aveva  trovato  successo,  incoraggiamento  e  conforto 
in  amicizie  profonde,  specialmente  negli  ambienti  cattolici.  Ma 
la  fama  di  cui  godette  giovanissimo,  come  esponente  della  più 
viva  cultura  cattolica,  non  deve  far  dimenticare  il  carattere  per¬ 
sonalissimo  del  suo  pensiero  anche  nei  momenti  di  più  stretta 
osservanza  (fu  sempre,  tranne  che  per  un  breve  periodo  del 
secondo  dopoguerra,  praticante,  ma  con  un  sentimento  via  via 
più  spiccatamente  originale  della  cattolicità),  e  la  sua  fonda- 
mentale  solitudine  intellettuale. 

M.  infatti  aveva  scelto  fin  dalla  giovinezza  una  via  di  solitu¬ 
dine  scrupolosa,  in  una  sincerità  rispecchiata  dalla  modestia 
(tanto  più  ammirevole  in  quanto  non  gli  erano  mancati  stima, 
lodi  ed  interessamento  da  parte,  tra  gli  altri,  di  Croce  e  di 
Gentile),  nella  quale  attenuava  la  propria  originalità;  ciò  che 
doveva  infine  renderne  appartata  la  presenza  nella  cultura 
italiana. 

Quanto  questa  posizione  di  «  modestia  »  fosse  insieme  «  ma¬ 
gnanima  »  (secondo  termini  a  lui  cari,  illustrati  con  profondità 
e  stile  esemplari)  espressione  di  coraggio  intellettuale  e  mo¬ 
rale  (di  cui  M.  aveva  dato  anche  le  prove  della  bontà  e  della  ri¬ 
nuncia),  si  vede  nella  sincerità  e  nella  coerenza  del  suo  pensiero, 
espresse  dallo  sviluppo  conseguente  alla  sua  intima  ricchezza. 
Coerenza  e  fecondità  risaltano  particolarmente  se  si  considera 
come  il  rapporto  posto  tra  la  concretezza  esistenziale  e  la  chia¬ 
rezza  logica,  nella  preminenza  delle  esigenze  teoriche  (dovuta 
anche  alla  loro  capacità  di  comprendere  -  come  in  lui  avveniva, 
con  estrema  finezza  -  quelle  pratiche),  e  come  il  concetto  fonda- 
mentale  della  virtualità,  conducano  M.  ad  avvicinare  via  via 
l’essere  al  mondo,  la  trascendenza  all’immanenza;  a  dare  rilievo 
alla  pluralità,  e  infine  alla  dialettica  e  alla  tensione,  fino  a  smor¬ 
zare  le  stesse  conclusioni  metafisiche  essenziali  alla  dottrina  cri¬ 
stiana.  M.  doveva  tornare  così,  al  termine  della  sua  vita,  ma  con 
tanto  maggior  ricchezza  di  pensiero,  alla  conclusione  della  sua 
prima,  originale  e  suggestiva  operetta. 

_A  rileggere  La  speranza  nell’immortalità  (Torino,  1923),  la 
tesi  di  laurea  discussa  con  Juvalta,  con  cui  M.  aflfrontava  il 
male  dell’esistenza,  vissuto  attraverso  la  guerra,  e  per  salvare  il 
valore  della  persona  entrava  in  polemica  con  l’idealismo*,  se 
ne  vede  l’aspetto  più  fecondo  nell’ambiguità  con  cui  il  riconosci¬ 
mento  della  realtà  sostanziale  dell’io,  come  certezza  intuitiva 
o  fede  mistica  propria  della  constatazione  immediata,  viene  fatto 


'  L’operetta,  per  finezza  e  per  acu¬ 
me,  era  accolta  come  una  sorta  di 
«  breviario  dei  laici  »  (come  disse  Vit¬ 
torio  Mathieu  nella  commossa  rie¬ 
vocazione  di  Vidari  e  M.,  il  14  di¬ 
cembre  1971,  all’Accademia  delle 
Scienze  di  Torino)  e  procurava  a 
M.  l’attenzione  e  la  stima,  poi  sem¬ 
pre  accresciuta,  di  Croce  (cfr.  la  ree. 
in  «  La  critica  »,  1924,  n.  2,  pp.  113- 
114). 
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coincidere  con  l’astrazione  estrema;  ambiguità  che,  oltre  l’iden¬ 
tificazione  del  fatto  intuito,  inspiegabile  ulteriormente,  col  mi¬ 
racolo,  quindi  col  dono  dovuto  alla  grazia  del  Creatore  (di  qui 
la  speranza  nella  persistenza  dell’anima  oltre  la  morte,  come 
estensione  non  contraddittoria  della  certezza  presente,  confor¬ 
tata  dalla  fede  nella  generosità  creatrice  di  Dio),  si  risolve  in 
un  rapporto  tra  esperienza  esistenziale  e  logicità  nel  senso  vigo¬ 
roso  dell’evidenza  e  dei  suoi  limiti. 

Così  la  successiva  adesione  di  M.  al  neo-tomismo  (si  veda 
La  lotta  per  l’evidenza,  Roma,  1929)  è  caratterizzata  dalla  tema- 
tizzazione  dell’evidenza,  nei  limiti  della  conoscenza,  come  ma¬ 
nifestazione  dell’essere  attraverso  tutta  la  complessità  e  ricchezza 
della  vita  psichica,  e  dell’attività  che  realizza  l’apprensione,  e 
nell’apprensione  si  fa  autenticità  di  vita.  La  dottrina  dell’ana¬ 
logia  come  partecipazione  di  essere  è  pervasa  dal  senso  della 
fecondità  e  inesauribilità,  e  rivela  il  valore  della  molteplicità  e 
della  differenza  nell’esistenza,  entro  un’unità  dell’essere  cercata 
con  equilibrio  finissimo,  con  sensibilità  e  ricchezza  crescenti. 

Entro  l’analogia  viene  a  risaltare  la  creatività  del  mondo, 
in  una  inesaurihilità  della  conoscenza  e  dei  valori  che  fa  vivere 
i  significati  neU’avvertimento  del  mistero.  Il  rapporto  tra  unità 
e  molteplicità  si  configura  nel  concetto  di  virtualità  ontologica, 
sviluppato  sul  piano  teoretico  e  logico,  ma  in  unione  col  piano 
esistenziale  e  storico  (dei  molti  scritti,  si  possono  qui  ricordare, 
per  brevità,  quelli  raccolti  in  Filosofia  perenne  e  personalità  filo¬ 
sofiche,  Padova,  1942,  e,  per  il  culmine  della  deduzione  logico¬ 
metafisica  collegata  all’analisi  esistenziale.  Capisaldi  filosofici,  To¬ 
rino,  1945),  con  una  sensibilità  che,  nel  senso  della  meraviglia 
platonica,  si  fa  via  via  più  drammatica,  derivando  dalle  diffi¬ 
coltà  speculative  un  aumento  di  finezza. 

Il  fatto  che  lo  sviluppo  del  concetto  di  virtualità  prevalga  sul 
piano  storico  dipende  dalla  progressiva  accentuazione  della 
pluralità  (in  una  reciprocità  essenziale  all’unità  dell’essere),  dal¬ 
l’importanza  attribuita  alla  singolarità  nella  relazionalità  univer¬ 
sale  infinita  e  indefinita.  L’inesauribilità  della  verità  attraverso  la 
pluralità  dei  discorsi  umani  appare  a  M.  in  primo  luogo  in  quel¬ 
l’unità  della  filosofia  greca  e  cristiana  che  egli  illumina  con  forte 
originalità.  Nell’unità  del  pensiero  socratico-platonico-aristote- 
lico-tomistico  M.  interpreta  la  cattolicità  come  universalità  e  ve¬ 
rità  vivente  in  ogni  pensiero,  in  ogni  valore,  in  ogni  senso  di 
esistenza.  Nel  senso  del  dispiegamento  umano  della  virtualità 
M.  corregge  il  suo  orientamento  storico-critico,  nell’intenzione  di 
congliere  e  mettere  sempre  meglio  in  luce  gli  aspetti  positivi  e 
fecondi  di  ogni  pensiero  (così  alla  condanna  iniziale  succedono 
la  rivalutazione  della  filosofia  moderna  e  contemporanea  e  le 
originali  interpretazioni  dei  suoi  corsi) 

A  questo  orientamento  di  M.  contribuisce  molto  il  suo  in¬ 
contro  con  Heidegger,  a  cui  egli  (che  forse  primo  lo  scopre  in 
Italia)  dedica  uno  studio  pressoché  ininterrotto  dal  1935,  e 
sempre  più  ricco  di  scoperte  e  di  simpatia,  in  una  interpreta¬ 
zione  personalissima;  incontro  a  cui  M.  è  portato  dal  presentarsi 
della  virtualità  anche  come  dicibilità,  posto  il  rapporto  tra 
l’uomo  e  l’essere  come  immanenza-trascendenza,  possesso-man¬ 
canza,  per  il  quale  nell’analogia  e  nell’intenzionalità  entra  la 


^  Si  pensi  a  come  M.  ha  cambiato  ! 
il  suo  atteggiamento  verso  Spinoza,  j 
Kant,  Heidegger  (da  Spinoza  e  il 
teismo  tradizionale,  Torino,  1933,  a 
La  filosofia  nel  filosofare  di  B.  Spi¬ 
noza,  dispense  a.a.  59-60;  da  II  pro¬ 
blema  delle  verità  necessarie  e  la  sin¬ 
tesi  a  priori  del  Kant,  Torino,  1935, 
a  Platonismo  e  antiplatonismo  nella 
filosofia  morale  di  E.  Kant,  dispense  - 
a.a.  65-66;  da  «  M.  Heidegger  e  la 
filosofia  neo-scolastica  »,  1935,  nel  cit. 
Filosofia  perenne...,  a  La  filosofia  di  \ 
M.  Heidegger,  disp.  a.a.  63-64,  aUe 
conversazioni  degli  ultimi  anni).  ' 
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tensione,  nell’evidenza  risalta  la  problematicità,  mentre  si  ac¬ 
centua  il  valore  estetico,  gnoseologico,  pratico,  della  parola. 

L’ispirazione  classica  vive  nel  senso  dell’esistenza  come 
«esuberanza  sul  nulla»,  esaltata  dalla  parola  e  dall’esigenza  di 
comprensione  e  di  comprcnsività  che  mantiene  aperto,  singo¬ 
larmente  e  storicamente,  il  discorso  umano:  di  qui  in  M.  la 
rivalutazione  dell’umanesimo,  quale  prevalenza  del  discorso 
umano  sulla  deduzione  metafisica  dal  principio  divino,  nel  senso 
della  filosofia  perenne  come  presenza,  riconquista  e  sviluppo 
della  verità  in  virtù  di  evidenze  eterne,  che,  in  quanto  tali, 
comportano  problemi  eterni.  Nell’apertura  dell’uomo  all’essere 
la  cattolicità  naturale  viene  a  prevalere  sulla  cattolicità  sopran¬ 
naturale,  in  un  progressivo  sfumarsi  dei  confini  tra  essere  e 
mondo,  nell’accentuarsi  del  senso  di  intenzionalità  e  di  ten¬ 
sione  nel  concetto  della  trascendenza.  L’esistenza  appare  ricca  di 
una  enigmaticità  attraente  in  cui  entra,  accanto  alla  chiarezza 
logica  la  suggestione  del  mito.  La  relazionalità  logico-ontologica 
si  esprime  già  nella  simbolicità  concreta  dei  sentimenti,  presenta 
l’ulteriorità  anche  attraverso  l’allusività  propria  del  limite.  La 
negatività  dell’esistenza  torna  a  risaltare  attraverso  una  tensione 
che  non  cade  in  opposizione  radicale  (si  sente  particolarmente 
il  sentimento  del  male  sofferto  come  insufficienza,  attraverso  la 
serenità  della  risoluzione  teoretica  e  morale,  durante  e  dopo  la 
seconda  guerra,  il  cui  segno  psicologicamente  più  profondo  è 
negli  scritti  inediti)  per  l’esigenza  dell’unità,  ma  accentua  for¬ 
temente  la  problematicità^. 

La  difficoltà  della  filosofia  diventa  tanto  maggiore  quanto 
più  si  arricchisce  di  mobilità  comprensiva,  quanto  più  il  diverso, 
il  particolare  risalta  nella  realizzazione  dell’universale  con  un 
riferimento  alla  totalità  tanto  più  vivo  quanto  più  sfumato  e 
problematico;  quanto  più  si  fa  forte  il  senso  dell’«  avventura  »  e 
deir«  ardimento  abbandonato  a  se  stesso  »  che  è  il  pensiero 
umano,  per  la  sua  originalità  autentica  nell’orizzonte  dell’essere; 
quanto  più  la  parola,  attraverso  il  suo  fascino  fatto  anche  di 
smarrimento,  rivela  la  complessità  sempre  riemergente,  la  priva¬ 
zione  accanto  al  possesso  nell’inesauribilità  dell’essere. 

La  virtualità  allora  (così  in  Filosofia  e  storia  della  filosofia) 
si  presenta  attraverso  le  movenze  della  dialettica  platonica,  ricon¬ 
fermando  neU’evidenza-problematicità  (come  drammaticità  di 
esistenza  e  di  pensiero  in  una  tensione  vibrante,  che,  in  quanto 
tale,  evita  la  frattura  tragica)  il  carattere  intenzionale  e  dialo¬ 
gico  del  pensiero,  dotato  insieme  di  «  enigmaticità  palese  »  e  di 
«  chiarezza  opaca  »,  di  particolarità  irriducibile  e  di  universalità 
generosa,  entrambe  avvertite  e  sfuggenti.  La  comprensione  si 
pone  quindi  entro  il  mistero,  in  una  complessità  dell’essere 
inesauribile  e  sospesa  come  totalità,  detta  con  concretezza  intui¬ 
tiva  dalla  poesia  (la  quale  fa  parlare  la  stessa  ineffabilità),  con 
astrazione  comprensiva  dalla  filosofia  (la  quale  chiarisce  lo  stesso 
mistero),  nella  precisione-imprecisione  della  parola,  la  cui  forza 
rivelativa  si  accentua  nella  concretezza  quotidiana,  nella  sua 
stessa  occasionalità  e  labifità,  che  ne  sono  così  riscattate. 

All’accentuazione  della  concretezza  esistenziale,  della  poesia 
nella  filosofia  (anche  nel  senso  che  il  più  ricco  significato  attingi¬ 
bile,  nella  sua  complessità  comprensiva  e  sfuggente,  si  presta 


’  È  un  processo  di  pensiero  che 
si  avverte  attraverso  molti  scritti,  da 
Il  tempo,  Parma,  1942,  a  Capisaldi  fi¬ 
losofici,  a  «  Linee  di  metafisica  spiri¬ 
tualistica  come  filosofia  della  virtua¬ 
lità  ontologica  »,  1944  (poi  in  Filo¬ 
sofia  e  Storia  della  filosofia,  Torino, 
I960),  a  Eraclito,  Torino,  1948,  e  a 
quelli  subito  successivi. 
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—  ma  sarebbe  forse  arrischiato  farlo,  data  la  sensibilità  con  cui 
M.  poneva  insieme  tutte  le  esigenze  -  ad  essere  interpretato  come 
significato  estetico);  al  senso  di  drammaticità  tanto  più  vivo  e 
significativo  in  quanto  i  momenti  di  sconforto  e  di  perplessità 
(quando  parlava  del  «  ritorno  del  vecchio  Pirrone  »)  e  i  ripiega¬ 
menti  patetici  si  risolvevano  in  un  più  forte  senso  di  gioia  (tanto 
sottolineata  in  Socrate,  in  Spinoza,  in  Nietzsche),  si  deve  la 
completa  dedizione  all’attività  didattica  dell’ultimo  periodo  di 
M.,  la  scelta  del  discorso  parlato  come  più  compiuta  forma  di 
comprensione  e  di  comunicazione. 

Proprio  per  questa  scelta  di  vivere  attraverso  il  pensiero 
altrui,  è  difficile  definire  con  esattezza  l’ultimo  pensiero  di 
M.,  espresso  attraverso  le  lezioni  di  storia  della  filosofia'*  e  le 
conversazioni.  Pure,  in  quelle  lezioni,  M.,  commentando  Platone, 
sviluppava  il  concetto  dell’unità-pluralità,  della  trascendenza-im¬ 
manenza,  come  «  compromesso  »;  compromesso  dell’esistenza  e 
del  significato,  nella  tensione  dovuta  alla  partecipazione  all’es- 
sere-nulla;  compromesso  che  non  era  cedimento,  ma  compren¬ 
sione  tanto  più  generosa  e  ammirevole  in  quella  accentuazione 
di  problematicità  che  faceva  cadere  alcune  certezze  metafisiche 
e  faceva  sentire  i  rischi  possibili  ^ 

Così  la  parola  di  M.  si  rendeva  sempre  più  ricca  di  una  ca¬ 
rica  poetica,  mentre  sottolineava  il  valore  rivelativo  appunto 
della  poesia.  Lo  si  avverte  dagli  scritti,  e  lo  si  avvertiva  meglio 
nelle  conferenze  e  nelle  conversazioni  affascinanti,  ricche  di  ci¬ 
tazioni  di  poeti,  così  naturali  al  suo  discorso  filosofico  (che 
stupiva  anche  per  la  capacità  di  chiarire  con  estrema  suggestione 
ed  originalità  la  poesia). 

C’è  inoltre  un  aspetto  della  spiritualità  di  M.,  noto  a  pochi, 
che  va  ricordato:  le  poesie  che  egli  componeva  in  modo  quasi 
occasionale,  che  esprimono  un  sentire  profondo  e  delicatissimo, 
e  attestano  una  vena  troppo  negletta;  poesie  scritte  rapidamente 
su  foglietti,  senza  correzioni,  più  frequenti  negli  ultimi  anni,  che 
attendono  la  pubblicazione,  e  che  darebbero  di  M.  un  ritratto 
prezioso,  rivelandone  meglio  la  personalità  filosofica,  e  anche  più 
profonde  di  quanto  pur  apparissero  queU’intelligenza  e  bontà  per 
le  quali  egli  era  veramente  un  maestro  eccezionale  e  indimenti¬ 
cabile,  tale  che  la  sua  parola  continua  viva  nella  mente  di  chi 
l’ha  udita,  mantenendo  meraviglia  e  gratitudine. 

Attraverso  quella  parola  il  lavoro  ordinario,  e  anche  le  cose 
che  lo  circondavano,  acquistavano  fascino  e  suggestione.  Men¬ 
tre  M.  continuava  a  lungo  seminari  ed  esami,  a  volte  fino  a 
sera  inoltrata  (e  usciva  spesso  ultimo,  tardi,  dal  palazzo  Cam¬ 
pana,  accompagnato  dall’ultimo  studente,  e  terminava  così  la 
giornata  nell’attesa  di  ricominciare,  con  quel  senso  di  sospen¬ 
sione  feconda  che  era  nelle  sue  parole  come  nasceva  dal  candore 
di  un  foglio  quando  lo  distendeva  per  vergarlo),  in  una  «  de¬ 
lizia  »  degli  esami  accentuata  dalla  malinconia  delle  ultime 
sessioni,  l’entusiasmo  si  univa  a  un  piacere  di  sensazioni.  Si 
avvertiva  così  quel  «  paradiso  »  celebrato  con  enfasi  serio¬ 
scherzosa,  che  M.  eleggeva  terrenamente  nei  suoi  allievi,  nel 
quale  le  sue  lezioni  sarebbero  continuate  per  l’eternità.  L’atmo¬ 
sfera  psicologica  del  lavoro  di  M.  era  fecondità  didattica  per 
l’unione  intima  di  speculazione  e  di  sensibilità  con  cui  egli 


*  Non  è  possibile  qui  neppure  ac¬ 
cennare  al  lungo  lavoro  storico-critico 
di  M.,  in  gran  parte  documentato  sol¬ 
tanto  dalle  dispense  dei  suoi  corsi 
e  dagli  appunti  inediti,  che  pure  sa¬ 
rebbe  necessario  considerare  per  una 
miglior  comprensione  del  suo  pen- 

^  L’importanza  della  componente 
platonica  nel  pensiero  di  M.  appare 
chiaramente  dagli  studi  dedicati  a 
Platone  (dai  saggi  contenuti  in  Filo¬ 
sofia  perenne...  fino  alle  lezioni  del 
'66-67  su  La  filosofia  di  Fiatone  dal 
«Fedone»  al  «Sofista»)  nei  quali 
Finterpretazione  si  fa  via  via  più 
personale  e  stimolante. 
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avvertiva  e  accentuava  originalmente  i  significati,  rivelando  '  Mentre  correggevo  le  bozze  ho 
sensi  inattesi  nei  fatti  personali  come  nei  testi  commentati;  per  stata ^ubUicam  recentemente, 

il  fascino  metafisico  ed  estetico  che  avevano  per  lui  momenti  a  cura  di  Nora  Chiglia  Possenti,  da 
e  cose  quotidiani,  a  cui  egli  si  sentiva  sempre  più  legato  (e  non  ™  gruppo  di  allievi, 
voleva  sacrificare  nulla  del  passato,  fossero  pur  cose  di  minima 
importanza;  e  tanto  più  si  affliggeva  negli  ultimi  mesi  di  non 
trovare  l’elenco  dei  suoi  laureati),  risolvendo  il  turbamento  del 
loro  venir  meno,  come  fatto  dello  scomparire  intimo  all’esi¬ 
stenza,  in  accentuazione  gioiosa  del  loro  valore.  Era  bello  pen¬ 
sare  di  trovare  M.  nel  suo  studio,  pensare  alla  sua  parola  che 
avrebbe  fatto  sentire  con  tanta  finezza,  e  insieme  trascendere, 
l’immediatezza,  anche  se  si  provava  infine  la  malinconia  che 
lui  sentiva  per  la  prossima  cessazione  deH’ihsegnamento,  ma 
sollevata  dalla  serenità  di  una  dedizione  continuata  fino  alla 
scomparsa,  avvenuta  appunto  poco  prima  di  quel  termine.  La 
conclusione  della  sua  vita  sulla  soglia  dello  studio  universitario 
è  l’ultima  lezione  di  M.,  che  ha  lasciato  così  di  sé  l’immagine 
più  fedele  e  il  ricordo  come  certo  lo  amava  di  più^. 


Università  di  Torino. 


Documenti  e  inediti 


In  margine  ai  Canti  popolari  del  Piemonte 

Alessandro  Vitale-Brovarone 


Sia  pure  in  una  angusta  prospettiva  critica  e  metodologica, 
l’attività  di  ricerca  e  studio  dei  canti  popolari  deU’Italia  nord- 
occidentale  precedette  di  parecchi  anni  la  pubblicazione  dei  Canti 
popolari  del  Piemonte  di  Costantino  Nigra*,  e  ne  accompagnò 
la  stesura  e  l’elaborazione,  protrattasi  almeno  dal  1854  al  1888. 

Di  questa  attività,  cui  il  Nigra  riconosce  il  suo  debito  è  ri¬ 
masta  soltanto,  a  quanto  mi  consta,  una  tenue  traccia  òi  Canti 
popolari  Umbri,  Liguri,  Piceni,  Piemontesi  e  Latini  di  Oreste 
Marcoaldi  ^  Il  Marcoaldi,  marchigiano  ^  si  servì  a  sua  volta  prin¬ 
cipalmente,  per  la  parte  ligure  e  piemontese,  di  una  raccolta  ma¬ 
noscritta  di  Domenico  Buffa,  risalente  approssimativamente  agli 
anni  ’40  Tale  raccolta,  sappiamo  ancora  dal  Marcoaldi,  era  pas¬ 
sata  attraverso  le  mani  del  Tommaseo,  che  stava  allora  racco¬ 
gliendo  materiali  per  una  raccolta  di  canti  popolari  di  tutte  le  pro¬ 
vince  italiane 

Ma  i  debiti  e  le  riconoscenze  del  Nigra  vanno  oltre; 

«  Un’altra  parte  considerevole  della  collezione  [oltre  quella  costituita 
dai  canti  raccolti  personalmente],  mi  fu  trasmessa  o  rimessa  da  molti  colla¬ 
boratori,  alcuni  dei  quali  portano  un  nome  ben  noto  in  Italia.  Giovanni 
Picchia,  l’illustre  professore  di  sanscrito  nell’Università  torinese,  mi  diede, 
fin  dal  1853,  una  raccolta  di  canzoni  da  lui  trascritte  in  Torino  sotto  la  detta¬ 
tura  di  Giuseppina  Morra-Fassetti.  Domenico  Carbone,  già  compagno  di 
studi  e  d’armi,  non  mai  abbastanza  compianto,  mi  diede,  nel  1858,  le  can¬ 
zoni  da  lui  raccolte  nel  suo  nativo  villaggio  di  Carbonara  presso  Tortona. 
Domenico  Buffa,  noto  non  solo  nel  campo  letterario,  ma  ben  più  nella  storia 
politica  del  nostro  paese,  mi  fece  dono,  egualmente  nel  1858,  del  suo  mano¬ 
scritto  di  canti  popolari  piemontesi  e  liguri  da  lui  raccolti,  dal  1842  al  1845, 
dal  quale  Oreste  Marcoaldi  trasse  tutta  la  parte  ligure  e  piemontese  della 
sua  collezione,  e  in  cui  mi  rimase  pur  qualche  cosa  a  spigolare.  Parenti, 
amici  e  colleghi  trascrissero  per  me  molte  lezioni  in  varie  parti  del  Piemonte: 
Teresa  Croce,  già  nominata,  in  Sale-Castelnuovo  nel  Canavese;  Emerenziana 
Nigra- Vegezzi-RuscaUa,  e  Adele  Bolens  sulla  collina  di  Torino;  Enrichetta 
Cassone  in  Moncalvo-Monf errato;  Eelice  Oddone  in  Bra;  Luigi  Bassi  in 
Mondovì,  Torino  e  Pinerolo;  Carlo  Eranchelli,  morto  sui  campi  di  battaglia 
a  San  Martino,  nella  campagna  di  Torino;  G.  B.  Gandino  in  Bra  e  Mondovì; 
Bernardo  Buscaglione  in  Graglia  presso  Biella;  Garnerone  in  Lanzo  Tori¬ 
nese;  D.  Monetto  in  Montaldo  di  Mondovì;  Gaudenzio  Caire  in  Pinerolo  e 
Novara;  Giuseppe  Rossi  in  Saluzzo;  Pietro  Eenoglio  in  Bene-Vagenna  di 
Mondovì;  G.  B.  Amidei  in  Paesana,  Lagnasco,  e  Val  di  Po,  circondario  di 
Saluzzo;  Annibaie  Strambio  in  Rocca  d’ Arazzo,  circondario  d’Asti.  E  final¬ 
mente  due  buone  collezioni  mi  furon  trascritte,  una  da  Nicolò  Bianco  in  Val- 
fenera  d’Asti,  e  una  da  Tommaso  Borgogno  a  La  Morra,  circondario  d’Alba 
in  Monferrato,  mentre  egli  era  colà  giudice  di  mandamento.  Qualche  can¬ 
zone  mi  fu  pure  trasmessa  da  Giuseppe  Regaldi  da  Parma,  da  A.  Berti  da 
Venezia,  da  Cristoforo  Pasqualigo  da  Lonigo  nel  Vicentino,  da  Gabriele  Rosa 
da  Brescia,  da  Alessandro  D’Ancona  da  Pisa;  altre  da  altrove  » 


'  Torino  1888.  Se  ne  veda  però  ora 
la  nuova  edizione,  con  prefazione  di 
G.  CoccHiARA,  Torino,  1957. 

^  Op.  cit.,  pp.  XXXI-XXXIII. 

^  Genova  1955.  Ne  esiste  ora  una  ri¬ 
stampa  anastatica  di  A.  Forni,  Bologna, 
1967,  e  una  delle  edizioni  del  Gallo 
(Strumenti  di  lavoro  -  Archivi  del  mon¬ 
do  popolare  18,  per  l’Istituto  Ernesto 
De  Martino),  Milano,  1967,  con  un’ot¬ 
tima  nota  di  A.  M.  Cirese  ed  un  utile 
incipitario  a  cura  di  P.  Di  Iorio. 

■'  Si  vedano  le  notizie  biografiche  rac¬ 
colte  dal  Cirese,  op.  cit.,  p.  186. 

®  Come  si  può  desumere  da  O.  Mar¬ 
coaldi,  op.  cit.,  p.  29:  «  Ai  canti  che 
furono  da  me  ragunati  in  Genova,  in 
Rossiglione  e  nelle  campagne  dell’Orba 
si  aggiunsero  i  liguri,  alessandrini  e  pie¬ 
montesi  che  con  grande  amore  unì  e 
con  molta  erudizione  illustrò,  dieci  anni 
or  sono,  l’egregio  Aw.  Domenico  Buf¬ 
fa  ». 

‘  Cfr.  O.  Marcoaldi,  op.  cit.,  p.  29. 

'  C.  Nigra,  op.  cit.,  pp.  xxxi-xxxii. 
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®  I  titoli,  salvo  le  lettere,  sono  quelli 
dati  dai  raccoglitori  o  dal  Nigra. 


L’ingresso,  a  mio  giudizio  molto  proficuo,  in  questa  «  zona 
d’ombra  »  della  cultura  piemontese  pre-unitaria,  ci  è  reso  possi¬ 
bile  dal  Nigra  stesso  che  si  preoccupò,  con  l’onestà  scientifica  che 
ha  lasciato  grande  impronta  nei  Canti  popolari  del  Piemonte,  di 
render  pubblico  il  materiale  di  cui  si  era  servito.  Il  Nigra  infatti 
inviò  in  dono  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Torino  un  pacco  conte¬ 
nente  una  buona  parte  delle  raccolte  manoscritte  che  gli  abbiamo 
visto  ricordare.  I  fascicoli  e  i  fogli  inviati  dal  Nigra  furono  poi 
legati  e  sono  tuttora  conservati  tra  i  manoscritti  della  Biblioteca 
Nazionale  con  la  segnatura  R  III  7.  Il  materiale  è  preceduto  da 
una  lettera  di  accompagnamento  di  mano  del  Nigra: 

Signor  Prefetto  Venezia  24  Febb.  1904 

Mi  pregio  di  mandare  in  dono  alla  Biblioteca  Naz.le  di  Torino  un  pic¬ 
colo  pacco  di  Canti  popolari  principalmente  dell’Alta  Italia,  manoscritti, 
raccolti  da: 

Giovanni  Flechia  -  E.“  Cassone  -  Regaldi  Dal  Medico  -  Gaudenzio  Caire 
-  Cav.  Strambio  -  Dott.  Nicolò  Bianco  -  Domenico  Buffa  -  Domenico  Car¬ 
bone  -  Herm.  Kestner. 

Furono  questi  canti  in  massima  parte  pubblicati  da  me  e  da  altri.  Alcuni 
sono  inediti,  o  almeno  presentano  varianti  inedite.  Ad  ogni  modo  sono  docu¬ 
menti  sinceri,  utili  a  consultarsi  da  chi  si  occupi  di  studj  folklorici;  e  sarebbe 
ora  difficile  il  trovarli  ancora,  in  parte  almeno,  sulla  bocca  del  popolo. 

Gradisca,  Signor  Prefetto,  l’espressione  della  mia  distintissima  consi¬ 
derazione  C.  Nigra 

Il  quadro  presentatoci  dal  Nigra  -  ma,  teniamo  conto,  un 
Nigra  ormai  molto  avanti  con  gli  anni  -  è,  a  mio  avviso,  pessimi¬ 
stico.  Infatti,  come  ho  potuto  constatare  attraverso  uno  spoglio 
integrale  del  materiale  ed  un  confronto  con  i  testi  editi  dal  Nigra 
e  dal  Marcoaldi,  una  buona  parte  del  materiale  è  inedita. 

Il  manoscritto  è  composto  da  ®: 

a)  1  lettera  d’accompagnamento  (ined.)  —  b)  4  quaderni  di  Canti  popo¬ 
lari  in  varii  dialetti  d’Italia  raccolti  per  opera  di  Domenico  Bufa  (rispetti¬ 
vamente:  1)  Genova:  5  canzoni,  2  edite  dal  Marcoaldi  e  2  edite  dal  Nigra; 
di  esse  una  è  edita  dal  Nigra  e  dal  Marcoaldi;  inedite  2.  -  2)  Porto  Maurizio: 
29  strambotti  dei  quali  6  editi  dal  Marcoaldi;  inediti  23.  -  3)  Orba:  122 
strambotti  e  1  canzone;  28  editi  dal  Marcoaldi,  7  editi  dal  Nigra;  inediti  88 
e  1  canzone.  -  4)  Ovada:  108  strambotti  e  8  canzoni;  degli  strambotti  28 
sono  editi  dal  Marcoaldi,  10  dal  Nigra;  inediti  70.  Delle  canzoni  4  sono  edite 
dal  Marcoaldi,  2  dal  Nigra;  inedite  2.  Inoltre  si  hanno  2  strambotti  raccolti 
ad  Ovada,  ma  da  un  informatore  veneto,  inediti.  -  5)  Alessandria:  79  stram¬ 
botti  e  17  canzoni.  Degli  strambotti  22  sono  editi  dal  Nigra,  37  dal  Mar¬ 
coaldi,  1  dal  Nigra  e  dal  Marcoaldi;  inediti  21.  Delle  canzoni  2  sono  edite 
dal  Nigra,  9  dal  Marcoaldi,  ma  senza  le  varianti  date  dal  Buffa;  inedite  6.  - 
6)  Oleggio:  7  canzoni  di  cui  6  edite  dal  Marcoaldi;  1  inedita.  -  7)  Rocca  di 
Corio  (Canavese):  9  strambotti  e  1  canzone.  Degli  strambotti  5  sono  editi 
dal  Marcoaldi,  1  dal  Nigra;  inediti  3.  La  canzone  è  edita  dal  Nigra.  -  8)  Rocca 
d’ Arazzo:  1  canzone  inedita).  —  c)  Canson  Piemonteise  raccolte  da  Giovanni 
Flechia  e  da  lui  trasmesse  a  me.  C.N.  (1853):  27  canzoni,  14  edite  dal 
Nigra;  inedite  14.  —  d)  Strambotti  (detti  notturni)  raccolti  in  Moncalvo, 
Basso  Monferrato  da  Enrichetta  Cassone.  17,  di  cui  7  editi  dal  Nigra;  ine¬ 
diti  10.  —  e)  Donna  lombarda  raccolta  a  Parma  da  Regaldi.  Edita;  inedita 
la  lettera  di  accompagnamento.  —  /)  Donna  lombarda  raccolta  a  Venezia  da 
Dal  Medico.  Edita;  inedita  la  lettera  di  accompagnamento.  —  g)  Canzoni 
popolari  di  Novara,  raccolte  da  G.  Caire.  12,  di  cui  7  edite  dal  Nigra; 
inedite  5.  —  h)  Canzone  veneziana  raccolta  da  G.  Vallo.  Inedita.  —  i) 
«  Strambotti  che  si  cantano  dai  contadini  di  Rocca  d’ Arazzo,  provincia 
d’Asti  »  racc.  dal  Cav.  Strambio  (1850-1860).  144  strambotti,  di  cui  6  ri¬ 
petuti,  50  editi;  inediti  88.  —  ;)  Strambotti  -  Valfenera  (Asti)  racc.  dal  Sig. 
D.r  Nicolò  Bianco  (1850-1860).  24,  di  cui  6  editi  dal  Nigra;  inediti  18.  — 
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k)  Lettera  di  H.  Kestner  contenente  alcune  melodie,  con  lettera  d’accompa¬ 
gnamento  di  Bunsen,  da  Torino.  Segue  altra  comunicazione  di  H.  Kestner 
a  Nigra.  Alcune  delle  melodie  mi  risultano  inedite.  —  l)  Canzoni  e  stram¬ 
botti  raccolti  da  D.co  Carbone  a  Tortona.  17  canzoni,  di  cui  11  edite  dal 
Nigra,  6  inedite;  è  allegata  una  lettera  di  Silvio  Lessona.  —  m)  Strambotti, 
Carbonara  presso  Tortona.  D.  Carbone.  76  strambotti,  di  cui  42  editi  dal 
Nigra;  34  inediti. 

Risultano  in  questo  modo  inediti,  nel  complesso,  38  canzoni, 
357  strambotti  e  alcune  melodie.  È  lecito,  a  questo  punto,  chie¬ 
dersi  come  mai  il  Nigra  abbia  indicato  come  editi  tanti  testi  che 
risultano  invece  inediti.  Osservando  innanzi  tutto  come  la  mag¬ 
gior  parte  dei  testi  inediti  contenuti  nelle  nostre  raccolte  sia  costi¬ 
tuita  da  strambotti,  e  soprattutto  di  provenienza  monferrina,  pos¬ 
siamo  proporre  diverse  interpretazioni:  innanzi  tutto  che  il  Nigra 
ritenesse,  anche  implicitamente,  il  concetto  di  «  variante  »  come 
proprio  della  canzone  epico-lirica,  e  non  estendibile  allo  stram¬ 
botto,  e  vedesse  dunque  come  esaurienti  le  raccolte  del  Marcoaldi, 
del  Ferrato  ®  e  la  sua;  che  vedesse,  scendendo  via  via  per  il  Mon¬ 
ferrato,  attenuarsi  le  sue  competenze  a  vantaggio  del  Ferrato; 
che  infine  ritenesse  «  scomoda  »  la  grande  quantità  di  strambotti, 
raccolta  dal  Buffa,  ai  fini  della  dimostrazione  della  sua  tesi,  che, 
come  è  noto,  indica  la  canzone  epico-lirica  come  tipica  del  canto 
popolare  del  settentrione,  attribuendo  invece  al  canto  lirico  mono- 
strofico,  e  dunque  anche  allo  strambotto,  una  origine  meridionale. 

Certamente  la  validità  del  lavoro  del  Nigra  non  viene  posta  in 
discussione  da  queste  omissioni,  d’altra  parte  riconosciute  impli¬ 
citamente  dal  Nigra  stesso  tuttavia  mi  pare  che  si  imponga,  a 
questo  punto,  una  ricognizione,  il  più  possibile  completa,  sia  sul 
terreno  “,  sia  sui  documenti  lasciatici  da  raccoglitori  del  secolo 
scorso  e  depositati  in  biblioteche  o  archivi  pubblici,  come  i  nostri, 
o  privati,  come  quelli  segnalati  dal  Costa 

Un  ampio  lavoro  di  raccolta  orientato  in  questo  senso  credo 
possa  chiarire,  oltre  che  il  problema  dello  strambotto  in  sé,  anche 
i  più  generali  problemi  di  tradizione,  diffusione  e  invenzione  del 
canto  popolare:  attraverso  un  confronto  morfologico  e  tematico 
di  canti  popolari  raccolti  in  momenti  diversi  e,  almeno  nel  nostro 
caso,  con  la  certezza  della  non  dipendenza  dalla  fonte  ottocente¬ 
sca  scritta  dei  canti  registrabili  ora  (come  potrebbe  essere  successo 
per  alcuni  tra  i  Canti  popolari  del  Piemonte  del  Nigra)  sarà  pos¬ 
sibile  individuare  due  status  successivi  che  potranno  dare  positive 
indicazioni  sulle  linee  di  trasmissione  e  sulle  innovazioni  nel 
canto  popolare. 

È  certo  comunque  che  i  dati  fornitici  dai  raccoglitori  ottocen¬ 
teschi  non  sono  di  per  sé  confrontabili  con  quelli  raccolti  ora:  le 
diversità  sia  di  prospettiva  storico-critica,  sia  di  metodo  di  rileva¬ 
zione,  possono  da  un  lato  aver  guidato  scelte  e  esclusioni  ora  non 
accettate,  e  d’altro  lato  possono  aver  compromesso  sensibilmente 
il  dato  linguistico.  Si  pone  dunque  la  necessità  di  una  riscoperta, 
il  più  possibile  completa,  delle  nostre  più  antiche  raccolte  di  canti 
popolari,  intesa  a  porre  in  luce,  oltre  che  una  buona  quantità  di 
materiali,  tutto  un  complesso  di  atteggiamenti  che  devono  essere 
tenuti  presenti  ai  fini  di  un  corretto  impiego,  in  prospettive  cri¬ 
tiche  diverse  da  quelle  ottocentesche,  dei  materiali  stessi. 

A  questo  vuol  contribuire  la  publicazione  di  una  parte  dei 
testi  che  ho  segnalati. 


’  Canti  popolari  del  basso  Monfer¬ 
rato,  Palermo,  1888;  Canti  popolari 
monferrini,  Torino-Firenze,  1870;  I 
canti  popolari  del  Monferrato,  Firenze, 
1872;  Superstizioni,  usi  e  proverbi  mon¬ 
ferrini,  Palermo,  1866. 

C.  Nigra,  op.  cit.,  p.  xxix:  «  La 
raccolta  si  chiude  con  una  piccola  rac¬ 
colta  di  Strambotti  e  Stornelli,  nello 
scegliere  i  quali  mi  studiai  di  escludere 
quelli  che  fossero  già  stati  pubblicati 
da  altri,  salvo  poche  eccezioni  giustifi¬ 
cate  da  varianti  meritevoli  di  qualche 
attenzione  ». 

"  Come  quella  compiuta  da  F.  Ca¬ 
stelli,  nella  sua  tesi  di  laurea  Canti 
popolari  dell’Alessandrino,  discussa 
presso  la  Facoltà  di  Magistero  dell’Uni¬ 
versità  di  Torino,  relatore  il  professor 
E.  Sonora.  Nella  sua  tesi,  ancora  inedita 
ma  in  fase  di  rielaborazione,  il  Castelli, 
dopo  una  premessa  metodologica,  che 
condivido  pienamente,  dà  una  abbon¬ 
dante  quantità  di  strambotti  (100  più 
varianti)  e  di  stornelli  (95  più  varianti), 
con  abbondanti  riscontri  con  canti  di 
altre  zone;  raccoglie  un  buon  numero  di 
schemi  musicali;  compie  infine  uno  stu¬ 
dio  morfologico  sullo  strambotto  pie¬ 
montese  che,  oltre  a  costituire  un  ottimo 
status  quaestionis,  pone,  in  base  ai  ri¬ 
sultati,  nuovamente  in  discussione  tutto 
il  problema  dell’origine  e  della  diffusio¬ 
ne  dello  strambotto. 

“  E.  Costa,  Tommaseo,  Nigra  e  la 
«  Raccolta  di  canzoni  popolari  »  di  Do¬ 
menico  Buffa,  in  «  Archivio  Storico  del 
Monferrato»,  1  (1960),  pp.  107-141. 
Il  Costa,  che  per  altro  non  dà  le  refe¬ 
renze  del  suo  materiale  («  Tra  i  mano¬ 
scritti  dello  studioso  ovadese  abbiamo 
trovato  un  ampio  fascicolo  intitolato 
Raccolta  di  canzoni  popolari,  1840  », 
p.  107,  senza  ulteriori  indicazioni),  trac¬ 
cia  una  storia  del  nostro  materiale,  senza 
però  averlo  sotto  mano,  e  ne  documenta 
i  successivi  passaggi  dal  Buffa  al  Tom¬ 
maseo,  di  nuovo  al  Buffa,  al  Marcoaldi, 
al  Tommaseo,  al  Buffa  e  infine  al  Nigra. 
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Dovendo  trarre  qualche  dato  che  possa  illustrare  la  qualità  dei 
materiali  reperibili  nel  manoscritto  notato,  mi  pare  che  la  scelta 
debba  cadere  (come  ritengo  si  possa  avvertire  dalle  pagine  prece¬ 
denti)  sulla  raccolta  del  Buffa,  per  diversi  motivi:  innanzi  tutto 
per  la  sua  ricchezza;  per  la  zona  che  essa  prevalentemente  copre 
(dalla  Liguria  fino  all’Alessandrino  e  al  Monferrato  meridionale), 
zona  fra  le  meno  esplorate  dal  punto  di  vista  folklorico  e  dialetto¬ 
logico;  infine,  e  soprattutto,  perché  da  questa  raccolta  emerge  la 
figura  di  un  ordinatore  che,  sia  pure  con  molte  ingenuità,  ha 
dato  prova  di  un  impegno  certamente  non  episodico  e  superficiale. 

Fra  la  grande  quantità  di  materiale  raccolto  dal  Buffa  è  neces¬ 
sario  però  operare  una  ulteriore  scelta  e  credo  sia  opportuno  limi¬ 
tare  la  nostra  attenzione  agli  strambotti  raccolti  ad  Ovada  che  mi 
pare  possano  porre  in  rilievo  l’importanza  di  una  zona  di  incontro 
e  di  scambio  culturale  e  linguistico. 

Riporto  ora  i  testi  raccolti  dal  Buffa  presso  Ovada,  con  le  sue 
note  a  carattere  finguistico  e  culturale,  compresi  quelli  già  inseriti 
nelle  raccolte  del  Marcoaldi  e  del  Nigra,  sia  per  mantenere  intatto 
l’aspetto  storico-culturale  della  raccolta  del  Buffa,  sia  per  sanare  i 
guasti  di  trascrizione,  un  po’  italianizzata  dal  Marcoaldi,  e  invece 
piemontesizzata  dal  Nigra.  Riporto  inoltre  i  criteri  di  trascrizione 
usati  dal  Buffa,  che  oltre  alla  loro  utilità  pratica,  possono  risultare 
un  ottimo  punto  di  riferimento  per  la  conoscenza  degfi  strumenti 
del  raccoglitore 


“  Ovviamente  non  intervengo  per 
correggere  il  dato  manoscritto,  neppure 
nel  caso  di  oscOlazioni  nella  grafia  della 
stessa  parola.  Tra  parentesi  quadre  do 
riferimento  ai  testi  editi  dal  Marcoaldi 
(M)  e  dal  Nigra  (N),  indicando  il  nu¬ 
mero  della  pagina  seguito  dal  numero 
della  composizione. 


pagg.  1-2 

AVVISO  -  Tutti  i  vari  dialetti  a’  quali  appartengono  i  canti  seguenti  prepon¬ 
gono  al  verbo  certe  vocali,  che  fanno  le  veci  di  pronomi  personali:  talché  questi 
possono  essere  omessi,  e  lo  sono  infatti  il  più  delle  volte  nel  parlar  comune.  Non 
tutti  però  questi  dialetti  usano  le  stesse  vocali,  ma  a  un  dipresso  le  stesse.  Eccole: 
Sing.  Plur. 

a  diggu  (dico)  a  dimmu  (diciamo)  altri  dialetti  i 

i  ’t  dixì  (in  alcuni  dialetti  a  ’t)  i  dì 

u  dìxe,  e  nel  femm.  a  dixe  i  dixu  (altri  a) 

Se  queste  vocali  siano  una  corruzione  degli  stessi  pronomi,  non  so:  certo  Vi 
della  3®  persona  plurale  par  che  venga  dal  latino  illi  e  più  immediatamente  dal 
francese  ih-,  e  ne  dà  pure  indizio  il  dialetto  piemontese  che  nella  persona  sing. 
usa  V  invece  di  a.  Quel  che  io  so  dire  si  è  che  esse  non  possono  mai  essere  tralasciate, 
neanche  quando  si  usano  i  pronomi. 

Per  la  più  facile  intelligenza  de’  dialetti  nota  anche  l’uso  che  essi  hanno  fre¬ 
quente  di  por  due  esse  dove  nell’italiano  cade  la  zeta,  e  l’altro  di  mutar  spessis¬ 
simo  l’o  in  u,  specialmente  nelle  finali.  _  .  . 

Perché  ad  ogni  dialetto  non  si  mutasse  ortografia  (il  che  avrebbe  impicciato 
non  poco  i  lettori)  fui  obbligato  a  farmene  una  generale,  da  applicarsi  a  tutti,  ed 
è  la  seguente: 

u,  si  pronuncia  all’italiana.  —  u,  alla  francese.  —  e,  come  un’e  molto  larga.  — 
0,  come  la  eu  francese.  Quando  la  vocale  che  ha  sopra  le  due  virgolette  richiede 
accento,  io  muto  quelle  in  due  accenti,  così  ame  *  (amare),  virtù  (virtù),  andro^ 
(anderò).  —  se**,  come  la  eh  francese.  Qualcuno  penserà  che  a  td  uopo  avrei 
dovuto  usare  la  eh  francese,  come  già  conosciuta:  ma  l’inconveniente  sarebbe 
stato  maggiore,  perché,  come  avrei  dovuto  allora  scrivere  la  eh  italiana?^  per  es. 
nella  parola  masc-che  (guancie)?  l’accento  circonflesso  che  servisse  d’unione  fra 
le  due  consonante  era  anche  necessario  perché  ad  ogni  poco_  non  nascessero 
dubbi  sulla  pronunzia,  come  in  xaeea,  s/zurté,  tasctu,  ed  infimte  simili.  —  x,  come 
la  ;■  francese.  —  ’s,  come  la  s  italiana  nella  parola  rosa.  Questa  esse  è  in  molti  dialetti 
sostituita  sovente  alla  zeta  italiana. 


*  Per  esigenze  tipografiche  si  è  reso  il 
doppio  accento,  usato  dal  Buffa  soltanto  in 
sede  finale,  con  la  dieresi  che,  data  la  facile 
individuazione  della  tonicità,  offre  le  neces¬ 
sarie  indicazioni  di  timbro  [N.d.T.]. 

**  Si  è  reso  il  segno  se  sormontato  da 
accento  circonflesso  usato  dal  Buffa  con  se 
corsivo  [N.d.T.]. 


È  anche  da  notarsi  che  i  dialetti  dell’Orba  e  d’Ovada  (i  quali,  provenendo  dal 
genovese,  hanno  come  questo  la  più  parte  dei  vocaboli_non  tronchi)  usano  troncarli 
tutti  senza  distinzione  qualora  cadano  in  parte  del  periodo  che  dette  intiere  allun¬ 
gherebbero  troppo,  o  non  renderebbero  armonia.  Perciò  ne’  lor  canti  s’incontre¬ 
ranno  talvolta  parole  che  parranno  nuove  e  non  saranno  che  le  già  vedute  e  spiegate 
altrove,  coUa  sola  differenza  del  mancarci  la  finale. 
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pagg.  25-37 

OVADA  (grossa  terra  sui  confini  delia  Liguria  col  Monferrato) 

Strambotti 

1.  O  bella  fia  andumma  a  la  campagna,  /  Che  si  faremu  il  lettu  di 
gramegna,  /  E  li  lensoli  di  fbje  di  canna,  /  E  per  coperta  la  stella 
Dianna.  [N  711,  64] 

andumma,  andiamo;  si,  ci;  gramegna,  gramigna;  Lensoli,  lenzuola;  /ó'/e,  foglie. 

(a)  Questo  ed  il  seguente  sono  evidente- 

2.  In  me’su  dellu  ma’  gh’è  u  pesciu  tunnu,  /  Quand’u  vedde  le  belle,  Genova, 

u  ven  a  galla,  /  Quand’u  vedde  le  brutte  u  va  au  fondu  (a). 

[N  728,  10] 

In  me’su,  m  mezzo;  gh’è  u  pesciu  tunnu,  c’è  il  pesce  tonno;  vedde,  vede;  ven, 

3.  In  me’su  dellu  ma’  gh’era  d’iin  scoglio,  /  Dove  semen-na  la  sigulla 
e  l’agliu,  /  E  mi  sun  l’urtulan  che  la  ricogliu. 

ma’ ,  mare;  semen-na,  seminano;  sigulla,  cipolla. 

4.  Pensi  che  t’ami,  e  che  ti  vbja  bene?  /  T’ingannerò  se  la  fortuna 
viene.  /  Adess’  che  la  fortiin-na  le  vegnua,  /  Pruvedte,  amur,  che  mi 
sun  pruvediia. 

voja,  voglia;  vegnua,  venuta;  Pruvedte,  provvediti;  pruvediia,  provveduta. 

5.  O  bella  fija  dai  cavelli  arrissi,  /  Fareisci  ’nnamure  fin-na  li  fratti,  (bis)  / 

Padre  Guardian  con  tutti  i  so’  nuvissi.  [N  727,  7] 

cavetti  arrissi,  capelli  ricciuti;  Fareisci,  fareste;  ’nnamurè,  innamorare;  fn-na,  fino; 
so’,  suoi;  nuvissi,  novizi. 

6.  Scignura  Anna,  /  Preghe  Iddiu  del  cielu  e  la  Madonna,  /  Che  possa 
cunvertì  la  vostra  mamma.  [N  727,  4] 

Freghe,  pregate;  cunvertì,  convertire. 


7.  Chi  tmol  essere  amato  dalle  donne,  /  porti  na  grossa  bursa  di 
denari,  /  E  vada  ben  verctitu  e  ben  calsatu,  /  che  dalle  donne 
ne  sarà  amatu.  [M  96,  84] 

calsatu,  calzato. 

8.  Oh!^  fatte  allu  barcun,  desiderata,  /  Ch’  i  t’  ei  pii  bianca  che  lu  veru  arsi’su. 

arsi’su  (b):  /  Bella,  per  nume  tu  sarai  chiamata  /  Angela  bella  col 

tu’  bianco  viso. 

fatte,  fatti;  P  ei,  sei;  pii,  più. 


9.  Mi  vojo  ’nbarcà  ’nt  querctu  brigantino,  /  L’  eva  del  ma’  sarà  lu  miu 
giardino:  Li  pesci  mi  venranu  a  ritrovare,  /  Me  ne  diran:  Che  fai 
oh  lì  merc-chinu?  /  E  questa  vita  chi  te  la  fa  fare?  /  Mi  ghe  dirò, 
eh’  1’  è  na  donna  crudele,  /  Ch’  1’  ha  na  fija,  no’  me  la  vuol  dare.  / 
Se  nun  me  la  vuol  dare  ’n  corte’sia,  /  Na  seira  o  na  mattin  ra  menro 
via  (c).  [M  75,  14] 

vofo,  voglio;  ’nbarcà,  imbarcate;  èva,  acqua;  ma’,  mare;  venranu,  verranno;  che, 
loro-,  fija,  figlia;  Ha  sèira,  una  sera;  menro,  menerò. 


(c)  Questo  strambotto  è  lo  stesso  che  tro¬ 
vasi  nella  raccolta  toscana  a  p.  256,  ma  con 

voglio  andare  in  Levantino  /  Vo’  far  viag¬ 
gio  e  mai  più  vo’  ritornare;  /  La  via  del 
mar  sarà  lo  mio  cammino,  /  I  pesci  -mi  ver¬ 
ranno  a  salutare.  /  E  mi  diranno:  che  fai 
tu  meschino?  /  La  penitenza  chi  te  la  fa 
fate?  /  Me  la  fa  fare  un  amante  crudace,  / 
Che  m’ha  lasciato  e  non  mi  vuol  dar  pace  ». 


10.  Primma  che  t’  abbandun-na,  o  faccia  bella  /  L’  arte  do  marinà  la 
vogliu  fare.  /  Te  voi  dipenze  ’nt’  una  nave  bella,  /  In  Cartagena  ti 
voglio  menare.  /  Tutti  me  diran:  com’  a  1’  è  bella!  /  Duve  la  men-ni 
sta  faccia  reale?  /  Mi  ghe  dirò  eh’  a  1’  è  la  mia  surella,  /  La  men-nu 
in  Pranza  per  nu  1’  abbandunare.  [M  89,  60] 

do  marinà,  del  marinaro;  voi,  voglio;  dipenze,  dipingere;  men-ni,  meni. 

11.  Merc-chin  de  mi!  com’  bòni  mai  da  fare  /  A  de  ra  bun-na  seira  a 
tanta  gente!  /  Faro  ’n  passu  ’nderè  e  1’  atra  avanti,  /  Darò  la  bun-na 
seira  a  tutti  quanti. 

de,  dare;  ’nderè,  indietro.  p 
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12.  Bella  li  vojctri  denti  nun  sun  d’  ossu,  /  Ma  sun  di  perle  lavorate 
fine;  /  La  vorctra  bucca  1’  è  supra  ’ndorata:  /  Voj-ctre  bellezze  sun 
la  mia  ruvina.  [M  83,  40] 


13.  Me  sun  partì  pr’  ande  truve  ra  bella;  /  Trovu  la  porta  e  lu  barcun 
serratu:  /  Me  bbttu  ’n  ginucchiun  in  sii  la  strada,  /  Baciu  la  terra 
andù  eh’  a  1’  è  passada.  [N  705,  18] 

partì,  partito;  pr’  ande,  per  andare;  truve,  trovare;  barcun,  balcone;  Me  bòttu,  mi 
butto,  mi  getto;  andù  eh’,  dove. 

(d)  In  col  mio:  questo  in  trovasi  più 
d’una  volta  in  simil  casi,  ed  è  un  modo  del 
dialetto. 

(e)  ba’siri  qui  vuol  dire  bacio-,  non  è  del 
dialetto,  ma  storpiata  in  grazia  della  rima. 

15.  Ancura  ’n  giurnu  mi  voi  re-capriziare,  /  ’N  tra  voj-ctra  rctansia  mi  ne 
voi  venire:  /  Vi  voi  brassare,  e  poi  vi  voi  rctren’sire,  /  ’Nt’  er 
vorctre  bianche  man  mi  voi  murire. 

voi,  voglio;  sc-capriziare,  scapricciare;  stantia,  stanza,  camera;  voi,  voglio;  bras¬ 
sare,  abbracciare;  sctren’sire,  stringere. 

16.  Se  mi  podessa  xctraforà  lu  ventu,  /  I  venerla  a  baxarti  la  manu:  / 

Ma  questu  sì  eh’  u  1’  è  ’n  maggiur  turmentu,  /  Vulersi  bene  e  starsi 
da  luntanu! 

sctrafurà,  straforare;  venarìa,  verria,  verrei;  baxarti,  baciarti. 

17.  O  bella  fija,  chi  t’  ha  fetu  j’  occhi?  /  Chi  t’  i  j’  ha  feti  cuscì  ’nnamu- 
rati?  /  T’ ha  fetu  ’n  bel  bucchin  sutt’  a  lu  na’su,  /  Nun  murirò  cuntent’ 
se  nun  lu  ba’su. 

fetu,  fatto;  t’  i  j’  ha  feti,  te  gli  ha  fatti;  bucchin,  bocchino. 


14.  Cara  scignura,  ’v  vurre  ’n  po’  parlare  /  Alla  finerctra  ’n  col  miu 
rc-carottinu  (d):  /  Quattro  parole  ve  vurre  ’n  po’  diri,  /  Per  maggiur 
giirrtu  ve  dare  ’n  ba’siri  (e). 
sc-carottinu,  piccola  scala  a  pinoli;  dare,  darei. 


18.  Ahimè!  mi  senta  na  freve  mortale;  /  Un  gran  calure  al  cor  gran  foco 
mena:  /  Ho  una  piaga  in  me’su  de  sta  core,  /  Nu  j’  è  barbè  (f)  eh’ 
la  possa  fé  guarire,  /  Ma  s’  u  j  mettess’  ra  man  lu  miu  amure  /  La 
farla  guarì  sensa  dolore.  [M  75,  15] 

freve,  febbre;  Na  /’  è  barbe,  non  c’è  chirurgo;  fe,  fare;  sensa,  senza. 


(f)  Barbè  vuol  dire  barbiere,  ma  perché 
anticamente  l’esercizio  della  chirurgia,  ch’era 
piuttosto  flebotomia  che  altro,  era  esercitata 
dai  barbieri,  in  molti  paesi  il  dialetto  con¬ 
servò  a  chirurghi  il  nome  di  barbieri.  E  la 
presente  improprietà  di  questa  parola  ci  ri¬ 
corda  l’antico  stato  della  scienza. 


19.  Na  votta  avéiva  na  galera,  /  Ch’  a  navogava  tutta  ai  me’  favori;  /  (g)  Pare  che  la  sua  bella  si  fosse  data  a 

Aura  s’  è  fatta  barca  di  riviera,  /  A  meina  1’  abbundansa  de  1’  più  amori, 
amuri  (g).  [M  81,  33] 

Na  votta,  una  volta;  avèiva,  aveva;  navogava,  navigava;  me’,  miei;  altra,  ora; 


20.  Cara  scignura,  ve  voi  fa’  ’n  dercpettu,  /  Sii  la  to  porta  ’m  voi  veni  (h)  Tire,  te.  Anche  questa  è  una  storpia- 
a  verc/ire:  /  Tiitta  ra  gente  eh’  venirà  da  Messa  /  Dirà  eh’  a  sun 

vegnii  a  durmì  cun  tire  (h). 

fa’,  fare;  ’n  desepettu,  un  dispetto;  to’,  tua;  veni,  venire;  vegnii  a  durmì,  venuto 
a  dormire. 

21.  O  caru  amure,  se  savesse  rc-crive,  /  Na  letterin-na  ve  1’  ore  man¬ 
dare,  /  E  ve  r  ore  mandare  eh’  la  le’sesci,  /  S’  i  avesci  pietà  d’  mi, 
che  mi  piangesci. 

sc-crive,  scrivere;  ore,  vorrei;  le’sesci,  leggesti;  avesci,  aveste;  piangesce,  piangeste. 

22.  De  sinquescentu  che  se  ne  marida  /  Nu  ghe  n’  è  ùn-na  eh’  abbia  ’l  (i)  Che  ha  molte  amanti, 
cuor  contenta;  /  A  chi  1’  ha  vegiu,  a  chi  F  ha  zugadure,  /  A  chi  1’  ha 

zuvenotta  e  pin  d’  amure  (i).  [M  83,  41] 

sinquescentu,  cinquecento;  vegiu,  vecchio;  zugadure,  giuocatore;  zuvenottu,  gio¬ 
vanotto. 

23.  —  O  mamma  mia,  a  j’  ho  1’  amù  di  fora,  /  Che  fa  la  piurà  che  par 
che  mora.  /  —  O  fija  mia,  vale  a  contentare,  /  Daje  ’n  baxin,  e  poi 
lascUu  andare.  /  —  O  mamma  mia,  nim  sun  cuscì  minciun-na;  / 

Déje  iin  baxin  e  poi  eh’  u  m’  abbandun-na. 

piurà,  piagnisteo;  vale,  vallo;  Daje,  dagli;  baxin,  baciucchio;  lascilu,  lascialo; 
minciun-na,  sciocca;  Dèje,  dargli. 
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24.  Dixe  che  le’  de  vui  n’  è  ’nnamuratu,  /  Atra  fija  che  vui  nun  vuol 
amare;  /  Atra  fija  che  vui  non  tien  suo  core,  /  Atru  che  Giuvannin 
n’  èi  da  rcpusare. 

Dixe,  dice;  le',  egli;  Atra  fija,  altra  figlia;  «’  et,  non  avete. 

25.  Ti  nu  duveivi  nasce  tantu  bella,  /  Se  ti  n’  aureivi  bandunne  la  (j)  Invece  dell’ultimo  verso,  all’Orba  si 

mamma,  /  O  veramente  farti  muneghella,  /  Ma  nun  fa’  rc-cunsiimmà  “.“t®  quest’altro:  «  E  l’arte  dell’amur  la- 

:  .  V  >  /■\  sciala  andare  ». 

giuvm  che  t  ammaf]). 

duveivi,  dovevi;  «’  aureivi,  non  volevi;  handunne,  abbandonare;  muneghella,  mo¬ 
nachella;  sc-cunsummà,  consulare;  amma,  ama. 

26.  Oh  fatte  a  lu  barcun,  barbarettin-na,  /  Ch’  i  t’  hai  ra  bucca  cume 
un  diamantinu;  /  Tu  hai  lu  na’su  cum’  una  nissola:  /  Ti  vegnu  a 
ritruvà,  cara  figliola. 

barbarettin-na,  diminutivo  di  Barbara;  nissola,  nocciola;  vegnu,  vengo;  ritruvà. 


21.  Nun  te  tegnl  tant’  atu  che  sei  bassu,  /  E  so  la  casa  induve  sei  na-  ,  (k)  Veggasi  Io  strambotto  29  dell’Orba 

sciutu:  /  Palassi  né  carctellu  tu  nun  hai,  /  Figliu  di  gran  signur  ^ 

ti  ti  nun  sei  (bis)  /  Metti  li  to’  palassi  insemme  ai  mei  (k). 
legni,  tenere;  atu,  alto;  induve,  dove;  nasciutu,  nato;  Palassi,  palazzi;  ti  ti  nun  sei, 
tuo  non  sei;  insemme,  insieme. 

28.  L’  amure  nun  è  ferru  e  m’  incatena,  /  L’  amure  nun  è  giiidse  e  mi 
cundanna;  /  L’  amure  mi  fa  star  cun  doglia  e  pena,  /  L’  amure  mi 
ha  scacciatu  dalla  mamma.  [M  82,  37] 

giiidse,  giudice. 

29.  La  primma  fiura  eh’  m’  éi  dunà  vui,  bella,  /  Me  1’  éi  dunatu  di  cinque 
culuri.  /  Cui  primu,  verde,  rcperansa  mi  desti;  /  Cun  lu  tureWn 
l’ha  principià  l’amure;  /  Cui  biancu  purità  mi  dismustrasti;  /  Lu 
rc-ciiru  m’ha  re-diri  tiittu  ’l  miu  core;  /  L’incarnatin  di  focu  m’ac- 
cendette,  /  Mi  accendesti  di  fiamme  d’amure.  [M  76,  17] 

fiura,  fiore;  m’  ei  dunà,  m’avete  donato;  sc-curu,  scuro;  sc-curt,  oscurato. 

30.  Andei  tantu  pulita  e  tantu  unesta,  /  L’  égua  chi  cure  tu  la  fai  fer-  (1)  Manca  un  verso, 

mare  / . (1)  /  Sei  tantu 

bella!  Il  del  ti  benedica!  /  Vi  benedica  il  cielu,  e  poi  la  terra,  / 

Vi  benedica  vui,  fiolina  bella.  [M  95,  80] 

4»déV,  andate;  egua,  acqua;  chi  cure,  che  corre;  fiolina,  ragazzina. 

31.  L’è  tantu  tempu  che  nun  t’ho  vedutu  /  Ch’  ho  fattu  na  montagna 
di  pensieri;  /  N’  ho  fatt’  un’  atra  di  malincunia;  /  Quando  si  repu- 
seremu,  o  vitta  mia.  [M  95,  79] 

32.  Scignura  quanti  trUli!  quanti  trilli!  (m)  /  Venrà  lu  tempu  che  ti  (m)  =  ha  i  trilli;  come  dire,  non  può 
passeranu;  /  Chi  dirà:  rc-carpe!  chi  dirà:  calsette!  /  Chi  dirà:  mam-  star  nella  pelle. 

ma  mia,  mi  voi  del  pan! 

Venrà,  verrà. 

33.  Ti  ti  pensavi  cun  la  to  superbia  /  Di  far  stare  lu  mundu  a  1’  ubbi- 
diensa:  /  Ti  faro  vedde  tiittu  a  la  traversa,  /  Faro  1’  amure  ante  la 
tua  presensa. 

to,  tua;  vedde,  vedere;  a  la  traversa,  alla  rovescia;  ante  la,  nella. 

34.  Passo  ant’  iscta  contrada  lunga  lunga;  /  s’  u  j  fuss’  un  erburin,  rcta- 
reiremu  a  1’  umbra:  /  S’  u  j  fuss  un  erburin  carià  di  fiure,  /  5cta- 
reùcmu  a  1’  umbra  mi  e  ’l  me’  amure;  /  S’  u  fosse  carià  ben  di 
gelsumin,  /  5’ctaréivu  a  1’  umbra  mi  e  ’l  me’  Giacuminu. 

ant’  iscta,  in_  questa;  erburin,  alberetto;  setareisemu,  staremo;  carià,  carico;  fiure, 
fiore;  me’,  mio;  sctareivu,  staremmo. 

35.  Una,  due,  tre,  poche  parole  /  Palazzo  fabbricato  in  mezzu  al  mare,  / 

Colonna  che  sostien  questo  mio  core. 
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36.  Oh,  quante  doglie  sentu  nel  miu  cuore;  /  L’  è  perché  lungi  è  il  mi’ 
amure:  /  Quand’  il  mi’  amure  mi  verrà  vicinu,  /  Passrà  le  doglie  al 
miu  cuor  poverino. 

Passrà,  passeranno. 

37.  Oh  che  dircperaziun  1’  è  mai  la  mia,  /  Avéi  la  lingua  e  nun  pudéi 
parlare!  /  Passo  davanti  alla  galante  mia,  /  La  vedu  e  nun  la  posso 
salutare.  [M  96,  85] 

Avei,  avere;  pudei,  potere. 

38.  Liixe  ra  lun-na  trei  quarti  de  l’annu;  /  Bella  per  vui  a  liixe  notte 
e  giurnu:  /  Suttu  i  vorctri  barcun  rctaréiva  n’  annu,  /  Bella,  per  mi 
nu  ghe  jctareisci  un  giurnu 

Liixe,  luce;  lun-na,  luna;  trei,  tre;  sctareiva,  starei;  «’  annu,  un  anno;  sctareisci. 


39.  Mariiti,  bella,  e  piggia  iin  muradure,  /  Ch’  u  ti  farà  le  rctansie 
ricamaje,  /  E  li  barcuni  in  faccia  de  lu  sole;  /  Mariiti,  bella  e  piggia 
iin  muradure  (n). 

Mariiti,  maritati;  piggia,  piglia;  sctansie,  stanze;  ricamate,  ricamate. 

40.  La  rosa  eh’  i  m’  ei  détu,  sempre  1’  ammu,  /  E  sempre  la  sustienu 
a  lu  cuor  miu:  /  E  la  mattina  quando  ’m  levo,  o  bella,  /  Piju  la 
rosa  in  man  e  poi  surcpiru,  /  E  surcpirandu:  venne,  diggu,  o  rctella, 
/  Quando  contenterai  reto  cuore  miu?  [M  92,  69] 

et  detu,  avete  dato;  ammu,  amo;  sustienu,  sostegno;  tengo;  P/7»,  piglio;  digg»,  dico. 

41.  Vurrea  savéi  chi  fa  fiorir  le  rose:  /  L’  è  la  ru’sà  chi  viene  a  la  mat¬ 
tina;  /  Vurrea  savei  chi  m’  ha  rubà  ’l  miu  core;  /  Sun  le  bellesse 
di  Margaritina.  [M  87,  52] 

savei,  sapere;  ru’sà,  rugiada;  ruhà,  rubato. 

42.  La  mia  scignura  1’  era  alla  finerctra,  /  L’  eva  ’l  biceru  ’n  man  che 
la  beveva;  /  Vedu  ’l  biceru,  e  nun  vedu  la  faccia,  /  Bevéi,  scignura, 
che  bun  pru’  vi  faccia. 

eva,  aveva;  biceru,  bicchiere;  Bevei,  bevete;  hun  pru’,  buon  prò’. 

43.  Nun  t’  ammu  mija  per  le  tue  ricchesse,  /  Manco  s’  avesci  na  mon¬ 
tagna  d’  oru;  /  A  t’  ammu  sulu  per  le  tue  bellesse;  /  Tu  n’  hai  du’ 
occhi  che  mi  passo  ’l  core. 

mija,  mica;  passu,  passano. 

44.  Leve  su,  bella,  che  T  e  giunto  ’l  giurnu,  /  E  da  lu  cielu  si  è  levà 
le  jctelle,  /  E  da  levante  si  è  levà  lu  sole,  /  E  da  punente  trei  figgie 
d’  amure. 

Leve  sii,  levatevi  su;  levà,  levato;  trei  figgie,  tre  figlie. 

45.  Scignura  Terexa,  /  Quanti  dine  n’  ho  rcpe’su  au  vorctru  banco!  / 
Bella,  per  mi  ne  puei  serà  a  butega. 

dine,  denari;  scpei’su,  speso;  au,  al;  puei,  potete;  serà,  serrare. 

46.  Scignura  attrice!  /  Sia  benedetta  a  mamma  che  vi  fece;  /  E  a  chi 
vi  goderà  sarà  felice. 

47.  Scignura  amabile!  /  A  fé  T  amò  cun  vui  ghe  vo  de  doppie;  /  Mi 
nu  lu  posso  fa’,  sun  miserabile.  [N  727,  6] 

fé,  fare;  ghe  vo  de,  ci  vuol  delle;  fa’,  fare. 


48.  Amur  di  Eva!  /  E  come  ’n  santarellu  me  n 
mai  lu  conosceva. 


49.  Passu  e  ripassu,  e  n 
adoru;  /  Di  drentu  f 
sortì  di  fora. 


(n)  Questo  strambotto  trovasi  con  qual¬ 
che  variante  nella  raccolta  de’  Toscani  a 
p.  140.  Eccolo:  «  ’Namorati,  ’namorati,  zi¬ 
tella,  /  ’Namorati  d’un  bravo  muratore,  / 
Che  ti  farà  la  casa  tanto  bella,  /  La  fine- 
strina  per  farci  l’amore  ». 


73,  /  Amur  di  donna 


n  vedu  la  bella,  /  Vedu  la  finerctrella  che  mi 
i’  è  dipinto  celo  e  vi’su  (o);  /  Ciera  di  nobiltà. 


(o)  Forse  ha  a  dire  ri 
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50.  M’  è  5ctetu  ditu  eh’  ei  na  man  perfetta  /  Per  risanare  le  piaghe 
d’  amore;  /  Dunque  vi  pregu,  figlia  benedetta,  /  Di  risanare  quest’ 
afflittu  core.  [M  87,  53] 

sc/éta  ditu,  stato  detto;  ei,  avete. 

51.  N’  avete  gli  occhi  negri  e  ’l  petu  giancu,  /  ’N  sce  u  vorctru  co  due 
balette  d’  argentu;  /  E  a  chi  vi  godirà,  bocchinu  santu? 

petu  giancu,  petto  bianco;  ’N  sce  u,  sul;  co,  cuore;  balette,  palline. 

52.  N’  avete  j’  occhi  negri  e  turchinetti,  /ET  andamentu  d’  iina  turtu- 
rella;  /  ’Nt’  urta  cuntrà  vui  siete  la  piti  bella.  [N  727,  8] 

'Ni'  iscta,  in  questa. 

53.  Fiur  di  pursemmu!  /  Retieve  ’n  là,  nun  mi  tuccar  la  manu;  /  Duv’  ei 
purtà  r  afiù,  purtéje  ’r  brennu.  [N  727,  3?] 

pursemmu,  prezzemolo;  Retieve,  ritiratevi;  purtà,  portato;  afià,  fior  della  farina; 
brennu,  crusca. 

54.  ’N  me’su  de  lu  ma’gh’  è  un  giardinetto:  /  Venite,  giuvinotti,  a  far 
l’amure;  /  Ve  n’  oggiu  regalà  ’n  bellu  massetto. 

ma’,  mare;  oggfu,  voglio;  regalà,  regalare;  massettu,  mazzolino. 

55.  In  me’su  de  lu  ma’  gh’  è  due  lampe,  /  Un-na  1’  è  me,  1’  atra  du  me 
galante:  /  Quella  du  Giacumin  a  1’  è  a  dii  bella.  /  In  me’su  de  lu 
mare  gh’  è  na  rrtella. 

XSn-na,  una;  me,  mia;  atra,  altra. 

56.  Cantar,  voggiu  canta,  fiur  de  candeira;  /  Vurrei  vegnl,  Main,  in  sce 
a  me  lancia?  /  Cacciemu  sciti  u  timun  e  faemmu  vèja. 

candeira,  candela;  Vurrei  vegnt,  volete  venire;  Main,  Maria;  in  sce  a  me,  sulla  mia; 
Cacciemu  sdii,  metteremo  su;  faemmu,  faremo;  veja,  vela. 

57.  Fiur  de  lu  poru!  /  Chi  ve  ne  mettirà  d’  un  bellu  annellu,  /  Ar  collu 
na  culan-na  tutta  d’oru.  [N  727,  2] 

poru,  porro;  culan-na,  collana. 


58.  Fiur  de  pursemmu!  /  ’N  sce  a  roba,  e  ’n  sci  dine  nu  ghe  pensemmu, 
/  Chè  semmu  giuvinin,  se  ne  guagniemmu. 

dine,  denari;  pensemmu,  pensiamo;  semmu,  siamo;  guagniemmu,  guadagneremo. 


59.  Sta  notte  mi  sonnava  eh’  era  cun  vui,  /  Mi  me  truvava  felice  e 
cuntentu:  /  Alla  mattina  mi  dixvegliu,  o  cara,  /  Me  sun  truvà  le  man 
piene  di  vento. 

sonnava,  sognava;  dixvegliu,  sveglio;  truvà,  trovato. 

60.  Criidela  tu  sarai,  se  tu  nun  piangi  /  Quande  che  tu  savrai  che  sarò 
morto;  /  Tu  sentirai  li  preti  a  cantare,  /  E  le  campane  suoneran  da 
morto. 

Criidela,  crudele;  savrai,  saprai. 


61.  Mi  par  che  senta,  mi  par  di  sentire,  /  Na  vuce  fra  lu  cielu  lamen-  (P)  strambotto  è  lo  stesso  che  il 

tare:  /  Mi  par  che  digga:  amur  nun  ti  partire,  /  Per  lengua  d’  atri  ^^^^o 

nun  mi  abbandunare;  /  Se  mi  abbandun-ni  mandamelu  a  dire,  /  Mi 
vogliu  confessare  e  poi  morire  (p).  [M  82,  38] 
diggfl,  dica;  lengua,  lingua;  atri,  altri. 


62.  Oh!  primma  che  ti  lasci,  o  faccia  bella,  /  Sette  carrtighi  ti  hai  da  (<l)  Castighi  chiama  le  seguenti  maravi- 
vedere(q):  /  Cumme  ti  yederai  li  munti  andare;  /  Cume  li  morti  ^“*L'llir“mo°mmrTè  un 

torneranno  m  vita,  /  Egh  ommi  viveran  senza  mangiare,  /  Cume  lu  indizio  di  vicino  castigo  di  Dio. 
crovu  fa  la  bianca  piiimma  /  Cume  ti  vederai  la  neve  negra,  /  Cume 
1’  ucceUu  prenda  il  cacciatore,  /  Cume  lu  pesciu  prenda  il  pesca¬ 
tore,  /  Allur  si  lasceremu,  o  caro  amure. 

Cumme,  come;  ommi,  uomini;  piiimma,  piuma.  > 
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63.  Fior  di  papavero!  /  Mi  me  sun  fetu  na  galante  nova;  /  Quella 
ch’avevu  1’  ho  mandata  al  diavolo. 

64.  Fior  della  menta!  /  Quando  sarà  quella  giurnata  santa,  /  Che  il 
preve  mi  dirà  se  sun  cuntenta!  [N  727,  1] 

preve,  prete. 

65.  Dund’  i  sei  rcteta.  Rosa,  querct’  inverno,  /  Ch’  i  n’  an  sei  tanta 

frerc-ca  e  culurita?  /  —  N’  an  nun  rc^eta  a  lu  giardin  de  Palermo,  /  j 

Dund’u  fiuriscia  le  rose  d’  inverno.  [M  93,  75] 

sei  sctéta,  siete  stata;  »’  an  sei,  ne  siete;  Dund’,  dove;  fiuriscia,  fiorisca. 

66.  Vettela  là  /  Quella  che  porta  lu  tuu  core  in  manu;  /  A  n’  han  fa 
murctra  de  nun  ti  vedere,  /  Da  traditura  ti  ha  rctrentu  la  manu. 

musclra,  finta;  sctrentu,  stretto.  j 

67.  O  fiulin-na,  prega  la  to  mamma  /  Che  a  mi  pija  mi  per  servitore;  /  j 

O  che  mi  pija  da  servire  in  casa,  /  O  veramente  per  servirvi  vui.  ^ 

pija,  pigli. 

68.  O  vui  Tugnin,  se  me  1’  avesci  dito,  /  L’  amù  cun  vui  nu  1’  avere  mai 
feto:  /  Da  quaca  parte  mi  sare  pruvircta  /  Sensa  galante  nu  sare 
mai  icteta. 

Tugnin,  Tonino;  avesci  ditu,  aveste  detto;  avere,  avrei;  quaca,  qualche;  pruviscta, 
provvista. 

69.  O  biundinella,  /  t)n’  atra  votta  mi  parevi  bella  (bis)  /  Ur  mi  pari 
una  cavalla  sensa  brilla. 

Dn  atra  votta,  un’altra  volta;  Ur,  or;  brilla,  briglia. 


70.  Tu  vai  digandu  amù,  che  nu  sun  bella;  /  Se  nu  sun  bella,  nu  sun 
manco  brutta;  /  Mancu  per  ti,  villan,  nu  sun  nasciùta. 

digandu,  dicendo;  mancu,  neanche;  nasciùta,  nata. 

71.  Sun  rctet’  a  casa  de  1’  urtulanella,  /  A  ghe  sun  rctètu  eh’  u  1’  era 
di  note;  /  Ghe  sun  tornata  eh’  u  1’  era  di  giurnu,  /  L’  è  tanta  bella 
che  mai  ciù  ghe  turnu. 

sctet’,  stato;  note,  notte;  citi,  più. 

72.  O  bella  che  de  mi  ti  te  ne  ridi,  /  Vegnirà  il  giurnu  che  ti  piangirai:  /  (r)  Messe,  ossia  Messere,  titolo  che  suol 

Allo  miu  padre  ti  dirai  messè(r)  /  E  alla  mia  mamma  ti  dirai  hù  comunemente ^p^srdaniwa^^^^ 
madonna.  all’ava,  e  in  tal  caso  non  i  rado  si  uniscono 

le  due  parole  in  una;  Mesiavo,  Messer  avo, 

73.  Sapesci,  bella,  cosa  v’  ho  portata!  /  Na  carafin-na  di  sangue  pre-  Madonava,  Madonna  ava. 

2ioso;  /  Dal  propiu  cuore  me  la  sun  cavata.  /  Sapesci,  bella,  cosa 

v’  ho  portata! 

Sapesci,  se  voi  sapeste. 


74.  O  pumin  d’  oru,  /  N’  avete  la  dentiera  di  crirctallu  (bis)  /  E  li  ca- 
velli  fatti  a  fila  d’  oru. 
cavelli,  capelli. 

15.  Avete!  avete!  /  In  paladisu  sensa  scale  andate;  /  L’  amur  nun  si 
può  far  se  nun  vulete! 

76.  Chi  n’  ha  mai  virctu  marmuru  fiurire,  /  Nemmen  galere  per  li  (s)  Manca  un  verso, 
munti  andare?  /  Na  bella  di  tréi  anni  a  far  T  amure?  /  E  di  quat- 

tr’  anni  a  lu  sapeva  fare!  / . (s)  /  E  di 

cinqu’anni  a  l’era  fiurentin-na,  /  E  di  sei  anni  a  1’  era  arnunsiata,  / 

E  di  sett’  anni  a  1’  era  maridata!  [M  88,  59] 

marmuru,  marmo;  nemmen,  oppure;  irei,  tre;  fiurentin-na,  dimin.  di  fiorente; 
arnunsiata,  denunciata  in  Chiesa  pel  matrimonio. 

77.  Merin,  merellu!  /  Tutte  ne  gridan  eh’  i  han  1’  amante  bellu  /  E  mi 
ghe  r  ho  dipinta  int’  u  peneUu. 

merellu,  fragola;  Merin,  non  vuol  dir  nulla;  int’  u,  col. 
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78.  O  quantu  mai  /  De  giurnu  e  notte  mi  pregu  ’n  sce  vui!  /  Bella,  in 
sce  vui  mi  nu  ghe  pensasci  mai! 

’n  sce,  su;  pensasci,  pensasti. 

79.  M’  e  j-ftatu  ditu  che  mi  vuoi  lasciare;  /  Sarò  la  prima  mi  a  lasciarvi 
vui:  /  Ho  lascia  ’l  lete  della  mia  mamma  /  Ch’  era  più  dulce  che 
non  siete  vui.  [M  80,  30] 

ditu,  detto;  lascià,  lasciato;  Véle,  latte. 

80.  Questa  partensa  la  fassu  piangianda,  /  E  lagrimanda  per  tutta  la 
via,  /  Le  braccia  in  cruce,  e  le  mani  battanda:  /  E  dunque  partu, 
o  dulce  vitta  mia! 

piangianda,  piangendo;  vitta,  vita. 


81.  Sun  rctat’  a  Rumma  e  col  Papa  j’  ho  parlato;  /  J’  ho  dice’  se  a  fe 
r  amur  se  1’  é  peccato;  /  M’  ha  dice’  eh’  u  n’  e  peccato  e  così  sia,  / 
Barcta  fe  1’  amur  cu  na  bella  fia.  [M  90,  63] 

82.  Sun  retar  a  Rumma  trantasei  setman-ne,  /  Ho  confessa  tùtt’  er  donne 
rumane:  /  Ho  confessa  der  belle  e  der  brutte,  /  Per  penitensa  a  j’  ho 
baxaje  tutte.  [M  94,  77] 

trantasei,  trentasei;  setman-ne,  settimane;  baxaje,  baciate. 

83.  Sette  bellesse  a  deve  avei  na  fija  /  Prima  che  bella  si  possa  chiamare: 
/  A  deve  esse  bella  e  galantin-na,  /  Grasiu’setta  nel  so’  raxunare;  / 

.  Larga  di  rcpalle,  rctreita  di  sentùra,  /  Quella  si  chiama  bella  di  na¬ 
tura:  /  E  gli  occhi  neri  colle  bionde  tresse:  /  Quelle  si  chiamo  le  sette 
bellesse  (t).  [M  77, 18] 

avei,  avere;  fifa,  figlia,  fanciulla;  Grasiu' setta,  gtaziosetta;  so’  raxunare,  suo  ragio¬ 
nare;  sctreita,  stretta;  sentura,  cintura;  chiamu,  chiamano. 


Questo  strambotto  a  Rocca  di  Corio  si 
canta  con  qualche  variante.  Il  Papa  risponde 
che  è  peccato,  e  ’l  poeta  ripiglia:  «  S’  a  ’l  è 
peccaru  Iddiu  mi  perdona  /  A  m’è  pi  car 
r  amur  che  na  curuna  ». 
perduna,  perdoni;  pi  car,  più  caro. 

Anche  questo  è  cantato  a  Rocca  di  Corio 
con  qualche  variante;  «  A  Roma,  a  Roma  a 
j’  è  un  cunfessure  /  Ch’  a  confessava  le  dame 
d’  amure;  /  E  tant  le  bele  com  le  brutte  / 
Per  penitensa  le  ba’sava  tutte  ». 
bele,  belle;  ba’sava,  baciava. 

(t)  Questo  strambotto  è  lo  stesso  che  tro¬ 
vasi  nella  Raccolta  de’  Toscani  a  p.  46. 
L’ho  recato  per  le  varianti. 


84.  Donna,  di  santità  fusci  Romana,  /  E  de  bellesse  fusci  Venesiana,  / 
E  de  pomposa  fusci  Milanese,  /  E  de  ricchesse  fusci  Genuvese! 
[M  87,  54] 

fusci,  foste;  pomposa,  pompa,  maestà. 


85.  Vurreiva  esse  alta  cume  ’l  cielu,  /  E  cun  le  mani  tuccherìa  le  rcteUe,  / 
E  cun  gli  occhi  guarderla  lu  Sule,  /  E  cun  la  bucca  parlerìa  all’ amure; 
/  E  cun  gli  occhi  guarderìa  li  Santi,  /  E  cun  la  bucca  parlerìa  agli 
amanti.  [M  87,  56] 

Vurreiva,  vorrei. 

86.  Vurreiva  esse  na  galin-na  nana  /  Vurrea  ande  ’nte  1’  ortu  di’  ortu- 
lana;  /  Vurrea  fe  murctra  de  pittà  le  fiure,  /  Coll’  ortolana  ghe  faria 
all’amure;  /  Vurrea  fé  mujctra  de  pittà  ’l  mangiare,  /  CoU’  ortolana 
ghe  vorria  parlare. 

galin-na,  gallina;  Vurrea,  vorrei;  andè  ’nte,  andare  nello;  fé  musetta,  far  vista; 
pittà,  beccare;  le  fiure,  i  fiori;  ghe,  ci. 

87.  O  bella  fia  cun  lu  lùmme  in  manu,  /  Féme  un  po’  céru  ’sù  da  quercta 
via:  /  Nu  guardo  mia  eh’  a  siemu  de  lontano,  /  In  pocu  tempo  vui 
sarei  la  mia. 

liimme,  Xome-,  Féme,  fatoi;  céru,  chiaro;  ’sii  da,  giù  per;  guardé,  guardate;  mia, 

88.  Amore,  amore,  vegni  tùtt’  er  séire,  /  Che  li  to’  passi  ti  saran  pagati: 
/  Nun  ti  darò  né  oru,  né  argento,  /  Ti  darò  la  mia  vita  in  pagamento: 
/  Nun  ti  darò  né  oru,  né  metallu,  /  Ti  darò  la  mia  vita  per  tùtt’ 
1’  annu.  [M  74,  13] 

vegni,  vieni;  tiitt’  er  séire,  tutte  le  sere. 

89.  Amure,  amur,  ’t  te  pensi  eh’  a  nel  saccia?  /  T’  ei  andà  a  fé  ’l  amò  cu 
n’  atra  matta:  /  Ti  t’  hai  ùna  malisia  e  mi  a  n’  ho  n’  atra,  /  Ti  ’t  tiri 
da  na  banda  e  mi  dall’  atra. 

t  te,  tu  ti;  nel  saccia,  noi  sappia;  T’  ei  andà,  sei  andato;  fé,  fare;  cu  n’  atra  matta, 
con  un  altra  ragazza;  malisia,  malizia;  fi  ’t  tiri  da.  na,  tu  tiri  da  una. 
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90.  I  più  disfortiinà  ch’i  sun  al  mundu,  /  Unu  di  quelli  mi  possu  chia¬ 
mare:  /  Mettu  na  piùmma  (u)  ’n  ma’  e  n’  an  va  ar  fundu,  /  J’  altri 
lo  pumbi  lu  fan  navegare:  /  J’  altri  fan  li  palassi  a  la  muntagna,  /  Mi 
a  la  pianura  nun  li  possu  fare:  /  J’  altri  fan  1’  amù  cun  le  fie  belle,  / 
Mi  mane’  er  suzze  mi  voru  mirare.  [M  80,  31] 

disfortiinà,  sfortunati;  ’n  med ,  in  mate;  pumbi,  piombo;  fie,  ragazze;  er,  le; 
voru,  vogliono. 

91.  Mire  quel  giuvenin  eh’  u  n’  ha  né  par’  né  mare,  /  Saréiva  un  dagnu 
a  lasciarlu  patire;  /  Beghe  na  filiolin-na  di  chin’s’  anni,  /  Déghela 
prerctu  che  la  possa  godere. 

Mire,  guardate;  Sareiva,  sarebbe;  dagnu,  danno,  qui  peccato;  Deghe,  dategli; 
chin’s’,  quindici. 

92.  M’  è  jctetu  ditu  che  ti  dormi  sula,  /  Per  la  padiira  ti  nun  durmi  mai; 
/  Se  te  piaxesse  la  mia  cumpagnia,  /  Sun  tant’  un  buon  figliol  che 
vegniria;  /  Sun  tant’  iin  buon  figliol  e  un  buon  cumpagnu,  /  Anvece 
d’ iin  anbcc’  vegnria  tiit’  1’  annu. 

padiira,  paura;  piaxesse,  piacesse;  Anvece,  invece;  noce’,  notte;  vegnria,  verrei 

93.  Sun  rctà  a  la  funtan-na  der  bellesse,  /  Al’  era  pin-na  eh’  a  se  rctrava- 
cava;  /  A  jctravacava,  e  a  n’  an  faxeiva  r’  j’  unde;  /  Giuvini  da 
maridé  sun  gannamundi. 

sc/<2,  stato;  der,  della;  pin-na,  piena;  a  se  sctravacava,  traboccava;  faxeiva,  faceva; 
r'  unde,  le  onde;  maride,  maritare;  gannamundi,  gabbamondi. 

94.  Vorrei  esser  un  persicu  fiuritu,  /  E  tu  ti  fusci  la  mia  mandurella;  / 
Vorrei  esser  lu  tuu  caru  maritu,  /  E  tu  ti  fusci  la  mia  repusa  bella. 

mandurella,  dimin.  di  mandorla;  fusci,  fossi;  sepusa,  sposa. 

95.  La  primma  votta  che  m’  annamurava,  /  M’  annamurava  alla  ^cpiaggia 
del  ma’,  /  M’  annamurava  d’  iina  briinettin-na;  /  Quandu  la  vedu  il 
cuor  mi  fa  ma’:  /  U  j’  è  me’  par’  eh  u  ’n  vb  eh’  a  ra  pija,  /  Er  par’ 
dra  fija  le’  u  ’n  me  ra  vb  de;  /  E  mi  e  le’  a  summa  ’sa  d’  parolla,  / 
S’  vurumma  ben,  a  ’s  vurumma  rcpu’se. 

votta,  volta;  annamurava,  innamorava;  ma’ ,  mare;  triti,  male;  U  f’  e  me  par’, 
c’è  mio  padre;  vd,  vuole;  pija,  pigli;  fifa,  ragazza;  le’,  egli;  »  ’n  me  ra  vo  de,  non 
me  la  vuol  fare;  summa,  siamo;  ’sa,  già;  vurumma,  vogliamo;  sepuse,  sposare. 

96.  O  donne,  sei  ben  matte  a  credde  aj’  ommi!  /  I  portu  ra  cunscensa 
sutt’  i  carcagni:  /  I  van  an  piassa  (v)  e  i  paru  galantommi.  /  O  donne, 
sei  ben  matte  a  credde  aj’  ommi! 

sèi,  siete;  credde,  credere;  aj’  ommi,  agli  uomini;  portu,  portano;  cunscensa,  co¬ 
scienza;  carcagni,  calcagni;  piassa,  piazza;  paru,  paiono. 

97.  Amure,  amure,  amure,  amure,  un  cornu!  /  De  dì  nu  man^u  e  de 
nbtte  nu  dormu.  /  De  dì  nu  mangiu  perché  mi  nun  n’  abbiu,  /  De 
nbtt’  a  ’n  dormu  per  la  rabbia  c’  abbiu;  /  De  dì  nu  mangiu  perché 
n’  ho  di  roba,  /  De  nbtt’  a  ’n  dormu  perché  n’  ho  di  donna. 

abbiu,  ho;  »'  ho,  non  ho. 

98.  E  ’sù  da  seta  cuntrà  u  j’  è  trei  bel  fije,  (z)  /  E  eh’  i  sun  tùt’te  tréi 
da  maride;  /  E  che  la  prima  a  j’  ha  li  rissi  in  tercta,  /  E  che  lu  mundu 
le  a  lu  vb  gire;  /  E  la  secunda  r’  ha  li  bggi  néiri,  /  Ch’  a  ra  vurumma 
ben  maridé;  /  E  la  derriera  ha  li  cavelli  biundi,  /  E  che  l’amure  le’  a 
lu  sa’  ben  fé. 

^sli,  giù;  cuntrày  via;  trej,  tre;  iijey  ragazze;  maridé,  maritare;  rissi,  ricci;  tescta, 
testa;  vd,  vuole;  gire,  girare;  òggi  néiri,  occhi  neri;  derriera,  ultima;  fé,  fare. 

99.  E  ’l  miu  amure  Tèa  numme  Crirctoffu,  /  Da  la  marin-na  u  m’  ha 
manda  un  garoffu.  /  A  quel  garoffu  u  j’  è  cruà  ra  fbja;  /  Pover  Cri- 
rctofiu,  u  ’s  credda  a  dì  eh’  a  ’l  vbja!  (x)  /  A  quel  garoffu  u  j’  é  cruà 
i  buttugni;  /  Pover  Crirctoffu,  u  ’s  po’  gratté  i  garrugni!  (y) 

Crisctofu,  Cristoforo;  mandà,  mandato;  garoffu,  garofano;  u  j’  è,  gli  è;  cruà, 
caduto;  foja,  foglia;  credda,  crede;  dì,  dire;  vdja,  voglia;  buttugni,  bottoni; 
gratte,  grattare;  garrugni,  calcagne. 


T 

(u)  Meglio  piuma,  che  palma  come  dice 
lo  strambotto  della  Raccolta  toscana  a  pa¬ 
gina  235.  Molte  sono  le  varianti  traU’uno  e  j 


(v)  Andare  in  piazza  è  lo  stesso  che  dire 
andare  al  mercato,  cioè  in  luogo  ove  si 
fanno  negozi  e  dove  perciò  bisogna  esser 
galantuomini. 


(z)  Quasi  tutti  i  versi  di  questo  stram¬ 
botto  cominciano  con  e,  e  quasi  tutte  le 
volte  è  superfluo-  j 


(x)  U  ’s  credda  a  dì,  letteralmente  «  | 
creda  a  dire-,  frase  del  dialetto  che  signifia 
si  dà  ad  intendere. 

(y)  U  ’s  po’  grattò  i  garrugni,  può  grat¬ 
tarsi  le  calcagne:  altra  frase  del  dialetto  per 
dire;  può  aspettare  un  pezzo! 
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100.  Nu  ’nnammureve  d’  un  punte  chi  tremma,  /  Mancu  d’  iìn  giuvenin 
che  ti  vuol  bene;  /  Punte  chi  tremma  purreiva  carc-care,  /  Giuvu 
che  ti  vuol  ben  ti  può  ingannare. 

’nnamuréve,  innamoratevi;  tremma,  trema;  Manca,  neanche;  purreiva,  potrebbe; 
giuvu,  giovine. 

101.  Lo  miu  amur  Tèa  numme  Giacuminu;  /  A  1’  ho  dipintu  nel  miu 
camerinu:  /  A  1’  ho  dipintu  cu  na  rosa  ’n  bucca.  /  Tanto  giru’sa 
eh’  ansciiin  voi  eh’  lu  tocca;  /  Tutte  le  seire  che  vadu  a  durmire  / 
Giacumin  caru,  porcti  iin  po’  vegnire! 

giru’sa,  gelosa;  ansciiin,  nessuno;  voi,  voglio;  sèire,  sete;  posati,  possa  tu. 

102.  Chi  vb  cunusce  ra  donna  mariaja  /  Vagga  a  ra  vigna  quand’  r’  è  ven- 
dignaja  (aa)  /  Ra  vigna  vendignaja  a  n’  ha  sma  ’r  fbje,  /  Donna  eh’  a 
s’  è  mariaja,  pin-na  d’  doje. 

mariaia,  maritata;  Vagga,  vada;  vendignaja,  vendemmiata;  sma,  il  ma  che  di  Dante 
e  d’altri  poeti  antichi  Miani,  e  vuol  dire  tranne-,  foje,  foglie;  pin-na,  piena;  doje, 
doglie. 

103.  Annamureve  di  donna  picin-na,  /  A  1’  è  dii  fin-na  che  ra  tramun- 
tan-na:  /  Ra  tramuntan-na  a  fa  crue  er  fiure;  /  Donna  picin-na  a 
l’anganna  a  l’amure. 

Annamureve,  innamoratevi;  picin-na,  piccina;  jin-na,  fina;  anganna,  inganna. 

104.  O  giuvenin,  bandun-na  l’urcterija,  /  O  veramente  la  portin-na  mija. 
/  La  vojctra  porta  a  ’n  voi  abbandunera,  /  La  vor/ra  dotta  mi  la 
voi  giiighera:  /  Ciùttorct’  che  abbandune  la  vorctra  porta,  /  Ban- 
dun-nu  1’  urcterija  e  ancora  Torcte. 

handun-na,  abbandona;  uscterija,  osteria;  portin-na,  usciolo;  mija,.  mia;  abhandu- 
nera,  abbandonarla;  dotta,  dote;  giiighera,  giuocarla;  Ciiittosct,  piuttosto;  abhan- 
dune,  abbandonare. 


(aa)  Versi  di  maestà  veramente  epica;  i 
due  seguenti  cadono  maledettamente. 


105.  —  Amore,  amore,  fumma  i  norctri  patti;  /  Se  ti  me  pij’a  ’n  voi  che 
ti  me  batti.  /  —  E  s’  a  s’  umma  da  pie  a  ’s  pieruma,  /  Quand’  a  ’s 
sarumma  pià  i  patti  a  i  rumprumma  (bb). 

fumma,  facciamo;  pij,  pigli  in  moglie;  s’  umma,  ci  abbiamo;  pié,  pigliare,  sposare; 
i'  pierumma,  ci  sposeremo;  sarumma,  saremo;  pià,  sposati;  rumprumma,  rompe- 


(bb)  All’Orba:  «  Cara  scignura,  i  patti 
che  faremmo  /  S’  u  vegrà  l’occaxiun  a  i 
rumperummu  ». 

vegrà,  verrà;  occaxiun,  occasione. 


106.  Quel  giuvenin  chi  catta  e  poi  chi  vende,  /  Deghe  de  ciance  e  nu 
lasceve  intende;  /  Deghe  de  ciance,  deghe  de  paroUe,  /  E  nu  lasceve 
intende  ’l  vostro  cuore.  [86,  46] 

catta,  compra;  Beghe  de,  dategli  delle;  lasceve,  lasciatevi,  intende,  intendere. 


107.  O  bella  fija,  che  ’l  frante  ve  liixe,  /  Ch’  u  pa’  eh’  i  j’  aggi  sento 
ciarabelle;  (cc)  /  Sciurtl  di  fora  quand’  a  liin-na  a  liixe,  /  Purte 
r  avanto  sii  tiitt’  er  dii  belle,  (dd)  [M  80,  32] 

liixe,  luce,  splende;  pa’,  pare;  /'  aggi,  ci  abbiate;  sentu,  cento;  ciarabelle,  luciole; 
Sciarti,  sortite;  Furte  l’avantu,  portate  il  vanto. 


(cc)  Chiarabella  mi  piace  quasi  più  che 

(dd)  Forse  in  luogo  di  tutte  le  piìt  belle, 
aveva  a  dire,  tutte  le  stelle. 


108.  O  bella  fija,  sei  esci  favorita,  /  Che  fin  j’  uccelli  fanno  a  vorctru  modu, 
/  E  cun  lu  becco  vi  sernu  lu  risu,  /  E  cun  le  ale  vi  viscu  lu  foco. 
sei  esci,  siete  così;  sernu,  nettano,  da  cernere-,  risu,  riso;  viscu,  accendono. 
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Scorci  di  Piemonte  nelle  note  di  viaggio 
di  un  portoghese  del  secolo  XVI 

Alda  Bart  Rossebastiano 


Basta  consultare  il  catalogo  di  una  qualunque  delle  grandi 
biblioteche  portoghesi  per  rilevare  l’abbondanza  di  edizioni  cin¬ 
quecentine  dedicate  a  relazioni  di  viaggio,  a  descrizioni  di  paesi 
lontani.  Sono  spesso  opere  legate  alle  grandi  scoperte  geografiche, 
alla  febbre  di  ricerca  e  di  conquista  di  nuove  terre  che  dominò  il 
Quattrocento  ed  il  Cinquecento  e  parlano  di  rotte  marittime 
aperte  verso  paesi  esotici. 

Ma  si  viaggiava  anche  per  terra,  attraverso  il  vecchio  mondo: 
erano  mercanti,  ambasciatori,  soldati,  pellegrini,  spinti  all’avven¬ 
turosa  decisione  da  motivi  pratici  o  da  impegni  morali.  Se  è  vero 
che  la  maggior  parte  di  essi  ha  portato  con  sé  il  segreto  delle  pro¬ 
prie  esperienze,  alcuni  hanno  affidato  alla  carta  la  narrazione  di 
osservazioni  ed  avvenimenti  più  o  meno  romanzeschi,  coloriti 
dalla  fantasia  dell’autore  o  fedeli  alla  realtà. 

In  quest’ultima  categoria  si  colloca  l’opera  di  Gaspar  Barrei- 
ros  b  nella  quale  egli  rielaborò  constatazioni  effettuate  e  cono¬ 
scenze  acquisite  durante  un  viaggio  che  nel  1546  compì  dal  Por¬ 
togallo  in  Italia,  per  ringraziare,  in  nome  dell’infante  D.  Hen- 
rique,  il  papa  Paolo  III  della  nomina  cardinalizia  a  questi  con¬ 
cessa  l’anno  precedente. 

Ambasciatore  per  incarico  ufficiale,  ma  osservatore  e  geografo 
per  vocazione,  il  Barreiros  seppe  valersi  dell’ambita  occasione  di 
un  viaggio  al  centro  della  latinità  per  esaminare  criticamente  i 
dati  dagli  antichi  trasmessi  intorno  alle  terre  che  attraversava. 
Fu  un  pellegrinaggio  alla  ricerca  della  verità,  per  «  dar  o  de  Caesar 
a  Caesar  e  a  cada  hum  o  seu  »  ^  per  distruggere  le  fole  delle  cro¬ 
nache  barbare  piene  di  «  encantamentos  de  Hercules  e  de  Mer- 
lins  »  Con  esso  tuttavia  il  viaggiatore  volle  soddisfare  anche  la 
richiesta  dello  zio  JoSo  de  Barros,  che  a  lui  si  affidava  per  notizie 
attendibili,  controllate  «  in  loco  »,  da  utilizzare  in  un’opera  geo¬ 
grafica  in  preparazione 

Fu  proprio  quest’ultimo  incarico  ad  alleggerire  la  fatica  del 
lungo  viaggio,  supplendo  «  està  ocupagam  a  falta  que  alg«as  * 
vezes  tinha  de  companhia,  que  a  hum  cansado  caminhante  serve, 
nos  longos  caminhos,  de  carreta  »  ^ 

In  questo  modo  nacque  la  Chorographta  de  dguns  lugares  que 
stam  em  hum  camìnho  que  fez  Gaspar  Barreiros  o  anno  de 
M.D.  XXXXVI,  comegando  na  cidade  de  Badajoz  em  Castella,  té 
a  de  Milam  em  Italia 

La  narrazione  ci  presenta  una  sequenza  allettante  di  villaggi  e 
città  ed  illustra  magistralmente  uno  degli  itinerari  che  collegavano 
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"  Originario  di  Viseu  dove  nacque, 
in  data  a  noi  sconosciuta,  da  una  fa¬ 
miglia  della  nobiltà  portoghese,  dopo 
aver  compiuto  studi  di  Retorica,  Ma¬ 
tematica,  Teologia  e  Diritto  Canonico, 
passò  al  servÌ2Ìo  dell’infante  D.  Henri- 
que,  che  lo  inviò  a  Roma  quando  fu 
nominato  cardinale.  Soggiornò  per  al¬ 
cuni  anni  nella  curia  romana  come 
agente  degli  affari  portoghesi  e  ritornò 
quindi  in  patria,  ottenendo  nel  1549 
un  canonicato  presso  la  cattedrale  di 
Evora.  Affascinato  dalla  predicazione 
di  S.  Francesco  Borgia,  lo  seguì  a  Porto 
e  poi  a  Roma,  dove  giunse  nel  settem¬ 
bre  del  1561.  Il  mese  successivo  in¬ 
dossò  l’abito  dei  Gesuiti,  mutandolo 
poco  dopo  con  la  tonaca  francescana. 
Dimorò  a  Roma  fino  al  1564,  quando 
fu  richiamato  ancora  una  volta  in  Por¬ 
togallo,  per  insegnare  Teologa  Morale 
nei  conventi  di  Alanquer  e  di  Santarém. 
Trasferitosi  a  Viseu,  a  Lamego  e  poi 
a  Ferreirim,  gli  fu  nel  1574  offerto  l’in¬ 
carico  di  continuare  le  Décadas  da  In¬ 
dia,  lasciate  incompiute  dallo  zio  Joào 
de  Barros.  Morì  nel  medesimo  anno 
nel  convento  di  S.  Francesco  de  Or- 


gens. 

Tra  le  sue  opere  principali  ricor¬ 
diamo:  Censuras  sabre  quatro  livros 
ìntitulados  em  M.  Portio  Catam  de 
Originibus,  em  Beraso  Chaldaeo,  em 
Manethon  Aegyptio  e  em  Q.  Pabio 
Pictor  Romano,  Coimbra,  1561;  Com- 
mentarius  de  Ophira  regione...,  Coim¬ 
bra,  1561;  Censura  in  quemdam  autho- 
rem,  qui  sub  falsa  Berosi  Chaldaeì  in- 
scriptione  circumfertur,  Roma,  s.  d.; 
Verdadeira  nobreza,  ou  linhagens  anti¬ 
gas  de  Portugal  (manoscritta,  come  le 
seguenti);  Geografia  da  antiga  Lusità- 
nia-,  Anotagòes  a  Ptolomeu-,  Descrigào 
do  Egypto-,  Observa0es  corogràficas  de 
muitos  lugares  de  Espanha. 

Cfr.  per  la  vita  e  le  opere:  F.  F.  De 
SoLEDADE,  História  seràfica  chronóló- 
gica  da  ordem  de  S.  Francisco  na  Pro¬ 
vincia  de  Portugal,  Lisbona,  1720,  V, 
pp.  83-86;  D.  Barbosa  Machado,  Bi- 
bliotheca  Lusitana,  Lisbona,  1747,  II, 
PP-  333-336;^  I.  F.  Da  Silva,  Diccionà- 
rio  bibliogràphico  portuguez,  Lisbona, 
1859.  Ili,  pp.  123-124;  Grande  Enci¬ 
clopédia  Portugueza  e  Brasileira,  Li- 
sbona-Rio  de  Janeiro,  s.d.,  IV,  p.  270. 

^  Cfr.  c.  ^  4v. 


*  Per  esigenze  tipografiche  il  segno 
della  u  corsiva  sostituisce  la  a  con  «  til  ». 

'  Trad.:  ...  supplendo  «  questa  occu¬ 
pazione  alla  mancanza  che  a  volte  avevo 
di  compagnia,  che  ad  uno  stanco  vian¬ 
dante  serve  di  carretta  nei  lunghi  cam¬ 
mini  ».  Cfr.  c.  48  5v. 

^  L’opera  non  narra  tutto  il  cammino 
del  Barreitos  che  proseguì  fino  a  Roma. 
L’interruzione  fu  dovuta  alla  sopravve¬ 
nuta  necessità  di  organizzare  diversa- 
mente  l’ultima  parte  del  viaggio:  «  està 
Chorographia...  nam  pude  proseguir 
mris  que  té  a  cidade  de  Milam,  onde 
deixei  as  jomadas  e  tornei  as  postas. 


por  a  necessidade  que  para  isso  me 
sobreveu...  »  (c.  5v). 

Dell’opera,  stampata  a  Coimbra  nel 
1561,  da  Joào  Alvarez,  in  4°,  di  248  ff., 
si  conoscono  parecchi  esemplari,  conser¬ 
vati  nelle  seguenti  biblioteche: 

Berlino,  Deutsche  Staatsbibliothek; 
Cambridge  (Mass.),  Harvard  University 
Library;  Coimbra,  Biblioteca  Geral  da 
Universidade,  2  esempi.  (RB-6-27  e 
R-14-12A;  del  primo  di  essi  mi  sono 
servita  per  il  mio  studio  e  da  esso  ho 
tratto  il  testo  qui  riportato);  Lisbona, 
Biblioteca  da  Academia  das  Ciéncias, 
Biblioteca  da  Ajuda,  Arquivo  Nacional, 
Biblioteca  Nacional,  3  esempi..  Biblio¬ 
teca  de  Marinha;  Londra,  British  Mu- 
seum,  2  esempi.;  Mafra,  Biblioteca  do 
Mosteiro;  Nuova  York,  Public  Library, 
Library  of  thè  Hispanic  Society,  2 
esempi.;  Parigi,  Bibliothèque  Natio- 
naie;  Porto,  Biblioteca  Municipal; 
Vienna,  Osterreichische  Nationalbiblio- 
thek.  Un  altro  esemplare  appartenne  al 
re  D.  Manuel. 

Nel  1968  ne  è  apparsa  a  Coimbra  la 
ristampa. 

Intorno  agli  esemplari  cfr.  Index 
Aureliensis,  Catalogus  Librorum  Sede- 
cimo  Saeculo  Impressorum,  Nieuw- 
koop,  1968,  III,  n.  113.371,  S.M.  (El- 
Rei)  D.  Manuel,  Livros  Antigas  Por- 
tuguezes  1489-1600  da  Bibliotheca  de 
Sua  Majestade  Fideltssima,  Londra, 
1929-1935,  III,  n.  310. 


a  Roma  le  terre  più  lontane  dell’Occidente  Intorno  ad  esse  non 
vogliamo  ora  dilungarci,  per  dedicare  invece  la  nostra  attenzione 
alla  descrizione  del  percorso  dall’autore  compiuto  attraverso  il 
Piemonte. 

Dopo  un  esteso  paragrafo  dedicato  alle  Alpi,  il  Barreiros  ri¬ 
prende  il  racconto  del  lungo  cammino  che  noi  possiamo  seguire 
attraverso  le  sue  stesse  parole,  accompagnate  dalla  nostra  tradu¬ 
zione,  letterale  per  quanto  possibile. 


Da  Brianson  a  Mongenebra  satn 
tres  legoas.  Mongenebra  é  h«a  aidea 
do  Delphinado,  assentada  sobre  os 
Alpes,  de  LXXX  vezinhos  pouco 
mais  ou  menos. 

De  Mongenebra  a  Sancta  Susana  * 
ou  Sejusiana,  que  ambos  estes  no- 
mes  tem  este  lugar,  à  h«a  legoa. 
Sancta  Susana  é  outra  aidea  do  Del¬ 
phinado,  de  LX  vezinhos... 

De  Sejusiana  a  Ours  à  outra  legoa. 

Ours  -  Ocello  de  Caesar 

Ours  é  h«a  villa  de  CL  vezinhos, 
do  Delphinado.  Este  lugar  é  cha- 
mado  acerca  de  Cgsar,  no  primeiro 
livro  dos  seus  Commentarios,  Ocel- 
lum,  sobre  que  a  grande  altercagam  ® 
entre  alguns  authores... 

...  O  primeiro  argomento  que  fa- 
zem  é  do  nome  d’este  lugar,  que 
dizem  ser  corrupto  d’esta  palavra 
Oulx,  que  na  lingoa  gallica  sem  du- 
vida  significa  olho,  mudandolhe  o 
tempo  a  letta  L  em  R,  com  que  ficou 
corno  se  ora  chama:  Ours.  O  qual 
nome  Caesar  (corno  em  alguns  co¬ 
stumava)  fez  latino,  chamandolhe 
Ocellum,  diminutivo,  por  ser  o  lu¬ 
gar  h«a  villeta  pequena,  corno  inda 

De  Ours  ao  castello  de  Silhas 
a  outra  legoa.  Silhas  é  hum  fraco 
castello  assentado  em  hum  outeiro, 
ultimo  lugar  do  Delphinado. 

De  Silhas  a  Novalesa  a  outra  le¬ 
goa.  Novalesa  é  haa  villa  de  LX  ve¬ 
zinhos,  de  Piamonte,  do  Stado  de 
Saboya,  mas  usurpado  em  nossos 
dias  por  el  rei  de  Franga,  com  outros 
muitos  lugares  do  dicto  Stado... 

De  Novalessa  à  cidade  de  Susa 
sam  duas  legoas,  onde  se  acabam  de 
decer  os  Alpes  e  entram  em  Italia. 


Piamonte  -  Susa 

Susa  é  o  primeiro  lugar  de  Italia 
que  se  offerece  aos  que  por  està 
parte  n’ella  entram.  Sta  situada  na 
provincia  que  vulgarmente  chamam 
Piamonte,  nome  corrupto**  d’esta 
palavra  italiana  «  Piedimonte  »,  por 
star  ao  pe  dos  montes  Alpes,  cha- 
mada  de  Plinio  e  dos  geographos 


Da  Briangon  a  Montgenèvre  sono 
tre  leghe.  Montgenèvre  è  un  villag¬ 
gio  del  Delf,nato,  collocato  sulle 
Mpi,  di  circa  ottanta  famiglie. 

Da  Montgenèvre  a  Cesana  o  «  Se¬ 
jusiana  »,  ché  ambedue  questi  nomi 
porta  questa  località,  v’è  una  lega. 
Cesana  è  un  altro  villaggio  del  Delfi- 
nato,  di  sessanta  famiglie... 

Da  Cesana  ad  Oulx  v’è  un’altra 
lega. 

Oulx  -  Ocello  di  Cesare 

Oulx  è  un  paese  di  centocinquan¬ 
ta  famiglie,  del  Delfinato.  Questa 
località  è  chiamata  in  Cesare,  nel 
primo  libro  dei  suoi  Commentarii, 
Ocellum  ed  intorno  a  ciò  v’è  una 
grande  disputa  tra  alcuni  autori... 

...Il  primo  argomento  che  porta¬ 
no  è  il  nome  di  questa  località,  che 
dicono  essere  forma  corrotta  della 
parola  «  Oulx  »,  che  nella  lingua 
gallica  con  certezza  significa  occhio, 
avendole  il  tempo  mutato  la  lettera 
L  in  R,  cosicché  è  rimasta  come  ora 
si  chiama:  Ours.  Questo  nome  Ce¬ 
sare  {come  era  talvolta  abitudine) 
fece  latino,  chiamandolo  «  Ocel¬ 
lum  »,  diminutivo,  per  essere  la  lo¬ 
calità  un  villaggio  piccolo,  come  an¬ 
cora  è. 

Da  Oulx  al  castello  di  Exilles  v’è 
un’altra  lega.  Exilles  è  un  debole 
castello  collocato  su  di  una  collina, 
ultima  località  del  Delfinato. 

Da  Exilles  a  Novalesa  v’è  un’altra 
lega.  Novalesa  è  un  paese  di  sessanta 
famiglie,  del  Piemonte,  dello  Stato 
di  Savoia,  ma  usurpato  ai  giorni  no¬ 
stri  dal  re  di  Francia,  con  molte  al¬ 
tre  località  del  detto  Stato... 

Sono  due  leghe  da  Novalesa  alla 
città  di  Susa,  dove  si  termina  di 
discendere  le  Alpi  e  si  entra  in 
Italia. 

Piemonte  -  Susa 

Susa  è  la  prima  località  d’Italia 
che  si  presenta  a  coloro  che  da  que¬ 
sta  parte  in  essa  entrano.  È  situata 
nella  provincia  che  volgarmente  si 
chiama  Piemonte,  nome  corrotto  del¬ 
la  parola  italiana  «  Piedimonte  »,  a 
motivo  dello  stare  ai  piedi  dei  monti 
detti  Alpi,  denominata  da  Plinio  e 


*  Ecco  le  tappe  principali  del  viag¬ 
gio  del  Barreiros  prima  delle  Alpi: 
Badajoz,  Mérida,  Nossa  Senhora  de 
Guadalupe,  Ponte  do  Arcebispo,  Tala- 
vera  de  la  Rema,  Madrid,  Alcalà  de  He- 
nares,  Guadalajara,  Hita,  Siguenga,  Ar- 
cos,  Àlhama,  Bovierca,  Mosteiro  de  Pe¬ 
rirà,  Calataiud,  Almunha,  Muella,  Qa- 
ragoga,  Fragua,  Lerida,  Nossa  Senhora 
de  Monserrat,  Barcellona,  Girona,  Jun- 
queras,  Perpinham,  Salsas,  Narbona, 
Bessiers,  Mompilier,  Nimis,  Avinham, 
CarpTOtras,  Ambrum,  tutte  località  re¬ 
peribili,  con  minime  modificazioni  di 
grafia,  nelle  carte  automobilistiche  dei 
giorni  nostri.  A  titolo  di  curiosità  si 
noti  che  di  quasi  tutte  le  località  citate 
dal  Barreiros  fa  menzione  ancora  A. 
Germont  De  Laviche,  Itinéraire  de 
l’Espagne  et  du  Portugal,  Parigi,  1866. 

*  È  questa  la  denominazione  attri¬ 
buita  a  Cesana.  Si  tratta  di  un  riSesso 
della  Geographia  di  Tolomeo,  della 
quale  tratteremo  in  seguito,  che  riporta 
nella  «  Tabula  Nova  »  «  Susana  »  per 
Cesana.  A  considerarlo  un  agionimo  fu 
invece  il  Barreiros. 

Il  secondo  appellativo  può  essere  una 
variante  per  «  Segusiana  »,  aggettivo  di 
Segusium  che,  come  si  sa,  indicava  Susa. 

’  «  Alteragam  »  riporta  la  stampa, 
ma  nell’elenco  iniziale  degli  errori  da 
correggersi  incontriamo;  «  Fo.  187. 
alteragà  lege  altercagam  »  (c.  1 1  2v). 

“  È  il  forte  di  Exilles.  Si  tratta  di 
un’approssimativa  ricostruzione  grafica, 
secondo  il  ricordo  della  pronuncia 
udita. 

“  Nella  stampa  si  legge  «  corarupto  ». 
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Transpadana,  porque  tem  o  seu  sitio 
alem  do  rio  Pado,  chamado  oje  Po, 
de  que  em  seu  lugar  falaremos. 

Octavio  Caesar  Augusto,  segundo 
refere  o  dicto  Plinio,  situou  està 
provincia  em  a  nona  regiam  de  Ita¬ 
lia,  a  qual  comprehende  os  Taurinos, 
cuja  cabega  é  a  cidade  de  Torim, 
chamada  antigamente  Augusta  Tau- 
rinorum,  e  assi  os  Salassos,  cujas  ci- 
dades  principaes  sam  Augusta  Prae- 
toria  e  Eporedia,  chamadas  agora 
Osta  e  Hyvrea.  É  a  terra  dos  dictos 
Sallassos  Val  de  Osta,  por  està  ci¬ 
dade  Osta  que  n’eUa  sta. 

Comprehende  mais  està  provincia 
OS  Lybicos,  que  oje  sam  os  Vercel- 
leses,  poUa  cidade  de  Vercel  que 
d’elles  é  metropoli,  e  assi  o  marque- 
sado  de  Saluce,  chamado  de  Ptole- 
maeo  «  Salina  »,  segundo  alguns 
onde  foram  os  Sutrios.  De  maneira 
ue  tem  està  provincia  cinquo  cida- 
es  principaes,  s.:  Torim,  Vercel, 
Saluce,  Hyvrea,  Osta  ou  Augusta, 
todas  episcopaes. 

Piamente  é  h«a  das  mais  fertiles 
e  abastadas  terras  de  Italia,  porque, 
alem  de  ter  multo  trigo  e  vinho  e 
muitas  criagóes  de  todo  genero  de 
gado,  é  regada  de  muitos  rios  que  a 
veziiihanga  dos  Alpes  Ihe  mete  em 
casa,  OS  quaes  engrossam  a  terra  e  a 
refrescam  com  muitas  fructas,  de 
maneira  que  nam  à  outra  em  Italia 
que  Ihe  tenha  multa  avantagem. 

Està  cidade  de  Susa  é  chamada  de 
Plinio  Segusium,  screvendo  a  nona 
regiam  de  Italia.  Faz  d’ella  mengam 
Ammiano  Marcellino,  d’onde  diz 
que  comegam  os  Alpes  Cottios,  e 
junto  dos  muros  da  qual  diz  tambem 
que  stava  a  sepultura  d’elrei  Cottio, 
d’onde  estes  montes  ouveram  o  no¬ 
me.  O  qual  rei  foi  grande  scrvidor 
do  emperador  Octavio  Augusto  e 
fez  abrir  muitos  caminhos  em  alguns 
passos  d’estes  montes  de  que  elle 
era  senhor,  segundo  conta  o  dicto 
Marcellino. 

Susa  é  lugar  de  DCC  vezinhos, 
pouco  mais  ou  menos,  assentada  ao 
pe  dos  montes  Alpes,  tam  sobran- 
ceiros  a  eUa  que  às  pedradas  a  po- 
diam  combater  decima  d’elles.  Tem 
fracos  muros  e  haa  fortaleza  antiga 
e  mal  reparada  em  que  tem  elrei  de 
Franga  (cuja  està  cidade  ao  presente 
é)  XX  soldados  de  guarnigam.  Foi 
destroida  por  o  emperador  Federico 
Barbarroxa,  antre  as  outras  que  tam¬ 
bem  destroio  em  Italia  no  impeto  e 
furor  com  que  n’ella  entrou  contra 
o  papa  Alexandre  III  e  OS  que  favo- 
reciam  suas  partes,  e  d’este  tempo 
ficou  assi  gastada  corno  agora  sta. 

Creo  que  por  ter  tam  perigoso 


dai  geografi  Transpadana,  poiché  il 
suo  territorio  si  stende  oltre  il  fiume 
Pado,  chiamato  oggi  Po,  del  quale 
parleremo  a  suo  luogo. 

Ottaviano  Cesare  Augusto,  secon¬ 
do  quanto  riporta  il  citato  Plinio, 
attribuì  questa  provincia  alla  nona 
regione  d’Italia,  la  quale  comprende 
i  Taurini,  il  cui  capoluogo  è  la  città 
di  Torino,  chiamata  anticamente 
Augusta  Taurinorum,  ed  anche  i  Sa¬ 
lassi,  le  cui  città  principali  sono  Au¬ 
gusta  Praetoria  ed  Eporedia,  dette 
ora  Aosta  ed  Ivrea.  È  la  terra  dei 
citati  Salassi  la  Valle  d’Aosta,  così 
denominata  per  questa  città  di  Aosta 
che  in  essa  si  trova. 

Comprende  inoltre  questa  provin¬ 
cia  i  Libici,  che  sono  gli  attuali  Ver¬ 
cellesi,  dalla  città  di  Vercelli  che  di 
essi  è  il  capoluogo,  ed  anche  il  mar¬ 
chesato  di  Saluzzo,  chiamato  da  To¬ 
lomeo  «  Salina  »,  secondo  alcuni  ter¬ 
ra  dei  Sutrii.  Sicché  questa  provin¬ 
cia  ha  cinque  città  principali:  To¬ 
rino,  Vercelli,  Saluzzo,  Ivrea,  Aosta, 
tutte  sedi  episcopali. 

Il  Piemonte  è  una  delle  più  fertili 
e  fornite  terre  d’Italia,  perché,  oltre 
ad  avere  abbondante  frumento  e 
vino  e  molti  allevamenti  di  ogni  ge¬ 
nere  di  bestiame,  è  irrigata  da  mólti 
fiumi  che  la  vicinanza  delle  Alpi 
porta  nel  suo  territorio,  i  quali  ren¬ 
dono  fertile  la  terra  e  la  rallegrano 
di  mcÀti  frutti,  di  modo  che  non  v’è 
altra  in  Italia  che  le  sia  di  molto 
superiore. 

Questa  città  di  Susa  è  detta  da 
Plinio  Segusium  nella  descrizione 
della  nona  regione  d’Italia.  Fa  men¬ 
zione  di  essa  Ammiano  Marcellino, 
il  quale  dice  che  di  lì  cominciano 
le  Alpi  Cozie,  aggiungendo  che  ac¬ 
canto  alle  mura  di  essa  si  trovava  la 
tomba  del  re  Cozio,  dal  quale  que¬ 
sti  monti  trassero  il  loro  nome.  Que¬ 
sto  re  fu  fedele  suddito  dell’impera¬ 
tore  Ottaviano  Augusto  e  fece  apri¬ 
re  molte  strade  attraverso  alcuni 
passi  di  questi  monti  sui  quali  esten¬ 
deva  il  suo  dominio,  secondo  la  nar¬ 
razione  del  citato  Marcellino. 

Susa  è  una  località  di  settecento 
famiglie  circa,  posta  ai  piedi  delle 
Alpi,  tanto  sovrastanti  ad  essa  che 
a  colpi  di  pietra  la  si  poteva  attac¬ 
care  dalla  loro  sommità.  Ha  mura 
deboli  ed  una  fortezza  antica  e  mal 
riparata  in  cui  il  re  di  Francia 
(al  quale  appartiene  attualmente 
questa  città)  tiene  venti  soldati  di 
guarnigione.  Fu  distrutta  dall’impe¬ 
ratore  Federico  Barbarossa  tra  le 
altre  che  pure  distrusse  in  Italia  nel¬ 
l’impetuoso  furore  col  quale  in  essa 
penerò  durante  la  lotta  contro  il 


La  stampa  riporta  «  destes 
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sitio  e  taro  pouco  defensavel  polla 
vezinhanga  dos  Alpes  (que,  corno 
dixe,  sobre  ella  staio  multo  embar- 
rados*^)  nam  querem  os  senhores 
despender  dinheiro  em  a  fortalecer 
e  repairar.  Polla  qual  razam  sta  assi 
desbaratada. 

Poi  ja  cidade  episcopal,  mas,  por 
matarem  os  citadinos  bum  seu  bispo, 
a  privaram  da  cadeira  pontificai  e  a 
uniram  ao  bispado  de  Torim,  con¬ 
forme  à  constituigam  do  papa  Ge¬ 
lasio,  no  ca.  «  Ita  nos  »,  XXV,  q.  II, 
em  que  manda  que  os  parricidas 
de  seus  prelados  sejam  privados  da 
cadeira  pontificai  em  pena  de  tam 
nefando  crime  e  para  exemplo  dos 
outros. 

Està  cidade  é  regada  do  rio  Boria, 
chamado  de  Plinio  Burla  e  de  Bion¬ 
do  Burla  Riparia  e  agora  Boria 
Menor,  por  differenga  d’outro  d’este 
mesmo  nome,  que  passa  por  os  Sal- 
lassos  ou  Val  de  Osta,  a  que  Stra- 
bam  chama  Burias,  de  cujo  nacimen- 
to  falaremos  adiante,  no  titolo  do 
rio  Po.  Mas  este,  a  que  alguns  cba- 
mam  Borieta,  per  nome  diminutivo, 
ou  Menor,  corno  dixe,  nace  nos  Al¬ 
pes,  junto  de  Mongenebra,  seis  le- 
goas  de  Susa.  E  daqui  correndo 
avante  vai  entrar  no  rio  do  Po,  junto 
à  cidade  de  Torim. 

Està  de  Susa,  com  outras  de  Pia- 
monte,  usurpou  em  nossos  dias  no 
anno  de  1536  Francisco,  rei  de  Fran¬ 
ga,  a  Carolo,  duque  de  Saboya,  seu 
tio,  em  que  entrou  Torim,  que  é  a 
mais  forte  e  principal  que  o  dicto 
duque  tinha  n’este  Stado  de  Pia- 
monte. 

Be  Susa  a  Sancto  Ambrosio  sam 
cinque  legoas.  Sancto  Ambrosio  é 
bum  lugar  de  XXXX  vezinhos  do  Sta¬ 
do  de  Piamente,  do  duque  de  Saboya 
e  agora  d’elrei  de  Franga. 

Be  Sancto  Ambrosio  a  Vilhana  é 
haa  legoa.  Vilhana  é  haa  villa  de 
LXXX  vezinhos  com  hum  castello  em 
hum  outeiro  alto,  do  Stado  de  Pia¬ 
mente  e  agora  d’ehrei  de  Franga. 

Be  Vilhana  a  Rivole  à  legoa  e 


Rivale 

Rivole  é  haa  villa  honrrada  de 
BCC  vezinhos,  cercada  de  bons  mu- 
ros,  com  haa  fortaleza  posto  que 
ao  presente  por  algaas  partes  stam 
arruinados  das  guerras.  Foi  do  dicto 


papa  Alessandro  HI  e  coloro  che 
favorivano  il  suo  partito  e  da  quel 
tempo  rimase  devastata  così  come 
ora  è. 

Credo  che  a  causa  della  sua  posi¬ 
zione  tanto  pericolosa  e  poco  difen¬ 
dibile  per  la  vicinanza  delle  Alpi 
(che  su  di  essa,  come  ho  detto,  si 
adergono),  non  gradiscono  i  signori 
spendere  denaro  nel  fortificarla  e  nel 
ripararla.  Ver  questa  ragione  si  tro¬ 
va  così  in  rovina. 

Fu  un  tempo  sede  episcopale,  ma, 
avendo  i  suoi  cittadini  ucciso  un  suo 
vescovo,  fu  privata  della  sedia  ponti¬ 
ficale  ed  unita  al  vescovato  di  Fo¬ 
rino,  secondo  le  norme  di  papa  Ge¬ 
lasio,  nel  capitolo  «  Ita  nos  »  XXV, 
II,  nel  quale  ordina  che  gli  assassini 
dei  propri  prelati  siano  privati  della 
sedia  pontificale  come  pena  per  sì 
nefando  crimine  e  per  esempio  agli 
altri. 

Questa  città  è  bagnata  dal  fiume 
Dora,  chiamato  da  Plinio  Duriq,  da 
Biondo  Duria  Riparia  ed  ora  Dora 
Minore,  per  distinguerlo  dall’altro 
di  nome  uguale,  che  passa  attraverso 
il  territorio  dei  Salassi  o  Valle  d’Ao¬ 
sta,  il  quale  Strabone  chiama  Durias, 
della  cui  fonte  parleremo  più  avanti 
nel  capitolo  dd  Po.  Ma  questo  che 
da  alcuni  viene  chiamato  Doretta, 
con  un  diminutivo,  o  Minore,  come 
ho  detto,  nasce  nelle  Alpi,  presso  il 
Monginevro,  a  sei  leghe  da  Susa.  E 
di  qui,  scorrendo  avanti,  conf,uisce 
nel  fiume  Po,  vicino  alla  città  di  To¬ 
rino. 

Questa  di  Susa,  come  altre  città 
del  Piemonte,  la  usurpò  nei  nostri 
giorni,  nell’anno  1536,  Francesco, 
re  di  Francia,  a  Carlo,  duca  di  Sa¬ 
voia,  suo  zio,  allorché  penetrò  in 
Torino  che  è  la  più  forte  e  princi¬ 
pale  che  il  detto  duca  possedesse  nel¬ 
lo  Stato  di  Piemonte. 

Da  Susa  a  Sant’ Ambrogio  sono 
cinque  leghe.  Sant’ Ambrogio  è  una 
località  di  quaranta  famiglie  dello 
Stato  di  Piemonte,  del  duca  di  Sa¬ 
voia  ed  ora  del  re  di  Francia. 

Da  Sant’ Ambrogio  ad  Avigliana 
è  una  lega.  Avigliana  è  un  paese  di 
ottanta  famiglie,  con  un  castello  su 
di  un’alta  collina,  dello  Stato  di  Pie¬ 
monte  ed  ora  del  re  di  Francia. 

Da  Avigliana  a  Rivoli  v’è  una  lega 
e  mezza. 


Cerco  di  rendere  liberamente,  nel¬ 
la  traduzione,  il  concetto  espresso  dalla 
voce  portoghese,  p.p.  di  «  embarrar-se  », 
che  significa  salire  in  alto,  arrampicarsi 
ed  anche  raccogliersi  in  luogo  fortifi¬ 
cato.  Cfr.  A.  De  Mokaes  Silva,  Dk- 
cionàrio  da  lingua  portugueza,  Lisbona, 
1889-91,  2  voU. 

“  La  particolare  accezione  che  qui  il 
termine  assume  è  documentata  chiara¬ 
mente  nell’opera  di  B.  Pekeyra,  Pro¬ 
sodia  in  vocabularium  bilingue  latinum 
et  lusitanum,  Evora,  1750,  che  alla  voce 
«  parricida  »  riporta  quanto  segue:  «  o 
matador  de  seu  pay  ou  may  ou  parente; 
item  qualquer  omicida  ». 

“  La  stampa  riporta  «  fortaleza  ». 


Rivoli 

Rivoli  e  un  nobile  paese  di  set¬ 
tecento  famiglie,  circondato  di  buo¬ 
ne  mura  con  una  fortezza,  in  alcune 
parti  rovinate  dalle  guerre.  Appar¬ 
tenne  al  detto  duca  di  Savoia  e  fu 
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duque  de  Saboya  e  tambem  usurpa- 
da  por  elrei  de  Franca. 

Estes  dous  lugares  de  Rivole  e 
Vilhana  deu  o  papa  Innocentio  IV, 
em  casamento  com  h«a  sua  sobrinha, 
a  bum  duque  de  Saboya.  O  qual 
papa  Innocentio  foi  o  que  instituio 
a  insignia  do  capello  vermelho  que 
agora  trazem  os  cardeaes,  segundo 
conta  Corio,  que  foi  no  anno  de 
1244. 

Este  foi  genoes  de  nagam,  da  casa 
dos  FHscos,  da  qual  era  o  conde  de 
Eliseo  que  no  anno  1547  morreo  afo- 
gado,  quando  se  alevantou  com  Ge¬ 
noa,  onde  tinha  metidos  dessimula- 
damente  seis  centos  soldados.  E  Hie- 
ronymo  de  Eliseo,  seu  irmào,  tinha 
entrado  na  mesma  noute  com  IV 
mil  homens.  E  stando  o  dicto  conde 
na  ribeira  para  se  apoderar  das  ga- 
lés,  acodio  Generino  de  Oria  ao 
rumor  da  gente,  cuidando  serem  al- 
gaas  brigas  da  chusma,  onde  logo 
foi  morto  por  os  do  conde.  E  andan- 
dose  elle  apoderando  das  galés,  que- 
rendo  entrar  em  haa  d’ellas  per  haa 
prancha  que  do  caes  “  à  gale  stava 
langada,  sentindo  os  da  galé  a  trai- 
gam,  cearam,  com  que  a  prancha  fi- 
cou  em  vao  e  o  conde  deu  consigo 
n’agoa,  onde  logo  foi  afogado  com  o 
peso  das  armas  que  levava.  E  por 
nam  aparecer  mais  e  a  gente  ficar 
sem  capitam  e  os  da  conjurafam 
nam  ousarem  a  bolir  consigo,  se  nam 
conseguio  o  effecto  que  o  dicto  con¬ 
de  tinha  ordenado:  de  matar  os 
principaes  da  cidade,  e  Andre  d’Oria 
com  eUes,  para  se  fazer  senhor  de 
Genova  com  favor  d’elrei  de  Franga, 
que  para  isso  tinha  avido  secreta- 
mente,  e  assi  d’outros  senhores  da 
devagam  do  dicto  rei. 

Eoi  despois  preso  Hieronymo  de 
Eliseo,  seu  irmao,  e  publicamente 
degolado  e  as  terras  do  conde  con- 
fiscadas,  com  que  assi  feneceo  està 
casa  de  Eliseo  tam  antiga  e  tam 
honrrada  em  Genova. 

De  Rivole  a  Moncaller  sam  tres 
legoas  e  mea. 


Moncaler 

Moncaler  é  h«a  villa  de  MCC 
vezinhos,  de  que  Biondo  faz  men- 
gam,  de  boós  muros  de  ladrilho,  com 
suas  fossas  mui  grandes  cheas  d’a- 
goa;  tem  no  mais  alto  haa  fortaleza 
multo  boa. 

Nam  entrei  dentro  n’ella  e  por- 
tanto  nam  sei  dar  outra  enformagam. 

Tem  elrei  de  Franga,  dentro,  gen¬ 
te  de  guarnigam,  cuja  é  està  dieta 
villa  por  a  ter  tomada  ao  duque  de 


parimenti  usurpato  dal  re  di  Fran- 

Queste  due  località  di  Rìvoli  ed 
Avigliana  furono  date  dal  papa  In¬ 
nocenzo  IV,  come  dote  ad  una  sua 
nipote,  al  duca  di  Savoia.  Questo 
papa  Innocenzo  fu  quello  che  isti¬ 
tuì  l’ornamento  del  cappello  vermi¬ 
glio  che  ora  portano  i  cardinali,  se¬ 
condo  quanto  narra  Corio;  e  questo 
avvenne  nell’anno  1244. 

Questi  fu  genovese  di  patria,  del¬ 
la  casa  dei  Fieschi,  della  quale  era 
il  conte  Fieschi  che  nell’anno  1547 
morì  affogato,  quando  capeggiò  la 
rivolta  di  Genova,  dove  aveva  posto 
di  nascosto  seicento  soldati.  E  Gero¬ 
nimo  dei  Fieschi,  suq  fratello,  vi  era 
entrato  durante  la  medesima  notte 
con  quattromila  uomini.  Stando  il 
detto  conte  sulla  riva  per  imposses¬ 
sarsi  delle  galee,  accorse  Genetino 
d’Oria  al  rumor  della  gente,  pensan¬ 
do  che  fossero  risse  della  ciurma,  e 
lì  fu  subito  ucciso  da  quelli  del  con¬ 
te.  Mentre  si  impossessava  delle  ga¬ 
lee,  volendo  entrare  in  una  d’esse 
attraverso  una  tavola  che  era  lan¬ 
ciata  dalla  banchina  alla  galea,  intui¬ 
rono  quelli  della  galea  il  tradimento 
e  remarono  all’indietro,  col  che  la 
tavola  rimase  nel  vuoto  ed  il  conte 
precipitò  nell’acqua,  dove  subito 
morì  affogato  dal  peso  delle  armi 
che  portava.  E  poiché  non  appariva 
più  a  galla  e  la  gente  rimaneva  senza 
capitano  e  quelli  della  congiura  non 
osavano  muoversi  da  soli,  non  si  ot¬ 
tenne  l’effetto  che  il  detto  conte 
aveva  atteso:  uccidere  i  capi  della 
città  e  Andrea  d’Oria  con  loro,  per 
farsi  signore  di  Genova  col  favore 
del  re  di  Francia,  che  per  questo 
aveva  segretamente  preso  accordi, 
ed  anche  di  altri  signori  fedeli  al 
detto  re. 

Fu  poi  preso  Geronimo  dei  Fie- 
sehi,  suo  fratello,  e  pubblicamente 
decapitato  e  le  terre  del  conte  confi¬ 
scate.  Così  finì  la  casa  dei  Fieschi 
tanto  antica  e  tanto  onorata  in  Ge¬ 
nova. 

Da  Rivoli  a  Moncalieri  sono  tre 
leghe  e  mezza. 

Moncalieri 

Moncalieri  è  un  paese  di  mille- 
duecento  famiglie,  del  quale  fa  men¬ 
zione  Biondo,  di  buone  mura  di  mat¬ 
toni  con  i  suoi  fossati  grandi,  pieni 
d’acqua;  ha  nella  parte  più  alta  una 
fortezza  molto  buona. 

Non  entrai  in  esso  e  pertanto  non 
so  dare  altra  informazione. 

Vi  tiene  dentro  gente  di  guarni¬ 
gione  il  re  di  Francia,  al  quale  appar¬ 
tiene  questo  paese  per  averlo  preso 


“  La  stampa  riporta  «  cSes 
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Saboya  com  outras  muitas  do  dicto 
Stado  de  Piamonte,  corno  dicto 
tenho.  Passase  junto  d’ella  o  rio  do 
Po,  per  h«a  fraca  ponte  de  madeira. 
Onde  este  rio  leva  mui  poucas  agoas, 
por  star  inda  perto  de  seu  nacimen- 
to,  porque  adiante,  por  os  muitos  e 
grandes  rios  que  n’elle  descarregam, 
é  maior  e  mais  illustre. 

E  por  este  ser  o  primeiro  lugar 
em  que  chegamos  a  elle,  parece  que 
n’este  passo  Ihe  cabe  sua  descrip^am. 


Rio  do  Po 

Este  rio  do  Po  é  chamado  dos 
geographos  Padus... 

...  Mas,  vindo  ao  nacimento  d’este 
rio,  elle  o  tem  n’estes  dictos  Alpes 
Ligures,  junto  do  rio  Varo,  limite 
Occidental  de  Italia,  corno  dixemos 
no  titulo  d’esta  provincia,  no  gre- 
mio  de  bum  monte  (para  que  fale- 
mos  por  boca  de  Plinio)  que  os  geo¬ 
graphos  chamam  Vesulo  e  em  nossos 
tempos  Monviso.  O  qual  monte  se 
aUevanta  para  o  ceo  com  bum  pico 
de  mui  demasiada  altura,  corno  Pli¬ 
nio  diz  n’estas  palavras:  «  Padus  e 
gremio  Vesuli  montis  celsissimum  in 
cacumen  dati  finibus  Ligurum  Va- 
gienorum  uisendo  fonte  profluens  ». 

Em  haa  planicia  do  qual  monte 
diz  Strabam  que  à  bum  grande  lago 
e  duas  fontes  nam  multo  distantes 
haa  da  outra.  De  haa  d’ellas  diz  que 
nace  o  rio  Druentia,  que  oje  chama- 
mos  Durenza  (de  que  falei  no  titulo 
de  Avinham  e  de  Ambrum),  o  qual 
lanfa  suas  correntes  na  Gallia  Nar- 
bonense  e  se  mete  no  Rhodano.  E 
na  mesma  fonte,  da  outra  parte  op¬ 
posta  ao  nacimento  de  Durenza,  nace 
o  rio  Durias,  chamado  oje  Doria 
Maior,  por  differenga  do  Menor,  que 
chamam  vulgarmente  Dorieta  co¬ 
rno  dixe  no  titulo  de  Susa.  O  qual 
verte  suas  agoas  para  a  outra  banda 
de  Italia  e  correndo  per  Val  de  Osta, 
que  sam  os  Sallassos,  se  mete  no  Po. 

Da  outra  fonte,  que  Plinio  diz  ser 
maravilhosa  e  mais  baixa  que  a  pri- 
meira  por  star  nas  raizes  do  dicto 
Monviso  (corno  diz  Pomponio  Mela), 
nace  o  Po  e  cometa  seu  curso  per 
huns  lugares  multo  precipitosos  e 
assi  vai  per  spago  de  tres  milhas  té 
bum  lugar  chamado  Paysana,  segun- 
do  diz  Leandro  Alberto,  que  dili¬ 
gentemente  se  enformou  acerca 
d’isto  per  pessoas  que  no  dicto  seu 
nacimento  steveram,  onde  diz  que 
persevera  a  casta  daquellas  arvores 
piceas  de  que  os  montanheses  re- 
colhem  algum  pez.  E  n’este  lugar  se 
sume  corno  Plinio  e  Solino  dizem. 


al  duca  di  Savoia  con  molti  altri  del 
citato  Stato  di  Piemonte,  come  ho 
detto.  Si  passa  presso  di  esso  il  fiu¬ 
me  Po,  attraverso  un  fragile  ponte 
di  legno.  Lì  questo  fiume  è  molto 
povero  d’acque,  essendo  ancora  vi¬ 
cino  alla  sua  sorgente,  perché  poi,  a 
causa  dei  molti  e  grandi  fiumi  che  in 
esso  confluiscono,  è  più  grande  e  più 
importante. 

Essendo  questo  il  primo  luogo  in 
cui  lo  incontriamo,  pare  che  in  que¬ 
sto  passo  venga  a  proposito  la  sua 
descrizione. 

Fiume  Po 

Questo  fiume  Po  è  chiamato  dai 
geografi  Padus... 

...  Ma  venendo  alla  fonte  di  que¬ 
sto  fiume,  la  si  trova  nelle  Alpi  Li¬ 
guri  presso  il  fiume  Varo,  limite  oc¬ 
cidentale  d’Italia,  come  abbiamo 
detto  nel  capitolo  di  questa  provin¬ 
cia,  nel  grembo  di  un  monte  (per 
parlare  per  bocca  di  Plinio)  che  i 
geografi  chiamano  Vesulo  ed  ai  tem¬ 
pi  nostri  Monviso.  Questo  monte  si 
leva  verso  il  cielo  con  una  vetta  di 
smisurata  altezza,  come  Plinio  dice 
con  queste  parole:  «  Padus  e  gremio 
Vesuli  montis  celsissimum  in  cacu¬ 
men  elati  finibus  Ligurum  Vagieno- 
rum  uisendo  fonte  profluens  ». 

In  un  pianoro  di  questo  monte 
dice  Strabene  che  c’è  un  grande 
lago  e  due  fonti,  non  molto  distanti 
l’una  dall’ altra.  Da  una  di  esse  narra 
che  nasce  il  fiume  Druentia,  detto 
oggi  Durenza  (di  cui  parlai  nel  ca¬ 
pitolo  di  Avignone  e  di  Embrun), 
il  quale  manda  le  sue  acque  nella 
Gallia  Narbonense  e  si  getta  nel 
Rodano.  Dalla  medesima  fonte,  dal¬ 
la  parte  opposta  alla  sorgente  della 
Durenza,  nasce  il  fiume  Dora,  detto 
oggi  Dora  Maggiore,  per  distinguer¬ 
lo  dalla  Minore  che  chiamano  vol¬ 
garmente  Doretta,  come  ho  detto  nel 
capitolo  di  Susa.  Questo  dirige  le 
sue  acque  verso  l’altra  parte  d’Italia 
e  scorrendo  per  la  Valle  d’Aosta,  nel 
territorio  dei  Salassi,  si  getta  nel  Po. 

Da  un’altra  fonte  che  Plinio  dice 
essere  meravigliosa  e  più  bassa  della 
prima,  poiché  si  trova  alle  radici  del 
Monviso  ( come  narra  Pomponio 
Mela),  nasce  il  Po  e  comincia  il  suo 
corso  attraverso  luoghi  molto  scose- 
si  e  così  procede  per  lo  spazio  di  tre 
miglia  fino  ad  una  località  chiamata 
Paesana,  secondo  quanto  racconta 
Leandro  Alberti,  che  diligentemente 
s’informò  intorno  a  questo  da  per¬ 
sone  che  erano  state  presso  la  sor¬ 
gente,  dove  egli  dice  che  continua  la 
specie  di  quelle  conifere  dalle  quali 
i  montanari  raccolgono  la  resina. 


”  «  Dorieta  »  appare  nel  richiamo 
mentre  il  testo  riporta  «  Doria  ». 
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Despois  spago  de  duas  milhas  tor¬ 
na  a  nacer  junto  de  hum  lugar  per 
nome  Paracelo,  que  é  no  agro  Foro- 
vibiense,  segundo  Plinio,  abaixo  do 
qual  comega  ja  de  beber  as  agoas 
d’outros  rios,  porque  entra  aqui 
n’elle  hum  regate  chamado  Bronda. 
Despois,  mais  abaixo,  aparecem  duas 
villas,  segundo  diz  Biondo,  h«a,  cha- 
mada  Uncino,  da  mào  direita  e  outra 
Grysolo,  da  mao  esquerda,  que  em 
latim  chamam  Critium,  antre  as 
quaes  elle  tem  seu  nacimento 

Quanto  despois  se  vai  afastando 
das  agoas  de  sua  fonte,  tanto  mais  se 
vai  enrriquecendo  das  aUieas,  de  ma- 
neira  que  per  todo  spago  de  seu 
curso,  té  que  se  vai  meter  no  mar 
Hadriatico,  que  sam  CCCLXXXVIII 
mil  passos,  os  quaes  fazem  numero 
de  noventa  e  sete  legoas  i®,  leva  con- 
sigo  nam  semente  todolos  rios  nave- 
gaveis  que  n’elle  “  langam  os  Alpes 
e  Apeninnos^*,  mas  muitos  lagos 
grandes  e  famosos,  corno  direi  adian- 
te,  descarregam  n’elle  suas  agoas. 
Os  quaes  rios  sam  per  todos  XXX  e 
os  principaes  sam  os  seguintes,  que 
Plinio  screve,  s.  (do  monte  Apenin- 
no)^:  lactum,  Tanarus,  chamado 
oje  Tanar,  Trebia  Piacentino,  Taro, 
Nicia^,  que  agora  chamam  Lenza, 
Gabellum,  chamado  agora  Sechia, 
Scultenna,  que  inda  retem  este  no¬ 
me,  segundo  Biondo,  té  a  via  Aemi- 
lia  e  dahi  para  baixo  se  chama  Pa¬ 
naro,  Rheno,  que  vai  per  Bologna. 

Dos  montes  Alpes  recebe  os  se¬ 
guintes,  s.:  Stura,  Morgo  os  dous 
Dorias,  Maior  e  Menor,  Sesitis,  cha¬ 
mado  agora  Scisia,  Ticinum,  que  é  o 
Tesim  de  Pavia,  Lambro,  Addua, 
que  agora  é  Adda,  Olium,  oje  Oglio, 
Mintium  que  é  o  Mentio. 

Os  lagos  principaes  cujas  agoas 
tambem  descarregam  no  dicto  Po 
mediante  os  rios  que  Ihas  levam, 
passando  por  meo  d’elles,  corno  o 
Rhodano  per  o  Remano,  sam  estesi 
o  lago  Verbano,  ou  lago  Maior,  per 
que  passa  o  Tesim;  o  lago  Lario... 

E  quanto  ao  rio  do  Po  nam  se  me 
offerece  outra  cousa  alg«a  que  mais 
possa  dizer.  As  mais  que  ouver  deixo 
para  os  curiosos  desta  faculdade. 

De  Moncaler  a  Puerim  sam  tres 
legoas  e  mea.  Puerim  é  haa  aidea  de 
cento  vezinhos  e  mais. 

De  Puerim  a  Aste  sam  seis  legoas 

Aqui  se  acaba  Piamente. 


Per  questa  parte  si  accetta  la  ver¬ 
sione  di  Plinio  e  di  Solino. 

Dopo  uno  spazio  di  due  miglia 
torna  ad  apparire  presso  una  loca¬ 
lità  detta  Paracollo,  che  si  trova  nel¬ 
l’agro  Forovibiense,  secondo  Plinio, 
dopo  la  quale  comincia  già  a  rice¬ 
vere  le  acque  di  altri  fiumi,  poiché 
qui  sbocca  in  esso  un  ruscello  chia¬ 
mato  Bronda.  Dopo,  più  in  basso, 
appaiono  due  paesi,  secondo  Bion¬ 
do,  uno  detto  Oncino,  a  destra,  l’al¬ 
tro  Crissolo,  a  sinistra,  il  quale  in 
latino  chiamano  Critium:  tra  di  essi 
ha  la  sua  sorgente. 

Poi,  quanto  più  si  va  allontanan¬ 
do  dalle  acque  della  sua  fonte,  tanto 
più  si  va  arricchendo  di  quelle  al¬ 
trui,  di  modo  che  per  tutta  la  lun¬ 
ghezza  del  suo  corso,  cioè  388.000 
passi,  che  fanno  97  leghe,  fino  a  che 
sfocia  nel  mare  Adriatico,  porta  con 
sé  non  solo  tutti  i  fiumi  navigabili 
che  scendono  dalle  Alpi  e  dagli  Ap¬ 
pennini,  ma  molti  laghi  grandi  e  fa¬ 
mosi,  come  dirò  in  seguito,  vi  scari¬ 
cano  le  loro  acque.  Questi  fiumi 
sono  in  tutto  trenta  ed  i  principali 
sono  i  seguenti  che  Plinio  indica 
(dagli  Appennini):  lactum,  Tana¬ 
rus,  detto  oggi  Danaro,  Trebbia  Pia¬ 
centina,  Taro,  Nicia,  che  ora  chia¬ 
mano  Enza,  Gabellum,  detto  oggi 
Secchia,  Scultenna,  che  ancora  man¬ 
tiene  questo  nome,  secondo  Biondo, 
fino  alla  via  Emilia  e  di  lì  in  poi  si 
chiama  Panaro,  Reno,  che  scende 
verso  Bologna. 

Dalle  Alpi  riceve  i  seguenti:  Stu¬ 
ra,  Orco,  le  due  Dorè,  Maggiore  e 
Minore,  Sesitis,  detto  ora  Sesia,  Ti¬ 
cinum,  che  è  il  Ticino  di  Pavia, 
Lambro,  Addua,  che  è  ora  l’Adda, 
Olium,  oggi  Oglio,  Mintium,  che  è 
il  Mincio. 

I  laghi  principali  le  cui  acque 
pure  si  riversano  nel  Po  mediante 
i  fiumi  che  ad  esso  le  portano,  pas¬ 
sando  in  mezzo  ad  essi,  come  il  Ro¬ 
dano  per  il  Temano,  sono  questi: 
il  lago  Verbano,  o  Maggiore,  attra¬ 
verso  il  quale  passa  il  Ticino,  il  lago 
Lario... 

...  E  in  quanto  al  fiume  Po  non 
mi  si  presenta  alcun’altra  cosa  che 
possa  aggiungere.  Lascio  quelle  che 
in  più  ci  fossero  per  i  curiosi  di  que¬ 
sta  materia. 

Da  Moncalieri  a  Poirino  sono  tre 
leghe  e  mezza.  Poirino  è  un  paese  di 
cento  famiglie  e  più. 

Da  Poirino  ad  Asti  sono  sei  leghe 
e  mezza. 

Qui  termina  il  Piemonte. 


'*  La  descrizione  della  parte  iniziale 
del  percorso  del  Po  e  della  zona  della 
sua  sorgente,  molto  confusa  e  spesso 
inesatta,  riflette  il  testo  di  Leandro  Al¬ 
berti,  di  cui  in  seguito  si  parlerà,  che 
così  si  esprime:  «  ...  Soggiungevano  che 
quivi  ritrovar©  detta  picciola  piazza, 
ove  sono  due  fontane,  Luna  dall’altra 
poco  discosta.  Da  una  di  quelle  ha  prin¬ 
cipio  il  Daruncio  fiume,  chi  scende  dal¬ 
l’occidente  per  quelli  strabochevoli  e 
sassosi  monti  e  scenduto  aUa  pianura 
corre  al  Rodano,  ove  finisse.  Dall’altra 
parte,  scend’il  fiume  Duria,  da  detta 
fontana  e  corre  verso  il  settentrione  per 

1  Salassi  fra  l’Alpi  della  Gallia  e  poi 
mette  capo  nel  Po...  Scendute  adun¬ 
que  dette  acque...  trascorreno  per  quelli 
sassi  senza  ordine  alcuno  che  in  qua  e 
ch’in  là  da  3  miglia,  insino  a  Paisana. 
Et  quivi  paiono  esser  ingiotite  dalla 
terra  delle  quale  poco  vestigio  se  vede. 
Poi  cominciano  aparere  (dopo  spatio  di 

2  miglia)  a  Paracolo,  sotto  cui  entra 
nelle  dete  acque  il  rivo  Bronda...  Po¬ 
scia,  più  in  giù  scorgonsi  due  castella, 
cioè  Uncino  alla  destra  e  Grizolo  alla 
sinestra...  »  (cc.  344v-345r).  Si  noti  da 
una  parte  il  timido  tentativo  di  corre¬ 
zione  del  Barreiros,  che  aggiunge  «  en- 
tre  as  quaes  elle  tem  seu  nacimento  », 
dall’altra  la  scarsa  chiarezza  del  testo 
portoghese,  nel  quale  fu  eliminato  il 
particolare  della  scomparsa  delle  acque, 
inghiottite  dalla  terra.  Quelli  qui  ri¬ 
scontrabili  sono  errori  comuni  e  fre¬ 
quenti  nei  testi  coevi  e  precedenti: 
Strabone  stesso,  come  avverte  il  Barrei- 
ros,  parla  del  lago  da  cui  avrebbero 
origine  insieme  la  Durence,  la  Dora 
Baltea  ed  il  Po.  Ecco  il  brano  tratto 
dall’edizione  del  De  situ  orbis  del  1510: 
«  ...  Supra  vero  nonnuUis  in  locis  ad- 
modum  cavis  lacus  est  ingens  et  fontes 
duo  non  multum  inter  se  distantes.  Ex 
altero  amnis  effunditur  Daruentius  no¬ 
mine,  per  confagosa  sese  in  Rhodanum 
loca  praecipitans.  Contraria  vero  de 
parte  Durias  sese  immiscet  Pado,  per 
Salassos  intra  Alpes  illabens  GaUiae. 
Ex  altero  longe  humilior  ipse  Padus 
per  hoc  locos  editar  multus  ac  celer 
progressus  autem  maior  moUiorque  ef- 
ficitar  »  (c.  XLIv  dell'esemplare  della 
Biblioteca  Braidense  di  Milano,  segna¬ 
to  00.XII.51). 

”  La  stampa  riporta  «  legos  ». 

“  La  stampa  riporta  «  n’ella  »,  ma 
nell’«  errata  corrige  »  iniziale  incontria¬ 
mo:  «  Fo.  112  (sic)  lege,  n’elle  lan¬ 
gam  ».  Così,  per  il  medesimo  periodo, 
si  incontra:  «  Fo.  eod.,  n’eUes,  lege 
n’elle  »,  donde  il  nostro  emendamento 
«  descarregam  n’elle  suas  agoas  ». 

La  stampa  riporta  «  Apenninos  ». 

“  «  Apenino  »  appare  nella  stampa, 
ma  nell’«  errata  corrige  »  abbiamo: 
«  Fo.  eod.,  lege  Apeninno  ». 

“  Non  è  questo  un  banale  errore 
tipografico  per  «  Ineia  ».  Cfr.  a  questo 
proposito  p.  158. 

È  il  torrente  Orco,  così  denomi¬ 
nato  in  diverse  stampe  cinquecentesche 
della  Naturalis  Historia  di  Plinio,  nella 
Descrittione  di  tutta  Italia  di  Leandro 
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Aste 

Aste  é  haa  cidade  multo  antiga, 
chamada  de  Plinio  e  Ptolemaeo  Asta 
Colonia,  o  qual  a  situa  na  Liguria 
sotoposta^  ao  Apeninno,  parte  da 
regiam  Cispadana,  segundo  Strabam 
a  limita,  cercada  de  bons  muros  nos 
quaes  fezeram,  pouco  a,  alguns  ba- 
luartes  muito  fortes.  Tem,  alem 
d’isto,  haa  fortaleza  e  é  cidade  muito 
nobre,  rica  e  honrrada  ^  de  boas  ca- 
sas  e  muitas  d’ellas  sumptuosas  e 
magnificas,  de  povo  limpo  e  lustroso, 
de  muito  boa  comarca,  posto  que 
das  guerras  passadas  e  dissensóes 
dos  citadinos  d’ella  tenha  agora  me- 
nos  vezinhos  de  que  soia  ter,  por- 
que  me  certificaram  que  no  tempo 
da  paz  passava  de  Vili  mil  vezinhos, 
corno  se  mostra  no  grande  ambito 
dos  muros  que  parece  capaz  de  X 
mil.  Ao  presente  nam  passa  de  IV 
mil  vezinhos. 

A^  cidade  é  episcopal  e  foi  do 
Stado  de  Milan  té  o  tempo  de  Jean¬ 
ne  Galleazo,  o  qual  a  deu  em  casa¬ 
mento  con  Valentina,  sua  filha,  a 
Luis,  duque  de  Orlians,  filho  II  d’el- 
rei  de  Franga.  E  por  os  filhos  do 
dicto  Jeanne  Galleazo  falecerem  sem 
ligitima  socessam,  ficou  devoluto  o 
direito  do  Stado  de  Milan  aos  filhos 
da  dieta  Valentina  e  do^®  duque  de 
Orlians,  seu  marido.  D’onde  nace- 
ram  tantas  mortes  de  gente,  tantas 
destroigóes  de  cidades  de  Franga  e 
de  Italia,  corno  tegora  foram,  que 
inda  nam  vemos  acabadas. 

Foi  Aste,  desde  o  dicto  tempo  que 
a  deram  em  casamento  com  Valen¬ 
tina,  sobjecta  per  spago  de  cento  an- 
nos  ao  regno  de  Franga,  té  o  anno 
da  MDXXIX  que  foi  dada  ao  empe- 
rador  Carolo  V,  na  paz  e  capitula- 
gòes  qqe  antre  elle  e  elrei  Francisco 
foram  feitas  em  Cambrai.  O  qual 
emperador  a  deu  à  iffante  dona  Bri- 
tiz  de  Portugal,  duquesa  de  Saboya, 
sua  cunhada  e  prima  com  irmaS,  em 
sua  vida  d’ella,  de  que  juntamente 
com  outras  causas  se  tambem  segui- 
ram  muitas  desaventuras  que  inda 
oje  duram.  E  por  falecimento  d’esta 
vaierosa  princesa,  a  tornou  a  dar  o 
emperador  a  seu  filho  d’ella,  Manoel 
Philiberto. 

Despois,  por  o  dicto  duque  de  Sa¬ 
boya  star  desempossado  do  Stado 
que  Ihe  tinha  tornado  o  dicto  Fran¬ 
cisco,  rei  de  Franga  (corno  atras 
dixe),  e  nam  ter  posse  para  sostentar 
està  cidade  centra  o  poder  de  Fran¬ 
ga,  a  possue  agora  o  emperador  com 
CCL  soldados  de  guarnigam  que  tem 
no  corpo  da  cidade  e  L  na  fortaleza. 

Tem  Aste  por  seu  patrono  ao 


Asti 

Asti  è  una  città  molto  antica,  chia¬ 
mata  da  Plinio  e  da  Tolomeo  Asta 
Colonia.  Questi  V attribuisce  alla  Li¬ 
guria,  sotto  l’ Appennino,  parte  della 
regione  Cispadana,  secondo  i  confini 
di  Strabane,  circondata  di  buone 
mura  nelle  quali  fecero  poco  tempo 
fa  dei  baluardi  molto  forti.  Ha,  oltre 
a  questo,  una  fortezza  ed  è  città 
molto  nobile,  ricca  e  onorata  di  buo¬ 
ne  case,  molte  delle  quali  sontuose 
e  magnifiche,  di  popolo  pulito  e  cu¬ 
rato,  di  dintorni  molto  buoni,  seb¬ 
bene,  a  causa  delle  guerre  passate 
e  delle  lotte  intestine,  abbia  ora  me¬ 
no  abitanti  del  solito.  Mi  assicura¬ 
rono  infatti  che  in  tempo  di  pace 
superava  le  ottomila  famiglie,  come 
appare  dal  grande  cerchio  delle 
mura  che  sembra  capace  di  dieci¬ 
mila.  Al  presente  non  supera  le  quat¬ 
tromila  famiglie. 

La  città  è  sede  episcopale  e  fece 
parte  dello  Stato  di  Milano  fino  al 
tempo  di  Giangaleazzo,  il  quale  la 
diede  in  dote  con  Valentina,  sua  fi¬ 
glia,  a  Luigi,  duca  d’Orléans,  secon¬ 
do  figlio  del  re  di  Francia.  E  poiché 
i  figli  di  Giangaleazzo  morirono  sen¬ 
za  successori  legittimi,  i  diritti  dello 
Stato  di  Milano  passarono  ai  figli  di 
Valentina  e  del  duca  d’Orléans,  suo 
marito.  E  di  qui  nacquero  tante 
morti  di  gente,  tante  distruzioni  di 
città  di  Francia  e  d’Italia,  come  ac¬ 
cadde  fino  ad  ora  e  che  ancora  non 
vediamo  terminate. 

Fu  Asti,  dal  tempo  che  la  dettero 
in  dote  a  Valentina,  soggetta  per  lo 
spazio  di  cent’anni  al  regno  di  Fran¬ 
cia,  fino  all’anno  1529,  quando  fu 
assegnata  all’imperatore  Carlo  V  nei 
patti  di  pace  che  si  fecero  tra  di  lui 
ed  il  re  Francesco  a  Cambrai.  L’im¬ 
peratore  la  diede  all’infanta  donna 
Beatrice  di  Portogallo,  duchessa  di 
Savoia,  sua  cognata  e  cugina  in  pri¬ 
mo  grado,  per  tutta  la  di  lei  vita, 
dal  che,  unitamente  ad  altre  cause, 
derivarono  molte  disgrazie  che  an¬ 
cora  oggi  durano.  Alla  morte  di  que¬ 
sta  valorosa  principessa,  l’impera¬ 
tore  la  tornò  a  dare  al  di  lei  figlio, 
Emanuele  Filiberto. 

Trovandosi  poi  il  duca  di  Savoia 
privato  dello  Stato  che  gli  aveva 
sottratto  Francesco,  re  di  Francia 
(come  dissi  in  precedenza),  e  non 
avendo  forze  per  difendere  questa 
città  contro  il  potere  della  Francia, 
la  possiede  ora  l’imperatore  con  due- 
centocinquanta  soldati  di  guarnigio¬ 
ne  che  tiene  nella  città  e  cinquanta 
nella  fortezza. 

Ha  Asti  per  patrono  il  beato  San 


Alberti,  nei  Commentariorum  urbano- 
rum  libri  del  Volaterrano. 

“  La  stampa  riporta  «  sotoposa  ». 

“  Dato  il  frequentissimo  uso  del  ter¬ 
mine  «  honrrada  »  ed  il  suo  senso  ac¬ 
cettabile  nel  contesto,  non  osiamo  in¬ 
tervenire  con  un  emendamento  che  ci 
è  suggerito  dalla  fonte  (la  Descrittione 
di  Leandro  Alberti),  la  quale  a  questo 
proposito  così  si  esprime;  «  Ella  è  no¬ 
bile,  civile,  ricca  e  di  popolo  ben  piena 
e  di  belli  edifici  ornata  »  (c.  342v). 

”  La  stampa  riporta  soltanto  «  ci- 

“  La  stampa  riporta  «  e  duque  ». 
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benaventurado  Sancto  Segundo,  do 
nome  do  qual  traz  h«as  letras  ao 
redor  do  seu  sigillo  que  dizem: 
«  Asta  nitet  mundo  sancto  custode 
Secundo  ». 

E  porque  n’esta  cidade  fiz  multo 
pouca  detenga,  nam  posso  dar  mais 
enformagam  acerca  d’alg«as  cousas 
particulares  que  para  isso  podiam 

De  Aste  a  Nono^  sam  cinquo 
milhas.  Nono  é  hua  villa  com  bum 
castello  de  GL  vezinhos,  do  contado 
de  Aste. 

De  Nono  a  Quatordeci  sam  qua¬ 
tto  milhas.  Quatordeci  é  bum  vil- 
lage  de  XXXX  vezinhos,  termo  da 
cidade  de  Alexandria. 

De  Quatordeci  a  Felician  sam 
duas  milhas.  Felician  é  bum  lugar 
de  CC  vezinhos  pouco  mais  ou  me- 
nos,  da  dieta  cidade  de  Alexandria. 

De  Felician  a  Solere  sam  tres  mi¬ 
lhas.  Solere  é  bum  lugar  de  Alexan¬ 
dria  de  CC  vezinhos. 

De  Solere  a  Alexandria  sam  seis 
milhas. 

Alexandria 

Alexandria  de  la  Palha,  que  assi 
chamam  a  està  cidade,  nam  é  antiga, 
mas  multo  moderna,  porque  foi  fun- 
dada  o  anno  de  MCLXVI,  segundo 
diz  Biondo  na  sua  Italia  Illustrata  e, 
segundo  conta  nas  Decadas,  o  anno 
de  MCLXVIII.  A  causa  de  sua  fun- 
dagam  e  nome  foi  està. 

Per  falecimento  do  papa  Hadria- 
no  IV  foi  ellecto  Alexandre  III,  se- 
nes  de  na;am.  E  porque  alguns  car- 
deaes,  que  nam  foram  na  criafam  de 
Alexandre,  enlegeram  o  cardeal  Vic¬ 
tor  do  titulo  de  Sancto  Clemente,  per 
nome  Qctaviano,  naturai  da  cidade 
de  Roma,  ouve  schisma  e  muitas  se- 
dicóes  e  outros  trabalhos  na  Igreja 
de  Deos,  querendo  cada  hua  das  par- 
tes  sostentar  sua  eleigam.  E  por  o 
cardeal  Victor  ser  romano,  tinha  ad- 
quirido  o  favor  da  cidade  e  secreta- 
mente  o  do  emperador  Federico  Bar- 
barroxa,  que  n’aquella  conjungam 
stava  no  cerco  de  Cremona.  A  quem 
Alexandre  determinou  enviar  seus 
embaixadores,  pedindolhe  quisesse 
tirar  da  Igreja  està  schisma  com  in- 
terposigam  de  seu  poder  e  authori- 
dade,  de  que  necessariamente,  du¬ 
rante  ella,  parecia  averemse  de  se¬ 
guir  muitos  males. 

Federico,  corno  stava  affeifoado  ao 
partido  contralto,  respondeo  aos  em¬ 
baixadores  de  Alexandre  que  se  fos¬ 
se  eUe  e  o  cardeal  Victor  à  cidade 
de  Pavia  e  que  aUi  darla  ordem 
corno  se  logo  determinasse,  per  boa 


Secondo,  dal  nome  del  quale  trae  al¬ 
cune  parole  che  circondano  il  suo 
sigillo:  «Asta  nitet  mundo  sancto 
custode  Secundo  ». 

Non  avendo  soggiornato  a  lungo 
in  questa  città,  non  posso  aggiunge¬ 
re  altre  informazioni  intorno  ad  al¬ 
cuni  particolari  che  ci  potrebbero 
essere. 

Da  Asti  a  Nono  sono  cinque  mi- 
glia.  Nono  è  un  paese  con  un  castel¬ 
lo,  di  centocinquanta  famiglie,  del 
contado  di  Asti. 

Da  Nono  a  Quattordio  sono  quat¬ 
tro  miglia.  Quattordio  è  un  villaggio 
di  quaranta  famiglie,  confine  della 
città  d' Alessandria. 

Da  Quattordio  a  Felizzano  sono 
due  miglia.  Felizzano  è  una  località 
di  duecento  famiglie  circa,  della  cit¬ 
tà  di  Alessandria. 

Da  Felizzano  a  Solerò  sono  tre  mi¬ 
glia.  Solerò  è  una  località  di  Ales¬ 
sandria,  di  duecento  famiglie. 

Da  Solerò  ad  Alessandria  sono  sei 
miglia. 


®  È  Castel  d’Annone,  l’antico  Ca- 
strum  ad  Nonum. 


Alessandria 

Alessandria  della  Faglia  ( così 
chiamano  questa  città)  non  è  antica, 
anzi  molto  moderna,  perché  fu  fon¬ 
data  nell’anno  1166,  secondo  quanto 
dice  Biondo  nella  sua  Italia  Illu¬ 
strata,  e,  secondo  quanto  narra  nelle 
Decadi,  nel  1168.  La  causa  della 
sua  fondazione  e  del  suo  nome  fu 
questa. 

Essendo  morto  il  papa  Adria¬ 
no  IV,  fu  eletto  Alessandro  III, 
senese  di  patria.  Poiché  alcuni  car¬ 
dinali,  che  non  avevano  partecipato 
alla  nomina  di  Alessandro,  elessero 
il  cardinale  Vittore  del  titolo  di 
S.  Clemente,  di  nome  Ottaviano, 
originario  della  città  di  Roma,  si 
ebbero  scisma,  molte  sedizioni  ed 
altri  travagli  nella  Chiesa  di  Dio, 
volendo  ognuna  delle  parti  difende¬ 
re  la  sua  scelta.  Il  cardinale  Vittore, 
essendo  romano,  godeva  del  favore 
della  città  e,  di  nascosto,  di  quello 
dell’imperatore  Federico  Barbarossa, 
che  in  quel  frangente  si  trovava  al¬ 
l’assedio  di  Cremona.  A  lui  Ales¬ 
sandro  decise  di  inviare  i  suoi  am¬ 
basciatori,  chiedendogli  di  volere, 
con  l’interposizione  del  suo  potere 
e  della  sua  autorità,  liberare  la  Chie¬ 
sa  dallo  scisma,  dal  quale,  necessa¬ 
riamente,  se  fosse  continuato,  pare¬ 
va  dovessero  derivare  molti  mali. 

Federico,  dato  che  parteggiava 
per  la  fazione  contraria,  rispose  agli 
ambasciatori  di  Alessandro  che  si 
recassero  lui  ed  il  Cardinal  Vittore 
nella  città  di  Pavia  e  che  lì  egli 
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paz  e  concordia,  qual  d’elles  fora 
canonicamente  eìlecto. 

Mas,  corno  Alexandre  avia  ser  ver- 
dadeiro  pontifice,  nam  Ihe  parecendo 
està  boa  resolugam  para  o  que  pre- 
tendia,  cuidando  que  outro  favor 
achasse  em  Federico,  nam  se  quis 
meter  em  perigo  de  futures  eventos 
e  dovidosas  determinagóes.  De  que 
o  dicto  emperador  mal  contente,  por 
Alexandre  nam  querer  star  ao  que 
per  seu  arbitrio  acerca  d’isto  fosse 
determinado,  declarou  logo,  em  de- 
specto  do  dicto  Alexandre,  per  si  e 
per  todos  os  que  seguiam  suas  par- 
tes,  ao  dicto  cardeal  Victor  por  ver- 
dadeiro  summo  pontifice,  levandoo 
com  apparato  de  pompa  por  roda  a 
cidade  de  Pavia  em  bum  cavallo 
branco  com  toda  veneragam  e  aca- 
tamento  que  aos  papas  se  costuma 
fazer,  de  maneira  que  se  continuou 
està  schisma  per  spa?o  de  alguns 
annos,  a  qual  inda  nam  feneceo  per 
morte  d’este  cardeal  Victor  anti¬ 
papa,  porque,  falecendo  elle,  foram 
sobrogados  dous  papas  sobeessiva- 
mente,  bum  per  morte  do  outro, 
com  favor  do  dicto  Federico.  O 
qual,  de  haa  das  vezes  que  entrou 
em  Italia,  partindose  d’ella  com 
muito  vituperio  por  nam  poder  ef- 
fectuar  o  que  pretendia,  se  ajunta- 
ram  as  cidades  de  Milam,  Plasencia 
e  Cremona  que  sostentavam  as  par- 
tes  de  Alexandre  contra  Federico  e 
determinaram  de  edificar  haa  cidade 
junto  de  haa  aidea  chamada  Rove¬ 
reto,  nas  ribeiras  do  rio  Tanar  (de 
que  adiante  farei  men?am)  para  dali 
poderem  continuar  e  fazer  meUior  a 
guerra  contra  as  cidades  de  Pavia, 
Terdona  e  Monferrato  que  tinham  a 
j  voz  de  Federico.  E  com  tanta  dili- 
gencia  poseram  isto  em  execu^am 
que  dentro  de  bum  anno  foi  a  ci¬ 
dade  cercada  de  vallo  e  fossa  e  de 
'  outros  repairos  e  povoada  de  b«a 

j  colonia  de  XVI  mil  bomens  que  Uie 

j  mandaram,  à  qual  poseram  nome 
I  Alexandria,  em  despecto  de  Fede- 
1  rico  e  por  bonrra  e  memoria  de 
Alexandre,  éujas  partes  defendiam 
1  contra  o  dicto  emperador,  repartin- 
j  dolbe  OS  campos  para  sua  sostenta- 
;  gam  e  os  lugares  para  edificarem 
casas. 

Movido  Federico  da  paixam  de 
nam  poder  acabar  em  Italia  o  que 
tinba  comegado,  tomou  outra  vez  a 
’  se  refazer  e  entrar  n’ella,  pondo 
cerco  sobre  a  nova  cidade  de  Alexan¬ 
dria,  onde  acbou  grandissima  resi- 
stencia  per  todo  o  spago  de  quatto 
meses  que  durou  no  dicto  cerco,  em 
J  tanto  que  em  dia  de  Pascoa  de  Re- 
surreigam  sairam  os  Alexandrinos  e 


avrebbe  dato  ordine  affinché  si  deci¬ 
desse,  per  buona  pace  e  concordia, 
quale  di  loro  fosse  stato  canonica- 
mente  eletto. 

Ma  siccome  Alessandro  doveva 
essere  il  vero  pontefice,  non  paren¬ 
dogli  questa  una  buona  soluzione 
per  ciò  che  pretendeva,  temendo  che 
l’altro  incontrasse  il  favore  di  Fe¬ 
derico,  non  volle  mettersi  nel  peri¬ 
colo  di  eventi  futuri  e  di  incerte 
decisioni.  Scontento  di  questo  l’im¬ 
peratore,  poiché  Alessandro  non  in¬ 
tendeva  stare  a  ciò  che  secondo  il 
suo  arbitrio  intorno  a  questo  si  fosse 
deciso,  a  dispetto  del  detto  Alessan¬ 
dro,  per  sé  e  per  tutti  coloro  che 
seguivano  il  suo  partito,  dichiarò  su¬ 
bito  il  cardinale  Vittore  vero  som¬ 
mo  pontefice,  portandolo  in  pompa 
magna  per  tutta  la  città  di  Pavia,  su 
di  un  cavallo  bianco,  con  tutta  la 
venerazione  ed  il  rispetto  che  ai 
Papi  si  suole  dimostrare,  di  modo 
che  per  lo  spazio  di  alcuni  anni  con¬ 
tinuò  questo  scisma,  il  quale  non 
finì  neppure  alla  morte  di  questo 
cardinale  Vittore  antipapa,  perché, 
morto  lui,  gli  furono  sosmuin  due 
papi  successivamente,  uno  per  mor¬ 
te  dell’altro,  col  favore  del  detto 
Federico.  Ed  andandosene  questi, 
una  delle  volte  che  venne  in  Italia, 
con  molta  vergogna  per  non  aver 
potuto  realizzare  ciò  che  desiderava, 
si  unirono  le  città  di  Milano,  Pia¬ 
cenza  e  Cremona  che  appoggiavano 
il  partito  di  Alessandro  contro  Fe¬ 
derico  e  convennero  di  edificare  una 
città  presso  un  paese  chiamato  Ro¬ 
vereto,  sulle  rive  del  fiume  Fanaro 
(del  quale  parlerò  in  seguito)  per 
poter  di  lì  continuare  e  fare  più 
facilmente  la  guerra  contro  le  città 
di  Pavia,  Tortona  ed  il  Monferrato 
che  parteggiavano  per  Federico.  Con 
tanta  diligenza  eseguirono  il  loro 
progetto  che  nel  giro  di  un  anno  la 
città  fu  circondata  di  vallo,  fossa  ed 
altre  difese  e  popolata  di  una  colo¬ 
nia  di  sedicimila  uomini  che  in  essa 
furono  inviati.  Le  posero  nome 
Alessandria,  per  dispetto  a  Federico 
e  per  onore  e  memoria  di  Alessan¬ 
dro,  il  cui  partito  difendevano  con¬ 
tro  l’imperatore,  ed  in  essa  divisero 
i  terreni  per  il  sostentamento  della 
popolazione  ed  i  luoghi  in  cui  co¬ 
struire  case. 

Federico,  scosso  dall’ira  di  non 
poter  condurre  a  termine  in  Italia 
ciò  che  aveva  cominciato,  tornò 
un’altra  volta  per  rifarsi  e  per  pe¬ 
netrare  in  essa,  cingendo  d’assedio 
la  nuova  città  di  Alessandria,  dove 
incontrò  grandissima  resistenza  per 
tutto  lo  spazio  di  quattro  mesi  che 


desbarataram  certas  bandeiras  de 
gente  que  stava  em  h«a  das  portas 
para  dar  o  asalto  e  os  seguiram  té 
as  tendas  do  dicto  emperador.  Fello 
que,  vendo  elle  quam  valerosamente 
OS  Alexandrinos  Ihe  resistiam,  alle- 
vantou  o  cerco. 

Despois  d’isto,  querendo  o  papa 
Alexandre  ennobrecer  a  nova  cidade 
por  seu  respecto  fundada  e  de  seu 
nome,  criou  n’ella  bispo  e  a  fez 
igreja  cathedral  e  privou  aos  bispos 
de  Pavia  da  dignidade  de  paleo  e 
cruz. 

Chamaramlhe  os  de  Pavia  Alexan¬ 
dria  de  la  Falba  por  desprezo,  aven¬ 
do  ser  de  pouca  estima  em  compa- 
ra^am  de  Alexandria  do  Aegypto 
que  Alexandre  Magno  edificou,  po¬ 
sto  que  alg«as  chronicas  barbaras 
dizem  nam  sei  que  patranhas  de  h«a 
corca  de  paUia,  que  os  emperadores 
costumavam  tornar  n’esta  cidade,  de 
que  manou  a  voz  que  d’isto  anda 
no  povo. 

Està  origem  e  fondamento  contam 
Biondo,  Platina  e  M.  Antonio  Sa- 
beUico.  Volaterrano  e  Leandro  Al¬ 
berto  dizem  que  primeiro  se  cha- 
mou  Caesarea,  corno  se  acha  scripto 
nos  Annaes  Alexandrinos^,  o  que 
nos  agora  nam  queremos  specular 
por  nam  fazer  tanto  ao  caso;  basta 
que  estes  tres  authores  que  dixe  con- 
cordam  n’isto. 

Este  papa  Alexandre  foi  o  que 
canonizou  o  benaventurado  Sancto 
Thomas,  arcebispo  cantuariense,  que 
elrei  Anrrique,  VII^*  d’este  nome, 
de  Inglaterra  fez  matar  por  defender 
a  libertade  ecclesiastica.  Posto  que 
d’esta  morte  se  mandasse  desculpar 
ao  dicto  papa  Alexandre  por  seus 
embaixadores,  mas  contudo  nam  se 
pode  escusar  de  multa  culpa  acerca 
da  morte  de  tam  sancto  e  illustre 
baram,  cujas  reliquias  mandou  quei- 
mar  em  nossos  dias  outro  rei  de  In- 
glaterra  e  do  mesmo  nome,  Anrri¬ 
que  Vili,  aUenado  da  Igreja  Catho- 
lica  por  peccados  ^  seus  e  do  povo 
ingres  que  seguiram  a  secta  de  Lu- 
thero.  Tam  perseguido  foi  este  servo 
de  Deos  na  vida  e  inda  despois  de 
sua  morte  nos  seus  ossos  tam  vene- 
rados  de  todo  aqueUe  povo  ingres 
no  tempo  que  stava  no  gremio  da 
Igreja! 

Està  cidade  Alexandria  é  regada 
do  rio  Tanar,  chamado  dos  geogra- 
phos  Tanarus,  de  que  fiz  mengam 
no  titulo  do  Po  por  ser  bum  dos 
principaes  que  n’elle  entram  e  assi 
do  rio  Burmia  que  a  cercam  quasi 
teda.  Nacem  ambos  no  Apeninno  e 
este  se  mete  no  Tanar  e  o  Tanar  no 
Po,  Vili  milhas  de  Alexandria, 


continuò  l’assedio,  tanto  che  nel 
giorno  di  Pasqua  di  Resurrezione 
gli  Alessandrini  uscirono  e  sconfis¬ 
sero  certe  squadre  di  gente  che  sta¬ 
va  presso  una  delle  porte  per  dare 
l’assalto  e  le  seguirono  fino  alle  ten¬ 
de  dell’imperatore.  Per  la  qual  cosa, 
vedendo  quanto  valorosamente  gli 
Alessandrini  gli  resistevano,  questi 
levò  l’assedio. 

Dopo  questo,  desiderando  il  papa 
Alessandro  nobilitare  la  nuova  città 
fondata  per  rispetto  suo  e  del  suo 
nome,  nominò  in  essa  un  vescovo  e 
la  fece  chiesa  cattedrale,  privando  i 
vescovi  di  Pavia  della  dignità  di 
pallio  e  croce. 

Quelli  di  Pavia  la  chiamarono 
Alessandria  della  Paglia  per  disprez¬ 
zo,  dovendo  essere  poco  stimata  in 
confronto  di  Alessandria  d’Egitto 
che  Alessandro  Magno  fondò,  seb¬ 
bene  alcune  cronache  barbare  nar¬ 
rino  non  so  quali  panzane  di  una 
corona  di  paglia  che  gl’imperatori 
erano  soliti  cingere  in  questa  città; 
di  qui  ebbero  origine  le  voci  che 
intorno  a  questo  sono  diffuse  tra  il 
popolo. 

Narrano  questa  origine  e  fonda¬ 
zione  Biondo,  il  Plàtina  e  M.  An¬ 
tonio  Sabellico.  Il  Volaterrano  e 
Leandro  Alberti  dicono  che  dappri¬ 
ma  si  chiamò  Caesarea,  come  sta 
scritto  negli  Annali  Alessandrini,  la 
qual  cosa  ora  non  vociamo  discu¬ 
tere,  poiché  non  ci  pare  molto  op¬ 
portuno;  basti  sapere  che  questi  tre 
autori  che  ho  citato  concordano  in 
questo. 

Questo  papa  Alessandro  fu  quello 
che  canonizzò  il  beato  San  Tomma¬ 
so,  arcivescovo  di  Canterbury,  che  il 
re  Enrico,  VII  (sic)  di  questo  nome, 
d’Inghilterra  fece  uccidere  perché 
difendeva  la  libertà  ecclesiastica. 
Sebbene  di  questa  morte  chiedesse 
discolpa  al  papa  Alessandro  per  mez¬ 
zo  di  suoi  ambasciatori,  non  riuscì 
tuttavia  a  giustificarsi  della  grande 
colpa  per  la  morte  di  un  tanto  santo 
ed  illustre  uomo,  le  cui  reliquie  fece 
bruciare  ai  giorni  nostri  un  altro  re 
d’Inghilterra,  dal  medesimo  nome, 
Enrico  Vili,  separato  dalla  Chiesa 
Cattolica  per  i  peccati  suoi  e  del  po¬ 
polo  incese  che  aveva  aderito  alla 
setta  di  Lutero.  Tanto  perseguitato 
fu  questo  servo  di  Dio  in  vita  ed 
ancora  dopo  morte  nelle  sue  ossa, 
così  venerate  da  tutto  il  popolo  in¬ 
glese  al  tempo  in  cui  stava  nel  grem¬ 
bo  della  Chiesa! 

Questa  città  di  Alessandria  è  ba¬ 
gnata  dal  fiume  Tanaro,  chiamato 
dai  geografi  Tanarus,  del  quale  feci 
menzione  nel  capitolo  del  Po,  essen- 


”  La  stampa  riporta  «  Annaes  Ale¬ 
xandrinos  ». 

“  Cosi  riporta  la  stampa  in  luogo  di  j 
«  Il  »;  se  si  tratta  di  un  errore  del  tipo¬ 
grafo  o  dell’autore  non  ci  è  dato  sa¬ 
pere,  ma  vai  la  pena  di  notare  che  nes¬ 
suna  delle  possibili  fonti  da  noi  consul¬ 
tate  (B.  Platina,  De  vita  et  morihus 
summorum  pontificum,  s.l.,  1529;  Fla¬ 
vio  Biondo,  Historiarum  ab  inclinatio- 
ne  romanorum  imperii  libri,  .Venezia, 
1483;  M.  A.  Sabellico,  Rapsodiae  hi¬ 
storiarum,  Lione,  1535;  F.  Dei  Fore¬ 
sti,  Croniche  universale,  Venezia, 
1554)  riporta  U  numero  d’ordine  del  re 
d’Inghilterra.  j 

“  La  stampa  riporta  «  peceados  ».  ! 
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abaixo  de  Basignana,  junto  ao  ca¬ 
stello  de  Ceva,  terra  do  marque- 
sado  de  Ceva.  No  qual  rio  Tanar  se 
acha  ouro,  porque,  segundo  conta 
Raphael  Volaterrano,  hum  gentil 
homen  de  Alexandria  per  nome 
Trotto  (en  tempo  do  papa  Julio  II) 
'  tinha  hum  colar  que  pesava  MCC 
j  scudos  d’ouro  que  fez  tirar  do  dicto 
I  rio. 

Poi  està  cidade  sohjecta  aos  Vice- 
1  comites  de  Milam  e  aos  duques  e 
agora  é  do  emperador  Carolo  V, 
[  senhor  do  dicto  Stado. 

Tem  muito  hoa  comarca,  fertil  e 
ahastada  e  muitas  fructas  e  é  cer- 
cada  de  hoós  muros,  com  suas  fossas 
e  pontes  levadigas  e  h«a  hoa  forta- 
leza  com  hoas  casas,  as  quaes  sam 
de  ladrilho  por  a  mor  parte  e  alg«as 
I  mui  honrradas  e  magnificas.  Creo 
!  que  pode  ter  IV  mil  vezinhosfpouco 
mais  ou  menos. 

'  A  igreja  cathedral  é  de  ladrilho, 
I  nam  sumptuosa  nem  rica,  porque 
nam  valem  as  conesias  mais  que  L 
j  scudos  e  o  hispado  DCC. 
j  Sta  n’ella  por  governador  dom 
I  Rodrigo  de  Avalos^^,  fidalgo  mui 
!  honrrado,  por  causa  do  qual  fiz  o 
caminho  por  està  cidade,  deixando 
o  de  Torim  que  é  a  strada  direita. 

De  Alexandria  a  Basignana  sam 
oito  milhas. 


Basignana 

Basignana  é  h«a  villa  de  quinhen- 
tos  vezinhos  pouco  mais  ou  menos, 
do  Stado  de  Milam,  cercada  de  mu¬ 
ros  com  suas  pontes  levadigas,  a  que 
Plinio  e  Ptolemaeo  chamam  Augusta 
Battienorum,  que  é  argumento  de 
ser  antigamente  mais  nobre  que  ao 
presente,  porque,  corno  dixe  no  ti¬ 
tolo  de  Merida,  nam  se  dava  este 
nome  se  nam  a  cidades  nobres,  posto 
que  Ptolemgo  a  nam  situa  no  sitio 
que  ella  tem. 

Sta  nas  ribeiras  do  Po,  que  pas- 
sam  aqui  em  barca.  N’este  lugar  foi 
tornado  aos  Franceses  o  cardeal 
Joanne  de  Medicea  por  Raynaldo 
Zactio,  querendo  passar  o  Po.  Por¬ 
que,  sendo  legado  do  papa  Julio  II 
na  batalha  de  Rhavenna  no  anno 
de  MDXII,  foi  preso  pellos  Fran¬ 
ceses  na  victoria  que  entam  ali  ouve- 
ram  e  o  levavam  captivo  para  Fran¬ 


co  uno  dei  principali  che  in  esso 
sboccano,  ed  anche  dal  fiume  Bormi- 
da:  questi  due  la  circondano  quasi 
tutta.  Nascono  ambedue  nell’ Appen¬ 
nino  e  questo  si  getta  nel  Tanaro  ed 
il  Tanaro  nel  Po,  ad  otto  miglia  da 
Alessandria,  sotto  Bassignana,  accan¬ 
to  al  castello  di  Ceva,  terra  del  mar¬ 
chesato  di  Ceva  (sic). 

In  questo  fiume  Tanaro  si  trova 
oro,  poiché,  secondo  quanto  narra 
Rafaele  Volaterrano,  un  gentiluomo 
di  Alessandria,  di  nome  Trotto  (al 
tempo  del  papa  Giulio  II),  aveva 
una  collana  che  pesava  mille  due¬ 
cento  scudi,  fatta  dell’oro  che  aveva 
fatto  estrarre  dal  fiume. 

Fu  questa  città  soggetta  ai  Vi¬ 
sconti  di  Milano  ed  ai  duchi  ed  ora 
appartiene  all’imperatore  Carlo  V, 
signore  di  questo  Stato. 

Ha  dintorni  molto  buoni,  fertili 
e  forniti  e  molta  frutta  ed  è  circon¬ 
data  da  buone  mura,  con  fossati  e 
ponti  levatoi  ed  una  buona  fortezza, 
con  buone  case,  le  quali  sono  di  mat¬ 
toni  per  la  maggior  parte  ed  alcune 
molto  onorate  e  magnifiche.  Credo 
che  possa  avere  quattromila  famiglie 
circa. 

La  chiesa  cattedrale  è  di  mattoni, 
non  sontuosa  né  ricca,  poiché  le  ren¬ 
dite  del  canonicato  non  superano  i 
cinquanta  scudi  e  quelle  del  vesco¬ 
vato  i  settecento. 

Vi  è  in  essa  come  governatore 
D.  Rodrigo  d’Avalos,  cavaliere  mol¬ 
to  onorato,  per  causa  del  quale  se¬ 
guii  il  cammino  per  questa  città,  la¬ 
sciando  quello  di  Torino,  che  è  la 
strada  diretta. 

Da  Alessandria  a  Bassignana  sono 
otto  miglia. 

Bassignana 

Bassignana  è  un  paese  di  cinque¬ 
cento  famiglie  circa,  dello  Stato  di 
Milano,  circondata  di  mura  con  pon¬ 
ti  levatoi.  Plinio  la  chiama  Augusta 
Battienorum,  il  che  dimostra  che  an¬ 
ticamente  era  più  importante  che  al 
presente,  perché,  come  dissi  nel  capi¬ 
tolo  di  Merida,  non  si  dava  questo 
nome  se  non  a  nobili  città.  Tuttavia 
Tolomeo  non  la  colloca  nel  luogo  in 
cui  essa  si  trova. 

È  situata  sulle  rive  del  Po,  che 
qui  si  passa  in  barca.  In  questa  loca¬ 
lità,  fu  sottratto  ai  Francesi,  mentre 
cercavano  di  passare  il  Po,  il  cardi¬ 
nale  Giovanni  de  Medici  da  Raynal¬ 
do  Zactio.  Infatti,  essendo  egli  lega¬ 
to  del  papa  Giulio  II  nella  battaglia 
di  Ravenna  nell’anno  1512,  fu  fatto 
prigioniero  dai  Francesi  nella  vitto¬ 
ria  che  allora  lì  ebbero  e  lo  stavano 
portando  prigioniero  in  Francia. 


Di  lui  ci  parlano  gli  Annales  Ale- 
xandrini  di  Guglielmo  Schiavina,  pub¬ 
blicati  nella  collezione  Monumenta  Hi- 
storiae  Patriae,  Torino,  1863,  t.  XI,  i 
quali  ne  ricordano  la  nomina  da  parte 
di  Carlo  V  nel  1536  e  ne  annunciano  la 
morte  in  data  1545  con  queste  parole: 
«  Interea  Rodoricus  Davalus,  alter  a 
praefecto  urbis,  vir  contaminatissimus... 
magno  Alexandrinorum  compendio  (is 
namque  yivens  iUos  gravi  insolentique 
semper  aliqua  tributorum  exactione  ve- 
xare,  opprimereque  consuevit)  morte 
absumptus  est  »  (p.  551). 
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ga.  E  nam  se  passaram  muitos  annos 
que  foi  ellecto  pontifice  e  chamado 
Liam  X  e  coroado  no  mesmo  cavallo 
em  que  o  captivaram  na  dieta  ba- 
talha  de  Rhavenna.  O  qual  elle 
resgatou  despois  aos  Franceses  poUa 
aSeigam  que  Ihe  tinha  e  o  mandou 
curar  corti  muita  diligencia  té  que 
de  velhice  morreo. 

De  Bassignana  a  Pedravinhola 
sam  Vili  milhas.  Pedravinhola  é 
hua  aidea  de  XX  vezinhos. 

De  Pedravinhola  a  Pavia  sam  XII 
milhas 


Non  passarono  molti  anni  che  fu 
eletto  pontefice  col  nome  di  Leone  X 
ed  incoronato  sul  medesimo  cavallo 
sul  quale  lo  avevano  fatto  prigionie¬ 
ro  nella  battaglia  di  Ravenna.  Egli 
lo  riscattò  poi  dai  Francesi  per  l’af¬ 
fetto  che  nutriva  per  lui  e  lo  fece 
curare  con  molta  diligenza  fino  a  che 
morì  di  vecchiaia. 

Da  Bassignana  a  Pieve  Albignola 
sono  otto  miglia.  Pieve  Albignola  è 
un  paese  di  venti  famiglie. 

Da  Pieve  Albignola  a  Pavia  sono 
dodici  miglia. 


Notizie  storiche,  geografiche,  note  personali  si  succedono  in 
questo  giornale  di  viaggio,  che  in  tal  modo  denuncia  apertamente 
l’avvenuta  rielahorazione  a  tavolino  di  note  fissate  durante  il  cam¬ 
mino. 

Osserviamo  innanzi  tutto  quest’ultimo,  che  con  le  indicazioni 
a  nostra  disposizione  possiamo  così  sintetizzare: 

Montgenèvre  /  Cesana  leghe  1  /  Oulx  leghe  1  /  Exilles  le¬ 
ghe  1  /  Novalesa  leghe  1  /  Susa  leghe  2  /  Sant’Ambrogio  leghe  5 
/  Avigliana  leghe  1  /  Rivoli  leghe  IV2  /  Moncalieri  leghe  3 Vi  / 
Poirino  leghe  3Vi  /  Asti  leghe  óVi  /  Castel  d’ Annone  miglia  5 
/  Quattordio  miglia  4  /  Felizzano  miglia  2  /  Solerò  miglia  3  / 
Alessandria  miglia  6  /  Bassignana  miglia  8  /  Pieve  Albignola 
miglia  8. 


Qui  giunto  il  Barreiros  prosegue  per  Pavia,  raggiungendo  in¬ 
fine  Milano. 

L’itinerario  è  quello  abituale  dei  viaggiatori  che  provenivano 
dalla  Linguadoca,  diretti  a  Roma,  ed  in  gran  parte  ricalca  quello 
segnato  sulle  cartine  dello  Schulte  dedicate  alle  strade  medie¬ 
vali  delle  regioni  alpine,  indicato  anche,  con  minuziosa  precisione, 
nel  diario  di  viaggio  di  un  mercante  francese,  Barthélemy  Bonis, 
che  nel  1350  si  recò  pellegrino  alla  tomba  di  Pietro  in  occasione 
del  giubileo 

Incontriamo  però  nel  racconto  portoghese  alcune  deviazioni 
dal  tragitto  più  noto,  le  quali  fanno  presupporre  l’esistenza  e 
l’uso  di  vie  ai  giorni  nostri  desuete  e  degne  pertanto  di  attenzione. 

Uno  di  essi  riguarda  il  tratto  Exilles-Novalesa,  che  sembra 
essere  stato  coperto  senza  passare  attraverso  Susa.  Possiamo  im¬ 
maginare  che  il  Barreiros  vi  sia  giunto  seguendo  un  cammino  che 
toccava  Giaglione,  ancora  percorribile  ai  giorni  nostri  a  piedi  o 
a  dorso  di  mulo  e  probabilmente  più  comodo  allora  che  la  Dora 
aveva  scavato  meno  profondamente  le  pendici  montane.  Il  nostro 
viaggiatore  è  quanto  mai  laconico  intorno  ai  luoghi  in  questa  parte 
attraversati:  non  fa  cenno  neppure  all’antichissimo  monastero 
benedettino  della  Novalesa  del  quale  documenta  indirettamente 
il  tramonto  attraverso  l’indicazione  dell’esiguo  numero  di  fami¬ 
glie  dimoranti  nel  paese. 

Determinata  dalla  necessità  di  recarsi  ad  Alessandria  per  fare 
visita  a  Rodrigo  d’Avalos,  governatore  della  città  è  la  scelta  a 
Rivoli,  in  luogo  della  strada  più  breve,  conducente  a  Milano  attra- 
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Nella  trascrizione  del  testo,  com¬ 
preso  tra  le  carte  187  e  223,  ho  cercato 
di  rispettare  le  caratteristiche  della  gra¬ 
fia  originale  in  tutto  ciò  che  non  costi¬ 
tuisse  ostacolo  troppo  grave  per  la  let- 

Mi  sono  pertanto  limitata  a  sciogliere 
le  abbreviature,  mai  peculiari,  a  moder¬ 
nizzare  l’uso  delle  maiuscole  e  della 
punteggiatura,  a  distinguere  ì  ed  u  vo- 
calici  dai  corrispondenti  consonantici, 
indicati  da  me  con  )  e.  v. 

Mi  è  parso  invece  necessario,  o  per 
la  chiarezza  o  per  l’uniformità  del  testo, 
apportare  alcuni  ritocchi  all’accenta¬ 
zione,  spesso  fastidiosa  ed  irregolare. 

Ho  soppresso  pertanto  l’accento,  cir¬ 
conflesso,  segnato  quasi  sempre  sulle 
parole  piane  per  indicare  casi  di  sin¬ 
cope  (es.:  untram,  captivàram,  ma  an¬ 
che  Mongenébra)  ed  a  volte  sui  m^ 
nosillabi,  senza  precisa  intenzione  però, 
dato  che  la  loro  scrittura  è  quanto  mai 
varia  (es.:  Po,  Pó,  Pò,  Po).  L’ho  in¬ 
vece  mantenuto  suUe  voci  tronche  con 
vocale  aperta  finale,  poiché  nel  testo 
esso  è  indicato  con  costanza  ed  unifor¬ 
mità  (es.:  gale  contro  genoes)-,  mi  è 
parso  tuttavia  preferibile  mutarlo  da 
circonflesso  in  acuto,  dato  il  moderno 
significato  assunto  dai  due  segni.  Ho 
introdotto  infine  l’accento  sulle  parole 
omografe,  non  differenziate  in  alcun 
modo  nel  testo  cinquecentesco.  Si  tro¬ 
veranno  pertanto  té,  póde,  che  in  ori¬ 
gine  sono  segnate  te,  té  e  pode.  , 

Ho  inoltre  adottato  la  grafia  moderna 
(o)  per  l’articolo  determinativo  maschi¬ 
le  singolare,  espresso  con  ó,  per  il  corri¬ 
spondente  femminile  [a],  oscillante  tra 
à  ed  à,  come  la  preposizione  semplice  a, 
per  quella  articolata  («),  segnata  invece 
à,  per  la  terza  persona  sing.  dell’indica¬ 
tivo  pres.  del  verbo  «  ser  »  (é),  indicata 
nel  testo  cinquecentesco  sempre  con  é. 
Una  parallela  modifica  ho  apportato  alla 
corrispondente  voce  del  verbo  «  ha- 
ver  »,  che  passa  pertanto  da  à  ad  à.  Ho 
preferito  tuttavia  non  introdurvi  Vh  eti¬ 
mologica  poiché  nel  testo  cinquecente¬ 
sco  di  essa  non  si  trova  traccia  che  molto 
raramente.  Nella  sezione  qui  riportata 
ne  riscontro  un  unico  esempio,  alla  carta 
218r,  nella  quale  si  legge  «  Ha  hi  outro 
erro...  »,  da  me  uniformato. 

Frequente  è  l’uso  del  «  til  ».  Per  il 
suo  scioglimento  ìnm  on  mi  sono  valsa 
degli  esempi  delle  medesime  voci  o  di 


’’  Cfr.  A.  ScHULTE,  Geschichte  des 
mittelalterlichen  Handels  und  Verkehrs 
zwischen  Westdeutschland  und  Italien 
mit  Ausschluss  von  Venedig,  Lipsia, 
1900,  IL 

“  Cfr.  Y.  Renouard,  Routes,  étapes 
et  vitesse  de  marche  de  Rrance  à  Rome 
au  ZIJH  et  au  XIV-  siècles  d’après  les 
itinéraires  d’Eudes  Rigaud  (1254)  et  de 
Rarthélemy  Bonis  (1350),  in  Studi  in 
onore  di  Amintore  Fanfani,  Milano, 
1962,  pp.  421-426. 

Intorno  alle  strade  medievali  cfr.  inol¬ 
tre  G.  Barelli,  Le  vie  del  commercio 
fra  l’Italia  e  la  Francia  nel  Medio  Evo, 
in  «  Bollettino  Storico-bibliografico  Su¬ 
balpino  »,  XII  (1907),  pp.  65-138; 
G.  Serra,  Lineamenti  di  una  storia  lin¬ 
guistica  deiritalia  medioevale,  Napoli, 
1954,  I,  pp.  133-236;  Y.  Renouard, 
Italia  e  Francia  nel  commercio  medie¬ 
vale,  Roma,  1966. 

Era  dunque  ancora  vivo  Rodrigo 
d’Avalos  nel  1546?  Cfr.  n.  33. 


affini,  registrate  nel  testo;  ho  mantenuto 
il  segno  quando  una  forma  sciolta  non 
è  conosciuta.  In  tre  soli  casi  sono  inter¬ 
venuta  senza  un  esempio  tratto  dal  bra¬ 
no  riportato:  a  proposito  di  bòs,  reso 
con  hons-,  di  capita,  reso  con  capitam-, 
di  dò,  reso  con  dom,  tutte  forme  note 
e  registrate,  tra  l’altro,  nel  contempora¬ 
neo  vocabolario  di  G.  Cardoso,  Dictio- 
narium  latino-lusitanicum  et  vice  versa, 
Coimbra,  1570.  Ho  mantenuto  invece  la 
grafia  boós,  più  nota  come  hóós  (cfr. 
P .  A.  Azevedo,  Documentos  antigos  da 
Beira,  in  «  Revista  Lusitana  »,  VII, 
p.  60),  essendo  essa  molto  frequente¬ 
mente  usata  nel  testo. 
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verso  Vercelli  e  Novara,  del  tracciato  alternativo  della  via  franci- 
gena  che  toccava  Moncalieri  ed  Asti  e  portava  a  Pavia  per  Tortona. 

Dopo  Alessandria  il  Barreiros  abbandona  Titinerario  più 
frequentato  e  prosegue  lungo  la  riva  sinistra  del  Tanaro,  giun¬ 
gendo  a  Bassignana,  dove  passa  il  Po  in  barca,  recandosi  con  ogni 
probabilità  a  Cambiò  e  quindi  a  Pieve  del  Cairo.  La  citazione  di 
Pieve  Albignola  esclude  che  abbia  percorso  poi  d  raccordo  Tor- 
tona-LomeUo  conducente  pure  a  Pavia,  ed  indica  invece  l’altra 
strada  che  vi  giunge  attraverso  Gallia-Sannazzaro  dei  Burgundi- 
Pieve  Albignola  Una  strada  dunque  meno  lunga  di  quelle  più 
note  che  univano  Pavia  ed  Alessandria  e  che  tuttavia  doveva 
essere  assai  abituale  a  quei  tempi  se  il  nostro  autore,  come  la  sua 
fonte.  Leandro  Alberti,  pone  proprio  a  Bassignana,  accanto  al 
fiume,  la  sottrazione  del  cardinale  Giovanni  dei  Medici  ai  Fran¬ 
cesi  che  lo  portavano  con  sé  prigioniero  in  Francia  dopo  la  bat¬ 
taglia  di  Ravenna  del  1512. 

Per  il  tratto  tra  Bassignana  ed  Alessandria  non  incontriamo 
invece  alcuna  indicazione  di  strade  nelle  carte  antiche  a  noi  note 
ma  esistendo  lungo  il  Tanaro  antichissimi  paesi  quali  Monte  Ca¬ 
stello,  Pietra  Marazzi,  Pavone,  doveva  ragionevolmente  sussistere 
anche  una  via  che  li  ponesse  in  comunicazione. 

Fedele  all’idea  di  un’opera  descrittiva  dei  luoghi  che  attra¬ 
versa,  l’autore  elimina  notizie  per  altri  aspetti  altrettanto  interes¬ 
santi,  come  indicazioni  del  tempo  impiegato,  dei  luoghi  in  cui 
passò  la  notte  o  consumò  il  pasto,  frequenti  nelle  relazioni  dei 
pellegrini,  mentre  ci  informa  minutamente  delle  distanze  che  sepa¬ 
rano  i  singoli  villaggi,  del  numero  delle  persone  che  vi  abitano. 

Di  queste  ultime  la  conta  è  fatta,  come  egli  stesso  ci  dice 
per  fuochi,  ossia  nuclei  familiari,  ed  in  essa  pone  molta  cura, 
conscio  com’è  dell’imprecisione'dei  dati  più  noti  e  dei  tentativi  di 
esagerazione  cui  raramente  si  sottrae  l’informatore  del  luogo,  tra¬ 
scinato  dal  desiderio  di  rendere  più  grande  ed  importante  la  pa¬ 
tria  sua 

Questi  restano  tuttavia  dati  che  non  siamo  in  grado  di  giudi¬ 
care  con  sicurezza  ed  altrettanto  accade  per  le  distanze  tra  le  varie 
località,  congiunte  da  strade  che  col  passare  degli  anni  hanno  in 
parte  mutato  il  loro  tracciato  Il  nostro  controllo  operato  sulle 
indicazioni  di  un  repertorio  ottocentesco  non  ha  sempre  dato  in¬ 
fatti  risultati  soddisfacenti  particolarmente  nel  tratto  montano 
del  percorso. 

Le  distanze  devono  essere  state  riportate  cammin  facendo,  se¬ 
condo  indicazioni  stradali  o  informazioni  attinte  «  in  loco  », 
poiché  osserviamo  che  descrivendo  il  nostro  territorio  l’autore 
usa  due  misure  diverse:  la  lega  fino  ad  Asti,  dove  terminava  il 
Piemonte,  ed  il  miglio  in  seguito.  Il  cambiamento  dell’unità  di 
misura  corrisponde  probabilmente  ad  una  diversa  abitudine  locale 
e  documenta  in  ogni  caso  con  certezza  che  la  descrizione  non  pro¬ 
cede  sulla  falsariga  di  una  guida  per  viandanti. 

Nella  sua  costante  ricerca  di  precisione,  l’autore  non  manca 
di  informarci  del  valore  da  attribuire  alle  misure  che  usa,  in  par¬ 
ticolare  alla  lega,  che  egli  stesso  assicura  tanto  variabile  da  far 
nascere  addirittura  battute  come  quella  del  proverbio  catalano 
che  dice:  «  De  Terraga  a  Cerveira  a  hua  legoa  interra,  mas  quan¬ 
do  ella  é  molhada,  tomaia  por  jornada  »  Contro  l’opinione 


Cfr.  la  carta  acclusa  al  volume  di 
M.  C.  Da  VISO  Di  Charvensod,  I  pedag-  i 
gì  delle  Alpi  occidentali  nel  Medio  Evo,  I 
Torino,  1961. 

^  Cfr.  la  «  Carta  corografica  degli 
Stati  di  SM.  il  Re  di  Sardegna,  data  in 
luce  nel  1683,  corretta  ed  accresciuta 
nell’anno  1772  »,  opera  di  G.  T.  Borgo-  i 
Nio,  conservata  presso  la  Biblioteca  Rea¬ 
le  di  Torino,  con  segnatura  N  4  (28). 

Oltre  a  quelle  già  segnalate  cfr,  la 
Carta  generale  degli  Stati  di  Sua  Altezza 
Reale  Vittorio  Amedeo  II,  opera  di 
G.  T.  Borgonio.  L’esemplare  da  me  con¬ 
sultato  presso  la  Biblioteca  Reale  di  To¬ 
rino,  segnato  N59(16),  reca  sul  dorso  ' 
della  rilegatura  la  data  1680. 

"  Cfr.  c.  53v:  «  ...  està  conta  de  fogos 
que  fa?o  em  todo  o  discorso  d’esta  Co- 
rographia  pode  parecer  a  alg«as  pessoas 
ser  multo  menos...  ». 

"  Cfr.  c.  54v:  «  ...  me  parece  se  en- 
ganam  os  mais  dos  homens  n’esta  com- 
putagam  de  vezinhos,  specialmente  ^ 
quando  se  confiam  no  que  Ihe  dizem 
OS  moradores  da  terra,  que  sempre  fol- 
gam  de  fazer  mores  suas  cousas  aos 
estrangeiros  do  que  eUas  sam  ». 

“  Si  confrontino  per  questo  le  due 
edizioni  delle  citate  carte  del  Borgonio. 

“  Cfr.  i  dati  riportati  da  G.  Casalis, 
Dizionario  geografico  storico-statistico- 
commerciale  degli  Stati  di  S.M.  il  Re  di 
Sardegna,  Torino,  1833-1854,  26  voU. 

^  «  Cfr.  c.  61v.  Trad.:  «  Da  T.  a  C.  vi 
è  una  lega  intera,  ma  quando  essa  è  ba¬ 
cata  prendila  per  una  giornata  ».  Per 
intendere  il  proverbio  occorre  tuttavia 
ricordare  che  in  quell’epoca  si  parlava 
di  miglia  di  un’ora  (cfr.  carte  del  Bor¬ 
gonio)  e  che  la  «  jornada  »  è  una  «  ma¬ 
dida  itinerària  da  Tartària,  equivalente  r 
a  30.000  passos  »  ed  indica  anche  il  tra¬ 
gitto  che  si  percorre  in  un  giorno  (cfr. 
Grande  Enciclopédia  Rortugueza  e  Bra- 
sileira,  alla  voce  «  jornada  »). 
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popolare  che  giudica  il  miglio  italiano  un  terzo  della  lega,  egli 
infatti  precisa,  che  in  realtà  vale  un  quarto  di  essa  ^  e  corrisponde 
a  mille  passi  romani  “h 

Annota  puntualmente  tutto  ciò  che  è  dato  oggettivo,  come 
l’aspetto  delle  città,  la  loro  posizione  strategica,  la  loro*  dipen¬ 
denza  politica,  le  rovine  provocate  dalle  recenti  guerre.  È  questo 
un  apporto  suo  personale,  ché  raramente  reperiamo  a  tal  propo¬ 
sito  una  possibile  fonte. 

Invano  cercheremmo  invece  anche  una  sola  esclamazione  nata 
da  un  soffio  di  poesia,  da  un  attimo  di  smarrimento  nella  bellezza 
del  paesaggio.  Del  Barreiros  non  ci  appare  mai  Tanima:  di  lui  si 
manifesta  piuttosto  la  cultura  che  lo  porta  costantemente  a  con¬ 
frontare  la  realtà  che  ha  dinanzi  con  la  tradizione  ben  nota. 

Così  a  proposito  di  Bassignana  ne  osserva  l’awenuta  deca¬ 
denza,  non  giustificando  la  città  dei  tempi  suoi  l’appellativo  an¬ 
tico:  pur  senza  osare  criticare  apertamente  i  dati  da  altri  tras¬ 
messi,  non  evita  di  manifestare  i  suoi  sospetti  intorno  alla  reale 
coincidenza  di  essa  con  la  città  romana  cui  allude  Plinio  e  cita 
Tolomeo,  che  colloca  altrove  l’antica  Augusta  Battienorum. 

Non  è  questo  im  esempio  unico,  ché  spesso  individua  e  cor¬ 
regge  gli  errori  dei  geografi  suoi  contemporanei.  Si  legga  il  brano 
seguente,  tratto  dal  capitolo  riguardante  il  Po,  nella  parte  da  noi 
prima  non  riportata  in  quanto  non  di  interesse  pedemontano. 

«  Notaremos  tamben  bum  erro  de  Raphael  Volaterrano,  o  qual,  antre 
OS  rios  que  Plinio  nomea  por  principaes  que  entram  no  Po  e  elle  leva  con- 
sigo  para  o  mar  Hadriatico,  acrecenta  o  Athesis  Veronense,  chamado  oje 
Ladise  o  que  nam  é  assi,  porque  o  Athesi  entra  no  dicto  mar  onde  faz  hum 
porto,  corno  se  prova  por  a  experiencia  presente  e  assi  por  Ptolemaeo,  que 
chama  a  este  rio  Atrieno  e  Ihe  situa  a  sua  boca  no  dicto  mar  em  certos 
graos.  Mas  creo  que  Vibio  Sequester  moveo  o  dicto  Volaterrano  a  meter 
o  Athesi  na  companhia  dos  de  Plinio,  porque  tambem  se  enganou,  corno 
mostra  n’estas  paJavras  en  que  diz  que  o  Athesi  se  mete  no  Po:  “Athesis 
Veronensium  im  Padum  decurrit  ”. 

A  hi  outro  erro  acerca  d’este  rio  do  Po,  de  Leandro  Alberto,  que  deve 
ser  tambem  d’outros  de  quem  o  elle  receberia,  porque  em  h«a  pintura  de 
Italia  das  modernas  que  sta  em  hum  Ptolemaeo  de  haa  stampa  de  Roma  do 
anno  de  MDVIII  tambem  se  acha  o  mesmo  erro,  o  qual  é  chamar  a  fonte 
donde  nace  o  Po  “Visenda”,  fazendo  nome  proprio  de  h«a  palavra  que 
Plinio  diz  a  outro  proposito,  corno  se  pode  ver  n’estas  do  dicto  author, 
o  qual  screvendo  o  rio  do  Po  diz  assi:  “  Padus  e  gremio  Vesuli  montis  cel- 
sissimum  in  cacumen  ciati  finibus  Ligurum  Vagienorum,  visendo  fonte  pro- 
fluens,  etc.  ”.  E  Solino,  corno  foi  ximia  do  cheto  Plinio,  tambem  por  as 
mesmas  palavras  screve  a  cheta  fonte,  dizendo:  “  Ad  haec  Italia  Pado  clara 
est,  quem  mons  Vesulus  superantissimus  inter  iuga  Alpium  gremio  suo 
fundit,  visendo  fonte  in  Ligurum  finibus,  etc.  ”.  Diz  agora  Leandro  Alberto 
que  està  palavra  “  visendo  ”  é  nome  proprio  da  cheta  fonte  do  Po.  Parece 
que  as  palavras  de  Sohno,  tomadas  da  hgam  de  Plinio,  Ihe  fezeram  crer 
assi  a  elle  corno  aos  outros,  ser  nome  proprio,  nam  oulhando  que  Sohno 
(corno  chxe)  muitas  vezes  costuma  screver  aig«as  cousas  com  as  mesmas  pa¬ 
lavras  de  Plinio,  corno  tambem  Plinio  com  as  mesmas  de  Pomponio  e 
d’outros  authores  screve  outras  muitas.  O  que  é  mui  frequentado  acerca 
dos  authores,  corno  sabem  os  doctos  que  d’isto  tem"'*  boa  experiencia.  E 
quanta  razam  elle  n’isto  tenha,  julgueo  o  docto  lector,  que  quanto  a  mi 
parece  desnecessario  redarguillo  com  outras  razóes  por  tam  darò  e  crasso 
tenho  este  erro...  » 

Con  una  metodicità  che  rasenta  la  monotonia  l’autore  ci  pre¬ 
senta  il  quadro  della  momentanea  situazione  politica,  indicando 
puntualmente  l’avvenuto  trapasso  dei  poteri  dalle  mani  degli  an- 


“  Cfr.  c.  >ìi  6v:  «  E  se  ouvio  chzer 
que  em  Italia  contam  tres  milhas  por 
haa  legoa,  saiba  ser  erro  commun  do 
povo,  ...  porque...  se  acha  serem  quatto 
rmlhas  haa  legoa  e  nam  tres  ». 

"  Cfr.  c.  61r:  «  E  contando  XXII  mil 
passos  ou  XXII  mhhas...  fazem  cinquo 

*  La  stampa  riporta  «  te  ». 

*  Cfr.  c.  218.  La  stampa  romana  di 
Tolomeo  che  nel  passo  si  cita  è  quella 
apparsa  a  cura  di  Evangehsta  Tosinus, 
un  esemplare  della  quale  è  conservato 
presso  la  Bibhoteca  Nazionale  Braiden- 
se  di  Milano,  con  la  segnatura  8.18.1.3. 
Di  esso  mi  servo  per  le  citazioni  neces- 

Ecco  la  traduzione  del  passo  in  porto¬ 
ghese: 

«  Noteremo  anche  un  errore  di  Raf¬ 
faele  Volaterrano,  il  quale,  tra  i  fiumi 
che  Phnio  nomina  come  principah,  i 
quah  entrano  nel  Po  ed  esso  porta  con 
sé  verso  il  Mare  Adriatico,  aggiunge 
l’“ Athesis”  di  Verona,  chiamato  oggi 
Adige;  ma  non  è  così,  perché  l’Adige 
entra  nel  detto  mare,  dove  fa  un  porto, 
come  è  provato  daU’esperienza  presente 
e  da  Tolomeo  che  chiaina  questo  fiume 
Atrieno  e  gU  colloca  la  foce  nel  detto 
mare,  in  certi  gradi.  Ma  credo  che  Vibio 
Sequester  abbia  spinto  il  detto  Vola¬ 
terrano  a  porre  l’Adige  insieme  a  quelli 
di  Plinio,  poiché  anche  lui  si  sbaghò, 
come  mostra  in  queste  parole  con  le 
quah  dice  che  l’Adige  si  getta  nel  Po: 
“Athesis  Veronensium  in  Padum  de- 

«  Vi  è  qui  un  altro  errore  intorno  .a 
questo  fiume  Po,  di  Leandro  Alberti, 
li  quale  errore  deve  essere  anche  di  altri 
dai  quah  egli  lo  avrebbe  raccolto,  per¬ 
ché  in  una  moderna  carta  d’Italia  che 
sta  in  una  stampa  romana  di  Tolomeo 
del  1508  si  incontra  pure  il  medesimo 
sbaglio,  che  consiste  nel  chiamare  la 
fonte  dalla  quale  nasce  il  Po  “Visen¬ 
da  ”,  facendo  nome  proprio  di  una  pa¬ 
rola  che  Phnio  usa  ad  altro  proposito, 
come  si  può  vedere  in  queste  del  detto 
autore,  H  quale,  descrivendo  il  fiume  Po 
così  dice:  “  Padus  e  gremio  Vesuli  mon¬ 
tis  celsissimum  in  cacumen  elati  finibus 
Ligurum  Vagienorum,  visendo  fonte 
profluens  ”,  ecc.  E  Solino,  siccome  fece 
il  pappagallo  del  detto  Phnio,  pure  con 
le  medesime  parole  descrive  la  detta 
fonte,  dicendo:  “Ad  haec  Italia  Pado 
clara  est,  quem  mons  Vesulus  superan¬ 
tissimus  inter  iuga  Alpium  gremio  suo 
fundit,  visendo  fonte  in  Ligurum  fini- 
bus”,  ecc.  Dice  ora  Leandro  Alberti 
che  questa  parola  “  visendo  ”  è  nome 
proprio  deha  detta  fonte  del  Po.  Sembra 
che  le  parole  di  Sohno,  tratte  dalla  le¬ 
zione  di  Phnio,  abbiano  fatto  credere 
tanto  a  lui  come  agh  altri  che  fosse  un 
nome  proprio,  non  badando  che  Sohno 
(come  ho  detto)  molte  volte  è  sohtq  dire 
qualcosa  con  le  medesime  parole  di  Ph¬ 
nio,  come  pure  Phnio  con  le  stesse  di 
Pomponio  e  d’altri  autori  ne  scrive  tante 
altre.  Il  che  è  molto  frequente  a  propo¬ 
sito  degli  autori,  come  sanno  i  dotti  che 
di  questo  hanno  buona  esperienza.  E 
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tichi  signori  a  quelle  dei  nuovi  dominatori.  Questo  particolare 
emerge  soprattutto  nella  sezione  dell’antico  ducato  di  Savoia, 
soggetto  in  quegli  anni  ai  Francesi,  che  egli  non  esita  a  definire 
insistentemente  usurpatori. 

Un’eco  dei  salienti  fatti  di  cronaca  si  inserisce  a  volte  nella 
narrazione,  nella  quale  si  colloca  senza  fratture,  pur  introducen¬ 
dovi  un  andamento  più  inquieto,  non  scevro  di  quella  foga  che 
denuncia  l’interiore  turbamento.  Si  rilegga  per  questo  il  racconto 
della  morte  del  conte  Fieschi. 

Nella  medesima  pagina,  la  data  del  fatto,  1547,  riportata  dal 
Barreiros  stesso,  documenta  che  la  stesura  dell’opera  fu  realizzata 
non  di  getto,  ma  in  epoca  successiva  al  compimento  del  viaggio. 
Ad  uguali  conclusioni  ci  inducono  altri  particolari  quali  la  pre¬ 
senza  di  fatti  non  più  posteriori,  ma  di  poco  anteriori,  cui  l’autore 
non  potè  assistere  e  che  essendo  d’interesse  locale  non  gli  pote¬ 
vano  d’altra  parte  essere  noti,  l’accurata  sistemazione  degli  argo¬ 
menti  nella  narrazione,  le  troppo  precise  citazioni  ed  infine  il 
costante  passato  remoto  usato  nel  racconto. 

Non  fu  dunque  un  mistificatore  il  Barreiros,  ed  avremo  modo 
di  riscontrarlo  ancora:  da  erudito  qual  era  volle  introdurre  nella 
sua  opera  tutto  quanto  poteva  essere  a  questa  attinente,  ma 
«  ximia  »  non  fu,  poiché  considerazioni  personali,  informazioni 
che  completano  notizie  altrove  attinte  emergono  spesso  nella  nar¬ 
razione,  rendendola  non  priva  d’interesse.  Si  pensi  all’amara  con¬ 
statazione  intorno  alla  lotta  per  la  conquista  del  ducato  di  Milano 
dopo  l’estinzione  della  dinastia  dei  Visconti  o  alla  versione  che 
egli  dà  della  presa  di  possesso  della  città  di  Asti  da  parte  degli 
Spagnoli. 

Accanto  all’apporto  personale  non  può  mancare  in  una  simile 
opera  tutta  una  serie  di  informazioni  di  ordine  storico  e  geografico 
desunte  da  fonti  scritte.  Ad  indicarcele  è  spesso  l’autore  stesso 
che  cita  volentieri  i  nomi  degli  scrittori  dei  quali  si  è  servito; 
se  scorriamo  il  testo  ne  troviamo  segnati  molti,  sia  antichi  che 
moderni:  Strabene,  Plinio,  Pomponio  Mela,  Tolomeo,  Solino, 
Ammiano  Marcellino,  Bartolomeo  Sacchi  detto  il  Platina,  Marcan¬ 
tonio  Coccio  detto  il  SabeUico,  Bernardino  Corio,  Leandro  Al¬ 
berti,  Raffaele  Volaterrano.  Quanti  degli  scritti  di  questi  autori 
fossero  realmente  presenti  al  Barreiros  non  ci  è  dato  sapere,  ma 
certo  di  molti  si  servì  almeno  per  controllare  e  confrontare  le 
notizie  che  egli  riporta  e  che  spesso  discute. 

Non  si  tratta  quindi  di  vuote  citazioni,  frequenti  ai  tempi  suoi, 
di  nomi  famosi,  giunti  all’autore  per  via  indiretta  ed  addotti  per 
attribuire  maggiore  dignità  al  proprio  lavoro,  ma  di  una  documen¬ 
tazione  assai  rigorosa,  che  ci  conduce  ad  individuare  le  fonti  im¬ 
mediate,  cui  egli  attinse  ben  più  delle  informazioni  che  ci  tra¬ 
manda.  Di  alcuni  testi  incontriamo  infatti  un’eco  vivissima,  spesso 
la  trasposizione  letterale  di  qualche  passo. 

Di  un’opera  in  particolare,  la  Bescrittione  di  tutta  Italia  ^  di 
Leandro  Alberti  emerge  il  riflesso  costante,  anche  là  dove  il  Bar¬ 
reiros  l’arricchisce  di  dati  altrove  attinti. 

Più  che  la  fonte  principale,  questa  fu  una  guida  che  lo  scrit¬ 
tore  portoghese  ebbe  presente  durante  tutta  la  stesura  del  suo 
testo.  La  sua  fu  una  scelta  giustificatissima  non  solo  per  essere 
quella  dell’Albert!  una  delle  migliori  descrizioni  cinquecentesche 


quanta  r^ione  egli  in  questo  abbia,  lo 
giudichi  U  dotto  lettore,  che,  per  quan¬ 
to  mi  riguarda,  mi  sembra  inutile  con¬ 
futarlo  con  altri  argomenti,  ritenendo 
tanto  chiaro  e  crasso  questo  errore  ». 

“  Fu  data  alla  stampa  per  la  prima 
volta  a  Bologna  nel  1550  (cfr.  Index 
Aureliensìs,  I,  n.  102.338).  Un  esem¬ 
plare  di  essa  è  conservato  presso  la  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  Braidense  di  Milano, 
con  segnatura  II.IX.41.  Da  esso  traggo 
i  brani  in  questo  lavoro  riportati. 
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dell’Italia,  ma  pèr  il  contenuto  stesso,  insieme  storico  e  geogra¬ 
fico  come  quello  della  Chorographia,  e  per  la  struttura  che  attra¬ 
verso  l’ordinata  descrizione  regionale  facilita  notevolmente  il  re¬ 
perimento  delle  notizie. 

Si  confrontino  i  seguenti  passi  con  quelli  corrispondenti  del 
Barreiros: 

«  Cominciò  esser  sotto  la  signoria  de  i  Visconti  questa  città  (Asti)  ne 
tempi  di  Lucchino  Vesconte,  ne  ’l  mille  trecento  quaranta  otto.  Et  rasi 
rimase  sotto  quelli  signori  di  Melano  insino  a  Giovan  Galeazzo,  primo 
duca  di  Melano,  che  la  diede  per  dota  a  Valentina  sua  figliuola,  maritata  al 
duca  di  Orliense,  francese.  Et  perseverò  sotto  de  i  Francesi  insino  all’anno 
del  mille  cinquecento  ventinove  che  la  fu  consignata  a  Carlo  V  imperadore 
da  Francesco,  re  di  Francia,  nella  pace  fatta  in  Cambraia.  Et  detto' impera¬ 
dore  la  diede  alla  duchessa  di  Savoia,  sua  cognata,  insino  che  la  vivesse,  la 
quale  mancata,  ritornò  a  Carlo,  che  la  consignò  a  Emanuel  Philiberto  suo 
figliuolo  e  di  Carlo  duca...  » 

«  ...Passando  quivi  (a  Bassignana)  il  Po,  Giovanni  de  i  Medici,  fioren¬ 
tino,  cardinale  e  legato  di  Bologna  (poi  fatto  Papa  e  detto  Lione  decimo) 
essendo  stato  fatto  prigione  nella  sanguinolente  giornata  fatta  presso  Ra¬ 
venna  fra  Francesi  e  l’essercito  de  la  legha  nel  mille  cinquecento  dodici  per 
esser  menato  in  Francia,  fu  istrato  dalle  mani  de  i  Francesi  e  liberato  e 
ridotto  a  Bologna,  alla  sua  legatione,  come  dimostro  nelVEphemeridi  la¬ 
tine...  » 

Altrove  compaiono  le  citazioni  degli  stessi  autori  o  addirittura 
degH  stessi  passi  latini.  È  il  caso  del  cenno  ad  Ammiano  Marcel¬ 
lino,  a  proposito  del  re  Cozio  ed  a  Raffaele  Volateranno  per 
l’episodio  di  Trotto  ^  o  del  medesimo  passo  di  Lucano,  riportato 
a  proposito  del  Po:  «  Non  minor  hic  Nilo  si  non  per  plana  iacentis 
/  Aegipti,  Lybicas  Nilus  stagnaret  arenas...  » 

Anche  la  sezione  geografica  dipende  dunque  dal  trattato  del- 
l’Alberti,  pur  prestandosi  più  facilmente  ad  integrazioni  e  com¬ 
menti.  Un  esempio  evidente  è  dato  dal  già  citato  passo  riguardante 
il  corso  montano  del  Po. 

La  connessione  delle  due  opere  emerge  in  tutta  la  narrazione 
e  ci  permette  di  mettere  in  dubbio  la  data  di  compimento  della 
Chorographia,  ritenuta  già  conclusa  nel  gennaio  del  1548  sulla 
base  della  datazione  della  lettera  di  dedica  al  Cardinal  Infante 

Probabilmente  in  quella  data  non  era  completato  altro  che  il 
quaderno  d’appunti  del  Barreiros,  perché  l’opera,  come  noi  la 
conosciamo,  dovette  di  necessità  essere  stesa  dopo  il  1550,  anno 
di  apparizione  deir«  editio  princeps  »  del  trattato  dell’ Alberti. 
La  rielaborazione  non  è  dunque  legata  neppure  al  soggiorno  ro¬ 
mano:  fu  ad  Evora,  negli  anni  del  canonicato,  che  l’autore  rivide 
le  note  del  suo  lungo  viaggio. 

Accanto  alla  'Descrìttìone  si  collocano  due  opere  di  autori  an¬ 
tichi  delle  quali  il  Barreiros  ampiamente  si  valse:  la  Geografia  di 
Tolomeo  e  la  Naturalis  Historia  di  Plinio. 

Questa  volta  non  si  tratta  più  di  individuare  una  fonte:  è 
l’autore  stesso  che  cita  esplicitamente  le  stampe  delle  quali  si 
servì  per  confutare  gli  errori  altrui,  e  come  sempre  dobbiamo 
riconoscergli  il  vanto  di  un’ammirevole  precisione. 

Tutti  i  particolari  attribuiti  a  Tolomeo^  sonò  riscontrabili 
nell’edizione  del  1508,  mentre  nella  stampa  aldina  del  1559  del¬ 
l’opera  di  Plinio  è  reperibile  l’errore  di  cui  parla  il  Barreiros  nel 
seguente  passo: 


Cfr.  c.  342v. 

Cfr.  c.  339r. 

“  Cfr.  c.  407v. 

Cfr.  c.  338v. 

“  Cfr.  c.  346r. 

“  Nella  Chorographia  essa  precede  la 
dedica  al  lettore.  A  proposito  della  data 
cfr.  F.  F.  De  Soledade,  op.  cit.,  p.  84. 

”  Nella  «  Tabula  nova  »,  inserita  tra 
le  antiche  sesta  e  settima,  riscontriamo 
realmente  «  Visundo,  fonte  di  Po  », 
dato  dall’autore  contestato  e  considerato 
fonte  dell’errore  deE’ Alberti  (cfr.  c.  218. 
Il  passo  è  riportato  a  p.  155).  Nella  sesta 
tavola  compare  la  denominazione  «  Sa¬ 
lene  »  per  Saluzzo,  nel  cui  territorio 
sono  collocabili  i  Sutrii  (cfr.  capitolo  di 
Susa).  In  essa  è  inoltre  visibile  chiara¬ 
mente  la  discordanza  tra  la  collocazione 
di  Bassignana  e  quella  dell’antica  Augu¬ 
sta  Battienorum  (cfr.  capitolo  di  Bassi¬ 
gnana). 

“  Dell’opera  è  conservato  un  esem¬ 
plare  a  Milano,  presso  la  Biblioteca  Na¬ 
zionale  Braidense,  segnato  AO.XV.26. 
È  sicuramente  questa  la  stampa  cui  al¬ 
lude  l’autore,  poiché  della  Naturalis  Hi- 


tre  a  quella  citata,  due  edizioni,  di  cu 
una,  completa  dell’indice,  datata  1535 
1538  (es.  della  B.N.B.  di  Milano,  segna 
to  AO.X.2  per  la  parte  che  ci  interessa' 
non  presenta  il  particolare  dal  Barrei¬ 
ros  segnalato,  mentre  l’altra,  datata 
1540,  parziale,  riflettente  la  precedente, 
è  da  escludersi  in  quanto  priva  di  in¬ 
dice.  Intorno  alle  stampe  aldine  cfr., 
oltre  alla  Serie  dell’edizioni  aldine,  Fi¬ 
renze,  1803,  presso  G.  Molini,  A.  O. 
Renouard,  Annales  de  l’imprimerie  des 
Aldes,  Parigi,  1834;  E.  Celani,  Manu- 
ziana,  in  «  La  Bibliofilia  »,  XIV  (1912- 
1913),  pp.  380-91,  XV  (1913-14),  pp.  53- 
68;  M.  Dazzi,  Aldo  Manuzio  ed  il  dia¬ 
logo  veneziano  di  Erasmo,  Vicenza, 
1969,  pp.  209-25. 
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«  ...  A  qual  palavra  lactum  é  avida  por  nome  de  rio  de  quem 
quer  que  fez  a  tavoa  alphabetica  de  Plinio  da  stampa  de  Aldo 
Manutio  e  de  outras  muitas  stampas,  onde  este  nome  lactum  sta 
intitulado  em  rio  per  estas  palavras  “  lactus  fluvius  ”,  com  o  nu¬ 
mero  da  mesma  foiba  e  capitolo...  » 

Certo  non  si  comprende  come  mai,  conscio  cbe  «  lactum  » 
non  fosse  un  fiume  e  neppure,  si  badi  bene,  un  corso  d’acqua 
estintosi,  lo  enumeri  poi  tale  e  quale  tra  gH  affluenti  del  Po 
Sbadataggine,  incertezza?  Forse  provvidenziale  distrazione,  cbe  dà 
la  sicurezza  della  dipendenza  da  Plinio,  escludendo  il  Barreiros, 
nel  passo  cbe  segue  quello  da  noi  riportato,  l’esistenza  di  un  tal 
nome  di  fiume  presso  altri  autori. 

Altri  particolari  confermano  il  collegamento  con  la  Naturalis 
Historia  e  nell’elenco  degli  affluenti  del  Po  l’errore  «  Nicia  » 
per  «  Inda  »,  che  constatiamo  nella  stampa  da  noi  indicata  e  nel 
testo  portoghese. 

Il  passo  in  oggetto  è  d’altra  parte  dimostrativo  di  quanto 
l’autore  abbia  saputo  amalgamare  le  informazioni  desunte  da  fonti 
diverse;  si  scorrano  per  questo  i  brani  corrispondenti  di  Plinio  e 
di  Leandro  Alberti. 

«...  Nec  amnes  tantum  Apenninos  Alpinosque  navigabiles 
capiens,  sed  lacus  quoque  immensos  in  eum  sese  exonerantes  omni 
numero  XXX  flumina  in  mare  Adriaticum  defert.  Celeberrima  ex 
iis,  Apennini  latere,  lactum,  Tanarum,  Trebiam,  Placentinum, 
Tarum,  Niciam,  Gabellum,  Scultennam,  Rhenum...  »“. 

«...  Entrano  in  questo  fiume  (tanto  da  i  scrittori  nominato) 
trenta  grandi  fiumi,  come  dissi  scrivere  Solino  e  etiandio  lo  dice 
Plinio,  de  li  quab  sono  i  maggiori  (che  scendeno  dall’ Appennino) 
Tanaro,  Trebia,  Parma,  Taro,  Lenza,  Secchia,  Panaro  e  il  Renno 
di  Bologna...  » 

Ancora  il  riflesso  di  uno  scrittore  antico  si  riscontra  a  propo¬ 
sito  del  sepolcro  del  re  Cozio,  cui  non  si  fa  cenno  presso  gli  autori 
che  abbiamo  esaminato  e  per  il  quale  potrebbe  essere  una  fonte 
l’opera  di  Ammiano  Marcelfino,  i  Rerum  gestarum  libri 

Delle  opere  di  Strabene,  Pomponio  Mela,  Solino  non  appaio¬ 
no  tracce  evidenti  del  primo  scorgiamo  anzi  un  solo  riflesso  in 
un  passo  che  l’Alberti  riporta  integralmente  e  che  pertanto  rite¬ 
niamo  da  lui  ripreso 

Neppure  àéRltdia  illustrata  di  Flavio  Biondo,  tanto  spesso 
nominato,  si  risente  l’eco,  se  non  per  qualche  minuta  informa¬ 
zione  reperibile  peraltro  anche  in  Leandro  Alberti. 

Del  medesimo  autore  si  riconosce  invece  un  contributo  evi¬ 
dente  nella  parte  storica,  specie  in  quella  riguardante  il  capitolo 
di  Alessandria,  di  cui  tanta  parte  è  ripresa  dagli  Historiarum  ab 
inclinatione  Romanorum  Imperli  libri  citati  dal  Barreiros  con 
il  titolo  di  Decadas.  Per  la  stessa  sezione  altri  particolari  riguar¬ 
danti  specialmente  la  vita  di  Alessandro  III  sono  attinti  dal  De 
vita  et  moribus  summorum  pontificum  del  Platina,  mentre  al¬ 
trove  si  richiama  L’Historia  di  Milano  “  di  Bernardino  Corio. 
Di  altre  opere  di  autori  suoi  contemporanei,  le  Rapsodiae  Histo¬ 
riarum  ^  di  Marcantonio  SabeUico  ed  i  Commentariorum  Urba- 
norum  libri  ™  di  Raffaele  Volateranno  si  dovette  scarsamente  ser¬ 
vire,  se  non  riusciamo  ad  individuarne  chiari  riflessi  nella  narra¬ 
zione  portoghese 
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”  Cfr.  c.  217r.  Trad.:  «  La  qual  pa¬ 
rola  lactum  è  ritenuta  nome  di  fiume 
da  colui  che  fece  Tindice  alfabetico  di 
Plinio  della  stampa  di  Aldo  Manuzio  e 
di  molte  altre  stampe,  dove  questo  lac¬ 
tum  è  citato  come  fiume  con  le  parole 
“  lactus  fluvius  ”,  con  il  numero  deUo 
stesso  foglio  e  capitolo...  » 

L’autore  propone  quindi  di  emendare 
il  testo  di  Piimo  nel  modo  sedente: 
«Celeberrima  ex  iis  Apennini  latere 
iacta  Tanarum,  Trebiam  Placenti- 
num...  »  (c.  217v). 

Il  fiume  può  in  realtà  identificarsi  con 
il  Gesso,  affluente  della  Stura,  la  quale 
a  sua  volta  confluisce  nel  Tanaro.  Il 
Gesso  appare  infatti  spesso  in  documen¬ 
ti  medievali  nella  forma  «  lecium  »,  se¬ 
condo  la  documentazione  di  B.  Girau- 
DO,  Ricerche  di  toponomastica  medie¬ 
vale  di  zona  cuneese,  tesi  di  laurea  della 
Facoltà  di  Magistero  dell’Università  di 
Torino,  anno  accademico  1972-73.  In¬ 
torno  a  questa  identificazione  già  scris¬ 
se  F.  Rondolino,  llViemonte  preroma¬ 
no  nei  nomi  dei  suoi  fiumi,  in  «  Atti 
della  Società  Piemontese  di  Archeologia 
e  Belle  Arti  »,  I  (1875),  p.  253. 

“  Cfr.  p.  7. 

“  Cfr.  p.  64  della  già  citata  edizione. 

“  Cfr.  c.  346r  della  già  citata  edizione. 

“  Cfr.  p.  64  dell’edizione  parigina  del 
1544.  Cito  dall’esemplare  della  B.N.B. 
di  Milano,  segnato  EE.VIIL42:  «  Hu- 
ius  sepulchrum  reguli,  quem  itinera 
struxisse  retulimus,  Segusione  est  moe- 
nibus  pfoximum,  manesque  eius  ratio- 
ne  gemina  rehgione  coluntur  ». 

“  Mi  riferisco  al  De  situ  orhis  di  Stra¬ 
bene  (Venezia,  1510,  segn.  00.XII.51) 
e  di  Pomponio  Mela  (Venezia,  1518, 
segn.  AO.X.54)  ed  al  Polyhistor  di  So¬ 
lino  (Lione,  1538,  segn.  PP.VI.19).  Le 
indicazioni  tra  parentesi  si  riferiscono 
agli  esemplari  da  me  consultati  presso 
la  B.N.B.  di  Milano. 

“  Cfr.  la  c.  345v  della  Descrittione 
dell’ Alberti:  «  Et  Strabene  nel  quarto 
libro  havendo  annoverato  i  Liguri  e  al¬ 
tre  genti  dice  [che]...  è  un  lago  con  due 
fontane  Luna  da  l’altra  non  molto  lon¬ 
tana,  da  una  delle  quali  esce  il  Daruntio 
e  dall’altra  parte  la  Duria.  Poi  dall’altra 
fontana  più  bassa  ha  principio  il  Po.  Il 
quale  di  mano  in  mano  correndo  diven¬ 
ta  maggiore  e  più  piacevole  e  piglia  mag¬ 
giore  accrescimento  correndo  per  la  pia¬ 
nura  da  i  fiumi  che  v’entrano...  ». 

“  Cfr.  la  stampa  veneziana  del  1483, 
un  esemplare  della  quale  è  conservato 
presso  la  B.N.B.  di  Milano  (AI.XIL34), 
alla  c.  ts:  «  Quum  Lombardi  omnes, 
Papiensibus,  Terdonensibusque  excep- 
tis,  publico  statuerunt  consilio  urbem 
in  loco  aedificandam  unde  Papiensibus 
Terdonensibusque  et  Monteferratensi- 
bus  quos  solos  Barbarossa  in  Lombardia 
amicos  haberet,  molestiae  inferri  pos- 
sent...  »;  alla  c.  te:  «  ...  Ad  easque  voces 
Alexandrini...  cuniculo  repaguKs  firma¬ 
to,  eruptione  facta,  armatas  Frederici  co- 
hortes  ad  portam  expectantes  ingenti  in 
ipsis  commissa  caede  ad  imperatoria 
usque  tentoria  repulerunt...  »;  alla  c.  ty: 
«  Alexanderque  pontifex...  Alexandriam 


urbem  novam  dato  episcopo  exomavit 
et  Papiensem  ecclesiam  crucis  et  palii 
dignitate  privavit...  ». 

"  Cfr.  la  stampa  del  1529  (B.N.B.  di 
Milano,  CC.X.IO),  p.  157:  «  Alexander 
III,  patria  senensis,  patte  Ranucio, 
mortuo  Hadriano,  duorum  et  viginti 
cardinalium  suffragiis  pontifex  creatur, 
licet  Octavianum  Romanum  civem,  ti¬ 
toli  sancti  Clementis,  presbyterum  car- 
dinalem  Victorem  appellatum  tres  tan¬ 
tum  subrogaverint,  unde  schisma  ortom 
est...  »;  p.  158:  «  Habito  deinde  con¬ 
cilio,  Federicus  Octavianum  pontificem 
confirmat,  eumque  equo  albo  insidentem 
per  urbem  ticinensem  ducit  et  de  more 
adorar...  »;  p.  159:  «  ...  in  eamque  ex 
omnibus  civitatibus  quindecim  nfilia 
hominum  ad  incolendum  mittont  divi- 
sis  agris  viritim,  partitisque  in  urbe  locis 
ad  aedificandum...  ». 

“  I  riscontri  positivi  sono  assai  limi¬ 
tati,  ma  mi  pare  una  buona  prova  di 
dipendenza  il  cenno  ad  Avigliana  che 
nella  Chorographia  del  Barreiros  leg¬ 
giamo  nel  capitolo  di  Rivoli.  Il  Corio 
(cfr.  la  stampa  veneziana  del  1544,  di 
cui  un  esemplare  è  conservato  presso  la 
B.N.B.  di  Milano,  segnato  11.2.44)  così 
scriveva  per  l’anno  1244:  «  Il  Pontefice 
poi  al  prossimo  novembre  co  i  dodici 
cardinali  partito  da  Genova  pervenne 
alla  cità  di  Aste  e  passando  per  il  Mon¬ 
ferrato  giunse  in  Savoia,  al  cui  conte 
diede  per  moghera  una  sua  nepote,  dan¬ 
doli  in  dota  castello  di  Rivole  e  di 
Vianna,  con  valle  Suesia  »  (p.  103).  In 
data  1242  accenna  invece  all’imposizione 
del  cappello  rosso  ai  cardinali. 

®  I  confronti  sono  stati  eseguiti  sulla 
stampa  lionese  del  1535  (B.N.B.  di  Mi¬ 
lano,  segn.  AA.IX.7-8). 

™  La  stampa  consultata  in  questo  caso 
è  quella  parigina  del  1515  (B.N.B.  di 
Milano,  segn.  TT.XIIL17). 

”  Occorre  tuttavia  notare  che  le  Rjap- 
sodiae  historiarum  sono  spesso  molto 
prossime  al  testo  del  Platina  ed  in  certi 
casi  risulta  pertanto  difficile  individuare 
con  sicurezza  quale  delle  due  opere  sia 
stata  presente  al  Barreiros.  È  la  valuta¬ 
zione  generale  del  confronto  che  mi  ha 
indotta  a  preferire  il  De  vita  et  moribus 
summorum  pontificum.  Dal  testo  del  Sa- 
beUico  può  essere  stata  tratta  l’indicazio¬ 
ne  del  tempo  impiegato  per  cingere  di 
vallo  e  fossa  la  città  di  Alessandria.  Vi  si 
legge  infatti:  «  Post  Federici  digressum 
sociae  civitates  urbem  condiderunt  Te- 
naro  fluvio  impositam,  quam  ab  Ale- 
xandro  pontifice  in  Federici  invidiam 
Alexandriam  dixere,  intra  annunl  fos¬ 
sa,  aggere,  vaUoque  munita  est...  »  (II, 
p.  373).  Essa  mancava  infatti  nella  De¬ 
scrittione,  che  è  nell’esposizione  la  più 
prossima  tra  le  altre  opere:  «  Ella  fu 
con  tanto  animo  e  prontezza  edificata 
e  intorniata  di  argini,  di  bastioni  e  di 
cupe  fosse,  che  fu  cosa  maravigliosa  » 
(c.  341v). 


Queste  sono  dunque  le  fonti  individuate,  numerose,  mi  pare, 
ma  non  ancora  sufficienti  per  chiarire  la  provenienza  di  tutte  le 
informazioni  dal  Barreiros  trasmesseci.  Forse  qualche  testo  da  lui 
consultato  non  è  giunto  fino  a  noi’^  o  forse  di  alcune  notizie 
venne  a  conoscenza  attraverso  i  contatti  con  studiosi  suoi  contem¬ 
poranei.  È  questa  l’ipotesi  che  ci  ha  suggerito  l’assenza,  nelle 
opere  all’autore  note,  dell’episodio  riguardante  la  privazione 
della  dignità  episcopale  alla  città  di  Susa,  narrato  anche  nel  Sup- 
plementum  Cronicarum  di  Filippo  dei  Foresti.  Questa  cronaca 
non  si  riflette,  almeno  per  la  parte  che  ci  interessa,  nell’opera  del 
Barreiros  ed  i  dati  stessi  riguardanti  l’episodio  non  corrispondono 
neppure  esattamente,  ma  essa  ha  in  comune  con  il  testo  porto¬ 
ghese  una  data,  il  1244  in  luogo  del  1242  per  Timposizione  del 
cappello  rosso  ai  cardinali  Possono  essere  coincidenze  casuali, 
ma  resta  il  fatto  che  tra  coloro  che  curarono  l’aggiornamento  del¬ 
l’opera  dal  1490  al  1550  vi  fu  anche  il  Bembo,  col  quale  il  Bar¬ 
reiros  ebbe  famifiarità. 

Vario  dunque  e  moltephce  fu  il  suo  metodo  informativo,  ma 
sempre  ordinato  e  ponderato,  tanto  da  poterne  ricavare  un’opera 
che  spesso  brilla  per  precisione,  fibera  com’è  di  quelle  favole 
«  mal  inventadas  e  peor  contadas  »  che  l’autore  aborriva.  E 
malgrado  il  suo  viaggio  non  narri  «  cousas  tam  occultas  que  a 
continoa^am  e  numero  dos  caminhantes  nam  tevesse  ja  descu- 
bertas  »  ammettiamo  che  «  muitas  à,  cuja  sciencia  nam  alcan- 
9am  todos  os  que  por  elle  caminham...  ». 


”  Mi  riferisco  in  particolare  agli  An¬ 
nali  Alessandrini  dal  Barreiros  citati,  i 
quali  non  possono  essere  queUi  a  noi 
noti  di  Guglielmo  Schiavina,  nato  nel 
1542. 

”  Cfr.  le  Croniche  Universale  del  re¬ 
verendo  padre  frate  Giacomo  Filippo  da 
Bergamo,  heremitano,  nell’edizione  del 
1520  da  me  consultata  presso  la  B.N.B. 
di  Milano  (AA.X.ll).  L’episodio  riguar¬ 
dante  la  città  di  Susa  è  alla  c.  230r: 
«  Secutia,  città  in  Piemonte,  posta  nelle 
radice  del  monte  Cinisio  fu  simelmente 
in  questi  tempi  da  Federico  imperatore 
presa  et  disfacta  et  messa  assacho  ogni 
sua  facultà  et  substantia  et  mai  da  poi 
fu  come  prima  refacta.  La  dignità  di 
quel  vescovado  per  la  malitia  de  alchuno 
cittadino  già  de  quella  fu  traslatato  a 
Turino  et  come  dicono  alchuni  in  quel 
luogho  medesimo  dove  era  la  città  vi  è 
un  castello  fortissimo  et  degno  et  al  du- 
cha  de  Savoia  è  sugetto  ».  Si  noti  an¬ 
cora  che  è  a  proposito  di  Alessandria 
che  si  parla  invece  della  uccisione  di  un 
vescovo:  «  Da  poi  per  insolentia  et  ma¬ 
litia  de  alcun  cittadino  occiseno  un  ve¬ 
scovo  et  questa  città  per  molti  anni  fu 
privata  del  vescovado...  »  (c.  229v). 

”  Cfr.  c.  7r.  Trad.:  «  mal  inven¬ 
tate  e  peggio  narrate  ». 

”  Cfr.  c.  1 1  4v,  come  la  citazione 
seguente.  Trad.:  «  cose  tanto  occulte 
che  la  successione  ed  il  numero  dei  viag¬ 
giatori  non  avesse  ^à  scoperto  »,  «  mol¬ 
te  ve  ne  sono  la  cui  conoscenza  non  rag¬ 
giungono  tutti  quelli  che  in  esso  cam¬ 
minano  ». 
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“  Savigliano,  Capoluogo  del  Dipartimento 
della  Stura”: 

Uii’ambÌ2Ìosa  proposta  del  Sindaco  Santorre  di  Santa  Rosa 
alllmperatore  Napoleone  I 

Antonino  Olmo 


La  «  proposta  »  è  contenuta  in  un  documento  inedito,  ma¬ 
noscritto,  in  sei  grandi  facciate  in  carta  uso  pergamena,  che 
porta  come  filigrana  della  cartiera  una  fascia  circolare  con  entro 
la  scritta:  «1801.  Di  Gerolamo  Mandillo»,  sottolineata  dal 
nodo  di  Savoia. 

Reperita  tra  le  carte  dell’Archivio  Santa  Rosa,  nel  Museo 
Civico  di  Savigliano,  è  l’indubbia  copia  fedele  di  un  esposto 
presentato  a  Napoleone  I  dal  Sindaco  di  Savigliano  Santorre  di 
Santa  Rosa,  e  sottoscritto  da  cinquanta  contribuenti  locali  e  da 
venti  Sindaci  del  Circondario  e  di  alcune  altre  località  periferi¬ 
che,  dei  quali  è  resa  nota  la  personafità.  La  grafia,  nitidissima, 
rivela  la  cura  e  la  fedeltà  con  le  quali  il  documento  originario 
venne  copiato.  Manca,  inspiegabilmente,  la  data  di  redazione,  la 
quale  consentirebbe  una  più  precisa  analisi  documentaria  dei 
dati  statistici-economici  in  essa  riferiti,  sebbene  dal  contesto  non 
sia  difficile  circoscriverla  negli  anni  1809-1811.  Il  mandato  am¬ 
ministrativo  del  Sindaco  Santa  Rosa  è  compreso  nell’arco  di 
tempo  che  va  dalla  primavera  del  1808  alla  primavera  del  1812, 
ed  è  contrassegnato  da  un’indiscussa  e  intelligente  azione,  rivolta 
a  dare  prestigio  alla  Città,  convogliandovi  commerci,  sollecitando 
l’instaurazione  di  nuove  attività  artigianali  e  rinnovando  le 
vecchie  strutture  amministrative  con  una  mentalità  così  aperta 
che  oggi  potremmo  definir  rivoluzionaria. 

Durante  l’epoca  napoleonica  Savigliano  attraversò  infatti 
un  periodo  inconsueto  di  floridezza:  stimolati  i  traffici  e  la  pro¬ 
duzione;  introdotte  riforme  in  campo  agricolo;  riportata  la  Città 
a  capo  del  Circondario,  funzione  da  cui  era  scaduta  da  circa 
mezzo  secolo  (3  settembre  1749);  bene  amministrata  aU’interno; 
aumentato  il  prestigio  presso  le  altre  città  della  provincia  e  della 
regione. 

La  petizione,  in  lingua  francese,  indirizzata  all’Imperatore, 
tende  a  ottenere  il  trasferimento  da  Cuneo  a  Savigliano  della 
sede  centrale  del  Dipartimento  della  Stura.  A  suffragio  dell’au¬ 
dace  richiesta,  il  Sindaco  elenca  in  undici  punti  la  situazione 
demografica  ed  economica,  i  meriti  e  le  prospettive  saviglianesi 
possibili  neU’immediato  futuro,  e  si  offre  garante  delle  provvi¬ 
denze  da  adottarsi  qualora  la  domanda  sortisse  esito  positivo. 

A  rendere  più  facilmente  comprensibile  e  giustificabile  l’am¬ 
biziosa  proposta,  giova  puntualizzare  la  situazione  politico-am¬ 
ministrativa  instaurata  in  Piemonte  nel  periodo  napoleonico. 

È  noto  che  dopo  l’annessione  del  Piemonte  alla  Francia  nel 
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febbraio  del  1799,  questi  viene,  dapprima,  ripartito  in  quattro 
Dipartimenti:  dell’Eridano,  della  Sesia,  del  Tanaro  e  della  Stura 
[Decreto  del  13  Geminale,  anno  VII  (2  aprile  1799)]. 

Il  Dipartimento  della  Stura  fu,  in  origine,  costituito  dalle 
sei  province  di  Cuneo,  Mondovì,  Saluzzo,  Possano,  Alba  e 
Oneglia.  In  seguito  Alba  venne  aggregata  al  Dipartimento  del 
Tanaro,  per  ritornare,  poco  tempo  dopo,  a  far  parte  di  quello 
della  Stura,  in  forza  del  Decreto  del  7  Pratile  dell’anno  XIII, 
(1804)  mentre  la  provincia  di  Oneglia  fu  staccata,  e  Ceva,  dive¬ 
nuta  Capoluogo,  era  riunita  al  Dipartimento  di  Montenotte. 

Per  il  Decreto  23  settembre  1805  (1°  Vendemmiale,  an¬ 
no  XIV)  il  Dipartimento  della  Stura  risultava  così  definitiva¬ 
mente  costituito.  Ne  facevano  parte  Cinque  Circondari  (Arron- 
dissements):  Cuneo,  Saluzzo,  Savigliano,  Mondovì  e  Alba  b 

A  Cuneo,  Capoluogo  del  Dipartimento,  avevano  sede  la  Pre¬ 
fettura,  la  Corte  di  Giustizia  e-  Criminale,  il  Tribunale  di  prima 
istanza,  il  Deposito  di  Gendarmeria  dipartimentale,  la  Ricevi¬ 
toria  generale,  l’Esattoria  cittadina,  la  Direzione  delle  Contri¬ 
buzioni  dei  Diritti  riuniti,  l’Ufficio  del  Registro  e  delle  Ipoteche, 
l’Ispettorato  delle  foreste,  il  Comando  di  Tappa,  le  Poste  per 
corrispondenza  e  per  cavalli. 

Savigliano,  centro  del  Circondario,  ospitava  la  Sottoprefet¬ 
tura,  il  Tribunale  di  pace,  l’Ufficio  del  Registro,  l’Esattoria  citta¬ 
dina,  la  Ricevitoria  circondariale,  la  Ricevitoria  e  controlli  dei 
Diritti  riuniti,  una  Brigata  di  Gendarmeria,  le  Poste  di  corri¬ 
spondenza  e  cavalli. 

La  Sede  della  Sottoprefettura  era  posta  nell’ex  convento  di 
San  Erancesco  (ora  Museo  Civico)  e  ne  era  titolare  il  medico  di 
Scarnafigi  Carlo  Matteo  Capelli  (ricoprì  tale  carica  dal  1801 
al  1809),  che  fu  pure  presidente  della  Società  di  Agricoltura, 
Scienze  ed  Arti,  fondata  a  Cuneo  dal  prefetto  De  Gregori  il 
15  Vendemmiale  dell’anno  XI,  e  Capo  della  Massoneria  locale. 

Dell’«  arrondissement  »  di  Savigliano  facevano  parte:  Ge- 
nola  (staccatasi  dal  Comune  di  Savigliano  nel  1807),  Benevagien- 
na,  Montanaro,  Sant’Albano,  Sahnour,  Trinità,  Cavallermag- 
giore,  Cavallerleone,  Marene,  Monasterolo,  Morello,  Ruffia,  Vil¬ 
lanova  Solaro,  Cherasco,  Cervere,  Narzole,  CostigHole,  Ros¬ 
sana,  Vottignasco,  Tossano,  Racconigi,  Caramagna,  Casalgrasso. 

Nel  1809  la  popolazione  del  Circondario  assommava  a 
74.451  abitanti  su  di  una  superficie  di  132.869,19  ettari;  e  il 
territorio  risultava  il  più  densamente  popolato  tra  tutti  gli  altri 
quattro  (pari  a  1  ab.  per  1,82  7611  ettari,  contro  l’I  per 
3,27  84  40  di  Cuneo).  Il  Capoluogo  contava  15.740  abitanti 

Il  Sottoprefetto  vigilava  sull’amministrazione  comunale  e 
presiedeva  il  Consiglio  del  Circondario,  composto  di  undici 
membri  di  nomina  governativa.  A  lui  faceva  capo  il  «  Maire  » 
(Sindaco),  che  a  sua  volta  presiedeva  il  Consiglio  Comunale  di 
trenta  consiglieri.  Era  coadiuvato  da  uno  o  da  due  «  Aggiunti  », 
l’uno  dei  quali  era  l’Assessore  Anziano,  e  si  occupava  di  tutta 
Tamministrazione  del  Comune,  dello  Stato  civile,  della  Polizia 
tributaria,  ecc. 

Il  lungo  elenco  nominativo  dei  sostenitori  della  petizione, 
oltre  designare  i  maggiori  contribuenti  locali,  informa  pure  sullo 
stato  patrimoniale  di  ciascuno,  ricavabile  dalle  singole  cifre  dei 


‘  Notizie  e  dati  relativi  alla  Pro¬ 
vincia  di  Cuneo  sono  desunti  da  La 
Provincia  di  Cuneo  dal  1800  ad  oggi, 
parte  prima.  Qual  era  sotto  il  domi¬ 
nio  Francese,  a  cura  di  Italo  Mario 
Sacco,  S.A.S.T.E.,  Cuneo,  1956,  e  in 
parte  dalla  Statistique  de  la  Com- 
mune  de  Savillan,  redigée  pour  l’an 
Xleme  (13  nevoso,  anno  XI),  ms. 
inedito  nella  Biblioteca  Civica  di  To- 

^  La  cifra  risulta  approssimativa 
per  eccesso.  In  realtà  la  popolazione 
è  di  15.740  unità  (1800-1806):  queUa 
di  Cuneo  di  16.540. 


176 


tributi,  segnati  a  lato,  fornendoci  un  quadro  esatto  sia  del 
gettito  delle  imposte  sia  dell’entità  delle  tassazioni  individuali, 
dalle  quali  non  è  difficile  arguire  le  personali  consistenze  finan¬ 
ziarie  ^ 

L’effetto  sortito  dalla  petizione  risulta  negativo.  Savigliano 
rimane,  modestamente.  Capoluogo  di  Circondario  fino  alla  Re¬ 
staurazione. 

Il  documento  resta  tuttavia  come  indice  di  quella  audace 
opera  innovatrice  che  il  giovane  Sindaco  Santa  Rosa  aveva  in¬ 
trapresa  e  condotta  secondo  le  promesse  fatte  ai  suoi  concitta¬ 
dini  all’atto  di  assumere  il  mandato: 

«  Erede  dell’amore  di  mio  padre  per  il  popolo  di  Savigliano, 
avrei  d’uopo  di  esserlo  pure' dei  suoi  talenti  e  della  sua  fermezza, 
per  poter  efficacemente  promuovere,  per  quanto  sta  in  me,  la 
felicità  dei  miei  Concittadini.  Io  vi  prometto  instancabile  solle¬ 
citudine,  inalterabile  giustizia,  e  vi  domando  la  vostra  confi¬ 
denza  e  vi  ricordo  che  la  pronta  obbedienza  alle  leggi  è  il  miglior 
mezzo  che  possiate  adoperare  per  sentire  i  maggiori  benefici  e 
raddolcirvene  i  pesi  ».  (Dal  palazzo  municipale,  11  maggio  1808. 
Proclama  del  «  Maire  »  Santa  Rosa  -  Archivio  Santa  Rosa,  Mu¬ 
seo  Civico  di  Savigliano). 

Sire, 

Le  Maire  de  Savillan,  et  les  propriétaires  soussignés,  qui  forment 
les  principales  partie  des  contribuables  de  la  mème  Commune,  persuadés 
que  leur  patrie  paroit  appelée  par  sa  position  centrale  à  ètte  le  cheflieu 
du  Département  de  la  Stura,  sur  tout  de  préférence  a  Coni,  qui  l’est 
actueUement,  informés  d’ailleur,  que  l’insuffisance  de  l’Hótel  de  Pré- 
fecture  de  cette  dernière  ville,  et  l’état  de  dégradation  dans  lequel  il 
se  trouve,  exigent  qu’il  soit  transféré  dans  un  autre  locai;  que  l’on 
est  au  point  de  faire  pour  cet  objet  l’acquisition  d’un  Hotel,  dépense 
qui  peut  monter  à  cent  mille  francs,  osent  mettre  aux  Pieds  de  V.  M., 
au  nom  de  la  Ville  de  Savillan  l’ofire  de  contribuer  pour  la  moitié  aux 
frais  de  premier  établissement  de  la  Préfecture,  si  V.  M.  deigne  ordon- 
ner,  que  le  chef  lieu  du  Département  soit  place  a  Savillan. 

1)  Savillan,  Sire,  est  le  chef  lieu  d’arrondissement  le  plus  centrai 
du  Département;  Coni  en  est  à  l’extrémité  méridionale. 

Savillan  est  à  trois  lieues  de  Saluces,  et  à  un  demi  journée  de  Coni, 
de  Mondovi,  et  d’Albe. 

Coni  à  une  demi  journée  de  Saluces,  de  Savillan,  et  de  Mondovi, 
et  à  une  journée  et  demi  d’Albe. 

Ainsi  l’arrondissement  d’Albe,  si  vaste,  si  intéressant,  se  trouve 
depuis  sa  réunion  au  Département  de  la  Stura,  excessivement  éloigné 
du  chef  lieu;  inconvénient  plus  grave,  que  la  route  d’Albe  à  Coni  est 
en  partie  désastreuse,  incommode,  et  difficile,  à  cause  de  ravines  qui  la 
dégradent  dans  le  tems  des  pluies. 

Sàvillan  au  contraire  n’est  qu’à  six  lieues  et  demi  d’Albe,  la  route 
est  en  parfaite  piaine,  en  assez  bon  état,  et  susceptible  d’étre  perfection- 
née  à  peu  de  frais. 

2)  Savillan  situé  dans  la  fertile  piaine,  qui  séparé  les  Vallèe  des 
Alpes,  des  Collines  des  Langhes,  et  du  Montferrat,  est  comme  le  centre, 
où  aboutissent  naturellement  tous  les  rapports  commerciaux  du  Départe¬ 
ment,  et  devenu  chef  lieu,  il  seroit  le  lieu,  qui  réuniroit,  et  reppro- 
cherait  les  arrondissemens  d’Alpe,  et  de  Saluces,  dont  les  rélations  reci- 
proques  à  peu  près  nulles  en  ce  moment  ci,  peuvent  acquerir  un  degré 
immense  d’Utilité. 

3)  Savillan  est  précisément  entourné  des  communes  les  plus  peu- 
plées  du  Département.  Saluces,  Racconis,  Era,  Cherasque,  Fossan,  villes  de' 


*  Il  gettito  del  Circondario  di  Sa¬ 
vigliano  assommava  per  l’anno  1805- 
1806  a  franchi  746,061,03. 


8. 10. 12  mille  àmes  de  population,  som  à  deux,  ou  trois  lieues  de 
distance  de  Savillan. 

4)  Savillan  possède  encore  les  précieux  avantages  de  n’étre  qu’à 
dix  lieues  de  Turin,  de  fagon  que  dans  quatte  à  cinq  heures  les  ordres, 
et  les  dispositions,  qui  partent  du  Gouvernement  Général,  peuvent  lui 
pervenir,  et  circuler  ensuite  avec  rapidité  dans  tonte  l’étendue  du  Dé- 
partement. 

Coni  étant  chef  lieu,  cette  circulation  sera  moins  rapide,  puisqu’il 
est  à  dix-sept  lieues  de  Turin,  et  en  outre  plus  éloigné,  que  Savillan, 
des  chef  lieux  de  Arrondissement,  Saluces,  et  Albe. 

5)  Il  y  aurait  la  possibilité  déjà  connue  de  creuser  un  canal,  qui 
donne  une  communication  entre  Savillan  et  Turin,  en  réunissant  les 
eaux  des  torrens  Macra  et  Mellea,  qui  coulent  très  prés  de  Savillan,  et 
vont  se  jetter  dans  le  Po,  à  cinq  lieues  de  cette  Ville. 

Cette  ouvrage  qui  donnerait  une  nouvelle  vie  au  commerce  du  Pie- 
mont  ne  serait  pas  d’une  dépense  aussi  grave,  qu’il  le  paroit  au  premier 
coup  d’oeil,  parceque  les  terres  sont  légères,  faciles  à  creuser,  et  qu’une 
nombreuse  population  foumiroit  sur  les  lieux  la  quantité  d’ouvriers 
necessaires. 

6)  Le  climat  de  Savillan  est  plus  doux  que  celui  de  Coni,  son 
printemps  y  commence  un  mois  plus  tòt,  et  les  beaux  jours  de  l’automne 
s’y  prolongent  souvent  jusqu’à  la  fin  de  novembre.  Les  torrens  qui  par- 
courent  avec  rapidité  son  territoire,  les  bois  qui  Tembellissent,  rendent 
Tair  de  Savillan  éminemment  salubre. 

7)  Savillan  a  une  popolation  de  dixhuit  mille  àmes;  il  est  plus 
vaste  de  Coni  et  susceptible  de  l’étendre  de  toutes  parts,  avantage 
réfusé  à  cette  dernière  ville  située  sur  un  plateau  escarpé  de  trois  còtés. 

8)  Il  est  à  remarquer  que  l’on  n’aurait  point  à  craindre  la  déca- 
dence  de  la  ville  de  Coni,  lorsque  méme  elle  cessait  d’étre  chef  lieu  du 
Département.  Son  commerce  avec  les  Vallées  méridionales,  sa  position 
sur  la  grande  route  de  Nice  à  Turin,  sufiìront  toujours  pour  la  mantenir 
dans  un  état  de  prospérité. 

9)  Savillan  est  Lune  des  Communes  les  plus  imposées  du  Départe¬ 
ment,  la  recette  de  son  arrondissement  après  celle  de  l’arrondissemerit  de 
Turin,  est  la  plus  considérable  du  Piemont. 

10)  Savillan  renferme  dans  son  enceinte  deux  places  remarquables 
pour  leur  étendue,  et  de  très  beaux  convents'*,  et  autres  maisons  appar- 
tenantes  aux  Gouvernement,  qui  pourróient  étre  réduites  en  Hotel  de 
Préfecture,  Cour  de  justice  Criminelle,  Dépòt  de  mendicité,  Lycées, 
Casermes,  et  autres  établissement  publics.  Si  cependant  il  arrivait,  que 
aucun  de  ces  bàtimens  ne  fòt  jugé  capable  de  servir  d’Hótel  de  Pré¬ 
fecture,  le  Maire  de  Savillan,  pour  donner  une  preuve  de  son  zéle  pour 
la  prospérité  de  sa  patrie  offre  l’alienation  de  son  pròpre  Hotel:  jadis 
celui  d’une  Princesse  de  Carignan,  et  ainsi  vaste  que  magnifique 

11)  L’esprit  public  des  abitants  de  Savillan  a  toujours  été  un 
ésprit  d’ordre,  et  de  tranquiUité.  Il  a  surtout  déployé  ce  caractère  à  des 
époques  critiques,  et  malheureuses,  ou  il  s’est  montré  constamment  en 
faveur  des  armes  frangaises. 

Tant  de  convenances  locales.  Sire,  que  l’examen  prouvera  jusqu’à 
l’évidence  inspirent  au  Maire,  et  aux  propriétaires  soussignés  l’espoir 
doux  et  flatteur  de  voir  leur  offres,  et  leurs  voeux  accueillis  par  V.  M. 
et  de  recevoir  d’eUe  une  preuve  touchante  de  sa  bienveillance  Paternelle. 

La  Profonde  reconnaissance,  qui  animera  tous  nos  coeurs  nous  fera 
cherir  avec  encore  plus  d’enthousiasme  la  Personne  sacrée  de  V.  M.  et 
nous  ne  serons  heureux,  qu’alors  qu’il  nous  sera  permis  de  vous  prouver 
aux  dépens  de  nos  fortunes,  et  de  nos  vies,  cette  obéissance,  cette  fidélité, 
et  cet  amour,  dont  nous  vous  supplions  Sire,  d’agréer  l’hommage  pro- 
fond,  et  respectueux. 

Signé  à  l’originai. 

Vos  Obéissants  et  fidèles  Sujets 


’  L’attuale  Piazza  Santa  Rosa,  al¬ 
trimenti  detta  Piazza  Vecchia,  Piazza 
del  Presidio,  Piazza  Foranea;  e  la  se¬ 
conda  grande  piazza,  detta  Piazza 
Nuova,  oggi  Piazza  del  Popolo. 

I  Conventi  erano  dieci:  P.P.  del¬ 
l’Oratorio,  Agostiniani,  Domenicani, 
Osservanti,  Cappuccini,  Cassinesi,  San¬ 
ta  Monica,  Santa  Chiara,  Santa  Ca¬ 
terina,  Spirito  Santo,  soppressi  nel 
1802,  tranne  l’insigne  Collegiata  dei 
Canonici  di  Sant’Andrea. 

Con  Decreto  5  luglio  1808  venne 
eretto  in  Savigliano  il  Deposito  di 
Mendicità  per  il  ricovero  forzato  e  il 
mantenimento  degli  accattoni  dell’in¬ 
tero  Dipartimento  della  Stura,  con 
sede  nei  due  soppressi  conventi  di 
Santa  Monica  (Ospedale  Militare)  e 
in  parte  del  Convento  di  San  Dome¬ 
nico,  intercomunicanti. 

'  Il  bel  Palazzo,  dovuto  a  Filippo 
Amedeo  Turletti,  eseguito  da  Bernar¬ 
do  Vittone  (1749-1751),  affrescato  da 
Bernardino  Galliari,  includeva  un’an¬ 
tica  Cappella  con  una  «  Deposizione  » 
di  Giovanni  Antonio  Molineri;  raf¬ 
fresco,  che  verme  fortunatamente  sal¬ 
vato  e  restaurato,  è  di  recente  scom¬ 
parso  per  dare  luogo  a  un  edificio 
moderno. 
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Derossi  S.ta  Rosa,  Maire,  Contribuable  pour  1.700  fr. 

Suivent  les  signatures: 

Alfieri,  1°  Adjoint  c.  p.  600  fr.  /  Adolphe  Bertout  Malines,  Président  du 
Collège  de  l’Arrondissement  2.300  /  Bernard  Ripa  Meana  1.300  / 
Policarpo  Michellino  S.  Martin,  Adjoint  800  /  Louis  Ruffin  Dian  Gat- 
tières  1.100  /  Charles  Ruffin  Gattières  1.400  /  Lombard  Francois,  Cure 
de  S.  André  200  /  Joseph  Frutterò  Costiole  600  /  Turletti  Jean  Baptiste, 
Advocat  700  /  Pios  Rossignani  Felice  1.300  /  Vincenzo  Regis  600  / 
Hyacinthe  Falletti  Rodel  1.000  /  Joseph  Baretta  Cervignasque  1.200 
/  Maurice  Nazari  Calabiana  600  /  Jules  Cesar  Viancini  Viancino  1.400  / 
Louis  Feraud  1.000  /  Jean  Gaètan  Arrigo  700  /  Gio.  Francesco  Regis 
500  /  Laurence  Antoine  Rossi  270  /  Curiano  Joachin,  Notaire  300  / 
Emanuelis  pour  les  frères  Bordesio  700  /  Alexandre  Solar  de  Villeneuve 
Chevallier  de  la  Légion  d’honneur  et  Écudier  de  S.A.I.  la  Princesse 
Paolina  500  /  Chiera  Jean  Pierre,  Notaire  300  /  Simon  Ramelli,  Notaire 
400  /  Dominique  Denina  1.500  /  Pierre  Denina  700  /  Bastian  Solere 
S.  Sauveur  1.000  /  Laurant  Tapparelli  1.000  /  Prétre  Jean  Maria  Fumerò 
200  /  Aw.  Jean  Baptiste  Alberti  600  /  Jean  Barthelemi  Gastaldi  S.  Gau¬ 
denzio  500  /  Allaiola  Sebastiano  400  /  Bianchi  Castagné  Hyacinthe 
500  /  Lorenzo  Bonardi  700  /  Octave  Chauletti  Rivoltelle  500  /  Avv. 
Vincent  Rodoli,  Conseiller  d’Arrondissement  800  /  Bonino,  fondé  de 
pouvoir  de  Mons.  Charles  Peron  S.  Martin  3.000  /  Michel  Fabrice  Pro¬ 
netti  800  /  Charles  Augustin  Novellis,  Président  de  la  Commission  des 
Hospices  400  /  Jacques  Antoine  Regis  600  /  Michel  Bonvicino  1.100  / 
Pauline  Roero  Cortanze,  née  à  Levaldis  2.000  /  Théologien  Charles  Gior¬ 
dana,  curé  de  la  Paroisse  de  Levaldiggi  1.100  /  Campana  Louis,  Pro- 
priétaire  810  /  Joseph  Maria  Sacchi  1.500  /  Barthelemi  Scaparon  500  / 
Felice  Depauli  2.200. 

Les  Maires  Soussignée  sont  persuadés  que  l’Établissement  de  la 
préfecture  de  Savillan  séroit  emminemment  avantageuse  à  la  prosperité 
de  leur  Communes. 

Viterbo,  Maire  de  la  Ville  de  Fossan,  peuplé  de  14.000  abitans  / 
G.  Goveans,  Maire  de  Racconis,  Ville  peuplée  de  10.000  abitans  /  Cera, 
Mairie  de  Cavalimour  /  Louis  Bursotti  Scagnelli,  Maire  de  Cherasco.  Le 
Commune  est  composée  de  13.000  abitans  /  Magnaldi,  Maire  de  Canton 
de  Cortemilia  /  S.  E.  Valfré  Bonzo,  Maire  de  Bra,  Ville  de  10.000  àmes 
de  popolation  /  Veglio  Costoletto,  Maire  de  la  Ville  d’Albe  chef  lieu 
d’Arrondissement  /  Abbate,  Maire  de  la  Commune  de  Diano  /  Deste- 
fanis.  Maire  de  la  Commune  de  Montelupo  /  Rabbino,  Maire  de  la 
Commune  de  Lequio  /  Bertesso,  Maire  de  la  Commune  de  Rodello  / 
Patrizio  Gio  Batta,  Maire  de  la  Commune  de  Castillon  Falletto  /  Gia¬ 
cinto  Bustino,  Maire  de  la  Commune  de  Barolo  /  Mathias  Settime, 
Maire  de  la  Commune  de  la  Morra  (chef  lieu)  /  Laurent  Porini,  Maire 
de  Canal,  chef  lieu  du  Canton  /  Jean  Antoine  Gaglia,  Maire  de  Piobas  / 
Maurice  Nielli,  Maire  de  Corneillan  /  Giuseppe  Travia,  Maire  de  Sinisio 
/  Jean  Baptiste  Boasso,  Maire  de  Serralonga  /  Bollano  Francesco,  Maire 
de  Roddi. 


Rassegne 


Attività  di  ricerca  nella  Facoltà 
di  Economia  e  Commercio  (1971-1973) 

Giacomina  Caligaris 


Tra  le  tesi  di  Laurea  discus¬ 
se  nel  corso  degli  anni  accade¬ 
mici  1971-72  e  1972-73  presso 
la  Facoltà  di  Economia  e  Com¬ 
mercio  di  Torino,  con  il  patro¬ 
cinio  dell’Istituto  di  Storia  eco¬ 
nomica,  diverse  hanno  trattato 
la  problematica  socio-economica 
piemontese,  in  prevalenza  tra  i 
secoli  XVII  e  XX. 

Quasi  tutti  gli  studenti  che 
hanno  svolto  questi  lavori,  si 
sono  avvalsi  della  documenta¬ 
zione  conservata  presso  gli  Ar¬ 
chivi  Storici  e  le  Biblioteche  del¬ 
la  Regione. 

Nel  segnalarne  alcuni  tenia¬ 
mo  a  sottolineare,  se  non  il 
qualche  contributo  da  essi  por¬ 
tato  alla  ricerca  storica,  quanto 
meno  l’interesse  dimostrato  nel 
voler  conoscere  in  modo  più  ap¬ 
profondito  ed  autentico  il  passa¬ 
to  del  paese  in  cui  viviamo. 
Rosina  Amateis, 

Montanaro  Canavese' 
tra  l’Abbazia  ■  di  Fruttuaria 
ed  il  dominio  sabaudo. 

(Laurea  conseguita 
nell’a.a.  1971-72). 

Montanaro,  San  Benigno,  Fe- 
letto  e  Lombardore,  antichi  cen¬ 
tri  rurali  del  Canavese,  sono  ter¬ 
re  feudali  dell’Abbazia  di  Frut- 
tuaria  legate  alla  sua  fortuna 
sino  al  gennaio  1741  quando,  con 
una  Bolla  papalina,  viene  posto 
termine  alla  annosa  vertenza  tra 
R.oma  ed  i  Savoia  per  il  possesso 
di  queste  terre. 

La  ricerca  intende  studiare  gli 
efietti  che  il  venir  meno  di  una 
certa  tradizionale  autonomia  ha 
sulla  vita  economica'  ed  ammi¬ 


nistrativa  del  paese  di  Monta¬ 
naro. 

Tra  i  documenti  consultati 
presso  l’Archivio  storico  muni¬ 
cipale  del  paese  stesso,  gli  «  Or¬ 
dinati  »  consentono  la  stesura 
dei  bilanci  dell’entrata  e  della 
spesa  comunale  (sulla  base  dei 
conti  annuali  presentati  dai  sin- 
daci)  per  gli  anni  critici  compresi 
tra  il  1726  ed  il  1745  in  cui  si 
prepara  e  si  compie  il  passaggio 
dei  poteri. 

Maria  Bertolino, 

Produzione  e  mercato  della  seta 
nel  Cuneese  tra  il  Settecento  e 
l’Ottocento. 

(Laurea  conseguita 
nell’a.a.  1971-72). 

Attingendo  aUe  fonti  archivi¬ 
stiche  di  Torino  e  di  Cuneo, 
oltre  che  a  varia  bibliografia,  sot¬ 
tolinea  la  funzione  spesse  volte 
esistenziale  via  via  assunta  dalla 
bachicoltura  nell’ambiente  rurale 
cuneese  per  circa  un  secolo  e 
mezzo.  Evidenzia,  quindi,  il  peso 
che  tale  produzione  e  soprat¬ 
tutto  il  commercio  che  ne  deri¬ 
vava  ebbero  in  questo  periodo 
sia  sull’economia  locale  che  su 
quella  dell’intero  regno  Sardo. 

Roma  Susanna  Cagnotto, 
Ricerche  sulla,  formazione  della 
burocrazia  nello  Stato  Sabaudo 
durante  la  prima  metà 
dell’Ottocento. 

(Laurea  conseguita 
nell’a.a.  1971-72). 

Lo  Stato,  entità  astratta,  per 
assolvere  alle  sue  funzioni  ha 
ineluttabilmente  bisogno  di  un 


apparato  burocratico.  Quale  sia 
stata  la  linea  di  aflermazione  e 
di  sviluppo  della  burocrazia  pie¬ 
montese  nel  primo  Ottocento 
viene  descritto  sulla  base  del¬ 
l’analisi  dei  dati  raccolti  nei  «  ca¬ 
lendari  generali  del  regno  »  e 
conservati  presso  l’Archivio  di 
Stato  di  Torino,  oltre  che  con¬ 
frontando  le  disposizioni  legisla¬ 
tive  in  materia. 

Definita  la  composizione  del¬ 
l’organico,  suddiviso  per  quanto 
riguardava  l’amministrazione  cen¬ 
trale  tra  Segreterie  o  Ministeri 
e  Aziende  Generali,  l’interesse  è 
rivolto  sia  alle  variazioni  quan¬ 
titative  che  alle  modificazioni 
strutturali  e  qualitative  verifica- 
tesi  durante  il  periodo  napo¬ 
leonico,  la  Restaurazione  via  via 
sino  al  ’50. 

Viene  esaminato  infine  il  si¬ 
stema  amministrativo  locale  in¬ 
dividuandone  le  tendenze  espan¬ 
sionistiche  dovute  in  parte  anche 
qui  al  processo  di  imborghesi¬ 
mento  in  atto  nel  pubblico  im¬ 
piego,  il  quale,  tuttavia  rimane 
a  livelli  molto  esigui  quanto  ad 
entità  numerica. 


Roberto  Carmazzi, 

Le  esposizioni  industriali 
di  Torino  dal  180^  al  1911. 
(Laurea  conseguita 
nell’a.a.  1972-73). 

È  una  storia  puntuale  delle 
esposizioni  industriali  tenutesi  a 
Torino  prima  dell’Unità,  negli 
anni  1829,  1832,  1844,  1850  e 
dopo,  nel  1884,  1898,  1911,  ri¬ 
cavata  dall’analisi  di  cataloghi, 
relazioni  generali,  giudizi  e  va¬ 
rio  altro  materiale  dell’epoca, 
tutti  riguardanti  la  preparazione 
e  realizzazione  di  quelle  mani¬ 
festazioni. 

Lo  studio  è  condotto  in  modo 
da  evidenziare  il  duplice  carat¬ 
tere  di  simili  iniziative,  vale  a 
dire  quello  di  essere  ad  un  tem¬ 
po  espressione  e  stimolo  del  rin¬ 
novamento  economico.  La  riso¬ 
nanza  crescente  assunta  dalle 
esposizioni  industriali  di  Torino, 
che  varca  nel  1911  i  confini  na¬ 
zionali,  testimonia  infatti  il  com¬ 


piersi,  finalmente  anche  in  Ita¬ 
lia,  del  processo  di  industria¬ 
lizzazione. 

Ada  Cartotto, 

Problemi  della  forza  motrice 
nell’età  preindustriale  a  Torino 
(1861-1878). 

(Laurea  conseguita 
nell’a.a.  1972-73). 

Torino,  non  più  capitale  del 
Regno  dopo  il  ’64,  può  svolgere 
un  nuovo  ruolo  nel  contesto  na¬ 
zionale  in  quanto  riesca  ad  in¬ 
nescare  lo  sviluppo  industriale. 
Si  presenta  allora  in  tutta  la  sua 
complessità  il  problema  di  poter 
disporre  dell’energia  necessaria. 

Avvalendosi  principalmente 
delle  notizie  contenute  nella 
«  Raccolta  degli  atti  del  consiglio 
comunale,  periodo  1860-1879  » 
e  della  «  Corrispondenza  dei  la¬ 
vori  pubblici  »  (Archivio  storico 
comunale  di  Torino),  la  ricerca 
si  è  orientata  verso  lo  studio 
delle  varie  iniziative  prese  per 
ricavare  forza  motrice  dall’acqua, 
fonte  di  energia  presente  in 
quantità  relativamente  abbon¬ 
dante. 

A  tal  fine  sono  stati  esaminati 
diversi  progetti  e  relazioni  di 
commissioni  per  la  derivazione 
delle  acque  come  quello  riguar¬ 
dante  il  Po,  che  avrebbe  potuto 
fornire  un  grosso  potenziale  di 
energia,  e  quello  della  Ceronda, 
che  dopo  un  lungo  dibattimento 
venne  infine  realizzato. 

Carla  Civallero, 

Trasporti  e  comunicazioni 
nella  provincia  di  Cuneo 
nell’ultimo  quarto  dell’Ottocento. 
(Laurea  conseguita 
nell’a.a.  1971-72). 

Puntualizzata  la  consistenza, 
in  verità  esigua,  della  rete  fer¬ 
roviaria  nella  provincia  di  Cu¬ 
neo  a  tutto  il  1877,  esamina  quei 
progetti  e  quelle  realizzazioni  che 
intesero  promuoverne  lo  svilup¬ 
po  ed  il  completamento.  Analizza 
a  tal  fine  studi  di  massima  e  cal¬ 
coli  di  convenienza  formulati  da 
vari  esperti  quali  gli  ingegneri 
Solari,  Soldati  e  Mondino  ed 
altri  per  la  costruzione  della  li- 
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nea  principale  Cuneo-Saluzzo-To- 
rino.  Attingendo  aU’Archivio  co¬ 
munale  di  Cuneo  tratta  poi  in 
particolare  le  realizzazioni  nel¬ 
l’ambito  delle  reti  secondarie,  so¬ 
prattutto  tranvie,  sottolineando 
l’importanza  attribuita  alla  for¬ 
mazione  di  un  sistema  di  tra¬ 
sporti  capillare  quale  premessa 
allo  sviluppo  economico  della 
provincia. 

Gianfranca  Fiorenza, 

Ordinamento  amministrativo 
e  contabilità  della  città  di  Torino 
nel  periodo  prenapoleonico. 
(Laurea  conseguita 
neU’a.a.  1972-73). 

Una  rigorosa  analisi  condotta 
sui  verbali  delle  Ragionerie  e 
delle  Congregazioni,  sui  libri  con¬ 
tabili  della  collezione  V,  tutti 
in  dotazione  deH’Archivio  storico 
municipale  di  Torino,  oltre  alla 
consultazione  delle  raccolte  di 
leggi  e  regolamenti  ed  anche  di 
diversa  bibliografia  portano  alla 
ricostruzione  dell’apparato  ammi¬ 
nistrativo  torinese  quale  era  alla 
vigilia  degli  avvenimenti  napo¬ 
leonici. 

L’ordinamento  amministrativo 
della  città  è  visto  tenendo  conto 
delle  innovazioni  apportate  con 
R.  P.  1767  e  confrontandone  la 
relativa  autonomia  rispetto  ai  re¬ 
golamenti  per  l’amministrazione 
dei  «  Pubblici  »  in  vigore  negli 
altri  centri  del  regno  «  al  di  qua 
dei  monti  ».  Sono  presentati 
quindi  i  principali  strumenti  con¬ 
tabili  in  uso  come  i  libri  tenuti 
dal  Tesoriere  e  quelli  tenuti  dal¬ 
la  Ragioneria,  proponendo  infine 
il  bilancio-campione  del  1795 
quale  saggio  della  impostazione 
data  dagli  amministratori  del¬ 
l’epoca  alla  gestione  della  «  res 
publica  »  torinese. 

Giorgio  Gatti, 

L’Inchiesta  Industriale  del  1872 
ed  i  problemi  dello  sviluppo 
industriale  in  Torino. 

(Laurea  conseguita 
nell’a.a.  1972-73). 

Lo  sviluppo  economico  passa 
necessariamente  attraverso  l’in¬ 
dustrializzazione.  Con  l’Inchiesta 


del  ’72  si  tenta  di  fare  il  punto 
sullo  stato  e  le  esigenze  dell’in¬ 
dustria  italiana  all’indomani  della 
Unità. 

La  ricerca,  una  volta  chiariti 
i  limiti  di  rappresentatività  di 
questa  Inchiesta  Industriale,  con¬ 
dotta  con  criteri  tecnicamente 
poco  ortodossi,  ne  esamina  in 
particolare  i  risultati  e  le  aspet¬ 
tative  che  essa  ebbe  e  destò  a 
Torino. 

Fatta  una  breve  storia  anche 
degli  studi  individuali  che  la  pre¬ 
cedettero  e  un  po’  la  prepara¬ 
rono,  passa  ad  illustrarne  gli  ob¬ 
biettivi  tratteggiando  poi  la  fi¬ 
gura  politica  e  scientifica  del 
Luzzatti  che  la  promosse  e  la 
diresse. 

Quindi,  vista  la  buona  acco¬ 
glienza  e  la  collaborazione  accor¬ 
datale  dalla  nascente  industria 
torinese,  ne  evidenzia  ed  analizza 
i  risultati,  settore  per  settore, 
quali  appaiono  dagli  Atti  del 
Comitato  per  l’Inchiesta  Indu¬ 
striale  conservati  presso  l’Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Torino  e 
dagli  Atti  di  Società  depositati 
nell’ Archivio  di  Stato  di  Torino. 

Piera  Genesi, 

Dieci  anni  (1918-1929) 
di  storia  economico-finanziaria  ■ 
di  una  grande  industria  elettrica 
in  Tiemonte:  la  Società 
Idroelettrica  Piemonte  (S.I.P.). 
(Laurea  conseguita 
nell’a.a.  1972-73). 

Gli  sforzi  compiuti  in  Pie¬ 
monte  per  industrializzare  la  pro¬ 
duzione  e  la  distribuzione  del¬ 
l’elettricità  sono  attentamente 
studiati  in  questa  indagine  sto-' 
rica  condotta  sul  processo  di  af¬ 
fermazione  e  di  espansione  del 
gruppo  S.I.P. 

La  politica  ambiziosa  e  dina¬ 
mica  dell’azienda  che  mira  al 
controllo  ed  al  coordinamento 
della  produzione  idroelettrica  in 
Piemonte  è  vista  congiuntamen¬ 
te  alle  varie  forme  di  finanzia¬ 
mento  cui  essa  ricorre  per  realiz¬ 
zare  i  suoi  grandiosi  obbiettivi. 

La  ricerca  con  riferimento  ai 
verbali  ed  ai  Bilanci  delle  As¬ 
semblee  della  società  Industriale 


Elettrochimica  di  Pont  S.  Martin 
dal  1902  al  1917,  Idroelettrica 
Piemonte  dal  1919  al  1930,  Elet¬ 
tricità  Alta  Italia  dal  1918  al 
1929,.  F.I.A.T.  per  il  1924,  Ban¬ 
ca  Commerciale  Italiana  dal  1924 
al  1928,  ne  descrive  il  compiersi 
del  processo  di  concentrazione. 
Passa  quindi  all’analisi  dell’anda¬ 
mento  delle  varie  attività  svolte 
dalla  S.I.P.  oltre  alla  elettrica, 
vale  a  dire  la  telefonica  e  quelle 
definite  «  sussidiarie  »,  indivi¬ 
duandone  infine  i  complessi  rap¬ 
porti  intrattenuti  con  la  B.C.I., 
la  F.LA.T.  e  l’Italgas. 

Maria  Grazia  Badarne, 

La  peste  del  1630-31  in  Asti: 
considerazioni  demografiche 
ed  organizzative. 

(Laurea  conseguita 
nell’a.a.  1972-73). 

Guerre,  carestie,  epidemie  non 
risparmiano  la  Asti  secentesca 
ormai  non  più  città  di  fiere  e  di 
ricchi  mercanti,  ma  roccaforte 
militare  e  sede  di  conventi. 

I  registri  parrocchiali  e  gli 
«  Status  animae  »  delle  «  Visita- 
tiones  pastorales  »  conservati  ne¬ 
gli  archivi  della  Curia  vescovile 
di  Asti  offrono  il  materiale  per 
l’indagine  sugli  effetti  demogra¬ 
fici  provocati  nella  città  dalla 
pestilenza  del  1630-31. 

II  sorgere  di  gravi  problemi 
economico-organizzativi  e  le  so¬ 
luzioni  via  via  adottate  sono  visti 
attraverso  la  lettura  degli  Ordi¬ 
nati  dell’epoca,  depositati  nel¬ 
l’Archivio  storico  municipalé  di 
Asti,  e  degli  editti  e  manifesti 
promulgati  dalla  pubblica  auto¬ 
rità  per  affrontare  e  contenere 
l’epidemia. 

Silvana  Marca, 

Evoluzione  medico-sociale  nella 
cura  delle  malattie  mentali 
nel  secolo  XIX  (in  particolare 
nella  provincia  di  Torino). 
(Laurea  conseguita 
nell’a.a.  1972-73). 

Nell’Ottocento,  grazie  soprat¬ 
tutto  all’attività  scientifica  del 
Lombroso,  la  pazzia  viene  final¬ 
mente  accettata  come  malattia. 


La  ricerca  trae  dalle  Statisti¬ 
che  del  Regio  Manicomio  di  To¬ 
rino  e  dalle  relazioni  della  Depu¬ 
tazione  provinciale  le  indicazioni 
sul  tipo  di  assistenza,  sulle  in¬ 
novazioni  mediche  introdotte, 
sulla  natura  e  sulla  struttura  de¬ 
gli  enti  preposti  alla  cura  delle 
malattie  mentali  nella  provincia 
di  Torino. 

Nell’illustrare  l’azione  svolta 
dagli  enti  assistenziali  evidenzia 
la  natura  esclusivamente  finanzia¬ 
ria  dell’intervento  della  pro¬ 
vincia. 

Aldo  Martinetti, 

Il  fascismo  a  Torino. 

Ricerche  nell’Archivio  storico 
di  Torino  1919-1922. 

(Laurea  conseguita 
nell’a.a.  1971-72). 

Gli  ultimi  anni  di  governo  li¬ 
berale  prima  dell’avvento  del  fa¬ 
scismo  a  Torino  sono  visti  attra¬ 
verso  i  verbali  e  le  deliberazioni 
del  Consiglio  comunale. 

L’amministrazione  cittadina  è 
alle  prese  con  sempre  più  gravi 
problemi  di  ordine  economico, 
sociale,  politico  quali  l’occupa¬ 
zione,  il  controllo  dei  prezzi,  la 
casa,  il  mantenimento  della  lega¬ 
lità  e  dell’ordine  pubblico. 

La  ricerca  si  rivolge  in  parti¬ 
colare  allo  studio  dei  problemi 
specifici  dei  dipendenti  munici¬ 
pali. 

Carla  Mosagna, 

Ricerche  economico-demografiche 
sul  cholera-morhus  in  Torino 
nell’anno  1833. 

(Laurea  conseguita 
nell’a.a.  1972-73). 

Il  lavoro,  orientato  allo  studio 
degli  effetti  demografici  e  socio- 
economici  sulla  comunità  tori¬ 
nese,  conseguenti  l’epidemia  cole¬ 
rica  del  1835  non  trascura  però 
di  compiere  anche  un’analisi  de¬ 
gli  atteggiamenti,  delle  azioni 
preventive,  delle  politiche  adot¬ 
tate  dalle  autorità  amministra¬ 
tive  nell’affrontare  le  calamità 
naturali  di  tipo  epidemico,  per 
altro  ormai  meno  frequenti  nel¬ 
l’Ottocento. 


Le  notizie  originali  sono  trat¬ 
te  dall’Archivio  storico  comuna¬ 
le  di  Torino  consultando  princi¬ 
palmente  le  statistiche  della  po¬ 
polazione  per  l’aspetto  demogra¬ 
fico,  le  disposizioni  sanitarie  ed 
igieniche  per  l’azione  preventiva 
e  repressiva  dello  Stato,  i  bilanci 
ed  i  «  Conti  dei  tesorieri  »  per 
l’aspetto  economico-finanziario. 

Paolo  Scaramucci, 

Problemi  economici  e  tecnici 
della  produzione  delle  armi 
da  fuoco  in  Piemonte  nel 
periodo  napoleonico. 

(Laurea  conseguita 
nell’a.a.  1972-73). 

Il  periodo  1798-1814  di  go¬ 
verno  francese,  salvo  il  breve 
intervallo  del  ’99,  segna  una 
battuta  di  arresto  nel  trend  di 
sviluppo  della  artiglieria  piemon¬ 
tese. 

La  ricerca,  facendo  riferimen¬ 
to  alla  documentazione  conser¬ 
vata  presso  l’Archivio  di  Stato 
di  Torino  e  l’Archives  de  l’Artil- 
lerie  de  Paris  tenta  di  indivi¬ 
duarne  le  cause  nei  problemi  di 
ordine  economico  e  tecnico  co¬ 
me  la  mancanza  di  fondi  per 
pagare  le  maestranze  e  la  neces¬ 
sità  del  rinnovamento  degli  im¬ 
pianti  per  aumentare  la  produtti¬ 
vità. 

L’efficienza  dell’Azienda  rima¬ 
ne  tuttavia  ancora  elevata,  non 
solo  per  le  capacità  tecniche  rag¬ 
giunte  ma  anche  per  l’attenta 
gestione  che  rappresentando  ana- 
hticamente  i  costi  ne  abbozza 
un  primitivo  controllo. 
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recensioni  e  segnalazioni 


Margrit  Finger, 

Studien  zur  literarischen 
Technik  Joseph  de  Maislres, 
Inaugural-Dissertation, 

Marburg,  1972,  415  pages. 

,  Certe  dissertation  aborde  I’ceu- 
vre  de.Maistre  non  par  son  con- 
tenu  ou  son  idéologie,  mais  par 
sa  forme.  Il  faut  saluer  cetre 
heureuse  initiative. 

Le  grand  apótre  de  l’autorité 
est  comme  la  Bible,  dont  l’exé- 
gèse  a  longtemps  souffert  d’une 
référence  systématique  à  l’Esprit 
Saint,  et  a  été  rajeunie  par  l’é- 
tude  des  techniques  et  des  pro- 
cédés.  Les  nostalgiques  diront 
peut-étre  que  c’est  un  signe  des 
temps  et  de  la  dévaluation  des 
idées.  Mais  d’autres  se  réjouiront 
que  Maistre  devienne  ici  l’hom- 
me  d’un  discours  («  discours  de 
l’ordre  »  s’il  en  fùt,  pour  re- 
prendre  une  expression  des  mo- 
dernes  contestataires).  Il  s’agit 
pour  M.  Finger  d’analyser  succes- 
sivement  les  techniques  rhétori- 
ques  («  rationnelles  »  et  «  émo- 
tionnelles  »)  de  ce  discours,  ses 
images,  et  enfin  le  procédé  du 
dialogue  dans  les  Soirées  de 
Saint-Pétersbourg.  Le  catalogue 
des  moyens  de  pérsuasion  (ou  de 
dissuasion)  employés  par  Maistre 
est  riche,  commode,  agréable  à 
lire  pour  le  connaisseur.  Si  la 
première  partie,  avec  ses  réfé- 
rences  scolastiques,  ressemble 
parfois  à  un  système  de  tiroirs, 
la  seconde,  consacrée  aux  images, 
dépasse,  mieux  que  la  première, 
les  inconvénients  de  la  classifi- 
cation  multiple,  et  laisse  entre- 
voir,  à  travers  la  variété  des  ru- 
briques,  la  structure  simple  de 
l’imagination  maistrienne,  ses 
dichotomies  et  ses  contradictions, 
son  effort  pour  réaliser  la  syn- 
thèse  de  l’organique  et  du  ra- 
tionnel,  du  défini  et  de  l’indé- 
fini,  de  la  nature  et  de  l’arti- 
fice,  de  Dieu  et  de  l’homme. 

La  troisième  partie  est  une 
tentative  pour  bàtir,  d’après  la 
composition  méme  des  Soirées, 
ime  théorie  de  Maistre  qui,  si 
elle  était  mise  en  forme,  serait 
structuraliste.  Les  Soirées  sont 
un  dialogue  inachevé  (l’inachevé 


tient  une  certame  place  dans 
l’ceuvre  de  Maistre  en  général), 
et  d’ailleurs  la  forme  méme  du 
dialogue,  par  la  variété  des  in- 
terlocuteurs  et  la  flexibilité  du 
sujet,  n’est-elle  pas  toujours  «  ou¬ 
verture  »  et  limitation,  sinon  re- 
fus,  de  la  rigueur  dogmatique? 
L’analyse  de  M.  Finger  est  sug¬ 
gestive  pour  notre  époque,  qui 
a  vu  aussi  le  goùt  (certains  di- 
raient  la  «  manie  »)  du  dialogue 
se  développer  en  fonction  du  dé- 
clin  du  dogmatisme,  et  devenir 
un  procédé  revendiqué  par  l’au- 
torité  civile  et  religieuse.  Le 
Comte  des  Soirées,  avec  son  ap¬ 
parente  sùreté,  serait-il  trahi  par 
sa  méthode?  Maistre  est  l’hom- 
me  des  paradoxes,  sa  fermeté 
idéologique  cache  des  failles  pro- 
fondes,  et  la  vérité  de  son  étre 
est  dans  ce  mélange  d’enchaìne- 
ment  logique  et  de  discontinuité, 
de  fermeture  avouée  et  d’ouver¬ 
ture  secrète  qui  caractérise  ses 
entretiens  sur  le  «  gouvernement 
de  la  Providence  ».  Une  fois  de 
plus,  le  style  est  donc  Thomme 
méme,  avec  ses  contradictions  et 
ses  contrastes. 

Certes  la  contribution  de  cette 
thèse  aux  recherches  maistriennes 
est  -  comme  d’autres  -  faite  de 
fragments,  parfois  de  poussières, 
et  ne  débouche  pas  sur  une  syn- 
thèse  de  l’homme  et  de  l’oeuvre. 
Dans  le  dèdale  des  techniques 
littéraires,  des  dialogues  et  des 
images  de  l’époque,  comment 
déterminer  d’ailleurs  ce  qui  est 
le  fonds  originai  de  Maistre  et 
le  bien  commun  de  tous  ses  con- 
temporains?  M.  Finger  a  bien 
précisé,  à  l’occasion  (p.  128)  que 
technique  et  imagination  rele- 
vaient  d’une  typologie  d’époque 
encore  incertaine,  et  que  toute 
typologie  individuelle  devait  étre 
relativisée  en  attendant.  Ce  n’est 
pas  à  nous  qu’il  appartient  de 
lui  reprocher  le  caractère  trop 
partici  de  son  travail.  Sans  ré- 
cuser  la  nécessité  de  s’élever  à 
des  vues  plus  hautes  et  d’em- 
brasser  de  grands  horixons,  il 
faut  bien  convenir  que  certains 
syStèmes  typologiques  relèvent 
de  structures  technocratiques  cri- 
ticables,  et  que  l’architecte  mo¬ 


derne  tend  à  préférer  le  logis  in¬ 
dividue!  aux  grands  ensembles. 
Maistre  disait  jadis  des  systèmes 
de  ses  ennemis:  «  Vous  croyez 
étre  un  édifice,  vous  n’étes  que 
des  pierres  ».  Si  on  peut  retour- 
ner  cette  maxime  contre  lui,  on 
ne  peut  en  tout  cas  l’appliquer 
à  Margrit  Finger.  Elle  n’a  pas 
la  prétention  de  bàtir  un  grand 
édifice.  Elle  n’apporte  que  des 
pierres;  mais  ce  sont  des  pierres 
précieuses. 

Robert  Triomphe 

Marco  Cerniti, 

La  ragione  felice 
e  altri  miti  del  Settecento, 

Saggi  di  «  Lettere  Italiane  », 
XVIII,  Eirenze, 

Leo  G.  Olschki  Editore, 

1973,  pp.  160,  L.  3200. 

La  parte  criticamente  più  rile¬ 
vante  di  questo  impegnativo  sag¬ 
gio  di  Marco  Cerniti  è  dedicata 
a  Tommaso  Valperga  di  Caluso 
(1737-1815),  settecentesco  abate 
enciclopedico  -  i  suoi  interessi 
spaziavano,  com’è  noto,  dalla  let¬ 
teratura  alla  filosofia  e  dalla  filo¬ 
logia  classica  ed  orientale  all’a¬ 
stronomia  -  ed  illustre  esponente 
dell’aristocrazia  illuminata  subal¬ 
pina. 

Il  volume  è  completato  da  al¬ 
cune  note  critiche  apparse  fra  il 
’71  ed  il  ’72,  in  «  Lettere  italia¬ 
ne  »  e  nella  «  Rivista  di  storia 
e  letteratura  religiosa  »  in  occa¬ 
sione  dei  recenti  ed  importanti 
studi  del  Ricuperati  sul  Gianno- 
ne,  del  Gustafsson  sull’evoluzio¬ 
ne  dell’idea  di  poesia  dal  Cinque 
al  Settecento,  e,  infine,  della  tra¬ 
duzione  italiana  -  ad  opera  di 
Renzo  Pavese,  con  introduzione 
di  Holger  Frykenstetd  -  del  Viag¬ 
gio  in  Italia  (Resa  till  Italien, 
nel  titolo  originale)  compiuto 
verso  il  1780,  in  piena  temperie 
neoclassica,  dall’aristocratico  il¬ 
luminista  svedese  Cari  August 
Ehrensvàrd. 

Il  filo  conduttore  del  libro  è 
dunque  costituito  dalla  cultura 
tardosettecentesca,  rivisitata  dal¬ 
l’autore  in  una  prospettiva  sto¬ 
rico-sociologica,  tendente  cioè  a 
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rilevare  i  nessi  esistenti  tra  si¬ 
tuazione  di  classe  -  particolar¬ 
mente  nobiliare  -  e  scelte  lette¬ 
rarie,  secondo  una  linea  di  ri¬ 
cerca  avviata  nel  precedente  stu¬ 
dio  su  Neoclassici  e  Giacobini 
(Milano,  1969):  nel  quale,  im¬ 
porta  qui  ricordare,  con  le  belle 
pagine  su  Edoardo  Calvo,  il  Cer- 
ruti  esaminava  gli  sviluppi  della 
cultura  illuministica  nell’area  su¬ 
balpina,  che,  ritenuta  in  genere 
marginale  rispetto  ai  centri  irra¬ 
diatori  deirilluminismo  italiano, 
Milano  e  Napoli,  si  va  invece 
rivelando  di  sicuro  interesse,  co¬ 
me  dimostra  anche  questo  nuo¬ 
vo  saggio  sul  Caluso.  La  figura 
dell’abate  torinese,  d’altra  parte, 
appare  particolarmente  stimolan¬ 
te:  se  da  un  lato,  infatti,  la  sua 
vicenda  storico-esistenziale  riflet¬ 
te  in  modo  esemplare  il  trava¬ 
glio  e  le  contraddizioni  dell’ari¬ 
stocrazia  illuminata  piemontese  - 
ed  italiana  -  sullo  scorcio  del 
Settecento,  dall’altro  la  comples¬ 
sità  della  sua  opera  consente  al 
Cerruti  di  saggiare  a  livello  ope¬ 
rativo  la  validità  e  l’efficacia  del¬ 
la  metodologia  critica  elaborata 
da  studiosi  come  G.  Gusdorf,  R. 
Mauzi  e  J.  Starobinsky,  supe¬ 
rando  positivamente  {'impasse 
della  critica,  ferma  al  riconosci¬ 
mento  della  sostanziale  enigma¬ 
ticità  dell’opera  del  «  misterio¬ 
so  »  abate  di  Caluso. 

In  effetti,  la  vasta  erudizio¬ 
ne  enciclopedica  del  personag¬ 
gio  e  l’obbiettiva  difficoltà  della 
sua  opera  hanno  contribuito  a 
coinvolgere  il  Caluso  in  un  pro¬ 
cesso  di  progressiva  monumenta- 
lizzazione,  tendente  a  proiettarne 
la  figura  in  una  dimensione  mi¬ 
tica,  di  classica  compostezza,  da 
saggio  antico,  auspici  i  suoi  stessi 
contemporanei:  primo  fra  tutti 
l’Alfieri,  il  quale,  rievocando  in 
una  tesa  pagina  della  Vita  il  me¬ 
morabile  incontro  con  il  Caluso 
avvenuto  a  Lisbona  nel  1772  - 
inizio,  come  si  sa,  di  un  lungo 
sodalizio  troncato  solo  dalla  mor¬ 
te  dell’Astigiano  -  scrisse  di  non 
aver  portato  seco  «  altra  cosa  di 
Lisbona  se  non  se  una  stima  ed 
amicizia  somma  »  per  l’abate  to¬ 


rinese,  definito  «  uomo  unico  » 
e  «  Montaigne  vivo  ». 

Sono  termini  che  ricorrono, 
variamente  riproposti,  nel  nu¬ 
trito  entourage  dei  discepoli  di 
Caluso,  fra  i  quali  spicca  per  au¬ 
torevolezza  il  romantico  Ludo¬ 
vico  di  Breme,  che  si  fece  bio¬ 
grafo  del  maestro  nello  scritto 
intitolato  Deg/f  studi  e  delle  virtù 
di  Tommaso  Valperga  di  Caluso, 
uscito  a  Milano  nel  1815:  pro¬ 
prio  il  Breme,  legato  al  maestro 
da  un  rapporto  di  devozione  fi¬ 
liale  -  sì  da  appellarlo,  nelle  let¬ 
tere,  «  dolcissimo  e  supremo 
amico  »  -  il  Breme,  dicevamo, 
colse  come  meglio  non  si  po¬ 
trebbe  l’eccezionahtà  -  e  l’inti¬ 
ma  coerenza  -  della  vicenda  uma¬ 
na  ed  intellettuale  del  Caluso, 
scrivendo  aUa  contessa  Luigia 
Stolberg  d’Albany,  in  data  22  a- 
prile  1815,  che  l’abate  era  spi¬ 
rato,  com’era  vissuto,  «  en  sage  », 
sprezzando  gli  onori  mondani  (ci 
sia  concesso  di  citare  almeno  un 
passo  della  suggestiva  lettera  bre- 
miana,  che  rievoca  il  trapasso  del 
Caluso  in  una  luce  di  classica 
«  socratica  »  fermezza:  «  Ses  der- 
niers  moments  n’ont  point  ca- 
lomnié  sa  vie.  Cette  dernière  ac¬ 
tion,  s’est  passée  comme  il  le 
désirait,  et  les  faiblesses  qu’il 
redoutait  ne  l’ont  point  atteint. 
Il  est  mort  en  sage.  Il  a  pardon- 
né  aux  ennemis  de  sa  gioire  et 
aux  Anitus  qui  lui  ont  admi- 
nistré  la  dgùe  dans  les  derniers 
jours  d’une  carrière  aussi  hono- 
rable,  aussi  exemplaire:  je  ne 
suis  rien  —  a-t-il  dit  -  pas  mème 
académicien  »). 

Al  Breme  fece  eco  un  altro 
discepolo  torinese  del  Caluso,  Ce¬ 
sare  Saluzzo,  il  quale  ebbe  a  scri¬ 
vere  che  il  Piemonte  aveva  perso 
«  il  suo  secondo  Pitagora  »:  men¬ 
tre  il  latinista  Carlo  Boucheron, 
anch’egli  scolaro  del  Caluso,  ne 
detterà  nel  1833  la  biografia  in 
latino  -  De  Thoma  Valperga  Ca- 
lusio,  tradotta  nel  1836  da  Tom¬ 
maso  Vallauri  -  dove  la  scelta 
della  lingua  «  classica  »  per  eccel¬ 
lenza  risponde,  evidentemente,  ad 
un  preciso  intento  consacratorio. 

Nel  Novecento,  venuta  meno 
questa  visione  mitizzante,  matu¬ 


rata,  come  s’è  visto,  nell’ambito 
stesso  àéW entourage  calusiano, 
la  figura  proteiforme  dell’abate 
torinese  si  è  bensì  riproposta 
all’attenzione  critica  degli  stu¬ 
diosi  della  cultura  subalpina  tra 
Sette  e  Ottocento,  ma  la  sua 
opera  non  è  stata  sottoposta  ad 
una  rilettura  sistematica:  signifi¬ 
cativa,  in  questo  senso,  la  posi¬ 
zione  assunta  da  Carlo  Calcaterra, 
il  quale,  com’è  noto,  dedicò  nu¬ 
merosi  studi  ai  centri  di  cultura 
in  Piemonte  nel  tardo  Settecento, 
e  vide  nel  Caluso  un  tipico  espo¬ 
nente  dell’eclettismo  enciclope¬ 
dico  settecentesco,  un  «  raffinato 
delibatore  di  tutte  le  scienze  », 
la  cui  opera  sarebbe  però  resa 
disorganica  e  frammentaria  ap¬ 
punto  da  un  eccesso  di  ecletti- 
-  smo.  Sicché  si  può  legittima- 
mente  concludere  con  il  Cerruti 
che,  tutto  sommato,  «  così  come 
il  busto  in  marmo  che  lo  ricorda 
in  una  sala  dell’Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  [il  nome  del 
Caluso]  si  offre  a  segno,  se  non 
propriamente  di  un’assenza,  alme¬ 
no  di  una  distanza  intatta,  inva¬ 
licabile,  enigmatica  »:  l’intento  - 
ed  il  merito  essenziale  -  del 
saggio  in  questione  è  appunto  di 
ricomporre,  al  di  là  dell’appa¬ 
rente  misteriosità,  i  frammenti  di 
un’esperienza  intellettuale  ed  esi¬ 
stenziale,  tentando  una  compren¬ 
sione  unitaria  e  non  immanente 
al  testo  calusiano,  ma  atta  a 
trarre  lumi  e  sollecitazioni  a  li¬ 
vello  storico-sociologico  e  insie¬ 
me  aperta  alle  prospettive  di  tipo 
psicoanalitico  ed  antropologico 
delineate  di  recente  dalla  nouvelle 
critique  francese  ed  anglosassone. 

Si  tratta  allora  di  ripercorrere, 
innanzitutto,  i  suggestivi  itine¬ 
rari  dell’inquieta  ed  avventurosa 
giovinezza  del  Caluso,  caratte¬ 
rizzata  -  esattamente  come  acca¬ 
de  '  per  altri  illustri  aristocratici 
dell’epoca,  da  Vittorio  Alfieri  ad 
Alessandro  Verri  -  da  lunghi 
viaggi  in  Italia  ed  in  Europa, 
lungo  le  direttrici  della  geografia 
culturale  del  tempo:  da  Malta, 
dove  il  giovane  cadetto  piemon¬ 
tese  risiede  fino  al  1752  in  qua¬ 
lità  di  paggio  del  Gran  Maestro 
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deU’Ordine  Mauriziano,  aprendo¬ 
si  allo  studio  delle  lingue  orien¬ 
tali  (greco,  copto,  ebraico)  e, 
più  in  generale,  del  mondo  elle¬ 
nico,  a  Napoli,  dove  egli  si  fer¬ 
ma  dal  1761  al  1769  e  ha  modo 
di  conoscere  le  opere  del  Vico  e 
del  Gravina,  la  cui  eco  ancora 
durava  nella  cultura  partenopea, 
mentre  la  crisi  religiosa  che  nel 
1760  lo  aveva  spinto  al  sacerdo¬ 
zio  matura  in  senso  illuminato  e 
progressista,  sotto  lo  stimolo  del 
cristianesimo  evangelico  genove- 
siano.  Le  ultime,  significative  tap¬ 
pe  di  questo  lungo  peregrinare 
calusiano  sono  la  Roma  neoclas¬ 
sica  del  Visconti  e  del  Cunich, 
dove  il  nobile  cadetto  torinese, 
ricevuto  nei  circoli  esclusivi  dei 
cardinali  Borgia  ed  Albani,  ha 
modo  di  approfondire  l’interesse 
per  il  mondo  ellenico  maturato  a 
Malta  e  Lisbona,  dov’egli  risie¬ 
de  dal  1770  al  1773,  ospite  del 
fratello  primogenito  Carlo  Fran¬ 
cesco,  ambasciatore  piemontese 
presso  quel  governo.  A  Lisbona, 
città  aperta,  grazie  agli  attivi 
scambi  commerciali,  agli  influssi 
della  cultura  europea,  particolar¬ 
mente  inglese,  e  quasi  tappa  d’ob- 
bligo  per  i  viaggiatori  del  tempo 
-  ad  essa  approdarono,  non  sarà 
inutile  ricordare,  due  altri  illu¬ 
stri  itineranti  piemontesi,  Baretti 
ed  Alfieri  -  a  Lisbona,  diceva¬ 
mo,  Caluso  si  dedica  ad  espe¬ 
rienze  squisitamente  intellettuali, 
approfondisce  la  conoscenza  del¬ 
la  filosofia  newtoniana  e  legge 
Shakespeare  e  Camoèns,  forse 
sotto  l’influsso  vichiano  e,  co¬ 
munque,  in  sintonia  con  la  dif¬ 
fusa  sensibilità  preromantica. 

Il  ritorno  a  Torino,  avvenuto 
nel  1773,  chiude  questa  inquie¬ 
ta  parentesi  giovanile,  fervida  di 
stimolanti  esperienze  intellettuali, 
e  «  corrisponde  verisimilmente  - 
scrive  il  Cerniti  -  aUa  definitiva 
scelta  di  un  vivere  appartato,  in 
spazi  essenzialmente  mentali  »:  il 
Caluso,  infatti,  s’impegna  a  fon¬ 
do  nei  severi  studi  filologici  ed 
astronomici  -  del  1787  è  la  sua 
importante  pubblicazione  sull’or¬ 
bita  di  Herschel  -  ed  entra  in 
contatto  con  Filluminismo  mode¬ 
rato  subalpino,  che  ha  i  suoi 


centri  d’irradiazione,  com’è  no¬ 
to,  nella  «  Sampaolina  »  -  la 
«  conversazione  »  che  si  riuniva 
presso  il  conte  Emanuele  Bava 
di  San  Paolo  -  e,  più  tardi,  nella 
«  Patria  Società  Letteraria  »  dal 
cui  ambito  nacque,  fra  il  1787 
ed  il  1788,  la  «  Biblioteca  Oltre¬ 
montana  »,  alla  quale  coUabora- 
rono  gli  intellettuali  piemontesi 
più  avanzati,  come  i  fratelli  Dal- 
mazzo  e  Giambattista  Vasco.  La 
vicenda  calusiana  si  intreccia  così 
a  questo  punto  con  gli  sviluppi 
deU’illuminismo  subalpino,  che, 
come  osserva  giustamente  lo  stu¬ 
dioso,  non  sono  ancora  stati  suf¬ 
ficientemente  lumeggiati  dalla  cri¬ 
tica  (e,  ci  sia  concesso  di  aggiun¬ 
gere,  sarebbe  interessante  inda¬ 
gare  in  particolare  sulla  funzio¬ 
ne  specifica  esercitata  dal  Caluso 
in  questi  ambienti  illuminati,  in 
rapporto,  ad  esempio,  al  vichia- 
nesimo  di  un  Prospero  Balbo): 
sta  di  fatto,  comunque,  che  l’a¬ 
bate  torinese  condivide  l’ideolo¬ 
gia  di  questi  gruppi  aristocratici 
ad  ampia  partecipazione  borghe¬ 
se,  che  guardano  con  interesse  al 
dispotismo  illuminato  di  Fede¬ 
rico  II  di  Prussia  o  alla  demo¬ 
crazia  nordamericana,  fiduciosi  in 
un  progresso  lineare  ed  ordinato, 
immune  da  ,  scosse  eversive. 

L’indagine  del  Cerruti  s’incen¬ 
tra  appunto  su  un  nodo  cruciale 
della  vicenda  calusiana,  quando 
cioè,  sul  volgere  degli  anni  No¬ 
vanta,  di  fronte  a  quella  che, 
nella  sua  ottica  di  classe,  appare 
essere  la  violenza  e  l’irrazionaHtà 
della  storia.  Formai  vecchio  aba¬ 
te  -  ferma  restando  la  fede,  ti¬ 
picamente  settecentesca,  nell’ine¬ 
vitabile  trionfo  della  ragione  - 
tende  a  ritrarsi  progressivamente 
dalla  realtà  effettuale,  avvertita 
come  estranea  ed  ostile,  per  rifu¬ 
giarsi  negli  spazi  rassicuranti  e 
ben  muniti  di  quella  che  l’autore 
definisce,  hegelianamente,  «  sog¬ 
gettività  interna  ».  Ora,  è  signi¬ 
ficativo  che  proprio  sulla  sfera 
dell’interiorità,  intesa  —  sulla  fal¬ 
sariga  ddl’Es(e(ica  hegeliana  - 
come  entità  indipendente  ed 
atemporale,  si  sia  venuta  polariz¬ 
zando,  in  questi  ultimi  anni,  l’at¬ 
tenzione  critica  di  alcuni  studiosi 


di  provenienza  anglosassone  e 
francese  -  come  Ronald  Grims- 
ley,  Jean  A.  Perkins  e  il  già 
ricordato  Robert  Manzi  -  i  cui 
studi,  secondo  un  indirizzo  del 
resto  comune  alla  storiografia 
contemporanea,  tepdono  a  met¬ 
tere  a  fuoco  le  tensioni  irrazio¬ 
nali  sottese  alla  cultura  illumini¬ 
stica:  Manzi,  in  particolare,  ha 
sottolineato  la  funzione  specifica 
dell’immaginario,  rilevando  che 
l’idea  di  Natura  —  centrale,  come 
si  sa,  nella  speculazione  sette¬ 
centesca  -  è,  in  effetti,  «  une 
essence  imaginaire  »,  un’imma¬ 
gine  ideale  plasmata  in  funzione 
fortemente  alternativa  nei  con¬ 
fronti  delle  inquietanti  aporie 
della  realtà  effettuale  («  une  ima¬ 
go  plus  docile,  plus  plastique, 
qui  aura  pour  fonction  d’expri- 
mer  l’essence  de  la  réalité,  dé- 
cantée  des  accidents  historiques 
et  des  altérations  contingentes  »). 
Le  osservazioni  di  Manzi  hanno 
un  riscontro  illuminante  nelle  pa¬ 
gine  -  molto  opportunamente 
richiamate  dal  Cerruti  -  dell’ar- 
chetipologo  francese  Gilbert  Du- 
rand,  il  quale  da  parte  sua  ha  ri¬ 
levato  la  specifica  «  funzione  eu¬ 
femica  »  {fonction  euphémique) 
dell’immaginazione  (cui  viene  as¬ 
similata  la  memoria),  consistente 
nella  capacità  di  sospendere  e  di 
esorcizzare,  per  così  dire,  l’azio¬ 
ne  corruttrice  del  tempo. 

Appunto  alla  luce  di  queste 
prospettive  critico-metodologiche, 
che  consentono  di  collocare  la 
vicenda  calusiana  su  un  più  am¬ 
pio  sfondo  storico  ed  antropolo¬ 
gico,  il  Cerruti  imposta  la  sua 
interessante  rilettura  dei  Vrincì- 
pes  de  philosophie  pour  des  ini- 
tiés  aux  mathématìques,  d’ispira¬ 
zione  newtoniana,  usciti  a  Torino 
nel  1811,  e  della  poesia  italiana 
e  latina  del  Caluso  (i  Yersì  ita¬ 
liani  ed  i  Latina  carmina  cum 
specimine  Graecorum,  usciti  a 
Torino  nel  1807,  cui  va  aggiun¬ 
to  lo  «  scherzo  epico  »  Masino, 
edito  a  Torino  nel  1797  e  ri¬ 
stampato  in  nitida  impressione, 
per  devoto  interessamento  del 
Breme,  nel  1808  a  Brescia,  pres¬ 
so  il  celebre  Bertoni:  questo  poe- 
188 


ma  burlesco  in  ottave,  di  stam¬ 
po  -  come  rilevò  il  Calcaterra  - 
forteguerriano,  non  viene  però 
preso  in  esame  dal  Cerruti,  per 
il  suo  carattere  estemporaneo  e 
la  sua  non  omogeneità  al  resto 
della  produzione  poetica  calu- 
siana). 

Ora,  se  l’estensione  -  nei  Frin- 
cipes  -  dell’assioma  newtoniano 
dell’armonia  cosmica  alla  realtà 
oggettiva,  nella  prospettiva  uto¬ 
pistica  di  una  finale  riconcilia¬ 
zione  di  uomo  e  natura,  viene 
ricondotta  dal  Cerruti  -  sulla  fal¬ 
sariga  delle  proposte  critico-me¬ 
todologiche  del  Mauzi  -  alla  sfera 
dell’immaginario ,  come  invenzio¬ 
ne  di  «  un’immagine  più  docile, 
più  plastica  »,  finalizzata,  secon¬ 
do  la  formula  suggerita  dal  cri¬ 
tico  francese,  ad  esprimere  l’es¬ 
senza  della  realtà,  decantata  da¬ 
gli  accidenti  storici  e  dalle  alte¬ 
razioni  contingenti-,  nella  poesia 
calusiana,  invece,  l’avventura  del¬ 
l’immaginazione  si  realizza  nella 
dimensione  della  memoria.  In 
effetti,  alla  luce  delle  articolate 
indagini  sx^ddimaginaire  compiute 
da  R.  Mauzi  e  da  G.  Durand,  il 
motivo  ispiratore  dei  versi  calu- 
siani  appare  essere  proprio  la 
memoria,  impegnata  in  una  com¬ 
plessa  opera  di  recupero  e  di  ce¬ 
lebrazione  di  figure  eminenti  nel¬ 
la  vicenda  intellettuale  ed  esisten¬ 
ziale  del  poeta,  come  Vittorio  Al¬ 
fieri  e  la  Principessa  Giuseppina 
di  Carignano:  «  simulacri  -  nota 
acutamente  il  Cerruti  -  che  re¬ 
cano  in  sé  e  con  sé,  veicolano 
[...]  una  sorta  di  pregnanza  in¬ 
sieme  storica  ed  esistenziale,  qual¬ 
cosa,  anche,  come,  l’orma  di  un 
“vissuto”,  ritrovato,  ancora,  me¬ 
diante  un  procedimento  di  tipo 
mnestico,  e  ritrovato  in  quanto 
idoneo  a  dar  segno,  come  sot¬ 
traendoli  al  fluire  degradante  del 
tempo,  di  valori  in  cui  il  poeta 
ha  creduto,  prospettive  intellet¬ 
tuali,  attese,  un  éthos,  una  pai- 
deia,  una  humanitas,  che  l’accele¬ 
rarsi  violento  nella  dinamica  del 
mondo  storico  già  avrebbe  eroso, 
o  andrebbe  comunque  erodendo 
irrimediabilmente  ». 

La  messa  a  fuoco  di  questa 
specifica  funzione  allusiva  dei 


personaggi  che  popolano  l’univer¬ 
so  poetico  calusiano  consente 
dunque  l’individuazione  -  ad  un 
secondo  livello,  o  tempo,  di  let¬ 
tura  -  dei  temi  essenziali  del¬ 
l’amicizia  e  dell’amore,  emblema¬ 
ticamente  riassunti  nei  «  simula¬ 
cri  »  dell’ Alfieri  e  di  Giuseppina 
di  Carignano,  e  riconducibili  alla 
cultura  di  stampo  aristocratico¬ 
umanistico  propria  della  nobiltà 
illuminata  settecentesca,  alle  cui 
attese  e  tensioni  ideali  il  Caluso, 
come  s’è  detto,  aveva  profonda¬ 
mente  partecipato.  Ora,  questa 
evidenziazione  -  su  cui  il  critico 
insiste  opportunamente  -  della 
matrice  aristocratico-umanistica 
della  tematica  poetica  calusiana, 
si  rivela  illuminante  agli  effetti 
di  una  più  corretta  lettura  dei 
versi  del  Caluso,  particolarmente 
di  quelli  dedicati  alla  Principessa 
Giuseppina  di  Carignano,  inquie¬ 
ta  intellettuale  dagli  interessi 
molteplici,  appassionata  di  astro¬ 
nomia  e  di  filosofia  (suo  lìvre 
de  chevet  era  Epitteto).  È  signi¬ 
ficativo,  infatti,  che  !’«  Omaggio 
poetico  a  Giuseppina  Teresa  di 
Lorena  Principessa  di  Carigna¬ 
no  »  -  edito  a  Parma  nel  1792 
e  ristampato  nel  1807  in  apertura 
ai  Versi  italiani  —  si  chiuda  con 
un  prezioso  distico  quadrilingue 
dettato  dal  Caluso  in  «  burlesca 
,  apoteosi  »  del  cagnolino  Verter, 
al  quale  la  sensibile  padrona  ave¬ 
va  dedicato  una  statua  nel  parco 
di  Racconigi,  «  sul  gusto  dei 
giardini  inglesi  »:  versi  certo  da 
nulla,  di  pretto  gusto  arcadico 
(l’abate  torinese  figura  in  Arcadia 
sotto  l’appellativo  di  Euforbio 
Melesigetiio),  che  tuttavia  dimo¬ 
strano,  come  proprio  con  la  Prin¬ 
cipessa  di  Carignano  il  Caluso 
consumò  la  singolarissima  espe¬ 
rienza  del  giardino,  centrale,  co¬ 
me  si  sa,  nella  cultura  aristo¬ 
cratica  settecentesca,  e  della  qua¬ 
le  di  recente  Starobinsky  ha  ri¬ 
levato  la  funzione  immaginaria, 
consistente  «  nel  liberare  il  pre¬ 
sente  storico  dall’urgenza  sua 
propria  ». 

Il  significato  complessivo  della 
vicenda  umana  ed  intellettuale 
del  Caluso  potrebbe  dunque  rias¬ 
sumersi,  emblematicamente,  nella 


suggestiva  immagine  -  più  volte 
richiamata,  e  pour  cause,  dal  Cer¬ 
ruti  -  del  giardino  all’inglese, 
dove,  a  contatto  con  una  natura 
artificialmente  ricostruita  e  al  ri¬ 
paro  dagli  urti  della  storia  gli 
aristocratici  illuminati  del  Sette¬ 
cento  si  illusero  di  poter  ritro¬ 
vare  una  residua  «  felicità  »  della 
Ragione  (le  terze  rime  che  apro¬ 
no  r«  Omaggio  »  calusiano  si  in¬ 
titolano  appunto  La  Ragione 
Felice),  «  nella  misura  -  scri¬ 
ve  il  nostro  studioso  -  di  una 
umanità  vissuta  come  tensione 
assoluta  all’amore,  all’amicizia, 
alla  bellezza,  all’ardimento  intel¬ 
lettuale,  alla  magnanimità,  alla 
gloria  ». 

Ora,  proprio  in  quanto  cele¬ 
brazione,  venata  di  nostalgia,  di 
un  mondo  definitivamente  travol¬ 
to  dal  procedere  tumultuoso  del¬ 
la  storia,  la  poesia  calusiana  è  in 
certo  modo  assimilabile  alla  «  let¬ 
teratura  della  negatività  »  teoriz¬ 
zata  di  recente  dal  sociologo  e 
critico  francese  Henri  Lefebvre 
in  un  interessante  intervento  pre¬ 
sentato  ai  Colloqui  di  Bruxel¬ 
les  del  1967  su  «  Letteratura  e 
società  »  ed  intitolato,  significa¬ 
tivamente,  De  la  littérature  et 
de  l’art  modernes  considérés  com- 
me  processus  de  destruction  et 
d’auto-destruction  de  l’art:  «  Est- 
ce  qu’il  n’y  aurait  pas  une  sorte 
de  féte  funèbre  en  l’honneur  d’un 
passé  aboli,  en  l’honneur  d’une 
époque  qui  finit?  Grande  féte  qui 
procède,  comme  toutes  les  fétes 
funèbres,  à  la  liquidation  de  ce 
passé,  non  sans  céder  à  la  nostal¬ 
gie,  et  qui,  de  plus,  comporte, 
ime  certaine  inadaptation  au 
changement  et  une  problémati- 
que  concernante  ce  changement  » 
(cito  da  H.  Lefebvre,  Au-delà 
du  structuralisme ,  Paris,  1971, 
p.  243). 

È  innegabile  che  il  suggestivo 
passo  del  Lefebvre  s’attaglia  sin¬ 
golarmente  alla  vicenda  della  poe¬ 
sia  calusiana  quale  emerge  dalla 
lettura  critica  del  Cerruti;  mi 
sembra  però  che  l’accentuazione, 
sulla  falsariga  della  proposta  cri¬ 
tico-metodologica  dello  studioso 
francese,  della  particolare  Stim- 
mung  funebre  che  percorre  l’uni- 
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verso  poetico  calusiano  comporti 
il  rischio  -  peraltro  programma¬ 
ticamente  evitato  dal  Cerruti  nel¬ 
lo  svolgimento  del  suo  discorso  - 
di  prospettare  l’esperienza  del 
Caluso,  e  nella  fattispecie  quella 
poetica,  in  una  luce  decisamente 
romantica  (non  a  caso  il  nostro 
critico  conclude  il  suo  saggio  ci¬ 
tando  un  passo  in  cui  Lefebvre, 
riferendosi  all’interpretazione  he¬ 
geliana  del  Romanticismo,  scrive 
che  «  la  mort  de  l’art  s’annonce 
dans  l’art  de  la  mort,  dans  l’art 
qui  a  pour  thème  fondamental 
la  mort  »). 

Il  merito  essenziale  di  questo 
brillante  studio  del  Cerruti  con¬ 
siste  dunque  nell’adozione  di 
nuovi  strumenti  critici  e  meto¬ 
dologici,  che  si  rivelano  partico¬ 
larmente  persuasivi  agli  effetti  di 
una  più  viva  ed  articolata  lettura 
di  testi,  come  quelli  calusiani, 
forse  ormai  inaffrontabili  altri¬ 
menti. 

Angiola  Ferraris 

Vittorio  Alfieri, 

The  Prince  and  Letters, 
translated  by  Beatrice  Corrigan 
and  Julius  A.  Molinaro, 
University  of  Toronto  Press, 
1973,  pp.  xxxvin-168. 

Nel  mondo  anglosassone.  Al¬ 
fieri  non  è  tra  gli  autori  italiani 
più  noti  o  più  letti,  e  ciò  in  par¬ 
te  è  da  attribuirsi  anche  alla 
mancanza  o  scarsità  di  buone  tra¬ 
duzioni  delle  sue  opere.  Tra  le 
quali  indubbiamente  presenta  un 
interesse  che  tocca  anche  i  non 
specialisti  il  trattato  Del  principe 
e  delle  lettere.  Corrigan  e  Mo¬ 
linaro  ce  ne  danno  con  questo 
volume  la  prima  traduzione  in 
lingua  inglese  (ve  ne  furono  una 
in  francese  nel  1818,  un’altra  in 
portoghese  nel  1830,  poi  più  nes¬ 
suna)  che  è  pertanto  da  salutarsi 
con  favore.  Corrigan  nell’intro¬ 
duzione,  che  riuscirà  utilissima 
per  i  non  addetti  ai  lavori  e  mol¬ 
to  interessante  anche  per  i  let¬ 
terati,  dopo  aver  ricordato  come 
l’opera  fu  concepita  (con  debi¬ 
to  non  indifferente  alle  con¬ 
temporanee  correnti  di  pensiero 


francesi)  e  quando  fu  scritta 
(cominciata  nel  1778,  quando 
Alfieri  veniva  staccandosi  dal  suo 
paese  dove  era,  è  noto,  parti¬ 
colarmente  rigida  la  censura),  sot¬ 
tolinea,  appunto,  l’attualità  di 
questo  trattato  anche  per  i  lettori 
moderni  che  si  trovano  a  vivere 
in  un  mondo  dove  la  libertà  di 
pensiero  e  di  stampa  è  prerogati¬ 
va  solo  di  pochi  paesi. 

La  traduzione,  scorrevole  ed 
elegante  e  fedele  anche  alle  pe¬ 
culiarità  sintattiche  dell’originale, 
è  basata  sull’edizione  a  cura  di 
Pietro  Gazzani  che  compare  nel 
terzo  volume  dell’Opera  Omnia 
pubblicata  dal  Centro  Nazionale 
di  Studi  Alfieriani. 

Sarà  opportuno  ricordare  qui 
che  a  Corrigan  e  Molinaro  si 
deve  anche  la  prima  traduzione 
inglese  del  trattato  Della  tiran¬ 
nide,  comparsa  a  Toronto  per  i 
tipi  della  stessa  University  Press 
col  titolo  0/  Tyranny  nel  1961. 
Entrambi  i  volumi  sono  stampati 
con  particolare  cura  ed  eleganza. 

(g.p.c.) 

G.  Gozzano, 

Poesie, 

a  cura  di  Edoardo  Sanguineti, 
Torino,  1973,  pp.  426. 

Se,  come  già  abbiamo  avuto 
modo  di  osservare  in  una  pre¬ 
cedente  recensione  (cfr.  «  Studi 
piemontesi  »,  I,  1972,  2,  p.  186), 
il  cinquantenario  della  morte  di 
Guido  Gozzano  ha  sollecitato  una 
serie  di  qualificati  interventi  cri¬ 
tici,  lo  scadere  dei  cinquantasei 
anni,  con  la  conseguente  estin¬ 
zione  dei  diritti  di  proprietà  de¬ 
gli  eredi  sulle  opere,  ha  inco¬ 
raggiato  nuove  edizioni,  utili  nel¬ 
l’attesa  dell’ormai  inderogabile 
edizione  critica  di  tutta  la  pro¬ 
duzione  gozzaniana.  Con  l’occa¬ 
sione  segnaliamo  che  essa  è  in 
preparazione  per  i  «  Classici  con¬ 
temporanei  italiani  »  di  Monda- 
dori  ad  opera  di  Franco  Antoni- 
celli;  questo  studioso  ha  già  of¬ 
ferto,  nella  Moneta  seminata  del 
1968,  un  saggio  di  varianti  che 
in  alcuni  casi  documentano  il  la¬ 
vorio  stilistico  del  poeta,  in  altri 


invece  ne  testimoniano  un  ripen¬ 
samento  ideologico. 

A  questo  volumetto,  agile  e 
scorrevole,  fa  riferimento  Edoar¬ 
do  Sanguineti  nella  sua  edizione 
delle  poesie  curata  per  la  colla¬ 
na  «  Nuova  Universale  Einaudi  ». 
Di  Sanguineti  ricordiamo  oltre¬ 
ché  le  puntuali  indicazioni  sui 
rapporti  -  tra  Gozzano  e  D’An¬ 
nunzio  e  tra  Gozzano  e  Montale, 
raccolte  nel  1961  nel  volume  Tra 
liberty  e  crepuscolarismo,  la  suc¬ 
cessiva  importante  raccolta  di  sag¬ 
gi  intitolata  Guido  Gozzano.  In¬ 
dagini  e  letture,  Torino,  Einaudi 
editore,  1966.  In  essa  lo  studio¬ 
so,  attraverso  l’attenta  analisi  di 
alcune  poesie,  prose  e  soprat¬ 
tutto  lettere,  di  cui  suggeriva  un 
più  accorto  impiego  critico,  avan¬ 
zava  diverse  e  convincenti  pro¬ 
poste  di  lavoro  e  di  lettura,  sot¬ 
tolineando  nell’opera  del  poeta 
torinese,  contraddittoria  e  dia¬ 
lettica,  temi  ricorrenti  e  imma¬ 
gini  topiche,  echi  pascoliani  e 
dannunziani,  nonché  un’innega¬ 
bile  «  lezione  di  virile  e  squallido, 
tragico  e  onesto  realismo  pic¬ 
colo-borghese  »,  con  la  quale  si 
apre  la  poesia  del  Novecento  ita¬ 
liano. 

Sulle  stesse  proposte  critiche 
si  articola  ora  la  breve  introdu¬ 
zione  premessa  alle  Poesie  com¬ 
mentate;  in  essa  Sanguineti  insi¬ 
ste  sull’importanza  dei  Colloqui: 
il  volume  più  indicativo  ai  fini 
di  una  interpretazione  globale 
dell’opera  gozzaniana,  il  libro 
«  unico  »,  Fimprescindibile  ter¬ 
mine  di  confronto  per  la  restante 
produzione.  Esso  permette  di  co¬ 
gliere,  nelle  sue  molteplici  im¬ 
plicazioni  e  nella  sua  portata  più 
piena,  la  poetica  gozzaniana  del- 
r«  obsolescenza  »;  di  fronte  alla 
constatazione  del  passare  di  tutte 
le  cose,  senza  eccezione  per  la 
poesia  destinata  a  invecchiare 
«  prima  di  noi  »,  Gozzano,  «  an¬ 
ziché  fabbricare  il  moderno  de¬ 
stinato  all’invecchiamento,  ...  cioè 
l’obsolescendo,  fabbrica  diretta- 
mente  l’obsoleto,  in  perfetta  co¬ 
scienza  e  serietà  ». 

Le  pagine  troppo  concise  di 
questa  breve  introduzione  fanno 
sì  che  lo  studioso,  a  differenza 
190 


dei  precedenti  saggi  critici,  sem¬ 
pre  molto  sfumati,  in  perfetta 
rispondenza  al  messaggio  dialet¬ 
tico  del  poeta,  giunga  ad  asser¬ 
zioni  drastiche,  che  possono  ap¬ 
parire  anche  talora  discutibili. 
Così  si  potrebbe  forse  ribattere 
la  conclusione  secondo  cui  l’in¬ 
segnamento  più  alto  del  «  bor¬ 
ghese  onesto  »  Guido  Gozzano 
andrebbe  ricercata,  al  di  là  del¬ 
la  pur  fondamentale  eliminazione 
a  livello  lessicale  di  ogni  «  core  » 
e  di  ogni  «  augello  »,  nella  defi¬ 
nitiva  «  liquidazione  »,  «  di  fron¬ 
te  all’Ideale  del  demagogo,  del 
credente,  del  patriota,  delle  tre 
parole  nauseose,  la  Patria,  Dio, 
l’Umanità  »:  una  conclusione  che 
sembra  spostare  Gozzano  in  am¬ 
biti  letterari  a  noi  più  vicini, 
travestendolo  di  panni  «  moder¬ 
ni  ».  Si  può  dire  che  le  tre  pa¬ 
role,  i  tre  miti  «  nauseosi  »  di¬ 
vengano,  nell’esperienza  in  fieri 
del  poeta,  i  termini  di  un  pro¬ 
cesso  dialettico  destinato  a  non 
conoscere  una  soluzione  unica  e 
definitiva.  Al  Gozzano  che  tenta 
in  tutti  i  modi  di  distruggere  la 
tradizione,  corrodendone  i  valori 
ideali,  subentra,  talora  nel  vol¬ 
gere  di  una  stessa  poesia,  il  Goz¬ 
zano  che  non  riesce,  e  spesso  non 
vuole,  liberarsene.  Il  poeta  non 
crede  alla  guerra,  alla  demago¬ 
gia,  al  patriottismo,  ma  non  di¬ 
sdegna  di  dedicare  in  buona  fede 
un  sonetto  Ai  soldati  alladiesi 
combattenti  e  sente  gravosa  la 
posizione  di  escluso  dalla  lotta; 
così,  mentre  dichiara  di  vivere 
«  senza  fedi,  senza  l’immaginosa 
favola  d’un  Dio  »,  egli  avverte 
drammaticamente  che  un  «  mi¬ 
stero  altissimo...  governa  il  ritmo 
d’infiniti  mondi  »  e  dall’ateismo 
iniziale,  percorrendo  il  cammino 
di  tutta  la  cultura  poetica  a  lui 
contemporanea  a  partire  dal  suo 
maestro  Arturo  Graf,  approda 
ad  una  forma  di  spiritualismo  che 
coglie  nella  natura  la  presenza 
misteriosa  di  uno  «  Spirito  »  tra¬ 
scendente. 

Il  presente  volume  della  NUE 
aspira  a  raccogliere  -  sono  parole 
di  Sanguineti  -  l’intiera  produ¬ 
zione  in  versi  di  Gozzano,  sotto¬ 
ponendola  a  un’accurata  revisione 


testuale  con  il  ricorso  ai  mano¬ 
scritti,  senza  però  darne  una  vera 
e  propria  edizione  critica. 

Il  contributo  più  utile,  ai  fini 
di  una  sempre  più  approfondita 
e  vasta  conoscenza  del  poeta  ca- 
navesano,  va  ricercato  senza  dub¬ 
bio  nel  ricco  apparato  di  note 
che  accompagna  e  sottende,  a  pié 
di  pagina,  la  lettura  del  testo. 
A  note  di  tipo  esclusivamente 
lessicale  se  ne  affiancano  altre 
che  segnalano  indicative  concor¬ 
danze  tra  i  diversi  testi  gozzania- 
ni;  altre  ancora  denunciano,  per 
singole  parole  o  interi  versi,  echi 
virgiliani,  ascendenze  dantesche 
e  petrarchesche,  evidenti  influssi 
di  Leopardi,  Stecchetti,  Pascoli 
e  d’Annunzio  (per  gli  scrittori 
italiani),  di  Jammes,  De  Musset, 
Rodenbach  e  soprattutto  Maeter- 
linck  (per  quelli  europei). 

Mariarosa  Masoero 

Anna  Barsotti, 

Giuseppe  Giacosa, 

Firenze,  La  Nuova  Italia, 

1973,  pp.  273. 

Può  destare  qualche  perples¬ 
sità  il  recente  interesse  della 
grande  editoria  nei  riguardi  del¬ 
l’Ottocento  italiano:  perplessità 
che  nasce  dal  sospetto,  fasti¬ 
dioso,  di  una  volontà  di  incre¬ 
mentare  un  mercato  stanco,  ma 
non  pigro,  di  narrativa,  con  qual¬ 
che  clamoroso  rilancio  (il  tenta¬ 
tivo  forse  di  «  azzeccare  »  un 
altro  De  Roberto,  con  i  suoi 
Viceréì).  Certo  è  che  in  questi 
ultimi  anni,  accanto  all’esperi- 
mento-guida  (che  ha  la  garanzia 
della  competenza  e  del  gusto  di 
Gaetano  Mariani)  della  «  Biblio¬ 
teca  dell’Ottocento  italiano  »  di 
Cappelli,  sono  sorte  iniziative  a 
ripetizione:  dall’«  Ottocento  ita¬ 
liano  »  di  Vallecchi  alle  «  Cen- 
topagine  »  di  Einaudi,  fino  ad 
episodi  minori  (ma  ugualmente 
significativi)  di  collane  meno 
propagandate  (ma  va  ricordata 
la  generosa  iniziativa  di  Arpino 
con  «  Il  feuilleton  »  della  MEB) 
o  di  singoli  tentativi  all’interno 
di  più  complessi  e  articolati  di¬ 
segni  editoriali  {Malombra  e  Pic¬ 


colo  Mondo  antico  di  Fogazzaro, 
le  Confessioni  di  Nievo,  ma  an¬ 
che  La  bufera  di  Calandra,  nei 
«  Grandi  libri  »  di  Garzanti). 

E  la  perplessità  rimane,  tanto 
più,  se  si  guarda  alla  disorgani¬ 
cità  di  questi  progetti  editoriali: 
a  che  è  servita,  per  esempio,  la 
riproposta  di  Fosca,  quasi  con¬ 
temporaneamente  nelle  einaudia- 
ne  «  Centopagine  »  e  neir«  Ot¬ 
tocento  italiano  »  di  Vallecchi, 
dopo  l’edizione  di  Tutte  le  opere 
di  Tarchetti  nella  «  Biblioteca 
dell’Ottocento  italiano  »?  (E  un 
caso  più  recente  è  quello  della 
Bufera  di  Calandra,  che  è  ap¬ 
parso  contemporaneamente  nei 
«  Grandi  libri  »  di  Garzanti  e 
nel  «  Feuilleton  »  della  MEB). 

Un  discorso  sull’Ottocento  ha 
senso  solo  se  non  rimane  episo¬ 
dio,  o  addirittura  semplice  gioco 
in  cerca  di  fortuna.  Non  ha  sen¬ 
so  cercare  il  capolavoro  che  non 
c’è:  ma  ha  solo  senso  rivisitare 
quella  civiltà  con  strumenti  nuo¬ 
vi.  E  allora  la  via  migliore,  pri¬ 
ma  di  avventurarsi  per  sentieri 
inesplorati  (che  portano  molto 
più  spesso  ad  un  labirinto  di 
rovi,  di  quanto  non  portino  a 
desueti  paesaggi  appartati,  dimen¬ 
ticati)  è  queUa  di  ripercorrere 
di  nuovo  le  strade  un  poco  più 
note:  purché  si  sappia  -  bat¬ 
tendo  queste  strade  -  sempre  te¬ 
nere  l’occhio  ai  sentieri  paralleli. 

Per  questo  si  accoglie  con  vivo 
compiacimento  lo  studio  che 
Anna  Barsotti  ha  dedicato  a 
Giuseppe  Giacosa;  ma  nello  stes¬ 
so  tempo  ci  si  sente  costretti, 
anche  in  questa  occasione,  a  ve¬ 
rificare  come,  pure  nei  casi  di 
maggiore  serietà  di  studio,  spes¬ 
so  intervenga  un  atteggiamento 
pericoloso  di  pigrizia.  Perché  una 
volta  imboccata  la  strada  maestra 
di  Giacosa  drammaturgo,  la  Bar- 
sotti  ha  rinunziato  (e  solo  per 
pigrizia)  ad  esplorare  i  sentieri 
paralleli  del  prosatore:  dello  stu¬ 
dioso  -  dilettante  certamente  ma 
di  gran  gusto  -  della  storia  della 
«  sua  »  Valle  d’Aosta  (I  castelli)-, 
del  viaggiatore  sempre  nostalgi¬ 
co  della  sua  «  piccola  patria  », 
ma  proprio  per  ciò  tanto  inte¬ 
ressante  nelle  sue  insofferenze  di 
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fronte  al  «  diverso  »  (i  resoconti 
per  r«  Illustrazione  italiana  »  dal¬ 
l’esposizione  parigina,  le  sue  im¬ 
pressioni  americane);  del  giorna¬ 
lista  ancora,  che  una  volta  di  più  è 
evocatore  del  «  suo  »  piccolo  mon¬ 
do,  ma  pure  arguto  cronista  degli 
avvenimenti  paesani  e  cittadini  e 
attento  recensore  di  teatro  (la 
sua  collaborazione  soprattutto  alla 
«  Gazzetta  Piemontese  »);  del¬ 
l’organizzatore  di  cultura  infine, 
dai  primi  interventi  nella  «  Dante 
Alighieri  »  per  creare  un  «  grup¬ 
po  »  piemontese,  attraverso  l’or¬ 
ganizzazione  di  riviste  (insieme 
ai  vari  Sacchetti,  Galateo,  Moli¬ 
neri,  Faldella,  ecc.)  come  «  Il  Ve¬ 
locipede  »  e  le  «  Serate  italiane  », 
attraverso  l’attività  editoriale  con 
Casanova  e  poi  la  gestione  della 
Società  degli  autori  (con  tutta 
la  problematica  discussa  sui  rap¬ 
porti  fra  autori  e  capocomici), 
fino  alla  direzione  letteraria  del 
«  Corriere  della  sera  »  e  della 
«  Lettura  ». 

Non  a  caso  Piero  Nardi,  che 
fu  fine  biografo,  intitolò  la  sua 
monografia  giacosiana,  non  con 
il  semplice  nome  e  cognome,  co¬ 
me  aveva  fatto  per  Fogazzaro  e 
per  Boito,  ma  con  l’indicazione 
di  Vita  e  tempi  di  Giuseppe  Già- 
cosa-,  proprio  perché  avvertì  con 
intelligenza  critica  che  la  perso¬ 
nalità  di  Giacosa  non  era  unica¬ 
mente  affidata  al  «  corpo  »  delle 
sue  opere  teatrali,  bensì  veniva 
a  riversarsi  anche  nei  «  tempi  », 
nell’azione  di  stimolo,  come  an¬ 
che  di  attivazione  in  proprio  dei 
problemi  di  quei  tempi  (ciò  che 
accadrà  -  se  è  lecito,  e  solo  in 
questo  spazio  comparativo,  avvi¬ 
cinare  esperienze  tanto  diverse  a 
tutti  i  livelli  -  per  Vittorini). 

Tutto  ciò  non  toglie  merito 
in  nessun  modo  al  libro  della 
Barsotti,  così  come  è,  e  come 
si  giustifica  dalla  sua  particolare 
prospettiva  metodologica.  Perché 
va  subito  detto  che  di  ben  poco, 
se  non  proprio  addirittura  di  nul¬ 
la,  sarebbe  mutata  la  mèta  del  di¬ 
scorso  critico  della  Barsotti,  anche 
avendo  presente  gli  altri  àspetti 
della  personalità  di  Giacosa,  rife¬ 
rendosi  poi  esclusivamente  all’ope¬ 
ra  teatrale,  che  di  per  sé  conserva 


(ed  è  merito  proprio  questo  del¬ 
la  Barsotti,  di  avercene  ulterior¬ 
mente  convinti)  ima  sua  fisiono¬ 
mia  comunque  compiuta  e  defi¬ 
nita:  qualunque  possa  essere  poi 
il  valore  ed  il  significato  di  tale 
fisionomia.  Giustamente  osserva 
la  Barsotti  (p.  18)  come  nel- 
r«  eclettismo  del  primo  Giacosa 
non  ci  sia  una  vera  soluzione  di 
continuità  »  e  con  pertinenza  os¬ 
serva  più  avanti  i  limiti  del  suo 
«  verismo  »  (cfr.  pp.  105  e  119), 
come  la  dispersione  via  via  subita 
sotto  l’influenza  prima  del  teatro 
sociale  (il  tentativo  à&WOnore- 
vole  Ercole  Maliardi)  e  dell’ibse- 
nismo  (cfr-  p.  233).  Ma  con  al¬ 
trettanto  acume  critico  la  Barsot¬ 
ti  sa  superare  questa  fase  d’im¬ 
paccio  su  cui  si  era  fermata  la 
critica  precedente  (da  Rumor  al¬ 
lo  stesso  Nardi),  rintracciando  in¬ 
vece,  come  suggerisce  neU’J^^ro- 
duzione,  il  «  persistere  di  note 
fondamentali  »  lungo  l’intero  ar¬ 
co  dell’opera  giacosiana,  il  ri¬ 
correre  di  temi-base:  «  la  poesia 
degli  affetti  domestici  e  il  con¬ 
cetto  della  “  famiglia-idillio  ”,  il 
sentimento  di  una  realtà,  dappri¬ 
ma  ostile  e  insidiosa,  ma  via  via 
sempre  più  permeabile  dalla  fi¬ 
ducia  dell’autore  in  un  mondo 
“  morale  ”,  il  tema  dell’isolamen- 
to  privo  ffi  affetti  ma  interrotto 
dalla  realizzazione  del  “  sogno 
d’amore”  ». 

Giorgio  De  Rienzo 
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L’inserimento  della  storia  de¬ 
mografica  nel  contesto  del  pro-i 
cesso  storico  globale,  così  che  i 
movimenti  della  popolazione  non 
appaiono  più  come  oggetto  di 
una  remota  storia  «  speciale  », 
ma  come  parte  integrante  dello 
sviluppo  della  società  nei  suoi 
aspetti  più  importanti,  figura  fra 
i  progressi  maggiori  che  la  scien¬ 
za  storica  abbia  compiuto  nel 
l’ultimo  decennio  o  quindicen¬ 
nio.  La  storia  di  questi  problemi 
ha  assunto  un  particolare  rilievo 
nel  quadro  dei  tentativi  di  spie¬ 
gazione  più  approfondita  dei  rap¬ 
porti  tra  popolazione  e  risorse 
che  da  più  parti  si  sono  affacciati 
negli  ultimi  anni.  In  questo  sen¬ 
so,  la  storia  della  popolazione, 
come  ogni  altra  storia,  può  dare 
tutti  i  suoi  frutti  -  quando  venga 
vista  in  una  prospettiva  di  movi¬ 
mento,  sia  essa  individuata  in  un 
più  o  meno  lungo  arco  di  tempo,  i 
sia  che  risulti  come  sfondo  dal 
quale  soltanto  ogni  momento  del 
processo  può  ricevere  piena  luce 
e  significato.  In  ogni  caso,  una 
storia  siffatta,  che  solo  per  l’ul 
timo  secolo  può  contare  su  se¬ 
rie  di  dati  continue  e  attendibili, 
deve  necessariamente  fondarsi  su 
ricerche  monografiche,  e  sulla 
messa  in  valore  di  fonti  che  in 
passato  furono  tra  quelle  che  piti 
ebbero  a  soffrire  della  incuria  e 
dell’incidenza  del  tempo,  ma  che 
adesso  tornano  invece  ad  acqui¬ 
stare  importanza  primaria. 

In  questo  senso  il  recente  la¬ 
voro  di  Mario  Abrate  su  Carma¬ 
gnola  nel  1630  viene  a  occupare 
un  posto  nel  quale  non  sappia¬ 
mo  quante  tra  le  monografie  ana¬ 
loghe  esistenti  sulla  storia  del 
nostro  paese  possano  affiancargli- 
si.  L’analisi  minuta  e  rigorosa, 
anche  senza  quegli  eccessi  di  tec¬ 
nicismo  statistico  che  talora  ca¬ 
ratterizzano,  con  assai  scarsa  uti¬ 
lità,  lavori  del  genere,  si  è  av¬ 
valsa  di  una  documentazione  che, 
dalla  «  consegna  »  o  censimento 
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'  del  1621  agli  «  ordinati  »  dei 
consigli  della  comunità,  alla  con¬ 
tabilità  delle  spese  sostenute  per 
far  fronte  alla  crisi  sanitaria  ed 
alimentare  di  quell’anno,  è  tra 
le  più  ricche  e  compatte  a  di- 
de-  sposizione  dello  studioso  di  que- 
,ro-  sti  problemi.  Abrate  ha  studiato 
e  i  Carmagnola  in  un  momento  fra 
lon  i  più  drammatici  della  storia  non 
di  solo  di  quella  comunità  ma  del- 
;  »  l’intera  Italia,  quando  la  peste, 
dio'  unita  alle  vicende  della  guerra 
uoi  di  successione  di  Mantova  e  del 

fra  Monferrato,  aprì  nella  popola- 

en-  zione  vuoti  paurosi,  anche  se 

;iel.  molto  difficili  da  misurare  in 

:en-  modo  convincente.  È  appunto 

=irii  questo  aspetto  che  fa  del  1630 

evo  uno  dei  momenti  chiave  di  quel- 

3Ìe.  la  «  crisi  del  XVII  secolo  »  con 

•ap.  la  quale  si  arresta  la  espansione 

)rse  cinquecentesca,  e  che  ha  dato 

iati  luogo  a  uno  dei  dibattiti  storio- 

;en-  grafici  più  significativi  del  dopo- 

,ne  guerra.  E  l’indagine  dell’Abrate 

[are  conferma  che  le  dimensioni  della 

nga  catastrofe  giustificano  appieno 

3vi.  l’attenzione  che  le  vicende  di 

vu  quell’anno  hanno  richiamato.  Dei 

ipo,  7610  abitanti  che  si  può  calco- 

dal  lare  vivessero  nella  comunità  di 

del  Carmagnola  a  metà  del  1630,  di 

uce  cui  3767  uomini  e  3843  donne, 

una  1855,  pari  al  24,38  %  della  po- 

[’ul  polazione,  furono  uccisi  dalla  pe¬ 
se-  ste;  e  di  essi  899  furono  uomini 

jili^  e  956  donne,  con  un  tasso  di 

[  su  mortalità,  rispettivamente,  del 

ullj  23,87  %  e  del  24,88  %.  Una 

.  ji,  incidenza  gravissima,  dunque,  al- 

pj{i  la  quale  va  riportato  essenzial- 

[g  j  mente,  il  fatto  che  nel  1700  la 

popolazione  del  comune  era  solo 
qjji,  r82,44  %  di  quella  del  1621: 

il  che  mostra  per  Carmagnola  un 
,  ]g.  crollo  demografico  più  grave  di 
quanto  mediamente  non  si  sia 
Dare  verificato,  in  via  generale,  per 

pjj,  l’Europa  occidentale,  nella  quale 

ana-  ebbe,  nonostante  la  guerra  dei 
Trent’anni,  piuttosto  un  arresto 
rgli-  sviluppo  demografico  che 

osa,  ™  vero  e  proprio  declino, 

^^ec!  Carmagnola  era  nel  1621,  a 
quanto  l’Abrate  ha  potuto  de- 
yfj.  durre  dalla  «  consegna  »  di  quel- 

gy.  l’anno,  un  centro  essenzialmente 

che,  agricolo,  in  cui  le  attività  prima- 

snto  assorbivano  r80,25  %  della 


popolazione,  contro  il  10,84  % 
degli  addetti  all’artigianato  e  alle 
manifatture,  e  il  restante  8,91  % 
degli  addetti  ai  commerci,  tra¬ 
sporti,  professioni  e  servizi.  Que¬ 
sta  sua  caratteristica  agricola,  e 
la  relativa  fertiHtà  del  territo¬ 
rio,  ne  facevano  fin  da  allora  la 
meta  di  una  sia  pur  modesta  im¬ 
migrazione  (il  5,56  %  degli  abi¬ 
tanti  nel  1621  risultavano  origi¬ 
nari  di  altri  comuni),  per  la  mag¬ 
gior  parte  provenienti  dalle  col¬ 
line  piemontesi,  già  allora,  dun¬ 
que,  meno  prospere  della  sotto¬ 
stante  pianura. 

La  disponibilità  di  risorse  con¬ 
sentì,  fino  alla  peste,  un  anda¬ 
mento  crescente  della  popolazio¬ 
ne,  con  un  tasso  che,  sulla  base 
dei  dati  del  1621,  l’Abrate  cal¬ 
cola  aU’11,75  %ó  annuo,  risul¬ 
tante  dalla  differenza  tra  un  sag¬ 
gio  di  natalità  del  44,74  %o  e 
uno  di  mortalità  del  32,99  %o. 
Una  crisi  delle  sussistenze  si  ve¬ 
rificò,  dunque,  a  giudizio  del- 
l’Abrate,  piuttosto  come  conse¬ 
guenza  dell’epidemia,  e  delle  vi¬ 
cende  belliclie  che  nello  stesso 
anno  investirono  la  città,  che 
non  come  fattore  antecedente  e 
coadiuvante  della  diffusione  del¬ 
l’epidemia,  secondo  lo  schema 
generalmente  accettato. 

È  ovvio  per  altro,  e  l’Abrate 
ne  ha  naturalmente  chiara  co¬ 
scienza,  che  lo  schema  di  spie¬ 
gazione  generale  vede  nella  stasi 
della  produttività  agricola,  legata 
all’immobilità  tecnologica  del 
tempo,  l’origine  di  un  graduale 
peggioramento  del  tenore  au¬ 
mentare  della  popolazione,  resa 
in  tal  modo .  meno  resistente  al- 
l’insorgere  della  pestilenza;  e  che 
dunque  esso  può  essere  control¬ 
lato  solo  sulla  base  di  dati  di¬ 
sposti  su  una  serie  temporale  suf¬ 
ficientemente  ampia.  Che  d’al¬ 
tronde  l’indigenza  anche  a  Car¬ 
magnola  agisse  da  freno  allo  ' 
sviluppo  demografico  già  prima 
del  1630  potrebbe  dedursi  dai 
dati,  di  grande  interesse,  che 
l’Abrate  fornisce  sul  numero 
medio  dei  figU  registrati  nel 
1621  per  ogni  famiglia,  a  se¬ 
conda  delle  diverse  classi  fiscali, 
e  dunque  dei  vari  UvelU  di  red¬ 


dito.  Risulta  così  che  da  una 
media  di  2,80  figli  per  famiglia 
registrati  per  la  prima  classe  di 
reddito,  si  passa,  per  l’ultima,  a 
1,13:  ed  è  possibile  vedere  qui, 
piuttosto  che  una  sorta  di  con¬ 
trollo  delle  nascite  esercitato  dai 
meno  abbienti,  che  apparirebbe, 
oltre  tutto,  poco  coerente  con 
l’alto  tasso  di  natalità  sopra  ricor¬ 
dato,  l’effetto  della  mortalità,  che 
nelle  famiglie  meno  abbienti  col¬ 
pisce  di  solito  le  classi  inferiori 
di  età  in  misura  assai  maggiore 
che  non  in  queUe  dei  benestanti. 
Che  un  peggioramento  delle  di¬ 
sponibilità  alimentari  nei  ceti  po¬ 
veri  avesse  accentuato  questo  fe¬ 
nomeno  negli  ultimi  decenni,  sino 
a  determinare  un  saggio  di  so¬ 
pravvivenza  che,  a  parità  di  nati 
per  famiglia,  sarebbe  all’incirca 
nel  rapporto  di  2: 1  fra  le  due 
classi  di  reddito  or  ora  men¬ 
zionate,  sembrerebbe,  allo  stato 
delle  conoscenze,  una  ipotesi  del 
tutto  plausibile. 

Lo  studio  su  Carmagnola,  cen¬ 
trato  com’è,  essenzialmente,  sul¬ 
l’anno  1630,  momento  culminan¬ 
te  della  crisi,  può  dunque  essere 
illuminante  assai  più  sul  mani¬ 
festarsi  e  sugli  effetti  della  peste, 
che  non  sulla  dinamica  remota 
delle  sue  origini.  E  in  effetti  ta¬ 
lune  caratteristiche  della  vita  lo¬ 
cale,  sul  piano  religioso  non  me¬ 
no  che  su  quello  amministrativo, 
risultano  da  queste  pagine  con 
lucida  evidenza. 

L’antica  fede  rimane  tuttora 
parte  integrante  della  vita  quo¬ 
tidiana  della  comunità,  non  meno 
di  quanto  fosse  stata  secoli  ad¬ 
dietro;  e  le  sue  manifestarioni 
oscillano  dalle  pubbliche  cerimo¬ 
nie  di  culto  volte  a  scongiurare  il 
flagello,  a  disposizioni  che  appa¬ 
iono  e  sono,  nel  senso  corrente, 
prova  di  «  superstizione  »  più 
che  di  interiore  e  raffinata  reli¬ 
giosità.  Così  ad  es.  la  spedizione 
a  Milano  ordinata  dal  Consiglio 
cittadino,  allo  scopo  di  ottenere 
da  quella  chiesa  della  Madonna 
delle  Grazie  un  olio  miracoloso 
di  cui  si  diceva  che  facesse  «  mi¬ 
racoli  per  virtù  divina  di  gran 
stupore  e  meraviglia  in  salute 
degl’infermi  di  morbo  contag- 
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gioso  ».  E  tuttavia  era  quella  me¬ 
desima  religiosità  che  ispirava  poi 
i  cappuccini  che  assolsero  duran¬ 
te  il  morbo  funzioni  sanitarie  e 
spirituali  a  cui  il  clero  secolare 
si  rifiutava,  e  che  medici  e  chi¬ 
rurghi  di  professione  svolsero 
solo  dietro  larghi  e  accresciuti 
compensi:  ben  giustificati,  del 
resto,  se  si  pensa  che  4  dei  5 
medici  e  3  dei  5  chirurghi  figu¬ 
rano  nella  lista  delle  vittime.  Da 
parte  sua  la  comunità  cittadina, 
e  per  essa  la  classe  dirigente  lo¬ 
cale,  affrontò  il  morbo  presso 
che  da  sola,  ché  la  presenza  del- 
l’àutorità  ducale  si  avverte  assai 
più  nelle  continue  richieste  di 
alloggiamenti  e  vettovaglie  per 
gli  eserciti  sabaudi  e  alleati  guer- 
reggianti  nelle  vicinanze,  che  non 
nelle  disposizioni  sanitarie  gene¬ 
rali  che  pur  vennero  impartite. 
A  Carmagnola  non  si  verificò 
insomma  quella  fuga  dei  bene¬ 
stanti  che  si  registrò  altrove  in 
circostanze  e  tempi  analoghi: 
nonostante  che  lo  sterminio  si 
abbattesse  sulle  famiglie  dei  più 
ricchi  non  meno  gravemente 
che  su  quelle  degli  indigenti, 
come  fuor  di  ogni  dubbio  ri¬ 
sulta  dalle  schede  personali  dei 
ricoverati  e  deceduti  daH’Abrate 
industriosarnente  predisposte. 

Non  che  l’autore  avanzi  spie¬ 
gazioni  di  carattere  «  eroico  »: 
l’imperversare  del  morbo  e  della 
guerra  nelle  campagne  circostanti 
toglieva  agli  abbienti  di  Carma¬ 
gnola  quelle  illusioni  sull’utilità 
dell’abbandono  del  centro  abitato 
che  fqise  mossero  i  ceti  più  facol¬ 
tosi  dei  centri  urbani,  in  simiU 
circostanze,  alla  ricerca  di  un 
supposto  rifugio  nel  contado. 
E  da  osservare  del  resto  che, 
nonostante  gli  sforzi  compiuti, 
i  quali  consentirono  di  accogliere 
nel  lazzaretto  il  28,80  %  della 
popolazione,  le  dimensioni  del 
male  superarono  i  mezzi  di  cui 
la  comunità  poteva  disporre  per 
combatterlo  (anche  senza  tener 
conto  della  discutibilissima  effi¬ 
cacia  delle  terapie  allora  dispo¬ 
nibili).  Fu  colpita  infatti  più  della 
metà  della  popolazione;  e  il 
76,12  %  dei  morti  si  ebbe  a 
domicilio,  per  le  strade,  davanti 


alle  chiese,  nei  fossi,  ecc.  A  sua 
volta,  la  mortalità  dei  ricove¬ 
rati  nel  lazzaretto  raggiunse  il 
27,98  96;  e  le  vittime  furono 
più  numerose  nelle  classi  di  età 
fino  a  15  e  da  31  anni  in  su, 
come  risulta  dal  raffronto  fra 
l’età  dei  ricoverati  e  quella  dei 
deceduti. 

Insomma,  un  quadro  nel  quale 
la  gran  falce  mietè  in  misura  e 
modi  che  spiegano  pienamente 
l’alone  di  terrore  con  cui  il  feno¬ 
meno  ci  è  stato  tramandato,  e 
che,  come  l’Abrate  sottolinea, 
portano  in  primo  piano  la  tra¬ 
gedia  dell’uomo  nel  momento 
in  cui  più  vicina  lo  sfiora  «  l’ala 
silenziosa  della  morte  »;  ma  che 
nel  tempo  stesso  ci  consentono, 
sotto  la  guida  dell’autore,  di  pe¬ 
netrare  più  a  fondo  nei  segreti  e 
nei  meccanismi  della  vita. 

Rosario  Romeo 

L.  Neppi  Modona, 

Donaudi  delle  Mallere. 

Abbozzo  d’un  piano 

per  il  commercio  tra  'Piemonte 

e  Sardegna, 

«Studi  Sardi»,  voi.  XXII 
(1971-72),  pp.  91. 

Neppi  Modona  pubblica,  con 
un’ampia  ed  informata  introdu¬ 
zione  e  un’accurata  bibliografia, 
un  inedito  del  Donaudi  conser¬ 
vato  presso  la  Biblioteca  Civica 
di  Torino,  non  datato  ma  po¬ 
steriore  al  1786.  Questo  mano¬ 
scritto  rivela  un  grande  interes¬ 
se  perché  costituisce  un  tenta¬ 
tivo  ragionato  di  inserire  l’isola 
nel  circuito  vitale  dell’economia 
subalpina:  Donaudi  era  convinto 
che  molte  potenziali  forze  umane 
e  risorse  naturali  restassero  lag¬ 
giù  inutilizzàte.  La  complementa¬ 
rietà  delle  produzioni  del  Pie¬ 
monte  e  della  Sardegna  poteva, 
a  suo  avviso,  integrarsi  utilmen¬ 
te  per  tutti,  tanto  più  che,  per 
sostenere  le  correnti  di  traffico 
che  si  sarebbero  stabilite  fra  i 
due  poh,  i  porti  di  Nizza  e  di 
Villafranca  avrebbero  finalmente 
trovato  la  loro  collocazione  nel 
contesto  ancora  troppo  gracile 
delle  comunicazioni  commerciali 


del  regno,  e  la  marineria  mer¬ 
cantile  sabauda  sarebbe  finalmen¬ 
te  cresciuta  dalla  presenza  vel¬ 
leitaria  nel  Mediterraneo  già  as¬ 
segnatale  da  Emanuele  Filiberto 
a  strumento  proficuo  di  una  nuo¬ 
va  politica  economica.  Nel  Do¬ 
naudi  vi  è  appunto  la  viva  co¬ 
scienza  che  per  giungere  a  questi 
risultati  occorreva  instaurare  nuo¬ 
vi  rapporti  con  l’isola,  e  cioè 
superare  la  concezione  vagamen¬ 
te  colonialistica  e  certamente  as¬ 
solutistica  con  là  quale  si  era 
fino  ad  allora  prevalentemente 
guardato  alla  Sardegna:  trattarla 
quindi  come  parte  integrante 
della  «  nazione  »,  e  non  quasi 
come  un  dominio  coloniale  a 
cui  imporre  prodotti,  tasse  e  le¬ 
vate  d’uomini.  C’è  qualcosa,  in 
questo  ragionamento,  che  anti¬ 
cipa  temi  tocqueviUiani  e  mostra 
come  il  Nostro  fosse  tanto  sensi¬ 
bile  economista  da  conoscere  non 
solo  lo  Smith  ma  da  prefigurare 
quasi  la  teoria  dei  costi  compa¬ 
rati  del  Ricardo,  là  dove  dice 
che  i  Sardi  dovevano  essere  liberi 
di  poter  importare  le  merci  di 
cui  avevano  bisogno  da  qualsiasi 
paese,  o  di  produrle  essi  stessi, 
cOn  la  sola  discriminante  del 
prezzo  più  conveniente. 

Preliminare  a  tutto  questo  rin¬ 
novato  fervore  (che  non  doveva 
esaurirsi  in  mere  pratiche  mer¬ 
cantilistiche  ma  investiva  anche 
un  vasto  programma  culturale) 
era,  nella  mente  del  Donaudi, 
il  Cadastro  politico,  una  specie 
di  inventario  ragionato  delle  con¬ 
dizioni  demografiche,  economiche 
e  sociali  del  paese  con  l’indivi¬ 
duazione  dei  principali  problemi 
aperti  e  la  corretta  impostazione 
della  loro  soluzione.  Una  appro¬ 
fondita  indagine  conoscitiva  ap¬ 
pariva  necessaria  in  particolare 
per  l’agricoltura:  dalla  determi¬ 
nazione  della  natura  giuridica  del¬ 
la  proprietà  della  terra  si  doveva 
poi  risalire  alla  ottimizzazione 
delle  colture  (se  campi  o  prati, 
se  vigna  o  risaie,  ecc.)  in  rela¬ 
zione  al  regime  delle  acque,  alla 
qualità  dei  terreni,  alle  capacità 
tecniche,  ecc.,  sino  a  prendere  in 
considerazione  le  condizioni  di 
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vita  dei  braccianti  e  dei  conta¬ 
dini  in  generale. 

Questo  vero  e  proprio  «  libro 
dello  Stato  »,  allargato  nella  con¬ 
cezione  del  Donaudi  a  tutto  il 
regno,  avrebbe  dovuto  consentire 
quel  che  Teconomia  politica  sco¬ 
prirà  soltanto  più  tardi:  la  mi¬ 
gliore  allocazione  delle  risorse 
umane  e  naturali  in  vista  di  una 
generale  promozione  del  benes¬ 
sere  delle  popolazioni.  Il  Nostro 
avvertiva  pienamente  la  necessità 
di  innovare  le  strutture  econo¬ 
miche  tradizionali,  ormai  giunte 
nell’ultimo  quarto  del  XVIII  se¬ 
colo  ad  un  livello  di  degrada¬ 
zione  inquietante  per  la  stabilità 
stessa  dello  Stato,  sempre  più 
costretto  da  problemi  contingenti 
ma  gravissimi  a  sostenere  una 
parte  crescente  nell’economia  ma, 
cronicamente  deficitario  com’era, 
sempre  più  incapace  di  mante¬ 
nere  in  equilibrio  disponibilità 
ed  esigenze. 

La  presente  edizione  del  «  Pia¬ 
no  di  commercio  »  del  Donaudi 
ha  dunque  il  merito  di  proporre 
una  problematica  viva  e  di  rile¬ 
vante  interesse  per  quanti  sen¬ 
tono  il  bisogno  di  chiarire  un 
momento  non  secondario  della  la¬ 
boriosa  gestazione  del  Piemonte 
moderno.  Al  Neppi  Modona,  ed 
a  coloro  che  lo  hanno  coadiuvato 
nell’accurato  lavoro,  va  perciò 
il  ringraziamento  degli  studiosi. 

Mario  Abrate 


Giorgio  Bonomi, 

Vanito  e  rivoluzione 
in  Gramsci, 

Milano,  Feltrinelli,  1973, 

pp.  166. 

Come  l’A.  dichiara  nell’intro¬ 
duzione,  la  sua  ricerca  non  è 
tanto  animata  da  una  preoccupa¬ 
zione  scientifica,  quanto  da  ima 
motivazione  eminentemente  «  pra¬ 
tica  »,  cioè  politica:  smascherare 
la  strumentalizzazione  del  pensie¬ 
ro  gramsciano  operata  dal  Par¬ 
tito  Comunista  Italiano  come  co¬ 
pertura  ideologica  di  un’azione 
politica  moderata,  revisionistica, 
«  socialriformistica  ».  Bonomi  in¬ 
tende  infatti  «  colpire  l’interpre¬ 
tazione  togliattiana  di  Gramsci, 
mostrando  che  il  suo  pensiero  è 
da  mettere  senz’altro  nella  tra¬ 
dizione  del  pensiero  marxista  ri¬ 
voluzionario  che  da  Marx,  attra¬ 
verso  Lenin,  arriva,  nei  nostri 
giorni,  a  Mao  Tse-tung,  essendo 
fermamente  convinto  che  non  c’è 
nessuna  continuità  tra  Gramsci 
e  Togliatti,  tra  la  politica  del 
PC  d’I.  guidato  da  Gramsci  e  il 
PCI  guidato  da  Togliatti,  poi¬ 
ché  Luna  è  politica  rivoluziona¬ 
ria,  l’altra  revisionistica;  infatti 
Togliatti  ha  trasformato  progres¬ 
sivamente  la  volontà  e,  l’azione 
di  un  partito  rivoluzionario,  qua¬ 
le  era  il  PC  d’I.  guidato  da 
Gramsci,  in  un  sempre  più  evi¬ 
dente  riformismo  di  pretta  ma¬ 
trice  revisionistica  »  (p.  9).  E 
aggiunge:  «  Il  discorso  su  Gram¬ 
sci  offre  proprio  la  possibilità 
di  vedere  come  si  manifesta  a 
livello  ideologico  l’ambiguità  po¬ 
litica  del  PCI  »  (p.  11). 

Ci  troviamo,  dunque,  di  fron¬ 
te  ad  un  tentativo  di  critica  «  da 
sinistra  »  della  linea  politica  del 
PCI,  condotta  attraverso  l’enu¬ 
cleazione  delle  istanze  e  delle 
finalità  rivoluzionarie  del  pen¬ 
siero  gramsciano.  Gramsci  diven¬ 
ta  così  in  molte  parti  del  libro 
un  semplice  pretesto  -  anche  se 
ciò  non  appare  sempre  in  ma¬ 
niera  immediata  e  scoperta  - 
per  un  attacco  a  fondo  della  po¬ 
litica  «  moderata  »  del  PCI,  che 
avrebbe  tradito  l’impostazione  ri¬ 
voluzionaria  del  pensiero  gram¬ 


sciano.  Ora  questa  preoccupa¬ 
zione  politica  o  «  pratica  »,  come 
preferisce  chiamarla  l’A.,  molto 
spesso  va  a  scapito  dell’appro¬ 
fondimento  teorico;  vogliamo  di¬ 
re,  cioè,  che  il  più  delle  volte 
Bonomi,  pur  mantenendosi  su 
un  piano  di  sostanziale  corret¬ 
tezza  espositiva,  si  astiene  dal 
penetrare  criticamente  nel  me¬ 
rito  delle  affermazioni  gramscia¬ 
ne,  per  limitarsi  ad  una  rico¬ 
struzione  molto  rapida  e  schema¬ 
tica  della  posizione  di  Gramsci, 
dalla  quale,  proprio  per  la  sua 
schematizzazione  e  semplificazio¬ 
ne,  possa  emergere  con  maggio¬ 
re  nettezza  il  presunto  tradi¬ 
mento  consumato  dal  PCI.  Ma 
forse  queste  sono  critiche  poco 
legittime,  trattandosi  di  uno 
scritto  che  si  prefigge  soprat¬ 
tutto  di  offrire,  attraverso  una 
reinterpretazione  del  pensiero  di 
Gramsci,  «  un  valido  strumento 
per  l’elaborazione  di  una  strate¬ 
gia  rivoluzionaria  in  Italia  » 
(p.  12):  davanti  alla  rilevanza 
pratica  di  questo  scopo  la  nostra 
pretesa  di  una  ricostruzione  più 
articolata  e  di  una  maggiore  at¬ 
tenzione  per  le  sfumature  può 
forse  apparire  pedante. 

Certo  però  che,  accantonato 
il  discorso  suU’approfondimento 
teorico,  affiora  inevitabilmente  il 
problema  pratico-politico  della 
possibilità  di  applicare  nell’at¬ 
tuale  contesto  storico  le  intui¬ 
zioni  «  rivoluzionarie  »  di  Gram¬ 
sci.  Pur  non  essendo  questa  la 
sede  più  idonea  per  sviluppare 
un  discorso  di  questo  tipo,  non 
possiamo  tuttavia  passare  sotto 
silenzio  la  seguente  osservazione: 
è  certamente  possibile  interpre¬ 
tare  in  senso  «  rivoluzionario  » 
molte  affermazioni  di  Gramsci, 
specie  se  presentate  così,  per  se 
stesse,  senza  considerare  il  con¬ 
testo  letterario  da  cui  sono  trat¬ 
te  e,  soprattutto,  l’occasionalità 
politica  contingente  che  le  ha 
motivate  (quest’ultima  considera¬ 
zione  è  importantissima  per  quel 
che  concerne  gli  articoli  giornali¬ 
stici  di  Gramsci,  costituenti  una 
porzione  cospicua  della  sua  pro¬ 
duzione  e  largamente  utilizzati 
da  Bonomi  nella  sua  ricerca).  Pe- 
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rò,  se  accettiamo  la  logica  di  Bo- 
nomi,  sorge  il  problema  di  ve¬ 
dere  se  queste  tesi  di  Gramsci 
sono  senz’altro  applicabili  -  co¬ 
me  sembra  credere  il  nostro  Au¬ 
tore  -,  senza  un  minimo  di  rie¬ 
laborazione  e  di  riadattamento 
critico,  in  un  contesto  storico  di¬ 
stante  un  cinquantennio  da  quel¬ 
lo  in  cui  operò  e  pensò  Gramsci, 
se  sono  cioè  ancora  valide  inte¬ 
gralmente  e  alla  lettera  dopo 
tutta  una  serie  di  avvenimenti 
e  trasformazioni  storiche  grandio¬ 
se,  quali  il  crollo  del  fascismo, 
il  conflitto  mondiale,  la  Resi¬ 
stenza,  l’avvento  della  Repub¬ 
blica,  il  consolidamento  del  neo- 
capitalismo,  le  nuove  connota¬ 
zioni  sociologiche  della  classe 
operaia. 

È  vero  che  Bonomi  mette  in 
risalto  e  condivide  pienamente 
l’importanza  da  Gramsci  assegna¬ 
ta  allo  studio  attento  della  «  si¬ 
tuazione  data  dalla  realtà  con¬ 
creta  »  (p.  22;  per  tutto  questo 
argomento  cfr.  il  paragrafo  «  Vi¬ 
sione  dialettica  del  reale  »,  pa¬ 
gine  24-31),  sta  però  di  fatto 
che  il  nostro  Autore,  soprattutto 
con  le  sue  roventi  critiche  al 
«  moderatismo  »  del  PCI,  ha  tut¬ 
ta  l’aria  di  patrocinare  un’appli¬ 
cazione  letterale  del  «  rivoluzio- 
narismo  »  di  Gramsci,  quale  è 
da  lui  interpretato,  senza  che  a 
monte  di  questa  istanza  ci  sia 
quell’analisi  seria  ed  approfondi¬ 
ta  di  cui  si  parlava  poc’anzi. 

L’A.  si  prefigge  soprattutto 
di  mettere  in  rilievo  la  portata 
rivoluzionaria  del  pensiero  di 
Gramsci  e  la  sua  impostazione 
genuinamente  leninista,  affinché 
possa  emergere  in  contrasto  con 
questa  il  moderatismo  del  PCI. 
Sottolineando  l’importantissima 
funzione  che  Gramsci  assegna 
all’intervento  attivo  del  rivoluzio¬ 
nario  nel  passaggio  dal  capita¬ 
lismo  al  socialismo,  egli  si  sof¬ 
ferma  suUe  critiche  gramsciane 
al  determinismo  economicistico 
proprio  delle  due  ali,  riformistica 
e  massimalistica,  del  movimento 
socialista  italiano.  Caratteristica 
comune  di  queste  due  correnti 
era  la  «  predica  della  passività  »; 
infatti,  mentre  gli  uni  credevano 


in  una  generazione  graduale,  qua¬ 
si  fisiologica,  del  socialismo  dal¬ 
la  struttura  economica  capitali¬ 
stica,  gli  altri,  pur  esaltando  la 
rivoluzione  come  atto  decisivo 
del  passaggio  al  socialismo,  «  in 
effetti,  -  scrive  Bonomi,  -  erano 
pregni  di  fatalismo  e  di  determi¬ 
nismo  anch’essi,  in  quanto  nulla 
facevano  per  concretizzare  l’atto 
rivoluzionario,  bensì  attendevano 
messianicamente  questa  rivolu¬ 
zione  che  un  giorno  o  l’altro  sa¬ 
rebbe  arrivata  »  (p.  19).  Pren¬ 
dendo  lo  spunto  dalla  vigorosa 
ripulsa  gramsciana  di  qualsiasi 
tipo  di  riformismo,  di  collabora¬ 
zionismo  o  di  compromesso  con 
la  classe  borghese,  l’A.  lancia 
uno  sferzante  attacco  alla  linea 
politica  del  PCI:  «  Quale  legame 
può  esserci,  scrive  Bonomi,  tra 
questo  Gramsci,  spietato  verso  la 
democrazia  borghese,  e  i  social- 
riformisti  e  Togliatti,  che  defi¬ 
nisce  “progressista”  e  contenente 
“alcune  riforme  fondamentali  che 
[...]  sono  improntate  di  socia¬ 
lismo”  una  Costituzione,  come 
quella  italiana,  il  cui  art.  42  af¬ 
ferma  che  “la  proprietà  privata 
è  riconosciuta  e  garantita  dalla 
legge  ”  ?  Come  illudersi  sul  ca¬ 
rattere  di  classe  di  una  demo¬ 
crazia,  come  quella  italiana,  ove 
non  esiste  la  libertà  di  associa¬ 
zione,  poiché  lo  spionaggio  siste¬ 
matico  ad  opera  dei  poteri  co¬ 
stituiti  nelle  associazioni  toglie 
ad  esse  ogni  carattere  di  liber¬ 
tà?  »  (p.  21). 

Dal  ripudio  del  riformismo 
deriva  la  necessità  del  rovescia¬ 
mento  violento  dello  stato  bor¬ 
ghese.  Infatti,  sebbene  Gramsci 
veda  nello  Stato  non  solo  il  mo¬ 
mento  della  forza  e  dell’oppres¬ 
sione,  ma  anche  quello  dell’ege¬ 
monia  e  del  consenso,  tuttavia, 
afferma  Bonomi  in  velata  pole¬ 
mica  con  le  interpretazioni  «  ri¬ 
formistiche  »,  ciò  «  non  auto¬ 
rizza  affatto  ad  affermare  che 
con  la  teoria  dell’egemonia  Gram¬ 
sci  abbandona  i  fondamenti  del¬ 
la  dottrina  leninista,  cioè  il  ca¬ 
rattere  di  dittatura  di  classe  del¬ 
lo  stato  borghese,  la  necessità 
della  rivoluzione  violenta  per 
l’abbattimento  di  esso,  l’instaura¬ 


zione  della  dittatura  del  proletaria¬ 
to  »  (p.  48).  Anche  per  quanto  ^ 
riguarda  la  politica  delle  allean- 
ze  di  classe  l’A.  crede  di  scor¬ 
gere  uno  stridente  contrasto  tra 
la  dottrina  di  Gramsci  e  la  linea 
del  PCI.  Gramsci,  criticando  il  ^ 

corporativismo,  afferma  che  a  l 

gruppo  deve  trascendere  le  sue 
aspirazioni  meramente  corporati- 
vistiche  ed  allacciarsi  -  senza  tut- 
tavia  mai  smarrire  la  propria 
identità  di  classe  -  ad  altri  grup- 
pi,  proiettando  su  questi  le  prò- 
prie  esigenze,  in  modo  da  fare  ^ 
di  esse  le  esigenze  universali  del- 
la  società.  Solo  così  la  classe 
operaia  potrà  diventare  «  classe 
nazionale  »,  equilibrando  e  con- 
temperando  gli  interessi  del  prò- 
prio  gruppo  con  quelli  degli  altri 
gruppi.  La  linea  politica  del  PCI 
ha  completamente  snaturato  que-  gj, 
sto  punto  del  pensiero  gram- 
sciano.  Infatti,  sostiene  l’A.,  le 
alleanze  e  i  compromessi  propo- 
sti  dal  PCI  non  tengono  conto  ^ 
della  «  discriminante  di  classe  »,  gj, 
da  Gramsci  vigorosamente  affer- 
mata,  e  si  collocano  così  al  li- 
vello  del  «  riformismo  socialde-  |g 
mocratico  ».  «  Il  PCI,  -  scrive 
Bonomi,  -  stravolge  il  senso  di  j>; 
“classe  nazionale”  e  di  “rinuncia 
ai  ’  gretti  interessi  economico-  g 

corporativi’”,  per  condurre  una 
politica,  strategica  e  non  tattica,  gj 

di  collaborazione,  imponendo  ri- 
nunce  alla  classe  operaia  che 
non  solo  non  fatmo  crescere  un  qj 

nuovo  “blocco  storico”  di  classe 
per  l’instaurazione  del  socialismo,  ta 
ma  anzi  rendono  più  agevole  lo 
sviluppo  capitalistico,  cioè  il  PCI  uj 

tende  ad  integrare  nel  governo  m 

borghese  la  classe  operaia,  che  q, 

per  essere  “nazionale”  non  solo  pc 

dovrebbe  rinunciare  a  quegli  in-  fii 

tenessi  corporativi,  ma  ai  suoi  se 

stessi  interessi  di  classe,  in  fa-  Se 

vore  di  interessi  interclassisti  che  se 

non  migliorano  affatto  le  sue  po-  nc 

sizioni  »  (p.  68,  nota  40).  za 

Strettamente  legate  alla  stra-  sa 

tegia  ed  alla  tattica  della  rivo-  “j 

lozione  sono  le  note  gramsciane  (J 

sulla  necessità  del  «  passaggio  fa 

dalla  guerra  manovrata  alla  guet-  à 

ra  di  posizione  »  e  sul  problema  cc 

delle  «  vie  nazionali  al  sociali-  pi 
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smo  ».  Su  questo  punto  l’A.  la¬ 
menta  i  frequenti  travisamenti 
(jpgli  interpreti  riformisti  del 
pensiero  di  Gramsci.  Questi  «  in¬ 
terpreti  riformisti  e  revisionisti  », 
quali  sarebbero  V.  Gerratana, 
A.  Natta,  L.  Gruppi,  G.  Amen¬ 
dola,  M.  Hajek,  G.  Tamburrano 
e  lo  stesso  Togliatti,  vedrebbero 
nelle  note  di  Gramsci  sulla  ne¬ 
cessità  del  passaggio  alla  guerra 
di  posizione  l’abbandono  delle 
tesi  rivoluzionarie  e  la  teorizza¬ 
zione  di  un  passaggio  graduale 
e  senza  scosse  al  socialismo.  «  In 
realtà,  -  osserva  Bonomi,  -  il 
discorso  di  Gramsci  non  ha 
nulla  a  che  vedere  con  queste 
interpretazioni  »  (p.  86).  L’A. 
critica  anche  l’interpretazione  re¬ 
visionistica  delle  tesi  gramsciane 
sulle  «  vie  nazionali  al  sociali¬ 
smo  »:  sotto  questa  espressione 
certi  interpreti  intenderebbero 
contrabbandare  la  teorizzazione 
di  una  conquista  «  democratica  » 
e  «  parlamentare  »  del  sociali¬ 
smo.  «  I  moderni  revisionisti,  - 
asserisce  Bonomi,  -  e  perciò  so¬ 
no  revisionisti,  con  la  teoria  del¬ 
le  vie  nazionali  non  intendono 
la  tesi  leninista  e  gramsciana  del¬ 
l’applicazione  nazionale  dei  fon¬ 
damenti  essenziali  del  marxismo 
e  del  leninismo,  ma  intendono 
affermare  che  le  vie  del  sociali¬ 
smo  sono  infinite,  giacché,  secon¬ 
do  loro,  portano  al  socialismo 
tanto  l’autogestione  jugoslava 
quanto  certe  dittature  militari 
sud-americane  o  mediorientali, 
tanto  la  “nuova  maggioranza” 
quanto  il  “socialismo  dal  volto 
umano”  cecoslovacco,  tutte  for¬ 
me  politiche  che,  al  di  là  di 
qualche  astratta  formulazione, 
poco  hanno  a  che  fare  con  la 
dittatura  del  proletariato  e  col 
socialismo  marxista  »  (p.  87). 
Secondo  l’A.,  «  nella  teoria  gram¬ 
sciana  della  guerra  di  posizione 
non  c’è  nulla  che  possa  autoriz¬ 
zare  un’interpretazione  della  pre¬ 
sa  del  potere  “democratica  », 
“pacifica”,  “parlamentaristica”  » 
(Ivi).  «  Gramsci  non  apre  af¬ 
fatto  la  via  ad  una  concezione 
dello  stato  non  più  da  spezzare, 
come  sostiene  per  esempio  Grup¬ 
pi  »;  per  Gramsci,  invece,  «  la 


presa  del  potere  è  anche  un  pro¬ 
blema  di  violenza,  è  anche  un 
problema  militare  »  (p.  88).  Di 
qui  l’energico  rifiuto  gramsciano 
del  parlamentarismo,  ove  non 
venga  inteso  in  senso  puramente 
strumentale.  Su  questa  base  l’A. 
definisce  «  faziose  »  certe  inter¬ 
pretazioni  del  comuniSmo  uffi¬ 
ciale  che  vorrebbero  far  passare 
il  «  parlamentarismo  »  di  Gram¬ 
sci  come  una  scelta  strategica  e 
non  come  un  semplice  accorgi¬ 
mento  tattico  (cfr.  p.  101). 

Sono  significativi  gli  ultimi  due 
capitoli  che  Bonomi  dedica  al 
problema  del  partito  della  classe 
operaia,  del  centralismo  demo¬ 
cratico  e  della  democrazia  socia¬ 
lista.  Anche  su  questi  punti  l’A. 
evidenzia  il  grande  divario  tra 
la  linea  gramsciana  e  quella  to- 
gliattiana.  Accennando  al  centra¬ 
lismo  democratico  e  al  problema 
del  rapporto  tra  maggioranza  e 
minoranza  all’interno  del  partito 
operaio,  Bonomi  sottolinea 
r«  aspra  avversione  »  gramscia¬ 
na  «  ai  metodi  della  maggioranza 
stalinista  cui  Togliatti  invece  su¬ 
bito  si  adattò»  (p.  131).  Infat¬ 
ti,  osserva  l’A.,  alle  preoccu¬ 
pazioni  di  Gramsci  Togliatti  ri¬ 
spose  «  con  una  lettera  che  è  tm 
gioiello  di  burocratismo  e  di 
opportunismo  »  (p.  132).  Mentre 
Togliatti,  spiega  l’A.,  nella  dialet¬ 
tica  tra  maggioranza  e  minoranza 
si  preoccupa  solamente  della  sta¬ 
bilità  e  compattezza  del  vertice 
del  PCUS,  prescindendo  dal  vi¬ 
tale  rapporto  che  deve  inter¬ 
correre  tra  partito  e  masse,  al 
contrario  «  Gramsci  guarda  alle 
masse,  alla  “verità  che  è  rivolu¬ 
zionaria”,  alla  possibilità  dell’in¬ 
tesa,  non  opportunistica,  ma  leale 
e  sincera,  come  frutto  di  un 
franco  dibattito  »  (p.  132); 

Gramsci,  in  sostanza,  secondo 
l’A.,  guarda  non  tanto  alla  com¬ 
pattezza  dei  vertici,  quanto  alla 
compattezza  delle  masse  e  alla 
loro  esigenza  di  trovare  espres¬ 
sione  negli  organi  direttivi.  E 
sul  problema  dell’eliminazione 
dèi  frazionismo,  connesso  a  quel¬ 
lo  più  ampio  del  centralismo  de¬ 
mocratico,  l’A.  nota  che  su  que¬ 
sto  punto  emerge  «  la  diversità 


sostanziale  del  centralismo  de¬ 
mocratico  come  l’intendeva 
Gramsci  da  quello  come  l’inten¬ 
deva  Stalin  e,  nella  sua  scia,  To¬ 
gliatti:  confronto  franco,  per¬ 
suasione,  collaborazione,  elimina¬ 
zione  attraverso  il  dibattito  delle 
ragioni  profonde  del  dissenso,  in 
Gramsci;  atti  burocratici,  sen¬ 
tenze  amministrative,  eliminazio¬ 
ne  fisica,  in  Stalin  »  (p.  140). 

A  questo  punto  l’A.  innesta 
il  discorso  sulla  democrazia  so¬ 
cialista:  mentre  la  democrazia 
borghese  si  esaurisce  nell’espres¬ 
sione  periodica  di  un  voto  per 
lo  più  condizionato  dall’impo¬ 
nente  dispiegamento  propagan¬ 
distico  delle  classi  al  potere  e 
dalla  loro  pressione  economica, 
la  democrazia  socialista,  quale 
emerge  dall’analisi  gramsciana,  è 
reale  ed  attiva  partecipazione  del 
singolo  alle  decisioni  collettive 
ed  effettiva  capacità  di  condizio¬ 
namento  costante  della  linea  po¬ 
litica  del  vèrtice  da  parte  degli 
organismi  di  base.  È  questo  un 
tema  che  viene  affrontato  dal- 
l’A.  con  impegno  e  serietà  e  le 
pagine  ad  esso  dedicate  (cfr.  pa¬ 
gine  115-163)  ci  sono  parse  de¬ 
gne  di  un’attenta  considerazione, 
anche  perché  il  problema  di  una 
chiara  definizione  della  demo¬ 
crazia  socialista  si  impone  oggi 
con  sempre  maggiore  urgenza. 

Gianstefano  Villa 
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Società  per  gli  Studi  Storici, 
Archeologici  ed  Artistici 
della  Provincia  di  Cuneo, 

Atlante  Storico  della 
Provincia  di  Cuneo, 

Istituto  Geografico  De  Agostini, 
Novara,  1973. 

«  La  topografia  e  la  cronologia 
sono  gli  occhi  della  Storia  ». 
L’efiato,  che  molti  di  noi  sui 
banchi  della  scuola,  dalla  Media 
al  Ginnasio,  al  Liceo  fino  alla 
Università,  hanno  sentito  ripetere 
dalla  voce  del  docente  -  cui  cia¬ 
scuno  attribuirà  un  nome,  spes¬ 
so  caro,  non  di  rado  autorevole  - 
ha  la  sua  realizzazione  e  la  sua 
verifica  nelle  carte  di  un  atlante 
storico.  Nella  prospettiva  spaziale 
della  pagina,  nella  serie  succes¬ 
siva  delle  tavole  si  proietta  e 
tende  a  ritrovare  le  sue  dimen¬ 
sioni  la  vicenda  sviluppatasi  nel¬ 
la  misura  che  può  essere  di  de¬ 
cenni,  di  secoli  o  di  millenni,  di 
continenti,  di  nazioni  o  di  pro¬ 
vince.  Di  conoscibile  si  fa  visi¬ 
bile,  acquistando  una  concretez¬ 
za  avvincente,  soprattutto  per  co¬ 
loro  a  cui  i  luoghi  sono  noti  e 
le  stesse  carte  topografiche,  for¬ 
se  per  altri  motivi  di  lavoro  o 
di  turismo,  sono  familiari. 

Gli  abitanti  e  gli  oriundi  della 
«  Provincia  granda  »  (e  tutti  gli 
altri  che,  conoscendola,  non  pos¬ 
sono  fare  a  meno  di  apprezzarla 
e  amarla)  hanno  ora  tale  utile 
strumento  per  la  loro  riflessione 
storica  nella  pubblicazione  voluta 
dalla  Società  per  gli  Studi  Sto¬ 
rici,  Archeologici  ed  Artistici  del¬ 
la  Provincia  di  Cuneo,  aiutata  dal 
contributo  finanziario  dei  Rotary 
di  Cuneo,  Alba,  Mondovì,  Saluz- 
zo,  realizzata  dall’Istituto  Geo¬ 
grafico  De  Agostini. 

I  nomi  dei  preparatori  delle 
carte,  i  quali  sono  in  pari  tempo 
redattori  della  notizia  storica, 
breve  ma  succosa,  che  a  modo  di 
commento  le  accompagna,  illu¬ 
strando  nelle  linee  essenziali  ogni 
periodo  e  ogni  vicenda  di  mag¬ 
gior  rilievo,  danno  per  i  loro  pre¬ 
cedenti  di  ricerca  nella  storia  lo¬ 
cale,  seria  e  insieme  piena  di 
amore,  garanzia  di  sicuro  metodo 
e  ottima  informazione.  Sono: 


Piero  Camilla,  Giorgio  Lombar¬ 
di,  Carlo  Morra,  Edoardo  Mosca, 
Giuseppe  Sergi;  la  distribuzione 
degli  interessi  particolari  e  delle 
competenze  areali  produce  il  ri¬ 
correre  e  l’intrecciarsi  di  questi 
nomi  nel  succedersi  degli  argo¬ 
menti. 

La  nitida  prefazione  di  intro¬ 
duzione  generale  è  del  già  citato 
prof.  Lombardi;  la  presentazione 
è  del  presidente  della  Società, 
ing.  Fulcheri.  La  consulenza  gra¬ 
fica  è  di  Giovanni  Brunazzi.  Nu¬ 
me  tutelare,  detto  alla  moderna 
«  coordinatore  »,  è  Renzo  Gan- 
dolfo. 

Da  tali  maestri  siamo  condot¬ 
ti  -  e  torniamo  tutti,  ben  volen¬ 
tieri,  scolari  -  a  trascorrere,  nel¬ 
l’ambito  limitato  ma  non  angusto 
e  meno  ancora  chiuso,  anzi  per¬ 
corso  da  molte  delle  principali 
correnti  della  storia  e  della  cul¬ 
tura  d’Europa,  di  questo  qua¬ 
drante  sud-occidentale  della  re¬ 
gione  piemontese,  dalla  preisto¬ 
ria  alla  romanizzazione,  dalle  in¬ 
vasioni  barbariche  e  dagli  inse¬ 
diamenti  germanici  alle  contee  o 
«  comitati  »  postcarolingi;  ci  so¬ 
no  presentati  l’organizzazione  ec¬ 
clesiastica  delle  diocesi  e  il  mol¬ 
tiplicarsi  delle  fondazioni  mona¬ 
stiche,  le  scorrerie  dei  Saraceni 
e  il  formarsi  dei  grandi  Comuni, 
Alba,  Savigliano,  Cuneo,  Possa¬ 
no,  Mondovì,  i  marchesati  di  Sa- 
luzzo  e  di  Ceva,  la  dominazione 
angioina  e  le  conquiste  viscontee, 
l’espandersi  dello  Stato  Sabaudo 
nei  secoli  medievali  e  nell’età  mo¬ 
derna,  la  divisione  amministrativa 
all’inizio  del  Settecento  e  al  tem¬ 
po  dell’occupazione  francese  do¬ 
po  le  campagne  napoleoniche,  la 
Provincia  alla  costituzione  nel 
1859  e  nello  stato  attuale,  l’ulti¬ 
mo  quadro  di  vicenda  bellica 
nella  dislocazione  areale  delle  for¬ 
mazioni  partigiane  tra  il  1943  e 
il  1945. 

Il  tutto  è  visualizzato  con  gli 
abituali  artifici  tecnici,  usati  con 
sobrietà  e  chiarezza. 

Il  segno  dell’efficacia  del  pro¬ 
cedimento  didattico  si  coglie  nel 
desiderio  che  nasce  nel  lettore  di 
vedere  rappresentati  altri  mo¬ 
menti  o  altri  aspetti  della  realtà 


storica.  Può  diventare  suggeri¬ 
mento  alla  realizzazione  di  un’ul¬ 
teriore  serie  di  carte,  per  esem¬ 
pio  dei  nuovi  insediamenti  uma¬ 
ni,  delle  bonifiche  e  delle  messe 
a  coltura,  delle  opere  di  irriga¬ 
zione,  della  rete  viaria,  dei  pe¬ 
daggi,  dei  mercati  e  delle  fiere 
nel  periodo  medievale,  dei  per¬ 
corsi  e  delle  mete  di  pellegrinag¬ 
gio,  dei  luoghi  di  devozione,  dei 
castelli  e  delle  opere  di  fortifica¬ 
zione,  dei  monumenti  di  arte  ro¬ 
manica,  gotica  e  via  dicendo, 
delle  zone  e  dei  centri  di  produ¬ 
zione  artigianale  e  poi  indu¬ 
striale. 

Pare  questa  la  migliore  prova, 
se  è  vero  che  l’appetito  vien  man¬ 
giando,  che  néP Atlante  Storico 
della  Provincia  di  Cuneo  si  trova 
imbandito  e  gradevolmente  of¬ 
ferto  un  succoso  pasto  di  cultura 
storica. 

Tale  è  l’impressione  non  già 
di  uno  storico  di  professione, 
cui  è  demandato  im  approfondito 
giudizio  specialistico,  ma  di  chi, 
come  ben  dice  il  Fulcheri  nella 
presentazione  a  costoro  rivolgen¬ 
dosi,  «  amante  della  sua  terra  e 
della  sua  storia  »  è  «  desideroso 
di  rendersi  conto  di  fatti  e  di 
vicende,  delle  caratteristiche  lo¬ 
cali  e  delle  loro  origini  remote  ». 
Costui  alla  Società  per  gli  Studi 
Storici,  Archeologici  ed  Artistici 
della  Provincia  di  Cuneo  per 
questa  pubblicazione  dice  vive 
grazie. 

Giuliano  Gasca  Queirazza,  S.J. 
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Arte  nell’antico  marchesato 
di  Saluzzo, 

Torino,  1“  ediz., 

Istituto  Bancario  San  Paolo, 

1973,  pp.  259. 

Il  volume  edito  quest’anno 
dall’Istituto  Bancario  San  Paolo 
di  Torino  ha  per  oggetto  l’arte 
nell’antico  marchesato  di  Saluzzo, 
che  costituisce  uno  dei  nodi  sto¬ 
ricamente  e  culturalmente  più 
complessi  e  affascinanti  dell’arte 
piemontese.  La  monografia  è  cu¬ 
rata  da  Noemi  Gabrielli  già  So¬ 
printendente  '  alle  Gallerie  del 
Piemonte  con  la  collaborazione 
di  Mario  Balbis  {Aspetti  salienti 
della  cultura  saluzzese,  pp.  219- 
220)  di  Ettore  Dao  {Elenco  de¬ 
gli  edifici  sacri  esistenti  nel  ter¬ 
ritorio  del  marchesato  anteriori 
al  1135  e  al  1511,  pp.  221-222) 
di  Mario  Abrate  {Profilo  del¬ 
l’economia  saluzzese  moderna, 
pp.  223-224)  di  Piero  Sella  {Al¬ 
bero  genealogico  dei  Saluzzo, 
pp.  227-228)  di  Anna  Serena 
Fava  {Monete  della  zecca  di  Car¬ 
magnola,  pp.  245-248)  ed  infine 
di  Carlo  Caramellino  per  la  bi¬ 
bliografia. 

Un  ampio  corredo  di  imma¬ 
gini  visualizza  la  ricerca  e  aiuta, 
con  un  serrato  montaggio,  a  in¬ 
terpretare  criticamente  le  opere 
presentate. 

Il  quadro  d’insieme  che  la  Ga¬ 
brielli  offre  al  lettore  è  soste¬ 
nuto  da  una  conoscenza  eccezio¬ 
nale  del  materiale  selezionato,  di¬ 
scusso  alla  luce  della  storiografia 
relativa,  senza  per  altro  indu¬ 
giare  in  verifiche  attributive;  oc¬ 
correrà  infatti  ritornare  ad  esem¬ 
pio  sul  problema  dell’urbanistica 
delle  zone  montane,  portato  avan¬ 
ti  dai  giovani  studiosi  della  Fa¬ 
coltà  di  Architettura  o  ancora 
al  problema  specifico,  tanto  in¬ 
dagato  in  questi  ultimi  anni,  par-' 
tendo  dagli  studi  della  stessa 
Gabrielli  e  ora  da  parte  del  Pe- 
rotti,  per  quanto  riguarda  il 
Maestro  d’Elva  e  la  pittura  del 
secolo  XV. 

La  storiografia  saluzzese  è  co¬ 
stituita  da  una  tradizione  al  mas¬ 
simo  feconda  di  studi  locali  (che 
vanno  dal  Della  Chiesa  al  Mu¬ 


letti;  dal  Manuel  al  Manno;  dal 
Chiattone  al  Vacchetta  al  Savio) 
e  da  una  serie  più  recente  e  in 
taluni  casi  risolutiva,  di  contri¬ 
buti  e  proposte  (tra  cui  emer¬ 
gono  quelli  della  Griseri  per  il 
problema  jaqueriano  della  Manta 
e  del  MaUé). 

Le  vicende  dell’arte  del  mar¬ 
chesato  sono  studiate  dalla  Ga¬ 
brielli  con  un’indagine  che  ini¬ 
zia  con  il  tempo  di  Bonifazio  del 
Vasto  e  di  Manfredo  1.  Alcuni 
edifici  religiosi  (tra  cui  i  Santi 
Pietro  e  Colombano  a  Pagno 
(secc.  VII  e  XII),  San  Costanzo 
al  Monte  (secc.  VIILXIII),  Vil¬ 
la  San  Costanzo  e  Santa  Maria 
del  Monastero  alla  Manta,  docu¬ 
mentano  assai  bene,  unitamente 
a  poche  reliquie  pittoriche  del 
periodo  romanico,  già  in  passato 
studiate  dalla  stessa  autrice,  la 
fitta  trama  di  scambi  culturali  in¬ 
stauratisi  nel  Saluzzese  con  il 
territorio  padano  e  lombardo  tra 
l’XI  e  il  XIII  secolo. 

Scambi  che  diventavano  più 
scoperti  nel  grandioso  comples¬ 
so  cistercense  di  Staff  arda  (se¬ 
coli  XII-XIV)  che  non  certo  a 
caso  è  coevo  a  quello  di  Chiara- 
valle;  e  soprattutto  nella  chiesa 
dalla  inconsueta  icnografia,  ful¬ 
cro  delle  Successive  costruzioni, 
attestanti  la  florida  e  importante 
funzione  economica  assunta  dal¬ 
l’abbazia  nella  regione.  Con  i 
marchesi  Tommaso  II  (1336- 
1357)  e  Tommaso  III  (1396- 
1415)  prende  l’avvìo  la  nuova 
fisionomia  dell’impianto  urbani¬ 
stico  di  Saluzzo,  caratterizzata 
dal  suggestivo  percorso  serpenti¬ 
nato,  che  s’inizia  con  la  Porta 
Ruata  (1381)  e  che  si  snoda  per 
strette  vie  e  ripide  gradinate 
sino  a  raggiungere  il  S.  Giovanni 
(il  cui  primo  ampliamento  risale 
al  1330;  il  successivo  al  1370, 
il  campanile  al  1376)  e  il  ca¬ 
stello.  In  questo  contesto  ben  si 
innesteranno  gli  edifici  «  rinasci¬ 
mentali  »;  vale  a  dire  Casa  Ca- 
vassa  dall’imponente  basamento 
a  finto  bugnato  (1464),  il  pa¬ 
lazzo  delle  Arti  e  il  Palazzo  del 
Comune  (1462),  dalle  facciate 
decorate  a  monocromi  secondo 
un  gu^to  spiccatamente  «  umani¬ 


stico  ».  Al  tempo  di  Tomma¬ 
so  III  appartiene  anche  la  tra¬ 
sformazione  del  castello  della 
Manta,  che  custodisce  nel  suo  in¬ 
terno  uno  dei  testi  capitali  jaque- 
riani.  Affreschi  nel  filone  ja¬ 
queriano  sono  poi  nel  Saluzzese 
quelli  di  Valgrana,  Marmora,  Ca¬ 
stellar  di  Pagno  e  Villar  San 
Costanzo  (1470),  mentre  quelli 
nella  cappella  della  Manta  sono 
di  singolare  cultura  valenzana  con 
aggiornamenti  jaqueriani;  infine 
quelli  di  Santa  Maria  a  Manta 
e  della  volta  della  parrocchiale 
di  Elva  mostrano  un  composito 
linguaggio  autoctono,  che  può 
essere  utilmente  posto  a  riscon¬ 
tro  con  la  coeva  situazione  dia¬ 
lettale  (per  la  quale  si  vedano  gli 
studi  del  Grassi,  1958  e  del  Bur- 
zio,  1973).  Più  strettamente  an¬ 
corata  all’area  delle  grandi  realiz¬ 
zazioni  internazionali  franco-bor¬ 
gognone  è  invece  la  ristruttura¬ 
zione  scultoreo-architettonica  del¬ 
la  cappella  marchionale  di  S.  Gio¬ 
vanni  in  pietra  verde-grigia  di 
Sampeyre,  condotta  nel  periodo 
1464-72  e  di  recente  attribuita 
per  la  parte  dei  peducci,  dalla 
Repaci  Courtois,  ad  un  artista  af¬ 
fine  a  Le  Moiturier.  Ben  si  ar¬ 
monizzano  nel  complesso  sia  dal 
punto  di  vista  compositivo  che 
decorativo  (e  materico),  le  parti 
risalenti  al  1490  e  quelle  succes¬ 
sive  commissionate  da  Marghe¬ 
rita  di  Foix  (1508-12).  Queste 
ultime  certamente  organizzate 
dal  Briosco,  documentato  a  Sa¬ 
luzzo,  al  quale  si  deve  però  uni¬ 
camente  la  statua  funeraria  di 
Ludovico  II  e  che  affidò  le  ri¬ 
manenti  parti  a  collaboratori 
«  mantegazzeschi  »,  di  cultura 
affine  a  Tommaso  Cazzaniga.  I 
completamenti  ancora  successivi 
della  cappella  sono  infine  da  at¬ 
tribuirsi  a  quelle  maestranze  che 
lavorano  nel  Duomo  (pala  d’al¬ 
tare  con  la  Natività  e  statue  del 
coronamento  della  facciata).  Mae¬ 
stranze  quest’ultime  che  si  con¬ 
traddistinguono,  per  il  fare  in¬ 
voluto  e  intinto  di  leonardismo, 
dal  classicismo  conservatore  e  ri¬ 
gidamente  ufficiale  del  Sanmicheli 
(attivo  a  Saluzzo  nel  Monumento 
Cavassa  e  nel  portale  della  Casa 


omonima)  che  a  sua  volta  di¬ 
scende  dal  Briosco  della  Certosa 
e  che  andrebbe  studiato  con  le 
coeve  sculture  lombarde  di  Ca¬ 
sale. 

Il  regno  di  Ludovico  II  è  co¬ 
munemente  riconosciuto  come 
uno  dei  momenti  di  maggiore  vi¬ 
talità  culturale  del  marchesato. 
Questa  si  riflette  in  particolare 
sugli  orientamenti  della  pittura. 
La  penetrazione  spanzottiana  nel 
Saluzzese  in  questo  giro  di  anni 
è  attestata  dagli  affreschi  di  Be- 
nevagienna,  da  quelli  della  cap¬ 
pella  Cavassa  in  S.  Giovanni,  da 
quelli  della  cappella  del  castello 
di  Revello  e  infine  da  un  gruppo 
di  dipinti  che  fa  capo  al  trittico 
del  Duomo  di  Saluzzo,  avvicinato 
dal  Romano  (1970)  alla  bottega 
dei  fratelli  Volpi.  L’apertura  ver¬ 
so  l’area  franco-provenzale  è  in¬ 
dicata  invece  dal  cosiddetto  Mae¬ 
stro  d’Elva,  che  trova  la  sua 
partenza  nel  quadro  di  cultura 
mediterranea,  fulgente  di  ori,  raf¬ 
figurante  la  Madonna  della  Mise¬ 
ricordia  conservato  in  casa  di 
Cavassa.  A  questo  pittore  spet¬ 
terebbero  secondo  la  Gabrielli 
oltre  al  dipinto  citato,  le  seguen¬ 
ti  opere:  gli  affreschi  dell’abside 
della  parrocchiale  di  Elva,  il  po¬ 
littico  di  Celle  Macra,  il  polittico 
scomposto  del  Duomo,  il  trittico 
della  Collegiata  di  Revello  e  le 
storie  di  Davide  nel  palazzo  del¬ 
la  Chiesa. 

Nel  substrato  culturale  compo¬ 
sito  che  costituisce  l’ambiente 
pittorico  saluzzese  del  primo 
quarto  del  ’500,  va  studiata  an¬ 
che  l’attività  di  Pascale  Oddone 
autore  della  pala  per  Staffarda 
(1531),  dell’ancona  con  la  Ma¬ 
donna  del  Rosario  per  il  S.  Gio¬ 
vanni  di  Saluzzo  (1535),  di  due 
polittici  per  Revello  (1540-41); 
a  queste  opere  di  cultura  gandol- 
finiano-defendentesca,  che  lascia¬ 
no  spazio  ad  im  felice  discorso 
pittura-scultura,  la  Gabrielli  ag¬ 
giunge  ora  anche  gli  affreschi  con 
le  storie  di  S.  Rocco  di  Bros- 
sasco. 

L’avvento  del  manierismo  nel 
Saluzzese  è  testimoniato  dai  com¬ 
plessi  di  Lagnasco  e  Marene  e  da 
alcune  dimore  nei  dintorni  di 


Saluzzo.  In  questi  castelli  deco¬ 
rati  a  pittura,  stucchi  e  grotte¬ 
sche  lavorano  il  Dolce,  il  Rossi- 
gnolo  e  l’Arbasia. 

Con  il  passaggio  del  marche¬ 
sato  alle  dipendenze  del  ducato 
di  Savoia  nel  1601,  l’attività  ar¬ 
tistica  saluzzese  non  conobbe  in¬ 
terruzioni.  Numerose  furono  le 
fabbriche  condotte  a  Saluzzo  e 
nel  territorio.  Nel  1620  sorge  la 
confraternita  della  Trinità,  nel 
1642  Santa  Maria  della  Stella, 
nel  1646  iniziano  i  lavori  di  am¬ 
pliamento  del  castello  di  Scar- 
nafigi  ad  opera  del  Michelotti; 
nel  1662  si  edifica  la  chiesa  di 
S.  Nicola,  alla  metà  del  secolo 
s’inizia  quella  di  S.  Bernardo. 
Tra  i  pittori  più  noti  operano  gli 
Arbaudi  di  Savigliano  (affreschi 
nel  cortile  di  Maresco),  il  Moli¬ 
neri  (attività  nel  ’25  per  S.  Ber¬ 
nardino  e  forse  a  Crissolo)  e  il 
Claret  (documentato  nel  ’41  a 
Scarnafigi).  L’interno  di  S.  Ber¬ 
nardo  viene  completamente  rin¬ 
novato  con  una  ricchissima  de¬ 
corazione  di  stucchi,  sculture  e 
pitture  murali.  Le  chiese  saluz- 
zesi  si  adornano  anche  di  arredi 
lignei,  di  cui  la  Gabrielli  offre 
un’utilissima  traccia  per  un  fu¬ 
turo  inventario. 

Anche  nel  Settecento  l’attività 
edilizia  prosegue  con  rinnovato 
fervore.  Accanto  al  Gallo  che 
riceve  il  maggior  numero  di  com¬ 
missioni  (dalla  chiesa  di  Busca 
al  S.  Pietro  di  Paesana;  dal  S. 
Pietro  al  Villar  al  collegio  dei 
Gesuiti  di  Saluzzo)  operano  tra 
gli  altri:  il  Quadrio  (S.  Ignazio  a 
Saluzzo),  il  Plantery  (S.  Caterina 
al  Castellar  e  palazzo  dei  mar¬ 
chesi  di  Paesana  di  Saluzzo),  il 
Vittone  (parrocchiale  di  Barge  e 
palazzo  Giriodi  a  Costigliole  di 
Saluzzo)  il  Robilant  (oratorio  del 
Gonfalone  e  progetto  per  l’Ospe¬ 
dale  a  Saluzzo)  e  il  Quarini  (al 
quale  la  Gabrielli  accosta  la  par¬ 
rocchiale  di  Envie). 

La  pittura  di  questo  periodo 
è  documentata  ormai  unicamente 
dalle  decorazioni  quadraturiste 
dei  Pozzo,  del  Rossi  e  dell’Operti. 
Se  si  escludono  infatti  alcuni  al¬ 
tri  importanti  pezzi  mobili  (come 
la  pala  del  Ricci  per  il  Duomo) 


poche  sono  infatti  le  opere  che 
si  sono  sottratte  alla  sistematica 
spogliazione  a  cui  anche  il  Saluz¬ 
zese  non  è  rimasto  purtroppo 
indenne. 

Gianni  C.  Sciolla 

C.  Baggioli, 

La  Ceramica 
«Vecchia  Mondavi», 

Casa  Editrice  AGA 
«  Il  Portichetto  », 

Cuneo,  1973,  pp.  400, 
con  32  tav.  a  col.  (L.  25.000). 

Mondovì,  la  pittoresca  ed  ope¬ 
rosa  città  piemontese,  ricca  di 
gloriose  tradizioni  storiche,  arti¬ 
stiche  ed  industriali,  travagliata 
da  recenti  difficoltà  che  ne  fre¬ 
nano  l’auspicato  sviluppo,  è  par¬ 
ticolarmente  sensibile  e  grata  per 
il  ricordo  delle  sue  passate  affer¬ 
mazioni.  Perciò  i  monregalesi 
hanno  accolto  con  vivo  compia¬ 
cimento  la  pubblicazione  di  un 
ottimo  e  documentato  libro  La 
Ceramica  Vecchia  Mondavi  di 
Carlo  Baggioli,  che  completa  e 
corona  l’interessante  e  riuscitis¬ 
sima  mostra  della  locale  cera¬ 
mica  antica  e  moderna  realiz¬ 
zata  in  un  passato. 

L’ampio  volume,  opera  di  ca¬ 
pitale  importanza  per  la  cono¬ 
scenza  di  un  periodo  poco  noto 
dell’arte  ceramica  piemontese,  è 
uno  studio  accurato  ed  interes¬ 
sante  sui  tempi  e  gli  uomini  che 
videro  sorgere  e  diedero  vita  a 
questa  prestigiosa  industria. 

L’opera  del  Baggioli  comincia 
con  una  precisazione  sul  termi¬ 
ne  dei  prodotti  denominati  «  ter¬ 
raglia  »,  denominazione  accolta,  a 
torto,  con  sospettosa  diffidenza, 
perché  essa  significa  in  realtà  un 
tipo  di  manufatto  assai  vicino 
alla  molto  più  pregiata  porcel¬ 
lana;  si  ferma  poi  a  spiegare  i 
motivi  del  successo  che  essa  ebbe 
in  Europa  ed  in  Italia. 

Passando  a  trattare  delle  in¬ 
certe  origini  della  terraglia  dolce 
monregalese  nel  secolo  XVIII 
definisce  enigmatica  l’attività, 
salvo  sporadiche  manifestazioni  a 
carattere  artigianale  citate  da 
alcuni  scrittori  dell’epoca,  affer- 
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mando  giustamente  che  il  primo 
vero  ceramista  della  2ona  fu 
Francesco  Perotti. 

Singolare  figura  quella  di  un 
medico,  trasformatosi  in  indu¬ 
striale,  che  tentò  nel  1807  con 
due  soci,  di  creare  adoperando 
argilla  locale,  una  fabbrica  di  ce¬ 
ramiche.  Economicamente  l’espe¬ 
rimento  non  ebbe  successo  e  si 
protrasse  solo  per  pochi  anni,  ma 
la  ditta  realizzò  pezzi  pregevoli 
di  colore  marrone  con  venature 
simili  ad  arabeschi  lignei  o  mar¬ 
morei  con  bordi  a  forma  di  pizzi 
più  chiari,  oggi  ricercatissimi. 

Sarà  il  savonese  Benedetto 
Musso,  avveduto  uomo  di  affari, 
che  si  stabilisce  a  Mondovì  ver¬ 
so  il  1810  e  sposa  una  monre- 
galese  la  Margherita  Randazzo, 
figlia  di  uno  dei  soci  del  Perotti, 
a  cogliere  l’occasione  favorevole 
per  dar  vita  nella  sezione  Caras- 
sone  della  città,  ad  una  vera  in¬ 
dustria  ceramica  dalle  solide  e 
durature  basi.  Egli  sarà  il  ca¬ 
postipite  di  una  numerosa  fami¬ 
glia  che  avrà  determinante  im¬ 
portanza  nell’affermazione  locale 
di  tale  industria. 

L’autore  molto  opportunamen¬ 
te  include  nel  volume  un  ampio 
e  dettagliato  albero  genealogico 
dei  Musso  che  serve  a  precisare 
il  reale  apporto  dato  da  essi  alle 
sorti  del  lavoro  nel  monregalese. 

Altro  capitolo  interessante  del 
volume  è  quello  dedicato  ai  Be- 
sio  che  inizia  col  raccontare  il 
trasferimento  del  Giuseppe,  di¬ 
scendente  di  abili  ceramisti  savo¬ 
nesi  in  quel  di  Mondovì.  Uomo 
intraprendente  e  deciso,  riuscirà 
verso  il  1840,  attraverso  non 
poche  lotte  e  vicissitudini,  ad 
impiantare  l’importante  stabili¬ 
mento  che  da  lui  prenderà  il  no¬ 
me.  Giuseppe  Besio,  per  vincere 
la  concorrenza  vicina  e  lontana, 
adotterà  tempestivamente  inno¬ 
vazioni  tecniche,  quali  quella  di 
servirsi  di  argilla  tedesca  detta 
«  terra  d’Olanda  »  perché  imbar¬ 
cata  nei  porti  di  quel  paese,  ed 
attuerà  una  abile  condotta  com¬ 
merciale  affidando  ai  «  ciapassé  », 
venditori  ambulanti  presenti  su 
molti  mercati,  la  sua  buona  pro¬ 
duzione  vivacemente  decorata. 


imponendosi  come  uno  dei  mi¬ 
gliori  ceramisti  piemontesi.  Ri¬ 
masto  vedovo  sposò  una  monre¬ 
galese,  la  Anna  Massimino,  che 
con  i  figli,  alla  sua  morte  con¬ 
tinuerà  a  gestire  la  fabbrica,  che 
dopo  altre  successioni  passa  ai 
Levi:  il  marchio  conosciutissimo 
non  fu  cambiato  ed  anche  ai  gior¬ 
ni  nostri  esso  rimane  il  simbolo 
della  ceramica  di  Mondovì. 

Il  Baggioli,  ricercatore  colto  e 
attento,  ci  dà  poi  notizie  su  quan¬ 
ti,  e  furono  molti,  in  quell’epoca, 
si  dedicarono  all’attività  cera¬ 
mica:  fra  i  più  noti  i  Barberis 
ed  i  Magliano,  i  Messa  ed  i 
Tomatis  e,  particolarmente  inte¬ 
ressanti,  i  Beltrandi. 

Il  capostipite,  Lorenzo,  im¬ 
prenditore  serio  ed  abile,  dà  vita 
con  un  socio  ad  una  fabbrica 
sulle  rive  dell’Ellero  nel  1884,  di 
cui  rimarrà  in  seguito  unico  pro¬ 
prietario,  imprimendole  una  no¬ 
tevole  spinta  sia  sul  piano  fun¬ 
zionale  quanto  su  quello  produt¬ 
tivo.  Venuto  a  mancare  nei  pri¬ 
mi  anni  del  secolo,  l’attività  del¬ 
la  ditta  continuò  a  svolgersi  sotto 
la  direzione  dei  suoi  figli  Ales¬ 
sandro  ed  Enrico  fino  al  1963.  Il 
primo  è  ricordato  per  aver  cu¬ 
rato  manufatti  artisticamente  pre¬ 
gevoli  decorati  da  validi  pittori, 
il  secondo  per  aver  ideato  ed 
adottato  procedimenti  meno  no¬ 
civi  alla  salute  delle  sue  mae¬ 
stranze. 

Altra  fabbrica  che  ebbe  note¬ 
vole  importanza  per  quantità  e 
qualità  di  manufatti  prodotti  fu 
quella  che  operò  in  quel  di  Ca- 
rassone  ed  ebbe  diverse  denomi¬ 
nazioni  e  raggiunse  i  suoi  mo¬ 
menti  migliori  verso  il  1920 
quando  la  gestiva  la  società  La 
Vittoria. 

L’autore  tornando  poi  un  pas¬ 
so  indietro  nel  tempo,  ricorda 
come  Mondovì  fosse  alla  fine  del¬ 
l’Ottocento  uno  dei  principali 
centri  ceramici  d’Italia,  ragione 
questa  forse  che  impensieriva 
concorrenzionalmente  il  grande 
complesso  toscano-lombardo  del¬ 
la  Richard-Ginori  operante  nel 
medesimo  settore  industriale, 
probabile  causa,  anche  se  non 
la  sola,  che  le  fece  acquistare  da 


Febee  Musso  nel  1897  la  fab¬ 
brica  detta  del  Follone.  La  nuo¬ 
va  direzione,  dopo  rimoderna¬ 
menti  ad  edifici  ed  impianti,  por¬ 
tò  ben  presto  questa  sede  ad  un 
aitò  livello  di  produzione  smer¬ 
ciando  i  manufatti  non  solo  sul 
piano  nazionale  ma  anche  su 
quello  internazionale. 

È  indubbio  che  la  Richard- 
Ginori  con  il  lavoro  delle  abili 
maestranze  monregalesi  servì  non 
poco  all’affermazione  del  nome 
di  Mondovì  nel  mondo;  la  fab¬ 
brica  ottenne  i  suoi  massimi  ri¬ 
sultati  sul  piano  economico  ver¬ 
so  il  1910  quando  occupava  qua¬ 
si  500  operai  e  spediva  ogni 
giorno  un  intero  vagone  di  merce. 

L’autore  dopo  aver  esaminato 
i  periodi  prosperi  passa  ad  esa¬ 
minare  quelli  che  purtroppo  por¬ 
tarono  alla  chiusura,  recentemen¬ 
te,  dell’importante  opificio  e 
giustamente  si  rammarica  che  per 
cause  difiìcili  da  vagliare  ed  in¬ 
dagare,  una  nobile  tradizione  di 
lavoro  sia  stata  troncata.  Termi¬ 
nata  la  storia  delle  fabbriche  che 
hanno  operato  in  città,  il  Bag¬ 
gioli  passa  a  scrivere  di  quelle 
operanti  nella  zona;  come  quel¬ 
la  di  Villanova,  fondata  nel  1883 
dai  Salomone,  potenziata  e  rin¬ 
novata  verso  il  1930  da  un  esper¬ 
to  ceramista,  il  Silvestrini,  o 
quella  di  Chiusa  Pesio  che  fu  dei 
Gabutti,  nome  tuttora  noto  fra 
i  collezionisti,  che  sia  pure  con 
alterne  vicende,  proseguono  tut¬ 
tora  la  loro  produzione. 

Ed  ancora  accenna  a  due  pic¬ 
cole  aziende  ormai  scomparse  che 
pure  lasciarono  la  loro  impronta, 
quella  dei  Gribaudo  di  Vico¬ 
forte  e  quella  di  Mombasiglio 
del  Montef ameglio.  Questo  ce¬ 
ramista  che  aveva  diretto  la  fab¬ 
brica  dei  Magliano,  quando  nel 
1897  dovette  lasciarla,  trasfor¬ 
mò  una  filanda  inattiva  della  Val 
Mongia  in  una  azienda  che  non 
ebbe  molta  fortuna;  malgrado  ciò 
la  sua  produzione  ricca  di  inven¬ 
tiva  ed  originalità,  è  ora  molto 
apprezzata  e  ricercata. 

Chiusa  l’ampia  rassegna  di  que¬ 
sta  importante  attività  del  mon¬ 
regalese,  l’autore  aggiunge  an¬ 
cora  due  capitoli,  uno  quello  de- 
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dicato  alle  stoviglie  comuni  di 
terra  rossa  o  bruna  prodotte  ar¬ 
tigianalmente  per  la  gente  povera 
e  modesta  nel  700,  l’altro  che 
riporta  la  relazione  i  un  ignoto 
scrittore  sulla  tecnica  produttiva 
usata  dai  primi  industriali  verso 
la  metà  dell’SOO,  storicamente 
assai  interessanti. 

Questo  ampio  volume  di  circa 
400  pagine  che  contiene  una 
preziosa  raccolta  dei  marchi  e 
dei  fregi  usati  nel  tempo,  utilis¬ 
sima  per  gli  amatori  e  collezio¬ 
nisti,  elenchi  indicativi  di  firme 
di  pittori  e  decoratori,  una  ac¬ 
curata  rassegna  bibliografica  e 
quasi  200  pagine  di  illustrazioni 
a  colori  e  in  bianco  e  nero,  fissa 
l’avventurosa  storia  della  cera¬ 
mica  di  Mondovì,  e  costituisce 
una  base  fondamentale  per  la 
conoscenza  di  un  settore  notevole 
del  lave  emontese,  su  cui 
esiste  scarsa  letteratura,  specie 
se  considerato  sotto  il  punto  di 
vista  della  sua  organizzazione  e 
del  suo  peso  economico  e  sociale, 
dal  Baggioli  sempre  molto  ben 
evidenziato.  Egli  infatti  dopo 
aver  parlato  delle  difficoltà  in¬ 
contrate  dagli  imprenditori  non 
trascura  mai  di  mettere  in  luce 
la  dedizione  delle  maestranze, 
uomini,  donne  e  ragazzi  che  per 
guadagnarsi  da  vivere  dovettero 
accettare  orari  troppo  lunghi  di 
lavoro  e  salari  troppo  bassi,  e 
passare  momenti  legati  a  dure 
lotte  e  sacrifici  ed  a  non  poche 
lacrime  e  sudori  che  si  attenua¬ 
rono  solo  col  progresso  mecca¬ 
nico  e  con  la  realizzazione  di  giu¬ 
ste  conquiste  umane  e  collettive. 

Meno  approfondita  è  la  trat¬ 
tazione  per  quanto  riguarda  il 
lato  estetico  e  sì  che  esso  ebbe 
parte  determinante  nel  successo 
di  tutte  le  iniziative.  Merito  in¬ 
discusso  dei  fabbricanti  è  stato 
quello  di  sfornare  sempre  un  va¬ 
sellame  pratico  ed  economico  che 
potesse  essere  gradito  alla  mo¬ 
desta  clientela  a  cui  si  rivolgeva 
ma  anche  quello  di  aver  attuata 
una  decorazione  semplice  e  fe¬ 
stosa,  incoraggiati  dalle  realizza¬ 
zioni  intelligenti  di  taluni  loro 
operai.  Essi  cominciarono  dap¬ 
prima  ad  usare  un  bel  blu,  poi 


man  mano  la  loro  tavolozza  si 
arricchì  di  smaglianti  colori  per 
dipingere  fiori,  frutta,  casette  ed 
originali  geometrizzazioni  per 
giungere  agli  inconfondibili  gal¬ 
letti  che  divennero  il  simbolo 
della  ceramica  ,  monregalese,  il 
cui  «  chicchiricchì  »  pare  augurio 
di  alacrità  e  di  benessere  e  spe¬ 
ranza. 

Comunque  l’interesse  per  l’an¬ 
tica  ceramica  di  Mondovì  sta 
crescendo:  certo  non  tutti  i  ma¬ 
nufatti  prodotti  qui  possono  ave¬ 
re  la  pretesa  di  essere  considerati 
piccole  opere  d’arte,  ma  l’osser¬ 
vatore  attento  può  trovare  pezzi, 
fra  quelli  eseguiti  a  mano,  che 
reggono  brillantemente  il  con¬ 
fronto  con  altri  realizzati  in  altre 
regioni  e  che  godono  di  assai 
maggior  fama. 

Oggi  fortunatamente  le  fabbri¬ 
che  ancora  in  attività  tornano  a 
modelli  che  ricordano,  sia  pure 
in  forme  moderne,  decorazioni 
alla  vecchia  maniera;  solo  in  tal 
modo  crediamo,  la  ceramica  mon¬ 
regalese  avrà  ancora  la  possibilità 
di  vivere,  nella  scia  di  una  no¬ 
bile  tradizione  che  ci  auguriamo 
non  debba  morire. 

Riccardo  Crosetti 
Renzo  Guasco, 

Le  xilografie  di  Nicola  Galante, 
pp;  168,  62  fac-simili 
in  fotolito,  su  carta  a  mano, 
formato  cm.  25  x  32, 

Eògola  Editore,  Torino. 

L’autore  esamina  l’attività  di 
silografo  di  Nicola  Galante,  nato 
a  Vasto,  negli  Abruzzi,  nel  1883, 
e  morto  nel  1969  a  Torino,  dove 
si  era  trasferito  sin  dal  1907. 
Galante  incise  le  prime  silografie 
nel  1912,  per  illustrare  il  libro 
Torino  mia  di  Curt  Seidel.  L’ul¬ 
timo  legno  è  del  1954.  L’attività 
di  pittore,  iniziata  nel  1922,  pro¬ 
seguì  invece  sino  agli  ultimi  mesi 
della  sua  vita.  Nel  1929  aveva 
fatto  parte  del  Gruppo  dei  Sei. 
(Vedi:  «  Studi  Piemontesi  »,  voi. 
I,  fase.  II,  anno  1972). 

Le  62  silografie  reperite  (delle 
72  incise)  sono  tutte  riprodotte 
in  fotolito,  nella  stessa  misura 


degli  originali  (solamente  sette 
in  formato  leggermente  ridotto). 

Il  testo  di  Renzo  Guasco  è 
completato  da  alcune  appendici, 
in  cui  sono  riportate  le  lettere 
scritte  a  Galante  da  Curt  Seidel  e 
da  Ardengo  Soffici  (Soffici  lo  sti- 
,  mava  e  lo  aveva  invitato  a  col¬ 
laborare  a  Lacerba),  alcuni  brani 
di  Torino  mia  e  altri  documenti. 

Gianfranco  Monaca, 
bestiario  intimo. 

Edito  per  le  «  Edizioni  Omega  » 
da  Camedda  e  C., 
stampatori  in  Torino. 

L’autore  presenta  58  disegni 
di  animali,  ognuno  accompagna¬ 
to  da  un  commento  o  da  un 
amaro  soliloquio. 

L’opera,  posta  sotto  il  segno 
di  Fedro,  reca  sul  frontespizio 
queste  due  citazioni:  «  mormora¬ 
re  liberamente  /  è  un  mezzo  di 
salute  /  per  un  plebeo  »;  «  la 
schiavitù  /  sottomessa,  /  poiché 
non  osava  dire  /  ciò  che  vole¬ 
va,  /  tradusse  in  favole  /  i  propri 
sentimenti,  /  e  mascherò  la  cri¬ 
tica  /  con  scherzi  /  inventati  ». 

Questi  versi  del  favolista  ro¬ 
mano  definiscono  il  contenuto  del 
libro  e  lo  spirito  che  anima  Gian¬ 
franco  Monaca.  Naturalmente  te¬ 
mi  e  linguaggio  sono  di  oggi: 
della  classe  operaia,  dei  sinda¬ 
cati,  dei  diseredati  contro  i  capi¬ 
talisti. 

Eugenio  Guglielminetti,  legato 
da  lunga  amicizia  con  l’artista, 
ha  scritto  una  affettuosa  ed  uti¬ 
lissima  prefazione  al  volume.  Ne 
riporto  qualche  passo:  «  Cono-_ 
SCO  l’autore  di  questi  disegni  fin 
da  ragazzo,  quando  nell’immedia¬ 
to  dopoguerra  mi  aiutava  nel 
teatro  di  burattini  che  avevo  al¬ 
lestito  presso  un  circolo  asti¬ 
giano...  ». 

«  La  sensibilità  del  giovanet¬ 
to...  si  rivolse  poi  con  atto  di 
amore  verso  gli  umiliati  e  offesi, 
ne  interrogò  il  destino,  ne  condi¬ 
vise  la  sorte  e  il  senso  di  rivolta, 
o  almeno  di  sofferta  critica,  ver¬ 
so  la  società  e  le  sue  ingiustizie  ». 

«...  egli  esprime  la  sua  prote¬ 
sta  non  attraverso  la  deforma¬ 
zione  dell’immagine,  ch’egli  ri- 
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spetta  sempre,  ma  con  la  bat¬ 
tuta  che,  interpretando  e  com¬ 
pletando  il  disegno,  dà  smalto  al 
suo  giudizio  di  moralista...  ». 

Dò  qualche  esempio  delle  bat¬ 
tute,  o  moralità,  di  Monaca. 

L’uccello  rapace  al  grillo; 

«  Rapace  a  me?  ma  scherziarno, 

10  sono  per  l’uguaglianza,  a  cia¬ 
scuno  devono  essere  date  uguali 
chances-,  perciò  facciamo  così: 
tu  che  sei  più  piccolo,  proverai 
per  primo  a  mangiare  me.  Se  non 
ci  riesci,  proverò  io  ». 

Il  cagnolino  che  fa  ombra  a 
un  bruco:  «  Toh,  non  si  è  mai 
abbastanza  piccoli  da  essere  si¬ 
curi  di  non  togliere  il  sole  a 
nessuno  ». 

L’agnello  (quello  della  favola 
di  Fedro)  fra  sé:  «  già,  a  pen¬ 
sarci  bene,  potrebbe  anche  darsi 
che  gliel’ho  sporcata  io  l’acqua 
a  quel  signore...  ». 

Il  dromedario:  «  Le  assicuro 
che  non  sono  per  niente  handi- 
kappato;  noi  siamo  normali  quan¬ 
do  siamo  così  ». 

«  Se  la  battuta  è  arguta  e  di¬ 
scende  dal  gioco  dell’intelligen¬ 
za  -  cito  ancora  Guglielminetti  - 

11  disegno  ha  una  qualità  di 
simpatia  che  discende  dal  sen¬ 
timento...  Questi  animali,  spec¬ 
chio  dell’umanità,  sono  amati  ». 

Non  conosco  l’attività  artisti¬ 
ca  di  Monaca;  non  so  se  si  de¬ 
dica  alla  pittura  oltre  che  al  di¬ 
segno,  e  se  questo  si  limita  agli 
animali. 

Osservando  questi  disegni,  ho 
avvertito  una  differenza  di  qua¬ 
lità  fra  quelli  di  cani,  certamen¬ 
te  i  più  belli,  ed  in  genere  fra 
i  disegni  di  animali  che  l’artista 
può  avere  più  facilmente  sott’oc- 
chio,  mucche  galUne  conigli^  e 
quelli  di  animali  esotici,  più  ge¬ 
nerici  e  meno  incisivi. 

Vi  sono  quattro  «  ritratti  »  di 
uno  stesso  cane,  credo  si  tratti 
di  uno  spinone  nero,  al  quale 
l’artista  deve  essere  molto  affe¬ 
zionato.  Quando  lo  ritrae,  il  se¬ 
gno  si  fa  nervoso,  veloce,  peren¬ 
torio.  Guardandoli,  hai  l’impres¬ 
sione  di  ascoltare  Monaca  che 
discorre  con  il  suo  cane. 

Renzo  Guasco 


Giovati  Battista  Borghi, 

Introduzione 

di  Giovanni  Brunazzi, 

Note  di  Enrico  Borghi, 

Ivrea,  Priuli  e  Verlucca  Editori, 
1974,  Collana  «  Arte  come  » 

(L.  10.000). 

Un  po’  libro,  un  po’  album, 
ma  da  leggersi  e  da  vedersi  in¬ 
sieme  come  testimonianza  d’una 
vocazione  artistica  ben  presente 
nell’esercizio  quotidiano,  d’una 
attività  pratica,  la  pubblicazione 
che  rievoca  la  vita  e  l’opera  di 
Giovan  Battista  Borghi,  pittore 
e  grafico  cresciuto  di  pari  passo 
con  lo  sviluppo  industriale,  si 
rivela  subito  un  «  classico  »  del¬ 
la  moderna  editoria. 

E  non  soltanto  per  l’equilibra¬ 
ta,  ma  libera,  struttura  in  cui  le 
immagini,  accompagnate  da  so¬ 
brie,  puntuali  didascalie,  si  arti¬ 
colano  di  pagina  in  pagina  -  al¬ 
ternando,  con  fedeltà  agli  origi¬ 
nali,  bianchi  e  neri,  monocromi 
ed  acquerelli,  il  colore  d’una 
acquafòrte,  l’illustrazione  e  la  te¬ 
stata  a  stampa  -,  ma  per  l’es¬ 
senziale  icasticità  cui,  ogni  volta, 
figura  e  parola  contribuiscono, 
raggiungendo  una  esemplare  ef¬ 
ficacia. 

Giovan  Battista  Borghi  era  figlio 
d’un  maestro  cpnfetturiere  mila¬ 
nese,  Emilio,  che  aveva  bottega 
in  via  Santa  Margherita,  a  pochi 
passi  dal  Duomo  e  dal  Teatro 
alla  Scala;  la  madre.  Sofia  Co- 
lombara,  era  di  Ligometto,  con¬ 
terranea,  non  solo,  ma  anche 
coetanea  ed  amica  di  famiglia 
dello  scultore  Vincenzo  Vela  che 
l’aveva  scelta  come  modello  per 
il  monumento  alla  Regina  Adelai¬ 
de  di  Savoia  conservato  nel  San¬ 
tuario  della  Consolata  a  Torino. 

Nato  a  Sant’Ambrogio  di  Mas- 
lianico  (Como),  Giovan  Battista 
Borghi,  dopo  il  servizio  militare, 
frequentò  l’Accademia  di  Brera; 
fu  poi  a  Parigi:  non  si  sa  quan¬ 
do,  precisamente,  né  per  quan¬ 
to,  ma  ne  rimane  il  documento 
in  alcuni  acquerelli  e  disegni  su 
fogli  di  taccuino  -  pochi  toni 
essenziali  in  certe  immagini  flu¬ 
viali  e  vedute  di  periferia  fine¬ 
mente  delineate  a  matita,  in  cui 


le  case  o  la  strada  son  quasi 
strette  da  un  verde  ancor  folto  - 
dove  si  nota  una  mano  sicura  e 
l’ornato  gusto  del  particolare  de¬ 
stinato  a  farsi  persino  ricerca¬ 
tezza  di  modi. 

Si  trasferì  poi  a  Torino  e  vi 
aprì  uno  studio  in  via  Napione, 
mettendo  a  profitto  l’esperienza 
acquisita  nei  più  moderni  proce¬ 
dimenti  tecnici,  tanto  che  fu  tra 
i  primi  ad  utilizzare  l’aerografo 
nel  ritocco  della  fotografia  indu¬ 
striale. 

Lavorò  in  seguito  per  la  Nebio- 

10  come  disegnatore,  poi  come 
direttore  artistico  del  reparto  fo¬ 
toincisioni  che  comprendeva  una 
trentina  di  dipendenti  quando, 
all’inizio  del  1918,  nel  trasfe¬ 
rirsi  nel  nuovo  stabilimento  di 
via  Bologna,  la  Società  gli  ce¬ 
dette  la  proprietà  del  reparto 
completo  di  quell’attrezzatura 
che  lo  poneva  all’avanguardia. 

Un  anno  dopo  morì  ancor  gio¬ 
vane,  stroncato  dall’epidemia  di 
«  spagnola  »  (che  tante  vittime 
aveva  già  fatto  tra  l’autunno  e 
l’inverno,  a  Torino)  quando  la 
malattia  stava  finalmente  decli¬ 
nando. 

Il  suo  nome  era  'ormai  legato 
ad  una  vasta  e  qualificata  produ¬ 
zione,  specialmente  nel  campo 
dell’editoria  scolastica:  aveva  tra 
l’altro  lavorato,  come  illustra¬ 
tore,  per  l’Editrice  Buona  Stam¬ 
pa  (l’antenata  della  S.E.I.)  ed 
anche  per  i  Fratelli  Maristi,  sic¬ 
ché  dopo  la  sua  scomparsa  ne 
raccolse  l’eredità  uno  dei  due  fi¬ 
gli,  Giuseppe,  padre  a  sua  vol¬ 
ta  di  Enrico  che  dell’opera  loro 
si  è  fatto  apprezzato,  continua¬ 
tore,  segnalandosi  come  grafico 
e  come  pittore;  sulla  stessa  linea 
di  moderna  sensibilità  ch’era  sta¬ 
ta  l’aperta  tradizione  d’una  fami¬ 
glia  nella  quale  l’Arte  doveva 
vivificare  l’impegno  del  lavoro 
quotidiano,  sino  a  dare  un  signi¬ 
ficato  più  profondo  alla  vita  di 
ogni  giorno. 

Come  questo  abbia  potuto  es¬ 
sere  per  Giovan  Battista  Borghi, 

11  volume  dice  in  maniera  elo¬ 
quente:  sia  nel  sottolineare  le 
doti  del  pittore  -  e  basterebbero 


a  dame  un  saggio  convincente  il 
calibrato  realismo  della  Natura 
morta  (con  frutta  ed  ortaggi)  e 
la  luce  in  cui  si  stempera  il  co¬ 
lore  per  rendere  il  soffice  piu¬ 
maggio  degli  Uccellini  morti  -  e 
l’acuto  senso  della  realtà  che  lo 
guida  negli  ottimi  disegni  dello 
zoo  come  nelle  tavole  per  en¬ 
ciclopedia  e  nelle  grafiche  descri¬ 
zioni  di  alberi,  animali  e  ogget¬ 
ti  ed  iscrizioni  archeologiche;  sia 
nel  documentare  l’inventiva  del¬ 
l’illustratore  naturalmente  vivace, 
portato  ad  aderire  al  racconto 
popolaresco  (come  si  vede  anche 
nelle  copertine  di  libri  e  di  qua¬ 
derni),  ma  soprattutto  nelle  idea¬ 
zioni  del  grafico  nel  quale  sono 
da  apprezzare  particolarmente  le 
qualità  professionali  che  ne  fe¬ 
cero  un  sicuro  interprete  del  gu¬ 
sto  del  suo  tempo,  con  movenze 
liberty  d’una  esemplare  purezza. 

Così  che  ha  indubbiamente 
ragione  Giovanni  Brunazzi  quan¬ 
do  afferma  che  «  se  un  giorno 
verrà  scritta  una  storia  delle  co¬ 
municazioni  visive  in  Italia,  uno 
spazio  dovrà  certamente  essere 
dedicato  a  G.  B.  Borghi,  questo 
pittore  troppo  schivo  per  inse¬ 
rirsi  nel  “giro”  degli  artisti  del 
tempo,  questo  grafico  più  occu¬ 
pato  a  lavorare  che  a  farsi  pub¬ 
blicità  ».  Un  elogio  d’altri  tem¬ 
pi,  forse,  ma  calzante,  sorretto 
com’è  da  una  ricca  messe  di  im¬ 
magini  spesso  da  antologia. 

Angelo  Dragone 


Aldo  Bubbio,  Ezio  Gapostagno, 
Teresio  Dufour,  Savino  Mansi, 
Franco  Minelli, 

Torino:  Immagini  di  una  città 
sconosciuta. 

Circolo  ricreativo 
Dipendenti  comunali, 

Torino,  1973,  pp.  200, 

con  272  illustrazioni  (L.  6000). 

Le  272  illustrazioni  del  li¬ 
bro  sono  state  scelte  su  oltre 
cinquemila  relative  a  circa  mil¬ 
leduecento  soggetti:  edifici,  am¬ 
bienti  e  monumenti,  sequenze  di 
tetti,  lapidi  e  portoni,  il  disegno 
di  un  acciottolato,  la  classica 
«  veduta  »  sul  fiume  resa  meno 
ovvia  da  una  luce  particolare, 
e  ancora  cortili,  scale,  androni  e 
finestre,  un  lampione  solitario  e 
la  vecchia  «  vigna  »  collinare,  ca¬ 
scine  del  contado,  antiche  abba¬ 
zie  e  torri  medioevali  (degradate 
sino  alla  fatiscenza),  vecchie 
insegne  di  negozi,  architetture  in¬ 
dustriali  e  case  d’abitazione:  l’in¬ 
tera  città,  insomma,  battuta  quar¬ 
tiere  per  quartiere  con  un  appas¬ 
sionato  scandaglio  che  ha  colto 
nella  diversa  stratificazione  del 
tempo,  la  città  stessa,  intesa  co¬ 
me  realtà  viva  nella  quale  -  come 
ha  scritto  Folco  Portinari  nel¬ 
l’introduzione  -  «  si  possono  ri¬ 
conoscere  i  cittadini,  le  persone 
umane  che  dànno  un  senso  a 
quegli  oggetti...  trasferendo  in 
essi  proprio  le  loro  contraddi¬ 
zioni  sentimentali  -  rabbie  lan¬ 
guori  rancori  nostalgie  abban¬ 
doni...  ». 

Per  mesi  e  mesi  gli  autori 
hanno  fotografato  Torino  ch’era 
stata  idealmente  suddivisa  in 
quattro  zone:  il  centro,  sino  a 
piazza  Vittorio  Veneto;  la  zona 
nord  con  il  castello  della  Saffa- 
rona,  il  settore  ovest  e  sud,  ini¬ 
ziando  con  corso  Francia;  la  col¬ 
lina  che  si  apre  col  ponte  sul  Po. 

Il  libro  finisce  quindi  col  co¬ 
stituire  un  documento:  documen¬ 
to  della  città  e  per  la  città,  ma 
prima  ancora  di  una  presa  di 
coscienza  che  ha  coinvolto  in 
prima  persona  i  cinque  fotografi 
per  coinvolgere  ora  chi  di  fron¬ 
te  alle  immagini  che  essi  hanno 
consegnato  alle  pagine  di  questo 


libro,  non  potrà  non  sentirsi  par¬ 
tecipe  dello  scopo  che  si  sono 
prefissati:  salvare  qualcosa  che 
è  l’essenza  della  città,  e  che  non 
si  esaurisce  nei  più  noti  monu¬ 
menti  della  città  aulica  -  Palaz¬ 
zo  Madama,  Palazzo  Reale,  Pa¬ 
lazzo  Carignano,  la  Cupola  della 
Sindone  e  San  Lorenzo  -  ma  è 
ben  diffusa  dentro  e  fuori  del 
centro  storico,  insorgendo  im¬ 
provvisa  nella  ringhiera  d’una 
casa  qualsiasi,  magari  in  una  via 
malfrequentata  come  nelle  arcate 
d’un  vasto  granaio  in  un’antica 
villa-cascina,  nel  gustoso  partico¬ 
lare  d’un  comignolo  in  cotto,  co¬ 
me  nella  «  misura  »  con  cui  sono 
state  fissate  le  dimensioni  d’una 
piazza. 

Tutto  questo  diviene  allora, 
per  usare  ancora  le  parole  di  Fol¬ 
co  Portinari,  «  documento  di  un 
décor,  ma  al  tempo  stesso  docu¬ 
mento  di  una  follia  che  sperpera 
capitali  di  bellezza  lasciandoli 
svanire,  pianta  che  per  stupido 
orgoglio  lascia  perire  le  proprie 
radici  ». 

Ma  poiché  dietro  la  macchina 
fotografica  c’è  sempre  l’uomo 
che  se  ne  serve,  è  facile  inten¬ 
dere  che  le  immagini,  come  il 
libro  che  se  ne  compone,  non  si 
limitano  a  testimoniare  l’affetto 
e  l’interesse  per  questa  realtà  da 
leggersi  sovente  in  termini  di  sto¬ 
ria  e  d’arte,  ma  rivestono  una 
loro  urgente  attualità  come  de¬ 
nuncia  amara  e  non  rassegnata, 
di  quello  che  potrebbe  dirsi  un 
modo  criminoso  di  gestire  la  cit¬ 
tà:  quale  è  l’abdicazione  ad  un 
doveroso  impegno  che  dovrebbe 
pur  essere  di  ognuno:  pubblico 
amministratore  o  cittadino  che 
sia. 

La  scelta  stessa  delle  fotografie 
da  riprodurre  —  come  venne  il¬ 
lustrato  dagli  autori,  nella  serata 
in  cui,  al  Circolo  della  Stampa, 
il  volume  fu  presentato  -  ri¬ 
flette  la  volontà  di  farne  una 
sorta  di  pro-memoria  urgente  per 
salvare  quanto  versa  in  più  im¬ 
mediato  pericolo-  di  rovina. 

In  molti  hanno  detto  «  bravi  » 
ai  cinque  dipendenti  comunali 
che  a  quest’opera  davvero  meri¬ 
toria  si  dedicarono  per  intere 
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stagioni,  nel  tempo  lasciato  li¬ 
bero  dall’ufEcio. 

Bisogna  però  che  tale  appello 
si  traduca  in  programmi  opera¬ 
tivi  e  in  interventi,  ove  non  si 
voglia  mortificare  tanto  lavoro, 
espressione  d’una  attesa  ch’era  ed 
è  largamente  diffusa  nella  parte 
migliore  della  città,  manifestan¬ 
dosi  in  ogni  ceto,  così  da  acco¬ 
munare  i  vecchi  torinesi  e  gli 
immigrati  al  cui  occhio  non  sfug¬ 
ge  il  senso  di  quella  antica  di¬ 
gnità  lasciata  cadere  in  un  triste 
ed  irritante  abbandono. 

Va  da  sé  che  le  provvidenze 
per  le  necessarie  opere  di  restau¬ 
ro  saranno  vane  se  non  a  patto 
di  restituire  ad  ogni  cosa  un  pro¬ 
prio  ruolo  (facendo  magari  della 
villa-cascina  di  corso  Vercelli  139 
un  centro-ritrovo  culturale  di 
quartiere). 

Non  si  dice  che  sia  facile  dar 
vita  ad  un  piano  del  genere  e 
tanto  meno  che  si  possa  trovare 
sempre  l’accordo  tra  enti  e  pri¬ 
vati  interessati.  Ma  il  program¬ 
ma  che  il  Comune  potrebbe  por¬ 
re  allo  studio  con  l’appoggio,  ove 
sia  necessario,  della  Soprinten¬ 
denza  ai  Monumenti,  insieme  ad 
una  politica  aperta  e  lungimiran¬ 
te  fatta  di  incentivi  e  pronta 
al  tempo  stesso  ad  equi  espropri 
per  pubblico  interesse,  non  do¬ 
vrebbe  mancare  di  dare  i  suoi 
frutti. 

Al  libro  -  infine  -  avrebbe 
forse  giovato  qualche  maggior 
rigore  nella  scelta  delle  imma¬ 
gini  d’interesse  parafocloristico, 
e  una  più  costante  struttura 
grafica.  Allo  stesso  modo  si 
sente  talora  il  bisogno  di  più 
nutrite  didascalie.  Mentre  ad  una 
più  chiara  lettura  dello  svilup¬ 
po  delle  forme  architettoniche 
-  scopo  che  chiaramente  esu¬ 
lava  dagli  intenti  degli  autori 
(ma  di  cui  potrebbe  anche  te¬ 
nersi  conto  in  una  ristampa)  - 
sarebbe  stato  utile  una  ridistri¬ 
buzione  cronologica  della  scelta 
iconografica,  apprezzabile  anche 
per  l’ottima  resa  dei  materiali 
e  dei  dispositivi  tecnici  utilizzati. 

Angelo  Dragone 


Nuove  ricerche  sul 
Moncenisio, 

«  Segusium  »,  Società  di  Ricerche 
e  Studi  Valsusini. 

La  «  Segusium  »,  Società  di 
Ricerche  e  Studi  Valsusini,  ha  ce¬ 
lebrato  il  recente  primo  cente¬ 
nario  del  traforo  ferroviario  del 
Frejus  e  l’inizio  dei  lavori  di  tra¬ 
foro  autostradale,  dedicando  un 
numero  speciale  del  suo  Bollet¬ 
tino  (il  n.  9,  anno  IX,  dicembre 
1972)  ad  una  ricca  monografia 
sulle  vie  di  comunicazione  in 
Val  di  Susa. 

L’interesse  della  pubblicazio¬ 
ne  sta  nell’aver  presentato,  ac¬ 
canto  a  validi  e  documentati 
scritti  di  studiosi,  tecnici  e  per¬ 
sonalità  di  fama,  la  bella  tesi  di 
laurea  sul  traforo  del  Frejus  che 
una  giovane  «  valligiana  di  Gra- 
vere  »,  dottoressa  Maria  Grazia 
Bonnet-Coletto,  ha  discusso  al¬ 
l’Università  di  Torino  sotto  la 
guida  del  Prof.  Aldo  Garose!. 

La  ricerca  della  Bonnet-Coletto 
deve  essere  sostanzialmente  in¬ 
quadrata  nella  gamma  degli  studi 
condotti  sul  momento  di  prepa¬ 
razione  e  di  esecuzione  dell’opera 
tralasciando  invece  il  dopo-trafo- 
ro,  vale  a  dire  la  valutazione 
della  reale  rispondenza  dell’im¬ 
presa  alle  aspettative  nei  cento 
anni  che  seguirono.  Nel  suo  la¬ 
voro  la  studiosa,  basandosi  suUa 
numerosa  bibliografia  ed  in  buo¬ 
na  parte  su  documenti  archivi¬ 
stici  inediti,  affronta  con  cono¬ 
scenza  di  causa  la  vasta  proble¬ 
matica  politica,  economico-finan- 
ziaria,  tecnologica  connessa  al  tra¬ 
foro  del  Frejus.  Esaminando  le 
reazioni  suscitate  negli  ambienti 
governativi  e  dirigenziali  dell’e¬ 
poca  dagU  arditi  progetti  formu¬ 
lati  dal  Medail  e  dal  Maus  e  le 
intricate  vicende  della  compagnia 
ferroviaria  francese  Vittorio  Ema¬ 
nuele,  incaricata  della  costruzione 
dei  tratti  di  collegamento  con  la 
Francia,  definisce  le  linee  evo¬ 
lutive  della  politica  ferroviaria 
piemontese  da  Carlo  Alberto  a 
Cavour.  Studia  poi  l’aspetto  tec¬ 
nico  della  grandiosa  realizzazione 
senza  trascurare  quella  .che  fu  la 
preparazione  tecnico  -  scientifica 


dei.  suoi  valenti  esecutori,  gli  in¬ 
gegneri  Germano  Sommeiller,  Se¬ 
verino  Grattoni,  Sebastiano  Gran- 
dis.  Illustra  infine  il  lavoro  ac¬ 
compagnandolo  con  le  ben  note 
caricature  di  Teja,  gustose  espres¬ 
sioni  dell’opinione  pubblica  con¬ 
temporanea  sullo  storico  evento. 

Tra  gli  altri  numerosi  scritti, 
tutti  attenti  e  puntuali,  che  fi¬ 
gurano  nella  rivista,  la  felice 
«  cavalcata  di  secoli  attraverso 
il  valico  del  Cenisio  »  del  sena^ 
tore  Federico  Marconcini,  offre 
una  corretta  ricostruzione  storica 
delle  vicende  della  ferrovia  che 
John  Fell,  superando  arditamen¬ 
te  i  più  difficili  ostacoli,  riuscì 
a  realizzare  ed  a  far  funzionare, 
anche  durante  il  tempo  invernale, 
sul  Moncenisio. 

Lo  studioso  nel  descrivere  i 
problemi,  non  solo  tecnici,  con¬ 
nessi  all’attuazione  della  singo¬ 
lare  opera  ferroviaria,  non  tra¬ 
scura  di  sottolinearne  il  signifi¬ 
cato  e  la  funzione  svolta  nel  fa¬ 
cilitare  il  compimento  dell’altro 
grande  lavoro:  il  traforo  della 
montagna. 

Significativa,  in  epigrafe,  la  ci¬ 
tazione  da  C.  Cavour:  «  Cette 
hgne  fera  de  Turbi  une  ville  euro- 
péenne,  placée  aux  pieds  des 
Alpes  à  la  limite  extréme  des 
plaines  de  l’Italie.  Elle  sera  le 
point  d’union  du  nord  et  du  mi¬ 
di,  le  lieu  où  les  peuples  de  race 
germanique  et  ceux  de  race  latine 
viendront  faire  un  échange  de 
produits  et  de  lumières,  échange 
dont  profitera  surtout  la  nation 
Piémontaise  qui  participe  déjà 
aux  qualitées  des  deux  races. 
Admirable  perspective!  ». 

Giacomina  Caligaris 
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Annali  della  Fondazione 

Luigi  Einaudi, 

voi.  V,  1971,  Torino,  197?, 

pp.  666. 

È  un  volume  che  ha  un  parti¬ 
colare  interesse  dal  punto  di  vi¬ 
sta  degli  studi  piemontesi.  Se¬ 
gnaliamo  innanzitutto  lo  studio 
di  D.  Menozzi  sugli  Orienta¬ 
menti  pastorali  nella  prima  in¬ 
dustrializzazione  torinese  (1900- 
1914),  pp.  191-235.  Seguendo 
alcune  ricerche  sul  processo  di 
«  decristianizzazione  »  legato  al 
fenomeno  della  rivoluzione  in¬ 
dustriale  (da  R.  Rérnond  a  F.  A. 
Isambert  e  a  J.  Hbffer)  e  svilup¬ 
pando  alcune  ricerche  già  svolte 
nella  propria  tesi  di  laurea  {Com¬ 
portamento  ed  offerta  religiosa 
nella  prima  industrializzazione  to¬ 
rinese.  1900-1914,  università  di 
Bologna,  anno  acc.  1969-70),  l’a. 
intende  «  analizzare  quale  im¬ 
magine  della  religione  era  of¬ 
ferta  dalla  chiesa  torinese  a  co¬ 
loro  che  desiderassero  qualificare 
religiosamente  il  loro  comporta¬ 
mento  »  (p.  191).  L’analisi,  ba¬ 
sata  sulle  lettere  pastorali,  i  do¬ 
cumenti  relativi  alla  predicazio¬ 
ne  ordinaria  e  le  istruzioni  ai  cir¬ 
coli  operai,  ofire  un  significativo 
spaccato  della  situazione  ideolo¬ 
gica  che  accompagna  lo  sviluppo 
industriale  torinese.  Val  la  pena 
di  ricordare  la  conclusione:  «  È 
forse  opportuno  chiarire,  a  que¬ 
sto  pimto,  che  la  reiterazione  di 
aspetti  in  cui  l’istituzione  reli¬ 
giosa  e  il  padronato  mostravano 
vedute  identiche  non  implica  (al¬ 
meno  allo  stato  della  documenta¬ 
zione  reperita)  collusioni  tra  gli 
uomini  impegnati  nel  servizio  re¬ 
ligioso  e  industriale.  Né  implica 
piena  consapevolezza,  da  parte 
del  clero,  dell’utilità,  agli  strati 
dominanti,  delle  loro  richieste 
di  comportamento  verso  gli  ope¬ 
rai.  Resta,  tuttavia,  il  fatto  di 
queste  convergenze  oggettive  che 
non  potevano  certo  passare  inos¬ 
servate  presso  il  proletario.  Pro¬ 
babilmente  contribuirono  a  pro¬ 
vocarne  l’allontanamento  dall’isti¬ 
tuzione  rehgiosa  e  dai  valori  che 
questa  sosteneva  »  (p.  235). 

In  II  Partito  d’ Azione  e  la 


svolta  di  Salerno,  G.  de  Luna 
pubblica  alcuni  documenti,  per 
lo  più  inediti,  raccolti  dall’archi¬ 
vio  privato  di  G.  Agosti  (ora 
all’Istituto  Storico  per  la  Resi¬ 
stenza  di  Torino)  e  insieme  gli 
inediti  relativi  alla  «  svolta  di 
Salerno  »  che  sono  stati  rinvenuti 
nel  fondo  delle  «  carte  Damiani  » 
(Istituto  Storico  per  la  Resisten¬ 
za  di  Milano). 

La  parte  più  cospicua  del  vo¬ 
lume  è  comunque  dedicata  a 
Einaudi.  L.  Firpo  in  Luigi  Ei¬ 
naudi  collaboratore  de  «  La  Stam¬ 
pa  »  (pp.  239-349)  pubblica  la 
seconda  parte  della  sua  raccolta 
dei  contributi  giornalistici  einau- 
diani  (la  prima  parte  venne  pub¬ 
blicata  negli  «  Annali  »,  IV, 
1970,  pp.  599-711)  e  G.  Busino 
in  Luigi  Einaudi  e  la  Svizzera 
(pp.  351-422)  presenta  una  se¬ 
rie  di  interessanti  materiali  per 
una  storia  dei  rapporti  italo- 
svizzeri  e  per  illustrare  alcuni 
momenti  significativi  della  vita 
del  primo  presidente  della  Re¬ 
pubblica  italiana.  Nella  presen¬ 
tazione,  Busino  si  sofferma  sul¬ 
la  mancata  nomina  di  Einaudi 
alla  cattedra  di  economia  politica 
a  Ginevra  e  sull’esilio  svizzero 
einaudiano  (l’insegnamento  nel 
campo  d’internamento  a  Gine¬ 
vra).  Le  allegate  44  lettere  (a 
L.  Walras,  a  V.  Pareto,  a  A. 
Naville,  a  E.  Clelio,  a  W.  Rop- 
ke,  ecc.)  costituiscono  una  base 
documentaria  di  notevole  inte¬ 
resse. 

In  una  lettera  a  W.  E.  Rap- 
pard  così  scriveva  Einaudi  dal 
Camp  de  l’Orphelinat  il  4  ot¬ 
tobre  1943:  «  Pendant  la  pé- 
riode  fasciste,  je  dùs  abandonner, 
en  novembre  1925,  ma  collabo- 
ration  au  “Corriere  della  Sera” 
et,  en  fait,  aussi  ma  participa- 
tion  à  la  vie  publique  et  m’adon- 
ner  exclusivement  à  mes  travaux 
scientifiques  et  à  ma  collection 
de  livres  économiques,  dont  mes 
coUègues  disaient  que  c’était  la 
meiUeure  d’Italie  »  (p.  396).  Tra 
i  compiti  previsti  dalla  carta  sta¬ 
tutaria  della  Fondazione  Einaudi 
è  anche  prevista  la  promozione 
della  stampa  del  catalogo  della 
biblioteca  di  Einaudi.  La  parte 


finale  del  volume  è  dedicata  in¬ 
fatti  alla  prima  sezione  di  quel 
catalogo  {Economisti  francesi  dei 
secoli  XVII  e  XVIII).  9uesto 
lavoro  assai  meritorio  è  di  Dora 
Spinazzola  Franceschi,  direttrice 
della  biblioteca  e  dell’archivio 
della  Fondazione.  Gli  storici  del 
pensiero  politico  ed  economico 
del  sei-settecento  non  potranno 
che  esserle  grati. 

Luigi  Marino 
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In  gennaio  è  stato  presentato,  dai 

senatori  Adolfo  Sarti  e  Giovanni  Spa¬ 
dolini,  nella  sede  della  «  Famija  Pie- 
montèisa»  di  Roma,  l’ultimo  volume 
della  collana  storica  di  Indro  Monta¬ 
nelli:  L’Italia  dei  notabili.  Lo  scrit¬ 
tore  nel  suo  intervento  finale  ha  pre¬ 
cisato:  «  La  mia  critica  al  Risorgi¬ 
mento  è  stata  un  atto  d’amore.  Molta 
gente  è  troppo  poco  grata  al  Piemonte 
per  quello  che  ha  fatto  nel  secolo 
scorso  ». 


Sul  Baretti  un  vivace  giudizio  di 

Aldo  Scaglione,  acuto  studioso  di  fi¬ 
gure  del  Settecento,  io.  The  classical 
Theory  of  Cotnposition,  from  its  ori- 
gins  to  thè  present  (North  Carolina 
Studies  in  Comparative  Literature): 
«  ...  in  his  idiosyncratic  personality  one 
can  observe  a  fascinating  mixture  of 
reformist  and  conservative,  of  pro¬ 
gressive  and  reactionary,  on  various 
levels  and  in  separable  contexts.  After 
all,  he  was,  like  a  Galeani  Napione 
and  an  Alfieri  after  him,  a  trae  Pied- 
montese  ». 


Nel  volume  VI,  1972,  degli  «  ve¬ 
nali  della  Fondazione  Luigi  Einaudi  », 
Luigi  Firpo  dà  notizia  del  monumento 
in  bronzo  a  L.  Einaudi,  collocato  e 
inaugurato  alla  chetichella  in  un  corti¬ 
letto  «  conchiuso  e  inaccessibile,  ma 
ben  in  vista  attraverso  le  grandi  ve¬ 
trate  dell’atrio  »  della  nuova  Univer¬ 
sità  di  Torino;  riprodotto  in  fotografia 
a  p.  24.  La  parte  III  «  Testi  e  do¬ 
cumenti  »  contiene  II  mio  carteggio 
con  L.  Einaudi  di  Luigi  Dal  Pane  e 
la  V  «  Notiziario  della  Biblioteca  » 
L’archivio  Paolo  Thaon  di  Revel  a 
cura  di  Stefania  Dorigo,  e  la  Biblio¬ 
teca  economica  di  L.  Einaudi,  parte  II, 
a  cura  di  Dora  Spinazzola  Franceschi. 


Il  «  Bollettino  Storico-Bibliogfafico 
Subalpino  »  della  Deputazione  di  Sto¬ 
ria  Patria  (Torino,  Palazzo  Carigna- 
no),  anno  LXXXI,  1973,  2°  semestre, 
pp.  417-833,  è  un  volume  denso  e 
ricco  di  studi,  note,  documenti  e  re¬ 
censioni.  Particolarmente  ampia  e  cu¬ 
rata  la  sezione  «  Notizie  di  Storia 
Subalpina  »  che  dà  un’accurata  e  in¬ 
telligente  rassegna,  delle  recenti  pub¬ 
blicazioni  in  materia,  a  firma  di  va¬ 
lorosi  studiosi:  Franco  Carrata  Tho- 
mes,  Hannibal’s  March  in  History  di 
Dennis  Procter;  Giuseppe  Sergi,  Afo- 
nasteri  e  chiese  nel  Pinerolese  (seco¬ 
li  XI-XIII):  Aspetti  topografici  e  cro¬ 
nologici  di  Grado  G.  Merlo;  Gian  Sa¬ 
vino  Pene  Vidari,  L’Università  di  To¬ 
rino  nei  sec.  XVI  e  XVIII  di  F.  Pa¬ 
tena,  M.  Chiaudano,  A.  Lange,  M. 
Amietta  della  Corna,  F.  Fisicaro  Ver¬ 
celli;  Arborio_  Chaudianaz,  Etudes 
Maistriennes  di  Jean  Rebotton;  Lino 
CoUiard,  Oeuvres  de  l’abbé  J.  B.  Cer- 
logne  di  Renato  Willien;  Giovanni 
Bpbero,  Il  carteggio  Negroni-Sclopis 
di  Cesare  Codegone. 

Tra  gli  articoli,  un  accurato  studio 


su  La  dinamica  dell’insediamento  uma¬ 
no  nel  Cuneese  (sec.  X-XIII)  di  Ri¬ 
naldo  Comba.  Di  Marco  Gosso  un 
articolo  Sulla  politica  economica  e 
finanziaria  del  governo  provvisorio  pie¬ 
montese  1798-99. 


Nel  volume  107  degli  «  Atti  della 
Accademia  delle  Scienze  di  Torino  » 
su  iniziativa  del  prof.  Guzzo  ha  avu¬ 
to  inizio  la  pubblicazione  di  una  in¬ 
teressante  serie  di  schede  biografiche 
di  Soci  dell’Accademia  defunti.  Nella 
classe  di  Scienze  Morali  e  Storiche, 
tra  altri,  Federico  Patetta,  Francesco 
Rufiini,  Carlo  I.  Giulio,  Luigi  Ci- 


II  Quaderno  158  dei  «  Problemi  at¬ 
tuali  di  Scienza  e  di  Cultura  »,  edito 
dall’Accademia  Nazionale  dei  Lincei, 
pubblica  gli  atti  del  colloquio  sul 
tema:  La  Gallia  Romana,  tenuto  nel 
maggio  del  ’73.  Oltre  l’interesse  ge¬ 
nerale  dei  problemi  riguardanti  le 
due  aree  della  Gallia,  al  di  qua  e  al 
di  là  delle  Alpi,  particolarmente  inte¬ 
ressante  la  relazione  di  Guido  A. 
MansueUi  sulle  relazioni  culturali  fra 
la  Cisalpina  e  la  Gallia  d’Oltralpe,  e, 
nell’ambito  della  Cisalpina,  su  le  ca¬ 
ratteristiche  che  nell’area  stessa  di¬ 
stinguono  dagli  altri  gli  insediamenti 
nella  zona  di  quelle  terre  che  oggi 
costituiscono  il  Piemonte. 


Di  un  antico  innario  musicale  sco¬ 
nosciuto  presso  la  Biblioteca  del¬ 
l’Accademia  delle  Scienze  di  Torino, 
ha  dato  ampia  notizia  Piero  Damilano 
in  una  relazione  pubblicata  nel  volu¬ 
me  107  degli  «  Atti  »  dell’Accademia 


Gli  «  Annali  »  della  Facoltà  di  Let¬ 
tere  e  Filosofia  dell’Università  di  Mace¬ 
rata,  V-VI  (1972-1973),  pubbUcano 
uno  studio  di  Alvaro  Valentini  su 
Gozzano  e  la  «  delizia  »  della  rima. 


Il  «  Bollettino  della  Società  per  gfi 
Studi  Storici,  Archeologici  ed  Artistici 
della  Provincia  di  Cuneo  »,  n.  2,  2°  se¬ 
mestre  1973 j  pubblica  gli  interventi 
dei  relatori,  sugli  aspetti  storici,  ar¬ 
tistici  e  architettonici  della  Certosa 
di  Pesio,  al  Convegno  organizzato  dal¬ 
la  Società  stessa  in  collaborazione  con 
il  Comune  di  Chiusa  Pesio,  nell’am¬ 
bito  delle  celebrazioni  per  l’8°  cente¬ 
nario  della  fondazione  della  famosa 
Certosa. 


Il  «  Bollettino  Storico  Vercellese  », 
anno  II,  n.  2,  1973,  edito  dalla  So¬ 
cietà  Storica  Vercellese,  pp.  110,  con¬ 
tiene  tra  interessanti  saggi  di  storia 
locale  e  notizie  varie  delle  attività 
allturali  cittadine,  la  3“  puntata  dello 
studio  su  n  «Polittico»  del  Vescovo 
Attone  di  Giorgio  Berzero,  con  la 
proposta  di  una  traduzione  di  alcuni 
passi  del,  polittico  stesso. 


«  La  Provincia  di  Alessandria  »,  n.  4, 
anno  XX,  luglio-agosto  1973,  pubblica 
fra  l’altro:  Luisein  (Luigi  Silvi),  Poe¬ 
ta  dialettale  tortonese,  presentazione 
di  alcune  poesie  del  poeta  tortonese 
scomparso  nel  dicembre  dello  scorso 
anno,  di  Edmondo  Zavattari;  e  nel 
«  Canzoniere  Popolare  Alessandrino  »  di 
Franco  Castelli,  Businà  in  difesa  dei 
contadini  e  del  lavoro  dei  campi,  in¬ 
teressante  testimonianza  folkloristica 
e  dialettologica,  documenti  di  costu¬ 
me  che  riproducono  modi  e  forme  di 
vita  e  di  pensiero  delle  nostre  popo¬ 
lazioni  rurali. 


Il  n.  2,  luglio-dicembre  1973,  del 
«  Bollettino  Storico  per  la  Provincia  di 
Novara»  pubblica,  tra  Mito,  di  Gio¬ 
vanni  Donna  d’Óldenico,  I  Caccia, 
i  T ornielli  ed  i  di  Romagnano;  Cano¬ 
nici  del  Duomo  di  Torino;  di  Renato 
Verdina,  Alcune  lettere  inedite  di 
Giacomo  Giovanetti  ad  un  amico 
Ortese  (1820-1848);  interessanti  re¬ 
censioni. 


Possano  -  Una  città.  Possano,  edi¬ 
trice  TEC,  1972,  pp.  250  (s.i.p.). 

Apre  l’interessante  volume,  in  ori¬ 
ginale  policroma  veste  tipografica,  l’ar¬ 
ticolo  Verso  gli  anni  80  del  Sindaco 
di  Possano  Beppe  Manfredi  (che, 
amantissimo  della  sua  città,  con  ap¬ 
passionata  disamina,  traccia  un  in¬ 
telligente  quadro  politico,  religioso, 
sociale  ed  economico  della  Possano 
odierna  in  rapporto  a  quella  degli 
Anni  Trenta).  Seguono  diversi  altri 
articoli  culturali  ed  economici:  Gino 
Grosso,  Possano  nella  Provincia  di 
Cuneo  e  nel  Piemonte;  Dino  Malvino, 
L’ artigianato:  un  settore  vitale;  Gio¬ 
vanni  Lamberti,  Ecologia  ed  urbani¬ 
stica  del  territorio  fossanese;  Carlo 
Motta,  Dal  «locus  fossani»  ai  nostri 
giorni,  e  ancora  II  Castello  degli 
Acafa,  Passeggiata  tra  cose  d’arte, _  Pos- 
sanesi  illustri;  di  Gianfranco  Bianco 
e  Carlo  Morra,  Dalle  «abbaye»  al 
«palio»  e  varie  altre  notizie  che  il¬ 
lustrano  in  vivace  quadro  l’antica  e 
nobile  città  di  Possano. 


Ne  i  «  Quaderni  »  della  Casa  di  Studio 
Fondazione  Federico  Sacco,  anno  IV, 
Possano,  1971-1973,  pp.  62:  Pier 
Giorgio  Trigari,  Il  diritto  delle  perso¬ 
ne  negli  Statuti  di  Possano;  Un  ve¬ 
scovo  fossanese  senatore  del  Regno 
di  Giuseppe  Valentino  Brizio,  e  noti¬ 
zie  sul  congresso  dell’Episcopato  pie¬ 
montese  di  ViUanovetta  e  sulla  figura 
di  Mons.  Luigi  Fantini,  ispiratore  e 
coordinatore  deH’iniziativa. 


«  I  Mesi  »,  la  rivista  bimestrale  del¬ 
l’Istituto  Bancario  San  Paolo  di  To¬ 
rino,  nel  suo  IV  fascicolo,  anno  I, 
conferma  esplicitamente,  con  un  av¬ 
viso  editoriale,  la  formula  già  attuata 
nei  fascicoli  precedenti:  «  avere  la 
collaborazione  delle  fiwne  più  autore¬ 
voli...  e  avvicinarle  al  pubblico  sem- 
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pre  più  vasto  dei  suoi  lettori  ».  Que¬ 
sto  fascicolo  è  quasi  tutto  riservato 
al  vino,  intimamente  legato  alla  vita 
rurale  ed  economica  del  Piemonte. 
Così  «  le  firme  autorevoli  »  -  Monel¬ 
li,  Soldati,  Daknasso,  Desana  e  al¬ 
tri  -  rendono  ancora  plausibile  la 
materia  già  nota  e  sfruttata. 

Nel  fascicolo  6,  anno  1,  un  inte¬ 
ressante  articolo  di  Lorenzo  Mondo, 
Un  poeta  nella  bufera  su  E.  I.  Calvo, 
la  sua  figura,  la  sua  poesia,  ed  un  no¬ 
tevole  articolo  di  Luigi  Firpo,  Si  può 
ancora  salvare  il  cuore  antico  di  To- 


Su  «  Piemonte  vivo  »,  n.  4,  secondo 
semestre  ’73,  Luciano  Tamburini,  in 
un  pregevolissimo  articolo  intitolato 
Cuore,  ritorno  impacciato  ai  sogni  gio¬ 
vanili  fa  un  bilancio  delle  ampie  po¬ 
lemiche  suscitate  dalla  sua  recente 
edizione  del  libro  del  De  Amicis 
(ed.  Einaudi).  Da  notare  inoltre: 
Alla  ricerca  della  città  di  ieri,  la 
storia  del  Liberty  torinese  di  Mila 
Leva  Pistoi  e  Piero  Tarallo;  e,  ne  i 
«  Ritratti  del  Piemonte  »,  Rivara,  dove 
Casanova  arrivò  per  cercare  le  masche 
di  Piera  Condulmer. 

Sul  n.  5  si  legge  di  Vittoria  Moc- 
cagatta.  La  Certosa  di  Pesio,  una 
volta  fiorentissimo  monastero  (cade 
quest’anno  l’ottavo  centenario  della 
antica  Certosa);  ne  i  «  Ritratti  del 
Piemonte  »  di  Piera  Condulmer,  Rri- 
cherasio,  nella  varia  bellezza  della  sua 
natura-,  di  Luigi  Cariuccio  un  pre¬ 
gevole  articolo  illustrativo  su  La 
Gipsoteca  di  Calandra  a  Savigliano. 


Su  «  Piemonte  Vivo  »,  fascicolo  6, 
dicembre  1973,  oltre  il  consueto  ricco 
notiziario  di  fatti  e  avvenimenti  re¬ 
gionali,  uno  studio  di  Dina  Rebauden- 
go  su  Corrispondenza  di  uomini  illu¬ 
stri  a  Gavone.  Piera  Condulmer  con¬ 
tinua  l’illustrazione  di  paesi  del  Pie¬ 
monte  con  Perosa  Argentina,  dove 
neppure  la  piazza  è  in  piano. 


Il  n.  3,  dicembre  1973,  della  rivista 
«  Cuneo  Provincia  Granda  »,  tra  la 
consueta  ricchezza  di  articoli  e  di  do¬ 
cumentazioni  fotografiche  di  vario  inte¬ 
resse,  ha  un  articolo  notevole  di  Aldo 
A.  Mola  su  Gli  istituti  bancari  nella 
vita  culturale  della  Provincia  nel 
quale  l’a.  constata  e  lamenta  la  scarsa 
sensibilità  delle  banche  locali  ai  pro¬ 
blemi  della  cultura  -  specialmente 
nel  campo  degli  studi  storico-econo¬ 
mici  e  della  loro  incidenza  nello  svi¬ 
luppo  civile  -  e  la  mancanza  di  una 
promozione  di  studi  adeguata  alle 
possibilità  di  cui  possono  disporre;  e 
per  ovviare  a  tale  carenza  avanza 
proposte  concrete  che  è  augurabile 
siano  accolte  da  i  responsabili  della 
amministrazione  dei  frutti  del  lavoro 
e  del  risparmio  dei  comprovinciali. 


In  dicembre,  nella  sede  dell’Istituto 
Bancario  San  Paolo  di  Piazza  S.  Car¬ 


lo  in  Torino,  è  stato  presentato  il 
volume  di  Noemi  Gabrielli,  Arte  nel¬ 
l’antico  Marchesato  di  Saluzzo,  edito 
dal  benemerito  Istituto  nella  Collana 
delle  sue  pubblicazioni  annuali,  dedi¬ 
cate  alla  illustrazione  di  città  e  mo¬ 
numenti  piemontesi. 


La  Cassa  di  Risparmio  di  Vercelli, 
nel  quadro  della  Collana  «  L’arte  nel 
vercellese  »  diretta  da  Giorgio  Al- 
lario  Caresana,  ha  pubblicato  il  nuovo 
volume  di  Vittorio  Viale,  Il  Duomo 
di  Vercelli,  nel  quale  l’A.  Illustra 
le  opere  d’arte  dal  XIII  al  XVIII  se¬ 
colo  esistenti  nel  Duomo  di  Vercelli, 
e  la  Pinacoteca  dell’Arcivescovado. 


Sotto  l’egida  dell’Associazione  Amici 
del  Museo  Pietro  Micca  e  del  Centro 
Culturel  Franco-Italien  di  Torino  (Ed. 
L’Artistica  Savigliano,  pp.  350,  24  ili. 
f.t.)  è  uscita  una  pregevole  silloge  di 
studi  storici  sotto  il  titolo:  Di  qua  e 
di  là  dai  monti.  Gli  autori  -  G.  Gal¬ 
lo-Orsi,  P.  Sella,  G.  Barazzetti,  A.  Gay 
di  Quarti,  F.  Carminati  e  G.  Amo¬ 
retti  -  illustrano  episodi  vari  interes¬ 
santi  vicende  e  rapporti  fra  gli  Stati 
Sabaudi  di  qua  e  di  là  delle  Alpi, 
come  appunto  indica  il  titolo  della 
raccolta.  È  stata  annunciata  inoltre 
per  il  futuro  una  collana  di  volumi 
di  ugual  tipo  e  di  analoga  impo¬ 
stazione. 


Saggio  di  un  Dizionario  di  Topo¬ 
nomastica  delle  Alpi  Occidentali,  Co¬ 
mando  Brigata  Alpina  Taurinense, 
Stato  Maggiore,  1973,  pp.  xv-41. 

L’interessante  fascicolo,  presentato 
dal  Comandante  della  Brigata  Alpina, 
Generale  Federico  Gasca  Queirazza, 
rappresenta  un  notevole  contributo 
alla  conoscenza  della  toponomastica 
alpina  dell’area  geografica  compresa 
tra  le  Valli  aostane  meridionali  e  la 
linea  Val  Sangone-Alta  Valle  di  Susa. 
Del  Saggio  daremo  più  ampia  notizia 
nel  prossimo  numero. 


Franco  Davite,  Guida  del  Museo 
di  Prali  e  Val  Germanasca,  edito  dal¬ 
l’Assessorato  alla  Cultura  della  Re¬ 
gione  Piemonte;  l’a.,  attraverso  l’esa¬ 
me  dei  materiali  esistenti  nel  Museo, 
traccia  un  completo  ed  utile  pano¬ 
rama  delle  vicende  storiche  che  inte¬ 
ressarono  la  città  e  la  vallata,  dal  mo¬ 
vimento  medioevale  valdese,  alle  guer¬ 
re  di  religione  del  XVI  secolo,  agli 
avvenimenti  connessi  con  le  due  guer¬ 
re  mondiali  e  la  Resistenza. 


Di  Attilio  Salsotto  è  stato  pubbli¬ 
cato  il  volume,  con  illustrazioni  a  co¬ 
lori  di  Danilo  Floriani,  Alberi  e  bo¬ 
schi  della  montagna  piemontese,  edi¬ 
zioni  L’Arciere,  Cuneo,  1973  (L.  4500). 

È  un  utilissimo  strumento  prepa¬ 
rato  dall’autore  con  passione  e  com¬ 
petenza  per  conoscenza  della  varietà 
di  aspetti  delle  diverse  essenze  fore¬ 
stali  che  popolano  le  nostre  monta¬ 


le;  è  inoltre  una  viva  esortazione  - 
rivolta  particolarmente  alle  nuove  gè- 
nerazioni  -  al  rispetto  e  alla  difesa 
di  questo  nostro  straordinario  manto 
vegetale  alpino. 


È  stato  pubblicato  a  cura  del  Con¬ 
siglio  Regionale  e  dell’Unione  Pro¬ 
vince  Piemontesi  il  volume.  Cento 
anni  di  voto  in  Piemonte  (pp.  527); 
l’interessante  pubblicazione  prende  in 
esame  il  voto,  politico  e  amministra¬ 
tivo,  nella  nostra  regione,  dal  1861 
al  1972,  con  uno  studio  analitico 
scrupolosamente  statistico  e  ampia¬ 
mente  documentato. 


Nelle  Edizioni  d’Arte  Dionisi,  Ales¬ 
sandria,  1973,  è  uscito  un  pregevole 
volume  di  Piera  Condulmer,  Carlo 
Bossoli  -  Arte  e  Battaglie.  Luigi  Car¬ 
iuccio  nell’introduzione  fa  rilevare  co¬ 
me  la  Condulmer  abbia  felicemente 
colto  gli  aspetti  peculiari  dell’opera 
del  Bossoli  e  perciò  abbia  potuto 
«  visitarla  »  con  animo  sensibile  al 
suo  impegno  civile  e  alla  sua  fun¬ 
zione  storica.  Molto  curata  e  ricca 
la  veste  editoriale,  ottime  le  ripro¬ 
duzioni. 


Di  recente  è  uscito,  a  cura  di  Um¬ 
berto  Chierici,  Torino:  il  Palazzo 
Reale,  Casa  Ed.  Pozzo  di  Torino, 
pp.  120,  72  tav.  a  colori  e  76  in 


Il  fascicolo  1°,  anno  LXXXV,  1973, 
della  «  Rivista  Storica  Italiana  »,  pub¬ 
blica  fra  l’altro  uno  studio  di  Diana 
Olivero  Colombo,  Mercanti  e  popolari 
nella  Vigevano  del  primo  Cinque¬ 
cento  (1536-1550). 


La  Casa  Editrice  Marietti  ha  ri¬ 

stampato,  in  un  elegante  volume  dal 
titolo  Piemonte  Romantico,  dodici 
«  Costumi  di  Torino  »  disegnati  e  in¬ 
cisi  da  Gallo  Gallina  nel  1834  e 
otto  «  Costumi  Piemontesi  »  di  Fran¬ 
cesco  Gonin  del  1835.  Introduzione 
e  testi  di  Ada  Peyrot  e  Dina  Rebau- 
dengo. 


Lorenzo  Mondo,  su  «  La  Stampa  » 
del  7  dicembre,  dà  notizia  della  pubbli¬ 
cazione,  a  cura  degli  amici,  di  un 
mazzetto  di  poesie  di  Gianni  Pollone, 
Ricostruzioni,  Torino,  Rebellato,  1973, 
pp.  86  (L.  1500). 


Andrea  Viglongo  ha  pubblicato  un 
altro  romanzo  di  Luigi  Pietracqua, 
La  bionda  polaiera  riesumato  dalle 
appendici  del  Compare  Bonòm  deg’ 
anni-  1892-1893,  ambientato  nel  bru 
licante  mondo  torinese  di  Porta  Pa¬ 
lazzo. 

Andrea  Viglongo  ha  curato  e  pub¬ 

blicato  anche  quest’anno  V Almanacco 
Piemontese  -  Armanach  Piemontèis 
1974.  Il  volume  di  oltre  200  pagine, 
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con  illustrazioni,  ricorda  le  maggiori 
ricorrenze  dell’anno,  riporta,  tra  l’al¬ 
tro,  prose  e  poesie  in  piemontese, 
pagine  inedite  del  diario  di  Nino 
Costa  e  numerosi  articoli  che  illu¬ 
strano  momenti  importanti  della  vita 
letteraria  piemontese  (L.  3000). 


Il  terzo  volume  della  Collana  «  Il 

Feuilleton  »  curata  da  Giovanni  Ar- 
pino,  ripropone  La  bufera  di  Edoardo 
Calandra  (Torino,  ed.  M.E.B.,  1974, 
pp.  320,  L.  3000)  con  illustrazioni 
riprese  da  incisioni  originali  dell’Auto¬ 
re.  L’ampia  e  pregevole  prefazione  di 
Aldo  A.  Mola  è  puntualizzata  preva¬ 
lentemente  stdlo  studio  deU’ambiente 
sociale  nel  periodo  tra  Rivoluzione  e 
Restaurazione. 


Di  Remigio  Bermond  è  stato  pub¬ 
blicato  il  volume.  Montagna  domani  - 
I  nuovi  -provvedimenti  per  lo  sviluppo 
dei  territori  montani  e  le  comunità 
montane  del  Piemonte,  Novara,  1973, 
pp.  109  (L.  1000). 


La  casa  editrice  Cartostampa  di 
Torino  ha  pubblicato  l’ultimo  volume 
dell’alessandrino  Roberto  Salvie,  Il 
cammino  delle  Regioni;  l’opera  con¬ 
tiene  una  serie  di  articoli  apparsi  sul 
quotidiano  «  Il  Lavoro  »  di  Genova, 
scritti  dal  Salvie  per  meglio  divul¬ 
gare  i  problemi  ed  i  compiti  dei  nuo¬ 
vi  istituti  regionali. 


La  Leteratura  Piemontèisa  dal  prin- 
sipi  al  di  d’ancheuj  (sec.  XII-XX), 
nossion  soagnà  da  Censin  Pich,  estratti 
dal  «  Corriere  di  Chieri  »,  1973,  pa¬ 
gine  28. 

Nelle  edizioni  Vitalità,  un  volume 
di  Giuseppe  Colli  dal  titolo  Storia 
di  Torino. 


Dalla  Tipografia  Editrice  Cav.  G. 
Capella  di  Cirié  è  stato  pubblicato 
un  libricino  di  Ennedi,  Una  donna 
forte,  ritratto  di  Ada  Mason,  per  lun¬ 
ghi  anni  infermiera  all’Opera  Pia 
Lotteri  dove  svolse  un  apostolato  an¬ 
cora  oggi  ricordato. 


«  Il  “Bannie”  »,  quadrimestrale  di 

vita  exillese  della  Parrocchia  di  S.  Pie¬ 
tro  Apostolo,  n.  3,  anno  XII,  1973, 
pubblica  di  Silvio  Berger,  Cenni  sul 
Patois  della  Val  Chitone  e  sui  con¬ 
tatti  con  le  parlate  delle  aree  circo¬ 
stanti  e  in  «  Briciole  di  Storia  »,  La 
-Barriera  -  Il  Blockhaus,  un’appendice 
W  forte  di  ExUles. 

Nelle  edizioni  L’Arciere  (Cn)  sono 

stati  pubblicati  come  strenne  per  i 
lettori  di  «  Cuneo  Provincia  Granda  » 
1  volumi:  Gino  Giordanengo,  Poesie, 
pp.  192  (L.  3500);  Mario  Donadei, 
Cronache  partigiane  -  La  banda  di 
Valle  Pesio,  pp.  204  (L.  3500);  Ma¬ 


rio  Cestella,  Il  Viale  degli  Angeli, 
testo  di  Gino  Giordanengo  (L.  9000). 


Dal  C.A.I.  di  Mondovì  è  stato  pub¬ 
blicato  un  volume  di  poesie  piemon¬ 
tesi  di  Antonio  Giordano,  Vèrs  ampa- 
stà  ’nt  l’érca,  presentazione  di  Gio¬ 
vanni  Abbona,  illustrazioni  di  A.  Co- 
lombatto,  Ciclostampa  E.  Servetti, 
1973,  pp.  178.  Gli  dedica  ampia  re¬ 
censione  Ernesto  BiUò  su  «  Il  Belve¬ 
dere  »  di  Mondovì,  gennaio  1974. 


Sono  già  usciti  i  primi  due  volumi 
del  profilo  storico  di  Bassignana  di 
Elavio  Fagnani  e  Giovanni  Torti:  Le 
linee  generali  di  svolgimento  (La  Va¬ 
resina  Grafica,  Varese,  1970,  pp.  280), 
e  Le  chiese,  i  monasteri,  gli  ospedali 
(Varese,  1973,  pp.  240);  è  ora  in  pre¬ 
parazione  il  terzo  e  conclusivo  tomo. 


La  «  Pro  Loco  »  di  Pozzolo  For- 
migaro  (Al)  ha  pubblicato  il  volu¬ 
me  La  contrada  delle  roveri,  a  cura 
di  una  équipe  di  studiosi  pozzolesi, 
che  fa  rivivere  tradizioni,  usi,  ricordi 
del  tempo  andato. 


Edito  a  cura  della  Cassa  di  Rispar¬ 
mio  di  Alessandria  è  stato  pubblicato 
il  volume  di  Giuseppe  Buffa,  Storia 
di  Sezzadio  dalle  origini  alla  Rivo¬ 
luzione  Francese. 


È  uscita  la  3”  edizione  aggiornata 
del  volume  di  Mons.  delio  Goggi, 
Storia  dei  comuni  e  delle  parroc¬ 
chie  della  diocesi  di  Tortona,  Tortona, 
Litocoop,  1973,  pp.  480  (L.  22.000). 


È  stato  pubblicato  con  il  patro¬ 
cinio  delTEnal  Provinciale  e  della 
Famija  Varsleisa  un  pregevole  volume 
di  Pino  Marcone,  Pietro  Masoero  - 
Fotografo  vercellese,  tipografia  Gallo, 
VerceUi. 


Nella  collezione  «  I  classici  vercel¬ 
lesi  »  è  uscito,  in  ristampa  anastatica, 
edita  dalla  libreria  Giovannacci:  Iscri¬ 
zioni  antiche  vercellesi  di  Luigi  Bruz- 
za,  elegante  edizione  numerata  in  500 
esemplari. 


È  uscito  Tacùin  dl’an  1974,  un  ori¬ 
ginale  e  piacevole  calendario  di  ©leg¬ 
gio,  con  filastrocche,  proverbi  e  gio¬ 
chi  vari,  compilato  nella  parlata  lo¬ 
cale  a  cura  della  Biblioteca  Civica 
«  E.  Julitta  »  per  i  tipi  della  stamperia 
Mora  di  Novara. 


Il  Bollettino  Parrocchiale  «  Tra  noi 
di  Bellino  »,  n.  12,  dicembre  1973, 
pubblica  a  cura  di  Janò  di  Viebn  un 
racconto  nella  parlata  dell’alta  Val 
Varaita. 


Notizie  e  asterischi 


Per  i  settantanni 
di  Ernst  Hirsch 

Il  5  marzo  di  quest’anno  lo 
studioso  tedesco  Ernst  Hirsch, 
che  ai  dialetti  del  Piemonte  ha 
dedicato  decine  e  decine  di  im¬ 
portanti  saggi  ed  articoli,  compie 
i  settant’anni.  Nato  nel  1904 
ad  Eisgrub  in  Moravia,  figlio  di 
un  medico,  frequentò  il  liceo  a 
Lundenburg  e  nel  1927  si  lau¬ 
reò  in  filologia  romanza  presso 
l’Università  di  Vienna  dove  scris¬ 
se  la  tesi  sotto  la  direzione  di 
Karl  Ettmayer  (al  quale  si  deve, 
tra  l’altro,  un  utile  studio  sul 
dialetto  di  Vinadio  in  Valle  Stu¬ 
ra).  Divenuto  professore  nelle 
scuole  superiori  del  Wùrttem- 
berg,  lo  Hirsch  compì  nel  1933 
il  suo  primo  viaggio  in  Piemon¬ 
te  col  quale  iniziò  le  ricerche 
dirette  sul  terreno  e  d’archivio, 
facendo  poi  conoscere  i  primi  ri¬ 
sultati  in  un  bell’articolo  com¬ 
parso  sulla  «  Zeitschrift  fùr  ro- 
manische  Philologie  »  del  1936 
(In  den  kottischen  Alpen  Pie- 
monts).  Gli  eventi  bellici  lo  co¬ 
strinsero  ad  una  lunga  interru¬ 
zione  dell’attività  scientifica  e  gli 
causarono  la  perdita  del  patri¬ 
monio  e  quella,  dolorosissima,  di 
tutti  i  materiali  linguistici  rac¬ 
colti  in  Piemonte.  Dd  ’45  al  ’47 
fu  professore  in  Francia  e  poi  di 
nuovo,  fino  al  ’71,  nei  licei  sta¬ 
tali  del  Wiirttemberg,  dove  vive 
tuttora  nella  cittadina  di  Lorch, 
e  dove  è  anche  attivo  collabora¬ 
tore  della  stazione  radio  di  Stoc¬ 
carda  (al  Piemonte  ha  dedicato 
diverse  trasmissioni). 

Buona  parte  dei  lavori  scienti¬ 
fici  dello  Hirsch  riguarda  i  dia¬ 
letti  delle  nostre  valli  alpine  di 
parlata  provenzale,  in  particolare 
quelle  valdesi  che  egli  ha  inda¬ 
gato  in  lungo  e  in  largo,  sia  per 
determinarne  i  rapporti  lingui¬ 
stici  con  i  vicini  patois  proven- 
zah  d’Oltralpe  e  con  il  piemon¬ 
tese  oggi  e  nel  passato,  sia  stu¬ 
diandone  lo  sviluppo  storico  e  le 
condizioni  presenti  sulla  base  di 
una  larghissima  messe  di  mate¬ 
riali  d’archivio  o  raccolti  sul  ter¬ 
reno.  Particolarmente  notevoli 
sono  le  sue  rigorose  ricerche  in 


senso  toponomastico,  estese  an¬ 
che  ai  toponimi  minori  (nomi  di 
campi  o  terreni,  ruscelli,  casali, 
ecc.)  che  come  si  sa  sovente  for¬ 
niscono  dati  atti  a  ricostruire  fasi 
linguistiche  perdute.  Da  ricorda¬ 
re  anche  i  numerosi  testi  in  pa¬ 
tois  registrati  sul  terreno  e  pub¬ 
blicati  con  cura  meticolosa. 

Molte  ricerche  ha  dedicato  lo 
Hirsch  alle  colonie  valdesi  del 
Wiirttemberg  e  alla  loro  storia 
linguistica.  Ne  è  risultata,  tra 
l’altro,  un’ottima  monografia  in¬ 
titolata  Beitrdge  zur  Sprachge- 
schichte  der  wurttembergischen 
Waldenser  (Contributi  alla  sto¬ 
ria  linguistica  dei  valdesi  del 
Wiirttemberg)  pubblicata  a  Stoc¬ 
carda  nel  1963. 

Le  molte  pubblicazioni  dello 
Hirsch  sono  quasi  tutte  in  tede¬ 
sco  (in  francese  ha  redatto  alcuni 
lavori  sul  provenzale  e  la  sua 
letteratura)  ed  a  questo  si  deve 
che  esse  non  siano  ancora  note 
quanto  dovrebbero  in  Piemonte; 
ma  tra  i  romanisti  di  tutto  il 
mondo  il  nome  di  Ernst  Hirsch 
è  ben  conosciuto  e  i  suoi  lavori 
sono  letti  col  più  vivo  interesse. 
Alla  nostra  rivista  egli  ha  già 
dato  interessanti  note  e  ci  si  au¬ 
gura  che  non  mancherà  in  futuro 
di  collaborare  ancora  (sappiamo 
che  ha  sotto  mano  molti  dati, 
alla  cui  elaborazione  continua  ad 
attendere).  Troppo  lungo  sareb¬ 
be  ricordare  qui  anche  solo  una 
parte  dei  suoi  scritti.  Molti  di 
essi  sono  apparsi  in  prestigiose 
riviste  come  la  «  Zeitschrift  fùr 
romanische  Philologie  »,  la  «  Zeit¬ 
schrift  fùr  franzòsische  Sprache 
und  Literatur  »,  !’«  Archiv  fùr 
das  Studium  der  neueren  Spra- 
chen  »,  i  «  Beitrage  zur  Namen- 
forschung  »,  «  Orbis  »,  «  Vox 

Romanica  »,  «  Studia  Neophilo- 
logica  »  e  via  dicendo.  Per  i  rife¬ 
rimenti  precisi  rimando  alla  Bi¬ 
bliografia  ragionata  della  lingua 
regionale  e  dei  dialetti  del  Pie¬ 
monte  (a  cura  di  A.  e  G.  P.  Cli- 
vio,  Torino,  Centro  Studi  Pie¬ 
montesi,  1971),  dove  sono  sche¬ 
dati  ben  72  lavori  dello  Hirsch 
relativi  alla  linguistica  piemon¬ 
tese.  Altri  ancora  ne  sono  apparsi 
negli  ultimi  due  anni  e  diversi 


sono  in  corso  di  stampa  o  di 
preparazione. 

Allo  Hirsch,  come  si  vede,  il 
Piemonte,  e  in  particolare  gli  stu¬ 
diosi  di  linguistica  piemontese, 
devono  una  riconoscenza  tutta 
particolare.  La  Ca  de  Studi  Pie- 
montèis,  pertanto,  si  onora  di 
porgergli,  nel  suo  settantesimo 
anniversario,  gli  auguri  più  belli 
e  sentiti  nella  speranza  che  la  sua 
opera  di  studioso  sia  ancora  una 
volta  presto  coronata  dalla  pub¬ 
blicazione  di  un  nuovo  importan¬ 
te  volume  cui  egli  lavora.  Herz- 
lichen  Gluckiviinsche  zum  Ge- 
burtstag,  Herr  Doktor  Hirsch! 

Gianrenzo  P.  Clivio 
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Uno  spettacolo  celebrativo 
di  Edoardo  Calvo 

Nell’ambito  delle  manifesta¬ 
zioni  di  celebrazioni  del  se¬ 
condo  centenario  della  nascita 
di  Edoardo  Calvo,  promosse  da 
la  «  Ca  de  studi  »,  l’Associa¬ 
zione  Teatro  Piemontese  per  il 
Teatro  Stabile  di  Torino  alle¬ 
stirà  uno  spettacolo  illustrati¬ 
vo  dei  tempi,  dell’opera  e  della 
figura  del  poeta. 

Non  una  biografia,  ché  ar¬ 
duo  sarebbe  intessere  uno  spet¬ 
tacolo  attorno  alle  poche  no¬ 
tizie  sulla  vita  di  Calvo;  non 
un  recital  con  la  raccolta  delle 
opere,  sicuramente  interessante, 
ma  poco  atto  a  risvegliare  tea¬ 
tralmente  un  interesse  se  non 
in  spettatori,  diciamo,  specia¬ 
lizzati;  non  un  dramma  storico 
perché  il  periodo  della  vita  del 
Poeta,  specialmente  gli  ultimi 
dieci  anni,  vi  sarebbe  troppo 
costretto  a  scapito  anche  di  una 
vera  divulgazione. 

Purtroppo  si  tratta  ancora  di 
compiere  opera  di  divulgazio¬ 
ne,  giacché  se  sul  piano  na¬ 
zionale  non  si  è  avverato  l’au¬ 
gurio  di  Brofferio  «...  se  ai  Pie¬ 
montesi  è  caro  il  nome  di  un 
Porta,  di  un  Buratti,  di  un 
Belli,  di  un  Meli,  non  debbe 
suonar  men  caro  ai  Milanesi, 
ai  Veneziani,  ai  Siculi,  ai  Ro¬ 
mani  il  nome  glorioso  di  Cal¬ 
vo,  che  per  il  concetto  filoso¬ 
fico  e  politico  de’  suoi  versi  a 
tutti  gli  altri  sta  sopra  »,  quasi 
con  desolazione  c’è  da  scopri¬ 
re  ora  che,  addirittura  in  Pie¬ 
monte,  tranne  che  presso  i  cul¬ 
tori  di  storia  gloria  cultura 
lingua  «  patria  »,  il  nome  di 
Calvo  è  sconosciuto. 

Un  barbagho  di  interesse  è 
sorto  in  occasione  della  cele¬ 
brazione  ufficiale  a  Palazzo  Ma¬ 
dama  (i  giornali  ne  hanno  rife¬ 
rito);  l’edizione  àél'opera  om¬ 
nia  ha  colmato  forse  a  livello 
scelto  la  lacuna  apertasi  dopo 


l’Impero,  ma  la  poesia  civile 
del  Calvo  continua  ad  essere 
quasi  sconosciuta  al  grosso 
pubblico. 

Attuale  freno  alla  popola¬ 
rità  della  poesia  calviana,  forse 
il  dialetto:  amara  realtà  che 
gioca  contro  a  chi  «  nell’inten¬ 
to  di  educare  il  popolo  Pie¬ 
montese  ai  sentimenti  di  nazio¬ 
nale  indipendenza  »  -  o,  se 
oggi  può  dar  fastidio  il  nazio¬ 
nalismo,  più  ampiamente  di¬ 
ciamo  «  sentimento  di  civile  in¬ 
dipendenza  »  -  «  preferiva  alla 
favella  dei  dotti  la  lingua  che 
questo  popolo  parlava,  per  po¬ 
tersi  insinuare  nella  mente, 
per  poter  discutere  nel  cuor 
suo  ». 

Altra  barriera,  e  questa  alla 
comprensione  dell’ispirazione 
del  Calvo,  il  contesto  storico. 
I  correnti  testi  di  storia  sbri¬ 
gano  in  poche  pagine  il  trava¬ 
gliato  periodo  «  francese  »  del 
Piemonte:  poteva  il  Brofferio 
all’epoca  del  suo  saggio  sul 
«  Giovenale  piemontese  »  dire: 
«Perdonatemi  se  ho  dovuto 
dilungarmi  nell’esposizione  di 
questi  politici  avvenimenti  a 
voi  già  noti  »  (e,  per  la  verità 
r«  esposizione  »  era  contenuta 
in  poche  cartelle):  «  Avremo 
da  essi  la  spiegazione  delle  fa¬ 
vole  e  delle  altre  poesie  del 
Calvo  ».  Ma  per  una  moderna 
rievocazione  in  teatro  si  tratta 
quasi  di  coltivare  una  savana, 
impiantandovi  innanzitutto  le 
«  culture  »  base  per  fertilizzare 
il  campo  semideserto  di  rife¬ 
rimenti  storici  e  politici. 

Impresa  difficile:  ce  ne  sia¬ 
mo  accorti  già  nella  scelta  del 
titolo:  «  Scalavron,  Avie,  Ta- 
van  e  aotre  bestie  »,  che  se  ai 
cultori  del  Calvo  risulta  un 
compendio,  pretende  la  deci- 
frazione  per  la  maggioranza. 
Ma  un  po’  di  mistero  iniziale 
in  teatro  non  guasta  mai:  è 
sempre  operazione  «  teatrale  » 
condurre  il  pubblico  a  scoprire 


il  senso  di  un  titolo  a  metà  j 

spettacolo,  come  è  auspicabile  j 

appaia  coinvolgente  il  gioco  che  ^ 

questo  presume. 

Perché  in  più  parti  l’aUu- 
sione  a  un  «  nihil  novum  »  è  j 
esplicita,  avendo  lo  spettacolo  ^ 

come  costante  che  «  tutto  passa  t, 
sulla  testa  del  popolo  »;  tutto:  ^ 

la  cultura,  come  la  politica  (po-  g 

sto  che  tra  cultura  e  politica  g 

sia  possibile  una  distinzione).  ti 

Si  trattava  di  avere  sempre  t 

presente  una  preoccupazione, 
dunque,  imbastendo  il  testo  e  Ij 

lo  spettacolo:  dare  vita  ai  fer-  ^ 

menti  innovatori  illuministici  d 

richiamandone  le  voci  più  im-  d 

portanti  della  letteratura  (Rous-  c 

seau  e  Alfieri);  documentare  le  p 

azioni  dell’élite  sollecitatrice  di  s 

riforme;  stendere  succintamen-  fi 

te,  emblematicamente  la  ero-  £ 

naca  popolare;  sceneggiare  il  s 

vasto  materiale  documentario  a 

conservato  nelle  biblioteche;  e 

dare  corpo  a  personaggi  e  fi-  r 

gure;  giustificare  l’amarezza  e  s, 

la  rivolta  del  Poeta  che  acco-  g 

glieva  nella  sua  opera  quelle  c 

del  suo  popolo.  s 

E  spiegare  quindi,  come  sul-  c 

la  spinta  del  «  Della  Tiran-  n 

nide  »  e  del  «  MisogaUo  »  e  s 

del  «  Contratto  Sociale  »,  na-  a 

scessero  il  «  Qa  ira  »  il  «  Pas-  g 

sapòrt  dij  Aristocrat  »;  come 
contro  i  vari  «  editti  »  e  prov-  fi 
vedimenti  per  «  ristorare  »  le  r 
finanze  nascessero  «  le  Sanssue  li 

e  ’l  Bòrgno  »;  come  legittima  f 

fosse  la  reazione  delle  «Follie 
religiose  »  contro  la  perduran-  t; 

te,  fomentata  superstizione;  co-  g 

me  gli  eccessi  degli  alleati-  T 

padroni  assoluti  Scalavron  po-  ti 

tessero  far  fremere  le  inerti  S 

Avie  piemontesi  e  far  loro  qua-  v 

si  rimpiangere  la  crudeltà  dei  n 

Tavan  austriaci.  c 

E  come  le  illusioni  -  anche  p 
legittime  -  di  pochi  potessero 
ridurre  agli  occhi  del  Platon 
francese  i  poveri  Piemontesi 
come  Pi/o;  o  come  Strunej  o 
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à  "Pècore  apparissero  ai  Merlo  e 

^  Pastor  quelli  del  partito  an- 

nessionista. 

Ma  si  trattava  soprattutto 
di  dare  spazio  alPanima  di  un 
è  Po'i  che  aveva  il  coraggio  di 

0  dire  «  bif  e  baf  »  ai  domina- 

'3  tori,  di  un  Can  che  rivolgendo 

'•  una  «  Petission  »  ai  Padroni 

assurgeva  immediatamente  a 
•3  giudice  ragionato  ma  fremen- 

)■  te,  amareggiato  ma  determina- 

e  to  alla  sua  Libertà. 

2,  L’ambizione  è  dunque  quel- 

e  la  di  restituire  una  visione  di 

c-  un’epoca  che  è  -  riportiamo 

d  dal  Costa  -  «  come  un  quadro 

1-  dei  nostri  quattrocentisti,  dove 

s-  campeggiano  molte  figure  in 

primo  piano,  e  dietro  di  loro 
li  si  raccolgono  numerose  altre 

1-  figure  secondarie.  Pur  tuttavia 

>  fra  queste  figure  minori  una 

il  si  distacca  dalla  folla  per  un 

0  aspetto  più  risentito,  per  una 

espressione  nuova  nel  volto  e 
ì-  negli  occhi,  tanto  che  il  nostro 

e  sguardo  volentieri  trascura  le 

>  grandi  figure  auliche  per  con- 

ie  centrarsi  su  questa,  seminasco¬ 

sta,  ma  vivente  di  un  senti- 

1-  mento  proprio,  che  non  è  co- 
1-  mune  soltanto  all’epoca,  cui 
e  si  riferisce,  ma  si  avvicina 

a-  al  sentimento  di  colui  che  la 

s-  guarda  ». 

le  La  speranza  è  che  questa 
i?-  figura  -  di  Edoardo  Calvo  - 

le  risulti,  poiché  «  ha  sofferto  per 

le  la  giustizia»,  ancora  moderna 

la  fra  noi. 

le  Se  l’operazione  sarà  riusci- 

a-  ta  si  potrà  vedere  dopo  il  lun- 

>  go  corso  di  recito  che,  sotto 

:i-  l’egida  della  Regione,  lo  spet- 

0-  tacolo  allestito  per  il  Teatro 

ti  Stabile  di  Torino  compirà  in 

a-  varie  città  della  Regione,  nu- 

ei  merose  della  Provincia  oltre 

che  a  Torino,  dalla  primavera 
le  prossima. 

Gualtiero  Rizzi 
si 


Un  nuovo  Centro  Studi 
per  la  città 

Nei  locali  del  Palazzo  Balbo 
in  via  Bogino,  che  hanno  ospi¬ 
tato  sino  a  pochi  mesi  or  sono 
gli  uffici  del  Teatro  Stabile,  si 
è  aperto  all’inizio  di  febbraio 
un  Centro  Studi  e  Documen¬ 
tazione  promosso  e  creato  dal¬ 
lo  stesso  Ente.  Il  quale  allarga 
in  tal  modo  la  propria  attività, 
da  tempo  non  limitata  alla 
sola  produzione  di  spettacoli, 
ma  estesa  all’animazione  nelle 
scuole,  al  decentramento  nei 
quartieri  periferici  della  città, 
nella  provincia  e  nella  regio¬ 
ne  e  a  varie  iniziative  di  carat¬ 
tere  culturale,  prima  fra  tutte 
la  pubblicazione  dei  quaderni 
monografici  giunta  ormai  al 
trentesimo  titolo.  È  un  allar¬ 
gamento  in  estensione  e  pro¬ 
fondità.  Comporta  infatti  sia 
un  ampliamento  degli  interessi, 
sia  una  precisa  volontà  di  ren¬ 
dere  sempre  più  lucido  e  ri¬ 
goroso  il  discorso  culturale. 

Gli  strumenti  per  realizzare 
questi  obiettivi  sono  diversi, 
anche  se  a  tutt’oggi  esistono 
in  parte  allo  stato  di  progetto 
o  di  «lavoro  in  corso».  Essi 
sono:  una  ricca  biblioteca  spe¬ 
cializzata,  il  cui  nucleo  è  co¬ 
stituito  dalla  raccolta  già  ap¬ 
partenente  a  Lucio  Ridenti, 
fondatore  e  per  quarantatre 
anni  Direttore  della  rivista  II 
Dramma  (dono  della  Regione 
Piemonte),  da  espandere  e 
completare  con  acquisti  ed 
eventuali  donazioni;  un  «  ar¬ 
chivio  documentario  dello  spet¬ 
tacolo  »,  comprendente  sinora 
oltre  quindicimila  buste  in  fase 
di  schedatura,  ognuna  dedicata 
a  un  attore,  a  un  regista,  a  un 
autore,  a  uno  spettacolo,  a  un 
teatro,  a  un  festival,  ricco  di 
fotografie,  documenti,  ritagli 
stampa,  ecc.,  tanto  da  costitui¬ 
re  un  vastissimo  inventario  del 
teatro  italiano  e  straniero  nel¬ 


l’ultimo  trentennio;  un  «  archi¬ 
vio  storico  del  Teatro  Stabile 
di  Torino  »,  dove  ogni  spet¬ 
tacolo  presentato  da  questo 
Ente  è  ricostruibile,  nella  mi¬ 
sura  in  cui  può  essere  rico¬ 
struito  un  fatto  teatrale,  attra¬ 
verso  materiali  di  lavoro,  do¬ 
cumenti  visivi,  testimonianze  a 
stampa,  bozzetti  di  scene  e  co¬ 
stumi  e,  per  gli  anni  più  re¬ 
centi,  anche  registrazioni  audio¬ 
visive. 

Tutto  questo  materiale,  sog¬ 
getto  s’intende  a  continui  ag¬ 
giornamenti,  viene  messo  a  di¬ 
sposizione  di  studiosi,  studen¬ 
ti,  teatranti  e  persone  interes¬ 
sate  in  genere  come  fonte  d’in¬ 
formazioni,  aiuto  allo  studio 
e  stimolo  a  particolari  ricerche, 
che  potranno  essere  in  parte 
promosse  e  compiute  per  ini¬ 
ziativa  diretta  del  Centro.  In 
questo  senso  potranno  essere 
utilizzati  anche  documenti  d’al¬ 
tro  tipo:  già  sin  d’ora  il  Centro 
dispone  di  una  parte  di  note¬ 
vole  interesse  dell’archivio  di 
Renato  Simoni,  mentre  si  pre¬ 
para  ad  acquistare  o  a  far  ri¬ 
produrre  le  lettere  di  varie  per¬ 
sonalità  del  teatro  italiano,  con 
particolare  attenzione  per  quel¬ 
le  di  autori,  attori,  critici  ecc., 
che  in  Piemonte  sono  nati  o 
hanno  qui  svolto  una  parte  im¬ 
portante  della  loro  attività. 

Allo  spettacolo  in  Piemonte 
è  inoltre  dedicata  un’apposita 
sala  attualmente  in  via  di  alle¬ 
stimento.  L’intento  è  di  riper¬ 
correre,  attraverso  manifesti, 
cimeli  fotografici,  disegni,  co¬ 
pioni,  libri  e  ricostruzioni  di 
impianti  scenografici,  le  grandi 
tappe  della  storia  del  teatro  in 
questa  regione,  dalle  rappre¬ 
sentazioni  popolari  agli  spetta¬ 
coli  di  corte,  dalle  compagnie 
dialettali  alle  istituzioni  dedi¬ 
cate  alla  scena.  Non  per  caso 
la  manifestazione  con  la  quale 
si  è  inaugurato  il  Centro  è  sta¬ 
to  un  montaggio  a  più  voci  di 
213 


documenti  e  testimonianze  sul¬ 
le  gloriose  vicende  della  Com¬ 
pagnia  Reale  Sarda,  certo  il  più 
importante  «  teatro  stabile  » 
italiano  del  XIX  secolo.  Per 
l’occasione  si  è  anche  allestita 
in  un’apposita  vetrinetta  una 
piccola  mostra  di  cimeli  e  di 
testi,  e  anche  questa  iniziativa 
è  destinata  a  ripetersi  perio¬ 
dicamente:  sono  per  esempio 
allo  studio  esposizioni  dedicate 
aU’Aglié,  alla  compagnia  To- 
selli,  ecc. 

Ma  non  si  limita  a  questo 
l’interesse  del  Centro  per  le 
tradizioni  culturali  della  Re¬ 
gione.  Per  l’inizio  di  marzo  è 
prevista  l’apertura  di  un’altra 
sezione,  dedicata  questa  alla 
etnomusicologia,  o  più  esatta¬ 
mente  ai  documenti  della  cul¬ 
tura  orale  con  particolare  ri¬ 
lievo  per  quella  piemontese. 
Oltre  a  libri,  dischi  e  documen¬ 
ti  vari,  essa  conterrà  un  mon¬ 
taggio  di  registrazioni  originali 
dalla  durata  complessiva  di  cir¬ 
ca  due  ore  e  mezza  che  costi¬ 
tuisce  il  panorama  più  rappre¬ 
sentativo  delle  varie  forme  del¬ 
la  musica  popolare  piemontese 
allo  stato  attuale  delle  ricer¬ 
che.  Ai  documenti  sonori  qui 
raccolti,  a  cura  di  Roberto 
Leydi  professore  di  Etnomu¬ 
sicologia  all’Università  di  Bo¬ 
logna  e  con  la  collaborazione 
dell’Associazione  Museo  Vivo 
di  Roma,  si  accompagnano 
schede  che  riportano,  con  il 
testo  e  la  musica  dei  singoli 
brani,  tutte  le  informazioni  cri¬ 
tiche,  bibliografiche  e  disco- 
grafiche  disponibili.  Questo 
materiale  è  disponibile  per  l’a¬ 
scolto  individuale  come  per 
quello  collettivo.  Vuol  essere 
non  soltanto  un’antologia  signi¬ 
ficante  di  documenti  che  è 
bene  conoscere,  ma  uno  sti¬ 
molo  a  ulteriori  ricerche,  faci¬ 
litate  da  una  catalogazione 
completa  e  aggiornata  di  tutti 
i  brani  di  musica  popolare  pie¬ 


montese  già  raccolti  e  pubbli¬ 
cati  e  da  una  serie  di  cartine 
che  indicano  i  territori  in  que¬ 
sto  senso  ancora  da  esplorare. 
Lo  stesso  discorso  si  può  fare 
per  un  analogo  montaggio  sulla 
cultura  orale  italiana  in  genere 
che  sarà  disponibile  entro  po¬ 
chissimi  mesi. 

Il  Centro  Studi  e  Documen¬ 
tazione  del  Teatro  Stabile  di 
Torino  si  presenta  insomma 
come  una  struttura  aperta  che, 
oltre  a  contenere  materiale  cul¬ 
turale  di  primaria  importanza, 
si  pone  l’obiettivo  ambizioso 
di  suscitare  iniziative,  studi  e 
dibattiti,  di  diventare  un  attivo 
strumento  di  cultura. 

Ettore  Capriolo 

Dall’ Italia  giolittiam 
all’Italia  repubblicana: 
un  corso  di  aggiornamento 
per  insegnanti  di  scuola  media. 

Sotto  il  patrocinio  del  Consi¬ 
glio  regionale  del  Piemonte  si  è 
tenuto  a  Torino  negli  scorsi  mesi 
di  dicembre  e  gennaio  un  corso 
di  aggiornamento  di  storia  per 
insegnanti  di  scuole  medie.  Di¬ 
rettore  del  corso  è  stato  il  prof. 
G.  Quazza  coadiuvato  da  un  nu¬ 
trito  gruppo  di  docenti.  Il  corso 
aveva  per  tema:  «  Dall’Italia  gio- 
littiana  all’Italia  repubblicana  »  e 
si  inseriva  pertanto  nell’ambito 
delle  celebrazioni  per  il  30°  an- 
versario  della  lotta  di  liberazione 
e  per  il  25°  anniversario  della 
Costituente. 

Tra  gli  intervenuti  G.  Aristar¬ 
co  ha  rapidamente  esaminato  i 
prodotti  cinematografici  dell’epo¬ 
ca  fascista  sia  nella  loro  più  o 
meno  aperta  adesione  al  regime' 
sia  nella  loro  larvata  opposizione. 
In  questo  secondo  filone  s’inne¬ 
sta,  secondo  Aristarco,  il  neorea¬ 
lismo  italiano  i  cui  difetti  e  le 
cui  contraddizioni  sono  le  me¬ 
desime  della  società  italiana  del 
’45,  emersa  dalla  guerra  senza 
sostanziali  modifiche.  C.  A.  Via¬ 
no  ha  tracciato  un  itinerario  filo¬ 
sofico  dal  predominio  idealistico 


a  quello  marxista,  al  ricupero 
dell’illuminismo  nel  dopoguerra 
e  all’esaurirsi  negli  anni  ’60  del¬ 
la  fiducia  nella  scienza  quale 
«  toccasana  libertario  »  con  la 
conseguenza  della  caduta  di  qual¬ 
siasi  idea  guida.  L.  Violante  ha 
esaminato  la  sostanziale  conti¬ 
nuità  dell’organizzazione  statale 
in  Italia,  per  cui,  secondo  il  re-  ' 
latore,  il  fascismo  non  avrebbe 
fatto  che  razionalizzare  la  prassi 
dello  stato  liberale.  N.  Bobbio 
ha  completato  il  quadro  con  un 
esame  del  compromesso  storico 
tra  le  varie  forze  politiche  che 
ha  portato  all’elaborazione  di  una 
carta  costituzionale  la  quale,  per 
quanto  incompleta,  ha  retto  al¬ 
l’usura  dei  tempi  e  ai  vari  ten¬ 
tativi  di  insabbiamento. 

Sono  state  inoltre  tenute  le¬ 
zioni  sull’Italia  e  la  prima  guer¬ 
ra  mondiale  (A.  A.  Mola),  sulla 
nascita  del  fascismo  (P.  Alatri),  ; 
sull’organizzazione  del  consenso  j 
e  lo  stato  fascista  (N.  Tranfa- 
glia),  sulle  strutture  di  classe  del¬ 
la  società  italiana  (L.  Gallino),  | 
sui  rapporti  tra  fascismo  e  capi-  : 
talismo  (G.  Mori),  sulla  politica 
estera  del  fascismo  (G.  Rochat), 
sui  rapporti  tra  fascismo  e  nazi¬ 
smo  (E.  Collotti),  sulla  ricostru¬ 
zione  economica  attraverso  il  si¬ 
stema  liberistico  e  sulla  tattica 
del  rinvio  delle  riforme  struttu¬ 
rali  (V.  Castronovo),  sulla  que¬ 
stione  meridionale  (M.  Salvadori) 
ecc. 

Alcuni  contributi  hanno  tocca¬ 
to  momenti  significativi  della  sto¬ 
ria  piemontese.  M.  Abrate,  per 
es.,  nel  trattare  le  ragioni  e  gli 
aspetti  dell’industrializzazione  e  i 
problemi  sorti  tra  capitale  e  la¬ 
voro,  ha  ricordato  come  l’indu¬ 
stria  tipica  del  Piemonte,  quella 
meccanico-automobilistica,  funga 
da  esempio  paradigmatico  dell’o¬ 
scillazione  tra  sviluppo  e  depres-  ; 
sione  economica  in  Italia  negli 
anni  1903-8.  Analogamente,  se¬ 
condo  Abrate,  il  lungo  e  aspro 
conflitto  tra  la  Federazione  Ita¬ 
liana  Operai  Metallurgici  e  gli 
industridi  (Consorzi  e  Lega  In¬ 
dustriale)  a  Torino  nel  1913,  con¬ 
clusosi  con  dei  compromessi  do¬ 
po  una  ben  precisa  presa  di  po- 
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sizione  del  governo  a  favore 
delle  maestranze,  fu  un  preludio 
a  crolli  ben  più  gravi  del  cosid¬ 
detto  governo  liberale.  P.  Spria- 
no  ha  invece  affrontato  il  pro¬ 
blema  dell’Italia  nel  primo  dopo¬ 
guerra  quale  paese  al  tempo  stes¬ 
so  vincitore  e  vinto,  illustran¬ 
do  ampiamente  la  lacerazione  in¬ 
terna  del  PSI  e  le  colpe  dei  mas¬ 
simalisti  nella  conduzione  della 
crisi  del  dopoguerra.  Ha  ricor¬ 
dato  come  i  consigli  di  fabbrica 
del  1920,  a  Torino,  abbiano  rap¬ 
presentato  un  approfondimento 
e  una  maggiore  chiarificazione  di 
obiettivi. 

Si  possono,  a  conclusione,  ri¬ 
cordare  le  lezioni  di  Quazza  e  M. 
Rosei.  Il  primo,  dopo  aver  fatto 
una  breve  storia  delle  interpre¬ 
tazioni  della  Resistenza,  ha  rievo¬ 
cato  la  propria  esperienza  di  par¬ 
tigiano  in  Piemonte,  sua  perso¬ 
nale  ma  simile  a  quella  di  tanti 
altri:  dalla  scelta  iniziale,  sponta¬ 
nea,  non  guidata  né  premedita¬ 
ta,  all’esperienza  della  diversità 
estrema  delle  posizioni  politiche 
anche  all’interno  del  movimento 
partigiano  e  della  dura  necessità 
della  violenza  a  cui  l’estrazione 
borghese  rendeva  più  diffìcile 
aderire.  Rosei  ha  affrontato  il 
problema  urbanistico  secondo 
quell’angolo  visuale  di  stampo 
umanistico  emerso  dalla  Carta  di 
Atene  del  1933,  ma  ancor  oggi, 
specie  in  Italia,  pienamente  va¬ 
lido:  l’urgenza  di  realizzare  in¬ 
nanzitutto  la  disponibilità  del 
suolo  per  iniziative  di  interesse 
collettivo.  Torino,  ha  ricordato 
Rosei,  offre  molto  probabilmen¬ 
te  il  primo  esempio  di  espansione 
urbana  secondo  un  progetto 
(quello  di  Antonelli  del  1844), 
è  doveroso  riconoscerlo,  organiz¬ 
zato  e  guidato,  ma  di  tipo  pret¬ 
tamente  speculativo  privatistico. 

Il  programma  del  corso  era, 
come  si  può  vedere,  piuttosto 
denso  e  impegnativo;  e  non  è 
mancata,  da  parte  degli  uditori, 
una  partecipazione  vivace  in  se¬ 
de  di  discussione. 

Maria  Ida  Sartoris 


Congresso  su  «Les  rapports 
de  la  littérature  et  des  arts 
avec  le  ppuvoir  royal  à  l’époque 
de  l’Humanisme  et  de 
la  Renaissance»  in  occasione 
del  quarto  centenario  della 
morte  (1574)  di 
Margherita  di  trancia, 
duchessa  di  Savoia. 

Nel  corrente  anno  1974  ri¬ 
corre  il  quarto  centenario  della 
morte  di  Margherita  di  Francia 
che,  al  fianco  di  Emanuele  Fili¬ 
berto  come  duchessa  di  Savoia, 
in  anni  difficili  svolse  fino  al 
18  settembre  1574  una  opera  di 
difesa  della  cultura  e  della  li¬ 
bertà  religiosa  che  merita  di 
essere  ricordata. 

Consapevoli  dell’importanza 
dell’avvenimento,  l’Istituto  di 
Letteratura  Francese  della  Facol¬ 
tà  di  Lettere  dell’Università  di 
Torino  ha  organizzato,  in  colla¬ 
borazione  con  il  Centre  Univer- 
sitaire  de  Savoie,  un  congresso 
che,  nel  ricordo  dell’ammirazione 
sempre  dimostrata  per  Marghe¬ 
rita  di  Savoia  da  Ronsard,  Du 
BeUay  e  da  altri  letterati  del  Ri- 
nascimento  francese,  intende  ap¬ 
profondire  «  Les  rapports  de  la 
littérature  et  des  arts  avec  le 
pouvoir  royal  à  l’époque  de 
l’Humanisme  et  de  la  Renais¬ 
sance  ». 

Il  congresso  terrà  le  sue  riu¬ 
nioni  il  29  e  il  30  aprile  ad 
Annecy,  il  1°  è  2  maggio  a  Cham- 
béry,  il  3  e  4  maggio  a  Torino 
presso  l’Accademia  delle  Scienze. 
È  prevista  la  presenza  di  specia¬ 
listi  rappresentanti  delle  univer¬ 
sità  italiane,  francesi,  inglesi, 
belghe,  statunitensi  e  canadesi. 
Al  congresso  saranno  letti  e  di¬ 
scussi  22  rapporti.  La  riunione 
di  chiusura  del  convegno  è  fis¬ 
sata  per  il  pomeriggio  del  4  mag¬ 
gio  presso  l’Accademia  delle 
Scienze  di  Torino.  Alla  presenza 
di  Joseph  Fontanet,  ministro 
dell’Educazione  Nazionale  della 
Repubblica  francese  e  dal  Mini¬ 
stro  italiano  della  Pubblica  Istru¬ 
zione,  il  prof.  L.  V.  Saulnier 
della  Sorbona  leggerà  la  sua  le¬ 
zione  conclusiva  e  farà  il  punto 


delle  discussioni  su  di  un  pro¬ 
blema  che,  investendo  l’impegno 
e  la  libertà  dello  scrittore,  non 
è  privo  di  attualità. 

[F.  S.] 

I  libri  di  Lionello  Venturi 

Nel  1971  l’Istituto  di  storia 
dell’arte  della  Facoltà  di  Lettere 
dell’Università  di  Torino  ricevette 
in  dono  la  sezione  di  storia  della 
critica  d’arte  della  biblioteca  di 
Lionello  Venturi. 

Il  dono  fatto  dai  figli  di  Lio¬ 
nello,  Franco,  Lauro,  Rosabianca 
Skira  Venturi,  costituisce  un  im¬ 
portante  arricchimento  delle  bi¬ 
blioteche  torinesi.  Si  tratta  di  più 
di  mille  volumi,  tra  cui  edizioni 
rare,  che  hanno  servito  per  la  ela¬ 
borazione  della  storia  della  critica 
d’arte  di  Lionello  Venturi,  e  che 
quindi  costituiscono  un  fondo  di 
cui  l’importanza  per  completezza 
e  omogeneità  trascende  il  valore 
già  rilevante  delle  singole  opere, 
oltre  a  rappresentare  un  sigrfifica- 
tivo  ricordo  dell’insegnamento  del 
Venturi  nell’Università  torinese. 

Rer  il  Santuario  di  Vicoforte 

Il  26  maggio  p.v.  avrà  luogo  un 
convegno,  ad  alto  livello,  di  poli¬ 
tici,  amministratori,  uomini  di 
cultura  -  promosso  dal  sindaco 
di  Vicoforte  ing.  Fulcheri  -  per 
un  approfondito  esame  dei  proble¬ 
mi  della  statica  del  Santuario,  la 
cui  celebre  cupola  ellittica  del 
Gallò  presenta  necessità  di  restau¬ 
ri  che  ne  riconsolidino  le  strut¬ 
ture. 
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ATTIVITÀ  DEL  CENTRO 
STUDI  PIEMONTESI 

La  celebrazione  del  secondo  cente¬ 
nario  della  nascita  di  E.  I.  Calvo, 
poeta  civile  del  Piemonte  (1773-1804), 
ha  avuto  notevole  risonanza.  A  Pa¬ 
lazzo  Madama,  U  15  dicembre  u.  s., 
ne  ha  rievocato  la  figura  l’avv.  Gianni 
Oberto,  presidente  della  Giunta  Re¬ 
gionale,  e  il  prof.  G.  P.  Clivio,  del¬ 
l’Università  di  Toronto,  ne  ha  illu¬ 
strato  l’opera  e  l’arte  presentando  l’e¬ 
dizione  delle  Poesie  piemontesi  e 
scrìtti  italiani  e  francesi  da  lui  curata 
nella  Collana  di  testi  e  studi  piemon¬ 
tesi,  edita  dal  Centro. 

Nel  mese  di  aprile  Gualtiero  Rizzi 
metterà  in  scena  a  Torino  -  e  porterà 
nelle  principali  città  del  Piemonte  - 
uno  spettacolo  Avije,  Tavan  e  Cala- 
bron  da  lui  realizzato  servendosi  dei 
testi  del  Calvo-  e  di  documenti  vari 
del  periodo  storico  dal  Calvo  vissuto. 

Il  Consiglio  Direttivo  del  Centro 
Studi  Piemontesi  -  del  quale  è  entrato 
a  far  parte  il  prof.  Franco  Simone  - 
si  è  riunito  in  febbraio  per  l’esame 
della  Relazione  sulla  gestione  dell’an¬ 
no  1973  da  presentare  all’Assemblea 
Ordinaria  dei  Soci  e  del  programma 
delle  attività  per  il  1974. 

All’Assemblea  Ordinaria  -  il 
16  marzo  -  la  Relazione  ha  dato  det¬ 
tagliata  contezza  dei  soddisfacenti  ri¬ 
sultati  della  gestione  1973  -  appro¬ 
vata  all’unanimità  -  e  dei  programmi 
impostati:  pubblicazioni,  borse  di 
studio,  ricerche  culturali  promosse  di¬ 
rettamente  dal  Centro  Studi  Piemon¬ 
tesi  o  in  collaborazione  con  enti  cul- 

Tra  le  iniziative  particolarmente  da 
segnalare: 

1)  l’impegno  per  l’edizione  critica 
di  Tutti  gli  scritti  Ai  CamiUo  Cavour, 
curata  con  rara  perizia  e  lunga  devo¬ 
zione  da  Carlo  Pischedda  e  Giuseppe 
Talamo; 

2)  il  Colloquio  su  Joseph  de 
Maistre  e  il  pensiero  storico  politico 
della  Restaurazione. 

Lo  preparano  i  proff.  L.  Firpo  e 
L.  Marino. 

Si  svolgerà  nei  giorni  7-8  di  giu¬ 
gno.  Queste  giornate  di  studio  s’inseri¬ 
scono  in  quell’opera  di  approfondi¬ 
mento,  entro  coordinate  internazionali, 
della  storia  civile  del  Piemonte  che  ha 
già  dato  luogo,  in  varie  occasioni,  a  ini¬ 
ziative  e  a  pubblicazioni  di  una  certa 
risonanza,  non  ultimo  lo  stesso  progetto 
culturale  che  si  raccoglie  attorno  a  que- 

È  prevista  la  partecipazione  di  stu¬ 
diosi  stranieri  e  italiani.  Diamo  l’elen¬ 
co,  non  ancora  definitivo,  dei  temi  che 
saranno  trattati.  Robert  Triomphe, 
Restauration  et  retour  à  la  «nature» 
(Remarques  sur  la  nature  maistrienne 
et  ses  rapports  avec  la  nature  des 
Encyclopédistes  et  la  nature  roman- 
tique);  Richard  A.  Lebrun,  Joseph 


de  Maistre’s  Critique  of  Francis  Ba¬ 
con;  Margrit  Zobel-Finger,  Quod  sem- 
per,  quod  ubique,  quod  ab  omnibus  - 
ou  Vart  de  fermer  la  bombe  aux 
novateurs;  Gianni  Perona,  «Illumi- 
nisme»  e  problemi  del  cattolicesimo 
nella  formazione  di  Joseph  de  Maistre; 
Maria  Teresa  Bevetti  Pichetto,  In¬ 
fluenza  di  Maistre  sul  pensiero  di 
Saint-Simon;  MireUa  Folli  Larizza, 
Individuo  e  società  nella  dottrina  della 
scuola  sansimoniana:  l’influenza  di 
Joseph  de  Maistre;  Luigi  Marino,  Mai¬ 
stre  in  Germania:  K.  J.  Windisch- 


Normale,  ma  in  sempre  crescente 
sviluppo,  l’attività  di  consulenza  for¬ 
nita  a  ricercatori  e  studiosi  e  al  pub¬ 
blico  anche  dei  «  curiosi  »  di  cose 
nostre.  Frequente  anche  l’intervento 
a  riunioni  di  società  culturali  o  social¬ 
mente  rappresentative  per  illustrare 
l’opera  del  Centro  Studi  Piemontesi. 

È  stata  concessa  una  borsa  di  stu¬ 
dio  al  dott.  Gianstefano  Villa  per 
un  programma  di  ricerche  sul  movi¬ 
mento  filosofico  hegheliano  in  Torino 
(B.  Spaventa  e  A.  C.  De  Meis)  tra 
il  1840  ed  il  1860,  nei  suoi  rapporti 
con  l’ambiente  culturale  piemontese. 

Il  Museo  di  Antropologia  ed  Etno¬ 
grafia,  di  cui  è  direttore  il  prof.  Chia¬ 
relli,  organizzerà  nel  mese  di  maggio 
a  Torino  una  Mostra  sulla  preistoria 
del  Piemonte.  Sarà  la  prima  del  ge¬ 
nere  in  Italia:  il  volume  illustrativo 
della  Mostra  e  dei  problemi  dalla 
stessa  messi  a  fuoco,  sarà  edito  curis 
et  impensis  del  Centro  Studi  Pie¬ 
montesi. 

Nei  mesi  di  febbraio-marzo-aprile  il 
Centro  Studi  Piemontesi  ha  dato  il 
suo  concorso  -  e  lo  ha  ospitato  nei 
locali  messigli  a  disposizione  dalla  cor¬ 
tesia  del  dott.  Calgaro  -  al  primo 
Corso  Internazionale  di  Antropologia 
e  di  Ecologia  Umana,  organizzato  dal 
prof.  Chiarelli,  ordinario  di  Antro¬ 
pologia  ed  Etnografia  ed  Evoluzione 
Umana  dell’Università  di  Torino,  in 
collaborazione  con  le  Università  di  Gi¬ 
nevra  e  l’Università  René  Descartes  di 
Parigi. 

Vi  hanno  partecipato  illustri  do¬ 
centi  stranieri  ed  italiani,  con  buona 
frequenza  di  allievi  aspiranti  al  rila¬ 
scio  di  un  diploma  di  specializzazione 
in  Antropologia  ed  Ecologia  umana. 


Il  prof.  Luigi  Firpo  è  stato  nomi¬ 
nato  Commissario  ministeriale  del  Cen¬ 
tro  di  Studi  Alfieriani  di  Asti. 


A  Valdo  Fusi  è  stata  assegnata 

dalla  città  di  Pavia  una  medaglia  d’oro 
«  per  pubblica  benemerenza  »  con  la 
motivazione:  «  Valdo  Fusi,  cattolico, 
penalista  di  alte  qualità,  deputato  al 
Parlamento,  partigiano  valoroso,  ha 
descritto  le  sue  vicissitudini  in  un 
volume  assai  noto  Fiori  rossi  al  Mar¬ 


tinetto,  in  cui  rifulgono  sentimenti  di 
alta  fraternità  umana,  assunti  come 
codice  di  vita  ». 


Norberto  Bobbio  è  stato  eletto,  con 
votazione  unanime.  Preside  della  Fa¬ 
coltà  di  Scienze  Politiche  dell’Uni¬ 
versità  di  Torino,  retta  per  molti  anni 
da  A.  Passerin  d’Entrèves. 


Nei  primi  giorni  di  gennaio  è  mor¬ 
to  Renzo  Videsott,  per  25  anni  so¬ 
vrintendente  del  Parco  Nazionale  del 
Gran  Paradiso;  appassionato  difen¬ 
sore  dell’ambiente  naturale,  innamo¬ 
rato  della  montagna  e  conoscitore 
dell’ habitat  montano. 


A  82  anni  è  morto  a  Torino  lo 
scultore  Angelo  Balzardi,  una  delle 
ultime  figure  di  una  generazione  arti¬ 
stica  piemontese  il  cui  ceppo  stilistico 
risale  fino  ai  Vela  e  ai  Tabacchi. 


Nel  mese  di  ottobre  u.  s.,  a  Ivrea 
nel  corso  di  un  primo  incontro  tra 
l’avv.  Oberto,  il  Sindaco  della  città, 
la  Companìa  dij  Brande,  la  Ca  de 
Studi  Piemontèis,  la  Famija  Turinèisa, 
ed  altri  Enti  piemontesi,  è  stato  deciso 
che  la  7*  Festa  del  Piemont  si  terrà 
nel  luglio  ’74  a  Ivrea  e  nelle  valli 
del  Canavese. 


San  Pietro  Val  Lemina,  paesino 
collinare  a  pochi  chilometri  da  Pi- 
nerolo,  ospiterà  nella  prossima  estate 
una  manifestazione  dedicata  a  tutti  i 
Piemontesi  emigrati  sparsi  nel  mondo: 
sarà  inaugurato  un  monumento  inti¬ 
tolato  ai  «  Piemontesi  nel  mondo  », 
sotto  gli  auspici  del  Comune  di  San 
Pietro  Val  Lemina  e  di  Enti  ed  Isti¬ 
tuzioni  regionali. 


Quest’anno  cade  il  150°  anniver¬ 
sario  della  fondazione  del  Museo  Egi¬ 
zio  di  Torino;  primo  nel  mondo  è 
ora,  per  importanza,  secondo  soltanto 
a  quello  del  Cairo;  sono  esposti  circa 
ottomila  pezzi  e  altri  15  mila  sono 
conservati  in  magazzini  aperti  solo  agli 
studiosi. 


La  Marchesa  Margherita  Visconti 
Venosta  ha  donato  all’Accademia  del¬ 
le  Scienze  di  Torino  carte  e  mano- 
icritti  vari  di  Carlo  Vidua  che  inte¬ 
grano  così  la  collezione  «  Carte  Vi¬ 
dua  »  già  possedute  dall’Istituto. 


Il  Museo  Nazionale  del  Risorgimen¬ 
to,  diretto  da  Vittorio  Parmentola, 
ha  allestito  a  Palazzo  Carignano  la 
seconda  mostra  temporanea,  organiz¬ 
zata  in  collaborazione  con  l’Istituto 
Storico  della  Resistenza  in  Piemonte, 
su  «  Antifascismo  e  Resistenza  in 
Piemonte  ». 


Nel  mese  di  dicembre  è  stata  espo¬ 
sta  a  palazzo  Carignano,  una  mostra 
mazziniana  di  autografi,  manifesti, 
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stampe,  ritratti,  libri  e  giornali;  la 
raccolta  di  questi  cimeli  è  stata  cu¬ 
rata  dal  direttore  del  Museo. 

Nel  mese  di  dicembre  si  sono  riu- 

niti  in  convegno  a  Torino  ingegneri 
e  architetti  per  discutere  i  problemi 
dell’aggiornamento  professionale:  è 
stato  chiesto,  inoltre,  di  integrare  le 
materie  scientifiche  con  corsi  di  cul¬ 
tura  umanistica:  filosofia  e  sociologia. 


La  Fondazione  G.  Agnelli  -  per 

interessamento  del  C.  S.  P.  -  ha  ospi¬ 
tato  nei  giorni  23,  24  giugno  1973, 
un  Convegno  sul  tema  dell’adatta¬ 
mento  umano  all’ambiente  montano 
e  sui  problemi  antropologici  ed  eco¬ 
logici  legati  all’isolamento  di  alcune 
popolazioni  delle  nostre  vallate  al¬ 
pine  promosso  dall’Istituto  di  Antro¬ 
pologia  dell’Università  di  Torino. 

L’introduzione  del  prof.  Chiarelli, 
direttore  dell’Istituto,  ha  sottolineato 
come  il  Piemonte  rappresenti  un 
«  unicum  »  per  lo  studio  della ,  storia 
del  popolamento  umano,  in  quanto 
geograficamente  si  presenta  come  un 
insieme  di  molte  valli  cieche,  non 
facilmente  valicabili. 

La  discussione  si  è  sviluppata  sulla 
base  delle  esperienze  di  ricerca  fatte 
da  molti  intervenuti,  italiani  e  stra¬ 
nieri,  nelle  diverse  aree  montane  al¬ 
pine.  È  stato  predisposto  un  docu¬ 
mento  di  programmazione  generale  per 
i  vari  argomenti  da  sviluppare  o  in 
via  di  svolgimento:  l’ambiente  bio¬ 
tico  e  abiotico;  la  biologia  di  popo¬ 
lazioni,  comprendente  gli  studi  de¬ 
mografici,  i  caratteri  antropologici  fi¬ 
sici  e  patologici;  l’antropologia  so¬ 
ciale  e  culturale;  la  psicologia;  la  lin¬ 
guistica;  l’insediamento  e  l’abitazione; 
la  storia  e  la  preistoria. 


A  Torino,  in  via  Garibaldi  16,  è 

stata  recentemente  aperta  la  nuova 
Sede  della  Sezione  Piemonte  e  Valle 
d’Aosta  del  Fondo  Mondiale  per  la 
natura;  la  Sezione  ha  già  al  suo  atti¬ 
vo  _  numerose  iniziative:  nel  periodo 
estivo  due  campi  di  lavoro  a  Orviel- 
les  e  Creton,  nel  Parco  Nazionale 
Gran  Paradiso;  un  piano  di  prote¬ 
zione  di  uno  dei  rarissimi  complessi 
boschivi  in  Albano  Vercellese.  È  stato 
iniziato,  inoltre,  U  lavoro  relativo  al 
censimento  delle  zone  particolarmente 
degne  di  salvaguardia  naturalistica. 

Su  «  L’Informazione  Industriale  », 

n.  2,  30  gennaio  1974,  Giorgio  Mar- 
teHini  dà  inàio  a  una  inchiesta  sulle 
tristi  condizioni  in  cui  operano  gal¬ 
lerie  e  musei  torinesi. 


Agli  inizi  di  gennaio  la  Provincia 

di  Cuneo  ha  organàzato  un  convegno, 
al  quale  sono  stati  invitati  anche  rap¬ 
presentanti  del  dipartimento  francese 
delle  Mpi  Marittime,  per  discutere 
1  màiativa  di  un  parco  naturale  si¬ 
tuato  a  oltre  1400  metri  di  quota. 


che  dovrebbe  comprendere  territori 
delle  province  di  Imperia  e  Cuneo 
e  quelli  delle  Alpi  francesi  confinanti 
con  le  due  province. 


Una  suggestiva  mostra  è  stata  ospi¬ 
tata  nel  mese  di  dicembre  dal  Pa¬ 
lazzo  di  Torino  Esposàioni:  la  Mostra 
nazionale  dell’architettura  finlandese, 
che  ha  scelto  la  nostra  città  come 
prima  tappa  di  un  giro  europeo  per 
la  documentazione  del  civile  messaggio 
dell’arte  e  della-  scienza  dell’abitare 
in  Finlandia,  che  suona  come  una 
condanna  di  ciò  che  gli  italiani  hanno 
fatto  nel  proprio  territorio. 


Dal  20  dicembre  ’73  al  19  gennaio 
’74  si  è  tenuta  nelle  sale  della  Fon¬ 
dazione  Giovanni  Agnelli  una  docu¬ 
mentazione  fotografica,  su  quindici 
accessi  per  Entrare  a  Torino,  studiati 
da  Giorgio  Avigdòr;  la  mostra  ha 
voluto  essere  un  invito  ad  una  ri¬ 
flessione  sulla  deteriore  fisionomia  che 
la  città  offre  a  chi  vi  arriva  attra¬ 
verso  la  squallida  periferia. 


L’Associazione  Pro  Cultura  Femmi¬ 

nile  di  Torino  anche  quest’anno  svol¬ 
ge  un  nutrito  programma  di  mani¬ 
festazioni  di  varia  cultura,  confe¬ 
renze,  film,  musica,  teatro,  arte  ecc. 


Il  Consiglio  di  Amministrazione  del 
Teatro  Regio  di  Torino  ha  deliberato 
di  ospitare  nella  sede  del  Teatro 
la  Società  Italiana  di  Musicologia 
presieduta  da  Alberto  Basso. 


In  dicembre  è  andata  in  scena  al¬ 
lestita  dalla  Compagnia  della  Tradi¬ 
zione  Popolare  al  Teatro  Erba  di  To¬ 
rino,  ottenendo  un  lusinghiero  suc¬ 
cesso,  una  commedia  di  Carlo  Tra¬ 
bucco,  ’L  gieugh  die  tre  carte  am¬ 
bientata  nella  Torino  del  1911. 


Massimo  Scaglione  e  Gipo  Faras- 
sino  hanno  riesumato  per  la  Compa¬ 
gnia  del  Teatro  Piemontese  una  di¬ 
vertente  commedia  in  piemontese, 
Nfl  sonada  ’d  Monsù  Brichet  di  Alfre¬ 
do  Mariani  (1900). 


Esce  regolarmente  il  notiziario  tea¬ 
trale  «  Piccola  Ribalta  »  sempre  ricco 
di  informazioni  su  spettacoH  e  mani¬ 
festazioni  del  teatro  in  genere  e  in 
particolare  di  quello  torinese.  È  cu¬ 
rato  dal  Cav.  Armando  Rossi. 


In  gennaio  nel  foyer  del  Teatro 
Regio  di  Torino  è  stata  allestita  una 
mostra  per  ricordare  un  petit-maìtre 
della  pittura  piemontese  «  di  realtà  », 
Carlo  Pollonera,  morto  cinquant’anni 
or  sono.  La  mostra  è  stata  curata  da 
Renzo  Guasco. 


La  galleria  «  La  Tavolozza  »  di  To¬ 
rino,  ha  dedicato  una  mostra  al  pit¬ 
tore  pienjontese,  langarolo.  Pinot  Gal- 


lizio,  nel  decennale  della  sua  morte. 
I  disegni  sono  stati  presentati  da 
Renzo  Guasco. 


Alla  gaUeria  «  Narciso  »  di  Torino, 
in  gennaio,  si  è  tenuta  un’«  antolo¬ 
gica  »  di  Sergio  Bonfantini,  pittore 
novarese  della  scuola  di  Felice  Ca- 


La  pittrice  Alba  Gentile  ha  pre¬ 
sentato,  in  febbraio,  i  suoi  studi  su 
«  Le  vaude  canavesane  »,  nella  Sala 
delle  Colonne  del  Teatro  Gobetti  di 


Nel  dicembre  scorso,  terminati  i 
lavori  di  restauro,  è  stato  riaperto  in 
piazza  Carignano  il  ristorante  del 
«  Cambio  ».  I  locali  sono  stati  restau¬ 
rati  mantenendo  inalterata  la  storica 
fisionomia,  restituendola  al  gusto  se¬ 
reno  e  rafiinato  che  fu  tipico  dei  no¬ 
stri  padri.  Rivivono  così  nell’antico 
fasto  quelle  sale  che  ospitarono  im¬ 
portanti  personaggi  del  nostro  Risor¬ 
gimento,  parlamentari,  da  Cavour  a 
Massimo  d’ Azeglio  a  Costantino  Nigta, 
intimamente  legati  alla  storia  subal¬ 
pina  e  italiana. 


Un  nuovo  spettacolo-recital  del  Tea¬ 
tro  Stabile  di  Torino  Dòne  ’d  ca 
nòstra,  curato  da  Gualtiero  Rizzi  per 
l’Associazione  Culturale  Piemontese, 
composto  da  brani  tratti  dalle  opere 
degli  scrittori  piemontesi  più  rappre¬ 
sentativi  delle  varie  epoche,  riguar¬ 
danti  la  donna,  è  stato  rappresentato 
a  Chieri,  a  Cambiano  e  in  altre  città 
con  vivo  successo  di  pubblico. 


Al  Lyons  Club  di  Alessandria,  nel 
corso  di  una  riunione  nel  mese  di 
gennaio,  il  prof.  Franco  Castelli,  ri¬ 
cercatore  studioso  della  locale  cultura 
popolare,  ha  trattato  il  tema:  Il  canto 
popolare  alessandrino  nel  quadro  del¬ 
l’espressività  tradizionale  padana. 


La  «  Promottice  delle  Belle  Atti  » 
di  Asti  ha  festeggiato  il  XXV  anno 
di  attività  con  un’imponente  mostra 
sociale  posta  sotto  il  patrocinio  della 
locale  Cassa  di  Risparmio. 


L’il  gennaio  nel  corso  di  una  riu¬ 
nione  presso  la  Scuola  Media  «  Cra- 
veri  »  di  Bra,  l’ing.  Mario  Daprà  e 
gli  architetti  Maria  Grazia  Daprà 
Conti,  Edoardo  Ceretto,  Vittorio  Gal¬ 
lo,  Andrea  Mascardi  e  Walter  Maz- 
zeUa  hanno  Illustrato  gli  studi  com¬ 
piuti  per  i  progetti  di  restauro  e  di 
recupero  museale  di  imminente  attua¬ 
zione  relativi  a  Casa  Traversa  e  le 
proposte  di  restauro  e  di  utilizzazione 
dell’edificio  della  Zàzola. 


In  ottobre,  è  stata  tenuta  nella 
gaUeria  «  La  Semantica  »  di  Chieri, 
un’eccezionale  mostra-omaggio  a  «  Fe¬ 
lice  Casorati  a  dieci  anni  dalla  morte  ». 
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Esposte  anche  opere  di  Gigi  Chiesa, 
Francesco  Menzio,  Giulio  Da  Milano, 
Pontecorvo,  Felice  Vellan  e  Riccardo 


L’avv.  Pier  Vittorio  Facciotti  è 
stato  confermato  presidente  della  So¬ 
cietà  Culturale  di  Gattinara  nel  corso 
di  un’assemhlea  tenutasi  nel  mese  di 
ottobre;  l’Associazione  pubblica  re¬ 
golarmente  un  interessante  e  vivo 
bollettino  di  studi  ed  informazioni. 


In  ottobre  è  stata  tenuta,  nei  lo¬ 

cali  del  Circolo  di  Lettura  di  Mondovì 
Piazza,  la  4“  Mostra  Ceramiche  Tradi¬ 
zionali  Monregalesi,  nel  corso  della 
quale  è  stato  presentato  U  volume  di 
Carlo  Baggioli,  La  ceramica  vecchia 
Mondavi. 


Il  «  Premio  Pinarolium  1973  »,  con¬ 
ferito  ogni  anno  dalla  Pro  Loco  di 
Pinerolo  a  personalità  pinerolesi  di 
nascita  o  di  adozione  che  in  campi 
diversi  abbiano  reso  onore  e  presti¬ 
gio  alla  città,  è  stato  quest’anno  asse¬ 
gnato  a  Luigi  Aghemo,  artista-scultore 
e  a  Italo  Mathieu,  medico,  filantropo 
che  diresse  per  trent’anni  i  Sanatori 
«  Agnelli  »  di  Prà  Catinat  (Fene- 
streUe). 

La  Pro  Loco  di  Pinerolo  ha  dato 

vita,  in  questi  ultimi  anni,  a  numerose 
e  vivaci  iniziative.  Al  suo  attivo  ora 
anche  la  rinata  «  Famija  Pineroleisa  ». 

Dall’Università  di  Torino,  in  colla¬ 

borazione  con  la  Società  Italiana  per 
l’Organizzazione  Internazionale  ed  il 
Movimento  Studentesco  per  l’Organiz¬ 
zazione  Internazionale,  è  stata  pro¬ 
mossa  una  riunione  di  studio  su: 
«  I  problemi  dell’energia  nella  Comu¬ 
nità  Economica  Europea  »  con  una 
serie  di  conferenze  dal  15  febbraio 
al  9  aprile  tenute  da  studiosi  e  com¬ 
petenti  sugli  sviluppi  del  processo  di 
integrazione  europea  nell’ambito  delle 
risorse  energetiche. 


Dal  prinsipi  ’d  luj  a  la  metà  d’agost, 

as  ten  a  Ivrea  e  ant  le  Valade  canav- 
zan-e  la  7“  Festa  del  Piemont.  A  l’é 
na  manifestassion  che  as  fà  tuti  j’ani, 
per  selebré  la  vitòria  dia  Sieta  del 
19  luj  1747.  E1  Comità  a  bandiss  ant 
l’ocasion  un  concors  fra  le  scòle  del 
Canavèis  per  d’arserche  an  sla  lenga 
e  an  sla  coltura  piemontèisa. 

L’ùltim  termo  per  la  presentassion 
dij  travaj  a  l’é  ’l  31  ma)  1974.  Costi 
a  devo  adressà;  Comità  organisativ 
per  la  7“  Festa  del  Piemont.  Concors 
per  le  Scòle.  Press  Asienda  autònoma 
turism,  Palassin-a  Mercà,  contrà  Sir- 
convalassion  44,  10015  Ivrea. 


Il  «  Corriere  di  Carrù  »  dedica,  su 
ogni  numero,  una  mezza  pagina  ad 
una  rubrica  in  dialetto  carrucese; 
«  Madama  Calieri  e  Munssii  Filippi  ». 


«  £1  Giandojòt  »  a  Té  ’l  pòrta  vos 
éd  la  Famija  piemontèisa  ’d  Còrdoba, 
vis-a-dì  dia  Famija  piemontèisa  pi  nu¬ 
merosa  e  forse  pi  ativa  del  mond. 
L’adressa  a  Té:  press  Famija  piemon¬ 
tèisa  ’d  Còrdoba,  Humberto  I  n.  150, 
locai  32,  Còrdoba  (Argentin-a). 

Chi  ch’a  lo  conossèissa  pa  e  a  vo- 
rèissa  arsèivlo,  ch’a  éscriva  a  Tasso- 
ciassion  ’d  Còrdoba.  Chi  a  vorèissa 
giutelo  ch’a  manda  ’d  notissie,  d’arti- 
coj  e  tut  lòn  ch’a  considera  ùtil  per 
rendlo  mej. 
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Libri  e  periodici  ricevuti 


Si  dà  qui  notÌ2Ìa  di  tutte  le  pubbli¬ 
cazioni  pervenute  alla  Redazione  anche 
non  strettamente  attinenti  all’oggetto 
della  nostra  Rassegna.  Dei  testi  o  con¬ 
tributi  di  studio  propriamente  riguar¬ 
danti  n  Piemonte  si  potranno  dare  nei 
prossimi  numeri  note  o  recensioni. 

Carlo  Bossoli,  Arte  e  battaglie, 
Edizioni  d’arte  Dionisi,  1973,  Ales¬ 
sandria,  Nuova  Fotolito  Frola,  CoUe- 
gno  (Torino),  voi.  in  4°,  82  illu¬ 
strazioni  a  colori  (di  cui  3  panora¬ 
miche  a  quattro  ante),  79  disegni. 

Adriano  Bruttini,  La  stampa  inglese - 
Monopoli  e  fusioni  (1890-1972),  Cen¬ 
tro  Studi  sul  Giornalismo,  Torino, 
Guanda,  1973  (L.  4000). 

Lorenzo  Burzio  -  Ester  Bongiov an¬ 
ni  Giuliano,  Alla  ricerca  del  vecchio 
Piemonte...,  Saluzzo,  stab.  Tipo-lito¬ 
grafico  Editoriale  G.  Richard,  1973, 
pp.  617  (s.i.p.). 

Marco  Cerruti,  La  Ragione  Felice 
e  altri  miti  del  settecento,  Firenze, 
Leo  S.  Olschki,  1973,  pp.  155. 

Bernardo  Chiara,  Regina  delle  Alpi, 
Torino,  tipografia  Pacotto,  1973  (Li¬ 
re  2500). 

Gustavo  Colonnetti,  Pensieri  e  fatti 
dall’esilio  (18  settembre  1943-7  di¬ 
cembre  1944),  prefazione  di  Beniami¬ 
no  Segre,  Roma,  Accademia  Nazionale 
dei  Lincei,  1973. 

Concours  Scolaire  E.  Chambon,  Col- 
lection  Jeunesse  d’Auvergne,  1,  Cler- 
mont  Fd  Cedex,  Cercle  Occitan  d’Au¬ 
vergne,  1973,  p.  cl.  32. 

Franco  Davite,  Guida  del  Museo  di 
Prali  e  Val  Germanasca,  Regione  Pie¬ 
monte,  Assessorato  alla  Cultura,  To¬ 
rino,  1973,  pp.  48. 

Ennedi,  Una  donna  forte  (Ada  Ma- 
son  infermiera),  Cirié,  Tip.  Editrice 
Cav.  G.  CapeUa  e  Figli,  1973,  pp.  31. 

Possano  -  Una  città,  Fossano,  TEC  edi¬ 
trice,  1972,  pp.  250  (s.i.p.). 

Noemi  Gabrielli,  Arte  nell’Antico 
Marchesato  di  Saluzzo,  Torino,  Isti¬ 
tuto  Bancario  San  Paolo,  1974,  pa¬ 
gine  260. 

Gino  Giordanengo,  Poesie,  Cuneo, 
Edizione  L’Arciere,  1973,  pp.  191 
(L.  3500). 

Andreina  Griseri  e  Roberto  Ga¬ 
retti,  Architettura  dell’Eccletismo.  Un 
saggio  su  Giovanni  B.  Schettino,  To¬ 
rino,  Einaudi,  1973,  pp.  xv-304,  con 
25  fotografie  di  Ugo  Mulas  e  172  illu¬ 
strazioni. 

Itinerario  gastronomico  pinerolese,  edi¬ 
zioni  Pro  Loco  Pinerolo,  1973  (Li¬ 
re  1000). 


Libri  antichi  e  moderni  sulle  bette 
arti  e  le  arti  applicate,  catalogo  n.  37, 
Libreria  Antiquaria  PregUasco,  Torino, 
1973  (s.i.p.). 

Libri  rari  e  stampe  originali,  catalogo 
n.  18,  Libreria  Antiquaria  Soave,  To¬ 
rino,  1973  (L.  1000). 

La  Naciaj  Malplimultoj  en  V.  D.  R., 
Fremdlingva  Eldonejo,  Hanojo,  1973, 
pp.  315. 

Alessandro  Manzoni  parisien.  Istituto 
Italiano  di  Cultura,  Paris,  50  Rue  de 
Varenne,  1973,  pp.  114,  con  ricca  do¬ 
cumentazione  e  rare  illustrazioni. 

Alessandro  Manzoni,  nel  primo  cente¬ 
nario  detta  morte,  Suppl.  al  «  Notiziario 
Culturale  Italiano  »,  Paris,  pp.  63,  con 
note  di  Dalla  Pozza,  Portier,  Goudet, 
Petrocchi,  Isella,  Nencioni. 

Davide  Negro,  Memorie  d’un  prete 
di  montagna  (teol.  G.  Battista  Regis), 
Cirié,  Tip.  Editrice  Cav.  G.  CapeUa 
e  FigU,  1973,  pp.  158  (L.  2500). 

Leo  Neppi  Modona,  Donaudi  delle 
Mattere  -  Abbozzo  d’un  piano  per  il 
commercio  tra  Piemonte  e  Sardegna, 
estratto  da  «  Studi  Sardi  »,  voi.  XXII, 
1971-1972,  Università  degli  Studi  di 
CagUari,  Sassari,  1973,  pp.  91. 

Jean  Albertini-Andrée  Orsatelli, 
Corti  et  la  Renaissance  de  V università 
corse,  éditions  du  C.E.R.C.,  CavaUlon 
(Vaucluse),  1973,  pp.  106  (s.i.p.). 

Albino  Pierro,  Cur tette  a  lu  sóue. 
Poesie  in  dialetto  lucano  con  tradu¬ 
zione  italiana  deU’autore  e  una  let¬ 
tera  di  Gianfranco  Contini,  Editori 
Laterza,  1973,  di  pp.  79. 

Incontro  a  Tursi.  Lettere  di  Betocchi 
a  Pierro;  poesie,  testi  critici  vari,  a 
cura  e  con  introduzione  di  Emerico 
Giachery,  Editori  Laterza,  1973,  di 
pp.  139. 

Testimonianze  su  Pierro  (Bosco,  Levi, 
Salinari,  Petrocchi),  Editori  Laterza, 
1969,  di  pp.  86. 

Don  Giuseppe  Ponchia,  Armonie  nei 
secoli  -  Vicende  musicali  e  di  storia 
in  Montanaro  Canavese  dal  secolo  XI 
ai  giorni  nostri,  parte  seconda.  La 
musica  profana,  numero  primo.  Monta¬ 
naro,  Gruppo  «  Cultori  di  Storia  Mon- 
tanarese  »,  1973,  pp.  130  (s.i.p.). 

Propositions  sur  l’écriture  de  l’Auver- 
gnat,  Cercle  Occitan  d’Auvergne,  Cler- 
mont-Fd  Cedex,  p.  cl.  13. 

Guido  Ratti,  Il  corriere  mercantile 
di  Genova  -  Dall’unità  al  fascismo 
(1861-1925),  Centro  Studi  sul  Gior¬ 
nalismo,  Torino,  Guanda,  1973  (Li¬ 
re  4000). 


G.  Aldo  di  Ricaldone,  Il  Marchese 
Filippo  Asinari  di  San  Marzano  (1767- 
1828)  viticultore  a  Costigliole  d’Asti, 
edito  dal  Comune  di  Costigliole  d’Asti 
1973,  pp.  132  (s.i.p.). 

G.  Aldo  di  Ricaldone,  I  vini  storici 
di  Asti  e  del  Monferrato,  Asti,  Came¬ 
ra  di  Commercio  Industria  Artigia¬ 
nato  e  Agricoltura,  pp.  135  (s.i.p.). 

Giuseppe  Ricaldone,  Manfredingi  e 
Arabi  in  Monferrato,  Casale  Monfer¬ 
rato,  La  Grafica  Monferrina,  1965, 
pp.  88  (s.i.p.). 

Domenico  Seren  Gay,  M’àtim  d’amor. 
Poesie  e  canzoni  piemontesi,  Torino, 
edizione  Piemonte  in  Bancarella,  1973 
pp.  97  (L.  2000). 

Ettore  Taratela,  Ovada  come  era, 
Ovada,  Accademia  Urbense,  1973 
pp.  34  (L.  1000). 

Il  nuovo  Teatro  Regio  di  Torino,  nu¬ 
mero  speciale  degli  «Atti  e  Rasse¬ 
gna  Tecnica  »  della  Società  degli  In¬ 
gegneri  e  degli  Architetti  in  Torino, 
nuova  serie,  anno  XXVII,  n.  9-10, 
settembre-ottobre  1973  (L.  5000). 

Arnaud  Tripet,  L’Inquiétude  et  la 
Forme.  Essai  sur  Ugo  Foscolo,  Lau¬ 
sanne,  L’Aire  Coop.  Rencontre,  1973, 
pp.  369. 


«  Alp  »,  vos  dl’arvlra  montagnin-a,  su- 
plement  a  «  Informazione  Catalana  », 
an  1,  nùmer  1,  otober  1973,  Verse). 

«  Are  »,  periodico  trimestrale  deUe  re¬ 
gioni  dell’arco  alpino,  Udine. 

Arte  e  vita  religiosa  in  Carignano, 
Museo  Civico  «  Giacomo  Rodolfo  », 
Carignano,  Soprintendenza  alle  Belle 
Arti  per  il  Piemonte.  Pinerolo,  ed. 
Alzani,  1973,  pp.  113,  39  tav.  f.t. 

«  Assion  Piemontèisa  »,  mensile  redat¬ 
to  a  cura  del  Movimento  Regionale 
Piemontese  «  Azione  Piemontese  ». 

«  Il  Belvedere  »,  mensUe  poUtico  di 
fatti  e  di  opinioni,  Mondovl. 

«  ’L  Cavai  ’d  bróns  »,  portavós  dia 
«  Famija  Turinèisa  »,  Torino. 

«  Corriere  di  Carrù  »,  quindicinale  in¬ 
dipendente. 

«  Corriere  di  Chieri  e  dintorni  »,  set¬ 
timanale  indipendente  di  informazioni. 

«  Coumboscuro  »,  periodico  deUa  Mi¬ 
noranza  Provenzale  in  Italia,  sotto  il 
patrocinio  della  Escolo  dòu  Po,  Sancto 
Lucio  de  la  Coumboscuro  (Valle  Gra¬ 
na),  Cuneo. 
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«  Gazzetta  d’Asti  »,  settimanale  cat- 

«  L’Incontro  »,  periodico  indipenden- 

«  Lotta  Federalista  »,  bimestrale  per 
gli  Stati  Uniti  d’Europa,  anno  XI,  n.  3, 
Roma. 

«  La  Nosa  Varsej  »,  portavus  ’d  la 
Famija  Varsleisa,  Vercelli. 

«  Il  Pannunzio  »,  periodico  del  Centro 
Studi  e  Ricerche  «  Mario  Pannunzio  », 
anno  VI,  autunno  1973,  Torino. 

«  Il  Piccolo  »  di  Alessandria,  bisetti¬ 
manale  di  informazione. 

«  La  Sesia  »,  giornale  di  VerceUi  e 
Provincia. 

«  L’Unione  Monregalese  »,  settimanale 
cattolico,  Mondovì. 

«  La  Voce  di  Alpignano  »,  mensile  di 
vita  alpignanese,  Alpignano. 


«  Acta  Linguistica  »,  Academiae  Scien- 
tiarum  Hungaricae,  Tomus  XXII,  fasci- 
culus  3-4,  Akadémiai  Kiadó,  Budapest, 

1972. 

«  Acta  Litteraria  »,  Academiae  Scien- 
tiarum  Hungaricae,  Tomus  XV,  fasci- 
culi  1-2,  Akadémiai  Kiadó,  Budapest, 

1973. 

«  Annali  della  Facoltà  di  Lettere  e 
Filosofia»,  V-VI  (1972-1973),  Univer¬ 
sità  di  Macerata,  Padova,  editrice  An¬ 
tenore,  pp.  652  (s.i.p.). 

«Annali  della  Scuola  Normale  Supe¬ 
riore  di  Pisa  »,  classe  di  Lettere  e  Fi¬ 
losofia,  Pisa. 

«  Aranda  al  Feu  »,  arvista  libera  coltu- 
ral  dij  Brandé  ’d  Somariva  Bosch. 

«  L’Arlichiari  Piemontèis  »,  vos  dij 
cantor  dia  «  Meidia  »  coral  piemontèisa 
dia  Provincia  Granda,  Bagnolo  Pie¬ 
monte. 

«  Atti  e  Memorie  »,  Società  Savonese 
di  Storia  Patria,  nuova  serie,  voi.  V, 
1°  Convegno  Storico  Savonese,  Savo¬ 
na,  1971-1972,  pp.  131  (s.i.p.). 

«  Il  “Bannie”  »,  quadrimestrale  di  vita 
ExiUese  della  Parrocchia  di  S.  Pietro 
Apostolo,  ExiUes. 

«  Bollettino  della  Deputazione  Subal¬ 
pina  di  Storia  Patria  »,  Torino. 

«  Bollettino  della  Società  per  gli  studi 
storici,  archeologici  ed  artistici  della 
provincia  di  Cuneo  »,  Biblioteca  Ci¬ 
vica,  Cuneo. 


«  Bollettino  Storico  per  la  Provincia 
di  Novara  »,  rivista  della  Società  Sto¬ 
rica  Novarese,  Novara. 

«  Bollettino  Storico  Vercellese  »,  So¬ 
cietà  Storica  Vercellese,  Vercelli. 

«  BoUettino  della  Società  di  Studi 
Valdesi  »,  Torre  Pellice. 

«  Cenacolo  »,  anno  XXV,  numero  uni¬ 
co,  1972-1973,  Torino. 

«  Comunità  Europee  »,  Mercato  Co¬ 
mune  Ceca  Euratom,  Roma. 

«  Fuoricampo  2  »,  mensile  d’arte  e 
spettacolo,  Torino. 

«  ’L  Gridilin  »,  bollettino  parrocchiale 
di  Montanaro. 

«  Italia  Nostra  »,  bollettino  dell’Asso¬ 
ciazione  Nazionale  Italia  Nostra  per 
la  tutela  del  patrimonio  storico  arti¬ 
stico  e  naturale  della  Nazione. 

«  I  Mesi  »,  rivista  bimestrale  di  at¬ 
tualità  economiche  e  culturali  dell’Isti¬ 
tuto  Bancario  San  Paolo  di  Torino, 

«  La  Nouvelle  Revue  des  deux  mon- 
des  »,  Parigi. 

«  L’Informazione  Industriale  »,  quin¬ 
dicinale  dell’Unione  Industriale,  To- 

«  Piemonte  Vivo  »,  rassegna  bimestrale 
di  lavoro,  arte,  letteratura  e  costumi 
piemontesi,  a  cura  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Torino,  Torino. 

«  Piemonte  »,  realtà  e  problemi  della 
regione,  bimestrale,  casa  editrice  EDA, 

«  La  Provincia  di  Alessandria  »,  rivi¬ 
sta  dell’Amministrazione  Provinciale. 

«  Provincia  Cronache  »,  periodico  della 
Provincia  di  Torino. 

«  Quaderni  »  della  Casa  di  Studio 
Fondazione  Federico  Sacco,  anno  VI, 
1971-1973,  Fossano,  TEC,  pp.  62 
(L.  1500). 

«  Rassegna  Storica  del  Risorgimento  », 
Istituto  per  la  Storia  del  Risorgimento 
Italiano,  Roma. 

«  Revue  de  Linguistique  Romane  », 
publiée  par  la  Société  de  Linguistique 
Romane  avec  le  concours  du  Centre 
National  de  la  Recherche  Scientifi- 
que.  Tome  37,  Strasbourg  Cedex, 
1973. 

«  Rivista  Storica  Italiana  »,  Edizioni 
Scientifiche  Italiane,  Napoli. 

«  Segusium  »,  Società  di  ricerche  e 
studi  Yalsusini,  Susa,  dicembre  1972, 


amo  IX,  n.  9.  (Numero  speciale  sulle 
vie  di  Comunicazione  in  Valle  di  Susa, 
pp.  453). 

«  Sindon  »,  R.  Confraternita  del  SS. 
Sudario,  Centro  Internazionale  di  Sin¬ 
dologia,  Torino. 

«  Vida  Nòstra  »,  revista  culturala  e 
pedagogica  en  occitan  e  en  francés, 
Totilouse,  Cédex. 

«  World  Wildlife  Fund  -  Fondo  Mon¬ 
diale  per  la  Natura  »,  Roma. 
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Situazione  della  critica 
su  Roberto  Sacchetti 
Giuseppe  Zaccaria 

In  this  note  thè  author  briefly 
considers  thè  studies  devoted  to  thè 
Piedmontese  writer  and  journalist 
Roberto  Sacchetti  (1847-1881)  and 
proposes  to  bring  up  to  date  thè 
results  so  far  obtained,  discussing 
them  in  thè  light  of  recent  resear- 
ches  with  a  view  to  suggesting  a 
new  criticai  reading. 

Il  socialismo  umanitario 
di  Giovanni  Cena 
Elio  Scialla 

The  author  studies  thè  various 
forms  of  social  and  politicai  com- 
mitment  practised  by  thè  Piedmon¬ 
tese  poet  and  journalist  Giovanni 
Cena  (1870-1917);  and  thè  evolution 
of  Cena’s  attitude  to  Society  and  to 
thè  State. 

In  his  early  years,  Cena  reflects 
thè  social  and  institutional  crisis 
of  thè  time:  thè  poems  of  Madre 
(1897)  and  In  umbra  (1899)  show 
his  instinoti  ve  anarchie  rejection  of 
thè  entire  social  structure.  Gra- 
duaUy,  via  a  different  yet  stili  ina¬ 
dequate  form  of  commitment,  noble 
in  its  intentions  (note,  for  example 
thè  social  novel  Gli  ammonitori, 
published  in  1904)  Cena  carne  to 
prefer  a  particular  form  of  huma- 
nitarian  socialism. 

The  fertility  of  thè  later  years 
is  revealed  in  a  series  of  articles 
on  social  and  politicai  subjects,  in 
which  Cena  fiercely  advocates  a  mo- 
ralisation  and  rationalisation  of  thè 
social  life  of  thè  country,  not  to 
mention  its  politicai  and  admini- 
strative  structure.  Even  more 
striking  is  Cena’s  practical  activity 
—  for  example  in  organizing  a 
vast  network  of  schools  in  thè  de¬ 
solate  malarial  regions  of  thè  Pon¬ 
tine  marshes.  This  organization  of 
schools  for  thè  peasants  (of  which 
Cena  was  thè  leader)  is  one  of  thè 
most  important  chapters  in  thè 
history  of  popular  education  in 
Italy. 

«  Energie  nove  »  di  Riero  Gobetti 
e  le  riviste  fiorentine 
del  primo  Novecento  , 

Paolo  Bagnoli 

The  author  sketches  thè  condi- 
tions  of  politicai  and  philosophical 
culture  in  Italy  during  thè  formative 
years  of  Piero  Gobetti:  thè  influence 


of  thè  Fiorentine  reviews  such  as 
“La  Voce”  on  thè  young  intellectuals 
of  Turin;  thè  concrete  criticai  con- 
tribution  of  “Energie  Nove”,  and 
thè  influence  of  Benedetto  Croce  and 
Gaetano  Salvemini. 

L’espressionismo  dei  «  Provinciali  » 
di  Achille  Giovanni  Cagna 
Terenzio  Sarasso 

This  arride  returns  to  one  of  thè 
criticai  lines  of  approach  already 
suggested  by  thè  author  in  two  pre- 
vious  essays;  “Giovanni  Faldella  sca¬ 
pigliato  vercellese”,  1959  and  “Mo¬ 
tivi  e  forme  della  narrativa  di  Ca¬ 
gna”,  1972. 

Through  a  detailed  and  circum- 
stantial  survey  of  one  of  Achille 
Giovanni  Cagna’s  best-known 
Works,  “Provinciali”,  thè  author 
shows  that  this  writer’s  expressio- 
nism,  unlike  Faldella’s,  does  not 
take  thè  form  of  an  excessive  use  of 
vernacolar  terms  in  Tuscan  forms, 
but  achieves  its  aim  by  means  of  a 
subtle  use  of  onomatopoea,  neolo- 
gisms,  and  an  exquisite  and  refined 
taste  for  thè  individuai  word,  che- 
rished  for  its  phonic  value  and  its 
figurative  or  vaguely  allusive  mean- 
ing.  That  is  why  Cagna’s  work  now 
seems  more  naturai  and  genuine 
than  Faldella’s. 

Giovanni  Croce  tra  luce  ed  ombra 
Franco  Pessana 

Giovanni  Croce  is  a  minor  figure 
in  thè  Turin  poetical  scene  of  thè 
early  Twentieth  century,  ignored  by 
scholars  until  recently.  As  was  na¬ 
turai,  his  work  was  influenced  by 
thè  greatest  poets  of  his  time,  and 
is  a  confirmation  of  thè  extent  of 
thè  penetration  of  Pascoli  and  above 
all  of  D’Annunzio  in  thè  Turin  of 
his  age.  In  Anima  di  Torino,  thè  li- 
veliest  of  his  coUections,  Croce  deals 
with  thè  places  of  Turin,  to  thè 
'  poetic  inspiration  of  Giorgieri  Con¬ 
tri  and  Guido  Gozzano. 

Lettere  inedite  di  Pinin  Pacòt 
ad  Arrigo  Frusta 
Renzo  Gandolfo 

When  thè  review  “Ij  Brande”  folded 
up  in  1957  after  eleven  years  as  a 
beacon  of  thè  Piedmontese  literary 
revival,  Pinin  Pacòt  saw  to  thè  an- 
nual  publication  of  thè  Armanach 
Piemontèis  up  to  his  death  in  1964. 

Pacòt’s  concern  to  make  sure  of 
thè  “old  guard” — for  reasons  of 


prestige  and  in  order  to  give  an 
exemplary  lesson  to  his  new  recruits 
of  thè  “Companìa  dij  Brandé”^-co- 
mes  out  clearly  in  these  lettera  to 
Arrigo  Frusta. 

Sui  casi  occorsi  ad  una  villeggiatura 
torinese  nel  Settecento 
Elisa  Rossi  Gribaudi 

This  detailed  documentation  of  thè 
changes  in  ownership  of  a  vineyard 
in  thè  hilly  southern  outskirts  of 
Turin  from  1676  onwards,  iUustra- 
tes  a  typical  aspect  of  thè  life  of  thè 
middle  classes  in  thè  city  during  thè 
Eighteenth  Century.  As  Cesare  Bal¬ 
bo  wrote  a  century  later:  “Every  Tu- 
rinese  had — or  soon  would  bave — 
his  own  piece  of  vineyard”. 

The  documenta  pertaining  to  this 
vineyard  reflect  thè  story  of  most  of 
thè  450  or  so  other  hillside  proper- 
ties  from  about  1700,  and  show  not 
so  much  thè  desire  to  own  a  “vigna” 
as  thè  length  of  ownership;  thè 
causes  of  sde;  thè  average  cost  and 
size  of  properties  during  thè  course 
of  thè  century;  plus  descriptions  of 
thè  buildings,  furniture  and  agricul- 
tural  implementa.  This  all  throws 
light  on  thè  degree  of  economie 
solidity  of  thè  Turin  middle  classes, 
who  were  thè  main  purchasers  of 
vineyards. 

Medici  Botanici 
dell’Università  di  Torino 
Tirsi  Mario  Caffaratto 

After  recalling  thè  origins  of  thè 
ofiìcial  teaching  of  Botany  (which  be- 
gan  by  desire  of  Duke  Emanuele  Fi- 
liberto  in  1561,  and  was  confirmed 
in  thè  Turin  University  Statutes  of 
1729  and  1772)  thè  author  gives  a 
detailed  picture  of  how  and  what 
was  taught.  He  shows  that  almost 
all  thè  Turin  Professors  of  Botany 
were  doctors  of  medicine,  and  ill- 
ustrates  thè  more  important  aspeets 
of  their  achievement  as  practitioners 
and  scholars. 

L’opera  di  Guido  M.  Gatti 
nella  cultura  musicale  italiana 
Massimo  Mila 

The  author  recalls  thè  influential 
figure  of  thè  musicologist  Guido  M. 
Gatti  (1892-1973),  who  was  director 
of  thè  Turin  Theatre  from  1925- 
1931.  It  was  thanks  to  this  institu- 
tion  that  Italy  had  first-hand  know- 
ledge  of  thè  most  originai  trends 
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in  thè  contemporary  theatre  of  Eu¬ 
rope  and  thè  rest  of  thè  world. 

Gatti  was  also  an  active  author  of 
reference  works,  and  an  editor  of 
encyclopaedias  and  other  pubEshing 
enterprises. 

This  article  also  deals  with  his 
personal  contributions  to  thè  history 
of  music,  illustrating  his  tastes  and 
his  qualities  as  a  scholar. 

Lorenzo  Bertano 
Mario  Abrate 

Lorenzo  Bertano  worked  as  head 
at  thè  Public  Library  of  Cuneo,  thè 
chief  town  of  thè  homonymous  pro¬ 
vince  in  south-western  Piedmont. 
He  showed  his  qualities  as  a  histo- 
riographer  with  thè  “Storia  di  Cuneo 
1198-1382”,  an  enormous  work  in 
two  volumes,  one  of  thè  best  studies 
in  thè  urban  history  of  this  fortified 
town  during  thè  Middle  Ages. 

Il  filosofare  «  patetico  » 
dì  Carlo  Mazzantini 
Èlio  Bianco 

Carlo  Mazzantini’s  dedication  to 
teaching  stemmed  from  an  exceptio- 
nal  philosophical  awareness  of  thè 
richness  of  life  and  thè  vaine  of 
words.  His  centrai  concept  of  “onto¬ 
logica!  virtuality”  was  developed 
through  an  increasing  insistence  on 
thè  plurality  within  unity,  enriched 
with  aesthetic  charm  and  significan- 
ce,  which  Mazzantini  also  expressed 
in  some  fine  poems. 

In  margine  ai  canti  popolari 
del  Piemonte 

Alessandro  Vitale  Brovarone 

An  edition  of  108  strambotti, 
from  Ovada,  collected  by  Domenico 
Bufia  in  thè  19th  century,  most  of 
them  previously  unpublished.  The 
strambotti  are  preceded  by  a  short 
note  on  thè  relations  between  thè 
Buffa  and  Nigra  collections. 

Scorci  di  Piemonte  nelle  note 
di  viaggio  di  un  portoghese 
nel  secolo  XVI 
Alda  Bart  Rossebastiano 

The  author  presenta  thè  Portu- 
guese  text,  together  with  thè  Italian 
translation,  of  an  account  of  a  jour- 
ney  thtough  Piedmont  made  in  1546 
by  Gaspar  Barreiros,  emissary  of  thè 
Infante  D.  Henrique.  She  examines 
thè  numerous  sources,  giving  eviden- 


ce  for  thè  personal  contributions  of 
Barreiros  which  show  him  a  sharp 
and  criticai  observer.  The  notes  give 
particular  weight  to  matters  of  geo- 
graphical,  politicai  and  historical  in¬ 
terest  and  illustrate  not  only  thè 
country,  but  also  thè  personaUty  of 
thè  writer,  a  scholar  of  broad  cultu¬ 
ral  horizons  who  brightened  his  re- 
port  with  witty  remarks,  often  taken 
from  popolar  sayings. 

«  Savigliano,  Capoluogo 
del  Dipartimento  della  Stura  »: 
una  ambiziosa  proposta  del  Sindaco 
Santorre  di  Santa  Rosa 
all’Imperatore  Napoleone  I 
Antonino  Olmo 

In  this  document,  Santorre  di 
Santa  Rosa,  mayor  of  Savigliano 
from  1808-1812,  proposes  to  Napo- 
leon  I  to  elevate  thè  town  to  thè 
tank  of  prefecture  of  thè  départe- 
ment  of  Stura. 

He  describes  thè  place  and  its 
amenities  and  qualifications  for 
higher  status,  giving  a  picture  of  its 
demographic  and  economie  situation 
within  thè  generai  economy  of  Pied¬ 
mont,  and  adding  thè  names  of  thè 
wealthiest  of  thè  town’s  taxpayers 
as  a  guarantee,  plus  a  list  of  locai 
mayors  who  support  thè  petition. 
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Un'altra  Fiat  che  consuma  poco,  anzi  pochissimo, 
che  ha  i  più  bassi  costi  di  esercizio,  che  paga 
le  tariffe  più  basse  di  bollo,  di  assicurazione, 
in  autostrada,  in  garage,  dai  meccanico. 

Un'altra  Fiat  che  mantiene  ii  suo  valore 


dal  1563 


.tradizione  ed  efficienza 


ISTITUTO  BANCARIO 
SAN  moto  DI  TORINO 


Istituto  di  credito  di  diritto  pubblico 
fondato  neli563 


IL  TELEFONO  ADDIZIONALE 

non  é  soltanto  un  fatto  estetico: 

è  praticità  comodità  tranquillità  riservatezza 


E'  praticità  per  la  donna  di  casa  non  allon¬ 
tanarsi  dalla  cucina  per  telefonare; 

è  tranquillità  poter  telefonare  lontano  dalla 
televisione,  dai  bambini  che  giocano; 

è  comodità  non  alzarsi  da  letto  o  da  tavola 
per  rispondere  ad  una  chiamata; 

è  riservatezza  poter  parlare  senza  aver  vici¬ 
no  persone  che  ascoltano  la  conversazione. 

Cinque  modelli  diversi  (progettati  da  famo¬ 
si  designer),  ognuno  dei  quali  si  armonizza 
naturalmente  all'arredamento  ed  al  luogo 
ove  viene  posto; 

lineare  nel  salotto 
raccolto  in  camera  da  letto 
composto  nello  studio 
vivace  in  cucina 
sobrio  nel  tinello 


il  telefono  addizionale  viene  inserito  sullo 
impianto  a  spina;  ed  il  suo  costo  é  mode¬ 
sto: 

contributo  spese  di  installazione: 

—  nel  caso  di  installazione  o  trasloco  di  im¬ 
pianto  a  spina  (l'apparecchio  addiziona¬ 
le  sarà  installato  dal  personale  SIP  con¬ 
temporaneamente  all'esecuzione  dell'im¬ 
pianto  a  spina)  nessuna  spesa; 

—  nel  caso  di  impianto  a  spina  esistente, 
con  ritiro  dell'apparecchio  da  parte  del¬ 
l'abbonato  presso  le  sedi  SIP  nessuna 
spesa; 


canone  trimestrale  L.  1.500 


starlite  erìcofon  grillo  unificato 


Nilo 


5IP  SOCIETÀ’  ITALIANA 

PER  L’ESERCIZIO  TELEFONICO  p.a. 


SEDE  SOCIALE  IN  TORINO  C.  VIH.  EMANUELE  N."  3  TELEF.  657373  RIC.  AUT.  TELEX  21356 


sttws 

Il  peso  delle  materie  plastiche  impiegate  nel  settore  automobilistico  è  in  continuo  aumento,  i  manufatti 
in  materia  plastica,  infatti,  per  le  loro  particolari  caratteristiche  quali  la  leggerezza,  la  flessibilità,  la  re¬ 
sistenza  agli  urti  e  agli  agenti  atmosferici,  vengono  oggi  adottati  per  ia  reaiizzazione  di  vetture  sempre 
più  confortevoli  e  sicure.  La  STARS  produce,  con  impianti  modernissimi  e  di  elevata  capacità,  una  vasta 
gamma  di  prodotti  per  l'automobiie:  Griglie,  Fanali,  Fianca  portastrumenti.  Espansi  flessibili  per  imbottiture. 
Espansi  poliuretanici  integrali  per  volanti  appoggiabraccia  e  paraurti.  Calandrati  e  spaimati  supportati. 


La  distribuzione  dei  prodotti  STARS,  destinati  al  ricambio,  è  affidata  alla  ©©uSiìì® ,  ROBASSOMERO  (TO) 

SÉarS  STAMPAGGIO  RESINE  SPECIALI  ■  10029  VILLASTELLONE  aORINO)  -  TEL.  96  98971  -  TELEX  21305 


vili 


A6  Torino  Savona  A5  Torino  Aosta 


AL  CENTRO  DEL  SISTEMA 

AUTOSTRADALE  NORD  ITALIA 


sItN  S.A.T.A.P. 

<4  I  /  Autostrada  Torino  Alessandria  Piacenza  spa 


S.n.c.  di  BELLONI  MARIO  &  C. 

STAMPI  E  ATTREZZATURE  MECCANICHE  INDUSTRIALI 

• 

COSTRUZIONE  STAMPI 
PER  LAMIERA  DI  FERRO 

ACCIAIO  INOX  E  SKIM- PEATE 

ATTREZZATO  PARCO  DI  PRESSE 
PER  LO  STAMPAGGIO 
DELLA  LAMIERA 


Stabilimento  e  Uffici: 

Via  Cotta  37  -  10095  GRUGLIASCO  (To)  -  Tel.  781.025-786.042 


Cilindri  idraulici 

e  pneumatici 

10137  TORINO 

CORSO  ORBASSANO  402  int.  10/H  TEL.  (011)  303.792  -  (011)  306.417 


Ver 


AUTOMATION 

Servocomandi 

e  apparecchiature 
pneumatiche 


stabilimento: 

VIA  S.  FELICE  37  10092  BEINASCO  (TO)  TEL.  (011)  340.267 

Negozio  d’esposizione  e  vendita: 

CORSO  ORBASSANO  299  10137  TORINO  TEL.  (011)  304.160 


asiCMu 

di  MAIOCCO  GIANFRANCO 

10137  TORINO 

CORSO  ORBASSANO  452  -  TEL.  301626  -  301627 

10071  BORSARO  TORINESE 
STRADA  LANZO  32 


una  grande 
esperienza 
in 

una  nuova 
dimensione 


Società  commercio  macchine  utensili 

acquisto  permute  leasing 


La  GIMAC  produce 

trinciastocchi  e  trinciasarmenti  che  per 
qualità  di  disegno,  versatilità 
nelle  diverse  applicazioni, 
uniformità  di  taglio, 
disegno  particolare  dei  coltelli, 
bilanciamento  dinamico, 
rappresentano  quanto  di  più  avanzato 
la  tecnica  possa  mettere  a  disposizione 
della  meccanica  agraria. 

La  gamma  GIMAC  comprende 
trinciastocchi  e  trinciasarmenti  ad  asse 
orizzontale  e  ad  asse  verticale, 
in  diverse  dimensioni  adatte  alle 
esigenze  più  svariate. 

La  loro  costruzione  particolarmente 
robusta  e  semplice,  è  garanzia 
di  lunga  durata 
e  di  completa  affidabilità. 


GIMAC  S.P.A. 


Le  preoccupazioni 
sono  il  peggior  compagno  di  viaggio. 


argenteria,  gioielli,  documenti . 

Depositateli  da  noi  e  partite  leggeri. 

Con  un  modesto  canone, 
metterete  al  sicuro  i  vostri  valori  e 
sarete  assicurati  contro  l'ansia  da 
furto. 

È  il  nostro  modo  di  augurarvi 
“buone  vacanze!". 

vediamoci  più  spesso. 


Non  guastatevi  il  più  bel 
programma  di  viaggio  con  la 
preoocupazione  di  portarvi  dietro 
tutto,  o  di  ricordare  se  avete  chiuso 
bene  la  porta  di  casa.  Ci  sono  ladri 
specializzati  in  scippi,  ed  altri  che 
emergono  nel  furto  d’appartamenti. 

Meglio  affidarsi  alle  nostre 
Cassette  di  sicurezza,  perfette  per 
proteggere  il  vostro  tesoro  di  famiglia: 


la  banca  aperta. 

CASSA  DI  RISPARMIO 
DI  TORINO 

194  Sportelli  in  Piemonte  e  Valle  d’Aosta. 


XVII 


Pneumatici 


BANCA  SUBALPINA 

S.  p.  A. 

Capitale  sociale  e  riserve  L  4.935.401.207 
Sede  sociale  e  centrale  -  Via  S.  Teresa,  26  -  Torino 


BANCA  AGENTE 
PER  IL  COMMERCIO 
DEI  CAMBI 


FILIALI 

TORINO  -  Via  Santa  Teresa,  26  -  Tel.  51.25.66 
Agenzia  n.  1  -  Corso  Racconigi,  139  -  Tel.  33.57.14 
Agenzia  n.  2  -  Corso  Orbassano,  213  -  Tel.  39.97.62 
Agenzia  n.  3  -  Corso  Vittorio  Emanuale,  6/a  -  Tel.  87.66.68 
Agenzia  n.  4  -  Largo  Toscana,  52  -  Tel.  73.83.13 

MILANO  -  Via  A.  Manzoni,  9  -  Tel.  80.81.41 

Telex 

Torino:  21402  Subbank  Milano:  33602  Subbank 


XX 


Raffini  S.p.A.  Corso  Siracusa  16 
10136  Torino  tei.  369136-7-8-9 


la  Ruffini  S.p.A. 
esporta  in  tutto  il  mondo 
stampi  per  la  pressofusione 
in  leghe  di  alluminio  e  zinco 
mette  inoltre  a  vostra  disposizione 
la  sua  trententennale  esperienza 
nel  campo  della  pressofusione 


MILLOIL 

VIRGILIO  MILLA 


CASA  FONDATA  NEL  1912 
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vermouth  bianco  specmlE 

PREMIATA  MASSIW^E 

'>NO«!FìCEN2E  alle  PMNCl^'t  EiPOSiiìf^" 


SE  cassai/- 

•  CASEOìTAL'- 

S’-'S  S  VinORiA  DJiBA  .; 


ALCOOL  Ì6, 


xxni 


INDUSTRIA  METALMECCANICA  AUTOACESSORI 
STAMPAGGIO  E  PROFILATURA  LAMINATI 


LAVACRISTALLI  E  RETROVISORI  PER  AUTOVEICOLI 
STAMPAGGIO  MATERIE  PLASTICHE  TORNITURA  AUTOMATICA 

Behr-Thomson-ltalia  J 

TERMOSTATI  PER  CIRCUITI  DI  RAFFREDDAMENTO  MOTORI 
VALVOLE  TERMOSTATICHE 

L _ 


a/  servizo 

deirindustria  automobilistica 


OMsas 


s.n.c. 


di  TENTORI  FERMO  e  Geom.  GIAN  ANTONIO 


I  STAMPAGGIO 
LAMIERA 
PICCOLE 
E  GRANDI 
I  SERIE 


INSERTI 
METALLICI 
IN  GOMMA 

ANELLI 
IN  FERRO 
PER  PARAOLIO 
TUTTA  GOMMA 
E  LAMIERA 
ESTERNA 


10149  TORINO  -  VIA  TIRABOSCHI,  23  -  TEL.  253.476 


XXVI 


La  ruolo  CROMODOR  A  corre  già  verso 
lo  vittoria  di  un  altro  RAliy 


G  CROMODORA 


10078  Venaria  Reale  (Torino) 


GRAZIANO  GAETANO 

DI  ING.  GRAZIANO  FRANCESCO  &  C.  S.A.S. 


Costruzione 
ricambi 
e  bronzeria 
per  autoveicoli 


TORINO  -  VIA  MILLIO,  26  -  TEL  335696  -  383563 


OLSA 


CASCINE  VICA 

TORINO 


XXXI 


CaMetti  Isolati  S.p.A. 

FELIZZAIMO  CALI 

Cavetteria  cavisaut  per  impianti  a  bassa  ed  alta  tensione 
su  autoveicoli 

Cavi  batteria  con  capocorda  graffato  e  morsetto  pressofuso 
in  lega  di  piombo 

Cavi  per  candele  resistivi  soppressori  disturbi  radio  tv 

Tubi  per  conduzione  carburanti  e  liquido  freni 

Tubetti  e  guaine  isolanti  per  impieghi  da  — 30°  C  a  +105°  C 


Profilati  in  polivinile  per  carrozzeria,  laminati  plastici 
supportati  antirombo  termoformati 

Interruttori  e  commutatori  a  leva  ed  a  tasto 

Cavi  guida  luce  -  Circuiti  stampati  flessibili 

Centraline  di  derivazione 


XXXIIl 


Paraurti  per  tutti  gli  autoveicoli 
Bumpers  for  all  models 
of  motor-vehicles 


Portabarche  -  Portatutto 

Boat  carryng  -  Everything  carryng 


Officine  Mecchmiche  Ponti  e  r.| 

10151  TORINO  -  VIA  SANSOVINO  243,  int.  40  -  Tel.  257888  {Rie.  autom.  linea  libera) 


Portabagagli 
Luggage  racks  for  cars 


Portasci 

Ski-fastener  supports 


Produzione 
e  vendita 

portabagagli 

portasci 

portabarche 

portatutto 


Produzione 
per  l’ industria 
stampaggi  a  freddo 
(paraurti  -  lamierati) 
trattamenti  galvanici 
stampaggi  termoplastici 
cromature  con 
procedimento  ni-duplex 
brevetto  2/135 
Int.  Nichel,  London 


Esigete  questo  marchio 


XXXV 


|COM'PA-];f  . 

IL  MIGLIOR  PRIVATO 
CHE  POSSIATE  TROVARE 

Perché  la  COMFAl  può  dirlo? 


la  COM.F.A.I.  è  l’inc 


COMFAI  Direzione  Generale  10122  Torino  Via  Fabro12  Tel.  537.496-510.616 


FILIALE  DI  MILANO 
20124  MILANO 
ViaVittor  Pisani  28 
Tel.  637.060-637.090 


FILIALE  DI  TORINO 
10123  TORINO 
Via  Guarini  4 
Tel.  548.124  (5  linee) 


FILIALE  DI  ROMA 
00187  ROMA 
Via  Veneto  11 6 
Tel.  483.686-476.691 


il  miglior  privato  che  possiate  ti*ovare 


XXXVl 


RUOTE 

PER 

AUTO 


PRODUZIONE 

RUOTE  IN  ACCIAIO 
PER  AUTOVETTURE 
RUOTE  E  CERCHI  PER  LA 
MECCANIZZAZIONE  AGRICOLA 
RUOTE  A  RAGGERA 
CON  CERCHI  TRILEX  SU  LICENZA 
GIORGIO  FISCHER,  SCIAFFUSA 
CONTENITORI  INDUSTRIALI 
MONOROTAIA  PER  TRASPORTI  SOSPESI 
STAMPAGGIO  PARTICOLARI  IN  LAMIERA 
COSTRUZIONI  STAMPI 


XXXVII 


COSTRUZIONE  ASSALI  INDUSTRIALI,  TAMBURI  FRENO 
PER  AUTOCARRI,  FONDERIA  GHISE  NORMALI  E  SPECI 
ALI.  COSTRUZIONE  ASSALI  INDUSTRIALI,  TAMBURI  FRE 
NO  PEF^^^^ARRI,  I^DERIA  GHISE  NORMALI  E  SPE 


CIALI, 

FREN' 

SPECIALI.  Cj 
RI  FREN' 

E  SPE 


^ASSALI  INDUSTRIALI,  TAMBURI 

:;arri,  fonderia  ghise  normali  e 

JE  i^|AI^N  D^T^lLI.  TAMBl  J 

jtoc^i^^j^i^i^^Lqrmali 
Id^^^^li,  TAM 
BURI  FRENO  10043  orbassano  (to)  strada  Torino  32/32A  NOR 
MALI  E  SPECIALI.  COSTRUZIONE  ASSALI  INDUSTRIALI, 
TAMBURI  FRENO  PER  AUTOCARRI,  FONDERIA  GHISE 
NORMALI  E  SPECIALI.  COSTRUZIONE  ASSALI  INDUSTRI 
ALI,  TAMBURI  FR^^Jjl^^OCARRL^^DERIA  GHI 

INDUS 
DERIA 


RIA 

NE  ASSALI 
CARRI,  FONDERIA 
ZIONE  ASSALI  INDU^S^^^^^^fffTFRENO  PER  AU 
TOCARRI,  FONDERIA  E  SPECIALI.  COS 

TRUZIONE  ASSALI  INDUSTRIALI,  TAMBURI  FRENO  PER 
AUTOCARRI,  FONDERIA  GHISE  NORMALI  E  SPECIALI. 


AEROSTUDIO  BORGHI 


SAS 


FONDERIE  OFF.  MECCANICHE  TONNO  GIOVANNI 


FUSIONI  IN  CONCHIGLIA 
PRESSOFUSIONE 
LEGHE  ALLUMINIO 
ZINCO  E  RAME 


COSTRUZIONI  STAMPI 
E  ATTREZZATURE 


LAVORAZIONI  MECCANICHE 


ACCESSORI  E 
RICAMBI  PER  AUTO 


STRADA  DEL  PORTONE  171/15  -  10095  GRUGLIASCO  (TORINO) 
Telefono  303.716-303.717 


^MB  ImB  S.p.A. 

Progettazione  e  costruzione 

Stampi 
e  attrezzature 
per  lavorazione 
lamiera  a  freddo 


MOIMCALIERI  -  10047  BORGO  S.  PIETRO 
Via  Cesare  Battisti,  5  Tel.  661295  -  66  1795 


XLI 


MOLLIFICIO  INDUSTRIALE 


MOLLE  DI  OGNI  TIPO  E  DIMENSIONE  DA  2/10  mm  A  10  tons  PER: 

AUTO  -  AVIO  -  MARINA  -  FERROVIE  -  ARSENALI  -  SUPPORTI  ELASTICI 
ANTIVIBRANTI  -  AGRICOLTURA  -  MECCANICA  -  MINUTERIA  DI  PRECISIONE 

calcolo,  progettazione,  esperienze,  prove  di  carico,  consulenza  ad  alto  livello  (gratuita  per  i  clienti) 

CORSO  PALERMO,  110  -  10154  TORINO  -  TEL.  27.30.55-23.08.64 

Sede  Sociale:  VIA  MONTEROSA,  29  -  10154  TORINO 


Tessuti  a  maglia  per  confezioni 
ed  industriali 

Stamperia 

Tintoria 


Finissaggio 


10040  PIOBESI  TORINESE  -  Via  del  Mare  -  Tel.  (Oli)  9657  927 


XLIII 


S.p.A.  VEICOLI  INDUSTRIALI 

SEMIRIMORCHI  E  RIMORCHI 
TRASFORMAZIONI  TELAI 

FURGONI  PLASTICA  Uf  i 
LEGA  LEGGERA  1  i 

ACCIAIO  ; 

CASSONI  FISSI  '  j  i 

RIBALTABILI  BESTIAMI  'M 

CARROZZERIE  " 

TRASBORDABILI 

TRASPORTO  VETTURE  ;i?ì| 
SPECIALI 


Sede: 

12042  BRA  (CN) 

Corso  IV  Novembre,  30 
Tel.  0172-42666 

(5  linee  urbane) 


Studi  Piemontesi 

rassegna  di  lettere,  storia,  arti  e  varia  umanità 

La  rivista,  a  carattere  interdisciplinare,  è  dedicata  allo  studio  della  cultura  e  della  civiltà 
subalpina,  inteso  entro  coordinate  e  tangenti  internazionali.  Pubblica,  di  norma,  saggi  e  studi 
originali,  risultati  ricerche  e  documenti  riflettenti  vita  e  civiltà  del  Piemonte,  rubriche  e 
notizie  delle  iniziative  attività  problemi  pubblicazioni  comunque  interessanti  la  Regione  nelle 
sue  varie  epoche  e  manifestazioni.  Esce  in  fascicoli  semestrali. 

Biblioteca  di  «  Studi  Piemontesi  » 

1.  Mario  Aerate,  Popolazione  e  peste  del  1630  a  Carmagnola.  Pagg.  264  (1973). 

Collana  di  testi  e  studi  piemontesi 
diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Le  ridicole  illusioni,  un’ignota  commedia  piemontese  dell’età  giacobina.  Introduzione,  testo, 
note  e  glossario  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Qivio.  Pagg.  xxiv-91  (1969). 

2.  L’arpa  discordata,  poemetto  piemontese  del  primo  Settecento  attr.  a  F.  A.  Tarizzo.  Intro¬ 
duzione,  testo,  note  e  glossario  a  cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  xxvii-75  (1969). 

3.  Poemetti  didascalici  piemontesi  del  primo  Ottocento,  a  cura  di  Camillo  Brero.  Pagg.  xii-80 
(1970). 

4.  Carlo  Casalis,  La  festa  dia  pignata  ossia  amor  e  conveniense,  commedia  piemontese  del 
1804,  a  cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  xxxiv-70  (1970). 

5.  Pegemade,  Èl  nodar  onorà,  commedia  piemontese-italiana  del  secondo  Settecento.  Saggio 
introduttivo  di  Gualtiero  Rizzi.  Testo,  traduzione  e  nota  linguistica  a  cura  di  Gianrenzo 
P.  Qivio.  Pagg.  lxxx-150  (1971). 

6.  Edoardo  Ignazio  Calvo,  Poesie  piemontesi  e  scritti  italiani  e  francesi,  edizione  del  bicente¬ 
nario,  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Qivio.  Pagg.  xxxii-350  (1973). 

Collana  di  letteratura  piemontese  moderna 
diretta  da  Gianrenzo  P.  Qivio 

1.  Arrigo  Frusta,  Fassin-e  ’d  sabia,  pròse  piemontèise.  Pagg.  xi-110  (1969). 

2.  Camillo  Brero,  Breviari  di’ ànima,  poesìe  piemontèise  (2®  edizione).  Pagg.  xiii-68  (1969). 

3.  Alfonso  Ferrerò,  Létere  a  Mimi  e  àutre  poesìe,  a  cura  di  Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  xiv-90 
(1970). 

4.  Alfredo  Nicola,  Stòrie  die  valade  ’d  Lans,  poesìe  piemontèise.  Pagg.  ix-40  (1970). 

5.  Sernia  ’d  pròse  piemontèise  dia  fin  dl’Eutsent.  Antrodussion,  test,  nòte  e  glossari  soagnà  da 
Censin  Pich.  Pagg.  160  U972). 

6.  Le  canson  dia  piòla.  Introduzione,  testi  piemontesi  e  traduzione  italiana  a  cura  di  Mario 
Forno.  Pagg.  l-142  (1972). 

7.  Armando  Mottura,  Vita,  stòria  bela,  poesìe  an  piemontèis.  Pagg.  xii-124  (1973). 

Collana  storica;  Piemonte  1748-1848 
diretta  da  Carlo  Pischedda  e  Narciso  Nada 

1.  Emanuele  Pes  di  Villamarina,  La  révolution  piémontaise  de  1821  ed  altri  scritti,  a  cura 
di  N.  Nada.  Pagg.  civ-269  (1972). 

I  quaderni  -  Je  scartari 

1.  Marie  Th.  Bouquet,  La  genèse  savoyarde  et  les  grands  siècles  musicaux  piémontais. 
Pagg.  30  (1970). 

2.  Marziano  Bernardi,  Riccardo  Guaiino  e  la  cultura  torinese.  Pagg.  102  (1971). 

3.  Guido  Gozzano,  lettere  a  Carlo  Valimi  con  altri  inediti,  a  cura  di  Giorgio  De  Rienzo. 
Pagg.  112  (1971). 

4.  Repertorio  di  feste  alla  Corte  dei  Savoia,  1346-1669,  a  cura  di  Gualtiero  Rizzi.  Pagg.  xx-80 
(1973). 

5.  Edoardo  Mosca,  Cronache  braidesi  del  ’700.  Pagg.  viii-48  (1973). 

Fuori  collana 

1.  Francesco  Cognasso,  Vita  e  cultura  in  Piemonte  dal  medioevo  ai  giorni  nostri.  Pagg.  iii- 
440  (1970)  (esaurito). 

2.  Bibliografìa  ragionata  della  lingua  regionale  e  dei  dialetti  del  Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta, 
e  della  letteratura  in  piemontese,  a  cura  di  Amedeo  Clivio  e  Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xxii- 
255  (1971). 

3.  La  letteratura  in  piemontese  dal  Risorgimento  ai  giorni  nostri,  a  cura  di  Renzo  Gandolfo. 
Pagg.  x-532  (1972). 

4.  Gianrenzo  P.  Clivio  e  Marcello  Danesi,  Concordanza  linguistica  dei  «  Sermoni  Subal¬ 
pini  ».  (In  corso  di  stsmpa). 
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Pinin  Pacòt 

a  dieci  anni  dalla  morte 

Riccardo  Massano 


La  notte  dal  15  al  16  dicembre  1964,  nella  sua  casa  di  Ca¬ 
stello  d’Annone  presso  Asti,  esattamente  in  età  di  anni  65  mesi  9 
giorni  25  come  si  inscriveva  nelle  lapidi  un  tempo  (era  nato  in¬ 
fatti  a  Torino,  da  padre  torinese,  il  20  febbraio  1899  *),  il  poeta 
andava  incontro  per  sempre  all’abbraccio  della  «  bianca  morosa  », 
il  cui  pensiero  fin  dagli  anni  giovanili  lo  aveva  costantemente  ac¬ 
compagnato: 


Mòrt,  ò  mia  bianca  scure, 
che  it  avsin-e  pian  pian, 
pòsa  an  sei  cheur  doleure 
la  caressa  ’d  toa  man. 

La  caressa  che  andeurma 
dossa  leggera  dossa 
la  pòvra  ànima  corma 
e  malàvia  d’angossa. 


Ò  mia  bianca  morosa 
da  le  man  da  masnà, 
ti  che  it  cheuje  le  vite 
an  sla  brova  dia  stra, 

per  col  di  che  ti  it  ven-e, 
per  col’ora  ’d  boneur, 
a  svapora  dal  cheur 
el  perfum  éd  le  pen-e  * 


(Cosi  egli  dettava  in  una  odierna,  entrata  nella  silloge  Cro 
siere  del  ’35,  con  una  Stimmung  crepuscolare  ma  non  senza 
ua’ampleur  di  risonanze  implicite  capace  di  evocare  Leopardi 
-  «  ...  Solo  aspettar  sereno'  /  Quel  dì  ch’io  pieghi  addormentato 
il  volto  /  Nel  tuo  virgineo  seno  »  -  e  Verlaine  -  «  ...  Mon  coeur 
a  tant  de  peine!...  »  -,  con  un  abbandono  forse  leggermente  este¬ 
tistico,  letterario'  ma  non  insincero,  il  quale  troverà  modo  di  ap¬ 
profondirsi  in  sapienza  umanissima  nella  sua  poesia  fino  all’ul¬ 
timo). 

Castello  d’Annone  -  terra  degli  ascendenti  materni  -  era 
stato  per  lui  fin  dall’infanzia  l’approdo  mitico,  fi  topos  del  so¬ 
gno:  là  certe  sere  sul  coUe,  «  an  sèi  tramont  splendent  »,  si  pro¬ 
filavano  le  torri  dell’antico  castello;  per  quei  greppi  il  Marchese 
Bonifacio  di  Monferrato  mandava  all’assalto  i  suoi,  il  trovatore 
Rambaut  de  Vaqueiras  in  testa:  il  quale,  arrivato  in  cima,  per 
il  suo  «  Bel  Cavalier  »  senhal  della  «  Na  Biatriz  »  ^  -  l’amata  ma¬ 
donna  figha  del  suo  signore  -  «  a  ’mprovisava  ’l  pi  bel  cant  an 
rima  ».  Terra  di  poesia,  dunque.  Castello  d’Annone  ai  suoi  occhi  h 
e  come  patria  del  poeta  accade  che  la  indichino  anche  gli  amici 
più  intrinseci  (così  come  Gozzano,  nato  e  deceduto  a  Torino,  è 
stato  dato  -  proprio  da  chi  lo  aveva  conosciuto  da  vicino  -  come 
«  nativo  di  Agliè  »...). 

Ma  avanti  la  retraite,  anche  per  il  diuturno  dovere  del  suo 
ujEcio  di  «  ragioniere  »  nell’antico  Istituto  bancario  di  San  Paolo 
dove  prestò  la  sua  opera  per  un  quarantennio,  egfi  abitò,  visse  e 


*  Morte,  o  mia  bianca  sorella,  /  che 
ti  avvicini  pian  piano,  /  posa  sul  cuore 
sofferente  /  la  carezza  della  tua  mano.  / 
La  carezza  che  addormenti  /  dolce  leg¬ 
gera  dolce  /  la  povera  anima  colma  / 
e  malata  di  angoscia.  /  O  mia  bianca 
fidanzata  /  dalle  mani  di  bimba,  /  tu 
che  cogli  le  vite  /  sul  bordo  della  stra¬ 
da,  /  per  quel  giorno  che  verrai,  /  per 
quell’ora  di  felicità,  /  si  dissolve  dal 
cuore  /  il  profumo  delle  pene. 

‘  Nato  in  via  dei  Fiori  15  (ora  via 
Belfiore),  dicono  i  documenti  anagrafici. 
Il  padre  -  viene  in  mente  Rousseau!  - 
era  un  orologiaio  (si  veda  il  sonetto 
Fapà,  del  1956,  nella  raccolta  Sèira). 

^  «  Le  voci  En  e  Na  davanti  ai  nomi 
di  Rambaut  e  Biatriz,  sono  le  particelle 
onorevoli  dell’antico  provenzde,  corri¬ 
spondenti  a  signore  e  signora».  Così 
Pacòt  concludeva  una  dotta  ed  elegante 
nota  al  sonetto  Castel  d’Anón,  nota  che 
si  sommava  con  altre,  tutte  impeccabili; 
candida  -  voglio  dire  non  ostentata  - 
denuncia  del  sostrato  culturale  e  prova 
della  complessa  ispirazione  del  lettera¬ 
to-poeta.  Postole  -  dobbiamo  aggiun¬ 
gere  -  che  si  leggevano  in  chiusa  del  vo¬ 
lumetto  Arssivdi,  Torino  1926;  ma  che 
l’autore  non  ristampò  nella  raccolta  ri¬ 
veduta  delle  Poesìe,  Roma,  Famija  Pie- 
rnontèisa,  1954;  e  perciò  stesso  tanto 
più  preziose  e  rivelatrici  per  il  critico 
attento  e  provveduto. 

^  Tra  le  carte  inedite  si  trova  sotto 
0  titolo  Castello  d' Annone  anche  un  so¬ 
netto  autografo  in  italiano  datato  10-7- 
1929  (quindi  posteriore  al  sonetto  in 
piemontese  di  Arssivoli),  in  cui  ritorna 
i’ombra  di  quel  sogno  poetico;  «  Un 
incanto  è  nell’ora  vespertina.  /  Sul  col¬ 
le,  vivo  d’alberi  frementi,  /  che  i  fian¬ 
chi  brulli  ed  aspri  di  rovina  /  nell’oro 
intaglia  dei  tramonti  ardenti,  /  chi  rie¬ 
voca  d’un  tratto  le  possenti  /  torri  le¬ 
vate  al  sommo  della  china  /  e  tese  al 
cielo  contro  le  fuggenti  /  nuvole  e  i  neri 
uccelli  di  rapina?  /  Vaniscono  le  for¬ 
me  nella  luce  /  ultima.  O  tu,  che  sola 
al  tuo  verone  /  aspetti...  ».  Come  si 
vede  da  questi  documenti  inediti,  Pa¬ 
còt  continuava  anche  dopo  Arssivoli  il 
sue  esercizio  privato  in  italiano,  come 
in  francese,  per  mantenere  la  mano  sem¬ 
pre  agile...  (Tra  l’altro  una  più  sicura 
«  variazione  »  A  Castello  d’Annone  su 
rime,  e  parole  in  rima,  identiche  dieci 
su  quattordici,  datata  1917,  quale  si 
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scrisse  fino  al  giugno  ’64  nella  nostra  città:  più  precisamente,  dal- 
r«  anno  della  guerra»  (1940),  nel  vecchio  centro  in  via  San 
Francesco  d’Assisi  11,  tra  il  Municipio  e  «  Dòira  Gròssa  »  da  un 
lato  e  via  Monte  di  Pietà  e  il  San  Paolo  dall’altro;  proprio  a  due 
passi  da  quella  casa  di  via  Barbaroux  affacciata  alla  chiesa  di  San 
Francesco,  dove  Silvio  Pellico  reduce  dallo  Spielberg  aveva  ver¬ 
gato,  con  sofferta  e  serena  ispirazione,  il  suo  libro  delle  Prigioni. 

Erano  trascorsi  esattamente  diciannove  anni  da  che  aveva  ce¬ 
duto,  schiantato  dal  dolore  troppo  grande  per  la  morte  del  figlio 
partigiano  caduto  in  combattimento,  il  cuore  dell’altro  poeta  — 
appena  cinquantanovenne:  anche  lui  troppo  presto  strappato  ai 
suoi  cari  e  ^a  nostra  poesia!  -  che  ha  riempito  del  suo  nome  la 
letteratura  in  piemontese  tra  gli  anni  venti  e  la  fine  della  guerra 
(e  la  Liberazione):  Nino  Costa. 

Di  Costa  Pinin  Pacòt,  stille  colonne  di  necessità  avarissime 
di  spazio  di  un  quotidiano  di  quell’anno  cruciale  1945,  ridotto 
come  tutti  a  un  fogHo  (alla  lettera,  pagine  due:  recto  e  verso), 
dettava  un  commosso  finissimo  necrologio  («  Il  popolo  nuovo  », 
martedì  6  -  mercoledì  7  novembre  1945)  con  parole  non  d’occa¬ 
sione,  in  cui  rivelava  rispeccbiandovisi  la  comune  vocazione,  sot¬ 
tolineando  «  la  fedeltà  costante  e  gioiosa  [di  Nino  Costa]  alla 
sua  arte  e  al  suo  sogno:  la  poesia  —  attestava  —  era  il  suo  dono, 
ed  egli  non  l’ha  tradito  ». 

Il  più  giovane  poeta,  al  di  fuori  di  ogni  esteriorità  conven¬ 
zionale,  rendeva  così  alla  memoria  del  seniore  quel  gesto  di  rispet¬ 
tosa  e  affettuosa  corrispondenza  che  Costa  aveva  usato  a  Pacòt 
presentando,  e  severamente  patrocinando,  con  un  breve  ma  pene¬ 
trante  studio  che  valeva  una  investitura,  il  suo  primo  Hbro  di 
poesia  Arssivoli,  Torino  1926  «  Cólana  Piemónteisa  dia  Testa 
’d  Fer  »  (poi  Arsivbli  “  nella  silloge  del  ’54  a  cura  del  poeta). 
In  quella  Prefassión  di  vent’anni  prima  Costa,  con  virtù 
quasi  divinatoria,  dimostrava  sùbito  di  avere  compreso,  fin  dai 
primi  segni,  di  trovarsi  di  fronte  «  un  poeta  che  non  ci  ricorda 
un  altro  poeta  »  (come  troppo  spesso  avviene  nella  poesia  dialet¬ 
tale),  delineandone  i  tratti  umani  ed  espressivi  in  un  portrait  in¬ 
dimenticabile: 

Calmo,  pensoso,  taciturno,  gli  occhi  lionati  che  perseguono  dietro  le 
lenti  un  sogno  sempre  più  lontano,  i  capelli  neri  già  radi  sull’alta  fronte 
liscia,  la  bocca  sottile  e  lievemente  amara,  che  di  rado  si  schiude  al  sorriso, 
e  quando  sorride  par  che  sorrida  dietro  un  velo  di  malinconia.  Mi  fa  l’im- 
pressioné  di  un  giovane  medico  o  di  un  paziente  alluminatore,  piuttosto 
che  di  un  cavaliere  errante  che  si  scagli  contro  i  mulini  a  vento  della 
letteratura  vernacola.  Eppure  a  ben  considerarlo,  qualcosa  di  lui  traspare 
che  non  è  comune  o  consuetudinario.  La  stessa  foggia  degli  abiti,  l’anda¬ 
tura  un  po’  curva  lo  avvicinano  a  quei  sognatori  moderni  eternamente 
oscillanti  tra  la  ragion  pratica  delle  cose  e  la  verità  trascendente  dei  sogni. 
Talvolta,  incontrandolo,  mi  vien  da  ricordare  messer  Guido  Cavalcanti 
quando  si  aggirava  nel  cimitero  di  Firenze  5,  ricercando  se  Dio  non  fosse. 
Invece  egli  mi  guarda,  alza  la  fronte  e,  con  un  subito  riso  negli  occhi,  mi 
parla  deU’ultimo  vocabolo  schiettamente,  armoniosamente  piemontese  che 
egli  ha  scovato  nel  Gavuzzi  o  nel  ZaUi,  oppure  mi  ricanta  con  la  sua  voce 
velata  e  piena  di  lontananze  qualche  vibrante  strofa  dei  suoi  prediletti 
provenzali.  .  , .  . 

Ricercatore  di  gemme  dialettali  è  Pacotto,  amatore  di  vecchi  testi,  e 
più  specialmente  innamorato  della  canora  lingua  d’oc:  trasognato  e  sper¬ 
duto  febbre,  che  insegue  una  visione  trovadorica  tra  il  rombo  ultramoderno 


legge  nell’elio  maior  deUe  Poesìe  e 
pàgine  ’d  prosa  curata  da  Renzo  Gan- 
doKo,  Turin,  «  A  l’anségna  dij  Bran- 
dé  »,  1967,  p.  284,  è  evidentemente  un 
elegante  rifacimento  a  posteriori  déUa 
autentica  redazione  del  ’29  da  noi  ci-  : 

tata  come  inedita:  una  prova  di  più,  se  i 

ce  ne  fosse  bisogno,  di  quella  costante  ‘ 
patoeidetica  di  cui  dicevamo). 

In  un  manipolo  di  coeve  poesie  in 
francese,  dattiloscritte,  di  stampo  ver- 
lainiano,  ce  n’è  una  autografa,  firmata 
G.  P.  [Giuseppe  Pacotto]  che  merita 
forse  di  essere  qui  trascritta,  intitolata 
in  una  copia  dattilografica  -  il  ms.  è 
sine  titulo  -  Attente-.  «  Amie,  /  si  vous 
pouviez  descendre,  /  jusqu’au  fond  de 
mon  àme,  /  sous  la  paleur  des  cendres, 

/  vous  trouveriez  la  fiamme.  /  La  fiam¬ 
me  inquiète  qui  espère  /  en  sa  secrète 
ardeur,  /  l’éclat  de  la  lumière  /  dans 
l’ombre  Ivar.  dattil.-.  dans  l’àtre]  /  de 

Documenti  non  privi  di  interesse  que-  ' 
sti  inediti;  ma  proprio  il  fatto  che  siano  j 
rimasti  appunti  privati  è  la  riprova  del-  I 
la  severa  coscienza  critica  del  poeta. 

"  Arsivbli  (la  diversa  grafia  dimostra  .  | 
la  primitiva  adesione  ai  modub  grafici  , 
affermatisi  ai  primi  del  Novecento  nel-  ; 
l’opera  di  Alberto  Virigbo  -  per  inten¬ 
derci  -  e  accettata  tm  po’  da  tutti  gli 
scrittori  in  piemontese  fino  a  Costa;  in  1 
seguito  Pacòt  elaborò  per  sé  e  per  i 
«  Brande  »  una  grafia  più  chiara  e  rigo-  . 
rosa,  storicamente  non  immotivata,  la 
quale  ha  finito  per  imporsi  universal-  | 
mente:  anche  la  raccolta  completa  delle  | 
Poesie  piemontesi  di  Costa  è  ora  con¬ 
formata  a  tab  norme).  Arsivbli,  diceva¬ 
mo,  è  titolo  intraducibile  che  vale  Pan- 
tasie,  Fantasticherie.  La  parola  figura  in  j 
piemontese  ormai  solo  al  plurale  nel  | 
sintagma  guardi  f  arsivbli  analogo  all’d- 
tto  guardi  ans  fautan-e  [guardare  in  | 
sulle  altane,  andare  bighellonando  di-  i 
strattamente]  che  significa  «  guardare  ; 
in  aria  oziando  e  fantasticando  »  o  -  per 
dirla  con  Carducci  e  proprio  per  il  fan¬ 
tasticare  del  «  poeta  »  -  «  svariare  gb 
occhi  dietro  gli  angeli  e  i  rondoni  ».  j 
Non  osiamo  proporre  una  etimolo^a 
del  termine:  forse  esso  indica  una  specie  | 
concreta  di  ucceUi  (come  i  «  rondoni  »)?  ' 
Forse  le  toscane  «  arzàgole  »  ancora 
di  Carducci  [All’autore  del  «  Mago  »]  1 

(anche  arzàvole,  alzavble,  alzàgole),  di  j 
sdrucciole  fatte  piane  come  avviene 
per  altri  sostantivi,  per  es.  rivendàgliola  . 
che  diventa  in  piemontese  arvendaribla,  , 
arvendairblaì  (Del  resto  l’accentuazio¬ 
ne  sdrucciola  è  contraria  alla  natura  dd  | 
nostro  idioma  gaUo-italico).  Anche  Pesi-  ; 
to  in  -i  non  è  detto  che  indichi  neces-  | 
sariamente  il  genere  maschile:  il  già  ci-  | 
tato  sostantivo  arvendaribla,  arvendai-  \ 
rbla  per  es.  al  plurale  nelle  diverse  sfu-  ^ 
mature  locali  della  parlata  piemontese,  i 
dà  sia  arvendarible  che  arvendairbli  (co-  i 
sì  suona  nell’Astigiano).  Difatti  il  Fon-  ! 
za  nel  suo  Vocabolario  piemontese  (edi-  i 
zione  1830)  dà  solo  la  forma  arsivble  I 
che  si  direbbe  proprio  voce  femminiU 
(il  Ponza  non  indica  mai  il  genere  dei 
sostantivi). 

’  Il  Boccacdo  {Decameron,  VI,  9), 
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d’ima  509  e  il  via  vai  farraginoso  della  nostra  composita  e  dissonante  popo¬ 
lazione  torinese. 

Egli  giunge  alla  poesia  dopo  uno  studio  accurato  della  lingua:  si  è 
foggiato  lo  strumento.  Non  è  più  Fimprowisatore  o  il  tóròtótela^,  ma 
sente  di  essere,  o  di  poter  essere  col  tempo,  l’artista.  Questo  volume  che 
egli  licenzia,  «  Arssivoli  »,  gli  rassomiglia. 

Non  è  poesia  popolare,  anzi  a  rigor  di  termini  non  è  neppure  poesia 
dialettale.  Intendiamoci  però,  poesia  dialettale  corrente,  poiché  io  credo 
non  esistano  limiti  per  nessuna  poesia  e  tanto  meno  per  la  poesia  dialettale. 

Intanto  è  poesia.  Incerta  ancora,  a  contorni  non  perfettamente  definiti, 
quasi  come  velata  di  brume,  simile  a  certe  albe  torinesi,  quando  il  profilo 
dei  colli  appare  ammorbidito  e  sfumato  dalle  nebbie,  e  si  direbbe  quasi 
che  sorga  a  poco  a  poco,  da  un’atmosfera  di  sogno.  Qualche  tradiziona¬ 
lista  potrebbe  obbiettare  che  questa  non  sia  poesia  piemontese.  Esiste  una 
poesia  piemontese,  una  poesia  ligure,  toscana,  romanesca,  bolognese,  na¬ 
poletana,  oppure  non  esiste  che  una  sola  poesia,  variabile  nelle  forme,  ma, 
nella  sostanza,  indivisibile  ed  una?  E  la  poesia  schiettamente  piemontese 
è  forse  immutabile  come  le  monete,  la  cui  forma  è  già  necessariamente 
prestabilita  nel  conio?  Vi  pare  che  si  possano  serrare  in  un  busto  o  in- 
guainare  in  un  abito  da  sera  le  vive,  libere- forme  della  lirica? 

Senza  dubbio  questi  «  ArsivoU  »  [sic']  non  sono  la  poesia  di  Viriglio, 
di  Gastaldi,  di  Solferini,  di  Rico  o  di  Paggio  Fernando:  sono  la  poesia  di 
Pacotto.  Se  mai,  vi  si  potrebbe  trovare  una  fuggevole  affinità  con  le  liri¬ 
che  del  serafico  Gianotti,  qualora  a  Shelley  si  volesse  sostituire  Verlaine, 
Hérédia  od  Aubanel... 

Un  ritratto  magistrale,  sullo  sfondo  letterario  «  piemontese  », 
dettato  da  un  poeta  partecipe  -  per  quanto  isolato,  com’era jCosta, 
in  una  sua  solitudine  appartata  e  un  po’  sdegnosa  -  di  quella 
temperie  torinese  degli  anni  venti  ricca  di  personalità  artistiche 
(come  non  rammemorare  almeno  nel  campo  figurativo  «  i  Sei  di 
Torino  »  e  Felice  Casorati  con  i  suoi  ritratti?...)  e  ancora  animata 
da  energie  nuove  nonostante  la  cappa  nera  del  Fascismo  che  stava 
per  rinchiudersi  sulla  città  ’. 

Nino  Costa  aveva  visto  giusto  quando  indicava  nell’impegno 
d’arte  il  tratto  saliente  di  questa  poesia  capace  di  aprire  decisa¬ 
mente  e  consapevolmente  una  pagina  nuova  nella  nostra  lirica, 
sottolineando  l’importanza  per  Pacòt  di  Mistral  e  dei  Félibres 
come  punto  di  riferimento  ideale  nella  sua  ricerca  di  un  linguag¬ 
gio  nuovo,  inconfondibilmente  suo: 

«  A  cavai  dij  seugn  »,  il  poeta  cerca  di  trasportare  la  poesia  dialettale 
piemontese  in  un’atmosfera  più  alta  e  più  ossigenata,  anche  se  più  rare¬ 
fatta.  Il  suo,  meglio  di  un  tentativo,  è  già  quasi  un  risultato;  potrà  non 
trovare  seguaci,  ma  non  sarà  stata  un’inutile  battaglia.  Oramai  siamo  stan¬ 
chi  di  tutta  quella  poesia  dialettale  che  si  riduceva  ad  un’imitazione  stec- 
chettiana  o  ad  un  rifacimento  più  o  meno  geniale  delle  macchiette  popola¬ 
resche  care  a  Gioacchino  Belli  e  a  Carlo  Porta.  Di  sartóirette,  di  bóschine, 
di  còline,  di  violette,  di  vin,  bicerin,  basin  e  strafògnin  ne  abbiamo  piene 
le  tasche!  Aprite  le  finestre,  signori  poeti,  e  lasciate  entrare  l’aria  nuova. 
Il  popolo  cambia... 


nella  novella  di  Guido  Cavalcanti  sor¬ 
preso  dalla  brigata  soUazzevole  di  mes- 
ser  Betto  BruneUeschi,  per  l’esattezza 
dice:  «  ...  quelle  arche  grandi  di  marmo 
(che  oggi  sono  in  Santa  Reparata)  e 
molte  altre  dintorno  a  San  Giovan- 

‘  Vale  a  dire:  il  facile  verseggiatore 
di  cantafere  e  tiritere.  Voce  per  certo 
onomatopeica,  il  turututù-turututena  (o 
turututela),  torototela  è  derivato  da 
scritture  popolaresche  {Il  nuovo  Toro- 
totella  /  ad  un  Dottore  mascherato  è 
titolo  che  si  legge  nel  Gran  Pescatore 
di  Chiaravalle,  il  diffusissimo  almanac¬ 
co  popolare,  del  1851)  e  presente  in 
tutta  la  Padania  nonché  in  Piemonte. 
«  Arguzie  da  torototela  »  è  battuta  an¬ 
che  di  Cagna  nei  suoi  Provinciali  (cfr. 
T.  Sarasso,  U espressionismo  dei  «  Pro¬ 
vinciali  »  di  Achille  Giovanni  Cagna, 
in  «  Smdi  piemontesi».  III  [1974], 
fase.  1,  p.  45).  Ma  per  spiegare  questo 
termine  in  Costa,  varrà  la  pena  di  citare 
Costa  stesso  il  quale  apre  la  sua  raccolta 
Ròba  nòstra  con  una  poesia  £l  toroto¬ 
tela  prima  della  sezione  Ròba  ’d  campa¬ 
gna,  cui  fa  precedere  la  nota  esplica¬ 
tiva:  «  Menestrello  campagnolo,  estro¬ 
so  e  vagabondo,  di  cara  e  gioconda  me¬ 
moria.  Nelle  feste  e  nelle  baldorie  pae¬ 
sane  improvvisava,  non  senza  grazia, 
la  poesia,  la  canzone  e  la  satira  di  cir¬ 
costanza  ». 

’’  Su  quella  felice  stagione  torinese, 
e  sui  protagonisti  di  essa  tutti  vera¬ 
mente  eccezionali,  ci  permettiamo  di 
citate  il  recente  richiamo  di  M.  Bernar¬ 
di,  Riccardo  Guaiino  e  la  cultura  pie¬ 
montese,  nel  «  Quaderno  2  »  del  Cem 
tro  Studi  Piemontesi,  Torino,  1970. 

Ciò  per  quanto  riguarda  in  partico¬ 
lare  l’ambiente  artistico-figurativo,  in 
cui  si  inserisce  idealmente  anche  il  «  ri¬ 
tratto  »  delineato  dal  poeta  Costa.  Per 
chi  voglia  poi  un’essenziale  e  sicura  in¬ 
formazione  e  valutazione  dello  status 
della  poesia  dialettale  di  questo  perio¬ 
do  (cui  Costa  fa  riferimento)  e  degli 
autori  citati,  si  rimanda  al  fondamen¬ 
tale  testo  di  R.  Gandolfo,  La  lettera¬ 
tura  in  piemontese  (dal  Risorgimento 
ai  giorni  nostri),  Torino,  Centro  Studi 
Piemontesi,  1972  pp.  27  sgg.  e  181  sgg. 


(battuta  quest’ultima  che  sarà  esattamente  l’attacco  di  Pn- 
mavera,  in  Crosiere:  «  Deurb  la  fnestra,  poeta,  che  ’l  sol 
se  spatara  an  toa  stansa...  »;  ma  si  legga  tutto  il  componimento 
per  intendere  come  il  nostro  riscatti  la  banalità  alla  Giulio  Or¬ 
sini  in  una  tensione  litica  e  in  un  respiro  capaci  di  richiamarci, 
nel  sentimento  della  natura  che  esiste  sente  e  pena  intorno  a  noi 
e  con  noi,  l’attacco  «  lirico  »  altissimo  di  una  lettera  àél’ Ortis: 
«  Spalanca  le  finestre,  o  Lorenzo,  e  saluta  dalla  mia  stanza  i  miei 
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colli...  »,  con  quel  che  segue:  con  la  trasposizione  però  di  uno 
stato  d’animo  dalla  commemorazione  patetica  di  «  un  bel  mattino 
di  settembre...  »  alla  nuova  luminosa  intuizione,  colma  di  spe¬ 
ranza  e  di  incanto,  di  un  mattino  di  primavera). 

E  Costa  insisteva  ancora  affermando: 

C’è  tutta  una  vita  nuova,  insomma:  occorrono  poeti  nuovi.  Pacotto, 
a  suo  modo,  è  un  poeta  nuovo.  Basterebbe  leggere  Castel  d’Anón,  Claóstr, 
Porta  Palatina,  Alba  per  comprendere  che,  pur  attraverso  a  deviazioni  ed 
oscillazioni,  si  manifesta  in  lui  una  personalità  di  artista  che  bisogna  seria¬ 
mente  considerare. 

La  giornata  si  conosce  dal  mattino.  Ci  rivedremo  con  Pacotto  nelle 
ore  meridiane;  sarà  forse  tutt’altra  cosa,  ma  io  credo  che  non  smentirà  la 
luce  della  prima  aurora.  Me  ne  dà  afEdamento  il  suo  culto  della  forma. 

Se  qualcuno  facesse  l’appunto  che  la  sua  forma  non  è  forma  piemon¬ 
tese,  io  m’appellerei  per  questo  all’ultimo  purista  torinese,  al  più  legit¬ 
timo  erede  di  Alberto  Viriglio,  voglio  dire  Paggio  Fernando.  Tutti  i  voca¬ 
boli  che  nelle  poesie  di  Pacotto  avranno  per  certuni  sapore  di  forte  agrume, 
sono  in  realtà  parole  schiettamente  piemontesi,  e  possono  vantare  i  loro 
quarti  di  nobiltà  di  fronte  ai  recenti  italianismi  di  autori  che  vanno  per  la 
maggiore.  Il  sonetto  «  ’l  laòròr  »  *  ne  rende  testimonianza  definitiva. 

Indi  citando  quanto  il  Gaut,  rs^'Ètuie  sur  la  poésie  et  lit- 
térature  provengale,  scriveva  sull’influenza  di  Mistral,  concludeva: 

Non  si  vogliono,  qui,  fare  confronti;  tuttavia  se  lo  studio  e  l’amore 
della  poesia  provenzale  fosse  più  diffuso  tra  noi,  grande  ammaestramento 
ne  ricaverebbero  coloro  che  cantano  in  rima  piemontese,  poiché  anche  noi 
stan  gau-rouman^ . 

Né  la  grandezza  di  Mistral  ci  deve  intimidire:  alla  bellezza  della  notte 
tanto  concorre  lo  splendore  degli  astri  nel  cielo,  come  il  gorgheggio  del¬ 
l’usignolo  dalla  siepe. 

Nel  campo  inaridito  della  poesia  dialettale  delle  varie  regioni 
italiane  che  andava  oscurandosi,  «  una  nuova  luce  hA&oava  da 
questi  “  Arssìvoli  ”  ».  Sarebbe  stato  lo  splendore  di  un  astro  sor¬ 
gente,  o  il  bagbore  improvviso  di  un  aeroHto  trasvolante  nella 
notte  d’agosto?  Lungi  dal  chiudere  compiacente  un  «  sofiietto 
editoriale  »,  Costa  non  esitava  a  gravare  di  piena  responsabilità 
chi  -  forse  troppo  presumendo  di  sé?  -  osava  tentare  il  «  folle 
volo  »  di  una  conquista  poetica  straordinaria  rispetto  al  sicuro 
cammino  battuto  da  tutta  una  pur  valida  tradizione.  Tale  ideale 
richiedeva  la  totale  dedizione,  strenua  e  sofferta,  di  una  intera 
vita  d’artista.  Solo  a  tale  prezzo,  il  maggiore  avrebbe  veramente 
riconosciuto  nel  giovane  il  poeta  nuovo  e  grande: 

A  Pacotto,  poeta,  la  risposta.  Non  basta  incominciare  bene,  occorre 
perseverare  con  tenacia,  con  passione  e  con  dolore. 

Ora  il  fiore  di  quella  che  sarà  la  poesia  di  Pacotto  è  sbocciato;  col 
tempo  sarà  la  reusa  désbandija.  Egli  ci  ha  dato  in  questo  primo  volume 
una  fragrante  fioritura  primaverile;  attendiamo  da  lui  la  messe  d’oro. 

Al  severo  richiamo  per  il  novello  Icaro,  richiamo  dettato  dal¬ 
l’apprensione,  e  insieme  augurio  e  certezza  «  di  quella  che  sarà 
la  poesia  di  Pacotto  »,  l’autore  di  Arssivoli  corrisponderà  con  l’im¬ 
pegno  di  tutta  la  sua  esistenza:  egli  è  vissuto  per  la  poesia,  ed  è 
tutto  vivo  nella  sua  opera.  E  certamente  in  risposta  all’impegno 
altissimo  -  che  è  anzitutto  un  pari  con  se  stesso:  così  si  spiega. 


®  «  L’aratore  ».  Invero  in  questo  so¬ 
netto,  come  in  altri  componimenti  del 
primo  Pacòt,  traspare  anche  troppo  sco¬ 
perta  la  suggestione  letteraria  italiana 
(e  non  solo  italiana:  il  tema  dell’ara¬ 
tore,  che  si  fonde  e  confonde  con 
queUo  del  seminatore,  ha  tutta  una  sua 
tradizione  «  culta  »  da  Hugo,  e  Millet, 
fino  a  Carducci  e  oltre).  Si  tratta  di  una 
vera  e  propria  traduzione  di  espressioni 
contenute  nel  sonetto  primo  del  Qa  ira 
carducciano:  «  ...il  riposato  suol  piccar- 
do  attende  /  l’aratro  che  l’inviti  a  nuova 
prole  »  («  ’L  sorch  ùmid  e  drit  /  a 
smia  ch’a  dama  con  amor  la  smens  »); 
«...  nel  rosso  vespro...  »  («  An  fond  al 
cel  a-i  cala  ’l  sol  éd  feu  »);  «...  Ed  il 
pungolo  vibra  in  su  i  mugghiami...  » 
(«  ...  e  a  cissa  con  un  colp  d’ujit  /  ij 
ìjeu  »);  «  ...  e  afferra  /  la  stiva...  »  («  A 
strenz  /  la  stiva  »:  si  noti  il  perfetto  ri¬ 
calco  anche  della  spezzatura  tra  verbo  e 
oggetto,  la  «  stiva  »,  che  in  Pacòt  è  un 
italianismo  indubbio);  «  Stride  l’aratro 
in  solchi  aspri:  la  terra,  fuma...  »  («  ma 
la  slòira  ant  la  tèra  se  a  scrusiss!  /  se  a 
gemi  se  a  crija!  intrand  sempre  pi  an- 
creus  »,  «  ...  da  la  feria  as  àussa  un  fum 
d’incens  »). 

Ciò  che  colpiva  l’attenzione  di  Costa 
era  però  l’esperienza  autentica,  l’espres¬ 
sione  nativa  capace  di  riscattare  quanto 
potrebbe  esserd  (o  parere)  inizialmente 
di  «  letterario  »  in  senso  negativo. 
Sono  i  termini  e  i  sintagmi  filologica¬ 
mente  precisi  ma  reinventati  liricamen¬ 
te,  come  «  slòira  »  (aratro:  da  arslòira, 
arvslòira,  anche  arsào,  arvsào,  lat.  ver- 
sorium,  reversorium)-,  «  a  cissa  con  un 
colp  d’ujit  /  ij  beu  che  a  trànfio  ant  él 
calor  che  a  stenz  »  (i  buoi  che  ansimano 
nella  calura  soffocante);  «  la  massa  a 
squarsa  »  (il  vomere  squarcia,  cioè  ro- 
vesda  il  maggese  aprendo  solco  su  sol¬ 
co);  «  la  pnà  (impennata),  che  as  drissa, 
a  fa  la  bela  preus  »  (il  versoio,  che  si 
drizza  -  con  l’entrare  del  vomere  sem¬ 
pre  più  in  profondo  -  apre  il  bel  solco). 
Era  questa  virtù  di  «  invenzione  »  lin¬ 
guistica  nel  tesoro  della  parlata  piemon¬ 
tese  che  sorprendeva  Costa. 

’  «  siamo  gallo-romani  ». 
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anche  psicologicamente,  il  diÉEcile  rapporto  di  reciproca  ammira¬ 
zione  e  nello  stesso  tempo  di  emulazione  da  «  certame  corona¬ 
rio  »  tra  i  due  maggiori  poeti  piemontesi  del  Novecento;  anche 
l’autore  di  Mamma  e  di  Sai  e  peìver  dopO'  quell’incontro,  come 
artista  mirerà  più  in  alto...  -  in  risposta,  dicevamo,  Pacòt  dedi¬ 
cherà  a  Nino  Costa  come  al  poeta  più  degno,  il  poemetto  Èva  in 
cui  il  suo  canto  attinge  la  maggiore  intensità  luminosa,  il  proprio 
momento  magico,  anche  per  la  luce  di  una  tematica  -  oltreché 
per  la  forma  -  la  quale  andrà  hen  presto  infoscandosi  nelle  ombre 
dell’attesa,  della  contemplazione  e  persino  del  «  trionfo  »  della 
Morte  (penso  in  particolare  alla  Màrcia  da  Mòri  “  e  al  sonetto 
Hans  Holbein,  ma  un  po’  a  tutta- la  tematica  più  profonda  di 
Gioventù,  pòvra  amia  [1951]  e  di  Sèira  [1964]). 

Non  è  certo  fare  dello  psicologismo  il  registrare  che  nella  vita 
del  giovane  la  scoperta  della  sua  vocazione  «  lirica  »  fu  la  risul¬ 
tante  di  ima  sconfitta  nell’azione.  Diplomatosi  a  diciotto  anni  in 
Torino  nel  glorioso  Istituto  Tecnico  Commerciale  «  Germano 
Sommefiler  »  (dove  tra  l’altro  aveva  professato  anche  Luigi  Ei¬ 
naudi  agU  inizi  della  sua  luminosa  carriera  di  Maestro  e  donde 
erano  già  usciti  col  diploma  «  scolari  »  come  Vittorio  Valletta, 
Giuseppe  Saragat  e  Giuseppe  PeUa  prima  di  accedere  alle  aule 
universitarie),  il  ragioniere  Giuseppe  Pacotto  -  anche  Aldo  Palaz¬ 
zeschi  era  «  ragioniere  »  -  si  arruolò  volontario  nell’estate  del 
’17,  precedendo  la  chiamata  alle  armi  dei  «  ragazzi  del  ^’99  »; 
ma  già  nell’autunno  lo  sfondamento  del  fronte  a  Caporetto  e  la 
riuscita  dell’amplissima  manovra  aggirante  del  nemico  poneva 
fine  per  lui  ai  generosi  e  coraggiosi  sogni  di  gloria  (coraggiosi 
-  è  facile  intuirlo  -  quanto  «  letterari  »:  come  fu  per  tutta  quella 
generazione  di  «  artisti  »  da  Serra  a  Slataper,  da  Giosuè  Borsi  a 
Nino  Oxilia,  che  si  offersero  in  volontario  «  olocausto  »  nella 
prova  sublime,  e  irrazionale,  della  Grande  guerra). 

Se  al  libero  commercio  con  le  Muse  si  era  iniziato  sui  ban¬ 
chi  di  scuola  come  sempre  avviene  (o  avveniva  per  chi  sentisse 
o  credesse  di  sentire  la  «  chiamata  »,  nel  tempo  che  gli  artisti 
portavano  ancora  la  cravatta  alla  La  Vallière),  è  certo  che  nella 
triste  condizione  del  prigioniero  il  bisogno  di  esprimere  l’acuto 
e  profondo  mal  dèi  pais  si  accampò  come  necessario  in  termini 
nuovi.  A  CeUelager  in  quell’ultimo  anno  di  guerra,  il  giovane  poco 
più  che  adolescente,  tormentato  dalla  fame  e  dalla  nostalgia  della 
casa  (e  della  mamma!  )  ma  nello  stesso  tempo  vivacemente  impe¬ 
gnato  nel  bisogno  sentito  di  perfezionare  il  suo  tedesco  “  (anche 
per  svolgere  il  compito  che  aveva  sùbito  finito  per  incombergli, 
di  interprete  dei  suoi  compagni  presso  i  plófer),  riversa  Ìl  suo  sen¬ 
timento  in  versi  piemontesi  e  italiani  e  perfino  in  una  canzonetta, 
«  vestita  di  deficate  note  musicali  »  da  un  buon  amico  concaptivo. 
La  forma  metrica  quasi  esclusiva  è  il  «  sonetto  ».  Si  tratta 
di  poveri  versi  -  come  ammetteva  l’autore  di  Arssivoli  in  nota  - 
ma  non  privi  di  sincerità  e  di  commozione  e,  appunto  perché  sof¬ 
ferti,  anche  più  cari.  Una  traccia  di  questi  «  messaggi  nella  bot¬ 
tiglia  »  del  prigioniero,  si  coglie  nella  prima  sezione  ’L  cheur  e 
là  fam  del  volumetto  del  ’26  (ma  nella  riedizione  del  ’54  essi 
saranno  rigorosamente  espunti,  come  un  espisodio  di  vita  auten¬ 
ticò  sì,  ma  chiaramente  estraneo  alla  più  vera  storia  del  suo  ideale 
di  poesia  ininterrotta,  di  poesia  pura). 


«  Mammina  »  e  «  Sale  e  pepe  ». 
La  grafia  di  Costa  Mamma  (Pacòt  nel 
suo  necrologio  scriveva  giustamente  Ma- 
min-a)  è  da  intendersi  come  un  italia¬ 
nismo,  forse  più  grafico  che  fonico. 

“  «  Marcia  funebre  ». 

Le  sue  prime  prove  a  stampa  fu¬ 
rono  una  serie  di  cinque  sonetti  e  quat¬ 
tro  poesie  in  vario  metrò,  che  apparvero 
sul  periodico  dialettale  torinese  «  ’L 
Birichin  »  a  partire  dal  22  aprile  1915 
(ora  questi  testi  si  leggono  ristampati 
nell’«  Almanacco  piemontese  1973  » 
deU’ed.  A.  Viglongo,  pp.  80-84). 

A  iniziarlo  alla  poesia  piemontese  (e 
non  solo  piemontese)  fu  certamente  più 
di  ogni  altro  Marco  Lessona,  professore 
nelle  scuole  tecniche,  bella  figura  di  ani¬ 
matore  di  cultura  (si  occupò  soprattutto 
di  filosofia  morale  e  di  pedagogia),  au¬ 
tore  di  versi  di  intonazione  tardoroman- 
tica  e  pratiana  (Prati  era  ancora  una  pre¬ 
senza  suggestiva  se  riscuoteva  Tammi- 
razione  -  come  mi  testimoniava  Luigi 
Foscolo  Benedetto  -  del  giovane  Euge- 
riio  Donadoni  nei  suoi  giovanili  versi...), 
ma  soprattutto  innamorato  e  studioso 
del  nostro  dialetto  (alcune  sue  comme¬ 
die  in  piemontese  furono  rappresen¬ 
tate  al  teatro  Rossini);  amore  che  ebbe 
modo  di  esprimere  in  conferenze,  rivi¬ 
ste,  giornali  e  anche  nella  scuola.  Marco 
era  figlio  di  Michele  Lessona,  il  dotto 
«  scienziato  di  molte  arti  »  come  lo  de¬ 
finì  U  Carducci  in  quel  ritratto  pieno  di 
verve  della  prosa  del  Qa  ira,  tutto  in¬ 
centrato  sulla  battuta  piemontese  (era 
la  lingua  familiare  in  casa  Lessona)  Sas 
tu  c’al  è  fori:  così  trascrive  U  Carducci 
con  grafia  neanche  troppo  imprecisa  per 
un  toscano.  Pacòt  dedicava  al  suo  pro¬ 
fessore  la  prima  raccolta  Arssivoli  con 
queste  parole:  «  ...  a  la  memoria  ’d 
Marco  Lessona,  che,  prim,  a  l’à  móstra- 
me  lon  ch’a  l’era  poesia»  (che  non  è 
riconoscimento  da  poco). 

“  La  conoscenza  delle  lingue  al  fine 
di  accostarsi  ai  testi  poetici  originali  co¬ 
stituì  un’ansiosa  aspirazione  e  un  eser¬ 
cizio  costante  di  tutta  la  sua  vita  intel¬ 
lettuale:  oltre  al  francese,  al  provenza¬ 
le,  all’inglese,  al  tedesco,  allo  spagnolo 
(e  al  latino),  negli  anni  della  ^erra  di 
Etiopia  la  sua  innata  disposizione  lo 
aveva  spinto  allo  studio  deU’amarico,  e 
nell’immediato  dopoguerra  lo  portava 
ad  accostarsi  al  russo  (devo  queste  in¬ 
formazioni  alla  vedova  signora  Paola, 
che  qui  ringrazio  anche  per  gli  al¬ 
tri  precisi  dati  biografici).  Tutto  ciò 
oltre  alla  diretta  intelligenza  delle  varie 
parlate  regionali  italiane,  anche  nelle 
scritture  più  strettamente  locali  dei  pa- 
toisants.  In  Gioventù,  pòvra  amia  Pa¬ 
còt  ha  incluso  un  componimento  in  pro¬ 
venzale  {San  Jan  lou  meissounié  [San 
Giovanni  il  mietitore]),  mentre  ha  la¬ 
sciato  un  frammento  di  due  strofe  e 
mezza  Quand  ’t  na  vai  (Quando  te  ne 
vai)  in  dialetto  di  Anon,  come  omaggio 
a  quella  che  considerava  affettuosa¬ 
mente  la  sua  terra. 
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Qualche  esercizio  in  italiano  rimase  sepolto  tra  le  carte  di 
allora;  in  particolare  un  sonetto  datato  Cellelager  1918,  auto¬ 
grafo  ma  trascritto  a  penna  certamente  dopo  il  ritorno  scoper¬ 
tamente  indicativo  di  una  crisi  psicologica  profonda,  documento 
capitale  di  una  nascente  coscienza  della  propria  vocazione  umana, 
se  non  ancora  stilistica.  Eccolo  (è  senza  titolo): 

Chiudere  gli  occhi,  chiuderli  alla  vita 
che  ti  sconvolge  l’anima,  e  obliare. 

Chiudere  gli  occhi  per  poter  creare 
un’intima  gioconda  rifiorita 


”  Gli  autografi  originali  del  campo  di 
prigionia,  come  Nòstalgie,  sono  scritti 
a  lapis  e  presentano  la  grafia  staccata 
di  Celle  lager:  dopo  il  ritorno  e  in 
Arssivoli  Pacòt  scrive  sempre  Cellela¬ 
ger.  Anche  il  ductus  appare  più  maturo. 

«  E  la  vita  è  un  sogno,  rm  sogno 
dorato,  /  ma  un  sogno  che  dura  solo  lo 
spazio  di  un  giorno,  /  che  passa  e  sva¬ 
nisce  in  un  attimo...  ». 

“  G.  Ungaretti,  La  pietà  nella  rac¬ 
colta  Sentimento  del  tempo. 


di  sogni.  Invano  tenti  sollevare 
la  fronte  in  atto  di  rivolta  ardita, 
e  invano,  invano  il  folle  cuor  t’invita 
superbamente  a  più  voler  lottare. 

Meglio  se  in  te,  lontano  in  te,  t’apparti, 
in  te  perduto.  E  non  voler  la  prova 
ritentare.  Combattere  non  giova. 

Meglio  nel  chiuso  sogno  tuo  crearti 
un’altra  vita  più  serena  assai, 
vivere  in  essa  e  non  svegliarti  mai; 


«  L’orrore  della  guerra  /  scende  in  lui-,  cittadino  della  Terra,  / 
in  lui-,  concittadino  d’ogni  uomo  »  (per  dirla  con  Gozzano)?  O, 
degradando  il  messaggio  d’arte  deU’ammirato  poeta  di  Torino  - 
appena  scomparso  -  a  confessione  sussurrata  della  dolorosa  con¬ 
dizione  esistenziale,  ora  che  ha  compreso  tra  sofEeren^  e  morti 
il  significato  vero  della  guerra  e  della  vita,  egU  «  non  agogna  / 
che  la  virtù  del  sogno  »,  non  cerca  che  «  una  fiorita  d’esdi  versi 
consolatori...  »,  non  si  sente  di  cantare  che  «  l’esilio  e  la  rinun¬ 
cia  volontaria  »,  «  simile  a  chi  sognando  /  desidera  sognare...  »? 
Già  in  uno  dei  sonetti  piemontesi  del  ’15,  immediatamente  prima 
che  il  conflitto  accendesse  gli  entusiasmi  patriottici,  aveva  scritto: 
«  E  la  vita  a  l’è  un  seugn,  un  seugn  dórà,  /  Ma  ’n  seugn  ch’a 
dura  mach  una  giornà,  /  Ch’a  passa  e  ch’a  svaniss  a’nt’un  mo¬ 
ment  »  Senza  con  ciò  negare,  nel  naufragio,  la  sua  umana  par¬ 
tecipazione  e  solidarietà  con  gU  uomini,  compagni  di  sventura: 
trascrivendo  nelle  note  di  Arssivoli  la  canzonetta  musicata  dal¬ 
l’amico  in  prigionia  egli  «  conserva  tuttavia  l’antica  dedica,  per¬ 
ché,  malgrado  il  tempo  e  la  lontananza,  le  preziose  amicizie  con¬ 
tratte  nei  giorni  più  desolati  e  tristi,  non  si  cancellano  ». 

Ma  nella  sua  vita  di  artista  egli  «  ha  popolato  di  nomi  il  si¬ 
lenzio  »  (per  dirla  con  l’altro  poeta  che  ha  vissuto  l’esperienza  del 
fronte,  Ungaretti),  e  si  sente  esfiiatO'  in  mezzo  agli  uomini,  anche 
se  per  essi  sta  in  pena.  È  un  uomo  ferito  (nell’intimo),  e  se  ne 
vorrebbe  andare,  e  finalmente  giungere,  pietà,  dove  si  ascolta 
l’uomo  che  è  solo  con  sé  Perché  non  sarebbe  degno  di  tornare 
in  sé,  dopo  il  tentativo  di  uscire  di  sé  neh’ azione  (sognata)? 

Qui  veramente  comincia  la  sua  poesia,  e  in  questo  tema  del 
sogno  tutta  la  sua  poesia  si  conclude  (anche  il  motivo  della  «  mor¬ 
te  »  si  risolve  nel  «  sogno  »;  veramente  egli  avrebbe  potuto  far 
suo  il  motto,  tratto  da  Pindaro,  che  Alfieri  inscriveva  nel  fronte¬ 
spizio  della  sua  Vita:  «  Pianta  effimera  noi,  cos’è  il  vivente?  / 
Cos’è  l’estinto?  /  —  Un  sogno  d’ombra  è  l’uomo  »). 
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A  libro  chiuso,  ripensando  criticamente  tutta  la  sua  espe¬ 
rienza  poetica,  ci  accorgiamo  che  una  parola-tema  ritorna  con  al¬ 
tissima  frequenza  nella  scrittura  di  Pacòt:  seugn  (sogno).  È  una 
parola-spia,  il  centro  e  il  termine  da  cui  scaturisce  e  a  cui  converge 
la  sua  totale  disposizione  «  lirica  ».  A  distanza  neppure  di 
vent’anni  da  Gozzano,  ma  in  un  dima  letterario  italiano  ed  emro- 
peo  tanto  mutato  -  la  guerra  fu  veramente  la  fine  di  un  mondo  - 
e  pur  collegandosi  a  quella  lezione  di  cultura  poetica  (anche  par¬ 
ticolarmente  torinese,  discendente  da  Graf...),  anche  Pacòt  come 
il  poeta  torinese  della  Yia  del  rifugio  e  dei  Colloqui  (per  non  dire 
di  altre  voci  piemontesi  minori,  come  Cena)  è  mosso  ad  una  ope¬ 
razione  di  alto  impegno  letterario,  di  raffinata  sapienza  poetica, 
traendo  la  sua  linfa  dalla  profonda  radice  subalpina,  studiosa¬ 
mente  accostandosi  alle  più  vaste  esperienze  d’arte  italiane  ed  eu¬ 
ropee,  e  tornando  -  quasi  in  ideale  funzione  complementare  ri¬ 
spetto  al  poeta  di  Torino  e  àéT Amica  di  nonna  Speranza,  che  si 
muove  sul  versante  della  lingua  italiana  -  alla  nativa  lingua  pie¬ 
montese  che  egh  ricrea,  scavando  nei  testi,  come  antico  e,  in¬ 
sieme,  nuovissimo  strumento  espressivo  del  suo  raffinato  mondo 
Hrico. 

Lungi  daU’abbandonarsi  alla  corrente  facile  della  poesia  «  bi- 
richin-a  »,  borghesemente  limitata,  o  alle  accademie  «  popolare¬ 
sche  »  della  maniera  «  bicerin-a  »,  testimone  sensibile  della  sua 
generazione  più  provveduta  tesa  alla  ricerca  di  una  «<  poesia 
pura  »,  Pacòt  si  impegna  tutto  ed  esclusivamente  nella  direzione 
della  hrica  (quando  affermava  che  tutta  la  poesia  è  «  lirica  » 
non  riprendeva  solo,  facendola  propria,  la  lezione  teorica  del 
Croce,  ma  operava  consapevolmente  -  e  questo  veramente  conta 
-  una  scelta  di  poeta).  Scelta  dettata  da  una  coscienza  critica  vi¬ 
vissima;  e  con  ciò  il  poeta  rompe  del  tutto  con  la  poesia  in  ver¬ 
nacolo,  in  un  e  ss  or  che  solo  con  Nino  Costa  aveva  conosciuto  un 
luminoso  precorrimento  (e  dal  Costa  lirico,  su  cui  si  appuntava 
la  sua  acuta  attenzione  e  ammirazione,  egh  trasse  una  capitale  le¬ 
zione  di  linguaggio  e  suggestioni  e  spunti  in  una  trama  fittissima). 
Se  ha  un  valore,  come  noi  crediamo,  l’affermazione  di  Paul  Va¬ 
léry  (un  poeta-critico  che  Pacòt  ebbe  certo  presente:  tutti  questi 
testi  sono  presenti  nella  sua  umile  ma  insieme  scelta  e  personalis¬ 
sima  bibhoteca)  per  cui  l’altezza  della  poesia  è  garantita  dalla 
quantità  e  dalla  difficoltà  degff  ostacoH  superati,  e  il  poeta  «  clas¬ 
sico  »  è  veramente  «  l’écrivain  qui  porte  un  critique  en  soi-méme, 
et  qui  l’associe  intimement  à  ses  travaux  »  entro  i  confini  della 
lirica  del  Novecento  Pinin  Pacòt  è  un  «  classico  »  (e  come  di  un 
classico  ne  ha  dato  una  splendida  edizione  delle  opere,  curata 
con  intelletto  d’amore,  Renzo  Gandolfo:  un’edizione  che  è  anche 
in.  primis  una  rivelazione  critica  '^).  Coscienza  attestata  da  una 
somma  di  pensamenti  e  di  testimonianze  diuturne  sulla  lingua  pie¬ 
montese  (la  sua  ininterrotta  Défense  et  illustration  de  la  langue 
piémontaise\)  e  sul  linguaggio  della  poesia,  date  in  luce  nel  suo 
giornale  Ij  Brandé,  di  cui  Pacòt  è  stato  veramente  l’intehetto  e 
l’anima 

Il  suo  ideale  di  poesia  è  altamente  letterario-,  ma  la  sua  non 
resta  solo  una  lucida  ma  fredda  dichiarazione  di  poetica  Pacòt 
avanti  tutto  e  soprattutto  è  poeta.  Anche  il  suo  ideale  di  una 
poesia  d’arte  in  lingua  piemontese  è  un  «  sogno  »  di  poeta.  È, 


”  Cfr.  Lìrica  e  poesìa  -  Bialèt  e  lin¬ 
gua,  «  Ij  Brandé  »,  febbraio  1951. 

P.  Valéry,  Varieté  II,  Paris,  1930, 
p.  140. 

All’affettuosa,  intelligentissima  ami¬ 
cizia  di  Gandolfo  il  poeta  deve  non 
poco.  È  stato  Gandolfo  a  capire  per 
primo  criticamente  -  al  di  là  della  sin¬ 
cera  umana  ammirazione  degli  amici  del 
ristretto  cenacolo  torinese  dei  «  Bran¬ 
dé  »  -  tutto  il  significato  d’arte  della 
poesia  di  Pacòt.  Si  deve  a  Gandolfo  - 
che  viveva  allora  a  Roma  ed  era  vice- 
presidente  del  sodalizio  «  piemontese  » 
-  alla  presidenza,  in  que^  anni,  figu¬ 
rano  i  nomi  prima  di  boleri,  indi  di 
Einaudi  poi  di  Pella  -  lo  stimolo  che 
portò  Pacòt  a  rivedere  e  ristampare  le 
sue  Poesìe  sotto  gli  auspici  della  «  Fa- 
mija  Piemontèisa  »  di  Roma  nel 
’54;  si  deve  a  Gandolfo  sempre  sot¬ 
to  l’egida  della  stessa  «  Famija  » 
romana  l’edizione  di  Sèira  nel  1964  (la 
prima  veramente  elegante  anche  dal 
punto  di  vista  tipografico:  le  precedenti 
edizioni,  tutte  curate  dal  poeta  a  sue 
spese,  si  presentavano  nitide,  amorosa- 
mente  soagnà;  Arssivoli  recava  alcuni 
disegni  suggestivi  di  Sandro  Mantova¬ 
ni;  ma  in  sostanza  esse  apparivano  quasi 
schive,  com’era  nello  stile  dell’autore). 
In  appendice  a  quest’ultima  raccolta 
del  ’64  fu  anche  stami>ato,  in  tiratura 
distinta,  il  testo  della  presentazione  di 
«  Pinin  Pacòt  poeta  piemontese  »  fatta 
a  Roma  da  Renzo  Gandolfo  nel  1954, 
in  occasione  delle  onoranze  al  poeta  pro¬ 
mosse  sempre  dalla  «  Famija  Piemon¬ 
tèisa»  della  capitale;  discorso  che  si 
pone  come  il  vero  punto  di  partenza 
della  critica  che  si  è  impegnata  più  a 
fondo  sull’opera  del  poeta  e  sul  suo  si¬ 
gnificato.  Nd  1967,  il  Gandolfo  curava 
infine,  postuma,  Veàitio  maior  delle 
Poesìe  e  pàgine  ’d  pròsa,  stampata  a 
Torino  «  A  l’anségna  dij  Brandé  »  (col 
valido  contributo  finanziario  dell’Isti¬ 
tuto  Bancario  San  Paolo). 

“  Dei  «  Brandé  »  («  Gli  alari  »)  usci¬ 
rono  cinque  numeri  nel  1927.  Ripreso 
da  Pacòt  nel  1946,  il  quindicinale  uscì 
fino  al  1957;  dal  ’60  la  pubblicazione 
diventò  annuale,  col  sottotitolo  -  in 
consonanza  e  corrispondenza  con  VAr- 
mana  prouvengau  fondato  dai  Félibres 
o,  per  dirla  in  provenzale,  Felibre  - 
di  Armanach  éd  poesìa  piemontèisa. 

Il  periodico  è  di  importanza  capitale 
per  intendere  la  civiltà  letteraria  pie¬ 
montese  e,  più  in  particolare,  la  perso¬ 
nalità  e  l’opera  del  nostro  poeta.  È  una 
conoscenza  che  qui  si  presuppone.  Ma 
varrà  la  pena  di  tornare  in  seguito  a  sca¬ 
vare  più  ampiamente  e  in  profondo  in 
questo  Trésor:  cosa  che  d  ripromet¬ 
tiamo  veramente  di  fare  (ma  ora  vo¬ 
gliamo  parlare  della  poesia,  non  del  suo 
pur  necessario  sostrato). 

Queste  dichiarazioni  costituiscono 
la  trama  dei  «  Brandé  »  in  cui  si  inscri¬ 
vono  le  poesie.  Ma  si  veda  anche  solo 
l’ottima  cernita  del  Gandolfo  aéil’editio 
maior,  pp.  322  sgg. 


per  così  dire,  il  sogno  di  chi  vuole  ritrovare  e  ripercorrere  le  piste 
delle  autentiche  culture  poetiche  romanze  delle  regioni  di  qua  e 
di  là  delle  Alpi  in  quel  momento  di  rinascita  intorno  al  Mille  e 
dopo.  È  quasi  un  sogno  en  troubadour,  quasi  l’illusione  di  risa¬ 
lire  il  fiume  del  tempo  per  dare  vita  a  una  poesia  in  lingua  pie¬ 
montese  capace  di  stare  a  fronte  delle  produzioni  provenzali, 
sicihane,  bolognesi,  toscane;  degna  di  collocarsi  accanto,  anche  se 
non  a  paro,  della  più  nobile  poesia  stilnovista,  aU’altissima  lezione 
del  Petrarca:  Gandolfo  ha  richiamato  giustamente  il  Petrarca  (un 
Petrarca  avanti  la  cristaUizzazione  del  Petrarchismo)  per  Èva  (ina¬ 
deguato  invece  risulterebbe  un  rinvio  che  si  fermasse  a  Mallarmé: 
non  coglierebbe  tutta  la  tensione  umana  e  lirica  che  sta  sottesa  alla 
parola  poetica  di  Pacòt).  Così  egli  ha  «  attraversato  »  non  solo 
D’Annunzio,  i  SimboHsti  e  i  Decadenti  (per  non  dire  di  Graf  ^ 
e  di  altri  minori  e  minimi,  come  Camerana,  e  Pastonchi  presenza 
allora  ingombrante  più  di  quanto  oggi  si  possa  immaginare  anche 
per  poeti  della  statura  di  Gozzano...),  ma  ha  «  attraversato  »  Mal¬ 
larmé  e  gli  Ermetici,  salvando  i  valori  umani  della  sua  pienezza 
interiore,  salvandosi  dal  pericolo  di  im  intellettualismo  raggelante 
in  cui  la  sua  vena  poetica  si  sarebbe  chiusa  e  taciuta  per  sempre. 
Un  sogno  che  si  ricollegava  all’esempio,  prossimo  e  contiguo,  dei 
Félibres  provenzali,  di  Auband  e  particolarmente  di  Mistral,  come 
prova  provata  che  un  vero  poeta  può  far  rivivere  per  virtù  crea¬ 
tiva  di  poesia  ima  lingua,  declassata  da  secoli  alla  condizione  del 
patois,  e  innalzarla  a  piena  dignità  letteraria  tra  le  più  belle  e 
nobili  d’Europa.  Anche  questo  fu  un  sogno  di  un  poeta-critico 
(ma  anzi  tutto'  poeta):  un  sogno  sulla  poesia.  Ma  senza  intellet¬ 
tualismi  estetici,  senza  imitazione  pedissequa:  i  temi  della  sua 
poesia  nell’atto  in  cui  egli  li  fa  propri  attingendoli  anche  da  una 
aperta  cultura  europea,  diventano  inconfondibilmente  suoi,  ed 
sò  cheur. 

Il  suo  comunque  non  è  un  rugiadoso  ritorno  al  «  primitivo  » 
di  stampo  preraffaellita,  ma  un  più  complesso  ritorno  alle  ori¬ 
gini,  alla  Genesi:  non  è  forse  Èva  uno  degli  esiti  più  alti  del  canto 
di  un  poeta  che  riscopre  con  voce  fatta  pura  il  suo  «  stil  novo  »? 
Un  ritorno  al  «  Paradis  delidano  »  con  tutta  la  sapienza  del  bene 
e  del  male  del  mondo,  della  bellezza  e  della  pena  del  vivere  come 
del  morire:  una  esperienza  sofferta  che  nessuna  immersione  nel 
Lete  potrà  cancellare  nella  memoria  del  poeta  moderno  (in  que¬ 
sto  senso  Pacòt  è  modernissimo),  e  alla  quale  il  poeta  per  nioUa 
al  mondo  vorrebbe  rinunciare.  Un  ritorno  alle  sorgenti  prime, 
non  per  negare  la  tradizione  ma  proprio  attraverso  l’appassionata 
riconquista  di  quella  tradizione,  la  quale  toma  così  a  rivivere  rin- 
verginata  dalla  bellezza  —  novella  Matelda  —  nella  civiltà  espres¬ 
siva  e  nelle  immagini  della  nostra  terra. 

Tanta  è  la  ricchezza  di  questa  disposizione  lirica,  della  sua  pro¬ 
fonda  e  finissima,  strenua  ma  non  estenuata  sapienza  letteraria, 
che  questa  poesia  tende  al  lirismo,  un  lirismo  ex  abundantia 
cordis,  ma  anche  insieme  un  lirismo  petrarchista,  decadente 
(D’Annunzio),  intimista  (Pascoli),  piemontesista,  e  ancora  un  li¬ 
rismo  più  vasto,  europeo  (Pacòt  non  è  un  provindale:  e  tanto 
meno  nel  senso  che  voglia  fregiare  i  suoi  testi  di  motti  e  cita¬ 
zioni  da  autori  appena  sfogfiati...):  i  Parnassiani,  Baudelaire, 
Verlaine  particolarmente,  Wagner,  Aubanel  e  i  provenzali,  Ru- 


Per  Graf  si  pensi  anche  solo  all’im¬ 
portanza  che  ancora  ne^  anni  venti 
la  sua  poesia  rivestiva  agli  occhi  di  uno 
studioso  di  ^sto  finissimo  come  Fer¬ 
dinando  Neri  (il  quale  ne  curava  la  ri¬ 
stampa  delle  raccolte  liriche  da  Medu¬ 
sa  alle  'Rime  della  selva,  Torino,  Chian- 
tore,  1922),  e  non  si  dimentichi  la 
considerazione  in  cui  la  tennero  sempre 
Eugenio  Donadoni,  Attilio  Momigliano 
e  anche,  sotto  certi  aspetti.  Luigi  Fo¬ 
scolo  Benedetto  e  Carlo  Calcaterra.  Per 
la  suggestion  sui  poeti  basti  fare  i  no¬ 
mi  di  Camerana  e  di  Gozzano... 
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bén  Dario...  auscultati  a  fondo  e  ricantati  nel  suo  cuore.  Il  liri¬ 
smo  costituisce  il  limite  -  felix  culpa  e  «  boneur  »!  -  o  comunque 
uno  dei  pericoli;  l’altro  è  una  musicalità  spinta  fino  al  virtuosi¬ 
smo,  da  art  pour  l’art.  Ma  tra  questi  due  fuochi,  in  un  equilibrio 
tanto  più  luminoso'  quanto  più  difficile  -  da  vero  «  classico  »  nel 
senso  che  abbiamo  detto'  -  si  inarca  la  virtù  del  suo  canto'. 

Errerebbe  chi  credesse  di  definire  sbrigativamente  la  sua 
poesia  una  impreziosita  visione  crepuscolare  della  vita,  calata  in 
un’espressione  musicale  squisitissima,  credendo  magari  di  liqui¬ 
darla  come  una  mera  esperienza  d’arte  letteraria.  In  virtù  di  quel 
senso  sofferto'  della  vita  e  dell’arte,  ogni  sentimentalismo  crepu¬ 
scolare  e  tardoromantico,  ogni  formalismo  parnassiano  e  deca¬ 
dente,  è  consumato  e  superato.  Ogni  spunto  di  poesia  sulla  poesia 
si  fa  luce  e  fantasia  sua. 

Così  affiora  quel  suo  mondo  lirico  tanto  più  ricco.  Il  senso 
di  una  giovinezza  piena  e  appassionata,  anzi  sublime.  L’amore  che 
d  consuma,  nel  desiderio  e  nella  delizia  di  un  bacio,  come  nella 
tenerezza  umanissima  e  neU’orgoglio'  sapiente  di  essere  padre.  Il 
silenzio  e  il  mistero  senza  confini  della  notte;  il  mistero  della  vita 
di  frónte  al  quale  il  poeta  sente  tutta  l’angoscia  deU’uomo  mo¬ 
derno,  che  non  può  strappare  il  velo  di  quel  mistero.  Sogno,  luce, 
ombra,  morte.  Ansia  di  vasti  orizzonti,  tesa  inquietudine  di  sco¬ 
prire  (in  sogno)  il  mondo.  Quella  cercata  e  sofferta  solitudipe,  con 
la  sola  consolazione  deU’amore,  che  è  sì  la  vocazione  e  l’espres¬ 
sione  della  più  profonda  individualità  dell’uomo  Pacòt,  ma  che 
acquista  nella  sua  sapienza  d’artista  un  ritmo  e  una  luce  degni  di 
collocarsi  sulla  linea  deU’altissima  tradizione  che,  attraverso  i 
romantici,  risale  senza  sforzo  letterario  fino'  al  Petrarca  di  Solo 
e  pensoso  i  più  deserti  campi,  Di  pensier  in  pensier,  di  monte  in 
monte,  Ne  la  stagion  che  ’l  del  rapido  inchina...  La  stanchezza 
dell’occhio  che  troppo  ha  guardato  così  a  fondo  e  lontano,  e  che 
si  purifica,  con  gesto  biblico,  alla  sorgente  della  vita  per  guardare 
ancora;  la  stanchezza  di  un  cuore  che  ha  troppo  sognato  e  pur  con¬ 
tinua  a  consumarsi  in  continua  dedizione  perché  quello  è  il  suo 
destino:  fino  all’ultimo  purissima  fiamma.  La  realtà  e  i  paesaggi 
della  sua  e  nostra  terra  e  il  volo  nei  cieh  azzurri  e  candescenti  della 
poesia.  Il  senso  vivissimo  del  fascino  del  fiabesco,  in  un  cerchio 
magico  d’incanto.  Il  senso  della  vastità  del  cielo  e  del  tutto  come 
del  niente,  in  cui  l’uomo  s’immerge  e  si  perde  e  si  ritrova  in 
eterno:  dramma,  fisico  e  metafisico,  che  ora  si  celebra  nella  sua 
poesia  in  visioni  e  tensioni  quasi  barocche,  ora  si  decanta  in  una 
contemplazione  di  idillio.  Soprattutto  la  gioia  e  la  pena,  la  bel¬ 
lezza  e  la  verità  della  vita  e  della  morte:  la  morte,  pensiero  e 
ornbra  sempre  presente,  attesa  con  un  sorriso  e  un  leggero  fre¬ 
mito  nello  sguardo  tranquillo,  degno  del  grande  Leopardi  di 
Amore  e  morte-,  la  bellezza  vergine  della  vita,  nell’attimo  in  cui 
si  consuma  nella  pienezza  dell’amore  che  è  grido  di  gioia  e  dolo¬ 
rosa  dilacerazione  e  cacciata  dal  paradiso  terrestre.  E  ancora  - 
su  tutto,  fino  all’ultimo  -  quel  sorriso,  per  il  critico  ineffabile, 
di  chi  sa  come  nella  vita  tutto  sia  perduto  e  tutto  possa  essere 
salvo  per  un  atto  d’amore,  per  virtù  della  parola. 

Pienezza  di  vita,  pienezza  letteraria,  nella  ricerca  costante  di 
un  difficile  equilibrio  tra  «  letteratura  »  e  «  vita  »:  vita  vera  e 


pulsante,  letteratura  come  consacrata  bellezza.  Varietà  e  maestria 
dei  metri  nel  suo  canto  («  il  verso  è  tutto  »),  sapienza  musicale 
squisita:  le  «  albe  »,  i  «  rondéi  »  e  «  stranòt  »,  i  «  madrigai  », 
le  «  balade  »,  quella  purissima  «  obada  »,  già  negli  Arssìvolì 

-  «  La  stélla  bovera  /  Té  sola  lassù...  »,  con  quel  refrain:  «  L’é 
l’alba  che  a  dama,  gelosa  /  ’d  nòst  seugn,  ò  mia  bianca  mo¬ 
rosa...  »“  -  («obada»:  provenzale  aubado,  francese  aubade, 
italiano  mattinata:  «  de  la  musique  avant  tonte  chose...  »),  quella 
«  obada  »  che  ha  insieme  il  nitore  della  poesia  sulla  poesia  (come 
non  pensare  al  duetto  shakespeariano  di  Romeo  and  Juliet  dopo 
la  notte  d’amore)  e,  anche  per  l’acuita  semantica  del  linguaggio 
«  dialettale  »,  l’autentico  trasporto  della  passione  vissuta,  della 
bellezza  amata.  Pienezza  letteraria  che  l’artista,  se  non  sempre 
il  poeta,  traduce  con  febee  scoperta  nella  hngua  piemontese,  stru- 
mento  espressivo  «  necessario  »,  il  solo»  suo 

Poeta  disimpegnato?  Sì,  volutamente,  in  quanto  poeta  puro 
(anche  qui  in  un  senso  tutto  suo,  e  non  solo  in  consonanza  con 
la  tendenza  fondamentale  della  lirica  tra  le  due  guerre;  del  re¬ 
sto,  se  ha  vissuto  l’esperienza  della  prima  guerra  mondiale  e  ha 
provato  la  fame  e  la  triste  condizione  del  prigioniero,  egli  non  d 
ha  dato  -  come  sopra  abbiamo  ampiamente  motivato  -  un  Torto 
sepolto).  Una  testimomanza  umana  tutta  interiore,  la  sua,  che  non 
cerca  un  ambiente  di  risonanza  «  poHtica  ».  Ma  non  abbiamo  il 
diritto  di  chiedere  al  poeta  di  esprimere  ciò  che  non  sente;  quel 
perimetro  entro  cui,  con  piena  coscienza,  egh  si  chiude,  non  è 
tanto  un  hortus  conclusus,  il  segno  del  Hmite,  quanto  il  profilo 
inconfondibile  della  sua  ispirazione  autentica,  la  sofitudine  di  una 
.grande  anima  e  di  un  artista  che  crede  di  doversi  rivolgere  in  se 
stesso,  per  affisarsi  nel  profondo.  A  noi  tocca  riconoscerlo  e  cri¬ 
ticamente  capirlo.  Poeta  puro,  sì;  ma  con  il  dono  civilissimo  della 
sua  poesia  exquise  egli  si  è  impegnato  veramente  a  salvare  quei 
valori  per  cui  solamente  la  vita  è  degna  di  essere  vissuta.  In  con¬ 
sonanza  spontanea  con  l’esperienza  altissima  di  Mistral,  grande 

-  addirittura  refigioso  -  era  in  Pacòt  il  culto  per  la  sua  terra  (come 
per  la  sua  cultura!),  a  cui  lo  legavano  dall’infanzia  i  ricordi  della 
natia  campagna  (Castel  d’Anon  -  lo  si  è  già  detto  -  ne  è  il  topos 
hrico  e  il  senhal:  là  egh  è  ritornato  alla  grande  madre  «...  spetand 
col  di,  che  an  brass  dia  tèra  amia  /  i  sparissa  ant  èl  tut,  e  così 
sìa  »),  con  queha  famifiarità  con  il  paesaggio,  con  quella  parteci¬ 
pazione  sentimentale  alle  opere  e  ai  giorni  già  dei  suoi  padri  che 
lasciano  nell’animo  ima  traccia  incancellabile,  come  un  motivo 
profondo  che  riaffiora  nei  momenti  decisivi  della  vicenda  spiri¬ 
tuale  deh’uomo.  Non  è  soltanto  georgica  letteraria  -  e  tanto 
meno  facile  Arcadia  -  quel  suo  immergersi  nella  campagna 
(«  ...  Le  poète  s’en  va  dans  les  champs...  »),  quel  fremito  e  quella 
gioia  neU’affondare  -  idealmente  e  realisticamente  -  i  poUici 
«  drinta  la  tera  grassa  »  ha  una  portata  civile  e  sociale  procla¬ 
mare  a  fronte  alta:  «  E  mi,  sangh  dij  mè  vej,  im  sento  arvive  / 
sota  ’l  gran  cel  slargà  su  la  campagna,  /  ant  él  respir  dij  vent  san 
ed  montagna,  /  su  costa  tèra  ’d  creature  vive;  //  e  a  cost  comand, 
che  a  l’é  destin  tome,  /  saro  per  sempre  tuti  ij  hber  gròss,  /  e  i 
dvento  ’d  colp  fin-a  ant  la  miola  dj’òss,  /  come  ij  mè  vej,  paisan  e 
cartoné.  / /  Odor  dij  fen,  splendor  dij  gran  madur,  e  mélie  giàune 
dal  piumass  èd  gala,  /  e  uve  gonfie  ’d  sol;  l’òm  as  argala  /  e  as 


“  «  Mattinata  //La  stalla  di  Venere 
[Lucifero;  letteralmente:  la  stella  dei 
bovari,  cioè  la  stella  del  mattino,  che  dà 
segno  -  o  lo  dava  -  ai  bovari  di  uscire 
con  i  buoi  per  intraprendere  U  lavoro 
dell’aratura]  /  è  sola  lassù...  ».  «  È  l’al¬ 
ba  che  chiama,  gelosa  /  del  nostro  so¬ 
gno,  o  mia  bianca  amorosa...  ». 

Per  rendere  idea  della  ricchezza  di 
cultura  da  cui  nasce  questa  esperienza 
poetica,  cultura  che  Pacòt,  lun^  dal 
dissimulare,  apertamente  denuncia  ma 
sènza  ostentazione,  varrà  la  pena  di 
riportare  questa  nota  di  Arssivoli,  1926: 
«  U obada,  l’albata,  il  canto  dell’alba, 
è  una  forma  poetica  popolare  di  origine 
provenzale,  die  gli  stessi  trovatori  non 
disdegnarono  e  che  i  giullari  diffusero 
per  tutte  le  terre  gallo-romane.  Ancora 
oggi  vive  in  alcune  nostre  valli.  “  Pour 
en  caraetériser  le  fond,  -  scrive  l’An- 
glade  (Les  Troubadours,  Paris)  -,  il 
suffit  de  rappeler  la  situation  de  Romeo 
et  Juliette  quand  le  chant  mélodieux 
du  rossignol  vient  léur  annoncer  le  jour. 
Seulement  dans  l’aube  le  chant  du  ros¬ 
signol  est  remplacé  par  la  voix  d’un  ami 
fidèle  qui  a  poussé  le  dévouement  jus- 
qu’à  veiUer  toute  la  nuit  à  la  sécurité 
de  son  compagnon  ”. 

«  Nella  lirica  che  segue,  "  Obada  ”, 
l’amante,  al  sorgere  del  ^omo,  canta  il 
rimpianto  della  dipartita  dell’amica. 
Quest’altra  forma  è  pure  di  origine  oc¬ 
citanica. 

«  I  moderni  Felibre  hanno  rinnovato 
e  ringiovanito  questa  vetusta  forma  poe¬ 
tica.  Qassiche  sono  le  aubado  di  W.  Ch. 
Bonapatte-Wyse,  il  sognatore  irlandese, 
che  innamorato  del  sole  di  Provenza,  ne 
divenne  uno  dei  più  grandi  cantori 
nella  moderna  lingua  d’oc  ». 

“  «  dentro  la  terra  grassa  ». 
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sent  pi  fòrt,  pi  giust  e  pi  sicur...  »  Non  è  solo  un  letterario 
Canto  di  Igea,  e  tanto  meno  Tinno  del  possidente.  In  questo 
senso,  la  lezione  deEa  sua  poesia  ci  appare  testimonianza  di  altis¬ 
simo  impegno:  salvare  quei  valori  di  umanità  operosa,  di  natura 
sempEce  e  intatta,  perché  E  mondo  non  sia  solo  un  paradiso  per¬ 
duto  ma  tm  mondo  a  misura  d’uomo. 

In  questa  fede  di  uomo,  in  questa  partecipazione  totale  aEe 
radici  del  suo  sangue  e  deEa  sua  terra  si  cogEe  una  vibrazione  di 
intensità  reEgiosa  più  vasta,  in  cui  è  impegnato  tutto  E  poeta: 
«  ...  e  mi,  sarà  ant  él  gran  gnente  che  am  guerna,  /  forse  i  sentrai 
parèj  éd  na  caréssa,  /  travers  mia  mòrt,  score  la  vita  eterna  ». 
L’attesa  «  reEgiosa  »  deEa  morte  è  così  ancora  un  inno  aEa  vita: 
«  ...  ant  l’ora  smòrta  ’d  mia  giornà  squasi  finìa,  //  ..  i  penso  che 
a  l’é  bela  //la  vita:  /  bela  parèj  d’una  paròla  dita,  /  /  paròla 
d’òm  sospèisa  ansima  al  mond,  /  stélla  che  a  lus  an  mez  al  veuid 
profond.  //I  penso  che  a  l’é  bela  costa  vita  d’òm,  /  anche  se  ’d 
mi  a-i  restrà  gnanca  ’l  nòm...  » 

Di  lui  E  nome  resterà:  è  consegnato  per  sempre  alla  sua 
poesia.  In  una  mirabEe  «  meditazione  »  Vigilia  dij  Mòrt,  E  poeta 
si  chiedeva  in  termini  pascaEani  e  foscoliani  insieme: 

Ant  cost  trionf  ed  la  mòrt,  an  dova  che  passa  e  avnì  a  s’anulo,  còsa 
ch’aj  resta  ’d  noi,  s’aj  sarà  pi  nen  per  noi  un  pò  ’d  pòst  ant  el  cheur  ed 
coi  ch’a  vniran  [...]?  Còsa  ch’aj  resta  dl’òm,  ch’a  meuira  nen  con  chiel, 
ch’a  passa  nen  con  chiel? 

Gnente.  Gavà,  forse,  ’d  na  cita  (granda)  còsa,  gavà  ’d  cola  lus  ed  poesia 
ch’a  l’avrà  savù  esprime  da  sò  cheur  e  ch’a  seguitrà  a  luse,  dòp  e  oltre 
la  mòrt,  coma  la  lus  ed  certe  stélle,  destisse  da  milion  d’ane,  ch’a  seguita 
a  rivene  [...]. 

Pròpi  mach  lòn  aj  resta  [...]. 

L’òm  a  sparis,  e  con  chiel  soa  ca,  soa  cità  e  sò  stat;  ma  la  poesìa  a  resta! 
Nòstre  grande  catàstrofe,  con  ij  sò  oror  e  ij  sò  dolor  sensa  nòm,  a  saràn 
già  désmentià,  che  ’l  miracolos  Andante  dia  «  Pastoral  »  éd  Beethoven, 
Vlnfinì  del  Leopardi,  na  Madòna  ’d  Rafael,  a  saran  ancora  lì  a  testimonié 
dl’unica  grandéssa  dl’òm,  ’d  cola  ’d  sò  cheur  2*. 

Il  poeta  Pacòt  vive  per  la  poesia;  canta  per  amore  di  poesia; 
e  salva  solo  la  poesia,  l’arte.  Non  parla  dei  valori  umani  e  moraE 
in  genere,  non  salva  la  scienza  (la  scienza  applicata  si  salva  da  sé: 
o  ci  perde?).  Per  lui  solo  la  poesia  conta.  Ma  non  è  un  freddo 
esteta  che  parla.  È  un  uomo  che  crede  in  ciò  che  fa  e  nei  valori 
che  devono  sopravvivere.  È  solo  un  poeta. 


“  «  Ed  io,  sangue  dei  miei  padri,  mi 
sento  rivivere  /  sotto  il  gran  cielo  aper¬ 
to  sulla  campagna,  nel  respiro  dei  venti 
sani  di  montagna,  /  su  questa  terra  di 
creature  vive;  /  e  a  questo  imperativo, 
che  è  destino  tornare  [alle  proprie  ori¬ 
gini],  /  chiudo  per  sempre  tutti  i  libri 
grossi,  /  e  divento  di  colpo  fin  nel  mi¬ 
dollo  delle  ossa,  come  i  miei  padri,  con¬ 
tadino  e  carrettiere.  /  Odore  dei  fieni, 
splendore  delle  messi  mature,  /  e  meli¬ 
ghe  gialle  dal  pennacchio  di  gala,  /  e 
uve  gonfie  di  sole;  l’uomo  ne  gioisce  / 
e  si  sente  più  forte,  più  giusto  e  più 

”  «  Nell’ora  pallida  della  mia  giorna¬ 
ta  quasi  compiuta...  /  io  penso  che  è 
bella  /  la  vita:  /  bella  come  una  parola 
detta,  //  parola  d’uomo  sospesa  sul 
mondo,  /  stella  che  riluce  in  mezzo  al 
vuoto  profondo.  /  Io  penso  che  è  bella 
questa  vita  d’uomo,  /  anche  se  di  me 
non  resterà  neppure  il  nome  ». 

“  «  Vigilia  dei  Morti.  In  questo 
trionfo  della  morte,  in  cui  passato  e  av¬ 
venire  si  annullano,  cosa  resta  di  noi, 
se  non  ci  sarà  più  per  noi  un  po’  di  po¬ 
sto  nel  cuore  di  coloro  che  verranno...? 
Cosa  resta  dell’uomo,  che  non  muoia 
con  lui,  che  non  passi  con  lui? 

«  Niente.  Salvo,  forse,  una  piccola 
(grande)  cosa,  salvo  quella  luce  di  poe¬ 
sia  che  avrà  saputo  esprimere  dal  suo 
cuore  e  che  seguiterà  a  risplendere,  do¬ 
po  e  oltre  la  morte,  come  la  luce  di 
certe  stelle,  spente  da  milioni  di  anni, 
che  continua  a  giungere  a  noi... 

«  Proprio  soltanto  questo  resta. 

«  L’uomo  sparisce,  e  con  lui  la  sua 
casa,  la  sua  città  e  il  suo  stato;  ma  la 
poesia  resta.  Le  nostre  grandi  catastrofi, 
con  gli  orrori  e  i  dolori  senza  nome,  sa¬ 
ranno  già  dimenticate,  che  U  miraco¬ 
loso  Andante  della  “  Pastorale  ”  di  Bee- 
'thoven,  Vlnfinito  del  Leopardi,  una 
Madonna  di  Raffaello,  saranno  ancora 
lì  a  testimoniare  dell’unica  grandezza 
dell’uomo,  quella  del  suo  cuore  ». 


Università  di  Torino. 
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Piccola  antologia  dalle  varie  raccolte  del  Poeta 


Primavera 

A  Nino  AutelU 


Deurb  la  fnestra,  poeta,  che  ’l  sol  se  spatara  an  toa  stansa: 
a-i  nassrà  na  speransa,  minca  un  sèugn  che  at  ancanta. 

E  le  róndole  svice  at  diran  le  rijente  paròle 
che  a  perfumo  le  viòle,  che  la  lòdola  a  canta. 

E  deurb  l’ànima  a  st’ària  pien-a  ’d  vóli  ant  el  cel  e  ’d  rijade, 
e  ’d  perfum  e  ’d  cantade,  e  de  smens  frissonante, 

perchè  ti  it  peusse  vive  le  vite  pi  àute  e  profonde, 
per  che  it  perde  e  it  confonde  con  j’osei  e  le  piante; 

per  che  it  sente  e  che  it  cante  le  vive  creature  sorele, 
le  còse  sèmpie  e  bele,  con  toa  vos  fàita  pura, 

ansema  a  la  róndola  che  a  vòla  per  l’ària  seren-a 
con  la  pianta  che  a  pen-a,  con  la  pera  che  a  dura. 

{Crosìere,  1935) 


Pkimavera.  Apri  la  finestra,  poeta,  che  il  sole  si  spanda  nella  tua  stanza:  / 
nascerà  una  speranza,  per  ogni  sogno  che  ti  incanta.  //  E  le  rondini  vivaci  ti 
diranno  le  ridenti  parole,  /  cui  danno  profumo  le  viole,  e  l’allodola  il  canto.  // 
E  apri  ranima  a  quest’aria  piena  di  voli  nel  cielo  e  di  scoppi  di  risa,  /  e  di 
profumi  e  di  canti,  e  di  semi  frementi,  //  perché  tu  possa  vivere  le  vite  più 
alte  e  profonde,  /  perché  tu  ti  perda  e  ti  confonda  con  gli  uccelli  e  le  piante;  // 
perché  tu  senta  e  canti  le  vive  creature  sorelle,  /  le  cose  semplici  e  belle,  con 
la  tua  voce  fatta  pura,  //  insieme  con  la  rondine  che  vola  per  l’aria  serena,  / 
con  la  pianta  che  pena,  con  la  pietra  che  dura. 
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Èva 

A  Nino  Costa 


Ti  che  ant  l’ora  tranquila 
it  arpòse  andurmìa 
sl’erba  còtia  e  sutila 
sota  la  rama  ’d  bussolin  boria, 

che  da  ant  l’ombra  it  e-spòrze 
a  la  càuda  dorura, 
che  la  caviera  scura 

at  bagna  ’d  ciàir  sensa  che  ti  it  n’ancòrze, 

i-é  toa  bionda  sorela, 
la  dossa  primavera, 
la  prima  e  la  pi  bela, 
che  at  gira  antorn  an  soridend  legera. 

La,  rama  che  a  tramola 
bianca  at  guarda  e  a  rimira, 
travers  a  l’ór  che  a  cola 
an  sèi  tò  còrp  èd  reusa  che  a  respira; 

a  rimira  e  as  ancanta, 
sbardland  un  vel  èd  pieuva 
boria  e  carèssanta 

sla  gràssia  frésca  dia  toa  vita  neuva. 

E  ij  seugn  novei  at  rijo, 
antant  che  ti  it  arpòse 
an  mez  a  tante  còse, 

che  it  annamore  e  che  it  sass  nen  che  a-i  sio, 

che  at  sorido  e  a  stan  cinto 
pèr  che  it  deurme  seren-a, 
mentre  antorn  a-i  é  apen-a 
èd  bor  che  as  dèsbandisso  e  ’d  branch  che  a  buto, 

che  pi  bn-e  as  dèstaco 
sèi  bleu  dl’ària  pi  sclin-a, 
pèrchè  a  sento  ’l  miraco 
èd  la  minuta  sola  che  as  avsin-a. 


Èva.  Tu  che  nell’ora  tranquilla  /  posi  dormente  /  sull’erba  soffice  e  fine  / 
sotto  il  ramo  di  biancospino  fiorito,  //  e  affiorando  dall’ombra  ti  porgi  /  alla 
calda  doratura,  /  la  quale  ti  bagna  di  luce  la  capigliatura  /  scura,  senza  che  tu  te 
ne  accorga,  '  //  c’è  la  tua  bionda  sorella,  /  la  dolce  primavera,  /  la  prima 
e  la  più  bella,  /  che  ti  gira  intorno  sorridendo  leggera.  //Il  ramo  che  tremola  / 
bianco  ti  guarda  e  rimira,  /  attraverso  l’oro  che  filtra  /  sul  tuo  corpo  di  rosa 
che  respira,  //  rimira  e  s’incanta,  /  spandendo  un  velo  di  pioggia  /  fiorita  e 
carezzante  /  sulla  grazia  fresca  della  tua  vita  nuova.  //  E  i  sogni  novelli  ti 
arridono,  '/  mentre  tu  riposi  /  in  mezzo  a  tante  cose,  ■  /  che  innamori  di  te 
e  tu  neppure  sai  che  ci  siano,  //  che  ti  sorridono  e  tacciono  /  perché  tu 
dorma  serena,  /  mentre  intorno  ci  sono  appena  /  dei  fiori  che  sbocciano  e 
dei  rami  che  gemmano,  //e  più  delicate  si  stagliano  /  sull’azzurro  dell’aria 
più  nitida,  /  perché  presentono  il  miracolo  /  dell’attimo  che  si  avvicina,  // 
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La  fin  dristà 


La  fin  dl’istà  se  a  l’é  na  còsa  dossa, 
parèj  ’d  na  fruta  che  a  Fé  bin  madura, 
che  a  spera  mach  un  sofi  che  a  la  possa 
per  casché  tra  ij  motass  ed  la  cotura. 

La  fin  dl’istà  Fé  pen-a  na  dorura 
sospèisa  ant  l’ària  tra  un  piasi  e  n’angossa, 
fin  che  Fotugn  aj  campa  an  sla  verdura 
soa  térlandin-a  che  a  Fé  giàuna  e  rossa. 

La  fin  dl’istà,  ant  na  dossor  sfinìa, 
che  andeurm  le  sàive  die  radis  ancreuse, 
straca  e  slanghia,  la  campagna  a  nija, 

che  a  sent  rivé  Fotugn  che  a  ven  basela 
con  ij  làver  sudi  s’j’ùltime  reuse 
ant  la  frèid  ’d  né  sgrisor  che  a  la  cotela. 

{Crosiere,  1935) 


La  fine  dell’estate.  La  fine  dell’estate  oh  quanto  è  dolce  cosa,  /_  come 
un  frutto  ben  maturo,  /  che  attende  solo  un  soffio  che  lo  spinga  /  per  cadere 
tra  le  zolle  della  terra  arata.  //La  fine  dell’estate  è  soltanto  una  patina  d’oro  / 
sospesa  nell’aria  tra  un  piacere  e  un’angoscia,  /  finché  l’autunno  getti  suUa 
yerzura  /  U  suo  velo  di  mussolina  giallorossa.  //  Sul  finire  dell’estate, 
in  una  dolcezza  sfinita,  /  che  addormenta  le  linfe  delle  radici  profonde,  / 
stanca  ed  esausta,  la  campagna  affonda,  //  ché  sente  arrivare  l’autunno  il  quale 
viene  a  baciarla  /  in  punta  di  labbra  sulle  ultime  rose  /  nel  freddo  di  un 
brivido  che  l’agghiada. 
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Col  di,  Nossgnor... 

A  Paola 


Col  di,  Nossgnor,  col  di  che  ti  it  ém  ciame, 
gràssie,  it  dirai,  dia  vita  che  it  1’  has  dame; 

gràssie,  it  dirai,  per  1’  ària  che  as  respira, 
per  r  ànima  sorela  che  a  sospira, 

per  tut  él  ciel  slargà  su  la  campagna, 
e  per  la  man  sorela  che  am  compagna, 

pr’  èl  frèsch  die  feuje  e  1’  alegrìa  dia  fruta, 
e  per  la  vos  sorela  che  am  agiuta, 

pr’  él  bon  odor  die  fior  longh  a  le  rive, 
per  la  speransa  e  per  la  fòrsa  ’d  vive, 

per  la  bléssa  rijenta  die  toe  stélle, 
pr’  él  soris  dij  sò  euj  sot  le  parpèile, 

pr’  él  piasi  ’d  védde  ’l  cel  e  ’d  sente  ’l  sol  , 
e  pér  la  bin  che  am  guema  d’  esse  sol; 

gràssie,  Nossgnor,  dia  vita  che  it  1’  has  dame 
e  ’d  tute  cole  gòj  che  a  1’  han  giutame; 

gràssie,  Nossgnor,  se  an  cola  granda  ora 
a-i  é  pér  mi  cola  che  a  prega  e  a  plora; 

gràssie,  Nossgnor,  se  ti  pér  mè  confòrt 
t’  ém  sarerass  j’  euj  strach  an  pont  éd  mòrt. 


(Crosiere,  1935) 


Quel  giorno,  o  Signore...  Quel  giorno,  o  Signore,  quel  giorno  che  tu  mi 
chiami,  /  grazie,  ti  dirò,  della  vita  che  mi  hai  dato;  //  grazie,  ti  dirò,  per  l’aria 
che  si  respira,  /  per  l’anima  sorella  che  sospira,  //  per  tutto  il  cielo  aperto 
sulla  campagna,  /  e  per  la  mano  sorella  che  mi  accompagna,  //  per  il  fresco 
delle  foglie  e  l’allegria  dei  frutti,  /  e  per  la  voce  sorella  che  mi  aiuta,  //  per 
il  buon  profumo  dei  fiori  lungo  le  rive,  /  per  la  speranza  e  per  la  forza  di 
vivere,  //  per  la  bellezza  ridente  delle  tue  stelle,  /  per  il  sorriso  dei  suoi 
occhi  sotto  le  palpebre,  //  per  il  piacere  di  vedere  il  cielo  e  di  sentire  il 
sole  /  e  per  l’aflietto  che  mi  salva  dall’essere  solo;  //  grazie,  o  Signore,  della 
vita  che  mi  hai  dato  /  e  di  tutte  le  gioie  che  mi  harmo  aiutato;  //  grazie,  o 
Signore,  se  in  quella  grande  ora  /  c’è  per  me  colei  che  prega  e  piange;  // 
grazie,  o  Signore,  se  tu  per  mio  conforto  /  mi  chiuderai  gli  occhi  stanchi 
in  punto  di  morte. 
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It  pòrto  an  brass 


It  pòrto  an  brass  travers  a  la  campagna, 
e  is  perdoma  ant  sa  lus  granda,  che  at  bagna 

d’òr  e  ’d  calor  la  fàcia  e  ’l  cheur.  Ti  it  crije 
toa  gòj,  sospèis  tra  la  paròla  e  ’l  rije. 

Mi  con  mie  man  te  smon-o  al  sol,  che  at  resta 
an  drinta  ai  euj  e  an  drinta  al  cheur  sa  festa 

càuda  ’d  color,  per  ij  di  frèid  che  trista 
la  vita  at  ofrirà  a  l’improvista. 

E  ti  guarda,  con  j’euj  che  a  s-ciàiro  apen-a, 
tuta  la  blessa  ’d  sa  giornà  seren-a, 

el  bleu  ant  el  cel,  él  verd  bagnà  ’d  frescura, 
la  fruta  càuda  tacà  ai  branch  madura, 

la  tèra  bionda,  coma  ’l  pan,  s-ciapà, 
le  stra  che  a  men-o,  o  fieni,  lontan  da  ca; 

guarda,  con  j’euj  che  a  s-ciàiro  apen-a,  e  peni 
mach  che  at  né  resta  ant  él  lumin  éd  j’euj 

na  spluva  ciàira,  tant  che  mi,  guardand-te, 
jé  scòrza  ’l  luse  ’d  coste  còse  sante: 

coma  ant  j’euj  dj’àngei  che  a  l’han  vist  Nossgnor 
a  fé  ’l  cel  e  la  tèra,  e  coma  lor, 

quand  che  ti  it  guarde,  o  cit,  che  tut  a  sia 
pi  bel  ant  una  lus  éd  maravija. 

Andoma,  o  fieni,  travers  a  la  campagna, 
che  an  benedissa  ’l  cel  e  che  an  compagna. 

(Speransa,  1946) 


Ti  PORTO  IN  BRACCIO.  Ti  porto  in  braccio  attraverso  la  campagna,  /  e  ci 
perdiamo  in  questa  luce  grande,  che  ti  bagna  //  d’oro  e  di  calore  il  viso  e  il 
cuore.  Tu  ,^idi  /  la  tua  gioia,  sospeso  tra  la  parola  e  il  riso.  //  Io  con  le 
mie  mani  ti  offro  al  sole,  perché  ti  rimanga  /  negli  occhi  e  dentro  il  cuore 
questa  festa  //  calda  di  colori,  per  i  giorni  freddi  che  trista  /  la  vita  ti  offrirà 
all’improvviso.  //  E  tu  guarda,  con  gli  occhi  che  da  poco  sono  aperti  alla 
vista,  /  tutta  la  bellezza  di  questa  giornata  serena,  //  l’azzurro  nel  cielo,  il 
verde  bagnato  di  frescura,  /  la  frutta  calda  che  pende  dai  rami  matura,  //  la 
terra  bionda,  come  il  pane,  spaccata,  /  le  strade  che  portano,  o  figlio,  lontano 
da  casa;  //  guarda,  con  i  tuoi  occhi  appena  aperti  alla  luce,  e  poi  /  che  te  ne 
rimanga  solo  nella  pupilla  //  una  faviUa  luminosa,  tanto  che  io,  guardandoti,  / 
ci  scorga  lo  splendore  di  queste  cose  sante:  //  come  negli  occhi  degli  angeli  che 
hanno  visto  Nostro  Signore  /  creare  il  cielo  e  la  terra,  e  come  loro,  //  quando 
tu  ^ardi,  o  bimbo,  che  tutto  sia  /  più  bello  in  una  luce  di  meraviglia.  // 
Andiamo,  o  figlio,  attraverso  la  campagna,  /  che  ci  benedica  il  cielo  e  ci 
accompagni. 
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Gioventù,  pòvra  amia... 


Gioventù,  pòvra  amia, 
finìa 

l’é  sa  giornà  rijenta 
che  a  l’ha  fate  contenta, 

e  cost  sol  che  a  tramonta 
a  pronta 

n’àutra  bela  giornà 
per  d’àutri  annamorà. 

Ma,  per  noi  doi,  la  sèira 
s’fa  nèira 

e  a  slarga  ij  brass  de  vlù 
per  cheujne,  o  gioventù; 

e  noi  che  i  soridoma 
i  Poma 

un  cit  frisson  sutil 
drinta  le  sguard  tranquil. 

{Gioventù,  pòvra  amia...,  1951) 


T 

! 


] 


Gioventù,  povera  amica.  Gioventù,  povera  amica,  /  finita  /  è  questa  gior¬ 
nata  ridente  /  che  ti  ha  fatto  contenta,  //  e  questo  sole  che  tramonta  / 
appronta  /  un’altra  bella  giornata  /  per  dtri  innamorati.  //Ma  per  noi  due, 
la  sera  /  si  fa  nera  /  e  allarga  ,le  braccia  di  velluto  /  per  coglierci,  o  gio¬ 
ventù;  //  e  noi  che  sorridiamo  /"abbiamo  /  un  piccolo  tremito  sottile  /  nello 
sguardo  tranquillo. 
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Iv  guardo,  o  man... 

A  Renzo  Gandolfo 


Iv  guardo,  o  man  da  le  bele  onge  reusa, 
ansima  ai  mè  ginoj  férme  e  slanghìe, 
parèj  éd  doe  carésse  nen  fìnìe, 
che  a  lasso  an  cheur  un  gust  éd  fruta  beusa; 

fior,  che  i  cascreve  con  él  branch  che  av  pòrta, 
sbardland  ij  vòstri  ossèt  bianch  e  sutìi 
con  él  ricòrd  dèi  gieugh  leger  dij  dìi 
così  dlicà  sot  la  pel  seulia  e  smòrta; 

man;  che  ant  él  creus  bujent  éd  sangh  i  pòrte 
grava  pér  sempre  ’l  sègn  éd  mè  destin, 
tant  che  i  carésse  ant  un  moment  éd  bin 
o  che  iv  sare  pér  strenze  dure  e  fòrte; 

mie  man,  iv  guardo,  e  quand  che  iv  véddo  ant  l’ombra 
spàlie  e  distante,  térmolante  e  nùe, 
coma  se  i  fusse  déstacà  e  sperdùe 

an  serca  ’d  chissà  còsa  ant  la  neuit  sombra,  ^ 

parèj  die  man  dij  mòrt  an  Purgateure, 
che  as  afaro  an  pregand  ’d  sora  die  fiame: 

-  mie  man,  pi  nen  mie  man,  che  tant  im  ciame, 
éd  colp  vé  strenzo  al  cheur  coma  doe  seure. 

E  peui  iv  gionzo,  e  an  vòstra  conca  càuda 
pòso  la  testa  che  a  veul  nen  pensé, 
e  i  torno  al  temp  che  a  l’era  bel  sugné, 
quand  che  a  mia  mare  im  andurmìa  an  fàuda. 

{Gioventù,  pòvra  amia...,  1951) 


Vi  guardo,  o  mani.  Vi  guardo,  o  mani  dalle  belle  unghie  rosate,  /  sopra 
le  mie  ginocchia  ferme  e  abbandonate  /  come  due  carezze  incompiute,  /  che 
lasciano  in  cuore  un  gusto  di  frutta  acerba;  //  fiori,  che  cadrete  con  il  ramo 
che  vi  porta,  /  spargendo  i  vostri  ossicini  bianchi  e  sottili  /  con  il  ricordo 
del  gioco  leggero  delle  dita  /  così  delicato  sotto  la  pelle  liscia  ed  esangue;  // 
mani,  che  nel  profondo  caldo  di  sangue  portate  /  inciso  per  sempre  il  segno 
del  mio  destino,  /  sia  che  accarezziate  in  un  momento  d’amore  /  o  che  vi 
chiudiate  per  stringere  dure  e  forti;  //  mie  mani,  vi  guardo,  e  quando  vi 
vedo  nell’ombra  /  pallide  e  distanti,  tremanti  e  nude,  /  come  se  foste  staccate 
e  sperdute  /  in  cerca  di  chissà  cosa  entro  la  notte  cupa,  //  come  le  mani  dei 
morti  in  Purgatorio,  /  che  si  tendono  pregando  al  disopra  delle  fiamme:  / 
-  mie  mani,  non  più  mie  mani,  che  così  forte  mi  chiamate,  /  di  colpo  vi 
stringo  al  cuore  come  due  sorelle.  //  E  poi  vi  congiungo,  e  nella  vostra  conca 
calda  /  poso  la  testa  che  non  vuol  pensare,  /  e  ritorno  al  tempo  che  era  bello 
sognare,  /  quando  mi  addormentavo  in  grembo  a  mia  madre. 
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Hans  Holbein 


Hans  Holbein,  èl  contrast  tra  Vita  e  Mòrt 
l’ha  componulo  ’l  sègn  ed  tò  burin. 

’D  nans  a  la  svergna  nissa  dèi  destin 
t’I’has  guardà  ciàir  e  it  l’has  parla  da  fòrt: 

che  l’òm  possà  da  un  vent  èd  mala  sòrt, 
drinta  l’argorgh  d’un  gran  viramulin, 
l’é  porta  drit  a  soa  sicura  fin, 
nav  che  a  va  a  fond  pen-a  che  a  toca  ’l  pòrt. 

E  la  Nàcia  dai  dent  dèscuert  e  ràir 
ti  it  l’has  vèdula  ant  èl  trioni  dia  vita, 
bogiand  ij  verm  ant  èl  soris  pi  ciàir, 

e  it  l’has  grava  con  èl  taj  frèid  dl’assel 
nòstra  misèria  che  a  l’é  granda  e  cita, 
tant  che  Nossgnor  a  l’é  là,  sol,  an  cel. 

{Gioventù,  pòvra  amia...,  1951) 


Hans  Holbein.  Hans  Holbein,  il  contrasto  tra  Vita  e  Morte,  /  lo  ha 
composto  E  segno  del  tuo  bulino.  /  Dinanzi  alla  smorfia  livida  del  destino  / 
hai  guardato  [con  occhio]  chiaro  e  parlato  da  forte:  //  ché  l’uomo  travolto 
da  un  turbine  di  sventura,  /  dentro  il  gorgo  di  un  grande  vortice,  /  è  portato 
dritto  alla  sua  fine  ineluttabEe,  /  nave  che  cola  a  picco  nel  momento  che 
tocca  il  porto.  //  E  la  Camusa  dai  denti  scoperti  e  radi  /  tu  l’hai  veduta  nel 
trionfo  della  vita,  /  che  fa  brulicare  i  vermi  nel  sorriso  più  luminoso,  //  e  hai 
inciso  con  il  taglio  freddo  deU’ac'ciaio  /  la  nostra  miseria  che  è  grande  e 
meschina,  /  intanto  che  il  Signore  è  là,  solo,  in  cielo. 


Làzer 


Bagnà  ’d  pior  e  ’d  perfum,  drinta  le  fasse, 
che  anvlupavo  ’l  ricòrd  ùltim  éd  mi, 
mi  i  era  torna  coma  prima  ’d  nasse: 
gnente...  paròla  d’òm  sà  nen  di  ’d  pi. 

A  l’improvista,  i  l’hai  sentù.  Queicòsa 
parèj  éd  na  caréssa  ’d  man  tranquila 
che  passand  a  travers  al  frèid  dia  Iòsa 
as  perdìa  an  mi  coma  na  lus  sutila. 

E  i  l’hai  sentù.  Lontan  na  vos  lontan-a 
ancora  incerta  che  a  vnisìa  da  fòra. 

L’era  la  vos  an  cola  nébia  van-a 
él  luse  ’d  n’alba  prima  che  as  andòra. 

Peni,  ant  mia  neuit,  éd  colp,  un  tramolon 
l’ha  traversarne  longh  él  fil  dia  schin-a. 
Queicòsa  an  mi  a  cascava  an  ginojon: 
la  vos  l’era  pi  fòrta  e  a  l’era  vsin-a. 

E  i  son  drissame,  e  i  son  trovarne  fòra. 

Le  binde  ’d  lin  a  son  casca  pér  tèra, 
l’hai  duvert  j’euj  ant  na  lus  ciàira  e  dòra... 
Chiel  l’era  là.  Nossgnor,  a  l’era  véra. 


A  son  tré  di,  che  i  l’hai  s-ciancà  ’l  linseul 
e  i  son  torna  an  sla  tèra  a  védde  ’l  sol. 

Pen-a  a  l’han  vistme,  ij  mè  l’han  posà  ’l  deul, 
e  en  mez  a  lor  i  son  trovarne  sol. 

Mòrt  torna  an  mez  a  tuta  sa  gent  viva, 
son  né  sperdù  che  a  treuva  pa  d’agiut; 
am  guarda  con  é-sgiài  l’òm  che  a  mé  schiva, 
e  se  i  lo  clamo  a  resta  ferm  e  mut. 


Lazzaro.  Bagnato  di  pianti  e  di  profumi,  avvolto  nelle  fasce,  /  che  avvi¬ 
luppavano  il  ricordo  ultimo  di  me,  /  io  ero  di  nuovo  come  prima  di  nascere;  / 
niente...  parola  d’uomo  non  sa  dire  di  più.  //  All’improvviso,  ho  sentito.  Qual¬ 
cosa  /  come  una  carezza  di  mano  calma  /  che  passando  attraverso  il  freddo 
della  lapide  /  trapassava  in  me  come  una  luce  sottile.  //  E  ho  sentito.  Lontano 
una  voce  lontana  /  ancora  incerta  che  veniva  dal  di  fuori.  /  Era  la  voce  nella 
nebbia  vaga  /  come  rUluminarsi  di  un’alba  prima  che  si  indori.  //  Poi,  nella 
mia  notte,  di  colpo,  un  forte  tremito  /  mi  è  trascorso  per  il  filo  della  schiena.  / 
Qualche  cosa  in  me  cadeva  in  ginocchio:  /  la  voce  era  più  forte  ed  era 
vicina.  //  E  mi  son  drizzato,  e  mi  son  trovato  fuori.  /  Le  bende  di  lino  sono 
cadute  a  terra,  /  ho  aperto  gli  occhi  in  una  luce  chiara  e  dorata...  /  Lui  era 
là.  O  Signore,  era  vero.  //  Sono  tre  giorni,  che  ho  squarciato  il  lenzuolo 
funebre  /  e  sono  tornato  sulla  terra  a  vedere  il  sole.  /  Appena  mi  hanno  visto, 
i  miei  hanno  deposto  il  lutto,  /  e  in  mezzo  a  loro  mi  sono  trovato  solo.  // 
Morto  ritornato  tra  tutta  questa  gente  viva,  /  sono  uno  sperduto  che  non 
trova  aiuto;  /  mi  guarda  con  un  brivido  l’uomo  che  mi  schiva,  /  e  se  lo 
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Ven-o  da  tròp  lontan  e  i  fass  paura, 
ombra  gela  sla  fiama  ’d  sò  boneur; 
a-i  é  pa  fòrsa  d’òm  che  a  sia  sicura 
’d  nans  al  segret,  che  a  mi  an  fa  mal  al  cheur. 

Perchè,  Nossgnor?  Perchè  che  it  l’has  damarne? 

Ant  la  gran  neuit,  an  dova  che  mi  i  era, 
per  mi  i  era  pi  nen  né  feu  né  fiame, 
per  mi,  pera  sgnacà  tra  pera  e  pera. 

E  anvece,  adess,  i  son  n’ànima  an  pen-a 
ant  una  vita  che  a  Té  nen  la  mia. 

I  é  pa  speransa  che  am  iluda  e  am  ten-a, 
mie  sorele  d’un  di,  Marta,  Maria. 

{Poesìe,  1954) 


chiamo  resta  fermo  e  muto.  //  Vengo  da  troppo  lontano  e  faccio  paura,  / 
gelida  ombra  suUa  fiamma  della  sua  felicità;  /  non  c’è  forza  umana  che  si  senta 
sicura  /  di  fronte  al  segreto,  che  mi  fa  male  al  cuore.  //  Perché,  o  Signore? 
Perché  mi  hai  chiamato?  /  Nella  gran  notte,  in  cui  io  stavo,  /  per  me  non 
c’era  più  né  fuoco  né  fiamme,  /  per  me,  pietra  schiacciata  tra  pietra  e  pietra.  // 
E  invece,  adesso,  sono  un’anima  in  pena  /  in  una  vita  che  non  è  la  mia.  /  Non 
c’è  speranza  che  mi  illuda  o  mi  tocchi,  /  mie  sorelle  d’un  dì,  Marta,  Maria. 


Ant  una  fila  d’arbre... 


Ant  una  fila  d’arbre  a-i  ne  i  é  un-a, 
pi'legera  e  dlicà,  che  as  drissa  ant  l’ària 
an  filtrand  la  dosseur  dij  rag  dia  lun-a, 
e  an  mez  a  j’àutre  as  biàuta  solitària; 

e  ant  soe  feuje,  montand  su  da  la  brun-a 
tèra,  la  sàiva  con  èl  sol  as  mària, 
per  fé  pi  ciàir  él  bòsch  dl’ùltima  cun-a, 
che  per  mia  mòrt  mare  natura  am  pària. 

Quatr  ass  bianch  rabotà,  con  ’d  longhe  ven-e, 
che  a  bato  ancora  gonfie  ’d  tèneréssa, 
cunà  dal  fià  die  bele  neuit  seren-e; 

e  mi,  sarà  ant  él  gran  gnente  che  am  guerna, 
forse  i  sentrai  parèj  éd  na  caréssa, 
travers  mia  mòrt,  score  la  vita  eterna. 

Castel  d’Anon,  19  Agost  1956.  (Sèira,  1964) 


In  un  filare  di  pioppi.  In  un  filare  di  pioppi  ce  n’è  uno,  /  più  leggero 
e  delicato,  che  si  drizza  nell’aria  /  filtrando  la  dolcezza  dei  raggi  della  luna,  / 
e  in  mezzo  agli  altri  si  dondola  solitario;  //e  nelle  sue  foglie,  salendo  dalla 
bruna  /  terra,  la  linfa  si  sposa  col  sole,  /  per  far  più  chiaro  il  legno  dell’ultima 
culla,  /  che  per  mia  morte  madre  natura  mi  appresta.  //  Quattro  assi  bianche 
piallate,  con  lunghe  vene,  /  che  pulsano  ancora  gonfie  di  tenerezza,  /  cullate 
dal  respiro  delle  belle  notti  serene;  //  e  io  chiuso  nel  gran  niente  che  mi 
custodisce  /  forse  sentirò  come  una  carezza,  /  attraverso  la  mia  morte,  scorrere 
la  vita  eterna. 
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Misererà 


Miserere,  Nossgnor,  per  turi  ij  mòrt, 
che  aj  compagna  toa  gràssia  per  confòrt. 

Pietà  pr’ij  mòrt  che  a  son  ancora  viv, 
ij  mòrt  che  a  ciamo  e  a  speto  nòstr  ariv. 

Miserere  pr’ij  viv  che  a  son  già  mòrt, 
sensa  na  lus  che  aj  guida  a  l’ùltim  pòrt. 

Pietà  pr’ij  mòrt  e  ij  viv,  póver  satìa 
ai  pe  ’d  toa  glòria.  Réchie,  e  così  sia! 

Castel  à’Anon,  7  Stèmber  1958.  {Sèira,  1964) 

Miserere.  Miserere,  o  Signore,  per  tutti  i  morti,  /  che  la  tua  grazia 
li  accompagni  a  conforto.  //  Pietà  per  i  morti  che  sono  ancora  vivi,  /  i  morti 
che  chiamano  ed  attendono  il  nostro  arrivo.  //  Miserere  per  i  vivi  che  sono 
già  morti,  /  senza  una  luce  che  li  guidi  all’ultimo  porto.  //  Pietà  per  i  morti 
e  i  vivi,-  polvere  trita  /  ai  piedi  della  tua  gloria.  Requiem,  e  così  sia! 


Anvairèt 


Na  pcita  ànima  an  pen-a, 
pendùa  tacà  na  rama, 
a  Clama  a  ciama  a  dama 
per  la  gran  neuit  seren-a. 

Anvairèt  ’d  lun-a  neuva, 
creatura  sperdùa 
tra  brombo  e  feuje  e  uva, 
a  ciama  chiel  la  pieuva: 

un  pò  d’eva  che  a  bagna 
costa  pòvra  verdura 
ferma  e  secca  ant  l’arsura 
che  a  brusa  la  campagna. 

Sota  ’s  lontan  pèrfond 
de  stélle,  an  cost  moment, 
forse  a-i  è  un  cheur  che  at  sent, 
e  tut  cinto  at  rèspond. 

Castel  d’Anon,  10  Stèmber  1958.  -  (Sèira,  1964) 


Grillo  agostano.  Una  piccola  anima  in  pena  /  aggrappata  a  un  ramo¬ 
scello  /  chiama  chiama  chiama  /  nella  grande  notte  serena.  //  Grillo  di  luna 
nuova,  /  creatura  sperduta  /  fra  tralci  e  foglie  e  uva,  /  lui  chiama  la 
pioggia:  //  un  po’  d’acqua  che  bagni  /  questa  povera  verzura  /  immobile  e 
secca  nell’arsura  /  che  brucia  la  campagna.  //  Sotto  il  lontano  infinito  /  di 
stelle,  in  questo  momento,  /  forse  c’è  un  cuore  che  ti  sente,  //  e  tacitamente 
ti  risponde. 


Son  sì,  ant  Terba... 


Son  sì,  ant  l’erba,  cogià  parèj  ’d  na  pianta 
campa  giù  a  colp  d’assul.  I  scoto.  A  canta 

n’osel,  sperdù  ant  él  verd,  s’  na  nòta  sola 
soa  pdta  pen-a,  e  gnun  a  lo  consola. 

Gnun  lo  consola  -  an  costa  lus  seren-a 
minca  un  a  l’é  sol  con  la  soa  pen-a. 

Antorn  l’erba  l’é  àuta  contra  ’l  cel 
campa  ’d  sora  mè  còrp  parèj  d’un  vel. 


L’erba  me  stèrma  ’l  mond  ch’a-i  é  de  ’d  là, 
am  coata  ij  camp,  le  vigne,  ij  bòsch,  ij  pra, 

le  tère  sensa  fin  e  sensa  nòm 
ch’a  son  la  fòrsa  e  la  richéssa  ’d  l’òm. 


Slongà  sì  ant  l’erba  coma  un  mòrt  an  guèra 
a  mi  am  basto  ste  pòche  branche  ’d  tèra, 

content  dèi  cel  ch’am  rij  seren  de  ’d  sora, 
content  èd  l’ària  che  passand  mè  sfiora, 

spetand  col  di,  che  an  brass  dia  tèra  amia 
i  sparissa  ant  èl  tut,  e  così  sia. 

1960. 

(Sèira,  1964) 


Sono  qui,  nell’erba...  Sono  qui,  nell’erba,  disteso  come  una  pianta  /  ab¬ 
battuta  a  colpi  d’ascia.  Ascolto.  Canta  //  un  uccello,  sperduto  nel  verde,  su 
una  nota  sola  /  la  sua  piccola  pena,  e  nessuno  lo  consola.  //  Nessuno  lo 
consola  -  in  questa  luce  serena  /  ciascheduno  è  solo  con  la  sua  pena.  // 
Intorno  l’erba  è  alta  contro  il  cielo  /  buttata  sopra  il  mio  corpo  come  un 
velo.  //  L’erba  mi  nasconde  il  mondo  che  c’è  al  di  là,  /  mi  copre  i  campi,  le 
vigne,  i  boschi,  i  prati,  //  le  terre  senza  fine  e  senza  nome  /  che  sono  la 
forza  e  la  ricchezza  dell’uomo.  //  Supino  qui  nell’erba  come  un,  morto  in 
guerra  /  a  me  bastano  questi  pochi  palmi  di  terra,  //  contento  del  cielo  che 
mi  ride  sereno  di  sopra,  /  contento  dell’aria  che  passando  mi  sfiora,  //  aspet¬ 
tando  quel  giorno,  che  in  braccio  aUa  terra  amica  /  io  sparisca  nel  tutto,  e 
così  sia. 
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Mafionete 


Bsògna  guardeje,  le  marionete,  daré  die  quinte.  Pendù  tut 
an  gir,  tacà  ij  fìi  ch’aj  reso  per  la  testa,  a  bogio  al  pi  cit  movi- 
ment  di’ aria:  con  le  gambe  mòle  e  ij  pé  ch’a  se  slongo  vers  el 
bass,  squasi  a  voreisso  posesse  e  arposesse  per  tèra;  con  ij  brass 
abandonà  longh  ij  fianch,  o  ferm  ant  un  gest  anterompù  dai  fìi 
ch’a  son  ambrojasse  ant  él  tacheje. 

At  guardo  con  soe  face  coierie,  con  l’espression  fissa  o 
ancantà  ch’a  l’ha  imponuje  le  scultor,  e  cola  ch’a  sorid  a  peni  pi 
nen  posé  ’l  soris,  e  cola  ch’a  l’ha  la  facia  fresa  a  peul  pi  nen 
chité  soa  smòrfia.  La  boca  a  l’é  sarà  e  a  peul  pi  nen  deurbse 
fin  che  na  man  d’òm  aj  tira  nen  él  fil  ch’aj  fà  bogé  ’l  manton, 
fin  che  na  vos  d’òm  aj  daga  nen  na  paròla,  ch’a  l’é  pa  la  soa. 
Condanà  a  speté,  a  stan  lì  pendù  e  at  guardo,  con  d’euj  piturà, 
ch’a  son  nen  sensa  espression,  perchè  ch’a  stórmo  un  segret, 
forse. 

Ma  s’i  t’avsin-e  e,  parèj,  tant  per  prové,  it  tire  un  fil,  na  man 
a  s’àussa  e  at  saluta,  e  ’l  brass  a  sé  slarga  con  éd  bei  moviment 
rotond  e  leger,  coma  s’a  steissa  pér  parlete.  It  lasse  ’l  fil  e  ’l 
brass  adasiòt  a  torna  giù  longh  ij  fianch  dia  marioneta. 

It  né  guarde  un-a,  e  a-i  fà  nen  quala,  it  la  fisse,  e  i  t’éj 
parie:  E  bin,  coma  vaia?  La  marioneta  a  seguita  a  soride,  con 
j’euj  fiss,  sensa  guardete.  I  t’éj  serche  j’euj:  Parla.  Chila  a  se¬ 
guita  a  soride,  ma  nen  a  ti,  a  tuti,  a  gnun,  che  ’l  soris  a  l’é  soa 
mostacia.  It  ses  ti  ch’it  deve  fela  bogé,  ch’it  deve  deje  la  vos, 
deje  ’l  pensé.  Chila  a  speta.  A  l’é  la  forma  dia  passività,  ’l 
contrari  dl’umanità.  L’é  l’anti-òm. 

Pér  lòn  a  l’ha  st’anciarm  sutil,  ch’at  fà  férmé  ’d  nans  a  un 
buracio  pendù  an  aria,  parèj  ’d  na  còsa  mòrta,  e  at  fà  vnì  veuja 
’d  parleje,  ’d  ciameje,  ’d  savèj.  Còsa?  Gnente.  Lòn  ch’a  pudrìa 


Marionette.  Bisogna  guardarle,  le  marionette,  dietro  le  quinte.  Appese 
tutto  in  giro,  ai  fili  che  le  reggono  per  la  testa,  muovono  al  più  piccolo  movi¬ 
mento  dell’aria:  con  le  gambe  molli  e  i  piedi  che  pendono  verso  il  basso, 
quasi  volessero  posarsi  e  riposarsi  a  terra;  con  le  braccia  abbandonate  lungo 
i  fianchi,  o  ferme  in  un  gesto  interrotto  dai  fili  che  si  sono  ingarbugliati  nel- 
l’appenderle. 

Ti  guardano  con  le  loro  facce  colorite,  con  Fesptessione  fissa  o  incantata 
che  gli  ha  imposto  lo  scultore,  e  quella  che  sorride  non  può  più  deporre  il 
sorriso,  e  quella  che  ha  la  faccia  truce  non  può  più  lasciare  la  sua  smorfia. 
La  bocca  è  chiusa  e  non  può  più  aprirsi  finché  una  ma.no  di  uomo  non  tiri 
il  filo  che  le  fa  muovere  il  mento,  finché  una  voce  d’uomo  non  le  dia  una 
parola,  che  non  è  la  sua.  Condannate  ad  aspettare,  stanno  lì  appese  e  ti 
guardano,  con,  occhi  dipinti,  che  non  sono  privi  di  espressione,  perché  nascon¬ 
dono  un  segreto,  forse. 

Ma  se  ti  avvicini  e,  così,  tanto  per  provare,  tiri  un  filo,  una  mano  si  alza 
e  ti  saluta  e  il  braccio  si  allarga  in  bei  movimenti,  ampi  e  leggeri,  come  se 
stesse  per  parlarti.  Lasci  il  filo  e  il  braccio  pian  piano  ritorna  giù  lungo  i 
fianchi  della  marionetta. 

Ne  guardi  una,  non  importa  quale,  la  fissi,  e  le  parli:  _  Ebbene,  come  la 
va?  La  marionetta  continua  a  sorridere,  con  gli  occhi  fissi,  senza  guardarti. 
Cerchi  i  suoi  occhi:  Parla.  Lei  continua  a  sorridere,  ma  non  a  te,  a  tutti,  a 
nessuno,  ché  il  sorriso  è  la  sua  maschera.  Sei  tu  che  devi  farla  muovere,  che 
devi  darle  la  voce,  darle  il  pensiero.  Lei  aspetta.  È  la  forma  della  passività, 
il  contrario  dell’umanità.  È  l’antiuomo. 

Per  ciò  ha  quell’incanto  sottile,  che  ti  fa  fermare  dinanzi  a  un  burattino 
appeso  in  aria,  come  una  cosa  morta,  e  ti  fa  venir  voglia  di  parlargh,  di  inter¬ 
rogarlo,  di  sapere.  Che  cosa?  Niente.  Ciò  che  potrebbe  ditti,  lo  sai  già,  o  non 
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dite,  t’io  sas  già,  o  it  lo  savras  mai;  perchè  chila  a  Vé  mach  un 
tò  rifless,  parèj  ’d  na  figura  ant  ne  speco,  ch’a  bogia  e  at  guarda 
e  a  spariss  fora  dia  curnis.  E  gnanca  parèj.  La  figura  ant  le 
specc  gnun  a  la  toca  e  a  ripet  tute  toe  smòrfie,  parèj  ’d  na 
sumia.  La  marioneta  l’é  n’autra  còsa.  L’ha  n’aparensa  soa,  a 
l’é  chila,  ’d  bòsch,  vestìa,  con  sò  peis  e  soa  espression,  con  bin 
ch’a  sia  ferma  e  sensa  vita  soa. 

A  te  specia  ant  n’àutra  manera.  A  tè  speda  da  ’ndrinta,  e  a 
riflet  ij  gest  e  le  paròle  ch’it  seugne. 

Per  lòn  aj  piaso  a  le  masnà,  le  marionete. 

Ij  grand  quand  ch’a  parlo  die  còse  die  masnà  a  s’abandon-o 
a  nè  specie  ’d  retòrica,  ch’a  riflet  la  nostalgia  dj’ani  ch’a-i  son  pi 
nen  e  che  pèr  lòn  a  smijo  pi  bei:  boneur  lontan,  paradis  perdù. 
E  a  sfógo  mach  sò  sentiment  d’adess. 

Pura  ’d  nans  a  ste  marionete,  che  portà  an  sla  ribalta  as 

prèsto  a  tute  le  trasformassion  e  a  tute  le  trasfigurassion,  i 

capioma  col  ch’a  l’era  ’l  segret  èd  nòstra  gòi  masnà,  e  i  la  ca- 

pioma  pi  che  tut  pèr  col  pòch  èd  masnà  ch’a-i  resta  ant  l’òm. 

E  a  l’era  ’l  boneur  èd  podèi  confonde  la  realtà  con  èl  seugn. 
Lòn  che  a  noi  an  càpita  pi  nen. 

E  a  nè  smija  che  cola  a  fussa  l’età  dl’òr  èd  nòstra  vita.  E  i 
vorerìo  torneje,  e  i  dèsmentioma  le  grande  pen-e  dij  cit,  cole 
ch’aj  fan  pioré  e  sangiutì,  quand  che  la  realtà  a  sòfoca  ’l  seugn 
e  aj  fà  conòsse  la  vita. 

E  le  pen-e  dij  cit  a  devo  esse  bin  fòrte,  se  a  pioto  tant; 
mentre  che  noi,  prima  ch’i  pioto... 

(«  Ij  Brande  »,  15  Fevré  1947) 


La  lezione  dei  testi  originali,  riprodotti  in  questa  «antologia »,  è  rigorosa¬ 
mente  confarne  all’ultima  volontà  del  poeta,  anche  nei  particolari  grafici  (per  es. 
Gioventù,  pòvra  amija...  del  1951  diventa  Gioventù,  pòvra  amia...  nella  ristampa 
del  ’54). 

La  scelta  e  le  traduzioni  sono  state  curate  da  Riccardo  Massano. 


10  sappi  mai;  perché  lei  è  soltanto  un  tuo  riflesso,  come  una  figura  in  uno 
specchio,  che  si  muove  e  ti  guarda  e  sparisce  fuori  della  cornice.  E  neanche 
così.  La  figura  riflessa  nello  specchio  nessuno  la  tocca  e  ripete  tutte  le  tue 
smorfie,  come  una  scimmia.  La  marionetta  è  un’altra  cosa.  Ha  una  sua  appa¬ 
renza,  è  lei,  di  legno,  vestita,  con  il  suo  peso  e  la  sua  espressione,  per  quanto 
sia  ferma  e  senza  vita  propria. 

_Ti  rispecchia  in  un  ^tro  modo.  Ti  rispecchia  dall’intimo,  e  riflette  i 
gesti  e  le  parole  che  tu  sogni. 

Per  questo  piacciono  ai  fanciulli,  le  marionette. 

Gli  adulti  quando  parlano  delle  cose  dei  fanciulli  si  abbandonano  ad 
una  specie  di  retorica,  che  riflette  la  nostalgia  degli  anni  che  non  ci  sono 
più  e  che  per  questo  sembrano  più  belli;  felicità  lontana,  paradiso  perduto. 
In  vero  sfogano  soltanto  i  loro  sentimenti  di  ora. 

Eppure  di  fronte  a  queste  marionette,  che  portate  sulla  ribalta  si  prestano 
a  tutte  le  trasformazioni  e  a  tutte  le  trasfigurazioni,  comprendiamo  qual  era 

11  segreto  della  nostra  gioia  infantile,  e  lo  comprendiamo  soprattutto  per  quel 
poco  che  del  fanciullo  resta  nell’uomo.  Ed  era  la  felicità  di  poter  confondere 
la  realtà  con  il  sogno.  Quello  che  a  noi  più  non  avviene. 

E  ci  sembra  che  quella  fosse  l’età  dell’oro  della  nostra  vita.  E  vorremmo 
ritornarci,  e  ditnentichiamo  le  grandi  pene  dei  bknbi,  quelle  che  li  fanno 
piangere  o  singhiozzare,  quando  la  realtà  soffoca  il  sogno  e  fa  loro  conoscere 
la  vita. 

E  le  pene  dei  bimbi  devono  essere  ben  cocènti,  se  piangono  tanto;  mentre 
noi,  prima  che  piangiamo... 
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Luigi  Einaudi  rivisitato* 

Mario  Abrate 


Il  titolo  non  esprime  bene  il  pensiero  che  l’ha  suggerito. 
Perché  «  rivisitare  »  implica  un  precedente  distacco,  quasi  un 
avvenuto  abbandono;  invece,  Einaudi  non  è  mai  stato  abban¬ 
donato'  da  coloro  che  hanno  continuato  a  studiare  lungo  le 
direttrici  da  lui  indicate,  né  ha  potuto  essere  semplicemente 
dimenticato  da  coloro  che  si  son  fatti  seguaci  di  nuovi  indirizzi. 
È  stato  disatteso,  questo  sì,  specialmente  in  quanto  fautore  di 
una  certa  linea  di  politica  economica,  ma  ciò  esula  dal  campo 
degli  studi  di  economia  politica  in  senso  stretto  e  ad  ogni 
modo  anche  in  questo  caso  i  conti  sono  ancora  da  fare. 

Ricorre  quest’anno  il  centenario  della  nascita  di  Luigi 
Einaudi,  ed  opportunamente  la  Fondazione  che  si  intitola  al 
suo  nome  ha  organizzato  all’Accademia  delle  Scienze  di  To¬ 
rino  una  degna  commemorazione  e  dei  colloqui  scientifici  sul 
pensiero  economico  e  storico  del  grande  studioso  piemontese. 
Uno  di  questi  colloqui  è  stato  dedicato  al  modo  di  scrivere 
la  storia  delle  idee  economiche,  utilizzando  come  punto  di 
partenza  gli  scritti  pubblicati  da  Einaudi  dal  1936  al  1943  nella 
«  Rivista  di  Storia  economica  »  da  lui  fondata  e  diretta.  Questa 
Rivista  succedeva  idealmente  e  materialmente  a  quella  glo¬ 
riosa  «  Riforma  sociale  »,  palestra  di  tante  memorabifi  batta- 
ghe  liberistiche,  di  cui  lo  stesso  Einaudi  fu  dal  1900  redattore, 
dal  1902  condirettore  e  dal  1908  direttore.  La  «Riforma  so¬ 
ciale»  fu  interrotta,  per  interventi  poHtici,  al  secondo  fasci¬ 
colo  del  1935;  esso  recava  due  saggi,  particolarmente  notevoli, 
di  Einaudi:  «  Francesco  Ferrara  ritorna  »  e  «  Viaggio  tra  i 
miei  libri  ».  La  presentazione  di  quest’ultimo  conteneva,  in  po¬ 
chissime  parole,  il  presentimento  della  fine  imminente:  «  ...l’ini¬ 
zio  di  un  viaggio,  d’incerto  seguito...  ».  E  la  conclusione  del 
primo  era  come  un  suo  brevissimo  testamento  spirituale: 
«  Forse,  non  mai,  come  nelle  Lezioni  ora  ritornate,  dopo  lungo 
oblio  alla  luce,  il  genio  dello  scrittore  seppe  fondere  tanto 
perfettamente  l’odio  contro  il  borbone  e  lo  straniero,  l’amor 
di  patria  e  il  culto  della  scienza». 

Riprendendo  dunque  senza  una  parola  di  rammarico  o  di 
lamentazione  con  la  «  Rivista  di  Storia  economica  »,  Einaudi, 
rifugiatosi  anche  emblematicamente  nel  campo  storico  epperciò 
senza  più  apparenti  legami  col  presente,  continuava  neU’inter- 
rotta  missione  di  un  altissimo  magistero  spirituale,  inteso  so¬ 
prattutto  alla  difesa  dell’onestà  e  dell’intelligenza.  Questa  Ri¬ 
vista  divenne  subito,  per  la  qualità  dei  collaboratori  italiani 


*  Sono  riconoscente  al  professore 
Mario  Einaudi,  presidente  del  Comi¬ 
tato  scientifico  della  Fondazione  Luigi 
Einaudi  di  Torino,  per  avermi  invi¬ 
tato  alla  tavola  rotonda  «  Sul  modo 
di  scrivere  la  storia  delle  idee  e  delle 
istituzioni  economiche  »  svoltasi  il 
26  giugno  1974  nel  quadro  delle  ce¬ 
lebrazioni  del  centenario  della  nascita 
del  grande  economista  piemontese,  do¬ 
ve  la  qui  presente  comunicazione  è 
stata  sinteticamente  esposta,  e  per 
averne  concesso  la  pubblicazione  in 
anteprima  negli  «  Studi  Piemontesi  ». 
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e  stranieri,  autorevolissima  non  solo  nel  suo  campo  specifico 
ma  anche  molto  più  in  là,  quale  una  tra  le  più  suggestive 
(con  la  «  Critica  »  crociana)  tra  le  poche  voci  libere  che  ancora 
si  levassero  nel  nostro  Paese.  E  giova  ricordare  che  a  questa 
condizione  di  quasi  solitudine  liberale  si  pervenne  sì  ad  opera 
delle  pressioni  e  della  censura  del  minculpop  ma  anche  ed 
almeno  altrettanto  per  la  proterva  volontà  di  mere  in  servitium 
di  non  pochi  intellettuali  italiani,  i  quali  soltanto  in  seguito 
scopersero  il  proprio  indefettibile  amore  per  la  libertà. 

Ma  torniamo  ad  Einaudi  come  studioso  di  storia  delle 
dottrine  economiche.  I  suoi  contributi,  anche  solo  nell’ambito 
delle  otto  annate  della  Rivista,  sono  così  numerosi  e  densi  di 
pensiero  da  costituire  ben  di  più  di  «  un  punto  di  partenza  »: 
se  non  un  punto  di  arrivo,  che  nella  scienza  storica  non  può 
esistere  perché  ogni  generazione  rivive  i  problemi  del  passato 
con  animo  diverso  ed  altre  prospettive,  ritengo  che  quei  con¬ 
tributi  possano  offrire  una  guida  metodologica  sicura  e  pre¬ 
ziosa,  seppure  contenuta  in  brevi  massime.  Essi  vanno  ricer¬ 
cati  non  solo  nei  saggi  più  impegnativi  ed  estesi,  ma  anche 
nelle  recensioni,  nelle  note  brevi,  negli  appunti,  talvolta  in 
una  sola  frase  che,  messa  lì  come  a  caso  o  come  una  domanda 
che  l’autore  pone  a  se  stesso,  illumina  tutta  una  questione  e 
genera  in  noi  che  leggiamo  tutta  una  sequenza  di  stimoli  pro¬ 
blematici. 

Naturalmente,'  sarebbe  troppo  lungo  e  certo  anche  al  di  là 
delle  mie  forze  procedere  ad  una  rassegna  completa  di  quegli 
apporti.  In  apparenza,  proprio  perché  si  applicano  a  casi  con¬ 
creti,  essi  possono  sembrare  slegati  ed  occasionali:  in  realtà  sono 
frutto  di  una  saggezza  che  si  rifiuta  alle  summae  come  a  costru¬ 
zioni  astratte  e,  in  definitiva,  sterili.  Perciò,  quella  di  Einaudi 
è  una  scuola  pratica,  vorrei  dire  quasi  di  esercitazioni  anato¬ 
miche,  dietro  alle  quali  stanno  però  la  meditazione  serena  dei 
massimi  problemi  e  una  sicurezza  che  soltanto  l’assoluta  pa¬ 
dronanza  dei  princìpi  scientifici  può  dare. 


Un  primo,  grosso  problema  che  tornerà  poi  diverse  volte 
sotto  altre  spoglie  è  quello  affrontato  nello  scritto  «  Lo  stru¬ 
mento  economico  nella  interpretazione  della  storia  »  (RSE, 
a.I  (1936),  n.  2,  pp.  149  è  ss.).  La  questione  era  stata  solle¬ 
vata  da  Lucien  Febvre  nelle  Anndes,  a  proposito  di  una  rac¬ 
colta  di  antichi  scritti  monetari:  in  questi  lavori  il  criterio 
«  storico  »  deve  prevalere  su  quello  «  economicistico  »,  nel  senso 
che  lo  studio  dei  fatti  può  dare  lezioni  di  ben  maggiore  inte¬ 
resse  rispetto  a  quanto  si  può  apprendere  dai  vecchi  testi,  il 
cui  maggior  pregio  è  in  fondo  quello  di  essere  di  comoda 
consultazione. 

Ma  Einaudi  si  domanda  se  esista  un  vero  contrasto  fra  lo 
studio  dei  fatti  e  lo  studio  delle  teorie  correnti  nel  tempo  a 
cui  quei  fatti  si  riferiscono,  e  la  risposta  è  che  non  esiste. 
Inoltre,  gli  sembra  assurdo,  e  inutile,  affermare  in  astratto  una 
preferenza  per  l’una  o  per  l’altra  specie  di  studio,  perché  vi 
sono  sempre  stati  fatti  stupidi  e  teorie  non  meno  stupide, 
esposte  da  chi  non  capiva  niente  delle  cose  che  accadevano 
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intorno  a  lui.  La  distinzione  non  reggerebbe  neppure  se  le  si 
volesse  dare  questo  senso:  che  l’economista  cercherebbe  nelle 
vecchie  teorie  gli  elementi  anticipatori  di  quelle  moderne, 
mentre  lo  storico  studierebbe  fatti  e  teorie  nel  loro  complesso, 
non  per  trarne  accenni  precursori  ma  essenzialmente  per  spie¬ 
gare  un’epoca,  un  momento,  una  vicenda.  Anche  in  questo 
caso,  ad  Einaudi  sembra  sciocco  fare  di  ogni  erba  un  fascio: 
come  occorre  sempre  scegliere  tra  fatti  e  dottrine  rilevanti  e 
quelli  che  tali  non  sono,  così  è  chiaro  che  ci  sono  modi  diversi, 
e  tutti  fecondi,  di  guardare  ad  uno  stesso  fenomeno.  Semmai, 
fra  i  diversi  «  occhi  particolari  »  (economistico,  giuridico,  poli¬ 
tico,  ecc.)  e  quello  «generale»  dello  storico,  la  differenza  sarà 
nel  grado,  perché  l’occhio  storico  dovrebbe  essere  corne  tutti 
gli  altri  messi  insieme,  cioè  possedere  contemporaneamente  il 
senso  economico,  quello  giuridico,  quello  politico,  ecc.  fusi 
nella  capacità  storica  che  tutti  li  abbraccia.  Perciò  gh  storici 
così  compiuti  sono  rari  assai,  e  «  nascono  a  gran  distanza  di 
tempo  uno  dall’altro;  ma,  nati,  costringono  tutti  ad  ammi¬ 
razione  ». 

Sulla  base  delle  precedenti  considerazioni,  comincia  a  deli¬ 
ncarsi  quello  che,  secondo  Einaudi,  storia  economica  (di  fatti 
o  di  dottrine)  non  è,  e  precisamente:  quella  cosa  che  si  scrive 
partendo  dal  presupposto  che  un  certo  fattore,  detto  econo¬ 
mico,  sia  più  importante  e  determinante  degli  altri;  gH  econo¬ 
misti  veri  spesso  sono  indotti  a  sorridere  dell’economicismo  sto¬ 
rico,  dove  sovente  si  assumono  come  economici  dei  concetti  che 
con  l’economia  hanno  scarsa  parentela.  Neppure  è  quella  cosa 
che  si  scrive  per  confortare  la  tesi  che  le  teorie  economiche 
sono  quelle  che  le  fecero  i  tempi:  il  che  significa  che  la  vera 
innovazione  teorica  è  sempre  opera  del  singolo,  il  quale  potrà 
sì  ricevere  stimoli  e  spunti  dalle  condizioni  del  suo  tempo, 
ma  se  non  aggiunge,  negando  e  perfezionando,  qualche  sua 
proposizione  nuova  non  si  sottrarrà  alla  moda  od  alla  piag¬ 
geria  della  sua  epoca.  Ed  infine,  storia  economica  non  è  nem¬ 
meno  quell’altra  cosa  che  si  scrive  per  narrare  come  si  succe¬ 
dono  le  dottrine  economiche  innestandosi  l’una  nell’altra,  ciò 
che  in  certo  modo  sconfinerebbe  nella  filosofia  della  storia,  se 
esiste;  l’economista  coglie  bensì  questi  nessi,  ma  soffermandosi 
sulle  menti  creatrici  applicate  a  ragionare  sui  fatti  economici  e 
sulle  precedenti  interpretazioni  di  essi. 

AUora,  come  si  dovrà  mai  fare  la  storia  economica  dei  fatti 
e  delle  idee?  La  ricetta  einaudiana  è  nello  stesso  tempo  sem¬ 
plicissima  e  diffìcilissima,  cioè  quasi  sottratta  alla  volontà  del¬ 
l’uomo:  «  fa  d’uopo  che  lo  scrittore  abbia  l’occhio  od  il  senso 
economico.  È  un  senso  che,  chi  non  ce  l’ha,  non  se  lo  può 
creare».  Dato  che  questo  senso  esista,  non  ha  importanza  al¬ 
cuna  l’autore  od  il  tempo  su  cui  si  lavora;  nemmeno  può  ag¬ 
giungere  qualcosa  «  una  raffinata  preparazione  matematica  » 
(ecco  una  interessante  liquidazione  anticipata  dell’econometria 
e  della  new  economìe  history)-.  «l’essenziale  è  di  essersi  fab¬ 
bricata  una  testa  atta  a  comprendere  in  che  cosa  consista  il 
problema  economico,  a  snidarlo  in  mezzo  alla  farraggine  di  fatti 
o  dati  secondari,  di  dottrine  (cioè  spiegazioni  dei  fatti)  inconsi¬ 
stenti,  artefatte  o  ridicole  ». 


In  un  altro  scritto,  comparso  come  nota  ad  un  succoso 
intervento  di  Gino  Luzzatto  («  Per  un  programma  di  lavoro  », 
RSE,  a.  I  (1936),  n.  3,  pp.  181  e  ss.)  Einaudi  ebbe  modo  di 
ritornare,  precisandole,  sulle  sue  idee  fondamentali  intórno  al 
modo  di  scrivere  di  storia  economica  dei  fatti  e  delle  idee  (que¬ 
sta  unità,  da  lui  sempre  aflEermata,  è  di  estrema  importanza). 
Luzzatto,  gran  signore  della  storia  economica  italiana  di  quei 
tempi  e,  checché  se  ne  dica,  anche  del  seguito,  riconosceva  dap¬ 
prima  che  alla  grande  maggioranza  degli  storici  nostri,  se  pur 
bene  preparati  dal  punto  di  vista  filologico  e  di  critica  delle 
fonti,  faceva  forse  difetto  una  conoscenza  approfondita  e  meto¬ 
dica  dell’economia.  Proponeva  poi  che  la  storia  del  pensiero 
economico,  nel  senso  di  una  propedeutica  che  conduca  alla  mi¬ 
gliore  conoscenza  dell’economia  politica  attuale,  fosse  preva¬ 
lentemente  lasciata  agli  economisti;  mentre  gli  scritti  di  dot¬ 
trina  economica,  intesi  come  strumenti  pèr  comprendere  la 
mentalità  economica  del  loro  tempo  e  cioè  come  fonti  della 
storia  economica  nella  sua  accezione  più  larga  e  unitaria  di  vita 
economica  formata  di  manifestazioni  estremamente  varie  e 
complesse  ma  tutte  concatenate  fra  di  loro,  avrebbero  dovuto 
costituire  campo  di  indagine  degli  storici  economici.  La  finalità 
dei  quali  doveva  essere,  secondo  il  Luzzatto  (e  con  lui  concor¬ 
diamo  perfettamente)  non  tanto  quella,  pur  importantissima, 
di  seguire  le  vicende  di  un  istituto  od  ente  qualsiasi  dalla  sua 
prima  apparizione  ai  giorni  nostri,  e  cioè  il  compito  essenziale 
dello  storico  non  è  quello  di  studiare  il  passato  in  funzione 
del  presente,  anche  se  ciò  è  molto  utile  ed  anzi  necessario; 
bensì  quello  di  sforzarsi  di  porre  quegli  istituti  od  enti  «  sotto 
la  luce  più  vera,  inquadrandoli  nella  cornice  del  loro  tempo; 
e  di  contribuire  col  proprio  studio  ad  una  più  completa  cono¬ 
scenza  di  quella  determinata  situazione  storica  »,  considerata  in 
sé  e  per  sé.  È  ben  vero  che  in  questo  modo  si  rischia  di  isolare 
quella  istituzione  e  quel  fenomeno  dal  contesto  degli  altri 
eventi  di  natura  più  varia  che  hanno  tutti  contribuito  a  ren¬ 
derlo  quale  esso  fu,  vale  a  dire  si  rischia  di  rendere  impossi¬ 
bile  una  valutazione  esatta  delle  molte  trasformazioni  che  deri¬ 
vano  appunto  dall’una  o  dall’altra  di  queste  interazioni.  Certo, 
la  storia  «  globale  »  sarebbe  V optimum,  poiché  vi  è  una  sola 
storia,  non  una  economica,  una  giuridica,  una  politica,  ecc.  Ma, 
concludeva  il  Luzzatto,  per  ciò  fare  occorre  salire  alle  altezze 
dove  osano  le  aquile,  e  le  aquile  sono  rare  anche  tra  noi; 
quindi,  anche  nel  campo  degli  studi  storici  la  divisione  del  la¬ 
voro  gli  appariva  come  necessaria  e  proficua,  se  attuata  in 
modo  da  dare  affidamento  della  maggiore  approssimazione  pos¬ 
sibile  alla  realtà.  Ars  longa,  vita  brevis  insomma,  e  gli  sem¬ 
brava  preferibile  arare  in  profondità  non  più  di  trenta  jugeri 
che  metter  mano  a  dei  lavori  di  molta  ambizione  che  poi  fini¬ 
scono  di  scalfire  appena  la  superficie  di  un  grande  campo. 

Luigi  Einaudi  si  rallegrò  assai  di  questo  programma  di  la¬ 
voro,  di  cui  condivideva  larghissima  parte,  e  lo  perfezionò  con 
alcune  sue  note  squisitamente  metodologiche.  Laddove,  ad 
esempio,  Luzzatto  formulava  caute  riserve  sulla  bontà  del  la¬ 
voro  in  équipe  non  senza  afiermare  tuttavia  che  «  un  risultato 


del  tutto  soddisfacente  si  ottiene  soltanto  se  la  ricerca  é  l’ela¬ 
borazione  del  materiale  raccolto  sono  fatte  dalla  stessa  per¬ 
sona  »,  Einaudi  dichiarava  esplicitamente  di  non  credere  affatto 
a  quel  metodo,  e  commentava  lepidamente:  «Dubito  che  per¬ 
sino  la  sociologia,  sebbene  sia  quella  certa  cosa  che  nessuno  sa 
definire  con  precisione,  possa  trarre  vantaggio  dal  lavoro  col¬ 
lettivo,  che  gli  americani,  inconsapevoli  umoristi,  avviliscono 
quando  intenderebbero  lodarlo  chiamandolo  team-work  ».  Solo 
pubblicazioni  di  documenti  «nudi  e  crudi»  o  regesti  ridotti 
allo  scheletro  essenziale  si  possono  fare  in  questo  modo,  più  in 
là  sarebbe  pericoloso  andare:  perché  «storia  non  è  solo  de¬ 
scrizione  di  fatti  individuali,  ma  è  scritta  dall’individuo»,  e 
ognuno  deve  risolvere  i  suoi  problemi  da  solo.  E  non  c’è  mo¬ 
tivo  di  litigare,  economisti  contro  giuristi,  filologi  contro  filo¬ 
sofi:  per  tutti  c’è  molto  da  fare,  e  spazio  aperto. 

Tuttavia,  ragionava  Einaudi,  poiché  c’è  quel  benedetto  ag¬ 
gettivo  («economica»)  posto  dietro  al  sostantivo  («storia»), 
ciò  deve  pur  avere  un  suo  significato.  Ed  il  significato  è  che  lo 
storico  dell’economia  non  può,  e  non  deve,  scrivere  di  storia 
allo  stesso  modo  del  giurista,  del  politico,  ecc.,  ma  secondo  il 
proprio  punto  di  vista,  che  è  quello  economico.  Punto  di  vista, 
e  non  prevalenza.  Non  si  diventa  storici  dell’economia  come 
molti  hanno  fatto  e  fanno  dando  rilievo  a  certi  fatti  detti  econo¬ 
mici  e  ponendoli  a  fondamento  delle  spiegazioni  fornite  ^per 
certe  vicende:  in  questo  modo,  si  può  fare  buona  o  cattiva 
storia  politica,  non  storia  economica.  E  illustrava  il  suo  pen¬ 
siero  con  un  esempio: 

I  libri  di  un  banchiere  si  possono  studiare  dal  punto  di  vista  della 
forma  osservata  nelle  scritturazioni  contabili  ed  avremo  storia  della 
ragioneria,  ovvero  del  tipo  dei  contratti  di  cambio  di  moneta  o  dei  rap¬ 
porti  con  case  bancarie,  corrispondenti  o  con  filiali  o  con  clienti  ed 
avremo  storia  giuridica;  dal  punto  di  vista  dei  fatti  accaduti,  i  quali 
diedero  luogo  ad  operazioni  bancarie  ed  avremo  storia  politica  e  so¬ 
ciale;  ovvero  si  cercherà  da  essi  di  dedurre  quale  era  il  tipo  della 
impresa,  la  sua  organizzazione  ed  estensione,  l’importanza  e  l’esito 
degli  affari  intrapresi,  e  si  farà  storia  economica.  Nessuna  di  queste 
storie  diverse  è  perfetta  se  chi  la  scrive  non  la  inquadri  in  una  conce¬ 
zione  generale  che  sappia  valutare  tutti  i  punti  di  vista  ed.i  reciproci 
rapporti  dell’uno  coll’altro;  ossia  non  sappia  che  la  pretesa  di  scri¬ 
vere  sul  serio  storia  ragioneristica  o  giuridica  o  politica  od  economica 
è  assurda  perché  non  esistono  fette  di  storia  l’una  indipendente  dal- 

e  non  sia  convinto  che  la  storia  è  unica,  e  solo  per  ragione 
di  divisione  del  lavoro  e  per  difficoltà  di  intenderla  e  descriverla  nel 
suo  insieme  giova  o  fa  d’uopo  guardarla  or  dall’uno  or  dall’altro  an¬ 
golo  visuale. 

II  solo  punto  di  «  sostanziale  amichevole  dissenso  »  con  il 
Luzzatto,  Einaudi  lo  individuava  nella  differente  concezione 
che  egh  aveva  della  posizione  della  storia  del  pensiero  econo¬ 
mico  rispetto  alla  storia  economica  in  generale.  Come  si  è  visto, 
Luzzatto  inclinava  a  sdoppiare  la  storia  del  pensiero  economico 
in  due  componenti,  una,  che  Einaudi  chiama  interna,  avente  lo 
scopo  di  studiare  la  formazione  del  pensiero  economico  nel 
tempo  al  fine  di  chiarificare  le  origini  di  quello  attuale;  l’altra, 
esterna,  a  cui  competerebbe  lo  studio  degli  economisti  passati 
in  quanto  strumenti  di  interpretazione  e  di  valutazione  dei 
fatti  e  degli  istituti  economici  loro  contemporanei. 


Questa  distinzione,  secondo  Einaudi,  non  è  da  accogliere. 
Egli  è  ben  conscio  del  valore  della  storia  esterna  delle  dottrine 
per  la  comprensione  dei  fatti  economici,  e  non  ha  importanza 
che  quelle  dottrine  fossero,  alla  luce  del  pensiero  economico 
attuale,  giuste  o  sbagliate:  «  scrive  storia  chi  assume  il  pen¬ 
siero  economico  di  un’epoca  quale  esso  è,  come  strumento  per 
conoscere  e  valutare  fatti  e  istituzioni  dell’epoca  medesima». 
Ma  poi,  da  economista  puro,  introduce  altri  parametri  sulla 
validità  dei  quali  avrei  qualche  dubbio;  parla,  infatti,  di  una 
migliore  penetrazione  del  passato  da  parte  di  chi  nel  pensiero 
dell’epoca  che  studia 

vede  la  distinzione  fra  la  tesi  caduca  la  quale  influì  sull’opera  degli 
uomini  attraverso  Timmaginazione,  il  sentimento,  la  passione,  la  dot¬ 
trina  contingente  che  influì  sull’opera  stessa  attraverso  il  ragionamento 
applicato  a  fatti  momentanei  e  ad  istituzioni  provvisorie,  il  relitto  deri¬ 
vato  da  dottrine,  fatti  ed  istituzioni  del  passato  che  già  andavano  sva¬ 
nendo  e  la  teoria  permanente  che  operò  ragionando  su  fatti  ed  istitu¬ 
zioni  e  costumi  propri  della  natura  umana,  destinati  a  non  perdere 
valore  per  il  trascorrere  di  lunghissime  epoche  storiche.  Lo  strumento 
«  pensiero  economico  del  tempo  »  è  per  fermo  mezzo  tanto  più  rafiì- 
nato  di  valutazione  quanto  meglio  sappiamo  scernere  quel  che  di  esso 
è  rimasto  successivamente  vivo  da  quel  che  ne  fu  parte  caduca. 

Ammetto  senza  reticenze  che  questo  passo,  oltreché  un 
poco  oscuro  rispetto  alla  consueta  limpidezza  einaudiana,  mi 
lascia  alquanto  perplesso  per  una  certa  idea  generale  o  filo¬ 
sofica  della  storia  che  in  esso  vi  si  intuisce  e  che,  del  resto,  è 
confermata  da  successive  affermazioni.  Consento  pienamente 
con  Einaudi  (e  l’onore,  s’intende,  è  tutto  mio)  laddove  egli 
sostiene  che  la  storia  del  pensiero  economico  è  parte  della  sto¬ 
ria  in  generale  e  di  quella  economica  in  particolare  perché  giova 
a  mettere  ordine  nella,  massa  eterogenea  e  confusa  dei  fatti,  a 
creare  una  gerarchia  tra  i  fatti  primi  e  quelli  secondari:  se  non 
si  crea  un  ordine  nei  fatti  accaduti  si  fa  opera  di  cronista,  ma¬ 
gari  anche  molto  erudito,  ma  non  di  storico.  Ma  quale  senso 
possono  avere  le  parole  che  egli  scrive  quando  parla  delle  «  vie 
per  le  quali  la  logica  economica  dai  rozzi  tentativi  di  un  tempo 
è  giunta  alla  perfezione  odierna  e  tenta  di  giungere  a  più  alte 
mete  »,  oppure  quando  implicitamente  assume  la  teoria  econo¬ 
mica  del  suo  tempo  (cioè  la  sua),  considerata,  s’intende,  del 
tutto  provvisoria  e  perfettibile  e  destinata  ad  essere  sostituita 
domani  da  altro  più  perfezionato  strumento,  come  macchina  lo¬ 
gica  per  ordinare  mentalmente  fatti  ed  idee  del  passato,  cosa 
significa  tutto  questo  se  non  che  egli  credeva  fermamente  ad 
una  storia  dell’uomo  come  liberazione  progressiva  dall’irrazio¬ 
nale,  dall’errore,  e,  in  definitiva,  dal  male? 

Sarebbe  molto  bello  potersi  regalare  una  concezione  della 
storia  come  questa,  aver  fede  nella  storia  come  storia  della  li¬ 
bertà  al  modo  crociano.  Ma,  purtroppo,  non  è  possibile:  e  non 
perché  non  si  colga  la  bellezza,  la  profonda  umanità  di  quel¬ 
l’ideale,  ma  perché  la  storia  degli  uomini  è  diversa,  ben  più 
crudele,  pazza  e  irrazionale,  e  il  male  non  è  mai  dietro  di  noi 
ma  sempre  dentro  di  noi.  Così,  è  vana  illusione  tentare  di 
trasfondere  negli  accadimenti  del  passato  un  ordine  che  sia 
fondato  sul  presupposto  di  una  indefinita  perfettibilità  del¬ 
l’uomo,  assegnare  alla  storia  la  meta  dei  nostri  ideali  morali. 
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figurarsi  che  il  tutto  proceda  in  linea  retta  verso  uno  stato  di 
perfezione  assoluta  dove  finalmente  regneranno  la  bontà  e  la 
giustizia.  Sarebbe  consolante  anche,  ma  resta  pur  sempre  una 
generosa  illusione. 

Anche  l’esempio  che  Einaudi  reca  a  sostegno  della  sua  fede, 
del  resto  assai  cautamente  espressa  e  più  intuibile  che  espli¬ 
cita,  non  mi  sembra  troppo  probante.  Egli  scrive: 

Perché,  a  tacere  delFinterpretazione  materialistico-economica  della 
storia,  che  non  vorrei  far  diventare  una  testa  di  turco,  gli  economisti 
tedeschi  della  scuola  storica  non  riuscirono,  eccetto  quando  dimenti¬ 
cavano  la  propria  tesi,  a  fare  storia  economica?  Perché,  a  prendere  in 
mano  un  libro  di  Sombart  si  è  tratti  a  lamentare  spesso  lo  spreco  di 
tanta  dottrina  e  di  tanto  sforzo  mentale?  Perché  essi  non  conoscevano 
od  avevano  volutamente  dimenticato  o  disprezzavano  quegli  strumenti 
di  interpretazione  dei  fatti  che  gli  economisti  avevano  costruito  sotto 
il  nome  di  teoria  economica. 

Per  me,  non  è  così.  Sono  d’accordo  soltanto  nel  giudizio 
che  gli  economisti  tedeschi  della  scuola  storica  non  riuscirono 
a  fare  della  storia  economica.  Ma,  innanzi  tutto,  il  loro  scopo 
non  era  quello:  essi  volevano  fare  dell’economia  politica  e 
non  della  storia  economica;  e  poi  non  ci  riuscirono  per  una 
ragione  ben  diversa:  perché  si  proposero  di  manipolare  i  fatti 
storici  e  le  dottrine  economiche  del  passato  come  ingredienti 
di  un  laboratorio  alchimistico  in  cui  speravano  di  distillarè  le 
leggi  permanenti  dell’economia.  Fallirono  come  economisti  per¬ 
ché  erano  prima  ancora  falliti  come  storici,  nel  senso  che  è 
abusare  della  storia  farsene  troppo  comodo  e  duttile  strumento 
per  dimostrare  quel  che  si  ha  in  mente  prima  ancora  di  stu¬ 
diarla.  Non  fu  quindi  per  semplice  travisamento  o  ignoranza 
di  teoria  economica  che  gli  economisti  cosiddetti  storici  giun¬ 
sero  a  tanto  deplorevoli  risultati,  ma  innanzitutto  per  il  loro 
falso  concetto  della  storia,  e  poi  a  causa  della  strumentalizza¬ 
zione  che  tentarono  di  farne  a  servizio  di  una  non  meno  pere¬ 
grina  ed  erroneamente  supposta  ciclicità  delle  fasi  economiche. 
Infine,  perché  la  storia,  non  avendo  norme,  eccetto  quelle  eterne 
e  non  volute  dall’uomo  che  sono  la  vita  e  la  morte,  non  sop¬ 
porta  di  essere  ridotta  ad  utensile  per  alcunché  al  di  fuori  di 
essa  e  non  conosce  altre  leggi  che  non  siano  quelle,  mutevoli, 
sempre  nuove  ed  autodeterminantesi,  che  nessuno  può  a  priori 
prevedere  o  imporre.  In  questo  solo  senso  la  storia  è  veramente 
e  soltanto  storia  della  libertà. 

Ciò  detto,  non  si  può  ancora  una  volta,  non  consentire  con 
Einaudi  quando  conclude:  «  La  scissione  della  storia  del  pen¬ 
siero  economico  dalla  storia  economica  in  generale  deve  perciò 
essere  deprecata  come  ogni  altra  frantumazione  del  tutto;  ma 
qui,  inoltre,  la  parentela  è  strettissima,  anzi  vi  ha  identità  del¬ 
l’oggetto  studiato:  la  storia  economica  avendo  per  ufficio  di 
rievocare  azioni  degli  uomini  e  la  storia  del  pensiero  econo¬ 
mico  le  idee  che  intorno  a  quelle  azioni  gli  uomini  manife¬ 
starono  ». 

Del  resto,  egli  chiarì  ulteriormente  il  suo  pensiero  recensen¬ 
do  ampiamente  un  libro  di  Benvenuto  Griziotti  nella  nota  «  Di 
una  disputa  fra  Maffeo  Pantaleoni  e  Giovanni  Montemartini  » 
(RSE,  a.  Ili  (1938),  n.  4,  pp.  335  e  ss.)  a  proposito  di  «una 


questione  di  metodo  nella  storia  delle  dottrine  economiche  ». 
Il  libro  verteva  sulla  «  scuola  di  Luigi  Cossa  in  Pavia  »,  ma 
Einaudi  trovava  soprattutto  «  fresche  ed  eccitanti  »  le  contro- 
glosse  del  Pantaleoni  allo  scritto  che  Montemartini  aveva  dedi¬ 
cato  al  di  lui  celebre  articolo  intorno  ai  «  criteri  che  debbono 
informare  la  storia  delle  dottrine  economiche».  Ecco  come  Ei¬ 
naudi,  dopo  aver  preliminarmente  osservato  che  i  due  dispu¬ 
tanti  proponevano  forse  inconsapevolmente  problemi  diversi, 
chiarisce  la  posizione  del  Pantaleoni,  a  cui  si  sente  più  conge¬ 
niale.  Secondo  Pantaleoni,  notoriamente,  la  storia  delle  dot¬ 
trine  economiche  è  soltanto  quella  del  processo  attraverso  il 
quale  si  giunge  alle  verità  oggi  accettate,  e  perciò  ne  esclude 
rigorosamente  tanto  la  storia  dei  fatti  economici  che  quella 
deU’iofluenza  delle  idee  sui  fatti.  Per  quest’ultima  può  essere 
importante  studiare  anche  gli  errori  (anzi,  Einaudi  aggiungeva 
pessimisticamente  che  per  capire  la  storia  è  più  importante 
studiare  gli  errori  che  le  verità);  non  per  la  storia  delle  dot¬ 
trine,  che  trascura  gli  errori  o  ne  tratta  solo  in  quanto,  per 
opposizione  o  per  integrazione,  generarono  delle  verità. 

Sebbene  non  riassuma  in  una  frase  isolabile  dal  contesto 
il  suo  pensiero,  mi  sembra  che  Einaudi  neghi  nella  sostanza  la 
definizione  di  storia  delle  dottrine  economiche  proposta  dal 
Pantaleoni,  ove  la  si  interpreti  con  eccessiva  rigidità.  Egli  pre¬ 
ferisce  uno  schema  più  duttile,  tale  che  possa  accogliere  l’in¬ 
fluenza  reciproca  dei  fatti  sulle  idee  e  delle  idee  sui  fatti  ed 
assai  più  riccamente  dialettico,  cioè  ancora  una  volta  ribadisce 
il  concetto  fondamentale  dell’unità  della  materia,  costituita  da 
idee  e  fatti,  errori  e  verità.  Ed  ecco  come  lo  illustra: 

In  un  tempo  nel  quale  la  libera  concorrenza  parve  trionfare,  gli 
economisti  studiarono  principalmente  l’ipotesi  di  piena  concorrenza  e 
scopersero  verità  teoriche  dedotte  da  quell’ipotesi.  Quando  i  sindacati 
o  trusts  o  cartelli  parvero  trionfare,  gli  economisti  si  interessarono 
dell’ipotesi  di  monopolio  ed  elaborarono  teoremi  di  prezzi  in  regimi  di 
monopolio.  Og^,  che  il  mondo  appare  tramato  di  quasi-monopoli  o  di 
pseudo-monopoli  o  di  concorrenza  imperfetta,  gli  economisti  si  sono  av¬ 
veduti  del  grandissimo  interesse  di  questi  fatti  e  studiano  ipotesi  varie, 
non  abbastanza  approfondite  sebbene  già  avvertite  in  passato,  di  pseudo 
o  quasi  monopolio  o  di  concorrenza  imperfetta.  Lo  storico  dei  fatti  ci 
potrà  narrare  come  si  sia  passato  dai  fatti  di  concorrenza  piena  a 
quelli  di  quasi-monopolio  e  forse,  se  è  avventato,  prognosticherà  situa¬ 
zioni  di  monopoli  perfetti;  ma  lo  storico  delle  idee  non  riscontrerà  nes¬ 
suna  incompatibilità  fra  le  verità  scoperte  dall’una  o  dall’altra  pre¬ 
messa,  di  piena  concorrenza,  di  pieno  monopolio  o  di  situazioni 
intermedie...  La  legge  del  prezzo  in  regime  di  piena  concorrenza  non 
è  divenuta  un  errore  solo  perché  si  è  aSermata  anche  una  legge  del 
prezzo  in  regime  di  puro  monopolio;  ed  ambe  sono  ancora  vere,  seb¬ 
bene  si  elaborino  teoremi  adatti  a  situazioni  intermedie. 

Si  deve  dunque  intendere  che  la  teoria  sia  al  servizio  della 
prassi,  e  debba  sopportare  il  dnisnio  dei  politici,  ai  quali  non 
importa  nulla  se  sia  più  vera  la  legge  del  prez2;o  in  piena  con¬ 
correnza  o  quella  in  monopolio  puro  o  quelle  delle  tante  situa¬ 
zioni  intermedie,  ma  che  vorrebbero  invece  rendersi  conto  (è 
un  caso  astratto,  assai  ottimistico)  a  quali  situazioni  si  andrà 
incontro  nell’uno,  nell’altro  o  nel  terzo  caso? 


Risponde  ancora  Einaudi: 

L’economista,  pur  togliendosi  a  malincuore  dal  terreno  di  pura 
contemplazione  che  è  il  suo,  è  disposto  ad  accettare  la  sfida.  È  disposto, 
cioè,  a  dire  al  politico  che  l’interroga:  se  tu  seguirai  questa  via  ed 
adotterai  queste  norme  coattive  o  compirai  queste  azioni,  la  legge  del 
prezzo  la  quale  si  attuerà  sarà  probabilmente'  quella  di  concorrenza 
i  piena  o  altra  a  questa  approssimata;  se  tu  invece  compirai  azioni  op- 
j  poste  o  legifererai  diversamente,  la  legge  del  prezzo  sarà  quella  di  mo- 
I  nopolio  puro  od  altra  ad  essa  vicina.  Nell’uno  o  nell’altro  caso,  le  con- 
I  seguenze  economiche  e  sociali  saranno  tali  e  tali.  Ora  che  sai,  muoviti , 
;  ed  agisci. 

'  Einaudi  si  mantenne  fedele  a  questi  indirizzi  in  molteplici 
:  suoi  interventi  nelle  pagine  della  «  Rivista  »,  ed  è  a  questo 
punto  che  la  presente  esposizione  si  fa  ancora  più  episodica  e 
i  frammentaria  per  la  difEcoltà  di  seguire  e  di  coordinare  una 
:  così  abbondante  produzione. 

!  Alcuni  di  questi  saggi,  come  «  La  leggenda  del  servo  fug- 
;  gitivo»  (RSE,  a.  II  (1937),  n.  1,  pp.  l  e  ss.)  sono  notissimi 
I  e  rappresentano  delle  splendide  applicazioni  concrete  di  una 
j  .  battaglia  sempre  inteUigentemente  condotta  contro  gli  «  scato- 
I  Ioni  vuoti  »  della  storia  e  dell’economia.  Ancora  una  volta  l’at- 
}  tenzione  dello  studioso  è  preliminarmente  condotta  alle  que- 
j  stioni  metodologiche:  il  punto  di  partenza  è  in  questo  caso 
I  rappresentato  dai  rapporti  tra  città  e  campagna  nel  basso  me- 
'  dio  evo  e  l’ironia  einaudiana  investe  gli  «  inventori  di  inter¬ 
pretazioni  economiche  e  sociali»,  i  «teorizzatori  di  leggi  rego¬ 
latrici  delle  forze  e  delle  vicende  sociali  »  che  ad  ogni  costo, 
dopo  aver  suffragato  le  loro  «  visioni  del  mondo  da  fatti  tratti 
da  molti  luoghi  ed  assai  tempi  »,  vorrebbero  sempre  introdurre 
,  in  quei  rapporti  «un  po’  di  borghesie  nascenti  o  decadenti... 

di  capitalismi  o  alti  o  tardi...  di  magnati  e  popolani  che  scen- 
'  dono  in  campo  a  singoiar  tenzone...  di  brc^o  concentrato  di 
circolazione  di  classi  scelte  »...  »,  ecc.  Ma  Einaudi  ha  pratica- 
mente  vissuto  di  persona  questa  fuga  dalla  campagna  verso 
la  città,  le  formule  riassuntive  non  lo  incantano,  ed  è  ben 
conscio  del  valore  morale  dell’attaccamento  alla  terra  da  parte 
di  chi,  pur  fattosi  cittadino,  abbia  saputo  conservare  le  cam- 
i  pagne  un  tempo  lavorate  dagli  avi;  ed  è  questa  una  accorante 
:  testimonianza  di  quanto  sia  ormai  lontana,  e  quasi  mitica,  l’età 
che  fu  sua.  Tuttavia,  il  rigore  metodologico  conserva  piena- 
;  mente  il  proprio  vigore:  ancora  una  volta  si  ribadisce  che  lo 
I  storico,  se  nega  la  possibilità  di  leggi  economiche  teoriche, 
confonde  l’indagine  sua  che  volge  sull’individuale  e  ■  sul  con¬ 
creto  con  l’ipotesi  astratta,  la  quale  è  necessariamente  arbitraria, 
ed  anche  quando  trae  le  sue  astrazioni  dal  mondo  reale  si 
limita  a  definire  con  precisione  alcuni  pochi,  dati  isolandoli 
;  quasi  sempre  dal  loro  contesto.  Cioè,  in  ogni  problema  di 
economia  politica  si  può  introdurre  un  numero  assai  limitato  di 
;  incognite  altrimenti  diventa  insolubile;  ma  le  incognite  e  le 
variabili  che  agiscono  nella  realtà  sono  infinite:  perciò,  guai 
a  confondere  i  due  ordini,  ne  nascerebbe  quel  che  Einaudi 
chiamava  «  pappardelle  »  o  «  brodaglia  scema  »,  né  storia  né 
;  teoria. , 

Quindi  lo  storico  del  pensiero  economico,  storico  econo- 
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mico  a  tutti  gli  effetti,  dovrebbe  guardarsi  dal  trarre  dal  ba¬ 
gaglio  delle  sue  conoscenze  teoriche  argomenti  per  «collocare 
marionette  al  posto  degli  uomini  ».  E  ancora:  «  La  conoscenza 
delle  leggi  del  saggio  di  interesse  giova  a  tenere  a  posto  predi¬ 
catori  ed  azzeccagarbugli,  nuoce  se  è  usata  dallo  storico  a  ri¬ 
sparmiar  la  fatica  di  studiare  ad  uno  ad  uno  i  prestatori  di 
denaro  e  conoscerne  od  intuirne  i  motivi  ed  i  modi  dell’ope- 
rare...  ».  Oppure:  «  Lo  storico,  il  quale  apertamente  adopera 
questa  o  quella  teoria  propria  della  scienza  economica  o  so¬ 
ciologica  ò  politica  nel  narrare  o  ricostruire  vicende  di  fatti, 
se  anche  sia  scienziato  di  gran  classe,  manca  di  buon  gusto.  La 
teoria  per  lui  deve  essere  uno  dei  tanti  ferri  del  suo  me¬ 
stiere...  ». 

Problemi  concreti,  quindi,  è  trattati  concretamente  Einaudi 
ne  suggerì  alcuni  nei  «Temi  per  gli  storici  dell’economia» 
(RSE,  a.  II  (1937),  n.  1,  pp.  70  e  ss.;  ibid.,  n.  2,  pp.  185 
e  ss.)  ed  erano  appunto  relativi  al  saggio  d’interesse  del  capi¬ 
tale,  e,  più  vicino  al  nesso  con  la  storia  del  pensiero  econo¬ 
mico,  i  legami  fra  idea  liberale  e  liberaHsmo  economico,  già 
toccati  dal  Croce.  Sono  scritti  troppo  noti,  almeno  il  secondo, 
perché  se  ne  debba  qui  parlare  oltre:  basti  dire  che  vi  emerge 
un  panorama  di  bellezza  incomparabile,  simile  agli  scorci  che 
s’intravvedono  dalle  finestre  aperte  di  certi  grandi  quadri  rina¬ 
scimentali,  una  raffigurazione  del  buon  governo  fondato  sulla 
libertà,  che  è  innanzi  tutto  libertà  economica  perché  senza  di 
questa  nessun’altra  vera  libertà  può  esistere. 


Quest’ultima  considerazione  mi  offre  l’opportunità  di  in¬ 
trodurre  una  notazione  finale  che  sarebbe  ingiusto  dimenticare. 
Nella  «  Rivista  di  Storia  economica  »  Einaudi  si  occupò  a 
lungo  e  ripetutamente  di  problemi  metodologici  e  di  questioni 
concrete  attinenti  alla  storia  dei  fatti  e  del  pensiero  economico 
che,  a  suo  avviso,  sono  da  considerarsi  come  un  tutto  inscin¬ 
dibile.  Ma  non  per  questo  e  nonostante  la  precedente  espe¬ 
rienza  della  «  Riforma  Sociale  »,  che  avrebbe  dovuto  essere 
istruttiva,  egH  venne  meno  al  coraggioso  impegno  civile  che 
caratterizza  tutta  la  sua  opera.  Molte  delle  cose  che  accadevano 
intorno  a  lui,  anche  nell’ambito  delle  discipline  scientifiche, 
non  potevano  incontrare  la  sua  approvazione  e  se  di  parecchie 
era  costretto  a  tacere,  non  riuscì  mai  ad  essere  tanto  prudente 
da  non  intervenire  là  dove  più  direttamente  lo  si  offendeva, 
perché  si  offendevano  la  serietà  e  la  dignità  di  quegH  studi  di 
storia  dei  fatti  e  del  pensiero  economico  che  gli  erano  così  cari. 

Nel  1937,  per  cura  della  R.  Accademia  Nazionale  dei 
Lincei  uscì  un  grosso  e  pesante  volume  intitolato  «Dal  regno 
all’impero:  17  marzo  1861-9  maggio  1936-XIV  »,  ed  Einaudi 
lo  recensì,  con  altre  pubblicazioni,  nella  nota  «Dell’autarchia, 
della  mortalità  e  di  altre  variazioni  recenti  dell’economia  ita- 
hana  narrate  da  contemporanei»  (RSE,  a.  II  (1937),  n.  3, 
pp.  269  e  ss.).  La  contrapposizione  con  i  tre  anche  più  grossi 
ma  ben  più  densi  volumi  editi  dalla  stessa  Accademia  nel  1911 
per  celebrare  il  primo  cinquantennio  di  unità  gli  venne  spon¬ 
tanea,  ed  egli  colse  subito  come  il  libro  del  1937,  nonostante 
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il  sottotitolo  1861-1936  appunto,  si  proponesse  essenzialmente 
di  celebrare  i  fasti  in  corso  dal  1922,  essendo  tra  l’altro  espli¬ 
citamente  dichiarato  nell’introduzione  che  «  i  primi  cinquan- 
t’anni  di  vita  del  Regno  d’Italia  si  presentano  come  un’epoca 
di  decadenza  e  quasi  di  regresso».  Spiacque  ad  Einaudi  il 
mancato  ricordo  della  pubblicazione  del  1911  in  quella  più 
recente,  ma  soprattutto  fu  urtato  da  quella  che  argutamente 
chiamò  una  «  differenza  di  tono  »  fra  le  due  opere.  Differenza 
che  consisteva  in  questo: 

Quella  del  1911  non  è  sistematicamente  informata  ad  un  concetto. 
Ogni  collaboratore  narra  le  vicende  o  descrive  gli  istituti  di  suo  do¬ 
minio  facendo  grande  sforzo  di  obbiettività.  A  tratti  perciò  il  discorso 
è  critico;  si  analizzano  vizi  e  mancanze  e  si  vorrebbe  il  meglio...  Se 
ognuno  dei  collaboratori  del  1911  discuteva  il  proprio  problema  a 
norma  della  concezione  che  di  esso  si  era  fatto  ed  ogni  memoria  vive 
indipendente  dalle  altre,  oggi  vedesi  chiaro  un  più  solerte  lavorio  di 
unificazione.  Il  libro  vuol  essere  storia,  ma  è  sovrattutto  battaglia. 
Il  che  non  scemerà  e  forse  crescerà  il  valore  di  esso  agli  occhi  dello 
storico  futuro.  Forseché  le  agiografie  medievali  non  sono  materia  pre¬ 
ziosissima  di  studio  per  gli  storici  odierni  della  vita  ecclesiastica?  Chi 
meglio  del  monaco  aspirante  a  santità  poteva  in  sé  stesso  vivere  e  far 
rivivere  ai  lettori  la  vera  vita  intima  dei  santi? 

Il  pungente  sarcasmo  einaudiano  non  ha  bisogno  di  essere 
sottolineato.  Il  libro  del  1937  era  scritto  senza  libertà,  ed  anzi 
la  partizione  medesima  del  volume  diceva  chiaramente  thè 
esso  era  stato  commissionato  secondo  un  ben  preciso  pro¬ 
gramma  di  lavoro,  e  che  ad  ogni  collaboratore  era  stato  affidato 
«  un  compito  ».  Certo  qualcuno  degli  autori,  tra  i  più  quali¬ 
ficati,  poteva  anche  giungere  a  conclusioni  accettabili  e  otti¬ 
mistiche,  sia  pure  con  la  cautela  suggerita  dalla  serietà  profes¬ 
sionale,  anche  se  «  qua  e  là  riscaldate,  dove  le  cifre  non  par¬ 
lano  da  sé,  dall’empito  patriottico».  Ma  nessuno  sfuggiva  ad 
una  grande  accusa,  terribile  per  un  vero  economista:  a  prezzo 
di  quali  alternative?  È  questa  tremenda  domanda,  più  tardi 
rivestita  di  panni  anglosassoni  col  nome  di  opportunity  cost, 
«la  sola  domanda,  a  cui,  a  ben  guardare  sono  chiamati  a  ri¬ 
spondere  per  loro  istituto  gli  economisti  »:  non  basta  dare 
ai  fatti  di  incremento  industriale  quel  candido  valore  definitivo 
che  essi  hanno  per  il  tecnico  non  raffrenato  dalle  necessità  di 
rispondere  all’intetrogativo  che  si  chiede:  a  costo  di  quale 
altro  incremento?  A  che  cosa,  insomma,  si  è  rinunciato  nel 
scegliere  una  certa  strada  pavesata  di  segni  imperiali  ma  la¬ 
stricata  da  tante  pietre  fatte  di  piccole  e  grandi  rinuncie? 

Così,  senza  parere,  Einaudi  smontava  il  trionfalismo  del  re¬ 
gime,  e  dava  materia  di  riflessione  a  chi  aveva  orecchie  per 
intendere.  Ciò  facendo  obbediva  ad  un’alta  norma  interiore,  più 
forte  di  ogni  costrizione,  a  cui  si  mantenne  fedele  durante  tutta 
la  sua  esistenza.  Per  questo,  soprattutto,  oltre  a  ciò  che  ha 
insegnato  e  può  insegnare  ad  ognuno  di  noi,  egli  rimane  per 
tutti  un  grande  Maestro  di  scienza  e  di  vita. 


Università  di  Torino. 


La  Farsa  de  Zòhan  ^avatino 
di  Gian  Giorgio  Alione* 

Domenico  Pietropaolo 


Uno  dei  più  fecondi  apporti  della  linguistica  strutturale  è 
stato  quello  di  aver  fatto  avvertire  la  necessità  e  la  urgenza  di 
una  teoria  generale  della  semiotica.  In  risposta  all’appello  si 
sono  accavallate,  con  enorme  rapidità  particolarmente  negli  ul¬ 
timi  dieci  anni,  ricerche  di  studiosi  provenienti  da  discipline 
diverse  e  miranti  a  conferire  il  loro  contributo  alla  formula¬ 
zione  teorica  del  nuovo  campo  di  studio  in  rapporto  a  quello 
di  loro  immediato  interesse  professionale'.  Non  meno  delle 
altre  discipline  fu  attiva  in  questo  senso  la  critica  letteraria,  la 
quale,  come  le  altre,  per  verificare  la  propria  validità  ha  bisogno 
di  riesaminare  continuamente,  alla  luce  di  nuovi  sviluppi,  i  prin¬ 
cìpi  sui  quali  si  basa.  Particolarmente  fruttuosa  si  è  dimostrata 
l’analisi  del  racconto  e  del  romanzo^,  mentre  quella  delle  opere 
teatrali  è  stata  di  gran  lunga  meno  attiva  anche  se  di  quahtà 
eccellente 

In  questo  saggio  la  Farsa  de  Zóhan  zavatino  e  de  Biatrix 
soa  moviere  e  del  prete  ascoso  soto  el  grometto  (1521)  del  no¬ 
bile  astigiano  Gian  Giorgio  Alione'*  sarà  analizzata  facendo 
uso  delle  sopraccennate  ricerche  in  modo  da  offrirne  una  lettura 
non  soggettiva  e  senza  fare  speculazioni  psicologiche  basate 
sugli  scarsi  dati  biografici  reperibili  ^  Studieremo  prima  gli 
elementi  comici  in  genere  della  farsa,  poi  passeremo  a  seguire 
da  vicino  la  costruzione  del  testo  nei  suoi  vari  sintagmi  e  quindi 
identificheremo  il  sistema  paradigmatico  che  sottostà  al  testo  e 
ne  determina  la  realizzazione. 

La  farsa,  il  lettore  ricorderà,  si  apre  con  una  serie  di  spas¬ 
sose  battute  a  doppio  senso  scambiate  fra  il  ciabattino  Zóhan 
e  sua  moglie  Biatrix,  ma  veramente  prende  l’avvio  drammatico 
solo  con  l’allontanamento  di  lui  secondo  un  piano  escogitato 
da  lei  e  dal  suo  amante  il  prete  Galvagn.  Lungo  il  cammino 
però  Zóhan  sospetta  l’infedeltà  della  moglie  e  ritorna  a  casa 
per  trovare  il  prete  nascosto  sotto  il  cestone  dei  pulcini.  In  una 
scena  alquanto  lunga,  Zóhan  non  risponde  altro  che  «  mai  » 
alle  battute  di  lei  e  dei  suoi  vicini  di  casa  fatti  intervenire  dalla 
moghe  perché  temeva  che  egli  fosse  stato  vittima  di  qualche 
impensabile  disgrazia.  Zóhan  finalmente  parla  e,  fra  battute 
antimuliebri,  scopre  il  prete  e  lo  bastona. 

L’elemento  comico  di  Zóhan  zavatino  consiste  nella  scoperta 
di  due  isotopie*  operanti  aU’intemo  di  un  discorso  ritenuto 
invece  di  messaggio  omogeneo  nella  catena  di  comunicazione. 
Esso  si  articola  in  tre  categorie  formali  a  seconda  che  il  mes- 


*  Questo  articolo  è  basato  su  ri¬ 
cerche  svolte  entro  l’ambito  di  un  se¬ 
minario  di  dialettologia  italiana  (1973- 
1974)  diretto  dal  professor  Gianrenzo 
P.  Clivio  aUa  University  of  Toronto. 

‘  Una  bibliografia  aggiornata  si  tro¬ 
va  in  U.  Eco,  Il  segno,  Milano,  Isti¬ 
tuto  Editoriale  Internazionale,  1973, 
pp.  16Q-174.  Si  veda  inoltre  G.  Ge- 
NOT,  Bella  composizione  letteraria,  in 
«  Sigma  »,  n.  25  (marzo  1970),  pp.  3- 
38. 

^  Si  vedano  principalmente  i  riferi¬ 
menti  di  G.  Genot,  op.  cit.,  alle  ope¬ 
re  di  J.  Kristeva,  T.  Todorov,  R.  Bar- 
thes,  C.  Bremond  e  V.  Sklovskij  alle 
pp.  8,  11,  14,  15  e  18. 

^  Genot,  op.  cit.,  cita  solo  S.  Jan- 
SEN,  Esquisse  d’une  théorie  de  la  for¬ 
me  dramatique,  in  «  Langages  »,  12 
(1968),  pp.  71-93.  Da  aggiungere  tut¬ 
tavia  R.  Baethes,  Sur  Racine,  Paris, 
Éditions  du  Seuil,  1963. 

’  G.  G.  Alione,  L’opera  piacevole, 
a  cura  di  E.  Bottasso,  Bologna,  Libre¬ 
ria  Antiquaria  Palmaverde,  1953,  pp. 
37-64.  La  farsa  è  stata  inoltre  ristam¬ 
pata  da  Aldo  Borlenghi  in  Commedie 
del  Cinquecento,  voi.  II,  Milano,  Riz¬ 
zoli,  1959,  pp.  . 851-890.  Per  una  intro¬ 
duzione  generale  all’opera  dell’ Alione 
e  per  l’inserimento  della  Farsa  de 
Zóhan  nella  tradizione  del  genere  si 
vedano  Vlntroduzione  del  Bottasso, 
pp.  Vii-Lxxix,  nel  volume  da  lui  cu¬ 
rato  (nel  quale  è  assai  utile  anche  il 
glossario,  pp.  267-323,  a  cui  si  rimanda 
per  la  traduzione  delle  citazioni  qui 
riportate)  ed  Ikeneo  Sanesi,  La  com¬ 
media,  voi.  I,  Milano,  1911,  pp.  390- 
397.  Per  un’inquadratura  deU’Alione 
in  seno  aUa  storia  della  letteratura 
piemontese  si  veda  Renzo  Gangolfo, 
La  letteratura  in  piemontese  dalle  ori¬ 
gini  al  Risorgimento,  Torino,  Casano¬ 
va,  1967,  pp.  13-16.  Per  la  lingua 
dell’autore  si  consulti  invece  C.  Gia¬ 
comino,  La  lingua  dell’ Alione,  in 
«  Archivio  glottologico  italiano  »,  XV 
(1899),  pp.  404-448. 

®  Di  Gian  Giorgio  Alione  si  sa  po¬ 
chissimo:  fu  di  famiglia  nobile  e  di 
«  cultura  notevole  anche  se  non  ecce¬ 
zionale  »  (Bottaso,  op.  cit.,  p.  ix), 
autore  di  farse  e  poesie  di  gusto  sati¬ 
rico  scritte  in  latino  maccaronico  e 
dialetto.  La  prima  edizione  della  sua 
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saggio  del  personaggio  emittente  sia  indirizzato  (i)  al  pub¬ 
blico,  (ii)  ad  un  solo  personaggio  o  (iii)  a  più  personaggi.  Tutte 
le  battute  comiche  della  farsa  sono  collocabili  in  una  delle 
tre  classi. 

La  prima  categoria  include  tutte  le  allusioni  oscene  ed  i 
giochi  di  parole  con  cui  Zóhan  stabilisce,  nel  suo  monologo 
iniziale,  il  ritmo  e  la  qualità  tematica  della  farsa.  Si  tratta  sem¬ 
pre  di  uno  o  più  versi  descrittivi  che  determinano  l’isotopia 
superficiale  delle  parole,  seguite  da  un  termine  che  connette 
questa  ad  una  seconda  isotopia,  precedentemente  non  alla  su¬ 
perficie,  sorretta  da  espressioni  a  doppio  significato  le  quali 
sovvertono  il  primo  piano  di  significazione  del  discorso  asse¬ 
gnandogli  retrospettivamente  un’altra  dimensione  semantica’. 
Si  considerino,  per  esempio,  i  seguenti  versi; 

lavórer  veugl,  poche  parole, 

e  fer  lavórer  mia  móglier, 

la  qual  sa  ancanonné  e  fer  spole: 

si  à  ampreis  a  ambórrer  gli  avògler 

e  a  texer,  vogli  a  la  cuglier 

vogli  a  la  voglia  da  dói  cui, 

e  per  fè  un  past,  sa  cusiner, 

ni  mònstra  a  manezé  el  cazul.  (vv.  9-16)® 

I  versi  9-11  precisano  il  livello  isotopico  operante  alla  su¬ 
perficie  (che  è  quello  delle  attività  di  Biatrix)  e  i  versi  12-13 
confermano  e  rafforzano  la  stessa  isotopia.  Il  verso  14  invece, 
con  il  termine  cui,  rivela  la  seconda  isotopia  (quella  della  ses¬ 
sualità  di  Biatrix)  sorretta  a  sua  volta  dalla  dimensione  allu¬ 
siva  del  verso  16  {cazul:  denotazione  di  «  mestolo  »  e  conno¬ 
tazione  di  «  membro  virile  »).  Rimpiazzata  così  l’apparente  omo¬ 
geneità  semantica  dei  versi,  il  nuovo  significato  del  messaggio 
agisce  retrospettivamente  assegnando  la  connotazione  oscena  di 
cazul  anche  a  cuglier.  La  nuova  equivalenza  fra  quesri  due  ter¬ 
mini  è  indice  del  rovesciamento  isotopico,  mentre  la  differenza 
fra  di  essi  {cuglier  «  cucchiaio  »  è  femminile,  cazul  è  maschile) 
rappresenta  l’eterogeneità  del  discorso.  Con  la  terminologia 
della  semantica  strutturale’  diremmo  che  cuglier  e  cazul  sono  les¬ 
semi  con  un  contenuto  invariabile  uguale,  il  nucleo  semico  (Ns) 
di  «  arnese  con  manico  lungo  e  terminante  con  una  concavità 
ovale  o  rotonda  »,  le  cui  variazioni  di  significato  dipendono 
dal  loro  relativo  sema  contestuale  o  classema  (Cs).  Il  lessema, 
che  è  semiologicamente  la  combinazione  dei  due  semi  Ns  e  Cs, 
si  articola  quindi  in  due  momenti  semantici:  Ns  più  Cs  «  cu¬ 
cina  »  e  Ns  più  Cs  «  sesso  »,  e  cioè  rispettivamente  in  «  me¬ 
stolo  »  e  «  membro  virile  ».  Vediamo  pertanto  che  struttural¬ 
mente  l’elemento  comico  di  questa  categoria  consiste  nella 
formulazione  di  due  isotopie  (delle  quali  domina  la  seconda) 
tramite  l’aggiunta  di  due  classemi  ad  un  unico  nucleo  semico. 
E  ciò  è  possibile  perché  la  farsa  è  costruita  su  una  lingua  con¬ 
venzionale  accettata  per  tale  (anche  se  artificiosamente  come 
gioco)  in  partenza  sia  dall’autore  che  dall’uditorio  “  -  altrimenti 
lo  scambio  di  classemi,  uno  dei  quali  deriva  da  un  codice  incom¬ 
patibile  con  quello  del  gioco,  sarebbe  semplice  sorpresa  e  non 
effetto  comico  di  battuta. 

Nella  seconda  categoria  possiamo  includere  tutte  le  battute 


Opera  Jocunda  fu  pubblicata  in  Asti 
nel  1521  a  cura  di  Francesco  de  Silva. 
Sulla  sua  vita  e  sulla  sua  opera  si  ve¬ 
da  A.  e  G.  P.  Clivio,  Bibliografia  ra¬ 
gionata  della  lingua  regionale  e  dei 
dialetti  del  Piemonte,  Torino,  Centro 
Studi  Piemontesi,  1971,  pp.  9-12. 

‘  Per  «  isotopia  »  s’intende  il  piano 
omogeneo  di  significazione  del  discor¬ 
so  o  «  l’unité  du  message,  indiscuta- 
blement  saisi  comme  un  tout  de  si- 
gnification  »,  A.  J.  Greimas,  Séman- 
tique  structurale,  Paris,  Larousse, 
p.  69. 

’’  Sulle  variazioni  isotopiche  biso¬ 
gnerebbe  consultare  l’intero  capitolo 
«  L’isotopie  du  discours  »,  pp.  69-98 
di  A.  J.  Greimas,  op.  cit.,  ma  par¬ 
ticolarmente  importanti  sono  le  pp.  70- 
71  perché  qui  vi  è  l’applicazione  del 
concetto  alle  battute  umoristiche. 

*  «  Lavorare  voglio,  poche  parole, 
e  far  lavorare  mia  moglie  la  quale 
sa  avvolgere  filo  al  rocchetto  e  fare 
spole:  ha  imparato  a  imbottire  gli 
arcolai  e  a  tessere,  vuoi  col  cucchiaio, 
vuoi  dal  culo,  e  quanto  a  fare  un 
pasto,  sa  cucinate  e  maneggiare  il 
mestolo  ». 

’  A.  J.  Greimas,  op.  cit.,  p.  50. 

“  Per  questo  concetto  si  vedano 
E.  Burns,  Conventions  of  Perfor¬ 
mance  in  Sociology  of  Literature  and 
Drama,  ed.  by  E.  and  T.  Burns,  Har- 
mondsworth,  Penguin,  1973,  p.  350; 
e  N.  Frye,  Anatomy  of  Criticism, 
New  York,  Atheneum,  p.  225. 
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comiche  fra  Zòhan  e  Biatrix  e  fra  Biatrix  e  Galvagn.  In  essa 
riscontriamo  due  gruppi  formali:  nel  primo,  il  ricettore  del  mes¬ 
saggio  è  conscio  della  seconda  isotopia  ma  finge  di  non  saperne 
niente  e  non  ne  parla  mai  denotativamente.  Ciò  ha  l’effetto  di 
rafforzarla  a  scapito  della  prima  e  di  fare  dominare  nel  discorso 
il  classema  connotativo.  Tale  è  il  caso  dell’allusione  che  il 
prete  fa  al  suo  prossimo  accoppiamento  con  Biatrix  (ricettrice 
del  messaggio)  nel  versi  366-367  :  «  Spagemse  pur  de  metti  ó 
desch,  /  a  gò  ch’e’  menò  la  naveta  »  e  dell’allusione  al  mem¬ 
bro  virile  nell’insistente  battuta  (ripetuta  tre  volte  in  sette  versi) 
«  Ist  bel  becònnet  sarà  vostr  »  (vv.  374,  377,  380)“.  In  termini 
jakobsoniani  “  diremmo  che  in  tutti  e  due  gli  esempi  le  battute 
comiche  sono  in  realtà  un  impiego  del  linguaggio  a  funzione 
metalinguistica  poiché  le  continue  allusioni  servono  a  ridefinire 
il  piano  semantico  del  discorso  tramite  il  cambiamento  dell’og¬ 
getto  indicato  dai  termini  referenziali.  In  somma  il  secondo  clas¬ 
sema,  pur  non  essendo  specificato  denotativamente,  come  nei 
casi  della  prima  categoria,  è  l’unico  angolo  visuale  fornito  agli 
spettatori  per  l’interpretazione  del  messaggio. 

L’altro  gruppo  all’interno  di  questa  categoria  corrisponde 
alla  scoperta,  effettuata  tramite  una  specifica  denotazione,  della 
ambiguità  semantica  di  un  termine  che,  oltre  a  congiungere  le 
due  isotopie,  è  anche  l’unico  elemento  sul  quale  si  basa  la  se¬ 
conda.  Alla  parola  viot,  per  esempio,  nei  versi  «...diran  el 
gent  /  che  t’è  un  viot...  »  (vv.  39-40),  che  per  lui  significa 
«  tonto  »,  Zòhan  reagisce  dicendo  semplicemente  che  sarebbe 
anche  capace  di  bastonare  chi  lo  disprezzi  così:  <<Ne  san-gle 
ben  ch’eu  nom  Zòhan?  /  Dercò,  ne’  s’  quar  me’l  dis  au  van,  / 
chi  pòrrea  fors  havei  un  ferlòs  »  (vv.  43-45)  Ma  quando 
Biatrix  gli  rivela  l’altro  lato  semantico  del  termine  e  quindi  lo 
pone  di  fronte  alla  seconda  isotopia,  «  un  viot  squasi  voi  di’ 
un  bech  »  (v.  47),  Zòhan  risponde  con  più  saggezza  comica: 

«  Più  tost  bech  che  manger  pan  sech,  /  e  come  an  cà  pu  tost 
che  cròs  »  (vv.  48-49)“.  A  differenza  della  struttura  formale 
del  primo  gruppo  in  questa  categoria,  qui  la  funzione  metalin¬ 
guistica  che  rivela  la  polisemia  del  termine  ambiguo  prende 
l’avvio  da  una  denotazione  specifica  (v.  47),  e  quindi  l’effetto 
comico  che  comporta  è  immediato  ma  breve  mentre  nell’altro 
caso  esso  è  prolungato  dalle  varie  allusioni  necessarie  per  pre¬ 
cisare  connotativamente  il  sema  contestuale. 

Di  effetto  ancora  inferiore  è  il  semplice  accostamento  di  due 
termini  attraverso  l’omofonia: 


"  «  Spicciamoci  pure  di  apparec¬ 
chiare  la  tavola  affinché  io  meni  la 
navetta  ». 

«  Questo  bel  bocconcino  sarà  vo- 

”  R.  Jakobson,  Linguistics  and  Poe- 
tics  in  The  Structuralists,  ed.  by  R. 
and  F.  DeGeorge,  Garden  City,  An- 
chor,  1972,  p.  95. 

“  «  non  sanno  costoro  che  mi  chia¬ 
mo  Zòhan?  E  poi  non  so  se  qualcuno 
lo  dica  invano  che  potrebbe  buscare 
forse  una  bastonata  ». 

«  Piuttosto  becco  che  mangiar 
pane  secco,  e  corna  in  casa  piuttosto 
che  croce». 

“  «  ...  questa  carogna  di  gallina: 
Sarebbe  forse  meglio,  per  la  cucina, 
conficcarle  lo  spiedo  nel  di  dietro  » 
«  Biatrix,  che  fai  11  dietro?  »  «  Che 
faccio?  Piscio,  se  lo  vuoi  sapere  ». 


Biatrix: 

...  ista  carogna  de  gaiina! 

Sarea  fors  megl  per  la  cusina 
ca?er-gle  l’asta  and’ó  derrer. 

Zòhan: 

Biatrix,  che  fa  tu  li  derrer? 

Biatrix: 

Che  faz?  e’  pis,  s’t’el  voi  savei.  (vv.  255-259) 

Dei  due  significati  qui  domina  il  primo  e  non  il  secondo. 
L’accoppiamento  di  essi  non  è  stato  suggerito  da  un  possibile 
asse  Semico,  ma  dalla  semplice  equivalenza  fonetica  dei  due 
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semi.  Ciò  disgiunge  il  nucleo  semico  dal  classema  «  gallina  » 
e  lo  allaccia  al  classema  «  donna  »  e  quindi  giustifica  le  ultime 
parole  di  Biatrix.  AUa  stessa  struttura,  benché  con  minor  effetto 
comico  perché  mancanti  sia  della  dimensione  scatologica  che 
della  perfetta  equivalenza  fonetica,  appartengono  la  confusione 
fra  votre  e  hoire  (vv.  65-66)  e  ravvicinamento  di  testòn  e 
tastòn  (vv.  281-282). 

La  struttura  della  significazione  comica  della  terza  categoria 
consiste  nell’enunciazione  di  un  nucleo  semico  con  mancanza 
assoluta  di  qualsiasi  classema.  Nella  lunga  scena  del  «  mai  » 
(vv.  463-573)  il  sema  invariabile  dell’avverbio  di  tempo  viene 
ripetuto  quattordici  volte  senza  essere  inserito  in  un  contesto 
che  lo  qualifichi.  L’emittente,  il  quale  naturalmente  ha  un  conte¬ 
sto  in  riserva,  è  l’unico  che  possa  interpretare  l’enunciato  nella 
sua  completezza  semantica.  Gli  altri  personaggi,  non  potendo  né 
intravvedere  un  significato  né  concepire  l’enunciazione  di  un 
nucleo  semico  privo  di  classema,  si  trovano  di  fronte  ad  una 
situazione  semiologicamente  incomprensibile.  Pertanto  sono  co¬ 
stretti  ad  assegnare  al  sema  invariabile  dell’avverbio  il  classema 
di  «  assurdità  »  perché  l’emittente  non  si  serve  più  delle  loro 
strutture  di  significazione,  né  sono  le  sue  decifrabili.  L’aliena¬ 
zione  di  Zòhan  dal  loro  universo  semantico  è  spiegabile  nel 
nuovo  classema  solo  come  l’effetto  di  una  anomaHa  fisica 
{crastà  «castrato»,  v.  465;  mut  «muto»,  v.  504;  xorgn  «sor¬ 
do  »,  V.  506),  o  di  un  intervento  sovrannaturale  {ansprità  «  spi¬ 
ritato»,  V.  481;  miracà  «miracolo»,  v.  484).  I  rimedi  sugge¬ 
riti  variano  da  due  uova  sbattute  per  mettergH  a  posto  il  cer¬ 
vello  (vv.  523-524),  ad  un  purgante  fatto  con  erba  benedetta 
(vv.  525-526),  ad  una  raccomandazione  al  Signore  (v.  541),  ed 
all’applicazione  di  aceto  alle  narici  ed  ai  polsi  (vv.  559-560). 
È  ovvio  che  in  questa  categoria  l’elemento  comico  consiste 
nell’impossibilità  da  parte  dei  ricettori  del  messaggio  di  indi¬ 
viduare  la  soggiacente  isotopia  del  discorso  quando  a  questo 
sia  assegnato  da  essi  il  sema  contestuale  di  assurdità. 

Prima  di  iniziare  l’analisi  della  costruzione  della  farsa  è  ne¬ 
cessario  premettere  una  analogia  fra  la  lingua  e  l’opera  teatrale 
(analogia  perfettamente  legittima  poiché  l’opera  letteraria  è 
prima  di  tutto  un  insieme  linguistico  o,  in  forma  più  generale, 
un  insieme  semiologico  perché  ogni  suo  elemento  è  dotato  di 
un  significante  e  di  un  significato^’):  alla  visione  diacronica  della 
lingua  (lingua  come  processo  o  come  «  testo  »  “)  corrisponderà 
la  lettura  dell’opera  o  la  scoperta  progressiva  di  essa  come 
sequenza  organizzata;  a  quella  sincronica  (lingua  come  struttura 
o  «  sistema  »  ‘®)  la  visione  dell’opera  come  insieme  di  elementi 
e  di  rapporti  agenti  fra  di  essi.  Seguendo  la,  terminologia  di 
Hjelmslev,  il  piano  diacronico  della  farsa  sarà  detto  «  testo  »  (il 
sostantivo  ed  il  suo  derivato  «  testuale  »  avranno  sempre  e  solo 
questa  accezione  nelle  pagine  che  seguono),  mentre  quello  sin¬ 
cronico  sarà  definito  «  sistema  ».  Al  testo  della  farsa  è,  simil¬ 
mente  a  quello  della  lingua,  applicabile  un  processo  di  segmen¬ 
tazione  che  lo  decomponga  in  unità  minime.  Quest’ultime  sa¬ 
ranno  denominate  «  situazioni  »  “  intendendo  sotto  tale  eti¬ 
chetta  ciò  che  il  teatro  classico  denominava  «  scena  »  ’h 


"  G.  Genot,  op.  cit.,  p.  5. 

“  L.  Hjelmslev,  Vrolegomena  to 
a  Theory  of  Language,  tran,  by  F.  J. 
Whitfield,  Madison,  The  University  of 
Wisconsin  Press,  1963,  p.  16. 

”  Ibid.,  p.  16. 

“  S.  Jansen,  op.  cit.,  p.  77.  La  si¬ 
tuazione  è  composta  di  battute,  dida¬ 
scalie,  personaggi  e  un  luogo.  Si  passa 
da  una  situazione  ad  un’altra  quando 
ci  sono  dei  cambiamenti  nel  luogo 
e/o  nei  personaggi. 

È  preferibile  tuttavia  (come  Jan¬ 
sen  stesso  spiega  in  calce  alla  p.  77 
del  citato  articolo)  usare  il  termine 
«  situazione  »  perché  «  scena  »,  nella 
lingua  moderna,  ha  diversi  significati. 


267 


m 


Nel  testo  di  Zóhan  zavatino  ci  sono  le  seguenti  quindici 
situazioni  ordinate  diacronicamente: 

1.  Zóhan  solo  (w.  1-35). 

2.  Zóhan,  Biatrix  (w.  36-198), 

3.  Biatrix,  prete  (w.  199-252). 

4.  Biatrix,  Zóhan  (vv.  253-267). 

5.  Prete,  Però  (w.  268-285). 

6.  Però,  Zóhan,  Biatrix  (vv.  286-325). 

7.  Prete,  Zóhan  (w.  326-339). 

8.  Prete,  Biatrix  (w.  340-408). 

9.  Zóhan  solo  (vv.  409-427). 

10.  Biatrix,  Prete  (w.  428-431). 

11.  Biatrix,  Prete,  Zóhan  fuori  (vv.  432-457). 

12.  Biatrix,  Zóhan,  Prete  nascosto  (vv.  458-485). 

13.  Biatrix,  i  quattro  vicini  (vv.  486:512). 

14.  Biatrix,  Zóhan,  Prete  nascosto,  i  quattro  vicini  (w.  512-570). 

15.  Prete,  Biatrix,  Zóhan,  i  quattro  vicini  (vv.  571-fine). 


“  Diverse  situazioni  sono  incatenate 
se  «  Télément  qui  lie  une  situation 
à  la  suivante  n’est  pas  celui  qui  lie 
celle-ci  à  la  situation  suivante  »,  S.  Jan- 
SEN,  op.  cit.,  p.  80. 

“  «  Plusieurs  situations  liées,  et  donc 
voisines,  peuvent  ótre  groupées  si 
eUes  ont  toutes  un  seul  et  méme 
élément  en  coininun  »,  S.  Jansen,  op. 
cit.,  p.  80. 

“  Ibid.,  p.  80. 

“  Si  dice  stocastico  un  sistema  in 
cui  la  manifestazione  di  ciascuno  dei 
segni  che  lo  compongono  è  governata 
da  probabilità  specifiche.  Cfr.  C.  E. 
Shannon  e  W.  Weavee,  The  Mathe- 
matical  Theory  of  Communication, 
Urbana,  The  University  of  Illinois 
Press,  1949,  p.  102. 

«  Mi  ricordo  che  appena  sposati 
mi  trovò  a  dormire  con  uno  ». 


All’interno  di  queste  situazioni  possiamo  scorgere  immedia¬ 
tamente  dei  rapporti  strutturali.  Le  situazioni  (1),  (2)  e  (3)  for¬ 
mano  una  catena^  poiché  l’elemento  comune  a  (1)  e  (2),  Zóhan, 
non  è  quello  comune  a  (2)  e  (3),  Biatrix.  Similmente  sono  inca¬ 
tenate  le  situazioni  (5),  (6),  (7)  e  (8)  rispettivamente  tramite 
Pero,  Zóhan  e  il  prete.  Le  situazioni  (2),  (3)  e  (4)  formano  un 
gruppo  “  in  quanto  hanno  in  comune  lo  stesso  elemento,  Bia¬ 
trix,  che  è  pure  ciò  che  unisce  in  un  secondo  gruppo  le  situa¬ 
zioni  (10),  (11),  (12),  (13),  (14)  e  (15).  Questi  raggruppamenti 
rendono  possibile  l’identificazione  di  due  punti  di  rottura:  pri¬ 
mo,  la  situazione  (4)  non  è  incatenata  alle  situazioni  ad  essa 
contigue.  Benché  sia  allacciata  a  quella  precedente  tramite  il  pri¬ 
mo  gruppo,  non  ha  nessun  punto  di  contatto  con  la  situazione 
successiva.  Secondo,  la  situazione  (9)  è  isolata^''  in  quanto  non 
appartiene  a  nessun  gruppo  o  catena  che  la  unisca  alle  situa¬ 
zioni  ad  essa  confinanti.  Il  primo  punto  di  rottura,  quello  fra 
le  situazioni  (4)  e  (5),  indica  l’inizio  effettivo  del  piano  di  Bia¬ 
trix  e  del  prete,  mentre  la  situazione  isolata  ne  demarca  la 
fine  con  il  ritorno  di  Zóhan. 

Dallo  schema  generale  delle  situazioni  notiamo  inoltre  un 
rapporto  di  equivalenza  fra  la  prima  e  la  nona  situazione.  Ciò 
indica,  col  cambiamento  di  fortuna  degli  amanti,  l’inizio  di 
un  secondo  momento  della  farsa,  la  parte  veramente  dramma¬ 
tica  di  essa. 

Questa  breve  analisi  formale  delle  situazioni  dimostra  che 
il  testo  è  realmente  un  insieme  di  segni  i  quali,  a  seconda  della 
loro  coUocazione  nella  diacronia  della  costruzione  e  il  grado 
di  irregolarità  che  rappresentano  in  essa,  ci  forniscono  una 
quantità  maggiore  o  minore  di  informazione.  La  situazione  iso¬ 
lata  (9)  è  un  segno  che  indica  la  poca  probabilità  che  l’adulterio 
venga  consumato.  Da  ciò  segue  che  possiamo  immaginare  il 
testo  della  farsa  come  una  serie  stocastica  di  segni.  Inoltre,  la 
probabilità  che  la  situazione  del  ritorno  di  Zóhan  si  verifichi 
nel  testo  dipende  dalla  precedente  infedeltà  di  Biatrix  («È 
m’arord,  quant  a  l’era  spós,  /  ch’ó  me  trovò  a  dórmir  con  un  », 
vv.  394-395)^*.  Ciò  implica  che  la  serie  stocastica  dei  segni 
testuali  è  governata  da  un  processo  markoviano  in  quanto  la 
probabilità  della  presenza  di  un  segno  in  una  determinata  situa- 


I 
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zione  non  è  indipendente  da  ciò  che  è  avvenuto  in  prece¬ 
denza 

Che  la  farsa  possa  essere  considerata  un  processo  stocastico 
del  tipo  markoviano  è  un  fatto  molto  importante  perché  ci 
offre  un  modello  concreto  di  analisi  in  cui  l’opera  appaia  quale 
serie  ascendente  di  probabilità  definenti  ciascuno  stato  della 
catena  testuale.  Ciò  significa  che  il  valore  informazionale  (e  quin¬ 
di  anche  la  relativa  entropia)  del  passaggio  da  uno  stato  aU’altro 
va  diminuendo  progressivamente  fino  al  punto  in  cui,  quando 
l’insieme  di  scelte  di  situazioni  possibili  si  riduce  ad  una  sola 
scelta  necessaria,  l’entropia  si  esaurisce  in  ridondanza,  la  pro¬ 
babilità  diventa  certezza  ed  il  testo  si  risolve  in  sistema^®.  Con 
questo  modello  analitico  è  possibile  ora  dare  un’idea  precisa, 
anche  se  non  quantitativa,  della  ridondanza  ascendente  nel 
processo  testuale  della  farsa  utiHzzando  la  funzione  di  Birkoff 
la  quale  definisce  la  «  misura  estetica  »  del  testo  tramite  il  raj^ 
porto  fra  l’ordine  o  ridondanza  -  e  cioè  l’insieme  di  scelte  mi¬ 
ranti  alla  formulazione  di  una  precisa  struttura  -  e  la  comples¬ 
sità  o  insieme  di  elementi  semiotici  costituenti  la  farsa  e  consi¬ 
derati  prescindendo  sia  da  qualsiasi  gerarchia^  aU’interno  del 
testo  che  da  strutturazioni  entro  le  singole  unità  minime  dram¬ 
matiche.  Constatiamo  pertanto  che  nel  passaggio  fra  le  situa¬ 
zioni  (5)  e  (6)  la  misura  estetica  birkoffiana  è  di  gran  lunga 
:  inferiore  a  quella  che  caratterizza  il  passaggio  dalla  situazipne 

I  (14)  a  quella  (15)  poiché  nel  primo  caso  le  possibilità  dramma- 
‘  tiche  del  processo  sono  numerose  (infatti  Zòhan  potrebbe  rifiu¬ 
tarsi  di  andare  a  servire  la  messa,  ci  potrebbe  essere  una  scena 
di  litigio  fra  Biatrix  e  Zòhan,  potrebbero  intervenire  i  vicini 
per  consigliare  Zòhan,  ecc.  ecc.),  mentre  nel  secondo  la  scoperta 
del  prete  nel  «  grometto  »  non  è  più  solo  probabile,  ma  neces¬ 
saria.  Zòhan,  infatti,  sa  che  egli  è  nascosto  nel  cestone  ed  è 
tornato  appunto  per  sorprenderlo  in  casa  con  la  moglie.  La  quan- 
'  tità  di  informazione  fornitaci  nel  primo  esempio  è  naturalmente 
superiore  a  quella  del  secondo  poiché  le  probabilità  delle  tra¬ 
sformazioni  situazionali  diminuscono  quando  ,  le  possibilità  di 
scelta,  i  cui  esse  sono  la  funzione  logaritmica,  sono  in  serie 
discendente®®. 

Lo  stesso  discorso  dettagliato  si  potrebbe  fare  per  tutte  le 
quattordici  trasformazioni  che  organizzano  le  situazioni  diacro¬ 
nicamente.  Si  troverebbe  allora  che  i  gradi  di  misura  estetica 
che  le  caratterizzano  formano  una  sequenza  ascendente  di  va¬ 
lori  relativi  che  raggiunge  il  proprio  punto  massimo  alla  fine 
del  testo.  Questo  corrisponde  esattamente  al  processo  in  cui 
vengono  presentati  sulla  scena  gli  elementi  della  complessità  (nel 
senso  di  Birkoff).  Infatti,  la  farsa  si  apre  con  Zòhan  solo  e  con 
un  monologo,  mentre  dopo  il  ,suo  ritorno  le  battute  per  situa¬ 
zione  diventano  più  numerose  correlativamente  all’ aumento  del 
,  numero  di  personaggi  sulla  scena.  Ciò  fa  parte  delle  tendenze 
'  convenzionali  del  genere  comico  interpretato  quale  movimento 
da  un  gruppo  sociale  in  cui  domina  l’inganno  (Zòhan,  Galvagn, 
i  Biatrix  e  Però)  ad  un  altro  molto  più  numeroso  in  cui  trionfa 
il  punitore  dell’inganno  (Zòhan,  Biatrix,  Galvagn,  Bònzanin,  Ja- 
cobus,  Uxor  Jacobi  e  Uxor  Bònzanin)®®. 

A  questo  punto  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  problema  gene- 


”  Un  processo  markoviano  è  il  caso 
particolare  della  serie  stocastica  in  cui 
la  probabilità  che  caratterizza  la  ma¬ 
nifestazione  di  un  segno  dipende  dalle 
probabilità  che  caratterizzano  i  segni 
verificatisi  precedentemente.  Cfr.  C.  E. 
Shannon  e  W.  Weaver,  op.  cit., 

p.  102. 

“  Così  perché  le  possibilità  di  scel¬ 
ta  diminuiscono  proporzionalmente  al 
completarsi  del  processo  testuale.  Dice 
P.  Goodman  (Tèe  Stmcture  of  Lifera- 
ture,  Chicago,  The  University  of  Chi¬ 
cago  Press,  1968,  p.  14)  che  «  in  thè 
beginning  anything  is  possible;  in  thè 
middle  things  become  probable;  in 
thè  ending  everything  is  necessary  ». 
L’informazione  del  messaggio  non  è 
da  confondersi  con  il  significato  di 
esso,  bensì  va  intesa  come  la  misura 
delle  possibilità  di  scelta  sottostanti 
alla  creazione  dell’enunciato.  In  una 
situazione  entropica,  quindi,  l’infor¬ 
mazione  è  maggiore  che  in  una  ridon¬ 
dante  poiché  nella  prima  il  disor¬ 
dine  comporta  un  numero  più  grande 
di  possibili  sviluppi  di  quelle  concesse 
invece  dall’ordine  che  caratterizza  la 
seconda.  Cfr.  C.  E.  Shannon  e  W. 
Weaver,  op.  cit.,  pp.  99-100. 

Max  Bense,  Fondamenti  riassun¬ 
tivi  dell’estetica  moderna,  trad.  di  G. 
Anceschi,  nel  volume  edito  da  U. 
Eco,  Estetica  e  teoria  dell’informa¬ 
zione,  Milano,  Bompiani,  1972,  pp.  53 

“^C.  E.  Shannon  e  W.  Weaver, 
op.  cit.,  p.  105. 

Per  questa  premessa  interpretati¬ 
va  si  veda  N.  Frye,  op.  cit.,  il  quale 
conclude  che  «  The  tendency  of  co¬ 
medy  is  to  include  as  many  people 
as  possible  in  its  final  society  »,  p.  165. 
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rato  dalla  stessa  analisi:  se  è  vero  che  il  valore  informazionale 
dell’opera  in  fieri  scala  col  dispiegarsi  del  testo,  come  spiegare 
il  fatto  che  nelle  ultime  situazioni,  prese  individualmente,  vi  è 
tutto  un  crescendo  di  drammaticità  (molti  personaggi,  brevi  bat¬ 
tute,  movimento,  ecc.)  inaspettata  e  per  conseguenza  un  cre¬ 
scendo  di  informazione?  Ciò  da  un  lato  implica  un  aumento  nella 
funzione  di  BirkoflE  (perché  ci  avviciniamo  alla  fine  del  testo 
e  perché  le  situazioni  sono  piene  di  ridondanza:  solo  la  parola 
«  mai  »  viene  ripetuta  quattordici  volte),  e  dall’altro  un  incre¬ 
mento  del  livello  informazionale.  Si  tratta  qui  di  ciò  che  Um¬ 
berto  Eco  definisce  informazione  prodotta  da  un  «  eccesso  di 
ridondanza  »  e  cioè  informazione  generata  dallo  stesso  ordine 
che,  appunto  perché  eccessivo,  risulta  inaspettato.  Il  concetto 
non  apparirà  paradossale  se,  seguendo  il  consiglio  di  Rudolf 
Arnheim,  leggiamo  sia  «  informazione  »  che  «  in-formazione  » 
nel  medesimo  lessema 

La  contraddizione  non  sembra  quindi  esistere  nell’incremento 
correlativo  sia  del  livello  informazionale  che  della  misura  este¬ 
tica,  ma  piuttosto  fra  l’aumento  di  informazione  entro  le  situa¬ 
zioni  singole  e  la  riduzione  di  essa  nel  processo  testuale.  Il  pa¬ 
radosso  è  comunque  risolvibile,  tramite  il  ricorso  al  concetto  di 
figura,  intendendo  con  questa  etichetta  «  un  segnale  indecompo¬ 
nibile  »  con  ridondanza  ed  entropia  proprie:  un  modello  analitico 
che  abbraccia  «  sia  l’opera  intera  che  le  sue  parti  »  Ora,  la 
figura,  quale  unità  minima  del  testo,  corrisponde  nella  nostra 
analisi  alla  situazione,  e  quindi  possiamo  legittimamente  servirci 
delle  ricerche  di  Zareckij  sulla  prima  per  meglio  comprendere 
la  seconda.  Egli  ha  dimostrato  che  in  un  «  sistema  figurale  l’en¬ 
tropia  cresce,  avvicinandosi  a  quella  massima,  nel  punto  di  con¬ 
giunzione  delle  figure,  e  s’abbassa  -  in  una  serie  di  casi  fino  a 
zero  -  all’interno  delle  figure  »  Pertanto,  nel  caso  della  farsa 
dell’Alione,  benché  aU’interno  delle  situazioni  ci  sia  una  grande 
oscillazione  di  entropia  (e  quindi  anche  di  informazione),  l’ana¬ 
lisi  del  testo  rimane  incontestata.  Nella  situazione  quattordice¬ 
sima,  per  esempio,  il  livello  informazionale  del  discorso  dram¬ 
matico  oscilla  molto  perché  le  risposte  di  Zóhan  sono  tutte 
uguali  («  mai  »)  e  quindi  di  elevata  ridondanza  sul  piano  deno¬ 
tativo,  ma  la  stessa  insistenza  fa  nascere  diversi  sospetti  circa  le 
possibili  connotazioni  dell’avverbio  ed  in  questo  senso  è  gene¬ 
ratrice  di  informazione.  Questa  raggiunge  il  suo  livello  massimo 
quando  «  mai  »  viene  fornito  di  un  classema  («  mai  ne  metti, 
dol?e  vesine  /  tai  gagl  con  le  vostre  gaiine...  »“)  al  punto  in 
cui  il  testo  entra  nella  situazione  successiva.  Ciò  tuttavia  non 
sovverte  l’analisi  del  processo  testuale  perché,  pur  essendo  l’in- 
formazione  massima  rispetto  all’interno  delle  situazioni  qui  con¬ 
giunte,  essa  rimane  inferiore  a  quella  che  caratterizza  i  punti  di 
congiunzione  delle  situazioni  precedenti  dove  le  possibilità  di 
trasformazione  sono  più  numerose. 

Considerando  ora  il  processo  testuale  nella  sua  interezza  e 
non  in  segmenti  singolari,  le  quantità  d’informazione  caratteriz¬ 
zanti  le  ultime  scene  drammatiche  possono  essere  studiate  sul 
piano  del  significato  applicando  i  modelli  della  semantica  strut¬ 
turale.  Quale  serie  markoviana  di  segni,  infatti,  la  farsa  ha  due 
strutture  sintagmatiche:  una  falsa  ed  una  vera^^  Ora,  la  strut- 


“  U.  Eco,  La  struttura  assente,  Mi¬ 
lano,  Bompiani,  1968,  p.  66. 

R.  Arnheim,  La  teoria  dell’infor¬ 
mazione,  trad.  di  G.  Stefani,  nel  vo¬ 
lume  Estetica  e  teoria  dell’informa¬ 
zione,  cit.,  p.  74. 

”  V.  A.  Zareckij,  La  figura  come 
informazione,  trad.  di  R.  Faccani,  in 
Estetica  e  teoria  dell’informazione,  cit., 
p.  194  segg. 

“  Ivi,  p.  192. 

“  «  Non  mettete  mai,  dolci  vicine, 
tale  gallo  con  le  vostre  galline  ». 

Per  lo  sviluppo  teorico  di  questo  | 
principio  strutturale  nel  teatro  in  ge¬ 
nere  si  veda  Goodman,  op.  cit.,  pp.  33 
segg. 


270 


tura  falsa  è  apparente  alla  superficie  del  testo,  mentre  quella 
vera  è  celata  in  esso.  La  peripezia  comica  nella  fortuna  degli 
amanti  avviene  quando  la  struttura  vera  emerge  in  evidenza  e 
rimpiazza  quella  falsa  sulla  scena.  Il  sintagma  ipotetico,  escogi¬ 
tato  dal  prete  e  da  Biatrix,  avrebbe  dovuto  avere  tre  attanti^®; 
Al  o  attante  soggetto,  Galvagn;  A2  o  attante  oggetto,  Biatrix; 
A3  o  attante  circostanziale.  Pero  e  la  sua  proiezione  nella  let¬ 
tera.  Al  è  caratterizzato  dal  sema  «  s  »,  o  «  desiderio  di  se¬ 
durre  »;  Al,  l’altro  polo  dell’asse  semico,  dal  sema  «  non  s  »  o 
«  desiderio  di  essere  sedotta  »;  A3  è  invece  neutrale  rispetto 
ai  semi  «  s  »  e  «  non  s  »  ed  è  quindi  indicabile  con  «  -s  ».  Fra  gli 
attanti  opera  la  funzione  «  F  »  che  permette  l’allacciamento  dei 
;  semi  «  s  »  e  «  non  s  »  tramite  la  formazione  di  una  struttura  se- 

[  mica  di  cui  essi  sono  i  punti  terminali®’.  Il  sintagma  falso  ha 

j  dunque  la  seguente  forma: 

Ai(s)  -4-  AbC -s)  -f  F(s  +  non  s)  -1-  A.(non  s) 

e  cioè:  Galvagn  «  Ai(s)  »,  tramite  l’aiuto  di  Pero  e  di  una  let¬ 
tera  «  A3(-s)  »,  riesce  ad  andare  a  letto  «  F(s  -f  non  s)  »  con 
Biatrix  «  A2(non  s)  ». 

Notiamo  subito  in  questa  sintassi  che  la  distribuzione  degli 
attanti  non  è  simmetrica  e  che  pertanto  la  struttura  è  instabile. 
Infatti,  delle  categorie  attanziali'®  soggetto  versus  oggetto  e 
aiutante  versus  oppositore,  la  struttura  sintagmatica  falsa  non 
si  serve  dell’attante  oppositore  perché  Galvagn  non  prevede 
I  nessuno  che  possa  sospettare  i  suoi  piani.  Di  fatto  un  attante 
j  oppositore  c’è  e,  per  impedire  che  la  struttura  falsa  si  realizzi 
completamente,  stabilisce  una  seconda  sintassi  in  cui  egli  stesso 
figura  attante  soggetto.  Questi,  naturalmente,  è  Zóhan  il  quale 
essendosi  ricordato  della  condotta  passata  della  moglie,  sospetta 
l’adulterio  e  ritorna  per  ostacolarlo.  La  vera  struttura  sintagma¬ 
tica  degli  eventi  emerge  quindi  con  la  seguente  forma: 

A4(o),  -I-  FzCo  -F  a)  -f-  A3(a),  -F  non  F(s  -F  non  s)  -F  Ai(s)  -F  A3(non  s); 
A,(i)  -F  F3(ì  -F  c)  -F  A.(c)  -F  A3(c);  A4(p)  -F  F4(p  -F  nonp) 

A2(non  p)  -F  Ai(non  p). 

Ovvero:  Zohan  porta  a  termine  il  suo  compito  di  attante  oppo- 
.  sitore  «A4(o)»  neutralizzando  la  funzione  coadiuvale  «F2 
(o  +  a)  »  dell’atttante  aiutante  Però  «  A3(a)  »  ed  impedendo 
l’adulterio  tramite  la  demolizione  dell’asse  semico  precedente- 
mente  stabilito  «non  F  (s -f  non  s)  »  da  Galvagn  «Ai(s)»  e 
da  Biatrix  «  Azlnon  s)  ».  Caratterizzato  poi  dal  sema  «  inno¬ 
cenza  »,  Zóhan  «  A4(i)  »,  attante  soggetto,  rivela  il  sema  «  colpe¬ 
volezza  »  dell’adulterio  opponendosi  «  F3(i  +  c)  »  quale  pietra  di 
paragone  agli  amanti  «  Ai(c)  e  A2(c)  »  o  attanti  oggetto.  E  in 
fine,  nella  sua  dimensione  semica  di  «  punitore  »,  Zóhan  assume 
la  funzione  di  attante  destinatore  «  A4(p)  »  e  vendica  il  torto 
fattogli  «  F4(p  +  nonp)  »  svergognando  la  moglie  «  Azi  nonp)  » 
e  bastonando  il  prete  «  Ai(non  p)  »  ambedue  i  quali  sono  attanti 
destinatari. 

Ora  passiamo  ad  indicare  in  modo  più  dettagliato  il  mec- 
,  canismo  formale  in  cui  la  struttura  vera  sostituisce  sulla  scena 
quella  falsa. 

Tutte  le  costruzioni  sintattiche  tendono  intrinsecamente  ver- 


Si  dice  attante  l’unità  prodotta 
dalla  combinazione  di  un  semema  (Ns 
più  Cs)  con  il  classema  di  «  discre¬ 
zionalità  »,  il  quale  è  a  sua  volta  uno 
dei  poli  semici  (l’altro  è  l’«  integra¬ 
lità  »)  in  cui  è  disgiungibile  l’universo 
semantico  colto  nel  suo  insieme  (si 
veda  Greimas,  op.  cìt.,  p.  122).  L’at- 
tante  quindi  si  pone  come  «  qualcosa 
di  unitario  e  produce  come  efietto 
di  senso  l’idea  di  sostanza  (cosa,  per¬ 
sona,  immagine,  ecc.)  »,  S.  Maxia, 
L’inchiesta  ài  A.  J.  Greimas  sul  senso 
in  Lo  strutturalismo  fra  ideologia  e 
tecnica,  a  cura  di  Giuseppe  Petronio, 
Palermo,  Palombo,  1972,  p.  177. 

”  Per  la  giustificazione  teorica  del¬ 
l’uso  di  questi  simboli  si  veda  A.  J. 
Greimas,  op.  cit.,  pp.  23-25,  132-13L 

“  La  terza  categoria  è  «  destinatore 
versus  destinatario  ».  Per  le  categorie 
attanziali  in  genere  si  veda  A.  J.  Grei¬ 
mas,  op.  cit.,  pp.  129-130. 
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so  un  loro  punto  fermo.  Prolungare  il  periodo  in  modo  che  più 
eventi  vengano  in  esso  inclusi  comporta  TaUontanamento  logico 
del  punto.  Fuori  di  metafora  e  nel  contesto  della  farsa  qui  sotto 
analizzata  ciò  vuol  dire  che,  nel  sintagma  testuale,  affinché  lo 
accoppiamento  degli  amanti  si  realizzi  pienamente,  la  fine  del 
piano  isotopico  della  struttura  falsa  (il  ritorno  di  Zóhan)  deve 
avvenire  relativamente  tardi.  Ritornando  per  un  momento  alla 
metafora  aggiungiamo  che  la  tendenza  che  determina  la  colloca¬ 
zione  del  punto  è  governata  dalla  grammaticalità  intrinseca  della 
frase.  Nella  farsa  ciò  corrisponde  alla  plausibilità  del  sintagma 
ipotetico,  concetto  che,  riprendendo  il  ^scorso  delle  serie  stoca¬ 
stiche,  può  essere  analizzato  con  la  logica  dei  giochi  strategici'**. 

Dopo  la  situazione  (6)  tutte  le  possibilità  sintagmatiche  del 
testo  sono  rappresentate  dalla  seguente  matrice  in  cui  le  lettere 
L,  C,  A  e  S  indicano  rispettivamente  le  frasi  «  gli  amanti  sono 
a  /etto  »,  «  gli  amanti  cenano  »,  «  gli  amanti  ^tspettano  insieme 
ragionando  »  e  «  Biatrix  attende  da  rola  il  ritorno  di  Zóhan  »: 

1.  L  S  S  S 

2.  L  A  S  S 

3.  L  C  S  S 

4.  L  C  A  S  ' 

5.  L  A  C  S 

6.  C  L  S  S 

7.  A  L  S  S 

8.  C  L  A  S 

9.  A  L  C  S 

10.  C  A  L  S 

11.  A  C  L  S 

Orizzontalmente  (i.e.,  le  colonne)  è  disposto,  lungo  un  asse 
temporale,  l’ordine  ascendente  delle  probabilità  che  Zóhan  ri¬ 
torni  a  casa.  L’estrema  sinistra  rappresenta  la  probabilità  mi¬ 
nima  del  suo  ritorno  immediatamente  o  poco  dopo  la  partenza, 
mentre  quella  destra  la  probabilità  massima  che  egli  ritorni  dopo 
aver  servito  messa  a  Córniglan.  Verticalmente  sono  invece  di¬ 
sposti  i  sintagmi  possibili  (da  leggersi  in  righe  orizzontali)  ordi¬ 
nati  internamente  a  seconda  della  gravità  delle  connotazioni  del¬ 
l’asse  Semico  fra  Galvagn  e  Biatrix  in  rapporto  alle  proba¬ 
bilità  del  ritorno  del  protagonista.  Per  dare  un  esempio:  il  sin¬ 
tagma  (5),  L-A-C-S,  ha  più  probabilità  di  successo  che  quello  (6), 
C-L-S-S,  poiché  in  (5)  la  consumazione  dell’adulterio  è  posta 
nella  colonna  in  cui  la  probabilità  del  ritorno  di  Zóhan  è  mi¬ 
nima,  mentre  in  (6)  «  L  »  figura  in  una  colonna  di  maggiore 
probabilità.  Similmente  si  è  arrivati  all’intera  matrice  ponendo 
«  L  »  nella  prima,  nella  seconda  e  nella  terza  colonna  rispetti¬ 
vamente  ed  effettuando  con  lo  stesso  criterio  le  permutazioni 
degli  altri  tre  elementi  in  modo  che  i  sintagmi  siano  ordinati 
in  sequenza  discendente  di  probabilità  di  successo. 

Vediamo  dalla  matrice  che  gli  amanti  hanno  postulato  come 
struttura  ipotetica  il  sintagma  A  C  L  S,  cioè  quello  con  minima 
probabilità  di  riuscita  (il  numero  11).  Anche  Zóhan,  puntando 
sulla  prima  colonna,  fa  la  decisione  meno  probabile  (quella  di 
ritornare  subito).  Pertanto,  nel  momento  in  cui  si  verifica  lo 
scontro  della  struttura  vera  con  quella  falsa,  abbiamo  l’incrocio 
delle  due  situazioni  più  improbabili  del  sistema.  È  da  questo 
che  in  effetti  nasce  la  farsa. 


”  Per  un’esposizione  sommaria  del¬ 
la  teoria  dei  giochi,  applicata,  fra  l’al¬ 
tro,  alla  Tosca,  si  veda  A.  Rapoport, 
The  Use  and  Misuse  of  Game  Theory, 
in  «  Scientific  American  »  (December 
1962),  pp.  108-118. 
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Finora  abbiamo  considerato  la  farsa  dal  punto  di  vista  del 
testo  (nel  senso  di  Hjelmslev),  ora  ci  serviremo  invece  dei  ri¬ 
sultati  della  scansione  di  esso  per  analizzare  l’opera  dalla  visuale 
del  suo  sistema  semiotico.  Secondo  Hjelmslev  un  tale  sistema 
consiste  di  «  componenti  »  analizzabili  in  varie  «  classi  »  e 
queste,  a  loro  volta,  in  «  derivati  ».  I  componenti  contraggono 
una  funzione  di  «  correlazione  »,  le  classi  quella  di  «  relazione  » 
ed  i  derivati  quella  di  «  mutazione  »  Nel  caso  della  nostra 
farsa,  gli  elementi  costitutivi  del  sistema  semiotico  sono  rappre¬ 
sentati  dal  seguente  paradigma  riassuntivo: 


"  L.  Hjelmslev,  op.  cit.,  p.  106. 

“  Si  veda  Hjelmslev,  op.  cit., 
pp.  36-41,  per  la  terminologia  e  la 
teoria  generale  delle  funzioni,  per  le 
quali  cfr.  anche  G.  Lepschy,  La  lin¬ 
guistica  strutturale,  Torino,  Einaudi, 
1966,  pp.  82  segg.;  per  l’applicazione 
alle  teorie  drammatiche  si  veda  in¬ 
vece  S.  Jansen,  op.  cit.,  pp.  76-77. 


situazione 


■  personaggi 

battute 

luogo 

didascalie 

fii 

1  i  quattro  vicini 

1  Zóhan  | 

1  Biatrix  | 

1  Galvagn 

soliloquio 

dialogo  con 
l’uditorio 

dialogo  con 
un  personaggio 

dialogo  con 
più  personaggi 

interno 

esterno 

vicino 

esterno 

lontano 

concernenti 
il  luogo 

concernenti 

i  personaggi 

Benché  lo  schema  sia  solo  un  espediente  tassonomico,  esso 
è  molto  utile  perché  oltre  a  rappresentare  analiticamente  gli 
elementi  del  sistema  della  farsa  ci  farà  vedere  chiaramente 
i  rapporti  che  governano  la  realizzazione  della  farsa  in  testo. 

Il  sistema  semiotico  di  Zóhan  zavatìno  consiste  di  un  insieme 
di  quindici  situazioni  (i  «  componenti  »)  fra  ognuna  delle  quali 
e  qualsiasi  altra  (o  gruppo  di  altre)  intercorre  una  funzione  di 
correlazione  poiché  paradigmaticamente  esse  sono  equivalenti 
(ma  non  uguali,  s’intende).  In  altre  parole,  non  più  di  una 
situazione  può  occupare  la  stessa  posizione  in  un  sintagma  dram¬ 
matico  senza  comportare  un  cambiamento  semantico  nel  testo. 
Ogni  punto  di  trasformazione  del  testo  implica  una  scelta  dal 
paradigma  di  situazioni  secondo  la  «  grammatica  »  del  sintagma 
I  in  fieri.  Per  esempio,  se  la  situazione  isolata  (9)  fosse  stata  scelta 
i  più  tardi  nel  processo  sintattico,  l’adulterio  avrebbe  avuto  più 
I  possibilità  di  essere  consumato. 

Ogni  situazione  è,  a  sua  volta,  analizzabile  in  classi  di  per- 
I  sonaggi,  battute,  luogo  e  didascalie.  Fra  queste,  all’interno  delle 
j  situazioni,  sono  operanti  relazioni  di  «  selezione  »  e  di  «  solida¬ 
rietà»:  le  battute  e  le  didascalie  sono  accoppiate  secondo  una 
:  selezione  unilaterale  poiché  una  battuta  presuppone  una  dida¬ 
scalia  ma  non  viceversa Per  esempio,  la  battuta  di  Zóhan 
:  «Mai  /  mai  ne  metti,  dolge  vesine  /  tai  gagl  con  le  vostre 
gaiine,  /  chi  ne  són  nent  de  bòna  sort  »  presuppone  l’indicazione 
I  didascalica  «  Zóhan,  levando  su  el  grometto  ».  Similmente,  le 
parole  di  Galvagn  «  oi  Dè  la  testa,  oi  Dè  el  mie  ren!  »  pre¬ 
suppongono  la  didascalia  «Idem  Zóhan  bastonando  presbyte- 
,  rum  »,  mentre  l’indicazione  «  Zóhan  reversus  et  ascoltando  et 
j  postea  pulsando  ad  portam»  anticipa  e  determina  la  reazione 
i  generale  degli  amanti  nella  scena  in  cui  il  prete  si  nasconde  nel 
cesto  dei  pulcini,  ma  non  le  battute  di  Biatrix.  Lo  stesso  tipo 
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di  selezione  è  operante  all’interno  delle  coppie  personaggi-luogo 
e  luogo-didascalie  perché  ogni  personaggio  esige  una  colloca¬ 
zione  scenica  ed  ogni  cambiamento  di  scena  deve  essere  indi¬ 
cato  da  una  didascalia,  anche  se  questa  è  espressa  indiretta¬ 
mente  nel  dialogo.  Il  prete  e  Biatrix,  per  esempio,  immedia¬ 
tamente  prima  del  possibile  accoppiamento,  non  possono  appa¬ 
rire  che  all’interno  della  casa;  ed  il  cambiamento  di  luogo  di 
Zóhan  dopo  la  scena  isolata  (quando  entra  in  casa)  avviene 
dopo  la  didascalia  indicante  che  egli  bussa  alla  jporta. 

Una  relazione  di  solidarietà  è  contratta  invece  dalle  battute 
e  dai  personaggi,  in  quanto  questi  due  elementi  sono  comple¬ 
mentari  e  si  implicano  reciprocamente.  Le  battute  che  convincono 
Zóhan  di  allontanarsi  da  casa  senza  sospettare  la  infedeltà  della 
moglie,  presuppongono  un  personaggio  neutrale  quale  Però;  e, 
viceversa,  un  personaggio  che  ha  solo  una  funzione  sintattica 
all’interno  del  sistema  semiotico'^  può  comunicare  solamente 
messaggi  che  mirano  a  dare  l’avvio  ad  un  sintagma. 

Premesse  le  precedenti  relazioni,  le  regole  della  composi¬ 
zione  delle  funzioni  rendono  immediatamente  possibile  la  costa¬ 
tazione  di  rapporti  selettivi  aU’intemo  delle  coppie  personaggi- 
didascalie  e  battute-luogo.  E  ciò  è  giustificato  dagli  esempi  suc¬ 
citati:  Zóhan  castigatore  di  Galvagn  esige  una  precedente  di¬ 
dascalia  che  gli  dia  questa  funzione  («bastonando  presbyte- 
rum  »),  e  le  battute  di  Biatrix  invitanti  Galvagn  a  nascondersi 
hanno  senso  solo  all’interno  della  casa  perché  fuori  c’è  Zóhan 
che  aspetta  dietro  la  porta. 

Gli  elementi  minimi  nei  quali  sono  scomponibili  le  quat¬ 
tro  classi  (i  «  derivati  »,  secondo  la  terminologia  di  Hjelmslev) 
soddisfano  la  prova  di  permutazione'^  ^l’interno  delle  tre  classi 
«  battute  »  «  luogo  »  «  didascalie  »  poiché,  in  qualsiasi  sintagma, 

10  scambio  di  un  derivato  con  un  altro  sul  piano  della  espres¬ 
sione  (significante)  comporta  un  cambiamento  sul  piano  del  con¬ 
tenuto  (significato),  e  viceversa.  Per  esempio,  se  Zóhan  facesse 

11  soliloquio  della  sua  situazione  isolata  non  in  un  luogo  «  ester¬ 
no  lontano  »  dalla  casa  ma  in  uno  vicino  (cambiamento  sul  piano 
dell’espressione),  Galvagn  non  potrebbe  andare  a  trovare  Biatrix 
in  casa  (cambiamento  sul  piano  del  contenuto).  Parimenti,  se 
il  processo  testuale  richiedesse  la  consumazione  dell’adulterio 
(cambiamento  di  contenuto),  Zóhan  dovrebbe  pronunciare  il 
suo  monologo  isolato  in  un  luogo  ancora  più  lontano  dalla  casa 
(cambiamento  dell’espressione).  Per  le  medesime  ragioni  lo 
stesso  rapporto  di  permutazione  esiste  fra  i  personaggi  prin¬ 
cipali  (Zóhan,  Biatrix  e  Galvagn),  ma  non  fra  quelli  secondari 
poiché  la  funzione  puramente  sintattica  di  Però  potrebbe  benis¬ 
simo  essere  svolta  da  uno  dei  quattro  vicini  di  casa  (Jacobus, 
Bónzanin  e  le  rispettive  mogli)  senza  causare  un  cambiamento 
di  contenuto. 

Completata  la  descrizione  del  sistema  semiotico,  la  lettura 
della  farsa  che  qui  abbiamo  proposto  si  conclude.  Abbiamo 
tentato  di  darne  una  spiegazione  dettagliata  ed  oggettiva  forma¬ 
lizzando  rigorosamente  il  contenuto.  Le  analogie  operanti  sono 
state  quelle  dell’opera-frase  (o  serie  di  frasi)  per  l’analisi  del 
testo  come  procedimento  diacronico  (la  lettura  della  farsa)  e 


”  Per  la  classificazione  delle  varie 
funzioni  dei  segni  si  veda  U.  Eco, 
Il  segno,  cit.,  p.  28. 

®  P.  Petrucci,  Strutture  e  cate¬ 
gorie,  in  «  Lingua  e  Stile  »,  anno  VII, 
n.  2  (1972),  p.  402. 

*  L.  Hjelmslev,  op.  cit.,  pp.  73- 
74;  R.  Barthes,  Le  degré  zèro  de 
Vécriture  suivi  de  Eléments  de  sémio- 
logie,  Utrecht,  Gonthier,  1961,  pp. 
138-139. 
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Aél’ apetSi-langue  per  la  formulazione  della  sua  struttura  com¬ 
pleta  (la  visione  paradigmatica  alla  fine  della  lettura).  Il  grado 
di  astrazione  che  ha  necessariamente  accompagnato  l’analisi  -  ma 
che  tuttavia  abbiamo  tentato  di  mantenere  ad  un  livello  mi¬ 
nimo  -  deriva  la  propria  giustificazione  non  solo  dal  metodo 
seguito,  ma  anche  dal  genere  stesso  della  farsa  che,  quale  forma 
esagerata  della  commedia  di  situazione,  è  un  gioco  logistico  ba¬ 
sato  suUa  enorme  improbabilità  delle  circostanze"^. 


"  Cfr.  P.  Goodman,  op.  cit.,  p.  84; 
J.  K.  Feibleman,  In  fraise  of  Co¬ 
medy,  New  York,  Horizon  Press, 
1970,  p.  199;  W.  H.  Thrall,  A  Hand- 
book  to  Literature,  New  York,  The 
Odyssey  Press,  1960,  p.  199. 
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La  ricerca  antroponomastica,  cioè  quella  che  ha  come  og¬ 
getto  i  nomi  delle  persone,  sia  di  tipo  individuale  sia  di  tipo 
familiare,  risponde  in  primo  luogo  a  una  spontanea  e  assai 
diffusa  curiosità,  per  la  quale  ci  si  chiede  quando  abbia  comin¬ 
ciato  a  essere  in  uso  il  proprio  nome,  quale'origine  abbia  avuto 
e  se  un  significato  e  quale  esso  possa  racchiudere. 

In  una  prospettiva  culturale  più  ampia  e  più  profonda  si 
scopre  che  il  nome  personale  può  rivelare  aspetti  della  realtà 
o  della  vita  sociale  del  tempo  e  del  luogo  in  cui  si  è  formato  e 
fissato,  venendone  a  costituire  un  documento  che  integra  gli 
altri  documenti  che  ce  ne  sono  pervenuti  e  talvolta  li  supplisce 
quando  essi  siano  andati  perduti  o  siano  troppo  scarsi.  Per 
questo  l’indagine  viene  a  trascendere  il  livello  della  pur  legit¬ 
tima  curiosità  e  assume  la  dimensione  di  ricerca  scientifica 
nell’ambito  della  disciplina  storica. 

Le  condizioni  ottimali  deU’indagine  si  dànno  quando  è  di¬ 
sponibile  la  documentazione  sincrona  completa,  cioè  i  nomi  di 
tutte  le  persone  di  un  determinato  gruppo  in  un  determinato 
tempo,  poiché  -  come  in  altri  casi  nel  campo  dell’onomastica  - 
la  considerazione  delle  serie  di  denominazioni  consente  un’ade¬ 
guata  valutazione.  È  il  caso  degli  attuali  archivi  anagrafici,  men¬ 
tre  ad  esempio  gli  elenchi  telefonici,  pur  ricchissimi  talvolta, 
per  lo  più  rispecchiano  solo  parzialmente  la  situazione  e  gli 
elenchi  professionali  sono  in  altro  modo  selettivi. 

L’altra  condizione  di  completezza  della  documentazione  dia¬ 
cronica,  ossia  nel  trascorrere  del  tempo  -  decenni,  secoli  e  ma¬ 
gari  anche  millenni  -,  è  più  difficile  che  si  realizzi  e  c’è  soltanto 
da  tentare  di  approssimarvisi,  ricostruendola  con  la  massima 
fittezza  e  precisione  possibile. 

Per  certi  tempi  passati  -  poniamo  più  di  cinquecento  anni 
fa  -  il  dato  antroponomastico  si  trova  largamente  sparso  in  ogni 
sorta  di  documenti,  cronache,  memorie,  registri,  carte  d’affari, 
ma  le  serie  metodiche  non  sono  frequenti  e  quelle  complete 
sono  rare.  Eppure  è  proprio  dal  tempo  medievale  che  deve  pren¬ 
dere  le  mosse  la  ricerca  storica,  poiché  è  nel-  corso  del  secolo  XII 
o  XIII  che  si  organizza  e  si  fissa  il  sistema  dei  nomi  di  famiglia, 
o  cognomi,  che  è  da  noi  ancor  oggi  in  vigore. 

Per  la  città  di  Torino  buoni  elenchi  metodici  si  hanno  dalla 
metà  del  secolo  XIV  nella  serie  dei  «  registri  »  o  «  consegna- 
menti  »  ovvero  denunce  delle  proprietà  immobiliari  in  ordine 
al  pagamento  delle  «  taglie  »  ossia  tassazioni  h 


*  Cfr.  M.  Chiaudano,  La  finanza 
del  Comune  di  Torino  nel  sec.  XIV, 
in  «  Bollettino  Storico-Bibliografico  Su¬ 
balpino  »,  43  (1941),  pp.  6-7,  e  già 
prima,  del  medesimo  Per  la  storia  de- 
gli  ordinamenti  della  Civitas  Taurini 
nel  secolo  XIV.  Due  frammenti  dei 
rendiconti  del  massaro  del  Comune  di 
Torino  degli  anni  1342  e  1380,  in 
«Torino»,  X  (1930),  p.  153. 
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In  essi,  ripartiti  secondo  i  quartieri  della  città  ove  hanno 
residenza,  sono  registrati  tutti  i  possessori  di  case  e  terreni  con 
l’elenco  dettagliato  dei  loro  beni  immobili  nella  città  stessa  e 
nel  suo  territorio.  Cui  si  aggiungono  beni  mobili  quali  il  be¬ 
stiame  e  le  scorte  di  materiale  da  lavoro  delle  botteghe,  oltre 
l’indicazione  di  crediti  e  di  tutti  i  diritti  fonti  di  reddito,  con  la 
relativa  valutazione  monetaria  che  costituisce  l’imponibile. 

La  lettura  -  non  difficile  a  chi  abbia  pratica  di  paleografia 
mentre  si  può  dire  inaccessibile  a  chi  ne  sia  ignaro  -  mette  a 
contatto  con  la  condizione  concreta  della  comunità  cittadina. 
Attraverso  la  monotonia  delle  formule  è  un  susseguirsi  di  scorci 
di  vita  che  si  manifestano  al  lettore  attento. 

Primario  è  il  rilievo  topografico:  quattro  sono  i  quartieri,  di 
Porta  Marmorea,  di  Porta  Doranea,  di  Porta  Posteria,  di  Porta 
Nuova,  ripartiti  ulteriormente  in  «  carrignoni  »  che  possono  cor¬ 
rispondere  ai  moderni  «  isolati  » 

È  ovvio  il  prevalente  interesse  in  rapporto  alla  storia  eco¬ 
nomica  urbana,  sia  nei  riguardi  dell’estimazione  che  della  distri¬ 
buzione  delle  proprietà,  ma  non  poche  considerazioni  si  possono 
trarre  relative  alla  storia  sociale. 

Di  questi  consegnamenti  ce  ne  sono  giunti,  e  sono  conservati 
presso  l’Archivio  Storico  Comunale,  delle  date  1349-50,  1363, 
1369,  1380,  1391  e  poi  ancora  del  Quattrocento  più  di  una 
quindicina.  Prenderemo  in  esame  quelli  del  1363  che  sonp  i 
piu  antichi  in  stato  di  completezza.  Infatti  dei  quattro  quartieri 
già  citati  nei  consegnamenti  del  1349-50  manca  il  registro  di 
Porta  Nuova,  in  quelli  del  1369  e  1380  manca  il  registro  di 
Porta  Posteria,  in  quelli  del  1391  manca  ancora  il  registro  di 
Porta  Nuova.  È  vero  che  pure  nei  consegnamenti  del  1363  è 
da  tenere  in  conto  qualche  lacuna:  il  registro  di  Porta  Doranea 
potrebbe  essere  mutilo  in  fine;  alcune  carte  lasciate  in  bianco 
possono  indicare  una  incompletezza  nella  trascrizione,  che  è  più 
manifesta  ove  a  uno  spazio  lasciato  vuoto  corrisponde  la  sola 
comune  notazione  sintetica  a  margine:  Registrum...  seguita  dal 
nome. 

Tenuto  conto  di  questi  limiti  sf  può  tuttavia  affermare  che 
la  serie  dei  quattro  registri  presenta  lo  stato  delle  proprietà 
e  l’elenco  dei  possidenti  neUa  Torino  di  poco  più  che  sei¬ 
cento  anni  fa.  Sono  199  per  Porta  Marmorea,  202  per  P.  Do¬ 
ranea,  157  per  P.  Posteria,  147  per  P.  Nuova:  in  totale  poco 
più  di  700.  Il  numero  può  sembrare  esiguo,  ma  si  deve  avver¬ 
tire  che  la  popolazione  della  città  viene  stimata  per  il  tempo  che 
ci  interessa,  dopo  la  grande  pestilenza  della  metà  del  secolo  XIV, 
sulle  4000  anime. 

A  ogni  asse  patrimoniale  corrisponde  per  lo  più  un  gruppo 
famifiare,  che  talvolta  è  indicato  nei  suoi  singoli  componenti, 
come  nel  caso  dei  minori  o  di  altre  persone  sotto  tutela,  mentre 
più  spesso  abbiamo  soltanto  il  nome  del  capo  famiglia,  uomo 
o  donna,  a  cui  talora  è  aggiunto  il  nome  del  coniuge  o  di  altro 
prossimo  congiunto.  Per  la  rassegna  completa  degli  abitanti  di 
Torino  occorrerebbe  avere  l’elenco  dei  nullatenenti  e  degli  esenti 
dall’imposizione. 

È  da  rilevare  però  che  nella  denuncia  compaiono  anche  pro¬ 
prietà  davvero  modeste,  per  non  dir  povere,  quale  «  ...una  ca- 


^  Un’analisi  dettagliata  si  ha  in  M. 
Chiaudano,  I  quartieri  della  «civitas 
Taurini»  nel  secolo  XIV,  in  «Tori¬ 
no»,  XXI,  2  (1942  febbraio),  pp.  13- 
15. 

Nelle  citazioni  indicheremo  i  quar¬ 
tieri  con  Tiniziale  del  nome  della  por¬ 
ta,  rispettivamente:  M,  D,  P,  N,  cui 
seguirà  il  numero  della  carta  del  rela¬ 
tivo  registro,  con  l’aggiunta  di  r  =  rec¬ 
to  o  t)  =  verso. 
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succia  dal  tetto  di  paglia...  »^;  altre  appaiono  più  confortevoli'*; 
qualche  volta  l’elenco  delle  proprietà  occupa  pagine  e  pagine^. 

La  cifra  minima  della  Summa,  che  ritengo  costituisca  l’impo- 
nibile,  è  di  5  lire  o  Hbre;  la  più  comune  è  di  7;  abbastanza  nu¬ 
merosi  gli  ammontare  fino  a  10  o  fino  a  15,  che  poi  vanno  gra¬ 
datamente  calando,  sicché  dopo  25  diventano  pochi;  davvero 
scarsi  quelli  superiori  a  75;  eccezionali  poi  oltre  il  150,  che 
non  sono  più  di  una  dozzina.  La  massima  valutazione  è  quella 
delle  proprietà  indivise  di  Nicola  e  Rebaudino  figli  del  defunto 
Ludovico  Beccuti  e  di  Giacomo  figlio  del  defunto  Giorgio  Bec¬ 
cuti,  che  ammonta  a  700  lire*:  cento  volte  quella  che  abbiamo 
detta  la  più  comune.  Ma  il  nostro  intento  non  è  questa  ricerca 
che  lasciamo  ai  competenti  di  storia  economica’. 

A  illustrazione  di  alcune  delle  osservazioni  generiche  sopra 
enunciate  possiamo  portare  qualche  citazione. 

Circa  il  capitale  costituito  dal  bestiame  vi  è  chi  denuncia  un 
asino*,  una  o  due  bestie  bovine,  per  lo  più  vacche’,  eccezional¬ 
mente  quattro  un  piccolo  gregge  di  pecore 

Tra  gli  artigiani  che  dichiarano  le  scorte  di  materiale  da  la¬ 
voro  è  il  calzolaio  che  tra  cuoio  per  le  scarpe  e  altro  ne  ha  per 
5  lire  viennesi’’,  un  secondo  che  tra  scarpe  e  cuoio  arriva  alle 
20  lire”;  im  lanaiolo  tra  lana  e  stame  ne  ha  circa  per  10  lire”; 
un  mercante  di  pelli  e  penne  rivendica  l’accordo,  stipulato  quan¬ 
do  fissò  la  sua  abitazione  in  Torino,  per  cui  il  capitale  della  mer¬ 
canzia  insieme  alla  proprietà  di  metà  della  casa  ha  da  essere 
valutato  per  non  più  di  10  lire”;  il  notaio  Giovannetto  del 
Pozzo  nella  sua  bottega  di  spezieria  tra  derrate  e  crediti  ne  ha 
per  40  lire  viennesi  anche  in  una  taverna  tra  denari,  derrate 
e  molti  (!)  crediti  si  può  arrivare  a  30  lire”.  Appaiono  anche 
le  partecipazioni  in  affari,  per  esempio  in  formaggi 

I  letti  per  gli  albergatori  sono  fonti  di  guadagno  e  quindi 
vengono  denunciati,  tre,  forniti  di  tutto  il  necessario,  cinque, 
o  dodici”;  del  pari  i  banchi  sul  mercato”  o  diritti  sulle  acque”. 

Le  indicazioni  fomite  hanno  soltanto  valore  di  esempio;  del 
resto  è  tempo  ormai  che  ci  concentriamo  sull’oggetto  proprio 
della  nostra  ricerca. 

I  possidenti  in  Torino  (e  quindi  contribuenti  attraverso  l’im¬ 
ponibilità  della  tassazione)  con  la  triplice  alternativa  qualifica 
di  de  T! aurino,  di  cìves  Taurini,  di  habitantes  o  hahitatores 
Taurini,  sono  indicati,  come  è  ovvio,  con  ogni  precisione  nella 
denominazione  personale.  Abbiamo  dunque  i  nomi  attribuiti  a 
ogni  individuo  o  esponente  di  gmppo  familiare  di  rilevanza 
economica 

La  prima  osservazione  è  che  si  tratta  sempre  di  nomi  mul¬ 
tipli  e  non  singoli,  ossia  di  quelli  che  oggi  noi  chiamiamo  nome 
e  cognome.  Si  può  dare  l’indicazione  del  tipo:  «  Giovannino 
figlio  del  fu  Martino  Caglierò  »  =  Johanninus  fìlius  quondam 
Martini  Caligari^  D  94r,  oppure  «  Agnesina  moglie  del  fu  Pietro 
Castolero  »  =  Agnessina  uxor  quondam  Tetri  Castolerij  D  62r, 
ma  nulla  autorizza  a  supporre  che  il  secondo  nome  del  padre 
o  del  marito  non  fosse  attribuito  direttamente  anche  al  figlio 
o  alla  moglie.  Infatti  come  equivalente  indicazione  troviamo 
Johanninus  filius  J  Tetri  Garnerij  e  R.  Johannini  Garnerij  N 
2 Ir”,  Bertina  et  Ysabeleta  filie  fTelerini  Taglerij  e  R.  Bertine 


’  «...  consignat  et  registtat  domun-  |  é 
culam  unam  cupertam  de  pagla...  »  ^  . 

D  78r.  ’ 

*  «  ...  consignat  aliam  domum  cum  '  t 
area,  cum  tecto  et  pendicio  et  zardineto  i  f 
sitam  in  dieta  civitate  in  carterio  porte  t 
Posterie  in  parochia  sancti  Tacobi...  » 

D2r. 

®  Per  esempio  quello  che  presenta  s 
«  Luchinus  Barrachus  civis  Taur.  suo 
proprio  nomine  ac  tutorio  nomine  ^ 

Thome  et  Anthonij  nepotum  suorum  »  1 

M47r-49r.  , 

‘N33r.  i 

’  Il  più  recente  studio  del  dato  eco-  |  ’ 

nomico,  che  si  occupa  prevalentemente  ] 

dei  terreni  agricoli,  analizzando  la  ti-  |  I 
pologia  delle  colture  e  la  distribu¬ 
zione  del  possesso,  è  quello  di  A.  M. 
Pascale,  Fisionomia  territoriale  e  po-  .  f 

polazione  nel  comune  di  Forino  sulla  , 
base  del  catasto  del  1349,  in  «  BoUet-  j  ' 

tino  Storico-Bibliografico  Subalpino  »,  *  ^ 

72  (1974),  pp.  199-258.  j 

'  «  Item  consignat  asinum  unum  » 

M  64r.  ,  ’ 

’  «  Item  consignat  vacham  unam  »  f  < 

N  49r;«  Item  consignat  se  habere  ^  ] 

unam  vacham  »  N  63r;  «  Item  consi-  j 
gnat  quod  ipse  habet  vacam  unam  » 

D  16v;  «  Itam  consignat  et  dicit  se  < 
habere  unam  vacham  »  D  80r;  «  Item  1 
consignat  vachas  duas  »  D  8v;  «  Item 
consignat  se  habere  vachas  duas  »  N  ' 

82r;  «  Item  consignat  et  asserit  se 
habere  duas  vachas  »  N  25r;  «  Item 
unam  vacham  et  unum  vetuUum  » 

D  76r;  «  Item  consignat  et  registrat  ' 

quod  ipse  hahet  ad  mitariam  vacam  ,  , 

tres  »  D  43 v;  «  Item  consignat  se 
habere  duos  mangos  annorum  duo-  i 

rum»  P77v.  , 

“  «  Item  consignat  et  registrat  quod 
ipse  habet  vachas  quatuor  »  D  44v.  i 
“  «  Item  consignat  et  dicit  se  ha¬ 
bere  tmum  trentanarium  ovium  »  N 
76r;  «  Item  consignat  et  asserit  se 
habere  oves  XL  et  duas  vachas  » 

N44r. 

“  «  Item  consignat  se  habere  in  ca¬ 
pitale  eius  calierie  tam  in  choreo  sub- 
teUariorum  quam  aliis  Ibr.  quinque 
vian.  »  P  60v. 

“  «  Primo  consignat  et  registrat 
quod  ipse  habet  in  capitale  in  officio 
caUgalerie  tam  in  subtilaribus  quam 
in  coreo  circa  libras  viginti  vian.  » 

D45r. 

“  «  Item  consignat  se  habere  in 
mobili  sua  lanarie  tam  in  lana,  starno 
quam  in  aliis  pertinentibus  ad  predic- 
tum  officium  lanarie  circa  libr.  X  » 

D12v. 

“  «  Item  consignat  quod  ipse  habet 
in  capitale  in  mercandia  peUiciarum  >' 
et  penarum  tantum  quod  ipse  Masche- 
randus  sit  in  registro  cum  supradictis 
possessionibus  et  medietate  diete  do-  i 
mus  prout  promissit  quando  factus  | 
fuit  habitator  et  promissum  fuit  sibi 
per  Credenciam  quod  non  esser  nixi 
in  libris  decem,  prout  continetur  in 
capitulo  habitatorum  Taurini,  de  qua 
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et  Ysabellote  Paglerie  P  28v,  Margarita  filia  Alaxìne  et  t  Johan- 
nis  Pissis  e  R.  Margarite  fiUe  Alaxine  Pesse  D94r,  Jacobina 
uxor  \  Guìllelmìni  Invernoti  e  R.  Jacobine  Invernate  N93v, 
fino  alla  dichiarazione  così  esauriente  da  apparire  tautologica 
Yìetus  Murinus  filius  Amedei  Murini  eius  patris  M58r. 

Il  secondo  nome  risulta  dunque  ereditario  per  i  figli  e  tra¬ 
smesso  per  nozze  alla  moglie:  è  ormai  vero  nome  di  famiglia 
e  non  più  secondo  nome  individuale,  come  sarebbe  il  patroni¬ 
mico  in  senso  stretto  che  dovrebbe  variare  a  ogni  passaggio 
di  generazione  o  il  soprannome  attribuito  per  motivi  personali. 
Altre  conferme  si  danno  nelle  formule  R.  Ludovici  Gastaldi 
jìlii  LGuillelmi  Gastaldi  P  13r;  Anthonius  Jappa  filius  t  Michae- 
lis  Jappe  dicti  Gobes  D  Ir. 

Il  carattere  del  nome  di  famiglia  si  manifesta  anche  nelle 
forme  equivalenti  Georgius  Beamond  ...  suo  proprio  nomine  et 
nomine  et  vice  Bertolomei,  Perori  et  Perii  eorum  (sic)  fratrum 
oc  tutorio  nomine  predictorum  e  R.  Georgij  et  fratrum  de 
Beamondis  D89r,  come  pure  in  Sibilia  de  Canibus  hereditario 
nomine  Anthonij  Canis  M17r^.  Mentre  sopra  abbiamo  visto 
che  nell’attribuzione  alla  donna  il  nome  di  famiglia  può  assu¬ 
mere  la  forma  femminile  (Paglerius  /  Pagleria;  Invernotus  / 
Invernota)^'',  nel  caso  di  Sibilia  a  un  «Cagna»  si  è  preferito 
de  Canibus. 

L’uso  dell’attribuzione  di  un  soprannome  è  documentato 
dalla  formula  Petrus  Fontana  dictus  Rubeus  P27r,  Anthonius 
Becutus  dictus  Comes  N58v  e  ricorre  con  una  certa  frequenza 
Però,  mentre  talvolta  neU’indicazione  abbreviata  lo  vediamo 
scomparire,  come  in  Jacobinus  Candionus  e  R.  ]acobini  Candìoni 
dicti  Grissella  P  23r,  Bartolomeus  de  Pertuxio  e  Bartolomeus  de 
Pertuxio  dictus  Formica  M  53r,  altre  volte  lo  vediamo  sostituirsi 
al  precedente  nome,  come  in  ...  t  Johannis  Porcelli  dicri  Ribaldi 
e  ...f  Johannis  Ribaudi  N73v,  Jacobus  Gressevertus  dictus 
Pavessius  e  Jacobus  Pavessius  Mlv,  o  scambiarsi  con  questo, 
come  R.  Jacobini  de  Ruvigliasco  dicti  Bauxoni  e  Jacobini  Bau- 
zoni  de  Ruviglasco  D60v“.  Attraverso  questo  procedimento 
pare  di  assistere  al  primo  stadio  del  formarsi  o  del  mutarsi 
del  nome  di  famiglia. 

Il  rapporto  tra  il  numero  dei  diversi  nomi  familiari  (=  430) 
e  il  numero  dei  nuclei  possidenti  (—705)  è  piuttosto  basso 
(=  1,64):  questo  significa  che  non  sono  molti  i  nuclei  che  por¬ 
tano  lo  stesso  nome,  segno  probabile  di  una  comune  ascendenza. 

Le  stirpi  che  si  presentano  più  numerose  sono  quelle  che 
portano  il  nome  Borgesius  (21),  Becutus  (13),  Gastaldus  (9), 
de  Garzano  (9),  de  Ruvore  (8),  Ruà  o  Ruata  (8). 

Più  della  metà  dei  nomi  risultano  propri  di  un  solo  nucleo 
familiare. 

L’analisi  del  valore  significativo  dei  nomi  di  famiglia  verrà 
fatta  non  già  secondo  l’ordine  alfabetico,  più  comodo  per  il 
reperimento  ma  meno  organico,  bensì  secondo  raggruppamenti 
in  categorie.  Citeremo  i  nomi,  come  abbiamo  fatto  finora,  nella 
forma  latina  del  documento,  indicando,  ove  parrà  opportuno, 
il  corrispettivo  volgare. 

Per  primi  possiamo  prendere  in  considerazione  i  nomi  che 
segnalano  un’origine  o  una  provenienza,  formati  da  un  toponimo 


habitacione  est  catta  facta  per  Berti- 
num  AlamatmutQ  notarium  »  D  6r. 

“  «  Consigno  in  mea  apotheca  spe- 
ciatie,  silicet  in  deratis  et  parvis  de- 
bitoribus,  libras  quatraginta  ,  vian.  » 
D22r. 

"  «  Et  primo  consignat  in  mobUi 
in  eius  taberna,  tam  in  denariis,  d^ 
ratis  quam  in  multis  parvis  debitori- 
bus,  Ibr.  triginta»  D46v. 

“  «  Primo  consignat  et  registrar  dic¬ 
tus  Anthonius  quod  ipse  babet  in  ca¬ 
pitale  in  deratis  in  appotbeca  condam 
Juliani  de  Veniano  in  officio  froma- 
gerie  circa  libras  viginti  octo  vian., 
quas  babet  cum  Aleria  uxore  dicti 
Juliani  »  D  15v. 

”  «  Item  consignat  lectos  trex  ul¬ 
tra  ussum  suum,  videlicet  cum  culci- 
teribus,  lintuaminibus,  pluvinaria  et 
copertoria  eis  competencia  »  D  62r; 

«  Item  consignat  quinque  lectos  in 
eius  bospicio  »  D  12v;  «  Item  consi¬ 
gnat  lectos  duodecim  frunitos  in  eius 
albergaria,  de  quibus  ipse  babet  in 
commandia  ab  beredibus  Francisci  de 
Bezano  fior,  quatraginta  auri  »  D  59r. 

“  «  Item  consignat  bancbas  trex 
caligarie  jacentes  in  caligaleria  Tau¬ 
rini  »  D  51v. 

“  «  Primo  consignat  et  registrar 
quodam  ayvayum  quod  babet  desupter 
pontem  Padi  »  D  46r. 

21  bis  Circa  la  portata  politica  della 
capacità  di  contribuzione  è  da  citare 
il  titolo  CCLXXVIII  degli  Statuti 
cittadini  del  1360:  «De  hiis  qui  non 
solvunt  taleas  in  Taurino.  Item  quod 
nullus  qui  non  solvat  taleam  in  Tau¬ 
rino  et  faciat  vel  fieri  faciat  custodiam 
civitatis  vocem  babeat  in  aliqua  cre- 
dentia  vel  consilio  ipius  civitatis  nec 
eius  arengario  vel  consilium  ponatur 
in  partita,  aliquo  capitolo  non  obstM- 
te,  et  locum  babeat  in  credentiis  sive 
consiliis  que  fiunt  super  expensis  fa- 
ciendis  ».  Cfr.  Gli  Statuti  del  Comune 
di  Torino  del  1360,  a  cura  di  D.  Biz¬ 
zarri,  Torino  1933,  Biblioteca  della 
Società  Storica  Subalpina,  n.  138, 
p.  119. 

“  Per  brevità  useremo  d’ora  in  poi 
il  segno  t  in  luogo  della  voce  quon¬ 
dam  o  condam,  cbe  premessa  al  nome 
proprio  indica  la  condizione  di  de¬ 
funto;  l’abbreviazione  R.  premessa  al 
nome  proprio  al  genitivo  indica  Re- 
gistrum. 

^  Gli  altri  esempi  sono:  de  Agnetis, 
de  Alpinis,  de  Angeletis,  de  Aynardis, 
de  Barutellis,  de  Bauduynis,  de  Ca- 
gnaciis,  de  Capris,  de  Gauzegnis,  de 
Grassis,  de  Guonis,  de  Necbis,  de 
Oppeciis,  de  Paganis,  de  Ponciis,  de 
Ruatis,  de  Silis,  de  Viandis,  de  Bersa- 
toribus,  de  PeUizonibus. 

”  Altri  esempi  sono:  la  Cbibiera, 
la  Fretola,  la  Polastra. 

“  Gli  altri  esempi  sono:  Jobannes 
Alpinus  d.  MOZIUS  M  34r;  Jobannes 
Vacba  d.  MORELLUS  M  102r;  Jo- 
hannonus  Beccarius  d.  HERODES  e 
REX  HERODES  MllOv;  Anthonius 
Jappa  filius  +  Michaelis  Jappe  d. 
GOBES  D  Ir;  Simoninus  filius  t  Ja- 
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ossia  nome  di  località,  preceduto  dalla  preposizione  de,  oppure 
espressi  nella  corrispondente  forma  aggettivale.  Della  lunga 
serie  del  primo  tipo  diamo  soltanto  alcuni  esempi,  rimandando 
alle  note  l’elenco  completo:  Facinus  de  CABURETO  =  Cavo- 
retto  P76r,  Anthonìus  de  SANCTO  MAURO  =  San  Mauro 
D96r,  Vietus  de  S ANBUYCO  =  Samhuy  D97r,  Perretus  de 
GASSINO  P48v,  Guillelmus  de  SULCIIS  =  Sciohe  M  107r, 
Johannes  de  RWALBA  N6v,  Agnessota  uxor  F  Vetri  de  CA¬ 
STAGNETO  D81v,  Margarina  filia  TJohannoni  de  CLA- 
V AXIO  =  Chivasso  D70r,  dominus  Obertus  de  BRANDI- 
CIÒ  —  Brandizzo  P  40r,  Villelmus  de  RIPA  RUBEA  =  Riva¬ 
rossa  M  23v,  Ardicio  de  FRONTE  =  Front  D  89r,  Bruneta  uxor 
fHenrieti  de  PERTUXIO  =  Pertusio  D  18r,  Johannes  de  RI- 
PAYROLIO  =5  Rivarolo  N  60r,  Alena  et  eius  soror  fiUe  t  Johan- 
nini  de  CALUX  =  Ca\uso  N51v,  Guillelmus  de  MONESTE- 
RJO  =  Monastero  N51v,  Oddo  de  MONASTAYROLIO  = 
Monasterolo  M85r,  Bertholotus  de  FI  ANO  P25r,  Jacobus  de 
ALTESSANO  SUPERIORI  =  Venaria  M  92v,  Bertolomeus  de 
COLEGIO  =  Collegno  D  97v,  Aydina  uxor  t  magistri  Jacobi  de 
NONIS  =  None  P73v,  Matheus  de  PAVAYROLIO  =  Pava- 
rolo  D41r,  e  ancora  Ludovicus  de  CAVAGLATA  =  Cavaglià 
M36r,  Ohertinus  de  GORZANO  D29v,  Johannes  et  Michael 
fratres  filii  t  Jacobini  de  GUONO  =  Covone  N  26r,  Valentina 
de  SAVIGLANO  M43r. 

Il  fatto  che  talvolta  la  denominazione  dal  toponimo  venga 
in  terzo  o  anche  quarto  luogo,  dopo  un  altro  o  altri  appellativi 
di  tipo  familiare,  come  Jacobus  de  Antiocha  de  VULPIANO 
D70r,  Martinus  Plebanus  de  CIRIACO  =  Ciriè  D77r,  Ver'celli- 
nus  Nicola  de  BARBANIA  D  77v,  Johanninus  Boszacius  de 
BEVONO  D90v,  Guillelmus  Ferrerius  de  BALANGERIO 
N83r,  Anessina  uxor  Johannini  Garnerij  de  DURUENTO  = 
Druent  D90r,  Anthonius  Marcerius  de  ALPIGNANO  D43r, 
Antbonius  Bardus  de  Barutellis  de  GRUGLASCHO  D  19v,  An¬ 
thonius  de  Vetro  de  BAYNASCO  D  15v,  Johanninus  Marcerius 
de  PLOZASCHO  D19r,  Bruneta  filia  T  Jacobi  Zapeti  de  PI- 
NAYROLIO  M54v,  Johannes  Lanerius  de  BARGIS  P80v, 
Marmerius  jilius  T  Stephani  Fornerij  de  TRONZANO  P53v, 
Blanzi  filia  T  Aymoneti  Zastelari  de  BURGO  SANCTI  MAU¬ 
RICI  J  P  84r,  e  ancor  più  che  la  stessa  persona  venga  indicata 
prima  come  Petrus  MONERIUS  de  CASTELLETO  e  poi  più 
concisamente  Petrus  de  CASTELLETO  D31v,  Anthonius  de 
la  FRATTA  de  MONTECUCO  e  Anthonius  de  MONTECUCO 
D43v,  può  far  sospettare  che  in  altri  casi  tra  quelli  dianzi  citati 
possa  trattarsi  di  Indicazione  abbreviata.  Però  la  duplicazione 
in  Cechinus  de  PERIOCHA  de  MONTECALERIO  =  Priocca 
e  Moncalieri  P20r,  dominus  Philippus  de  BRENECIO  de  VI¬ 
GONO  =  Bernezzo  e  Vigone  N  7r,  pare  confermare  la  fun¬ 
zione  cognominale  dell’indicazione  del  luogo.  L’opposta  più  fa¬ 
cile  possibilità  di  indicazione  abbreviata  si  dà  nell’alternativa 
magister  Perinus  RATAYROTUS  de  CHER  =  Chieri  e  Perinus 
RATAYROTUS  D29r,  Obertus  PELIZERUS  de  AST  e  Ober¬ 
tus  PELIZERUS  P102r,  Mizeletus  JUGLARI  de  TAREN- 
TAXIA  e  Miceletus  JUGLARI  P41v,  Anthonius  NASUS  de 
RIPOLIS  =  Rivoli  e  Antonius  NAXUS  D77r^b 


cobini  d.  MERZANDI  D3v;  R.  An- 
thonij  Cravini  d.  MASCHERANDI 
D6r;  Johannonus  d.  BORSATUS  Se- 
lerius  D  43v;  Jacobinus  filius  +  Ber- 
tolomei  de  Silis  d.  ARICIJ  D55r; 
Anthonius  Venixius  d.  HOMO  D  86r; 
Anthonius  Alpinus  d.  ZABO  Taber- 
narius  P  7r;  Anthonius  d.  FOGLA  e 
FOGLA  TESTA  P85r;  R.  Stephani 
d.  REBOLLINI  P  lOlr;  Petrus  Blan- 
cus  d.  ROSSETUS  P  106r;  Johannes 
de  la  elusa  d.  MEOLERIO  N7v; 
Anthonius  Laur.  d.  GASTALDUS 
N  43v;  Obertus  Tramex  d.  RANA 
(o  RAVA?)  N  63r;  Johannes  Brune- 
rius  d.  GIBUYNUS  N68v;  e  con 
un’altra  formula  Guillelmus  de  Marino 
sive  de  ARMENGA  M  103v;  Bertina 
uxor  t  Marineri  Torneri  vel  RA- 
VERIJ  N43v. 

“  Gli  altri  esempi  sono:  R.  Groleti 
Piscatoris  /  Anthonius  d.  GROLETOS 
d.  PISCATOR  Everardus  M  2v;  Mi¬ 
chael  Everardus  /  Michael  Everardus 
Piscator  d.  BORBO  M  2v  e  104v; 
Jacobinus  de  Ruvore  /  Jacobinus  de 
Ruvore  d.  VEYA  M20v;  Peronodus 
de  Atrmencia  /  Peronodus  Darmellus 
d.  de  ARMENCIA  M  24v;  Malanus 
Passaleva  /  Malanus  d.  PASSALEVA 
de  Sancto  Mauro  M  85r;  Perronus 
Fenoglus  /  Perronus  Fenoglus  d.  de 
CASTEGLONO  M  lOOv;  R.  Andree 
Tarini^  /  R.  Andree  Raymond!  d. 
TARINI  de  Ultramontes  D23v;  R. 
Petti  de  Castelieto  /  Petrus  Monerius 
de  Castelleto  A  PANZETA  D31v; 
R.  Johannini  Tinevelli  /  R.  Johannini 
d.  TINEVELLI  D36v. 

^  Le  documentazioni  seguenti  ven¬ 
gono  date  in  ordine  alfabetico  e  non 
secondo  il  preferibile  ordine  geogra¬ 
fico,  poiché  si  tratta  di  denominazioni 
riferibili  a  più  di  una  località:  R. 
Matheì  Carrossij  de  BALDISSERO 
M85v  e  Jacobus  de  BAUDISETO 
P96v;  Rizardinus  de  BROSSULO 
D85r;  Dominicus  de  BURGO  P88r; 
Petrus  Monerius  de  CASTELLETO 
D31v;  Johannes  de  CASTELLONO 
o  CASTEGLONO  M  56r;  Bìatrìxìna 
uxor  Anthonij  de  CASTRONOVO 
D  59v;  Odo  filius  i  Michaelis  de 
CORNALI  D  19v;  R.  Retri  de  MA- 
THIIS  D36r;  Michelinus  et  Antho¬ 
nius  fratres  de  MONTEACUTO  P 
30r;  Conraotus  de  MONTEALTO 
D  48r  =  Montaldo;  Guiglelmonus 
Lanbertus  de  Sancto  Mauro  de  MON¬ 
TEROTONDO  =  Moriondo  D  95r; 
Anthonius  de  la  Erayta  de  MONTE¬ 
CUCO  =  Moncucco  D43r;  Margarita 
filia  t  Guigoneti  de  PERUSIA  =  Pe- 
rosa  M80r;  Petrus  filius  fVillelmi 
de  PI  AGIO  =  Piazzo  M  105r;  Marga¬ 
rita  uxor  t  Vieti  de  PINO  N  81v; 
Ugo  Viglinus  de  PLANERÒ  =  Pia- 
netto  P  65v;  Aluissia  filia  t  Anthonij 
de  RIPA  =  Riva  D  92r;  Manfreonus 
filius  Guiglelmoni  de  RIVO  de  Sancto 
Mauro  D  30r;  R.  Agnexie  uxoris 
t  lohannis  de  ROMAGNANO  N  58r; 
R.  Peroni  de  la  RUÀ  de  Baldisseto 
D  30r;  R.  Johannis  filij  f  domini  Bo- 
nefacij  de  RUVIGLASCO  =  Rem- 
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Tale  modo  di  denominazione  si  presta  ad  una  considera¬ 
zione:  l’area  individuata  dalla  larga  maggioranza  di  questi  topo¬ 
nimi  si  estende  aU’incirca  per  un  raggio  di  25-30  chilometri  in¬ 
torno  alla  città.  Modesta  appare  quindi  la  capacità  di  attrazione 
della  città,  che  non  ha  certo  al  momento  carattere  di  metropoli. 

L’origine  o  provenienza  può  essere  espressa  -  come  si  è 
detto  -  anche  sotto  la  forma  di  aggettivo:  Bertolomeus  CANA- 
VEXAMJS  N94r  e  R.  Johannis  CANAVEXIJ  Becarij  D  27v  di 
fronte  a  R.  Martine  uxoris  \]acobìnì  de  CANAPICIO  D78r, 
inoltre  Petrus  VERCELLONUS  MlOSr^®,  Guilelminus  PAVE- 
XIUS  =  di  Pavia  N70r,  Petrus  MANTOANUS  D74v,  Hen- 
rìetus  TOSCHAmS  M65v,  Ardicio  ALPINUS  P78r,  Antbo- 
nìus  TARINUS  =  di  Tarantasia  M  65r,  Johannes  BERGO- 
GNONUS  =  di  Borgogna  M  45v,  Jacobinus  filius  t  Johannis 
BAYVERIJ^  di  Baviera  M46v,  Bertinus  ALAMANNUS 
M32v. 

Un’altra  categoria  di  nomi  che  ha  prevalentemente  carat¬ 
tere  indicativo  piuttosto  che  significativo  è  quella  che  risulta 
formata  in  origine  da  un  patronimico  o  matronimico,  cioè  dal 
nome  proprio  del  padre  o  della  madre,  fissatosi  poi  come  eredi¬ 
tario  per  tutti  i  discendenti.  Tali  appaiono,  come  patronimici: 
Johannes  de  domino  ROLETO  M90v,  Anthonius  de  RETRO 
de  Baynascho  D  15v,  Anthonius  filius  Peronodi  de  MARTINO 
M30v,  Biatrixia  uxor  TGuiglelmi  de  GANDULPHO  D82r, 
Alaxina  uxor  Johannini  de  LEONARDO  N  43r,  Contessa  Jilia 
Johannis  de  UGUETO  M93v,  Anthonius  de  GIRAUDETO  o 
GIRAUDETI  o  più  compiutamente  Anthonius  flius  T  Johannis 
GIRAUDETl  P59r;  come  matronimici:  Bertinus  de  ALAXIA 
D  77v,  Melioretus  de  YMODA  N  22v,  Anthonius  de  RAY MON¬ 
DA  D24v,  Bonifacius  de  SIBILI  A  M6v,  Stephanus  de  BO- 
NET^  D98v. 

Per  taluno  si  potrà  dubitare  se  si  tratti  di  patronimico- 
matronimico  o  di  origine,  come:  Perronus  et  Bertinonus  de 
BERTOLA  P86v,  Jacobus  de  ANTIOCHA  de  Vulpiano  D70r. 

Nei  patronimici  o  matronimici  si  può  porre  al  grado  supe¬ 
riore  il  problema  della  significazione:  per  esempio  Anthonius 
de  ENGLEXIO  D  4r  sarà  Antonio  figlio  di  colui  che  è  (o  è 
chiamato)  Inglese.  Più  avanti  vedremo  il  tipo  di  soprannomi  da 
cariche  o  uffici  esercitati,  che  ricorre  in  Johannes,  Grabiellus  et 
Heustacius  fratres  filii  fjacobi  de  MAGISTRO  D5r,  Johanni- 
nus  de  CANTORE  D69v. 

Resta  incerto  se  attribuire  un  espresso  valore  patronimico 
a  una  serie  di  nomi  i  quali  ricorrono  esclusivamente  in  formule 
del  tipo  Registrum  J or gini  ALBERTI  P72r,  io  cui  la  funzione 
propria  della  terminazione  di  genitivo  del  secondo  nome  non  è 
chiara.  Ci  si  può  infatti  domandare  se  sia  da  intendere  «  Registro 
di  Giorgine  ALBERTO  »  oppure  «  di  Giorgine  ALBERTI  ».  Si 
tratta  di  originari  primi  nomi  passati  a  secondo  nome  appunto 
come  patronimici  (=  figlio  di...)  ovvero  soltanto  come  appo¬ 
sizione. 

In  un  certo  numero  di  casi  si  tratta  certamente  di  apposi¬ 
zioni:  Vercellinus  NICOLA  de  Barbania  D77v,  Guigo  PON- 
CIUS  D6v,  Guilelmonus  LANBERTUS  de  Sanato  Mauro  de 
Monterotondo  D96r,  Michael  EVERARDUS  Piscator  dictus 


gliasco  D  30v;  R.  Facij  de  Phyaya  de 
SANCTO  BERNARDO  M4v;  R.  la- 
cobi,  Ludovici  et  Michaellis  fratrum 
filiorum  t  ]ohannis  de  SANCTO  MI- 
CHAELLE  D  lOr;  lohannes  de  SO- 
LAYROLIO  N  82v;  R.  Retri  de  TUR- 
RE  M  74r;  Oddonellus  de  ZINZANO 
M26r. 

Altre  denominazioni  di  carattere  ge¬ 
nerico  possono  riferirsi  nel  fatto  a 
determinate  località  e  quindi  costi¬ 
tuire  veri  e  propri  toponimi,  che  però 
non  sono  individuabili  con  certezza: 
R.  Bertoni  de  CAMP  AGIO  M91v; 
R.  Martini  de  CANAPACIO  D57r; 
'Johannes  de  la  CLUSA  N  7v;  Antho¬ 
nius  de  la  FRATTA  de  Montecuco 
D  43v;  Luxerna  filia  t  Bertini  de  la 
MAR  P  82r;  Francexia  uxor  f  Antho- 
nij  de  MERCATO  D  12v;  R.  Nicolay 
Gastaldi  de  MONTAGNA  M  14v;  R. 
Johanneti  de  PODIO  D  21r;  Bertolina 
filia  t  Nicholini  de  PUTEO  P  69v; 
Bertinus  de  VADO  P39r;  Anthonia 
filia  TViglelmeti  de  VILLA  P84r; 
R.  Alaxine  filie  t  Jacometi  de  la  ZA- 
PELLA  P  71v. 

“  Interessante  è  in  proposito  la 
variazione  suffissale  in  Bertholomeus 
VERCELLONUS  ...  suo  nomine  et 
nomine  et  vice  Retri  VERCELLINI 
eius  fratris  M  38v. 
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Barbo  M  2v,  Dominicus  VAUTERIUS  M  3v.  Poiché  parecchi  di 
questi  ricorrono  anche  nella  flessione  genitiva  suddetta,  mi 
fanno  propendere  a  considerare  poco  probabili  le  forme  patro¬ 
nimiche  che  abbiamo  dichiarato  dubbie. 

Raccogliamo  dunque  insieme  i  nomi  di  questo  tipo  rag¬ 
gruppandoli  in  due  categorie.  Sono  in  origine  nomi  personali 
di  ceppo  latino:  Johanninus  filius  \Guiglelmini  VINCENCIJ 
D97r,  R.  Johannis  CONSTANCIJ  P55v,  Pelerma  uxor  i  Ja- 
cobìnì  AMEDEY  P34r;  di  ceppo  germanico:  R.  Dominici 
AYNARDI  D31v,  R.  Jacobi  BAUDUYNI  N20r,  Thoma  et 
Johannes  fil.  f  Jacobi  BERARDI  D38r,  R.  Bertolini  BONICIJ 
P28r,  R.  Petri  JOFFREDI  M27r,  R.  Manfredi  MAYNALDI 
de  Collegio  P77r,  Rufjinus  MAYNERIUS  M83r,  R.  Jacobini 
PRANDI  N  14r,  R.  Andree  RAYMONDI  dicti  Tarini  de  Ultra- 
montes  D23v. 

Una  fitta  serie  di  nomi  di  famiglia  denuncia  chiaramente 
l’origine  da  un  soprannome,  il  quale,  se  è  in  forma  singolare, 
doveva  essere  stato  attribuito  a  un  ascendente,  che  dal  punto 
di  vista  onomastico  diventa  un  capo  stipite. 

Tale  soprannome  può  venir  desunto  in  primo  luogo  dall’at¬ 
tività  o  dal  mestiere  esercitato.  Nel  nostro  elenco  incontriamo: 
Johanninus  MOLINERIUS  =  mugnaio  N  85v,  Beneytinus  FOR- 
NERIU5  =  fornaio  D77r,  R.  Anthonij  VALLERIJ  =  vaglia¬ 
tore  P  29r,  Valfredus  BECARIUS  =  beccaio,  macellaio  o  vendi¬ 
tore  di  carni  D25v,  Jacobina  filia  Leonete  uxoris  FBertini  PI- 
SCATORIS  =  pescatore  M  Ir,  Lanterminus  OLIERIUS  —  ven¬ 
ditore  d’olio  P54r,  Stephanus  DAERIUS  =  (probabilmente)  la¬ 
vorante  di  formaggi  D  14r,  R.  Nicholoxi  SPECI  ARI  J  =  spe¬ 
ziale,  venditore  di  spezie  Plr,  R.  PhilUppi  VACCHERIJ  = 
vaccaio  M78r,  Johannes  BERGERIUS  =  pastore  di  pecore 
P  98v,  Guillelmus  FERRERIUS  de  Balangerio  =  fabbro  ferraio 
N83r,  magister  Johannes  MURATOR  de  JVowzr  =  muratore 
M3r,  Georgius  filius  F  Jacobi  MAHONERIJ  M19r  e  Petrus 
MONERIUS  de  Castelieto  =  iaEhricarrte  di  mattoni  D31v, 
R.  Guglelmoni  FORM  ASSERÌ J  =  fornaciaio  D  35r,  Jacobinus 
filius  t  Aymonis  CORDERIJ  =  cordaio  M  52v,  Petrus  CORBE- 
LERIUS  =  fabbricante  di  cesti  D  14v,  Bertina  et  Ysabeleta  filie 
t  Pelerini  PAGLERIJ  =  lavorante  la  pagHa  P  28v,  Johannonus 
dictus  Borsatus  SELERIUS  =  sellaio  D43v,  R.  Baudi  CALI¬ 
GARI  J  =  calzolaio  M39r,  Magninus  SARTOR  =  sarto  D9v, 
Johannes  LANERIUS  de  Bargis  =  commerciante  o  lavorante 
la  lana  P  80v,  Jacometus  CANAVERIUS  —  commerciante  o 
lavorante  la  canapa  M62r,  Anthonia  filia  F  Sarazeni  TESSA- 
TORIS  D  67r  e  R.  Petri  TESTORIS  D  91v  =  tessitore,  Jacobus 
filius  Mermete  TESTATRIS  =  tessitrice  D61r,  Martinus  TIN- 
TOR  D84r  e  Anthonius  filius  FFrancisci  TINTURERIJ  P22r 
==  tintore,  R.  Petri  CIMATORIS  =  cimatore  di  panni  D57r, 
R.  Johannini  GJPONERJ/ =  fabbricante  di  giupponi  N6r, 
Johannes  JACHERIUS  =  fabbricante  di  giacche  o  di  giachi 
M53v,  R.  Johannis  BRAERIJ  —  fabbricante  di  braghe  D74r, 
Mathea  filia  t  Penne  PELLIPARIJ  =  commerciante  o  lavorante 
le  pelli  D  6r,  R.  O  berti  PELI  ZERI  —  pellicciaio  P  102r,  Mar¬ 
garita  PELLICERIA  —  pellicciaia  D  45v,  Stephana  uxor  t  Nico- 
leti  PENTENERIJ  —  fabbricante  di  pettini  o  pettinatore  di  lana 


D  82v,  R.  Johannis  BRUNERIJ  =  lucidatore  di  metalli  N  68v, 
Bertim  uxor  i  Marineri  TORNERI  =  lavoratore  al  tornio 
N  lObis  r,  R.  Johannoni  MARCERIJ  de  Plozascho  —  mereiaio 
D19r,  Simoninus  filius  fjacobini  dicti  MERZANDI  =  mer¬ 
cante  D  3v,  R.  Guirardi  TABERNARIJ  =  oste,  chi  tiene  ta¬ 
verna  D  24v,  AJaxona  iìlia  Reroneti  PORTAVINI  —  trasporta¬ 
tore  di  vino  D31r,  Malanus  dictus  PASS  ALEVA  de  Sanato 
Mauro  =  traghettatore  M  85r,  R.  heredum  Oddoneti  PE ACE¬ 
RI]  =  esattore  del  pedaggio  P67r,  Bertinus  BARBERIUS 
barbiere  e  flebotomo  M46v,  Mizeletus  JUGLARI  de  Paren- 
taxia  —  gtxMare  o  giocoliere  P41v,  R.  ]ohannis  CARDE  = 
guardia  M  llv,  Amedeus  de  BERSATORIBUS  de  Pinayrolio  = 
cacciatore  N  34r,  Megloretus  TRONBATOR  =  trombettiere, 
banditore  D  60r,  R.  Odonis  GASTALDI  =  gastaldo  o  ammi¬ 
nistratore  di  terre  P51v^l 

Talvolta  il  soprannome  è  tratto  dal  rango  o  condizione  so¬ 
ciale;  Thomas  VILLANUS  —  abitante  di  un  centro  extraurbano 
o  della  campagna  M18r,  Guillelmus  BORGEXIUS  =  borghese 
N  lOr,  Philipponus  CLERICI] S  =  chierico  o  funzionario  del  co¬ 
mune  D  66r,  Martinus  PLEBANUS  de  Ciriaco  =  pievano  D77r, 
Michael  filius  Leonis  SAVI]  o  SAPIENTIS  =  consigliere  del 
comune  M  83v. 

Un’altra  ovvia  fonte  di  soprannomi  sono  i  dati  somatici, 
l’aspetto  e  spesso  un  difetto  fisico.  Il  colore  può  essere  riferito 
alla  carnagione,  oppure  alla  capigliatura:  Johanninus  BLAN- 
CHUS  =  bianco  D  80v,  Johannes  et  Pellerina  fil.  t  Anthonij 
RUBEY  =  rosso  M  82r,  Anthonius  ROSSETUS  =  rossetto  M 
103r;  l’apparente  contraddizione  di  Petrus  BLANCUS  dictus 
ROSSETUS  PlOór  si  spiega  con  la  fissità  acquisita  dal  primo 
soprannome  quale  nome  familiare  ereditario,  mentre  il  secondo 
rispecchia  un’attribuzione  personale.  Riguardano  la  corporatura 
R.  Anthoni  GRA.NDI  P23v,  Antoniellus  naturalis  ]  Anthonij 
GRASSI  e  Jacohinus  et  Franciscus  de  GRASSIS  M43v,  e  in 
dupbce  forma  diminutiva  Hostacius,  Bertholomeus  et  Pellerina 
fil.  f  Anthoni  GRASSETI  N83v,  Guillelma  uxor  Petri  GRAS- 
SETINI  P  84v,  inoltre  Anthonius  CURTUS  M  79r,  R.  Guillelmi 
CURTATI  M  92r,  R.  Peroni  SICCI  de  Clavaxio  M  Iv.  Si  rife¬ 
riscono  a  infermità  Johannes  SURDUS  M  12v,  Agnessina  uxor 
t  Johannini  Garnerij  CEQUI  =  cieco  D  90r,  Martinus  ZOPUS 
Mandatarius  P72v. 

Caratteristiche  fisiche  o  morali  sono  indicate  in  Bertonus 
FORTIS  N81r,  R.  Villeimi  NEGHI  =  triste,  malinconico  M 
75r,  R.  Anthonij  CULI  ARDI  =  goloso  P88v. 

Talvolta  la  denominazione  è  data  da  un  riferimento  diretto 
a  una  parte  del  corpo  che  doveva  presentare  qualche  spiccata 
particolarità:  Matheus  TESTA  N  95r,  N.  Anthonij  NASI  de 
Ripolis  D76v,  R.  Stephani  OREGLE  =  orecchia  M104r,  Jo¬ 
hannes  de  OCULO  =  deirocchio  P51r,  filii  et  heredes  fTho- 
mayni  OGLETI  =  occhietto  M65r,  Jorgius  BEZOLA  =  bazza, 
mento  P  68v,  Petrus  Monerius  de  Castelieto  dictus  PANZETA 
D31v,  Obertus  GAMBETA  M71r,  R.  Nicholeti  CALCAGNI 
P31r,  Francesquinus  et  Alaxina  fil.  f  Johanneti  CHOE  =  coda 
D91v,  R.  Ugoneti  VERVE  =  verruca  N51r,  Georgius  PEL- 
LACIA  —  pellaccia  D  84r,  e  con  terminazione  aggettivale  Ruf- 


®  È  ovvio  che  nell’interpretazione 
di  questi  appellativi  possano  nascete 

opinioni.  Il  contesto  è  ratamente  di 
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finus  filtus  t  ]ohanneti  CERVELLINI  D  93v,  Vìetus  BECU- 
TUS  =  beccuto,  dal  volto  affilato  a  modo  di  becco  P  58v,  R. 
Erancisci  PIOTETI  N75r  che  è  quasi  sinonimo  del  già  citato 
Gambeta. 

Il  riferimento,  per  metafora,  spesso  è  fatto  a  un  animale: 
Jacohinus  CANIS  M78v,  Anthonius  et  Nicolìnus  fratres  de 
CAGNACIIS  M39v,  Jacobinus  GATUS  N22r,  Johannes  VA- 
CHA  dìctus  Morellus  M102r,  Peretus  BEA  =  pecora  P80v, 
Alaxina  uxor  t  Johannis  de  AGNETIS  =  degli  agnelli  P  98r, 
Georgius  CAPRA  de  Puteo  N  67r,  Morellus  CRAY OPUS  P  77v 
e  Johanninus  CRAVINUS  Dlv  =  capretto,  Lanqarotus  POR- 
CELLUS  P35r,  Leoneta  uxor  fThome  POLASTRI  —  88r, 
Aydina  la  POLASTRA  D99v,  R.  Perini  de  CAPONO  M71v, 
R.  Heustacij  et  Palmerij  filiorum  f  Jacobi  PAP AROTI  =  pape¬ 
rottolo  M  6r,  Henricus  CORNAGLA  =  cornacchia  P  9r,  An¬ 
thonius  FALCHETUS  M96r,  Jacobinus  filius  fBertolomei  de 
Silis  dictus  ARICIUS  =  riccio  D55r,  Obertus  Tramex  dictus 
RANA  N  63r,  R.  Anthonij  TAVANI  =  tafano  D  24r,  Johannis 
et  Anthonius  fil.  J  Jacobi  PISCI S  M108v,  Agnexina  uxor 
\Bertholomei  de  Pertuxio  dicti  FORMICE  M53r. 

Meno  numerosi  sono  i  riferimenti  a  vegetali:  Perronus  FE- 
NOGLUS  dictus  de  Casteglono  =  finocchio  M  lOOv,  Petrus  ME¬ 
LI  A  =  meliga  (non  mais  o  granturco,  allora  non  conosciuto,  ma 
saggina)  N23v,  Thomas  RAVETU S  =  ravaneHo  P94r,  Main- 
fredus  BRUTINUS  de  Ripolis  —  sorta  di  erbaggio  N  84r,  R. 
Jordani  PIPERIS=  pepe  P50r,  Bertholomeus  CASTAGNINUS 
de  Sancto  Mauro  M  96v,  e  i  più  generici  Anthonius  dictus  FO- 
GLA  =  foglia  P  85r,  Jacohus  ZUCHA  =  coppaia  (piuttosto  che 
«zucca»)  M42r. 

L’appellativo  che  rispecchia  il  nome  di  un  oggetto  pone  un 
rapporto  di  somiglianza  o  richiama  un’attività  o  infine  si  ap¬ 
punta  su  un  particolare  caratteristico:  Guiglelmus  filius  f  Jo¬ 
hannis  SAGHI  D  16r,  Agnessina  uxor  t  Jacobini  BARLETI  = 
bariletto  D36v,  Dominicus  PAYROLETUS  =  piccolo  paiolo 
M  40v,  R.  Anthonij  TONDI  de  Alpignano  Mercerij  =  piatto 
D  43r,  Bertholomeus  TABULA  =  tavola,  che  può  essere  anche 
quella  da  gioco  M31r,  R.  Johannini  dicti  TINEVELLI  =  suc¬ 
chiello  D36v,  Alena  uxor  \Borelli  CARELLI  o  QUARELLI  = 
quadrello,  freccia  di  balestra  N76r,  Henrietus  FERRETUS 
ferretto  N  63r,  Bertinus  NATA  de  Sancto  Mauro  —  tappo  o 
stuoia  D28v,  Margarita  uxor  J  Jacobini  MOLE  =  mola  P53r, 
Bertholinus  TROGLETUS  =  piccolo  truogolo  M  69r,  Bonus 
Johannes  PAGLACIA  =  saccone,  pagliericcio  M  66v,  e  il  deri¬ 
vato  Jacobina  Jilia  JGuiglelmini  PAGLAZOTI  D61r,  Hono- 
frius  filius  JBertholoti  MANTELLI  P47v,  Nicholetus  PELI- 
ZONUS  —  pelliccione  PlOlr,  Raynerius  ROBA  =  veste  P25r, 
Jacobinus  BOCACINUS  =  sorta  di  tela  imbottita  P  99r,  Antho¬ 
nius  dictus  GROLETUS  dictus  Piscator  Everardus  =  zoccoletto 
M  2v,  Perinus  TABORNINUS  =  piccolo  tamburo  D  62r,  Jaco- 
bus  ROCHUS  =  sasso,  masso  D70v,  e  il  succulento  R.  Martini 
RAVIOLE  M37v. 

A  circostanze  di  abitazione  o  a  speciali  relazioni  si  ricondu¬ 
cono  Michael  TURRETA  =  torretta  M  26v,  Viglelmus  MONE- 
STERIUS  =  monastero  P81v,  Petrus  FONTANA  dictus  Ru- 


beus  P  21 1,  e  il  derivato  ]acohina  uxor  t  Anthonì)  FONTANEY 
N25v,  R.  Guillelmini  BWALIS  =  beale,  ruscello  N20bisv, 
Petrus  VIGNOLA  =  piccola  vigna  D  lOv. 

Carichi  di  connotazione  negativa  sono  Johannes  VERRÀ  = 
guerra  M  15v,  NicoUnus  MALCAVALERIUS  =  cattivo  cava¬ 
liere  M29r,  e  gli  ingiuriosi  R.  Johannis  RIBAUDI  D9r  e  Mar- 
metus  RUFFIANUS  M67r;  irridente  è  R.  Johannoni  QUA- 
WOR  SOLDORUM  =  da  quattro  soldi  M  106r  e  forse  R.  An- 
thonij  DESCALCINI  Speciarij  =  scalzo  D  18r.  Elogiativi  invece 
R.  MichaelUs  AMICI  Fornerij  iilii  FVigleti  Fornerij  =  amico 
D15r,  R.  Johannis  BONIVEXINI  =  buon  vicino  M37r,  Mi¬ 
chael  de  ANGELETIS  N58v,  e  Jacohinus  PANPARATUS 
N  74v  =  pane  preparato  o  procurato,  che  si  oppone  a  «  pane 
perduto  e  sprecato». 

Infine  agli  appellativi  Petrus  CHOMES  P41v  e  R.  Anthomj 
Becuti  diati  GOMITI S  =  conte  N58v,  Jacometus  REX  de 
Piano  M  68v,  Michael  REYNA  =  regina  N  43v,  Lanterminus 
PAPA  N5v,  accanto  aU’intenzione  elativa  in  alto  o  massimo 
grado,  pensiamo  di  poter  proporre  come  origine  la  qualifica 
del  personaggio  di  una  rappresentazione  teatrale,  come  appare 
certo  in  Johannonus  Becarius  dictus  HERODES  D  lOv  e  anche 
REX  HERODES  M  llOv.  Forse  la  stessa  spiegazione  può  valere 
per  Anthonius  Venixius  dictus  HOMO  D  86r. 

La  serie  non  è  esaurita,  ma  ragioni  di  misura  suggeriscono^di 
rinviare  ad  altra  occasione  l’esame  dei  rimanenti  nomi  di  fa¬ 
miglia,  di  cui  peraltro  diamo  l’elenco  in  ordine  alfabetico 

Questo  sommario  esame  ha  forse  soddisfatto  qualche  cu¬ 
riosità;  forse,  nello  stesso  tempo,  ne  ha  sollecitato  ulteriori. 
L’estensione  della  ricerca  agli  altri  elenchi  posteriori  e  ante¬ 
riori,  anche  se  incompleti,  potrà  arricchire  la  lista  dei  norni 
torinesi  del  Trecento;  potrà  condurre  a  correggere  eventuali 
errate  trascrizioni  e,  con  il  reperimento  di  varianti,  a  proporre 
diverse  significazioni  e  migliori  etimologie.  Soltanto  allora  sara 
possibile  tentare  di  formulare  un  giudizio  sull’apporto  che 
l’antroponimia  può  dare  alla  conoscenza  della  storia  medievale 
della  città  di  Torino. 


™  Aburatus,  Adorna,  Affizetus,  de 
Agio,  de  Alixono,  de  Ancigla,  de  Ar- 
mencia,  Avolius,  Baglotus,  Batdus, 
Barrachus,  BarreUius,  Barutellus,  Bau- 
zonus,  Beamondus,  Bechus,  Beconus, 
Bellatus,  Belletus,  Berdazanus,  de_  Ber¬ 
telo,  Bestossius,  de  Bezano,  de  Blatta, 
Bido,  Bogia,  Bolea,  Bonetus,  Borbo, 
Borgnator,  Borsatus,  Botelletus,  Bos- 
zacius,  Bozellus,  Bozius,  Bozola,  Bo- 
zoletus,  Bracellus,  de  Brianda,  Broeria, 
Erosa,  Brozia,  Buazanus,  Buciffardus, 
Buo,  Buriolus,  Burletus,  Candionus, 
Canpionus,  Carrossius,  Castolerius, 
Certana,  Chibierius,  Cyglanus,  Clape- 
tus,  de  la  Clavia,  de  Combaniana,  de 
Compagna,  Chorij,  de  Corvexio,  Coy- 
tesius,  Custinus,  Daminus,  Darmellus, 
Darò,  Dodolus,  Duretus,  de  Extrangij, 
Fetta,  de  Phyaya,  Floritus,  Fretol,  de 
Frexia,  Friodus,  Frolatus,  Furcus,  Ga- 
lesius,  Garlandus,  Garnerius,  Gauze- 
gna,  Gibuynus,  de  Gillo,  Giroldus, 
Gobes,  Granerius,  Gressevertus,  Gtis- 
sella,  '  Grugletius,  Guliotus,  Inverno- 
tus,  Jappa,  de  Jayno,  Jocerandus,  Lan- 
dreus.  Lanota,  Lai,  Laur,  de  Ledijs, 
de  Lossana,  de  Lesta,  Mandatarius, 
de  la  Manfrea,  Marentinus,  Marinus, 
de  Marrocho,  de  Martigneto,  Marto- 
glatus,  Mascherandus,  Mascherus,  Ma- 
zochus,  Mazotus,  Meolerio,  Merlatus, 
de  Mina,  Mizelatus,  Molaris,  de  Mon- 
tetizerio,  Morellus,  Mossanus,  Moste- 
rius,  Mozius,  Murinus,  Mussatus,  No- 
vola,  de  Òppecio,  de  Otta,  Paschalis, 
Pascherius,  Pazanus,  Peracius,  Perra- 
zinus,  de  Persia,  Pitoldus,  Poletus, 
de  Pormoncello,  de  Provana,  Rasse- 
tus,  Ratayrotus,  Ratorus,  Raverius,  Re- 
bollinus,  de  Regaudo,  _  Regerius,  Ri- 
payra,  Rivanus,  Rochatinus,  Roflanga, 
Ruata  Lissa,  de  Salma,  Salvota,  San- 
vial,  Saxa,  Silus,  Tampanus,  de  Targia, 
Terralbotus,  Tirochus,  Tramex,  Tra- 
versius,  Trot,  de  Lfgino,  de  Urmexio, 
de  Hustulino,  de  Valicis,  Valosius, 
Vascus,  Vaudagna,  de  Veniano,  'Ve¬ 
nixius,  Verzascus,  Vexinus,  Veya,  de 
Viandis,  Viglinus,  Vignolandus,  Viola, 
Virotus,  de  Vivexio,  Volveria,  de  Vu- 
naumo,  Zabo,  Zapetus,  Zastelarus. 
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Le  origini  di  Torino 
nel  pensiero  e  nell’opera 
di  scrittori  antichi  e  recenti 

Davide  Giovanni  Graverò 


Nei  prossimi  mesi,  l’anno  che  sta  per  nascere  vedrà  un  drap¬ 
pello  di  qualificati  studiosi  mobiUtato  per  celebrare,  con  mani¬ 
festazioni  di  varia  risonanza  culturale  e  turistica,  una  prestigiosa 
ricorrenza  storica  della  nostra  città,  e  cioè  il  bimillenario  della 
fondazione  di  Torino,  avvenuta,  secondo  i  calcoli  più  attendibili, 
nel  25  a.  C.,  allorquando  Cesare  Augusto,  istituendo  una  colonia 
di  veterani  nel  luogo  da  più  secoli  abitato  da  tribù  celtoliguri, 
diede  aÙ’antico  villaggio  forma  e  struttura  di  un  vero  centro 
urbano. 

L’evento  qui  accennato  rappresenta  dunque  un  punto  fermo, 
una  data  di  partenza,  se,  beninteso,  considerato  sotto  il  riflesso 
della  storiografia  tradizionale.  E  ci  offre  perciò  anche  un  ottimo 
pretesto  per  tentare  una  rapida  sintesi  delle  ipotesi,  congetture, 
indagini  scientifiche,  formulate  e  condotte  nel  corso  dei  secoli 
da  quanti  si  dedicarono  allo  studio  delle  origini  di  Torino. 

Congetture,  ipotesi.  Parole  comprensibili  se  si  pensa  che 
sull’argomento  non  si  posseggono  testimonianze  dirette  o  coeve. 

I  primi  studiosi  che  vi  si  dedicarono  dovettero  di  conse¬ 
guenza  rassegnarsi  a  compulsare,  in  mancanza  di  fonti  dirette, 
le  antiche  epigrafi  assai  numerose  e  notevoli  (benché  in  parte 
disperse)  nella  speranza  di  poter  delineare  con  sufEciente  ap¬ 
prossimazione  un’immagine  della  città  romana.  Nessuna  o  quasi 
parlava  degli  edifici,  mentre  moltó  si  potè  apprendere  circa  i 
nomi  celtici  o  gallici,  le  istituzioni  civili  e  militari,  la  vita  com¬ 
merciale  e  sociale,  le  magistrature,  i  culti  religiosi,  i  collegi  sa¬ 
cerdotali,  i  confini  occidentali  dell’impero. 

Altre  utilissime  fonti  per  gli  storiografi  a  noi  più  vicini  si 
rivelarono  pure  i  documenti  d’archivio  antecedenti  al  1200, 
nonché  le  opere  di  alcuni  autori  del  tardo  rinascimento.  Quindi, 
dopo  la  negativa  parentesi  seicentesca  (ad  esempio  il  Tesauro), 
quella  dei  grandi  eruditi  del  secolo  XVIII.  Purtroppo  è  amaro 
constatare  come  sino  a  tale  epoca,  e  lo  vedremo  subito,  i  nostri 
concittadini  brillassero  per  la  loro  assenza  nella  bibliografia  la¬ 
pidaria  torinese  che  prende  l’avvio,  nelle  sue  linee  fondamentali 
dal  nome  di  Domenico  Della  Bella  detto  il  Maccaneo,  perché 
nativo  di  Maccagno  sul  Lago  Maggiore  (dal  1495  al  1530  do¬ 
cente  di  grammatica  nello  Studio  della  nostra  città),  il  quale  il 
16  ottobre  1508  pubblicò  pei  tipi  di  Francesco  de  Silva,  l’opera 
Cormlius  Nepos,  qui  cantra  iidem  veteris  inscriptionis  Flinius 
aut  Svetonius  appellabatur.  Postillandone  il  manoscritto  il  suo 
successore  nella  cattedra,  Gaudenzio  Menila,  novarese  anch’egli. 


alluse  nebulosamente  all’esistenza  di  altre  lapidi,  che,  a  dire  il 
vero,  tutti  un  po’  quei  «  professori  d’anticaglie  »  copiavano  di¬ 
sordinatamente  senza  citarne  né  l’ubicazione  né  la  provenienza. 

Discorso  che  vale  in  gran  parte  anche  per  il  toscano  Gabriele 
Simeoni,  qui  giunto  nelle  fine  dell’esercito  francese,  autore  di 
un  Cesar  Renouvellé  par  les  observations  militaires  du  S.  Ga¬ 
briel  Symeon  florentin  (Parigi  1558),  per  il  giurista  Jaco  Cujacio, 
per  Pirro  Ligorio,  per  il  milanese  Maurizio  Ferrano  che  tra¬ 
scrisse  una  trentina  di  titoli  rinvenuti  nei  lavori  di  scavo  per 
l’edificazione  della  Cittadella,  dal  1566  al  68,  (forse  però  in  parte 
trasmessigli  da  Antonino  Tesauro),  per  il  Gruterio,  l’Odorici, 
il  Donato,  lo  Scaligero,  e  per  Aldo  Manuzio. 

Fra  tutti  costoro  spicca  con  ben  più  marcato  profilo  la  figura 
del  barone  savoiardo  Filiberto  Pingone  di  Cusy  spentosi  il 
18  aprile  1582;  un  personaggio  che  in  Piemonte  acquistò  fama 
proverbiale  più  per  certe  fantasiose  dicerie  popolari  che  per  i 
suoi  effettivi  meriti  che  di  gran  lunga  ne  soverchiano  le  colpe. 
Collezionista  appassionato  di  epigrafi  salvò  numerossimi  marmi 
dissepolti  davanti  alla  Cittadella  ed  al  bastione  attiguo  alla  chiesa 
della  Consolata  facendone  murare  ben  quarantadue  nella  casa 
ancor  oggi  esistente,  che  egli  possedeva  in  via  Basilica  n.  9. 

Le  sue  trascrizioni  di  lapidi  sono  condotte  col  massimo  scru¬ 
polo.  Un  centinaio  vennero  pubbficate  nell’opera  sua  più  nota: 
Sabaudi  Augusta  Taurinorum.  (Taurini,  Bevilacqua  1577)  ri¬ 
stampata  dal  Derubeis  nel  1777,  e  molte  altre  ancora  in  quello 
che  sarebbe  dovuto  riuscire  il  suo  capolavoro  e  cioè,  in  quel- 
VHistoria  Sabaudiae  oggi  conservata  manoscritta  nell’Archivio  di 
Stato  di  Torino,  la  quale  «per  esser  egli  stato  prevenuto  dalla 
morte  non  potè  dare  alle  stampe  ».  (Vedi  Ghilini,  teatro  d’uo¬ 
mini  letterati).  Le  colpe  attribuitegli  possono  peraltro  sintetiz¬ 
zarsi  in  una  eccessiva  credulità  che  lo  rese  vittima  di  avventu¬ 
rieri  e  di  falsari.  Ma  lo  scarso  spirito  critico,  le  arbitrarie  inter¬ 
polazioni  in  alcune  lapidi  trascritte,  non  devono  farcene  dimen¬ 
ticare  la  profonda  onestà  e  dottrina. 

Senza  dubbio  assai  più  dotto  e  più  avveduto  del  Pingone  fu 
un  altro  savoiardo,  Claudio  Guichard,  morto  a  Torino  nel  1607, 
che  nel  1581  pubbficò  a  Lione  una  monografia  sui:  Funerails 
des  Romains,  Grecs  et  autres  nations  in  cui  riprodusse  parecchi 
marmi  sicuramente  autentici. 

Ma  i  tempi  non  erano  ancora  propizi  alle  scienze  archeolo¬ 
giche.  Infatti  un  primo  embrione  di  museo  epigrafico  si  ebbe 
nel  capoluogo  piemontese,  soltanto  sotto  il  principato  del  duca 
Emanuele  Filiberto  di  Savoia,  il  quale  provvide  affinché  venisse 
rintracciato  quanto  non  era  in  precedenza  andato  sconsiderata¬ 
mente  disperso  durante  la  distruzione  dei  borghi  extra-urbani 
operata  dai  francesi,  o  quanto  allora  si  andava  disseppellendo 
allo  scopo  di  radunarlo  nella  famosa  galleria  attigua  alla  resi¬ 
denza  ducale,  intorno  al  1572. 

Il  suo  successore  Carlo  Emanuele  I,  com’è  noto,  ne  prose¬ 
guì  l’opera  incrementando  altresì  le  raccolte  artistiche,  scientifi¬ 
che  e  numismatiche  a  tal  punto  che  risultando  lo  spazio  troppo 
esiguo  eresse  nel  1608  una  nuova  galleria,  celebrata  nell’Eu¬ 
ropa  intiera.  Alcuni  esemplari  di  lapidi  si  trovavano  in  essa 
esposti,  altri  invece  occhieggiavano  sparsamente  fra  l’erba  dei 


‘  giardini  e  dei  fossati  che  si  stendevano  fra  il  Palazzo  di  San  Gio¬ 
vanni  ed  il  castello  degli  Acaja. 

Purtroppo  tutto  ignoreremmo  dei  preziosi  testi  se  nel  1660 
Samuele  Guichenon  pubblicando  a  Lione  una  Histoire  généalo- 
j  gique  de  la  Maison  de  Savoye  non  vi  avesse  inserito,  benché 
disordinatamente  e  con  molti  errori,  ben  centocinquanta  titoli, 
(disegnati  forse  anche  da  un  quasi  ignoto  pittore  nostrano,  Pietro 
!  Gioffredo?)  in  un  Hbro  conservato  presso  l’Università  torinese. 
Sei  anni  più  tardi  infatti,  il  fastoso  edificio  venne  divorato  da  un 
incendio,  se  ne  demoHrono  i  ruderi  superstiti,  «  e  le  serbatevi 
iscrizioni  »  scrive  il  Promis,  rimasero  «  neglette,  per  modo  che, 

!  nel  susseguente  rialzamento  del  suolo,  molte  tra  esse  lasciate  fu- 
ron  sotterra,  qualcuna  essendosene  rinvenuta  un  secol  dopo, 

I  appunto  in  quel  terreno  ». 

Nel  1723  il  Marchese  Scipione  Maffei,  gentiluomo  di  Verona, 
giunto  fra  noi,  si  adoperò  ad  illustrare  al  Re  Vittorio  Amedeo  II 
l’importanza  di  coteste  lapidi,  nonché  di  quelle  emerse  alla  luce 
durante  l’abbattimento  degli  antichi  bastioni  adiacenti  alla  Con¬ 
solata.  Il  Sovrano  senz’altro  gli  affidò  l’incàrico  di  sistemare  l’in¬ 
tero  materiale,  incarico  che  egli  eseguì  murandolo  nel  portico 
dell’Univèrsità,  dando  vita  in  tal  modo  ad  un  primo  Museo  epi¬ 
grafico  torinese,  aperto  al  pubbHco  nel  1747,  cellula  dell’odiemo 
«  Museo  d’antichità  »  incrementato  pochi  anni  dopo  da  Giuseppe 
Battoli,  erudito  padovano  preposto  nel  1761  da  Carlo  Enta- 
nuele  III  alla  sua  direzione. 

Il  Museo  divenne  tosto  meta  di  studiosi  subalpini  e  fore¬ 
stieri,  che  attinsero  largamente  al  suo  ricco  patrimonio  per  le 
loro  dotte,  ed,  ahimè,  spesso  fantasiose  divagazioni.  Ci  limite¬ 
remo  ad  alcuni  nomi:  Ludovico  Antonio  Muratori  {Iscrizioni  dei 
Vagienni),  Giambattista  Terraneo  {Marmora  Taurinensia  ms. 
Bibl.  Univ.  Tor.),  Ricolvi  e  Rivautella  {Marmora  Taurinensìa 
Torino  1743),  Giuseppe  Vernazza  {Bibliografia  Lapidaria  Latria 
j  ms.  Bibl.  del  Re  Tor.).  Tacendo  beninteso  di  altri,  quale  il  Ma- 
j  labaila,  il  Meyranesio,  il  Berardenco,  il  Malacarne,  spudorati 
j  falsificatori  di  antiche  cronache.  Con  Carlo  Promis  finalmente 
I  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX  si  dischiude  una  nuova  era 
1  nel  campo  degli  studiosi  sul  Piemonte  romano, 
j  Resta  sempre  vaKdo  a  molti  anni  di  distanza  il  giudizio 
I  espresso  da  Goffredo  Bendinelfi  nel  1929:  «l’opera  dalla  quale 
i  conviene  prendere  le  mosse  per  una  ricerca  sistematica  è  tuttora 
i  il  classico  hbro  di  Carlo  Promis  ».  Il  volume  che  s’intitola:  Sto- 
I  ria  dell’antica  Torino.  {Julia  Augusta  Taurinorum)  edita  dalla 
Stamperia  Reale  di  Torino  nel  1869  (e  ristampata  un  secolo  dopo 
da  Andrea  Viglongo)  suscitò  allora  vasta  eco  nel  mondo  acca- 
j  demico  specie  per  bocca  di  Teodoro  Mommsen  amico  e  corri- 
!  spondente  del  Nostro  che  più  volte  la  consultò  per  la  sua  fa¬ 
mosa  Komische  Geschichte  (1854-1856). 
j  II  Promis,  nato  nel  1802,  si  accostò  a  tali  ricerche  con  un 
I  orientamento  radicalmente  mutato  rispetto  ai  predecessori,  anche 
sotto  l’aspetto  tecnico  culturale.  Architetto  ed  urbanista,  archeo¬ 
logo  e  filologo,  aveva  afiìnato  il  proprio  sapere  in  prolungati 
soggiorni  a  Roma  ed  a  Firenze,  facendo  oggetto  di  profondo 
studio,  in  otto  anni  di  vagabondaggio,  i  monumenti  antichi  di 
Alba  Fucense,  di  Luni,  di  Aosta  e,  s’intende,  di  Torino.  «  Intrin- 


seco  della  latinità  »  scrisse  di  lui  il  conte  Emilio  Pinchia  di 
Banchette  «  di  casa  con  gli  scrittori,  familiare  con  le  iscrizioni, 
frequentatore  di  ruderi,  recava  la  indiscrezione  delle  sue  curio¬ 
sità  nella  vita  degli  antichi  ». 

La  Storia  del  Promis,  frutto  di  un  trentennio  di  indagini, 
racchiude,  dunque,  la  sintesi  come  giustamente  osserva  il  Vi- 
glongo  di  «  tutte  le  parti  vitali  della  già  citata  storia  del  Pingone 
(1577),  della  Istoria  dell’Augusta  città  di  Torino  del  Conte  Ema¬ 
nuele  Tesauro  proseguita  da  G.  P.  Giraldi  (1679),  della  Storia 
di  Torino  di  L.  Cibrario  (1846);  però,  come  egli  stesso  avvertì, 
«  pochissimo  potendosi  ricavare  dagli  antichi  scrittori  »  dovette 
ricorrere  alle  iscrizioni,  «le  quali  per  numero  (287)  ed  impor¬ 
tanza  sono  qui  maggiori  di  quanto  apparisca  ». 

Il  suo  pensiero  è  perfettamente  chiarito  nella  prefazione  del 
volume:  «le  iscrizioni...  non  sapendo  né  potendo  mentire, 
significano  in  modo  indubbio  i  vari  stati  de’  cittadini  suoi 
a’  tempi  passati.  Ma,  come  pei  documenti  del  Medio  Evo, 
le  iscrizioni  antiche  convien  saperle  leggere,  cercando  in  esse 
soltanto  quello  che  vi  è,  ma  tutto  quello  che  vi  è,  col  sussidio 
d’infinite  altre  nozioni  che  da  esse  attendon  luce,  oppur  ad  esse 
l’apportano  ».  Ed  una  simile  lettura  ovviamente  era  divenuta  pos¬ 
sibile  soltanto  nel  secolo  XIX,  in  virtù  dei  progressi  realizzati 
dagli  studi  epigrafici,  dal  1844  in  poi,  principalmente  per  merito 
del  Mommsen,  auspice  l’Accademia  di  Berlino,  nonché  di 
G.  Henzen,  di  G.  B.  De  Rossi  e  di  Bartolomeo  Borghesi,  di  cui, 
l’autore  della  Ròmische  Geschichte,  si  proclamava  idealmente 
discepolo. 

Classico,  dunque,  ancor  oggi,  il  libro  di  Carlo  Promis,  anche 
perché  la  sua  penna  sviscera  la  complessa  materia  in  ogni  pos¬ 
sibile  direzione;  lingua,  religione,  costumi,  flora,  fauna,^  anti¬ 
chità  pubbliche,  topografia.  Tralasciando  per  ovvii  motivi  di 
economia  di  spazio  e  di  tempo  la  citazione  degli  innumerevoli 
scritti  sparsi  in  atti,  memorie  e  bollettini  accademici,  tanto  in 
sede  locale  che  nazionale,  pensiamo  che  ben  poco  vi  sia  da  ag¬ 
giungere  nella  fondamentale  bibliografia  relativa  alle  origini  della 
nostra  città,  alla  «  Storia  »  del  Promis,  le  cui  ricerche  vennero 
più  o  meno  ampiamente  condensate  da  Teofilo  R-ossi  e  Ferdi¬ 
nando  Gabotto,  Storia  di  Torino  (Voi.  I  dalle  origini  al  1280 
voi.  LXXXII  Biblioteca  della  Società  Storica  Subalpina  1914),  e 
da  Giovanni  Bragagnolo  ed  Enrico  Bettazzi  {forino  nella  storia 
del  Piemonte  e  d’Italia  II  Voi.  Torino  Utet  1915-1919). 

Un  discorso  a  parte  meriterebbero  la  Storia  di  Torino  antica 
(dalle  origini  alla  caduta  dell’impero)  di  Ferdinando  Rondolino 
(in  «  Atti  Soc.  Piem.  Arch.  e  B.B.A.A.  »  -  Ed.  Bocca  1930)  e 
due  esemplari  pubbHcazioni  del  Prof.  Carlo  Carducci,  Direttore 
Generale  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione:  Il  museo  di 
antichità  di  Torino  (Roma,  1959)  ed.  Arte  Romana  in  Piemonte 
(Ist.  S.  Paolo  Torino  1968  ed.  F.  C.). 

I  libri  che  abbiamo  ora  passati  in  rassegna,  opere  talvolta  di 
non  rapida  ed  agevole  lettura  per  la  sbalorditiva  ricchezza  di 
dati,  per  analisi,  notizie,  citazioni,  postille,  dischiudono  impre¬ 
vedibili  orizzonti,  ed  offrono  la  possibilità  di  impensate  scoperte 
a  chi  vi  si  accosta  con  l’animo  di  un  vagabondo  sognatore  desi¬ 
deroso  di  rintracciare  il  luogo  ove  sorse  il  primo  stanziamento 


dei  nostri  progenitori  preaugustei*  teatro  di  miti  e  di  favole 
ancor  oggi  affascinanti. 

Leggiamo  quanto  scrive  in  proposito  Francesco  Rondolino 
{op.  cit.,  pag.  30-31):  «Benché  ff  tema  Taur  dei  Taurini  indichi 
nettamente  che  essi  erano  stati  così  appellati  in  modo  generico 
ed  al  pari  del  Taurisci,  dalla  vicinanza  dei  monti  appo  cui  sta¬ 
vano  o  dentro  i  quali  si  erano  annidati,  i  nostri  umanisti  del  se¬ 
colo  XV  e  XVI  favoleggiavano  altre  etimologie.  Antonio  Aste¬ 
sano  (De  varietale  fortunae  Gap.  VII  -  nacque  nel  1412)  poe¬ 
tando  nella  metà  del  Secolo  XV  ritornava  con  Plinio  alla  leg¬ 
genda  di  Fetonte  per  ricordare  che  ai  proprii  tempi  si  mostrava 
ancora  nella  chiesa  del  Monastero  di  S.  Pietro  monacar um  in 
Torino  (che  sorgeva  ove  oggi  si  stende  il  giardino  Lamarmora, 
N.  d.  R.  )  la  tomba  in  cui  dicevasi  che  fosse  stato  deposto  il  cada¬ 
vere  di  Fetonte  ossia  Eridano,  e  soggiungeva  che  costui  avendo 
trovato  suUe  rive  del  Po  un  toro  bellissimo  e  vagante,  presolo 
per  simbolo  di  fecondità,  aveva  fondato  Torino  nel  sito  del  suo 
ritrovamento. 

Anche  il  Maccaneo  attribuì  la  fondazione  di  Torino  a  Eri¬ 
dano  Fetonteo  che  le  diede  il  proprio  nome,  e  soggiunse  che  fu 
poi  detta  Torino  dall’abbondanza  degli  armenti,  o  dai  Taurini  o 
dal  muggire  taurino  del  Po  o  dalle  due  bocche  che  il  fiume  forma 
alla  propria  foce  in  modo  di  corna  {Chorographia  Statuum). 

Gaudenzio  Merula  si  richiamò  al  Toro  dipinto  sullo  stemma 
di  Torino  e  innalzato  sulla  cuspide  della  sua  torre  Comunale 
{Descrizione  del  Piemonte).  Pingon  infine  trasse  l’origine  feton- 
tea  da  una  scultura  ritrovata  presso  la  Chiesa  di  San  Dalmazzo, 
nella  quale  vedevansi  a  suo  credere.  Fetonte  e  le  Eliadi  {Augusta 
Taurinorum,  p.  116)  e  che  era  forse  l’arca  segnalata  dall’ Aste- 
sano  ». 


Nulla  dunque  più  che  poetiche  invenzioni  ed  illazioni  cer¬ 
vellotiche  e  tortuose! 

Tuttavia  il  Rondolino  conclude:  «  La  Civitas  o  tribù  dei 
Taurini  propriamente  detti  occupò  in  origine  il  territorio  che 
i  Romani  assegnarono  da  poi  alla  loro  colonia  Augusta  Tauri- 
nofum  ». 

Viene  spontaneo  ora  chiedersi  su  quale  minimissima  porzione 
della  odierna  metropoli  si  stendesse  l’abitato  gallico  destinato  a 
diventare  capoluogo  del  Piemonte. 

Taluni  storici  e  più  lucidamente  degli  altri  il  Bragagnolo  ed 
il  Be:ttazzi  hanno  tentato  di  individuarla. 


Riportiamo  testualmente  anche  le  loro  conclusioni:  «  La  no¬ 
stra  città,  ricca  e  potente,  come  viene  chiamata  dagli  Storici,  era 
allora  situata  sopra  un  ciglione  alto  circa  sei  metri  dalla  campagna 
e  lambita  dalle  piene  del  Po  e  della  Dora;  ciglione,  visibile  ancor 
oggi  dal  Garittone  dei  Fiori,  lungo  il  Borgo  San  Donato,  sino 
alla  Pellerina,  ed  oltre. 

Questo  ciglione  piegava  a  Nord-Est  per  200  m.  circa  ad  an¬ 
golo  ottuso,  dominando  una  bassura  che  nel  Medio  Evo  ebbe  il 
nome  di  Vanchiglia,  Vaibruna,  Valdocco,  spesse  volte  convertita 
in  una  specie  di  lago,  e  continuava  per  tutto  il  lato  volto  a 
levante. 

Invece  a  ponente  e  a  mezzogiorno,  l’argine  scendeva  in  dolce 


*  Di  loro  asserisce  Luigi  Firpo  (Ri- 
tratto  di  Torino,  T.T.E.,  1971,  p.  17): 
«  Gente  rude,  temprata  da  travagliose 
avversità  (Virgilio  li  dice  indurati  a 
patire:  “adsuetumque  malo  ligurem”) 
e  certo  commista  a  stirpi  celtiche,  por¬ 
tattici  dei  loro  caratteri  nativi  di 
ostinazione  paziente  con  impennate  di 
irrazionalità  fulminea,  di  allegra  paz¬ 
zia.  Se  ne  incontrano  ancora  in  Val 
d’Aosta,  in  Val  Susa,  di  questi  Celti 
quasi  puri,  piccolotti,  col  capo  tondo, 
baffi  spioventi,  l’occhio  un  po’  spiri¬ 
tato  come  quello  delle  capre  selva¬ 
tiche  ». 
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declivio  verso  la  campagna  solcata  da  numerosi  corsi  d’acqua  che 
defluivano  nel  Po. 

La  città  dalla  figura  rettangolare,  aveva  pertanto  due  lati 
assai  forti:'  la  fronte  est  e  quella  nord,  mentre  erano  deboli  e 
facilmente  oppugnabili  i  lati  a  ponente  e  a  mezzogiorno. 

Questi  erano  stati  muniti  di  stecconati  pieni  di  terra  copae 
usavasi  allora,  non  essendo  ancora  nota  l’arte  di  ridurre  l’argilla 
in  mattoni».  (Bragagnolo  Bettazzi,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  19). 

Sarebbe  auspicabile  che  le  celebrazioni  del  bimiUennio  ne 
vedessero  redatto  un  puntuale  conciso  itinerario^. 


^  E  dato  che  siamo  sull’argomento 
possiamo  senz’altro  assicurare  che  in 
tema  di  celebrazioni,  le  liete  sorprese 
sulle  sponde  dell’Eridano  non  dovreb¬ 
bero  mancare!  Il  prof.  Carducci,  alla 
testa  di  valenti  collaboratori  è  già 
al  lavoro  per  allestire  una  rassegna 
ad  alto  livello  ch’egli  ha  ideato  pro¬ 
prio  per  documentare  e  dimostrare 
l’influenza  che  i  popoli  alpini  hanno 
esercitato  sulla  formazione  e  lo  svi¬ 
luppo  della  capitale  piemontese. 

Ci  rammentavano  infatti  i  nostri 
vecchi  che  le  Alpi,  per  le  genti  dei 
due  versanti  non  rappresentarono  mai 
nei  secoli  trascorsi  un  diaframma,  una 
barriera  fra  opposte  civiltà,  bensì  al 
contrario  trovandosi  in  più  casi,  que¬ 
ste  genti  rette  dallo  scettro  di  uno 
stesso  Principe,  i  valichi  divennero 
luoghi  di  transito  attraverso  cui  si 
strinsero  i  più  saldi  vincoli  di  san^e, 
<E  fratellanza,  di  tradizioni  artistiche 
e  culturali,  di  solidarietà  umana. 

La  rassegna  in  aUesttmento  cercherà 
per  l’appunto  di  offrirci  con  ricchezza 
di  immagini  la  testimonianza  di  una 
realtà  storica  che  troppo  spesso  ab¬ 
biamo,  in  epoche  a  noi  vicine,  di¬ 
menticato. 
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Compiti  e  impegni  di  politica  culturale 
della  Regione  Piemonte 

Enzo  Bottasso 


Le  condizioni  davvero  sconfortanti  in  cui  versa  il  patrimonio 
artistico,  storico  ed  ambientale  di  tutta  l’Italia  hanno  inconte¬ 
stabilmente  la  loro  radice  prima  nel  mancato  adeguamento  della 
mentalità  della  classe  dirigente  alle  condizioni  profondamente 
mutate  della  società  contemporanea,  che  travolge  nella  dina¬ 
mica  delle  sue  trasformazioni  quanto  bene  o  male  è  sfuggito 
alle  insidie  di  un’erosione  secolare.  Le  nostre  carenze  in  ogni 
campo  sono  state  messe  in  adeguato  risalto  dalla  commissione 
d’indagine  per  la  tutela  e  la  valorizzazione  del  patrimonio  sto¬ 
rico,  archeologico,  artistico  e  del  paesaggio  più  nota  col  nome 
del  suo  presidente,  on.  Franceschini,  istituita  con  legge  del -26 
aprile  1964;  ma  il  Parlamento  ancora  non  ha  provveduto  a 
trarne  le  conseguenze  con  quel  rinnovamento  della  legislazione 
relativa,  al  quale  si  era  pure  impegnato  entro  il  perentorio  ter¬ 
mine  di  sei  mesi  dalla  presentazione  delle  conclusioni  (mar¬ 
zo  1966). 

C’è  stata  invece,  nel  frattempo,  l’istituzione  delle  Regioni 
a  statuto  ordinario  col  trasferimento  ad  esse  delle  varie  attribu¬ 
zioni  previste  dall’articolo  117  della  Costituzione,  fra  le  quali 
figurano  anche  i  musei  e  le  biblioteche  degli  Enti  locali.  Quasi 
di  straforo,  cioè,  e  sotto  l’etichetta  della  cenerentola  fra  le 
componenti  di  questo  trascuratissimo  settore  la  complicata  topo¬ 
grafia  degli  uffici  fra  i  quali  sono  spezzettate  le  incombenze  atti¬ 
nenti  al  nostro  patrimonio  culturale  si  è  arricchita  di  una  nuova 
categoria  amministrativa. 

Le  competenze  così  attribuite  presentano  lacune  di  tipo 
affatto  diverso  per  ciascuno  dei  due  settori:  i  musei  e  la  tutela 
del  patrimonio  artistico,  archeologico  ed  ambientale  da  una 
parte,  le  biblioteche  e  l’organizzazione  culturale  di  base  dall’altra. 
Nonostante  l’esplicito  parere  in  merito  della  commissione  inter¬ 
parlamentare  che  attese  alla  preparazione  dei  decreti  delegati, 
questi  lasciarono  all’Amministrazione  statale  gli  uffici  incaricati 
della  tutela  del  patrimonio  artistico  ed  archeologico.  Soprinten¬ 
denze  alle  Gallerie,  alle  Antichità,  ai  Monumenti,  e  natural¬ 
mente  quasi  tutti  gli  stanziamenti  destinati  alla  conservazione 
ed  al  restauro  dei  monumenti  e  delle  singole  opere  di  proprietà 
non  statale.  Trasferirono  invece  alle  Regioni  gH  organi  tecnici. 
Soprintendenze  ai  beni  librari,  le  attribuzioni  e  gH  stanziamenti 
relativi  alle  biblioteche  ed  in  genere  alla  tutela  del  patrimonio 
librario  non  direttamente  posseduto  e  utilizzato  da  organi  sta- 
tah.  Questi  invece,  a  incominciare  dai  più  cospicui,  le  bibHo- 
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teche  pubbliche  governative,  sono  rimasti  in  blocco  all’Ammini¬ 
strazione  centrale  anche  quando  rivestono  un  interesse  spicca¬ 
tamente  regionale  o  locale. 

Con  anomalia  ancor  più  singolare,  quasi  controsenso  nei 
confronti  dello  spirito  del  dettato  costituzionale  e  degli  stessi 
decreti  delegati  di  trasferimento  dei  poteri,  il  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  rifiutò  di  passare  aUe  Regioni  il  solo  con¬ 
siderevole  intervento  finanziario  previsto  sul  bilancio  statale 
per  lo  sviluppo  delle  biblioteche  degli  Enti  locali,  con  la  deno¬ 
minazione  di  «  Servizio  Nazionale  di  Lettura  ». 

La  limitatezza  delle  funzioni  trasferite,  la  nebulosità  e  gli 
equivoci  delle  diciture  introdotte  nei  testi  legislativi  hanno  reso 
estremamente  difficile  una  adeguata  attuazione  di  questo  aspetto 
della  Costituzione  repubblicana.  Per  intendere  il  significato  del- 
Tabbinamento  di  musei  e  biblioteche  in  quel  comma  dell’arti¬ 
colo  117  occorre  tener  presente  che  gli  istituti  culturali  posse¬ 
duti  e  amministrati  dai  Comuni  -  e  più  raramente  dalle  Pro¬ 
vince  -  sono  in  genere  di  più  modesta  consistenza  patrimoniale 
e  quindi  di  minore  rinomanza  su  di  un  piano  nazionale  o  inter¬ 
nazionale,  ma  nello  stesso  tempo  sono  assai  più  numerosi  e 
capillarmente  distribuiti  in  tutte  le  province  del  nostro  Paese. 
La  relativa  legislazione,  finora  completamente  carente  in  quanto 
limitata  a  una  fuggevole  e  ambigua  menzione  nelle  norme  prov¬ 
visorie  del  1931  a  chiarimento  del  testo  unico  per  la  finanza  lo¬ 
cale,  deve  partire  dalla  constatazione  della  funzione  che  musei 
e  biblioteche  si  sono  effettivamente  trovati  a  ricoprire.  La  fun¬ 
zione  cioè  di  offrire  alla  generalità  dei  cittadini,  abitanti  nei 
grandi  o  nei  piccoli  centri,  le  occasioni  e  gli  strumenti  per  allar¬ 
gare  i  propri  orizzonti  culturali,  per  attingere  le  informazioni 
necessarie  per  il  proprio  aggiornamento  professionale  o  anche 
solo  per  il  soddisfacimento  delle  proprie  curiosità,  per  conti¬ 
nuare  ed  affiancare  l’opera  della  scuola  in  quel  processo  di 
educazione  permanente  che  è  requisito  irrinunziabile  per  lo 
sviluppo  di  una  società  moderna,  e  che  deve  poter  trovare 
un  supporto,  un’impalcatura  di  base  in  istituti  culturali  moder¬ 
namente  impostati  e  pienamente  efficienti.  Una  funzione  niente 
affatto  in  contrasto,  anzi  assai  più  strettamente  legata  di  quanto 
non  possa  sembrare  a  prima  vista  al  recupero  ed  alla  piena  valo¬ 
rizzazione  del  patrimonio  artistico,  storico,  documentario  ecc. 
tramandatoci  dalle  passate  generazioni. 

D’altra  parte  l’insieme  del  problema,  e  cioè  degli  obblighi 
che  l’intiera  nazione  ha  nei  confronti  non  solo  di  istituzioni  cui 
è  delegato  un  compito  insostituibile  per  migliorare  la  cultura 
e  educare  il  gusto,  la  sensibilità,  la  consapevolezza  della  propria 
civiltà  in  tutti  indistintamente  i  cittadini,  giovani  o  anziani,  ma 
anche  della  tutela  e  della  valorizzazione  di  un  patrimonio  va¬ 
stissimo  e  multiforme  di  cui  siamo  responsabili  di  fronte  a 
tutto  il  mondo  civile,  deve  essere  affrontato  senza  ulteriori  ter¬ 
giversazioni. 

Mosse  da  questa  convinzione  le  Regioni  a  statuto  ordinario 
impostarono  un’azione  comune  per  giungere  all’ampliamento 
ed  alla  precisazione  delle  proprie  funzioni  in  questo  settore 
così  scottante,  che  palesa  meglio  forse  di  ogni  altro  l’inadegua¬ 
tezza,  oggi,  di  un’amministrazione  rigidamente  centralizzata  qua- 
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le  in  diverse  condizioni  storiche  venne  concepita  più  di  un 
secolo  fa.  Ne  assunse  l’iniziativa  la  Toscana  che  fece  preparare 
da  una  commissione  di  studiosi  seri  ed  impegnati  in  questi 
campi,  discusse  e  modificò  attraverso  riunioni  dei  vari  rappre¬ 
sentanti  regionali,  il  testo  di  una  proposta  di  legge  che  prevede 
il  passaggio  alle  Regioni  della  maggior  parte  delle  biblioteche, 
dei  musei  e  degli  archivi  finora  dipendenti  dalle  rispettive  dire¬ 
zioni  generali  dei  ministeri  della  Pubblica  Istruzione  e  degH 
Interni. 

Tale  nuova  struttura  intenderebbe  l’Ente  Regione  come  inte¬ 
grazione  indispensabile,  per  la  sua  stessa  natura,  degli  organismi 
preposti  alla  tutela  ed  alla  valorizzazione  del  patrimonio  cultu¬ 
rale  nazionale,  data  la  sua  maggiore  aderenza  ai  problemi  con¬ 
creti  e  la  maggiore  agifità  d’intervento  che  ne  dovrebbe  con¬ 
seguire. 

Il  campo  della  tutela  e  valorizzazione  del  nostro  patrimonio 
culturale  si  presenta  predisposto  storicamente  in  modo  affatto 
singolare,  rispetto  a  quelli  di  ogni  altro  paese,  a  venir  coltivato 
con  successo  in  ambito  regionale.  La  nostra  civiltà  artistica,  la 
nostra  storia,  ogni  forma  di  elaborazione  ed  ogni  testimonianza 
della  nostra  cultura  sono  state  improntate  da  nette  differenzia¬ 
zioni  territoriab,  che  solo  in  un  ambito  non  troppo  esteso  pos¬ 
sono  venir  pienamente  intese  ed  in  qualche  modo  salvaguardate. 
È  anche  troppo  ovvio  che  solo  riportando  a  questo  ambito  ogni 
responsabilità  di  conservazione,  di  studio,  di  promozione  si  po¬ 
trà  suscitare  ed  animare  un  interesse  e  una  partecipazione  con¬ 
sapevole  ed  attiva  nei  confronti  del  comune  patrimonio  d’arte  e 
di  cultura:  creare  cioè  le  premesse  di  una  coscienza,  di  un 
atteggiamento  diversi,  in  grado  di  rappresentare  la  sola  efficace 
salvaguardia  realisticamente  concepibile. 

Si  dovrebbe  giungere  per  questa  via  ad  una  più  equa  ripar¬ 
tizione  dei  fondi  disponibili,  adeguandoH  alle  diverse  necessità 
locali.  Né  si  trascura  la  possibilità  di  favorire  in  questo  modo 
la  partecipazione  ai  complessi  lavori  da  affrontare  di  specialisti 
della  cultura  storica  ed  artistica  delle  singole  regioni. 

In  attesa  che  il  provvedimento  legislativo  possa  esaurire  il 
lungo  periplo  di  una  navigazione  ancora  agli  inizi,  le  ammini¬ 
strazioni  regionali  più  attive  ed  interessate  si  stanno  impegnando 
per  rendere  più  efficaci  gli  interventi  ad  esse  finora  consentiti, 
come  i  più  urgenti  impianti  di  sicurezza  a  prevenzione  dei  fre¬ 
quentissimi  furti,  la  fornitura  di  vetrine  o  altri  arredi  e  qualche 
restauro.  Soprattutto  per  i  musei  infatti  le  possibilità  d’azione 
appaiono  ridotte,  e  paurosamente  sproporzionate  alle  sconfor¬ 
tanti  condizióni  in  cui  versa  questo  settore,  in  Piemonte  in 
modo  affatto  particolare. 

Si  tratta  senza  dubbio  della  componente  più,  disgraziata  del¬ 
l’insieme,  certo  non  florido,  del  nostro  patrimonio  artistico. 
Scarsa  ed  episòdica,  nella  maggior  parte  dei  casi,  appare  la 
connessione  del  museo  con  l’ambiente,  la  società,  la  scuola.  Le 
opere  d’arte  che  vi  sono  più  o  meno  bene  conservate  sono 
accatastate  in  ambienti  per  lo  più  squallidi,  non  riscaldati  e 
non  sempre  bene  illuminati,  ricavate  in  palazzi  o  edifici  monu¬ 
mentali.  Affidati  alla  buona  volontà  di  un  custode  a,  tempo  par¬ 
ziale  oppure  di  un  «  volontario  »  che  si  prodiga  gratuitamente. 


di  rado  sono  frequentati  o  addirittura  aperti  nei  mesi  inver¬ 
nali,  quando  più  dovrebbero  animarsi  per  la  presenza  di  scolari 
e  studenti.  Ben  di  rado  ramministrazione  comtmale,  anche  se 
animata  di  buone  intenzioni,  è  in  grado  di  stanziare  somme  con¬ 
sistenti  per  una  qualsiasi  necessità  straordinaria,  anche  urgente. 
Di  una  dotazione  ordinaria,  naturalmente,  non  è  neppure  il 
caso  di  parlare.  Solo  il  Comune  di  Torino  ne  dispone,  come 
dispone  di  appositi  ruoli  del  personale.  In  tutto  il  resto  del 
Piemonte  musei  di  prim’ordine  -  come  i  due  di  Vercelli,  Leone 
e  Borgogna  -  sono  praticamente  abbandonati  alla  buona  volontà 
ed  all’iniziativa  degli  amministratori,  ridotte  ad  un  livello  pura¬ 
mente  nominale  le  dotazioni  erose  da  mezzo  secolo  di  svalu¬ 
tazioni. 

Ben  poco,  purtroppo,  si  può  fare  per  provvedere  almeno  nei 
centri  maggiori  ad  affidare  i  musei  a  funzionari  capaci,  preparati, 
attivi.  La  totale  assenza  di  qualsiasi  disposizione  legislativa  li¬ 
mita  ogni  possibilità  d’azione  ad  un’opera  di  persuasione  eser¬ 
citata  su  singoli  amministratori^  anch’essi  fortèmente  condizionati 
dalle  esigenze  di  bilancio.  Tutt’al  più  si  può  cercare  di  miglio¬ 
rare  in  qualche  modo  la  preparazione  degli  addetti  con  appo¬ 
siti  corsi,  analoghi  ai  parecchi  che  si  sono  finora  organizzati 
per  la  preparazione  e  raggiornamento  professionale  degli  anima¬ 
tori  delle  biblioteche  e  soprattutto  delle  biblioteche  minori. 
Compito  primario  della  Regione  appare  infatti  l’estensione  a 
tutto  il  territorio  di  una  efficiente  rete  di  centri  culturali  poli¬ 
valenti  i  quah  saranno  innanzitutto  biblioteche,  gli  organismi 
cioè  che  soH  possono  assicurare  a  tutti,  quegli  strumenti  d’in¬ 
formazione  e  di  miglioramento  culturale  cui  spetta  appagare  le 
esigenze  di  partecipazione  d’una  società  moderna. 

I  musei  locali  debbono  inserirsi  funzionalmente  su  tale  rete 
di  base  per  esserne  il  più  possibile  vivificati  e  riuscire  davvero 
a  difiondere  la  più  informata,  consapevole  e  vigile  attenzione 
per  l’arte,  la  storia,  le  tradizioni  locali  e  -  su  più  vasta  scala  - 
per  tutto  quanto  l’ambiente  creato  dalla  natura  e  modificato  dal¬ 
l’opera  secolare  dell’uomo.  Questi  compiti  presuppongono  natu¬ 
ralmente  una  conoscenza  sicura  e  completa  di  quanto  concorre 
a  formare  e  a  documentare  tale  patrimonio  artistico,  storico,  am¬ 
bientale  nel  significato  più  vasto  dei  termini;  presuppongono 
cioè  la  catalogazione  più  completa  ed  esauriente  possibile  dei 
beni  artistici,  culturali  e  naturali. 

Emerso  come  presupposto  indispensabile  di  qualsiasi  azione 
efficace  per  la  conservazione  prima  ancora  che  la  valorizzazione 
ed  il  più  largo  uso  del  nostro  patrimonio  (mal  noto  quanto  ster¬ 
minato,  o  meglio  difficilmente  circoscrivibile  in  limiti  sicuri)  è 
questo  senza  dubbio  il  campo  più  invitante  per  le  Regioni,  ul¬ 
time  arrivate  fra  i  molti  Enti  già  impegnati,  più  o  meno  setto¬ 
rialmente,  nella  vasta  e  complessa  gestione  dei  beni  cukuraH. 
L’Ente  Regione,  proprio  per  il  suo  taglio  territoriale  anziché 
settoriale,  appare  anzi  il  più  adatto  ad  affrontarlo  globalmente. 
Si  deve  esplorare  la  diversa  varietà  delle  espressioni  umane  e 
dell’ambiente  in  ogni  aspetto,  naturalmente  senza  prescindere 
dalle  iniziative  centrali  già  avviate  ma  trovando  con  esse  un 
chiaro  rapporto  di  reciproca  collaborazione.  L’opera  di  censi¬ 
mento,  condotta  e  diretta  con  criteri  rigorosamente  scientifici 


e  con  ricchezza  di  documentazione  dovrebbe  generare  secondo 
i  propositi  espressi  nella  relazione  introduttiva  alla  creazione 
di  uno  degli  Istituti  regionali  previsti,  «un  vasto  campo  di 
risonanza  sociale  che  non  può  non  essere  interpretato  come  fe¬ 
nomeno  di  eguale  importanza.  Associati  in  una  adeguata,  par  ab 
lela  attenzione,  momento  scientifico  e  momento  sociale  dell’ope¬ 
ra  di  censimento  creano  così  la  più  globale  e  compiuta  fra  le 
accezioni  possibili  dell’attività  del  conoscere.  Nel  suo  stesso 
attuarsi,  il  censimento  regionale  può  dunque  collegarsi  -  anche 
grazie  a  quanto  precedentemente  affermato  -  alle  attività  pro- 
mozionab  in  ogni  settore,  dalla  scuola  (specie  dell’obbHgo)  fino 
al  Ùbero  associazionismo». 

Non  va  dimenticato,  d’altra  parte,  che  la  situazione  piemon¬ 
tese  appare  particolarmente  sfavorita  dalle  caratteristiche  di  uno 
sviluppo  storico  notevolmente  diverso  da  quello  delle  grandi 
regioni  dell’Italia  centro-settentrionale.  Nel  corso  di  tre  secoli 
Torino  si  è  singolarmente  arricchita  nella  fisionomia  urbanistica 
e  monumentale,  nelle  raccolte  artistiche  e  storiche  d’ogni  genere, 
nelle  istituzioni  culturali,  nelle  iniziative  musicali  e  teatrali, 
sì  da  assumere  per  questo  riguardo  una  rilevanza  europea  ben 
maggiore  di  quella  spettante  alla  modesta  entità  statale  che  vi 
faceva  capo. 

Tutto  questo  è  indubbiamente  avvenuto  a  scapito  dèlie  pro¬ 
vince,  sottraendo  agli  altri  centri  -  bene  spesso  culturalménte 
assai  più  vivaci,  fino  a  tutto  il  secolo  XVI  -  ogni  stimolo  di 
sviluppo,  quasi  ogni  linfa  vitale.  La  forte  ripresa  economica 
del  secolo  scorso  ha  certo  favorito  la  formazione  di  raccolte 
private  di  prim’ordine,  in  buon  numero  trasformate  in  istitu¬ 
zioni  pubbbche:  fuori  di  Torino  però  queste  non  hanno  trovato 
il  terreno  accogliente  e  fecondo  di  nuovi  sviluppi  preparato  in¬ 
vece  a  consimili  istituzioni  dalle  diverse  vicende  storiche  di  quasi 
tutte  le  città  di  media  grandezza,  almeno  nel  rimanente  della 
valle  del  Po.  Si  capisce  quindi  perché  non  si  trovi  in  provincia, 
neppure  nei  capoluoghi  (a  differenza  di  quelle  lombarde,  venete, 
emiliane)  un  solo  museo  dotato  di  personale  regolarmente  inqua¬ 
drato  nei  ruoli  del  Comune  o  di  altri  Enti,  con  tutte  le  ovvie 
conseguenze  sul  piano  non  solo  delle  funzioni  culturali  da  svol¬ 
gere,  ma  anche  su  quello  della  pura  e  semplice  custodia  di  un 
patrimonio  prezioso,  sempre  più  esposto  alle  cupidigie  dei  male 
intenzionati. 

La  sollecita  e  completa  catalogazione  scientifica,  ben  s’in¬ 
tende  con  adeguata  documentazione  fotografica,  quale  si'  po¬ 
trebbe  affidare  a  giovani  appositamente  preparati  e  addestrati 
non  costituisce  soltanto  il  presupposto  primo  di  ogni  difesa 
contro  il  sempre  più  incombente  pericolo  di  furti  -  e  anche 
di  dispersioni  per  il  moltissimo  materiale  posseduto  non  dai 
Comuni,  ma  dalle  chiese  o  dai  privati.  Costituisce  anche  il  pre¬ 
supposto  per  diffondere  la  conoscenza',  e  quindi  la  fruizione,  di 
un  patrimonio  in  grandissima  parte  ignoto  o  trascurato  come 
irrilevante;  e  potrebbe  magari  costituire  il  campo  di  formazione, 
di  tirocinio,  di  reclutamento  per  quel  sia  pure  modesto  drap¬ 
pello  di  funzionari  cui  si  dovrà  ben  giungere  ad  affidare  i  nostri 
musei  locali,  magari  raggruppando  i  minori  intorno  ai  pochi 
di  maggiore  consistenza,  onde  assicurarne  un’adeguata,  attiva 


funzione  nell’ambito  dei  servizi  culturali  a  disposizione  dei  pie¬ 
montesi. 

Il  fiorire  in  Piemonte  delle  più  svariate  forme  di  associa¬ 
zionismo  culturale,  vivacemente  e  seriamente  impegnate  nello 
studio  e  nella  difesa  di  ogni  espressione  del  nostro  retaggio  di 
civiltà,  d’arte,  di  storia,  di  scienza  ha  consentito  alla  nostra 
amministrazione  regionale  di  impegnarsi  in  quest’opera,  e  di 
raggiungere  già  qualche  risultato  concreto  dopo  pochi  mesi, 
ancor  prima  di  creare  un  apposito  organo  che  dovrà  essere  co¬ 
munque  il  più  ridotto  ed  agibile  possibile  -  una  specie  di  archi¬ 
vio  centrale  al  quale  faccia  capo  il  coordinamento  e  l’inventario 
di  ogni  forma  e  categoria  di  «  bene  culturale  »,  in  stretta  colla¬ 
borazione  con  l’ufficio  centrale  per  il  catalogo  istituito  a  Roma 
in  questi  ultimi  anni.  Si  è  iniziata  una  sistematica  ricognizione 
dei  fondi  archivistici  locali,  provincia  per  provincia;  la  catalo¬ 
gazione  e  documentazione  fotografica  di  tutto  il  materiale  dei 
nostri  troppo  abbandonati  musei;  e  in  mancanza  di  un  grande 
museo  regionale  di  storia  naturale  (per  tanti  motivi  auspicabile, 
ma  di  troppo  remota  realizzazione)  un’analoga,  documentatis¬ 
sima  catalogazione  di  tutte  le  grandi  o  piccole  collezioni  di 
storia  naturale  possedute  da  grandi  e  piccoli  Comuni.  Que¬ 
st’ultimo  assunto  anzi  si  è  sviluppato  parallelamente  al  riordino, 
all’ampliamento  e  direi  quasi  il  rifacimento  secondo  un  più  ag¬ 
giornato  piano  didattico  della  più  cospicua  e  singolare  di  tali 
collezioni,  quella  donata  dai  fratelli  Craveri  alla  città  di  Era. 

Non  dobbiamo  dimenticare  poi  come  la  nostra  Regione  si 
sia  assunta  degli  obblighi  specifici  verso  la  tutela  del  patrimonio 
naturale  e  tradizionale,  fin  da  quando  ha  provveduto  a  formu¬ 
lare  il  proprio  Statuto.  Con  gli  articoli  5  e  7  di  esso  si  è  impe¬ 
gnata  ad  adottare  le  misure  necessarie  a  conservare  e  difendere 
l’ambiente  naturale,  il  patrimonio  culturale  anche  nelle  sue 
espressioni  regionali  e  più  specificamente  in  quelle  lin^istiche 
e  di  costume  delle  comunità  locali.  Per  questi  fini  ha  dichiarato 
di  voler  coordinare  e  indirizzare  gli  strumenti  e  le  iniziative 
esistenti,  di  concorrere  allo  sviluppo  di  adeguati  mezzi  educativi 
e  di  informazione,  e  più  genericamente  di  promuovere  la  valo¬ 
rizzazione  del  patrimonio  stesso.  Un  insieme  di  propositi  che 
implica  radicali  innovazioni  nel  tipo  di  interventi,  dato  il  carat¬ 
tere  puramente  conservativo  di  quelli  finora  molto  sporadica¬ 
mente  esercitati  dallo  Stato  nei  confronti  di  un  esiguo  numero 
di  musei  comunali. 

La  parte  più  delicata  del  compito  da  affrontare  consisterà 
appunto  in  tali  innovazioni,  da  delineare  e  precisare  ricorrendo 
alla  potestà  legislativa  riconosciuta  ai  consigli  regionali  in  que¬ 
sto  campo.  Occorre  coordinare  e  indirizzare  gli  svariati  inter¬ 
venti  non  solo  di  amministrazioni  comunali  e  provinciali,  ma 
anche  di  gruppi  e  di  privati  in  tutto  quanto  abbia  attinenza  ai 
campi  elencati.  Occorre  promuovere  la  raccolta  di  tutte  le  testi¬ 
monianze  minori,  troppo  a  lungo  trascurate  e  disperse,  dell’arti- 
gianato,  della  tecnologia,  della  vita  quotidiana,  delle  singole 
comunità:  sede  naturale  delle  collezioni  ancor  oggi  costituibili, 
a  condizione  di  muoversi  subito,  sarà  la  rete  già  abbastanza  fitta 
dei  musei  locali,  quasi  tutti  a  carattere  vario  e  polivalente. 
Occorre,  nello  stesso  modo,  essere  in  grado  di  delineare  e  all’oc- 


correnza  modificare  i  programmi  annuali  o  stagionali  delle  ma¬ 
nifestazioni  di  ogni  genere,  degli  spettacoli,  dei  concerti,  che 
nel  loro  insieme  assorbono  la  fetta  più  consistente  degli  inter¬ 
venti  pubblici  con  motivazioni  culturali.  Occorre  assicurare  in 
tale  quadro  un  congruo  risalto  alla  presentazione  e  ad  un’ade¬ 
guata  valorizzazione  dell’insieme  di  quel  patrimonio  regionale 
e  locale  di  cui  solo  questi  interventi  possono  assicurare  la  effet¬ 
tiva  conoscenza,  o  addirittura  la  sopravvivenza. 

Si  viene  così  allungando  in  misura  inaspettata  l’elenco  dei 
compiti  incombenti  quasi  forzatamente  e  in  assenza  di  qualun¬ 
que  altro  interlocutore  vaHdo  sulle  amministrazioni  regionali, 
per  poco  che  se  ne  intenda  estensivamente  la  responsabilità 
culturale.  Bisogna  riconoscere  che  già  nell’ambito  dei  modesti 
e  stranamente  Hmitati  interventi  previsti  dal  decreto  di  trasfe¬ 
rimento  dei  poteri  l’azione  della  regione  piemontese,  in  questo 
primo  periodo,  si  è  rivelata  singolarmente  efficace  nel  rafforzare 
e  nell’estendere  le  strutture  periferiche  di  quell’intelaiatura  di 
base  da  offrire  a  tutti  indistintamente  i  cittadini,  ovunque  resi¬ 
denti  cui  spetta  la  formazione  dei  presupposti  di  ogni  larga  e 
consapevole  partecipazione  alla  curiosità,  all’attaccamento,  al¬ 
l’interesse  attivo  per  il  nostro  retaggio  di  civiltà:  non  tanto 
attraverso  sporadiche  e  clamorose  manifestazioni  quanto  attra¬ 
verso  la  diffusione  di  sempre  più  ricche  ed  accessibili  occasioni 
d’informazione  e  di  studio.  - 

Nell’ultimo  ventennio  le  biblioteche  comunali,  generalmente 
d’origine  ottocentesca,  che  già  funzionavano  nei  capoluoghi  di 
provincia  o  nelle  città  di  qualche  tradizione  culturale  sono  state 
quasi  tutte  ristrutturate  e  messe  in  condizione  di  soddisfare  con 
tutta  l’efficacia  consentita  dalle  condizioni  obbiettive  di  locali, 
patrimonio  e  possibilità  di  servizio  la  crescente  domanda  d’istru¬ 
zione  e  d’informazione:  sintomo  significativo  di  questo  impegno 
gli  orari  d’apertura,  generalmente  estesi  a  tutto  il  pomeriggio 
del  sabato  e  a  Torino,  dal  1955  al  1971,  anche  alla  domenica. 
Più  di  recente  poi  l’esplodere  della  stessa  domanda  generaliz¬ 
zato  ed  esteso  ad  ogni  angolo  anche  remoto  ha  resa  necessaria 
la  creazione  di  bibfioteche  modernamente  attrezzate  in  tutti 
gli  altri  centri  di  una  qualche  importanza;  e  si  contano  ormai 
a  diecine  quelle  che  negli  ultimi  tre  anni  sono  state  rifornite  di 
libri,  mobili  ed  altre  attrezzature  dalla  Regione.  Mancano  an¬ 
cora,  purtroppo,  gli  strumenti  legislativi  che  consentano  di 
aiutare  il  finanziamento  delle  costruzioni  necessarie,  o  istitui¬ 
scano  e  regolino  gl’indispensabili  corsi  per  la  preparazione  e 
qualificazione  del  personale  occorrente  a  rendere  vitale  questa 
fungaia  di  nuovi  istituti:  ma  alla  seconda  e  indubbiamente  più 
grave  carenza  si  è  rimediato  organizzando,  nel  biennio  1972- 
1973,  ben  sette  corsi  residenziali  a  vario  livello  e  completamente 
gratuiti,  grazie  all’appoggio  e  al  generoso  contributo  dell’Ente 
nazionale  per  le  biblioteche  popolari.  Non  ultimo,  prezioso 
frutto  di  questa  esperienza  è  stata  l’acquisizione  degli  elementi 
necessari  per  fornire  basi  sicure  alla  costituenda  Scuola  destinata 
a  preparare  gli  animatori  di  tutti  i  centri  e  di  tutte  le  inizia¬ 
tive  culturali,  ed  eventualmente  anche  degli  esperti  da  adibire 
all’impresa  colossale  dell’inventario  dell’intiero  patrimonio  arti¬ 
stico,  storico,  naturalistico  del  Piemonte:  come  a  ribadire  la 


connessione  fra  questa  impresa  e  gli  strumenti  di  elevazione 
culturale  da  mettere  a  disposizione  di  tutti,  per  il  pieno  godi¬ 
mento  di  quello  stesso  patrimonio. 

In  questo  ancor  meno  che  nei  rimanenti  settori,  ricordia¬ 
molo,  non  possiamo  permetterci  di  perdere  altro  tempo,  o  di 
prolungare  ancora  l’interruzione  verificatasi  nel  1974  per  ragioni 
amministrative  e  soprattutto  per  la  mancanza  di  una  normativa 
precisa.  Sarà  anzi  urgente  riprendere  e  intensificare  i  contatti 
e  gli  scambi  di  esperienze  con  le  regioni  più  attivamente  impe¬ 
gnate  in  questa  direzione,  magari  avviando  un’organica  collabo- 
razione  per  la  costituzione  e  il  funzionamento  della  Scuola. 

In  tutte  le  province  piemontesi,  insomma,  una  risposta  a 
questo  esplodere  di  esigenze  nuove  c’è  stata  in  misura  impensa¬ 
bile  anche  solo  qualche  anno  fa,  e  la  neo-istituita  Regione  ha  col¬ 
laborato  a  questa  risposta  in  misura  così  varia  ed  articolata  da 
prefigurare  quasi  tutte  le  soluzioni  che  essa  stessa  potrà  dare  ai 
vari  problemi  regolando,  con  un  ampio  provvedimento  legisla¬ 
tivo,  l’ancora  tanto  incerta  e  controversa  materia.  A  Torino 
invece,  durante  il  medesimo  periodo,  si  è  verificato  il  fenomeno 
inverso:  la  situazione  dei  maggiori  istituti  culturali  è  nettamente 
peggiorata,  al  punto  di  sminuire  o  compromettere  i  risultati  dei 
grossi  lavori  compiuti  negli  anni  ’50  e  ’60  per  migliorarne  la 
sistemazione  ed  accrescerne  l’efficienza. 

Quest’anno  le  disfunzioni  dei  musei  e  delle  biblioteche  più 
importanti  sono  giunte  in  più  casi  a  paralizzarne  il  funziona¬ 
mento,  emergendo  in  misura  macroscopica  da  noi  non  meno 
che  nel  resto  d’Italia.  Dopo  una  ricostruzione  discussa  per 
mezzo  secolo  e  quindi  svogHatamente  trascinata  per  un  ven¬ 
tennio  la  Biblioteca  Nazionale  Universitaria  è  riuscita,  è  vero, 
nell’ottobre  scorso  ad  aprire  le  sue  porte  ai  lettori:  ma  per 
ricevere  sì  e  no  un  terzo  della  folla  che  quotidianamente  gre¬ 
misce  gli  angusti  locali  della  Biblioteca  Civica  (rispetto  ad  essa 
almeno  tre  volte  inferiore  per  dotazione  Hbraria,  disponibilità 
di  spazio,  modernità  di  servizi).  Questa  stessa  Civica  poi  ha 
dovuto  interrompere  l’utilissima  apertura  pomeridiana  del  sa¬ 
bato,  dopo  aver  rinunziato  all’apertura  domenicale  che  per  un 
quindicennio  aveva  mantenuta,  unica  fra  le  biblioteche  di  grandi 
città,  ed  all’organico,  impegnato  programma  di  mostre  biblio¬ 
grafiche  e  didattiche  portato  avanti  per  tutti  gli  anni  Sessanta. 
Da  un  biennio  ad  intervalli  sempre  più  lunghi  è  inaccessibile 
la  più  importante  raccolta  Hbraria  a  carattere  spiccatamente  re¬ 
gionale,  che  l’amministrazione  centrale  ha  voluto  riservarsi  in¬ 
sieme  con  le  altre  collezioni  di  Palazzo  Reale,  negando  il  logico 
trasferimento  alla  Regione  che  tale  carattere  e  la  situazione 
giuridica  suggerivano.  Al  culmine  della  stagione  turistica  il 
Museo  Egizio,  eminente  fra  tutte  le  raccolte  dell’Occidente  dedi¬ 
cate  a  civiltà  extra-europee,  ha  evitato  di  prolungare  una  soprag¬ 
giunta  parafisi  solo  grazie  ad  un  quasi  acrobatico  accomodamento 
dovuto  alla  buona  volontà  di  chi  lo  dirige. 

Non  si  ha  l’animo  di  recriminare  per  la  mancata  apertura  al 
pubblico  di  importanti  collezioni  già  acquisite  o  affidate  alla 
città  di  Torino  dal  momento  che  ogni  discorso  suU’ofierta  al 
pubblico  di  nuovi  strumenti  ed  occasioni  di  coltivarsi  appare 
soffocato  dalla  preliminare  necessità  di  conservargli  almeno  il 


300 


godimento  degli  strumenti  e  delle  occasioni  già  predisposti  dalle 
passate  generazioni.  Scaturiscono  invece  da  questa  situazione, 
inevitabilmente,  i  propositi  sempre  più  espliciti  di  aprire  gli 
organi  deputati  ad  esercitare  le  funzioni  regionali  in  materia 
d’inventario,  di  conservazione,  di  valorizzazione  del  patrimonio 
artistico  ad  una  larga  partecipazione  di  tutti  gli  Ènti  locali 
interessati  ed  ad  un  loro  impegno  collettivo  per  assicurare  fun¬ 
zionalità  e  continuità  di  sviluppo  ai  musei  ed  alle  biblioteche 
di  qualunque  categoria  e  dimensione  esistenti  in-  Piemonte. 

Un  traguardo  ambizioso  e  certo  arduo  da  raggiungere,  per¬ 
ché  esorbitante  dalle  competenze  esplicitamente  riconosciute  alla 
Regione:  ma  se  si  raggiungerà  qualche  risultato  anche  in  tal 
senso,  si  potrà  ben  guardare  con  legittima  soddisfazione  al  la¬ 
voro  compiuto  in  questo  primo  periodo  di  effettivo  esercizio  dei 
poteri.  Musei  e  biblioteche  comunali,  nei  capoluoghi  e  nei  centri 
minori  di  ogni  provincia,  hanno  conosciuto  una  nuova  stagione 
e  stanno  infittendo  le  maghe  dell’auspicata  rete  di  servizi  cul¬ 
turali  di  base  accessibili  a  tutti.  Neha  stessa  Torino  i  livelH  su¬ 
periori  della  piramide  appoggiata  su  quella  base  ritorneranno 
ad  essere  all’altezza  delle  loro  tradizioni  e  dei  compiti  che  li  atten¬ 
dono  nella  società  odierna,  se  si  riuscirà  ad  impostare  efficace¬ 
mente  le  nuove  strutture  anche  in  questa  direzione. 

Una  creazione  ex-novo  di  strutture  e  strumenti  operativi  fi¬ 
nora  del  tutto  inesistenti  è  comunque  necessaria  per  completare 
e  consolidare  il  vasto  lavoro  di  base  finora  svolto,  inteso  ad  un 
completo  rinnovamento  della  funzionafità  di  musei  e  biblio¬ 
teche  di  Enti  locah.  Non  si  possono  altrimenti  affrontare  i  com¬ 
piti  sempre  più  urgenti  che  vanno  dall’intervento  nelle  gravose 
spese  di  sistemazione  edilizia  delle  sedi  all’inventario  completo 
del  patrimonio  artistico,  storico,  documentario,  bibliografico, 
alla  preparazione  ed  alla  scelta  di  quanti  saranno  chiamati  ad 
occuparsene.  Tutto  quanto  ci  è  stato  dato  di  tentare  in  questo 
senso  in  via  sperimentale  e  senza  disporre  di  una  qualsiasi  strut¬ 
tura  amministrativa  è  stato  ormai  portato  avanti  fino  all’esauri¬ 
mento  ffi  ogni  possibilità:  corre  anzi  pericolo  di  venire  interrotto 
e  soffocato  se  un’apposita  legge  non  ne  fisserà  in  modo  chiaro  e 
consapevole  il  disegno  e  le  norme  di  esecuzione. 

Con  procedimento  inverso  a  quello  seguito  da  noi,  la  mag¬ 
gioranza  delle  Regioni  ha  infatti  preferito  imboccare  subito  la 
strada  di  questa  regolamentazione  giuridica,  almeno  per  gli  aspet¬ 
ti  più  incerti  deUa  materia:  proprio  qui  ci  troviamo  quindi  attar¬ 
dati.  Il  ritardo  può  naturalmente  venire  recuperato  se  si  vorrà 
procedere  con  decisione,  mettendo  a  frutto  l’esperienza  già  fatta, 
per  affrontare  organicamente  i  problemi,  in  modo  da  evitare 
una  dispersione  ed  una  frammentazione  di  iniziative  di  per  sé 
vitah,  che  rischiano  di  venir  lasciate  prive  del  necessario  coordi¬ 
namento.  Occorre  però  l’impegno  diretto,  attivo,  ben  consape¬ 
vole  dei  problemi  da  risolvere  nella  loro  portata  e  nelle  loro 
imphcazioni  di  tutti  i  responsabili,  anzi  di  quanti  hanno  a  cuore 
il  patrimonio  culturale  piemontese  nelle  sue  multiformi  espres¬ 
sioni. 

'Università  ài  Genova. 
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Tra  Piemonte  e  Belgio:  i  rapporti  di  C.  Ga2:2:era 
con  G.  de  Stassart,  letterato  e  diplomatico  belga 

Pierre  Jodogne 


Nel  settembre  1840,  Leopoldo  I,  re  del  giovane  Stato  indi- 
pendente  del  Belgio,  mandò  a  Torino,  quale  Inviato  straordi¬ 
nario  e  Ministro  plenipotenziario  presso  la  corte  sabauda,  il  ba¬ 
rone  Goswin  de  Stassart  (1780-1854),  uomo  di  stato  di  grande 
rilievo  e  letterato  distinto. 

Nato  in  una  famiglia  originaria  della  regione  di  Namur,  nel 
Belgio  meridionale,  Stassart  aveva  fatto  una  carriera  brillante 
soprattutto  nel  periodo  francese  -  in  cui  era  stato  «  Auditeur 
au  Conseil  d’Etat  »  dal  1804,  poi,  tra  l’altro,  prefetto  del  dipar¬ 
timento  di  Vaucluse,  nel  1810  -  e  nei  primi  anni  dell’indipen¬ 
denza  del  Belgio  (1830),  avendo  assunto  la  carica  di  presidente 
del  Senato  fino  al  1838,  anno  in  cui  l’intransigenza  della  Chiesa 
lo  costrinse  a  dimettersi  a  causa  del  suo  titolo  massonico  di 
«Grand  Maitre  du  Grand  Orient»'.  La  missione  del  1840  a 
Torino  fu  il  primo  incarico  ufficiale  affidatogli  dopo  l’allonta¬ 
namento  dai  maggiori  posti.  Egli  partì  per  il  Piemonte  con 
l’ordine  di  «  regolarizzare  le  relazioni  diplomatiche  stabilite  da 
parecchi  anni  »  tra  i  due  reami,  e  con  l’istruzione  di  «  cercare  i 
mezzi  più  adatti  per  consolidare  le  relazioni  di  buona  amicizia  » 
esistenti  tra  i  due  paesi 

Letterato,  Stassart  aveva  firmato  molti  discorsi  ed  alcuni 
trattati,  ma  era  noto  principalmente  per  via  di  una  raccolta 
di  favole,  più  volte  ristampata^.  J.-M.  Quérard,  ne  La  Trance 
littéraire,  ou  dictionnaire  bibliographìque,  lo  considera  «l’un^ 
des  meilleurs  écrivains  frangais  de  la  Belgique  »  L’Académie 
Royale  de  Bruxelles  lo  aveva  accolto  tra  i  suoi  membri  nel 
1833=. 

Avendo  una  vera  passione  per  gli  autografi,  Stassart  con¬ 
servò  con  cura,  durante  la  sua  lunga  carriera,  le  lettere  dei  più 
vari  corrispondenti,  sicché,  negli  archivi  da  lui  lasciati  all’Aca- 
démie  Royale  de  Belgique  -  ora  depositati  presso  le  Archives 
Générales  du  Royaume  -  si  possono  ritrovare  dei  documenti 
preziosi  sulle  sue  numerosissime  relazioni  =.  L’inventario  della 
Correspondance  regue,  pubblicato  a  cura  di  Marie-Rose  Thiele- 
mans^,  rivela  segnatamente  i  contatti  coltivati  dal  barone  belga 
con  gli  uomini  di  stato  e  gli  intellettuali  incontrati  nelle  poche 
settimane  del  suo  soggiorno  torinese. 

Sebbene  il  momento  in  cui  il  Ministro  plenipotenziario  giun¬ 
se  a  Torino  non  risultasse  particolarmente  favorevole  ai  contatti, 
essendo  la  società  brillante  ancora  in  villeggiatura*,  Stassart 
potè  tuttavia  conoscere  alcuni  tra  gli  uomini  più  cospicui  del- 


*  Per  la  biografia,  la  carriera  e  l’o¬ 
pera  del  barone  de  Stassart,  si  vedano 
le  notizie  di  A.  Quetelet,  Notice  sur 
G.  ].  A.,  baron  de  Stassart,  in  «  An¬ 
nuale  de  l’Académie  Royale  de  Bel¬ 
gique  »,  1855,  pp.  91-156;  de  Boech- 
GRAVE,  Goswin  de  Stassart,  in  Bio- 
graphie  Nationale,  Bruxelles,  1921- 
1924,  t.  XXIII,  coll.  684-692;  A. 
Walhin,  Le  baron  de  Stassart,  «  Les 
Cahiers  historiques  »,  n.  49,  1968, 
pp.  1-16.  Manca  tuttora  lo  studio 
monografico  che  quella  figura  si  me¬ 
rita.  Esso  dovrebbe  venir  agevolato 
ormai  dalla  pubblicazione  degli  inven¬ 
tari.  QueUi  già  disponibili  sono:  C. 
Douxchamps-Lefèvre,  Inventane  du 
fonds  Stassart-de  Maillen,  Bruxelles, 
1965  (spoglio  del  fondo  conservato 
presso  le  «  Archives  de  l’Etat  »  a  Na¬ 
mur),  e  M.-R.  Thielemans,  Inven¬ 
tane  des  archives  du  baron  de  Stas¬ 
sart,  I.  Correspondance  regue  par  le 
baron  de  Stassart,  Bruxelles,  Académie 
Royale  de  Belgique,  «  Mémoires  de  la 
classe  des  lettres  »,  coU.  in-8°,  2“  serie, 
t.  LXII,  1973.  Per  una  presentazione 
generale  degli  archivi  Stassart,  si  veda 
M.-R.  Thielemans,  Les  Archives  du 
baron  de  Stassart,  «  Archives  et  Bi- 
hliothèques  de  Belgique  »,  XLI,  1970, 
pp.  87-103.  Per  gli  autografi  raccolti 
dal  barone,  si  vedano  Kervyn  de  Let- 
TENHOVE,  Les  collections  d’autographes 
de  M.  de  Stassart,  «  Mémoires  couron- 
nés  par  FAcadémie  Royale  des  Scien¬ 
ces,  des  Lettres  et  des  Beaux-Arts  de 
Belgique  »,  t.  XXX,  Bruxelles,  1880, 
et  V.  Tourneur,  Le  baron  de  Stas¬ 
sart,  académicien  et  collectionneur, 
«  BuUetin  de  la  classe  des  Lettres  et 
Sciences  morales  et  politiques  »,  Aca¬ 
démie  Royale  de  Belgique,  Bruxelles, 
XL,  1954,  pp.  636-643. 

^  Cfr.  le  credenziali,  datate  il  2  set¬ 
tembre  1840  (Namur,  Archives  de 
FEtat,  Fonds  Stassart  -  de  Maillen, 
n.  473). 

^  Le  sue  Fables  ebbero  non  meno 
di  otto  edizioni,  dal  1818  al  1852. 
Si  veda  il  giudizio  di  Roland  Mortier 
in  Gustave  Charlier  et  Joseph  Han- 
SE,  Histoire  illustrée  des  Lettres  fran- 
gaises  de  Belgique,  Bruxelles,  La  Re¬ 
naissance  du  Livre,  1958,  pp.  237- 
238. 

■'  Paris,  Firmin  Didot,  t.  IX,  1838, 
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r«  intellighenzia  »  torinese.  Vanno  citati  C.  Balbo,  C.  F.  Ba- 
rufE,  Bellardi,  M.  Bonafous,  L.  Cibrario,  Cossilla,  C.  Gazzera, 
Gene,  Petitti,  A.  Saluzzo,  L.  Sauli,  Solar  della  Margherita  e 
Verany’. 

Stassart  arrivò  a  Torino  intorno  al  22  di  settembre  e  ne 
ripartì,  diretto  a  Marsiglia,  via  Genova,  intorno  al  25  ottobre, 
circa  un  mese  dopo*”.  I  particolari  del  suo  soggiorno  nella  ca¬ 
pitale  piemontese  meriterebbero  di  venire  studiati  attraverso  i 
numerosi  documenti  conservati  negli  Archivi  di  Bruxelles,  di 
Namur  e  magari  anche  di  Torino.  Io  vorrei  limitarmi,  in  questa 
sede,  a  precisare  i  rapporti  del  letterato  belga  con  l’abate  Co¬ 
stanzo  Gazzera  (1778-1859),  segretario  dell’Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  i  cui  contatti  con  la  Francia,  tramite  A.-C. 
Valéry,  bibliotecario  di  Versailles  e  autore  di  studi  divulgativi 
sull’Italia,  sono  stati  illustrati,  pochi  anni  or  sono,  in  un  ottimo 
saggio  di  Clara  Fiorio”. 

Sembra  che  alcune  conversazioni  di  Stassart  col  Gazzera  si 
siano  svolte  intorno  ad  argomenti  storici.  L’Abate  portò  il  ba¬ 
rone  in  biblioteca  e  gli  mostrò,  in  un  manoscritto  del  secolo  XV 
(l’attuale  codice  L  II  10  della  Biblioteca  Nazionale  Universitaria 
di  Torino”),  un  testo  in  cui  sono  elencati  i  principi  e  gli  eccle¬ 
siastici  intervenuti  in  una  processione  a  Liegi,  nel  1146.  Per 
compiacere  all’ospite,  interessato  a  tale  documento,  l’Abate  ne 
fece  stendere  una  copia,  che  egli  collazionò  di  proprio  pugno  e 
che  consegnò  subito  allo  Stassart,  il  quale  già  si  accingeva  a 
tornare  in  patria.  Tale  copia  fu  conservata  dal  barone  belga”, 
insieme  con  la  lettera  di  accompagnamento  di  Gazzera”: 

Turin  ce  25  1840 

ACADEMIE  ROYALE  DES  SCIENCES  DE  TURIN 
Monsieur, 

Dans  la  crainte  de  ne  plus  vous  retrouver  chez-vous,  je  me  fais  un 
vrai  plaisir  de  vous  laisser,  ici  jointe,  la  copie  de  la  note  que  vous  avez 
desirè,  comprise  dans  le  manuscrit  que  nous  avons  visitè  ensemble,  et 
que  je  souhaite  qu’eUe  puisse  vous  ètte  agreable.  Peut  ètte  que  dans 
la  copie  se  seront  glisses  des  erreurs.  L’ecriture  n’ètant  pas  des  plus 
beUes,  surtout  concernant  les  noms,  quoique  j’ai  moi-méme  collationè 
la  copie  avec  roriginal.  Du  reste  il  vous  sera  facile  de  les  corriger,  ayant 
la  connoissance  des  lieux  méme;  et  dans  tous  les  cas,  je  pourrai  retourner 
sur  le  manuscrit  si  cela  sera  necessaire  et  vous  le  desiries. 

Je  profitte  de  votre  bontè;  et  je  laisse  chez-vous  aussi  la  lettre  pour 
M.r  Le  Glay,  que  vous  avez  eu  la  gentilesse  de  me  promettre  de 
faire  arriver  à  Lille. 

Veuillez  disposer  de  moi,  Monsieur,  et  croire  aux  sentimens  de  la 
plus  parfaite  èstime  et  haute  consideration  avec  laquelle  j’ai  l’honneur 
d’étre, 

Monsieur 

Très  dévouè  serviteur 
C.  Gazzera*® 


André  Leglay,  a  cui  Stassart  aveva  promesso  di  trasmettere 
una  lettera  di  Gazzera,  era  archivista  a  Lilla  e  promotore  del¬ 
l’Accademia  locale.  Nelle  lettere  da  lui  indirizzate  al  barone 
belga,'  non  si  trovano  allusioni  alla  lettera  del  Gazzera  Si  tro¬ 
vano  invece  tracce  del  ricordo  lasciato  a  Torino  dallo  Stassart. 


pp.  257-258  (ristampa  anastatica; 
Paris,  G.-P.  Maisonneuve  &  Larose 
[1964]). 

’  Cfr.  Index  biographique  des  Mem- 
bres,  Correspondants  et  Associés  de 
l’Académie  royale  de  Belgique  de  1769 
à  1947,  Bruxelles,  Palais  des  Acadé- 
mies,  1948,  pp.  214-215:  «  Stassart 
(Gortt)z«-Joseph-Augustin,  baton  de), 
né  à  Malines,  le  2  septembre  1780; 
mort  à  Bruxelles,  le  10  octobre  1854. 
Elu  membre  de  l’Académie  royale  de 
Bruxelles,  Classe  des  Letttes,  le  12  oc¬ 
tobre  1833.  Président  de  l’Académie 
en  1835,  1837,  1839,  1841,  1843, 
1845,  1847  et  1853;  directeur  de  sa 
□asse  en  1847,  1849  et  1853  -  Dq- 
nateur  de  l’Académie.  Fabuliste.  Di¬ 
plomate  ». 

Desidero  ringraziare  qui,  per  il  suo 
prezioso  aiuto,  l’amico  Jean-Luc  De 
Paepe,  Attaché  scientifique  à  l’Acadé- 
mie  Royale  de  Belgique. 

‘  Cfr.  sopra,  n.  1. 

’  -Op.  cit. 

®  In  una  lettera  del  4  febbraio 
1841,  posteriore  al  ritorno  di  Stassart 
in  Belgio,  L.  Cibrario  scrisse  al  diplo¬ 
matico  belga,  accennando  al  suo  suc¬ 
cessore  a  Torino:  «  Je  me  propose  de 
présenter  Mr  le  Vte  Vilain  XIV  et 
ses  attachés  dans  quelques  bonnes 
maisons  de  notte  ville,  que  vous 
n’avez  pu  connaltre  (ce  qu’eUes  re- 
grettent  beaucoup)  parce  que  vous 
étes  arrivé  dans  la  saison  que  tout 
le  monde  briUant  est  à  la  campagne  ». 
[Bruxelles,  Archives  Génétales  du 
Royaume,  Fonds  Stassart  (appartenant 
à  l’Académie  Royale  de  Belgique), 
Correspondance,  n.  430]. 

’  Nella  corrispondenza  ricevuta  da 
Stassart  (cfr.  YInventaire  de  M.-R. 
Thielemans),  sono  conservate  una  let¬ 
tera  di  BarufS  (n.  112),  2  di  Bonafous 
(n.  227),  12  di  Cibrario  (n.  430),  5  di 
CossiUa  (n.  480),  3  di  Gazzera  (n. 
789),  26  di  Petitti  (n.  1480),  5  di 
Saluzzo  (n.  1703)  e  2  di  Sauli 
(n.  1713).  Questa  corrispondenza  fa 
parte  del  Fonds  Stassart  citato  alla  no¬ 
ta  precedente. 

“  Il  22  settembre,  il  conte  Petitti 
manda  a  Stassart  un  biglietto  in  cui 
scrive:  «  Je  suis  heureux  d’apprendre 
votre  arrivée  ici  [...]  Je  me  suis  oc- 
cupé  de  suite  de  votre  logement  à 
l’Hotel  Feeder.  L’encombrement  ac- 
tuel  des  savants  venùs  au  congrès 
scientifique  m’a  empéché  d’arretter  de- 
finitivement  un  appartement  ».  {Fonds 
Stassart,  Corresp.,  n.  1480).  Il  17  ot¬ 
tobre,  in  una  lettera  a  Solar  della 
Margherita,  Stassart  chiede  una  udien¬ 
za  di  congedo  (Namur,  Archives  de 
l’Etat,  Fonds  Stassart-de  Maillen, 
n.  473).  Il  25  ottobre,  Petitti  scrive 
a  Stassart:  «  Je  me  Ratte  encore  de 
vous  voir  un  moment  et  avoir  le 
bonheur  de  vous  souhaiter  bon 
voyage  »  {Fonds  Stassart,  Corresp., 
n.  1480).  Il  4  novembre,  da  Genova, 
Stassart  scrive  a  Petitti:  «  Ma  der- 
nière  pensée,  en  quittant  vos  beaux 
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Scrive  infatti  Leglay,  il  primo  settembre  1841: 

Vous  avez  laissé  à  Turin,  Monsieur  le  Baron,  de  bons  et  honorables 
souvenirs;  je  Fai  appris  d’une  source  respectable.  Vette  noble  caractère 
et  vos  lumières  si  étendues  y  ont  été  appréciés  par  des  juges  compétents 

A  Torino,  lo  Stassart  non  dovette  limitare  i  contatti  avuti 
col  Gazzera  ad  una  visita  della  biblioteca.  È  accertato  che  al  di¬ 
plomatico  belga  il  segretario  dell’Accademia  delle  Scienze  pro¬ 
curò  anche  alcuni  autografi,  tra  cui  una  lettera  di  Giovan  Bat¬ 
tista  Bodoni^®.  D’altra  parte  l’Abate  lasciò  sperare  allo  Stassart 
la  sua  elezione  all’Accademia. 

Rientrato  in  Belgio  -  dopo  un  viaggio  assai  penoso  e  delu¬ 
dente  attraverso  una  Provenza  devastata  dalle  inondazioni  — 
Stassart  ebbe  cura  di  non  perdere  il  contatto  con  le  personalità 
piemontesi  frequentate  a  Torino.  Poco  dopo  il  suo  ritorno,  il 
diplomatico  scrisse  una  lunga  lettera  a  Cibrario^^ 

Bruxelles,  20  1840 

Monsieur, 

Ce  n’est  pas  sans  peine  que  nous  avons  pu  regagner  la  Belgique. 
Nous  avons  exécuté  le  projet  de  nous  embarquer  à  Génes  pour  MarseiUe; 
je  me  faisais  une  féte  de  revoir  le  dep.t  de  Vaucluse,  et  j’ai  retrouvé 
ce  malheureux  pays  sous  les  eaux  du  Rhòne  et  de  la  Durance!...  Il  ne 
m’a  pas  méme  été  possible  de  pénétrer  dans  Avignon;  il  m’a  fallu 
faire  un  long  circuit  pour  arriver  à  Grange  {]_nel  tnarginel  où  j’ai  repi 
de  mes  anciens  administrés  un  accueil  qui  m’a  vivement  touché);  nous 
avons  eu  quatte  pieds  d’eau  sous  les  murs  de  Mornas  et  j’ai  cru  que 
notte  voiture  serait  entrainée  par  le  courant.  Ce  n’est  qu’en  faisant  25 
lieues  de  détour  à  travers  les  montagnes  que  nous  sommes  arrivés 
jusqu’à  Lyon.  Tous  ces  retards  ne  nous  ont  permis  d’étre  à  Bruxelles 
que  le  24  9’’'’=. 

Veuillez,  Monsieur,  vous  charger  de  mes  compliments  empressés 
pour  M.  le  C‘®  Alexandre  de  Saluces,  et  dites  à  S.  E.,  je  vous  prie,  que 
Sa  Majesté  a  regu  son  Histoire  Militaire  du  Piémont. 

[...] 

L’Académie  des  Sciences  et  Belles  Lettres  de  Bruxelles  a  recom- 
mandé  très  expressément  à  son  Secrétaire  Perpétuel  M.  Quetelet  de  lui 
exprimer  également,  ainsi  qu’à  vous,  à  M.  l’Abbé  Gazzera,  à  M.  Gené, 
à  M.  Bellardi,  à  M.  Verany  sa  reconnaissance  des  ouvrages  que  je  lui  ai 
remis  de  leur  part. 

Je  conserve  les  cinq  lettres  jusqu’au  départ  de  M.  Hippolyte  Vi- 
lain  XIIII  nommé  Chargé  d’Afaires  de  Belgique  près  la  Cour  de 
Sardaigne. 

M.  l’Abbé  Gazzera  avait  bien  voulu  encourager  mon  vif  désir  d’étre 
au  nombre  des  Correspondants  de  votre  Académie;  j’apprendrai  avec 
plaisir  le  résultat  de  ses  obligeantes  démarches. 

Donnez-moi  bien  tòt  de  vos  nouvelles  et  croyez  que  je  n’oublierai 
jamais  l’agrément  de  mes  rapports  avec  vous  et  l’obligeance  de  vos 
aimables  procédés. 

L’onore  di  venire  eletto  corrispondente  dell’Accademia  delle 
Scienze  era  vivamente  desiderato  dallo  Stassart.  Da  Bruxelles,  il 
10  dicembre,  egli  aveva  già  scritto  a  Petitti^: 

M.  l’Abbé  Gazzera  m’avait  fait  espérer  une  lettre  de  lui  lorsqu’il 
pourrait  m’annoncer  le  témoignage  d’indulgence  qu’il  a  bien  voulu  solli- 
citer,  pour  moi,  de  votre  Académie.  Je  serais  charmé  de  la  recevoir. 
VeuiUez  me  rappeler  à  son  souvenir  et  à  celui  de  toutes  les  personnes 
que  j’ai  vues,  avec  tant  de  plaisir,  pendant  mon  séjour  à  Turin. 


parages,  doit  ette  une  pensée  de  re¬ 
connaissance  pour  votre  bon  accueil 
et  pour  toutes  les  inarques  d’intérèt 
que  vous  m’avez  données  pendant  mon 
séjour  à  Turin.  Je  vois  de  mes  fe- 
nètres  le  bàtiment  qui  va  nous  trans- 
porter  à  MarseOle. 

Soyez  assez  bon  pour  parler  de  moi 
à  notte  excellent  Abbé  Gazzera,  à 
M.  le  Comte  Balbo,  à  M.  le  Cte  de 
Saluces,  à  M.  SauU,  en  un  mot  à 
toutes  les  personnes  que  j’ai  connues 
et  dont  je  me  rappelerai  toujours 
avec  gratitude  les  aimables  preve- 
nances  ».  (Namur,  Archives  de  l’Etat, 
Fonds  Stassart-de-Maillen,  n.  473,  mi- 

II  6  novembre,  Stassart  scrive  al  mi¬ 
nistro  belga  Lebeau:  «  Nous  voici  dé- 
barqués  enfin  à  MarseiUe,  malgré  le 
mauvais  temps  ».  (Namur,  Ibidem). 

“  Un  amico  dimenticato  dell’abate 
Gazzera:  Antoine-Claude  Valéry  (con 
lettere  inedite),  «  Studi  Francesi  », 
nn.  47-48,  1972,  pp.  362-367.  Su  Gaz¬ 
zera  e  suU’ambiente  inteUettuale  di 
quegli  anni,  cfr.  pure;  A  proposito 
del  soggiorno  di  Balzac  a  Torino  nel¬ 
l'agosto  1836:  1.  Franco  Simone,  Sugli 
amici  torinesi  di  Balzac  e,  in  partico¬ 
lare,  su  Costanzo  Gazzera-,  2.  Albert 
Maquet,  T)eux  témoignages  inédits  de 
Charles  Boucheron,  «  Studi  Francesi  », 
n.  28,  1966,  pp.  69-75. 

Devo  questa  precisazione  aUa  cor¬ 
tesia  deUa  Signorina  Adriana  Strami- 
gnoni,  che  mi  piace  ringraziare  qui 
sentitamente. 

”  Fonds  Stassart,  Corresp.,  n.  789 
(Gazzera);  «  K.  VI,  11.  des  Fran- 
cais.  /  du  siede  XV.  papier,  in  folio.  / 
au  folio  302.  /  —  /  Che  sont  les 
gentUs  canon’  q’  ont  este  a  la  pro- 
cessio’  le  jour  Letare  de  S.  Martin  a 
S.  Lambert  lan  de  gre’  M.C.XLVI. 
tous  fils  de  princes  au  temps  leuesque 
de  Liege  Alexandre.  Et  estoit  p’sens 
le  ppè  Inocent  le  secont  et  Saint  Ber¬ 
nard  y  presihoit  ». 

La  Signorina  Stramignoni  mi  ha 
scritto  a  proposito  di  tale  codice 
(lettera  deU’S  gennaio  1974);  «Si 
tratta  di  un  codice  cartaceo  in  buono 
stato  di  conservazione  chiaramente  leg¬ 
gibile,  come  ho  potuto  constatare  io 
stessa.  [...]  La  segnatura  K  VI  11 
è  una  segnatura  antica  del  catalogo 
Bencini  ». 

“  Riproduco  le  lettere  di  Stassart, 
di  Gazzera  e  degli  altri  suoi  corri¬ 
spondenti  rispettandone  l’ortografia, 
in  molti  casi  scorretta,  soprattutto  per 
gli  accenti. 

Lettera  priva  di  indirizzo.  Nel¬ 
l’angolo  superiore  di  sinistra,  Stassart 
ha  notato;  «  rep.  verb.  »  (  =  «  répon- 
du  verbalement  »). 

“  NeUe  Memorie  della  reale  Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Torino  (Serie 
seconda,  t.  II,  1840,  p.  xxxviii),  tra  i 
«  Doni  fatti  alla  reale  Accademia  del¬ 
le  Scienze  di  Torino  dal  1°  di  maggio 
1839  al  3l  maggio  1840  »  sono  citati; 
Le  Glay,  Maximilien  ler,  et  Margue¬ 
rite  d’Autriche,  sa  fille,  Gouvernante 
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L’Accademia  delle  Scienze  elesse  infatti  lo  Stassart,  quale 
membro  associato,  nel  gennaio  1841.  La  lettera  ufficiale  giunse 
a  Bruxelles  accompagnata  da  una  lettera  personale  del  Gazzera^b 

Turin  23  janvier  1841 

Monsieur  le  Baron, 

J’ai  l’honneur  de  vous  envoyer  ci-jointe  la  lettre  officieUe  de  la 
nomination  que  l’Academie  vient  de  faire  de  vous,  Monsieur  le  Baron 
à  la  place  de  son  associè  correspondant  ètranger.  L’Academie  n’a  pu 
vous  donner  plutót  certe  marque  de  son  estime  toute  particuliere  à 
cause  que  par  ses  règlèments  elle  ne  peut  s’occuper  de  certe  sorte  de 
nominations  que  ime  fois  chaque  annèe  et  les  nombreuses  occupations 
l’avaient  empechèe  de  s’en  occuper  plutót. 

M.r  le  conte  Petitti  m’a  donnè  des  nouvelles  de  votre  bien  ètte, 
après  le  voyage  assez  desastreux  que  vous  avez  fait  dans  la  provence 
à  cause  des  inondations.  Je  desire  et  je  fais  des  voeux  ardents  pour 
la  continuation  de  votre  sante  qui  interesse  tous  ceux  qui  ont  eu 
l’honneur  et  le  plaisir  de  faire  votre  connoissance  personelle. 

VeuiUez,  Monsieur  le  Baron,  presenter  mes  respects  à  Madame  la 
Baronne,  et  croire  aux  sentimens  de  la  plus  parfaite  estime  et  de  la 
consideration  tres  distinguèe  avec  laquelle  j’ai  l’honneur  d’étre 

Monsieur  le  Baron 

Très  devoue  serviteur  et  collegue 
C.  Gazzera  sècrètaire 

P.S.  M.r  le  comte  Petitti,  et  le  chev.  Sauli  vous  font  les  respects 
ainsi  qu’à  Mad.me  la  Baronne.  ^ 

[Verticalmente,  nel  marginel  Vous  voudrez  bien  m’indiquer  le  moyen 
de  vous  faire  venir  le  diplomo,  la  poste  ne  le  prenant  que  come  lettre. 

L’elezione  di  Stassart  era  avvenuta  aU’unanimità,  preparata 
da  un  gruppo  di  amici,  uniti  intorno  al  Gazzera.  Il  28  dicembre 
1840,  Cibrario  aveva  risposto  al  candidato  belga 

L’Académie  ne  s’est  pas  encore  occupée  des  nomination  des  corres- 
pondans.  Je  crois  que  vous  pouvez  ette  à  peu  près  sur  d’étre  nommé 
la  première  fois  qu’U  sera  question  de  proceder  à  de  nouveaux  choix. 

Lo  stesso  Cibrario  tornò  a  scrivere  il  4  febbraio 

Vous  avez  tega  l’annonce  de  votre  inscription  au  nombre  des  asso- 
ciés  correspondants  de  notte  académie  des  Sciences.  Votre  nomination 
a  eu  lieu  à  l’unanimité.  Le  premier  corps  scientifique  de  l’Etat  témoignait 
assez  par  cet  accord  qui  est  assez  rare  combien  il  attachait  de  prix  à 
vous  compter  au  nombre  de  ses  collaborateurs. 

Anche  il  Saluzzo  si  congratulò  collo  Stassart  in  una  lettera 
del  4  maggio  1841 

Vous  devez  avoir  regu,  Monsieur  le  Baron,  le  diplomo  d’Associé 
Corresp"*  de  notte  Accademie  que  M.r  l’Abbé  Gazzera  s’est  chargé  de 
vous  faire  parvenir.  C’est  une  marque  d’estime  et  d’intérét  que  nous 
vous  devions  et  que  nous  sommes  empressés  de  vous  offrir. 

Membro  anche  dell’Accademia  di  Bruxelles,  di  cui  era  stato 
parecchie  volte  presidente  Stassart  procurò  di  rendere  più 
stretti  i  legami  dell’istituzione  belga  con  l’Accademia  torinese, 
favorendo  l’elezione  dell’Abate  Gazzera  quale  «  Correspondant 
ètranger»  nella  seduta  del  15  dicembre  1842“.  Non  appena 


des  Pays-Bas.  Esqutsses  biographiques, 
Paris,  Crapelet,  1839,  1  voi.  8°;  e 
Analectes  Historiques  ou  documents 
inédits  pour  servir  à  l'histoire  des 
faits,  des  moeurs  et  de  la  littérature-, 
recueiUis  et  annotés  par  le  Docteur 
Le  Glay,  Paris,  1838,  1  voi.,  8°. 

”  Ponds  Stassart,  Corresp.,  n.  1137 
(Leglay).  L’ottimo  ricordo  lasciato  a 
Torino  dallo  Stassart  è  confermato  per 
esempio  dai  rimpianti  di  Sauli  che, 
accennando  alla  partenza  del  diploma¬ 
tico  belga,  gli  scrisse  il  16  ottobre 
1840:  «  c’est  Ce  qui  me  fait  regretter 
vivement  que  votre  séjour  chez  nous 
soit  malheureusement  d’une  si  courte 
durée  et  que  j’aie  à  renoncer  à  votre 
société  lorsque  je  commence  à  peine 
à  en  goùter  les  charmes.  Vous  laissez 
auprès  de  nous  les  plus  agréables 
souvenirs  et  vous  emportez  tous  nos 
regrets  »  (Idem,  n.  1713).  Lo  stesso 
Sauli  gli  scrisse  ancora  il  15  giugno 
1841:  «Vous  avez  laissé  ici  de  très- 
agréables  souvenirs;  et  il  parali _  que 
le  nouveau  Chargé  d’affaires  [Hippo- 
lyte  Vilain  XIV]  est  tout-à-fait  propre 
à  vous  continuer  dans  l’excellente 
opinion  que  vous  nous  avez  doimée 
des  Belges  »  (Ibidem). 

Ponds  Stassart,  Autoghraphes 
n.  534.  Si  tratta  di  una  lettera  del 
22  maggio  1784,  indirizzata  a  Carlo 
Denina,  che  pubblicherò  negli  «  Studi 
e  problemi  di  critica  testuale  »,  n.  9, 
1974  [Due  lettere  inedite  di  G.  B. 
Bodoni  (all’abate  C.  Denina,  1784;  al 
libraio  G.  Balbino,  1792)1  Si  rico¬ 
nosce  la  mano  di  C.  Gazzera,  che 
notò  sul  verso  del  foglio:  «  Gio  Bat¬ 
tista  Bodoni  /  celebre  Tipografo  in 
Parma  /  all’ab.  Denina».  Tra  gU  au¬ 
tografi  raccolti  da  Stassart,  ho  pure 
trovato  una  lettera  dell’abate  Ciaccheri 
(n.  1141)  a  Giuseppe  Vernazza  (8  no¬ 
vembre  1779),  che  reca  la  seguente 
nota,  scritta  dal  collezionista:  «  donne 
par  l’Abbé  Gazzera  ».  Anche  una  let¬ 
tera  di  Francesco  Gemelli  allo  stesso 
Vernazza  (1779)  (n.  1898)  porta:  «  re- 
gu  de  Gazzera  ».  A  Torino,  Stassart 
trattò  di  autografi  soprattutto  coll’ar¬ 
chivista  CossiUa.  (Cfr.  Ponds  Stassart, 
Corresp.,  n.  480). 

Namur,  Archives  de  l’Etat,  Ponds 
Stassart-de  Maillen,  n.  473,  minuta. 

“  Ponds  Stassart,  Corresp.,  n.  1480, 
minuta. 

“  Idem,  n.  789.  Nell’angolo  supe¬ 
riore  di  sinistra,  Stassart  ha  notato: 
«Rep.  [=  Répondu]  le  31  janvier». 
La  lettera  ufficiale,  che  Gazzera  ha 
indirizzata,  colla  propria  penna,  a 
«  Monsieur,  Mr  le  Baron  de  Stassart, 
Directeur  de  l’Académie  des  Sciences 
de  Bruxelles»,  è  la  seguente: 

Turin,  22  janvier  1841. 
Monsieur  le  Baron, 

Je  m’empresse  de  vous  participer, 
Monsieur  le  Barori,  que  la  Classe  des 
Sciences  Morales,  Historiques  et  Phi- 
lologiques  de  l’Académie  Royale  dans 
la  séance  du  21  du  courant,  et  sur  ma 
proposition,  vous  a-  nommé  Associé 
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informato  di  questo  onore,  il  Ga22era  si  rivolse  a  Stassart  per 
ringra2Ìarlo  della  ricambiata  cortesia^’: 


Turiti  21  1842 

ACADEMIE  ROTALE  DES  SCIENCES 

Le  secrétaire  de  la  Classe  des  Sciences  Morales, 

Historiques  et  Vhilologiques. 

Monsieur  et  très  honorè  Collegue, 

Je  m’empresse  de  vous  remercier,  Monsieur  et  tres  honorè  collegue 
de  la  nouvelle  que  vous  vous  ètes  empressè  avec  tante  de  bienveillance 
de  me  donner  de  ma  nomination  a  associò  correspondant  de  l’Academie 
que  vous  presidez  bien  des  fois  avec  tante  de  dignitè  et  que  vous  honorez 
par  votre  savoir  et  vos  ècrits. 

Je  dois  vous  remercier  aussi  de  la  parte  que  vous  avez  prise  à  ma 
nomination  et  dont  je  suis  assurè  par  votre  bienveillante  amitiè,  quoique 
vous  ne  m’en  parliez  pas  dans  votre  lettre.  Aussitòt  que  j’aurai  regu 
l’avis  officiel  de  M.r  Quètèlet  je  m’aquiterai  de  mon  devoir  et  j’en 
remercirai  l’Academie. 

Agrèez  en  attendant,  Monsieur  et  honorè  collegue  l’assurance  des 
sentimens  de  ma  reconnoissante  gratitude,  de  la  parfaite  estime  et  haut 
consideration  avec  lesquels  j’ai  l’honneur  d’étre 
Monsieur 

tres  devouè  serviteur  et  collegue 
Cazzerà  ^ 


La  corrispondenza  ricevuta  dallo  Stassart  non  conserva  altre 
lettere  del  Gazzera.  Nondimeno  i  contatti  del  barone  belga  con 
l’Accademia  torinese  e  col  suo  segretario  non  furono  interrotti. 

Il  corrispondente  piemontese  più  assiduo  di  Stassart,  negli 
anni  1843-1844  fu  il  conte  Petitti.  Questi  accennò,  in  una  let¬ 
tera  del  7  marzo  1843,  ad  una  probabile  visita  del  segretario 
dell’Accademia  torinese  a  Bruxelles^’: 

Vous  allez  avòir  a  Bruxelles  l’Abbé  Cazzerà,  qui  de  Paris,  où  il 
est  depuis  15  jours,  compte  aller  vous  voir  à  Bruxelles.  J’espere  que  vous 
aurez  la  bonté  de  le  bien  acceuillir. 

Questa  visita  però  non  ebbe  luogo.  Stassart  apprese  dallo 
stesso  Petitti,  in  una  lettera  del  3  giugno  1843  che  «  l’Abbé 
Gazzera  retenu  par  les  plaisirs  Bibliografes  de  Paris  n’ira  plus 
probablement  à  Bruxelles  ». 

Il  Petitti  informa  l’amico  belga  delle  novità  della  vita  pie¬ 
montese.  La  sua  lettera  del  24  luglio  1844,  pur  non  relativa 
al  Gazzera,  va  citata  per  la  testimonianza  ivi  contenuta  sull’emo¬ 
zione  entusiastica  con  la  quale  venne  accolto  il  più  celebre 
scritto  di  Cesare  Balbo 


Correspondant  Etranger  de  l’Acadé- 

Je  vous  prie,  Monsieur  et  très  ho- 
noré  CoUègue,  de  vouloir  bien  en 
agréer  mes  sincères  felicitations,  ainsi 
que  l’assurance  de  la  haute  estime 
et  de  la  considération  très  distinguée, 
avec  laqueUe  j’ai  Thonneur  d’ètre 

Monsieur  le  Baron, 

[della  mano  di  Gazzera-.  ] 

Tres  humble  et  tres 
obeissant  serviteur  et  collegue 
C.  Gazzera  secretaire. 

“  Eonds  Stassart,  Corresp.,  n.  430. 

Idem,  n.  1703. 

Cfr.  sopra,  n.  5. 

“  Cfr.  «  BuUetin  de  l’Académie 
Royale  des  Sciences  et  BeUes-Lettres 
de  Bruxelles  »,  t.  IX,  1842,  p.  685. 
I  tre  «  Correspondants  étrangers  » 
della  Classe  des  Lettres  eletti  lo  stes¬ 
so  giorno  furono:  «  S.  E.  Le  Cardinal 
Mai,  à  Rome;  MM.  L’abbé  C.  Gaz¬ 
zera,  secrétaire  de  la  classe  d’histoire 
de  l’académie  royale  de  Turin;  M. 
Fernandez  de  Navarrete,  président  de 
l’académie  royale  d’histoire  de  Ma¬ 
drid  ». 

L’Index  biographique  des  Membres 
[...],  cit.,  p.  96:  «  Gazzera  (Costan¬ 
zo),  né  à  Bene,  Piémont,  le  19  mars 
1778;  mort  à  Turin,  le  5  mai  1859.  - 
Elu  correspondant  étranger  de  l’Aca- 
démie  royale  de  Bruxelles,  Classe  des 
Lettres,  le  15  décembre  1842;  devenu 
associé,  le  ler  décembre  1845.  - 
Philosophe.  Professeur  à  l’Université 
de  Turin  ». 

”  Eonds  Stassart,  Corresp.,  n.  789. 

“  La  lettera  di  ringraziamento  di 
Gazzera  non  è  conservata  né  tra  gli 
archivi  deU’Académie  Royale  de  Belgi- 
que,  né  tra  quelli  lasciati  da  Adolphe 
Quetelet.  Cfr.  L.  Wellens-Dedonder, 
Inventaire  de  la  correspondance  d’A. 
Quetelet  déposée  à  l’Académie  Royale 
de  Belgique,  Classe  des  Sciences,  Mé- 
moires,  coUection  in-8°,  t.  XXXVII, 
fase.  2,  Bruxelles,  1966. 

”  Eonds  Stassart,  Corresp.,  n.  1480. 

Idem. 

“  Idem. 


Le  livre  de  M’’  Balbo  Belle  Speranze  d’Italia,  dédié  à  M”  Gioberti, 
a  été  un  evenement  pour  l’Italie,  où  malgré  les  censures,  1200  copies 
se  sont  vendues  en  quelques  jours.  On  en  attend  une  nouveUe  édition, 
fai  te  à  Lugano  (Suisse).  Le  gouvernement  Autrichien  en  a  été  choqué, 
les  princes  Italiens  l’ont  defendù,  mais  il  a  également  penetrò.  S’occu- 
pant  d’un  besoin  de  l’époque,  E  est  naturel  que  les  Italiens  opprimés 
directement  ou  indirectement  par  la  domination  étrangère  qu’ils  haissent 
tant,  lisent  avec  transport  le  livre  qui  leur  annonce  possible  sinon  pro- 
bable  d’échapper  à  ce  joug. 
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Documento  sulla  carriera  del  segretario  dell’Accademia  tori¬ 
nese  è  d’altra  parte  la  lettera  firmata  dal  medesimo  Petitti  il 
28  dicembre  1844“; 

Je  suis  sur  que  vous  apprendrez  avec  le  plus  grand  plaisir  que 
notre  cher  abbé  Gazzera  a  été  enfiti  nommé  Bibliothécaire  de  l’université, 
place  que  quelques  rancunes  du  parti  prètte  lui  refusaient  depuis  13  ans, 
quoique  elle  fut  vacante  et  que  par  pudeur  on  n’osàt  pas  donner  à 
d’autres,  tant  sa  célébrité  Bibliographe  l’y  appellait.  Fort  heureusement 
ce  parti,  à  l’exemple  de  ce  qu’il  fait  chez  vous  et  en  France,  a  ici  dans 
trois  mois  fait  de  telles  bevùes,  par  son  àvidité  de  domination,  qu’il 
parait  que  S.  M.  a  compris  qu’il  voulait  aller  trop  loin  et  qu’elle  s’est 
decidée  à  retirer  la  direction  des  études  d’un  evèque  qui  l’avait  depuis 
quatte  ans,  pour  la  donner  au  jeune  Marquis  Alfieri,  qui,  quoique  très 
religieux,  n’appartient  pas,  Dieu  merci,  à.  la  congrégation.  Son  premier 
acte  a  été  de  reparer  l’injustice  commise  depuis  si  longtemps  à  l’egard 
de  notre  ami  et  d’appeller  au  conseil  de  l’Instruction  publique  l’Abbé 
Peyron  qui  lui  aussi,  quoique  eccellent  ecclesiastique,  n’est  pas  Fami 
des  jésuites  et  peut  donner  des  avis  qui  eloignent  de  la  maUieureuse 
tendance  qu’on  suivait  ici  depuis  bien  long  temps  contre  le  bien  de  tous 
les  gens  sages  qui  voient  ici  comme  chez  vous,  en  France  et  partout, 
le  plus  grand  danger  méme  pour  la  religion  vraie  à  se  commettre  aux 
mains  d’un  parti  qui  a  perdù  tous  ceux  qu’il  a  dirigé. 

La  permanenza  degli  scambi  tra  Stassart  e  l’Abate  Gazzera 
è  documentata,  qualche  anno  più  tardi,  nel  1848,  da  una  let¬ 
tera  di  G.  F.  Baruffi,  professore  torinese  in  viaggio  a  Bruxelles, 

Chiarissimo  ed  Egregio  Sig"'  Barone, 

Mi  duole  moltissimo  di  non  essermi  trovato  all’albergo  quando  la 
S.V.  volle  onorarmi  di  una  sua  graziosa  visita.  La  ringrazio  vivamente 
di  questo  favore  e  del  dono  prezioso  delle  sue  scritture  che  leggerò  e 
farò  leggere  con  particolare  soddisfazione  ed  istruzione. 

Appena  giunto  in  Torino  mi  recherò  a  grata  premura  di  rimettere 
nelle  proprie  mani  del  Segretario  Abb.  Gazzera  gli  altri  esemplari  acciò 
siano  presentati  nella  prima  seduta  dell’Accademia  a  nome  dell’Autore  3'*. 
La  prima  seduta  non  avrà  però  più  luogo  che  sul  finire  del  prossimo 
9’’'"®  nella  riapertura  del  nuovo  anno  accademico.  La  prego  ad  aggra¬ 
dire  i  miei  rispetti  e  credermi  pieno  la  mente  e  ’l  cuore  della  più  alta 
considerazione 

Della  S.V.  Chiarissima 

Bruxelles,  Hotel  de  la  Grande  Bretagne,  il  dì  18  7*’''®  48. 

Devot.mo  ed  obbl.mo  servitore 
G.  F.  Barufii 

Professore  nella  R.  università  di  Torino 


I  rapporti  dell’Abate  Gazzera  col  Barone  de  Stassart,  con¬ 
tratti  durante  il  breve  soggiorno  torinese  del  diplomatico  belga 
e  coltivati  per  almeno  una  decina  di  anni,  confermano  quindi 
la  posizione  mediatrice  del  dotto  segretario  dell’Accademia  pie¬ 
montese  negli  scambi  culturali  intercorsi  tra  mondo  subalpino 
e  mondo  settentrionale  di  lingua  francese.  Ulteriori  ricerche  sui 
legami  dello  Stassart  con  gli  intellettuali  torinesi  metteranno 
certamente  in  luce  la  medesima  parte  assunta  dall’accademico 
belga  tra  Belgio  e  Piemonte,  alla  vigilia  delle  ore  più  decisive 
del  Risorgimento  *. 


“  Idem,  n.  112. 

Tra  i  «  Doni  »  elencati  nelle 
Memorie  della  r.  Accademia  delle  Se. 
di  Torino,  t.  X,  1849,  sono  citati 
(pp.  xxxii-xxxiii):  De  Stassart,  Dix- 
huit  lettres  de  Frédéric-Guillaume  de 
Brandebourg,  surnommé  le  Grand 
Electeur,  précédées  d’une  notice  sur 
la  vie  de  ce  Brince;  par  le  Baron  de 
Stassart,  Bruxelles,  Hayez,  1848,  8°, 
avec  pottrait;  e  Notice  sur  Guillaume- 
Eugène-Joseph  Baron  de  Wal,  Com- 
mandeur  de  l’ordre  Teutonique;  par 
le  Baron  de  Stassart,  Bruxelles,  Hayez, 
1848,  8“. 

Il  19  ottobre  1848,  Petitti  mandò 
a  Stassart  i  saluti  di  Gazzera  (Fonds 
Stassart,  Corresp.,  n.  1480):  «  Le  Cav. 
Cibrario,  le  Comte  Sauli  et  l’Abbé 
Gazzera  se  portent  bien  et  se  rappel- 
lent  à  votre  souvenir  ».  Il  16  novem¬ 
bre  dello  stesso  anno,  M.  Bonafous, 
dopo  aver  rivisto  Baruffi  reduce  dal 
Belgio,  scrisse  a  Stassart  (Idem, 
n.  227):  «  Mon  ami  l’Abbé  Baruffi, 
à  son  retour  de  la  Belgique,  m’a  don- 
né  des  nouvelles  de  votre  sauté  ». 
Bonafous  spedì  al  barone  belga  delle 
favole  di  Calvo  «  écrites  dans  notre 
dialecte  piémontais  »,  e  aggiunse: 
«  Pour  moi,  Lafontaine,  Florian  et 
Stassart,  voilà  mes  fables  de  prédilec- 
tion  ».  Va  citata  ancora,  per  il  rife¬ 
rimento  all’attualità  politica,  quest’ul- 
tima  frase  di  Bonafous:  «  De  retour 
depuis  peu  de  jours  avec  mon  jeune 
Félix  d’une  excursion  dans  les  pro- 
vinces  rhénanes  &  la  Bavière,  je  vais 
reprendre  mes  travaux  de  littérature 
agricole  pour  me  tenir  en  dehors  de 
ce  mouvement  politique  auquel  mes 
instinets  me  rendent  inhabile  ». 

*  Nel  momento  in  cui  correggo  le 
bozze  del  presente  contributo,  la  Si¬ 
gnora  M.-R.  Thielemans  mi  segnala 
gentilmente  che  una  prima  ricerca  nel 
fondo  Stassart  «  per  mettere  in  luce  i 
rapporti  letterarii  e  politici  fra  lo  Stas¬ 
sart  ed  alcuni  personaggi  piemontesi  » 
è  stata  compiuta,  nel  1933,  da  Mario 
Battistini  (documenti  italiani  nel 
Belgio.  La  corrispondenza  del  barone 
de  Stassart,  Torino,  Fratelli  Bocca, 
1933,  16  p.  Estratto  dagli  «  Atti  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze  di  To¬ 
rino  »,  voi.  68,  1932-33). 
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Die  Entwicklung  des  auslautenden  o 
in  der  Mundart  der  Waldenserkolonie 
Neuhengstett  (Bourset) 

Ernst  Kirsch 


Im  Verein  mit  einer  kleinen  Gruppe  sùdfranzosischer  und 
schweizerischer  Protestanten  griindeten  im  Jahre  1701  walden- 
sische  Religionsfliichtlinge,  die  in  der  Hauptsache  aus  dem  mitt- 
leren  Chisonetale  kamen,  die  eine  Wegstunde  nordlich  von 
Calw*  gelegene  Kolonie  Neuhengstett.  Im  Munde  der  Siedler 
selbst  wurde  die  Niederlassung  Bourset  genannt,  nach  dem 
gleichnamigen  Kirchspiel  der  Gemeinde  Roure  im  mittleren 
Chisonetal. 

Uber  das  Neuhengstetter  «  Welsch  »  sind  wir  durch  die 
Arbeiten  von  A.  Rdsiger^  und  F.  E.  Vogt^  hinreichend  unter- 
richtet.  Aus  dem  vorigen  Jahrhundert  besitzen  wir  auch  einige 
Sprachdenkmaler,  deren  dokumentarischer  Wert  allerdings  nicht 
sonderlich  hoch  anzuschlagen  ist. 

Nach  den  Angaben  A.  Rbssgers  haben  sich  zwischen  1701 
und  1730  in  der  Kolonie  Siedler  aus  folgenden  Gebieten  nieder- 
gelassen 


‘  Stadt  im  nordlichen  Schwarzwald 
(Wurttemberg). 

^  Alban  Rosiger,  Neu-Hengstett 
(Burset),  Geschichte  und  Sprache  einer 
Waldenser-Colonie  in  Wiirttemberg. 
Greifswald  1883.  -  R.  Die  Zahlen 
bei  den  Zitaten  beziehen  sich  auf  die 
Nummern  des  Wbrterverzeichnisses. 

^  Karl  Boger  und  Friedrich  Vogt, 
Die  Sprache  der  Waldenserkolonien 
in  Serres  und  Neuhengstett.  ZRPh, 
50,  437-83.  -  B.V. 

’  Ernst  Kirsch,  Beitrage  zur  Sprach- 
geschichte  der  wurttembergischen 
Waldenser  (Verbffentlichungen  der 
Kommission  fur  geschichtliche  Landes- 
kunde  in  Baden-Wurttemberg,  Reihe 
B  Forschungen,  24.  Band)  Stuttgart 
1963,  S.  17,  18  -  Beitrage. 


I.  Piemont 

a)  oberes  Chisonetal;  Pragelato  (1  Familie),  Mentoules 
(1  Familie),  Villaretto  (20  FamiHen); 

h)  mittleres  Chisonetal:  Villaretto  +  Roure  -f  Chargeoir 
(15  Familien),  ViUaretto  +  Roure -f  Bourcet  +  Pragelato  (22 
Familien),  Roure  (2  Familien); 

c)  unteres  Chisonetal:  Perosa  (1  Familie),  Pinasca  (2  Fa¬ 
milien); 

d)  nicht  lokalisierbar:  9  Familien; 

e)  oberes  Tal  der  Dora  Riparia:  Thures  (1  Familie). 


II.  Siidfrankreich 

a)  Dauphiné:  2  Familien; 

b)  Languedoc:  4  Familien; 

c)  Guienne:  1  Familie; 

d)  nicht  lokalisierbar:  13  Familien. 

III.  Schweiz 

a)  Genf  und  Umgebung:  7  Familien; 

b)  nicht  lokalisierbar:  13  Familien. 
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Diese  Aufstellung  Rbssgers  ist  insofern  lùckenhaft,  als  sie 
nicht  die  aus  der  deutschen  Schweiz  stammenden  Kolonisten, 
die  im  altesten  Kirchbuch^  angefiihrt  werden,  beriicksichtigt. 

In  den  ersten  Jabrzebnten  der  Niederlassung  fiìbrt  wobl  jede 
dieser  Gruppen,  die  sicb  spracUicb  kaum  beeinflussen  kbnnen, 
ibr  Eigenleben.  Der  spracblicb  bomogenen  Gruppe  der  Walden- 
ser  steben  die  beterogenen  Gruppen  der  sùdfranzbsiscben  und 
scbweizeriscben  Protestanten  gegeniiber,  die  sicb  im  aUgemeine 
nicbt  mit  den  Waldensern  durcb  Heirat  vermiscben.  Sie  werden 
in  die  Isolation  gedrangt  und  verlieren  sicb  mit  der  Zeit  ganz. 

Die  lautlicbe  Entwicklung  der  Mundart  von  Neubengstett 
wurde  bereits  frùber  von  mir  bebandelt*.  Uns  interessiert  bier 
lediglicb  die  Entwicklung  der  Femininendung  -o  > -9  im  Aus- 
laut.  Da  die  von  mir  gegeberie  Darstellung  dieses  Vorganges  von 
C.  Grassi  in  Zweifel  gezogen  wurde,  balte  icb  eine  griindlicbere 
Erbrterung  des  Problems  fiir  geboten. 

Auslautendes  aprov.  -a  erscbeint  in  unsern  Tàlern,  von 
wenigen  Ausnabmen  abgeseben,  als  -o.  In  Pragelato,  Usseaux 
und  Fenestrelle  trat  eine  gestaffelte  Abscbwacbung  des  Lautes 
zu  e,  9,  a,  0  ein,  die  teilweise  zu  einer  vòlligen  Reduktion  des 
auslautenden  Vokals  ^fiibren  honnte.  Standen  im  Auslaut  die 
Dipbtbonge  -éo,  -io,  ilo,  so  wurden  diese  in  Usseaux  Fenestrelle 
und  Mentoules  oxytoniert.  Es  ergaben  also  léo  «  Scblitten», 
munéo  perdilo  «  verlorenes  Geld  »  Formen  wie  leó,  munèq, 
perdiió  etc.  Dieser  Akzentwecbsel  erstreckt  sicb  iiber  das  ge- 
samte  ebemaHge  Priorat  Mentoules,  zu  dem  aucb  die  Kircb- 
spiele  Villaretto  und  Bourcet  gebbrten’. 

Obwobl  aus  den  beiden  letztgenannten  Kircbspielen  die  iiber- 
wiegende  Zabl  der  Siedler  stammte,  setzte  sicb  in  der  Kolonie 
im  Lauf  der  Zeit  docb  die  alteren  Formen  léo  etc.  durcb,  eine 
Angleicbung,  bei  der  der  Einfluss  der  Mundart  von  Serres  *  eine 
entscbeidende  Rolle  gespielt  baben  mag. 

Wàbrend  aber  in  Serres  das  auslautende  -0  bis  zum  Ausster- 
ben  der  Mundart  seine  Stellung  bielt,  wurde  es  in  Neubengstett 
2u  e,  9  abgescbwacbt. 

Als  A.  Rdssger  vor  bald  bundert  Jabren  nacb  Neubengstett 
kam,  fand  er  beide  Ausspracben  vor.  Er  scbreibt  darùber  auf 
Seite  27  seines  Bucbes:  «  A  is  ausnabmslos  zu  a  (=  9)  geworden, 
wofiir  in  der  Ausspracbe  oft  aucb  ^  ^  eintritt;  der  Verein- 

facbung  der  Scbreibung  balber  ist  in  der  Regel  a  gescbrieben 
worden  ».  Dieses  Scbwanken  zwiscben  a  und  e  ist  aucb  in  der 
Scbreibung  der  altesten  Neubengstetter  Spracbdenkmaler  ®  deut- 
licb  erkennbar,  wo  es  beisst  pan  nostra  =  pan  nótr9,  quelle 
maniera  =  kéh  maniér9,  vita  eternale  =  vit9  eternai-  Als 
E.  F.  Vogt  etwa  ein  balbes  Jabrbundert  spater  im  gleicben  Ort 
seine  Mundartaufnabmen  macbte,  waren  diese  Unterscbiede 
langst  verscbwunden,  die  Ausspracbe  des  9  batte  sicb  liberali 
durcbgesetzt. 

Gegen  meine  Annabme,  der  Wandel  -o> -9  babe  sicb  erst 
in  Neubengstett  voUzogen,  wendet  sicb  C.  Grassi  in  der  Re- 
zension*®  meiner  «  Beitrage  »,  wo  es  auf  seite  71  beisst: 

«Altrove,  a  fare  le  spese  di  questo  mancato  raflfronto  con 
la  situazione  guardiola  sono  certi  elementi  cbe  H.  considera 


®  In  den  Tauf-,  Ehe-  und  Sterbe- 
registern  (Pfarramt  Neubengstett). 

‘  Beitrage,  56-62,  ZRPh  79,  412-16. 

’  E.  Kirsch,  Zur  AkzenWerlagerung 
in  den  nbrdlichen  provenzaìischen 
Mundarten  res  Piemonts,  Vox  Roma¬ 
nica  30  (1971),  Karte  S.  277. 

‘  Dariiber  welter  unten. 

’  E.  Kirsch,  Die  altesten  Sprach- 
denkmaler  der  wurttembergischen 
Waldenser,  ZFSL  LXXXI,  152-56. 

“  C.  Grassi,  Bollettino  dell’ Adante 
Linguistico  Italiano,  1964,  67-72. 
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esclusivi  delle  colonie.  Si  veda  ad  esempio  il  caso  del  passaggio 
della  a  (o)  finale  dei  sostant.  femm.  sing.  a,  che  egli  ritiene 
si  sia  completamente  realizzato  a  Neuhengstett  solo  verso  la  fine 
della  prima  metà  del  secolo  scorso.  Non  solo,  ma  la  parlata 
dei  coloni,  sempre  secondo  H.,  non  doveva  conoscere  il  feno¬ 
meno  al  momento  del  loro  distacco  dalla  madrepatria,  come 
starebbe  a  provare  la  presenza  in  essa  di  gavió  “catino”...  La 
spiegazione  è  indubbiamente  ingegnosa,  ma  dimentica  che  lo 
stesso  fenomeno  si  trova  generafizzato  già  a  Guardia,  che  del 
dialetto  valdese  rappresenta  una  fase  anteriore  a  quella  di 
Neuhengstett;  v.  Ais,  cc.  1036  sì  ai  fusa  “se  ci  fosse”,  e  1025  la 
meivra'  “midollo”  e,  addirittura,  cc.  1115  la  cat  “Ìa  gatta”  e 
1098  la  ves  “la  cagna”...  Per  quel  che  riguarda  gàvio  a  Bourcet, 
si  può  pensare  ad  uno  spostamento  dell’accento  in  posizione 
piana  per  azione  concorde  sia  del  provenzale  transalpino...  sia 
del  piemontese  gàvìa.  In  sostanza,  è  molto  probabile  che  la  par¬ 
lata  degli  emigrati  conoscesse  già  il  suddetto  passaggio  -a  (-o)  > 
-3  nel  1698,  al  momento  della  partenza  dalla  Valle». 

Um  diese  Einwànde  zu  widerlegen,  bedarf  es  wohl  keines 
besonderen  Scharfsinns.  Wie  bereits  oben  erwahnt,  hat  in  den 
drei  obersten  Gemeinden  des  Chisonetals  eine  gestaffelte  Ab- 
schwàchung  des  auslautenden  -o  stattgefunden,  wàhrend  die 
iibrigen  Gemeinden  des  Tales  am  alten  -o  festhielten.  Da  nach 
den  Ròssgerschen  Aufstellungen  nur  eine  Famifie'^  —  in  Wirk- 
lichkeit  waren  es  mehr  —  aus  Pragelato  stammt,  steht  es  ausser 
Zweifel,  dass  die  Kolonisten  der  Anfangszeit  durchwegs  -o,  6  im 
Auslaut  verwandten.  Es  bleibt  also  lediglich  die  Frage  zu  beant- 
worten,  wie  es  in  Neuhengstett  zu  diesem  Wandel  kam.  Aus- 
gegangen  kann  er  ja  nur  sein  von  einer  Mundart  oder  Mund- 
artengruppe,  die  diese  Erscheinung  schon  kannte,  d.  h.  von 
Siedlern,  die  aus  den  drei  obersten  Gemeinden  des  Chisonetales 
stammten. 

Was  zunàchst  die  Anzahl  der  aus  Pragelato  kommenden  Ko¬ 
lonisten  betrifft,  konnen  wir  mit  gutem  Recht  annehmen,  dass 
nicht  eine  Familie  allein  aus  dieser  Gemeinde  stammte.  Unter 
der  Rubrik  Villaretto  +  Bourcet  +  Roure  -f  Pragelato  sind  Ko¬ 
lonisten  verschiedener  Herkunft  zusammengestellt.  Unter  die- 
sen  diirften  sich  auch  einige  Talmone  aus  Pragelato  befinden. 
Fernet  konnen  von  den  Familien,  die  unter  der  Rubrik  «  Nicht 
lokalisierbar  »  zusammengefasst  sind,  einige,  so  etwa  die  Heri- 
tier  oder  die  Dairin,  in  Pragelato  beheimatet  gewesen  sein.  Der 
Einfluss  dieser,  wie  anzunehemn,  verhaltnissmàssig  kleinen 
Gruppe  war  jedoch  zu  unbedeutend,  als  dass  er  gleich  von 
Anfang  an  einen  entscheidenden  Einfluss  auf  die  sprachliche  Ent- 
wicklung  in  der  Kolonie  batte  ausiiben  konnen.  Um  den  Einfluss 
der  Entwicklung  -o> -3  in  voUem  Ausmasse  wirksam  werden 
zu  lassen,  bedurfte  es  der  Verstàrkung  von  aussen,  d.  h.  von 
Kolonien,  in  deren  Mundart  der  Wandel  -o  >  -3  sich  schon 
vollzogen,  bzw.  von  Anfang  an  bestanden  batte 

Wegen  der  isolierten  Lage  Neuhengstetts  waren  in  den  er- 
sten  Jahrzehnten  seines  Bestehens  die  Beziehungen  zu  den 
Schwesterkolonien  nicht  besonders  rege.  Zwischen  1701  und 
1731  bobe  man  sich  lediglich  vier  Ehepartner  aus  dem  etwa 
fiinf  Wegstunden  entfernten  Serres.  Als  Zeitabschnitt,  in  dem 


“  Namens  Cesanne. 

In  erster  Linie  knmmt  hiet  Nord- 
hausen  in  Betracht. 
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die  Abschwachung  wirksam  zu  werden  begann,  dùrfte  die  zweite 
Halfte  des  18.  Jahrhunderts  anzusetzen  sein.  Welcbe  Faktoren 
hier  nocb  eine  Rolle  gespielt  haben  konnten,  ist  eine  Frage, 
auf  die  einzugehen  sich  nicht  lohnt. 

Schliesslich  triti  der  Einfluss  der  Mundarten  der  drei  ober- 
sten  Gemeinden  des  Chisonetals,  insbesondere  Pragelatos,  nicbt 
nur  bei  der  Behandlung  des  auslautenden  -o  in  Erscheinung, 
sondern  auch  bei  anderen  lautlichen  Eigentùmlicbkeiten  unserer 
Mundart.  Hier  einige  Beispiele: 


=  germanascatal.  gadiiero 
aprov.  gatgiera  «  prét  sur  gage; 
gagement;  saisie,  hypothéque  » 
anfrk.  WADDI  (FEW  17,  442a).  Das 
Wort  kommt  nur  als  Flurname  vor, 
^eine  genaue  Bedeutung  ist  unbe- 


a)  dzórm'i  «schlafen»,  Serres  dròmi  (B.V.  418).  Es  liegt 
eine  typisch  pragelatische  Lautform  vor. 

b)  léÌ9  «Schlitten»  (B.V.  1322).  Auch  hier  handelt  es 
sich  um  eine  typisch  pragelatische  Form,  die  in  Usseaux,  Fene- 
strelle  und  Mentoules  leó  etc.  lautet. 

c)  gassiara  «  Hofgut  »  (R.  64),  geht  auf  gadziéra  “  zuriick, 
das  im  «  Registro  per  le  mutazioni  di  Proprietà  »  der  Gemeinde 
Pragelato  als  Gazier  verzeichnet  ist. 

d)  tanta  poi^a  «  Nieder  Zelte  »  <;  tanta  basa,  Flurname. 
(Beitràge  61). 


Die  vorliegenden  Ausfiihrungen  mbgen  geniigen,  um  den 
Beweis  zu  erbringen,  dass  sich  die  lautlichen  Vorgange  in  der 
Mundart  von  Neuhengstett  auf  Grund  vorhandener  Lauttenden- 
zen  abgewickelt  haben  und  ein  Zurùckgreifen  auf  die  prov. 
Mundart  des  kalabrischen  Guardia  Piemontese  sich  deshalb 
eriibrigt. 


Università  di  Berlino. 
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L’esilio  piemontese 

di  Angelo  Camillo  De  Meis  (1850-1860) 


Gianstefano  Villa 


In  quella  fitta  schiera  di  esuli  napoletani  che  la  reazione 
borbonica  del  1849  aveva  allontanato  dal  Regno  di  Napoli, 
costringendoli  a  cercare  rifugio  io  Piemonte,  troviamo  Angelo 
Camillo  De  Meis,  curiosa  figura  di  medico  e  di  filosofo,  asser¬ 
tore  tenace  delle  teorie  di  Hegel.  De  Meis  proveniva  infatti 
dai  ranghi  dell’hegelismo  napoletano,  di  quel  vivace  circolo 
filosofico,  cioè,  che  nel  corso  degli  anni  40  aveva  recepito  e 
sviluppato  la  filosofia  di  Hegel  e  nel  quale  primeggiavano  le 
figure  di  Francesco  De  Sanctis  e  di  Bertrando  Spaventa,  per 
citare  solo  i  nomi  più  insigni.  Tuttavia  l’hegelismo  di  De  Meis, 
soprattutto  se  confrontato  con  la  ben  più  vigorosa  lezione 
spaventiana,  è  un  hegelismo  in  tono  minore,  tutto  teso  all’ardua, 
se  non  impossibile,  operazione  di  collegare  il  campo  delle 
scienze  empiriche  alla  filosofia  della  natura  di  Hegel,  giungendo 
per  questa  via  ad  un  sostanziale  declassamento  del  dato  dell’espe¬ 
rienza  all’interno  di  uno  schema  di  sistematizzazione  che  pregia 
come  unica  realtà  e  verità  il  sostrato  metafisico  dell’Idea. 

Ciò  si  può  chiaramente  scorgere  in  uno  dei  primi  scritti 
torinesi  di  De  Meis,  cioè  néiMldea  generale  dello  sviluppo  della 
scienza  medica  in  Italia  nella  prima  metà  del  secolo,  pubblicato 
nel  1851.  In  quest’opera,  correlativamente  ad  una  critica  abba¬ 
stanza  incisiva  nei  confronti  della  filosofia  lockiana  e  del  sen¬ 
sismo  in  generale,  si  trova  una  chiara  presa  di  posizione  in 
favore  dell’idealismo  tedesco,  specialmente  per  quanto  riguarda 
la  nuova  concezione  della  natura  e  dei  processi  vitali  che  tale 
filosofia  ha  fondato.  Il  risultato  più  importante  della  speculazione 
tedesca  viene  da  De  Meis  additato  nella  «  grande  verità,  che  il 
pensiero  non  è  un  semplice  risultato,  ma  è  per  l’opposito  la  so¬ 
stanza,  la  realtà,  la  vita  del  tutto;  e  che  per  conseguenza  la 
stessa  vita  non  è  una  emanazione,  o  uno  stato  deU’organismo, 
non  è  una  forza,  che  da  quello  si  sviluppa,  ma  è  lo  stesso  pen¬ 
siero  in  quanto  si  manifesta  nelle  sensibili  forme  dell’organizza¬ 
zione»'.  Con  l’idealismo  tedesco,  aggiunge  De  Meis,  la  filo¬ 
sofia  approdò  al  vero  «  punto  di  veduta  speculativo  »,  consistente 
nel  «  grande  principio  dell’identità  dell’ideale  e  del  reale,  come 
dato  puro  ed  immediato  della  intuizione  razionale»^. 

Ma  il  principio  speculativo  così  ottenuto  non  è  che  la  vuota 
forma,  «l’assoluto  generale,  che  assorbe  nella  sua  inane  uni¬ 
formità,  ed  involge  nella  medesima  notte  tutte  le  determinazioni 
deU’obbietto,  onde  egli  è  come  se  non  fosse,  è  e  non  è  ad  un  tem- 


‘  A.  C.  De  Meis,  Idea  generale 
dello  sviluppo  della  scienza  medica 
in  Italia  nella  prima  metà  del  se¬ 
colo,  Torino,  Tip.  Pavesio  e  Soria, 
1851,  p.  63. 

^  Ibid.,  p.  70. 
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po,  è  in  una  parola  lo  stesso  che  il  nulla  »  In  tal  modo  sorge  e 
si  impone  in  filosofia  «  l’elemento  del  negativo  »,  che  fa  emergere 
dal  vuoto  abisso  del  concetto  speculativo,  come  suoi  stessi  mo¬ 
menti,  le  determinazioni  concrete  della  vita,  attraverso  la  cui 
«  ripugnanza  »  ed  «  opposizione  »  reciproca  il  concetto  stesso 
esplica  la  propria  essenza:  «  Sicché  la  vera  natura  del  concetto, 
scrive  De  Meis,  consiste  nel  porsi  come  puro  immediato,  nel  ne¬ 
garsi  indi  e  quasi  nell’alienarsi  da  sé  medesimo  e  divenire  un 
altro  e  nel  tornar  finalmente  in  sé;  come  tutto  esplicato,  ossia 
come  assoluto  concreto,  e  ciò  mediante  una  seconda  negazione, 
nella  quale  il  principio  apparisce  come  soggetto  »  ^  Ma  il  con¬ 
cetto,  alienatosi  nell’altro  da  sé,  cioè  nella  realtà  materiale, 
non  giunge  alla  soggettività  che  attraverso  il  processo  vitale,  gli 
elementi  del  quale,  oltre  a  svilupparsi  in  modo  «  intrinseco  »  e 
«  perenne  »,  agiscono  anche  «  simultaneamente  »;  infatti,  «  tutti 
cospirano  in  uno  scopo,  e  convengono  in  un  punto  comune, 
nel  quale  l’unità  finalmente  si  rintegra,  ed  ha  luogo  l’attivo 
ritorno  del  principio  in  sé  medesimo,  fine  assoluto  dello  sviluppo 
anteriore,  e  come  corona  di  un  lungo  sforzo  »  Da  questo  con¬ 
cetto  De  Meis  deduce  la  genesi  della  malattia,  intesa  hegeliana¬ 
mente  come  pertinace  rifiuto  dell’organo  singolo  ad  agire  in 
armonia  con  l’attività  del  tutto 

Così,  con  il  principio  speculativo  si  giunge  ad  una  concezione 
nuova  e  della  medicina  e  del  processo  vitale,  i  lati  del  quale-non 
sono  più  considerati  astrattamente  ed  isolatamente,  ma  come 
momenti  necessari  di  un  rmico  tutto,  «  riducendo  all’unità  del 
pensiero  la  pluralità  e  la  varietà  organica  »  Su  questa  base 
De  Meis,  avviandosi  alla  conclusione,  inneggia  alla  potenza  ri¬ 
schiaratrice  e  stimolatrice  della  filosofia  nel  campo  delle  scienze 
naturah,  esaltando  soprattutto  il  ruolo  innovatore  che  il  nuovo 
principio  speculativo  ha  ricoperto  nel  determinare  gli  ultimi 
sviluppi  della  scienza  medica;  infatti,  afferma  conclusivamente 
«  è  la  Filosofia  quella  che  mette  al  mondo  questo  principio  supe¬ 
riore,  che  porge  al  patologo  l’intelligenza  dell’elemento  sensibile 
della  vita  »  l 

In  questo  saggio  (di  cui  ci  siamo  limitati  a  lumeggiare  i 
concetti  più  significativi),  nonostante  siano  presenti  chiare  prese 
di  posizione  in  favore  della  «  severa  osservazione  dei  fatti,  nei 
quali  è  la  vera  vita  della  scienza »^  e  in  favore  dei  «diritti 
della  Diagnosi,  di  servirsi  di  alcuni  degfi  elementi  apparenti 
della  malattia,  isolatamente  ed  astrattamente  considerati,  per 
iscoprir  gli  altri  »  nonostante  ciò,  la  sfera  dei  «  fatti  »  non  ha 
un  valore  in.  sé  e  per  sé,  ma  rimanda  costantemente  ad  un  so¬ 
strato  metafisico  che  è  fuori  discussione  e  che  condiziona  pesante¬ 
mente  lo  svolgimento  e  l’esito  della  ricerca  e  dell’osservazione.  In 
altre  parole,  i  fenomeni,  definiti  da  De  Meis  «  semplici  partico¬ 
larità  esteriori  »  non  sono  che  la  veste  essoterica  di  una  realtà 
esoterica  che  H  sostiene  e  li  giustifica,  il  che  emerge  in  modo 
particolarmente  chiaro  in  quel  passo,  sopra  riportato,  nel  quale 
De  Meis  presenta  le  determinazioni  concrete  della  vita  come  i 
semplici  momenti  della  dialettica  dell’Idea.  Dunque,  i  fatti 
particolari  dell’esperienza  vengono  inseriti  in  uno  schema  teo¬ 
rico  (che  è  poi  la  dimensione  metafisica  dell’Idea)  perfettamente 


^  Ivi. 

*  Ibid.,  p.  72. 

®  Ibid.,  pp.  73-74.  Il  concetto  di 
vita  come  totalità  unificante  si  trova 
anche  nel  discorso  pronunciato  da 
De  Meis  nel  1848  in  occasione  del¬ 
l’adunanza  di  una  società  scientifica 
napoletana  (di  cui  De  Meis  era  pre¬ 
sidente),  intitolato  Dello  stato  e  del 
carattere  attuale  delle  scienze  natu¬ 
rali,  discorso  detto  nella  pubblica 
Adunanza  dei  16  gennaio  1848,  Na¬ 
poli,  Stab.  Tipografico  all’Insegna 
dell’Ancora,  1848,  p.  11. 

‘  Cfr.  A.  C.  De  Meis,  Idea  gene¬ 
rale  ecc.,  cit.,  p.  76,  e  G.  W.  F.  He¬ 
gel,.  Enciclopedia  delle  scienze  filo¬ 
sofiche  in  compendio,  trad.  it.  B.  Cro¬ 
ce,  Bari,  Laterza,  1967,  §  371,  voi.  II, 
p.  339. 

’  A.  C.  De  Meis,  Idea  generale 
ecc.,  cit.,  pp.  88-89. 

*  Ibid.,  p.  95.  Anche  l’esigenza  di 
coUegare  intimamente  Fisiologia  e  Fi- 
losófia  si  trova  nel  già  citato  di¬ 
scorso  del  1848,  Dello  stato  e  del 
carattere  attuale  delle  scienze  natu¬ 
rali,  nel  quale  tale  coUegamento  viene 
indicato  come  compito  specifico  della 
scienza  italiana;  «  Quando  avremo 
riattaccata  la  Fisiologia  alla  Filosofia, 
scriveva  allora  De  Meis,  e  veduto  la 
generazione  dell’idea  fisiologica  dal 
pensiero  fiilosofico,  la  nostra  opera  sarà 
compiuta...  »  (cit.,  p.  14). 

’  A.  C.  De  Meis,  Idea  generale  ecc., 
cit.,  p.  19. 

“  Ibid.,  p.  88. 

“  Ibid.,  p.  87. 
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conchiuso  in  se  stesso  e  totalmente  sottratto  alla  ricerca  e  che 
anzi  assegna  preordinatamente  il  valore  e,  per  così  dire,  il  peso 
specifico  agli  stessi  risultati  della  ricerca. 

Il  saggio  di  De  Meis  non  fu  accolto  molto  benevolmente 
dalla  cultura  subalpina  e  per  comprendere  il  motivo  di  questo 
scarso  favore  sarà  utile  delineare,  sia  pure  in  maniera  molto 
sommaria,  il  tipo  di  atteggiamento  che  i  circoli  filosofici  pie¬ 
montesi  erano  soliti  tenere  nei  confronti  del  pensiero  hege¬ 
liano  e  dell’idealismo  tedesco  in  generale.  Già  alPinizio  degli 
Anni  Quaranta  negli  scritti  dei  rosminiani  e  dei  giobertiani 
piemontesi  ricorrono  sovente  apprezzamenti  poco  lusinghieri  a 
proposito  dell’ultima  filosofia  tedesca,  con  insistenti  accuse  di 
panteismo  e  di  ateismo.  Ad  esempio,  il  marchese  Gustavo  di 
Cavour,  fedelissimo  di  Rosmini,  nei  suoi  Fragmens  philoso- 
phiques,  pubblicati  a  Torino  nel  1841,  afferma  che  Schelling, 
avendo  voluto  trasportare  nel  mondo  «  l’identité  de  l’absolu  réel 
et  de  l’absolu  idéal  »,  approda  «  nécessairement  et  inévitablement 
au  panthéisme  et  au  système  de  Spinoza  »  E  a  proposito  di 
Hegel,  lo  stesso  marchese  di  Cavour,  dopo  aver  manifestato 
il  proprio  «  étonnement  »  per  «  l’étrange  expression  de  Hegel 
qui  parte  d’un  néant  fécond,  d’un  néant  qui  se  change  en  exis- 
tence,  et  qui  au  fond  se  trouve  ètte  identique  à  l’Etre  », 
conclude  asserendo  che  la  dottrina  hegeliana  «  renferme  un  pur 
panthéisme»*^.  Un  altro  rosminiano.  Michele  Tarditi,  pole¬ 
mizzando  vivacemente  contro  l’identificazione  giobertiana  del 
«  Primo  psicologico  »  e  del  «  Primo  ontologico  »  nel  «  Primo  filo¬ 
sofico  »  *'*,  adombrante  uno  sbocco  simile  agli  approdi  speculativi 
dell’idealismo  tedesco,  ne  trae  lo  spunto  per  dipingere  a  tinte 
fosche  il  quadro  della  filosofia  tedesca,  ormai  definitivamente 
naufragata,  secondo  lui,  sugli  scogli  insidiosi  del  panteismo. 
Così,  dopo  aver  evidenziato  il  carattere  astratto  del  «  pensiero 
assoluto  »  che  i  «  razionalisti  d’ Alemagna  »  «  esprimono  con 
A  =  A  »,  il  critico  torinese  non  può  esimersi  dall’osservare  che 
essi  «  dando  corpo  a  quel  gran  nulla  che  in  sostanza  è  il  loro 
essere  non  essere,  il  pensiero  come  pensiero,  il  pensiero  assoluto 
senza  soggetto  né  oggetto,  l’Idea  pura,  lo  proclamarono  per  l’As¬ 
soluto,  pel  primo  filosofico,  pel  Dio  della  filosofia  che  si  concre¬ 
tizza  nel  Dio  del  volgo  e  dell’universo.  Quindi  quel  loro  sistema 
di  identità  assoluta,  quel  romanzo  delle  trasformazioni  dell’Idea 
che  si  direbbero  copiate  dalle  trasformazioni  del  Brama  degli 
Indiani,  e  alle  quali  certamente  non  sono  estranee  » 

Le  polemiche  antiidealistiche  si  fanno  ancora  più  pesanti 
all’inizio  degli  Anni  Cinquanta,  in  un  quadro  culturale  caratte¬ 
rizzato  dalle  rabbiose  invettive  dei  giornali  clericali,  quali 
«  Il  Cattolico  »,  «  La  Campana  »,  «  L’Armonia  della  Religione 
con  la  Civiltà  »,  e  soprattutto  dal  progressivo  irrigidimento  della 
cultura  ufficiale  nei  confronti  della  filosofia  tedesca.  Quest’ultimo 
aspetto  si  può  chiaramente  scorgere  nei  Saggi  di  Filosofia  civile, 
pubblicati  a  Genova  dall’Accademia  di  Filosofia  italica,  isti¬ 
tuzione  fondata  nella  città  ligure  da  Terenzio  Mamiani.  Già 
nella  prefazione  al  primo  volume  dei  citati  Saggi  di  Filosofia 
civile,  il  segretario  dell’Accademia,  Girolamo  Boccardo,  so¬ 
stiene  l’assoluta  incompatibilità  tra  la  filosofia  italiana  e  quella 
tedesca:  «Non  è  nella  patria  di  Galileo,  scrive  Boccardo,  che 


“  G.  De  Cavour,  Fragmens  philo- 
sophiques.  Turili,  Tip.  Fontana,  1841, 
p.  119. 

“  Ibid.,  p.  123. 

"  Cfr.  V.  Gioberti,  Introduzione 
allo  studio  della  filosofia,  Capolago, 
Tip.  Elvetica,  1849,  tomo  II,  p.  140. 

“  M.  Tarditi,  Lettere  d’un  Rosmi¬ 
niano  a  'Vincenzo  Gioberti,  Torino, 
Tip.  Favaie,  1841,  pp.  106-107. 
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otterranno  durevoli  applausi  e  corone  i  superbi  creatori  dell’yl^- 
soluto,  che  vedonsi  sprecare  un  ingegno,  spesso  meritevole  di 
migliore  oggetto,  a  dimostrare  che  l’essere  è  identico  al  nulla, 
ed  altre  simili  peregrine  proposizioni  »  E  Carlo  Boncompagni, 
presidente  della  sezione  torinese  dell’Accademia  di  Filosofia  ita¬ 
lica,  respingendo  in  blocco  tutta  la  filosofia  tedesca  da  Kant  in 
poi,  afferma  che  il  principio  kantiano  della  sintesi  a  priori  si 
basa  su  «  un’ipotesi  smentita  dal  fatto,  contraddittoria  nei  ter¬ 
mini  »  e  osserva  altresì  che  Fitche,  Schelling  e  Hegel,  por¬ 
tando  alle  estreme  conseguenze  !’«  errore  »  di  Kant,  hanno  fon¬ 
dato  i  loro  sistemi  su  un’ipotesi  «  contraddetta  da  tutti  i  docu¬ 
menti  del  senso  comune»*®.  Anche  Terenzio  Mamiani  esprime 
un  giudizio  severissimo  sulla  filosofia  tedesca,  asserendo  che 
essa  «  tramuta  le  visioni  in  sogno  e  abbaglia  della  propria  sua 
luce  »,  e  paragona  i  massimi  esponenti  deU’idealismo  tedesco 
a  quei  visionari  che  cercavano  «  dietro  Torme  di  Paracelso 
VElisire  della  vita  » 

Nel  1853  un  pesante  attacco  alla  volta  dell’idealismo  tedesco 
viene  condotto  da  Antonio  Rosmini,  che  nelle  pagine  della  sua 
Logica,  dopo  aver  definito  «  equivoche,  arbitrarie,  confuse,  erro¬ 
nee,  assurde»  le  premesse  del  sistema  di  Hegel,  si  scaglia  con 
particolare  veemenza  contro  l’identificazione  hegeliana  di  essere 
e  di  non-essere,  la  quale,  secondo  il  Roveretano,  «  anzi  che  un 
passo  dialetticamente  necessario,  è  un  salto  da  disperato»^". 
Le  critiche  rosminiane  hanno  immediatamente  un’eco  favore¬ 
vole  nell’Accademia  di  Filosofia  italica,  dove  Achille  Mauri,  ri¬ 
petendo  Rosmini,  definisce  «  lesto  giocoliere  »  e  «  ciurmadore  » 
lo  stesso  Hegel  e,  attaccando  violentemente  il  principio  della 
identità  degli  opposti,  afferma:  «  In  verità  al  sentir  di  siffatti 
assurdi  che  mal  si  velano  dalla  pretenziosa  singolarità  del  lin¬ 
guaggio,  non  si  sa  comprendere  come  cotesti  famosi  tedeschi 
siano  saliti  in  voce  di  cotanta  originalità  e  profondità,  ove  l’ori¬ 
ginalità  non  consista  nel  metter  fuori  in  uno  stile  abborracciato 
checché  più  repugna  alla  persuasione  universale,  ove  non  s’ab- 
hia  a  chiamar  profondo  uno  scrittore  che  precipiti  nel  baratro 
delle  più  scempie  astruserie»^*. 

Per  ritornare  ora  a  De  Meis,  si  può  subito  capire  come, 
stante  questo  clima  nettamente  antihegeliano,  il  suo  primo  scrit¬ 
to  torinese  non  abbia  potuto  incontrare  che  commenti  decisa¬ 
mente  poco  favorevoli.  Infatti,  Terenzio  Mamiani,  che  in  que¬ 
sti  anni  occupa  una  posizione  di  non  secondaria  importanza 
nella  vita  culturale  degli  Stati  Sardi,  rivolge  a  De  Meis,  a 
brevissima  distanza  dalla  pubblicazione  del  saggio,  critiche  ab¬ 
bastanza  pesanti,  che  sotto  il  velo,  del  resto  abituale,  di  una 
certa  cortesia  formale  non  riescono  a  celare  un  fondo  di  dura 
polemica.  Il  Mamiani,  in  nome  di  quelTimpostazione  filosofica 
cara  all’Accademia  di  Filosofia  italica,  basata-  sulle  «  buone  » 
massime  del  «  senso  comune  »,  accusa  soprattutto  il  medico 
napoletano  di  astrattismo  e  di  dogmatismo.  Criticando  l’affer¬ 
mazione  tipicamente  hegeliana  del  De  Meis,  secondo  cui  la 
vita  non  è  altro  che  la  manifestazione  del  pensiero  «  nelle  sen¬ 
sibili  forme  dell’organizzazione  »,  Mamiani  osserva  infatti  che 
Tappli'care  alla  medicina  e  alla  fisiologia  «  certe  nozioni  astratte 
e  di  metafisica  trascendente»  implica  il  rischio  di  spiegazioni 


“  G.  Boccardo,  Prefazione  ai  Saggi 
di  Filosofia  civile  tolti  dagli  Atti  del¬ 
l'Accademia  di  Filosofia  italica,  a  cura 
del  segretario  G.  Boccardo,  voi.  I, 
Genova,  Tip.  del  R.I.  de’  Sordo-Muti, 
1852,  p.  VI. 

”  C.  Boncompagni,  Degli  uffici  civili 
della  filosofia,  in  Saggi  di  Filosofia 
civile  ecc.,  cit.,  p.  412. 

Ibid.,  p.  413. 

*’  Saggi  di  Filosofia  civile  ecc.,  cit., 
p.  93. 

”A.  Rosmini-Sekbati,  Logica,  libri 
tre,  Torino,  Pomba,  1853,  pp.  xLvi- 

XLVII. 

A.  Mauri,  Sulla  «Logica»  di 
Antonio  Rosmini,  in  Saggi  di  Filosofia 
civile  tolti  dagli  Atti  dell’Accademia 
di  Filos.  italica,  voi.  Ili,  Genova, 
Tip.  del  R.I.  de’  Sordo-Muti,  1861, 
pp.  30-32. 
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nominalistiche,  oltre  che  Tassurda  pretesa  di  voler  spiegare 
«l’ignoto  col  più  ignoto»^,  e  per  questo  il  conte  Mamiani 
invita  r«  ingegno  prontissimo  ed  eruditissimo  »  del  De  Meis  a 
svolgere  i  suoi  «precetti  metodici  suU’usare  con  gran  discre¬ 
zione  di  certe  teoriche  superlative;  affine  che  —  aggiunge  — 
ammaestrando  voi  gl’ItaHani  a  fuggire  la  volgarità  e  i  danni 
dell’empirismo  in  fisiologia  ed  in  medicina,  non  trabocchino 
nell’eccesso  contrario  di  perturbare  con  le  soverchie  astrazioni  e 
le  teoriche  metafisiche  controverse  e  dubiose  il  regno  sereno 
e  patente  dell’osservazione  e  dell’esperienza  »  L’applicazione 
delle  «  teoriche  superlative  »  agli  studi  medici  non  è  per  nulla 
giustificata,  secondo  Mamiani,  dalle  gravi  lacune  che  ancora 
affliggono  questa  branca  della  scienza,  perché,  a  colmarle,  sa¬ 
rebbe  stata  sufficiente  «quella  modesta  filosofia  che  conferma 
e  suggella  i  suoi  pronunciati  col  testimonio  del  senso  comune  » 
Ora,  i  pronunciati  della  filosofia  ideafistica  non  sono  certamente 
i  più  consoni  ai  dettami  del  «  senso  comune  »  ed  è  per  tale 
motivo  che  Mamiani  li  respinge,  quasi  in  tono  canzonatorio,  ap¬ 
puntando  nella  conclusione  i  suoi  strali  contro  il  riconducimento 
del  «  nostro  principio  vitale  »  alla  categoria  dell’infinito:  «  Ve¬ 
ramente  a  me  parve  di  cader  dalle  nuvole  »,  esclama  a  questo 
proposito  Mamiani,  «  sembrandomi  di  sapere  del  principio  vi¬ 
tale  meno  ancora  che  per  addietro  non  me  ne  fosse  stato 
insegnato.  Imperocché  conoscendo  io  molto  poco  il  finito,  lascio 
pensare  quanta  chiarezza  mi  si  aggiungeva  spiegandolo  con  l’in¬ 
finito  » 

Queste  erano  critiche  che,  pur  partendo  da  un  fondo  di 
radicale  e  deliberata  incomprensione  dell’hegelismo,  colpivano 
in  una  certa  misura  nel  segno,  tendendo  la  ricerca  demeisiana 
a  rivalutare,  come  abbiamo  già  detto,  queU’aspetto  della  filo¬ 
sofia  hegeliana  che  maggiormente  risentiva  della  violenza  siste- 
matizzatrice  con  la  quale  Hegel  aveva  voluto  sussumere  i  fatti 
della  realtà  naturale  agli  schemi  di  una  metafisica  sdegnante  la 
ricerca  empirica  e  il  suffragio  dell’esperienza.  Non  certamente 
accentuando  unilateralmente  questo  lato  del  sistema  sarebbe 
stato  possibile  propiziare  la  diffusione  del  pensiero  di  Hegel  in 
Italia  —  cosa  che,  del  resto.  De  Meis,  a  differenza  di  B.  Spa¬ 
venta,  non  si  era  mai  espressamente  prefisso  ^ — ,  e  una  chiara 
prova  di  ciò  si  può  scorgere  nello  scarso  rilievo  che  la  ricerca 
di  De  Meis  ha  avuto  entro  il  tessuto  culturale  italiano.  Di  tut- 
t’altro  tono  era  invece  la  «  traduzione  »  dell’hegelismo  che,  in 
questi  stessi  anni  piemontesi,  Bertrando  Spaventa  stava  elabo¬ 
rando  col  fine  precipuo  di  valorizzare  la  carica  innovatrice  che 
la  filosofia  di  Hegel  può  sviluppare  nell’ambito  del  mondo 
umano,  culturale  e  storico.  Soltanto  a  questo  livello,  infatti, 
l’arma  dialettica  acquista  incisività  ermeneutica  e  capacità  con¬ 
cretamente  operativa,  in  quanto,  spiegando  il  divenire  storico 
in  termini  di  negatività,  fluidifica  ciò  che  il  pensiero  adialettico 
presenta  in  una  morta  staticità  e  teorizza  la  superabilità  storica 
di  ordinamenti  politico-sociali  che  gli  interessi  dei  gruppi  domi¬ 
nanti  vorrebbero  presentare  come  eterni  ed  indistruttibili.  Quan¬ 
do,  invece,  si  vuole  a  tutti  i  costi  dialettizzare  la  realtà  mate¬ 
riale,  prescindendo  aprioristicamente  dall’empiria  e,  soprattutto, 
dal  vivo  e  concreto  rapporto  dell’uomo  e  della  società  umana 


“  T.  Mamiani,  Dell’uso  della  me¬ 
tafisica  nelle  scienze  fisiche,  in  Saggi 
di  Filosofici  civile  tolti  dagli  Atti  del- 
l’Acc.  di  Filos.  italica,  voi.  II,  Ge¬ 
nova,  Tip.  del  R.I.  de’  Sordo-Muti, 
1855,  p.  240. 

“  Ibid.,  p.  242. 

Ibid.,  p.  243. 

“  Ibid.,  p.  247. 
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con  l’oggettività  naturale,  non  si  opera  altro  che  una  meccanica 
e  violenta  applicazione  alla  natura  di  «  gusci  vuoti  »,  di  schemi 
astratti  che  olirono  soltanto  l’illusione  di  una  sistematizzazione 
esaustiva  e  totaHzzante  della  realtà  naturale,  mentre  questa,  in 
effetti,  continua  a  svolgersi  secondo  leggi  non  contemplate  dal 
sistema  e,  come  tali,  incontrollabili. 

Questo  è  in  sostanza  il  vizio  di  fondo  della  ricerca  di  De 
Meis  e  le  critiche  di  Mamiani  al  saggio  del  1851,  di  cui  abbiamo 
testé  parlato,  si  possono  agevolmente  trasferire  nel  merito  degli 
scritti  successivi  “  e  specialmente  dell’opera  del  1858  intito¬ 
lata  I  Mammiferi  di  cui  si  può  subito  avere  un’idea  leggendo 
l’articolo  di  introduzione  e  di  presentazione  che  De  Meis  pub¬ 
blica  nella  «Rivista  contemporanea»  sul  finire  del  1857.  La 
matrice  teorica  di  tale  articolo  è  fondamentalmente  hegeliana, 
anche  se  non  si  possono  escludere  apporti  filosofici  diversi  dal- 
l’hegelismo,  ma  che  si  inscrivono  per  la  massima  parte  entro 
l’orizzonte,  lato  sensu,  dell’idealismo  tedesco.  Infatti,  in  nna 
lettera  a  De  Sanctis  del  febbraio  1858,  De  Meis,  mettendo  in 
risalto  l’originalità  —  così  a  lui  sembra  —  dell’impostazione 
teorica  del  suo  scritto  e  cercando  anche  di  enucleare  le  varie 
derivazioni  della  strumentazione  concettuale  in  esso  operante, 
afferma:  «Certamente  sono  principii  che  non  ho  creati  io:  il 
principio  del  limite,  che  è  la  base  del  lavoro,  è  di  Fichte,  il 
principio  della  forma  come  unità  della  materia  è  d’Aristotele, 
il  principio  della  coscienza  è  di  Kant,  e  la  derivazione  della  co¬ 
scienza  dalla  sensazione  per  via  di  un  giudizio  è  di  Hegel,  ma 
tutto  quell’edifizio  è  mio:,  quei  principii  nell’Animale  fi  ho 
veduti  io  così,  e  gli  ho  enunciati  io  in  quel  modo  »  Tuttavia, 
se  le  matrici  di  questo  scritto  si  collocano,  per  esplicita  ammis¬ 
sione  di  De  Meis,  su  uno  spettro  storico-filosofico  estremamente 
ampio  (da  Aristotele  a  Fichte,  a  Kant,  a  Hegel),  il  suo  elemento 
strutturante  è  chiaramente  hegeliano,  tale  da  condizionare  in 
misura  preponderante  la  stessa  utilizzazione  degli  apporti  filo¬ 
sofici  di  cui  è  parola  nella  lettera  testé  citata.  Va  detto,  però, 
che  quest’imprónta  hegeliana  non  va  tanto  ricercata  nelle  solu¬ 
zioni  di  problemi  particolari,  quanto  nell’impostazione  gene¬ 
rale  in  cui  tali  soluzioni  si  inseriscono  e  da  cui  ricevono  la 
valenza  pecuHare. 

Ma  vediamo  ora  brevemente  le  linee  generali  dell’articolo. 

In  questo  scritto  De  Meis  ripercorre  quel  capitolo  dell’av¬ 
ventura  cosmica  dell’Idea,  nel  quale  essa,  riconquistandosi  fati¬ 
cosamente  dall’esteriorità  aconcettuale  della  natura  in  cui  si  è 
alienata,  scorge  tenui  barlumi  di  se  stessa  dapprima  nella  vita 
vegetativa  e  poi  nella  vita  animale.  L’animale  diventa  così, 
come  tutte  le  altre  concrezioni  naturali,  fenomenologia  dell’Idea; 
in  particolare,  la  vita  animale  media  il  passaggio  dal  mondo 
naturale  al  cielo  dello  spirito,  nel  quale  finalmente  l’Idea  si 
è  riconquistata.  Come  dice  infatti  De  Meis,  «  l’Animale,  posto 
fra  la  Natura  e  lo  Spirito  come  mezzo  a  ricongiungere  cotali  as¬ 
soluti  ed  opposti  estremi,  realmente  vien  dalla  Natura,  e  real¬ 
mente  è  fatto  ad  immagine  dello  Spirito;  egli  è  come  una  fer¬ 
mata  che  fa  lo  Spirito,  uscendo  dalla  Natura  nel  suo  sabre 
verso  sé  stesso  »^^  In  questo  processo  di  mediazione  e  di  pas¬ 
saggio  dal  mondo  naturale  alla  sfera  oltrenaturale  dello  spirito. 


“  Dopo  Videa  generale  dello  svi¬ 
luppo  della  scienza  medica  in  Italia, 
cit.,  De  Meis  pubblica  le  Considera¬ 
zioni  sopra  V infiammazione  dei  vasi 
sanguigni,  nel  «  Giornale  delle  scien¬ 
ze  mediche  della  R.  Accademia  me¬ 
dico-chirurgica  di  Torino  »,  fase.  13, 
1°  luglio  1854,  e  compila  per  la  Nuova 
Enciclopedia  Popolare  del  Romba  la 
voce  «  Fisiologia  »,  Torino,  Tip.  Fran¬ 
co,  1859.  Prima  dell’Idea  generale 
ecc.,  cit..  De  Meis  aveva  pubblicato 
La  teoria  dell’auscultazione,  Torino, 
Romba,  1850.  Degli  scritti  successivi  a 
I  Mammiferi  parleremo  nelle  pagine 
che  seguono.  Per  tutti  gli  altri  scritti 
di  De  Meis  cfr.  la  bibliografia  curata 
da  G.  Gentile  in  «  Critica  »,  19Ì4, 
pp.  304-310,  e  su  tutti  i  suoi  scritti, 
la  vita  e  il  pensiero  cfr.  A.  Del  Vec¬ 
chio-Veneziani,  La  vita  e  l’opera  di 
A.  C.  De  Meis,  Bologna,  Zanichelli, 
1921. 

”,A.  C.  De  Meis,  I  Mammiferi, 
fase.  1  e  2,  Torino,  Tip.  del  «  Piccolo 
Corriere  d’Italia  »,  1858.  La  pubbli¬ 
cazione  di  questo  saggio  incontrò  varie 
difficoltà,  derivanti  soprattutto  dal  fat¬ 
to  che  De  Meis  non  riuscì  a  trovare 
un  editore  disposto  ad  accollarsi  le 
spese  di  stampa.  Infatti,  in  una  let¬ 
tera  a  De  Sanctis  deU’ll  aprile  1858 
egli  scriveva:  «  È  stato  impossibile 
trovare  un  editore,  un  librajo  che 
volesse  pubblicare  per  suo  conto,  ed 
a  condizioni  non  del  tutto  umilianti. 
Fortunatamente  La  Farina  ha  messo 
su  una  piccola  tipografia,  e  con  lui  mi 
sono  inteso  facilmente:  mi  fa  rispar¬ 
miare  molto  per  la  stampa,  e  non 
comincérò  a  far  comporre  il  secondo 
fascicolo  se  non  quando  avrò  rinta- 
scati  i  300  franchi  che  costerà  il 
primo  ».  (F.  De  Sanctis,  Epistolario 
(1856-1858),  a  cura  di  G.  Ferretti  e 
M.  Mazzocchi  Alemanni,  Torino,  Ei¬ 
naudi,  1965,  p.  460).  Il  libro  incontrò 
scarso  successo  e  la  pubblicazione  fu 
interrotta  al  secondo  fascicolo;  questo, 
come  apprendiamo  da  una  lettera  di 
Marvasi  a  De  Sanctis,  fa  ricadere  De 
Meis  «  nell’antica  malinconia  »,  cioè  in 
una  delle  sue  non^  infrequenti  crisi 
depressive:  «  Io  credo,  scrive  Mar¬ 
vasi,  che  è  stato  molto  colpito  dal 
poco  incontro  del  suo  lavoro;  e  dal 
vedere  che  molti,  che  esso  credeva 

curati  ».  {Ibid.,  p.  531,  lettera  del 
28  dicembre  ’58).  Nel  febbraio  del 
1859  De  Meis,  rispondendo  al  De 
Sanctis  che  gli  aveva  domandato  no¬ 
tizie  circa  la  prosecuzione  del  suo 
lavoro,  scrive:  «  Quel  mio  lavoro,  poi¬ 
ché  me  ne  domandate,  è  rimasto  al 
punto  dov’era  quando  voi  partiste. 
Devo  confessare  che  non  ci  ho  mes¬ 
so  più  le  mani.  Nello  stato  in  cui  sono 
non  posso  farlo  bene:  giacché  non  si 
tratta  di  una  semplice  descrizione 
esterna,  né  di  una  costruzione  astratta 
di  categorie;  non  è  solamente  una 
serie  di  forme  di  cui  si  vede  lo  svi¬ 
luppo,  e  come  Runa  deriva  ideal- 
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emerge  come  attività  fondamentale  della  vita  la  funzione  di  uni¬ 
ficazione  della  dispersione  materiale,  funzione  già  teorizzata  da 
HegeP”.  Tuttavia  nell’animale  l’unificazione  della  natura,  scrive 
De  Meis,  «  non  esiste  che  come  tentativo;  per  compierla  affatto 
la  vita  materiale  s’innalza  sopra  di  sé,  e  diviene  vita  ideale  o 
anima  Ma  anche  questo  non  è  ancora  sufficiente:  l’Idea  mai 
paga,  nella  sua  infinita  inquietudine,  dei  traguardi  raggiunti,  av¬ 
verte  ben  presto  l’insufficienza  della  sfera  dell’anima,  per  cui  la 
trascende  verso  mete  più  adeguate  ai  fastigi  della  sua  universa¬ 
lità.  I  limiti  che  impediscono  all’Idea  di  trovar  quiete  nella 
sfera  dell’anima  derivano  dal  fatto  che  quest’ultima  «è  limi¬ 
tata  e  finita,  e  perciò  non  può  capir  tutta  in  sé  la  natura  inde¬ 
finita  e  indeterminata.  Essa  unifica  perfettamente  ciò  che  vede; 
ma  di  là  da  ciò  che  attualmente  essa  vede  è  altro  ed  altro  senza 
mai  fine»^^  infatti,  «non  è  possibile  tutto  sentire  e  tutto  ve¬ 
dere  »  Cosicché  «  l’Idea  rompe  quest’ultimo  limite,  e  si  pone, 
libera  da  ogni  particolarità,  come  vero  uno,  come  vera  Idea, 
come  puro  universale:  di  anima  si  fa  Spirito  »,  il  quale  a  sua 
volta  «  fonda  un  nuovo  universo  fatto  al  pari  di  quel  della  na¬ 
tura  anch’esso  di  gradi  ond’ei  si  serve  come  di  scale  per  salire 
a  sé  stesso  ».  Questo  nuovo  universo,  che  viene  così  a  costituirsi 
trascendendo  il  mondo  semplicemente  naturale,  rappresenta  la 
«vita  oltrenaturale  dell’Idea»^,  in  cui  opera  un’attività  che 
inutilmente  si  potrebbe  cercare  sul  piano  della  natura  e  del¬ 
l’anima,  cioè  la  «  riflessione  »,  che  è  «  lo  stesso  spirito,  che  fa 
di  sé  oggetto  a  sé  stesso;  essa  è  lo  spirito  che  si  sa  spirito 
e  come  tale  opera  e  vuole  »  Attraverso  la  riflessione  —  e  sia¬ 
mo  qui  giunti  al  culmine  del  lavorìo  metafisico  dell’Idea  — 
«  lo  spirito  crea  un  nuovo  mondo,  un  nuovo  cielo  spirituale  », 
che  è  poi  quello  costituito  dalle  tre  categorie  dello  «  Spirito 
Assoluto  »  hegeliano,  cioè  arte,  religione  e  filosofia 

Queste  le  linee  fondamentali  dell’articolo  di  De  Meis  che, 
come  anche  queste  ultime  affermazioni  (costituenti  in  sostanza 
lo  sbocco  finale  a  cui  tendeva  tutta  l’argomentazione  demeisiana) 
lasciano  facilmente  intravedere,  dimostra  il  pieno  inserimento 
delle  categorie  naturafi  entro  uno  schema  di  sistematizzazione 
riproducente  fedelmente  quello  hegeliano”. 

Analogo  discorso  può  essere  fatto  per  l’ultimo  scritto  tori¬ 
nese  di  De  Meis,  cioè  per  le  Lettere  jisiologiche,  apparse  sulla 
«Rivista  contemporanea»  nel  luglio  del  1860^®.  Anche  in  que¬ 
sto  scritto  la  Vita  è  presentata  come  momento  di  mediazione  del 
movimento  ascensivo  che  dalla  natura  porta  allo  spirito.  La  Vita, 
secondo  De  Meis,  è  il  «  fine  »  della  Natura,  è  la  prima  appari¬ 
zione  del  «  fine  »  nella  sfera  della  natura.  Mentre  il  movimento 
della  semplice  materia  è  passaggio  estrinseco,  «  passaggio  da  sé 
ad  un  altro  »  ”,  il  fine  che  la  Vita  realizza  è  invece  «  movi¬ 
mento  che  va  da  sé  a  sé  stesso  »  Infatti  il  fine,  esistendo 
dapprima  come  pensiero,  produce  esso  stesso  attraverso  uno 
strumento  naturale  la  propria  effettuazione.  In  tal  modo  il  fine 
è  causa  ed  effetto  insieme:  causa  come  pensiero,  effetto  come 
pensiero  calato  nell’elemento  dell’essere.  Da  ciò  deriva  un’altra 
importante  proprietà  del  fine:  il  fine,  come  anticipazione  del¬ 
l’operazione  da  effettuare,  contiene  in  sé  il  tutto  che  sarà  realiz¬ 
zato.  Come  dice  De  Meis,  mentre  in  ogni  produzione  materiale 


mente  dall’altra,  ma  ogni  forma  con¬ 
viene  che  sia  una  specie  d’opera 
d’arte,  quasi  una  creazione  poetica, 
ma  d’un  genere  tutto  suo  proprio, 
e  severamente  scientifico,  in  cui  tutte 
le  particolarità  organiche  devono  usci¬ 
re  da  un  tipo  ideale  e  mostrarlo  rea¬ 
lizzato,  di  modo  che  non  siano  delle 
particolarità  vuote  ma  piene  di  signi¬ 
ficato,  e  uno  non  ha  più  a  doman¬ 
dare  perché  così,  ma  vede  il  feno-' 
meno  nascere  dal  suo  concetto  ».  «  Mi 
sono  accorto  che  quello  che  facevo 
era  debole  e  imperfetto;  eppure  ho 
la  coscienza  di  poterlo  fare  bene:  per¬ 
ciò  per  il  meglio  l’ho  messo  da  par¬ 
te;  lo  ripiglierò  quando  sarò  in  con¬ 
dizioni  meno  disadattate,  e  se  questo 
tempo  non  deve  venire,  pazienza  » 
(F.  De  Sanctis,  Epistolario  (1859- 
1860),  a  cura  di  G.  Talamo,  Torino, 
Einaudi,  1965,  p.  14).  Infatti,  non 
venne  più. 

F.  De  Sanctis,  Epistolario  (1856- 
1858),  cit.,  p.  444. 

®  A.  C.  De  Meis,  L’Animale,  in 
«  Rivista  contemporanea  »,  voi.  XI,  di¬ 
cembre  1857,  p.  523. 

”  Hegel  afferma  infatti  che  «  l’or¬ 
ganismo  animale  è  la  riduzione  della 
natura  inorganica  e  frazionata  all’uni¬ 
tà  infinita  della  soggettività  »,  con  la 
riserva,  però,  che  «  i  momenti  »  di 
questa,  «  essendo  oggettività  ancora 
naturale,  esistono  particolarmente»,  e 
presuppongono  quindi  sviluppi  ulte-  . 
riori.  (G.  W.  F.  Hegel,  Enciclopedia 
delle  scienze  filosofiche  in  compendio, 
cit.,  §  358,  voi.  II,  p.  326). 

A.  C.  De  Meis,  L’Animale,  cit., 
p.  519.  L’«  anima  »  sembra  qui  corri¬ 
spondere,  grosso  modo,  ai  primi  stadi 
della  «  coscienza  »  di  Hegel,  in  parti¬ 
colare  alla  «  certezza  sensibile  ». 

Ibid.,  p.  520. 

Ibid.,  p.  521. 

“  Ivi. 

Ibid.,  p.  523. 

Ibid.,  p.  524. 

^  Così,  nonostante  De  Meis,  come 
dice  Gentile,  non  fosse  «punto  con¬ 
tento  del  sistema  di  filosofia  della  na¬ 
tura  »  costruito  da  Hegel  (G.  Gen¬ 
tile,  Le  origini  della  filosofila  contem¬ 
poranea  in  Italia,  Messina,  Principato, 
1923,  voi.  IH,  2,  p.  58),  ne  ha  se¬ 
guito  in  ultima  analisi  le  scelte  e  gli 
orientamenti  di  fondo,  soggiacendo  in 
tal  modo  agli  stessi  limiti. 

Alcuni  mesi  prima  De  Meis  ave¬ 
va  pubblicato  Gl’Ippocratici  e  gli 
Antippocratici,  in  «  Rivista  contempo¬ 
ranea  »,  voi.  3fX,  marzo  1860,  pp.  425- 
434.  In  questo  articolo  De  Meis  pren¬ 
de  posizione  in  favore  di  quell’indi¬ 
rizzo  di  ricerca,  delineatosi  all’interno 
della  scienza  medica,  tendente  a  sal¬ 
dare  la  medicina  moderna  agli  anth 
chi  precetti  di  Ippocrate.  L’elogio  di 
De  Meis  si  riferisce  soprattutto  al  ten¬ 
tativo  degli  Ippocratici  di  correggere 
l’eccessivo  empirismo,  che  si  stava  dif¬ 
fondendo  in  campo  medico,  attraverso 
la  ricerca  del  «  quid  divinum  »,  di  cui 
parlava  Ippocrate;  questo  avrebbe  per- 
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le  parti  precedono  il  tutto,  «  nel  fine  ogni  cosa  si  rovescia;  il  tut¬ 
to  precede  le  parti  »  Pertanto  la  Vita,  in  quanto  fine,  precede 
la  stessa  Natura,  è  la  sua  intima  essenza,  «  principio  e  termine 
possibile  d’ogni  movimento»'*^.  Il  fine  in  sostanza  permea  la 
Natura  e  la  eleva  a  se  stesso;  la  Natura,  asserisce  infatti 
De  Meis,  «  intellettualizzata  dal  fine  »,  prende  gradualmente 
«essa  stessa  la  forma  del  suo  fine»‘‘^  La  Vita,  però,  non  è 
r«  ultimo  »;  al  di  là  di  essa  c’è  lo  Spirito,  «  il  vero  ultimo,  il 
vero  fine»'”.  Con  lo  Spirito  «il  cerchio  si  chiude»;  «egli  è 
l’ultima  realità,  e  perciò  appunto  è  il  primo  pensiero;  giacché 
nel  fine  tutto  si  rovescia;  l’ultimo  è  il  vero  primo,  il  risultato 
è  il  vero  principio  »;  lo  Spirito  è  dunque  il  fondamento  ultimo 
ed  assoluto  della  realtà:  esso  «  è  prima  sì  della  Natura  e  sì  della 
Vita  ».  Ma  lo  Spirito  che  precede  la  Natura  e  la  Vita  «  non 
è  altro  che  la  pura  ed  astratta  possibilità  di  sé  stesso  »;  soltanto 
attraverso  la  Natura  e  la  Vita  esso  diventa  «  pura  idea,  assoluto 
concetto  »‘'^  Come  momenti  di  realizzazione  dello  Spirito,  la 
Natura  e  la  Vita  lo  incarnano  e  quasi  vi  si  identificano;  infatti, 
dal  momento  che  il  fine  è  presente  nello  strumento  della  sua 
effettuazione,  così  «  l’idea  dello  spirito,  cioè  lo  spirito  possibile, 
è  nella  Natura  ed  è  nella  Vita  »;  !’«  essenza  »  della  Natura  e 
della  Vita  è  «  il  concetto  dello  spirito,  lo  spirito  possibile,  cioè 
l’Idea  ».  Così,  conclude  De  Meis,  «  quello  che  in  fondo  a  tutta 
la  Natura  voi  conoscete  come  materia,  voi  ora  vedete  che  non 
è  altro  che  l’Idea,  è  lo  Spirito,  il  quale  inchiude  in  sé  la 
energica  possibilità  sì  di  sé  stesso  e  sì  della  Vita  e  della  Na¬ 
tura  » 

Come  si  vede.  De  Meis  non  fa  che  ribadire  le  posizioni 
sostenute  negli  scritti  già  esaminati;  anzi  si  può  dire  che  in 
quest’ultimo  articolo  l’inserimento  delle  categorie  naturali  nella 
vicenda  cosmica  dell’Idea  diventa  ancora  più  palese  ed  esplicita. 
Così,  nonostante  De  Meis  sostenga  anche  qui  «  l’infinito  valore 
dell’esperienza  nello  studio  della  Natura  »  diventa  chiaro  che 
l’apporto  dell’esperienza  non  può  che  riguardare  i  tratti  con¬ 
tingenti  e  marginali  di  un  disegno  che  è  già  tutto  delineato  in 
sede  speculativa. 


messo,  secondo  De  Meis,  di  porre  al 
centro  della  scienza  medica  il  con¬ 
cetto  di  vita  come  totalità  organica. 

A.  C.  De  Meis,  Lettere  fisiolo¬ 
giche,  in  «  Rivista  contemporanea  », 
voi.  XXII,  luglio  1860,  p.  2ò. 

*  Ivi. 

Ibid.,  p.  24. 

"  Ibid.,  p.  27. 

«  Ibid.,  p.  28. 

■”  Ibid.,  p.  31. 

Ibid.,  p.  32. 

“  Ibid.,  p.  33. 

Ibid.,  p.  21. 
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Il  sale  su  pei  monti 

Piera  Condulmer 


f* 


Sul  finire  dell’evo  medio  nell’area  alpina  occidentale  si  pro¬ 
dussero  due  fatti  di  carattere  essenzialmente  economico,  che 
possono  rivestire  un  certo  interesse  come  battute  del  perenne 
dialogo  montagna-uomo.  Si  tratta  di  due  trafori;  l’uno  praticato 
al  limite  delle  Alpi  Cozie  con  le  Marittime,  nel  gruppo  del 
Visoh  l’altro  nelle  Alpi  Cozie  dell’alta  Val  di  Susa^.  L’uno  per 
trasporto  di  derrate,  l’altro  per  convogliare  le  acque  del  Tuil- 
les  onde  irrigare  i  campi  arsi  di  Cels  e  Ramat  e  coltivarli  a 
frutteti. 

Sono  stati  entrambi  lavori  pionieristici  in  Europa.  Ma  men¬ 
tre  quest’ultimo  traforo,  operato  da  un  solo  uomo  in  otto  anni 
ì  lavoro,  dal  1526  al  1534,  ha  avuto  un  carattere  strettamente 
economico  e  locale,  il  primo  ha  avuto  ben  diversa  importanza 
e  risonanza  poHtica  oltre  che  economica.  Perciò  su  di  esso  mi 
soffermo  tentando  di  ripercorrerne  il  tracciato,  non  tanto  ma¬ 
teriale  quanto  storico.  Siamo  a  cavallo  di  due  secoli  estrema- 
mente  densi  di  eventi  per  l’ItaHa  e  per  l’Europa,  nei  quali  vari 
stati  italiani  sono  coinvolti  nelle  lotte  d’immensi  interessi  dei 
grandi  stati  europei,  le  cui  linee  di  transito  passavano  per  le 
Alpi  occidentali.  Il  qual  fatto  determinò  che  i  possessori  dei 
passi  alpini  talvolta  siano  potuti  divenire  arbitri  di  situazioni 
politiche  e  militari  e  talvolta  vittime. 

Dei  principali  passi  delle  Alpi  occidentali,  tre  erano  in 
mano  ai  Savoia  (il  Piccolo  S.  Bernardo,,  il  Gran  S.  Bernardo, 
il  Moncenisio),  un  quarto  era  da  poco  pervenuto  in  mano  della 
Francia,  il  Monginevro,  mentre  prima  apparteneva  al  Delfinato. 
cioè  alla  Repubblica  degU  Escartons;  nell’estremo  Ovest  vi 
erano  i  passi  di  molto  difficile  accesso  nei  mesi  invernali  special- 
mente,  dell’ Argenterà,  dell’Agnello,  della  Croce,  nel  marche¬ 
sato  di  Saluzzo.  Fino  ad  allora  questo  si  era  servito  del  Mongi¬ 
nevro  per  i  suoi  commerci  con  la  Provenza  e  la  Francia,  ma 
dopo  che  il  Delfinato  di  qua  e  di  là  dei  monti  era  stato  ceduto 
alla  Francia  (1456),  il  suo  passaggio  e  l’attraversamento  dell’ alta 
Val  Chisone,  divenivano  sempre  più  condizionati  da  fattori  poli¬ 
tici,  che  avrebbero  per  di  più  influito  sui  costi  dei  pedaggi. 
Inoltre  durante  le  guerre  franco-piemontesi  i  passaggi  venivano 
chiusi.  Il  Marchesato  di  Saluzzo  si  estendeva  con  confini  irre¬ 
golarissimi,  e  molto  mutevoli  per  le  frequenti  lotte  familiari, 
dalle  Alpi  al  piano,  per  andare  a  toccare  i  confini  dell’Astigiano, 
incuneandosi  nei  possessi  sabaudi,  monferrini  del  Genovesato  e 
francesi.  Ma  era  uno  stato  chiuso,  i  suoi  passi  non  erano  tali 


‘  Cfr.  L.  Vaccarone,  Vertuis  du 
Viso,  Torino,  1881,  con  cui  vengono 
pubblicati  i  documenti  dell’Archivio 
di  Stato  di  Torino  ad  esso  relativi. 

^  Cfr.  F.  Chiapusso,  Il  traforo  di 
Tuilles  e  Col  Romean,  Susa,  1879.  Con 
documenti. 


320 


da  potervi  impostare  una  politica  sia  economica,  sia  diplomatica, 
sia  strategica,  come  potevano  invece  fare  i  Savoia;  non  aveva 
saline,  il  che  era  molto  grave  data  la  sua  economia  essenzialmente 
agricola  e  pastorale,  per  cui  l’approvvigionamento  di  tale  der¬ 
rata  era  sempre  legata  ai  rapporti  del  marchese  con  la  Francia  e 
la  Provenza,  dopo  la  scomparsa  del  Delfinato  autonomo. 

Fu  la  constatazione  di  questa  difficile  situazione  che  aguzzò 
l’ingegno  del  marchese  Ludovico  (Luigi)  II  di  Saluzzo,  il  quale 
si  propose  di  rendere  più  praticabile  un  passo  posto  nel  gruppo 
del  Viso,  tra  quello  dell’Agnello  e  quello  della  Croce,  che,  se¬ 
condo  lui,  si  sarebbe  prestato  per  il  constatato  poco  spessore 
della  roccia,  ad  essere  traforato  con  un  tunnel;  questo  avrebbe 
evitato  la  parte  più  pericolosa  del  vaHco  che  consente  il  pas¬ 
saggio  dalla  Valle  del  Po  a  quella  del  Queyras. 

Era  questo  il  colle  della  Traversetta,  tra  lo  scosceso  monte 
Granerò  (m.  3170)  e  Rocce  Fourinoun  (m.  3118),  in  prossi¬ 
mità  del  crinale  alpino  che  separa  l’alto  bacino  del  Po  da  quello 
dèi  Guill  innestantesi  poi  in  quello  del  Queyras  h  I  documenti 
d’archivio  relativi  a  questo  importante  fatto,  anche  di  natura 
tecnica,  in  gran  parte  sono  pervenuti  all’Archivio  di  Stato  di 
Torino,  ma  si  completano  con  quelli  esistenti  a  Grenoble  Archi- 
ves  de  l’Isère  et  de  l’ancienne  Province  du  Dauphiné,  di  Gap, 
di  Avignone,  di  Parigi. 

Ma  oltre  il  documento,  il  discorso  può  essere  ripreso  in 
una  visione  storica  più  ampia,  di  cui  il  documento  diviene  come 
la  risultante.  Ludovico  II  constatata  l’estrema  dipendenza  dalla 
Francia  e  dal  Piemonte  per  il  passaggio  del  sale  soprattutto,  per 
il  Monginevro  o  il  Moncenisio,  iniziava  trattative  con  il  Gover¬ 
natore  del  Delfinato,  col  Parlamento  di  Grenoble,  e  col  re  di 
Francia  per  stabilire  una  collaborazione  tecnico-economica  per 

10  scavo  del  tunnel  accennato,  sotto  il  collutn  montis  Viselli.- 
A  tale  scopo  invia  il  suo  rappresentante  Antonio  Ferrerò  di 
Borgo  Alice  nel  1475  ad  esporre  il  suo  piano  dettagUato;  que¬ 
sto  viene  vagliato  attraverso  numerosi  accertamenti  in  loco,  e 
inchieste,  e  sondaggi  d’opinione  pubblica,  durati  due  anni  \  Tali 
sondaggi  furono  condotti  prima  dal  Parlamento  di  Grenoble 
attraverso  il  suo  tesoriere  generale  in  Linguadoca,  Francois  de 
Genade,  che  riferì  parere  favorevole  «  quia  tolletur  iter  malTim 
quod  est  in  eodem  monte  Visibili,  in  quo  itinere  vidit  ipse 
depponens  una  die  cadere  unum  mulum  et  unam  vacham  »; 
in  seguito  dal  Governatore  del  Delfinato,  Palamède  Gombris, 
la  cui  risposta,  anche  se  tarda,  fu  favorevole^.  Si  perviene  così 

11  7  febbraio  1478  alla  stesura  di  un  Capitolato®  tra  il  Mar¬ 
chese  di  Saluzzo  e  il  Delfino  e  re  di  Francia  da  una  parte,  e 
dall’altra  gli  impresari  nobiH  Martin  d’Albano  e  Balthazar  d’Al- 
peasco,  assistiti  da  le  petit  Jean  de  Vische  scudiero  del  marchese. 
Le  dimensioni  dovevano  essere  «latitudinis  unius  trabuchi  et 
nonae  partis  alterius  trabuchi,  qui  sunt  pedes  decem,  et  alti- 
tudinis  octa  pedum,  donec  et  quousque  completum  sit  ad  quod 
sufficiat  longitudo  quinquaginta  trabucorum  ».  Contro  pagamento 
di  12.000  fiorini,  il  Marchese  ed  il  Delfino  avrebbero  dovuto 
usufruire  nel  termine  di  18  mesi  del  passaggio  attraverso  il 
Monviso,  che  abbreviava  di  tre  giorni  il  viaggio  Saluzzo-Gre- 


^  Cfr.  V.  Castiglione,  Relazione  di 
Monviso,  Cuneo,  1627;  U.  Valbusa, 
in  «  Rivista  mensile  CAI  »,  1907, 
p.  485;  G.  Bottini,  in  «  Rivista  men¬ 
sile  CAI  »,  1906,  p.  78. 

*  A.S.T.,  Marchesato  di  Salu22o: 
Cat,  Vili,  mazzo  I,  fase.  I  -  Super 
aperture  collis  Monti  Visolis  1475,  e 
contiene  le  «  informaciones  secrete 
sumpte  per  nobiles  et  egregios  viros 
dominos  auditores  Delphinalium  com- 
putorum  commissarios...  ». 

'  Essa  infatti  raccoglieva  tutte  le 
informazioni  ricevute  dai  diversi  in¬ 
quirenti:  a  Briangon  da  un  licen fiato 
in  legibus  habitatore  venerabili  e  cir- 
conspecto,  e  dal  mercatore  Jacopo 
Ysoardi;  a  Ulzio  dal  discreto  viro 
Guillelmo  Garneri;  ad  Aguilles  dal 
parroco  Germani  Fabro;  a  Gap  dal 
mercante  Jan  Fogaisse;  in  genere  tutti 
favorevoli.  Certo  che  a  risentirne  gli 
effetti  economici  sfavorevoli  erano  Ce- 
sana,  Ulzio,  Salbertrano,  ExiUes,  Chio- 
mo'nte,  Pragelato,  con  tutte  le  loro 
organizzazioni  di  muli  e  di  porta¬ 
tori,  ma  di  fronte  al  beneficio  dì  tut¬ 
to  il  Delfinato  non  bisognava  esitare. 
Queste  relazioni  furono  ìhandate  in 
copia  al  re  Luigi  XI  e  Delfino  e  al 
segretario  del  Marchese.  L’opportunità 
militare  del  traforo  non  era  meno 
evidenziata  di  quella  economica. 

*  A.S.T.  ibid.:  Copia  capitulorum 
factorum  prò  foramine  fiendo  in  mon¬ 
te  Visolo  dividente  patria  Delphinatus 
et  Marchionatus  Saluciorum. 
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noble.  Il  Capitolato  naturalmente  contiene  diversi  accordi  di 
natura  fiscale  e  contingente  tra  i  contraenti. 

Il  favore  di  questa  iniziativa  fa  nascere  in  Ludovico  II  il 
desiderio  di  renderla  una  vera  e  propria  via  di  commercio  per 
trarne  larghi  benefici  economici.  Per  questo,  dopo  stipulato  il 
contratto  con  la  Francia,  si  affretta  ad  intrecciare  trattative  con 
il  conte  di  Provenza  René  D’Anjou  re  di  Napoli,  residente  ad 
Arles,  onde  avere  condizioni  vantaggiose  per  l’estrazione  del 
sale  dalle  sue  ricche  saline,  nonché  il  permesso  di  transito  del 
sale  proveniente  dalla  Spagna,  o  dalla  Sardegna  su  navi  genovesi, 
e  in  quantità  tale  da  esportarne  nel  Monferrato  e  in  parte  del 
Piemonte’^.  Voleva  poi  che  fossero  riattati  ponti  e  strade  fino 
al  limite  del  Delfinato  e  il  ponte  di  Gap,  e  non  fossero  poste 
tasse  d’entrata  o  d’uscita  sulle  derrate  transitanti  per  quella 
strada,  tranne  le  solite  gabelle.  Il  documento  del  22-9-1478 
pone  in  evidenza  il  soddisfacimento  dei  suoi  desiderata  da  parte 
del  vecchio  conte  e  re.  In  questa  convenzione  viene  concessa 
la  libera  estrazione  dalla  salina  di  Vauduch,  con  un  minimo  di 
5300  olle  di  lères  di  sale  estratto  all’anno,  su  cui  pagare  ga¬ 
belle,  ed  altrettanto  di  sale  straniero  «  de  sei  rousse  et  de  la 
mathe  »,  pagando  8  fiorini  di  Provenza  per  centenal  di  olles,  ma 
a  patto  che  nulla  ne  fosse  venduto  prima  di  Crissolo  e  consen¬ 
tendo  controlh  per  evitare  frodi  alle  gabelle  e  pedaggi®.  Altro 
accordo  stipulò  con  il  governatore  del  Delfinato  il  29  settem¬ 
bre  del  1478  ^ 

Non  ancora  pago,  l’intraprendente  marchese  tendeva  nel 
contempo  le  fila  di  un  altro  buon  affare,  anch’esso  condizione 
essenziale  per  il  traforo:  voleva  cioè  ottenere  dall’imperatore 
Federico  III  l’autorizzazione  ad  imporre  egli  stesso  gabelle  su 
tale  via.  Il  21  febbraio  1480  l’imperatore  gli  fa  pervenire  il  suo 
assenso  in  forma  solenne:  «Federicus,  divina  favente  clemencia 
Romanorum  imperator  semper  augustus,  Ungarie,,  Dalmacie, 
Graecie,  rex  Austrie,  Stirie,  Karintie  et  Carniole  dux  dominus 
[...]  concedimus  et  largimus  tibi  memorato  Ludovico  Marchioni 
Saluciarum  ex  certa  scientia  nostra,  motu  proprio  et  de  pleni¬ 
tudine  potestatis  nostrae  imperialis...  »  d’imporre  e  fruire  di 
gabelle  su  tale  strada  in  considerazione  dell’utilità  sua,  anche 
contro  i  pericoli  della  montagna.  Ma  gli  fa  obbligo  di  costruire 
al  di  qua  delle  Alpi  una  cappella  dedicata  alla  Vergine  e  a  S.  Cri¬ 
stoforo  dotandola  di  un  cappellano  e  relativi  mezzi  di  sussi¬ 
stenza,  perché  preghi  per  gl’imperatori  morti  e  vivi. 

Il  sigillo  dell’imperiale  maestà  consacra  il  tutto 

Nel  febbraio  del  1481  Ludovico  fa  pervenire  nuova  richiesta 
di  sfruttamento  delle  saline  provenzali,  e  libertà  di  transito 
delle  comuni  mercanzie  (vino,  lana,  olio,  corde,  minuterie  di 
ferro,  canapa  ecc.)  al  nuovo  re  di  Francia  e  Delfino,  Carlo  Vili, 
perché  gfi  vengano  anche  confermati  gli  accordi  intervenuti  col 
predecessore  e  padre 

Nel  febbraio  del  1481  il  traforo  è  compiuto  nelle  dimensioni 
prestabilite,  e  cioè  alto  quanto  un  uomo  in  groppa  ad  un  mulo, 
e  largo  da  poter  lasciar  passare  un  asino  con  due  carichi  di  sale 
pendenti  ai  lati“. 

Pare  che  il  transito  sia  stato  subito  molto  intenso,  sì  da 
divenire  un  fattore  di  sviluppo  dell’alta  Valle  del  Po,  da  Cris- 


’  A.S.T.,  Cat.  IV,  mazzo  Vili,  n.  3. 
Vedi  Appendice. 

*  Cfr.  C.  Manca,  Aspetti  della 
espansione  economica  catalano-aragone¬ 
se  nel  Mediterraneo  occidentale,  Mila¬ 
no,  1966,  p.  208.  Di  qui  si  deduce  che 
la  olla  poteva  corrispondere  pressapoco 
ad  una  mina,  secondo  quanto  si  rica¬ 
va  da  un  contratto  stipulato  tra  Ge¬ 
nova  e  le  saline  di  Hyères. 

®  Vaccarone,  op.  cit.,  Appendice 
n.  9.  Questo  documento  U  Muletti 
nella  sua  Storia  di  Saluzzo  (tomo  V, 
p.  188)  dice  che  l’ha  riportato  aUa 
luce  per  primo  ViUeneuve  Bargemont 
nel  1825  e  inserito  nel  tomo  III, 
p.  153,  della  sua  biografia  «  René 
d’Anjou  roi  de  Naples  ». 

“  A.S.T,  Cat.  Vili,  mazzo  1,  fase.  2: 
Il  documento  dal  1961  è  stato  tolto 
dal  mazzo  per  l’esposizione  durante  le 
celebrazioni  centenarie,  ed  è  rimasto 
in  una  bacheca  a  parte. 

“  Archives  de  l’Isère  et  de  l’ancien- 
ne  Province  du  Dauphiné  (Vili  B; 
B  2736,  f.  224).  Arch.  National  de 
Paris,  JJ,  212,  n.  25;  A.S.T,  ibid., 
fase.  3,  Carlo  Vili  concede  tutti  i  per¬ 
messi  prendendo  il  Marchese,  i  suoi 
commissari  e  deputati,  il  sale,  le  der¬ 
rate  e  mercanzie  «  de  sa  plus  ampie 
grace  et  privUège  [...]  et  sauvegarde 
speciale,  sauf  se  reserve  la  faculté...  » 
lui  e  i  suoi  successori,  di  chiudere  il 
pertugio  e  d’impedire  di  tirar  sale 
ogni  qualvolta  gli  piaccia. 

Secondo  il  contratto  stipulato  il 
7  febbraio  1478,  articolo  1. 


i 
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solo  a  Paesana,  a  Barge,  a  Sanfront,  a  ReveUo;  quest’ultimo 
paese  si  configurò  in  modo  da  divenire  un  importante  deposito 
delle  merci  che  venivano  colà  scambiate  col  sale,  (olio,  pelli, 
riso,  lana,  bestiame)  e  dava  affidamento  perché  era  fortificato, 
ed  era  stato  attrezzato  di  una  dogana  (Port  de  la  Gard)  per  le 
gabelle  con  la  scritta  scolpita  «  Ferme  et  Droictz  » 

Se  noi  ci  fermassimo  un  momento  a  considerare  l’importanza 
del  sale  nella  storia  del  commercio,  avremmo  di  che  rimanere 
sbalorditi,  per  l’entità  del  movimento  economico  cui  ha  dato 
luogo,  in  virtù  dell’enorme  volume  trasportato.  Certo  le  vie 
delle  spezie  (soprattutto  del  pepe),  della  seta,  dell’ambra,  hanno 
avuto  un’estensione  geografica  di  sviluppo  infinitamente  mag¬ 
giore,  ed  hanno  avuto  la  fortuna  di  una  molto  più  ampia  lette¬ 
ratura.  Ma  se  noi  pensiamo  alla  intensità  del  traffico  del  sale 
che  si  è  svolta  nel  Mediterraneo  occidentale  nel  Medioevo, 
troveremmo  in  esso  la  ragione  di  tanti  conflitti  politici  e  militari 
svoltisi  nei  territori  attorno  a  quelle  acque  e  in  quelle  acque. 
E  in  questo  caso  salirebbe  alla  ribalta  come  centro  focale,  la 
salina  di  Cagliari,  su  cui  si  sono  scatenati  gl’interessi  delle  re¬ 
pubbliche  di  Pisa  e  di  Genova,  soppiantate  dalla  cupidigia  cata¬ 
lana;  per  cui  quelle  magnifiche  saUne  di  Montelargiu  e  di 
Quartu  diventarono  i  punti  di  partenza  di  un  commercio  che 
aveva  come  raggio  non  solo  tutto  il  Mediterraneo  occidentale, 
ma  attraverso  Genova  e  Marsiglia,  il  Nord  d’Europa.  Spesso 
quell’ottimo  sale,  superiore  a  qualunque  altro  del  Mediterraneo, 
andava  a  soddisfare  i  bisogni  di  una  élite  di  ogni  dove.  Inoltre 
completava  i  fabbisogni  interni  sia  della  Spagna  che  della  Fran¬ 
cia,  che  della  Provenza,  o  quelli  commerciali  per  aumento  di 
esportazione 

In  Provenza  luoghi  di  produzione  del  sale  sono  le  regioni  di 
Marsiglia  e  di  Tolone,  specie  a  Camargue,  a  Hyères  e  Lavalduc 
(o  Vanduc)  presso  Berre  (quella  appunto  a  cui  era  stato  am¬ 
messo  a  rifornirsi  il  Marchese  di  Saluzzo)*^.  In  Linguadoca  vi 
erano  le  saline  narbonensi  di  Peccais  presso  Aigues  Mortes,  il 
cui  prodotto  risaliva  il  Rodano  fino  a  Lione,  che  era  il  grande 
centro  di  distribuzione  verso  il  Delfinato  e  la  Savoia,  o  prose¬ 
guiva  per  la  Loira,  anche  fino  a  Parigi 

D’altra  parte  è  ovvio  ammettere  l’importanza  economica  rap¬ 
presentata  dal  movimento  del  sale,  se  pensiamo  aU’importanza 
fondamentale  che  esso  ha  nell’alimentazione  umana  ed  animale, 
nella  chimica  della  conservazione  di  alimenti  ed  in  infiniti  altri 
settori;  perciò  più  che  giustificato  è  l’interesse  suscitato  nel 
1956  da  un’inchiesta  proposta  da  Le  Gofi  e  Jeannin  Enquète  sur 
le  sei  dans  l’histoire,  du  XIV  au  XVII  siècle,  a  proposito  della 
quale  il  Mollat  scriveva:  «  Problème  ramifié,  véritable  test 
d’ordre  économique  e  social,  l’histoire  du  sei  s’étend  à  tous  les 
secteurs  de  l’histoire:  il  s’est  posé  dans  tous  les  pays,  pendant 
les  millénaires.  Il  s’insère  dans  l’histoire  des  techniques,  pénètre 
dans  celles  des  sociétés,  prend  place  dans  celle  des  relations 
entre  peuples.  Il  requiert  la  précision  de  l’analyse  et  s’ouvre 
aux  apergus  synthétiques  »  Considerazioni  che  possono  essere 
completate  dalla  conoscenza  di  usi,  riti  religiosi  e  civili  antichi 
e  moderni,  espressioni  idiomatiche  che  hanno  a  base  il  sale. 

Pedro  Gii,  antico  storico  e  geografo  della  Catalogna'®  ne 


Cfr.  Muletti,  op.  cit.,  p.  222. 

“  Cfr.  R.  DI  Tucci,  1  lavoratori 
nelle  saline  sarde  dall’alto  medioevo 
all’editto  del  5  aprile  1836,  Cagliari, 
1929,  p.  22. 

"  Vedi  nota  1. 

Cfr,  C.  Manca,  op.  cit.,  p.  200 
e  passim-,  inoltre  cfr.  Tr.  Scolfert, 
Dauphiné  au  moyen  àge,  Paris,  1926, 
passim-,  J.  De  Romefort,  Le  sei  en 
Provence  du  X  siècle  au  milieu  du 
XV me,  in  «  Bulletin  Philologique  », 
1958,  p.  169. 

”  Cfr.  «  Revue  du  Nord  »,  aprile- 
giugno  1956,  p.  255. 

P.  Gil,  Libre  primer  de  la  histo- 
ria  Cathalana  en  lo  qual  se  tracia  de 
historia  e  descripciò  naturai,  co  es 
de  cosas  naturals  de  Cathaluna,  ediz. 
a  cura  di  J.  Iglésies,  Barcelona,  1949, 
p.  201  II  GU  visse  tra  il  1551  e  il 
1622. 
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esalta  tutti  i  pregi,  e  a  un  certo  punto  dice:  «  La  sai  se  compara 
tambe  al  sol  per  raho  del  us  della  universal  generacion.  [...]  De 
aqui  nayx  aquel  proverbi,  salem  et  solem  offuscare.  De  aqui 
nayx  tambe  que  està  per  Ueys  prohibit  vender  sai  als  enemichs  ». 

Questo  mi  richiama  uno  scritto  di  Vivaldo  da  Mondovì, 
consigliere  di  Ludovico  II,  redatto  nel  1495  dal  titolo:  De  sale 
et  luce,  e  viene  a  confermare  il  pregio  in  cui  era  tenuta  tale 
derrata. 

Ora  noi  non  possiamo  stabilire  una  statistica  sull’incremento 
del  commercio  in  seguito  all’apertura  del  buco  del  Viso,  avuta 
dal  Saluzzese  intorno  a  quel  periodo,  tanto  più  se  con  occhio 
moderno  guardiamo  alla  impervia  strada  di  accesso,  strapiom¬ 
bante  sui  due  lati,  innevata  per  tanti  mesi.  Ma  a  parte  questo, 
e  a  parte  anche  il  valore  strategico  o  meno  che  abbia  potuto 
avere'’,  quello  che  sommamente  stupisce,  almeno  questa  è  la 
mia  impressione,  è  la  rapida,  quasi  immediata  dimenticanza  da 
parte  dei  cronachisti  e  degli  storici,  dell’autore  di  questo  primo 
audace  pensiero  europeo  di  traforare  le  Alpi,  quasi  precursore 
del  Médail.  E  questa  dimenticanza  sembra  come  una  nemesi 
storica  sulla  immensa  ambizione  di  quel  marchese  Ludovico  II, 
con  la  quale  tuttavia  non  riuscì  a  superare  la  fama  della  vera 
saggezza  di  Ludovico  I,  suo  non  imitato  predecessore  e  padre, 
che  seppe  con  tanta  prudenza  evitare  ogni  guerra  al  suo  mar¬ 
chesato  ed  estenderne  la  fama  ben  oltre  i  confini  fisici.  La 
differenza  tra  i  due  signori,  il  Casalis  la  spiega  col  fatto  che 
Ludovico  I,  orfano  di  padre,  fu  mandato  dalla  madre.  Marghe¬ 
rita  di  Roussy,  a  formare  la  sua  educazione  cavalleresca  presso 
Amedeo  IX  di  Savoia,  mentre  l’altro  andò -alla  corte  di  Francia 
di  Luigi  XI  Certo  è  che  la  vera  fioritura  del  marchesato  si 
ebbe  sotto  Ludovico  I,  anche  se  il  movimento  culturale  si  espan¬ 
se  sotto  Lodovico  II  e  Margherita  di  Foix.  Non  sappiamo  se 
sia  sulla  scorta  del  Casalis  che  il  Gabotto  rincari  la  dose  di 
critiche  sulla  figura  del  tredicesimo  marchese,  dominato  dalla 
ambizione  e,  stranamente  unite,  dall’avarizia;  ma  egU  così  ce 
lo  descrive:  «  Non  dotto,  non  prudente,  non  saggio,  senza  scru¬ 
polo  di  mezzi,  cinico  nel  confessare  i  misfatti  utili,  spregiatore 
della  fede  e  della  lealtà,  nel  rischio  lontano  temerario,  pauroso 
e  vile  nel  prossimo,  arruffone,  ambizioso  senza  vero  talento 
politico,  egli  non  era  uomo  da  reggere  la  burrasca,  o  morire 
almeno  affrontando  intrepido  i  marosi  »^'. 

Che  non  sia  del  tutto  inesatto  questo  ritratto,  sarebbe  pro¬ 
vato  daU’aver  egli  fatto  uccidere  il  Bastardo  di  Bonifacio  V  del 
Monferrato  e  tentato  d’impedire  il  matrimonio  di  Carlo  I  di  Savoia 
con  Bianca  del  Monferrato,  per  non  perdere  l’eventuale  successione 
al  medesimo.  E  ancora,  all’atto  della  guerra  con  il  giovanissimo 
Carlo  I  di  Savoia  detto  il  Guerriero,  sotto  la  speciosa  scusa  di 
andare  a  cercare  aiuti  in  Francia,  aver  attraversato  non  gloriosa- 
mente  il  suo  buco  del  Viso,  sei  anni  dopo  la  sua  costruzione,  la¬ 
sciando  al  fratello  la  difesa  della  città,  ed  alla  moglie,  Giovanna  di 
Monferrato,  quella  della  fortezza  di  Revello,  per  tre  anni  rima¬ 
nendo  in  Francia  a  ricercare  aiuti.  Così  afferma  con  molta  cau¬ 
tela  Giovanni  A.  Saluzzo  di  Castelar,  nel  suo  Memoriale  dal 
1482  al  1528^.  Il  Castelar  difatti  annota:  «Quello  che  è 
schrito  in  questo  charneto,  se  ben  gli  milesimi  non  vano  per 


“  Fu  Fra  V.  Castiglione,  storiogra¬ 
fo  dei  Savoia,  a  sentenziare  nella  sua 
Relazione  di  Monviso,  del  1627,  che 
Carlo  VII!  vi  era  passato  con  le  trup¬ 
pe,  o  parte  di  esse  per  la  sua  spedi¬ 
zione  di  Napoli,  e  Luigi  XII  per 
quella  di  Lombarcha;  la  notizia  rim¬ 
balzò  in  Fra  Mattia  Ferrerò  di  Ca- 
vaUermaggiore  nel  suo  Rationarium 
Cronographia  missionis  evangelicae 
(p.  466),  e  in  Guichenon  (Histoire 
généalogique  de  la  maison  de  Savoie, 
Torino  1660,  tomo  I). 

^  G.  Casalis,  'Dizionario  storico 
geografico,  voi.  17,  p.  501. 

“  F.  Gabotto,  Lo  Stato  sabaudo, 
Torino,  1883,  II,  p.  453. 

“  Miscellanea  di  Storia  Italiana, 
tomo  Vili,  p.  415  segg. 
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ordine,  è  però  vero  chomo  lo  Pater  noster.  L’anno  1486  el 
ducha  Carlo  de  Savoia  chomensò  la  verrà  al  sig.  Marchisio  de 
Saluce.  Ludovico,  el  tredecimo  marchisio  (...)  fu  consigliato  di 
andare  in  Fransa  per  socorsi,  et  histete  circha  tre  anni  fermi, 
et  mai  possé  avere  altro  sechorso  che,  letre  salvo  de  qualche 
amici  particulari,  petché  lo  re  si  era  in  tua  [tutela]  et  madama 
de  Borbon  lo  gobernava  ». 

Inoltre  egli,  quando  gli  riusciva  franca,  giurava  omaggio  e 
vassallaggio  per  le  stesse  terre,  ai  Savoia  ed  ai  re  di  Francia, 
per  ricavare  benefici  da  entrambi;  finché,  incupendosi  la  situa¬ 
zione  interna  per  le  ostilità  coi  Savoia,  e  quella  internazionale 
per  le  rivaHtà  franco-aragonesi  pel  Napoletano,  data  l’alleanza 
del  Piemonte  con  lo  Sforza,  volendo  la  Francia  assicurarsi 
almeno  una  porta  aperta  con  l’Italia,  rispolverò  pretese  di 
omaggio  totale  da  parte  dei  Saluzzo.  Nello  stesso  tempo  Carlo  I, 
dubitando  del  marchese,  esigette  pure  lui  il  rinnovo  dell’omag¬ 
gio,  per  cui  Ludovico  si  trovò  tra  due  fuochi,  e  dovette  scri¬ 
vere  a  Carlo  Vili  di  mettersi  d’accordo  con  il  duca  di  Savoia 
perché  non  voleva  porsi  fra  due  macine  da  mulino  e  rimanere 
stritolato^,  tanto  più  che  sapeva  che  Carlo  I  brigando  con 
l’imperatore,  nemico  naturale  della  Francia,  aveva  indotto  que¬ 
sti  ad  imporre  a  lui,  Ludovico,  la  supremazia  sabauda  perché 
non  prestasse  omaggio  a  Carlo  VIIP'*. 

La  figura  di  Ludovico  II  è  stata  variamente  giudicata: 
esaltata  dagli  scrittori  suoi  contemporanei,  ed  anche  successivi, 
ha  subito  in  séguito  giudizi  molto  pesanti,  fino  al  fosco  ritratto 
fatto  dal  Gabotto. 

Ma  non  è  sul  giudizio  circa  la  sua  personalità  anche  cultu¬ 
rale,  la  sua  politica,  il  suo  governo  l’argomento  su  cui  desidero 
soffermarmi,  è  piuttosto  sull’immediato  oblio  in  cui  è  caduto 
l’iniziatore  di  quell’opera  che  avrebbe  dovuto  invece  caratte¬ 
rizzare  il  periodo  di  Ludovico  II,  cioè  il  forame  del  Viso,  tanto 
da  indurre  scrittori  già  del  XVI  secolo  alle  più  svariate  suppo¬ 
sizioni  sul  suo  ideatore. 

I  documenti  mostrano  inequivocabilmente  che  il  merito 
deU’iniziativa  e  l’impegno  della  realizzazione  spettano  a  lui 
solo,  e  proprio  in  relazione  alla  nuova  situazione  politico-geo¬ 
grafica  verificatasi  dopo  l’annessione,  reale  e  non  più  solo 
personale,  alla  Francia  del  Delfinato  di  qua  dai  monti,  compren¬ 
dente  l’alta  Val  Varaita  con  Casteldelfino,  l’alta  Val  Chisone 
con  Pragelato,  l’alta  Val  di  Susa  con  Oulx. 

Elogiano  tale  opera  Vivaldo  da  Mondovì,  intimo  del  mar¬ 
chese,  nell’operetta  Opus  regale^^,  Gabriello  Buccio  nella  se¬ 
conda  orazione  funebre  per  Ludovico;  J.  F.  di  Bergamo  in 
Supplenìentum  cronichorum  libri  XV  del  1475  (pag.  266).  Un 
altro  esaltatore  contemporaneo  è  Orsello  Bernardino  il  cui 
scritto  sull’assedio  del  1478,  fatto  leggere  da  Margherita  di 
Foix,  nel  1495  all’Accademia  letteraria  di  Saluzzo  esalta 
l’opera  di  Ludovico  II  che  «  con  l’apertura  mirabile  della  mon¬ 
tagna  di  Viso,  nel  più  saldo  suo  marmoreo  seno  perforata  e 
agli  anni  passato  gloriosamente,  a  perfezione  condotta,  ha  popo¬ 
lata  e  arricchita  [la  Valle  del  Po],  facendovi  regnare  comodo 
commercio  intra  le  terre  del  Delfinato  e  queste  e  lo  restante 
del  suo  dominio  ». 


“  A.S.T.,  March,  di  Saluzzo,  Cat. 
IV,  tnazzo  VII,  Lettera  di  Carlo  Vili 
al  Marchese. 

A.S.T.,  Cat.  IV,  mazzo  6;  inoltre 
al  mazzo  8  vi  è  un  libro  manoscritto 
con  la  relazione  storica  e  legale  delle 
questioni  pendenti  tra  i  Savoia  e  i 
Saluzzo,  e  sulla  priorità  dell’omaggio 
ligio  reso  dai  Marchesi  ai  Savoia,  risa¬ 
lenti  fino  ad  Alasia.  Il  fase.  2  vice¬ 
versa  contiene  i  capitoli  relativi  all’ar¬ 
bitrato  del  25  maggio  1488  definito 
dal  duca  di  Borbone  per  la  Francia, 
e  dal  vescovo  di  Aux,  Francesco  di 
Savoia,  per  il  Duca,  convenuti  a  Pont 
Beauvoisin. 

“  Cfr.  C.  Muletti,  Memorie  sto¬ 
riche,  diplomatiche  della  città  e  Mar¬ 
chesato  di  Saluzzo,  Saluzzo,  1831, 
tomo  V,  p.  232  in  nota.  In  essa  si 
parla  della  «  subterranea  via...  mita- 
bUi  prorsus  artificio  et  ausu,  hercule, 
romano,  a  munificentissimo  principe 
Ludovico  II  marchione  Saluciorum  in- 
sculptà...  ». 

“  Questa'  relazione  trovasi  in  Ap¬ 
pendice  a  Muletti,  op.  cit.,  tomo  V. 


325 


Viceversa  già  un  contemporaneo  francese,  Jacques  Sigault 
(o  Signot),  di  ritorno  dall’impresa  in  Italia  con  Carlo  Vili, 
lascia  uno  scritto  del  1507,  che  venne  inserito  in  una  Mélange 
hìstorìque,  ou  recueil  de  plusieurs  actes,  traìtés  etc.  (Troyes, 
1619),  al  titolo  Totale  description  de  tous  les  passages  lieus 
et  destroicts  que  sont  pour  entrer  dès  Gaules  es  Ytalie  in  cui 
tra  l’altro  è  detto:  «  Entre  les  dits  passages  il  y  a  ung  nouveau 
passage  bien  merveiUeux  pour  entrer  au  pays  dytalie...  Dure 
environ  ung  trait  de  arbalestre»,  ma  non  accenna  all’ideatore 
di  esso.  Lo  segue  in  questo  silenzio  il  consigliere  delfinese  Aymar 
de  Rivail  (1490-1557)  con  un  manoscritto  in  patois  tradotto 
in  francese  da  M.  Macé,  col  titolo  Description  du  Dauphiné, 
de  la  Savoie  etc.  au  XVI  siede,  Paris  1852  (pag.  248):  «Au 
mont  Viso  est  le  trou  de  la  Traversette,  qui  conduit  du  Chateau 
Queyras  au  Chateau  Dauphin  (?)  et  a  Saluce  par  un  chemin 
plus  court  que  celui  qui  passe  par  les  cols  de  la  Croix  et 
de  l’Agnel  ». 

A  pochi  anni  di  distanza,  uno  storico  del  XVI  secolo,  Paul 
Jove  nelle  sue  Histoires  (Libro  XV)  parla  di  tale  forame  come 
di  un  qualcosa  di  meraviglioso  per  il  suo  aprirsi  nelle  asperità 
del  monte  da  cui  nasce  il  padre  Eridano  e  che  conduce  celer¬ 
mente  a  Saluzzo:  «Per  easdem  Cotias  Alpes  alia  horrenda 
visu  transituque  aspera  itinera  pluribus  in  locis  patent.  Illud 
in  primis  admirationis  habet  plurimum,  qui  juxta  Vesulum 
perpetuo  speco  perfossi  montis,  in  Salassos  (Salutios)  hodie 
penetratur.  Vesulus  Eridano  pater  nomen.  Ad  bue  retinet,  et 
ab  ipso  aquarum  divortio,  montium  editissimus  existimatur  ». 

Bartolomeo  Romani  che  si  autodefinisce  medico  e  filosofo 
celebrato,  inneggia  nel  suo  Amphitheatro  alla  romanità  del  tra¬ 
foro,  che  potrebbe  essere  considerato  come  l’ottava  meraviglia 
del  mondo  «  ancora  con  artificiosa  mano  formato,  alla  larga 
radice  dell’altissimo  Vesuvo,  per  cui  agiatamente  passano  ho- 
mini  e  giumenti  in  Delfinato,  opere  che  fanno  frequentare  i 
luoghi,  che  rendono,  dice  Gregorio  Pietro,  la  città  molto  illu¬ 
stre,  et  principem  nobilem  apud  exteras  nationes  » 

E  questo  appena  dopo  aver  parlato  dello  splendore  delle 
tombe  del  marchese  Ludovico  II,  senza  correlare  le  due  cose. 

Luigi  della  Chiesa  in  Delle  istorie  del  'Piemonte'^ ,  accen¬ 
nando  al  bel  passaggio  lungo  un  quarto  di  migHo,  lo  attribuisce 
«  se  è  lecito  andar  per  conghietture  e  per  quanto  vien  dagli 
antichi  affermato  »,  come  iniziativa  a  Pompeo,  nel  suo  viaggio 
verso  la  Spagna,  e  la  sua  riapertura  ai  re  di  Francia. 

Nel  1529  viceversa  un  libretto  francese,  Mercure  frangais, 
accenna  a  Ludovico  IL 

Monsignor  Fr.  Agostino  della  Chiesa,  che  per  di  più  era 
vescovo  di  Saluzzo  dopo  avere  poeticamente  descritto  le  sor¬ 
genti  del  Po,  allude  al  Viso,  che  talmente  con  sua  altezza  sor¬ 
monta  le  altre  cime  che  a  guisa  di  una  piramide  pare  di  volere 
alle  Nuvole  sovrastare.  Questo  fu  già  nei  secoli  passati  con 
mirabile  arte  e  con  forza  di  ferro  e  di  fuoco  per  il  corso  di 
quasi  mezzo  miglio  in  tal  maniera  incavato,  che  per  esso  da 
questa  valle  in  Delfinato  a  Ristolas  si  passa.  Ancora  Monsignor 
Fr.  Agostino  in  Corona  reale  di  Savoia^  parlando  delle  reliquie 
di  S.  Gioffredo  nascoste  nel  monte  e  solo  in  parte  profanate 


”  Bartolomeo  Romani,  Amphitea-  J 
tra  del  signor  Bartolomeo  Romani,  fi-  , 
losofo  e  medico  eccellentissimo,  To-  “ 

tino,  1603,  grado  III,  parte  I,  p.  35.  si 

“  Torino  1608,  Libro  I,  p.  2.  j 

®  Relatione  dello  stato  presente  del  I 
Piemonte,  Torino,  1635,  cap.  V,  p.  23.  H 
“  Cuneo  1635,  parte  I,  p.  224  segg.  p 
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dagli  eretici,  nel  1655  taciuti  a  pezzi  questi  da  uno  squadrone 
di  Cavalleria  savoiarda  vicino  al  Viso,  dice  che  ai  piedi  di  que¬ 
sto  monte  si  scopre  «  una  strada  cavata  nel  duro  sasso,  chi  dice 
]  da  Pompeo,  chi  dice  da  altri,  a  forza  di  martello,  per  la  quale  i 
muli  carigati  dalla  Valle  del  Po  in  quella  di  Cheraglio,  che  resta 
nel  Delfinato,  con  facilità  passar  ponno;  e  finalmente  poco  da 
{  esso  Crissolo  discosto  vedesi  Uncino...  ».  Ne  parla  al  presente, 
i  perciò  come  di  cosa  ancora  funzionante. 

Ma  nemmeno  il  vescovo  Paulo  Brizio  accenna  a  Ludovico  II 
pur  rendendo  onore  alla  grande  impresa^*:  «  Admirationi  atque 
ac  terrori  est  via,  quam  sub  Vesuli  apice  in  fornicati  specus  mo- 
dum  per  duorum  circiter  stadiorum  intervallum  Franciscus  pri- 
:  mus  Gallorum  rex  vel  aperuit  vel  renovabit  ».  Per  colmo  l’attri- 
'  buisce  cioè,  anche  se  dubitativamente,  a  Francesco  primo. 

Frate  Mathieu  Ferrerò  di  Cavallermaggiore  anch’egli  si  di¬ 
mostra  poco  informato,  e  pensa  che  non  si  sbagli  mai  attri¬ 
buendo  ai  romani  tutto  ciò  che  di  audace  si  trova  compiuto 
nel  mondo 

Si  procede  così  tra  silenzi  prudenti  e  false  attribuzioni  con 
il  Carena  che  per  di  più  dice  che  il  forame  era  ormai  chiuso, 
e  il  Guichenon^. 

Ma  nel  1759  all’uscita  di  Le  grand  Dictionnaire  historique, 

.  ou  mélange  curieux  de  l’histoire  sacrée  et  profane,  Paris,  com¬ 
pare  all’improvviso  alla  voce  Viso,  il  nome  di  Lodovico  IL  Dove 
l’autore,  il  Moreri,  abbia  derivato  l’informazione  non  sappiamo 
con  certezza;  forse  dal  Mercure  frangais  già  citato,  ma  si  è 
indotti  a  pensare  che  abbia  avuto  sentore,  o  addirittura  comu¬ 
nicazione  di  quel  fascicoletto  legato  in  pergamena,  allora  esi- 
.  stente  negli  Archivi  di  Saluzzo  ed  ora  nell’Archivio  di  Stato  di 
Torino^®  rinvenuto  dal  professor  Malacarne  e  di  cui  questi  si 
servì  per  una  lezione  accademica  dal  titolo:  Di  un’antica  strada 
di  commercio  nella  Valle  del  Po. 

'  Strano  destino  dell’opera  di  un  principe  così  ambizioso.  E 
dire  che  la  moglie,  la  seconda  moglie  del  marchese,  la  celebre 
Margherita  di  Foix,  aveva  creduto  assicurare  a  sufficienza  la 
rinomanza  del  marito  facendo  scolpire  nella  cappella  del  castello 
di  Revello  da  lei  fatta  riattare  nel  1519,  quest’epigrafe: 

Maxima  fama  tuum  vastum  vulgata  per  orbem, 

Ludovice,  pium  nomen  in  astra  tulit. 

Non  minor  hic  Poeno;  gelidas  nam  fregerat  Alpes, 

Rupibus  excissis,  plurimum  unde  venir 
Eridanus  Vesulo... 

Quanto  durò  in  costante  funzione  quel  foramé  bisognoso  di 
continua  manutenzione  per  le  particolari  condizioni  atmosferiche, 
per  la  natura  delle  sue  rocce,  per  le  varie  interpretazioni  che  le 
complesse  vicende  politiche  hanno  dato  alla  sua  posizione?  La 
,  rapida,  e  dobbiamo  dire  torbida  decadenza  della  casata  dei  Sa¬ 
luzzo,  la  decadenza  morale,  i  tradimenti,  le  lotte  civili  e  fami¬ 
liari,  gli  assassini,  la  sempre  maggiore  dipendenza  economica 
dalla  Francia  per  debiti  contratti;  la  morte  per  veleno  di  Ga- 
jbriele  (1548)  ad  opera  di  G.  Caracciolo  e  P.  Strozzi  con  il  con- 
icorso  del  bandito  subalpino  Ludovico  Bolleri,  la  cessione  del 
iniarchesato  alla  Francia  con  immenso  scorno  dei  Savoia,  la  mi- 


Seraphica  Subdpime  D.  Thomae 
provinciae  monumenta,  Saluzzo,  1647, 
p.  76. 

“  Rationarium  chronographia  mis- 
sionis  evangelicae,  Augusta  Tautino- 
rum,  1659,  p.  466. 

Carena.  Miscellanea  Taurìnensia, 
1762,  parte  III,  p.  100. 

S.  Guichenon,  Histoire  généalo- 
gique  de  la  Maison  de  Savoie,  Torino, 
1660,  parte  III,  p.  20. 

“  Quaderno  in  pergamena  A.S.T, 
Cat.  Vili,  mazzo  1,  n.  1. 
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steriosa  scomparsa  dell’ultimo  rappresentante  ad  opera  dei  fran¬ 
cesi;  tutto  ciò  ha  fatto  forse,  rapidamente,  offuscare  la  pionieri¬ 
stica  iniziativa  come  opera  di  un  marchese  di  Saluzzo.  Questo 
nonostante  la  fioritura  culturale  promossa  già  da  Tommaso  III, 
da  Ludovico  I,  da  Ludovico  II,  come  la  preziosità  medievale 
della  città  dimostra,  mantenuta  dall’ambiziosa  e  intelligentissima 
Margherita  di  Foix,  che  ha  voluto  conservare  a  Saluzzo  una  pic¬ 
cola  corte  intellettuale,  facendola  risplendere  dei  bagliori  di  una 
rinascenza  innestata  su  di  un  gotico  borgognone  e  fiorito  con 
raffinata  interpretazione  scenografica  degli  elementi  naturali.  Dal 
colle  al  piano  ciuffi  o  cascate  di  verde  s’inseriscono  come  ele¬ 
mento  pittorico  e  architettonico  insieme,  tra  il  rosseggiare  del 
cotto  sapientemente  trattato,  e  gli  affreschi  monocromi  o  poli¬ 
cromi  delle  facciate;  prospettive  di  miracolo,  piazzette  di'  sogno 
nelle  quali  passeggiano  ora  silenziosi  i  secoli,  e  s’ingolfano  per 
le  lunghe  ripide  scalette  conducenti  al  piano  passando  sotto 
archi  e  volte  gettate.  Al  piano  è  la  città  dei  Savoia,  che  ha  im¬ 
pronta  diversa,  plasmata  per  assumere  funzioni  diverse,  geografi¬ 
che  e  politiche,  nell’economia  generale  di  uno  stato  più  vasto. 
La  preziosa  capitale  del  marchesato  saluzzese  rimane  in  alto  col 
mistero  della  sua  divisa:  NOCH  (Nitet  opere  caligar  hebendo? 
Non  omnes  capiunt  hoc?). 

In  basso  i  monumenti  a  Pellico,  a  Denina,  a  Bodoni,  a  Dio- 
data,  e,  sintesi  di  epoche,  la  cattedrale  d’impianto  romanico  e 
dove  gotico  e  rinascenza  e  barocco  si  susseguono.  L’ultimo  mar¬ 
chese  dal  nome  risonante,  Ludovico  II,  fa  la  sua  ultima  parata 
in  alto,  nell’atmosfera  rarefatta  d’antiche  voci  e  di  silenzi  at¬ 
tuali  tra  fioriture  di  trafori  borgognini  in  un  sarcofago  rinasci¬ 
mentale,  opera  di  un  amico  di  Leonardo,  Benedetto  Briosco. 

Con  queste  note  sono  uscita  dal  mio  forame,  che  anch’esso 
ha  come  altre  espressioni  saluzzesi,  il  suo  alone  di  mistero,  l’ab¬ 
biamo  constatato.  Non  possiamo  affermare  che  per  esso  sia  pas¬ 
sato  Carlo  Vili,  o  il  marchese  di  Palisse  con  le  sue  artiglierie; 
non  possiamo  giurare  che  vi  sia  transitato  Luigi  XII,  e  che  l’ab- 
bia  percorso  e  ripercorso  in  assetto  d’armi  Francesco  I  tra  il 
1515  e  il  1525;  ma  sappiamo  che  quel  forame  praticato  a  2915 
metri  d’altitudine,  a  80  metri  sotto  il  passo  della  Traversetta 
(o  de  la  Traversière),  o  di  Montvisol,  o  di  Col  de  Crussol,  o  di 
Col  de  Viso,  come  si  trova  negli  scrittori  antichi  anche  di  topo¬ 
grafia  militare  ha  rappresentato  un’audacia  ideativa  e  tecnica, 
con  la  quale  si  cominciò  a  rompere  il  muro  delle  Alpi.  Ma  ha 
rappresentato  anche  per  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  dopo  il 
passaggio  del  Saluzzese  alla  Francia  (1548)  un  vero  incubo,  e 
nel  programma  di  togliersi  dal  fianco  la  spina  di  Saluzzo  francese, 
era  sempre  presente  nel  duca  il  proposito  di  chiudere  quel  buco 
nel  quale  passavano  insieme  ai  muletti  carichi  di  sale  e  di  mer¬ 
canzie,  eretici  valdesi  ed  ugonotti,  ladri  e  banditi.  Si  sa  che  col 
pretesto  della  guerra  religiosa  egli  invase  il  marchesato  nel  1588 
e  che  le  vicende  della  guerra  e  del  forame  furono  alterne,  fino  al 
trattato  di  Lione  del  1601,  quando  per  ottenere  da  Enrico  IV 
di  Francia  il  marchesato  stesso,  rinunciò  alle  fertih  terre  della 
Eresse  e  del  Bugey;  sappiamo  che  lo  perdette  di  nuovo  durante 
la  guerra  per  la  successione  di  Mantova,  condotta  onde  impe¬ 
dire  che  altri  francesi  s’installassero  anche  colà;  che  il  marche- 


”  Vedi  Bottini,  in  «  Rivista  men¬ 
sile  CAI  »,  marzo  1906. 
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sato  ritornò  ai  Savoia  con  Vittorio  Amedeo  I  (trattato  di  Rati- 
sbona)  e  fu  riperduto  dopo  la  sconfitta  di  Staffarda  (1690).  Sono 
questioni  di  geografia  politica  che  s’infilano  nel  buco. 

Quel  forame  dalla  travagliata  vita  politica,  doveva  subire  le 
sorti  di  questa,  e  se  da  esso  potevano  disertare  e  fuggire  inos¬ 
servati  i  mercenari  assoldati  dal  Savoia,  prudente  era  il  chiu¬ 
derlo;  e  se  per  rivitalizzare  il  Cenisio  s’incanalava  il  sale  dall’em¬ 
porio  di  Lione  verso  la  Tarantasia  e  la  Moriana,  meglio  era 
chiuderlo.  Dopo  la  sistemazione  definitiva  di  questo  confine  con 
la  Francia,  col  trattato  di  Utrecht  del  1713,  anche  il  forame 
conobbe  un  po’  di  pace,  e  si  moltiplicarono  le  suppliche  dei 
paesi  di  Paesana  e  di  Crissolo  per  la  sua  migliore  sistemazione. 
Al  Marchese  di  Monesiglio  ne  fu  affidato  il  progetto,  ma  nuovi, 
grossi  eventi  sopraggiunsero:  la  calata  di  Napoleone.  Non  è  più 
il  caso  di  agevolare  con  un’altra  via  di  accesso  la  invasione 
,  francese.  Solo  che  nel  1803  è  Napoleone  stesso  che  pensa  a  por- 
:  re  in  efficienza  una  nuova  via  che  risultava  ormai  interna  al  suo 

unico  dominio,  nel  dipartimento  della  Stura. 

I  Poi  anche  quest’astro  tramonta  e  si  fa  buio  nel  forame. 

Il  Muletti*’'  dice  che  nel  1837  il  buco  era  riaperto,  ma  tosto 
j  dovea  essere  stato  di  nuovo  richiuso,  perché  Paesana  con  una 
I  sottoscrizione  popolare  lo  volle  riaprire  nel  1846,  disposto  an- 
f  che  a  riparare  la  parte  francese,  se  le  autorità  militari  non  l’aves- 
I  sero  impedito.  Nel  1878  il  Turing  Club  Italiano  e  il  Consiglio 
Comunale  di  Crissolo  mettono  a  disposizione  ben  750  franchi 
!  per  la  sua  manutenzione,  facendo  percorrere  il  tunnel  da  uno 
I  scorrimano.  Nel  1907  il  CAI  sistema  le  bocche  d’accesso  con 
j  gran  giubilo  degli  alpigiani  dei  due  versanti.  Nel  1917  un’as¬ 
semblea  dei  rappresentanti  delle  valli  del  Po  e  Varaita  riunitasi 
al  Municipio  di  Saluzzo,  reclama  un  nuovo  passaggio  per  le 
I  Alpi  Cozie,  di  cui  troviamo  relazione  in  Etudes  d’un  nouveau 
passage  dpin  entre  la  France  et  l’Italie,  di  C.  Daviso*®.  In  esso 
si  fa  uno  studio  dettagliato  delle  cinque  vie  di  comunicazione 
internazionale  esistenti  tra  ItaHa  e  Francia,  e  si  conviene  che  con 
una  galleria  di  tre  chilometri  sotto  il  colle  della  Croce  si  mette¬ 
rebbe  in  comunicazione  la  valle  del  GuiU  con  quella  del  Pellice, 
e  riattivando  quella  della  Traversetta  con  la  Valle  del  Po. 

!  Alcuni  problemi  esposti  in  questa  relazione  sono  ancora 
attuali,  altri  sono  stati  superati  da  nuovi  concetti  di  forme  e  di 
mezzi  di  comunicazione,  e  poi  sempre  le  guerre  sono  soprav¬ 
venute  più  in  fretta  dei  buoni  propositi  di  pacifico  scambio  di 
I  genti,  che  una  parete  rocciosa  non  rende  estranee  recipro¬ 
camente. 

Oggi  come  oggi  tale  cammino  non  può  più  essere  conside¬ 
rato  come  una  possibile  via  di  normale  transito,  bensì  con  ade¬ 
guate  riparazioni,  allenamento  e  perizia  alpinistica  personali, 
può  rappresentare  una  splendida  via  turistica.. 

Il  Viso,  quello  che  una  secentesca  immagine  definisce  «  l’ar¬ 
ciprete  dei  monti  in  cotta  bianca  »•,  quello  che  per  il  Marini 

...  con  aguzza  e  nubilosa  fronte 
Sovrasta  il  pian  e  signoreggia  i  colli 
Che  al  bel  giardino  italico  fan  siepe, 

E  di  palustri  umor  vivi  rampolli 
Nelle  concave  viscere  concepe.... 


”  Op.  cìt.,  voi.  V,  p.  232. 
“  Coni  1922. 
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oltre  che  aprire  la  vista  agli  immensi  panorami  dominati  da 
tante  altezze,  oltre  che  offrire  lungo  i  suoi  fianchi  orchidee,  sas¬ 
sifraghe,  genziana,  arnica,  valeriana,  ginepro,  credo  che  di  nuovo 
non  si  rifiuterebbe  all’uomo  che  volesse  riaprirsi  aU’interno  di 
un  suo  giogo  dalla  immensa  storia  geologica  un  antico  cam¬ 
mino,  per  ritrovare  brani  della  sua  piccola  storia  umana 


APPENDICE 

Littera  per  quam  rex  concedit  marquisio  saluciarum  facultatem  salis 
extrahendi  Patria  Provinciae  prò  sua  propria  provisione  ulterius  et  per- 
mittit  quo  possit  a  dieta  patria  Provinciae  et  Delphinatu  alias  merces 
extrahere  in  dictam  patriam  suam  devehendas,  vel  in  partes  Italiae  et 
fuerunt  litterae  duplices  alia  prò  Provincia,  altera  prò  Delphinatu. 

Lettres  du  Pry,  coùte  de  Provence,  de  Forcalquier,  et  terres  adja- 
centes  par  lesquelles  appert  que  dans  le  mois  de  février  1481  le  marquis 
de  Saluces  avoit  fait  remontrer  au  feu  Roy  pére  du  regnant  qu’ancienne- 
ment  pour  passer  des  pays  de  Dauphiné  et  Provence  en  ceux  de  Piemont 
Saluces  et  Lombardie,  il  falloit  necessairement  passer  par  les  detroits  de 
Monteenis,  Mont  de  la  Croix  haulte  et  du  col  de  Lagnel  et  autres  très 
difEciles  et  très  dangereux  soit  à  pied  soit  à  chevai,  che  pour  l’evitter  il 
faUoit  faire  de  grands  circuits  ce  qui  rendoit  le  commerce  impraticables 
entre  ces  pays,  que  pour  faciliter  le  passage  des  uns  aux  autres  et  des 
prochains  oltre  les  monts  et  en  Italie,  il  avoit,  avec  permission  dudit 
feu  roy,  et  en  partie  à  ses  propres  Cousts  et  despens  fait  percer  la 
montagne  du  Montvisol  qui  séparé  le  pay  du  Dauphiné  davec  le  mar- 
quisat  de  Saluces  de  moyen  de  quoy  la  facilité  et  la  seureté  des  passages 
était  établie  (pour  indemnité  de  quoy)  avoit  demandò  audit  feu  roy 
que  faculté  lui  fuit  accordò  pour  luy  et  ses  successeurs  ou  ceux  par  eux 
sur  ce  commis  et  depputez,  de  tirer  du  sei  de  l’étang  de  la  Vanduch  en 
Provence  en  teUe  quantité  qu’il  voudront  pour  la  provision  de  leurs 
pays,  terres,  seigneuries  et  autres  et  den  faire  du  blanc,  rouge  ou  noir 
ainsy  qu’ils  avisoyent,  en  payant  pour  chaquen  centenal  à  la  mesure 
d’Hyères  en  Provence  huit  florins  rnonnoie  de  Savoye  pour  droit  de 
gabelle  au  Roy  et  aussi  en  payant  la  valeur  dudit  sei  pour  l’apposer  au 
prix  des  autres  plus  prochains  salins;  de  pouvoir  litier  tout  autre  sei  tant 
dudit  pays  de  Provence  que  d’ailleurs  en  payant  prix  raisonnable  pour 
l’achat  du  sei  étranger,  en  payant  pour  le  peages  et  gabelles  pour  chaquen 
centenal  prix  raisonnable,  de  pouvoir  faire  conduire  pour  les  pays  de 
Provence  et  Dauphiné  telles  autres  marchandises  qu’U  voudroientès  dit 
marquisats  et  pays  de  Lombardie  et  de  ceux  cy  en  Provence  et  Dauphiné, 
en  payant  prix  raisonnable,  ce  qui  facilitant  le  commerce  enrichiroit  les 
dits  pays.  (A  ST.  Cat.  IV,  mazzo  Vili,  fase.  3). 


’’  Al  momento  di  correggere  le 
bozze,  vengo  informata  che  i  Lions  di 
Torino  sono  pervenuti  a  far  riaprire 
un  passaggio  neU’anticp  buco  del  Viso, 
e  che  ne  danno  relazione  G.  Amoretti 
e  G.  GaUo-Orsi  in  Di  qua  e  di  là  dai 
monti,  L’Artistica,  Savigliano. 
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Alberto  Sartoris  ed  il  teatrino  privato 
di  casa  Guaiino 

Marco  Pozzetto 


Una  delle  pietre  miliari  nelle  conquiste  teoriche  dell’archi¬ 
tettura  moderna  fu  certamente  il  primo  dei  Congressi  CIAM  - 
Le  Congrès  International  d’Architecture  Moderne  -  al  quale 
presero  parte,  tra  il  22  e  il  26  giugno  1928,  ventiquattro  archi¬ 
tetti  di  otto  nazioni*.  Esso  si  svolse  nel  Castello  di  La  Sarraz, 
grazie  al  mecenatismo  ed  alla  squisita  ospitalità  della  proprie¬ 
taria,  Mme  Hélène  De  Mandrot,  che  aveva  predisposto  nei 
minimi  particolari  anche  l’organizzazione  tecnica  ed  i  servizi 
ausiliari  quali  segreteria,  traduzioni  ed  altri.  Accadde  invece 
che  gli  architetti  si  comprendessero  benissimo  senza  l’interprete, 
per  cui  Mr.  Magnar  (perito  grafologo  e  traduttore  ufficiale  presso 
i  Tribunali  di  Ginevra)  occupò  il  suo  tempo  nello  schizzare  la¬ 
pidari  e  spesso  poco  benevoli  profili  -  fino  ad  ora  inediti  -  dei 
congressisti,  nelle  due  lingue  ufficiali,  francese  e  tedesca^.  A 
distanza  di  quasi  mezzo  secolo  quelle  frasi  spiritose  sembrano 
ancora  valide  per  arricchire  psicologicamente  le  personalità  dei 
protagonisti,  ormai  per  la  maggior  parte  passati  a  miglior  vita, 
non  senza  aver  lasciato  parecchie  opere  saldamente  inserite  nel 
grande  libro  della  storia  dell’architettura. 

Ai  fini  della  presente  nota  appare  fondamentale  il  profilo 
di  Alberto  Sartoris,  uno  dei  pochissimi  superstiti  dell’evento, 
torinese  di  nascita  e  forse  di  vocazione,  ma  per  imperscrutabili 
vie  del  destino,  da  sempre,  o  quasi,  residente  in  Svizzera  che  al 
Congresso  rappresentò  l’Italia:  «Derrière  un  masque  d’ironie... 
le  meilleur  gargon  du  monde  -  Hinter  schneeigem  Vorhemd... 
ein  feuriges  Herz  »  Il  termine  di  garqon  potrebbe  sembrare 
eccessivo  per  il  ventisettenne  Sartoris,  considerando  che  l’uomo 
aveva  al  suo  attivo  già  alcune  opere,  considerate  in  seguito 
quali  «monumenti»  dell’arte  nuova'*,  ma  le  fotografie  dei  con¬ 
gressisti  testimoniano  come  egli  apparisse  veramente  più  giovane 
dell’età  anagrafica. 

Cinque  anni  prima,  nel  1923,  Alberto  Sartoris,  diplomato 
a  Ginevra  prestava  il  suo  «  apprendistato  »  presso  lo  studio  di 
Annibaie  Rigotti,  l’unico  grande  architetto  torinese  di  tendenze 
progressiste,  per  il  quale  ancora  oggi  conserva  un  rispetto  che 
sconfina  nella  venerazione^.  Non  escluderei  che  il  periodo 
trascorso  da  Rigotti  abbia  rappresentato  per  Sartoris  la  vera 
scuola,  volta  verso  la  ricerca  di  quell’unità  delle  arti  per  la 
quale  in  seguito  avrebbe  combattuto  e  combatte  tuttora:  ri¬ 
cerca  quindi  di  contatti  quotidiani  con  scultori  e  pittori,  intesi 


‘  Pierre  Chareau,  Gabriel  Guèvre- 
kian,  Pierre  Jeanneret,  Le  Corbusier 
André  Lurgat  per  la  Francia;  Hugo 
Haring,  Ernst  May,  Hannes  Meyer  (in 
rappresentanza  del  Bauhaus)  per  la 
Germania;  Josef  Frank  per  l’Austria; 
Fern'ando  Garcia  Mercadal,  Juan  de 
Zavala  per  la  Spagna; .  Hendtijk  Pe¬ 
trus  Berlage,  Gerrit  Rietveld,  Mart 
Stam  per  i  Paesi  Bassi;  Victor  Bour- 
geois  e  Huib  Hoste  per  il  Belgio;  Max 
Ernst  Haefeli,  Arnold  Hoechel,  Wer¬ 
ner  Moser,  Hans  Schmidt,  Rudolf  Stei- 
ger,  Henry  Robert  Von  der  Miibll  per 
la  Svizzera;  Carlo  Enrico  Rava  e  Al¬ 
berto  Sartoris  per  l’Italia. 

Almeno  ufficialmente  risultano  que¬ 
sti  i  firmatari  della  dichiarazione  fina¬ 
le.  In  effetti  però  Rava  non  fu  pre¬ 
sente  a  La  Sarraz,  dove  invece  per 
l’Italia  fu  presente  Maggioni.  Non  si 
capisce  bene  il  perché  della  successiva 
sostituzione. 

^  Pietre  Jeanneret:  Un  sportsman 
qui  fait  de  l’art  -  Muskel  oder  Form?; 
Rava:  L’illustre  inconnu  -  Von  fetne 
sei  herzlich  gegriisset!;  Hannes  Me¬ 
yer:  Ein  Schaffer  -  Un  homme  qui 
ne  peut  plus  s’arrèter  de  travailler; 
Maggioni:  Souple,  doux  et  Italien  - 
Weichheit  schliesst  nicht  Haerte  aus... 

^  Dietro  alla  maschera  d’ironia...  U 
migliore  ragazzo  del  mondo;  Un  cuo¬ 
re  di  fuoco  dietro  al  niveo  sparato. 

■'  Mi  riferisco  soprattutto  alla  Ma¬ 
celleria  (in  collaborazione  con  Caso¬ 
rati)  esposta  alla  Terza  Esposizione 
Internazionale  di  Monza  (1927),  quin¬ 
di  al  Museum  of  Modern  Art  a  New 
York  dove  fu  presentata  da  Macy. 
Attualmente  è  esposta  al  Musée  des 
Arts  Décoratifs  di  Parigi. 

L’edificio  delle  Comunità  Artigiane 
all’Esposizione  di  Torino  del  1928  è 
considerato  come  il  primo  edificio  fun¬ 
zionale  costruito  in  Italia. 

^  Sartoris  ha  dedicato  ad  Annibaie 
Rigotti  Gli  Elementi  dell’Architettura 
Funzionale  (1932),  libro  che  ha  rag¬ 
giunto  sul  mercato  antiquario  la  quo¬ 
tazione  più  alta  mai  raggiunta  da  una 
pubblicazione  sull’architettura  moder¬ 
na.  Vedasi  «  Holstein  Katalog  30  .- 
1971'»,  n.  280:  «...die  umfangreich- 
ste  ZusammensteUung  funktioneller 
Architektur  die  je  erschienen  ist... 
DM  400  »  (Lire  106.000)1 
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come  dibattito  ed  anche  come  scontro  dialettico,  forieri  di  una 
collaborazione  fattiva.  Sembra  pertanto  ovvia  la  conoscenza 
reciproca  tra  Sartoria  e  Casorati,  Chessa,  De  Abate,  Menzio, 
Paulucci  ed  altri  artisti.  Con  Casorati  e  con  Chessa  si  trattava 
di  una  collaborazione  progettuale,  durata  tutto  il  tempo  in  cui 
Sartoria  rimase  a  Torino  ^ 

Per  la  sua  straordinaria  capacità  di  lavoro,  unita  alla  parti¬ 
colare  forma  mentis,  a  Sartoris  fu  affidata  la  carica  di  segretario 
della  «  Società  di  Belle  Arti  Antonio  Fontanesi  ».  Sotto  la  sua 
guida  la  «  Fontanesi  »  fece  conoscere  all’estero  le  espressioni 
delle  correnti  innovatrici  torinesi  oltre  ad  incidere  sullo  sviluppo 
dell’arte  moderna  a  Torino  prima  della  formazione  del  «  Gruppo 
dei  Sei  » 

Tra  le  varie  opere  di  Sartoris  in  collaborazione  con  Casorati, 
a  mio  parere,  l’esempio  più  luminoso  e  forse  più  importante 
per  la  storia  dell’architettura  italiana  in  genere  e  di  quella  tori¬ 
nese  in  particolare,  è  il  Teatrino  privato  di  Casa  Guaiino,  opera 
concordemente  assegnata  a  Casorati  e  che  invece  appartiene 
altrettanto  a  Sartoris,  come  dimostrano  gli  irrefutabili  docu¬ 
menti  d’archivio  che  presento. 

L’equivoco  è  di  antica  data  ed  è  spiegabile  con  la  situazione 
culturale  torinese  dell’epoca,  dominata  dal  binomio  Venturi- 
Gualino.  In  quell’ambiente  culturale  piuttosto  chiuso  e  sostan¬ 
zialmente  volto  al  passato,  tra  i  pochi  antesignani  dell’arte  nuo¬ 
va,  ogni  desiderio  di  un  mecenate  della  statura  di  Guaiino  era 
legge.  Inoltre  la  Signora  Guaiino  che  nelle  cose  d’arte  affiancava 
il  marito,  mal  sopportava  la  «  masque  d’ironie  »  di  Sartoris  o 
megho,  non  la  sopportava  affatto,  preferendo  trattare  con  lui 
tramite  il  maggiordomo;  la  qual  cosa  certamente  non  placava  il 
«feuriges  Herz»  dell’architetto. 

Esiste  poi  la  verità  personale  di  Guaiino  che  scrisse  come 
molte  considerazioni  gli  «  fecero  decidere  di  affidare  a  Felice 
Casorati  l’incarico  di  costruire  il  teatrino  di  via  Galliari  ». 

«  Fu  un  atto  di  coraggio  quello  di  concedere  carta  bianca 
ad  un  pittore  perché  facesse  dell’architettura.  Io  speravo  che, 
appunto  perché  immune  dalle  regole  e  dagli  inciampi  della  tra¬ 
dizione,  Casorati  avrebbe  risolto  in  modo  originale  il  pro¬ 
blema  »  ®. 

Potrebbe  anche  darsi  che  il  grande  finanziere  considerasse 
Sartoris  come  semplice  aiutante  di  Casorati  quando  sistematica- 
mente  riceveva  entrambi  alle  sei  del  mattino  per  discutere  i 
problemi  connessi  con  la  progettazione  e  con  la  costruzione 
del  teatro. 

Meno  spiegabile  risulta  l’attribuzione  della  paternità  nella 
presentazione  del  teatro  in  «  La  Casa  Bella  »’,  nel  1929  quando 
già  Sartoris,  in  seguito  a  denuncia  anonima  —  anarchico,  come 
il  padre  nel  1898!  —  aveva  precipitosamente  abbandonato 
Torino. 

Pare  invece  che  Marziano  Bernardi,  che  fin  dall’inizio  aveva 
attentamente  seguito  quella  generazione  di  artisti,  nutrisse  qual¬ 
che  dubbio  quando  scrisse:  «  ...  gfi  invitati  entravano,  guarda¬ 
vano  perplessi  quella  sala  intonata  sul  grigio  delle  pareti  e  sul 
nero  dei  lucidi  sedili,  i  bianchi  bassorilievi  in  stucco  e  le  statue 


'  ‘  Si  ha  notizia  di  tale  collaborazio¬ 
ne  anche  dalle  riviste  dell’epoca.  Cfr. 
«  Architettura  e  Arti  Decorative  », 
Roma,  Vili  (1928-29),  pp.  49-65;  e 
le  annate  di  «  La  Casa  Bella  »,  Milano, 
1928-1932. 

^  Vedasi  a.e.  l’articolo  di  L.  Flo- 
RENTIN,  Vne  me  moderne,  in  «  La  Suis- 
se  »,  Genève  27  avril  1927:  «...  Vous 
vous  souvenez  de  l’Exposition  d’art 
italien  ouverte,  en  février,  au  Musée 
Rath.  Le  groupe  Fontanesi,  de  Tutin, 
était  représenté  par  Alberto  Sartoris, 
architecte  et  organisateur  de  l’Esxpo- 
sition,  par  Casorati,  Sobrero,  Menzio, 
Chessa,  etc.,  peintres.  Ce  sont  les  mè- 
mes  artistes  que  nous  rettouverons  à 
Monza. 

«  Casorati  est  le  peintre  le  plus  vi¬ 
vant,  le  plus  personnel  et  le  plus  puis- 
sant  de  ì’Italie  moderne,  et  ses  sculp- 
tures  admirables  auraient  suffi  à  sa 
réputation.  Sartoris  est  en  Italie  le 
plus  audacieux  et  le  plus  moderne  des 
architectes.  Souvenez-vous  de  l’Annon- 
ciation  et  des  portraits  de  l’un,  de  la 
Maison  des  artistes  et  des  Projets 
d’urbanisme  de  l’autre.  Ce  sont  pour- 
tant  ces  deux  artistes  qui  construisent 
la  boucherie  »... 

«  Voilà  ce  qu’un  groupe  d’artistes 
prépare,  en  voulant  imposer  à  cha- 
que  magasin,  le  caractère  de  la  gaité, 
de  gravité  ou  de  tragique  qu’il  com¬ 
porte  et  en  accordant  rigoureusement 
aux  problèmes  divers,  des  Solutions 
à  la  fois  pratiques  et  artistiques.  En 
face  de  cette  coUaboration  spontanée' 
et  indépendante  d’artistes  de  Turin, 
qu’ofirent  les  artistes  suisses?  J’ima- 
gine  le  visage  d’Alex.  Blanchèt  si  on 
était  venu  lui  demander  de  peindre 
pour  une  boucherie  des  quartiers  de 
viande,  des  tétes  de  veau  ou  de  porc. 
Evidemment  Bressier  s’amuserait  à 
dessiner  un  bar  et  Francois  une  confi- 
serie,  pour  lesquels  Paul  Bordfas,  No- 
verraz  et  Mme  Juliette  Matthey  de 
l’Etang  composeraient  des  céramiques  . 
et  des  verreries.  Mais  voilà,  ils  ne 
l’ont  pas  fait  ». 

*  R.  Gualino,  Prammenti  di  vita, 
Famija  Piemonteisa,  Roma,  1966,  pa¬ 
gine  108-109. 

’  E.  Paulucci,  Felice  Casorati  ar¬ 
chitetto,  in  «  La  Casa  Bella  »,  11 
(1929),  pp.  20-25. 
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3. 

Vista  prospettica  laterale 
della  sezione  definitiva  con  spazi 
per  quattordici  bassorilievi. 


4. 

Vista  prospettica  verso  il  palcoscenico 
nella  prima  versione  (1923); 
spazio  per  diciotto  bassorilievi. 


Particolare  dei  bassorilievi  laterali. 


Gradinata  del  pubblico. 

Sedili  e  pavimento  in  quercia  nera 
lucidata  a  stoppino, 
pareti  laterali  grigio  scuro, 
soffitto  e  decorazione  grigio  perla. 


Studi  iniziali  per  la  sala  d’accesso. 


11. 

Vista  della  sala  d’accesso 
verso  il  guardaroba. 

12. 

Uno  degli  archi  sghembi  della  sala 

d’accesso.  Pavimento  in  mosaico  nero 

con  tondi  azzurri,  pareti  grigio  perla, 

mobili  e  corpi  illuminanti  neri, 

lucidati  a  stoppino.  ■  ^3 


13. 

Vista  frontale  della  scala  in  rovere 
naturale  lucidata  a  stoppino. 


I 

P 


allegoriche  di  Casorati  sui  piedestalli  rossi,  incerti  se  lasciarsi 
sedurre  da  una  “novità”  per  loro  bizzarra,  ma  non  priva  di 
suggestione  lievemente  magica,  o  se  giudicarla  un  capriccio  da 
“futurista”  »“.  Il  termine  futurista,  pur  nelle  virgolette  non 
può  e  non  poteva  in  nessun  caso  definire  l’opera  di  Casorati,  ma 
è  comunemente  applicato  a  quella  di  Sartoris. 

Stabilito  comunque  che  Guaiino  diede  l’incarico  a  Casorati 
nell’autunno  del  1923  e  che  il  teatrino  ultimato  suscitava  .una 
suggestione  lievemente  magica,  dovuta  forse  più  agli  efietti  spa¬ 
ziali  che  a  quelli  decorativi,  rimane  da  stabilire  la  parte  di 
Sartoris  nell’ideazione. 

Ai  fini  della  presentazione  il  progetto  del  complesso  potrebbe 
essere  scisso  in  tre  parti. 

Per  la  parte  della  sala  destinata  agli  spettatori  esistono  sol¬ 
tanto  i  disegni  esecutivi  che  sono  di  Sartoris  (figg.  1,  2)  e  che 
nell’organizzazione  generale  precedono  la  non  pubblicata  se¬ 
zione  del  suo  teatro  sperimentale  di  Ginevra  (1927-29).  Ciò  vale 
anche  per  gli  esecutivi  delle  suggestive  porte  laterali 

Della  parte  superiore  della  sala  esistono  tre  versioni,  ciascuna 
disegnata  in  tre  diverse  prospettive,  evidentemente  per  dare 
modo  a  Casorati  —  e  forse  a  GuaUno  —  di  decidere  sulla 
importantissima  questione  dei  bassorilievi  che  dovevano  essere 
dieci  nella  versione  della  fine  del  1923,  diciotto  nella  versione 
intermedia  (fig.  4)  e  quattordici  in  quella  definitiva  (fig.  3). 
Forse  si  potrebbe  osservare  che  la  versione  adottata  era  archi¬ 
tettonicamente  più  debole  rispetto  alle  altre  per  le  disuguaglianze 
dei  capitelli  angolari  allargati  rispetto  a  quelli  delle  pareti 
(fig.  5).  Questa  debolezza  però  fu  ampiamente  riscattata  dai 
bassorilievi  che  Casorati  modellò  sul  gesso  fresco  con  il  pen¬ 
nello.  Purtroppo  i  calchi  conservati  nello  studio  torinese  di 
Sartoris  sono  andati  perduti  assieme  ad  altro  materiale.  Gli 
effetti  che  i  progettisti  avevano  voluto  ottenere  sono  stati 
studiati  sul  modello  della  sala  in  scala  1  :  2  che  il  mobiliere 
Cornetti,  esecutore  materiale  della  parte  fignea,  aveva  appron¬ 
tato  all’uopo. 

Guahno  così  descrisse  il  teatrino:  «  ...la  sala  è  rettangolare, 
di  colore  grigio;  il  soffitto  è  semphcè,  a  sagome  angolari.  Una 
fascia  di  circa  un  metro  di  altezza,  fra  pareti  e  soffitto,  avente 
una  serie  di  bassorilievi  illuminati  da  luce  nascosta  è  la  sola 
nota  decorativa  dell’ambiente  e  in  pari  tempo  l’unica  sorgente 
luminosa.  Cepto  seggioloni  di  legno  nero  lucido  con  cuscini 
grigi  salgono  a  scalinata;  il  velario  è  di  panno  grigio,  filettato 
di  rosso;  ai  lati  del  boccascena  due  piedestalH  scarlatti  sosten¬ 
gono  due  statue  grigie  di  Casorati.  Il  pavimento  nero  completa 
l’armonia  in  grigio-nero-rosso  »  “  (figg.  5,  6,  7). 

La  sala  «  lucida  e  austera  »  a  mio  parere-  richiama  più  le 
«  Gelide  Assonometrie  »,  come  un  critico  buontempone  ebbe  a 
definire  la  successiva  opera  di  Sartoris,  che  non  il  «periodo 
che  del  pittore  piemontese  (Casorati)  si  suole  definire  neo¬ 
classico  » 

Ritengo  che  Casorati  non  abbia  mai  raggiunto  nei  suoi  arre¬ 
damenti  un’essenziahtà  così  densa  di  significato.  Si  pensi  solo  a 
tutti  gli  elementi  atti  ad  annullare  lo  spazio  reale  del  teatrino 


M.  Bernardi,  Riccardo  Guaiino  e 
la  cultura  torinese,  in  «  Quaderni  del 
Centro  Studi  Piemontesi  »,  Torino, 
1970,  p.  27. 

”  L’uso  dei  rettangoli  degradanti  fu 
comune  agli  architetti  della  «  moder¬ 
ne  »  viennese,  da  Wagner  a  Bauer, 
da  Hoffmann  a  Fabiani  a  Schindler 
che  hanno  recuperato  quest’elemento 
con  ogni  probabilità  dall’architettura 
egizia.  Non  vorrei  quindi  insistere  su¬ 
gli  echi  «  secessionisti  »  che  ritengo 
assolutamente  casuali. 

Credo  non  si  possa  neppure  citare 
il  Teatro  di  Perret  (1925)  per  alcune 
analogie  formali  in  quanto  si  tratta  di 
spirito  diverso. 

R.  Guadino,  op.  cit.,  p.  109. 

•  ’’  Passim. 

“  M.  Bernardi,  op.  cit.,  p.  25. 
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per  dilatare  a  dismisura  quello  scenico  in  cui  immergere  i  cento 
spettatori:  l’ampio  uso  del  colore  nero,  la  nudità  delle  pareti 
ravvivata  dai  riquadri  abbastanza  marcati,  la  tematica  della  deco¬ 
razione  inserita  nel  pronunciatissimo  cornicione  inteso  come  cor¬ 
po  illuminante.  Intenzioni  difficili  e  pericolose,  poiché  dalla 
«magia»  al  pacchiano  il  passo  è  breve.  I  due  progettisti  non 
soltanto  sono  riusciti  nell’intento,  ma  la  contenutezza  spaziale 
di  Sartoris  veniva  impreziosita  dalla  moderazione  cromatica  e 
decorativa  di  Casorati,  questa  a  sua  volta  era  messa  in  risalto 
dal  filtro  spaziale  ideato  da  Sartoris. 

Per  Guaiino:  «L’accesso  al  teatrino,  ricavato  in  piccolo 
vano,  con  giuoco  audace  di  grossi  archi  e  basse  volte,  così  da 
farlo  sembrare  di  molto  più  vasto,  tutto  grigio  e  nero,  fu  una 
delle  cose  più  belle  ideate  dal  Casorati  »“,  mentre  per  Paulucci: 
«  Casorati  è  un  disegnatore  preciso  di  piante,  di  profili,  di  par¬ 
ticolari  costruttivi:  i  suoi  progetti  sono  talvolta  delle  magnifiche 
nature  morte...  »  “. 

Il  concetto  dello  spazio  che  emerge  dai  due  piccoli  schizzi 
«  vittoneschi  »  (fig.  8),  peraltro  caratteristici  del  modo  di  com¬ 
porre  di  Sartoris  in  quegli  anni,  fino  al  disegno  esecutivo  finale 
(fig.  10)  appare  molto  distante  dalla  sensibilità  casoratiana  e,  mi 
si  permetta,  denota  una  padronanza  del  «  fare  architettura  »  che 
Casorati  non  poteva  possedere.  Mi  sembra  altrettanto  indiscu¬ 
tibile  che  egli  invece  abbia  sovrinteso  al  lavoro  di  Sartoris,  deci¬ 
dendo  anche  in  merito  ai  colori.  Il  risultato  fu  comunque  pote- 
volissimo,  il  che  vale  anche  per  la  scala  (figg.  9,  11,  12  e  13). 

Per  concludere,  a  mio  parere,  l’importanza  del  teatrino  di 
via  Galliari  non  sta  negli  otto  spettacoli  pubblici  di  altissimo 
livello  —  ai  sette  spettacoli  iniziah  (dal  27  aprile  al  6  giugno 
1925)  è  infatti  subentrata  la  scuola  di  ballo  di  Raja  Markmann 
e  di  Bella  Hutter  —  e  neppure  in  quel  che  potrebbe  essere 
definito  come  modello  di  architettura  nuova  per  qualcuno  dei 
circa  seicento  spettatori  qualificati  che  l’avevano  ammirato.  Oc¬ 
corre  invece  ancora  rifarsi  a  Riccardo  Guaiino:  «  Il  successo  del 
teatrino,  il  piacere  estetico  che  provavo  ogni  qualvolta  lo  guar¬ 
davo  m’incoraggiarono  a  perseverare  sulla  via  dell’architettura 
moderna»*’.  Dichiarazione  importantissima  in  quanto  solo  la 
«  perseveranza  »  di  Guaiino  diede  agli  architetti  novatori  tori¬ 
nesi  la  possibilità  di  emergere  qualche  anno  più  tardi,  per  di¬ 
ventare  immediatamente  !’«  ala  sinistra  del  rinnovamento  archi- 
tettonico  italiano»*®  (forse  bisognerebbe  precisare:  dell’archi¬ 
tettura  civile,  perché  nel  campo  dell’architettura  industriale,  To¬ 
rino,  nell’epoca  fu  all’avanguardia  in  Europa,  ma  questo  è  un 
altro  discorso). 

All’origine  dell’opera  di  rinnovamento  architettonico  non 
sta  l’attività  dei  pittori  o  almeno  soltanto  dei  pittori,  come 
comunemente  si  sostiene,  ma  anche  e  soprattutto  degli  architetti: 
tra  questi  il  contributo  di  Alberto  Sartoris  appare  essenziale  alla 
luce  dei  documenti. 


R.  Gualino,  op.  cit.,  pp.  109-110. 
“  E.  Paulucci,  op.  cit.,  p.  25. 

"  R.  Gualino,  op.  cit.,  p.  110. 

“  F.  Fichera,  L'Esposizione  Inter¬ 
nazionale  a  Budapest,  in  «  Architettu¬ 
ra  e  Arti  Decorative»,  X  (1930-31)! 

p.  281. 
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Note  suU’urbanistica  barocca  di  Torino 

Vera  Comoli  Mandracci 


L’iconografia  seicentesca  relativa  a  Torino,  unitamente  alle 
fonti  documentarie,  ha  permesso  agli  studiosi  che  finora  si  sono 
interessati  dell’argomento  di  proporre  con  sufficiente  chiarezza 
e  verosimiglianza  Vìter  della  progettazione  e  della  realizzazione 
della  forma  barocca  della  città'. 

I  limiti  della  critica  storica  peraltro,  nel  campo  del  fare 
architettonico,  sono  ambigui  e  flessibili;  ci  si  appoggia  spesso, 
anche  sulla  congettura,  in  assenza  o  in  carenza  di  fonti  docu¬ 
mentarie  precise,  nell’appassionante  tentativo  di  ricostruire  il 
processo  di  formazione  di  una  idea  e  della  sua  realizzazione  - 
'  come  «  migliore  dei  mondi  possibili  »  -  nel  ventaglio  aperto 

:  delle  soluzioni  virtuali  a  monte  della  scelta  poi  concretizzata 

1  nella  realtà.  Le  fonti  documentarie  disponibili  per  se  stesse, 

I  si  sa,  non  sono  sempre  sufficienti  per  chiarire  Vìter  e  i  perché 

dei  fatti  architettonici  ed  urbani;  la  comprensione  della  realtà 
'  del  resto  non  deriva  deterministicamente  dalle  sole  fonti  docu- 
f  mentarie,  perché,  senza  la  mediazione  di  una  lettura  critica  com- 
!  parata,  queste  direbbero  poco.  Né  con  questo  voglio  tuttavia 
disconoscere  i  fondamenti  filologici  della  ricerca  che  anzi  ritengo 
^  -  e  faticosamente  sempre  perseguo  -  come  presupposto  irri- 
;  nunciabile. 

Penso  tuttavia  che  nessuna  ricerca  si  possa  ritenere  defini- 
!  riva,  ma  sia  sempre  aperta  a  nuovi  contributi;  la  messa  in  luce 
di  nuovi  documenti,  porta  alla  conferma,  per  loro  tramite,  di 
ipotesi  avanzate  oppure  aU’elaborazione  di  nuove  ipotesi  cri- 
(  tiche,  alla  luce  anche  dei  contributi  ormai  imprescindibilmente 
interdisciplinari  che  vengono  apportati  nell’ambito  della  cultura 
urbana.  Spesso  le  fonti  iconografiche  e  documentali,  comple- 
'  mentati  a  leggi  e  disposizioni  specifiche,  non  sono  rintracciabili, 
i  oppure  mancano,  per  cui  ogni  pur  minimo  contributo  al  chiari¬ 
mento  o  alla  conferma  di  una  lettura  critica  specifica  appare 
significativo. 

Per  questo  ritengo  utile  rendere  noti  alcuni  disegni,  in 
massima  parte  inediti,  relativi  alla  Torino  barocca,  appartenenti 
i  alla  Raccolta  Ferrari  della  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano, 
I  raccolta  della  quale,  nella  paziente  e  attenta  revisione  di  Maria 
Luisa  Gatti  Perer,  sono  da  tempo  stati  pubblicati  gli  indici 
completi^. 

I  disegni  torinesi  sono  compresi  nel  Tomo  «  Cose  Mifitari  » 
compilato  dall’ingegner  Francesco  Bernardino  Ferrari  nel  1815 
e  formato  da  quattro  volumi  di  manoscritti  (taluni  con  disegni) 


‘  Mi  riferisco  in  particolare,  oltre 
alla  bibliografia  ottocentesca,  ai  tre 
noti  saggi  di  Camillo  Boggio  apparsi 
tra  la  fine  dell’Ottocento  ed  il  primo 
Novecento  sugli  «  Atti  della  Società 
degli  Ingegneri  e  degli  Architetti  in 
Torino  »,  a^  studi  più  recenti  di  Pie¬ 
ro  Gribaudi,  di  Mario  Passanti  e,  so¬ 
prattutto,  al  corpus  critico  e  docu¬ 
mentale,  diretto  da  Augusto  Cavallari 
Murar,  dell’Istituto  di  Architettura 
Tecnica  del  Politecnico  di  Torino, 
Vorma  urbana  e  architettura  nella  To¬ 
rino  barocca  [Dalle  premesse  classiche 
alle  conclusioni  neoclassiche),  Torino, 
U.T.E.T.,  1968. 

^  Maria  Luisa  Gatti  Perer,  Tonti 
per  l’architettura  milanese  dal  XVI  al 
XVIII  secolo:  Francesco  Bernardino 
Ferrari  e  la  sua  Raccolta  di  documenti 
e  disegni,  in  «  Arte  Lombarda  »,  I 
parte,  anno  IX,  1,  1964;  II  parte, 
anno  IX,  2,  1964;  III  parte,  anno  X, 
1,  1965. 
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e  da  una  cartella  di  soli  disegni.  Quest 'ultima  era  stata  schedata  ^  II  “t.,  p.  134,  n.  40. 
nel  Catalogo  dei  Manoscritti  del  Ceruti  presso  la  Biblioteca  Am¬ 
brosiana  sotto  la  voce  Piante  e  disegni  di  città,  laghi,  castelli  e 
fortificazioni,  riguardanti  specialmente  Milano,  Como,  Lecco,  il 
forte  di  Fuentes,  Bormio,  Gazzolo  e  Sabbioneta,  Guastalla, 

Cremona,  Fizzighettone,  Lodi,  Pavia,  Vigevano,  Novara,  Mor- 
tara,  Alessandria,  Tortona,  Vercelli,  Valenza,  Finale,  ecc.,  ese¬ 
guite  dagli  ingegneri  Carlo  Federico  Castiglione,  Peretta  mae¬ 
stro  di  campo,  V acalli  Giuseppe,  Alessandro  Bisnati,  Pietro  Gio. 

Grotta,  Peltier,  F.  Richini,  Gio.  Paolo  Bisnati,  Passano  Ter¬ 
raneo,  Bernardino  Tensini,  Francesco  de  Marchi,  Secondo  Per- 
lasca  e  il  colonnello  Lesk^. 

I  disegni,  come  ha  chiarito  la  Gatti,  provenivano  al  Ferrari 
dalle  raccolte  ufficiali  del  Collegio  Ingegneri  e  Architetti  di  Mi¬ 
lano  e  costituiscono  un  corpus  documentale  che  ha  alquanta  ana¬ 
logia  e  complementarietà  (verosimilmente  per  la  provenienza 
di  gran  parte  ^  dei  disegni  dallo  stesso  Collegio)  con  la  raccolta 
dell’ingegnere  militare  Giovanni  Battista  Sesti,  pubblicata  a 
Milano  nel  1707,  Piante  della  Città,  Piazze  e  Castelli  fortificati 
in  questo  Stato  di  Milano,  con  le  loro  dichiarazioni  date  alle 
stampe  dal  Tenente  Generale  e  Ingegnere  Militare  Don  Giovan¬ 
ni  Battista  Sesti  dedicato  all’ Altezza  Serenissima  del  Signor 
Principe  Eugenio  di  Savoia  e  Piemonte. 

La  presenza  nella  Raccolta  Ferrari  di  alcuni  disegni  riguar¬ 
danti  Torino  non  appare  un’eccezione,  in  quanto  la  cartella 
comprende  anche  svariate  mappe  di  città,  di  fortificazioni  ed 
assedi  relativi  ad  altri  stati,  Genovesato,  Monferrato,  Paesi  Bas¬ 
si,  Spagna,  ecc. 

I  disegni  riguardanti  Torino  sono  in  numero  di  quattro  ed 
illustrano  le  fasi  di  realizzazione  degli  ampliamenti  della  cinta 
fortificata  e  della  zona  urbana.  Un  primo  disegno,  Cod.  Ambr. 

T.  189  Sup.,  CXVIII  (fig.  1),  rappresenta  in  «scala  di  trabuc¬ 
chi  100  »,  l’insieme  costituito  dalla  città  vecchia,  dalla  Citta¬ 
della  e  dalla  «  Città  Nuova  »,  quest’ultima  ancora  separata  dal 
nucleo  antico  dal  muro  di  cinta  preesistente.  Si  nota  una  certa 
approssimazione  nell’andamento  della  fortificazione  nuova  a 
meridione  rispetto  a  quella  poi  effettivamente  realizzata,  ed 
inoltre  la  mancanza  di  declinazione  nell’antica  «  via  della  calce  » 
in  Borgo  di  Po,  nonché  un  sensibile  errore  nell’indicazione  del¬ 
l’orientamento:  tuttavia  i  caratteri  essenziali  della  fortificazione 
sembrano  corrispondere  a  quelli  del  progetto  realizzato.  Il  di¬ 
segno  riporta  in  matita,  con  aggiunte  posteriori,  le  date  1562, 

1620,  1673,  1700  rispettivamente  in  corrispondenza  della  Cit¬ 
tadella,  della  Città  Nuova,  e  delle  zone  in  seguito  occupate  dagli 
ampliamenti  di  levante  e  di  ponente. 

Un  altro  disegno,  analogo  al  primo,  Cod.  Ambr.  T.  189  Sup., 

CXIX  (fig.  2),  rappresenta  assonometricamente  la  stessa  figura; 
la  fortificazione  appare  delineata  con  andamento  pianimetrico 
uguale  a  quello  effettivamente  realizzato.  L’arnpliamento  meri¬ 
dionale  (1620)  è  corredato  della  sua  pianificazione  edilizia  se¬ 
condo  il  disegno  castellamontiano  esteso  alla  Piazza  Reale,  co¬ 
struita  sull’antico  vallo  delle  mura  tra  il  1640  e  il  1660.  I  due 
disegni  sembrano  riferirsi  ai  progetti  approvati  dai  regi  biglietti 
relativi  al  primo  ampliamento  della  città. 
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Città  di  Torino,  Cittadella 
e  Città  Nuova 

(Milano,  Biblioteca  Ambrosiana). 


2. 

L’assetto  urbano  di  Torino 
dopo  il  primo  ampliamento 
e  l’abbattimento  della  cinta  difensiva 
interna 

(Milano,  Biblioteca  Ambrosiana). 
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rqrino  secomlo  la  forma  attuata 
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Gio.  Tommaso  Borgonio, 
Augusta  Taurinonim,  stralcio 
(da  Theatrum  Vedemontii...). 


Fianta  Generale  di  tutte  le  Piazze 
della  Città  nelle  quali  sono  stabiliti 
li  principali  mercati  dei  Commestibili, 
Vino,  Combustibili,  Porraggi, 
ed  altri  oggetti,  1817, 
stralcio  relativo  a  piazza  Carlina 
(Torino,  Archivio  Storico  del  Comune). 
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Rappresentazione  di  piazza  Carlina 
nei  primi  anni  dell’Ottocento, 
prima  della  demolizione  delle  «  ali  » 


Torino,  l’assetto  della  cinta  fortificata, 
con  studi  per  l’ampliamento 
di  ponente  e  lo  spostamento 
di  Porta'  Susina 

(Afflano,  Biblioteca  Ambrosiana). 


Il  terzo  disegno,  Cod.  Ambr.  T.  189  Sub.,  CXVI  (fig.  3), 
rappresenta  la  città  secondo  l’assetto  fortificatorio  attuato  in 
corrispondenza  del  primo  e  del  secondo  ingrandimento,  e  se¬ 
condo  quello  previsto  nel  Seicento  in  corrispondenza  del  terzo 
ingrandimento  a  ponente  (realizzato  in  seguito  in  modo  diffe¬ 
rente).  Il  disegno,  in  inchiostro  e  acquarello  colorato,  corredato 
di  corretto  orientamento,  della  indicazione  in  legenda  dei  prin¬ 
cipali  edifici  della  città  e  di  «  scala  di  trabucchi  200  »,  è  firmato 
dall’architetto  Michelangelo  Garove,  «  Garoué  ».  Il  disegno, 
che  si  rivela  di  molto  interesse  per  le  indicazioni  a  livello  urbano 
che  contiene,  apre  altresì  il  problema  sulla  compartecipazione  del 
Garove  al  progetto  dell’ampliamento  orientale  o  ad  una  sua 
parte.  Tra  i  lavori  urbanistici  di  questa  figura  di  architetto  mi¬ 
litare  e  civile  (non  ancora  messa  completamente  in  luce  dalla 
critica)  si  conosce  la  sua  incisiva  partecipazione  al  progetto 
dell’ampliamento  occidentale  della  fortificazione  e  il  progetto,  al 
primo  intimamente  collegato,  della  Strada  Reale  di  Rivoli,  opere 
riferibili  tuttavia  ad  un  periodo  più  maturo  della  sua  atti¬ 
vità 

La  cinta  muraria  indicata  nel  disegno  di  fig.  3  corrisponde 
fedelmente  alla  rappresentazione  «  ufficiale  »  che  ne  fece  il  Bor- 
gonio  nel  Theatrum  (fig.  4).  L’assetto  degli  isolati  edificabili  e 
del  sistema  stradale  (cioè  lo  spazio  privato  e  lo  spazio  di  rela¬ 
zione)  contiene  invece  una  sostanziale  variante,  insieme  con  altre 
di  minor  importanza,  rispetto  al  piano  dell’ampliamento  ca- 
stellamontiano. 

La  variante  riguarda  il  fulcro  dell’espansione  orientale,  cioè 
la  piazza  che  doveva  sorgere  in  corrispondenza  dell’incrocio  delle 
due  principali  vie,  baricentriche  rispetto  al  nuovO'  ampliamento 
(attuali  via  Maria  Vittoria  e  via  Accademia  Albertina).  Il  pri¬ 
mitivo  piano  urbanistico  di  Amedeo  di  Castellamonte  aveva  in¬ 
fatti  previsto  come  polo  principale  urbano  del  nuovo  ingran¬ 
dimento  -  e  lo  documenta  iconograficamente  questo  disegno  - 
una  grande  piazza  ottagonale  perticata,  contenuta  dimensional¬ 
mente  aU’interno  della  fascia  defimitata  dalle  due  vie  sul  pro¬ 
lungamento  dei  lati  in  testa  alla  Piazza  Reale  (attuaH  via  Gio- 
litti  e  via  Maria  Vittoria).  Dai  vertici  dell’ottagono  dipartivano 
otto  strade  diagonali,  di  cui  una  coincidente  con  l’arteria  prin¬ 
cipale  nord-sud  della  nuova  magfia  urbana;  le  altre  vie  molto 
corte,  avrebbero  invece  definito  fughe  visuali  bloccate  dalle  co¬ 
struzioni  degli  isolati  limitrofi,  rafforzando  nella  piazza  il  senso 
di  spazio  centripeto  e  chiuso,  proprio  di  una  concezione  ancora 
tardo-rinascimentale  della  scena  urbana. 

Tuttavia  non  furono  tanto  ragioni  di  sensibilità  formale, 
quanto  piuttosto  motivi  di  rendita,  che  indussero  aUa  variante 
di  progetto  per  la  piazza;  i  motivi  del  cambiamento  del  di¬ 
segno  si  palesano  nel  paragrafo  4  dell’editto  di  Maria  Giovanna 
Battista  del  22  gennaio  1678:  «Di  più  sendoci  stato  rappre¬ 
sentato,  che  la  forma  prescritta  alla  sudetta  Piazza  Carolina  di 
figura  ottangolare  hauerebbe  cagionata  molta  incommodità  alli 
Particolari,  che  hauessero  in  pensiero  di  fabricarui  Case,  attesa 
l’obligatione  delli  angoli  e  strade  oblique  di  detta  figura  ottan¬ 
golare,  perciò  per  facilitar  la  vendita  de’  siti,  e  la  fabrica  d’essi 
habbiamo  fatto  ridurre  detta  Piazza  à  figura  quadrata,  col  mezzo 


*  La  recentissima  tesi  di  laurea  di 
Giovanni  Fantino,  La  strada  di  Ri¬ 
voli  e  l’opera  di  Michelangelo  Garove, 
Facoltà  di  Architettura  del  Politecnico 
di  Torino,  1974,  ha  messo  in  luce  an¬ 
che  una  inedita  e  vasta  documenta¬ 
zione  sull’attività  dell’architetto  Ga- 
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della  quale  le  strade,  che  sboccano  in  essa  riuengono  tutte  à 
linea  retta,  e  li  siti  tutti  riquadrati;  e  in  tal  conformità  si  sono 
dati  gli  ordini  opportuni  douendo  però  essere  tutte  uniformi  nel 
dissegno  esteriore  le  fabriche,  che  si  faranno  attorno  à  detta 
Piazza,  conforme  al  dissegno  del  Conte  Amedeo  Castellamonte 
Primo  Ingegniero  di  S.  A.  R.  e  tutto  quanto  sopra  mandiamo 
sia  puntualmente  essequito  non  ostante  il  sudetto  Ordine,  e 
ogn’altra  cosa  in  contrario»^. 

L’ordine  a  cui  ci  si  riferisce,  del  16  dicembre  1675,  oltre 
a  disposizioni  per  la  stima  dei  terreni  del  nuovo  ampliamento 
prevedeva  anche,  in  forma  di  rigida  normativa  edilizia,  «...  che 
le  fabriche  siano  in  altezza  almeno  di  tré  piani,  e  verso  le 
strade  publiche  non  si  lascino  alcuni  giardini,  ò  muraglie  più 
basse  delle  sudette  di  tre  piani  ».  Inoltre  «...  che  le  fabriche, 
che  saranno  fatte,  o  si  faranno  da  una  parte,  e  l’altra  della 
strada  che  và  dalla  Piazza  Castello  alla  Porta  di  Pò,  e  sopra 
detta  Piazza,  e  la  Carlina,  douranno  essere  tutte  d’un’altezza 
uniforme  con  li  Portici,  e  ornamenti,  che  saranno  da  Noi  pre¬ 
scritti  » 

L’editto  del  1678  mitigava  alquanto  queste  disposizioni  e, 
nell’intento  di  promuovere  l’attività  edihzia,  concedeva  di  fare 
cortili  e  giardini  anche  sul  filo  di  strada  (secondo  l’amatissimo 
e  allora  di  moda  schema  «  alla  francese  »)  sino  a  lunghezze  di 
fronte  di  cinque  trabucchi  con  esclusione  tuttavia  di  tale  solu¬ 
zione  «  sopra  le  cantonate  ».  Contemporaneamente  veniva  ri¬ 
dotto  a  due  piani  l’obbligo  precedente  dell’altezza  di  tre,  esclu¬ 
dendo  tuttavia  ancora  dai  suddetti  privilegi  «  ...li  siti  posti  so¬ 
pra  la  strada  che  principia  dalla  Cittadella,  e  passa  in  testa 
alla  Piazza  Reale,  e  tramedia  la  nuoua  Piazza  Carolina,  la  qual 
strada  per  essere  la  più  lunga  di  questa  Città,  intendiamo  altresì, 
che  rieschi  più  riguardeuole,  che  sia  possibile...  »’'.  In  seguito 
sarebbe  stato  poi  definitivamente  abbandonato  anche  il  progetto 
dei  portici  lungo  quest’arteria  importante  dell’ampliamento. 

La  nuova  forma  della  Piazza  Carlina  prescritta  nell’editto  del 
1678  corrisponde  alla  soluzione  tracciata  in  matita  sul  disegno 
suddetto  (fig.  3)  della  Biblioteca  Ambrosiana,  in  variante  alla 
piazza  ottagonale.  Al  di  là  del  cambiamento  della  forma  piani¬ 
metrica,  appare  molto  significativa  la  traslazione  della  piazza 
verso  nord,  in  modo  da  risultare  «  tramediata  »  da  quella  via 
principale  dell’ampliamento  su  cui  si  appuntavano  le  cure  della 
reggente  e  dei  suoi  architetti. 

Questa  variante  apporta  un  radicale  mutamento  nella  con¬ 
cezione  spaziale  della  piazza:  infatti  i  due  assi  stradaH  su  cui 
questa  si  regge  compositivamete  sono  le  arterie  primarie  del¬ 
la  pianificazione,  per  cui  lo  spazio  fruibile  della  piazza  diventa 
parte  integrante  e  complementare  del  sistema  viario  urbano  con 
la  perdita  di  quel  carattere  di  piazza  chiusa  e  bloccata,  che 
aveva  la  soluzione  ottagonale. 

Lo  schema  poi  attuato,  con  l’ulteriore  avanzamento  nella 
piazza  dei  due  isolati  di  levante  (corrispondenti  al  palazzo  Roero 
di  Guarene  e  all’Albergo  di  Virtù),  farà  coincidere  il  suo  asse 
di  attraversamento  nord-sud  (attuale  via  Accademia  Albertina) 
con  l’asse  geometrico  della  piazza. 

La  variante  di  progetto,  adottata  nel  1678  per  piazza  Car- 


®  Gio.  Battista  Borelli,  Edit/i  an¬ 
tichi  e  nuovi  dei  Sovrani  Principi 
iella  Reai  Casa  di  Savoia,  Torino, 
1681;  editto  di  Maria  Giovanna  Bat¬ 
tista,  22  Genaro  1678;  trascrivo  da 
Istituto  di  Architettura  Tecnica  del 
Politecnico  di  Torino,  op.  cit.,  voi.  II, 
Provvedimenti  e  regolamentazioni  dàl 
V84  al  1681. 

‘  Editto  di  Maria  Giovanna  Battista 
di  Savoia,  16  Decembre  1675,  ibid. 

’  Editto  di  Maria  Giovanna  Battista, 
Genaro  1678,  cit. 
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lina  risolse  così  il  problema  pianimetrico  della  lottizzazione  dei 
terreni,  in  vista  anche  di  un  loro  più  conveniente  mercato:  i 
reliquati  trapezoidali  nella  soluzione  ottagonale  non  si  sareb¬ 
bero,  in  effetti,  ben  adattati  allo  schema  tradizionale  della  cel¬ 
lula  residenziale  signorile,  il  palazzo,  tipologia  a  cui  il  pro¬ 
gramma  urbanistico  dell’ampliamento  pareva  destinare  la  piazza 
e  la  via  principale. 

ÌJìter  di  attuazione  della  piazza  e  dell’ampliamento  orien¬ 
tale  è  noto  ed  è  già  stato  oggetto  di  vari  studi®:  sembra  tut¬ 
tavia  significativo  annotare  come  pochi  mesi  dopo  la  promul¬ 
gazione  del  succitato  editto  del  gennaio  1678,  e  precisamente 
con  le  disposizioni  del  22  agosto  dello  stesso  anno,  la  piazza 
Carlina  perdesse  pressoché  completamente  quel  grado  di  rap¬ 
presentatività  magniloquente  a  cui  in  un  primo  tempo  sem¬ 
brava  destinata.  Le  necessità  commerciali  della  città  infatti,  di 
cui  si  faceva  particolarmente  carico  la  Municipalità,  divennero 
prioritarie  e  nella  sostanza  mandarono  all’aria  gli  intenti  forma¬ 
listici  e  rappresentativi  del  piano.  Il  Memoriale  della  Città  di 
Torino,  approvato  il  22  agosto  del  1678  dalla  reggente  Maria 
Giovanna  Battista,  specificava  infatti:  «  È  parte  di  buona  poli¬ 
tica  il  procurare  di  dar  tutte  le  commodità  possibili  a  particolari, 
che  introducono  robbe  nella  città,  ad  effetto  d’invitarne  molti 
al  concorso,  per  il  che  la  medema  si  rende  più  doviziosa  e,  po¬ 
polata;  che  perciò  avendo  veduto  la  città  come  il  mercato  del 
vino  resta  in  un  luogo  troppo  aperto,  e  sottoposto  a’  raggi  del 
sole,  per  il  di  cui  calore  il  vino  si  guasta,  et  aU’ingiurie  de’ 
tempi,  e  li  commercianti  non  puonno  col  fermarsi  soffrir  nella 
maggior  parte  dell’anno  l’ardor  delli  suddetti  raggi,  e  l’incomo¬ 
dità  delle  pioggie,  nevi,  ed  altre  ingiurie  del  tempo,  ha  pen¬ 
sato  di  quello  introdur  nella  piazza  Carlina,  ed  in  essa  farvi  ale 
all’intorno,  o  altrove  quando  disconvenisse  alla  prospettiva  d’essa 
piazza,  acciò  gli  uomini,  robbe,  e  bestie  possine  essere  difesi  dal¬ 
le  ingiurie  del  tempo  » 

L’ubicazione  proposta  per  il  mercato  del  vino  fu  approvata 
e  -  nonostante  la  riserva  della  sua  precarietà  avanzata  dalla 
reggente  nel  caso  che  si  fossero  rivelati  in  seguito  «...  tali  co¬ 
perti  disdicevoli  alla  piazza...  »  “  -  divenne  cosa  stabile  fino  a  Ot¬ 
tocento  inoltrato  (figg.  5  e  6).  La  destinazione  a  mercato  e  la 
costruzione  delle  ali  permanenti  sui  lati  nord  e  sud  della  piazza 
influirono  indubbiamente  anche  sulla  tipologia  delle  cellule  resi¬ 
denziali  che  vennero  costruite  sui  lotti  prospicenti.  Infatti  tutti 
i  palazzi  furono  col  tempo  edificati  con  le  spalle  voltate  alla 
piazza  e  con  gli  ingressi  principali  e  gli  atri  d’onore  aperti 
sulle  vie  laterali;  alle  facciate  prospettanti  sulla  piazza,  soggette 
peraltro  alla  vincolante  normativa  edilizia  vigente,  rimase  un 
ruolo  -  che  del  resto  risultò  per  gran  parte  programmatico  -  di 
quinta  urbana  svuotata  sostanzialmente  di  contenuti  emble¬ 
matici. 

Il  quarto  disegno  di  Torino  presente  nella  Raccolta  Ferrari 
infine,  Cod.  Ambr.  T.  189  Sup.,  CXVII  (fig.  7)  rappresenta 
alquanto  analiticamente  il  sistema  difensivo  delle  mura,  alla 
fine  del  Seicento,  con  particolare  specificazione  per  il  settore 
nord-ovest.  Il  disegno  si  ricollega  verosimilmente  agli  svariati 


®  In  aggiunta  agli  studi  prima  indi¬ 
cati  in  nota  mi  riferisco  anche  a  va¬ 
rie  ricerche  condotte  nell’ambito  del¬ 
l’Istituto  di  Storia  dell’Architettura 
della  Facoltà  di  Architettura  del  Poli¬ 
tecnico  di  Torino. 

’  Onorato  Duboin,  'Raccolta  per  or¬ 
dine  di  materie  delle  Leggi,  Editti..., 
Torino  1846,  Memoriale  della  città 
di  Torino  colle  risposte  date  da  M.  R. 
su  diverse  emergenze  della  medesima, 
22  Agosto  1678;  trascrivo  da  Istituto 
di  Architettura  Tecnica  del  Politecnico 
di  Torino,  op.  cit.,  voi.  II,  Provvedi¬ 
menti  e  regolamentazioni  dal  1566  al 
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progetti  per  rampliamento  della  cinta  a  ponente  esistenti  presso 
l’Archivio  di  Stato  di  Torino,  alcuni  dei  quali  sono  per  certo 
del  Garove. 

Su  questo  settore  della  fortificazione  negli  ultimi  decenni 
del  Seicento  si  era  concentrata  la  cura  degli  architetti  militari, 
col  fine  di  dar  compimento  a  quella  virtuale  forma  ad  ovoide 
ipotizzata  -  e  già  chiaramente  leggibile  -  nei  progetti  del  primo 
Seicento,  quale  forma  perfetta  di  fortificazione.  In  realtà  il 
principio  basilare  che  resse  il  processo  d’attuazione  degli  am¬ 
pliamenti  di  Torino  -  al  di  là  della  successiva  divergenza  d’opi¬ 
nione  tra  Castellamonte  e  San  Front  sull’andamento  pianime¬ 
trico  della  cinta  -  era  già  presente  in  nuce  nei  programmi  degli 
inizi  del  Seicento  e  forse  anche  della  fine  del  Cinquecento;  la 
città  doveva  strutturarsi  in  città-fortezza,  in  conformità  colle  ne¬ 
cessità  militari  della  politica  territoriale  nei  riguardi  delle  città 
capitali.  L’andamento  della  fortificazione  non  poteva  essere  altro 
che  ovoidale,  ossia  tendenzialmente  curvo,  come  la  tecnica  di 
difesa  coeva  richiedeva. 

Si  innescò  così  in  Torino,  il  processo  di  formazione  della 
città-fortezza,  processo  che  si  compì  nel  periodo,  in  fondo  al¬ 
quanto  breve,  di  neppure  cent’anni,  e  di  cui  i  tre  ampliamenti 
successivi  della  città  non  sono  che  fasi  intermedie  di  un  progetto 
già  latente  nelle  disposizioni  del  primo  Seicento. 

Folitecnico  di  Torino. 
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Un  quadro  attribuito  al  Moncalvo 
e  una  lettera  autografa  di  Don  Bosco 

Vittoria  Moccagatta 


,  Guglielmo  Caccia,  il  Moncalvo,  fu  escluso  dalla  rassegna  mo-  Lombardo,  Catalogo, 

nografica  dei  pittori  del  Seicento  lombardo  nella  recente  Mostra  r°Longhi  Codicilli  alle  «Schede 
di  Milano \  e  contro  il  giudizio  di  colui  che  ne  era  stato  da  Lombarde»  di  Marco  Vaisecchi,  «Pa- 
tempo  il  vaticinatore  e  l’ideale  propugnatore,  Roberto  Longhi;  magone»)  1970,  n.  243,  pp.  35-36. 
egli  anche  il  Moncalvo  aveva  noverato  tra  gli  altri  «  bizzarri  ed 
esasperati  protagonisti  »  dell’ultima  maniera  in  Lombardia  in 
;  clima  di  riforma  cattolica^.  Invero  spirito  esasperato  non  fu 
■  certo  il  Moncalvo,  ma  bizzarro  fu,  se  pure  a  suo  modo;  per 
queU’appartarsi  dal  discorso  più  tormentato  ed  inquieto,  più 
violento  e  crudo  degli  altri  comprimari  che  in  Lombardia  ope- 
'  rarono,  capofila  il  Cerano;  atteggiamento  contro  corrente,  cui  si 
mantenne  attraverso  gli  anni  sempre  fedele.  Più  spontaneo  e 
nelle  opere  autentiche  più  valido  di  un  Camillo  Procaccini,  che 
pur  allineandosi  al  Cerano,  di  cui  per  altro  non  aveva  il  potente 
i  respiro,  colse  della  crisi  spirituale  di  quegli  anni  spesso  solo 
,  aspetti  esteriori.  Del  resto  anche  il  grande  fratello,  Giulio  Cesare, 
dipinse  le  opere  più  valide  proprio  quando,  spogliandosi  della 
truculenza  ambigua,  con  cui  a  volte  trattò  i  motivi  tipici  del 
tempo,  martìri  ed  estasi,  si  raccolse  nel  chiuso  mondo  di  dolci 
,  intimità  e  di  raffinate  eleganze  delle  sue  Madonne,  più  afiìni,  per 
ispirazione,  alla  dolce  grazia  di  un  Correggio  che  non  alla  gran¬ 
diosità  impetuosa  e  violenta  dei  Miracoli  di  San  Carlo  di  un 
Cerano. 

L’esclusione  del  Moncalvo  dalla  Mostra  di  Milano  costituì 
un’occasione  mancata  per  porre  qualche  punto  fermo  neU’inter- 
'  pretazione  critica  e  nella  problematica  attributiva  del  pittore,  fi¬ 
gura  di  primo  piano  nella  stagione  controriformistica  tra  Pie¬ 
monte  e  Lombardia.  Ritornerò  su  questo  argomento;  ora  vorrei 
solo  mettere  in  luce  un  episodio,  fra  i  tanti,  di  errata  attribu¬ 
zione  di  un  quadro  al  Moncalvo;  esso  induce  a  meditare  quanto 
la  larga  fama,  di  cui  godette  a  suo  tempo  l’artista,  riuscì  nociva 
al  riconoscimento  della  esatta  paternità  delle  opere  che  vera¬ 
mente  gli  spettano  fra  quante  sono  a  lui  rivendicate:  troppo 
spesso  sono  stati  e  sono  ancor  oggi  ritenuti  del  Moncalvo  dipinti 
eseguiti  del  tutto  o  in  parte  dalla  operosa  bottega,  magari  su 
suoi  disegni;  o  da  collaboratori  della  sua  cerchia  immediata;  o 
da  artisti  di  età  più  tarda,  le  cui  opere  riecheggiano  appena  qual¬ 
che  lontana  risonanza  del  gusto  o  dei  motivi  iconografici  tipici 
di  lui. 

Credo  che  la  causa  remota  dell’incomprensione  di  quale  sia 
la  schietta  e  originale  vena  poetica  dell’autentico  Moncalvo  ri- 
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salga,  almeno  in  parte,  al  modo  con  cui  si  espresse,  nell’avanzare 
un  giudizio  sul  pittore,  un  suo  contemporaneo,  Gerolamo  Bor- 
sieri,  in  II  Supplimento  alla  Nobiltà  di  Milano  (1619):  «Gu¬ 
glielmo  Moncalvo  va  dipingendo  in  Milano  co’  loda  massima- 
mente  de’  divoti,  havendo  una  gratia,  che  facilmente  ferisce  nel 
lor  genio  »  Il  giudizio  trovò  largo  favore,  sempre  citato  e  ripe¬ 
tuto,  se  pure  non  sempre  in  modo  testuale  ed  esatto;  comunque 
interpretato  sempre  in  senso  limitativo,  diverso  da  quello  che 
per  certo  gli  aveva  voluto  dare  l’autore.  Ché  il  Borsieri  era  pur 
uomo  del  suo  tempo,  legato  alla  cultura  lombarda;  ed  il  gusto, 
secondo  cui  interpretava  la  delicata  pittura  del  Moncalvo,  era 
pur  sempre  il  gusto  di  primo  Seicento  in  Lombardia,  foggiato  es¬ 
senzialmente  sugH  indirizzi  e  sui  dettami  controriformistici  dei 
due  Borromeo  -  il  Borsieri  aveva  compilato  un  Salterio,  ajfetti 
spirituali,  ancora  conservato  manoscritto  presso  la  Biblioteca  Ci¬ 
vica  di  Como'*  -;  e  sensibile  in  modo  particolare  alla  pittura  del 
Moncalvo,  la  giudicava  massimamente  congeniale  agli  animi  in¬ 
clini  a  devozione,  tra  i  quali  si  riconosceva;  quella  pittura  che 
da  una  tendenza  contemplativa  spontaneamente  ispirata,  ne  im¬ 
prontava  ogni  aspetto  di  vita. 

E  che  il  giudizio  espresso  sul  Moncalvo  fosse,  nell’intento 
dell’autore  del  Supplimento,  favorevole,  comprova  il  fatto  che  in 
una  lettera  ch’egli  indirizzava,  nel  medesimo  anno  di  quella  com¬ 
pilazione,  a  Scipione  Toso,  noverava  il  Moncalvo  tra  i  pittori 
più  validi  del  tempo  a  Milano,  cogliendone  i  caratteri  tipici  con 
una  locuzione  ben  adeguata:  «  V’ha  il  Moncalvo,  che  nello  espri¬ 
mer  lo  spirito,  e  la  tenerezza  de’  pargoletti  pare  che  abbia  trovata 
la  felicità  già  in  ciò  conceduta  al  vecchio  Bovino  » 

Il  Testori  nel  Catalogo  della  Mostra  del  Manierismo  Pie¬ 
montese  e  Lombardo  del  Seicento  (1955),  primo  avvio  alla  re¬ 
cente  Mostra  di  Milano,  rifacendosi  al  giuizio  del  Borsieri  rico¬ 
nosceva  al  Moncalvo,  al  di  là  dell’interesse  innegabile  ch’egli 
presenta  nella  storia  del  Manierismo  lombardo  per  aver  iniziato 
«  a  operare  nella  tradizione  gaudenziana  gli  inserti  di  leggiadria 
cui  inclinavalo  il  suo  animo  »,  «  un  personale  valore  di  poesia, 
che  esiste  anche  se  tenue,  o  proprio  perché  tenue  e  delicato  » 
Ma  dopo  la  sua  acuta  attestazione,  pur  rifacendosi  ancora  di  volta 
in  volta  al  concetto  del  Borsieri,  assunto  per  altro  secondo  una 
deformante  interpretazione,  si  riprese  a  negare  o  a  sminuire  l’au¬ 
tentica  validità  del  pittore:  si  scrisse  del  «lento  e  dissanguato 
pauperismo  »  del  Moncalvo  nella  «  consuetudine  all’edificazione 
intimista»’;  in  un  confronto  con  la  scarsa  fortuna  del  casalese 
Musso  il  Moncalvo  fu  chiamato  in  causa  per  aver  continuato  ad 
attrarre  gli  animi  e  ad  incontrar  largo  favore,  rimanendo  fedele 
al  quieto  idillio  della  sua  visione,  pur  mutati  i  tempi  sotto  l’ur¬ 
gere  di  crisi  inquiete  e  profonde®;  di  recente  ancora,  a  legitti¬ 
mare  l’esclusione  del  pittore  dalla  Mostra  di  Milano,  con  un  giu¬ 
dizio  un  po’  spiccio  fu  qualificato  di  «  dolce  pietismo  »  il  suo 
mondo  poetico,  pur  riconoscendo  il  Moncalvo  «  portatore  di  fer¬ 
menti  di  aggiornata  cultura  » 

Anche  la  distinzione,  che  il  Testori  poneva  alla  base  stessa 
di  un  equo  giudizio  sulla  pittura  del  Moncalvo,  tra  le  opere  del 
pittore  e  le  opere  delle  figlie  suor  Orsola  Maddalena  e  France¬ 
sca  “  -  e  oggi  con  ulteriori  conoscenze  siamo  in  grado  di  iden- 


^  G.  Borsieri,  Il  Supplimento  alla 
Nobiltà  di  Milano,  Milano  1619, 
p.  65. 

■’  M.  Gregori,  Il  Morazzone,  Cata¬ 
logo  della  Mostra,  Milano  1962, 
p.  189. 

^  Biblioteca  Comunale  di  Como, 
ms.  3.2.44,  c.  277.  La  lettera  fu  già 
parzialmente  pubblicata  da  C.  Vol¬ 
pati,  Pier  Francesco  MazzucchelU  det¬ 
to  il  Morazzone,  il  Cavalier  Marino 
e  Gerolamo  Borsieri,  «  Periodico  Sto¬ 
rico  Comense»,  N.  S.,  VI  (1947), 
p.  33;  e  ripubblicata  da  M.  Gregori, 
op.  cit.,  pp.  232-33. 

‘  G.  Testori,  Mostra  del  Manieri¬ 
smo  Piemontese  e  Lombardo  del  Sei¬ 
cento,  Presentazione  e  Catalogo,  To¬ 
rino  1955,  p.  21. 

’’  A.  Griseri,  Jaquerio  e  il  realismo 
gotico  in  Piemonte,  Torino  1966, 
p.  82.  L’autrice  mitiga  un  poco  il 
suo  giudizio  l’anno  seguente:  A.  Gri- 
SERi,  Le  Metamorfosi  del  Barocco, 
Torino  1967,  p.  36  e  p.  42;  per  altro 
prospettando  sempre  U  Moncalvo  in 
chiave  devozionale. 

“  G.  Romano,  Nicolò  Musso  a  Ro¬ 
ma  e  a  Casale,  «  Paragone  »,  1971, 
maggio,  n.  255,  pp.  49-50  e  pp.  52-53. 

’  G.  A.  Dell’Acqua,  Introduzione 
in  II  Seicento  Lombardo  cit.,  voi.  I, 
p.  13. 

“  G.  Testori,  op.  cit.,  p.  20. 
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^  tificare  anche  altri  collaboratori  -  fu  vanificata;  e  si  giunse  a 
’  elencare  come  del  Moncalvo,  se  pur  sotto  la  spinta  di  una  lo- 
1-  fievole  preoccupazione  conservativa,  circa  duecento  dipinti  per- 
>  venuti  sino  a  noi  per  la  maggior  parte  nelle  sedi  originali 
,  '  dipinti  che  si  presentano  troppo  diversi  tra  loro  di  qualità  e  di 
à  modo  per  poterli  accettare  di  esecuzione  della  stessa  mano.  E 
r  nell’elenco  non  compaiono  opere  del  Moncalvo  ben  caratteriz- 
5  zanti  e  valide,  conservate  in  chiese  e  in  collezioni  private. 

'•  Ma  veniamo  al  dipinto  di  privata  collezione  piemontese,  di 
’  cui  sono  venuta  a  conoscenza,  la  Madonna  col  Bambino,  sul  cui 
capo  un  angelo  solleva  una  corona  di  fronde  verdi;  nel  fondo 
altri  due  angeli  (fig.  1).  Accanto  al  quadro  è  conservata,  in  cor- 
I.  nice  e  sottO'  vetro,  una  lettera  autografa  di  Don  Bosco  (fig.  3), 
,  in  cui  il  Santo  si  riferiva  al  dipinto  come  a  opera  di  Guglielmo 
’  Caccia;  «  Il  Barone  Carlo  Giacinto  Bianco  di  Barbania  nel  suo 
1  Testamento  in  data  2  settembre  1867  legava  alla  Signora  Con- 

■  tessa  Cristina  Radicati  di  Brosolo,  un  quadro  della  B.  V.  del 
3  Caccia  detto  il  Moncalvo,  che  teneva  appeso  a  capo  del  proprio 
1  letto  nel  suo  alloggio  di  Torino  ».  Si  tratta  del  quadro  in  parola: 

,  dal  seguito  della  lettera  si  arguisce  infatti  che,  essendo  alla 
,  morte  del  Barone  Carlo  Giacinto  Bianco  già  premorta  la  con- 

■  tesse  Cristina  di  Brozolo,  cui  era  destinato,  il  quadro  -  forse 
per  ulteriore  disposizione  del  testante?  -  era  prevenuto  a  Don 

'  Bosco;  e  che  Don  Bosco,  informato  delle  precedenti  disposizioni 
testamentarie  del  barone,  desiderava  che  il  quadro  rientrasse 
«  nella  famiglia  cui  avrebbe  dovuto  spettare  »;  e  non  potendolo 
dividere  tra  i  figli  della  contessa  Cristina,  né  volendo  fare  pre¬ 
ferenza  a  favore  di  uno  di  essi,  con  la  lettera  datata  28  giu- 
I  gno  1878  l’offriva  in  omaggio  al  membro  più  anziano  della  fa¬ 
miglia  dei  conti  Radicati,  !’«  Illustrissimo  Sig.  Cavaliere  »,  cui  lo 
scritto  è  indirizzato,  anche  perché  «  amico  affezionatissimo  del 
compianto  signor  Barone  Bianco  »,  esprimendogli  i  sentimenti  di 
,  profonda  riconoscenza  che  nutriva  «  per  la  benemerita  famiglia  ». 

Il  quadro,  qualificato  da  Don  Bosco  come  del  Caccia,  viene 
così  a  riproporre  il  problema  delle  controverse  attribuzioni  al 
pittore,  della  copiosa  produzione  di  bottega,  del  lungo  ripetersi 
di  suoi  modelli,  con  il  volger  del  tempo  riecheggiati  in  modo 
sempre  più  generico  e  sempre  più  sviliti  di  qualità.  Moncalvesca 
I  è  questa  Madonna  di  collezione  privata,  ma  non  condotta  certo 
di  mano  del  Moncalvo;  escludono  in  maniera  assoluta  la  pater¬ 
nità  del  pittore  i  massicci,  statici  bambini,  così  diversi  da  quelli, 
di  aerea  levità  e  di  tenerezza  morbida,  con  cui  il  Moncalvo  popolò 
tele  ed  affreschi:  il  confronto  con  una  Madonna  del  Moncalvo 
è  di  per  sé  eloquente  (fig.  2).  Il  profilo  della  Vergine,  la  quieta, 
serena  dolcezza  del  volto,  anche  se  un  po’  convenzionale,  de¬ 
nuncia  tuttavia  una  discendenza  abbastanza  prossima;  parrebbe 
il  dipinto  accostarsi  ad  esempio  alla  Madonna  col  Bambino 
.  (fig.  4)  che,  già  nella  collezione  dei  marchesi  Mossi  di  Morano, 
è  pervenuto  nel  1828  per  donazione  dell’Arcivescovo  Monsignor 
Vincenzo  all’Accademia  Albertina  di  Torino  con  l’attribuzione  al 
Moncalvo 'b  ma  che  non  può  sicuramente  essere  riportata,  così 
fissa  e  rigida  di  forme,  al  nostro  pittore. 

Il  parallelismo  tra  i  due  dipinti  circa  l’attribuzione  tradizio¬ 
nale  rivela  del  resto  come  nell’Ottocento  non  si  facesse  distin- 


"  G.  Romano,  Elenco  dei  dipinti  in 
Guglielmo  Caccia  detto  il  Moncalvo 
nel  quarto  centenario  della  nascita, 
Asti  1968,  p.  69  e  p.  73.  Lo  stesso 
autore  del  resto  già  avanzava  il  dub¬ 
bio  che  tra  le  opere  da  lui  elencate 
ve  ne  potessero  essere  di  eseguite  di 
mano  di  suor  Orsola  o  del  collabora¬ 
tore  Giorgio  Alberini. 

N.  Gabrielli,  Inventario  degli 
oggetti  d’arte  esistenti  nella  R.  Ac¬ 
cademia  Albertina  .  di  Belle  Arti  di 
Torino,  «  La  Galleria  della  R.  Acca¬ 
demia  Albertina  delle  belle  arti  di  To¬ 
rino  »,  estratto  del  «  Bollettino  Sto¬ 
rico  Bibliografico  Subalpino  »,  XXXV 
(1933),  p.  146,  n.  238. 
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zione  alcuna,  e  neppure  ancora  la  si  tentasse,  tra  Moncalvo  e 
bottega,  tra  Moncalvo  e  moncalveschi;  tra  la  qualità  pittorica  e 
le  intime  risonanze  delle  opere  genuine  del  maestro  e  la  vaga 
e  generica  ispirazione  di  tante  altre  che  ne  derivano  e  vanno 
confusamente  sotto  il  suo  nome. 

Sarei  propensa  a  ritenere  il  nostro  quadro  uno  dei  tanti  qua¬ 
dri  devozionali  preparati  nella  quiete  del  convento  dalla  figlia 
suora  anche  per  committenti  illustri ‘h  ina  non  riesco  in  propo¬ 
sito  a  dissipare  del  tutto  in  me  qualche  riserva  sulla  qualità; 
la  pittura  di  suor  Orsola  è  di  solito  più  fluida  e  piacevole.  A 
illuminare  sulla  grazia  gentile,  anche  se  un  po’  manierata,  delle 
pitture  di  suor  Orsola  proporrei  altro  dipinto,  che  offre  con  il 
nostro  quadro  un  riscontro  piuttosto  fedele  di  iconografie,  di 
forme,  di  colore,  altra  Madonna  col  'Bambino,  cui  un  angelo 
offre  un  piatto  ricolmo  di  frutta  (fig.  5),  conservato  al  Museo 
Civico  di  Pavia.  Le  opere  condotte  di  mano  di  suor  Orsola  co¬ 
minciano  oggi  ad  apparire  ben  individuabili  e  caratterizzate;  e 
sono  incline  a  pensare  che  solo  se  si  giungerà  a  definire  meglio, 
di  quanto  non  siamo  ancora  in  grado  di  fare,  anche  la  fisiono¬ 
mia  espressiva  dell’altra  figlia  Francesca,  entrata  in  convento 
dopo  la  morte  di  Guglielmo  Caccia,  e  fino  ad  allora  operante 
accanto  a  lui  e  per  lui  nella  bottega  di  Moncalvo,  si  potranno 
forse  spiegare  certe  rigidezze  di  forme  che  compaiono  in  opere 
attribuite  al  padre  o  in  modo  generico  alle  figlie. 

Comunque  la  rivendicazione  al  Moncalvo  della  Madonna  col 
Bambino  di  collezione  privata  da  parte  di  una  fonte,  la  lettera 
di  Don  Bosco,  che  rifletteva  evidentemente  notizie  che  si  tra¬ 
mandavano  presso  la  famiglia,  cui  il  .quadro  apparteneva,  do¬ 
vrebbe  indurre  a  maggiore  prudenza,  di  quanto  non  sia  stata 
fino  ad  oggi  usata,  nell’attribuzione  di  dipinti  solo  generica¬ 
mente  moncalveschi,  anche  di  quelli  che  per  tradizione,  e  a 
quando  dalle  stesse  fonti,  sono  riportati  alla  paternità  del  pittore. 


DOCUMENTO 

Illustrissimo  Sig.  Cavaliere, 

U  Barone  Carlo  Giacinto  Bianco  di  Barbania  nel  Suo  Testamento  in 
data  2  settembre  1867  legava  alla  Signora  Contessa  Cristina  Radicati  di 
Brosolo  un  quadro  della  B.V.  del  Caccia  detto  il  Moncalvo,  che  teneva 
appeso  a  capo  del  proprio  letto  nel  suo  alloggio  di  Torino. 

È  mio  desiderio  che  tale  memoria  destinata  alla  predefunta  Sig.a  Con¬ 
tessa  di  Brosolo  rientri  nella  famiglia  cui  avrebbe  dovuto  spettare.  Però 
non  potendo  tale  oggetto  dividersi  tra  i  figli  della  legataria  defunta,  né 
volendo  io  decidere  sulla  preferenza,  penso  di  non  poter  fare  di  meglio 
che  di  offrirlo  a  Lei,  Signor  Cav.re,  quale  amico  affezionatissimo  del 
compianto  signor  Barone  Bianco,  e  quale  membro  anziano  della  famiglia, 
rappresentante  i  comuni  affetti. 

Voglia  adunque.  Elmo  signor  Cav.,  gradire  questo  tenue  omaggio 
dei  sentimenti  della  profonda  riconoscenza  che  nutro  per  la  benemerita 
famiglia  dei  Conti  Radicati  di  Brosolo. 

Dio  conceda  vita  felice  a  Lei  e  a  tutti  i  suoi  parenti  e  mi  creda 
con  pienezza  di  stima  di  V.S.  Ill.ma 

Obb.mo  ed  Aff.mo  in  G.C. 

Sac.  Gioanni  Bosco 


“  Una  lettera  di  suor  Orsola  do-  ; 
cumenta  ad  esempio  di  quadri  da  lei  ; 
inviati  dal  convento  di  Moncalvo  a  i 
Madama  Reale  a  Torino.  V.  Mocca-  1 
GATTA,  Guglielmo  Caccia  detto  il  Mon-  } 
calvo.  Le  opere  di  Torino  e  la  Galle-  i 
ria  di  Carlo  Emanuele  I  «  Arte  Lom¬ 
barda  »,  Milano,  VILI  (1963),  2,1 
p.  192.  I 
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Ritratti 


Gustavo  Colonnetti 
maestro  di  libertà  e  di  vita* 

(8  novembre  1886  -  20  marzo  1968) 

Enrico  di  Rovasenda 


Signore  e  Signori, 

Con  grande  commozione  mi  accingo  a  commemorare  il 
prof.  Gustavo  Colonnetti,  perché  egli  fu  tra  i  più  eminenti 
protagonisti  di  una  grande  e  nobile  stagione  della  vita  tori¬ 
nese,  che  in  parte  modestamente  ho  vissuto  con  lui  in  comu¬ 
nione  di  alti  ideali  e  di  fattivi  impegni.  Parlerò  volentieri  di 
lui,  non  soltanto  perché  è  dolce  tuffarci  nell’onda  soave  dei 
ricordi,  ma  perché  il  suo  magistero  di  libertà  e  di  vita  è  at¬ 
tuale  e  fecondo  per  quanti,  adulti  e  giovani,  vogliano  sot¬ 
trarsi  alla  presente  pesante  schiavitù  dell’avere  per  vivere 
la  libertà  dell’essere  promosso  dalla  cultura  e  dalla  reli¬ 
gione. 

Il  ricordo  di  Colonnetti  mi  richiama  tre  altri  grandi  amici 
che  hanno  dato  con  lui  un  volto  luminoso  al  cattolicesimo  tori¬ 
nese  durante  circa  50  anni:  Pier  Giorgio  Frassati,  Ceslao  Pera, 
Carlo  Mazzantini.  Tre  maestri;  lo  scienziato  Colonnetti,  il  teo¬ 
logo  Pera,  il  filosofo  Mazzantini;  un  discepolo,  l’universitario 
Frassati.  Questi  grandi  testimoni  del  cattolicesimo  torinese  non 
agirono  quasi  mai  tutti  insieme  e  tuttavia  cooperarono,  ciascuno 
a  modo  proprio,  nel  dare  un’anima  cristiana  alla  nostra  città, 
proclamando  al  di  sopra  di  ogni  altro  il  valore  della  verità 
liberatrice. 

La  comunione  ideale,  e  in  parte  operativa,  di  quei  quattro 
grandi  amici  si  esprimeva  anche  in  un  luogo,  da  essi  o  abitato  o 
frequentato,  il  nostro  San  Domenico,  che  per  tanti  aspetti  ha 
portato  significativi  e  importanti  contributi  alla  religione  e  alla 
cultura  della  nostra  Torino. 

Pier  Giorgio  Frassati,  il  più  giovane  dei  quattro,  morto  nel 
1925,  è  stato  l’universitario  esemplare,  allievo  di  Colonnetti  al 
Politecnico,  di  Mazzantini  e  di  Padre  Pera  al  Circolo  universi¬ 
tario  Cesare  Balbo:  discepolo  assunto  alla  missione  di  maestro 
delle  giovani  generazioni  per  la  sua  fedeltà  alla  verità  rivelata 
contenuta  nei  vangeli  e  nelle  lettere  di  San  Paolo  da  lui  pre¬ 
diletti,  per  la  ricerca  teologica  alla  Scuola  di  San  Tommaso, 
per  il  coraggioso  impegno  civile,  per  l’umile  servizio  della  ca¬ 
rità,  per  il  culto  della  vera  libertà. 

Padre  Pera  è  stato  il  teologo  del  logos  umano  e  divino, 
che  seppe  sapientemente  unire  ragione  e  fede,  facendo  gustare 
la  parola  di  Dio,  riflettere  sullo  sviluppo  storico  del  dogma 
nella  successione  dei  Padri  della  Chiesa  e  dei  sommi  Teologi, 
nel  confronto  con  i  grandi  pensatori  di  ogni  luogo  e  cultura. 


*  Commemorazione  tenuta  da  Pa¬ 
dre  Enrico  di  Rovasenda,  O.P.,  di¬ 
rettore  della  Cancelleria  della  Pontifi¬ 
cia  Accademia  delle  Scienze,  Roma, 
alla  Galleria  Civica  d’Arte  Moderna 
di  Torino,  il  30  marzo  1974. 
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Teologo  di  mente  e  di  cuore,  Pera  fu  padre  di  varie  genera¬ 
zioni,  che  a  lui,  ministro  di  verità  e  grazia,  devono  il  meglio 
della  loro  spiritualità. 

Mazzantini,  vero  metafisico,  interprete  illuminato  e  acuto 
del  perenne  filosofare  umano  dagli  antichi  ai  moderni,  unì  il 
culto  del  logos  greco  e  del  Verbo  di  Dio  in  modo  tale  che  di 
lui  si  potrebbe  forse  dire  quanto  scrisse  Daniélou  di  Simonne 
Weil,  che  ebbe  un  solo  rimpianto,  quello  che  il  Verbo  di  Dio 
non  si  fosse  incarnato  in  Grecia.  Mazzantini  fu  Maestro  che  ci 
insegnò  a  professare  la  fede  senza  avvilire  la  ragione,  a  con¬ 
giungere  l’eterno  con  il  temporale  in  un  processo  di  ulteriorità 
non  evasivo  da  questo  a  quello.  In  pochi  versi  egli  espresse 
la  sua  intuizione  fondamentale  di  filosofo:  «  illusorio  non  è 
sentire  l’eterno,  pensandolo  nell’opera  mortale,  e  qui  fedeli, 
senza  evasione,  aprirsi  all’ al  di  là  ». 

Colonnetti  è  stato  anche  lui  il  discepolo  del  logos  umano 
e  divino,  il  cultore  di  scienza  dal  sapere  disinteressato,  contro 
tutte  le  strumentalizzazioni  della  scienza.  In  un  suo  discorso  a 
Losanna  sui  problemi  della  vita  universitaria  ammonisce  i  gio¬ 
vani  con  parole  che  hanno  il  valore  di  una  drammatica  attua¬ 
lità:  «  alla  ricerca  del  vero  si  è  andata  sostituendo  la  ricerca  del¬ 
l’utile.  I  giovani  che  prima  si  volgevano  ai  maestri  del  pensiero 
per  avere  luce  alle  intelligenze,  incominciarono  a  chieder  loro 
quei  segreti  della  natura  da  cui  sgorgano  in  sì  gran  copia  i 
beni  materiali.  Dei  diversi  rami  del  sapere  si  andarono  a  poco 
a  poco  valorizzando,  non  quelli  che  tendono  alle  più  alte  vette 
del  pensiero,  ma  quelli  che  si  presentano  più  fecondi  di  prati¬ 
che  applicazioni...  L’uomo  ha  progredito  nel  regno  della  mate¬ 
ria  e  nel  dominio  delle  forze  brute  della  natura  assai  più  rapi¬ 
damente  che  non  in  quello  dello  spirito;  ed  il  progresso  è  stato 
vano;  oggi  abbiamo  la  tentazione  di  dire  che  è  stato  fatale». 

Colonnetti  quale  Maestro  di  alto  sapere  scientifico  fu  com¬ 
memorato  dal  prof.  Giulio  Supino  nella  seduta  dell’ 11  gennaio 
1969  dell’Accademia  Nazionale  dei  Lincei  e  dal  prof.  Carlo  Fer¬ 
rari  nella  seduta  del  12  marzo  1969  dell’Accademia  delle  Scien¬ 
ze  di  Torino,  ed  io  non  posso  che  rinviare  i  miei  cortesi  udi¬ 
tori  ai  discorsi  tenuti  dai  due  insigni  scienziati  in  sedi  così 
qualificate.  Dovendo  tuttavia  ricordare,  a  fondamento  del  mio 
discorso,  l’eminente  valore  scientifico  di  Colonnetti,  leggerò  un 
breve  documento  inedito,  anteriore  al  1936,  della  Pontificia 
Accademia  delle  Scienze,  nel  quale  si  riassume  l’opera  sino  al¬ 
lora  svolta  dall’illustre  scienziato,  candidato  al  seggio  di  Acca¬ 
demico  Pontificio:  «  L’attività  scientifica  di  Gustavo  Colon¬ 
netti  si  è  svolta  nel  vasto  dominio  della  scienza  delle  costru¬ 
zioni.  Nei  suoi  volumi  su  “La  statica  delle  costruzioni”,  editi 
dall’UTET,  e  nelle  numerose  memorie  da  lui  pubblicate  negli 
Atti  delle  maggiori  Accademie  e  nei  più  diffusi  periodici  tecnici, 
si  trovano  ampiamente  documentate  le  sue  ricerche  originali 
sulla  teoria  matematica  dell’elasticità  e  sulla  resistenza  dei  ma¬ 
teriali,  le  sue  idee  e  le  sue  iniziative  in  ordine  all’organizza¬ 
zione  scientifica  e  didattica  degli  Istituti  di  istruzione  supe¬ 
riore. 

Ma  due  fatti  caratterizzano  essenzialmente  la  sua  opera  di 
studioso,  e  sono:  la  scoperta  del  secondo  principio  di  reciprocità 
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e  la  messa  a  punto  di  una  teoria  generale  delle  coazioni  ela¬ 
stiche. 

Il  secondo  principio  di  reciprocità  fu  dal  Colonnetti  enun¬ 
ciato  per  la  prima  volta  nel  1912;  circa  tre  anni  appresso  egli 
ne  dava  la  prima  dimostrazione  ad  un  tempo  rigorosa  e  gene¬ 
rale;  oggi  esso  costituisce  il  punto  di  partenza  di  tutta  la  mo¬ 
derna  teoria  delle  linee  di  influenza,  conferendo  allo  studio  dei 
sistemi  elastici  sottoposti  a  carichi  mobili  un  assetto  organico 
e  razionale,  conducendo  con  metodo  uniforme  alla  soluzione  dei 
relativi  problemi. 

Più  lunga  fu  la  elaborazione  della  teoria  delle  coazioni 
elastiche:  iniziata  nel  1915  con  gli  studi  sulle  distorsioni  del 
Volterra,  affermatesi  in  forma  autonoma  tra  il  1918  e  il  1921 
con  la  dimostrazione  di  alcuni  nuovi  teoremi  di  fondamentale 
importanza,  essa  ha  recentemente  condotto  il  Colonnetti  ad 
affrontare  i  problemi  deU’equilibrio  di  quei  sistemi  elastici  in 
cui  si  verificano  anche  delle  deformazioni  plastiche;  problemi 
che  certi  ardimenti  di  costruttori,  preoccupati  di  ottenere  una 
sempre  migliore  utilizzazione  dei  materiali  resistenti,  ha  resi 
di  grande  attualità,  e  per  i  quali  la  teoria  delle  coazioni  offre 
finalmente  una  soluzione  semplice  e  soddisfacente,  sia  dal  punto 
di  vista  del  rigore  che  da  quello  della  generalità  ». 

Colonnetti  all’inizio  del  1922,  l’anno  in  cui  assunse  la  dire¬ 
zione  del  Politecnico  di  Torino,  fu  nominato  socio  corrispon¬ 
dente  della  Pontificia  Accademia  Romana  dei  Nuovi  Lincei. 
Con  lettera  del  Cardinale  Gasparri  dell’8  gennaio  1923  venne 
promosso  a  socio  ordinario.  Con  l’istituzione  fatta  da  Pio  XI 
della  Pontificia  Accademia  delle  Scienze,  il  28  ottobre  1936, 
fu  nominato  lo  stesso  giorno  Accademico  Pontificio  insieme  ad 
altri  sessantanove  scienziati  di  tutte  le  nazioni  e  religioni.  A  elo¬ 
gio  del  Nostro  e  dei  suoi  Colleghi  leggiamo  quanto  è  detto  nel 
Motu  Proprio  di  Pio  XI  :  «  Abbiamo  scelto  gfi  Accademici  Pon¬ 
tifici  con  la  più  grande  cura  tra  i  vari  cultori  della  scienza, 
che  siano  di  maggiore  vanto  alle  singole  Nazioni.  Da  loro  que¬ 
sta  Apostolica  Sede  si  attende  quell’aiuto  e  ornamento  di  cui 
tale  Senato  di  uomini  dotti  o  Senato  scientifico  le  offre  sicuro 
auspicio  ». 

Con  quella  nomina  si  confermò  vieppiù  in  Colonnetti  il 
convincimento  di  dovere  integrare  la  scienza  e  la  tecnica  nel 
più  ampio  dominio  della  cultura  umanistica  e  di  dovere  inda¬ 
gare  sempre  più  profondamente  sul  positivo  rapporto  esistente 
tra  scienza  e  fede. 

Docente  e  direttore  di  un  Politecnico  famoso.  Colonnetti 
era  tuttavia  cosciente  della  subordinazione  della  tecnica  ai  più 
alti  valori  umani:  «Definisco  la  tecnica  —  diceva  in  una  con¬ 
ferenza  all’Università  di  Losanna  il  17  aprile  1944  —  come  la 
meno  importante  e  la  meno  nobile  delle  manifestazioni  della 
civiltà,  per  quanto  sia  evidente  che  è  proprio  e  soltanto  alla 
tecnica  che  si  deve  se  questa  nostra  civiltà,  a  differenza  di  quan¬ 
te  altre  l’hanno  preceduta,  non  è  rimasta  confinata  in  una  ri¬ 
stretta  regione  del  globo,  ma  si  è  estesa  e  imposta  agli  uomini 
di  tutti  i  continenti  e  tutte  le  razze  ». 

Coerente  a  tali  principi  Colonnetti  professava  col  suo  inse¬ 
gnamento  una  scienza  e  una  tecnica  qualificate  dal  servizio  al- 


l’uomo  e  quindi  dalla  morale.  Il  suo  pensiero  si  identificava  a 
questo  proposito  con  quello  di  Aristotele,  che  insegnò  essere 
l’arte  regolata  dalla  virtù:  Artis  est  vìrtus.  Il  primo  autorevole 
intervento  del  Nostro  circa  la  responsabilità  umana  e  divina 
dell’uomo  di  scienza  lo  troviamo  in  una  lettera  inviata  al  Padre 
Gemelli,  Presidente  della  Pontificia  Accademia  delle  Scienze,  il 
5  dicembre  1950:  «  Spinto  dalle  sue  aspirazioni  verso  la  chia¬ 
rezza  e  1  indipendenza  interiore,  lo  Scienziato  è  dolorosamente 
costretto  a  constatare  che,  col  suo  sforzo  quasi  sovrumano,  ha 
inconsapevolmente  forgiate  le  armi  che,  nelle  mani  dei  potenti 
del  mondo,  servono  al  suo  asservimento  esteriore  ed  all’annien¬ 
tamento  della  sua  personalità.  Troppo  spesso  l’uomo  di  scienza 
deve  oggi  cedere  alle  pressioni  che  su  di  lui  si  esercitano  per¬ 
ché  il  suo  ingegno  e  la  sua  dottrina  egli  metta  al  servizio  degli 
interessi  o  delle  ideologie  imperanti».  Umiliato  e  offeso  da 
queste  tristi  conseguenze  lo  scienziato  deve:  «  rivendicare  la  li- 
berta  della  scienza,  1  indipendenza  e  la  nobiltà  della  sua  funzione, 
la  dignità  di  chi  ad  essa  si  e  votato,  di  chi  in  essa  vede  le  vie 
del  Signore,  e  nelle  sue  applicazioni  vede  la  possibilità  di 
giorni  migliori  per  questa  povera  umanità;  proclamare  solenne¬ 
mente  dinanzi  al  mondo  intero  il  diritto  ed  il  dovere  dell’uomo 
di  scienza  di  seguire  la  sua  vocazione  e  di  tradurla  in  servizio 
per  i  suoi  fratelli...  ». 

Il  giorno  di  Natale  1965,  in  un’altra  lettera  al  Presidente 
dellà  Pontificia  Accademia  delle  Scienze,  Colonnetti  riprendeva 
il  tema  della  responsabilità  degli  scienziati  e  del  cattivo  uso 
del  progresso  scientifico  e  delle  sue  applicazioni  tecniche.  La 
costruzione  dei  satelliti  artificiali  e  delle  stazioni  spaziali  creò 
dei  tremendi  problemi  umani  e  Colonnetti,  richiamandosi  al 
giuramento  di  Ippocrate,  proponeva  un’azione  concorde  delle 
varie  Accademie  scientifiche  del  mondo,  allo  scopo  di  promuo¬ 
vere  «  un  giuramento  di  solidarietà  umana  dei  futuri  astronauti 
e  la  creazione  di  una  coscienza  universale  ben  decisa  a  con¬ 
dannare  senza  appello  coloro  che  tradissero  quel  giuramento, 
abbandonando  l’umanità  intera  a  degli  orribili  disastri  ». 

Il  Nostro  continuo  nel  suo  impegno  e  si  giunse  così  al  con¬ 
vegno  di  studio  del  13-14  giugno  1967  promosso  daU’Accade- 
mia  delle  Scienze  di  Torino.  Del  discorso  introduttivo  di  Co¬ 
lonnetti  al  Convegno  voglio  ricordare  il  richiamo  non  consueto 
tra  gli  uomini  di  scienza,  non  condiviso  dallo  storicismo  e  dal 
positivismo  giuridico,  contestato  da  tutti  i  violenti,  l’appello 
cioè  al  diritto  naturale.  Rilevando  la  degradazione  dei  valori 
che  si  compie  con  la  subordinazione  del  pensiero  al  potere  il 
Nostro  ammonisce:  «  Bisogna  anzitutto  richiamare  agli  uomini 
il  valore  immutabile  del  diritto  naturale  e  dei  suoi  principi  uni¬ 
versali,  proclamati  sempre  più  decisamente  dalla  coscienza  stessa 
deU’uomo  e  affermare  che  le  azioni  che  deliberatamente  si  op¬ 
pongono  a  quei  principi,  e  gli  ordini  che  prescrivessero  tali 
azioni  debbono  essere  considerati  come  criminali,  e  che  la  cie¬ 
ca  obbedienza  non  può  in  nessun  caso  scusare  coloro  che  la 
esercitano  ». 

■  ^  nome  della  stessa  legge  naturale  Colonnetti  proclamava 
sin  d  allora  la  norma  fondamentale  della  coscienza  ecologica: 
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«  Il  diritto  (biblico)  di  sottomettere  la  terra  non  è  il  diritto 
di  distruggerla  ». 

Il  problema  degli  scopi  umani  della  scienza  doveva  essere 
proposto  agli  studenti  fin  dall’inizio  dei  corsi  scientifici:  «  È 
passato  il  tempo  —  diceva  Colonnetti  all’Accademia  delle  Scien¬ 
ze  di  Torino,  —  in  cui  ci  si  poteva  limitare  a  preparare  i  gio¬ 
vani  votati  alla  ricerca,  istruendoli  esclusivamente  nella  tecnica. 
Bisogna  insegnar  loro,  sin  dall’inizio,  qual  è  la  parte  che  sono 
chiamati  a  svolgere  di  fronte  all’umanità...  bisogna  prepararli 
spiritualmente  e  moralmente  a  prendere  posizione  ».  Il  pensiero 
del  Maestro  era  condiviso  da  quegli  studenti  che  come  me,  pur 
essendo  attratti  dal  linguaggio  matematico  e  dalla  severità  epi¬ 
stemologica  della  scienza,  soffrivano  la  rigidità  degli  studi  scien¬ 
tifico-tecnici  chiusi  in  se  stessi,  non  adeguatamente  vivificati 
dalle  finahtà  umane.  E  tuttavia  l’aridità  delle  cose  insegnate 
era  attenuata  dal  soffio  di  spirituaHtà  che  emanava  dalla  per¬ 
sonalità  di  quei  nostri  Maestri,  come  Gustavo  Colonnetti,  Mo¬ 
desto  Panetti,  Filippo  Burzio  e  tanti  altri,  che  percepivamo 
chiaramente  essere  non  soltanto  degli  scienziati,  ma  dei  sa¬ 
pienti. 

Colonnetti,  Maestro  sapiente  di  quella  fibertà  che  ha  la  sua 
radice  nella  ragione  e  la  sua  linfa  vitale  nelle  virtù  morali, 
civih  e  religiose,  era  particolarmente  vicino  al  Circolo  univer¬ 
sitario  Cesare  Balbo,  che  era  uno  tra  i  centri  più  vivi  ed  effi¬ 
cienti  della  nostra  città.  Il  Cesare  Balbo  si  batteva  con  aper¬ 
tura  e  libertà,  al  di  fuori  di  ogni  integrismo,  su  due  fronti, 
quello  radicale  del  Giordano  Bruno  e  quello  fascista  del  Guf. 

Con  Pier  Giorgio  Frassati,  Antonio  Severi,  Isidoro  Bonini, 
per  ricordare  soltanto  i  defunti,  e  con  altri  qui  presenti,  si  com¬ 
battè  nella  Fuci  con  fortezza  e  dignità,  e  oso  dire  con  singolare 
successo  ideale.  Noi  sentivamo  di  dover  essere,  tra  i  colleghi  la 
coscienza  critica  dell’Università,  assumendo  con  piena  respon¬ 
sabilità  le  nostre  decisioni  in  campo  accademico  e  civile. 

Fummo  solidali  con  Colonnetti,  direttore  della  nostra  scuola 
di  Ingegneria,  quando  fu  aspramente  contestato  dai  fascisti, 
che  non  potevano  tollerare  la  presenza  a  quel  posto  di  un  do¬ 
cente  indipendente  e  non  tesserato.  Ricordo  le  dure  lotte  di  noi 
studenti  cattolici  e  di  altri  antifascisti  nel  cortile  del  Politecnico 
in  Via  dell’Ospedale.  La  triste  campagna  fascista  contro  il  no¬ 
stro  direttore  ebbe  il  suo  epilogo  nell’indecente  funerale  pro¬ 
mosso  dagli  studenti  del  Guf,  attraverso  via  Roma,  tra  la  ripro¬ 
vazione  e  il  disprezzo  unanimi  dei  cittadini. 

La  soHdarietà  accademica  col  Direttore  contestato  ebbe  una 
significativa  manifestazione,  nel  luglio  1925,  con  l’adesione  da 
parte  di  un  gruppo  di  noi  del  2°  anno,  una  dozzina  mi  sembra 
su  circa  trecento,  alla  proposta  di  Colonnetti  di  sostituire  agli 
esami  delle  singole  materie  il  cosiddetto  esame  di  gruppo  ossia 
globale.  Colonnetti  fu  sempre  piuttosto  scettico  sulla  funzione 
e  sul  valore  degli  esami  singoli,  e  sosteneva  che  si  dovesse  piut¬ 
tosto  saggiare  la  maturità  dello  studente  con  un  esame  globale. 
Tutti  noi  dodici,  o  quanti  eravamo,  avevamo  sostenuto  onore¬ 
volmente  gli  esami  del  primo  anno  e  i  colloqui  del  secondo: 
nostri  campioni,  con  una  serie  imbattuta  di  cento  centesimi,  i 
due  Valente,  non  imparentati,  Giovanni  e  Aldo,  amico  indimen- 
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ticabile  questo  secondo,  che  tanto  generosamente  agì  con  pu¬ 
rezza  d’intenti  e  spiccata  intelligenza  operativa  per  il  progresso 
di  Torino,  dall’industria  al  giornalismo,  dalla  lotta  partigiana 
ai  servizi  socio-politici  di  Istituti  da  lui  creati. 

Quell’esame  non  ebbe  soltanto  il  valore  di  metodo  esplo¬ 
rativo  della  maturità  degli  studenti,  ma  ebbe  per  noi  un  valore 
simbolico,  il  significato  di  un’adesione  al  Direttore  contestato, 
di  un  atto  di  devota  amicizia  da  parte  di  studenti  che  lo  se¬ 
guivano,  oltre  che  come  scienziato  come  educatore  e  guida  re¬ 
sponsabile  del  Politecnico.  Il  consenso  espresso  con  quell’esame 
ebbe  il  valore  emblematico  di  una  risposta  alla  sfida  politica 
lanciata  contro  il  Direttore  che  rifiutava  di  asservire  la  scuola  a 
una  ideologia  politica,  contro  il  cittadino  che  respingeva  il  tota¬ 
litarismo  fascista.  Ritengo  che  sarebbe  utile  ricercare  negli  ar¬ 
chivi  della  Scuola  Superiore  di  Ingegneria  la  storia  accademica  e 
politica  di  quella  iniziativa  che,  modesta  in  se  stessa,  fu  però 
un  importante  tentativo  di  instaurare  un  nuovo  rapporto  acca¬ 
demico  tra  docenti  e  studenti. 

Terminato  il  periodo  della  collaborazione  di  studente  col 
Direttore  del  Politecnico,  iniziai  un  nuovo  rapporto  con  Colon¬ 
netti  Presidente  della  Giunta  Diocesana  di  Azione  Cattolica, 
nella  mia  funzione  di  Presidente  del  Circolo  Cesare  Balbo.  An¬ 
che  dell’azione  del  Nostro  in  Azione  Cattolica,  durante  l’epi¬ 
scopato  del  Cardinale  Gamba,  sarebbe  utile  ricercare  la  storia 
negli  archivi  episcopali  e  diocesani,  per  illuminare  un  impor¬ 
tante  periodo  della  resistenza  dei  cattolici  al  fascismo. 

Colonnetti  continuò  il  suo  insegnamento  durante  il  fa¬ 
scismo,  rifiutando  l’iscrizione  al  Partito  o  qualsiasi  altra  forma 
di  pur  minima  adesione.  Quando  Mussolini  fece  una  visita  a 
Torino,  Colonnetti  né  si  assentò  dal  Politecnico,  né  si  mescolò 
con  i  colleghi  in  camicia  nera,  ma  rimase  nel  suo  Istituto  in 
camice  da  laboratorio,  suscitando  lo  stupore  indignato  del  mi¬ 
nistro  Bottai,  al  quale  però  Mussolini  replicava:  «  Lascialo  stare, 
è  uno  scienziato  ».  Di  quell’uomo  fiero  e  tenace  nella  propria 
posizione  politica  disse  giustamente  Franco  Antonicelli:  «  Co¬ 
lonnetti  era  antifascista  perché  uomo  di  cultura,  spirito  Hberale 
e  fedele  cattolico.  Tre  condizioni,  queste,  a  saperle  rendere  ope¬ 
ranti,  che  garantivano  da  ogni  illusione  e  debolezza  nei  confronti 
dell’avversario  ». 

L’8  settembre  1943  Colonnetti,  come  Luigi  Einaudi  e 
molti  altri,  sfuggì  con  l’esilio  in  Svizzera  alla  persecuzione  del 
fascismo  repubblichino. 

Di  quel  periodo  voglio  soltanto  ricordare  il  magistero  civile 
e  religioso  esercitato  dal  Nostro,  oltre  all’insegnamento  scien¬ 
tifico  quale  Chargé  de  Cours  all’Università  di  Losanna  e  quale 
Direttore  del  Campo  universitario  per  gli  studenti  esuli  dal¬ 
l’Italia.  Nei  discorsi  di  quel  periodo  Colonnetti  espose,  come 
fecero  altri  Maestri,  Danusso  e  Fantappiè,  alcune  profonde  e 
illuminanti  analogie  fra  varie  forme  del  sapere,  di  cui  discor¬ 
remmo  poi  insieme  in  anni  successivi,  prendendo  spunto  dal¬ 
l’opera  di  Jacques  Maritain:  «  Les  de  grès  du  savoir  ».  In  una 
conferenza  a  Losanna  del  30  novembre  1944  Colonnetti  enun¬ 
ciò  l’analogia  esistente  tra  l’elasticità  delle  costruzioni  in  ce¬ 
mento  e  in  ferro  e  l’elasticità  dei  sistemi  sociali  e  politici:  «  An- 
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che  le  strutture  sociali  —  egli  disse  —  sono  a  loro  modo  defor- 
inabili;^  mutano  cioè  sotto  Tinfluenza  delle  circostanze;  e  la  loro 
attitudine  e  il  loro  modo  di  resistere  alle  scosse  esterne  a  cui 
vanno  non  di  rado  soggette  è  connessa  con  la  loro  deformabi- 
lità,  la  quale  può  essere,  come  quella  dei  corpi  materiali,  tran¬ 
seunte  o  permanente  ».  Colonnetti  avverte  che  l’uomo  confida 
nella  elasticità  delle  strutture,  tanto  materiali  quanto  sociali, 
e  quindi  nella  loro  tendenza  a  riprendere  le  forma  primitiva, 
quando  cessino  le  sollecitazioni  che  le  hanno  deformate,  ma 
tosto  egli  ammonisce:  «le  scosse  a  cui  l’edificio  sociale  viene 
assoggettato  non  di  rado  sono  tali  che  i  limiti  della  elasticità 
vengono,  nostro  malgrado  e  contro  ogni  nostra  intenzione,  sor¬ 
passati.^  Allora  si  determinano  nell’assetto  sociale  delle  defor¬ 
mazioni  permanenti;  la  struttura  subisce  alterazioni  sostanziali 
e  ci  veniamo  a  trovare  di  fronte  ad  una  struttura  nuova  ». 
L’analogia  è  illyminante  e  fa  comprendere  la  storia  dei  sistemi 
sociali  e  politici.  Colonnetti  continua  nell’analogia  enunciando 
la  necessità  di  vincoli,  che  potrei  denominare  di  bene  comune, 
in  cui  debbono  concordare  gli  individui  e  le  classi:  «  questa 
molteplicità  dei  vincoli  —  che  nelle  costruzioni  ideate  dagli 
ingegneri  crea  quella  che  noi  chiamiamo  l’iperstaticità  del  si¬ 
stema  —  è  rappresentata  nella  società  da  tutto  quel  complesso 
di  sentimenti  di  civica  solidarietà,  di  fratellanza  umana,  di  mu¬ 
tuo  rispetto,  di  tolleranza  reciproca,  che  costituiscono  il  più 
espressivo  indice  di  elevato  livello  sociale  e  la  più  sicura  ga¬ 
ranzia  di  pacifica  convivenza  civile,  pur  nella  differenza  dei 
compiti  e  delle  opinioni».  Con  questi  profondi  e  efficaci  con¬ 
fronti  il  Maestro  utilizzava  l’insegnamento  scientifico  per  indi¬ 
rizzare  i  giovani  studenti  a  ricostruire  il  nostro  Paese.  L’invito 
ai  giovani  per  la  ricostruzione  veniva  espresso  con  parole  che 
meritano  di  essere  oggi  ancora  ricordate.  Nel  discorso  «  Le  pre¬ 
messe  spirituali  della  ricostruzione»  del  17  aprile  1944  al- 
1  Università  di  Losanna,  il  Nostro  diceva:  «  Voi  dovete  trovare 
il  coraggio  di  fare  tre  grandi  rinunce  che  sono,  a  parer  mio,  le 
premesse  inderogabili  della  ricostruzione: 

—  la  rinuncia  alle  ideologie  nazionaliste; 

—  la  rinuncia  agli  egoismi  di  classe; 

—  la  rinuncia  allo  spirito  di  violenza  ». 

Questo  invito,  che  morde  la  realtà  poHtica  di  ieri  e  di  oggi, 
ci  fa  sentire  quanto  Colonnetti  sia  attuale,  quanto  il  suo  ri¬ 
chiamo  sia  stimolante  per  il  rinnovamento  della  nostra  so¬ 
cietà. 

Il  pensiero  del  Nostro,  nel  suo  vigoroso  impeto  di  ulterio- 
rità  conoscitiva,  si  elevava  dalla  scienza  alla  morale,  da  questa 
alla  vita  sociale  ed  infine  alla  religione,  sempre  con  un  pro¬ 
fondo  senso  ascetico  e  caritativo  del  sapere  che  gli  era  stato 
ispirato  da  San  Bernardo:  ne  è  testimone  la  conferenza  tenuta 
il  1°  maggio  1944  aH’Università  di  Losanna,  e  preparata  in  una 
sola  notte,  per  sopperire  alla  forzata  assenza  di  Concetto  Mar¬ 
chesi,  obbligato  a  rinviare  ad  altro  giorno  che  non  fosse  il 
1°  maggio  il  suo  discorso.  Colonnetti  parlò  in  quella  circostanza 
della  convergenza  esistente,  a  suo  avviso,  tra  la  fede  e  le  più 


moderne  concessioni  scientifiche  a  proposito  del  problema  del 
tempo  e  dell’eternità.  Tale  questione  era  stata  oggetto  di  sue 
approfondite  meditazioni  e  di  accurate  indagini  sul  pensiero  di 
San  Paolo,  Sant’Agostino,  San  Tommaso,  che  cita  più  di  tutti 
gli  altri,  nonché  di  Pascal  e  di  Berdiaeff.  Distinguendo  una  du¬ 
plice  infinità  quantitativa  e  qualitativa.  Colonnetti  così  argo¬ 
menta;  «  Sul  piano  della  infinità  quantitativa  la  fine  del  tempo 
non  è  neppure  pensabile,  come  non  è  pensabile  la  fine  dei 
numeri  naturali,  perché  in  nessun  istante  del  tempo  noi  saprem¬ 
mo  immaginare  l’abolizione  di  ogni  possibilità  di  futuro.  Sul 
piano  deU’infinità  qualitativa  nulla  ci  vieta  invece  di  postulare 
il  carattere  finito  del  tempo  e  di  guardare  a  esso  dal  di  fuori, 
abbracciando  in  un  solo  sguardo  passato,  presente  e  futuro  ». 
Se  il  tempo  è  la  durata  dell’essere,  ogni  essere  corruttibile  fini¬ 
sce  nel  tempo,  mentre  l’essere  incorruttibile  vince  il  tempo; 
«la  morte  —  dice  Colonnetti  —  si  presenta  allora  come  un 
evento  perfettamente  determinato  nel  tempo,  solo  se  la  si  con¬ 
sidera  nei  confronti  della  materia,  ma  nei  confronti  dello 
spirito  essa  è  un  evento  che  ci  trasferisce  fuori  del  tempo,  è 
in  certo  qualmodo  il  superamento,  la  negazione  stessa  del  tempo. 
Sicché  sul  piano  deU’infinità  qualitativa,  vale  a  dire  nel  regno 
dello  spirito,  il  tempo  non  ha  più  senso,  il  passato  non  si  diffe¬ 
renzia  più  dal  futuro.  Dinnanzi  a  Dio,  dinnanzi  allo  spirito 
libero  dai  vincoli  della  realtà  fisica,  ogni  evento  è  presente  ». 

Queste  riflessioni  del  Nostro  agli  studenti  universitari  esuli 
nei.  campi  universitari  di  internamento  in  Svizzera  fanno  onore 
non  soltanto  allo  scienziato  umanista,  ma  ai  giovani  che  sape¬ 
vano  ascoltare  e  meditare  le  sue  parole. 

Dopo  quattordici  mesi  di  esilio  spesi  al  servizio  degli  stu¬ 
denti  esuli,  col  concorso  intelligente,  materno  e  instancabile 
della  consorte  Laura  Badini  Confalonieri,  Colonnetti  ritornò 
in  Itaba  all’inizio  del  dicembre  1944,  con  un  aereo  militare 
americano,  sul  quale  si  trovavano  Einaudi,  Gasparotto,  Jacini, 
GaUarati  Scotti,  Marchesi  e  altri  ancora.  Colonnetti  fu  chia¬ 
mato  a  presiedere  il  Consiglio  Nazionale  delle  Ricerche,  incarico 
che  a  suo  tempo  era  stato  tenuto  da  Guglielmo  Marconi.  Nel 
1946  fu  eletto  membro  della  Consulta  e  dell’Assemblea  Costi¬ 
tuente  e  in  questa  sede  si  occupò  soprattutto  dei  problemi 
della  ricerca  scientifica  e  della  scuola.  Colonnetti,  nel  suo  duro 
e  costante  impegno  a  difesa  dei  diritti  della  cultura,  era  sor¬ 
retto  dalla  convinzione  espressa  nel  discorso  alla  Costituente 
il  17  febbraio  1947,  che  «L’Italia  vinta  sul  terreno  militare, 
avvilita  sul  terreno  diplomatico,  non  è  una  Nazione  vinta 
nel  mondo  dell’intelligenza»  e  che  «solo  la  sovranità,  del 
prestigio  non  conosce  confini  né  può  essere  menomata  da  iniqui 
trattati  ». 

Contrastando  le  dichiarazioni  dei  Ministri  responsabili,  suoi 
autorevoli  colleghi  di  partito,  il  Nostro  replicava  duramente  con 
intuizione  profetica:  «gli  Istituti  scientifici  italiani  sono,  dal 
vostro  contegno  in  questo  momento,  condannati  alla  decadenza. 
E  mi  sembra  ciò  tanto  più  doloroso  e  deplorevole  in  quanto, 
in  un  Paese  come  il  nostro,  che  tanto  ha  sofferto,  è  proprio  e 
soltanto  su  questo  terreno  che  possiamo  sperare  di  riprendere 
le  nostre  posizioni  nel  mondo  ». 
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Nel  discorso  pronunciato  in  Campidoglio  il  28  settembre 
1947  per  il  cinquantenario  della  scoperta  marconiana  della 
radio,  Colonnetti  ricordava  il  monito  di  Marconi:  «  Ciò  che 
importa  soprattutto  a  noi  si  è  che  ogni  scoperta,  ogni  ricerca 
iniziata  in  Italia  maturi  e  si  sviluppi  in  Italia  ».  E  continuava: 
«  Se  Egli  fosse  qui,  testimonio  dell’abbandono  in  cui  sono  la¬ 
sciate  le  nostre  maggiori  istituzioni  culturali,  e  della  incompren¬ 
sione  di  cui  è  circondata  e  da  cui  rischia  di  esser  soffocata  ogni 
iniziativa  tendente  al  potenziamento  della  ricerca  scientifica,  se 
fosse  qui,  testimonio  della  triste  situazione  che  spinge  i  migliori 
tra  i  nostri  giovani  ad  andare  a  cercare  all’estero,  non  tanto  le 
men  disagiate  condizioni  di  vita,  quanto  i  mezzi  indispensabili 
per  continuare  i  loro  studi,  non  esiterebbe  certamente  a  ripe¬ 
tere  il  suo  ammonimento  ». 

Non  meno  dei  diritti  della  cultura,  il  Nostro  difese  il  diritto 
della  libertà  della  scuola,  di  cui  si  era  già  occupato  in  vari 
articoli  pubblicati  sulla  «  Gazzetta  Ticinese  »  nel  settembre  1944 
sotto  il  significativo  pseudonimo  Etegonon.  Nel  discorso  alla 
Costituente  del  18  aprile  1947  egli  fa  una  solenne  dichiarazione 
di  principio:  «Onorevoli  CoUeghi,  il  problema  della  scuola  è, 
prima  di  tutto  e  soprattutto,  un  problema  di  libertà  »  e  ag¬ 
giunge:  «  solo  se  noi  riusciremo  ad  inquadrare  i  nostri  ordina¬ 
menti  in  un  regime  di  libertà,  la  scuola  risorgerà  a  vera  gran¬ 
dezza  e  diventerà,  come  è  giusto  che  diventi  e  come  noi  vogliamo 
che  diventi,  il  più  efficace  strumento  della  ricostruzione  nazio¬ 
nale...  Il  principio  della  libertà  della  scuola  deriva  direttamente 
dal  concetto  della  personalità  umana  e  dai  rapporti  che  inter¬ 
corrono  fra  essa  e  la  collettività  ».  La  libertà  della  scuola  era 
rivendicata  da  .Colonnetti,  in  nome  della  concezione  persona¬ 
listica  e  pluralistica  dello  Stato:  «  Rivendicando  la  libertà  della 
scuola  noi  non  pensiamo  né  desideriamo  in  alcun  modo  meno¬ 
mare  la  scuola  di  Stato,  di  cui  io  sono  il  primo  a  riconoscere 
l’alta  funzione  e  le  indubbie  qualità  e  benemerenze;  ma  vogliamo 
che,  accanto  ad  essa,  viva  e  prosperi  anche  la  scuola  orientata, 
e  cbe  i  genitori  italiani,  tutti  i  genitori  italiani,  siano  effettiva¬ 
mente  liberi  di  mandare  aU’una  o  all’altra  i  loro  figli  ».  È  dunque 
in  nome  della  libertà  che  il  Nostro  si  faceva  vindice  del  buon 
diritto  della  scuola  orientata,  rilevando  la  contraddizione  di 
quanti  feriscono  le  libertà  personali  col  falso  concetto  della 
sovranità  assoluta  dello  Stato:  «  Noi  respingiamo,  in  maniera 
assoluta,  la  concezione  dello  Stato  che  si  è  venuta  formando  nei 
tempi  moderni,  secondo  la  quale  la  sua  sovranità  consiste  nel 
proclamarsi  fonte  unica  di  ogni  diritto,  cosicché  tutti  i  diritti 
soggettivi,  a  cominciare  da  quello  dello  sviluppo  della  persona¬ 
lità,  non  sono  che  sue  benevoli  concessioni  ». 

In  quella  stessa  assemblea  Colonnetti  allargava  il  suo  di¬ 
scorso  ai  rapporti  tra  scienza  e  fede  per  tranquillizzare  chi  avesse 
potuto  aprioristicamente  accusare  di  oscurantismo  la  scuola 
orientata  cattolicamente.  La  fede  infatti,  egli  dichiarava:  «  ha 
sempre  trovato  nel  progresso  della  scienza  argomenti  per  nuovi 
e  spesso  impensati  conforti  ». 

Colonnetti  fu  maestro  di  vita  nella  scienza,  nella  cultura, 
nella  politica,  nella  famiglia,  nella  religione.  Fu  maestro  di  li¬ 
bertà  e  comprese  che  tutte  le  libertà  sono  solidali.  La  sua  era 


anzitutto  la  libertà  spirituale,  radicata  nella  verità  del  logos 
umano  e  divino,  vivificata  dalla  linfa  delle  virtù  civili  e  cri¬ 
stiane,  fonte  nel  divenire  storico  di  ogni  altra  libertà:  di  ri¬ 
cerca,  d’insegnamento,  di  cultura,  di  politica,  di  religione. 

Maestro  di  vita  e  di  libertà,  profondamente  umano,  uomo 
onesto  al  servizio  di  Dio  e  del  prossimo.  Cattolico  sempre,  tanto 
tra  la  gente  di  Pollone  quanto  nelle  assemblee  scientifiche  e 
politiche.  Forte  nelle  sventure  fra  le  prove  della  vita  universi¬ 
taria,  civile  e  domestica.  Esemplare  al  sommo  per  virtù  fami¬ 
liari  accettò  la  morte  del  suo  piccolo  Alberto  e  l’offrì  con  le  sue 
braccia  al  Signore. 

Mi  è  caro  terminando  ricordare  Colonnetti  con  le  parole 
di  un  altro  Maestro  di  vita  che  si  degnò  volermi  amico  e  confi¬ 
dente,  Francesco  BernardelH:  «Egli  è  ancora  tra  noi,  con  lo 
sguardo  lungo,  il  grande  occhio  aperto  ad  una  specie  di  perenne 
visione  interiore,  assorto  e  dolce;  in  quell’occhio  affiorava,  si 
effondeva  una  luce  velata  di  malinconia,  ma  che  sentivi  ferma, 
eguale,  sicura.  Da  ogni  incontro,  da  ogni  colloquio  traevi,  por¬ 
tavi  con  te  una  certezza:  avevi  visto  da  vicino  che  cos’è  la 
calma  profonda  della  fede,  ne  avevi  colto  persuasione,  una  pace 
alta,  virile.  Ascoltavamo  la  lezione  di  coraggio,  di  candore,  di 
nobiltà  che  egli  ci  dava  così  senza  far  nulla,  senza  dire  nulla  di 
speciale,  di  retorico:  soltanto  perché  era  lì,  pensoso,  esemplare. 
Per  questo  è  ancora  tra  noi.  Non  per  la  scienza  eccelsa  e  l’ori- 
ginahtà  della  sua  meditazione,  ma  per  la  silenziosa  spiritualità 
che  ti  prendeva  il  cuore  ,  e  la  mente,  perché  il  suo  trascinante 
segreto  era  il  segno  del  cristiano  ». 

Sì,  Colonnetti  è  nell’eterno,  ma  è  insieme  tra  noi  che  siamo 
ancora  nel  tempo,  col  suo  spirito  che  diffonde  ciò  che  vi  è  di 
più  prezioso  al  mondo,  la  verità  spirante  amore  nei  sereni  spazi 
della  libertà  e  dell’amicizia. 


Documenti  e  inediti 


Una  ‘^Amedeide  ''  inedita  di  Agostino  Bucci 

Mariarosa  Masoero 


Il  manoscritto  N  VI  42  della  Biblioteca  Nazionale  di  Torino 
contiene,  nelle  prime  ventotto  carte,  un  breve  poema  eroico 
di  Agostino  Bucci,  VAmedeide,  indirizzato  al  «  magnanimo  Carlo 
Emanuele  Serenissimo  Duca  di  Savoia  »  ^ 

Il  Bucci,  mediocre  figura  di  «  filosofo  »  e  di  «  cortigiano  », 
maturò  le  proprie  esperienze  di  uomo,  di  medico  e  di  scrittore 
alla  corte  dei  Savoia,  dapprima  al  servizio  di  Emanuele  Fili¬ 
berto  e  poi,  alla  morte  di  questi,  alle  dipendenze  di  Carlo  Ema¬ 
nuele  I,  personaggio  dai  molteplici  e  stimolanti  interessi,  lette¬ 
rato  egli  stesso  e  munifico  mecenate.  La  principale  fonte  di 
informazione  sui  dati  biografici  del  Bucci  è  un  manoscritto 
del  Vernazza,  inserito  nella  Miscellanea  patria  e  conservato 
presso  la  Biblioteca  Reale  di  Torino^.  Da  esso  risulta  che 
Agostino  nacque  a  Torino  l’S  dicembre  1531  da  Domenico  ^ 
medico  insigne,  ardente  spirito  religioso'',  uomo  «magnae 
scientiae  et  experientiae  »  ^  e  che  seguì  ben  presto  le  orme  pa¬ 
terne,  conseguendo  la  laurea  in  medicina  nel  1552.  L’esordio 
letterario  è  di  poco  posteriore  alla  laurea  ed  è  rappresentato 
dalla  pubblicazione  di  un  Reggimento  preservativo  degli  uomini, 
luoghi  e  città  dall’influsso  della  peste,  un  trattato  interessante 
per  gli  appassionati  e  scrupolosi  consigli  che  l’autore  dà  in 
tema  di  contagio,  tema  su  cui  ritornerà  negli  anni  successivi 
per  ben  due  volte®. 

Di  vera  e  propria  medicina  in  realtà  il  Bucci  dovette  occu¬ 
parsi  ben  poco,  dal  momento  che  la  sua  produzione  scientifica 
è  di  gran  lunga  inferiore  a  quella  encomiastica  o  più  decisa¬ 
mente  politica;  quest’ultima  appare  talora  viziata  da  un’ottica 
professionale  pseudoscientifica  che  spinge  l’autore  a  facili  paral¬ 
lelismi  tra  il  corpo  e  lo  stato. 

Chiamato  al  lettorato  di  logica  all’Università  di  Mondovl  e 
alla  cattedra  di  filosofia,  quando  l’Ateneo  fu  trasferito  a  Torino^, 
meritò,  in  seguito  alla  pubblicazione  di  un’Orazione  della  pace 
e  della  guerra  contra  Turchi  cd  prencipi  cristiani,  il  titolo  di 
oratore  di  corte;  a  questa  orazione  ne  seguirono  molte  altre®, 
che  si  impongono  quantitativamente  all’attenzione  del  lettore 
e  costituiscono  una  spia  della  vera  inclinazione  del  Bucci,  quella 
cioè,  più  ancora  che  del  letterato,  del  cortigiano. 

Nell’ambito  della  corte  sabauda  egli  ebbe  modo  di  venire 
a  contatto  con  uomini  prestigiosi  del  tempo,  primo  fra  tutti  con 
Torquato  Tasso®,  che  trovò  conforto  alle  sue  molteplici  sventure 
nella  sincera  amicizia  del  medico  torinese.  Il  Tasso  gli  professò 


*  Si  tratta  di  un  codice  cartaceo  del 
sec.  XVI,  in  4,  piccolo,  di  39  carte 
(mm.  206  X  144)  con  due  fogli  di 
guardia  antèriori  bianchi  e  uno  poste¬ 
riore,  fortemente  danneggiato  dall’in¬ 
cendio  del  1904  e  restaurato  alla 
buona  con  conseguente  inserzione  _  in 
volume,  rilegato  in  cartoncino  rigido 
marrone  (mm.  265  X  210)  con  dosso 
di  tela  scura  e  due  fettucce  a  lato. 
Nelle  prime  28  carte,  distinte  da  una 
numerazione  a  matita  di  mano  più 
tarda,  contiene  107  ottave  autografe 
del  poema  Amedeide,  privo  di  dedi¬ 
catoria,  verosimilmente  iniziato  nel 
1584;  le  successive  11  carte  conten¬ 
gono,  di  mano  diversa  e  preceduto 
da  una  lettera  dedicatoria  a  Carlo 
Emanuele  I  di  Savoia  in  data  «  To¬ 
rino,  20  novembre  1582  »,  il  Memo¬ 
riale  del  prencipe,  pubblicato  qualche 
anno  fa  da  Maria  Luisa  Doglio  (M.  L. 
Doglio,  Un  trattato  inedito  sul  prin¬ 
cipe  di  Agostino  Bucci,  in  «  Il  pen¬ 
siero  pohtico»,  I  (1968),  1,  pp.  209- 
224). 

^  G.  Vernazza,  I  Bucci  letterati, 
manoscritto  della  Biblioteca  Reale  di 
Torino,  Miscellanea  patria,  48-5,  di 
cc.  55,  di  cui  ben  32  sono  dedicate 
ad  Agostino.  Una  copia  di  questo  ma¬ 
noscritto  si  trova  presso  la  biblioteca 
dell’Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

^  La  genealogia  dei  Bucci,  comple¬ 
tando  le  notizie  del  Vernazza,  è  la 
seguente: 

BUCCI  DI  CARMAGNOLA 


Domenico  Bucci  (?  1 1567) 

I 


357 


una  grande  stima  e  lo  introdusse  come  interlocutore,  «fornito 
di  quella  scienza  che  aver  si  può  »,  in  tre  dei  suoi  Dialoghi 
{Il  Forno  onero  della  nobiltà.  De  la  dignità,  Della  precedenza), 
imponendolo  così  all’attenzione  dei  contemporanei  e  salvandone 
il  nome  dall’oblio  dei  posteri.  In  questi  dialoghi  il  Bucci  fa 
sfoggio  di  una  accurata  preparazione  filosofica'”,  scomodando 
quasi  ad  ogni  battuta  Platone  e  Aristotele,  tanto  che  l’interlo¬ 
cutore  principale  del  Forno  "  lo  prega  di  «  favellare...  come  cor- 
tegiano  con  cortegiano  »,  evitando  di  «  rapirlo  »  a  tutti  i  costi, 
«  quasi  a  forza  »,  «  da  la  corte  a  l’Academia  » 

Conosciuto  e  apprezzato  dai  contemporanei,  dei  quali  si  fece 
interprete  il  Giraldi  Cinzio  nei  suoi  Ecatommiti  il  Bucci  ebbe 
minor  fortuna  presso  i  critici  dei  secoli  successivi,  fino  a  cono¬ 
scere  un  disinteresse  pressoché  totale  nell’Ottocento'''.  Nel 
1942  Paola  Maria  Arcari  gli  ha  dedicato  una  monografia'^  che, 
se  risulta  utile  per  la  ricca  bibliografia  e  l’attenta  analisi  delle 
fonti,  è  ben  lontana,  come  è  stato  opportunamente  osservato, 
«  da  una  lettura  critica  »  dell’opera  bucciana  «  in  una  dimen¬ 
sione  culturalmente  e  storicamente  delineata  o  in  una  prospet¬ 
tiva  di  sviluppo  di  temi  e  motivi  di  una  civiltà  letteraria  di 
un’epoca  di  crisi  »  *”.  Il  discorso  sulla  sfortuna  critica  del  Bucci, 
che,  come  abbiamo  accennato,  coinvolge  l’intera  sua  opera 
(scientifica  e  celebrativa),  a  maggior  ragione  si  applica  al- 
VAmedeide,  rimasta  inedita  fino  ai  nostri  giorni.  Nell’accingerci 
alla  pubblicazione,  ci  sembra  indispensabile  dare  una  risposta 
ai  problemi  derivanti  dalla  necessaria  collocazione  cronologica 
e  critica  del  poemetto  nel  quadro  d’insieme  della  produzione  del 
Bucci  e,  più  in  generale,  della  fioritura  epica  cinquecentesca. 

Il  manoscritto  non  è  datato;  da  una  lettera  inviata  a  Carlo 
Emanuele  I  il  6  maggio  del  1584  risulta  però  che  un  primo 
«  abbozzamento  dell’Amedeo  »  risaliva  all’anno  precedente.  Nel¬ 
la  stessa  lettera  lo  scrittore,  premesso  che  «  tra  le  Muse  ed 
Esculapio  e  tra  la  poesia  e  purgazione  non  è  dissensione  o 
repugnanza,  ma  più  tosto  amicizia  e  parenteUa  »,  manifesta  al 
Duca  il  desiderio  di  consigliarsi  con  lui,  per  il  futuro,  sul  poema 
iniziato  e,  tanto  per  incominciare,  gli  sottopone,  in  duplice  ste¬ 
sura  «  per  schivare  l’opposizione  della  gonfiezza  »,  la  prima 
stanza,  «  che  deve  essere  il  frontispicio  e  compendio  di  tutta 
l’opera  »  '’.  Una  data,  quella  déF Amedeide,  equidistante  dalle 
prime  edizioni  della  Gerusalemme  liberata  e  dagli  esordi  scien¬ 
tifico-letterari  di  Galileo,  una  data  che  situa  immediatamente 
l’opera  al  centro  di  quel  periodo  di  crisi  tardocinquecentesca 
che  prelude  alla  stagione  barocca. 

L’incompiutezza  e  la  mancata  revisione  del  poema  trovano 
una  plausibile  spiegazione  nella  febbrile  attività  accademica 
e  politica  da  parte  dell’autore  in  quegli  anni,  sfociata  la  prima 
nell’esenzione  dal  servizio  e  la  seconda  nei  continui  viaggi  presso 
varie  corti  italiane;  un’altra  verosimile  giustificazione  va  ricer¬ 
cata  nello  scarso  interesse  mostrato  da  Carlo  Emanuele  I  verso 
il  poemetto  e  nella  conseguente  delusione  del  Bucci. 

La  scelta  dell’argomento,  se  da  un  lato  si  ricollega  a  quella 
grande  e  artificiosa  fioritura  epica  che,  sulla  scorta  del  Tasso,  si 
articola  sul  finire  del  Cinquecento  e  per  tutto  il  Seicento  in  de¬ 
cine  di  poemi,  dall’altro  si  inserisce  in  un  ben  preciso  program- 


*  Ne  è  prova  un  commento  ai  Salmi 
penitenziali:  D.  Bucmus,  Stymon  in 
septem  psalmos  poenitentiales  cum 
expositione  titulorum  eorundem  psal- 
morum,  s.l.a.  Di  lui  si  ricorda  un’altra 
opera  pubblicata  a  Venezia  nel  1551,  [ 

i  Quaesita  quattuor  medicinalia.  ' 

’  Cfr.  A.  Kos  SOTTI,  Syllahus  scripto-  1 
rum  Pedemontii  seu  de  scriptoribus 
Pedemontanis,  Monteregali,  F.  M.  Gi- 
slandi,  1667,  p.  177.  | 

‘  Cfr.  Discorso  a  Sua  Altezza  della 
costituzione  dell’anno  presente  1577 
nel  quale  si  dimostra  non  essere  que-  ' 
sfanno  pericolo  di  contagione  per  cor¬ 
ruzione  di  aere,  Torino,  F.  Dolce, 
1577,  e  il  più  importante  Modo  di 
conoscere  e  distinguere  gli  influssi  pe¬ 
stilenti  e  difendere  da  quelli  con  buo-  ( 
ni  ordini  politici  le  persone,  città  e 
luoghi:  con  la  scelta  di  alcuni  rimedii 
approvatissimi,  facili  e  di  poco  conto, 
tanto  preservativi  quanto  curativi,  To¬ 
rino,  appresso  l’erede  del  Bevilacqua, 
1585.  i 

’  A  tale  proposito  cfr.  C.  Bonardi,  1 
Lo  studio  generale  a  Mondovì,  Tori¬ 
no,  Bocca,  1895,  pp.  91-94;  G.  Gras-  ; 
SI,  Dell’Università  degli  Studi  in  Mon-  \ 
dovi,  Mondovì,  G.  Rossi,  1804,  p.  16;  \ 

M.  Chiaudano,  I  lettori  dell'Univer¬ 
sità  di  Torino  ai  tempi  di  Emanuele  \ 
Piliberto  (1566-1580),  studi  pubblicati 
dalla  Regia  Università  di  Torino  nel 
IV  centenario  della  nascita  di  Ema¬ 
nuele  Filiberto,  Torino,  1928;  In.,  I 
lettori  dell’Università  di  Torino  ai 
tempi  di  Carlo  Emanuele  I  (1580- 
1630),  in  «Biblioteca  società  storica 
sulialpina  »,  voi.  121,  Torino  1930; 

In.,  La  restaurazione  dell’Università  di 
Torino  per  opera  di  Emanuele  Fili¬ 
berto,  in  «  Rassegna  Municipale  »,  To¬ 
rino,  1928;  T.  Vallauri,  Storia  delle 
Università  degli  Studi  in  Piemonte,  ^ 
Torino,  Stamperia  Reale  di  G.  Para-  | 


Orazione  fatta  a  nome  della  città  di 
Turino  nell’ entrata  dell’Arcivescovo  di 
detta  città  leronimo  Della  Rovere,  il 
1°  di  ottobre  1564,  s.n.t.,  [1565]; 
Oratio  ad  Pium  V  Pont.  Max.  prò 
E.  Philiberto  Sahaudiae  Duce  Romae 
in  publico  Concistorio  habita,  Geòrgia 
Costa,  Trinitatis  Comite,  oboedientiam 
praestante,  Romae,  apud  J.  Bolanum 
de  Accoltis,  1566;  Il  Battesimo  del 
Serenissimo  Principe  di  Piemonte  fat¬ 
to  nella  città  di  Turino  l’anno  1567 
il  9  di  Marzo,  [Mondovì]  nella  Stam¬ 
peria  Ducal  de’  Torrentini,  1567; 
Oratio  ad  Gregorium  XIII  Pont.  Max. 
prò  E.  Philiberto  Sabaudiae  Duce 
Philippo  Estense  oboedientiam  prae¬ 
stante,  Romae,  Typis  Vaticanis,  1572; 
Orazione  per  l’entrata  di  Enrico  III 
re  di  Francia  e  di  Polonia  in  Turino, 
Turino-Mìlano,  Val.e  ler.  de  Meda, 
1574;  Oratio  in  funere  Maximilianill 
imperatori.  Taurini,  1577  (si  trovava 
nel  cod.  O.V.  26  distrutto  dall’incen¬ 
dio  della  Nazionale);  In  Sebastiani 
Serenissimi  Portugalliae  regis  funere 
oratio,  Augustae  Taurinorum,  in  Sacro 
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ma  politico  volto  ad.  esaltare  Carlo  Emanuele  attraverso  le  im¬ 
prese  degli  avi  e  a  spronarlo  a  farsi  paladino  della  Cristianità 
contro  i  Turchi,  in  ossequio  all’atmosfera  controriformistica  im¬ 
perante  e  al  mal  sopito  «  spirito  delle  crociate  » 
i  La  produzione  epica  italiana,  interamente  strutturata  sui  mo¬ 
delli  greci  e  latini,  sostenuta  da  un  complesso  macchinario  di 
!  luoghi  comuni  e  di  trovate  convenzionali,  soltanto  con  Torquato 
Tasso,  in  perfetta  rispondenza  alla  situazione  storica,  conobbe 
un  momento  di  sorprendente  vitalità  e  originalità,  momento 
;  destinato  a  stemperarsi  in  una  congerie  di  imitazioni  successive, 
deboli  e  artificiose.  Tutto  il  secolo  XVII  si  rifà  al  Tasso,  «  lar¬ 
gamente  vendemmiando  e  anzi  saccheggiando  la  fertile  vigna 
della  sua  poesia  »  senza  però  eguagliarne  la  pregnanza  dei 
i  risultati.  Gli  epigoni  cinquecenteschi  e  secenteschi  applicano  gli 
abusati  elementi  del  repertorio  classico,  6.2XÌ’lUade  aSi'Eneide, 
ai  più  svariati  argomenti  tratti  dalla  storia  antica,  medievale  o 
contemporanea,  ma  solo  il  tema  della  lotta  contro  i  Turchi  è  in 
;  grado  di  suscitare  accenti  appassionati  e  vibranti  (vivissimo  è 
i  il  ricordo  della  schiacciante  vittoria  cristiana  di  Lepanto).  Alcuni 
poeti  prendono  ad  oggetto  del  loro  canto  gli  antefatti  della 
Liberata,  altri  riprendono  personaggi  della  Liberata  stessa,  por¬ 
tandone  a  compimento  le  vicende,  altri  ancora  cantano  la  quarta 
crociata  o,  come  il  Bucci  e  il  Chiabrera,  rimmaginaria  ifesa 
di  Rodi  ad  opera  di  Amedeo  V“. 

Non  è  certo  casuale  il  fatto  che  due  poeti,  vissuti  per  un 
periodo  più  o  meno  lungo  alla  corte  di  Carlo  Emanuele  I, 
abbiano  affrontato  uno  stesso  tema  celebrativo;  come  già  osser- 
I  vava  il  Rua,  i  poemi  sopra  le  imprese  degli  avi  volevano  essere 
;  «  inni  »  in  onore  del  Duca,  «  il  racconto  de’  viaggi  in  Oriente 

'  dei  forti  Amedei  aveva  pure  in  parte  lo  scopo  d’indicarne  la 

via  al  loro  ultimo  discendente,  e  il  ricordo  delle  gesta  compiute 
dagh  antenati  doveva  essere  stimolo  e  conforto  a  lui  per  com¬ 
pierne  altre  più  gloriose  d  nel  lontano  oriente  o  su  campi  meno 
remoti»^*. 

Senza  dubbio  VAmedeide  del  Chiabrera,  composta  tra  il 
1590  e  il  1607  e  rimaneggiata  più  volte  (1610,  1617,  1620) 
fino  a  raggiungere  in  un’ultima  stesura  i  ventitré  canti  è  in 
parte  responsabile  del  disinteresse  dei  contemporanei  verso 
quella  del  Bucci,  stilisticamente  più  debole,  povera  di  trovate, 
poco  rispettosa  di  quelle  ferree  norme  che  la  tenace  volontà 
tardocinquecentesca  di  codificazione  dell’opera  letteraria  impo¬ 
neva  al  «poema  eroico»,  per  dirla  appunto  con  il  maggiore 
poeta  e  teorico  Torquato  Tasso.  Mentre  il  Chiabrera  si  uni¬ 
forma  innegabilmente  al  modello  offertogli  dal  Tasso,  il  Bucci, 
nonostante  apprezzasse  l’illustre  poeta  rinascimentale  e  avesse 
letto  la  Gerusalemme  liberata,  pubblicata  una  prima  volta 
scorretta  e  incompleta  a  Venezia  nel  1580  col  titolo  Goffredo 
e  ripubblicata  completa  nel  1581  a  Parma  e  a  Casalmaggiore 
e  quindi  a  Ferrara,  mostra  di  utilizzare  solo  marginalmente 
un  materiale  tanto  vasto,  vuoi  per  la  scarsa  inclinazione  al 
genere  letterario  tentato,  vuoi  per  il  preponderante  intento 
encomiastico. 

j  II  breve  poema  del  Bucci  si  apre  con  la  dichiarazione  del 
I  tema  scelto,  un  tema  che  è  nello  stesso  tempo  politico  e  reli- 

I 


Divi  praecursoris  tempio  habita,  1579; 
Oratio  in  funere  Francisci  Valesii 
Alenconii  Ducis,  Lugduni,  apud  J. 
Tornesium,  1584;  Oratio  ad  Sixtum  V 
Font.  Max.  Caroli  Emmanuelis  Sahau- 
diae  Ducis  Nomine,  ohoedientiam 
praestante  Amedeo  a  Sabaudai  Mar- 
chione  S.  Ramberti,  Romae,  apud  J. 
MartineUum,  1586. 

’  Il  Bucci  incontrò  Torquato  Tasso 
a  Torino  in  casa  di  Filippo  d’Este, 
cugino  di  Alfonso  II  d’Este  e  genero 
del  duca  Emanuele  Filiberto,  capitano 
generale  della  cavalleria  piemontese, 
già  compagno  del  Bucci  nella  missione 
presso  Gregorio  XIII.  Per  la  venuta 
di  Torquato  Tasso  a  Torino  cfr. 
O.  Berrini,  Dell'arrivo  e  della  di¬ 
mora  di  Torquato  Tasso  in  Torino, 
Torino  1846;  v.  inoltre  A.  Solerti, 
Vita  di  Torquato  Tasso,  Torino-Roma, 
Loescber,  1895,  I,  p.  304. 

«  S’io  m’attribuisco  il  nome  di 
quella  professione  (di  filosofo),  parmi 
à  poterlo  fare  con  alcuna  ragione, 
poich’in  essa  ho  speso  la  mia  età; 
ma  quando  per  altro  non  mi  si  con¬ 
venga,  mi  si  conviene  almeno  perch’io 
sono  amator  del  vero...  »,  T.  Tasso, 
Dialoghi,  ed.  crit.  a  cura  di  E.  Rai¬ 
mondi,  Firenze  1958,  voi.  Ili,  p.  26. 

“  Antonio  di  Gabriele  del  Forno, 
gentiluomo  del  marchese  Filippo 
d’Este. 

Cfr.  T.  Tasso,  Dialoghi,  ed.  cit., 
voi.  Ili,  p.  8. 

Cfr.  G.  B.  Giraldi  Cinzio,  Eca- 
tommiti,  Monteregale,  appr.  L.  Tor- 
rentino,  1565,  p.  803. 

Per  il  Seicento  v.  F.  A,  Della 
Chiesa,  Catalogo  di  tutti  li  scrittori 
piemontesi  e  altri  de  li  stati  dell’ A.  S. 
di  Savoia,  Carmagnola,  B.  Colonna, 
1660,  p.  250  e  A.  Rossotti,  op.  cit., 
p.  88.  Per  il  Settecento  v.  G.  Cinelli 
Calvoli,  Biblioteca  volante,  Venezia, 
G.  B.  Albrizzi,  1734-1738,  voi.  I, 
p.  233;  G.  Mazzucchelli,  Gli  scrit¬ 
tori  d'Italia,  Brescia,  Bossini,  1753- 
1763,  voi.  II,  p.  2263  e  G.  Tirabo- 
SCHI,  Storia  della  letteratura  italiana, 
Roma,  L.  Perego  Salvioni,  1784,  voi. 
II,  parte  I,  p.  433.  Per  l’Ottocento 
V.  T.  Vallauri,  Istoria  della  poesia 
in  Piemonte,  Torino,  Chirio  e  Mina, 
1841,  voi.  I,  p.  229  e  p.  270. 

’’  P.  M.  Arcari,  Agostino  Bucci 
medico-politico  alla  corte  dei  Savoia, 
Roma  1942. 

“  M.  L.  Doglio,  art.  cit.,  p.  212. 

”  Archivio  di  Stato  di  Torino,  Sez. 
I,  Lettere  particolari  B,  mazzo  128 
(A.  Bucci). 

“  Lo  «  spirito  delle  crociate  »  per¬ 
durò  anche  nel  Seicento;  a  tale  pro¬ 
posito  cfr.  Fagniez,  Le  pere  Joseph 
et  Richelieu:  le  projet  de  croisade 
1616-162$,  in  «  Revue  des  questions 
historiques  »,  1889,  ove  si  parla  anche 
dei  colloqui  del  padre  Joseph  con 
Carlo  Emanuele  1. 

”  G.  Getto,  La  Gerusalemme  libe¬ 
rata.  Introduzione,  Brescia  1964,  p.  42. 

^  Cfr.  A.  Belloni,  Gli  epigoni  del¬ 
la  Gerusalemme  liberata,  Padova, 
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gioso;  non  per  nulla  Amedeo,  in  questo  molto  simile  all’Enea 
di  Virgilio  o  al  Goffredo  del  Tasso,  è  dotato  di  «rara  piotate, 
al  valor  pari  »,  è  insomma  il  personaggio  che  incarna  gli  ideali 
politici  e  religiosi  propri  della  cultura  postridentina.  Alla  pro¬ 
posizione  dell’argomento  tien  dietro  l’invocazione^,  che  con¬ 
ferma  la  continuità  dei  criteri  informatori  dell’opera:  qui  la 
Musa  a  cui  il  poeta  chiede  ispirazione  e  aiuto  non  è  quella 
pagana  di  Omero  o  di  Virgilio  e  neppure  quella  cristiana  del 
Tasso,  bensì  è  Carlo  Emanuele  stesso,  il  «benigno  Augusto», 
r«  incHto  seme  »  di  una  «  chiara  stirpe  ».  Segue  la  collocazione 
cronica  e  topica  dell’azione,  condotta  su  moduH  stilistici  tas¬ 
siani^,  nonché  l’introduzione  di  alcuni  personaggi  ridotti  per 
lo  più  a  semplici  nomi  e  finalizzati  alla  insistente  esaltazione 
dell’eroe  sabaudo;  l’unico  forse  a  vivere  di  vita  propria  è  il 
«  buon  duce  »  rodiano,  che  nel  morire  si  preoccupa  «  sol  che 
resti  il  caso  agl’inimici  ignoto»  e  fino  all’ultimo  esorta  «a  la 
vittoria  e  a  Marte  ».  Opposto  all’eroe  cristiano  è  l’eroe  pagano, 
«Salimbeo  famoso»,  «gran  barbaro  duce»  che  tutto  travolge 
e  «  fracassa  »  e  che,  colpito  a  morte  da  Amedeo,  tenta  «  con  la 
morte  altro  conflitto  »“. 

Uno  spiccato  gusto  scenografico  e  un  certo  interesse  tecnico¬ 
scientifico  per  la  strategia  e  la  tattica  guidano  il  Bucci  nel  reso¬ 
conto  attento  e  minuzioso  della  grande  battaglia  navale  e  del 
duello  finale,  descritti  l’una  e  l’altro  nei  termini  di  una  concita¬ 
zione  impaziente.  Fanno  spicco,  per  contrasto,  alcune  ottave 
Kricamente  sostanziate  da  fresche  e  delicate  immagini  di  natura 
(descrizioni  dell’alba,  scenari  notturni,  brevi  simiHtudini). 

ì^&WAmedeide  del  Bucci  manca,  come  si  può  notare  da  que¬ 
sto  rapido  excursus,  un  «  ingrediente  »  tradizionale  di  notevole 
rilievo:  l’elemento  magico,  soprannaturale  e  meraviglioso,  che 
tutti  i  trattatisti  del  Cinquecento  considerano  caratteristico  e 
caratterizzante  della  produzione  epica.  Non  ci  sono  apparizioni 
celesti  o  interventi  diabolici,  sogni  o  fantasmi,  maghi  o  carri 
volanti;  tutta  la  narrazione  è  riconducibile  ad  un  registro  che 
trova  la  sua  immediata  verifica  nella  realtà  e  nella  formazione 
pseudoscientifica  dell’autore. 

Questo  in  sintesi  lo  schema  òslVAmedeide,  un’opera  che, 
pur  nei  limiti  -della  sua  concezione,  merita  di  figurare  in  una 
storia  della  cultura  nella  misura  in  cui  fa  conoscere  un’altra 
voce  di  quella  stagione  letteraria  tardocinquecentesca,  stagione 
«  di  crisi  e  di  trapasso  »,  che  più  propriamente  può  assumere  il 
nome  di  Autunno  del  Rinascimento  voce,  quella  del  Bucci, 
che  tradisce  una  spiccata  reHgiosità  controriformistica,  assorbita 
dal  contesto  sociale  contemporaneo,  e  palesa  gH  stretti  legami 
con  i  due  ambienti  ideali  del  secolo,  quello  cortigiano  cioè  e 
quello  accademico. 


Drucker,  1893  e  dello  stesso  autore 
Il  poema  epico  e  mitologico,  Milano, 
s.d.,  particolarmente  le  pp.  254-296. 

G.  Rua,  L’epopea  savoina  alla 
corte  di  Carlo  Emanuele  1,  Torino, 
Salesiana,  1893,  p.  198. 

“  Cfr.  G.  Rua,  L’Amedeide  di  Ga¬ 
briello  Chiabrera  nella  sua  genesi,  in 
«  Giornale  storico  della  letteratura  ita- 
Kana  »,  XXII  (1893),  pp.  120-157;  cfr. 
anche  O.  Varaldo,  La  vera  Amedeide 
di  Gabriello  Chiabrera,  in  «  Rivista 
d’Italia»,  Vili  (1905),  II,  pp.  749- 
769. 

“  Lo  stesso  schema  si  ritrova  nella 
Gerusalemme  liberata  e,  tra  i  modelli 
classici,  néHEneide-,  l’Iliade  e  l’Odis¬ 
sea  invece  hanno  in  apertura  l’invo¬ 
cazione  a  cui  segue  la  proposizione 
dell’argomento . 

T.  Tasso,  Gerusalemme  liberata, 
I,  6:  «  Già  ’l  sesto  anno  volgea,  ch’in 
oriente...  »;  A.  Bucci,  op.  cit.,  3: 
«  Già  mille  trecento  anni  e  diece 

“  L’eroe  pagano,  feroce  e  bellicoso, 
è  modellato  sul  Rodomonte  ariostesco 
e  sull’Argante  del  Tasso. 

“  Per  la  formula  e  il  concetto  di 
Autunno  del  Rinascimento  cfr.  G. 
Getto,  Il  significato  del  Bandello,  in 
Immagini  e  problemi  di  letteratura  ita¬ 
liana,  Milano  1966,  p.  206;  cfr.  inol¬ 
tre  C.  OssoLA,  Autunno  del  Rina¬ 
scimento,  Firenze  1971. 


360 


Amedeide 

di  Agostino  Bucci 

AL  MAGNANIMO  CARLO  EMANUELE  Serenissimo  Duca  di  Savoia  ^ 


Oda  il  cielo  e  la  terra,  odano  i  mari, 
Testimoni  veraci,  il  fatto  egregio 
D’Amedeo  quarto  il  Grande^,  un  de’ 
[più  chiari 

Prencipi  che  Savoia  ebbe  già  in  pregio. 
Che  con  rara  pietate,  al  valor  pari. 

De’  suoi  gran  merti  eterna  lode  e  fregio. 
La  bianca  croce  in  rosso  campo  ottenne 
Perché  contra  infedei  Rodo  mantenne  L 


Tu,  di  si  chiara  stirpe  inclito  seme, 

Dei  gran  titoli  erede  e  successore. 
Cablo  \  d’ Apollo  e  Marte  unica  speme. 
In  cui  cresce  virmte  e  sorge  onore. 

Cui  nobil  cura  e  generosa  preme 
Di  suscitar  il  prisco  alto  valore. 

Scorgi  mio  legno  in  questo  freto^  an- 
[gusto. 

Tu  sol  mia  Musa  e  mio  benigno  Augu- 
[sto 


Già  mille  trecento  anni  e  diece  avea 
De  l’umana  salute  U  mondo  visto 
E  dopo  U  santo  imperio  di  Giudea, 

Del  pio  Goffredo  glorioso  acquisto  \ 
Che  pria  sì  lunge  in  Asia  si  stendea, 

I  valorosi  cavalier  di  Cristo 
Avean,  intenti  a  via  più  grandi  imprese. 
Et  Acri  e  Rodo  a’  Saracini  prese; 


Al  cui  racquisto  il  bellicoso  Trace  ® 

E  ’l  fier  Soldan  ’,  confederati  e  giunti. 
Con  molti  armati  legni  e  con  audace 
Barbaro  stuol  ne  la  Fenicia  giunti. 

Acri  città  ch’ai  mare  altera  giace, 
Stringean  d’assedio  inacerbiti  e  punti. 
Acri,  freno  a  la  Siria  et  a’  pagani. 

Già  colonia  di  Claudio  e  di  Romani; 


Quando  Amedeo,  dal  suo  valor”  so- 
[  spinto. 

Cui  fur  d’Europa  i  gran  confini  angusti, 
E_da  pietate  ereditaria  spinto 
Di  quegli  Otoni  ”,  pietosi  e  giusti. 

Che  con  sincera  fede  e  cor  non  finto 
Fur  de  la  Chiesa  protettori  augusti. 
Raccolse  genti  valorose  e  dopo 
Fe’  vela  a  Rodo  e  giunse  al  maggior 
[uopo. 


Rodo,  cui  ’l  mar  Mediterraneo  intorno 
Scorre,  fra  Creta  e  Cipro  isola  illustre, 
U’  non  è  mai  sì  nubiloso  giorno 
Che  ’l  sol  non  vinca  e  coi  bei  raggi 
[lustre. 

C’ha  per  fronte  l’Egitto  a  mezo  giorno 
Et  opposto  di  Caria  ”  il  suol  palustre. 
Detta  perciò  da  la  più  dotta  gente 
Propugnacolo  "  e  fren  de  l’Oriente. 


Non  sì  caro  già  mai  né  sì  bramato 
Il  buon  Camillo  al  Capitolio  corse. 
Quando  a  l’avaro  vincitor  turbato 
In  vece  d’oro  fi.  nudo  ferro  porse  ”, 
Come  Amedeo,  di  molti  legni  armato, 
Ai  buon  guerrieri  inaspettato  occorse, 
Pien  d’onorgto  zelo  ivi  venuto_ 

In  lor  soccorso  et  opportuno  aiuto. 


Ove,  poi  che  dal  procelloso  corso 
Stette  più  giorni  a  rinfrescarsi  in  terra. 
Né  pur  vide  arrivar  l’alto  soccorso 
Dei  due  gran  re  di  Francia  e  d’Inghfi- 

Anzi  in  tanto  gran  tempo  esser  già  corso 
Del  duro  assedio  e  disperata  guerra. 
Con  favorevol  vento  i  legni  sciolse 
Né  più  indugiar  al  pio  soccorso  volse. 


Già  si  scorgeva  fi  maturino  albore 
Ne  l’estreme  contrade  d’Orìente, 

Ed  eran  dal  sovran  lume  maggiore 
Le  minor  stelle  a  poco  a  poco  spente, 

E  la  guardia  fedele  e  dentro  e  fuore 
Destava  al  suon  la  sonnacchiosa  gente. 
Quando  dal  faro  e  torri  alte  scoperto 
Fu  ’l  soccorso  dal  ciel  sperato  e  certo. 


Acri  vede  il  soccorso  e  vede  insieme 
Il  sommo  duce  fi  grande  assediò  a  torno, 
E  la  terra  di  tende  e  da  l’estrerne 
Sponde  di  legni  il  mar  carco  d’intorno. 
Qual  ne  le  vaUi,  ov’fi  mar  d’ Adria” 
[freme 

Verso  Comacchio  e  vi  s’allarga  intorno, 
D’augei  palustri  innumerabil  schiere 
Soglionsi  al  lito  e  sovra  fi  sen  vedere. 


Giunge  quivi  la  fusta  o  saettia  ” 

Ch’a  spiar  gli  nemici  era  mandata, 

E  narra  che  d’Egitto  e  Barberia  ” 
Nuova  gente  in  più  legni  era  arrivata 
Ed  esser  fama,  in  tutta  la  Soria  ”, 

Che  resa  Acri  farebbe  a  la  giornata. 
Poiché,  ridotta  a  le  reliquie  estreme. 
Non  avea  più  d’alcun  soccorso  speme. 


A  cotal  nuova  e  vista  de  le  genti, 

Ch’a  l’armata  cristiana  si  mostrato. 

Si  calaron  le  vele  e  contra  ai  venti 
D’alto  rancore  gravi  si  gittaro; 

Quinci  i  duci  più  chiari  e  più  prudenti 
De  le  lor  navi  ad  Amedeo  passato 
A  cui,  fra  i  cavalier  d’ogni  provincia. 
Folco  lor  sommo  duce,  a  dir  com- 
[mincia: 


-  Poiché  giunti,  signor,  qui  in  vista  sia- 
Di  gente  innumerabile  nimica,  [mo 


'  Nella  trascrizione  si  è  eliminata 
la  h  etimologica  in  tutti  i  casi  in  cui 
non  è  conservata  nella  grafia  odierna 
La  7  in  posizione  intervoc^ca  o  _  ini¬ 
ziale  nelle  parole  italiane  si  è  unifor- 

eliminati  ’i  digrammi  etimologici  eh, 
th,  rh.  I  nessi  ti  e  tti  seguiti  da  vo¬ 
cale  si  sono  mutati  in  zi. 

Le  forme  elise  «  ogn’uno  »,  «  ogn’u- 
na  »  si  sono  trascritte  ognuno,  ognuna. 
Talora  si  è  integrato  l’apostrofo  man¬ 
cante  per  indicare  l’awenuto  tronca¬ 
mento  in  casi  di  preposizioni  pre¬ 
messe  a  sostantivi  plurali  maschili 
(es.  a’,  de’,  da’,  co’,  e  non  «  a  », 
«de»,  «da»,  «co»).  M  contrario  i 

Vanno  segnfiati  casi  di  aferesi  nel 
tipo  co’  l. 

Si  è  distinto  poiché  causale  da  poi 
che  temporale. 

Si  è  rispettata  l’oscillazione  tra  e  ed 
et  (eufonico). 

Si  è  uniformato  l’uso  dell’accento 
secondo  la  regola  moderna  (accento 
acuto  su  e  ed  o  chiuse,  grave  negli 
altri  casi). 

Si  è  ammodernato  l’uso  delle  maiu¬ 
scole  e  regolarizzata  la  punteggiatura 

'  Si  tratta  di  Amedeo  V,  fi  Grande, 
figlio  secondogenito  di  Tommaso  II, 
nato  verso  fi  1252  e  morto  ad  Avi¬ 
gnone  nel  1323. 

^  Molti  storici  antichi,  tra  i  quali 
fi  Della  Chiesa,  il  Boterò,  il  Gui- 
chenon,  fi  Denina,  il  Napione,  fi  Litta, 
parlano  della  spedizione  di  Amedeo  V 
contro  i  Turchi.  Afiermano  inoltre  che 
in  tale  occasione  Amedeo  assunse  per 
suo  stemma  la  croce  bianca  in  campo 
rosso  e  che  il  motto  FERT,  inserito 
più  tardi  nel  collare  dell’ordine  del- 
l’Annunziata,  commemorava  questa 
gloriosa  impresa,  significando  For- 
titudo  Eius  Rhodum  Tenuit.  Come  è 
stato  ampiamente  dimostrato,  tale  spe¬ 
dizione  non  ebbe  mai  luogo.  Cfr. 
L.  CiBRAEio,  Descrizione  storica  degli 
ordini  cavallereschi,  Torino  1846,  I, 
p.  290;  cfr.  inoltre  P.  A.  Paravia, 
Della  pretesa  spedizione  di  Amedeo  V 
sopra  Rodi  e  del  poema  che  ne  scrisse 
il  Chiahrera,  in  «  Memorie  _  piemon¬ 
tesi  di  letteratura  e  di  storia  »,  To¬ 
rino  1853,  pp.  113-141. 

'  Carlo  Emanuele  I  (1562-1630),  fi¬ 
glio  di  Emanuele  Filiberto;  svolse  una 
politica  spregiudicata,  ardita  e,  a  vol¬ 
te,  avventurosa. 

’  Rreto-.  braccio  di  mare,  stretto. 

‘  Devotissimo  alla  casa  Savoia,  come 
fi  padre  Domenico,  Agostino  Bucci 
iniziò  la  carriera  accademica  per  in- 
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Onde  ritrarsi  ancor  salvi  possiamo 
Da  troppo  rischio  e  inutile  fatica, 
Saggio  consiglio  fia  che  non  tentiamo 
Fortuna,  poco  a’  bei  desiri  amica. 
Anzi  pur  di  virtute  emula  e  laude. 

Che  spesso  a’  tristi  e  rado  ai  buoni  ap¬ 


porsi  ch’a  te,  magnanimo  et  audace 
Duce,  a  vittorie  gloriose  avezzo. 

Giova  tentar  sì  grande  impresa  e  piace. 
Cui  è  ’l  furor  barbarico  in  disprezzo; 
Ma  rafEreni  il  pensier  troppo  fallace 
Lo  stimar  Finimico  e  averlo  in  prezzo 
Poiché  Prudenza  ciò  consiglia  e  detta, 
D’ogni  chiara  virtù  saggia  architetta. 

Non  ti  mova,  signor,  falso  sospetto 
Che  paura  o  viltate  a  noi  s’opponga, 
Ché  ’l  differir  la  pugna  e  ’l  dubbio  ef- 
[fetto. 

Ove  disavantaggio  alto  s’aggionga, 

È  prudenza  romana  e  non  diiletto 
Ch’a  la  fuga  o  al  timor  Palme  componga: 
Tosto  averrà  che  lor  torniamo  a  fronte 
E  l’una  e  l’altra  armata  si  raffronte.  - 


Qui  tacque  e  al  suo  finir  altri  più  degni 
Et  antichi  de  l’Ordine  parlato, 

E  con  sì  poco  numero  de  legni 
Centra  tanti  pugnar  molti  biasmaro, 
Ond’altri  con  parole,  altri  con  segni. 

Il  proposto  parer  quasi  approvato. 
Quando  il  buon  duce,  a  l’alta  impresa 
[accinto. 

Rispose  con  parlar  grave  e  succinto: 


-  Non  è,  diss’egli,  o  saggi  e  buon  guer- 

II  ritrarsi  a  man  salva  “  in  poter  nostro 
E  quantunque  i  nemici,  in  vista  altieri, 
Sembrin  de  l’Idra  il  periglioso  mostro 
Non  è  però  ch’io  non  confida  e  speri 
Nel  celeste  favore  e  valor  vostro 
Ch’oggi  sii  con  vittoria  alta  e  lodata 
Acri  sciolta  da  noi.  Rodo  serbata; 

Però  che  non  da  fissa  eterna  legge 
Di  natura  o  da  caso  il  mondo  pende. 
Ma  da  Colui  che  ’l  tutto  tempra  e  regge 
E  con  eterna  previdenza  intende: 
Quegli  ogni  effetto  uman  frena  e  cor- 
[regge. 

Vince  le  schiere  invitte,  altre  difende. 
Come  già  fe’  degli  empi  Filistei, 

Vinti  da  pochi  e  valorosi  Ebrei 

Ah,  non  fia  ver  ch’agli  nimici  in  vista 
Siamo  qui  noi  sol  per  fuggir  venuti, 

E  che  d’Acri  la  gioia  e  speme  mista 
D’alto  soccorso  in  vana  ombra  si  muti. 
Ma  che  dico  io?  Se  l’empia  fuga  e  trista. 
Tolta  ogni  speme  d’aspettati  aiuti. 

Il  nimico  rincori  e  lo  rinforzi 

Et  a’  nostri  l’ardir  spenga  et  ammorzi? 

Sol  di  numero  avanza  e  di  bisbiglio  “ 

Il  barbarico  stuol,  vile  e  scomposto, 

A  cui  ’l  valor  dell’armi  et  il  consiglio 
Fu  per  noi  sempre  in  ogni  guerra  op- 
[posto. 


Sallo  dell’Asia  il  nobile  scompiglio 
Dal  pio  Buglion  con  tanta  gloria  posto. 
Che  con  molto  valore  e  poca  gente 
Ruppe  più  volte  il  fior  de  l’Oriente. 


Taccio  n  grande  Temistocle,  che  Xerse 
Con  cento  e  ottanta  legni  in  mare  assalse 
E  ruppe  mille  navi  e  le  disperse. 

Che  l’imperio  tenean  de  l’acque  salse  ”, 
E  quel  ch’a  Dario  la  battaglia  offerse, 
Milziade,  a  cui  poco  o  nulla  calse 
Di  trecento  e  più  milla  uomini  Persi 
Da  diece  milla  suoi  rotti  e  dispersi^®. 


Nullo,  intento  ad  imprese  alte,  rifiuta 
Il  periglio  tentar  che  vi  s’accoglie. 
Anzi  qual  da  città  posta  e  cresciuta 
Con  più  sudor  più  grato  fio  si  coglie, 

E  nave  più  da’  venti  combattuta 
Con  maggior  festa  in  porto  si  raccoglie. 
Così  fa  pugna  acerba  e  perigliosa 
La  vittoria  più  illustre  e  più  famosa.  - 


Così  diss’egli,  e  al  suo  parer  concorde 
Con  magnanimo  ardire  ognun  mostrossi. 
Quinci,  in  alto  tirate  ancore  e  corde, 
Son  le  vele  spiegate  e  i  legni  mossi; 

Par  ch’a’  suoi  detti  il  vento  e  ’l  del  con- 
[corde. 

Onde  tutti  i  Rodiani,  in  un  commossi, 
Son  di  commun  consenso  e  voce  a  dire: 
-  Teco  viver  vogliam,  teco  morire.  - 


Intanto  pensa  e  ne  la  mente  apprende 
Come  s’opponga  a  l’inimica  armata, 

E  i  gravi  legni  in  retta  forma  stende 
Che  porge  angolo  avanti  e  si  dilata, 
Simil  già  di  fi^a  a  le  stupende 
Piramidi  d’Egitto,  che  con  lata 
Basi  sorgendo  in  sotti!  punta  vanno, 

A  ferir  pronte  e  a  declinar  il  danno. 


Le  due  navi  reali  in  fronte  pone. 
Ch’abbino  i  duci  alle  due  poppe  accolti, 
E  con  egual  distanza  le  dispone. 

Sì  che  sian  fuori  i  curvi  rostri  volti; 
Indi  ai  lati  due  schiere  altre  compone 
Di  varii  legni  in  tal  forma  raccolti, 
Che  con  triangolar  compartimento 
La  terza  abbin  per  basi  e  fondamento. 


Da  tal  ordine  già  vinta  cadeo. 

Sotto  Annone  et  Amilcare,  la  gente 
Ch’ Attilio  e  Manlio  sotto  al  Lilibeo, 
D’industria  più  che  di  valor  possente. 
Ruppero  poi  che  l’ African  perdeo 
La  prima  pugna  ”  e  fur  deluse  e  spente 
Da  inusitate  machine”  lor  arti 
D’aggirarsi  coi  legni  m  mille  parti. 


Grida  ’l  duce  battaglia  et  ode  a  prova 
Gridar  battaglia  in  un  momento  tutti 
E  vede,  al  suon  deU’aspettata  nuova. 
L’aria  più  chiara  e  più  secondi  “  i  flutti; 
Gode  il  nimico  e  ài  mirar  li  giova 
I  pochi  legni  al  gran  soccorso  addurti 
Norandin”,  che  Damasco  alor  reggeva 
E  de  l’armata  in  mar  l’imperio  aveva. 


teressamento  di  Emanuele  Filiberto; 
ben  presto  a  tale  carriera  accompagnò 
quella,  non  meno  proficua  e  prestigiosa 
di  oratore  di  corte,  continuandola 
ininterrottamente  con  il  nuovo  duca 
Carlo  Emanuele  I:  nel  1584  quest’ul¬ 
timo  gli  commissionò  un’orazione  in 
morte  di  Francesco  di  Valois  duca 
d’Alengon  e  due  anni  più  tardi  lo 
mandò  a  Roma  a  recitare  un’altra 
orazione  alla  presenza  del  papa  Si¬ 
sto  V.  Nell’ambito  della  produzione 
encomiastica  rientrano  pure  l’orazione 
del  1587  per  il  battesimo  del  primo¬ 
genito  di  Carlo  Emanuele  e  il  poe¬ 
metto  Amedeide,  iniziato  nel  1584 
per  compiacere  il  duca  stesso. 

’’  Allude  alla  prima  Crociata  (1095- 
1099),  che  portò  alla  costituzione  del 
Regno  di  Gerusalemme,  affidato  a 
Goffredo  di  Buglione,  duca  della  Bassa 
Lorena,  col  titolo  di  Difensore  del 
Santo  Sepolcro. 

*  Bellicoso  Trace:  i  bellicosi  Turchi; 
Costantinopoli,  in  Tracia,  era  capitale 
dell’impero  turco. 

’  Soldati:  sultano;  allude  agli  Egi- 

Città  mediterranea  a  nord  di 
Caifa  (ant.  Akka,  Accon,  S.  Giovanni 
d’Acri). 

“  In  interlinea  si  leggono  due  va¬ 
rianti:  gran  Pastor,  pio  valor. 

L’origine  della  Casa  di  Savoia 
è  controversa;  comunemente  se  ne  dà 
come  capostipite  Umberto  I,  sopran¬ 
nominato  Biancamano.  La  più  antica 
cronaca  di  Savoia,  di  Giovanni  d’Ot- 
ville  o  QrreviUe,  detto  Cabaret,  scritta 
nella  prima  metà  del  sec.  XV,  consi¬ 
dera  padre  di  Umberto  I  un  Beroldo, 
figlio  di  Ugo,  secondogenito  di  Otto¬ 
ne  II  di  Sassonia.  A  quest’origine 
sassone  si  cercò,  più  tardi,  di  dare 
maggior  lustro  con  la  proposta  del 
padre  Monod  e  del  Guichenon  di 
risalite  fino  a  Vitichindo,  l’eroe  na¬ 
zionale  della  Sassonia,  vinto  da  Carlo 
Magno. 

“  Antica  regione  costiera  dell’Asia 
Minore,  tra  la  Lidia  é  la  Licia,  la 
Frigia  e  il  Mare  Egeo. 

“  Propugnacolo:  bastione  di  difesa. 

Nel  390  a.  C.,  secondo  una  tra¬ 
dizione  non  accettata  dalla  critica  sto¬ 
rica,  Camillo,  eletto  dittatore  a  Veio 
dai  Romani  fuggiaschi  dopo  la  vitto¬ 
ria  dei  Galli,  sarebbe  comparso  in 
Roma  e,  annullate  le  trattative  di 
resa  con  la  celebre  frase  «  non  col¬ 
l’oro,  ma  col  ferro  si  salva  la  pa¬ 
tria  »,  avrebbe  cacciato  i  Galli. 

“  Mar  d’ Adria:  l’Adriatico. 

”  La  fusta  è  una  piccola  galea  ve¬ 
loce,  dotata  di  un  solo  albero  con 
vela  latina,  diciotto  o  ventidue  remi 
per  lato  e  due  o  tre  piccoli  pezzi  d’ar¬ 
tiglieria,  usata  nei  secc.  XIV-XVII.  La 
saettia  è  invece  un  bastimento  leggero 
e  veloce,  dotato  di  tre  alberi  a  vele 
latine  e  usato  nel  sec.  XVI  per  il 
trasporto  o  il  commercio. 

‘®  Barberìa  o  Berberta:  con  questa 
denominazione  generale  (voce  araba 
Al-Maghrib)  si  suole  indicare  quella 
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Quindi  a’  barbari  duci  ivi  raccolti, 
Quasi  sicuro  vincitor,  raggiona: 

-  Qual  rio  destino  o  qual  peccato  accolti 
Ha  quivi  i  Franchi  o  qual  furor  gli 
[sprona 

SI  che  pochi  assalir  presutnan  molti, 
Gente  ch’in  arrischiar  nulla  perdona, 

E  che  con  pazzo  e  torbido  ardimento 
Stima  diece  di  suoi  forti  per  cento? 


Però  non  chieggio  a  voi  voto  o  consiglio 
Come  di  pugna  perigliosa  e  incerta. 

Ma  ben  a  far  del  lor  sangue  vermiglio 
Il  mar  v’invito  e  alla  vittoria  certa. 

Tal  che,  sicuri  ornai  d’ogni  periglio. 
Espugnata  da  noi  Acri,  sia  aperta 
Al  racquisto  di  Rodo  oggi  la  via 
E  a  l’imperio  del  mare  e  di  Soria. 


Né  pur  voi  tutti  alla  vittoria  invito 
Onde  premi  d’onor  s’abbino  e  palme. 
Ma  molte  e  care  prede  anco  v’addito 
D’oro  e  d’argento  e  ricche  spoglie  et 
[alme. 

Di  cui  ’l  popol  Cristian  sempre  fornito 
E  carco  va  di  numerose  salme 
D’armi,  vesti,  danari  e  vittovaglie. 
Degli  arnesi  di  guerre  e  di  battaglie.  - 


Disse  e  in  un  tempo  le  rostrate  navi 
Sciolse  e  dispose  tutte,  ad  una  ad  una: 
Le  più  forti  di  tutte  e  le  più  gravi 
Pose  nel  mezzo,  ove  il  vigor  s’aduna. 
Giunse  con’’  queste  i  debil  legni  e 

In  forma  d’ampio  cerchio  e  mezza  luna, 
E  curvò  il  destro  et  il  sinistro  corno, 
Per  cinger  poscia  l’inimico  intorno. 


Spingon  ambe  Tarmate  i  legni  avanti 
Con  remi  o  vele,  ad  incontrarsi  intente, 
E  già  si  mostra  l’una  a  l’altra  manti 
Con  molta  speme  e  desiderio  ardente; 
Scorge  Amedeo  d’appresso  e  nota  quan- 
Sian  i  legni  nimici  e  qual  la  gente  [ti 
E  da  poppa,  con  voce  alta  e  canora, 

I  magnanimi  suoi  duci  rincora: 


-  Ecco,  dice,  venir  turba  negletta 
D’Arabi  molli  e  Saracini  inermi. 

In  molti  legni  deboli  ristretta. 

Pronti  al  fuggir,  poco  al  combatter 
[fermi. 

Mercenaria  e  servii  milizia  abietta 
D’uomini  già  per  gran  disaggi  infermi 
E  che,  con  gridi  orrendi  e  sozzi  aspetti. 
Si  monstran  fieri  e  son  nell’arme  inetti. 


A  questi  oggi  opponianci  e  siate  certi 
Ch’a  sicura  vittoria  il  del  v’invita: 
Quai  son  di  voi  più  in  arme  usi  ed 
[esperti? 

Qual  gente  è  più  di  voi  scelta  e  fio- 
[rita“? 

Ecco  a  fronte  i  nimici,  uomini  inerti. 
Fece  dell’Asia  in  pascoli  nutrita. 

Voi  fior  d’Europa,  a  nobil  guerre  usati. 
Di  pietà,  di  valor,  di  ferro  armati. 


Su  dunque  pronti  ad  assalirgli  andiamo. 
Ecco  propizio  vento  il  del  n’invia; 

Te  sol,  GIESO,  per  nostro  duce  ab- 
[biamo, 

Scorgi  Tu  sol  a’  tuoi  fedei  la  via: 

Oggi  fia  che  per  Te  sciolta  vediamo 
Acri,  freno  d’Egitto  e  di  Soria, 

Onde  per  questa  gloriosa  impresa 
Resti  la  chiara  Rodo  anco  diffesa.  - 


Tace  quiv’egli,  e  all’inimico  volto 
Vede  che  pronto  al  gran  conflitto  aspira; 
Ei,  con  sicuro  e  non  cangiato  volto. 

Il  segno  dà  della  battaglia  dira 
S’accinge  ognun  a  Tarmi  e  in  sé  raccolto 
Certo  legno  investir  dissegna  e  mira: 

Di  timpani,  tamburri  e  corni  e  trombe 
Par  che  ’l  mar  e  la  terra  e  ’l  del  rim- 
[bombe. 


Nell’accostarsi  e  ne  Turtar  che  fanno 
Gli  armati  legni  e  le  rostrate  navi 
Sentono  i  Saracin  non  piccini  danno,  _ 
Cui  di  contrario  vento  impeto  aggravi; 
Molti  dei  lor  navigli  a  fondo  vanno. 
Dai  più  forti  sospinti  e  dai  più  gravi, 
Gittansi  ai  legni  i  curvi  ferri  adunchi 
E  le  forti  catene  a’  travi  e  a’  tronchi. 


Indi  principio  a  gran  tempesta  dassi 
Di  saette  e  di  dardi,  e  pioggia  scende 
Dalle  gabbie  di  ferro  e  fuoco  e  sassi 
E  di  quel  ch’apre  e  fere,  abbruggi^e 

E  dalle  prore  e  poppe  e  sponde  fassi 
Et  offesa  e  diffesa  e  si  contende, 

Ad  uno  ad  uno,  a  palmo  a  palmo,  il 
[luoco 

Co’  ferri  ignudi  e  con  le  faci  e  ’l  fuoco. 


Come  talor  ne  la  stagion  più  calda 
Par  che  l’aria  infocata  arda  et  avampi 
E  negli  alti  confini,  ove  non  scalda 
O  moto  o  lume,  il  freddo  umor  si  stampi 
Onde  or  di  fuoco  dilatata  falda. 

Con  tuoni  spaventevoli  e  con  lampi. 
Minaccia  incendio  et  or  diluvio  in  terra 
Larga  pioggia  che  ’l  eie!  versa  e  diserra. 


E  da  sì  impetuoso  e  fier  contrasto 
Di  dense  nubi  e  di  contrari  venti 
Ne  mugge  il  mare  procelloso  e  vasto, 
E  inondan  le  turbate  acque  correnti 
E  si  vede  nei  campi  orrido  guasto 
E  strage  d’animali,  ancisi  e  spenti  _ 
Da  smisurata  grandine,  e  gli  scelti 
Arbor  da’  venti  fracassati  e  svelti”. 


In  cotal  guisa  si  vedean  in  giuso 
Piover  arme  pungenti  e  pesi  gravi 
Et  a  le  sponde  et  a  le  gabbie  suso 
Fuochi  volar,  ch’ardean  uomini  e  navi, 
E  di  colpi  e  di  gridi  un  suon  confuso 
S’udiva  e  giù  scendean  pesi,  arche  e 
[travi. 

Che  con  violento  precipizio  orrendo 
Affondavan  le  genti,  in  mar  cadendo. 


parte  dell’Africa  settentrionale  com¬ 
presa  tra  i  golfi  della  piccola  Sirte  a 
oriente  (golfo  di  Sidra  e  golfo  di 
(^bes),  l’Atlantico  a  occidente,  il 
gran  deserto  o  mare  di  sabbia  a  mez¬ 
zogiorno  e  il  Mediterraneo  a  setten- 

”  Sona-,  Siria. 

“  Folco  di  Vniaret,  Gran  Maestro 
dell’Ordine  dei  cavalieri  di  S.  Gio¬ 
vanni  di  Gerusalemme  (m.  Teyran, 
Linguadoca,  1327);  successe  nel  1308 
al  fratello  Guglielmo,  del  quale  rea¬ 
lizzò  il  progetto  conquistando  all’Or¬ 
dine  l’isola  di  Rodi  contro  Turchi  e 
Greci.  Dopo  il  1312  ottenne  parte  dei 
beni  dei  Templari,  soppressi.  Accu¬ 
sato  di  avarizia  e  di  scostumatezza 
dai  suoi  cavalieri,  finì  per  abdicare, 
ritirandosi  in  Linguadoca. 

Averlo  in  prezzo  ■.  tenerlo  in  con¬ 
siderazione. 

“  L’Ordine,  religioso  e  cavalleresco, 
dei  Cavalieri  di  Rodi,  poi  Cavalieri  di 
Malta. 

”  A  man  salva-,  senza  pericolo  o 
rischio  di  danni. 

Serpente  o  drago  mostruoso  con¬ 
tro  cui  combattè  Ercole;  aveva  molte 
teste  (da  tre  a  nove  secondo  le  varie 
leggende),  che  rinascevano  duplicate 
appena  tronche,  salvo  a  porre  subito 
sulla  piaga  un  ferro  rovente.  Il  mo¬ 
stro,  del  cui  veleno  una  goccia  ba¬ 
stava  a  uccidere,  infieriva  nelle  paludi 
di  Lerna  (Peloponneso)  dove  era  sta¬ 
to  messo  da  Era. 

“  La  graduale  rivincita  degli  Ebrei 
sui  Filistei  iniziò  sotto  l’ultimo  dei 
Giudici,  Samuele;  soltanto  il  re  David 
però  riuscì  a  sconfiggere  più  volte  i 
Filistei,  respingendoli  definitivamente 
nei  loro  confimi  originari. 

“  Di  bisbiglio:  per  diceria. 

^  Allude  alla  famosa  battaglia  di 
Salamina  (480  a.  C.).  La  flotta  greca, 
incalzata  da  quella  persiana,  riparò 
presso  tale  isola,  assai  vicina  alla  costa 
greca,  così  da  formare  una  specie  di 
stretto  canale  che  dal  porto  del  Pireo 
giunge  a  quello  di  Mégara.  I  coman¬ 
danti  delle  navi  greche  giudicavano 
opportuno  allontanarsi  al  più  presto 
da  Salamina  per  non  rimanere  intrap¬ 
polati.  Temistocle,  che  aveva  il  su¬ 
premo  comando  della  flotta  ateniese, 
intuì  invece  che  la  ristrettezza  del 
luogo  non  avrebbe  permesso  alla  flotta 
persiana  di  schierarsi  su  largo  fronte 
e  non  avrebbe  concesso  facilità  di 
movimenti,  dato  che  era  costituita  da 
navi  pesanti,  di  difficile  manovra.  La 
prova  dei  fatti  diede  ragione  a  Te¬ 
mistocle. 

”  Nel  490  a.  C.  Dario,  assediata  ed 
espugnata  Erètria,  sbarcò  nella  pia¬ 
nura  di  Maratona,  sulle  coste  orientali 
dell’Attica,  con  un  forte  esercito  che 
disponeva  di  im  esperto  corpo  di  ar¬ 
cieri  e  di  un  grosso  contingente  di 
cavalieri.  Milziade  con  soli  diecimila 
uomini  riuscì,  attuando  un’astuta  ma¬ 
novra  a  tenaglia,  a  scompigliare  e 
decimare  le  truppe  persiane. 

^  Nell’estate  dell’anno  256  a.  C., 
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Volge  Nettxino  i  glauchi  lumi  al  mare, 
Di  niunà  preda  mai  pago  o  satollo, 

E  vede  ne  l’ingorde  acque  attuffare 
GU  audaci  legni  e  dar  l’ultimo  croUo 
E  nei  spessi  ®  naufragii  altri  nuotare. 
Altri  por  fuor  deU’acque  or  braccia  or 
[collo. 

Et  altri  al  fin  ne  le  profonde  arene 
Esca  farsi  de  Forche  e  di  balene; 


Altri  poi,  per  schivar  pronto  periglio 
Di  foco  o  ferro  che  si  vede  opporre. 
Precipitarsi  in  mar,  fatto  vermiglio 
Del  molto  sangue  che  v’innonda  e  corre. 
Altri  ai  legni  attaccarsi  e  dar  di  piglio 
A  tutto  il  sodo  ch’a’  nuotanti  occorre, 
E  tutti  aver  per  ultime  lor  scorte 
Ferro,  foco,  naufragio,  abisso  e  morte. 

Rise  il  gran  Dio  dei  salsi  umidi  mari 
I  sommersi  ne  Fonde  uomini  e  legni, 

E  i  pensier  nostri  ambiziosi  e  avari, 

E  l’imprese  fallaci  e  i  van  dissegni, 

-  Quinci  ognun,  disse,  a  contenersi  im- 
[pari 

Nei  prescritti  del  del  termini  e  regni 
E  lasci  l’uomo  agli  augei  Faria  e  Facque 
Ai  pesci  eJl  piede  fermi  ove  già  nac- 
[que.  - 

Cresce  intanto  la  pugna  e  si  combatte 
Fra  i  maggior  legni  e  con  secondo  vento; 
La  reale  di  Rodo  urta  et  abbatte 
E  fulmina  i  nemici  e  dà  spavento, 

E  dal  grande  Amedeo  rotte  e  disfatte 
Son  già  più  navi,  quando  in  un  momento 
D’alta  nimica  gabbia  un  dardo  passa. 
Che  gran  duce  rodian  fere  e  trapassa. 


Cade  il' buon  duce  e  sol  cadendo  cura 
Che  resti  il  caso  agl’inimici  ignoto. 
Era  ei  di  corpo  grande  e  di  statura. 
Fiero  ne  Farmi,  a  tutta  l’Asia  noto. 

Il  cui  sol  nome  a’  barbari  paura 
Bastava  far,  se  ben  da  lor  remoto; 

Si  copre  intanto  e  in  più  secreta  parte 
Morendo  essorta  a  la  vittoria  e  a  Marte. 

Indi  partissi  e  in  piccini  schiffo  *  scese 
Un  cavalier  di  nobile  creanza, 

E  d’Amedeo  nel  gran  naviglio  ascese, 

E  in  nome  fe’  dei  cavalieri  instanza 
Di  vestir  sopra  Farmi  il  sacro  arnese  “ 
Del  morto  ducè  e  la  reai  sembianza, 
Ch’avea  di  corpo  e  di  valor  con  esso. 
Mostrar  col  bianco  segno  al  petto  im- 
[presso. 

Di  fiammeggiante  porpora  contesta  " 

E  di  gemme  fregiata  e  d’oro  intorno, 
Con  gran  croce  d’argento  in  mezo  in- 
[testa« 

Che  di  doppio  splendor  luce  "  d’intor- 
Era  la  sacra  e  ricca  sopravesta  [no. 
Che  su  Farmi  portar  soleva  U  giorno 
Delle  battaglie  il  valoroso  duce. 

Segno  d’alta  pietà  ch’indi  traluce. 


Ma  d’Amedeo  la  gloriosa  insegna. 
Che  prima  avea  su  Farmi  sué  vestita. 
Era  l’imperiale  aquila  degna 
Di  color  nero  in  campo  d’or  scolpita. 


Con  cui  la  reai  sua  stirpe  dissegna 
Dai  grandi  Otoni  imperatori  uscita. 
Cui  s’aggiungono  il  rostro  e  ’l  fero  ar- 
[tiglio. 

Tinti  di  sangue  o  di  color  vermiglio 


Quella  dunque  ei  cortesemente  accetta 
E  Funa  sopra  l’altra  accinge  e  veste: 
Splende  da  poppa,  infra  la  schiera  eletta. 
Qual  fra  nube  sortii  raggio  celeste: 
Quinci  destan  pietà,  quindi  vendetta. 
Il  sacro  segno  e  la  purpurea  veste 
E,  volti  gli  occhi  a  la  magion  superna. 
Con  tal  priego  al  fattor  l’alma  s’inter- 
[na*: 

-  Signor  del  del,  che  su  ’l  sacrato  legno 
Per  noi  morendo  morte  empia  vincesti. 
Tu  che  le  porte  del  tartareo  regno 
Vincitor  glorioso  anco  rompesti. 
Come  in  virtù  dell’onorato  segno 
Vincer  da  Constantin  Mezenzio  festi  ", 
Così  fa’  ch’io  co  ’l  segno  impresso  e  fido 
Vinca  il  nemico  tuo  barbaro  e- infido.  - 


Disse,  e  con  via  maggior  impeto  e  forza 
Spinge  la  nave  ai  Rodiani  unita 
E  coi  rostri  da  fianco  investe  e  sforza 
E  precipita  in  mar  turba  infinita. 
Come  in  vista  talor  scema  et  ammorza 
Nel  suo  maggior  furor  fiamma  sopita 
Che  poi,  sorgendo  a  Falte  torri  eguale. 
Via  più  sublime  al  del  s’inalza  e  sale. 


Tal  ei,  che  pria  stato  sospeso  alquanto 
Era  ad  udir  l’inaspettata  nuova, 
Avalorato  dal  purpureo  manto. 
Raddoppia  il  fiero  assalto,  urta  e  rinova; 
E  l’ardir  e  Fardor  cresce  cotanto. 

Che  con  divina  et  incredibil  prova 
La  schiera,  che  di  navi  e  gente  folta 
Lo  cinge  intorno,  fuga  e  torna  in  volta 


Fuga  l’imbelle  e  sbigottita  gente. 
Quasi  fiero  leon  timida  greggia, 

E  par  ch’ognun  di  lui  tema  e  pavente. 
Qual  da  folgor  che  in  ciel  arde  e  lam- 
[peggia; 

Una  sol  nave,  in  ^isa  di  torrente. 

Fa  che  U  mar  di  cristian  sangue  rosseg- 
[gia, 

L’altre,  già  in  fuga  volte,  a  veder  stanno 
Qual  d’ambe  ottenga  o  la  vittoria  o  ’l 
[danno. 

Ivi  era  in  poppa  Salimbeo  famoso 
Ammiraglio  d’Egitto  e  di  Soria, 

Il  più  prode  ne  Farmi  e  valoroso 
Ch’avesse  tutta  l’Asia  e  Natòlia  “; 
Resta  Amedeo  fra  se  stesso  dubbioso 
Come  l’assagha,  e  cautamente  spia 
E  la  prora  e  la  poppa  e  le  due  sponde 
E  ’l  sito  e  ’l  vento  che  dà  legge  a  Fonde. 


Mentre  quei  dunque,  agl’altrui  danni 
[intento. 

Or  questo  legno  or  quel  urta  e  fracassa. 
Spinge  questi  per  fianco  e  sopra  vento. 
Ne  la  sponda  l’investe  e  lo  conquassa. 


durante  la  prima  guerra  punica,  fu 
apprestata  un’armata  di  230  navi  sul¬ 
la  quale  fu  imbarcato  un  esercito  di 
due  legioni  al  comando  dei  consoli 
Lucio  Manlio  Vulsone  e  Marco  Atti¬ 
lio  Regolo.  Quest’armata,  avendo  fatto 
vela  da  Siracusa  aUa  volta  dell’Africa, 
si  scontrò  all’altezza  del  promontorio 
Ecnomo  (oggi  Capo  S.  Angelo,  presso 
Licata)  con  l’intera  flotta  cartaginese, 
comandata  da  Annibaie  e  Annone,  di 
circa  250  navi.  Fu  questa  una  delle 
più  grandi  battaglie  navali  dell’anti¬ 
chità;  la  vittoria  decise  dell’impero 
del  Mediterraneo  che  Roma  guadagnò 
allora  e  conservò  finché  visse  come 
sfato  indipendente. 

”  Nella  primavera  del  260  a.  C.  un 
esercito  di  due  legioni  e  tutta  la 
flotta  romana  si  concentrarono  in 
Messina,  al  comando  dei  due  consoli 
di  quell’anno,  Cornelio  Scipione  e 
Gaio  Duilio.  Dopo  una  scaramuccia 
sfortunata  per  i  Romani,  nella  quale 
lo  stesso  console  Scipione  cadde  pri¬ 
gioniero  dei  Cartaginesi  nel  porto  di 
Lipari,  la  flotta  romana,  agli  ordini 
di  Duilio,  venne  a  battaglia  con  una 
armata  cartaginese  di  forza  e^ale  al¬ 
l’altezza  del  promontorio  di  Milae 
(Milazzo)  e  riportò  una  netta  vittoria. 

La  vittoria  di  Duilio  fu  dovuta, 
in  gran  patte,  all’aver  egli  provveduto 
a  porre  riparo  alla  minore  efiicienza 
deUe  navi  romane,  munendole  dei  ben 
noti  corvi  (o  ponti  levatoi)  che  ag¬ 
ganciavano,  ad  una  ad  una,  le  navi 
nemiche  a  quelle  romane,  trasforman¬ 
do  la  battaglia  navale  in  tanti  piccoli 
combattimenti  di  fanti  e  di  arcieri. 

“  Secondi',  favorevoli. 

Nur-ad-din,  emiro  musulmano  di 
Aleppo  e  Damasco,  visse  in  realtà 
molto  tempo  prima  (1118-1174).  Suc¬ 
cesso  nel  1142  al  padre,  riprese  e 
distrusse  nel  1144  Edessa,  provocan¬ 
do  così  la  II  Crociata. 

”  Salme-,  pesi. 

“  Giunse  con-,  congiunse  (tmesi), 
unì  a. 

“  Fiorita:  prode,  valorosa. 

"  Dira:  feroce,  crudele,  spietata. 

Svelti:  sradicati. 

”  Spessi:  numerosi,  continui. 

”  Schiffo:  imbarcazione  adibita  al 
servizio  di  una  nave  maggiore. 

"  Arnese:  insegna. 

"  Contesta:  intessuta. 

"  Intesta:  ricamata. 

Luce:  risplende. 

®  Tommaso  I,  conte  di  Savoia  e 
marchese  in  Italia,  assunse  come  inse¬ 
gna  nel  1217  un’aquila  di  una  sola 
testa,  con  le  ali  spiegate,  nera  in 
campo  d’oro,  con  artigli  e  becco  rossi. 
L’aquila  nera  in  campo  d’oro  fu  il 
solo  vessillo  dei  Savoia  dal  1217  al 
1263. 

“  S’interna:  penetra. 

"  Nella  primavera  del  312  d.  C.  Co¬ 
stantino  scese  in  Italia,  occupò  succes¬ 
sivamente  Susa,  Torino,  Verona,  Aqui- 
leia,  Modena,  varcò  indisturbato  FAp- 
pennino  e  mosse  su  Roma.  Con  que¬ 
sta  marcia  si  collega  la  tradizione  del 
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Indi  volge  la  poppa  in  un  momento 
Ver  la  poppa  nemica,  assai  più  bassa, 
E  tutto  a  un  tempo  gittasi  il  ronciglio  ‘ 
Ch’ivi  ferma  la  nave,  e  dà  di  piglio. 


O  qual  fiero  duello  oggi  s’abbatte  _ 
D’un  gran  barbaro  duce  e  d’un  latino! 
Ch’intrambi  han  prove  gloriose  fatte. 
Per  Rodo  questi  e  quei  per  Saladino 
L’uno  per  Cristo  e  per  l’onor  cornette. 
L’altro  d’Asia  scacciar  tenta  il  vicino, 
E  mentre  de  la  pugna  il  fin  s’attende. 
Da  lor  l’imperio  e  la  vittoria  pende. 


Giongonsi  le  due  poppe  e  i  capitani 
Si  presentano  avanti  alla  diffesa 
Con  i  più  forti  soldati  e  veterani. 

Di  molti  scelti  a  così  grande  impresa. 
Ed  è  fra’  Saracini  e  fra’  Cristiani 
Con  tanto  ardor  la  fiera  pugna  accesa. 
Quanto  altra  fosse  mai  aspra  battaglia 
Nei  memorandi  campi  di  Tessaglia 


Ma  più  di  tutti  intrepidi  et  altieri. 
Quasi  scogli  ne  Tonde,  immobil  stanno 
Alle  due  poppe  i  due  maggior  guerrieri, 
E  di  via  maggior  colpi  a  prova  fanno; 
E  son  nel  sostener  sì  forti  e  fieri 
Nel  ferire  e  schermir  ogni  gran  danno. 
Che,  fra  speme  tenace  e  fuga  certa. 
Resta  gran  pezzo  la  vittoria  incerta. 

Finalmente  Amedeo,  che  con  vantaggio 
Dell’alta  poppa  al  Saracin  sovrasta. 
Raddoppia  tanto  e  l’impeto  e  ’l  corag- 
[gio, 

Che  con  l’accetta  ad  atterrarlo  basta. 
Come  in  gran  bosco,  inospito  e  selyag- 

Petcossa  al  piede  suole  arbore  vasta. 
Con  Timproviso  crollo,  uomini  e  belve 
Scuoter  e  gli  antri  e  le  fronzute  selve. 


Così  cadendo  il  Saracin  ferito 
Dalla  poppa  a  la  prora  il  legno  scosse, 
E  con  gran  salto  il  vincitor  ardito 
A  la  nave  nemica  entro  gittosse. 

Ove  da’  suoi  fu  sì  ratto  seguito. 

Qual  da  le  mete  o  da  le  prime  mosse 
Animosi  destrier  spingonsi  a  prova. 

Cui  di  veloce  corso  il  premio  giova. 

Da  la  caduta  e  gran  percossa  orrenda 
Morir  si  vede  fi  cavalier  d’Egitto 
E  par  ch’in  atti  ancor  pugne  e  contenda 
E  tenti  con  la  morte  altro  conflitto: 

Si  distorce,  s’affanna  e  con  tremenda 
Faccia,  piena  di  rabbia  e  di  despitto. 

Di  sangue  e  di  calor  priva,  qual  ombra 
Con  un  breve  sospir  l’alma  si  sgom- 
[bra 

Segue  Amedeo  Tincomminciata  pugna 
Co  ’l  valoroso  e  nobile  drapello 
E  a  passo  a  passo  la  gran  nave  espugna. 
Di  qua  e  di  là  versando  or  questo  or 
[quello. 

Sin  ch’a  la  prora  combattendo  giugna 
Con  gran  strage  nemica  e  con  macello. 
Ove,  spiegata  la  gran  croce  al  vento. 
Dà  di  chiara  vittoria  alto  argomento. 


AU’apparir  del.venerabil  segno  “ 
Ineffabil  letizia  intorno  sorse 
E  da  le  ciurme,  senza  alcun  ritegno. 

Di  sicura  vittoria  il  grido  scorse; 

Voltò  la  prora  ogni  nemico  legno. 

Poi  che  di  tanta  perdita  s’accorse 
E  udì  suonar,  con  tanto  applauso  e 
[gioia. 

Il  mar,  la  terra  e  ’l  ciel:  CRISTO  e 
[SAVOIA. 


Non  mai  penne  più  lievi  o  più  veloci 
Eblje  al  fuggir  la  barbara  Reina, 

Poi  che  il  volo  spiegò  dritto  a  le  foci 
Che  ’l  gran  Nilo  nel  mar  versa  et  inclina. 
Quando  a  le  vincitrici  arrne  feroci 
De  la  nemica  sua  classe  latina 
Voltar  le  spalle  al  gran  Leucate  feo 
L’Egitto,  l’Indo,  TArabe  e  ’l  Sabeo 


Né  fuggon  sì  da  Calpe  e  Atlante  Ton- 
[de 

Del  fervente  Oceàn,  alte  et  onuste 
Quando  dai  liti  a  le  contrarie  sponde 
Sono  respinte  e  da  le  foci  anguste. 
Né  sì  lievi  in  autunno  aride  fronde 
Movon  aure  più  gravi  e  più  robuste. 
Come  i  barbari  legni  in  fuga  andare 
E  dal  gran  vincitor  si  dileguaro. 


Vinta  la  pugna  et  indi  in  fuga  volta 
La  frotta  dei  navigi  in  mar  sospesi, 
Fece  Amedeo  suonar  tosto  a  raccolta 
E  i  legni  unir  a  la  gran  preda  intesi, 

E  poi  ch’avanti  ebbe  la  gente  accolta 
E  i  feriti  conobbe  e  i  morti  e  i  presi. 
Provide  a  questi  e  a  quei  con  sua  gran 
[lode 

Di  rimedii,  d’essequie  e  di  custode. 


Quindi  tre  ^osse  navi  in  Acri  mise  “, 
Di  vittovaglie  e  d’uomini  fornite. 

Parte  ai  nemici  alor  prese  e  conquise. 
Parte  già  ai  liti  barbari  rapite, 

E  ai  buon  guerrieri  in  suo  nome  com- 
D’inanimar  le  genti  sbigottite,  [mise  “ 
Poiché  i  due  re  di  Francia  e  d’Inghil- 
[terra 

Venian  per  torgli  il  grande  assedio  in 
[terra. 


Un  altro  legno  poi,  coperto  a  duolo 
Con  negre  insegne,  i  morti  corpi  avea. 
Ove  disteso  in  gran  feretro  solo 
Il  morto  duce  e  cavalier  giacea, 

E  dal  suo  valoroso  e  nobil  stuolo 
In  lettre  d’oro  inscritto  a’  piè  tenea: 

-  Questi  nel  suo  morir  corona  e  gloria 
Ottenne  di  martirio  e  di  vittoria.  - 


Giungono  in  Acri  alor  quando  s’im- 
[bruna 

L’aria  ai  confin  del  giorno  e  de  la  notte 
E  sotto  il  gran  silenzio  de  la  luna 
Il  sonno  vien  dalle  cimmerie  grotte 
Al  porto  il  clero  e  il  popolo  s’aduna 
E  con  mani  e  con  voci;  a’  prieghi  dotte 
De  Tavuta  vittoria  Iddio  ringrazia 
Né  di  lodarlo  mai  si  stanca  o  sazia. 


prodigio  dell’apparizione  della  Croce. 
Mentre  un  giorno  avanzava  alla  testa 
di  un  corpo  di  truppe,  verso  il  mez¬ 
zogiorno,  una  splendente  croce  si  sa¬ 
rebbe  disegnata  in  mezzo  al  cielo, 
nella  quale  si  leggevano  le  parole: 

«  In  hoc  signo  vinces  ».  Costantino 
fece  quindi  fare  uno  stendardo  a 
forma  di  croce  con  sopra  il  mono¬ 
gramma  di  Cristo  (làbaro),  la  cui 
difesa  fu  affidata  a  cinquanta  guardie 
di  provata  fedeltà.  Alla  visione  del 
312  accennano  due  panegirici  del  313 
e  del  321,  nonché  Lattanzio,  Euse¬ 
bio,  Filostorgio,  Sozomeno,  ecc.,  ma 
con  divergenze  notevoli  nei  partico¬ 
lari.  La  battaglia  fra  i  due  eserciti 
di  Massenzio  e  di  Costantino  avven¬ 
ne  presso  il  ponte  MUvio;  Massenzio 
sconfitto  trovò  la  morte  travolto  dalle 
acque  del  Tevere. 

“  Avalorato:  rinvigorito,  rafforzato. 

®  Torna  in  volta-,  fa  tornare  in¬ 
dietro  (causativo). 

“  Natòlia:  Anatolia,  Asia  Minore. 

Ronciglio:  ferro  a  uncino. 

“  Soprannome  italianizzato  (in  ara¬ 
bo  Salah-ad-din,  pienezza  della  reli¬ 
gione)  del  primo  sultano  ayyubita 
d’Egitto  e  Siria,  nato  nel  1137,  motto 
nel  1193.  Figlio  di  un  emiro  di  stirpe 
curda,  crebbe  e  fu  educato  in  Siria 
alla  corte  di  Norandino,  sultano  di  Da¬ 
masco.  Riconquistò  Gerusalemme  nel 
1187. 

“  Regione  fisica  e  storica  della  Gre¬ 
cia,  teatro  di  numerose  e  violente  bat¬ 
taglie,  tra  cui  quelle  combattute  con¬ 
tro  i  Macedoni  per  l’indipendenza  el¬ 
lenica. 

Mete:  corpi  solidi,  di  marmo  o 
pietra,  di  forma  piramidale  o  co¬ 
nica,  che  si  ponevano  dove  i  cocchi 
dovevano  voltare  nelle  antiche  corse. 

“  Si  sgombra:  se  ne  va,  si  allon¬ 
tana  dal  corpo. 

“  Cfr.  T.  Tasso,  La  Gerusalemme 
liberata,  IX,  64;  cfr.  Dante,  Para¬ 
diso,  XIV,  101. 

”  Allude  alla  fuga  di  Cleopatra  do¬ 
po  la  battaglia  di  Azio.  La  flotta  egi¬ 
ziana,  che  al  comando  della  regina 
stava  in  riserva,  invece  di  prendere 
parte  al  combattimento,  fece  vela  ver¬ 
so  n  sud  e  approdò  ad  Alessandria. 
Cfr.  T.  Tasso,  op.  cit.,  XVI,  5;  XX, 
118. 

Nome  antico  della  rupe  di  Gibil¬ 
terra,  di  fronte  al  monte  Abyla,  sul¬ 
l’opposta  sponda  della  Mauritania. 

®  Onuste:  gonfie. 

“  Mise:  inviò. 

“  Commise:  affidò  il  compito. 

“  Cimmerie  grotte:  l’Ade,  TAverno. 

“  Dotte:  esercitate. 
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Poi,  con  solenne  pompa  e  funerale. 

Al  sacro  tempio  il  gran  feretro  adduce 
Coi  buon  guerrier  che  ’l  dì  stesso  fatale 
Abbandonato  la  mondana  luce. 

Ove  con  lode,  ai  chiari  gesti  eguale, 

È  celebrato  il  valoroso  duce 
E  i  cavalier  che  con  animo  forte 
Ebber  per  Cristo  gloriosa  motte. 


Quinci,  odorati  incensi,  i  sacerdoti 
Porgono  a  Dio  per  Palme  inclite  e  degne 
E  prieghi  e  canti  Inebri  e  devoti. 
Perch’accoglierle  in  ciel  non  si  disdegna; 
E  per  spronare  i  posteri  e  i  nepoti. 
Del  gran  duce  rodian  spiegan  l’insegne 
E  i  nomi  e  Tarmi  guadagnate  e  prese 
In  molte  chiare  e  gloriose  imprese. 


E  poiché  di  tentar  nuovo  conflitto 
Ove  ingombra  per  terra  ogni  pendice 
Tutta  la  Palestina,  Asia  ed  Egitto 
Ad  Amedeo  giusta  ragion  disdice, 

E  a  quel  che  pria  fu  vincitor  invitto 
A  buon’otta"  tornar  non  sempre  lice. 
Deliberò  con  le  sue  navi  e  genti 
Verso  Rodo  spiegar  le  vele  ai  venti. 


Già  della  notte  i  tenebrosi  orrori 
Lenti  fuggian  dal  balzo  d’Orìente, 

E  dopo  i  primi  antiveduti  albori 
Sovra  purpuree  ruote,  alma  e  lucente. 
Vaga  di  nuovi  lacci  e  nuovi  amori 
E  d’accender  di  sé  tutta  la  gente. 

Più  che  mai  bella  fuor  de  l’orizonte 
L’Aurora  uscia  con  rugiadosa  fronte; 


Ma  pria  l’aura  gentil,  che  spirar  suole 
Da  l’Oriente  a  noi,  quando  s’aggiorna 
E  l’aria  della  notte  umida  il  sole 
Commove  “  e  stempra  e  in  debil  fiato 

Ove  il  corso  drizzare  Amedeo  vuole, 

E  a  l’usato  viaggio  il  sol  ritorna, 
Movea  la  salsa  e  liquida  campagna. 
Fatta  a  l’Aurora  già  guida  e  compagna. 


Quando  egli  diè  da  l’alta  poppa  segno 
Di  tor  dal  fondo  l’ancore  tenaci 
E  le  vele  spiegar  fece  ogni  legno. 
Qual  di  marini  augei  ali  fugaci. 
Lascia  a  man  destra  il  bel  Ciprigno  re- 
[gno  “ 

Et  alle  spalle  Tonde  alte  e  voraci 
Del  mar  di  Siria  e  Solima  "  e  Scalone  “ 
E  Gaza®  e  ’l  lago  antico  di  Sirbone  ™. 


E,  piegando  a  man  destra,  assai  più 
[lunge 

Lascia  d’Egitto  la  famosa  sponda. 

Et  ove  il  Nilo  d’Etiopia  giunge 
E  l’arenoso  suol  bagna  e  feconda 
Et  ove  in  sette  foci  si  disgiunge 
Pria  che  nel  mar  si  meschi  e  si  confonda. 
Lascia  ove  abbonda  d’odorate  some  " 
La  gran  città  che  d’Alessandro  ha  nome. 


E  verso  il  polo  declinando  in  vista 
Ha  Chelidonio”  e  Patata  famosa”. 
Cui  ’l  monte  di  Chimera  ancor  contrista 
Per  la  fiamma  immortai  c’ha  in  seno 
[ascosa  ”, 

E  Megista  a  l’incontro  e  Dorichista”, 
Cui  l’isola  felice  e  generosa 
Di  Rodo  è  in  fronte  e  in  capo  la  superba 
Città  che  ’l  nome  istesso  acquista  e 


Come  accorto  destrier,  cui  peso  aggravo. 
Quando  al  prossimo  albergo  i  passi 
[move, 

O  qual  lieve  falcon,  che  vicin  bave 
Fugace  augei,  più  gran  desio  commove. 
Così  ogni  legno,  ogni  spedita  nave 
Fa  coi  remi  veloci  estreme  prove. 
Mentre  solcando  l’alta  onda  marina 
Con  debU  aura  a  Rodo  s’avicina. 


Lascia  a  dietro  Camito  ”  e  ’l  corso  spiega 
Inverso  Lindo  ”,  a  l’altro  angolo  posta. 
Quindi  le  prore  a  la  sinistra  piega 
E  scorge  Fisco™  e  Caria,  a  Rodo  op- 
[posta, 

E  mentre  aura  benigna  il  ciel  non  nega 
Vede  lalisso  ™  e  al  gran  porto  s’accosta. 
Ove  dal  clero  e  popolo  avisato 
Era  con  trionfai  pompa  aspettato. 


-  Tu,  magnanimo  mio  duce  ch’eletto 
Fusti  da  me  per  onorata  scorta 
A  cotal  varco,  periglioso  e  stretto. 

Ove  sol  l’aura  tua  mi  spinge  e  porta. 
Spira  a  me  tal  favore,  ond’io  l’affetto. 
Ch’oggi  il  popol  rodian  giova  e  conforta. 
Esprimer  possa  e  i  preparati  onori 
Al  gran  lume  e  splendor  di  tuoi  mag- 
[giori.  - 


Le  due  vittoriose  navi  prime 
Spiegan  in  porto  i  gran  stendardi  al 

E  Tinsegne  e  bandiere  e  dalle  cime 
Vibran  fiamme  vermiglie  e  puro  ar- 
[gento; 

Indi  di  chiare  voci  un  suon  s’esprime 
Con  sì  soave  e  nobile  concento  ®“, 

Che  di  diletto  avria  vinto  e  conquiso 
L’angelica  armonia  del  Paradiso. 


Seguono  rimorchiate,  in  folta  schiera. 
Le  prese  navi  a  la  reai  congiunta. 

Con  la  barbara  turba  e  prigioniera. 
Dimessa  in  viso  e  di  dolor  compunta; 
Ogni  nemica  insegna,  ogni  bandiera 
Dietro  la  poppa  al  mar  volge  la  punta, 
E  ventilata  al  cielo  inalza  Tale 
La  vincitrice  croce  e  trionfale. 


Giungon  poi  gl’altri  legni,  e  ogni  noc- 
[chiero 

Quanto  più  puote  al  gran  lito  s’appigUa, 
Indi  lo  stuol  di  Marte  esce  primiero 
E  d’Amedeo  la  nobile  famiglia; 


"  A  buon’otta-,  a  tempo. 

“  Commove:  agita,  muove. 

“  L’isola  di  Cipro. 

®  Solima:  Gerusalemme. 

“  Scalone:  Ascalona,  antica  citta¬ 
dina  della  Palestina,  nella  Filistea, 
sulla  costa  mediterranea.  Ne  rimango¬ 
no  le  rovine  presso  il  centro  di  el- 
Mégdel.  È  memorabile  la  battaglia  ivi 
combattuta  nel  1099  da  Goffredo  di 
Buglione  contro  l’egiziano  al-Afdal. 

®  Città  costiera  a  sud  di  Ascalona. 

™  Antico  lago  dell’Egitto.  Cfr.: 
Apoll.  Rh.,  2,  1215;  Dionys.,  253; 
Erod.,  2,  6;  3,  5;  Diodor.,  1,  30. 

”  Odorate  some:  fragranti  pesi;  qui 
per  prodotti  in  genere. 

”  Chelidonio:  promontorio  Cheli- 
donio  o  Sacro,  sulla  costa  meridionale 
della  Licia  (od.  Selidan  Burnu). 

”  tatara:  antica  città  della  Licia, 
presso  la  foce  dello  Xanto,  famosa  un 
tempo  per  l’oracolo  di  Apollo,  che 
la  leggenda  voleva  ivi  soggiornasse  nei 
mesi  invernali,  e  per  l’ottimo  porto 
ora  interrato. 

”  Fin  dall’antichità  appare  l’inter¬ 
pretazione  naturalistica  del  mito,  che 
riconosce  nella  Chimera  la  personifi¬ 
cazione  di  terribili  forze  fisiche,  so¬ 
prattutto  del  vulcano  -Crago,  neUa 

”  Isolette  di  fronte  a  Rodi;  Me- 
giste  è  l’odierna  isola  di  Castelrosso. 

”  Camiro:  antica  città  della  costa 
occidentale  di  Rodi,  fondata  secondo 
la  leggenda  da  Camiro,  figlio  di  Cer¬ 
calo,  o  da  Tlepolemo,  figlio  di  Eracle. 
Fece  parte  della  esapoli,  poi  della 
pentapoli  dorica;  dopo  la  fondazione 
di  Rodi  decadde  e  lentamente  scom¬ 
parve.  Fu  patria  del  poeta  Pisandro. 

”  Lindo:  cittadina  di  Rodi.  Fu  con 
Camiro  e  làliso  la  più  importante  città 
dell’isola;  ricordata  già  da  Omero,  fu 
membro  della  esapoli  dorica  e  patria 
di  Cleobulo,  annoverato  tra  i  sette 
sapienti. 

™  Fisco:  antica  città  costiera  della 
Caria  meridionale  (oggi  Marmaras); 
era  nel  territorio  che  in  età  ellenistica 
apparteneva  a  Rodi. 

”  lalisso:  làliso,  antica  città  rodia 
appartenente  alla  cosiddetta  esapoli 
dorica.  Perse  importanza  con  la  fon¬ 
dazione  di  Rodi  (408  a.  C.).  Sorgeva 
a  8  chilometri  da  Rodi,  sulla  costa, 
e  comprendeva  rm’acropoli  fortificata 
e,  in  basso,  il  porto  con  l’abitato  cir¬ 
costante. 

“  Concento:  armonia. 
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Segue  egli,  in  faccia  augusto  e  pien  d’im- 
[pero, 

E  al  Dio  de  Tarmi  armato  s’assomiglia: 
Ha  sopra  accinta  la  purpurea  vesta 
Con  bianca  croce  a  mezo  il  petto  intesta. 


Fra  molti  schiffi  apparecchiati  al  lito 
Quel  ch’aspettava  il  sommo  duce  a  posta, 
Di  panno  d’oro  e  porpora  guarnito. 
Con  gente  eletta  ad  onorarlo  posta. 

Poi  che  Amedeo  vede  a  la  sponda  usci- 
A  la  poppa  reai  tosto  s’accosta  [to, 
E  in  poco  spazio  il  picciol  legno  e  breve 
Il  gran  duce  del  mar  nel  sen  riceve. 


Scende  nel  lito  ove,  fermato  U  piede, 

È  dal  Senato  in  reai  pompa  accolto, 

E  a  le  due  sponde  U  gran  popolo  vede 
Ivi  da  tutta  l’isola  raccolto; 

Portansi  avanti  Tonorate  prede 
E  Tinsegne  e  ’l  troffeo  conquiso  e  tolto 
Al  duce  de  Tarmata  empia  nemica. 
Elmo,  scudo,  braccia!,  stocco  e  lorica. 


Seguon  molti  soldati  e  han  per  fregio 
Le  chiome  cinte  d’odorato  alloro. 
Portano  vasi  d’artificio  egregio. 

Gemme,  masse  d’argento  e  di  fin’oro, 
E  curve  spade  d’eccellente  pregio. 

Di  Damasco  famosa  opra  e  lavoro, 
Ond’ha  il  metallo  sì  perfetta  tempra 
Che  ’l  ferro  taglia  e  non  si  sfila  o  stem- 
[pra. 

Vanno  dietro  le  trombe,  e  la  superba 
Barbara  turba  carenata  appresso 
Tien  gli  occhi  bassi  e  ne  la  mente  serba 
Alto  sdegno  e  dolor  chiaro  ed  espresso, 
E  quel  che  più  Tinaspra  e  rende  acerba 
È  l’arguto  istrion  fra  lor  rimesso 
Che  con  saluti  e  gesti,  abito  e  viso, 

A  lor  move  disdegno,  agl’altri  riso. 


Indi,  con  militare  applauso  intorno. 

Da  quattro  pari  e  candidi  destrieri 
Condotto  in  carro  trionfale  adorno 
Viene  il  duce  maggior  dei  buon  ^er- 
[rieri: 

Splende  qual  nuovo  sole  a  mezo  giorno 
Fra  molte  schiere  armate  e  cavalieri 
E  coi  bei  rai  della  dorata  mole 
Empie  d’invidia  e  meraviglia  il  sole. 


Cinge  naval  corona,  o  ver  rostrata. 
Anche  le  tempie  sue  di  gemme  e  d’oro 
E  la  man  vincitrice  et  onorata 
Ha  la  croce  per  scettro  e  ’l  verde  alloro; 
Dai  lati  vien  la  nobile  brigata 
Dei  più  celebri  duci  e,  dopo  loro. 
Segue  la  militare  armata  schiera. 

Di  sua  virtute  e  ricche  spoglie  altera. 


Il  mar  rimbomba  intanto  e  mostra 

Oltra  l’usato  stU  chiare  e  tranquille. 

Et  in  giro  percossa  si  diffonde 
L’aria  dal  suon  di  mille  voci  e  mille, 


Or  il  popolar  grido  in  un  confonde 
Cetre,  trombe,  tamburri  e  tibie  e  squille 
Et  or  di  voci  e  musici  instrumenti 
Alternan  dolci  angelici  concenti. 


Di  finissimi  panni  e  di  tapeti 
Sono  adorne  le  strade  e  i  tempii  e  i  fori 
E  da  fanciulli  baldanzosi  e  lieti 
Ardon  intorno  il  carro  arabi  odori. 
D’alto  vergini  man,  con  veli  e  reti. 
Versano  nembi  di  ghirlande  e  fiori. 
D’odor  soavi  e  di  color  diversi. 
Bianchi,  gialli,  vermigli,  azurri  e  persi 


Giunti  a  l’antico  tempio,  ove  era  invano 
Giove  Feretrio®’  pria  colto”  e  lodato. 
Et  or  a  Dio,  sol  vincitor  sovrano, 

È  con  vera  pietà  posto  e  sacrato. 

Prese  Amedeo  Tinsegne  e  spoglie  in 
[mano 

E  quelle  al  sacro  aitar  porse  piegato 
E  con  le  luci  al  del  rivolte  e  fisse 
Sciolse  la  lingua  in  tai  parole  e  disse: 


-  Opra  tua  fu.  Signor,  l’alta  vittoria 
Che  contra  oste  sì  fier  ti  piacque  dar- 
[mi, 

Ond’io  ad  eterna  tua  lode  e  memoria 
Sacro  queste  nimiche  insegne  et  armi; 
E  poiché  fumo  e  ombra  è  quella  gloria 
Di  cui  vorrebbe  il  mondo  oggi  onorarmi. 
Da  me  scacciata  ogni  vaghezza  sua. 
Arda  il  cor  mio  d’amore  e  gloria  Tua.  - 


Indi  in  parte  del  tempio  alta  e  riposta. 
Sopra  verde  troncon  di  quercia  annosa. 
Fra  molte  altre  bandiere  in  capo  apposta 
Fu  l’insegna  reai  tanto  famosa, 

E  in  mezo  de  le  spoglie  excelse  posm 
La  dorata  lorica”  e  preziosa 
Con  questi  dal  Senato  inscritti  cartrù 
Nei  più  fini  di  Paro  ”  e  duri  marmi: 


-  Ecco  di  Salimbeo  Tarmi  famose. 
Che  tremar  fero  già  l’Asia  e  l’Egitto; 
Questi  sott’Acri  in  mar  Tassedio  pose 
Contra  Rodiani  e  fu  morto  e  sconfitto 
Dal  valor  d’Amedeo  e  da  pietose 
Armi  cristiane  in  gran  naval  conflitto; 
Nettuno  ebbe  il  gran  busto  e  Pluto  Tal- 
[ma 

E  ’l  duce  invitto  Tonorata  palma  - 

Così  il  voto  pietoso  Amedeo  sciolse 
Al  sacro  tempio,  e  indi  a  Tonorato 
Reai  palagio  i  passi  altero  volse, 
Ov’era  il  gran  convito  apparecchiato; 
Ivi  benigno  i  cari  amici  accolse, 

E  intanto,  a  la  reai  mensa  invitato. 
Ebbe  nobil  vivande  e  delicate 
Da  cento  illustri  giovani  portate. 


Ebbe  vin  generosi,  al  nettar  pari. 

Già  vindemie  di  Rodo  e  pellegrini  * 

Di  Creta,  Nasso,  Lesbo  e  di  più  chiari 
Di  Scio  pietrosa  e  luoghi  altri  vicini, 

E  vasi  scolti”,  preziosi  e  rari. 

D’oro  puro  e  d’argento  e  cristallini. 
Che  pria  furo  in  delizie  al  Re  d’Egitto, 
Da  Tarmi  già  di  Rodo  altere  vitto. 


®‘  Stocco-,  arma  simile  aUa  spada 
ma  più  acuta. 

“  Persi:  di  colore  tra  il  purpureo 
e  il  nero. 

Giove,  tra  le  altre  attribuzioni, 
aveva  quella  di  dio  protettore  dei  trat¬ 
tati  internazionali. 

“  Colto:  venerato. 

”  Oste:  esercito. 

“  Sacro:  consacro. 

”  Lorica:  corazza. 

**  Isola  dell’Egeo  del  gruppo  delle 
Cicladi. 

®  Nel  margine  inferiore,  notevol¬ 
mente  danneggiato,  si  legge  di  mano 
del  Duca:  [...]  le  spolie  et  Amedeo 
la  palma. 

”  Pellegrini:  stranieri. 

”  Scolti:  scolpiti. 
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Per  il  motto  FERT  cfr. 


Di  cui,  poscia  ch’ognun  più  d’una  volta 
Spenta  la  sete  ai  grandi  inviti  s’ebbe 
E  fra  i  rumori  e  la  gran  gente  accolta 
Il  convito  solenne  al  colmo  crebbe, 
Primo  in  gran  tazza  d’or  gemmata  e 
[scolta. 

Quasi  re  del  convito,  Amedeo  bebbe 
E  in  giro  andò,  senza  forzar  l’invito. 
L’aureo  nappo  di  vin  colmo  e  fiorito. 


Sol  se  li  fia  da  Cesare  permesso. 

Da  cui  l’antica  sua  stirpe  descende. 
L’offerto  segno  di  piotate,  espresso 
Ne  lo  scudo  e  nel  cuore,  accetta  e  prende 
E  a  lor  dei  presentati  doni  appresso 
Grazia  e  mercede  affettuosa  rende. 
Sperando  a  lo  spirar  d’aure  seconde 
Spiegar  le  vele  e  dar  i  remi  a  Fonde. 


La  notte  intanto,  d’alta  invidia  piena. 
Emula  fatta  al  luminoso  giorno. 
D’erranti  e  fisse' stelle  e  di  serena 
Aria  il  mondo  rendea  chiaro  et  adorno, 
E  del  reflesso  in  lei  splendor  ripiena 
I  rai  spargea,  da  l’alto  suo  soggiorno. 
La  sorella  del  sole,  a  prova  anch’essa 
De  la  luce  diurna  in  fronte  impressa. 


Piacque  a  Cesare  poi  ch’ei  ricevesse 
La  vittoriosa  e  sacra  insegna  ofiierta. 

Sì  che  insieme  però  l’aqufla  avesse 
Ne  l’aureo  scudo  eternamente  inserta, 
E  che  col  motto  FERT  scolto  esprimesse 
La  sua  fortezza  a  sì  grand’uopo  esperta. 
Quasi  accennasse  con  eterne  penne: 

-  Questi  col  suo  valor  Rodo  man- 


E  fra  dolci  concenti  e  feste  e  giochi. 
Onde  fu  in  parte  lietamente  spesa. 

Di  mUle  raggi  al  del  volanti  e  fuochi 
E  di  torchi  e  faceUe  intorno  accesa. 
L’aria  splendeva,  e  da’  più  eccelsi  luochi 
Sì  larga  fiamma  ardea,  ch’era  contesa 
Qual  più  sgombrasse  U  tenebroso  velo. 
La  notte  o  ’l  giorno  o  pur  la  terra  o  ’l 


E  per  dar  tregua  a  l’affannate  menti 
Con  l’oblio  dei  pensier  noiosi  e  mali 
E  ristorar  l’alte  fatiche  e  stenti. 
Ch’agli  uomini  il  dì  apporta  e  agli  ani- 
[mali, 

Lusingavan  le  stelle  in  giù  cadenti 
Il  dolce  sonno  e  posa  di  mortali. 
Quando  egli,  in  atto  affabile  e  cortese. 
Dai  buon  duci  e  guerrier  congedo  prese. 


Poi  che  già  il  sol,  da  l’aureo  albergo 
[uscito. 

L’aria,  la  terra  e  ’l  mar  veste  di  luce. 

Il  sacro  e  gran  Senato,  insieme  unito. 
Nuovo  prencipe  elegge  e  nuovo  duce, 
E  quel,  di  sacra  porpora  vestito, 

Ad  Amedeo  con  nobil  schiera  adduce. 
Che  per  l’umido  pria  scorso  sentiero 
Verso  Italia  tornar  facea  pensiero. 


Ove  da  poi  reciproca  accoglienza 
E  i  sinceri  del  core  affetti  aperti. 

Dal  nuovo  duce  in  publica  presenza 
Spiegati  sono  i  suoi  gran  pregi  e  metti, 
E  ’l  consiglio,  il  valore  e  la  prudenza. 
Et  oro  e  gemme  e  ricchi  doni  offerti, 

E  per  eterno  testimonio  e  degno 
La  bianca  croce  a  lui  profferta  in  segno. 


Ma  ’l  magnanimo  eroe,  cui  sete  ingorda 
D’oro  non  preme  o  mercenario  fio. 

Et  a  vera  pietà  drizza  e  concorda 
Ogni  onorata  sua  voglia  e  desio, 
Cortesemente  i  don  rifiuta,  e  sorda  _ 
Mostra  ai  prieghi  l’orecchia  e  solo  a  Dio, 
Duce  invitto  d’esserciti  e  custode. 
Rende  la  chiara  e  gloriosa  lode. 
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Documenti  sulla  storia 
del  giornalismo  in  Piemonte 

Gianni  Marocco 


La  storia  del  giornalismo  degli  Stati  sabaudi  nel  secolo 
XVIII,  scarsa  di  contributi  parziali,  presenta  una  sola  mono¬ 
grafia  generale,  quella  del  Jovane,  edita  nel  1938  b  Si  tratta  di 
un  lavoro  modesto,  con  molte  imprecisioni  e,  anche  da  un  punto 
di  vista  meramente  erudito,  scarsamente  documentato.  Inoltre 
l’autore,  magistrato  animato  da  fervida  adesione  ai  principi  del 
«  giornalismo  fascista  »,  non  era  certo  l’osservatore  più  atto  a  co¬ 
gliere  i  nessi  essenziali  fra  giornalismo,  realtà  culturale  e  con¬ 
tingenze  socio-politiche. 

I  documenti  che  finora  ho  rintracciato  in  ricerche  d’archivio, 
e  che  in  parte  vengono  qui  riprodotti,  costituiscono,  credo,  i 
primi  passi  per  poter  giungere  ad  una  vera  storia  del  giornalismo 
piemontese  del  Settecento,  sia  letterario  che  d’informazione 
varia.  Nonostante  che  il  materiale  disponibile  sia  limitato  e  che 
la  stampa  periodica  subalpina,  ad  eccezione  della  «Biblioteca 
Oltremontana»,  si  riveH'nel  complesso  di  poco  valore,  tuttavia 
un’analisi  attenta  a  ricercare  gli  echi  delle  trasformazioni  che 
stanno  maturando  nella  società  civile,  dei  progressi  tecnici  e 
scientifici,  dei  nuovi  veri,  si  prospetta  densa  d’interesse. 

Nel  1645  con  «I  Successi  del  mondo»  di  Pietro  Antonio 
Socini,  Torino  aveva  tenuto  a  battesimo  il  più  antico  giornale 
della  penisola.  Infatti  le  gazzette  italiane  già  nate  erano  solo 
«  ordinarie  e  pubbliche  ».  Come  ha  rilevato  Valerio  Castronovo, 
questa  gazzetta,  pur  muovendosi  nell’ambito  ristretto  delle  classi 
privilegiate  ed  entro  il  gioco  politico  di  alcune  famigHe  aristo¬ 
cratiche,  segna  un  passo  fondamentale  nella  storia  del  giorna¬ 
lismo^.  Dopo  il  1665,  anno  in  cui  cessarono  le  pubblicazioni, 
bisogna  giungere  agli  ultimi  decenni  del  Settecento  per  ritrovare 
serie  iniziative  di  stampa  periodica.  Si  hanno,  è  vero,  notizie  di 
un  «Giornale  di  Torino»  del  1724,  di  una  «Raccolta»  del 
1746,  di  una  gazzetta  —  «  Il  Torino  »  —  del  1748.  Ma  tali 
fogli  ebbero  vita  breve,  diflEusione  limitatissima  e  passarono 
pressoché  inosservati. 

Le  istruzioni  per  i  revisori  dei  libri  e  stampe,  dirette  dalla 
Segreteria  di  Stato  per  gli  affari  interni  al  Consigliere  di  Stato 
MoreUi  nel  1755  (identiche  a  quelle  trasmesse  il  9  agosto  1745 
al  cavalier  Carlo  Filippo  Morozzo),  non  fanno  alcun  esplicito 
riferimento  a  gazzette  e  giornali^. 

Torino  a  metà  Settecento,  e  ben  oltre  anche,  non  è  ancora 
^  città  delle  accademie  e  delle  conventicole  colte  di  fine  secolo. 
Per  ora  la  ricerca  intellettuale,  dopo  gU  effìmeri  entusiasmi  dei 


‘  E.  Jovane,  Il  primo  giornalismo 
torinese,  Torino,  Di  Modica,  1938. 

^  V.  Castronovo,  Storia  del  primo 
giornale  degli  Stati  sabaudi,  in  «  Bol¬ 
lettino  storico-bibliografico  subalpi¬ 
no  »  (Torino),  LVIII,  1960,  fase.  I-II. 

’  Archivio  di  Stato  di  Torino,  Istru¬ 
zione  pubblica,  Proprietà  letteraria, 
mazzo  1.  Cfr.  Duboin,  Raccolta  per 
ordine  di  materia  delle  leggi,  editti 
pubblicati  dal  principio  dell’anno 
1681  sino  olii  8  dicembre  1798,  Tori¬ 
no,  1818,  tomo  XVI. 
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primi  anni  della  risorta  Università,  è  ancora  monopolio  dei  ge¬ 
suiti.  Una  opprimente  censura  tarpa  le  ali  a  ogni  iniziativa. 
Un  documento  del  1771  è  illuminante  testimonianza  di  questa 
plumbea  atmosfera  della  capitale. 

L’ambasciatore  francese  a  Torino,  Choiseul,  così  scrive  al 
duca  d’Aiguillon  che  gli  aveva  richiesto  di  collaborare  alla  «  Ga- 
zette  de  Trance»;  «Je  voudrais  pouvoir  seconder  par  mon 
zéle  et  par  mes  recherches  le  désir  que  vous  avez  de  porter  la 
“  Gazette  de  Trance  ”  au  point  de  perfection  dont  elle  est 
susceptible...  je  negligerai  aucun  des  moyens  que  je  croirai  pro- 
pres  à  contribuer  au  succes  de  ce  travail.  Mais  la  disette 
d’événemens  et  la  langueur  politique  du  pays  que  j’habite  me 
foumissent  rarement  un  article  qui  soit  digne  seulement  de  la 
curiosité  publique.  Ces  motifs,  plus  encore  que  Texcessive  ré- 
serve  piémontaise,  ont  probablement  empéché  l’établissement 
d’une  gazette  à  Turin,  il  ne  s’en  imprime  aucune  dans  les  États 
du  Roi  de  Sardaigne,  les  nouvelles  de  Berne  et  de  Livourne 
sont  les  seules  connues  et  il  ne  m’a  été  juqu’ici  possible  d’en- 
voyer  au  rédacteur  de  la  “Gazette  de  Trance”  que  quelques  listes 
de  promotions  faites  par  Sa  Majesté  Sarde  à  sa  cour  et  dans 
son  militaire,  ou  quelques  notes  de  cette  nature  aussi  indiffé- 
rentes  par  elles  mémes  que  par  leur  objet,  mais  aucuns  mémoires 
importans,  ni  aucuns  faits  politiques...  »'*. 

Non  è  quindi  casuale  che  l’anno  successivo,  il  1772,  veda 
l’uscita  di  una  gazzetta^  non  nella  capitale  ma  a  Nizza. 

Le  istruzioni  da  comunicarsi  al  revisore,  trasmesse  dal  conte 
Lascaris®,  primo  segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri,  al 
cavalier  Morozzo’^,  relativamente  alla  sua  competenza,  sono 
prova  eloquente  della  cura  minuziosa  dei  governanti  sardi  affin¬ 
ché  le  loro  idee  in  materia  di  stampa  trovino  la  più  completa 
e  fedele  attuazione. 

Occorre  attendere  il  1780  perché  nella  capitale  subalpina 
veda  la  luce  una  gazzetta.  È  il  «  Giornale  di  Torino  e  delle  Pro¬ 
vincie  »,  diretto  dal  Des  Roches  e  stampato  dal  Soffietti,  sia  in 
italiano  che  in  francese,  condannato  anch’esso  a  breve  vita. 
Sul  Prospetto  di  tale  foglio,  conservato  all’Archivio  di  Stato  di 
Torino,  un  ignoto  scrisse  che  «  dopo  un  anno  circa  di  distribu¬ 
zione  di  questo  giornale  al  pubblico,  che  ne  fu  malcontento, 
cessò  affatto  una  tale  distribuzione».  Dato  il  gran  numero  di 
argomenti  «  vietati  »  e  i  controlli  opprimenti  del  governo,  non 
c’è  da  stupire  troppo  che  vi  venissero  pubblicate  notizie  di 
fatti  inutili,  di  nessun  interesse. 

Altro  chiaro  esempio  di  sin  dove  si  spingesse  tale  sorve¬ 
glianza  è  fornito  da  un  altro  documento  qui  riportato.  Si  tratta 
delle  Istruzioni  per  lo  stampatore  della  «  Gazzetta  di  Torino  », 
il  tipografo  Giovanni  Antonio  Masserano. 

Con  queste  istruzioni  siamo  già  negli  anni  della  Rivoluzione 
francese.  Se  un  relativo  allentamento  delle  maglie  della  cen¬ 
sura  negli  Anni  ’80  —  sono  gli  anni  della  collaborazione  dei 
fratelli  Vasco  alla  «  Biblioteca  Oltremontana  »  —  aveva  la¬ 
sciato  intravedere  un  clima  più  favorevole  alla  ricerca  intel¬ 
lettuale  e  alle  proposte  di  riforma,  la  reazione  che  accompagna 
le  vicende  di  Trancia  vanifica  presto  ogni  attesa. 

La  situazione  politica  e  militare  precipita:  nel  1796  Vit- 


^  Archives  du  Ministère  des  affaires 
étrangères,  Paris,  Correspondance  po¬ 
litique,  Sardaigne,  voi.  253,  Choiseul, 
lettera  del  21  agosto  1771. 

®  È  la  «  Gazette  de  Nice  ».  ^ 

‘  Giuseppe  Lascaris  conte  di  Ca¬ 
stellar  aveva  assunto  la  carica  il  5  di¬ 
cembre  1770. 

’  Carlo  Filippo  Morozzo,  già  primo 
Segretario  di  Stato  per  gli  affari  in- 
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torio  Amedeo  III  è  costretto  al  duro  armistizio  di  Cherasco. 
Dello  stesso  anno  sono  gli  ultimi  documenti  riportati.  Riguar¬ 
dano  la  soppressione  della  «  Gazzetta  di  Torino  »,  stampata 
dal  Masserano,  come  detto.  Il  provvedimento  ben  s’inquadra 
nei  propositi  del  governo  di  resistere  alla  rovina  incombente 
facendo  tacere  ogni  voce,  sia  di  dissenso,  sia,  in  qualche  modo, 
configurabile  come  veicolo  d’informazione  politica. 

Al  Masserano,  colpevole  di  «  dare  notizie  politiche  e  di 
guerra  »  viene  revocato  il  privilegio  quinquennale,  accorda¬ 
togli  nel  1793,  di  stampare  e  vendere  la  «Gazzetta  di  To¬ 
rino  ». 

Il  giornale  che  ne  prende  il  posto,  «La  Gazzetta  piemon¬ 
tese  »,  è  diretta  emanazione  della  volontà  governativa:  risulta 
infatti  diretta  da  Vincenzo  Vaisecchi,  Segretario  di  Stato. 


*  Vedi  Noia  burocratica  al  Re. 

’  A.S.T.,  Istruzione  pubblica,  Pro¬ 
prietà  letteraria,  mazzo  5,  Partie  des 
instructions  à  donner  au  Reviseur 
de  la  «Gazette  de  Nice».  1772.  En- 
voyé  à  Mr.  le  Chevalier  Morozzo. 
R.  Università,  cc.  2  n.n. 


DOCUMENTI 


1.  Parties  des  instructions  à  donner  au  reviseur  de  la  «Gazette  de 

Nice  » 

Sa  Majesté  ayant  permis  qu’il  s’imprimàt  une  gazette  à  Nice  et 
le  bien  de  son  Service  éxigeant  de  prevenir  tout  sujet  de  plainte  de  la 
part  des  puissances  étrangères  contre  l’indiscretion  ou  Fimprudence  du 
gazetier,  dans  cette  vue  et  pour  satisfaire  à  ce  que  Son  Excellence  mon- 
sieur  le  chevalier  Morozzo  a  bien  voulu  temoigner  au  comte  Lascaris,  il 
a  l’honneur  de  lui  communiquer  ci-après  quelques  articles  qu’il  croit 
pouvoir  taire  partie  des  instructions  à  donner  au  reviseur  de  cette 
gazette. 

1.  Que  le  reviseur  de  la  Gazette  ne  souffre  point  qu’il  y  soit  rien  in- 
seré  de  contraire  aux  sentimens  de  veneration  et  de  respect  dùs  aux  tétes 
couronnées,  ni  à  la  circonspection  àvec  la  quelle  on  doit  parler  de  leurs 
personnes  et  des  princes  et  princesses  de  leur  famille.  Il  aura  là-dessus 
une  attention  particuliere,  et  s’il  arrive  que  la  méme  nouveUe  dont  le 
gazetier  àura  à  parler  se  trouve  dejà  dans  quelque  gazette  étrangere  mais 
que  l’article  ne  soit  pas  conche  avec  assez  de  menagement,  le  reviseur 
ne  permettra  pas  qu’il  soit  repeté  dans  la  «  Gazette  de  Nice  »  sans  avoir 
été  corrigé. 

2.  Le  reviseur  aura  soin  pareillement  que  le  gazetier  en  rapportant 
ce  qui  se  passe  dans  les  cours  etrangeres,  s’abstienne  d’entrer  dans 
aucune  circostance  de  la  vie  privée  des  princes  ou  dans  les  intrigues  de 
cour,  quand  méme  ces  circostances  ou  ces  intrigues  seroient  notoires 
dans  l’endroit  de  la  residence  des  princes  dont  parie  le  gazetier;  mais 
qu’il  se  borne  à  annoncer  les  évenements  publics,  comme  sont  les  nais- 
sances,  mariages  ou  morts  des  princes  et  des  principales  personnes  de 
la  cour;  les  fonctions  et  ceremonies  qui  ont  rapport  à  ces  évenements; 
les  fétes  et  les  audiences  des  ministres  étrangers;  les  promotions  aux 
emplois;  les  distictions,  graces  et  recompenses  que  les  princes  peuvent 
accorder  à  leurs  sujets  et  autres  objets  de  cette  nature. 

3.  Que  dans  tout  ce  qui  peut  étre  relatif  aux  interéts  des  princes, 
a  leur  négociations,  alliances,  conventions  ou  traités,  aux  différends  qui 
peuvent  survenir  entr’eux,  aux  incidents  qui  les  ont  fait  naitre,  etc.  le 
gpetier  se  borne  à  rapporter  le  fait  en  s’abstenant  de  tonte  reflexion, 
ainsi,  par  éxaniple,  s’il  s’agit  de  quelque  négociation,  qu’il  en  expose 
seulement  le  sujet  s’il  est  connu  et  informe  successivement  des  démarches 
et  instances  des  negociateurs,  en  inserant,  si  bon  lui  semble,  les  mé- 
moires,  declarations  et  autres  pieces  dont  il  pourra  avoir  communication, 
le  traité  par  lequel  cette  négociation  a  été  terminé  et  ce  qui  a  rapport  à 
lexecution  de  ce  qui  a  été  convenu,  mais  sans  faire  là-dessus  aucun 
commentaire. 
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4.  Qu’il  en  soit  usé  de  méme  dans  tout  ce  qui  regarde  Tadministra- 
tion  interieure  des  difierents  États;  le  gazetier  devant  se  borner  à  cet 
égard  à  rapporter  les  loix,  edits,  ordonnances,  règlements,  statuts,  mani- 
festès  et  autres  piéces  émanées  de  la  part  du  Gouvernement;  mais  sans 
entrer  dans  les  digressions  sur  le  bon  ou  mauvais  effet  qu’elles  peuvent 
produire,  ni  faire  d’ autres  reflexions  qui  ne  sont  pas  de  son  ressort. 

5.  Que  le  gazetier  s’abstienne  soigneusement  de  tout  ce  qui  a 
rapport  aux  disputes  de  religion,  aux  differentes  opinions  sur  la  puis- 
sance  du  Pape,  aux  contestations  qui  subsistent  entre  les  ordres  religieux, 
en  un  mot  de  tout  ce  qui  pourroit  donner  lieu  d’exciter  des  questions 
en  matiere  de  dogme  ou  de  discipline  ecclesiastique,  ou  bien  introduire 
ou  fomenter  l’esprit  de  parti  sur  ces  sortes  de  matières. 

6.  Que  dans  tout  ce  qui  peut  interesser  les  autres  nations  il  évite 
tout  ce  qui  peut  sentir  de  sa  part  un  esprit  de  parti  et  lui  attirer  le 
reproche  d’étre  porté  pour  une  nation  plutót  que  pour  une  autre;  mais 
qu’il  les  ménage  toutes  et  écrive  sa  gazette  avec  une  parfaite  impar- 
tialité. 

7.  Qu’en  rapportant  les  actions,  les  aventures,  les  démelés  de  quel- 
ques  particuliers  ou  de  quelques  familles  il  s’abstienne  de  tonte  réflexion 
ou  fagon  des  parler  impropre  dont  ils  pourroient  se  croire  ofiensés, 
et  à  plus  forte  raison  s’il  s’agit  de  personnes  en  place,  dont  il  ne  doit 
parler  qu’avec  les  égards  dùs  à  leur  rang  et  à  leur  dignité. 

8.  Enfin  qu’en  donnant  les  nouvelles  du  pays,  non  seulement  il  ne 
rapporte  rien  que  de  vrai  ou  qu’il  ait  de  justes  fondements  de  croire 
tei;  mais  encore  qu’U  use  de  beaucoup  de  prudence  et  de  circonspection 
dans  le  choix  des  matières,  particulièrement  lorsqu’il  aura  à  parler  des 
ministres  étrangers.  On  se  rapporte,  au  reste,  à  ce  qui  lui  sera  prescrit 
par  Son  Excellence  monsieur  le  chevalier  de  Morozzo.  On  n’en  parie  ici 
que  par  l’interét  que  peut  y  avoir  le  E)épartement  des  affaires  étrangeres, 
en  ce  que  s’il  arrivoit  jamais  qu’on  trouvàt  dans  les  gazette  étrangeres 
quelque  arride'  reprehensible  et  qu’on  en  portar  des  plaintes,  les  autre 
gazetiers  ne  puissent  pas  s’excuser  sur  ce  qu’ils  n’auroient  fait  que  le 
transcrire  sur  la  «  Gazette  de  Nice  ». 


“  A.S.T.,  Istruzione  pubblica  cit., 
«  Giornale  di  Torino  e  delle  Province 
di  mtti  gli  Stati  di  Sua  Maestà  ». 
Prospetto.  Pp.  4  m-8°,  [in  fine]: 
V.  di  stampa.  Galli  per  la -Gran  Can¬ 
celleria  I  Torino  1779  |  Presso  Ignazio 
Soffietti  stampatore  in  Dora  grossa.  | 
Palazzo  Paesana.  [Riportato  parzial- 


II.  «Giornate  di  Torino  e  delle  Provincie  di  tutti  gli  Stati  di  Sua 

Maestà».  Prospetto.  (1779) 

Non  v’ha  quasi  veruna  città  in  Europa  ove  non  esista  un  Giornale 
di  Notizie,  Cartelli,  e  Avvisi  diversi,  talmente  ne  viene  l’utilità  da  per 
tutto  riconosciuta.  Appoggiati  alla  natura  delle  varie  materie  che  ne 
fanno  l’oggetto,  servirassi  per  certo  efficacemente  il  pubblico,  se  si  rac¬ 
coglie  e  se  gli  si  presenta  periodicamente  quanto  possa  essere  relativo 
a’  suoi  interessi,  e  contentare  la  comune  curiosità.  Tale  è  lo  scopo  di 
questo  Giornale;  e  abbiamo  luogo  a  credere,  che  considerato  sotto  una 
cotale  veduta,  verrà  senza  dubbio  dalla  Nazione  favorevolmente  ricevuto. 

Le  Notizie  e  Cartelli  distribuiti  in  vari  articoli  indicanti  ciascuno 
un  particolare  utile,  annunziano  specialmente  i  beni,  censi,  le  case,  il 
sito  per  fabbricare,  gli  uffizi  di  procure,  le  piazze  di  notaio,  liquidatore 
ecc.  da  vendere  o  da  cedere  in  quale  siasi  città,  o  provincia;  le  case, 
appartamenti  mobigliati  o  no,  da  appiggionare  in  città,  ovvero  in  villa; 
le  dozzine,  o  locande;  le  pubbliche  vendite;  le  diverse  cose  da  vendersi 
all’amichevole  [...]. 

Gli  Avvisi  diversi  abbracciano  gli  articoli  relativi  all’agricoltura,  al 
commercio,  alle  scienze,  e  alle  arti. 

Comprendesi  sotto  il  titolo  di  agricoltura  tuttociò  che  spetta  le  terre 
coltive,  i  boschi,  i  prati,  le  vigne,  gli  orti,  e  giardini.  Paramento,  la 
letaminazione,  le  sementi  e  le  raccolte,  la  piantagione,  la  coltivazione,  e 
per  ultimo  i  nuovi  metodi  che  possono  adoperarsi  per  la  conservazione 
de’  grani. 

Condensi  sotto  il  titolo  di  commercio  ,i  vari  generi  di  mercatanzia 
e  di  derrate;  rapportansi  le  manufatture  e  le  fabbriche  nazionali  e  fora- 
stiere,  i  magazzini  di  merceria  e  qualsivoglia  altro;  ragguagliasi  l’arrivo 
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e  la  partenza  delle  navi  mercantili,  il  loro  carico,  il  prezzo  delle  assicu- 
ranze,  i  naufragi  ecc.,  il  cambio,  i  fondachi  e  le  ragioni  di  negozio  da 
alienare,  siccome  pure  le  ricerche  che  ne  vengono  fatte. 

Sotto  quello  di  scienze  nissuna  trascurasi  delle  scoperte  che  vagliono 
a  propagare  le  cognizioni  dello  spirito  e  della  società;  quelle  massima- 
mente  che  vanno  facendosi  ogni  giorno  nella  fisica,  in  medicina,  in  chi¬ 
rurgia,  in  farmacia.  Si  riferiscono  pure  le  osservazioni  astronomiche 
e  altre,  le  nuove  invenzioni  in  ogni  genere  di  scienza  pratica  ecc.  Si 
annunziano  le  raunanze  accademiche,  le  aggregazioni,  i  premi  proposti 
al  merito,  le  case  particolari  e  i  collegi  destinati  all’educazione  della  gio¬ 
ventù  dell’uno  e  dell’altro  sesso,  il  prezzo  che  vi  si  paga,  il  genere  di 
studio,  ed  in  quali  arti  -liberali  sieno  i  fanciulli  formati  e  ammaestrati. 

Viene  sotto  il  titolo  d’arti  divise  in  arti  liberali  e  meccaniche  quanto 
riguarda  la  pittura,  la  scultura,  l’architettura,  l’intaglio,  la  poesia,  la 
musica,  gli  spettacoli,  i  concerti,  le  feste,  i  monumenti  di  ogni  maniera, 
le  invenzioni  meccaniche,  utili  o  semplicemente  curiose  e  i  nuovi  metodi 
in  ogni  genere  d’industria. 

Secondo  le  circostanze  si  dà  conto  degli  stabilimenti  pubblici,  delle 
azioni  virtuose,  delle  cause  celebri,  della  nascita  de’  principi,  dell’arrivo 
de’  grandi,  dotti  e  artisti  forestieri,  della  loro  abitazione  ecc. 

Entreranno  pure  in  questo  Giornale  parecchi  altri  articoli,  i  quali 
inutile,  o  impossibile  sarebbe  l’accennare;  o  sia  perché  non  previsti,  o 
sia  perché  il  più  delle  volte  ottengono  dalle  circostanze-  l’interessamento 
che  vi  si  prende:  ma  cogli  avvisi,  e  notizie,  che  da  questa  dominante  e 
dalle  province  cotidianamente  ci  verranno  mandati,  e  coUe  corrispon¬ 
denze,  che  abbiamo  in  Italia,  nelle  Spagne,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in 
Olanda,  nella  Svizzera,  ed  in  tutta  la  Lamagna,  si  vede  che  saremo  in 
grado  di  presentare  a’  nostri  lettori  quanto  riuscirà  suscettibile  del 
vantaggio  de’  coltivatori,  negozianti,  artisti,  dotti,  curiosi  e  dilettanti. 
Questa  opericciuola,  la  cui  raccolta  si  potrà  d’anno  in  anno  agiatamente 
comporre,  sarà  adunque  il  generale  Repertorio  di  tutte  le  cose,  la  cui  co¬ 
noscenza  mai  sempre  è  necessaria  ed  i  cui  indizi  ottengono  talvolta 
gran  pregio.  • 


“  A.S.T.,  Istruzione  pubblica  cit., 
Istruzioni  per  lo  stampatore  della 
«Gazzetta  di  Torino»,  cc.  2  n.n.  Il 
primo  numero  uscì  mercoledì  2  gen¬ 
naio  1793. 


Il  sesto  del  Giornale  di  Torino  e  delle  Province  sarà  in  ottavo: 
stamperassi  in  francese  e  in  italiano,  vale  a  dire  spartitamente,  collo 
stesso  carattere  e  nella  stessa  carta  di  questo  prospetto.  Conterrà  otto 
pagine;  quattro,  e  anche  otto  ne  avrà  di  supplemento  qualora  lo  richie¬ 
desse  l’abbondanza  delle  materie.  Vi  si  darà  principio  il  mercoledì  della 
prima  settimana  del  venturo  mese  di  gennaio  e  si  pubblicherà  regolar¬ 
mente  tutti  gli  otto  giorni. 

Si  associa  sin  d’ora  in  Torino  aU’ufiìzio  del  Giornale,  o  de’  signori 
fratelli  Millo  in  Dora  grossa;  nelle  province,  fuori  di  Stato  presso 
gli  uffizi  della  Posta. 

Il  prezzo  dell’associazione,  che  secondo  l’usanza  si  paga  anticipata- 
mente,  sarà  in  Torino,  per  l’uno  o  per  l’altro,  di  lire  sei  all’anno;  nelle 
altre  città,  borghi,  parocchie,  comunità  ecc.  in  tutti  gli  Stati  di  S.  M. 
di  lire  nove,  con  che  lo  riceveranno  per  la  Posta  i  signori  associati 
franco  di  porto. 


III.  Istruzioni  per  lo  stampatore  della  «  Gazzetta  di  Torino  » 

_  Lo  stampatore  Masserano  dovrà  esattamente  osservare  le  seguenti 
istruzioni^  nell’edizione  della  «  Gazzetta  di  Torino  »,  della  quale  Sua 
Maestà  si  è  degnata  concedergli  la  privativa. 

1.  Non  potrà  stampare  la  minima  cosa  che  non  gH  sia  rimessa  dalle 
Segreterie  di  Stato  o  dal  compilatore  di  detta  Gazzetta,  il  signor  Giu¬ 
seppe  Maria  d’Orengo,  ben  inteso  però  che  qualunque  cosa  rimessagli 
da  questo  debba  essere  recata  da  esso  Masserano  alla  Segreteria  di  Stato 
per  gli  affari  esteri  alfin  d’ottenerne  l’approvazione  per  la  stampa. 

2.  Per  preparare  i  materiali  della  gazzetta  a  tempo,  e  non  angustiare 
la  compilazione  e  la  revisione,  esso  Masserano  sarà  premuroso  all’arrivo 
delle  pòste  di  ritirare  le  gazzette  forestiere  che  egli  riceve  e  le  recherà 
subito  al  compilatore  acciò  ne  faccia  le  traduzioni  o  gli  estratti  che  cre- 
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derà  convenienti;  e  non  sarà  permesso  allo  stesso  Masserano  di  copiare 
dalle  gazzette  italiane  alcun  articolo  che  non  gli  sia  indicato,  o  per 
ordine  superiore  o  per  suggerimento  del  compilatore,  come  neppure 
potrà  egli  tradurre  o  far  tradurre  alcuna  gazzetta  in  lingua  francese, 
eccetto  nei  casi  in  cui  per  l’angustia  del  tempo  od  altro  impedimento 
il  compilatore  non  potesse  supplire,  previo  però  in  tali  occorrenze 
il  di  lui  consiglio  o  un  ordine  superiore,  e  mediante  la  posteriore  cor¬ 
rezione  del  medesimo  compilatore. 

3.  Siccome  esso  stampatore  riceve  alcune  gazzette  tedesche  e  le  fa 
tradurre  da  persona  che  non  ha  piena  cognizione  della  lingua  italiana, 
egli  userà  la  stessa  diligenza  nel  ritirarle  dalla  posta  e  procurarne  la  tra¬ 
duzione,  o  l’estratto,  che  poi  farà  subito  portare  al  compilatore  per  la 
correzione.  Dovrà  egli  praticare  lo  stesso  per  qualunque  altro  foglio 
inglese,  spagnolo,  ecc.  che  per  interesse  suo  proprio  egli  stimasse  di 
procurarsi. 

4.  Egli  si  recherà  sempre  prima  dell’edizione  della  Gazzetta  alle  tre 
Segreterie  di  Stato  per  riceverne  ciò  che  si  stimerà  di  far  pubblicare. 

5.  Sarà  obbligato  a  tenere  compositori  capaci,  e  non  imprimerà  mai, 
né  in  tutto  né  in  parte,  la  Gazzetta  senza  aver  prima  recato  le  intere 
bozze,  o  prove  della  stampa,  in  modo  netto  e  leggibile  al  compilatore 
per  correggere  gli  errori  d’ommissione  d’ortografia  e  simili,  e  le  dette 
bozze  conterranno  l’intera  Gazzetta,  comprensivamente  agli  avvisi  parti¬ 
colari  che  si  sogliono  porre  in  fine  della  medesima,  i  quali  non  sa¬ 
ranno  mai  stampati  senza  la  previa  licenza  superiore. 

6.  Non  potrà  ricevere  avvisi  sul  cambio  e  sul  prezzo  degli  organzini 
che  non  gli  siano  rimessi  da  un  regio  sensale  da  lui  consacrato. 

7.  Si  uniformerà  colla  maggior  possibile  esattezza  alla  correzione  di 
dette  prove  della  stampa  restituitegli  dal  compilatore,  e  per  giustifi¬ 
cazione  se  abbia  egli  adempito  a  tal  suo  dovere  sarà  tenuto  a  conser¬ 
vare  gli  originali  delle  prove  corrette  una  settimana  dopo  la  stampa 
a  fin  di  presentarci  se  fosse  d’uopo. 

8.  In  ogni  caso  di  malattia  o  impedimento  del  compilatore,  esso 
Masserano  dovrà  subito  ricorrere  alla  Segreteria  di  Stato  degli  affari  in¬ 
terni  per  ottenerne  gli  ordini  che  si  stimeranno. 


“  A.S.T.,  Istruzione  pubblica  cit.. 
Atto  di  soppressione  del  «Giornale»  ! 
edito  dal  Masserano.  Lettera  al  Gra- 

”^“'Cfr.  nota  11.  i 

“  Il  cavalier  Clemente  Damiano  di 
Priocca  aveva  assunta  la  carica  di  pri-  ' 
mo  Segretario  per  gli  affari  esteri  il 
7  giugno  1796.  i 


I  Se  si  credesse  equitativo  d’obbligare  il  Masserano  a  dare  un  ottavo 

del  profitto  netto,  dedotte  le  spese,  al  compilatore  che  da  lungo  tempo 
ii  sopporta  una  grave  fatica  a  vantaggio  del  suddetto,  si  aggiungerebbe 

h  l’articolo  come  si  stima. 


il 


IV.  Lettera  della  Segreterìa  di  Stato  per  gli  affari  esteri  al  conte  Gra- 


Da  vari  e  replicati  rapporti  dei  regi  Ministri  presso  le  corti  estere 
e  da  altri  riscontri  di  persone  savie  ed  imparziali,  è  risultato  a  questa 
Segreteria  di  Stato  che  il  foglio  di  notizie,  per  la  maggior  parte  politiche, 
che  si  stampa  in  questa  capitale  due  volte  in  caduna  settimana  col  titolo 
di  «  Gazzetta  di  Torino  »  è  riguardato  generalmente  per  un  foglio  non 
solo  meritevole  di  nessun  credito,  ma  che  fa  di  più  grave  torto  al 
Governo  e  alla  Nazione,  e  ciò  tanto  per  l’inesattezza  delle  notizie  che  vi 
si  mettono  alla  rinfusa  e  senz’ordine,  quanto  pel  poco  discernimento  che 
mostra  nelle  materie  che  tratta  e  per  totale  difetto  di  proprietà  di 
lingua  e  di  stile. 

Sua  Maestà,  cui  il  cavaliere  di  Priocca  ha  dovuto  perciò  riferire 
detti  riscontri,  avendo  essa  pure  un’idea  non  diversa  di  questo  foglio 
e  della  necessità  di  sopprimerlo,  ordinato  allo  scrivente  di  significare  a 
S.  E.  il  signor  conte  Graneri  essere  precisa  sua  intenzione  che  col  primo 
del  venturo  anno  o  si  sopprima  interamente  questo  foglio  o  sia  proibito 
allo  stampatore  del  medesimo  d’inserirgli  veruna  notizia  politica,  così 
di  questo  come  degli  esteri  Stati,  e  ciò  non  ostante  il  privilegio  statogli 
accordato  di  cui  egli  si  è  reso  immeritevole. 

NeU’adempire  che  fa  ai  sovrani  comandi  verso  l’E.  S.,  acciò  la  me¬ 
desima  possa  procurarsi  in  proposito,  se  lo  stima,  gli  ordini  di  S.  M.,  ha 
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l’onore  di  prevenire  l’E.  S.  che  S.  M.  si  riserva  di  prendere  per  canale 
di  questa  Segreteria  di  Stato  le  occorrenti  determinazioni  intorno  alla 
pubblicazione  in  questi  Stati  di  un  foglio  politico,  o  nazionale  o  estero, 
così  per  appagare  la  pubblica  curiosità  come  per  dirigere  al  meglio 
la  pubblica  opinione. 

Si  prega  intanto  di  rinnovarsi  con  sentimenti  del  più  distinto,  insu¬ 
perabile  ossequio. 

Dalla  Segreteria  di  Stato  per  gli  affari  esteri,  li  26  novembre  1796. 


V.  Nota  burocratica  al  Re.  Segue  la  determinazione  dello  stesso 

Nel  1791  fu  concesso  al  libraio  e  stampatore  Masserano,  già  trom¬ 
betta  nelle  Guardie  del  corpo,  la  stampa  di  un  giornale,  il  quale  da 
principio  non  conteneva  che  alcune  notizie  della  città. 

In  appresso  ha  preteso  di  dare  delle  notizie  politiche  e  di  guerra, 
ed  ottenne  Patenti  in  data  delli  24  agosto  1793,  colle  quali  gli  fu  accor¬ 
dato  senza  pagamento  di  finanza  il  privilegio  privativo  per  anni  cinque 
della  stampa  e  vendita  di  detta  gazzetta,  con  proibizione  a  chiunque  di 
stamparla  e  farla  ristampare. 

Non  occorre  di  parlare  de’  difetti  di  questa  gazzetta  già  stati  bastan¬ 
temente  rappresentati  a  V.M.,  e  si  fa  solo  presente  U  disposto  delle 
accennate  regie  Patenti  per  caso  si  credesse  qualche  cosa  potesse  ostare 
alla  proibizione  assoluta  della  medesima. 


A.S.T.,  Istruzione  pubblica  cit.. 
Atto  di  soppressione .  cit..  Nota  bu¬ 
rocratica  al  Re,  Cassa  segreta  Udito¬ 
rato  di  Corte.  Primaria  ispezione.  Le 
determinazioni  sovrane  sono  riportate 
in  calce.  Le  due  scritture  sono  ano- 

“  Il  29  novembre  il  conte  Gaetano 
Galli,  presidente  della  Camera  dei 
conti,  ricevette  invece  l’ordine  di  con¬ 
vocare  n  Masserano  e  di  intimargU, 
senz’altro,  di  cessare  la  stampa  del 
«  Giornale  ».  Insieme  alle  altre  carte 
si  trova  il  verbale,  datato  1°  dicem¬ 
bre  1796  e  sottoscritto  Galli,  Masse¬ 
rano  e  Parone  (segretario),  con  bi¬ 
glietto  di  accompagnamento  del  Galli 
A  cavaliere  di  Priocca. 


1796,  28  novembre. 

S.M.  vuole  che  sia  diffidato  il  Masserano  della  cessazione  e  [?] 
della  concessione  accordatagli  colle  mentovate  patenti,  salvo  a  lui  di 
continuare  il  giornale  nella  forma  che  prima  praticava,  senza  dare  alcune 
notizie  politiche,  di  guerra  o  simili 
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“  Pettegolezzi  ”  di  teatro 

Gualtiero  Rizzi 


Segnato  133,  con  il  riferimento  «  Teatri  -  Poesie  critiche  in¬ 
teressanti  e  curiose»,  tra  i  manoscritti  della  Biblioteca  Civica 
di  Torino  è  conservato  un  fascicoletto  di  89  fogli  numerati  che 
raccoglie  45  pezzi  in  parte  manoscritti  e  in  parte  a  stampa  datati 
dal  1806  al  1856. 

Cinquant’anni  di  documentazione  dei  più  diversi  generi  di 
spettacoH:  dai  «  trattenimenti  dei  fantocci  »  alle  «  accademie  »; 
da  spettacoli  in  prosa,  a  quelli  in  musica;  da  balletti,  a  spettacoli 
di  virtuosi  in  «  cavallerizza  »;  da  feste,  a  concerti  presentati  in 
teatri,  o  in  sale,  o  in  circhi:  al  D’Angennes,  al  Sutera,  al  Regio, 
al  Carignano,  al  San  Rocco,  al  San  Martiniano,  al  Nazionale,  nei 
circhi  Sales  e  in  Sale  dell’Arsenale  e  della  Palazzina  di  Stupinigi. 

È  una  davvero  curiosa  raccolta  di  odi,  sonetti,  satire,  canti¬ 
che,  stanze,  anacreontiche,  madrigali,  versi  sciolti,  epigrammi, 
lettere  in  martelliani  e  una  supphca;  che  lodano,  ringraziano, 
imboniscono,  inneggiano,  prologano,  esaltano,  ma  anche  accu¬ 
sano  e  calunniano.  Accuse  e  calunnie  sono  manoscritte  (la  rac¬ 
colta  delle  stampe  risulta  la  conservazione  dei  «  programmi  » 
distribuiti  nei  teatri,  per  lo  più  in  occasione  di  «beneficiate» 
di  artisti),  e,  le  calunnie  -  di  un  linguaggio  anche  pesante  -  but¬ 
tano  suUa  gente  di  teatro  tanta  cattiveria  quanta  è  lecita  ancora 
scaricare  su  uomini  e  donne  che,  marchiati  dalla  loro  professione, 
il  pregiudizio  borghese  esalta  «  famosi  »  sulla  scena  ma  degrada 
«  infami  »  nella  vita.  Ben  a  ragione  se  ne  risentivano  i  comici 
che  per  secoli  avevano  tentato  di  sottrarsi  alla  gogna  a  cui  social¬ 
mente  erano  esposti. 

Alle  «  supphche  »  degli  Andreini  e  dei  Beltrame  in  favore 
della  onorabilità  dei  teatranti,  s’erano  succedute  le  rivendicazioni 
e  le  ribellioni  civili  dei  Garrick  e  delle  Clairon;  invano,  come 
si  può  riscontrare  dalle  pagine  introduttive  poste  da  Francesco 
Righetti  al  suo  Teatro  Italiano  (Torino,  Albana  e  Paravia)  ove 
ancora  nel  1826  rassegnatamente  notava:  «Come  la  veste  dot¬ 
torale  non  fa  il  dottore,  così  i  vizii  di  quello  e  queU’altro  comico 
non  fanno  l’arte  viziosa;  e  come  tutta  la  logica  del  mondo  non 
basta  a  nascondere  l’infamia  di  un  vigliacco,  così  tutta  la  mali¬ 
gnità  de’  maldicenti  non  basta  a  seppellire  le  azioni  onorate  d’un 
uomo  dabbene.  Quante  beUe  azioni  de’  comici  potrei  citare  da 
far  arrossire  i  detrattori!  Ma  in  una  contesa,  ove  da  una  parte 
combattono  il  pregiudizio,  l’ostinazione,  fi  mal  talento,  e  dal¬ 
l’altra  la  nuda  ragione,  il  meglio  che  si  può  fare  dalla  parte  de¬ 
bole,  è  contrapporre  alle  ingiurie,  che  non  si  possono  punire. 
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un  dignitoso  silenzio,  ridersi  dei  malevoli,  e  compiangere  i 
creduli  ». 

Gran  parte  della  colpa  di  queste  persecuzioni  sono  sicura¬ 
mente  da  attribuire  agli  stessi  attori,  irrequieti  e  sregolati,  pre¬ 
suntuosi  e  invidiosi;  il  teatro  resta  un  forte  eccitante  di  passioni 
anche  per  i  suoi  adepti  non  sempre  moralmente  e  intellettual¬ 
mente  forti.  La  smania  esibizionista  crea  mentalità  e  spinge  a 
comportamenti  che  disgustano  anche  gli  amici  e  i  protettori 
dell’arte  scenica.  Nel  1824  il  Piossasco,  ad  esempio,  scriveva 
alla  «Nobile  Direzione  dei  Teatri»:  «...Ripugna  alla  nobiltà 
di  persone  bennate  il  discendere  ad  esplorare  quanto  siano  vili 
ed  abbiette  ed  immonde  le  abitudini,  i  pensieri,  il  parlare,  le 
calunnie,  i  pettegolezzi  di  questa  gente  malnata,  peggio  educata, 
avvezza  a  sopportare  il  pubblico  disprezzo...  »  e  definiva  lo  stesso 
Righetti  «  perturbatore  »  per  i  suoi  «  raggiri  distruttori  »  tesi 
a  sostituire  alla  Romagnoli  -  l’attrice  preferita  da  Carlo  Felice  - 
la  cognata  Vincenza.  E  ancora  Piossascò  doveva  intervenire 
contro  alcuni  attori  licenziandoli  addirittura:  è  il  caso  del  «  ti¬ 
ranno  »  Berlaffa  che  in  un  libretto  manoscritto  conservato  alla 
Reale  qualifica  «  insubordinato,  insolente...  attore  scostumato  » 
oltre  che  «  cattivissimo,  ignorantissimo  »  e  «  autore  di  libelli 
infamatorii  »., 

Ecco,  è  da  qui  forse  che  si  può  ricercare  il  «  soufflage  »  per 
i  documenti  di  questa  raccolta:  è  sicuramente  uscito  dall’am¬ 
biente  dei  comici,  troppo  completa  risultando  la  rassegna  dei 
bersagli  e  particolareggiate  le  malignità. 

Per  costante  che  potesse  essere  stato  l’estensore  delle  satire 
nel  frequentare  teatri,  palcoscenici,  camerini,  difficilmente  in¬ 
fatti  avrebbe  potuto  sviluppare  tanta  acida  fantasia  se  non 
avesse  avuto  le  «  soffiate  »  da  uno  dei  «  malnati  »  appartenenti 
al  mondo  del  teatro,  uno  di  quelli  «  accidiosi,  sussurroni  »  contro 
cui  anche  Paolo  Luigi  Raby  invocava  provvedimenti  sulla  «  Gaz¬ 
zetta  Piemontese»  n.  33  del  18  marzo  1824,  testimoniando 
come  il  particolare  interesse  che  con  la  creazione  della  Com¬ 
pagnia  Reale  Sarda  si  era  acceso  sul  Teatro  facesse  anche  «  sfo¬ 
rare  »  il  pettegolezzo  nei  salotti  borghesi  e  nei  caffè. 

Aveva  previsto  anche  questo  !’« illuminato»  propugnatore 
della  Compagnia  Stabile  Sarda,  il  Piossasco?  Certo  che  per  assi¬ 
curare  l’allignamento  di  una  istituzione  utile  alla  Città,  si  era 
da  tempo  preoccupato  anche  che  gli  elementi,  che  della  Città 
avrebbero  dovuto  accattivarsi  le  simpatie,  fossero  non  solo  abili 
nel  proprio  mestiere,  ma  moralmente  inattaccabili.  Dovendo 
scegliere  il  nucleo  centrale  della  compagnia  e,  per  necessità  con¬ 
crete,  ricorrere  a  compagini  già  attive,  aveva,  per  esempio,  scar¬ 
tato  la  compagnia  Lombardi-Vidari,  risultando  il  primo  attore 
«  di  pessimi  costumi  »  e  desiderato  di  avere  subito  la  Marchion-’ 
ni,  oltre  che  per  la  riconosciuta  bravura,  per  il  suo  animo  «  in¬ 
formato  ad  ogni  guisa  di  belli  e  nobili  affetti,  di  esimie  virtù 
domestiche  e  sociali  ». 

Eppure,  quando  finalmente  la  Marchionni  potè  essere  coopta¬ 
ta  nella  Reale  Sarda,  nenche  lei,  «  Rara  donna!  »  di  cui  si 
sarebbe  potuto  «meritatamente  ripetere  l’elogio,  che  Cicerone 
scrisse  di  Roscio:  la  più  degna  di  salire  la  scena  »,  sfuggì  alla 
cieca  maldicenza,  come  vedremo.  Neppure  lei  fu  assolta  dalla 


colpa  grave  -  all’occhio  borghese  -  di  «  fare  del  teatro  »,  se  lo 
stesso  autore  che  l’esaltava  nella  «  Galleria  de’  più  rinomati 
Attori  Drammatici  italiani»  (Venezia,  Picotti,  1825),  Jacopo 
Crescini,  si,  sentiva  in  dovere  di  completare  l’elogio  -  come  già 
Cicerone,  che  poneva  i  suoi  «  distinguo  »  tra  «  virtù  »  e  «  sce¬ 
na  »  -  con:  «  la  più  degna  di  non  salirvi  »! 

I  brani  manoscritti  contenuti  nel  fascicoletto  riguardano: 

-  Un  «  Sonetto  per  Adelaide  Fabbri,  Prima  attrice  e  Capocomica,  in 
Torino,  nel  teatro  Sutera,  nell’autunno  del  1828  »  (un  mezzo  foglio,  nu¬ 
merato  11:  i  primi  nove  -  escluso  il  primo  che  reca  ricopiato  il  titolo  - 
sono  bianchi.  Il  decimo  reca  il  titolo  e  una  antica  segnatura:  «  VE. 
VII.21  »). 

-  Lettera  di  Sofronimo  in  risposta  al  suo  amico  Aconzio...  (che  pub¬ 
blichiamo):  occupa  i  fogli  dal  12  al  17. 

-  Fogli  18-19:  Carnevale  1834-1835.  Lettera  scritta  d’ordine  del  Ca¬ 
vallo  di  Marmo  di  Torino  (pubblichiamo  anche  questa). 

-  Foglio  20:  un  sonetto  «  AU’ Amico  Carlo  Omodei  Dalle  Bozzole, 
autore  di  varii  spettacoli  drammatici,  graziosi  ed  applauditi  ». 

-  Foglio  21:  un  Epigramma  (contro  la  Cerri to,  datato:  1846-3  gen¬ 
naio  Regio  Teatro).  Una  annotazione  a  matita  posta  di  traverso  reca 
«  attribuito  a  Baratta  ».  (Anche  il  Cognasso,  Vita  e  cultura  in  'Piemonte, 
Torino,  Centro  Studi  Piemontesi,  1969,-  ne  attribuisce  la  paternità  al 
«  feroce  epigrammista  »). 

-  Foglio  22  (e  verso):  «  29  agosto  1828  -  Teatro  d’Angennes  -  Ac¬ 
cademia  di  Poesia  Estemporanea  -  Sig.  Bindoni  Antonio  da  Siena  ». 

-  Fogli  23,  24  (e  verso),  25,  verso  del  26:  una  supplica  a  S.  M.  Carlo 
Alberto  firmata  Gianduja,  Arlecchino,  Truffaldino.  Citata  nella  lettera 
«  scritta  d’ordine  del  Cavallo  di  Marmo  »,  è  una  richiesta  di  annullo  del 
prelievo  del  «  quinto  »  degli  incassi  praticato  a  favore  del  Teatro  Regio 
e  tm’accusa  allo  strapotere  della  «  Nobile  Direzione  dei  Teatri  ». 

-  Foglio  27  e  verso:  una  lettera  datata  da  Ferrara  il  12  novembre 
1834  sugli  attori  della  Reale  (la  pubblichiamo). 

-  Foglio  28:  è  diviso  in  due  e  reca  due  sonetti:  «  Della  tragedia  di 
Filippo,  recitata  da  Righetti  Francesco  »  e  «  Quando  Roma  diventò 
dipartimento  francese  ». 

-  Fogli  29  (e  verso),  30  (e  verso):  riporta  in  copia  pulita  la  lettera 
di  Sofronimo,  con  alcune  correzioni  ritmiche  di  cui  teniamo  conto  nella 
nostra  pubblicazione,  adottandole;  i  fogli  31  (e  verso),  32  (e  verso)  re¬ 
cano  una  «  Satira  seconda  »:  «  L’ombra  di  un  vivo,  rappresentata  nel 
Teatro  di  S.  Luca  in  Venezia,  dalla  comica  Compagnia  Marchioni  ». 

I  fogli  successivi  sono  tutti  a  stampa  (alcuni  sono  apparsi  fotogra¬ 
fati  ne  I  Teatri  di  Torino  di  Luciano  Tamburini,  Torino,  Edizioni  del¬ 
l’Albero,  1966): 

-  34:  Addio  e  ringraziamento  di  Meneghino  al  Rispettabile  Pubblico 
(Torino,  il  2  dicembre  1837). 

-  35:  Addio  e  Ringraziament  de  Meneghin  partend  de  Turin  el  dì 
27  november  1830. 

-  36:  Senza  data  e  senza  titolo  un  foglietto  di  ringraziamento  di  una 
Compagnia  di  Cavallerizzi  guidati  da  Guerra,  al  pubblico  torinese,  al 
quale  ofire  numeri  del  lotto. 

-  37:  «  Al  merito  singolare  di  Madamigella  Elisa  Schier  alunna  del 
rinomatissimo  Cavallerizzo  Sig.  Alessandro  Guerra  in  occasione  della 
di  Lei  Benefiziata  Nel  Circo  Sales  in  Torino  gli  11  luglio  1831  ».  È  una 
poesia  di  encomio  siglata  G.R.  che  un  certo  B.,  facente  parte  evidente¬ 
mente  della  compagnia  del  Sig.  Guerra  (e  potrebbe  essere  un  Bertotto, 
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j  citato  nel  foglio  precedente),  invia  per  posta  «  al  Stimat.mo  Signor  Luigi 
I  Lessona  -  alla  Cassina  della  Croce  »  accompagnandola  con  queste  parole: 

«  Caro  Compare  -  Torino  li  12  luglio  1831  -  Ecco  vi  invio  la  poesia 
'  della  serata  del  (sic)  prima  voltigiatrice,  ed  ebbe  poco  esito  -  forse  sabato 
<  partirò  in  Compia  di  Guerra  alla  volta  di  Milano,  e  prima  di  partire 
avrei  più  cose  da  dialogare  tra  di  noi,  dunque  spero  quanto  prima  di 
rivedervi  ed  abbracciarvi  in  Torino.  Il  concorso  è  sempre  mediocre,  e 
vi  viene  li  primari  Signori  di  Città.  Il  parrucchiere  Bongioanni  dice  che 
ha  tutto  preparato  per  mia  comare,  sperando  di  contentarla.  Noi  stiamo 
tutti  bene  (segue  una  lunga  cancellatura  -  di  sei  righe  -  da  cui  si  salva 
solo:  )  faccio  da  uditore.  Il  Cielo  la  mandi  buona.  Vostro  Affez.mo 
Compare  B.  ». 

-  38:  «  Al  merito  del  Cavallerizzo  Giorgio  Cocchi  Allievo  del 
Sig.  Alessandro  Guerra  »  firmato  «  In  attestato  di  perfetta  amicizia  - 
T.M.  »  e  datato  Torino  1831. 

-  39:  «  Per  la  Recita  a  Benefizio  dell’ottima  Prima  Attrice  della 
Compagnia  Drammatica  -  al  servizio  di  S.S.R.M.  -  la  Signora  Anna  Maria 
Bazzi  -  nel  nuovo  Teatro  -  deU’Ill.mo  Signor  Marchese  D’Angennes  - 
Nella  sera  del  22  gennajo  1822  »,  firmato  «  In  nome  d’un  ammiratore. 
Candido  Pellegrini  ». 

-  40:  «  Per  l’ultima  rappresentazione  -  Dell’umile  trattenimento  del 
Gianduia  -  Nella  Reale  Villa  di  Stupinigi  -  la  sera  del  30  ottobre  1820  ». 

-  41:  «Dovuti  ringraziamenti  della  deboi  serva  -  Marianna  Sessi  - 
Al  Popolo  Torinese  -  per  tante  dimostrazioni  di  stima  da  lui  ricevute  - 
da  Primo  Attore  -  ne  La  Gerusalemme  Distrutta  -  Azione  Sacra  -  nel- 

,  l’Imperiale  Teatro  di  Torino  -  nella  Quadragesima  dell’anno  1812  ». 

-  42:  «  Dovuti  applausi  -  al  merito  impareggiabile  della  Signora 
Pregiatissima  -  Marianna  Sessi  -  Virtuosa  della  Reai  Camera  e  Cappella 
Palatina  -  di  S.M.  il  Re  delle  Due  Sicilie  -  Che  Fa  Da  Primo  Attore  - 
nella  Rappresentazione  -  La  Gerusalemme  Distrutta  Azione  Sacra  -  nel- 
rimperial  Teatro  di  Torino  -  nella  Quadragesima  dell’Anno  1812  »  fir¬ 
mato  «  In  attestato  di  vera  stima  di  Vincenzo  Andrà  ». 

-  43:  Altri  «  dovuti  applausi  »  ancora  di  Vincenzo  Andrà,  a  Ma¬ 
rianna  Sessi,  sempre  per  la  Gerusalemme  Distrutta. 

-  44  (e  verso)  e  45:  «  A  Mademoiselle  -  Caroline  Massei  -  Première 
Chanteuse  du  Théatre  Impérial  -  a  Turin  -  pendant  le  Carnaval  de  1811  - 
et  dq  la  Chapelle  et  Chambre  Royale  Palatine  -  Aujourd’hui  au  Service 
de  S.M.  le  Roi  de  Naples  -  Et  de  Sicile  ». 

-  46:  «  Riempiendo  con  universale  applauso  -  La  parte  di  Prima 
Attrice  nel  Teatro  Imperiale  di  Torino  -  Nel  Carnovale  del  1811  -  la 
Signora  -  Carolina  Massei  -  Prima  Vitruosa  di  canto  -  della  Reai  Camera 
e  Cappella  Palatina  -  all’attuale  servizio  di  S.M.  il  Re  delle  Due  Sicilie  ». 

'  -  47  :  «  Al  merito  impareggiabile  -  della  Signora  -  Giustina  Quat¬ 

trini  -  Prima  Ballerina  Assoluta  -  Nel  Teatro  Carignano  di  Torino  -  per 
l’Autunno  1807  ». 

-  48:  «  Al  Vero  Merito  -  del  Signor  -  Giovanni  Battista  Piantanida  - 
Primo  Tenore  di  Camera  e  Cappella  -  di  S.A.I.  Il  Viceré  d’Italia  -  Primo 
Mezzocarattere  -  Al  Teatro  Sutera  -  in  Dicembre  1807  e  successivo 
Carnevale  »'  ode  siglata  «  In  attestato  di  stima  S.A.  ». 

-  49:  «  Alla  Egregia  -  Luigia  Demorra  -  Prima  Ballerina  Assoluta  - 
Nel  Teatro  Imperiale  -  di  Torino  -  il  Carnovale  del  1807  »,  ode  di 
Luigi  Andrioli. 

-  50:  «  Al  distinto  merito  -  della  Signora  -  Teresa  Ceserani  -  rap¬ 
presentando  con  applauso  -  La  parte  d’Egle  nell’Olimpiade  -  e  -  di 
Vertinga  nel  Dramma  Chinese  Hoango  -  nel  Teatro  Imperiale  di  Torino  - 

,  nel  carnovale  del  1807  »,  sonetto  firmato  «  in  attestato  di  sincera 
congratulazione  »  da  «  li  fratelli  Paolo  e  Carlo  Chiaves  »  (del  primo  è 
j  anche  un  elegante  ritratto  della  Ceserani).  , 

!  -  51:  «  In  Occasione  -  della  ripetuta  Rappresentazione  -  Della  presa 

di  Costantina  -  che  si  espone  -  nel  Teatrino  dei  Fantocci  -  Sonetto  - 


Per  la  Morte  del  Generale  Damremont  -  sotto  le  mura  del  Forte  »  datato 
Torino  1837. 

-  52:  «  Ant  la  Circostanssa  -  dia  Prima  Rapresentassion  -  Dia 
conquista  d’  Costantina  -  dai  Fransseis  -  èl  13  otober  1837  -  Ode  d’ 
Gianduia  -  ai  Diletant  del  so  Trateniment  ». 

-  53:  «  Sonet  con  la  coua  -  ant  sona  partenza  -  dai  Signori  ch’a  Fan 
lavorilo  »  (di  Gianduja). 

-  54:  «  Preghiera  a  Maometto  -  nella  Rappresentazione  -  Le  Vittorie 
dei  Francesi  -  nell’Impero  di  Marocco  -  Che  si  dà  nel  Teatrino  dei 
Fantocci  avanti  S.  Rocco  »  (coro  e  inno  di  guerra). 

-  55:  Un’altra  stampa  del  «  Sonet  »  di  Gianduja. 

-  56  (e  verso)  -  57:  «Per  la  Beneficiata  -  della  Signora  -  Rosina 
Feltri  Spalla  -  Prima  Donna  Assoluta  -  Nel  teatro  Nazionale  di  Torino  - 
A’  2  di  luglio  1856  ». 

-  58  (due  fogli):  «  A  Rosina  Vigliardi  -  Torino  -  nella  sua  benefi¬ 
ciata  al  Teatro  Carignano  -  la  sera  del  13  novembre  1847  »  un’ode  di 
«  Alcuni  Ammiratori  ». 

-  59-60:  Un’altra  stampa,  colorata,  della  medesima. 

-  61:  «A  -  Rita  Gabussi  Debassini  -  In  occasione  di  sua  serata  - 
al  Teatro  D’Angennes  -  La  primavera  1846  »  -  Sonetto  siglato  L.B. 

-  62-63:  «  In  occasione  della  Beneficiata  -  della  Signora  -  Rita 
Gabussi  Debassini  -  Prima  Donna  Assoluta  -  al  Teatro  D’Angennes  - 
La  Primavera  1846  »,  sonetto  siglato  G.F. 

-  64:  «  In  occasione  -  dell’inaugurazione  fatta  dalla  compagnia 
Equestre  -  condotta  dal  Signor  -  Fouraux  Maggiore  -  del  -  Nuovo 
Circo  Sale^  -  sul  passeggio  della  Cittadella  -  li  29  luglio  1838  -  Ai 
Torinesi  ». 

-  65:  «  Correndo  la  Festa  -  di  -  Santa  Barbara  -  Patrona  del  Corpo 
Reale  dell’Artiglieria  -  Prologo  alla  Commedia  -  Il  Falegname  di  Livonia  - 
rappresentata  -  in  una  delle  sale  del  Regio  Arsenale  -  coi  fantocci  del 
trattenimento  del  Gianduja  -  nella  sera  del  4  dicembre  1828  »  «  Rispet¬ 
toso  omaggio  di  G.  B.  Sales  Direttore  del  Trattenimento  ». 

-  66:  Un  manifesto  con  cui  Gianduja  annuncia  a  suoi  spettatori 
nuovi  spettacoli  all’inizio  di  stagione  (la  quaresima  -  senza  data). 

-  67-76:  Un  opuscoletto  «  Al  Merito  -  della  Signora  -  Santina  Fer- 
lotti  -  Prima  Attrice  Cantante  -  Nel  Teatro  dell’IUustrissimo  Signor 
Marchese  D’Angennes  -  La  Primavera  del  1823  »;  odi,  sonetti,  ana¬ 
creontica  dedicate  «  in  segno  d’ammirazione  »  da  un  ignoto  «  Autore  ». 

-  75-81:  Un  altro  opuscoletto  «  Al  Chiarissimo  -  Signor  Giuseppe 
Antonio  De  Giorgis  -  Eccellente  Suonator  di  Violino  -  I  Dilettanti  suoi 
Allievi  -  offrono  e  dedicano  -  le  seguenti  poesie  -  fatte  nelle  diverse 
occasioni  -  in  cui  segnalò  e  distinse  in  particolar  guisa  -  il  raro  suo 
merito  »  stampato  a  Torino  nel  1806,  contenente  un  Madrigale  «  Pel  con¬ 
certo  -  che  suonò  con  iràpareggiabile  maestria  -  in  Possano  -  nella  festa 
di  S.  Giovenale  -  l’Anno  1805  »  «  del  Prof.  Carlo  Lobetti,  Acc.  Imm. 
d’ Alessandria  »;  un  Sonetto,  del  medesimo,  «  Per  le  Arie  a  Violino 
Obbligato  -  che  con  sommo  applauso  accompagnò  -  alla  Prima  Attrice  - 
Signora  Letizia  Correa  -  nel  Teatro  Carignano  -  l’Autunno  del  1805  » 
e,  ancora  «  del  medesimo  »  un  sonetto  «  Per  le  obbligazioni  a  violino 
solo  -  di  alcuni  sacri  versetti  -  da  lui  eseguite  -  con  effetti  pari  all’espres¬ 
sione  -  in  varie  musiche  di  Chiesa  -  in  Torino  ». 

-  81-82:  Un  sonetto,  datato  1837,  siglato  T.D.M.  «  A  Paganini  ». 

-  83-88:  Un  fascicoletto  «  di  P.M.  -  Dilettante  di  equitazione  e  di 
voltigia  »  dedicato  «  Al  merito  del  rinomatissimo  Signor  -  Antonio 
Lepicq  -  Condirettore  della  Compagnia  d’Equitazione  -  in  Torino  -  idei 
Circo  Sales  -  nell’Estate  del  1829  -  In  occasione  della  sua  benefiziata  ». 

-  89:  Un  sonetto  «  Al  merito  della  Giovanotta  -  Damigella  -  Anna 
Maria  Lepicq  -  Celebre  Danzatrice  -  a  cavallo  »,  datato  1829. 
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!  I 

:  Lettera  di  Sofronimo  in  risposta 

!  al  suo  Amico  Aconzio  concernente  il  Successo 
dei  Teatri  comici  in  Torino  l’autunno  del  1823 

Rispondo  alla  tua  lettera  del  quindici  corrente 
e  in  ciò  di  cui  m’interroghi  t’appago  immantinente. 

Dei  due  teatri  comici  che  agiscono  in  Torino  ' 
e  d’ogni  lor  vicenda  t’informerò  appuntino; 
de’  loro  attori  il  merito,  e  fisico  e  morale, 

I  dell’incontro  che  fecero  or  bene  ed  ora  a  male 
ti  voglio  ragguaghare  con  metodo  sincero 
e  a  te  la  penna  mia  non  scriverà  che  il  vero. 

Tu  poco  ami  la  musica  perciò  sarebbe  vano 
'  che  a  te  parli  dell’opera,  che  ha  luogo  al  Carignano. 
Sarebbe  un  argomento  di  cui  nulla  ti  cale 
ma  pur  non  so  tacerti,  che  SchifE  è  un  gran  stivale 
però  stivale  intendo  nel  scegliere  i  soggetti, 
ma  famoso  nei  calcoli,  ma  esperto  nei  progetti; 
e  dodici  imbecilli  dovendo  contentare 
può  facilmente  il  pubblico  a  usura  coglionare, 
onde  per  poco  spendere,  ed  ubbidire  a’  stolti 
I  per  essere  ligio  ai  pochi,  ha  disgustato  i  molti. 

Ma  tu  da  me  sol  brami  e  chiedi  con  premura 
^  qual  del  teatro  comico  sia  l’autunnal  figura 
ed  eccomi  a  narrarti  de’  nostri  commedianti 
non  che  il  successo,  il  merito,  gli  annedoti  (sic)  galanti. 
Parliam  pria  del  D’Angennes  in  cui  son  Direttori 
Lombardi,  e  la  Vidari  entrambi  buoni  attori: 
ma  la  Vidari  è  donna,  e  tu  sai  con  ragione 
che  mal  guida  gli  affari  donnesca  Direzione. 

Lor  esito  a  principio  fu  molto  disgraziato 
ed  erasi  Lombardi  già  quasi  disperato 
se  non  giungeva  in  tempo  certuna  Bolognese 
''  che  della  vuota  cassa  ne  rimediò  le  spese. 

Donna  di  buona  pasta  che  non  pretese  usure, 
né  volle  più  interesse  che  d’otto  o  più  fatture: 
del  resto  poi  Lombardi  sarebbe  un  Ijuon  attore, 
se  più  sapesse  scrivere,  e  far  meno  il  Dottore, 
se  più  sapesse  leggere  i  versi  dell’Alfieri, 

;  e  meno  stare  in  bettola  in  mezzo  dei  bicchieri, 
e  invece  di  truffare  colle  fallaci  carte, 
giacché  non  la  conosce,  studiasse  almen  la  parte. 

Tu  già  conosci  il  Padre,  conosci  già  Verzura, 
egli  è  sempre  lo  stesso,  paziente  per  natura, 
e  tollera  il  buon  uomo  con  tutta  sommissione 
che  di  sostituto  gli  faccia  altrui  funzione; 
a  Bergamaschi,  infatti,  la  di  lui  buona  amica 
gli  serve  a  meraviglia  quantunque  un  poco  antica. 

Ma  pur  sia  lode  al  vero,  sebben  vecchiotta  alquanto 
tuttora  la  Gaidoni  ha  di  Siozzana  il  vanto. 

La  nostra  Vidarina  al  pubblico  pur  piace 
non  si  può  già  negare  che  ingegno  abbia  capace, 
e  ben  che  di  qualche  anno  passati  abbia  i  trent’otto 
non  cede  alla  Marchionni  e  non  le  sta  di  sotto, 

I  ed  emula  è  di  questa  in  molti  altri  riguardi 
I  cioè  nel  civettare,  nel  far  figli  bastardi. 


‘  I  due  Teatri  citati,  il  D’Angennes 
e  il  Sutera,  l’autunno  -  mentre  la 
Compagnia  Reale  Sarda,  cui  era  stato, 
dalla  sua  formazione,  concesso  il  pri¬ 
vilegio  d’esclusiva  a  Torino,  recitava 
a  Genova  -  venivano  concessi  a  com¬ 
pagnie  «  private  >>  che  presentavano 
un  repertorio  tanto  gradito  al  pubbli¬ 
co,  quanto  biasimato  dalla  critica. 

In  quest’autunno  le  compagnie  che 
agivano  rispettivamente  al  D’Angennes 
e  al  Sutera  erano  dunque  quelle  di¬ 
rette  da  Giuseppe  Vidari  e  da  Giu¬ 
seppe  Moncalvo-Meneghino.  Al  Cari¬ 
gnano  invece  si  svolgeva  la  «  piccola  » 
stagione  lirica.  Gli  attacchi  contro  que¬ 
sta  branca  dello  spettacolo  sono  sem¬ 
pre  abbastanza  contenuti  (come  vedre¬ 
mo  anche  nella  lettera  3”  che  pubbli¬ 
chiamo)  e  nell’ambito  della  critica  ar¬ 
tistica,  semmai.  I  colpiti  dalla  satira 
sono  l’impresario  (Tommaso  Schiffi) 
e  i  responsabili  degli  spettacoli  tori¬ 
nesi:  i  «dodici  imbecilli»  paiono 
essere  i  componenti  la  «  Società  dei 
Cavalieri  »,  subentrata  nel  1821  nella 
gestione  alla  «  Nobile  Direzione  dei 
Teatri  »  che  a  suo  tempo  aveva  sop¬ 
piantato  quella.  L’alternarsi  di  queste 
due  forme  di  governo  è  sintomo  anche 
della  delicatezza  e  della  difficoltà  del 
compito  di  regolare  censura,  program¬ 
mazione,  disciplina,  assegnazione  di 
posti  a  teatro,  ecc. 

Contro  i  componenti  di  tali  «  com- 
rnissioni  »  dovevano  appuntarsi  inevi¬ 
tabilmente  le  critiche:  facile  attribuire 
loro  accuse  di  protezionismo  interessa¬ 
to  (v.  la  parte  riguardante  D’Angen¬ 
nes  e  Piossasco)  e  alle  attrici  favorite 
dalle  scelte,  quella  di  servirsi  di  arti 
di  seduzione  sfacciata  (v.  i  riferimenti 
alla  Vidari  e  Marchionni  e  Righetti, 
ecc.). 

Volendo  ribadire,  a  quest’ultimo 
proposito,  l’ingiustizia  delle  accuse  ri¬ 
cordiamo  solo  la  vita  difficile  della 
Vidari,  giudicata  «  insuperabile  »  dai 
contemporanei  nella  commedia,  moglie 
di  un  mediocre  attore,  ma  ottimo  di¬ 
rettore,  dedito  al  vino  e  causa  -  per 
questo  vizio  -  dello  scioglimento  della 
compagnia.  La  Vidari  si  ritirò  dalle 
scene  molto  presto  e  finì,  pazza,  pro¬ 
babilmente  suicida  nel  Bacchiglione,  il 
fiume  di  Vicenza. 

Una  tragica  fine  toccò  anche  al  suo 
compagno  di  scena:  Francesco  Lom¬ 
bardi,  un  attore  che  aveva  portato 
al  «  delirio  »  il  pubblico  per  la  sua 
prestanza  fisica,  la  voce,  e  l’ardore  del¬ 
la  recitazione.  Aveva  sposato  segreta- 
mente  la  principessa  Maria  Hercolani 
a  Bologna  (è  la  «  Bolognese  »  a  cui 
qui  s’aUude):  per  lei  si  ritirò  dalle 
scene  (nel  1825);  finì  ucciso  dal  pro¬ 
prio  cuoco  che  aveva  strapazzato  in 
un  attacco  d’ira. 

Venendo  alla  Righetti,  le_  accuse 
appaiono  poi  addirittura  comiche:  a 
credervi,  la  bella  attrice  non  avrebbe 
potuto  far  altro  che  «  sacrificare  »  ad 
Amore,  altro  che  allestire  decine  di 
commedie  nuove. 
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I  lottator  più  validi  ridussero  a  far  fiasco 
l’una  snervò  D’Angennes,  l’altra  spedì  Piossasco. 
Piossasco  che  altre  volte  da  bravo  Paladino 
correva  tante  poste  senza  cambiar  ronzino 
che  destro  nel  cimento,  e  franco  nel  mestiere 
vinceva  nella  giostra  ogni  altro  puttaniere 
or  per  etade  inabile  di  coglier  nuovi  allori 
riposa  in  sonno  languido  sui  riportati  onori 
e  coU’uccello  fracido,  gli  articoli  pendenti 
gli  amori  son  preteriti,  gli  etcetera  presenti 
e  invano  affaticandosi  d’aver  signum  salutis 
scontar  deve  in  vecchiezza  peccata  juventutis 

È  scaltra  la  Marchionni,  è  furba  la  Vidari 
e  in  spennachiar  i  merli  han  garbo  senza  pari; 
fra  queste  due  Penelopi,  se  al  paragon  rifletti, 
per  terza  senza  scrupolo  si  aggiunga  la  Righetti. 
Quanto  di  volto  bella,  tanto  d’ingegno  scema 
ad  onta  del  marito  geloso  per  sistema 
con  quattro  ad  una  volta  sa  fare  la  lasciva 
con  Nolis  e  D’Angennes,  Brofferio  e  Sommariva 
senza  parlar  di  Borghi,  di  Chiodi,  -  e  Meraviglia 
ed  altre  bagatelle  che  restano  in  famiglia. 

Giacché  viene  in  proposito  hai  forse  desiderio 
che  ti  ragioni  un  poco  del  giovine  Brofferio 
il  qual  malgrado  Fabro,  malgrado  Giustiniano 
unir  vorrebbe  assieme  Teatro  e  Gius  Romano, 
e  non  s’avvede  intanto  che  leggi  e  Poesia 
tra  loro  non  si  fecero  mai  buona  compagnia. 

Di  rado  consultando  quello  che  vuol  ragione 
ardisce  presentarsi  nel  teatral  agone 
incauto  abbandonandosi  a  giovami  vaghezza; 

Orazio  ed  Aristotele  non  cura  e  non  apprezza 
e  non  frenando  l’impeto  di  calda  fantasia 
si  lascia  trasportare  sulla  fallace  via; 
ne  chiamo  a  testimonio  la  Nina  ed  il  Corsaro 
cui  sola  Vìldegarda  sdegna  di  starle  a  paro; 

-  ma  pur,  se  men  bizzarro,  sapesse  moderarsi 
di  meglio  in  avvenire  forse  potria  sperarsi. 

Se  di  perdersi  invece  di  fare  il  vagheggino 
a  cercare  le  belle  di  sera  e  di  mattino 
a  star  sotto  i  balconi  a  sospirar  d’amore, 
a  passeggiar  i  portici  verso  le  dodici  ore 
a  camminar  di  notte,  e  dormire  sulle  scale 
meglio  studiasse  i  classici  e  meglio  la  legale^. 

Qui  giovami  far  punto,  e  volgermi  al  Sutera 
per  dir  che  del  buon  senso  è  questa  una  Galera. 

È  vero  che  al  D’Angennes  udrai  dalla  Platea 
darsi  furiosi  applausi  a  Donna  Caritea 
ed  al  Lago  d’Ostenda,  ed  al  Sogno  d’ Aristo 
e  ad  altro  se  si  trova  più  stolido  e  più  tristo 
ma  se  qui  volgi  il  sguardo,  in  ogni  produzione 
foss’anche  una  trageia,  v’è  sempre  il  suo  buffone: 
vedrai  Gioanna  D’Arco,  Ginevra  degli  Almieri 
vedrai  far  Meneghino  l’Qreste  nell’Alfieri, 
il  destro,  l’eccellente,  il  bravo  Meneghino 
che  a  forza  d’affannarsi  è  in  stato  assai  meschino 
e  che  sudando  sempre  per  far  ridere  altrui 


Nei  due  anni  che  precedono  la  let¬ 
tera,  infatti,  la  Compagnia  Reale  Sar¬ 
da  mise  in  scena  67  nuove  produzioni 
italiane  il  primo  anno  (1821),  34  il 
secondo  (1822),  senza  contare  le  pro¬ 
duzioni  straniere;  con  un  orario  di 
lavoro  estenuante:  prove  dalle  10  del 
mattino,  recita  la  sera  (o  prove  dal¬ 
le  19  se  non  v’era  spettacolo),  con  cen¬ 
tinaia  di  «  parti  »  da  studiare  se  non 
mandare  completamente  a  memoria. 

Del  resto  ci  vuol  poco  a  rendersi 
conto  che,  in  definitiva,  qui  sono  sca¬ 
ricate  sulle  attrici  -  se  non  si  vuol 
pensare  ad  una  crudele  sì,  ma  sem¬ 
plice  esercitazione  di  velenosità  -  sfo¬ 
ghi  di  un  frustrato  o  di  un  misogino 
che  attribuisce  loro  -  come  a  dei  Go¬ 
lem  -  ogni  sorta  di  vizio. 

^  Su  Brofferio,  è  divertente  rileg¬ 
gere  la  prefazione  che  lo  stesso  pone 
Sia  '  raccolta  delle  prose  scelte  da 
«  Il  Messaggiere  Torinese  »  (Alessan¬ 
dria,  per  Luigi  Capriolo,  1839),  in  cui 
parla  dei  suoi  primi  passi  di  autore 
drammatico  e  dei_  rapporti  con  il 
mondo  teatrale  torinese. 
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giusta  ragion  di  piangere  diedero  gli  altri  a  lui. 

Ma  nella  sua  disgrazia  per  contrastar  col  fato 
ricorse  ad  un  poeta  di  lui  più  disperato, 
che  critico  per  rabbia,  maligno  per  mestiere 
alcune  gli  tradusse  commedie  del  Moliere 
mediante  alcune  lire  ed  un  meschino  anello 
il  quale  il  Capo  Comico  lo  prese  in  un  bordello 
e  come  in  buone  mani  a  stare  è  destinato 
col  nuovo  suo  padrone  fu  ancor  più  fortunato, 
che  subito  il  commise  in  pegno  ad  un  Ebreo 
per  pagar  la  Virginia  con  cui  fa  il  cicisbeo. 

Da  cinico  arrabbiato  fa  sempre  professione 
d’unire  la  miseria  alla  mormorazione 
e  colle  spalle  curve  degli  anni  sotto  il  pondo 
colla  scarsella  vuota  parla  di  tutto  il  mondo. 

Il  primo  attore  è  Chiodi,  che  inchioderebbe  Cristo 
per  fare  d’una  svanzica  il  miserando  acquisto; 
ha  un  metodo  in  teatro  per  cui  niun  lo  capisce; 
parla  senza  gestire,  senza  parlar  gestisce 
conquistator  di  donne  qual  Paride  novello 
un’Elena  ha  rapito  (Elena  da  bordello) 
intanto  che  l’amante  quantunque  schermitore 
sente  dolersi  il  capo,  e  soffoca  il  rancore. 

La  prima  donna  è  quella,  che  a  te  nell’anno  scorso 
di  recitar  a  Bergamo  è  di  vedere  occorso 
la  qual  però  in  adesso  ha  molto  guadagnato 
nell’arte  meretricia;  l’ha  bene  ammaestrato 
un  Attila  terribile,  un  fero  suo  campione 
pronto  con  chi  l’insulti  ad  attaccar  tenzone; 
però  tenzone  intendo  da  buon  Napolitano 
fuggendo  a  rompicollo  più  che  si  può  lontano 
e  come  in  tutto  serba  di  Napoli  il  costume 
e  in  punto  di  lussuria  e  in  punto  di  cacume 
al  ventre  ed  alle  mamme  così  prepone  il  dorso 
e  a  quella  del  davanti  la  porta  di  soccorso. 

Un’amorosa  lunga  col  mento  sporto  in  fuori 
fa  bene  la  sua  parte  trattandosi  d’amori: 
un  certo  Segretario  dell’Estero  francese 
nello  scaduto  autunno  faceva  a  lei  le  spese 
ma  poi  si  è  ritirato  con  tutta  cortesia 
lasciandole  in  ricordo  qualche  galanteria. 

Se  più  volessi  dirti  potrei  forse  annoiarti 
e  più  che  non  lo  brami  vicende  raccontarti 
ma  tempo  è  di  finirla  poiché  se  non  mi  sbaglio 
cribrar  tutti  si  possono  ad  uno  stesso  vaglio. 

Però  nel  Carnovale  avrem  per  benefizio 
la  Compagnia  Drammatica,  che  recita  al  Servizio; 
e  in  fatti  a  quel  servizio  entrò  di  tutti  quanti 
per  cui  dai  farmacisti  si  mettono  i  purganti. 

Abbiam  pazienza  amico,  e  fra  cattivi  autori 
fra  comici  ignoranti  e  pessimi  uditori 
fatto  che  abbiam  confronto,  conchiudere  conviene 
che  mai  avranno  lustro  le  Piemontesi  scene. 
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Ferrara,  li  12  9bre.  1934 


Carissimo  Amico 

Serve  per  farti  ridere,  amico  questo  foglio 
in  cui  varie  novelle  or  raccontarti  voglio. 

Seguita  la  Marchionni  onesta  e  modestina 
detestando  l’antica  Romana  Messalina 
e  i  carnali  sprezzando  epicurei  diletti 
seguace  di  Platone,  far  l’amore  con  Righetti, 
di  cui  la  Moglie  strappasi  per  la  gran  bile  i  crini, 
e  sfoga  la  sua  bile  col  cazzo  di  Moltini, 
al  quale  la  Consorte  tranquilla  e  tutta  pace 
mette  le  aurate  corna,  e  ride  e  si  compiace 
talor  d’un  negoziante,  talor  d’un  Direttore 
da  tutti  conosciuto  qual  furbo  giuocatore 
che  fé  molti  denari  sulla  rovina  altrui 
e  sconterà  i  suoi  falli  presto  fra  i  Regni  bui. 

V’è  poi  la  Romagnoli  divisa  dal  marito 

ch’ebbe  di  farsi  fottere  ognora  il  bel  prurito 

e  voUe  al  fianco  sempre  un  uom  di  bafiì  e  spada 

che  a  mezzo  il  ventre  almeno  con  il  cotal  sen  vada: 

costei  seguita  sempre  a  dir  male  di  tutti 

per  coprir  con  quei  d’altrui  i  suoi  difetti  brutti. 

La  Signora  Marianna  Moglie  del  Conduttore 
è  vecchia,  ma  ancor  sente  i  stimoli  di  amore: 
dell’imbecil  Marito  non  può  servirsi  e  adopra 
per  contentar  sue  voglie,  forza  d’inganni  ed  opra; 
infatti  ella  ammaliato  con  l’oro  il  Ferri  avea 
e  i  venerei  diletti  con  esso  si  godea. 

Or  par  che  sia  stanca  di  spendere  denari 
e  quindi  son  per  lei  i  gusti  d’amor  rari. 

Il  gran  Vestri  si  gode  la  sua  Laurina  bella 
e  vuota  a  piene'  mani  la  tasca  sol  per  eUa, 
ch’alia  fine  d’ogni  anno  gli  regala  un  figliolo, 
onde  n’avrà  fra  poco  dall’uno  all’altro  polo. 

È  costante  la  Borghi  in  amar  il  Consorte 
quantunque  donna] olo  cred’io  sia  dopo  morte; 
amore  il  guardò  sempre  con  occhio  assai  benigno 
ed  è  perciò  che  ha  spoglia  la  borsa  e  vuoto  scrigno. 

Il  povero  Zannoni  che  ha  moglie  brutta  assai 
trova  con  questa  e  quella  compenso  a  tristi  guai. 

La  Fabbretti  è  fanciulla,  e  a  lei  certo  non  lice 
avere  un  Ganimede,  che  sia  solo  felice 
dunque  in  variar  paese,  varia  costei  gl’amanti 
e  sa  render  con  arte  contenti  tutti  quanti, 
infino  dalle  scene  coi  sguardi  rapitori 
e  coi  gesti  e  coi  modi  per  se  guadagna  i  cuori. 

Il  figlio  di  Buccioti  fa  carte  con  l’Agosti 
né  v’ha  chi  porti  invidia  a  questi  due  rosti^. 

Che  ti  dirò  di  Spagnolo  ardito  e  tracotante? 

Che  a  fatti  no,  ma  ad  urli  può  sfidar  Bradamante. 
Tacciasi  di  Malfatti,  e  della  sua  Gabusi 
tacciasi  di  Fontana  a  far  pegni  sol  usi; 
finisco  queste  ciance  e  termino  l’istoria 
amico  mio  dolcissimo  non  prenderne  memoria. 


‘  Questa  lettera,  più  che  la  prece¬ 
dente,  sembra  uscire  proprio  dall’am¬ 
biente  dei  comici,  più  precisamente 
àiSÌ’ entourage  della  Compagnia  Reale 
Sarda,  qui  unica...  privilegiata  dalla 
maldicenza. 

Maggiore  la  conoscenza  degli  atto¬ 
ri,  comunque;  la  Marchionni  è  una 
civetta  «  platonica  »;  Vestri  è  accu¬ 
sato  solo  di  far  troppi  figli.  Gli  altri 
componenti  la  Compagnia  appaiono 
vivere  su  una  giostra  viziosa,  in  pe-  ; 
renne  «  tour  »,'  nella  stessa  aria  di  i 
squallore  che  già  appariva  nella  prima 
satira:  alcove  e  osterie;  letti  e  tavoli 
da  gioco;  amanti  e  usurai.  1 

Pubblichiamo  anche  la  seguente,  ri¬ 
servata  al  teatro  musicale  perché  - 
oltre  al  divertimento  del  quadro  ofiet- 
to,  per  esempio,  con  quell’ideatore  : 
del  ballo,  «  Il  ratto  di  Proserpina  », 
che  «  ruba  »  gli  applausi  dovuti  ai 
soli  autore  delle  scene  (il  Fabrizio 
Sevesi,  nipote  e  allievo  del  grande 
Bernardino  GaUiari)  e  al  macchinista  -  ' 
ci  pare  indicativo  il  diverso  atteggia-  : 
mento  che  si  assume  nei  confronti 
degli  interpreti  nel  mondo  operistico. 

Critiche,  sì,  ma  non  calunnie  lan-  : 
ciate  dietro  a  questi  «  artisti  »,  che  ; 
son  sempre  visti  come  «  virtuosi  »:  di¬ 
scriminazione  nei  confronti  degli  arti-  ; 
sti  drammatici  che,  in  fondo,  può  an¬ 
che  essere  vista  come  riconoscimento  ; 
di  «  creazione  »  all’opera  di  questi, 
lasciando  agli  altri  solo  la  responsabi-  ; 
lità  deir«  interpretazione  ». 

^  Il  Sant’Albino  riporta  alla  voce  ' 
rosi-,  «  fig.  Individuo  che  riesce  male  ' 
nel  proprio  mestiere  o  che  lo  stra-  : 
pazza.  Si  applica  specialmente  alle  \ 
persone  di  teatro;  e  talora  anche  i 
alle  opere  o  balli  che  ivi  si  danno  ».  f 


Il  tuo  O.P. 
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Lettera  scritta  d’ordine  del  Cavallo  di  Marmo  di  Torino 
al  suo  carissimo  Amico  l’Uomo  di  Pietra  in  Milano 

Tu  chiedi  a  me  notizie  dell’Opera  che  abbiamo 
Ed  eccoti  caro  come  trattati  siamo: 

Anna  Bolena  è  il  titolo,  i  versi...  puoi  capire... 

Son  versi  d’un  Romani,  di  più  non  posso  dire: 

Del  caro  Donizzetti  son  le  armoniose  note, 
il  di  cui  suono  ogn’alma  soavemente  scuote; 

In  somma  quanto  all’Opera,  ir  può  Euterpe  altera. 

Ne  già  nissun,  io  credo,  di  più  pretende  o  spera. 

Dirotti  or  dei  cantanti,  ma  prima  è  necessario, 
ch’io  faccia  a  te  parola  del  gran  nostro  Impresario, 

D’un  uom  atto  assai  meglio  portar  la  secchia  in  spalle. 

Che  d’un’impresa  battere  il  periglioso  calle. 

Correa  voce  ovunque  che  questi  scritti  avea 
Quei  certi  Cani  e  Gatti,  né  crederlo  volea. 

Poiché  troppo  sembravanci  il  passo  smisurato 
Venir  dal  Circo  Sales  al  Regio  d’un  bel  fiato. 

Pur  è  così,  mio  amico,  quest’anno  per  cantanti 
Abbiam  dei  Cani  e  Gatti-,  tiriamo  adesso  avanti. 

Bonfigli  a  quel  che  sembra  dev’essere  il  Tenore, 

Ma  che  tenore!  Oh  Dio!  Se  il  senti  ti  fa  orrore. 

La  parte  che  sostiene  tutta  di  grazia  è  parte 
Ed  egli  dall’urlare  giammai  non  si  diparte. 

Almeno  urlar  potesse,  sarebbe  meno  male. 

Ma  il  Cane  è  senza  fiato,  neppur  per  questo  vale. 

La  Schoberlechner  poi  non  è  così  cattiva 
Poiché  canta  benino,  né  va  di  metto  priva 
Ma  canta  sì  sommesso  e  in  confidenza  tanto 
che  è  d’uopo  per  sentirla  di  starle  bene  accanto: 

Aggiungi  a  questo  ancora,  che  sol  per  sua  cagione 
Soffrir  dobbiamo  un  basso  che  pare  un  Lazzarone, 

Non  ha  figura  o  voce,  e  credo  anzi  che  sia 
D’intuonar  proibito  dalla  Segreteria: 

Eppur  che  farci  o  caro?  Chi  vuol  aver  la  Clori, 

Convien  che  Tirsi  prenda,  rispetti,  paghi,  onori. 

La  Vernier  (ch’è  il  contralto),  perché  ha  due  basse  corde 
Vuol  battere  su  quelle,  e  spesso  sono  sorde 
Della  Ruhini-Sanctis  or  restami  a  parlare, 

E  sol  dirò  di  questa  che  cerca  di  portare 
A  parte  che  a  buon  diritto  spetta 

Ad  altra  prima  donna  non  in  età  provetta. 

Parlai  finor  dell’Opera,  ora  dirò  del  Ballo, 

E  benché  io  sia  di  marmo,  mi  credi  che  non  fallo. 

Il  Ratto  di  Proserpina  è  desso  intitolato 
Non  v’è  che  dir  è  bello,  applausi  si  è  attirato 
Ma  questi  applausi  e  lodi  non  fur  pel  Sig.r  Gioja 
Poiché  l’intreccio  d’esso  non  vale  un  fico  e  annoja; 

Bensì  diretti  furon  gli,  applausi,  i  bravo,  i  bene 
M  celebre  Senesi  Pittore  delle  scene, 
ru>  ^  Majetti  esperto  macchinista, 

^  ogn’anima  ha  rapito  d’Olimpo  colla  vista: 

M  superbia  ch’è  pregno  ed  ignorante. 

Al  batter  delle'  mani  non  induggiò  un  istante 
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Mostrarsi  sul  Proscenio  tutto  contento,  e  grato 
ai  bravi,  ai  ben  che  il  Pubblico  a  lui  non  ha  donato. 

Venendo  ai  Ballerini,  principierò  da  Guerra 
Il  qual,  sia  lode  al  vero,  dei  pregi  in  sé  rinserra, 
ma  poi  dir  m’è  pur  forza  che  non  ha  corrisposto 
alla  fama  che  in  ognuno  aveva  già  preso  posto. 

Se  l’essere  la  Moglie  d’un  primo  ballerino 
Oppure  saper  fare  un  riverente  inchino 
Bastare  puon  per  essere  prima  Ballerina 
alla  Signora  Guerra  qual  Prima  allor  t’inchina. 

La  ¥ra]e  oh!  cara  figlia,  mi  ha  fatto  innamorare! 
Peccato!  Il  volto  ha  bello,  ma  nulla  sa  danzare. 

Chi  poi  cavalli  in  scena  non  ha  veduto  ancora 
La  Demasier  sol  miri  che  il  nostro  palco  onora. 

Del  Sig.r  ÌMtte  nulla  finora  posso  dirti 
L’aspetto  in  altro  ballo,  e  aUor  potrò  servirti. 

Eccoci,  finalmente  a  chi  due  pregi  aduna  -  La  Parte. 
A  l’un  dei  quali  forse  potrà  agognar  taluna; 

E  quai  son  questi  pregi?  Due  belle  gambe,  e  l’altro? 
È  l’essere  l’amica  d’un  impresario  scaltro. 

Oh!  Scaltro?  Certamente,  se  sempre  ci  corbella 
E  ninno  ancor  gli  ha  tolto  dal  ventre  le  budella. 

Ah  Gianduia!  Gianduia!  che  cosa  mai  facesti 
Allorché  al  Regio  Trono  tua  supplica  porgesti? 

Non  era  forse  meglio,  e  quante  volte  meglio 
La  Nobil  Direzione  che  questo  abietto  veglio? 

Mi  credi,  o  caro  amico,  che  allora  che  ci  penso 
Mi  vengono  i  vapori,  provo  un  dolore  immenso. 

Ma  non  vo’  più  annoiarti  con  questo  foglio  mio. 

Tu  sei  l’uomo  di  Pietra,  di  Pietra  sono  anch’io. 
T’abbraccio  e  ti  scongiuro  di  cuore  a  non  venire 
Quest’anno  qui  a  Torino  un  Ladro  ad  arricchire. 

Carnevale  1834-1835 
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Rassegne 


L’ Alfieri  “tragico” 


Angiola  Ferraris 


La  critica  è  ormai  concorde 
nell’indicare  nelle  Tragedie  l’ope¬ 
ra  centrale  dell’Alfieri,  sulla  scor¬ 
ta  degli  studi  fondamentali  di 
Mario  Fubini  {Vittorio  Alfieri  - 
Il  pensiero  -  La  tragedia,  Firenze 
1937;  Ritratto  dell’Alfieri  e  altri 
saggi  alfieriani,  Firenze  1951; 
V.  Alfieri  e  la  crisi  dell’illumi¬ 
nismo,  in  La  cultura  illuministica 
in  Italia,  Torino  1957:  al  Fubini 
si  deve  anche  la  voce  «Alfieri» 
nel  Dizionario  biografico  degli 
Italiani),  e  di  Walter  Binni,  il 
quale,  in  particolare,  nel  suo 
saggio  del  1942  sulla  Vita  inte¬ 
riore  dell’Alfieri,  rilevò  che  la 
struttura  tragico-teatrale,  lungi 
dall’ostacolare  la  libera  effusione 
lirica,  appare  anzi  singolarmente 
consonante  con  la  Weltanschau- 
ung  eroico-pessimistica  alfieriana 
(la  religione  dell’eroismo,  di  cui 
scrisse  felicemente  il  Fubini),  la 
quale  trova  la  sua  collocazione 
storica  ed  ideologica  nella  zona 
europea  del  preromanticismo  o 
protoromanticismo,  secondo  il  pe- 
riodizzamento  suggerito  dal  Cro¬ 
ce  nel  suo  celebre  saggio  del 
1917  (ristampato  più  tardi,  com’è 
noto,  in  Poesia  e  non  poesia),  che 
impresse  una  svolta  decisiva  agli 
studi  sull’ Alfieri. 

È  dunque  lodevole  l’iniziativa 
di  Gianna  Zuradelli  che  ripro¬ 
pone  al  lettore  moderno,  nella 
«  Collezione  dei  Classici  Italia¬ 
ni  »  diretta  da  Mario  Fubini, 
l’intero  corpus  delle  Tragedie 
alfieriane  (Torino,  Utet,  1973, 
2  voli.,  di  complessive  pp.  1957): 
il  testo  riprodotto  dalla  Zura¬ 
delli  è  quello  dell’edizione  pari¬ 
gina  Didot  del  1787-89,  la  stam¬ 
pa  curata  con  particolare  solleci¬ 


tudine  dall’ Alfieri  stesso,  la  qua¬ 
le  costituisce  un  documento 
esemplare  della  poetica  tragica 
alfieriana  e  degli  echi  polemici 
da  essa  suscitati  nella  cultura  let¬ 
teraria  del  tempo. 

Alle  diciannove  tragedie  nella 
loro  stesura  definitiva,  segue  in¬ 
fatti  un’Appendice  critica,  com¬ 
prendente  la  Lettera  di  Ranieri 
de’  Calzabigi  dell’agosto  1783 
sulle  prime  quattro  tragedie  — 
Filippo,  Polinice,  Antigone  e  Vir¬ 
ginia  -  edite  a  Siena  in  quel¬ 
l’anno,  con  la  relativa  Risposta 
dell’Autore:  seguono,  nell’ordi¬ 
ne,  il  Parere  sull’arte  comica  in 
Italia,  la  Lettera  di  Melchior  Ce¬ 
sarotti  del  marzo  1785  sulle  tre 
tragedie  Ottavia,  Timoleone  e 
Merope,  corredata  dalle  Note  di 
risposta  dell’Alfieri,  i  Pareri  sulle 
singole  tragedie,  e  le  Osserva¬ 
zioni  sull’invenzione,  la  sceneg¬ 
giatura  e  lo  stile. 

A  completare  il  quadro  critico 
del  teatro  tragico  alfieriano,  la 
Zuradelli  ha  aggiunto  opportuna¬ 
mente  -  riproducendole  dall’edi¬ 
zione  fiorentina  Le  Monnier  del 
1855  a  cura  di  C.  Milanesi  - 
le  Postille  marginali  dell’Autore 
alle  prime  quattro  tragedie  date 
aUe  .stampe  a  Siena  nel  1783,  e 
le  due  Lettere  (rispettivamente 
dell’ottobre  1777  e  del  gennaio 
1778)  di  Giovan  Maria  Lam- 
predi. 

A  questo  proposito,  sarebbe 
stato  opportuno  corredare  le  due 
Lettere  in  questione  di  una  bre¬ 
ve  nota  informativa  sulle  fonti 
bibliografiche  e  sul  Lampredi 
stesso,  singolare  figura  di  erudito 
settecentesco,  i  cui  interessi  spa¬ 
ziavano  dall’etniscologia  alla  giu- 


risprudenza  e  alla  letteratura  - 
fu  fra  l’altro  redattore  del  «  Gior¬ 
nale  de’  letterati  »  di  Pisa  - 
titolare  dal  1765  della  cattedra 
i  diritto  pubblico  universale  al¬ 
l’Ateneo  pisano,  dove  l’Alfieri 
lo  conobbe  nel  1776,  sottopo¬ 
nendo  più  tardi  al  suo  giudizio 
l’Oreste  e  la  Virginia. 

Il  Lampredi  espresse  il  suo 
parere  appunto  nelle  Lettere  so¬ 
pra  menzionate,  nelle  quali  agli 
elogi  si  mescolano  cauti  rilievi 
critici,  cui  l’Alfieri  replicò  con 
ima  interessante  lettera  del  feb¬ 
braio  1778,  che  oggi  si  legge 
nel  primo  volume  dell’edizione 
critica  astese  àtH’ Epistolario  al- 
fieriano  a  cura  di  Lanfranco  Ga¬ 
retti,  e  che  sarebbe  stato  bene 
riprodurre  in  questa  sede  per 
completezza  di  informazione  e 
a  testimonianza  della  tendenza 
del  nostro  autore  a  sottoporre  i 
suoi  esperimenti  tragici  all’atten¬ 
zione  critica  dei  dotti  del  suo 
tempo. 

In  ogni  modo,  appaiono  criti¬ 
camente  ben  più  rilevanti  di 
quelle  del  Lampredi  le  Lettere 
del  Calzabigi  e  del  Cesarotti, 
ricche  di  spunti  polemici  contro 
lo  stile  tragico  alfieriano,  arduo 
ed  involuto,  programmaticamen¬ 
te  alieno  dell’armoniosa  canta- 
bilità  del  melodramma  metasta¬ 
siano:  il  Cesarotti  rimproverava 
significativamente  all’Alfieri  il 
«bando  pressoché  totale  agli  arti¬ 
coli;  inversioni  sforzate;  ellipsi 
strane,  e  sovente  oscure;  costru¬ 
zioni  pendenti;  strutture  aspre; 
alternative  d’iati  e  d’intoppi;  ri¬ 
posi  mal  collocati;  ripetizioni  di 
tu,  d’io,  di  qui  troppo  frequenti  ». 
Ad  evidenziare  meglio  il  senso 
diffuso  di  sconcerto  e  di  disa¬ 
gio  della  critica  letteraria  del 
tempo  nei  confronti  della  novità 
radicale  rappresentata  dallo  stile 
tragico  alfieriano,  può  essere  in¬ 
teressante  citare  qualche  passo 
particolarmente  indicativo  della 
recensione  -  apparsa  anonima  nel 
«  Giornale  dei  letterati  »  di  Pisa, 
ma  dovuta  con  ogni  probabilità 
al  già  ricordato  Lampredi  - 
all’edizione  senese  del  1783  del¬ 
le  prime  quattro  tragedie,  dove 
si  rimprovera  all’Autore  di  es¬ 


sersi  «  formato  una  lingua  nuova 
ed  una  nuova  grammatica»,  de¬ 
stinata  a  «  non  piacere  né  ai  dot¬ 
ti,  né  agli  indotti,  né  agli  uomini 
di  mondo,  perché  non  ha  esem¬ 
plare  alcuno  né  tra  gli  antichi, 
né  tra  i  moderni  scrittori  »  (cito 
dal  voi.  XLIX  [1783]  del  «  Gior¬ 
nale  dei  letterati  »,  pp.  299-300). 

A  tali  rilievi  critici  l’Alfieri 
replicò  magistralmente  nella  no¬ 
tevolissima  Risposta  al  Calzabigi, 
nella  quale  è  dato  cogliere  tratti 
essenziah  del  «  sublime  »  tragico 
alfieriano:  daU’affermazione  della 
funzione  etico-civile  del  teatro, 
destinato  a  formare  uomini  «  li¬ 
beri,  forti,  generosi,  trasportati 
per  la  vera  virtù,  insofierenti 
d’ogni  violenza,  amanti  della  pa¬ 
tria,  veri  conoscitori  dei  propri 
diritti,  e  in  tutte  le  passioni  loro 
ardenti,  retti,  e  magnanimi  »  — 
donde  la  condanna  fermissima, 
così  schiettamente  alfieriana,  di 
ogni  mecenatismo,  sia  pure  «  il¬ 
luminato  »  -  alla  teorizzazione 
della  tragedia  dal  ritmo  rapido 
ed  incalzante,  di  un  solo  filo 
ordita,  tetra  e  feroce,  che  implica 
l’adozione  a  livello  espressivo  di 
uno  stile  poetico  non  fluido  ed 
armonioso,  ma  sostenuto  e  vi¬ 
brato,  come  si  addice  alla  «  mae¬ 
stà  e  maschia  sublimità  della  tra¬ 
gedia  »,  secondo  ribadì  l’Alfieri 
stesso  in  una  sua  Nota  di  rispo¬ 
sta  alla  Lettera  del  Cesarotti. 

Si  tratta,  come  ben  si  vede,  di 
temi  essenziali,  variamente  ripre¬ 
si  ed  approfonditi  nelle  Osserva¬ 
zioni  sullo  stile,  l’invenzione,  la 
sceneggiatura  -  con  la  difesa, 
così  significativa,  del  «  solilo¬ 
quio  »,  espressione  della  tenden¬ 
za  tipicamente  alfieriana  all’intro¬ 
spezione  psicologica,  a  penetrare 
(per  dirla  col  Parini)  «  nel  cupo 
ove  gli  affetti  han  regno  »  - 
mentre  nel  breve  Parere  sull’arte 
comica  in  Italia  l’Alfieri  affronta 
con  sicura  competenza  di  uomo 
di  teatro  i  problemi  cruciali  della 
formazione  culturale  degli  attori 
e  della  riforma  teatrale,  auspi¬ 
cando  la  partecipazione  attiva  e 
concorde  di  autore,  attori  e  pub¬ 
blico,  sì.  che  il  teatro  diventi  real¬ 
mente  «  scuola  viva  per  gH  auto¬ 
ri,  emulazione  fra  gli  attori,  di- 
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spute  e  arrotamento  d’ingegno 
fra  gli  uditori  ». 

Nel  suo  ampio  saggio  introdut¬ 
tivo,  corredato  da  un’esauriente 
nota  bibliografica,  la  Zuradelli, 
dopo  un  rapido  excursus  della 
critica  alfieriana  dall’Ottocento  ai 
giorni  nostri,  compie  un’accurata 
analisi  delle  singole  tragedie,  ri¬ 
levando  opportunamente  l’irridu¬ 
cibilità  della  tematica  tragica  al¬ 
fieriana,  così  varia  e  complessa, 
allo  schema  «  tirannide-libertà  », 
che  inteso  -  come  lo  fu  per  lo 
più  nell’Ottocento  -  nella  sua  ac¬ 
cezione  strettamente  «  politica  », 
si  traduce  nell’antagonismo  im¬ 
placabile  tra  tiranno  ed  eroe  li¬ 
bero,  antagonismo  che  si  realizza 
pienamente  solo  nelle  tragedie 
cosiddette  di  libertà.  Virginia, 
Timoleone,  La  congiura  de’  Paz¬ 
zi,  Agide,  Bruto  secondo. 

Nell’Alfieri,  in  realtà,  in  quan¬ 
to  interprete  delle  inquietudini 
e  della  profonda  crisi  di  valori 
che  scossero  l’ultimo  scorcio  del 
Settecento  tra  illuminismo  e  ro¬ 
manticismo,  il  tema  dominante 
ed  ossessivo  della  tirannide  per¬ 
de  la  sua  connotazione  stretta- 
mente  «  politica  »,  per  assumere 
uno  spessore  psicologico  ed  esi¬ 
stenziale,  di  «  tirannia  metafisi¬ 
ca»,  appunto,  limite  invalicabile 
contro  cui  è  destinata  fatalmente 
ad  infrangersi  la  lotta  disperata 
dell’eroe  (o  dell’eroina). 

In  tal  senso,  come  osserva  giu¬ 
stamente  la  Zuradelli,  «  tragedie 
come  il  Saul  e  la  Mirra,  che  era¬ 
no  apparse  come  eccezioni,  ci 
appaiono  come  capolavori  sì,  ma 
intimamente  congiunte  alle  altre 
tragedie,  di  cui  riprendono  e  ap¬ 
profondiscono  temi  e  motivi  ». 


Al  Saul  ed  alla  Mirra,  che  co¬ 
stituiscono  i  vertici  indiscussi 
dell’arte  tragica  alfieriana,  sono 
dedicati  rispettivamente  due  sag¬ 
gi  magistrali  di  Giovanni  Getto 
e  di  Walter  Binni:  quello  del 
Getto,  intitolato  Struttura  del 
«Saul»,  è  apparso  dapprima  in 
«  Lettere  Italiane  »,  n.  4,  otto¬ 
bre-dicembre  1972,  pp.  448-498, 
poi  sulla  ricca  silloge  di  Studi 
in  onore  di  Alberto  Chiari,  Bre¬ 


scia  1973,  pp.  567-628;  mentre 
quello  del  Binni,  Interpretazione 
della  «Mirra»,  edito  dapprima 
nella  «  Rassegna  della  Letteratu¬ 
ra  Italiana  »  del  1957,  venne  poi 
compreso  nel  volume  Saggi  alfie- 
riani,  Firenze,  La  Nuova  Italia, 
1969,  ed  è  stato  ora  riprodotto 
nel  volume  miscellaneo  Carducci 
e  altri  saggi,  Torino,  Einaudi, 
1972,  pp.  105-138. 

L’attenzione  critica  del  Getto 
per  la  «  struttura  »  del  Saul  è 
dovuta  al  fatto  che  in  questo 
capolavoro  alfieriano,  alla  linea¬ 
rità  essenziale  delle  tragedie  che 
vanno  dal  Filippo  alla  Merope, 
si  sostituisce  appunto  un’archi¬ 
tettura  complessa  ed  articolata  a 
vari  livelli;  come  rileva  il  Getto 
«  con  il  Saul  si  entra  in  un  mon¬ 
do  nuovo,  un  mondo  non  più 
dominato  dalla  linea  retta  ». 

A  questa  complessità  struttu¬ 
rale  corrispose  da  parte  della  cri¬ 
tica  una  spiccata  tendenza  ad 
indagini  di  tipo  stilistico  e  psi¬ 
cologico:  fa  testo,  in  tal  senso, 
il  celebre  commento  di  Attilio 
Momigliano  (risalente  al  1921), 
volto  ad  una  minuziosa  analisi 
degli  elementi  stilistici  e  psico¬ 
logici,  che  finiva  per  compromet¬ 
tere  irrimediabilmente  l’unità  del¬ 
l’opera,  valutata  in  base  alla 
distinzione  crociana  tra  zone  di 
poesia  e  di  non  poesia  (od  ora¬ 
toria).  Spetta  a  Mario  Fubini  il  me¬ 
rito  di  avere  individuato  nel  Satd 
una  salda  struttura  compositiva, 
delineata  dall’Alfieri  mediante  la 
contrapposizione  alla  realtà  eroi¬ 
ca  e  sovrumana  in  cui  si  muove 
il  protagonista  di  un  «mondo 
normale  »,  composto  dai  perso¬ 
naggi  minori:  si  tratta  senza 
dubbio  di  un  prezioso  suggeri¬ 
mento  metodologico,  ripreso  e 
sviluppato  più  tardi  dal  Binni 
nella  sua  Lettura  del  «Saul»  (in 
Studi  di  varia  umanità  in  onore 
di  Francesco  Flora,  Milano, 
1963:  del  Binni  si  vedano  anche 
le  pagine  dedicate  al  Saul  nella 
Storia  della  letteratura  italiana 
diretta  da  E.  Cecchi  e  N.  Sape- 
gno,  Milano,  Garzanti,  1968, 
voi.  VI,  pp.  974  segg.),  dove  è 
concesso  adeguato  spazio  al 
«  mondo  minore  »  che  ruota  at- 


torno  all’eroe.  Di  qui  muove 
appunto  il  Getto,  sottolineando, 
aU’interno  del  «  mondo  normale  » 
0  «  minore  »  individuato  dal  Fu- 
bini  e  dal  Binni,  la  presenza  di 
un  «  dislivello  evidente,  una  zona 
varia  contrassegnata  da  una  dif¬ 
ferenza  di  valori,  da  una  posi¬ 
zione  più  alta  e  da  una  posizione 
meno  alta  ».  «  Anche  all’interno 
del  mondo  normale  -  continua 
il  Getto  -  si  distingue  la  realtà 
eccezionale.  Anche  sul  piano  dei 
personaggi  minori  spicca  un  gra¬ 
dino,  un’area  più  elevata  sulla 
quale  si  muove  un  eroe.  Que¬ 
st’eroe  è  David  ». 

In  effetti,  nella  complessa 
struttura  della  tragedia  David  ha 
la  funzione  di  rappresentare 
l’eroe  perfetto,  archetipico,  il 
prediletto  da  Dio,  quale  emerge 
dal  racconto  biblico;  come  osser¬ 
va  con  molta  finezza  il  Getto, 
per  l’Alfieri  «  la  tradizione  è  co¬ 
stitutiva  dell’esperienza  artistica 
e  soprattutto  teatrafe:  la  condi¬ 
zione  di  una  figura  e  di  una  vi¬ 
cenda  elaborate  e  cristallizzate  at¬ 
traverso  la  storia  non  può  essere 
trascurata  ».  Ora,  proprio  in 
quanto  eroe-modello,  che  riem¬ 
pie  della  sua  presenza  tutto  il 
primo  atto,  muovendosi  in  uno 
spazio  ed  in  un  tempo  eroici,  Da¬ 
vid  -  per  dirla  in  termini  cro¬ 
ciani  -  è  stato  spesso  relegato 
nella  zona  dell’oratoria  »,  e  ri¬ 
tenuto  incapace  di  attingere  alla 
poesia  a  causa  della  sua  perfe¬ 
zione  im  po’  rigida  e  statuaria: 
donde  il  giudizio  generalmente 
negativo  dei  critici,  dal  Momi¬ 
gliano,  che  lo  definì  «  personag¬ 
gio  artisticamente  incoerente  »,  al 
Binni,  che  lo  disse  «  troppo  chiu¬ 
so  nella  sua  sicurezza,  troppo 
poco  animato  da  un  sincero  tor¬ 
mento  ». 

Il  merito  essenziale  dell’inda¬ 
gine  critica  del  Getto  consiste 
proprio,  a  mio  giudizio,  nell’esat¬ 
ta  individuazione  della  funzione 
esplicata  da  David  nella  delicata 
struttura  della  tragedia,  funzione 
che  consiste  nel  mediare  dialetti¬ 
camente  la  figura  di  Saul,  eroe, 
questo,  sì,  abnorme  ed  «  autre  »: 
come  scrive  il  Getto  in  un  passo 
centrale  del  suo  saggio,  «  sul  rap¬ 


porto  David-Saul  si  fonda  l’in¬ 
tera  struttura  della  tragedia,  la 
tragedia  deU’eroismo,  del  saldo 
eroismo  tradizionale  e  sacrale,  ar- 
chetipicamente  stabilito,  e  del 
nuovo,  alfieriano,  in  quieto  eroi¬ 
smo  combattuto  e  oscillante  via 
via  ai  vari  livelli  esistenziale, 
religioso  politico  affettivo,  un 
eroismo,  quest’ultimo,  che  non 
potrebbe  avere  significato  senza 
la  presenza  del  primo.  Per  que¬ 
sto  David  conferisce  alla  trage¬ 
dia  una  precisa  prospettiva,  una 
motivazione  evidente,  un  princi¬ 
pio  d’ordine,  capace  di  racchiu¬ 
dere  in  una  nitida  linea  neoclas¬ 
sica  la  tumultuante  passione  di 
Saul  ». 

Di  fronte  a  David,  eroe  tradi¬ 
zionale,  si  erge  dunque,  nella 
sua  abnorme  eccezionalità,  la 
figura  di  Saul,  che  patisce  dram¬ 
maticamente  come  una  sconfitta 
la  vecchiezza  e  l’abbandono  di 
Dio:  in  lui  c’è  come  un  lontano 
presagio  dell’epopea  dei  vinti, 
che  avrà  così  larga  fortuna  in 
epoca  romantica. 

È  appunto  nell’area  della 
«  grande  sconfitta  eroica  »  di  Saul 
che  si  inscrivono  i  temi  della 
pazzia  e  della  vecchiaia,  su  cui  la 
critica  ha  tanto  insistito,  e  su  cui 
il  Getto  ritorna  per  alcune  pre¬ 
cisazioni  essenziali.  Si  tratta,  in 
realtà,  di  due  temi  intimamente 
legati  l’uno  all’altro,  nella  mi- 
cura  in  cui  -  in  opposizione  al 
sensismo  illuministico  settecente¬ 
sco  -  la  vecchiezza  non  viene 
avvertita  dall’Alfieri  come  natu¬ 
rale  estinzione  del  ciclo  biolo¬ 
gico,  ma  come  limitazione,  scon¬ 
fitta  «  che  solo  una  volontà  tra¬ 
scendentalmente  orientata  sareb¬ 
be  in  grado  di  superare  e  sop¬ 
portare»  -  ciò  che  non  è  con¬ 
cesso  a  Saul,  abbandonato  dalla 
benevolenza  di  Dio  -  laddove 
la  pazzia,  anziché  fatto  patolo¬ 
gico,  deve  piuttosto  essere  intesa 
come  «  foUia  »,  nell’accezione 
dantesca  del  termine,  come  su¬ 
perbia,  dunque,  ribellione  contro 
i  limiti  posti  da  Dio  alla  natura 
umana.  La  figura  di  Saul  si  inseri¬ 
sce  dimque  nella  fenomenologia 
tipica  dell’eroe  alfieriano,  dram¬ 
maticamente  in  lotta,  cqme  s’è 


detto,  contro  ciò  che  ne  limita 
la  volontà  di  potenza  e  di  auto- 
afiermazione:  con  il  suicidio, 
«  Saul  intende  soltanto  compiere 
un  atto  regale,  un  gesto  coerente 
alla  sua  ritrovata  dignità  di  uo¬ 
mo  e  di  re,  alla  sua  riconquistata 
volontà,  libera  e  consapevole  ». 


Il  «  limite  »  contro  cui  lottano 
disperatamente  gli  eroi  alfieriani 
si  concrèta,  nella  Mirra,  nella 
tremenda  passione  incestuosa  che 
sconvolge  la  protagonista,  fan¬ 
ciulla  nobile  e  pura,  per  il  padre  ■ 
Ciniro,  costringendola  infine  a 
darsi  la  morte,  unico  mezzo  di 
liberazione  che  si  offra  ai  perso¬ 
naggi  che  popolano  il  chiuso  e 
pessimistico  universo  poetico  al- 
fieriano. 

Come  rileva  acutamente  Wal¬ 
ter  Binni  nel  saggio  sopramen¬ 
zionato  (il  quale  per  la  sua  re¬ 
cente  ristampa  si  ripropone  alla 
nostra  attenzione)  in  questo  ca¬ 
polavoro  alfieriano  il  motivo  pa¬ 
tetico-elegiaco  di  commossa  am¬ 
mirazione  per  gli  «  infelici  eroi  » 
che  trova  espressione  poetica  nel¬ 
le  'Rime,  si  salda  intimamente 
con  una  profonda  intuizione 
drammatica,  sì  che  «  la  Mirra  rap¬ 
presenta  —  scrive  il  Binni  —  un 
momento  essenziale  di  sintesi  de¬ 
gli  elementi  particolari  della  vita 
sèntimentale  e  poetica  dell’Al- 
fieri  negli  anni  delle  Rime,  e  del 
fondamentale  motivo  tragico  che 
è  nel  centro  più  profondo  del  suo 
animo  e  che  ora  vien  condotto  al 
suo  estremo  sviluppo,  al  suo  si¬ 
gnificato  più  assoluto  e  ad  ma 
perfetta,  incarnata  vita  poetica 
(Alfieri  poeta  e  non  costruttore 
di  «  simboli  »),  alla  conclusione 
suprema  di  una  lunga  e  tor¬ 
mentosa  esperienza  interiore  ed 
artistica  ». 

In  realtà,  la  figura  nobile  ed 
innocente  di  Mirra,  colpita  im¬ 
provvisamente  da  una  condanna 
oscura  ed  imjilacabile  -  quale  ap¬ 
punto  l’amore  incestuoso  da  lei 
nutrito  per  il  padre  Ciniro  - 
dava  modo  all’ Alfieri  di  svilup¬ 
pare  a  fondo  la  sua  tendenza 
all’introspezione  psicologica  dei 
personaggi,  permettendogli  di 


esprimete  appieno  la  sua  con¬ 
cezione  profondamente  pessimi¬ 
stica  dell’esistenza:  il  Binni  os¬ 
serva  con  molta  finezza  che 
«  quell’incontro  di  orrendo  ed 
innocente  nel  cuore  di  Mirra 
era  infatti,  oltre  che  una  poten¬ 
te  base  di  svolgimento  psicolo¬ 
gico  e  di  scavo  nel  cupo  ove  gli 
affetti  han  regno,  la  traduzione 
di  un  estremo  approfondimento 
del  motivo  tragico  alfieriano  por¬ 
tato  alla  sua  espressione  più  do¬ 
lorosa  e  desolata,  più  assoluta 
e  profonda». 

Accanto  alla  figura  centrale 
della  protagonista,  l’Alfieri  col¬ 
loca  un  mondo  medio,  borghese, 
composto  da  personaggi  come 
Ciniro,  Cecri,  Euriclea,  Pereo,  i 
quali,  se  presi  singolarmente  pos¬ 
sono  apparire  sfocati,  hanno  in 
realtà  una  loro  precisa  fmzione 
corale  nella  struttura  dell’opera, 
accompagnano  e  seguono  con  la 
loro  trepida,  affettuosa  attenzio¬ 
ne  il  tragico  evolversi  della  vi¬ 
cenda  di  Mirra  fino  alla  catastrofe 
finale,  fino  al  gesto  risolutore 
del  suicidio.  E  tuttavia  tale  ge¬ 
sto  acquista  in  questa  tragedia 
risonanze  del  tutto  particolari, 
giacché,  secondo  sottolinea  il  Bin¬ 
ni,  «  il  grande  poeta  ha  intuito 
e  realizzato  un  estremo,  ulteriore 
svolgimento  del  dramma  di  Mir¬ 
ra  tanto  più  intimo,  tormentoso, 
complesso  di  quello  degli  altri 
suoi  eroi,  e  ben  coerente  aU’estre- 
mo  sviluppo  del  suo  intero  dia¬ 
gramma  tragico.  E  come  in  certi 
grandi  tempi  beethoveniani  il 
motivo  drammatico  trova  ancora, 
quando  par  giunto  al  suo  cul¬ 
mine,  più  sottili  e  intensi  svol¬ 
gimenti  finali,  così  qui  il  dram¬ 
ma  della  infelice  eroina  trova  al¬ 
tre  supreme  vibrazioni,  un  ultimo 
intreccio  di  pietà  e  di  orrore, 
di  squallida  miseria  e  di  purissi¬ 
ma  luce  di  virtù,  di  estreme  illu¬ 
sioni  e  delusioni,  di  altri  feroci 
martiri  in  un’ultima  lotta  di  Mir¬ 
ra  contro  il  limite  tremendo  che 
la  rinchiude  ». 

Sulla  Mirra,  si  veda  anche  l’in¬ 
teressante  contributo  di  Antonio 
Illiano,  'Da  «  scelus  »  a  innocen¬ 
za:  osservazioni  sulla  genesi  e  pro¬ 
blematicità  della  Mirra  di  Alfieri, 


in  «  Studi  Piemontesi  »,  I  (1972) 
1,  pp.  74-81. 

Diamo  qui  di  seguito  notizia 
di  alcune  note  ed  articoli  recenti 
sulle  opere  minori  dell’Alfieri: 
E.  Biliorsi,  Sulla  composizione 
degli  epigrammi  alfieriani,  in 
«  Ilalianistica  »,  settembre-dicem¬ 
bre  1973,  pp.  544-549;  G.  San¬ 
tarelli,  Excursus  sulla  fortuna 
delle  commedie  alfieriane,  in 
«Aevum»,  1-2  (1972);  L.  Ga¬ 
retti,  Alfieri,  Gargallo  e  una 
sconosciuta  lettera  alfieriana,  in 
«  Studi  e  problemi  di  critica  te¬ 
stuale  »,  4  (1972),  e  A.  Gae- 
GALLO  DI  Castel  Lentini,  Le 
lettere  dell’Alfieri  al  Gargallo  e 
le  loro  vicende,  ivi,  5  (1972). 
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Mariarosa  Masoero 


Il  1972  si  apre  con  un  signifi¬ 
cativo  contributo  di  Antonio  Pi¬ 
romalli,  pubblicato  nella  Collana 
critica  della  Nuova  Italia  (A.  Pi- 
ROMALLi,  Ideologia  e  arte  in 
Guido  Gozzano,  Firenze  1972, 
pp.  210).  Il  saggio  si  articola 
in  otto  capitoli  di  diversa  consi¬ 
stenza,  seguiti  da  una  nota  biblio¬ 
grafica  aggiornata  a  tutto  il  1971. 
Da  una  serie  di  connotazioni  so¬ 
ciologiche  generali  prende  l’av¬ 
vio  lo  studio  del  rapporto  di 
Gozzano  con  la  realtà  del  suo 
tempo,  studio  condotto,  con  com¬ 
petenza  critica  e  mano  sicura,  sul¬ 
l’intera  opera,  dagli  esordi  dan¬ 
nunziani  alla  conquista  di  una 
forma  nuova,  prosaica  e  collo¬ 
quiale.  Alla  fase  iniziale  di  ade¬ 
sione  aU’estetismo  dannunziano, 
con  tutte  le  sue  implicazioni  eti¬ 
co-psicologiche,  tiene  dietro  un 
momento  di  crisi  che  prelude, 
pur  tra  molte  contraddizioni,  a 
irreversibili  cambiamenti  temati¬ 
ci  e  strutturali.  In  entrambe  le 
direzioni,  lirica  e  narrativa,  si 
susseguono  insistenti  sperimenta¬ 
zioni  che  approdano,  sul  piano 
dello  stile,  ad  un  linguaggio  for¬ 
temente  innovativo;  la  «  paro¬ 
dia  »,  l’ironia,  il  parlato  diven¬ 
tano  i  mezzi  tecnici  incaricati  di 
sostenere  e  approfondire  la  po¬ 
lemica  antiromantica  (un  «  ro¬ 
manticismo  »  tardivo  pratiano  e 
fin-de-siècle)  e  antiestetizzante. 
L’affrancamento  dal  dannunziane¬ 
simo  culmina  nei  Colloqui,  il  cui 
significato  «  storicamente  »  com¬ 
plessivo  e  moderno  «  consiste 
nella  conversazione  del  poeta  con 
la  morte  e  nell’atteggiamento  cri¬ 
tico  (ironico,  paroico)  nei  con¬ 
fronti  della  vita  »  che  lo  ha  de¬ 


luso.  Gozzano,  muovendosi,  «  al 
di  fuori  dell’area  di  rinnovamen¬ 
to  democratico  e  del  realismo  », 
verso  il  «  piano  borghese  »,  oltre¬ 
passa  «  i  miti  romantici  e  risor¬ 
gimentali  »,  «  la  passione  ma  an¬ 
che  il  gelo  della  letteratura  dan¬ 
nunziana  »,  capovolge  «  gli  stru¬ 
menti  stilistici  contestandoli  e 
aprendo,  con  la  deformazione  let¬ 
teraria  e  l’ironia,  una  pagina  no¬ 
vecentesca».  Il  volume  si  chiu¬ 
de  con  una  breve  carrellata  sulla 
critica  gozzaniana:  accanto  ai  più 
stimolanti  contributi  degli  ultimi 
anni,  lo  studioso  ricorda  le  se¬ 
gnalazioni  di  nuove  fonti  dovute 
a  Padoan  (1966),  Sanguineti 
(1967),  Grisay  (1967),  Stàuble 
(1967)  e  Porcelli  (1969,  1970). 

Dello  Stàuble,  titolare  della 
cattedra  di  letteratura'  italiana  al¬ 
l’Università  di  Losanna,  già  auto¬ 
re  di  fortunati  libri  e  articoli, 
segnaliamo  un  brillante  saggio 
imperniato  sull’atteggiamento  di 
Gozzano  «  verso  i  motivi  ed  il 
mondo  della  sua  opera  »  e  sulla 
ricostruzione  di  un  fedele  ritrat¬ 
to  del  poeta,  diviso  tra  «  senti¬ 
mento  »  e  «  riflessione  »,  tra 
«  eredità  romantico-ottocentesca  » 
e  «  freno  critico  novecentesco  » 
(A.  Stàuble,  Sincerità  e  artificio 
in  Gozzano,  Ravenna  1972,  pp. 
180).  Gozzano  prende  le  distan¬ 
ze  dalla  materia  trattata  serven¬ 
dosi  di  svariati  mezzi  tecnico¬ 
stilistici,  quali  il  contrasto  au- 
lico-prosaico,  l’ironia,  l’evasione 
nel  sogno,  le  citazioni  letterarie 
ed  artistiche,  il  dialetto,  l’osten¬ 
tata  aridità.  Artificio  e  gioco 
quindi,  ma  fondamentalmente 
sinceri  e  spontanei;  proprio  qui, 
afferma  lo  studioso,  va  ricercata 


la  ragione  più  schietta  del  fasci¬ 
no  di  questa  poesia,  interamente 
costruita  sul  duplice  registro  del 
sentimento  e  della  riflessione. 
I  pregi  del  saggio  in  esame  sono 
indubbiamente  molti;  primo  fra 
tutti  quello  di  evitare  l’inutile 
appesantimento  del  testo  con  una 
continua  esemplificazione.  L’indi¬ 
spensabile  scelta  di  esempi,  affian¬ 
cata  da  preziose  indicazioni  bi¬ 
bliografiche,  trova  posto  in  un 
ricco  ed  esauriente  corredo  di 
note.  Lo  Stauble  inoltre  abban¬ 
dona  l’abusato  schema  cronolo¬ 
gico  e  incentra  la  sua  attenzione 
suU’anahsi  e  sulla  definizione  di 
alcune  costanti  gozzaniane,  tema¬ 
tiche  e  stilistiche,  considerate  in 
senso  sincronico. 

L’aspetto  linguistico  è  stato 
oggetto,  in  questi  ultimi  tempi, 
di  una  rivalutazione  da  parte  del¬ 
la  critica.  Elena  Salibra,  evitan¬ 
do  di  proposito  la  già  tanto  sfrut¬ 
tata  via  storico-biografica  e  quel¬ 
la  psicologica,  affronta  il  pro¬ 
blema  dello  stile  di  Gozzano  at¬ 
traverso  un’accurata  analisi  lessi¬ 
cale,  sintattica,  metrica  delle  rac¬ 
colte  maggiori,  la  Via  del  rifugio 
e  I  Colloqui.  Se  è  indubbio  che 
lo  studio  e  la  comprensione  della 
poesia  crepuscolare  non  possono 
prescindere  da  Pascoli  e  D’An¬ 
nunzio,  è  altrettanto  vero  che 
Gozzano  si  stacca,  nella  sua  azio¬ 
ne  eversiva,  da  certo  «  schema¬ 
tismo  di  scuola  ».  Una  precisa 
volontà  demistificante  percorre 
tutta  la  prima  raccolta  e  trova 
la  sua  traduzione  nel  contrasto 
intenzionale  tra. aulico  e  prosaico; 
tale  contrasto  investe  e  sovverte 
l’ordine  metrico  e  sintattico.  Nei 
Colloqui  Gozzano,  superata  la 
fase  della  sperimentazione,  rende 
più  sistematico  il  rifiuto  dei  mo¬ 
duli  letterari  tradizionali,  in  no¬ 
me  di  una  poesia  «  sliricata  »  e 
«  dimessa  »,  grazie  ad  un’ironia 
fine  e  provocatoria.  La  lingua  si 
dilata  nell’indeterminatezza  delle 
parole-simbolo,  la  struttura  stro¬ 
fica  si  spezza  mediante  l’introdu¬ 
zione  di  frammenti  di  dialogo 
quotidiano;  queste  ed  altre  inno¬ 
vazioni  fanno  della  vicenda  poe¬ 
tica  gozzaniana  un  momento 


esemplare  e  profetico  di  una  nuo¬ 
va  stagione  letteraria. 

La  «  lettura  stilistica  »  registra 
ancora  un  contributo,  quello  di 
Alvaro  Valentini,  già  autore  di 
un  saggio  più  generale  sulla  me¬ 
trica  (di.  A.  Valentini,  La  ri¬ 
ma,  la  forma  e  la  struttura,  Ro¬ 
ma  1971),  ora  studioso  attento 
della  rima  in  Guido  Gozzano, 
uno  dei  pochi  seguaci  novecen¬ 
teschi  di  tale  elemento  tradizio¬ 
nale,  fonte  di  vivaci  polemiche 
in  tutti  i  tempi,  a  partire  dal 
lontano  Cinquecento  (A.  Valen- 
TiNi,  Gozzano  e  la  «  delizia  »  del¬ 
la  rima,  in  «  Annali  della  Facol¬ 
tà  di  Lettere  e  Filosofia  dell’Uni¬ 
versità  di  Macerata  »,  V-VI 
[1972-1973],  pp.  233-270).  Di 
fronte  ai  tentativi  innovatori  di 
un  Corazzini  o  di  un  Palazzeschi, 
il  poeta  canavesano  appare,  sot¬ 
to  questo  verso,  conservatore; 
egli  vede  nella  rima  uno  stru¬ 
mento  congeniale  alla  sua  poesia 
nella  misura  in  cui  riesce  a  sta¬ 
bilire,  al  di  là  di  un  rapporto 
fonico,  un’associazione  fantastico¬ 
sentimentale.  Il  tono  prevalen¬ 
temente  discorsivo  della  poesia 
gozzaniana  trova  nella  rima  l’ele¬ 
mento  equilibratore  capace  di 
scandire,  col  ritmo  e  la  forma 
metrica,  la  narrazione  nel  suo 
divenire.  Fin  dalla  Via  del  ri¬ 
fugio,  il  componimento  che  apre 
e  dà  il  titolo  alla  prima  raccolta 
di  versi,  le  rime  evidenziano,  a 
detta  dello  studioso,  i  futuri  temi 
cari  al  poeta  e  dimostrano,  senza 
equivoco,  che  la  stessa  parola, 
'  inserita  in  un  contesto  diverso, 
ottiene  risultati  del  tutto  perso¬ 
nali.  Si  pensi  a  quella  rima  ago¬ 
gno/sogno,  emblematica  di  tutta 
la  produzione  gozzaniana,  che  tro¬ 
va  nel  valore  della  favola  e  nel¬ 
la  continua  dialettica  fuga-rifugio 
la  sua  essenza.  Con  l’evasione 
nel  sogno  l’ironia  è  il  tratto  pe¬ 
culiare  di  tante  liriche  e  deter¬ 
mina  la  scelta  di  particolari  im¬ 
magini,  nonché  uno  stile  che  con¬ 
tempera  reminiscenze  ancora  dan¬ 
nunziane  con  un  vocabolario  già 
originale.  Accanto  alle  rime  «  te¬ 
matiche  »  incontriamo  così  quel¬ 
le  «ironiche»  (si  veda  la  se- 


rie  sublimi/ concimi  oppure  quel¬ 
la  divino/ intestino),  in  cui  uno 
dpgli  elementi  viene  dissacrato 
mediante  la  forte  contropposi¬ 
zione  semantica.  Ci  sembra  che 
il  Valentini  liquidi  un  po’  sbri¬ 
gativamente  questo  significativo 
aspetto  dell’opera  di  Gozzano, 
che  situa  il  poeta  al  termine  di 
un  lungo  processo  (nel  quale 
già  si  inseriva  Carducci),  per  cui 
dall’uso  ormai  codificato  della 
rima,  che  privilegia  un  partico¬ 
lare  lessico  {amore /cuore,  ami¬ 
ca/antica,  ecc.,  per  intenderci), 
si  giunge  ad  un  profondo  rinno¬ 
vamento  della  stessa,  mediante 
l’introduzione  di  vocaboli  consi¬ 
derati  prosastici  e  scaduti,  di 
tanto  maggiore  effetto  in  quanto 
inseriti  per  do  più  nel  campiona¬ 
rio  linguistico  tradizionale  (si 
noti  ancora  l’aggettivo  leopar¬ 
diano  fuggitivi  posto  in  rima  con 
legumi  produttivi).  Gioco  lette¬ 
rario  questo,  che  stabilisce  un 
rapporto  storico-polemico,  come 
già  osservava  Sanguineti,  con  i 
residui  di  un  decadentismo  logo¬ 
ro.  Echi  danteschi,  petrarcheschi 
o  leopardiani,  schemi  metrici  con¬ 
sacrati  dalla  tradizione,  rime, 
struttura  sintattica  e  stile  vengo¬ 
no  rinnovati  dall’interno,  ripor¬ 
tati  ad  un  registro  quotidiano  e 
ordinario,  adoperati,  in  altri  ter¬ 
mini,  con  la  «  sicurezza  »  e  la 
«  cordialità  »  di  un  «  piacevole 
conversatore  ».  E  le  parole,  stru¬ 
menti  nelle  mani  di  un  abile 
virtuoso,  si  inseriscono  con  «  de¬ 
lizia  »  nel  verso,  in  generale,  e 
nella  rima  in  particolare;  rima 
che  non  tende,  come  già  accen¬ 
nato,  alle  rispondenze  foniche 
per  «  far  fiorire  i  versi  »,  bensì 
per  «  delimitarli  »,  e  mira,  in  ul¬ 
tima  analisi,  alla  scansione  nar¬ 
rativa  non  alla  suggestione  so¬ 
nora. 

Il  1973  registra  una  mono¬ 
grafia  di  Lucio  Lugnani,  inserita 
nel  mensile  «  Il  Castoro  »  (L.  Lu- 
GNANi,  Gozzano,  Firenze  1973, 
PP-  147);  il  volumetto  si  pre¬ 
senta  come  uno  studio  riassun¬ 
tivo  di  dati  già  acquisiti  sulla 
genesi  della  poesia  gozzaniana  e 
soprattutto  sulla  sua  evoluzione 
dalle  Primavere  romantiche,  una 


delle  prime  prove  poetiche,  alle 
'Farfalle,  l’estremo  tentativo  di 
rinnovamento  della  «  musa  mal¬ 
destra  ».  Lo  studioso  ripercorre  le 
tappe  fondamentali  di  questo  iti¬ 
nerario  spirituale  e  artistico  nel¬ 
l’intento  di  tracciare  un  quadro, 
anche  cronologicamente  credibile 
e  giustificato,  della  produzione 
in  versi  (le  prose  sono  voluta- 
mente  ignorate  poiché  incapaci 
di  determinare  rivoluzioni  inter¬ 
pretative);  di  conseguenza  coglie 
le  componenti  essenziali  del  mon¬ 
do  lirico  gozzaniano  nel  momen¬ 
to  della  loro  genesi  e  le  segue 
nella  lenta  ma  continua  evolu¬ 
zione.  Si  giustifica  così  l’ampiez¬ 
za  del  discorso  sul  primo  Goz¬ 
zano,  quello  che  nelle  Primavere 
romantiche  raccoglie  attorno  al 
tema  del  sogno  materiali  desti¬ 
nati  a  sviluppi  futuri.  Ad  al¬ 
cune  poesie  sparse,  di  stretta  os¬ 
servanza  dannunziana,  tiene  die¬ 
tro  un  momento  di  seria  autocri¬ 
tica:  si  tratta  di  ripartire  da  zero, 
di  riscoprire  cioè  alcune  «  verità 
elementari  »  e  di  deporre,  per  il 
momento,  «  illusioni  e  ambizio¬ 
ni  ».  Nasce  di  qui  la  Via  del 
rifugio,  in  cui  le  coordinate  del¬ 
l’universo  poetico  gozzaniano  tro¬ 
vano  un  impiego  più  puntuale  e 
anticipano  soluzioni  e  motivi  dei 
successivi  Colloqui,  vero  e  pro¬ 
prio  libro  autobiografico  costruito 
su  di  un  «  sottile  filo  ciclico  », 
capace  di  garantirne  l’unitarietà 
in  termini  che  non  sono  soltanto 
linguistici,  stilistici  o  tematici, 
ma  anche  «  discorsivi  ».  Il  pro¬ 
blema  più  complesso  è  quello  di 
dare  una  soddisfacente  colloca¬ 
zione  critica  alle  Farfalle.  Lo  stu¬ 
dioso  entra  in  polemica  con  i 
giudizi  severi  del  Porcelli  sul 
«  parassitismo  »  nei  confronti  di 
Maeterlinck  e  con  l’eccessiva  si¬ 
curezza  di  Sanguineti;  egli  vede 
nel  poemetto  incompiuto  il  ten¬ 
tativo,  da  parte  di  Gozzano,  di 
trovare  un’«  altra  voce  »  poetica; 
poco  importa  che  non  l’abbia  tro¬ 
vata,  più  interessante  è  invece 
riconoscere  che  sulla  strada  di 
questa  ricerca  la  sua  carica  «  iro¬ 
nica  e  polemicr»  s’è  spuntata 
e  che  le  Farfalle  «prefigurano 
tutto  sommato  un’inversione  di 


tendenza,  un  ripiegamento  ».  Il 
volume  si  chiude  con  una  breve 
nota  bio-bibliografica. 

A  singoli  problemi  e  aspetti 
della  figura  di  Gozzano,  uomo  e 
poeta,  sono  riconducibili  altri 
due  studi  dello  stesso  anno;  il 
primo,  di  Arnaldo  Di  Benedetto, 
stabilisce  una  stretta  connessio¬ 
ne  tra  le  terzine  «  pascoliane  »  di 
Elogio  degli  amori  ancillari  e 
Convito,  componimento  che  chiu¬ 
de  la  prima  sezione  dei  Colloqui 
(A.  Di  Benedetto,  Su^i  «amori 
ancillari»  di  Guido  Gozzano,  in 
«  Giornale  storico  della  lettera¬ 
tura  italiana»,  XC  [1973],  CL, 
469,  pp.  104-108).  In  entrambe 
le  poesie  Gozzano  contrappone 
agli  amori  per  «  attrici  »  e  «  prin¬ 
cipesse  »  quelli  «  demotici  »  e 
ancillari  nei  termini  di  una  pole¬ 
mica  antidannunziana,  che  talora 
diviene  forma  di  omaggio  al  mo¬ 
dello  avversato,  in  quanto  lo  sot¬ 
tintende  necessariamente  e  lo  fil¬ 
tra.  Se  la  matrice  dell’opposizio¬ 
ne  «  serve-padrone  »  va  ricer¬ 
cata  in  un  epigramma  di  Rufino 
e  nel  maestro  dell’Ara  amatoria, 
essa  viene  assunta  da  Gozzano 
in  chiave  di  polemica  letteraria. 
Egli  usa  intenzionalmente  agget¬ 
tivi  ricercati,  termini  preziosi,  sti¬ 
lemi  dannunziani,  applicandoH  a 
una  materia  umile  che  dissacra  i 
versi;  la  forma  rende  prezioso 
ironicamente  un  contenuto  di¬ 
messo  nel  momento  in  cui  il  con¬ 
tenuto  dissacra  la  forma  usata. 

Il  discorso  suUa  spiritualità 
del  poeta  torinese-canavesano  è 
senza  dubbio  uno  dei  più  deli¬ 
cati  e  controversi;  prendendo  le 
mosse  da  rm  episodio  di  cronaca 
(la  polemica  tra  Don  Vittorio 
Cambiaso  e  Giorgio  De  Rienzo 
in  seguito  a  una  mostra  di  ma¬ 
noscritti  allestita  a  Como  in 
occasione  del  cinquantenario), 
Francesco  Gioia  costruisce  un 
saggio  attorno  all’idea  centrale 
dell’ansia  refigiosa  di  Gozzano 
(F.  Gioia,  L’ansia  religiosa  di 
Guido  'Gozzano,  Roma  1973, 
pp.  206).  L’autore  finalizza  tut¬ 
te  le  affermazioni  alla  dimostra¬ 
zione  della  conversione  finale  del 
poeta,  vista  come  logica  conclu¬ 
sione  di  un  lungo  e  sofferto  cam¬ 


mino.  A  tal  fine  cerca  alcune  con¬ 
ferme  in  episodi  della  vita,  nei 
temi  «  religiosi  »  della  poesia, 
nonché  nelle  testimonianze  di 
amici  e  parenti.  La  ricostruzione 
frettolosa  del  cfima  religioso-cul¬ 
turale  del  tempo  e  l’analisi  sbri¬ 
gativa  della  vicenda  biografica 
del  poeta  hanno  l’unico  e  pre¬ 
ciso  intento  di  seguirne  la  «  for¬ 
mazione  spirituale  »,  destinata  a 
sfociare  in  quella  morte  cristiana 
di  cui  parlano  Don  Borra,  Fausto 
Gnavi,  il  Calcaterra  e  altri.  Ci 
sembra  giusto  avanzare  delle  ri¬ 
serve  nei  confronti  di  questo  vo¬ 
lume  che,  dal  punto  di  vista  cri¬ 
tico,  nessun  nuovo  contributo 
apporta  alla  conoscenza  e  allo 
studio  di  Gozzano.  L’unico  aspet¬ 
to  positivo,  a  prima  vista,  è  quel¬ 
lo  di  aver  parlato  prudentemente 
di  «  ansia  religiosa  »  anziché  di 
vera  e  propria  religiosità  o,  addi¬ 
rittura,  di  adesione  al  Cristianesi¬ 
mo;  ma  anche  qui  l’autore  è  estre¬ 
mamente  contraddittorio,  poi- 
'  ché  al  termine  «  ansia  »  sostitui¬ 
sce,  spesso  e  volentieri,  talora 
nel  volgere  di  una  stessa  frase, 
quello  di  conversione,  fino  a 
concludere,  con  un  lessico  che 
risente  fortemente  della  sua  for¬ 
mazione  (il  Gioia  è  un  padre 
cappuccino),  che  !’«  insufficienza  » 
e  la  «  fragilità  »  dell’esistenza 
condussero  Gozzano,  «  dopo  af¬ 
fannosa  ricerca  »,  «  all’umile  ado¬ 
razione  dell’Onnipotenza  di  Dio, 
che  appagò  la  sua  ansia  metafi¬ 
sica  ». 

Più  interessante  il  breve  arti¬ 
colo  di  Edmondo  Villa  (E.  Vil¬ 
la,  L’« angoscia  esistenziale»  in 
Gozzano,  in  «  Studi  Piemontesi  », 
II  [1973],  2,  pp.  3-17)  sulla 
crisi  esistenziale  attraversata  da 
Gozzano  all’indomani  della  pub¬ 
blicazione  della  Via  del  rifugio, 
crisi  che  porterà  il  poeta  a  su¬ 
perare  la  sua  iniziale  posizione 
materialistica  con  l’afEérmazione 
di  un  convinto  spiritualismo  che, 
si  badi  bene,  non  ha  nulla  da 
spartire  con  l’adesione  a  una  ben 
precisa  dottrina  religiosa.  A  so¬ 
stenere  e  a  corroborare  il  di¬ 
scorso  critico  ricorrono,  con  rin- 
vii  ora  opportuni,  ora  troppo 
generici,  i  nomi  di  Kierkegaard, 
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di  Prudhomme,  di  Verlaine  e  di 
Shelley,  oltre  a  quelli  più  usuali 
di  Leopardi,  Pascoli,  Carducci, 
D’Annunzio  e  Graf. 

Da  segnalare  ancora,  sul  finire 
del  1973,  le  pagine  dedicate  da 
Davide  Lajolo  (autore  di  opere 
narrative  e  più  noto  come  amico- 
biografo  di  Cesare  Pavese)  ad  rm 
confronto  Gozzano-Pavese  (D. 
Lajolo,  Poesia  come  pane,  Mi¬ 
lano  1973,  pp.  163).  Il  volume 
miscellaneo,  che  nel  titolo  denun¬ 
cia  l’idea-guida  dell’autore,  quel¬ 
la  cioè  di  letteratura  come  im¬ 
pegno,  si  divide  in  due  parti; 
nella  prima,  dedicata  agli  «  In¬ 
contri  »,  la  cerchia  degli  inter¬ 
locutori  di  Lajolo,  finora  limitata 
a  Pavese  e  Fenoglio,  si  allarga 
a  comprendere  nomi  prestigiosi 
italiani  (Augusto  Monti,  Vitto¬ 
rini,  la  Aleramo,  Ungaretti,  Qua¬ 
simodo)  e  stranieri  (Hemingway, 
Eluard,  Hikmet).  La  seconda 
parte  invece  contiene  due  raf¬ 
fronti,  fra  Gozzano  ,e  Pavese, 
Vittorini  e  Pavese,  oltre  al  sag¬ 
gio  Fenoglio  e  la  Resistenza. 
Il  confronto  sincero  e  appassio¬ 
nato  tra  Gozzano  e  Pavese  ten¬ 
de  a  rnettere  in  luce  la  differen¬ 
te  vicenda  biografica  dei  due:  di¬ 
versità  di  infanzia,  ambiente  fa¬ 
miliare,  vita;  in  una  parola,  di 
posizione  sociale.  Simili,  al  con¬ 
trario,  i  condizionamenti  materni 
e  le  esperienze  degli  anni  liceali. 
Somiglianze  e  differenze  trovano 
un  elemento  unificatore  in  quel 
Piemonte,  provinciale  e  conta¬ 
dino,  che  fa  da  sfondo  alle  loro 
opere:  «  la  loro  poesia  ha  la  lin¬ 
fa  di  quelle  piante  e  il  ritmo  di 
quei  filari  e  la  solitudine  paga 
delle  colline  e  la  schiena  ingobbi¬ 
ta  delle  Langhe  e  il  vento  leg¬ 
gero  sull’erba  dei  prati  cana- 
vesani  ». 

Ci  corre  qui  l’obbligo  di  ri¬ 
cordare  la  preziosa  edizione  del¬ 
le  poesie  curata  da  Edoardo  San- 
guineti  per  la  collana  «Nuova 
Universale  Einaudi  »  (G.  Goz¬ 
zano,  Poesie,  Torino  1973,  pp. 
426),  di  cui  già  abbiamo  dato 
notizia  nel  numero  precedente 
(cfr.  «  Studi  Piemontesi  »,  III 
[1974],  1,  pp.  190-191). 

Della  già  menzionata  Salibra 


registriamo  un  recente  articolo, 
volto  a  dare  una  puntuale  carat¬ 
terizzazione  delle  Farfalle  me¬ 
diante  lo  studio  della  sperimen¬ 
tazione,  linguistica  e  metrica,  por¬ 
tata  avanti  da  Gozzano  partico¬ 
larmente  in  queste  epistole  ento¬ 
mologiche  (E.  Saliera,  Conside¬ 
razioni  sulle  «  Farfalle  »  gozza- 
nìane,  in  «  Paragone  »,  XXV 
[1974],  288,  pp.  53-68).  I  nessi 
ritmici,  le  figure  retoriche,  i 
tecnicismi,  i  sintagmi-chiave,  i 
richiami  analogici,  l’aggettivazio¬ 
ne,  sono  gli  strumenti  sui  quali 
il  poeta  gioca  per  sfruttare  al 
massimo  le  possibilità  espressive 
della  lingua.  Di  conseguenza  la 
realtà  viene  stravolta  e  subi¬ 
sce  una  profonda  metamorfosi 
fino  a  divenire  mitica  e  leggen¬ 
daria:  r«  osservazione  fenomeni¬ 
ca  »  si  fa  «  magia  ».  I  procedi¬ 
menti  sintattici  e  le  volute  pause 
tendono  a  spezzare  qualunque 
raccordo  logico,  le  azioni  per¬ 
dono  la  loro  oggettività  e  le  im¬ 
magini  sono  bloccate,  acquistano 
cioè  il  valore  di  «  eventi  asso¬ 
luti  »  e  fuori  del  tempo.  Ope¬ 
razioni  di  questo  tipo,  afferma  la 
Salibra,  offrendo  a  sostegno  tutta 
ima  serie  di  convincenti  esempi, 
sconvolgono  la  normale  lingua 
della  comunicazione,  «  corroden¬ 
done  in  modo  eversivo  l’aspetto 
sintattico  e  semantico»;  si  può 
così  dire  che  la  sperimentaziotie 
gozzaniana  apre  la  via  ai  molte¬ 
plici  esperimenti  e  alle  disparate 
soluzioni  della  poesia  novecen¬ 
tesca. 

Qualche  anno  fa  Bruno  Por- 
celli  scopriva  e  segnalava  la  fon¬ 
te  più  ricca  delle  Farfalle,  giun¬ 
gendo  a  parlare  di  «  parassiti¬ 
smo  letterario»  nei  confronti  di 
Maeterlinck  (cfr.  B.  Porcelli, 
Gozzano  e  Maeterlinck,  ovvero 
un  caso  di  parassitismo  letterario, 
in  «  Belfagor  »,  1969,  6,  pp.  653- 
677).  Un  attento  esame  docu¬ 
mentario  lo  portava  a  concludere 
che  l’opera  maeterlinckiana  pro¬ 
vocò  in  Gozzano  «  il  completo 
infeudamento  culturale,  concre¬ 
tatosi  in  un  assiduo  lavorio  di 
saccheggio  »,  che  «  mette  paurosa¬ 
mente  a  nudo  certi  aspetti  d’ozio 
intellettuale  ».  Un’altra  ricerca 


del  Porcelli  denunciava  l’origine 
libresca  di  Verso  la  cuna  del 
mondo  (cfr.  B.  Porcelli,  Le 
«  Lettere  dall’India  »  e  V antinatu¬ 
ralismo  di  Gozzano,  in  «  Proble¬ 
mi  »,  maggio-giugno  1970,  pp. 
906-910),  con  riscontri  più  pun¬ 
tuali  di  quelli  della  Grisay,  ed 
evidenziava  il  totale  disinteresse 
di  Gozzano  per  il  reale  e  il  suo 
sistema  di  svalutazione  dei  dati 
offerti  dalle  fonti.  Questi  due  ar¬ 
ticoli,  lievemente  modificati  nel 
testo  e  nei  rinvii  bibliografici, 
sono  stati  di  recente  raccolti  in 
volume  (B.  Porcelli,  Gozzano - 
Originalità  e  plagi,  Bologna  1974, 
pp.  191),  unitamente  ad  altri  sei 
studi,  di  cui  quattro  inediti  (per 
i  due  già  apparsi  in  riviste  si 
confronti  la  nostra  segnalazione 
in  «  Studi  Piemontesi  »,  II 
[1973],  1,  pp.  137-142),  incen¬ 
trati  sul  problema  delle  fonti 
(7  rapporti  con  Rodenbach,  1 
dantismi  nella  produzione  in  ver¬ 
si)  e  su  quello  degli  aspetti  di¬ 
cotomici  dell’opera  gozzaniana 
{Oscillazione  e  choc.  Lo  choc 
nelle  prose,  «IL non  essere  an¬ 
cora»  e  «il  non  essere  più»  del¬ 
l’Esposizione  torinese).  La  cono¬ 
scenza  che  Gozzano  ebbe  della 
poesia  di  Rodenbach,  anche  se 
non  restano  tracce  nei  suoi  qua¬ 
derni  d’appunti,  fu  forse,  oltre 
che  mediata  dalla  scelta  antolo¬ 
gica  di  Van  Bever  e  Léautaud, 
Poètes  d’aujourd’hui,  anche  di¬ 
retta.  Sicura  è  la  conoscenza 
del  romanzo  Bruges  la  morte,  da 
cui  il  poeta  canavesano  stralciò 
e  trascrisse,  nel  cosiddetto  «  albo 
dell’oiScina  »,  alcune  immagini,  in 
un  solo  caso  utilizzate  diretta- 
mente;  più  spesso  il  romanzo 
francese  è  ricuperato  sotto  for¬ 
ma  di  temi  narrativi,  immedia¬ 
tamente  filtrati  dall’ironia.  Il  di¬ 
scorso  sulla  presenza  di  dantismi 
nelle  poesie  di  Gozzano  si  inse¬ 
risce  in  quello  più  vasto  portato 
avanti  dal  Porcelli  non  attra¬ 
verso  un’indagine  complessiva  su¬ 
gli  influssi  della  tradizione  let¬ 
teraria  italiana  o  straniera,  bensì 
mediante  puntuali  verifiche  di 
rapporti  singoli.  Il  difficile  e  fa¬ 
ticoso  cammino  di  approssima¬ 
zione  a  Dante,  evidenziato  da 


un  preciso  e  completo  prospetto, 
inizia  dopo  il  1907  e  si  fa  sem¬ 
pre  più  insistente,  fino  a  culmi¬ 
nare  nel  poemetto  Le  Farfalle, 
in  cui  i  prestiti  danteschi  si  fan¬ 
no  non  soltanto  più  numerosi, 
ma  soprattutto  più  funzionali. 
Qui  Gozzano  avverte  in  sé  pre¬ 
potenti  esigenze  spirituali  e  di 
conseguenza  opera  un  avvicina¬ 
mento  a  Dante,  nel  quale  trova 
il  termine  altissimo  di  una  ri¬ 
cercata  assonanza.  Lo  schema 
oppositivo  ha,  nella  produzione 
gozzaniana,  una  importanza  pri¬ 
maria;  il  gusto  dello  «  choc  »  (il 
Porcelli  mantiene  la  distinzione, 
negata  invece  dallo  Stàuble,  tra 
«  oscillazione  »  e  «  choc  »)  pre¬ 
domina  nelle  prose  e  si  articola 
in  una  serie  di  accostamenti  anti¬ 
tetici  di  personaggi,  ambienti  e 
situazioni,  fertili  di  risultati  po¬ 
sitivi.  «Un  pezzo  di  bravura  ai 
limiti  dell’artificio  funambolico  » 
risulta,  a  detta  dello  studioso. 
Un  vergiliato  sotto  la  neve,  in 
quanto  utilizza,  in  un  «  organi¬ 
smo  elaboratissimo  »,  tutti  i  pos¬ 
sibili  procedimenti  dicotomici. 

Segnaliamo  infine  l’edizione  dei 
Colloqui  e  di  Verso  la  cuna  del 
mondo  curata  da  Marziano  Gu- 
glielminetti  per  le  Edizioni  Scola¬ 
stiche  Mondadori  (G.  Gozzano, 
7  Colloqui  e  Prose.  I  crepuscolari, 
Verona  1974,  pp.  367,  dello  stesso 
Guglielminetti  è  la  voce  «  Goz¬ 
zano  »  nel  Dizionario  critico  della 
letteratura  italiana,  diretto  da  V. 
Branca,  Utet,  Torino  1973).  Il 
volume,  che  permette  ad  un  pub¬ 
blico  non  specialistico  la  lettura 
e  lo  studio  dell’opera  gozzaniana, 
è  corredato  di  un  ricco  apparato 
di  note,  di  un  breve  profilo  bio¬ 
grafico  e  di  un’accurata  biblio¬ 
grafia  aggiornata  al  1973;  contie¬ 
ne  inoltre  un  ampio  saggio  intro¬ 
duttivo  in  cui  lo  studioso  si  im¬ 
pegna  in  una  valutazione  critica 
complessiva.  La  vicenda  biogra¬ 
fica  e  artistica  di  Gozzano,  dopo 
un  «  apprendistato  »  letterario  e 
umano  all’insegna  di  D’Annun¬ 
zio,  conosce  un  anno  estrema- 
mente  significativo:  il  1907.  In 
questo  anno-chiave  il  poeta  sco¬ 
pre  la  poesia  di  Francis  Jammes, 
incontra  Amalia  Guglielminetti, 


subisce  un  violento  attacco  della 
malattia  tubercolare,  pubblica  la 
Via  del  rifugio-,  nella  prima  rac¬ 
colta,  ancora  «  intimamente  di¬ 
sorganica  »,  l’innovazione  del 
«  narrare  poetando  »  si  accompa¬ 
gna  al  motivo  dell’ironia,  anti¬ 
cipatore  degli  ormai  prossimi 
Colloqui.  È  questo  un  vero  e 
proprio  «  poema  esistenziale  » 
che  trova  forse  la  sua  chiave  di 
volta  in  quel  componimento. 
Paolo  e  Virginia,  «  di  origine  e 
di  fruizione  esclusivamente  lette¬ 
rarie  ».  Contro  la  grandiosa 
«  opera  di  emarginazione  »  della 
letteratura,  tentata  dalla  società 
a  partire  dagli  inizi  del  Nove¬ 
cento,  Gozzano  afferma  una  rin¬ 
novata  fiducia  nel  «  potere  cono¬ 
scitivo  e  rappresentativo  »  della 
poesia.  La  carrellata  finale  sui 
maggiori  crepuscolari.  Vailini, 
Chiaves,  Guglielminetti,  Gianelli, 
Moretti,  Corazzini,  Martini,  Go- 
voni,  ha  lo  scopo  di  situarli  nei 
confronti  del  «  riconosciuto  » 
maestro  e  all’interno  della  situa¬ 
zione  culturale  di  fine  Ottocento- 
inizio  Novecento. 
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Letture  per  la  storia  della  Resistenza  in  Piemonte 

Mario  Abrate 


1.  Questi  appunti  non  voglio¬ 
no  avere  né  la  forma  né  la  so¬ 
stanza  di  un  contributo  sistema¬ 
tico.  Essi  rappresentano  sempli¬ 
cemente  alcuni  pensieri  maturati 
nel  corso  di  una  serie  di  letture, 
che  non  oserò  chiamare  vaste 
perché  la  bibliografia  dedicata  al¬ 
la  Resistenza  in  Piemonte  è  or¬ 
mai  imponente  ma  almeno  sor¬ 
rette  da  un  profondo  interesse 
per  la  storia  della  seconda  guer¬ 
ra  mondiale,  con  particolare  ri¬ 
ferimento  all’area  europea. 

Ritengo  infatti  che  sia  venu¬ 
to  il  tempo  di  studiare  tutti  gli 
accadimenti,  anche  locali  o  ap¬ 
parentemente  isolati,  con  una 
prospettiva  globale  in  cui  si  ten¬ 
ga  conto  quando  e  come  meglio 
è  possibile  del  quadro  comples¬ 
sivo  dell’andamento  della  guerra 
in  Europa.  Ciò,  naturalmente, 
non  soltanto  da  un  punto  di  vi¬ 
sta  strettamente  militare  ma  an¬ 
che  avendo  presenti  le  condizioni 
sociali  ed  economiche  delle  po¬ 
polazioni  coinvolte,  i  comporta¬ 
menti  delle  forze  politiche  e  so¬ 
ciali  più  direttamente  interessate, 
ecc.  Quanto  poi  alle  operazioni 
militari,  davvero  non  secondarie 
rispetto  ad  alcun’altra  attività  di 
quegli  anni,  mi  pare  veramente 
indispensabile  un  più  nutrito  ri¬ 
corso  alle  fonti  germaniche  ed 
alleate.  Che  mi  risulti,  soltanto 
pochi  frammenti  di  queste  ulti¬ 
me,  specialmente  relativi  a  mis¬ 
sioni  operanti  nell’Italia  setten¬ 
trionale,  sono  in  genere  utiliz¬ 
zati,  mentre  mancano  quasi  del 
tutto  le  documentazioni  di  origi¬ 
ne  tedesca.  Ognuno  può  vedere 
come  sia  necessario  estendere  la 
ricerca  e  lo  studio  all’altro  lato 


della  collina,  non  solo  per  una 
più  approfondita  valutazione  sto¬ 
riografica,  ma  anche  e  forse  pri¬ 
ma  di  tutto  come  condizione  psi¬ 
cologica  essenziale  per  superare 
finalmente  lo  stadio  di  una  vi¬ 
sione  rimasta  in  gran  parte  trop¬ 
po  aderente  al  fatto  locale  e  me¬ 
todologicamente  inficiata  da  uno 
spirito  troppo  scopertamente  ma¬ 
nicheo:  il  che,  in  definitiva,  non 
fa  che  tradursi  in  una  mutilazio¬ 
ne  del  valore  etico  della  Resi¬ 
stenza. 

Non  ripetiamo  l’errore  già 
commesso  con  la  storia  del  Ri¬ 
sorgimento,  che  per  lungo  tem¬ 
po  ci  si  ostinò,  tra  la  divertita 
ironia  degli  studiosi  stranieri,  a 
considerare  un  fenomeno  esclusi¬ 
vamente  o  prevalentemente  ita¬ 
liano  in  cui  agli  austriaci  era  sem¬ 
pre  assegnata  la  parte  del  diavo¬ 
lo.  Nessuno  intende,  sia  ben 
chiaro,  negare  o  tacere  le  pecu¬ 
liarità  nazionali  ed  anche  regio¬ 
nali  del  movimento  di  liberazio¬ 
ne;  ma  mi  pare  altrettanto  evi¬ 
dente  che  esso  debba  essere  stu¬ 
diato  nel  contesto  della  guerra 
europea  se  si  vuole  veramente 
collocarlo  nella  prospettiva  giu¬ 
sta  per  poterne  intuire  tutto  il 
significato. 

Né  intendo  certo  proporre,  con 
questo,  che  si  abbandoni  la  valu¬ 
tazione  politica  della  guerra  di 
liberazione,  cosa  che  sarebbe  im¬ 
possibile  e  nemmeno  augurabile. 
Non  si  può  però  dimenticare  che 
tanto  le  Resistenze  europee  quan¬ 
to,  più  in  generale,  tutto  il  se¬ 
condo  conflitto  mondiale  (e  del 
resto  anche  il  primo)  si  possono 
porre  sul  piano  di  una  guerra  ci¬ 
vile,  cioè  originata  da  una  matrice 


‘  Per  un  bilancio  del  primo  venten¬ 
nio  si  veda:  G.  Pansa,  La  Resistenza 
in  Piemonte,  Guida  bibliografica  1943- 
1963,  G.  Giappichelli  ed.,  Torino, 
1965. 
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in  un  certo  senso  comune,  sia 
pure  composta  di  elementi  con¬ 
traddittori  ed  incompatibili  fra 
di  loro.  Non  dico  che  la  lotta  di 
liberazione  possa  essere  da  noi 
riguardata  con  il  distacco  con  cui 
si  studiano  oggi  la  guerra  pelo¬ 
ponnesiaca  o  le  guerre  tra  gli  Sta¬ 
ti  italiani  del  Rinascimento  (seb¬ 
bene  le  somiglianze  siano  molte  e 
stupefacenti,  compresa  la  parte¬ 
cipazione  attiva  di  potenze  stra¬ 
niere).  Non  siamo  ancora  abba¬ 
stanza  purgati  dal  tempo  per  riu¬ 
scire  in  ciò.  Tuttavia,  a  molti  di 
noi  sembrerebbe  assurdo  qualifi¬ 
care  Alcibiade  o  Lisandro  come 
«  fascisti  »,  o  asserire  seriamen¬ 
te  che  Ludovico  il  Moro  sia  sta¬ 
to  un  «  collaborazionista  »;  ep¬ 
pure,  a  tanto  si  arriverebbe  sen¬ 
za  sforzo  se  si  adottassero  nello 
studio  della  storia  greca  del  IV 
sec.  o  di  quella  italiana  del  XV 
gli  stessi  criteri  sin  qui  preva¬ 
lentemente  impiegati  nella  sto¬ 
riografia  della  Resistenza,  che  da 
alcuni  si  pretendono  immutabili 
e  che  in  realtà  servono  soltanto 
a  perpetuare  quella  che  giusta¬ 
mente  fu  definita  una  «  atroce 
guerra  ideologica  ». 

Perciò,  tanto  più  equilibraté  e 
sagge  mi  paiono  le  parole  con 
cui,  già  nel  1947,  Leo  Valiani 
(un  personaggio  della  Resistenza 
che  certamente  non  si  può  accu¬ 
sare  di  scarsa  politicizzazione) 
apriva  il  libro  delle  sue  niemorie 
di  combattente: 

«  Lo  Spirito  sofiìa  dove  vuole. 
Ha  sofBato  per  qualche  anno,  in 
Italia  e  nel  mondo  intero,  sugli 
antifascisti  di  tutte  le  tendenze, 
ma  ciò  non  vuol  dire  che  i  fa¬ 
scisti  non  siano  mai  stati  toccati 
dalla  sua  brezza.  C’erano  dei  cri¬ 
stiani  anche  tra  di  loro,  così  co¬ 
me  c’erano  dei  pagani  anche  tra 
di  noi.  Cristianesimo  e  pagane¬ 
simo  sono,  in  fondo,  nell’animo 
di  ciascuno  » 

II.  Mi  sembra  dunque  che  tutto 
il  materiale  documentario  e  bi¬ 
bliografico  attinente  aUa  storia 
del  movimento  di  liberazione 
possa  idealmente  ordinarsi  su  tre 
piani  distinti. 


Il  primo  di  essi,  che  è  oggi  il 
più  carente  ovvero  il  meno  di¬ 
sponibile,  è  costituito  dai  docu¬ 
menti  germinati  nel  periodo 
1943-1945  senza  alcuna  finalità 
di  contribuire  alle  future  storie 
della  Resistenza.  Sono,  cioè,  i  do¬ 
cumenti  operativi  emanati  dai  va¬ 
ri  comandi,  relazioni  non  desti¬ 
nate  alla  pubblicazione,  lettere 
e  messaggi,  piani  di  operazioni, 
ecc.  vale  a  dire  gli  archivi  delle 
formazioni  e  dei  centri  nevralgi¬ 
ci,  militari  e  politici,  del  movi¬ 
mento.  So  bene  che  la  finalità  di 
formare  e  di  conservare  degli  ar¬ 
chivi  non  era  e  non  poteva  es¬ 
sere  la  preoccupazione  principale 
in  quei  momenti.  Tuttavia,  nono¬ 
stante  le  inevitabili  perdite  e  di¬ 
struzioni,  si  sono  salvate  delle 
documentazioni  imponenti:  quasi 
trent’anni  fa  toccò  a  me  dare  un 
primo  ordinamento  aUe  carte  del¬ 
le  Divisioni  garibaldine  della  Val- 
sesia-Ossola-Cusio-Verbano,  affi¬ 
datemi  da  Cino  Moscatelli  e  Pie¬ 
tro  Secchia,  dalle  quali,  poi  tra 
l’altro  venne  tratto  il  loro  libro 
sulla  Resistenza  in  quella  zona^. 
Ebbene,  anche  se  non  ricordo 
nulla  del  loro  contenuto,  posso 
dire  che  erano  migliaia  di  docu¬ 
menti  i  quali  riflettevano  quasi 
giorno  per  giorno  l’attività  delle 
diverse  formazioni,  i  loro  rap¬ 
porti  con  i  comandi,  gli  ordini 
operativi,  i  problemi  logistici,  le 
comunicazioni  con  le  missioni  al¬ 
leate,  ecc.  Il  tutto  fu  da  me  dili¬ 
gentemente  classificato  per  orga¬ 
no  di  provenienza  ed  in  succes¬ 
sione  cronologica,  formando  ol¬ 
tre  un  centinaio  di  grosse  cartel¬ 
le  ognuna  delle  quali  conteneva 
uno  specchio  fedele  della  vita 
della  relativa  banda,  brigata,  o 
divisione.  Così  nacque  quell’archi¬ 
vio  (che  non  so  poi  dove  sia  an¬ 
dato  a  finire)  ed  è  cosa  impor¬ 
tante  perché  al  di  là  della  rico¬ 
struzione  a  cui  ha  già  dato  luo¬ 
go,  potrà  sempre  essere  preso  in 
riesame,  ed  insomma  costituire  la 
base  indispensabile  per  ogni  rie¬ 
laborazione  critica  futura. 

Sempre  a  proposito  di  archivi, 
questa  volta  di  parte  avversa, 
vorrei  segnalare  che  l’istituto  di 
Storia  economica  dell’Università 


^  L.  Valiani,  lìutte  le  strade  con¬ 
ducono  a  Roma,  Firenze,  1947,  pp.  8-9, 
^  P.  Secchia -V.  Moscatelli,  Il 
Monte  Rosa  è  sceso  a  Milano,  Torino 
1958. 
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di  Torino  ha  fatto  richiesta  ai 
National  Archives  di  Washing¬ 
ton  per  avere  copia  dei  microfilm 
dei  German  Record  concernenti 
l’Italia  settentrionale.  Questi  do¬ 
cumenti,  a  giudicare  dai  sommari 
che  conosco,  dovrebbero  conte¬ 
nere  notizie  molto  importanti  sia 
sotto  il  profilo  militare  che  eco¬ 
nomico,  in  quanto  provengono" 
dairOber-kommando  della  Wehr- 
macht,  dall’Armeeoberkomman- 
do  14,  daU’Armee-Abteilung  von 
Zagen  (che  operarono  in  Italia) 
nonché  dal  comando  operativo 
deUe  SS  di  Wolf;  inoltre,  vi  è  di¬ 
verso  materiale  concernente  l’at¬ 
tività  del  Wehrwirtscafts-und  Rii- 
stungsamt  che,  com’è  noto,  si  oc¬ 
cupava  del  coordinamento  della 
economia  bellica  nel  nostro  Pae¬ 
se.  Particolarmente  interessanti 
dovrebbero  poi  essere:  il  diario 
di  guerra  di  tutte  le  operazioni 
militari  in  Italia  dal  1°  gennaio 
al  30  giugno  1944  e  le  relazioni 
dei  Militarverwaltungsgruppen 
(cioè  delle  amministrazioni  mili¬ 
tari)  dei  comandi  di  Torino,  Ales¬ 
sandria  e  Genova.  Appena  dispo¬ 
nibile,  questo  materiale  sarà  ac¬ 
curatamente  esaminato. 

Ritornando  al  discorso  meto¬ 
dologico,  si  può  dire  che  il  se¬ 
condo  stadio  della  documentazio¬ 
ne  sia  rappresentato  dall’ormai 
molto  ingente  massa  di  testimo¬ 
nianze  rese  dai  protagonisti  del¬ 
la  lotta  partigiana  con  volumi, 
diari,  articoli,  interventi,  ecc. 
Senza  dubbio  questo  è  il  mate¬ 
riale  più  abbondante  ed  in  certo 
niodo  anche  più  impegnato  e  più 
idealmente  vicino  al  clima  della 
lotta.  Uno  dei  libri  più  belfi, 
anche  dal  punto  di  vista  lettera¬ 
rio,  è  quello  di  Nardo  Dunchi: 
anche  chi,  come  me,  abbia  cono¬ 
sciuto  l’uomo  solo  in  tempi  re¬ 
centi  può  capire  come  soltanto 
da  un  temperamento  di  artista 
come  il  suo  abbiano  potuto  fiori¬ 
re  quelle  «  Memorie  »  1  E  poi  i 
libri  di  Revelli,  Franchi,  Mauri, 
Fusi,  per  non  ricordarne  che  àl- 
cimi  tra  i  più  noti^.  Del  libro 
di  Donadei  dirò  più  avanti.  Ma 
pur  associandomi  all’augurio  che 
F.  Antonicelli  esprimeva  nel  suo 
'«  Profilo  degli  studi  sulla  Resi¬ 


stenza  in  Piemonte  »  premesso 
alla  Guida  bibliografica  di  Pau¬ 
sa,  che  sia  possibile  raccogliere  il 
maggior  numero  di  testimonian¬ 
ze  di  protagonisti  e  partecipi,  mi 
sembra  che  definire  «  storia  im¬ 
balsamata  »  quella  «  che  ha  la 
documentazione  soltanto  negli  ar¬ 
chivi  »  sia  giudizio  rozzo  e  pas¬ 
sionale,  espresso  da  chi  quegli  ar¬ 
chivi  forse  non  sa  far  parlare. 
Inoltre,  per  quanto  questa  pos¬ 
sa  apparire  un’ajffermazione  qua¬ 
si  brutale,  quelle  testimonianze, 
quelle  cronache,  quelle  memorie, 
quei  diari,  sono  materiali  per  la 
storia,  non  la  storia.  Ciò  non  si¬ 
gnifica  che  la  storia  debba  per 
forza  essere  impersonale,  fredda 
e  senza  una  sua  tensione  interna 
che  la  giustifichi  come  problema 
sempre  contemporaneo  per  chi 
la  studia.  Significa  soltanto  che 
nessuno  di  noi,  nemmeno  i  gran¬ 
dissimi  se  ve  ne  fossero,  può  es¬ 
sere  la  storia,  e  quindi  parlare 
con  la  voce  di  tutte  le  dramatis 
personae  e  dare  a  ognuno  il  suo, 
e  tanto  meno  lo  può  fare  quando 
è  stato  parte  in  causa.  In  ciò  con¬ 
siste  la  potenziale  (e  talvolta  ef¬ 
fettiva)  tendenziosità  di  parec¬ 
chi  di  questi  pur  essenziali  con¬ 
tributi. 

-A  mezza  strada  tra  le  memo¬ 
rie  addirittura  contemporanee 
agli  avvenimenti  o  stese  di  getto 
subito  dopo  la  liberazione  e  la 
vera  e  propria  elaborazione  me¬ 
ditata  e  scritta  a  posteriori  con 
l’ausilio  di  altre  fonti,  si  collo¬ 
cano  poi  altri  saggi  che,  come  i 
notissimi  «  Venti  mesi  di  guerra 
partigiana  nel  Cuneese  »  di  D. 
L.  Bianco^  riflettono  spesso,  as¬ 
sieme  alle  esperienze  vissute  nella 
lotta,  i  caratteri  di  una  forte  poli¬ 
ticizzazione  già  acquisita  in  pre¬ 
cedenza,  e  quindi  tendono  ad  as¬ 
sumere  con  facilità  i  connotati  di 
una  storiografia  a  tesi.  Una  sto¬ 
riografia,  cioè,  in  cui  la  matura¬ 
zione  dei  problemi  non  è  condot¬ 
ta  sullo  sviluppo  degli  avveni¬ 
menti  ma  è  posseduta  a  priori, 
e  con  estrema  chiarezza:  ciò  che 
non  sempre  rappresenta  una  di¬ 
sposizione  favorevole  per  la  reale 
comprensione  di  quei  problemi. 
Poiché  gli  scritti  Ì  Bianco  rap- 


*  N.  Dunchi,  Memorie  partigiane, 
Firenze,  1957. 

®  N.  Revelli,  La  guerra  dei  poveri, 
Torino,  1962;  E.  Sogno,  Guerra  senza 
bandiere,  Milano,  1970;  E.  Martini 
Mauri,  Partigiani,  penne  nere,  Mila¬ 
no,  1968;  V.  Fusi,  Fiori  rossi  al  Mar¬ 
tinetto,  Milano,  1972. 

‘  D.  L.  Bianco,  Guerra  partigiana, 
Torino,  1973. 
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presentano  forse  l’esempio  più 
cospicuo,  anzi  esasperato,  di  que¬ 
sta  tendenza  (e  ciò  sia  detto,  ov¬ 
viamente,  senza  alcuna  intenzio¬ 
ne  dissacrante)  ne  recherò  un 
esempio:  in  alcune  pagine  cen¬ 
trali  dei  «  Venti  mesi  »  egli  nar¬ 
ra  la  genesi  ed  espone  il  conte¬ 
nuto  del  famoso  accordo  tra  le 
formazioni  GL  del  Cuneese  oc¬ 
cidentale  e  quelle  militari  o  apo¬ 
litiche  del  Monregalese  e  delle 
Langhe.  Senza  dubbio,  come 
Bianco  asserisce,  quell’accordo 
costituiva  un  fatto  di  grande  im¬ 
portanza,  una  dimostrazione  di 
unità  e  solidarietà  democratica. 
Ma  perché  andò  a  monte?  Egli 
dice  «  per  ragioni  che  in  parte 
ancora  adesso  sfuggono,  e  in 
parte  non  è  il  caso  di  raccon¬ 
tare  »:  naturalmente,  la  curiosità 
mi  è  rimasta,  e  siccome  nelle  pa¬ 
gine  precedenti  e  seguenti  a  quel¬ 
le  ho  trovato  spesso  l’espressio¬ 
ne  «  colonizzazione  giellista  »,  mi 
è  sorto  il  dubbio  che  la  risposta 
per  l’accordo  sfumato  sia  proprio 
questa,  cioè  il  rifiuto  degli  altri 
di  farsi  colonizzare  da  chicches¬ 
sia.  Ma  a  Bianco,  che  vive  inten¬ 
samente  le  sue  idealità  politiche, 
ciò  non  viene  neppure  in  mente, 
o  almeno  non  ne  fa  cenno,  per¬ 
ché  è  persuaso  della  indiscutibile 
superiorità  del  suo  pan-azionismo 
illuministico.  Ecco  quella  che 
chiamo  una  storiografia  a  tesi. 

Per  dare  un  cenno  conclusivo 
di  questo  rapido  panorama  della 
storiografia  della  Resistenza,  non 
mi  resta  che  toccare  il  terzo  li¬ 
vello  bibliografico,  quello  costi¬ 
tuito  dalle  opere  che  intendono 
offrire  una  ricostruzione  comple¬ 
ta,  oggettiva,  della  storia  del  mo¬ 
vimento  di  liberazione.  Io  ne  co¬ 
nosco  essenzialmente  due:  quel¬ 
la  di  Roberto  Battaglia’^,  che  ha 
avuto  il  merito  precipuo  di  ès¬ 
sere  la  prima  di  questo  genere 
ed  è  perciò  alquanto  rapidamente 
invecchiata;  e  quella  di  Giorgio 
Bocca  infinitamente  più  ambi¬ 
ziosa  e  meglio  coordinata,  anche 
perché  l’Autore  ha  avuto  il  meri¬ 
to  di  allargare  l’indagine  alle 
strutture  politiche,  militari  e  so¬ 
ciali  dello  Stato  italiano,  quale 
esso  era  anteriormente  all’8  set¬ 


tembre,  ed  ha  compiuto  uno  sfor¬ 
zo  di  obbiettività  che,  per  lui  ar¬ 
dente  partigiano,  deve  aver  avu¬ 
to  un  prezzo  enorme.  Pur  essen¬ 
do  probabilmente  la  migliore  sin¬ 
tesi  oggi  esistente,  ritengo  tutta¬ 
via  che  il  libro  di  Bocca  non  pos¬ 
sa  essere  considerato  l’opera  de¬ 
finitiva,  anche  perché  quando  fu 
scritto  la  documentazione  dispo¬ 
nibile  era  ben  lungi  dal  coprire 
tutti  i  problemi  ancora  aperti. 
Inoltre,  riaffiorano  spesso  anche 
in  questo  libro  dei  giudizi  che, 
pur  nella  consapevolezza  del  fal¬ 
limento  della  Resistenza  come 
forza  rigeneratrice  dello  Stato  da 
essa  nato  (fallimento  doloroso  e 
pesante  per  tutti),  evidentemente 
non  sanno  cogliere  nel  carattere 
di  minoranza  che  sempre  essa 
ebbe  e  nell’esasperazione  della 
tensione  politica  che  essa  generò 
le  ragioni  specifiche  e  permanen¬ 
ti  di  quel  fallimento.  Cioè,  dove 
lo  studio  di  Bocca  rivela  le  lacu¬ 
ne  più  gravi  è  proprio  nell’impo¬ 
stazione,  che  per  la  mentalità  del 
suo  Autore  esso  non  poteva  non 
avere,  di  breviario  politico  per  la 
post-Resistenza  e,  in  fondo,  nel¬ 
l’incomprensione  della  nuova 
condizione  dell’Italia  dopo  il 
1945,  quale  piccolo  Paese  sotto- 
sviluppato,  che  cercava  forse  più 
di  quella  riabilitazione  politica 
agli  occhi  del  mondo  per  cui  i 
partigiani  versarono  tanto  san¬ 
gue,  un  po’  di  respiro  e  di  benes¬ 
sere  economico,  anche  provviso¬ 
rio  e  comunque  spensierato,  sen¬ 
za  più  angoscia  di  rigori  morali. 
La  Resistenza  fu  un  fatto  di 
élites-,  non  averlo  voluto  subito 
riconoscere  ed  anzi  aver  tentato 
di  confonderla  senz’altro  con  le 
masse  non  ha  portato  ad  altro 
che  al  suo  annacquamento  e,  in 
definitiva,  a  quel  ruolo  formale 
di  matrice  genetica  ma  anche  ge¬ 
nerica  della  Repubblica  a  cui  è 
divenuto  di  prammatica  appel¬ 
larsi  nei  discorsi  e  nei  messaggi 
ufficiali,  ma  nel  cui  spirito  ben 
poco  si  è  operato.  Insomma, 
quella  che  Luigi  Einaudi,  par¬ 
lando  di  altra  cosa,  diceva  dive¬ 
nuta  sinonimo  di  vaghi  ricordi 
patriottici  riservati  all’ultima  ora 
dei  banchetti  commemorativi. 


’  R.  Battaglia,  Storia  della  Resi¬ 
stenza,  Torino,  1953. 

*  G.  Bocca,  Storia  dell’Italia  parti- 
giana,  Bari,  1966. 
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III.  Ho  voluto  riserbare  un  po¬ 
sto  a  parte  al  libro  di  Mario  Do- 
nadei,  recentemente  edito  per¬ 
ché  ritengo  gli  si  debba  ricono¬ 
scere  un  valore  speciale,  che  va 
molto  al  di  là  del  troppo  mode¬ 
sto  titolo  di  «  cronache  »,  Certo, 
esso  è  anche  una  vera  cronaca  in 
quanto  racconta  con  estrema  pre¬ 
cisione  la  vita  quotidiana  della 
banda  di  valle  Pesio  sin  verso 
la  metà  del  1944;  ammirevole, 
in  questo  contesto,  anche  dal 
punto  di  vista  della  tecnica  del¬ 
la  storiografia  militare,  la  minu¬ 
ziosa  ricostruzione  della  batta¬ 
glia  di  Pasqua,  dalle  fasi  della 
preparazione  (che  rivela  un  forte 
senso  strategico-tattico  nel  co¬ 
mando  di  Cosa)  a  quelle  del  com¬ 
battimento  e  del  lungo  ripiega¬ 
mento. 

Ma  questo  libro  è  molto  di 
più  di  una  cronaca.  Esso  è  stato 
scritto  con  sincerità,  con  umani¬ 
tà  e  scrupoloso  rispetto  della 
realtà  dei  fatti;  inoltre,  qualità 
rara,  vi  si  avverte  anche  una 
estrema  discrezione  riguardo  la 
partecipazione  personale  dell’Au¬ 
tore  e  dei  suoi  amici  più  stretti 
allo  svolgimento  delle  vicende 
narrate;  e  non  manca  neppure, 
per  le  rare  volte  che  la  davvero 
non  sempre  florida  situazione  dei 
«  ribelli  »  lo  consentiva,  un  cer¬ 
to  senso  di  umorismo.  Tutto  que¬ 
sto  viene  contenuto  in  una  soli¬ 
da  visione  storiografica  che  giu¬ 
stamente  lega  dal  punto  di  vista 
psicologico  e  materiale  il  costi¬ 
tuirsi  dei  primi  nuclei  della  resi¬ 
stenza  armata  alla  miserevole  dis¬ 
soluzione  del  regio  esercito  ed 
alla  decisa  reazione  tedesca  che 
ne  seguì. 

Vi  è,  al  fondo  di  questo  ag¬ 
gancio,  un  grave  problema  mo¬ 
rde.  È  stato  discusso,  e  si  può 
discutere  alla  luce  di  sviluppi 
anche  di  molto  posteriori,  se  sia 
stata  obbiettivamente  giusta  la 
scelta  di  porsi  contro  lo  Stato 
(di  allora)  e  di  avviare  così  la 
dissoluzione  del  principio  di  au¬ 
torità,  in  definitiva  l’anteporre  il 
giudizio  personale  sugli  avveni¬ 
menti  e  le  decisioni  conseguenti 
all’accettazione  passiva  di  uno 
stato  di  fatto.  Aver  scatenato  la 


guerra  civile  non  è  una  piccola 
responsabilità:  ma  a  chi  tocca? 
Forse  che  l’autorità  dello  Stato 
badogliano  non  si  è  dissolta  da 
sola,  e  la  Resistenza  non  è  nata 
dalla  durezza  germanica  e  dalle 
precedenti  esperienze  della  popo¬ 
lazione  alpina  che,  attraverso  i 
suoi  figli  mandati  a  morire  in  Al¬ 
bania  e  in  Russia,  aveva  ormai 
maturato  il  rifiuto  alla  guerra 
identificata  con  le  follie  del  fasci¬ 
smo?  La  risposta  di  Donadei  mi 
pare  chiarissima  e  convincente. 
Egli  non  teme  di  annotare  le  ori¬ 
gini  estremamente  modeste  dei 
primi  piccoli  gruppi  che  alla  mon¬ 
tagna  chiesero  rifugio  e  libertà, 
e  tra  di  essi  quello  degli  «  stu¬ 
denti  »  cuneesi  che  alla  decisio¬ 
ne  arrivarono  per  pura  scelta 
morale  come  rifiuto  della  ditta¬ 
tura  e  disgusto  per  la  miseran¬ 
da  fine  di  una  forte  armata  ita¬ 
liana,  anche  se  essi  non  avevano, 
fin  da  quel  momento,  una  precisa 
orientazione  politica. 

Fu  così  che  la  banda  di  Cosa 
trovò  nella  gente  della  montagna 
una  istintiva  simpatia,  una  natu¬ 
rale  solidarietà  tanto  più  stima¬ 
bili  in  quanto  provenivano  da 
gente  che  viveva  di  una  agricol¬ 
tura  poverissima  e  che  era  già 
duramente  provata  nello  spirito 
e  nella  carne  dalla  crudeltà  della 
guerra.  Questa  gente  non  potè 
non  apprezzare  la  serietà  logisti¬ 
ca  e  tattica  di  Cosa,  la  sua  pru¬ 
denza  nell’evitare  funeste  rap¬ 
presaglie.  Che  tale  prudenza  al¬ 
meno  iniziale  abbia  sollevato  con¬ 
torte  accuse  di  attendismo,  come 
anche  il  fatto  che  gli  «  autono¬ 
mi  »  riconoscessero  il  governo 
del  Sud  e  si  opponessero  alla  par- . 
titizzazione  delle  bande  alimentò 
poi  le  dicerie  sulle  preferenze  de¬ 
gli  Alleati  nei  lanci,  sono  que¬ 
stioni  da  ricondurre  alle  tensioni 
del  momento  ed  anche  all’ecces¬ 
so  di  utopismo  dottrinario  che 
non  si  può  non  riscontrare  in 
alcuni  esponenti  della  Resistenza 
più  politicizzata,  ma  che  la  pa¬ 
ziente  e  vorrei  dire  persino  umi¬ 
le  ricostruzione  di  Donadei  vale 
a  disciogliere  come  del  tutto  in¬ 
sussistenti.  Come  vale  a  stabili¬ 
re  una  necessaria  gerarchia  nelle 


’  M.  Donadei,  Cronache  partigiane. 
La  banda  di  valle  Pesio,  Cuneo,  1973. 
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proporzioni  dello  schieramento 
partigiano  nel  Cuneese,  dove  il 
I  settore  rappresentava  senza 
dubbio  uno  dei  poli  di  maggiore 
peso,  anche  in  relazione  alla  coo¬ 
perazione  bellica  con  gli  Alleati 
allora  intenti  aUa  preparazione 
dello  sbarco  in  Provenza.  Così, 
quella  battaglia  di  Pasqua  a  cui 
Cosa  decise  di  non  sottrarsi  non 
per  mero  senso  di  orgoglio  ma 
perché  avvertiva  che  si  era  alle 
soglie  di  un  momento  decisivo 
per  la  sopravvivenza  del  movi¬ 
mento  di  liberazione,  rappresentò 
un  fatto  d’armi  che  per  la  vali¬ 
dità  degli  schemi  tattici  e  per  i 
risultati  conseguiti  merita  un  po¬ 
sto  d’onore  nella  storia  della  Re¬ 
sistenza  nella  provincia  di  Cuneo, 
il  che  è  come  dire  in  campo  na¬ 
zionale.  Sebbene  il  metro  dell’ap¬ 
porto  militare  delle  forze  parti- 
giane  alla  conduzione  della  guer¬ 
ra  sia  un  criterio  che  Donadei 
non  può  accettare  come  misura 
principale,  le  indicazioni  che  egli 
fornisce  sono  sufficienti  per  va¬ 
lutare  l’entità  dello  sforzo  im¬ 
posto  ai  tedeschi  da  un  gruppo 
di  uomini  decisi,  neppure  molti 
e  neppure  dominati  dall’odio 
ideologico. 

IV.  E  questo  ci  riconduce  al 
discorso,  già  accennato,  della  ne¬ 
cessità,  ormai  indilazionabile,  di 
pensare  storicamente  tutta  la  vi¬ 
cenda  della  Resistenza  italiana. 

Pensare  storicamente  cosa  vuol 
dire?  Vuol  dire,  io  credo,  sa¬ 
persi  raffigurare  la  concatenazione 
dei  fenomeni  ed  insieme  rendersi 
conto  della  loro  individualità.  Ho 
provato  ad  applicare  questo  sche¬ 
ma  alla  storia  mondiale  del  XX 
secolo,  e  mi  permetto  di  dare  qui 
alcuni  dei  risultati  raggiunti  in 
primissima  approssimazione.  Pre¬ 
metto  inoltre  che  debbo  per  bre-  • 
vità  trascurare  dei  presupposti  e 
degli  antecedenti  che,  in  vero, 
risulterebbero  indispensabili. 

Tuttavia,  sintetizzando  al  mas¬ 
simo,  ritengo  si  possa  dire  che 
l’iniezione  di  quella  potente  ca¬ 
rica  di  odio  ideologico  che  ha 
funestato  i  rapporti  tra  gli  uo¬ 
mini  e  tra  gli  stati  negli  ultimi 
cinquant’anni  fu  praticata  all’u¬ 


manità  dalle  conseguenze  della 
prima  guerra  mondiale.  Tra  le 
rovine  morali  e  materiali  che 
quella  folle  lotta  procurò,  si  in¬ 
sinuò  ben  presto  l’odio  di  classe 
proclamato  come  dottrina  poli¬ 
tica  ufficiale  di  un  grande  Stato 
nuovo,  guardato  da  molti  come 
un  modello  da  imitare.  Nell’Eu¬ 
ropa  impoverita  e  dissanguata  de¬ 
gli  anni  ’20  sorsero  allora  dei 
movimenti,  il  fascismo  in  Italia 
e  poi  il  nazismo  in  Germania,  i 
quali  si  posero  sullo  stesso  ter¬ 
reno  di  violenza  e  di  intolleran¬ 
za  che  caratterizzava  il  comuni¬ 
Smo  in  Russia  e  altrove.  Quello 
fu  il  secondo  atto  della  tragedia 
di  cui  la  guerra  era  stato  il  pri¬ 
mo  ed  il  secondo  conflitto  mon¬ 
diale  sarà  il  terzo.  Certamente, 
per  tutti  questi  avvenimenti  esi¬ 
stono  delle  spiegazioni  analitiche, 
ideologiche  e  pragmatiche,  par¬ 
ticolari  per  ogni  Paese  e  persi¬ 
no  per  ogni  singolo  accadimento. 
Ciò  non  toglie  che  la  catena  sia 
quella:  una  catena  che  ha  trasci¬ 
nato  l’Europa  e  il  mondo  in  una 
tragica  serie  di  mostruosità  an¬ 
che  peggiori  di  quelle  conosciute 
durante  le  guerre  di  religione  dei 
secoli  XVI  e  XVII:  non  per  nul¬ 
la  il  «  progresso  »  ha  grandemen¬ 
te  migliorato  i  mezzi  tecnici  per 
uccidere,  sterminare,  torturare. 

Anche  il  nostro  Paese  è  stato 
travolto  da  questa  ventata  di  fol¬ 
lia  che,  come  lo  Spirito  di  Va- 
liani,  non  cessa  di  soffiare.  Anzi, 
in  certo  modo,  l’Italia  con  le  sue 
priorità  cronologiche  fu  uno  dei 
protagonisti,  e  quasi  tutta  l’ere¬ 
dità  che  ne  abbiamo  raccolto  con¬ 
siste  nel  dubbio  privilegio  di  aver 
dato  una  parola  italiana  per  qua¬ 
lificare  internazionalmente  la  per¬ 
sonificazione  della  reazione  so¬ 
ciale  e  dell’intolleranza  autori¬ 
taria,  le  quali,  per  altro,  perven¬ 
nero  ai  più  raffinati  perfeziona¬ 
menti  non  da  noi  ma  in  altri 
Stati. 

L’affinità  sostanziale  nei  me¬ 
todi  repressivi  tra  il  comuniSmo 
staliniano  ed  il  nazismo  tedesco 
non  ha  bisogno  di  essere  qui  sot¬ 
tolineata.  Essa  è  alla  base  sia 
della  facilità  con  cui  questi  due 
regimi  di  polizia  temporaneamen- 
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te  si  accordarono,  sia  della  mor¬ 
tale  ferocia  con  cui  poi  si  com¬ 
batterono.  Ambedue  sono  pro¬ 
fondamente  permeati  di  odio 
ideologico,  odio  che  non  cono¬ 
sce  altro  limite  se  non  l’umilia¬ 
zione  spirituale  e  la  liquidazione 
fisica  di  chi  la  pensa  diversa- 
mente. 

Questo  è  il  quadro  di  fondo 
in  cui  anche  la  storia  del  movi¬ 
mento  di  liberazione  va  vista; 
Quadro  a  cui  ài  aggiunse  poi  lo 
spirito  di  crociata,  anch’esso  for¬ 
temente  ideologicizzato,  con  cui 
le  grandi  democrazie  occidentali 
si  gettarono  nella  lotta  quando 
il  disgusto  per  la  prepotenza  e 
gli  orrendi  delitti  di  massa  di 
cui  si  macchiò  il  nazismo  divenne 
intollerabile  (ma  vi  erano  anche 
motivi  meno  nobili  e  bassamen¬ 
te  materialistici).  E  allora  reagi¬ 
rono  massacrando  la  popolazione 
civile  delle  città  tedesche  e  ab¬ 
bandonandola  alle  spaventose 
vendette  dei  russi.  Certo,  ripeto 
ancora  una  volta,  tutto  può  tro¬ 
vare  una  sua  giustificazione,  se 
non  umana  almeno  logica;  e  gli 
storici  riescono  quasi  sempre,  in 
un  modo  o  nell’altro,  a  spiega¬ 
re  tutto:  quando  non  hanno  altri 
mezzi  ricorrono  all’irrazionale, 
che  pure  ha  tanta  parte  nella  vi¬ 
ta  individuale  e  collettiva  di 
ognuno  di  noi. 

Ma,  ciò  che  si  vede  anche  ■  a 
occhio  nudo  e  senza  bisogno  di 
analisi  tanto  raffinate,  è  l’immen¬ 
sa  spirale  di  odio  che  si  alza 
da  tutte  queste  rovine  come  una 
nube  nera  e  mortifera  che  può 
ancora  accecare  tutti  noi.  Ora, 
ed  è  questo  il  punto  a  cui  volevo 
arrivare,  gli  uomini,  tutti  noi  ap¬ 
punto,  possiamo  comportarci  in 
modo  irrazionale  e  disumano, 
possiamo,  purtroppo,  commettere 
orrende  atrocità  calpestando  ogni 
legge  ed  ogni  sentimento  di  cri¬ 
stiana  fratellanza:  è  già  accadu¬ 
to  infinite  volte,  e  nulla  ci  fa 
sperare  sul  serio  che  non  accada 
mai  più.  Ma  la  riflessione  stori¬ 
ca,  se  vogliamo  veramente  innal¬ 
zarci  al  suo  livello,  è  un’altra  co¬ 
sa,  e  non  può  che  essere  ispirata 
dal  più  profondo  rispetto  della 
verità,  della  libertà  e  della  di¬ 


gnità  dell’uomo.  Tutte  le  altre 
motivazioni  ideologiche,  ivi  com¬ 
prese  quelle  che  ci  vogliono  ad 
ogni  costo  rendere  felici  su  que¬ 
sta  terra,  risultano  alla  prova  dei 
fatti  fallaci  e  apportatrici  di 
morte. 

Solo  la  storia,  concepita  in 
questo  modo,  può  veramente  li¬ 
berarci  dai  mostri  che  sono  den¬ 
tro  di  noi  e  fuori  di  noi.  Ma  per 
entrare  nel  suo  tempio  bisogna 
che  la  nostra  anima  si  spogli  di 
ogni  odio  e  il  nostro  cuore  sia 
puro.  Se  no,  no.  Non  si  fa  della 
storia  col  seminare  altro  odio, 
ma  per  superare  ogni  condizione 
meramente  passionale.  La  storia 
non  è  più  la  vita,  ma  riflessione 
sulla  vita;  se  non  siamo  maturi 
per  questo  approccio  sereno  e 
senza  più  fini  nella  sfera  pragma¬ 
tica,  potremo  fare  molte  altre 
cose,  belle  o  brutte,  ma  non  del¬ 
la  storia. 


NotÌ2:iario  bibliografico  : 
recensioni  e  segnala2:ioni 


Bernardo  Vittone  e  la  disputa 
fra  classicismo  e  barocco 
nel  settecento. 

Atti  del  Convegno  internazionale 
-  settembre  1970  - 
Accademia  delle  Scienze,  Torino. 

Sei  anni  fa,  in  una  pausa  del 
convegno  guariniano,  sedevo  ac¬ 
canto  al  prof.  Wittkower  che 
saputo  d’un  mio  studio  sulle 
chiese  torinesi  s’informava  con 
bontà  delle  mie  ricerche  e,  ral¬ 
legrandosene,  ribadiva  l’amore 
mai  smentito  per  l’arte  piemon¬ 
tese.  La  stessa  limpida  passione 
e  amabilità  di  tratto,  così  accat¬ 
tivante  per  chi  come  me  ravvici¬ 
nava  per  la  prima  (ed  era  l’ul¬ 
tima)  volta,  giustifica  la  dedica 
che  l’Accademia  delle  Scienze, 
promotrice  del  convegno  in  onore 
di  Bernardo  Antonio  Vittone 
svoltosi  a  Torino  dal  21  al  24  set¬ 
tembre  1970,  ha  voluto  apporre 
agli  Atti  completati  ora  e  cen¬ 
trati  non  sulla  sola  opera  dell’ar¬ 
chitetto  ma,  con  respiro  più  am¬ 
pio,  suUa  disputa  fra  barocco  e 
classicismo  nel  Settecento. 

Vittorio  Viale,  che  dell’inizia¬ 
tiva  è  stato  l’anima,  ha  contribui¬ 
to  all’apprezzamento  di  quell’arte 
condividendo  gli  sforzi  e  gli  entu¬ 
siasmi  dei  primissimi  estimatori 
e  la  sua  vecchiaia  intensa  ed 
operosa  può  gioire  oggi  del  con¬ 
senso  unanime  accordatole  così 
come  un  affezionato  discepolo, 
cui  in  ore  di  sventura  ha  offerto 
affetto  e  incoraggiamento,  può 
auspicare  che  la  sua  giornata 
densa  di  programmi  veda  coro¬ 
nato  il  più  ambito  e  accarezzato: 
il  corpus  juvarrianum. 

Omaggio  allo  scomparso,  ma 
anche  premessa  indispensabile  ai 
problemi  del  convegno,  inaugura 
il  primo  dei  due  tomi  il  saggio  di 
R.  Wittkower  su  he  cupole  del 
Vittone.  È  in  realtà,  nella  restri¬ 
zione  voluta  del  tema,  l’espres¬ 
sione  più  viva  della  sua  ammira¬ 
zione  per  l’artista:  l’arditezza 
formale  e  strutturale  delle  volte, 
lo  sgusciarsi  delle  membrature, 
l’immissione  trionfale  della  luce 
sublimata  e  spiritualizzata.  Di 
«  reintegrazione  »  nella  stima  del 
pubblico  egli  parla  ma  nessuna 


creazione  architettonica  è  più 
chiaramente  eloquente  di  quelle 
cupole  sfogate  su  angusti  invasi, 
così  tese,  aeree,  smateriate  da 
parere  impalpabile  diaframma  — 
appena  appena  necessario  —  con 
lo  spazio  esterno.  Costruttore  di 
chiese  lo  definisce  infatti  e  ascrive 
a  fortuna  che  la  società  per  cui 
agiva  abbia  inteso  questa  sua  co¬ 
stante  e  si  sia  subordinata  con 
modestia,  ma  anche  con  intuito, 
alla  sua  vocazione.  Non  si  trattava 
però  solo  d’estro  poiché  alcuni 
scritti,  compiuti  e  non  pubblicati, 
svelano  interessi  in  campi  dispa¬ 
rati:  dalla  codificazione  architet¬ 
tonica  alle  strutture  teatrali,  dal 
moto  dei  gravi  (omaggio  a  New¬ 
ton)  all’estimo,  dalla  resistenza 
dei  legni  alle  norme  per  l’erezio¬ 
ne  delle  cupole,  o  meglio  alla 
statica  delle  loro  curvature,  in 
una  connessione  vigile  fra  scelte 
estetiche  ed  esigenze  tecniche. 
Ed  è  strano  ma  sintomatico  che 
nelle  «  Istruzioni  diverse  »  non 
parli  mai  di  «  cupole  »  ma  di 
«  volte  »,  legato  forse  ancora  alla 
idea  che  delle  prime  s’era  fatta  a 
Roma  ma  usando  anche  una  defi¬ 
nizione  a  immagine  della  sua  na¬ 
tura,  singolarmente  estranea  all’e¬ 
loquio  aulico. 

Un  ampio  esame  di  R.  Assunto 
sulle  Ambivalenze  dell’estetica  set¬ 
tecentesca:  classicismo  e  barocco 
conduce  indirettamente  alle  radici 
di  tale  atteggiamento:  nel  senso 
che  la  polemica  antibarocca  in 
nome  del  classicismo  si  estendeva 
naturalmente  al  gotico,  come  ap¬ 
pare  dagli  attacchi  voltairiani  nel 
«  Tempie  du  Goùt  ».  Le  due 
forme  artistiche  erano  abbinate 
non  gratuitamente  ma  per  la  deli¬ 
berata  immissione  di  elementi 
deU’una  nell’altra:  il  che  pone 
in  rapporto  espressioni  stilistiche 
apparentemente  divergenti  e  sug¬ 
gerisce  il  problema  del  valore  che 
entrambe  ebbero  sull’arte  di  Vit¬ 
tone.  È  quanto  esamina  acuta¬ 
mente  N.  Carboneri  nel  Dibatti¬ 
to  sul  gotico.  Le  premesse  van 
cercate  in  Guarini  e  già  il  critico 
aveva,  nell’esemplare  introduzio¬ 
ne  all’«  Architettura  civile  »,  chia¬ 
rito  per  quali  versi  il  teatino 
precorresse  la  riscoperta  roman¬ 


tica  del  gotico  senza  cedere  a  un 
«  revivalismo  »  eclettico  e  super¬ 
ficiale.  La  sua  visione  serrata  e 
drammatica  faceva  giustizia  degli 
spregi  vasariani  e  palladiani  resti¬ 
tuendo  aUa  «  maniera  tedesca  » 
dignità  di  ordine  ma  escludendo 
fissità  di  regole  in  nome  della 
spontaneità  creativa.  Rivalutando 
quella  gracilità  di  membra,  rite¬ 
nute  a  torto  fragili  e  precarie,  ac¬ 
quisiva  alla  sua  concezione  i  mezzi 
per  imporre  allo  smorto  ambiente 
torinese  rinaudita  forza  espres¬ 
siva  delle  proprie  cupole,  accen¬ 
tuata  da  un  inedito  impiego  della 
luce.  Un  esempio  del  genere,  di 
tensione  e  altezza  irripetibili,  po¬ 
teva  non  imporsi  a  un  giovane, 

«  retour  de  Rome  »,  che  li  scor¬ 
geva  inoltre  confermati  in  certi 
tratti  del  Juvarra,  suo  ammirato 
maestro?  Non  era  difficile  infatti 
reperire  qua  e  là  tra  i  suoi  dise¬ 
gni  pungenze  «  gotiche  »,  sia  pur 
morbidamente  sciolte  nell’atmo¬ 
sfera,  e  del  resto  il  messinese  era 
stato  convocato  a  Milano  (1733) 
per  la  facciata  del  Duomo.  Quan¬ 
to  tale  precedente  significasse  per 
l’epoca  e  per  l’uomo  lo  provan 
l’ampiezza  e  la  durata  delle  ope¬ 
razioni  relative  e  il  fatto  che  più 
tardi  (1746)  vi  si  cimentasse  Vit¬ 
tone  stesso.  Nell’accettazione  di 
quel  moto  ascendente  sta  quindi 
il  nucleo  della  sua  geniale  elabo¬ 
razione:  intendendo,  è  chiaro, 
non  un’adesione  anacronistica  al 
gotico  ma  al  «  settore  meno  clas¬ 
sico  del  barocco  »  aperto  alle  sue 
suggestioni. 

Sull’altro  versante  juvarriano, 
cioè  sul  suo  «  classicismo  »,  A. 
Griseri  ha  belle  pagine  a  contrap¬ 
punto  delle  precedenti.  Notando, 
in  suoi  disegni,  l’assemblage  di  edi¬ 
fici  romani,  rinascimentali,  gotici, 
barocchi  ne  deduce  la  presa  d’atto 
d’una  crisi  che  gli  fa  recepire,  con 
senso  liberatorio,  l’antico  in  chia¬ 
ve  ironica.  Se  il  tempo,  nel  suo 
fluire,  può  alterare  il  monumento 
eretto  da  una  lucida  razionalità 
compositiva  e  attrarre  l’animo  non 
per  la  sua  armonia  ma  per  il  fasci¬ 
no  di  una  decadenza  «  pittoresca  » 
è  segno  che  il  progresso  delle  età 
smuove  la  categoricità  delle  nor¬ 
me  e  in  tal  senso  apre  un  mobile, 
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dinamico  colloquio  fra  l’artista 
e  la  tradizione,  evitando  il  con¬ 
dizionamento  d’un  genere  ormai 
usurato.  Se  mai  l’artista,  allora, 
lo  rianima  con  nuovi  coefficienti, 
fra  cui  prima  la  luce:  e  basta 
questo  per  capire  Vittone.  Del 
quale  E.  Battisti  —  che  in  ana¬ 
loga  esegesi  s’era  cimentato  col 
Guarini  —  in  uno  scritto  dedica¬ 
to  alla  Rivalutazione  del  barocco 
nei  teorici  del  Settecento  ribadi¬ 
sce,  pur  salvandone  l’originalità, 
i  rapporti  col  revival  neobarocco. 
Quanto  potrebbe  apparire  espres¬ 
sione  di  gusti  o  inclinazioni  lo¬ 
cali  è  riscattato  dall’inclusione 
in  una  cerchia  più  vasta,  in¬ 
centrata  su  nomi  di  prestigio: 
Bernini,  Borromini,  Pietro  da 
Cortona.  Il  distacco  temporale 
dal  Guarini  lo  induce  infatti  a 
situare  al  di  là  della  sua  influenza 
(peraltro  incontestabile)  la  ffifesa 
della  fantasia  creatrice  espressa 
nei  suoi  scritti:  la  rivalutazione 
del  gotico,  e  quindi  il  ricorso  ad 
esso,  deriva  dalla  convinzione  che 
tale  stile  obbedisca  a  leggi  pro¬ 
prie  e  consenta  un  massimo  di  li¬ 
bertà  inventiva.  È  per  questo  che 
operando  in  spazi  limitati  egli 
moltiplica  le  aperture  reali  o  illu¬ 
sive,  distinguendosi  però  dal  Gua¬ 
rini  per  un  minore  slancio  ascen¬ 
sionale  a  prò  di  graduali  effetti 
concentrici.  D’altra  parte  gli  in¬ 
tenti  perseguiti  erano,  e  non  solo 
per  divario  d’epoca,  diversi,  non 
facendo  parte  del  bagaglio  men¬ 
tale  vittoniano  la  cultura  esote¬ 
rica  di  cui  si  è  caricata  invece  la 
figura  del  teatino.  L’autore  ritie¬ 
ne  peraltro  evidenziabili  simboli 
paramassonici  e  accenna  all’iden¬ 
tificazione  della  Madonna  (cui  son 
dedicate  le  «  Istruzioni  »)  con  la 
cabalistica  Sapienza  (Binah). 

Alla  formazione  giovanile,  e 
cioè  al  soggiorno  romano,  è  dedi¬ 
cato  uno  degli  studi  più  esaurien¬ 
ti,  preceduto  da  approfondite  e 
illuminanti  esplorazioni  sulla  con¬ 
dizione  artistica  del  tempo  (A. 
Rossi:  L’ architettura  dell’illumi¬ 
nismo-,  V.  Vercelloni:  Origini  del 
neoclassicismo  architettonico  e 
polemica  antibarocca-,  M.  Tafuri: 
G.  B.  Piranesi:  l’architettura  co¬ 
me  «utopia  negativa»-,  S.  Wilin- 


ski:  L’architettura  in  Polonia  tra 
barocco  e  classicismo-,  S.  Bene¬ 
detti:  L’architettura  dell’Arca¬ 
dia:  Roma  1730).  Quest’ultimo, 
accennando  alla  moltiplicazione 
di  concorsi  nella  capitale  pontifi¬ 
cia  in  quel  giro  d’anni  (fra  essi 
quelli  del  ’28  e  ’32),  li  pone  in 
rapporto  con  un  programma  cul¬ 
turale  ben  preciso  avente  il  per¬ 
no  in  Clemente  XII  (eletto  il 
12  lugHo  1730)  e  il  manifesto 
ideologico  nel  «  mito  del  classici¬ 
smo  »  elaborato  dal  suo  entoura¬ 
ge.  Da  queste  circostanze  trae 
origine  l’impronta  classica  dei 
disegni  vittoniani  conservati  alla 
Accademia  di  S.  Luca,  adegua¬ 
mento  a  un  gusto  rigidamente 
selettivo  nei  modelli  anche  se 
fortunatamente  non  così  impera¬ 
tivo  da  soffocarne  la  personalità. 
Il  notevolissimo  saggio  di  W. 
Qechslin:  Il  soggiorno  romano  di 
B.  A.  Vittone,  ricco  di  notizie 
inedite  e  vivificato  da  una  splen¬ 
dida  e  convincente  documenta¬ 
zione  fotografica,  sottolinea  l’ec¬ 
cezionale  valore  di  testimonianza 
rappresentato  dal  tirocinio  roma¬ 
no  del  piemontese  (ottobre  1731- 
aprile  1733),  specie  comparando 
la  sua  attività  in  quel  luogo  e  in 
quel  momento  con  quella,  contra¬ 
stante,  successiva.  Bastano,  a  giu¬ 
stificarla,  cause  storiche  (quali  il 
mutamento  di  regime,  col  tra¬ 
passo  da  Vittorio  Amedeo  al  fi¬ 
glio,  e  delle  scelte,  con  la  prefe¬ 
renza  accordata  a  edifici  di  uti¬ 
lità  pubblica)  ma  egualmente  par¬ 
rebbe  a  prima  vista  che  gli  ar¬ 
dori  trasmessigli  da  una  città  fer¬ 
vente  d’iniziative  (anche  se  To¬ 
rino  era  vivificata  da  Juvarra) 
ed  evidenti  nella  partecipazio¬ 
ne  vittoriosa  al  concorso  demen¬ 
tino  si  affiochissero  troppo  pre¬ 
sto.  La  sua  attività  in  quell’anno 
e  mezzo  fu  però  intensissima  e 
altrettanto  vasta  la  gamma  d’in¬ 
teressi:  dallo  studio  e  copia  dei 
disegni  dell’Accademia  di  S.  Lu¬ 
ca  e  del  Fontana  ai  rilievi  di  mo¬ 
numenti  antichi  e  contempora¬ 
nei,  fintracciati  non  è  molto  a 
Parigi  e  in  corso  d’esame  e  di 
pubblicazione  dall’Qechslin  stes¬ 
so.  Le  tendenze  della  curia  e  il 
conseguente  dibattito  teorico 


orientavano  Vittone  verso  un  i, 

proto-neoclassicismo  archeologiz-  (f 

zante  nel  quale  confluiva  e  si  ^ 

standardizzava  il  -lessico  secente-  j., 

SCO:  ne  arricchivano  tuttavia  an¬ 
che  il  vocabolario,  come  appare 
dai  raffronti  istituiti  dall’autore 
fra  tavole  delle  «  Istruzioni  »  e 
progetti  di  contemporanei  (ad  es. 
la  facciata  della  chiesa  di  Cambia¬ 
no  con  quella  di  L.  Rusconi-Sassi, 
del  1724).  Sul  piano  dottrinale 
spiccata  fu  l’influenza  di  A.  De- 
riset,  insegnante  di  prospettiva  e 
personaggio  di  rilievo,  al  quale 
certo  spettano  le  scelte  dei  temi 
del  concorso  del  ’32,  vinto  dal 
piemontese.  Vi  si  esigeva  un 
«  teatro  lapideo  »  con  «  vasi  ar¬ 
monici  »  e  insieme  un  trattatello 
sulle  proporzioni  musicali:  fatto 
unico,  sottolinea  Oechslin,  nella  ‘ 
storia  dei  concorsi  e  prova  che  al 
Deriset  van  riportati  elementi 
evidenti  in  questa  fase  e  atte¬ 
nuati  in  seguito.  Ciò  dimostra  ‘ 

(a  inconscia  autodifesa  della  pro¬ 
pria  personalità)  che  le  impres¬ 
sioni  romane  —  per  quanto  as¬ 
sunte  con  ardore  —  rimasero  al¬ 
la  superficie,  quasi  citazioni  sor¬ 
rette  (e  corrette)  dall’esempio  di  t 
Juvarra  o  di  Fischer  von  Erlach 
ma  prive  della  loro  essenzialità. 

Il  suo  talento,  a  Roma,  non 
avrebbe  potuto  esprimersi  che  da  , 
brillante  eclettico:  e  fu  fortuna 
che  una  stagione  così  brevemente 
e  caldamente  vissuta  fosse  surro¬ 
gata  dalla  routine  (in  apparenza 
smorta)  piemontese,  senza  com¬ 
mittenti  illustri  ma  con  la  possi-  I 
bilità  di  sfogare  senza  intoppi  le  i 
sue  genuine  doti. 

Il  problema  viene  affrontato  j 
da  H.  Millon,  discutendo  La  for-  | 
mazione  piemontese  di  B.  Vitto-  i 
ne  -fino  al  1742.  A  Torino,  si  sa, 
fu  l’Alfieri  e  non  Vittone  a  ere¬ 
ditare  la  carica  di  architetto  di 
corte:  il  nuovo  re  aveva  forse 
sazietà  di  geni  e  gradiva  meglio 
tm  esecutore  diligente  a  un  crea^ 
tote  impetuoso.  In  tali  condizio-  j 
ni  è  facile  che  egli  si  sentisse  j 
eterodosso  e  si  specchiasse  d’i¬ 
stinto  nell’altro  grande  deviante 
che  la  città  aveva,  più  che  ac-  ; 
cettato,  subito:  Guarini.  Juvarra,  | 
del  resto,  fino  al  ’35  era  ancora  i 
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3.  né  firma  e  scala,  cm.  46,60  x  27,70 

(M.  L.  Quarini?),  (Torino,  Museo  Civico). 

Torino,  Chiesa  di  S.  Antonio  Abate. 

Pianta.  Disegno  a  penna,  colorato, 
con  traccia  di  matita,  senza  data 


i 


(M.  L.  Quarini?), 

Torino,  S.  Chiara.  Pianta  del  progetto 
definitivo.  Disegno  a  penna, 
con  traccia  di  matita,  senza  data 


e  firma,  scala  non  graduata, 
cm.  47,60  X  35,60 
(Torino,  Museo  Civico). 


in  carica  e,  malgrado  la  predile¬ 
zione  dimostratagli,  un  uomo  di 
genio  non  poteva  al  suo  fianco 
che  sfigurare.  Le  sue  chances  po- 
■  tevano  realizzarsi  solo  dopo  la 
sua  partenza  per  Madrid  ma  a 
quell’ora  Vittone  doveva  aver  già 
operato  le  sue  scelte,  preferendo 
la  committenza  privata  per  ra¬ 
gioni  di  indipendenza  oltre  che 
economiche.  L’esame  del  Millon, 
incentrato  sui  contributi  più  re¬ 
centi,  documenta  al  1742  (inizio 
di  S.  Chiara  a  Era)  una  svolta 
della  sua  carriera.  La  retrocessio- 
(  ne  a  tale  data  di  alcune  opere 
già  ascritte  ad  anni  posteriori 
suggerisce  all’autore  che  le  uni¬ 
che  commissioni  regie  avute  sia¬ 
no  precedenti  ad  essa,  quasi  che 
I  Vittone  —  non  ben  certo  delle 
sue  possibilità  —  stentasse  a 
qualificarsi.  L’ipotesi  del  Millon 
tiene  soprattutto  conto  delle  idee 
del  Pommer  ma  B.  Signorelli  ha 
I  chiaramente  dimostrata  (lo  si  ve¬ 
drà  più  oltre)  la  partecipazione 
del  Vittone  all’Ospizio  dei  cate¬ 
cumeni  di  Pinerolo  anche  dopo 
il  ’45,  rendendo  meno  perentoria 
la  scadenza  esposta.  È  certo  che 
fino  al  ’39  l’architetto  potè  illu¬ 
dersi  d’un  futuro  promettente: 
i  suoi  successi  a  Roma,  le  alte 
protezioni,  la  parentela  col  Plan- 
^  tery,  la  validità  stessa  delle  pri- 
^  me  opere  parevano  auspicargli 
addirittura  la  successione  a  cor¬ 
te.  Ma  dopo  tale  data,  e  a  poco 
a  poco,  lo  troviamo  sempre  più 
impegnato  per  comunità  locali, 
anche  assai  modeste,  e  vien  na¬ 
turale  chiedersi  se  una  fantasia 
superbamente  lucida  come  la  sua 
non  scegliesse  per  insofferenza 
tale  strada  (così  come  insofferen¬ 
te  appare  nel  sottoscriversi  «  in¬ 
gegnere  »)  e,  compiendo  tale  pas¬ 
so,  prevalessero  sugli  stimoli  ro¬ 
mani  quelli  provenienti  dalle  vo¬ 
ci  locali,  presenti  o  passate. 

È  rimasto  fin  qui  escluso,  o  si 
è  appena  sfiorato,  il  tematdi  Vit¬ 
tone  trattatista:  colma  la  lacuna 
A.  Cavallari-Murat  con  tm  pene¬ 
trante  Aggiornamento  tecnico  e 
critico  nei  trattati  vittonìani  che 
-•  lo  spazio  a  disposizione  non  per¬ 
mette  di  analizzare  in  tutte  le 
sottili  implicazioni.  Gli  va  dato 


però  atto  (e  non  è  poco)  di  una 
demitizzazione  del  personaggio, 
per  meglio  intendere  la  portata 
delle  sue  enunciazioni  al  di  là  di 
parate  retoriche  o  «  romanzi  pri¬ 
vati  ».  Risalta  così  la  sua  voca¬ 
zione  pedagogica,  che  nell’espo¬ 
sizione  s’anima  d’accenti  auto- 
biografici  e  dà  conto,  sulla  serie¬ 
tà  dello  studioso,  d’una  natura 
sofferta  e  contraddittoria.  Le  dif¬ 
ficoltà  che  un  progetto-  compor¬ 
tava  e  che  tanto  più  s’accresce¬ 
vano  in  ragione  della  sua  com¬ 
plessità  lo  ponevano  infatti  gior¬ 
nalmente  di  fronte  aU’esigenza 
d’ un  adeguamento  scientifico. 
Non  è  appurabile  quando  egli  si 
sia  accinto  a  elaborare  le  «  Istru¬ 
zioni  »:  ne  potè  avere  spunto  a 
Roma,  negli  scambi  con  tratta¬ 
tisti  e  architetti,  ma  potè  an¬ 
che  nascergliene  l’idea  a  Torino, 
nel  solitario  contatto  con  Guarini 
all’inizio  e  poi  per  forza  pro¬ 
pria.  Il  critico  sottolinea  la  qua¬ 
lità  «  antiquata  e  scolastica  »  del¬ 
le  tavole  delle  «  Istruzioni  ele¬ 
mentari  »,  derivanti  dalla  tratta¬ 
tistica  cinquecentesca  e  con  scar¬ 
si  apporti  posteriori,  ma  ricono¬ 
sce  maggior  vivezza  al  testo.  Più 
stimolanti,  invece,  le  incisioni 
delle  «  Istruzioni  diverse  »,  frut¬ 
to  in  gran  parte  della  sua  pro¬ 
duzione  stessa  e,  perciò,  esem¬ 
pio  vivace  della  propria  matu¬ 
razione.  Vale  tuttavia,  anche  qui, 
più  la  forza  dell’impegno  perso¬ 
nale  che  non  l’adeguamento  te¬ 
cnico  vero  e  proprio  che,  in  mi¬ 
sura  integrale,  gli  mancò  sem¬ 
pre. 

Apre  il  secondo  tomo  l’esame 
di  C.  Norberg-Schulz  sulla  Cen- 
traUtà  ed  estensione  nelle  opere 
sacre  di  B.  Vittone,  ritorno  me¬ 
ditato  —  in  certo  senso  —  a 
quanto  fin  qui  solo  parzialmente 
valutato.  L’analisi  della  centrali¬ 
tà  barocca  rapportata  a  quella  ri¬ 
nascimentale  consente  ravvicina¬ 
mento  ai  problemi  cui  Vittone 
dedicò  la  vita.  Avendo  eletto  a 
tema  dominante  «  lo  spazio  dia¬ 
fano  centralizzato»  e  derivando 
dal  Guarini  le  idee  sul  movimen¬ 
to  e  sull’apertura  verticale  eluse 
la  prassi  abituale  di  racchiudere 
sistemi  anche  complessi  entro 


volte  relativamente  semplici  (ani¬ 
mate  poi  dai  quadraturisti)  e 
preferì  smateriare  le  sue  chiese 
con  lo  scavo  dei  pennacchi  e  la 
perforazione  delle  volte  inondan¬ 
do  l’ambiente  di  luce,  facendone 
anzi  un  «  centro  luminoso  ».  In 
tal  modo  gli  edifici  sacri  da  lui 
eretti  possono  intendersi  quale 
variazione  di  pochi  motivi  fon¬ 
damentali,  il  cui  «  punto  di  par¬ 
tenza  è  stabilito  dal  volume  ver¬ 
ticale  centralizzato  ».  Ma,  a  dif¬ 
ferenza  del  Guarini,  Vittone 
escluse  sempre  dai  propositi  quel¬ 
lo  di  raggruppare  spazi  al  tempo 
stesso  conclusi  e  interdipendenti: 
se  le  sue  piante  possono  illudere 
in  tal  senso  l’effetto  voluto  è 
sempre  quello  d’una  totalità  in¬ 
divisibile. 

Dopo  la  brillante  disamina  del 
soggiorno  romano  W.  Oechslin 
estende  la  ricerca  ai  rapporti  fra 
Vittone  e  l’architettura  del  suo 
tempo.  Tema  amplissimo  e  affa¬ 
scinante  per  i  nessi  esistenti  fra 
Piemonte  e  Mitteleuropa,  in  uno 
scambio  pulsante  in  Cui  diffìcile 
è  sceverare  il  dato  e  il  reso  ma 
in  cui  certo  la  terra  subalpina 
ebbe  qualcosa  da  esprimere,  e 
validamente  lo  espresse.  Sfatato 
il  carattere  provinciale  della  pro¬ 
duzione  piemontese  (Juvarra,  in 
fondo,  fu  «  l’ultimo  a  poter  an¬ 
cora  viaggiare  attraverso  l’Euro¬ 
pa  come  Bernini  e  i  grandi  ar¬ 
chitetti  del  Seicento»)  Vittone 
è  visto  in  relazione  agli  esiti 
artistici  dell’«  Alpenraum  ».  Sta- 
bffita  l’importanza  di  Guarini 
per  Neumann  e  i  Dientzenhofer 
non  può  non  porsi  il  problema 
degli  influssi  vittoniani  a  nord 
deUe  Alpi,  specie  per  quanto  ri¬ 
guarda  la  «  Scheitelòffnung  », 
cioè  lo  sfondamento  nel  vertice 
della  volta  della  tribuna.  L’esa¬ 
me  è  anche  qui  sorretto  da  raf¬ 
fronti  probanti  e  da  una  mira¬ 
bile  comparazione  fotografica: 
nuova,  ma  appropriata,  è  la  pim- 
tualizzazione  del  debito  di  Ju¬ 
varra  (il  Juvarra  del  Carmine  e 
degli  studi  per  S.  Filippo)  con  la 
cappella  Gherardi  a  S.  Carlo  ai 
Catinari,  sia  pure  con  la  consta¬ 
tazione  che  il  tema  era  ormai 
diffuso  ovunque,  da  Hildebrandt 
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agli  Asam.  La  genesi  del  Carmine 
fu  tuttavia  esemplare  per  la  for¬ 
mazione  di  Vittone  e  quanto  eb¬ 
be  a  valersene  è  troppo  ovvio 
per  ripeterlo.  Se  mai,  l’attenzio¬ 
ne  dedicata  da  W.  Miiller  a  Yìt- 
tone  e  il  suo  modo  stereotomico 
chiarisce  successione  e  qualità  di 
quel  riporto. 

Nel  volgersi  all’artista  gli 
estensori  degli  «  Atti  »  han  subi¬ 
to  quasi  tutti  l’ascendente  del 
suo  luminismo.  M.  Fagiolo  ne 
fa  oggetto  specifico  di  studio  in 
una  stimolante,  anche  se  solo  in 
parte  convincente,  analisi  del- 
ì’Universo  della  luce  nell’idea  di 
architettura  del  Vittone.  La  de¬ 
dica  delle  «  Istruzioni  »  alla  Ver¬ 
gine  gli  consente  infatti  un  col- 
legamento  con  quella  vitruviana 
al  genio  cesareo:  sublimazione 
in  chiave  cristiana,  egli  osserva, 
di  un  topos  antico  per  cui  l’ar¬ 
chitettura  si  fa  scienza  divina  «  e 
anzi  presenza  di  Dio  sulla  ter¬ 
ra  ».  Come  tale,  l’edificio  sacro 
è  investito  d’«  illuminazione  »,  e 
la  luce  stessa  smarrisce  la  pro¬ 
pria  sostanza  specifica  per  assu¬ 
merne  un’altra  spirituale.  Tre  di¬ 
verse  spiegazioni  culturali  gli  si 
presentano  :  mistico  -  dogmatica 
(cioè  cattolica),  laica  (arte  intesa 
come  attività  trascendentale),  er¬ 
metica  (connessa  a  pratiche  ini¬ 
ziatiche).  Si  sviluppa  di  qui  un 
discorso  che,  oltre  a  caricare  la 
personalità  dell’architetto  di  ana¬ 
logie  riposte,  ne  complica  ecces¬ 
sivamente  (e  forse  inutilmente) 
la  psicologia,  si  accetti  o  no  l’i¬ 
potesi  deU’iscrizione  alla  loggia 
massonica  aperta  a  Torino  nel 
’38.  Tale  evento  non  poteva  ac¬ 
cadere  senza  lacerazioni  intime: 
pentimenti  e  scrupoli  non  ave¬ 
vano  altro  sbocco  —  data  la  sua 
configurazione  spirituale  —  che 
una  «  rimozione  »  interna  causa 
d’altri  conflitti.  La  pietà  familia¬ 
re,  la  sincera  fede,  le  strutture 
stesse  dell’ambiente  impedivano 
a  Vittone  d’aderire  a  tali  idee: 
non  per  questo  tuttavia  l’autore 
ritiene  tale  sottofondo  seconda¬ 
rio  e  ne  dà  ampia  esplicazione 
in  una  dotta  lettura  degli  em¬ 
blemi  usati  dall’artista,  sia  pure 


per  giungere  alla  conclusione  che 
sulle  tentazioni  mistiche  (catto¬ 
liche  o  cabalistiche)  finì  col  pre¬ 
valere  il  ricorso  alla  scienza  co¬ 
me  àncora  di  salvezza. 

Soffermarsi  sul  successivo  ar¬ 
ticolo  di  P.  Portoghesi:  Vittone 
nella  cultura  europea  appare  inu¬ 
tile,  tale  è  il  debito  contratto 
con  l’autore  della  prima  mono¬ 
grafia  esauriente  sul  maestro.  Che 
gli  studi  posteriori  abbiano  tem¬ 
perato  affermazioni,  precisato  da¬ 
te,  arricchito  il  catalogo,  coope¬ 
rato  insomma  a  una  visione  ade¬ 
rente  dell’artista  è  nella  logica 
delle  cose:  ma  sulla  scia  di  quel¬ 
l’opera  organica  anche  il  contri¬ 
buto  odierno  spicca  per  ricchezza 
e  puntualità  di  riferimenti. 

Ed  eccoci  infine  all’ultimo  capi¬ 
tolo,  il  più  stuzzicante  forse  quan¬ 
to  a  primizie  inedite.  C.  Brayda 
raccoglie  sotto  il  titolo  'Documen¬ 
tazioni  ed  attribuzioni  di  edijici 
vittoniani  un’eccellente  messe  di 
notizie  sul  Collegio  delle  Provin¬ 
ce  di  Torino  (la  cui  attribuzione 
al  Vittone  non  appare  suffraga¬ 
ta  da  documenti),  sulle  chiese  di 
S.  Maria  Maddalena  a  Foglizzo  e 
della  Confraternita  della  S.  Cro¬ 
ce  a  Beinasco,  sulla  parrocchiale 
di  S.  Sebastiano  Po  (di  cui  è  of¬ 
ferto  un  disegno  inedito  del 
1764),  sul  castello  dei  conti  No- 
varina  nel  paese  stesso  oltre  che 
sul  palazzo  omonimo  a  Torino 
e,  infine,  su  un  progetto ,  di 
chiesa  parrocchiale  a  Spigno 
Monferrato.  Chi  conosca  perizia 
e  competenza  dell’autore  può 
rammaricarsi  d’una  sola  cosa: 
che  la  modestia  innata  l’abbia 
trattenuto  dal  diffondersi  mag¬ 
giormente  sui  problemi  trattati. 
Ed  è  l’invito  che  facciamo,  con 
calore  e  stima,  all’illustre  amico. 

Nell’ambito  delle  ricerche  ap¬ 
pena  menzionate  B.  Signorelli  ha 
potuto  accedere  a  un’imponente 
documentazione  inedita  sull’atti¬ 
vità  di  Vittone  a  Pinerolo.  Il  suo 
intervento,  chiaro  ed  attendibile, 
è  importante  perché  pone  per  la 
prima  volta  punti  fermi  sulla 
erezione  dell’Ospizio  dei  Catecu¬ 
meni  e  il  conseguente  tracciamen¬ 
to  della  Piazza  d’armi.  S’è  accen¬ 
nato  poco  addietro  a  deduzioni 


improprie  tratte  da  asserzioni  del  I 
Pommer  (la  cui  assegnazione  al  i 
’38  del  Collegio  delle  Province 
non  è  ad  es.  confermata),  prova 
delle  difficoltà  esistenti  nel  se-  i 
guire  il  percorso  vittoniano.  Si-  [ 
gnorelli,  con  lodevole  diligenza, 
dipana  l’intricata  matassa  né  il 
suo  studio  manca  di  note  sapo-  ' 
rite  (e  calzanti)  sulla  vita  quo¬ 
tidiana  dei  «  grands  commis  »  ^ 
dello  stato.  Benché  incaricato  del 
progetto  fin  dal  ’40  Vittone  non 
ne  effettuò  il  collaudo  prima  del 
’45  e  in  tale  anno  si  situano  pres¬ 
sioni  del  re  per  la  continuazione  I 
della  fabbrica.  Vittone  inviò  un 
disegno  il  3  giugno  1746  ma  an¬ 
cora  il  21  aprile  1747  si  delibe¬ 
rava  un  pagamento  per  lavori  da 
eseguire:  senza  contare  che  nel 
’48  Carlo  Emanuele,  di  passag¬ 
gio  a  Pinerolo,  accertò  il  cattivo 
stato  dell’edificio  e  che  nel  ’54 

10  stesso  Vittone  fu  processato  e 
assolto.  Egli  potè  quindi  occu- 
parsi  in  tale  data  della  piazza  e  ; 
ne  formò  un  «  tipo  »  il  23  set¬ 
tembre. 

Le  meritate  lodi  al  Signorelli  j 
s’accompagnano  al  tributo,  che  | 
egli  stesso  paga,  alla  generosità  ; 
disinteressata  con  cui  U.  Berta- 
gna  gli  ha  segnalato  materiale 
inedito.  È  una  generosità  di  cui 
da  molti,  e  da  me  in  particolare, 
gli  si  deve  grazie:  e  poiché,  mal-  ' 
grado  tutto,  saprei  farlo  inade¬ 
guatamente  lascio  a  Qualcuno  su¬ 
periore  a  me  di  compierlo,  an¬ 
che  in  memoria  del  mio  figliolo 
cui  tanto  è  stato,  ed  è,  vicino.  La  j 
raccolta  da  lui  operata,  e  intitolata 
con  modestia  Disegni  e  documen¬ 
ti  inediti  di  B.  Vittone  conserva¬ 
ti  nell’Archivio  di  Stato  di  To¬ 
rino,  è  frutto  di  ricerche  siste¬ 
matiche  cui  si  è  andato  via  via  I 
sovrapponendo  un  corpo  di  no¬ 
tizie  di  primaria  importanza,  in 
attesa  ancora  di  pubblicazione. 

Si  voglia  considerare  dunque  il 
saggio  offerto  come  la  punta  ; 
estrema  d’un  iceberg  la  cui  mas-  ' 
sa  è  invisibile:  si  renderà  giu¬ 
stizia  a  un  ricercatore  probo  e 
preparato,  le  cui  informazioni  in  ; 
questa  sede  sono  largamente  uti-  ( 

11  e  chiarificatrici.  Se  del  resto  | 
m’è  possibile  addurre  a  questa  j 
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recensione  quattro  disegni  lo  de¬ 
vo,  oltre  alla  bontà,  alla  sua  com¬ 
petenza. 

N.  Carboneri  presenta  nuove 
Attribuzioni  e  documenti,  fra  cui 
ragguardevole  il  progetto  (del 
1750)  per  il  Santuario  di  Oropa 
che  «  spostando  la  chiesa  sul¬ 
l’asse  di  penetrazione  principale  » 
mirava  ad  accrescerne  il  presti¬ 
gio.  Altre  notizie  concernono  la 
Certosa  di  Casotto  e  la  parrocr 
chiale  di  S.  Germano  Vercellese, 
della  quale  si  rettifica  definitiva¬ 
mente  la  vicenda  costruttiva  at¬ 
testando  l’apporto  attivo  del  Vit- 
tone  oltre  a  uno  spostamento 
attributivo  dal  Feroggio  a  M.  Ri- 
chiardi.  Anche  A.  Lange,  pub¬ 
blicando  Disegni  originali  di 
B.  Vittone  per  la  chiesa  e  mona¬ 
stero  di  S.  Chiara  a  Torino  (se¬ 
guiti  da  due  altri  studi  sulla  cap¬ 
pella  del  castello  della  Salza  a 
Marene  e  su  lavori  «  in  materia 
di  acque»)  aggirmge  altri  ele¬ 
menti  alla  storia  dell’edificio  più 
rappresentativo  dell’artista,  ana¬ 
lizzando  quattro  disegni  inediti 
(di  cui  uno  solo  firmato)  nella 
irrealizzata  speranza  di  stabilire 
una  sequenza  cronologica  alla  ste¬ 
sura  dei  progetti.  Quanto  al  con¬ 
vento,  di  cui  un’ala  fu  eretta  a 
partire  dal  ’67,  la  morte  impedì 
all’autore  di  vederla  compiuta. 
Gli  altari  della  chiesa,  invece, 
furono  traslati  all’inizio  del  no¬ 
vecento  nella  cappella  del  mo¬ 
nastero  della  Visitazione  a  Pozzo 
Strada. 

A  concludere  degnamente  gli 
«  Atti  »  interviene  A.  Bellini  con 
l’esibizione  di  un’opera  ignora¬ 
ta:  La  cappella  di  S.  Secondo 
nella  omonima  chiesa  d’ Asti.  La 
documentazione  rinvenuta  prova 
senza  dubbi  che  al  Vittone  fu  af¬ 
fidato  (1768)  il  rifacimento  del¬ 
l’ambiente  come  prosecuzione 
absidale  della  navata  destra.  Le 
carenze  economiche  della  Com¬ 
pagnia  protrassero  i  lavori  dal 
1770  a  fine  secolo  ma,  salvo  lie¬ 
vi  omissioni  o  alterazioni,  il  pro¬ 
getto  venne  rispettato,  e  ciò  mal¬ 
grado  il  neoclassicismo  imperan¬ 
te.  L’architetto  si  trovò  legato 
alla  configurazione  pianimetrica  e 
dovette  rispettare  (anche  per  ra¬ 


gioni  finanziarie)  le  preesistenze 
strutturali,  pressapoco  al  di  sot¬ 
to  dell’architrave.  Seppe  tuttavia 
riscattare  brillantemente  l’angu¬ 
stia  di  spazio  interpretandolo  co¬ 
me  zona  interamente  libera:  con 
ciò  non  potè  certo  ovviare  alla 
cecità  dei  fianchi  né  sfuggire  (per¬ 
ché  opera  minore)  a  ima  ripeti¬ 
zione  di  motivi.  Ma  con  questa 
scoperta,  e  la  conseguente  aggiun¬ 
ta  di  un  nuovo  titolo  al  già 
esteso  catalogo  vittoniano,  si  po¬ 
ne  un  altro  punto  all’attivo  di 
un  dibattito  di  cui  Torino  deve 
essere  caldamente  grata  ai  pro¬ 
motori  e  relatori. 

Luciano  Tamburini 


Jean  Rebotton, 

Etudes  Maistriennes. 

Nouveaux  apergus  sur  la  famille 
de  Maistre  et  sur  les  rapports  de 
Joseph  de  Maistre  avec 
Monsieur  de  Stedingk, 
Bibliothèque  de 
l’Archivum  Augustanum,  II, 
Aosta,  1974,  pp.  IX -483. 

Frutto  di  anni  di  pazienti  ri¬ 
cerche  in  archivi  piemontesi,  sa¬ 
voiardi,  svizzeri  e  persino  svede¬ 
si,  questi  studi,  pubblicati  a  cu¬ 
ra  dell’Archivio  Storico  Valdo¬ 
stano  nella  bella  collana  diretta 
da  Lino  Colliard,  recano  una  luce 
nuova  e  interessante  su  taluni 
aspetti  della  vita  e  del  pensiero 
di  Joseph  de  Maistre,  tutt’ora 
poco  noti  oppure  oggetto  di  vi¬ 
vace  discussione. 

La  prima  parte  del  lavoro  ri¬ 
costruisce  la  carriera  ed  il  ca¬ 
rattere  del  padre  di  Joseph  de 
Maistre,  Frangois-Xavier,  correg¬ 
gendo  e  attenuando  il  giudizio 
corrente  suUa  sua  severità  nel¬ 
l’esercizio  della  disciplina  fami¬ 
gliare  e  nell’educazione  dei  figli, 
e  recando  anzi  diverse  prove  del¬ 
la  corrispondenza  fra  il  pensiero 
di  questi  ed  il  suo. 

Una  seconda  parte  illustra  le 
sorti  della  famiglia  Maistre  du¬ 
rante  la  Rivoluzione:  vi  è  rico¬ 
struita  la  vicenda,  sin’ora  trascu¬ 
rata,  di  Frangois-Hyacinthe  de 
Constantin,  cognato  di  Joseph  de 
Maistre,  rallié  per  un  certo  tem¬ 


po  alla  causa  rivoluzionaria  e  mo¬ 
tivo  a  quest’ultimo  di  non  poco 
imbarazzo;  vi  si  danno  notizie 
relative  a  André,  fratello  minore 
e  personalità  più  scialba,  ma  sa¬ 
cerdote  di  principi  integerrimi; 
vi  si  raccolgono  infine  ulteriori 
dettagli  intorno  all’attività  di 
Maistre  a  Lausanne,  dove  si  tro¬ 
va  dal  1793  nella  veste  ufficiale 
di  rappresentante  diplomatico, 
ma  in  realtà  in  funzione  di  agen¬ 
te  segreto  del  Governo  Sardo. 

La  terza  parte  del  libro  è  de¬ 
dicata  all’amicizia  che  legò  Mais¬ 
tre,  durante  il  soggiorno  a  Pie¬ 
troburgo,  all’ambasciatore  di  Sve¬ 
zia,  Barone  di  Stedingk:  amicizia 
che  non  fu  soltanto  preziosa  al 
Maistre  sul  piano  mondano  e  di¬ 
plomatico,  ma  che  costituisce 
una  prova  inconfutabile  del  suo 
perdurante  attaccamento,  anche 
nell’età  matura,  alla  Massoneria. 

Oltre  metà  del  volume  è  infi¬ 
ne  occupato  dalle  lettere  indiriz¬ 
zate  da  Frangois-Xavier  Maistre, 
nella  sua  qualità  di  «  avvocato 
fiscale  generale  »  presso  il  Senato 
di  Savoia,  ai  «  vice-balivi  »  o  go¬ 
vernatori  della  Valle  d’Aosta,  let¬ 
tere  che,  per  il  periodo  ricoperto 
(1749-1764)  e  per  gli  argomenti 
trattati,  non  interessano  diretta- 
mente  la  biografia  di  Joseph  de 
Maistre,  ma  che  presentano  tut¬ 
tavia  un  certo  interesse  per  la  co¬ 
noscenza  dell’ambiente  in  cui 
questi  crebbe  e  dei  problemi,  ol¬ 
tre  che  dell’ amministrazione  del¬ 
la  giustizia,  della  vita  quotidiana 
sui  due  versanti  delle  Alpi  stret¬ 
tamente  collegati  dalla  storia,  dal¬ 
la  lingua  e  dalle  comuni  istitu¬ 
zioni. 

Un  plauso  particolare  ci  sem¬ 
bra  meriti  TAmministrazione  Re¬ 
gionale  della  Valle  d’Aosta  nel 
favorire  il  compimento  di  lavo¬ 
ri  come  questo  del  Rebotton  e 
nel  renderne  possibile  la  pubbli¬ 
cazione. 

Alessandro  Passerin  d’Entrèves 
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Robert-Henri  Bautier, 

Janine  Sornay, 

Les  sources  de  Vhistoire 
économique  et  sociale  du 
Moyen  Age.  Provence,  Comtat 
Venaissin,  Dauphiné,  Etats  de 
la  Maison  de  Savoie. 

Voi.  I:  archives  des  prindpautés 
territoriales  et  archives 
seigneuriales. 

Voi.,  II:  archives  ecclésiastiques, 
communales  et  notariales; 
archives  des  marchands  et 
des  particuliers. 

Editions  du  Centre  National  de 
la  Recherche  Scientifique, 

Paris,  1968-1971,  pp.  cvi-1461. 

Gli  studi  di  storia  economica 
e  di  storia  sociale  godono  nel 
momento  presente  di  un  partico¬ 
lare  favore  poiché  rispondono  a 
interrogativi  posti  con  insistita 
urgenza  dalla  mente  e  dalla  co¬ 
scienza  degli  uomini  del  nostro 
tempo. 

Le  metodologie,  non  di  rado 
condizionate  da  premesse  ideo¬ 
logiche,  si  misurano  nel  contat¬ 
to  con  il  dato  concreto,  si  afE- 
nano  nell’esperienza,  dal  confron¬ 
to  dialettico  (quando  non  è  con¬ 
trasto)  si  arricchiscono  mutua¬ 
mente. 

Ma  previo  al  problema  del  me¬ 
todo  d’indagine  è  il  compito  del 
reperimento  delle  fonti  documen¬ 
tarie,  da  recensire  —  come  è  ov¬ 
vio  —  ih  tutta  la  disponibilità, 
onde  operare  oculatamente  quel¬ 
le  scelte  di  argomenti  specifici,  di 
limiti  di  tempi  e  di  luoghi,  che 
corrispondono  alle  esigenze  e  al 
vigore  dei  singoli  studiosi. 

Anche  per  il  Medioevo,  a  di¬ 
spetto  delle  distruzioni  causate 
nel  corso  dei  secoli  dalle  inelut¬ 
tabili  catastrofi  naturali  ovvero 
operate  dalla  intenzionata  nequi¬ 
zia  degli  uomini  e  delle  disper¬ 
sioni  consentite  daH’mcuria  dei 
depositari,  la  massa  documentaria 
tuttora  conservata  è  immane.  In¬ 
dispensabili  dunque  i  buoni  re¬ 
pertori,  anche  solo  per  prendere 
le  mosse  di  una  seria  ricerca. 

Ottimo  appare  quello  che,  sot¬ 
to  l’egida  dello  «  Institut  de  re¬ 
cerche  et  d’histoire  des  textes  » 


e  del  «  Centre  de  recherches  hi- 
storiques  de  l’Ecole  pratiquè  des 
Hautes  Etudes  (VF  section)  »,  il 
professor  Robert-Henri  Bautier, 
della  famosa  «  Ecole  des  char- 
tes  »  di  Parigi,  e  la  signorina  Ja¬ 
nine  Sornay,  archivista-paleogra- 
fa,  hanno  approntato,  con  lavoro 
di  molti  anni  (iniziato  nel  1958), 
relativo  ai  territori  che  per  la 
massima  parte  a  Est  del  fiume 
Rodano  si  estendono  sino  alla  ca¬ 
tena  delle  Alpi,  che  questa  co¬ 
prono  nell’estensione  dei  suoi 
due  versanti  e  includono  una  lar¬ 
ga  fascia  della  regione  pedemon¬ 
tana. 

Sono  i  territori  che  in  epoca 
medievale  hanno  costituito  le 
quattro  principali  signorie  del 
Contado  di  Provenza,  del  Con¬ 
tado  Venassino  (particolarmente 
importante  in  rapporto  alla  re¬ 
sidenza  avignonese  del  Papato), 
del  Delfinato,  del  Contado  e  poi 
Ducato  di  Savoia,  oltre  a  organi¬ 
smi  minori  come  ad  esempio  il 
Contado  di  Ginevra  al  di  là  del¬ 
le  Alpi  e  al  di  qua  il  Marchesa¬ 
to  di  Saluzzo.  A  parte  le  dipen¬ 
denze  del  Delfinato  nel  versante 
orientale  delle  Alpi  (la  Castella¬ 
ta  in  Val  Varaita  e  le  alte  valli 
del  Chisone  e  della  Dora  Ripa¬ 
ria),  è  evidente  e  dichiarato  il 
motivo  politico  della  dominazio¬ 
ne  della  Casa  Savoia  sedie  terre 
subalpine  a  immetterle  nel  qua¬ 
dro. 

Ragioni  di  attinenza  geografi¬ 
ca  e  motivi  di  coinvolgimenti  sto¬ 
rici  hanno  quindi  coinciso  nel  sug¬ 
gerire  una  delimitazione  che  ci 
riesce  particolarmente  gradita  ora 
che  cerchiamo  di  cogHere,  al  di 
sopra  delle  attuali  frontiere  poli¬ 
tiche,  ciò  che  ci  misce  piuttosto 
che  ciò  che  ci  distingue.  Nel  fra¬ 
zionamento  già  indicato  queste 
regioni  al  di  qua  e  al  di  là  delle 
Alpi  furono  nel  passato  più  stret¬ 
tamente  connesse,  nella  condizio¬ 
ne  comune  di  terre  dell’Impero. 

Può  sembrare  a  tutta  prima 
singolare  —  e  riesce  a  ragion  ve¬ 
duta  lusinghiero  —  che  proprio 
da  tale  zona,  che  per  la  geogra¬ 
fia  e  la  storia  della  Francia  è 
marginale,  abbia  preso  l’avvio  la 
serie  di  questi  repertori  francesi 


—  o  «  guides  »  —  che,  a  quan¬ 
to  pare  e  vogliamo  sperare,  in¬ 
tendono  coprire  tutta  l’area  del 
mondo  occidentale.  Il  motivo  di¬ 
chiarato,  accanto  a  quello  con¬ 
tingente  di  precedenti  interessi 
di  studio  da  parte  dell’ideatore 
dell’opera,  è  che  si  tratta  del  di 
gran  lunga  maggior  complesso  di 
documenti  d’archivio  medievali 
che  a  noi  siano  pervenuti.  Si  trat¬ 
ta  di  decine  di  migliaia  di  regi¬ 
stri  o  filze  e  di  milioni  di  docu¬ 
menti:  già  soltanto  per  le  serie 
notarili  vien  data  la,  cifra  di  più 
di  20.000  registri  anteriori  al 
1500,  che  contengono  da  4  a  5 
milioni  di  atti. 

La  data  del  1500,  che  è  stata 
posta  come  limite  aUa  segnala¬ 
zione  dei  documenti,  è  ricono¬ 
sciuta  come  arbitraria,  ma  risulta 
in  realtà  quasi  media  tra  quelle 
che  hanno  segnato  rivolgimenti 
decisivi  per  i  principati  di  cui 
si  tratta:  il  1536  per  i  territori  • 
savoiardi  segna  l’occupazione  da 
parte  di  Francesco  I  e  dei  Con¬ 
federati;  nel  1457  è  la  fine  del¬ 
l’autonomia  delfinale;  nel  1487 
la  Provenza  è  annessa  alla  coro¬ 
na  di  Francia.  Nella  necessità  di 
porre  un  limite  cronologico,  quel¬ 
lo  secolare  ha  il  vantaggio  della 
semplicità. 

L’articolazione  dei  volumi  è 
questa:  il  primo,  oltre  la  larga  in¬ 
troduzione,  ha  due  parti:  I.  «  Les 
archives  des  principautés  ter¬ 
ritoriales  »  (che  sono  le  quat-  | 
tro  già  rilevate);  IL  «  Les  archi¬ 
ves  des  baronnies  et  des  domains 
féodaux  et  fonciers  »;  il  secon¬ 
do  comprende  altre  quattro  par¬ 
ti:  IH.  «  Les  archives  ecclésias¬ 
tiques  »  (in  cui  si  trovano  i  do¬ 
cumenti  relativi  al  clero  diocesa-  , 
no  e  al  clero  regolare,  agli  Ordi-  i 
ni  militari  e  ospedalieri,  a  ospe¬ 
dali  e  confraternite,  a  università 
e  collegi);  IV.  «  Les  archives 
communales  »;  V.  «  Les  archives 
notariales  »;  VI.  «  Les  archives 
des  marchands  et  des  particu-  I 
liers  »  (con  libri  di  conti  e  in¬ 
ventari).  Ogni  sezione  è  precedu¬ 
ta  da  una  stringata  ma  succosa 
«  Orientation  historique  »  o  «  No-  j 
te  liminaire  ». 

La  stesura  è  una  sequela  di  i 
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elenchi,  secca  ed  essenziale,  or¬ 
dinata  e  nitida,  con  sobri  chiari¬ 
menti  e  qualche  commento  valu¬ 
tativo;  in  nota  sono  segnalate  le 
edizioni  dei  documenti  o  gli  stu¬ 
di  di  cui  sono  stati  oggetto,  sen¬ 
za  però  che  questa  voglia  essere 
una  bibliografia  esaustiva.  L’illu¬ 
strazione  di  quindici  «  cartes-in- 
ventaires  »  fornisce  all’occhio  la 
distribuzione  areale  delle  princi¬ 
pali  categorie  di  documenti. 

Il  materiale  segnalato  risulta 
in  buona  parte  già  sottoposto  a 
classificazioni  in  inventari  e  re¬ 
pertori  antichi,  che  però  spesso 
risultano  sommari  o  inesatti.  Es¬ 
si  sono  sempre  stati  utilizzati, 
quanto  più  possibile  controllati 
e  al  caso  corretti  o  integrati.  Ol¬ 
tre  agli  emendamenti,  il  fatto  di 
trovare  raccolte  insieme  e  coor¬ 
dinate  le  notizie  sparse  e  per 
giunta  per  lo  più  consultabili 
soltanto  presso  le  sedi  di  depo¬ 
sito  perché  giacenti  in  stato  di 
manoscritti  o  dattiloscritti  o  in 
schede,  non  mai  date  alle  stam¬ 
pe,  fornisce  allo  studioso  un  enor¬ 
me  aiuto. 

Questo  è  tanto  più  apprezza¬ 
bile  poiché  tale  materiale  docu¬ 
mentario,  già  poco  noto,  è  stato 
finora  scarsamente  utilizzato,  sic¬ 
ché  l’indagine  è  spesso  lavoro  di 
pioniere  in  territorio  vergine. 
Ogni  indicazione  orientativa  è 
in  tale  caso  più  che  mai  preziosa. 

Un’analisi  più  minuta  si  sof¬ 
fermerà  sulle  parti  che  toccano 
la  Valle  d’Aosta  e  il  Piemonte. 

Connettendo  insieme  tma  se¬ 
rie  di  osservazioni  sparse  qua  e 
là,  risulta  un  quadro  che,  se  non 
sorprenderà  lo  specialista,  sarà 
probabilmente  causa  di  meravi¬ 
gliata  compiacenza  per  chi  nutre 
un  interesse  non  solo  intellettua¬ 
le  per  la  storia  della  nostra  regio¬ 
ne  e  vi  si  accosta  con  cordiale 
partecipazione  d’animo. 

«  Il  est  inutile  de  souligner  l’intérét 
extrème  que  présentent  pour  rhistoire 
économique  —  et  pour  l’histolre  tout 
court  —  les  coinptes  médiévaux  de  la 
Savoie.  Avec  ses  dizaines  de  miUiers 
de  comptes,  il  s’agit,  soulignons-le, 
de  Fune  des  séries  les  plus  considé- 
rables  matériellement  qui  nous  ait  été 
conservée  du  Moyen  Age  sur  le  con- 
tìnent  européen  et  de  Fune  des  plus 


riches  par  sa  substance  historique, 
spécialement  en  raison  de  Fincompa: 
rable  serie  des  comptes  de  chàtel- 
lenie,  dont  il  sera  traité  plus  loin. 
Comptes  de  FHótel,  comptes  militai- 
res,  comptes  d’impositions,  de  péages, 
de  sceaux  ne  leur  cèdent  guère  en 
intérét  »  (p.  315). 

«  Les  comptes  des  trésoriers  des 
guerres  des  comtes  et  ducs  de  Sa¬ 
voie  forment  une  très  belle  sèrie...  » 
(p.  328). 

«  [Les  comptes  des  chàtellenies  des 
domaines  de  la  maison  de  Savoie] 
constituent...,  à  nos  yeux,  une  des  plus 
grandes  “réserves”  de  sources  mé- 
diévales;  leurs  longues  séries  homo- 
gènes  permettront,  quand  on  les  in- 
terrogera,  de  répondre  à  bon  nombre 
de  questions  que  se  posent  les  histo- 
riens  modernes,  spécialement  dans  le 
domaine  de  Fhistoire  économique  » 
(p.  341). 

«  Si  Fon  excepte  les  célèbres  Cus- 
toms  accounts  de  FEchiquier  anglais, 
aucun  autre  Etat  européen  ne  nous 
a  laissé  une  documentation  aussi  riche 
sur  les  passages  des  marchandises 
que  les  domaines  de  la  maison  de 
Savoie.  Les  comptes  des  péages  de 
Savoie  sont  d’autant  plus  importants 
pour  Fhistoire  du  commerce  interna- 
tional  qu’U  s’agit,  dans  une  très 
large  mesure,  d’un  comptage  de  mar¬ 
chandises  opéré  en  des  points  de 
passage  obligés  sur  les  très  grandes 
voies  européennes  faisant  communi- 
quer,  à  travers  les  Alpes  ou  le  fura, 
FItalie  avec  la  Trance,  la  Suisse  et 
FAUemagne  »  (p.  451). 

«  Les  archives  communales  de  Tu- 
rin...  comprennent  essentiellement  un 
magnifique  chartrier  municipal...,  une 
considérable  sèrie  de  près  de  cent 
registres  de  délibérations  municipales 
depuis  1325  (elle  compre  parmi  les 
plus  beUes  qui  aient  été  conservées 
du  Moyen  Age)  et  une  très  importante 
sèrie  cadastrale  depuis  le  milieu  du 
XIV®  siècle»  (p.  1128). 

«  Les  archives  de  Farchevéché  de 
Turin,  si  intéressantes  avec  leur  qua¬ 
rantaine  de  registres  notariaux  qui 
remontent  au  dqrnier  tiers  du  XIII® 
siècle...  »  (p.  XLViii). 

«  On  trouve  [dans  fes  archives  com¬ 
munales  de  Verceil]  ...  deux  remarqua- 
bles  séries  de  registres  de  délibéra,- 
tions  et  de  comptes  municipaux,  de¬ 
puis  la  fin  du  XIV®  siècle,  et  des  re¬ 
gistres  de  Fimposition  du  sei.  L’m- 
térét  essentiel  réside  dans  une  magni¬ 
fique  sèrie  de  róles  et  comptes  de 
tailles  presque  sans  lacune  de  1379 
à  1480»  (p.  1136). 

«  ...  il  y  a  à  Verceil  [dans  les  ar¬ 
chives  notariales]  une  magnifique  sè¬ 
rie  de  registres,  continue  depuis  1347: 
eUe  compre  près  de  30  registres  du 
XIV®  siècle  et  plus  da  200  du  XV®  » 
(p.  1380). 

«  Les  archives  de  la  viUe  de  Chie- 
ri...  sont  le  fonds  communal  le  plus 
important  du  Piémont  et  mème  des 
anciens  états  de  Savoie...  Or  la  sèrie 


la  plus  spectaculaire...  est  sans  aucun 
doute  celle  du  cadastre:  le  premier 
registre,  de  1253,  le  plus  ancien  et 
l’un  des  plus  completa  qui  nous  aient 
été  conservés  du  Moyen  Age,  est  suivi 
de  quarante-quatre  autres  antérieurs 
à  1500:  on  a  conservé  des  témoins 
de  six  opérations  cadastrafes  de  la 
deuxième  moitié  du  XIII®  siècle,  de 
sept  du  XIV®  siècle  et  de  six  du 
XV®  siècle.  ...Le  très  grand  intérét 
des  registres  cadastraux  de  Chieri 
vient  de  ce  que,  jusqu’à  1311,  Us  font 
connaìtre  non  seulement  Fétat  des 
biens-fonds,  maisons,  prés  et  champs, 
mais  F“ estime”  complète  du  patti- 
moine  actif  et  passif,  mobilier  et 
immobilier.  ...  Le  cartulaire  et  de 
nombreux  statuts  remontant  à  la 
fin  du  XIII®  siècle  ont  été  copservés. 
Les  séries  des  délibérations  commu¬ 
nales,  des  “gride”  ou  proclamations, 
et  surtout  les  séries  financières  sont 
d’une  richesse  incomparable.  Le  fonds 
communal  proprement  dit  est  com- 
plété  par  une  masse  de  quatre-vingt- 
trois  registres  judiciaires  de  1337  à 
1500  et  par  quelques  registres  de  no- 
taires...  En  bref,  à  Fhistorien  de  la 
vie  économique  et  sociale  au  Moyen 
Age,  la  ville  de  Chieri  offre  un 
ensemble  de  documents  absolument 
exceptionnel  »  (pp.  1108-1109). 

«  L’intérét  essentiel  [des  archives 
communales  de  Chivasso]  réside  dans 
une  triple  sèrie  de  délibérations,  comp¬ 
tes  municipaux  et  cadastres,  en  énor- 
mes  registres  in-folio.  ...  Les  délibé¬ 
rations,  depuis  la  fin  du  XIV®  siècle, 
sont  très  volumineuses  et  fort  impor- 
tanfes,  des  lettres  ou  .des  comptes 
étant  souvent  transcrits  aux  registres. 
Les  comptes  municipaux  sont  tenus 
avec  un  grand  luxe  de  détails  re- 
flétant  tonte  la  vie  communale  (tail¬ 
les,  gabeUes,  travaux  publics,  etc...). 
La  sèrie  cadastrale  est  considérable 
pour  le  XV®  siècle,  puisqu’on  possède 
au  moins  des  épaves  de  douze  ou 
treize  opérations  successives  de  1408 
a ,  1499...  Le  premier  registre,  du  mi¬ 
lieu  du  XIV®  siècle,  est  d’un  intérét 
exceptionnel  (malgré  une  petite  la¬ 
cune  initiale  et  en  dépit  de  son  état 
matèrici),  car  il  fait  connaitre,  outre 
les  immeubles,  un  état  des  biens  mo- 
biliers  de  tous  les  habitants  »  (p. 
1117). 

«  Les  archives  communales  de  Sa- 
vigliano  sont  considérables...  Pour  le 
Moyen  Age  (XIV®-XV®  siècles)...  il 
s’agit  d’uh  des  plus  importants  fonds 
municipaux  du  Piémont  »  (p.  1103). 

«  Les  archives  de  la  ville  de  Pigne- 
rol..  sont  importantes  et  leur  utili- 
sation  est  aisée  gràce  à  un  excellent  in- 
ventaire  analytique  en  quatte  volumes 
manuscrits...  Chartrier  exceptionnelle- 
ment  important  de  parchemins  remon¬ 
tant  jusqu’à  981  et  provenant  de 
Fabbaye  de  S.  Maria,  du  couvent  de 
S.  Francesco  et  de  la  municipalité 
(franchises,  privilèges, ....).  Signalons 
des  documents  concernant  les  foires, 
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les  marchés,  Findustrie,  la  boucherie, 
les  empmnts...  »  (pp.  1124-1125). 

«  Les  archives  communales  d’Ivrée... 
sont  parfaitement  dassées  et  inven- 
toriées  en  un  gres  volume  in-folib 
dans  lequel,  notamment,  toutes  les 
chartes  anciennes  ont  été  analysées 
pièce  par  pièce...  Le  très  beaux 
chartrier  municipal...  remonte  à  1181. 
On  y  trouve  des  privilèges,  conces- 
sions  diverses,  lettres  patentes,  con- 
ventions,  etc...  »  (p.  1118). 

«  Monasterolo  est  aujourd’hui  une 
petite  commune  rurale,  mais,  jadis  pe¬ 
tite  ville  forte  située  à  la  frontière 
du  marquisat  de  Saluces  sur  une  route 
importante,  elle  garde  un  ensemble 
de  documents  anciens  remarquable  » 
(p.  1102). 

«  Plusieurs  familles  du  Val  d’ Aoste 
possèdent  de  riches  archives.  CeUes 
de  la  famille  de  Challant,  conservées 
au  chàteau  de  ChàtiUon  par  le  comte 
Passerin  d’Entrèves,  forment  un  fonds 
exceptionneUement  important  »  (pa¬ 
gina  654). 

Vecliamo  dunque  che  le  loca¬ 
lità  i  cui  archivi  vengono  posti 
in  particolare  rilievo,  oltre  To¬ 
rino  per  il  rango  (non  medievale 
ma  posteriore)  di  capitale,  sono 
non  soltanto  le  città  oggi  capo¬ 
luogo  di  provincia  quindi  sedi  di 
Archivi  di  Stato,  Aosta,  Vercelli 
e  Cuneo,  ma  anche  quelle  che 
furono  presto  pulsanti  centri  di 
animata  vita  comunale.  Biella, 
Ivrea,  Pinerolo,  Savigliano,  Chie- 
ri,  Moncalieri,  Chivasso,  e  perfi¬ 
no  centri  minori  come  Monaste¬ 
rolo.  Accanto  agli  Archivi  di  Sta¬ 
to  sono  archivi  comunali,  eccle¬ 
siastici  di  vescovati  o  capitoli, 
ospedalieri,  familiari. 

Altre  volte  la  valutazione  è 
ovviamente  diversa,  in  rapporto 
alla  consistenza  e  alla  qualità  dei 
fondi  archivistici  in  questione. 

Certi  giudizi  però  sono  sog¬ 
getti  ad  esplicita  riserva:  il  ri¬ 
cercatore  più  di  una  volta  di¬ 
chiara  di  non  aver  potuto  con¬ 
durre  un’adeguata  indagine  per¬ 
sonale  e  di  rimettersi  quindi  alle 
informazioni  e  alle  valutazioni 
fomite  da  precedenti  studiosi.  È 
il  caso,  per  esempio,  degli  archi¬ 
vi  comunali  di  Moncalieri,  di  cui 
è  detto  che 

«...  sont  parmi  les  plus  riches  et 
les  plus  importantes  du  Piémont.  EUes 
ont  été  dassées,  pour  la  patrie  la 
plus  ancienne  (antérieure_  à  1418), 
par  F.  Gabotto...  Nous  ri’avons  pu, 
malheureusement,  nous  rendre  à  Mon¬ 


calieri,  et  nous  devons  nous  contenter 
de  signaler  ici  les  très  belles  séries 
inventoriées  par  F.  Gabotto;  d’après 
ce  dernier,  le  fonds  serait  au  moins 
aussi  riche  pour  la  periodo  posté- 
rieure  à  1418»  (p.  1120). 

Parimenti; 

«  Nous  n’avons  pu,  faute  de  temps 
et  en  l’absence  d’inventaires  commo- 
des,  recueiUir  des  indications  sur  l’en¬ 
semble  des  archives  ecclésiastiques  du 
Piémont;  hormis  le  fonds  propre  de 
l’archevéché  de  Turin,  que  nous  avons 
examiné  rapidement,  nous  nous  bor- 
nons  donc  à  signaler  les  fonds  des 
principaux  établissements  et  les  pu- 
blications  dont  ils  ont  fait  l’objet  » 
(p.  859). 

«  Nous  n’avons  pas  d’informations 
sur  les  archives  anciennes  des  impor- 
tants  établissements  hospitaliers  de 
Saluces  et  de  Verceil  »  (p.  944). 

Per  tal  motivo  troviamo  fre¬ 
quenti  rinvii  al  meritevole  ma 
sommario  e  ormai  troppo  in¬ 
vecchiato  repertorio  delle  carte 
degli  archivi  piemontesi  di  Ni- 
comede  Bianchi,  di  quasi  cento 
anni  fa  (1881). 

È  però  vero  che  taluna  di  que¬ 
ste  lacune  è  già  stata  colmata  da 
studi  posteriori  alle  date  di  pub¬ 
blicazione  dei  volumi  che  stia¬ 
mo  esaminando,  come  è  il  caso 
di  quella  relativa  all’importante 
fondo  dell’archivio  dell’ospedale 
di  Cuneo,  ad  opera  di  P.  Camilla 
(già  recensito  in  questa  rivista, 
cfr.  voi.  II,  fase.  1,  marzo  1973, 

pp.  160-161). 

Il  controllo  e  l’integrazione 
dell’elenco  degli  statuti  comunali 
(pp.  1098-1099)  dovrà  essere  fat¬ 
to  sull’ aggiornato  censimento  che 
per  l’Istituto  di  Storia  del  Di¬ 
ritto  Italiano  della  Facoltà  di 
Giurisprudenza  dell’Università  di 
Torino,  sotto  la  direzione  del 
prof.  M.  Viora,  viene  condotto 
da  un  gruppo  di  suoi  collabora¬ 
tori  e  che  ci  auguriamo  di  ve¬ 
dere  presto  pubblicato,  per  so¬ 
stituire,  relativamente  alla  regio¬ 
ne  piemontese,  la  invecchiata 
opera  del  Fontana.  Qui  già  pos¬ 
siamo  indicarne  alcuni  che  al¬ 
l’elenco  risultano  mancanti:  Bian- 
zè,  Gattinara,  Livorno  Vercellese, 
Bronzano. 

Le  indicazioni  bibliografiche 
relative  alle  edizioni  recenti  di 
statuti  si  potranno  agevolmente 


aggiornare  ricorrendo  in  primo 
luogo  alla  serie  dei  volumi  del¬ 
la  Biblioteca  Storica  Subalpina 
edita  dalla  Deputazione  Subalpi¬ 
na  di  Storia  Patria,  al  Bollettino 
Storico  Bibliografico  Subalpino, 
al  Bollettino  della  Società  per  gli 
Studi  Storici,  Archeologici  e  Ar¬ 
tistici  della  Provincia  di  Cuneo 
e  a  quello  della  Società  Storica 
di  Vercelli.  Fra  tutti  pare  degna 
di  particolare  menzione  la  serie 
di  edizioni  curata  da  R.  Comba 
degli  statuti  di  Genola,  di  Vil- 
lafalletto  (BSS.  197,  1-2),  di  Vot- 
tignasco  (BSSSAACn.  61,  1969, 
pp.  31-112).  I  monumentali  sta¬ 
tuti  di  Ivrea  sono  stati  recente¬ 
mente  pubblicati  da  G.  S.  Pene- 
Vidari  (BSS.  185-186). 

Anche  l’elenco  dei  catasti  o 
consegnamenti  è  suscettibile  di 
alquante  aggiunte:  possiamo  ci-  ' 
tare  ad  esempio  per  il  Saluzzese 
quello  di  Sanfront  del  1401  e  ■ 
per  il  Canavese  quello  di  Castel-  ■ 
lamonte  del  1499.  ; 

Paziente  cura  dovrà  essere  an¬ 
cora  dedicata  al  reperimento  dei 
libri  di  conti  delle  confraternite, 
specialmente  quelle  dei  Disci¬ 
plinati  o  Battuti,  di  cui  non  vie¬ 
ne  fatta  esplicita  menzione.  Quel¬ 
la  di  Dronero,  per  far  solo  un 
esempio,  nel  primo  volume  dei 
conti  dal  1420  reca  inventari  di 
rendite  e  beni  del  1448,  1461, 
1467,  1481,  1482,  1483,  1489, 
1490,  1491,  1492,  1494,  1495,  ‘ 
(cfr.  un  mio  breve  articolo  in  ‘ 
BSSSAACn.  62,  1970,  pp.  1-16).  ; 

Gli  archivi  privati  poi  sono  un  | 
campo  tuttora  quasi  inesplorato.  ' 

Ci  sia  ancora  consentita  una 
piccola  correzione:  il  «  Compre  ' 
du  subside  de  la  chàtellenie  »  di 
Pont-Saint-Martin  (p.  444),  che 
comprende  —  come  risulta  da  un 
controllo  personale  —  oltre  quel¬ 
la  località  anche  Hòne  e  Cham- 
porcher,  è  da  collocarsi  non  già 
nella  serie  del  «  Pays  de  Vaud» 
ma  in  quella  di  «  Val  d’ Aoste  ». 

Infine,  se  non  ci  è  sfuggita, 
nella  «  Orientation  bibliographi- 
que  »  non  abbiamo  trovato  la 
Storia  del  Piemonte  promossa 
dalla  Fami]  a  Piemonteisa  di  Ro¬ 
ma  in  occasione  delle  celebrazio-  ' 
ni  del  ’61  (Torino,  Casanova,  | 
414  I 


^  1961,  voli.  2),  in  cui  uno  spe¬ 

cifico  studio  di  M.  Abrate  è  dedi- 
^  cato  a  Lineamenti  di  storia  eco¬ 
nomica  piemontese. 

^  Questi  rilievi  per  nuUa  inten- 
dono  sminuire  il  merito  dell’ope- 
1  ra,  anzi  vogliono  essere  una  pri¬ 
ma  seppur  molto  parziale  rispo- 
^  sta  all’invito  alla  collaborazione 

*  per  le  integrazioni  che,  in  im- 

*  prese  di  questo  genere,  sono 
compito  sempre  aperto  che  non 
va  mai  alla  fine. 

Auspici  e  sollecitazioni  al  la¬ 
voro  ricorrono  spesso  nelle  pa¬ 
gine  che  abbiamo  insieme  per¬ 
corso:  «  Une  étude  sur  le  fonc- 
tionnement  de  l’Hòtel  des  com- 
tes  et  ducs  de  Savoie  à  la  fois 
sur  le  pian  institutionnel  et  sur 
^  '  celili  de  l’histoire  économique 
1  doit  étre  considérée  comme  indi- 
spensable  »  (p.  318);  a  propo- 
'  sito  del  fondo  dell’archivio  co- 
'  ;  munale  di  Savigliano  «...une 
étude  approfondie  de  ce  ma- 
gnifique  ensemble  de  documents 
;  reste  à  faire  »  (p.  1103);  il  pri- 
1  mo  registro  del  catasto  di  Chi- 

>  vasso  —  già  ricordato  con  gran 

■  ,  lode  —  «  ...  mériterait  une  étude 

spéciale,  sinon  une  édition  »  (p. 
1117);  i  fondi  di  Chieri  —  dei 
]  quali  abbiamo  già  citato  l’amplis- 
1  simo  elogio  —  consentono  e  sug- 
^  geriscono  «...un  examen  appro- 

>  '  fondi  de  la  structute  sociale  et 
’  économique  de  la  ville  et  sur- 
’  I  tout  ...une  étude,  faite  au  moins 

*  par  sondages,  de  l’évolution  dans 

■  I  le  temps  d’iine  telle  structure  » 
'  j  (p.  1109);  i  consegnamenti  o  ca¬ 
tasti  di  Torino  «  ...devraient  su- 

*  I  sciter  les  études  de  structure  ur- 

:  baine  médiévale  qui  font  encore 

‘  défaut  »  (p.  1128);  la  magnifica 
-  serie  dei  registri  notarili  di  Ver- 
‘  celli  «...  justifierait  amplement 

des  études  nouvelles  sur  cette 
ville  qui  joua  un  róle  brillant  du 
‘  point  de  vue  politique  et  écono- 
’  mique  au  confins  du  Piémont  et 
de  la  Lombardie  »  (p.  1380). 

’  Questi  inviti  non  andranno 

certamente  perduti.  Ne  dà  fiducia 
'  l’intensa  attività  di  ricerca  che 

‘  si  svolge,  oltre  che  nel  seno  e 

sotto  l’egida  della  Deputazione 
Subalpina  di  Storia  Patria,  anche 

>  I  intorno  alle  cattedre  di  Storia 


medievale  della  Facoltà  di  Lette¬ 
re  e  Filosofia  e  della  Facoltà  di 
Magistero  dell’Università  di  To¬ 
rino,  per  impulso  dei  professori 
G.  Tabacco  e  A.  M.  Nada  Patro¬ 
ne,  e  nelle  sedi  degli  Archivi  di 
Stato,  e  infine  l’apporto  perso¬ 
nale  di  appassionati  studiosi. 

A  tutti  questi  ricercatori  sarà 
prezioso  strumento  di  lavoro  l’o¬ 
pera  che  abbiamo  presentato,  la 
quale  non  dovrebbe  mancare  in 
nessuna  delle  biblioteche  pubbli¬ 
che  così  come  nelle  biblioteche 
di  molti  istituti  universitari,  e 
non  solo  di  quelli  di  Storia  me¬ 
dievale  o  di  Storia  economica, 
poiché  essa  risponde  alle  esigen¬ 
ze  di  una  larga  cerchia  di  inte¬ 
ressi.  Infatti,  secondo  l’intenzio¬ 
ne  e  le  speranze  degli  autori 
«...  tout  médiéviste  pourra  trou- 
ver  profit  à  la  feuilleter.  Ainsi 
les  historiens  du  droit  prendront 
sans  doute  intérét  à  voir  recen- 
sés  ici  les  registres  judiciaires... 
Les  archéologues  relèveront  les 
comptes  de  construction  ou  de 
réfection  de  bien  des  édifices,  re- 
ligieux  ou  profanes,  civils  ou 
militaires...  »  (p.  xviii)  e  —  pos¬ 
siamo  aggiungere  con  particolare 
personale  interesse  —  gli  storici 
della  lingua  potranno  attingere 
a  piene  mani. 

Agli  autori,  oltre  il  ringrazia¬ 
mento,  si  rivolge  la  preghiera  di 
non  far  troppo  attendere  il  terzo 
volume,  quello  degli  indici  dei 
nomi  delle  persone  e  dei  luoghi 
e  l’analitico  delle  materie,  che 
consentirà  un  più  rapido,  age¬ 
vole  e  proficuo  uso  dello  stru¬ 
mento,  e  ciò  che  ulteriormente 
hanno  promesso:  «...la  vérita- 
ble  introduction  à  l’histoire  éco¬ 
nomique  médiévale  que  nous 
espérons  pouvoir  publier  après 
ces  volumes  de  sources  »  (p. 
xvin). 

Giuliano  Gasca  Queirazza  S.J. 


Mario  di  Gianfrancesco, 

La  polìtica  commerciale 
degli  Stati  Sardi  dal  1814 
al  1859,  in  «  Rassegna  Storica 
del  Risorgimento  »,  a.  LXI, 
fase.  I,  gennaio-marzo  1974, 
pp.  3-36. 

Questo  lungo  articolo,  preva¬ 
lentemente  fondato  su  fonti  a 
stampa  e  studi  non  recenti,  in¬ 
tende  esaminare  la  politica  com¬ 
merciale  degli  Stati  Sardi  dalla 
restaurazione  aH’rmità  secondo  la 
classica  sequenza  cronologica  di 
protezionismo,  riforme  moderate 
e  liberismo  cavouriano.  Fin  qui, 
niente  di  male,  anche  se  a  causa 
della  vetustà  dell’informazione 
era  ben  difficile  dire  qualche  co¬ 
sa  di  nuovo,  non  solo,  ma  riu¬ 
scire  ad  evitare  certi  luoghi  co 
muni  ormai  alquanto  desueti. 
Qualche  esempio,  tra  i  molti 
possibili:  il  giudizio  di  Giusep¬ 
pe  Montanelli  suUa  poHtica  re¬ 
stauratrice  di  Vittorio  Emanue¬ 
le  I  è  preso  per  buono  e  accolto 
pari  pari;  nella  stessa  pagina  la 
Francia  del  1814  è  considerata 
«  la  prima  »  tra  le  potenze  indu¬ 
striali  europee;  pocO'  più  avanti 
è  il  Correnti  a  fare  testo'  sulle 
tendenze  fondamentali  della  sto¬ 
ria  economica  d’Itafia,  e  così  via, 
fino  alla  lepidezza  ormai  consa¬ 
crata  di  un  Cavour  pre-keyne- 
siano'.  Il  tutto*  con  strane  ed  in¬ 
spiegabili  omissioni  per  i  risul¬ 
tati  di  ricerche  che,  come  quella 
di  R.  Romeo  sul  Cavour  e  i  suoi 
tempi,  hanno  di  molto  modificato 
certe  impostazioni  tradizionali. 

È  poi  ovvio  che,  avendo  l’Au¬ 
tore  ignorato  le  fonti  archivi¬ 
stiche,  i  dati  quantitativi  risul¬ 
tanti  da  vecchie  opere  lo  condu¬ 
cano  ad  affermazioni  non  precisa- 
mente  esatte.  Così,  ad  esempio, 
se  è  accettabile  la  stima  delle  im¬ 
portazioni  di  granagfie  tra  il  1819 
ed  il  1822  sul  mezzo  milione  di 
quintali  all’anno  (in  realtà,  la 
media  del  quadriennio  è  di 
420.000  quintali  ma  con  fortis¬ 
simi  scarti  da  m  anno*  all’altro) 
del  tutto  fuori  strada  è  la  valu¬ 
tazione  del  passivo  della  bilancia 
commerciale  piemontese  nello 
stesso  periodo  (assunto  alla  co- 


stante  di  15  milioni  di  lire  p. 
per  anno,  mentre  il  passivo  me¬ 
dio  non  supera  i  9  milioni  e 
mezzo,  e  questo  è  un  errore  su¬ 
periore  ad  un  terzo). 

È  ben  vero,  tuttavia,  che  lo 
scopo  principde  dell’articolo 
era  quello  di  deHneare  l’evoluzio¬ 
ne  della  politica  commerciale  de¬ 
gli  Stati  Sardi  e,  a  questo  fine, 
esso  risulta  informato  ed  accura¬ 
to.  Quello  che  può  sembrare  di¬ 
sturbante  sono  le  escursioni  che 
ogni  tanto  l’Autore  compie,  in 
genere  assai  superficialmente,  nei 
campi  più  vari  come  la  naviga¬ 
zione  a  vapore,  le  costruzioni 
ferroviarie,  la  bachicoltura,  l’in¬ 
dustria  tessile  e  siderurgica,  ecc., 
per  i  quali  esistono  lavori  specia¬ 
lizzati  che  non  appaiono  messi 
a  frutto. 

m.  a. 


Sergio  Ricossa, 

Italy  1920-1970  - 

The  Fontana  Economìe  History 

of  Europe, 

CoUins,  London,  1973. 

Per  la  «  Fontana  Economie  Hi¬ 
story  of  Europe  »,  collana  diretta 
da  C.  M.  Cipolla  è  comparso  il 
saggio  di  Sergio  Ricossa  dedicato 
all’economia  italiana  dal  1920  al 
1970. 

La  collana,  che  tende  ad  ave¬ 
re  immediata  diffusione  europea 
almeno  tra  studiosi  e  cultori  del¬ 
la  materia  ed  è  stampata  in  in¬ 
glese,  vuole  dare  un  quadro  della 
storia  economica  europea  dal  me¬ 
dioevo  ai  giorni  nostri,  valendosi 
dei  contributi  di  trentacinque  stu¬ 
diosi  di  tutta  Europa.  I  singoli 
lavori,  che  sono  intanto  pubbli¬ 
cati  separatamente  per  comodità 
degli  studenti,  saranno  in  seguito 
riuniti  in  quattro  volumi. 

L’iniziativa  è  indubbiamente  di 
estremo  interesse;  tuttavia  ,  la  va¬ 
stità  spaziale  e  temporale  del¬ 
l’opera  ostacola  rapprofóndimen- 
to  dei  singoli  temi  trattati.  Do¬ 
ver  contenere  in  40-50  pagine  a 
stampa  temi  come  la  rivoluzione 
industriale  in  Italia  o  mezzo  se¬ 
colo  di  economia  nazionale,  si¬ 
gnifica  non  poter  materialmente 


prendere  in  considerazione  i  vari 
contributi  storiografici  sull’argo¬ 
mento  né  approfondire  come  me¬ 
riterebbero  certi  aspetti. 

Di  questo  condizionamento  ri¬ 
sente  il  testo  del  Ricossa,  rapido 
excursus  suU’  economia  italiana 
dalla  fine  della  prima  guerra  mon¬ 
diale  ai  giorni  nostri,  condotto 
con  mezzi  e  metodi  di  natura  più 
squisitamente  economica  che  sto¬ 
rica.  Per  il  suo  studio  il  Ricossa 
si  avvale  infatti  essenzialmente, 
come  egli  stesso  avverte  nella 
prefazione,  di  materiale  stati¬ 
stico. 

L’economia  di  guerra,  in  quan¬ 
to  fortemente  perturbata,  non 
viene  presa  in  esame.  Per  il  re¬ 
sto  è  tutta  una  folla  di  problemi 
che  meriterebbero  un  volume  cia¬ 
scuno:  l’immediato  dopoguerra 
con  l’occupazione  delle  fabbriche, 
l’avvento  del  fascismo,  la  grande 
crisi,  l’assurdo  e  povero  coloniali¬ 
smo  italiano,  il  tentativo  autar¬ 
chico,  la  guerra  e  il  nuovo  do¬ 
poguerra,  il  «  miracolo  »  e  la  sua 
fine  con  i  ripensamenti  attuali 
sul  troppo  facile  entusiasmo,  sul 
consumisino  deviato,  sugli  spre¬ 
chi  e  le  speculazioni,  sulle  pseu¬ 
doprogrammazioni  fallite,  sulla 
mancata  integrazione  fra  Nord  e 
Sud  ed  altro  ancora.  Il  Ricossa 
non  può  che  farne  un  rapido  esa¬ 
me  alla  luce  di  dati  quantitativi, 
mancandogli  lo  spazio  materiale 
sufficiente  per  ricercare  le  radici 
più  remote  di  ciò  che  è  avvenuto 
in  cinquant’anni  così  densi  e  de¬ 
cisivi  per  la  nostra  economia.  Il 
testo,  nella  sua  brevità,  risulta 
affollato  e  ricco  di  notizie  e  di 
dati,  ma  i  vari  punti  toccati  sono 
così  ricchi  di  problematica  e  a 
noi  così  vicini  da  stimolare  l’in¬ 
teresse  ad  un  approfondimento 
ulteriore:  così  quando  l’Autore 
ci  ricorda  che  tra  il  1951  e  il 
1961  rimmigrazione  netta  dal 
Nord  al  Sud  fu  di  1.200.000  uni¬ 
tà  e  immediatamente  di  seguito 
ci  parla  del  pericolo  che  il  lavo¬ 
ro  diventi  una  strozzatura  viene 
spontaneo  pensare,  d’un  lato  aUe 
città  congestionate  del  Nord,  re¬ 
pulsive  e  carenti  di  ogni  tipo  di 
servizio  sociale,  dall’altro  alla 
manovalanza  stagionale  in  Sviz¬ 


zera  e  Germania,  alla  scarsissima 
occupazione  femminile,  al  lavoro 
a  domicilio  (1.700.000  unità,  cir¬ 
ca  1/10  della  popolazione  attiva 
,  nel  1973  secondo  i  dati  di  una 
indagine  ISVET).  Oppure  quan¬ 
do  l’Autore  denuncia  che  nel 
1963  uno  «  straordinario  aumen¬ 
to  dei  salari  »  ebbe  come  conse¬ 
guenza  il  gonfiarsi  dei  consumi 
tra  cui  in  particolare  quello  della 
carne  in  misura  tale  che  la  nostra 
agricoltura  non  è  stata  in  grado 
di  sopperire,  vien  fatto  di  chic-, 
dersi  come  mai  questo  forte  au¬ 
mento  dei  salari  si  riversi  preva¬ 
lentemente  su  beni  come  la  car¬ 
ne  che  sono  di  prima  necessità, 
soprattutto  per  un  paese  come  il 
nostro  che  ora  come  allora  di 
carne  era  il  più  basso  consuma¬ 
tore  nel  MEC.  E  poi  ci  si  chiede 
anche  perché  la  nostra  agricoltu¬ 
ra  non  è  stata  allora  in  grado  di 
provvedere  come  non  lo  è  oggi. 
Per  noi,  che  questa  storia  stia¬ 
mo  vivendo,  il  testo  del  Ricossa 
solleva  infiniti  problemi,  e  più 
ci  avviciniamo  ai  giorni  nostri  più 
la  discussione  si  sposta  su  temi 
e  scelte  economiche  che  ci  coin¬ 
volgono  e  più  il  discorso  si  fa  po¬ 
litico  prestandosi  quindi  mag¬ 
giormente  ad  interpretazioni  sog¬ 
gettive  anche  discordanti  da  quel¬ 
le  proposte  dall’Autore.  Per  un 
lettore  straniero  invece  il  saggio 
del  Ricossa,  come  gli  altri  che 
l’hanno  preceduto  (per  l’Italia  in 
particolare  il  lavoro  del  Cafa- 
gna)  serve  certamente  a  fissare 
dei  punti,  a  valutare  i  fatti  eco¬ 
nomici  peculiari  di  una  nazione 
in  un  certo  periodo. 

Renata  AUio 
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G.  Faldella, 

Un  bacon  spiritual, 
commedia  inedita  in  dialetto 
piemontese,  a  cura  di 
Caterina  Benazzo,  Torino, 

Centro  Studi  Piemontesi,  1974. 

Il  recupero  e  la  pubblicazione 
di  questa  inedita  «  comedia  cam- 
pagnin-a»  appartenente  alla  pro¬ 
duzione  giovanile  di  Giovanni 
Faldella  (ne  esistono  due  stesu¬ 
re,  una  del  1867  e  una  del  1868, 
gli  anni  in  cui  lo  scrittore  salug- 
gese,  poco  più  che  ventenne,  fre¬ 
quentava  ancora  l’Università  di 
Torino)  valgono  soprattutto  co¬ 
me  testimonianza  e  comprova 
della  presenza  in  nuce  nell’opera 
faldelliana  di  alcune  motivazioni 
essenziali  che  ricorreranno  poi  co¬ 
stantemente  nel  contesto  lette¬ 
rario  dello  scrittore. 

In  altri  termini  con  la  pubbli¬ 
cazione  di  questa  giovanile  com¬ 
media  in  dialetto  piemontese  è 
già  possibile  vedere  anticipati  te¬ 
mi  e  moduli  espressivi  più  fer¬ 
tilmente  operanti  in  seguito  nel 
tessuto  della  produzione  lettera¬ 
ria  del  Faldella:  del  diarista  di 
A  Vienna.  Gita  con  il  lapis,  di 
Roma  borghese,  di  Un  viaggio 
a  Roma  senza  vedere  il  papa,  co¬ 
me  del  romanziere  di  Tòta  Ne- 
rina,  del  novelliere  di  figurine, 
come  del  bozzettista  di  Madonna 
di  fuoco  e  Madonna  di  neve. 

La  commedia  ci  propone  l’im¬ 
magine  di  un  paese  di  campagna 
in  pieno  fermento  elettorale  per 
il  rinnovo  del  Consiglio  Comu¬ 
nale,  popolato  di  figure-simbolo 
che  persino  nei  nomignoli  e  nei 
cognomi  (i  contadini  Giobert  e 
Broferio,  il  parroco  Don  Faus- 
sétta)  sono  allusive  di  una  tipo¬ 
logia  politica  la  quale  riassume, 
in  forma  im  po’  convenzionale, 
ma  compendiaria,  tutta  la  tema¬ 
tica  della  commedia. 

Il  parroco  dovrebbe  rappre¬ 
sentare  il  tipo  del  curato  di  cam¬ 
pagna  maneggione  e  astuto  e  per¬ 
ciò  il  Faldella  gli  ha  affibbiato 
il  cognome  di  Don  Faussetta  (dal 
termine  dialettale  piemontese 
fauss),  più  dedito  all’intrallazzo 
politico  che  alla  cura  delle  ani¬ 
me.  È  lui  il  bacon  spiritual  il  per¬ 


no  intorno  a  cui  ruota  tutta  la 
trama  della  commedia. 

L’imico  in  paese  che  può  con¬ 
trastare  i  suoi  maneggi  politici 
è  il  candidato  liberale,  il  medi¬ 
co  Sor  Bonòt,  il  quale,  per  la  sua 
intemerata  rettitudine  e  onestà, 
è  posto  dal  Faldella  a  rappresen¬ 
tare  il  contrappunto  tematico  di 
Don  Faussetta.  E  sarà  appunto 
questo  medico  integerrimo  a  sal¬ 
vare,  nella  commedia,  il  parroco 
dall’ira  dei  popolani. 

Sulla  scena  si  muove,  insieme 
al  Giobert  e  al  Broferio,  tutta  la 
massa  anonima  dei  contadini  su¬ 
perstiziosi  e  ignoranti,  facil¬ 
mente  plagiati  da  Don  Fausset¬ 
ta,  tra  cui  spiccano  due  figure  di 
donne  tratteggiate  dal  Faldella 
con  particolare  vivacità,  la  Bar- 
brin-a,  moglie  del  Broferio  e  la 
Cintasse,  la  perpetua  del  curato. 
Alla  fine  però,  nonostante  i  ma¬ 
neggi  di  Don  Faussetta,  le  ele¬ 
zioni  sono  vinte  dai  liberali  di 
Sor  Bonòt-.  il  parroco  è  addirit¬ 
tura  denunciato,  arrestato,  man¬ 
dato  in  galera. 

Questo  finale  un  po’  trop¬ 
po  semplicistico  e  convenzio¬ 
nale,  soluzione  a  chiave  tipica 
delle  viete  e  trite  commedie 
borghesi  dell’Ottocento,  rappre¬ 
senta  la  parte  più  caduca  di  tut¬ 
to  il  lavoro  faldelliano.  Siamo 
nell’ambito  di  quel  moraHsmo  di 
maniera  che  pervade  molta  let¬ 
teratura  del  tempo  e  che  il  gio¬ 
vane  Faldella  mostra  di  aver  as¬ 
similato  in  tutte  le  sue  compo¬ 
nenti  socio-culturali. 

Ancora  più  manierato  è  l’anti¬ 
clericalismo  che  fa  da  supporto 
ideologico  alla  commedia,  un  an¬ 
ticlericalismo  che  ha  le  sue  ra¬ 
dici  nelle  tendenze  liberali  di  cui 
si  era  nutrito  il  Faldella  negli 
anni  della  sua  formazione  giova¬ 
nile:  tutti  i  difetti  e  le  malva¬ 
gità  dalla  parte  dei  preti,  tutte 
le  virtù  dalla  parte  dei  liberali. 
È  una  visione  politica  troppo  ri¬ 
sentita  e  faziosa,  una  prospettiva 
colta  da  una  angolazione  troppo 
limitata  per  poter  essere  accol¬ 
ta  senza  riserve. 

È  tuttavia  sintomatico  il  fatto 
che  questo  e  altri  temi  ricorrenti 
poi  nella  narrativa  del  Faldella 


si  possano  cogliere  in  questo  la¬ 
voretto  giovanile  che,  se  pure 
svolto  con  la  modestia  dell’ap¬ 
prendistato  volontario,  rappresen¬ 
ta  un  importante  elemento  di  cal¬ 
colo  critico  per  chi  voglia  avvia¬ 
re  un’indagine  finalmente  conclu¬ 
siva  sulla  definitiva  identità  dello 
scrittore  saluggese. 

Perché,  in  fondo,  è  alla  natia 
Saluggia  e  al  particolare  ambien¬ 
te  contadino  di  questo  paese  del¬ 
la  pianura  vercellese  che  occorre 
rifarsi  per  l’individuazione  di 
molti  motivi  dell’opera  faldellia¬ 
na.  La  vicenda  del  bacon  spiri¬ 
tual,  ad  esempio,  prende  le  mos¬ 
se  da  un  fatto  storico  realmente 
accaduto  a  Saluggia  e  di  cui  fu 
protagonista  da  un  lato  il  parroco 
del  paese  e  dall’altro  il  padre  del¬ 
l’autore  che  ne  era  il  medico 
condotto. 

Nel  fondo  Faldella  della  Bi¬ 
blioteca  Civica  di  Torino  la  cura¬ 
trice  dell’edizione  di  questa  com¬ 
media,  Caterina  Benazzo,  ha  rin¬ 
venuto  parecchie  minute  di  arti¬ 
coli  e  di  lettere  inviate  al  diret¬ 
tore  della  «  Gazzetta  del  Popo¬ 
lo  »,  di  Torino,  in  cui  il  giovane 
Faldella  denuncia  alcuni  fatti 
«  incresciosi,  verificatisi  in  Salug¬ 
gia,  durante  le  elezioni  ammini¬ 
strative  del  luglio  e  del  novem¬ 
bre  1865  »  e  accusa  il  parroco, 
Don  Giambattista  Fontana,  di 
aver  assoldato  una  massa  di  ca¬ 
gnotti  per  influire  illecitamente 
sulla  volontà  degli  elettori  e  di 
aver  compiuto  dei  brogli  elet¬ 
torali  per  vincere  le  elezioni  (lu¬ 
glio  1865).  Nonostante  i  suoi 
raggiri  però  le  elezioni  del  suc¬ 
cessivo  novembre  lo  vedono  scon¬ 
fitto  e  a  mala  pena  salvato  dal¬ 
l’ira  popolare.  Contro  l’esito  di 
questo  responso  delle  urne  Don 
Fontana  (il  Don  Faussetta  della 
commedia)  presenta  un’istanza  di 
annullamento  che  però  viene  re¬ 
spinta  e  provoca  la  reazione  de¬ 
gli  avversari  politici,  tra  i  quali 
spicca  la  figura  del  valente  me¬ 
dico  e  onesto  patriota  dott.  Fran¬ 
cesco  Faldella,  padre  dello  scrit¬ 
tore,  adombrato  appunto  nella 
figura  del  medicò  Bonòt  della 
commedia. 
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Non  ci  si  deve  meravigliare 
se  il  Faldella,  come  il  Fogazzaro 
del  resto,  per  creare  dei  perso¬ 
naggi  ha  bisogno  di  partire  da 
una  fotografia.  Entrambi  vivono 
e  operano  in  quella  seconda  metà 
dell’800  in  cui  la  letteratura  cer¬ 
ca  di  attuare  un  più  vivo  e  im¬ 
mediato  rapporto  con  la  realtà, 
la  quale  è  considerata  la  sola  in 
grado  di  produrre  nuovi  umori 
narrativi.  Da  questa  temperie 
storico-culturale  essi  hanno  mu¬ 
tuato,  pur  con  diverso  intendi¬ 
mento  artistico,  molte  tipiche 
motivazioni. 

Il  Faldella  in  particolare,  che  un 
cliché  critico  estremamente  com¬ 
promettente  ha  sempre  indicato 
come  uno  scapigliato,  in  realtà 
mostra  di  aver  avvertito  più  l’in¬ 
flusso  del  Verismo  (e  ci  vide 
giusto,  prima  di  tutti  gli  altri  il 
Carducci)  che  della  Scapigliatura 
lombarda. 

Che  poi  tra  la  Scapigliatura  e 
il  Verismo  il  gioco  critico  sia 
sempre  possibile  e  che  tra  le  due 
correnti  si  possa  istituire  uno 
stretto  rapporto,  un  prima  e  un 
poi,  questo  è  un  altro  discorso, 
un  discorso  che  qui  non  può  es¬ 
sere  caricato  di  eccessive  respon¬ 
sabilità  critiche. 

Comunque  è  assodato  che  la 
prosa  del  Faldella  tende  sempre 
a  riprodurre  dei  lacerti  di  vita 
vissuta,  sia  quando  li  tratteggia 
con  ampie  spatolate  paesistiche, 
sia  quando  si  sforza  di  penetrarli 
nelle  loro  fondamentali  compo¬ 
nenti.  Questa  fame  di  reale  è  resa 
ancora  più  evidente  dal  fatto 
che  per  il  Bacon,  a  diflerenza  che 
per  le  altre  commedie  giovanili, 
l’autore  si  serve  esclusivamente 
del  dialetto  piemontese. 

Ma  in  questo  insistere  che  egli 
fa  della  parlata  popolare  si  può 
già  cogliere  il  segno  di  quel  gu¬ 
sto  macaronico  in  senso  lato, 
tipicamente  faldelliano,  che,  pun¬ 
tigliosamente  perseguito  attraver¬ 
so  continue  prove  e  tentativi, 
porterà  il  narratore  a  creare  quel¬ 
le  elaborate  e  composite  scacchie¬ 
re  linguistiche  tanto  ammirate 
nella  presente  stagione  culturale 
delle  nostre  lettere. 


La  pubblicazione  di  questa 
commedia  inedita  ci  offre  insom¬ 
ma  la  possibilità  di  tracciare  una 
storia  dell’espressionismo  stili¬ 
stico  faldelliano,  che  si  viene 
configurando  sempre  più  come 
una  serie  di  tappe,  di  approdi 
provvisori  e  di  passaggi  obbligati, 
prima  di  giungere  a  quella  defi¬ 
nitiva  formulazione  che  tutti  co¬ 
noscono. 

L’avvio  di  questo  faticoso  iter 
espressivo  sappiamo  ora  che  è 
dato  dall’uso  iniziale  del  dialet¬ 
to  piemontese,  da  cui  il  Faldella 
sceglie  tuttavia  i  termini  più  de¬ 
sueti  e  peregrini,  i  più  pregnanti 
ed  espressivi:  anche  per  il  dia¬ 
letto  quindi  un  gusto  litteratis- 
simo  del  vocabolo  e  delle  sue 
significazioni  che  si  sviluppa  e 
matura  quando  il  Faldella  passa 
dal  vernacolo  al  toscano. 

Allora  lo  studio  accurato  dei 
modi  e  delle  forme  del  Vocabo¬ 
lario  della  Crusca  — -  e  l’esercizio 
linguistico  ci  è  confermato  dal 
ritrovamento  da  parte  di  Caterina 
Benazzo  di  una  raccolta  di  espres¬ 
sioni  rare  e  inconsuete  elencate 
in  un  quadernetto-rubrica  di 
225  fogli  che  il  Faldella  comin¬ 
ciò  a  compilare  dal  1864,  con 
il  Sacchetti,  il  Giusti,  il  Fanfani, 
le  Commedie  di  Terenzio  tra¬ 
dotte  da  Antonio  Cesari  in  fun¬ 
zione  di  reagenti  —  gli  consen¬ 
tono  di  attuare  una  vera  e  pro¬ 
pria  contaminatio  linguistica  me¬ 
diante  l’innesto  sull’aulico  deco¬ 
ro  dei  puristi  toscani  delle  forme 
più  popolaresche  e  ardite  del  dia¬ 
letto  piemontese,  fino  al  punto 
di  adattare  le  strutture  formolo- 
giche  del  toscano  al  lessico  del 
piemontese.  Da  ciò  l’approdo  de¬ 
finitivo  a  quel  bilinguismo  che 
è,  a  detta  del  Continfi  il  pre¬ 
testo  novecentesco  più  valido  del¬ 
l’ottocentista  Faldella. 

Terenzio  Sarasso 


Celestino  Guichardz  - 
Andrea  Fassò, 
ha  parlata  francoprovenzale 
di  Cogne, 

G.  Giappichelli,  Torino  1974, 
pp.  xvi-297. 


Questo  volume,  che  raccoglie 
le  tesi  di  laurea  di  Celestino  Gui¬ 
chardz  {Il  lessico  rustico,  pp.  3- 
212)  e  Andrea  Fassò  {Analisi  fo¬ 
nematica  della  parola,  pp.  215- 
247),  e  che  è  ad  un  tempo  il 
quinto  dei  Supplementi  al  Bol¬ 
lettino  dell’Atlante  Linguistico 
Italiano  e  il  primo  della  nuova 
serie  di  pubblicazioni  del  Centre 
d’Etudes  Francoprovengales,  co¬ 
stituisce  un  contributo  di  pri- 
m’ordine  agli  studi  francoproven¬ 
zali. 

La  raccolta  lessicale  di  Gui¬ 
chardz  segue  ad  una  Introduzione 
storico-geografica  ricca  di  dati  in¬ 
teressantissimi,  La  raccolta  è 
composta  di  due  sezioni:  la  pri¬ 
ma  è  dedicata  aUe  attività  agri¬ 
cole  e  pastorali  (capp.  I-IV)  e 
all’uomo  e  al  «  ciclo  dell’uomo  » 
(capp.  V-VI);  la  seconda  tratta 
le  relazioni  sociali  e  le  manife¬ 
stazioni  della  vita  spirituale  e 
culturale  cognense  (capp.  VII- 
XV).  Ogni  capitolo  consiste  di 
una  presentazione  generale  e  di¬ 
vulgativa  della  categoria  seman¬ 
tica  seguita  dal  lessico  relativo  in 
trascrizione  fonetica,  che  però 
spesso  omette  gli  accenti  senza 
che  al  lettore  venga  offerta  una 
qualche  indicazione  ortoepica. 
Nove  informatori  formano  le 
fonti  orali  per  l’indagine  (vedi 
pp.  22-24). 

Il  lessico  è  diviso  in  categorie 
onomasiologiche:  ad  esempio, 

nella  descrizione  deH’allevamen- 
to  (pp.  31-48),  le  categorie  les¬ 
sicali  sono  la  stalla,  la  mucca,  U 
riproduzione  bovina,  la  cura  del 
bestiame,  la  mungitura,  ecc.  Ogni 
categoria,  a  sua  volta,  è  suddi¬ 
visa  a  seconda  degli  elementi  se¬ 
mantici  che  le  sottostanno:  per 
il  lemma  mucca  si  trovano  le 
forme  appartenenti  alla  termino¬ 
logia  anatomica  (per  esempio,  U 
te:ta  «  la  testa  »),  alla  nomencla¬ 
tura  della  vitella  di  razza  batta- 


n 
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gliera  (per  esempio,  h'egina  «  re¬ 
gina  »),  ecc. 

Lo  studio  di  Guicliardz,  anzi¬ 
ché  essere  un’analisi  dialettolo- 
gico-lessicale  in  cui  tradizional¬ 
mente  s’indaga  l’etimologia  delle 
varie  forme  e  se  ne  descrivono 
i  relativi  fenomeni  diacronici,  è 
un  lessico  cognense-italiano  (l’au¬ 
tore  fornisce  anche  im  utile  in¬ 
dice  delle  parole,  pp.  251-296) 
che  inquadra  aspetti  della  vita 
agricola  e  sociale  di  Cogne:  e 
così  il  lavoro,  a  nostro  avviso, 
rientra  nell’ambito  della  socio¬ 
linguistica. 

Il  contributo  di  Passò,  d’altra 
parte,  ci  porta  nell’alveo  della 
dialettologia  strutturale.  Come 
l’autore  stesso  indica  nelle  note 
introduttive  (p.  215),  lo  scopo 
del  lavoro  è  un’analisi  fonematica 
del  dialetto  cognense.  Passò  ri¬ 
corre  per  la  sua  inchiesta  a  due 
informatori  anziani  (oltre  i  70 
anni)  e  agli  atlanti  linguistici 
(l’AIS  e  l’ALP)  che  vengono  uti¬ 
lizzati  nell’ultimo  capitolo  (pp. 
239-246)  per  una  comparazione 
linguistico-geografica  con  valli 
contigue. 

Sul  metodo  usato  ci  sembra 
opportuno  esprimere  qualche  ri¬ 
serva.  Il  valore  fonematico  di  un 
dato  segmento  linguistico  (vo¬ 
cale  o  consonante)  viene  stabilito 
tramite  le  opposizioni  funzionali 
derivanti  da  coppie  minime.  Il 
contesto  di  occorrenza  (partico¬ 
larmente  per  i  segmenti  conso¬ 
nantici)  è  quasi  sempre  (eccetto 
pochissimi  casi)  l’inizio  di  paro¬ 
la;  per  esempio,  il  valore  fone¬ 
matico  di  /p/,  /b/,  /t/,  /k/,  /v/, 
ecc.  è  stabilito  solo  da  contrasti 
iniziali.  Questo  fatto  potrebbe 
far  concludere  che  la  maggior 
parte  dei  fonemi  consonantici  ab¬ 
bia  un  rendimento  funzionale 
basso  (benché  l’ampiezza  degli 
esempi  citati  attenui  eventuali 
dubbi  in  proposito)  poiché  sem¬ 
brano  aver  funzione  distintiva 
solo  all’inizio  di  parola.  Inoltre, 
a  prescindere  dal  fatto  che  una 
qualsiasi  teoria  fonematica,  in 
quanto  strumento  d’analisi  e  de¬ 
scrizione,  può  aver  valore  quanto 
un’altra  diversa,  vorremmo  ac¬ 
cennare  ad  un  aspetto  teorico 


con  il  quale  non  concordiamo. 
Per  spiegare  le  variazioni  allo- 
foniche,  l’autore  ricorre  alla  teo¬ 
ria  trubetskoiana  dell’arcifonema 
-  l’unità  astratta  che  etichetta  la 
classe  di  varianti  fonematiche. 
Noi  riteniamo  che  una  descrizio¬ 
ne  in  termini  di  distribuzione 
complementare  sia  più  rispon¬ 
dente  ai  fatti  della  variazione 
contestuale:  ad  esempio,  il  fo¬ 
nema  /n/  nel  dialetto  cognense 
si  realizza  foneticamente  (pp. 
227-228): 

a)  come  [n]  davanti  a  conso- 

i>)  come  [m]  davanti  a  occlusiva 
labiale; 

c)  come  [m]  davanti  a  /f/  e 
a  /v/; 

d)  come  [n]  o  facoltativamente 
come  [n]  davanti  a  tutte  le  altre  con¬ 
sonanti; 

e)  come  [m]  o  [n]  se  preceduto 
da  /a/  e  seguito  da  /m/;  [n]  o  [n] 
se  preceduto  da  /a/  e  seguito  da  /n/; 
preceduto  da  qualsiasi  altra  vocale, 
[m]  davanti  a  /m/  e  [n]  davanti 
a  /n/; 

/)  come  [n]  davanti  a  vocale; 

g)  come  [n]  in  fine  di  parola. 


Queste  realizzazioni,  condizio¬ 
nate  dal  contesto  fonetico,  indi¬ 
cano  chiaramente  che  il  fonema 
/n/  ha  varianti  allofoniche  che 
si  spiegano,  a  nostro  parere  (e 
con  buona  pace  degli  arcifonemi- 
sti),  in  modo  più  economico  e 
teoricamente  più  soddisfacente 
con  una  regola  contestuale  se¬ 
condo  la  prassi  dei  complemen- 
taristi: 


[n]  /  -  C-velare 

[m]  /  -  C-occlusiva- labiale 

[m]  /  -  /f/  e  -  /v/ 

[n]  ~  [n]  /  -  altta-C 

[m]  ~  [n]  /  /a/  -  /m/ 

[n]  ~  [n]  /  /a/  -  /n/ 

[m]  /  altra-V  -  /m/ 

[n]  /  altra-V  -  /ti/ 

[n]  /  -  V 

Jn]  /-#(#=  pausa)  _ 


(leggi:  /n/  diventa  (si  realizza  come) 
[n]  davanti  a  consonante  velare; 
[m]  davanti  a  occlusiva  labiale;  ecc.). 


Vi  sono  anche  ^  due  omissioni 
che  vai  la  pena  di  far  presenti: 
per  quanto  riguarda  l’analisi  del¬ 
le  sequenze  vocaliche  (struttura 
sillabica)  e  dei  nessi  consonantici, 
l’autore  presenta  uno  schema  del¬ 


le  possibili  sequenze  senza  pur¬ 
troppo  fornire  esempi  relativi;  è 
del  tutto  assente,  per  di  più, 
l’analisi,  che  di  consueto  fa  par¬ 
te  di  un  tale  studio,  della  strut¬ 
tura  soprasegmentale.  Tuttavia, 
nonostante  queste  omissioni  il 
lavoro  di  Passò  è  un  contributo 
di  notevole  interesse.  La  con¬ 
clusione  principale  derivante  dal¬ 
l’analisi  fonematica  è  la  seguen¬ 
te:  la  parlata  di  Cogne,  esa¬ 
minata  sul  piano  sincronico,  si 
presenta  come  un  dialetto  franco¬ 
provenzale  il  cui  sistema  fone¬ 
matico  è  in  tutto  simile  ad  altri 
tipi  linguistici  adiacenti  valdosta¬ 
ni  e  savoiardi. 

Non  meno  interessanti  e  per¬ 
tinenti  sono  le  osservazioni  del¬ 
l’ultimo  capitolo  (in  chiave  dia¬ 
cronica)  sulla  formazione  delle 
palatali  e  sibilanti  cognensi.  I  ri¬ 
sultati  di  quest’indagine  mostra¬ 
no  come  alcuni  fenomeni  carat¬ 
teristici  delle  parlate  piemontesi 
(o  anche  di  tutta  la  pianura  pa¬ 
dana)  si  siano  verificati  anche 
nel  dialetto  di  un  paese  apparte¬ 
nente  all’area  gallo-romanza.  Per 
esempio,  l’autore,  valendosi  dei 
dati  degli  atlanti  linguistici,  trac¬ 
cia  lo  sviluppo  della  velare  sorda 
latina  nell’area  francoprovenzale 
circostante  aUa  Valle  di  Cogne  e 
nella  pianura  piemontese  per  po¬ 
ter  eventualmente  valutare  l’in¬ 
flusso  esercitato  dai  dialetti  pie¬ 
montesi  nell’area  linguistica  in¬ 
vestigata. 

Secondo  l’autore,  la  spiegazio¬ 
ne  dello  sviluppo  KL->/c/  è  la 
seguente:  «  in  origine  Aosta,  Co¬ 
gne  e  la  Valsoana  presentano  gli 
stessi  esiti  per  c(e)  e  c(a);  per 
CL-  Aosta  conserva  il  nesso  lati¬ 
no,  mentre  l’innovazione  /ki/ 
della  pianura  piemontese  penetra 
in  Valsoana  e  di  qui  a  Cogne. 
Nella  seconda  fase  Aosta  innova 
per  l’esito  di  c(e)  e  c(a)  e  tra¬ 
smette  l’innovazione  a  Cogne, 
ma  non  alla  Valsoana.  A  questo 
punto  a  Cogne  è  rimasta  libera 
la  casella  di  /c/  e  può  aver  luogo 
(terza  fase)  il  passaggio  /ki/>  /é/ . 
Così  il  sistema  assume  l’aspetto 
odierno  »  (p.  244).  Quest’analisi 
diacronica  spiega,  dunque,  alctme 
discordanze  sul  piano  sincronico 
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del  sistema  fonematico  cognense 
rispetto  a  quello  delle  parlate 
circostanti. 

Nel  concludere  questa  recen¬ 
sione,  vogliamo  far  presente  che 
le  ricerche  dei  due  autori  si  col¬ 
locano  sotto  il  comune  denomi¬ 
natore  della  geografia  linguistica: 
quelle  di  Guichardz  partono  dal 
criterio  che  la  parola  ha  valore 
solo  nel  contesto  geografico-so- 
ciale,  e  quelle  di  Passò  fissano 
gli  elementi  fondamentali  per  un 
sistema  linguistico  nello  stesso 
contesto.  Così  l’accostamento  dei 
due  studi  ha  valore  integrativo 
nel  senso  che  vuole  completare 
la  descrizione  della  parlata  di 
Cogne  su  due  livelli  Hnguistici, 
quello  fonematico  e  quello  les¬ 
sicale. 

Marcel  Danesi 


Canson  dia  nòstra  geni, 
raccolte  da  F.  Cornino  e 
A.  Crosetti,  con  5  tavole 
di  G.  Raineri,  Mondovì, 

Italia  Nostra,  1974. 

Il  pregevole  materiale  è  stato 
raccolto  (e,  in  alcuni  casi,  pos¬ 
siamo  dire  salvato)  con  entusia¬ 
smo,  attraverso  difiìcoltà  non  su¬ 
perabili  da  chi  dedichi  alle  tra¬ 
dizioni  popolari  un’attenzione  su¬ 
perficiale  o  episodica.  La  zona 
in  cui  sono  stati  raccolti  i  canti 
abbraccia,  oltre  al  Monregalese 
in  senso  stretto,  la  Val  Tanaro, 
la  Val  Pesio,  la  Langa  monrega¬ 
lese  e  la  pianura  fino  alla  Stura. 
La  scelta  (poiché  non  tutti  i  ma¬ 
teriali  in  possesso  dei  Raccogli¬ 
tori  sono  stati  pubblicati)  appare 
gustosa  e  tipologicamente  quasi 
completa.  Può,  a  mio  avviso,  es¬ 
sere  discusso  il  metodo  di  rile¬ 
vamento  e  trascrizione:  «  abbia¬ 
mo  adattato  il  più  possibile  la 
parlata  della  nostra  gente  alle 
regole  ed  alla  grafia  della  lingua 
piemontese  »  (p.  x).  Non  mi  tro¬ 
vo  d’accordo  con  i  Raccoglitori 
quando  decidono  di  escludere 
ogni  forma  di  apparato  critico, 
ivi  compresi  gli  ovvi  riferimenti 
a  testi  analoghi  riportati  nei 
Canti  popolari  del  Piemonte  di 
C.  Nigra:  in  questo  modo  al  do¬ 
cumento,  che  si  crede  di  pre¬ 


sentare  nel  modo  più  «  puro  », 
si  finisce  di  attribuire  un  valore 
che  non  ha,  l’originalità  o  la 
«  monregalesità  »,  e,  peggio,  col 
togliere  una  qualità  che  invece 
possiede,  la  tradizionalità.  Dispia¬ 
ce  infine  che  i  Raccoglitori  non 
abbiano  potuto  riportare,  in  for¬ 
ma  schematica,  le  melodie. 

Questi  rilievi  non  intendono 
sminuire  il  valore  dell’opera  di 
F.  Cornino  e  A.  Crosetti  (che, 
come  dichiarano  in  introduzione, 
hanno  coscientemente  fatto  que¬ 
ste  scelte  metodologiche),  ma  vo¬ 
gliono  servire  a  suggerimento 
per  le  prossime  pubblicazioni  dei 
materici  da  loro  già  raccolti  e 
riguardanti  altri  aspetti  delle  tra¬ 
dizioni  popolari  monregalesi: 
pubblicazioni  che  attendono,  e 
cui  vorranno  esprimere  la  loro 
gratitudine,  gli  studiosi  di  tradi¬ 
zioni  popolari,  particolarmente 
piemontesi. 

Alessandro  Vitale-Brovarone 


G.  Olmo 
Morire  in  risaia, 

Vercelli,  Giovannacci, 

1974,  pp.  242. 

Questi  fogli  di  diario  che  rie¬ 
vocano  i  giorni  trascorsi  dall’au¬ 
tore  tra  i  partigiani  delle  Briga¬ 
te  Garibaldi  operanti  nel  Mon¬ 
ferrato  durante  i  mesi  della  Re¬ 
sistenza  e  che  perciò  potrebbe¬ 
ro  apparire,  a  prima  vista,  una 
estrema  e  tarda  reviviscenza  del¬ 
la  letteratura  neorealista  degli 
Anni  Cinquanta  (un  neorealismo 
provinciale  sbocciato  con  venti¬ 
cinque  anni  di  ritardo  rispetto  a 
quello  nazionale)  si  configurano 
in  realtà  come  la  proustiana  ri¬ 
cerca  di  un  tempo  perduto,  che 
riaffiora  nel  docile  tessuto  della 
memoria  dell’autore  filtrato  at¬ 
traverso  un  ritmo  continuo  e 
ininterrotto  di  flussi  di  coscien¬ 
za,  di  stati  d’animo,  di  monolo¬ 
ghi  interiori. 

È  la  Resistenza  demitizzata  e 
ridotta  a  pretesto  o  a  supporto 
letterario  di  quanto  si  è  matu¬ 
rato  in  quei  giorni  nella  sua  co¬ 
scienza  e  del  groviglio  di  sensa¬ 
zioni  e  di  reazioni  che  essa  vi 


ha  provocato.  Il  titolo  Morire  in 
risaia  serve  soltanto  à  delimitare  ;  4 
le  coordinate  storico-geografiche  ■ 
entro  cui  il  tempo  dell’autore  è  | 
stato  perduto  e  ritrovato.  Le  lo-  ^ 
calità  sono  quelle  comprese  tra 
la  pianura  vercellese  e  le  colline  ^ 
del  Monferrato,  con  le  risaie,  i 
cascinali  dispersi,  i  paesi  della 
Bassa  che  si  sgranano  fino  alla  ’’ 
soglia  delle  colline.  Il  taglio  del 
lavoro  è  intelligente:  una  testi-  * 
monianza  tutta  a  brevi  capitoli,  ^ 

a  lievi  tocchi,  con  macchie  di  ^ 

color  locale  («  le  ragazze  fitta- 
vole  che  hanno  stampato  addos-  ® 

so  la  patina  della  ricchezza  e  ^ 

fanno  ciapun  »),  in  cui  le  azioni  ® 

di  guerra,  gli  scontri  armati,  i 
rastrellamenti  e  i  protagonisti,  le 
dramatis  personae  (partigiani, 
contadini,  malviventi,  raffisti, 
borsaneristi,  staffette,  agitatori 
politici)  tutte  sono  viste  di  scor-  ;  1 

ciò,  lasciate  trasparire  più  che  !  1 

descritte.  ;  e 

Quello  che  importa  all’Olmo  1 

sono  le  impressioni  che  gli  even-  ( 

ti  suscitano  nel  suo  animo:  ché  1 

si  tratta  per  l’autore,  il  quale  ha  l 

un  animo  più  lirico  che  dram-  i  i 

matico,  di  rendere  delle  impres-  ■  1 

sioni,  di  rendere  profondamente  |  ( 

delle  impressioni. 

Non  sempre  ci  riesce,  o  me¬ 
glio  non  sempre  ci  riesce  allo 
stesso  modo.  A  volte  nella  pa-  ^  i 
gina  si  riscontrano  degli  improv-  i  ! 
visi  cedimenti  di  tensione;  a  voi-  |  1 

te  la  resa  narrativa  è  più  scarsa  |  J 
che  altrove,  soprattutto  in  alcu-  ^ 
ni  capitoli  centrali.  !  * 

Comunque  il  modo  con  cui  ' 

l’autore  si  è  sforzato  di  rendere  ■ 

le  sue  impressioni  è  una  forma  ^ 

efficace  di  puntinismo  verbale. 

Si  tratta  di  un  impasto  lessi¬ 
cale  mutuato  e  assimilato  dal 
macaronismo  espressivo  della  più 
schietta  tradizione  narrativa  ver¬ 
cellese,  da  Faldella  e  Cagna  in 
particolare. 

Su  un  sottofondo  linguistico 
di  stampo  letterario  e  accademi¬ 
co  l’Olmo  innesta  tutta  una  va¬ 
sta  e  originale  messe  lessicale 
costituita  da  vocaboli  dialettali  e  j 
paradialettali  tipicamente  vercel-  ' 
lesi,  i  quali,  sia  quando  sono  ri¬ 
portati  nella  loro  forma  origi- 
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naria  e  perciò  in  corsivo,  sia 
quando  sono  adattati  alle  strut¬ 
ture  morfologiche  del  toscano  e 
diventano  perciò  un  similtosca- 
no  {risera,  bandolano,  tiratardi, 
repulisti,  crappa,  ranfo,  piovaro- 
ne,  rivone,  manicatura,  cribbiare) 
concorrono  sempre  a  dare  un 
senso  di  immediate2za  e  di  ge¬ 
nuinità  aUe  immagini,  ma  contri¬ 
buiscono  anche,  e  con  un’inten¬ 
sità  forse  maggiore,  a  creare  una 
dimensione  tutta  intima,  perso¬ 
nale,  bicciolana,  della  vicenda. 

Una  pezza  d’appoggio  in  più, 
a  sostegno  della  tesi  critica  che 
il  plurilinguismo  espressivo  è  es¬ 
senzialmente  un  fenomeno  peri¬ 
ferico  delle  nostre  lettere,  ma 
ricco  sempre  di  nuovi  fermenti. 

T.  S. 


Angelo  Dragone, 

Delleani.  La  vita,  l’opera 
e  il  suo  tempo, 

Torino,  1974,  a  cura  della 
Cassa  di  Risparmio  di  Biella. 
Due  volumi  di  complessive 
pp.  1316,  135  tav.  a  colori, 

835  ili.  in  bianco  e  nero, 

I  235  fac-simili,  firme, 
documenti,  epistolario. 

Lorenzo  Delleani  (Pollone 
1840 -Torino  1908),  è  sempre 
I  stato  considerato  uno  dei  mag¬ 
giori  «  nomi  »  dell’Ottocento  ita- 
I  liano,  ma  nello  stesso  tempo  v’era 
l’idea  —  diventata  ben  presto 
luogo  comune  —  che  si  trattasse 
d’un  pittore  facile,  incline  ai 
modi  rapidi  ed  a  cercare  essen¬ 
zialmente  l’effetto  «  impressio¬ 
nante  »,  con  una  produzione  pres¬ 
soché  smisurata  e  minata  da  scon- 
;  certami  discontinuità. 

Attraverso  un  sistematico  esa¬ 
me,  condotto  con  rigorosa  impo¬ 
stazione  metodologica  che  gli  ha 
permesso  di  riconoscere  circa  800 
tra  tavolette  e  tele  come  opere  di 
seguaci  imitatori  e  falsificatori, 
j  ^gelo  Dragone  è  giunto  ora  ad 
I  illuminare  in  modo  del  tutto  nuo- 
!  vo  ed  esauriente  la  personalità 

i  del  pittore  biellese. 

I  Nel  rievocarne  la  vita  e  l’atti¬ 
vità  in  questa  monografia  che, 
per  la  sua  completezza,  non  ha 


precedenti  nella  storiografia  arti¬ 
stica  srdl’Ottocento,  l’A.  ha  avu¬ 
to  cura  di  metterne  a  fuoco  i 
diversi  interessi,  le  relazioni  uma¬ 
ne  e  professionali,  riuscendo  a 
dare  una  viva  immagine  di  que¬ 
gli  ambienti  con  i  quali  l’artista 
potè  venire  a  contatto  a  Roma 
come  a  Venezia,  a  Parigi  come 
in  Olanda. 

Ne  è  scaturita  la  figura  d’un 
Delleani  dalla  formazione  più 
complessa  di  quanto  non  fosse 
stato  fin  qui  possibile  pensare, 
d’un  artista  cui  la  rapidità  di 
esecuzione  non  impedì  .più  me¬ 
ditate  soluzioni  capaci  di  farne 
im  autentico  cultore  del  «  reali¬ 
smo  »,  forse  l’ultimo  dei  suoi  in¬ 
terpreti  più  genuini. 

Il  testo  critico  del  primo  vo¬ 
lume  (812  pagine)  è  illustrato  da 
135  tavole  a  colori  e  da  337  in 
bianco  e  nero.  Altre  498  ripro¬ 
duzioni  di  dipinti  s’accompagna¬ 
no  alle  2414  schede  del  reperto¬ 
rio  cronologico  delle  opere  che 
costituisce  il  nucleo  essenziale  del 
secondo  volume.  Nelle  sue  504 
pagine  questo  fa  inoltre  posto  ad 
un  vasto  florilegio  critico  e  a 
studi  specialistici  sulla  fortuna 
economica  incontrata  dalla  pit¬ 
tura  del  Delleani  durante  più  di 
un  secolo. 


Giovanni  Brunazzi, 

Immagine  coordinata, 

Ucep,  Torino,  1973. 

A  differenza  dell’espressione 
artistica  rivolta  a  tutti  sì,  ma  a 
tutti  i  colti  (fossero  ieri  gli  hap¬ 
py  few,  e  oggi  un  po’  di  più), 
l’immagine  pubblicitaria  deve 
farsi  capire  veramente  da  tutti. 
E  per  farsi  intendere  deve  stare 
anche  al  passo  con  le  più  ele¬ 
mentari  espressioni  del  proprio 
tempo. 

Al  contrario  dell’arte  -  che  de¬ 
ve  essere  sempre  rivoluzionaria, 
pena  la  sua  negazione  —  quel  se¬ 
gno  o  quella  figura  che  diven¬ 
tano  di  volta  in  volta  il  marchio 
di  un’azienda  o  il  simbolo  d’un 
prodotto,  non  possono  permet¬ 
tersi  di  deviare  dall’usuale  lin¬ 
guaggio  visivo,  pena  l’incompren¬ 


sione  che  vanificherebbe  il  mes¬ 
saggio. 

Non  che,  con  questo,  si  voglia 
sottrarre  spazio  alla  fantasia  e 
alla  trovata,  cioè  all’estro  imma¬ 
ginativo.  Si  dice  soltanto  per  sot¬ 
tolineare  la  particolare  importan¬ 
za  d’un  requisito  che  assume  una 
portata  addirittura  caratterizzan¬ 
te  per  la  valutazione  dell’imma¬ 
gine  connessa  con  la  sua  desti¬ 
nazione  funzionale. 

È  d’altra  parte  alla  luce  di 
questi  criteri  che  in  campo  pub¬ 
blicitario  e  in  casi  analoghi  (se 
si  pensa  ad  esempio  ai  tessuti 
per  l’arredamento  e  persino  alla 
moda),  da  qualche  tempo  ha  as¬ 
sunto  rilevanza  la  presenza  del- 
r«  immagine  coordinata  »  alla 
quale  è  stato  significativamente 
dedicato  anche  un  volume  di  ag¬ 
giornamento  (n.  9)  àcìVEnciclo- 
pedia  della  Stampa,  edita  dal- 
TUcep  di  Torino. 

Di  questo  libro  -  il  primo  che 
sùH’argomento  sia  stato  pubbli¬ 
cato  in  Italia  -  è  autore  Gio¬ 
vanni  Brunazzi,  nato  nel  1938 
a  Torino  dove  è  docente  di  com¬ 
posizione  alla  Scuola  di  scienze 
ed  arti  della  stampa  del  Poli¬ 
tecnico  e  dove,  dal  ’58,  fa  par¬ 
te  della  Direzione  Pubblicità  del¬ 
la  Fiat. 

Il  Brunazzi  -  che  ha  ottenuto 
premi  e  riconoscimenti  per  la 
sua  attività  di  designer  -  si  è 
fatto  apprezzare  anche  come  pub¬ 
blicista  collaborando  tra  l’altro 
a  «  Graphicus  »  e  ad  importanti 
case  editrici,  mentre  come  re¬ 
dattore  della  Enciclopedia  della 
Stampa  ha  scritto  «  il  primo  trat¬ 
tato  organico  sullo  studio  siste¬ 
matico  degli  stampati».  Oltre  a 
dirigere  la  collana  «  Entipolo- 
gia»  e  l’omonimo  gruppo  di  ri¬ 
cerca  dell’r/Gec  6,  egli  presiede 
la  sottocommissione  «  problemi 
generali  ed  entipologia  »  del- 
rUnigraf  ed  è  il  rappresentante 
per  l’Italia  dell’ICTA,  cioè  del- 
rinternational  Center  for  thè 
Typographic  Arts. 

È^édìlmmagine  coordinata,  l’au¬ 
tore  conduce  un  attento  studio 
suUa  progettazione  grafica  della  co¬ 
municazione  visiva  coordinata  che 
da  qualche  anno  «  ditte,  enti,  so- 
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cietà  »  hanno  trovato  persino  con¬ 
veniente  dare  di  sé  «  attraverso 
la  particolare  struttura  estetica 
degli  stampati,  della  pubblicità, 
della  segnaletica,  oltreché  natu¬ 
ralmente  del  “design”  dei  prodot¬ 
ti  o  del  particolare  “stile”  dei 
servizi  offerti  ». 

Una  tale  immagine,  nota  su¬ 
bito  il  Brunazzi,  «  sarà...  tanto 
più  valida  quanto  più  stretta  sa¬ 
rà  la  correlazione  fra  la  sostan¬ 
za  e  l’apparenza  delle  sue  co¬ 
municazioni  ». 

Alla  base  dell’operazione  si 
potrà  porre  generalmente  la 
«  buona  immagine  »  d’un  marchio 
assunto  come  logotipo  capace  di 
svilupparsi  nelle  più  diverse  ap¬ 
plicazioni;  comparirà  quindi  nel¬ 
la  carta  da  lettere  come  nel  bi¬ 
glietto  di  presentazione,  sul  pie¬ 
ghevole  pubblicitario  come  nel 
manifesto,  e  così  sulle  confezioni 
del  prodotto  e  come  insegna  sui 
mezzi  di  trasporto  dell’impresa 
interessata. 

Vi  si  possono  distinguere 
un’intera  gamma  di  immagini  per 
le  quali,  tuttavia,  il  coordinato 
costituirà  una  sorta  di  comun  de¬ 
nominatore:  vi  è  il  marchio 
(brand  image),  l’immagine  del 
prodotto  (product  image),  e 
quella  relativa  alla  concentrazio¬ 
ne  industriale  (corporate  image) 
cui  le  diverse  marche  fanno  capo. 

Ricco  di  esempi  illustrati  con 
particolare  chiarezza  ed  evidenza, 
ed  accompagnati  da  brevi  note 
esplicative,  il  libro  di  Brunazzi 
offre  un’ampia  casistica  cui  le 
immagini  scelte  si  riconducono. 

Si  tratta  a  volte  di  un  pro¬ 
cesso  che  richiede  anche  anni  per 
una  sua  compiuta  messa  a  pun¬ 
to:  la  Fiat,  ad  esempio,  poteva 
trarre  un  primo  significativo  bi¬ 
lancio  nel  ’73,  a  sei  anni  e  più 
da  quando  aveva  iniziato  l’opera¬ 
zione  di  rinnovo  della  sua  im¬ 
magine  visiva.  Si  tratta,  d’altra 
parte,  d’un  lavoro  che  richiede 
un  continuo  adeguamento  come 
dimostra  l’Olivetti  che  dopo  es¬ 
ser  stata  una  delle  prime  aziende 
-  se  non  la  prima  -  ad  adottare 
l’immagine  coordinata,  ancor  di 
recente  ha  sentito  il  bisogno  d’un 
redesign  del  suo  logotipo,  fis¬ 


sando  insieme  una  precisa  for¬ 
mulazione  delle  norme  che  de¬ 
vono  essere  seguite  nella  realiz¬ 
zazione  di  qualsiasi  stampato  o 
nella  stessa  marcatura.  La  me¬ 
desima  cosa,  ad  un  certo  mo¬ 
mento,  ha  fatto  l’Alitalia  che  in 
stretta  combinazione  ha  puntato 
su  un  uso  coordinato  dei  diversi 
elementi  d’una  figura  base  -  sim¬ 
bolo,  marchio,  colori  -  per  an¬ 
nunciare  la  sua  presenza  di  com¬ 
pagnia  aerea  di  bandiera  in  ogni 
sua  particolare  manifestazione: 
daU’esterno  e  daU’interno  degli 
aeromobili  alle  insegne  pubbli¬ 
citarie,  dalle  uniformi  del  per¬ 
sonale  alle  suppellettili  e  ad  ogni 
altro  materiale  per  i  servizi  di 
bordo. 

Si  tratta  dunque  d’una  proget¬ 
tazione  totale  utile  al  riconosci¬ 
mento  a  vista  dell’azienda,  che 
può  essere  applicata  ai  settori 
più  diversi.  Se  ne  hanno  cospi¬ 
cui  motivi  anche  nell’ambito  po¬ 
litico-sociale  (ad  iniziativa,  per 
esempio,  del  Partito  Repubbli¬ 
cano  Italiano,  come  del  Coni  o 
dell’E.P.T.  di  Milano),  nei  set¬ 
tori  delle  industrie  editoriali  e 
grafiche  (Einaudi,  Alfieri  &  La- 
croix,  Eliograf,  Poligrafico  Rog¬ 
gero  &  Tortia),  e  in  altre  ini¬ 
ziative  industriali  e  commerciali. 

Un’ultima  osservazione.  Fiori¬ 
ta,  evidentemente,  nel  periodo 
della  massima  espansione  consu¬ 
mistica,  l’idea  deU’immagine  co¬ 
ordinata,  si  rivelerà  preziosa  so¬ 
prattutto  oggi  che  l’ideologia 
stessa  del  consumismo ,  è  entra¬ 
ta  in  crisi.  Anche  per  questo 
il  libro  di  Brunazzi  costituisce 
non  soltanto  un  validissimo  mez¬ 
zo  di  informazione,  ma  il  pre¬ 
zioso  stimolo  ad  un  approfondi¬ 
mento  critico  del  problema,  in 
tutte  le  possibili  sue  applica¬ 
zioni,  sino  a  farsi  strumento  di 
cultura. 

Angelo  Dragone 


Roger  Devos,  |  < 

Vie  religieuse  fémmine  \  1 

et  società.  |  i 

Les  Visitandines  d’Annecy  \  c 

aux  XVIP  et  XVIIP  siècles,  t 

Mémoires  et  documenta  de  i 

l’Académie  Salésienne, 
tome  LXXXIV,  Annecy,  1973,  ] 

pp.  325.  ] 

Préfacé  par  Robert  Mandrou,  ' 

ce  bel  ouvrage  consacré  aux  Vi-  ' 

sitandines  d’Annecy  et  à  leur  '  3 

histoire  a  pu  étre  réalisé  gràce  i 

à  de  profondes  recherches  con-  . 

duites  en  particulier  aux  Archi- 
ves  départementales  de  la  Savoie 
(Chambéry),  de  la  Haute  Savoie 
(Annecy),  de  la  Visitation  d’An¬ 
necy,  aux  Archives  Nationales  et 
à  la  Bibliothèque  Nationale  de  ' 

Paris,  aux  Archives  d’Etat  de  ^ 
Genève  et  de  Turin.  Il  s’agit 
donc  d’un  travail  de  véritable  i 
érudition  qui  valut  à  Roger  De-  ^ 
vos  le  titre  de  Diplomé  de  l’Ecole  i 
Pratique  des  Hautes  Etudes 
(VP  section,  séminaire  de  Ro¬ 
bert  Mandrou). 

L’auteur  soulignait,  au  début  i 
de  son  introduction,  que  l’histoi-  | 
re  de  l’ordre  de  la  Visitation  ( 
était  encore  à  écrire.  C’est  main- 
tenant  chose  faite  et  l’on  peut  [ 
suivre,  à  travers  les  pages  de  ce  | 
volume,  l’histoire  des  deux  mo- 
nastères  de  la  Visitation  d’An¬ 
necy  depuis  la  fondation  jusqu’à 
la  Révolution.  C’est  tout  un  mon¬ 
de  qui  revit  sous  la  piume  de 
Roger  Devos,  un  monde  dont 
nous  avions  oublié  le  mode  de 
vie,  les  règles  et  les  difficultés 
de  l’existence  quotidienne.  Nous 
assistons  aux  problèmes  posés 
par  la  fondation  d’un  ordre  et  à 
l’installation  des  soeurs  à  An-  I 
necy  d’abord,  puis  dans  les  di-  i 
verses  régions  de  France  ainsi  ' 
qu’en  Europe  (voir  Carte  de  l’Or-  \ 
dre  de  la  Visitation  des  origines 
à  la  Revolution:  1610-1798). 

Nous  prenons  connaissance  des  , 
idées  qui  animèrent  saint  Fran-  ' 

?ois  de  Sales  et  sainte  Jeanne  de  ’ 
Chantal  lors  de  l’établissement 
de  ce  nouvel  ordre  consacré  à  la  ; 
Vierge,  mi-contemplatif,  mi-actif:  j 
l’emploi  du  temps  des  soeurs  j 
était  partagé  entre  l’oraison  per-  ( 
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sonnelle,  la  récitation  des  ofHces, 
la  visite  et  l’assistance  aux  pau- 
vres  et  aux  malades,  charges  aux- 
quelles  on  ajouta  ensuite  l’éduca- 
tion  des  enfants  et  des  jeunes 
filles. 

Mais  le  grand  intérét  de  ce  vo¬ 
lume  réside  dans  la  manière  dont 
l’auteur  a  étudié  les  origines  so- 
ciales  des  soeurs,  leurs  niveaux 
de  fortune  et  de  culture,  leurs 
modes  de  vie  et  le  problème  de 
la  vocation  sous  l’ancien  régime. 
De  nombreux  tableaux  et  gra- 
phiques  nous  précisent  année  par 
année,  l’àge  de  leur  entrée  en 
religion,  la  moyenne  des  dots, 
l’origine  sociale  des  soeurs  cho- 
ristes  et  des  soeurs  domestiques. 
On  connaìt  aussi,  avec  précision 
et  pour  chaque  monastère,  le 
nombre  de  religieuses  issues  de 
familles  nobles  et  de  familles 
bourgeoises;  filles  de  militaires, 
d’officiers  de  la  Cour,  de  ma- 
gistrats,  d’avocats,  de  notaires, 
de  médecins,  d’apothicaires,  de 
marchands,  de  rentiers,  ecc...  On 
acceptait  assez  difficilement  les 
jeunes  filles  «  pauvres  »  aussi  bien 
matériellement  que  moralement... 
Enfin,  le  montant  des  dots,  tou- 
jours  spécifié  dans  les  contrats, 
est  très  significati!  et  suggestif 
à  ce  sujet. 

Nous  remarquerons  aussi  quel- 
ques  tableaux  généalogiques,  tou- 
jours  utiles  pour  les  historiens; 
nous  avons  ainsi  les  arbres  gé¬ 
néalogiques  des  familles  Nouvel- 
let  (et  de  leurs  alliances  avec  les 
Famel),  des  Burquier  et  des 
Saillet-Blondet.  Les  relations  avec 
Turin  ne  sont  pas  non  plus  ou- 
bliées  et  l’auteur  a  su  retrouver 
les  origines  de  plusieurs  novices 
piémontaises  telles  que  Teresa 
Chiara  Courta,  Maria  Tibaldi  ou 
Paula  Giovanna  Tamiati  («fille 
d’un  ébéniste  au  service  des  prin- 
ces  de  Carignan  »). 

Le  volume  est  complété  par 
quatte  Documents  (Lettres  Pa- 
tentes  de  Victor-Amédée  I  pour 
l’établissement  du  second  mona¬ 
stère  de  la  Visitation  d’Annecy; 
Lettres  de  jussion  de  Victor- 
Amédée  I  pour  la  vérification  des 
patentes  et  establissement  du  se¬ 
cond  monastère;  Constitution 


faicte  au  premier  monastère  par 
les  sieurs  Depingon  et  Suchet 
pour  la  dot  de  deux  de  leurs 
filles;  Contrat  de  réception  en 
religion  de  Jeanne-Thérèse  de 
Bertrand  de  La  Pérouse);  une  bi- 
bliographie  soignée  et  exhaustive 
ainsi  qu’un  important  index  des 
noms  de  personnes  le  rendent 
d’une  consultation  aisée  et  que 
chacun  appréciera. 

C’est  donc  une  image  précise, 
vivante  et  fort  attrayante  de  la 
Société  Savoyarde  aux  XVIP  et 
XVIIP  siècles  que  Roger  Devos 
nous  offre,  plus  encore  que  la 
simple  histoire  d’un  ordre  reli- 
gieux. 

Ce  livre  intéressera  non  seule- 
ment  le  spécialiste  de  la  sociolo¬ 
gie  religieuse,  mais  aussi  celui 
de  l’histoire  économique  et  so¬ 
ciale  et  de  l’histoire  des  mentali- 
tés.  Enfin,  et  ce  n’est  pas  là  la 
moindre  de  ses  qualités,  le  style 
alerte  et  agréable  le  met  à  la 
portée  de  tous  ceux  qui  ne  sont 
pas  «  spécialistes  »  mais  qui  ai- 
ment  la  Savoie  et  son  histoire. 

M.-Th.  Bouquet 


Aldo  Audisio, 

L’antica  chiesa  prepositurale 
di  San  Nicolao  di  Ala 
dal  XVI  al  XVIII  secolo, 

Ciriè,  Tip.  G.  Capella, 

Società  Storica  delle 

Valli  di  Lanzo,  n.  XVIII,  1974, 

31  pp.,  9  ili.,  lire  2.000 

Questo  studio  è  l’ultima  pub¬ 
blicazione  della  Società  Storica 
delle  Valli  di  Lanzo  nella  cui  col¬ 
lana  vennero  raccolti  i  più  signi¬ 
ficativi  studi,  riguardanti  la  zona, 
realizzati  neU’ultimo  ventennio 
annoverando  tra  gli  autori  nomi 
di  chiara  fama. 

L’autore,  Aldo  Audisio,  studio¬ 
so  di  storia  locale,  porta  in  que¬ 
st’opera  il  suo  contributo  volto 
all’individuazione  e  schematizza¬ 
zione  di  quelli  che  furono  gli  ele¬ 
menti  caratterizzanti  il  corpo  di 
fabbrica  e  le  sue  peculiarità  in 
rapporto  con  altri  esempi  di  chie¬ 
se  romaniche  ancora  esistenti  nel¬ 
le  valli. 


L’antica  chiesa,  sede  di  prepo¬ 
situra,  venne  demolita  per  co¬ 
struire  l’attuale  agli  inizi  del  se¬ 
colo  xviii.  L’abbattimento  fece 
perdere  alla  valle  uno  dei  monu¬ 
menti  comprovanti  l’antico  inse¬ 
diamento  benedettino  alle  origi¬ 
ni  dell’espansione  della  fede  e 
della  cultura  cristiana. 

Lo  studio  si  articola  in  due 
parti,  ambedue  volutamente  pun¬ 
tuali  e  concise,  che  non  lasciano 
praticamente  spazio  alla  fantasia 
personale  ma  che  riportano  gli 
avvenimenti  e  le  caratteristiche 
tali  quali  sono  deducibili  dai  do¬ 
cumenti. 

Nella  prima  sono  riportati  i  te¬ 
sti  di  tre  visite  pastorali  che  i 
vescovi  di  Torino  ed  i  loro  convi¬ 
sitatori  stesero  in  occasione  di  tre 
sopraluoghi  rispettivamente  del 
1547,  1584  e  1674.  Sono  gli  uni¬ 
ci  documenti  ampi  e  descrittivi 
dell’edificio  che  l’autore  in  segui¬ 
to  ad  una  puntuale  ricerca  ha  rin¬ 
tracciati. 

Si  svolge  poi  in  contrapposi¬ 
zione  la  descrizione  arricchita  da 
considerazioni  ed  annotazioni  sia 
bibliografiche  che  archivistiche  ri¬ 
ferite  ad  altre  carte  di  secondario 
rilievo. 

Entro  i  limiti  delle  possibilità 
interpretative  dei  documenti  re¬ 
peribili,  con  opera  paziente  e  dif¬ 
ficile,  l’ Audisio  ricostruisce  alme¬ 
no  nella  sua  pianta  l’edificio  e  lo 
inserisce  nel  contesto  abitativo 
della  borgata  dei  secoli  scorsi  do¬ 
ve  si  rinvengono  altre  preziose 
annotazioni  suUe  caratteristiche 
del  vecchio  centro  di  Ala  di  Stura. 

I  fatti  e  gli  avvenimenti  che 
collateralmente  interessano  la  co¬ 
munità  sia  parrocchiale  che  civi- 
le-comunale  fanno  da  contorno 
alla  trattazione. 

Tutti  questi  fattori,  che  ho 
sopra  accennati,  giustamente  va¬ 
lutati  ed  amalgamati  originano 
un  lavoro  interessante  e  documen¬ 
tato  al  quale  va  data  particolare 
considerazione. 
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È  uscito  il  quarto  nutuero  del  «  Bol¬ 
lettino  Storico  Vercellese  »,  l’ormai 
nota  ed  apprezzata  pubblicazione  del¬ 
la  «  Società  Storica  ».  Il  sodalizio,  di 
cui  fanno  parte  appassionati  e  cultori 
di  storia  locale,  sta  rivelando  appieno 
la  serietà  dell’impegno  culturale  che 
ne  determinò  la  nascita  due  anni  or 
sono.  Esso  sta  riscuotendo  validi  con¬ 
sensi  da  parte  di  associazioni,  biblio¬ 
teche,  enti  culturali  e  studiosi  quali¬ 
ficati,  non  solo  locali  o  piemontesi, 
ma  di  varie  regioni  d’Italia,  mentre 
il  numero  delle  adesioni  è  in  conti¬ 
nuo  aumento,  grazie  alla  vaKdità  del 
discorso  culturale  avviato  tramite  lo¬ 
devoli  iniziative,  di  cui  il  «  Bollettino 
Storico  Vercellese  »  è  l’espressione  più 
significativa.  Questo  nuovo  numero 
del  «  Bollettino  »,  diretto  da  Terenzio 
Sarasso,  apprezzato  studioso  di  storia 
locale,  contiene  la  prima  parte  di 
un  saggio  di  Mons.  Giuseppe  Ferraris 
sulle  Chiese  «  stazionali  »  delle  Roga- 
zioni  minori  a  VerceUi  dal  sec.  X  al 
sec.  XIV,  lavoro  documentatissimo  e 
ricco  di  notizie  inedite,  che  si  rive¬ 
leranno  certamente  di  estrema  utilità 
per  lo  studio  topografico  della  Vercelli 
antica.  L’autore  svolge,  infatti,  un’in¬ 
dagine  intelligente  ed  organica  sulle 
chiese  urbane  e  suburbane  esistenti 
tra  n  sec.  X  e  il  sec.  XIV.  Segue, 
quindi,  un  saggio  del  prof.  Luigi 
Avonto  su  una  quasi  ignorata  spedi¬ 
zione  di  Amedeo  VI  di  Savoia  in  Le¬ 
vante,  contro  i  Turchi,  avvenuta  nel 
1366-67.  In  esso  l’autore  illustra, 
basandosi  su  notizie  rare  o  inedite, 
la  parte  avuta  da  vari  vercellesi  nella 
spedizione.  Uno  studio  di  Silvino 
Boria  tratta,  poi,  della  peste  del  1630- 
1631  a  Trino,  presentandoci  un  pano¬ 
rama  vivo  e  documentato  degli  aspetti 
locali  della  famosa  pestilenza  descritta 
dal  Manzoni.  La  pubblicazione  anno¬ 
vera,  inoltre,  fra  le  Cronache  dell'Ot¬ 
tocento,  un  saggio  dell’ing.  Pietro 
Monti  sugli  aspetti  economici  e  so¬ 
ciali  dell’agricoltura  vercellese;  una 
zumata  particolarmente  viva  e  stimo¬ 
lante  sui  vari  aspetti  di  un  mondo 
che,  ormai,  vive  solo  più  nel  ricordo 
di  pochi  anziani  agricoltori  e  conta¬ 
dini.  Nella  seconda  parte  di  questo 
numero  compaiono,  infine,  recensioni 
di  alcune  opere  di  storia  locale  pub¬ 
blicate  recentemente,  notizie  riguar¬ 
danti  la  «  Vita  della  Società  Storica  » 
e  un  interessante  asterisco  di  Marina 
Leva  sull’antico  monastero  vercellese 
di  S.  Maria  delle  Grazie  o  della  Visi¬ 
tazione. 


A  40  anni  dalla  morte,  Francesco 
Ruffini  «  uomo  dell’antico  Piemonte  » 
è  stato  ricordato,  a  Ivrea,  nella  sua 
terra  canavesana,  con  la  pubblicazione 
di  un  volume  a  cura  del  prof.  Mar- 
giotta  Broglio,  tratto  dai  corsi  di  di¬ 
ritto  ecclesiastico  che  Rufiìni  tenne 
all’Università  di  Torino:  Relazioni  tra 
Stato  e  Chiesa,  edito  da  II  Mulino 
con  una  accorata  prefazione  di  Arturo 


Carlo  Jemolo,  insigne  discepolo  del 
Ruffini. 


In  Culture  et  politique  en  Trance 
à  Vépoque  de  l’Humanisme  et  de  la 
Renaissance,  Etudes  réunies  et  pre- 
sentées  par  Franco  Simone.  Atti  del 
Convegno  internazionale  promosso 
dall’Accademia  delle  Scienze  di  To¬ 
rino  in  collaborazione  con  la  Fonda¬ 
zione  Giorgio  Cini  di  Venezia  (29  mar- 
zo-3  aprile  1970),  Torino,  Accademia 
delle  Scienze,  1974,  interessa  parti¬ 
colarmente  il  Piemonte  la  relazione 
di  Richard  Cooper  su  Rabelais  et  l’oc- 
cupation  frangaise  de  Tiemont  nella 
quale  FA.  dà,  con  ampi  riferimenti 
bibliografici,  una  valutazione  del  Lan- 
gey,  governatore  del  Piemonte  annesso 
alla  Francia  da  Francesco  I  (1538) 
(il  Langey  morì  nel  1343  e  Marot 
scrisse  che  «  ce  furent  les  lettres  et 
les  armes  qui  pleurèrent  son  trépas  »), 
nella  doppia  sua  personalità  di  uomo 
d’arme  e  politico  e  di  uomo  di  cul¬ 
tura,  e  dà  notizie  della  presenza  del 
Rabelais  -  menzionato  come  medico  - 
nel  seguito  di  letterati,  poeti,  studiosi 
attivi  nella  «  corte  quasi  vicereale  » 
del  governatore  e  delle  tracce  che 
del  soggiorno  e  delle  esperienze  pie¬ 
montesi  si  possono  ritrovare  nelle 
opere  dell’autore  di  Gargantua. 


Sotto  il  patrocinio  dell’Istituto  Ita¬ 
liano  di  Cultura  di  Stoccolma,  dell’As¬ 
sessorato  al  Turismo  della  Regione 
Piemonte,  del  Comune  di  Asti  e  del 
Centro  Studi  Alfieriani  è  stata  orga¬ 
nizzata  a  Stoccolma,  il  23  e  il  24  apri¬ 
le,  una  manifestazione  in  occasione 
della  presentazione  dell’edizione  sve¬ 
dese  della  Vita  di  Vittorio  Alfieri,  tra¬ 
dotta  da  Inga  Entrabaut,  pubbHcata 
nella  collana  dei  Classici  Italiani,  di¬ 
retta  da  Giacomo  Oreglia,  della  casa 
editrice  Italica. 


Sotto  l’egida  della  Provincia  e  del 
Comune  di  Torino  sono  stati  pubbli¬ 
cati,  a  cura  dell’Amministrazione  pro¬ 
vinciale,  gli  «  Atti  »  relativi  al  Con¬ 
vegno  suU’Area  Metropolitana  di  To¬ 
rino,  svoltosi  nel  settembre  ’72. 


Ricerca  Psico-Sociologica  sul  decen¬ 
tramento  di  quartiere  a  Torino,  ese¬ 
guito  dall’Istituto  Claparede  per  le 
applicazioni  della  Psicologia  (su  com¬ 
missione  della  FIAT),  Torino,  1973, 
pp.  xxxii-377. 

È  stata  presa  in  esame  la  vita  socio- 
culturale  ffi  una  grande  città  qual  è 
Torino,  le  caratteristiche  del  suo  svi¬ 
luppo  non  soltanto  urbano,  ma  an¬ 
che  e  soprattutto  sociale. 

NeU’assumersi  il  carico  finanziario 
della  «  Ricerca  »  la  Fiat  ha  inteso 
non  solo  realizzare  un’attività  cono¬ 
scitiva  della  dinamica  del  tessuto  so¬ 
ciale  torinese,  ma  anche  costruire  uno 
strumento  in  grado  di  portare  un  con¬ 
tributo  al  dibattito  in  corso  sull’argo- 


L’ Associazione  Piemonte  Italia  ha 

pubblicato  Turismo  per  il  Piemonte, 
curato  da  Roberto  Gambino;  il  volu¬ 
me  riunisce  i  risultati  più  significa¬ 
tivi  di  ricerche  condotte  sui  proble¬ 
mi  e  sugli  obiettivi  di  una  politica 
regionale  per  il  turismo.  Hanno  coUa- 
borato:  Mario  De  Benedetti,  Giam¬ 
piero  Vigliano,  Maria  Cristina  Segré 
e  Francesco  Forte. 


Su  «  Piemonte  »,  n.  23,  gennaio- 
febbraio  1974,  di  Piera  Condulmer, 
MonacheSimo  e  rinascita  agricola  in 
Piemonte-,  in  «  Stampa  Locale  »  I 
giornali  della  Valsesia  {Il  monte  Rosa, 
Corriere  Valsesiano,  La  Stella  alpina) 
di  Romolo  Barisonzo;  per,  la  rubrica 
«  Piemontesi  nella  storia  »  Ernesto 
Caballo  traccia  la  storia  della  vita  di 
Duccio  Galimberti  partigiano  alpino. 


«  I  Mesi  »,  anno  1,  n.  6  (1974),  tra 
altri  interessanti  e  documentati  arti¬ 
coli,  pubblica  di  Luigi  Firpo,  Si  può 
ancora  salvare  il  cuore  antico  di  To¬ 
rino-,  e  Edoardo  Ignazio  Calvo,  un 
poeta  nella  bufera  di  Lorenzo  Mondo, 
un  riuscito  ritratto  del  poeta  civile 
del  Piemonte  nella  ricorrenza  del 
2°  centenario  della  nascita. 


Curate  da  Roberto  Tessati,  e  pub¬ 
blicate  daU’Ed.  Guida  di  Napoli, 
sono  state  raccolte  in  volume  tutte  le 
Poesie  di  Nino  Oxilia,  uno  dei  prota¬ 
gonisti  della  «  belle  époque  »  tori- 


Presso  la  sede  del  Piemonte  Arti¬ 
stico  Culturale  di  Torino,  il  2  luglio, 
è  stato  presentato  da  Ernesto  CabaUo, 
Giuliano  Gasca  Queirazza,  Censin 
Pich  e  Aldo  Spinardi,  il  volume 
Legende  Popolar  Piemontèise  scelte 
a  cura  di  C.  Brero,  tra  i  componi¬ 
menti  presentati  nei  concorsi  indetti 
annualmente  su  tale  materia  dàl- 
l’E.P.T.  di  Alessandria  e  edite  da 
Piemonte  in  Bancarella,  di  Torino. 
È  seguito  un  dibattito  sulla  cultura 
piemontese  d’oggi. 


Albino  Paviolo,  ...  e  spegnerò  /  la 
luce  con  sollievo  (Liriche),  Tip.  Ra- 
mondini,  Torino,  1974. 

Sono  venticinque  liriche  che  ab¬ 
biamo  letto  con  interesse  e  che,  pur 
con  una  certa  acerbità  giovanile,  han¬ 
no  movenze  e  pigli  di  autentica  poe¬ 
sia.  Non  conosciamo  Fa.  né  la  rac¬ 
colta  dà  di  lui  indicazioni;  ma  desi¬ 
deriamo  segnalare  il  nome  e  l’opera 
come  quella  che  racchiude,  a  nostro 
giudizio,  una  buona  promessa. 


■  Renato  Bettica-Giovannini,  Il 
«fuoco  elettrico»  nelle  cure  mediche, 
la  questione  dell'incombustibilità  del¬ 
l’uomo  e  il  problema  della  luce  e 
della  visione  nell’opera  del  Sacerdote 
Giorgio  Foliini,  Collezione  Saggi  e 
Studi  di  Storia  della  Medicina,  Uni¬ 
versità  di  Torino,  1974. 
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Una  interessante  illustrazione  del¬ 
l’opera  del  sac.  Giorgio  FoUini,  Pro¬ 
fessore  di  Filosofia  nel  R.  Collegio  di 
Ivrea,  corrispondente  della  R.  Acca¬ 
demia  delle  Scienze,  e  degli  studi  da 
lui  condotti  sui  fenomeni  elettrici  e 
suUe  loro  applicazioni  nel  campo  me¬ 
dico,  di  cui  sono  testimonianza  le 
varie  opere  pubblicate  sull’argomento 
da  Teoria  elettrica  brevemente  esposta 
ad  uso  della  studiosa  gioventù  (Ivrea 
1791),  che  contiene  in  appendice  il 
Ra^uaglio  della  guarigione  di  un 
ostinato  tumore  operata  per  via  del¬ 
l'elettricità,  a  memoria  Fisica  sull’uso 
del  fuoco  elettrico  in  Medicina...,  (Ca¬ 
sale  1798),  ai  Physicae  experimentalis 
Elementa  (Torino  1822),  con  un  omag¬ 
gio  a  Luigi  Galvani  e  ad  Alessandro 
Volta.  Probante  dimostrazione  dell’in¬ 
teresse  suscitato  in  Piemonte,  in  ogni 
campo  di  studi,  dalla  osservazione  dei 
fenomeni  elettrici  e  della  vastità  dei 
campi  di  indagine  da  essi  aperti. 


Renato  Bettica-Giovannini,  G.  B. 

T] ghetti,  patologo  e  poeta.  Comunica¬ 
zione  presentata  alla  Tavola  Rotonda 
sul  tema  «  Poesia  nella  storia  della 
medicina  »,  tenutasi  a  San  Remo  nel¬ 
l’aprile  1973,  in  occasione  del  XVII 
Congresso  dell’Amsi. 

Alcune  notizie  di  carattere  biblio¬ 
grafico  sul  medico-poeta,  nato  a  Ve¬ 
naria  Reale  in  provincia  di  Torino, 
ma  laureatosi  a  Catania,  dove  visse 
fino  alla  morte  avvenuta  nel  1930 
e  presso  la  cui  Università  per  qual¬ 
che  tempo  coprì  la  cattedra  di  Pa¬ 
tologia  generale.  Tra  i  suoi  scritti 
si  ricordano,  oltre  ad  una  cinquantina 
di  pubblicazioni  mediche  ed  alle  tra¬ 
duzioni  di  opere  letterarie  di  medici 
stranieri,  i  Cento  sonetti  dialettali  di 
un  vecchio  medico  condotto  piemon¬ 
tese  (88  dei  quali  in  piemontese).  Le 
amarezze  della  vita.  L’arte  di  riposare, 
riflesso  di  esperienze  e  opinioni  di 
carattere  medico,  ed  infine  un  ro¬ 
manzo,  Il  Dottor  Valdina. 


L’editore  Piero  Gribaudi  ha  recen¬ 
temente  riproposto  all’attenzione  dei 
lettori,  in  ristampe  anastatiche,  alcuni 
volumi  di  storia  e  paesaggi  piemon¬ 
tesi: 

Autori  vari.  Una  salita  alla  Torre 
d’Ovarda,  pp.  76  (L.  4000);  Luigi 
Boniforti,  Il  Lago  Maggiore  e  din¬ 
torni,  con  viaggi  al  Lago  d’Orta,  a 
Varallo,  nell’Ossola  ecc.,  pp.  340 
(L.  5000);  G.  Cakrel,  La  Vallèe  de 
Valtornenche  en  1867,  pp.  88  (Li¬ 
re  3000);  Luigi  Clavarino,  Saggio  di 
corografia  statistica  e  storica  delle 
Valli  di  Lanzo,  pp.  304  (L.  7000); 
Luigi  De-Vit,  Memorie  storiche  di 
Borgomanero  e  del  suo  mandamento, 
pp.  296  (L.  8000);  Antonio  Donda- 
NA,  Memorie  storiche  di  Montanaro, 
pp.  264  (L.  5000);  Jacopo  Durandi, 
Della  Marca  d’ Ivrea  tra  le  Alpi,  il  Ti¬ 
cino,  l’Amalone,  il  Po,  pp.  136  (Li¬ 
re  3800);  Alberto  Durio,  Bibliogra¬ 
fia  alpinistica,  storica  e  scientifica  del 


Gruppo  del  Monte  Rosa  (1527-1924), 
pp.  84  (L.  2200);  Luigi  Francesetti, 
Lettres  sur  les  Vallées  de  Lanzo, 
pp.  viii-128  (L.  10.000);  C.  C.  Gia¬ 
cobbe,  Il  Canavese.  Caluso  cronisto- 
rico-coro  grafico  ecc.,  pp.  182  (Li¬ 
re  4500);  Dino  Gribaudi,  Il  Piemonte 
nell’antichità  classica,  pp.  320  (Li¬ 
re  9000);  Giuseppe  Muratori,  Me¬ 
morie  storiche  della  Città  di  Possano, 
pp.  214  (L.  8000);  Giuseppe  Pal- 
MERO,  Cenni  storici  intorno  a  Corio 
e  Rocca  di  Corio  Canavese,  pp.  124 
(L.  3200);  Maria  Savj-Lopez,  Le 
Valli  di  Lanzo  (bozzetti  e  leggende), 
pp.  489  (L.  12.000). 


Della  storia  e  delia  morte  dell’ere¬ 

siarca  Fra  Dolcino  parla  Edgardo  So¬ 
gno  nel  suo  libro  La  Croce  e  il  Rogo, 
pubblicato  recentemente  dall’Editore 
Mursia  (Milano,  1974,  pp.  232). 


Nella  sede  del  Sindacato  scrittori 
italiani  di  Torino  è  stata  presentata 
al  pubblico  dal  critico  Ermanno  Mo¬ 
reno,  la  raccolta  di  poesie  della  ver¬ 
cellese  Fryda  Rota,  Il  giorno  difficile, 
edita  recentemente  da  Voci  Nuove. 


Gabriele  Boccio,  Poesie  (estratte 
da  «  Musicalbrandé  »  e  «  ’L  Bochet  »). 
Il  fascicoletto  contiene  una  breve 
raccolta  di  poesie  in  piemontese,  al¬ 
cune  dedicate  alla  regione,  altre  espri¬ 
menti  l’attaccamento  del  poeta  agli 
aspetti  più  semplici  e  schietti  della  na¬ 
tura,  altre  ancora  contenenti  riflessioni 
sull’esistenza  umana  ed  infine  alcune, 
forse  le  più  convincenti,  manifestanti 
il  disappunto  del  poeta  per  la  conta¬ 
minazione  arrecata  dal  progresso  tec¬ 
nologico  e  scientifico. 

Il  «  Bollettino  della  Società  di  Studi 

Valdesi  »,  dicembre  1973,  n.  134,  pub¬ 
blica  uno  studio  di  Augusto  Comba, 
Patriottismo  cavouriano  e  religiosità 
democratica  nel  «Grande  Oriente  Ita¬ 
liano  »  nel  quale  viene  lumeggiata 
la  funzione  del  gruppo  moderato  pie¬ 
montese  facente  capo  al  Goyean,  filo¬ 
sabaudo,  fino  alla  nomina  di  Costan¬ 
tino  Nigra  a  Gran  Maestro,  dopo  la 
morte  del  Cavour,  nel  confronto  cogli 
elementi  mazziniani  e  garibalctoi  più 
democratici  e  più  radicali  (David  Levi, 
Giuseppe  Montanelli,  Aurelio  Saffi, 
Ludovico  FrapoUi  e  Carlo  Michele 
Buscalioni)  destinato  a  prevalere 
e  a  portare  alla  agitata  elezione,  a 
Firenze,  di  Garibaldi  Maestro  della 
Massoneria  nel  1864. 

Molto  interessante  una  raccolta  di 
Complaintes  e  canzoni  storiche  (XII, 
XIX  sec.)  illustrata  da  Federico  Ghisi, 
tra  cui  quella  che  in  occasione  della 
morte  di  «  le  comte  de  Cavour  », 
piange  la  morte  del  grande  statista, 
già  edita  dal  Pons  ma  qui  riportata 
con  la  sua  melodia  che  l’a.  dice  «  an- 

Per  celebrare  l’ottavo  centenario  del¬ 

le  origini  del  movimento  valdese  è 


stato  edito,  dalla  Libreria  Claudiana, 
il  volume  L’eredità  del  Valdismo  me¬ 
dievale,  a  cura  di  Franco  Giampiccoli 
e  Carlo  Papini. 


Dall’editrice  Claudiana  è  stato  pub¬ 
blicato  il  volume  di  Giovanni  Gonnet 
e  Amedeo  Molnar,  Les  vaudois  au 
moyen  àge,  dall’Europa  feudale  alla 
riforma  protestante:  l’avventura  di 
una  comunità  dissenziente,  in  8°  gran¬ 
de,  pp.  500  (L.  9000). 


«  La  Provincia  di  Alessandria  »,  an¬ 
no  XXI,  n.  2,  marzo-aprile  1974,  tra 
gli  interessanti  e  documentati  articoli 
sulla  vita  culturale  ed  economica  del¬ 
la  provincia,  pubblica:  Le  nevi  nei 
paesaggi  langaroli  di  Guido  Botta, 
due  scritti  di  Giulio  Bedeschi  e  Gio¬ 
vanni  Arpino  su  questo  interessante 
pittore  alessandrino;  di  Don  Rino 
Callegaris,  «Liberty»  nella  piazza  di 
San  Sebastiano,  sullo  stUe  di  un  com¬ 
plesso  di  edifici  della  piccola  piazza 
alessandrina;  la  seconda  parte  de  «Il 
Gattinara».  Gran  Cancelliere  di  Car¬ 
lo  V  di  Paolo  Desana  e  La  Piasa  d’ia 
Lon-na,  poesia  dialettale  alessandrina 
di  Vittorio  Ziliani. 


Su  «  Cuneo  Provincia  Granda  »,  an¬ 

no  XXIII,  n.  1,  aprile  1974,  tra  gli 
articoli  più  interessanti:  Acceglio  la 
capitale  del  Calvinismo  in  Val  Maira, 
di  Luigi  Massimo;  di  Raimondo  Col- 
lino  Pansa,  Importanza  storico  didat¬ 
tica  del  Museo  Etnografico  Provincia¬ 
le;  e  II  Castello  di  Monteu  Roero 
documento  di  storia  ed  arte,  àx  Carlo 
Morra;,  notizie,  segnalazioni  biblio¬ 
grafiche  e  ottime  riproduzioni  foto¬ 
grafiche. 


Con  una  breve,  incisiva  presenta¬ 
zione  di  Piero  CamiUa  l’Artistica  di 
Saviglianò  ripropone  la  ottima  Storia 
di  Cuneo  dalle  origini  ai  giorni  nostri, 
pubblicata  nel  1898  da  Ferdinando 
Gabotto. 


Dal  C.A.I.  di  Mondovì  è  stato 

pubblicato  il  volume  di  versi  pie¬ 
montesi  Mia  gent  mie  montagne  di 
Carlo  Regis. 


Una  settantina  di  poesie  del  poeta 

monregalese  Francesco  Cornino  sono 
state  pubblicate  in  un  volume  dal 
titolo  Vos  dèi  Cheur,  ed.  Fracchia, 
Mondovì. 


Nelle  '  edizioni  Coumboscuro  il  pri¬ 

mo  volumetto  della  Collana  «  La  vido 
di  nosti  Reire  »  (La  vita  dei  nostri 
antenati)  di  Janò  de  Viehn  de  Blins, 
Lou  Liòour,  usanze  tradizionali  della 
montagna  provenzale. 

Di  autori  vari  è  stato  pubblicato 

a  cura  del  World  Wildlife  Fund,  il 
volume  Dna  vita  per  la  natura;  un 
omaggio  a  Renzo  Videsott,  di  recente 
scomparso,  che  fu  per  ben  25  anni 
direttore  del  parco  nazionale  del  Gran 
Paradiso. 

425 


Di  Rosaldo  Ordano  è  stato  edito  a 
Torino,  a  cura  dell’Associazione  Pie¬ 
montese  dei  Bibliotecari,  il  volume 
I  Manoscritti  della  Biblioteca  Civica 
di  Vercelli-,  il  catalogo  costituisce  un 
mezzo  indispensabile  per  un’indagine 
sulla  civiltà  culturale  vercellese. 


Il  vercellese  Giuseppe,  Soldato  ha 
dato  alle  stampe  un  opuscoletto  de¬ 
dicato  a  «  Piazza  Cavour  »;  sono  pa¬ 
gine  di  ricordi  che  svelano  perso¬ 
naggi  ,  e  vicende  della  «  Piassa  gran- 
da  >;;  cosi  cara  ai  vercellesi.  (Zio  Pep, 
Piazza  Cavour  -  memorie  dell’età  fa¬ 
volosa,  Vercelli,  ed.  La  Sesia,  1974, 
PP.  39). 


Edito  dalla  libreria  Giovannacci,  di 
Vercelli  è  uscito  il  volume  'di  Gu¬ 
glielmo  Olmo,  Morire  in  risaia-,  rac¬ 
conto  autobiografico  sul  periodo  del¬ 
la  Resistenza  vissuta  nella  terra  di 


Presso  la  Tipografia  Editrice  «  La 
Sesia  »  di  Vercelli  è  uscito  il  I  volu¬ 
me  della  collana  «  Cronache  vercellesi 
1910-1970  »  di  Rosaldo  Ordano,  pp. 
xvi-276,  46  m.  f.t.  (L.  5000). 


Dalla  Tipografia  S.  Gaudenzio  di 
Novara  è  stato  pubblicato  il  volume 
di  Arnaldo  Colombo,  Rovasenda,  un 
feudo  nella  Baraggia  (pp.  175,  Li¬ 
re  3000);  un  altro  volume  che  si 
aggiunge  a  conferma  del  rifiorire  di 
interessanti  studi  sulle  origini  e  sulla 
storia  dei  paesi  vercellesi. 


A  cura  della  Pro  Loco  «  Carlo  F. 
Vidua  »  di  Conzano  (Al)  è  uscito  il  vo¬ 
lume  di  Franco  Scarrone,  Conzano  e  la 
sua  gente,  vicende  storiche  di  un 
paese-,  ricostruisce  i  lineamenti  della 
storia  di  Conzano,  dalle  remote  ori¬ 
gini  romane,  fino  alle  vicende  degli 
ultimi  secoli  (Torino,  Scuola  Grafica 
Salesiana,  1973,  pp.  142). 


La  Pro  Natura  Valsesia  ha  curato 
la  pubblicazione  di  una  Guida  Geolo¬ 
gica  e  Petrografica  della  Valsesia  rea- 
hzzata  dal  Prof.  Mario  Bertolani. 


«  Il  “Bannie”  »,  quadrimestrale  di 
vita  exillese,  aprile  1974,  dà  inizio 
ad  una  nuova  interessante  rubrica 
«  Roba  Nostrana  »,  dedicata  all’antica 
parlata  del  paese:  è  curata  dal  rag. 
Genesio  De  La  Coste,  appassionato 
e  competente  cultore  del  patuà  di 
ExUles. 


Reine  Bibois,  Recueil  de  poesies 
et  de  contes  en  patois  de  Cogne, 
Aoste,  Imprimerle  ITLA,  1973,  pp.  80. 

«  Merci,  Reine  Bibois,  de  ci  cado 
que  vo  s-ei  fé  a  tcheu  voutre  nevàou 
valdoten,  a  tcheu  dee  que  l’amon 
’ncora  leur  “Dzen  patoué”  »,  così 
conclude  René  WiUien  il  suo  articolo 
introduttivo  al  libro  di  Reine  Bibois, 
nel  quale  sono  pubblicate  poesie  e 


racconti  nella  parlata  di  Cogne,  che 
rappresentano  il  ricordo  delle  innume¬ 
revoli  storie  tramandate  di  genera¬ 
zione  in  generazione,  durante  le  lun¬ 
ghe  veglie  invernali  di  un  tempo. 

Il  libro,  che  è  il  primo  interamente 
scritto  in  patois,  vuole  essere  oltre 
che  un  omaggio  a  «  mamma  gran  » 
Reine  e  a  Cogne,  un  messaggio  ai 
giovani  e  a  tutti  i  patoisants  valdo¬ 
stani  perché  conoscano  e  non  dimen¬ 
tichino,  perché  continuino  a  tenere 
alto  «  le  flambeau  »  delle  tradizioni 
e  della  cultura  popolare  attraverso  il 


Su  «  il  Giornale  »  del  24  settem¬ 
bre,  Giancarlo  Vigorelli  rievoca  la 
figura  di  Sibilla  Aleramo  e  i  suoi 
rapporti  letterari  e  amorosi  con  Vin¬ 
cenzo  Cardarelli  e  altri  scrittori,  re¬ 
censendo  le  Lettere  d’amore  a  Sibilla 
Aleramo  dello  scrittore  maremmano 
(Roma,  1974)  a  cura  di  G.  A.  Cibotto 
e  Bruno  Blasi. 


Il  25  ottobre  ad  Alba  è  stato  presen¬ 
tato  il  «  Quaderno  »  edito  dal  Centro: 
Carlo  Cocito,  Il  cittadino  Parruzza  pa¬ 
triota  alhese.  Con  l’occasione  aUa  Bi¬ 
blioteca  Civica,  nella  Sala  «  Beppe  Fe- 
noglio  »,  sono  state  esposte  le  pubbli¬ 
cazioni  del  Centro. 


Recentemente  è  uscito,  presso  la 
casa  editrice  SEI  di  Torino,  il  ro¬ 
manzo  di  Franco  Piccinelli,  Suonerà 
una  scelta  orchestra-,  protagonista  an¬ 
cora  la  Langa  con  le  sue  mutazioni,  i 
suoi  richiami  a  impossibili  ritorni. 


Sul  n.  5-6  della  rivista  «  Cronache 
Economiche  »,  pubblicata  dalla  Camera 
di  Commercio  Industria  Artigianato  e 
Agricoltura  di  Torino,  tra  gli  altri, 
l’articolo  Manufatti  e  manifestazioni 
d’arte  nel  Piemonte  preistorico  di 
Luigi  Mallé. 


Il  19  ottobre  a  Biella  è  stata  ufficial¬ 
mente  presentata  l’opera  di  Angelo 
Dragone,  Lorenzo  Delleani.  La  vita, 
l’opera  e  il  suo  tempo,  promossa  e  fi¬ 
nanziata  dalla  Cassa  di  Risparmio  di 
Biella.  La  presentazione  è  stata  fatta 
dal  prof.  Renzo  Gandolfo  e  dal  prof. 
Marco  Rosei. 


È  uscito  il  Bollettino  editoriale 
U.T.E.T.,  anno  18,  n.  105,  1974,  n.  4, 
con  le  notizie  aggiornate  delle  più  re¬ 
centi  produzioni  della  Casa  torinese. 


Notizie  e  asterischi 


Una  nota  di  Roberto  Cognaz- 
zo  Invito  all’ organarìa  piemonte¬ 
se  pubblicata  sul  fascicolo  di 
«  Studi  Piemontesi  »  uscito  nel 
novembre  del  1973,  ha  fatto  og¬ 
getto  di  un  rilievo  del  professor 
Mazzini,  Soprintendente  alle  Gal¬ 
lerie  del  Piemonte  —  e  in  tale 
qualità  anche  presidente  della 
Commissione  per  la  tutela  degli 
organi  monumentali  del  Piemon¬ 
te,  —  che  con  aperta  cortesia 
non  disgiunta  peraltro  da  ama¬ 
rezza  ha  constatato  la  eccessiva¬ 
mente  recisa  affermazione  fatta 
dall’a.  in,  apertura  della  sua  nota 
dove  ha  scritto  «  non  esiste  a 
tutt’oggi  neppure  l’embrione  di 
un  censimento  degli  organi  pie¬ 
montesi  ». 

Il  prof.  Mazzini,  pur  ammet¬ 
tendo  onestamente  che  «  non 
molto  è  stato  fatto»,  che  non 
intende  «nascondere  quanto  an¬ 
cora  resti  da  fare  »  e  che  quel 
che  resta  da  fare  è  «un  grosso 
lavoro  »,  elenca  di  contro  e  do¬ 
cumenta  l’opera  svolta  dalla 
Commissione  istituita  nel  lonta¬ 
no  1935  e  ricostituita  nel  1954 
dopo  gli  eventi  bellici,  e  il  la¬ 
voro  compiuto  per  reperire,  va¬ 
lorizzare,  restaurare  il  patrimo¬ 
nio  organistico  e  preparare  tecni¬ 
camente  quella  schedatura  scien¬ 
tifica  che  considera  l’organo  co¬ 
me  parte  integrante  di  quel  ca¬ 
talogo  del  patrimonio  artistico 
nazionale  notificato  di  cui  da  tan¬ 
te  parti  si  invoca  l’attuazione. 

Roberto  Cognazzo  da  parte 
sua,  in  un  corcfiale  incontro  con 
il  prof.  Mazzini,  col  prof.  Gia¬ 
como  Mottura,  membro  eminen¬ 
te  della  Commissione,  e  col  com¬ 
pianto  don  Moretti,  non  ha  avu¬ 
to  difficoltà  a  chiarire  che  la  sua 
troppo  drastica  espressione  era 
stata  dettata  unicamente  dal  de¬ 
siderio  di  colpire  con  energia 
l’attezione  del  pubblico  richia¬ 
mandola  su  un  fatto  di  cultura 
troppo  disatteso  forse  anche  un 
po’  per  colpa  —  se  colpa  si  può 
chiamare  —  della  signorile  di¬ 
screzione  con  cui  la  Commissio¬ 
ne  ha  condotto  e  conduce  il  suo 
non  facile  lavoro. 

«  Studi  Piemontesi  »  è  lieto 
che  sia  stato  così  chiarito  lo  sta¬ 


to  efiettivo  di  un  problema  cul¬ 
turale  di  vivo  interesse,  con  uno 
scambio  di  idee  e  di  informazio¬ 
ni  improntato  al  solo  desiderio 
di  richiamare  l’attenzione  degli 
studiosi  sulla  urgenza  e  sulla  im¬ 
portanza  dell’opera  di  tutela  del 
patrimonio  organario  piemontese, 
attuando  le  provvidenze  già  in 
corso  e  accelerando  l’attuazione 
di  quelle  in  fase  di  preparazione 

[nota  della  Red.). 


Tra  i  numerosi  problemi  che 
riguardano  in  generale  la  cultura 
artistica  cittadina  e  in  particola¬ 
re  gli  istituti  d’arte  uno,  fortu¬ 
natamente,  sta  uscendo  dalla  an¬ 
nosa  fase  di  programmazione  per 
passare  a  quella  più  concreta,  e 
speriamo  più  rapida  della  realiz¬ 
zazione. 

È  il  Museo  di  Antichità  che 
raccoglie  e  conserva  tutti  i  re¬ 
perti  archeologici  piemontesi  e 
tutte  quelle  collezioni  d’arte  an¬ 
tica  che,  nel  corso  dei  secoli,  fu¬ 
rono  acquistate  o  regalate  ai 
principi  e  ai  re  sabaudi.  Attual¬ 
mente  il  numeroso  materiale  è 
conservato,  con  una  situazione 
precaria  e  provvisoria,  in  alcune 
sale  del  Palazzo  Accademia  delle 
Scienze  e,  ad  eccezione  di  una 
parte  aperta  al  pubblico,  è  orga¬ 
nicamente  distribuito  in  capaci 
magazzini  a  disposizione  dei  soli 
studiosi  specialisti. 

La  nuova  sede  del  Museo  sa¬ 
rà  realizzata  nell’ampio  spazio 
verde  che  giace  ai  piedi  del  giar¬ 
dino  reale  tra  la  linea  ondulata 
dei  bastioni  e  il  corso  Regina 
Margherita  nel  cuore  quindi  del¬ 
la  zona  archeologica  della  città 
rappresentata  come  è  noto  dal 
Teatro  Romano,  dai  resti  delle 
mura  di  cinta  e  dalla  monumen¬ 
tale  Porta  Palatina.  Qui  esiste 
un  vecchio  edificio  conosciuto  col 
nome  di  Aranciera  destinato  ad 
ospitare  le  piante  e  i  fiori  del 
giardino  reale  nei  mesi  invernali 
che  subirà  internamente  una  pres¬ 
soché  totale  trasformazione  per 
permettere  la  migliore  distribu¬ 
zione  e  il  miglior  godimento  di 
tutte  quelle  opere  che,  come  ab¬ 


biamo  detto,  illustrano  l’evolu¬ 
zione  culturale  del  nostro  paese 
nell’antichità  e  ogni  aspetto  del¬ 
la  facies  archeologica  regionale. 

Questa  nuova  realizzazione  nel 
campo  della  cultura  piemontese, 
che  tra  i  tanti  vantaggi  ofire  an¬ 
che  quello  di  permettere  —  la¬ 
sciando  hberi  i  locali  del  Palaz¬ 
zo  Accademia  delle  Scienze  — 
un  più  ampio  respiro  all’espan¬ 
sione  del  Museo  Egizio,  non  po¬ 
teva  lasciare  insensibili  quanti  se¬ 
guono  con  interesse  e  con  pas¬ 
sione  ogni  aspetto  dell’attività 
archeologica  e  più  che  giustifi¬ 
cata  appare  quindi  l’iniziativa  che 
parte  da  un  gruppo  di  appassio¬ 
nati  e  di  studiosi  di  dar  vita  ad 
una  Associazione  che  prende  il 
nome  di  Amici  del  Museo  di  An¬ 
tichità  di  Torino  e  delle  raccolte 
regionali  piemontesi  di  Archeolo¬ 
gia  denominata  anche  Piemonte 
Archeologico. 

Scopo  principale  di  questa  As¬ 
sociazione  è  quella  di  contribui¬ 
re  sul  piano  operativo  e  col  so¬ 
stegno  finanziario  all’incremento 
e  alla  valorizzazione  del  Museo 
di  Antichità  di  Torino  e  di  col¬ 
laborare  con  le  iniziative  locali 
per  una  vita  fattiva  delle  pub¬ 
bliche  raccolte  locali  di  interesse 
archeologico.  L’Associazione  ope¬ 
rerà  in  perfeto  accordo  con  la 
Direzione  del  Museo  e  con  la  So¬ 
printendenza  aUe  Antichità  del 
Piemonte  per  studiare  e  prende¬ 
re  tutte  quelle  iniziative  che  in¬ 
teressano  la  ricerca,  l’informazio¬ 
ne  e,  in  via  più  ampia,  la  salva- 
guardia  e  la  conservazione  dei 
materiali  e  degli  ambienti  ar¬ 
cheologici. 

Al  fine  poi  di  offrire  nella  ma¬ 
niera  più  tangibile  la  propria  col¬ 
laborazione  gli  Amici  del  Museo 
daranno  vita  a  manifestazioni  di 
carattere  divulgativo  e  didattico 
sempre  con  lo  scopo  di  far  cono¬ 
scere  e  apprezzare  ad  un  pubbli¬ 
co  più  vasto  tutte  le  caratteristi¬ 
che  delle  collezioni  archeologiche 
piemontesi. 

Carlo  Carducci 
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L’il  luglio  scorso,  in  un  banale 
incidente  di  montagna,  perdeva  la 
vita  mons.  Corrado  Moretti,  rettore 
del  Santuario  Basilica  di  Vicoforte  ed 
insigne  studioso  di  organologia.  Nato 
a  Trigolo  (Cremona)  il  19  marzo 
1913  si  trasferì,  ancora  bambino,  in 
Piemonte;  studiò  al  seminario  di 
Mondovì  dove,  preparandosi  al  sacer¬ 
dozio,  iniziò  ad  interessarsi  di  musica 
ed  in  particolare  dell’organo.  Per 
qualche  tempo  ebbe  lezioni  e  consigli 
dal  celebre  organista  Ulisse  Matthey 
che  lo  incoraggiò  a  proseguire  gli  stu¬ 
di  in  Conservatorio;  ma  le  modeste 
condizioni  economiche  da  un  lato  e, 
daU’altto,  l’innata  vocazione  all’azione 
pastorale  comunitaria  spinsero  U  gio¬ 
vane  don  Corrado  al  ministero  par¬ 
rocchiale  che  esercitò  dapprima  a  Mon¬ 
dovì  (SS.  Pietro  e  Paolo),  poi  a 
Fiamenga  e  nuovamente  a  Mondovì 
nella  c&esa  del  Sacro  Cuore.  ^ 

La  sua  profonda  passione  per  l’or¬ 
gano,  non  potuta  appagare  come  ese¬ 
cutore,  trovò  rigoglioso  sviluppo  in 
studi  e  ricerche  sulla  storia,  estetica 
e  tecnica  costruttiva  dello  strumen¬ 
to;  nel  1941,  Moretti  pubblicò,  in 
veste  assai  dimessa,  gli  -  Appunti  di 
organologia  che  ebbero  accoglienza 
favorevole  nel  ristretto  ambiente  de¬ 
gli  specialisti  e  costituirono  il  cano¬ 
vaccio  dei  successivi  lavori;  nel  1955 
uscì  L’organo  italiano,  ampia  ed  auto¬ 
revole  sintesi  che  diede  al  sacerdote 
monregalese  fama  internazionale  e 
servì  da  punto  di  riferimento  indi¬ 
spensabile  per  chi,  dopo  di  allora,  si 
accostò  al  mondo'  affascinante  dell’or¬ 
ganologia. 

L’instancabile  attività  condusse 
mons.  Moretti  ad  importanti  incarichi 
presso  l’Associazione  Italiana  S.  Ce¬ 
cilia  ed  alla  nomina  ad  insegnante  di 
liturgia  nel  seminario  di  Mondovì 
ed  a  presidente  della  commissione 
diocesana  per  l’arte,  la  musica  e  la 
liturgia;  entrò  inoltre  a  far  parte 
della  Commissione  di  tutela  degli  or¬ 
gani  presso  la  Soprintendenza  alle 
Gallerie  del  Piemonte  e  ricevette  due 
onorificenze  pontificie. 

Nel  dicembre  1970  fu  nominato 
Rettore  del  Santuario  di  Vicoforte: 
egli  mise  nell’importante  carica  tutto 
l’entusiasmo  di  cui  era  capace,  propo¬ 
nendosi  di  creare  nel  Santuario  un 
centro  internazionale  di  musica  e  di 
spiritualità;  dal  1971  vi  organizzò 
cicli  di  concerti  organistici  scegliendo 
con  estrema  cura  esecutori  e  musiche 
e  cominentando  i  progtamiQi  con  sa- 
piente  efficacia.  Frattanto,  lavorava 
alla  seconda  edizione  de  U organo  ita¬ 
liano  apparsa  nel  giugno  del  1973 
dopo  quasi  vent’anni  di  studi;  l’opera, 
del  tutto  rinnovata,  documenta  la  pro¬ 
fonda  evoluzione  subita  dall’estetica 
dell’organo  nei  tempi  più  recenti. 
(Vedi  «  Studi  Piemontesi  »,  fase.  II, 
novembre  ’73). 

Il  successo  del  libro  ed  il  premio 
«  Una  vita  per  la  musica  »  conferito¬ 
gli  a  Loreto  nell’aprile  scorso  furono 


le  ultime  gioie  di  mons.  Moretti;  la 
morte  lo  ha  colto  mentre  terminava 
di  allestire  la  quarta  stagione  di  con¬ 
certi  d’organo  al  Santuario  e  si  pre¬ 
parava  al  prossimo  congresso  ceci- 

Con  la  sua  scomparsa,  quindi,  l’or¬ 
ganologia  italiana  prende  il  lutto;  ma 
lo  piangono  ugualmente  tutti  coloro 
che  lo  conobbero  e  ne  apprezzarono 
la  profonda,  sincera  spiritualità. 

Roberto  Cognazzo 


È  morto  a  Roma,  all’età  di  83  anni. 
Angelo  Besozzi. 

Schietto  torinese,  dopo  avere  in  gio¬ 
ventù  partecipato  alla  «  scapigliatura  » 
nostrana  ed  esser  stato  fra  i  fondatori 
della  ]uventus,  attratto  dall’astro  na¬ 
scente  del  cinema  si  dedicò  con  pas¬ 
sione  gusto  e  intelligenza  all’arte  mu¬ 
ta,  conquistando  in  breve  come  «  di¬ 
rettore  di  produzione  »  (che  a  quei 
tempi  voleva  dire  vero  produttore  dei 
films)  una  posizione  di  primo  piano, 
consolidata  via  via,  col  passare  degli 
anni,  con  una  esperienza  afiinata  at¬ 
traverso  decine  di  opere  intelligenti  e 
qualitativamente  eccellenti.  In  un 
mondo  infido,  labile  e  problematico 
come  quello  del  cinema,  conservò  in 
ogni  tempo  viva  una  esemplare  signo¬ 
rilità  e  onestà  e  lealtà,  di  tempera¬ 
mento  e  di  convinzione,  insofferente 
di  soprusi  e  di  cialtronerie,  fedele 
alle  amicizie,  nostalgico  sempre  del 
suo  Piemonte  e  della  sua  gente  e  del¬ 
le  sue  terre. 

Da  anni  colpito  da  un  male  impie¬ 
toso  che  gli  aveva  limitato  la  libertà 
dei  movimenti,  sorretto  dalla  moglie 
signora  Frida  devota  e  fedele,  rimase 
fco  all’ultimo  aperto  alla  vita  e  agli 
avvenimenti  senza  mai  arrendersi  alla 
sventura.  La  sua  figura  è  stata  ri¬ 
cordata  da  Franco  Riganti  con  un  com¬ 
mosso  profilo  su  «  Cinema  d’oggi  » 
dell’8  luglio.  Dei  giornali  torinesi  - 
nemo  propheta  in  patria  -  solo  la 
«  Gazzetta  del  Popolo  »  ha  dato  no¬ 
tizia  della  sua  morte,  con  un  elenco 
dei  titoli  delle  sue  produzioni  mi¬ 
gliori  {r.  g.). 


ATTIVITÀ  DEL  CENTRO 
STUDI  PIEMONTESI 


È  stata  portata  a  termine  la  pre¬ 
parazione  editoriale  dell’edizione  di 
tutti  gli  Scritti  di  CamUlo  Cavour,  a 
cura  di  Carlo  Pischedda  e  di  Giusep¬ 
pe  Talamo.  La  raccolta  è  stata  annun¬ 
ciata  con  la  circolare  di  prenotazione, 
che  qui  riproduciamo: 


Il  Centro  Studi  Piemontesi  annuncia 
la  pubblicazione  degli  Scritti  di  Camillo 
di  Cavour,  in  una  edizione  integrale  che 
presenta  tutte  le  pagine  -  inedite,  parzial¬ 
mente  edite  o  edite  in  raccolte  settoriali  - 
nelle  quali  il  Conte  manifestò  il  proprio 
pensiero  come  pubblicista,  studioso  o 
uomo  di  cultura:  dalle  lontane  edizioni 
di  Cuneo  (1855)  e  di  Napoli  (1860)  a 
quelle  dello  Zanichelli  (1892)  e  del  Gen¬ 
tile  (1932),  fino  alle  più  recenti  del  Si- 
rugo  (1962)  e  del  Romeo  (1971). 

Come  è  noto  l’apposita  Commissione 
nazionale,  di  cui  i  due  curatori  di  questa 
raccolta  sono  autorevoli  membri,  che  sta 
provvedendo  alla  pubblicazione  dell’Bpi- 
stolario  e  dei  Viari  ha  anche  recentemente 
ribadito  che  il  suo  fine  istituzionale  si  li¬ 
mita  alla  pubblicazione  dei  “Carteggi”  e 
non  si  occupa  degli  altri  scritti:  scritti 
per  altro  necessari  e  fondamentali  per  una 
valutazione  completa  della  personalità  del¬ 
lo  statista  subalpino. 

Per  queste  considerazioni  il  Centro 
Studi  Piemontesi  si  fa  editore  della  rac¬ 
colta  completa  di  questi  scritti,  frutto  di 
una  paziente  e  attenta  ricerca  in  archivi  e 
biblioteche  per  reperire  testi  autografi  o 
a  stampa,  e  di  un  lungo  e  accurato  lavoro 
di  trascrizione  e  collazione  di  manoscritti 
e  di  preparazione  editoriale  della  raccolta. 

La  raccolta,  prevista  in  quattro  volumi, 
è  articolata,  cronologicamente,  nelle  se- 
e  qui  descritte: 


1)  Scritti  giovanili  (quaderni  miscel¬ 
lanei  e  fogli  sparsi:  1829-1843):  sono  12 
quaderni  autografi  di  cui  10  interamente 
utilizzabili,  e  vari  fogli  e  quinterni  sparsi, 
contenenti  sunti  o  appunti  di  letture,  bra¬ 
ni  testuali  tratti  da  opere  politiche  eco¬ 
nomiche  e  letterarie  (compresi  alcuni  brani 
poetici);  estratti-sunto,  talora  in  tradu¬ 
zione  francese  dall’inglese,  di  pubblica¬ 
zioni  coeve;  abbozzi,  compiuti  o  non,  di 
saggi  non  sempre  destinati  alla  pubblica¬ 
zione;  appunti  di  agronomia;  istruzioni  a 
dipendenti,  ecc.  ecc.  Materiale  quasi  tutto 
inedito.  ■ 

2)  Scritti  più  «011(1843-1847):  dalla  re¬ 
censione  ai  Voyages  agronomiques  en  fran¬ 
ca  alle  Considérations  sur  l’Irlande  e  via 
via  fino  al  notissimo  Des  chemins  de  fer 
en  Italie. 

3)  Memorie  economiche  (1846-1850): 
due  sulla  ferrovia  Totino-Savigliano  e  una 
sulla  costituenda  banca  di  Torino. 

4)  Articoli  del  «Risorgimento»  (1848- 
1850):  sono  oltre  130,  di  cui  una  trentina 
poco  nòti,  perché  mai  ripubblicati. 

5)  Scritti  amministrativi  e  parlamen¬ 
tari  (1849-1850):  a)  tre  relazioni  su  pro¬ 
blemi  e  bilanci  del  comune  di  Torino,  e 
una  sul  bilancio  della  Divisione  ammini¬ 
strativa  di  Torino;  h)  tre  relazioni  di 
commissioni  parlamentari  referenti  su  pro¬ 
getti  di  legge  (prestito  1849,  quiete  pub¬ 
blica,  nuova  tariffa  postale). 

6)  Scritti  ministeriali  (1850-1861): 
a)  relazioni  premesse  a  progetti  di  legge 
all’atto  della  presentazione  alle  Camere 
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(numero  non  precisabile,  essendo  ancora 
in  corso  la  ricerca  degli  autografi  negli  ar¬ 
chivi  statali);  h)  relazioni  premesse  a 
decreti  legge  all’atto  della  presentazione 
alla  sanzione  del  Re  (come  sopra);  c)  cir¬ 
colari  ministeriali  (come  sopra);  d)  osser¬ 
vazioni  su  abbozzi  di  progetti  legge; 
e)  memorie  finanziarie  (sono  2,  del  1852); 
/)  memorie,  note,  istruzioni  diplomatiche, 
abbozzi  di  trattati,  ecc.  (sono  circa  una 
quarantina  di  documenti). 

I  pregi  scientifici  della  raccolta  consi¬ 
stono,  oltre  che  nella  già  rilevata  ed  evi¬ 
dente  comodità  e  novità  della  completezza, 
nella  quantità  di  materiale  inedito  o  poco 
noto  ch’essà  offrirà  al  lettore,  e  per  di 
più  in  un  testo  filologicamente  corretto 
perché  rigorosamente  coliazionato  sugli 
autografi  o,  in  mancanza  di  questi,  sulla 
prima  edizione  a  stampa;  collazione  che 
purtroppo  non  sempre  si  riscontra  nelle 
precedenti  antologie  menzionate,  all’infuori 
di  quella  del  Romeo. 

L’edizione  sarà  corredata  di  note,  con¬ 
tenute  nei  limiti  di  una  estrema  sobrietà, 
senza  alcuno  sfoggio  di  erudizione  biblio¬ 
grafica,  e  volte  alla  sola  illustrazione  del 
testo  e  dei  personaggi  minori. 

Sono  previsti  quattro  volumi,  In-S”,  di 
circa  350-400  pagine  caduno.  Il  piano  edi¬ 
toriale  ne  prevede  la  pubblicazione  entro 
il  1976. 

II  primo  volume  è  in  avanzato  corso  di 
stampa  e  si  presume  sia  disponibile  entro 
il  marzo  1975;  l’ultimo  è  previsto  entro 
il  1976. 

Sono  aperte  le  prenotazioni  che  do¬ 
vranno  pervenire  al  Centro  Studi  Pie¬ 
montesi  non  oltre  il  15  dicembre  1974. 

Prezzo  dell’opera,  per  i  prenotatori  dei 
quattro  volumi,  L.  36.000  (prezzo  calco¬ 
lato  sulla  base  del  costo  attuale  del  primo 
volume;  L.  12.000  prezzo  di  copertina; 
L.  9000  per  i  prenotatori). 

Per  i  successivi  te  volumi  l’editore  si 
riserva  di  apportare  le  'maggiorazioni  che 
fossero  imposte  da  effettivi  aumenti  dei 
costi  tipografici  che  dovessero  superare 
il  10  %  di  quelli  odierni.  Di  dette  mag¬ 
giorazioni  verrebbero  gravati  i  volumi  al 
momento  della  spedizione  mediante  asse¬ 
gno  postale  che  il  prenotatore,  con  la  stes¬ 
sa  prenotazione,  si  impegna  fin  d’ora  a 
onorare. 

Centro  Studi  Piemontesi 

Torino,  1°  ottobre  1974. 

-  Sono  uscite,  nelle  nostre  edizioni, 
le  seguenti  opere: 

Gianrenzo  P.  Clivio-Marcello  Da¬ 
nesi,  Concordanza  linguistica  dei  «  Ser¬ 
moni  Subalpini  ».  Raccolta  di  prediche 
in  volgare  piemontese  della  fine  del  XII 
secolo,  costituiscono  uno  dei  più  anti¬ 
chi  ed  ampi  documenti  neolatini.  L’ap¬ 
profondimento  dello  studio  dei  «  Ser¬ 
moni  »_-  nel  cui  volgare  confluiscono 
correnti  linguistiche  diverse  per  la  par¬ 
ticolare  giacitura  del  Piemonte  -  era 
uno  dei  desiderata  della  linguistica  ro¬ 
manza.  Per  tale  scopo  la  concordanza, . 
eseguita  presso  l’Università  di  Toronto 
su  calcolatore  IBM  360/65,  costituisce 
un  indispensabile  strumento  di  lavóro. 

Nella  «  Collana  di  Letteratura  Pie¬ 
montese  Moderna  »:  Giovanni  Fal¬ 
della,  Uk  bacon  spiritual.  “Comedia 
campagnin-a”_in  piemontese,  inedita,  a 
cura  di  Caterina  Benazzo,  pp.  xxix-86. 


Al  Faldella  autore  di  romanzi,  bozzet¬ 
ti,  saggi,  novelle  e  racconti,  bisogna 
aggiungere  ora,  dopo  gli  studi  della 
Benazzo  sulle  carte  depositate  dagli 
eredi  nella  Biblioteca  Civica  di  Torino, 
un  inedito  Faldella  scrittore  di  com¬ 
medie.  La  «  comedia  campagnin-a  »  da 
lui  scritta  in  piemontese  è  ambientata 
-  siamo  nel  1867  -  in  un  paese  del 
vercellese  al  tempo  delle  elezioni  co¬ 
munali. 

Nei  «  Quaderni  -  Jé  scartari  »: 
N.  6  -  Carlo  Cogito,  Il  cittadino  P ar¬ 
razza  patriota  albese,  pp.  vill-92; 
con  33  iU.  f.t. 

N.  7  -  Vera  Comodi  Mandracci,  Il 
Carcere  per  la  Società  del  Sette-Otto¬ 
cento  *  Il  Carcere  Giudiziario  di  To¬ 
rino  detto  «  Le  Nuove  »,  a  cura  di 
Vera  Comoli  Mandracci  e  Giovanni 
Maria  Lupo,  pp.  160  con  30  iU.  f.t. 

N.  8;  Luciano  Tamburini,  L’Atalantd. 
Un  ignoto  zapato  secentesco,  pp.  xxviii- 


NeUa  «  Collana  di  Letteratura  Pie¬ 
montese  Moderna  »  sono  in  corso  di 
stampa:  Tòni  Bodrié,  Val  d’Inghil- 
don,  poesie  piemontèise;  Tavio  Ce¬ 
sio,  Pere  Gramon  e  Lionsa,  conte  an 
piemontèis  ed  Vilafalet. 

Colloquio  su  Joseph  de  Maistre 
fra  Illuminismo  e  Restaurazione.  Il 
Colloquio  si  è  svolto  i  giorni  7-8  giu¬ 
gno,  nella  sala  delle  adunanze  del¬ 
l’Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 
Poiché  è  in  corso  di  stampa  la  pubbbea- 
zione  integrale  degli  Atti  del  Colloquio, 
e  del  relativo  programma  era  stata  data 
notizia  già  nel  fascicolo  di  marzo  di 
«  Studi  Piemontesi  »,  ci  limitiamo  qui 
a  sottolineare  l’alto  interesse  con  il 
e  le  relazioni  sono  state  seguite 
numeroso  pubblico  di  studiosi:  i 
lavori  si  sono  conclusi  nella  villa  di 
Borgo  Cornalese,  ospitati  dai  conti  de 
Maistre,  con  una  nota  di  signorilità 
particolarmente  apprezzata. 

Chi  avesse  interesse  a  prenotare  gli 
Atti,  favorisca  manifestare  la  sua  in¬ 
tenzione  rivolgendosi  alla  Segreteria 
del  C.S.P. 

-  Il  25  maggio  il  C.S.P.  ha  organiz¬ 
zato  un  Concerto  di  musiche  came¬ 
ristiche  torinesi  dell’Ottocento  al  Pic¬ 
colo  Regio;  ottima  la  presentazione 
del  prof.  Sergio  Martinotti,  ottima 
l’esecuzione  del  Circolo  Cameristico 
Piemontese.  Con  questa  manifestazio¬ 
ne  il  Centro,  come  già  per  Musiche 
piemontesi  inedite  dei  secoli  XVII  e 
XVIII  (concerti  del  1970),  pensa  di 
aver  dato  proficuo  contributo  alla  ri¬ 
considerazione  della  cultura  musicale 
in  Piemonte  nel  1800. 

-  Sono  state  assegnate  tre  Borse  di 
Studio  di  L.  500.000  caduna  a;  Gian- 
stefano  Villa  dell’Università  di  Torino, 


per  ricerche  sull’ambiente  culturale 
piemontese  tra  il  1840  e  il  1850  e 
suU’attività  filosofica  di  B.  Spaventa 
e  A.  C.  De  Meis  in  Piemonte  nel 
corso  degli  Anni  Cinquanta;  Marcello 
Danesi  dell’Università  di  Toronto,  per 
approfondire  gli  studi  linguistici  del 
sec.  XII  in  Piemonte  e  in  particolare 
sui  «  Sermoni  Subalpini  »;  Karl  Geb- 
hardt  dell’Università  di  Heidelberg, 
per  studi  linguistici  delTinfluenza  oc- 
citanico-provenzale  sul  piemontese. 

-  La  dott.ssa  Michelina  Nervo,  tito¬ 
lare  della  Borsa  di  ricerca  assegnatale 
dal  Centro  Studi  Piemontesi  nella  ri¬ 
correnza  del  secondo  centenario  della 
nascita  di  Edoardo  I.  Calvo,  ha  pre¬ 
sentato  una  relazione  finale  sul  la¬ 
voro  da  essa  svolto  presso  l’Istituto 
di  Filologia  Moderna  della  Facoltà  di 
Magistero  dell’Università  di  Torino. 

Il  lavoro  può  essere  così  sintetiz¬ 
zato:  1)  ordinamento  di  abbondante 
materiale  linguistico  concernente  la 
regione  piemontese  dal  sec.  IX  al 
sec.  XVI,  già  raccolto,  tratto  da  carte, 
testamenti,  inventari  e  statuti  comu¬ 
nali  nella  serie  di  tesi  di  laurea  pres¬ 
so  l’Istituto  di  Filologia  Moderna  del¬ 
la  Facoltà  di  Magistero;  2)  elabora¬ 
zione  e  controllo  del  materiale  stesso 
e  censimento  delle  fonti  edite  e  ine¬ 
dite;  3)  continuazione  dello  schedario- 
indice,  già  avviato,  arricchendolo  del¬ 
le  voci  di  lessico  piemontese:  com¬ 
prende  circa  tremila  schede  e  permette 
di  reperire  rapidamente  i  termini  e 
constatarne  l’area  di  diffusione.  I  do¬ 
cumenti  e  le  schede  potranno  dive- 
mire  oggetto  di  ulteriori  ricerche  lin¬ 
guistiche  ed  essere  utilizzabili  per  la 
composizione  del  grande  Glossario  del¬ 
l’uso  piemontese  medioevale. 

-  La  dott.  Mariarosa  Masoero,  assegna- 
taria  di  una  borsa  di  studio  del  C.S.P. 
ha  presentato  la  seguente  relazione: 

«  In  seguito  al  conferimento  della 
borsa  di  studio,  ho  portato  avanti  le 
mie  ricerche  sulla  letteratura  piemon¬ 
tese  tra  Cinquecento  e  Seicento,  de¬ 
dicando  particolare  attenzione  alla  fio¬ 
ritura  letteraria  caratteristica  della  cor¬ 
te  sabauda  durante  il  regno  di  Carlo 
Emanuele  I. 

1)  Il  reperimento  e  la  successiva 
trascrizione  di  una  Amedeide  inedita 
di  Agostino  Bucci,  complessa  e  inte¬ 
ressante  figura  di  letterato  e  di  medico, 
rappresentano  il  primo  risultato  delle  • 
suddette  ricerche.  Nell’introduzione, 
oltre  a  dare  una  collocazione  dell’ope¬ 
ra  nel  quadro  d’insieme  della  produ¬ 
zione  del  Bucci,  ho  cercato  di  eviden¬ 
ziare  il  significato  di  tale  poema, 
che,  se  da  un  lato  si  inserisce  nella 
produzione  epica  di  imitazione  tas¬ 
siana,  dall’altro  fa  conoscere  una 
nuova  voce  di  quella  stagione  lette¬ 
raria  tardocinquecentesca,  che  più  pro¬ 
priamente  può  assumere  il  nome  di 
“autunno  del  Rinascimento”.  La  tra¬ 
scrizione  del  manoscritto,  preceduta 
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da  una  breve  introduzione  critica  e 
corredata  da  una  nota  filologica,  viene 
pubblicata  sul  fascicolo  di  novembre 
dalla  rivista  “Studi  piemontesi”. 

2)  Contemporaneamente  mi  sono 
occupata  di  Ludovico  San  Martino 
d’Agliè,  prendendo  in  esame  la  sua 
svariata  e  stimolante  produzione: 
drammi  pastorali,  lettere  e  poesie.  Do¬ 
po  un  lungo,  e  non  sempre  facile, 
lavoro  preliminare  di  raccolta,  por¬ 
tato  avanti  negli  ultimi  mesi,  conto 
ora,  appena  possibile,  di  ordinare 
tutto  il  materiale  in  mio  possesso  e 
di  giungere  quindi  alla  pubblicazione 
di  quelle  opere  che  presentano  un  va¬ 
lido  interesse  per  la  critica  e  offrono 
un  indiscutibile  contributo  alla  defi¬ 
nizione  della  personalità  letteraria  del¬ 
l’autore,  nonché  alla  ricostruzione  del¬ 
l’ambiente  storico-culturale  della  cor¬ 
te  sabauda  ai  tempi  di  Carlo  Ema- 

3)  Ho  poi  reperito,  nella  Biblio¬ 
teca  Nazionale  di  Torino,  un  inte¬ 
ressante  dramma  religioso  inedito  di 
Giulio  Serafino,  il  Sant’Eustachio,  di 
cc.  104  (la  lettera  dedicatoria  al  car¬ 
dinale  Maurizio  rivela  gli  stretti  le¬ 
gami  dell’autore  con  i  Savoia).  Il 
Serafino,  “dottor  di  legge”,  viene  ri¬ 
cordato  dall’ Allacci  come  autore  di 
una  commedia  in  prosa  dal  titolo  11 
maritaggio  dell’alchimista,  pubblicata 
a  Roma  nel  1624. 

4)  Nel  corso  di  ricerche  presso  la 
Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano  mi 
sono  inoltre  imbattuta  in  un  brevissi¬ 
mo  manoscritto  (cc.  3)  di  Filippo  Pi- 
gafetta.  Viaggi  e  strade  che  di  Pie¬ 
monte  conducono  oltre  all’ Alpi,  Il  Pi- 
gafetta,  della  nobile  e  antica  famiglia 
dalla  quale  era  uscito  anche  Antonio 
viaggiatore  egli  stesso  (fu  a  Gerusa¬ 
lemme,  Aleppo,  Cipro,  Tripoli,  ecc.), 
fu  scrittore  erudito  e  fecondo,  anche 
se  poco  conosciuto  (la  sua  produzione 
giace  in  gran  parte  manoscritta  nelle 
biblioteche  milanesi  e  veneziane). 

-  Sono  stati  offerti  sostanziali  contri¬ 
buti:  per  il  riordinamento  del  Museo 
Nmonale  della  Montagna  al  Monte 
dei  Cappuccini,  così  legato  ad  un 
aspetto  di  vita  particolarmente  vivo 
per  Torino  e  il  Piemonte;  per  gli 
incontri  fra  Piemonte,  Savoia,  Delfi- 
nato  indetti  dall’Abbazia  della  Nova¬ 
lesa  in  occasione  del  X  anniversario 
della  proclamazione  di  S.  Benedetto 
a  patrono  d’Europa;  e  ad  altre  bene¬ 
merite  istituzioni  culturali  piemontesi. 

-  È  stata  data  fattiva  collaborazione 
al  Corso  Internazionale  di  Specializ-. 
zazione  in  Antropologia  ed  Ecologia 
Umana  tenuto  dall’Università  di  To¬ 
rino. 

-  L’Elenco  dei  Soci  -  come  annun¬ 
ciato  -  è  in  corso  di  stampa.  Chi 
non  avesse  ancora  restituito  la  car¬ 
tolina-formulario  a  suo  tempo  inviata, 
lo  faccia,  per  cortesia,  con  la  più 
cortese  sollecitudine. 


-  Ricorrendo  il  prossimo  15  dicembre 
il  decimo  anniversario  della  morte  di 
Pinin  Pacòt  il  C.S.P.  farà  celebrare 
una  Messa  -  il  14  dicembre  p.v.  alle 
ore  11  -  nella  Cappella  della  Chiesa 
di  S.  Filippo  e  deporre  un  mazzo  di 
fiori  sulla  stele  che  lo  ricorda  nei 
Giardini  Cavour.  Una  breve  comme¬ 
morazione,  dopo  la  messa,  sarà  tenuta 
nella  sala  attigua  alla  Cappella. 


Si  celebra  quest’anno  il  bimillenario 
-  simbolico  -  della  fondazione  di  To¬ 
rino,  costituita  municipio  romano  da 
Augusto  nel  27  a.  C. 


Nei  giorni  25-26  giugno  Ì974  si  è 
tenuta  all’Accademia  delle  Scienze  di 
Torino  e  alla  Fondazione  Luigi  Einau¬ 
di  la  celebrazione  del  centenario  della 
nascita  di  Luigi  Einaudi  (1874). 


Nella  sede  dell’ Accademia  delle  Scien¬ 
ze  di  Torino,  il  15  maggio,  è  stato 
conferito  il  premio  internazionale  Pres¬ 
sa  per  la  matematica  al  prof.  Aldo 
Ghizzetti. 

Vittorio  Viale,  direttore  della  Clas¬ 
se  di  Scienze  Morali,  ha  presentato  i 
volumi  degli  Atti  del  Convegno  inter¬ 
nazionale  sii  Bernardo  Vittone-,  Augu¬ 
sto  Cavallari  Murar  ha  parlato  poi 
sul  tema:  «  Concretezza  delle  revisioni 
critiche  su  Guarini  e  su  Vittone  »; 
infine  il  prof.  Franco  Simone  ha 
presentato  il  volume  degli  Alti  del 
Convegno  Internazionale  sull’Umane¬ 
simo  e  sul  Rinascimento  in  Branda. 


Il  19  maggio  presso  la  Sede  della 
Deputazione  Subalpina  di  Storia  Pa¬ 
tria  di  Torino,  sono  stati  consegnati 
i  premi  1973  delle  Fondazioni  M.  Clo¬ 
tilde  Daviso  di  Charvensod  e  Walter 
Maturi  rispettivamente  a  Giacomo 
Morello  e  Alessandro  Tocci,  entrambi 
dell’Università  di  Torino. 


L’Assessorato  alla  Cultura  della  Pro¬ 
vincia  di  Torino,  in  collaborazione 
con  l’A.R.C.S.A.L.,  ha  organizzato  nel 
mese  di  maggio  un  ciclo  di  manife¬ 
stazioni,  che  si  sono  tenute  alla  Gal¬ 
leria  d’Arte  Moderna,  per  la  cono¬ 
scenza  e  la  diffusione  delle  più  tipi¬ 
che  e  significative  espressioni  dell’arte 
latinoamericana. 


Al  Museo  Nazionale  del  Risor^- 

mento,  il  6  giugno,  si  è  svolta,  in 
commemorazione  della  morte  a  To¬ 
rino  di  Luigi  Kossuth,  una  manifesta¬ 
zione  organizzata  dall’Accademia  di 
Ungheria  a  Roma,  dal  Museo  Nazio¬ 
nale  del  Risorgimento  e  dall’Istituto 
di  Lingua  e  Letteratura  ungherese  del¬ 
l’Università  di  Torino. 


A  San  Pietro  Val  Lemina  (Torino), 

sabato  13  luglio,  alla  presenza  di  emi¬ 
grati  piemontesi  provenienti  dall’Ar¬ 
gentina,  Brasile,  Francia,  Messico,  Stati 
Uniti,  Sud  Africa,  Svezia,  Svizzera,  Ve¬ 


nezuela  si  è  tenuta  la  cerimonia  inau¬ 
gurale  del  monumento  «  Ai  Piemon¬ 
tesi  nel  mondo  ». 


La  7“  Besta  del  Piemont,  organiz¬ 
zata  sotto  il  patrocinio  della  città  di 
Ivrea,  con  il  concorso  dell’Azienda 
Autonoma  del  Turismo  e  delle  Comu¬ 
nità  Montane,  si  è  svolta  quest’anno 
a  Ivrea  e  nelle  valli  Canavesane,  con 
un  programma  di  intense  manifesta¬ 
zioni  durante  i  mesi  di  luglio,  ago¬ 
sto  e  settembre. 


In  ricordo  degli  otto  componenti  il 
primo  comitato  militare  del  Cln  pie¬ 
montese,  fucilati  il  mattino  del  5  apri¬ 
le  ’44,  è  stata  promossa  dall’Associa¬ 
zione  partigiani  una  «  Veglia  comme¬ 
morativa  »  al  Martinetto  durante  la 
quale  sono  stati  deposti  fiori  rossi 
sul  cippo  dei  caduti  ed  è  stato  letto 
l’addio  lasciato  alle  famiglie  dagli 
otto  fucilati  del  Processo  di  Torino. 


Per  iniziativa  deU’A.I.D.L.C.M.  (As¬ 
sociazione  Internazionale  per  la  dife¬ 
sa  delie  Lingue  e  Culture  minacciate) 
e  con  la  collaborazione  dell’Unione 
della  Gente  Ladina  di  Livinallongo 
del  Col  di  Lana,  ha  avuto  luogo  a 
Pieve  di  Livinallongo,'  nei  giorni  28 
e  29  settembre,  un  Congresso  delle 
Minoranze  linguistiche  d’Italia. 


Nei  giorni  21  e  22  settembre  è  stata 
ospitata  a  Torino,  nel  palazzo  del  La¬ 
voro  -  Italia  ’61,  la  «  Mostra  Inter¬ 
nazionale  dei  Minerali  »,  con  la  parte¬ 
cipazione  di  oltre  300  espositori  ita¬ 
liani,  europei  e  di  oltre  oceano. 


Promossa  dalla  Corale  di  Torino, 
diretta  dal  maestro  Goitre,  in  colla¬ 
borazione  con  gli  Assessorati  alla  cul¬ 
tura  e  alla  gioventù  e  con  il  Teatro 
Regio,  si  è  tenuta  a  settembre,  al 
Conservatorio,  una  rassegna  di  Cori 
Universitari  di  quattro  Paesi:  oltre  la 
Corale  universitaria  torinese,  i  cori  di 
Varsavia,  Colonia  e  Pecs  (Ungheria), 
con  programmi  di  musica  classica  e 
popolare. 


Il  22  '  aprile,  al  Collegio  San  Giu¬ 
seppe  di  Torino,  organizzata  dalla 
Associazione  ex  Allievi  e  presieduta 
dall’aw.  Gianni  Oberto,  presidente 
della  Regione  Piemonte,  è  stata  te¬ 
nuta  una  «  tavola  rotonda  »  sull’ar¬ 
gomento  «  La  lingua  e  la  cultura  pie¬ 
montese  nelle  scuole  ». 

Hanno  partecipato  Gustavo  Burat¬ 
ti,  Giuseppe  Ferrerò,  Don  Michele 
Fusero,  Rosa  Picabiotto,  Vincenzo 
Pich,  Camillo  Brero,  le  insegnanti  ele¬ 
mentari  Gemma  Catterò,  Maria  An- 
garamo  e  U  geom.  Luigi  Manina. 

Il  dibattito  è  stato  introdotto  dal- 
l’avv.  Oberto  con  una  esortazione  a 
riguardare  con  più  vivo  interesse  e 
sensibilità  i  problemi  della  cultura 
piemontese,  e  in  particolare  della  sua 
lingua. 

Particolarmente  apprezzato  l’inter- 
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vento  di  un  gruppo  di  scolari  delle 
Scuole  elementari  di  Caselle  che  ha 
dimostrato  come  le  radici  umane  che 
li  legano  alla  loro  originaria  civiltà 
suscitino  spontaneità,  ricchezza  e  sicu¬ 
rezza  di  espressione  a  notevole  van¬ 
taggio  della  formazione  sul  piano 
umano,  psicologico  e  intellettuale. 


Numerose  iniziative  sono  in  corso 

per  rinnovare  e  rilanciare  il  Museo 
Nazionale  della  Montagna  «  Duca 
degli  Abruzzi  »  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini. 

Questo  Museo,  nato  nel  1874  in 
alcuni  locali  dell’antico  convento  del 
Monte  dei  Cappuccini,  affidati  dal 
Municipio  di  Torino  al  Club  Alpino 
Italiano,  possiede  reperti  e  cimeli 
riguardanti  la  storia  dell’alpinismo  e 
del  CAI,  documentati  al  rapporto  tra 
l’uomo  e  la  montagna.  Esso  è  consi¬ 
derato  uno  dei  più  importanti  d’Eu¬ 
ropa  e  fu  secondo  solo  a  quello  di 
Monaco  di  Baviera,  andato  distrutto 
durante  la  guerra. 


Nel  mese  di  aprile  è  stata  allestita 
alla  Fondazione  Agnelli  una  mostra 
fotografica,  curata  daU’arch.  Giorgio 
Avigdòr,  su  «  Torino  Anni  Venti  ». 
La  rassegna  ha  presentato  78  imma¬ 
gini  della  città  tratte  dall’eccezionale 
archivio  lasciato  da  un  fotografo  di 
eccezionale  sensibilità,  Mario  Gabinio, 
morto  nel  ’38  a  Torino. 


Nel  mese  di  settembre  è  stata  alle¬ 

stita  a  Palazzo  Madama,  dall’Assesso¬ 
rato  alla  Cultura  della  Città  di  Torino 
in  collaborazione  con  la  Città  di  Lu¬ 
gano,  una  mostra  dedicata  a  Carlo 
Bossoli. 


Il  6  ottobre  è  stato  celebrato  il 
centocinquantenario  del  Museo  Egizio 
di  Torino;  successivamente  presso  la 
Accademia  delle  Scienze  si  è  tenuto 
un  convegno  di  studi  su  la  storia  del 
Museo. 


Il  concorso  di  poesia'  piemontese 
«  Nino  Costa  »,  organizzato  ogni  anno 
dal  Cenacolo  di  Torino,  è  stato  vinto 
da  Tòni  Baudrier  (Antonio  Bodrero) 
di  Frassino;  a  Ottavio  Cosio  di  Melle 
è  andato  il  secondo  premio  offerto 
dalla  Famija  Turinèisa;  a  Concetta 
Prioli  il  premio  Olivetti  e  à  Bruno 
Serra  il  premio  della  Città  di  Torino. 


Il  Centro  Studi  e  Documentazione 
del  Teatro  Stabile  di  Torino  ha  aper¬ 
to  (nella  sua  sede  di  via  Bogino)  la 
Sezione  di  Etnomusicologia,  istituita 
in  collaborazione  con  l’Associazione 
Museo  Vivo. 


Nel  foyer  del  Teatro  Regio  di  To¬ 
rino  è  stata  allestita,  nel  mese  di 
aprile,  la  mostra:  «  Dallo  spazio  per 
l’uomo  »,  organizzata  daU’USIS  con 
la  collaborazione  della  NASA  e  del 
dipartimento  del  Commercio  degli 
Stati  Uniti. 


Con  un  vasto  programma  di  spetta¬ 
coli  e  manifestazioni  si  è  inaugurato, 
anche  quest’anno  agli  inizi  di  set¬ 
tembre,  «  l’autunno  torinese  ». 

Dal  6  al  9  settembre  sono  stati  ese¬ 
guiti,  nella  cappella  barocca  dell’Ar¬ 
civescovado,  gh  «  Intermezzi  Musica¬ 
li  »  di  Pietro  Veccoli  per  «  L’Ade- 
londa  di  Frigia  »  di  Federico  Della 
Valle  a  cura  di  Gualtiero  Rizzi,  con 
la  trascrizione  e  orchestrazione  di  Ro¬ 
berto  Goitre;  per  gli  spettacoli  tea¬ 
trali  sono  stati  recuperati  alcuni  testi 
classici  del  teatro  piemontese:  dal- 
ril  al  15  settembre,  nella  cappella 
dell’Arcivescovado,  la  compagnia  di 
Gipo  Farassino,  con  la  regia  di  Mas¬ 
simo  Scaglione,  ha  ripresentato  una 
sacra  rappresentazione  del  1510,  Lo 
judicio  della  fine  del  mondo,  di  Ano¬ 
nimo  Piemontese;  dal  12  al  16  set¬ 
tembre,  al_  Gobetti,  la  compagnia  di 
Lui^  Lupi  ha  riportato  sulla  scena 
’L  ciabot  ’d  Gianduia;  per  l’occasione 
nella  sala  delle  Colonne  è  stata  alle¬ 
stita  la  mostra  «  Torino  com’era  per 
Gianduia  »;  dal  18  al  20,  sono  stati 
esoditi,  sempre  al  Gobetti,  tre  con¬ 
certi  di  musiche  contemporanee  pie¬ 
montesi  a  cura  di  Lidia  Palomba. 


Dal  16  al  30  aprile,  organizzata 
dal  Teatro  Stabile  di  Torino,  si  è  svol¬ 
ta  al  Gobetti  una  rassegna  piemon¬ 
tese  all’insegna  del  «  Piemont  c’ha  rij, 
ch’a  baia,  ch’a  canta,  ch’a...  grigna  », 
ospitando  alcune  proposte  di  vari 
gruppi  in  lingua  piemontese  che  ope¬ 
rano  nella  nostra  regione. 


Nella  sua  sede  sociale  di  Palazzo 
Ruggieri,  la  Famija  Piemontèisa  di  Ro¬ 
ma,  alla  presenza  del  Presidente  della 
Repubblica,  ha  commemorato  Luigi 
Einaudi  nel  centenario  della  nascita. 
Oratore  il  sen.  Manlio  Brosio. 


Il  26  giugno  la  Famija  Piemontèisa 
di  Roma,  con  la  partecipazione  del 
sen.  Pella,  presidente  onorario,  e  del 
sen.  Sarti,  presidente  effettivo,  ha 
festeggiato  nella  sede  sociale  di  Pa¬ 
lazzo  Ruggieri  il  30°  anniversario  del¬ 
la  sua  costituzione. 

Il  Prof.  Renzo  Gandolfo,  presiden¬ 
te  onorario  della  Famija,  ha  rievo¬ 
cato  i  momenti  salienti  della  vita 
dell’associazione  sotto  la  presidenza 
prima  di  Marcello  Soleri  e  poi  di 
Luigi  Einaudi  e  di  Giuseppe  Pella 
e  l’opera  viva  e  efficace  di  rappre¬ 
sentanza  svolta  in  Roma,  nella  tra¬ 
dizione  dei  valori  civili  e  umani  del 
nostro  Piemonte. 

Al  prof.  Gandolfo  è  stata,  con  l’oc¬ 
casione,  consegnata  daU’on.  Sarti  una 
medaglia  d’oro  di  benemerenza  per 
l’opera  ventennale  da  lui  prestata  alla 
Famija. 


Dal  10  al  14  luglio  si  è  svolta  a 
Trieste  «  La  Conferenza  internazionale 
sulle  minoranze  »;  la  conferenza  è  nata 
da  un  impegno  della  Amministrazione 


Provinciale  di  Trieste  che  l’ha  promos¬ 
sa  con  la  collaborazione  dell’Ammini¬ 
strazione  Provinciale  di  Gorizia  e  con 
il  patrocinio  della  Regione  autono¬ 
ma  a  statuto  speciale  Friuli  Venezia 
Giulia. 

Hanno  partecipato,  con  relazioni  e  ^ 
interventi  scritti,  più  di  duecento  sto¬ 
rici,  puristi,  linguisti,  sociologi,  poli¬ 
tici  di  ogni  bandiera  ideologica,  tutti 
specalizzati  o  impegnati  sul  problema 
delle  minoranze  europee:  tra  gli  altri 
il  linguista  Tullio  De  Mauro  e  il 
giurista  Ettore  Passerin  d’Entrèves  che 
nella  loro  relazione  d’apertura  hanno 
fissato  i  temi  generali  del  dibattito  che 
ha  voluto  essere  una  rassegna  di  voci 
«  nazionali  »  soffocate  o  dimenticate. 

L’Europa  occidentale  cela,  dietro  il  j 
crescente  sviluppo  industriale  e  la  ! 
standardizzazione  della  cultura  di  mas-  ' 
sa,  situazioni  drammatiche  di  iniquità 
di  trattamento  verso  «  le  piccole  pa¬ 
trie  »  etniche. 

Dai  dibattiti  è  emerso  quanto  sia  j 

necessario  che  di  questo  problema  j 

prendano  responsabile  consapevolezza  ! 

le  società  dominanti  stabilendo  con  le  ' 

minoranze  del  proprio  paese  un  rap¬ 
porto  di  reale  democrazia.  * 

Un’importanza  particolare  ha  avu-  ' 

to  il  dibattito  sugli  sloveni,  che  era 
del  resto  il  tema  chiave  della  confe¬ 
renza  organizzata  dalla  Provincia  di 
Trieste  per  un  bilancio  politico  di  un 
problema  strettamente  legato  a  quello 
degli  italiani  dell’Istria  e  di  Fiume 
e  ai  rapporti  con  la  Jugoslavia. 

Non  sarà  una  conferenza  a  risolvere 
i  problemi,  ma  sarà  importante  se  con  ' 

il  convegno  di  Trieste  si  imposterà  in  ^ 

modo  nuovo,  sulla  base  delle  espe-  , 

rienze  più  democratiche,  il  diritto  di 
essere  diversi. 


Nei  giorni  7-8  settembre  si  è  tenuto 
ad  Annecy,  organizzato  dall’Union  des 
Sociétés  Savantes  de  Savoie,  un  Con¬ 
gresso  sul  tema  «  Métiers  et  Industries 
en  Savoie  des  origines  à  nos  jours  ». 


In  luglio  è  stato  inaugurato,  auspi¬ 
ce  la  Società  di  Studi  Valdesi,  il  rin¬ 
novato  e  ampliato  Museo  Valdese  di 
Torre  Pellice. 


A  Bardonecchia  e  a  Oubc  è  stato 
organizzato,  dall’Istituto  universitario 
di  Studi  Europei  (diretto  dal  prof. 
Malan),  un  incontro  tra  Italia,  Fran-  j 
eia  e  Svizzera  sui  problemi  delle  Alpi  ! 
Occidentali. 


Il  9  giugno  si  è  svolta  a  Novalesa 
la  «  Feha  du  patuà  »;  tra  le  manife¬ 
stazioni  l’inaugurazione  della  segnale¬ 
tica  rustica  in  patuà  e  l’apermra  di 
una  mostra  di  documenti  storici  della 
Val  Cenischia  e  della  Valsusa. 


Il  7  luglio  è  stata  celebrata  nell’an¬ 
tica  Abbazia  di  Novalesa,  la  Festa  di 
S.  Benedetto  Patrono  d’Europa,  pro¬ 
mossa  da  un  Comitato  di  personalità 
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del  mondo  della  cultura  del  Piemon¬ 
te,  della  Savoia  e  del  Delfinato. 

Con  roccasione  è  stata  inau^rata 
la  «  Mostra  Restauro  Documenti  »  re¬ 
lativi  all’Abbazia. 


In  ottobre  e  in  novembre  organiz¬ 
zati  dall’Assessorato  ai  Problemi  del¬ 
la  Gioventù  i  concerti  inaugurali  di 
due  importanti  organi  torinesi  novel¬ 
lamente  restaurati: 

il  Biroldi  (1830  circa,  poi  Giacomo 
Vegezzi  Bossi  1880)  della  chiesa  della 
Gran  Madre  di  Dio,  ed  il  Lingiardi 
(1866)  della  chiesa  dei  SS.  Martiri, 
ì  lavori  sono  stati  effettuati  rispet¬ 
tivamente  da  Piccinelli  e  Tamburini 
sotto  la  vigilanza  della  Commissione 
di  tutela  degli  organi  per  il  Piemonte. 


La  Famija  Tutinèisa  il  23  settembre 
ha  presentato  alle  autorità  torinesi  i 
locali  di  rappresentanza  della  sua  vec¬ 
chia  sede  al  piano  nobile  di  via  Po  43 
completamente  restaurati  e  i  nuovi 
locali  acquistati  al  secondo  piano  e 
riservati  alla  vita  ricreativa  dell’asso¬ 
ciazione. 

La  Famija  Turinèisa  celebra  que¬ 
st’anno  il  suo  50°  anno  di  fondazione 
e  intende  riprendere  un  attivo  pro¬ 
gramma  di  rappresentanza  e  di  pre¬ 
senza  nella  vita  cittadina  con  oriz¬ 
zonti  allargati  a  tutta  la  vita  della 
Regione  di  cui  Torino  è  capitale,  oggi 
anche  amministrativa. 


La  Famija  Tutinèisa  ha  organiz¬ 
zato,  anche  quest’anno  con  successo, 
un  intenso  programma  di  spettacoli  e 
trattenimenti  «  Estate  1974  »,  nella 
bella  cornice  dei  Giardini  Reali,  sede 
estiva  della  Famija. 


Dal  20  giugno  al  1°  lugho  la  città 
di  Chieri  ha  ospitato,  con  vivo  suc¬ 
cesso,  la  terza  edizione  del  Festival 
«  I  Giovani  per  i  Giovani  »,  una  ras¬ 
segna  sperimentale  di  teatro,  cinema, 
musica  e  arti  dell’espressione  organiz¬ 
zata  dall’Assessorato  alla  Cultura  del¬ 
la  Provincia,  dal  Teatro  Stabile  di  To¬ 
rino  e  dal  comune  di  Chieri. 

Particolarmente  interessante  la  se¬ 
zione  dedicata  alla  Musica  Piemontese 
curata  da  Lidia  Palomba,  tra  cui  no¬ 
tevole  gli  Intermezzi  di  Pietro  Veccoli 
scritti  per  la  tragicommedia  Adelonda 
la  Frigia  di  Federico  Della  Valle,  tra¬ 
scritti  da  Roberto  Goitre  dal  codice 
cartaceo  conservato  alla  Biblioteca  Na¬ 
zionale  di  Torino,  che  ha  reso  possi¬ 
bile  la  prima  esecuzione  moderna 
dopo  quattrocento  anni.  I  concerti 
sono  stati  eseguiti  nella  bella  e  antica 
chiesa  di  San  Filippo. 


La  Famija  Setimèisa  ha  organizzato 

il  6°  concorso  di  Poesia  Dialettale 
Piemontese  «  Città  di  Settimo  - 1974  ». 

La  Pro  Loco  di  Pinerolo  ha  orga¬ 

nizzato  nei  giorni  28,  29  settembre 
un  Convegno  Internazionale  di  Studio 
su  «  La  Maschera  di  ferro  e  il  suo 


tempo  »,  argomento  che  desta  ancor 
oggi  curiosità  ed  interesse. 


La  Pro  Loco  di  Pinerolo  continua 

la  sua  intensa  e  lodevole  attività  cul¬ 
turale  ospitando  personali  di  pittori 
piemontesi,  italiani  e  stranieri,  con¬ 
certi  e  manifestazioni  varie. 


Una  mostra  fotografica  è  stata  alle: 
stita  a  Palazzo  Limone  di  Moncalieri, 
per  iniziativa  della  Pro  Loco  e  della 
Famija  Moncalierèisa,  intitolata  «  Car¬ 
toline  e  immagini  fotografiche  come 
storia  della  città  »;  all’inaugurazione 
è  stato  presentato  il  libro  di  Dina 
Rebaudengo,  Un  saluto  da  Monca- 
lieri,  la  storia  di  più  di  un  secolo 
ripercorsa  attraverso  le  cartoline. 


Nella  sala  del  palazzo  comunale  di 
Alessandria,  riservata  alle  manifesta¬ 
zioni  culturali,  a  conclusione  di  un 
importante  ciclo  di  mostre  organiz¬ 
zate  dal  Comune,  ha  esposto  il  pittore 
torinese  Piero  Roggeri. 


In  settembre  a  Volpedo  (Alessan¬ 
dria)  si  è  tenuta  la  prima  edizione 
del  premio  nazionale  biennale  di  pit¬ 
tura  intitolato  a  «  Giuseppe  Polizza 
da  Volpedo  »,  il  maestro  del  divisioni¬ 
smo  italiano. 


Un  ricchissimo  «  settèmbre  musica¬ 
le  »,  per  iniziativa  della  benemerita 
Associazione  Amici  dell’Organo  Se- 
rassi  di  Serravalle  Scrivia,  ha  confer¬ 
mato  l’altissimo  hveUo  delle  esecu¬ 
zioni  che  ogni  anno  si  tengono  nella 
locale  Collegiata. 


La  Città  di  Novi  Ligure  ha  ban¬ 
dito  un  pubblico  concorso  per  il  con¬ 
ferimento  di  un  premio  per  un  vo¬ 
lume  sulla  storia  del  movimento  ope¬ 
raio  in  Italia. 


Su  iniziativa  del  Comune  di  Asti 
si  è  ufficialmente  costituita,  ai  primi 
di  aprile,  la  «  Famija  Astesan-a  »  con 
l’intendimento  di  mantenere  vive  le 
tradizioni  astigiane  e  piemontesi. 


La  3*  Mostra  Internazionale  Arti 
Figurative  «  Città  di  Asti  »,  organiz¬ 
zata  dalla  galleria  II  Timone  con  il 
patrocinio  del  Comune,  ha  visto  an¬ 
che  quest’anno,  in  un’ampia  rasse¬ 
gna  di  circa  200  espositori,  riunite 
tutte  le  tendenze  pittoriche  e  pla¬ 
stiche  dell’arte  figurativa  contempo- 


Nel  mese  di  giugno  il  Castello  di 
Costigliole  ha  ospitato  la  Mostra  inter¬ 
regionale  «  Incontro  di  Pittori  Lom¬ 
bardi  e  Piemontesi  »,  realizzata  dal- 
l’ENAL  di  Asti  in  collaborazione  con 
la  Pro  Loco  di  Costigliole. 


Nel  mese  di  maggio,  nella  sala  mo¬ 

stre  del  Palazzo  della  Provincia  di 
Asti  è  stata  ospitata  la  personale  di 
Lorenzo  Ferrerò,  pittore  impressioni¬ 


sta  della  migliore  tradizione  piemon- 


II  Circolo  Culturale  G.  B.  Giuliani 
di  CaneUi  ha  organizzato  il  1°  Con¬ 
corso  per  racconti  e  leggende  in  lingua 
piemontese  «  Sità  ’d  Canej  ». 


Il  concorso  provinciale  di  poesia 
dialettale  intitolato  a  Cesare  Serra,  or¬ 
ganizzato  ogni  anno  ad  Asigliano  da 
Antonio  Dattrino  direttore  de  «  Il 
Corriere  Asiglianese  »,  sotto  l’egida 
dell’ENAL  Provinciale,  è  stato  vinto, 
uest’anno,  dal  vercellese  Pier  Luigi 
erra  con  la  poesia  I'  u  bsogn. 


Per  iniziativa  del  numismatico  e 
cultore  d’arte  Emanuele  Gonetto  è 
sorta  in  un  vecchio  cascinale  di  Ci- 
naglio,  sulle  coUihe  astigiane,  una 
ricca  gipsoteca  che  raccoglie  centi¬ 
naia  di  opere  che  figurano  nei  più  im¬ 
portanti  musei  del  mondo. 


A  Dogliani  il  20  ottobre  la  Società 
Studi  Storici  Artistici  Archeologici 
(SSSAA)  per  la  Provincia  di  Cuneo  ha 
tenuto  una  commemorazione  di  Luigi 
Einaudi  nel  centenario  della  nascita. 

Relatori  il  prof.  Alessandro  Passerin 
d’Entrèves  che  ha  presentato  Einaudi 
e  il  Piemonte;  il  prof.  Mario  Abrate 
che  ha  illustrato  gli  studi  di  Einaudi 
sulle  finanze  sabaude  nel  sec.  xviii. 

Testimonianze  sono  state  porte  da 
Renzo  Gandolfo  su  «  Einaudi  presi¬ 
dente  della  Famija  Piemontèisa  di  Ro¬ 
ma  »;  F.  Dalmasso  su  «  Einaudi  e  l’agri¬ 
coltura  langarola  »  e  su  «  Einaudi  bou- 
quineur  »  da  Rino  Viotto. 


Lunedì  10  giugno  nella  sede  del 
Piemonte  Artistico  Culturale  di  To¬ 
rino,  si  è  tenuta  una  serata  culturale 
dedicata  alla  «  Provincia  Granda  »; 
Valdo  Fusi,  Ernesto  Caballo,  Ettore 
Giordano,  A.  A.  Mola  e  Aldo  Spi- 
nardi  hanno  presentato  i  volumi;  Foe- 
sie  di  Gino  Giordanengo  e  Cronache 
Partigiane  (La  banda  di  Valpesio)  di 
Mario  Donadei. 


Promosso  dalla  Società  per  gli  Stu¬ 
di  Storici  Archeologici  ed  Artistici 
della  Provincia  di  Cuneo,  dal  Comune 
di  Chiusa  Pesio  e  dalla  Associazione 
Partigiana  «  Ignazio  Vian  »  di  Cuneo, 
si  è  tenuto,  domenica  9  giugno,  pres¬ 
so  la  Certosa  di  Pesio,  un  «  Convegno 
di  Studi  »  nel  trentennale  della  bat¬ 
taglia  partigiana  della  Pasqua  1944. 


Dal  20  lugho  al  10  agosto  si  è 
svolta  in  Val  Varaita  una  ricerca  eco¬ 
logica  multidisciplinare  suUe  popola- 


A  cura  della  Fiera  Nazionale  del 
Tartufo  di  Alba  è  uscito  il  long- 
playing  La  Lunga  Canta-,  il  disco  rac¬ 
coglie  12  vigorose  esecuzioni  di  grup¬ 
pi  corah  spontanei  di  vari  centri  lan- 
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Nei  giorni  13-14-15  settembre,  a 

Vercelli,  promosso  dal  Circolo  «  Gram¬ 
sci  Vercelli  »  ha  avuto  luogo  il  1°  Fe¬ 
stival  Provinciale  della  canzone  folck 
vercellese,  cui  hanno  partecipato  alcuni 
originali  e  affiatati  complessi  locali. 


La  «  Famija  Varsleisa  »,  in  collabo- 

razione  con  l’ENAL  di  Vercelli,  ha 
organizzato,  in  occasione  della  tradi¬ 
zionale  «  Sagra  del  Riso  »  che  si  è 
tenuta  dal  21  al  29  settembre,  il 
III  Concorso  Provinciale  di  Poesia 
Dialettale. 

Nel  mese  di  settembre  sul  Monte 

RubeUo  è  stato  eretto,  sui  resti  del 
vecchio  obelisco,  manomesso  da  van¬ 
dali,  un  nuovo  cippo  a  ricordo  di 
Fra  Dolcino. 


L’Istituto  Ernesto  de  Martino  ha 

ristampato  il  disco  Mondarisi,  registra¬ 
zioni  di  canti  della  risaia  effettuate 
a  Veneria  di  Lignana  (Ve)  nel  1953 
(Serie  Regionale  Val  Padana.  I  dischi 
del  Sole  DS  520/22.  Mono.);  il 
disco  è  accompagnato  da  un  interes¬ 
sante  opuscolo  a  cura  di  Bermani  e 
Uggeri 


Allestita  dall’antiquario  Lauro  Ghi- 

sleri,  è  stata  organizzata,  nel  mese  di 
luglio,  presso  il  Centro  Pro  Loco  di 
Borgosesia,  l’annuale  mostra-mercato 
dell’antiquariato  valsesiano  che,  con 
dovizia  di  pezzi,  documenta  le  varie 
epoche  del  mobile  antico  valsesiano. 

Pittori  d’ogni  parte  d’Italia  hanno 

esposto  a  Livorno  Ferraris,  nel  rin¬ 
novato  Chiostro  degli  Agostiniani,  per 
la  seconda  edizione  del  «  Premio  Co¬ 
mune  di  Livorno  Ferraris  ». 

I  premi  della  rassegna  di  pittura 

«  Arte  in  risaia  1974  »,  organizzata 
nel  mese  di  giugno  a  Palazzo  Centori 
di  Vercelli,  sono  stati  assegnati  a 
Remo  Foresti,  Alfredo  Russo  e  Carlo 
Santagostino. 


Dal  12  luglio  ad  ottobre,  organiz¬ 

zata  dal  Centro  di  Cultura  «  11  Pon¬ 
te  »,  si  è  tenuta  a  Bioglio  e  Petti- 
nengo,  la  terza  edizione  del  Festival 
Internazionale  di  Musica  per  Organo. 

Il  22  maggio  si  è  tenuta  a  Tor- 

gnon,  in  Valle  d’Aosta,  la  festa  che 
va  sotto  il  nome  di  concorso  Abbé 
Cerlogne,  dal  nome  del  poeta  pa- 
toisant  valdostano. 

Per  un’intera  giornata  ragazzi  valdo¬ 
stani,  piemontesi,  francesi  e  svizzeri 
hanno  parlato  e  recitato  servendosi 
esclusivamente  dei  loro  dialetti. 

Per  celebrare  la  ricorrenza  del  quin¬ 

to  centenario  del  primo  libro  stam¬ 
pato  a  Savona  (Boezio,  De  Philoso- 
pkica  Consolatione,  presso  Giovanni 
Bono,  Savona,  1474)  la  Società  Sa¬ 
vonese  di  Storia  Patria  ha  organizzato. 


nei  giorni  9  e  10  novembre  1974,  il 
«  II  Convegno  Storico  Savonese  »  con 
la  collaborazione  scientifica  dell’Isti¬ 
tuto  di  Paleografia  e  Storia  Medioevale 
dell’Università  di  Genova,  e  con  i 
contributi  particolari  di  studiosi  di 
altri  istituti  accademici  ed  enti  cultu¬ 
rali  che  agiscono  nell’ambito  delle  di¬ 
scipline  relative  al  tema  trattato:  Il 
libro  nella  cultura  ligure  tra  medio 
evo  ed  età  moderna. 


Al  fine  di  diffondere  un  aspetto 

assai  interessante  della  cultura  popo¬ 
lare  piemontese,  vengono  tenute  in 
numerose  città  d’Italia,  da  Franca  e 
Vladi  Orengo,  serate  dedicate  alle  an¬ 
tiche  canzoni  storiche-popolari  e  ai 
rapporti  con  quelle  francesi  di  argo¬ 
mento  affine. 

In  aprile,  nella  Galleria  dell’Istituto 

Bancario  S.  Paolo,  il  pittore  Le  Voci 
ha  esposto,  con  vivo  successo,  sue 
gouaches,  puntesecche  e  dipinti  da 
lui  offerti  al  Servizio  Tecnico  Assi¬ 
stenza  Missioni  (S.T.A.M.). 

Alla  galleria  Martano  di  via  C.  Bat¬ 

tisti,  Torino,  è  stata  allestita  nel 
mese  di  aprile,  una  mostra  in  omag¬ 
gio  allo  studioso  e  sensibile  artista 
torinese  Albino  Galvano. 


La  casa  torinese  Brince  sta  inciden¬ 

do  un  disco  33  giri  con  i  due  simpa¬ 
tici  personaggi  di  «  Bondì  Cerea  »: 
Monsù  Ceruti  e  Madama  Borei. 


La  città  di  Saluzzo  ha  ospitato,  nel 

mese  di  settembre,  la  tradizionale  mo¬ 
stra  di  antiquariato  e  artigianato  arti¬ 
stico,  che  ha  raggiunto  il  suo  36°  anno 
di  vita. 


Il  socio  dott.  Aldo  Bubbio  durante 

questa  estate  ha  registrato  su  nastro 
magnetico  diverse  documentazioni  del¬ 
la  parlata  di  Ribordone  (area  della 
Valle  dell’Orco  -  Èva  d’Òr)  ed  ha  of¬ 
ferto  i  nastri  registrati  all’archivio  del 
Centro  Studi  Piemontesi. 


Dal  Socio  Boris  Astori  sono  state 

offerte  alla  Biblioteca  del  Centro  Studi 
Piemontesi  due  annate  de  «  Il  fischiet¬ 
to  »  (anno  1848,  n.  16-26;  anno  1849, 
n.  1-115)  e  del  «  Pasquino  »  diverse 
annate  (dal  1886  al  1897,  alcune  pe¬ 
raltro  non  complete). 


Rappresentazioni  teatrali  e  folklori- 

stiche  ed  una  spettacolare  partita  di 
scacchi  «  viventi  »  hanno  avuto  luogo 
a  Ciriè  per  la  «  Settimana  Ciriacese  » 
organizzata  a  settembre  dal  gruppo 
Cerretum  e  al  Comune  di  Ciriè,  con 
la  partecipazione  dello  Stabile  di  To¬ 
rino  e  dell’Assessorato  all’Istruzione 
della  Provincia. 


Il  22  settembre,  al  Teatro  Alfieri 

di  Torino,  Gipo  Farassino  ha  portato 
sul  palcoscenico,  in  un  suo  recital,  la 
poesia  piemontese  di  Angelo  Brofferio 


e  di  altri  cinque  poeti  contempora-  j 
nei:  Pinin  Pacòt,  Nino  Costa,  Camil-  | 
lo  Brere,  Oreste  Gallina  e  Armando 
Mottura.  \ 


Il  1°  ottobre  la  Biblioteca  Nazionale  | 
di  Torino  ha  ricordato  il  quinto  cen-  | 
tenario  dell’introduzione  della  stam-  \ 
po  in  Piemonte  (1474),  con  una  mo-  ì 
stra  di  incunaboli  piemontesi  posse-  ! 
duti  dalla  Biblioteca  stessa.  ! 


Martedì  8  ottobre  ha  avuto  inizio,  ] 
al  Piccolo  Regio,  la  stagione  della  j 
Camerata  Casella,  con  un  concerto 
della  Camera  Strumentale  diretta  da  | 
Federico  De  Sanctis;  in  programma 
altri  otto  concerti. 


Il  12  ottobre  è  stata  inaugurata 
presso  l’Istituto  di  Storia  della  Musica 
dell’Università  di  Torino  la  «  Biblio¬ 
teca  Guido  M.  Gatti  »  donata  alla 
Università  da  Clelia  Gatti  Aldrovandi. 


Per  iniziativa  del  «  Corriere  Asi- 
glianese  »  è  stata  costituita  ad  Asi- 
gliano  l’Associazione  per  la  difesa  dei 
dialetti,  delle  tradizioni,  degli  usi  e 
dei  costumi  della  provincia  di  Ver- 
ceÙi. 


Il  Museo  Egizio  di  Torino  ha  cele¬ 
brato  i  suoi  centocinquantanni  di  vita 
alla  presenza  dei  direttori  dei  Musei 
di  Londra,  del  Cairo  e  di  Parigi.  Al¬ 
l’Accademia  delle  Scienze  è  stato  te¬ 
nuto  un  convegno  di  studi  suUa  sto¬ 
ria  del  Museo  cui  hanno  partecipato 
illustri  egittologi  italiani  e  stranieri. 


Tre  concerti  di  «  Musiche  contem¬ 
poranee  piemontesi  »  organizzati  a  cu¬ 
ra  di  Lidia  Palomba,  hanno  avuto  luo¬ 
go  al  Teatro  Gobetti,  eseguiti  dalla 
Camerata  Strumentale  Alfredo  Casel¬ 
la:  solisti  il  pianista  Roberto  Cognaz- 
zo  e  il  baritono  Walter  Azzarelli. 


Nel  mese  di  ottobre,  a  Moncalieri, 

si  sono  avute  le  consuete  manifesta- 
ziom  per  l’ultracentenaria  «  Fera  dij 


Xavier  de  Maistre  ha  esposto  in  ot¬ 

tobre  a  Baldissero  d’Alba  una  serie  di 
incisioni  presentate  con  viva  e  intelli¬ 
gente  comprensione  da  Giovanni  Bru- 


Nel  prossimo  mese  di  dicernbre,  per 

iniziativa  del  barone  Giovanni  Donna 
d’Oldenico,  sarà  ricordato  il  centenario 
della  prima  salita  invernale  alla  Uja  di 
Mondrone  (Valli  di  Lanzo),  compiuta 
nel  1874  dagli  alpinisti  A.  Emilio  Mar¬ 
telli  e  Luigi  Vaccarone  ed  i  portatori 
Giuseppe  e  Pietro  Castagneri. 

La  celebrazione  si  incentrerà  su  una 
festa  folkloristica,  il  29  dicembre,  a 
Balme,  all’albergo  Camusot. 

Il  giorno  28  dicembre  sarà  invece  pre¬ 
sentata  una  pubblicazione  celebrativa 
realizzata  in  collaborazione  con  la  So¬ 
cietà  Storica  delle  Valli  di  Lanzo. 

434 


Libri  e  periodici  ricevuti 


«  Are  »,  periodico  trimestrale  delle  re¬ 
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del  1973  di  «  Realtà  Nuova  »,  rivista 
mensile  dei  Rotary  Club  d’Italia. 
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Artigianato  e  Agricoltura  di  Torino. 

«  Etnismo  »,  Informilo  pri  etnaj  pro- 
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'Pìnin  Facòt  a  dieci  anni 
dalla  morte 
Riccardo  Massano 

À  l’occasion  du  dixième  anniver- 
saire  de  la  mort  de  Pinin  Pacòt, 
l’Auteur  rappelle  l’expérience  hu- 
maine  du  poète  piémontais,  sa  for- 
mation  littéraire,  ses  rapporta  avec 
la  culture  piémontaise,  italienne  et 
européenne  et  analyse,  sous  forme 
critique,  la  signification  de  son  oeu¬ 
vre  poétique  tout  entière. 

On  thè  occasiori  of  thè  tendi 
anniversary  of  thè  death  of  Pinin 
Pacòt,  thè  author  recalls  thè  figure 
of  thè  poet,  his  literary  development, 
and  his  relationship  with  Piedmon- 
tese,  Italian,  and  European  culture, 
analysing  thè  significance  of  his  poe- 
tical  output. 

Luigi  Einaudi  rivisitato 
Mario  Abrate 

1974  is  thè  centenary  of  thè  eco- 
nomist  and  statesman  Luigi  Einau¬ 
di,  first  president  of  thè  Italian  re- 
public. 

This  arride  examines  Einaudi’s 
contribution  to  thè  history  of  eco¬ 
nomie  thought,  focusing  his  at- 
tention  on  thè  «  Rivista  di  Storia 
Economica  »  which  he  founded  and 
edited  from  1936-43. 

Einaudi  maintained  that  no  frac- 
ture  can  exist  between  thè  study 
of  economie  faets,  which  are  inter- 
related  aspeets  of  one  and  thè  same 
reality:  thè  only  acceptable  limits 
are  «  instrumentai  ones  »  due  to 
specialization. 

The  study  of  economie  history 
must  he  personal  and  autonomous: 
thè  paramount  requirement  is  a  per¬ 
sonal  perception  of  thè  economie 
element,  in  thè  absence  of  which 
no  team-work  and  no  econometrie 


or  statistica!  abUity  is  sufficient. 
Scholarship  is  above  conformism; 
and  thè  true  student  of  history,  like 
thè  true  economist,  must  not  be 
swayed  by  thè  desire  to  bear  out 
or  even  to  contradict  thè  cultural 
fashions  and  thè  politicai  trends  of 
his  rime. 

In  short,  an  ethic  which  Einaudi 
applied  meaningfuUy  not  only  to 
his  research  but  also  in  his  fife. 

Cet  arride  est  consacré  à  Luigi 
Einaudi  historien  de  la  pensée  éco- 
nomique.  L’importante  contribution 
qu’il  a  apporté  dans  ce  secteur  est 
contenue  surtout  dans  la  collection 
de  la  «  Rivista  di  Storia  Economi¬ 
ca  »  qu’il  a  fondée  et  dirigée  de 
1936  à  1943. 

Selon  Einaudi,  il  ne  peut  y  avoir 
aucune  fracture  entre  l’étude  de  la 
doctrine  et  celle  des  faits  économi- 
ques  car  ce  sont  des  aspeets  inter- 
dépendants  d’une  méme  réalité.  Il 
admet  uniquement  des  limitations 
instrumentales,  dues  à  la  spéciali- 
sation  du  travail. 

Cette  oeuvre  d’historien  doit  étre, 
à  son  avis,  personnelle  et  autono¬ 
me.  Pour  faire  de  la  bonne  histoire 
d’idées  et  de  faits  économique,  il 
est  nécessaire  d’avoir  la  capacité  de 
perception  de  l’élément  économi¬ 
que;  si  celle-ci  manque,  aucun 
team-work  ni  aucun  artifice  écono- 
métrico-statistique  ne  pourra  y  sup- 
pléer. 

Last  but  not  least,  Einaudi  sou- 
tient  que  le  véritable  historien,  com- 
me  le  véritable  économiste,  doit 
étudier  les  problèmes  de  sa  matière 
sans  se  préoccuper  de  complaire  ou 
de  contredire  les  modes  cultureUes 
et  les  adresses  politiques  de  son 
temps:  la  Science  est  toujours  au- 
dessus  de  tout  conformisme. 

La  plus  significative  affirmation 
de  ces  orientations.  Luigi  Einaudi 


la  donna  non  seulement  à  travers 
ses  oeuvres  scientifiques,  mais  à 
travers  sa  propre  conduite. 

La  farsa  di  Zòhan  zavatino 
di  Gian  Giorgio  Alionè 
Domenico  Pietropaolo 

An  acute  structural  analysis  of 
one  of  thè  liveliest  of  Gian  Alione’s 
farces,  written  in  Asti  dialect  and 
first  published  in  his  ‘Opera  Jo- 
cunda  of  1521. 

Nomi  di  persone  e  di  famiglie 
in  Torino  nella  seconda 
metà  del  Trecento 
Giuliano  Gasca  Queirazza,  S.J. 

The  Turin  property  ownership 
registers  for  thè  year  1363,  arranged 
in  order  of  importance  for  taxation 
purposes  (thè  most  ancient  com¬ 
plete  registers  in  existence)  give 
thè  names  of  some  seven  hundred 
owners.  The  author  has  made  a 
detailed  study  of  these  names,  from 
which  he  tries  to  draw  meaningful 
conclusions  as  to  their  origin  and 
distribution. 

Il  bimillenario  di  Torino 
Davide  Giovanni  Graverò 

As  thè  two  thousandth  anniver¬ 
sary  of  thè  foundation  of  Turin 
draws  near,  thè  author  examines. 
thè  ways  in  which  thè  historical 
problem  of  thè  foundation  was 
tackled  by  thè  writers  of  thè  Age 
of  Humanism  and  thè  Baroque  Era 
(showing  that  their  conclusions 
were  based  on  inaccurately  transcri- 
bed  inscriptions),  and  analyses  thè 
Work  of  Carlo  Promis  and  other 
more  recent  writers  who  attempted 
to  paint  a  picture  of  thè  pre-Roman 
village  founded  by  Celtic-Ligurian 
tribes. 
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Compiti  e  impegni 

di  politica  culturale  della  Regione 

Enzo  Dottasse 

The  author,  who  is  cultural  advi- 
ser  to  thè  Piedmontese  Regional 
Authority,  examines  thè  present  sta¬ 
te  of  cultural  policy  at  thè  regional 
level,  and  indicates  what  needs  to 
he  done  and  thè  means  required  to 
meet  thè  commitment. 


Tra  Piemonte  e  Belgio: 
i  rapporti  di  C.  Cazzerà 
con  G.  de  Stassart 
Pierre  Jodogne 

Farmi  la  correspondance  re?ue 
par  le  Baron  Goswin  de  Stassart 
(1780-1854)  -  déposée  aux  Archi- 
ves  Générales  de  Bruxelles  -  sont 
conservées  de  nombreuses  lettres 
inédites,  écrites  par  de  nombreuses 
personnalités  piémontaises  que  Stas¬ 
sart  avait  connues  à  Turin,  à  l’au- 
tomne  1840,  alors  qu’il  y  était  En- 
voyé  Extraordinaire  du  roi  Léo- 
pwld  ler  et  Ministre  plénipoten- 
tiaire  auprès  de  la  Cour  de  Savoie. 

Citons  entre  autres  Baruffi,  Bona- 
fous,  Cibrario,  Cossilla,  Gazzera, 
Petitti,  Saluzzo  et  Sauli.  L’article 
se  propose  d’illustrer  les  rapports 
entre  Stassart  et  l’abbée  Costanzo 
Gazzera,  Secrétaire  de  l’Académie 
des  Sciences  de  Turin.  Farmi  les  do- 
cuments  qui  sont  publiés  ici  pour 
la  première  fois,  se  trouvent  éga- 
lement  des  extraits  de  lettres  du 
comte  Petitti  relatifs  à  la  carrière 
de  Gazzera  et  à  l’accueil  enthou- 
siaste  réservé  à  «  Delle  Speranze 
d’Italia  »  de  C.  Balbo. 


L’esilio  piemontese 
di  Angelo  C.  De  Meis 
(1850-1860) 

Gianstefano  Villa 

A.  C.  De  Meis,  an  exponent  of 
Hegel’s  doctrines  in  Naples,  was 
forced  to  take  refuge  in  Piedmont 
after  thè  restoration  of  thè  Bour- 
bons  in  1849.  The  present  paper 
examines  his  writings  during  his 
exile  (1850-60)  in  a  cultural  milieu 
that  was  decidedly  anti-Hegelian. 

As  can  be  seen  in  his  «  Idea  ge¬ 
nerale  dello  sviluppo  della  scienza 
medica  in  Italia  nella  prima  metà 
del  secolo  »  (1851),  and  his  articles 
«  L’Animale  »  and  «  Lettere  fisiolo¬ 
giche  »,  published  in  thè  «  Rivista 
Contemporanea  »  (1857  and  1860 


respectively),  his  aim  was  to  link 
thè  empirical  Sciences  to  Hegel’s  phi- 
losophy  of  nature.  This  led  him  tb 
a  substantial  down-grading  of  thè 
róle  played  by  experimental  data 
within  a  System  that  raised  thè 
metaphysical  substrate  of  thè  Idea 
to  thè  tank  of  sole  truth  and  rea- 
lity.  In  De  Meis’  view,  experience 
can  make  no  contribution  other  than 
with  respect  to  matters  relating  to 
thè  contingent  and  marginai  featu- 
res  of  a  design  whose  lineaments 
bave  been  entirely  determined  by 
speculative  thought. 

Il  sale  su  pei  monti 
Piera  Condulmer 

A  singular  pioneering  spirit  led 
Marquis  Ludovico  II  of  Saluzzo  to- 
wards  thè  end  of  thè  1512  century, 
to  promote  a  tunnel  through  thè 
northern  end  of  thè  Monviso  ran¬ 
go,  in  order  to  speed  up  thè  trade 
in  salt  between  south-east  Franco 
and  thè  north-eastern  corner  of 
Italy. 

The  author  uses  thè  locai  archi- 
ves  to  reconstruct  thè  story  of  thè 
enterprise,  and  examines  thè  varying 
politicai  interpretation  of  this  ba- 
sically  geographical  or  technical  fact 
in  thè  succeeding  centuries.  Its 
«  promoter  »,  indeed,  fell  into  obli- 
vion  soon  after,  as  if  legend  was 
trying  to  overwhelm  history;  and 
thè  tunnel  has  only  recently  been 
brought  back  into  thè  limelight,  for 
reasons  of  tourism  rather  than  of 
trade  or  politica. 

Alberto  Sartoris 
ed  il  teatrino  privato 
di  casa  Guaiino 
Marco  Pozzetto 

One  of  Turin’s  earliest  «  mo¬ 
dem  »  creations  was  thè  small  pri¬ 
vate  theatre  built  in  thè  house  of 
thè  Guaiino  family  in  thè  second 
half  of  1924,  commonly  supposed 
to  be  thè  work  of  thè  painter.  Fe¬ 
lice  Casorati.  Examination  of  thè 
archives,  however,  has  shown  that 
this  theatre  must  be  attributed  to 
Alberto  Sartoris,  whereas  Casorati 
was  responsible  for  thè  sculptures 
and  bas-reliefs,  together,  of  course, 
with  thè  supervision  of  thè 
planning. 


Pettegolezzi 

Rizzi 

The  Author  publishes  and  iUu- 
strates  three  hitherto  unpublished 
reports,  that  with  lively  commenta 
bring  to  life  faets  and  gossip  about 
thè  World  of  art  and  news  items  on 
operas  performed  in  Turin  during 
thè  initial  years  of  thè  19th  century. 

Note  sull’Urbanistica  Barocca 
di  Torino 

Vera  Comoli  Mandracci 

By  means  of  hitherto  unpublished 
documenta  thè  Author  traces  out 
thè  history  of  thè  lay-out  and  archi- 
tecture  of  Piazza  Carlina,  from  thè 
monumentai  octagonal  pian  origi- 
nally  programmed  to  thè  lesa  pre- 
tentious  one  actually  realized. 

U«  quadro  attribuito  al  Moticalvo 
e  una  lettera  autografa 
di  Don  Bosco 
Vittoria  Moccagatta 

Taking  as  a  starting-point  a 
painting  (in  a  private  collection) 
described  in  a  letter  of  Don  Gio¬ 
vanni  Bosco  as  being  thè  work  of 
Moncalvo,  thè  author  shows  how 
many  works  executed  by  Moncal- 
vo’s  daughter  Sister  Orsola  or  by 
employees  of  his  atelier  bave  regu- 
larly  been  thè  object  of  erroneous 
attribution  to  thè  painter  himself. 

Die  Entwicklung  des  auslautenden  o 
in  der  Mundart  der 
W aldenserkilonie  Neuhengstett 
(Bourset) 

Ernst  Kirsch 

Nel  1700  fu  fondata,  sull’orlo 
della  Foresta  Nera,  nel  Wurttem- 
berg,  la  colonia  valdese  di  Neu¬ 
hengstett  (Bourset)  da  profughi  in 
maggior  parte  valdesi  provenienti 
dalla  Valchisone.  Per  oltre  due  se¬ 
coli  conservavano  i  coloni  il  loro 
patois  provenzale  la  di  cui  base 
era  il  gruppo  dialettale  della  media 
valle  di  origine.  Un  fenomeno  vi¬ 
stoso  della  parlata  mista  è  l’affie- 
volimento  deU’o  finale.  La  nota  ten¬ 
de  a  dimostrare  come  lo  sviluppo 
-o)>-.3  abbia  avuto  luogo  in  Germa¬ 
nia,  circa  mezzo  secolo  dopo  la  fon¬ 
dazione  della  colonia. 

A  Waldensian  colony,  mostly 
consisting  of  refugees  from  Valchi- 
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sone,  was  established  during  thè 
18th  century  at  Neuhengstett  (Bour- 
set)  on  thè  edge  of  thè  Black  Fo- 
rest  in  Wiirttetaberg.  It  has  re- 
tained  its  Provenga!  patois,  based 
on  thè  middle-valley  dialectal 
group,  since  its  foundation.  A 
marked  feature  of  this  mixed 
speech  is  thè  weakening  of  thè 
final  «  o  »  sound.  The  present  paper 
expresses  thè  view  that  this  tran- 
sition  from  «  o  »  to  «  a  »  took  place 
in  Germany  about  fifty  years  after 
thè  colony  was  founded. 

Gustavo  Colonnetti 
maestro  di  libertà  e  di  vita 
Enrico  di  Rovasenda 

Prof.  Gustavo  Colonnetti  of  thè 
Turiti  Polytechnic,  a  member  of 
thè  pontificai  Academy  of  Science, 
was  not  only  a  great  scientist,  but. 
also  a  teacher  of  life  and  liberty  to 
all  Italians,  especially  thè  young. 
The  author,  one  of  Colonnetti’s 
pupils  and  friends,  gives  a  short 
account  of  his  scientific  work,  and 
stresses  his  efforts  to  save  Science 
from  pragmatic  and  nationalistic 
degeneration,  and  so  guide  it  to- 
wards  thè  attainment  of  mankind’s 
loftiest  ends.  Long  passages  are 
cited  in  which  Colonnetti  expounds 
deep  analogies  between  Science  and 
moral  and  social  life,  and  empha- 
sises  thè  need  to  integrate  thè  tea- 
ching  of  Science  with  that  of 
Sciences  dealing  with  man.  A  strong 
opponent  of  thè  dictatorship.  Co¬ 
lonnetti  stood  out  against  Fascism 
and  went  into  exile  in  Switzerland. 
On  his  return,  he  actively  promoted 
scientific  research,  both  as  President 
of  thè  National  Research  Council 
and  as  a  member  of  thè  Constituent 
Assembly,  in  thè  firm  belief  that  it 
formed  one  of  thè  primary  needs 
in  thè  re-establishment  of  thè 
nation. 

Una  «  Amedeide  »  inedita 
di  Agostino  Bucci 
Mariarosa  Masoero 

A  short,  unpublished  epic  poem 
by  Agostino  Bucci  is  presented. 
The  poet,  a  physician  and  writer  in 
thè  Service  of  Emanuele  Filiberto 
of  Savoy  and  his  successor,  Carlo 
Emanuele  I,  deals  with  thè  imagi- 
nary  defence  of  Rhodes  by  Ame¬ 
deo  V,  and  his  piece  forms  part  of 


a  clear-cut  politicai  and  encomiastic 
pian.  It  is  preceded  by  a  short,  cri¬ 
ticai  introduction,  in  which  thè 
poem  is  assigned  a  place  in  thè  rest 
of  Bucci’s  Works  and  in  thè  corpus 
of  Cinquecentesco  epic  poetry  in 
generai. 


Un'altra  Fiat  che  consuma  poco,  anzi  pochissimo, 
che  ha  i  più  bassi  costi  di  esercizio,  che  paga 
ie  tariffe  più  basse  di  boiio,  di  assicurazione, 
in  autostrada,  in  garage,  dai  meccanico. 

Un'altra  Fiat  che  mantiene  ii  suo  valore 


dali563. 

.tradizioiie  ed  efficienza 

ISTITUTO  BANCARIO 
SAN  PAOLO  DI  TORINO 

istituto  dì  credito  di  diritto  pubblico 
fondato  neli563 


Fondi  patrimoniali  105,7  miliardi 
Depositi  fiduciari  e  cartelle 
in  circolazione  oltre  4000  miliardi 
230  filiali 

Delegazioni  di  credito  fondiario 
a  Bari  Catania  Napoli 
Uffici  di  rappresentanza  a 
Francoforte  Londra  Parigi  Zurigo 
Banca  borsa-cambio 
Finanziamento  opere  pubbliche 
Credito  fondiario 
Credito  agrario 
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sÉat^ 

Il  peso  delle  materie  plastiche  impiegate  nel  settore  automobilistico  è  in  continuo  aumento.  I  manufatti 
in  materia  plastica,  infatti,  per  le  loro  particolari  caratteristiche  quali  la  leggerezza,  la  flessibilità,  la  re¬ 
sistenza  agli  urti  e  agli  agenti  atmosferici,  vengono  oggi  adottati  per  la  realizzazione  di  vetture  sempre 
più  confortevoli  e  sicure.  La  STARS  produce,  con  impianti  modernissimi  e  di  elevata  capacità,  una  vasta 
gamma  di  prodotti  per  l’automobile:  Griglie,  Fanali,  Plance  portastrumenti.  Espansi  flessibili  per  imbottiture. 
Espansi  poliuretanici  integrali  per  volanti  appoggiabraccia  e  paraurti.  Calandrati  e  spalmati  supportati. 


La  distribuzione  dei  prodotti  STARS,  destinati  al  ricambio,  è  affidata  alla  ,  ROBASSOMERO  (TO) 

stars  STAMPAGGIO  RESINE  SPECIALI  -  10029  VILLASTELLONE  gORINO)  -  TEL.  9698971  -  TELEX  21305 


sai,  è  importante  vederci. 
Il  nostro  cammino  è  più 
luminoso  con 


Fari-Fanalì-Fendìnebbìa 

Adottotì  dalle  più  importanti  Ca^  Aùtomcòilistiche 
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La  GIMAC  produce 

trinciastocchi  e  trinciasarmenti  che  per 
qualità  di  disegno,  versatilità 
nelle  diverse  applicazioni, 
uniformità  di  taglio, 
disegno  particolare  dei  coltelli, 
bilanciamento  dinamico, 
rappresentano  quanto  di  più  avanzato 
la  tecnica  possa  mettere  a  disposizione 
della  meccanica  agraria. 

La  gamma  GIMAC  comprende 
trinciastocchi  e  trinciasarmenti  ad  asse 
orizzontale  e  ad  asse  verticale, 
in  diverse  dimensioni  adatte  alle 
esigenze  più  svariate. 

La  loro  costruzione  particolarmente 
robusta  e  semplice,  è  garanzia 
di  lunga  durata 
e  di  completa  affidabilità. 


GIMAC  S.P.A. 


Trinciastocchi 

Trinciasarmenti 
GIMAC 


LETTERA  36  ELETTRICA  36  LETTERA  36  ELETTRICA  36  LETTERA  36  ELETTRICA  36 


LETTERA  36  ELETTRICA  36  LETTERA  36  ELETTRICA  36  LETTERA  36  ELETTRICA  36 


MILLOIL 

VIRGILIO  MILLA 

S.A.S. 


CASA  FONDATA  NEL  1912 


] 


Ljq  ruota  CROMODOR  A  corre  già  verso 
lo  vittoria  di  un  altro  RALIY 


GCROMODORA 


10078  Venaria  Reale  (Torino) 


BANCA  SUBALPINA 

S.  p.  A. 

Capitale  sociale  e  riserve  L  4.935.401.207 
Sede  sociale  e  centrale  -  Via  S.  Teresa,  26  -  Torino 


BANCA  AGENTE 
PER  IL  COMMERCIO 
DEI  CAMBI 


FILIALI 

TORINO  -  Via  Santa  Teresa.  26  -  Tel.  51.25.66 
Agenzia  n.  1  -  Corso  Racconigi,  139  -  Tel.  33.57.14 
Agenzia  n.  2  -  Corso  Orbassano,  213  -  Tel.  39.97.62 
Agenzia  n.  3  -  Corso  Vittorio  Emanuale,  6/a  -  Tel.  87.66.68 
Agenzia  n.  4  -  Largo  Toscana,  52  -  Tel.  73.83.13 

MILANO  -  Via  A.  Manzoni,  9  -  Tel.  80.81.41 

Telex 

Torino:  21402  Subbank  Milano:  33602  Subbank 
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CAUIS 


Gauettì  Isolati  S.p.A. 


FELIZZANO  CALI 


Cavetteria  cavisaut  per  impianti  a  bassa  ed  alta  tensione 
su  autoveicoli 

Cavi  batteria  con  capocorda  graffato  e  morsetto  pressofuso 
in  lega  di  piombo 

Cavi  per  candele  resistivi  soppressori  disturbi  radio  tv 

Tubi  per  conduzione  carburanti  e  liquido  freni 

Tubetti  e  guaine  isolanti  per  impieghi  da  — 30°  C  a  +105°  C 


Profilati  in  polivinile  per  carrozzeria,  laminati  plastici 
supportati  antirombo  termoformati 

Interruttori  e  commutatori  a  leva  ed  a  tasto 

Cavi  guida  luce  -  Circuiti  stampati  flessibili 


Centraline  di  derivazione 


OLS^ 


CASCINE  VICA 

TORINO 


SIAMO  NATI  CON  L’AUTOMOBILE. 


...E  L’AUTOMOBILE  NASCE  DA  NOI 
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INDUSTRIA  METALMECCANICA  AUTOACESSORI 
STAMPAGGIO  E  PROFILATURA  LAMINATI 


Foreclrt 


LAVACRISTALLI  E  RETROVISORI  PER  AUTOVEICOLI 
STAMPAGGIO  MATERIE  PLASTICHE  TORNITURA  AUTOMATICA 


Behr-Thomson-ltalia 


TERMOSTATI  PER  CIRCUITI  DI  RAFFREDDAMENTO  MOTORI 
VALVOLE  TERMOSTATICHE 
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a/  servizo 

de/rindustria  automobilistica 


SAS 


FONDERIE  OFF.  MECCANICHE  TONNO  GIOVANNI 


FUSIONI  IN  CONCHIGLIA 
PRESSOFUSIONE 
LEGHE  ALLUMINIO 
ZINCO  E  RAME 


COSTRUZIONI  STAMPI 
E  ATTREZZATURE 


LAVORAZIONI  MECCANICHE 


ACCESSORI  E 
RICAMBI  PER  AUTO 


STRADA  DEL  PORTONE  171/15  -  10095  GRUGLIASCO  (TORINO) 
Telefono  303.716-303.717 
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COSTRUZIONE  MACCHINE  SPECIALI 
s.a.s.  di  Serri  &  C. 

Str.  Statale  del  Moncenisio  km  42.200 
Bruzolo  di  Susa  (To)  -  Tel.  96  48  48 
CAP  10050  -  C.C.I.A,  466604 


Per  un  vecchio  problema  la  soluzione  ideale 

Le  ■■  COORD  3  »  sono  MACCHINE  A  TRACCIARE  che  inserite  in  un  ciclo  produttivo  permettono  imme¬ 
diate  economie  di  tempo  [60% ±80%]  e  di  mano  d'opera. 

La  concezione  ed  il  criterio  costruttivo  consentono,  ferma  restando  la  precisione  che  è  contenuta  in 
±0,05,  la  massima  accessibilità  al  particolare  da  lavorare,  che  può  essere  anche  di  ingombro  superiore  al 
piano  di  riscontro. 

Le  TRACCIATRICI  «  COORD  3  »  permettono  il  collaudo  e  la  tracciatura  di  elementi  complessi  con  un  solo 
posizionamento. 

La  «  COORD  3  »  diventerà  rapidamente  uno  degli  elementi  indispensabili  per  il  mantenimento  e  la  cre¬ 
scita  del  Vostro  prestigio. 


AMBROSETTI 


S.p.  A. 


TRASPORTI  INTERNAZIONALI 


AFFIDATECI  CON  SICUREZZA  E  FIDUCIA  LE  VOSTRE  SPEDIZIONI  PER 


•  Servizi  ferroviari  groupages  nazio¬ 
nali  e  internazionali 

•  Servizi  camionistici  groupages  na¬ 
zionali  e  internazionali 

•  Traffico  oltre  mare 

•  Servizi  rail-route 

•  Servizi  doganali 

•  Traffici  aerei  (Agenti  lATA  MERCI) 


•  Trasporti  di  merce  di  dimensioni  e 
pesi  eccezionali 

•  Traffici  automobilistici  con  propri  ma¬ 
gazzini  doganali  e  propri  vagoni  e 
camions  a  doppio  piano 

•  Servizi  speciali  d’opere  d’arte 

•  Assicurazione  di  trasporto 

•  Servizi  speciali  liquori  e  magazzinaggi 


SEDI  PROPRIE 


Città 


C.A.P. 


Indirizzo 


Telefono  Telex 


TORINO  Sede  Amm. 

10141 

Corso  Rosselli,  181 

3336  (24  linee) 

21242 

MILANO  Sede  Legale 

20139 

Via  Toffetti,  104 

5396941  (5  linee) 
5397041  (5  linee) 

31242 

BOLOGNA 

40131 

Via  Ranzani,  14 

234937/38/39 

51118 

BOLZANO 

39100 

Via  Renon,  21 

23681/82 

40142 

COMO 

22100 

Via  Gonfalonieri 

502580/503942 

38077 

DESIO 

20037 

Via  XXV  Aprile,  2 

66929/67949 

FIRENZE 

50123 

Piazza  Stazione,  1 

287136/296845 

GENOVA 

16149 

Via  Cantore,  8/H 

417041/417051 

27348 

MODENA 

41100 

Via  Emilia  Ovest,  111 

243350 

PARMA 

43100 

Viale  Mentana,  112 

29233 

PIACENZA 

29100 

Via  Frasi,  27 

21284 

SAVONA 

17100 

Via  Chiodo,  2 

22875/28877 

27595 

VANZAGO  (MI) 

20010 

Via  Valle  Ticino 

9344426/27/28 

31657 

Ufficio  Collegamento  e  di  Rappresentanza:  ROMA  -  Via  Mecenate,  59  -  Tel.  730.649 
Casa  consociata: 

S.I.T.F.A.  Società  Italiana  Trasporti  Ferroviari  Autoveicoli  S.p.A.  -  Via  Melchiorre  Voli,  33  -  T  O  R  I  N  O  - 
Tel.  325.093  -  Telex  21.257 

Casa  alleata: 

S.E.T.  Société  d'Entreprises  de  Transports  et  de  Transit  -  Siège  social:  30,32,  Rue  du  Landy,  Clichy 
CSeine).  Tel.:  737.42-45  62-44  63-43  63-46 

Telex:  29.429  S.E.T.  Clichy  -  Service  Europe:  23-25,  Rue  Sadi-Carnot,  Aubervilliers/Seine  -  Tel.:  Fla 
6693  -  Telex  22.946  S.E.T.  Auber 
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TELETAXE 

DISPOSITIVO  PER  LA  REGISTRAZIONE 
AUTOMATICA  SCRITTA  DEGLI  ADDEBITI 
NEGLI  IMPIANTI  A  CENTRALINO 


I  CARATTERISTICHE  COSTRUTTIVE 

I  II  dispositivo  per  la  registrazione  automatica  scritta  de- 
I  gli  addebiti  telefonici,  può  essere  collegato  a  centralini 
I  automatici  e  manuali,  di  qualsiasi  tipo  e  tecnica  di  com- 

1  mutazione,  di  piccola  e  media  capacità  aventi  numera- 

I  zione  interna  con  al  massimo  3  cifre. 

Il  dispositivo  è  costituito  da  due  elementi  fondamentali: 
~  cassetta  relè 

-  stampante  (uno  per  ogni  linea  urbana) 

Le  dimensioni  di  ingombro  sono: 

'  -  cassetta  relè:  larghezza  mm.  240 

altezza  mm.  300 
;  profondità  mm.  140 

-  stampante:  larghezza  mm.  200 

altezza  mm.  198 
profondità  mm.  218 

i  _ _ 


EQUIPAGGIAMENTO 

La  cassetta  relè  della  capacità  di  100  derivati  è  predi¬ 
sposta  con  5  connettori  per  l’innesto  di  5  stampanti  cioè 
5  linee  urbane. 

PRESTAZIONI 

Il  dispositivo  fornisce  la  documentazione  scritta  dei  se¬ 
guenti  elementi: 

-  numero  del  derivato  chiamante 

-  numero  dell'utente  chiamato 

-  numero  degli  impulsi  di  conteggio 

VANTAGGI 

I  vantaggi  che  l'apparecchiatura  offre  sono  i  seguenti: 

-  traffico  urbano  e  teleselettivo  complètamente  con¬ 
trollato 

-  documentazione  scritta  delle  conversazioni  effettuate 

-  riduzione  del  tempo  di  impegno  dell'operatrice 


DURBMNO  GIUSEPPE  i  C. . 

CAPITALE  INTERAMENTE  VERSATO  L.  410.000.000 

Industria  e  commercio  lamiere  ferro 

Specializzata  per  tagli  lamiere  su  misura 
sino  allo  spessore  di  23  mm 

LAMIERE 

NERE 

LUCIDE  (per  medio  e  profondo  stampaggio) 

COILS  (neri  e  lucidi) 

STIRATE 

STRIATE  -  BUGNATE 
PERFORATE 

ZINCATE  (piane  e  ondulate) 


10148  TORINO  -Via  Ala  di  Stura,  87  -  Tel.  (011)  2905  01  -  293073  -  25  1 1  01 


steliflux 

le  nuove  frese  STELLRAM-VANADIUM 


Eliminati  tutti  gli  accessori  ; 
una  sola  vite, 

un  solo  inserto  STELLRAM 

per  molte  operazioni  :  fresatura 


alesatura  tornitura 


VANADIUM  UTENSILI  spa 

10100  TORINO  -  Tel.  640064  -  Casella  Postale  112  Ferrovia  -  Telex:  VANUT  21274 
Per  cataloghi,  ordinazioni  e  assistenza  tecnica,  telefonare  a: 


BARI:  360848  •  BERGAMO:  244973  •  BOLOGNA;  460  082  •  BRESCIA:  59102  •  BUSTO  ARSIZIO:  633550 
FIRENZE;  366146  •  GENOVA:  386  952  •  GORIZIA:  26  17  •  MILANO:  302950  •  NAPOLI:  682  506 
PADOVA:  24417  •  PARMA;  73741  •  PESARO:  65318  •  ROMA:  274283  •  ROVIGO;  21567  •  SAVONA:  20325 
TORINO:  640  064  •  VICENZA:  42  522  •  VIGEVANO:  63  96 
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RUOTE 

PER 

AUTO 


PRODUZIONE 

RUOTE  IN  ACCIAIO 
PER  AUTOVETTURE 
RUOTE  E  CERCHI  PER  LA 
MECCANIZZAZIONE  AGRICOLA 
RUOTE  A  RAGGERA 
CON  CERCHI  TRILEX  SU  LICENZA 
GIORGIO  FISCHER,  SCIAFFUSA 
CONTENITORI  INDUSTRIALI 
MONOROTAIA  PER  TRASPORTI  SOSPESI 
STAMPAGGIO  PARTICOLARI  IN  LAMIERA 
COSTRUZIONI  STAMPI 


te 


la  Ruffini  S.p.A. 
esporta  in  tutto  il  mondo 
stampi  per  la  pressofusione 
in  leghe  di  alluminio  e  zinco 
e  mette  inoltre  a  vostra  disposizione 
la  sua  trententennale  esperienza 
nel  campo  della  pressofusione 


Raffini  S.p.A.  Corso  Siracusa  16 
10136  Torino  tei.  369136-7-8-9 
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Prodotti  Vari 


Qimilb  Qivour 
(sfcrìai 

a  cunodi  Orb  Rscheddp  e  auseppe  tibmo 


Centro  Studi  Remontea 
Torino 


Il  Centro  Studi  Piemontesi  annuncia  la  pubblicazione  degli  SCRITTI  di  Camillo 
di  Cavour,  in  una  edizione  integrale  che  presenta  tutte  le  pagine  -  inedite,  parzial¬ 
mente  edite  o  edite  in  raccolte  settoriali  -  nelle  quali  il  Conte  manifestò  il  proprio 
pensiero  come  pubblicista,  studioso  o  uomo  di  cultura:  dalle  lontane  edizioni  di  Cuneo 
(1855)  e  di  Napoli  (1860)  a  quelle  dello  Zanichelli  (1892)  e  del  Gentile  (1932),  fino 
alle  più  recenti  del  Sirugo  (1962)  e  del  Romeo  (1971). 

Come  è  noto  l’apposita  Commissione  nazionale  —  di  cui  i  due  curatori  di  questa 
raccolta,  Carlo  Pischedda  dell’Università  di  Torino  e  Giuseppe  Talamo  dell’Università 
di  Roma,  sono  autorevoli  membri  —  che  sta  provvedendo  alla  pubblicazione  dell’Epz- 
stolario  e  dei  Diari  ha  anche  recentemente  ribadito  che  il  suo  fine  istituzionale  si 
limita  alla  pubblicazione  dei  «  Carteggi  »  e  non  si  occupa  degli  altri  scritti:  scritti 
per  altro  necessari  e  fondamentali  per  una  valutazione  completa  della  personalità 
dello  statista  subalpino. 

Per  queste  considerazioni  il  Centro  Studi  Piemontesi  si  fa  editore  della  raccolta 
completa  di  questi  scritti,  frutto  di  una  paziente  e  attenta  ricerca  in  archivi  e  biblio¬ 
teche  per  reperire  testi  autografi  o  a  stampa,  e  di  un  lungo  e  accurato  lavoro  di  tra¬ 
scrizione  e  collazione  di  manoscritti  e  di  preparazione  editoriale  della  raccolta. 

I  pregi  scientifici  della  raccolta  consistono,  oltre  che  nella  già  rilevata  ed  evidente 
comodità  e  novità  della  completezza,  nella  quantità  di  materiale  inedito  o  poco  noto 
ch’essa  offrirà  al  lettore,  e  per  di  più  in  un  testo  filologicamente  corretto  perché 
rigorosamente  collazionato  sugli  autografi  o,  in  mancanza  di  questi,  sulla  prima  edi¬ 
zione  a  stampa;  collazione  che  purtroppo  non  sempre  si  riscontra  nelle  precedenti 
antologie  menzionate,  all’infuori  di  quella  del  Romeo. 

L’edizione  sarà  corredata  di  note,  contenute  nei  limiti  di  una  estrema  sobrietà, 
senza  alcuno  sfoggio  di  erudizione  bibliografica,  e  volte  alla  sola  illustrazione  del 
testo  e  dei  personaggi  minori. 


Pubblicazioni 
del  Centro  Studi 
Piemontesi 


Studi  Piemontesi,  rassegna  di  lettere,  storia,  arti  e  varia  umanità 

La  rivista,  a  carattere  interdisciplinare,  è  dedicata  allo  studio  della  cultura  e  della  civiltà 
subalpina,  inteso  entro  coordinate  e  tangenti  internazionali.  Pubblica,  di  norma,  saggi  e  studi 
originali,  risultati  di  ricerche^  e  documenti  riflettenti  vita  e  civiltà  del  Piemonte,  rubriche  e 
notizie  delle  iniziative  attività  problemi  pubblicazioni  comunque  interessanti  la  Regione  nelle 
sue  varie  epoche  e  manilestazioni.  Esce  in  fascicoli  semestrali. 

Biblioteca  di  «  Studi  Piemontesi  » 

1.  Mario  Aerate,  Popolazione  e  peste  del  1630  a  Carmagnola.  Pagg.  264  (1973). 

Collana  di  testi  e  studi  piemontesi,  diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Le  ridicole  illusioni,  un’ignota  commedia  piemontese  dell’età  giacobina.  Introduzione,  testo, 
note  e  glossario  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xxiv-91  (1969). 

2.  L’arpa  discordata,  poemetto  piemontese  del  primo  Settecento  attr.  a  F.  A.  Tarizzo.  Intro¬ 
duzione,  testo,  note  e  glossario  a  cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  3CXVII-75  (1969). 

3.  Poemetti  didascalici  piemontesi  del  primo  Ottocento,  a  cura  di  Camillo  Brero.  Pagg.  xii-80 
(1970). 

4.  Carlo  Casalis,  La  festa  dia  pignata  ossia  amor  e  conveniense,  commedia  piemontese  del 
1804,  a  cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  xxxiv-70  (1970). 

5.  Pegemade,  £/  nodar  onorà,  commedia  piemontese-italiana  del  secondo  Settecento.  Saggio 
introduttivo  di  Gualtiero  Rizzi.  Testo,  traduzione  e  nota  linguistica  a  cura  di  Gianrenzo 
P.  Clivio.  Pagg.  lxxx-150  (1971). 

6.  Edoardo  Ignazio  Calvo,  Poesie  piemontesi  e  scritti  italiani  e  francesi,  edizione  del  bicente¬ 
nario,  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xxxii-350  (1973). 


Collana  di  letteratura  piemontese  moderna,  diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio. 

1.  Arrigo  Frusta,  Fassin-e  ’d  sabia,  pròse  piemontèise.  Pagg.  xi-110  (1969). 

2.  Camillo  Brero,  Breviari  dVànima,  poesie  piemontèise  (2»  edizione).  Pagg.  xiii-68  (1969). 

3.  Alfonso  Ferrerò,  Létere  a  Mimi  e  àutre  poesie,  a  cura  di  Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  xiv-90 
(1970). 

4.  Alfredo  Nicola,  Stòrie  die  valade  ’d  Lans,  poesìe  piemontèise.  Pagg.  ix40  (1970). 

5.  Sernia  ’d  pròse  piemontèise  dia  fin  dl’Eutsent.  Antrodussion,  test,  nòte  e  glossari  soagnà  da 
Censin  Pich.  Pagg.  160  (1972). 

6.  Le  canson  dia  piòla.  Introduzione,  testi  piemontesi  e  traduzione  italiana  a  cura  di  Mario 
Forno.  Pagg.  l-142  (1972). 

7.  Armando  Mottura,  Vita,  stòria  bela,  poesìe  an  piemontèis.  Pagg.  xii-124  (1973). 

8.  Giovanni  Faldella,  Un  bacan  spiritual,  medita  commedia  in  piemontese  a  cura  di  Cate¬ 
rina  Benazzo.  Pagg.  xxx-94  (1974). 

9.  Tòni  Bodrìe,  Val  d’Inghildon,  poesìe  piemontèise,  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xix-90 
(1974). 

Collana  storica:  Piemonte  1748-1848,  diretta  da  Carlo  Pischedda  e  Narciso  Nada 

1.  Emanuele  Pes  di  Villamarina,  La  révolution  piémontaise  de  1821  ed  altri  scritti,  a  cura 
di  N.  Nada.  Pagg.  civ-269  (1972). 

I  quaderni  -  Je  scartari 

1.  Marie  Th.  Bouquet,  La  genèse  savoyarde  et  les  grands  siècles  musicaux  piémontais. 
Pagg.  30  (1970). 

2.  Marziano  Bernardi,  Riccardo  Guaiino  e  la  cultura  torinese.  Pagg.  102  (1971). 

3.  Guido  Gozzano,  Lettere  a  Carlo  Valimi  con  altri  inediti,  a  cura  di  Giorgio  De  Rienzo. 
Pagg.  112  (1971). 

4.  Repertorio  di  feste  alla  Corte  dei  Savoia,  1346-1669,  a  cura  di  Gualtiero  Rizzi.  Pagg.  xx-80 
(1973). 

5.  Edoardo  Mosca,  Cronache  braidesi  del  ’700.  Pagg.  viii-48  (1973). 

6.  Carlo  Cocito,  Il  cittadino  P arrazza.  Pagg.  viii-92  (1974). 

7.  Vera  Comoli  Mandracci,  Il  Carcere  per  la  Società  del  Sette-Ottocento  -  Il  Carcere  Giudi¬ 
ziario  di  Torino  detto  «  Le  Nuove  »,  a  cura  di  Vera  Comoli  Mandracci  e  Giovanni  Maria 
Lupo.  Pagg.  160  con  30  illustrazioni  f.t.  (1974). 

8.  Luciano  Tamburini,  L’Atalanta:  un  ignoto  zapato  secentesco.  Pagg.  xxvin-75  (1974). 


Fuori  collana 

1.  Francesco  Cognasso,  Vita  e  cultura  in  Piemonte  dal  medioevo  ai  giorni  nostri.  Pagg.  iii- 
440  (1970)  (esaurito). 

2.  Bibliografia  ragionata  della  lingua  regionale  e  dei  dialetti  del  Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta, 
e  della  letteratura  in  piemontese,  a  cura  di  Amedeo  Clivio  e  Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xxii- 
255  (1971). 

3.  La  letteratura  in  piemontese  dal  Risorgimento  ai  giorni  nostri,  a  cura  di  Renzo  Gandolfo. 
Pagg.  x-532  (1972). 

4.  Gianrenzo  P.  Clivio  e  Marcello  Danesi,  Concordanza  linguistica  dei  «  Sermoni  Subal¬ 
pini  ».  Pagg.  XXXVII475  (1974). 
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Studi  Piemontesi 

novembre  1974,  voi.  Ili,  fase.  2 
Saggi  e  studi _ 

Riccardo  Massano  227  Pinin  Pacòt  a  dieci  anni  dalla  morte  (con  piccola  antologia) 

Mario  Abrate  253  Luigi  Einaudi  rivisitato 

Domenico  Pietropaolo  264  La  farsa  de  Zóhan  zavatino  di  Gian  Giorgio  Alione 

Giuliano  Gasca  Queirazza  S.J.  276  Nomi  di  persone  e  di  famiglie  in  Torino  nella  seconda  metà  del 


Davide  Giovanni  Graverò 

o  Bottasso 
yxe  Jodogne 

/Émst  Hirscb 

Gianstefano  Villa 
Piera  Condulmer 
Marco  Pozzetto 
Vera  Comoli  Mandracci 
Vittoria  Moccagatta 

Ritratti 


287  Le  origini  di  Torino  nel  pensiero  e  nell’opera  di  scrittori  antichi  e 
recenti 

293  Compiti  e  impegni  di  politica  culturale  della  Regione  Piemonte 
302  Tra  Piemonte  e  Belgio:  i  rapporti  di  C.  Gazzera  con  G.  de  Stassart, 
letterato  e  diplomatico  belga 

308  Die  Entwicklung  des  auslautenden  o  in  der  Mundart  der  Walden- 
serkolonie  Neuhengstett  (Bourset) 

312  L’esilio  piemontese  di  Angelo  C.  De  Meis  (1850-1860) 

320  II  sale  su  pei  monti 

331  Alberto  Sartoris  ed  il  teatrino  privato  di  casa  Guaiino 
335  Note  sull’urbanistica  barocca  di  Torino 

341  Un  quadro  attribuito  al  Moncalvo  e  una  lettera  autografa  di  Don  Bosco 


Enrico  di  Rovasenda 

346  Gustavo  Colonnetti  maestro  di  libertà  e  di  vita 

Documenti  e  inediti 

Mariarosa  Masoero 

Gianni  Marocco 

Gualtiero  Rizzi 

357  Una  «  Amedeide  »  inedita  di  Agostino  Bucci 

369  Documenti  suUa  storia  del  giornalismo  in  Piemonte 

376  «  Pettegolezzi  »  di  teatro 

Rassegne 

Angiola  Ferraris 

Mariarosa  Masoero 

Mario  Abrate 

388  Alfieri  «  tragico  »  ■ 

393  Nuove  indagini  critiche  su  Gozzano  | 

399  Letture  per  la  storia  della  Resistenza  in  Piemonte 

Notiziario  bibliografico; 
recensioni  e  segnalazioni 

407  Bernardo  Vittone  e  la  disputa  fra  classicismo  e  barocco  nel  Settecento 
(L.  Tamburini)  -  Jean  Rebotton,  Etudes  Maistriennes  (A.  Passerin  d’En- 
trèves)  -  R.-H.  Bautier  e  Janine  Sornay,  Les  sources  de  l’histoire  économi- 
que  et  sociale  du  Moyen  Age.  Etats  de  la  Maison  de  Savoie  (G.  Gasca 
Queirazza  S.J.)  -  Mario  di  Gianfrancesco,  La  politica  commerciale  degli 
f.  --  ■  ■  Stati  Sardi  dal  ,1814  al  1859  (M.  A).  -  S.  Ricossa,  Italy  1920-1970  -  The 

Fontana  Economie  History  of  Europe  (R.  AUio)  -  G.  Faldella,  Un  Bacan 
^  .  spiritual  (T.  Sarasso)  -  Celestino  Guichardz,  Andrea  Passò,  La  parlata  franco- 

..  \  provenzale  di  Cogne  (M.  Danesi)  -  F.  Cornino  e  A.  Crosetti,  Canson  dia 

■  nòstra  gent  (A.  Vitale-Brovarone)  -  G.  Olmo,  Morire  in  risaia  (T.  S.)  - 

■  A.  Dragone,  Delleani.  La  vita,  l’opera  e  il  suo  tempo  -  G.  Brunazzi,  L’im- 

..  h  ,  ■  '  ’  magine  coordinata  (A.  Dragone)  -  Roger  Devos,  Yie  religieuse  fémmine  et 

^  ■■■■1  ■  ■  ^  ■  société.  Les  Visitandines  d’Annecy  (M.-Th.  Bouquet)  -  Aldo  Audisio,  L’an- 

"■■■  ■'  ■■■  ■  tica  chiesa  prepositurale  di  San  Nicolao  di  Ala. 
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scritti  ài-.  Firpo,  Abrate, 

E.  Passerin  D’Entrèves,  Prosio, 
Curro,  Pozzetto,  Griseri, 

Pene  Vidari,  Grandinetti, 

Blandino,  Gianolio,  Roggero, 
Ferraris,  Forno,  Crosignani,  Tesio, 
Caligaris,  Guasco,  Fadini  Giordana, 
Proio...  rassegne,  recensioni. 


Studi  Piemontesi 


Studi  Piemontesi 


Studi  Piemontesi 
rassegna  di  lettere,  storia, 
arti  e  varia  umanità  edita  dal 
Centro  Studi  Piemontesi. 

La  rivista,  a  carattere 
interdisciplinare,  è  dedicata  allo 
studio  della  cultura  e  della 
civiltà  subalpina,  intesa  entro 
coordinate  e  tangenti 
internazionali.  Pubblica,  di 
norma,  saggi  e  studi  originali, 
risultati  di  ricerche  e  documenti 
riflettenti  vita  e  civiltà  del 
Piemonte,  rubriche  e  notizie 
delle  iniziative  attività  problemi 
pubblicazioni  comunque 
interessanti  la  Regione  nelle 
sue  varie  epoche  e  manifestazioni. 

Comitato  redazionale 
Mario  Abrate,  Enzo  Bottasso, 
Gianrenzo  P.  Clivio,  Luigi  Firpo, 
Renzo  Gandolfo, 

Giuliano  Gasca  Queirazza  S.J., 
Andreina  Griseri,  Luigi  Marino, 
Riccardo  Massano, 

Narciso  Nada,  Carlo  Pischedda, 
Gualtiero  Rizzi. 

Segretari  di  redazione 
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L’ Alfieri  giovane  (1773-1775) 

Dal  Jugement  universel  alla  Cleopatra. 

Pier  Massimo  Prosio 


Io  mi  trovava  allora  in  età  di  ventitré  anni;  bastantemente  ricco,  pel 
mio  paese;  libero,  quanto  vi  si  può  essere;  esperto,  benché  così  alla 
peggio,  delle  cose  morali  e  politiche,  per  aver  veduti  successivamente 
tanti  diversi  paesi  e  tanti  uomini;  pensatore,  più  assai  che  non  lo  com¬ 
portasse  quell’età;  e  presumente  anche  più  che  ignorante.  Con  questi 
dati  mi  rimaneano  necessariamente  da  farsi  molti  altri  errori,  prima  che 
dovessi  pur  ritrovare  un  qualche  lodevole  ed  utile  sfogo  al  bollore  del 
mio  impetuoso  intollerante  e  superbo  carattere. 

Così  Vittorio  Alfieri  nell’« Epoca  terza»  della  Yìta^  dice 
di  sé  al  ritorno  a  Torino  nel  1772,  dopo  i  lunghi  anni  di  viaggi 
che  l’avevano  portato  a  errare  per  tutta  Europa.  Anni  decisivi 
per  la  formazione  della  personalità  dell’uomo  e  del  futuro  scrit¬ 
tore,  e  se  ne  rendeva  conto  egli  stesso,  come  lascia  trasparire 
il  breve  profilo  psicologico  qui  sopra  riprodotto;  il  quale  ha 
tutta  l’aria  di  un  consuntivo  di  una  fase  di  vita,  al  momento  in 
cui,  arricchito  di  esperienze,  l’autore  sta  per  affrontarne  un’al¬ 
tra  nuova. 

Rimandando  alla  lettura  dell’autobiografia  (che  è,  insieme  a 
poche  lettere,  il  nostro  essenziale  punto  di  riferimento  per  la 
conoscenza  della  «preistoria»  alfieriana^),  per  le  esperienze 
umane  e  culturali  del  giovane  Alfieri  -  amori,  amicizie,  letture  ^  - 
converrà  qui  solo  notare  (ciò  che  del  resto  è  stato  fatto  più 
volte)  l’importanza  che  ebbe  in  quelle  peregrinazioni  europee 
la  scoperta,  l’incontro  con  la  natura,  con  la  natura  aspra,  sel¬ 
vaggia,  delle  grandi  solitudini  nordiche.  È  un’importanza  non 
tanto  letteraria,  nei  riguardi  della  futura  attività  dello  scrittore 
(le  tragedie  dell’Astigiano  si  direbbero  non  avere  sfondo,  i  per¬ 
sonaggi  riempiono,  giganteschi,  tutto  lo  spazio  scenico  impe¬ 
dendo  lo  sguardo  sull’ambiente  naturale  che  li  circonda);  ma 
intimamente  psicologica,  spirituale,  perché  quelle  distese  infinite 
di  boschi,  di  nevi,  di  ghiacci,  operarono  sull’animo  del  giovane 
con  forza  risolutiva;  Alfieri  intuì  per  la  prima  volta  se  stesso 
davanti  a  quelle  immensità,  e  fu  quello  probabilmente  il  primo 
momento  di  autocoscienza  profonda  che  il  futuro  autore  del 
Saul  ebbe  a  provare.  E  non  se  lo  dimenticò;  perché,  se  la  sua 
esistenza  doveva  continuare,  e  per  molto  tempo  ancora,  lungo 
i  binari  di  sempre,  nella  dispersione  e  nella  scontentezza  di  sé, 
quella  visione  prima  interiore  che  fisica,  fu  come  l’annuncio 
dell’uomo  nuovo  e  del  futuro  «  tragico  ». 

Ancora  in  viaggio,  l’Alfieri  si  preoccupava  di  trovare  al  ri¬ 
torno  a  Torino  un’abitazione  confacente  alle  sue  esigenze,  e 


'  Per  la  Vita,  l’edizione  seguita  è 
quella  della  Casa  d’Alfieri,  a  cura  di 
L.  Passò,  Asti,  1951  (il  passo  citato  si 
legge  a  p.  136). 

^  Si  ricordino  anche  le  illuminanti  e 
interessantissime  lettere  del  servo  Elia, 
che  accompagnava  l’Alfieri  nei  suoi 
viaggi,  alla  sorella  e  al  cognato  dello 
stesso,  per  tenerli  informati  sulle  pe¬ 
ripezie  del  turbolento  padrone:  v.  L. 
Garetti,  Il  «fidato»  Elia  e  altre  note 
alfieriane,  Padova,  1961. 

^  SuUe  esperienze  culturali  e  lette¬ 
rarie  del  giovane  Alfieri  si  veda  l’am¬ 
pio,  esauriente  studio  di  E.  Raimondi, 
La  giovinezza  letteraria  dell'Alfieri, 
«  Memorie  dell’Accademia  delle  Scien¬ 
ze  di  Bologna  »,  Classe  di  scienze  mo¬ 
rali,  Serie  V,vol.  IV,  1953,  p.  259  sgg. 
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ai  suoi  gusti.  Ecco  come  la  descrive  in  una  lettera  del  24  no¬ 
vembre  1771  da  Madrid  al  cognato  Giacinto  Canalis  conte 
di  Cumiana: 

Moti  intention  est  de  dépenser  jusqu’a  deux  mille  livtes  (de  loyer) 
et  voici  ce  que  je  voudtois  avoir,  je  ne  vous  l’ecris  point  pour  que 
vous  le  louiez,  mais  afin  que  vous  m’avertissiez  s’il  y  en  a  comsa. 
Je  voudròis  d’abord  avoit  l’escalier  libte,  car,  a  force  de  loger  a 
l’auberge,  je  me  suis  degouté  de  ne  pas  ette  chez  moi,  un  apartement  au 
premier  composé  d’une  antichambre,  de  deux  chambres,  d’une  salle  à 
manger,  (et)  de  quelques  cabinets,  voilà  ce  que  je  voudtois  au  premier; 
ensuite  5,  ou  6  chambres  en  haut,  pour  les  domestiques,  et  la  cuisine, 
et  ofEce,  en  bas  avec  una  bonne  évier,  et  des  remises.  Vous  me  ferez 
plaisir  de  m’avertir  s’il  y  en  a,  et  à  mon  arrivée  je  pourrois  la  louer 
pour  la  S(aint)  Jean  ou  pour  la  S(aint)  Michel... 

E  alla  fine  del  1772,  quando  era  nella  capitale  sabauda  or¬ 
mai  da  sei  mesi  (passati,  ci  dice  lui  stesso,  quasi  completamente 
a  rimettersi  di  alcuni  «  incomoducci  incettati  in  Cadice  »),  l’ Al¬ 
fieri  prende  alloggio  «...  in  una  magnifica  casa  posta  su  la  piazza 
bellissima  di  San  Carlo  e  ammobigliata  con  lusso,  e  gusto  e  sin¬ 
golarità  ».  La  casa,  come  è  noto,  è  quella  all’angolo  di  piazza 
San  Carlo  con  via  Alfieri  (di  proprietà  allora  dei  conti  Villa  di 
Villastellone,  oggi  è  sede  di  un  istituto  di  credito):  e  in  alto, 
molto  in  alto  (quasi  invisibile  per  chi  abbia  la  sfortuna  di  essere 
miope)  una  lapide  ricorda  il  soggiorno  del  poeta  tra  quelle  mura 
e  l’attività  letteraria  svoltavi’. 

Che  fosse  riccamente  arredata  possiamo  crederlo  ad  occhi 
chiusi,  conoscendo  l’amore  per  il  lusso  e  la  prodigalità  del 
conte  Alfieri;  in  quanto  all’eccentricità  basti  ricordare  quel  ca¬ 
vallino  che  in  completa  Hbertà  andava  su  e  giù  per  le  scale 
dell’elegante  palazzo 

In  quella  magnifica  casa  si  riunirono  per  qualche  tempo 
gli  amici  di  Alfieri  in  una  «  società  permanente,  con  admissione 
od  esclusiva  ad  essa  per  via  di  voti,  e  regole,  e  buffonerie  di¬ 
verse  »,  e  i  membri,  tra  l’altro,  in  mezzo  a  Cerimonie,  «  che 
potevano  forse  somigliare,  ma  non  erano  però.  Libera  Murato¬ 
reria  »  ^  componevano  brevi  scritti  di  vario  carattere  che  ve¬ 
nivano  poi  letti  dal  «  presidente  ebdomadario  »  di  turno. 

Di  quel  lieto  periodo,  di  quelle  riunioni  alle  quaU  parteci¬ 
pavano  i  giovani  più  in  vista  della  città,  c’è  un  ricordo,  un  ri¬ 
cordo  affettuoso  (e  perciò  tanto  più  raro  in  Alfieri  così  restio  a 
lasciarsi  prendere  dalla  nostalgia  del  tempo  passato  e  anzi  pro¬ 
penso  a  considerarlo  con  acre  giudizio)  in  una  lettera  del  1778 
ad  uno  dei  componenti  la  «  Società  »  di  piazza  San  Carlo, 
l’amico  Arduino  Tana  fratello  del  conte  Agostino: 

Nel  mondo  nuovo  in  cui  mi  trovo  per  il  mio  modo  di  vivere  in¬ 
trapreso,  non  mi  duole  dell’antico  lasciato,  se  non  riguardo  agli  amici,  ai 
Senza,  e  massimamente  a  voi  compagni  de’  giovanili  errori.  Rammen¬ 
tatemi  a  tutta  la  brigata  dei  Sansgtiignon,  e  non  mi  scancellate  da  libro, 
benché  non  so  quando  mi  siederò  a  la  Table,  e  quando  metterò  nel 
Trono 

Il  tono  confidenziale,  i  termini  da  iniziati  i  quali  dimostrano 
un  bagaglio  di  care  reminiscenze  comuni  che  si  cerca  di  far  ri¬ 
vivere  con  l’amico  diletto  di  gioventù,  la  cordiale  memoria  di 
un  tempo  ormai  passato  e  lietamente  trascorso  insieme,  danno 


*  Per  le  lettere  si  è  utilizzata  l’edi¬ 
zione  astense  a  cura  di  Lanfranco 
Garetti  (1963),  che  per  ora  giunge 
sino  al  Ì788;  per  gli  anni  posteriori 
mi  sono  avvalso  delle  Lettere  edite  ed 
inedite  di  Vittorio  Alfieri,  a  cura  di 
G.  Mazzatinti,  Torino,  1890. 

*  Anche  se  non  è  esatto  quanto  si 
afferma  dalla  lapide,  che  TAlfieri  vi 
«  scrisse  le  tre  prime  sue  tragedie  », 
poiché  del  Filippo  e  del  Folinice  vi 
stilò  solamente,  secondo  il  suo  abi¬ 
tuale  metodo  di  composizione,  le  ste¬ 
sure  preparatorie. 

®  V.  C.  Ugoni,  Della  letteratura  ita¬ 
liana  nella  seconda  metà  del  seco¬ 
lo  XVIII,  voi.  Ili,  Milano,  1856, 
p.  423. 

’  Così  dice  l’ Alfieri  nella  Vita, 
«  Epoca  terza  »,  ed.  cit.,  p.  136.  Vedi 
però  sui  rapporti  tra  il  nostro  autore 
e  la  Massoneria,  E.  Bertana,  Vittorio 
Alfieri  studiato  nella  vita,  nel  pensiero 
e  nell’arte,  Torino,  1902,  p.  87,  nota; 
e,  più  ampiamente,  P.  Sirven,  Vitto¬ 
rio  Alfieri,  Parigi,  1934-1951,  voi.  Ili, 
pp.  123-134. 

*  Su  questa  lettera,  e  l’ambiente  e 
le  esperienze  rievocate,  si  veda  il  com¬ 
mento  del  Garetti  nell’edizione  asten¬ 
se  dell’epistolario  già  citata,  pp.  53-58. 
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a  questa  lettera  un  carattere  singolare non  solo  nell’episto¬ 
lario,  ma  in  tutta  la  prosa  dell’Astigiano;  e  sono  poi  un’ulte¬ 
riore  smentita  alla  stantìa  favola  di  un  Alfieri  sempre  austero, 
chiuso  agli  abbandoni  sentimentali,  senza  mai  nostalgie  né  tanto¬ 
meno  rimpianti'”.  Come  sarà  anche  da  scordare  l’altro  pregiu¬ 
dizio  (e  questo  ancora  più  tenace  del  precedente)  di  un  Pie¬ 
monte  retrivo  e  incolto,  «  la  Beozia  d’Italia  ».  Del  resto  di  en¬ 
trambe  queste  distorte  visioni  il  principale  responsabile  è  lo 
stesso  scrittore  che,  nella  Yìta,  volle  fare  di  sé  un  mitico  ritratto, 
delineare  una  figura  di  uomo  che  soltanto  grazie  ad  una  perso¬ 
nalità  eccezionale,  mai  incrinata  da  dubbi  ed  esitazioni,  riesce 
ad  emergere  da  un  ambiente  futile  e  illetterato.  In  realtà  è  stato 
ormai  dimostrato,  grazie  soprattutto  agli  studi  del  Calcaterra" 
quanto  la  vita  culturale,  nella  sua  accezione  più  larga,  fosse  vigo¬ 
rosa  nel  Piemonte  del  secondo  Settecento  (con  una  caratteristica 
prevalenza,  questo  sì,  delle  discipline  scientifiche  e  anche  sto¬ 
riche  su  quelle  propriamente  umanistiche,  letterarie).  E  pure 
quelle  riunioni  che  generalmente  si  concludevano  con  un  piccolo 
saggio  di  «  scrittura  »,  possono  essere  considerate  come  un  se¬ 
gno,  sia  pur  marginale,  di  tale  situazione;  come  espressione  da 
parte  di  quei  patrizi  torinesi  (ce  n’erano,  dice  Alfieri,  «  dei  ricchi 
e  dei  poveri;  dei  buoni,  dei  cattivucci  e  degli  ottimi,  degli  in¬ 
gegnosi,  degli  sciocchetti  e  dei  colti  »)  di  una  certa  attenzione 
culturale,  di  una  tendenza,  sia  pur  blanda  e  giovanilmente  di¬ 
spersa,  verso  le  attività  deU’ingegno. 

Degli  scritti  che  l’Alfieri  compose  per  la  «  società  »,  uno  solo 
ne  conservò  (e  ci  è  pervenuto):  VEsquisse  du  Jugement  univer- 
sel.  Diceva  Ottavio  FaUetti  di  Barolo  “  che  «  ...dans  le  tems  où 
son  génie  flottait  encore  dans  une  sorte  d’indécision,  il  s’exercait 
à  écrire  en  francais  des  dialogues,  des  allégories  et  des  lettres 
dans  le  goùt  du  Spectateur  Anglais  »;  ed  è  probabile  che  si  rife¬ 
risse  proprio  a  questo  periodo  della  vita  di  Alfieri.  Sembrerebbe 
perciò  che  gli  scritti  in  quel  torno  di  tempo  fossero  diversi,  e 
tutti  con  delle  caratteristiche  comuni:  ma  certo  il  ]ugement  (per 
brevità  così  chiameremo  l’operetta  alfieriana)  doveva  essere 
uno  dei  più  impegnativi  (anche  per  la  sua  estensione,  notevole 
se  si  pensa  lo  scopo  per  il  quale  ufficialmente  era  stato  compo¬ 
sto,  la  lettura  in  un  gruppo  di  amici),  e  valga  a  dargli  la  qua¬ 
lifica  di  esemplare  di  quei  «  divertissement  »  letterari,  la  stessa 
circostanza  che  esso  fu  l’unico  ad  essere  conservato  intenzional¬ 
mente  dal  poeta: 

Io  ebbi  la  sorte  d’introdurre  varie  carte  nel  ceppo,  le  quali  diverti¬ 
rono  assai  la  brigata;  ed  erano  cose  facete  miste  di  filosofia  e  d’im¬ 
pertinenza,  scritte  in  un  francese  che  dovea  essere  almeno  non  buono, 
se  pure  non  pessimo,  ma  riuscivano  pure  intelleggibili  e  passabili  per 
un  uditorio  che  non  era  più  dotto  di  me  in  quella  lingua.  E  fra  gli  altri, 
uno  ne  introdussi,  e  tuttavia  lo  conservo,  che  fingeva  la  scena  di  un 
Giudizio  Universale,  in  cui  Dio  domandando  alle  divgrse  anime  un 
pieno  conto  di  se  stesse,  ci  aveva  rappresentate  diverse  persone  che 
dipingevano  i  loro  propri  caratteri:  questo  ebbe  molto  incontro  perché 
era  fatto  con  qualche  sale,  e  molta  verità...*^*’'®. 

L’autografo  dell’operetta  giovanile  è  interrotto  da  due  «  Let¬ 
tere  alla  Società  »  (dello  stesso  Alfieri,  naturalmente),  a  firma, 
una,  di  un  «  Modeste  Simplicien  »,  l’altra  di  un  altrettanto  im- 


’  Ma  si  ricordi  anche  la  lettera  del 
23  novembre  1792  al  marchese  Fal- 
letti  di  Barolo:  «...  e  ditemi  anche 
qualche  cosa  del  vostro  Arduino  e  di 
Verolengo,  e  degli  altri  nostri,  di  cui 
non  ho  mai  perduto,  né  perderò  mai 
la  più  gradita  memoria  ».  Lettere  edite 
cit.,  a  cura  di  G.  Mazzatinti,  p.  256. 

"*  Su  questo  aspetto  «  domestico  » 
della  personalità  alfieriana  si  leggano 
le  belle  pagine  del  Binni,  Lettere  del- 
l’ Alfieri,  in  Critici  e  poeti  dal  Cinque¬ 
cento  al  Novecento,  Firenze,  1963, 
p.  35. 

”  Si  veda  in  particolare  del  Calca- 
terra,  «Il  nostro  imminente  Risor¬ 
gimento  ».  Gli  studi  e  la  letteratura  in 
Piemonte  nel  periodo  della  Sampao- 
lina  e  della  Pilopatria,  Torino,  1935. 

O.  Falletti  di  Barolo,  Notice 
sur  la  personne  et  les  ouvrages  du 
Comte  Alfieri,  in  Quattro  lettere...  a 
Prospero  Balbo,  Torino,  1810. 

nbis  Alfieri,  Vita,  ed.  cit.,  p.  137. 


maginario  «  Veridique  Impartial  ».  La  prima  è  una  richiesta  di 
ammissione  alla  «Società»  presentata  da  un  candidato  che 
espone  orgogliosamente  i  suoi  meriti  fisici  e  intellettuali  che  gli 
danno  diritto  di  farne  parte;  nella  seconda  c’è  una  difesa,  fatta 
da  un  membro  di  un’altra  società,  della  bontà  e  del  valore  del¬ 
l’istituzione,  contro  quel  che  ne  dicono  i  preti,  i  militari,  le 
donnette. 

Queste  due  lettere  si  riallacciano  evidentemente  al  ]ugement 
non  solo  per  ragioni  cronologiche  e  ambientali,  ma  anche  dal 
punto  di  vista  più  strettamente  letterario,  risentendo  ^  quel 
gusto  per  la  rappresentazione  satirica  di  un  personaggio  e  di 
una  situazione,  che  è,  come  vedremo,  la  nota  dominante  del¬ 
l’operetta  giovanile.  Nella  seconda  poi,  dal  tono  più  serio,  si  av¬ 
verte,  nella  difesa  della  «  Società  »  contro  le  varie  maldicenze, 
un’attenzione  dell’ Alfieri  verso  la  propria  persona  come  rap¬ 
presentante  di  tale  «  Società  »,  un  ripiegarsi  su  se  stesso  sia 
pure  scherzosamente  e  quasi  di  sfuggita,  un  primo  interesse 
verso  la  propria  personalità,  che  anticipano  l’autoritratto  che 
apparirà  nel  ]ugement. 

Passando  ad  esaminare  VEsquisse  du  ]ugement  universel,  si 
noterà  subito  l’estrema  semplicità  della  trama:  davanti  a  Dio 
Padre  prima,  poi  alla  Vergine  Maria,  sfilano  in  tre  sessioni  nu¬ 
merose  anime  che  parlano  di  se  stesse  mettendo  in  mostra  vizi, 
debolezze,  a  volte  quafità,  per  ricevere  dal  giudice  il  giusto  cor¬ 
rispettivo. 

Il  ]ugement  è  chiaramente  uno  scritto  d’occasione,  un  pre¬ 
testo  per  rappresentare  e  cogliere  nelle  loro  più  vistose  parti¬ 
colarità,  figure  e  personaggi  della  città,  conosciuti  e  facilmente 
riconoscibih  dalla  brigata  di  amici.  Ma  è  anche  un  documento 
importante  per  conoscere  la  cultura  e  le  inclinazioni  spirituali 
dell’ Alfieri  giovane,  dell’ Alfieri  prima  della  «conversione  »;  anzi 
è  insieme  ai  Journals,  e  in  forme  diverse  da  questi,  quasi  la  sola 
testimonianza  sincrona  in  fieri  (voglio  dire  non  vista  retrospetti¬ 
vamente  come  sarà  poi  nella  Vita,  e  anche  in  alcune  lettere, 
con  una  inevitabile  deformazione  di  visuale)  della  vita  interiore 
dell’Astigiano  in  quegli  anni.  Ciò  fa  passare  in  seconda  finca 
la  manifesta  debolezza  strutturale  del  lavoro.  Il  proposito  del- 
l’Alfieri  nel  comporre  il  ]ugement  fu  quello  di  porre  davanti 
agli  occhi  di  un  gruppo  di  amici  i  profili  di  diversi  personaggi 
a  loro  ben  noti,  figure  che  giornalmente  si  incontravano  sotto  i 
portici,  o  a  teatro,  o  ai  balfi.  Ogni  «  anima  »  doveva  celare  un 
uomo  o  una  donna  della  Torino  del  tempo,  facilmente  ricono¬ 
scibile;  e  possiamo  immaginare  l’attenzione  vivissima  con  cui 
erano  accolte  queste  ironiche  e  spesso  penetranti  «  fisionomie  », 
e  quasi  sentire  i  nomi  dei  personaggi  gridati  dai  membri  della 
«Società»  aU’appatizione  di  ogni  ame^'^:  è  anzi  probabile  che 
r Alfieri  tacesse  i  nomi  delle  anime  (oltre  che  per  non  urtare  la 
suscettibilità  dei  potenti)  anche  per  rendere  più  divertente 
questa  rassegna,  per  acuire  l’interesse  dei  «  soci  »,  e  invogliarli 
ad  una  specie  di  indovinello  mondano.  La  teoria  di  anime  tratte 
in  giudizio  è  piuttosto  lunga  (un  po’  troppo,  a  dire  il  vero): 
passano  re,  ministri,  cicisbei,  militari,  donne  di  mondo;  e  non 
sarebbe  forse  priva  di  interesse,  ove  possibile,  un’individuazione 


”  Si\x]itEsquisse  du  jugement  uni¬ 
versel:  E.  Teza,  Vita,  pornali,  let¬ 
tere  di  Vittorio  Alfieri,  Firenze,  1861; 
F.  Novati,  U Alfieri  poeta  comico,  in 
Studi  letterari  e  critici,  Torino,  1889, 
pp.  7-22;  G.  A.  Fabris,  Esperimenti 
satirici,  in  Studi  alfieriani,  Firenze, 
1895;  G.  A.  Fabris,  l  primi  scritti  in 
prosa  di  Vittorio  Alfieri,  Firenze, 
1899;  A.  Pellizzari,  Vittorio  Alfieri 
prosatore,  in  «  Nuova  Antologia  », 
1911,  n.  957;  la  prefazione  a  Vittorio 
Alfieri,  Scritti  giovanili  inediti  o 
rari,  a  cura  di  A.  Pellizzari,  Napoli, 
1916;  E.  Raimondi,  La  giovinezza  let¬ 
teraria  cit.,  Bologna,  1953;  G.  Dos- 
SENA,  L’«Esquisse»  dell' Alfieri,  in 
«  Studia  Ghisleriana  »,  Pavia,  1957,  se¬ 
rie  II,  voi.  II,  p.  257;  G.  Dossena, 
Per  la  datazione  dell’alfieriana  «Es- 
quisse  du  Jugement  Universel»,  in 
«  Convivium  »,  1959,  pp.  56  sgg.;  le 
recensioni  del  Binni  allo  studio  del 
Raimondi  e  a  quello  del  Dossena 
(1957)  sulla  «  Rassegna  della  lettera¬ 
tura  itaUana»,  1954,  pp.  312-314,  e 
1958,  pp.  148-149;  W.  Binni,  Vitto¬ 
rio  Alfieri,  nella  Storia  della  lettera¬ 
tura  italiana,  dell’Editore  Garzanti,  Mi¬ 
lano,  voi.  VI,  pp.  940  sgg. 

Per  il  testo  àél’Esquisse  du  Juge¬ 
ment  universel,  si  è  semita  l’edizione 
a  cura  di  A.  Pellizzari,  in  Vittorio 
Alfieri,  Scritti  giovanili  inediti  o 
rari,  Napoli,  1916,  cui  fanno  riferi¬ 
mento  i  brani,  con  l’indicazione  del 
numero  delle  pagine,  trascritte  nel 
presente  lavoro. 

"  «...  Le  allusioni,  e  i  ritratti  vivis¬ 
simi  e  lieti  e  variati  di  molti  sì  uomini 
che  donne  della  nostra  città,  venivano 
riconosciuti  e  nominati  immediatamen¬ 
te  da  tutto  l’uditorio  »,  dice  lo  stesso 
Alfieri.  Vita,  p.  137. 


anagrafica  delle  anime,  che  desse  il  proprio  nome  a  ciascuno 
di  questi  personaggi  subalpini 

Ma  si  nota  subito  come  ciò  che  attira  il  novello  scrittore 
non  è  la  presentazione  di  alcuni  determinati  esponenti  della  so¬ 
cietà  torinese,  di  quel  ministro,  di  quell’uomo  di  mondo,  di 
quella  dama;  Alfieri  inclina  irresistibilmente  non  dirò  ad  una 
casistica  morale  ma  certo  ad  uno  studio  psicologico  e  introspet¬ 
tivo  (naturalmente  per  via  del  tutto  intuitiva  e  non  tecnica). 
La  raffigurazione  di  un  individuo  è  pretesto  aUo  scandaglio 
«  morale  »  di  un’anima,  al  tentativo  di  analisi  di  una  persona¬ 
lità.  S’intende  che  l’Alfieri  del  ]ugement  è  scrittore  ancora  assai 
approssimativo,  ed  è  vano  aspettarsi,  in  questi  profili,  apergus 
profondi,  notazioni  potenti  ed  illuminanti:  ma  l’analisi  psicolo¬ 
gica  gb  guida  sovente  la  mano,  e  ne  escono  degli  schizzi  non  di 
rado  acuti  e  azzeccati.  Un  esempio: 

Sire.  L’àme  précédente  vous  a  mise  en  corroux;  j’en  vois  les  traces 
encore  sur  votre  auguste  visage:  je  serois  bien  heureux  si  je  pouvois 
vous  faire  rire.  Je  fus  un  Marquis  dans  le  monde,  et  il  faut  que  dans 
cet  illustre  métier  j’aye  surpassé  de  beaucoup  mes  confrères,  car  «  Mar¬ 
quis  »  tout  court  sufiSsoit  pour  me  désigner.  Je  fus  riche,  beau,  maniéré, 
poli,  et  médiocrement  spirituel.  Voici  comment  je  me  donnais  une  consi- 
dération.  Je  ne  manquais  jamais  de  faire  une  visite  à  ceux  qui  revenoient 
de  la  campagne,  qui  obtenoient  des  emplois,  à  qui  U  naissoit  des  en- 
fants,  ou  qui  gardoient  la  chambre  pour  un  rhume,  et  une  visite  à 
propos  fait  souvent  des  miracles.  Je  me  réjouissois  avec  le  mari  de  la 
mort  de  sa  femme,  et  je  m’attristois  avec  lé  pére  de  la  mort  de  son  fils, 
j’estois  tour  à  tour  jeune  avec  les  jeunes,  vieux  avec  les  vieux,  sgavant, 
grave,  enjoué,  mistérieux,  indiscret,  avantageux,  modeste,  tout  enfin  ce 
que  l’on  peut  étre,  pour  ette  du  sentiment  de  tout  le  monde,  et  ne 
déplaire  jamais  à  personne.  J’avois  à  mes  gages  quattre  personnes,  qui 
ródoient  par  la  ville,  pour  s’informer  exactement  de  la  santé  de  chacun; 
et  la  dimanche  j’écrivois  toujours  sur  mes  tablettes  la  distribution  de 
mes  heures  pour  la  semaine.  Ce  n’estoit  pas  une  mediocre  afEaire  de  me 
partager  avec  une  juste  équilibre  entre  les  devoirs  difiérents  de  l’amitié, 
de  l’amour,  de  la  convenance,  de  la  gratitude,  de  la  pitié,  des  égards, 
et  de  tants  d’autre  mobiles,  qui  tous  avoient  une  égale  réaction  sur  ma 
pauvre  réte,  qui  succomboit  nécessairement  à  tant  d’affaires.  C’est  pour 
cela  que  je  ne  voulus  jamais  d’emploi,  parce-que  j’avois  embrassé  le 
plus  pénible  de  tous,  et  que  gràces  à  Votre  Majesté  divine,  j’ai  été  un 
homme  fort  utile  dans  le  monde,  puisque  je  m’en  suis  si  bien  ac- 
quitté  (pp.  7-18). 

Qui  è  evidente  come  lo  spunto  cronachistico  («  il  Marchese  », 
personaggio  che  doveva  essere  assai  conosciuto)  e  mondano,  è 
incalzato  e  subito  superato  dalla  creazione  di  un  carattere:  di 
un  carattere  vivo  e  colto  nella  sua  verità  psicologica,  e  non  di 
un  «  tipo  ».  Il  pericolo  della  tipizzazione,  sempre  presente  in 
queste  teorie  di  ritratti  umani,  è,  salvo  rare  eccezioni,  costante- 
mente  evitato  dall’Alfieri,  che  forse  proprio  per  l’estrazione  reale, 
cittadina,  di  questi  personaggi,  sa  quasi  sempre  infondere  loro 
un  soffio  di  concretezza  vitale.  Ci  sono  delle  banalità  (e  non 
poche),  momenti  privi  di  interesse.  Ma  questo  Alfieri  venti¬ 
quattrenne,  spensierato  e  gaudente  (almeno  nella  sua  vita 
esteriore,  di  relazione  sociale)  privo  sia  di  assilli  teorici  che  di 
profondi  problemi  spirituali,  questo  Alfieri,  come  dire,  «pre- 
alfieriano  »,  ha  uno  spirito  d’introspezione  sempre  esatto  e  mor¬ 
dente,  qualche  volta  cordiale  e  umano. 

Ora,  è  chiaro  che  un’opera  come  il  ]ugement,  che  si  colloca 


Per  alcune  di  esse  il  tentativo  era 
già  stato  fatto  dal  Novati,  L’ Alfieri 
poeta  comico  cit.,  e  dal  Fabris,  Tàspe- 
rimenti  satirici  cit.,  ma  con  risultati 
poco  brillanti.  Per  esempio,  la  seconda 
anima  della  prima  sessione,  un  re,  vie¬ 
ne  individuata  dal  Novati  in  Vittorio 
Amedeo  III,  mentre  la  circostanza  che 
tale  «  àme  »  confessi  di  aver  fatto 
imprigionare  U  padre,  fa  indubbia¬ 
mente  ritenere  che  si  tratti  di  Carlo 
Emanuele  III.  Vedi  anche  il  Fabris, 
op.  cit.,  p.  40. 


Alfieri,  Vita,  p.  137. 


alla  preistoria  di  un  grande  scrittore,  presenta  interesse  soprat¬ 
tutto  documentario,  come  inizio  di  una  esperienza  letteraria  che 
perverrà  a  risultati  ben  più  alti,  quasi  il  nucleo  di  una  materia 
poi  sviluppata  e  variamente  formata.  Ma  si  tratta  di  un  interesse 
duplice:  perché  non  importa  solo  scoprire  Tembrione  di  quella 
che  sarà  poi  una  formata,  compiuta  personalità,  ma  anche  gli 
accenni,  i  tentativi  che  rimarranno  senza  seguito,  senza  sviluppo 
nelle  opere  successive,  o  comunque  assumeranno  un  significato 
diverso  da  quello  che  era  il  loro  originario.  Perché,  appunto,  se 
noi  volessimo  nel  Jugement  cogliere  a  volo  alcuni  passi  che  pos¬ 
sano  far  presentire,  o  perlomeno  supporre,  non  dirò  il  grande 
tragico,  ma  semplicemente  la  figura  umana  e  letteraria  dell’ Al¬ 
fieri  nelle  sue  componenti  essenziali  più  sicure,  potremmo  sì, 
con  orecchio  attento  e  molta,  molta  buona  volontà,  ritenere  al¬ 
cuni  spunti  indovinati,  talune  attitudini  mentali  caratteristiche, 
certi  atteggiamenti  tipici.  Ma  l’aspetto  più  attraente  del  Juge¬ 
ment,  per  il  conoscitore  di  Alfieri,  è  negativo,  e  contrario.  Vo¬ 
glio  dire  che  esso  risiede  in  ciò  che,  presente  nell’opera,  non 
apparirà  più  nella  fisionomia  artistica  e  psicologica  dell’autore 
maturo,  o  solo  di  sfuggita  e  incidentalmente. 

L’Alfieri  ricorda,  quasi  cercando  di  spiegare  la  scelta  del- 
l’argorhento  di  questo  suo  primo  lavoro,  che  per  sua  natura 
era  incline  soprattutto  alla  satira  e  l’abbandonò,  sempre 
stando  alle  sue  parole,  essenzialmente  per  motivi  moralistici, 
per  un  aprioristico  pregiudizio  si  potrebbe  dire.  E  certo  il  punto 
di  partenza  della  parabola  alfieriana  si  collega,  al  di  là  delle 
vette  delle  Tragedie  e  della  Yìta,  alla  curva  calante  delle  Com¬ 
medie  e  delle  Satire. 

Ma  il  riso  impietoso,  forzato,  quasi  sadico,  delle  Commedie, 
e  lo  sdegno  violento,  un  po’  monomaniaco,  delle  opere  satiriche, 
sono  soltanto  larvatamente  preannunciati  nell’operetta  giova¬ 
nile:  dove  invece  si  trovano  un’invenzione  e  un’attitudine,  come 
ho  già  accennato,  più  affettuose,  cordiali  {o  meglio  che  tentano 
di  essere  cordiali).  E  verrebbe  voglia  di  parlare  di  quella  forma 
particolare  di  simpatia  intellettuale  che  si  designa,  forse  un  po’ 
impropriamente,  con  il  termine  umorismo.  Usiamo  il  condizio¬ 
nale  proprio  in  quanto  una  simile  etichetta  applicata  all’Alfieri, 
anche  all’Alfieri  giovane  e  mondano,  lascia  perplessi  e  in  fondo 
insoddisfatti.  Perché  all’Astigiano  manca  fin  dai  primi  anni  (e 
non  l’acquisterà  certo  nella  precoce  e  acida  vecchiaia)  la  capa¬ 
cità  di  abbaòdonarsi  sino  in  fondo  nella  sua  rappresentazione 
come  è  proprio  dell’autore  comico,  la  forza  di  credere  con  una 
simpatia  non  incrinata,  non  offuscata  da  considerazioni  morali 
o  di  altro  genere,  in  quel  personaggio  e  in  quella  situazione; 
certe  improvvise  intrusioni  moralistiche  e  «  serie  »  nella  presen¬ 
tazione  delle  àmes  interrompono  e  turbano  un  poco  un’atmo¬ 
sfera  che  vorrebbe  essere  solo  di  intelligente  divertimento  (e  si 
ha  l’impressione  che  ciò  dovesse  disturbare  leggermente  l’alle¬ 
gra  compagnia  che  ascoltava  il  Jugement).  Detto  questo,  però, 
quella  definizione  di  umorismo  può  essere  almeno  provvisoria¬ 
mente  proposta,  quando  la  si  intenda  come  sorridente  (ma  come 
era  capace  di  sorridere  l’Alfieri,  senza  bonarietà)  e,  nello  stesso 
tempo,  simpatica  pittura  di  debolezze  e  vizi  umani. 


Si  prenda  per  esempio 

Seigneur,  vous  m’avez  rayé  du  róle  des  vivants,  mais  permettez 
moi  de  vous  dire  que  vous  n’avez  pas  bien  réfléchi.  En  premier  lieu, 
vous  ne  me  soufirirez  pas  ici  et  en  second,  vous  ne  me  remplacerez 
que  très  difficilement  dans  le  monde,  Je  fus  un  homme  (pour  abuser 
du  mot  comme  tant  d’autres),  un  homme,  dis-je,  incomparable.  Ce  fut 
envain  qu’une  fonie  obscure  de  voltigeurs  suivirent  mes  traces:  personne 
n’atteignit  jamais  le  vrai  point  de  perfection,  comme  moi,  dans  le  triple 
talent  de  la  curiosité,  du  raportage,  et  de  la  tracasserie.  Je  fis  dans  ma 
jeunesse  une  fante  irréparable,  en  quittant  le  petit  collet,  pour  investir 
une  croix  à  ruban  vert;  l’habit  d’abbé  m’aurait  mieux  servi  pour  m’intro- 
duire  dans  de  certaines  maisons,  et  à  la  faveur  de  cet  uniforme  de  l’inu- 
tilité,  j’aurais  découvert  bien  des  affaires,  qui  malgré  moi  ne  sont  jamais 
parvenues  à  ma  connoissance.  Je  fus  pendant  tonte  ma  vie  un  pilier 
de  caffè  {sic),  de  tue,  de  promenade,  de  spetacle,  et  d’assemblèe,  enfin 
je  n’aimais  point  à  perdre  le  tems,  et  je  me  tins  toujours  dans  les  endroits 
où  il  y  avoit  quelque  chose  de  curieux  à  voir  ou  à  apprendre.  Quelle 
douce  satisfaction  n’éprouvais-je  pas  en  effet  lorsque,  ayant  passe  tonte 
une  nuit  en  sentinelle,  devant  la  porte  d’une  femme  qui  ne  m’interessoit 
point,  j’en  vis  enfin  sortir,  au  point  du  jour  son  amant,  qui  quoique 
enveloppé  dans  un  manteau  jusq’au  nez,  ne  put  pourtant  pas  échapper 
à  ma  pénétration:  je  fus  bien  amplement  récompensé  de  ma  peine,  le 
lendemain,  lorsque  j’eus  le  plaisir  inexprimable  de  le  dire  à  l’oreille  à 
tous  ceux  qui  se  trovoient  au  caffè.  Un  bonheur  encore  plus  grand,  ce  fut 
lorsqu’estant  au  spectacle,  confondu  avec  le  banc  qui  me  portoit,  en 
f aisant  semblant  d’ècouter  l’opèra,  je  ne  perdis  pas  un  mot  de  ce  que 
deux  amis  se  disoient  devant  moi  croyant  que  personne  ne  pouvoit  les 
entendre;  cela  me  procura  la  satisfaction  de  confier  à  ceux  dont  on  avoit 
parlè  ce  qu’on  avoit  dit  d’eux;  je  leur  recommandois  en  méme  tems 
le  secret  mais  je  leur  nommois  tout  bas  les  auteurs  du  discours,  et  je 
leur  racontois  de  quelle  fa^on  je  les  avois  entendus. 

Dès  que  je  voyois  un  joli  habit,  ou  une  tabatière,  ou  telle  autre 
chose  à  quelqu’un  de  mes  amis  (et  «  nota  bene  »,  que  j’estois  ami  de 
tout  le  monde),  je  le  louais  beaucoup,  je  m’informais  ensuitte  exacte- 
ment  de  quel  marchand  il  l’avoit  achetè,  et  je  corrois  le  lendemain  à 
la  boutique,  où  j’apprenois  heureusement,  qu’il  ne  l’avoit  point  payè. 
Je  revenois  alors  triomphant  dans  mon  assemblèe,  ou  j’annongois  à 
mes  disciples  l’importance  de  mes  dècouvertes.  Seigneur,  je  ne  finirois 
jamais,  si  je  voulois  vous  détaiUer  toutes  les  diffèrentes  branches  de 
iidicule  que  mon  industrieuse  et  active  curiosité  avoit  saisi  et  multiplié 
à  l’infini;  je  conclus  en  priant  Votre  Divine  Majesté,  si  elle  veut  m’ho- 
norer  ici  de  la  charge  de  son  espion:  j’ose  l’assurer,  que  personne  ne 
remplirà  mieux  cet  emploi,  et  je  crois  vous  en  avoir  donné  des  preuves 
suffisantes  (pp.  23-25). 

Oppure  quest’altra  (ma  gli  esempi  si  potrebbero  moltipli¬ 
care): 

Seigneur  Dieu,  je  suis  votre  serviteur  très-humble;  oserois-je  vous 
demander  des  nouvelles  de  votre  prétieuse  santé?  voudriez-vous  me 
faire  la  gràce  de  me  dire  comment  se  porte  monsieur  votre  Fils?  Vous 
avez  ici  un  supèrbe  appartament:  le  Prince  dont  j’estois  écouyer  pen¬ 
dant  ma  vie,  n’en  avoit  pas  de  plus  beau;  me  seroit  il  permis  de  vous 
offrir  une  prise  de  tabac?  Monsieur  l’Ambassadeur  d’Espagne  a  eu  la 
bonté  de  m’en  faire  venir  tout  exprès  de  Séville.  C’est  un  homme  bien 
poli  que  cet  ambassadeur;  si  V.  Majesté  le  connoissait,  elle  l’honoreroif 
de  sa  protection;  je  vous  dirais  méme  en  secret  qu’il  estoit  mieux  vu 
à  la  Cour  que  tout  autre  Ministre  (pp.  25-26). 

Insomma,  direi  che  il  fascino  più  vivo  di  quest’operetta  ri¬ 
siede  proprio  in  quell’immagine  che  viene  fuori  di  un  Alfieri 
più  incline  alla  facezia  e  allo  spirito  di  quanto  non  appaia  non 
solo  nella  raffigurazione  tradizionale  ma  anche  nel  ritratto  che 


del  se  stesso  di  quegli  anni  ci  dà  nella  Vita.  Ci  troviamo  davanti 
uno  scrittore  diverso  da  quello  sempre  corrucciato  e  serio, 
scontento  e  sprezzante  del  mondo,  inflessibile  e  rigido  (l’Alfieri, 
per  intenderci,  del  Volli,  sempre  volli...)-,  che  sarà  magari  l’ Al¬ 
fieri  più  profondo  ma  la  cui  maschera  ci  portiamo  dietro  forse 
troppo  pigramente,  il  che  non  è  l’ultima  causa  di  quell’alone 
di  pedanteria  e  di  accademismo  che,  tanto  ingiustamente,  cir¬ 
conda  spesso  il  nome  dell’Astigiano,  non  solo  presso  gli  stu¬ 
denti,  ma  anche  tra  i  lettori  colti. 

Certo,  il  meccanismo  dell’opera  è  monotono,  rigido.  Il  mo¬ 
dulo:  Dio-anima,  Dio-altra  anima,  ecc.,  è  quasi  senza  eccezioni: 
solo  raramente  interviene  un  angelo,  oppure  Dio  o  l’anima  ri¬ 
battono.  Tale  schema  si  ravviva  soltanto  nella  terza  sessione 
(quella  presieduta  dalla  Vergine):  senza  dubbio  delle  tre  la  più 
scenicamente  mossa,  la  più  vivace.  A  darle  movimento  e  brio 
contribuiscono  il  sapido  contrasto  iniziale  Figlio-Spirito  Santo, 
sedato  dall’intervento  del  Padre;  gli  angeli  Raffaele  e  Gabriele 
alle  prese  con  il  temibilissimo  stuolo  di  anime  femminili  che 
attendono  di  essere  giudicate;  infine  la  circostanza  stessa  che 
si  presentano  davanti  al  giudice  (in  questo  caso.  Maria)  sol¬ 
tanto  creature  femminili,  un  bersaglio  più  preciso  alle  un  po’ 
vaghe  intenzioni  satirico-psicologiche  dell’ Alfieri.  Quel  gruppo 
di  donne  inviperite  e  urlanti  sullo  sfondo,  di  cui  tutti  nella 
sala  del  «  tribunale  »  sembra  che  abbiano  un  certo  timore  tanto 
che  il  compito  di  ascoltarle  è  affidato  all’unica  donna,  l’impavida 
Maria,  la  quale,  assicura,  le  giudicherà  «  en  femme  »  e  cioè 
«  impitoyablement  »,  è  una  trovata  scenica,  oltre  che  letteraria, 
efficace. 

Da  questo  coro  muliebre  si  stacca  ogni  tanto  qualche  acuto 
sopranile.  Dice  una  di  loro  del  povero  san  Giuseppe,  bersaglio 
qui  della  verve  umoristica  volterianamente  «  cattiva  »  del  gio¬ 
vane  Alfieri  (al  santo  è  stato  dato  il  compito  di  quotare  il 
gruppo  rumoreggiante  e  indisciplinato,  perché,  gli  dice  Dio, 
«  ...vous...  avez  toujours  eu  le  talent  d’en  imposer  aux  femmes, 
et...  avez  si  bien  gardé  la  vótre  »):  «  Ce  vieux  nigaut  ressemble 
à  mon  mari;  s’il  est  aussi  crèdule  que  lui,  Mesdames,  ne  vous 
en  mettez  point  en  peine:  je  me  charge  de  le  décider  en  notre 
faveur»  (p.  43).  E  quest’altra  apprendendo  che  sarà  con  Dio 
Padre  che  avranno  a  che  fare:  «  Il  suffit  que  nous  ayons  à  faire 
à  un  male;  quelque  décrépit  et  vertueux  qu’il  puisse  étre,  il 
succombera»  (p.  44). 

Ma  su  tutto  si  leva  il  duetto  delle  due  «  amiche  »  che  vo- 
ghono,  in  gara  di  emulazione,  farsi  giudicare  insieme,  due  furie 
urlanti  pronte  a  interrompersi  aspramente,  a  insolentirsi,  a  ca¬ 
lunniarsi,  capaci  in  pochi  tratti  di  rievocare  con  sorridente  sfron¬ 
tatezza  la  loro  mondanissima  vita,  per  nulla  dimentiche  di  quel¬ 
l’arte  alla  quale  informarono  la  loro  esistenza  («  ...  je  voudrois 
avoir  vécu  dans  votre  siècle,  pour  étre  votre  maitresse...  »  dice 
una  di  loro  all’èsterefatto  Plutarco,  designato  a  fare  da  giudice 
a  una  coppia  così  differente  da  quelle  a  lui  familiari):  la  rap¬ 
presentazione  di  questa  coppia  femminile,  dalle  voci  acutissime  e 
squillanti,  è  forse  il  tratto  più  mosso  e  originale  di  quella  lunga 
sequela  di  àmes  che  costituisce  la  struttura  portante  del  ]uge- 
ment.  E  l’osservazione  psicologica  acuta  e  graffiarne  si  sposa  ad 


una  vivacità  più  propriamente  scenica  dando  luogo  ad  uno 
scampolo  piccolo  ma  significativo  di  vero  «  teatro  ». 

L’interesse  pertanto  che  assume  questa  terza  sessione  nei 
confronti  delle  due  precedenti  è,  più  che  letterario,  essenzial¬ 
mente  scenico,  come  saggio  cioè  da  parte  di  Alfieri  di  una  ca¬ 
pacità  non  del  tutto  trascurabile  di  impostare  una  situazione 
teatrale. 

Ed  ecco  (è  il  brano  più  ghiotto  del  ]ugement)  come  l’ Alfieri 
ventiquattrenne  rappresentava  se  stesso  (sotto  forma  di  «  ani¬ 
ma  »  in  giudizio,  si  capisce): 

Seigneur,  vous  m’avez  privé  de  la  vie  parce  que  vous  m’avez  cni 
méchant,  mais,  malgré  la  couleur  de  mes  cheveux,  je  vous  assure  que 
je  ne  le  fus  pas.  J’amais  beaucoup  a  critiquer  les  actions  des  hommes, 
j’y  mèlais  souvent  du  fiel,  mais  ce  n’estoit  point  les  hommes  que  je 
détestois,  c’estoit  leurs  vices,  ou  leurs  ridicules.  Je  n’estois  pourtant  pas 
vertueux  moi  méme,  il  s’en  falloit  de  beaucoup;  mais  je  sentois  tour  le 
prix  attaché  à  la  vertu. 

J’ai  été  toujours  un  tissu  d’inconséquences,  et  j’ai  réuni  dans  mon 
caractère  tous  les  contrastes  possibles.  J’ai  fait  des  longs  voyages,  dans 
lesquels  j’echangeois  mes  propres  ridicules  avec  des  ridicules  étrangers, 
je  renongois  à  quelques  préjugez,  pour  en  investir  d’autres.  J’eus  le 
défaut  d’aprouver  rarement  ce  qui  se  passoit  autour  de  moi  et  un  pen- 
chant  beaucoup  plus  fort  pour  blàmer,  que  pour  applaudir. 

Je  ne  m’employois  à  rien,  un  amour  propre  démesuré  me  fit  croire 
au  dessus  de  tous  les  emplois;  si  j’avois  pourtant  pensé  juste  j’aurois 
vu  qu’en  tout  pays,  et  en  tout  tems,  il  est  libre  à  chacun  d’en  exercer 
le  plus  noble,  qui  est  d’étre  utile  à  l’humanité.  J’ai  beaucoup  parie  sur 
ce  méme  grand  ton,  dont  j’ai  l’honneur  de  parler  à  Votre  Majesté,  mais 
le  fait,  est  que  je  n’ai  jamais  été  utile  à  personne,  et  qu’en  deplorant 
l’aveuglement  de  ceux  qui  perdent  leur  tems,  j’ai  toujours  flotté  au  gré 
de  mes  passions,  et  très  mal  employé  le  mien  (p.  20). 

C’è  già  in  germe  la  mitologia  del  proprio  io  tipica  di  Alfieri; 
ma  solo  accennata,  meno  cosciente,  con  l’incertezza  di  non  sa¬ 
pere  come  «  rendersi  utile  all’umanità  »,  senza  ancora  la  sicura 
consapevolezza  della  sua  missione  di  scrittore.  Comunque,  è 
senza  dubbio  un’immagine  di  sé  più  sfumata  che  quella  offertaci 
nella  Vita,  più  benevola  (ma  anche  più  acuta?)  verso  i  propri 
difetti. 

Se  poi  paragoniamo  il  giovanile  autoritratto  con  altri  più  ma¬ 
turi  e  famosi  (per  esempio  il  sonetto  Sublime  specchio  di  veraci 
detti)  avvertiamo  appunto  la  mancanza  di  sicurezza  che  caratte¬ 
rizza  quest’abbozzo.  L’ Alfieri  non  si  conosce  ancora  bene,  mette 
in  luce  di  se  stesso  alcuni  tratti  che  gli  paiono  rilevanti,  ma  non 
ha  ancora  deciso  non  tanto  quello  che  è,  o  sarà  (questo  non 
potrà  deciderlo  certamente  lui),  ma  quel  che  vuole  apparire  agli 
altri,  cosa  di  sé  egli  vuole  che  sia  messo  in  evidenza. 

Qui  l’interesse  dell’autore  oscilla,  proprio  perché  l’oggetto 
della  pagina  (in  questo  caso  la  propria  persona)  non  gli  appare 
ancora  determinato,  non  ne  conosce  ancora,  o  non  riesce  a  met¬ 
terne  in  luce,  gli  aspetti  più  rimarchevoli.  E  così,  dopo  una 
fugace  pennellata  sull’aspetto  fisico  (il  colore  dei  capelli)  l’at¬ 
tenzione  si  sposta  alle  attitudini  sociali  e  morali,  ad  accenni 
biografici  (i  lunghi  viaggi),  fino  ad  una  dichiarazione  di  scon¬ 
tentezza  di  sé  e  della  propria  vita,  passo  che  è  il  «  trait  d’union  » 
tra  l’operetta  satirica  e  i  Journals,  ove  tale  scontentezza  sarà 
lucidamente  sezionata.  È  vero  che  qui  questa  insoddisfazione  è 


dovuta  al  rincrescimento  di  non  aver  adempiuto  a  quello  che  è  il 
più  nobile  modo  di  valorizzare  se  stessi:  «  ètte  utile  a  l’huma- 
nité  »;  rincrescimento  piuttosto  vago  e  nel  quale  non  sembra 
trasparire  ancora  il  caratteristico  «  egotismo  »  alfieriano,  la  com¬ 
piaciuta  coscienza  della  propria  grandezza  che  non  ha  bisogno, 
per  giustificarsi,  di  essere  «  utile  »  agli  altri. 

Sulle  «  fonti  »  del  ]ugement  una  analisi  dotta  e  minuta  è 
stata  condotta  dal  Raimondi  il  quale,  mettendo  da  parte  la  vec¬ 
chia  e  poco  probabile  ipotesi  del  Fabris  che  lo  spunto  dell’ope¬ 
retta  fosse  venuto  ad  Alfieri  da  quel  Menot  autore  di  Sermons 
citato  ed  esemplificato  in  nota  al  capitolo  XIX  dell’ErpnV  di 
Helvetius  propone,  corroborandoli  con  ampie  e  puntuali  esem- 
pbficazioni,  i  nomi  di  Lesage  {Gii  Blas  ma  anche  il  Diable  boi- 
teux),  Quevedo  (i  Suenos  erano  stati  più  volte  tradotti  in  fran¬ 
cese  con  il  titolo  Les  vìsìons,  e  c’è  tra  di  essi  un  «  Giudizio 
finale»),  i  Caractères  di  La  Bruyère*®  (cui  mi  permetterei  di 
aggiungere  la  quasi  omonima  opera  di  Teofrasto,  che  veniva 
pubblicata  sovente  insieme  al  La  Bruyère,  come  nell’edizione 
di  Amsterdam  del  1754);  e  si  dovrebbe  anche  ricordare  (oltre 
naturalmente  Voltaire,  modello  dichiarato  dallo  stesso  Al¬ 
fieri*^  e  il  Montesquieu  delle  Lettres  persanes),  seguendo  l’in¬ 
dicazione  già  citata  del  Falletti  di  Barolo,  la  rivista  di  Addison, 
che  era  regolarmente  tradotta  in  francese,  rivista  in  cui  vivis¬ 
simo  è  il  gusto  per  la  tipizzazione  psicologica,  e  numerose  sono 
le  «lettere»  inviate  da  personaggi  immaginari  ma  fortemente 
caratterizzati. 

Nota  il  citato  critico  che  tali  reminiscenze  libresche  non  sono 
volontariamente  utilizzate  dall’autore  nella  stesura  del  suo  ]uge- 
ment.  L’ Alfieri  ventiquattrenne  non  è  certo  un  letterato  scal¬ 
trito  che  faccia  tesoro,  per  scrivere,  delle  altrui  scritture:  sem¬ 
plicemente,  componendo  il  ]ugement,  egli  si  ricordò  delle  let¬ 
ture  che  era  venuto  facendo  negli  anni  oscuri  ma  non  sterili 
dell’adolescenza  e  della  prima  giovinezza.  Ed  è  questa  un’osser¬ 
vazione  preziosa,  perché  una  lettura  del  ]ugement  troppo  attenta 
ai  parallelismi  con  altri  autori  può,  convergendo  lo  sguardo  su 
una  componente  erudita  del  tutto  estranea  al  nocciolo  dello 
stesso  ]ugement,  perdere  di  vista  quel  carattere  di  libero  dìver- 
tissement,  di  scritto  tipicamente  d’occasione  ma  per  ciò  stesso 
spontaneo  e  non  privo  di  inventiva  che  è,  a  mio  giudizio,  la 
nota  distintiva  dell’operetta  satirica.  Come  non  bisogna  calcare 
troppo  la  mano  sugli  scatti  risentiti  della  coscienza  di  Alfieri 
davanti  alla  frivola  società  torinese:  le  improvvise  affermazioni 
di  un  animo  profondamente  serio,  le  uscite  moralistiche  ricor¬ 
rono,  non  c’è  dubbio,  nel  ]ugement  (lo  si  è  già  notato),  ma  non 
riescono  a  prevalere  (anzi,  a  ben  vedere  non  vi  si  fondono 
neanche  compiutamente)  sull’originale  tono  umoristico-psicolo- 
gico  che  è  dominante. 

Più  in  generale,  bisogna  stare  attenti  a  non  caricare  troppo 
di  significati  e  di  intenzioni  un’operetta  nata  da  un’esigenza 
di  trattenimento  mondano  (anche  se  si  tratta  di  un  tratteni¬ 
mento  intelligente,  spesso  acuto,  e  anche  impegnato)^. 

Ed  è  infine  da  mettere  in  rilievo  il  carattere  decisamente 
illuministico  del  Jugement,  soprattutto  a  confronto  con  le  opere 
successive,  non  solo  i  Journds  già  così  alfierianamente  e  prero- 


"  Cfr.  Fabris,  I  primi  scritti  in 
prosa  di  Vittorio  Alfieri  cit.,  pp.  8-10. 

Cfr.  Raimonbi,  La  giovinezza  let¬ 
teraria  cit.,  p.  292. 

”  «  Prime  sciocchezze  schiccherate 
in  gergo  francese  da  un  asino  scimiot- 
to  imitatore  di  Voltatre  »,  si  legge 
nell’autografo  dopo  l’indicazione  del 
titolo. 

Vien  voglia  comunque  di  interpre¬ 
tare  la  forma  dialogata  della  prima 
opera  alfieriana,  come  una  scelta  in¬ 
conscia,  ma  significativa,  del  futuro 
drammaturgo;  mentre  si  noti  che  il 
presentare  dei  personaggi  davanti  ad 
un  giudice  è  uno  schema  (da  «  rag- 
gua^io  di  Parnaso  »)  familiare  alla 
fantasia  dell’Astigiano,  come  dimostra¬ 
no,  oltre  appunto  al  Jugement,  I  poeti, 
e,  molto  più  tardi,  la  commedia  La 
finestrina  e  il  Rendimento  di  conto 
da  darsi  al  Tribunale  d’ Apollo,  sul 
buono  o  mal  impiego  degli  anni  virili. 
Dal  1774  in  poi. 

“  È  un  rischio  non  sempre  evitato 
nei  due  lavori  critici  più  approfonditi 
sul  Jugement,  quelli  già  citati  del 
Raimondi  [La  giovinezza  cit.)  e  del 
Dossena  (L’Esquisse  dell’ Alfieri  cit.). 
Per  esempio,  suscita  qualche  perples¬ 
sità  in  quest’ultimo  studio,  leggete,  a 
proposito  dell’oscenità  di  alcune  (non 
molte  a  dire  il  vero)  parti  dell’opera, 
di  «  ...  un  franco  uso  sistematico  del¬ 
l’oscenità,  con  una  insistenza  polemi¬ 
ca,  con  una  coerenza  di  scostumatezza 
che  è  impegno  morale  di  rottura  con 
un  sistema  corrotto  »;  o,  ancora,  di 
un  «...  fondo  incipientemente  tragico 
della  vistosa  laidezza  e  oscenità  di 
tante  pagine  àéTEsquisse  »  (pp.  312- 
313).  Quando  il  gusto  per  l’aneddoto 
e  la  battuta  licenziosa  che  circola  nel 
Jugement  possono  più  semplicemente 
riportarsi  al  volterianesimo  dichiarato 
del  giovane  autore,  oltre  che  al  de¬ 
siderio  di  strappare  qualche  grassa  ri¬ 
sata  alla  combriccola  dei  «  soci  »  (cer¬ 
to  non  troppo  facili  a  scandalizzarsi). 
Con  le  stesse  riserve  si  veda  l’inter¬ 
pretazione  data  dal  Dossena  all’en- 
frata  in  scena  di  Plutarco,  e  al  sonno 
di  Dio  Padre  {op.  cit.,  pp.  278  e  309). 
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manticamente  individualistici,  ma  anche  la  prima  tragedia,  dove, 
in  un  contesto  piuttosto  convenzionale  e  informe  risaltano  al¬ 
cuni  tratti  oscuramente  passionali,  alcuni  squarci  di  anime  an¬ 
cora  sommari  ma  già  memorabili,  un  sentore  inconfondibile  in¬ 
somma,  anche  se  ancora  confuso,  di  «  Sturm  und  Drang  ».  Nel¬ 
l’operetta  satirica  invece  si  respira  un’aria  diversa,  settecentesca 
e  volteriana:  del  resto  anche  il  rimpianto  del  giovane  Alfieri  di 
non  essere  utile  all’umanità,  espresso  in  quel  brano  autobidgra- 
fico  di  cui  si  è  parlato,  così  singolare  in  una  personalità  «  ego- 
tistica  »  come  quella  dell’Astigiano,  è,  nel  suo  umanitarismo 
piuttosto  vago  ed  astratto,  riflesso  evidente  di  una  (momenta¬ 
nea  e  certo  poco  impegnativa)  situazione  culturale  illuministica. 
E  nel  1773  l’equazione:  Principe  —  Tiranno,  non  è  ancora  com¬ 
ponente  essenziale  dell’«  animus  »  alfieriano,  che  rivolge  invece 
i  suoi  strali  soltanto  contro  i  cattivi  prìncipi,  con  rm’implicita 
adesione,  o  perlomeno  senza  un’esplicita  ripulsa,  di  un  monarca 
«  buono  »,  illuminato. 

Se  questo  battesimo  letterario  alfieriano  si  colloca  tra  la 
fine  del  ’73  e  l’inizio  del  ’74^‘,  ci  sono  diversi  mesi  «vuoti» 
prima  di  arrivare  ai  Giornali  (che  hanno  inizio  nel  novem¬ 
bre  del  ’74):  anche  se  si  tratta  di  mesi  non  del  tutto  di¬ 
mentichi  della  letteratura,  perché  l’ Alfieri  continuò  a  lavorare 
alla  sua  tragedia  su  Cleopatra,  e  alcuni  accenni  nelle  pagine 
del  diario  fanno  supporre  che  si  trattasse  di  un  lavoro,  se  anche 
discontinuo  e  faticoso,  certo  impegnativo,  non  occasionale.  Ma, 
pur  privi  di  esiti  letterari,  questi  mesi  furono  ricchissimi,  fon¬ 
damentali  per  lo  sviluppo  della  personalità  alfieriana:  anzi,  forse 
davvero  essi  rappresentano  la  chiave  di  volta  neWiter  spirituale 
del  grande  scrittore. 

E  ce  ne  rendiamo  conto  proprio  leggendo  i  Giornali,  dove 
ci  imbattiamo  in  piena  crisi  umana  (anche  se  di  una  crisi  co¬ 
sciente,  lucida  si  tratta),  e  in  una  atmosfera  diversissima  da 
quella  del  ]ugement-,  cosicché  il  salto  tra  le  due  opere  è 
assai  più  scandito  e  frappant  di  quel  che  non  si  supponga. 
Ci  sono  certamente  tra  i  due  scritti  dei  punti  di  contatto, 
ma  la  differenza  tra  l’uno  e  l’altro  è  netta,  e  chiaramente  in¬ 
dicativa  di  un  profondo  mutamento  psicologico-culturale  del¬ 
l’autore:  perciò  affermare  che  àaH'Esquisse  du  jugement  uni- 
versel  ai  Giornali  «  ...la  strada  è  aperta,  evidente  »“,  è,  a  mio 
giudizio,  puntare  lo  sguardo  con  troppa  esclusiva  insistenza  su 
affinità  strutturali  (lessico,  influenze  letterarie,  ecc.)  sottovalu¬ 
tando  quel  fortissimo  stacco  di  atmosfere,  conseguenza  di  una 
crisi  che  tocca  il  suo  acme  proprio  nell’intervallo  cronologico 
tra  le  due  prime  esperienze  letterarie  alfieriane.  Per  usare  una 
formula  sintetica,  e  perciò  approssimativa,  ma  in  un  certo  senso 
efficace,  si  potrebbe  dire  che  il  Jugement  è  ancora  «  prealfie- 
riano  »,  mentre  già  inconfondibilmente  «  alfieriani  »  si  rivelano 
i  Giornali. 

È  quindi  necessario,  per  meglio  dqlineare  l’evoluzione  spi¬ 
rituale  dello  scrittore  giovane,  e  più  in  particolare  per  intendere 
appieno  l’opera-documento  che  di  questi  stessi  anni  è  in  certo 
senso  lo  specchio  e  il  prodotto  più  caratteristico,  soffermarci 
brevemente  su  questo  tormentato  periodo  di  vita. 


Il  Dossena,  Ver  la  datazione  cit., 
diluisce  assai  nel  tempo  la  composi¬ 
zione  del  ìugement,  proponendo  come 
data  di  scrittura  deU’uìtima  sessione 
la  fine  del  74,  o  addirittura  l’inizio 
del  ’75:  ma  con  argomenti  che  non 
mi  sembrano  decisivi.  Non  vedo  infatti 
perché  si  debbano  necessariamente 
mettere  in  rapporto  cronologico  il 
momento  in  cui  -  gennaio  1775  -  il 
Paciaudi  risponde  all’ Alfieri,  il  quale 
gli  aveva  inviato  una  prima  stesura 
della  Cleopatra  (si  veda  avanti  nel 
testo,  a  p.  23,  e  nota  40)  e  la 
notizia  che  della  tragedia  stessa  l’au¬ 
tore  avrebbe  dato  ai  «  soci  »  con  l’in¬ 
serimento  della  regina  egizia  alla  fine 
del  Jugement:  l’Alfieri  lavorava  già  da 
tempo  alla  «  Cleopatraccia  »,  quindi 
ben  poteva  aver  annunciato  alla  «  So¬ 
cietà  »  questa  sua  intrapresa  letteraria 
molto  prima  di  mandarla  al  Paciaudi. 

Ma  la  soluzione  di  questo  problema 
di  datazione  è  legata,  come  nota  giu¬ 
stamente  il  Dossena,  alle  intricatissi¬ 
me  vicende  della  composizione  della 
Cleopatra,  che  potranno  essere  dipa¬ 
nate,  si  spera,  con  l’auspicata  edizione 
critica  della  tragedia. 

Grmunque,  se  il  punto  di  parten¬ 
za  dell’ipotesi  del  Dossena  (che  la 
data  «  dicembre  1773  »  apposta  al 
Jugement  si  riferisca  solo  alle  prime 
parti  dell’operetta,  e  che  quindi  la 
terza  sessione  in  cui  appare  Cleopa¬ 
tra  debba  portarsi  avanti  perlomeno 
alla  prima  metà  del  ’74)  fosse  esatta, 
cadrebbe  un’altra  delle  tante  accuse 
aU’attendibiUtà  della  Vita  lanciate  dal 
Bertana  (op.  cit.,  pp.  96-97);  quella 
rifereirtesi  alla  prima  idea  della  tra¬ 
gedia,  che  l’Alfieri  fa  risalire  al  prin¬ 
cipio  del  ’74,  in  occasione  della  ma¬ 
lattia  della  Turinetti  (vedi  nota  39). 

“  Raimondi,  La  giovinezza  lettera¬ 
ria  cit.,  p.  305.  Esattamente  invece  il 
Dossena,  L'Esquisse  cit.,  p.  321,  par¬ 
la  (riferendosi  in  particolare  alla  pa¬ 
gina  autobiografica  del  Jugement)  di 
«  ...  un  completo  cambiamento  di  di¬ 
rezione  »  tra  un’opera  e  l’altra. 
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Di  quel  torno  di  tempo  che  va  dal  1773  al  1777,  vero  sparti¬ 
acque  dell’esistenza  alfieriana  (non  per  nulla  il  più  volte  ci¬ 
tato  saggio  del  Raimondi  sulla  giovinezza  letteraria  del  nostro 
autore  si  ferma  al  ’77),  epoca  ricca  e  dolorosa,  la  più  uma¬ 
namente  aflEascinante  in  queUa  singolarissima  avventura  spirituale 
che  fu  la  vita  dell’Astigiano,  il  nucleo  essenziale  è  proprio  il 
periodo  che  corre  dal  Jugement  attraverso  i  giornali  in  francese 
(dal  novembre  ’74  al  febbraio  ’75)  fino  alla  composizione  ul¬ 
tima  déH’ Antonio  e  Cleopatra  (e  siamo  nella  primavera  del  ’75). 
È  qui,  in  questi  oscuri  mesi  di  lotta  interiore,  che  nasce  il  nuovo 
Alfieri:  in  questa  silenziosa  battaglia  con  se  stesso  e  per  se 
stesso  combattuta  con  una  tenacia  ideale  che  l’apparente  condi¬ 
scendenza  ai  più  vieti  moduli  di  una  frivola  società  non  riesce 
ad  intaccare;  nello  sforzo  di  conoscersi,  e  quindi  di  cambiare, 
portato  avanti  con  una  determinazione  che  tra  tentennamenti, 
oscillazioni,  ricadute,  abbattimenti,  non  può  non  essere  consi¬ 
derata,  davvero,  un  esempio  di  splendida  forza  di  «  volontà  », 
di  «  ferreo  carattere  »  (per  usare  quelle  espressioni  che  sono  poi 
diventate  il  facile  bersaglio  di  tanti  critici  documentatissimi  e 
ottusi);  nel  travagHo  intimamente  sofferto  che  lo  condurrà  dalla 
affermazione  quasi  insospettata  di  una  qualunque  capacità  di 
scrittore  {Jugement),  alla  scoperta  amara  e  orgogliosa,  affettuosa 
e  disincantata  di  un  se  stesso  così  diverso  dagli  «  altri  »  {Gior¬ 
nali),  fino  alla  prima  espressione  (ancora  faticata,  difficile,  con¬ 
torta)  del  suo  più  profondo  sentire  {Antonio  e  Cleopatra). 

Vita  e  Giornali,  naturalmente  con  tutta  la  problematica  dei 
loro  rapporti,  e  (in  particolare,  ma  non  esclusivamente  per  ciò 
che  riguarda  la  Vita),  della  loro  attendibilità,  sono  i  pilastri  su 
cui  fondare  la  ricostruzione  di  questi  anni:  anni  importantissimi, 
capitah  per  il  formarsi  della  compiuta  personalità  dell’uomo  e 
dello  scrittore,  e  ciò  l’Alfieri  sapeva  benissimo.  Non  per  nulla 
risalgono  a  questo  tempo  gli  episodi  più  risaputi  della  mito¬ 
logia  alfieriana:  il  taglio  della  ciocca  di  capelli,  per  esempio, 
o  l’altro,  ancora  più  noto  e  di  poco  posteriore,  del  poeta  legato 
alla  sedia  dal  servo  Elia. 

Ma  lasciando  da  parte  tali  troppo  noti  episodi,  e  cercando 
di  ricostruire  dall’interno  questi  due  anni  di  vita  alfieriana  (il 
momento  più  dolente  è  quello  che  va  sino  alla  fine  del  ’74;  men¬ 
tre  al  principio  dell’anno  seguente  si  direbbe  che  la  crisi  abbia 
ormai  toccato  il  vertice  e  accenni  ad  entrare  nella  fase  calante), 
non  possiamo  far  altro  che  considerare  attentamente  le  pagine 
della  Vita.  E  vediamo  che  i  due  fatti  più  significativi  di  quel 
drammatico  periodo  furono  il  «  tristo  amore  »  per  la  bella 
dama  torinese,  e  la  laboriosissima  composizione  della  prima 
tragedia. 

Ma  altri  avvenimenti  degni  di  attenzione,  indicativi  del 
tracciato  spirituale  dell’Alfieri,  troviamo  registrati  neU’auto- 
biografia.  Per  esempio,  quella  malattia  «  fierissima  »,  che  lo 
stesso  scrittore  dice  originata  dalla  sua  disastrosa  situazione  in¬ 
tima,  così  grave  da  indurlo  a  confessarsi  e  a  fare  testamento; 
malattia  descritta  con  una  minuzia  veramente  clinica,  e  che  attirò 
l’attenzione,  appunto,  di  due  medici,  i  quali  la  definirono  «  tout 
court»  un  attacco  epilettico^.  O,  anche,  le  dimissioni  dal  ser¬ 
vizio  militare  all’inizio  del  ’74^‘*,  episodio  che  si  lega  a  quello 


G.  Antonini -L.  Cognetti  De 
Martiis,  Vittorio  Alfieri.  Studi  psico¬ 
patologici,  Torino,  1898;  si  veda  an¬ 
che  SiRVEN,  Vittorio  Alfieri  cit.,  voi. 
II,  p.  347. 

“  G.  Roberti,  Spigolature  alfieria- 
ne,  su  «  La  Stampa  »  del  19  maggio 
1902,  ha  riportato  i  documenti  rela¬ 
tivi  a  queste  dimissioni  esistenti  nel¬ 
l’archivio  di  guerra  di  Torino. 
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precedente  del  rifiuto  di  incarichi  civili  e  alla  susseguente  do¬ 
nazione  dei  propri  beni  alla  sorella  in  una  linea  di  distacco  sem¬ 
pre  più  netto  e  cosciente  da  vincoli  pratici  e  mondani:  e  che  è 
poi,  anche  (e  soprattutto),  la  risposta  ad  una  esigenza  di  libertà, 
non  solo  e  non  tanto  civile,  ma  spirituale,  totale. 

La  stessa  esigenza  di  libertà  che  corre  sotto  le  tempestose 
vicende  del  «  tristo  amore  »,  attraverso  le  varie  fasi  del  disgusto 
e  della  accettazione  abulica  e  passiva,  della  scontentezza  e  della 
drammatica  impotenza  della  volontà  a  separarsene.  Oggetto  di 
questa  passione  fu,  come  è  noto“,  la  marchesa  Gabriella  Turi¬ 
netti  di  Priero,  donna  di  una  decina  di  anni  più  anziana  di  Im 
(«  attempatetta  »  egli  la  definisce  nella  Vita),  e  «  di  non  troppo 
buon  nome  nel  mondo  galante  ». 

Caratteristica  di  quest’amore  parrebbe,  fin  dall’inizio,  una 
coscienza  lucidissima  della  sua  indegnità.  Certo,  nell’autobio¬ 
grafia  ogni  amore  precedente  «  deve  »  essere  indegno  perché  me¬ 
glio  risalti,  al  confronto  tanto  più  «  degno  »,  quello  grande,  vero 
per  la  contessa  d’Albany:  è  questo  uno  dei  motivi  conduttori 
della  Yita,  e  tale  contrapposizione  tra  le  passioni  giovanili  e 
il  nobile  amore  della  sua  esistenza  corre  parallela  a  quella  tra 
gli  anni  illetterati  e  oziosi  della  prima  gioventù  e  la  successiva 
epoca  studiosa  e  proficua,  ed  è  probabile  ne  abbia  le  analoghe 
esagerazioni  di  contrasto.  Qui  però,  che  l’amore  per  la  Turi¬ 
netti  fosse  veramente  considerato  (se  non  all’inizio,  su  cui  non 
siamo  documentati)  dal  giovane  conte  come  qualcosa  di  disdi¬ 
cevole,  di  disonorevole,  ce  lo  documentano  inequivocabilmente 
i  Journals.  L’ Alfieri  è  del  tutto  insoddisfatto  di  questo  rapporto, 
ma  nonostante  tale  amaro,  disilluso  convincimento,  non  ha  la 
forza  di  staccarsene.  È  la  stessa  situazione  psicologica  e  senti¬ 
mentale  del  turbolento  epilogo  dell’«  intoppo  »  precedente, 
quello  con  la  londinese  Penelope  Pitt;  anche  qui,  quando  il 
giovane  si  rende  conto  (e  nei  modi  romanzeschi  che  tutti  ricor¬ 
diamo  dalle  splendide  pagine  della  Vita)  della  bassezza  della 
relazione,  quando  esperimenta  il  «disinganno  orribile»,  anche 
in  questa  occasione,  dicevo,  l’Alfieri  vorrebbe  staccarsi  dalla  don¬ 
na  ma  non  lo  può  fare:  «  ...fremendo  io  e  bestemmiando  del- 
l’esservi,  e  non  me  ne  potendo  pure  a  niun  conto  separare  » 

Evidentemente,  un  difetto  di  volontà.  E  parlare  di  «  volon¬ 
tà  »  significa  toccare  il  lato  più  celebrato,  ma  anche  il  più  con¬ 
troverso,  della  personalità  alfieriana.  Sono  a  tutti  noti  l’esal¬ 
tazione  didattica  che  si  fece  sempre  (continua  tuttora?  non  sa¬ 
prei  dirlo)  dell’onnipossente  volontà  dell’Astigiano,  come  la 
stroncatura  che  soprattutto  in  epoca  positivistica  si  abbatté  sulla 
personalità  morale  del  nostro  autore,  in  particolare  sulla  sua 
forza  di  carattere^’:  e  non  è  qui  il  caso  di  addentrarci  su  un 
terreno  tanto  insidioso. 

Certo,  alla  lettura  della  Vita  vengono  spontanee  perplessità 
sulla  tempra  di  carattere  dell’autore.  Ma  dovrebbe  far  medi¬ 
tare  proprio  ciò  che  dà  origine  ad  appunti  critici  di  questo  ge¬ 
nere,  voglio  dire  l’insistenza  con  cui  Alfieri  nell’autobiografia 
sottoHnea  la  sua  forza  di  «  volontà  ».  Davvero  Alfieri,  che  in¬ 
tendeva  rappresentare  se  stesso  come  un  modello  di  fermezza, 
non  si  rendeva  conto  che  gli  episodi  di  cui  è  così  ricca  la  Vita 
in  questa  parte,  gli  amori  indegni  da  cui  non  riesce  a  sottrarsi,  il 


”  A.  Baudi  di  Vesme,  I  tre  «in¬ 
toppi  amorosi»  di  Vittorio  Alfieri, 
nel  «  Giornale  Storico  della  letteratura 
italiana»,  1927,  p.  1;  sulla  Turinetti 
si  veda  anche  L.  Dutens,  Memoires 
d’un  voyageur  qui  se  repose,  Paris, 
1806,  voi.  I,  pp.  181-182. 

Per  una  conferma  sull’identità  della 
donna  si  veda  Sirven,  op.  cit.,  voi.  II, 
pp.  336-337. 

“  Lo  stesso  contrasto  interno  che 
l’Alfieri  noterà  nella  Vita  (p.  144),  in 
quell’improvviso  viaggio  del  maggio 
del  ’74,  che  fu  un  fallito  tentativo  di 
scuotersi  di  dosso  il  giogo  della  Tu¬ 
rinetti:  «...  che  libero  avrei  voluto 
trovarmi,  ma  liberarmi  non  sapea,  né 

”  Si  ricordi  soprattutto  E  libro  del 
Bertana  già  citato,  in  particolare  il 
capitolo  dedicato  alla  volontà  di  Al¬ 
fieri.  In  generale,  dal  punto  di  vista 
autobiografico,  si  tenga  presente  per 
questi  anni,  e  per  i  problemi  psico¬ 
logici  connessi,  Sirven,  op.  cit.,  pas- 

SuUe  particolarità  psicologiche  del 
carattere  alfieriano,  non  si  dimenti¬ 
chino  le  fini  osservazioni  di  G.  De- 
BENEDETTi,  Tre  capitoli  sull'Alfieri,  in 
Saggi  critici,  MEano,  1959,  Terza  serie, 
pp.  36-37. 
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bisogno  di  farsi  legare  alla  sedia  per  poter  studiare,  il  ren¬ 
dersi  «  tosone  »  per  evitare  le  tentazioni  di  presentarsi  ancora  in 
pubblico^®  (situazioni  in  cui  è  così  evidente  il  dramma  di  una 
volontà  insufficiente,  debole)  è  possibile,  dicevo,  che  lo  scrittore 
non  vedesse  che  tutto  ciò  non  serviva  certo  molto  a  confermare 
l’asserzione  di  un  «  ferreo  carattere  »?  E  non  gli  sarebbe  stato 
più  conveniente,  sempre  ai  fini  della  raffiprazione  che  di  sé 
voleva  dare,  non  insistere  troppo  su  tali  circostanze,  o  tentare 
di  giustificarle,  o,  comunque,  se  non  sopprimerle,  metterle 
meno  in  evidenza? 

Si  pensa  piuttosto  che  la'  «  volontà  »  di  cui  parla  Alfieri  sia 
qualcosa  di  diverso  dalla  coerenza  esterna,  dalla  capacità  di 
dominare  le  proprie  passioni.  E  perciò  quelle  debolezze  giova¬ 
nili  e  non  più  giovanili,  perfettamente  individuate  e  giudicate, 
paiono  non  incrinare  tale  caratteristica  spirituale:  anzi,  la  raf¬ 
forzano. 

Del  resto,  quando  Alfieri  stende  l’autobiografia,  ha  davanti 
a  sé,  ormai  praticamente  compiuta,  la  storia  di  un  uomo,  di 
un  uomo  che  ha  raggiunto  gli  obiettivi  che  si  era  proposti:  la 
gloria  letteraria,  innanzitutto,  e  poi  l’amore,  l’amore  pieno  e 
rassicurante.  E  questi  due  raggiungimenti  sono  stati  proprio,  in 
un  certo  senso,  «voluti»  da  Alfieri,  voluti,  e,  perciò,  ottenuti. 
Certo,  non  basta  la  volontà  per  diventare  grandi  poeti.  Ma  vor¬ 
rei  far  osservare  che  nell’attività  letteraria  dell’Astigiano  c’è 
davvero  una  fortissima  esigenza  programmatrice  (si  pensi  solo, 
oltre  ai  ripetuti  propositi  che  si  leggono  nella  Vita,  di  comporre 
solo  un  determinato  numero  di  tragedie,  o  di  cessare  di  scrivere 
ad  una  certa  data,  in  un  anno  prestabilito,  a  quel  singolarissimo 
schema  di  lavoro  futuro  redatto  nel  1790,  dal  titolo  saggio,  e 
purtroppo  preveggente,  «L’uom  propone  e  Dio  dispone  »^^). 
E  sono  tentato  di  chiamare  manifestazione  di  un’inflessibile  vo¬ 
lontà  la  stessa  struttura  esterna  delle  tragedie,  lo  schema  rigi¬ 
damente  conforme  ai  canoni  classici:  come  fosse  un  modo  non 
certo  di  comprimere,  ma  di  regolare,  di  incanalare  la  materia 
umana  così  passionale,  tempestosa,  senza  freni  che  è  dei  suoi 
personaggi  più  grandi,  e  quindi  di  se  stesso.  E  del  resto  lo  stesso 
amore  per  la  contessa  d’Albany  non  ha  in  sé  qualcosa  di  forte¬ 
mente  voluto?  È  da  notare  come  questo  rapporto  sentimentale 
di  Alfieri  sia  agli  antipodi  di  quello  che  sarà  l’amore  dei  roman¬ 
tici,  Famore-passione,  l’amore  che  non  conosce  regole,  misure. 
Al  contrario,  la  relazione  con  l’Albany  fu  per  lo  scrittore  so¬ 
prattutto  serenità  spirituale,  sostegno,  un  rifugio  di  certezza 
indispensabile  per  potere  attuare  il  suo  destino  di  poesia®®. 

Sottolineati  questi  punti  (che  nient’altro  vogliono  essere  se 
non  considerazioni  su  un  problema,  quello  della  personalità  psi¬ 
chica  di  Alfieri,  che  meriterebbe  un  discorso  più  approfondito, 
e  più  competente®*),  torniamo  ora  all’amore  con  la  Turinetti, 
che  ci  interessa  qui  come  uno  dei  momenti  culminanti  della  crisi 
alfieriana  di  quegli  anni,  oltre  che  come  sottofondo  umano  im¬ 
prescindibile  dell’opera  che  ci  accingiamo  ad  osservare  più  da 
vicino:  i  Giornali:  E  torniamoci  per  notare  come  quell’amore 
lungo,  scontento,  accidioso,  subito  più  che  voluto®®,  fu  per  il 
nostro  poeta  un  reagente,  grazie  al  quale,  liberandosi  e  «  preci- 


Allo  stesso  movente  psicologico 
è  da  collegare  il  curioso  episodio 
delle  «  Colascionate  »,  quelle  filastroc¬ 
che  in  versi  che  l’Alfieri,  vestito  da 
Apollo,  recitò  accompagnandosi  con  la 
lira:  su  cui  vedi  le  parole  dello  stes¬ 
so  scrittore  nella  Vita,  ed.  cit.,  pp. 
149-150. 

”  In  appendice  al  volume  secondo 
della  Vita,  p.  253. 

E  si  ricordi  quello  che  Alfieri 
scriveva  nel  giugno  del  77  {Giornali)-. 
«  Là  tranquillità  così  necessaria  al  mio 
mestiere,  mi  parrebbe  perfetta,  aven¬ 
do  una  moglie  amorosa  e  costuma¬ 
ta...  »,  in  appendice  alla  Vita,  ed.  cit., 
voi.  II,  p.  250. 

Del  resto,  a  confermare  l’interes¬ 
se  che  presenta  la  figura  di  Vittorio 
Alfieri  anche  nei  suoi  aspetti  extra¬ 
letterari,  abbiamo  già  ricordato  gli  stu¬ 
di  che  in  epoca  positivistica  gli  dedi¬ 
carono  due  allievi  di  Lombroso,  già 
citati,  Antonini  e  Cognetti-De  Mar- 
tiis,  e,  nel  1903,  P.  De  Nardi,  Dell’a- 
nimalità  {sensitiva  corporea  e  tempe¬ 
ramento  fisico)  di  Vittorio  Alfieri.  Stu¬ 
dio  Psico-fisiologico-etnico,  Forlì,  1903. 

Penso  che  ima  indagine  sulla  perso¬ 
nalità  alfieriana  condotta  con  un  sa¬ 
piente  uso  dei  moderni  strumenti  psi¬ 
cologici  e  psicoanalitici,  potrebbe  ve¬ 
ramente  riuscire  di  grandissimo  inte¬ 
resse,  e  di  non  meno  grande  utilità 
per  comprendere  sempre  di  più  que¬ 
sto  difficile  uomo  e  scrittore. 

“  Sui  dati  cronologici  vedi  Baudi 
DI  Vesme,  I  tre  «intoppi  amorosi» 
cit.,  e  Bertana,  Vittorio  Alfieri  cit. 
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pitando  »  gli  aspetti  deteriori  della  sua  personalità,  ne  emerse 
alla  luce  una  sostanza  inaspettatamente  positiva. 

Le  due  lettere  con  cui  l’epistolario  alfieriano  riprende  dopo 
tre  anni  di  silenzio  (dicembre  ’71 -gennaio  ’75)  sono  indicative 
di  questa  mutata  condizione  spirituale.  La  prima  era  di  accom¬ 
pagnamento  all’«  infelice  Cleopatra  »,  la  faticata  tragedia  inviata 
(in  una  stesura  che  non  sarà  quella  definitiva)  al  padre  Paolo 
Maria  Paciaudi  perché  la  giudicasse  e  la  correggesse  (ne  ripar¬ 
leremo);  con  la  seconda  inviava  all’amico  Arduino  Tana  «  ...un 
involtone  della  lunga  e  ricca  treccia  de’...  rossissimi  capelli...  » 
(per  usare  la  frase  della  Vita)  a  testimonianza  della  irreversibile 
decisione  di  rompere  il  legame  con  l’amante 

Il  trovare  queste  testimonianze  epistolari  all’inizio  di  quel¬ 
l’anno  1775  ha  una  sua  ragion  d’essere,  da  non  sottovalutare. 
Sono,  infatti,  entrambe  le  lettere,  il  momento  decisivo  di  due 
lunghe  battaglie:  da  un  lato  l’incerto,  faticoso  travaglio  per  la 
composizione  della  Cleopatra,  faticoso  soprattutto  per  i  dubbi 
del  giovane  Alfieri  sulla  sua  reale  capacità  di  condurre  a  termine 
un  lavoro  impegnativo,  o,  per  essere  più  precisi,  sulla  sua  vo¬ 
cazione  letteraria,  vocazione  che  si  era  manifestata  sino  allora 
in  forma  occasionale,  estemporanea  C]ugement)\  dall’altro  la  vi¬ 
cenda  altrettanto  travagliata  e  sofferta,  dell’amore  avvilente  e 
inceppante  della  Turinetti.  Momento  decisivo,  si  è  detto,  e  non 
risoluzione:  ché  la  tragedia  sarà  rifatta  quasi  completamente  pri¬ 
ma  di  giungere  all’edizione  finale,  e  il  rapporto  con  la  nobil- 
donna  torinese  non  verrà  del  tutto  troncato  (vedi  i  Giornali). 
Ma  è  indubbio  che  dopo  questo  giro  di  boa  l’esistenza  di  Alfieri 
prende  un  altro  ritmo. 

Basti  a  dimostrarlo  l’intensificarsi  dell’attività  letteraria  nei 
mesi  seguenti:  oltre  alla  ripresa  dei  Giornali,  pensiamo  al  com¬ 
pimento  della  Cleopatra,  rappresentata,  insieme  con  la  «  farset- 
ta  »  I  Poeti,  nel  giugno  al  Teatro  Carignano,  e  che  fu  -  per 
certo  -  al  di  là  del  valore  intrinseco  del  lavoro  e  degli  applausi 
del  facile  pubblico  torinese,  un  successo  per  Alfieri,  di  cui  il 
giovane  autore  dovette  essere  soddisfatto  assai  più  di  quel  che 
non  appaia  dalle  parole  della  Vita;  e  risalgono  infine  a  questi 
mesi  la  stesura  in  prosa  francese  del  Filippo  e  del  Polinice. 

La  crisi  alfieriana  di  cui  si  è  discorso  è  rispecchiata  splendi¬ 
damente  in  queU’originalissima  opera-documento,  a  metà  tra  lo 
sfogo  psicologico  e  la  creazione  letteraria,  che  sono  i  Giornali. 

E  osserviamo  subito  che  dai  Giornali^  (composti,  quelli  in 
stesura  francese,  tra  il  novembre  del  ’74  e  il  febbraio  dell’anno 
seguente;  quelli  dettati  in  italiano,  nel  1777)  appare  assai  chia¬ 
ramente  quanto  la  vittoria  della  «  volontà  »  alfieriana  fosse  lenta 
faticosa  contrastata,  assai  meno  lineare  e  coerente,  certo,  di  quel 
che  non  dicano  le  pagine  della  Vita.  Ancora  nel  1777,  infatti, 
l’insofferenza  verso  se  stesso  e  la  società  che  lo  circonda,  la 
vanità  degli  impegni  mondani,  la  noia  e  la  lotta  contro  l’ozio 
quotidiano,  appaiono  assidui  compagni  della  sua  esistenza. 

Tra  la  prima  parte  di  questo  diario  (fine  del  1774  -  inizio  del 
1775)  e  la  seconda  (aprile-giugno  del  1777)  non  si  avverte  nes¬ 
sun  divario  evidente  di  impostazione  psicologica,  nessuna  diffe¬ 
renza  radicale  nell’uomo  che  fa  il  resoconto  delle  proprie  vuote 


“  Alfieri,  Epistolario,  ed.  dt.,  voi. 
I,  pp.  28-31. 

“  Sui  Giornali-.  Raimondi,  La  gio¬ 
vinezza  letteraria  dt.;  V.  Masiello, 
L’ideologia  tragica  di  Vittorio  Alfieri, 
Roma,  1964,  pp.  9-14;  W.  Binni,  Vit¬ 
torio  Alfieri,  nella  Storia  della  lettera¬ 
tura  italiana  dell’Editore  Garzanti,  voi. 
VI,  pp.  944-948.  Il  testo  dei  Giornali 
seguito  è  quello  pubblicato  in  appen¬ 
dice  al  volume  secondo  della  Vita 
nell’edizione  astese  del  1951. 
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giornate.  Si  capisce  che  i  due  anni  non  sono  passati  invano,  e 
la  spiritualità  alfieriana  si  è  ampliata,  nuove  corde  gli  risuonano 
dentro  che  erano  mute  nel  primo  gruppo  di  note  diaristiche 
(esempio  più  importante:  le  riflessioni  sulla  morte);  ma  le  Hnee 
determinanti  deU’«  animus  »  alfieriano,  e  più  in  particolare  l’an- 
golatura  psicologica  con  cui  l’autore  affronta  le  vicende  esterne 
sono  rimaste  le  stesse.  Se  mai  una  maggiore  incertezza. letteraria 
si  coghe  nei  Giornali  del  ’77,  un  eloquio  più  inceppato  e  con¬ 
torto,  certo  dovuto  al  passaggio  dal  francese  all’italiano.  Ma,  in¬ 
somma,  la  sostanza  umana  non  è  mutata,  l’Alfieri  si  dibatte 
due  anni  dopo  in  quegU  stessi  dubbi  non  risolti,  i  rapporti  col 
suo  io  più  vero,  e  quelli  col  mondo  che  lo  circonda  sono  ancora 
immersi  in  un  alone  di  ambiguità  e  di  incertezza. 

Ed  è  proprio  l’identità  di  atmosfera  tra  le  due  serie  di 
Giornali  la  prova  più  forte,  risolutiva,  della  gradualità  della 
metamorfosi  alfieriana;  quella  che  si  era  soliti  considerare  un 
tempo  (responsabile  di  ciò  anche  lo  stesso  Alfieri)  una  conver¬ 
sione,  un’illuminazione  improvvisa,  è  invece  una  conquista  diu¬ 
turna  dello  spirito,  una  battaglia  quotidiana  con  ricadute  fre¬ 
quenti,  inevitabili. 

Molto  più  brusco  è  il  passaggio  tra  il  ]ugement  e  i^  primi 
Giornali.  Qui  veramente,  all’incontro  con  l’Alfieri  cronista  di 
se  stesso,  ci  imbattiamo  in  una  personafità  umana  che  non  cono¬ 
scevamo,  una  personalità  che  le  pagine  un  po’  svagate  e  mondane 
dell’operetta  satirica  non  lasciavano  supporre.  La  differenza  è 
netta,  imprevista.  Alfieri,  dopo  il  primo  abbozzo  autobiografico 
nel  Jugement,  ha  scoperto  se  stesso,  ha  trovato  un  oggetto  molto 
più  degno  della  propria  attenzione  di  quanto  non  lo  fossero  le 
tante  àmes  che  sfilavano  nell’operetta  precedente.  Nei  Giornali 
(e  mi  riferisco  qui  a  quelli  in  francese,  che  rientrano  nei  Hmiti 
cronologici  del  presente  studio,  anche  se  molte  osservazioni  po¬ 
trebbero  agevolmente  estendersi  al  secondo  gruppo  in  italiano), 
come  nella  Yita,  come  in  quasi  tutte  le  tragedie,  il  protagonista 
è  uno  solo:  una  figura  che  si  accampa  unica  e  assorbente,  la¬ 
sciando  in  ombra  ogni  altro  avvenimento  e  ogni  altra  persona. 

Dalla  società  settecentesca  del  Jugement,  dal  sorriso  e  dall’ir- 
risione  volteriani,  dal  «  divertissement  »  psicologico  e  mondano, 
siamo  passati  ad  una  serietà,  ad  un  impegno  totale  che  non 
consentono  divagazioni,  e  che  ci  portano  in  una  temperie  incon¬ 
fondibilmente  romantica  (o  preromantica).  L’individualismo  alfie¬ 
riano  nasce  qui;  il  giovane  nobile  torinese  che  campeggia  in 
queste  pagine,  vanitoso,  scontento,  accidioso,  è  il  primo  vero 
personaggio  uscito  dalla  penna  dell’Astigiano. 

Come  è  detto  esplicitamente  nelle  prime  righe  il  motivo  in¬ 
teriore  determinante  dei  Giornali  fu  la  necessità  di  rendersi  con¬ 
to  delle  proprie  azioni,  di  conoscersi  maggiormente  attraverso 
l’analisi  del  proprio  comportamento  giornaliero:  più  profonda¬ 
mente,  un  bisogno  di  stare  con  se  stesso,  di  ritirarsi  sempre 
più  da  un  ambiente  frivolo  e  da  una  esperienza  umana  vuota, 
senza  obiettivi.  Ma  questa  esigenza  (chiarissima,  indiscutibile)  di 
sincerità,  è,  nei  Giornali,  curiosamente  abbinata  ad  un  innega¬ 
bile  compiacimento,  ad  un  atteggiamento  quasi  narcisistico  del¬ 
l’autore.  Mentre  si  analizza,  mentre  mette  in  luce  il  falso  e  il 
vuoto  della  propria  giornata,  parrebbe  che,  più  o  meno  incon- 


sciamente,  egli  si  compiaccia  di  questa  figura  che  gli  si  viene 
creando  sotto  la  penna.  La  percezione  di  essere  diverso,  l’intrav- 
vedere  in  sé  un  modello,  magari  negativo,  ma  certo  singolare, 
risultano  componenti  essenziali  di  questi  diari. 

Si  è  dato,  e  giustamente,  sempre  un  grande  valore  auto- 
biografico  ai  Giornali,  come  controprova  della  veridicità  della 
Vita,  come  realtà  in  divenire  nei  confronti  della  realtà  storica 
narrata  a  posteriori  dell’autobiografia.  Il  rapporto  tra  i  due  testi 
è  stato  alì’incirca  prospettato  come  un  passaggio  da  cronaca  a 
storia:  scarni  i  Giornali,  ma  immediati,  sinceri,  spontanei;  assai 
più  costruita,  organica  la  Vita,  ma  proprio  per  questo  meno 
attendibile  come  documento  biografico.  Certo,  sostanzialmente 
le  cose  stanno  così:  ma  non  bisogna  dimenticare  che  queste  pa¬ 
gine  giovanili  autorizzano,  direi  richiedono,  un  tipo  di  lettura 
non  esclusivamente  biografica.  L’ Alfieri  non  solo  analizza,  de¬ 
scrive  se  stesso,  ma  si  «  vede  »,  si  rappresenta.  Ha  davanti  a  sé 
una  personalità  d’uomo  che  ritiene  (ed  è,  si  capisce)  fuori  del 
comune.  Vuole  che  questa  personalità  non  dirò  piaccia,  ma  in¬ 
teressi.  È  indispensabile  tener  presente  questo  aspetto  dei  Gior¬ 
nali  per  coglierne  la  portata  e  per  penetrarne  il  significato  più 
riposto.  La  prima  impressione  che  colpisce  l’ingenuo  lettore  di 
questo  diario  è,  senza  dubbio,  la  sua  assoluta  lucidità.  Ci  tro¬ 
viamo  in  piena  crisi  umana:  ma  questo  stato  di  profondo  disagio 
è  rappresentato  attraverso  tutte  le  varie  manifestazioni,  gli 
atteggiamenti  spirituali,  i  fatti  esteriori,  non  dirò  con  impertur¬ 
babilità,  ma  con  limpida  precisione.  Un  uomo  in  crisi,  certo: 
ma  con  la  coscienza  non  solo  di  esserlo,  ma  anche  delle  manife¬ 
stazioni  patologiche  di  questa  crisi,  e,  parrebbe,  dei  mezzi  per 
superarla.  (Verrebbe  voglia  di  parlare,  calcando  un  po’  la  mano, 
di  un’autoanalisi  fatta  da  un  nevrotico,  che,  con  occhio  chia¬ 
roveggente,  individui  della  propria  nevrosi  le  manifestazioni  più 
salienti). 

Se  si  leggono  i  Giornali,  in  chiave  accentuatamente  autobio¬ 
grafica,  come  confessione,  sfogo,  è  proprio  questa  chiarezza  as¬ 
soluta  di  analisi  a  indurre  una  certa  perplessità.  Sono  troppo 
lucidi,  troppo  acuti,  (come  dire?)  troppo  «belH».  Con  questo 
non  si  vuole  intaccare  minimamente  il  valore  documentario  del¬ 
l’opera,  la  validità  del  «  documento  »:  soltanto  sembra  utile 
puntare  l’attenzione  oltre  che  sull’uomo  investigato,  anche  sullo 
scrittore  che  crea. 

C’è  anzi  un  piccolo  appiglio  interno  che  conforta  un  modulo 
interpretativo  di  questo  genere.  Sotto  la  data  del  17  aprile 
(del  1777)  quando  Alfieri,  dopo  due  anni  d’interruzione,  riprese 
questo  suo  diario,  troviamo  il  seguente  brano:  «Trapassò  il 
mattino,  e  venuto  a  visitarmi  un  abbate  franzese  a  cui  lessi 
questi  miei  esami  fatti  da  due  anni,  ripigliai  l’impresa,  insperan- 
zito  di  dare  alla  cosa  un  cotale  aspetto,  che  mi  riuscirebbe  non 
meno  utile  forse,  che  glorioso  »  Brano  che  rivela  chiaramente 
in  Alfieri  la  coscienza  di  un  valore  letterario  del  lavoro,  al  di  là 
della  sua  rilevanza  psicologica:  e  l’accenno  all’«  aspetto  glorio¬ 
so  »  è  assai  indicativo  in  questo  senso. 

Anche  riguardo  all’opera  che  stiamo  esaminando,  come  già 
per  il  Jugement,  il  Raimondi  ha  acutamente  individuato  con 
precisissimi  riscontri,  i  punti  di  partenza  letterari:  Montaigne, 


“  Aveva  già  fatto  tale  osservazione 
proprio  appoggiandosi  su  questo  epi 
sodio,  il  SiRVEN,  'Vittorio  Alfieri  cit. 
voi.  II,  pp.  362-363:  il  quale,  a  prò 
posito  della  «  letterarietà  »  dei  Gior 
mli  fa  il  nome  di  La  Rochefoucauld 
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soprattutto,  e  poi  Helvetius,  e  Prevost.  Si  tratta  soltanto,  anche 
qui,  di  tenere  presente,  leggendo,  come  le  due  spinte  (quella 
letteraria  e  quella  sentimentale-autobiogr allea)  si  avvicendino,  e 
anzi  sovente  si  compenetrino,  in  quanto,  senza  la  percezione  di 
tali  diverse,  quasi  opposte  fonti  di  ispirazione,  il  significato  dei 
Giornali  ne  esce  inevitabilmente  rimpicciolito.  Perché,  mentre 
il  ricordo  libresco  può  spiegare  quella  quasi  crudele  lucidità 
introspettiva  (che  però  non  diventa  mai  freddezza)  con  cui  il 
giovane  Alfieri  osserva  la  propria  crisi,  lucidità  che  appare  un 
po’  eccessiva  in  uno  sfogo-confessione,  d’altra  parte  la  genuina 
esigenza  spirituale  che  è  la  base  certissima  di  questo  diario  ci  da 
ragione  della  credibilità,  della  palpabilissima  verità  psicologica 
e  sentimentale  che  percorre  queste  pagine,  e  che  nessun  scritto 
originato  da  un  proposito  meramente  letterario  potrà  mai  rag¬ 
giungere.  _  . 

Nei  Giornali,  insomma  -  ciò  che  costituisce  il  loro  lascino  e 
nello  stesso  tempo  la  ragione  della  loro  non  facile  lettura  -  si 
alternano,  o  meglio,  coesistono,  diversi  momenti:  un  momento 
autobiografico,  di  introspezione  analitica  e  di  sfogo  sentimentale; 
un  momento  letterario-erudito;  e  infine  un  momento  di  spon¬ 
tanea  creazione  artistica.  E  occorre,  per  gustarle  appieno,  cogliere 
tutte  e  tre  le  componenti  nel  loro  vario  modularsi  e  atteggiarsi. 

Perché  i  Giornali  in  francese  sono  certo  le  cose  più  belle 
uscite  fino  a  questo  momento  dalla  penna  del  giovane  Alfieri: 
di  una  bellezza  ancora  acerba,  verde,  ma  proprio  per  ciò  ricca 
di  fascino. 

Il  giovin  signore  che  domina  questi  brani  e  una  figura  che 
non  si  dimentica:  trascorra  a  cavallo  via  Po  «  au  grandissime 
trot  »,  o  dia  un  pranzo  nella  sua  bella  casa,  o  si  risvegli  in  un 
mattino  di  neve  («  Je  m’éveillois  ce  matin,  et  en  homme  oisif, 
domandant  quel  tems  il  faisoit;  l’on  me  répondit  qu’il  neigeoit; 
ah  del,  quel  vuide  affreux  pour  un  fainéant!  La  ressource  des 
grands  chemin  vous  est  interdite,  vous  ne  pourrez  pas  promener 
votre  ennuy  ni  au  trot,  ni  au  galop...  »:  si  noti  la  freschezza 
evocativa  del  pigro  destarsi  nell’opprimente  mattinata  inver¬ 
nale,  con  quel  vivace,  imprevisto  accenno  meteorologico). 

Elegante  e  «  à  la  page  »,  vanitoso  e  insofferente,  immerso  nel¬ 
le  abitudini  del  proprio  ambiente  ma  con  una  scontentezza  verso 
di  esse  che  è  già  un  latente  disprezzo,  sottomesso  ad  una  «  rou¬ 
tine  »  di  vita  scialba  che  sente  incompatibile  con  il  suo  io  più 
autentico.  C’è  come  un  controcanto  tra  gfi  eventi  esteriori  di  una 
giornata  tutta  vacua,  e  la  coscienza  interna  di  tale  futilità: 
da  un  lato  la  passeggiata  lungo  via  Po  per  mettersi  in  mostra, 
la  visita  di  cortesia  alla  sorella  con  l’interesse  premuroso  per  la 
gotta  del  cognato,  le  ore  passate  presso  !’«  odiosamata  »  signora 
tra  desiderio  di  piacere,  disgusto,  attrazione  fisica,  apatia;  rna 
dall’altro  la  paura  della  solitudine,  la  noia  esistenziale,  l’angoscia 
del  vuoto  spirituale: 

Je  vais  par  oisiveté  chez  ma  scEur,  charmé  que  mon  oisiveté  me 
procure  l’occasion  de  satisfaire  du  moins  à  un  devoir  de  bienséance. 

Je  suis  là  comme  un  homme  qui  veut  plaire  à  tour  le  monde, ^  je 
n’y  contredis  personne,  je  garde  exactement  le  propos  de  société,  c’est 
à  dire  que  je  ne  dis  rien;  je  m’informe  soigneusement  de  la  putte  de 
mon  Beau-frère,  je  m’en  fais  racconter  scrupuleusement  le  détail,  comme 
si  cela  m’eùt  intéressé  vivement;  je  le  plains  ensuitte  avec  des  termes 


outrés:  c’est  là  la  politesse,  c’est  le  monde,  c’est  le  squelette  d’un  homme 
comme  il  faut. 

Insensiblement  l’ennui  me  gagne,  je  m’en  vais  une  autre  fois  dans 
la  me  du  Pò,  mais  j’ai  froid,  il  n’y  a  personne,  je  rentre  un  peu  en  moi- 
méme,  et  le  bon  sens  ne  m’indique  que  ma  maison,  où  je  puisse  ré- 
fugier  un  aussi  mince  personnage  que  je  suis. 

J’y  attive,  je  ptends  un  livte  pat  désespoit;  mais  bientost  il  est 
nuit;  chatmé  du  ptétexte  que  je  n’y  volt  plus,  je  quitte  le  livte  à  peu 
ptès  comme  un  enfant  fetoit  s’il  avoit  intention  de  ttomper  son  pé- 
dagogue  (le  19  de  Fevtiet  1775). 

Unici  momenti  di  sollievo,  anche  se  di  una  letizia  contrastata, 
ancora  turbata,  incerta,  quelli  dedicati  alla  composizione  della 
tragedia:  tragedia  definita  ancora  «maudite»,  ma  che  è  già  il 
solo  barlume  di  luce  nella  nebbia  quotidiana: 


“  Il  caso  più  noto  è  quello  della 
Cleopatra,  che,  secondo  la  Vita,  fu 
lasciata  «  covare  »  nel  suo  originale 
ripostiglio  per  tutto  il  1774:  mentre 
il  27  novembre  di  quell’anno  l’Alfieri 
registrava  nei  Giornali  di  avere  pas¬ 
sato  «  quattro  heures  delicieuse  »  a 
scrivere  la  sua  tragedia.  (Bertana, 
Vittorio  Alfieri  cit.,  p.  98).  All’ec¬ 
cessiva  asprezza  del  Bertana  nel  tro¬ 
vate  l’Alfieri  sempre  in  fallo  aveva 
già  risposto  nel  1904,  con  acute  os¬ 
servazioni,  Manfredi  Porena,  La 
«Vita»  e  le  Tragedie,  in  Vittorio  Al¬ 
fieri  e  la  tragedia,  Milano,  1904. 


Peu  après  arrive  l’Abbé  de  Gouvon;  nous  restons  jusqu’à  huit 
heures  auprès  du  feu  en  nous  regardant  la  bouche  béante;  mon  àme 
est  alors  dans  un  tei  assoupissement,  qu’elle  avoit  méme  de  l’obligation 
à  ce  muet  personnage,  de  ce  qu’il  m’empéchoit  par  sa  présence  de  tra- 
vailler  à  la  maudite  Tragèdie.  Certe  Tragèdie  est  un  vrai  mistère:  je 
voudrois  la  faire,  parce  qu’elle  m’amuse,  et  que  cela  satisferoit  diable- 
ment  mon  anàour  propre:  je  ne  voudrois  pas  la  faire  parce  que  cela 
coùte  de  la  peine.  Je  diffère  toujours  l’heure  du  travail,  mais  quand  j’y 
suis,  c’est  tour  de  mon  long. 


C’è  poco  spazio  per  la  satira  in  questo  Giorno  torinese  (an¬ 
che  se  l’ironia  non  manca:  si  ricordi  nel  brano  appena  citato 
l’incontro  tra  l’autore  e  l’abate  di  Covone  seduti  al  focolare 
che  si  guardano  «  la  bouche  béante  »  senza  aver  nulla  da  dirsi 
per  delle  ore):  ed  è  naturale,  visto  che  in  fin  dei  conti  il  giovin 
signore  di  cui  si  narrano  le  vuote  giornate  è  qui  lo  stesso  scri¬ 
vente,  immerso  fino  al  coUo  in  quella  vita  di  cui  peraltro  vede 
perfettamente  la  stupidità.  E  poi  qui  c’è  troppo  interesse,  ri¬ 
spetto,  simpatia  anche  per  il  protagonista  e  per  il  suo  dramma 
perché  si  possa  appuntare  a  lungo  lo  sguardo  su  quella  decre¬ 
pita  società:  tutto  è  in  funzione  di  contrasto  tra  l’uomo  e  l’am¬ 
biente  che  lo  circonda  e  quest’ultimo  non  può  che  essere  lo 
sfondo  contro  cui  risalti  una  esperienza  umana  travagliata,  sin¬ 
golare,  «  diversa  ». 

Lucida  analisi  del  proprio  scontento,  acuta  rappresentazione 
di  una  società  frivola  e  sciocca,  simpatia  e  trepido  interesse  per 
una  personalità  che  sta  nascendo,  e  cerca  di  divincolarsi  dal  boz¬ 
zolo  che  la  richiude,  sono  tutti  fattori  che  rendono  avvincente, 
e  complessa,  la  lettura  dei  Giornali. 

Si  aggiunga  poi  lo  stimolo  che  presenta  il  confronto  tra  que¬ 
sto  diario  e  il  racconto  che  dello  stesso  periodo  l’Alfieri  fa 
nella  Vita,  con  la  puntualizzazione  delle  convergenze-divergenze 
che  i  due  testi  presentano  tra  di  loro.  È  risaputo  che  alcuni  cri¬ 
tici  (Bertana  in  testa)  mettendo  in  opera  i  Giornali  come  una 
cartina  al  tornasole  per  verificare  la  sincerità  dell’autobiografia, 
si  sono  appuntati  con  acre  solerzia  sulle  diversità  accidentali 
emergenti  dalla  collazione  delle  due  opere,  con  un  certo  inevita¬ 
bile  compiacimento  quando  l’Alfieri  è  còlto  in  contraddizione 
Ma  osservazioni  del  genere,  anche  se  esatte,  si  risolvono  in  dan¬ 
nose  pignolerie  se  sono  utilizzate  per  mettere  in  dubbio  la  veri¬ 
dicità  della  Vita,  soprattutto  per  questa  epoca.  Al  di  là  di  pe¬ 
dantesche  minuzie,  infatti,  ciò  che  colpisce,  e  stupisce  il  lettore 
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dei  Giornali  e  della  Vita,  è  anzi  la  concordanza  profonda  tra 
l’Alfieri  cronista  e  l’Alfieri  storico  di  se  stesso,  la  inconfondibile 
coerenza  psicologica  tra  il  protagonista  dell’autobiografia  e  quello 
delle  pagine  giovanili. 

Si  capisce  che  ci  saranno,  e  ci  sono,  degli  scarti  di  date,  di 
fatti,  di  episodi  tra  l’un  testo  e  l’altro  (e  sarebbe  bene  non 
dimenticare  che  furono  scritti  ad  almeno  quindici  anni  di  di¬ 
stanza)  ma  non  può  non  far  impressione  la  medesimezza  inte¬ 
riore  deU’Alfieri  venticinquenne  «  in  fieri  »  con  quello  rappre¬ 
sentato  nella  Vita.  E  questo  preziosissimo  diario  si  risolve  in 
definitiva  in  una  conferma  dell’autobiografia,  in  un  inconfuta¬ 
bile  punto  d’appoggio  per  affermarne,  nel  suo  complesso,  la 
sostanziale  veridicità:  tenendo  presente  che  tale  veridicità  ha  da 
essere  intesa  non  tanto  in  una  analitica  precisione  di  date  e  di 
avvenimenti,  bensì  nella  rievocazione  essenziale  di  un  travaglio 
spirituale,  nella  non  contraffatta  sintesi  di  una  complessa  vi¬ 
cenda  umana. 

Vorrei  dare  un  solo  significativo  esempio  di  questa  concor¬ 
danza  intima  tra  i  due  scritti.  A  proposito  della  Turinetti,  no¬ 
tava  nella  Vita  l’Alfieri  che  l’attrazione  che  sentiva  per  la  donna 
era  combattuta  in  lui  dal  desiderio  di  rompere  un  legame  che 
sentiva  indegno;  ma  la  volontà  era  debole  e  sempre  soccomben¬ 
te:  «Dalla  mattina  all’otto  fino  alle  dodici  della  sera  eterna¬ 
mente  seco,  scontento  deU’esserci,  e  non  potendo  pure  non  es¬ 
serci...  Ed  ecco  nei  Giornali-. 

Je  m’habiUe  à  la  Hate,  je  sorts,  je  cours  là,  où  une  longue  habitude, 
quelques  restes  de  tendresse,  et  une  espèce  de  gratitude  m’apellent,  mais 
j’y  suis  à  peine,  que  dégoùté  du  mauvais  accueil,  et  craignant  le  retour 
d’une  bumeur  cbagrine  et  acariàtre,  je  cbercbe  à  m’en  éloigner  moitié 
par  raison,  moitié  par  crainte.  Que  des  contrastes  dans  notte  coeur,  que 
des  faiblesses,  que  d’inconséquences!  Je  voudrois  rompre  entièrement  ce 
ben,  je  n’y  suis  jamais  plus  porte,  que  lorsque  je  me  rapprocbe  de 
l’objet,  mais  à  mesure  que  je  m’en  éloigne,  j’en  regarde  la  fin  comme 
un  malheur,  je  la  crains  comme  tei,  et  je  n’aurois  jamais  le  courage 
de  l’entreprendre.  (Dimanche,  25  9.bre  1774). 

Ma  tutti  i  Giornali  in  questo  senso  sono  come  uno  spaccato 
psicologico  di  quel  periodo,  la  cronaca,  puntuale  e  chiaroveg¬ 
gente,  di  una  crisi,  di  quella  crisi  spirituale  che  l’Alfieri  storico 
di  se  stesso  anni  dopo  racconterà,  con  più  distacco  e  in  una  vi¬ 
suale  diversa,  ma  con  non  minore  «  verità  ». 

La  «  maledetta  tragedia  »  dei  Giornali  è  quella  che  sarebbe 
poi  diventata  V Antonio  e  Cleopatra,  rappresentata,  come  già  si 
è  detto,  per  la  prima  volta  al  Carignano  il  16  giugno  del  1775. 
Tragedia  che  ebbe  una  genesi  e  un  iter  faticosi,  come  ci  attesta 
la  Vita,  ci  confermano  più  attendibilmente  i  Giornali,  e  ci  pro¬ 
vano  in  modo  inconfutabile  i  manoscritti  ora  conservati  nella 
Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze.  Non  è  facile  ricostruire  con 
precisione  tale  iter,  sia  per  i  dubbi,  le  esitazioni,  i  ripensamenti 
che  l’Alfieri  ebbe  nella  composizione  di  questo  suo  primo  lavoro 
drammatico,  e  che  sono  evidenziati,  oltre  che  nell’esistenza  di 
varie  stesure^®,  soprattutto  nel  fittissimo  reticolo  di  correzioni, 
integrazioni,  cancellature,  di  cui  sono  piene  le  pagine  di  questi 
manoscritti,  sia  per  le  imprecisioni  e  contraddizioni  (certo  do¬ 
vute  a  difetto  di  memoria)  dell’Alfieri  storico  di  se  stesso 


”  Alfieri,  Vita,  ed.  cit.,  p.  139. 

Nei  manoscritti  della  Laurenziana 
si  possono  individuare,  oltre  alla  scrit¬ 
tura  definitiva,  tre  nuclei  relativi  a 
tre  momenti  della  composizione  della 
tragedia: 

a)  U  primo  abbozzo  («  cominciato 
in  gennaio  1774  »  si  legge  nel  fron¬ 
tespizio),  che  si  interrompe  alla  prima 
scena  del  terzo  atto; 

b)  una  seconda  stesura  (nella  pri¬ 
ma  pagina,  in  alto,  si  legge  «  Ripreso 
il  pensiero  nell’Aprile  del  1774  »),  che 
giunge,  verseggiata,  fino  alla  quarta 
scena  del  secondo  atto;  poi  prosegue 
prima  in  prosa  italiana,  quindi  in 
prosa  francese; 

c)  un’altra  stesura,  completa  dei 
cinque  atti,  di  cui  il  primo  fu  man¬ 
dato  al  padre  Paciaudi  (primi  mesi  del 
1775);  tale  stesura  è  interrotta,  in¬ 
fatti,  dopo  il  primo  atto,  dalle  osser¬ 
vazioni  del  Paciaudi  con  le  relative 
lettere  di  accompagnamento.  Vedi  qui 
nel  testo  p.  23  e  nota  40. 

Sul  divenire  della  Cleopatra,  cfr. 
anche  C.  Jannaco,  Introduzione  al¬ 
l’edizione  astense  delle  opere  di  Al¬ 
fieri,  in  Filippo,  Asti,  1952,  pp.  ix- 

”  Per  quel  che  riguarda  la  prima 
idea  della  tragedia.  Alfieri  nella  Vita 
(ed.  cit.,  p.  141)  parla  del  gennaio 
1774,  ma  in  quel  Rendimento  di  conti 
da  darsi  al  tribunal  d’ Apollo  sul 
buono  o  mal  impiego  degli  anni  virili 
dal  1774  in  poi  steso  a  Parigi  nel 
1790  (riportato  nel  volume  secondo 
della  Vita  nell’edizione  astense,  p. 
259),  fissa  l’inizio  della  composizione 
nel  febbraio  di  quell’anno  (gennaio 
è  del  resto,  come  abbiamo  visto,  il 
mese  indicato  nel  frontespizio  del 
manoscritto  (vedi  nota  precedente). 

Nella  redazione  inedita  della  Vita 
(cfr.  voi.  II  della  Vita  astense,  p.  117) 
l’Alfieri  invece  aveva  scritto:  «  Feb¬ 
braio  1773  ».  Ma  riproduco  qui  la 
nota  di  Luigi  Passò  curatore  di  tale 
redazione  dell’autobiografia:  «  “Feb¬ 
braio”  sostituisce,  nell’interlinea,  “de- 
cembre”  cassato.  Sul  “1773”  è  segnata 
la  variante  “1774”.  Il  dubbio  dell’Al¬ 
fieri  non  dovette  essere  breve  perché 
la  data  è  contraddistinta  anche  da 

Si  noti  inoltre  che,  mentre  nell’e¬ 
dizione  definitiva  della  Vita,  nelle  ap¬ 
pendici  aU’«  Epoca  terza  »,  l’Alfieri 
incluse  brevi  stralci  da  tre  «  Cleopa- 
tre  »  («  Cleopatra  prima.  Abbozzac- 
cio  »;  «  Cleopatra  seconda  »,  «  Cleo¬ 
patra  terza,  quale  fu  recitata  nel  Tea¬ 
tro  Carignano  »),  nella  redazione  ine¬ 
dita  le  «  Cleopatre  »  sono  soltanto 
due  («  Cleopatra  prima.  Abbozzaccio 
nel  Febbraio  1774  »;  «  Cleopatra  se¬ 
conda  qual  fu  recitata  in  Torino; 
16  Giugno  1775  »). 
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Si  può  comunque  dire  che  al  primo  abbozzo  (fine  del  ’73- 
inizio  del  ’74)  seguì  un  lavoro  lungo  anche  se  incerto  ed  eviden¬ 
temente  a  più  riprese  interrotto,  di  correzione  e  di  rielabora¬ 
zione;  è  questo  il  periodo  di  crisi  a  cui  risalgono  i  Giornali  in 
francese,  e  aU’ Alfieri  appare  per  la  prima  volta  seriamente  la 
possibilità  di  elevarsi  dalla  sua  insoddisfacente  situazione  spiri¬ 
tuale  grazie  aU’impegno  poetico.  Risultato  di  tale  lavoro  furono 
cinque  atti  il  primo  dei  quali  fu  mandato,  al  principio  del  1775, 
al  padre  Paolo  Maria  Paciaudi  perché  ne  desse  un  parere il 
parere  venne,  e  non  fu  troppo  favorevole  (il  padre  gli  consigliò 
tra  l’altro  di  imparare  l’ortografia  e  la  grammatica  prima  di 
scrivere),  tanto  che  l’Alfieri  si  risolse  «  a  rifare  il  tutto  con  più 
ostinazione  e  arrabbiata  pazienza  ».  (Il  Paciaudi  lo  aveva  anche 
posto  nella  condizione  di  potere  leggere,  per  conoscere  meglio 
l’argomento  del  suo  lavoro,  la  Cleopatra  del  Cardinal  Delfino: 
consiglio  anch’esso  seguito  dall’Astigiano  che  però,  nel  riscrivere 
la  tragedia,  si  dimenticò  del  tutto,  fortunatamente,  anche  per 
quel  che  riguarda  la  semplice  trama,  della  mediocrissima  opera 
del  tragediografo  barocco). 

Da  tale  lavorio,  perseguito  con  il  nuovo  impegno  che  si  è 
detto,  uscì  infine  fuori  la  prima  tragedia  di  Vittorio  Alfieri 
la  quale,  accompagnata  dalla  farsa  I  poeti,  fu  applaudita  per 
tre  sere  al  Carignano  dal  pubblico  torinese,  evidentemente  meno 
severo  con  quella  pièce  di  quel  che  non  fosse  l’autore,  che  si 
dichiarò  sempre  insoddisfatto  del  suo  battesimo  teatrale. 

I  poeti  non  meritano  più  di  un  breve  cenno ''b  Specie  di 
contrasto  tra  Zeusippo  (l’Alfieri)  e  Leone  (il  bolognese  Fran¬ 
cesco  Bartoli,  autore  del  dramma  Epponima)  (e  tra  i  due  siede 
giudice  Orfeo),  i  quali  evocano  dagli  inferi  le  ombre  di  Cleopatra 
e  Epponima,  dai  due  autori  portate  sulla  scena  (si  noti  come 
questo  schema  di  ombre,  anime,  personaggi  che  sfilano  davanti 
ad  un  tribunale,  ritorni  più  volte  nel  nostro  autore  -  come  già 
abbiamo  accennato  -  dal  ]ugement  alla  tarda  commedia  Ea  fine- 
strina)  l’operetta,  scarsa  di  interesse  e  di  vivacità,  può  valere 
come  testimonianza  del  non  disprezzabile  senso  critico  del  gio¬ 
vane  scrittore,  che  vede  con  una  certa  distaccata  ironia  i  molti 
difetti  e  i  pochi  pregi  del  suo  primo  lavoro  drammatico:  «  Cleo¬ 
patra  è  troppo  atroce,  Antonio  troppo  credulo.  Augusto  troppo 
piccolo...  ».  «  II...  primo  atto  è  freddo;  il  secondo  passabile,  il 
terzo  buono,  il  quarto  pessimo,  il  quinto  ottimo»:  giudizi  che 
sono  quasi  gli  stessi  che  l’autore  esprimerà  anni  dopo  nel  parere 
sulla  tragedia. 

Una  comparazione  anche  non  analitica  tra  le  varie  stesure 
òeiY Antonio  e  Cleopatra  vaostta.  chiaramente  come  il  primo  ab¬ 
bozzo  del  1774  differisse  non  marginalmente,  nella  vicenda  e 
nello  spirito,  oltre  che  nello  svolgimento  scenico  e  nella  confi¬ 
gurazione  dei  personaggi,  non  solo  dal  dramma  definitivo  ma 
anche  dalla  stesura  dei  primi  mesi  del  ’75.  Notiamo  in  questa 
iniziale  versione  (incompleta:  si  ferma  alla  prima  scena  del 
terzo  atto)  alcune  scene  che  scompariranno  (la  prima  del  primo 
atto  tra  Lachesi  e  Photino,  la  prima  del  secondo  tra  Ottavio 
e  Tullio)  e  il  tentativo  di  caratterizzare  i  personaggi  minori.  In¬ 
teressante  ed  emblematica,  in  questo  senso,  è  la  figura  di  Photino 
(che  si  trasformerà,  già  nella  stesura  dell’inizio  del  1775,  -  per- 


“  Nel  secondo  volume  della  Vita 
nell’edizione  astense  sono  riportate 
aUe  pagine  138  e  288  le  due  lettere 
del  gennaio  e  del  marzo  1775  con  cui 
il  Paciaudi  rispose  all’Alfieri  a  pro¬ 
posito  della  Cleopatra;  queste  due 
lettere  l’Alfieri  congiunse  e  riassunse 
in  una  sola  che  pubblicò  nell’appen¬ 
dice  aUa  parte  terza  della  Vita  (voi.  I, 
p.  165). 

“  SviH’ Antonio  e  Cleopatra,  vedi 
M.  Fubini,  Vittorio  Alfieri,  il  pensiero 
e  la  tragedia,  Firenze,  Ì957,  pp.  65-71. 

Il  testo  che  ho  seguito  è  quello 
dell’edizione  delle  Tragedie  alfieriane 
a  cura  di  P.  Cazzani,  Milano,  1957. 

Si  tenga  presente  che  quasi  contem¬ 
poraneamente  all’edizione  definitiva 
della  Cleopatra,  sono  le  stesure  fran¬ 
cesi  delle  due  seguenti  tragedie  al¬ 
fieriane,  Filippo  e  Polinice,  che  sa¬ 
ranno  però  compiute  parecchi  anni 
più  tardi  (vedi  lo  studio  del  Raimondi 
più  volte  citato). 

®  Vedi  Raimondi,  La  giovinezza 
letteraria  cit. 
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dendo  la  connota2Ìone  esclusivamente  politica  e  mutando  quindi 
del  tutto  fisionomia  -  in  Diomede)  quale  appare,  soprattutto, 
nelle  scene  seconda,  terza  e  quarta  del  secondo  atto:  antimo¬ 
narchico,  antiromano,  tirannicida  («Vorrei  qual  fera  tigre  a 
brano  a  brano  -  Strappar  l’indegne  membra,  e  abbeverarmi  -  Nel 
Tirannico  sangue,  indi  morire  »).  Da  osservare  inoltre  che  Cleo¬ 
patra  non  ha  ancora  la  perfidia  innata,  l’assoluta  malafede  che 
caratterizzano  la  regina  egizia  Antonio  e  Cleopatra-,  si  di¬ 
rebbe  tormentata  da  sinceri  dubbi,  più  indecisa  e  meno  inganna¬ 
trice.  Il  che,  data  la  genesi  tutta  autobiografica  del  personaggio 
di  Cleopatra  può  considerarsi  come  prova  di  una  minore  inci¬ 
denza  delle  personali  vicende  amorose  dell’autore  nella  composi¬ 
zione  di  questo  primo  abbozzo.  E  ciò  si  risolve  poi  in  una  pic¬ 
cola  ma  non  trascurabile  conferma  (ancora  una  volta)  di  quella 
sincerità  psicologica  e  umana  della  Vita  di  cui  si  è  già  discorso. 
Si  ricorderà  infatti  che  Alfieri  nell’autobiografia  dice  che,  se  del 
tutto  occasionale  fu  il  primo  impulso  che  lo  spinse  a  mettere 
in  carta  un  dramma  sulle  vicende  di  Antonio  e  Cleopatra  (gli 
arazzi  alle  pareti  della  bella  inferma),  il  motivo  per  cui  il  lavoro 
venne  ripreso  circa  un  anno  dopo  fu  assai  più  significativo,  e 
determinante,  e  cioè,  per  usare  le  parole  dell’autore  «...  la  somi¬ 
glianza  del  suo  stato  di  cuore  con  quello  di  Antonio  »,  che  gli 
fece  prendere  la  determinazione  di  proseguire  l’impresa,  o  di 
rifarla:  comunque  «  sviluppare  in  questa  tragedia  gli  affetti  che 
lo  divoravano»"'^. 

Nella  stesura,  completa  dei  cinque  atti,  dell’inizio  del  1775 
(un  atto  della  quale  fu  mandato,  come  si  è  detto,  all’esame  del 
Paciaudi),  Cleopatra  e  la  vicenda  amorosa,  e,  più  in  generale,  la 
trama  e  il  tono  stesso  del  dramma,  sono  ormai  quelli  dell’edi¬ 
zione  definitiva.  L’ Alfieri,  è  vero,  taglierà  ancora  qualche  scena 
(quella  iniziale  del  primo  atto  tra  Lamia  e  Diomede  che  prepara 
l’apparizione  di  Cleopatra:  nell’ultima  stesura,  invece,  sarà  la 
regina  ad  aprire  la  tragedia;  le  due  finali  del  terzo  atto  tra  Au¬ 
gusto  e  Diomede,  e  tra  Augusto  e  Settimio),  renderà  più  con¬ 
cisi  e  densi  gli  ultimi  due  atti,  ancora  piuttosto  diluiti  in  questa 
stesura:  ma  sostanzialmente  la  linea  scenica  del  dramma  non 
sarà  più  mutata.  Le  pagine  di  questa  stesura  sono  zeppe  di  cor¬ 
rezioni,  cancellature,  interpolazioni,  sostituzioni,  tutto  un  cor¬ 
redo  di  varianti  che  si  potrà  puntualmente  studiare  e  valutare 
con  l’edizione  critica  della  tragedia,  ma  che  comunque  stanno  a 
mostrare  i  dubbi,  ma  anche  gli  scrupoli,  del  giovane  autore  alla 
sua  prima  esperienza  scenica. 

Si  è  già  detto  che,  se  il  primissimo  impulso  a  mettere  in 
scena  le  tragiche  vicende  della  regina  d’Egitto  venne  ad  Alfieri, 
secondo  il  racconto  della  Vita,  dal  soggetto  degli  arazzi  che  tap¬ 
pezzavano  la  camera  della  Turinetti  malata,  la  spinta  decisiva 
per  proseguire  e  continuare  l’iniziato  progetto  fu  l’analogia  che 
egli  sentì  tra  la  sua  condizione  sentimentale  e  quella  di  Antonio. 
E  certamente  la  storia  dei  due  amanti  fu  conosciuta,  e  rivissuta, 
da  Alfieri  attraverso  le  pagine  di  Plutarco,  che  è  la  sicura  fonte 
letteraria  di  questo  suo  esordio  tragico''^.  L’influenza  del  rac¬ 
conto  plutarchiano  svX\! Antonio  e  Cleopatra  è  già  stata  pun¬ 
tualmente  messa  in  luce''l  II  modello  è  evidente  nella  trama, 
in  certi  particolari  momenti,  in  molti  tratti  del  carattere  di  An- 


Alfieri,  Vita,  ed.  cit.,  p.  148. 

Per  riferimenti  ad  altre  fonti  e 
per  paragoni  con  la  realtà  storica  dei 
due  protagonisti,  vedi  le  diligenti  pa¬ 
gine  del  SiRVEN,  Vittorio  Alfieri  cit., 
voi.  Ili,  pp.  28-97,  che  insiste  soprat¬ 
tutto  su  Corneille. 

M.  Boni,  Plutarchismo  alfieriano, 
in  «  Convivium  »,  1949,  p.  352. 
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tonio  persino,  anche  se  quello  plutarchìano  è  personaggio  molto 
più  sfaccettato  e  umano  del  troppo  sdegnato,  imprecante,  lacri¬ 
moso  protagonista  alfieriano.  Più  libera  dal  ricordo  letterario 
è  invece  la  figura  della  regina  (si  pensi  solo  all’episodio,  che 
non  si  trova  nello  scrittore  greco,  del  tentativo  di  Cleopatra  di 
far  uccidere  l’antico  amante  ■“). 

Come  sempre,  già  fin  d’ora  Alfieri  sfronda  dall’argomento 
della  rappresentazione  tutto  ciò  che  non  è  essenziale  alla  vicenda 
tragica  che  intende  svolgere  (si  ricordi  quale  lussureggiante  dram¬ 
ma  trasse  Shakespeare  dalla  medesima  fonte tralascia  quindi 
quel  che  c’è  di  pittoresco,  di  avventuroso,  di  suggestivamente 
esotico  nel  racconto  di  Plutarco  (l’episodio  dell’aspide,  per  esem¬ 
pio  è  completamente  ignorato  dall’Astigiano)  per  interessarsi 
unicamente  alla  vicenda  intima  dei  due  protagonisti. 

Ma  se  il  modello  letterario  è  Plutarco,  il  tono  del  primo 
dramma  di  Alfieri  è  decisamente  metastasiano.  È  agevolissimo, 
ad  apertura  di  pagina,  portare  esempi  di  questa  «  presenza  meta¬ 
stasiana  »  Antonio  e  Cleopatra,  dalla  melodrammaticità  di 
numerose  scene  ai  soliloqui  dilemmatici  dei  personaggi:  ma 
più  che  in  singoli  momenti  l’impronta  di  Metastasio  è  da  indi¬ 
viduare  nell’intonazione  generile  dell’opera''®.  Quell’Antonio 
piagnucoloso,  capace  solo  di  lamentarsi  contro  la  perfida  Cleo¬ 
patra,  il  quale  sembra  debba  morire  da  un  momento  all’altro 
ma  non  si  decide  mai:  certo  l’ Alfieri  ha  sentito  la  similitudine 
tra  lo  stato  sentimentale-amoroso  del  condottiero  romano  e 
quello  proprio,  e  ha  cercato  di  trasfondere  nel  personaggio  le 
sue  ansie  e  scontentezze,  ma  ne  è  venuto  fuori  il  meno  personale 
dei  suoi  eroi;  ed  è  constatazione  che  può  apparire  strana  sol¬ 
tanto  a  chi  è  del  tutto  ignaro  del  procedimento  della  creazione 
artistica,  che  il  più  immediatamente  autobiografico  dei  perso¬ 
naggi  di  Alfieri  risulti  poi  il  meno  «  alfieriano  ». 

Che  il  movente  della  tragedia  sia  davvero  autobiografico,  co¬ 
me  l’autore  afferma  nella  Vita,  ce  ne  accorgiamo  alla  prima 
lettura.  In  Antonio,  l’autore  ha  trasfuso  il  dramma  della  sua 
debole  volontà.  È  probabile  che  ci  sia  nel  personaggio  alfieriano 
un  ricordo  del  Des  Grieux  della  Manon  (Prévost,  è 

noto,  fu  una  delle  prime  e  più  appassionate  letture  di  Alfieri), 
ma  la  matrice  personale  è  troppo  evidente  per  poter  essere 
messa  in  secondo  piano.  Cleopatra,  anch’essa,  è  figura  che  nasce 
da  uno  sfogo  psicologico,  da  un  ricordo  biografico  e  persona;le, 
non  da  un  vero  impulso  creativo:  è  la  donna  che  l’autore  ve¬ 
deva  davanti  a  sé  come  il  maggior  ostacolo  al  raggiungimento 
della  propria  libertà  spirituale. 

Questa  immediatezza  psicologica,  passionale,  affettiva,  non 
può  non  ripercuotersi  sfavorevolmente  sull’opera,  ed  è  causa  di 
una  mancanza  di  contemplazione  riposata  dell’artista  verso  la 
sua  creazione,  di  una  incapacità  di  scrutare  con  serenità,  con 
obiettività  delle  situazioni  umane  e  quindi  di  rappresentarle 
artisticamente.  Troppo  bruciante  è  nell’autoré  il  ricordo  del  de¬ 
gradante  amore  che  ha  dovuto  subire,  perché  possa  distaccarsene 
nell’ideazione  della  vicenda  e  dei  personaggi.  Quelle  due  figure  di 
amanti,  Antonio  (Fanimo  eroico  che  non  riesce  a  svincolarsi  da 
un’indegna  passione),  Cleopatra  (la  donna  scaltra  e  calcolatrice, 
esperta  nel  simulare  e  nel  dissimulare),  sono  per  l’autore  della 


“  Vedi  però  per  una  probabile  fon¬ 
te  di  questo  episodio,  Boni,  art.  cit., 
p.  367,  nota. 

"  Non  si  saprebbe  proprio  dire  che 
cosa  abbia  potuto  suggerire  il  dram¬ 
ma  shakespeariano  all’ Alfieri  (se,  co¬ 
me  pare  probabile,  lo  lesse)  che  non 
fosse  già  nella  comune  fonte  classica. 
Si  può  solo  notare  come,  nello  svol¬ 
gimento  della  storia,  l’inglese  sia  as¬ 
sai  più  fedele  al  testo  plutarchiano, 
soprattutto  in  quella  che  ne  è  la  parte 
più  famosa,  la  morte  dei  due  amanti 
e  l’arrivo  di  Ottaviano. 

‘'®  È  già  stato  notato  da  U.  Calos- 
so,  L’anarchia  di  Vittorio  Alfieri,  Ba¬ 
ri,  1924,  che  Torino  nella  seconda 
metà  del  Settecento,  era,  teatralmente 
e  musicalmente  parlando,  metastasiana 
come  le  altre  città  italiane,  e  i  dram¬ 
mi  del  Trapassi  dovevano  presentarsi 
come  un  inevitabile  schema  a  chi  vo¬ 
lesse  portare  una  vicenda'  sulla  scena. 

SiRVEN,  Vittorio  Alfieri  cit.,  voi. 
Ili,  pp.  89-90. 
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tragedia  due  persone  anagraficamente  ben  determinate:  lui  e  la 
Turinetti.  Di  qui  i  difetti,  evidentissimi,  nella  conduzione  del 
carattere  dei  protagonisti,  troppo  caricati,  insistiti,  e  al  tempo 
stesso,  indecisi,  oscillanti:  in  questo  senso,  come  pittore  di  tem¬ 
peramenti  e  di  situazioni  psicologiche,  decisamente  Alfieri  ha 
fatto  un  passo  indietro  non  solo  nei  confronti  dei  Giornali,  dove 
campeggiava  quella  umanissima  figura  di  giovin  signore,  così  mos¬ 
sa,  variegata,  vera,  ma  anche  riguardo  a  qualcuna  delle  àmes  del 
Jugement  universel,  efficaci  e  centrate  pur  nella  loro  rapidità  di 
taglio  e  nell’inevitabile  leggerezza  di  tocco. 

In  quei  lunghi  discorsi  tenuti  da  Antonio,  che  sono  o  la¬ 
mentazioni  monotone  sull’infedele  Cleopatra,  o  piagnucolosi  rim¬ 
pianti  sull’onore  perduto,  è  rarissimo  cogliere  un  momento  di 
verità  interiore.  E  bisogna  in  fondo  riconoscere  che  l’eccesso  di 
immediatezza  biografica  che  pesa  su  tutta  la  tragedia,  ha  in 
questa  inconsistente  figura  un  effetto  positivo,  se  non  da  un 
punto  di  vista  strettamente  estetico,  perlomeno  da  quello  psi¬ 
cologico  e  umano.  Voglio  dire  che  i  pochi  spunti  efficaci,  le 
rare  battute  che  ci  rimangono  in  mente  sono  quelle  che  più  ri¬ 
sentono  dell’infelice  esperienza  amorosa  dell’autore:  qui  sen¬ 
tiamo  l’eco  sincera  di  una  vicenda  vissuta  e  sofferta,  una  since¬ 
rità  che  non  può  non  risaltare  nella  vacuità  sentimentale  del¬ 
l’opera.  «  L’acerba  e  dolorosa  istoria  -  Del  mio  funesto  amor 
tutta  rintraccio»  (a.  V,  se.  iv);  «...ozioso  trassi  -  Fra  gli  in¬ 
fami  tuoi  lacci  oscuri  i  giorni»  (a.  II,  se.  iii);  «  ...o  laccio  in¬ 
degno  -  Che  l’alma  mia  mal  grado  anco  incateni,  -  Spezzarti  adun¬ 
que  io  non  potrò  giammai?  »  (a.  II,  se.  iii);  «  Una  deboi  virtù 
non  basta  a  tanto  »  (a.  II,  se.  ii).  Sono  tutti  versi  che  rammen¬ 
tano  quella  battaglia  della  volontà  che  in  quegli  anni  Alfieri 
combatteva,  o  aveva  combattuto:  quasi  un  commento  poetico 
alle  pagine  della  Vita  e  dei  Giornali. 

Il  personaggio  di  Cleopatra,  se  è  più  complesso  nella  sua 
sostanza  psicologica,  risulta  anch’esso  incoerente,  e  artistica¬ 
mente  fallito.  Se  mai,  allontanandosi  l’autore  nella  figurazione 
della  regina  egizia  dalla  fonte  plutarchiana,  tale  personaggio  è 
da  considerare  un  test  più  indicativo  sulle  attitudini  mentali  e 
poetiche  deU’ Alfieri  anno  1775. 

Si  è  già  detto  a  sufficienza  del  biografismo  che  c’è  nella  rap¬ 
presentazione  della  donna  sleale,  dell’amante  perfida  e  simula¬ 
trice.  Ma  Cleopatra  è  anche  regina,  e  risulta  il  primo  prodotto 
scenico  del  caratteristico  sentire  politico  di  Alfieri.  È,  insomma, 
il  primo  tiranno  alfieriano,  che  sottomette  alla  brama  del  po¬ 
tere  ogni  sentimento,  ogni  affetto:  anche  se  l’ordito  della  tra¬ 
gedia  può  far  pensare  che  il  «  tiranno  »  della  situazione  sia 
Augusto.  Ma,  in  realtà,  costui  è  davvero  nient’altro  che  un  ma¬ 
nichino,  privo  di  qualsiasi  fisionomia,  tanto  che  sa  involontaria¬ 
mente  di  comico  la  battuta  di  Cleopatra  la  quale,  quando  scopre 
di  essere  stata  da  lui  ingannata,  gli  rinfaccia:  «Ti  mostri  ad 
arte  qual  eroe  sublime,  -  Ma  ti  fé  la  natura  un  vii  tiranno;  - 
Sotto  un  finto  dolore  invan  t’ascondi.  »  (a.  V,  se.  ii):  ritratto 
che  davvero  non  si  adatta  a  quella  scialba  e  insignificante  figura 
che  è  l’Augusto  della  tragedia. 

Invece,  nella  regina  egizia  c’è  in  embrione  (anche  se  con¬ 
fusamente,  in  quanto  non  si  capisce  bene  se  la  molla  del  suo 


comportamento  sia  la  ragion  di  Stato,  o,  più  semplicemente,  cru¬ 
deltà  e  indifferenza  della  natura  femminile:  Cleopatra-Turinetti 
di  Priero)  quella  fosca  libido  regnandi  propria  del  tiranno  alfie- 
riano.  Ma  quanto  Cleopatra  è  rozza  e  grossolana  nella  sua  opera 
di  convinzione  di  Antonio  (tanto  che  non  si  capisce  proprio 
come  costui  possa  cascarci)  e  nel  tentativo  di  seduzione  di  Au¬ 
gusto  (si  ricordi  quel  goffo  scoppio  di  adulazione  nel  quarto 
atto,  scena  seconda:  «  Ma  qual  ti  diede  il  Cielo  alto  potere  -  Di 
regger  Palme  con  sì  dolce  impero?  -  E  come  mai  nell’alma  mia 
gli  affetti  -  A  tuo  piacer,  tutti  v’estingui,  o  desti?  »,  con  quel 
che  segue),  tanto  è  inefficace,  insincera  nei  suoi  improvvisi  ac¬ 
cessi  di  ragion  di  Stato. 

La  debolezza  dell’impostazione  e  dell’evoluzione  psicologica 
dei  due  protagonisti  (per  non  parlare  di  Augusto)  si  ripercuote 
pesantemente  sulla  teatralità  della  tragedia.  Non  so  (credo  di 
no)  se  questa  tragedia  sia  mai  stata,  dopo  il  febee  esordio,  ri¬ 
presa  sulle  scene.  La  riterrei  comunque  impresa  assai  ardua  e 
pericolosamente  incline  a  precipitare  nel  comico,  nel  comico  in¬ 
volontario  e  perciò  tanto  più  irresistibile.  Pensate  a  queU’ An¬ 
tonio  che  sempre  ingrugnito  e  imprecante  appare  e  scompare 
suUa  scena,  da  tutti  (ma  invano)  creduto  o  sperato  morto;  o  a 
Cleopatra,  che  dovrebbe  essere  astutamente  calcolatrice  e  «  ti¬ 
ranna  »,  ma  la  cui  scaltrezza  perfida  si  risolve  in  melodrammatici 
dilemmi  e  in  ruffianesca  furberia;  ad  Augusto,  infine,  deus  ex 
machina  impassibile  e,  si  direbbe,  del  tutto  indifferente  a  quel 
po’  po’  di  avvenimenti  che  gfi  si  svolgono  davanti  agli  occhi. 
Tutto  il  teatro  alfieriano,  per  l’essenziabtà  dell’azione,  per  il 
rifiuto  del  pittoresco  e  dell’accessorio,  per  la  complessità  pro¬ 
fonda  e  aggrovigliata  dei  suoi  personaggi,  esige,  per  tener  desta 
l’attenzione  di  un  pubbHco  medio,  degli  interpreti  eccezionafi 
(e  non  è  certo  questa  l’ultima  causa  della  scarsa  frequenza  di 
rappresentazioni  affienane):  ma  davvero  è  difficile  immaginare 
attori  capaci  di  far  vivere  sulla  ribalta  questi  tre  personaggi. 

Anche  senza  scendere  ad  un  esame  particolareggiato  della 
struttura  teatrale  della  tragedia  e  del  suo  svolgimento  scenico, 
balza  agli  occhi  la  lunghezza,  la  monotonia  (spesso  inutilità)  di 
tante  scene  (la  terza  del  secondo  atto  tra  Antonio  e  Cleopatra, 
e  la  seconda  del  terzo  atto,  che  quasi  si  ripetono;  l’incontro  tra 
Augusto  e  Antonio  e  quello  successivo  tra  Augusto  e  Cleopatra 
nel  terzo  atto);  la  mancanza  di  credibifità  di  altre  per  cui  si 
oscilla  tra  il  tragico  e  il  comico  (Antonio  che  dà  il  coltello  alla 
regina  perché  si  uccida,  e  lei  -  ci  mancherebbe  -  rifiuta:  qui 
già  l’autore  nel  suo  acuto  «sentimento»  suUa  tragedia  notava 
che:  «...  Quello  stile  che  passeggia  da  una  mano  all’altra,  senza 
ferirsi  nessuno,  è  cosa  delicata  assai,  per  la  prossimità  che  il 
tragico,  in  queste  occasioni  può  facilmente  aver  con  il  co¬ 
mico...  »);  Timmobilità  psicologica  dei  monologhi,  solo  rara¬ 
mente  ravvivati  da  qualche  scatto  sentimentale. 

La  stessa  terza  scena  del  quarto  atto,  l’unica,  a  parte  la  cata¬ 
strofe  finale,  in  cui  si  ritrovano  le  tre  figure  principali  del  dramma, 
è  senz’altro,  come  osservava  l’ Alfieri  nel  su  citato  parere,  un’oc¬ 
casione  mancata,  con  un  Augusto  improvvisamente  e  inaspetta¬ 
tamente  generoso  verso  la  regina,  una  Cleopatra  smaccatamente 
falsa  e  adulatrice,  e  l’evanescente  Augusto  che  recita  la  sua  im- 


probabile  parte  di  doppio  ingannatore,  prima  dell’uno  e  poi 
dell’altra. 

Una  lettura  della  tragedia  centrata  sullo  sviluppo  psicolo¬ 
gico  dei  personaggi,  e  sulla  loro  vitalità  teatrale,  non  può  che. 
condurre,  quindi,  ad  una  valutazione  totalmente  negativa.  Nono¬ 
stante  ciò,  nonostante  il  deludente  risultato  estetico,  l’Antonio 
e  Cleopatra  sta  come  una  pietra  miliare  nel  cammino  spirituale 
del  nostro  autore:  liquidarla  in  base  alla  sua  debolezza  artistica 
(innegabile)  vorrebbe  dire  non  cogliere  il  piano  più  fecondo  di 
interpretazione  dell’opera,  non  avvertire  ciò  che  ribolle  sotto 
la  frigida  vicenda  e  i  frigidi  personaggi,  non  percepire  al  di  là 
della  smorta,  piatta  superficie,  quel  che  c’è  di  commosso,  di 
agitato,  di  turbolento.  Per  non  essere  fraintesi,  bisogna  però 
subito  dire  che  nella  tragedia  il  rapporto  tra  esteriorità  e  pro¬ 
fondità,  tra  scorza  e  essenza,  tra  il  «  prodotto  »  letterario  e  la 
sensibilità  più  genuinamente  nuova  che  da  questo  prodotto  è, 
se  non  nascosta,  compressa;  questo  rapporto,  dicevo,  non  è  tra 
freddezza  accademica  e  impeto  passionale.  Ma  è,  anzi,  tra 
un’esperienza  affettiva  violenta,  bruciante,  ma  in  fin  dei  conti 
superficiale,  che  non  tocca  le  corde  più  riposte  dell’animo  alfie- 
riano,  e  una  situazione  spirituale  la  cui  assoluta  originalità  co¬ 
mincia  faticosamente,  saltuariamente,  a  lampi  e  scoppi,  a  ve¬ 
nire  alla  luce,  con  la  forza  irresistibile  della  necessità.  L’Alfieri 
voleva  trasfondere  nella  storia  dei  due  antichi  amanti  il  disin¬ 
ganno  di  im’esperienza  personalmente  vissuta.  Ma  c’era  già  al¬ 
lora  in  lui  ben  altro  che  l’amante  deluso,  c’era  qualcosa  di 
più  che  l’uomo  alla  faticosa  drammatica  ricerca  di  se  stesso. 
C’erano  già  per  dirla  in  breve,  le  componenti  più  caratteri¬ 
stiche  di  quell’originalissimo  spirito:  l’orrore-attrazione  per  la 
morte,  il  vertiginoso  sgomento  di  fronte  all’irresistibile  passione, 
il  cupo  pessimismo  riguardo  alla  natura  umana. 

Vivevano  in  Alfieri  questi  sentimenti  e  affetti,  anche  se  an¬ 
cora  aggrovigliati,  confusi,  inconsci  forse,  e  vengono  alla  luce, 
faticosamente  ma  visibilmente,  per  la  prima  volta  nél’ Antonio 
e  Cleopatra.  Non  certo  con  la  sicura  pienezza  delle  tragedie  po¬ 
steriori,  quando  (nelle  più  belle)  questo  substrato  spirituale,  im¬ 
personato  in  grandi  terribili  figure  sarà  il  centro  cosciente  del 
dramma,  il  nucleo  irradiante  (e  i  personaggi  all’infuori  di  tale 
nucleo  risulteranno,  a  parte  rarissime  eccezioni,  solo'  dei  mezzi 
pratici  necessari  per  la  dialettica  della  tragedia);  ma  pur  appa¬ 
iono  con  una  loro  inconfondibile  fisionomia,  tanto  più  avvertibili 
nella  monotonia  dei  discorsi  di  quei  pallidi  personaggi,  e  tanto 
più  degni  di  attenzione  come  prima  rivelazione  di  ciò  àe  diverrà 
il  grande  trageda. 

In  questo  senso,  la  tragedia  Antonio  e  Cleopatra,  meno 
«  bella  »  dei  Giornali,  sta  alcuni  gradini  più  in  su  In  fondo, 
tutti  e  tre  queste  prove  letterarie  degli  anni  1773-75  (Jugement 
Universel,  Giornali,  Antonio  e  Cleopatra)  rappresentano  un  suc¬ 
cesso,  e  una  vittoria,  per  l’Alfieri.  L’operetta  satirica  è  il  primo 
frutto  visibile  di  una  inclinazione  alla  letteratura,  il  segno  tan¬ 
gibile  di  una  vocazione;  con  i  Giornali  nasce  l’individualismo 
alfieriano,  acquista  coscienza  di  sé  una  personalità  originale  in¬ 
confondibilmente  nuova;  nella  Cleopatra,  infine,  trovano  lo 
sbocco  e  vengono  alla  luce,  anche  se  in  forma  ancora  incerta. 


“  «Assai  peggiore  [...]  ma  assai 
più  alfieriana  »,  come  dice  il  Momi¬ 
gliano,  Storia  della  letteratura  ita¬ 
liana,  Milano,  1954®,  p.  384. 
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embrionale,  ed  estremamente  frammentaria,  gli  aspetti  più  origi¬ 
nali,  più  intensi,  ed  anche  più  inquietanti  della  personalità  alfie- 
riana.  Certo,  sono  solo  momenti,  senza  continuità  e  senza  coe¬ 
renza,  in  un  contesto  scialbo  e  insoddisfacente;  ma  ciò  non  toglie 
nulla  alla  loro  importanza,  e  anzi  ne  accentua  il  carattere  di  in¬ 
sopprimibile  necessità.  Insomma,  il  Jugement,  e  anche  i  Gior¬ 
nali,  opere  pur  significative  e  degne  entrambe  di  attenzione  (so¬ 
prattutto  i  Giornali)  non  lasciano  palesemente  prevedere  il  fu¬ 
turo  grande  tragico:  l’opera  di  Alfieri  avrebbe,  date  tali  pre¬ 
messe,  potuto  svolgersi  ancora  su  altre  direttive,  indirizzarsi  su 
strade  diverse.  Nella  Cleopatra,  invece,  c’è  la  determinazione 
di  un  ambito  spirituale  inconfondibile  e  irrinunciabile:  l’autore 
della  mediocre  tragedia  è,  senza  dubbio,  lo  stesso  scrittore  che 
creerà  il  Filippo,  la  Mirra  e  il  Saul. 

Con  questa  chiave  di  lettura,  vediamo  un  po’  più  da  vicino 
alcuni  aspetti  della  prima  trageia  dell’Astigiano.  E  particolar¬ 
mente  portiamo  la  nostra  attenzione  sulla  regina  egizia,  che  è 
dei  due  protagonisti  senza  dubbio  il  meno  infelice,  artistica¬ 
mente  e  psicologicamente.  Qui,  come  si  è  già  detto,  a  quella  che 
è  la  facciata  fondamentale  del  personaggio,  l’amante  perfida  e 
traditrice,  si  aggiunge  un’intenzione  politica;  sulla  Cleopatra- 
Turinetti  si  innesta  la  Cleopatra-regina-tiranno,  è  già  questo  un 
segno  positivo,  se  non  altro  perché  rompe  qua  e  là  la  mono- 
notonia  della  figura.  Ma  si  leggano  le  battute  della  regina  tor¬ 
mentata  dai  rimorsi: 

Ah  sì,  li  sento; 

E  notte  e  dì,  e  accompagnatale  sola 
Sieguonmi  ovunque,  e  il  lor  funereo  aspetto 
Non  mi  lascia  di  pace  un  sol  momento. 

Eppur  gridano  invan;  nell’alma  mia 
Servir  dovranno  a  più  feroci  affetti; 

Né  scorgi  tu  questo  mio  cuor  qual  sia: 

(a.  I,  se.  i). 

Come  non  sentire  in  questi  versi  ancora  tecnicamente  im¬ 
perfetti  un  genuino  scatto  sentimentale?  come  non  avvertire 
in  quest’anima  oscuramente  rosa  da  un’angoscia  indeterminata, 
da  un  invincibile  sgomento,  una  nota  tipicamente  alfieriana? 
Cleopatra  lotta  contro  qualcosa  di  terribile  e  di  ignoto,  che 
forse  non  è  al  di  là,  ma  dentro  se  stesso.  «  Né  scorgi  tu  questo 
mio  cuor  qual  sia  »:  verso  se  non  efficientissimo  dal  punto  di 
vista  metrico,  certo  tutto  inconfondibilmente  affienano,  emble¬ 
matico,  e  premonitore  di  tanti  grandi  personaggi  delle  tragedie 
future;  quei  personaggi  (Saul,  Mirra,  Clitemnestra,  per  richia¬ 
mare  i  più  memorabili)  che  sentono  annidarsi  negli  abissi  del 
proprio  io  passioni  incontrollabili,  tremende,  di  fronte  alle  quali 
impotente  è  la  loro  volontà;  moti  dell’animo  tanto  orrendi  da 
aver  paura  di  mostrarli,  nonché  agli  altri,  a  se  stessi,  da  non 
potervi  ficcare  lo  sguardo.  Ed  è  piuttosto  ovvio  notare  che  una 
tale  complessità  di  psicologia  non  si  trova,  addirittura  non  si 
presagisce,  nella  Cleopatra  alfieriana:  questo  intenso  ilash,  in¬ 
sieme  a  pochi  altri  sta  comunque  lì  a  dimostrare  un’esigenza 
sentimentale  impellente  e  violenta,  tanto  da  intromettersi  nel¬ 
l’evoluzione  di  un  personaggio  che  con  essa  ha  ben  poco  a  che 
fare.  Infatti  la  regina  si  reimmette  subito  nei  binari  della  sua 


certo  non  abissale  personalità  con  la  battuta  seguente:  «  Mille 
rivolgo  atri  pensieri  in  mente  »  (verso  ancora  passabile)  «  Ma 
il  crudel  dubbio,  d’ogni  mal  peggione,  -  Vietami  ognor  la  ne¬ 
cessaria  scelta  »  (e  siamo  ritornati  a  Metastasio). 

Bisogna  scandagliare  con  orecchio  attento  la  tragedia  per 
cogliervi  qualche  altro  tratto  degno  di  attenzione,  in  questa  di¬ 
rezione;  per  esempio,  nel  soliloquio  di  Cleopatra  alla  fine  del 
primo  atto.  Anche  qui,  in  mezzo  ad  uno  stanco  monologo,  gonfio 
di  retoriche  domande  e  di  retorici  proponimenti  che  la  regina 
rivolge  a  se  stessa,  si  stacca  come  un  bassorilievo  questo  non  di- 
sprezzabile  frammento: 


Su  questo  «  Sentimento  dell’au¬ 
tore  »  sulla  tragedia,  assai  significativo 
come  prima  espressione  della  poetica 
teatrale  di  Alfieri,  vedi  R.  Scrivano, 
La  natura  teatrale  dell’ispirazione  al- 
fieriana,  MOano-Messina,  1963,  pp. 
192-193. 


Ecco...  mi  par...  l’ombra  tradita  avanza 
Pallida...  minacciante,  ed  assetata 
Abbeverar  si  vuol  di  sangue  infido. 

Ah,  vieni,  sì...  vieni,  che  ignudo  il  petto 
Io  ti  presento,  e  inerme...  E  che?...  vacilli? 
Eeri  crudel... 


Una  visione  spettrale,  una  fantasia  di  orrore  che  si  visua¬ 
lizza  improvvisamente  all’animo  sgomento;  un  presagio  di  fine 
atroce,  e  insieme  l’attrazione  irresistibile  (irresistibile  anche  per¬ 
ché  inevitabile,  ma  non  soltanto  per  questo)  feroce,  verso  la 
fine,  qualunque  fine.  Questi  incubi,  lucidissimi  e  grondanti  san¬ 
gue,  saranno  propri  di  altri  personaggi  (Clitemnestra,  Saul...)  con 
ben  diversa  forza  e  necessità,  s’intende.  (Lo  stesso  uso  dei  pun¬ 
tini  di  sospensione,  che  sarà  espediente  grafico-espressivo  sa¬ 
piente  neU’Alfieri  maturo,  è,  in  questo  passo,  una  anticipa¬ 
zione  significativa,  da  non  sottovalutare). 

Ma  lo  stralcio  più  interessante  della  tragedia,  e  anche  il  più 
ricco  di  sapori,  e  di  sollecitazioni  poetiche,  e  di  suggestioni,  è 
l’ultima  scena.  Che  fosse  la  parte  più  viva  del  lavoro,  l’aveva 
avvertito  anche  l’autore:  «  Mi  piace  il  quint’atto;  è  il  migliore 
di  tutti,  e  non  ha  in  sé  altri  difetti  che  quelli  che  ridondano  in 
lui  dagli  altri  quattro.  È  ripieno  di  passioni,  e  non  languisce 
mai...  ».  E  ancora,  a  proposito  della  morte  dei  due  protagonisti: 
«  La  morte  di  Antonio  è  bella...  La  morte  di  Cleopatra  fa  un 
contrasto  bellissimo  con  quella  di  Antonio»^’. 

Antonio,  insopportabile  nelle  sue  querimonie  di  amante  tra¬ 
dito  e  di  soldato  disonorato,  acquista  una  inattesa  intensità  di 
accenti  di  fronte  alla  morte.  È  la  prima  volta  che  la  morte,  la  pre¬ 
senza  della  morte,  si  fa  sentire  nella  pagina  alfieriana;  più  pre¬ 
cisamente  si  profila  qui  il  motivo  dell’atteggiamento  dell’uomo- 
eroe  (o  del  super-uomo,  o  per  usare  un’espressione  dello  stesso 
Alfieri,  del  più  che  uomo)  davanti  alla  morte:  tema  carissimo, 
come  tutti  sanno,  al  pensiero  e  alla  fantasia  dell’Astigiano: 

Non  mi  spaventa,  no,  Torrida  morte; 

La  vidi  spesso,  e  non  rivolsi  il  ciglio; 

L’alma  avvezzai  a  disprezzarla  ognora; 

Fuggì  da  me,  né  mai  fuggir  mi  vide. 

Ed  or  TaSronto.  O  dolce  morte!  o  cara! 

Qualor  mi  togli  a  reo  servaggio  indegno 
Non  sei  tu  d’ogni  bene  il  primo,  e  il  solo? 

Qualor  degli  avi  non  oscuri  i  fasti, 

E  la  d’eroi  feconda  inclita  terra. 

Che  mi  fu  patria  e  a  me  non  sarà  tomba. 

Non  cancelli  ogni  error  commesso  in  vita? 
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Ah!  sì;  tu  rendi  a  chi  ti  sprezza  ed  ama 
La  smarrita  virtude  e  il  prisco  onore... 

Onor...  virtù...  gloria,  valor,  che  siete? 

Ombre  fallaci,  che  fra  noi  mortali 
Creò  l’orgoglio;  v’aggirate  invano 
A  morte  intorno,  ch’ogni  vel  strappando. 

Tutte  in  bando  vi  pon,  v’annienta  e  strugge... 

Fuggi,  fuggi,  o  regina  all’aspro  orrore 
D’un  trionfo  peggior  d’ogni  aspra  morte. 

Perché  morir  soltanto  è  a  noi  concesso? 

Chi  confronti  questo  passo  con  le  tante  invocazioni  alla 
morte  che  ricorrono  sulla  bocca  degli  eroi  metastasiani,  ne  sen¬ 
tirà  la  novità  grandissima,  psicologica  e  letteraria,  e  si  renderà 
conto  di  come  la  Cleopatra,  metastasiana  per  tanta  parte  della 
sua  struttura  e  della  sua  ispirazione,  si  riveli  poi  schiettamente, 
inconfondibilmente  alfieriana,  con  uno  scarto  di  temperie  spiri¬ 
tuale  quale  più  netto  non  potrebbe  registrarsi.  Si  respira  nei 
versi  citati  un’inconfondibile  aria  di  Sturm  and  Drang-,  l’animo 
profondamente  romantico  (o  pre-romantico,  o  proto-romantico) 
di  Alfieri  ha  preso  proprio  alla  fine  dell’opera  decisamente  il 
sopravvento. 

Ma  per  intendere  la  novità  di  quest’atteggiamento  spirituale 
alfieriano,  su  cui  merita  insistere  perché  è  la  prima  apparizione 
del  lato  più  originale  di  quella  originalissima  personalità,  il  mar¬ 
chio  inconfondibile  delle  sue  più  grandi  creazioni  poetiche,  bi¬ 
sogna  appunto,  una  volta  inquadrato  nella  temperie  romantica 
che  gli  è  propria,  individuarlo  in  quelle  che  sono  le  sue  peculiari 
caratteristiche.  C’è,  forse,  nello  sprezzo  di  Antonio  verso  la 
morte,  una  sfumatura  di  orgoglio  prometeico,  di  cosciente  affer¬ 
mazione  della  propria  grandezza  contro  la  divinità,  l’eterno,  o 
il  nulla:  ma  la  situazione  sentimentale,  e  poetica,  è  diversissima 
da  quella  espressa,  per  esempio,  dal  Prometeo  di  Goethe,  o  dal 
Bruto  Minore  di  Leopardi.  Ciò  che  dà  il  tono,  inconfondibile,  alla 
parlata  di  Antonio,  non  è  tanto  la  morale  eroica  del  disprezzo 
della  morte,  la  sua  accettazione  antagonistica:  motivi  in  so¬ 
stanza  plutarchiani  anche  se  qui  rinnovati  nell’accento  da  un 
esasperato  individualismo  tutto  suo.  L’eroe  plutarchiano  che  si 
dà  la  morte  è  in  fondo  sempre  un  vincitore,  e  questa  era,  bio¬ 
graficamente,  anche  la  concezione  del  suicidio  che  ebbe  Alfieri 
(come  tanti  altri  romantici):  la  morte  come  scelta  estrema,  to¬ 
tale  di  libertà.  Ma  il  nucleo  psicologico  del  discorso  di  Antonio 
non  è  da  cercare  nei  versi  (efficacissimi,  scultorei):  «  La  vidi 
spesso,  e  non  rivolsi  il  ciglio;  -  L’alma  avvezzai  a  disprezzarla 
ognora  »,  ma  in  quella  sincerissima  domanda:  «  Perché  morir 
soltanto  è  a  noi  concesso?  ».  Verso  bellissimo,  di  una  liquidità 
leopardiana,  si  vorrebbe  dire,  ma  soprattutto  battuta  emblema¬ 
tica,  illuminante  (anche  qui  naturalmente  più  che  badare  al 
contesto  discorsivo  in  cui  è  posto  il  verso,  conviene  considerarlo 
a  sé,  come  un’illuminazione,  con  risonanze  che  vanno  certamente 
al  di  là  del  significato  che  coscientemente  voleva  attribuirgli 
l’autore). 

Nemmeno  col  suicidio  si  placa  il  tormento  angosciato,  indi¬ 
stinto,  terribilmente  oscuro  che  agita  l’eroe  alfieriano;  l’animo 
sgomento  va  nel  nulla  inappagato,  sconfitto.  La  morte,  anch’essa, 
non  soddisfa  l’ansia  di  assoluto  che  opprime  e  tormenta  l’animo: 
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questo  è  adombrato  nell’interrogativo  di  Antonio.  Il  coraggio 
risoluto,  senza  incrinature,  dell’eroe  davanti  alla  morte  sfuma 
nell’angoscia  di  una  scontentezza  esistenziale  che  il  salto  nel 
nulla  non  riesce  a  placare;  o  meglio,  sfuma  nella  disperata 
scoperta  dell’impossibilità  dell’uomo  a  raggiungere  l’infinito  an¬ 
che  attraverso  la  morte 

(Si  avverta  infine  la  sottile  suggestione,  anticipatrice  di  Leo¬ 
pardi  e  di  Foscolo,  che  ci  lascia  nell’orecchio  e  nell’animo  que¬ 
sta  invocazione  alla  morte  di  Antonio:  leopardiana  per  il  con¬ 
tenuto,  ma  foscohana  per  il  tono  e  la  struttura,  con  queU’am- 
pia  domanda  retorica  e  i  caratteristici  giri  di  frase:  «  ...d’eroi 
fecondi  inclita  terra  »). 

Se  passiamo  dalla  morte  di  Antonio  a  quella  di  Cleopatra, 
ciò  che  nel  condottiero  romano  era  un  desolato,  ma  fermo  e 
lucido  atteggiamento,  si  muta  in  un  furore  (la  parola  «  furor  » 
ritorna  due  volte  in  questo  scorcio  di  tragedia  sulla  bocca  della 
regina,  che  invoca  anche  le  «  infernali  furie  »)  si  direbbe  sadico, 
in  una  cruenta  fantasia  distruggitrice;  risolvendosi  in  una  visione 
barbara  e  sanguinaria: 

Ma  nell’orror,  nel  sangue,  e  nella  morte, 

Sì,  lascia  almen  che  gli  occhi  miei  compiaccia; 

Ch’io  vi  smarrisca  i  sensi,  e  ne  ritragga 
Furor  novello... 

Furie...  infernali  furie...  a  me  venite? 

Io  già  vi  sieguo...  ah!...  con  viperea  face 
Tu  rischiarar  mi  vuoi,  discordia  nera; 

Donala  a  me...  nel  mio  morir  potessi 
Incendiare  almen,  struggere  il  mondo... 

Gridi  vendetta,  Antonio?...  e  questo  è  sangue 
Ma  è  sangue  infido...  orror...  eccidio...  morte... 

È  evidente  che  nell’atteggiamento  di  Cleopatra  davanti  alla 
morte  affiorano  delle  componenti  che  mancavano  nel  discorso 
di  Antonio.  Non  solo  la  regina,  come  Antonio,  non  trema  di 
fronte  al  passo  estremo,  ma  vi  entra  con  forsennata  voluttà; 
e  la  visione  orrenda  del  sangue  è  per  lei  un  incentivo,  uno  sti¬ 
molo,  una  droga  quasi,  di  cui  si  inebria. 

C’è  sempre  un  momento  in  cui  i  grandi  personaggi  alfieriani 
sentono  di  aver  perso  la  loro  battaglia,  di  dover  soccombere  alle 
potenze  oscure,  invincibiH:  e  la  loro  reazione  di  fronte  alla 
sconfitta  non  è  mai,  non  dirò  di  rassegnazione  (virtù  ignota  a 
queste  personae)  ma  neppure  di  accettazione  salda,  coraggiosa. 
Reagiscono  invece  con  un  senso  fremente,  rabbioso  della  inelut¬ 
tabilità  della  disfatta,  con  un  desiderio  di  auto-distruzione,  di 
abisso,  di  vortice:  come  se  la  fine  tremenda  altro  non  fosse  che 
la  conferma  a  ciò  che  profondamente  essi  hanno  sempre  saputo; 
fine  che  è  vano  rimandare,  e  conviene  anzi  affrettare,  correndole 
incontro.  La  pietà  che  proviamo  per  tanti  personaggi  tragici  del¬ 
l’Astigiano  non  va  mai  disgiunta,  anzi  è  superata,  da  un’altra 
impressione,  che  non  è  quella  di  ammirazione  stupefatta  per  la 
loro  grandezza,  per  la  loro  terribilità;  bensì  di  orrore,  di  un 
orrore  colossale  che  sfiora  il  raccapriccio.  Nella  loro  estrema 
protervia,  queste  creature  si  direbbero  blasfeme,  se  non  fosse 
che  ad  esse  è  negata  anche  l’ultima  consolazione  di  Capaneo, 
semplicemente  perché  non  sanno  contro  chi  rivolgere  la  propria 


“  Stil  sentimento  della  morte  in  ] 
Alfieri,  paragonato  a  quello  degli  scrit-  I 
tori  dello  «  Sturm  und  Drang  »,  sono  | 
sempre  validissime  le  belle  pagine  di  j 
L.  Vincenti,  ristampate  nel  volume  1 
Alfieri  e  lo  «Sturm  und  Drang»  e  \ 
altri  saggi  di  letteratura  italiana  e  te-  | 
desca,  Firenze,  1966,  pp.  21-56.  j 
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bestemmia.  «  Il  mio  terribil  fato  -  Seguir  mi  è  forza  »:  la  bat-  ^  interessante,  e  significativo,  no- 
tuta  di  Clitemnestra  è  davvero  l’insegna  di  tali  disperate  figure.  sTC“Se“dd  SrcontempSt 

Questa  espressione  finale  della  regina  egizia  è  estremamente  nea,  lo  si  è  già  detto,  della  Cleopatra, 
significativa  in  tale  direzione,  come  annuncio,  cioè,  ancora  in-  ’’’  trovino  hrani  di  analoga  ianira^io. 
certo  ma  inconfondibile,  di  un  coacervo  sentimentale  e  passio¬ 
nale  che  si  dipanerà,  diventando  senza  confronti  più  chiaro  e 
possente,  nelle  tragedie  successive®’.  Così,  i  successivi  passaggi 
psicologici  di  Cleopatra  che  affronta  la  morte  sono  già  incon¬ 
fondibilmente  alfieriani.  In  un’ultima  fantasia  cruenta  e  macabra 
(il  rosso  e  il  nero,  soprattutto  il  nero,  sono  le  tinte  risaltanti  in 
questo  finale  della  pallida  tragedia),  Cleopatra  muore  gridando 
la  sua  impotente  brama  di  distruzione.  Di  distruzione  totale 
{«...nel  mio  morir  potessi  -  Incendiare  almen,  struggere  il 
mondo»),  di  universale  annientamento.  E  si  noti  come  questa 
frenesia  annientatrice  sia  assolutamente  ingiustificata  su  un  piano 
di  sviluppo  psicologico-teatrale  del  personaggio;  è  imo  scoppio 
sentimentale  del  tutto  gratuito  sulle  sue  labbra,  ma  è  estrema- 
mente  significativo,  e  premonitore,  come  momento  sintomatico 
del  lirismo  affienano. 

Ma  la  furente  invocazione  finale  di  Cleopatra  e  la  sua  rabbia 
imprecante  riportano  al  leit-motiv  della  parlata  precedente  di 
Antonio:  la  delusione  della  morte,  anzi  la  morte  come  sconfitta 
ultima,  come  totale  disinganno.  Il  verso  con  cui  finisce  la  pro¬ 
tagonista  della  tragedia  (assai  meglio  se  fosse  stato  l’ultimo  si¬ 
gillo,  senza  quella  melodrammatica  chiusa  di  Augusto:  «  Partiam 
Romani...»  ecc.):  «Ma  è  sangue  infido...  orror...  eccidio... 
morte...  »,  fa  certo  venire  in  mente  sia  per  il  concetto  che  per 
l’affinità  di  accentazione,  quello  famoso  del  Sauh  «  Tutto  è 
pianto  e  tempesta  e  sangue  e  morte  ». 

E  con  questa  eco,  con  questo  legame  che  unisce  la  prima  tra¬ 
gedia  ad  uno  dei  massimi  capolavori  alfieriani,  si  può  conclu¬ 
dere  la  lettura  della  Cleopatra,  esordio  faticato  e  nel  complesso 
mancato,  ma  ricchissimo  di  linfa  vitale  per  la  futura  esperienza 
teatrale  del  sommo  tragico. 


ne.  Questo,  per  esemplo  (a.  Ili, 
se.  Ili,  è  Filippo  che  parla):  «  Je  n’y 
tiens  plus,  il  faut  plus  d’une  victime 
à  ma  fureur;  je  n’écoute  plus  que  la 
voix  de  la  vengeance,  elle  criera  toute 
seule  au  fond  de  mon  cceur;  la  pitié, 
les  rMords,  vont  èrre  entièrement 
étouffés,  périssent  tous  les  coupables, 
périssent  méme  les  innocents,  dès 
qu’il  s’agir  de  se  venger...  »  {Filippo, 
a  cura  di  C.  Jannaco,  Asti,  1952, 
P.  154). 
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Boteriana  III. 

Al  serviao  di  Federico  Borromeo 

Luigi  Firpo 


I  rapporti  tra  il  Boterò  e  il  giovane  conte  Federico  Borromeo 
non  sembrano  anteriori  al  1582,  anno  in  cui  l’ex-gesuita  accolto 
benignamente  da  S.  Carlo,  ma  prudentemente  dislocato  a  Luino, 
dapprima  come  vice-curato,  poi  come  vicario  foraneo',  riesce 
finalmente  ad  avvicinarsi  al  suo  severo  protettore  e  a  farsi  acco¬ 
gliere  al  suo  diretto  servizio^.  Una  sua  lettera  al  Santo,  datata 
da  Milano  il  4  luglio  di  quell’anno,  postula  la  concessione  di  una 
breve  ospitalità  nel  Collegio  Borromeo  di  Pavia,  dove  deve 
recarsi  per  ricevere  il  dottorato,  e  non  legittima  il  richiesto 
favore  con  l’ovvio  motivo  di  risparmiare  quattrini,  ma  con  «  il 
desiderio  che  ho  di  dar  questa  sodisfazione  al  signor  conte 
Federico,  che  più  volte  mi  ha  richiesto  di  ciò  per  conferir  meco 
alcune  cose  appartenenti  agli  studi!  suoi»^.  Maggiore  di  lui 
di  vent’anni,  formatosi  con  lungo  tirocinio  di  allievo  e  di  docente 
nei  collegi  della  Compagnia  di  Gesù  in  Italia  e  in  Francia,  ri¬ 
nomato  poeta  e  retorico  latino,  il  Boterò  era  bene  in  grado  di 
consigliare  l’aristocratico  adolescente  nei  suoi  avviati  studi  let¬ 
terari,  ma  non  poteva  certo  prevedere  che  ben  presto  la  sorte 
glielo  avrebbe  destinato  per  «  padrone  »  lungo  un  arco  di  ben 
tredici  anni. 

Federico  Borromeo,  nato  a  Milano  il  18  agosto  1564  dal 
conte  Giulio  Cesare,  fratello  cadetto  di  quel  Giberto  da  cui 
era  nato  S.  Carlo,  gli  era  dunque  cugino  in  primo  grado  anche 
se  in  età  questi  lo  superava  di  ben  ventisei  anni'*.  Orfano  di 
padre  in  fanciullezza  (1572),  crebbe  affidato  alla  madre,  la  no¬ 
bilissima  Margherita  Trivulzio,  donna  energica  e  pia.  Quat¬ 
tordicenne,  nel  ’79,  venne  mandato  a  studiare  a  Bologna  sotto 
la  sorveglianza  del  cardinale  Gabriele  Paleotti,  ed  ebbe  maestro 
di  logica  Federico  Pendasio,  di  umanità  Flaminio  Papazzoni. 
Preoccupava  allora  i  familiari  il  suo  carattere  impetuoso  e 
ostinato,  retto  da  un  vivo  orgoglio  nobiliare;  ma  soprattutto 
preoccupò  il  vigilante  cugino  un  certo  ordito  di  approcci  intesi 
a  guadagnare  alla  Compagnia  di  Gesù  il  rampollo  di  una  famiglia 
tanto  potente,  che  aveva  ormai  maturato  la  propria  decisione  di 
abbracciare  lo  stato  ecclesiastico. 

Richiamato  bruscamente  in  Lombardia  nell’ottobre  1580, 
Federico  ricevette  da  S.  Carlo  la  tonsura  e  l’abito  chiericale  e 
venne  spedito  a  completare  gli  studi  a  Pavia,  primo  e  insigne 
ospite  efi  quel  Collegio  Borromeo,  la  cui  ingente  mole  non  era 
per  anco  compiuta  ^  In  quell’ambiente  severo,  perché  i  giovani 
potessero  sollevare  alquanto  la  mente  dagli  austeri  studi  della 


‘  Il  28  febbraio  1582  Boterò  riferì 
all’Arcivescovo  circa  randamento  della 
congregazione  dei  vicari  tenuta  in 
quei  giorni  a  Treviglio,  sicché  è  da 
credete  che  a  quella  data  assolvesse 
ancora  tale  ufficio  a  Luino  (Milano, 
Bibl.  Ambrosiana,  cod.  F.158.Inf.,  fol. 
184). 

^  Non  prima  degli  ultimi  di  settem¬ 
bre,  dopo  un  viaggio  in  Piemonte  e 
un’ingrata  missione  a  Genova. 

^  La  lettera  è  pubblicata  da  G. 
Assandria,  G.  Boterà.  Note  biografiche 
e  bibliografiche,  «  Bollettino  storico 
e  bibliografico  subalpino  »,  XXX,  1928, 
p.  324.  A  Pavia  il  Boterò  si  laureò 
in  teologia  il  19  luglio  1582. 

’  Fondamentale  per  la  biografia  re¬ 
sta  F.  Rivola,  Vita  di  F.  Borromeo, 
Milano,  1656;  accurato  il  profilo  di  P. 
Prodi,  Borromeo  F.,  in  Dizionario  bio¬ 
grafico  degli  Italiani,  Roma,  voi.  XIII, 
1971,  pp.  33-42. 

=  F.  Rivola  cit.,  pp.  19,  23,  25,  31. 
Sulla  sua  formazione  in  quegli  anni 
si  veda;  R.  Maiocchi,  A.  Moiraghi, 
F.  Borromeo  studente,  in  L’Almo  Col¬ 
legio  Borromeo,  Pavia,  1916. 
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teologia  e  del  diritto,  il  giovane  Borromeo  volle  introdurre 
anche  -  quasi  per  svago  e  sollievo  -  le  artes  ancillae,  quali  la 
matematica,  la  meccanica,  la  poesia,  la  geografia,  l’astronomia  e 
l’architettura.  L’Accademia  da  lui  fondata  a  tale  scopo,  verosimil¬ 
mente  nel  1582,  prese  il  nome  degli  Accurati  e  l’impresa  della 
sfera  col  motto  «  In  puncto  »;  le  riunioni  settimanali  avevano 
luogo  il  giovedì;  Federico  ne  fu  il  «  principe  »;  l’orazione  inaugu¬ 
rale  venne  recitata  da  Guido  Mazzenta,  allora  fortunato  posses¬ 
sore  di  vari  codici  leonardeschi.  Malgrado  l’ambizioso  program¬ 
ma,  le  tornate  accademiche  dovevano  esaurirsi  in  esercizi  lettera¬ 
ri,  come  dimostra  il  fatto  che  gli  «  instructores  »  del  sodalizio, 
cioè  i  moderatori  e  giudici  delle  esercitazioni,  non  erano  uomini 
di  scienza,  bensì  due  professori  di  retorica,  il  Papazzoni  -  trapian¬ 
tato  per  volontà  del  Borromeo  da  Bologna  a  Pavia  -  e,  per  l’ap¬ 
punto,  il  Boterò 

L’anno  seguente,  sempre  allo  scopo  di  concedere  qualche 
onesto  svago  ai  convittori,  il  conte  Federico  fece  costruire  in 
una  sala  del  Collegio  un  teatrino,  ma  lo  zelante  Boterò,  tutto 
plasmato  ormai  del  rigorismo  di  S.  Carlo,  non  tardò  a  fargli 
presente  che  i  giovani  se  ne  avvalevano  per  mettere  in  scena 
frivolezze  mondane,  o  addirittura  per  satireggiare  copertamente 
i  professori;  il  Borromeo  decise  allora  di  prescrivere  di  persona 
i  temi  da  rappresentare  e  fu  lo  stesso  Boterò  a  proporre  che 
si  recitasse  a  fini  edificanti  «  il  passaggio  di  Giosefo  in  Egitto  ». 
I  giovani  non  aderirono  con  entusiasmo  a  quello  schema  che 
ricalcava  formule  usuali  del  teatro  gesuitico,  e  nel  dar  corso 
alla  rappresentazione  -  probabilmente  nel  Carnevale  deir84  -  si 
limitarono  a  far  ripetere  dagli  interpreti  le  parole  nude  e  crude 
del  capo  XXXVII  del  Genesi.  L’esito  fu  deprimente  e  si  riper¬ 
cosse  sul  povero  Boterò,  perché  in  bella  forma  il  Borromeo  lo 
rimproverò  per  non  aver  capito  «  che  ’l  fine  di  tal  ricreazione... 
era  l’allegrezza  e  non  la  tristizia»^.  Forse  anche  per  farsi  per¬ 
donare  quell’eccesso  di  zelo,  il  30  aprile  1584  vediamo  il  nostro 
scrittore  dedicare  cerimoniosamente  al  contino  le  Due  prediche 
mandate  allora  in  luce  in  calce  al  trattatello  Del  dispregio  del 
mondo^. 

Con  la  morte  di  S.  Carlo,  seguita  nella  notte  fra  il  3  e  il  4 
novembre  di  quell’anno,  il  sodalizio  letterario  fra  il  Boterò  e 
il  suo  pupillo  si  sciolse.  Il  28  la  cattedra  di  S.  Ambrogio  venne 
affidata  a  Gaspare  Visconti,  uomo  di  ben  più  debole  tempra  e 
naturalmente  incline  ad  ascoltare  le  voci  del  malcontento  destato 
in  larghi  strati  della  nobiltà  e  del  clero  dall’azione  riformatrice 
inflessibile,  dall’intransigenza  caparbia  del  Borromeo.  Uomini 
nuovi  presero  il  posto  dei  vecchi  collaboratori  del  Santo  nei 
più  alti  uffici  di  curia,  anche  perché  il  nuovo  pastore  «  non  ebbe 
occasione  di  faticar  molto  »  -  scrive  il  Rivola  con  intenzionale 
e  sottile  ambivalenza  -  «  in  estirpar  vizii,  frenar  appetiti,  levar 
abusi  »,  dopo  l’opera  immane  compiuta  dal  predecessore  Al¬ 
lontanato  dalla  segreteria,  il  Boterò  trovò  dapprima  asilo  in 
casa  dell’abate  Arrigo  da  Cannobio  e  accettò  poi  di  svolgere,  tra 
il  marzo  e  il  dicembre  1585,  una  segreta  missione  diplomatica 
in  Francia  per  conto  del  suo  principe  naturale,  il  duca  di  Savoia. 
Per  il  giovane  Federico  la  perdita  del  cugino  significò  il  venir 
meno  del  più  cospicuo  sostegno  d’ogni  sperata  carriera;  gli 


‘  G.  Ripamonti,  Historiamm  pa- 
trìae  libri  XXHI,  Mediolani,  1641- 
1643,  lib.  XVIII,  14;  F.  Rivola  cit., 
pp.  47-50  (a  p.  48,  cenno  al  Boleto 
«  reggitore  e  moderatore  »  dell’ Acca¬ 
demia).  Una  semplice  eco  del  Ripa- 
monti  risuona  in  G.  M.  Mazzuchel- 
Li,  Gli  scrittori  d’Italia,  Brescia,  voi. 
I,  parte  I,  1753,  pp.  94-95  (che  non 
manca  di  ricordare  il  «  direttore  »  Bo¬ 
terò);  nulla  più  di  una  trascrizione 
pedestre  ofire  M.  Maylender,  Storia 
delle  Accademie  d’Italia,  Bologna,  voi. 
I,  1926,  p.  51. 

’  F.  Rivola  cit.,  pp.  80-81. 

'  Milano,  Tini,  1584,  pp.  189-190; 
cfr.  L.  Firpo,  Gli  scritti  giovanili  di 
G.  Boterò,  Firenze,  1960,  pp.  31-34. 

’  F.  Rivola  cit.,  pp.  195-196. 
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restava  l’appoggio  caloroso  del  Cardinal  Guido  Ferreri  dei  prìn¬ 
cipi  di  Masserano,  il  quale  fece  vive  pressioni  perché  egli  si 
recasse  a  Roma,  a  farsi  conoscere,  a  stabilire  contatti,  in  vista 
di  una  «  promozione  ».  Per  dargliene  i  mezzi,  il  porporato  gli 
rinunciò  ai  primi  deir85  la  sua  abbazia  di  S.  Stefano  di  Pra- 
rolo  (Vercelli)  con  mille  scudi  d’entrata.  Il  9  maggio  Federico 
si  affrettò  a  laurearsi  in  teologia,  ma  una  settimana  dopo  anche 
il  Ferreri  passò  a  miglior  vita.  Oppresso  da  una  grave  infermità, 
il  Borromeo  dovette  rimandare  il  viaggio  fino  all’agosto  dell’anno 
seguente 

Il  Boterò,  rientrato  a  Milano,  s’era  posto  al  suo  servizio 
con  funzioni  composite  di  segretario  e  faccendiere,  precettore 
e  consigliere  curiale.  Da  Milano  appunto,  il  28  giugno  deU’86, 
informa  della  propria  sorte  un  conoscente  lontano,  il  polacco 
Pietro  Kostka,  véscovo  di  Chelmno  (Kulm):  «  ...  sono  stato  in 
Francia,  a  Pariggi;  onde  ritornato,  mi  sono  accommodato  con 
un  cugino  del  signor  Cardinale...  che  presto  si  spera  sarà  cardi¬ 
nale  »  ‘h  Poco  più  tardi,  il  3  agosto,  prega  il  dotto  amico  pado¬ 
vano  Gian  Vincenzo  Pinelli  di  volergli  far  recapitare  un  plico 
«prima  de’  18  del  corrente,  perché,  passato  quel  dì,  penso  fa¬ 
remo  vela  verso  Roma  »  Al  seguito  del  nobile  chierico  par¬ 
tirono  personaggi  non  di  minor  decoro  del  Boterò,  quali  il 
sacerdote  Ludovico  Moneta,  già  caro  a  S.  Carlo;  l’abate  Ber¬ 
nardino  Tarugi,  nobile  di  Montepulciano;  don  Pietro  Galesini, 
già  segretario  e  familiare  del  Borromeo  a  Pavia.  Stando  al  Rivola, 
la  comitiva  avrebbe  compiuto  un  ampio  detour,  forse  facendo 
«  vela  »  per  davvero  sulla  corrente  placida  del  Po,  per  spingersi 
fino  a  Ferrara,  dove  Federico  avrebbe  visitato  con  pietà  com¬ 
mossa  l’infelice  Tasso  prigioniero  in  S.  Anna  La  cosa  in  questi 
termini  non  regge,  perché  il  poeta,  liberato  fin  dal  luglio,  aveva 
ormai  trovato  accoglienza  a  Mantova.  Comunque,  il  3  settembre 
troviamo  il  gruppo  a  Loiano,  sul  punto  di  affrontare  il  vahco 
dell’Appennino  per  scendere  a  Firenze^'';  l’arrivo  a  Roma  ebbe 
luogo  verso  la  fine  del  mese,  tutti  smontando  nell’ospitale  palazzo 
del  cardinale  Marco  Sittich  di  Altemps,  cugino  lontano  dei  Bor- 
romei.  Tra  i  compiti  del  Boterò  v’era  anche  quello  di  tenere 
informata  la  trepida  madre  lontana  dei  buoni  successi  del  figliolo 
e  ci  restano  infatti  due  sue  lettere  alla  Trivulzio:  una  del  18 
ottobre,  che  dà  notizie  rassicuranti  sulla  salute  di  Federico  e 
sulle  calorose  accoglienze  riservategli  dai  più  autorevoli  pre¬ 
lati;  e  una  seconda,  deU’8  novembre,  che  illustra  il  felice  pro¬ 
gresso  delle  pratiche  per  ottenergli  la  porpora 

Senza  indugio  Sisto  V  gli  conferì  titolo  di  cameriere  segreto, 
e  le  successive  tappe  furono  rapide.  Il  Boterò  dovette  profon¬ 
dere  ogni  sua  destrezza  e  cautela  nel  guidare  il  giovane  chie¬ 
rico  nel  complesso  gioco  di  visite  e  cerimonie,  compromessi  e 
alleanze,  protezioni  e  simpatie,  che  doveva  spianare  ogni  intoppo 
ad  una  carriera  così  folgorante:  il  24  aprile  1587  il  ruvido 
pontefice  propose  in  Concistoro  l’esaltazione  alla  porpora  del 
non  ancora  ventitreenne  patrizio  milanese  e  il  18  dicembre 
gli  conferì  la  dignità  cardinalizia;  quattro  giorni  dopo  Federico 
assumeva  il  cappello  rosso  e  il  15  gennaio  1588  il  titolo  diaco¬ 
nale  di  S.  Maria  in  Domnica'^. 


F.  Rivola  cit.,  pp.  95,  102,  104- 
105. 

"  G.  M.  Mazzuchelli  cit.,  voi.  II, 
parte  III,  Brescia,  1762,  p.  1870. 

“  Lettera  inedita:  Milano,  Bibl. 
Ambrosiana,  cod.  S.105.Sup.,  fol.  118. 

F.  Rivola  cit.,  pp.  105-106;  sul 
Galesini  cfr.  anche  la  p.  76. 

Di  là  il  Boterò  indirizzò  un  so¬ 
netto  all’amico  Pinelli:  Milano,  Bibl. 
Ambrosiana,  cod.  S.105.Sup.,  fol.  259. 

Catdogue  raisonné  de  la  colle'c- 
tion  de  livres  de  M.  Fierre-Antoine 
Crevenna,  [Amsterdam],  voi.  IV,  1776, 
pp.  304-305. 

“  F.  Rivola  cit.,  pp.  117,  123-124. 
L’il  gennaio  dell’89  il  Borromeo  optò 
poi  per  il  titolo  dei  SS.  Cosma  e  Da¬ 
miano;  il  13  marzo  per  S.  Agata 
alla  Suburra;  il  14  gennaio  1591  per 
S.  Nicola  in  Carcere  Tulliano,  tutti 
diaconali.  Solo  il  23  ottobre  1593  ot¬ 
tenne  il  titolo  presbiteriale  di  S.  Ma¬ 
ria  degli  Angeli,  che  serbò  poi  fino 
alla  morte. 
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Il  carteggio  del  Boterò  col  Cardinale  suo  signore  pervenuto 
fino  a  noi  non  può  dirsi  nutrito:  sedici  lettere  appena  oltre 
aUe  minute  di  tre  sole  risposte:  piuttosto  che  a  perdite  dovute 
alle  ingiurie  del  tempo,  occorre  pensare  alla  convivenza  abi¬ 
tuale  sotto  lo  stesso  tetto  e  ad  una  dimestichezza  che  consentiva 
la  comunicazione  diretta,  il  colloquio.  Solo  in  circostanze  che 
j  possono  dirsi  eccezionali  il  segretario  deve  scrivere  al  suo  «  pa- 
I  drone  »,  né  mai  gli  accade  di  intrattenerlo  su  argomenti  di  gran 
rilievo,  ma  solo  su  piccoli  accidenti  personali  o  casi  spiccioli 
che  riguardano  il  proprio  ufficio. 

Abbiamo  anzitutto  tre  lettere  delFottobre  1592.  Nel  maggio, 
mosso  dalle  insistenze  della  madre,  desiderosa  di  contemplarlo 
’  nello  splendore  della  porpora  cardinalizia  e  di  ascoltare  la  messa 
recitata  da  lui,  il  Borromeo  se  n’era  partito  da  Roma  alla  volta 
di  Milano,  in  compagnia  del  cardinale  Odoardo  Farnese.  Pro- 
j  babilmente  lo  spingeva  anche  la  necessità  di  regolare  varie  que- 
:  stioni  patrimoniali  e  il  gusto  di  una  lunga  vacanza  nelle  sue 

splendide  terre  sul  Lago  Maggiore.  Accolto  con  grandi  festeg- 
I  giamenti  nella  capitale  del  ducato,  non  vi  sostò  a  lungo;  il  27 
giugno  visitò  a  Pavia  il  Collegio  Borromeo,  che  non  vedeva  da 
sei  anni,  e  vi  promulgò  solennemente  le  costituzioni  approvate 
dal  papa  sin  dall’SS;  il  meglio  del  tempo  volle  trascorrerlo  ad 
Arona  e  all’Isola  Borromea,  dove  si  trattenne  fino  al  cader  di 
dicembre  Le  letterine  del  Boterò,  che  l’aveva  seguito  nel 
viaggio,  ma  doveva  risiedere  per  il  disbrigo  delle  pratiche  a 
Milano,  accennano  a  confusi  affari  domestici,  ma  sono  interes¬ 
santi  testimonianze  del  modo  insinuante  e  ostinato  insieme 
del  suo  tratto,  dell’appello  continuo  ai  propri  amplificati  malanni 
di  salute  allo  scopo  di  lucrare  sgravi!  di  lavoro,  piccoli  privilegi 
o  brevi  vacanze:  la  postilla  alla  lett.  2  per  ottenere  un  servitore, 
o  la  resistenza  elusiva  all’ordine  di  rientrare  a  Milano  (lett.  3), 
sono  minimi  squarci  del  «  gesuitismo  »  boteriano,  arte  della  so¬ 
pravvivenza  troppo  necessaria  per  chi,  come  lui,  s’era  trovato  a 
vivere  vaso  d’argilla  tra  vasi  di  ferro. 

'  Le  due  lettere  successive,  dell’agosto  1594,  sono,  in  tal 

senso,  anche  più  significative.  Vero  factotum  del  suo  signore, 
specie  in  questioni  che  richiedessero  avvedutezza  e  cautela.  Bo¬ 
terò  si  trova  a  Siena,  dove  l’ha  condotto  una  rincorsa  senza  suc- 
'  cesso  sulle  tracce  di  due  giovani  innamorati  in  fuga.  La  cosa 
s’è  ormai  risolta  felicemente,  senza  di  lui,  con  le  nozze  ripara¬ 
trici,  ma  Boterò  ne  approfitta  per  prendersi  una  vacanza:  i  caldi 
sono  spossanti,  tornare  di  carriera  a  Roma  non  gli  garba,  chie¬ 
dere  apertamente  non  osa  o  non  può...  Ancora  una  volta,  trova 
modo  di  far  di  testa  sua  fingendo  di  accomodarsi  al  volere  altrui, 
gioca  sui  tempi  lunghi  -  anche  allora!  -  delle  poste,  scopre 
persino  il  modo  di  far  coincidere  la  «  sete  ardentissima  »,  !’«  ar¬ 
sura  grandissima  »  che  lo  travagliano  con  una  sosta,  che  sembra 
I  casuale,  in  quel  di  Montefiascone,  dove  -  come  ben  sapevano  i 
viaggiatori  -  correva  un  fiume  di  trebbiano  capace  di  estinguere 
qualunque  sete. 

Tra  il  settembre  e  l’ottobre  dello  stesso  anno  il  Borromeo 
se  ne  va  in  villeggiatura  a  Sutri.  Boterò,  rimasto  al  suo  scrittoio 
in  Roma,  lo  informa  delle  novità  della  segreteria  e  di  quelle  del 
vasto  mondo,  qua  e  là  trasformandosi  quasi  in  menante  o  scrit- 


”  Cfr.  Federico  Borromeo.  Indice 
delle  lettere  a  lui  dirette  conservate 
nell’Ambrosiana,  Milano,  1960,  pp.  79- 
80. 

F.  Rivola  cit.,  pp.  152,  164-168. 
Il  rientro  a  Roma  ebbe  luogo  il 
29  gennaio  1593. 


37 


tore  di  Avvisi.  Lo  stile  è  asciutto,  telegrafico,  talvolta  (ad  es. 
nella  lett.  6)  venato  di  arguzia,  lasciando  intravedere  che  il  sus¬ 
siego  un  po’  spagnolesco  del  Cardinale  doveva  essersi  sciolto 
nel  quotidiano  commercio  con  questo  suo  servitore  antico  e  sa¬ 
piente.  Tra  le  notizie  correnti,  qui  richiamate  soltanto  per  ra¬ 
pidi  accenni,  una  almeno  -  per  il  grande  scalpore  allora  destato  - 
merita  un  più  distinto  ragguaglio:  l’attentato  commesso  contro 
«  il  signor  Grazioso  »  (lett.  6). 

Grazioso  Graziosi,  dal  1581  agente  in  Roma  del  Duca  d’Ur- 
bino  (con  qualche  presenza  fino  all’83  anche  in  Napoli),  godeva 
allora  in  corte  fama  di  uomo  solerte  e  prudente.  Sin  dal  mag¬ 
gio  del  ’94,  per  volontà  del  suo  signore  s’era  adoperato  per  ap¬ 
poggiare  le  buone  ragioni  del  conte  Scipione  Malatesta  in  una 
lite  pendente  col  marchese  Carlo  Malatesta,  «capitano  di  una 
compagnia  della  guardia  del  papa»,  circa  il  possesso  di  alcuni 
castelli;  quest’ultimo,  forte  del  sostegno  di  cardinali  strapotenti 
quali  Bonelli,  Peretti  e  Aldobrandini,  adulterava  la  causa,  mo¬ 
strando  di  avere  ben  «  poca  conscienza  in  procurare,  con  tanta 
violenza  di  favori,  di  occupare  quel  d’altri  » 

A  mezzo  agosto,  in  seguito  alle  premure  del  Graziosi,  che 
aveva  messo  sull’avviso  il  papa,  la  posizione  del  conte  Scipione 
appariva  migliorata.  Fu  allora  che  il  marchese  Carlo  tramò  una 
sanguinosa  vendetta:  la  mattina  della  domenica  11  settembre 
il  Graziosi,  avviato  alla  messa,  si  trovava  «  in  cocchio  vicino  a 
casa  Pia  »,  quando  «  fu  assaltato  da  uno  in  abito  mentito  con 
barba  e  naso  posticcio  »,  un  «  certo  grandone  incognito  masche¬ 
rato  »,  che  lo  colpì  di  pugnale  al  viso.  Ferito  alla  tempia  in 
modo  non  grave,  il  Graziosi  se  la  cavò  con  tre  punti  di  sutura  e 
una  persistente  «  flussione  »  agli  occhi,  ma  lo  scalpore  in  Roma 
fu  grande;  il  papa,  indignato,  pose  una  taglia  di  200  scudi  sul 
colpevole  e  volle  che  l’inchiesta  si  svolgesse  senza  intralci  né 
riguardi  per  chicchessia^.  Arresti  e  torture  condussero  alla 
pronta  identificazione  dell’attentatore,  il  capitano  Giovan  Filippo 
Mancini  da  Fermo,  il  quale  riuscì  a  sfuggire  alla  cattura,  ma  non 
già  alla  vendetta  dell’oltraggiato  Duca  d’Urbino:  un  Avviso  di 
Roma  del  22  ottobre  riporta  che  egli,  scampato  a  Firenze,  vi 
era  «  stato  ammazzato  da  tre  incogniti  con  pugnali  ».  Francesco 
Maria  II  s’era  infatti  affrettato  a  richiamare  il  proprio  rappre¬ 
sentante,  tanto  che  questi,  fin  dal  24  settembre  gli  aveva  assi¬ 
curato  piena  obbedienza,  lamentando  altresì  l’inerzia  degli  inqui¬ 
renti^*;  presto  quella  reazione  sdegnata  si  riseppe,  tanto  che  un 
Avviso  del  1°  ottobre  (noto  al  Boterò,  che  nella  lett.  9  ne  ri¬ 
calca  le  parole)  diffondeva  la  notizia  del  richiamo,  rivelando  che 
il  Duca  aveva  scritto  al  Graziosi  «  esortandolo  a  ritirarsi,  mo¬ 
strando  pigliar  sopra  di  sé  l’ingiuria  l’è  stata  fatta  »  Questo 
«  pigliar  sopra  di  sé  »  altro  non  era  -  come  s’è  visto  -  che  la 
decisione  fredda  di  rispondere  al  pugnale  con  i  pugnali. 

Liquidato  l’esecutore,  restava  da  raggiungere  il  mandante: 
la  mattina  del  26  ottobre  il  Malatesta  «  nel  proprio  letto  fu 
fatto  prigione  »  e  venne  rinchiuso  nel  carcere  del  governatore 
a  Tor  di  Nona.  Il  12  novembre  corse  voce  che,  torturato,  avesse 
confessato  il  proprio  misfatto;  cinque  giorni  più  tardi  la  tortura 
venne  smentita:  dopo  tutto,  si  trattava  pur  sempre  di  un  figlio 
di  quel  Giacomo  Malatesta,  uomo  d’arme  celebrato,  che  ai  primi 


”  Lettera  del  Graziosi  al  Duca, 
del  27  luglio  1594  (Firenze,  Archivio 
di  Stato,  Carte  d’Urbino,  I.G.145, 
fol.  1156;  ma  cfr.  anche  i  foli.  985, 
1120,  1192,  1233,  1236). 

“  Roma,  Bibl.  Vaticana,  cod.  Urbin. 
Ut.  1062,  foli.  561,  570,  586;  l’Av¬ 
viso  citato  poco  oltre  si  legge  al  fol. 
637. 

Carte  d’Urbino  cit.,  I.G.145, 
fol.  1240. 

“  Codice  Urbin.  Ut.  1062  cit.,  fol. 
599;  per  quanto  è  detto  più  oltre  si 
vedano  i  foli.  604,  647,  649,  662,  674, 
678,  748,  773. 
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d’agosto  la  Repubblica  veneziana  aveva  nominato  capitano  ge¬ 
nerale  delle  proprie  milizie.  Il  fiero  padre  proclamò  che,  se 
il  figlio  fosse  stato  colpevole,  l’avrebbe  punito  con  le  proprie 
mani  (ma  al  tempo  stesso  si  disse  certo  della  sua  innocenza);  il 
suo  proposito  di  venire  a  Roma  di  persona  per  seguire  il  pro¬ 
cesso  (e  pesare  sulla  sua  soluzione)  venne  scoraggiato  seccamente 
dalla  Curia,  ma  il  24  dicembre  il  Malatesta,  pur  sempre  carce¬ 
rato,  godeva  ormai  di  una  detenzione  rilassata.  Gratificato  da 
varie  pensioni  papali  per  un  ammontare  d’un  migliaio  di  scudi 
l’anno,  il  Graziosi  lasciò  l’ufficio  e  la  città;  l’ultima  sua  lettera 
da  Roma  è  del  10  dicembre  1594. 

Ritornando  al  nostro  piccolo  carteggio,  vi  incontriamo  ora 
le  lettere  di  gran  lunga  più  significative,  quelle  che  tra  il  set¬ 
tembre  e  il  novembre  del  ’98  segnano  il  definitivo  distacco  del 
Boterò  dalla  sua  lunga  e  ormai  troppo  gravosa  servitù.  Molta 
acqua  era  passata  sotto  i  ponti.  Morto  il  Visconti,  Borromeo  era 
stato  nominato  arcivescovo  di  Milano  e  il  27  agosto  1595  aveva 
fatto  il  suo  ingresso  nella  città  natale  in  tripudio,  ricevendo 
accoglienze  regali.  Boterò  era,  come  sempre,  al  suo  seguito. 

Presto  però  erano  cominciati  gli  screzi,  le  tensioni,  le  dispute 
acri  fra  l’autorità  religiosa,  personificata  dal  puntiglioso  Cardi¬ 
nale,  e  il  potere  regio  rappresentato  dal  sussiegoso  e  militaresco 
governatore  don  Juan  Fernandez  de  Velasco.  Insorti  per  que¬ 
stioni  epidermiche  di  cerimoniale,  i  dissidi  avevano  ben  presto 
messo  a  nudo  il  conflitto  profondo  che  contrapponeva  le  due  giu¬ 
risdizioni:  da  un  lato  le  intromissioni  economiche  e  politiche 
dell’autorità  secolare,  dall’altro  il  dilatarsi  smodato  del  potere 
ecclesiastico,  che  sempre  più  tendeva  ad  esautorare  i  magistrati 
civili  e  ad  instaurare  uno  Stato  nello  Stato.  La  contesa,  irta  di 
ripicchi,  di  ritorsioni,  di  allegazioni  giuridiche,  di  contrapposti 
editti,  varcò  ben  tosto  i  confini  del  ducato  per  giungere  a  impen¬ 
sierire  le  segreterie  di  Roma  e  di  Madrid  Nell’aprile  del  ’97, 
fattasi  la  situazione  insostenibile,  il  Borromeo  si  recò  a  Roma, 
senza  il  previo  consenso  del  papa,  nella  speranza  di  far  meglio 
valere  di  persona  le  proprie  ragioni^''.  Era  un  uomo  esasperato, 
ferito  nell’orgoglio,  incapace  ormai  di  trovare  accomodamenti 
ragionevoli:  la  Curia  romana  poteva  condividere  le  sue  tesi  estre¬ 
miste,  ma  non  aveva  certo  di  che  lodarsi  della  sua  prudenza. 
Ancora  una  volta  il  Boterò  lo  seguiva,  ma,  da  uomo  d’ordine 
qual  era,  spaurito  di  tante  intemperanze,  fedele  al  proprio  leali¬ 
smo  filo-ispanico,  doveva  sentir  crescere  nell’intimo  un  sordo 
dissenso  dal  suo  «padrone»,  una  stanchezza  di  tante  battaglie 
dissennate,  tale  da  indurlo  a  cercare  posizioni  meno  esposte, 
più  quieti  ritiri. 

L’occasione  propizia  maturò  quando  il  papa,  l’anno  succes¬ 
sivo,  si  recò  a  prender  possesso  di  Ferrara,  riannessa  al  dominio 
ecclesiastico.  Clemente  Vili  vi  fece  entrata  solenne  l’S  di  mag¬ 
gio  Borromeo  faceva  parte  del  suo  seguito  e  il  Boterò  ne  ri¬ 
calcava  ancora  una  volta  le  orme.  Presto  il  Senato  milanese 
mandò  in  quella  città  a  perorare  le  rivendicazioni  dell’autorità 
regia  un  giurista  di  vaglia,  il  fiscale  Ruvida,  cui  tenne  dietro  più 
tardi  il  Velasco  in  persona,  venuto  in  gran  pompa  ad  assistere 
alle  duplici  nozze  asburgiche  che  il  papa  avrebbe  celebrato  il 


”  Sulle  dispute  giurisdizionali  mila¬ 
nesi,  oltre  a  F.  Rivola  cit.,  pp.  173- 
223,  si  veda  E  sincrono  C.  Bascapé, 
De  Federico  archiepiscopo  et  cardi¬ 
nale,  in  C.  Annoni,  Documenti  spet¬ 
tanti  alla  storia  della  Chiesa  milanese, 
Como,  1836,  pp.  43-111.  Inoltre:  M. 
BENnisciOLi,  Politica,  amministrazione 
e  religione  nell’età  dei  Borromei,  in 
Storia  di  Milano,  voi.  X,  MEano,  1957, 
pp.  201-350;  D.  WsiGHT,  F.  Borromeo 
and  Baronius.  A  turning  point  of  thè 
development  of  thè  Counter-Reforma- 
tion,  Reding,  1974. 

F.  Rivola  cit.,  p.  214;  C.  Basca¬ 
pé  cit.,  p.  67;  M.  Bendiscioli  cit., 
p.  317. 

“  F.  Rivola  cit.,  p.  216;  L.  von 
Pastor,  Storia  dei  Papi,  Roma,  voi. 
XI,  1929,  p.  154. 
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15  novembre  La  presenza  dei  bellicosi  protagonisti,  malgrado 
gli  sforzi  di  conciliazione  della  Curia,  sembrò  inasprire  la  con¬ 
tesa  anziché  sopirla;  i  tentativi  di  accordo  fallirono,  tanto  che 
il  Borromeo  potè  far  rientro  nella  sua  diocesi  solo  tre  anni 
più  tardi. 

Per  un  uomo  quieto  come  il  Boterò,  tante  tensioni  dovevano 
riuscire  sfibranti.  Ammalato,  zoppicante,  ma  anche  incline  ad 
accentuare  i  malanni  per  giustificare  la  propria  assenza,  lo  ve¬ 
diamo  scrivere  al  padrone,  da  Padova,  l’8  settembre  del  ’98, 
quasi  fosse  più  morto  che  vivo  (lett.  10).  Non  si  può  dire  con 
certezza  se  fosse  andato  a  curarsi  l’artrite  ai  fanghi  di  Abano 
o  preferisse  seguir  da  vicino  l’edizione  definitiva  della  sua  Ragion 
di  Stato  impressa  in  quei  mesi  a  Venezia  dai  torchi  del  Giolito. 
La  risposta  del  porporato  (lett.  11),  cordiale  e  succinta,  non  tra¬ 
disce  ombra  di  preoccupazione  o  di  rammarico  per  quel  coadiu¬ 
tore  che  gli  viene  a  mancare:  par  quasi  che,  sotto  le  allusioni 
indirette,  cerimoniose,  la  realtà  della  rottura  sia  ormai  evidente 
ad  entrambi  e  quasi  scontata.  Dieci  giorni  più  tardi  Boterò  è  a 
Ferrara  (lett.  12)  per  ossequiare  il  Cardinale,  ma  non  lo  affronta 
di  persona,  dice  di  avvalersi  della  scrittura  perché  non  vuol 
farsi  vedere  zoppicante  (ma  anche,  con  poca  riverenza,  perché 
gli  è  «  mancato  il  tempo  »)  e  bellamente  dichiara  di  volersi  «  riti¬ 
rare  »  a  Roma;  dunque  non  più  in  casa  del  prelato,  tanto  più 
che  mostra  di  crederlo  diretto,  ormai,  a  Milano.  Federico  capì 
l’antifona  e  sanzionò  il  distacco  con  un  dono  di  commiato  -  un 
canonicato  milanese,  a  quanto  sembra  -  degno  della  tanto  lodata 
munificenza  sua  e  della  lunga  servitù  del  beneficato.  Da  Roma, 
il  3  novembre  (lett.  13),  Boterò  risponde  con  effusioni  di  gra¬ 
titudine,  calorose  ma  conclusive;  la  replica  d’ufficio,  cerimoniosa, 
del  Cardinale  tarderà  quasi  un  mese.  La  vicenda  era  davvero 
conclusa. 

Le  restanti  lettere  superstiti,  scritte  da  Torino  negli  ultimi 
anni  di  vita  del  Boterò,  richiamano  solo  più  fatterelli  quotidiani: 
brevi  viaggi  a  Milano,  presentazioni,  richieste  di  minimi  favori, 
complimenti,  saluti.  L’unica  risposta  del  Borromeo,  un  biglietto 
del  1609  (lett.  16),  è  dettata  con  benevola  buona  grazia:  l’antico 
servitore  non  gli  aveva  lasciato  un  cattivo  ricordo  di  sé,  ma  era 
ormai,  per  l’appunto,  nuUa  più  di  un  ricordo. 


“  Clemente  Vili  celebrò  allora  le 
nozze  dell’arciduca  Alberto  d’Austria 
con  l’infanta  di  Spagna  Isabella  e 
quelle  di  Filippo  III  con  Margherita 
di  Stiria  (L.  voN  Pastor  cit.,  voi.  XI, 
pp.  612-613). 

1.  Milano,  Bibl.  Ambrosiana,  cod. 
G.154.Inf.,  n.  200,  fol.  402-403; 
autografa;  inedita. 

‘  Citato  in  modo  allusivo,  per  cau¬ 
tela.  Si  tratta  verosimilmente  del  con¬ 
te  Giovan  Battista  Borromeo,  menzio¬ 
nato  apertamente  nella  lett.  3,  che  ne 
annuncia  altresì  la  guarigione.  Il  suo 
carteggio  con  Federico  va  dall’ottobre 
1586  all’agosto  del  ’96. 


Università  di  Torino. 


1.  Il  Boterà  al  Cardinal  Federico  Borromeo  in  Arona 
(Milano,  2  ottobre  1592) 

Illustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  colendissimo, 

quell’amico  *  è  stato  oggi  peggio  che  per  il  passato,  onde  io  non  ho 
potuto  farli  nuova  instanza  per  il  negozio,  massime  che  il  male  li  tra¬ 
vaglia  gravemente  la  man  destra,  onde  non  può  scrivere,  come  eravamo 
restati  d’accordo,  a  Vostra  Signoria  illustrissima  quanto  sia  desideroso 
di  darli  sodisfazione  e  di  dargliela  in  effetto.  Starò,  se  Vostra  Signoria 
illustrissima  non  mi  commanda  altro,  aspettando  la  sua  convaliscenza,  o 
almeno  qualche  miglioramento.  Intanto  supplico  il  Signor  Dio  per  la 
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piena  felicità  di  Vostra  Signoria  illustrissima  e  le  faccio  umilissima 
riverenza. 

Di  Milano,  il  2  d’ottobre  1592. 

Di  Vostra  Signoria  illustrissima  e  reverendissima  umilissimo  servitore 
Gio.  Boterò 

lA  tergo:  ]  AirUlustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  colen¬ 
dissimo  il  signor  Cardinal  Borromeo.  Arona. 


2.  Il  Bolero  al  Cardinal  Federico  Borromeo  all’Isola  Borromea 
(Arona,  7  ottobre  1592) 


2.  Milano,  Bibl.  Ambrosiana,  cod. 

G.154.Inf.,  n.  21  bis,  fol.  45-46; 

autografa;  inedita. 

‘  Alla  villa  dell’Isola  Borromea  di 
fronte  a  Intra,  dove  il  Cardinale  ave- 

^  Il  conte  Renato  Borromeo,  come 
risulta  dalla  lett.  3,  che  richiama  anche 
le  «  istruzioni  »  qui  menzionate.  Figlio 
primogenito  di  Giulio  Cesare  I  e  di 
Margherita  Trivulzio  e  fratello  del 
Cardinale,  era  fanciullo  quando  (1572) 
ereditò  i  beni  paterni;  morì  ad  Aro¬ 
na  il  19  agosto  1608. 

’  Evidentemente,  un  servitore  di 
Casa  Borromeo. 


Illustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  colendissimo, 

io  giunsi  ier  sera  tanto  mal  condizionato,  ch’io  supplico  Vostra  Si¬ 
gnoria  illustrissima  ad  avermi  per  scusato  se  io  non  vengo  costà*,  mas¬ 
sime  che  non  ho  cosa  nuova  da  dirle  attorno  il  negozio.  Le  mando  l’al¬ 
ligata  del  signor  Conte  ^  con  l’instruzioni  date  a  me  in  scritto.  Quanto 
alle  lettere  ch’egli  desidera,  credo  sarà  bene  mandargli  fogli  bianchi, 
come  l’altra  volta.  Prego  a  Vostra  Signoria  illustrissima  ogni  felicità 
e  le  bacio  umilmente  la  mano. 

Di  Arona,  a  dì  7  ottobre  ’92. 

Di  Vostra  Signoria  illustrissima  e  reverendissima  devotissimo  servitore 
Gio.  Boterò 


3.  Milano,  Bibl.  Ambrosiana,  cod. 

G.154.Inf.,  n.  33,  fol.  69-70;  au¬ 
tografa;  inedita. 

*  Giovan  Battista  Borromeo;  cfr.  la 
lett.  1,  nota  1. 

^  «  scesa  »:  ascesso,  flussione,  dal 
«  discendere  »  -  come  si  riteneva  -  di 
mali  umori  dalla  testa  ai  diversi  or¬ 
gani. 

’  Renato  Borromeo;  cfr.  la  lett.  2, 


Caso  che  Vostra  Signoria  illustrissima  non  abbi  bisogno  di  Scipione  ^ 
e  non  se  ne  serva,  la  supplico  a  dar  ordine  che  venga  in  qua,  perché  io 
mi  trovo  alquanto  indisposto,  e  temo  di  fegato,  e  non  ho  servitore  che 
m’intenda  o  a  ch’io  possa,  conforme  al  bisogno,  comandare. 


[A  tergo:  ]  AU’illustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  mio  co¬ 
lendissimo  il  signor  Cardinal  Borromeo. 


3.  Il  Bolero  al  Cardinal  Federico  Borromeo  all’Isola  Borromea 
(Arona,  10  ottobre  1592) 

Illustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  colendissimo, 

ieri  mi  fu  resa  la  sua  de’  4,  nella  quale  m’ordina  ch’io  resti  a  Milano, 
e  che  faccia  nuovo  ufficio  col  conte  Giambattista  *  per  la  risoluzione  del 
negozio,  il  che  m’ha  cagionato  travaglio  molto  maggiore  che  la  scesa  ^ 
venutami  nel  braccio,  tanto  più  ch’io  [ero]  risoluto  d’aspettare  nuovo 
ordine  di  Vostra  Signoria  illustrissima  in  Milano;  ma  il  conte  Renato^, 
pensando  che  non  mancasse  altro  al  negozio  che  la  presenza  di  Vostra 
Signoria  illustrissima,  mi  spinse  a  venire.  Nondimeno,  se  bene  -io  non 
sono  affatto  guarito  del  braccio,  io  ritornerò  a  Milano  ogni  volta  che 
Vostra  Signoria  iUùstrissima  resterà  servita  ch’io  ritorni:  e  n’aspetterò  il 
suo  ordine. 

Il  conte  Renato  mi  solicita  per  la  spedizione  delle  lettere,  ch’egli  ri¬ 
cerca  nella  instruzione  data  a  me.  Mi  scrive  anche  d’aver  mandato  la 
lettera  di  Vostra  Signoria  illustrissima  al  conte  Giambattista;  e  che  sta 
assai  bene;  e  ch’avendolo  visitato,  egli  li  domandò  quando  Vostra  Si¬ 
gnoria  anderebbe  a  Milano,  e  che  li  rispose,  che  la  settimana  seguente. 

Supplico  il  Signor  Dio  per  la  piena  felicità  di  Vostra  Signoria  illu¬ 
strissima  e  le  m’inchino  umilmente. 

Di  Arona,  10  di  ottobre  1592. 

Di  Vostra  Signoria  illustrissima  e  reverendissima  devotissimo  servitore 
Gian  Boterò 

[A  tergo:  ]  AU’illustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  colen¬ 
dissimo  il  signor  cardinale  Borromeo. 
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4.  Il  Bolero  al  Cardinal  Federico  Borromeo  in  Roma 
(Siena,  14  agosto  1594) 

Illustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  mio  colendissimo, 

il  negozio  è  andato,  Dio  mercè,  bene  e  s’è  accommodata  ogni  cosa  con 
matrimonio,  mediante  il  favor  del  signor  Duca  nostro  ^  e  la  diligenza  de’ 
parenti  della  giovane,  che  raggiunsero  lei  e  ’l  gentiluomo  in  Modena 
prima  ch’io  v’arrivassi.  Io  sono  ora  a  Siena  e  vo  pensando  come  possa 
accostarmi  e  venir  a  Roma  per  servir  Vostra  Signoria  illustrissima. 
I  caldi  sono  eccessivi  per  tutto,  e  in  questa  città,  ch’è  stimata  fresca,  io 
li  sento  così  intensi  e  gagliardi,  che  il  mio  testivo^  ci  si  dilegua  tutto. 
Supplico  Vostra  Signoria  illustrissima  a  farmi  avisare  dell’animo  suo  circa 
il  mio  venire,  indirizzando  le  lettere  a  Viterbo  in  casa  di  monsignor 
Governatore^.  E  supplicando  il  Signor  Dio  per  la  piena  felicità  sua, 
le  bacio  umilissimamente  la  mano. 

Di  Siena,  a  dì  14  d’agosto  1594. 

Di  Vostra  Signoria  illustrissima  e  reverendissima  runilissimo  servitore 
Gio.  Boterò 

[A  tergo:  ]  All’illustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  colen¬ 
dissimo  signor  Cardinal  Borromeo. 


5.  Il  Bolero  al  Cardinal  Federico  Borromeo  in  Roma 

(Montefiascone,  24  agosto  1594) 

Illustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  colendissimo, 

lunedì  passato  1  io  partii  di  Siena  con  animo  d’arrivar  sino  a  Ronci- 
glione^  e  ivi  aspettare  o  i  commandamenti  di  Vostra  Signoria  illustris¬ 
sima  circa  l’entrar  in  Roma,  o  il  rinfrescamento  dell’aria.  Ma  perché 
io  mi.  trovava  travagliato  da  una  sete  ardentissima  e  da  una  arsura  gran¬ 
dissima  presa  per  questo  viaggio  e  tale  che  m’era  intolerabile,  ho  pensato 
di  far  qui  in  Montefiascone^  la  pausa,  ch’io  avevo  disegnato  di  far  in 
Ronciglione,  perché  Tacque  e  i  vini  e  l’aere  vi  è  di  gran  longa  e  più 
fresca  e  migliore,  e  monsignor  Vescovo^  me  n’ha  fatta  instanza,  che 
si  può  dir  violenza.  Subito  ch’io  mi  sentirò  alquanto  alleviato  di  questa 
arsura  di  stomaco  e  di  questa  sete,  che  non  mi  lascian  riposare  né  di 
giorno  né  di  notte,  io  verrò  senza  altro  costà  per  servir  Vostra  Signoria 
illustrissima  conforme  e  al  desiderio  e  alTobligo  mio  candissimo. 
Supplico  il  Signor  Dio  per  la  piena  felicità  di  Vostra  Signoria  illu¬ 
strissima  e  le  bacio  umilissimamente  la  mano. 

Di  Roma^,  a  dì  24  di  agosto  1594. 

Di  Vostra  Signoria  illustrissima  e  reverendissima  umilissimo  e  obliga- 
tissimo  servitore 

G.  Boterò 

Questa  mattina  il  cielo  si  è  qui  coverto  di  nuvoli  foltissimi  e  piovosi: 
spero  che  il  medesimo  debba  avenir  costì,  onde  tanto  più  presto  io  mi 
potrò  riavere  e  venir  a  Roma. 

[A  tergo:  ]  AU’illustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  colen¬ 
dissimo  il  signor  Cardinal  Borromeo.  Roma. 


6.  Il  Bolero  al  Cardinal  Federico  Borromeo  in  Sutri 
(Roma,  25  settembre  1594) 

Illustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  colendissimo, 

un  quinterno  pieno  di  minute  fatte  in  questa  assenza  di  Vostra  Si¬ 
gnoria  illustrissima  scuserà  me  presso  lei  circa  la  moltitudine  delle  lettere 
che  le  mando.  Non  so  come  le  lezioni  *  moltiplichino  quando  l’uomo  de¬ 
sidera  d’esserne  più  digiuno.  Le  mando  lo  spaccio  delle  lettere  circa  il 


4.  Milano,  Bibl.  Ambrosiana,  cod. 
G.162.Inf.,  n,  211,  fol.  413-413a; 
autografa;  inedita. 

L’inventario  a  stampa  (F.  Borro¬ 
meo,  Indice  delle  lettere  a  lui  di¬ 
rette  cit.,  p.  80)  registra  per  errore 
la  data  del  «  14  settembre  ». 

*  Forse,  Giovanni  Angelo  d’Altemps, 
duca  di  Gallese  e  cugino  dei  Borro- 
mei,  allora  appena  adolescente.  Solo 
un  rapporto  di  parentela  può  spiegare 
l’invio  del  Bolero  sulle  tracce  dei  gio¬ 
vani  amanti  in  iag&,  certo  per  propi¬ 
ziare  la  soluzione  riparatrice  delle  noz¬ 
ze.  Un  Avviso  dì  Roma  del  giorno 
precedente  (Roma,  Bibl.  Vaticana, 
cod.  XJrhin.  lat.  1062,  c.  471  v.)  av¬ 
verte  prudentemente  che  «  U  parenta¬ 
do  della  Aldobrandina  et  Àltemps 
stassi  nel  medesimo  stato  »;  ma  do¬ 
vette  trattarsi  di  tutt’altra  pratica,  e 
d’altronde  TAltemps  si  accasò  più  tar¬ 
di  con  Maria  Cesi. 

^  «  testivo  »:  tessuto  connettivo  e. 


era  stato  affidato  a  Fantino  Petri- 
gnani  di  Amelia,  già  arcivescovo  di 
Cosenza  dal  1577  alT85  (cfr.  G.  Mo- 
RONi,  Dizionario  di  erudizione  ecclesia¬ 
stica,  Venezia,  voi.  CII,  1861,  p.  361). 
Tuttavia  il  Petrignani,  U  10  gennaio 
1594,  era  stato  nominato  presidente 
della  Romagna  (cfr.  S.  Bernicoli,  Go¬ 
verni  di  Bavenna  e  Romagna,  Ravenna, 
1898),  né  risulta  il  nome  del  suo  im¬ 
mediato  successore  a  Viterbo,  dove  sol¬ 
tanto  nel  ’96  si  insediò  il  lucchese  Bon- 
visio  Bonvisi. 

5.  Milano,  Bibl.  Ambrosiana,  cod. 

G.162.Inf.,  n.  230,  fol.  456-456a; 

autografa;  inedita. 

'  Boterò  scrive  in  mercoledì;  da 
Siena  era  dunque  partito  due  giorni 
avanti,  il  22  agosto,  seguendo  la  Cas¬ 
sia  e  pernottando  probabilmente  a 
Buonconvento  e  ad  Acquapendente. 

^  Una  ventina  di  km.  a  sud  di  Vi¬ 
terbo,  sempre  sulla  Cassia,  poco  sot¬ 
to  il  lago  di  Vico;  era  di  solito  l’ul¬ 
tima  tappa  dei  viaggiatori  diretti  a 
Roma. 

^  Sulla  Cassia,  16  km.  a  nord  di 
Viterbo,  luogo  di  tappa  celebrato  per 
il  buon  vino  (uno  squisito  trebbiano 
dolce)  che  i  viaggiatori  affaticati  vi 
degustavano  copiosamente. 

*  Vescovo  di  Montefiascone  (dal 
7  ottobre  1580)  era  Girolamo  Benti- 
voglio  da  Gubbio  (1520-1601). 

®  Si  tratta  di  un  lapsus  dettato  dal¬ 
l’abitudine;  dal  contesto  appare  con 
evidenza  che  la  lettera  fu  spedita  da 
Montefiascone. 

6.  Milano,  Bibl.  Ambrosiana,  cod. 

G.164.Inf.,  n.  188,  fol.  332  e  335; 

autografa;  inedita. 

La  residenza  del  Cardinale,  allora 
in  villeggiatura,  è  dedotta  per  analogia 
con  quella  espressa  nella  lett.  7  ; 
la  data  manca  del  millesimo,  cbe  si 
deduce  agevolmente  dal  contesto  e 
dalla  collocazione  nella  filza. 
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negozio  de’  Padri  della  Santissima  Trinità  del  Riscatto^,  conforme  al¬ 
l’ordine  lasciatomi.  Il  signor  Quessada^  sarà  buon  testimone  e  del  ca¬ 
rattere  della  lettera  e  del  linguaggio.  Quanto  alle  dieci  cose,  e’  mi  pare 
ch’io  le  n’abbia  dette  nove.  Restarebbe  quasi  solo  il  zero,  che  con  tutto 
ciò  mi  sarà  difEcilissimo,  massime  per  il  gagliardo  stuìo  che  Vostra 
Signoria  illustrissima  fa  costì;  nondimeno  io  mi  sforzerò  di  trovar  al¬ 
meno  qualche  inezia,  con  la  quale  io  le  possa,  dandoli  materia  d’una 
longhissima  risata,  compire  il  numero  de’  àeci  secreti. 

Il  signor  Grazioso^  comincia  a  gustar  le  visite:  onde,  essendosi  esso 
lamentato  d’alcuni  signori  che  non  l’hanno  visitato,  io  ho  preso  sicurtà 
di  farlo  visitar  di  nuovo  a  nome  di  Vostra  Signoria  illustrissima  dal 
signor  Fossati  Si  dice  che  don  Virginio  *  sia  in  Vienna  fuor  di  pericolo, 
onde  il  cavalier  Montelbero  partirà  presto  per  Bracciano  a  compire  con 
la  signora  Flavia’.  Supplico  il  Signor  Dio  per  la  piena  felicità  di  Vostra 
Signoria  illustrissima  e  le  bacio  umilmente  la  mano. 

Di  Roma,  a  dì  25  settembre. 

Di  Vostra  Signoria  illustrissima  e  reverendissima  umilissimo  servitore 

G.  Boterò 

[A  tergo:  ]  AU’illustrissimo  e  reverendissimo  signor  mio  padron  co¬ 
lendissimo  il  signor  cardinale  Borromeo. 


7.  Il  Boterà  al  Cardinal  Federico  Borromeo  in  Sutri 
(Roma,  29  settembre  1594) 

Illustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  colendissimo, 

questa  è  per  accompagnare  le  lettere  di  Milano  di  questa  settimana, 
tra  le  quali  ve  n’è  una  del  Ranzo  ^  e  d’un  altro  Vercellese  su  la  morte 
del  curato  di  Prarolo’.  Non  l’ho  spedite  perché  non  ho  uffizio  nissuno 
in  Dataria.  Il  cavalier  Piatto  ^  e  Paravicino  ^  vanno  (per  quel  che  si 
dice)  a  Loreto  e  poi  a  Vinezia  a  visitare,  con  un  paio  di  mostacci  posticci 
per  uno  per  non  esser  conosciuti,  i  corpi  di  S.  Atanasio  e  d’altri  santi. 
Nostro  Signore  non  va  più  a  Frascati^.  Si  parla  che  debba  far  un  con¬ 
cilio  sul  negozio  di  Navarra.  Supplico  il  Signor  Dio  per  la  piena  con¬ 
tentezza  di  Vostra  Signoria  illustrassima  e  le  bacio  umilmente  la  mano. 
Di  Roma,  a  dì  29  di  settembre. 

Di  Vostra  Signoria  illustrissima  e  reverendissima  umilissimo  e  obli- 
gatissimo  servitore  Qjo 

[A  tergo:  ]  All’illustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  colen¬ 
dissimo  il  signor  Cardinal  Borromeo.  Sutri. 


8.  Il  Boterò  al  cardino!  Federico  Borromeo  in  Sutri 
(Roma,  1°  ottobre  1594) 

Illustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  colendissimo, 

mando  a  Vostra  Signoria  illustrissima  alcune  regaglie’  di  lettere, 
che  se  ben  non  sono  di  molto  momento,  hanno  però  bisogno  dell’occhio 
di  Vostra  Signoria  illustrissima  accioché  dia  per  la  loro  spedizione  Bor¬ 
dini  che  le  parerà. 

Si  stima  che  il  Papa  non  andrà  più  a  Frascati  Si  torna  a  dubitare 
della  vita  di  don  Virginio^  e  si  dice  che  Montalto'*  voglia  mandar  là 
un  gentiluomo  a  posta.  Supplico  il  Signor  Dio  per  ogni  contento  di 
Vostra  Signoria  illustrissima  e  le  bacio  umilissimamente  la  mano. 

Di  Roma,  il  di  primo  di  ottobre. 

Di  Vostra  Signoria  illustrissima  e  reverendissima  umilissimo  servitore 

G.  Boterò 

[A  tergo:  ]  AU’illustrissimo  e  reverendissimo  signor  mio  padron  co¬ 
lendissimo  il  signor  cardinale  Borromeo. 


‘  «  lezioni  »:  l’obbligo  di  leggere,  il 
lavoro  di  segreteria. 

’  L’ordine  «  SS.  Trinitatis  de  re- 
demptionis  captivorum  »  o  dei  Trini¬ 
tari,  approvato  da  Innocenzo  IH  nel 
1198. 

’  Francisco  de  Quesada,  abate  di 
Solar  e  canonico  della  cattedrale  di 
Burgos,  corrispondente  del  Borromeo 
da  Roma,  da  Genova  e  da  varie  lo¬ 
calità  spagnole  tra  il  1592  e  il  1622, 

“  Sull’attentato  al  Graziosi  cfr.  quan¬ 
to  è  detto  nella  premessa;  entrato 
ormai  in  convalescenza,  egli  riceveva 
le  «  visite  »  di  congratulazione  per  lo 
scampato  pericolo. 

’  La  lettura  del  nome  è  incerta;  si 
tratta  ovviamente  di  un  gentiluomo 
al  servizio  del  Borromeo  in  Roma. 

‘  Virginio  Orsini,  duca  di  Bracciano 
(1559-1615),  figlio  di  Paolo  Giordano 
e  di  Isabella  de’  Medici,  venne  in¬ 
viato  dal  Granduca  di  Toscana,  nella 
primavera  del  ’94,  con  cento  corazze 
e  cento  archibugieri,  a  dar  man  forte 
all’armata  imperiale  contro  i  Turchi 
in  Ungheria;  partito  da  Venezia  il 
31  luglio,  ai  primi  di  settembre  ven¬ 
ne  ferito  da  due  colpi  d’archibugio 
alla  difesa  di  Giavarino  (Gybr),  che  si 
sarebbe  arresa  vergognosamente  pochi 
giorni  più  tardi  (29  settembre  1594), 
e  potè  riparare  a  Vienna,  con  una 
pallottola  nel  ventre,  soffrendo  poi  di 
lunghe  febbri  in  serio  pericolo  di  vita. 

’  Flavia  Peretti,  pronipote  di  Si¬ 
sto  V,  aveva  sposato  l’Orsini  in  Roma 
il  20  marzo  1589,  recando  100.000  scu¬ 
di  di  dote. 

7.  Milano,  Bibl.  Ambrosiana,  cod. 

G.164.Inf.,  n.  187,  fol.  331  e  336; 

autografa;  inedita. 

Sull’integrazione  della  data  cfr.  quan¬ 
to  è  detto  a  proposito  della  lett.  6. 

‘  Giovan  Francesco  Ranzo  di  Ver¬ 
celli;  dal  13  aprile  1595  ebbe  titolo 
di  consigliere  e  gentiluomo  di  corte 
di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia;  si 
ha  una  sua  folta  corrispondenza  col 
Borromeo  dal  1587  al  1611. 

^  Un  villaggio  a  sud-est  di  Vercelli, 
da  cui  dista  8  km.  L’abbazia  di  Pra- 
rolo,  detta  anche  di  S.  Stefano  di 
Vercelli,  era  stata  rinunciata  al  Bor- 
roneo  ai  primi  del  1585,  con  una  ren¬ 
dita  annua  di  mille  scudi,  dal  card. 
Guido  Ferreri  dei  principi  di  Masse- 
rano,  gran  protettore  del  giovane  pre¬ 
lato  cui  assicurava  così  il  primo  ce¬ 
spite  autonomo  (cfr.  F.  Rivola,  Vita 
cit.,  pp.  92-93). 

’  Probabilmente  un  congiunto  del 
cardinale  Flaminio  Piatti  (1550-1613), 
milanese,  già  uditore  di  Rota,  porpo¬ 
rato  da  Gregorio  XIV,  che  gli  era 
parente,  il  6  marzo  1591. 

“  Ottaviano  Paravicino  (1552-1611), 
romano,  vescovo  di  Alessandria  dall’84 
e  nunzio  in  Svizzera,  era  stato  porpo¬ 
rato  insieme  al  Piatti. 

^  Per  l’abituale  villeggiatura  autun¬ 
nale.  Lo  trattenevano  a  Roma  le  trat¬ 
tative  diplomatiche  e  le  polemiche 
sulla  progettata  ribenedizione  di  En- 
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9.  Il  bolero  al  cardino!  Federico  Borromeo  in  Sutri 
(Roma,  6  ottobre  1594) 

Illustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  colendissimo, 

mando  a  Vostra  Signoria  illustrissima  le  lettere  di  questa  settimana, 
che  [hanno]  bisogno  dell’occhio  di  Vostra  Signoria.  Oggi  ho  inteso  da 
gentiluomini  del  signor  cardinale  Aldobrandino  ^  ch’egli  partirà  sabato 
dopo  desinare  alla  volta  di  Sant’Oreste^,  ove,  e  ne’  contorni,  pensa  di 
fermarsi  otto  giorni. 

Il  nipote  del  Cardinal  Sega  (che  s’aspettava  a  Turino  agli  otto)  ^ 
domandò  da  Nostro  Signore  alli  passati,  se  pareva  a  Sua  Santità  che  il 
Cardinal  suo  facesse  la  strada  di  Fiorenza;  -  Sì,  -  disse  il  Papa  -  per 
far  prattica  del  papato  -  e  parmi  d’intendere  ch’abbia  detto  qualche 
cosa  tale  di  Piatti  e  di  Paravicino  per  conto  di  Cusano Il  Duca 
d’Urbino  ^  rimanda  monsignor  Della  Rovere  ^  per  le  cose  sue,  e  ha 
scritto  al  Grazioso’  che  se  ne  ritorni,  ch’egli  piglierà  l’iniuria  fatta  a 
lui  sopra  di  sé. 

Supplico  il  Signor  Dio  per  ogni  contento  di  Vostra  Signoria  illu¬ 
strissima  e  le  bacio  umilissimamente  la  mano. 

Di  Roma,  a  dì  6  di  settembre 

Di  Vostra  Signoria  illustrissima  e  reverendissima  umilissimo  e  obbli¬ 
gatissimo  servitore  ’  G.  Boterò 

[A  tergo:  ]  AU’illustrissimo  e  reverendissimo  signor  mio  padron  co¬ 
lendissimo  il  signor  cardinale  Borromeo. 


10.  Il  Bolero  al  Cardinal  Federico  Borromeo  in  Ferrara 
(Padova,  8  settembre  1598) 

Illustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  colendissimo, 

per  non  perdere  così  buona  occasione,  come  è  questa  presentatami 
dal  signor  Meda  ^  vengo  a  far  umilissima  riverenza  a  Vostra  Signoria 
illustrissima  e  a  ricordarli  che,  se  bene  io  sono  absente  e  mal  disposto 
della  persona,  vivo  però  con  animo  e  con  desiderio  infinito  di  servirla, 
e  faccio  tutto  ciò  che  mi  è  possibile  per  ricuperare  la  sanità  e  le  forze 
a  tal  effetto.  Ben  è  vero  che  sino  al  presente  io  sento  poco  giovamento 
dalle  medicine  e  da’  medici,  nelle  Cui  mani  io  mi  sono  messo,  come 
essi  dicono,  troppo  tardi.  Mi  rimetto  al  sudetto  gentiluomo  e,  suppli¬ 
cando  il  Signor  Dio  per  la  piena  grandezza  di  Vostra  Signoria  illu¬ 
strissima,  le  bacio  con  ogni  riverenza  la  veste. 

Di  Padova,  a  dì  8  di  settembre. 

Di  Vostra  Signoria  illustrissima  e  reverendissima  umilissimo  e  obbli¬ 
gatissimo  servitore  Gio.  Boterò 

lA  tergo:  ]  AU’illustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  colen¬ 
dissimo  il  signor  cardinale  Borromeo,  arcivescovo  di  Milano.  Ferrara. 


11.  Il  Cardinal  Federico  Borromeo  al  Bolero  in  Padova 
(Bologna,  16  settembre  1598) 

Bologna,  16  settembre  1598... 

Signor  Gio.  Boterò. 

Molto  reverendo  signore, 

ho  inteso  con  mio  dispiacere  che  fino  adesso  coi  rimedii  che  fate  non 
sentite  miglioramento,  onde  i  medici  stimano  che,  per  esser  il  male 
invecchiato,  si  avrà  maggior  difficoltà  in  liberarvi;  con  tutto  ciò,  non 
bisogna  diffidarsi  e  sperar  in  Dio  benedetto,  che  può  darne  la  salute 
e  ogni  altro  bene.  Io,  dove  posso  giovarvi,  lo  farò  sempre  volentieri,  e 
per  fine  vi  prego  ogni  vero  contento. 


rico  IV  di  Francia  (il  «  Navarca  »  po¬ 
co  oltre  citato),  che  il  27  febbraio  era 
stato  incoronato  a  Chartres;  l’assolu¬ 
zione,  senza  che  si  dovesse  indire  «  un 
concilio  »,  ebbe  poi  luogo  un  anno 
più  tardi  (17  settembre  1595).  Secon¬ 
do  gli  Avvisi  di  Roma  del  1°  ottobre 
(Bibl.  Vaticana,  cod.  Urhin.  lat,  1062, 
c.  604  r.)  la  rinuncia  alla  villeggiatura 
era  dovuta  alle  pessime  nuove  della 
guerra  contro  i  Turchi  in  Ungheria. 

8.  Milano,  Bibl.  Ambrosiana,  cod. 

G.265.Inf.,  n.  138,  fol.  326  e  329; 

autografa;  inedita. 

Circa  la  residenza  del  Cardinale  e 
l’integrazione  della  data,  cfr.  quanto 
è  detto  a  proposito  della  lett.  6. 

*  «  regaglie  »,  dal  linguapio  gastro¬ 
nomico;  creste,  feptelli,  piccoli  avan¬ 
zi;  qui;  lettere  di  scarsa  importanza. 

^  Cfr.  la  lett.  7,  nota  5. 

^  Cfr.  la  lett.  6,  nota  6. 

'  Alessandro  Peretti  Damasceni 
(1570-1623)  da  Montalto,  pronipote  di 
Sisto  V,  era  stato  da  lui  innalzato 
alla  porpora,  appena  quindicenne,  il 

13  maggio  1585.  La  moglie  dell’Orsi- 
ni,  Flavia,  era  sua  sorella. 

9.  Milano,  Bibl.  Ambrosiana,  cod. 

G.266.Inf.,  n.  141,  fol.  331-332, 

autografa;  inedita. 

Circa  la  residenza  del  Cardinale 
e  l’integrazione  della  data  cfr.  quan¬ 
to  è  detto  a  proposito, della  lett.  6; 
l’indicazione  del  «  6  di  settembre  »  è 
nell’autografo,  ma  i  cenni  all’atten¬ 
tato  al  Graziosi  mostrano  con  eviden¬ 
za  che  la  missiva  fu  vergata  in  ot¬ 
tobre.  Lo  stesso  è  confermato  dal  cenno 
al  card.  Sega,  atteso  a  Torino  agli  8  del 
mese  in  corso;  infatti  quel  Legato  il 

14  settembre  si  trovava  ancora  a  Lione 
e  solo  ai  primi  d’ottobre  giunse  a  To¬ 
rino,  dove,  «  impedito  »  dalla  cattiva 
salute,  non  ebbe  agio  di  scrivere  a 
Roma,  come  fece  invece  la  mattina 
del  6,  appena  giunto  a  Piacenza  (cfr. 
il  registro  originale  delle  sue  lettere; 
Roma,  Bibl.  Angelica,  cod.  1104,  fol. 
989  e  993). 

‘  Pietro  Aldobrandini  (1571-1621), 
nipote  del  regnante  pontefice  Clemen¬ 
te  Vili,  che  gli  aveva  affidato  la  se¬ 
greteria  di  Stato  (settembre  1592),  con¬ 
ferendogli  ben  tosto  (17  settembre 
1593)  la  dignità  cardinalizia. 

^  Sant’Oreste,  alle  falde  meridionali 
del  Soratte,  in  Sabina,  tra  la  via  Fla¬ 
minia  e  il  Tevere. 

^  Filippo  Sega  (1537-1596),  bolo¬ 
gnese,  vescovo  di  Ripatransone  (1575), 
poi  di  Piacenza  (1578),  nunzio  nei 
Paesi  Bassi  e  in  Spagna  (1581),  quin¬ 
di,  a  Praga,  presso  l’Imperatore  (1586), 
accompagnò  nell’89  il  card.  Caetani, 
legato  in  Francia;  vi  si  trovava  an¬ 
cora  quando  ottenne  la  porpora  (18  di¬ 
cembre  1591)  e  la  successione  nel¬ 
l’ufficio,  rientrando  a  Roma,  assai  pro¬ 
strato  nella  salute,  il  13  novembre 
1594  (cfr.  A.  d’Ossat,  Lettres,  Am¬ 
sterdam,  1732,  voi.  I,  p.  278).  Il  suo 
«  nipote  »  qui  ricordato  era  Girola- 
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12.  Il  Potevo  al  Cardinal  Federico  Borromeo  in  Ferrara 
(Ferrara,  19  settembre  1598) 

Illustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  mio  colendissimo, 

io  ero  venuto  a  Ferrara  con  desiderio  di  far  riveren2a  a  Vostra  Si¬ 
gnoria  illustrissima  prima  ch’essa  andasse  (come  si  diceva  in  Padova)  a 
Milano,  e  io  verso  Roma,  dove,  perché  l’aria  mi  si  confà  più  che  altrove, 
penso  di  ritirarmi.  Non  l’ho  fatto  qui  questa  mattina,  perché  mi  è  man¬ 
cato  il  tempo  e  io  non  volevo  comparirle  innanzi  zoppicando;  il  faccio 
ora  con  queste  due  parole,  supplicandola  ad  accettar  questa  mia  scusa 
e  a  farmi  degno  della  sua  santa  benedizione,  come  confido  nella  sua 
benignità  singolare.  Prego  il  Signor  Dio  per  la  sua  piena  grandezza  e 
l’inchino  umilissimamente. 

Di  Ferrara,  a  dì  19  di  settembre  1598. 

Di  Vostra  Signoria  illustrissima  e  reverendissima  umilissimo  e  devo¬ 
tissimo  servitore 

Gio.  Boterò 

[A  tergo:  ]  All’illustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  colen¬ 
dissimo  il  signor  Cardinal  Borromeo,  arcivescovo  di  Milano. 


13.  Il  Bolero  al  Cardinal  Federico  Borromeo  in  Bologna 
(Roma,  3  novembre  1598) 

Illustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  colendissimo, 

in  questo  travaglio  nel  quale  io  mi  trovo  per  l’indisposizioni  mie 
vecchie  e  nuove  (perché  all’infermità  della  gamba,  che  va  tuttavia  cre¬ 
scendo,  si  è  aggiunto  un  simil  male  nella  man  sinistra)  la  grazia  fattami 
da  Vostra  Signoria  illustrissima  ^  mi  è  stata  tanto  più  preziosa,  quanto 
meno  pretesa  da  me.  Credo  che  Vostra  Signoria  illustrissima,  non  essendo 
in  me  merito,  abbia  con  la  sua  benignità  singolare  dàto  qualità  e  grado 
di  merito  alla  canicie,  all’infermità  e  al  bisogno  mio.  Io  non  m’affati¬ 
cherò  in  ringraziarla,  perché  ciò  sarebbe  e  soverchio  alla  candidezza  del¬ 
l’animo  di  Vostra  Signoria  illustrissima  e  impossibile  alla  debilezza  mia. 
Sol  le  dirò  che,  se  bene  questa  sua  sì  amorevole  e  benigna  dimostra¬ 
zione  non  accresce  in  me  la  servitù  ch’io  le  tengo,  né  la  divozion  che 
le  porto,  ne  raddoppia  però  Fobligo  e  ne  moltiplica  infinitamente  i  nodi. 
Onde  io  stimerò  sempre  poco  la  vita,  non  che  altro,  in  servirla.  Con  che 
supplico  il  Signor  Dio  per  la  piena  sua  felicità  e  le  bacio  umilmente 
la  mano. 

Di  Roma,  a  dì  3  di  novembre. 

Di  Vostra  Signoria  illustrissima  e  reverendissima  umilissimo  e  devo¬ 
tissimo  servitore 

Gio.  Boterò 

[A  tergo:  ]  AU’illustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  colen¬ 
dissimo  il  signor  Cardinal  Borromeo,  arcivescovo  di  Milano.  Bologna. 


14.  Il  Cardinal  Federico  Borromeo  al  Bolero  in  Roma 
(Bologna,  30  novembre  1598) 

Bologna,  30  novembre  159,8... 

Signor  Gio.  Boterò. 

Molto  reverendo  signore, 

solamente  due  dì  sono  ho  ricevuto  la  sua  lettera  delli  3  di  novembre 
ed  ho  inteso  come  ella  non  si  trova  in  buono  stato  di  salute,  il  che 
mi  è  dispiaciuto  molto,  poiché  non  pur  desidero  che  ella  abbia  la  sanità, 
ma  con  ogni  altro  bene., Mi  è  anco  piaciuto  molto  il  testimonio  che  ella 
mi  ha  fatto  dell’amorevolezza  sua,  e  assicurandola  che  in  me  troverà 


mo  Agucchia  (1554-1605),  bolognese, 
allora  maggiordomo  del  card.  Aldo- 
btandini  sopradetto,  uomo  di  segna¬ 
lata  destrezza,  più  tardi  Commenda¬ 
tore  di  S.  Spirito  e  cardinale  dal 
9  giugno  1604. 

■'  Sui  cardinali  Flaminio  Piatti  e 
Ottaviano  Paravicino  cfr.  la  lett.  7, 
note  3  e  4.  Agostino  Cusani  (1542- 
1598),  milanese,  docente  di  diritto  a 
Pavia,  uditore  di  Camera,  fu  promosso 
al  cardinalato  da  Sisto  V  il  14  dicem¬ 
bre  1588.  La  frase  scherzosa  di  Cle¬ 
mente  Vili  sembra  alludere,  da  fio¬ 
rentino  qual  era,,  alla  frequente  ele¬ 
zione  di  papi  toscani. 

^  Francesco  Maria  II  Della  Rovere 
(1548-1631),  duca  d’Urbino  dal  ’74. 

‘  Monsignor  Giuliano  Della  Ro¬ 
vere,  uno  dei  figli  naturali  del  card. 
Giulio  Della  Rovere  (1534-1578)  por¬ 
porato  da  Paolo  III  il  27  luglio  1547. 
Un  Avviso  di  Roma  del  1°  ottobre 
1594  informava  che  «  il  Serenissimo 
d’Urbino  ha  eletto  monsignor  della 
Rovere  ch’eserciti  il  carico  del  signor 
Grazioso,  suo  agente  »  (Roma,  Bibl. 
Vaticana,  cod.  Urbin.  lat.  1062,  fol. 
599  V.). 

’’  Cfr.  la  lett.  6,  nota  4. 

*  Cosi  nell’autografo,  ma  per  svista. 

10.  Milano,  Bibl.  Ambrosiana,  cod. 
G.179.Inf.,  n.  101,  fol.  102;  au¬ 
tografa;  inedita. 

'  Forse  quel  Giovan  Luca  Meda, 
di  cui  si  ha  una  lettera  al  Borromeo 
spedita  da  Milano  il  10  febbraio  1599 
(Milano,  Bibl.  Ambrosiana,  cod.  G.184. 
Inf.,  n.  144). 

11.  Milano,  Bibl.  Ambrosiana,  cod. 
G.261.Inf.,  fol.  190;  minuta;  ine¬ 
dita. 

12.  Milano,  Bibl.  Ambrosiana,  cod. 
G.182.Inf.,  fol.  54;  autografa; 
inedita. 

A  tergo  è  annotato  il  sommario  di 
segreteria:  «  Il  Boterò  dimanda  li¬ 
cenza  di  ritirarsi  a  Roma  ». 

13.  Milano,  Bibl.  Ambrosiana,  cod. 
G.181.Inf.,  fol.  13;  autografa. 

L’integrazione  della  data  è  sugge¬ 
rita  da  quella,  espressa,  della  risposta. 
Edita  con  varie  inesattezze  in:  G. 
Assandria,  G.  Bolero.  Note  biogra¬ 
fiche  e  bibliografiche,  «  Bollettino  sto¬ 
rico  e  bibliografico  subalpino  »,  XXX, 
1928,  p.  331.  Riveduta. 

'  Si  tratta  di  una  elargizione  o  be¬ 
neficio  a  favore  del  Boterò,  quale 
viatico  dopo  un  decennio  di  fidato 
servizio:  forse  un  canonicato  in  S. 
Ambrogio,  forse  quella  cappellania  in 
S.  Maria  della  Fiorana,  che  egli  ri¬ 
nunciò  poi  il  2  dicembre  1613. 

14.  Milano,  Bibl.  Ambrosiana,  cod. 
G.261.Inf.,  fol.  251;  minuta;  ine¬ 
dita. 
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sempre  corrispondenza,  s’io  le  potrò  giovare  in  cosa  alcuna,  non  manchi 
di  prevalersi  di  me  con  sicurtà:  che  sarà  il  fine  di  questa,  con  pregarle 
dal  Signor  Iddio  quel  che  ella  più  desidera. 


15.  Il  Boterà  al  Cardinal  Federico  Borromeo  in  Milano. 

(Torino,  1°  settembre  1609) 

Illustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  colendissimo, 

il  signor  Iacopo  Pertusi^  mi  ha  dato  tanto  buone  nuove  del  buon 
stato  della  persona  di  Vostra  Signoria  illustrissima  e  di  cotesta  sua  am¬ 
plissima  Chiesa,  che  mi  ha  obligato  a  metter  mano  alla  penna  per  con¬ 
gratularmene  (come  faccio  di  tutto  cuore)  con  esso  lei.  Io  faccio  ogni 
cosa  per  aver  licenza  da  Sua  Altezza^  di  venire  a  riverire  la  sepoltura 
del  Beato  ^  e  a  baciar  la  mano  a  Vostra  Signoria  illustrissima,  come  più 
a  pieno  le  dirà  il  sudetto  gentiluomo.  Intanto  prego  a  Vostra  Signoria 
illustrissima  ogni  felicità  e  la  inchino  umilissimamente. 

Da  Torino,  1°  di  settembre  1609. 

Di  Vostra  Signoria  illustrissima  e  reverendissima  devotissimo  e  umi¬ 
lissimo  servitore 

Gio.  Boterò 

[A  tergo:  ]  All’illustrissimo  e  reverendissimo  signore  padron  mio  co¬ 
lendissimo  il  signor  Cardinal  Borromeo,  arcivescovo  di  Milano. 


16.  Il  Cardinal  Federico  Borromeo  al  Boterò  in  Forino 
(Milano,  metà  di  settembre  1609) 

L’ufficio  che  è  piaciuto  a  Vostra  Signoria  di  passar  meco  con  la  sua 
del  primo  e  col  mezzo  del  signor  Giacomo  Pertusi  mi  è  stato  di  par¬ 
ticolare  sodisfazione  per  la  memoria  e  affezione  che  mostra  di  confer¬ 
mare  verso  la  persona  mia:  e  avengaché  io  mi  persuadessi  ch’ella  fosse 
per  sentir  gusto  d’ogni  buon  successo  delle  cose  mie,  la  ringrazio  con 
tutto  ciò  di  questa  dimostrazione  e  l’assicuro  che,  venendo  Vostra  Si¬ 
gnoria  in  queste  parti,  sarà  ben  vista. 


17.  Il  Boterò  al  Cardinal  Federico  Borromeo  in  Milano 
(Torino,  2  settembre  1612) 

Illustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  colendissimo, 

il  signor  Aquino  *,  apportatore  della  presente,  è  barone  inglese,  che 
per  la  fede  è  stato  prigione  in  Inghilterra  con  la  moglie  (che  vi  morì 
di  miseria)  e  cinque  figliuoli;  egli  vi  sostenne  due  volte  l’equuleo^  e  il 
figliuol  maggiore  le  verghe.  De’  figliuoli  la  Reina  di  Francia  ne  ha  preso 
uno  al  suo  servizio,  o  del  Re  suo  figliuolo^.  I  Padri  della  Gran  Certosa 
ne  han  preso  a  sostentare  un  altro  alle  scuole  in  Ciamberì  Si  stima  che 
il  Gran  Duca  debba  tome  alcuno  per  paggio.  Agli  altri  due  il  padre 
spera  che  Sua  Santità  debba  dare  qualàe  tratenimento.  Uscì  d’Ingbil- 
terra  con  centoventi  grossi:  tutti  gli  altri  beni  li  furono  confiscati  e  non 
erano,  né  gli  stabili  né  i  mobili,  piccoli.  Io  sono  stato  affettuosamente 
invitato  da  qualche  gentiluomo  di  questa  corte,  mosso  a  compassione 
e  del  padre  e  de’  figliuoli,  a  volerli  raccomandare  a  Vostra  Signoria  illu¬ 
strissima,  il  che,  se  ben  né  alla  bassezza  mia  molto  conviene  e  alla 
carità  di  Vostra  Signoria  illustrissima  è  cosa  affatto  soverchia,  io  faccio 
con  queste  due  parole,  non  tanto  però  per  raccomandargli,  quanto  per 
darli  qualche  occasione  di  far  riverenza  a  Vostra  Signoria  illustrissima, 
alla  quale  io  supplico  dal  Signor  Dio  ogni  felicità  e  m’inchino  profon¬ 
dissimamente. 

Da  Torino,  a  dì  2  di  settembre  1612. 

Di  Vostra  Signoria  illustrissima  e  reverendissima  umilissimo  e  obbli¬ 
gatissimo  servitore 


15.  Milano,  Bibl.  Ambrosiana,  cod. 
G.202  Ws.Inf .,  fol.  294;  autogra¬ 
fa;  inedita. 

*  L’Ambrosiana  serba  varie  lettere 
dell’abate  Giacomo  Pertusi,  spedite  al 
Borromeo  da  Madrid  fra  il  1607  e  il 
1612,  cui  fa  seguito  una  lettera  da 
Roma  del  luglio  1622.  Ma  tra  il  1609 
e  il  1610  egli  dovette  compiere  un 
viaggio  in  Italia,  come  mostrano  que¬ 
sta  conversazione  torinese  col  Boterò 
e  una  sua  lettera  al  Cardinale  scritta 
da  Vigevano  il  10  settembre  1610.  . 

^  Il  duca  di  Savoia  Carlo  Ema- 

‘  La  tomba  di  S.  Carlo  Borromeo, 
che  venne  tuttavia  canonizzato  soltan¬ 
to  il  1°  novembre  1610;  ma  sin  dal 
1604  era  in  corso  il  processo  cano¬ 
nico  promosso  dalla  diocesi  milanese. 

16.  Milano,  Bibl.  Ambrosiana,  cod. 
G.202  bis.Inf.,  fol.  294  v;  minuta 
non  datata  sul  verso  della  lettera 
di  proposta. 

17.  Milano,  Bibl.  Ambrosiana  cod., 
G.211  bis.Inf.,  n.  291,  fol.  545; 
manca  l’indirLzzo  a  tergo;  auto¬ 
grafa;  inedita. 

’  Non  v’è  traccia  di  lui  nel  carteg¬ 
gio  del  Borromeo  e  neppure  in  J.  Gil- 
Low,  Bibliographical  Dictionary  of  thè 
English  Catholics,  London-New  York, 
1885. 

^  «  equuleo  »:  Vequuleus  o  «  caval¬ 
letto  »  della  tortura. 

’  Maria  de’  Medici  (1573-1642), 
moglie  di  Enrico  IV  di  Francia  dal 
1600  e  reggente  in  nome  del  figlio¬ 
letto  Luigi  XIII  dopo  l’assassinio  del 
marito  (14  maggio  1610). 

^  Il  convento  della  Grande  Char¬ 
treuse,  sul  massicio  omonimo  a  sud- 
ovest  di  Chambéry. 


Gio.  Boterò 
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18.  Il  Cardinal  Federico  Borromeo  al  Bolero  in  Torino 
(Milano,  metà  di  settembre  1^12) 

Il  signor  Aquino  inglese,  che  Vostra  Signoria  mi  inviò  con  la  sua  de’ 
2,  è  stato  da  me  ben  visto  e  trattato  in  maniera,  che  ha  mostrato  di 
restarne  sodisfatto,  così  richiedendo  la  qualità  di  lui,  da  Vostra  Signoria 
testificata,  e  l’officio  ch’ella  ha  voluto  passarne  meco.  La  ringrazio  del¬ 
l’occasione  datami  di  usar  a  questo  gentiluomo  cortesia,  e  desiderando 
poter  dare  a  Vostra  Signoria  maggior  segno  dell’affezione  mia  verso  lei... 


19.  Il  Bolero  al  Cardinal  Federico  Borromeo  in  Milano 
(Torino,  28  dicembre  1612) 

Illustrissimo  e  reverendissimo  signor  padron  colendissimo, 

quando  io  fui  costì',  io  parlai  a  Vostra  Signoria  illustrissima  d’una 
prova  fatta  da  me  per  passatempo  sopra  quelle  parole  del  Salmo:  «  Be- 
nedicam  Dominum  omni  tempore  »  o  «  Benedic,  anima  mea.  Domino  » 
e  le  dissi  che  gliela  mandare!;  il  che  però,  trasportato  or  da  una  or  da 
un’altra  occasione,  io  ho  differto  sin  al  presente.  Io  la  mando  ora,  sup¬ 
plicando  Vostra  Signoria  illustrissima  a  perdonarmi  della  tardanza. 
Scrivo  a  monsignor  Bonomo  ^  di  un  mio  [negozio]  nel  quale  io  ho 
bisogno  dell’indulgenza  e  benignità  di  Vostra  Signoria  illustrissima,  della 
quale  io  ne  la  supplico  umilmente,  come  prego  anche  il  Signor  Dio 
per  la  piena  sua  felicità  e  le  m’inchino  profondissimamente. 

Di  Torino,  a  dì  28  decembre. 

Di  Vostra  Signoria  illustrissima  e  reverendissima  servitore  umilissimo 
e  obHgatissimo 

Gio.  Boterò 


18.  Milano,  Bibl.  Ambrosiana,  cod. 

G.211  bis.Inf.,  n.  291,  fol.  545  v.; 
minuta  non  datata  sul  verso  della 
lettera  di  proposta. 

19.  Milano,  Bibl.  Ambrosiana,  cod. 

G.211  bis.Inf.,  n.  279,  fol.  518; 

manca  Tindirizzo  a  tergo,  proba¬ 
bilmente  perché  la  lettera  venne 
compiegata  con  quella  a  mons.  Bo- 
nomi  (perduta)  cui  si  accenna  nel 
testo;  sul  verso  la  nota  di  segre¬ 
teria:  «  Risposto  a’  9  gennaio 
1613  »,  che  consente  di  surrogare 
con  certezza  il  millesimo  mancan¬ 
te  nella  data;  autografa;  inedita. 

‘  Un  viaggio  a  Milano  di  cui  non 
si  ha  altra  testimonianza. 

^  La  «  prova  »  sarà  una  parafrasi 
in  versi  italiani  o  un  centone  dei  sal¬ 
mi  33  e  102-103  (cita  infatti:  Psal., 
XXXIII,  2;  GII,  1,  2,  22;  CHI,  1, 
35). 

^  Non  sembra  identificabile  con  Giu¬ 
lio  Cesare  Bonomi,  prevosto  degli 
Oblati  in  S.  Sepolcro  a  Milano  dal 
1583  al  1596  e  in  vivace  carteggio  col 
Borromeo  tra  r87  e  il  ’98. 

*  Supplisco  per  congettura  un’omis¬ 
sione  dello  scrivente  distratto. 
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La  Vallèe  d’ Aoste  et  son  autonomie 
le  passe  et  le  présent 

Ettore  Passerin  d’Entrèves 


La  Croix  de  Ville,  qui  se  dresse  dans  le  plus  beau  coin  de 
la  vieille  Aoste,  près  du  grand  carrefour  entre  la  route  du 
Grand  Saint  Bernard  et  celle  du  Mont  Blanc,  devrait  évoquer  la 
fuite  de  Calvin. 

Elle  évoque  plutòt  —  car  l’épisode  n’est  qu’un  symbole  -  la 
grande  Iurte  politique  et  réligieuse  qui  a  réveillé  l’esprit  mo¬ 
derne.  Calvin  triomphait  dans  le  cadre  d’une  civilisation  urbaine 
sur  la  «  Ville-Eglise  »,  Genève.  Le  Val  d’Aoste,  avec  sa  civilisa¬ 
tion  rurale,  gardait  sa  fidélité  à  l’ancienne  tradition  d’un  état 
catholique  et  dynastique,  qui  n’était  pas  encore  absolutiste. 
Les  Savoie  n’avaient  pas  encore  bien  décide,  au  XVI  siècle,  si 
le  centre  de  gravité  de  leur  état  était  en  dega,  ou  au  delà  des 
Alpes,  à  Turin  ou  à  Chambéry.  Entre  les  divers  «  pays  »  ou 
«  patries  »  (c’est  le  terme  qui  apparait  dans  plusieurs  docu- 
ments  de  ces  siècles)  qui  composaient  leur  domarne,  le  Duché 
d’Aoste  était  presque  un  «  Etat  dans  l’Etat  »,  à  l’ombre  de  ses 
anciennes  franchises,  règi  sur  la  base  des  Coustumes  générdes 
du  Duché  d’Aouste,  recueiUies  et  publiées  en  1588. 

Ce  Ehicbé  était  sorti  indemne,  grace  aux  remparts  naturels 
des  Alpes  et  à  sa  fidélité,  des  invasions  et  des  dévastations 
auxqueUes  tout  le  reste  du  Piémont  avait  été  sujet,  à  cause 
des  guerres  entre  la  France  et  l’empire  des  Habsbourg.  La  cul¬ 
ture  valdótaine  reste  marquée  par  le  lien  qui  se  serre,  à  certe 
époque,  entre  Aoste,  Lyon  et  Chambéry:  la  spiritualité  salé- 
sierme,  les  reflets  du  gallicanisme  et  de  la  grande  érudition 
ecclésiastique  et  juridique  frangaise  viennent  de  là.  Au  début 
du  XVIir  siècle,  le  sécrétaire  des  Etats,  de  la  plus  haute  ma¬ 
gistrature  de  la  Vallèe,  J.  B.  de  Tillier,  se  plaint,  pourtant,  de 
l’offensive  centralisatrice  du  gouvernement  de  Turin,  et  rappelle 
que  «  le  duché  d’Aoste  a  toujours  été  un  vrai  pays  d’Etat,  ne 
f aisant  qu’un  seul  et  méme  corps  »:  les  «  paroisses  et  commu- 
nautés  particulières  en  sont  les  membres  ». 

L’idée  d’une  autonomie  liée  aux  franchises,  aux  assemblées 
du  Moyen  àge,  qui  privilégiaient  des  notables,  et  exaltaient  les 
hiérarchies  sociales,  n’était  plus  viable:  l’idée  d’une  communauté 
organìque  et  vivante  devient  démocratique  chez  les  nouveaux 
patriotes  du  XIX®  siècle,  avec  leurs  mouvements  révolutionnaires, 
mais  elle  est  captée  par  le  nationalisme  et  s’enferme  dans  le 
modèle  de  la  «  grande  nation  »,  qui  nie  les  droits  des  petites 
communautés  homogènes,  en  France  comme  en  Italie.  Les  com- 
munautés  homogènes  du  Val  d’Aoste  étaient  si  proches  de  celles 
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de  la  Savoie  et  du  Valais,  qu’elles  auraient  pu  se  fédérer,  comme 
les  montagnards  suisses  l’avaient  fait  depuis  longtemps. 

La  «  frontière  naturelle  »  créée  par  l’accord  franco-italien  de 
1860  devient  sacrée,  selon  la  logique  des  «  grandes  nations  »; 
elle  est  un  contresens,  selon  la  logique  des  communautés  alpines 
homogènes,  méme  au  niveau  de  la  culture  paysanne,  qui  s’ex- 
prime  par  le  patois  franco-provengal  et  par  un  style  de  vie  com- 
mun.  En  effet,  V italianisation  du  Val  d’Aoste  fut  poursuivie 
dans  un  cadre  administratif  qui  était  assez  «  artificiel  »,  qui 
décelait  un  certain  mépris  pour  les  droits  et  les  traditions  de  la 
communauté  locale:  elle  défendit  son  individualité,  son  authen- 
ticité,  surtout  dans  la  culture.  La  bourgeoisie  citadine  prit  alors 
son  essor  dans  le  journalisme,  le  clergé  dans  ses  institutions  cul- 
turelles  {VAcadémie  Saint  Anseime,  fondée  en  1855)  mais  sur¬ 
tout  au  niveau  populaire,  dans  la  prédication,  toujours  en  langue 
frangaise,  et  dans  les  Almanachs  en  frangais  ou  en  patois  {VAr- 
manaque  di  Velladzo  de  l’abbé  Cerlogne  est  particulièrement 
remarquable).  Mais  lorsque  l’ancien  foyer  de  cette  culture  fran- 
gaise,  le  Collège  de  Saint  Bénin,  devint  le  Convitto  Nazionale; 
lorsque  Tempio!  du  Frangais  dans  les  actes  officiels  et  adminis- 
tratifs  tomba  en  désuétude,  il  n’y  eut  plus  que  les  émigrés  valdó- 
tains  a  Paris  et  dans  les  zones  les  plus  proches  d’outremont  pour 
amener  jusqu’au  terroir  Técho  d’une  vie  publique,  et  d’une 
langue  vivante,  car  la  France  s’éloigna,  pour  ainsi  dire,  méme 
au  point  de  vue  commercial  ou  économique. 

C’est  Tépoque  du  protectionnisme  et  du  nationalisme  le  plus 
étriqué.  La  grande  industrie  se  développe  enfin,  surtout  pen¬ 
dant  la  guerre  de  1914-1918,  ou  dans  les  années  immédiate- 
ment  successives:  elle  amène  dans  la  vallèe  des  vagues  succes- 
sives  d’immigrés  des  régions  les  plus  pauvres  de  TItalie  (la 
Vénétie,  le  Midi).  C’est  le  point  de  départ  d’une  véritable  dé- 
sagrégation  de  ce  que  nous  avons  appelé  les  communautés 
homogènes,  qui  faisaient  du  Val  d’Aoste  «un  seul  et  méme 
corps  ».  Aoste  est  désormais  un  centre  industriel,  avec  beaucoup 
d’ouvriers  et  de  techniciens  qui  sont  venus  de  loin.  Il  y  a 
d’autres  petits  centres  industriels,  le  long  de  la  vallèe.  Le  per- 
sonnel  administratif,  souvent  assimilé,  en  tant  que  piémontais, 
croìt  dans  Taprès-guerre  et  surtout  après  le  triomphe  du  fa- 
scisme  -  qui  crée  une  provincia  di  Aosta,  pour  mieux  dominer 
cette  marque  de  frontière,  en  1927  -  sous  le  signe  du  natio¬ 
nalisme  niveleur  et  autoritaire.  On  donne  des  noms  nouveaux 
à  plusieurs  centres,  et  en  rebaptisant  La  Thuile,  qui  devient 
Vorta  littoria,  on  souligne  le  caractère  aggressif  dù  régime.  La 
résistance  autonomiste  survit  dans  la  clandestinité:  un  humble 
prètte,  Tabbé  Trèves,  parie  à  ses  amis  de  la  nécessité  d’une 
«République  fédérative  italienne»,  dans  laquelle  on  pourra 
ressusciter  un  «  Etat  valdótain,  fèdéré  avec  sa  langue,  ses  droits, 
ses  traditions,  ses  coutumes  et  ses  moeurs,  sa  force  et  son 
honneur:  Patria  Augustae!  ».  Finalment,  les  souvenirs  des 
temps  les  plus  reculès  sont  intégrés  dans  une  perspective  mo¬ 
derne,  et  cela  en  1931,  au  milieu  des  plus  graves  difficultés, 
des  persécutions. 

Le  notaire  Emile  Chanoux,  qui  écrivait  dès  1926:  «Le  ré- 
gionalisme  n’est  pas  seulement  une  nécessité  valdòtaine,  mais 


italienne»,  va  diriger  la  Iurte  de  la  «Jeune  Vallèe  d’Aoste  », 
jusqu’à  la  crise  la  plus  grave  de  1943-44,  et  sera  tue  par  les 
fascistes  qui  l’avaietit  emprisonné,  en  1944.  Il  avait  encore 
signé,  en  novembre  1943,  une  «  Déclaration  des  droits  des  popu- 
lations  des  Alpes  »,  avec  des  représentants  des  vallées  vaudoises 
de  Pignerol:  ce  sont  des  vallées  bilingues,  elles  gardent^le  sou¬ 
venir  d’une  résistance  à  l’absolutisme  des  Savoie,  meme  en 
tant  que  protestantes.  Leur  représentants  souhaitaient,  comme 
les  représentants  du  Val  d’Aoste,  un  fédéralisme  européen,  pour 
encadrer  la  résurrection  des  autonomies  et  du  fédéralisme  en 
Italie.  ,  ,  . 

Ces  idées  ont  inspiré  les  revendications  qui  furent  presentees 
au  Comité  de  Libération  de  la  Haute  Italie,  puis  aux  premiers 
gouvernements  italiens  de  cet  après-guerre,  et  qui  se  traduisirent 
dans  le  «  Statut  spécial  »  de  la  Région  valdòtaine  de  1948.  Des 
historiens,  tels  que  Frédéric  Chabod,  des  juristes,  des  politiciens 
appartenant  à  plusieurs  partis  ont  contribué  à  ce  résultat.  Mais 
quelqu’un  se  demande  aujourd’hui  si  ce  texte  législatif  est 
suffisant  pour  arréter  un  processus  de  nivellement  politique  et 
culturel  qui  agir  partout,  il  faut  bien  l’avouer,  au  dépens  des 
minorités  ethniques  et  cultureUes:  surtout  là,  ou  les  commu- 
nautés  homogènes  ont  fait  lieu  à  un  pluralismo  culturel  qui 
est  lié  au  progrès  technologique. 

«  Il  est  indéniable  que  sur  le  pian  économique  et  des  struc- 
tures  sociales  la  Vallèe  d’Aoste  a  fait  un  progrès  qui  n’aurait 
pas  été  possible  sans  l’ autonomie.  Mais  du  point  de  vue  ethni- 
que  la  minorité  valdòtaine  a  piétiné,  si  pas  reculé!  Sa_  culture 
se  dépersonnalise;  la  langue  frangaise  est  bien  loin  de  jouir  de 
la  parité  prévue  par  le  Statut;  l’immigration  l’emporte  sur  l’élé- 
ment  autochtone  »,  écrit  Joseph-César  Perrin.  Mais  il  faudrait 
ajouter  que  c’est  la  fàute  aux  valdótains,  si  la  réforme  de  Fècole 
n’a  pas  été  poussée  plus  loin:  il  n’y  a  pas  d’autre  instrument 
pour  sortir  de  l’impasse,  dans  un  régime  démocratique.  Les 
théories  racistes  des  minorités  ethniques  se  développant  en  yase 
clos  nous  ramèneraient  au  Moyen  àge.  Il  faut  aussi  obtenir  le 
transfert  de  certaines  fonctions  de  l’Etat  à  la  Région:  aucun 
transfert  n’a  été  opéré  en  faveur  de,  la  Vallèe  d’Aoste,  depuis 
1963,  et  cela  a  empèché  l’application  de  plusieurs  articles  du 
Statut  spécial. 

La  Vallèe  d’Aoste  se  trouve  dans  une  situation  de  désavan- 
tage  par  rapport  aux  autres  Régions,  récemment  instituées  en 
Italie,  dites  «à  Statut  ordinane»,  après  une  décision  de  la 
Cour  Constitutionnelle,  qui  a  exigé  qu’une  loi  d’Etat  règie  le 
transfert  des  fonctions  de  l’Etat  à,  la  Région:  or,  le  Statut 
spécial  valdòtain  n’avait  pas  prévu  un  instrument  particulier 
pour  ce  passage  de  fonctions.  Il  faut  donc  le  perfectionner. 

A  coté  de  ces  difficultés  législatives,  qu’il  faut  résoudre,  il 
y  a  un  problème  de  civilisation,  qui  domine  sur  tous  les  autres. 
La  «  civilisation  rurale  »  dont  nous  avons  parlé  au  début  doit 
subir  une  modernisation  qui  n’amène  pas  à  sa  destruction:  si 
les  grandes  sociétés  immobilières  parviennent  à  détruire  Vhabi- 
tat  des  montagnards,  des  «  arpians  »,  en  lotisant  ces  merveilleux 
pàturages  de  haute  montagne,  où  trop  de  routes  ont  amené, 
dans  ces  dernières  années,  des  destructeurs  de  la  faune  et  de 
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la  flore  alpestre;  si  le  ciment  et  l’asphalte  vont  remplir  les  bas- 
sins,  assez  étroits,  de  nos  vallons;  si  le  paysan,  qu’on  a  trop 
souvent  «  exproprié  »  avec  un  peu  d’argent  sujet  à  la  dévalua- 
tion  quotidienne  de  cette  époque  critique,  renonce  à  tester  le 
jardinier  des  Alpes,  à  parler  patois,  on  aura  tout  ébranlé,  et  Fon 
*  aura  renoncé,  non  pas  aux  survivances  d’une  tradition,  mais  à 
un  équilibre  dont  toutes  les  régions  qui  se  situent  autour  des 
Alpes,  ont  joui  et  doivent  jouir  jusqu’à  ce  que  l’Europe  sera 
digne  de  son  nom  et  de  sa  destinée  historique. 

Vorrei  integrare  il  conciso  ritratto  storico  della  Val  d’Aosta 
e  delle  sue  tradizioni  autonomistiche,  che  pongo  sotto  gli  occhi 
dei  lettori  piemontesi,  con  alcune  brevi  considerazioni  conclu¬ 
sive,  che  stendo  in  italiano,  per  coloro  (piemontesi  e  non)  cui 
^  riuscisse  faticosa  la  lettura  del  mio  «  sommario  »  in  francese. 
Queste  brevi  considerazioni  tendono  a  metter  meglio  a  fuoco 
un  aspetto  della  «  questione  valdostana  »  che  non  pochi  osser¬ 
vatori  italiani  hanno  sottovalutato.  Voglio  alludere  allo  sforzo 
compiuto  in  questi  ultimi  anni  da  una  non  trascurabile  schiera  di 
valdostani  colti  -  ma  si  tratta  d’una  cultura  che  ha  radici  più 
popolari  che  accademiche  -  appartenenti  alle  generazioni  che 
sono  cresciute  negli  anni  di  questo  dopo-guerra,  od  almeno  sono 
giunte  alla  piena  maturità  in  questo  trentennio.  Ad  essi  è  spet¬ 
tato  il  compito  immane  di  ricuperare  quel  patrimonio  culturale 
che  il  nazionalismo  livellatore,  che  nel  ventennio  fascista  era 
giunto  alla  sua  forma  più  esasperata,  aveva  in  buona  parte  di¬ 
sperso.  Neppure  può  parlarsi  d’una  cultura  -  per  così  dire  - 
burocratica,  legata  all’azione  delle  nuove  autorità  regionali,  an¬ 
che  se  è  stato  merito  di  queste  l’aver  dato  un  appoggio  piuttosto 
morale  che  economico  ad  iniziative  che  conservarono  un  carat¬ 
tere  schiettamente  spontaneo.  Sarà  anzi  assai  diflScile  enumerare 
le  moltissime  pubblicazioni  che  rispecchiano  l’accennato  sforzo, 
la  ripresa  della  cultura  regionale  francese,  ed  anche  franco¬ 
provenzale,  quando  si  tratta  di  scritti  e  di  giornali  in  patois. 
j  Non  volendo  tediare  il  lettore,  trascureremo  del  tutto  i  giornali 

j  ed  i  foglietti  volanti,  a  cui  s’è  collegata  una  vivace,  ma  troppo 

copiosa  pubblicistica  spicciola.  Segnaliamo  -  e  si  tratterà  d’una 
scelta  senza  dubbio  parziale  e  lacunosa  -  quegli  scritti  e  quei 
dibattiti  in  cui  crediamo  si  sia  meglio  espresso  l’accennato  sforzo. 

Chi  scorresse  i  fascicoli  estivo-autunnali  del  1973  de  «Le 
Flambeau  »,  l’organo  trimestrale  del  Comité  des  tradìtions  val- 
dótaines,  si  troverebbe  di  fronte  ad  un  dibattito  che  investe  uno 
dei  maggiori  e  dei  più  serii  problemi  della  scuola,  in  una  re¬ 
gione  bilingue,  in  cui  tali  lingue  coesistono  però  anche  con  il 
'  dialetto  franco-provenzale.  Alexis  Bétemps  ritiene  necessario  un 
continuo  confronto  fra  il  patois,  il  dialetto  parlato  dai  montanari 
in  tutta  la  valle  (ma  assai  meno  nelle  zone  industrializzate,  e 
specialmente  in  Aosta,  dove  è  forte  l’aliquota  degli  immigrati, 
che  nelle  zone  definibili  come  rurali-alpestri)  ed  il  francese,  nella 
scuola,  quando  si  voglia  aiutare  il  fanciullo  a  liberarsi  da  certi 
equivoci,  anche  nella  fonetica  cioè  nella  pronuncia.  Mentre 
Alexis  Bétemps  sottolinea,  e  con  ragione,  il  fatto  che  per  i 
fanciulli  che  hanno  appreso  il  patois  come  prima  forma  d’espres¬ 
sione,  e  quindi,  propriamente,  come  «  lingua  materna  »,  in  fa- 


miglia,  negli  anni  dell’infanzia,  occorre  utilizzare  al  massimo 
questa  base  dialettale,  che  varrebbe  anche  a  fornire  una  giusti- 
reazione  dello  sforzo  che  viene  loro  imposto,  sottoponendoli  ad 
una  lezione  di  francese  (oltre  all’insegnamento  dell’italiano), 
Aimé  Chenal,  consentendo  nel  fondo,  affaccia  qualche  riserva. 
Egli  teme  infatti  che  abusando  del  confronto  e  dell’insegna¬ 
mento  -  per  così  dire  -  comparativo,  si  finisca  per  scivolare 
verso  l’insegnamento  d’un  «  francese  approssimativo  »,  tanto  più 
che  si  finirà  spesso  per  prender  come  base  quel  «  patois  appros¬ 
simativo  »  che  si  è  imposto  con  rinfittirsi  dei  rapporti  fra  valdo¬ 
stani  e  immigrati,  fra  valdostani  e  turisti,  negli  ultimi  cinquan- 
t’anni.  Così  si  verrebbe  in  sostanza  a  favorir  la  nascita  d’una 
cultura  appoggiata  su  basi  estremamente  fragili,  fondata  su  di 
una  sorta  di  neo-patois  francesizzante,  piuttosto  che  franco-pro¬ 
venzale  od  occitano,  com’era  all’origine,  e  «  condannato  dai  tem¬ 
pi  moderni,  in  quanto  privo  del  supporto  indispensabile  del¬ 
l’espressione  scritta,  che  è  forse  il  solo  atto  veramente  crea¬ 
tivo  »  h 

Queste  vigorose  argomentazioni  chiariscono  anche  le  ragioni 
che  hanno  spinto  il  suaccennato  Comité,  e  il  Chenal  stesso,  a 
promuovere  la  pubblicazione  di  un  nuovo  dizionario  del  patois, 
che  permette  appunto  di  giungere  ad  un  preciso  raffronto  fra 
ogni  parola  dialettale  e  le  corrispondenti  parole  francesi.  Il  di¬ 
zionario  in  questione  è  già  giunto  alla  lettera  L.  Ma  ha  anche 
ragione  Alexis  Bétemps  quando  sostiene,  citando  l’autorevole 
rivista  «  Langue  frangaise  »,  che  non  esiste  un  francese  «  unico  », 
un  francese  «standard»,  che  dovrebbe  esser  contrapposto  al 
«  francese  regionale  »  che  esprime  tutta  una  serie  di  «  culture  » 
(non  di  sub-culture,  in  senso  peggiorativo,  tant’è  vero  che  oggi,  in 
Italia  come  in  Francia,  si  rivalutano  le  forme  regionali,  la  vita 
regionale,  nell’ambito  della  lingua  e  della  letteratura  nazionale). 
Quindi  non  sarebbe  opportuno  imporre  una  norma  parigina  nell’in¬ 
segnamento  del  francese:  ma  fra  questa  difesa  dell’uso  regionale  e 
l’abuso  giustamente  deprecato  da  Chenal,  cioè  l’adozione  di  un 
francese  deteriorato  ed  approssimativo  esiste  un  punto  inter¬ 
medio,  sul  quale  la  scuola  dovrebbe  attestarsi. 

Un’interessante  osservazione  di  Chenal,  nell’articolo  dianzi 
citato,  dove  fa  riferimento  ai  giornali  regionafi  che  venivano 
pubblicati  ad  Aosta  fino  agli  anni  dell’oppressione  fascista,  in 
un  ottimo  francese,  ci  induce  a  ricordare,  a  questo  punto,  che  si 
è  ristampata  nello  scorso  anno  l’intera  serie  del  periodico  della 
Ligue  Valdótaine,  cioè  dell’associazione  che  fin  dai  primi  anni 
del  nostro  secolo  difendeva  la  lingua  e  la  cultura  francese  in 
Val  d’Aosta.  A  questa  ristampa  anastatica  si  deve  ricollegare 
anche  il  volumetto  di  Joseph-César  Perrin,  apparso  nella  serie 
dei  Cahier s  sur  le  particularisme  valdótain,  e  dedicato  appunto 
alla  Ligue  ed  ai  suoi  promotori.  Come  si  siano  spenti,  sotto  i 
colpi  reiterati  della  censura  fascista,  quei  vivaci  giornali,  o  quei 
periodici  che  uscivano  in  buon  francese,  e  davano  testimonianza 
d’una  vivace  cultura  locale,  lo  si  può  apprendere  anche  da  un 
altro  studio  dello  stesso  Perrin,  inserito  nella  nuova  edizione  del 
noto  scritto  di  Emile  Chanoux  su  Federalismo  e  autonomie,  che 
è  stato  presentato  insieme  a  diversi  importanti  documenti  coevi 
sotto  il  titolo  complessivo  F)e  la  «Declaration  de  Chivasso»  à 


•  «Le  Flambeau»,  20  (1973), 
pp.  5-14,  e  n.  3,  pp.  5-18. 
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«Federalismo  ed  Autonomìe»,  nel  1973.  Ma  debbo  anche  far 
riferimento  ad  un  mio  personale  contributo,  condensato  nella 
breve  relazione  che  presentai  ad  un  convegno  sulla  resistenza 
autonomistica  di  varie  regioni  d’Italia,  nel  1972,  ed  ai  docu¬ 
menti  pubblicati  nello  scorso  anno,  con  un  felice  commento,  da 
Tullio  Omezzoli,  sotto  il  titolo  di  Lìngua  e  politica  nella  pro¬ 
vincia  fascista.  IJna  antologia  della  stampa.  Una  analisi  della 
attività  culturale  fascista  in  Valle  d’Aosta  (1927-1945)  La  ri¬ 
cerca  svolta  da  Tullio.  Omezzoli  è  assai  diligente,  e  la  sua  com¬ 
petenza  nel  campo  della  sociolinguistica  giova  al  suo  assunto; 
spiace  soltanto  ch’egli  non  colleghi  esplicitamente  le  sue  inda¬ 
gini  e  le  sue  conclusioni  a  quelle  che  avevo  tratto  nella  mia 
breve  relazione,  per  la  quale  potei  utilizzare  parecchi  documenti 
inediti  degli  Archivi  Regionali  di  Aosta,  segnalatimi  dall’ amico 
Lino  Colliard,  che  ne  è  il  direttore.  Quest’ultimo  ha  avuto  il 
merito  di  pubblicare  un’opera  che,  per  quanto  sia  frutto  di 
lunghi  studi  e  di  una  singolare  passione  per  la  storia  della  sua 
regione,  ha  un  carattere  propriamente  divulgativo:  La  culture 
valdótaine  à  travers  les  siècles.  Précis  hìstorique  et  morceaux 
choisis,  uscita  ad  Aosta  nel  1965^.  È  stato  inoltre  il  promotore 
di  quella  raccolta  dei  Cahiers  sur  le  particularisme  valdótain  a 
cui  ha  contribuito  personalmente  presentando,  fra  l’altro,  in 
una  forma  modesta  e  volutamente  semplice  uno  studio  sugli 
Edits  des  Ducs  d’ Aoste  concernant  le  particularsime  valdótain  ed 
uno  studio  su  La  Déclaration  gallicane  du  Clergé  valdótain  de 
1661,  usciti  entrambi  nel  1973.  È  dovuta  all’impulso  impresso 
dallo  stesso  Colliard  e  dal  presidente  déH’Académie  Saint  An¬ 
seime,  monsignor  P.  A.  Frutaz,  la  pubblicazione  di  una  serie  di 
miscellanee  di  studi  storici  che,  sotto  il  titolo  di  Archivum 
Augustanum.  Etudes  d’histoire  valdótaine,  si  sono  afEancati  ai 
Bulletins  della  stessa  Académie.  Vi  sarebbero  da  citare  anche 
gli  studi  e  le  pubblicazioni  divulgative  di  André  Zanotto  -  ot¬ 
tima  la  sua  guida  di  Aosta  -  ed  alcuni  saggi  storico-artistici 
come  quelli  di  Robert  Berton,  ma  temiamo  ormai  di  tediare  il 
lettore.  Un  vigoroso  ripullulare  della  cultura  locale,  della  stampa 
e  della  pubblicistica  bilingue  o  francese,  con  puntate  polemiche 
che  non  di  rado  toccano  i  limiti  dell’utopismo,  come  è  stato 
notato  in  un  recente  articolo  di  Alessandro  P.  d’Entrèves  ^  ap¬ 
pare  evidente,  in  ogni  caso,  e  rivela  gli  aspetti  positivi  di  un’au¬ 
tonomia  che  in  realtà  nacque  ancora  in  un  clima  acceso  di  po¬ 
lemiche  a  sfondo  nazionalistico,  tra  un’Italia  non  abbastanza,  con¬ 
scia  di  quelle  responsabilità  collettive  che  venivano  troppo  fa¬ 
cilmente  scaricate  su  di  un’ente  astratto  -  il  fascismo  -  o 
addirittura  sul  solo  «  duce  »,  ed  una  Francia  che  vedeva  risor¬ 
gere  sotto  il  volto  democratico  del  gollismo  un  puntiglio  nazio¬ 
nalistico  spesso  controproducente  ed  arcaico. 

Ma  l’ora  delle  polemiche  puntigliose  è  trascorsa:  si  possono 
oggi  rievocare  con  animo  più  sereno  i  «  grandi  vecchi  »  che  han 
tenuto  viva  la  cultura  regionale,  partendo  magari  dal  poeta  Cer- 
logne,  a  cui  Renato  Willien  ha  dedicato  un  serio  studio,  ripub¬ 
blicandone  gli  scritti,  e  giungendo  fino  ai  fondatori  della  Jeune 
Vallèe  d’ Aoste,  fra  i  quali  non  va  dimenticato  un  grande  difen¬ 
sore  dell’istruzione  popolare  e  della  scuola  in  francese,  già  da 
noi  ricordato  dianzi:  l’umile  e  povero  abbé  Trèves,  di  cui  sono 


^  La  lotta  per  l’autonomia  e  la  di¬ 
fesa  del  francese  in  Y.  d’Aosta,  in 
Il  fascismo  e  le  autonomie  locali,  a 
cura  di  S.  Fontana,  Bologna,  1973, 
pp.  233-252. 

Il  volumetto  di  Tullio  Omezzoli  co¬ 
stituisce  la  prima  pubblicazione  del¬ 
l’Istituto  Storico  della  Resistenza  in 
Val  d’Aosta,  nato  nell’aprile  del  1974 
per  iniziativa  del  Comitato  per  il 
XXX  della  Resistenza.  L’autore  mo¬ 
stra  come  i  giornali  o  periodici  non 
soppressi  furono  «  fascistizzati  ». 

^  Il  volume  in  questione,  che  costi¬ 
tuisce  del  resto  solo  la  prima  parte 
(come  precisa  il  sottotitolo)  di  un’o¬ 
pera  ch’egli  intende  portare  oltre, 
contiene  un’analisi  precisa  dei  più  vari 
aspetti  dell’attività  culturale  -  con 
ampli  riferimenti  alla  storia  politica 
e  sociale  -  dall’alto  Medioevo  alla  fine 
dell’Ottocento,  e  ad  ogni  capitolo  si 
accompagnano  pagine  felicemente  scel¬ 
te  dei  migliori  autori  valdostani.  Lino 
Colliard  è  anche  un  appassionato  stu¬ 
dioso  di  antiche  forme  liturgiche,  ed 
ha  pubblicato  diversi  saggi  che  rive¬ 
lano  la  sua  competenza  come  storico 
della  Chiesa.  Ha  formato  parecchi 
giovani  studiosi  nell’archivistica,  sic¬ 
ché  oggi  si  dispone  degli  inventari 
degli  archivi  delle  maggiori  famiglie 
feudali  valdostane  (J.-F.  Perrin  ha 
testé  pubblicato  quello  dei  ChaUant). 

*  A.  Passerin  d’Entrèves,  Val 
d’Aosta  colonizzata?  Le  parole  spre¬ 
cate,  «  La  Stampa  »,  29  gennaio  1975: 
si  riferisce  specialmente  all’opuscolo 
Harpeitanya,  diffuso  di  recente  in  Val 
d’Aosta.  Vi  si  evoca  una  mitica  na¬ 
zione  alpina  che  si  potrebbe  ricosti¬ 
tuire  fondendo  insieme  Savoia,  Val 
d’Aosta  ed  una  parte  del  Valais,  cioè 
la  parte  francofona  del  Valais:  ma  si 
potrebbe  notare  che  questo  ardito 
progetto,  polemicamente  rivolto  con¬ 
tro  la  dupHce  oppressione  «  coloniale  » 
dei  grandi  Stati  nazionali  francese  ed 
italiano,  entra  in  conflitto  con  l’altret¬ 
tanto  audace  progetto  di  una  risurre¬ 
zione  dell’antica  Occitania,  che  do¬ 
vrebbe  invece  portare  i  confini  di 
una  patria  culturale  che  vanta  un 
grande  passato,  fino  alle  sponde  della 
Loire  e  fino  aU’ Aqui  tank! 
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state  pubblicate  alcune  notevoli  corrispondenze,  ma  di  cui  manca 
ancora  una  biografia.  Ed  infine  si  guardi,  come  pensa  di  fare 
qualche  giovane  studioso,  alle  testimonianze  che,  sia  pure  indi¬ 
rettamente,  ci  informano  sul  duro  itinerario  degli  emigranti 
valdostani,  fra  i  quali  avevano  larga  fama,  ancora  ai  primi  del 
Novecento,  i  ramoneurs,  gli  spazzacamini,  sia  che  varcassero  il 
Piccolo  San  Bernardo  per  raggiungere,  a  piedi,  Marsiglia  o  Lione, 
sia  che  scendessero  a  Torino,  come  nel  caso  quasi  inverosimile 
descritto  in  un  articolo  di  Jean-Oyen  Mellé,  del  1949,  e  ripro¬ 
dotto  da  Lino  Colliard  nella  citata  antologia  sulla  cultura  val¬ 
dostana 


I 


Università  di  Torino. 


’  L’articolo  sembra  fondarsi  su  ri¬ 
cordi  tramandati  nella  famiglia  Mellé. 
Cfr.  L.  CoLLlAKD,  La  culture  valdó- 
taine_,  cit.,  pp.  275-276.  Ancora  più 
precisa  la  documentazione  sull’itine¬ 
rario  di  molti  ramoneurs  fornita  nel 
citato  volume  di  Renato  Willien  su 
Cerlogne,  pubblicato  ad  Aosta  nel 
1974.  Cerlogne  fu  il  maggior  poeta 
dialettale  valdostano,  e  fu  contem¬ 
poraneo  di  Giuseppe  Giacosa  (R. 
Willien  ha  opportunamente  riesuma¬ 
to  anche  la  polemica  nella  quale  si 
contrapposero  il  «  prete  gobbo  »  e  lo 
smaliziato  scrittore  canavesano),  ma 
si  deve  ricordare  che  nel  periodo  ro¬ 
mantico  fiorì  una  piccola  Plèiade  di 
poeti  valdostani,  delle  cui  poesie,  in 
ottimo  francese,  il  Colliard  dà  alcuni 
saggi  nell’opera  testé  citata  (pp.  143- 
165). 
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Museo  Egizio  di  Torino,  1824: 
la  scoperta  dell’arte  egizia 

Silvio  Curto 


Il  Museo  Egizio  di  Torino  ha  celebrato  nel  1974,  il  6  ot¬ 
tobre,  il  suo  Centocinquantenario. 

Sono  note  le  vicende  che  condussero  alla  formazione  di  tale 
istituto,  con  la  Collezione  Drovetti  insediata  nel  Palazzo  Acca¬ 
demia  delle  Scienze,  onde  esso  apparve  quale  grande  museo 
egizio,  primo  e  unico  nel  mondo'.  Ed  è  noto,  anche,  che  J.  F. 
Champollion,  decifratore  della  scrittura  lapidaria  egizia  nel  1822, 
e  alla  ricerca  di  un’ampia  documentazione  su  cui  mettere  a 
prova  le  sue  teorie,  nello  stesso  anno  1824  della  creazione  del 
Museo,  si  precipitò  a  Torino,  e  vi  trovò,  con  emozione  somma, 
tanti  e  così  significativi  papiri  e  iscrizioni,  che  qui  potè  com¬ 
pletare  il  deciframento,  non  solo,  ma  anche  acquisire  la  lettura 
delle  grafie  manuaU  faraonica  e  tarda  e  quindi  gettare  le  basi 
di  tal  scienza  storica  nuova  quale  l’egittologia,  per  stesura  d’una 
grammatica  e  un  dizionario  della  lingua  egizia,  ricostruzione  della 
lista  dei  faraoni,  la  loro  cronologia,  descrizione  della  geografia 
e  della  reHgione  dell’Egitto  antico^. 

Un  fatto,  invece,  generalmente  ignorato,  si  è  che  allo  Cham- 
polHon,  il  nostro  Museo  anche  rivelò  l’arte  egizia  in  tutta  la 
sua  grandezza,  e  fornì  lo  spunto  per  una  presa  di  posizione, 
fondamentale  per  ogni  successivo  procedere  della  critica  di  quel¬ 
l’arte,  in  un  cammino  che  fu,  ed  è  tutt’ora,  assai  arduo.  Di  fatto, 
nel  1824,  la  critica  stessa  era  ancora  ferma  alle  posizioni  di  par¬ 
tenza,  al  Winckelmann,  il  quale  sessant’anni  prima,  come  ognuno 
sa,  aveva  isolato  per  primo  il  modo  figurativo  egizio  dagli  altri 
noti  nel  tempo:  conosceva  però  soltanto  prodotti  sculturaH  egizi 
di  scarso  pregio,  eseguiti  nell’epoca  tolemaica  e  romana,  usciti 
dal  suolo  di  Roma  e  conservati  per  la  gran  parte  nella  Villa 
Albani,  poi  Torlonia,  sulla  Via  Salaria  ^  e  pertanto  aveva  ipo¬ 
tizzato  un’arte  figurativa  unica,  nata  in  forme  primitive,  progre¬ 
dita  con  gli  Egizi,  recata  a  perfezione  dai  Greci,  e  decadente  con 
Roma. 

Quanto  egli  scriveva,  all’inizio  del  Hbro  II  della  sua  Ge- 
schichte  der  Kunst,  uscita  nel  1763,  puntualizza  tale  posizione; 
«Die  Abhandlung  von  der  Kunst  der  Aegypter,  der  Etrurier 
und  anderer  Volker,  kann  unsere  Begriffe  erweitern  u.  zur 
Richtigkeit  im  Urteil  fiihren;  die  von  der  Griechen  aber  soli 
suchen,  sie  auf  eins  und  das  Wahre  zu  bestimmen,  zur  Regel 
im  Urteilen  u.  im  Wirken  ». 

Di  contro  a  questo  enunciato  sta  quanto  scrive  lo  Cham¬ 
pollion  nella  prima  delle  sue  Lettres  au  Due  de  Blacas  relatives 


‘  L’attributo  «  grande  »  ha  un  suo 
peso:  già  esistevano  infatti,  nel  1824, 
collezioni  d’arte  egizia  a  Leida,  a 
Berlino,  a  Londra,  e  nella  stessa  To¬ 
rino  una,  conservata  nel  Museo  d’ An¬ 
tichità  e  insediata  nel  Palazzo  dell’Ate¬ 
neo  in  via  Po,  non  spregevole,  poiché 
contava  la  celeberrima  Mensa  Isiaca, 
prodotto  dell’arte  egittizzante  romana, 
e  tre  grandi  statue,  una  delle  quali  è 
forse  la  più  bella  dopo  il  Ramesse  II 
assiso  di  cui  diremo  fra  breve:  la 
trovi  pubblicata  egregiamente  in  E. 
ScAMUZZi,  Museo  Egizio  di  Torino, 
Torino,  1963,  tav.  XXXIV.  Non  erano, 
però,  tali  collezioni  bastevoli  all’im¬ 
pianto  di  studi  sull’Egitto  antico.  La 
collezione  dell’Università  fu  nel  1831 
riunita  alla  drovettiana. 

^  Un  rapido  consuntivo  di  que¬ 
st’opera  trovi  in  «  Archeologia  -  Tré- 
sors  des  ages  »,  n.  52,  novembre  1972 
(dedicato  al  150enario  del  Decifra¬ 
mento),  in  part.  nella  p.  17. 

^  Cfr.  S.  Curto,  I  monumenti  egizi 
nelle  Ville  Torlonia  a  Roma,  in 
Orientis  Antiqui  Collectio,  VI,  1967  - 
Studi  in  onore  di  Giuseppe  Botti, 
Roma  -  Centro  per  le  Antichità  e  la 
Storia  dell’Arte  del  Vicino  Oriente, 
p.  51  sgg.,  con  12  taw. 

Manca  tuttora,  peraltro,  una  rasse¬ 
gna  completa  dei  monumenti  egizi  noti 
al  Winckelmann,  alla  cui  costruzione 
servirebbe,  assai  meglio  di  una  delle 
numerose  edizioni  della  sua  Geschichte 
der  Kunst  nel  testo  originale,  l’ottima 
traduzione,  largamente  commentata  e 
illustrata,  edita  da  Carlo  Fea,  Storia 
delle  Arti  del  disegno  di  Giovanni 
Winkelmann  (sic),  Roma,  voU.  I  e, II, 
1783,  voi.  Ili,  1784.  Puntualizza  il 
merito  del  Winckelmann,  il  fatto  che 
i  Greci  e  i  Romani  e  gli  uomini  del 
Rinascimento  venuti  a  contatto  con 
l’arte  egizia,  dimostrano  chiaramente, 
là  dove  ne  parlano  o  la  riproducono 
o  la-  imitano,  di  non  averne  percepito 
le  qualità  e  diversità  dalle  loro  pro- 
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au  Musée  égyptien  de  Turin,  pubblicata  nel  1824  a  Parigi: 
«Mais  c’est  seulement  dans  le  Musée  Royal  de  Turin...  que 
l’histoire  de  VArt  égyptien  m’a  semblé  rester  encore  entière- 
ment  à  faire.  ...La  théorie  créée  par  Winckelmann  et  professée 
de  nos  jours...  n’a  été  fondée  que  sur  la  vue  d’une  très-petite 
sèrie  de  monuments  réunis  par  le  hasard...  dans  les  musées 
dTtalie,  monuments  dont  on  s’est  empressé  de  peser  le  mérit 
avant  d’en  connaìtre  ni  le  sujet,  ni  l’époque,  ni  la  destination 
primitive  ». 

Il  testo  prosegue  aflEermando  il  valore  dell’arte  egizia,  ma  ag¬ 
giungendo  poi  parecchie  riserve:  essa  è  vera,  ma  uniforme  nei 
ritratti,  manca  della  grazia  e  sublimità  dell’arte  greca,  e  soprat¬ 
tutto  «cet  art...  semble  ne  s’étre  jamais  donnée  pour  bout 
special  la  reproduction  durable  des  beUes  formes  de  la  nature; 
il  se  consacra  à  la  notation  des  idées  plutòt  qu’à  la  représenta- 
tion  des  choses.  La  sculpture  et  la  peinture  ne  furent  jamais  en 
Egypte  que  de  véritables  branches  de  l’écriture  ». 

Seguendo  le  Lettres  d’Italie  dello  Champollion,  possiamo 
seguire  anche  le  fasi  di  questa  scoperta:  in  una  del  14  giugno 
al  fratello,  riferisce  della  sua  prima  visita  al  Museo  e  accenna 
a  «  une  statue  de  Ramsès  le  Grand,  travaillée  camme  un  camée  », 
che  era  giunta  testé  con  la  collezione  Drovetti. 

In  un’altra  del  23  luglio  accenna  alla  Lettre  au  Due  de  Blacas 
e  alla  sua  presa  di  posizione  circa  l’arte  egizia,  dunque  concre¬ 
tata  nel  giro  di  un  mese. 

Una  terza  del  3  dicembre,  di  nuovo  parla  della  statua  di 
Ramesse  II:  «...quand  je  considère  la  beauté  et  l’admirable 
perfection  de  cette  figure  colossale,  je  regrette  de  n’en  avoir 
pas  assez  dit  dans  ma  Lettre  [quella  al  duca]  en  faveur  de  l’art 
Égyptien  ».  Fa  poi  un  panegirico  della  statua  e  conclude  «  je 
l’appelle  l’ApoUon  du  Belvédère  Égyptien  »  b 

Non  citerò  gli  altri  scritti  dello  Champollion,  dove  si  parla 
dell’arte  egizia,  quali  raccolti  da  Jean  Capart  nel  centenario  del 
deciframento 

Documentano  tutti,  come  quelli  che  abbiamo  riportato,  che 
lo  Champollion  aveva  in  sostanza  avvertito  l’errore  contenuto 
nella  seconda  parte  dell’enunciato  del  Winckelmann,  secondo  cui 
tutte  le  produzioni  d’arte  sono  risultanti  d’un  unico  insieme  di 
componenti  estetiche.  Questa  presa  di  posizione  comportò  una 
illazione,  che  lo  Champollion  non  enunciò,  ma  uscì  ovvia:  l’arte 
egizia  andava  criticata  siccome  fenomeno  a  sé  e  per  sé. 

Ed  è  da  questo  punto  che  prendono  le  mosse  tutti  gli  studi 
successivi  su  tale  arte,  tra  i  quali  il  primo  meritevole  dell’attri¬ 
buto  «fondamentale»  fu  dato  da  Gaston  Maspero,  nel  1912 ^ 

Il  principio  stesso  suesposto,  ovviamente,  non  valeva  sol¬ 
tanto  per  l’arte  dell’Egitto,  ma  per  qualsiasi  altra  definita  se¬ 
condo  località  o  cultura:  non  lo  troviamo  dichiarato  da  nessun 
autore  di  teoria  dell’arte,  e  però  praticato  ben  presto,  scom¬ 
parendo  i  trattati  di  storia  universale,  e  moltiplicandosi  le  varie 
«  storie  »  particolari  dell’arte  etrusca,  greca,  romana  e  così  via. 
Enunciare  il  medesimo  tuttavia,  sembra  necessario,  poiché  in 
esso  è  la  ragione  prima  di  tal  nuovo  corso  degli  studi  sull’arte. 

Nel  loro  contesto,  appunto,  va  ora  notato,  e  in  trattazioni 
teoriche  costruite  sui  frutti  delle  stesse  «  storie  »  particolari. 


*  Lettres  a  M.  le  Due  de  Blacas 
d’Aulps  relatives  au  Musée  royal  de 
1  uriti.  Première  lettre,  Paris,  1824, 
pp.  5,  9. 

Lettres  de  Champollion  le  ]eune, 
ree.  par  Helga  Hardeben,  T.  I,  Let¬ 
tres  écrites  d’Italie,  Paris,  1909,  in 
Bibliothèque  Egyptologique,  pubi.  G. 
Maspero,  T.  XXX,  pp.  21,  31,  104. 
I  corsivi  sono  delle  pubblicazioni  ci- 

®  J.  Capart,  Champollion  et  l’art 
égyptien,  in  Recueil  d’études  égyp- 
tologiques  ecc.,  Paris,  1922,  «  Bibl.  de 
l’Ecole  des  hautes  études  »,  Se.  hist., 
fase.  234,  p.  57  sgg. 

‘  G.  Maspero,  Histoire  générale  de 
l’art  -  Egypte,  «  Ars  una  species  mil¬ 
le  »,  1912;  trad.  it.  di  Giulio  Farina 
nella  stessa  collana,  1929. 
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si  sciolsero  man  mano  i  nodi  ancora  impedienti  all’intendere 
l’arte  egizia,  negli  scritti  dello  Champollion  evidenti,  se  anche 
da  lui  non  avvertiti’. 

Il  primo  sta  nella  contraddizione  che  lo  Champollion  avverte 
esistente  nella  statuaria  egizia,  fra  realismo  e  uniformità;  col 
suo  stesso  principio  di  indagine  storica,  egli  stesso  l’avrebbe 
facilmente  spiegato,  se  altre  ricerche  e  per  il  momento  più  im¬ 
portanti,  non  l’avessero  impegnato. 

I  Si  tratta  solo,  come  avvertì  poi  il  Maspero,  di  produzione 
I  di  prima  e  seconda  mano,  l’una  attenta  ai  soggetti  e  alle  speci¬ 
fiche  istanze  dei  gusti  locali,  l’altra  mero  risultato  d’una  mecca¬ 
nica  di  laboratorio,  che  s’insegnò  in  tutto  l’Egitto  e  in  ogni 
epoca  uguale. 

Secondo  nodo:  lo  Champollion  ancora  rimprovera  all’arte 
scultoria  egizia,  come  il  Winckelmann,  la  mancanza  d’imitazione 
del  bello  in  Natura.  Siamo  ancora  alla  platonica  (e  forse, 

anzi,  già  degli  Egizi*)  il  più  resistente  dei  presupposti  che 
sinora  hanno  ostacolato  la  critica  d’arte  -  lo  difende  ancora 
Bianchi  Bandinelli  in  uno  scritto  recente.  Tal  principio  peraltro, 
lo  stesso  ChampoUion  già  incrinava,  osservando  che  altro  è  lo 
scopo  dell’arte  egizia,  e  cioè  farsi  emblema  di  concetti  astratti. 
Ed  è,  se  non  per  tale  osservazione,  per  la  eco  di  essa  come  per 
altre  consimili,  di  studiosi  d’altre  arti,  che  lo  Schelling  formulerà 
nel  1807  la  teoria®,  essere  l’arte  creazione  ex-novo  d’un  mondo 
‘  indipendente  da  quello  naturale,  teoria  che  Oscar  Wilde  nei 
suoi  Intentions  del  1891  porterà  all’estremo’”,  e  molto  util- 
•  mente,  annotando  che  il  bello  in  Natura  nemmeno  esiste,  finché 
non  è  percepito  o  anzi  creato  dall’uomo. 

Una  terza  e  più  importante  remora  sta  in  ciò:  giustamente 
lo  Champollion  afferma  che  per  criticare  l’arte  egizia  bisogna 
prima  indagarne  tutte  le  ragioni  «  storiche  »  di  ordine  filologico  - 
useremo  il  termine  d’ora  in  poi  in  tal  senso  -  con  le  implicate 
’  significazioni  religiose,  politiche  e  così  via:  ignora,  però,  che 
esse  non  bastano  a  spiegare  l’evento  estetico,  e  semplicemente 
stupisce  dinanzi  alla  bellezza  del  Ramesse  II. 

Questo  atteggiamento  appare  serbato  in  po’  in  tutte  le  prime 
«  storie  dell’arte  »  particolari;  gli  scritti  fascinosi  di  Jacob  Burck¬ 
hardt,  usciti  attorno  al  1860,  ne  furono  autentica  celebrazione”, 
proprio  mentre  e  quasi  a  paradosso  meglio  ne  rivelano  l’insuffi¬ 
cienza. 

j  Una  soluzione  appare  tentata  attorno  al  1900,  dai  Perrot 
e  Chipiez”,  col  forzare  l’interpretazione  dell’opera  d’arte  esclu¬ 
sivamente  in  quei  termini  storici;  tale  è  anche  la  tendenza  del 
Maspero,  che  poi,  però,  scrive  le  sue  più  belle  pagine  là  dove  si 
abbandona,  e  con  buona  vena  letteraria,  a  un  suo  proprio  e 
fine  gusto  estetico,  seguendo  il  quale,  anche,  distingue  per  primo 
nell’arte  egizia  epoche  e  scuole.  La  forzatura,  peraltro,  ha  un 
prezzo:  nelle  opere  citate,  e  più  in  altre  che  seguirono  sino  a 
;  oggi,  non  diverse  in  sostanza  nel  passo,  per  spiegare  con  tale 
storia  ciò  che  ad  essa  in  realtà,  non  s’appartiene,  si  adducono 
motivazioni  magiche”  e  più  tardi  sociologiche  e  psicologiche, 
spesso  non  abbastanza  comprovate  e  (ciò  ch’è  peggio)  costruite 
con  scarso  razionalismo. 

Recò  per  primo  un  chiarimento  teorico  in  proposito  il  Riegl, 


’  Due  le  ragioni  di  tanto.  La  prima 
ed  essenziale,  che  la  cultura  del  tem¬ 
po  non  dava  spunto  o  piano  di  par¬ 
tenza  a  siffatte  avvertenze.  L’altra, 
che  lo  Champollion  fu  mosso  all’ap¬ 
prezzamento  dell’arte  egizia  in  ra¬ 
gione  di  una  sua  spiritualità  di  let¬ 
terato,  e  febbre  tutta  romantica  che 

10  faceva  entusiasta  di  ogni  aspetto 
visibile  nella  realtà  circostante  -  si¬ 
mile  in  ciò  allo  Chateaubriand.  Sul 
cammino  di  una  critica  invece,  pro¬ 
babilmente  non  sarebbe  andato  molto 
oltre,  ché  in  quanto  studioso,  egli  fu 
un  empirico  assoluto:  di  ciò  ponem¬ 
mo  nota  nel  «  Bull.  Soc.  Frangaise 
d’Egyptologie  »,  n.  65,  oct.  1972, 
p.  13  sgg.,  esaminando  il  suo  pro¬ 
cedere  nel  deciframento,  per  avver¬ 
tire  come  proprio  tal  procedere  ci 
aveva,  e  per  contro,  aperto  orizzonte 
a  formulare  (e  fu  primo  tentativo  del 
genere)  una  teoria  della  scrittura,  va¬ 
lida  per  qualsiasi  scrittura  particolare, 
e  srfeciente  a  organizzare  razional¬ 
mente  una  Storia  della  Scrittura,  pub¬ 
blicata  di  poi  nél’Enciclopedia  della 
Stampa,  Istituto  di  Scienze  e  Arti 
Grafiche  del  Politecnico  di  Torino, 
1969.  Simile  merito  ebbe  tal  empiri-, 
smo  anche  nei  riguardi  della  gramma¬ 
tica  egizia,  che  sulla  base  di  elementi 
recati  dallo  Champollion,  fu  teorizzata 
da  Richard  Lepsius  nel  1837. 

*  Cfr.  le  aèermazioni  di  verismo 
di  scultori  egizi,  annotate  in  «  Journ. 
American  Research  Center  in  Egypt  », 

11  (1963),  p.  26  e  in  «Ree.  Travaux 
ecc.»,  36  (1914),  p.  154. 

’  A  puntualizzare  il  rif.  cronologico, 
V.  TJeber  das  Verhdltniss  der  bilden- 
den  Kiinste  zu  der  Natur,  appunto  del 
1807. 

“  Trad.  it.  Intenzioni,  Pacchi  edi¬ 
tore,  Milano,  1919,  specie  nel  primo 
saggio.  La  decadenza  del  mentire,  alla 
p.  92. 

“  V.,  a  puntualizzare  c.  s.,  Der  Ci¬ 
cerone,  1855;  Die  Kultur  der  Renais¬ 
sance  in  Italien,  1860. 

“  Histoire  de  l'art  dans  l’antiquité, 
1892-1914. 

Cfr.  ad  es.,  dello  scrivente.  L’e¬ 
spressione  pri-hru),  in  «  Mitt.  d.  deut- 
schen  arch.  Inst.  Kairo  »,  16  (1958), 
p.  47  sgg. 
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attorno  al  1900,  dimostrando'*  come,  dopo  aver  cercato  tutti  i 
motivi  storici  e  aver  per  essi  giustificato  e  ad  un  tempo  isolato 
gli  elementi  o  modi  estetici  dell’opera  d’arte,  si  potesse  lasciare 
alle  spalle  quel  bagaglio,  ed  esaminare  il  come  gU  stessi  modi  si 
compongano  nell’opera,  al  di  fuori  d’ogni  predeterminazione. 

Il  Riegl  cercò,  anzi,  di  spiegare  quel  comporsi,  ma  non  andò 
molto  oltre:  la. sua  proposizione  del  Kunstwollen  è  infatti  an¬ 
cora  innestata  in  sostanza,  sul  concetto  della  La  solu¬ 

zione  finale  giunse  più  tardi  attraverso  l’esaltazione  operata  dal 
Fiedler,  nel  1913“,  sebbene  unilaterale,  dei  valori  estetici  puri 
e  universali:  senza  di  essa  infatti,  non  sarebbe  stato  possibile  a 
Guido  Kaschnitz  von  Weinberg  procedere  -  come  fece  —  attorno 
al  1930,  con  studi  focalizzati  sulla  scultura  romana  ed  egizia, 
poi  estesi  (ma  a  costo  di  minor  chiarezza)  all’intera  arte  medi- 
terranea  antica  “,  alla  ricerca  di  quegli  specifici  modi,  soltanto 
estetici,  che  ne  rendessero  possibile  un’interpretazione  piena. 

Quali  egli  abbia  poi  individuato,  diremo  fra  poco. 

Ultimo  nodo:  il  Ramesse  II  «  c’est  l’Apollon  du  Belvédère 
égyptien  »:  l’Apollo  del  Belvedere,  considerato  nell’epoca  il  ca¬ 
polavoro  dell’arte  greca,  trova  un  pari  in  quella  egizia! 

Lo  Champollion  era  dunque  tuttora  impegnato  in  quello 
che  era  obiettivo  della  critica  d’arte  del  suo  tempo  e  anche  del 
Winckelmann,  distinguere  cioè,  in  ogni  singola  produzione,  l’ot¬ 
timo  ed  emblematico.  Oggi,  gli  strutturalisti,  e  più  vigorosamente 
quelli  del  linguaggio  e  della  letteratura,  negano  validità  a  simili 
scale:  sul  piano  teorico,  non  trovano  certo  contraddizioni.  In 
sede  pratica  tuttavia,  nei  manuali  di  storia  dell’arte,  quelle  scale 
bisogna  tuttavia  impiegarle,  presentare  cioè  gli  oggetti  meglio 
caratterizzanti  una  produzione  d’arte  -  che  sono  poi  quelli  in 
cui  le  componenti  estetiche  compaiono  meglio  coerenti. 

La  medesima  frase  dello  Champollion  che  ho  citato,  chia¬ 
risce  peraltro  come  la  unicità  della  singola  produzione  d’arte 
non  significhi  isolamento.  Resta  a  noi  trarne  la  facile  illazione 
che  il  paragone  con  diverse  produzioni  d’arte  è  valido,  in  quanto 
utile  a  porne  in  risalto  le  quaHtà,  talora  a  dirne  i  perché. 
Cercare  la  ragione  di  tanto  conduce  a  meglio  chiarire  il  nostro 
discorso  precedente:  di  fatto,  solo  l’opera  d’arte  mediocre  si 
spiega  -  molto  spesso  almeno  -  interamente  con  i  motivi  sto¬ 
rici;  il  capolavoro  risulta,  o  può  risultare,  anche  da  modi  pura¬ 
mente  estetici,  forme  o  accostamenti  di  forme,  o  linee  o  colori, 
che  l’artista  ha  trascelto  liberamente  da  una  gamma  di  ugual¬ 
mente  vahde  a  esprimere  il  tema  primario  di  ordine  storico. 

A  questo  proposito,  a  dimostrare  quanto  bene  il  paragone 
tra  arti  diverse  serva  a  individuare  in  particolare  le  componenti 
spontanee  di  una  certa  produzione,  vai  la  pena  richiamare  un 
episodio  specifico  della  critica  dell’arte  egizia:  quella  teoria  cioè 
della  frontalità,  che  ravvisata  siccome  esclusiva  della  statuaria 
primitiva  e  della  egizia  da  Julius  Lange  nel  1892'^,  fu  com¬ 
battuta  da  Jean  Capart,  ma  erratamente  descrivendo  come  a 
tutto  tondo  gruppi  di  due  figure  in  realtà  frontali  e  accostate 
a  90°'®,  additata  dal  Loewy  anche  in  parecchia  statuaria  greca 
classica,  e  sostituita  da  Heinrich  Schàfer  nel  1915'’,  col  con¬ 
cetto  alla  fine  totalmente  valido  d’una  visione  ortogonale  do¬ 
minante  la  statuaria  e  il  rifievo  egizi.  Tale  concetto,  tuttavia  for- 


“  Stilfragen,  1893;  Die  spàtròmische 
Kunstindustrie,  1901. 

Schriften  uher  Kunst,  1913-1914. 

“  V.,  di  questa  critica  tanto  impor¬ 
tante  quanto  scarsamente  nota,  i  saggi 
primari  nella  raccolta  Kleine  Schriften 
tur  Struktur,  e  l’opera  finale,  Mittel- 
meerische  Kunst,  ambedue  pubblicate 
dopo  la  morte  dell’autore  (avvenuta 
nel  1958)  a  Berlino,  nel  1965. 

”  V.  Julius  Lance,  Billedkunstens 
Fremstilling  af  Menneskeskikkelsen  i 
dens  aeldste  Periode  indtil  Hojdepunk- 
tet  of  den  graeske  Kunst,  Volumen  I 
(Videnskabernes  Selskabs  Skrifter,  5. 
Raekke,  historisk  og  philosophisk  Af- 
deling.  5.  B4)  Kobenhavn  (=  Co¬ 
penhagen),  1892,  pp.  291  (=  pp.  175- 
466  come  parte  di  un  volume  mag¬ 
giore),  illustrato. 

Trad.  tedesca  Julius  Lance,  Darstel- 
lung  des  Menschen  in  der  àlteren 
griechischen  Kunst.  Aus  dem  dani- 
schen  iibersetzt  von  Mathilde  Mann. 
Herausgegeben  von  Adolf  Furtwang- 
ler.  Strassburg,  1899,  pp.  255,  illu- 

Dobbiamo  alla  cortesia  della  dott. 
Evelyn  Oldenburg,  Direttore  del  In- 
stitute  of  Classical  &  Near  Eastern 
Archaeolo^  dell’Università  di  Copenha¬ 
gen,  l’indicazione  del  nome  e  il  ti¬ 
tolo  dell’opera  originale  di  questo 
critico  danese,  citato  spesso,  ma  solo 
nel  cognome  -  sì  che  ci  occorse  tro¬ 
varlo  confuso  con  Kurt  Lange,  storico 
dell’arte  tedesca,  1898-1959. 

“  J.  Capart,  L’art  égyptien  et  la 
lois  de  frontalité,  in  «  Fondation  Piot. 
Monumenta  et  mémoires  pubi,  par  l’Ac. 
des  Inscriptions  et  Belles  Lettres  de 
Paris»,  26  (1923),  p.  47  sgg. 

”  H.  ScHAFER,  la  prima  volta  com¬ 
piutamente  nel  saggio  Einiges  iiber 
Entstehung  und  Art  der  dg.  Kunst, 
«  Zeitschr.  f.  ag.  Sprache  u.  Altertums- 
kunde»,  52  (1915),  p.  1  sgg.,  e  in 
lavori  successivi  perfezionando  e  am¬ 
pliando  l’indagine,  sino  all’opera  defi¬ 
nitiva  Von  àg.  Kunst,  IV  ediz.,  1963. 
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mulato  soltanto  per  analisi  dell’arte  egizia  e  meccanico,  il  Kasch- 
nitz  calò  di  poi  nella  sua  più  vasta  teoria,  dove  appunto  valen¬ 
dosi  del  paragone  tra  arti  diverse,  dichiarò  essere  meno  valide  a 
spiegare  la  plastica  mediterranea  in  genere,  le  categorie  della 
visione  proposte  dal  Wòlflin  attorno  al  1915,  e  più  invece,  cate¬ 
gorie  di  struttura;  queste  anzi,  e  più  precisamente  la  estrema  di 
esse,  quella  del  parallelepipedo,  dominare  la  plastica  egizia. 
Donde  una  totale  diversità  di  tale  arte  dalle  altre:  la  prima, 
cioè,  per  la  sua  struttura  essere  totalmente  indipendente  dal  ri¬ 
guardante,  mentre  le  altre  sempre  costruite  per  una  visione, 
fisica  o  psicologica.  Il  quale  enunciato  non  solo  appare,  a  verifica, 
incontrovertibile  per  quanto  riguarda  l’arte  egizia,  e  totalmente 
esplicativa  di  essa,  ma  vale  tuttora  per  le  altre,  ivi  comprese  le 
astratte  o  informali,  che  il  Kaschnitz  non  aveva  considerato, 
poiché  in  realtà  anch’esse  fanno  appello  a  tale  visione,  e  anzi 
più  delle  cosiddette  formali. 

Non  più  ammissibile,  ci  sembra,  nella  teoria,  né  utile,  è  in¬ 
vece  il  proporre  una  scala  altresì  fra  produzioni  diverse,  la 
ricerca  del  capolavoro  dei  capolavori.  Si  condusse,  tale  ricerca, 
e  anzi  era  uno  dei  principali  obiettivi  della  critica  d’arte, 
ai  tempi  del  Winckelmann,  in  base  al  principio  estremamente 
labile  che  «  il  bello  è  ciò  che  piace  »,  o  in  altre  parole  seguendo 
il  «gusto»  mutante  nel  tempo  per  l’una  o  l’altra  espressione 
d’arte 

Su  questo  punto  va  posta  tuttavia  un’avvertenza:  non  con¬ 
duca,  tal  negazione,  ad  un  agnostico  uguagliare  tutte  le  arti, 
quale  da  taluni  strutturaHsti  recenti  nella  letteratura  sembra  pro¬ 
porsi.  Poiché  esistono,  di  fatto,  produzioni  dove  un  maggior  nu¬ 
mero  di  motivi  storici  e  modi  estetici  vengono  assunti  ai  fini 
d’una  soluzione  in  coerenza,  e  altri  dove  il  numero  ne  è  minore. 

Di  qui  l’annotazione  che,  quanto  a  problematicità,  poche  arti 
appaiono  più  interessanti  dell’egizia:  ce  ne  recano  avvertenza 
un  finissimo  studio  di  H.  G.  Evers  suUa  statuaria  del  Medio 
Regno,  del  1929^*,  uno  della  Signora  Groenewegen  Frankfort 
sul  rilievo,  del  1951“,  e  ancora  un  terzo  di  A.  Mekhitarian 
sulla  pittura  del  Nuovo  Regno,  del  1954“. 

Dei  quali  studi  rechiamo  indicazione  anche  ad  altro  fine: 
appaiono  infatti  paradigmatici  in  quanto  più  chiaramente  intesi, 
sia  ai  motivi  storici,  sia  ai  modi  estetici,  e  inoltre  al  possibile  tra¬ 
dursi  dei  primi  a  modi  estetici,  dei  secondi  a  modi  storici  -  e 
ciò  in  ambito  di  storia  nella  sua  interezza,  non  limitata  così  come 
qui  finora  abbiamo  inteso.  Inoltre,  tali  studi,  se  ignorati  dal 
Kaschnitz  e  ignari  di  lui,  appaiono  improntati  a  un  metodo 
simile  al  suo,  onde  se  ripresi  secondo  quello,  e  tenendo  conto 
delle  precisazioni  in  termini  recate  dallo  Schàfer,  escono  (il 
primo  e  il  secondo  in  particolare)  decantati  di  parecchie  fumosità 
onde  tuttavia  appaiono  inquinati,  e  per  di  più  (specie  il  primo 
e  il  terzo)  integranti  l’enunciato  del  Kaschnitz,  poiché  esplicano 
in  qual  modo  l’opera  d’arte  egizia  si  realizzi  per  interazione  della 
struttura  col  materiale  -  pietra  e  colore  pieno. 

Con  ciò,  implicitamente,  abbiamo  additato  quale  compito 
attenda  i  critici  dell’arte  egizia  nel  futuro:  proseguire  il  con¬ 
fronto  tra  il  metodo  finalmente  chiarito  e  i  documenti,  serbando 
estensione  di  campo  alle  altre  arti,  né  solo  a  chiarimento  dei 


“  Trovi  una  «  storia  »  perfetta  di 
tal  concetto  del  gusto  in  L.  Venturi, 
Storia  della  critica  d’arte.  Edizioni  U, 
1945,  p.  413  sgg.  L’opera  si  racco¬ 
manda  per  un  più  ampio  inquadra¬ 
mento  del  procedere  di  tale  critica, 
sino  alla  messa  a  punto  dei  modi  del¬ 
l’indagine,  quali  da  applicare  all’opera 
d’arte  improntata  alle  categorie  della 
visione,  ossia  non-egizia. 

Der  Staat  aus  dem  Stein,  Miin- 
chen,  1929. 

“  An  essay  on  space  and  tinte  ecc., 
London,  1951. 

“  La  peinture  égyptienne.  Ed.  Ski- 
ra,  1954. 
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secondi,  ma  anche  ad  afSnamento  del  primo.  Un  solo  esempio  in 
proposito:  mentre  il  modo  egizio  della  raffigurazione  su  piano 
è  chiamato  «  Denkperspektive  »  dallo  Schafer  (con  termine  a 
componenti  contraddittorie)  e  «  Darstellung  »  dal  Kaschnitz-  (con 
termine  troppo  generico)  meglio  sembra  adatto  al  caso  il  so¬ 
stantivo  «  proiezione  »,  che  la  lingua  italiana  offre,  esattamente 
calzante,  poiché  d’una  proiezione  appunto  si  tratta,  non  diversa 
nella  sostanza  dalle  altre  che  la  tecnica  moderna  ha  elaborato. 
Per  il  resto,  va  notato  che  gli  studi  sulla  plastica  e  la  pittura 
egizie  appaiono  ormai  ben  avviati:  un  trionfo  dell’analisi  stili¬ 
stica  ha  segnato,  in  un  campo  dove  solo  essa  poteva  valere, 
essendo  scarsi  i  dati  filologici,  un  saggio  sulla  scultura  tarda 
di  B.  V.  Bothmer^'’.  Di  contro,  l’architettura  è  ancora  in  buona 
parte  da  chiarire:  su  di  essa  lo  stesso  Weinberg  avanzò  già 
alcune  proposizioni,  valide  ma  non  sufficienti;  d’altra  parte  i 
princìpi  critici  proposti  dallo  Zevi  muovono  sulla  scia  del  Wol- 
flin  e  valgono  soltanto  per  l’architettura  non  egizia,  né  altra  e 
più  ampia  teoria  a  nostra  conoscenza  esiste. 

Nel  frattempo,  comunque,  sono  giunte  per  altra  via  parec¬ 
chie  opere  che  a  tale  lavoro  recano  soccorso:  ricordiamo  soltanto, 
come  essenziali  per  la  documentazione,  il  manuale  d’archeologia 
egiziana  di  J.  Vandier^,  il  trattato  di  storia  dell’architettura  e 
dell’arte  di  W.  S.  Smith  quello  di  storia  dell’architettura  di 
A.  Badawy^,  e  d’altra  parte  indispensabile  ad  affinare  il  metodo, 
con  richiamo  all’intera  cultura  egizia,  la  storia  dell’arte  egizia  di 
Sergio  Donadoni 

Con  quest’annotazione  siamo  giunti  a  toccare  l’ultimo  dei 
nodi  tuttora  impedienti  lo  svolgersi  del  discorso  critico  sull’arte 
egizia  classica.  La  definizione  di  essa,  cioè,  siccome  «  primitiva  », 
recata  da  Julius  Lange,  fu  già  criticata  dal  Capart,  ma  in  ter¬ 
mini  troppo  ristretti  e  limitati  all’arte  stessa,  sì  che  ricorre 
ripetuta  tuttora  da  parecchi,  affiancati  in  ciò  da  altri  che  altre 
manifestazioni  culturali  dell’Egitto  antico  definiscono  simil¬ 
mente.  Non  meno  dispensabile  è  l’opera  del  Donadoni  succi¬ 
tata,  anche  a  vanificare  tal  pregiudizio,  nella  dimostrazione  che 
l’empirismo  non  può  essere  più  serbato,  se  non  nell’ambito  del 
meteco  storiografico,  unico  garante  di  conclusioni  razionali  di 
ricerca. 

'Università  di  Torino. 


“  Eg.  sculpture  of  thè  Late  Period, 
The  Brooklyn  Museum,  1960. 

“  Manuel  d’Archéologie  Egyptienne, 
5  voli.,  Paris,  Picard,  1952-1969. 

“  The  art  and  architecture  of  an- 
cient  Egypt,  Penguin  Books,  1958. 

A  history  of  eg.  architecture,  I, 
ed.  by  thè  Author,  Giza,  1954;  II, 
Univ.  of  California  Press,  1966;  III, 
idem,  1968.  - 

“  Arte  egizia,  Torino,  Einaudi, 
1955. 
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Le  sacre  rappresentazioni  in  Valle  di  Susa 

Clemente  Blandino 


Per  coloro  che  non  conoscono  a  fondo  l’ambiente  e  soprat¬ 
tutto  il  carattere  della  gente  valsusina  potrà  sembrare  una  cosa 
strana,  ma  se  c’è  in  Piemonte  una  regione  in  cui  le  rappresen¬ 
tazioni  sacre  furono  coltivate  con  impegno  e  zelo,  questa  è 
senza  dubbio  la  Valle  di  Susa,  ed  in  particolare  la  parte  supe¬ 
riore  del  bacino  della  Dora  Riparia,  che  comprende  le  Valli 
di  Oulx,  Cesana  e  Bardonecchia,  che  ancora  oggi  molti  Fran¬ 
cesi  si  ostinano  a  chiamare  «  les  Vallées  cédées  »,  perché  - 
come  si  sa  -  fino  al  trattato  di  Utrecht  del  1713  fecero  parte  del 
Delfinato,  insieme  con  l’alta  Valle  del  Chisone  e  l’alta  Valle 
Varaita  a  partire  dal  paese  di  Sampeyre,  ed  erano,  quindi,  fran¬ 
cesi  per  lingua  e  cultura. 

Tuttavia  la  nostra  Valle  è  stata  sempre,  o  quasi  sempre, 
ignorata  dagli  studiosi  del  teatro  sacro,  tanto  italiani  quanto 
francesi,  che  pure  avrebbero  dovuto  sapere  come  fossero  ben 
pochi  in  passato  i  nostri  paesi  che  non  avessero  il  loro  bravo 
testo  sacro,  su  cui,  da  tempo  «  immemorabile  »,  le  comunità 
erano  impegnate.  D’altro  canto,  se  è  vero  che  tutti  questi  testi 
erano  in  lingua  francese,  è  altrettanto  vero  che  il  francese  non 
era  estraneo  alla  cultura  piemontese,  per  molto  tempo  sotto  la 
doppia  influenza  franco-italiana. 

Com’è  noto  i  misteri  furono  in  gran  voga  in  Francia  (dove 
pare  che  si  fossero  imposti  da  principio  come  semplici  panto¬ 
mime)  e  venivano  organizzati  in  occasioni  di  particolari  circo¬ 
stanze,  come,  ad  esempio,  per  l’entrata  in  Parigi  nel  1380  di 
Carlo  VI. 

Ma  con  l’evolversi  dei  costumi  e  l’affinarsi  del  gusto  del 
pubblico  il  termine  muta  significato  e,  già  all’inizio  del  XV  se¬ 
colo,  con  «  mistero  »  non  si  designano  più  che  quelle  rappre¬ 
sentazioni  aventi  per  oggetto  episodi  del  Vecchio  e  del  Nuovo 
Testamento  e  della  vita  dei  Santi.  In  altre  parole,  i  misteri 
hanno  ormai  assunto  il  carattere  di  spettacoli  sacri  e  si  presen¬ 
tano  divisi  in  particolari  cicli. 

Però  con  il  passare  del  tempo  i  misteri  andarono  perdendo 
quel  particolare  afflato  religioso  che  li  aveva  contraddistinti  e, 
per  così  dire,  nobilitati,  a  tal  punto  che  in  data  18  novem¬ 
bre  1548  il  Parlamento  di  Parigi  ne  interdisse  la  rappresenta¬ 
zione  nella  capitale.  Nel  corso  di  quelle  rappresentazioni  il 
sacro  ed  il  profano  erano  ormai  confusi  in  modo  tale  che  gli 
stessi  spettatori  non  sapevano  più  distinguerli,  sicché  durante  le 
recite  non  erano  pochi  coloro  che  s’intromettevano  con  interru- 
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zioni  e  commenti,  di  cui  il  meno  che  si  possa  dire  è  che  erano 
più  sacrileghi  che  spiritosi. 

Banditi  dalle  grandi  città,  come  Parigi,  i  misteri  persistet¬ 
tero,  anche  se  con  minore  solennità  esteriore,  nelle  campagne 
e  nelle  vallate  alpine,  dove,  sia  che  fossero  recitati  in  lingua 
oppure  in  patois,  continuarono  ancora  per  qualche  secolo  a  de¬ 
stare  un  notevole  interesse,  poiché  tra  la  gente  di  montagna  re¬ 
stava  sempre  vivo  il  senso  del  soprannaturale. 

Contrariamente  ad  altre  regioni  della  Francia,  dove  ancora 
nel  XVIII  secolo  non  sempre  e  non  tutti  i  contadini  parlavano 
e  comprendevano  la  lingua  nazionale,  nel  Brianzonese  tutti  cono¬ 
scevano  e  parlavano  il  francese.  Eppure,  se  c’è  una  regione  in 
cui  gli  spettacoli  sacri  erano  tutti  io  patois,  questa  regione  è 
proprio  il  Brianzonese  h 

A  questo  punto  una  domanda  sorge  spontanea:  perché  di 
qua  delle  Alpi  i  misteri  erano  tutti  in  lingua,  anziché  in  patois 
come  nel  Brianzonese,  al  quale  la  nostra  Valle  era  pure  così 
strettamente  legata  da  ragioni  economiche  e  linguistiche,  prima 
che  politiche? 

Innanzi  tutto  non  si  può  escludere,  sebbene  non  ci  siano  pro¬ 
ve,  che  anche  al  di  qua  delle  Alpi  si  recitassero  misteri  in  patois, 
visto  e  considerato  che  del  patois  si  servivano  persino  i  preti 
dal  pulpito.  In  secondo  luogo,  è  vero  che  i  manoscritti,  che 
dopo  lunghe  ed  accurate  ricerche  siamo  riusciti  a  reperire,  sono 
tutti  in  lingua,  ma  oltre  ad  essere  troppo  pochi  per  poter  espri¬ 
mere  un  giudizio  definitivo,  essi  non  vanno  al  di  là  del  XVII  se¬ 
colo;  invece  i  testi  in  provenzale  risalgono  al  XIV,  XV  e 
XVI  secolo,  quando,  cioè,  la  tendenza  verso  la  lingua  nazionale 
non  era  ancora  così  generalizzata  da  imporsi  come  strumento 
di  cultura  popolare  alle  parlate  locali. 

D’altra  parte,  i  più  vecchi  manoscritti,  che  noi  possediamo 
tanto  quello  di  Salbertrand  quanto  quello  di  Exilles  altro  non 
sono  alla  loro  volta  che  copie  di  testi  più  antichi,  di  cui  i 
copisti  non  hanno  fatto  parola,  o  perché  ne  ignorassero  gli 
antecedenti,  o  perché  preferirono  tacere  per  non  essere  costretti 
a  confessare  di  essere  dei  semplici  rimaneggiatori  di  lavori  altrui. 

Chi  sia  stato  poi  l’amanuense  di  Salbertrand  non  si  sa;  forse 
uno  dei  notai  del  paese,  se  si  considera  che  la  scrittura  denuncia 
una  certa  qual  pretesa  di  eleganza.  Ma  se  di  questo  mistero  non  si 
conosce  né  l’autore  né  l’anno  in  cui  fu  scritto,  si  sa  tuttavia  - 
stando  a  quanto  esposto  nel  1862  dal  marchese  Léon  Costa 
di  Beauregard  in  una  seduta  dell’Accademia  della  Savoia  -  che 
una  rappresentazione  del  mistero  di  S.  Giov.  Battista  ebbe 
luogo  in  Salbertrand  nel  1546  e  che  probabilmente  fu  la  prima 

Se  il  copista  che  scrisse,  o  meglio  ritrascrisse,  il  testo  che 
servì  per  la  recita  del  1662  avesse  sotto  mano  l’originale  del 
1546,  che  poteva  essere  benissimo  in  patois  tenendo  presenti  i 
testi  del  Brianzonese,  è  difficile  stabilire,  così  com’è  difficile 
stabilire  quante  altre  rappresentazioni  siano  state  effettuate  pri¬ 
ma  del  1662.  In  ogni  caso,  con  voto  solenne  sottoscritto  in  pre¬ 
senza  dei  notai  reali  Deyme  e  Coste,  nel  maggio  di  quell’anno 
1662  la  comunità  di  Salbertrand  deliberava  di  riprendere: 

...  l’histoire  et  representation  de  la  saincte  vie  et  martire  du  precur- 
seur  de  notte  sauveur  Jesus  Christ  st.  Jeanbapstiste,  leur  patron,  en 


‘  «  Mais  je  ne  puis  m’empécher 
d’étre  frappe  de  cette  observation: 
que  le  mistère  de  Saint-Antoine,  et  en 
général  les  cinq  mystères  découverts  au 
Puy-Saint-Pierre,  au  Puy-Saint-André  et 
à  Névache,  pour  ette  bien  compris  par 
les  acteuts  qui  devaient  les  représen- 
ter  et  par  les  auditeurs  qui  prénaient 
part  à  la  représentation,  devaient  ne- 
cessairement  ette  composés  dans  la 
langue  que  parlaient  d’ordinaire  ces 
acteurs  et  auditeurs  ».  Vedasi  anche; 
P.  Guillaume,  Le  mystère  de  Saint 
Anthoni  de  Vìennès,  Société  d’Etudes 
des  Hautes  Alpes,  Gap-Paris,  1884; 
A.  Albert,  Histoire  géographique,  na- 
turelle,  ecclésiastique  et  civile  du  Dio- 
cèse  d’Embrun,  Fr.  Moyse,  Embrun, 
1763,  T.  2. 

Tra  i  misteri  reperiti  nella  regione 
delle  Alte  Alpi  figurano:  1)  Le  mys¬ 
tère  de  Sainte-Agnès  (XIV  sec.);  2) 
Le  mystère  de  la  Passion  (XIV  sec.); 

3)  Le  mystère  de  Saint-Pons  (XV  sec.); 

4)  Le  mystère  de  Saint-Pierre  et  Saint- 
Paul  (XV  sec.);  5)  Le  mystère  de 
Saint-Jacques  (XV-XVI  sec.);  6)  Le 
mystère  de  Saint-Antoine  de  Viennès 
(1503);  7)  Le  mystère  de  Saint-Eusta- 
che  (1504);  8)  Le  mystère  de  Saint- 
André  (1512);  9)  Le  mystère  de  Saint- 
Martin  (XVI  sec.  ?);  10)  Le  mystère 
de  Saint-Barthelemy  (id.);  11)  Le  mys¬ 
tère  des  Rameaux  (XVI  sec.). 

^  Il  marchese  Léon  Costa  di  Beau¬ 
regard  è  l’amico  che  il  19  dicembre 
1858  fece  dono  a  Luigi  Des  Ambrois 
di  Oulx  del  manoscritto  del  mistero 
di  Salbertrand,  che  egli  aveva  avuto 
chissà  come  e  chissà  dove.  Il  mano¬ 
scritto  sfogliato  nel  1911  da  Vittorio 
Gian  (Miscellanea  in  onore  di  A. 
Manno,  B.S.S.S.,  Torino,  1911)  è  re¬ 
galato  l’anno  seguente  dalla  signora 
Angelica  Odiard  Des  Ambrois,  erede 
dello  zio  Luigi,  alla  Biblioteca  reale  di 
Torino,  dove  si  trova  attualmente  sot¬ 
to  la  sigla  «  Varia  661  ». 
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action  des  graces  des  faveurs  et  du  bonheur  qu’ilz  ont  receu  et  recoivent 
journellement  par  les  merites  et  intercession  envers  Dieu  et  la  saincte 
et  trés  sacréé  Vierge,  sa  beniste  mere,  de  ce  glorieux  sainct,  a  quoy 
ce  nonobstant  ilz  n’auroient  satisfaict  denviron  soixante  deux  ans,  tant 
par  la  peste  et  mort  de  huit  centz  septante  deux  personnes  de  ta  ma- 
ladie  contagieuse  en  l’année  1630,  que  par  les  longues  et  estranges 
soufirances  depuis  le  commencement  des  guerres  d’Italie,  divers  loge- 
mentz  forcés  et  par  estape  ou  ilz  ont  quasi  joué  leur  reste  et  particul- 
lierement  depuis  l’année  1646  que  l’estape  de  la  cavalerie  a  esté  establie 
en  ce  lieu  par  ordre  du  roy  et  de  monseigneur  le  due  de  Lesdi- 
guieres 

Lasciando  da  parte  la  questione  linguistica,  che  in  fondo  non 
infirma  per  niente  il  valore  di  merito  del  testo,  è  interessante 
constatare  come  l’autore  non  fosse  persona  priva  di  un  certo... 
talentaccio  per  il  teatro;  in  quanto  all’amanuense  secentesco,  o 
notaio  o  prete  che  fosse,  non  si  può  dire  che  difettasse  di  buone 
lettere,  poiché  il  suo  manoscritto  è  in  buon  francese,  pur  non 
mancando  qua  e  là  espressioni  dialettali,  che  in  certe  parti  rav¬ 
vivano  la  scena,  rendendola  più  aderente  al  mondo  contadino  a 
cui  è  principalmente  indirizzata. 

Questo  mistero  si  rappresentava  in  tre  giornate,  come  la  più 
parte,  e  tutte  tre  incominciano  con  un  prologo  di  118  versi  e 
terminano  con  un  epilogo  di  30.  Le  scene  della  prima  giornata 
sono  30,  quelle  della  seconda  31  e  23  quelle  della  terza. 

Parlando  di  queste  sacre  rappresentazioni,  il  Des  Ambrois 
scrisse: 

Dans  la  Vallee  d’Oulx  on  a  continué  jusqu’à  notre  temps  à  repré- 
senter  des  drames  religieux  C’étaient  des  pièces  en  vieux  frangais  qu’on 
allait  modernisant,  lesqueUes  duraient  ordinairement  trois  jours.  (...) 
Une  Commune  entière  se  vouait  par  dévotion  à  donner  ce  spectacle. 
Elle  abattait  une  portion  de  forét  pour  construire  le  théàtre,  qui  était 
une  vaste  scène  en  plein  air  au  pied  d’un  pian  incliné,  où  l’on  disposait 
une  infinité  de  poutres  pour  servir  de  siège  aux  spectateurs.  (...)  Il  est 
permis  de  penser  que  durant  ces  longues  représentations  les  auditeurs 
s’ennuyaient  quelque  fois.  Pour  les  distraire  on  faisait  paraltre  dans 
les  entractes  un  fol  ou  boufion,  qui  avait  le  privUège  de  déclamer  des 
facéties  grossières  et  méme  obscènes^. 


^  Manoscritto,  foglio  II. 

'  Le  ultime  rappresentazioni  di  mi¬ 
steri  che  ebbero  luogo  in  Valle  di 
Susa,  e  di  cui  si  hanno  notizie  sicure, 
risalgono  alla  metà  del  XVIII  secolo. 
Però  se  si  accetta  ciò  che  dice  il 
Des  Ambrois:  «  jusqu’à  notre  temps  », 
allora  è  possibile  che  altre  recite  ci 
siano  state  al  principio  del  XIX,  o  su¬ 
bito  dopo  la  Restaurazione.  Lo  pro¬ 
verebbe  Taffermazione  del  Casalis 
(voi.  X,  pp.  279-282)  secondo  cui  una 
recita  del  martirio  dei  SS.  Cornelio 
e  Cipriano  fu  eseguita  in  Mattie  nel 
1815;  da  un  documento  rintracciato  ul¬ 
timamente,  la  data  risulta  essere  il 
1817.  Se  poi  si  guarda  aUa  data  del 
1831,  quale  risulta  dal  manoscritto  di 
Giaglione,  allora  si  può  supporre  - 
anche  se  mancano  le  prove  -  che 
un’ultima  rappresentazione  della  «  Pas¬ 
sione  »  si  sia  avuta  intorno  a  quel- 

’  Notice  sur  Bardonneche,  Firenze, 
1872.  La  tiratura  di  questo  opuscolo 
fu  limitata  a  50  esemplari;  tuttavia 
questa  «  Notice  »  è  stata  poi  inserita 
nel  volume  postumo:  Notes  et  Souve- 
nìrs  inédits  du  chevalier  Louis  Des 
Ambrois  de  Névache,  pubblicazione 
curata  da  Vittorio  Odiard  Des  Am¬ 
brois  per  i  tipi  di  Zanichelli  (Bologna, 
1901).  Una  edizione  anastatica  di  1000 
esemplari  numerati  di  questo  volume 
è  stata  recentemente  curata  dal  Comi¬ 
tato  per  le  onoranze  al  grande  Vai- 
susino  (Bottega  d’Erasmo,  Torino, 
1974)  in  occasione  del  1°  centenario 
della  sua  morte.  Un’altra  edizione  ana¬ 
statica  della  sola  «  Notice  »  è  quella 
edita  anch’essa  recentemente  dall’edi¬ 
tore  Gribaudi  di  Torino. 


Nei  testi  che  sono  andati  perduti,  tra  i  quali  si  devono  anno- 
I  verare  «  S.  Sebastiano  »  di  Chiomonte;  «  S.  Andrea  »  di  Ramat; 
«  S.ta  Barbara  »  di  Gravere;  «  S.  Biagio  »  di  Venaus;  «  S.  Ste¬ 
fano  »  di  Novalesa,  rappresentato  nel  XV  secolo  anche  in  Susa; 
«  Ss.  Cornelio  e  Cipriano  »  di  Mattie,  non  è  difficile  immaginare 
la  presenza  di  un  buffone  con  le  sue  spiritosaggini,  atte  a  far 
ridere  la  platea,  composta  nella  sua  stragrande  maggioranza  di 
gente  semplice  e  di  modeste  pretese;  tuttavia  ci  sono  forti  dubbi 
sull’abbandonarsi  del  personaggio  a  facezie  grossolane  ed  inde¬ 
centi,  anche  perché  niente  di  tutto  ciò  si  riscontra  nei  mano- 
j  scritti  che  abbiamo  sottomano. 

I  II  buffone  che  si  esibisce  nel  mistero  di  Exilles  -  ad  esem¬ 

pio  -  ha  soltanto  delle  frasi  sconclusionate  e  senza  senso;  men¬ 
tre  quello  di  Salbertrand  ha  il  fare  del  contadino  arguto  e  con 
una  buona  dose  di  quello  che  comunemente  si  dice  buon  senso. 
In  effetti,  pur  amando  la  buona  tavola  e  soprattutto  il  vino, 
che  aguzza  il  cervello  e  scioglie  la  lingua,  egli  non  si  abbandona 
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mai  a  scurrilità  e  sguaiatezze,  anche  se  il  suo  fare  è  plebeo,  e 
non  può  non  essere  diverso: 


dans  un  magnifique  festin 
entre  les  ragoutz  et  le  vin 
tous  mes  plus  beaux  enseignementz 
sont  de  savoir  mener  les  dentz. 

(II  giorn,,  se.  12) 

e  quando  poi  il  messaggero  del  re  ingiunge  al  popolo  di  festeg¬ 
giare  il  genetliaco  del  sovrano,  il  buon  senso  paesano  gli  sug¬ 
gerisce  una  verità  che,  conoscendo  il  perenne  stato  d’indigenza 
in  cui  campavano  i  contadini  delle  nostre  vallate  alpine,  è  poco 
dire  amara; 

pourquoy  commander  benne  chete 
a  qui  n’a  pas  de  quoy  la  faire 

(III  giorn.,  se.  5) 


‘  Si  tratta  di  una  locuzione  dive¬ 
nuta  popolare  in  Francia  dopo  la 
fuga  di  Jean  de  NiveUe,  figlio  primo¬ 
genito  di  Jean  II  de  Montmorency 
che,  mandato  a  combattere  contro  il 
duca  di  Borgogna,  disubbidì  al  pa¬ 
dre  dandosi  alla  fuga:  una  locuzione 
che  era  comune  anche  in  Valle  di 

d  J.  Brunet  de  l’Argentiere,  Mé- 
moire  historique  et  critique  sur  le 
Briangonnois  pour  servir  de  préface 
au  recueil  des  actes  et  pièces  de  l’Em- 
phitéose  perpetuelle  des  dimes,  Brian- 
?on,  1754,  p.  60. 


e  il  battibecco  con  l’inviato  del  re  continua  fino  a  quando  in- 
travvedendo  il  sopraggiungere  dei  soldati,  egli  ritiene  più  pru¬ 
dente  ritirarsi.  Allora  uno  dei  soldati,  indirizzandosi  ai  compagni 
esclama; 

c’est  le  chien  de  Jean  de  Nivelle 
lequel  s’enfuit  quand  on  l’apelle. 

(Ili  gior.,  se.  5) 

Il  Des  Ambrois  che  conservava  nella  sua  biblioteca  di  Oulx 
il  prezioso  manoscritto  di  Salbertrand,  non  poteva  non  cono¬ 
scerne  il  contenuto;  ciò  nonostante  è  quasi  certo  che  non  abbia 
mai  assistito  ad  una  rappresentazione  sacra,  in  quanto  è  presu¬ 
mibile  che  le  ultime  recite  si  siano  avute  al  principio  del  secolo. 
Riteniamo  invece  che  parlando  dei  misteri  rappresentati  in  Valle, 
egli  si  sia  limitato  a  ribadire  quanto  da  altri  espresso: 

On  representoit  sur  des  théatre  les  mysteres  de  la  religion  et  les 
vies  des  saints.  Cet  usage  avoit  commencé  en  Provence  et  il  s’étendit 
au  XV®  siècle  dans  plusieurs  provinces  et  a  Paris  et  devint  si  commun 
dans  le  Briangonnois  que  le  moindre  village  donnoit  par  intervalle  une 
représentation  et  on  le  pratique  encore  dans  les  Vallées  de-là  des  monts. 
Les  manuscrits  de  ces  pièces  font  connoitre  le  peu  de  gout  de  leurs 
auteurs  qui  tiroient  leurs  sujets  de  l’ecriture  sainte,  ou  des  légendes  des 
saints,  qu’il  paraphraisoient  en  vers  gaulois  et  en  rimes  de  patois  du 
pays,  toutes  ridicules  et  souvent  indecentes 

In  base  a  quali  considerazioni  si  sia  potuto  parlare  di 
versi  un  po’  troppo  liberi  e  di  rime  ridicole  e  spesso  indecenti, 
è  tanto  più  impossibile  stabilire  in  quanto  tutti  i  testi  fin  qui 
reperiti,  siano  essi  in  patois,  oppure  in  lingua,  possono  presen¬ 
tare  battute  magari  discutibili  sotto  l’aspetto  dell’ortodossia  reli¬ 
giosa,  ma  non  sotto  l’aspetto  morale.  Se  poi  si  pone  mente 
agl’intendimenti  censori  delle  potestà  periferiche,  dietro  le  quali 
c’era  addirittura  l’autorità  del  sovrano,  allora  diventa  davvero 
difficile  ammettere  che,  su  quei  palcoscenici  improvvisati,  attori 
dilettanti  -  e  tutta  gente  del  paese  -  potessero  abbandonarsi, 
sia  pur  tra  una  pausa  e  l’altra,  a  discorsi  e  gesti  licenziosi,  che 
gli  stessi  protestanti  -  avversi  da  sempre  agli  spettacoli  sacri  - 
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non  avrebbero  mancato  di  bollare  a  fuoco,  come  un’ulteriore 
prova  della  degenerazione  della  chiesa  cattolica*. 

En  vertu  du  Pouvoir  qui  nous  est  accordé  par  S.  M.  nous  per- 
mettons  aux  particuliers  d’Exilles  de  taire  aux  fettes  de  la  Pentecoste 
de  l’année  prochaine  1718  la  Representation  de  Laquelle  il  s’agit  au 
Territoire  du  Nazet  a  condition  que  la  depance  n’exederat  la  somme 
de  quatte  cent  Livres  tournois,  qu’elle  se  ferait  par  les  Particuliers 
qui  de  Leur  bon  gré  voudront  la  taire  sans  qu’U  puisse  entrer  en 
Rolle  et  que  Rien  ne  s’y  passerat  d’escandaleux  d’opposé  à  l’Eglise  et 
a  la  Religion  catholique  Romaine  et  au  Bonnes  Moeurs,  tait  a  Suze  ce 
18  Juillet  1717  -  Guillier,  Intendent  Juge-Mage®. 

È  pertanto  da  osservare  come  da  parte  del  sovrano  s’insista 
non  soltanto  sull’ineccepibile  moralità  che  deve  avere  la  rap¬ 
presentazione,  ma  anche  sul  contenimento  della  spesa,  che,  pur 
essendo  ad  esclusivo  carico  dei  particolari  che  vi  concorreranno 
volontariamente,  non  deve  tuttavia  superare  la  somma  fissata 
dalla  concessione: 

...  vuole  la  M.S.  che  la  S.V.IUma,  dia  dal  canto  suo  le  disposizioni 
che  si  richiedano,  acciò  rispetto  alla  spesa  che  si  tarà  in  tale  congiuntura, 
si  osservi  quanto  si  praticò  nell’ultima  rappresentatione  seguita  nel  1724, 
e  fu  prescritta  da  regie  patenti  del  25  marzo  stesso  anno,  cioè  che  detta 
spesa  non  ecceda  la  somma  di  Lire  300,  e  sia  a  conto  de’  particolari 
che  vi  vorranno  concorrere  spontaneamente,  senza  che  se  ne  possa 
fare  addossamento  al  registro*®. 


*  «  Les  facéties  dont  il  est  question 
ne  se  rencontrent  presque  jamais  dans 
nos  mystères  ».  P.  Guillaume,  Saint 
Anthonì  de  Viennès,  Gap-Paris,  1884, 
nota  a  p.  xvil. 

’  A.S.T.,  Sez.  I,  Provvidenze  Econo¬ 
miche  sugli  Affari  Comunitativi,  maz¬ 
zo  8/1,  Rappr.  dei  Santi  Pietro  e 
Paolo. 

“  Lettera  del  31  marzo  1753  del 
ministro  dell’Interno  all’intendente  di 
Susa  sulla  facoltà  concessa  agli  abi¬ 
tanti  di  Gravere  di  rappresentare  il 
martirio  di  Sta.  Barbara,  loro  patrona, 
nella  festività  della  Pentecoste,  in 
adempimento  al  voto  espresso  dai  loro 
maggiori  di  rappresentarlo  ogni  venti 

“  A.S.T.,  I  Arch.  Prov.  Susa,  maz¬ 
zo  1/6. 

“  «  Silete!  “Silendum  habete”  - 
que  l’on  rencontre  si  souvent  dans  nos 
mystères  alpins  (P.  Guillaume,  op. 
cìt.)  étaient  prononcés  en  vue  d’obte- 
nir  des  spectateurs  le  silence  après 
le  repos,  pauses,  ou  entr’actes  ».  Nel 
manoscritto  di  Exilles  il  «  Silete  »  pre¬ 
cede  ogni  volta  l’entrata  in  scena  di 
Dio  Padre,  a  cui  fa  seguito  il  coro 
degli  Angeli. 


Anche  sul  fatto  delle  spese  le  autorità  non  intendevano  af¬ 
fatto  transigere,  non  soltanto  nei  riguardi  del  pubblico  tesoro, 
ma  anche  sulla  borsa  dei  privati.  Infatti,  con  ordinanza  del 
10  aprile  1731  l’intendente  di  Susa,  ricordando  il  permesso 
accordato  alla  comunità  di  Exilles  di  rappresentare  durante  la 
Pentecoste  del  1718  il  martirio  dei  Santi  Pietro  e  Paolo,  pa¬ 
troni  del  paese,  condannava  i  deputati  della  stessa  comunità  alla 
restituzione  della  somma  eccedente  le  400  lire  tomesi  fissate 
per  detta  rappresentazione”. 

Il  mistero  di  Exilles  comprende  tre  giornate  con  oltre  200 
personaggi  e  con  un  totale  di  14.500  versi,  press’a  poco  quanti 
ne  conta  la  Commedia  di  Dante.  Ogni  giornata  si  apre  con  un 
prologo  e  si  chiude  con  un  epilogo;  le  scene  della  prima  giornata 
sono  40,  quelle  della  seconda  42,  e  quelle  della  terza  50.  Le  scene 
sono  divise  da  pause,  intermezzi  e  «  Silete  »  Questi  ultimi 
procedono  per  lo  più  l’entrata  in  scena  del  Dio  Padre. 

I  tratti  salienti  dei  nostri  misteri,  tra  i  quali  possiamo  inclu¬ 
dere  anche  quelli  di  cui  non  conosciamo  che  il  titolo,  sono  la 
fede  da  una  parte  e  dall’altra  un  realismo  semplice  e  popola¬ 
resco,  alieno  da  ogni  complicazione  intellettualistica;  realismo  che 
ha  tutte  le  caratteristiche  che  distinguevano  le  comunità  alpine, 
a  cui  la  vita  non  offriva  molte  distrazioni. 

Per  gli  autori,  per  lo  più  uomini  di  chiesa,  che,  pur  cer¬ 
cando  diversità  di  ispirazione  nella  diversità  dei  soggetti,  non 
mancavano  di  copiarsi  l’un  l’altro,  il  carattere  sacro  dei  loro 
testi  era  fuori  discussione,  tenuto  conto  che  gli  elementi  fonda- 
mentali  erano  il  Cielo  e  l’Inferno,  costantemente  presenti,  prima 
che  sul  piano  dialettico,  su  quello  della  lotta,  in  cui  il  bene, 
personificato  dal  santo,  o  da  santi  oggetti  del  dramma,  deve 
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necessariamente  riuscire  vittorioso  della  malizia,  rappresentata 
dalle  divinità  infernali.  In  altri  termini,  i  misteri  rappresenta¬ 
vano  sul  piano  scenico,  quello  che  sul  piano  iconografico  rap¬ 
presentavano  le  pitture  murali  nelle  nostre  chiese  e  cappelle  di 
montagna;  poiché  tanto  gli  uni  quanto  le  altre  avevano  lo  scopo 
di  richiamare  l’attenzione  dei  fedeli  sul  problema  del  peccato  e 
dell’anima,  su  cui  insistevano  gli  stessi  predicatori  dal  pulpito. 

La  «  Passione  »  di  Giaglione,  che  dopo  molte  ricerche  siamo 
finalmente  riusciti  a  ricomporre  nella  sua  interezza,  è  essa  pure 
divisa  in  tre  giornate.  La  prima  è  suddivisa  in  un  prologo,  tre 
atti  ed  un  epilogo;  la  seconda  in  un  prologo,  due  atti  ed  un 
epilogo;  la  terza  in  un  prologo,  due  atti  ed  un  epilogo.  GH  atti 
sono  a  loro  volta  suddivisi  in  più  scene,  alcune  delle  quali  sono 
intercalate  da  canti.  Infine,  sull’ultima  pagina  della  terza  gior¬ 
nata  si  legge:  «Rey  Claudius  Eclausiae  scripsit.  Die  vigesima 
quinta  fehmarii  Anno  Domini,  1831,  Ad  usum  Jacobi  Conti 
JaiUonensis  ». 

Contrariamente  alla  «  Passione  »  di  S.  Giorio,  di  cui  diremo 


“  V.  Gian,  Il  Mistero  di  Salber- 
trand,  in  Miscellanea  in  onore  di  A. 
Manno,  B.S.S.S.,  Torino,  1911. 

“  J.  Chocheykas,  Le  théàtre  reli- 
gieux  en  Savoie  au  XVI"  siècle,  Droz, 
Genève,  1971. 

J.  Fr.  Beddat,  Livre  de  Raison, 
St-Michel-de-Maurienne,  1739.  Il  Livre 
de  raison  corrisponde  ad  nn  diario 
di  famiglia. 

“  J.  Chocheyras,  op.  cit.,  p.  17. 

”  Ibid.,  p.  177. 

“  Ltude  sur  la  deuxième  'tournée 
da  Mystère  de  la  Passion  joué  à  Jail- 
lon  en  Piémont.  Communication  de 
M.  le  chanoine  Louis  Gros  au  XIV 
Congrès  National  des  Sociétés  Savan- 
tes,  Chambery,  1960. 


più  avanti,  questa  di  Giaglione  fa  anch’essa  parte  di  quei  mi¬ 
steri  usciti  dal  Medioevo  francese,  e  che  cacciati  dalle  città  dal- 
l’avanzare  «del  sole  della  Rinascenza  amarono  appiattarsi  e 
quasi  indugiarsi  furtivi  fra  le  ombre,  ancor  dense,  della  vallate 
alpine  più  remote  di  Francia  e  d’Italia  »  Di  altri  vari  testi 
rappresentati  nella  Moriana  e  che  appartengono  anch’essi  al  me¬ 
desimo  ciclo  dei  nostri,  non  rimangono  oggi  che  frammenti, 
tuttavia  sufficienti  per  un  giudizio  d’insieme*'*. 

L’ultima  rappresentazione  di  Giaglione,  di  cui  si  abbia  no¬ 
tizia  è  quella  del  27  maggio  1738  Non  si  può  naturalmente 
escludere  che  un’altra  recita  non  si  sia  avuta  nel  1805,  tenuto 


conto  che  questa  data  risulta  da  una  copia  della  seconda  gior¬ 
nata,  che  porta  sulla  copertina  il  nome  di  un  certo  Vincenzo 
Bellet  di  Giaglione. 

Su  questa  data  l’amico  prof.  Jacques  Chocheyras  dell’Uni¬ 
versità  di  Grenoble  riporta  il  brano  di  un  lettera  del  canonico 
Adolphe  Gros,  in  cui  è  detto: 


Cette  date  de  1805  m’intrigue,  ce  n’était  plus  le  temps  du  théàtre 
religieux.  Le  Piémont  était  sous  la  domination  franfaise.  Est-ce  bien  la 
date  d’une  représentation?  Ne  serait-ci  pas  la  date  où  V.  Bellet  a 
achevé  sa  copie? 


Il  manoscritto  di  questa  II  giornata  si  trova  oggi  presso  gli 
archivi  della  Savoia  a  Chambery,  dove  è  stato  depositato  dal 
canonico  Louis  Gros  di  St.  Jean-de-Maurienne,  che  lo  aveva  ere¬ 
ditato  dallo  zio  A.  Gros,  che  a  sua  volta  l’aveva  scoperto  in  To¬ 
rino,  nel  corso  di  una  visita  che  egli  fece  alla  città  nel  1939,  alla 
vigilia  della  seconda  guerra  mondiale”. 

Naturalmente  questa  copia  non  ha  niente  a  che  fare  con  il 
manoscritto  del  1831,  dovuto  all’amanuense  Claudio  Rey  del- 
l’Eclause,  che  con  molta  probabilità  si  è  valso  del  testo  rappre¬ 
sentato  nel  1738,  il  cui  originale  dovrebbe  risalire  per  lo  meno 
al  XVI  secolo;  poiché  -  come  scrive  il  canonico  Louis  Gros  - 
«la  mention  d’arbalète  disparue  en  Europe  depuis  la  fin  du 
XVIe.  siècle»*®  ci  permette  di  stabilire  press’a  poco  a  que¬ 
st’epoca  la  data  della  prima  rappresentazione. 
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Che  in  quel  secolo  la  «  Passione  di  N.  S.  Gesù  Cristo  »  go¬ 
desse  nelle  nostre  Vallate  di  un  largo  favore  è  dimostrato  non 
soltanto  dal  numero  delle  rappresentazioni,  ma  soprattutto  dal 
numero  dei  paesi  impegnati,  che  oggi  conosciamo  attraverso 
i  documenti  d’archivio. 

Gomme  celui  des  autres  fragments  de  Passion  qui  nous  sont  par- 
venus,  nous  avons  comparé  le  texte  de  la  Passion  de  Jaillon  avec  celui 
de  Jean  Michel,  et  une  fois  de  plus,  ce  qui  n’a  rien  d’étonnant,  nous 
avons  pu  costater  que  le  texte  de  Jaillon  était  un  simple  remaniement 
de  la  Passion  célèbre^^. 


”  J.  Chocheyras,  op.  cit.,  p.  18. 

^  Maurice  et  Constans,  Histoire 
dramatique,  preface. 

Si  veda  a  questo  proposito  l’ordi¬ 
nanza  del  baron  Des  Adrets  nell’opera 
citata  del  Des  Ambrois,  p.  370. 

“  J.  Chocheyras,  op.  cit.,  pp.  xv, 

XVI,  XVII. 

“  La  Sacra  Historia  di  S.  Maurilio 
arciduca  della  Legione  Thebea  e  de' 
suoi  valorosi  Campioni,  del  R.  S.  Gu¬ 
glielmo  Baldesano  Canonico  et  Theo- 
logo  della  Chiesa  Metropolitana  di  To¬ 
rino,  2“  ed.,  Torino,  1604, 


Il  22  dicembre  1741  l’arcivescovo  di  Torino,  al  quale  il 
testo  era  stato  sottoposto,  approvava  la  rappresentazione  in  pub¬ 
blico  della  storia  dei  Santi  Maurizio  e  Costanzo. 

Questa  storia  era  stata  scritta  da  un  giovane  ecclesiastico, 
di  cui  sappiamo  -  perché  è  lui  stesso  a  dircelo  -  che  aveva  sol¬ 
tanto  24  anni  quando  mise  mano  al  lavoro.  Egli  era  «  a  peine 
sorty  du  cahos  des  classes  »,  aveva,  cioè,  appena  terminati  gli 
studi.  Non  conosciamo  il  suo  nome,  come  non  sappiamo  se 
fosse  originario  di  Meana;  ma  che  esercitasse  il  suo  ministero 
sacerdotale  in  paese  è  fuori  dubbio,  poiché  dice  di  aver  posto 
mano  al  suo  dramma  per  accondiscendere  «  aux  instances  si 
souvent  reiterées  de  messieurs  de  certe  Parroisse  » 

Contrariamente  a  molti  altri  paesi  della  Valle,  dove  le  rap¬ 
presentazioni  dei  misteri  avevano,  per  così  dire,  una  lunga  tra¬ 
dizione,  che  neppure  le  guerre  di  religione  erano  riuscite  a  scal¬ 
fire,  in  Meana  non  erano  mai  stati  allestiti  drammi  sacri,  fors’an- 
che  perché  tra  le  varie  comunità  valsusine,  quella  di  Meana  era, 
se  non  l’unica,  certo  una  delle  pochissime  che  comprendesse  un 
forte  nucleo  di  Valdesi,  che  avevano  sempre  considerato  quegli 
spettacoli  un’immoralità  offensiva  della  vera  reHgione,  onde  era 
fatto  divieto  ai  proprii  correligionari  di  assistervi 

Si  doveva,  quindi,  arrivare  a  circa  metà  del  XVIII  secolo 
perché  anche  Meana  potesse  assistere  ad  una  rappresentazione 
sacra,  quando,  cioè,  questo  genere  di  spettacoli  incominciava  già 
a  declinare  nei  paesi  circonvicini,  ed  in  altri  più  lontani  era 
già  cessato  del  tutto  D’altro  canto,  anche  se  mancano  le  prove, 
è  quasi  sicuro  che  quella  sia  stata  la  prima  e  l’ultima  rappresen¬ 
tazione  alla  quale  la  gente  di  Meana  abbia  potuto  assistere. 

Il  dramma  è  costruito  secondo  il  modello  dei  misteri,  di  cui 
ripete  gli  schemi  e  lo  svolgimento,  indipendentemente  dal  fran¬ 
cese,  che  era  la  Hngua  d’uso  nella  parte  superiore  della  Valle. 
Le  giornate  sono  però  soltanto  due,  divise  ognuna  in  cinque  atti, 
un  prologo  ed  una  conclusione  a  modo  di  epilogo.  I  personaggi 
sono  complessivamente  118,  tra  cui  sono  compresi,  oltre  le  ben 
note  divinità  infernali  capeggiate  da  Lucifero,  personaggi  alle¬ 
gorici  come  «  La  fame  »,  «  La  peste  »,  «  La  guerra  »,  «  La  mor¬ 
te  ».  Quest’ultima  si  esibisce  alla  fine  di  ogni  giornata,  dopo  il 
quinto  atto,  e  prima  della  conclusione,  che  è  lasciata  al  perso¬ 
naggio  che  incarna  il  prologo. 

Per  quanto  rifatto  «avec  la  plus  scrupuleuse  fideliié  d’un 
imprimé  italìen»^,  il  testo  tradisce  le  velleità  del  suo  giovane 
autore  che,  ancor  fresco  di  studi,  era  indubbiamente  impaziente 
di  offrire  ai  suoi  parrocchiani,  tra  cui  alcune  persone  «  de  lumière 
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et  d’instruction  »,  un  saggio  del  suo  talento  poetico,  pur  non 
nascondendo  una  certa  qual  apprensione  sull’esito  dei  suoi 
sforzi: 

...  je  prie  de  considerer  que  c’est  icy  mon  premier  coup  d’appren- 
dissage,  un  premier  effort  de  mon  imagination,  un  ouvrage  de  deux  mois 
et  tant,  un  travail  trés  embrouillé,  enfanté  dans  le  trouble  et  le  tumulte, 
une  histoire  enfin  que  je  me  suis  obligé  que  de  recomoder  et  corriger 
legerement  sur  une  vieille  copie  si  mauvaise  et  si  deSectueuse  qu’il 
m’auroit  été  plus  difBcile  de  la  corriger  que  de  refondre,  et  que  Je 
n’aye  point  du  tout  pris  pour  modelle,  J’ay  touttes  fois  regardé  comme 
un  but  qu’il  me  falloit  passer  et  quoique  sur  ce  pied  je  ne  sois  pas 
alle  fort  loin  J’ay  cependant  fait  tout  ce  qu’on  pouvoit  raisonnablement 
attendre  de  moy... 

Malgrado  i  lodevoli  sforzi  per  dare  vita  ad  un  pezzo,  per 
così  dire,  di  bravura,  quale  gli  era  forse  stato  suggerito  da  taluni 
modelli  francesi,  che  egli  stesso  presumeva  di  poter  facilmente 
imitare,  il  nostro  giovane  prete  non  va  oltre  a  quella  che  era 
la  falsariga  del  Baldesano,  che  poi  non  era  neanche  uno  scrittore 
di  commedie,  ma  un  sempHce  storico.  Talché,  quando  il  nostro 
drammaturgo  in  erba  lascia  da  parte  la  storia  e  passa,  nella 
successione  delle  scene,  nei  labirinti  dell’inferno,  allo  scopo  bensì 
di  alleggerire  la  fatica  degli  spettatori,  ma  soprattutto  di  esal¬ 
tare  la  loro  pietà  religiosa  attraverso  la  fredda  e  contrastata 
determinazione  del  protagonista  Maurizio  e  dei  suoi  invitti  com¬ 
pagni  di  fede,  egli  non  trova  il  tono  appropriato,  quello,  cioè, 
che  si  addice  a  diavoli,  diavoletti  e  diavolesse,  che  in  una  rap¬ 
presentazione  composita  come  sono  i  misteri  non  devono  avere 
l’aria  falsamente  tragica,  ma  devono  invece  apparire  quaU  sono 
in  realtà,  vale  a  dire  chiacchieroni,  sbruffoni,  ridicoli  nei  loro 
stessi  discorsi  serii.  Insomma,  le  loro  tentazioni  devono  riuscire, 
per  essere  in  carattere  con  il  testo  e  con  la  loro  stessa  natura, 
azioni  maldestre  sottolineate  da  un  linguaggio  da  Capitan  Spa¬ 
venta,  atto  a  provocare  negli  spettatori  il  riso,  più  che  non  a 
incutere  loro  timore.  E  di  ciò  si  avvede  l’autore  medesimo,  che 
alla  fine  del  primo  intermedio  della  prima  giornata  scrive,  a  pro¬ 
pria  giustificazione: 

Le  gout  du  peuple  ne  sera  peutetre  pas  satisfait  du  stile  un  peu 
trop  serieux  des  diables,  outre  qu’il  m’avoit  fallu  plus  de  temps  pour 
trouver  ce  beau  ridicule  accomodé  a  la  porté  du  vulgaire;  bien  de  gens 
m’ont  fait  entendre  que  les  diables  etoient  les  personnages  les  moins 
estimés  et  ecouté,  et  qu’on  n’amoit  a  les  voir  que  pour  leurs  figures 
et  les  feùx  d’artifice  qu’ils  amenent.  C’est  pourquoy  je  ne  me  suis  point 
du  tout  etudié  à  travaiUer  leurs  vers,  quoiqu’ils  disent  pour  ou  qu’ils 
parlent  c’est  assez. 

Quando  questo  mistero  sia  stato  esattamente  composto  non 
si  sa,  in  quanto  la  data  non  risulta  da  nessuna  parte.  È  quasi 
certo,  tuttavia,  che  sia  stato  scritto  più  o  meno  intorno  all’epoca 
della  rappresentazione,  se  prestiamo  fede  all’autore,  che  negli 
antecedenti  della  prima  giornata: 

...  supplie  trés  humblement  le  lecteur  d’excuser  les  fautes  d’ecriture, 
d’oubli,  ou  de  négligence  qui  se  seront  glissés  dans  tout  le  corps  de 
l’ouvrage,  de  suppleer  et  de  corriger  par  son  bon  sens  tout  ce  qui  peut 
y  manquer,  attendu  la  precipitation  avec  laquelle  il  a  été  composé  et 
copié. 
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Nel  1583,  allorché  il  Baldesano  diede  alle  stampe  per  la  pri¬ 
ma  volta  la  sua  opera,  non  pensava  certamente  di  riprenderla 
vent’anni  dopo  per  una  seconda  edÌ2Ìone,  in  cui  egli  avrebbe 
compreso,  oltre  alla  cronaca  della  traslazione  delle  reliquie  del 
santo  da  Agauno  a  Torino,  la  storia  deU’Ordine  dei  SS.  Maurizio 
e  Lazzaro.  D’altra  parte,  l’autore  non  poteva  neppure  immagi¬ 
nare  che  altri  in  Piemonte  e  fuori  si  sarebbero  interessati  della 
sua  storia  e  non  soltanto  da  sempHci  lettori. 

A  parte,  quindi,  tutte  le  disquisizioni,  che  nella  migliore 
delle  ipotesi  non  potrebbero  avere  che  un  valore  relativo,  resta 
il  fatto  che  sulla  Legione  tebea  già  più  di  un  secolo  prima  era 
stata  composta  una  sacra  rappresentazione,  ad  opera  di  un  notaio 
del  Vallese,  che  nella  storia  del  Baldesano  aveva  intr avvisto  ma¬ 
teria  per  uno  spettacolo  teatrale^". 

Concludendo  questa  parte,  diremo  allora  che,  pur  essendo 
medesima  la  fonte,  le  due  elaborazioni  non  soltanto  riflettono 
necessariamente  una  diversità  di  stile,  dovuta  a  due  diverse  men¬ 
talità  -  curiale  una,  clericale  l’altra  -  ma  divergono  sia  nell’im¬ 
postazione  che  nella  condotta  dell’azione  scenica. 

In  effetti,  mentre  il  testo  di  Meana  non  si  scosta  dai  misteri 
francesi,  anzi  ne  accentua  in  qualche  scena  l’allegoria  attraverso 
il  canto,  il  testo  svizzero,  che  abbiamo  potuto  esaminare  solo 
incompleto,  segue  una  linea  che  in  via  di  massima  si  potrebbe 
dire  essere  quella  della  tragedia  classica.  Linea  che  riteniamo  più 
teatralmente  valida,  ma  che  contrasta  evidentemente  con  tutta 
l’impostazione  degli  spettacoli  sacri. 

Abbiamo  lasciata  per  ultimo  «  La  Passione  di  N.  S.  »  di 
S.  Glorio,  poiché,  oltre  ad  essere  il  solo  testo  italiano  della 
Valle,  è  anche  l’unico  che  si  rappresentasse  nella  media  e  bassa 
Valle  di  Susa,  e  che  ripreso  più  volte  nel  corso  del  XIX  secolo 
e  al  principio  di  questo,  venne  rappresentato  per  l’ultima  volta 
in  paese  prima  e  a  Susa  poi  nel  1925. 

Questa  «  Passione  »  non  ha  naturalmente  niente  a  che  fare 
sia  con  la  Passione  di  Giaglione  che  con  gli  altri  testi  rappre¬ 
sentati  nell’alta  Valle,  che  erano  -  ripetiamo  -  francesi  per  lingua 
e  struttura.  La  «  Passione  »  di  S.  Giorio  è  invece  italiana  non  sol¬ 
tanto  per  la  lingua,  ma  soprattutto  per  origine  e  sviluppo  scenico. 

Benché  il  testo  da  noi  pubblicato  sia  opera  di  un  ama¬ 
nuense,  che  lo  ritrascrisse  al  principio  dell’SOO  esso  non  è  che 
il  rifacimento  in  prosa  della  famosa  «  Passione  »  del  Dati  che 
sul  finire  del  XV  secolo  si  rappresentava  di  notte  in  Roma  nel 
Colosseo,  e  della  quale  -  al  dire  del  De  Batines^*  -  si  ebbero 
ben  25  edizioni,  a  partire  da  quella  di  Roma  del  1501,  per 
finire  a  quella  di  Torino  del  1728.  Di  quest’ultima  si  ebbero  a 
sua  volta  parecchie  varianti  in  prosa,  tra  cui  la  più  nota  in  Pie¬ 
monte  è  quella  di  Sordevolo  (Biella),  ancora  oggi  rappresentata. 

Come  la  «  Passione  »  rappresentata  in  Canavese  e  di  cui  il 
Nigra  curò  un’edizione  sul  finire  del  secolo  scorso  anche  quella 
di  S.  Giorio  era  interpretata  esclusivamente  da  contadini  del 
paese,  riuniti  nella  società  deU’abadia,  ai  quah  non  si  poteva 
certo  negare  un  lodevole  sforzo  di  buona  volontà,  anche  se  non 
tutti  avevano  quello  che  si  dice  «  le  physique  du>  róle  ».  Comun¬ 
que,  e  questo  ci  è  dato  sapere  anche  per  cognizione  diretta, 
l’entusiasmo  degli  spettatori,  che  vi  si  riversavano  da  tutti  i 


Thebaide  sacrée  -  comprenant  la 
vie  de  ce  grand  colonnel  et  génétal 
capitarne  de  Fheureuse  Legion  The- 
baine,  sainct  Maurice  et  ses  glorieux 
soldats  et  compagnons.  Extraite  en 
partie  de  l’histoire  de  sainct  Echetius, 
archevesque  de  Lyon,  partie  du  Col- 
ligé  de  N.  S.  Guilliauine  Baldesano 
chanoine  et  theologien  de  l’Eglise 
Metropolitaine  de  Thurin,  partie  aussi 
de  la  vie  cotnmune  de  tous  les  Saincts, 
par  Gaspard  Berody  Vallesien,  No- 
taire  Regent  d’eschole,  Bourgeois  de 
la  Ville  de  Sainct  Maurice  et  de 
Sainct  Bracher,  Avec  permission  A 
Fribourg  en  Suisse,  par  Guilliaume 
Darbelley,  L’an  1618. 

“  La  Passione  di  N.  S.,  con  introdu¬ 
zione  di  C.  Blandino,  «  Segusium  », 
n.  3,  Susa,  1966. 

“  Un’altra  copia  colla  data  del 
1819,  opera  di  due  diversi  amanuensi 
e  mancante  del  prologo  è  stata  reperita 
in  una  cantina. 

”  Giuliano  Da.ti,  vescovo  di  S.  Leo¬ 
ne  in  Calabria,  morto  a  Roma  nel 
1523. 

Bibliografia  delle  antiche  rappre¬ 
sentazioni  sacre  e  profane,  stampate 
nei  secoli  XV  e  XVI,  Firenze,  1852. 

®  C.  Nigra  e  D.  Orsi,  La  Passione 
in  Canavese,  Torino,  1895. 
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Note 


Joseph  de  Maistre  maestro  e  ispiratore 
di  Jules  Barbey  d’Aurevilly 

Valeria  Gianolio 


«  Lu  du  grand  de  Maistre  »  (DM,  II,  p.  964),  così  annota  il 
7  settembre  1838,  Jules  Barbey  d’Aurevilly  nel  suo  Deuxième 
Memorandum  b 

Questa  frase  segna  l’inizio  di  una  lettura  maistriana  che 
porterà  Barbey  ad  ammirare  questo  scrittore  senza  riserve  e  senza 
limitazioni.  Il  giorno  19  dello  stesso  mese,  egli  aggiunge:  «  Lu 
du  de  Maistre.  -  Grand  esprit,  enorme  portée  philosophique, 
imagination  de  fiamme  avec  une  acuteness  que  n’ont  pas  toujours 
ces  esprits  flambants  »  (DM,  II,  p.  968). 

Il  21  settembre  termina  di  leggere  il  secondo  volume  delle 
Soirées  de  Saint-Fétershourg  dove  asserisce  di  aver  «  retrouvé 
un  peu  de  [son]  moi»  e  continua  affermando  che  quest’opera 
«  coupé  la  respiration  à  force  d’idées  et  d’images  »  (DM,  II, 
p.  970). 

Si  premura,  subito  dopo,  di  annotare  in  un  pro-memoria  di 
«  demander  le  Bacon  de  de  Maistre  »  e  già  nel  novembre  dello 
stesso  anno  noi  troviamo  una  critica  elogiativa  di  questa  opera: 
«Lu  l’examen  de  Bacon  par  M.  de  Maistre  avec  une  ivresse 
d’intelligence  que  je  puise  toujours  dans  les  matières  de  phi- 
losophie,  celles  qui  m’entraìnent  toujours  avec  le  plus  de  force 
de  toutes  les  séductìons  de  V esprit»  (DM,  II,  pp.  990-91). 

In  due  mesi  Barbey  ha  quindi  letto  ed  annotato  sistemati¬ 
camente  ben  due  opere  fondamentali  di  Joseph  de  Maistre  e 
si  accinge  a  continuare  la  sua  lettura  con  il  Du  Pape.  Ci  man¬ 
cano  su  questo  ultimo  testo  le  sue  impressioni  scritte,  perché 
alla  fine  del  gennaio  1839  cessa  di  redigere  il  diario,  ripren¬ 
dendolo  solamente  nel  settembre  1856. 

Barbey  d’AureviUy^  scopre  dunque  nel  1838  l’opera  di 
Maistre  e,  come  è  consono  alla  sua  natura  appassionata,  tro¬ 
vandola  affine  ai  suoi  pensieri,  l’accetta  in  blocco,  totalmente. 

Egli  adotta  ed  adotterà  sempre  questo  atteggiamento  nei  ri¬ 
guardi  degli  scrittori  che  predilige.  E,  sia  detto  per  inciso,  paral¬ 
lelamente  ai  suoi  «  amori  »  letterari  egli  nutrirà  degli  «  odi  » 
altrettanto  profondi  e  radicati  e  di  queste  sue  «  haines  »  senza 
riserve  faranno  le  spese  scrittori  come  Rousseau,  Hugo,  Sainte- 
Beuve,  Pontmartin,  Flaubert  e  Zola. 

Ritornando  al  Maistre,  le  idee  espresse  fino  a  quel  mo¬ 
mento  da  Barbey,  sia  in  campo  politico  che  religioso,  non  am¬ 
metterebbero  questa  sua  improvvisa  presa  di  posizione  ammi¬ 
rativa  verso  di  lui. 

Infatti  Barbey,  venuto  nel  1837  a  stabilirsi  definitivamente 


‘  I  riferimenti  bibliografici  per  le 
rpere  di  Barbey  d’Aurevilly  sono  i 
seguenti:  Jules  Barbey  d’Aueevil- 
LY,  Oeuvres  romanesques  complètes, 
Bibliothèque  de  la  Pleiade,  Gallimard, 
Paris,  1964-1966,  2  tomes;  Jules 
Barbey  d’Aurevilly,  Les  Prophètes 
du  passé,  Calmann-Lévy,  Paris,  1889. 

Le  abbreviazioni  messe  tra  parentesi 
sono  da  intendere:  DM:  Deuxième 
Memorandum;  PM:  Un  Prétre  ma- 
rié;  Pp:  Lés  Prophètes  du  passé. 

Le  citazioni  tratte  da  articoli  di 
Barbey  si  trovano  in:  Jules  Barbey 
d’Aurevilly,  Le  XlXe  siècle.  Des 
oeuvres  et  des  hommes,  Choix  de  tex- 
tes  établi  par  Jacques  Petit,  Mercute 
de  France,  Paris,  1964,  1  tome. 

^  Jules  Barbey  d’Aurevilly  (1808- 
1889)  deve  la  sua  fama  letteraria  alla 
pubblicazione  di  una  raccolta  di  no¬ 
velle  intitolata  Les  Dìaboliques  (1874). 
Questo  libro  lo  ha  consacrato  ufficial¬ 
mente  come  il  caposcuola  dei  «  ro¬ 
manzieri  cattolici  »  francesi,  il  maestro 
di  Bloy  e  di  Huysmans,  e,  nel  secolo 
seguente,  di  Bernanos  e  di  Mauriac. 
Avevano  preceduto  e  quasi  prepa¬ 
rato  il  successo  delle  Dìaboliques  dei 
romanzi  affini  come  intendimento  pro¬ 
grammatico  e  come  struttura  narrativa. 
Tra  i  più  conosciuti,  possiamo  citare: 
Une  vietile  maitresse  (1851),  L’En- 
sorcelée  (1854),  Le  Chevalier  des  Tou- 
ches  (1864)  e  Un  Prétre  marìé  (1865). 

Parallelamente  alla  sua  carriera  di 
scrittore,  Barbey  ha  esercitato  anche 
quella  di  giornalista  e  di  critico  let¬ 
terario.  I  suoi  articoli,  suddivisi  in 
diverse  sezioni,  sono  stati  raccolti  e 
pubblicati,  a  partire  dal  1860  fino  al 
1909,  sotto  il  titolo  generale  di  Des 
CEuvres  et  des  hommes. 

Questa  immensa  opera  critica,  non 
priva  di  molti  spunti  geniali  (Barbey 
infatti  è  stato  il  primo  e  forse  l’unico 
ad  apprezzare  in  tutta  la  sua  portata 
la  grandezza  di  Baudelaire  subito  do¬ 
po  la  pubblicazione  delle  Fleurs  du 
mal),  è  stata  oggetto  di  studio  siste¬ 
matico  solamente  in  quest’ultimo  de¬ 
cennio.  Cfr.  G.  CoRBiÈRE  Gille,  Bar¬ 
bey  d’Aurevilly,  critique  littéraire, 
Droz-Minard,  Genève-Paris,  1962;  J. 
Petit,  Barbey  d’Aurevilly  critique, 
Les  belles  Lettres,  Paris,  1963. 
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a  Parigi  dalla  natia  Normandia  é,  più  precisamente  da  Saint- 
Sauveur-le-Vicomte,  dove  era  nato  il  2  novembre  1808,  non 
sembrava  aver  voluto  aderire,  almeno  fino  a  quel  momento, 
alle  idee  propugnate  dal  tanto  (ora)  ammirato  conte  savoiardo. 

Allevato  in  una  famiglia  di  nobili  di  provincia,  tra  un  padre 
feroce  sostenitore  della  monarchia  e  nostalgico  «  chouan  »,  che 
gli  aveva  perfino  impedito  di  intraprendere  la  carriera  militare 
giudicando  troppo  democratici  i  Borboni  della  Restaurazione,  ed 
una  madre  che  agli  ideali  del  marito  accomunava  una  forte  pro¬ 
pensione  per  le  dottrine  giansenistiche,  il  giovane  Barbey  non 
poteva  che  concepire  un  violento  senso  di  ribellione.  Esso  lo 
porta  a  staccarsi,  per  un  certo  periodo  dalla  famiglia  e  lo  induce 
a  proclamarsi  baldanzosamente  ateo  in  religione  e  liberale  in 
politica. 

Questa  sua  presa  di  posizione  si  evidenzia  maggiormente, 
quando  egli  fonda  con  il  libraio  e  studioso  Trébutien  ed  un 
gruppo  di  amici  la  «  Revue  de  Caen  »,  di  programma  e  di  im¬ 
postazione  prettamente  repubblicana.  Il  periodico  è  ideato  per 
servire  da  opposizione  al  «  Momus  Normand  »,  ossia  il  foglio 
di  tendenze  legittimistiche,  redatto  da  Léon,  il  fratello  minore 
dello  stesso  Barbey. 

Della  «  Revue  de  Caen  »  che  ha  come  scopo,  secondo  il  suo 
prospectus  illustrativo,  di  «  réveiUer  la  Normandie  et  d’arracher 
Caen  à  sa  torpeur  »  esce  un  solo  numero,  datato  30  ottobre 
1832,  ed  esso  contiene,  tra  gli  altri  articoli,  anche  un  lungo 
racconto  di  Barbey,  intitolato  Léa,  che  deve  essere  inquadrato 
fra  i  suoi  primi  tentativi  letterari,  come  anche  l’ode  Aux  héros 
des  Thermopyles  (1824),  esempio  delle  sue  aspirazioni  liberta¬ 
rie,  e  la  novella  Le  Cachet  d’onyx  (1831). 

Barbey  abbandona  la  provincia  per  cercare  nella  capitale 
la  fortuna  e  la  fama  nel  campo  delle  lettere,  spronato  appunto 
da  questi  suoi  inizi  così  lusinghieri  e  promettenti.  E  proprio  a 
partire  dagli  anni  1838-1839  assistiamo  ad  una  continua,  sep¬ 
pure  graduale,  evoluzione  del  suo  pensiero  per  ciò  che  concerne 
ìa  politica  e  la  religione^. 

Segno  palese  deU’avvenuto  mutamento  è  che  Barbey  accetta 
finalmente  di  fregiarsi  del  titolo  nobiliare  di  d’Aurevilly,  tra¬ 
smessogli  dallo  zio  Jean-Frangois,  morto  senza  eredi  diretti;  ti¬ 
tolo  da  lui  invece  ostentatamente  rifiutato  nel  1829.  Questa 
scelta  è  una  prova  concreta  e  tangibile  del  suo  nuovo  indirizzo 
politico.  Da  fervente  innovatore  repubblicano  si  è  andato  tra¬ 
sformando,  dopo  la  Monarchia  di  Luglio,  in  uno  strenuo  difen¬ 
sore  del  «  parti  royaliste  »,  diventando,  dopo  la  sua  «  conver¬ 
sione  »  religiosa'*  del  1846,  un  fedele  ed  accanito  sostenitore  del 
«  trono  e  dell’altare  ». 

Per  quanto  riguarda  la  tanto  agognata  fama  letteraria,  Barbey 
ha  dovuto  sottostare  a  dei  compromessi:  non  sentendosi  ancora 
maturo  per  imporsi  come  scrittore  di  romanzi  egli  deve,  per  vi¬ 
vere,  collaborare  come  giornalista  politico  e  come  critico  let¬ 
terario  a  molti  tra  i  più  importanti  periodici  parigini. 

Questo  lavoro  oscuro  e  mal  retribuito  non  lo  soddisfa  e  lo 
fa  esclamare,  in  più  di  una  occasione,  «  je  lave  la  vaisseUe 
dans  les  journaux,  mais  c’est  avec  les  mains  d’un  Cardinal  ». 
Per  oltre  un  cinquantennio  compaiono  dunque  i  suoi  «  pezzi  » 


^  Questo  delicato  e  complesso  aspet¬ 
to  della  formazione  di  Barbey  è  stato 
studiato  in  modo  rnolto  esauriente  da 
P.  J.  Yarrow,  La  pensée  polìtique 
et  religieuse  de  Barbey  d’Aurevilly, 
Droz-Minard,  Paris-Genève,  1961. 

'*  La  «  conversione  »  del  1846  è  dap¬ 
prima  solamente  un  mutamento  di  at¬ 
teggiamento  e  di  ideologie,  dovuto 
all’influenza  della  lettura  dell’opera  di 
Maistre  ed  aU’amicizia  con  Raymond 
Brucker.  Barbey  ritornerà  jUe  prati¬ 
che  religiose,  nove  anni  più  tardi,  nel 
1855. 
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scritti  sugli  argomenti  più  disparati:  avvenimenti  politici,  critica 
letteraria  e  filosofica,  recensioni  di  rappresentazioni  teatrali  e 
perfino  articoli  di  moda. 

In  tutto  questo  lungo  arco  di  tempo  innumerevoli  sono  stati 
anche  i  diversi  giornali  a  cui  Barbey  ha  collaborato.  Solo  per 
citare  i  più  importanti,  possiamo  fare  i  nomi  di  «  Europe  »,  «  Le 
Nouvelliste »,  «La  Mode»,  «Le  Moniteur  des  Modes  »,  «Le 
Pays  »,  «  L’Ópinion  pubHque  »,  «  Le  Constitutionnel  »,  «  Le 
Nain  jaune». 

Ed  è  proprio  sull’«  Opinion  publique  »  che  appare,  il  29  di¬ 
cembre  1849,  il  suo  studio  su  Joseph  de  Maistre,  seguito,  il 
17  gennaio  1850,  da  quello  condotto  sugli  scritti  di  Bonald. 
Questi  due  studi  più  quelli  su  Chateaubriand  e  Lamennais,  ri¬ 
fiutati  dallo  stesso  giornale,  formano  il  «  corpus  »  del  libro  Les 
Prophètes  du  passé,  pubblicato  nella  primavera  del  1851. 

Con  Taiuto  dell’amico  Trébutien,  che  si  è  improvvisato  per 
l’occasione  editore,  Barbey  vede  quindi  uscire  il  suo  primo  libro 
dotato  di  un  ampio  respiro  critico.  Proprio  nello  stesso  anno, 
any.i  quasi  contemporaneamente,  viene  pubblicato  anche  un  suo 
romanzo,  Une  vietile  maitresse,  di  ben  diverso  contenuto  che 
gli  conferisce  però  un  certo  qual  successo,  sia  pure  di  scandalo. 

Successo  riscuotono,  quasi  inaspettatamente,  anche  Les  Pro¬ 
phètes  du  passé  che  hanno,  vivente  il  loro  autore,  ben  tre  edi¬ 
zioni,  di  cui  la  seconda  è  già  del  1859.  Il  volume  è  dedicato  alla 
baronessa  Almaury  de  Maistre^  che  aveva  aperto,  fin  dal  1838, 
a  Barbey  le  porte  del  suo  salon  letterario,  dandogli  così  la  pos¬ 
sibilità  di  conoscere  molti  personaggi  influenti  e  di  farsi  a  sua 
volta  conoscere  come  irresistibile  ed  infaticabile  animatore  di 
conversazioni. 

Nella  prefazione  è  subito  chiaro  il  carattere  polemico  e  pro¬ 
vocatorio  dell’opera,  come  polemica  è  stata  la  scelta  del  titolo, 
ispirato  dal  Lamartine,  ma  usato  da  Barbey  con  intenzioni  del 
tutto  positive.  Fregiando  con  questo  appellativo  comune  sia 
Maistre  che  Chateaubriand,  Bonald  e  Lamennais,  egli  vuole 
sottolineare  che,  secondo  quella  prospettiva  di  immobilismo  sto¬ 
rico  sua  congeniale,  appunto  perché  essi  sono  volti  al  passato 
hanno  potuto  presentire  e  quasi  «  prevedere  »  l’avvenire. 

Barbey  continua  affermando  che  l’uomo  «  qui  a  besoin  de 
vérité  pour  étre  ce  qu’il  est,  la  saisit  en  fragments  par  une 
doublé  appréhension  de  sa  volonté  et  de  son  esprit;  mais  ce  n’est 
point,  comme  on  pourrait  le  croire,  par  la  virtualité  propre  de 
son  effort.  [...]  L’homme  ne  peut  toucher  à  la  Vérité  s’il  n’a 
déjà  été  touché  par  la  Vérité.  Pour  fair  e  le  premier  pas  vers 
elle,  il  faut  qu’eUe  soit  déjà  en  lui!  »  {Pp,  p.  9). 

Dunque  l’uomo  è  di  per  sé  sostanzialmente  incapace  di  rag¬ 
giungere  la  verità:  Dio  deve  prima  rivelargliela.  Da  queste  pre¬ 
messe  si  deduce  che  non  vi  possono  essere  che  due  specie  di 
filosofia  possibili:  «  La  philosophie  qui  part  de  la  conception 
de  Dieu  pour  arriver  à  l’homme  et  aux  Sociétés,  et  la  philo¬ 
sophie  qui  ne  veut  partir  que  de  la  connaissance  de  l’homme 
pour  s’élever  à  la  notion  supérieure  de  Dieu  et  des  lois  » 
[Pp,  pp.  11-12).  Detto  in  termini  ancora  più  chiari:  «La  phi¬ 
losophie  [...]  qui  éclaire  les  obscurités  du  Fini  par  les  clartés 
intelligibles  de  l’Infini,  et  celle  qui,  par  des  raisonnements  aux- 


®  Hentiette-Marie  de  Sainte-Marie 
(1809-1875)  aveva  sposato  nel  1831  il 
barone  Charles-Augustin  Almaury  de 
Maistre,  appartenente  al  ramo  francese 
della  famiglia  del  conte  savoiardo.  Fu 
Maurice  de  Guérin  a  presentare,  nel 
1838,  la  baronessa  a  Barbey,  che  poi 
frequentò  per  oltre  quindici  anni  il 
suo  salon  letterario. 
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quels  il  manque  toujours  des  termes,  croit  pouvoir  expliquer  le 
Créateur  par  la  créature  »  (Pp,  p.  12). 

La  prima  è  quella  professata  da  Barbey,  la  seconda  ha  le 
sue  radici  più  remote  nel  pensiero  di  Lutero,  il  quale,  per 
primo,  ha  stabilito  il  principio  del  libero  esame,  e  poi  in  quello 
di  Descartes.  Infatti:  «Descartes  introduisait  dans  la  pensée 
philosophique  de  l’Europe  ce  que  Luther  avait  introduit  dans  la 
pensée  religieuse,  et  ni  plus  ni  moins  »  (Pp,  p.  20).  Descartes  è 
quindi  il  padre  spirituale  dei  vari  Fichte,  Berkeley,  Kant,  Hegel 
e  Schelling,  pensatori  questi  che  si  sono  resi  colpevoli,  con  le 
loro  opere,  di  aver  disorientato  l’umanità.  Questa  nuova  filo¬ 
sofia  ha  rivalutato  la  libertà  completa  dell’individuo,  la  sua  indi- 
pendenza  totale  e,  «  car  tonte  philosophie  passe  dans  les  faits  » 
(Pp,  p.  25),  essa  conduce  ad  un  completo  sovvertimento  in  po¬ 
litica,  nelle  legislazioni,  nei  costumi  e  nella  storia  dei  popoli. 
I  frutti  avvelenati  di  questo  pensiero  filosofico  si  possono  co¬ 
gliere  meglio  nella  storia:  essi  sono  la  guerra  dei  trent’anni, 
il  socialismo  anabattista  e  la  rivoluzione  francese. 

Come  contropartita  viene  additata  da  Barbey  una  società 
di  stampo  quasi  medioevale.  Essa  deve  poggiare  saldamente  su 
tre  princìpi:  la  religione,  l’autorità  e  la  tradizione,  ed  in  questa 
sua  prospettiva  i  primi  due  sono  concepiti  come  inseparabili. 
Infatti  bisogna  che  la  Chiesa  sia  autoritaria  e  lo  Stato  teocratico, 
poiché  ogni  autorità  ha  come  unico  presupposto  e  fondamento 
il  principio  religioso.  Questa  sua  concezione,  ricalcata  su  di  un 
modello  maistriano,  viene  ribadita  più  avanti,  proprio  in  una  nota 
esplicativa  introdotta  nello  studio  su  questo  scrittore:  «  Lorsque 
nous  serons  las,  et  cette  fatigue  commence  déjà,  des  pouvoirs 
fictifs,  conventionnels,  et  remis  en  question  tous  les  matins, 
nous  reviendrons  au  pouvoir  vrai,  religieux,  absolu,  divin;  à  la 
Théocratie  exécrée,  mais  nécessaire  et  bienfaisante,  ou  nous 
sommes  donc  destinés  à  rouler,  pour  y  périr,  dans  les  bestialités 
d’un  matérialisme  efiréné.  [...]  Ainsi,  au  bout  de  toutes  les 
philosophies,  le  système  du  Pape  de  Joseph  de  Maistre  et  de 
toute  l’Eglise,  ou  le  Léviathan  de  Hobbes!  Ou  le  droit  absolu 
avec  son  Interprète  infaillible  qui  juge,  condamne  et  absout, 
ou  des  luttes  sans  fin,  sans  dernier  mot,  sans  apaisement  » 
{Pp,  pp.  54-55). 

Anche  ad  una  prima  e  sommaria  lettura,  ci  appare  subito 
chiaro  che  la  figura  di  Joseph  de  Maistre  deve  essere  il  centro 
dell’attenzione;  essa  è  concepita  e  delineata  da  Barbey  come 
termine  di  paragone  per  gli  altri  scrittori  presi  in  esame,  come 
punto  di  partenza  e  di  arrivo  di  tutta  la  sua  speculazione  filo¬ 
sofica.  Infatti  negli  altri  tre  pensatori  Barbey  non  trova  la  stessa 
afiinità  di  vedute,  e  la  loro  ortodossia  e  coerenza  gli  sembrano, 
il  più  delle  volte,  sospette  e  perfino  ambigue.  Bonald  ha  come 
pregio  quello  di  essere  il  più  vicino  alle  idee  di  Maistre,  ma 
il  suo  stile,  lento  e  faticoso,  non  è  fatto  per  cattivare  la  simpatia 
dei  suoi  lettori.  Chateaubriand  e  Lamennais,  più  fluidi  e  sal¬ 
damente  costruiti  nei  loro  scritti,  si  sono  resi  colpevoli  di  veri 
e  propri  «  tradimenti  »  verso  la  loro  dottrina  originaria. 

In  ultima  analisi,  sembra  che  essi  siano  stati  scelti  apposita¬ 
mente  per  poter  meglio  far  risaltare  il  Maistre,  il  cui  genio  è 
comparabile  al  «  Génie  de  L’Apergu  »  {Pp,  p.  50). 


Questo  giudizio  si  allinea  con  le  annotazioni  entusiastiche 
scritte  da  Barbey  nel  suo  Memorandum  del  1838  e  da  questa 
falsariga  egli  non  si  discosta,  né  in  questa  occasione,  né  altrove. 
Barbey  non  fa  seguire  poi  una  esposizione  dettagliata  delle  idee 
di  Maistre,  desunte  dalle  sue  opere,  ma  le  accetta  totalmente 
e  la  sua  unica  preoccupazione  permane  quella  di  difenderle  dai 
loro  denigratori.  Si  premura  di  far  risaltare,  con  ampie  citazioni 
prese  dalle  Considérations  sur  la  trance,  la  fama  di  «  voyant  » 
attribuita  al  conte.  L’aspetto  di  «  illuminato  »  e  di  framassone 
del  Maistre  lo  aveva  sempre  molto  incuriosito  ed  affascinato, 
fin  da  quando  si  era  seriamente  documentato  su  questo  argo¬ 
mento  per  poter  scrivere  un  articolo  che  doveva  aver  per  titolo 
Joseph  de  Maistre  en  robe  de  chambre. 

In  appendice  alla  seconda  edizione  del  volume,  Barbey  pub¬ 
blica  una  violenta  requisitoria  contro  il  professore  di  diritto 
Alberto  Blanc  di  Torino  che  aveva  curato  e  pubblicato  nel  1858 
una  antologia  critica  della  corrispondenza  diplomatica  del  conte 
Joseph  de  Maistre  ^  Egli  accusa  il  curatore  della  raccolta  di 
aver  sviato,  forse  sotto  le  pressioni  dello  stesso  Cavour  ed  anche 
per  personali  orientamenti  politici,  il  testo  maistriano,  travisan¬ 
dolo  a  tal  punto  da  indurre  il  lettore  sprovveduto  a  credere  che 
«  M.  de  Maistre  était...  sous  masque,  une  espèce  de  carbonaro 
contro  l’Autriche  et...  le  précurseur  de  Saint-Simon!!!  »  (Pp, 
p.  176).  A  chiusura  di  questa  aspra  campagna  condotta  contro 
l’opera  e  soprattutto  le  intenzioni  del  Blanc,  Barbey  mette  come 
epigramma  uno  di  quei  giochi  di  parole,  tanto  apprezzati  e 
sfruttati  dall’arguto  conte  savoiardo:  «  Quand  vous  voudrez  dé- 
guiser  un  homme  et  l’enfariner  dans  des  idées  qui  masquent 
bien  les  siennes,  il  y  a  mieux  que  le  blanc  d’Espagne,  il  y  a  le 
blanc  de  Turin»  (Pp,  p.  195). 

Con  la  pubblicazione  dei  Vrophètes  du  passé,  Barbey  non 
sente  di  aver  pagato  totalmente  il  suo  tributo  di  ammirazione 
a  questo  grande  «  Génie  de  l’Apergu  ».  Ritroviamo  infatti,  molto 
frequentemente,  espressioni  entusiastiche  su  Maistre  in  articoli 
a  lui  consacrati  o  nel  corso  di  studi  critici  riguardanti  altri 
scrittori. 

Nel  «  Pays  »  del  13  settembre  1854  si  può  trovare  una  con¬ 
ferma  positiva  delle  sue  impressioni  giovanili  su  quelle  Soirées 
de  Saint-Vétersbourg  «  dans  lesquelles  l’auteur  esquive  aussi  la 
difficulté  d’une  exposition  méthodique  par  cette  forme  trop 
aisée  du  dialogue,  mais,  du  moins,  en  sait  racheter  l’infériorité, 
par  l’éclat  de  la  discussion,  le  montant  de  la  répartie,  la  beauté 
de  la  thèse  et  de  l’antithèse  et  une  charmante  variété  de  tons, 
depuis  la  bonhomie  accablante  du  tbéologien,  jusqu’à  la  svellesse 
militaire;  depuis  l’aplomb  du  grand  seigneur  qui  badine  avec 
la  Science,  comme  il  badinerait  avec  le  ruban  de  son  cracbat, 
jusqu’au  génie  de  la  plaisanterie,  comme  l’avait  Voltaire!  ». 

Voltaire,  altro  scrittore  che  Barbey  sente  particolarmente 
congeniale,  ritorna  più  volte  accomunato  a  Joseph  de  Maistre. 
Barbey  esclama,  quasi  con  enfasi;  «Joseph  de  Maistre,  nptre 
Voltaire,  à  nous  autres  chrétiens  »  («  Le  Pays  »,  13  febbraio 
1861).  Egli  sembra  voler  rispondere,  con  la  tracotanza  che  gli 
è  solita,  alla  frase  adoperata  da  Edmond  Scherer,  che  definiva 
Maistre  storico  «du  Voltaire  retourné»’. 


‘  A.  Blanc,  Mémbires  poUtiques  et 
Correspondance  diplomatique  de  Jo¬ 
seph  de  Maistre,  Librairie  nouvelle, 
Paris,  1858.  Sainte-Beuve  aveva  re¬ 
censito,  in  un  articolo,  il  secondo  vo¬ 
lume  di  questa  raccolta,  sempre  cu¬ 
rato  da  A.  Blanc  e  pubblicato  nel 
1861.  Una  successiva  precisazione  di 
Barbey  a  questo  proposito,  lo  aveva 
portato  ad  una  violenta  presa  di  po¬ 
sizione  nei  riguardi  del  nostro  scrit¬ 
tore.  Cfr.  Sainte-Beuve,  Causeries  du 
Lundi,  Garnier,  Paris,  1948,  t.  XV, 
p.  69. 

’’  E.  Scherer,  Mélanges  de  critì- 
que  religieuse,  Calmann-Lévy,  Paris, 
1860,  pp.  263-296. 
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Riscattata  e  messa  nella  sua  giusta  luce  l’affinità  tra  Maistre 
e  Voltaire,  Barbey  si  sente  in  obbligo  di  insistere  su  questo 
parallelo  e  così  scrive  in  un  altro  suo  articolo  di  molto  poste¬ 
riore:  «De  Maistre,  qui  aimait  Voltaire  tout  en  le  maudissant, 
parce  qu’il  avait  autant  d’esprit  que  Voltaire,  et  que  l’Esprit  est 
toujours  un  Marcisse  qui  aime  à  se  mirer  et  à  se  revoir  dans 
l’esprit  des  autres,  de  Maistre  qui  était  capable  de  rire,  n’a 
ri  que  deux  ou  trois  £ois  dans  ses  oeuvres.  Son  génie  absorba 
son  esprit  »  («  Le  Constitutionnel  »,  29  ottobre  1877). 

Barbey  non  si  accontenta  di  mantenere  vive  e  di  difendere 
le  idee  del  conte  savoiardo  presso  i  suoi  contemporanei,  ma 
ambiziosamente,  pensa  di  scrivere  un’opera  che  possa  essere 
affiancata  alle  tanto  ammirate  Soirées  de  Saìnt-Vétershourg.  Nel 
suo  epistolario  con  Trébutien  possiamo  infatti  leggere:  «  Vous 
me  dites  à  propos  de  mon  Chàteau  des  soufflets,  qui  va  bien  du 
reste,  que  vous  voudriez  me  voir  me  mettre  à  mes  Soirées  de 
Saìnt-Vétershourg.  Soyez  tranquille.  Je  prépare  le  livre  que  vous 
désirez  de  longue  main.  Je  le  roule  lentement  dans  ma  pensée 
au  milieu  de  tous  mes  autres  travaux  parce  qu’il  doit  étre  le 
résumé  de  tout  ce  que  je  pense.  Mais  un  jour  ce  livre  sortirà 
de  ma  téte  avec  effraction  ». 

L’opera  cui  accenna  Barbey  non  uscirà  mai  dalla  sua  penna, 
ma  in  questa  stessa  lettera  vediamo  menzionato  he  Chàteau  des 
Soufflets  che  con  il  titolo  Un  Vrétre  marié  viene  pubblicato 
nel  1865.  Ed  è  proprio  in  questo  romanzo  che  Barbey  fa  rivi¬ 
vere,  in  chiave  narrativa  e,  per  così  dire,  di  esemplificazione, 
alcuni  dei  princìpi  formulati  teoricamente  nelle  Soirées  de  Saint- 
Vétershourg.  L’intera  vicenda  è  imperniata  sul  principio  mai¬ 
striano  della  «  réversibilité  »  Secondo  questo  principio,  la  pura 
ed  innocente  Calixte,  l’eroina  del  racconto,  paga  con  la  vita  la 
colpa  del  padre  che,  spretandosi,  ha  rinnegato  Dio.  Calixte  «  est 
pale  du  crime  de  son  pere  [...]  puisqu’elle  en  doit  mourir» 
(PM,  I,  p.  961).  Ella  sembra  «porter  le  crime  d’un  autre  sur 
son  innocence  »  (Pili,  I,  p.  880).  A  marchiarla  anche  fisica- 
mente  ed  a  confinarla  in  un  tragico  universo,  dove  la  sua  unica 
speranza  resta  la  fede  in  Dio,  è  «  la  croix  méprisée,  trahie,  ren- 
versée  par  le  prétre  impie  et  qui  s’élevant  nettement  entre  les 
deux  sourcils  de  [la]  fiUe,  tatouait  sa  face,  innocemment  ven- 
geresse,  de  l’idée  de  Dieu  »  (PM,  I,  p.  894 )^ 

Possiamo  rilevare,  ad  una  lettura  attenta  del  romanzo,  altre 
derivazioni  maistriane:  la  misteriosa  e  mortale  malattia  di 
Calixte,  di  origine  nervosa  che  ha  sede  nel  sangue;  la  conce¬ 
zione  della  Provvidenza;  la  finalità  del  sacerdozio  come  viene 
formulata  dall’abate  Méautis,  un  personaggio  della  vicenda;  ed 
anche  l’affermazione  nella  figura  di  Jean  Sombreval,  il  prete 
sposato,  che  l’orgoglio  non  è  solamente  l’inizio  di  tutti  i  nostri 
crimini,  ma  anche  dei  nostri  errori  speculativi. 

I  due  scrittori  sembrano  provare  anche  un  sottile  piacere  nel- 
l’evocare  le  visioni  sanguinose  di  torture,  di  massacri  e  di  guerre, 
che  rappresentano  per  essi  i_  segni  manifesti  e  tangibili  della 
giustizia  imperscrutabile  di  Dio,  più  che  di  quella  contingente 
e  sommamente  aleatoria  degli  uomini. 

Alla  descrizione  tanto  famosa  del  boia  fatta  da  Maistre  ed 
a  quella  del  supplizio  del  knoùt  che  lo  scrittore  savoiardo  de- 


'  «  Le  juste,  en  souffrant  volontaite- 
ment,  ne  satisfait  pas  seulement  pour 
lui,  mais  pour  le  coupable  par  voie 
de  réversibilité  ».  Joseph  de  ì^istee, 
Les  Soirées  de  Saint-Pétersbourg,  Ed. 
du  Vieux  Colombier,  Paris,  1960, 
p.  255. 

’  L’idea  della  croce  sanguinante, 
imprèssa  sulla  fronte  di  Calixte,  ci 
sembra  avere  le  sue  radici  nella  let¬ 
tura  di  Maistre.  Nelle  Soirées  de 
Saint-Péterbourg,  il  Conte  descrive  la 
figura  di  una  giovinetta  che  espia, 
sopportando  gioiosamente  i  dolori  cau¬ 
sati  da  una  tremenda  malattia,  le 
colpe  degli  altri.  «  Elle  a  dix-huit 
ans;  il  y  en  a  cinq  qu’elle  est  tour- 
mentée  par  un  horrible  cancer  qui 
lui  ronge  la  téte.  Déjà  les  yeux  et 
le  nez  ont  disparu,  et  le  mal  s’avance 
sur  ses  chairs  virginales,  comme  un 
incendie  qui  dévore  un  palais  ».  Jo¬ 
seph  DE  Maistre,  op.  cit.,  p.  110. 
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linea,  con  precisione  e  crudezza  di  termini,  in  una  lettera  indi¬ 
rizzata  alla  sorella,  si  afEanca  quella  di  Barbey,  mirabile  nella 
sua  forza  rievocativa,  che  descrive  la  lenta  e  terribile  morte 
di  un  omicida  condannato  al  supplizio  della  ruota. 

Tali  analogie  condotte  e  ricercate  non  tanto  sul  piano  delle 
idee,  quanto  su  quello  dei  gusti  o,  per  meglio  dire,  delle  affi¬ 
nità  elettive  che  accomunano  i  due  scrittori,  sono  state  stabilite 
per  indirizzare  in  questo  senso  la  vera  portata  esercitata  da 
Maistre  su  Barbey  d’AureviUy. 

Alcuni  critici,  contemporanei  all’autore  dei  Prophètes  du 
passé,  non  sono  stati  dello  stesso  parere.  Sainte-Beuve  ha  scritto 
che  Maistre,  secondo  «  certains  disciples  »,  tra  i  quali  leggasi 
anche  Barbey,  è  «  comme  une  armure  du  Moyen  Age  qu’on  va 
prendre  à  volonté  dans  un  vestiaire  ou  dans  un  musée  et  qu’on 
revét  extérieurement  sans  que  cela  modifie  en  rien  le  fond  »  “. 
Egli  accusa  dunque  Barbey  di  usare  la  figura  di  Maistre  come 
uno  scudo  sia  contro  i  denigratori  di  se  stesso  che  contro  quelli 
del  conte  savoiardo.  Barbey,  sempre  secondo  Sainte-Beuve,  cerca 
di  parodiare  lo  stile  maistriano,  senza  però  riuscirvi  minima¬ 
mente.  «Cet  écrivain  qui  a  le  catholicisme  le  plus  affichant  et 
le  moins  chrétien,  se  croit,  en  effets,  des  droits  sur  de  Maistre. 
Homme  d’esprit  et  de  piume,  il  sent  très  bien  les  jets  vifs, 
hardis,  étincelants,  les  tons  vibrants  et  insolents  de  celui  auquel 
il  a  la  prétention  de  se  rattacher  et  qu’il  imite  ou  parodie  seule- 
ment  par  ses  excès.  De  Maistre  serait,  certes,  plus  étonné  que 
personne  de  se  voir  un  tei  disciple;  il  en  serait  honteux»”. 

Anche  Armand  de  Pontmartin  ironizza  su  questa  propensione 
maistriana  di  Barbey  che  egli  giudica  del  tutto  gratuita,  pura¬ 
mente  esteriore  e  quasi  di  comodo.  Questo  critico  però  sposta 
il  problema  e  lo  abborda  su  di  un  altro  piano.  Egli  sostiene 
la  più  completa  incompatibilità  tra  il  contenuto  dei  romanzi 
aurevilliani,  scritti  da  un  autore  che  pure  si  professa  «  écrivain 
et  romancier  catholique»  ed  il  pensiero  del  conte  savoiardo. 
Pontmartin  è  rimasto  colpito  e  lo  sottolinea  a  chiare  lettere 
dalla  pubblicazione,  quasi  simultanea,  dei  Prophètes  du  passé  e 
di  Une  vietile  maitresse  ed  accusa  Barbey,  a  questo  riguardo, 
di  elogiare  Maistre,  ma  di  scrivere  come  Laclos,  o,  peggio, 
come  il  Marquis  de  Sade.  Pontmartin  continua  la  sua  argomen¬ 
tazione  ed  addita  un’altra  incoerenza  di  Barbey:  «  Chez  M. 
Barbey  d’AureviUy,  ce  n’est  pas  seulement  le  critique  incom- 
parable,  le  romancier  inimitable,  le  prosateur  ineffable,  que  l’on 
porte  aux  nues.  C’est  le  dernier  féodal  (sic),  le  défenseur  du 
tróne  et  de  l’autel;  [...]  le  légitimiste  ultra,  le  don  Quichotte 
de  la  légitimité  (sic)  [...]  Depuis  trente-trois  ans,  depuis  un 
essai  malheurettx  dans  l’Opinion  publique,  M.  Barbey  d’Aure¬ 
viUy  n’a  jamais  écrit,  que  je  sache,  dans  un  seul  journal  légiti¬ 
miste  » 

Si  può  facilmente  dedurre  dalle  loro  affermazioni  che  sia 
Sainte-Beuve  che  Pontmartin  parlano  di  un  diverso  Maistre, 
come  altrettanto  diversa  è  l’angolatura  assunta  da  quest’ultimo 
neU’ottica  deUa  prospettiva  aureviUiana. 

Sainte-Beuve  predilige  un  Maistre  più  mite  e  più  intimo, 
queUo  che  si  evidenzia  neU’epistolario  con  i  famiUari.  Pont¬ 
martin  rivaluta,  in  molti  suoi  articoli  il  pensiero  politico  legitti- 


“  .Sainte-Beuve,  Causeries  du  Luri¬ 
di,  Garnier,  Paris,  1948,  t.  XV,  p.  60. 
“  Sainte-Beuve,  op.  cit.,  p.  69. 

“  A.  DE  Pontmartin,  Souvenirs 
d’un  vìeux  critique,  Calmann-Lévy, 
Paris,  pp.  46-47. 
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Due  edizioni  per  un  importante  «  inedito  » 
Nemesi  o  Donna  Folgore  di  Giovanni  Faldella 

Giovanni  Tesio 


La  fortuna  critica  di  Faldella,  affidata,  lui  vivo,  quasi  sempre 
a  recensioni  o  a  prove  saggistiche  occasionali’,  ha  conosciuto 
dal  secondo  dopoguerra  ad  oggi  una  ripresa  decisiva  che  fa  capo 
a  Gianfranco  Contini,  ma  che  ha  in  Pancrazi,  Petrocchi,  Mariani, 
Borlenghi  rappresentanti  illustri  e  in  più  giovani  critici  (Ga¬ 
briele  Catalano,  Alessandra  Briganti,  Giuseppe  Zaccaria,  Gaudio 
Marazzini)  i  testimoni  dell’interesse  rinnovato  per  uno  scrittore 
ricco  di  «  umori  ».  Negli  ultimi  tempi  poi  non  sono  mancate 
diverse  e  notevoli  iniziative  editoriali 

Infatti,  dopo  la  ripresa  di  Madonna  di  fuoco  e  madonna  di 
neve,  dovuta  a  Folco  Portinari  (in  Narratori  settentrionali  del¬ 
l’Ottocento,  Torino,  Utet,  1970)  e  di  Tota  Nerina,  dovuta  ad 
Alessandra  Briganti  (nella  Biblioteca  dell’Ottocento  italiano, 
diretta  da  Gaetano  Mariani,  Bologna,  Cappelli,  1972),  ecco  com¬ 
parire,  in  brevissimo  torno  di  tempo  due  edizioni  dell’ultimo 
romanzo  faldelliano  {Nemesi  o  Donna  Folgore)  rimasto  finora 
inedito. 

Contini,  nella  sua  Introduzione  ai  narratori  della  Scapiglia¬ 
tura  piemontese,  a  proposito  delle  due  trilogie  Un  serpe  e  Ca¬ 
pricci  per  pianoforte^,  scrive:  «Almeno  l’invenzione  di  TJn 
serpe,  uscito  fra  1’  ’81  e  1’  ’84,  risale  alla  giovinezza  di  Faldella: 
tre  puntate  ne  uscirono  sul  “Fanfulla”  del  ’74‘’.  Addirittura 
all’adolescenza  del  “Velocipede”^  si  deve  tornare  per  l’idea 
dell’altra  trilogia.  Capricci  per  pianoforte.  Nerina  è  un  piccolo 
genio  della  lussuria  e  del  cinismo,  una  specie  di  «  serpe  »  fem¬ 
minile.  Ma,  salvo  gli  accenni  premonitori  di  Tota  Nerina,  dove 
lo  spirito  implacabilmente  faceto  dell’autore  si  mette  a  soverchio 
repentaglio,  lo  sfrenamento  dell’eroina  incomincia  solo  con  La 
Contessa  de  Ritz  (nella  quale  gli  scomparsi,  le  vittime  della  ci¬ 
vetta,  risorgono  ex  machina).  Qui  sono  da  vedere  le  maggiori 
ambizioni  sociologiche  di  Faldella,  e  non  per  nulla  questo  libro 
secondario  ebbe  il  maggior  successo  di  edizioni.  Da  una  parte 
l’epopea  contemporanea:  battaglia  di  Mentana;  dall’altra  la 
fisiologia  d’una  babilonia  moderna:  la  Parigi  del  Secondo  Im¬ 
pero;  tutto  entra  nel  sacco  della  Contessa,  e  specialmente  il  gu¬ 
sto  d’affondare  il  bisturi  sperirnentale  e  zoliano  nei  bassifondi 
della  vecchia  Napoli,  a  pezzo  di  colore.  (Qualche  interno  po¬ 
stribolare,  in  Un  serpe,  era  sceso  assai  meno  lungo  il  piano  in¬ 
clinato).  È  molto  probabile  che  la  tavolozza  avesse  guadagnato 
altre  terre  d’ombra  e  altri  nerofumi  con  l’ultimo  membro  del 
«  terzetto  romantico  »,  Donna  (non  per  niente)  perduta,  ed  è 


‘  Occorre  almeno  ricordare  la  sim¬ 
patia  carducciana  per  la  prosa  di  A 
Vienna  -  Gita  con  il  lapis  (Torino, 
1874)  di  cui  il  «  professore  »  metteva 
in  luce  la  sapienza  compositiva  di  fre¬ 
sca  e  coraggiosa  vena,  ma  anche  il 
rischio  del  linguaggio  troppo  compo¬ 
sito  e  intemperante.  Cfr.  G.  Carduc¬ 
ci,  Lettere,  Bologna,  1942,  voi.  IX, 

p.  81. 

^  Giansiro  Ferrata  aveva  curato  già 
prima,  nel  ’42,  un’edizione  di  Figu¬ 
rine  (Milano,  Bompiani). 

^  La  prima  trilogia.  Un  serpe  (che 
comprende  i  tre  romanzi  Idillio  a  ta¬ 
vola,  Un  consulto  medico.  La  giustizia 
del  mondo)  narra  la  vita  di  un  bastar¬ 
do  che  essendo  stato  offeso  da  due 
coetanei  per  via  della  sua  nascita 
«  spuria  »,  si  ribella  alla  società,  spar¬ 
ge  un  po’  dovunque  cattiveria  a  pie¬ 
ne  mani  e  infine,  dopo  essere  tornato 
al  paese,  si  annega  in  una  vasca.  La 
seconda  trilogia,  Capricci  per  piano¬ 
forte  (di  cui  erano  pubblicati  finora 
soltanto  i  primi  due  romanzi  Tota 
Nerina  e  La  Contessa  de  Ritz  e  che 
vienè  completata  ora  con  Nemesi  o 
Donna  Folgore)  narra  la  vita  di  una 
donna  dai  turbamenti  del  primo  amo¬ 
re  alle  alcove  prezzolate  di  un  po¬ 
stribolo,  in  una  sarabanda  di  vicende 
che  conducono  a  una  cruenta  espia¬ 
zione  finale. 

’  Poi  la  pubblicazione  verrà  inter¬ 
rotta  per  le  proteste  indignate  di  al¬ 
cune  lettrici,  che  scrissero  al  giornale. 

’  Per  il  «  Velocipede  »,  un  «  foglio  » 
che  si  stampò  a  Torino  fra  il  1869  e 
il  1870,  e  per  la  sua  evoluzione  (su 
cui  forse  varrebbe  la  pena  di  indaga¬ 
re  ancora)  si  può  vedere  G.  De  Rien¬ 
zo,  Riviste  letterarie  in  Fiemonte  nel 
secondo  Ottocento,  in  Camerana,  Cena 
e  altri  studi  piemontesi,  Bologna,  Cap¬ 
pelli,  1972.  (Il  saggio  era  già  apparso 
sul  «  Giornale  storico  della  letteratura 
italiana»,  LXXXVIII  (1971),  volu¬ 
me  CXLVIII,  fase.  464,  pp.  553-577). 

Tn  un  «  mezzo  decalogo  »  perento¬ 
riamente  il  programma  era  espresso 

«  1°  In  religione  combattere  i  fal- 

2°  In  morale  non  essere  di  manica 


da  dolersi  che  il  termine  di  paragone  manchi,  sia  stata  impedita 
la  promessa  stampa  postuma  dalla  presumibile  intrepidità  fal- 
delliana  e  da  condizioni  più  materiali  del  manoscritto»^. 

Vediamo  qui  formulati  i  termini  di  un  problema,  quello  della 
genesi  e  del  progresso  delle  due  trilogie  non  chiarito  ancora 
esaurientemente,  nonostante  alcuni  cenni  dovuti  in  primis  al 
Catalano,  neppure  dagli  interventi  critici  più  recenti;  ma  abbia¬ 
mo  citato  per  disteso  soprattutto  perché  queste  linee  del  Contini 
suggeriscono  due  ipotesi  sulla  mancata  edizione  di  Nemesi  o 
Donna  Folgore  {Donna  perduta  come  figura  il  titolo  nella  grafia 
continiana  non  confortata  però  dall’esame  del  testo**"'),  man¬ 
cata,  naturalmente,  fino  all’epoca  in  cui  Contini  scriveva  (1942- 
1943  come  si  rileva  da  un’avvertenza  alla  p.  566  di  Varianti  a 
altra  linguistica  cit.).  Sulle  ipotesi  infatti  deU’illustre  critico  vale 
la  pena  di  soffermarsi  un  poco. 

Giovanni  Faldella  era  morto  il  14  aprile  1928  e  nello  stesso 
anno  il  Municipio  di  Torino  accettava  il  lascito  delle  sue  carte 
predisposte  in  via  testamentaria’*. 

La  nipote  (nonché  figlia  adottiva  ed  erede  come  risulta  dal 
documento  trascritto  in  nota)  Rosetta  Faldella,  aveva  composto 
gli  indici  delle  carte  destinate  alla  Biblioteca  Civica®.  Un  tra¬ 
sferimento  cautelativo  (durante  la  guerra)  di  materiali  librari 
e  manoscritti  (tra  cui  quelli  faldelliani)  e  poi  un  bombarda¬ 
mento  disastroso  avevano  provocato  nel  ’43  un  disordine  facil¬ 
mente  immaginabile  nel  normale  funzionamento  della  biblioteca. 
E  Contini  mostrò  bene  di  averne  fatto  esperienza  quando,  nel 
sancire  la  costituzione  della  nuova  categoria  di  «  Scapigliatura 
piemontese  »  mise  in  guardia  (e  nondimeno  stimolò)  gli  studiosi 
sulle  «difficoltà,  insospettabili  per  un’epoca  così  recente,  della 
riunione  e  dello  studio  del  materiale;  aggravate  dall’impossibile 
uso,  quindi  dal  guasto,  delle  biblioteche  torinesi...  »  (cfr.  Intro¬ 
duzione  cit.,  in  Varianti  cit.,  p.  535). 

Possiamo  così  ragionevolmente  ipotizzare  che  in  condizioni 
pressoché  impossibili  di  agibilità  degli  autografi,  scoraggiato  ad 
approfondire  una  ricerca  che  rischiava  di  assorbirlo  ben  più  del 
previsto  ma  richiamandosi  a  una  promessa  di  edizione  postuma 
(formulata,  come  si  è  detto,  quasi  vent’anni  prima,  dalla  stessa 
Rosetta  Faldella)  il  Contini  fosse  indotto  a  pensare  che  soltanto 
remore  di  carattere  moralistico  o  più  obiettive  condizioni  del 
manoscritto  avessero  costituito  motivi  di  serio  impedimento®. 
Le  remore  di  carattere  moralistico  poterono  essere  desunte  da 
quella  «  intrepidità  »  faldelliana  già  mostrata  in  Tota  Nerina 
e  soprattutto  in  La  Contessa  de  Ritz,  opere  che  lasciavano  pre¬ 
sagire  uno  sviluppo  quanto  mai  osé  delle  vicende,  e  il  titolo 
Donna  perduta  meglio  che  il  più  enigmatico  Nemesi  ne  dovette 
apparire  suggestiva  conferma.  Non  meno  valida,  all’epoca,  potè 
affacciarsi  l’ipotesi  di  proibitive  condizioni  del  manoscritto,  ma 
certo  Contini  non  approfondì  la  questione  forse  anche  perché, 
pur  facendo  «  ogni  riserva  sulle  terre  incognite  »  {Varianti  e  altra 
linguistica  cit.,  p.  551),  affermò  di  ritenere  il  «  secondo  terzetto... 
di  levatura  abbastanza  mediocre  »  {ibidem).  Negli  anni  sedenti 
poi,  attenuatosi  di  molto  l’entusiasmo  per  Faldella  «  piccolo 
europeo  »  {ivi,  p.  541)  e  ripristinandosi  assai  lentamente  l’ordine 
nelle  biblioteche  e  nelle  carte,  il  critico  dovette  abbandonare. 


3°  In  politica,  suonare  a  morto 
contro  ai  ladri  ed  agli  arrufioni; 

4°  In  letteratura,  sbertare  i  ciar¬ 
latani  ed  i  pedanti; 

5°  ed  ultimo,  in  riga  di  polemica 
e  di  giurisdizione  giornalistica,  non 
fare  un’arena  di  gladiatori  nel  giar¬ 
dino  delle  lettere,  come  già  disse  il 
Fanfani;  e  perciò  discutere  liberamen¬ 
te,  a  visiera  alzata,  ma  non  proporre 
né  accettare  duelli!  -  cosa  che  tutti  i 
barbassori  dicono  di  fare,  ma  nessuno 
fa,  perché  oggigiorno  si  predica  bene 
e  si  razzola  male,  e  perché  ci  vuole 
oramai  più  coraggio  a  rifiutare  che  ad 
accettare  una  disfida  ».  (Cfr.  il  Pream¬ 
bolo,  anno  1869,  n.  1,  pp.  5-6).  Sul 
«  Velocipede  »  si  possono  utilmente 
consultare  le  pagine  che  gh  sono  dedi¬ 
cate  da  M.  M.  Berrini  in  Torino  a 
sole  alto,  Torino,  ed.  Palatine,  1950. 

‘  Il  corsivo  è  nostro.  Cfr.  Intro¬ 
duzione  ai  narratori  della  Scapigliatura 
piemontese,  ora  nel  voi.  Varianti  e 
altra  linguistica,  Torino,  Einaudi, 
1970,  pp.  550-551  (ma  già  pubblicato 
come  premessa  ai  Racconti  della  sca¬ 
pigliatura  piemontese,  Milano,  Bom¬ 
piani,  1953). 

6  bis  Quasi  certamente,  il  critico  in 
questione  si  basava  esclusivamente 
sull’annuncio  che  si  legge  nel  verso 
deU’occhieUo  di  Tota  Nerina,  Torino, 
Alfredo  Formica  editore,  1929,  dove 
si  legge,  in  un  riquadro  che  dà  evi¬ 
denza  al  contenuto:  «  Capricci  per 
pianoforte,  terzetto  romantico  di  Gio¬ 
vanni  Faldella,  a  cura  di  Rosetta  Fal¬ 
della  e  Remo  Formica:  Tota  Nerina  - 
nuova  edizione  postuma  riveduta  su 
note  dell’Autore.  In  preparazione: 
La  Contessa  de  Ritz  -  nuova  edizione 
postuma  riveduta  su  note  dell’Autore. 
Donna  perduta  -  prima  edizione  po¬ 
stuma  ». 

’  Trascriviamo  il  documento  uffi¬ 
ciale  contenuto  negli  Atti  del  Muni¬ 
cipio  di  Torino  per  l’anno  1928:  «  pa- 
ragr.  46  -  Senatore  G.  Faldella  -  La¬ 
scito  al  Comune  degli  autografi  delle 
sue  opere  letterarie  e  storiche  e  dei 
documenti  e  carteggi  storici  -  Ac¬ 
cettazione. 

Il  vice  Podestà  Buffa  di  Perrero, 

Con  l’assistenza  del  fi.  di  segretario 
generale. 

Premesso: 

Il  senatore  Giovanni  Faldella,  de¬ 
ceduto  il  14  aprile  corrente  anno,  con 
suo  testamento  olografo  pubblicato  il 
25  stesso  aprile  dal  dott.  Salvaggio, 
notaio  in  Saluggia,  disponeva  di  la¬ 
sciare  al  Comune  di  Torino  i  docu¬ 
menti  d’importanza  storica,  comprese 
le  lettere  d’uomini  illustri  a  lui  di¬ 
rette  o  comunque  di  sua  proprietà, 
per  essere  conservati  in  questo  Museo 
Nazionale  del  Risorgimento  italiano 
e  i  manoscritti  dei  suoi  studi  e  lavori 
di  letteratura  e  storia  per  essere  col¬ 
locati  nella  biblioteca  civica. 

Tali  documenti  e  autografi  rive¬ 
stono  veramente  un’importanza  tale  da 
accrescere,  a  vantaggio  degli  studi  sul 
nostro  Risorgimento  e  sulla  cultura 
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se  mai  l’avesse  avuta,  l’idea  di  un’edizione  della  da  lui  detta 
«  Donna  (non  per  niente)  perduta  » 

Le  carte  di  Faldella  furono  riordinate  solo  molto  recente¬ 
mente  (negli  ultimi  quattro  o  cinque  anni)  e  ciò  ha  consentito 
di  superare  più  agevolmente  le  resistenze  del  «  mezzo  »  fino  a 
favorire  l’edizione,  presso  il  Centro  Studi  Piemontesi,  dell’ine¬ 
dita  commedia  in  dialetto.  Un  bacan  spiritual,  a  cura  di  Caterina 
Benazzo  e  ben  due  edizioni  del  romanzo  inedito  Nemesi  o  Donna 
Folgore,  la  prima  (che  si  fregia  del  titolo  di  edizione  critica) 
a  cura  di  Gabriele  Catalano  per  Adelphi  (con  il  titolo  Donna 
Folgore),  la  seconda,  a  cura  di  Giuseppe  Zaccaria  e  Maria  Rosa 
Masoero  per  Fògola  di  Torino. 

Sulla  «perplessità  [...]  della  grande  editoria  nei  riguardi 
dell’Ottocento  italiano  [...]  che  nasce  dal  sospetto,  fastidioso, 
di  una  volontà  di  incrementare  un  mercato  stanco,  ma  non  pigro 
di  narrativa,  con  qualche  clamoroso  rilancio...  »  ha  offerto  esem¬ 
plificazioni  Giorgio  De  Rienzo  nella  recensione  al  Giuseppe  Gia- 
cosa  di  Anna  Barsotti  comparsa  su  «  Studi  Piemontesi  »  del 
marzo  1974  (voi.  Ili,  fase.  I,  pp.  191-192).  E  che  sia  da  pren¬ 
dersi  in  considerazione  l’opportunità  di  disciplinare  iniziative 
editoriali  spesso  illogiche  è  dimostrato  proprio  dalle  due  edizioni 
oggetto  di  questa  nota. 

L’edizione  Adelphi  si  presenta  in  una  veste  ricca  e  prege¬ 
vole  dal  punto  di  vista  grafico;  il  testo,  annotato,  è  corredato 
da  un’introduzione,  da  una  nota  filologica  e  da  un  apparato  cri¬ 
tico.  Gabriele  Catalano,  nella  sua  introduzione,  confuta  fin  da 
principio  la  più  volte  (da  altri)  asserita  involuzione  dell’ultimo 
Faldella  dedito  a  scritture  di  «  rapsodica  »  celebrazione  risorgi- 
mentalistica,  proprio  con  il  «  fervore  creativo  »  mostrato  dal- 
l’« inedito»  che  «costituisce  [...]  la  sua  ultima  opera  d’inven¬ 
zione  e  quella  che,  al  di  là  del  bozzettismo,  rivela  in  pieno  una 
tendenza  diversa,  ambiguamente  surreale  ed  espressionista...  »'^. 
Tutto  il  saggio  è  volto  a  rilevare  la  complessità  strutturale  del¬ 
l’ultimo  romanzo  faldelliano  componendone  la  storia  interna  inda¬ 
gata  in  modo  particolare  attraverso  le  due  trilogie  la  cui  genesi 
laboriosa  favorisce  per  altro  motivati  rinvii  al  mondo  del  Faldella 
giovane  «  implicato  »  in  decise  affermazioni  di  carattere  ideo¬ 
logico  che  costituiscono  una  filigrana  di  costanza  e  di  coerenza 
morale  (forse  dal  Catalano  non  sufficientemente  indagate). 

Per  questa  via,  ponendo  in  rilievo  soprattutto  l’esito  estremo 
dell’«  officina  »  faldelliana,  restano  appena  accennati  qua  e  là 
i  legami  con  la  storia  della  personalità  dello  scrittore  e  con 
i  contesti  nei  quali  si  è  venuta  svolgendo.  Ci  pare  cioè  che,  pur 
posti  bene  i  motivi  di  carattere  strutturale  e  stilistico  deU’«  ine¬ 
dito»  (che  vanno  dalla  coscienza  del  «massimo  sganciamento 
dalle  implicazioni  naturalistiche»  alla  caratterizzazione  molto 
viva  della  protagonista  all’individuazione  di  un  registro  stilistico 
funzionale  alla  portata  drammatica  del  discorso  e  illustrato  nel 
suo  divenire),  Fanafisi  un  poco  si  esponga  ai  rischi  di  una  so¬ 
pravvalutazione 

Il  saggio  introduttivo  dell’edizione  torinese  (elegante,  anzi 
raffinata,  nella  nitida  presentazione  tipografica  con  un  disegno 
originale,  arieggiarne  il  Liberty,  di  Ennio  Lavagno)  è  dovuto  a 
Giuseppe  Zaccaria.  Il  giovane  studioso,  sulla  scorta  di  un’ag- 


letteraria  e  storica  del  secolo  XIX, 
di  cui  U  Faldella,  con  la  sua  varia 
produzione  letteraria  storica  e  giorna¬ 
listica,  fu  uno  dei  tipici  rappresen¬ 
tanti  del  Piemonte,  le  raccolte  consi¬ 
mili  già  possedute  dalla  biblioteca  ci¬ 
vica  e  dal  museo  predetto. 

Tra  le  opere,  di  cui  rimangono  gli  i 
autografi,  due  sono  inedite:  una  dal 
titolo  “De  redemptione  italica”  epi¬ 
tome  storica  in  latino  degli  avveni¬ 
menti  principali  sul  nostro  risorgi¬ 
mento  e  l’altra;  “Donna  perduta”,^  ro-  j 
manzo  facente  parte  del  ciclo:  “Ca¬ 
pricci  di  pianoforte”.  A  norma  di 
legge,  e  secondo  il  parere  del  civico 
Ufiicio  Legale,  i  diritti  derivanti  da 
un’eventuale  pubblicazione  deU’opete 
inedite,  spetterebbero  al  Comune  che 
ne  sarebbe  il  legatario,  con  esclusione 
della  erede,  alla  quale,  invece,  spet¬ 
tano  i  diritti  di  ristampa  delle  opere 
edite. 

È  da  considerare  però,  che  il  te¬ 
statore,  neU’esprimere  la  volontà  di 
assegnare  i  suoi  documenti  e  mano¬ 
scritti  al  museo  e  alla  biblioteca  di 
questo  Comune,  intendeva,  certo,  affi¬ 
dare  il  prezioso  materiale  a  compe¬ 
tenti  e  degni  depositari  pubblici  di 
valori  storici  e  intellettuali,  perché 
più  sicura  ne  fosse  la  conservazione 
a  vantaggio  degli  studiosi,  e  non  già 
donare  sostanze  patrimoniali  tradu¬ 
cibili  in  moneta.  D’altra  parte,  uno 
dei  lavori,  quello  scritto  in  latino,  se 
verrà  pubblicato,  non  si  prevede  che 
possa  dare  utili  sensibili.  È  pertanto 
opportuno  che  il  Comune,  nell’accet- 
tare  il  lascito,  anche  a  segno  ffi  grato  , 
omaggio  alla  memoria  del  munifico  do¬ 
natore,  rinunzi  ai  suoi  eventuali  di¬ 
ritti  sulle  opere  inedite  a  favore  della 
figlia  adottiva  del  compianto  senatore, 
signorina  Rosetta  Faldella,  riservandosi 
il  diritto  di  un  dato  numero  di  copie 
dei  volumi  che  si  pubblicassero. 

Provvedendo  in  luogo  e  vece  del  - 
Podestà  assente. 

Delibera: 

1.  -  di  accettare  il  lascito  disposto 

dal  senatore  Giovanni  Faldella  a  fa¬ 
vore  di  questo  Comune;  ; 

2.  -  di  assegnare,  secondo  la  vo-  j 
lontà  del  defunto,  gli  autografi  delle 
opere  letterarie  e  storiche  alla  biblio¬ 
teca  civica  e  i  documenti  d’impor¬ 
tanza  storica,  al  Museo  del  Risorgi¬ 
mento  italiano; 

3.  -  di  rinunziare  a  tutto  favore 
dell’erede  signorina  Rosetta  Faldella  , 
ai  diritti  che  possano  spettare  al  Co¬ 
mune  per  la  eventuale  puhhlicazione 
delle  opere  inedite,  i  cui  autografi 
passeranno  in  proprietà  del  Comune, 
riservandosi  solo  Si  diritto  di  far  ob¬ 
bligo  all’editore  di  consegnare  al  Co-  j 
mune,  nel  caso  di  pubblicazione  delle 
opere  predette,  un  congruo  numero 
di  esemplari  a  titolo  gratuito. 

Salva  l’autorizzazione  prefettizia  a 
senso  di  legge». 

'  Il  registro  degli  indici  di  Rosetta 
Faldella  reca  il  titolo  alternativo  di  t 
Nemesi,  Donna  Ferduta-,  evidentemen- 
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giornatissima  conoscenza  bibliografica,  accoglie  subito  il  contri¬ 
buto  critico  più  irrefutabile  che  sia  stato  dato  finora  alla  cono¬ 
scenza  di  Faldella,  vale  a  dire  l’individuazione  di  uno  status 
contrassegnato  dalle  due  presenze  dell’eversione  linguistica  e 
dell’etica  provinciale,  colte  nella  loro  inscindibile  unità,  che  fuga 
il  pericolo  di  una  caratterizzazione  esorbitante,  in  cui  era  invece 
ad  esempio,  incorso  il  Contini  à&W Introduzione  ai  narratori 
della  Scapigliatura  piemontese  volto  tutto  a  delibare  di  Faldella 
violenza  espressionistica  ed  estro  linguistico.  Le  mosse  sono 
condotte  soprattutto  sul  secondo  termine  del  «  contrasto  »,  su 
queir«  irriducibile  provincialismo,  cioè,  che  non  è  semplice  sede 
per  più  accreditati  esperimenti,  ma  discriminante  precisa,  dove 
la  prospettiva  ideologica  si  fa  condizione  (o  condizionamento) 
delle  caratteristiche  e  della  potenzialità  dello  stile  »  e  in  questa 
misura  di  attenta  ricognizione  ambientale  è  da  vedersi  il  primo 
pregio  del  saggio.  Partendo  dagli  anni  del  «  Velocipede  »  (ih  cui 
si  fissano  le  nozioni  fondamentali  del  mondo  faldelliano  come, 
ad  esempio,  la  nozione  di  «  popolo  »‘^  che  pur  molto  dilatata, 
di  fatto  s’identifica  poi  «  nell’area  contadina,  per  definizione 
sana  e  incorrotta  »  ”),  lo  Zaccaria  individua  nella  coppia  villag¬ 
gio-nazione  i  termini  di  una  particolare  analogia  ideologica  che 
«  oscillante  tra  concretezza  e  astrazione,  sorregge  le  soluzioni 
stilistiche  e  la  stessa  tecnica  narrativa»'®.  E  così,  tra  massima 
potenzialità  espansiva  (astratta)  e  minima  attualità  prospettica 
(concreta)  è  enunciata  la  tesi  critica  che  viene  via  via  puntual¬ 
mente  dimostrata,  sia  in  ordine  alle  «  strutture  narrative  »  emer¬ 
genti  da  una  attenta  e  filtrata  lettura  delle  opere,  sia  in  ordine 
ai  princìpi  di  poetica  che  Faldella  andò  enunciando. 

Nell’analisi  che  sa  tenersi  senza  sforzo  apparente  tra  «  sto¬ 
ria  »  e  «  struttura  »  sono  indagate  !’«  ambiguità  »  e  la  «  casua¬ 
lità  »  dell’opera  faldelliana  percorsa  secondo  tappe  fondamentali, 
dalle  Figurine  a  Madonna  di  fuoco  e  madonna  di  neve  a  Sant’Isi- 
doro  e  poi,  lungo  l’articolarsi  delle  due  trilogie  Un  serpe  e  Ca¬ 
pricci  per  pianoforte,  rilevata  nelle  vicende  della  frattura  tra 
letteratura  e  storia;  quindi  indagata  in  Nemesi  o  Donna  Folgore. 

Per  ciò  che  riguarda  il  problema  dell’ambiguità,  il  critico 
rinvia  tra  le  righe  alla  coppia  villaggio-nazione,  e  analizza  la  fa¬ 
mosa  citatissima  nota  «  autobiobibliografica  »  puntualizzando 
con  precisione  per  questa  via  la  portata  della  «feconda  incon¬ 
gruenza  »  faldelliana.  Poi  passa  ad  analizzare  in  ragionata  parti¬ 
zione  le  Figurine,  ohe  rappresentano  «il  momento  topico»  e 
«  istituiscono  il  paradigma  di  una  piena  consonanza  tra  faldel¬ 
liana  visione  delle  cose  e  soluzione  letteraria  »  Paradigma  in¬ 
crinato,  significativamente  in  Madonna  di  fuoco  e  madonna  di 
neve  «  dove  importa  rilevare,  soprattutto,  una  diversa  desolata 
sconfitta,  il  soccombere  anche  della  campagna  (l’antica  sede  della 
sanità  e  dei  valori)  di  fronte  al  male  moderno  e  cittadino  per 
eccellenza,  la  nevrosi  »  e  poi  infranto  in  Sant’lsidoro,  in  cui 
si  assiste  alla  «  definitiva  alienazione  dell’ideologia  faldelliana, 
sradicata  e  sbalzata  al  polo  opposto  rispetto  alla  sua  costitutiva 
realtà  storico-geografica  »  Con  l’intento  di  indagare  un  im¬ 
pianto  narrativo  sempre  meglio  organizzato,  condotto  un  impe¬ 
gnativo  excursus  sulle  due  trilogie  a  cui  ci  siamo  più  volte  rife¬ 
riti,  il  saggio  passa  ad  indagare  !’« inedito».  Nell’analisi  assai 


te  ripreso  di  qui,  battuto  a  macchina, 
tale  titolo  si  legge  su  una  cartellina 
(molto  recente)  che  contiene  l’auto¬ 
grafo.  Nel  registro  degli  indici  al 
n.  42  è  segnato  infatti:  «  Nemesi 
(Donna  perduta)  -  3°  romanzo  dei 
Capricci  per  pianoforte.  Testo  origi¬ 
nale  -  Incominciate  le  prime  pagine 
di  bella  copia  il  12  ottobre  1912  - 
Dedica:  allo  spirito  di  Paolo  Audano, 
e  firmato  Spartivento,  pseudonimo  di 
G.  Faldella» 

’  Che  possa  essere  successo  così 
è  testimoniato  da  una  dichiarazione 
di  Rosetta  Faldella  (scritta  su  catta 
intestata  Biblioteca  Civica  di  To¬ 
rino)  conservata  nel  registro  degli 
indici,  che  riportiamo  testualmente: 
«  Dalla  Direzione  della  Biblioteca  Ci¬ 
vica,  ricevo  in  consegna  temporanea, 
a  titolo  di  prestito,  il  manoscritto  au¬ 
tografo,  recante  il  titolo:  “Nemesi” 
(Donna  perduta)  III  parte  del  roman¬ 
zo  ciclico  “Capricci  per  pianoforte”, 
per  curarne  la  trascrizione  per  un’even¬ 
tuale  pubblicazione.  Dichiaro  di  co¬ 
noscere  il  testo  della  Deliberazione  del 
Podestà  di  Torino,  10  agosto  1928, 
verb.  n.  39,  paragr.  46,  relativa  all’ac¬ 
cettazione  del  lascito  al  Comune  degli 
autografi  del  Senatore  Faldella  e  di 
attenermici,  per  quanto  riguarda  l’ob- 
bUgo  all’editore  delle  opere  inedite, 
di  consegnare  al  Comune,  in  caso  di 
pubblicazione  delle  opere  predette, 
un  congruo  numero  di  esemplari  a 
titolo  gratuito.  Torino,  15  gennaio 
1930,  Vili,  F.to  FaldeUa». 

La  dichiarazione  è  incollata  in  una 
pagina  degli  Indici,  già  sopra  descritti, 
della  Catte  Faldella. 

“  In  Pretesto  novecentesco  sull’otto¬ 
centista  Giovanni  Faldella  (cfr.  Va¬ 
rianti  cit.,  pp.  567-586),  saggio  prepa¬ 
rato  nel  ’46  per  una  ristampa  poi  man¬ 
cata  di  Madonna  di  fuoco  e  madonna 
di  neve  e  apparso  sulla  «  Rassegna 
d’Italia  »  deU’aprile  1947,  Contini  scri¬ 
ve  che  non  «  è  il  caso  di  tornare  a 
celebrare  monograficamente  con  sover¬ 
chia  passione  di  esegeta  un  autore  che 
rischierebbe  di  non  reggere,  e  addi¬ 
rittura  di  schiantarsi,  sotto  il  peso  del¬ 
l’entusiasmo  ».  (Varianti  cit.,  p.  566). 

”  Ultima  in  ordine  di  stesura.  In¬ 
fatti,  come  si  ricava  dalle  annotazioni 
filologiche  del  Catalano,  la  stesura  del- 
r«  medito  »  cadrebbe  tra  il  1906  e 
il  1909,  anno,  questo,  in  cui  fu  pub¬ 
blicato  Sant’lsidoro,  di  cui  un  fram¬ 
mento  era  già  stato  anticipato  in 
«  L’Illustrazione  italiana  »  nel  1900. 

“  Introduzione  a  Donna  Folgore, 
Milano,  Adelphi,  1974,  pp.  ix-x. 

In  apertura  il  Catalano  scrive: 
«  Donna  Folgore  o  più  emblematica¬ 
mente  Nemesi,  secondo  un’altra  intito¬ 
lazione  attestata  dal  manoscritto,  poi 
ritirata  a  vantaggio  della  prima,  come 
si  evince  dalle  successive  rescrizioni 
del  titolo,  è  l’ultimo  e  sorprendente 
quadro  narrativo  della  trilogia  Ca¬ 
pricci  per  pianoforte,  una  specie  di 
umana  commedia,  non  però  naturali¬ 
stica,  capace  anzi  di  intridersi  di  altri 
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fine,  con  rimandi  puntuali  e  spesso  originali  Zaccaria  rileva  il 
degradare  deU’interesse  sociologico,  tra  l’altro  cogliendolo  «  nel¬ 
l’uso  dei  coefficienti  geografici,  sottratti  a  ogni  plausibilità  di 
una  loro  destinazione  e  ridotti  a  puro  divertissement ,  a  continue 
variazioni  e  trapassi  nello  spazio»^’;  individua  la  decisiva  frat¬ 
tura  fra  letteratura  e  storia  il  cui  processo  osmotico,  aperta¬ 
mente  corroso  si  manifesta  attraverso  «un  intercalare,  sempre 
più  diffuso  e  indiscriminato,  di  reminiscenze  e  citazioni»  a 
sostegno  di  una  narrazione  ricondotta  «  a  una  trama  sottile  di 
rimandi  che  funzionano  come  calco  parodistico  o  contrappunto 
ironico»^'*;  riconosce  la  deformazione  dei  contenuti  «dove  Fal¬ 
della  elude,  aggirandola,  ogni  serietà  di  considerazioni  relative  a 
una  stipata  casistica  sociologica,  morale  e  giuridica  e  a  problemi 
che  conservano  ancora  una  loro  attualità:  la  prostituzione  e  il 
femminismo,  il  divorzio  e  l’aborto  »“;  e  tocca,  ultime,  le 
questioni  di  poetica  relative  all’ambiguo  confronto  col  romanzo 
verista  »  Una  collocazione  così  precisa  nel  panorama  culturale 
del  tempo  consente  alla  fine  una  corretta  valutazione  della  per¬ 
sonalità  di  Faldella,  sottratta  a  qualsiasi  tentativo  di  lettura 
troppo  «  aggiornata  »  e  consegnata  invece  alla  misura  di  una 
dimensione  storica  nient’affatto  banale. 

Quanto  al  testo,  poiché  nel  recensire  l’edizione  Adelphi  sul 
«  Giornale  storico  »,  abbiamo  segnalato  alcune  lezioni  a  nostro 
avviso  almeno  poco  chiare  nel  contesto  o  addirittura  errate,  ci 
siamo  preoccupati  di  cercarne  nell’edizione  torinese  una  confer¬ 
ma  o  una  smentita  e  siccome  il  procedimento  sarebbe  stato  in 
ogni  caso  insufficiente,  abbiamo  deciso  di  collazionare  ambedue 
le  edizioni  con  il  manoscritto.  Dal  momento  poi  che  dovevamo 
seguire  un  criterio  ragionevole,  nella  collazione  abbiamo  am¬ 
pliato  la  ricognizione  alle  due  pagine  contigue  dei  fogli  sui  quali 
venivamo  chiarendo  i  nostri  dubbi.  Così  facendo  abbiamo  veri¬ 
ficato  la  validità  delle  nostre  supposizioni  e  abbiamo  riscontrato 
altre  lezioni  errate  nell’edizione  curata  da  Catalano.  Diamo  qui 
di  seguito  l’elenco  dei  dubbi  di  lezione  già  da  noi  segnalati  sul 
«  Giornale  storico  »  (che,  ripetiamo,  sono  risultati  tutti  giusti¬ 
ficati,  tranne  un  «  alchermes  »,  il  quale,  pure  esatto  nella  so¬ 
stanza  della  proposta,  nel  manoscritto  è  dato  alla  francese  come 
«  alchermez  »)  e  l’elenco  degli  errori  ulteriormente  accertati  sul¬ 
l’autografo. 
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risentimenti  e  d’altre  bizzarrie  d’as¬ 
soluto  fantasticare:  una  commedia, 
dunque,  in  cui,  a  dire  dello  stesso 
autore,  si  attua  la  risoluzione  di  “ap¬ 
plicare  il  fortiter  et  suaviter,  col  far 
ridere  piangendo,  e  far  piangere  ri¬ 
dendo”.  Incentrato  sul  medesimo  per¬ 
sonaggio  degli  altri  due  libri  (di  cui 
al  titolo:  Tota  N crina,  pubblicato  nel 
1887  ma  in  gestazione  fin  dal  1869, 
e  La  Contessa  de  Ritz,  pubblicato  nel 
1891),  questo  romanzo,  che  ora  vede 
la  luce  per  la  prima  volta,  fu  scritto 
negli  anni  1906-1909,  salvo  un  nucleo 
più  lontano,  rifugiatosi  nel  primo  ca¬ 
pitolo,  che  risale  all’epoca  della  pri¬ 
mitiva  ideazione,  cioè  tra  il  1869  e 
il  1872  »  (Ivi,  p.  ix).  E  ancora  (alle 
pp.  xi-xii):  «  Il  romanzo  ciclico  deve 
aver  rappresentato  l’ossessione  del  la¬ 
boratorio  inventivo  di  Faldella,  con  la 
sua  “irrequieta  tessitura,  tra  variazioni 
liriche  e  ostinati  accenni  morali”,  se¬ 
condo  un  giudizio  di  Giansiro  Ferrata 
nella  sua  premessa  alla  riedizione  di 
Figurine  del  1942.  Proprio  in  Donna 
Folgore,  riferendosi  a  un  arguto  scam¬ 
bio  di  battute  con  i  suoi  lettori  e  let¬ 
trici  in  occasione  della  immaginaria 
pubblicazione  del  romanzo  come  ap¬ 
pendice  di  qualche  giornale,  l’autore 
lo  definisce  “una  sua  opera  quasi  se¬ 
misecolare”:  e  se  non  cinquanta,  cer¬ 
tamente  moltissimi  sono  gli  anni  che 
vanno  dal  lontano  bozzolo  della  trilo¬ 
gia  nel  1869  al  compimento  del  suo 
ultimo  portello  nel  1909  ».  Queste 
ampie  citazioni  sempre  per  rilevare 
l’intricata  vicenda  delle  opere  fal- 
delliane. 

“  Per  questo  problema,  e  per  altre 
valutazioni  dell’«  inedito  »,  ci  sia  con¬ 
sentito  rimandare  a  una  nostra  nota 
in  corso  di  stampa  sul  «  Giornale  sto¬ 
rico  della  letteratura  italiana  ».  In 
quella  sede,  oltre  a  impostare  un 
discorso  sul  significato  dell’«  inedito  » 
nella  storia  della  valutazione  critica 
di  Faldella  e  a  segnalare  i  migliori 
contributi  del  saggio  introduttivo  del 
Catalano,  abbiamo  anche  rilevato,  ad 
esempio,  come  non  sempre  le  note  al 
testo  rispondano  a  un  criterio  sicuro. 
Vorremmo  aggiungere  che  un  contri¬ 
buto  importante  è  dato  invece  dalle 
considerazioni  sulla  lingua  faldeUiana 
comprese  nella  «  Nota  filologica  ». 

Introduzione  a  Nemesi  o  Donna 
Folgore,  p.  vili. 

“  Ove  per  «  popolo  »  non  si  inten¬ 
de  soltanto  «  il  popolo  dei  falegnami, 
dei  pizzicagnoli,  dei  contadini,  dei 
rivenduglioli,  ma  ancora  quello  degli 
avvocati,  dei  medici,  dei  farmacisti  ed 
altrettali,  che  non  la  pretendono  a 
pezzi  grossi,  ossia  ad  arche  di  scien¬ 
za  ».  («  Il  Velocipede  »,  anno  1869, 
n.  1,  p.  5,  nel  Preambolo). 

"  Introduzione  cit.,  p.  ix. 

Ibidem. 

«  Vocaboli  del  trecento,  del  cin¬ 
quecento,  della  parlata  toscana  e  pie¬ 
montese;  sulle  rive  del  patetico  pian¬ 
tato  uno  sghignazzo  da  buffone:  tor¬ 
mentato  il  dizionario  come  un  cada- 
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vere,  con  la  disperazione  di  dargli  vita 
mediante  il  canto,  il  pianoforte,  la 
elettricità  e  il  reobarbaro...  »  (G.  Fal¬ 
della,  A  Vienna  -  Gita  con  il  lapis, 
Torino,  L.  Boeuf,  1874,  pp.  251-252). 

“  Introduzione  cit.,  p.  xv. 

Ivi,  p.  XVII. 

A  migliore  intelligenza  della  cita¬ 
zione  parziale  del  testo,  diamo  qui  in 
nota  tutto  lo  stralcio  che  la  riguarda: 

«  Il  significato  ultimo  e  decisivo  del 
romanzo  risiede  proprio  nella  visione 
utopistica  che  lo  conclude  e  nella  qua¬ 
le  si  progetta  la  deduzione,  in  Africa 
settentrionale,  della  colonia  d’ Amore. 
Qui,  con  il  lavoro  e  la  fede  delle 
giovani  generazioni,  si  potrà  rico¬ 
struire  l’“  avanguardia  intellettuale  e 
morale  di  una  nuova  Società”  e  rivi¬ 
vranno,  nelle  future  città  di  Garibal¬ 
dina,  Vittoria,  Camilla,  Mazzinia,  i . 
miti  del  passato  »  (Introduzione  cit., 
p.  xix). 

“  Introduzione  cit.,  p.  xxv.  Solo,  a 
questo  proposito,  avremmo  voluto  tro¬ 
vare  i  nomi,  di  ambito  piemontese,  del 
De  Amicis  di  Costantinopoli  e  del 
più  lontano  Antonio  Baratta  di  Bellez¬ 
ze  del  Bosforo  o  di  Costantinopoli  ef¬ 
figiata  e  descritta,  opere  stampate  a 
Torino  rispettivamente  nel  1840  e 
1841  e  corredate  di  tavole  informate 
a  un  vedutismo  vaporoso  e  di  ma- 

Ivi,  p.  XXVI.  Molto  interessante 
il  parallelo  «  smitizzante  »  con  il  Man¬ 
zoni;  preciso  il  riferimento  aUa  narra¬ 
tiva  di  appendice  per  cui  soltanto 
avremmo  da  annotare  il  nome  di  Ber- 
sezio,  proprio  per  la  volontà  da  parte 
di  Bersezio  di  comunicare,  mediante 
intrecci  complicati  ma  attraenti,  un 
messaggio  educativo. 

“  Ivi,  p.  XXX. 

“  Documentando  con  molto  scru¬ 
polo  la  complessiva  frantumazione  del 
romanzo  ottocentesco  agli  occhi  di 
Faldella  ormai  inesorabilmente  privo 
di  prospettive  gnoseologiche. 
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Segnaliamo,  in  coda  un  tratto  completamente  mancante  nel-  Folg^e »  e  «Contessa 

,,  1.  .  .111.  ■  ■  11)  CI  1  de  Rttz».  Cfr.  C.  Catalano,  Nota  filo- 

l  edizione  Adelphi  e  presente  invece  sia  nell  autograto  che  nel-  logica  in  Donna  Folgore  dt.,  p.  312. 
l’edizione  Fògola: 


Ed.  ADELPHI 

Ed.  FOGOLA 

AUTOGRAFO 

p.  8,  rr.  1-2 

p.  780 

Idillio  fa  svaporare 

Idillio  fa  svaporare 

idillio  come  chiodo 

idillio  come  chiodo 

scaccia  chiodo 

scaccia  chiodo 

Come  risulta  dalla  tabella,  la  precisione  dell’edizione  curata 
nella  parte  testuale  dalla  Masoero  è  inconfutabile. 

Non  abbiamo  creduto  di  doverci  addentrare  in  più  minute 
questioni  quali,  ad  esempio,  quella  della  costituzione  del  testo 
anche  perché,  a  questo  proposito,  il  discorso  del  Catalano  (in 
particolare  nell’ipotesi  che  «l’inizio  di  DF  sia  in  strettissima 
prosecuzione  del  materiale  già  confluito  in  CDR^^)  ci  pare  cor¬ 
retto  e  ben  ragionato  »;  ma  al  problema  dell’intitolazione  non 
possiamo  sottrarci. 

L’autografo  è  contenuto  in  una  cartellina,  la  quale  -  come 
abbiamo  già  avuto  occasione  di  rilevare  -  porta  battuta  a  mac¬ 
china  l’indicazione,  sicuramente  tratta  dal  registro  degli  indici 
di  Rosetta  Faldella:  «  1912  -  Nemesi  (Donna  perduta)...  ».  Il 
manoscritto  è  preceduto  da  una  busta  intestata  «R.  LICEO- 
GINNASIO  CA***  »  databile,  secondo  il  bollo  postale  al 
28-12-1907  e  recante  la  dicitura  autografa  «  3°  romanzo  dei 
Capricci  per  Pianoforte.  Nemesi.  Testo  originale.  ».  E  ancora  è 
preceduto  da  una  logora  busta  (corredata  di  boUo,  timbri  postali 
[illeggibili]  e  indicazione  del  destinatario:  lU.mo  signor  Faldella 
avv.  Giovanni,  Deputato  Consigliere  provinciale,  Saluggia)  dalla 
quale  non  è  possibile  trarre  elementi  di  datazione.  Nel  verso 
della  busta  si  legge:  «Capricci  per  Pianoforte  -  Parte  terza  - 
Nemesi  o  Donna  Folgore  -  Romanzo  verista  scritto  da  Sparti- 
vento  (non  per  innocentine)  ».  E,  più  sotto,  «  La  Folgore  caduta 
in  un  pozzo  »,  ma  sia  «  La  Folgore  caduta  in  un  pozzo  »  che 
«  o  Donna  Folgore  »  sono  stati  soppressi,  il  primo  con  un  tratto 
di  matita  rossa,  il  secondo  con  un  tratto  di  penna.  Senonché 
nella  chiusa  dell’autografo  ritorna,  non  cancellata,  l’intitolazione 
'Nemesi  o  'Donna  Folgore  e  questo  a  noi  pare  già  di  per  sé 
argomento  sufiìciente  a  non  consentire  quanto  meno  decisioni 
univoche. 

Il  Catalano  poggia  per  altro  la  sua  scelta  su  una  questione 
piuttosto  laboriosa,  ma  non  «  inoppugnabile  »  di  grafia  e  in¬ 
chiostro.  Infatti  scrive  (cfr.  Nota  filologica  in  Donna  Folgore  cit., 
p.  310):  «Dobbiamo  arguire  che  Nemesi,  così  come  enunciato 
sulla  coperta  in  questione  e  come  afiìora  in  più  luoghi  del  ms., 
sia  titolo  senz’altro  anteriore  a  quello  definitivamente  prescelto 
attraverso  la  parziale  e  meditata  emendazione  del  frontespizio, 
e  sia  coevo  probabilmente  (di  ciò  farebbe  fede  rinoppugnabile 
identità  di  grafia  e  di  inchiostro)  alla  Dedicatoria  contigua  in 
data  Saluggia  27  ottobre  1912,  seguente  cioè  d’oltre  tre  anni 
e  mezzo  la  terminazione  della  stesura  ».  Probabilmente  però  egli 
è  stato  tratto  in  inganno  dallo  stato  del  microfilm  poiché  il  titolo 
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Nemesi  o  Donna  Folgore  mostra  chiaramente  come  «o  Donna 
Folgore  »  sia  stato  aggiungo  con  inchiostro  diverso  e  posteriore 
a  quello  usato  per  la  stesura,  lo  stesso  inchiostro  con  cui  furono 
apportate  le  correzioni  databili  probabilmente  al  ’12  e  certa¬ 
mente  posteriori  alla  stesura  degli  anni  1906-1909,  secondo  le 
diligentissime  annotazioni  dello  stesso  Faldella,  il  quale  appun¬ 
tava  sistematicamente  e  progressivamente  le  date  durante  il  suo 
lavoro.  E  ciò  fa  fede,  molto  più  di  un  «  frontespizio  »  malconcio, 
dell’ultima  volontà  dello  scrittore.  Al  di  là  per  altro  di  qualsiasi 
questione  troppo  sottile  (e  forse  non  risolubile,  in  assoluto)  è 
la  titolazione  geminata  in  chiusa  (più  strettamente  riservata  al¬ 
l’esclusiva  revisione  dell’autore)  che  ci  persuade  a  seguire  l’edi¬ 
zione  Zaccaria-Masoero. 

Tra  i  non  pochi  e  importanti  pregi  deU’edizione  torinese, 
quali  la  precisione  filologica  perfetta,  per  quel  che  ne  abbiamo 
saggiato  e  provato,  e  la  cura  delle  ricerche  bibliografiche^®, 
pensiamo  di  dover  segnalare  la  sobria  coerenza  degli  apparati 
critici  i  quali,  essenziali  alla  comprensione  del  testo  (non  si 
tratta  di  edizione  critica)  si  accordano  molto  bene  con  la  raffinata 
veste  editoriale,  offrendo  un  egregio  saggio  di  lavoro  ispirato 
a  criteri  di  alto  «  artigianato  »  filologico,  critico  e  tipografico. 


“  Agli  studi  critici  segnalati  non 
sapremmo  che  aggiungere,  per  amore 
di  scrupolo,  una  nota  su  Faldella  com¬ 
parsa  sul  n.  9  della  «  Voce  »  del 
29  febbraio  1912  e  rinviante  a  un 
articolo  del  13  febbraio  di  Luigi  Am- 
brosini  pubblicato  sulla  «  Stampa  »  per 
altro  citato  dalla  Masoero.  Ma  quan¬ 
do  diciamo  «  cura  delle  ricerche  »  ab¬ 
biamo  in  mente  il  caso  di  01  Carlin 
e  la  so  dona  a  Milan  (alle  pp.  62-63 
dell’edizione  di  Catalano  e  aUa  p.  49 
dell’edizione  di  Zaccaria-Masoero). 

Faldella,  a  un  certo  punto  della 
vicenda,  narrando  di  Bimblana,  una 
protetta  dell’Ospizio  del  Santo  Oblio, 
dice  tra  le  altre  cose  (cito  dall’edi¬ 
zione  Zaccaria-Masoero);  «  La  sua  let¬ 
teratura  erano  le  avventure  di  Ol  Car‘- 
Un  e  la  so  dona  a  Milan,  anche  tra¬ 
dotte  dal  dialetto  milanese  al  pie¬ 
montese.  Ma  essa  orgogliosa  di  aver 
appreso  il  meneghino,  in  modo  da 
non  disimpararlo  più,  realizzava  pur¬ 
troppo  il  distico  originale:  le  pacijria 
tuta  -  E  mi  me  lassi  pacià.  Piegava 
la  testa  pudibonda,  e  lasciava  fare 
e  si  lasciava  baciare.  Ottavia  Rosa 
Antonia  era  on  tocc  da  marcantoni 
da  bon,  che  tirava  i  baci  stagn.  Non 
di  rado  aveva  verificato  nella  vita  i 
dialoghi  del  suo  bbro  galeotto:  -  Sa 
gh’avii  Carlin!  -  Sont  scià  ch’a  va 
mangi  coi  enee.  A  sii  na  gran  bella 
f  ariana  vidii.J  Sacf  armeni  !  -  Lassem 
na  Carlin!...  lassem  na!...  Scaldevas 
mia  ol...  sentimento...  ».  Quest’ulti¬ 
mo  tratto  nell’edizione  di  Catalano  è 
così  riportato:  «  Non  di  rado  aveva 
verificato  nella  vita  i  dialoghi  del 
suo  libro  galeotto:  -  Sa  gh’avii  Car¬ 
lin!  -  Sont  scia  ch’a  va  mangi  coi 
eucc.  A  sii  na  gran  bella  forlana  vi- 
dii...!  Sanforment!  -  Lassem  no  Car¬ 
lini...  lassem  no!  Salveves  mia  col... 
sentimento...  ». 

Confrontando  le  due  edizioni  e  te¬ 
nendo  presente  la  nota  della  Masoero 
a  p.  XLV,  ove  si  rimanda  con  pun¬ 
tualità  all’opera  in  questione  nel  testo 
faldelliano,  di  C.  Colombo,  si  potrà 
notare  come  il  testo,  in  questo  caso 
molto  chiaramente,  sia  anche  confor¬ 
tato  da  sicuri  reperti  bibliografici  man¬ 
canti  nell’edizione  Adelphi.  E  ciò  va¬ 
da  a  ulteriore  riprova  dell’acribia  con 
cui  è  stata  allestita  l’edizione  torinese. 
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Aspetti  del  diritto  successorio  in  Canavese 
nel  tardo  medioevo 

Gian  Savino  Pene  Vidari 


1.  L’attuale  interesse  per  la  storia  della  società  rurale,  vivo 
anche  in  recenti  lavori  di  storia  piemontese,  può  giovarsi  pure 
di  numerose  testimonianze  contenute  negli  statuti  dei  nostri  co¬ 
muni  minori.  La  normativa  particolare  delle  singole  località  for¬ 
nisce  infatti  dati  preziosi  su  aspetti  e  caratteristiche  della  so¬ 
cietà  a  cui  era  indirizzata,  anche  se  è  noto  che  tale  normativa 
presupponeva  sopra  di  sé  la  disciplina  feudale  e  lo  ius  com- 
mune  dell’ordinamento  romano-canonico  nell’interpretazione  dei 
giuristi  dell’epoca. 

Purtroppo  gli  statuti  locali  sono  in  parte  inediti,  in  parte 
editi  disorganicamente:  è  difficile  disporre  di  fonti  abbastanza 
ricche  di  una  certa  zona  per  poterne  tentare  una  valutazione 
complessiva  circa  le  caratteristiche  salienti.  Grazie  al  paziente 
lavoro  di  raccolta  e  di  edizione  del  Frola,  il  Canavese  oflEre  in¬ 
vece  allo  studioso  un  consistente  materiale  edito':  può  essere 
di  un  certo  interesse  esaminare  alcune  delle  norme  locali  in 
materia  successoria,  con  riferimento  anche  alla  situazione  poli¬ 
tico-sociale  che  presupponevano.  La  normativa  locale  poteva  va¬ 
riare  da  luogo  a  luogo,  ma  spesso  giungeva  a  soluzioni  omogenee 
o  si  ispirava  a  princìpi  comuni,  perché  si  trovava  a  disciplinare 
aspetti  e  problemi  trascendenti  le  singole  località. 

Il  Canavese  è  oggi  una  zona  geografica  individuabile  abba¬ 
stanza  facilmente,  anche  se  i  suoi  confini  storici  non  sono  molto 
sicuri^.  Nel  tardo  Medioevo  vi  si  trovavano  comuni,  nel  com¬ 
plesso',  rurali:  facevano  eccezione  parzialmente  Chivasso  ed 
Ivrea  ^  In  buona  parte  si  tratta  dei  paesi  ancor  oggi  esistenti: 
erano  località  di  varia  consistenza  demografica,  tutte  soggette 
a  signori  feudali,  anche  se  in  vario  modo''.  Tali  signori  locali  in 
tempi  diversi  ma  con  caratteristiche  non  dissimili  hanno  via  via 
riconosciuto  l’esistenza  delle  comunità  ad  essi  sottomesse  e  il 
godimento  ai  singoli  di  un  minimum  di  diritti  essenziali  della 
personalità 

Nel  periodo  in  cui  viene  svolgendosi  la  normativa  locale 
qui  esaminata  —  approssimativamente  fra  il  1350  ed  il  1500  - 
i  signori  conservavano  pienamente  la  loro  superiorità  politica  ed 
economica:  contro  un  esercizio  troppo  marcato  del  loro  potere 
in  certi  luoghi  si  vennero  a  sviluppare  reazioni  anche  violente, 
la  più  nota  delle  quali  è  il  Tuchinaggio,  che  travagliò  in  modo 
particolare  le  valli  canavesane  ed  i  territori  dei  San  Martino  ^ 
Proprio  in  questo  periodo  nella  zona  si  accentuò  la  penetrazione 
dei  più  potenti,  conte  di  Savoia,  principe  d’Acaja  e  marchese 


*  Corpus  statutorum  Canavisii  a  cu¬ 
ra  di  G.  Frola,  Torino,  1918,  voli.  3. 

*  Ne  traccia  un  profilo,  in  alcuni 
punti  peraltro  discutibile,  il  Frola  nel¬ 
la  prefazione  alla  sua  edizione  (voi.  I, 
pp.  i-xi);  interessanti  precisazioni  sui 
confini  della  diocesi  di  Ivrea  in  I.  Vi- 
gnono-G.  Ravera,  Il  «liber  decima- 
rum»  della  diocesi  di  Ivrea  (1368- 
1370),  Roma,  1970,  pp.  89-98,  con 
cartina  alle  pp.  32-33. 

’  In  questi  due  centri  l’attiyità  agri¬ 
cola  era  importante,  ma  la  vita  citta¬ 
dina  più  evoluta;  si  accennerà  ad 
essi  solo  indirettamente,  per  accenni 
ad  aspetti  simili  a  quelfi  delle  comu¬ 
nità  minori. 

*  Per  una  testimonianza  diretta  del¬ 
la  situazione  locale  di  questo  periodo, 
cfr.  Azario,  De  statu  Canapicii  liber 
a  cura  di  F.  Cognasso,  in  «Rerum 
italicarum  scriptores  »,  voi.  XVI,  p.  iv, 
Bologna,  1939,  pp.  181-97,  e  le  con¬ 
venzioni  edite  da  A.  Bertolotti,  Con¬ 
venzioni  e  statuti  peli’ estirpamento 
dei  ferrovieri  e  de’  ladri  dal  Mon¬ 
ferrato,  Canavese,  Vercellese  e  Pa¬ 
vese  nei  secc.  XIII  e  XIV,  in  «  Mi¬ 
scellanea  di  storia  italiana  »,  XII 
(1871),  pp.  745-49  e  763-812.  Per  un 
quadro  approssimativo  dei  signori  cfr. 
la  cartina  premessa  dal  Frola  al  suo 
Corpus  statutorum  e  quanto  dicono 
suUe  diverse  località  le  Passeggiate  nel 
Canavese  del  Bertolotti  e  il  Dizionario 
feudale  del  Guasco  di  Bisio. 

^  Si  trattava,  fra  l’altro,  della  capa¬ 
cità  giuridica,  di  agire,  di  testare  e 
ricevere  per  testamento,  di  disporre, 
di  sposarsi,  di  spostarsi,  e  così  via: 
ne  traccia  un  quadro  generale  per  le 
terre  italiane  S.  Mochi  Onory,  Studi 
sulle  origini  storiche  dei  diritti  es¬ 
senziali  della  persona,  Bologna,  1937, 
pp.  165-368. 

‘  Da  ultimo  in  proposito:  C.  Ro- 
TELLi,  Una  campagna  medioevale,  To¬ 
rino,  1973,  pp.  11-13. 
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di  Monferrato:  nel  sec.  XV  i  signori  locali  conservano  i  loro 
poteri  sulle  comunità,  anche  se  con  limitazioni,  ma  hanno  do¬ 
vuto  ormai  riconoscersi  politicamente  soggetti  a  Savoia  o  Mon-  • 
ferrato;  restano  in  posizione  di  formale  indipendenza  unica¬ 
mente  il  vescovo  d’Ivrea  e  l’abate  di  Fruttuaria. 

2.  Questa  situazione  generale  non  è  senza  conseguenze  an¬ 
che  sul  piano  giuridico,  e  nel  campo  delle  successioni’.  Con  il 
sec.  XV,  ormai,  franchigie  più  antiche  o  di  fresca  concessione 
hanno  espressamente  riconosciuto  in  numerose  località  la  possi¬ 
bilità  di  fare  testamento*.  La  capacità  di  testare  pare  inoltre 
ammessa  generalmente  anche  in  altre  località,  ove  è  presupposta 
dalla  normativa  statutaria®. 

Il  legame  col  signore  feudale  si  fa  sentire  ancora  pesante¬ 
mente,  e  viene  a  ridurre  di  fatto  il  riconoscimento  del  diritto 
degli  appartenenti  alle  comunità  di  fare  testamento:  in  genere, 
anzi,  nello  stesso  momento  in  cui  il  signore  l’ammette  con  la 
concessione  della  franchigia,  impone  alcune  limitazioni  a  proprio 
vantaggio.  Si  tratta  a  volte  di  una  riserva  di  parte  dei  beni  a 
favore  del  signore,  a  volte  dell’obbligo  che  l’erede  prescelto  sia 
suo  suddito,  a  volte  della  necessità  di  un  preventivo  consenso 
signorile  per  l’istituzione  di  legati  pii  o  lasciti,  a  favore  di  enti 
ecclesiastici. 

Le  franchigie  concesse  agli  uomini  di  Valperga  nel  1386- 
1387  ammettono  la  possibilità  di  lasciare  beni  per  testamento 
nella  sola  misura  di  1/3  degli  immobili  e  con  la  persistenza  degli 
oneri  reali  ad  essi  legati:  gli  altri  2/3  non  sono  disponibili,  e 
tornano  di  necessità  al  signore  Tre  anni  dopo  gli  uomini 
della  vicina  Rivara  ottengono  franchigie  simili,  ma  un  poco  più 
late:  essi  possono  disporre  dei  2/3  dei  loro  beni  personali, 
lasciando  ai  signori  solo  1/3,  però  sia  dei  mobili  che  degli  im- 
mobUi,  mentre  i  beni  che  fanno  parte  del  consorzio  familiare 
sono  destinati  tutti  agli  altri  famiHari,  senza  pretese  signorili 

Nel  1419,  circa  vent’anni  dopo,  le  franchigie  di  Cuorgné  ri¬ 
conoscono  la  piena  capacità  di  testare  agli  abitanti  del  borgo, 
popoloso  e  forte:  il  documento  è  di  una  certa  importanza  per¬ 
ché  -  dopo  le  guerre  e  le  tensioni  che  hanno  di  recente  scon¬ 
quassato  il  Canavese  -  ci  si  richiama  ad  una  consuetudine  affetr 
matasi  in  favore  della  capacità  di  testare  non  solo  in  Cuorgné 
ma  in  Canavese*^.  I  Corgnatesi  possono  lasciare  i  loro  beni 
persino  ad  estranei  al  borgo  ed  ai  loro  signori,  purché  l’erede 
entro  un  anno  vada  a  stare  in  Cuorgné  e  si  assoggetti  ai  tributi 
reali  e  personali  esistenti;  in  caso  contrario  l’erede  estraneo  ha 
ancora  tempo  un  altr’anno  per  vendere  il  suo  bene  ad  altro 
suddito  dei  signori  prima  che  questi  ultimi  possano  confiscare 
il  bene’*.  Come  appare  anche  dalla  testimonianza  deU’Azario, 
Cuorgné  era  un  grosso  e  potente  borgo:  l’ormai  piena  capacità 
di  agire  e  di  testare  non  poteva  esservi  disconosciuta,  come  già 
avveniva  per  altri  importanti  centri  canavesani 

Diversa  era  però  probabilmente  la  situazione  in  numerose 
altre  comunità  rurali:  a  Vestigné  si  ottiene  nel  1406  la  possi¬ 
bilità  di  disporre  per  testamento  dei  propri  beni,  purché  si 
lascino  al  signore,  tutti  gli  immobili  ed  i  2/3  dei  mobili’*!  La 
situazione  variava  quindi  a  seconda  dei  luoghi  e  della  potenza 


’  Per  un  inquadramento  dell’argo¬ 
mento,  ed  anche  acpenni  alla  situa¬ 
zione  canavesana,  F.  Niccolai,  La  for¬ 
mazione  del  diritto  successorio  negli 
statuti  comunali  nel  territorio  lom¬ 
bardo-tosco,  Milano,  1940. 

®  Il  Frola  pubblica  in  proposito  le 
franchigie  ottenute  da  Aglié  (anno 
1423),  Cuorgné  (a.  1419),  Orio  (a. 
1473),  Rivara  (a.  1390),  Valperga 
(a.  1386-87),  Vestigné  (a.  1406):  cfr. 
Corpus...  cit.,  I,  pp.  CHI  e  96;  II, 
pp.  314  e  560;  III,  pp.  121,  493,  515. 

®  Tale  capacità  ,  è  naturalmente  pre¬ 
supposta  da  quegli  statuti  che  det¬ 
tano  disposizioni  in  materia  testa¬ 
mentaria:  possiamo  ricordare  ad  es. 
quelli  di  Alice  (a.  1514),  Azeglio 
(sec.  XV),  Balangero  e  castellata  (a. 
1342  e  1356),  Favria  (a.  1472),  Stram¬ 
bino  (a.  1438). 

“  Corpus...  cit.,  I,  p.  CUI,  e  III, 
p.  493  n.  1. 

“  Ibid.,  Ili,  p.  121  nn.  1-3. 

Ibid.,  II,  p.  314  n.  2. 

”  Ibid.,  II,  p.  315  n.  3. 

”  Anche  il  tentativo  del  marchese 
di  Monferrato  della  seconda  metà  del 
sec.  XIII  di  signoreggiare  in  Ivrea 
non  aveva  potuto  disconoscere  agli 
Eporediesi  la  capacità  di  testare,  che 
mai  fu  messa  in  dubbio,  trattandosi 
di  cittadini  di  un  vero  e  proprio  co¬ 
mune;  ai  Chivassesi  la  reciproca  con¬ 
trattazione  dei  beni  fu  riconosciuta 
dal  marchese  di  Monferrato  almeno 
dal  1235  e  la  libera  capacità  di  te¬ 
stare  almeno  dal  1305  {ibid.,  II,  pp. 
106  e  112). 

‘=  Ibid.,  Ili,  p.  515. 


89 


dei  signori;  nel  1423  gli  Alladiesi  si  vedono  confermata  dai 
Savoia  la  piena  capacità  di  testare,  con  la  sola  limitazione  del 
suo  esercizio  a  favore  di  sudditi  sabaudi  Cinquant’anni  dopo 
anche  ai  membri  della  piccola  comunità  di  Orio  è  riconosciuta 
espressamente  dal  marchese  di  Monferrato  la  possibilità  di  fare 
testamento,  anche  se  persistono  limitazioni:  se  sui  beni  del 
consorzio  familiare  sono  in  ogni  caso  esclusi  i  diritti  dei  Loranzé 
signori  di  Orio,  e  se  per  quelli  personali  si  può  fare  testamento 
in  foto  a  favore  di  figli  e  figlie,  in  mancanza  di  questi  i  2/3  dei 
beni  devono  andare  ancora  al  signore”.  Siamo  ormai  alla  fine 
del  sec.  XV:  si  può  pensare  che  finalmente  verso  il  1500  la  ca¬ 
pacità  di  testare  sia  in  genere  riconosciuta  nei  borghi  cana- 
vesani. 

La  posizione  di  preminenza  del  signore  feudale  influenza  o 
riduce  Tammissione  che  i  singoli  sudditi  possano  disporre  del 
loro  patrimonio  personale,  ancora  una  volta  a  vantaggio  del 
signore.  In  alcuni  luoghi  questi  inoltre  limita  la  capacità  di  rice¬ 
vere  per  testamento  imponendo  non  solo  che  si  riferisca  a 
propri  sudditi,  ma  pretendendo  la  necessità  di  un  preventivo  suo 
assenso  per  la  validità  di  lasciti  a  favore  di  enti  religiosi  La  po¬ 
sizione  di  privilegio  di  chiese  ed  enti  ecclesiastici  poteva  far  sì 
che  il  signore  si  vedesse  infatti  eccepire  esenzioni  personali  che 
non  gli  avrebbero  permesso  di  percepire  su  questi  beni  i  soliti 
tributi”. 

3.  Una  delle  caratteristiche  del  diritto  successorio  dell’epoca, 
oltre  a  quella  della  progressiva  difiusione  della  capacità  di  te¬ 
stare,  si  riferisce  al  suo  legame  con  il  sistema  dotale.  La  figlia 
sposa  veniva  dotata  e  come  tale  considerata  patrimonialmente 
uscita  dalla  famiglia:  essa  era  pertanto  esclusa  da  altri  diritti 
successori  a  vantaggio  dei  fratelli,  rimasti  a  far  parte  della  fa¬ 
miglia^”.  Tale  tendenza  si  nota  anche  in  Canavese,  sia  in  città 
che  nei  piccoH  centri  ruraU^,  e  si  protrarrà  ben  oltre  il  Me¬ 
dioevo  a  tutto  danno  della  condizione  della  donna 

La  dote  è  per  lo  più  inferiore  alla  stessa  quota  di  legittima, 
ma  la  figlia  dotata  -  e  con  ciò  esclusa  dalla  successione  al  pa¬ 
trimonio  con  cui  è  stata  dotata  -  deve  ritenersi  «  contenta  »  e 
non  può  invocare  in  alcun  modo  una  lesione  di  legittima.  Le 
subentrano  quindi  nell’eredità  i  fratelli.  Essa  può  solo  ricevere 
altri  beni  per  espressa  disposizione  testamentaria^''.  Se  i  fra¬ 
telli  premuoiono,  lo  statuto  di  Favria  e  quello  di  Balangero 
riconoscono  ai  discendenti  maschi  di  questi  di  subentrare  nei 
diritti  successori  per  rappresentanza,  escludendo  in  tal  modo 
la  linea  femminile;  a  Favria,  anzi,  il  fratello,  anche  senza  figli, 
può  destinare  per  testamento  i  beni  ereditati  dal  padre  esclu¬ 
dendo  la  sorella.  A  Balangero  invece,  morti  tutti  i  discendenti 
maschi,  la  donna  dotata  può  pretendere  la  sua  quota  di  eredità, 
conferendo  però  i  beni  avuti  in  dote“. 

La  tendenza  a  favorire  la  linea  maschile  a  Valperga  e  ad 
Alice  “  porta  a  stabifire  che  alla  morte  del  genitore  la  figlia 
nubile  indotata  possa  essere  «  convenientemente  »  ”  dotata  dai 
fratelli,  che  in  tal  modo  le  Hquidano  la  sua  quota  di  legittima 
senza  dover  dividere  il  patrimonio  ereditato^”.  Il  cosiddetto 
favor  mascuUnitatis  qui  giunge  a  far  appHcare  il  sistema  del  re- 


Ihid.,  I,  p.  97  n.  6. 

"  Ibid.,  II,  p.  560. 

L’imposizione  si  ha  in  Aglié, 
Chivasso  e  Cuorgné  (ibid.,  I,  p.  97,  e 

II,  pp.  188  e  314). 

”  In  effetti  preoccupazione  analoga 
avevano  comuni  e  comunità:  lo  ve¬ 
diamo,  oltre  che  nelle  citate  disposi¬ 
zioni  di  Chivasso  e  Cuorgné,  pure 
nella  normativa  statutaria  eporediese. 
Si  trattava  soprattutto  di  preoccupa¬ 
zioni  di  natura  fiscale,  dovute  alla  po¬ 
sizione  esente  e  privilegiata  degli  enti 
ecclesiastici. 

”  A.  Alberti,  Appunti  per  una 
storia  del  diritto  privato  statutario 
piemontese,  Torino,  1934,  pp.  49-73; 
M.  Bellomo,  Ricerche  sui  rapporti  pa¬ 
trimoniali  fra  coniugi,  Milano,  1961, 
pp.  176-80. 

“  Statuti  di  Ivrea,  a  cura  di  G.  S. 
Pene  Vidari,  III,  Torino,  1974,  pp. 
256,  343,  463-64. 

“  La  tendenza  è  documentata  in 
parecchie  comunità  canavesane:  Alice, 
Azeglio,  Balangero  e  castellata,  Chi¬ 
vasso,  Favria,  Rivara,  Valperga  e 
Cuorgné;  per  gli  altri  centri,  nel  si¬ 
lenzio  della  normativa  locale,  sarebbe 
arbitrario  non  tenere  presente  che  va¬ 
leva  la  normativa  dello  ius  commune, 
integrata  dalle  eventuali  consuetudini 

^  Per  Ivrea  sappiamo  che  ancora 
nel  sec.  XVIII  tale  disciplina  medioe¬ 
vale  era  applicata  (Statuti...  cit..  Ili, 
pp.  xxii-xxvi).  Per  la  certo  non  bril¬ 
lante  condizione  della  donna  in  que¬ 
sto  periodo  si  rinvia  alle  sintesi  trac¬ 
ciate  da  Rossi,  Vismara,  BeUomo,  Un¬ 
gati  nel  campo  deUa  storia  giuridica. 

Corpus...  cit.,  I,  pp.  182  n.  78 
(AzegUo)  e  287  n.  51  (Balangero);  II, 
pp.  190  n.  4  (Chivasso)  e  347  n.  89 
(Favria);  III,  pp.  505-6  n.  11  (Val¬ 
perga  e  Cuorgné). 

“  Ibid.,  I,  p.  287  n.  51,  e  II, 
p.  347  n.  89. 

“  La  normativa  dei  due  statuti  sul¬ 
la  nostra  materia  è  quasi  identica, 
come  ha  già  fatto  notare  anche  G. 
Frola,  Corpus...  cit.,  I,  p.  lxxx. 

”  La  dote  in  tal  caso  secondo  lo 
statuto  locale  dovrebbe  corrispondere 
almeno  -  ed  essenzialmente  -  alla  le¬ 
gittima,  ed  è  stabilita  «  habito  re- 
spectu  ad  qualitatem  persone  et  ad 
facultatem  heredum  et  bona  patris 
(...)  arbitrio  duorum  proborum  viro- 
rum  ex  parentibus  et  propinquioribus 
agnatls  ». 

“  Corpus...  cit.,  I,  p.  72  n.  22  e 

III,  pp.  505-6  n.  11;  tale  normativa 
col  1510  pare  sia  stata  applicata  an¬ 
che  a  Cuorgné. 
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girne  dotale  in  caso  di  successione  anche  se  la  dote  è  stata  solo 
promessa  o  se  il  matrimonio  non  è  ancora  stato  consumato,  e 
probabilmente  anche  solo  se  si  è  avuto  un  fidanzamento  for¬ 
male 

In  Canavese  nel  tardo  Medioevo  il  sistema  usuale  nei  rap¬ 
porti  patrimoniali  fra  coniugi  pare  quello  dotale,  naturalmente 
quando  la  famiglia  della  donna  abbia  almeno  qualche  possibilità 
di  dare  una  dote  alla  figlia.  La  dote  segue  le  vicende  della 
nuova  famiglia  costituitasi,  sia  che  gli  sposi  vivano  per  proprio 
conto,  sia  che  si  stabiliscano  presso  i  genitori  dell’uno  o  del¬ 
l’altra 

AUa  morte  della  madre,  i  beni  dotali  passano  in  proprietà 
dei  figli  legittimi  esistenti,  salva  l’ulteriore  esclusione  delle  figlie 
a  suo  tempo  dotate.  La  mancanza  di  prole  legittima  non  porta 
ad  alcun  diritto  degli  eventuali  illegittimi,  ma  apre  solo  il  pro¬ 
blema  della  successione  del  coniuge  superstite  e  della  restitu¬ 
zione  della  dote  a  chi  l’aveva  costituita  o  ai  suoi  eredi. 

Se  premuore  il  marito,  l’eventuale  aumento  dotale,  di  cui 
può  essere  stata  accresciuta  la  dote  muliebre  dall’uomo  o  dalla 
sua  famiglia,  ad  Alice  passa  in  proprietà  della  vedova mentre 
a  Valperga  questa  può  scegliere  fra  il  conservarlo  in  usufrutto 
fino  alla  sua  morte,  quando  sarà  completamente  restituito  agli 
eredi  del  marito,  oppure  restituirne  subito  metà  per  divenire 
proprietaria  dell’altra  metà,  di  cui  potrà  disporre  a  piacimento 

Più  diflEusa  è  la  disciplina  del  caso  inverso,  cioè  della  soprav¬ 
vivenza  del  marito.  Gli  statuti  canavesani  che  ne  trattano  sta¬ 
biliscono  che  una  parte  della  dote  (la  metà  o  1/3)  deve  essere 
direttamente  ereditata  dal  marito,  mentre  l’altra  parte  deve  essere 
restituita  ai  parenti  della  donna  o  ai  suoi  eredi  In  alcuni  sta¬ 
tuti  si  stabilisce  inoltre  che  la  donna  non  può  disporre  per  te¬ 
stamento  della  quota  spettante  al  marito,  che  in  tal  modo  si 
trova  a  godere  di  uno  dei  rari  casi  di  indisponibile  il  con¬ 
cetto  dell’unitarietà  del  patrimonio  viene  qui  rotto  a  favore  del¬ 
l’attribuzione  per  legge  almeno  di  parte  della  dote  al  patri¬ 
monio  del  marito  in  caso  di  premorienza  della  moglie.  A  Val¬ 
perga,  in  corrispondenza  con  quanto  disposto  per  l’aumento  do¬ 
tale  a  favore  della  vedova,  il  vedovo  può  scegliere  fra  la  resti¬ 
tuzione  di  metà  della  dote  alla  famiglia  della  morta  o  l’usu¬ 
frutto  di  tutta  la  dote,  con  la  completa  restituzione  di  questa 
alla  sua  morte 

Il  vedovo  senza  figli  lucra  parte  della  dote:  il  principio  è 
rafforzato  e  protetto  variamente  nelle  diverse  località.  Si  è  visto 
che  a  volte  si  stabilisce  che  la  moglie  non  possa  disporre  della 
quota  che  andrà  al  marito,  e  che  a  volte  si  concede  a  questo  la 
scelta  fra  l’usufrutto  di  tutta  la  dote  e  la  proprietà  della  metà; 
in  altri  casi  si  precisa  che  il  vedovo  lucra  la  sua  parte  di  dote 
anche  se  i  coniugi  vivevano  presso  la  famiglia  della  donna,  op¬ 
pure  si  pretende  di  applicare  il  sistema  dotale  anche  quando  la 
dote  è  solo  stata  promessa  o  il  matrimonio  non  ancora  consu¬ 
mato  Non  si  esclude  inoltre  mai  che  la  moglie  possa  con 
testamento  lasciare  anche  l’altra  parte  della  dote  al  marito 
Tutto  ciò  rientra  nella  concezione  che  la  dote  costituisce  un  pa¬ 
trimonio  che  è  stato  staccato  dalla  famiglia  della  donna  a  favore 
della  nuova  famiglia,  e  che  la  donna  dotata  ormai  è  patrimonial- 


denza  a  «  promettere  »  in  sposi  i  figli 
in  tenera  età  da  parte  dei  rispettivi 
genitori:  in  questi  casi  si  poteva  già 
far  luogo  al  sistema  successorio  colle¬ 
gato  col  regime  dotale. 

“  Ciò  è  espressamente  stabilito  ad 
es.  dalla  normativa  di  Alice  e  Val¬ 
perga  [Corpus...  cit.,  I,  p.  73  n.  24 
e  III,  p.  506  n.  12). 

Ihid.,  I,  p.  74  n.  25. 

“  Ibid.,  Ili,  pp.  506-7  n.  13. 

“  Si  tratta  deUa  metà  ad  Alice,  Aze¬ 
glio,  Balangero,  Rivara  e  Valperga 
(ibid.,  I,  pp.  73  n.  24,  182  n.  79,  288 
n.  52;  III,  pp.  122  n.  4  e  506  n.  12), 
di  1/3  a  Foglizzo  e  Strambino  (ibid., 
II,  p.  390  n.  79  e  III,  p.  395  n.  176). 

Ciò  capita  ad  es.  nei  già  citati 
statuti  di  Valperga,  Strambino  ed 
Alice. 

Corpus...  cit..  Ili,  p.  506  n.  12. 

“  Ciò  avviene  ad  esempio  in  Alice 
e  Valperga. 

I  vari  statuti  piemontesi  ignorano 
peraltro  il  problema  della  disponi¬ 
bilità  della  dote  da  parte  della  donna: 
le  affermazioni  di  A.  Alberti,  op.  cit., 
pp.  56-57  sembrano  però  in  proposito 
troppo  drastiche. 
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mente  uscita  dalla  sua  precedente  famiglia:  questa  si  ripren¬ 
derà  una  parte  sola  della  dote  unicamente  se  non  ci  sarà  prole 
legittima  e  non  sarà  stato  beneficiato  direttamente  con  testa¬ 
mento  il  marito. 

4.  La  successione  intestata  pare  ormai  diffusa  in  Canavese 
nel  tardo  Medioevo,  ma  in  alcune  località  non  è  ancora  pie¬ 
namente  riconosciuta,  a  tutto  vantaggio  della  successione  signo¬ 
rile^®.  Essa  è  espressamente  trattata  negli  statuti  di  Alice,  Val- 
perga.  Rivara,  Cuorgné,  ed  incidentalmente  riconosciuta  in  quelli 
di  Favria,  di  Foglizzo  e  della  castellata  di  Balangero®^ 

La  normativa  più  completa  pare  quella  corgnatese,  cbe  a 
sua  volta  segue  i  princìpi  dello  ìus  commune  e  si  preoccupa  di 
precisare  che,  nonostante  la  precedente  consuetudine  feudale  e 
quelle  persistenti  altrove,  si  succede  ah  intestato  in  linea  retta 
all’infinito  ed  in  linea  collaterale  entro  il  quinto  grado  Si  tratta 
di  un’affermazione  «  garantistica  »  che  vuole  escludere  in  Cuor¬ 
gné  il  signore  dalla  successione  intestata  e  pretende  -  a  sicurezza 
dei  suoi  liberi  cittadini  -  l’applicazione  dello  )us  commune,  ri¬ 
conoscendo  con  essa  eccezionalmente  persino  la  parità  fra  ma¬ 
schi  e  femmine:  è  la  normativa  di  un  borgo  ormai  forte  e  auto¬ 
nomo,  eccezionale  rispetto  a  quanto  avviene  negli  altri  minori 
centri  rurali  canavesani  . 

Nelle  altre  località  la  normativa  segue  le  caratteristiche  del¬ 
la  famiglia  dell’epoca,  e  tende  a  ridurre  i  diritti  successori  delle 
figlie  a  vantaggio  di  quelli  dei  loro  fratelli.  Ad  Alice  un  figlio 
anche  germano  esclude  le  figlie  dalla  successione  del  genitore 
ciò  avviene  pure  a  Valperga,  ove  si  pretende  però  che  la  ragazza 
sia  almeno  dotata^®.  A  Rivara  al  padre  morto  intestato  succe¬ 
dono  in  toto  i  figli  maschi,  mentre  se  questi  mancano  le  figlie  ere¬ 
ditano  unicamente  i  2/3  perché  l’altro  terzo  viene  in  tal  caso  an¬ 
cora  attribuito  al  signore;  alla  madre  intestata  succedono  invece 
in  parti  eguali  i  figli  e  le  figlie;  ad  una  donna  nubile  morta  inte¬ 
stata  succedono  prima  in  toto  i  fratelli,  e  solo  successivamente 
è  chiamata  per  metà  la  madre,  perché  l’altra  metà  va  ancora  al 
signore,  mentre  le  sorelle  della  morta  sono  in  ogni  caso  escluse 
dalla  successione''^. 


“  A  Rivara,  ad  esempio,  in  contra¬ 
sto  con  la  tendenza  ormai  favorevole 
alla  successione  intestata  dei  parenti 
in  linea  retta  o  dei  collaterali  di  pri¬ 
mo  grado,  si  ammette  che  alla  donna 
morta  intestata  subentrino  ancora  i 
signori  (Corpus...  cit..  Ili,  pp.  121- 
122). 

Ibid.,  I,  pp.  73-74  (Alice);  II, 
pp.  314  e  316  (Cuorgné);  III,  pp. 
121-22  (Rivara),  505-6  e  512  (Val¬ 
perga);  inoltre  incidentalmente  ìbid., 
I,  pp.  287-88  (Balangero),  e  II,  pp. 
347  (Favria)  e  390  (Foglizzo). 

"  ìbìd.,  I,  pp.  314  e  316. 

È  eccezionale  in  materia  U  ri¬ 
chiamo  allo  ius  commune,  che  pa¬ 
rifica  maschi  e  femmine:  si  può  solo 
spiegare  con  la  sua  contrapposizione 
alle  aspirazioni  dei  signori.  Non  per 
nuUa,  a  modificazione  di  tale  tenden¬ 
za  paritetica,  ed  a  preferenza  per  i 
maschi,  nel  1510  viene  estesa  in  Cuor¬ 
gné  gran  parte  della  normativa  di  Val¬ 
perga  (Corpus...  cit.,  Ili,  pp.  505-6). 
“  Ibid.,  I,  p.  73  n.  23. 

«  Ibid.,  Ili,  p.  512  n.  21. 

"  Ibid.,  Ili,  p.  121  nn.  2-3. 


5.  È  nel  tardo  Medioevo  che  gh  abitanti  delle  comunità  ru¬ 
rali  canavesane  ottengono,  per  lo  più,  di  poter  testare,  annul¬ 
lando  o  riducendo  considerevolmente  le  pretese  signorili  di  su¬ 
bentrare  ad  essi  in  caso  di  morte  senza  figli.  Il  testamento  può 
inoltre  modificare  la  successione  dei  più  stretti  parenti  o  fa¬ 
vorire  anche  estranei:  è  un’affermazione  della  libera  disponibi¬ 
lità  dei  propri  beni  e  della  libertà  patrimoniale  del  singolo  in 
caso  di  morte,  pur  se  limitata  dalle  persistenti  quote  riservate 
al  signore  e  dal  rispetto  della  legittima  a  favore  dei  figli. 

È  a  questo  punto  che  i  rurali  canavesani  si  vedono  assicurata 
la  possibilità  di  destinare  a  chi  vogliono,  anche  dopo  la  morte, 
i  beni  di  famiglia  di  cui  hanno  goduto  in  vita,  e  possono  essere 
maggiormente  spronati  ad  accrescerli.  Ai  nostri  giorni  potrebbe 
volersi  sostenere  che  è  questo  l’inizio  di  una  secolare  depreca¬ 
bile  tendenza  a  favorire  l’attaccamento  dell’uomo  ai  beni  mate¬ 
riali:  mi  pare  però  che  obiettivamente  debba  ammettersi  l’im- 
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portanza  di  tale  riconoscimento  per  i  cosiddetti  diritti  essenziali  257300^°™'^  Onory,  op.  dt.,  pp. 
della  personalità  dei  singoli,  di  cui  la  capacità  di  testare  fa 
parte Per  secoli  tale  riconoscimento  è  stato  basilare  per  l’ordi¬ 
namento,  che  ha  via  via  garantito  ed  accresciuto  la  possibilità 
di  trasferire  a  causa  di  morte  i  propri  beni,  ed  ha  così  favorito 
una  certa  aspirazione  umana  ad  aumentarli  anche  per  gli  eredi, 
per  lo  più  familiari.  Le  tendenze  oggi  in  atto  sembrano  indiriz¬ 
zate  a  ripercorrere  un  cammino  inverso,  a  favore  delle  pretese 
«  pubbliche  »,  un  tempo  rappresentate  dal  signore,  ora  dallo  Stato. 

In  più  occasioni  traspare  l’esistenza  dei  «  consorzi  »  familiari, 
anche  presso  i  rurali.  A  Rivara  con  la  seconda  metà  del  sec.  XIV 
i  beni  consortili  godono  di  una  situazione  successoria  privile¬ 
giata,  che  viene  sancita  pure  ad  Orio  un  secolo  dopo.  Ad  Aze¬ 
glio  ed  a  Balangero  si  prevede  espressamente  che  la  figlia  dotata 
dall’ospizio  paterno  sia  con  ciò  esclusa  dalla  successione.  In  più 
occasioni  è  presente  il  retratto  gentilizio,  che  impedisce  agli 
estranei  di  inserirsi  nel  patrimonio  famiHare.  A  volte  la  pre¬ 
senza  di  stretti  legami  familiari  riduce  la  quota  di  pertinenza 
signorile  (ad  es.  a  Orio);  a  volte  il  diritto  di  rappresentanza  è 
già  riconosciuto  fra  collaterali  di  primo  grado  (ad  es.  a  Favria). 

La  notevole  forza  di  coesione  della  famiglia  fa  sì  che  i  legami 
familiari  portino  a  conseguenze  di  rilievo  anche  nel  campo  suc¬ 
cessorio. 

In  tema  di  successioni  tende  a  prevalere  un  netto  javor  ma- 
sculinitatis  a  vantaggio  dei  soli  figli  legittimi.  Esso  si  manife¬ 
sta,  ad  esempio,  con  la  tendenza  a  dotare  la  figlia  escludendola 
con  ciò  dalla  successione  accanto  ai  fratelli,  e  ad  ammettere 
che  ciò  avvenga  anche  se  la  figlia  non  è  ancora  sposata  (ad  es. 
ad  Azeglio  e  Valperga);  con  la  precedenza  dei  discendenti  della 
linea  maschile  in  generale  (ad  es.  a  Favria,  Azeglio,  Rivara)  e 
quella  del  fratello  germano  sulla  sorella  nella  successione  inte¬ 
stata  (ad  es.  ad  Alice  e  Valperga)  o  del  fratello  in  genere  (ad 
es.  a  Rivara  o  Favria);  con  l’esclusione  degli  illegittimi  in  ogni 
caso. 

Alla  morte  della  donna,  la  dote  passa  ai  figli;  in  man¬ 
canza  di  questi,  il  vedovo  eredita  almeno  una  parte  della  dote 
muliebre,  considerata  in  Strambino  e  Valperga  addirittura  indi¬ 
sponibile.  I  nuòvi  legami  hanno  spezzato  i  legami  familiari 
anteriori  e  portato  la  donna  nella  famigfia  del  marito:  a  volte 
si  specifica  che  ciò  vale  anche  se  i  coniugi  vivevano  presso  i 
parenti  della  donna. 

La  figlia  nubile  pare  abbia  scarse  possibilità  di  farsi  valere: 
a  Valperga  si  precisa  che  sino  alla  effettiva  costituzione  della 
dote  essa  deve  essere  unicamente  alimentata  presso  il  focolare 
domestico  da  padre  o  fratelli,  ed  ha  l’obbligo  di  rendersi  utile 
in  casa.  Tutti  gli  statuti  canavesani  che  trattano  di  questi  pro¬ 
blemi  dimostrano  di  disinteressarsi  della  sua  presenza,  preoccu¬ 
pati  della  conservazione  del  patrimonio  familiare,  del  favor  ma- 
sculinitatis ,  del  consorzio  familiare,  ove  la  figlia  nubile  ha  ben 
poca  voce  in  proposito. 

Il  sistema  patrimoniale  fra  coniugi  più  in  uso  in  questo  pe¬ 
riodo  in  Canavese  sembra,  di  gran  lunga,  quello  dotale:  la  sua 
adozione  veniva  ad  escludere  la  necessità  di  far  luogo  a  suc¬ 
cessione  testamentaria  (perché  le  figlie  dotate  erano  già  state 
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liquidate)  e  limitava  la  successione  intestata  nella  normalità  dei 
casi  alla  sola  contitolarità  dei  figli  sul  patrimonio  del  defunto. 
Tale  sistema  è  quello  che  pare  in  atto  nelle  località  i  cui  statuti 
parlano  dell’argomento,  ma  si  può  presumere  fosse  generalizzato 
in  campagne,  borghi,  città:  anche  ad  Ivrea  la  situazione  non 
era  dissimile. 

La  presenza  del  sistema  dotale  predeterminava  di  norma  il 
destino  dei  beni  della  famiglia:  la  donna  dotata  ne  era  uscita  col 
matrimonio,  le  sorelle  nubili  restavano  a  lavorare  in  casa  ed 
erano  mantenute  dai  fratelli,  che  spesso  erano  i  soli  contitolari 
dei  beni  dei  genitori  premorti,  ed  a  volte  trasferivano  poi  la 
titolarità  ai  propri  figh.  In  tal  modo  la  donna  o  usciva  dalla 
famiglia  con  la  dote  o  ne  restava  senza  lasciare  traccia  di  sé  per 
la  spartizione  del  patrimonio  fra  le  generazioni  successive.  La 
famiglia  restava  del  maschio,  senza  necessità  neppure  di  fare  te¬ 
stamento:  questo  era  indispensabile  solo  ove  si  volesse  modifi¬ 
care  questa  situazione,  o  per  destinare  ad  un  figlio  una  quota 
diversa  o  per  lasciare  in  particolare  qualche  bene  ad  una  figlia 
o  alla  vedova,  o  ad  altri  che  stessero  particolarmente  a  cuore 
al  testatore. 

Università  di  Torino. 
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La  produ2:ione  dei  materiali 
per  Tartiglieria  piemontese 
nella  prima  metà  del  XVIII  secolo 

Ferruccio  Crosignani 


1.  Fu  costante  preoccupazione  della  dinastia  sabauda  dispor¬ 
re  di  un  esercito  efficiente  e  ben  equipaggiato.  Nell’ambito  delle 
armi  da  fuoco,  il  pensiero  dei  sovrani  fu  rivolto  non  soltanto  ad 
avere  a  disposizione  i  modelli  più  moderni,  ma  anche  ad  essere, 
per  quanto  possibile,  autosufficienti  in  materia  di  produzione, 
per  evidenti  ragioni  economiche  e  politico-militari. 

Già  ad  Avigliana  nel  1420  ed  a  Pinerolo  nel  1437  si  fonde¬ 
vano  colubrine  e  cannoni.  Successivamente,  l’esigenza  di  dare 
I  incremento  all’industria  delle  armi  porta  alla  costruzione,  in  To- 
I  rino,  di  grosse  fabbriche,  destinate  esclusivamente  a  lavorare 
per  l’artiglieria,  sotto  il  diretto  controllo  dello  Stato.  Nel  1570 
Emanuele  Filiberto  costruì,  nell’arsenale  allora  esistente,  un’im¬ 
portante  fonderia,  poi  trasferita,  nel  1615,  presso  il  quartiere 
degli  Svizzeri  della  Guardia.  Nel  1659  Carlo  Etìianuele  II  or- 
i  dinò  la  costruzione  di  un  nuovo  arsenale,  che  fu  eretto  al  lato 
i  sud-ovest  della  città;  su  questa  fabbrica  sorse  nel  1738,  su  di¬ 
segno  del  capitano  d’artiglieria  De  Vincenti,  il  nuovo  arsenale  di 
Torino,  che  è  quello  ancor  oggi  esistente. 

L’Arsenale  fu  sede  di  varie  manifatture  di  armi  da  fuoco,  di 
I  una  fonderia  di  metalli,  di  un  trapano  ad  acqua  per  traforare  i 
cannoni,  e  di  un  importante  laboratorio  sperimentale  di  chimica 
metallurgica;  quest’ultimo  sorse  tra  il  1748  e  il  1749,  in  seguito 
i  all’iniziativa  di  alcuni  ufficiali  di  artiglieria,  che  avevano  comin¬ 
ciato,  con  alcuni  amici,  a  fare  esperimenti  presso  la  spezieria 
del  convento  dei  Minimi  Osservanti. 

Né  l’Arsenale  era  l’unica  regia  fabbrica  ove  si  producessero 
I  armi;  infatti,  nel  1733  Carlo  Emanuele  III  fece  iniziare  gli 
!  studi  per  la  costruzione  di  una  grande  fonderia;  dapprima  si 
I  pensò  di  collocarla  in  Valle  d’Aosta,  ma  poi  si  scelse  il  Valdocco, 
dove  già  esisteva  una  Regia  Fucina  per  la  costruzione  di  canne 
da  fucile  ed  un  laboratorio  per  la  produzione  di  polveri  da  sparo. 

I  La  costruzione  della  fonderia,  destinata  al  getto  di  cannoni  in 
!  ferro,  fu  ultimata  nel  1742. 

Strettamente  connessa  al  problema  delle  armi,  benché  non 
esclusiva  ad  esso,  è  l’attenzione  rivolta  dai  sovrani  alle  industrie 
i  minerarie  e  metallurgiche,  fornitrici  di  indispensabili  materie 
prime.  In  questo  campo  fu  costante  la  prassi  di  far  venire  dal- 
i  l’estero  esperti  tecnici  minerari,  per  meglio  sfruttare  le  risorse 
;  nazionali. 

I  Poiché  l’efficiente  sfruttamento  delle  risorse  minerarie  non 

,  richiedeva  solo  l’impiego  di  mano  d’opera  specializzata,  ma  an- 

i 
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che  investimenti  di  capitale,  e  questo  in  Piemonte  era  scarsa¬ 
mente  disponibile,  nel  sec.  XVIII  si  pensò  di  porre  rimedio  alla 
situazione  ricorrendo  a  compagnie  estere;  così,  nel  1740  Carlo 
Emanuele  III  concesse  ad  una  compagnia  inglese  il  privilegio 
di  coltivare  per  40  anni  le  miniere  della  Savoia.  Poiché  tuttavia 
il  ricorso  a  personale  e  capitali  esteri  non  poteva  essere  consi¬ 
derato  soddisfacente,  a  metà  del  secolo  si  decise  di  provvedete 
all’impianto  di  un’industria  nazionale,  formando  gli  uomini  atti 
a  dirigerla.  Nel  1749  il  cavaliere  Nicolis  di  Robilant,  capitano  di 
artigheria,  venne  inviato  con  quattro  cadetti  alle  scuole  di  Frey- 
berg  e  di  Lipsia  per  acquisire  pratica  nelle  miniere  e  raffinerie. 
Il  cavabere  di  Robilant,  dopo  aver  visitato  miniere  e  fonderie 
in  Sassonia,  Turingia,  Hannover,  Boemia  e  Ungheria,  tornò  in 
patria  nel  1752,  e  fu  nominato  ispettore  generale  delle  miniere. 
Per  suo  interessamento  si  aprì  a  Torino  nello  stesso  anno  la 
scuola  di  mineralogia. 

Nel  frattempo  il  medico  Vitaliano  Donati,  professore  all’Uni¬ 
versità  di  Torino,  era  stato  inviato  nella  Valle  d’Aosta  e  negli 
Stati  oltremonti,  donde  ritornò  con  una  dettagliata  relazione 
sulle  miniere  e  sugli  stabilimenti  metallurgici  visitati. 

Sulla  base  di  tutte  le  esperienze  raccolte,  si  decise  di  pren¬ 
dere  quei  provvedimenti  che  maggiormente  sembrassero  atti  ad 
incrementare  la  coltivazione  delle  miniere  per  conto  delle  Regie 
Finanze. 

In  ogni  modo,  anche  tenendo  conto  di  poche  miniere  gestite 
con  successo  da  parte  di  privati,  la  produzione  complessiva  fu 
sempre  molto  al  di  sotto  del  fabbisogno  nazionale;  esaminando 
lo  stato  del  commercio  estero  del  1752,  per  quanto  riguarda  i 
prodotti  metaUici  si  nota  che  le  importazioni  ammontavano  ad 
un  totale  di  L.  782.608.5,  contro  un  totale  di  esportazioni  di 
L.  26.772.  Vi  era  dunque  un’importazióne  netta  di  prodotti  me¬ 
tallici  per  L.  755.886.5  b  Accanto  a  queste  cifre  appare  la  rela¬ 
tiva  esiguità  della  produzione  nazionale,  valutabile  a  150.000  lire 
all’anno  per  il  ferro,  e  a  non  più  di  100.000  lire  per  il  prodotto 
di  tutte  le  altre  miniere  metallifere^. 

Gli  opifici  metallurgici  erano  accentrati  in  alcune  zone;  le 
ragioni  di  questa  localizzazione  sono  da  ricercarsi  nella  vicinanza 
delle  miniere  o  dei  boschi,  nella  presenza  di  corsi  d’acqua,  o  nelle 
tradizionali  attitudini  della  mano  d’opera.  Le  maggiori  concentra¬ 
zioni  si  avevano  nelle  province  di  Torino,  Biella,  Cuneo,  Ivrea, 
Saluzzo,  Oneglia.  In  particolare,  vi  erano  a  Dronero  8  fucine, 
a  Giaveno  12  magli  da  rame  (su  18  dell’intero  Piemonte),  12 
fucine  e  3  martinetti  da  ferro;  a  Possano  6  martinetti;  a  Corio 
3  fucine;  a  Valdieri  una  grossa  fonderia;  a  Forno  Rivara  2  fu¬ 
cine;  a  Mallere  3  fucine  b  In  Valle  d’Aosta,  sede  di  miniere  di 
ferro,  vi  era  un  notevole  numero  di  fonderie,  sparse  un  po’  dap¬ 
pertutto.  La  lavorazione  dei  metalli  era  di  tipo  prevalentemente 
artigianale,  essendo  ancora  in  numero  piuttosto  limitato  le  ma¬ 
nifatture,  che  impiegavano  ciascuna  non  più  di  qualche  decina 
di  operai. 

Di  importanza  essenziale  per  l’industria  siderurgica  era,  oltre 
la  disponibilità  di  mineraH  ferrosi,  quella  di  carbone  di  legna; 
infatti,  solo  a  metà  del  secolo  furono  iniziate  in  Piemonte  le  ri¬ 
cerche  di  carbon  fossile  per  uso  siderurgico;  e  solo  nel  1784 


‘  Dati  raccolti  dal  Prato,  La  vita 
economica  in  Piemonte  a  mezzo  il  se¬ 
colo  XVIII,  Torino,  1908,  pp.  302- 
312,  ed  elaborati  da  M.  Aerate,  L’in¬ 
dustria  siderurgica  e  meccanica  in 
Piemonte  dal  1831  al  1861,  Torino, 
1961,  pp.  12-13. 

^  Aerate,  op.  cit.,  p.  11. 

^  Prato,  op.  cit.,  p.  252. 
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Cort  sperimentò  il  sistema  del  puddellaggio,  che  consentiva  di  *  Archivio  di  Stato  di  Torino,  Sez. 
usare  il  carbon  fossile  anche  per  il  procedimento  di  affinazione. 

Il  grande  consumo  di  carbone  provocava,  insieme  ad  altre  cause,  commercio  in  Piemonte  nel  secolo 
un  indiscriminato  disboscamento,  che  costituiva  una  costante  Torino,  1963,  p.  190. 

preoccupazione  per  le  autorità.  Altro  guaio  dovuto  alla  presenza 
delle  fonderie  era  Tammorbamento  dell’aria  da  parte  dei  fumi  e 
dei  vapori,  che  oltre  a  minare  la  salute  degli  abitanti  danneg¬ 
giavano  le  colture;  una  testimonianza  di  questo  stato  di  cose 
è  costituita  da  un  documento  di  numerose  comunità  valdostane, 
relativo  agli  anni  1749-54'*. 

Altro  elemento  indispensabile  per  la  fusione,  afSnazione  e 
lavorazione  del  ferro  era  la  presenza  di  corsi  d’acqua,  essendo  la 
forza  idraulica  l’unica  allora  disponibile  per  azionare  i  mantici 
ed  i  magli. 

Lo  sviluppo  dell’industria  metallurgica  piemontese  fu  stroz¬ 
zato  dalla  scarsa  disponibilità  di  minerali;  nel  1790  vi  erano  in 
Piemonte  non  più  di  310  martinetti  da  ferro  e  167  ofEcine  per 
la  fusione  e  l’affinamento,  contro,  rispettivamente,  283  e  159 
esistenti  nel  1750.  Come  si  vede,  si  tratta  di  un  ben  magro 
incremento. 

Si  cercherà  qui  di  esaminare  la  produzione  degli  accessori 
e  delle  munizioni  per  armi  da  fuoco,  efiettuata  a  mezzo  di  pri¬ 
vati  imprenditori  che  assumevano  l’appalto  di  determinate  for¬ 
niture. 

È  stato  scelto  il  periodo  della  prima  metà  del  XVIII  secolo, 
perché  proprio  in  quegli  anni  l’artiglieria  sabauda  ricevette  il 
maggiore  impulso,  sotto  la  spinta  delle  grandi  guerre  europee. 

2.  Mentre  i  cannoni  ed  i  mortai  venivano  costruiti  nelle  offi¬ 
cine  dello  Stato,  altre  forniture  erano  date  in  appalto  ad  impren¬ 
ditori  esterni.  Esse  riguardavano  palle  da  cannone,  bombe,  gra¬ 
nate,  baionette,  ferramenta  per  getto  e  lavorazione  di  cannoni, 
per  affusti,  per  carriaggi  di  artiglieria,  ecc. 

Può  essere  interessante  conoscere  la  procedura  che  veniva  se¬ 
guita  per  l’assegnazione  degli  appalti.  Si  cominciava  con  la  pub¬ 
blicazione  degli  avvisi,  i  quali,  oltre  che  a  Torino,  venivano  af¬ 
fissi  solo  in  quelle  località  dove  potevano  avere  rilevanza  pratica, 
cioè  dove  fioriva  l’arte  del  ferro:  solitamente.  Biella,  Cuneo,  Gia- 
veno,  Ivrea  e  Pinerolo.  Entro  pochi  giorni,  di  solito  una  setti¬ 
mana,  i  concorrenti  dovevano  presentare  le  loro  offerte  scritte, 
e  nell’ultimo  giorno  utile  dovevano  comparire  tutti  nell’ufficio 
dell’Intendenza  dell’Artiglieria,  Fabbriche  e  Fortificazioni.  Qui 
era  resa  nota  l’offerta  migliore,  ed  i  concorrenti  venivano  invitati 
a  presentare  nuove  offerte  con  i  ribassi  che  intendessero  conce¬ 
dere;  talora  la  cosa  si  ripeteva  più  volte,  fino  a  quando,  ritira¬ 
tisi  tutti  gli  altri,  l’appalto  veniva  assegnato  all’ultimo  e  miglior 
offerente,  e  si  procedeva  alla  stipulazione  del  contratto.  Nel  giro 
cfi  pochi  giorni  il  contratto  veniva  sottoposto  al  parere  del  Con¬ 
siglio  delle  Finanze  ed  all’approvazione  del  re,  e  diveniva  così 
efficace. 

Anche  dopo  là  stipulazione  del  contratto,  e  prima  che  ne 
avesse  inizio  l’esecuzione,  restava  però  sempre  aperta  per  chiun¬ 
que  la  possibilità  di  presentare  un’offerta  migliore  ed  aggiudi¬ 
carsi  l’appalto,  togliendolo  così  al  primo  assegnatario.  Talvolta 
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veniva  seguita  una  procedura  che  oggi  apparirebbe  estremamente 
scorretta:  dopo  la  stipulazone  del  contratto,  le  condizioni  di  esso 
venivano  notificate  singolarmente  ad  un  altro  imprenditore,  con 
l’invito  ad  offrirne  di  migHori;  l’espediente  in  aleni  casi  aveva 
esito  favorevole.  Tutto  ciò  rientrava  nelle  regole  del  giocò;  in¬ 
fatti,  in  tutte  le  offerte  veniva  sempre  specificata  !’«  incantura  » 
richiesta,  ossia  quella  somma  che  sarebbe  spettata  al  concorrente 
a  titolo  d’indennizzo,  nel  caso  di  assegnazione  dell’appalto  e  suc¬ 
cessiva  rimozione  ad  opera  d’altri.  In  tal  modo  l’Intendenza, 
stimolando  al  massimo  la  competizione  tra  gfi  imprenditori,  riu¬ 
sciva  quasi  sempre  a  garantirsi  le  migliori  condizioni  di  approv¬ 
vigionamento. 

In  genere  veniva  concesso  un  anticipo,  pari  al  terzo  del  va¬ 
lore  deUa  fornitura,  e  gli  altri  pagamenti  seguivano  nel  giro  di 
pochi  giorni  dalla  consegna  dei  manufatti;  certe  richieste  dei 
fornitori  fanno  però  supporre  che  talvolta  il  saldo  si  facesse  at¬ 
tendere  per  parecchi  mesi,  forse  a  causa  di  insufficienti  stanzia¬ 
menti  in  bilancio. 

L’imprenditore  doveva  fornire,  a  sostegno  della  sua  obbli¬ 
gazione,  garanzie  reali  e  personali;  infatti,  veniva  pattuito  il  co¬ 
stituto  possessorio  su  tutti  i  suoi  beni  presenti  e  futuri;  inoltre, 
il  contratto  doveva  essere  firmato  da  due  fideiussori,  di  cui  uno, 
principale,  chiamato  «  Sigortà  »,  e  l’altro,  che  garantiva  il  primo, 
chiamato  «  Approbatore  ». 

I  contratti  potevano  talvolta  prevedere  la  fornitura  di  un 
dato  tipo  di  materiale  a  un  prezzo  convenuto,  secondo  la  quan¬ 
tità  che  in  seguito  sarebbe  stata  ordinata;  più  spesso,  però,  ve¬ 
niva  specificata  anche  la  quantità  di  materiale  da  fornire.  Tale 
quantità,  a  seconda  dei  casi,  poteva  variare  grandemente;  si  an¬ 
dava  da  1000-2000  rubbi  [un  rubbo=Kg.  9,22]  fino  ad  oltre 
40.000  rubbi,  con  importi  da  2-3000  lire  fino  a  70.000  lire  pie¬ 
montesi  vecchie;  più  frequentemente  si  ritrovano  contratti  per 
forniture  di  circa  15.000  rubbi  di  materiale,  per  un  importo 
aggirantesi  sulle  30.000  lire. 

I  prezzi  variavano  a  seconda  del  tipo  di  materiale,  e  rimasero 
abbastanza  stabili  per  tutto  il  periodo  considerato,  subendo  però 
un  incremento  negli  ultimi  anni.  Come  prezzi  indicativi  correnti 
intorno  al  1735  possiamo  ricordare:  palle  da  cannone:  L.  1.15 
il  rubbo;  il  prezzo  poteva  scendere  fino  a  L.  1.12  per  le  palle 
da  16  e  32  libbre,  e  sabre  fino  a  L.  2.6  ed  oltre  per  i  piccoH 
cabbri  (da  1  a  4  libbre);  bombe  e  granate  reali:  L.  2.5.6  il 
rubbo.  Il  materiale  forgiato,  ovviamente,  costava  più  di  queUo 
fuso:  la  ferramenta  per  affusti  e  carriaggi  veniva  pagata  L.  4-4.15 
il  rubbo. 

I  prezzi  erano  notevolmente  più  alti  per  il  materiale  che  ri¬ 
chiedesse  l’impiego  di  acciaio  duro  ed  una  lavorazione  partico¬ 
larmente  accurata;  è  il  caso,  ad  esempio,  di  un  trapano  per  can¬ 
noni  fornito  nel  1743  da  Giuseppe  Poi,  al  prezzo  di  480  bre, 
cioè  12  lire  il  rubbo  ^  Sempre  negli  anni  ’40,  le  baionette  ve¬ 
nivano  pagate  da  10  a  17  soldi  l’una,  a  seconda  dei  modeUi. 

Per  attribuire  un  corretto  significato  economico  ai  prezzi  ci¬ 
tati  occorre  tener  presente  che  quasi  sempre  le  forniture  veni- 
vani  eseguite  in  regime  di  privilegio  fiscale,  essendo  gli  appalta- 


^  A.S.T.,  S.R.,  Approvazione  con¬ 
tratti,  Sez.  IV  (serie  rossa),  voi.  3, 
fol.  42;  A.S.T.,  S.R.,  Libro  Mastro 
Categorie  Artiglieria,  voi.  6,  fol.  3. 
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tori  esenti  dal  pagamento  di  dogane,  porti  e  pedaggi  per  le  ma¬ 
terie  prime. 

Frequentemente  il  materiale  ferroso  veniva  fornito  agli  ap¬ 
paltatori  dalla  stessa  Azienda  dell’Artiglieria,  sotto  forma  di 
palle  fuori  uso,  rottami  di  bombe  ed  altre  ferraglie  inutili  gia¬ 
centi  nei  regi  magazzini.  Il  valore  di  tale  materiale  veniva  gene¬ 
ralmente  computato  in  L.  1  il  rubbo. 

Qualche  particolare  tecnico  sulle  munizioni.  I  calibri  più  ri¬ 
chiesti  per  le  palle  da  cannone  erano  di  4,  8,  16,  32  libbre;  vi 
erano  però  anche  palle  da  1,  2,  3,  5,  6  libbre.  Con  il  passare 
del  tempo  si  ebbe  una  tendenza  a  preferire  i  cannoni  più  piccoli, 
e  perciò  più  maneggevoli. 

Le  bombe  e  le  granate  reali  venivano  sparate  con  i  mortai; 
vi  erano  bombe  di  diversi  diametri;  le  più  usate  erano  quelle 
da  8  e  da  12  pollici,  del  peso  rispettivamente  di  3  e  7  rubbi; 
le  granate  reali  erano  da  6  pollici,  e  pesavano  un  rubbo*. 

I  fornitori  dovevano  provvedere  tutte  le  predette  munizioni 
attenendosi  ai  disegni  ed  alle  istruzioni  loro  consegnate;  spesso 
ricevevano  dall’Arsenale  le  forme  per  il  getto,  che  dovevano  poi 
essere  restituite  a  lavorazione  ultimata.  Esistono  due  distinte 
istruzioni,  una  per  le  palle  e  l’altra  per  le  bombe  e  granate  reali, 
entrambe  datate  21  febbraio  1733,  e  firmate  dal  Commendatore 
D’Embser,  comandante  del  battaglione  di  artiglieria.  Da  esse 
si  apprende  che  le  bombe  e  le  palle  dovevano  essere  perfetta¬ 
mente  sferiche,  senza  bave  e  sovragetti,  né  porosità  esterne  o 
interne;  per  le  palle  da  16  e  32  libbre  si  aveva  una  tolleranza  di 
una  hbbra  in  meno,  purché  le  palle  difettose  non  superassero  il 
12%  del  totale^. 

II  materiale  poteva  essere  accettato  e  pagato  solo  dopo  aver 
superato  il  collaudo;  per  le  palle  esso  consisteva  nel  gettarle 
l’una  contro  l’altra,  e  portava  al  rifiuto  di  quelle  che  si  fossero 
spezzate.  Le  bombe  e  granate  venivano  tutte  riempite  di  acqua 
e  sapone,  per  vedere  se  trasudassero  umidità,  e  le  sospette  veni¬ 
vano  provate  col  fuoco.  All’inizio  ed  al  termine  della  fornitura 
si  faceva  una  prova  a  campione,  consistente  nel  tiro  di  due 
bombe  col  mortaio  caricato  a  polvere  fina  ed  elevato  a  45  gradi; 
le  bombe  dovevano  sopportare  la  spinta  del  tiro  senza  rompersi. 

Dallo  studio  dei  documenti  emergono  dati  che  si  prestano 
anche  a  considerazioni  economico-sociali  di  carattere  generale, 
per  quanto  concerne  il  periodo  preso  in  esame.  Nel  campo  me¬ 
tallurgico  la  manifattura  in  Piemonte  era  ancora,  come  si  è  detto, 
ai  suoi  albori,  essendo  la  lavorazione  dei  metalli  di  tipo  preva¬ 
lentemente  artigianale.  In  effetti,  la  figura  tipica  che  emerge  dallo 
studio  dei  contratti  per  forniture  di  materiale  metallico  è,  sostan¬ 
zialmente,  quella  del  mercante  capitalista;  coloro  che  concorre¬ 
vano  ad  appalti  di  una  certa  consistenza  erano,  in  maggioranza, 
mercanti  di  ferro;  essi  assumevano  la  responsabilità  dell’impresa, 
e  si  rivolgevano  poi,  per  l’esecuzione  materiale  del  lavoro,  ad 
officine  di  loro  fiducia,  le  quali  erano  a  struttura  sostanzialmente 
artigianale. 

Alcuni  studiosi  dell’economia  piemontese  del  XVIII  secolo 
affermano  che,  specialmente  all’inizio  del  secolo,  il  grande  com¬ 
mercio  era  esercitato  quasi  esclusivamente  da  stranieri,  princi¬ 
palmente  a  causa  della  mancanza  di  capitali  da  parte  degli  indi- 


‘  Dati  tratti  dal  Dizionario  di  Arti¬ 
glieria  del  Commendatore  D’Embser, 
Colonnello  del  Battaglione  di  Artiglie¬ 
ria;  si  tratta  di  un’opera  inedita,  com¬ 
piuta  nel  1732;  contiene  una  descri¬ 
zione  minuziosa,  e  illustrata  con  di¬ 
segni,  di  tutti  i  tipi  di  bocche  da 
fuoco,  di  munizioni,  di  carri  e  di  at¬ 
trezzi  usati  per  l’artiglieria.  Il  ma¬ 
noscritto  è  conservato  presso  la  Bi¬ 
blioteca  delle  Scuole  di  Applicazione 
d’Arma  di  Torino. 

’  A.S.T.,  S.R.,  Contratti,  Sez.  IV 
(serie  rossa),  voi.  4,  parte  I,  foU.  35 
e  36. 
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geni.  Di  questa  situazione  si  troverebbe  conferma  anche  nel 
campo  delle  forniture  per  l’artiglieria,  che,  nei  primi  anni  del 
secolo,  furono  monopolio  quasi  esclusivo  di  mercanti  lombardi. 
Già  verso  il  1710,  però,  e  con  intensità  crescente  con  il  proce¬ 
dere  del  tempo,  emergono  gli  imprenditori  piemontesi,  molti  dei 
quali  sono  originari  delle  zone  ricche  di  fucine:  Val  di  Lanzo, 
Biellese,  Pinerolese,  Giaveno.  Tali  mercanti  sono  di  estrazione 
artigiana,  appartenendo  a  famiglie  di  mastri  ferrari;  evidente¬ 
mente  si  tratta  di  artigiani  i  quali,  avendo  accumulato  un  certo 
capitale,  si  sono  dati  all’attività  mercantile,  rimanendo  nel  cam¬ 
po  merceologico  loro  proprio;  molti  di  loro  hanno  conservato 
la  proprietà  di  una  o  più  fucine,  continuando  a  gestirle.  Già 
nel  1708  il  mastro  ferraro  Sebastiano  Schioppo  di  Giaveno,  de¬ 
stinato  a  diventare,  unitamente  ai  suoi  discendenti,  uno  dei  più 
importanti  fornitori  dell’Artiglieria,  possedeva  una  fucina  a  Gia¬ 
veno,  una  a  Villarfocchiardo  ed  una  a  Torino®.  Tra  i  fornitori, 
anche  coloro  che  possedevano  una  fucina  generalmente  non  ese¬ 
guivano  essi  stessi  materialmente  tutto  il  lavoro,  ma  lo  redi¬ 
stribuivano  in  parte  anche  ad  altre  fucine;  ad  esempio,  nel  1708 
il  già  citato  Schioppo  si  serviva,  oltre  che  delle  proprie,  di  altre 
quattro  fucine  di  Giaveno,  impiegando  complessivamente  l’opera 
di  dieci  mastri  ferrari  con  rispettivi  garzoni  di  bottega,  due 
carbonari,  sei  mulattieri  e  diciotto  mule,  delle  quali  sei  proprie  ^ 

Da  quanto  si  è  detto,  resta  accertato  che  quello  dei  fornitori 
del  Regio  Servizio  era  un  mondo  abbastanza  ristretto,  soprat¬ 
tutto  nel  primo  quarto  di  secolo;  se  nel  tempo  si  allarga  un 
poco,  resta  pur  sempre  piuttosto  limitato:  si  può  forse  dire 
che,  in  uno  stesso  periodo  e  per  lo  stesso  tipo  di  materiale, 
non  più  di  una  ventina  di  imprenditori  in  tutto  il  Piemonte  fos¬ 
sero  in  grado  di  partecipare  alle  pubbHche  gare  di  appalto. 
Anche  verso  la  metà  del  secolo  la  struttura  del  mercato  non 
muta  sostanzialmente;  esso  è  costituito,  per  ogni  settore,  da  uno 
o  due  grossi  imprenditori,  i  quali  riescono  ad  accaparrarsi  la 
fetta  più  grossa  delle  forniture,  e  da  alcuni  altri  minori,  che  gra¬ 
vitano  attorno  ai  primi.  Tra  i  «  leaders  »,  come  si  chiamerebbero 
oggi,  possiamo  ricordare,  nel  campo  del  ferro,  i  soci  Giuseppe 
Resca  e  Giovanni  Tenca  fin  verso  il  1720,  e  Lorenzo  Giacinto 
Teppa  successivamente;  nel  campo  della  rosetta  di  rame  Giu¬ 
seppe  Enrico  Piovano  ed  il  conte  Perrone;  nel  campo  del  rame 
lavorato  la  famiglia  Pellolio,  di  origine  lombarda. 

È  da  escludere  che  la  struttura  del  mercato  portasse  ad  un 
soffocamento  della'  concorrenza;  basti  osservare  l’accanita  com¬ 
petizione  che  si  accendeva  in  occasione  di  ogni  gara  d’appalto. 
Tuttavia,  gli  imprenditori  erano  legati  da  una  sorta  di  sofida- 
rietà  e  di  spirito  corporativo;  si  prestavano  reciprocamente  fi¬ 
deiussione,  e  fittissimi  erano  i  rapporti  d’affari  tra  essi  inter¬ 
correnti. 

I  contratti  dell’Artiglieria  ci  danno  anche  una  conferma  di 
quanto,  nel  periodo  studiato,  la  vita  economica  fosse  intralciata 
e  resa  estremamente  incerta  dal  sistema  dei  balzelli  e  delle  re¬ 
quisizioni  reali  e  personaH  allora  in  vigore.  In  molti  contratti 
veniva  pattuita  l’esenzione  dal  pagamento  della  dogana,  dei  porti 
e  dei  pedaggi  per  i  materiafi,  e  l’esenzione  da  carichi  per  i 
quadrupedi  necessari  per  il  trasporto;  nel  primo  ventennio  del 


®  A.S.T.,  S.  R.,  Contratti  Sez.  IV 
(serie  rossa),  voi.  1,  fol.  72. 

’  Archivio  Comunale  di  Giaveno, 
voi.  16,  n.  69. 
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secolo  era  frequente  anche  l’esenzione  da  levate  di  milizie  e  da 
comandi  di  comunità  per  gli  operai. 

Lo  Stato,  se  voleva  assicurarsi  la  possibilità  di  ottenere  for¬ 
niture  a  condizioni  economicamente  convenienti  ed  entro  il 
tempo  previsto,  doveva  concedere  deroghe  al  sistema  generale, 
limitando  l’onerosità  dell’imposizione  indiretta;  doveva  anche 
assicurare  agli  imprenditori  la  possibilità  materiale  di  portare  a 
termine  il  lavoro,  mettendoli  al  coperto  dall’evenienza  che  i  loro 
uomini  potessero  essere  chiamati  alle  armi,  o  che  i  loro  qua¬ 
drupedi  potessero  essere  requisiti  dalle  autorità  municipali  o 
militari. 

È  possibile  notare  anche  un  certo  stato,  di  disagio  per  quanto 
riguarda  la  possibilità  di  rifornirsi  di  materie  prime  e  di  mezzi 
di  trasporto;  infatti,  spesso  gli  imprenditori  ponevano  come  con¬ 
dizione  per  assumere  appalti  che  l’Azienda  dell’Artiglieria  si  im¬ 
pegnasse  a  fornire  loro  le  quantità  di  metalli  necessarie  per  la 
lavorazione,  e  si  impegnasse  ad  assisterli  in  caso  di  necessità 
per  trovare  gli  animali  ed  i  veicoli  occorrenti  per  il  trasporto. 
Così  gli  imprenditori,  che  da  un  lato  chiedevano  di  essere  libe¬ 
rati  dall’incubo  delle  requisizioni,  dall’altro  lato  diventavano 
causa  di  aggravi  per  altri  proprietari  di  animali  da  carico  e  di 
veicoli. 

In  conclusione  si  può  dire  che,  pur  tra  le  mille  difficoltà, 
naturali  e  non,  proprie  del  periodo,  si  nota  in  Piemonte,  già 
nella  prima  metà  del  Settecento,  il  progressivo  affermarsi  di  un 
ceto  mercantile-imprenditoriale  indigeno,  che  va  lentamente  po¬ 
nendo  le  basi  tecniche  e  finanziarie  per  lo  sviluppo  delle  mani¬ 
fatture  che  avrà  luogo  nel  XIX  secolo. 

'Università  di  Torino. 
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L’abate  J.  A.  Nollet  a  Torino 

Maria  Adriana  Proio 


Nella  Rassegna  «  Piemonte  vivo  »  (n.  3  del  1974)  ho  ricor¬ 
dato  il  soggiorno  a  Torino  dello  scienziato  francese  Jean  An- 
toine  NoUet  (1700-1770)*,  un  personaggio  assai  importante 
anche  nella  storia  del  pre-cinema,  poiché  fu  il  primo  ad  usare  la 
lanterna  magica  a  scopi  scientifici  e  non  come  strumento  di  spet¬ 
tacoli  di  fantasmagorìa. 

Nell’ottobre  1738  il  marchese  Solaro,  ambasciatore  del  Re 
di  Sardegna  a  Parigi  fu  incaricato  di  invitare  l’abbé  Nollet  a 
Torino,  quale  insegnante  di  fisica  del  duca,  il  futuro  re  Vittorio 
Amedeo  III.  Giunse  a  Torino  nell’aprile  del  1739  con  molti 
strumenti  da  lui  inventati  e  costruiti  che,  dopo  un  soggiorno  di 
sei  mesi,  mise  a  disposizione  dei  professori  dell’Università  af¬ 
finché  «  se  ne  potessero  valere  in  processo  di  tempo,  per  colti¬ 
vare  ed  insegnare  la  fisica  con  l’esperienza  ».  Tornò  in  Piemonte 
dieci  anni  dopo  sia  per  tenere  altre  lezioni  alla  Corte  di  Savoia, 
sia  per  informarsi,  per  conto  del  Governo  francese,  sulla  fioren¬ 
tissima  bachicoltura  in  Piemonte. 

Del  suo  secondo  soggiorno  rimane,  inedito,  il  Journal  du 
voyage  de  Piedmont  et  d’italie  en  1749.  Il  manoscritto  (221  fo¬ 
gli  cm.  22  X  26)  è  conservato  nella  Biblioteca  dei  «  Prémontrés  à 
Soissons.  Una  nota  anonima  avvisa:  «  Ce  Journal  est  celui  d’un 
voyage  que  l’Abbé  Nollet,  auteur  d’un  Cours  et  de  plusieurs 
ouvrages  de  Physique  fit  en  Italie  et  en  Piémont  pour  ordre  du 
Roi  de  Sardaigne.  Il  est  écrit  tout  entier  de  sa  main.  L’abbé 
NoUet  est  mort  en  1770  ». 

Per  documentarmi  sugli  esperimenti  di  fisica  e  specialmente 
di  catoptrica,  eseguiti  aUa  Corte  di  Carlo  Emanuele  III,  pensai 
che  sarebbe  stato  utile  consultare  il  manoscrtito  dell’abbé  Nollet. 
È  un  documento  molto  interessante  e  c’è  da  augurarsi  che  sia 
quanto  prima  tolto  dall’inedito  e  che  il  nome  dell’abate  fran¬ 
cese  possa  così  inserirsi  fra  quelli  dei  numerosi  viaggiatori  stra¬ 
nieri  che  visitarono  l’Italia  nel  sec.  XVIII,  lasciandone  ragguagli 
e  notizie  preziose. 

Dal  27  aprile  1749  quando  il  NoUet  partì  in  diligenza  da 
Lione,  al  10  maggio,  giorno  del  suo  arrivo  all’Albergo  del  Bue 
Rosso  a  Torino,  il  suo  viaggio  è  descritto  giorno  per  giorno. 
Il  viale  d’olmi  da  Rivoli  a  Torino  «  tiré  au  cordeau  »,  lo  riempie 
di  ammirazione;  infatti  diciotto  chilometri  di  piante,  allineate 
perfettamente,  doveva  essere  a  quei  tempi,  cosa  spettacolare. 

Domenica  11  maggio  va  a  San  Francesco  da  Paola  a  cercare 
l’amico  Padre  Garo  e  poi  a  Messa  nella  chiesa  dei  Gesuiti 


*  L’abate  Jean-Antoine  Nollet  as¬ 
sociato  a  Parigi  alle  esperienze  del 
Dufay  sulla  elettricità,  fece  soggiorni 
di  studio  in  Inghilterra  e  in  Olanda; 
nel  1758  fu  eletto  membro  della  Aca- 
démie  des  Sciences.  Luigi  XV  lo  inca¬ 
ricò  di  una  missione  di  studio  in 
Italia,  i  cui  risultati  furono  molto  ap¬ 
prezzati  e  gli  valsero  l’incarico  di 
professore  di  fisica  dei  princìpi. 

Scrisse  opuscoli  e  memorie  filoso¬ 
fiche.  I  suoi  trattati  Legons  de  physi¬ 
que  expérimentale-,  Recherches  sur  les 
causes‘  particulières  des  phénomènes 
électriques;  Essai  sur  V électricité  des 
corps,  furono  molto  letti  e  più  volte 
ristampati. 

La  presente  «  nota  »  intende  segna¬ 
lare  l’esistenza  dell’inedito  suo  giornale 
di  viaggio  in  Italia,  per  una  eventuale 
edizione. 
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(Santi  Martiri)  rivestita  di  marmi  pregiati  di  differenti  qualità, 
ma  «  trop  chargé  d’ornemans  et  un  peu  sombre  ». 

Riceve  poi  la  visita  di  diversi  studiosi  torinesi,  del  padre 
Beccaria,  dell’abate  Porta,  del  dottor  Bianchi  e  va  all’Università 
trovando  in  ottimo  stato  di  conservazione  gli  apparecchi  da  lui 
donati,  grazie  alla  cura  dell’operaio  siciliano  Francalancia  a  cui 
li  aveva  affidati  dieci  anni  prima. 

Con  il  marchese  d’Ormea  va  al  teatro  Carignano  dove  si  rap¬ 
presenta  una  commedia  in  francese.  «  Le  théàtre  est  petit  et 
appartient  a  S.A.  Mr.  le  prince  de  Carignan.  Toutes  les  loges 
sont  loiiées  pour  trois  mois  pour  la  noblesse,  et  chaque  famffle 
a  la  sienne  autant  que  cela  ce  peut;  en  outre  cela,  chaque  per- 
sónne  en  entrant,  quoy  quelle  ait  pas  une  loge  paye  25  c.  On  est 
assi  au  parterre  sur  des  bancs  a  dossier  et  les  hommes  les  plus 
qualifiés  y  vont  tout  communement  prendre  place  avant  les 
bourgeois.  Le  spectacle  commence  à  8  heures  et  finit  après  de 
onze  heures  ». 

Abita  alla  Venaria  dove  ci  sono  anche  i  Reali,  e  passa  il 
tempo  libero  dalle  lezioni  al  Duca  di  Savoia,  ad  informarsi  sulla 
coltivazione  dei  gelsi  e  sui  bachi,  «  en  piedmontais  Bìgates  ». 

Il  signor  Giovannetti  lo  informa  che  soltanto  dal  1727  circa, 
si  coltivano  i  gelsi  in  Piemonte,  prima  i  bachi  si  nutrivano  delle 
foghe  dei  gelsi  selvatici,  piccole  e  troppo  difficili  da  raccogliere. 
Un  uomo  «  qui  passe  pour  etre  très  au  fait  du  commerce  »  gli 
dichiara  che  si  producono  in  Piemonte  14  milioni  di  once  di 
bozzoh,  di  cui  un  quarto  è  lavorato  nelle  filature  piemontesi  e 
tre  quarti  esportate  negli  stati  italiani,  in  Francia  ed  in  In¬ 
ghilterra. 

Tra  le  notizie  curiose  l’incontro  a  Carignano  con  cinque  oche 
con  quattro  ali  ciascuna,  e  l’affermazione  di  un  allevatore  di 
bachi  sull’utilità,  in  caso  di  pigrizia  da  parte  dei  filugelli  neU’ar- 
rampicarsi  sui  rami  a  fare  il  bozzolo,  di  far  passare  nella  loro 
stanza  fragranti  frittate  alla  cipolla  o  salsiccie  fritte. 

Visita,  sempre  a  Torino,  i  laboratori  degli  scultori  Martinez 
e  La  Datte  «piedmontais  qui  a  travaillé  longtemps  à  Paris  et 
qui  actuellement  est  occupé  a  faire  les  figures  des  bassins  pour 
les  eaux  qui  se  prepare  de  conduire  au  jardins  du  Roy  ». 

Troppo  lungo  sarebbe  riportare  ciò  che  si  riferisce  agfi  espe¬ 
rimenti  sull’elettricità  eseguiti  in  diverse  case  torinesi. 

Il  16  luglio  .parte  per  Milano,  Vicenza,  Venezia,  Bologna, 
Firenze,  Roma,  Napoli:  ritorna  per  Pisa,  Genova,  Alessandria, 
dappertutto  incontrandovi  scienziati  e  professori.  Arrivato  a 
Torino  il  25  ottobre,  il  3  novembre  prende  la  diligenza  per 
Lione,  concludendo  che  «le  Piedmont  est  de  tonte  l’ItaHe, 
l’endroit  où  l’on  reussit  le  mieux  pour  toutes  les  choses  ». 
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Lo  sciopero  generale  del  1904 
e  «La  Stampa» 

Mario  Grandinetti 


Il  4  settembre  1904  si  spargeva  in  Italia  la  notizia  deU’ec- 
cidio  di  lavoratori  avvenuto  a  Buggerru  in  Sardegna  \  Qui  come 
a  Berrà,  a  Candela,  a  Gerratana,  a  Torre  Annunziata  il  sangue 
dei  lavoratori  era  stato  versato  sotto  il  fuoco  della  forza  pub¬ 
blica.  Dopo  quest’ultimo  massacro,  l’il  settembre,  la  Camera 
del  Lavoro  di  Milano,  guidata  da  elementi  rivoluzionari,  rice¬ 
veva  un  invito  del  proletariato  milanese  a  proclamare  entro  otto 
giorni  uno  sciopero  generale  «  diretto  ad  impedire  l’uso  della 
forza  pubblica  nei  conflitti  tra  capitale  e  lavoro  ».  La  tensione  e 
il  malcontento  delle  masse  aumentavano  quando  si  verificava  un 
altro  eccidio,  il  14  settembre,  a  Castelluzzo  in  provincia  di  Tra¬ 
pani.  Le  forze  dell’ordine  avevano  sparato  contro  una  folla  di 
contadini  che  protestavano  per  l’arresto  del  capo  della  loro 
lega:  due  morti  e  molti  feriti  ne  costituivano  il  tragico  bilancio. 
Il  15  a  Milano  avveniva  una  dimostrazione  di  protesta  e  la  Ca¬ 
mera  del  Lavoro  proclamava  a  partire  dal  giorno  seguente  lo 
sciopero  generale  che  si  propagava  a  Monza,  Genova,  a  Torino 
dove  veniva  proclamato  la  sera  del  16^. 

«La  Stampa»  del  16  settembre^  si  apriva  con  il  seguente 
titolo:  Un  nuovo  eccidio  di  contadini  in  Sicilia-,  il  corrispondente 
riferiva:  «  Tutti  confrontano  i  fatti  di  sangue  che  si  succedono 
in  Italia  con  spaventosa  rapidità  e  giudicano  che,  sotto  il  Go¬ 
verno  sedicente  liberale  di  Giolitti  si  ritorna  ai  tempi  peggiori 
della  reazione  pellousiana  e  crispina  »  e,  dopo  aver  raccontato 
brevemente  i  fatti,  concludeva:  «L’eccidio  non  trova  giustifi¬ 
cazione».  Si  riportava  anche  il  giudizio  del  quotidiano  conser¬ 
vatore  «  Giornale  di  Sicilia»:  «Dopo  questo  nuovo  mostruoso 
attentato  alla  libertà  e  aUa  vita  umana,  non  occorre  davvero 
essere  sovversivi  per  prendere  il  lutto  ed  elevare  un  grido  di 
protesta  ».  Infine  si  denunciava  che  molti  lunghi  telegrammi 
diretti  a  «  La  Stampa  »  sui  fatti  di  Trapani  erano  stato  annullati 
dalla  censura.  Il  cominento  della  redazione  del  giornale  a  que- 
st’ultima  notizia  suonava  di  condanna:  «  l’opinione  pubblica  non 
si  tiene  calma  trafugando  i  telegrammi  così  come  le  organizza¬ 
zioni  operaie  non  si  sciolgono  con  le  carabine  ». 

Tuttavia  l’interpretazione  politica  più  chiara  di  questo  triste 
episodio,  che  aveva  costituito  la  goccia  per  la  proclamazione 
dello  sciopero  generale,  portava  il  titolo  Basta  col  sangue  citta- 
dino-,  l’anonimo  autore  dì  questo  articolo  era  Attilio  Cabiati.  Per 
Cabiati  tale  fatto  era  indice  di  una  «ben  dura  situazione:  l’Ita¬ 
lia  ignora  ancora  il  concetto  di  libertà  ».  Libertà  che  ha  risuo- 


‘  A.  Boscolo,  Lo  sciopero  di  Bug¬ 
gerru  del  1904,  «  Movimento  Ope¬ 
raio  »,  VI  (1954),  n.  3,  pp.  459-463.  , 

^  G.  Trevisani,  Sioria  del  movi¬ 
mento  operaio  italiano:  dalla  svolta 
liberale  allo  scioglimento  della  C.G.L., 
Milano,  1965,  pp.  45-68;  G.  Procacci, 

Lo  sciopero  generale  del  1904,  «  Rivi¬ 
sta  storica  del  socialismo  »,  n.  17, 
pp.  401-438,  ora  in  La  lotta  di  classe 
in  Italia  agli  inizi  del  secolo  XX,  Ro¬ 
ma,  1970;  per  Torino  cfr.  P.  Spriano, 
Storia  di  Torino  operaia  e  socialista. 

Da  De  Amicis  a  Gramsci,  Torino, 
1972,  pp.  101-110. 

’  La  «  Gazzetta  del  Popolo  »  dello 
stesso  giorno  relegava  la  notizia  del¬ 
l’eccidio  in  seconda  pagina,  mentre 
la  prima  era  tutta  occupata  dalla  na¬ 
scita  del  principe  ereditario  di  Casa 
Savoia.  «  La  Stampa  »  invece  a  que¬ 
sto  avvenimento  dedicava  due  mezze  ^ 
colonne  di  commento  in  terza  pagina. 
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nato  «  per  corti  e  cortili,  ha  ubbriacato  ma  non  ha  insegnato  "  Ministro  della  ^erra  aveva  in- 
/  -  .  1.  ,  .  .  f  r-  r  •  •  concesso  una  medaglia  d  argento 

nulla;  ha  lasciato  gli  animi  vuoti  di  contenuto,  be  tossimo  in  al  brigadiere  dei  carabinieri  il  quale 

terre  civili  -  Inghilterra  o  Germania  -  l’eccidio  di  Castelluzzo  ^eva  sparato  sulla  folk  in  foga  a 

occuperebbe  poche  righe  delle  Gazzette»,  e  sarebbe  «ufficio  teS3re^l90Z°(^!^^G.  TrewSini!  op' 
gelosamente  esclusivo  dell’autorità  giudiziaria  »  mentre  non  si  dt.,  p.  55. 

«  comprenderebbe  neppure  in  sogno  una  inframettenza  di  un  '  P-  ®sg- 

altro  qualsiasi  ramo  del  potere  ». 

Perché,  si  domandava  ancora  Cabiati,  i  poveri  caduti  del  pae¬ 
sello  siciliano  «  turbano  i  sonni  dei  partiti,  del  paese,  delle  auto¬ 
rità  centrali?  ».  Perché  manca  il  senso  e  il  rispetto  della  libertà; 
perché  da  noi  «  l’uccidere  impunemente  i  cittadini  non  dipende 
che  dalla  linea  di  condotta  che  si  prefigge  un  Ministero,  perché 
questo  non  ha  la  menoma  idea  di  una  politica  interna  seria  e 
dignitosa,  perché  non  esiste  un’autorità  giudiziaria  forte  abba¬ 
stanza  per  reagire  anche  contro  il  potere  esecutivo,  ove  questo 
intervenga  in  questioni  non  sue  ».  Criticava  pertanto  l’azione 
del  ministro  degli  interni  i  «  cui  ordini  severi  »  questa  volta  si 
sarebbero  risolti  -  più  delle  altre  volte  -  in  una  specie  di  farsa. 

Condannava  la  politica  di  Giolitti  «  fatta  di  ripieghi  »,  che 
procede  a  «  zig-zag,  povera  perché  ad  illuminarla  non  sta  il  faro 
delta  libertà  ».  Esaltava  perciò  i  partiti  estremi  che  in  tale 
confusione  di  idee  e  di  direzione  facevano  sempre  la  figura  di 
ripristinare  «  il  rispetto  delle  leggi  »:  lo  erano  stati  nel  1899, 
impedendo  con  l’ostruzionismo  i  provvedimenti  del  Pelloux,  lo 
erano  ancora  costringendo  il  Ministero,  sotto  la  pressione  della 
minaccia  di  uno  «  sciopero  generalissimo  »,  a  provvedere  perché 
non  tutti  gli  uccisori  degli  operai  andassero  impuniti  o  magari  an¬ 
che  «  fregiati  di  una  medaglia  a  un  non  più  che  ipotetico  valore  » 

Continuava  esaltando  il  rispetto  della  libertà  che  guida  tutti 
i  governi  civili:  anche  in  Italia  doveva  essere  riconosciuto  que¬ 
sto  rispetto  «  sotto  qualunque  governo,  e  indipendentemente  da 
qualunque  governo,  da  quello  reazionario  di  un  Crispi  a  quello... 
liberale  di  un  Giolitti  ».  Concludeva  dicendo  che  bisognava  fare 
un’opera  di  «  alta  educazione  civile  che  inculchi  i  limiti  e  il 
contenuto  della  libertà  in  tutti,  dalle  ùmili  sfere  dei  lavoratori 
della  terra,  su  su,  per  la  numerosa  scala  sociale,  sino  alle  loro 
eccellenze  i  signori  ministri  dell’interno  ». 

Lo  sciopero  generale  si  propagava  al  resto  d’Italia  e  il 
17  a  Torino  cadeva  la  prima  vittima  operaia  ^  Lo  stesso  giorno, 

17  settembre,  il  quotidiano  liberale  torinese  pubblicava  un  altro 
articolo  di  Cabiati  Una  parola  di  calma  in  cui  dopo  aver  esaltato 
la  funzione  dello  sciopero  generale,  come  risposta  operaia  alla 
violenza  delle  armi,  si  invitavano  gli  «  amici  lavoratori  »  a  fre¬ 
nare  questo  scoppio  di  collera.  «  Ormai  l’indignazione  che  ha 
vibrato  unanime  e  irresistibile  in  tutte  le  classi  sociali  d’Italia, 
non  può  non  aver  portato  il  suo  effetto  sin  là  dove  l’eco  si 
volesse  ed  era  bene  che  giungesse.  L’effetto  morale  è  quindi 
raggiunto  ».  Stava  ora  ai  rappresentanti  della  nazione  far  risuo¬ 
nare  la  loro  voce  autorevole  agendo  in  modo  da  costringere  il 
Governo  a  «  far  senno  per  Tavvenire  e  a  procedere  severamente 
pel  passato  ».  Cabiati  riteneva  che  fosse  uno  spreco  inutile  di 
energie  continuare  nella  protesta,  giacché  ormai  «  la  classe  ope¬ 
raia  italiana  ha  dato  una  grande  dimostrazione  di  forza  co- 
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sciente»  e  terminava  con  l’augurio  che  nel  «futuro  i  fatti  di 
sangue  di  Sardegna,  di  Sicilia  e  di  Liguria  divengano  nulla  più 
di  un  disgustoso  ricordo,  senza  possibilità  di  ritorni  ».  Lo  stesso 
articolo  veniva  ripetuto  nel  numero  successivo  del  18  settembre. 

In  questi  giorni  centraH  dello  sciopero  proletario  e  della 
protesta  civile  contro  gli  eccidi,  «  La  Stampa  »  aveva  assunto 
aU’improwiso  una  posizione  chiaramente  favorevole  agli  operai 
condannando  la  politica  giolittiana.  Negli  articoH  che  abbiamo 
esaminato,  la  funzione  dello  sciopero  generale  politico  contro  il 
governo  e  contro  l’intervento  della  forza  pubblica  nei  conflitti 
di  lavoro,  assumeva  una  funzione  positiva  in  mancanza  in  Itaba 
di  una  tradizione  di  rispetto  della  libertà  mentre  contemporanea¬ 
mente  persisteva  confusione  tra  potere  politico  e  potere  giu¬ 
diziario. 

Il  quotidiano  torinese  si  era  mostrato  del  resto  nel  corso 
degli  ultimi  anni  favorevole  al  problema  sociale®;  aveva  difeso 
la  funzione  della  Camera  del  Lavoro  e  aveva  combattuto  il  ten¬ 
tativo  di  creare  a  Torino  un  «  Ufiìcio  municipale  del  lavoro  » 
guidato  dall’autorità  comunale  e  che  avrebbe  avuto  molte  fun¬ 
zioni  riguardanti  esclusivamente  la  classe  operaia  (conciliazione, 
arbitrato  ecc.)  e  in  genere  non  aveva  condannato  la  serie  di 
scioperi  dei  lavoratori  torinesi  per  migliorare  la  loro  situazione 
economica.  Comunque  aveva  sempre  combattutto  sia  lo  sciopero 
generale  economico  sia  quello  a  sfondo  politico  giustificato,  se¬ 
condo  «  La  Stampa  »,  qualora  un  ministro  volesse  abbattere 
alcune  libertà  fondamentaH  o  «  proclamasse  essere  lecito  offen¬ 
dere  il  diritto  alla  vita  senza  l’estremo  della  legittima  difesa: 
solo  quando  un  governo  approvasse  ciò  si  comprenderebbe  uno 
sciopero  generale  politico».  E  proprio  tale  giustificazione  por¬ 
tava  il  direttore  Alfredo  Frassati  il  giorno  19  in  un  articolo 
di  fondo  dal  titolo  Gli  scioperi  generali.  In  tal  modo  egli  scon¬ 
fessava  quasi  tutto  ciò  che  era  stato  scritto  in  precedenza  e 
giudicava  «inutile,  pericoloso  e  inane  lo  sciopero  generale». 
Secondo  Frassati  «è  necessario  che  la  verità  sia  detta  in  alto, 
in  basso,  alle  corti  e  alle  piazze,  senza  alcuna  viltà  e  senza 
alcuna  debolezza  »  e  la  verità  consisteva  nel  fatto  che  «  l’agita¬ 
zione  era  fondata  su  un  grande  errore  e  su  un  grande  equi¬ 
voco»:  errore  ed  equivoco  creati  dal  fatto  di  voler  vedere 
in  un  episodio  «  deplorevole  di  cronaca,  un  indirizzo  generale 
di  politica».  E  dopo  aver  chiarito  ciò  ed  essersi  trovato  d’ac¬ 
cordo  che  nei  conflitti  tra  capitale  e  lavoro  le  autorità  non  deb¬ 
bano  partecipare  né  per  gli  uni  né  per  gli  altri,  invitava  alla 
tranquillità  e  al  raccoglimento:  «  Con  altri  mezzi,  colla  organiz¬ 
zazione  calma  e  serena  e  forte  il  proletariato  ascenderà  le  sue 
gloriose  conquiste,  senza  scosse,  senza  dolori  e  senza  sangue». 
In  un  articolo  successivo  del  24  settembre  affermava  che  di 
contro  agli  incidenti  precedenti  stavano  tre  anni  di  pacificazione 
e  di  tranquillità.  Per  Frassati  le  conquiste  della  libertà  erano 
inalienabili;  occorreva  «  piegare  gli  istituti  alle  nuove  necessità, 
esigere  da  tutti  l’ubbidienza  aUa  legge,  dare  alla  libertà  un 
contenuto  di  riforme  sociali,  mostrare  ai  lavoratori  che  la  loro 
elevazione  non  si  raggiungeva  con  la  violenza  o  gli  scioperi, 
ma  con  la  cooperazione  » 

In  tale  concetto  il  direttore  e  proprietario  del  giornale  si 


‘  Cfr.  V.  Castronovo,  «La  Stam¬ 
pa»  di  Torino  e  la  politica  interna 
italiana  (1867-1903),  Modena,  1962, 
pp.  210  sgg. 

'  Cfr.  L.  Salvatorelli,  Un  secolo 
di  storia  nelle  pagine  de  «La  Stam¬ 
pa  »,  in  «  La  Stampa  »,  9  febbraio 
1967. 
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trovava  pienamente  d’accordo  con  la  strategia  giolittiana.  Lo 
stesso  presidente  del  consiglio  e  ministro  dell’interno  rispon¬ 
dendo  ad  un  telegramma  inviatogli  dal  sindaco  di  Torino  a 
nome  dei  consiglieri  socialisti,  per  far  presente  il  «desiderio 
della  classe  lavoratrice  di  evitare  l’intervento  della  truppa  nei 
civili  e  pacifici  conflitti  tra  capitale  e  lavoro  »,  spiegava  gli  ultimi 
avvenimenti  come  disgrazie  non  imputabili  né  al  «governo  né 
ad  autorità  locali  »,  e  dopo  aver  dato  la  versione  ufiìciale  dei 
fatti  di  Buggerru  e  Castelluzzo  e  aver  riaffermato  «  la  libertà 
assoluta  di  sciopero  e  il  dovere  del  governo  di  non  interve¬ 
nire  nei  pacifici  conflitti  tra  capitale  e  lavoro  »,  invitava  a  ri¬ 
flettere  «  al  radicale  mutamento  di  politica  interna  da  me  ini¬ 
ziato,  alle  enormi  difficoltà  che  ebbi  a  superare  per  attuarlo  e 
ai  benefici  che  il  proletariato  di  tutta  Italia  ne  ricavò  ».  Giolitti 
concludeva  che  non  era  lecito  supporre  che  egli  volesse  «con 
insane  violenze  compromettere  così  splendido  risultato  »  e  per¬ 
ciò  bisognava  evitare  che  «  deplorevoli  violenze  compromettano 
la  causa  della  libertà  così  indispensabile  al  benessere  e  al  pro¬ 
gresso  materiale  e  morale  delle  classi  popolari  » 

La  posizione  di  Frassati  concordava  all’unisono  con  quella 
di  Giolitti.  Come  si  spiegava  allora  tutto  ciò  che  si  era  scritto 
durante  i  giorni  di  sciopero  16,  17  e  18  settembre  in  articoH 
e  commenti  tutti  favorevoli  alla  classe  lavoratrice?  Coll’assenza 
dalla  sede  del  giornale  del  direttore  Alfredo  Frassati.  Egli  in¬ 
fatti  si  era  recato  il  13  settembre  a  Vienna  e  contava  di  rima¬ 
nervi  una  decina  di  giorni;  aveva  perciò  lasciato  l’incarico  della 
normale  compilazione  del  giornale  ad  Attilio  Cabiati,  simpatiz¬ 
zante  per  il  movimento  operaio  e  per  la  più  incondizionata  libe- 
tà  di  sciopero  e  di  organizzazione  proletaria  ^  Questi  con  una 
parte  della  redazione  si  schierò  in  favore  dell’azione  della  classe 
lavoratrice  criticando  la  pofitica  interna  di  Giolitti,  capovolgendo 
in  tal  modo  la  linea  politica  del  giornale.  Frassati  appena  com¬ 
prese  ciò  che  stava  succedendo  si  precipitò  a  Torino  per  cercare 
di  salvare  il  salvabile  e  il  19  scrisse  il  famoso  articolo  Gli  scio¬ 
peri  generali  che  suonava  di  condanna  a  tutto  ciò  che  era  stato 
scritto  negli  ultimi  tre  giorni. 

Il  20  settembre  Cabiati  dava  le  dimissioni  da  redattore, 
carica  che  ricopriva  da  più  di  due  anni,  con  una  lettera  in  cui 
si  legge:  «Durante  la  di  Lei  assenza,  scrissi  sulla  “Stampa”... 
apprezzamenti  sullo  sciopero  generale  che  ora  dalla  di  Lei  con¬ 
danna  vedo  essere  giudicati  contrari  all’indole  del  giornale.  È 
la  prima  volta  che  il  mio  pensiero  di  esecutore  si  trova  così 
radicalmente  in  contrasto  col  suo  direttore;  e  siccome  intendo 
benissimo  l’equivoco  creato  alla  “Stampa”  così  credo  mio  stretto 
dovere  -  nell’interesse  superiore  del  giornale  e  della  mia  co¬ 
scienza,  che  fu  ed  è  tutta  anche  in  questo  momento  col  prole¬ 
tariato  -  di  rassegnarle  le  mie  dimissioni...  ». 

Le  dimissioni  vennero  accettate  «  immediatamente  »  dal 
Frassati;  per  lui  quanto  era  successo  alla  «  Stampa  »  durante  la 
sua  brevissima  assenza  di  quattro  giorni  rendeva  la  separazione 
«  necessaria  ».  «  Ella  sa  -  scriveva  il  direttore  e  proprietario  - 
che  è  mio  ordine  preciso,  tassativo  ripetutamente  dato  che,  me 
assente  -  qualunque  avvenimento  accada,  anche  il  più  grave  - 
la  Redazione  deve  astenersi  da  ogni  e  qualsiasi  commento.  A 


*  I  telegrammi  del  sindaco  Secondo 
Frola  a  Giolitti  e  la  risposta  di  que¬ 
st’ultimo  sono  riportati-  in  «  La  Stam¬ 
pa  »  del  19  settembre  1904. 

’  Su  Attilio  Cabiati  si  veda  il  pro¬ 
filo  curato  da  E.  Galli  della  Loggia 
in  Dizionario  Biografico  degli  Italiani, 
voi.  15,  Roma,  1972,  pp.  696-699. 
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nessuno  ho  lasciato  l’autorità  di  interpretare  il  mio  pensiero,  di 
rappresentarmi  nella  parte  più  delicata  della  direzione  ».  Fras- 
sati,  di  temperamento  autoritario,  deplorava  con  forza  questo 
completo  «  tradimento  »  del  suo  pensiero,  giacché  -  ribadiva  - 
a  nessuno  mai  aveva  dato  il  diritto  di  rappresentarlo,  se  non 
per  ciò  che  riguardava  l’ordinaria  compilazione  del  giornale. 
Concludeva  lamentando  il  tradimento  «verso  i  lettori»  che 
lo  aveva  posto  nella  «crudele  necessità»  di  sconfessare  una 
parte  della  redazione,  la  sua  «  seconda  famiglia  »  In  tal  modo 
terminava  la  prima  collaborazione  “  di  Cabiati  alla  «  Stampa  »  di 
Alfredo  Frassati’^ 


“  La  lettera  di  Cabiati  e  la  risposta 
di  Frassati  in  «  La  Stampa  »,  24  set¬ 
tembre  1904. 

”  La  collaborazione  di  Cabiati  al 
quotidiano  di  Frassati  verrà  ripresa 
nel  dicembre  1921  e  durerà  fino  al 
novembre  1926,  cfr.  E.  Galli  della 
Loggia,  cit. 

“  Su  Frassati  si  veda  M.  Caputo, 
Frassati  direttore  de  «La  Stampa», 
Milano,  1921;  V.  Castronovo,  «La 
Stampa»...  cit.,  e  La  stampa  italiana 
dall’Unità  al  fascismo,  Bari,  1970, 
pp.  183  sgg.;  F.  Bernardelli,  Un 
giornalista:  Alfredo  Frassati,  in  «  La 
Stampa»,  23  maggio  1961;  L.  Sal¬ 
vatorelli,  Frassati:  il  giornalista  e  il 
politico,  in  «  Stampa  Sera  »,  23  mag¬ 
gio  1961;  A.  Repaci,  Giolitti  e  Fras¬ 
sati  di  fronte  al  fascismo,  Torino, 
1961. 
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La  matrice  popolare  piemontese 
nei  veri  canti  del  corpo  degli  Alpini 
e  la  sua  contaminazione 

Mario  Forno 


Nel  mese  di  giugno  del  1965  un  convegno  in  difesa  del  canto 
alpino,  indetto  a  Lecco  dall’ANA  (Associazione  Nazionale  Al¬ 
pini)  nominò  una  commissione  composta  da  vecchi  alpini,  mu¬ 
sicisti,  studiosi  di  folklore,  per  un  esame  delle  «  canzoni  alpine  » 
e  una  loro  critica  sistemazione.  Questi  esperti  nel  1967  vara¬ 
rono  una  prima  raccolta  di  Canti  degli  Alpini  in  cui  sono  tra¬ 
scritte  la  linea  melodica  semplice  ed  i  testi  considerati  originali 
ed  autentici:  cioè  nati  fra  il  Corpo  militare  degli  Alpini. 

Il  frutto  di  tali  non  facili  ricerche,  collegate  in  parte  a 
vecchie  documentazioni  storiche  ed  in  parte  ad  una  massa  enor¬ 
me  di  testimonianze  vive,  spesso  divergenti  e  sempre  molto 
capillari,  ha  portato  alla  compilazione  di  un  elenco  di  31  can¬ 
zoni,  considerate  di  sicura  matrice  alpina,  ed  alla  incisione,  con 
stile  semplice,  montanaro,  quindi  particolarmente  lento,  di  3  di¬ 
schi  a  cura  del  coro  Grigna  dell’ANA  di  Lecco  (in  cui  sono 
riportati  però  soltanto  30  canti').  Nessuna  pretesa  di  esaurire 
la  problematica  del  canto  degli  Alpini,  non  essendo  da  escludere 
cioè  che  ulteriori  ricerche  possano  arricchire  il  canzoniere 
attuale. 

È  bene  precisare  subito  che  la  scelta  operata  dagli  esperti 
del  convegno  di  Lecco  non  ha  pretese  di  giudizio,  al  di  fuori 
del  compito  affidatole.  Tutte  le  Armi  e  Corpi  delle  Forze  Ar¬ 
mate  hanno  le  loro  peculiari  canzoni  ed  è  spesso  difficile  ope¬ 
rare  una  linea  netta  di  demarcazione,  perché  in  guerra  i  reparti 
più  disparati,  vivendo  in  stretto  contatto,  collaborano  su  molti 
piani:  e  può  accadere  che  un  conducente,  un  radio-telegrafista, 
un  porta-ordini,  un  telefonista,  un  aggregato  qualsiasi  insomma, 
faccia  da  tramite,  lasciando  magari  la  sua  personale  impronta 
evolutiva  nella  diffusione  di  un  motivo  ascoltato;  il  che  spiega 
anche  il  pluralismo  di  lezioni. 

Segnalo  ad  esempio  che  non  sono  stati  inclusi,  perché  di 
matrice  non  alpina:  Stelutis,  Ta-pum,  Ai  prelat,  E  le  giberne, 
La  tradotta  e  tanti  altri  considerati  fra  i  migliori  canti  della 
naja.  Il  criterio  decisivo  non  è  stato  il  valore  artistico  ma  la 
tipicità  culturale;  le  canzoni  degli  Alpini  per  la  loro  assenza 
di  retorica,  per  il  loro  carattere  spesso  storico-narrativo,  hanno 
aspetti  inconfondibili:  anche  perché  rispecchiano  un  costume 
di  vita,  un  modo  semplice,  schivo  e  virile  di  concepire  i  rap¬ 
porti  umani. 

In  ordine  alfabetico  le  31  canzoni,  alcune  delle  quaU  ben 
note  agli  studiosi  e  agli  appassionati  di  canto  di  montagna,  por- 


‘  Ciò  è  dovuto  al  fatto  che  due 
canzoni  {Il  testamento  del  Capitano  e 
Il  colonnello  fa  l’adunata)  hanno  la 
medesima  melodia,  come  si  vedrà  in 
appresso.  ' 

Circa  l’aspetto  linguistico,  specie 
dialettale,  colgo  l’occasione  per  preci¬ 
sare  che  mi  sono  limitato  a  trascri¬ 
vere  le  lezioni  pubblicate  dall’ANA 
o  dagli  autori  citati,  con  le  grafie 
adottate  dai  medesimi. 
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tano  i  seguenti  titoli:  A  la  matin  honura-.  Aprite  le  porte-.  Ban¬ 
diera  nera-.  Bersagliere  ha  cento  penne-.  Bombardano  Cortina-,  Di 
qua,  di  là  del  Piave-,  Dove  sei  stato  mio  bell’ Alpino-,  E  Cadorna 
manda  a  dire-,  E  c’eran  tre  Alpin-,  E  la  nave  s’accosta  pian  piano-. 
Era  una  notte  che  pioveva-.  Eravamo  in  ventinove-,  E  sul  Cer¬ 
vino;  E  tu  Austria;  Il  testamento  del  Capitano;  Il  Colonnello 
fa  l’adunata;  Il  ventinove  luglio;  La  Linda  la  va  al  fosso;  Mam¬ 
ma  mia  vienimi  incontro;  Monte  Canino;  Monte  Cauriol;  Mon¬ 
tenero;  Motorizzati  a  piè;  Noi  soma  Alpin;  Ohi  barcarol  del 
Brenta;  Ohi  cara  mamma;  Sul  cappello;  Sul  ponte  di  Bastano; 
Ti  ricordi  la  sera  dei  baci;  Tranta  sold;  Va  V Alpin. 


^  In  particolare  si  rese 
SAT  di  Trento. 


Le  decisioni  del  Convegno  di  Lecco  hanno  suscitato  molte 
polemiche,  discussioni,  perplessità,  soprattutto  fra  Cori  e  Corali 
interessati  a  questi  repertori:  si  sono  sentiti  indirettamente 
chiamati  in  causa.  Quale  bisogno  c’era  -  si  è  detto  -  di  fissare 
un  testo  e  una  melodia  «  originarie  »?  È  valido  ciò  sul  piano 
scientifico?  Non  era  meglio  lasciare  che  ciascuno  li  esegua  a 
suo  modo,  dando  luogo  ad  un  pluralismo  di  lezioni  tanto  lessi¬ 
cali  quanto  melodiche?  La  quale  ultima  osservazione  deriva  dal¬ 
la  circostanza  che  i  canti  degli  Alpini  sono  tutti  canti  popolari 
e  come  tali  vanno  studiati. 

L’argomento  è  complesso  e  va  inquadrato  in  un  breve  pro¬ 
filo  storico  relativo  alla  difiusione  di  questi  canti,  fino  alla 
seconda  guerra  mondiale  circoscritta  soltanto  aUe  «  penne  nere  », 
durante  il  periodo  della  naja  o  nelle  località  di  provenienza  dei 
soldati:  vallate  alpine  o  zone  sub-alpine.  Successivamente  in¬ 
vece,  con  il  radicale  mutamento  della  società,  lo  sviluppo  dei 
mezzi  tecnici  audio-visivi  ed  il  fortunato  successo  di  qualche 
prima  corale^  -  poi  imitata  da  troppe  altre  -  si  sono  presentati 
problemi  nuovi. 

È  un  fatto  positivo  che  i  canti  degli  Alpini  si  siano  diffusi  in 
ambienti  prima  ad  essi  estranei  perché  è  bene  valorizzare  le 
cose  belle,  ma  quasi  sempre  tale  processo  è  venuto  a  porsi  in 
stretti  rapporti  di  causa-efietto  sia  con  la  manipolazione  dei 
testi,  sia  con  la  elaborazione  delle  melodie.  I  primi  per  adatta¬ 
mento,  talvolta  anche  linguistico,  alle  variazioni  regionali;  le 
seconde  per  esigenze  di  carattere  artistico,  con  arrangiamenti,  ar¬ 
monizzazioni,  polifonìe  di  ogni  genere. 

Ne  è  sorto  un  processo  noto  sotto  il  nome  tecnico  di  «  con¬ 
taminazione  della  ballata  »,  che  in  parte  ha  anche  aspetti  posi¬ 
tivi,  perché  lascia  nella  canzone  l’impronta  evolutiva  del  tempo 
in  cui  vive,  ma  esasperandosi  finisce  con  l’alterare  artificiosa¬ 
mente,  per  motivi  estranei  ai  normali  processi  dell’etno-musico- 
logia,  importanti  documenti  di  costume,  quali  sono  i  canti  sorti 
in  un  Corpo  da  cui  emana  indubbiamente  un  particolare  «  spi¬ 
rito  ».  Si  aggiunga  che  le  esecuzioni  o  i  dischi  di  molte  corali 
sono  talmente  sofisticate  da  non  lasciar  più  capire  le  parole:  di 
modo  che  le  canzoni  perdono  il  loro  carattere  di  popolarità,  es¬ 
sendo  impossibile  cantare  e  poi  tramandare  oralmente  ciò  che 
non  si  conosce. 

In  questo  contesto  sociologico  ed  etno-musicologico  molto 
complesso  va  visto  il  convegno  di  Lecco  che  non  ha  avuto  certo 
la  pretesa  di  imporre  alcun  «  diktat  »,  essendo  pressoché  im- 
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possibile  stabilire  rigorosamente,  su  un  piano  scientifico,  la  mag¬ 
giore  anzianità  di  una  lezione  o  di  una  melodia  nei  confronti  di 
un’altra,  fatta  esclusione,  forse,  per  le  canzoni  a  contenuto 
strettamente  storico-narrativo. 

Il  convegno  ha  semplicemente  inteso  indicare  una  linea  di 
larga  massima,  che  non  vuole  ostacolare  ma  aiutare  le  corali,  al¬ 
largando  in  primo  luogo  i  repertori  con  canzoni  non  molto  note 
e  suggerendo  di  operare,  nelle  esecuzioni  accademiche,  quelle 
sobrie  variazioni  che  vengono  spontanee  nei  rifugi  di  montagna 
o  al  ritorno  da  una  ascensione. 

Al  punto  di  commercializzazione  cui  erano  giunte  le  cose, 
le  conclusioni  di  Lecco  si  direbbero  positive,  purché  interpre¬ 
tate  non  rigidamente  e  considerate  come  un  contributo  etno- 
musicologico  di  attesa-,  cioè  modificabile  sulla  base  di  eventuali 
ricerche  scientifiche  successive,  come  è  normale  nella  storia  delle 
tradizioni  popolari. 


Un  primo  contributo  indubbiamente  positivo  del  convegno 
è  dato  dal  ricupero  di  brani  di  testi  che  per  motivi  di  oppor¬ 
tunità  nessuna  corale  include  in  genere  nel  suo  repertorio.  Ad 
esempio,  e  come  si  vedrà  meglio  più  avanti  nel  Testamento  del 
Capitano,  originale,  il  primo  pezzo  del  corpo  è  destinato  al 
re  d’Italia,  perché  durante  le  due  guerre  mondiali  la  nostra  na¬ 
zione  era  un  regno.  Oggi  tutte  le  lezioni  commerciaHzzate  reci¬ 
tano:  «  Il  primo  pezzo  alla  mia  Patria  »;  bisogna  proprio  cono¬ 
scere  poco  gli  Alpini  per  attribuire  loro  un  verso  così  retorico 
ed  ampolloso.  Chi  manomette  il  testo  per  presunti  ragioni  «  po¬ 
litiche»,  fa  un  torto  alla  maturità  degli  appassionati  di  queste 
canzoni:  ma  nell’immediato  dopoguerra  le  cose  stavano  diversa- 
mente  e  certi  indirizzi  lasciano  un  segno. 

Che  mi  risulti  poi,  nessuna  corale  incide  o  esegue  la  canzone 
alpina  E  Cadorna  manda  dire,  che  così  inizia: 


E  Cadorna  manda  dire 
che  si  trova  sui  confini 
e  ha  bisogno  degli  Alpini 
per  potersi  avanzar. 


La  Fanteria  è  troppo  debole; 
i  Bersaglieri  sono  mafiosi; 
ma  gli  Alpin  son  valorosi 
su  pei  monti  a  guerreggiar. 


I  motivi  dell’esclusione  sono  comprensibiH:  si  potrebbe 
urtare  la  suscettibilità  di  parte  dell’uditorio,  proveniente  da 
Armi  o  Corpi  trattati  apertamente  con  molta  sufficienza,  per 
non  dire  di  peggio.  Tuttavia  la  canzone  è  un  documento  di  co¬ 
stume  importante,  perché  mette  in  evidenza  come  gli  Alpini  siano 
alquanto  consci,  diciamo,  delle  loro  capacità  militari  ed  abbiano 
inoltre  del  cosiddetto  «  spirito  di  corpo  »  una  concezione  piutto¬ 
sto  decisa,  come  si  addice  a  montanari.  La  Fanteria  non  è  affatto 
«  debole  »  e  i  Bersaglieri  non  sono  per  nulla  «  mafiosi  »,  anche 
nel  significato  più  benevolo  di  «  autocompiacenti  »:  ma  se  gli 
Alpini  di  un  certo  reparto  di  quel  tempo  la  pensavano  scher¬ 
zosamente  così  -  anche  per  farsi  coraggio  -  è  bene  sia  rimasta 
traccia  di  questa  importante  canzone,  che  altrimenti  sarebbe  pro¬ 
babilmente  scomparsa  dal  repertorio  vivo,  sia  come  testo  sia 
come  melodia. 


La  canzone  E  tu  Austria  aveva  una  linea  melodica  troppo 
bella  per  essere  abbandonata,  ma  è  stata  mutilata  ed  arbitraria¬ 
mente  modificata.  Il  testo  autentico  così  inizia: 


E  tu  Austria  non  essere  ardita 
di  varcare  d’Italia  i  confini 
che  sulle  Alpi  ci  sono  gli  Alpini 
che  su  per  aria  ti  fanno  saltar. 


E  tu  Austria  che  sei  la  più  forte 
fatti  avanti  se  hai  del  coraggio: 
e  se  la  buffa  ^  ti  lascia  il  passaggio 
noi  altri  Alpini  fermarti  saprem. 


Ora  le  lezioni  correnti  hanno  omesso  la  prima  strofa  e  così 
ridicolmente  variato  la  seconda. 


Su  in  montagna  nel  cuor  delle  Alpi 
venga  il  nemico  se  ha  del  coraggio: 
e  se  qualcuno  gli  lascia  il  passaggio 
noi  altri  Alpini  fermarlo  saprem. 


Versi  generici,  ove  si  parla  di  località  imprecisate  e  del 
«nemico»:  nei  vari  canti  degli  Alpini  tale  termine  retorico 
non  ricorre  quasi  mai  ma  vengono  chiamati  in  causa,  di  volta  in 
volta:  Tedeschi,  Austriaci,  Abissini,  Turchi,  Greci,  ecc.  In  com¬ 
penso  nelle  lezioni  correnti  la  canzone  si  chiude  con  versi  sdol¬ 
cinati,  ove  si  parla  delle  mamme  che  vegliano-,  nulla  di  più 
contrario  allo  spirito  di  una  composizione  così  concreta  ed  an¬ 
che  parzialmente  storico-narrativa,  in  quanto  accenna  alle  famose 
mura  di  Trento. 


La  canzone  Mamma  mia  vienimi  incontro,  che  risale  alle 
guerre  d’Abissinia  del  secolo  scorso  ed  inizia  chiamando  in 
causa  il  generale  Baldissera,  è  praticamente  scomparsa  dal  fol¬ 
klore  vivo.  Forse  la  ragione  è  anche  da  ricercarsi  nei  «  compro¬ 
mettenti  »  versi  finali: 

Combatteremo  all’arma  bianca 
e  grideremo  viva  il  re. 

La  stupenda  canzone  storico-narrativa  Bombardano  Cortina 
non  sempre  viene  eseguita  fedelmente.  Inizia  così: 

Bombardano  Cortina,  oUà, 
dicono  che  gettan  fiori,  oilà. 

Tedeschi  traditori: 
è  giunta  l’ora,  subito  fora, 
subito  fora  dovete  andar. 

In  molte  lezioni  correnti  i  tedeschi  sono  stati  sostituiti  dai 
generici  e  diplomatici  «  nemici  »,  ma  questa  è  una  finzione  priva 
di  caratteristiche  popolari;  anche  se  dettata  da  buone  intenzioni: 
far  dimenticare  i  nazionalismi. 

Altre  esemplificazioni  minori  potrebbero  essere  riportate  ma 
quelle  elencate  mi  paiono  sufficienti  per  evidenziare  come  il 
convegno  di  Lecco  abbia  effettuato  molti  ricuperi  di  testi  di 
un  certo,  rilievo. 

Quale  è  la  genesi  delle  canzoni  alpine,  alcune  delle  quali  sono 
precedenti  la  costituzione  del  Corpo  (1874)?  Quali  le  modifica¬ 
zioni  scaturite  spontaneamente  e  ricollegate  a  contesti  storici 
aventi  un  preciso  significato  documentatiyo  e  culturale? 


Fin  dai  tempi  della  guerra  dei  Trent’anni,  nella  prima  metà 
del  secolo  XVII,  le  truppe  piemontesi,  ad  imita2Ìone  di  quelle 
francesi  ''  cantavano:  sia  durante  le  marce  sia  nelle  ore  di  riposo. 
Tale  costume,  mantenutosi  intatto  negli  eserciti  dello  stato  sardo, 
non  si  riproponeva  in  genere  lo  scopo  di  esaltare  imprese  valo¬ 
rose  ma  piuttosto  di  sottolineare  le  fatiche  della  vita  militare, 
nonché  la  «  routine  »  quotidiana  del  gravoso  mestiere  di  soldato. 
Accadde  così  che  con  l’unificazione  nazionale  i  militari  di  tutte 
le  regioni  vennero  a  contatto  con  il  canto  tradizionale  piemon¬ 
tese,  ma  subito  dopo  il  1866  agiscono  chiarissimi  gli  influssi  di 
quello  veneto-friulano:  di  modo  che  al  vigore  ruvido  del  primo 
si  unì  la  dolcezza  del  secondo,  con  i  suoi  chiari  apporti  di  alle¬ 
gria,  gentilezza,  umanità. 

Il  problema  dell’incontro  fra  canto  popolare  piemontese  e 
veneto  si  presenta  in  termini  assai  complessi,  perché  molte  can¬ 
zoni  popolari  subalpine,  come  si  vedrà  meglio  in  seguito,  già 
erano  note  nel  Veneto  ma  con  lezioni  ovviamente  diversificate 
in  dialetto  locale:  alcune  sono  riportate  in  un  celebre  volume 
edito  a  Vienna  nel  1864  a  cura  dei  folkloristi  Vidter  e  Wolf.  Si 
può  dire  quindi,  in  termini  etnologici,  che  a  un  diffusionismo 
antico,  sporadico,  capillare,  di  natura  genericamente  montanara, 
si  è  aggiunto  poi  un  diffusionismo  nuovo,  più  prettamente  mi¬ 
litare. 

Il  risultato  di  questa  fusione  di  vene  melodiche,  dialetti  e 
temi  culturali  a  volte  diversi,  rappresenta  per  così  dire  il  pre¬ 
ludio  della  nascita  della  «  canzone  alpina  »  vera  e  propria,  che 
mezzo  secolo  dopo  la  creazione  del  Corpo  autonomo,  nelle  trin¬ 
cee  della  prima  guerra  mondiale,  durante  le  pause  fra  un’azione 
e  l’altra,  troverà  terreno  fertile  per  prendere  coscienza  di  se 
stessa  e  distaccarsi  dagli  altri  canti  della  naja  o  dai  canti  ge¬ 
nericamente  popolari.  Si  realizza  così  un  processo  di  unificazione 
fra  elementi  di  provenienze  geografiche  lontane  ma  aventi  in 
comune  lo  stesso  «  stile  quotidiano  »  di  concepire  la  vita  mi¬ 
litare. 

I  testi  da  dialettali  diventano  talvolta  italiani,  talaltra  ita¬ 
lianizzati  con  chiari  influssi  piemontesi  o  veneti,  le  due  regioni 
che  più  fornirono  leve  al  Corpo  degli  Alpini,  specie  durante  la 
prima  guerra  mondiale.  Alcune  canzoni  sono  sorte  per  germi¬ 
nazione  spontanea  in  quel  periodo  o  nella  guerra  successiva;  altre 
hanno  preso  forma  di  tali  epoche,  trovando  parole  nuove  per 
vecchie  melodie  o  viceversa,  come  è  normale  nell’origine  del 
canto  popolare. 

In  sintesi,  dei  31  canti  presentati,  7  sono  in  dialetto  piemon¬ 
tese  o  di  sicura  provenienza  subalpina^.  Spesso  con  una  data¬ 
zione  molto  remota;  3  risalgono  alla  prima  guerra  d’Abissinia 
o  di  Libia 3  sono  di  antica  origine  venerai  Delle  rimanenti, 
16  si  direbbero  probabilmente  sgorgate  —  almeno  nei  testi  — 
durante  la  prima  guerra  mondiale,  e  almeno  2  dalla  seconda  ^ 
quali  espressioni  di  sentimenti  spontanei  o  per  tramandare  fatti 
importanti,  come  è  normale  nel  canto  popolare.  I  processi  di 
contaminazione  sono  spesso  evidenti,  dovuti  al  ben  noto  feno¬ 
meno  del  diffusionismo,  ma  operati  nell’ambito  del  Corpo  degli 
Alpini  o  nella  naja®,  non  a  posteriori,  a  tavolino,  per  deliziare 
le  sale  da  concerto.  Perché,  se  una  sobria  armonizzazione  delle 


Nel  repertorio  valdese  è  ancora 
viva  una  canzone  francese  che  risale 
alla  presa  di  Torino  del  1536  (Fran¬ 
cesco  I). 

^  Ala  matin  honura  -  Il  testamento 
del  Capitano  -  Il  Colonnello  fa  l’adu¬ 
nata  -  Nui  suma  Alpin  -  E  sul  Cer¬ 
vino  -  Tranta  sold  (che  è  quasi  consi¬ 
derato  l’inno  degli  Alpini  piemontesi)  - 
E  c’eran  tre  Alpin.  Quest’ultimo  canto 
è  la  chiara  contaminazione  dei  Tre 
tamburi  di  cui  il  Nigra  riporta  due 
lezioni;  altre  due  monf errine  le  tra¬ 
scrisse  il  Ferraro,  una  veneziana  il 
Bernoni,  una  veneta  Vidder  e  Wolf. 
Il  canto  sembra  essere  di  probabile 
origine  francese  (se  ne  conoscono  ben 
22  lezioni)  ma  è  diffuso  anche  in  Ca¬ 
talogna  (4  lezioni);  l’area  di  espan¬ 
sione  è  quindi  molto  vasta,  spaziando 
dalla  Spagna  a  Venezia,  attraverso 
tutto  l’arco  alpino  europeo. 

La  canzone,  certamente  molto  anti¬ 
ca,  è  trascritta  dal  Nigra,  con  una 
melodia  molto  simile  a  quella  attuale. 

‘  E  la  nave  s’accosta  pian  piano 
(^erra  di  Libia)  -  Mamma  mia  vie¬ 
nimi  in^ntro  (Abissinia)  -  Motorizzati 
a  piè.  Tale  ultima  canzone  ha  la  pri¬ 
ma  strofa  risalente  alle  imprese  afri¬ 
cane  del  secolo  scorso,  la  seconda 
alla  guerra  di  Grecia  (1940):  strano 
processo  di  fusione  fra  vecchio  e 
nuovo. 

’’  Il  ventinove  luglio  -  Ohi  barcarol 
del  Brenta  -  Sul  ponte  di  Bastano. 

*  Una  è  la  celebre  Bandiera  Nera 
(Sul  ponte  di  Perati)  della  JuUa,  mu¬ 
sicalmente  molto  valida  (fronte  greco); 
l’altra  è  Va  l’ Alpin,  la  cui  melodia 
è  cosacca:  quindi  originaria  del  fronte 

’  CH  scrive  fu  testimone  di  un 
episodio  interessante.  Appena  disar¬ 
mato  il  fronte  alpino  (Francia,  1940) 
i  reduci  dal  combattimento  del  Colle 
di  Valle  Stretta  (ai  piedi  del  Tabor, 
oltre  i  3000)  cantavano  una  lezione 
diversificata  di  Monte  Canino,  con  una 
strofa  così  adattata-.  «  Dopo  tre  mesi 
di  sosta  forzata  /  dopo  tre  giorni  di 
marcia  diretta  /  siamo  arrivati  al 
Col  di  Valle  Stretta  /  e  a  del  sereno 
ci  tocca  riposar  ». 

È  comprensibile  che  il  Monte  Ca¬ 
nino  sia  stato  sostituito  con  il  colle 
di  Valle  Stretta,  lasciando  immutato 
il  resto,  perché  le  condizioni  ambien¬ 
tali  (cattivo  tempo,  addiaccio)  erano 
le  stesse. 
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melodie  è  accettabile,  le  variazioni  postume  nei  testi  sono  prive 
di  un  qualsiasi  significato  culturale  e  rappresentano  soltanto  uno 
inspiegabile  processo  degenerativo  di  importanti  documenti  di 
costume. 

Uno  degli  esempi  più  classici  di  contaminazione  spontanea, 
cioè  di  evoluzione  della  ballata  nell’ambito  dei  canti  degli  Al¬ 
pini  è  costituita  dalla  nota  canzone  II  testamento  del  capitano. 
Pochi  probabilmente,  ascoltandola  in  un  italiano  con  chiari  in¬ 
flussi  veneti,  penserebbero  ad  una  origine  piemontese:  eppure 
è  così,  a  testimonianza  di  quanto  grande  sia  Vhumus  subal¬ 
pino  in  tutta  la  canzone  militare  italiana. 

La  storia  è  molto  remota,  risale  all’inizio  del  XVI  secolo 
quando  Michele  Antonio  Lodovico,  marchese  di  Saluzzo,  morì  a 
Napoli  all’età  di  soli  37  anni,  circondato  dai  suoi  soldati.  Di 
formazione  culturale  francese,  era  stato  Capitano  e  Governatore 
del  Contado  di  Asti  e  poi,  per  meriti  bellici,  luogotenente  ge¬ 
nerale  delle  armate  francesi  in  Italia  “,  in  lotta  contro  l’impera¬ 
tore  Carlo  V.  Colpito  in  combattirnento  ad  Aversa,  mentre 
incitava  i  soldati  alla  difesa,  il  marchese  venne  fatto  prigioniero 
e  malgrado  assidue  cure  morì  di  ferite  il  18  ottobre  1528. 

Benché  il  suo  testamento  disponesse  per  il  trasporto  della 
salma  in  Saluzzo,  questa  fu  sepolta  prima  a  Napoli,  poi  a  Roma 
nella  chiesa  di  Aracoeli.  Il  testamento  costituì  un  atto  politico 
importante  e  divenne  famoso  per  le  discordie  che  suscitò:  non 
è  questa  la  sede  per  approfondire  l’argomento:  è  sufficiente  ac¬ 
cennare  che  il  documento  esiste  realmente,  conservato  nell’archi¬ 
vio  storico  di  Grenoble. 

Può  esistere  un  collegamento  fra  il  rilievo,  la  risonanza  di 
tale  atto  politico  e  il  contenuto  della  canzone?  Nessuno  può 
dirlo,  anche  se  può  sorgere  qualche  dubbio  dato  il  titolo  così 
originale.  In  efietti  come  un  episodio  storico  piuttosto  oscuro 
abbia  dato  origine  ad  una  bella  canzone  popolare,  tramandata 
oralmente  per  tanti  secoli,  non  si  sa  e  nemmeno  Costantino 
Nigra  che  l’ha  trascritta  in  4  lezioni  (A,  B,  C,  D)  è  in  grado 
di  dare  spiegazioni  soddisfacenti”. 

L’epoca  probabile  di  nascita  della  canzone  può  fissarsi  al  mo¬ 
mento  in  cui  la  notizia  della  morte  giunse  in  Piemonte,  portata 
dai  soldati  reduci  dalla  sfortunata  spedizione,  benché  non  sia 
da  escludere  che  sia  stata  opera  degli  stessi  combattenti,  per 
onorare  la  memoria  del  marchese,  nonché  per  consolarsi  delle 
noie  e  fatiche  di  un  lungo  viaggio. 

Storicamente  sicure  sono:  la  presenza  di  soldati  al  letto  di 
morte;  la  posizione  di  figlio  primogenito;  l’esistenza  di  un  testa¬ 
mento  con  la  citazione  della  mamma  (l’ambiziosa  Margherita 
di  Foix).  Poiché  il  marchese  era  scapolo  (si  sa  soltanto  che  lasciò 
una  figlia  illegittima),  non  è  dato  individuare  chi  fosse  la  Mar¬ 
gherita  della  canzone. 

Un  altro  dato  certo  è  costituito  dalla  giovane  età  del  mar¬ 
chese  scomparso,  particolare  forse  non  irrilevante  per  indivi¬ 
duare  la  componente  sentimentale  di  questa  così  suggestiva 
canzone,  di  cui  si  trascrivono  i  testi  (piemontese  ed  italiano) 
nella  grafia  e  lezione  A)  di  Nigra,  precisando  che  la  melodia 


“  Disceso  in  Italia  nel  1526,  il 
marchese  di  Saluzzo  conquistò  parte 
della  Lombardia,  occupò  Bologna  e 
Firenze,  senza  riuscire  però  ad  evi¬ 
tare  la  caduta  di  Roma.  Nel  1528 
attaccò  il  regno  di  Napoli  ma  fu  co¬ 
stretto  a  ritirarsi  con  le  sue  truppe 
ad  Aversa. 

“  In  una  lezione  monferrina  (Fer¬ 
rato),  il  marchese  diventa  capitano 
delle  milizie,  mentre  in  un’altra  ve¬ 
neta  (Vidter  e  WoU)  si  trasforma  in 
capitano  della  salute.  La  lezione  A)  di 
Nigra  sembra  comunque  la  più  antica. 
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è  la  stessa  della  canzone  attuale  italiana  II  testamento  del  Ca¬ 
pitano. 


Sur  capitani  di  Saliisse 
l’à  tanta  mal  ch’a  miirirà. 

Manda  ciamè  sur  capitani, 
manda  ciamè  li  so  soldà; 
quand  ch’a  l’avran  muntà  la  guardia 
o  ch’a  l’andéisso  iin  po’  a  vedè. 

I  so  soldà  j’àn  fàit  risposta, 
ch’a  l’àn  l’arvista  da  passè. 

Quand  ch’a,  l’avran  passa  l’arvista, 
sur  capitani  andrio'  vedè. 

-  Coza  comand-lo,  capitani, 
coza  comand-lo  ai  so  soldà? 

-  V’aricomand  la  vita  mia 
che  di  quat  part  na  débie  fà. 

L’é  d’  lina  part  mandè-la  an  Fransa 
e  d’  lina  part  siil  Munferà. 

Mandè  la  testa  a  la  mia  marna 
ch’a  s’aricorda  d’so  prim  fiol. 

Mandè  ’l  corin  a  Margarita 
ch’a  s’aricorda  dèi  so  amur.  - 
La  Margarita  in  sii  la  porta 
l’è  cascà  ’n  terra  di  dolur. 


Signor  capitano  di  Saluzzo 
ha  tanto  male  ch’ei  morirà. 
Manda  a  chiamare  il  signor  capitano, 
manda  a  chiamare  i  suoi  soldati; 
quando  avranno  montato  la  guardia 
ch’ei  venissero  un  po’  a  vederlo. 

I  suoi  soldati  gli  fan  risposta 
che  hanno  da  passare  in  rivista. 
Quando  saranno  passati  in  rivista, 
il  signor  capitano  andrebbero  a  ve- 
[dere. 

-  Che  comanda,  capitano, 
che  comanda  ai  suoi  soldati? 

-  Vi  raccomando  U  corpo  mio 
che  quattro  parti  ne  dobbiate  fare. 

Una  parte  mandatela  in  Francia 
e  una  parte  sul  Monferrato. 
Mandate  la  testa  a  mia  mamma 
che  si  ricordi  del  suo  primo  figliolo. 

Mandate  il  cuore  a  Margherita 
che  si  ricordi  del  suo  amore.  - 
La  Margherita  in  sulla  porta 
cadde  in  terra  dal  dolore. 


Quando  la  canzone,  dalla  melodia  assai  dolce,  si  diffuse  fra 
le  truppe  del  Veneto,  subì  nel  testo  una  trasformazione  quasi 
radicale,  idonea  ad  esprimere  i  sentimenti  e  rendere  manifesti 
i  problemi  concreti  dei  soldati  dell’epoca  nuova,  pur  mantenendo 
intatto  il  suo  spirito  poetico  originale. 

Non  è  fuor  di  luogo  riportare  il  testo  pubblicato  dagli  esperti 
del  convegno  di  Lecco,  in  quanto  come  già  detto  troppe  sono 
state  spesso  le  modificazioni  arbitrarie:  nella  lezione  trascritta 
molte  sono  le  infiltrazioni  del  dialetto  veneto  ma  sono  tutte 
comprensibili,  quindi  è  superfluo  tradurle  o  evidenziarle. 


Il  capitan  della  compagnia 
e  l’è  ferito,  sta  per  morir 
e  manda  dire  ai  suoi  Alpini 
perché  lo  vengano  a  ritrovar. 

I  suoi  Alpini  ghe  manda  dire 
che  non  han  scarpe  per  camminar. 
«  O  con  le  scarpe  o  senza  scarpe 
i  miei  Alpini  li  voglio  qua  ». 

E  co’  fu  stato  alla  mattina 
i  suoi  Alpini  sono  arrivà. 

«  Cosa  comandolo,  sior  capitano, 
che  noi  adesso  siamo  arrivà  ». 


Ed  io  comando  che  il  mio  corpo 
in  cinque  pezzi  sia  taglià: 
il  primo  pezzo  al  re  d’Italia 
che  si  ricordi  del  suo  Alpin. 

Secondo  pezzo  al  Battaglione 
che  si  ricordi  del  suo  capitan; 
il  terzo  pezzo  alla  mia  mamma 
che  si  ricordi  del  suo  figliol. 

Il  quarto  pezzo  alla  mia  bella 
che  si  ricordi  del  suo  primo  amor: 
l’ultimo  pezzo  alle  montagne 
che  lo  fioriscano  di  rose  e  fior. 


La  canzone,  tuttora  molto  popolare,  fu  oggetto  durante  la 
seconda  guerra  mondiale  di  un  processo  di  trasformazione  sul 
fronte  greco,  ove  nacque  anche,  sia  detto  per  inciso.  Bandiera 
nera  (divisione  Julia),  uno  dei  pochi  canti  sgorgati  da  questo 
conflitto. 


Per  ricordare  la  memoria  del  loro  Colonnello  comandante, 
Rodolfo  Psaro,  caduto  in  Albania  alla  testa  del  7°  reggimento, 
nonché  per  esprimere  un  dolore  molto  sentito,  un  gruppo  di 
Alpini  preferì  non  creare  una  nuova  melodia,  ma  mantenere 
la  musica  del  Testamento  del  Capitano  modificando  radicalmente 
i  versi.  Anche  se  le  caratteristiche  di  una  guerra  impopolare  e 
finita  male  non  hanno  consentito  una  vasta  difiusione  della  com¬ 
posizione,  il  convegno  di  Lecco  ha  riconosciuto  II  Colonnello 
fa  l’adunata  come  un  vero  canto  alpino,  autonomo. 

Non  sono  necessarie  molte  osservazioni;  si  può  solo  dire 
come  pur  attraverso  tanti  secoli  e  tante  lezioni  diversificate,  si 
sia  mantenuta  inalterata  una  caratteristica  singolare  del  testo 
originale  di  questa  canzone  del  Cinquecento:  intendo  riferirmi 
al  conciso  dialogo,  di  tipologia  tutta  piemontese,  fra  capitano 
e  soldati,  nella  curiosa  forma  di  domande  e  risposte.  Ne  scatu¬ 
risce  un  colloquio  molto  confidenziale,  che  pur  senza  togliere 
nulla  all’autorità  del  comandante,  pone  l’accento  su  particolari 
rapporti  quasi  amichevoli,  derivanti  dalla  comunanza  nel  pe¬ 
ricolo. 

Se  tale  tipo  di  relazioni  può  sorgere  in  qualsiasi  reparto 
durante  le  fasi  del  combattimento,  è  particolarmente  facile  ritro¬ 
varlo  nella  guerra  di  montagna,  uno  degli  ambienti  per  sua  na¬ 
tura  più  livellatori  sul  piano  sociale  ed  umano.  Non  fa  quindi 
meraviglia  che  gli  Alpini  si  siano  riconosciuti  nello  spirito  di 
questa  vecchia  canzone,  l’abbiano  fatta  propria,  adattata  e  mo- 
ficata  alle  diverse  circostanze. 

Appunto  perché  è  scarsamente  conosciuto,  la  trascrizione  del 
testo  II  Colonnello  fa  l’adunata  -  una  canzone  di  una  straordi¬ 
naria  immediatezza  espressiva  -  è  sembrata  essere  la  conclusione 
più  appropriata  per  richiamare  l’attenzione  dei  lettori  sul  si¬ 
gnificato  umano  dei  veri  canti  degli  Alpini. 

Il  Colonnello  fa  l’adunata 
negli  occhi  tutti  el  ne  gà  vardà 
e  poi  ha  detto  ai  veci  Alpini 
di  tener  duro  n’ha  commandà. 

'  I  suoi  Alpini  ghe  fa  risposta 
«  Sior  Colonnello  se  tegnarà  » 
e  scarpinando  sulle  montagne 
in  primo  linea  i  s’à  porrà. 

E  per  do  mesi  i  à  tegnù  duro 
in  mezzo  al  freddo  da  far  glassar, 
scoltando  sempre  le  sue  parole, 

«  sacrificarsi  ma  non  mollar  ». 

E  i  suoi  Alpini  gli  manda  dire 
che  non  gli  riva  né  pan  né  vin. 

E  il  Colonnello  gli  fa  risposta: 

«  Questo  l’è  niente  pe’  i  veci  Al- 
[pin  ». 


E  i  suoi  Alpini  gli  manda  dire 
che  non  i  gà  scarpe  per  camminar. 
E  il  Colonnello  gli  fa  risposta: 

«  No  serve  scarpe  per  restar  là  ». 

E  un  altro  mese  sti  veci  Alpini 
ga  tegnù  duro  senza  mollar 
ed  ogni  giorno  i  greci  tacava 
senza  esser  boni  mai  de  passar. 

E  i  suoi  Alpini  gli  manda  dire 
che  massa  pochi  sono  restà. 

E  il  Colonnello  va  su  da  loro, 

«  Niente  paura,  eccomi  qua  ». 

E  la  mattina  s’à  levà  il  sole 
e  le  montagne  el  gà  indorà. 

Il  Colonnello  co’  i  veci  Alpini, 
tutti  era  morti  ma  i  era  là. 
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Notkie  su  un  quadro  di  Domenico  Buratti 

Renzo  Guasco 


1  Un  giorno  mi  trovavo  in  casa  delle  figlie  del  pittore  Dome- 

!  nico  Buratti  e  sfogliavo  una  raccolta  di  fotografie  di  quadri  del 
padre,  quando  fui  colpito  da  quella  dell’opera  qui  riprodotta 
che,  seppi  poi,  aveva  per  titolo  II  gregge. 

Poiché  le  figlie  erano  ancora  in  possesso  di  otto  grandi  di¬ 
segni  preparatori  e  di  un  bozzetto  ad  acquerello,  e  dato  che  si 
trattava  di  opera  che  aveva  interessato,  ed  anche  indignato, 
la  critica  del  tempo  (1905),  e  che  era  stata  acquistata  dal  mae¬ 
stro  Arturo  Toscanini,  che  la  conservò  sempre  presso  di  sé,  mi 
è  parso  interessante  raccogliere  e  pubblicare  queste  notizie. 

Dal  catalogo  della  64“  esposizione  de  «  La  Promotrice  »  di 
Torino,  inaugurata  l’il  maggio  1905  nella  sede  di  via  della 
Zecca,  risulta  che  il  quadro  era  esposto  nella  Sala  III  con  il 
numero  174,  al  prezzo  di  L.  900.  Nella  stessa  sala  vi  era  pure, 
con  il  numero  169,  il  quadro  I  ribelli,  al  prezzo  di  L.  1.000. 

'  I  cataloghi  dell’epoca  recavano  il  prezzo  delle  opere.  Ho 

sempre  constatato  come  i  prezzi  dei  quadri  fossero,  in  propor¬ 
zione,  più  elevati  di  quelli  attuali,  ed  altissimi  rispetto  ai  prezzi 
degli  anni  fra  le  due  guerre.  Si  tenga  presente  che  nel  1905  Bu¬ 
ratti,  nato  nel  1882,  aveva  solamente  23  anni'.  Gli  acquirenti  di 
opere  d’arte  appartenevano  allora  ad  un  ceto  ricco  e  molto  ri- 
r  stretto.  Ho  avuto  occasione  di  entrare  in  alcune  case  di  Torino, 
dove  si  trovano  ancora  cospicue  collezioni  di  quadri,  formate 
j  all’inizio  del  secolo. 

Su  «La  Stampa»  di  giovedì  11  maggio  1905  in  una  nota 
non  firmata  si  poteva  leggere: 

«  Ma  Tinteresse  maggiore  si  appunta,  come  abbiamo  detto,  sui  gio¬ 
vani,  e  fra  tutti  emerge  indiscutibilmente  il  giovanissimo  e  strano  Buratti 
con  due  quadri,  di  cui  l’uno,  I  Ribelli,  per  lo  smalto  del  colore  sma¬ 
gliante,  per  finezza  di  modellatura,  per  l’energia  del  carattere  muove 
I  a  stupore  i  colleghi,  che  ora  soltanto  si  accorgono  che  tutto  hanno  da 
r  imparare  dagli  antichi,  a  cui  il  Buratti  si  ispira  ». 

I  I  giornali  del  tempo  segnalavano  gli  acquisti  di  quadri  alla 

Promotrice.  Da  «  La  Stampa  »  del  16  maggio  si  apprende  che 
Il  gregge  è  stato  acquistato  dal  maestro  Arturo  Toscanini.  La 
notizia  era  riportata  anche  da  «La  Gazzetta  del  Popolo»  del 
19  maggio,  che  recava  anche  una  nota  su  La  Promotrice,  fir¬ 
mata  Ercole  Bonardi,  nella  quale  Buratti  non  era  nominato. 

Toscanini  si  trovava  in  quei  giorni  a  Torino,  dove  il  giorno 
1 1  aveva  diretto  al  Teatro  Vittorio  Emanuele  un  «  concerto  or¬ 
chestrale  »  con  musiche  di  Borodin  (Sinfonia  n.  2),  Bossi,  Svend- 
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sen,  Strauss  (Morte  e  trasfigurazione),  Sibelius,  e  il  giorno  14 
Beethoven  (Sinfonia  Pastorale),  Sinigaglia,  Elgar  e  Wagner 
(Preludio  e  morte  d’Isotta). 

«La  Sentinella  delle  Alpi»  di  Cuneo  del  15  maggio  1905 
pubblicava  in  prima  pagina  un  articolo  intitolato  L’ esposizione 
di  Belle  Arti  a  Torino,  firmato  Ezio  Maria  Gray,  in  cui  si  poteva 
leggere: 

«  E  nelle  stesse  sale  abbiamo  il  quadro  di  attrazione  dell’Esposizione: 
I  ribelli  di  Domenico  Buratti.  Strano  artista  il  Buratti,  dalle  concezioni 
vigorose,  ma  rozze:  egli  ha  un  po’  l’aria  di  essere  convinto  della  sua  ma¬ 
niera  solo  quel  tanto  che  possa  bastargli  per  imporsi.  E  l’arte  sua,  rude, 
tra  il  grottesco  ed  il  grandioso,  può  ingannare  occhi  esperti  e  far  pronun¬ 
ciare  la  parola  d’ordine  di  chi  poco  riesce  ad  intendere  -  benché  tecnico  - 
dell’opera  di  un  artista:  aspettiamo!  Aspettiamo  pure;  ma  per  ora,  tranne 
qualche  buona  modellatura,  poco  c’è  da  ammirare  sì  nei  Ribelli  che  nel 
Gregge,  che  pure  ha  trovato  un  originale  acquisitore  nel  maestro  To- 
scanini  ». 

«  ’L  Birichin  »,  giornale  di  Torino,  nel  numero  del  22  giu¬ 
gno  1905,  pubblicava  un  articolo  “'L  Birichin  a  la  Tromo- 
triss” ,  a  firma  Birichin,  in  cui  si  parlava  ampiamente  dei  quadri 
di  Buratti: 

«  Second  lon  ch’i  sento  a  dì  ii  capilavori  a  son  còsti  si:  “i  Ribelli” 
d’un  certo  Buratto  Domenico:  a  l’han  parlà  d’  chielsì  come  d’un  oraeoi, 
a  l’han  dine  sul  so  cont  d’  tufi  ij  color,  a  j’è  fina  staje  un  critich  celebre 
ch’a  l’ha  dit  che  coni  pitor  lì  a  cotnenssa  d’andova  tanti  a  dovrìo  o  a 
vorrio  finti  A  l’ha  dco  n’autr  quader  “Il  gregge”  e  tutti  dòi  a  son 
vendù,  ’l  prim  a  n’om  motoben  de  spirit  (a  dev  esse  un  fabricant  d’iicor) 
e  l’autr  al  maestro  Toscanini  ’l  qual  a  dev  avei  vist  ant  coui  bura...cio 
’l  simból  (parola  d’  moda)  dii  so  sonador,  che  chiel  a  fa  marciè  a... 
bachetta!  Per  mi  e  per  tanti  d’autri  ch’as  n’antendo  nen,  lolì  a  son 
taroch...  ma  j’artistoni  a  na  diso  tant  ben,  che  mi  i  capisse  franch  niente; 
i  l’hai  dco  sentù  a  dì  che  coni  Minot  lì  a  l’è  un  furbacion  ch’a  l’ha  faje 
brut  aposta  perchè  ancheui  a  j’è  ’l  culto  del  brut  (elo  possibil?)  che 
tut  ’l  bel  d’un  di]  quader  a  l’è  ant  una  mania,  là  ant  ’l  pieghe  del  gomo... 
ma  Dio  fin!  quand  ’l  merit  a  Yè  nt  la  mania  d’un  d’  coui  del  cavion, 
a  l’è  n’afè  fait...  a  l’è  inutil  esse  ribelli  al  brut...  e  cosa  feie?  Coui  lì  a 
l’è  stait  batesà  grand’om  apena  surtì  d’ant  la  greuia,  mentre  a  j’è  dia 
gent  ch’a  son  condanà  a  meuire  d’  povre  ciule  ignorà  per  d’  talent  ch’a 
l’abio!  ». 

Su  «  La  Sera  »  di  Milano  del  12-13  ottobre  1905  Carlo  Viz- 
zotto  pubbhcò  un  articolo  dedicato  unicamente  al  quadro  II 
gregge  veduto  in  casa  di  Arturo  Toscanini.  Riporto  integral¬ 
mente  l’articolo,  intitolato  Per  un  giovane-. 

Potrà  sembrare  avventato  il  discorrer  di  un  giovane  pittore  non  co¬ 
noscendone  che  un  solo  dipinto,  ed  un  dipinto  piccolo,  veduto  attra¬ 
verso  un  vetro  che  ne  lustrava  le  tinte,  e  qua  e  là  ofiendeva  -  specchio 
dannoso  -  l’occhio  del  riguardante;  non  possa  ad  ogni  modo  parer  in¬ 
giusto  l’occuparsi  di  questo  quadretto  diffusamente,  quando  si  consi¬ 
deri  non  il  suo  contenuto  ideale,  ma  la  nitida,  la  perfetta  beltà  della 

Il  dipinto,  che  è  di  un  torinese,  Domenico  Buratti,  giovane  che  da 
poco  ha  varcato  la  ventina,  m’occorse  di  vedere  in  casa  di  Arturo  To¬ 
scanini,  al  quale  la  preoccupazione  e  le  soddisfazioni  della  bacchetta 
direttoriale  non  tolgono  l’amore  per  le  arti  sorelle;  e  l’impressione  che 
ne  riportai  fu  profonda,  e  fu  un’impressione  di  schiettissimo  gaudio. 

L’affermarsi  sano  e  libero  di  un  giovane,  che  attraverso  stenti  ed 
avversità,  senza  invidie  e  senza  albagie,  con  una  grande  speranza  nel 
cuore  e  negli  occhi  un  tesoro  di  luce,  ha  ostinatamente  perseguito  un 


ideale  di  venustà,  e  dai  suoi  stessi  dolori  ha  creato  fantasmi  di  fierezza, 
dalle  vaste  apparenze  di  fasto,  che  all’umiltà  sua  contrastavano,  ha  vivi¬ 
ficato  chiare  immagini  di  sogno;  le  prime  conquiste  di  questo  giovane, 
che  per  l’ingenuo  senso  della  vita  ha  combattuto  senza  sapere  per  chi, 
ha  vinto  senza  sapere  che  cosa;  il  suo  cozzo  violento  contro  le  crudeltà, 
contro  le  invidie,  contro  i  malefizii  del  mondo;  le  sue  lacrime  di  scon¬ 
forto,  i  suoi  sorrisi  di  soddisfacimento,  debbono  rallegrare  l’animo  no¬ 
stro,  che  vibra  all’unissono  con  quello  di  coloro  che  combattono  e 
sperano,  e,  come  se  il  trionfo  d’un  solo  fosse  il  trionfo  di  tutti,  acco¬ 
munarci  in  questo  sentiero  di  rovi  e  di  fiori  che  è  il  sentiero  dell’arte. 

Per  sfortuna  dell’arte  italiana  che  va  deplorevolmente  invecchiando 
ed  ammuffisce,  non  troppo  frequentemente  vengono  in  luce  giovani  di 
fibra  gagliarda,  di  fecondo  intelletto,  i  quali,  pur  non  portando  nella 
incertezza  degli  indirizzi  e  nella  confusione  delle  scuole  una  salda  nota 
personale,  arrecano  un  notevolissimo  contributo  di  sagace  e  luminosa 
operosità. 

Fra  questi,  cresciuto  senza  chiasso,  modesto,  incurante  dei  facili 
elogi,  va  annoverato  Domenico  Buratti,  che  nel  quadretto  II  gregge  mi 
si  è  rivelato  come  un  disegnatore  energico  ed  un  cromista  meraviglioso: 
sopra  una  campagna  avvolta  in  fosca  calma  -  bello  è  il  contrasto  del 
cobalto  del  cielo  con  il  color  terra  di  Siena,  corretto  di  carminio,  del¬ 
l’arido  suolo  -  una  torma  di  ragazzi  va,  spinta  da  due  uomini,  verso 
una  meta  di  lagrime;  non  sono  molti,  una  decina,  accomunati  da  uno 
stesso  destino  di  fatica  e  di  dolore,  contratti  i  volti  in  una  stessa  piega 
I  di  sconfinata  ed  inconscia  amarezza. 

:  Vecchio  soggetto,  voi  mi  direte:  lo  so,  da  Galileo  Chini  ad  Augusto 

i  Majani  i  pittori  moderni  hanno  molto  prediletto  queste  figurazioni  di 
[  vita  atona,  abbandonata  con  remissione  estrema  al  destino;  ma  giova 
i  considerare  che  il  merito  dell’opera  del  nostro  pittore  non  è  già  nell’in¬ 
venzione  -  che  poco  avendo  visto  e  poco,  forse,  essendosi  dirozzato 
sopra  opere  letterarie,  né  vivide  né  originali  possono  scaturire  le  sue 
immagini  -  ma  nella  tecnica,  castigata  e  robusta  che  in  giovane  qual’è  il 
Buratti  desta  assai  meraviglia. 

Con  le  fantasiose  imbecillità  pittoriche  del  nord  -  troppo  vaste  per 
I  essere  corrette  dal  Boecklin,  l’imico  che  avesse  diritto  di  far  sentire 

il  suo  influsso  nelle  opere  altrui  -  venne  da  noi  un  disprezzo  per  la 
correttezza  del  disegno  e  le  armonie  giudiziose  del  colorito;  i  nostri 
pittori  incominciarono  a  saltellare  davanti  a  tutte  le  stranezze  e  tutte 
le  più  deplorevoli  licenze,  tirando  giù  a  dritta  e  sinistra  le  cose  più  inve¬ 
rosimili  e  pazzesche;  smaniando  in  questa  malattia,  in  questo  delirium 
^  tremens  dell’arte,  che  è  durato  fino  a  poco  tempo  fa  e  permane  pur  oggi 

in  debolissima  eco. 

Fortunatamente  le  cose  sono  cambiate,  ma  noi  non  dobbiamo  do¬ 
lerci  che  quel  periodo  di  ubbriacatura  di  sidro  pittorico  abbia  sconvolto 
più  di  un  cervello  italico,  perché,  come  è  naturale,  una  salutare,  direi 
'  quasi  una  esagerata  reazione  è  sopravvenuta;  ed  i  pittori  che  prima  ave¬ 
vano  fantasticato  sulle  tele,  dilagando  colori  là,  dove  non  erano  linee, 
ora  si  sono  dati  ad  una  scruplosa  osservanza  del  disegno,  ad  tuia  dili¬ 
gente  grafia  dei  contorni,  a  curare  le  squisito  impasto  delle  sfumature, 
ad  ammorbidire  i  contrasti  riuscendo  a  darci  per  contro,  spesse  volte, 
una  pittura  fredda  e  stecchita. 

,  Non  a  torto,  però,  si  parla  di  influenze  fiamminghe  nell’arte  nostra 

’  rinnovata,  senonché  a  questo  rapporto  logico  bisogna  attribuire  solo  il 
significato  ed  il  valore  di  eguali  intendimenti,  ché,  infatti,  parlando  di 
un  genere  pittorico,  ov’abbia  preponderanza  la  cura  e  la  preoccupazione 
del  disegno,  bisogna  pensare  alla  scuola  fiamminga,  con  tutto  quel  ch’essa 
i  abbraccia,  dalle  candide  evocazioni  del  trecentesco  pittore  ducale  Mel¬ 
chiorre  Brocderlain  a  quel  Giovanni  di  Mabusa  che  nel  secolo  XVI  si 
diede  allo  studio  della  nostra  pittura  nazionale,  da  Rubens,  pittore  libero 
a  Van  Dick,  il  più  castigato  dei  colossi  del  pennello,  da  quel  dannoso 
imitatore  del  Poussin,  Gerardo  Lairesse,  che  trapiantò  nei  Paesi  Bassi 
l’accademico  spirito  francese,  a  Balthazar  Ommenganek,  magnifico  ani¬ 
malista,  con  cui  la  scuola  fiamminga  s’incanala  in  quella  belga  moderna, 
r  Non  nego  che  gli  artisti  nostri,  specialmente  i  giovanissimi,  abbiano 


preso  anche  un  po’  dello  stile  fiammingo,  adattandolo  ai  propri  soggetti 
ed  alle  proprie  preferenze  tecniche,  ma  questo  è  un  difetto  lievissimo 
che  lascierà  il  campo  del  tutto  qualora  i  nostri  artisti  possiedano  vera¬ 
mente  non  solo  le  proprie  idee,  sane,  schiette,  genuine,  ma  anche  il  pro¬ 
prio  modo  pittorico  originale  ed  audace. 

Domenico  Buratti  è  un  disegnatore  magnifico:  se  la  sua  linea  s’in¬ 
dugia  spesso  a  perfezionare,  a  leccare,  direi  quasi,  questo  o  quel  parti¬ 
colare,  se  il  suo  colore  si  spande  in  strisce,  in  zone  troppo  morbida¬ 
mente  alle  volte,  e  quella  e  questo  mantengono  sempre  una  singolare 
vigoria,  che  dà  ■  al  disegno  tutte  le  risorse  di  uno  scheletro  fortissima¬ 
mente  costrutto,  ed  al  colore  tutta  la  malleabilità  della  carne  viva  che 
sa  acconciarsi'  alla  perfezione  sopra  l’ossatura  del  corpo. 

Le  piccole  figure  dei  ragazzi  -  Il  gregge  -  sembrano  qua  e  là  mi¬ 
niate  con  amor  monacale,  ma  nel  tempo  stesso  risentono  di  una  grande 
disinvoltura  e  scioltezza  di  matita,  né  mai  appaiono  sforzate,  né  mai  per 
le  loro  linee  perfette,  un  po’  rigide  traspare  la  pazienza  di  lunghi  tenta¬ 
tivi,  di  frequenti  cancellature,  di  ricerche  arrischiate  e  di  subiti  penti¬ 
menti;  no,  vi  si  scorge  solo  ima  grande  calma,  la  mano  che  senza  tre¬ 
miti  e  senza  fremiti  ha  seguito  docilmente  sulla  tela  quel  che  la  fantasia 
aveva  già  stabilmente  inchiodato  nel  cervello;  e  le  figurine  vengono  -  un 
po’  dure  -  Luna  dietro  all’altra,  come  una  pietosa  teoria  à  martiri, 
egualmente  accurate,  egualmente  impeccabili. 

Uno  dei  ragazzetti  -  ad  esempio  l’ultimo  nella  parte  destra  del  qua¬ 
dro  -  è  singolarmente  espressivo;  ha  indossato  un  giubbone  enorme  ed 
un  paio  di  calzoni  inverosimili,  mentre  fin  sugli  occhi  gli  scende  un  ber¬ 
retto  larghissimo,  che  impicciolisce  ancor  più  il  piccolo  viso:  tiene  le 
mani  in  tasca  e  riguarda,  ammirato  forse  dell’efietto  che  il  suo  esile 
corpo  deve  fare,  il  fagotto  di  quei  panni  paterni.  Questa  figuretta  è 
senza  dubbio^  una  perfezione,  e  basterebbe  da  sola,  non  dico  a  sai-, 
vare  da  gravi  errori  un  dipinto,  ma  a  procurare  al  suo  autore  stima 
e  rispetto;  le  sue  linee  sottili  e  sciolte,  il  suo  colorito  -  azzurro,  giallo, 
bianco  e  nero  -  la  rendono  tecnicamente  e  concettualmente  finitissima, 
rivelando  oltre  a  ciò  nel  Buratti  una  meravigliosa  disposizione  a  trat¬ 
tare  trionfalmente  il  bianco  e  nero,  dove  il  disegno  può  veramente  sno¬ 
darsi  e  possedere  le  imagini  e  dove  l’orgia  del  chiaroscuro  può  assurgere 
^giuochi  fantastici. 

Domenico  Buratti  ha  davanti  sé  un  indiscutibile  avvenire  d’arte  e 
d’onori:  prosegua  dunque  la  sua  via  con  quella  fede  che  è  riposo  di 
coscienze  e  d’intelligenze  lume,  studi  senza  scatti  e  senza  impeti,  ma  con 
calma,  guardando  bene  in  fondo  all’animo  proprio  con  occhi  di  falco 
per  scorgerne  i  difetti  e  sopprimerli;  poiché  egli  ha  già  tanto  promesso 
di  sé  che  grave  colpa  sarebbe  la  sua,  se  nel  mantenere  la  promessa  ve¬ 
nisse  a  soccombere. 

Questo  sinceramente,  e  senza  esagerazioni,  se  si  pensa  che  il  Buratti 
ha  dato  di  sé,  come  disegnatore,  prove  di  merito  altissirno  e  che  il 
Tintoretto,  nei  precetti  ad  un  suo  discepolo  su  l’arte  della  pittura  af¬ 
ferma  che  l’unico  mezzo  per  venire  in  fama  è  disegnare,  disegnare,  dise¬ 
gnare  ancora. 

E  questo  parere  è,  fuori  dubbio,  di  riconosciuta  e  sovrana  autorità. 

Un  penetrante  esame  del  Gregge  l’ho  infine  trovato  in  un 
articolo  dedicato  a  Buratti  da  Francesco  BernardelH  e  pubblicato, 
credo,  su  «  La  Stampa  »  nel  1925  (il  ritaglio  di  giornale  che  mi 
è  stato  messo  a  disposizione  dalle  figlie  dell’artista  è  privo  di 
testata): 

«  Ma  a  seguire  il  processo  creativo  dell’artista,  sarebbe  bene  soffer¬ 
marsi  su  certi  mirabili  cartoni,  ed  osservare  come  dal  segno  nasca  spon¬ 
taneamente  il  dipinto,  come  nel  disegno  siano  già  racchiusi  e  contratti 
gli  elementi  essenziali,  caratteristici  della  colorazione,  e  tutte  le  risorse 
della  prospettiva:  i  giuochi  dell’aria  non  intervengono  poi  che  come  le¬ 
vità  dì  luce.  I  grandi  disegni  che  servirono  al  piccolo  e  folto  quadro: 
il  gregge,  sono  eccellenti.  Figure  di  fanciulli  laceri,  tormentati,  spau¬ 
riti  sotto  l’aculeo  degli  aguzzini,  balzano  dal  bianco  e  nero  con  un’emo- 
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zionante  verità  di  tocco:  realismo  che  sfiora  un  cotal  umorismo  d’osser¬ 
vazione  grottesca  per  sconfinare  tosto  in  un’evocazione  intima,  spirituale, 
irresistibile  dell’angoscia  umana.  Sul  confuso  e  pittoresco  disordine  degli 
stracci  le  occhiaie,  le  facce  piagate,  le  pupille  infantili  appaiono  a  baleni 
e  si  disfanno  nel  terrore.  V’è  chi  si  raccoglie  sotto  l’ala  di  un  piccolo 
berretto,  chi  si  nasconde  nelle  ampie  pieghe  di  una  giacca  smisurata, 
e  tutti  vanno  tremanti,  squassati,  senza  meta,  travolti  dalla  desolazione  ». 

Alla  morte  del  maestro  Toscanini  il  quadro  passò  in  eredità 
al  figlio  Walter,  come  si  apprende  da  questa  lettera  della  sorella 
Wally  alla  vedova  del  pittore.  La  lettera  reca  la  data  «  30  otto¬ 
bre»  priva  di  anno.  Si  può  presumere  che  sia  del  1967: 

Gentile  Signora  Buratti, 

il  bellissimo  quadro  di  Suo  Marito  che  ho  amato  tutta  la  mia  vita 
è  stato  consegnato  a  mio  fratello  Walter  al  quale  chiederò  l’autorizza¬ 
zione  di  farlo  fotografare  se  è  in  Italia  perché  lui  abita  da  anni  negli 
Stati  Uniti. 

Il  suo  indirizzo  è  655  West  254  Street  Riverdale  New  York. 

Ricordo  che  bambina  ho  ammirato  sempre  questo  «  gregge  »  e  tutti 
e  tre  avremmo  desiderato  averlo  quando  abbiamo  fatto  le  divisioni  alla 
morte  di  Papà. 

Ogni  più  cordiale  saluto  Wally  Toscanini 

Il  quadro  venne  fotografato  nel  1968  presso  un  avvocato 
di  Milano.  La  fotografia  in  nero,  qui  riprodotta,  ed  una,  molto 
mediocre,  a  colori,  sono  le  uniche  testimonianze  che  rimangono. 

L’avvocato,  da  me  interpellato,  mi  ha  risposto  che  il  quadro 
venne  «  afiSdato  alla  Mondial  Gallery  -  Via  Brera  2  -  del  pit¬ 
tore  Gaetano  Sperati,  verso  la  fine  del  1967.  Mi  risulta  che  detto 
quadro  è  stato  venduto  ma  non  so  dirLe  a  chi.  La  Mondial 
GaUery  non  esiste  più  ed  il  pittore  Sperati,  che  abitava  in 
Via  Brera  19,  si  è  trasferito  altrove.  Sono  pertanto  in  grado 
di  dirLe  soltanto  che  “Il  gregge”  del  pittore  Buratti  misurava 
cm.  59x34  ». 

Mi  hmito  a  rilevare  una  inesattezza:  il  quadro  non  può 
essere  stato  consegnato  alla  Mondial  Gallery  nel  1967,  dato  che 
risulta  fotografato  nel  1968. 

Non  è  possibile  parlare  con  coscienza  di  un’opera  che  non 
si  è  vista;  mi  limito  a  qualche  osservazione  suggeritami  dalla 
fotografia,  dai  disegni  e  dal  bozzetto. 

Quando  vidi  per  la  prima  volta  la  fotografia  scattò  nella  mia 
mente  un  immediato  riferimento  visivo  alla  Parabola  dei  ciechi 
di  Bruegel,  per  il  modo  con  cui  le  figure  incedono  quasi  legate 
le  une  alle  altre. 

L’amore  per  Bruegel  e  in  genere  per  gli  artisti  del  nord,  visi¬ 
bilissimo  nelle  opere  giovanili,  mi  è  stato  confermato  dalle 
figlie,  le  quali  mi  hanno  detto  che  il  padre  dipinse  II  gregge 
pensando  ai  bambini  inglesi  costretti  a  lavorare  nelle  miniere 
e  nelle  fabbriche. 

Anche  da  noi  in  Piemonte  il  lavoro  infantile  era  ancora 
largamente  sfruttato,  soprattutto  nell’industria  tessile,  nelle  valli 
del  Biellese.  Si  pensi  che  solamente  nel  1886  una  legge  vietò 
«  la  prestazione  di  lavoro  notturno  ai  minori  di  dodici  anni  e  la 
Hmitazione  a  6  ore  per  quelli  dai  dodici  ai  quindici  ».  Si  vedano 
in  proposito  le  notizie  raccolte  da  Paolo  Spriano  in  Storia  di 


Torino  operaia  e  socialista,  da  De  Amicis  a  Gramsci  (ed.  Ei¬ 
naudi). 

Putroppo  le  figlie  non  posseggono  documenti  riguardanti 
l’impegno  socialista  del  Padre,  che  a  quei  tempi  non  era  neppure 
sposato. 

L’esame  dei  disegni  -  di  grandi  dimensioni,  superiori  a 
quelle  del  quadro  -  induce  a  rettificare  le  prime  affrettate  im¬ 
pressioni.  Buratti  non  viveva  nelle  Fiandre  di  Bruegel,  ma  nella 
Torino  di  De  Amicis  e  di  Bistolfi.  I  primi  critici  che  si  richia¬ 
marono  agli  antichi  si  erano  fermati  alle  apparenze. 

Se  si  osservano  i  disegni,  si  noterà  come  i  volti  e  le  mani 
siano  eseguiti  in  un  primo  momento  secondo  le  regole  accade¬ 
miche  del  tempo,  e  successivamente  stilizzati  e  drammatizzati. 
Il  procedimento  è  evidente  nella  figura  n.  1  dove  lo  stesso 
volto  è  dato  in  tre  versioni.  Nel  quadro  le  deformazioni  e  il 
«  miserabilismo  »  (in  senso  deamicisiano)  sono  ancora  più  ac¬ 
centuati. 

Dove  l’influenza  nordica  -  non  degli  antichi,  ma  dei  contem¬ 
poranei,  belgi  e  olandesi  -  è  evidente,  è  nella  struttura  dei  corpi, 
nella  foggia  degli  abiti,  nelle  grosse,  profonde  pieghe,  delle  giubbe 
e  dei  pantaloni,  nelle  scarpe  simili  a  zoccoli.  Lo  stesso  segno  con 
cui  sono  delineati  questi  corpi  infagottati  in  abiti  troppo  grandi 
per  loro  è  diverso  da  quello  con  cui  sono  studiati,  dal  vero, 
i  volti  e  le  mani.  Il  disegno  del  ragazzo  di  schiena  (fig.  2)  con 
il  largo  cappello  calcato  sul  capo,  può  persino  far  pensare  a 
certi  disegni  di  contadini  del  giovane  Van  Gogh.  È  certo  che 
Buratti  guardava  allora  più  a  Meunier  e,  forse,  a  Millet,  che  non 
al  Quarto  Stato  di  Pellizza  da  Volpedo. 

Se  si  confronta  il  ragazzo  di  schiena  con  il  cappello  nelle 
tre  versioni  (disegno  bozzetto  e  quadro),  si  noterà  come  lo 
stile  muti  progressivamente,  come  le  pieghe  della  giacca  e  dei 
pantaloni  diventino  più  numerose  e  ondeggianti,  come  la  tozza 
figura,  ferma  e  quasi  legnosa  nel  disegno,  nel  quadro  venga  im¬ 
messa  in  un  flusso  di  immagini,  che  quasi  ne  cancella  l’identità. 

Riferirsi  ai  panneggi  e  ai  lenzuoli  funebri,  sempre  ondeg¬ 
gianti,  di  Bistolfi,  sarebbe  fare  un  paragone  forzato,  ma  è  inne¬ 
gabile  che  il  quadro,  con  quella  teoria  di  figure  che  avanzano 
lungo  un  ampio  arco  di  cerchio,  che  ripete  l’arco  dell’orizzonte, 
non  è  estraneo  all’atmosfera  L&erty  e  simbolista  dell’inizio  del 
secolo.  E  non  vuole  essere  questo  un  giudizio  limitativo  di 
un’opera  per  me  molto  significativa  (e  significativa  proprio  per¬ 
ché  molto  «  datata  »). 
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Divagazioni  su  un  falso 

Sion  Segre  Amar 


Non  sono  frequenti  i  falsi  tra  i  codici  miniati.  La  difEcoltà 
del  reperire  pergamene  originali  antiche  di  centinaia  d’anni,  e 
tutti  quei  materiali  che  sono  necessari  per  la  legatura  di  un 
volume,  e  -  forse  più  che  ogni  altro  motivo  -  la  pratica  impossi¬ 
bilità  di  ripetere,  oggi,  le  complesse  formule  antiche  degli  inchio¬ 
stri  e  dei  colori,  nonché  -  infine  -  il  tempo  stesso,  assai  lungo, 
necessario  per  la  scrittura  e  la  decorazione  di  un  codice,  ne  ren¬ 
dono  la  falsificazione  difficile  ed  antieconomica.  Come  conse¬ 
guenza,  codici  miniati  falsi  sono  praticamente  inesistenti  nel 
mercato  antiquario  del  libro. 

Non  del  tutto  sconosciute  -  se  pure  esse  stesse  piuttosto 
rare  -  sono  peraltro  le  falsificazioni  di  pagine  intere,  o  di  mi¬ 
niature  mutile.  Taluna  di  queste  è  perfino  entrata  a  far  parte  di 
collezioni  importanti,  pubbliche  e  private,  e  solo  tardivamente 
se  ne  è  scoperta  (quando  pure  si  è  scoperta)  l’origine  apocrifa. 

In  una  singola  scena,  soprattutto  se  imitata  con  buona  peri¬ 
zia  su  materiale  membranaceo  originale,  il  falso  può  riuscire  suf¬ 
ficientemente  bene  per  trarre  in  inganno  un  acquirente  anche  non 
del  tutto  sprovveduto.  Si  pensi  ad  esempio  alle  miniature  ese¬ 
guite  dal  cosiddetto  «  Spanish  Porger  »,  un  falsario  operante  alla 
fine  del  secolo  scorso  e  dalla  precisa  identità  rimasta  sconosciuta, 
che  entrarono  a  far  parte  delle  peraltro  studiatissime  collezioni 
del  British  Museum,  considerate  autentiche  fino  a  quando,  non 
molti  anni  fa,  se  ne  scoprì  la  indubbia  origine  apocrifa  h 

La  miniatura  che  qui  si  presenta  (mm.  207X175)  non  fu 
certo  eseguita  dalla  mano  di  quel  fecondo  miniatore,  la  cui  in¬ 
confondibile  personalità  ne  rendeva  più  ardua  l’opera  di  falsario, 
a  causa  anche  di  una  scarsa  e  ben  identificabile  fantasia  nella 
scelta  dei  visi,  delle  espressioni  e  degli  atteggiamenti  dei  perso¬ 
naggi.  Né  sembra  possa  essere  stata  eseguita  da  quell’altro  esper¬ 
to  imitatore  (qui  il  termine  di  falsario  non  suonerebbe  appro¬ 
priato)  che  fu  C.  W.  Wing,  operoso  intorno  alla  metà  del  secolo 
scorso,  al  quale,  pure,  defficò  un  minuzioso  ed  appassionato  stu¬ 
dio  Janet  Backhouse^. 

Wing,  che  lavorava  onestamente  per  arricchire  codici  disa¬ 
dorni  e  renderne  più  attraente  l’aspetto,  sapeva  bensì  cogliere 
spirito  ed  ambiente  dei  soggetti  descritti,  e  sapeva  altresì  astrar¬ 
re  dal  proprio  gusto  e  dalla  propria  personalità  per  rendere  l’imi¬ 
tazione  più  perfetta;  ma  raramente  univa  al  gusto  della  decora¬ 
zione  quella  finezza  quasi  grafica  del  tratto  che  si  può  notare 
nella  miniatura  di  cui  si  pubblica  una  riproduzione.  Che  si  tratti, 
d’altra  parte,  di  un  falso  e  non  di  una  miniatura  autentica  sforbi¬ 
ciata  (come  fu  purtroppo  consuetudine  per  lunghi  periodi  in  un 
passato  anche  non  troppo  lontano)  sembra  provato,  più  che  dal 


*  Cfr.  la  esauriente  nota  di  Janet 
Backhouse,  The  Spanish  Porger,  in 
«  The  British  Museum  Quarterly  », 
voi.  XXXIII,  1-2,  1968,  p.  65  sgg. 

^  J.  Backhouse,  A  Victorian  Con- 
noisseur  and  his  manuscripts  -  The 
Tale  of  Mr.  ]arman  and  Mr.  Wing,  in 
«  The  British  Museum  Quarterly  », 
voi.  XXXII,  34,  1967,  p.  76  segg. 
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gusto  e  dalla  qualità  della  pittura,  dalle  caratteristiche  della 
iscrizione  e  del  sovrastante  stemma  sabaudo,  di  evidente  manie¬ 
ristico  decadentismo.  La  pergamena  è  invece  indubbiamente  an¬ 
tica,  e  l’impasto  dei  colori  ben  riuscito  ed  attraente.  Un  foro  di 
tarlo  sul  bordo  inferiore  del  corsetto  di  Amedeo  VI  contribuisce 
a  rendere  l’illusione  quasi  perfetta. 

Pur  se  di  argomento  Savoiardo,  sembra  di  poter  escludere 
che  la  pittura  sia  stata  eseguita  io  Piemonte,  ché  nel  secolo 
scorso  era  piuttosto  scarso  da  noi  l’interesse  per  questo  genere 
di  pittura,  né  probabilmente  ve  ne  sarebbe  stato  un  mercato. 
Piuttosto  formulerei  l’ipotesi  che  la  miniatura  sia  stata  dipinta 

10  Inghilterra,  paese  dal  quale  giunge  ora  da  collezione  a  noi 
ignota^  ché  nelle  isole  Britanniche  si  formarono,  nel  corso  delle 
ultime  generazioni,  le  più  prestigiose  collezioni  di  manoscritti  e 
codici  miniati. 

La  iconografia  raffigura  Amedeo  VI,  con  la  moglie  Bona  di 
Borbone  e  il  figlioletto,  inginocchiati  in  preghiera.  A  fianco  del 
conte,  l’elmo  con  la  visiera  abbassata,  appoggiato  a  terra,  sem¬ 
bra  indicare  che  la  preghiera  debba  essere  propiziatrice  di  suc¬ 
cesso  in  imminente  azione  di  guerra.  L’età  del  conte  e  di  Bona 
fanno  pensare  che  il  pittore  volesse  raffigurare  la  nobile  famiglia 
riunita,  prima  della  partenza  del  conte  da  Venezia  per  Costanti¬ 
nopoli,  nel  1366;  a  quell’epoca  Amedeo  aveva  infatti  32  anni. 

11  colore  scarlatto  dell’abito  del  figlioletto,  che  divenne  -  secondo 
la  leggenda  -  il  Conte  Rosso  soltanto  più  tardi,  nel  1383,  du¬ 
rante  l’assedio  di  Bourbourg,  è  una  licenza  che  si  può  perdonare 
anche  ad  un  abile  falsario.  L’età  del  bambino  è  più  indefinibile, 
mascherata,  come  era  consueto  talvolta  anche  nella  rappresenta¬ 
zione  di  lattanti,  dalla  foggia  di  un  abito  non  precisamente  infan¬ 
tile.  Nel  1366  egH  avrebbe  comimque  avuto  6  anni  e  la  statura 
e  i  tratti  del  viso  non  vi  contrastano. 

I  gigli  di  Francia  sulla  tappezzeria  a  fasce  bianche  éd  azzurre 
e  l’eleganza,  tutta  francese,  dell’abito  di  Bona  di  Borbone,  ci 
riconducono  al  raffinato  e  preciso  ambiente  della  corte  sabauda  b 

Di  un  falso  dunque  si  tratta,  ma  interessante  per  la  scelta  del 
soggetto  e  la  finezza  dell’esecuzione;  e  interessante  pure  per  gli 
impliciti  raffronti  rievocativi  del  «  gothic  revival  »  piemontese 
del  1830  e  del  1880,  dal  *quale  derivò  il  falso,  caro  a  tutti  noi, 
del  Borgo  Medioevale,  come  accortamente  fece  osservare  all’A. 
la  Prof.  Andreina  Griseri,  cui  devo  riconoscenza  anche  per  il 
cortese  ed  indulgente  stimolo  alla  stesura  di  questa  nota. 

Né  va  dimenticato  che  il  «  gothic  revival  »  avvicina  l’Inghil¬ 
terra  al  Piemonte  non  solo  per  la  espressione  linguistica  entrata 
ora  anche  da  noi  nell’uso  corrente,  ma  pure  per  altri  ben  definiti 
motivi.  Quando  infatti  in  Inghilterra  «  si  andavano  ricercando 
nel  mondo  gotico  le  forti  suggestioni  del  mondo  cavalleresco  » 
Cavour  si  era  direttamente  interessato  all’Esposizione  di  Londra 
invitando  gli  espositori  piemontesi  a  far  dono  dei  loro  prodotti 
per  il  nuovo  Museo  di  Kensington 

Se  pure  dunque  -  come  sopra  si  è  detto  -  la  miniatura  di 
cui  ci  occupiamo  non  è  probabilmente  opera  di  artigiano  italiano 
né  tanto  meno  piemontese,  non  è  forse  azzardato  il  farne  risalire 
movente  ed'  ispirazione  a  quei  ben  identificati  rapporti  politico- 
artistico-culturali  che  tanto  contribuirono  ad  allargare  su  scala 
europea  gli  orizzonti  della  nostra  regione. 


’  Il  Conte  Verde  è  raffigurato  in 
altri  manoscritti,  tra  cui  l’Apocalisse 
(ms  latino  n.  688  della  Bibliothèque 
Nationale),  già  descritto  da  Léopold 
Delisle  e  Paul  Meyer  (Paris,  1901,  ci¬ 
tato  da  C.  Gardet)  e,  successivamente, 
da  Clément  Gardet  (C.  Gakdet,  L’A- 
pocalypse  figurée  des  ducs  de  Savoie, 
Gardet,  Annecy,  1969).  «  Des  airmoi- 
ries  uaractéristiques  nous  permettent 
d’affirmer  l’origine  savoyarde  du  ma- 
nuscript  latin  688;  et  mème  la  pré- 
sence  d’une  galère  aux  amies  de  Sa¬ 
voie,  en  folio  3,  autorise  à  le  dater 
peu  après  les  années  1366-1367,  pen¬ 
dant  ìesqueUes  le  compte  de  Savoie 
Amédée  VI,  surnommé  le  Compte 
Vert,  était  parti  en  croisade  contre 
les  Grecs,  les  Turcs  et  le  Bulgares  » 
(p.  xvii). 

■'  Cfr.  A.  Griseri  e  R.  Gabeiti, 
Architettura  dell’eclettismo  -  Un  sag¬ 
gio  su  G.  B.  Scheilino,  Torino,  1973, 
p.  54. 

’  Cfr.  Ihid.,  pp.  86  e  92,  da  G. 
Arnaudon,  Sulle  esposizioni  industriali 
con  alcune  considerazioni  intorno  alle 
cause  che  possono  influire  sul  progres¬ 
so  delle  Industrie,  Torino,  1853. 
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Ritratti 


Francesco  RuJfEni* 

e  Tintervento  italiano  nella  grande  guerra 

Mario  Abrate 


1.  La  milizia  politica  rappresenta  senza  dubbio  un  aspetto 
minore  della  figura  di  Francesco  Ruffini,  il  cui  nome  resta  princi¬ 
palmente  affidato  all’opera  scientifica  nel  campo  del  diritto  e 
forse  più  ancora  agli  studi  di  storia  della  religiosità,  da  lui  inten¬ 
samente  vissuti  attraverso  l’analisi  delle  grandi  coscienze  del 
passato. 

Pròprio  questa  alta  sensibilità  per  i  problemi  religiosi  ed  il 
gusto  precipuo  per  le  questioni  squisitamente  spirituali  possono 
rappresentare  per  chi  si  avvicini  alla  personalità  di  Ruffini  un 
ostacolo  non  piccolo  a  comprendere  il  suo  atteggiamento  netta¬ 
mente  interventistico  nel  1915,  cioè  quasi  una  contraddizione 
con  altri  e  preminenti  connotati  della  sua  coscienza.  Certamente 
egli  stesso  si  pose  il  problema,  e  la  risposta  che  vi  diede  (fortu¬ 
natamente  annotata  anche  per  noi  in  un  raro  volumetto  del 
1916)',  è  risposta  di  storico.  Ad  essa,  Ruffini  improntò  la  sua 
condotta  per  tutta  la  durata  della  guerra  specialmente  presie¬ 
dendo  «  con  abnegazione  quasi  eroica  »  ^  quel  Comitato  di  pre¬ 
parazione  torinese  cui  toccarono  compiti  rilevantissimi  nella  di¬ 
stribuzione  del  lavoro  per  le  forniture  militari  e  che,  nel  rovente 
clima  di  aspra  polemica  del  primissimo  dopoguerra,  doveva  poi 
dargli  tanta  amarezza. 

Quanto  singolare  fosse  il  convincimento  di  Ruffini,  ed  attra¬ 
verso  quale  itinerario  del  tutto  personale  egli  pervenisse  alla 
maturazione  delle  proprie  idee,  appare  del  resto  vividamente 
anche  da  un  semplice  confronto  in  controluce  con  le  tesi  del  più 
noto  e  rumoroso  gruppo  degli  interventisti  italiani,  cioè  i  nazio¬ 
nalisti  di  Federzoni.  Costoro,  in  un  congresso  tenuto  a  Milano 
nel  maggio  1914,  si  erano  preoccupati  di  definire  la  loro  posi¬ 
zione  nei  riguardi  di  quella  che  con  un  certo  disprezzo  chiama¬ 
vano  la  liberal-democrazia;  netta  antitesi  fra  i  principi  nazio¬ 
nalistici  e  quelli  liberali  e  incompatibilità  assoluta  dell’apparte¬ 
nenza  ai  due  schieramenti.  Anzi,  per  opera  di  Alfredo  Rocco,  si 
proclamò  la  ripulsa  più  completa  del  liberalismo  non  solo  come 
dottrina  politica  ma  anche  come  dottrina  economica,  cioè  come 
liberismo.  Nessun  dubbio  che  Ruffini,  liberale  puro,  se  mai 
avesse  avuto  fino  ad  allora  qualche  perplessità  (cosa  che  non  mi 
pare  molto  probabile)  se  ne  sarebbe  immediatamente  liberato \ 


*  In  memorìam  nel  quarantesimo 
anniversario  della  morte. 

‘  F.  Ruffini,  L’insegnamento  di  Ca¬ 
vour,  Treves,  Milano,  1916. 

^  G.  Prato,  Il  Piemonte  e  gli  efetti 
della  guerra  sulla  sua  vita  economica 
e  rociate,  Laterza,  Bari,  1925. 

^  Anche  P.  Spriano,  Torino  operaia 
nella  grande  guerra  (1914-1918),  Ei¬ 
naudi,  Torino,  1960,  ammette  le  «  ca¬ 
ratteristiche  democratiche  »  dell’inter¬ 
ventismo  di  Ruffini,  che  «  ha  aUa  base 
del  suo  sentire  lo  spirito  risorgimen¬ 
tale  »  (pp.  31  e  132-33). 


2.  La  meditazione  di  Ruffini  si  svolge  attorno  al  pensiero  ed 
all’opera  di  CamiUo  Cavour.  Al  Conte,  quasi  come  ad  un  nume 
tutelare,  egli  si  rivolge  «  nell’ora  grave  »,  come  a  colui  che  più 
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di  ogni  altro  fra  i  massimi  artefici  del  risorgimento  nazionale 
avrebbe  saputo  indicare  le  soluzioni  migliori  e  più  accortamente 
avrebbe  agito  per  attuarle.  Benché,  tuttavia,  l’analisi  vera  e  pro¬ 
pria  sia  preceduta  da  una  breve  paginetta  carica  di  commozione 
e  di  tono  quasi  invocatori©  (e  che  contiene  il  giudizio  a  mio 
avviso  opinabile  essere  quella  del  1915-18  «la  fatale  prosecu¬ 
zione...  delle  altre  nostre  guerre  di  liberazione  »)  subito  poi  il 
discorso  si  avvia  con  metodo  ed  obiettivi  rigorosamente  scienti¬ 
fici. 

Questione  pregiudiziale  a  tutto  il  ragionamento  è  la  consi¬ 
derazione  cavourriana  intorno  alla  guerra  come  fenomeno  per¬ 
manente  nella  storia  dell’uomo,  non  cioè  come  contingenza  spe¬ 
cifica  di  interesse  nazionale  in  un  determinato  momento.  Ora, 
proprio  Ruffini  aveva  pubblicato  pochi  anni  prima ''  il  carteggio 
giovanile  di  Cavour  con  lo  zio  Gian  Giacomo  de  Sellon,  fonda¬ 
tore  della  prima  società  europea  per  la  pace  (Ginevra,  1830), 
i  dove  questo  problema  era  discusso  a  fondo  e  da  un  punto  di 
vista  generale.  Nipote  e  zio  concordavano  perfettamente  sugli 
orrori  della  guerra  ed  auspicavano  che  la  pace  regnasse  tra  i 
popoli;  ben  lontano  da  Giuseppe  de  Maistre,  il  giovane  Cavour 
rivela  un  temperamento  sostanzialmente  pacifista,  ma  non  ad 
ogni  costo.  Egli  sostiene  infatti  che  vi  sono  altri  valori  per  i 
quali  la  pace  stessa  può  essere  momentaneamente  sacrificata  al 
fine  di  renderla  più  sicura  e  stabile:  pensava  ai  governi  tirannici, 
a  Metternich,  a  Nicola  I,  tutta  gente  «  d’ordine  »,  certo,  ma  a 
quale  prezzo;  epperciò  concludeva  che  soltanto  fra  popoli  liberi 
I  e  civili  può  stabilirsi  una  vera  pace. 

Sembrò,  per  un  momento,  che  il  sogno  di  una  generale 
I  guerra  di  liberazione  europea  erompesse  dal  sommovimento  fran¬ 
cese  del  1830.  Allora  parve  a  Cavour  di  trovarsi  dinnanzi  all’oc¬ 
casione  prima  ipotizzata  in  forma  astratta:  riprendere  il  cammino 
segnato  dalla  grande  rivoluzione,  rovesciare  i  despoti,  sollevare 
!  i  popoli  a  libertà  politica  ed  a  indipendenza  nazionale.  Ma  fu 
I  un  breve  istante:  la  monarchia  di  luglio  aveva  tutt’altre  inten¬ 
zioni  e  lasciò  tranquillamente  che  dappertutto  tiranni  e  stranieri 
si  vendicassero  atrocemente  dei  patrioti.  Bisognò  aspettare  per 
diciotto  anni  l’altra  rivoluzione,  quella  che  il  24  febbraio  1848 
rovesciò  il  trono  orleanista:  e  questa- volta  non  fu  più  la  Repub- 
f  blica  ad  innescare  direttamente  il  moto  rivoluzionario:  sponta- 

I  neamente  Budapest,  Vienna,  Berlino,  Milano  si  sollevarono,  e 

I  finalmente  il  Piemonte  sabaudo  pur  tra  le  travagliate  esitazioni 

1  del  suo  re  intraprese  la  prima  sfortunata  guerra  per  l’indipen- 

j  denza  nazionale.  Cavour  visse  ardentemente  quei  giorni,  im- 

i  pegnato  nell’appassionata  battaglia  giornalistica  del  «  Risorgi- 

j  mento  »;  la  guerra  lo  colpì  crudelmente  in  quello  che  forse  fu  il 

I  più  grande  affetto  della  sua  vita  con  la  morte  sul  campo  di  Goito 

del  nipote  Augusto,  di  appena  vent’anni.  Ma  non  per  questo  la 
I  lotta  gli  parve  meno  necessaria:  il  piombo  estratto  da  quel  po- 

;  vero  corpo  rimase  poi  sempre  sullo  scrittoio  del  ministro,  e 

!  l’uniforme  trafitta  nella  sua  camera,  unica  spoglia  accettata  della 

cospicua  eredità  destinatagli  dal  nipote  in  partenza  per  la  guerra. 

1  3.  Quel  grande  dolore,  assieme  alle  penose  esperienze  del 

1848  e  del  1849,  resero  Cavour  più  misurato,  più  realistico,  più 


*  F.  Ruffini,  La  giovinezza  del 
wnte  di  Cavour,  Torino,  1912. 
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segreto.  Intanto,  gli  sembrò  chiaro  dall’ autunno  del  ’48  che  nulla 
vi  era  da  sperare  dal  blocco  germanico  dell’Europa  centrale,  per¬ 
ché  i  moti  austro-ungarici  e  tedeschi  se  pur  erano  di  ispirazione 
nazional-liberale  mai  avevano  inteso  favorire  l’indipendenza  ita¬ 
liana.  Enffini,  com’è  ben  comprensibile,  sottolinea  vigorosamente 
la  radicale  contrapposizione  Cavour-Brofferio  su  questo  punto. 
Quanto  poi  agli  avvenimenti  del  ’49,  essi  impartirono  a  Cavour, 
che  si  era  invano  adoperato  come  ministro  e  come  giornalista  per 
evitare  un’inconsulta  ripresa  del  conflitto,  una  lezione  che  egli 
non  dimenticherà  più:  l’unifà  italiana  era  una  questione  europea, 
che  andava  risolta  non  contro  o  tra  l’indifferenza  dell’Europa, 
ma  con  l’Europa. 

Il  primo  passo  sulla  strada  dell’attuazione  di  questo  vasto 
disegno  fu  fatto,  come  ognuno  sa,  con  l’intervento  piemontese 
nella  guerra  di  Crimea.  Il  passo  fu  importante  non  solo  come 
elemento  fondamentale  dell’incastro  politico  che  Cavour  andava 
tessendo,  ma  anche  perché  egli  affrontò  pubblicamente  la  forte 
opposizione  interna  con  un  grande  discorso  parlamentare  sul 
tema  neutralità  o  partecipazione  alla  guerra.  Per  lui,  neutralità 
voleva  dire  isolamento,  e  l’isolamento  per  una  potenza  di  se- 
cond’ordine  come  il  Piemonte  era  un  pericolo  serio  perché  le 
potenze  occidentali,  cioè  Francia  e  Inghilterra,  sarebbero  state 
indirettamente  ostacolate  nelle  loro  operazioni  dall’inerzia  del 
Piemonte,  e  ne  avrebbero  presto  o  tardi  presentato  il  conto; 
ma,  al  contempo,  neppure  la  Russia,  con  la  quale  non  esistevano 
trattati  palesi  o  segreti,  ne  avrebbe  tratto  vantaggio,  e  quindi 
non  c’era  da  attendersi  di  trovarla  amica  al  tavolo  della  pace. 
Pertanto,  neutralità  significava  per  Cavour  sollevare  l’ostilità 
dell’Europa  contro  il  Piemonte.  Il  problema,  poi,  era  notoria¬ 
mente  compHcato  dalla  decisione  dell’Austria,  la  sola  potenza 
decisamente  avversa  al  Piemonte,  anch’essa  in  forse  se  interve¬ 
nire  o  no,  e  contro  chi.  Le  ipotesi  erano  sostanzialmente  tre: 
intervento  austriaco  a  favore  della  Russia,  e  questo  sarebbe  an¬ 
dato  a  fagiolo  a  Cavour  perché  si  sarebbe  subito  aperto  il  fronte 
sul  Ticino;  intervento  contro  la  Russia  e  allora,  a  parte  la  nera 
ingratitudine  austriaca  verso  lo  zar  che  era  accorso  nel  ’49 
in  Ungheria,  la  causa  «  europea  »  del  Piemonte  era  perduta;  in¬ 
fine,  neutralità  dell’Austria:  condizione  equivoca  che  le  avrebbe 
inimicato  la  Russia,  senza  per  questo  guadagnarle  l’amicizia  fran¬ 
co-britannica,  come  poi  di  fatto  avvenne. 

Che  Cavour  avesse  facoltà  divinatorie,  come  Ruffini  lascia 
intendere,  onde  comprese  subito  che  l’Austria  si  sarebbe  contro 
tutte  le  possibili  apparenze  mantenuta  neutrale,  non  saprei  dire. 
Certo  che  egli  fin  dagli  inizi  della  contesa  diplomatico-parlamen¬ 
tare  scelse  una  linea  di  condotta  e  la  mantenne  pervicacemente 
in  mezzo  a  tutte  le  tempeste,  e,  alla  fine,  realizzò  un  en  plein 
come  pochi,  anche  per  essersi  assunto  la  responsabilità  (ma  in 
accordo  col  Re)  di  sottoscrivere  il  trattato  di  alleanza  senza  con¬ 
dizioni.  È  bensì  vero  che  l’analisi  storica  ha  più  tardi  ricono¬ 
sciuto  come  alla  neutralità,  prima  radice  di  tanti  suoi  distrastri 
futuri,  l’Austria  fosse  stata  spinta  soprattutto  dalle  ^  pressioni 
dell’Inghilterra,  che  ne  temeva  l’alleanza  con  la  Russia;  e  come, 
inversamente,  l’intervento  piemontese  in  Crimea  fosse  stato  fa¬ 
vorito  soprattutto  in  funzione  di  garanzia  alla  neutralità  au- 
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striaca.  Tutto  ciò  sta  bene:  ma  rimane  a  Cavour  il  merito  di  aver 
realizzato  il  gioco  che  lo  portò  al  Congresso  di  Parigi,  donde 
uscì  confidando  ad  un  amico:  «Dans  trois  ans  nous  aurons  la 
guerre,  la  bonne  ».  La  quale  poi,  ed  anche  questo  non  è  da  rac¬ 
contare  perché  troppo  noto,  lo  deluse:  Venezia  e  Roma  erano 
ancora  sulle  sue  labbra  in  quei  primi  giorni  del  giugno  1861  che 
dovevano  essere  gli  ultimi  della  sua  vita. 

4.  La  commossa  rievocazione  del  Ruffini  si  ferma  a  questo 
punto.  Ma  nel  libretto  ci  sono  ancora  alcune  pagine  conclusive, 
non  più  di  storia  ma  di  politica  o,  se  si  vuole,  di  morale  le  quali 
ci  dicono  quanto  in  Ruffini  fossero  profonde  le  radici  di  un  no¬ 
bile  sentire.  Tanto  nobile  ed  elevato  che  vi  è  da  dubitare  po¬ 
tesse  essere  condiviso  da  molti:  quindi,  come  tale,  antistorico  e, 
per  così  dire,  fuori  della  realtà  del  suo  tempo. 

Se  la  primissima  ragione  dell’intervento  nella  grande  guerra 
era  per  Ruffini  il  completamento  dell’unità  nazionale  sulla  via 
indicata  dall’insegnamento  cavourriano  (a  lungo  egli  si  studia 
di  introdurre  nella  trama  non  tessuta  i  nomi  di  Trento  e  Trieste, 
ristria  e  la  Dalmazia,  e  questo  mi  pare  costituire  una  certa  for¬ 
zatura),  subito  dopo  veniva  una  motivazione  squisitamente  mo¬ 
rale,  cioè  l’onore  d’Italia.  All’estero,  occorre  pur  dirlo,  non  si 
aveva  un  gran  concetto  dei  sacrifici  veramente  sostenuti  dagli 
italiani  nel  processo  di  unificazione:  Bismark  parlava  con  ironico 
disprezzo  delle  tre  S  (Solferino,  Sadowa,  Sedan)  in  cui  il  valore 
italico  c’era  entrato  poco;  Renan  osservava  lepidamente  che 
«chaque  défaite  avangait  les  affaires  d’Italie»;  altri  chiacchiera- 
vano  con  sarcasmo  dei  28  piemontesi  caduti  in  Crimea.  Insom- 
ma,  occorreva  redimersi  agli  occhi  dell’Europa  con  un  «  costo  di 
proporzionato  martirio  »,  con  un  tributo  di  sangue  ben  superiore 
«  alle  cinque  o  sei  migliaia  di  uomini  al  massimo,  che  dal  1815 
al  1870,  tra  cospirazioni  e  battaglie,  battaglie  di  truppe  regolari 
o  di  irregolari,  caddero  per  la  indipendenza  e  l’unità  della  pa¬ 
tria  ».  Questo,  che  agli  occhi  di  un  politico  raffinato  dovrebbe 
costituire  un  sommo  merito,  l’essere  riusciti  in  una  grande  im¬ 
presa  senza  versare  troppo  sangue,  secondo  il  giudizio  dei  più 
era  furbizia,  abilità  nello  sfruttare  i  sacrifici  altrui,  fortuna:  in 
definitiva,  una  vergogna.  Certo,  Ruffini  si  rendeva  ben  conto  che 
questo  criterio  crudamente  quantitativo  non  è  il  solo  che  conti, 
e  pochi  meglio  di  lui  potevano  parlare  del  tesoro  d’ingegno, 
della  sofferenza  morale  con  cui  i  nostri  grandi  «pagarono»  il 
risorgimento  italiano.  Ma,  in  conclusione,  sembrava  anche  a  lui 
necessario  e  giusto  e  salutare  «  un  sacrificio  purificatore  che  va¬ 
lesse  a  redimere  ciò  che  in  passato  si  ebbe  a  troppo  buon  mer¬ 
cato  ».  E  questa,  per  quanto  importante  per  la  coscienza  del  se¬ 
vero  moralista,  non  poteva  ovviamente  diventare  una  ragione 
troppo  popolare. 

A  Ruffini  sfuggì  completamente,  o  non  volle  prendere  in 
considerazione,  che  l’Italia  era  entrata  in  guerra  a  fianco  degli 
Alleati  soprattutto  per  le  pressioni  francesi,  i  quali  dichiararono 
ufficialmente  che  così  si  sarebbe  alleggerito  il  fronte  russo,  ma 
in  cuor  loro  temevano  un’Italia  uscita  indenne  dal  conflitto  e  il 
motivo  recondito  che  li  spingeva  ad  insistere  per  l’alleanza  era  il 
desiderio  di  indebolirla.  In  realtà,  la  neutrahtà  sembrava  rispec- 


chiare  l’orientamento  dell’opinione  pubblica  italiana  meglio  di  Kreàze,  ^1967,  p°60 

ogni  altra  condizione.  Ma  questa  saggia  politica  non  potè  durare:  sgg.  ’  ’ 

troppi  impulsi  premevano  per  l’intervento  e,  come  sempre  in 
Itaba,  vi  era  un  interventismo  di  sinistra,  repubbbcani  storici, 
antimilitaristi,  anticlericali,  mazzinani,  garibaldini  e  perfino  so- 
ciabsti;  e  un  interventismo  di  destra,  dannunziani,  irredentisti, 
nazionalisti  àd  oltranza,  nonché,  nell’ombra,  il  grosso  capitale 
siderurgico  e  armatoriale,  che  fiutava  pingui  affari  con  le  com¬ 
messe  di  Stato,  e  non  disperava  di  mettere  al  passo  i  sindacati 
operai  con  la  disciplina  militare.  Infine,  i  generali  mal  sopporta¬ 
vano  di  starsene  con  le  mani  in  mano  mentre  i  coUeghi  europei 
potevano  finalmente  manovrare  con  soldatini  veri.  Così,  chi  vo¬ 
leva  la  guerra  per  concludere  il  risorgimento,  chi  la  voleva  per 
distruggerlo.  Il  popolo  desiderava  solo  starsene  tranquillo,  come 
tutta  la  gente  di  questo  mondo,  ma  Giolitti  si  fidò  troppo  della 
razionalità  del  suo  schema  e  non  tenne  conto  della  pavidità  della 
Camera  di  fronte  alle  agitazioni  di  piazza  le  quali,  nel  clima  del 
radioso-maggismo,  avevano  assunto  il  sostanziale  significato  di 
una  sfida  mortale  al  sistema  parlamentare. 

L’Italia  entrò  in  guerra  senza  esservi  trascinata  dagli  avve¬ 
nimenti  come  altre  nazioni,  ma  deliberatamente,  dopo  un  certo 
periodo  di  riflessione.  Il  governo  accettò  la  guerra  per  puro 
calcolo,  ma  è  dubbio  che  da  solo  avrebbe  saputo  e  potuto  deci¬ 
dere:  a  trascinare  il  Paese  nel  conflitto  fu  piuttosto  il  peso  delle 
masse  urbane  sobillate  dagli  agitatori.  Onde  qualcuno  ritiene  si 
possa  ben  dire  che  l’Italia  precipitò  nella  guerra  per  evitare  una 
rivoluzione,  o  quanto  meno  gravi  agitazioni  di  piazza  dall’esito 
imprevedibile^.  Parve,  insomma,  che  la  guerra  fosse  ormai  l’u¬ 
nico  mezzo  per  domare  l’antico  spirito  libertario  del  Paese,  e 
questo  sì  che  fu  veramente  dell’ antirisorgimento;  ad  ogni  modo, 
si  accorsero  presto  che  i  problemi  politici,  economici  e  sociali 
sollevati  dalla  guerra  erano  ben  più  grossi  e  inquietanti  di  quelli 
per  tentare  di  risolvere  i  quali  si  era  deciso  di  parteciparvi. 

Vide  Puffini  tutto  questo?  Casto  professore  di  diritto  eccle¬ 
siastico,  egli  ascoltò  prima  di  tutto  la  voce  della  sua  coscienza  di 
studioso.  Una  coscienza  formatasi  soprattutto  sui  libri  e  nel¬ 
l’assidua  meditazione  solitaria,  chiusa  in  un  severo  colloquio  con 
i  grandi  del  passato.  Perciò,  la  sua  riposta  non  poteva  che  essere 
quella  che  fu:  interventismo  liberale,  di  pura  ispirazione  risor¬ 
gimentale. 

5.  Profondamente  alieno  dagli  eccessi  nazionalistici,  genuino 
interprete  di  quel  moderatismo  piemontese  che  fu  il  più  tenace 
cemento  ideale  con  cui  si  era  costruita  l’unità  italiana,  convinto 
della  necessità  di  aderire  con  tutte  le  proprie  energie  allo  sforzo 
bellico  ma  preoccupato  nel  contempo  di  non  trasformare  la 
guerra  in  una  occasione  di  rissa  ideologica  e  di  ostracismo  alla 
cultura  tedesca  di  cui,  come  Croce,  era  esperto  conoscitore, 

Francesco  Ruffini  non  disdegnò  di  uscire  dal  suo  bozzolo  di  stu¬ 
dioso  impegnandosi  politicamente  e  civilmente  ben  oltre  il  suo 
stretto  dovere. 

Ministro  dell’istruzione  nel  gabinetto  Boselli  (18  giugno 
1916-29  ottobre  1917),  Ruffmi  presiedette  per  tutta  la  durata 
del  conflitto  il  Comitato  di  preparazione  allo  sforzo  bellico  di 
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i  Torino,  e  si  assunse  così  gravi  responsabilità  nel  campo  econo-  ‘  Il  Piemonte  e  gli  ef- 

mico  A  questo  Comitato,  sorto  nell’estate  del  ’15  con  finalità 
prevalentemente  propagandistiche,  fu  attribuito,  dagli  ini2i  del-  cit.,  pp.  146-147. 
l’anno  seguente  e  conservò  poi  fino  alla  fine  della  guerra,  il  con¬ 
trollo  delle  aziende  fornitrici  di  indumenti  per  le  forze  armate, 
mentre  il  Comune  di  Torino  apriva  distributori  per  le  cucitrici  a 
domicilio.  Era  un  settore  che  occorreva  moralizzare  ad  ogni  co¬ 
sto:  soltanto  dal  giugno  all’agosto  1915  circa  150  milioni  di  lire 
erano  passati  dalle  casse  militari  alle  ditte  di  confezione,  onde 
l’immediato  e  scandaloso  arricchirsi  di  alcuni  fornitori  disonesti 
tanto  verso  lo  Stato,  che  derubavano,  quanto  verso  la  mano 
d’opera,  che  sfruttavano:  basti  pensare  che  meno  della  metà  del 
compenso  assegnato  dall’amministrazione  militare  per  la  pura 
confezione  giungeva  alle  lavoranti,  perdendosi  il  resto,  senza  ri¬ 
schio  e  senza  spesa,  nelle  tasche  di  voraci  intermediari.  Il  Comi¬ 
tato,  divenuto  assuntare  unico  degli  appalti,  concordò  immediata¬ 
mente  con  la  Lega  Industriale  di  Torino,  in  rappresentanza  delle 
aziende,  tariffe  retributive  circa  doppie  di  quelle  praticate  nel 
caotico  periodo  iniziale. 

Giuseppe  Prato  ha  analizzato  acutamente,  sebbene  con  le  so¬ 
lite  pregiudiziali  rigidamente  liberistiche,  le  vicende  del  Comi¬ 
tato  negli  anni  1916-’19;  vicende  da  cui  emerge  l’esempio  di 
abnegazione  «  quasi  eroica  »  di  chi  lo  presiedette,  ma  anche,  a 
suo  giudizio,  un  saggio  da  meditare  circa  i  pericoli  che  si  corrono 
ad  improvvisare  un’organizzazione  industriale  con  intenti  altrui¬ 
stici.  Poiché  la  zona  industriale  torinese,  accentrava  per  la  sua 
capacità  produttiva  una  quota  enorme  delle  forniture  militari,  il 
Comitato  dovette  sobbarcarsi  un  compito  la  cui  entità  appare 
perspicua  appena  si  pensi  che  nel  triennio  1916-’! 8  ricevette  in 
consegna  una  quantità  di  merci  per  oltre  300  milioni  di  lire  (non 
ancora  svalutate)  e  provvide  a  trasformarla  in  capi  di  vestiario 
con  l’opera  di  circa  20  mila  cucitrici.  Nel  1917  venne  ricono¬ 
sciuto  come  organo  di  ripartizione  virtualmente  monopolistico,  e 
quando,  dopo  Caporetto,  l’esercito  dovette  ricostituire  i  magaz¬ 
zini  perduti,  la  sua  attività  assunse  un  ritmo  intensissimo,  assol¬ 
vendo  ad  un  ruolo  primario  nella  ripresa  materiale  e  morale  del 
Paese. 

Nel  1919,  alla  resa  dei  conti,  la  lunga  gestione  semipubblica 
dette  luogo  a  qualche  rilievo:  dalla  macchinosa  verifica  delle 
consegne  e  dei  discarichi  saltarono  fuori  degli  ammanchi  inespli¬ 
cabili,  sebbene  abbastanza  contenuti  in  proporzione  all’entità  del 
movimento  complessivo. 

Allora  Ruffìni  si  ritrovò  solo:  i  dilettanti  incompetenti  (Prato 
allude  alle  dame  dei  comitati  assistenziali  che  non  sapevano  nem¬ 
meno  com’era  fatta  una  macchina  da  cucire)  se  n’erano  andati; 
quanto  agli  altri,  «  i  più  autentici  e  rumorosi  responsabili  »,  nes¬ 
suno  al  momento  buono  «  accettò  di  far  onore  agli  impegni  o  di 
dividere  l’onere  dei  proprii  errori  ed  improntitudini,  addossan¬ 
dolo  intero  a  chi,  impossibilitato  prima  dagli  altissimi  uffici  che 
teneva  a  seguire  l’andamento  quotidiano  dell’impresa,  con  raro 
esempio  di  civismo,  alto  scrupolo  di  dovere  e  mirabile  senso  di 
dignità  sopportò  silenziosamente  il  danno  della  leggerezza  e  della 
diserzione  altrui  »  Allora,  colmo  di  tacita  amarezza,  finalmente 
conscio  del  «  grave  rischio  che  corrono  gli  uomini  di  scienza  e 
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Hi  fede  accettando  la  cooperazione  di  politicanti  congestionati  di 
retorica  e  fidando  nella  parola  di  governi  mutevoli  e  reticenti  », 
egli  si  ritrasse  nella  quiete  dei  suoi  studi  e  mai  più  volle  com¬ 
parire  nella  vita  pubblica. 

Da  questo  discreto  e  progressivo  isolamento  e  contempora¬ 
neamente  dalle  aule  universitarie  dove  nel  colloquio  assiduo  con 
i  suoi  studenti  egli  dava  il  meglio  di  sé,  Francesco  Ruffini  uscì 
una  sola  volta,  l’S  ottobre  1931,  quando,  con  i  colleghi  torinesi 
Mario  Carrara  e  Lionello  Venturi,  rifiutò  di  prestare  giuramento 
di  fedeltà  al  regime.  Ancora  una  volta  non  fu  un  gesto  destinato 
al  gran  pubblico  (che  del  resto  lo  ignorò,  come  ignorò  i  nomi 
degli  altri  otto  professori  italiani  che  non  giurarono)  ma  alla  sua 
coscienza  intemerata  di  uomo  libero,  l’estrema  e  forse  la  più 
significativa  delle  sue  lezioni. 

Università  di  Torino. 


T 
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Gino  Levi  Montalcini* 

(1902-1974) 

Marco  Pozzetto 


Nato  a  Milano  il  21  aprile  1902,  Gino  Levi  Montalcini  pro¬ 
viene  da  un’agiata  famiglia  torinese  in  cui  l’arte  è  di  casa.  Il 
padre  fu  stimato  ingegnere,  la  sorella  è  una  nota  pittrice.  L’Ar¬ 
chitetto  stesso  frequentò  la  scuola  di  disegno,  le  cui  varie  tecni¬ 
che  padroneggiò  perfettamente,  tanto  da  fare  a  Firenze,  nel¬ 
l’epoca  delle  persecuzioni  razziali,  sotto  falso  nome,  il  pittore. 
Studiò  a  Torino,  conseguendo  la  licenza  d’onore  al  liceo  Massimo 
d’ Azeglio  nel  1919  e,  presso  il  Politecnico,  la  laurea  in  architet¬ 
tura  a  pieni  voti  assoluti  nel  1925.  Oltre  all’amore  per  le  belle 
arti  alle  quali  si  dedicava  fin  dai  primi  anni  degli  studi  supe¬ 
riori*,  emersero  presto  le  componenti  fondamentali  della  sua 
personalità  che  avrebbero  poi  condizionato  in  maniera  inequi¬ 
vocabile  la  sua  attività:  l’ingegno  acuto  in  primo  luogo,  che  lo 
avrebbe  portato  ad  essere  l'ideologo  del  gruppo  torinese  del 
M.I.A.R.,  di  cui  Giuseppe  Pagano  Pogatschnig^  fu  trascinatore 
e  polemista  già  durante  gH  anni  torinesi  e,  in  secondo  luogo 
direi,  una  viscerale  insoddisfazione  per  taluni  aspetti  formali  del 
proprio  operare  che,  data  la  sua  natura  portata  alla  speculazione 
filosofica,  tentò  di  valutare  con  gli  strumenti  della  filosofia. 

L’ha  confermato  egli  stesso  in  quella  che  ritengo  sia  stata 
la  sua  ultima  intervista,  rilasciata  ad  un  laureando  architetto 
poche  settimane  prima  della  morte:  «  ...la  mia  preoccupazione 
centrale  è  stata  e  continuerà  ad  essere,  finché  vivrò,  quella  di 
controllare  se  tutte  le  occasioni  offerte  dalla  civiltà  moderna, 
dalle  nuove  strutture,  dai  nuovi  materiali,  dalle  nuove  esigenze 
sociali,  dovessero  o  meno  essere  prese  in  conto  dalla  critica 
dell’espressione  architettonica.  Io  mi  ero  formato  alla  scuola 
idealistica  di  Croce,  quindi  avevo  una  certa  mia  mentalità  per 
cui  la  cosiddetta  “espressione  architettonica”  avrebbe  dovuto 
rimanere  completamente  indifferente  alle  evoluzioni  di  carattere 
pratico  o  sociale  o  politico.  Croce  pensava  -  con  giusta  ragione 
o  no  -  cbe  il  fatto  architettonico,  come  tutti  i  fattori  artistici, 
non  potesse  essere  visto  sotto  la  luce  dei  fatti  contingenti  di 
conizioni  particolari  e,  comunque,  al  di  fuori  della  espressione. 
Io  invece,  d’altra  parte,  ho  subito  rilevato  questo  fatto:  man 
mano  che  si  presentavano  nuove  occasioni,  in  parte  di  carattere 
sociale,  in  parte  di  carattere  tecnico-tecnologico,  in  parte,  come 
ho  già  detto,  anche  politico,  la  nostra  nuova  architettura  ne  era 
estremamente  presa  e  finiva  col  subire  delle  evoluzioni  che  erano 
dipendenti  da  queste  cause;  però  io  personalmente,  nel  profondo 
di  me  stesso  non  riuscivo  ad  accettare  che  esse  potessero  influen- 


*  Il  29  novembre  u.  s.  ha  conchiuso 
la  sua  esistenza  terrena  uno  degli 
innovatori  più  significativi  che  potesse 
vantare  l’architettura  italiana  dal  pri¬ 
mo  dopo^erra  ad  oggi,  Gino  Levi 
Montalcini. 

Nel  tributargli  Tultrmo  saluto  in 
una  fredda,  livida  mattina,  confuso 
tra  la  folla  di  parenti,  amici,  coUe- 
ghi,  autorità  accademiche,  meditai  sui 
problemi  e  sulle  battaglie  che  i  per¬ 
sonaggi  come  lui  avevano  dovuto 
affrontare  e  superare.  Problemi  e  bat¬ 
taglie  che  la  storia  non  ha  ancora  re¬ 
gistrato  -  riferendosi  all’ambiente  tori¬ 
nese  -  ma  che  l’Architetto  aveva  vo¬ 
luto  chiarire  in  lunghi,  direi  siste¬ 
matici  colloqui  concessimi  negli  ultimi 

Il  tentativo  di  «  ritratto  »  che  se¬ 
gue  vuole  essere  soltanto  un  omag¬ 
gio  alla  memoria  dell’uomo,  in  at¬ 
tesa  di  uno  studio  monografico  che 
ne  puntualizzi  compiutamente  la  pa¬ 
rabola  ed  i  contributi. 

'  Alcune  opere  di  scultura  sono  in¬ 
fatti  precedenti  al  1925;  segnatamen¬ 
te:  Busto  in  bronzo  di  S.  E.  Marti¬ 
nelli,  per  il  Comune  di  Bozzolo 
d’Adda  (Mantova),  (1920);  Lapide  dei 
Caduti  per  il  Comune  di  Ferrerò 
d’Asti  (1921);  Statua  di  San  Defen¬ 
dente  per  la  Parrocchiale  di  Ferrerò 
d’Asti  (1924). 

^  Oltre  a  Gino  Levi  Montalcini  fa¬ 
cevano  parte  del  gruppo  torinese  del 
M.I.A.R.  (Movimento  Italiano  per 
l’Architettura  Razionale):  Giuseppe 
Pagano  Pogatschnig  (Parenzo  1896  - 
Mauthausen  1945),  Umberto  Guzzi 
(Parenzo  1891  -  Torino  1973),  Ettore 
Sott-Sass  senior  (Nave  San  Rocco 
Trento  1892  -  Torino  1953),  Ottorino 
Aloisio  (Udine  1902,  vivente). 

Alberto  Sartoris  (Torino  1902,  vi¬ 
vente)  non  faceva  parte  del  gruppo 
torinese,  ma  di  quello  misto. 


133 


zare  di  tanto  rarchitettura  di  allora.  In  un  certo  senso,  dato 
che  il  movimento  moderno,  come  poi  storicamente  è  stato  rico¬ 
nosciuto,  ha  trovato  addirittura  un  suo  proprio  modo  di  espri¬ 
mersi  che  non  era  soltanto  in  dipendenza  dei  nuovi  ritrovati  o 
degli  “assetti  sociali”,  ma  eflEettivamente  ebbe  ad  esprimersi  con 
uno  “stile  proprio”,  mi  sono  trovato  immediatamente  di  fronte 
ad  un  problema  cui  ho  dedicato  tutte  le  mie  riflessioni,  per 
rendermi  conto  di  come  questi  fatti  potessero  avere  un  influsso 
determinante  sulla  interpretazione  architettonica  come  espres¬ 
sione  d’arte.  Tutta  la  crisi  si  è  svolta  aU’insegna  di  questo  dub¬ 
bio:  se  l’espressione  artistica  è  indifferente,  come  pensavo  e 
come  sono  tuttora  persuaso,  come  poteva  essere  che,  poi,  si  do¬ 
vesse  riconoscere  a  questa  evoluzione  sociale,  tecnica  e  tecnolo¬ 
gica  la  possibihtà  di  influenzare  profondamente  l’espressione  ar¬ 
chitettonica?  Mentre  da  principio  mi  dibattei  in  una  lunghissima 
antitesi  in  cui  non  mi  sapevo  risolvere,  giunsi  poi,  poco  alla 
volta,  ad  una  conclusione  che  è  stata  in  seguito  confermata, 
soprattutto  dalle  teorizzazioni  di  alcuni  filosofi,  specie  di  Pa¬ 
reyson... 

Queste  affermazioni  non  possono  essere  considerate  in  alcun 
modo  come  tardive  giustificazioni  del  proprio  operare:  esse 
appaiono  quale  tentativo  di  sistematizzazione  logica  di  tutto  ciò 
che  Levi  Montalcini  ebbe  a  scrivere  in  mezzo  secolo  di  attività. 
D’altro  canto  confermano  inequivocalmente  il  parere  dell’ormai 
unico  superstite  del  Gruppo,  Ottorino  Aloisio,  notoriamente 
parco  di  lodi  nei  confronti  di  chicchessia:  «  ...Gino  è  certamente 
il  più  intelligente  di  tutti  noi...»'*,  parere  del  resto  espresso 
anche  da  Guzzi  qualche  anno  fa.  Ritengo  che  non  si  trattasse  di 
comphmenti,  ma  di  conferma  delle  doti  di  Levi  Montalcini,  pres¬ 
soché  ignorato  dalla  attuale  critica  architettonica^  e,  salvo  le 
elogiative  presentazioni  delle  opere,  anche  da  quella  degli  anni 
trenta.  Fatto  piuttosto  anomalo,  considerando  che  nel  periodo 
delle  maggiori  e  più  feroci  battaghe  per  una  nuova  architettura 
italiana  Egli  coUaborò  sul  piano  professionale  con  Pagano.  Ancor 
prima  tuttavia  che  Pagano  nel  1931  emigrasse  a  Milano,  per 
assumere  la  direzione  di  «  Casabella  »,  fu  Levi  Montalcini  (oltre 
ad  Alberto  Sartoris)  a  scrivere  in  quella  rivista,  diretta  dal  nova¬ 
rese  Marangoni,  presentazioni  e  commenti  delle  opere  signifi¬ 
cative  italiane  e  straniere  che,  in  prospettiva  storica,  dovrebbero 
essere  considerate  come  articoli  di  fondo^.  Se  ancor  oggi  il  di¬ 
battito  architettonico  -  stentatamente  -  progredisce  in  virtù 
degù  articoH  di  fóndo  che  si  riferiscono  alle  tendenze  in  atto, 
bisognerà  pur  stabilire  definitivamente  che  nei  tardi  anni  venti 
non  esisteva  pressoché  nulla  su  cui  valesse  la  pena  di  dibattere, 
se  non  come  suggestione  proveniente  dall’estero,  mentre  l’esi¬ 
stente  veniva  definito  morto  e  quindi  non  più  sviluppabile.  Oc¬ 
corre  inoltre  precisare  che  in  quegli  anni  non  esisteva  in  Italia 
una  critica  architettonica  paragonabile  a  quella  di  oggi,  talvolta 
felice  ma  più  spesso  priva  di  significato,  atta  a  distruggere  o,  al 
più,  a  mascherare  la  propria  empietà  dietro  Hnguaggi  fumosi  e 
cifrati,  intesi  troppo  spesso  a  dibattere  falsi  problemi. 

La  posizione  di  Levi  Montalcini  nei  riguardi  della  critica  fu 
sempre  piuttosto  guardinga,  perché  egli  stesso,  fin  dall’inizio 
della  carriera,  spesso  vi  si  cimentava  in  maniera  apparentemente 


’  Scalo  C.,  Il  Movimento  moderno  , 
torinese  nella  critica  attuale  ed  in 
quella  coeva.  Tesi  di  Laurea,  Facoltà 
di  Architettura  del  Politecnico  di  To¬ 
rino,  a.  a.  1973-74,  intervista  a  G. 
Levi  Montalcini,  pp.  151-171. 

Il  riferimento  alla  teorizzazione  di 
Pareyson  apparve  in  modo  abbastanza  ' 
curioso  nel  saggio;  funzione  ed 
espressione  nella  critica  dell’architet¬ 
tura  pubblicato  nel  volume  degli  Scrit¬ 
ti  in  onore  di  Salvatore  Caronia,  Fa¬ 
coltà  di  Architettura  dell’Università  di 
Palermo,  1964,  p.  119:  «  Alcuni  pen¬ 
satori,  fra  cui  Luigi  Pareyson  nella 
sua  “Estetica”,  e  più  specificamente 
nella  “Specificazione  dell’arte”,  hanno 
ammesso  l’utilità  di  un  intervento  in 
quel  punto  di  congiunzione  tra  filo¬ 
sofia  ed  esperienza,  dove  sarebbe  col¬ 
locata  l’Estetica,  sia  per  parte  dei 
“filosofi”,  da  un  lato,  che  degli  artisti, 
storici,  critici,  e  poi  ancora  psicolo- 
logii  sociologi,  pedagogisti,  tecnici,  in¬ 
generi  e  così  via,  restando  a  chi 
scrive  noptio  '1  ““sì  via”  quale  ca¬ 
vallo  di  Troja  per  accedere  al  dibat¬ 
tito,  in  quanto  architetto,  non  espli¬ 
citamente  richiamato  nell’invito...  ». 

*  La  comunicazione  mi  è  stata  fatta 
dall’architetto  Aloisio  nel  1972  nel 
quadro  di  una  indagine  seminariale 
stdle  vicende  del  MIAR  torinese. 

®  Se  si  esclude  un  fugace  cenno  di 
Zevi  ne  l’«  Espresso  »  del  14  aprile 
1963:  Gli  studenti  di  Architettura  di 
Roma  non  vogliono  i  Docenti  del 
Littorio,  riportato  nelle  «  Cronache 
di  Architettura»,  V,  pp.  466467: 

«  Gino  Levi  Montalcini,  malgrado  le 
opposizioni,  ha  vinto  una  cattedra, 
ma  è  costretto  a  insegnare  a  Paler¬ 
mo...  »  e  di  Gregotti  nella  «  Edilizia 
moderna»,  1963,  n.  81;  Orizzonti 
europei:  «  ...  Il  palazzo  per  gli  uffici 
commissionato  da  Guaiino  (una  figura 
di  mecenate  fondamentale  nella  storia 
delle  arti  a  Torino)  a  Pagano  e  Levi  ' 
fece  altrettanto  rumore  della  casa  di 
via  Moscova  di  Muzio.  Da  Mallet- 
Stevens  a  Otto  Wagner  molti  nomi 
si  possono  fare  per  quest’opera,  che 
persegue,  con  coerenza  fin  nel  detta¬ 
glio  dell’arredamento,  una  radicale 
semplificazione,  concepita  per  stereo-  j 
metrie  elementari,  con  la  soppressione  i 
di  ‘Ogni  ornamento,  con  la  conserva-  | 
zione  della  solidità  della  scatola  mu¬ 
raria  in  una  spazio  figurativo  sostan¬ 
zialmente  tradizionale,  ma  nel  tenta¬ 
tivo  tuttavia  di  costituire  un  nuovo  ; 
modo  di  scegliere  e  procedere  nel  i 
fare  l’architettura  ».  j 

‘  Vedasi  «  La  Casa  Bella  »:  1928,  \ 
12,  pp.  46-51:  L’ingresso;  1929,  2,  i 
pp.  26-31:  Il  salotto  interpretato  co¬ 
me  camera  di  soggiorno;  1929,  3,  j 
pp.  16-21:  La  camera  da  pranzo;  : 
1929,  5,  pp.  20-26:  La  camera  da  let¬ 
to;  1929,  7,  pp.  12-17:  Le  fontane 
luminose;  1931,  38,  p.  49:  Come  am¬ 
bientare  in  una  casa  moderna  un’ope¬ 
ra  di  stile  antico;  1931,  44,  pp.  28  | 
sgg.:  Aspetti  diversi  del  gusto  attuale;  ;• 
1931,  46,  pp.  10-13:  Valorizzazione 
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semplice  e  piana.  Il  tenore  del  suo  contributo  fu  invero  piuttosto 
particolare,  come  ancora  ce  lo  spiega  personalmente:  «  ...La  vo¬ 
lontà  di  superare  una  crisi...  dovrebbe  far  riflettere:  abbiamo 
noi  architetti  operanti  dato,  a  questa  nostra  comunità  maldestra 
e  tradita,  tutto  quello  che  dovremmo  dare  di  consiglio  ed  assi¬ 
stenza,  oltre  che  di  critica?  Abbiamo  chiarito  a  noi  medesimi, 
ed  ai  dirigenti  ed  agli  altri,  quali  siano  i  problemi  da  risolvere 
pur  senza  pretendere  di  manomettere  le  istituzioni  della  pro¬ 
prietà  privata  e  la  natura  dell’uomo?  Abbiamo  elaborato  qual¬ 
che  sistema  praticamente  attuabile  per  riservare  la  progettazione 
delle  città  a  coloro  che  ne  hanno  capace  intendimento,  senza 
violare  la  libertà  dei  cittadini  ed  i  cflritti  al  lavoro  di  talune 
categorie  che  fruiscono  di  troppi  privilegi  in  rapporto  al  grado 
della  loro  preparazione  tecnica  e  spirituale?  »  La  sua  critica 
era  quindi  in  primo  luogo  consiglio  e  assistenza.  Ed  è  per  questo 
motivo  forse  che  i  suoi  brevi  e  gustosi  profili  di  Guzzi,  Chessa, 
Pagano,  Sott-Sass  ed  altri®  hanno  mantenuta  inalterata  la  loro 
freschezza:  attenendosi  ai  fatti  -  di  per  sé  notevolmente  com¬ 
plessi  -  anziché  indagare  le  più  o  meno  dichiarate  intenzioni 
degli  artisti,  egli  era  riuscito  ad  evitare  la  cosiddetta  critica  dia 
moda  che  lascia  il  tempo  che  trova. 

Con  assoluta  coerenza  ai  propri  principi,  già  negli  anni  trenta 
egli  affrontò  il  difficile  problema  teorico  dell’ambiente  cittadino 
meno  alienante,  quella  parte  dell’urbanistica  cioè  «...  che  non  ha 
attinenza  a  problemi  funzionali  o,  meglio,  li  suppone  superati  e 
ne  dicute  i  risultati  in  sede  di  composizione...»®.  Una  lunga 
serie  di  articoli,  tavole  rotonde,  conferenze  ci  rimane  a  testimo¬ 
nianza  della  sua  preoccupazione  per  il  destino  degli  ambienti 
cittadini,  preoccupazione  che  non  fu  sterile  in  quanto  sostenuta 
sempre  da  proposte  operative  troppo  complesse  per  essere  esa¬ 
minate  in  questa  sede.  Spesso  tali  proposte  tenevano  conto,  e 
in  alcuni  casi  addirittura  suggerivano  nuovi  approcci  tecnologici 
o  l’uso  di  materiali  ancora  poco  sperimentati;  ogni  suggerimento 
peraltro  teneva  conto  del  risvolto  umanistico  o,  se  si  preferisce, 
artistico 

L’ultima  sua  fatica  critica,  forse  anche  la  più  problematica, 
piena  di  insidie  concettuali  perché  già  al  limite  con  la  filosofia, 
riguarda  la  difficile  ricerca  di  una  linguistica  architettonica  ade¬ 
guata  alla  lettura  dei  monumenti  storici;  problema  di  stretta 
attualità  che  in  genere  viene  trattato  con  strumenti  carenti,  presi 
a  prestito  da  altre  discipline  senza  una  ridefinizione  precisa  dei 
concetti.  Orbene,  per  alcuni  anni  Levi  Montalcini  verificò  i  pro¬ 
pri  assunti  con  l’aiuto  dei  collaboratori  ed  assistenti  deU’Uni- 
versità  di  Padova 

Qualche  passo  dei  suoi  scritti  giovanili  credo  possa  rivelare 
meglio  delle  parole  il  suo  ricco  mondo  interiore,  ed  aiuta  anche 
a  comprenderne  la  produzione  architettonica. 

«  L’arte  di  Guzzi  »  scrive,  «  non  è  composizione  scolastica: 
è  carne  e  sangue.  Ghe  sia  tale,  come  precisa  coerenza  con  le  ca¬ 
ratteristiche  del  suo  temperamento,  e  non  derivazione  stagionale 
dai  modelli  lanciati  dalla  critica  alla  moda,  lo  si  può  agevolmente 
dedurre  dalla  persistenza  dei  caratteri  dominanti  propri  alla  sua 
natura  d’artista:  il  suo  stile...  Ogni  insieme  e  ogni  particolare 
[delle  sue  architetture]  recano  un’impronta  chiaramente  identifi- 


del  cortile-,  1932,  48,  pp.  20-25:  Le 
piccole  ville  al  mare.  I:  Strutture  spe¬ 
ciali-,  1932,  51,  pp.  17-22:  Le  piccole 
ville  al  mare.  Il:  Strutture  ordinarie-, 
1932,  52:  Le  piccole  ville  in  monta¬ 
gna-,  altri  articoli  apparvero  in  «  Do- 
mus  »  e  in  «  Rassegna  di  Architet- 

’’  Vedasi  Architettura  d’oggi.  Colle¬ 
zione  del  Vieusseux,  Vallecchi,  Firen¬ 
ze,  1954;  saggio:  Il  valore  dell’am¬ 
biente,  p.  89. 

*  A  questi  occorre  aggiungerne  altri 
non  meno  significativi,  pubblicati  su 
«  Agora  »,  1946,  gennaio:  Lo  scultore 
Tarantino-,  1947,  marzo:  Il  pretesto 
umano  nell’arte  e  l’arte  di  Luigi  Brog- 
gini;  ecc. 

’  In  collaborazione  con  MoUino  e 
Pifferi,  Levi  Montalcini  aveva  pub- 
bbcato  una  serie  di  articoli  sulla  ri¬ 
vista  «  Domus  »  e  segnatamente: 
1935,  n.  85,  pp.  3-4:  Mille  case-, 

1935,  n.  92,  pp.  3-5:  Film  Città  N.  2; 

1936,  n.  96,  pp.  1-3:  Civiltà:  Sic  nos  - 
non  nobis-,  1936,  n.  99,  pp.  1-3:  Ter 
un’architettura  urbanistica. 

Riprese  questi  studi  nel  dopoguerra 
con  una  nutrita  serie  di  conferenze 
ed  articoli,  in  cui  emergono  quella  di 
Firenze  tenuta  nel  Gabinetto  Vieus¬ 
seux  del  Palazzo  Strozzi  il  25  gen¬ 
naio  1954  su  II  valore  dell’ambiente, 
e  quella  tenuta  a  Torino,  Unione 
Culturale,  il  13  marzo  dello  stesso 
anno  su  Dispute  e  proposte  per  un 
migliore  ambiente  urbano.  Le  propo¬ 
ste  applicative  si  trovano  nelle  prefa¬ 
zioni  delle  varie  ricerche  effettuate  e 
pubblicate  dall’Istituto  di  Architettura 
dell’Università  di  Padova  diretto  dal¬ 
l’Architetto;  segnatamente:  La  Loggia 
del  Consiglio  di  T adova  di  E.  Ran¬ 
delli;  La  Torre  del  Molino  di  Pa¬ 
dova  di  A.  Negri  (1964);  Il  centro 
storico  di  Arquà  Petrarca  di  G.  Delia; 
Il  centro  storico  di  Chioggia  ed  il  re¬ 
stauro  del  quartiere  Perottolo  di  E. 
Bandelloni. 

La  citazione  è  dall’articolo  II  valore 
dell’ambiente,  cit. 

“  Vedasi  a.  e.:  L’isolamento  acu¬ 
stico  come  difesa  della  vita  interiore, 
«  Vetroflex  »,  giugno  1956;  Colore, 
vita  e  lavoro,  «  Atti  del  2°  Congresso 
Nazionale  del  Colore  »,  Milano,  1959; 
Tempo,  spazio  e  movimento  nell’e¬ 
spressione  del  prodotto  industriale, 
«  Tekne  »,  1960,  febbraio;  gli  articoli 
sulla  tecnologia  delle  lastre  sottili 
nella  rivista .  «  Marmo,  Tecnica,  Archi¬ 
tettura  »,  1964-66,  nn.  1,  3,  4,  5-6. 

”  Le  conclusioni  sono  state  pubbli¬ 
cate  nel  volume:  Per  una  ricerca  lin¬ 
guistica  architettonica  adeguata  alla 
lettura  dei  monumenti  antichi  (con 
Osservazioni  critiche  di  A.  Monaco  e 
fotografie  di  L.  Jaccarino),  edito  dal¬ 
l’Istituto  di  Architettura  della  Facoltà 
di  Ingegneria  dell’Università  degli  Stu¬ 
di  di  Padova,  1970.  La  maturazione 
delle  idee  doveva  peraltro  essere  mol¬ 
to  lunga,  perché  già  nel  1965  l’Au¬ 
tore  ha  tenuto  una  conferenza  dello 
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cabile.  Grandi  masse  regolari  con  larghe  superfici  di  riposo. 
Pieni  e  vuoti  armoniosamente  ritmati  con  delicatissima  sensibi¬ 
lità.  Le  parti  aggettanti  o  sospese  ridotte  a  spessori  minimi,  com¬ 
poste  con  equilibrata  elegan2a,  mettono  in  valore  per  contrasto 
i  piani  e  i  volumi  semplici.  Incorniciature  leggere  come  segni  di 
matita.  Colori  vividi  e  pur  mai  al  di  là  delle  suscettibilità  più 
delicate  ».  Si  capisce  facilmente  come  quest’architettura  non  ha 
«  ...nulla  che  nasconda  artificiosità  di  creazione  in  involuzioni 
formali,  nulla  che  rivesta  squilibri  di  impostazione  con  preziosità 
leziose,  nulla  che  riveli  meschinità  organiche  nell’implacabile  con¬ 
fronto  dell’opera  con  la  luce  del  sole  e  con  la  cornice  della  na¬ 
tura...  »'^ 

Appare  significativo  il  fatto  che  per  Levi  Montalcini  anche 
l’arredamento  dei  negozi  deve  sottostare  implacabile  confronto 
in  quanto  egli  lo  eleva  alla  dignità  dell’arte:  infatti,  se  «...le 
forme  d’arte  più  perfette  riuscirono  in  tutti  i  tempi  a  commuo¬ 
vere,  sia  pure  con  diverso  grado  di  intensità,  le  óUtes  e  la  mag¬ 
gioranza  incolta...  l’assunto  [di  sintesi  e  di  sfoggio]  di  arreda¬ 
mento  del  negozio,  rivolto  per  principio  aU’universalità,  deve  e 
può  pure  aspirare  a  raggiungere  gli  ideaH  dell’arte  pura  » 

A  parte  il  fatto  che  in  alcuni  casi  egli  era  riuscito  ad  avvi¬ 
cinarsi  a  queste  teorizzazioni,  ad  esempio  nell’allestire  il  misu¬ 
ratissimo  stand  della  «  Jesurum  »  alla  Mostra  della  moda  del 
1935  che,  come  la  sua  opera  critica,  aveva  potere  educativo 
ragguardevole,  nel  succitato  passo  appare  illuminante  la  distin¬ 
zione  tra  V élite  ed  il  volgo,  culturale  s’intende.  Distinzione  che 
non  avrebbe  abbandonato  neppure  in  tempi  recenti,  ricchi  di 
clamorosi  camuffamenti  di  comodo. 

Nei  profili  successivi  il  giudizio  si  allarga  anche  alla  consi¬ 
derazione  soppesata  degli  influssi  culturali. 

«  Natura  e  cultura  »  accordavano  a  Gigi  Chessa  «  di  dipin¬ 
gere,  plasmare,  decorare  allestire  arredi  e  architetture  e,  per  sin¬ 
golare  ventura,  di  trar  partito,  per  ciascuna  forma  d’arte,  dai  sug¬ 
gerimenti  delle  altre,  senza  comprometterla  con  partiti  esterni... 
Una  sua  viva  e  chiara  personalità  pittorica  gli  permise  di  trovare 
e  conservare  sé  stesso  attraverso  alle  più  varie  esperienze  di 
climi  e  maestri.  Profondamente  vicino  allo  spirito  dell’impres¬ 
sionismo  francese...  fortemente  impressionato  da  Fattori,  Spa¬ 
doni,  Carena  intorno  agli  anni  1919-20,  poi  da  Casorati  e  Sof¬ 
fici,  Matisse  e  Picasso,  fu  animatore  di  quel  gruppo  di  sei  pittori 
in  cui  s’imperniò,  intorno  al  1920-30  e  seguenti,  il  movimento 
della  pittura  contemporanea  in  Piemonte...  Nell’addobbo  la  fan¬ 
tasia,  sorretta  da  un’irruente  volontà  realizzatrice,  trovò  con  gu¬ 
sto  sicuro  le  forme  ed  i  colori  più  impensati,  svolgendo  stoffe 
preziose  tra  figure,  geometrie  e  grafici  nuovissimi  -  avvicinando 
superfici  vetrose  a  stucchi  e  panni  -  profondendo  liberissime  in¬ 
venzioni  entro  la  cerchia-di  un  breve  campo  di  vetrina...  Final¬ 
mente  nell’arredo,  partito  da  intarsi  gustosi  ma  ispirati  alla 
Wiener  Werkstatte,  passando...  alla  Hmpida  composizione  della 
«Farmacia»  [Monza  1927],  si  affermò  chiaramente  poi  nella 
corrente  più  pura  ed  intransigente  con  reaHzzazioni  di  ambienti 
di  abitazione,  esercizi  pubblici,  mostre  in  cui  il  colore  principal¬ 
mente  gioca  una  sua  personalissima,  azzardata  e  pur  sempre 
sicura  parte...  »  ‘‘‘. 


stesso  titolo  all’Istituto  di  Studi  Me¬ 
todologici  di  Padova. 

“  Umberto  Guzzi  architetto,  Her¬ 
mes,  Merano,  1934. 

>  Fillia,  Gli  ambienti  della  Nuova 
Architettura,  Utet,  Torino,  1935,  pp. 
21-24;  Gino  Levi  Montalcini,  Ar¬ 
chitettura  di  negozi. 

“  Gigi  Chessa  1898-1935,  in  «  Do- 
mus  »,  n.  102,  agosto  1936,  pp.  3-7. 


Ufficio  di  Riccardo  Guaiino 
neiromonimo  palazzo  di  G>rso  Vittorio 
a  Torino  (1930), 

L’arredamento  è  di  Levi  Montalcini. 

Se  le  forme  dei  mobili  derivano  da 
quelle  dei  Wiener  Werkstatte, 
è  però  altrettanto  vero  che  la  loro 
rigidezza  precorre  le  forme 
che  le  neoavanguardie  austriache  degli 
anni  sessanta  (Pichler,  Holein) 
avrebbero  ripreso,  irrigidendole  vieppiù. 


Padiglione  italiano  all’Esposizione 
di  Lie^  -  1930  (con  Pagano). 
Condizionati  dalla  struttura  in  ferro 
preesistente,  gli  architetti  hanno 
allestito  il  padiglione  con  notevole  senso 
di  misura. 

Anche  dal  punto  di  vista  coloristico 
la  soluzione  rappresentava  una 
«  inversione  di  tendenza  ». 

La  calda  tonalità  miele  del  «  maftex  » 
(canna  di  zucchero  pressata  e  legante) 
emergeva  per  contrasto  con  i  coprigiunti 
in  alluminio  e  con  i  pilastri  bianchi. 


Caricatura  dell’Ufficio  Tecnico  della 
Esposizione  di  Torino  per  il 
decennale  della  Vittoria  -  1928. 
L’architetto  G.  Chevalley 
con  i  «  ballerini  »  Pagano,  Pittini  e 
Levi  Montalcini.  Si  noti  la  firma 
«  dùreriana  »  di  Levi  Montalcini. 


La  maschera  di 

Giuseppe  Pagano-Pogatschnig  -  1931. 
Splendida  esaltazione  delle  sofferte 
tensioni  interiori  dell’architetto  istriano. 


b. 

Sceneggiatura  per  spiaggia  Villa  Caudano,  Torino,  1935-36. 

per  la  Mostra  della  moda  1932. 

È  un’architettura  in  cui  le  immensità 
dello  spazio  marino 
dovevano  essere  parte  essenziale, 
come  risulta  dal  disegno. 

L’effetto  si  è  perduto  a  causa 
deU’ubicazione. 


Uno  splendido  studio 
dell’effetto  della  scala  a  chiocciola 
in  facciata  attorno  a  cui  si  sviluppano 
le  masse  della  Villa  Caudano. 


Colonia  IX  maggio 
-  Bardonecchia,  1936-38. 
Prospetto  generale. 

La  contrapposizione  dell’edificio 
alla  natura  esalta  la  maestosità 
delle  cime  circostanti. 


9. 

L’austera,  misuratissima 
«  promenade  architectonique  »  che 
sostituisce  la  scala 
nella  Colonia  di  Bardonecchia. 


É 


Da  Cezanne  a  Carena,  da  Wiener  Werkstatte  a  Picasso,  alla 
corrente  più  pura  ed  intransigente  va  il  destino  di  Chessa;  sem¬ 
brerebbe  impossibile,  eppure  le  osservazioni  reggono  ad  ogni 
analisi,  segno  di  un  formidabile  potere  di  sintesi. 

Il  profilo  di  Sott-Sass  raggiunse  (se  fosse  lecito  il  termine) 
quasi  valore  epigrafico  nella  pur  acuta  analisi  dell’opera  di  quel¬ 
l’amico  prematuramente  scomparso:  «  Al  di  là,  al  di  sopra  delle 
suggestioni  dei  tempi,  la  sua  espressione,  libera  da  ambizioni 
intellettuali  e  letterarie,  rivela  una  spontaneità  attenta  alle  più 
sottili  scoperte  della  forma,  alle  scadenze  armoniche  più  libere 
da  ogni  complicità  accademica,  con  un’impronta  personale  di  lu¬ 
cida  passionalità  emotiva  contenuta  nei  termini  del  più  severo 
controllo.  ...Forse  inconsapevolmente,  per  impulso  nativo  di 
ascendenza  montana,  o  per  elezione  coltivata  nel  chiuso  di  un 
carattere  lineare  e  antiretorico,  Ettore  Sott-Sass  ha  intimamente 
vissuto  la  reazione  al  superfluo,  l’orgogliosa  rinuncia  al  decora¬ 
tivo,  la  riduzione  puritana  dei  mezzi  d’espressione  all’essenziale 
più  crudo.  ...E  su  quel  terreno  che  anche  noi  conosciamo,  per 
aver  rifiutato  la  “decorazione”  come  frivola  concessione  ad 
un’esigenza  fatua,  possiamo  pensare  alla  mistica  di  Sott-Sass  nei 
termini  del  messaggio  di  Loos:  ...Io  ho  scoperto  e  donato  al 
mondo  la  cognizione  che  l’evoluzione  della  cultura  è  sinonimo 
della  esclusione  dell’ornamento  dall’oggetto  d’uso... 


Ettore  Sottsass,  in  «  Metron  », 
n.  48,  1953,  pp.  49-53. 

“  Aloisio  è  allievo  di  Piacentini, 
quindi  della  scuola  di  Roma  (dopo 
aver  conseguito  il  biennio  di  matema¬ 
tica  a  Bologna);  Guzzi  aveva  studiato 
a  Vienna  al  Politecnico,  prima  di  ter¬ 
minare  gli  studi  a  Torino;  Sott-Sass  ha 
studiato  soltanto  in  Austria  terminan¬ 
do  gli  stùdi  nella  Scuola  di  Ohmann 
a  Vienna;  Pagano  si  era  formato  a 
Torino,  ma  con  la  cultura  di  base 
viennese  dove  aveva  frequentato  le 
scuole  secondarie;  Sartoria  infine  si 
è  diplomato  a  Ginevra. 

”  L’Architetto  aveva  portato  da 
quel  viaggio  una  monografia  sull’opeta 
dei  fratelli  Gerson.  Ancora  negli  ul¬ 
timi  anni  commentava  con  calore 
quelle  architetture  in  cui  gli  pareva 
di  scorgere  un  passaggio  aU’astrat- 

“  Quel  famoso  edificio  presentato 
generalmente  in  modo  improprio  ha 
degli  ingressi  preceduti  da  specie  di 
protiri  con  colonnine  e  capitelli  de¬ 
corati  con  animali  vari  di  tipo  « 
nico.  Si  tratta,  a  mio  parere,  di 
fase  necessaria  nel  passaggio  ad  u: 
chitettura  senza  decorazioni.  Eviden¬ 
temente  questa  fase  era  stata  piutto¬ 
sto  lunga  nella  Germania  del  Nord! 


Una  notevole  parte  della  vasta  produzione  architettonica  di 
Gino  Levi  Montalcini  -  oltre  200.  opere  -  può  essere  interpre¬ 
tata  come  rifiuto  della  decorazione  come  frivola  concessione  ad 
un’esigenza  fatua,  per  usare  le  sue  parole  o,  con  un  linguaggio 
meno  poetico,  come  il  tentativo  di  adeguare  l’espressione  archi- 
tettonica  alle  istanze  filosofiche,  sociali,  politiche,  economiche  e 
tecnologiche  dell’epoca. 

L’architettura  italiana  degli  anni  venti  non  era  riuscita,  salvo 
lodevoli  eccezioni,  a  tenere  il  passo  con  i  tempi:  né  la  critica 
attuale  sembra  voler  indagare  sistematicamente  sugh  abbastanza 
numerosi  sforzi  per  riguadagnare  il  tempo  perduto  rispetto  al 
resto  dell’Europa.  Ed  è  in  questo  quadro  -  del  ricupero  delle 
posizioni  -  che  va  inserita  la  prima  fase  dell’opera  di  Levi  Mon¬ 
talcini,  la  fase  cioè  della  collaborazione  con  Pagano  (1927-1931). 
Occorre  qui  osservare  come,  a  differenza  degli  altri  architetti  del 
gruppo  torinese  del  MIAR“,  egli  si  sia  formato  -  allievo  di 
ChevaUey  -  nel  difficile  ambiente  di  Torino  in  cui  i  proclami  di 
Le  Corbusier  ebbero  una  grande,  eversiva  forza  d’urto.  Per  cui 
il  giovane  Levi  Montalcini,  ferrato  tecnicamente  e  convinto  della 
necessità  di  vie  nuove,  intraprese  nel  1926  il  pellegrinaggio  ad 
Amburgo,  città  anseatica  piuttosto  impermeabile  al  razionalismo 
e  nello  stesso  tempo  sede  di  una  fiorente  «  scuola  »  espressioni¬ 
sta.  Si  fermò  brevemente  negli  studi  di  Fritz  Hoger  e  dei  Fra¬ 
telli  Gerson  gli  architetti  meno  «  tedeschi  »  che  vi  fossero  in 
quel  tempo  in  Germania,  legati  fortemente  sia  alla  tradizione 
cittadina  sostanzialmente  anglofila,  sia  a  quella  medioevale  come 
testimoniano,  tra  l’altro,  le  molte  decorazioni  figurative  «  roma¬ 
niche  »  negli  edifici  più  rappresentativi  quali  il  Chilehaus 
'  Credo  che  l’influenza  di  quel  viaggio  possa  essere  notata 
negli  interventi  di  Levi  Montalcini  alla  «  Mostra  di  Torino  »  del 
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1928,  evento  memorabile  per  la  cultura  architettonica  torinese 
ed  italiana,  in  quanto  prima  manifestazione  corale  prevalente¬ 
mente  «  moderna  »:  ne  fu  capo  dell’UfBcio  Tecnico  Giovanni  Che- 
valley.  Levi  Montalcini  commentò  così  l’evento:  «  ...chiedemmo 
allo  Chevalley  che,  almeno  in  quell’occasione  in  cui  si  doveva 
creare  una  piccola  città  di  legno  e  di  gesso,  ci  fosse  lasciata  via 
libera  e,  per  un  inusitato  miracolo,  ne  fummo  autorizzati  con 
infinite  riserve.  Pagano  giunse  ad  una  tale  forma  di  reazione  alle 
idee  dello  Chevalley  da  far  nascere  delle  questioni  personali  in¬ 
cresciose:  ...io  gli  fui  addirittura  padrino  per  una  sfida  a  duello... 
Queste  reazioni  reciproche  generavano  degli  scontri  personali 
insanabili;  noi  dobbiamo  già  ritenerci  fortunati  che  Chevalley 
avesse  accettato  di  lasciarci  fare  quell’esperimento,  manchevole 
fin  che  si  vuole  sotto  infiniti  punti  di  vista,  ma  almeno  un  ten¬ 
tativo  di  uscire  dalla  regola...  ».  Questo  tardo  commento  è  per¬ 
altro  meno  espressivo  della  feroce  caricatura  dell’epoca  in  cui 
l’implacabile  Chevalley,  sul  piedestallo,  suona  il  «  banjo  »,  men¬ 
tre  i  progettisti  Pagano,  Pittini  e  Levi  Montalcini  variamente  ac¬ 
cigliati  ballano...  sullo  sfondo  di  qualcosa  che  non  si  sa  bene 
se  siano  tre  forche  approntate  per  loro  oppure  una  parte  della 
struttura  lignea  dei  padiglioni  (Fig.  1). 

Delle  successive  opere  in  collaborazione  con  Pagano  è  rimasto 
il  Palazzo  Guaiino,  opera  ben  nota  ma  fin  dall’inizio  fortemente 
avversata  dalla  critica:  «  In  principio  suscitò  gli  scandali  più 
vivaci,  anzi  delle  ribellioni  e  delle  reazioni  violente  da  parte  del 
pubblico»  -  commentò  l’Architetto  -  «ci  consideravano  addi¬ 
rittura  dei  pazzi  e  in  qualche  occasione  ci  tacciarono  di  bolsce¬ 
vismo,  che  allora  suonava  come  anarchia  sovversiva.  Questo  giu¬ 
dizio  fu  superato,  diciamo  storicamente,  dal  nuovo  modo  di  eser¬ 
citare  la  critica,  anche  se  noi  progettisti  eravamo  perfettamente 
consapevoli  che  non  si  trattasse  di  un  «capolavoro»  di  quelli 
che  restano  in  tutti  i  tempi...  »  (Fig.  2)”.  Un’innegabile  matrice 
centroeuropea  fu  spesso  imputata  a  quest’architettura,  quasi  che 
non  fossero  della  medesima  matrice  anche  le  opere  di  buona 
parte  dei  «  razionafisti  »  esteri  coevi,  non  esclusi  Mallet-Stevens, 
Guevrékian,  Roux-Spitz  e  lo  stesso  Garnier,  o,  se  si  preferisce, 
Gropius  della  villa  Sommerfeld! 

In  tale  ottica  il  «  dimenticato  »  Padiglione  itafiano  dell’Espo¬ 
sizione  di  Liegi  (1930)  acquista  un  significato  molto  preciso 
(Fig.  3).  La  sua  impostazione  rigorosamente  classicista  e  purtut- 
tavia  molto  razionale,  l’assenza  di  decorazione,  l’uso  di  un  solo 
materiale  (il  «  maftex  »)  e  l’attento  studio  dei  rapporti  tra  le  sin¬ 
gole  parti  si  prestavano  bene  ad  essere  cooptate  dal  regime  a  fini 
di  propaganda.  Si  aggiungano  ancora  le  critiche  favorevoli  della 
stampa  speciaHzzata  estera  “  per  comprendere  il  grosso  equivoco 
seguito  alla  progettazione  della  nuova  Via  Roma  di  Torino 
(1931)  che  ha  visto  per  la  prima  volta  unito  tutto  il  gruppo 
torinese  del  MIAR  in  uno  sforzo  comune.  Ancora  Levi  Mon¬ 
talcini  stigmatizzò  il  fatto:  «...Non  nascondo  che  una  buona 
dose  d’illusione  l’ebbimo,  invece,  in  occasione  della  Seconda  Mo¬ 
stra  di  Architettura  Razionale  del  1931,  allorché  Mussolini  si 
espresse  con  noi  in  forma  così  lusinghiera  che,  per  un  attimo, 
avemmo  Fimpressione  che  il  suo  interessamento  avrebbe  potuto 
provocare  un  allargamento  dell’area  di  interessi  per  l’Architettura 


”  Scalo  C.,  tesi  cit.,  pp.  158-59. 

Riporto  qui  parte  della  presenta¬ 
zione  del  Padiglione  ne  «  La  Casa 
Bella  »,  n.  36,  dicembre  1930,  p.  36 
sgg.: 

«  Il  successo  artistico  di  questo  pa¬ 
diglione  può  essere  compendiato  dal 
giudizio  espresso  dal  critico  d’arte  del-  | 
r“Effort’’.  Questo  scrittóre,  dopo  una 
critica  spietata  contro  il  falso  moder¬ 
no,  così  si  esprime  a  proposito  del 
padiglione  della  Francia:  “...  Pas  de 
masses,  aucune  surface  de  repos  sur-  , 
chargée  de  pilastres,  de  gradins,  de 
contre-colonnement  d’auvents,  de  faus- 
ses  portes,  de  moulures,  de  couleur,  il 
n’y  a  que  ces  formidables  dimensions 
pour  plaider  en  sa  faveur.  Mais  cela 
n’est  pas  de  l’art”. 

Ebbene,  il  suo  giudizio  critico 
e  il  suo  palato  moderno,  che  certo  i 
non  possono  essere  accusati  di  sciovi-  ' 
nismo,  così  parlano  del  padiglione 
italiano:  “Le  Palaia  de  l’Italie  échappe 
au  défaut  de  beaucoup  de  palaia  et 
stands,  qui  est  d’étre  surchargé  de 
couleur.  C’est  nettement  ime  construc- 
tion  d’exposition  sana  fioritures,  ni 
ornements  clinquants.  C’est  d’une  rare 
sobriété;  c’est  de  l’architecture  sans 
coloration.  Le  ton  gris  brun  du  revé- 
tement  est  agrémenté  de  coudes  joints 
argentea.  La  grande  rotonde  d’entrée 
avec  ses  cinq  fenétres,  surmontant  la 
galerie  couverte  entourant  tout  le 
palaia,  six  grandes  statues  identiques... 
sont  l’unique  motif  de  décoration. 
Tout  est  admirable  de  proportion  et 
de  semplicité”  ». 
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Razionale...  quando  invece  quell’interessamento  probabil¬ 
mente  era  dovuto  più  alla  temporanea  eclissi  del  peso  di  Pia¬ 
centini,  condannato  per  plagio^,  che  non  ad  un  interesse  cultu¬ 
rale  vero  del  capo  del  governo. 

L’ambiente  architettonico  torinese  dell’epoca  doveva  essere 
I  invero  rovente,  se  Pagano  due  anni  appresso  intonava  da  Milano 
il  ben  noto  lamento:  «  ...Nel  maggio  1931  cinque  pazzi  pensa¬ 
rono...  che  abbattendo  e  rinnovano  l’arteria  principale  di  Torino, 
si  sarebbe  rinnovata  e  aggiornata  la  falsariga  stilistica  della  Ca- 
'  pitale  della  Moda...  »^.  Egli  infatti  aveva  aft>andonato  Torino  e, 
per  l’occasione.  Levi  Montalcini  ne  modellò  la  maschera  che 
ritengo  sia  ancora  la  migliore  immagine  di  quel  grande  polemi¬ 
sta  (Fig.  4).  Pagano  qualche  anno  più  tardi  dedicò  all’amico 
questa  poesia; 

I  Domani  penserò  alla  morte 

poi  uscirò  da  questa  porta 
e  dirò  signori  ufficiali:  attenti! 
e  tanti  soldati  presenteranno 
le  armi 

qualcuno  forse  riderà 
ma  io  non  potrò  accorgermi. 

I  miei  amici  parleranno 
di  piccoli  aSari  domestici 
quando  mi  seguiranno  al  cimitero. 

E  non  vale  avvertire:  non  venite! 

Ci  vengono 

e  verranno  magari  da  lontano 
e  parleranno  di  cose  segrete 
che  io  non  saprò  mai: 
le  coincidenze  dei  treni 
o  progetti  di  nuove  città. 

Almeno  sghignazzassero  pensandomi 
vivo  e  scurrile  e  triviale; 

Mi  sentirei  ancora  presente 
come  quando  parlavo  con  loro 
di  merda  e  di  amori  e  di  arte. 

Una  volta  ero  un  uovo  maturo 
(  Ma  sarà  bello  non  sentire 

il  pianto  di  Paola 
Sarà  sottile  sottile 
e  maledirà  Dio. 


“  Scalo  C.,  Tesi  dt.,  p.  163. 

“  Vedasi  Accademia,  ne  «  Il  Selvag¬ 
gio»,  15  marzo  1931. 

“  Cfr.  «  CasabeUa  »,  novembre 
1933,  p.  46. 

”  Anche  una  fugace  elencazione  di 
queste  attività  sarebbe  troppo  lunga, 
così  come  le  citazioni  dei  premi  e 
riconoscimenti  ottenuti.  Sarebbe  forse 
utile  accennare  al  fatto  che  quest’at¬ 
tività  era  forse  dovuta  alla  mancanza 
di  commesse  maggiori. 


La  Stagione  delle  inebrianti  battaglie  dell’architettura  torinese 
era  peraltro  irrimediabilmente  finita  e  a  nulla  valsero  i  tentativi 
di  risvegliarla  con  la  «  Sala  d’Estate  »  alla  Triennale  del  1933. 
Ogni  architetto  del  gruppo  prese  la  sua  strada  e  così  Gino  Levi 
Montalcini,  che  nel  decennio  seguente  dedicò  le  sue  maggiori 
I  forze  all’arredamento,  all’artigianato,  alle  mostre,  ai  concorsi 
Emergono  peraltro  alcune  realizzazioni  come  la  «  Sceneggiatura 
da  Spiaggia  »  (Figg.  5,  6)  per  la  Mostra  della  moda  del  1932  in 
cui  gli  elementi  dell’ormai  acquisito  lessico  confluiscono  in  una 
'  proposta  formale  che  non  oserei  più  definire  come  «  razionale  » 
secondo  i  canoni  del  razionalismo  centroeuropeo.  Architettura 
equilibratissima,  prevista  per  essere  posta  sul  confine  tra  l’infi¬ 
nito  del  mare  e  la  terraferma;  Teff  etto  del  confine,  chiaramente 
percepibile  nel  disegno,  si  era  invece  perduto  tra  le  chiome  degli 
alberi  del  Valentino,  nell’opera  eseguita.  Si  osservi  poi  il  corpo 
illuminante  sulla  destra  del  disegno  che,  dal  punto  di  vista  com- 
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positivo,  serve  da  contrappeso  alle  masse  sulla  sinistra:  la  forma 
precorre  chiaramente  le  proposte  del  design  attuale. 

La  villa  Caudano  (1936)  suUa  collina  torinese,  chiude  quel 
ciclo  di  architetture  di  Levi  Montalcini  in  cui  l’autore  sembra 
essersi  preoccupato  di  umanizzare  il  lessico  espressivo  del  razio¬ 
nalismo:  mi  pare  infatti  che  quest’architettura  debba  essere  in¬ 
nanzitutto  esaminata  come  tentativo  di  valorizzare  l’elemento 
scala  (di  per  sé  non  essenziale  in  quella  forma)  inteso  come  il 
fulcro  attorno  cui  disporre  le  singole  masse  dell’edificio  (Figg.  7, 
8,  9).  Problema  che  i  razionalisti,  da  Bohuslav  Fuchs  a  Le  Cor- 
busier,  non  avevano  saputo  o  voluto  risolvere,  come  risulta  dai 
Padiglioni  di  Brno  del  1928  all’Unité  di  Marsiglia  in  cui  le  scale 
esterne  diventano  inessenziali  appendici... 

L’ultimo  grande  edificio  prebellico  è  la  bellissima  Colonia 
IX  Maggio  a  Bardonecchia,  in  cui  le  grandi  masse  orizzontali 
sembrano  esaltare  il  frastagliato  profilo  delle  cime  (Fig.  10). 
Levi  Montalcini  propose  il  ricupero  di  alcuni  motivi  tradizionali 
dell’edilizia  montana,  come  i  ballatoi  che  circondano  intieramente 
l’edificio,  ma  nel  contempo  arretrò  scalarmente  i  singoli  piani 
per  evitare  quasi  del  tutto  le  ombre  portate  e  per  lasciare  alle 
facciate  la  massima  insolazione  (Fig.  11).  Nell’interno  l’Archi¬ 
tetto  rese  omaggio  alla  «  promenade  architectonique  »  di  Le  Cor- 
busier,  sostituendo  scale  con  rampe  che,  nella  nuda  ma  -certa¬ 
mente  lirica  essenzialità  funzionale,  testimoniano  la  predilezione 
parallela  per  l’arte  astratta  (Fig.  12). 

L’attività  progettuale  postbellica  di  Gino  Levi  Montalcini  è 
a  mio  parere  indissolubilmente  legata  all’insegnamento.  Egli 
tenne  i  corsi  di  Architettura  tecnica  e  poi  di  Architettura  e 
Composizione  presso  la  Facoltà  di  Ingegneria  del  Politecnico  di 
Torino  fino  al  1956.  Vinse  il  concorso  per  la  cattedra  di  Archi¬ 
tettura  degli  interni,  Arredamento  e  Decorazione,  bandito  dalla 
Facoltà  di  Architettura  di  Torino  nel  1952:  due  atroci  scherzi 
del  destino!  Come  si  è  visto  egli  combatte  la  decorazione,  ma 
vinse  la  cattedra  di  tale  materia;  non  solo,  ma  l’unico  vero  to¬ 
rinese  tra  gli  innovatori  dell’architettura  italiana  dovette,  in  virtù 
del  detto  «  nemo  propheta  in  patria  »  e  forse  di  manovre  meno 
limpide,  «  emigrare  »  a  Palermo.  Del  resto  vi  si  trovò  benissimo; 
diresse  l’Istituto  di  Composizione  di  quella  Facoltà,  insegnando 
prima  Architettura  degli  interni,  quindi  Composizione  e  contem¬ 
poraneamente  Arte  dei  Giardini.  Nel  1964  venne  chiamato  dalla 
Facoltà  di  Ingegneria  deU’Università  di  Padova,  alla  cattedra  di 
Architettura  e  Composizione  architettonica  e  per  dirigere  l’Isti¬ 
tuto  di  Architettura  della  stessa  Facoltà.  Concluse  la  sua  carriera 
universitaria  a  Torino,  chiamatovi  dalla  Facoltà  di  Architettura 
che  in  tale  modo  corresse  un  notevole  errore  e  un  grave  affronto 
di  carattere  umano. 

Levi  Montalcini  aveva  inteso  rinsegnamento  come  missione. 
Di  conseguenza  trascorse  per  lunghi  anni  alternativamente  una 
settimana  a  Torino  -  dove  oltre  all’attività  professionale  lo  lega¬ 
vano  gli  affetti  ed  i  doveri  relativi  alle  svariate  cariche  pubbliche 
-  ed  una  settimana  nelle  sedi  universitarie.  Il  continuo  viaggiare 
minò  la  salute  del  non  più  giovane  Architetto  che  peraltro  non 
se  ne  curava,  insistendo  nella  sua  febbrile  attività. 

La  maggior  parte  delle  opere  di  questo  periodo  sono  state 


140 


costruite  in  collaborazione,  in  prevalenza  con  l’architetto  Paolo 
Ceresa,  ma  anche  con  gli  architetti  Passanti  (Fig.  13),  Morozzo 
della  Rocca,  Morelli,  Ghirlanda,  Schiappacasse. 

Di  regola.  Levi  Montalcini  affrontava  da  solo  i  temi  le  cui 
soluzioni  credeva  potessero  chiarirgli  i  molti  interrogativi  di  ca¬ 
rattere  filosofico  ai  quali  ho  accennato  sopra,  ed  inoltre  i  con¬ 
corsi.  Più  che  il  Palazzo  delle  Facoltà  Umanistiche  di  Torino 
(Fig.  14)  che  -  malgrado  alcuni  compromessi  di  carattere  esecu¬ 
tivo  -  piaceva  molto  al  suo  autore  preferirei  qui  ricordare, 
per  l’estrema  complessità  delle  proposte,  i  concorsi  per  gli  ospe¬ 
dali  psichiatrici  di  Cosenza  (1964)  e  di  Nuoro  (1°  premio,  1968). 

Debbo  infine  ricordare  che  Egli  fu  coordinatore  dei  gruppi  di 
progettazione  del  quartiere  «  Le  VaUette  »,  esperimento  interes¬ 
santissimo,  le  cui  deficienze  vanno  imputate  alle  carenze  legisla¬ 
tive  e  non  agli  architetti 


“  Nel  1958  Levi  Montalcini  vinse 
il  concorso  e»  aequo  con  Morelli.  En¬ 
trambi  i  progettisti  furono  incaricati, 
nel  1959  della  progettazione  esecutiva, 
per  cui  era  fatale  che  si  dovesse  arri¬ 
vare  ad  alcuni  compromessi. 

“  Vedasi  la  relazione  di  Levi  Mon¬ 
talcini  ed  il  commento  di  Giuliano 
Guiducci  nella  «  Casabella  »,  261, 
marzo  1962,  pp.  34  sgg. 

Neppm-e  un  mese  prima  del  tra¬ 
passo  l’Architetto  voUe  esternarmi  al¬ 
cune  perplessità  circa  l’uso  dei  com¬ 
puterà  nella  progettazione.  Stava  af¬ 
frontando  seriamente  questo  problema, 
preoccupato  dell’espressività  del  pro¬ 
dotto  finale. 

^  Parte  finale  del  saggio,  apparso 
negli  Scritti  in  onore  di  Salvatore  Ca- 
ronìa,  cit.,  pp.  127-133. 


L’innata  signorilità  e  la  gentilezza  d’animo  di  Gino  Levi 
Montalcini,  la  sua  modestia  nei  rapporti  umani  e  nel  mai  sopito 
desiderio  di  apprendere^  erano  bilanciati  da  una  notevole  du¬ 
rezza  nelle  questioni  fondamentali  inerenti  l’architettura.  Credo 
che  nella  sua  vita  vi  siano  stati  ben  pochi  compromessi  riferibili 
agli  aspetti  tecnici  della  professione:  ciò  era  certamente  dovuto 
al  periodo  di  formazione,  ma  anche  al  continuo  studio  e  critica 
delle  opere  coeve. 

Che  posto  quindi  assegnargli  nella  storia  dell’architettura 
italiana  del  nostro  secolo,  sottintendo  quello,  di  per  sé  notevole, 
di  uno  dei  -  forse  -  quindici  pionieri?  Sotto  certi  aspetti  fu 
egli  stesso  ad  indicare  una  via  allorché  trattò  della  «Funzione 
ed  espressione  nella  critica  dell’architettura  »  Adottando  il 
pensiero  di  Lucien  Goldmann  egli  scrisse:  «  a  noi  può  interes¬ 
sare  a  rilevare  che  il  materialismo  storico  vuole  studiare  tutte  le 
manifestazioni  intellettuali  ed  artistiche  come  espressioni  di  una 
coscienza  collettiva,  senza  far  ricorso  ad  alcuna  ipotesi  metafi¬ 
sica...  »;  da  cui  «  ...l’opportunità  di  procedere  al  giudizio  delle 
opere  con  analisi  approfondita  non  solo  e  non  tanto  quanto  alla 
visione  ivi  espressa,  ma  anche  quanto  a  forma  estrinseca  che,  evi¬ 
dentemente,  dovrà  rispondere  anch’essa  ad  una  interpretazione 
coerente  ed  adeguata  della  civiltà  di  quel  periodo».  In  ultima 
analisi  egli  fu  persuaso  che  «...tutte  le  forme  architettoniche 
debbano  nascere  da  particolari  sensibilità  che  rispecchino  pun¬ 
tualmente  la  loro  società  ed,  anzi,  che  tale  rispondenza  ne  costi¬ 
tuisca  la  garanzia  di  validità  autentica  ». 

Secondo  quest’ottica,  a  mio  avviso  parziale,  oltre  cinquanta 
opere  di  Gino  Levi  Montalcini  possono  trovare  una  precisa  col- 
locazione  nel  grande  libro  della  storia.  Personalmente  tuttavia 
preferirei  suggerire  una  qualche  ipotesi  metafisica  e  restringere 
drasticamente  quel  numero  a  non  più  di  sette  od  otto.  E  sono 
convinto  che  egli  sarebbe  stato  d’accordo,  pago  di  aver  costruito 
molti  edifici  più  che  dignitosi  e  distribuito  a  piene  mani  la  sua 
ricchezza  interiore  e  la  sua  esperienza  a  folte  schiere  di  allievi. 


Volitecnico  di  Torino. 
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Documenti  e  mediti 


Tre  prefa2:ioni  inedite 
di  Massimo  d’A2:eglio 

Paola  Fadini  Giordana 


I  manoscritti  autografi,  di  cui  diamo  la  trascrizione  nelle  pa¬ 
gine  seguenti,  sono  conservati  presso  l’Archivio  di  Stato  di 
Torino,  fondo  Massimo  d’Azeglio,  mazzo  2  ^ 

II  primo  testo,  intitolato  Viaggio  nella  Val  d’Aosta,  è  la 
prefazione  ad  un’opera  che,  secondo  l’intenzione  dell’autore,  sa¬ 
rebbe  stata  costituita  di  numerosi  disegni  «fatti  da  Ivrea  alle 
radici  del  M.  Blanc»  con  le  relative  spiegazioni  storiche.  Il 
manoscritto,  pur  nella  sua  veste  di  abbozzo,  riveste  una  certa 
importanza  se  lo  consideriamo  parte  integrante  di  un  progetto 
artistico  ambizioso:  «  un  viaggio  pittoresco  del  Piemonte  »  che 
l’Azeglio  potè  realizzare  solo  parzialmente.  Ciò  si  desume  da 
una  lettera  inedita  dello  scrittore  a  Michelangelo  Pacetti:  «  Io 
sto  facendo  un  viaggio  pittoresco  del  Piemonte,  che  spero  mi 
frutterà  assai  bene:  quando  esca  il  primo  fascicolo,  e  sarà  fra 
un  mese,  ve  lo  manderò  come  mia  memoria,  ed  acciò  facciate 
conoscenza  con  il  nostro  bellissimo  e  noiosissimo  paese.  Non  so 
se  sia  l’uno  più  che  l’altro,  è  certo  però  che  per  il  pittore 
di  paesi  non  si  va  più  su,  ed  ho  visto  luoghi  quest’anno  da 
far  perdere  il  cervello»^  (Torino,  2  dicembre  1828).  Del 
«viaggio  pittoresco»,  solo  il  primo  fascicolo  -  precisamente 
quello  di  cui  si  parla  nella  lettera  -  fu  pubblicato  nel  1829 
con  il  titolo  La  Sacra  di  San  Michele  disegnata  e  descritta^.  La 
stesura  dell’inedito  è  certo  posteriore  all’edizione  di  quest’opera. 
Infatti  la  promessa  a  cui  si  riferisce  l’Azeglio  nel  manoscritto 
{«  avendo  stampata  la  promessa  di  dar  un  cenno  su  varie  parti 
del  nostro  pittoresco  paese  se  i  primi  saggi  del  mio  buon  vo¬ 
lere  venivano  accolti  dal  pubblico  con  qualche  favore  »)  è  espres¬ 
sa  nella  prefazione  alla  Sacra  di  San  Michele-,  «  Ove  l’opera 
della  mia  penna,  e  questi  pochi  disegni  trovino  favore  presso  i 
culti  miei  concittadini,  farò  di  poter  offrir  loro  in  appresso  più 
copiosa  raccolta,  nella  quale  i  punti  più  belli  e  pittoreschi  del 
Piemonte  e  delle  vaUi,  che  hanno  in  esso  lo  sbocco,  saranno  per 
quanto  potrò  fedelmente  ritratti  » 

Con  la  rappresentazione  artistica  e  letteraria  dei  luoghi  più 
interessanti  della  Valle  d’Aosta,  il  Nostro  si  proponeva  di  con¬ 
tinuare  la  «  raccolta  »  iniziata  con  la  Sacra,  che  costituisce  il 
modello  del  Viaggio  annunciato  nell’inedito.  La  Sacra  di  San 
Michele  è  un’opera  di  carattere  miscellaneo:  si  compone  di  un 
saggio  letterario  e  di  tredici  litografie  disegnate  dallo  stesso 
scrittore;  inoltre,  la  descrizione  delle  origini  storiche  e  leggen- 


‘  I  manoscritti  sono  stati  consultati 
in  occasione  di  una  ricerca  sull’atti¬ 
vità  letteraria  di  Massimo  d’Azeglio, 
oggetto  della  mia  tesi  di  laurea  di¬ 
scussa  col  relatore  professor  Riccardo 
Massano  presso  la  Facoltà  di  Lettere 
dell’Università  di  Torino  nel  giugno 
1974. 

^  La  lettera,  conservata  presso  la 
Biblioteca  Gsmunale  di  Forlì,  ci  è 
stata  comunicata  per  il  cortese  inte¬ 
ressamento  del  professor  A.  M.  Ghi- 
salberti. 

^  La  Sacra  di  San  Michele  dise¬ 
gnata  e  descritta  fu  pubblicata  a  To¬ 
rino  nel  1829  dalla  tipografia  Chirio 
e  Mina.  Il  volume,  31  pagine  di  testo 
e  13  tavole  in  litografia  firmate  «  Mas¬ 
simo  Azeglio  »  e  stampate  da  Deme¬ 
trio  Festa,  ha  le  dimensioni  di  un  al¬ 
bum  (cm  51 X  38).  L’opera,  che  rap¬ 
presenta  l’interessante  esordio  dell’Aze- 
glio  nel  mondo  della  letteratura,  ebbe 
successo  presso  la  società  torinese 
del  tempo. 

‘  Ivi,  p.  2.  Per  chi  voglia  valersi 
di  una  ristampa  moderna  si  fa  rife¬ 
rimento  all’edizione  curata  da  A.  M. 
Ghisalberti  in  M.  d’Azeglio,  Ricordi  - 
Opere  varie,  Milano,  Mursia  ed.,  1966, 
p.  518. 
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darie  dell’abbazia,  da  cui  prende  avvio  un  breve  romanzo  di  am¬ 
biente  medievale-cavalleresco  avente  per  protagonista  un  cava¬ 
liere  divenuto  monaco  per  delusione  d’amore,  procede  con  la 
trascrizione  a  pié  di  pagina  di  una  cronaca  novalicense  della 
guerra  tra  Franchi  e  Longobardi.  Alla  luce  di  questa  composi¬ 
zione  si  può  ipotizzare  quali  sarebbero  stati  la  struttura  arti- 
stico-letteraria  dell’opera  in  fieri  e  lo  svolgimento  tematico  delle 
«  spiegazioni  de’  disegni  »;  di  conseguenza  è  lecito  supporre  che 
l’autore  avrebbe  arricchito  le  suddette  spiegazioni  di  osserva¬ 
zioni  personali,  leggende,  cronache,  riproponendo  la  fisionomia 
composita  del  suo  primo  lavoro.  Sarebbe  stata  io  tal  modo  ricon¬ 
fermata  l’alta  considerazione  attribuita  nella  Sacra  alla  tradizione 
popolare  intesa  «  a  farci  conoscere  quali  fossero  gli  uomini,  le 
loro  idee,  i  loro  costumi,  le  loro  virtù,  i  loro  vizi,  le  ten¬ 
denze  in  certe  date  epoche,  delle  quali  non  sappiam  altro  se 
non  quello  che  la  dignità  della  storia  ha  permesso  dire  »  ^  in¬ 
tenzione  che  non  solo  pone  il  nostro  scrittore  in  linea  con  la 
storiografia  del  tempo,  ma  anche  rivela  la  suggestione  esercitata 
nel  suo  animo  dalla  letteratura  romantica. 

Non  sappiamo  le  ragioni  che  indussero  l’ Azeglio  ad  abban¬ 
donare  la  realizzazione  dell’opera;  alcuni  disegni  inediti  della 
Valle  d’Aosta  datati  «Luglio  1830»,  conservati  presso  la  Gal¬ 
leria  Civica  d’Arte  Moderna  di  Torino,  dimostrano  che  il 
Viaggio  non  rimase  del  tutto  allo  stadio  di  progetto  ma  fu  ela¬ 
borato  almeno  in  parte  per  l’aspetto  figurativo.  Inoltre  in  una 
lettera  inedita  a  Michelangelo  Pacetti  scritta  da  Torino  il  9  feb¬ 
braio  1830  -  quindi  dopo  la  pubblicazione  della  Sacra  -  il 
Nostro  parla  addirittura  di  litografie  eseguite  per  la  stampa; 
si  tratta,  come  sarebbe  legittimo  supporre,  delle  «vedute» 
della  Valle  d’Aosta?  EgU  scrive:  «Ho  lavorato  assai.  Finite 
le  litografie  cioè  altre  otto  vedute  che  m’hanno  dato  da  fare 
assai,  ma  grazie  a  Dio  non  se  ne  discorre  più:  alcune  non  sono 
venute,  per  la  stampa,  pulite  come  le  prime,  ma  tanto  passano; 
ve  le  manderò  e  vedrete  che  i  siti  sono  curiosi  se  non  altro  » 
Forse  la  morte  del  padre,  Cesare  Tapparelfi  d’ Azeglio,  avvenuta 
nel  novembre  del  1830,  le  questioni  ereditarie  che  ne  deriva¬ 
rono,  e  il  successivo  trasferimento  a  Milano,  distolsero  Massimo 
dalla  definitiva  realizzazione  del  progetto. 

Il  manoscritto,  se  pure  in  una  forma  stilistica  stentata  e 
con  espressioni  a  volte  infelici,  rivela  l’interesse  dell’ Azeglio 
per  il  Piemonte,  interesse  polemicamente  contrapposto  alla  nar¬ 
rativa  di  viaggio  ambientata  in  paesi  esotici.  La  posizione  a 
favore  di  una  maggiore  conoscenza  «  del  nostro  pittoresco 
paese»,  già  presente  nella  Sacra  e  qui  riaffermata,  anticipa  la 
tendenza  regionalistica  della  letteratura  del  secondo  Ottocento 
e  rivela  in  nuce  i  prodromi  di  certa  tematica  alpina  che  ebbe 
poi,  per  la  Valle  d’Aosta,  in  Giuseppe  e  Piero  Giacosa  i  più 
vahdi  divulgatori. 


’  M.  d’Azeglio,  I  miei  ricordi, 
a  cura  di  A.  M.  Ghisalberti,  Torino, 
Einaudi  ed.,  1971,  p.  348.  Il  passo 
dell’autobiografia  si  riferisce  esplici¬ 
tamente  all’opera  La  Sacra  di  San  Mi¬ 
chele. 

'  ‘  La  lettera,  conservata  presso  la 
Biblioteca  Comunale  di  Forlì,  ci  è 
stata  comunicata  dal  professor  A.  M. 
Ghisalberti. 


144 


Viaggio  nella  Val  d’Aosta’ 

Al  Lettore. 

Non  può  negarsi  che  il  secolo  XIX  non  abbia  rese  facili  molte  cose 
sin  ora  difEcilissime:  si  fa  oggi  il  giro  del  globo,  il  corso  di  qualunque 
scienza,  si  risana  da  ogni  male,  si  fa  la  guerra  e  si  va  all’altro  mondo 
colla  metà  degli  incomodi  e  della  spesa  che  occorrevano  cent’anni  fa. 
In  mezzo  a  questa  facilità  generale  una  sola  cosa  diventa  ogni  giorno 
più  difficile.  E  quale?  Presentare  al  pubblico  una  pagina  che  non  sia 
cagione  {a)  immediata  d’uno  sbadiglio  e  (se  non  è  troppo  alta  lusinga) 
che  possa  contenere  idee  immagini  cose  infine  giovani  ancora  abbastanza 
per  divertirlo.  La  turba  immensa  che  armata  di  penna  e  calamajo  cer¬ 
cando  fama,  non  vorrebbe  invece  trovar  la  fame  si  mette  alla  tortura 
per  offrire  al  lettore  sempre  cose  nuove:  nuovo  stile,  nuove  idee,  nuovi 
soggetti,  nuove  immagini;  la  legge  è  promulgata...  [segue  un’intera  frase 
illeggibile].  Lasciamo  la  caterva  degli  altri  scrittori,  e  vediamo  nei 
viaggi  soltanto  quanto  sia  reso  difficile  destar  curiosità  {b),  e  piacere, 
con  tanti  racconti  veri’  o  non  veri  ma  pur  letti  che  inondano  le  librerie 
e  i  gabinetti  europei.  Chi  non  conosce  i  viaggi  (c)  di  cento  viaggiatori 
nelle  cinque  parti  del  mondo?  Chi  non  è  stato  a  Tombuctu  (sic)  con 
Mungo  Park,  nelle  Savanne  (sic)  dell’America  con  Humboldt  sul  gran 
canale  della  Cina  con...  [segue  una  parola  illeggibile].  Per  dar  nome 
all’autore,  oro  al  librajo,  e  piacere  al  lettore  restano  pochi  deserti  del- 
[  l’Africa,  e  pochi  ghiacci  dei  poli  ancora  intatti.  Il  rimanente  è  mi¬ 
niera  esaurita. 

Non  tutti  troveranno  (d)  conseguenza  necessaria  di  tali  riflessioni 
l’offrire  ai  lettori  un  viaggio  della  Val  d’Aosta.  Per  rispondere  ai  cen¬ 
sori  di  questa  nuova  specie  di  logica  (e)  potrei  dire  evasivamente  che 
parecchi  miei  contemporanei  hanno  scritto  molti  volumi  sol  per  dimo¬ 
strare  le  qualità  narcotiche  del  loro  soggetto  (/),  ma  questa  ffifesa  non 
persuaderebbe  abbastanza.  Un  negro  delle  sorgenti  del  Senegai  parlava 
anticipatamente  in  mio  favore  nel  1816.  Il  viaggiatore  Mollien  s’alzò 
una  mattina  col  progetto  (g)  di  trovar  le  sorgenti  di  questo  fiume  o  di 
morire.  Camminò  tanto,  prima  a  cavallo  in  compagnia,  poi  solo,  a'  piedi, 
ammalato,  e  quasi  senza  speranza  di  riuscire  che  arrivò  presso  al  ter¬ 
mine  del  suo  viaggio.  Trova  un  negro  che  gli  promette  guidarlo  alle  de¬ 
siderate  sorgenti,  purché  gli  dica  qual  motivo  lo  conduce  da  tanto  lon¬ 
tano  in  quei  luoghi  fra  tanti  pericoli  e  disagi.  Dice  il  viaggiatore  solo 
per  veder  il  Senegai.  Dunque  risponde  il  mio  nero  avvocato  non  avete 
fiumi  nel  vostro  paese!  Chi  disprezzasse  il  mio  viaggio  nella  Val  d’Aosta 
sappia  dunque  che  non  sono  andato  a  cercar  le  valli  dei  monti  della 
,  luna  nella  nubia  (sic)  superiore  pel  solo  timore  di  non  trovare  un  negro 
impertinente  che  ardisse  d’aver  più  senno  d’un  europeo.  E  mi  doman- 
'  dasse  «  non  avete  valli  nel  vostro  paese?  ». 

A  questa  ragione  aggiungo  che  avendo  stampata  la  promessa  di  dar 
un  cenno  su  varie  parti  del  nostro  pittoresco  paese,  se  (b)  i  primi  saggi 
del  mio  buon  volere  venivano  (i)  accolti  dal  pubblico  con  qualche  fa¬ 
vore  (l)  il  lasciar  poi  penna  e  pennelli  in  riposo  («)  sarebbe  una  tacita 
I  confessione  da  non  potersi  («)  esigere  in  coscienza  da  un  autore  qua- 
[  lunque  sia  il  suo  peso  specifico  nell’orbe  pittorico-letterario. 

Ma  per  allettare  i  lettori  a  intraprender  con  me  questo  viaggio  di 
poche  miglia  basteranno  queste  premesse?  Ne  dubito.  Le  corte  narra¬ 
zioni  del  genere  della  mia,  non  potendo  offrire  l’interesse  delle  (o)  re- 
i  gioni  semi  sconosciute  s’empion  per  solito  di  dissertazioni  mineralogiche 
bottaniche  (sic),  antiquarie,  d’osservazioni  meteorologiche,  di  descrizioni 
d’aurore,  di  tramonti,  di  lune,  di  temporali  cose  fatte  che  da  molto  tempo 
seccano  il  cortese  lettore. 

Se  invece  d’esser  autore  fossi  lettore  dal  mio  viaggio  temerei  nel 
voltar  la  prima  pagina  di  trovarmi  in  presenza  dei  salassi  seguiti  poi 
dai  romani,  e  da  tutto  il  piacevole  corredo  dei  testi  latini,  iscrizioni, 
monumenti  ec.  E  sarei  certo  d’aver  molto  da  discutere  col  barometro, 
colle  latitudini  e  longitudini,  col...  [segue  una  parola  illeggibile],  colli 
spatti  (sic),  col  rododendrum,  e  fino  colla  statistica  che  è  il  flagello 
più  grave  onde  s’armi  la  seccatura;  ebbene,  non  troverà  il  mio  lettore 


’’  Nella  trascrizione  sono  segnalati 
alcuni  punti  illeggibili  del  manoscritto. 
Le  numerose  varianti  d’autore  sono 
riportate  in  nota. 

(a)  Variante;  «  causa  ». 

(b)  Variante:  «  Tesser  leggibile  ». 

(c)  Variante:  «  le  relazioni  ». 

(d)  Variante:  «  sembrerà  a  tutti  ». 

(e)  Variante:  «  mia  particolar  ma¬ 
niera  di  ragionare  ». 

(/)  Variante:  «  ingegno  ». 

(g)  Variante:  «  proponimento  ». 

(b)  Variante:  «  quando  ». 

(2)  Variante:  «  venissero  ». 

(/)  Variante:  «  dal  pubblico  trovati 
soffribili  ». 

(m)  Variante:  «  inoperosi  ». 

(22)  Variante:  «  che  non  si  può  ». 

(0)  Variante:  «di  quelle  fatte  in». 
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ne  [sic)  Salassi,  ne  Romani,  ne  fiori,  ne  metalli,  ne  sassi  troverà  alcune 
spiegazioni  de’  disegni  che  accompagnano  questo  scritto,  fatti  da  Ivrea 
alle  radici  del  M.  Blanc.  Non  saranno  lunghe:  per  istrada  amo  di  parlar 
poco.  Il  viaggio  pure  sarà  breve.  Si  possono  offrire  migliori  patti? 

Se  consideriamo  la  struttura  delle  prime  opere  azegliane, 
notiamo  come  dalla  componente  artistico-pittorica  prenda  forma 
e  si  sviluppi  la  sua  vocazione  letteraria.  Il  passo  dei  Ricordi  re¬ 
lativo  alla  composizione  del  romanzo  Ettore  Fieramosca,  al 
quale  fu  incentivo  un  quadro  ralBgurante  l’episodio  storico 
della  disfida  di  Barletta,  testimonia  detta  evoluzione  che  il  se¬ 
condo  testo  che  qui  presentiamo  -  una  prefazione  progettata 
per  il  Fieramosca  -  conferma:  «  essendomi  parso  che  uno  degli 
argomenti  che  avevo  preso  a  trattare  col  pennello  poteva  servir 
di  base  ad  un  racconto  ho  tentato  di  scriverlo  ». 

L’inedito,  evidentemente  scritto  daU’Azeglio  per  rendere  noti 
al  pubblico  l’origine  e  lo  scopo  della  sua  nuova  esperienza  let¬ 
teraria,  non  fu  utilizzato  e  il  romanzo  fu  pubblicato  a  Milano 
nel  1833  senza  alcuna  presentazione  ^  Forse  lo  scrittore  pensò 
che  una  simile  introduzione,  qualora  già  di  per  se  stessa  non 
avesse  precluso  la  pubblicazione,  avrebbe  certo  eccitato  i  so¬ 
spetti  delle  autorità,  inducendo  la  censura  austriaca  a  dedicare 
una  maggiore  attenzione  a  quelle  parti  del  Fieramosca  in  cui  era 
implicito  un  messaggio  politico.  Scopo  dell’opera  era  infatti 
«  l’iniziare  un  lento  lavoro  di  rigenerazione  del  carattere  nazio¬ 
nale  »  ®  e  «  ridestare  alti  e  nobili  sentimenti  ne’  cuori  »  ren¬ 
dendo  popolari  «  le  imprese  e  le  virtù  dei  concittadini  »;  l’obiet¬ 
tivo  è  chiaramente  enunciato  nell’inedito  che  fu  scritto  anche 
con  un  altro  fine:  informare  il  lettore  che  la  verità  storica  è 
alla  base  del  racconto  romanzato.  L’insistenza  dell’Azeglio  su 
questo  punto  -  anche  per  la  suggestione,  allora  fortemente  pre¬ 
sente  in  lui,  del  Manzoni  -  è  importante:  prova  che  la  sua  pre¬ 
parazione  storica  non  fu  così  sommaria  come  egli  vuol  far  cre¬ 
dere  nell’autobiografia”.  Del  resto  tutti  gli  argomenti  svolti 
nella  prefazione  trovano  conferma  in  una  lettera  dell’ Azeglio 
scritta  ad  Alessandro  Manzoni  il  12  luglio  1831 

Il  testo  fu  composto  dopo  il  trasferimento  del  Nostro  a 
Milano,  cioè  in  un  arco  di  tempo  che  va  dal  1831  al  1833 
(data  di  pubblicazione  del  romanzo)”.  Il  suddetto  particolare 
cronologico  è  deducibile  dalla  frase:  «  Ho  tentato  dapprima  dar 
corpo  a  questi  pensieri  col  mezzo  della  pittura  e  l’indulgente 
bontà  colla  quale  in  Milano  son  stati  accolti  i  miei  primi  passi 
in  questa  carriera  m’ha  fatto  conoscere  [...]  la  buona  natura  dei 
suoi  cittadini  ».  Al  momento  della  stesura  l’ Azeglio  era  quindi 
in  relazione  col  Manzoni,  se  non  già  in  stretta  parentela;  nono¬ 
stante  ciò  egli  non  rinuncia  alla  consueta  arguzia:  «  Potrei,  come 
tant’altri,  raccontare  che  ho  dissotterrato  un  antico  manoscritto  », 
dice  alludendo  con  leggera  evidentissima  ironia  all’opera  am¬ 
mirata  del  grande  romanziere. 

Fra  i  doveri  che  ognuno  ha  verso  la  patria,  credo  non  sia  degli  ultimi 
quello  di  far  conoscere  e  render  popolari  le  imprese  e  le  virtù  dei  con¬ 
cittadini.  La  maggior  parte  degli  uomini  che  han  fatto  cose  buone,  ed 
utili,  vi  sono  stati  spinti  dall’esempio  e  questi  esempi  sono  tanto  più 
efficaci  quanto  più  vengono  da  chi  ha  con  noi  qualche  affinità  o  comu¬ 
nanza  e  mi  par  bene  spargerli  nella  maggior  abbondanza  (a)  possibile 


*  Vincenzo  Ferrario,  l’editore  del 
«  Conciliatore  »  e  dei  primi  romantici 
milanesi,  curò  la  stampa  deìTEftore 
Fieramosca. 

’  M.  d’Azeglio,  I  miei  ricordi,  ed. 
cit.,  p.  37% 

“  Ibidem. 

”  Ivi,  p.  354. 

“  La  lettera  scritta  dal  castello  di 
Azeglio,  residenza  estiva  dello  scrit¬ 
tore,  si  legge  in  A.  Manzoni,  Carteg¬ 
gio,  a  cura  di  G.  Sforza  e  G.  Galla- 
vresi,  Milano,  Hoepli  ed.,  1912,  voi. 
II,  p.  691. 

L’ Azeglio  giunse  a  Milano  nel 
marzo  del  1831.  Grazie  ad  una  lettera 
di  presentazione  del  fratello  Roberto 
-  datata  Torino  15  marzo  1831  -  egli 
venne  accolto  nel  circolo  di  Alessan¬ 
dro  Manzoni.  Il  21  maggio  dello 
stesso  anno  sposò  Giulia,  figlia  primo¬ 
genita  dello  scrittore.  [La  lettera  di 
Roberto  d’Azeglio  ad  Alessandro  Man¬ 
zoni  si  legge  in  A.  Manzoni,  Carteg¬ 
gio,  ed.  cit.,  voi.  II,  p.  662]. 

(a)  Variante:  «  copia  ». 
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onde  si  trovi  pur  nel  numero  taluno  che  ne  profitti,  se  per  molti  ri¬ 
mangono  inutili.  Fra  i  popoli  d’Europa,  i  quali  malgrado  la  fusione  della 
civiltà  moderna,  conservano  pure  una  distinta  natura,  i  Francesi  ci 
sembra  abbiano  saputo  ottimamente  usare  questo  mezzo  di  riscaldar 
gli  animi  della  gioventù  specialmente;  ed  a  forza  di  scritti  e  pitture, 
e  litografie  ove  sempre  trionfa  la  generosite  (sic)  le  courage  l’honneur 
francais  (sic),  son  riusciti  ad  imbever  tutte  le  classi  della  nazione  e  se 
è  permessa  quest’espressione  a  saturarla  dell’idea  che  un  francese  non... 
[segue  una  parola  iUeggibUe]  mancar  ne  (sic)  di  coraggio  ne  d’onore  ne 
di  tanti  altri  pregi. 

Molti  è  vero  si  burlano  di  loro  e  di  queste  virtù  che  non  devon 
passare  ne  (sic)  il  Reno  ne  i  Pirenei,  e  voglio  concedere  che  qualche 
volta  il  loro  amor  proprio  nazionale  possa  degenerare  in  millanteria. 

Se  essi  abusano  di  questo  mezzo  non  gl’imiteremo.  Ma  non  dovremo 
neppur  cadere  nell’eccesso  opposto,  e  lasciar  ignorar  tanti  fatti  gloriosi 
alla  nostra  nazione  di  cui  son  piene  le  storie;  sia  onore  e  lode  eterna 
a  quelli  che  hanno  impiegato  i  loro  talenti,  come  l’autore  delle  Glorie 
degli  italiani  in  Ispagna,  ad  illustrar  ciò  che  i  nostri  concittadini  hanno 
operato  costà  di  virtuoso  benché  purtroppo  la  loro  virtù  si  adoperasse 
a  sostener  una  causa  cotanto  ingiusta;  ma  quanto  è  scarso  il  numero 
di  questi  illustratori! 

Ora  (e  molto  domando  perdono  al  lettore  se  gli  parlo  di  me,  ma 
bisogna  pur  che  mi  permetta  due  sole  parole)  le  riflessioni  accennate 
m’hanno  fatto  nascere  il  desiderio  d’adoperarmi  anch’io  con  quel  poco 
di  forze  che  mi  ha  date  Iddio,  per  far  alla  meglio,  ciò  che  tanti  altri 
farebbero  molto  bene,  ma  non  lo  fanno.  Ed  in  questo  genere  è  (li)  meglio 
male,  che  niente.  Poiché  si  è  certi  almeno  di  far  nascer  in  quelli  che 
hanno  e  i  talenti  e  gli  altri  mezzi  necessari  il  pensiero  di  mettersi 
all’impresa. 

Ho  tentato  dapprima  dar  corpo  a  questi  pensieri  col  mezzo  della 
pittura  e  l’indulgente  bontà  colla  quale  in  Milano  son  stati  accolti  i  miei 
primi  passi  in  questa  carriera  m’ha  fatto  conoscere  prima  la  buona 
natura  dei  suoi  cittadini,  ai  quali  mi  stimo  felice  di  poter  qui  attestare 
la  mia  gratitudine,  poi  che  sanno  chiuder  un  occhio  sui  difetti  d’un 
lavoro  (c)  in  ^azia  del  soggetto,  e  del  buon  volere  di  chi  lo  ha  fatto. 
Convinto  di  ciò  (d),  ed  essendomi  parso  che  uno  degli  argomenti  che 
avevo  preso  a  trattare  col  pennello  poteva  servir  di  base  ad  un  racconto 
ho  tentato  di  scriverlo  fidandomi  che  l’ardire  impacciarmi  di  cosa  tanto 
al  di  sopra  delle  mie  forze,  e  fuori  dell’arte  che  ho  studiata  sin  ora,  mi 
sarebbe  perdonato  in  favore  dell’intenzione. 

Potrei,  come  tant’altri,  raccontare  che  ho  dissotterrato  un  antico  ma¬ 
noscritto,  radunato  memorie  inedite,  che  offro  con  ordine  ai  miei  let¬ 
tori,  ma  ciò  sarebbe,  come  si  dice  volgarmente,  mascherarsi  con  un  dito. 
Sarà  meglio  dunque  dir  ingenuamente  che  mi  son  servito  della  base 
storica  ed  ho  legato,  con  incidenti  pure  storici  le  varie  parti  del  mio 
racconto  nel  quale  narrando  fatti  che  sono  gloriosi  agli  Italiani  non  mi 
son  creduto  lecito  per  farli  vieppiù  risplendere  di  dar  (e)  ai  Francesi 
carichi,  dei  quali  leggendo  Guicciardini  Giovio  e  gli  altri  storici  del 
tempo  si  scoprisse  la  falsità.  Il  mio  fine  non  essendo  di  far  ingiuria 
al  valore...  [segue  una  parola  illeggibile],  ma  di  render  chiaro  quello 
dei  miei  connazionali,  non  avevo  bisogno  d’alterar  l’istoria  che  rende  ai 
nostri  piena  giustizia:  e  tanto  godo  di  dichiarare  il  mio  animo  su  questo 
punto  quanto  più  stimo  usanza  colpevole,  sciocca,  ed  inutile  travisar 
i  fatti. 


(è)  Variante:  «  può  ». 

(c)  Variante:  «  dell’opera  ». 

(d)  Prima  variante:  «  Cresciutomi 
l’animo  per  questa  prova  »;  seconda 
variante:  «  Animato  da  questa  con¬ 
vinzione  ». 

(e)  Variante:  «  apporre  ». 

“  Niccolò  de’  Lapi  ovvero  i  Pal¬ 
leschi  e  i  Piagnoni  fu  pubblicato  a 
Milano,  nel  1841,  dalla  casa  editrice 
Bortoni  e  Scotti. 


II  terzo  documento,  letterariamente  il  più  valido  dei  tre 
manoscritti,  è  una  prefazione  al  Niccolò  de’  Lapi  che  nulla  ha 
in  comune  con  il  proemio  effettivamente  pubblicato  dall’ Azeglio 
con  il  romanzo  L’interesse  storico  dell’inedito  dipende  dal 
fatto  che  esso,  come  il  diverso  testo  dato  alle  stampe,  fu  com¬ 
posto  per  presentare  al  pubblico  la  prima  edizione  dell’opera  e 
non  per  una  ristampa  posteriore  al  1841. 

L’atmosfera  scherzosa  che  lo  caratterizza  diflEerisce  netta- 
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mente  dall’impostazione  retorico-declamatoria  della  prefazione 
pubblicata;  all’immagine  dello  scrittore- vate,  che,  in  tono  ispi¬ 
rato,  interroga  le  vestigia  di  un  passato  glorioso  per  additarle 
ai  propri  contemporanei,  si  sostituisce  la  figura  dell’autore  che, 
con  garbata  ironia  e  in  tono  dimesso,  quasi  conviviale,  presenta 
al  pubblico  il  proprio  lavoro.  Il  contrasto  di  tono  delle  due 
scritture  è  stridente.  Quantunque  in  ambedue  i  testi  vengano 
introdotti  l’oggetto,  le  motivazioni  dell’opera,  i  riconoscimenti 
agli  storici  che  trattarono  l’argomento,  l’inedito,  dal  momento 
che  solo  nell’ultima  parte  si  parla  esplicitamente  del  romanzo, 
assume  il  valore  di  una  divagazione Attraverso  un  fine  pa¬ 
rallelo  tra  il  pittore  e  il  romanziere.  Massimo  tratta  delle  prefa¬ 
zioni  in  generale,  dei  motivi  che  sono  alla  base  di  tali  compo¬ 
sizioni,  e  della  sua  in  particolare.  Il  fine  pratico  di  rinnova¬ 
mento  nazionale  che  egli  si  proponeva  di  suscitare  con  il  rac¬ 
conto  delle  lotte  cittadine  di  Niccolò  de’  Lapi,  capo  della  fa¬ 
zione  piagnona  durante  l’assedio  di  Firenze  del  1529-1530,  e 
che  costituisce  il  tema-chiave  dell’introduzione  pubblicata  nel 
1841,  è  qui  solo  accennato. 

La  ferma  convinzione  dell’utilità  politica  e  sociale  del  ro¬ 
manzo  e  il  proposito  di  porre  in  risalto,  fin  dall’introduzione, 
il  messaggio  patriottico  determinarono,  penso,  la  mancata  pub¬ 
blicazione.  L’impostazione  non  convenzionale  dell’inedito  è  sen¬ 
za  dubbio  più  congeniale  al  temperamento  estroso  deU’Azeglio, 
quindi  la  decisione  di  accantonarlo  deve  essere  stata  frutto  di  un 
ragionamento  motivato  da  quanto  sopra  esposto. 

L’osservazione  diretta  del  manoscritto,  privo  di  correzioni 
e  pressoché  definitivo  nella  stesura  non  certo  di  primo  getto, 
avvalora  questa  supposizione. 


À  chi  legge  le  prefazioni 

Quando  un  pittore  presenta  al  pubblico  un  suo  quadro,  nel  quale 
conosca  molte  parti  mal  condotte,  trova  cento  modi  per  soccorrere  il 
suo  povero  amor  proprio  in  pericolo. 

Ora,  verbi  grazia,  il  suo  quadro  non  ha  vernice;  e  s’insinua  con 
garbo  che  quando  l’abbia  mostrerà  molto  meglio.  -  Ora  si  dà  la  colpa  al 
lume  che  viene  a  rovescio;  —  ora  la  cornice  non  è  adattata,  ora  è 
troppo  alto,  ora  troppo  basso;  o  è  sbattuto  dai  riflessi  degli  oggetti  cir¬ 
convicini...  insomma  qualche  scusa  sempre  si  trova:  e  quanto  a  questo 
creda  il  lettore  che  lo  scrivente  ne  sa  qualche  cosa. 

Ma  quando  il  quadro  invece  di  esser  dipinto  è  stato  scritto  e  poi 
stampato,  allora  non  c’è  vernice,  non  c’è  lume,  non  c’è  posizione  che 
tenga.  Ogni  lettore  colla  sua  vittima  fra  le  mani,  l’esamina  e  la  giudica 
senza  difesa  e  senz’appello:  che  essa,  poverina,  ha  le  parole  numerate, 
né  può  aggiungerne  una  sola  in  sua  difesa;  e  l’autore  che  sarebbe  U  suo 
naturale  avvocato,  non  è  per  fortuna  de’  lettori,  e  forse  sua  sempre 
presente. 

Per  rimediare  ad  un  tanto  male  s’è  inventato  il  dilettevole  ripiego 
delle  prefazioni  ed 

un  auteur  à  genoux  dans  un  humble  preface 
au  lecteur  qu’il  ennuye  à  beau  demander  grace  (sic) 

ma  di  rado  l’ottiene. 

Senza  scendere  all’atto  nel  quale  Boileau  dipinge  il  suo  autore,  ché 
neanco  per  maggior  cosa  non  ci  siamo  sin  ora  posti  mai  in  ginocchio 
avanti  nessuno;  e  volendo  per  altra  parte  tentare  di  rendere  il  lettore 


Ciò  è'  confermato  dal  titolo  del 
manoscritto:  A  chi  legge  le  prefazioni. 


Massimo  d’ Azeglio,  Castello  vicino 
a  Chatillon.  Disegno  acquarellato  su 
pagine  di  taccuino,  (cm.  43x29). 
Luglio  1830  (Torino,  Gali.  Civica  di 
Arte  moderna.  Lascito  del  marchese 
G.  Taparelli  d’Azeglio,  1877). 


Massimo  d’Azeglio,  Acqua  di 
St.  Vincent.  Disegno  acquarellato  in 
seppia  su  pagina  7°  taccuino. 

(cm.  43  X  29)  6  luglio  1830.  (Torino, 
Gali.  Civ.  d’Atte  moderna,  id.). 


Massimo  d’Azeglio,  Issogne. 

Disegno  acquarellato  su  pagina  di 
taccuino  (cm.  43  x29)  luglio  1830. 
(Torino,  Gali.  Civica  di 
Arte  moderna,  id.). 


4. 

Massimo  d’Azeglio,  Fonte  di  Chatillon. 
Disegno  acquarellato  a  seppia  su 
pagina  di  taccuino  (cm.  43  x  29)  3  luglio 
1830.  (Gali.  Civica  d’Atte  moderna,  id.). 


indulgente  pel  nostro  lavoro,  gli  facciamo  sapere  che  è  stato  cominciato 
sin  dal  1833,  e  cento  volte  interrotto  in  questi  7  anni,  per  cause  ora 
funeste,  ora  fastidiose,  quasi  sempre  spiacevoli,  e  sempre  involontarie; 
e  rimettiamo  in  lui  il  giudicare  se  questo  metodo  sia  il  più  adatto  allo 
sviluppo  di  un  lavoro  di  fantasia. 

Perché  dunque  stamparlo? 

Per  non  durar  la  fatica  di  trovar  noi  una  risposta  a  questa  interro¬ 
gazione  (tale  a  dir  il  vero  da  metter  in  impaccio  più  d’un  autore)  po¬ 
tremmo  servirci  di  quella  usata  da  molti. 

-  Che  le  istanze  dei  nostri  amici  ci  hanno  indotti  ecc.  ecc. 

Cose  vecchie,  e  nel  nostro  caso  troppo  lontane  dal  vero,  avendoci 
i  nostri  amici  lasciati  interamente  liberi  su  questo  punto. 

Potremmo  anche  rispondere,  come  M.  de  Talleyrand  rispose  ad  un 
suo  creditore  che  gli  diceva 

-  Je  voudrais  pourtant  savoir  quand  Mgr.  voudra  bien  me  payer? 

-  Vous  etes  (sic)  bien  curieux! 

Ma  queste  risposte  sarebbero  plagiarie  ed  evasive. 

Eccone  invece  una  tutta  nostra:  richiede  una  spiegazione  un  po’ 
lunga,  ma  è  indispensabile. 

Bisogna  dunque  sapere  che  la  modestia  degli  autori  quantunque, 
come  appare  dal  suo  nome  appartenga  al  sesso  femminino,  è  però  esente 
da  quella  benedetta  smania  d’aver  sempre  ragione  che  dà  motivo  ad  una 
delle  principali  accuse...  volevam  dire  calunnie,  contro  il  sesso  suddetto. 
Perciò  quando  questa  tal  modestia,  prendendo  il  suo  autore  a  quattr’occhi 
in  un  cantuccio  del  cuore  gli  dice 

-  Senti  caro;  mi  par  che  l’opera  tua  non  sia  gran  cosa! 

non  gli  parla  con  quel  fare  arrogante  e  sicuro  che  non  ammette 
repliche;  ma  invece  fa  un  certo  viso  curioso...  bisogna  averla  veduta! 
...  ha  un  suon  di  voce  così  timido  e  dubitativo,  che  rnostra  tutt’altro  che 
persuasione  o  fors’anco  voglia  d’indovinare.  L’autore  furbo,  se  n’avvede 
si  fa  coraggio  e  le  risponde  -  Però...  vedi  questo  passo...  vedi  quest’altro... 
questa  scena...  questa  descrizione  non  è  delle  solite...  lo  stile  non  c’è 
poi  malaccio...  la  lingua  è  alla  buona  corrente...  elegante...  non  dico  che 
tutto  stia  proprio  a  dovere,  ma  che  sia  cosa  da  buttarla  sul  fuoco  senza 
misericordia...  non  mi  pare...  non  crederei... 

AUora  la  modestia  che  più  di  tutto  teme  di  parere  ostinata  s’af¬ 
fretta  a  rispondere 

-  È  vero...  non  si  può  negare...  capisco  che  forse  sbaglio. 

E  per  dirla  com’è,  che  razza  di  modestia  sarebbe  se  non  credesse 
di  poter  sbagliare!  Alle  volte  però  la  modestia  ha  i  suoi  capricci  d’osti¬ 
nazione,  di  rado  è  vero,  ma  pure  accade.  Sapete  allora  che  cosa  fa  l’au¬ 
tore?  Le  dice  (e  questo  è  colpo  che  non  sbaglia)  -  Se  il  mio  libro  è 
poca  cosa  come  opera  letteraria,  può  tuttavia  esser  utile  per  questo 
o  quest’altro  motivo. 

Ebbimo  questo  dialogo  colla  nostra  modestia  parola  per  parola;  e 
quantunque  fosse  nelle  sue  giornate  difficili,  quando  mettemmo  mano 
a  quest’ultimo  argomento  e  le  ebbimo  spiegati  i  nostri  motivi  di  utilità, 
che  taceremo  per  non  allungarvela  troppo,  lasciando  al  lettore  l’indovi¬ 
narli,  si  lasciò  uscir  di  bocca 

-  Quand’è  cosi  prova  a  farti  stampare. 

Ma  accompagnava  queste  parole  con  un  certo  riso  sardonico,  che 
non  è  il  suo  solito,  e  parea  volesse  dirmi  -  Dio  te  la  mandi  buona!  Io 
a  buon  conto  feci  le  viste  di  non  me  n’avvedere,  e  m’attenni  alle  parole. 
Ecco  spiegato  il  motivo  pel  quale  quest’opera  vede  la  luce.  L’assedio  di 
Firenze  del  1529-30  è  la  cornice  del  nostro  quadro,  ma  non  il  quadro 
stesso.  Per  conseguenza,  chi  s’aspettasse  trovare  una  descrizione  completa, 
ed  esatta  dell’assedio  suddetto,  s’ingannerebbe. 

Il  Varchi,  il  Busini  nelle  sue  lettere  l’hanno  descritto  in  modo,  che 
voler  rifare  il  loro  lavoro  sarebbe  presunzione,  ed  uscirebbe  dai  limiti 
ragionevoli  degli  scritti  di  questo  genere,  i  quali  né  possono  né  debbono 
pretendere  d’insegnare  l’istoria,  ma  di  destare,  al  più,  il  desiderio  di 


studiarla:  simili  a  certi  intingoli  destinati  a  disporre  gli  stomachi  in¬ 
fiacchiti  e  sdegnati  a  ricevere  un  cibo  sano  e  di  sostanza,  ma  che  non 
possono  in  nessun  modo  farne  le  veci. 

Nel  leggere  però  gli  storici  d’ allora,  i  furori  di  parte,  le  battaglie, 
gli  arditi  consigli,  la  somma  in  una  parola  delle  vicende  pubbliche  dà 
essi  così  vivamente  descritte,  chi  non  ha  provato  il  bisogno  di  figurarsi 
quali  fossero  intanto  i  pensieri,  il  vivere  dei  privati?  Quale,  per  dir 
così,  il  rimbombo  della  tempesta  che  fremeva  intorno  a  Firenze,  nel 
segreto  delle  mura  domestiche?  Chi  mai,  ammirando  l’animoso  sentire 
di  quei  ferrei  petti,  tutti  ardenti  di  fede  e  di  libertà,  non  ha  interrogato 
la  propria  fantasia  domandandole  quali  divenissero  codesti  uomini,  quan¬ 
do,  lasciata  la  piazza,  le  trinciere,  il  consiglio,  ritornavano  nelle  loro 
famiglie  non  più  cittadini,  guerrieri,  o  magistrati;  ma  padri,  mariti, 
fratelli? 

Questa  domanda  ce  la  siam  fatta  anche  noi,  e  la  risposta  abbiam 
tentato  esprimerla  in  questo  racconto,  ingegnandoci  dipingere  in  ispac- 
cato  la  casa  d’un  popolano  fiorentino  durante  l’assedio,  come  usano  gli 
architetti  per  dimostrare  l’interna  distribuzione  dei  loro  edifizi. 

Il  quadro  sarà  egli  riuscito  naturale  e  somigliante? 
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Viaggiatori  illustri  ed  ambasciatori  stranieri 
alla  corte  sabauda  nella  prima  metà  del  Seicento: 
ospitalità  e  regali 

Giacomina  Caligaris 


A  partire  dal  secolo  XVI  e  per  circa  altri  due  secoli  nascono 
in  Europa  gli  stati  assoluti.  Nell’ambito  del  laborioso  processo 
di  affermazione  del  nuovo  tipo  di  stato,  la  stesura  dei  cerimoniali 
di  corte  veniva  a  codificare  Pordinamento  rigorosamente  gerar¬ 
chico  in  cui  si  divideva  la  società  dell’epoca.  Dal  sovrano  asso¬ 
luto  all’ultimo  sguattero  di  cucina,  tutti  dovevano  occupare  un 
posto  ben  preciso  nella  società  come  alla  corte,  con  diritti  per 
pochi  e  doveri  per  molti,  prerogative  e  competenze  sempre  mi¬ 
nutamente  definite. 

La  presente  ricerca  trova  ad  un  tempo  spunto  e  limite  in 
una  specie  di  diario-cerimoniale  tenuto*  dal  conte  Francesco  di 
Cumiana^  negli  anni  compresi  tra  il  1632  ed  il  1643  nel  corso 
dei  quali  egli  ricopriva  la  carica  di  introduttore  degli  ambascia- 
tori  presso  la  corte  sabauda.  Funzione  del  diario  era  quella  di 
fornire  una  norma  scritta  e  quindi  certa  cui  attenersi  quando  si 
dovevano  «  trattare  »  gli  ambasciatori  stranieri  e  gli  ospiti  illu¬ 
stri  che  venivano  a  Torino.  Tuttavia,  questo  documento  non  si 
può  a  rigore  definire  rm  vero  e  proprio  cerimoniale^.  In  esso 
sono  descritti  rmicamente  quei  modi  di  comportarsi  nei  casi  ac¬ 
cennati  ed  in  alcune  altre  particolari  circostanze^  che,  per  tra¬ 
dizione  o  in  base  alle  disposizioni  piuttosto  frammentarie  dei 
precedenti  sovrani,  ormai  da  tempo  erano  divenuti  consuetu¬ 
dinari  aUa  corte  sabauda. 

Il  disporre  di  una  simile  norma  positiva  era  fonte  di  mag¬ 
giori  garanzie  per  una  più  tranquilla  politica  estera.  Facile  era 
infatti  inimicarsi  od  offrire  pretesto  di  inimicizia  a  quanti  per¬ 
sonaggi  illustri  passando  per  Torino  non  vi  avessero  trovato 
quell’accoglienza,  quel  trattamento,  quelle  precedenze  cui  il  loro 
titolo,  la  loro  posizione  o  il  loro  grado  davano  diritto  presso  le 
principali  corti  europee. 

Dalle  notizie  che  il  nostro  introduttore  accoglie  nel  suo  diario 
si  può  desumere  come  il  tipo  di  ospitalità,  che  nella  prima  metà 
del  Seicento  lo  Stato  sabaudo  accordava  ai  visitatori  stranieri,  si 
articolasse  in  tutta  una  complessa  casistica.  Si  distinguevano  in¬ 
fatti  gli  ambasciatori  ordinari,  che  venivano  «per  risiedere  a 
questa  Corte  »,  dagli  ambasciatori  straordinari,  che  giungevano 
a  Torino  per  svolgere  speciali  e  delicate  missioni  presso  il  Duca, 
oppure  in  occasione  di  nascite,  matrimoni  o  morti.  Entrambi 
trovavano  però  diversa  accoglienza  a  seconda  che  fossero  o  meno 
di  corona,  di  Venezia'*  oppure  soltanto  di  passaggio. 

All’arrivo,  rintroduttore  degli  ambasciatori  ed  uno  dei  primi 


‘  Biblioteca  Reale  di  Torino,  Storia 
Patria,  n.  726/2;  «  Copia  dell’  Regi¬ 
stro  del  fu  Ecc.mo  Sig.  Conte  Fran¬ 
cesco  di  Cumiana,  già  Mastro  delle 
Cerimonie  e  Introduttore  deUi  Sigg. 
Imbasciatori;  indi  Primo  Magiordomo 
di  S.AR.;  e  in  ultimo  magiordomo 
Maggiore  di  S.A.R.  e  Cavaglier  della 
Sant.ma  Anontiata  dal  1632  sino 

1643  ». 

Il  conte  di  Cumiana  era  stato  no¬ 
minato  Introduttore  degli  Ambascia- 
tori  con  R.P.  22  marzo  1623.  Il  dia¬ 
rio  che  egli  tenne  dal  1623  al  1632 
andò  perduto,  mentre  quello  dal  1632 
al  1643  e  oltre,  che  è  oggetto  del 
presente  studio,  non  è  il  testo  origi¬ 
nale  ma  una  copia  fatta  dal  conte 
Pietro  Paolo  Scaravello,  che  rivestì 
la  suddetta  carica  dopo  il  1672.  Tra 
il  1643  ed  il  1672  era  invece  suben¬ 
trato  nella  carica  il  conte  Muratore. 
Quelle  sporadiche  notizie  che  compa¬ 
iono  nel  diario  in  anni  successivi  al 
1643,  lo  Scaravello  le  trasse  quindi 
da  un  analogo  «  Registro  »  tenuto  dal 
Muratore. 

^  Un  primo,  complesso  Cerimoniale 
che  definirà  minutamente  ed  anche  so¬ 
stanzialmente  alla  maniera  di  Fran¬ 
cia  l’organizzazione  ed  il  funziona¬ 
mento  della  corte  sabauda  con  le  at¬ 
tribuzioni  e  competenze  dei  suoi  vari 
componenti  sarà  soltanto  quello  del 
1680,  redatto  su  mandato  di  Giovanna 
Battista,  reggente  per  il  figlio  Vitto¬ 
rio  Amedeo  II.  (Duboin,  Raccolta 
delle  leggi,  editti  e  manifesti,  ecc.,  li¬ 
bro  VII,  tomo  Vili,  p.  133  sgg.). 

^  «  Ostensione  dell’S.mo  Sudario, 
Morte  dell’Duca  Vittorio  Amedeo,  Fu¬ 
nerale  deU’Duca  Vittorio  Amedeo, 
Morte  dell’Duca  Francesco  Jacinto  e 
Sepoltura,  Come  si  deve  portar  il  Bal- 
dachino  alle  Processioni  quando  vi 
sono  li  SS.ri  Imbasciatori,  Nascita  di 
M.R.  Christina,  Aggiustamento  con 
SS.ri  Genovesi,  Giuramento  di  Fedel¬ 
tà  da  Magistrati,  Giuramento  di  Fe¬ 
deltà  Publico  in  S.  Giovanni,  Novo 
Giuramento  di  Fedeltà  da  Magistrati 
per  la  morte  dell’Duca  Francesco  Ja¬ 
cinto,  Giuramento  di  Fedeltà  Publico 
in  S.  Giovanni,  Giuramento  di  Fedel¬ 
tà  dalle  Prime  Cariche,  Giuramento 
di  Fedeltà  dalli  Deputati,  Entrata  in 
Torino  di  M.R.  doppo  la  Guerra  CI¬ 
DI 


cavalieri  dell’Ordine  dell’ Annunziata  con  un  seguito  di  carrozze, 
gentiluomini  e  guardie  a  piedi  ed  a  cavallo,  variamente  composto 
a  seconda  deU’importanza  dell’ospite,  si  recavano  ad  incontrarli 
in  luoghi  prestabiliti^  fuori  dalle  porte  della  città.  Le  guardie  a 
piedi,  archibugieri  e  soldati  svizzeri  della  guardia  reale,  si  schie¬ 
ravano  in  fila  parte  sul  ponte  di  accesso  alla  porta  e  parte  fuori. 
Il  corteo  era  aperto  dalle  guardie  a  cavallo,  archibugieri  e  coraz¬ 
zieri,  seguite  dalla  carrozza  personale  del  Duca  in  cui  si  trova¬ 
vano  i  cavalieri  dell’Ordine  dell’Annunziata,  l’introduttore  degli 
ambasciatori  ed  altri  gentiluomini.  Chiudevano  la  sfilata  gli  ar¬ 
cieri  e  le  carrozze  messe  a  disposizione.  Se  l’ambasciatore  era 
accompagnato  dalla  moglie  si  mandava  ima  carrozza  reale  in 
più,  «con  qualche  dama  dentro  iper  incontrar  l’Imbasciatrice », 
che  si  inseriva  nel  corteo  subito  dopo  quella  in  cui  si  trovavano 
l’introduttore  e  gli  altri  signori.  Una  volta  incontrato  l’ospite  e 
fattolo  salire  nella  carrozza  reale,  si  invertiva  il  senso  di  marcia 
procedendo  nello  stesso  ordine  verso  la  città  e  sino  al  luogo 
predisposto  come  sua  residenza.  Per  onorare  maggiormente  ta¬ 
luni,  al  loro  ingresso  a  Torino  venivano  sparati  dalla  Cittadella 
numerosi  «  colpi  d’artiglieria  »  a  salve. 

A  questo  punto  il  cavaliere  dell’Ordine  e  l’introduttore  si 
facevano  portatori  dei  convenevoli  tra  il  visitatore  e  la  famiglia 
reale,  partecipando  a  quest’ultima  il  felice  arrivo  del  primo  ed 
all’ospite  il  benvenuto  del  Duca  e  l’ora  in  cui  gli  sarebbe  stata 
data  la  prima  udienza  nel  giorno  successivo. 

A  Torino  i  personaggi  più  illustri  trovavano  ospitalità  negli 
appartamenti  del  palazzo  del  principe  Tommaso  e  del  principe¬ 
cardinale  Maurizio,  appositamente  «  amobiliati  de’  mobili  della 
guardaroba  di  S.  R.  A.  »^  Gli  altri,  nella  maggior  parte,  ve¬ 
nivano  alloggiati  nelle  case  dei  dignitari  di  corte,  qualcuno  però 
anche  air«  hosteria  »,  oppure  in  abitazioni  scelte  per  la  loro 
particolare  ubicazione.  Una  di  queste  era  situata  in  piazza  Ca¬ 
stello  e  per  la  sua  disponibilità  si  pagò  un  canone  di  affitto  ad 
una  certa  vedova  Laura  Busca  ed  all’aiutante  di  camera  del 
Principe-Cardinale,  Secondo  Busca,  nel  1633  e  per  alcuni  degli 
anni  seguenti 

Le  persone  del  seguito,  quando  c’erano,  con  i  cavalli  ed  i 
muli,  solitamente  «  smontavano  all’hosteria  ».  Inoltre,  per  alcuni 
viaggiatori,  come  si  fece  per  il  duca  di  Parma,  venivano  predi¬ 
sposti  alloggiamenti  anche  lungo  il  percorso  che  essi  compivano 
nel  territorio  dello  Stato.  Questi  alloggiamenti,  a  seconda  delle 
circostanze,  potevano  trovarsi  nei  castelli  o  nelle  abbazie,  nelle 
case  dei  nobili  o  in  mancanza  di  meglio  nelle  semplici  «  hoste- 
rie  ».  Quando  il  Duca  era  a  Vercelli  abitava  in  vescovato.  Qui, 
i  suoi  visitatori  erano  ospitati  in  S.  Andrea  o  nelle  case  dei 
notabili  della  zona.  Quanto  agli  ambasciatori  ordinari  che  risie¬ 
devano  stabilmente  alla  corte,  essi  erano  provvisti  di  casa  che 
però  non  era  ammobiliata. 

I  dignitari  di  corte  che  avevano  l’onore  ed  il  privilegio  di 
ospitare  nelle  loro  case  viaggiatori  ed  ambasciatori  stranieri, 
erano  generalmente  quelli  che  coprivano  le  più  alte  cariche  e  le 
cui  famiglie,  a  volte  di  antica  nobilità  come  i  San  Germano, 
erano  unite  al  Duca  da  stretti  legami  sia  di  natura  politica  che 
economico-finanziaria.  Chi  fossero  questi  dignitari  e  quali  stra¬ 


vile,  et  disputa,  tra  il  Squadrone  di 
Savoia,  e  il  Regg.to  di  Souvrè,  Giura¬ 
mento  di  Fedeltà  a  M.R.  doppo  il 
suo  ritorno  in  Torino,  Promesse  Sol¬ 
leoni,  della  Sere  .ma  Prencipessa  Lu¬ 
dovica  con  il  Sere.mo  Prencipe  Mau¬ 
rilio  di  Savoia  ». 

■'  Gli  ambasciatori  veneti,  quando 
i  rapporti  tra  i  due  Paesi  erano  buo¬ 
ni,  ricevevano  in  linea  di  massima  lo 
stesso  trattamento  di  quelli  di  Corona 
tuttavia  «...  per  un  uso  antico  si  (al¬ 
loggiavano)  sempre  nelle  case  mede- 
me  delli  nontij  e  Imbasciatori  Ordi¬ 
nari!,  e  S.A.  non  li  (faceva)  alcuna 
spesa,  ma  ben  li  (mandava)  per  una 
volta  tanto  un  regalo  di  viveri  di  va¬ 
lore  di  circa  ducatoni  50  d’argento...  ». 

®  Per  gli  ambasciatori  di  corona  or¬ 
dinari  e  per  quelli  di  Venezia  «  ...  dal¬ 
la  parte  di  Rivoli  presso  la  Porporata 
da  Chivasso,  subito  passato  le  Mada- 
lene,  da  Carignano  a  S.  Salvario;  da 
Moncalieri,  di  la  dal  Po  al  rivo  di 
Salice,  o  sia  Monveglio,  da  Chieri  a 
S.  Binavas...  ». 

Gli  ambasciatori  straordinari  di  Co¬ 
rona,  invece,  erano  incontrati  lontano 
dalla  città  «  ...  circa  due  Poste,  ed  alla 
prima  posata,  cioè  verso  Susa  sarà  a 
Avegliana  o  Rivoli,  e  verso  VerceUi 
sara  a  Chivasso,  (S.A.R.)  li  mandava 
suo  magiordomo  con  il  resto  clella 
Casa  a  servirlo  e  spesarlo,  e  qui  (a 
Torino)  li  fa  dare  aUoggiamento  amo¬ 
biliato,  servito  e  spesato,  al  partire 
li  manda  anco  una  posta  a  far  la 
spesa...  ».  Quanto  agli  ambasciatori 
di  passaggio  «...  non  si  manda  spesar 
fuori  Torino,  ma  qui  solamente,  si 
manda  però  incontrar  con  due  carroz¬ 
ze,  lontano  di  qui  una  posta  o  puoco 
più  ».  Gli  ambasciatori  dei  principi 
non  di  corona  e  quegli  ospiti  che  non 
erano  ambasciatori  potevano  essere  ac¬ 
colti  e  spesati  anche  fuori  della  città, 
ma  questo  si  stabiliva  di  volta  in  vol¬ 
ta,  tenuto  conto  della  loro  importanza. 

‘  Ad  esempio  nel  1633  per  «  guar¬ 
nire  due  stanze  de  forestieri  a-  Mille¬ 
fiori  »  l’aUora  Gran  Mastro  della  Guar¬ 
daroba,  marchese  di  S.  Germano,  com¬ 
prò  tramite  il  conte  Giovanni  Fran¬ 
cesco  di  Scarnafigi  «  una  tapezzaria 
brocadeUo  alto  cremisito  et  gialdo  di 
Venetia  in  telle  55  con  suo  forni¬ 
mento  simile  da  letto  tappeti  di  ta¬ 
vola  et  Portiera  simile  con  sua  lettiera 
di  ferro  »  (R.P.  20/7/33)  spendendo 
scudi  d’oro  650  pari  a  L.  1950  di 
conto  (AST,  sez.  Ili,  art.  86,  Conti 
della  Tesoreria  Generale,  anno  1634, 
partita  n.  792). 

Qualcuno  a  volte  lamentava  che  i 
mobili  non  fossero  «  belli  al  solito  ». 
Fu  U  caso  del  conte  Filding,  ambascia¬ 
tore  straordinario  d’Inghilterra,  du¬ 
rante  il  suo  soggiorno  del  1638. 

’  AST,  sez.  Ili,  art.  86,  Conti  del¬ 
la  Tesoreria  Generale,  anno  1633-34, 
partita  n.  345,  346,  347,  348,  424,  425. 

Il  fitto  era  pagato  semestralmente 
prendendo  come  termini  di  scadenza 
la  Pasqua  ed  il  S.  Michele.  Secondo 
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nieri  abbiano  ospitato  soprattutto  negli  anni  che  precedono  lo 
scoppio  della  guerra  civile  tra  madamisti  e  principisti,  lo  si  può 
desumere  dallo  schema  proposto  in  Appendice,  ricavato  sempre, 
con  qualche  elaborazione®,  dal  diario  del  conte  di  Cumiana.  In 
esso  sono  stati  messi  in  evidenza,  ove  possibile,  anche  gli  allog¬ 
giamenti  predisposti  nelle  osterie  o  in  qualunque  altro  luogo 
tanto  a  Torino  quanto  lungo  le  tappe  del  viaggio  di  alcuni  vi¬ 
sitatori. 

Accadeva  a  volte  che  degli  ospiti  giungessero  inaspettati  e 
«  smontassero  all’Hosteria  >>  oppure  in  qualche  casa  di  amici  o 
conoscenti;  se  erano  di  riguardo  venivano  «  prelevati  »  anche  il 
giorno  stesso  dall’introduttore  o  altro  gentiluòmo  e  condotti  ad 
alloggiare  nell’appartamento  che  nel  frattempo  era  stato  loro 
assegnato.  Per  questo  motivo  nello  schema  suaccennato  si  pre¬ 
sentano  dei  casi  come  quello  deU’ambasciatore  di  Modena  Mon- 
tecuccoli  che  è  indicato  come  alloggiato  nello  stesso  giorno  sia 
all’«  hosteria  »  che  in  casa  del  conte  della  Monta,  o  il  caso  di 
monsieur  Girau  che  compare,  sempre  nello  stesso  giorno,  sia 
nella  casa  dove  abitava  l’ambasciatore  ordinario  di  Francia  che 
nella  casa  del  generale  delle  poste  Aymo  Gonteri. 

Un  mercoledì,  il  7  ottobre  1637,  moriva  a  Vercelli  in  vesco¬ 
vato  Vittorio  Amedeo  I.  Quasi  esattamente  un  anno  dopo,  il 
3  ottobre  1638,  «  tre  ore  avanti  il  giorno  »  passava  «da  questa 
all’altra  vita  »  l’erede  al  trono  Francesco  Giacinto  di  «  anni  6  e 
giorni  19  ».  In  corrispondenza  a  questi  avvenimenti  si  nota 
una  maggiore  affluenza  di  viaggiatori  illustri  ed  ambasciatori 
(nel  1637  ne  sono  indicati  17,  nel  1638,  16)  che  venivano  in¬ 
viati  a  Torino  dalle  corti  straniere  per  «ufficio  di  condo- 
glienza».  Anche  nel  1632  in  molti  erano  venuti  a  «ralegrarsi 
della  nascita  del  Serenissimo  Principe,  Francesco  Giacinto  ». 

Quei  viaggiatori  che  erano  stati  provvisti  di  «  alloggiamento 
amobiliato  »  potevano  in  genere  contare  su  parte  dell’organico 
della  Reai  Casa  per  le  proprie  necessità  di  servizio.  Infatti  al 
loro  arrivo  il  maggiordomo  ed  i  «  gentiluomini  di  bocca  »  che 
erano  di  «  quartiero  »  ®,  gH  «  ufficiali  subalterni  della  casa  », 
quattro  paggi  e  quattro  «  valerti  di  piè  »  (se  si  trattava  di  am¬ 
basciatori  straordinari,  principi,  oppure  gran  signori)  erano 
messi  a  «  servire  allo  stato  de  signori  forestieri  ».  Tuttavia  il 
modo  con  cui  questi  ultimi  erano  trattati  dai  suddetti  «  ufficiali  » 
differiva  in  certi  particolari  da  quello  con  cui  gH  stessi  abitual¬ 
mente  dovevano  trattare  il  Duca,  a  meno  che  l’ospite  fosse  un 
«  principe  sovrano  ».  Così,  nel  servire  in  tavola,  il  maggiordomo 
a  volte,  contrariamente  al  soHto,  non  «  portava  il  bastone  »,  te¬ 
neva  il  cappello  in  testa  e  non  andava  a  ritirare  la  vivanda  di¬ 
rettamente  daUa  cucina  ma  l’aspettava  nell’anticamera.  Così,  non 
sempre  si  serviva  l’ospite  a  «  piatto  cuoperto  »,  si  metteva  la 
«  panatiera  »  in  tavola  o  il  «  baldachino  »  in  sala  e  in  camera. 
Erano,  questi,  piccoli  particolari  e  sfumature  con  cui  nei  secoli 
dell’assolutismo,  alla  corte  sabauda  come  altrove,  attraverso  sem¬ 
pre  più  sottiH  distinzioni  gerarchiche,  fatte  anche  aU’interno  di 
una  stessa  classe  sociale  al  fine  di  coUocare  e  mantenere  ognuno 
al  suo  «  giusto  posto  »,  si  esercitava  il  potere. 

Spesso  il  maggiordomo  e  gH  «ufficiali  della  casa  »  servivano 


Busca  riceveva  ogni  6  mesi  ducatoni 
128  pari  a  L.  294.8  di  conto,  e  Laura 
Busca  ducatoni  85  pari  a  L.  195.10 
di  conto. 

*  Si  è  cercato  soprattutto  di  meglio 
precisare  i  nominativi  e  gli  incarichi 
da  ciascuno  ricoperti  in  quegli  anni. 
Per  una  storia  più  dettagliata  dei  sin¬ 
goli  personaggi  si  veda  anche  S.  Foa,' 
Vittorio  Amedeo  I  (1587-1637),  Col¬ 
lana  Storica  Sabauda,  Paravia,  Torino, 
1930,  pp.  vi-310. 

’  In  un  secondo  tempo  (1648)  si  sta¬ 
bilirà  che:  «...  nell’occasione  di  ser¬ 
vir  forastieri,  il  magiordomo  che  sarà 
di  quartiero  (di  servizio  nel  trimestre) 
non  debba  quittar  la  persona  di  S.R.A. 
per  servir  li  altri,  ma  li  vadi  un  altro, 
che  non  sarà  di  quartiero,  hor  li  uni 
hor  li  altri,  e  deUi  tre  gentilhuomini 
di  bocca  che  sarano  di  quartiere,  li 
due  che  sarano  di  settimana  a  servir 
S.A.  non  devono  quittar,  ma  vada 
l’altro  che  sarà  fuori  di  settimana,  et 
un  altro  che  non  sarà  di  quartiero...  ». 
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l’ospite  anche  fuori  della  città,  specie  all’arrivo,  quando  si  reca¬ 
vano  ad  incontrarlo  alla  prima  o  fino  alla  seconda  posta. 

Davanti  alla  porta  della  casa  dove  alloggiava  l’ambasciatore 
due  soldati  svizzeri  della  guardia  reale  sostavano  di  picchetto  a 
rendere  gli  onori.  A  volte  si  dava  al  viaggiatore  anche  una  scorta 
armata  che  lo  accompagnasse  nell’attraversamento  di  certe  parti 
del  territorio  dello  Stato,  che  per  le  guerre  in  corso  e  per  feno¬ 
meni  di  banditismo  erano  particolarmente  malsicure.  Così  nel 
1638  il  principe  di  Joinville,  venuto  da  Firenze  con  «  due  cava- 
glieri  e  pochi  servitori  »  per  servire  la  madama  reale  allora  reg¬ 
gente,  Cristina  di  Francia,  «  nella  sua  armata  in  questa  guerra  e 
diffesa  di  Vercelli  »,  durante  il  viaggio  di  ritorno  a  Firenze  fu 
accompagnato  per  sicurezza  «  verso  le  langhe  »  da  «  una  scorta 
di  carrabini  ». 

Per  far  fronte  alle  necessità  di  spostamento  che  l’ospite  po¬ 
teva  avere  in  città  e,  in  certi  casi  anche  lungo  il  viaggio,  venivano 
predisposte  carrozze  e  cavalli  della  scuderia  reale,  barche  «  ta- 
pezate  di  S.A.,  barche  mediocri,  lotiche»,  portatori,  «muli  e 
mule  »  e  così  via. 

Giunto  finalmente  il  giorno  fissato  per  l’udienza  il  cavaliere 
dell’Ordine,  che  aveva  già  incontrato  l’ambasciatore  o  altro  si¬ 
gnore,  con  l’introduttore  e  due  carrozze,  di  cui  una  «  della  per¬ 
sona  di  S.  A.  »,  andavano  a  «  levarlo  dal  suo  alloggiamento  »  per 
condurlo  alla  corte.  Quei  paggi  che  erano  stati  destinati  al  suo 
servizio  lo  accompagnavano  «  sino  al  montar  in  carrozza  »,  reg¬ 
gendo  le  «  torchie  »  se  era  di  notte  e  consegnandole  poi  ai  «  va- 
letti  di  piè  »  che  andavano  appresso  alla  carrozza  e  le  portavano 
quindi  durante  il  tragitto.  Giunto  alla  corte,  l’ambasciatore  ve¬ 
niva  nuovamente  servito  dagli  stessi  paggi  che  nel  frattempo, 
saliti  sull’altra  carrozza,  Tavevano  preceduto  seguendo  un  di¬ 
verso  percorso.  Essi  lo  accompagnavano  lungo  le  scale  reggendo 
le  «  torchie  »  che  erano  state  riconsegnate  loro  dai  valletti.  A 
questa  prima  udienza  le  guardie  (arcieri,  archibugieri,  corazze, 
svizzeri)  si  schieravano  in  parata  nelle  loro  sale*^;  in  quella  degli 
arcieri  il  «  maggiordomo  maggiore  »  si  recava  ad  incontrare 
l’ospite  per  accompagnarlo  dal  Duca  che  lo  attendeva  a  metà 
della  sua  camera.  Questa  prassi,  tuttavia,  poteva  avere  qualche 
variante  che  teneva  soprattutto  conto  delle  distinzioni  già  ac¬ 
cennate,  tra  ambasciatori  ordinari,  straordinari,  veneti  e  così  via. 

La  presenza  dei  visitatori  stranieri  offriva  ulteriore  motivo  a 
quei  festeggiamenti  che  soilitamente  erano  fatti  per  celebrare 
particolari  ricorrenze  come  i  compleanni  e  gli  onomastici  dei 
componenti  la  famiglia  reale. 

A  queste  feste,  nelle  pagine  del  suo  diario,  il  conte  di  Cu- 
miana  accenna  piuttosto  marginalmente:  «  ...il  giorno  della  na¬ 
scita  del  Ser.mo  Prencipe  Cardinale,  S.A.R.  fece  in  corte  dalla 
sua  parte  festa;  diede  da  cena  facendo  correr  le  banche  a  diverse 
stanze,  con  nove  tavole  apparate;  furono  a  tavola  detta  S.A.R. 
Ser.mo  Cardinale,  Imbasciator  suddetto  d’Inghilterra  (conte  Fil- 
ding)  i  Sig.  Principi  naturali,  Cavaglieri  del  Qrdine,  Marchese 
Rangone,  Monsieur  di  Montegù,  e  altri;  l’Imbasciatrice  (con¬ 
tessa  Filing)  Marchesa  di  Lanzo,  di  S.  Germano  et  altre  Dame. 
Doppo  la  cena  si  ballò,  doppo  s’andò  veder  il  balletto  preparato 
nel  quale  entrò  S.  A.  R.  a  questa  festa  che  si  fece  per  la  nascita 


“  AST,  sez.  Ili,  art.  217,  anno 
1635,  partita  n.  94.  Spesa  a  conto  di 
L.  483  dovute  ai  «  Mastri  da  carroz¬ 
ze  »  Balbis  e  Oliva  «  per  la  manu- 
tentione  delle  8  carrozze  et  un  carro 
di  S.A.;  anno.  1634,  partita  n.  312, 
agli  stessi  per  «  ferrature  e  buscami 
per  le  8  carrozze  e  il  carro  di  S.A.  ». 

“  «...  nell  salone  le  Corrazze  di 
S.A.,  e  di  Madama,  nell’altra  stanza 
seguente  li  Archieri,  a  mezza  Scala  i 
Svizzeri  e  al  Corpo  di  Guardia  li 
Archibuggieri...  ». 
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del  Ser.  Cardinale  sudetto  e  anche  per  regallare  detto  Imba- 
sciatore  e  Imbasciatrice  d’Inghilterra  ». 

I  pranzi  offerti  agli  ambasciatori  ed  agli  altri  viaggiatori  non 
erano  tuttavia  organizzati  solo  a  corte,  ma  anche  nelle  belle  ville 
di  campagna  o  nella  casa  di  qualche  dignitario.  Seguendo  gli 
itinerari  torinesi  di  tredici  ambasciatori  dei  cantoni  svizzeri  cat¬ 
tolici,  giunti  nel  settembre  del  1634  «  per  rinovar  e  giurar  la 
lega  con  S.R.  A.  »,  sappiamo  che  il  3  ottobre  «  furono  condotti 
desinare  a  Mirefiori,  poi  a  Rivoli  veder  li  Ser.mi  Prencipi  »  dove 
«  hebbero  una  colatione  bellissima  ».  Il  giorno  seguente,  fatto  il 
giuramento  per  il  rinnovo  del  trattato  di  alleanza,  «  furono  con¬ 
dotti  in  corte  dove  desinarono  con  S.  R.  A.,  che  si  messe  a  tavola 
in  mezzo  a  loro,  regalatissimamente  trattati.  Servirono  otto  ma- 
giordomi  con  loro  Bastoni,  Il  venerabile  comendator  Balbiano 
con  bastone  ordinario  Primo  Magiordomo,  il  venerabile  Mar¬ 
chese  di  Voghera  Magiordomo  Magiore  con  suo  bastone  alzato, 
li  magiordomi  ordinari  andavano  due  a  due,  il  venerabile  Co¬ 
mendator  Balbiano  Primo  Magiordomo  solo,  et  il  sudetto  vene¬ 
rabile  Magiordomo  Magiore  anco  solo;  doppo  il  desinare  detti 
Imbasciatori  furono  condotti  al  loro  alloggiamento,  al  primo 
brindes,  l’Artiglieria  di  Cittadella  sparò.  Li  5  detto  andarono 
alla  Vigna  del  Ser.mo  Prencipe  Cardinale  (l’attuale  Villa  della 
Regina),  presero  da  lui  licenza,  hebbero  una  Colatione,  e  detto 
Prencipe  Cardinale  cominciò  mangiar  con  loro,  li  fece  un  brindes, 
poi  si  retirò  ».  Il  giorno  7  furono  condotti  al  castello  del  Valen¬ 
tino  dove  «  hebbero  la  colatione  ».  Anche  il  duca  di  Parma  giunto 
a  Vercelli  il  28  febbraio  del  1636  essendo  diretto  in  Francia 
«  ...la  sera  andò  a  Cena  con  S.R.  A.  in  casa  della  Signora  Mar¬ 
chesa  di  S.  Germano,  dove  già  S.R. A.  era  solito  di  andare  fa¬ 
cendo  il  portatecum  con  molti  cavagHeri,  e  sederono  anco  quat¬ 
tro  cavagheri  del  V.  duca  di  Parma  dopo  la  cena  M.  R.  vense  in 
Maschera  e  si  ballò...  ».  Così,  la  «marechala  d’Estrè  qual  va  a 
Roma  Imbasciatrice,  essendo  la  suo  marito  Imbasciator  Straor¬ 
dinario  »  il  6  novembre  del  1636  «  la  marchesa  di  S.  Germano, 
diede  da  cena  a  detti  V.  con  altre  Dame,  V.  duca  di  Crequi, 
V.  conte  di  Novaglie  et  altri;  doppo  cena  si  ballò  in  Casa  del 
V.  Marchese  di  Lanzo...  ». 

La  duchessa  di  Nemours,  giimta  nel  1633  con  due  dame  di 
compagnia,  la  marchesa  di  Mirabel  e  madama  d’Arpiniere,  e  con 
il  fi^io  ultimogenito  di  cinque  anni,  il  marchese  di  San  Sorlino, 
durante  il  soggiorno  fu  condotta  una  volta  a  desinare  con  dette 
dame  nella  «  Vigna  »  del  Principe  Cardinale,  e  una  sera  Madama 
Reale  l’accompagnò  a  casa  della  marchesa  di  San  Germano  e 
«  ...dopo  cena  si  ballò,  qui  la  maggior  parte  della  Corte  non  ha 
dato  a  detta  Duchessa  alcun  titolo  parendo  che  l’Ecc.za  fosse 
troppo  commune,  si  è  parlato  in  francese...  ». 

A  volte  il  Duca  invitava  a  caccia  i  suoi  ospiti:  «li  6  ge¬ 
ttato  1634,  e  partito  di  qui  (Torino)  il  V.  Mareschal  di  Toiras 
la  mattina  alla  ponta  del  Giorno,  e  venuto  trovar  S.  A.R.  la  qual 
quel  giorno  andò  a  Caccia  sopra  il  Po  alle  Anadre  sono  montati 
in  Carrozza  andati  a  Po,  montati  sopra  batelH,  andati  cacciando, 
desinati  insieme  in  un  Isola  andando  a  Brandisso,  dopo  desinare 
rimontati  in  batelli  a  cacciar  sino  a  Brandisso,  dove  S.A.  R.  ha 
disbarcato  licentiatosi  dal  detto  Mareschal,  montato  a  Cavallo  per 


ritornar  qui,  e  lasciato  nell’Batello  esso  Mareschal  il  quale  poi  è 
montato  sopra  la  Barcha  destinatele'^  e  andato  a  suo  viaggio 
verso  Ferrara  ». 

Altra  visita  ricorrente,  specialmente  se  vi  erano  ospiti  fem¬ 
minili,  era  quella  al  SS.  Sudario.  Questo  era  espósto  di  regola 
una  volta  all’anno,  il  4  maggio,  «  publicamente  in  piazza  Ca¬ 
stello  »  con  una  solenne  cerimonia  alla  quale  partecipavano  tutti 
gli  ambasciatori  e  i  visitatori  presenti,  tra  i  quali  alcuni  aiutavano 
il  Duca  a  portare  il  «  baldachino  »  in  chiesa,  reggendolo  per  i 
«  quattro  bastoni  ». 

Il  viaggiatore  che  non  si  fermasse  troppo  a  lungo  a  Torino, 
il  più  delle  volte,  era  «  trattato  a  spese  di  S.  A.  »  durante  tutta 
la  permanenza  o  almeno  per  i  primi  giorni.  Anche  nel  caso  in 
cui  fosse  «  smontato  aU’hosteria  »,  essendo  ospite  di  riguardo 
«  gli  si  faceva  la  spesa  ».  Gli  ambasciatori  straordinari  di  corona 
erano  spesati  per  regolamento  gli  altri  a  discrezione.  Tuttavia 
a  volte  l’ospite  rifiutava  questa  cortesia  e  «  rimaneva  a  sue 
spese  »  nell’alloggiamento  che  gli  era  stato  assegnato,  oppure  si 
trasferiva  di  sua  volontà  in  casa  di  conoscenti,  quando  non  al- 
r«  hosteria».  Il  conte  di  Cumiana  nel  suo  diario  indica  espli¬ 
citamente  quali  furono  i  visitatori  spesati  (contrassegnati  nel¬ 
l’Appendice  con  la  lettera  S).  . 

Nel  XVII  secolo  la  contabilità  di  Stato  poggiava  su  criteri 
del  tutto  particolari  e  nei  conti  dei  tesorieri  generali  abitual¬ 
mente  nessuna  distinzione  veniva  fatta  tra  spese  inerenti  al  fun¬ 
zionamento  dello  Stato  e  spese  personali  del  Duca,  destinate 
magari  a  soddisfarne  i  «  minuti  piaceri  ».  Tuttavia  la  confusione 
maggiore  derivava  dall’uso  di  imputare  spese  che  avrebbero  do¬ 
vuto  essere  di  competenza  di  una  certa  tesoreria,  ad  tm’altra  che 
con  la  prima  nulla  aveva  a  che  vedere.  In  realtà  la  promiscuità 
contabile  non  è  tanto  da  attribuirsi  all’ignoranza  di  regole  am¬ 
ministrative  quanto  piuttosto  a  problemi  di  liquidità  che  i  sin¬ 
goli  tesorieri  si  trovavano  costretti  ad  affrontare.  Inoltre  gli  Stati 
«  al  di  là  »  (Savoia)  e  quelli  «  al  di  qua  »  (Piemonte)  dei  monti 
tenevano  contabilità  distinte  sènza  poi  arrivare  alla  formazione 
di  un  conto  unitario  tde  da  fornire  una  visione  generale  del¬ 
l’andamento  delle  entrate  e  delle  spese  dello  Stato.  La  separa¬ 
zione  contabile  non  escludeva  tuttavia  che  ad  esempio  la  Teso¬ 
reria  Generale  di  Piemonte  avendo  problemi  di  liquidità  po¬ 
tesse  ricorrere  a  quella  di  Savoia  che  si  assumeva  in  tal  caso 
l’onere  delle  spese  rimaste  senza  copertura.  Ciò  si  verificò  ap¬ 
punto  negli  anni  della  guerra  civile  specie  quando  la  «  Madama 
Reale»  e  la  maggior  parte  della  corte  si  trasferirono  a  Cham- 
bery 

I  conti  che  i  tesorieri  dovevano  rendere  annualmente  non 
erano  dei  bilanci  nel  senso  proprio  del  termine,  ma  avevano 
essenzialmente  la  funzione  di  definire  la  posizione  dei  tesorieri 
stessi  verso  il  Duca:  se  cioè  dovessero  «  dare  »  perché  le  entrate 
avevano  superato  le  uscite  o  dovessero  «  avere  »  nel  caso  con¬ 
trario.  Questo  principio  valeva  sostanzialmente  a  tutti  i  livelli 
sia  per  la  Tesoreria  Generale,  per  quelle  con  funzioni  particolari, 
come  la  Tesoreria  della  Reai  Casa,  oppure  per  le  semplici  esat¬ 
torie  territoriali. 

Tornando  al  caso  specifico  della  contabilizzazione  delle  spese 


9 


Per  questo  viaggio  in  barca  sul 
Po,  Taffitto  delle  barche  con  i  rela¬ 
tivi  barcaroli  ammontò  a  L.  230 
(AST,  sez.  Ili,  art.  86,  anno  1633-34, 
partita  n.  258). 

Si  veda  la  nota  5. 

“  AST,  Camera  dei  Conti  di  Sa¬ 
voia,  inv.  38,  foglio  21,  n.  126,  anno 
1639  a  1642,  mazzo  27,  Compte  de 
Guiron  Pallierò  Tresorier  de  la  mai¬ 
son  de  S.A.R.  du  1639  au  1642. 


156 


di  mantenimento  dei  visitatori  stranieri,  purtroppo  non  è  pos¬ 
sibile  trovarle  sempre  e  soltanto  nei  conti  dei  tesorieri  della 
Reai  Casa,  ma,  soprattutto  per  le  ragioni  sopra  esposte,  man¬ 
canza  di  fondi,  oppure  per  altre  ancora,  come  la  maggior  como¬ 
dità  fisica  per  il  pagamento,  si  possono  ritrovare  anche  nei  conti 
dei  tesorieri  generali,  nei  conti  di  singole  tesorerie  con  funzioni 
particolari  o  nelle  tesorerie  territoriali. 

Tutto  ciò  rende  estremamente  problematico  il  confronto 
delle  affermazioni  del  Cumiana  con  la  realtà  contabile.  Tuttavia, 
partendo  dal  presupposto  che  la  maggior  parte  di  questo  genere 
di  spese  era  sostanzialmente  a  carico  della  Tesoreria  della  Reai 
Casa,  si  è  proceduto  ad  uno  spoglio  sistematico  dei  conti  dei 
relativi  tesorieri  dall’anno  1633  all’anno  1638-42,  che  raccolgono 
le  spese  sostenute  «  ne  tempi  che  dette  A.  R.  erano  in  Pie¬ 
monte  »,  cioè  prima  e  dopo  il  trasferimento  della  corte  a  Cham- 
bery;  dei  conti  della  Tesoreria  Generale  di  Piemonte,  partico¬ 
larmente  voluminosi,  si  sono  visti,  come  campione,  soltanto  gli 
anni  1633-34,  1634,  1637  e  1639  primo  e  secondo  semestre¬ 
primo  trimestre  1640.  I  conti  dei  tesorieri  con  funzioni  parti¬ 
colari  e  quelli  territoriali  sono  stati  del  tutto  trascurati,  essendo 
troppo  dispersivi.  I  risultati  ottenuti  hanno  dimostrato  che  il 
conte  di  Cumiana  dimenticò  (o  non  fu  informato)  di  annotare 
nel  suo  diario  la  visita  di  alcuni  viaggiatori  stranieri  come  il  duca 
e  la  duchessa  di  Lorena  i  quali,  per  altro,  non  si  fermarono  a 
Torino;  un  certo  principe  «  Granvilla  »  e  qualche  altro  la  cui 
identificazione  non  è  molto  agevole.  Dimenticò,  inoltre,  di  citare 
tra  gli  ospiti  spesati  monsieur  Candale,  e  prol3abilmente  anche 
altri.  D’altro  canto,  non  tutti  coloro  che  egli  indicò  come  spesati  si 
sono  poi  ritrovati  come  tali  nei  conti  dei  tesorieri.  Questo,  però, 
può  dipendere  oltre  che  dall’aver  esaminato  soltanto  una  parte 
dei  conti  attinenti  al  periodo  studiato,  soprattutto  a  causa  delle 
varie  difficoltà  precedentemente  accennate,  dalla  scarsissima  pre¬ 
cisione  con  cui  venivano  redatte  le  causali  dei  pagamenti,  le 
quali  facevano  spesso  riferimento  a  «  biglietti  »  giustificativi  se¬ 
parati  difficilmente  reperibili.  Non  sembra,  tuttavia,  fuori  luogo 
l’ipotesi  che  la  liquidazione  di  alcune  di  queste  spese,  data  anche 
la  loro  natura  straordinaria,  fosse  stata  rinviata  a  tempi  migliori, 
com’era  d’altronde  in  uso  specie  quando  l’entrata  destinata  a 
coprire  una  data  spesa  veniva  a  mancare  del  tutto  o  in  parte  e 
nel  frattempo  non  si  trovavano  altri  fondi  disponibili.  Le  vi¬ 
cende  politiche  di  quegli  anni  culminanti  nella  guerra  civile  con¬ 
tribuirono  in  modo  decisivo  a  svuotare  le  già  esauste  casse  dello 
Stato,  ed  esercitarono  una  pesante  influenza  anche  sui  conti  dei 
tesorieri,  da  allora  in  poi  più  ingarbugliati  del  solito  sino  alla 
restaurazione  di  Carlo  Emanuele  IL 

Nonostante  tutte  queste  difficoltà  e  limitazioni,  si  è  cercato 
ugualmente  di  giungere  ad  una  valutazione,  ovviamente  appros¬ 
simativa,  della  spesa  direttamente  sostenuta  per  ricevere  alcuni 
di  quegli  ospiti  che,  proprio  nei  conti  dei  tesorieri,  lasciarono 
più  evidenti  tracce  del  loro  passaggio. 


157 


Spesa  lapprossimativa  per  la  duchessa  di  NEMOURS  e  suo 
seguito,  dal  5-10-33  al  5-11-33  (AST,  sez.  Ili,  art.  217,  Conti 
della  Tesoreria  della  Reai  Casa,  anno  1633,  partita  n.  8,  16,  20, 
21,  22,  23,  24,  25;  anno  1634,  partita  n.  70-118): 


-  mantenimento  di  22  cavalli  all’«  hosteria  della  Croce 

Bianca  di  Rivoli  »  di  Baldassarre  Mussa  L. 

-  spese  fatte  dal  maggiordomo  Ripa  a  Rivoli  per  rice¬ 
vere  detta  L. 

-  spese  varie  L. 

-  spese  varie  L. 

-  «  spesa  cibaria  soministrata  »  daU’«  hoste  della  Rosa 
Rossa  in  Susa  alli  ufStiali  et  cavalli  di  S.A.  »  andati 

ad  incontrare  detta  L. 

-  mantenimento  dei  cavalli  air«  hosteria...  »  in  Torino, 

di  Giovanni  Michele  Ferrerò  L. 

-  noleggio  dei  cavalli  per  gli  «  uffitiali  della  Casa  »  an¬ 
dati  ad  incontrare  detta  L. 

-  spesi  nel  «  viaggio  di  Susa  andare  e  ritorno  con  parte 

delli  ufficiali  d’essa  Casa  e  per  servitio  di  »  detta  L. 

-  verdura  L. 

-  «  sale  et  altre  spese  »  L. 


15.19 

40 

39.9 

14.14 


42.12 

332.8 


146.9 

112 

10.19 


“  Vittorio  Amedeo  I  aveva  stabi-  p 
lito  con  R.E.  17/11/32  che  come  mo¬ 
neta  di  conto  venisse  nuovamente  usa¬ 
ta  la  lira  di  20  soldi  e  240  denari.  ) 
“  La  spesa  è  di  L.  152,  ma  com¬ 
prende  anche  altre  voci  che  non  si  1 
riferiscono  alla  visita  della  duchessa  / 
di  Nemours.  ' 

La  spesa  è  di  L.  384,  ma  com-  f 
prende  anche  altre  voci  che  non  si 
riferiscono  alla  visita  degli  ambascia- 
tori  svizzeri.  j 


-  regali-,  nessuno. 


L. 


Spesa  approssimativa  per  i  13  ambasciatori  di  6  Cantoni 
svizzeri  cattolici,  «  venuti  a  rinovar  la  lega  »  e  loro  seguito,  dal 
30-9-34  al  9-10-34  (AST,  sez.  Ili,  art.  217,  Conti  della  Teso¬ 
reria  della  Reai  Casa,  anno  1634,  partita  n.  71,  346,  347,  358, 
492;  anno  1635,  partita  n.  72;  art.  86,  Conti  della  Tesoreria 
Generale,  anno  1633-34,  partita  n.  396,  451,  967,  969): 


-  verdura  L. 

-  mantenimento  di  1 1  cavalli  air«  hosteria  della  Luna 
Bianca  »,  di  Giovanni  Quaglia  in  Torino 

cavalli  11  X  soldi  12  x  giorni  10  L. 

-  frutta  a  «  soldi  12  la  libbra  »  L. 

-  «  pessi  persici,  bottetris,  et  ayoni  »  portati  dal  «  lago 

d’Arrona  »  a  soldi  8  la  libbra  L. 

-  pasticceria  L. 

-  «  fieno  soministrato  et  provisto  a  cavalli  17  »  dal- 
r«  hoste  del  Bove  Rosso  »  in  Torino,  Guglielmo  Isolato 

cavalli  17  x  soldi  7  x  giorni  10  L. 

-  «  spesa  cibaria  all’hosteria  della  Rosa  Rossa  »  di 

Giovanni  Battista  Gallo”  L. 

-  mobili  L. 

-  lana  per  materassi  L. 

-  «  spesa  ai  cav.  Gaspare  Romano  Troglier  e  Giovanni 
Gaspare  Ceberg  con  loro  seguito  in  questa  città  »  L. 

-  «  per  altre  tante  che  il  cav.  Ceberg  ha  esposto  in  ser¬ 
vitio  di  S.A.  nella  Dieta  tenuta  nel  Cantone  di  Svizzera 

per  la  rinovazione  della  Lega  »  L. 


69.8.7 

66 

151 

75 

224.7.6 

59.10 

640 

234.10 

1800 

1380 
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-  regali: 

-  «  colane  e  medaglie  d’oro...  compreso  però  fattura  delli 

orefici  et  altre  cose  »  L.  14661.5 

-  «  a  conto  di  pensioni  spese  viaggio,  ritorno  alle  case 
luoro,  et  altro  » 

scudi  d’oro  3208.44  x  L.  3  lo  scudo  L.  9626 


L. 


Spesa  approssimativa  per  il  maresciallo  di  CREQUF,  amba¬ 
sciatore  straord.  di  Francia  a  Roma,  e  suo  seguito,  dall’8-11-34 
al  23-11-34  (AST,  sez.  Ili,  art.  217,  Conti  della  Tesoreria  della 
Reai  Casa,  anno  1634,  partita  n.  72,  369,  407,  408,  488,  516, 
518): 


-  verdura 

-  «  spesa  alli  cavalli  et  huomini  di  scuderia  » 

-  «  nolo  di  2  carrozze  et  un  cavallo  datto  per  servirlo 
deUi  uffitiali  di  S.A.  per  l’incontro  fatto  per  servir  » 
detto 

giorni  4  X  ducatoni  4x2  carrozze  4- 
soldi  16  per  il  cavallo 

-  «  per  tante  robbe  spedite  in  Chivasso  et  Torino  nell’in¬ 
contro  fatto  a  »  detto 

-  «  spesa  cibaria  somministrata  »  dair«  hoste  del  Bò 
Rosso  in  Torino  »,  Baldassarre  Camerano  e  da  altri 
agli  «  staffieri  et  altri  del  seguito  » 

-  spesa  a  Chivasso  all’arrivo  di  detto 

-  spesa  in  «  S.  Ambrogio  per  servirlo  »  di  detto 


L.  75.14.8 
L.  785.18 


L.  76.16 

L.  18.16 


L.  808.10 
L.  46.15 

L.  84 


-  regali: 

-  «  un  anello  d’un  diamante  di  scudi  tremilla  d’oro  »  a 
L.  3  per  scudo 


L.  1896.9.8 

L.  9000 


L.  10896.9.8 


*’  Registro  del  conte  di  Cumiana: 
«  ...  Io  (Cumiana)  andai  al  loro  Al¬ 
loggiamento,  e  d’ordine  di  S.R.A.,  pre¬ 
sentai  a  tutti  detti  tredeci  Imbascia- 
tori,  una  Cadena  d’oro  per  Caduno 
con  medaglia  attaccate  nella  quale  da 
una  parte  era  impronta  Teffigie  di 
S.R.A.;  dal  altra  una  impresa  circon¬ 
data  intorno  dalla  Quercia,  che  è  de’ 
Svizzeri,  in  mezzo  otto  mani  gionte  a 
due,  _  a  due,  traversate— da  groppi  di 
Savoia,  il  motto  intorno,  che  alludendo 
aUe  quatro  parole  fert;  che  sono  nel 
Ordine  del  Anontiata,  sono  a  propo¬ 
sito  per  la  lega,  e  sono  federe,  et 
Religgione,  Tenemur,  la  medaglia  pesa 
scudi  d’oro  20;  e  la  cadena  180  in 
tutto  scudi  200  per  ogni  Imbasciatore. 
Di  più  ho  dato  ad  ogni  Imbasciatore 
due  cadene  per  due  loro  Gentilhuo- 
mini  con  una  medaglia  attaccata,  la 
medaglia  di  scudi  10,  la  Cadena  qua¬ 
ranta.  Di  più  fi.A.R.  ha  fatto  dare 
a  due  altri  Gentilhuomini  due  Cadene 
di  scudi,  l’una  100  l’altra  50...  ». 

“  Registro  conte  di  Cumiana: 
«  ...  S.R.A.  ha  fatto  dare  il  dinaro  a 
detti  Imbasciatori  per  le  spese  del 
loro  viaggio,  al  venire,  e  ritorno  cre¬ 
do  sia  ducatoni  160  per  caduno  e  li 
a  fatto  pagare  una  pensione  di  con¬ 
tanti,  in  tante  libre  d’oro  fatte  espres¬ 
samente  di  valore  di  due  doppie  l’una, 
e  così  sono  stati  detti  Imbasciatori  in 
tutti  i  modi  regallattissimi  ». 


Spesa  approssimativa  per  il  viaggio  del  duca  e  della  duchessa 
di  Lorena,  nel  1634  (AST,  sez.  Ili,  art.  217,  Conti  della  Teso¬ 
reria  della  Reai  Casa,  anno  1634,  partita  n.  338,  341,  481,  513; 
anno  1635,  partita  n.  250): 


-  «  nolo  di  cavalli  18  per  giorni  11  per  soldi  16  il  giorno 


spediti  per  il  viaggio  di  Biella  e  Gattinara  al  seguito  » 
di  detti  L. 

-  spese  «  per  li  cavalli  di  vittura  a  Donazzo  et  altri 

luoghi  per  servino  et  incontro  »  di  detti  L. 

-  «  spese  a  Biella  e  Gattinara  »  all’arrivo  di  detti  L. 

-  spese  nel  viaggio  fatto  dal  Tesoriere  contabile  Stililo 

a  Ivrea  per  incontrare  detti  L. 

-  spese  varie  L. 


8.16 

71 

78 

233.6 

40.4 


-  regali:  nessuno 


L. 


431.6 


Spesa  approssimativa  per  il  conte  e  contessa  FILDING,  am¬ 
basciatore  straordinario  d’Inghilterra,  e  loro  seguito,  dal  15- 
12-34  al  22-1-35  (AST,  sez.  Ili,  art.  217,  Conti  della  Tesoreria 
della  Reai  Casa,  anno  1635,  partita  n.  31,  36,  128,  254,  282; 
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anno  1638-42,  partita  n.  195,  262;  art.  86,  Conti  della  Teso¬ 
reria  Generale,  anno  1633-34,  partita  n.  974,  1192,  1193;  se¬ 
condo  semestre  1639-primo  trimestre  1640,  partita  n.  133; 
anno  1634,  partita  n.  437,  987): 


“  La  spesa  è  di  L.  1693.8  ma  com¬ 
prende  anche  altre  voci  estranee  alla 
visita  del  conte  Filding. 


-  verdura 

-  «  vedri  » 

-  «  fieno  e  biava  »  ai  cavalli 

-  «  nolo  de  muli  mandati  in  Avigliana  »  all’arrivo  di  detto 

-  «  spesa  cibaria  soministrata  »  dair«  hoste  del  Scudo 
di  Francia  in  Avigliana»  agli  «  huomini  et  cavalli 
del  seguito  » 

-  «  spesa  cibaria  soministrata  »  dair<<  hoste  di  San  Gio¬ 
vanni  in  Torino  »,  Matteo  Miglina,  «  alli  PaUafrenieri, 
carozzeri,  e  mulatieri  a  conto  »  di  L.  365 

-  «fieno  e  biava  soministrata  alli  cavalli» 

-  dodici  candelieri  d’argento  fatti  «  in  occasione  della 
venuta  »  di  detto  ^ 

-  «  diverse  minutie  in  occasione  del  regalp  » 

-  «  spese  a  Chivasso  in  servitio  »  di  detto 

-  per  resta  della  spesa  fatta  alli  servitori  »  dair«  hoste 
di  San  Giovanni  in  Torino  »,  Matteo  Miglina 


L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 


L. 


-  regali: 

-  «  anello  d’un  diamante  »  comprato  dal  marchese  di 

San  Germano  L. 

-  «  una  bottonera  di  tre  allamari  guarniti  di  diamanti  e 
rubini  »,  comprata  dal  conte  Francesco  di  Scarnafigi  L. 

-  «  una  manizza  di  zibellini  »  L. 


150.16 

21.2 

370 

27.15 


43 

40 

799.19 


27 

33 

325 


8125 

4225 


Spesa  approssimativa  per  monsieur  BOUTIEU  e  suo  seguito, 
gentiluomo  inviato  dal  Re  di  Francia,  dal  24-8-38  al  18-9-38 
(AST,  sez.  Ili,  art.  217,  Conti  della  Tesoreria  della  Reai  Casa, 
anno  1638-42,  partita  n.  35,  51,  70,  71,  149,  186,  207): 


-  «  tela  per  servitio  di  cusina  fatta  in  casa  del  conte 
di  Scarnafiggi  » 

-  «  latte,  verdure  et  altre  forniture  per  la  tavola,  lin¬ 
geria,  vedri,  sale,  et  altro  » 

-  frutta 

-  pasticceria 

-  «  companatico  »  (carni  in  genere) 

-  «  robe  per  U.  desinare  datto  a  casa  del  marchese  di 
S.  Germano  » 

-  «  cere,  cevo,  zuccari,  confitura  di  Lione  e  bianche, 
spetiarie  e  altre  robbe  » 


L.  8.6 

L.  60 
L.'  117.12 
L.  58.  7.  9 
L.  1167.14.  1 

L.  23 

L.  350.12 


L.  1785.11.10 


-  regali: 

-  «  rasi  440  di  veluto  cremisito  con  oro  per  far  tapez- 
zaria  »  a  L.  10  il  raso  (AST,  sez.  Ili,  art.  86,  anno 

1639,  primo  semestre,  partita  n.  11)  L.  4400 


L.  6185.11.10 
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L’ospitalità  alla  corte  sabauda  non  si  esauriva  tuttavia  a 
questo  punto;  prima  che  il  visitatore  partisse,  gli  si  faceva  an¬ 
cora  un  regalo,  generalmente  di  valore,  che  per  altro  egli  quasi 
sempre  ricambiava.  Il  conte  di  Cumiana  descrive  nel  suo  diario 
questi  reciproci  omaggi  (sono  stati  elencati  in  Appendice  nel 
secondo  schema),  fornendone  quasi  sempre  la  stima  approssi¬ 
mativa. 

I  doni  ojfferti  all’ospite  erano  sostanzialmente  di  due  tipi. 
Cera  il  «  regallo  di  viveri  »,  cioè  generi  alimentari,  che  veniva 
dato  a  chi  non  era  «  trattato  a  spese  di  S.  A.  »,  ed  il  regalo  di 
oggetti  preziosi.  Questi  ultimi,  quando  non  erano  già  disponi¬ 
bili,  venivano  acquistati  su  espresso  ordine  del  Duca  da  quei 
dignitari  di  corte  come  il  conte  Giovanni  Francesco  Ponte  di 
Scarnafigi,  il  marchese  Ottaviano  San  Martino  di  San  Germano, 
lo  stesso  conte  Francesco  di  Cumiana,  il  conte  di  Druent,  gran 
ciambellano,  ed  altri,  a  ciò  delegati  sia  per  la  carica  che  rivesti¬ 
vano  sia  perché,  probabilmente,  erano  in  grado  di  anticiparne  la 
spesa.  Bisogna  tuttavia  riconoscere  che  costoro  furono  risarciti 
abbastanza  puntualmente  dalla  Tesoreria  Generale,  che  era  in 
genere  quella  competente  a  sostenere  questo  tipo  di  spesa,  con¬ 
trariamente  a  parecchi  altri  meno  privilegiati,  come  il  «  generale 
delle  poste»  Aimone  Gonteri,  il  cui  credito  di  L.  1103  (AST, 
sez.  Ili,  art.  217,  anno  1638-42,  partita  n.  2)  per  spese  fatte  a 
«diversi  forastieri »  dal  1634  in  avanti  fu  liquidato  soltanto  nel 
1638,  o  come  !’«  hoste  di  San  Giovanni  »,  il  cui  credito  per  il 
mantenimento  degli  uomini  del  seguito  dell’ambasciatore  d’In¬ 
ghilterra  Filding  durante  la  visita  del  1635  fu  liquidato  soltanto 
nel  1639  (AST,  sez.  Ili,  art.  86,  secondo  semestre  1639-primo 
trimestre  1640,  partita  n.  133;  art.  217,  anno  1638-42,  partita 
n.  195)  e  così  via. 

La  classificazione  dei  regali,  contenuta  nel  secondo  schema 
dell’Appendice  e  costruita  secondo  i  Paesi  di  provenienza  del¬ 
l’ospite,  dà  anche  una  misura  dell’influenza  che  i  diversi  Stati 
stranieri  esercitarono  in  questo  delicato  periodo  sul  piccolo  du¬ 
cato  sabaudo.  La  Francia  è  indubbiamente  onnipresente  con  i 
suoi  occhiuti  e  vigilanti  visitatori,  ai  quali  andò  decisamente  la 
maggior  parte  dei  regali.  Quanto  alla  Spagna,  essa  aveva  prati¬ 
camente  interrotto  i  rapporti  diplomatici  ufficiali  con  il  Piemonte 
dopo  la  cessione  di  Pinerolo,  riservandosi  evidentemente  di  eser¬ 
citare  la  sua  influenza  in  modo  più  tortuoso.  I  regali  diretti  a 
personalità  spagnole  non  furono  quindi  molti,  ma  in  compenso 
diedero  origine  ad  un  incidente  diplomatico  che  rappresenta  una 
illuminante  testimonianza  sui  costumi  barocchi  dell’epoca: 


Si  tratta  del  «  cardinale  Infante  » 
Ferdinando  d’ Asburgo  fratello  cadetto 
di  Filippo  IV,  sbarcato  a  Villafranca 
l’l/5/33,  diretto  a  Milano  e  quindi 
in  Fiandra. 


...  S.A.  presentò  (regalò  a)  tutta  la  Chiurma  et  UfEtiali  della  Galera 
Capitana  di  Spagna,  sopra  qual  era  il  Cardinale^*,  in  danari,  e  gioie, 
liberamente  poi  di  sua  mano  presentò  un  anello  d’un  diamante  di  va¬ 
lore  di  scudi  4.000,  al  Marchese  di  Villafranca  Grande,  e  Generale,  delle 
Galere  di  Spagna,  il  quale  l’acettò;  poi  l’istessa  sera  lo  diede  al  Grotti 
aiutante  di  Camera  di  S.A.,  con  occasione,  che  era  andato  alla  Galera 
presentar  quelli  Offitiali;  et  havendolo  il  Grotti  accettato,  e  consignato 
a  S.A.;  detta  Altezza  li  disse  che  questo  era  l’istesso  anello,  che  ella 
haveva  dato  a  detto  Marchese;  però  che  si  doveva  credere,  che  l’avesse 
dato  a  detto  Grotti  per  equivoco,  pensando  di  darne  forsi  un  altro; 
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onde  S.A.  Comandò  a  detto  Grotti  di  ritornar  detto  anello  a  detto  Mar¬ 
chese,  e  dirli,  che  si  credeva  havesse  equivocato;  così  esso  Grotti  glielo 
ritornò  alla  Galera;  ma  detto  Marchese  rispondendo,  che  li  faceva  affronto 
in  volerglielo  far  ripigliare,  lo  gettò  in  Mare,  il  che  fu  da  tutti  riputato 
grande  impertinenza,  ho  inteso  che  S.A.  n’hebbe  gran  disgusto  e  pensò 
al  rissentimento... 

Al  mondo  spagnaio  e  tedesco  andarono  anche  regali  sotto 
forma  di  somme  di  denaro,  per  lo  più  versate  a  quella  genìa  di 
boriosi  spiantati  che  erano,  solitamente,  i  figli  naturali  ed  i  ca¬ 
detti  delle  grandi  famiglie  nobiliari,  i  quali  pare  venissero  a 
questuare  persino  alla  corte  sabauda: 

Li  28  marzo  1634,  è  giunto  qui  venendo  dal  Alsatia,  e  da  Milano, 
Don  Pedro  Girone,  figliolo  naturale  del  Duca  d’Ossuna,  spagnuolo.  Mastro 
di  Campo,  ha  fatto  riverenza  a  S.R.A.  e  lo  ha  lui  proprio  domandato 
qualche  aiuto  di  danari  per  trovarsi  in  bisognio.  S.R.A.  l’ha  fatto  cuo- 
prire,  e  li  ha  fatti  dare  ducatoni  cinquecento;  li  26  marzo  1634  è  gionto 
qui  in  termine  d’incognito  il  duca  Massimiliano  Rodolfo  di  Sassonia,... 
è  venuto  qui  per  domandare  a  detta  S.A.  soccorso  di  danari,  dicendo 
haver  molti  debiti  in  Milano,  e  altrove,  S.R.A.  li  ha  fatto  dare,  per 
quanto  ho  inteso,  ducatoni  due  milla,  parte  in  contanti  e  parte  in  lettere 
di  cambio. 

In  genere,  Tospite,  prima  di  accomiatarsi,  gratificava  con 
qualche  dono,  anche  in  denaro,  coloro  che  lo  avevano  servito. 
Alla  famiglia  ducale  regalava  oggetti  che  erano  per  altro  di  mi¬ 
nor  valore  rispetto  a  quelli  che  egli  aveva  ricevuto.  Alla  sua 
partenza,  veniva  riaccompagnato  alla  prima  od  alla  seconda  posta 
con  lo  stesso  cerimoniale  che  era  stato  usato  per  riceverlo. 

L’impressione  generale  che  si  ricava  al  termine  della  ricerca 
è  che  in  questa  prima  metà  del  Seicento  la  corte  sabauda  fosse 
in  grado  di  ricevere  i  suoi  ospiti  in  modo  più  che  dignitoso  e 
praticamente  alla  pari  con  le  altre  corti  europee.  Le  feste,  la 
caccia,  le  passeggiate  nelle  viUe  di  campagna,  i  regali  preziosi, 
celavano  all’ospite  le  difficoltà  finanziarie  in  cui  si  dibatteva  lo 
Stato,  assicurando  la  bella  figura,  magari  a  spese  degli  stessi  for¬ 
nitori.  Tuttavia,  pur  non  potendosi  assegnare  una  valutazione 
precisa  a  tutte  queste  spese  per  le  difficoltà  già  menzionate,  si¬ 
curamente  esse  rappresentarono  una  parte  abbastanza  marginale 
della  spesa  complessiva  dello  Stato.  Per  l’anno  1633  se  ne  è 
tentata  una  stima,  che  vuole  e  può  essere  soltanto  indicativa, 
procedendo  in  questo  modo: 

-  Spese  di  ricevimento  degli  ospiti,  ad  essi  direttamente  im¬ 
putabili  (AST,  sez.  Ili,  art.  86,  217)  valore  minimo  circa 

-  Spese  per  regali  (Diario  del  conte  di  Gumiana)  valore 
minimo  circa  scudi  d’oro  11.000  X  L.  3  lo  scudo  4- 
ducatoni  500  X  soldi  46  il  ducatene 

-  Spese  di  funzionamento  della  corte,  indirettamente  im¬ 
putabili  agli  ospiti  (AST,  sez.  Ili,  art.  217)  valore  mi¬ 
nimo  circa 


-  Spesa  totale  approssimativa  per  il  ricevimento  degli 

ospiti  stranieri  nell’anno  1633,  valore  minimo  circa  L.  57.600 

Il  totale  a  credito  del  tesoriere  generale,  che  rappresenta 
soltanto  una  parte  delle  uscite  di  cassa  dello  Stato,  nel  1633  si 
aggirò  intorno  a  L.  3.500.000.  Ammettendo  di  riuscire  a  cal- 


L.  7.450 

L.  34.150 

L.  16.000 


colare  la  spesa  complessiva  dello  Stato  di  competenza  dell’anno 
in  esame,  e  supponendo  che  essa  risultasse  vicina  o  molto  mag¬ 
giore  alle  suddette  3.500.000  lire,  l’incidenza  minima  del  costo 
di  ricevimento  degli  ospiti  sarebbe  stata  in  quell’anno  all’incirca 
uguale  o  inferiore  all’ 1,5  %  della  spesa  dello  Stato.  Nel  1633 
i  visitatori  furono  pochi.  Nel  1637,  anno  in  cui  morì  Vittorio 
Amedeo  I  e  quindi  gli  ospiti  furono  molti,  rineidenza  minima 
si  sarebbe  aggirata  intorno  al  2,5  %.  Mentre  nel  1634,  anno  in 
cui  i  visitatori  vennero  con  numeroso  seguito  e  soprattutto  rice¬ 
vettero  regab  di  valore  elevato,  l’incidenza  minima  sembrerebbe 
vicina  al  4  % .  Si  crede  quindi  di  poter  affermare  che  nella  prima 
metà  del  Seicento  questo  genere  di  spese  rappresentasse  meno 
della  decima  parte  della  spesa  dello  Stato. 

Occorre  tuttavia  precisare  che  in  questi  anni  l’organico  di 
corte  non  aveva  ancora  assunto  le  dimensioni  che  raggiungerà 
verso  la  fine  del  secolo,  ma  era  ridotto  praticamente  al  minimo 
indispensabile,  tant’è  vero  che  il  Duca  all’arrivo  dell’ospite  do¬ 
veva  rinunciare  a  parte  di  coloro  che  lo  servivano^.  Le  spese  di 
funzionamento  della  corte  non  erano  quindi  ancora  molto  forti, 
nonostante  che  Madama  Reale  indulgesse  volentieri  alla  megalo¬ 
mania  caratteristica  del  tempo  tra  le  persone  del  suo  rango. 
Inoltre  si  ha  l’impressione  che  il  valore  dei  regali  fatti  all’ospite 
sia  andato  diminuendo  in  questo  decennio,  e  ciò  sarebbe  un’ulte¬ 
riore  conferma  delle  difficoltà  finanziarie  in  cui  lo  Stato  si  stava 
dibattendo. 

Specchio  formale  ma  non  secondario  delle  relazioni  diplo¬ 
matiche,  il  cerimoniale  ed  il  costume  per  il  ricevimento  degli 
ospiti  di  riguardo  forniscono,  anche  attraverso  l’analisi  econo- 
rriica  che  pur  con  le  limitazioni  implicite  nelle  fonti  è  stato  pos¬ 
sibile  compiere,  una  valutazione  dell’importanza  attribuita  ai 
rapporti  con  l’estero  dallo  Stato  sabaudo.  Spazio  eminentemente 
soprannazionale  ancora  nella  prima  metà  del  XVII  secolo,  inse¬ 
rito  in  uno  dei  più  frequentati  crocevia  europei  tra  Francia,  Can¬ 
toni  svizzeri,  Milano  e  Genova,  il  ducato  alpino  resta  un  pic¬ 
colo  paese,  privo  di  grandi  risorse  economiche  ma  rispettato  dai 
potenti  vicini  per  il  coraggio  e  talvolta  la  temerarietà  con  cui, 
da  Carlo  Emanuele  I  a  Vittorio  Amedeo  I,  si  gettava  nelle  con¬ 
tese  europee.  La  corte  rifletteva  usanze  e  comportamenti  in 
buona  parte  d’imitazione  francese  o  spagnola,  taluna  curiosa 
tarahra  pomposamente  fastosa,  quasi  sempre  al  di  sopra  delle 
reali  possibilità.  Anche  questo  era  un  modo  di  fare  un  «  thea- 
trum  »,  una  rappresentazione  di  vertice  alla  quale  il  popolo  era 
di  rado  invitato  ad  assistere,  ma  di  cui  pure  costituiva  anche 
senza  volerlo  il  pubblico  pagante. 


TJniversità  di  Torino. 


APPENDICE 

I.  Ospiti  alla  corte  sabauda  e  loro  alloggiamenti  secondo  il  diario  del 
conte  di  Cumiana:  1633-1643  e  oltre. 

Palazzo  del  principe  Tommaso-, 

5-10-33  S*  Nemours,  duchessa  di 

..-11-34  S  Qequi,  maresciallo  ed  ambasciatore  straord.  di  Francia  a  Roma,  di 
passaggio,  duca  di 

..-12-34  S  Filding,  ambasciatore  straord.  d’InghUterra,  conte  e  contessa 
2-  4-35  S  Belliévre,  ambasciatore  straord.  di  Francia,  precidente  au  Morder, 
signor  di 

..-  8-35  Hemery,  ambasciatore  ordinario  di  Francia  in  sostituzione  del  conte 
Du  Plessis,  soprintendente  all’armata  francese  per  le  paghe  e  moni- 
doni,  Michele  Particelli,  monsieur  d’ 

18-  2-36  Estré,  ambasciatore  straord.  di  Francia  a  Roma,  di  passaggio,  ma- 
rechal  e  marechala  d’ 

12-11-36  Nov'agUe,  ambasciatore  di  Francia,  di  passaggio,  conte  di 
14-10-37  S  Reims,  figlio  del  duca  di  Guisa,  di  passaggio,  monsieur  di 

27- 12-37  S  MaiUe  d’Osset,  ambasciatore  ord.  di  Francia  a  Venezia,  di  pas¬ 

saggio,  monsieur  e  madame 

4-  5-38  S  Vailetta,  generale  dell’armata  di  Francia  in  Italia,  cardinale  della 
12-  9-38  Monterone,  gentiluomo  inviato  dal  re  di  Francia,  monsieur  de 
10-12-38  S  Paleo,  gentiluomo  inviato  dal  re  di  Francia,  barone  di 
12-12-38  S  Paleo,  gentiluomo  inviato  dal  re  di  Francia,  barone  di 
..-12-38  Estrades  de  Bonel,  gentiluomo  inviato  dal  re  di  Francia,  mon- 

12-  1-39  Tuillerie,  già  ambasciatore  di  Francia  a  Venezia,  di  passaggio, 

monsieur  de 

12-  1-39  Tour,  comandante  a  Casale,  tnonsieur  de  la 

28-  4-39  Hemery,  ambasciatore  ordin.  di  Francia,  Michele  Particelli,  mon¬ 

sieur  de 

7-  5-39  S  Chavigny,  ambasciatore  straord.  di  Francia,  monsieur  de 

10-  5-42  S  Buglione,  generale  dell’armata  del  re  di  Francia  in  Piemonte, 

duca  di 

8-  842  S  Longueville,  luogotenente  generale  dell’armata  francese  in  Piemon¬ 

te,  duca  di 

1-  5-48  Barberini,  cardinale  Antonio 

Palazzo  del  principe-cardinale  Maurizio-, 

23- 10-32  S  Cueva,  spagnolo,  di  passaggio,  cardinale  della 

2-  7-38  Joinville,  francese,  principe  de 

appartamento  novo 

24-  6-39  S  Longueville,  generale  d’un  armata  di  Francia  in  Piemonte,  duca  de 

Casa  di  Aymone  Gonteri,  consigliere  di  stato  ordinario  di  S.A. 
(R.  P.  29-1-38),  generale  delle  poste  ed  ammiraglio  del  Po  (R.P. 

.  10-12-38): 

18-  3-34  S  Rodult,  gentiluomo  inviato  dall’Imperatore,  signor  Clemente 
..-12-34  S  Montegù,  cavabere  inglese,  di  passaggio,  monsieur  de 
princ.-3-35  S  Testi,  segretario  del  duca  di  Modena,  cav.  Fulvio 
..-11-37  S  Paleo,  gentiluomo  inviato  dal  cardinale  Richelieu,  barone  di 
17-12-37  Fabroni,  gentiluomo  di  Pistoia  inviato  dalla  regina  madre  di  Fran¬ 
cia,  abate  e  cav. 

fine-4-38  Coviet,  gentiluomo  francese  inviato  dalla  regina  d’Inghilterra 
..-10-38  S  ...,  gentiluomo  del  duca  di  Longueville 
22-12-42  S  Girau,  gentiluomo  inviato  dal  re  di  Francia 
26-  5-48  S  Lessin,  gentiluomo  de  la  manche  du  Roy,  inviato  dal  re  di  Francia 

Casa  del  conte  Giovanni  Francesco  Ponte,  signore  dì  Scarnafigi, 
gentiluomo  di  camera  di  S.A.R.  (R.P.  20-7-32);  casa  già  apparte¬ 
nente  al  padre  Antonio: 

princ.-10-32  S  Leville,  gentiluomo  inviato  dal  re  di  Francia,  marchese  di 


tt 


*  Spesato. 
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6-  8-33  Croce,  gentiluomo  milanese  inviato  dal  Cardinale-Infante,  Ferdi¬ 
nando  d’ Asburgo,  cav.  Odoardo 

.,-12-37  S  Martinozzi,  cugino  monsignor  Mazzarino,  gentiluomo  inviato  dal 
cardinale  Barberini,  conte 

..-12-37  S  ...,  gentiluomo  inviato  dal  principe  di  Condé 
25-  7-38  S  Bertone,  chierese,  ambasciatore  di  Malta,  commendatore 
23-  8-38  S  Boutieu,  gentiluomo  inviato  dal  re  di  Francia,  monsieur  de 
11-12-38  S  Paleo,  gentiluomo  inviato  dal  re  di  Francia,  barone  di 
20-12-38  S  Meieù,  ambasciatore  di  Malta,  commendatore 
28-12-38  S  Marcheville,  gentiluomo  inviato  dal  fratello  del  re  di  Francia, 
conte  di 


‘  Scelta  «  solo  per  il  dormire  »  per¬ 
ché  vicina  a  quella  del  Du  Plessis. 

A  volte  l’ospite  per  motivi  personali 
ò  di  natura  politica  chiede  di  potere 
abitare  in  un  certo  luogo  piuttosto  che 
in  un  altro;  in  genere  viene  accon¬ 
tentato. 


Casa  di  Giovanni  Francesco  Isnardi  di  Caraglio,  conte  della  Monta, 
gentiluomo  ordinario  di  camera  di  S.A.R.  (R.P.  1-9-34): 

14-10-32  Montecucoli,  ambasciatore  di  Modena,  marchese  di 

23-  8-36  S  Maupas,  ambasciatore  di  Malta,  commendatore 

8-11-37  S  Montrevert,  cav.  di  Brezza  inviato  dal  re  di  Francia,  conte  di 

24- 12-37  Marazzani,  ambasciatore  di  Parma,  conte  Francesco 

1-  7-38  JoinviUe,  francese,  principe  de 

8-  2-39  S  Prato  con  6  gentiluomini,  ambasciatore  di  Parma,  conte  Federico 
8-  2-43  S  Corsi,  prelato,  ambasciatore  straord.  di  Firenze  in  Francia,  mon- 


18-11-32  S 

25-  2-33  S 

10-  4-33 

26-  3-34  S 
..-12-34 


8-11-37 

14-12-37  S 
7-  4-38 
26-10-38 


16-10-32 

28-10-32 

11-  7-35  S 


■  ..-11-37 
6-12-38  S 


30-  3-33 


2-11-36  S 


Casa  di  Laura  Busca  e  di  Secondo  Busca,  aiutante  di  camera  del 
Principe-Cardinale  (R.P.  28-10-34): 

Forglettier,  gentiluomo  inviato  dalla  duchessa  di  Nemours 
Luchesini,  ambasciatore  straord.  della  Repubblica  di  Lucca,  signor 
Federico 

Castiglione,  milanese,  ambasciatore  di  Malta,  commendatore 
Sassonia  Massimiliano  Rodolfo,  duca  di 
...,  gente  del  conte  Filding 

Casa  di  Giovanni  Gabriel  Balbiano,  gentiluomo  di  bocca  di  S.A.R. 
(R.P.  7-4-32): 

...,  gentiluomo  inviato  dal  fratello  del  re  di  Francia,  monsieur 
di  Metz 

..,  gentiluomo  inviato  dal  duca  di  LongueviUe 
Germano,  gentiluomo  inviato  dal  duca  di  Nemours 
Arvanou,  gentiluomo  inviato  dal  duca  di  Nemours 

Casa  di  Amedeo  Dal  Bozzo,  marchese  di  Voghera,  maggiordomo 
maggiore  di  S.A.R.  (R.P.  ...)  generale  d’artiglieria  (R.P.  7-9-46): 
San  Vitali,  ambasciatore  di  Parma,  conte  di 
Serbelloni,  ambasciatore  del  governatore  di  Milano,  duca  di  Feria, 
conte  Carlo  Francesco 

Alviti,  gentiluomo  milanese  inviato  dal  re  di  Spagna,  duca  di 
Casa  di  ..  Talon: 

...,  gentiluomo  inviato  dal  conte  di  Soisson 
Richemont,  gentiluomo  inviato  dal  conte  di  Soisson 

Casa  di  Paolo  Antioca  o  Antiochia^: 

Brasac,  già  ambasciatore  francese  a  Roma,  di  passaggio,  madama  de 

Casa  di  Giovanni  Domenico  D’Oria,  marchese  di  Ctriè,  generale 
delle  galere  [galee]  di  Savoia  (R.P.  15-2-32): 

SerravaUe,  gentiluomo  inviato  dal  principe  Tommaso,  conte  di  ■ 

Casa  di  don  Sigismondo  D’Este,  marchese  di  Lanzo,  generale  della 
cavalleria  (R.P.  1-6-14),  colonnello  del  reggimento  della  guardia 
reale  e  generale  della  fanteria  savoiarda  (R.P.  23-2-27): 

Estré,  moglie  dell’ambasciatore  straord.  di  Francia  a  Roma,  di  pas¬ 
saggio,  marescialla  d’ 
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Casa  ...  dove  abitava  il  conte  Solavo  di  Moretta-. 

21-  1-39  S  Fabroni,  gentiluomo  di  Pistoia,  residente  ordinario  di  Francia  a 
Roma,  inviato  dalla  regina  madre  Maria  De  Medici,  abate  e  cav. 

Casa  di  Ottaviano  S.  Martino  d’Aglié,  marchese  di  S.  Germano, 
gran  mastro  della  guardaroba  di  S.A.R.  (R.P.  5-7-33),  gran  scu¬ 
diere  di  Savoia  (R.P.  10-5-43): 

18-11-37  S  Savoia,  governatore  della  Savoia,  don  Felice  di 

Casa  di  Giuseppe  Rosseau,  mastro  da  ballare  dei  sigg.  paggi  di 
S.A.R.  (R.D.  12-4-33),  aiutante  di  camera  del  Ser.mo  Principe 
(R.P.  2-9-41): 

26-10-38  ...,  gentiluomo  inviato  dal  conte  D’AUé 


^  A.  Zanelli,  Le  relazioni  tra  il 
ducato  sabaudo  e  la  S.  Sede  dal  1631 
al  1637  nel  carteggio  della  Nunziatura 
pontificia,  «  Bollettino  St.  Bibl.  Sub.  », 
XLI  (1939,  pp.  133-212;  XLII  (1940), 
pp.  1-59. 


Casa...  dove  abita  il  nunzio  apostolico  ordinario  (Castracani,  Caf- 
relli^): 

30-10-34  CaffareUi,  arcivescovo  di  S.  Severina,  nunzio  apostolico  ordinario, 
monsignor 

29-  3-34  Mazzarino  vicelegato  di  Avignone,  nunzio  straord.  in  Francia, 
monsignor  Giulio 

princ.-ll-37  Guardia,  con  due  compagne,  inglese  cattolica,  donna  Maria  della 
..-  9-41  ZecchineUi,  vescovo  di  Montefiascone,  nunzio  apostolico  ordinario 
a  Torino,  monsignor 


Collegio  dei  padri  gesuiti-. 

6-  8-33  Croce,  gentiluomo  milanese  inviato  dal  Cardinale  Infante  Ferdi¬ 

nando  D’ Asburgo,  cav.  Odoardo 

Casa  di...  Racconigi,  ...  usciere  di  camera  di  S.A.R.  (R.P.  ...): 

5-  4-38  Filding,  ambasciatore  straord.  d’Inghilterra,  conte 

Casa  di  Angusto  Manfrado  Scaglia,  conte  di  Verrua,  generale  della 
cavalleria  (R.P.  1-10-33): 

7- 12-33  Candale,  sotto  il  nome  di  Castelnovo,  di  passaggio,  monsieur  de 

Casa  ...  dove  abita  l’ambasciatore  ordinario  di  branda  (Du  Plessis, 
De  La  Court,  Aiguebonne): 

11-11-32  Plessis,  ambasciatore  ordinario  di  Francia,  conte  du 
..-  1-35  Tavanes,  di  passaggio,  monsieur  de 

..-11-37  Paleo,  gentiluomo  inviato  dal  cardinale  Richelieu,  barone  di 
22-12-42  Girau,  gentiluomo  inviato  dal  re  di  Francia 

Casa  ...  dove  abita  monsieur  Servient,  intendente  di  Francia: 

16-  5-48  Barberini,  cardinale  Antonio 

...  due  case  congiunte-. 

30-10-34  S  ...,  13  ambasciatori  dei  6  Cantoni  cattolici  svizzeri,  1  segretario, 
molti  servitori 

Casa  delli  ambasciatori...-. 

25-  4-39  Filding,  ambasciatore  straord.  d’Inghilterra,  conte 
Casa  ...  dove  abita  il  marechal  di  Toirras: 
princ.-10-32  LevUle,  gentiluomo  inviato  dal  re  di  Francia,  marchese  di 
Casa  di  Troilo  Avogadro,  conte  di  Motta  Alciata,  a  Vercelli: 

18-  2-36  S  Estré,  ambasciatore  straord.  di  Francia  a  Roma,  di  passaggio,  ma¬ 
rechal  d’ 

S.  Andrea  a  Vercelli-. 

2-  1-36  ...,  cavalieri  del  seguito  del  duca  di  Parma 

Casa  del  commendator  e  colonnello  Briretto,  a  Vercelli: 

2-  1-36  S  Parma,  di  passaggio,  duca  di 

28-  2-36  S  Parma,  di  passaggio,  duca  di 

2-  4-36  S  Parma,  di  passaggio,  duca  di 
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15-  8-35  S 


22-10-32  S 
9-12-32 
4-10-33  S 
6-10-33  S 


21-10-32  S 


1-36  S 
3-36  S 


5-48  S 


14-10-32 

28-10-32 

18-11-32 
..-32  S 
25-  2-33 

10-  4-33 

5- 12-33 

6- 12-33 
30-10-34  S 

princ.-3-35 
14-  9-35  S 
22-  8-36 
14-10-37 
princ.-ll-37 
8-11-37  S 

24- 12-37 

25-  7-38 

26- 10-38 
6-12-38 

28-12-38 

21-  1-39 
24-  2-39 
14-  3-41 


..-10-33  S 

.-  3-34  S 


30-10-34  S 


Casa  di  Giovanni  Grassis,  controllore  e  mastro  auditore  ordinario 
sedente  nella  Camera  dei  Conti  di  qua  de  Monti  (R.P.  13-8-25, 
a  Rivoli: 

Polli,  capitano  della  guardia  del  duca  di  Parma,  principe  di 
Castello  di  Rivoli: - 

Cueva,  spagnolo,  di  passaggio,  cardinale  della 

Plessis,  ambasciatore  ordinario  di  Francia,  conte  e  contessa  du 

Nemours,  duchessa  di 

Nemours,  duchessa  di 

Abbazia  di  S.  Giusto,  a  Susa: 

Cueva,  spagnolo,  di  passaggio,  cardinale  della 
Castello  di  Chambery: 

Parma,  di  passaggio,  duca  di 
Parma,  di  passaggio,  duca  di 

Casa  del  vassallo  Boarello,  marchese  d'incisa,  conte  di  Camerano, 
gentiluomo  di  bocca  (R.P.  1-3-35),  in  Asti: 

Barberini,  cardinale  Antonio 
Hosterie  a  Torino: 

Montecucoli,  ambasciatore  di  Modena,  marchese  di 

Serbelloni,  ambasciatore  del  governatore  di  Milano  duca  di  Feria, 

conte  Carlo  Francesco 

Forglettier,  gentiluomo  inviato  dalla  duchessa  di  Nemours 
...,  doi,  mandati  dalla  città  di  Ginevra 

Luchesini,  ambasciatore  straord.  della  Repubblica  di  Lucca,  sig. 
Federico 

Castiglione,  milanese,  ambasciatore  di  Malta,  con  tre  cavalieri, 
commendatore 

Lustier,  sacerdote,  residente  ordinario  dell’imperatore,  destinato  in 
Francia,  di  passaggio 

Candale  sotto  il  nome  di  Castelnovo,  di  passaggio,  monsieur  de 
..,  40  gentiluomini  al  seguito  dei  13  ambasciatori  dei  6  Cantoni 
cattolici  svizzeri 

Testi,  segretario  del  duca  di  Modena,  cav.  Fulvio 
Polli,  capitano  della  guardia  del  duca  di  Parma,  principe  di 
Maupas,  ambasciatore  di  Malta,  commendatore 
Reims,  figlio  del  duca  di  Guisa,  di  passaggio,  monsieur  di 
S  Fouglatier,  gentiluomo  inviato  dalla  duchessa  di  Nemours 
...,  gentiluomo  inviato  da  monsieur  di  Vandóme 
Marazzani,  ambasciatore  del  duca  di  Parma,  conte  Francesco 
Bertone,  chierese,  ambasciatore  di  Malta,  commendatore 
Arvanou,  gentiluomo  inviato  dal  duca  di  Nemours 
Richemont,  gentiluomo  inviato  dal  conte  di  Soisson 
MarchevUle,  gentiluomo  inviato  dal  fratello  del  re  di  Francia, 
conte  di 

Fabroni,  gentiluomo  di  Pistoia,  residente  ordinario  di  Francia  a 
Roma,  inviato  dalla  regina  madre  Maria  De  Medici,  abate  e  cav. 
...,  terzogenito  del  re  di  Danimarca  giovane  di  18  anni  con  un 
principalissimo  cavaliere 

Mercé,  cavaliere  di  Malta,  inviato  dal  duca  di  Nemours 

hosteria  ...,  di  Michele  Ferrerò  (AST,  sez.  Ili,  art.  217,  anno  1633, 
partita  n.  23): 

cavalli  della  duchessa  di  Nemours 

hosteria  dell’Angelo,  di  Giovanni  Gastaldo  (AST,  sez.  Ili,  art.  217, 
anno  1634,  partita  n.  344): 

...,  gentiluomini  e  servitori  al  seguito  di  monsignor  Mazzarino 

hosteria  della  Luna  Bianca,  di  Giovanni  Quaglia  (AST,  sez.  Ili, 
art.  217,  anno  1634,  partita  n.  346): 

....  11  cavalli  degli  ambasciatori  svizzeri 


30-10-34 
..-11-34  S 

hosteria  del  Bue  Rosso,  di  Guglielmo  Isolato  o  Baldassarre  Came- 
rano  (AST,  sez.  Ili,  art.  217,  anno  1634,  partita  n.  358,  n.  488): 
...,  17  cavalli  degli  ambasciatori  svizzeri 
...,  staffieri  et  altri  al  seguito  del  marechal  di  Crequì 

..-10-34  S 
..-  ..-34 -S 

hosteria  della  Rosa  Rossa,  di  Giovanni  Battista  Gallo  (AST,  sez. 
Ili,  art.  217,  anno  1634,  partita  n.  492;  art.  86,  anno  1634-35, 
partita  n.  368): 

...,  carocieri  e  cavalli  de  sigg.  Ambasciatori  svizzeri 

...,  carocieri  et  cavalli  del  sig.  don  Carlo  Collona,  ambasciatore  di 

Modena 

..-34  S  Dona,  tedesco,  barone  Cristino 


15-12-34  S 

hosteria  di  S.  Giovanni  nel  Borgo  di  Po,  di  Matteo  Miglina  (AST, 
sez.  Ili,  art.  217,  anno  1635,  partita  n.  217;  anno  1628-42,  par¬ 
tita  n.  195;  art.  86,  Tl  sem.  ’39  -  I  trim.  ’40,  partita  n.  133): 

...,  paUafrenieri,  carozzeri  e  mulatieri  dell’Ambasciatore  d’Inghil¬ 
terra  (conte  Filding) 

..-  ..-35  S 

....  servitori  del  cardinale  Richelieu 

hosteria  del  Scudo  di  Francia,  di  Matteo  Sterpino  (AST,  sez.  Ili, 

sez.  217,  anno  1Ò9-42,  partita  n.  196): 

2-  4-35  S  un  muletto  deU’Ambasdatore  di  Francia  (Beliévre) 

hosteria  delle  Tre  Collombe,  di  Pietro  Bagna  (AST,  sez.  Ili,  art. 
217,  anno  1635,  partita  n.  243): 

..-  ...-35  S  ...,  stallieri  et  altri  al  seguito  dell’ Ambasciatore  di  Spagna  (duca 


20-12-38  S 

D’Alviti?) 

hosteria  delle  Tre  Corone: 

Meieù,  ambasciatore  di  Malta,  commendatore 

24-  6-39  S 

hosteria  dell’Anedra,  di  Giovanni  Marco  Magra  (AST,  sez.  Ili, 
art.  86,  II  sem.  1639-1  trim.  1640,  partita  n.  854): 

...,  trombetti  francesi  del  duca  di  Longueville 

9-11-32 

18-11-32 

Miri  alloggiamenti  non  specificati  a  Torino: 

Mercoeur,  principe  di  Martega,  duca  di  (figlio  duca  Vandóme) 

Camino,  conte  di 

...,  ambasciatore  di  Lorena 

..-  ..-32  S 

...,  gentiluomo  inviato  dal  principe  di  Condé 

...,  gentiluomini  inviati  dal  fratello  del  re  di  Francia,  dal  conte  di 
Soisson,  da  monsieur  di  Longueville 

29-  5-33 

Aspri,  spagnolo,  segretario  di  stato  inviato  dal  cardinale  «  Infante  » 
Ferdinando  d’Asburgo  fratello  cadetto  di  Filippo  IV,  don  Mar¬ 
tino  d’ 

28-  3-34 

Gironé,  figlio  naturale  del  duca  d’Ossuna,  mastro  di  campo,  don 

Pietro 

18-10-34  Grenoble,  di  passaggio,  vescovo  di 


..-11-34 

Crequì,  comandante  delle  armate  francesi  in  Piemonte,  mare¬ 
sciallo  di 

7-  7-35 

Falconieri,  nunzio  apostolico  in  Fiandra  presso  il  cardinale  «  In¬ 
fante  »,  di  passaggio 

17-  6-37 
8-11-37 

Crequì,  comandante  dell’armata  francese,  maresciallo  e  duca  di 
Scarron,  luogotenente  della  compagnia  d’uomini  d’arme  di  mon¬ 
sieur  d’Alincour 

..-  9-34  S 

hosterie  fuori  Torino: 

a  Vercelli 

...,  13  ambasciatori  dei  Cantoni  svizzeri  cattolici,  segretario,  circa 
40  gentiluomini  e  servitori 

2-  1-36  S  ...,  servitù  al  seguito  del  duca  di  Parma 
21-  2-36  S  ...,  64  tra  cavalli  e  muli  d’affitto  del  maresciallo  D’Estré 
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a  Cigliano 

9-34  S  13  ambasciatori  dei  Cantoni  svizzeri  cattolici,  segretario,  circa 
40  gentiluomini  e  servitori 

a  Chivasso 

9-34  S  ...,  13  ambasciatori  dei  Cantoni  svizzeri  cattolici,  segretario,  circa 
40  gentiluomini  e  servitori 

a  Susa 

4-35  Belliévre,  ambasciatore  straord.  di  Francia,  precidente  au  Morder, 
signor  di 

a  Carmagnola 

22- 11-36  S  Estré,  e  sua  gente,  moglie  dell’ambasciatore  straord.  di  Francia  a 

Roma,  di  passaggio,  marechala  d’ 

a  Dogliani 

23- 11-36  S  Estré  e  sua  gente,  moglie  deU’ambasciatote  straord.  di  Francia  a 

Roma,  di  passaggio,  marechala  d’ 

a  Rivoli 

27-12-37  Maille  D’Osset,  ambasciatore  ordinario  di  Francia  a  Venezia, 
monsieur  e  madame 

hosteria  della  Croce  Bianca,  di  Baldassarre  Mussa  (AST,  sez.  Ili, 
art.  217,  anno  1633,  partita  n.  8); 

..-10-33  S  22  cavaUi  della  duchessa  di  Nemours 

a  Avigliana 

hosteria  del  Scudo  di  Francia,  di  Martino  Pellione  (AST,  sez.  Ili, 
art.  217,  anno  1635,  partita  n.  282): 

..-12-34  S  ...,  uomini  e  cavalli  del  seguito  dell’Ambasciatore  d’Inghilterra 
(conte  Fildlng) 


I 


Altri  alloggiamenti  non  specificati  fuori  Torino-. 
a  Susa 

3-10-33  S  Nemours,  duchessa  di 

7- 10-33  S  Nemours,  duchessa  di 
30-  3-36  S  Parma,  dtica  di 

1-11-36  S  Estré,  moglie  dell’ambasciatore  straord.  di  Francia  a  Roma,  di 
passaggio,  marechala  d’ 

a  Lanebourg 

8- 10-33  S  Nemours,  duchessa  di 

a  Chivasso 

..-11-34  S  Crequl,  ambasciatore  straord.  di  Francia  a  Roma,  di  passaggio, 
maresciallo  di 

23-  1-35  FUding,  ambasciatore  straord.  d’Inghilterra,  conte  e  contessa 
a  Avigliana 

..-  4-35  BeUiévre,  ambasciatore  straord.  di  Francia,  precidente  au  Morder, 
signor  di 

11-  5-42  Buglione,  generale  dell’armata  del  re  di  Francia  in  Piemonte, 
duca  di 

a  Trino 

20-  2-36  S  Estré,  ambasciatore  straord.  di  Francia  a  Roma,  di  passaggio,  ma¬ 
resciallo  d’ 

a  Rivoli 

1-  4-36  S  Parma,  duca  di 
in  Savoia 

..-12-42  LongueviUe,  luogotenente  generale  dell’armata  francese  in  .Pie¬ 
monte,  duca  de 


169 


IL  Scambio  di  regali  alla  corte  sabauda  secondo  il  diario  del  conte  di  Cumiana:  1633-1643  e  oltre. 

Provenienza  Regali  all’ospite  Valore  Regali  portati  dall’ospite  Valore 


Francia 

1633 

Stoffe  per  tapezzarie  e  letti 

scudi 

2000 

Cadena  d’oro 

scudi  oro 

220 

» 

» 

4  vasi  grandi  di  cristallo 

ducatoni 

500 

Cadena  d’oro 

scudi  oro 

20  , 

» 

» 

1  anello 

scudi  oro 

2000 

Chinea  bianca 

» 

» 

Cadena  d’oro 

scudi 

300 

1  cofanetto  con  guanti  e  altre 

bagateUe  di  Roma 

» 

» 

1  anello  d’un  diamante 

scudi 

1  cadena  d’oro,  peso 

scudi 

45 

» 

» 

regalli  di  viveri 

1  mostra  d’orologgio 

scudi  oro 

20  : 

» 

» 

1  gioia 

:irca  scudi 

2000 

1  cadena 

scudi 

75  ' 

2  cadene  d’oro 

200 

Varie  cadene,  caduna 

Danari 

1  cadena  d’oro 

Diverse  galanterie  di  Roma 

46 

» 

1634 

Regali  di  viveri 

i 

» 

» 

1  cavallo 

» 

» 

RegaUi  di  viveri 

» 

» 

2  barche  mediocri,  caduna 

ducatoni 

85 

» 

» 

1  regaUo  di  viveri  in  barca 

» 

» 

Anello  d’un  diamante 

scudi  oro 

3000 

» 

1635 

Anello  d’un  diamante 

scudi  oro 

2000 

Anello  di  5  diamanti 

scudi  oro 

300 

» 

» 

Cavallo 

Cadena  d’oro  con  medaglia 

dell’effigie  del  Re 

scudi  oro 

100 

» 

» 

Viveri 

2  cadene 

» 

» 

Anello  con  un  diamante  ' 

scudi  oro 

1500 

Ducatoni 

245 

Doppie 

100  ; 

Boeta  di  diamanti 

scudi  oro 

250  i 

» 

1636 

Vini  e  frutte 

1 

» 

1637 

Gran  regallo  di  viveri 

Crocetta  di  diamanti 

» 

» 

Centiglio  di  diamanti 

Mostra  d’horologgio  con  la  coppa  d’oi 

» 

» 

Gran  regallo  di  viveri 

Doppie 

da  7 

in  8  j 

» 

» 

1  diamante 

1  spada  con  le  guardie  d’argento 

» 

» 

1  boeta  con  diamanti 

1  mostra  d’horologgio  del  coperto  d’oro 

e  smalto  con  pitture  di  valore 

» 

» 

Mazzo  molte  imagini  del  S.S.  Sudario 

Doppie 

40  fi 

» 

» 

2  donzene  di  bindelli 

Corona  con  ornamenti  di  diamanti 

scudi 

400  f 

» 

» 

1  corona  di  paste  d’odore 

con  li  ornamenti  d’oro 

scudi 

2000 

» 

» 

1  croce  di  diamanti 

» 

» 

1  paro  di  pendenti  di  diamanti 

■ 

1638 

Razi  400  di  velluto  con  oro 
per  tapezzarie 

1  anello  d’un  diamante 

scudi  oro 

200 

» 

» 

Boeta  di  diamanti 

scudi  oro 

1200 

Altro 

» 

» 

1  anello  d’un  diamante 

scudi  oro 

2000 

1  anello 

scudi  oro 

100 

» 

» 

2  vasi  di  christallo  (vaso 

e  un  pezzo  sotto) 

scudi 

500 

1  anello 

scudi  oro 

200 

* 

1  cadena  d’oro  di  4  giri  con  la 
medaglia  e  imprese  di  M.R. 

^  scudi  oro 

400 

1 

» 

» 

1  anello  con  diamante 

scudi  oro 

200 

» 

» 

2  letti 

» 

» 

1  gioia  di  diamanti 

scudi  oro 

500 

'1 

» 

1639 

Regallo  di  viveri 

1  cadena  d’oro 

scudi 

180  ' 

» 

» 

AuieUo  d’un  diamante 

scudi  oro 

600 

1  horologgio  smaltato  e  dipinto 

» 

» 

Boeta 

scudi  oro 

500 

» 

» 

Boeta  di  diamanti 

» 

» 

Gran  vaso  d’argento 

» 

» 

Gran  vaso  di  cristallo 

M 
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Provenienza 


Regali  all’ospite 


Valore 


Regali  portati  dall’ospite 


Valore 


Francia 

1639 

2  mediocri 

» 

» 

2  bichieri 

» 

» 

2  pezze  di  tela  d’argento 

» 

» 

1  corona  di  paste  d’odore  con 

ornamenti  di  diamanti 

» 

» 

Protrato  di  M.R.  e  S.A.R.  in 

quadro  con  cornici  dorate 

» 

» 

2  cadene  d’oro  con  medaglia, 

caduna 

scudi  oro 

300 

» 

1641 

1  anello  d’un  diamante 

doppie 

100 

» 

» 

1  anello  d’un  diamante 

doppie 

1000 

» 

» 

1  boeta  di  diamanti 

scudi  oro 

1000 

» 

» 

1  para  di  pendenti  con 

diamanti  scudi  oro  200-300 

» 

» 

1  boeta  con  diamanti 

scudi  oro 

200 

» 

1642 

1  presente  di  gioie  con  smeraldo 

Spagna 

1633 

regalli  abondanti  di  viveri 

» 

» 

danari  e  gioie 

» 

» 

1  anello  d’un  diamante 

scudi 

4000 

» 

1634 

Ducatoni 

500 

» 

1635 

Spada  argentata 

» 

» 

2  picoli  amoioni  di  cristallo 

Inghilt. 

1634 

3  barche 

1  cadena  d’oro 

scudi  oro 

» 

» 

gran  regallo  di  viveri 

Cadene  d’oro 

scudi 

» 

» 

1  anello  d’un  diamante 

scudi 

2400 

Fiorini 

» 

» 

Bottonera  di  3  aUamari 

3  cavalli 

guarniti  di  diamanti  e  rubini 

scudi  oro 

1100 

» 

» 

1  manizza  di  zibellini 

» 

» 

1  gioia  di  diamanti 

scudi  oro 

1000 

» 

1635 

Cadena  d’oro 

scudi  oro 

300 

» 

1637 

Regallo  de  viveri 

» 

1639 

Boeta  di  diamanti  ‘ 

doppie 

600 

Cadena 

doppie  oro 

Svizzera 

1634 

13  cadene  d’oro  con  medaglia 

scudi  oro 

2600 

» 

» 

26  cadene 

scudi 

1300 

» 

» 

1  cadena 

scudi 

100 

» 

» 

1  cadena 

scudi 

50 

» 

» 

Denaro  spese  viaggio  andata 

e  ritorno 

ducatoni 

1980 

» 

» 

Pensione  in  contanti  in  tante 

libbre  d’oro  di  2  doppie  l’una 

Impero 

1633 

Regallo  viveri 

» 

1634 

1  anello  d’un  diamante 

scudi 

800 

Sassonia 

1634 

Ducatoni 

2000 

Chiesa 

1634 

Cappella  d’argenti  dorati 

scudi  oro 

1000 

Argentaria,  oncie  230 

» 

1640 

1  anello  d’un  diamante 

scudi  oro 

1300 

Argentatia 

ducatoni 

Parma 

1636 

Cadena  d’oro 

scudi 

» 

» 

Scudi 

» 

» 

Doppie 

» 

» 

Cadena  d’oro 

scudi 

Malta 

1638 

2  candellieri  d’argento 

Altri 

Paesi 

1636 

Regallo  di  viveri 

» 

» 

Armatura  tutta  d’argento 

ben  travagliata 

» 

1639 

2  sottocoppe  d’argento 

ducatoni 

» 

1642 

1  spada  con  baudriero 

guarniti  di  diamanti 

scudi 

3000 

Cadena  d’oro 

scudi  oro 

» 

» 

Cadena  d’oro 

scudi 

» 

» 

2  cadene  d’oro,  caduna 

scudi 

^  Regalata  «  l’anno  passato  »  dal  Re  di  Francia  al  conte  di  Cumiana,  poi  comprata  da  M.R. 
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144 

100 

1200 

80 

200 

290 

254, 

250 

80 

44 

240 

80 

40 


Rassegne 


De  Amicis  rivisitato 

Angiola  Ferraris 


Con  il  suo  celebre  Elogio  di 
Franti  -  uscito  nel  1962  su  «  Il 
CaÉEè  »  e  ristampato  un  anno  più 
tardi  nel  volume  miscellaneo  Dia¬ 
rio  minimo  (Milano,  Bompiani, 
1963,  pp.  153  ss.)  -  Umberto 
Eco  riaccese  una  decina  d’anni 
fa  l’interesse  dei  critici  e  dei  let¬ 
tori  per  l’opera  deamicisiana,  ri¬ 
proposta  in  chiave  volutamente 
polemica  e  dissacrante. 

Infatti,  sottoposto  agli  acidi 
corrosivi  della  rilettura  critica  di 
Eco,  il  libro  Cuore,  che  aveva 
resistito  all’usura  del  tempo  di¬ 
ventando  un  classico  della  lette¬ 
ratura  per  l’infan2ia,  si  rivelava 
«  un  turpe  esempio  di  pedagogia 
piccolo  borghese,  classista,  pater¬ 
nalistica  e  sadicamente  umber¬ 
tina  ». 

L’ipocrisia  ed  il  filisteismo  del 
«  piccolo  mondo  »  deamicisiano, 
emblematicamente  riassunti  nelle 
figure  scolorite  del  Padre  e  di 
Enrico,  venivano  esorcizzati  - 
nella  prospettiva  critica  di  Eco 

-  dal  «  sogghigno  epocale  »  del 
bistrattato  Franti,  il  cui  riso  eser¬ 
citava  nell’economia  del  racconto 
una  funzione  contestatrice  ed 
eversiva  nei  confronti  del  lacri¬ 
moso  universo  di  Cuore,  popola¬ 
to  da  zoppini,  storpi,  ciechi,  sor¬ 
domuti,  nonne  paralitiche  e  mae¬ 
stre  tisiche,  insegnanti  nerovesti¬ 
ti  e  genitori  benpensanti,  inclini 
al  moralismo  sentenzioso  e  ricat¬ 
tatorio. 

Concludendo  il  suo  saggio. 
Eco  avanzava  l’ipotesi  -  suggesti¬ 
va,  ma  non  del  tutto  persuasiva 

-  che  Franti,  eliminato  troppo 
sbrigativamente  (come  accade  per 
certi  incubi  inquietanti),  facesse 
le  sue  vendette  postume,  «  eser¬ 


citando  »  col  nome  d’arte  di  Gae¬ 
tano  Bresci,  l’anarchico  uccisore 
del  «  re  buono  »  Umberto  I.  Nel¬ 
lo  stesso  anno  in  cui  apparve 
questo  saggio  acuto  e  corrosivo 
di  Eco,  che  ebbe  vasta  risonanza 
suscitando  reazioni  contrastanti 
da  parte  dei  critici,  Lorenzo  Gi¬ 
gli  pubblicò,  nella  collezione  del- 
rUTET  La  vita  sociale  della 
Nuova  Italia  diretta  da  Nino  Va¬ 
leri,  una  biografia  ampia  e  docu¬ 
mentata  del  De  Amicis,  la  più 
esauriente  ed  attendibile  che  si 
possegga  a  tutt’oggi  (Edmondo  De 
Amicis,  Torino,  1962,  pp.  568). 

Nel  suo  volume  il  Gigli  dedi¬ 
ca  ampio  spazio,  accanto  all’inda¬ 
gine  biografica,  ad  un  riesame 
puntuale  -  che  si  vorrebbe  sor¬ 
retto  da  una  maggiore  vivacità 
critica  sul  piano  letterario  —  del¬ 
l’intera  opera  deamicisiana,  stu¬ 
diata  nelle  varie  fasi  compositive, 
dal  bozzettismo  della  Vita  mili¬ 
tare  al  cosmopolitismo  dei  re- 
portages  in  Spagna  (1872),  Olan¬ 
da  e  Londra  (1874),  Marocco 
(1876),  Parigi  e  Costantinopoli 
(1878-79),  dal  patetismo  di  Cuo¬ 
re  all’impegno  sociale  quale  si 
riflette  nell’abbozzo  di  romanzo 
Erimo  Maggio,  tuttora  inedito, 
del  quale  il  Gigli  trascrive  oppor¬ 
tunamente  alcuni  brani  indicativi 
del  persistere  in  Edmondo  di 
certo  sentimentalismo  ad  effetto, 
pur  nello  sforzo  di  una  maggio¬ 
re  penetrazione  della  problema¬ 
tica  civile  e  politica  dell’Italia 
umbertina. 

Così,  pur  ammettendo  che  «  il 
pedagogismo  del  Cuore  non  ri¬ 
sponde  che  scarsamente  alle  ne¬ 
cessità  e  alle  esigenze  dei  ragazzi 
d’oggi  »,  il  Gigli  -  a  differenza 


di  Eco  -  riconosce  la  fondamen¬ 
tale  sincerità  dell’ispirazione  sen¬ 
timentale  e  pedagogica  del  De 
Amicis,  sì  che  i  piccoli  personag¬ 
gi  del  libro  «  riescono  tuttora 
simpatici  e  a  momenti  poetici  co¬ 
me  i  protagonisti  di  una  bella 
favola,  e  in  fondo  patetici  come 
quelli  di  un  romanzo  della  bi¬ 
blioteca  rosa  che  riferisce  fatti 
per  noi  improbabili  con  accenti 
di  candore  e  di  verità  ai  quali 
si  deve  comunque  riconoscere  sul 
piano  storico  qualche  valore  di 
voce  dei  tempi». 

Da  questi  importanti  scritti  di 
Umberto  Eco  e  di  Lorenzo  Gi¬ 
gli  emergono  dunque  con  chia¬ 
rezza  le  linee  di  tendenza  che  ca¬ 
ratterizzano  la  critica  deamicisia¬ 
na  degli  ultimi  anni:  da  un  lato, 
come  s’è  visto,  k  denuncia  po¬ 
lemica  dell’ideologia  piccolo-bor¬ 
ghese  che  informa  l’opera  del  De 
Amicis;  dall’altro,  per  converso, 
il  riconoscimento  della  fonda- 
mentale  autenticità  dell’ispirazio¬ 
ne  pedagogica  di  Edmondo,  pur 
nei  limiti  di  una  visione  della 
realtà  edulcorata  e  viziata  da  un 
patetismo  tardo-romantico. 

Accade  così  che  lo  storico 
Giovanni  Spadolini,  nel  suo  re¬ 
cente  Autunno  del  Risorgimento 
(Firenze,  Le  Monnier,  1971, 
pp.  104-108),  dia  un  giudizio  so¬ 
stanzialmente  positivo  del  De 
Amicis,  nella  cui  òpera  si  riflette 
la  società  nazionale  «  trasfigurata 
in  un’aura  di  fiaba,  in  un’atmo¬ 
sfera  elegiaca,  che  ne  ingrandisce 
le  proporzioni  e  il  significato  ». 

Nella  prospettiva  storico-criti¬ 
ca  dello  Spadolini,  venata  di  no¬ 
stalgia  per  i  valori  morali  e  ci¬ 
vili  del  Risorgimento,  il  Cuore 
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assurge  a  «  codice  della  morale 
laica  »,  cui  è  sottesa  «  una  vera 
e  propria  filosofia,  una  concezio¬ 
ne  consapevole  della  vita  dal  pun¬ 
to  di  vista  di  un  laico  illumi¬ 
nato  ». 

Diametralmente  opposta  la  po¬ 
sizione  di  Alberto  Arbasino,  che, 
nel  quadro  delle  sue  indagini  cri¬ 
tiche  sulla  fenomenologia  del 
Kitsch  nel  primo  Novecento  ita¬ 
liano,  spinge  agli  estremi  i  cauti 
accenni  di  Eco  a  certo  sadismo 
indubbiamente  presente  in  Ed¬ 
mondo,  fino  a  parlare  del  «  per¬ 
fido  Cuore,  abominevole  quader¬ 
no  rosso  di  Tipico  Benestante 
Piemontese  »,  e  ad  accomunare 
Puccini  e  De  Amicis,  infallibili 
dirty  old  men,  nello  «  sfrutta¬ 
mento  perfettamente  industriale 
del  fondo  sadiano,  capitalizzando¬ 
ne  accortamente  il  gadget  genia¬ 
lissimo  del  Carmelitano  Mefisto¬ 
felico  »  [Sessanta  posizioni,  Mi¬ 
lano,  Eeltrinelli,  1971,  pp.  219). 

È  evidente  che  in  questo  caso 
il  gusto  per  il  feu  de  massacre 
forza  la  mano  ad  Arbasino:  ma 
è  innegabile,  d’altra  parte,  che 
proprio  la  messa  a  fuoco  di  que¬ 
sti  fermenti  inquietanti,  che  ani¬ 
mano  il  tessuto  narrativo  deami- 
cisiano  sotto  la  rigida  scorza  del 
conformismo  e  del  perbenismo 
umbertino,  ha  impresso  una 
svolta  decisiva  alla  critica,  impe¬ 
gnata,  oggi,  a  lumeggiare  un’im¬ 
magine  nuova  e  stimolante  dello 
scrittore,  alternativa  a  quella  sen¬ 
timentale  e  borghese  dell’icono¬ 
grafia  tradizionale. 

Di  qui  la  riproposta,  da  parte 
dell’editore  Einaudi  (particolar¬ 
mente  sensibile  aU’evoluzione  del 
gusto),  di  Amore  e  ginnastica,  un 
racconto  succosissimo  apparso 
nel  1892  tra  i  «  bozzetti  e  rac¬ 
conti  »  di  Vra  Scuola  e  Casa,  e 
definito  a  ragione  da  Italo  Calvi¬ 
no  nella  sua  nota  introduttiva 
«  probabilmente  il  più  bello,  cer¬ 
to  il  più  ricco  di  humour,  maH- 
zia,  sensualità,  acutezza  psicolo¬ 
gica  che  mai  scrisse  Edmondo  De 
Amicis  ». 

Lo  spazio  del  racconto  è  costi¬ 
tuito  dalle  mura  di  una  vecchia 
casa  torinese  di  via  San  Erance- 
sco  da  Paola,  che  «  si  prestava 


-  scrive  il  De  Amicis  -  ai  ma¬ 
neggi  e  ai  segreti  di  una  passio¬ 
ne  amorosa  ».  È  appunto  in  que¬ 
sto  spazio  chiuso  e  protetto  dal¬ 
l’intimità  delle  mura  domestiche 
che  si  sviluppa  la  vicenda,  incen¬ 
trata  sulla  figura  virile  e  origina¬ 
lissima  della  maestra  Pedani,  de¬ 
dita  alla  ginnastica  con  passione 
di  monomane,  e  dotata  -  secon¬ 
do  il  gusto  tardo  ottocentesco  - 
di  una  bellezza  giunonica,  che  ac¬ 
cende  le  fantasie  erotiche  dei 
coinquilini,  primo  fra  tutti  il  «  se¬ 
gretario  »  Celzani,  detto  don  Cel- 
zani  per  il  suo  passato  di  semi¬ 
narista  ed  i  suoi  modi  preteschi, 
sotto  i  quali  si  celano  un’accesa 
sensualità  repressa  e  le  piccole 
perversioni  dei  tranquilli  borghe¬ 
si  dell’età  umbertina:  voyeuri¬ 
smo  (il  buco  della  serratura  è  il 
suo  consueto  punto  di  osserva¬ 
zione),  feticismo  («  egli  si  con¬ 
tentava  con  la  fantasia  degli  og¬ 
getti  di  lei  (...)  e  gli  pareva  che 
gli  sarebbe  bastato  di  aver  quel¬ 
li,  di  palparli,  baciarli,  addentar¬ 
li,  per  uno  sfogo  »),  masochismo 
(«  gli  pareva  anzi  che  quella  fe¬ 
licità  sarebbe  stata  tanto  più  dol¬ 
ce  e  profonda  quanto  più  egli 
fosse  rimasto  piccolo  e  nullo  ac¬ 
canto  a  lei,  nient’altro  che  mari¬ 
to,  a  cert’ore,  anche  dimenticato 
per  tutto  il  resto  della  giornata, 
tenuto  come  un  servitore,  uno 
strumento,  un  sollazzo,  un  buon 
bestione  di  casa  »). 

Il  registro  della  narrazione  è 
sottilmente  ironico,  sia  che  si 
tratti  di  lumeggiare  il  frenetico 
crescendo  della  passione  del  Cel¬ 
zani  per  la  Pedani  -  descritto  dal 
De  Amicis  con  grande  finezza 
psicologica,  senz’ombra  dei  con¬ 
sueti  cedimenti  patetici  -  sia  che 
occorra  tratteggiare  i  goffi  ap¬ 
procci  dello  studentello  intra¬ 
prendente,  o  la  singolare  incHna- 
zione  del  vecchio  commendatore 
per  i  saggi  ginnici  femminili,  o, 
ancora,  gli  improvvisi  raptus  di 
gelosia  della  maestra  Zibelli,  sfio¬ 
rita  zitella  che  vive  con  la  Pedani 
in  un  inquieto,  ambiguo,  e  talora 
burrascoso,  ménage  di  nubili. 

Sullo  sfondo  di  questi  grovigli 
interiori,  e  dell’erotismo  incon¬ 
scio  che  li  alimenta,  si  staglia 


Timmagine  mitica  deUa  Germania  , 
guglielmtna,  che,  con  il  suo  culto 
per  la  forza  fisica  (culminante  1 
nelle  spettacolari  coreografie  gin-  ' 
niche,  riprese  dalla  sinistra  litur-  { 
già  hitleriana),  costituisce  il  mo¬ 
dello  di  cultura  e  di  comporta-  ] 
mento  per  le  giovani  leve  dei  | 
maestri  di  Amore  e  ginnastica,  \ 
per  i  quali  il  secondo  termine  del  : 
binomio,  la  ginnastica,  assurge  a  ^ 
vera  e  propria  filosofia,  potente 
strumento  ffi  rigenerazione  nazio¬ 
nale.  Si  pensi,  a  questo  proposi¬ 
to,  ai  contorni  mitici  che  assumo¬ 
no  nella  fervida  immaginazione  i 
della  Pedani  i  festeggiamenti  per  | 
il  Congresso  ginnastico  di  Eran- 
coforte:  «  vedeva  la  palestra  smi¬ 
surata,  con  la  statua  colossale  del¬ 
la  Germania,  e  gli  attrezzi  innu¬ 
merevoli,  e  ventimila  spettatori, 
plaudenti  a  miracoli  di  forza,  di 
destrezza,  di  ardire;  si  raffigura¬ 
va  quell’esercito  di  gagliardi  (...) 
affollati  intorno  ai  ginnasiarchi 
più  celebri,  a  scrittori,  a  dotti,  a 
medici,  a  riformatori,  ragionanti 
in  venti  lingue  diverse  di  tutto 
ciò  che  essa  amava  e  ammirava, 
inebriati  tutti  dall’idea  rigenera-  j 
trice  della  razza  umana,  dal  sof-  j 
fio  di  gioventù  e  di  grandezza 
che  spirava  nell’aria  come  a  un 
grande  spettacolo  antico  di  Co¬ 
rinto  e  di  Delfo  ». 

Per  concludere,  «  più  che  Amo-  1 
re  e  ginnastica  -  come  avverte 
acutamente  Italo  Calvino  -  il  ti-  i 
tolo  potrebbe  essere  Eros  e  ideo-  \ 
logia.  Dove  il  vissuto,  il  sensibile,  ; 
è  tutto  dalla  parte  dell’eros  ».  ! 

Nel  clima  di  questo  rinnovato  , 
interesse  per  la  figura  e  l’opera 
del  De  Amicis,  e  sulla  scia  del 
successo  ottenuto  da  Amore  e  \ 
ginnastica  (oggetto,  fra  l’altro,  di 
una  infelice  riduzione  cinemato¬ 
grafica),  si  colloca  l’edizione  cri¬ 
tica  del  Cuore,  curata  da  Luciano 
Tamburini  (cui  si  deve  anche  la 
riproposta  di  Amore  e  ginnastica) 
per  la  Nuova  Universale  Einaudi 
nel  1972,  a  ottantasei  anni  esat-  ; 
ti  dalla  nascita  del  libro. 

Si  tratta  di  un’edizione  di  no¬ 
tevole  rilievo  sul  piano  critico  ed 
esegetico,  in  quanto  esemplata 
suUa  prima  assoluta,  depositata  | 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Ro- 


ma  poco  dopo  la  pubblica2Ìone 
(avvenuta  nell’ottobre  del  1886), 
laddove  l’edizione  vulgata  -  quel¬ 
la  del  Cinquantenario,  uscita  a 
Milano,  presso  Treves,  nel  1936 
-  rispecchia  la  lezione  definitiva 
quale  risulta  dalle  tirature  suc¬ 
cessive. 

L’edizione  einaudiana  consente 
dunque  lo  studio  delle  varianti 
apportate  via  via  al  testo  dal¬ 
l’Autore,  ed  è  corredata  da  un 
ampio  apparato  di  note,  quasi  un 
raccontò  nel  racconto,  che  con  la 
varietà  e  la  ricchezza  della  docu¬ 
mentazione  addotta  -  il  Tambu¬ 
rini  attinge  scrupolosamente  a 
fonti  del  tempo  -  dà  un  quadro 
esauriente  dell’arretratezza  e  dei 
gravi  squilibri  sociali  ed  econo¬ 
mici  dell’Italia  umbertina,  facen¬ 
do  da  controcanto  aU’idillio  sen- 
timentaleggiante  delle  pagine 
deamicisiane. 

Nella  prima  parte  della  sua  in¬ 
teressante  Introduzione,  il  Tam¬ 
burini  studia  criticamente  la  ge¬ 
nesi  del  libro,  sottolineando  co¬ 
me,  dopo  il  bozzettismo  della  Vi¬ 
ta  militare  ed  il  colorito  esoti¬ 
smo  dei  reportages  già  sopra  men¬ 
zionati  in  Europa,  Africa  setten¬ 
trionale  ed  Oriente,  la  lenta  e 
laboriosa  incubazione  del  Cuore 
segni  la  conversione  da  parte  del¬ 
lo  scrittore  ad  una  maggiore  pe¬ 
netrazione  dei  gravi  problemi  che 
travagliavano  la  società  naziona¬ 
le  all’indomani  dell’unificazione 
(nella  fattispecie,  quello  dell’i¬ 
struzione  obbligatoria,  particolar¬ 
mente  pressante  nell’Italia  post¬ 
risorgimentale,  afflitta  da  un  al¬ 
tissimo  tasso  di  anafabetismo). 

Si  tratta,  certo,  di  una  presa  di 
coscienza  edulcorata  dal  senti¬ 
mentalismo  «  costituzionale  »  del 
De  Amicis,  e  fortemente  limitata 
dall’adesione  acritica  ed  incondi¬ 
zionata  dello  scrittore  ai  miti  cul¬ 
turali  ed  agli  schemi  ideologici 
del  ceto  piccolo  e  medio  bor¬ 
ghese. 

Siamo  bén  lontani,  in  altri  ter¬ 
mini,  dalla  spregiudicatezza  iro¬ 
nica  del  Pinocchio  di  Collodi,  al¬ 
tro  testo-chiave  della  letteratura 
per  ragazzi  ottocentesca:  e  tutta¬ 
via,  come  avverte  acutamente  il 
Tamburini,  il  pessimismo  disin¬ 


cantato  di  cui  il  De  Amicis  seppe 
dar  prova  nel  Romanzo  di  un 
maestro  (uscito  nel  1890,  ma 
contemporaneo  al  Cuore),  dimo¬ 
stra  che  la  forzatura  del  reale 
non  è  inconsapevole,  ma  rispon¬ 
de  alle  finalità  pedagogiche  ed 
edificanti  cui  s’ispira  Cuore. 

Nella  seconda,  ed  ultima  parte 
del  suo  saggio  introduttivo,  il 
Tamburini  ripercorre  la  mappa 
accidentata  della  critica  sul  libro, 
dagli  elogi  incondizionati  espressi 
al  primo  apparire  del  libro  alle  ri¬ 
serve  avanzate  da  Attilio  Momi¬ 
gliano  (che  ne  deplorò  «l’elo¬ 
quenza  melodiosa  e  superficia¬ 
le  »),  dall’autorevole  assenso  pro¬ 
nunciato  da  Francesco  Flora,  che 
giunse  a  definire  Cuore  «  uno  dei 
più  felici  romanzi  dell’800  »,  al¬ 
l’atteggiamento  polemico  assunto 
da  Natahno  Sapegno  e  da  Anto¬ 
nio  Baldini,  il  quale,  con  i  suoi 
pur  cauti  accenni  a  certo  «  zinzi- 
no  di  sadismo»,  indubbiamente 
presente  in  Edmondo,  aprì  la 
strada  alla  «  dissacrazione  »  con¬ 
dotta  da  Umberto  Eco  -  e,  in  se- 
cond’ordine,  da  Alberto  Arbasi- 
no  —  sulla  base,  più  che  di  un 
meditato  giudizio  storico-critico, 
di  motivazioni  di  carattere  ideo¬ 
logico  ed  extra-letterario. 

A  questo  proposito,  il  Tambu¬ 
rini  avanza  l’ipotesi,  a  nostro  giu¬ 
dizio  non  del  tutto  persuasiva, 
che  gli  interventi  aspramente  po¬ 
lemici  di  Eco  e  di  Arbasino  mi¬ 
rino  non  tanto  «  a  interpretazio¬ 
ni  inedite,  quanto,  ribaltando  la 
prospettiva  per  ampliare  la  vi¬ 
suale,  a  recuperare  per  via  di  pa¬ 
radosso  valori  in  apparenza  so¬ 
praffatti  dal  conformismo  dell’au¬ 
tore  ». 

In  altri  termini,  le  pagine  cor¬ 
rosive  dei  due  critici  in  questione 
aprirebbero  la  strada  ad  una  let¬ 
tura  più  proficua  del  Cuore,  risol¬ 
vendosi,  paradossalmente,  in  una 
sorta  di  rivalutazione  postuma 
del  libro,  secondo  un  intento  co¬ 
struttivo  smentito  da  un  recente 
intervento  di  Eco  suir«  Espres¬ 
so  »,  nel  quale,  a  ribadire  la 
condanna  avanzata  in  precedenza, 
il  Cuore  viene  bollato  come  «  li¬ 
bro  in  cui  tutte  le  tare  del  costu¬ 
me  italiano  prefascista  (e  spesso 


protofascista)  venivano  magnifi¬ 
cate  e  preposte  ad  esempio  ai 
giovinetti  ». 

In  realtà,  a  me  pare  che  il  ten¬ 
tativo  del  Tamburini  di  privile¬ 
giare  presunti  aspetti  costruttivi 
dei  contributi  di  Eco  e  di  Ar¬ 
basino,  sia  riconducibile  all’inten¬ 
to,  lodevolmente  espresso,  di  as¬ 
solvere  il  Cuore  «  dall’accusa  d’a¬ 
ver  inteso  instillare  scientemente 
nei  ragazzi  il  veleno  dell’ipocri¬ 
sia  ». 

Per  il  Tamburmi,  insomma,  il 
celebre  libro  deamicisiano,  nono¬ 
stante  tutti  i  suoi  difetti,  conti¬ 
nua  ad  esercitare  una  sottile  sug¬ 
gestione  poetica,  e  rimane  «  spec¬ 
chio  d’infanzie  unite  da  un  co- 
mun  denominatore,  non  pondera¬ 
to  ma  emotivo;  campo  di  ideali 
precoci  e  generosi;  ritorno  impac¬ 
ciato  ma  felice  alla  terra  dei  so¬ 
gni  giovanili  »,  com’egli  scrive  in 
un  recente  ripensamento,  occasio¬ 
nato  dalle  diverse  accoglienze  cri¬ 
tiche  esercitate  suUa  sua  edizione 
einaudiana  {Ritorno  impacciato  ai 
sogni  giovanili,  in  «  Piemonte 
Vivo»,  1973,  4,  p.  18). 
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Studi  recenti  sulllstruzione 
nel  Piemonte  dell’ Ancien  Régime 


Marina  Roggero 


Il  numero ,  che  «  Quaderni 
Storici»  ha  dedicato  a  Intellet¬ 
tuali  e  centri  di  cultura'^,  ripren¬ 
dendo  uno  dei  temi  centrali  del¬ 
la  tradizione  storiografica  italia¬ 
na,  ha  posto  in  discussione  i  li¬ 
miti  della  tradizionale,  se  pur 
prestigiosa,  storia  delle  idee,  che 
si  è  soffermata  principalmente, 
e  talora  esclusivamente,  sulle 
manifestazioni  del  pensiero  più 
originale  e  compiuto  e  sulla 
consapevolezza  politica  ed  ideo¬ 
logica  delle  classi  dirigenti,  tra¬ 
scurando  gli  altri  livelli  di  cul¬ 
tura,  diversi  o  meno  elaborati, 
esistenti  in  ogni  società.  Le  ri¬ 
cerche  e  gli  studi  presentati  sul¬ 
le  pagine  della  rivista  testimo¬ 
niano  i  nuovi  orientamenti  di 
una  parte  della  storiografia  ita¬ 
liana  che,  accogliendo  suggeri¬ 
menti  e  proposte  metodologiche 
di  altre  scuole,  ha  posto  l’ac¬ 
cento  sul  problema  dei  rapporti 
tra  cultura  d’élite  ed  evoluzione 
delle  mentalità,  e  sull’incidenza 
delle  ideologie  nei  processi  sto¬ 
rici,  sino  a  cogliere  in  qualche 
modo  l’intreccio  tra  livelli  cul¬ 
turali  «  superiori  »  ed  un  mon¬ 
do  che  non  si  esprime  abitual¬ 
mente  in  opere  scritte,  né  si 
concreta  in  forme  istituzionali. 

Alla  storia  della  mentalità 
collettiva  la  storia  dell’educazio¬ 
ne,  intesa  nel  senso  più  ampio, 
offre  un  contributo  essenziale. 
Come  ricorda  Georges  Duby^, 
non  si  può  rinunciare  ad  uno 
studio  preliminare  delle  istitu¬ 
zioni  scolastiche,  delle  loro  strut¬ 
ture,  dei  metodi,  delle  nozioni 
che  vogliono  trasmettere,  dei  lo¬ 
ro  rapporti  con  gli  altri  quadri 
famihari,  militari,  religiosi,  po¬ 


litici,  se  si  mira  ad  una  com¬ 
prensione  più  penetrante  dell’in¬ 
tera  storia  della  società^.  Nel 
quadro  di  questi  orientamenti 
nuovi,  che  investono  sia  la  sto¬ 
ria  delle  idee  sia  la  sociologia 
della  cultura,  si  colloca  il  sag¬ 
gio  di  G.  Ricuperati^,  che  illu¬ 
stra  i  risultati  di  una  ricerca 
sull’Università  di  Torino  nel 
XVIII  secolo,  condotta  da  una 
équipe  di  studiosi^  con  la  vo¬ 
lontà  appunto  di  affrontare  la 
storia  dell’istruzione  in  uno  sta¬ 
to  àtW Ancien  Régime  «  non 
tanto  come  ricostruzione  forma¬ 
le  di  im’istituzione  e  dei  suoi 
meccanismi,  quanto  come  storia 
sociale  che  faccia  rivivere  l’Uni¬ 
versità  e  le  sue  fimzioni  com¬ 
plesse  nella  realtà  di  uno  stato 
e  di  una  società  civile,  senza 
sfuggire  al  confronto  con  il 
mondo  più  opaco  e  spesso  della 
cultura  analfabeta  ».  Ricollegan¬ 
doci  a  questo  articolo,  che  illu¬ 
stra  esaurientemente  le  ipotesi 
di  lavoro  e  le  linee  di  ricerca 
lungo  cui  si  muove  il  gruppo, 
intendiamo  segnalare  gli  ultimi 
risultati,  in  ordine  di  tempo,  di 
questo  approfondimento  della 
realtà  educativa  piemontese 
Accanto  agli  studi  sulle  facoltà 
di  Legge  e  Medicina,  e  prose¬ 
guendo  nella  direzione  di  un’a¬ 
nalisi  delle  istituzioni  universi¬ 
tarie  in  rapporto  alle  strutture 
professionali,  è  stata  ora  portata 
a  termine  la  ricerca  sulle  Arti^. 
Le  «  Universitas  Artistarum  » 
avevano  vissuto  nell’Europa  me¬ 
dioevale  un  momento  di  grande 
rigoglio;  la  preponderanza  nu¬ 
merica  sulle  facoltà  «  superio¬ 
ri  »  e  il  fatto  che  le  materie  del 


'  Cfr.  «  Quaderni  Storici  »,  23 

(1973). 

^  G.  Duby,  Histoire  des  mentalìtés, 
in  L’histoire  et  ses  méthodes,  a  cura 
di  Ch.  Samaran,  N.R.F.,  Paris,  1961, 
p.  958. 

’  La  problematica  ed  i  primi  risul¬ 
tati  di  questo  tipo  di  ricerca  sono  stati 
illustrati,  per  la  Francia,  da  L.  Tre- 
NARD,  Culture,  alphabétisation  et  en- 
seignement  au  18‘  siede,  «  Dix-hui- 
tième  Siècle  »,  V,  (1973),  pp.  140-150. 

*  G.  Ricuperati,  L’Università  di 
Torino  nel  Settecento.  Ipotesi  di  ri¬ 
cerca  e  primi  risultati,  in  «  Quaderni 
Storici»,  n.  23  (1973)  pp.  575-598. 
Sull’istruzione  nél’ Ancien  Régime  si 
confrontino  le  pagine  di  P.  Goubert, 
L’Ancien  Régime,  Colin,  Paris,  1969. 

®  Il  gruppo  opera  nell’ambito  del¬ 
l’Istituto  di  Storia  Moderna  e  del 
Risorgimento  della  Facoltà  di  Lettere 
e  Filosofia  dell’Università  di  Torino, 
sotto  la  guida  del  prof.  Franco  Ven¬ 
turi,  ed  è  sostenuto  finanziariamente 
dal  C.N.R. 

‘  Per  una  rassegna  più  generale  de¬ 
gli  ultimi  studi  sull’istruzione  supe¬ 
riore  cfr.  l’articolo  di  L.  Sbriziolo, 
Per  la  storia  delle  Università  d'Italia, 
«Lettere  italiane»,  XXV  (1973),  pp. 
394-411. 

’  S.  Fusari,  Per  la  storia  dell’Uni¬ 
versità  degli  Studi  di  Torino:  il  Ma¬ 
gistero  delle  Arti  nel  Settecento,  tesi 
di  laurea,  1973-74.  Si  vedano  anche 
le  tesi  di  D.  Balani,  La  Facoltà  di 
Legge  di  Torino  tra  la  riforma  del 
primo  Settecento  e  l’occupazione  fran¬ 
cese  (1720-1798),  1970-71,  e  di  S. 
Carpanetto,  La  Facoltà  di  Medicina 
di  Torino  nel  Settecento  (1720-1772), 
1971-72. 
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«  trìvium  »,  la  dialettica  in  par¬ 
ticolare,  fossero  giudicate  «  fun- 
àamentum,  originem  ac  princi- 
pium  aliarum  scientiarum  »,  ave¬ 
vano  fatto  sì  che  le  Arti  godes¬ 
sero,  in  virtù  del  loro  insegna¬ 
mento,  di  una  considerazione 
tutta  particolare*.  I  secoli  suc¬ 
cessivi  segnarono  invece  una 
lunga  e  progressiva  decadenza; 
la  crisi  generale  delle  istituzioni 
universitarie,  se  salvava  in  qual¬ 
che  modo  i  contenuti  tecnici  im¬ 
partiti  a  Legge  e  Medicina,  re¬ 
stringeva  gli  spazi  di  una  forma¬ 
zione  disinteressata,  che  veniva 
a  poco  a  poco  assorbita  dai  col¬ 
legi.  In  Piemonte,  l’isolamento 
rispetto  alle  correnti  più  vive 
del  pensiero  europeo  e  la  scarsa 
sensibilità  dei  governanti  ai  pro¬ 
blemi  deU’insegnamento  accen¬ 
tuarono  negativamente  l’anda¬ 
mento  di  questa  vicenda  secola¬ 
re;  la  politica  filogesuitica  per¬ 
seguita  dai  duchi  di  Savoia  li 
indusse  a  favorire  l’istituzione  di 
corsi  universitari  di  lettere  uma¬ 
ne  all’interno  dei  collegi  della 
Compagnia,  restringendo  gli  spa¬ 
zi  di  creazione  culturale  dello 
Studio,  e  legandone  la  sopravvi¬ 
venza  alla  riproduzione  delle 
professioni. 

Il  ruolo  e  le  funzioni  delle 
Arti  vennero  nuovamente  riva¬ 
lutate  all’inizio  del  XVIII  secolo, 
quando  Vittorio  Amedeo  II,  su¬ 
perata  la  lunga  crisi  istituziona¬ 
le  e  guadagnata  la  pace,  intrapre¬ 
se  una  completa  opera  di  raffor¬ 
zamento  dello  Stato.  Desideroso 
di  riqualificare  in  termini  di  mo¬ 
dernità  ed  efficienza  la  formazio¬ 
ne  della  classe  dirigente,  e  de¬ 
ciso  a  strappare  agli  ordini  reli¬ 
giosi  il  monopolio  dell’istruzio¬ 
ne,  il  sovrano  volle  reintegrare 
questo  corso  di  studi  come  mo¬ 
mento  unificante  della  prepara¬ 
zione  universitaria,  preliminare 
ad  ogni  specializzazione  profes¬ 
sionale.  Riorganizzate  anche  su 
un  piano  istituzionale,  le  Arti, 
che  nello  schema  medioevale  fa¬ 
cevano  corpo  con  Medicina,  ven¬ 
nero  allora  riconosciute  come  fa¬ 
coltà  autonoma,  con  preside  e 
collegio  proprio.  Strutturata  in 
maniera  flessibile  su  una  gam¬ 


ma  di  materie  che  spaziavano 
dalle  lettere  umane  alle  scienze 
esatte,  la  nuova  facoltà  rilascia¬ 
va  in  tre  anni  un  titolo,  il  Magi¬ 
stero  delle  Arti,  che  poteva  es¬ 
sere  utilizzato  in  funzione  di 
sbocchi  diversi.  Indispensabile, 
come  si  è  già  detto,  per  acce¬ 
dere  aUe  facoltà  superiori,  dal 
1737  il  Magistero  venne  a  con¬ 
figurarsi  come  esame  abilitante 
alla  professione  di  insegnante 
nelle  scuole  secondarie  ed  an¬ 
che,  per  mezzo  di  un  indirizzo 
specialistico,  a  quella  di  archi¬ 
tetto  civile  ed  idraulico.  Con 
questa  operazione  il  Piemonte 
fu  il  primo  Stato  italiano  ad  or¬ 
ganizzare  consapevolmente  in 
una  facoltà  la  preparazione  dei 
proprio  docenti,  dando  una  ri¬ 
sposta  notevolmente  omogenea 
in  tutto  il  territorio  alla  spinosa 
questione  del  reclutamentto  del 
personale.  Dall’atto  della  riorga¬ 
nizzazione  le  Arti  divennero  l’a¬ 
nello  di  congiunzione,  essenziale 
nella  politica  di  controllo  per¬ 
seguita  dai  sovrani  sabaudi,  tra 
Studio  ed  istituti  inferiori;  pur 
rimanendo  parte  integrante  del¬ 
l’Università,  la  facoltà  si  legava 
infatti  strettamente  ai  corsi  di 
grammatica,  umanità  e  retorica, 
attraverso  la,  formazione  dei 
professori  medi  e  la  definizione 
del  programma  di  studi  delle 
scuole  regie. 

Assai  interessante  sarebbe,  a 
questo  punto,  poter  valutare  il 
rapporto  quantitativo  esistente 
tra  coloro  che  passavano  per  il 
grado  di  Magistero  e  continua¬ 
vano  gli  studi  in  una  delle  fa¬ 
coltà  superiori,  e  coloro  che  si 
fermavano  a  quel  grado,  per  de¬ 
dicarsi  subito  all’insegnamento 
nelle  province.  Il  fatto  che, 
mancando  per  le  Arti  i  dati  che 
riguardano  la  popolazione  stu¬ 
dentesca,  non  sia  stato  possibile 
appurarne  la  provenienza  e  l’e¬ 
strazione  sociale,  né  compiere  al¬ 
cuna  analisi  quantitativa,  ha  po¬ 
sto  gravi  ed  oggettivi  limiti  al 
ricercatore.  La  nuova  funzione 
di  preparare  i  docenti  per  le 
scuole  regie  provinciali  dovette 
comunque  qualificare  in  senso 
positivo  la  facoltà,  traducendosi 


*  Su  questo  argoménto  cfr.  E.  E 
KHEIM,  L’Evolution  pédagogique 
Trance,  P.U.F.,  Paris,  1938,  p. 
sgg. 
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in  un  aumento  di  prestigio  che 
si  evidenziò  nella  più  accurata 
selezione  dei  docenti.  La  secon¬ 
da  parte  della  ricerca  è  appunto 
dedicata  ad  una  prosopografia 
dei  professori,  attraverso  il  cui 
magistero  si  tenta  di  risalire  ai 
contenuti  scientifici  elaborati  e 
trasmessi  in  sede  universitaria 
e,  più  in  generale,  al  clima  cul¬ 
turale  dell’epoca,  seguendo  uno 
schema  di  lavoro  che  già  ha  da¬ 
to  eccellenti  risultati  in  Fran¬ 
cia®.  Attraverso  un  esame  dei 
personaggi  più  significativi,  che 
segnarono  d’una  impronta  origi¬ 
nale  la  vita  accademica,  si  de¬ 
linea  chiaramente  l’involuzione 
del  riformismo  sabaudo  dalla  in¬ 
telligente  attività  di  riforma  de¬ 
gli  anni  Venti  al  grigio  processo 
di  assestamento  della  seconda 
metà  del  secolo.  Così  al  primo 
gruppo  di  brillanti  insegnanti,  ra¬ 
dunati  da  Vittorio  Amedeo  a 
Torino  per  rinnovare  e  riquali¬ 
ficare  in  senso  moderno  la  cultu¬ 
ra  accademica,  si  sostituirono 
dopo  gli  anni  Trenta  figure  as¬ 
sai  più  modeste,  che  inaridirono 
la  lezione  dei  maestri  in  schemi 
diligentemente  ma  piattamente 
ripetitivi.  Una  censura  soffocan¬ 
te  e  l’intromissione  sempre  più 
pesante  degli  organi  di  controllo 
impedirono  d’altra  parte  il  con¬ 
tatto  vivificante  con  il  più  ardito 
pensiero  europeo,  stroncando  in 
una  chiusura  grettamente  pro¬ 
vinciale  i  fermenti  di  vita  e  di 
produzione  intellettuale  più  ori¬ 
ginali.  Anche  il  tentativo  di  Ber¬ 
nardo  Andrea  Lama,  chiamato 
dal  D’Aguirre  alla  cattedra  di 
eloquenza  latina,  di  rianimare  la 
cultura  piemontese,  liberandola 
dalla  scolastica  barocca  e  apren¬ 
dola  alle  correnti  filosofiche  del 
mondo  moderno,  perse  nel  tem¬ 
po  gli  impulsi  etici  più  profon¬ 
di  per  ridursi  ad  un  piano  pura¬ 
mente  letterario,  alla  ricerca  di 
un  decoro  formale  nello  scrive¬ 
re.  Negli  allievi,  ben  lontani  dal¬ 
la  ricchezza  intellettuale  del 
maestro  napoletano,  la  ricerca 
del  «  buon  gusto  »,  di  una  mi¬ 
sura  e  lindura  tipiche  della  pro¬ 
sa  del  tempo,  divennero  accade¬ 
mismo  e  persero  nell’imitazione 


dei  classici  lo  stimolo  ad  uno 
sforzo  creativo;  l’assenza  di  mo¬ 
tivi  etico-civili  ricondusse  così 
ad  una  pedagogia  esclusivamen¬ 
te  legata  ad  un  freddo  tecnici¬ 
smo,  ad  un  cultura  letteraria 
asfittica,  non  più  tesa,  come  al¬ 
l’inizio  del  secolo,  aU’elaborazio- 
ne  dinamica  di  contenuti  nuovi, 
ma  vincolata  a  schemi  tradizio¬ 
nali 

In  stretta  relazione  con  que¬ 
sto  lavoro  sulla  facoltà  delle  Ar¬ 
ti,  e  sempre  nell’ambito  dell’ini¬ 
ziativa  di  studi  sulle  istituzioni 
educative  che  fa  capo  al  prof. 
Venturi  (e  prendendo  anche  in 
questo  caso  lo  spunto  da  recenti 
esperienze  francesi  di  ricerca)  “ 
è  stata  recentemente  portata  a 
termine  un’altra  ricerca,  sull’i¬ 
struzione  preuniversitaria  nel 
Piemonte  del  Settecento  La  ri- 
organizzazione  dell’insegnamento 
secondario  attraverso  l’istituzio¬ 
ne  di  un  gruppo  di  scuole  stata¬ 
li  costituì  una  delle  affermazioni 
più  interessanti  del  riformismo 
di  Vittorio  Amedeo  II,  e  segnò 
un  momento  in  cui  il  Piemonte, 
che  era  sempre  stato  ai  margini 
della  civiltà  italiana,  divenne  sti¬ 
molo  e  modello  agli  altri  paesi, 
compiendo  scelte  in  qualche  mo¬ 
do  all’avanguardia.  Fu  questo  in- 
fattti  il  primo  tentativo  da  par¬ 
te  di  uno  stato  assoluto  di  ri¬ 
prendere  il  controllo  dell’istru¬ 
zione  preuniversitaria,  rompen¬ 
do  il  monopolio  dei  collegi  re¬ 
ligiosi,  ed  imponendo  nelle  scuo¬ 
le  una  disciplina  ed  un  insegna¬ 
mento  uniforme,  secondo  model¬ 
li  definiti  dall’Università  e  con¬ 
trollati  dal  professore  d’eloquen¬ 
za.  Oltre  che  procedere  ad  una 
ricostruzione  della  rete  delle 
scuole  regie,  per  dare  una  di¬ 
mensione  concreta  ai  provvedi¬ 
menti  mettendoli  a  confronto 
con  la  realtà  geo-demografica 
piemontese,  la  ricerca  ha  affron¬ 
tato  il  problema  dei  rapporti  tra 
istruzione  e  società  sotto  diversi 
aspetti,  da  quello  tradizionale 
che  pone  la  scuola  secondaria  al¬ 
la  base  di  un  conflitto  di  poteri 
tra  Stato  e  Chiesa,  a  quello 
meno  consueto  di  un’analisi  dei 
legami  esistenti  tra  Università 


’  Cfr.  Enseignement  et  dif  ustori  des 
Sciences  en  Trance  au  XVIIE,  sous  la 
direction  de  R.  Taton,  Hermann,  Pa¬ 
ris,  1964. 

“  Cfr.  G.  Quazza,  Le  riforme  in 
Tiemonte  nella  prima  metà  del  Sette¬ 
cento,  II,  S.T.E.M.,  Torino,  1959, 
p.  430  sgg. 

“  Dopo  una  lunga  eclissi,  il  risve¬ 
glio  d’interesse  per  la  storia  dell’istru¬ 
zione  primaria  e  secondaria  è  testi¬ 
moniato  dalla  scelta  del  tema  ge¬ 
nerale,  e  dal  grande  numero  di  soli¬ 
de  comunicazioni  presentate  su  Les 
problèmes  de  V enseignement  de  1614 
à  1945  al  Congresso  Nazionale  delle 
Sociétés  Savantes,  tenutosi  a  Reims 
nel  1970  (gli  «  Atti  »  sono  editi  a 
cura  del  Comité  des  travaux  histori- 
ques  et  scientifiques,  Paris,  1974).  Gli 
storici  francesi  hanno  qui  raccolto  te¬ 
stimonianze  preziose  sui  tassi  di  fre¬ 
quenza  scolastica  e  di  alfabetizza¬ 
zione,  su  metodi  pedagogici  e  pro¬ 
grammi  di  smdi.  Per  l’Italia  manca 
invece  una  qualsiasi  opera  che  tenti 
una  sintesi  organica  di  questi  proble¬ 
mi;  alcune  indicazioni  le  possono  for¬ 
nire  l’articolo  di  B.  Peroni,  La  poli¬ 
tica  scolastica  dei  principi  riformatori, 
«  Nuova  Rivista  Storica  »,  XII  (1928), 
pp.  265-300,  e  il  contributo  di  A.  La 
Penna,  Università  e  istruzione  pub¬ 
blica,  in  Storia  d’Italia,  V,  Einaudi, 
Torino,  1973.  Esistono  poi  studi  locali 
assai  invecchiati,  il  cui  valore  è,  nel¬ 
la  maggior  parte  dei  casi,  legato  alla 
pubblicazione  di  dati  e  documenti. 
Cfr.,  ad  esempio,  la  ricerca  di  B.  Pe¬ 
roni,  Le  scuole  elementari  governa¬ 
tive  a  Milano:  1773-1796,  Roma-Mila- 
no,  1905,  e  l’opera  di  E.  Chinea,  L’i¬ 
struzione  pubblica  e  privata  nello 
Stato  di  Milano  dal  Concilio  di  Tren¬ 
to  alla  riforma  teresiana  (1563-1773), 
MUano,  1953;  cfr.  anche  E.  Foemig- 
GiNi,  L’istruzione  pubblica  nel  ducato 
estense,  Genova,  1912. 

“  Cfr.  M.  Roggero,  La  scuola  se¬ 
condaria  nel  Piemonte  di  Vittorio 
Amedeo  II  e  Carlo  Emanuele  III. 
Crescita  ed  involuzione  di  un  modello 
innovativo,  «  Bollettino  Storico  Bi¬ 
bliografico  Subalpino  »,  LXXII  (1974), 
pp.  19-87.  La  seconda  parte  della 
ricerca,  che  verrà  prossimamente  pub¬ 
blicata,  prevede  un  approfondimento 
dei  contenuti  culturali  trasmessi  dalle 
scuole  regie,  in  rapporto  sia  ai  mo¬ 
delli  precedenti,  sia  all’evoluzione  filo¬ 
sofica  e  scientifica  dell’epoca 
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e  collegi,  tra  cultura  accademica 
e  cultura  provinciale. 

È  indubbio  che  la  riforma  del¬ 
l’istruzione  secondaria  si  inserì 
coerentemente  in  una  linea  poli¬ 
tica  di  rafforzamento  dell’autori¬ 
tà  statale  e  cbe  nel  favorire,  at¬ 
traverso  un  allargamento  delle 
possibilità  d’istruzione,  l’ascesa 
di  nuove  forze  sociali,  essa  rap¬ 
presentò  una  fase  particolarmen¬ 
te  significativa  della  lotta  intra¬ 
presa  dal  sovrano  contro  gli  or¬ 
dini  privilegiati.  Ma  i  risultati 
della  ricerca  sottolineano  come, 
nonostante  l’esautorazione  degli 
ordini  religiosi,  non  si  possa 
identificare  il  processo  di  affer¬ 
mazione  del  potere  centrale  sulla 
scuola  con  quello  di  una  pro¬ 
gressiva  laicizzazione.  Vittorio 
Amedeo  II  mirava  a  porre  gli 
istituti  medi  alle  dipendenze  di 
una  magistratura  statale,  che 
unificasse  modi  e  contenuti  d’in¬ 
segnamento  secondo  criteri  di  ra¬ 
zionale  funzionalità.  Al  di  là  di 
questa  pragmatica  affermazione, 
né  l’autorità  morale  della  Chie¬ 
sa,  né  il  ruolo  dei  religiosi  all’in¬ 
terno  della  scuola  vennero  mes¬ 
si  in  discussione;  si  cercò  al  con¬ 
trario  di  coinvolgere  gli  ecclesia¬ 
stici  nelle  nuove  istituzioni,  uti¬ 
lizzandone  strumentalmente  l’in¬ 
fluenza  spirituale  per  un  miglior 
controllo  degli  alunni.  L’esame 
dei  regolamenti,  la  ricomposizio¬ 
ne  della  disciplina  di  studio  e 
della  vita  quotidiana  all’interno 
delle  scuole  regie  ha  offerto 
un’ulteriore  riprova  del  fatto  che 
l’intervento  statale,  se  riuscì  ad 
unificare  l’insegnamento  secon¬ 
dario  attraverso  l’imposizione  di 
un  programma  uniforme,  ben 
poco  mutò  nello  spirito  rispetto 
al  modello  dei  collegi  religiosi 
la  sorveglianza  integrale  degli  al¬ 
lievi,  la  censura  rigorosa  dei  testi, 
lo  spazio  dato  alle  pratiche  ed 
agli  esercizi  religiosi  continuava¬ 
no  a  riprodurre  i  valori  fonda- 
mentali  della  pedagogia  della 
Controriforma,  e  miravano  pur 
sempre  ad  assicurare  conformi¬ 
smo  e  obbedienza  nei  confronti 
della  corona  e  della  Chiesa.  Men¬ 
tre  nell’Europa  illuminista  si  di¬ 
battevano  appassionatamente  i 


problemi  educativi  e  si  diffonde¬ 
va  una  nuova  concezione  dell’i¬ 
struzione,  che  poneva  l’accento 
sui  valori  di  bene  pubblico  ed 
utilità  sociale  il  Piemonte  di 
fine  secolo  si  chiudeva  ad  ogni 
impulso  innovatore,  conferman¬ 
do  la  finalità  ottusamente  con¬ 
servatrice  di  un  insegnamento 
che  plasmava  ancora  gli  allievi 
secondo  modelli  conformi  ad 
un’etica  religiosa  di  sottomissio¬ 
ne  e  rinuncia.  Ancorata  ad  ele¬ 
menti  tradizionali,  la  scuola  su¬ 
balpina  rispecchiava  l’assenza 
nella  società  di  una  ricca  vita 
intellettuale,  il  vuoto  di  un’opi¬ 
nione  pubblica  che  sapesse  rin¬ 
vigorire  la  cultura  attraverso  un 
impegno  civile  e  politico.  Lo  ste¬ 
reotipo,  il  modello  educativo  che 
offriva  questa  scuola  era  ancora 
la  figura  del  funzionario,  del  bu¬ 
rocrate  caratterizzato  dalla  soli¬ 
dità  e  dal  conformismo;  così  l’i¬ 
stituzione  scolastica  rifletteva  ri¬ 
gorosamente  l’immagine  di  un’e¬ 
poca  e  di  un  ambiente,  sottoli¬ 
neandone  la  chiusura  alle  istan¬ 
ze  della  società  illuminata. 

Un  altro  contributo  sull’Uni¬ 
versità  torinese,  assai  diverso 
per  impostazione  metodologica 
dai  precedenti,  è  stato  recente¬ 
mente  pubblicato  a  cura  del 
Centro  Studi  di  Storia  del  Dirit¬ 
to  Italiano*^.  Il  volume  racco¬ 
glie  un  gruppo  di  saggi  di  vari 
autori,  difficilmente  assimilabili 
in  un  giudizio  critico,  perché  as¬ 
sai  diversi  per  significatività  ed 
interesse  storico  Se  alcuni,  in¬ 
fatti,  debbono  considerarsi  pure 
esercitazioni  erudite*^,  altri,  con¬ 
cepiti  in  stretta  connessione,  il¬ 
lustrano  i  risultati  di  una  ricer¬ 
ca  di  più  ampia  portata*®,  la  ri- 
costruzione  cioè  dei  ruoli  dei  let¬ 
tori  e  degli  ufficiali  dell’ateneo  to¬ 
rinese  nel  XVI  e  XVII  secolo*^. 
I  dati  sono  stati  tratti  dagli  elen¬ 
chi  compilati  annualmente  dal 
Magistrato  della  Riforma  e  sot¬ 
toposti  all’approvazione  del  Du¬ 
ca;  lo  spoglio  dei  conti  del  Te¬ 
soriere  dello  Studio  ha  permesso 
inoltre  di  completare  le  tabelle 
con  l’indicazione  degli  stipendi 
percepiti  dai  diversi  docenti. 
Purtroppo,  una  così  ricca  messe 


”  Per  im  primo  orientamento  bi¬ 
bliografico  sui  collegi  degli  ordini  re¬ 
ligiosi  cfr.  L.  VoLPiCELLi,  Il  pensiero 
pedagogico  della  Controriforma,  San¬ 
soni,  Firenze,  1960.  Per  quanto  ri¬ 
guarda  la  pedagogia  e  l’attività  didat¬ 
tica  dei  gesuiti  segnaliamo,  tra  l’ab¬ 
bondante  bibliografia,  l’opera,  assai 
interessante  per  la  ricchezza  dei  dati, 
di  F.  De  Dainville,  La  naissance  de 
Vhumanisme  moderne,  Beauchesne,  Pa¬ 
ris,  1940,  e  gli  articoli:  Effectifs  des 
collèges  et  scolarité  aux  XVÌP  et 
XVIII®  siècles  dans  le  nord-est  de  la 
France,  «  Population  »,  X  (1955),  pp. 
454-488;  In.,  Collèges  et  fréquenta- 
tion  scolaire  au  XVII®  siede,  «  Po¬ 
pulation  »,  XII  (1957),  pp.  466-494. 

“  Sulle  posizioni  dei  «  philosophes  » 
rispetto  ai  problemi  educativi  cfr. 
R.  Mortier,  Clartés  et  omhres  du 
siede  des  lumières,  Droz,  Genève, 
1967. 

AA.W.,  L’Università  di  Torino 
nei  sec.  XVI  e  XVII,  Giappichelli, 
Torino,  1972. 

“  È  opportuno  notare  che  la  pri¬ 
ma  stesura  di  alcuni  di  questi  saggi 
risale  agli  anni  Trenta  (IV  anniver¬ 
sario  della  nascita  di  Emanuele  Fili¬ 
berto)  e  che,  nonostante  siano  stati 
riveduti  ed  ampliati,  risentono  forte¬ 
mente  di  questa  periodizzazione. 

”  Cfr.  il  saggio  di  M.  Chiaudano, 
Il  testo  della  laurea  di  Erasmo  da 
Rotterdam,  ed  anche,  di  A.  Lance, 
Sigilli  dell’Università  di  Torino  dei 
secoli  XVI  e  XVII. 

'*  Cfr.  i  contributi  di  M.  Chiauda¬ 
no,  M.  Amietta  Dellacorna,  F.  Fi- 
siCARo  Vercelli. 

”  Diamo  qui  la  bibliografia  essen¬ 
ziale  sull’Università  di  Torino  dalle 
origini  all’età  di  Emanuele  Filiberto. 
T.  Vallauri,  Storia  dell’Università 
degli  Studi  del  Piemonte,  Torino, 
.  1846  (ed.  anastatica.  Forni,  Bologna, 
1970);  C.  Bonardi,  Lo  studio  gene¬ 
rale  a  Mondovì,  Torino,  1898;  B.  Bo¬ 
na,  Della  costituzione  dell’Università 
di  Torino  dalla  sua  fondazione  al¬ 
l’anno  1848,  Torino,  1852;  In.,  Cen¬ 
ni  di  storia  sulla  Regia  Università  dì 
Torino,  Torino,  1873;  L.  Berrà,  Ema¬ 
nuele  Filiberto  e  la  città  di  Mondovì, 
in  Lo  stato  sabaudo  ai  tempi  di  Ema¬ 
nuele  Filiberto,  Torino,  1928;  S.  Pi- 
VANO,  Emanuele  Filiberto  e  le  Uni¬ 
versità  di  Mondovì  e  di  Torino,  in 
Studi  per  il  TV  centenario  della  na¬ 
scita  di  Emanuele  Filiberto,  Torino, 
1928. 
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di  dati  è  presentata  in  modo  as¬ 
sai  grezzo;  anche  le  scarne  noti¬ 
zie  bio-bibliografiche  sono  date 
a  puro  scopo  informativo,  senza 
alcun  tentativo  di  rielaborazione 
che  sappia  trarre  dagli  elementi 
sparsi  indicazioni  di  carattere  ge¬ 
nerale,  cogliendo,  ad  esempio,  le 
variazioni  nel  tempo  delle  con¬ 
dizioni  sociali  del  corpo  docente. 
L’unica  ipotesi  che  viene  avan¬ 
zata  sulla  base  della  documenta¬ 
zione  sembra  peraltro  assai  di¬ 
scutibile;  può  infatti  apparire 
specioso  il  tentativo  di  negare 
(o  per  lo  meno  di  attenuare  for¬ 
temente)  la  decadenza  dello  Stu¬ 
dio  alla  fine  del  sedicesimo  se¬ 
colo  giocando  sul  numero  dei 
lettori.  A  parte  il  fatto  che  mol¬ 
ti  dati  concreti  (diminuzione  del¬ 
la  popolazione  studentesca,  dif¬ 
ficoltà  degli  organi  direttivi  per 
assicurare  stipendi  regolari  ai  do¬ 
centi  e  per  ricoprire  le  cattedre 
vacanti)  confermano  la  gravità 
delle  ripercussioni  che  guerre  e 
calamità  naturali  ebbero  sul  nor¬ 
male  corso  delle  attività  accade¬ 
miche,  non  si  può  certo  prescin¬ 
dere,  nel  giudizio,  da  una  valu¬ 
tazione  più  ampia  del  ruolo  cul¬ 
turale  svolto  dairUniversità  e 
dall’influenza  ch’essa  esercitava 
nella  società  dell’epoca.  Una  si¬ 
mile  analisi  non  può  che  confer¬ 
marci  l’esistenza  di  un  profondo 
disagio,  che  si  trascina  per  un 
lungo  periodo,  dalla  fine  del 
’500  alla  prima  metà  del  ’700, 
in  cui  l’insegnamento  superiore 
sembra  aver  esaurito  ogni  capa¬ 
cità  di  produrre  cultura  innova¬ 
tiva,  e  sopravvive  solo  in  funzio¬ 
ne  di  un  controllo  della  struttu¬ 
ra  professionale.  Mentre  si  affie¬ 
volisce  il  prestigio  delle  Univer¬ 
sità  come  centri  di  studio  e  di 
elaborazione  scientifica',  cresce 
l’importanza  dei  collegi  profes¬ 
sionali,  in  virtù  dell’affermazio¬ 
ne  di  un  controllo  corporativo 
sulla  collazione  dei  gradi.  Dietro 
questo  processo  affiora  una  real¬ 
tà  sociale  piena  di  tensioni;  la 
sopravvivenza  di  una  dimensione 
professionale  come  vero  prodot¬ 
to  dell’Università  nón  solo  ri¬ 
sponde  ad  una  crescente  richie¬ 
sta  di  funzionari  da  parte  dello 


Stato  assoluto  e  della  Chiesa, 
ma  rappresenta  anche,  in  un’epo¬ 
ca  in  cui  avvocatura  e  medicina 
costituiscono  i  canali  privilegiati 
della  mobilità  sociale,  un  fattore 
non  indifferente  di  corrosione 
della  stratificazione  per  ordini^®. 

Le  vicende  delle  istituzioni 
scolastiche  in  relazione  alla  storia 
della  società  piemontese  sono  sta¬ 
te  recentemente  ripercorse  in  una 
prospettiva  piuttosto  nuova  e 
stimolante;  un  gruppo  di  giovani 
architetti  si  è  proposto  di  met¬ 
tere  in  rilievo  il  ruolo  di  alcune 
attrezzature  per  l’istruzione  su¬ 
periore  all’interno  dell’organismo 
urbano,  verificandone  sia  la  fun¬ 
zionalità  architettonica,  sia  la  coe¬ 
renza  col  quadro  socio-politico  di 
riferimento  Si  tratta  dunque 
di  uno  studio  che,  anche  per  la 
specifica  formazione  degli  autori, 
esula  dalla  tradizionale  analisi  del 
ruolo  ideologico  e  professionale 
della  Università  e  degli  organismi 
ad  essa  connessi,  ed  offre  invece 
un  contributo  alla  ricerca  delle 
basi  sociali  e  istituzionali  delle 
attività  intellettuali,  attraverso 
l’illustrazione  dei  legami  anche 
fisici  che  collegano  l’universo  sco¬ 
lastico  al  mondo  esterno.  L’orga¬ 
nizzazione  materiale  nello  spazio, 
la  scansione  dei  tempi  di  lavoro, 
il  modo  stesso  di  vita  sono  filtrati 
dai  moduli  architettonici  e  ine¬ 
vitabilmente  condizionati  dal  ti¬ 
po  di  inserimento  nel  tessuto  ur¬ 
banistico;  la  conoscenza  puntuale 
di  queste  condizioni  pratiche  of¬ 
fre  lumi  preziosi  per  una  storia 
globale  della  società  e,  nello  stes¬ 
so  tempo,  approfondisce  la  com¬ 
prensione  della  storia  delle  idee, 
mettendo  a  nudo  le  interazioni 
complesse  esistenti  tra  le  dottri¬ 
ne  elaborate  negli  ambienti  uni¬ 
versitari  e  le  loro  condizioni  con¬ 
cretamente  vissute,  fatte  di  inte¬ 
ressi,  tensioni,  valori 

La  ricerca  si  è  incentrata  su 
alcuni  edifici  scelti  per  la  loro 
esemplarità  sia  come  istituzioni, 
sia  come  architetture,  rappresen¬ 
tativi  dunque  della  funzione  e  del 
significato  che  hanno  gli  studi  su¬ 
periori  nei  periodi  presi  in  esa¬ 
me.  Nella  prima  fase  della  ricer¬ 
ca,  dopo  aver  tracciato  un  breve 


“  Rimando  a  questo  proposito  a  ^ 
quanto  osserva  G.  Ricuperati,  L’Uni¬ 
versità  di  Torino  cit.,  p.  577  sgg. 

La  ricerca,  condotta  da  L.  Falco, 

A.  Plantamuea,  S.  Ranzato,  è  stata 
pubblicata  sul  «  Bollettino  Storico-Bi¬ 
bliografico  Subalpino  ».  Sotto  il  titolo 
generale  Le  istituzioni  per  l’istruzione 
superiore  in  Torino  dal  XV  al  XVIII  \ 
secolo:  considerazioni  urbanistiche  ed  ' 
architettoniche,  sono  apparsi  i  contri¬ 
buti:  L’Università  e  le  residenze  stu¬ 
dentesche,  LXX  (1972),  pp.  545-587; 

Il  Collegio  dei  Nobili,  LXXI  (1973), 
pp.  147-183;  Il  Collegio  delle  Pro¬ 
vince,  LXII  (1974)  pp.  259-303. 

“  Cfr.  S.  Verger,  Les  Universités 
au  moyen  àge,  P.U.F.,  Paris,  1973. 
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quadro  delle  tormentate  origini 
dell’Ateneo  torinese,  Véquipe  ha 
rivolto  la  sua  attenzione  alla  pri¬ 
ma  sede  dello  Studio  generale, 
attivata  nel  1443  dal  Comune  su 
richiesta  dei  Duchi  di  Savoia.  Le 
vicende  architettoniche  ed  urba¬ 
nistiche  di  questa  istituzione,  op¬ 
portunamente  illustrate  nel  testo 
attraverso  piante  schematiche,  ri¬ 
flettono  e  nello  stesso  tempo 
chiariscono  le  peculiarità  della 
spa  situazione  storica.  La  precoce 
ricerca  di  una  sede  stabile  e  la 
non  casuale  localizzazione  all’in¬ 
terno  della  «  zona  di  comando  » 
si  collegano  infatti  al  carattere 
originario  della  Università  tori¬ 
nese,  sorta  non  come  spontanea 
associazione  corporativa  di  do¬ 
centi  o  studenti  (come  nel  caso 
di  Parigi  o  di  Bologna),  ma  co¬ 
me  una  «  Università  di  Stato  » 
che,  nata  per  espressa  volontà 
dei  Savoia,  risentì  sempre  dei 
rapporti  di  dipendenza  con  il 
potere  centrale.  L’esistenza  di 
una  sede  istituzionale,  primo 
esempio  in  Italia  di  edificio  uni¬ 
versitario,  materializzò  infatti  l’e¬ 
sigenza  di  controllo  degli  studi 
da  parte  della  autorità,  contro  la 
libertà,  anche  fisica,  delle  Uni¬ 
versità  medioevali,  caratterizzate 
dalla  molteplicità  e  dalla  provvi¬ 
sorietà  delle  sedi.  Una  ricostru¬ 
zione  precisa  della  pianta  del 
vecchio  edificio  si  è  rivelata  pres¬ 
soché  impossibile,  data  la  ca¬ 
renza  delle  fonti  documentarie; 
ma,  a  parte  il  fatto  che  questo 
vuoto  può  essere  di  per  sé  stes¬ 
so  significativo,  i  ricercatori  han¬ 
no  potuto  evidenziare  qualche 
dato  interessante. 

In  primo  luogo  la  Municipali¬ 
tà  non  costruì  per  lo  Studio  un 
edificio  apposito,  ma  trasformò 
riadattandola  una  residenza  pri¬ 
vata,  le  cui  modeste  dimensioni 
e  la  cui  originaria  struttura  fun¬ 
zionale  ponevano  notevoli  vincoli 
aU’attività  didattica.  Il  fatto  che 
il  nuovo  Studio  torinese  offrisse 
ai  propri  scolari  tre  aule,  il  fatto 
che  sia  incerta  l’esistenza  di  una 
sia  pur  piccola  biblioteca,  oltre 
che  richiamare  vividamente  l’im¬ 
magine  di  una  Torino  ancora  me¬ 
dioevale,  né  ricca  né  popolosa, 


città  periferica  di  uno  Stato  de¬ 
centrato  rispetto  alle  più  vive 
correnti  del  pensiero  europeo^’, 
sottolinea  la  politica  strumentale 
dei  Savoia,  che  nello  Studio  non 
cercavano  di  attivare  un  centro 
di  originale  elaborazione  scienti¬ 
fica,  ma  di  costituire  un  docile 
strumento  di  formazione  per  giu¬ 
risti  e  medici,  al  servizio  presso¬ 
ché  esclusivo  della  Municipalità 
locale. 

Accanto  all’Ateneo,  la  ricerca 
sottolinea  poi  il  sorgere,  alla 
fine  del  XVI  secolo,  di  altre  isti¬ 
tuzioni,  rappresentative  di  una 
realtà  educativa  che  si  afferma 
in  antagonismo  con  gli  organi 
tradizionali.  L’evoluzione,  eviden¬ 
ziata  dai  ricercatori,  della  tipo¬ 
logia  funzionale  ed  architettonica 
delle  residenze  studentesche  è, 
ad  esempio,  estremamente  inte¬ 
ressante  in  quanto  concretizza 
visibilmente,  nelle  fasi  fondamen¬ 
tali,  il  mutare  nel  tempo  del  pen¬ 
siero  pedagogico  e  del  ruolo  uf¬ 
ficialmente  attribuito  alle  istitu¬ 
zioni  educative. 

Dalle  taverne  medioevali,  cen¬ 
tro  di  ritrovo  di  libere  comunità 
studentesche,  che  nessun  rigoroso 
corso  di  studi  imbrigliava  presso 
im  maestro  e  una  sede  stabili,  si 
passò  aUe  prime  fondazioni  cari¬ 
tative,  che  raccoglievano  intorno 
ad  un  unico  focolare  e  ad  un’au¬ 
torità  responsabile  un  gruppo  di 
studenti  poveri,  vincolati  ad  una 
maggiore  regolarità  di  vita  e  di 
costumi;  ed  infine  si  giunse  ai 
collegi  gestiti  dagli  ordini  reli¬ 
giosi,  che  generalizzarono  l’uso 
dell’internato,  rendendone  sem¬ 
pre  più  severe  le  regole  Questi 
diversi  stabilimenti  visualizzano 
il  passaggio  da  una  pedagogia  che 
sottolineava  nella  cultura  gli 
aspetti  di  una  ricerca  e  di  un 
itinerario  ancora  largamente  in¬ 
dividuali  ad  un  pensiero  educa¬ 
tivo  pesantemente  condizionato 
da  ideali  controriformistici  e  teso 
aUa  realizzazione  di  una  sorve¬ 
glianza  integrale.  Il  diciassettesi¬ 
mo  secolo  si  propose  infatti  di 
educare  i  giovani  all’interno  di 
un  recinto  che  li  proteggesse  e 
li  separasse  dal  mondo.  L’inter¬ 
nato  doveva  instaurare  questo 


“  L’esame  del  tessuto  edilizio  della 
Torino  medioevale,  ed  una  meticolosa 
classificazione  delle  cellule  commercia¬ 
li,  residenziali,  ecc.,  sono  contenute 
nel  testo;  Istituto  di  Architettura 
Tecnica  del  Politecnico  di  Torino, 
Forma  urbana  ed  architettura  nella 
Torino  barocca,  I,  Unione  Tipografico 
Editrice  Torinese,  Torino,  1968. 

”  Sui  modelli  e  le  derivazioni  ar¬ 
chitettoniche  degli  edifici  scolastici 
cfr.  G.  Canella,  Fassé  et  avenir  de 
l’antiville  universitaire,  «  L’architec- 
ture  d’aujourd’hui  »,  n.  137,  pp.  1-29. 
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universo  puramente  pedagogico, 
ove  il  ragazzo  fosse  oggetto  di 
un  controllo  ininterrotto:  l’inse¬ 
gnamento  esclusivo  della  lingua 
latina  e  l’identificazione  del  mon¬ 
do  scolastico  con  l’antichità  do¬ 
vevano  contribuire,  per  parte  lo¬ 
ro,  a  rinforzare  sul  piano  psi¬ 
cologico  quella  clausura  che  l’in¬ 
ternato  realizzava  materialmente 
per  ogni  alunno 

Codificato  questo  modello  edu¬ 
cativo  nella  ratio  studiorum,  i 
gesuiti  seppero  poi  tradurlo  con¬ 
cretamente,  mettendo  a  punto  nei 
loro  collegi  un  meccanismo  di  sa¬ 
piente  e  calcolata  efficienza.  L’im¬ 
portanza  del  ruolo  giocato  in 
questo  periodo  dalla  Compagnia 
di  Gesù  neU’ambito  politico-isti¬ 
tuzionale  e  l’estendersi  della  loro 
influenza,  legata  alla  lotta  contro 
l’eresia,  oltre  che  all’esemplarità 
del  modello  didattico,  fa  sì  che 
l’analisi  dei  loro  insediamenti  in 
Torino,  condotta  sotto  un  pro¬ 
filo  architettonico  ed  urbanistico, 
rivesta  il  più  ampio  interesse.  La 
potenza  dell’Ordine,  stabilitosi 
nel  1566  nella  capitale  sabauda, 
non  è  solamente  testimoniata  dal 
successo  che  arrise  alla  loro  fon¬ 
dazione,  la  quale,  per  l’alto  li¬ 
vello  degli  studi  e  la  fama  dei 
professori,  attrasse  un  grandissi¬ 
mo  numero  di  allievi,  esauto¬ 
rando  alcuni  corsi  universitari^®; 
l’ascendente  di  cui  i  gesuiti  go¬ 
devano  a  corte  e  la  loro  pene- 
trazione  nelle  strutture  educative 
ebbero  una  ancor  più  tangibile 
espressione  nel  blocco  vasto  ed 
imponente  del  collegio,  che  si 
apriva  sulla  via  più  importante 
di  Torino,  ad  una  distanza  mini¬ 
ma  dallo  Studio  e  dalla  casa  del 
Comune^.  Mentre  i  gesuiti  eb¬ 
bero  la  possibflità  di  costruire 
due  maestosi  edifici,  le  condizioni 
della  sede  dell’Ateneo  (sempre  al¬ 
loggiato  in  due  modeste  abita¬ 
zioni)  andarono  peggiorando.  La 
cattiva  sistemazione  edilizia  ri¬ 
fletteva  d’altronde,  come  si  è  già 
detto,  una  situazione  storico-po¬ 
litica  decisamente  favorevole  al¬ 
l’iniziativa  dell’Ordine  ignaziano, 
che  si  poneva  come  il  più  abile 
difensore  del  potere  assoluto  dei 


principi  contro  le  tendenze  di¬ 
sgregatrici  della  Riforma. 

Come  sottobneano  i  ricercato¬ 
ri,  il  collegio  torinese  è  un  mo¬ 
dello  in  qualche  modo  esemplare 
delle  tendenze  architettoniche  che 
si  affermano  dal  XVI  secolo  nel 
campo  dell’edilizia  scolastica,  e 
che  si  rifanno  aUa  tipologia  del 
convento  medioevale,  caratteriz¬ 
zando  gli  edifìci  come  entità  fisi¬ 
che  segregate  dal  mondo  esterno. 
Di  questa  architettura  di  impron¬ 
ta  claustrale  il  collegio  torinese 
dei  gesuiti  è  un  esempio  parti¬ 
colarmente  interessante,  con  i 
lunghi  corridoi  che,  risvoltando 
verso  l’esterno  di  tutto  l’edificio, 
costituivano  un  diaframma  fisico 
isolante  l’istituto  dalla  via  e  dal¬ 
la  vita  urbana  (agli  allievi  si 
aprivano  soltanto  delimitati  oriz¬ 
zonti  verso  il  giardino  e  verso  il 
cortile  d’onore);  l’impianto  ar¬ 
chitettonico  derivante  dal  con¬ 
vento  medioevale  era  d’altronde 
perfettamente  consono  alla  riti¬ 
rata  esistenza  dei  collegiali,  in¬ 
quadrata  da  regolamenti  severi  e 
scandita  dal  ritmo  degli  esercizi 
religiosi 

Circa  rm  secolo  dopo  l’apertu¬ 
ra  del  primo  istituto,  i  gesuiti 
torinesi  posero  mano  ad  un  pro¬ 
getto  più  ambizioso:  la  creazio¬ 
ne  di  un  collegio  per  nobili,  che 
avrebbe  dovuto  consolidare  il 
loro  prestigio  nel  ducato,  e  le¬ 
garne  intimamente  la  sorte  alla 
classe  dominante  attraverso  l’edu¬ 
cazione  dei  suoi  figlioli.  La  fon¬ 
dazione  dell’istituto,  destinato  ad 
assumere  ima  posizione  di  così 
grande  rilievo,  venne  decisa  in 
un’epoca  in  cui  la  spregiudicata 
politica  di  potenza  e  le  immense 
fortune  dell’Ordine  avevano  già 
destato  molta  diffidenza  e  susci¬ 
tato  avversioni  e  rancori.  Ma  se 
negli  stati  più  moderni  lo  scon¬ 
tro  tra  l’autorità  sovrana,  tesa 
ad  una  centralizzazione  dei  con¬ 
trolli,  e  la  Compagnia,  nodo  di 
potenti  interessi  politici  ed  eco¬ 
nomici  facenti  capo  ad  una  so¬ 
vranità  extraterritoriale,  si  deli¬ 
ncava  come  inevitabile,  questo 
non  era  il  caso  del  ducato  sabau¬ 
do  ove,  aUa  fine  del  XVII  se¬ 
colo,  il  potere  statale,  indebolito 


“  Su  questo  argomento  cfr.  l’opera 
fondamentale  di  G.  Snyders,  La  péda¬ 
gogie  en  Trance  aux  XVII‘  et  XVIIL 
siècles,  P.U.F.,  Paris,  1965. 

“  Cfr.  A.  Monti,  La  Compagnia  di 
Gesù  nel  territorio  della  provincia  to¬ 
rinese,  Chieri,  1917;  e  ancora  G.  Vi- 
DARi,  Fondazione  dei  collegi  dei  ge¬ 
suiti  negli  stati  del  duca  Emanuele 
Filiberto,  Torino,  1928. 

^  SuUo  sviluppo  urbanistico  ed  ar¬ 
chitettonico  della  Torino  dell’epoca 
cfr.  R.  PoMMER,  Eighteenth  Century 
Architecture  in  Fiedmont,  New  York 
University  Press,  New  York,  1967 
“  Per  una  storia  dell’educazione  fa¬ 
miliare  e  scolastica  riéX Ancien  Régime 
cfr.  il  bel  libro  di  Ph.  Aries,  L‘en- 
fant  et  la  vie  familiale  sous  V Ancien 
Régime,  Plon,  Paris,  1960. 
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dalle  reggenze  e  scosso  dalla  guer¬ 
ra  civile,  vedeva  ancora  nei  ge¬ 
suiti  un  potente  sostegno  contro 
le  forze  disgregatrici.  La  dona¬ 
zione  alla  Società  del  terreno  per 
il  nuovo  collegio  riconfermò,  da 
parte  dei  Savoia,  la  validità  di 
questa  alleanza:  il  fatto  di  ra¬ 
dunare  a  Torino  presso  i  Padri 
i  giovani  nobili,  che  sino  allora 
avevano  compiuto  i  loro  studi 
privatamente,  all’estero  o  nelle 
più  decentrate  città  del  ducato, 
rappresentava  infatti  un  ulterio¬ 
re  legame  tra  le  loro  famiglie 
e  la  capitale,  ed  un’ulteriore  pos¬ 
sibilità  di  controllo  delle  grandi 
casate  attraverso  l’educazione  dei 
rampolli.  La  localizzazione  del¬ 
l’istituto,  inserito  nella  trama  già 
compatta  degli  edifici  della  zona 
di  comando,  e  gravitante  sulla 
piazza  del  castello,  ove  s’affac¬ 
ciavano  le  sedi  rappresentative 
del  potere  centrale,  dovette  te¬ 
stimoniare  fisicamente  la  bene¬ 
volenza  delle  autorità,  che,  con 
la  donazione  del  terreno,  accen¬ 
tuarono  il  ruolo  di  predominio 
della  Compagnia  rispetto  agli  al¬ 
tri  ordini  religiosi  esistenti  in 
città,  le  cui  residenze  avevano 
sede  in  luoghi  più  appartati. 

Il  modello  tipologico  dell’edi¬ 
ficio  conventuale,  che  traduceva 
il  desiderio  d’isolamento  delle 
istituzioni  educative,  venne  in 
questo  caso  abbandonato,  poiché 
l’Ordine  cercava  una  stretta  in¬ 
tegrazione  del  collegio  con  le 
strutture  direttive  della  società 
civile.  Proprio  la  funzione  socia¬ 
le  che  i  gesuiti  intendevano  svol¬ 
gere  attraverso  la  nuova  fonda¬ 
zione  determinò  l’allestimento, 
all’interno  del  collegio,  di  una 
ampia  sala  teatrale  con  due  ordi¬ 
ni  di  posti.  Le  rappresentazioni 
degli  allievi,  vere  e  proprie  re¬ 
cito  inframmezzate  da  musica  e 
balletti,  costituivano  un  momen¬ 
to  essenziale  dell’educazione  mon¬ 
dana  dei  giovani  nobili  e  dove¬ 
vano  nel  contempo  aprirsi  al 
pubblico,  per  divenire  occasione 
di  ritrovo  della  migliore  società 
e  accrescere  il  prestigio  dell’isti¬ 
tuzione.  Sotto  un  profilo  archi- 
tettonico  l’edificio,  che  è  attri¬ 
buito  al  Guarini,  rispose  eviden¬ 


temente  ad  un’esigenza  di  rap¬ 
presentatività,  legata  alla  speci¬ 
fica  funzione  sociale^®.  Ma  la  si¬ 
gnificatività  dell’opera  e  l’abilità 
dell’artefice  debbono  ricercarsi, 
al  di  là  della  facile  bellezza  di 
certi  elementi  (la  facciata  mae¬ 
stosa,  l’atrio),  nella  concezione 
stessa  dell’edificio,  nella  rigorosa 
coerenza  tra  funzione  e  forma. 
L’introduzione  di  un  nucleo  re¬ 
sidenziale  che  i  ricercatori  defi¬ 
niscono  come  «  unità  di  aggrega¬ 
zione»  (un  salone  su  cui  si  af¬ 
facciano  due  serie  di  camere  indi¬ 
viduali)  sottolinea  l’originalità  di 
questo  collegio  rispetto  alle  cor¬ 
renti  tipologie  coeve  e  favorisce 
la  semplicità  e  razionalità  del¬ 
l’impianto  distributivo.  L’esame 
della  pianta  rivela  infatti  una 
chiara  gerarchia  di  spazi,  tutti  in¬ 
timamente  legati  e  dipendenti  dal¬ 
le  unità  di  aggregazione,  mentre 
in  genere  negli  edifici  dello  stesso 
tipo  stanze  dei  professori,  stanze 
dèi  collegiali,  aule  e  servizi  era¬ 
no  allineate  su  percorsi  indifie- 
renziati. 

Dopo  aver  illustrato  la  posi¬ 
zione  di  assoluto  predominio  go¬ 
duta  dai  collegi  religiosi  nell’età 
della  Controriforma  attraverso 
un’analisi  urbanistica  ed  archi- 
tettonica  delle  principali  attrez¬ 
zature  per  l’istruzione  privata,  la 
ricerca  sottolinea  il  passaggio  ad 
una  nuova  fase  storica,  caratteriz¬ 
zata  dall’estendersi  degli  inter¬ 
venti  dello  Stato  assoluto  in  cam¬ 
po  educativo,  prendendo  in  esa¬ 
me  il  Collegio  delle  Province, 
una  delle  più  interessanti  realiz¬ 
zazioni  del  riformismo  di  Vitto¬ 
rio  Amedeo  IL  Istituita  nel  1729 
per  rispondere  funzionalmente  al- 
l’accresciuta  richiesta  di  funzio¬ 
nari  da  parte  di  uno  Stato  che 
andava  centralizzando  i  controlli, 
ed  estendendo  le  sue  funzioni 
amministrative  e  giudiziarie,  la 
fondazione  doveva  accogliere  da 
tutte  le  province  del  regno  cen¬ 
to  giovani  meritevoli,  mantenen¬ 
doli  gratuitamente  agli  studi  uni¬ 
versitari.  Si  mirava  in  questo 
modo  ad  unificare  culturalmente, 
attraverso  una  formazione  orga¬ 
nica  e  comune,  i  futuri  funziona¬ 
ri,  nonché  a  privilegiare  nella 


”  Sulla  vita  e  l’opera  di  Guarino 
Guarini  cfr.  P.  Portoghesi,  Guarino 
Guarini,  Electa,  Milano,  1956;  M. 
Passanti,  Ne/  mondo  magico  di  Gua¬ 
rino  Guarini,  Tasso,  Torino,  1963; 
N.  Carboneri,  Guarino  Guarini.  Ar¬ 
chitettura  civile.  Il  Polifilo,  Milano, 
1968. 
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formazione  della  burocrazia  di 
Stato  la  borghesia  urbana  e  ru¬ 
rale,  a  scapito  della  troppo  po¬ 
tente  nobiltà.  Installato  provvi¬ 
soriamente  nell’Oratorio  di  S.  Fi¬ 
lippo,  il  collegio  trovò  una  sede 
stabile  solo  nel  1737;  tra  le 
varie  ipotesi  locatizzative  fu  al¬ 
lora  prescelta  piazza  Carlina,  e 
l’Architetto  Vittone  ebbe  l’inca¬ 
rico  di  ristrutturare  ed  adattare 
al  nuovo  uso  gli  edifici  preesi¬ 
stenti  (abitazioni  civili  e  case  di 
reddito).  Questo  recupero  mas¬ 
siccio  impose  vincoli  forzosi  al 
linguaggio  architettonico  del  Vit¬ 
tone  d’altra  parte  l’imposta¬ 
zione  distributiva  e  formale  di 
un  edificio  barocco  era  in  ogni 
caso  strettamente  condizionata  da 
un  doppio  ordine  di  fattori,  gli 
uni  tecnologici,  come  la  sempli¬ 
cità  delle  tecniche  costruttive  e 
la  scarsa  scelta  di  materiali,  gli 
altri  di  carattere  estetico,  vinco¬ 
lanti  l’artefice  a  scelte  canoniche 
e  tradizionali  Nel  caso  del  Col¬ 
legio  delle  Province,  la  relativa 
modestia  dell’edificio  dipese  pro¬ 
babilmente,  oltre  che  dalla  ca¬ 
renza  dei  mezzi,  dall’idea  che  le 
autorità  avevano  del  carattere 
dell’istituzione  e  del  tipo  di  ar¬ 
chitettura  che  doveva  ospitarla 
e  rappresentarla.  La  localizzazio¬ 
ne  rispose  in  fondo  alle  medesi¬ 
me  aspettative,  nella  scelta  di 
una  piazza  abbastanza  centrale 
ma  certo  non  molto  elegante 
(ospitava  allora  il  mercato  del 
vino),  che  per  questo  era  stata 
a  suo  tempo  scartata  dalla  Com¬ 
pagnia  di  Gesù“. 

La  carenza  di  documenti  grafici 
dell’epoca  ed  i  rimaneggiamenti 
subiti  dall’edificio  non  hanno 
consentito  purtroppo  di  identifi¬ 
care  con  precisione  la  destinazio¬ 
ne  dei  numerosi  ambienti  del  col¬ 
legio,  e  le  specifiche  relazioni 
funzionali-distributive.  In  base  al¬ 
le  sommarie  indicazioni  di  cui  so¬ 
no  venuti  in  possesso,  i  ricer¬ 
catori  hanno  però  individuato  un 
elemento  di  somma  importanza 
nell’ampio  cortile,  disimpegnato 
dal  porticato  anulare  e  dalle  so¬ 
vrastanti  gallerie  di  servizio,  su 
cui  si  affacciavano  tutta  una  serie 
di  piccoli  ambienti  destinati  al¬ 


l’alloggiamento  ed  allo  studio. 
Il  Vittone  ha  rivestito  qui  in 
forma  fisica  un  controriformisti¬ 
co  ideale  di  segregazione,  con- 
traendo  lo  spazio  secondo  un  ef¬ 
fetto  quasi  claqstrale.  È  un  ri¬ 
torno  ai  modelli  antichi,  insom¬ 
ma,  che  si  evidenzia  nel  rifiuto 
del  contatto  con  l’esterno,  nella 
negazione  di  quell’apertura  ver¬ 
so  il  mondo  che  cinquant’anni 
prima  era  stata  una  delle  più 
brillanti  proposte  guariniane  per 
il  Collegio  dei  Nobili.  In  campo 
architettonico  è  questo  il  segno 
di  una  pesante  intromissione  del¬ 
l’autorità  statale,  che  impone  ri¬ 
gidamente  dall’alto,  in  nome  di 
una  esteriore  rappresentatività,  i 
dettami  di  uno  stile  aulico  ed 
accademicamente  solenne.  L’as¬ 
senza  di  una  vera  vitalità  crea¬ 
tiva,  di  spunti  originali,  riflette 
così,  anche  nel  settore  delle  arti 
i  limiti  oggettivi  della  politica 
culturale  del  riformismo  sabaudo. 


”  Sulla  vita  e  l’opera  di  Bernard 
Vittone  cfr.  E.  Olivero,  Le  opere , di 
Bernardo  A.  Vittone,  Torino,  1920; 
P.  Portoghesi,  Bernardo  Vittone,  Isti¬ 
tuto  grafico  tiberino,  Roma,  1966; 
Bernardo  Vittone  architetto,  catalogo 
della  mostra  a  cura  di  N.  Carboneri  e 
V.  Viale,  F.Ui  Pozzo,  Salvati,  Gros 
Monti,  Vercelli,  1967;  P.  Portoghesi, 
Vittone  nella  cultura  europea,  «  Con¬ 
trospazio  »,  n.  10,  1972,  pp.  40-52. 

Sull’architettura  barocca  in  Pie¬ 
monte  cfr.  M.  Passanti,  Architettura 
barocca  in  Piemonte,  Torino,  1945; 
N.  Carboneri,  Architettura,  in  Cata¬ 
logo  della  Mostra  del  Barocco  Pie¬ 
montese,  F.lli  Pozzo-Salvati-Gros  Mon¬ 
ti,  Torino,  1963;  A.  Griseri,  Le  me¬ 
tamorfosi  del  barocco,  Torino,  1967. 
Notizie  sugli  esponenti  più  signifi¬ 
cativi  di  quest’epoca  si  possono  repe¬ 
rire  in  C.  Brayda,  L.  Colli,  D.  Se¬ 
sia,  Catalogo  degli  ingegneri  ed  archi¬ 
tetti  operosi  in  Piemonte  nel  Sei  e 
Settecento,  «  Atti  e  Rassegna  tecnica 
della  Società  Ingegneri  ed  Architetti 
del  Piemonte  »,  XVIII  (1963),  pp. 
124-160.  Vedasi  anche:  Vera  Comoli 
Mandracci,  Piote  sull'urbanistica  ba¬ 
rocca  di  Torino  su  «  Studi  Piemontesi  », 
nov.  1974,  voi.  Ili,  fase.  2. 

“  M.  Passanti,  Lo  sviluppo  urba¬ 
nistico  di  Torino  dalla  fondanone  al¬ 
l’unità  d’Italia,  Quaderni  di  Studio, 
Torino,  1969. 
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Critica  d’arte 

Andreina  Griseri 


Nello  scorcio  di  questi  ultimi 
anni  Tindagine  sulla  cultura  figu¬ 
rativa  riguardante  il  Piemonte 
si  è  arricchita  per  alcuni  contri¬ 
buti  importanti  quanto  ad  ap¬ 
porto  filologico  e  quanto  a  me¬ 
todologia,  intesa  a  collocare  ogni 
trattazione  in  un  ampio  tessuto 
di  relazioni  europee.  Per  i  cen¬ 
tri  storici  sono  state  affrontate 
questioni  di  urbanistica  che  ri¬ 
vestono  ora  un  interesse  premi¬ 
nente;  a  lato  si  è  atteso  alla  re¬ 
visione  del  materiale  figurativo 
delle  raccolte  di  Torino  e  centri 
minori.  La  nostra  rassegna  ha 
inteso  seguire  questi  nodi  di  in¬ 
teresse. 

Nella  catalogazione  del  mate¬ 
riale  delle  raccolte  torinesi  un 
posto  preminente  va  dato  al  Ca¬ 
talogo,  I  Disegni  di  Maestri  Stra¬ 
nieri  della  Biblioteca  Reale  di  To¬ 
rino,  a  cura  di  Gianni  Carlo 
ScioUa,  Torino,  Associazione  Pie¬ 
montese  Bibliotecari,  1974,  che 
viene  recensito  a  parte;  mentre 
seguirà  la  recensione  per  la  riedi- 
dizione  delle  Arti  -figurative  in 
Piemonte,  di  Luigi  Malie,  voi.  I, 
Dalla  Preistoria  al  Cinquecento-, 
voi.  II,  Dal  secolo  XVII  al  se¬ 
colo  XIX;  edizioni  Casanova,  To¬ 
rino,  1974,  che  offrirà  spunto  a 
una  nuova  lettura,  trattandosi  di 
capitoli  notevolmente  ampliati, 
con  revisioni  per  problemi  generali 
e  particolari  dell’arte  in  Piemon¬ 
te,  fitti  di  annotazioni  attribu¬ 
tive  e  di  valutazioni,  seguiti  da 
una  bibliografia  aggiornata. 

Sempre  stando  ai  Cataloghi, 
strumento  prezioso  per  la  cono¬ 
scenza  e  per  la  difesa  del  patri¬ 
monio  artistico,  va  ricordato  che 


il  materiale  del  Museo  Civico  di 
Torino,  Sezione  Arte  Antica,  è 
stato  oggetto  di  una  precisa  e 
moderna  schedazione  filologica  da 
parte  di  Luigi  Malie.  Dopo  I  di¬ 
pinti  del  Museo  Civico  d’Arte 
Antica,  1963,  pp.  240  di  testo, 
taw.  24  a  colori  e  336  in  nero; 
he  sculture  del  Museo  Civico 
d’Arte  antica,  1966,  pp.  262  di 
testo,  tavv.  8  a  colori  e  316  in 
nero,  ai  quaU  va  affiancato  il  vo¬ 
lume  defficato  agb  Acquisti  e 
Doni,  1966-1970  pp.  31  di  testo, 
taw.  14  a  colori,  270  in  nero, 
sono  apparsi  i  Cataloghi  per  I  di¬ 
pinti  della  Galleria  d’Arte  mo¬ 
derna,  1968,  pp.  321  di  testo, 
770  riprod.  di  cui  51  a  colori; 
e  inoltre,  sempre  a  cura  di 
Luigi  Malie  il  volume  dedicato 
a  Gli  smcdti.  Gli  avori  del  Mu¬ 
seo  Civico  d’Arte  Antica,  1969, 
pp.  236  di  testo,  taw.  7  a  co¬ 
lori  e  234  in  nero;  e  altro  pér 
I  vetri  soffiati  e  incisi.  Le  vetra¬ 
te.  Cristalli  di  Rocca  e  pietre 
dure,  1971,  pp.  220  di  testo, 
taw.  21  a  colori  e  195  in  bian¬ 
co  e  nero,  ed  è  ora  in  prepara¬ 
zione  il  volume  di  Silvana  Fette- 
nati  per  I  vetri  dorati  graffiti  e 
i  vetri  dipinti,  pp.  200  di  testo, 
taw.  18  a  colori,  e  182  in  nero. 
Oltre  alla  schedazione  di  un  ma¬ 
teriale  che  è  di  primaria  impor¬ 
tanza,  patrimonio  prezioso  di  un 
Museo  che  era  nato  per  essere 
destinato  alle  arti  industriali,  va 
citato  per  questo  Catalogo  il 
contributo  specifico  delle  ampie 
indagini  storico-critiche  ad  aper¬ 
ture  dei  singoli  volumi,  in  cui 
il  MaUè  ha  fatto  il  pimto  su  pro¬ 
blemi  locali  e  su  altri  relativi  a 


confluenze  molteplici,  come  nel 
caso  delle  sculture  del  Museo 
Civico  d’Arte  Antica,  o  awian- 
do,  di  fronte  alle  raccolte  degli 
smalti  e  degli  avori,  una  sintesi 
attenta  alle  tecniche  e  ai  ma¬ 
teriali  dei  vari  centri  di  produ¬ 
zione.  Un  lavoro  destinato  in  pri¬ 
mis  agli  specialisti,  per  l’ampiez¬ 
za  dell’apparato  critico  e  biblio¬ 
grafico,  ma  rivolta  anche  al  va¬ 
sto  giro  dei  visitatori,  che  po¬ 
tranno  trovare  nelle  raccolte  del 
Museo  torinese  esemplari  rari, 
difficilmente  reperibili  in  altri 
musei  italiani,  trait-d’union  va¬ 
lidissimo  per  studiare  il  tessuto 
connettivo  dell’arte  dei  centri 
piemontesi. 

Per  la  serie  «  Musei  d’Italia  - 
Meraviglie  d’Italia»,  la  collana 
moderna  diretta  da  C.  L.  Rag¬ 
ghiami  per  le  edizioni  Calderini, 
Bologna,  1974,  è  apparso  ora 
il  volume  dedicato  ad  Aosta  - 
Museo  Archeologico  -  Tesoro  del¬ 
la  Collegiata  dei  Santi  Pietro  e 
Orso  -  Tesoro  della  Cattedrale, 
a  cura  di  Gianni  Carlo  ScioUa 
(pp.  97,  taw.  315).  Dopo  gli 
studi  del  Toesca,  Frutaz,  Boson, 
JuUian,  Carducci,  Berton,  Ga- 
brieUi,  Viale  e  Viale-Ferrero,  Ca- 
stelnuovo,  la  letteratura  storico¬ 
artistica  per  la  Valle  d’Aosta  è 
andata  man  mano  crescendo,  ed 
il  volume  riesce  perciò  di  pre¬ 
cisa  utilità  per  riunire  ed  evi¬ 
denziare,  con  ottimo  taglio  iUu- 
strativo  e  schede  al  massimo  ac¬ 
curate,  un  materiale  che  si  di¬ 
parte  dagli  oggetti  dell’età  roma¬ 
na  e  include  queUi  deUa  ricchis¬ 
sima  parte  gotica.  Si  tratta  di 
opere  a  liveUo  europeo,  per  l’età 
185 


romanica  in  corrispondenza  del 
chiostro  della  Collegiata  dei  San¬ 
ti  Pietro  e  Orso,  con  i  capitelli 
figurati  del  1132-33,  e  per  gli 
affreschi  del  sottotetto  databili  fra 
il  X  e  XI  sec.,  ora  meglio  visi¬ 
bili  dopo  la  sistemazione  del  per¬ 
corso  studiato  dall’architetto  D. 
Prola,  fino  agli  oggetti  del  Te¬ 
soro,  in  attesa  di  sistemazione 
museografica.  Si  tratta  infatti  di 
opere  d’eccezione,  oreficerie  e  mi¬ 
niature  (singolare  il  Messale  di 
Giorgio  di  Challant,  inizio  se¬ 
colo  XVI). 

Per  il  Priorato  della  Collegiata 
di  S.  Orso,  costruito  tra  il  1470 
e  il  1506,  sono  riprodotti  gli  af¬ 
freschi  della  cappella;  mentre  per 
la  Cattedrale  sopratutto  impor¬ 
tante  il  Tesoro,  catalogato  dal 
Toesca  nel  1911.  Comprende  ve¬ 
trate  del  XII  sec.,  oreficerie  e 
la  cassa  reliquiario  di  S.  Grato  di 
Giovanni  di  Malines  (c.  1458), 
paliotti  lignei  affini  al  gruppo  del 
Museo  Civico  di  Torino,  tessuti 
e  miniature.  Per  la  scultura  lignea 
la  Cattedrale  conserva  il  coro  in¬ 
tagliato  da  Giovanni  di  Chetro 
e  Giovanni  Vion  De  Samoens 
(1469),  da  confrontarsi  con  quel¬ 
lo  della  Collegiata,  opera  di  Jeni- 
nus  Braye  (1494-1505). 

Sempre  per  l’antica  arte  pie¬ 
montese  va  segnalato  all’atten¬ 
zione  degli  studiosi  il  volume 
Artes  Minores  -  Dank  an  Wer¬ 
ner  Abegg,  Bern,  1973,  pp.  229 
di  testo  con  numerose  illustra¬ 
zioni,  per  presentare  tra  gli  altri 
contributi  due  studi  che  inte¬ 
ressano  direttamente  problemi 
nostri:  il  primo  ad  opera  di  Al¬ 
fred  A.  Schmid,  Bemerkungen  zu 
zwei  Spàtmittelalterlichen  Zeug- 
drucken  aus  dem  Alpenraum 
(pp.  75-112),  adduce  confronti 
con  xilografie,  miniature  e  ante- 
pendia  molto  rari;  il  secondo  di 
Theodor  Miiller,  Ein  Spàtgoti- 
scher  Moriskenfries  aus  dem  Pie- 
moni  (pp.  197-206),  analizza 
l’iconografia  delle  realistiche  for¬ 
melle  figurate  della  metà  del  se¬ 
colo  XV,  in  terracotta,  con  le 
cosiddette  danze  dei  folli,  an¬ 
cora  oggi  conservate  suUa  faccia¬ 
ta  di  Casa  Campana  ad  Alba, 
altre  al  Museo  Civico  di  Torino 


(cfr.  Catalogo  Mallè,  1966),  altre 
nella  raccolta  della  Fondazione 
Abegg,  Riggisberg-Berna,  con 
soggetti  tipici  del  teatro  del 
’400  in  Piemonte. 

Per  quanto  riguarda  problemi 
dell’arte  in  Piemonte,  il  volume 
degli  «  Atti  »  dedicato  al  Quarto 
Congresso  di  Antichità  e  d’Arte, 
Casale  Monferrato  1969,  tenuto  a 
Palazzo  Langosco  dal  20  al  24 
aprile,  ediz.  Marietti,  1974,  Pro¬ 
prietà  Letteraria  del  Comune 
di  Casale  (pp.  740  di  testo,  con 
numerose  illustrazioni),  presenta 
relazioni  di  primario  interesse 
che  toccano  problemi  dell’econo¬ 
mia,  della  geografia  e  della  sto¬ 
riografia  casalesi,  per  passare  al¬ 
l’arte  e  all’urbanistica,  trattati  con 
una  documentazione  che  si  di¬ 
stingue  per  rigore  filologico.  Il 
taglio  sistematico,  coordinato  dal¬ 
la  prof.  Noemi  Gabrielli  attra¬ 
verso  anni  di  studi  preparatori, 
è  appunto  quello  dell’analisi  sto¬ 
rica.  Tra  i  contributi  vanno  ci¬ 
tati,  per  ampiezza  di  risultati, 
quelli  di  M.  Abrate,  Economia 
e  sviluppo  del  Monferrato  nel¬ 
l’età  del  Barocco;  di  E.  Greco, 
Il  casalese  Francesco  Negri,  sin¬ 
golare  figura  di  studioso  e  scien¬ 
ziato;  la  nota  porta  l’attenzione 
su  questo  botanico  e  fotografo 
d’eccezione,  per  cui  si  amerebbe 
veder  organizzata  ima  mostra,  a 
Casale  o  al  Museo  Civico  di  To¬ 
rino;  di  V.  Borasi,  Ricostruzioni 
morfologiche  urbanistiche  da  an¬ 
tichi  catasti  casalesi;  per  la  se¬ 
zione  ,  archeologica  contributi  di 
P.  BaroceUi,  O.  Musso,  S.  Fi- 
nocchi,  D.  Fogliato,  E.  Arslan, 
L.  Manino,  S.  Curto;  per  la 
parte  romanica  va  citata  l’ampia 
e  documentata  trattazione  di  A. 
Peroni,  Osservazioni  sul  Sant’E- 
vasio  di  Casale  nei  suoi  rapporti 
con  l’arte  romanica  lombarda  ed 
europea;  il  contributo  della  stes¬ 
sa  Gabrielli,  da  sempre  impe¬ 
gnata  sui  problemi  del  territorio 
casalese,  e  di  L.  Tamagni;  per  la 
pittura  del  Rinascimento  va  se¬ 
gnalato  l’apporto  di  S.  Romano, 
che  ha  ritrovato  mediti  (S.  Ve¬ 
scovo  dipinto  nel  retro  di  una 
delle  tavolette  del  Duomo  di  To¬ 
rino)  e  riunito  tavole  rare  es.  di 


Grammorseo,  a  Dublino;  altra 
del  Maestro  dei  Fratelli  Frutteti 
a  Montecarlo;  l’Assunta  di  O. 
Cane  a  Digione. 

Ma  è  soprattutto  importante 
che  anche  in  questa  occasione, 
il  Romano  continui  nel  suo  impe¬ 
gno  a  favore  di  un  centro  che 
non  era  in  mano  all’ideologia  ur¬ 
bana  ad  uso  di  forti  committenti 
(cfr.  p.  304)  e  avverta  la  neces¬ 
sità  di  riconsiderare  ora  «  l’arte 
prodotta  in  strati  più  larghi  della 
società  »,  accennando  anch’egli  al¬ 
l’utilità,  per  una  simile  imposta¬ 
zione,  che  può  venire  dallo  scam¬ 
bio  con  altre  discipline  storiche 
(ed  è  citato  apertamente  il  ta¬ 
glio  della  «  Storia  d’Italia  »  di 
Einaudi),  esigenza  che  condivido 
in  pieno  come  attesta  il  mio  con¬ 
tributo  per  l’Itinerario  del  Cù- 
neese  (1974). 

A  parte  sono  le  pagine  di 
S.  Martinotti  suUa  Musica  a  Ca¬ 
sale  nella  età  cortese.  I  proble¬ 
mi  del  Barocco  sono  stati  affron¬ 
tati  sotto  la  direzione  di  N.  Car- 
boneri  che  prendendo  spunti  dai 
contributi  della  Gabrielli  e  in  par¬ 
ticolare  del  Tornielli,  ha  propo¬ 
sto  una  sintesi  efficace  e  chiaris¬ 
sima  di  quell’architettura.  Ana¬ 
lisi  rigorose,  che  riusciranno  di 
precisa  utilità  anche  per  altre 
progettazioni  del  Barocco  pie¬ 
montese,  sono  state  fornite  da 
D.  Prola,  in  un  ampio  studio  de¬ 
dicato  alle  chiese  attribuite  a 
Sebastiano  Guala;  Giorgio  Avig- 
dor  ha  trattato  puntualmente  del¬ 
la  tipologia  e  della  storia  della 
Sinagoga  casalese;  mentre  G.  Ro¬ 
mano  ha  indagato  il  problema 
della  pittura  di  Nicolò  Musso, 
caravaggesco  di  prim’ordine,  at¬ 
tivo  fra  Roma  e  Casale;  né  po¬ 
teva  mancare  una  relazione  per 
il  Guala,  fornita  in  questa  occa¬ 
sione  da  T.  Fomiciova,  che  ha 
presentato  i  quadri  dell’autore  al 
Museo  dell’Ermitage.  Interessan¬ 
te  contributo  ha  offerto  inoltre 
il  Congresso  per  quanto  riguarda 
le  così  dette  arti  minori;  sullo 
stucco,  da  parte  di  R.  BossagHa, 
mentre  M.  Ferrero-Viale  ha  reso 
noti  numerosissimi  disegni  del 
Marini,  reperibili  in  un  album  di 
400  fogli,  per  decorazioni  ese- 
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guite  in  Palazzi  di  Casale;  e 
C.  Caramellino  ha  pubblicato  ar¬ 
genti  e  tessuti.  La  sezione  urba¬ 
nistica,  molto  organizzata,  è  pre¬ 
sente  con  una  classica  analisi 
di  A.  Cavallari-Murat,  Introdu¬ 
zione  critica  ai  rapporti  tra  for¬ 
ma  urbana  e  architettura  nel  con¬ 
centrico  di  Casale  (pp.  535-572); 
seguita  da  altre  di  O.  Bastiniani 
Berta,  di  S.  Coppo,  P.  Scarzella, 
per  la  parte  tra  Rinascimento  e 
Barocco,  per  il  Barocco,  il  neo¬ 
classico  e  l’Ottocento. 

Ancora  per  la  pittura  del  go¬ 
tico  e  del  Rinascimento  va  ricor¬ 
data  l’Indagine  aperta  sugli  af¬ 
freschi  del  Canavese.  Dal  roma¬ 
nico  al  primo  Rinascimento,  di 
Aldo  Moretto,  Saluzzo,  1973  (pp. 
245,  ili.  97),  che  ha  presentato 
materiale  noto  e  altro  indagato 
dallo  stesso  autore,  che  ne  aveva 
trattato  in  precedenti  contributi 
(es.  in  «  Piemonte  Vivo  »,  n.  6, 
1971,  per  l’affresco  gotico  cor¬ 
tese  con  un  suggestivo  Viridario 
del  1427-37  circa  nel  Palazzo  Ve¬ 
scovile  d’Ivrea).  La  trattazione, 
corredata  con  ottime  fotografie  di 
Mauro  Ronchetti,  prende  l’avvio 
dai  capitoli  del  romanico,  che 
presenta  l’eccezionale  abside  di 
S.  Ferreolo  per  proseguire  in  cor¬ 
rispondenza  dell’età  gotica  con 
affreschi  meno  noti.  Oltre  al  ci¬ 
tato  affresco  di  Ivrea  è  utile  ve¬ 
der  riprodotte  le  opere  del  po¬ 
polare  e  forte  Giacomino  da 
Ivrea  su  cui  sono  intervenute 
la  Lange  (1968)  e  la  Fiorucci 
(1973),  (a  Masino  1465,  Pont 
Saint  Martin;  per  gli  affreschi 
di  Marseiller  se  ne  veda  l’arti¬ 
colo  dello  stesso  Moretto  in 
«  Piemonte  Vivo  »,  n.  4,  1974, 
mentre  l’Adorazione  dei  Magi  at¬ 
tribuitagli  a  Settimo  Vittone,  in 
S.  Lorenzo  [fig.  28],  è  di  altra 
cultura,  più  arcaica  e  raffinata  e 
strettamente  parajaqueriana;  a 
questo  maestro  è  riferita  anche 
la  Crocefissione  di  Burolo  che 
pare  esulare  da  quel  catalogo). 
Seguono  gli  affreschi  di  Valper- 
ga;  la  Cavalcata  dei  Vizi  a  Gros¬ 
so;  (accanto  le  opere  di  Dome¬ 
nico  della  Marca  d’Ancona,  su 
cui  ha  sostato  di  recente  anche  il 
Cavallari  Murar);  e  accanto  alla 


Pietà  di  Canischio  gli  affreschi  del 
bellissimo  Maestro  di  Prascorsano, 
e  ancora  gli  affreschi  della  cap¬ 
pella  Avogadro  a  Settimo  Vitto¬ 
ne,  le  Storie  di  Cristo  in  S.  Mau¬ 
rizio,  con  una  ottima  documenta¬ 
zione  fotografica.  Importante 
aver  riunito  gli  affreschi  dell’ate¬ 
lier  defendentesco:  l’Annuncia¬ 
zione  di  Montalto  Dora,  la  Ma¬ 
donna  con  Sant’Anna  a  Piverone 
(da  cfr.  con  il  quadro  affine  attri¬ 
buito  a  Spanzotti  al  Museo  Civi¬ 
co  di  Torino,  la  Madonna  di 
S.  Giorgio  di  tipica  iconografia, 
la  Madonna  in  trono  su  muro 
esterno  a  Brosso.  Altre  segnala¬ 
zioni  seguono  negli  Indici  (pp. 
191-213),  preziose  trattandosi  di 
un  materiale  che  va  difeso  e  stu¬ 
diato  palmo  a  palmo. 

La  pittura  antica  in  Piemonte 
è  stata  corredata  da  una  docu¬ 
mentazione  filologica  recente  nel¬ 
le  voci  del  Dizionario  biografico 
degli  italiani,  Roma,  tra  cui  ri¬ 
cordiamo  le  ampie  trattazioni 
Caccia  Guglielmo,  Cagnola,  Ca- 
navesio  Giovanni  (di  Giovanni 
Romano),  Cairo  Francesco  (Gio¬ 
vanna  Grandi),  Boetto,  Gioven- 
nale  e  Giovanni  Claret  (Andreina 
Griseri). 

Sui  problemi  dell’architettura 
del  manierismo  in  Piemonte  im¬ 
portante  l’edizione:  Galeazzo 
Alessi,  Libro  dei  Misteri  -  Pro¬ 
getto  di  pianificazione  urbanisti¬ 
ca,  architettonica  e  figurativa  del 
Sacro  Monte  di  Varallo  in  Vai- 
sesia  (1565-1569),  prefazione  di 
Anna  Maria  Brizio,  commento 
critico  di  Stefania  Stefani  Per- 
rone,  2  voli.,  Arnaldo  Forni  edi¬ 
tore,  1974;  vi  si  sofferma  con 
trattazione  più  esauriente  in  que¬ 
sto  stesso  numero,  la  Comoli 
Mandracci  che  da  tempo  attende 
a  questi  problemi.  Si  tratta  di 
un  corpus  di  disegni  studiato  in 
tempi  moderni  dal  Cavallari  e  ora 
riferito  con  ampia  discussione  a 
Galeazzo  Alessi,  per  un  progetto 
che  non  divenrie  concreta  realtà 
architettonica  nella  ristrutturazio¬ 
ne  del  Sacro  Monte,  dopo  la  pri¬ 
ma  fase  dovuta  al  Padre  Calmi  e  a 
Gaudenzio  Ferrari.  La  realizzazio¬ 
ne  successiva  insisterà  infatti  su 
un  percorso  più  comunicante,  in 


cui  inciderà  fortemente  lo  spazio 
interno  delle  cappelle  dominato 
dall’opera  di  Tanzio  pittore  e  dello 
scultore  Giovanni  D’Enrico.  La 
Brizio  avverte  infatti  nella  sua 
lucida  prefazione,  che  il  progetto 
di  Alessi  avrebbe  sovvertito  il 
rapporto  con  i  fedeli  e  portato 
ad  un’alterazione  profonda  dei 
sensi  e  degli  scopi  della  rappre¬ 
sentazione. 

Va  segnalata,  a  questo  punto 
l’attività  esemplare  della  Società 
per  la  Conservazione  delle  Opere 
d’Arte  e  dei  Monumenti  della  Vai- 
sesia,  e  della  Soprintendenza  alle 
Gallerie  del  Piemonte,  per  cui  si 
veda  Franco  Mazzini,  Restauri  a 
Varallo,  1972,  con  schede  e  rela¬ 
zioni  per  il  restauro  di  affreschi, 
sculture  e  disegni  relativi  al 
Monte. 

In  ambito  di  studi  valsesiani 
occupa  un  posto  a  sé  il  Dizio¬ 
nario  degli  artisti  valsesiani  dal 
sec.  XIV  al  XX  di  Casimiro  De- 
biaggi,  VaraUo,  1968,  pp.  216, 
opera  promossa  daU’Ing.  G.  Ro¬ 
land!,  benemerito  cultore  delle 
memorie  della  Valsesia,  con  il 
patrocinio  della  locale  Soc.  per 
la  Conservazione  delle  Opere 
d’Arte  e  dei  Monumenti.  Il  con¬ 
tributo  del  Debiaggi  si  è  valso 
di  citazioni  apparse  e  spesso  di¬ 
sperse  in  opere  a  stampa,  ma 
soprattutto  di  una  assidua  con¬ 
sultazione  di  manoscritti  e  di 
opere  d’archivio.  Ne  è  riuscita 
un’opera  al  massimo  ricca,  che 
presenta  come  attiva  in  Valse¬ 
sia  una  fittissima  schiera  di  ar¬ 
tisti,  spesso  operosi  a,  un  livello 
di  prim’ordine.  Si  tratta  perciò 
di  un  risultato  prezioso,  essendo 
molti  nomi  ormai  noti,  e  molti 
altri  invece  problematici  e  in 
attesa  di  recupero.  L’opera  del 
Debiaggi  fornisce  dunque  un  ri¬ 
goroso  canovaccio  di  lavoro  per 
il  seguito.  Alle  biografie  seguo¬ 
no  un  elenco  cronologico  e  una 
fitta  bibliografia  comprendente 
anche  le  note  apparse  nella  pub¬ 
blicistica  locale  spesso  di  non  fa¬ 
cile  consultazione. 

Come  esempio  primario  di  re¬ 
visione  documentaria  e  storico¬ 
critica  del  materiale  figurativo 
piemontese,  va  citato  il  catalogo 
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Arte  e  Vita  religiosa  in  Cari- 
gnano,  edito  dalla  Regione  Pie¬ 
monte  -  Assessorato  alla  Cultura, 
a  cura  del  Museo  Civico  Giaco¬ 
mo  Rodolfo  di  Carignano  e  della 
Soprintendenza  alle  Belle  Arti 
per  il  Piemonte,  1973,  pp.  125, 
tavv.  38,  con  una  schedazione- 
tipo  attentamente  elaborata,  che 
ha  previsto  riferimenti  bibliogra¬ 
fici  e  soprattutto  documentari, 
per  un  inventario  degli  ambienti 
e  degli  arredi  chiesastici  del  luo¬ 
go,  divisi  in  chiese  e  cappelle  del 
concentrico  e  delle  frazioni.  Gli 
autori  hanno  offerto  per  questo 
materiale  una  collocazione  cro¬ 
nologica  documentata  ad  annum 
per  i  secoli  XVII  e  XVIII,  stu¬ 
diando  in  altre  schede  architetti, 
pittori,  scultori,  artigiani  del  le¬ 
gno  e  dello  stucco,  e  a  parte  i 
singoli  committenti,  analizzando 
con  questa  metodologia  opere  di 
architettura,  scultura,  tessuti,  ore¬ 
ficeria  e  arredi,  con  riferimenti 
alla  bibliografia  edita  (del  Rodol¬ 
fo,  del  Vesme,  Gabrielli,  Mallè, 
Lusso)  e  a  molti  documenti  ine¬ 
diti  d’archivio.  Esemplare  il  te¬ 
sto  e  la  documentazione  fornita 
da  Guido  Gentile  ad  introduzione 
della  rassegna  (pp.  31-40),  che 
ha  ricostruito  maestranze  e  loro 
globale  attività  per  quella  comu¬ 
nità  committente.  E  ancora  an¬ 
drebbero  citati  gli  altri  autori  che 
compaiono  nel  gruppo  di  lavoro 
(cfr.  p.  7),  da  Carlo  Arduino  a 
Paola  Cavigliasso  che  aveva  di¬ 
scusso  sull’argomento  di  quella 
scultura  barocca  una  tesi  di  lau¬ 
rea  alla  nostra  Facoltà  di  Ma¬ 
gistero,  Università  di  Torino, 
1971.  Il  volume  comprende  inol¬ 
tre  una  premessa  di  Noemi  Ga¬ 
brielli,  im’apertura  di  Gianni  Ro¬ 
mano  «  Alla  base  della  tutela  », 
oggi  problema  cosi  essenziale  e 
di  urgenza  quotidiana:  si  fa  il 
punto  suUa  precisa  funzione  dei 
centri  minori  a  questo  proposito. 
Può  tornare  utile  pertanto  una 
citazione  in  questa  nostra  sede: 

Fortunatamente  l’orizzonte  si  fa  as¬ 
sai  meno  oscuro  se  si  sceglie  il  pun¬ 
to  di  vista  dei  centri  minori.  Qui,  per 
un  positivo  fenomeno  di  sopravviven¬ 
za,  esistono  ancora  i  cultori  delle  tra¬ 
dizioni  locali,  a  volte  un  po’  insoppor¬ 
tabili  per  U  loro  eterno  favoleggiare 


di  cunicoli,  tesori,  scheletri,  armi,  amo¬ 
ri,  più  o  meno  contrastati,  ma  altre 
volte  con  chiara  coscienza  di  che  cosa 
significhi  essere  stati  un  tempo  inse¬ 
riti  nel  processo  creativo  della  cul¬ 
tura  e  di  esserne  ora  totalmente 
estromessi. 

Nelle  condizioni  in  cui  ci  trovia¬ 
mo  oggi,  perfino  i  fabulatori  hanno 
una  funzione,'  perché  spesso  sono  de¬ 
positari  non  solo  di  leggende  fanta- 
storiche,  ma  di  notizie,  indizi,  ricordi 
autentici  e  ancora  utilizzabili. 

A  costoro  si  deve  in  qualche  caso 
il  salvataggio  di  testimonianze  altri¬ 
menti  destinate  a  sparire  nella  di¬ 
strazione  generale,  anche  se  amano 
troppo  spesso  impadronirsi  dei  docu¬ 
menti,  farsene  un  privato  tesoro,  tal¬ 
volta  non  rispettando  troppo  le  esi¬ 
genze  scientifiche  della  tutela.  Tute¬ 
lare  e  conoscere  sono  in  stretto  rap¬ 
porto  paritario  e  una  passione  ecces¬ 
siva  che  ostacoli  le  ricerche  è  gra¬ 
vemente  deviarne... 

Per  lungo  tempo  i  parroci  sono  stati 
in  prima  fila  nella  conservazione  delle 
opere  d’arte  locale  e  magari  ne  han¬ 
no  anche  rivelato,  con  ricerche  tutto¬ 
ra  preziose,  i  documenti  relativi  na¬ 
scosti  in  archivio;  quei  tempi  sem¬ 
brano  finiti  sebbene  si  incontri  an¬ 
cora  qualche  nobile  esempio  di  par¬ 
roco  anziano  che  resiste  agli  assalti 
della  nuova  generazione... 

Nel  corso  del  nostro  lavoro  è  sem¬ 
pre  benvenuto  rincontro  con  colla¬ 
boratori  consci  della  crisi  culturale 
che  stiamo  attraversando  e  solleciti 
della  conservazione  in  sede  di  tutto 
il  vario  e  ricco  patrimonio  che  fece 
del  borgo,  del  paese,  della  piccola 
città  un  museo  vivente  di  documenti 
culturali  disponibili  per  tutti,  co¬ 
stantemente  sotto  gli  occhi  di  tutti, 
conoscibili  in  modo  appropriato  per¬ 
ché  ne  erano  note  alla  comunità  le 
Orioni,  le  tecniche  esecutive,  gli  au¬ 
tori  stessi. 

Sono  direttori  di  biblioteche  e  di 
archivi,  segretari  comundi,  giovani 
sacrestani  e  vecchi  decani  di  confra¬ 
ternite,  semplici  cittadini  di  buon 
animo,  spesso  neppure  nati  nel  luo¬ 
go  dove  oggi  risiedono,  ma  per  il 
quale  nutrono  dopo  molti  anni  un 
sentimento  di  amorosa  familiarità. 

Studiano,  schedano,  segnalano,  pro¬ 
muovono  restauri,  sorvegliano  i  mal¬ 
fattori  con  sicura  coscienza  che  le  te¬ 
stimonianze  di  una  tradizione  sono 
proprietà  comune  e  la  loro  perdita  è 
un  irrimediabile  impoverimento  di 
tutti,  tm  passo  avanti  verso  l’igno¬ 
ranza  generalizzata. 

E  sono  tanto  più  ammirevoli  quan¬ 
do  il  loro  entusiasmo  è  il  loro  esem¬ 
pio  riescono  a  far  proseliti,  a  mettere 
in  piedi  strutture  stabili  e  diramate 
che  finiscono  per  tenere  sotto  control¬ 
lo  una  intera  zona,  quasi  un’area  la¬ 
boriosamente  bonificata  nell’incuria 
generale. 

Non  sempre  le  soprintendenze,  trop¬ 


po  poco  attrezzate  in  materiale  uma¬ 
no,  riescono  a  seguire  l’attività  di  que¬ 
sti  validi  alleati,  ed  essi  possono  a 
volte  sentirsi  respinti  da'  quella  che 
appare,  e  non  è,  una  forma  di  indif¬ 
ferenza. 

I  pochi  tecnici  disponibili  non  ce 
la  fanno  ad  essere  presenti  ovunque 
e  il  necessario  aumento  degli  organici 
non  porterà  mai  alla  creazione  di  quel 
vero  esercito  di  esperti  appassionati 
che  occorre  per  una  tutela  globale. 

Gli  eserciti  non  si  inventano  in  un 
giorno,  occorre  prepararli,  organiz¬ 
zarli,  e  del  resto  destano  sempre  qual¬ 
che  perplessità,  specie  se  sono  in  ma¬ 
no  ai  «  militari  di  professione  ». 

Preferisco  le  armate  popolari,  che 
conoscono  palmo  a  palmo  il  terreno 
su  cui  operano  e  che  hanno  coscien¬ 
za  diretta  delle  esigenze  e  delle  ra¬ 
gioni  politiche  per  cui  sono  scese 
in  campo. 

Non  sto  progettando  la  morte  de¬ 
gli  esperti  e  il  trionfo  del  dilettan¬ 
tismo  anarchico,  piuttosto  un  diverso 
rapporto  tra  chi  possiede  certe  co¬ 
noscenze  tecniche  e  certi  strumenti, 
e  chi  ha  diritto  di  intervenire  in 
modo  più  incisivo  nella  articolazione 
della  tutela. 

Sono  insomma  convinto  che  solo 
una  più  larga  apertura  delle  istitu¬ 
zioni  ufficiali  verso  segnalatori,  ispet¬ 
tori  onorari,  cultori  locali,  appassio¬ 
nati  di  vario  genere,  potrebbe  ca¬ 
povolgere  la  situazione  attuale,  carat¬ 
terizzata  troppo  spesso  da  interventi 
dall’alto  disorganici  e  casuali. 

Occorre  affidare  a  questi  collabo¬ 
ratori  locali  dei  compiti  precisi  e 
dei  reali  poteri  di  iniziativa,  sempre 
che  abbiano  saputo  qualificarsi  come 
seri  gruppi  di  lavoro  e  non  come 
associazioni  foUdoristiche  dall’attivi¬ 
smo  frenetico  e  distruttivo. 

L’allargamento  e  la  sempre  mag¬ 
giore  animazione  delle  sane  istanze 
di  base  potrebbero  perfino  prefi^rare 
una  delle  possibili  vie  per  il  ritorno 
a  una  difiusione  capillare  della  cultu¬ 
ra  e  a  una  sua  crescita  dal  basso, 
contro  l’arroccamento  e  la  conse¬ 
guente  sofisticazione  nelle  torri  d’avo¬ 
rio  dell’accademia. 

Per  Carignano  e  le  sue  chiese 
cfr.  inoltre,  G.  B.  Lusso,  Ca¬ 
rignano  e  i  Luoghi  Pii,  Carigna¬ 
no,  1970. 

Per  l’utilizzazione  dei  documen¬ 
ti  relativi  alle  visite  pastorali  in 
rapporto  aUe  arti  figurative  si  con¬ 
fronti  Aldo  Audisio,  L’antica 
chiesa  prepositurale  di  San  Ni- 
colao  di  Ma  dal  XVI  al  XVIII 
sec.,  Ciriè,  1974. 

La  documentazione  per  il  ’600 
si  è  ancora  arricchita  di  dati  ine¬ 
diti,  inerenti  la  pittura  dei  Ca¬ 
stelli  ducali,  con  la  riscoperta, 
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da  parte  di  Luciano  Tamburini, 
di  L’Atalanta  -  Un  ignoto  zapato 
secentesco.  Centro  Studi  Piemon¬ 
tesi,  Torino,  1974,  dove,  con 
notizie  inedite  e  una  bibliografia 
specifica  per  le  feste  alla  corte 
à  Torino  (per  cui  cfr.  il  recente 
Gualtiero  Rizzi,  Repertorio  di 
Veste  alla  Corte  dei  Savoia 
(1346-1669) ,  Centro  Studi  Pie¬ 
montesi,  Torino,  1973),  sono  edi¬ 
ti  dal  Tamburini  pagamenti  per 
l’architetto  Castellamonte  e  i  pit¬ 
tori  Giov.  Antonio  Recchi,  Grat- 
tapaglia.  Buffo,  Mossino,  Pozzo, 
attivi  per  la  Venaria.  Spetta  in¬ 
vece  a  Carlo  Morra  la  riscoperta 
di  un’opera  del  pittore  Claret 
dedicata  a  S.  Giovenale  per  il 
Duomo  di  Possano  (1649),  resa 
nota  in  «  La  Fedeltà  »,  Possano, 
novembre  1974.  A  questo  punto 
vanno  ricordati  i  ricuperi  docu¬ 
mentari  e  filologici,  sempre  per 
il  Claret,  da  parte  di  Antonino 
Olmo,  che  ne  ha  esposto  opere 
restaurate  nelle  nuove  sale  del 
Museo  Civico  di  Savigliano. 

Il  contributo  più  importante, 
per  quanto  riguarda  la  pittura 
piemontese  in  ambito  barocco, 
nel  momento  più  dichiaratamente 
legato  alla  Corte  evidenziando  il 
decisivo  innesto  offerto  dalla  Pro¬ 
vincia  con  interpretazioni  singo¬ 
lari,  tra  Savigliano,  Possano  e 
Cherasco,  spetta  alla  monografia 
di  Maria  Gabriella  Contratto,  Se¬ 
bastiano  Taricco,  edita  sotto  il 
patrocinio  della  Società  Studi  Sto¬ 
rici  Archeologici  ed  Artistici  del¬ 
la  provincia  di  Cuneo,  1974,  con 
presentazione  di  Giorgio  M. 
Lombardi,  corredata  da  un  ec¬ 
cellente  materiale  illustrativo  (re¬ 
pertorio  fotografico  del  Dott. 
Adriano  Droghetti,  con  aggiunta 
di  alcuni  esemplari  di  Mario 
Gallo).  Lo  studio,  che  ha  avuto 
origine  da  una  tesi  di  laurea  di¬ 
scussa  presso  la  Facoltà  di  Magi¬ 
stero  della  nostra  Università  di 
Torino,  ha  inteso  inserire  l’ope¬ 
ra  del  Taricco  architetto  e  pitto¬ 
re  del  ’600  nel  cHma  della  Chera¬ 
sco  barocca  e  ha  documentato 
puntualmente  lo  svolgimento  del¬ 
le  opere  per  le  chiese  (affreschi 
e  tele)  fino  a  quelle  più  impor¬ 
tanti  per  i  palazzi;  una  pittura 


che  era  legata  ad  Andrea  Pozzo 
gesuita,  attivo  alla  Missione  di 
Mondovì,  e  ai  maestri  presenti 
a  Torino  nei  castelli;  a  questo 
riguardo  riesce  utilissima  la  trac¬ 
cia,  di  fronte  agli  affreschi  reto¬ 
rici  del  Salone  di  Palazzo  Gotti 
di  Salerano,  e  di  Palazzo  Sal- 
matoris,  per  i  motti  ricavati  se¬ 
condo  le  Istruzioni  che  il  lette¬ 
rato  Tesauro  imponeva  per  i 
palazzi  ducali;  del  pari  utili  an¬ 
cora  gli  accenni  alle  feste  che  si 
svolgevano  per  la  corte,  a  To¬ 
rino  e  in  provincia.  Importanti  i 
disegni  inediti  ritrovati  e  la  do¬ 
cumentazione  relativa  alle  chiese 
e  ai  palazzi  presentati.  Quanto 
all’architettura  ancora  andrà  in¬ 
dagato  il  rapporto  tra  la  guari- 
niana  facciata  di  S.  Maria  del 
Popolo  e  la  più  popolare  cappel¬ 
la  di  S.  Giacomo  pure  a  Chera¬ 
sco.  In  conclusione  il  risultato 
è  davvero  meritevole  di  segnala¬ 
zione  per  aver  chiarito  un  mo¬ 
mento  della  cultura  e  della  storia 
per  un  centro  tipico  in  stretto 
legame  con  la  corte.  Su  questo 
problema,  del  rapporto  Torino 
e  centri  minori,  si  è  soffermato 
lucidamente  il  Lombardi  nella 
sua  prefazione,  sottolineando: 

una  cultura  «  provinciale  »  appunto, 
in  cui  quanto  proviene  dalla  Capi¬ 
tale  degli  Stati  Sabaudi  si  afferma 
con  suggestione  prepotente  e  deci¬ 
siva,  rifrangendovi  le  immagini  degli 
stili  e  delle  mode,  che,  sovrapponen¬ 
dosi  ai  più  pigri  ritmi  tradizionali  e 
originari  dei  diversi  luoghi,  imprimo¬ 
no  insospettati  slanci  e  realizzano 
veri  mutamenti  di  tradizioni  e  di 
gusto. 

C’è  quasi  un  parallelismo  tra  le  vi¬ 
cende  artistiche  di  questi  luoghi  mi¬ 
nori,  come  Mondovl,  Possano,  Era, 
Savigliano,  Alba,  Cuneo  e,  appunto, 
Cherasco  e  la  vicenda  personale  de¬ 
gli  artisti  più  significativi  della  Pro¬ 
vincia  nell’ampio  scorcio  della  sta¬ 
gione  barocca,  tra  il  Seicento  ed  il 
Settecento... 

Analogamente  -  ma  l’analogia  deve 
essere  fatta  con  tocco  alquanto  leg¬ 
gero  -  Sebastiano  Taricco  interpreta 
con  fedeltà  puntigliosa  e  partecipe 
l’orgoglio  civico  della  Comunità  di 
Cherasco  e  di  talune  fra  le  maggiori 
casate  aristocratiche  del  luogo,  per  la 
rapida  meteora  del  soggiorno  presti¬ 
gioso  della  Corte  Sabauda  e  della  Re¬ 
liquia  della  Santa  Sindone,  fermando 
l’eco  di  questa  breve  stagione  in  sim¬ 
bolismi  pittorici,  in  allegoriche  sceno¬ 


grafie,  in  architetture  di  tipo  trion¬ 
fale... 

Esiste  come  un  nesso  sottile,  ma 
tenacissimo,  che  lega,  nelle  diverse 
epoche,  i  metodi  di  dominio  -  e, 
quindi,  di  manipolazione  del  consen¬ 
so  -  al  tipo  di  immagine  che  una 
certa  «  cultura  »  lascia  dopo  di  sé. 
L’opera  di  Sebastiano  Taricco  fissa, 
appunto,  a  questo  livello,  il  criterio 
di  identificazione  del  patriziato  che- 
raschese  e  la  sua  definitiva  afferma¬ 
zione  di  diversità  dagli  altri  ceti. 

L’originaria  struttura  urbanistica  di 
Cherasco  riflette  le  sue  origini  e  i 
rapporti  sociali  che  la  caratterizzano 
sino  al  fatto,  per  così  dire,  trauma¬ 
tico,  del  soggiorno  della  Corte. 

Sono  origini  umili  e  rapporti  mo¬ 
desti:  vie  diritte,  case  robuste  ma 
non  sontuose,  orti  e  qualche  campi- 
cello  destinato  a  fornire  vettovaglie 
per  resistere  agli  assedi. 

Solida  e  compatta  armonia  fra  il 
rustico  e  il  gentilizio,  caratterizza  un 
luogo  forte  e  non  una  Città  presti¬ 
giosa  e  suggestiva. 

Come  luogo  forte  e  non  in  altra 
veste,  viene  scelto  Cherasco,  nel  1631, 
da  Vittorio  Amedeo  I  per  trattare  la 
pace  destinata  a  por  fine  alla  seconda 
guerra  per  la  successione  del  Mon- 

Invece  quei  soggiorni  principeschi 
e  il  fasto  di  una  breve  vicenda  as¬ 
surgono,  nel  futuro,  a  quel  tipo  di 
immagine,  quella  tale  «  idea  di  sé  <> 
che  l’aristocrazia  di  Cherasco  vuole 
trasmettere  ai  posteri. 

Passando  al  sec.  XVIII,  il  vo¬ 
lume  di  Salvatore  Boscarino,  fu- 
varra  architetto,  Roma,  Officina 
Edizioni,  dirette  da  Paolo  Porto¬ 
ghesi,  1973  (pp.  520  di  testo, 
note  e  indici,  tavv.  486),  ha  af¬ 
frontato  nella  parte  prima  il  pro¬ 
blema  critico  dell’architettura  ju- 
varriana  in  rapporto  alla  cultura 
europea,  ai  problemi  della  for¬ 
mazione  a  Messina  e  a  Roma  a 
contatto  con  l’antichità  classica, 
il  Rinascimento  e  il  Seicento, 
analizzati  dall’ A.  attraverso  i  di¬ 
segni  a  noi  pervenuti  e  le  archi¬ 
tetture;  nella  parte  seconda  è  af¬ 
frontata  la  metodologia  proget¬ 
tuale  juvarriana;  riprendendo  nel¬ 
la  parte  terza  la  discussione  sulle 
opere  juvarriane,  dalle  incisioni 
messinesi  agli  interventi  romani; 
il  viaggio  a  Napoli,  gli  anni  cru¬ 
ciali  nel  Circolo  del  Card.  Otto¬ 
boni  a  contatto  del  pittore  Tre¬ 
visani  ma  anche  Scarlatti  e  Co- 
relli  e,  in  occasione  della  sua 
venuta  a  Roma,  Giorgio  Federico 
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Haendel;  in  quell’ambiente  ave¬ 
va  preso  le  mosse  la  scenografia 
e  l’architettura  di  Juvarra.  La 
parte  quarta,  dedicata  alle  opere 
della  maturità,  discute  disegni  e 
progettazione  per  San  Pietro,  e 
ormai  tocca  gli  anni  del  decisivo 
soggiorno  a  Torino  e  il  fervido 
momento  creativo  di  Superga,  la 
Venaria,  Santa  Cristina,  Palazzo 
Madama,  fino  al  San  Filippo  Neri 
e  a  Stupinigi,  oltre  agli  inter¬ 
venti  per  il  Duomo  nuovo  non 
realizzati  e  alle  opere  di  Man¬ 
tova,  Chieri  e  Vercelli,  e  ancora 
a  Torino  il  Carmine,  così  deci¬ 
sivo  per  il  seguito  dell’architettu¬ 
ra  del  Nord  d’Europa.  La  parte 
quinta  è  dedicata  ad  opere  mi¬ 
nori,  cappelle  e  altari.  Note  ana¬ 
litiche  e  ragionate,  una  completa 
bibliografia,  corredano  il  volume 
che  costituisce  la  prima  completa 
monografia  dedicata  a  Juvarra, 
dopo  il  volume  del  Tellucini, 
e  quello  di  L.  Rovere,  V.  Via¬ 
le,  A.  E.  Brinckmann  dedicato 
alle  opere  risalendo  dai  disegni 
(1939),  dopo  il  Catalogo  della 
Mostra  tenutasi  a  Messina  nel 
1966,  in  attesa  che  sia  edito  il 
Corpus  juvarriano  (per  disegni, 
progetti  e  architetture)  in  prepa¬ 
razione  a  Torino  sotto  la  guida 
di  Vittorio  Viale. 

Il  volume  del  Boscarino  ha 
dunque  il  merito  di  aver  organiz¬ 
zato  un  primo  completo  e  ag¬ 
giornato  lavoro  di  insieme,  ripro¬ 
ponendo  all’attenzione  problemi 
filologici  e  critici  che  sono  andati 
maturando  in  questi  ultimi  anni, 
configurandosi  Juvarra  come  per¬ 
sonaggio-chiave  della  cultura  ar¬ 
chitettonica  del  Settecento  euro¬ 
peo,  impegnato  in  una  nuova  po¬ 
sizione  dopo  la  stagione  del  Sei¬ 
cento,  che  a  Torino  aveva  cono¬ 
sciuto  apporti  particolarmente  di¬ 
ramati  in  ambito  di  classicismo 
europeo,  al  servizio  della  reto¬ 
rica  e  della  ideologia  dell’arte  di 
corte.  Partendo  da  quelle  pre¬ 
messe  Juvarra  riuscirà  a  realiz¬ 
zare  i  problemi  architettonici  in¬ 
serendoli  in  una  aperta  attenzio¬ 
ne  urbanistica  di  tipo  pre-iUumi- 
nistico.  L’analisi  del  Boscarino 
approda  con  molta  chiarezza  a 
tali  conclusioni,  sulla  traccia  del¬ 


la  crescente  valutazione  juvar- 
riana  (dopo  gli  studi  del  Viale, 
del  Carboneri,  di  Millon,  Porto¬ 
ghesi,  Norberg-Schulz,  Brandi, 
Benevolo,  Pommer,  Viale  Ferre¬ 
rò,  Mallè,  Griseri),  valendosi  del¬ 
l’analisi  dei  fogli  grafici  (Bibl. 
Nazionale  di  Torino  e  Archivio 
di  Stato,  Manoscritto  della  Reale 
qui  edito  in  tavole  utilissime), 
rapportati  all’architettura,  affian¬ 
candone  la  lettura  con  tavole  fo¬ 
tografiche  di  prim’ordine  (per  gli 
insiemi,  con  vedute  iposcopiche, 
e  per  particolari  di  strutture  e 
di  decorazioni  scelti  con  precisa 
intelligenza).  Su  questo  lavoro 
dunque,  data  la  sua  basilare  im¬ 
portanza,  si  dovrà  tornare  in  al¬ 
tre  occasioni. 

Va  citato  in  questa  rassegna, 
per  apporto  iconografico  e  per  le 
notizie  storiche  indispensabili  per 
la  conoscenza  del  materiale  figu¬ 
rativo  astense,  la  pregevole  pub¬ 
blicazione  fotolitografica  a  cura 
della  Cassa  di  Risparmio  di  Asti, 
Asti,  1973,  del  manoscritto  Asti 
nelle  sue  Chiese  ed  iscrizioni 
(pp.  1-186)  che  Stefano  Giusep¬ 
pe  Incisa  (1742-1819)  aveva  de¬ 
dicato  alle  testimonianze  esistenti 
in  Asti,  da  lui  commentate  e  il¬ 
lustrate  con  acquerelli  singolari, 
nel  prezioso  esemplare  conserva¬ 
to  nella  Bibl.,  del  Seminario  Ve¬ 
scovile.  L’edizione  è  presentata 
con  prefazione  di  Pietro  Dacqui- 
no,  ed  è  corredata  da  tm’ampia 
bibliografia  curata  dal  compianto 
prof.  Lodovico  Vergano. 

Per  una  revisione  della  storio¬ 
grafia  artistica  del  sec.  XIX  van¬ 
no  segnalate  alcune  riedizioni  re¬ 
centi,  e  tra  queste  le  opere  di 
Emanuele  Morozzo  della  Rocca, 
Le  storie  dell’antica  città  del 
Monteregale  ora  Mondovt  in  Pie¬ 
monte,  1“  ediz.,  Mondovì,  1894; 
ristampa  con  introduzione  di 
Giorgio  M.  Lombardi,  Saviglia- 
no,  1972;  Casimiro  Turletti,  Sto¬ 
ria  di  Savigliano,  1“  ediz.,  Savi- 
gliano,  1879-88;  e  presso  il  Forni 
di  Bologna  il  Dizionario  del  Ca- 
salis. 

Per  la  moderna  attenzione  de¬ 
gli  studi  ai  problemi  dell’Otto¬ 
cento  e  le  sue  radici  illuministi- 
che,  va  citato  il  contributo  di  Vera 


Comoli  e  Giovanni  M.  Lupo,  Ri¬ 
cuperare  a  uso  pubblico  edifici  e 
suoli  urbani.  A  proposito  della  Ca¬ 
serma  Lamarmora,  in  «  Nuova  So¬ 
cietà  »,  gennaio  1974  (pp.  38-39), 
e  ancora  II  Mattatoio  Civico  e  il 
Foro  Boario  di  Forino,  in  «  Atti 
e  Rassegna  Tecnica  della  Soc. 

Ing.  Arch.  Torino  »,  marzo-apri¬ 
le  1974,  dove,  traendo  spunto 
dalla  demolizione  del  mattatoio 
civico,  si  imposta  uno  studio  su 
quelle  attrezzature,  la  cultura  ar¬ 
chitettonica  dell’800,  e  i  proble¬ 
mi  connessi  con  l’espansione  del¬ 
la  città,  allora  e  oggi.  Una  pro¬ 
blematica  che  emerge  nella  ricer¬ 
ca  dedicata  dagli  stessi  autori  a 

11  carcere  per  la  società  del  Sette- 
Ottocento.  Il  carcere  giudiziario  ^ 
di  Torino  detto  «Le  Nuove», 
ediz.  Studi  piemontesi,  1974  (pp. 
160,  30  ili.). 

Va  segnalata  in  questa  sezione 
per  l’architettura  dell’800,  la  ri¬ 
cerca  di  Franca  Dalmasso,  Due 
Giardini  del  Pollack,  in  «  Arte 
Illustrata  »,  n.  52,  1973;  e  In., 

A  riva  di  Chieri  per  capire  Leopol¬ 
do  Pollack,  in  «  Piemonte  Vivo  », 
n.  6,  1973;  dove,  partendo  dal 
recupero  di  16  acquerelli  con¬ 
servati  nel  Municipio  di  Riva  di 
Chieri,  autografi  e  con  scritti  di 
mano  dell’architetto  stesso,  l’A. 
discute  l’inserimento  del  Pollack 
nella  poetica  tipica  del  giardino 
inglese  tra  ’700  e  ’800.  Un  re¬ 
cupero  che  si  inserisce  nel  nuovo 
interesse  degli  attuali  studi  di 
storia  dell’architettura  per  l’età 
dell’illuminismo  e  l’SOO. 

Ancora  per  l’ambito  dell’800 
va  segnalata  la  Mostra  dedicata  a 
Carlo  Bossoli  (Lugano  1815 -To¬ 
rino  1884),  organizzata  dalla  cit¬ 
tà  di  Lugano  e  daU’Assessorato 
alla  Cultura  del  Comune  di  To¬ 
rino,  presentala  a  Villa  Ciani  dal 

12  giugno  al  18  agosto  ’74,  e  a 

Palazzo  Madama  dal  12  settem¬ 
bre  al  30  ottobre.  Dopo  il  vo¬ 
lume  specifico  di  Piera  Condul- 
mer,  Carlo  Bossoli,  Arte  e  Batta¬ 
glie,  Alessandria,  1973,  e  in  at¬ 
tesa  dell’opera  completa  in  corso  : 

di  stampa  di  Ada  Peyrot,  Carlo  j 

Bossoli.  Luoghi,  persone,  costu-  i 

mi,  avvenimenti  nell’Europa  del¬ 
l’Ottocento  visti  dal  pittore  tici- 
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nese,  questo  Catalogo  ha  presen¬ 
tato  l’opera  del  raffinato  pittore 
con  un  testo  di  Marziano  Bernardi 
e  pagine  di  Mario  Agliati;  biogra¬ 
fia  a  cura  di  Ada  Peyrot. 

Il  nuovo  Teatro  Regio  di  To¬ 
rino  è  stato  illustrato  in  un  nu¬ 
mero  speciale  degli  «  Atti  e  Ras¬ 
segna  Tecnica  della  Soc.  Ing.  e 
Arch.  in  Torino  »,  XXVII 
(1973),  n.  9-10,  settembre-otto- 
Ijre,  con  articoli  di  A.  Brizio, 
Storia  e  rinascita  del  teatro-,  C. 
Mollino,  Criteri  distributivi  e  ar¬ 
chitettonici-,  M.  Zavelani  Rossi, 
Quello  che  il  pubblico  non  vede-, 
F.  Bertone,  Il  calcolo  statistico 
della  copertura  della  sàia.  Le  co¬ 
perture  del  teatro-,  S.  Musmeci, 
Le  strutture  speciali-,  G.  Sacerdote 
e  R.  Pisani,  Acustica-,  A.  Job, 
Impianti  elettrici-,  A.  Vaccaneo 
e  M.  Chiattone,  Impianti  di  accli- 
mazione-,  A.  Galvano,  Carlo  Mol¬ 
lino  e  il  Nuovo  «Regio». 

Passando  ai  problemi  più  spe¬ 
cifici  del  territorio  e  ai  più  re¬ 
centi  studi  resi  attuali  e  impel¬ 
lenti  dal  confluire  dei  più  recenti 
interessi,  va  detto  che  alla  base 
stanno  alcune  opere  fondamen¬ 
tali  che  toccano  urbanistica  e  ar¬ 
chitettura,  tra  cui  si  situano, 
per  il  Piemonte,  i  contributi  di 
Giampiero  Vigliano.  Già  si  è 
detto  in  altra  occasione  del  me¬ 
rito  di  una  raccolta  di  base,  per 
dati  e  problemi,  essenziafl,  for¬ 
nita  dall’autore.  Beni  culturali  e 
ambientali  in  Piemonte,  Unione 
Regionale  Camera  di  Commercio 
ecc.  del  Piemonte,  Torino,  1969. 

Ma  ancora  va  citato  il  mate¬ 
riale  raccolto  dal  Vigliano  ne  II 
Chivassese.  Strutture  insediative 
e  testimonianze  di  civiltà,  a  cura 
del  Rotary  Club  di  Chivasso, 
Fondazione  «  Paul  P.  Harris  », 
Chivasso,  1969,  pp.  145;  26  fa¬ 
scicoli  con  ili.,  che  ha  preso  in 
considerazione,  nei  singoli  fasci¬ 
coli,  i  centri  di  Brandizzo,  Broz- 
zolo,  Brusasco,  Casalborgone,  Ca¬ 
stagneto  Po,  Castiglione  Torine¬ 
se,  Cavagnolo,  Chivasso,  Cinza¬ 
no,  Foglizzo,  Gassino  Torinese, 
Lauriano  Po,  Lombardore,  Mon¬ 
tanaro,  Monteu  da  Po,  Rivalta, 
Rondissone,  S.  Benigno  Canave- 
se,  S.  Raffaele  Cimena,  S.  Seba¬ 


stiano  Po,  Sciolze,  Settimo  To¬ 
rinese,  Terrazza  Piemonte,  Vero- 
lengo,  Verrua  Savoia,  Volpiano. 
La  ricerca  per  i  singoli  centri  è 
stata  commisurata  al  più  vasto 
problema  del  territorio,  studiato 
nelle  varie  estensioni  ed  espan¬ 
sioni  e  nei  valori  del  paesaggio, 
con  particolare  attenzione  alla 
idrografia  e  al  paesaggio  collina¬ 
re,  con  l’inserimento  di  precise 
tabelle  per  le  variazioni  demo¬ 
grafiche,  di  interesse  particolare 
per  alcuni  centri  toccati  dalle  re¬ 
centi  trasformazioni  e  dall’immi¬ 
grazione;  la  ricerca  assume  infatti 
un  valore  attuale,  e  sono  queste 
le  parti  che  hanno  maggior  ri¬ 
salto  e  risultato  nel  volume,  dopo 
i  ceimi  per  la  storia  antica,  su 
cui  il  Vigliano  non  ha  inteso 
pimtare  in  particolare;  risulta 
dunque  molto  leggibile  e  didat¬ 
ticamente  chiara  ogni  esemplifi¬ 
cazione  in  margine  ad  esempio 
alle  didascabe,  che  aiutano  il  let¬ 
tore  a  una  «conoscenza  del  ter¬ 
ritorio  come  fattore  guida  nelle 
trasformazioni  »;  in  particolare 
nei  singoli  fascicoli  è  stata  stu¬ 
diata  una  presentazione  efficace 
anche  per  la  realizzazione  grafica, 
che  ha  previsto  per  ogni  centro 
l’elencazione  dei  dati  oggettivi 
per  il  territorio  e  la  popolazione, 
analizzando  mappe  catastali  e 
schemi  grafici  per  le  fasi  dell’ac¬ 
crescimento,  corredate  per  quan¬ 
to  riguarda  industrie  e  abitazioni 
attuali.  L’iUustrazione  si  è  valsa 
di  un  ottimo  materiale,  fotogra¬ 
fie  aeree  e  riprese  significative 
per  i  centri  storici  (chiese  baroc¬ 
che  e  confraternite,  colline  con 
nuclei  primari,  ville  e  cascine, 
emergenze  urbanistiche  attorno 
al  castello,  l’edilizia  dei  nuovi 
insediamenti).  Ha  collaborato  allo 
studio  l’architetto  Dott.  Mauri¬ 
zio  Maggiora;  mentre  le  fotogra¬ 
fie  aeree  spettano  alla  Alifoto 
S.r.l.  Torino. 

Il  volume  23°  della  «  Serie 
Artistica»  dell’Istituto  Bancario 
S.  Paolo  di  Torino,  è  stato  per 
il  1974  dedicato  alla  Liguria  e 
fa  seguito  ai  Monumenti  Medioe¬ 
vali  della  Liguria  di  Ponente  cu¬ 
rato  da  Nino  Lamboglia  nel  1970 
con  una  documentazione  che  si  è 


fatta  sempre  più  attuale.  Il  pre¬ 
sente  contributo,  dedicato  a  La 
Liguria  di  Levante,  è  stato  ora 
condotto  da  Nino  Carboneri, 
con  testi  di  Annalisa  Maniglie 
Calcagno,  Paolo  Marchi  e  Franco 
Marmori,  della  Facoltà  di  Archi¬ 
tettura  della  Università  di  Ge¬ 
nova,  diretti  e  coordinati  dal 
Carboneri. 

La  ricerca  è  stata  orientata, 
come  avverte  giustamente  il  Car¬ 
boneri,  a  una  analisi  delle  ori¬ 
gini  e  delle  permanenze  per  il 
carattere  originale  di  quel  terri¬ 
torio,  inteso,  nel  senso  moderno 
di  diramata  entità  storica,  eco- 
nomico-sociale  e  figurativa.  La 
premessa  del  Carboneri  ha  il  meri¬ 
to  non  solo  di  una  sintesi  chiara 
e  acuta  per  la  storia  di  quei 
modi  costruttivi  e  le  strutture 
pervenute,  con  idee-guida  per 
la  lettura  del  volume,  ma  per  ana¬ 
lizzare  il  più  generale  problema 
nelle  sue  file  costitutive.  Un  av¬ 
vio  a  taglio  sicuro,  per  una  ma¬ 
teria  finora  in  via  di  sistemazio¬ 
ne,  e  che  pertanto  potrà  tornare 
utile  anche  per  altre  zone,  del 
Piemonte  stesso: 

Per  la  conoscenza  di  una  realtà 
così  ricca  e  complessa  non  bastano 
gli  episodi  più  celebri  e  divulgati,  ma 
occorre  prestare  ascolto  alle  voci  mi¬ 
nori,  dialettali,  di  sottosistemi  lin¬ 
guistici:  autentiche  ed  insospettate  te¬ 
stimonianze  di  una  civiltà  a  misura 
d’uomo,  il  cui  fragile  tessuto  è  troppo 
spesso  travolto  dall’incalzare  del  pro¬ 
gresso  tecnologico,  causa,  talvolta  in¬ 
consapevole,  di  penose  lacerazioni... 

Il  termine  paesag^o  va  inteso, 
ovviamente,  neU’accezione  più  com¬ 
prensiva,  come  elemento  basilare  for¬ 
nito  dalla  natura  ed  elaborato  dal- 

La  somma  di  questi  apporti  de¬ 
finisce,  a  sua  volta,  il  paesaggio  sto¬ 
rico,  nella  misura  in  cui  l’azione 
dell’uomo  vi  si  è  esercitata  di  tempo 
in  tempo,  traendone  elementi  decisivi 
per  le  sue  operazioni  e  per  le  sue 
abitudini:  in  urta  parola,  per  la  sua 
civiltà;  paesaggio  umanizzato,  dunque. 

Nel  presente  volume  l’obiettivo  si 
appunta  con  particolare  attenzione 
sulle  costanti  architettoniche,  e,  in¬ 
sieme,  sul  continuo  divenire  dell’archi¬ 
tettura,  su  di  una  sua  poetica  (nel 
significato  etimologico  di  «  fare  »),  le¬ 
gati  a  situazioni  precostituite,  ad 
elementari  esigenze  di  vita  e  a  co¬ 
muni  aspirazioni,  secondo  una  dina¬ 
mica  che,  dal  fatto  singolo,  si  pro- 
191 


paga  all’aggregazione  urbana  e  alla 
dimensione  territoriale. 

Già  il  paesaggio  naturale,  arcaico 
e  primitivo,  possiede  una  propria  con¬ 
figurazione  architettonica,  nella  trama 
degli  spazi  aperti,  nel  contrasto  o 
nella  compenetrazione  di  volumi  e  di 
superfici  variamente  disposti,  nel  va¬ 
riegato  intreccio  di  linee  e  di  colori, 
nella  fisionomia  e  nel  profilo  dei  mon¬ 
ti  e  della  costa. 

Il  paesaggio  agrario,  nella  misura 
in  cui  si  innesta  nel  paesaggio  natu¬ 
rale  e  lo  modifica,  è  a  sua  volta 
concepito  architettonicamente,  tramite 
una  prassi  tecnico-esecutiva  che  ri¬ 
plasma  il  terreno,  lo  schematizza  geo¬ 
metricamente,  lo  incide  aderendo  al 
dato  orografico  delle  curve  di  livello 
o  tracciando  connessioni  trasversali, 
con  intelligente  capacità  di  utilizza¬ 
zione  delle  risorse  naturali... 

Questo  risalire  alle  origini  di  una 
primitiva  organizzazione  territoriale 
pone  subito  in  risalto  il  significato 
decisivo  dei  percorsi,  anche  prima  de¬ 
gli  insediamenti  di  una  popolazione 
divenuta  poi  residenziale... 

Dal  tessuto  del  borgo  alle  sin¬ 
gole  maglie,  fino  alle  cellule  abitative, 
Tindagine  identifica  schemi  distributivi 
della  casa  medioevale  ligure,  costruita 
con  gli  accorgimenti  che  una  seco¬ 
lare  sperimentazione  ed  un  magistero 
consumato  potevano  suggerire... 

Per  analogia  di  promozione  auto¬ 
noma  possiamo  anche  accennare  alla 
toponomastica  spontanea,  tenace  più 
delle  stesse  strutture  murarie,  testi¬ 
mone  fedele  di  avvenimenti  o  di  vi¬ 
cende  locali,  custode  di  tradizioni  e 
di  leggende,  rivelatrice  di  rotte  pre¬ 
ferenziali:  la  vita  e  la  natura  stessa 
del  borgo  ne  sono  partecipi.  Auspi¬ 
candone  la  conservazione,  vien  fatto 
di  pensare,  per  contrasto,  all’opaca 
genericità  della  toponomastica  di  tanti 
quartieri  cittadini,  anonimi  anche  per 
questo. 

E  a  conclusione: 

L’attività  umana  nella  natura  sem¬ 
bra  oggi  aver  smarrito  quella  capacità 
di  appropriato  inserimento  ambienta¬ 
le  che  la  tradizione  secolare  ligure 
aveva  saputo  mantenere,  esercitando 
una  spontanea  critica  operativa. 

E  l’invito  a 

ristabilire,  o  non  compromettere  ol¬ 
tre,  un  equilibrio  che  le  generazioni 
passate  hanno  saputo  rispettare. 

I  risultati  prodotti  nel  capi¬ 
tolo  della  Maniglio  Calcagno  per 
gli  Aspetti  del  paesaggio  (pp.  17- 
60),  uno  dei  più  suggestivi,  e 
non  solo  della  Liguria,  per  in¬ 
cludere  Portofino  e  le  Cinque 
Terre,  sono  orientati  con  meto¬ 
dologia  originale,  valendosi  di 


illustrazioni  puntuali,  cartografi- 
che  e  documentarie  e  riprese  di¬ 
rette,  per  i  profili  costieri  e  per 
l’entroterra;  la  piana  di  Chia¬ 
vari;  le  Cinque  Terre,  la  Val  di 
Vara,  il  Golfo  della  Spezia,  la 
bassa  Val  di  Magra.  Mentre  Pao¬ 
lo  Marchi  per  L’immagine  dei 
borghi  medioevali  (pp.  63-169) 
così  decisiva  quanto  a  sistema¬ 
zione  urbanistica,  ha  trattato  i 
singoli  insediamenti,  la  rete  dei 
percorsi  e  degli  itinerari  dei  pel¬ 
legrini,  i  gradi  di  urbanizzazione, 
illustrando  le  strutture  e  gli  im¬ 
pianti  superstiti,  intanto  le  torri 
e  la  loro  tipologia;  il  rapporto 
tra  i  borghi,  il  contesto  territo¬ 
riale  e  le  odierne  permanenze 
(individuate  ad  Ameglia,  Arcola, 
Bozzolo,  Groppo,  Nicola,  Orto¬ 
novo,  Ponzo,  Vezzano  Basso  e 
Alto,  Brugnato  è  idealmente  ri¬ 
composta  da  una  lettura  entusia- 
,stica).  Un  contributo  importante, 
per  rilevazioni  e  per  il  mate¬ 
riale  fotografico  prodotto,  ecce¬ 
zionale  e  obiettivo  nello  stesso 
tempo,  che  indaga  esempi  deci¬ 
sivi  per  modi  costruttivi  e  per 
cultura  e  soprattutto  per  im¬ 
pianto  urbanistico  di  schemi  che 
ebbero  sicura  risonanza  nelle  val¬ 
li  del  Cuneese.  Conclude  il  vo¬ 
lume  il  capitolo  di  Franco  Mar¬ 
mori,  Emergenze  monumentali 
(pp.  173-248),  studiando  tipolo¬ 
gie  e  le  loro  origini,  non  facili 
trattandosi  di  terre  aperte  a  in¬ 
fluenze  diramate,  per  ponti,  fac¬ 
ciate,  absidi  e  chiostri;  sottoli¬ 
neando  risultati  precisi  di  stile  e 
di  invenzione,  ad  esempio  nel 
Sant’Andrea  di  Borzone  (seco¬ 
lo  XIII),  San  Salvatore  di  Lava¬ 
gna,  San  Lorenzo  di  Portovenere, 
Sant’Andrea  di  Levante.  Seguo¬ 
no  accuratissime  bibliografie  ge¬ 
nerali  e  particolari. 

A  questo  punto  va  segnalato 
ora,  dopo  l’originale  e  ricco  ap¬ 
porto  di  A.  Cavallari-Murat  per 
le  stesse  edizioni  dell’Istituto  San 
Paolo  in  Torino,  1972,  Lungo  la 
Stura  di  Lanzo,  su  cui  ci  siamo 
soflermati  in  precedenza,  il  con¬ 
tributo  di  Aldo  Audisio,  Archi¬ 
tettura  e  Cultura  nelle  vecchie 
abitazioni  permanenti  delle  alte 
Valli  di  Lanzo,  con  la  collabora¬ 


zione  di  Ettore  Walter  Conta¬ 
fatto  e  Gruppo  Nord-Est,  Tori¬ 
no,  Dott.  Giacomo  A.  Caula  Edi¬ 
tore,  1974. 

La  considerazione  per  problemi 
dell’urbanistica  rurale  è  dunque 
fervida  anche  in  Piemonte,  e  si 
riconduce  al  nuovo  ruolo  dei 
centri  minori  in  rapporto  agli 
spazi  urbani.  Va  segnalato  per¬ 
tanto  ancora  il  testo  esemplare  di 
Vera  Comoli  Mandracci,  Le  an¬ 
tiche  case  valsesiane.  Sviluppo 
storico  di  una  cultura  ambientale 
e  problemi  della  sua  tutela  e  va¬ 
lorizzazione,  a  cura  della  Soc. 
Valsesiana  di  cultura,  1967. 

Per  altre  zone:  ima  trattazio¬ 
ne  in  margine  agli  aspetti  della 
storia,  della  cultura  e  dell’arte 
a  Savigliano,  è  fornita  nel  volu¬ 
me  di  Antonino  Olmo,  Saviglia¬ 
no  -  Guida  Storico-artistica  illu¬ 
strata,  ediz.  a  cura  della  Cassa 
di  Risparmio  di  Savigliano,  1972, 
pp.  252  di  testo  con  bibl.,  nu¬ 
merose  illustrazioni.  La  sintesi 
tratta  delle  origini  di  Savigliano, 
dell’età  romana,  di  quella  comu¬ 
nale  e  della  dominazione  angioi¬ 
na,  deU’introduzione  della  stam¬ 
pa;  per  il  ’600  del  momento  cru¬ 
ciale  dovuto  a  Carlo  Emanulel 
e  a  Vittorio  Amedeo,  di  cui  re¬ 
stano  testimonianze  nei  palazzi 
Cravetta  e  Tafiìni  D’Acceglio  (qui 
illustrati);  sono  segnalate  le  più 
importanti  opere  di  scultura  ba¬ 
rocca,  e  per  l’architettura  le  ope¬ 
re  di  Giacomo  Antonio  Biga  e 
D.  Lorenzo  Baratta.  Un  capitolo 
a  parte  è  riservato  al  Museo  Ci¬ 
vico  locale,  che  conta  opere  del 
pittore  Claret  fino  ai  moderni, 
e  si  è ,  arricchito  di  recente  di 
una  donazione  dei  Pensa  di  Mar- 
saglia  e  Frutteti  di  Costigliele 
con  esemplari  fiamminghi  e  italia¬ 
ni,  e  della  Gipsoteca  dedicata  ai 
gessi  del  Calandra,  per  cui  cfr. 
l’importante  testo  di  A.  A.  Mola, 
in  Calendario  a  cura  della  Cassa 
di  Risparmio  di  Conigliano,  1975. 

Per  altre  valli  potranno  riu¬ 
scire  utili  le  notizie  raccolte  nel¬ 
le  recentissime  guide  dedicate  a 
Le  valli  del  Cevetta,  del  Mongia 
e  dell’alta  Val  Tanaro  a  cura 
di  Piero  Pollino,  Guida  turistica 
e  sportiva.  Edizioni  «  Il  Piemon- 
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te  e  le  sue  valli  »,  1974;  e  dello 
stesso  autore  Le  Valli  del  San- 
gone  e  della  Chisola. 

Per  Torino,  dove  il  problema 
i  del  centro  storico  e  delle  nuove 

!  aree  residenziali  in  rapporto  a 

i  esigenze  che  sono  mutate  cre- 
L  scendo  ora  in  tutta  la  loro  ur- 
i  genza,  può  riuscire  utile  e  al  mas¬ 
simo  attuale  l’analisi  condotta  a 
L  cura  di  Pier  Luigi  Ghisleni  e 

Marisa  MafiSoli,  Il  verde  nella 
I  città  di  Torino,  edito  dall’Asso- 

’  ciazione  Piemonte-Italia,  1971, 

pp.  199,  tavv.  160  e  8  a  colori. 
Va  detto  che  il  tagUo  è  impor¬ 
tante  per  l’analisi  storica  corre¬ 
data  con  una  illustrazione  ico¬ 
nografica  di  prim’ordine,  prove¬ 
nendo  l’autrice  da  una  scuola  di 
scienze  storiche  e  critiche,  la  Fa¬ 
coltà  di  Architettura,  e  inseritasi 
per  il  suo  lavoro  in  un  centro 
sperimentale,  la  Facoltà  di  Agra¬ 
ria;  un  lavoro  dunque  concre¬ 

tamente  interdisciplinare,  che  ha 
portato  a  un  risultato  realistico, 
,  condotto  con  metodologia  aperta. 

La  ricerca  della  Maffioli  ha 
puntato  sui  momenti  chiave  del¬ 
la  storia  di  Torino,  analizzan¬ 
do  in  riferimento  al  tema  cen¬ 
trale  la  crescita  della  città  prima 
ducale  e  poi  borghese,  program¬ 
mata  a  diversi  livelli:  dalla  città 
limitata  dal  perimetro  delle  for¬ 
tificazioni,  a  una  situazione  urba¬ 
na  che  si  arricchirà  lungo  il  ’600 
di  giardini  ad  uso  della  Corte, 
previsti  negli  ampiamenti  del 
1630  e  1673,  al  centro  la  pro¬ 
gettazione  del  giardino  reale  (per 
[  cui,  per  maggior  chiarezza,  la 
,  Maffioli  riporta  in  appendice  l’im¬ 
portante  studio  di  Roberto  Ca¬ 
rità,  dedicato  al  Giardino  e  alla 
progettazione  del  Le  Nótre  con 
la  documentazione  relativa  al  Do¬ 
pare,  allora  «  sovrastante  di  giar- 
dim»  [1696-1697]). 

È  discussa  a  parte  la  situa¬ 
zione  del  territorio  extra-urbano 
con  puntuale  riferimento  alla 
antica  tipologia  delle  attrezzature 
a  verde  per  quegli  insiemi  crea¬ 
tivi,  corredati  da  schede  e  dati 
biblio-iconografici  per  Mirafiori 
e  MiUefonti,  Regio  Parco,  il  Va¬ 
lentino,  Villa  della  Regina  e  la 
Vigna  di  Madama  Reale,  ora 


Villa  Abegg,  Venaria  e  Stupinigi. 
Seguono  i  confronti  per  Nyn- 
phenbourg  a  Monaco,  per  Vena¬ 
ria  e  Stupinigi,  come  esempio  di 
ima  analogia  intemazionale  ri¬ 
guardo  a  proposte  guidate  dalla 
retorica  e  dall’ideologia  dell’arte 
delle  capitali  e  poi  dalle  esi¬ 
genze  più  aperte  dell’urbanistica 
di  ’700.  Con  intelligenza,  il  con¬ 
fronto  storico  è  sempre  rappor¬ 
tato  dall’A.  a  possibili  analogie 
per  proposte  restaurative  attuali. 
La  seconda  parte  considera  il  ver¬ 
de  nella  portata  urbanistica  pre¬ 
vista  nel  periodo  1792-1892,  e 
analizza  il  verde  nella  definizione 
di  quegli  spazi  urbani  di  circo¬ 
lazione,  in  particolare  per  le  rea¬ 
lizzazioni  dei  primi  giardini  pub¬ 
blici  ottocenteschi,  tra  questi  il 
Giardino  dei  Ripari.  Per  il  mo¬ 
mento  industriale  la  ricerca  pro¬ 
cede  con  confronti  per  la  situa¬ 
zione  del  1864  e  1892,  analiz¬ 
zando  il  Parco  del  Valentino;  per 
il  ’900  sono  presi  in  esame  i  pia¬ 
ni  regolatori  del  1908,  1964  e 
1969.  La  conclusione  è  affidata 
ad  un  capitolo  dedicato  alla  valu¬ 
tazione  del  verde  urbano  con  ana¬ 
lisi  statistiche  ragionate  (pp.  154- 
167).  L’apparato  illustrativo  ri¬ 
sulta  al  massimo  preciso  e  ori¬ 
ginale,  a  taglio  critico,  intanto 
per  le  analisi  delle  stampe  anti¬ 
che,  per  i  suggerimenti  iconogra¬ 
fici,  per  la  lettura  della  docu¬ 
mentazione  che  rapporta  il  verde 
all’urbanistica  e  alle  varie  tipo¬ 
logie  architettoniche,  di  primario 
interesse  presentandosi  Torino 
come  città  protagonista  di  una  di¬ 
latata  tessitura  urbanistica  e  per 
collocarsi  i  casteUi  dell’area  extra¬ 
urbana  in  una  organizzata  situa¬ 
zione,  ora  venuta  meno  nelle  sue 
istanze  storiche  e  pertanto  così 
difficile  a  recuperarsi.  Il  volume 
tiene  conto,  in  ultima  analisi,  dei 
nuovi  utenti  e  a  questo  propo¬ 
sito  include  fotografie  ptmtuali 
per  i  nuovi  isolati  urbani  (cfr. 
foto  Remorini  146-148  e  foto 
Cariuccio  150-160). 

Un  posto  a  sé,  nella  risco¬ 
perta  recentissima  cui  è  oggetto 
il  materiale  offerto  dalla  fotogra¬ 
fia  fra  ’800  e  ’900,  occupa  il 
volume  che  ha  inteso  presentare 


una  scelta  di  esemplari  di  Ma¬ 
rio  Gabinio  (1871-1938),  Torino 
anni  20.  104  fotografie  di  Mario 
Gahinio,  testi  di  Aldo  Passoni 
e  di  Enrico  Nori,  Torino,  Edito¬ 
riale  Valentino,  1974,  che  ha 
tratto  origine  dalla  «  Mostra  To¬ 
rino  anni  ’20  »:  documentazione 
fotografica  da  materiali  di  Mario 
Gabinio,  una  ricerca  curata  da 
Giorgio  Avigdor,  presentata  lo 
scorso  anno  alla  Fondazione 
Agnelli.  In  questo  stesso  numero 
di  «  Studi  Piemontesi  »  ci  si  sof¬ 
ferma  su  alcune  edizioni-album 
che  ripropongono  fotografie  an¬ 
tiche  per  Cuneo,  Il  Viale  degli 
Angeli,  di  Mario  Cestella,  testi 
di  Gino  Giordanengo,  Cuneo, 
Ediz.  L’Arciere,  1973;  le  riprese 
rigorose  di  Gabinio  avevano  un 
significato  ben  più  preciso  per 
aver  filtrato  attraverso  un  obiet¬ 
tivo  eccezionale  il  volto  di  una 
città  negli  anni  di  una  crisi  estre- 

Come  una  natura  morta  di 
oggetti,  Torino  rivela  rughe  e 
spaccature  polverose,  lacerazioni 
e  ombre  (anche  del  barocco)  sem¬ 
pre  più  aggallanti,  muri  che  tra¬ 
sudano  una  storia  quotidiana 
stratificata,  come  una  patina  in¬ 
scindibile.  Un  itinerario  concen¬ 
trato  su  di  una  situazione  di  fon¬ 
do  impressionante  (e  tale  è  riu¬ 
scita  alla  Mostra  e  nel  libro 
odierno).  Un  procedimento  kaf¬ 
kiano,  per  mano  di  questo  foto¬ 
grafo-ispettore  delle  ferrovie,  che 
viveva  con  la  madre  in  Via  Avo- 
gadro,  e  registrava  un  clima  dav¬ 
vero  da  «  anime  in  pena  »  da  cui 
avrebbe  preso  le  mosse  Gramsci. 

Fotografie  antiche  si  possono 
reperire  nel  volume  di  Carlo  Che- 
vallard,  Torino  in  guerra.  Diario 
1942-1945,  Torino,  Le  Bouqui¬ 
niste,  1974. 

Sempre  in  questo  campo  già 
Dragone  ha  recensito  su  «  Studi 
Piemontesi  »  il  volume  dei  foto¬ 
grafi  Aldo  Bubbio,  Ezio  Capo¬ 
stagno,  Teresio  Dufour,  Savino 
Mansi,  Franco  Minelli,  che  per 
Torino  hanno  curato  Immagini 
di  una  città  sconosciuta,  Torino, , 
ediz.  Circolo  Ricreativo  Dipen¬ 
denti  Comimali,  Ages  Arti  Grafi¬ 
che  Torino,  1973,  272  fotogra- 
193 


il 


fie,  con  presentazione  di  Folco 
Portinari,  che  vorrei  ricordare 
ancora  in  questa  rassegna  per 
aver  fornito  un’intelligente  e  ri¬ 
gorosa  ripresa  di  molti  luoghi  del 
’700  e  soprattutto  dell’SOO,  per 
architetture  maggiori  e  minori  vi¬ 
ste  con  occhi  non  convenzionali, 
con  più  di  un  taglio  che  servirà 
alla  storia  figurativa  di  quegli 
anni. 

Il  volume  Uno  spazio  chiamato 
Torino,  Torino,  Edizioni  Hibla, 
1974,  con  prefazione  di  Silvano 
Alessio,  ha  presentato  foto  attua¬ 
li  di  Pressano,  Bnm,  Subbio,  Ca¬ 
postagno,  Flash/2,  Magrini,  Na- 
retto,  Nazzaro,  Prando,  Rafiìni, 
Studio  Cigi  1,  E.P.T.  e  Museo 
Civico  Torino,  che  accostano  il 
barocco  e  i  metalmeccanici,  pon¬ 
ti  e  piazze  dell’SOO,  tetti  antichi, 
soffitte,  cortili  fatiscenti  del  cen¬ 
tro  storico,  i  monumenti  del¬ 
l’eclettismo  e  le  riprese  allo  sta¬ 
dio;  i  caffè  e  i  musei  cittadini, 
gli  ospedali,  l’armeria  e  le  fi¬ 
gure  di  Ceroli.  I  testi  sono  scelti 
da  opere  di  AUais,  AUason,  Ar- 
pino,  Bernardi,  Burzio,  Calvino, 
Davico-Bonino,  Firpo,  Fossati, 
Ginzburg,  Jarre,  Monti,  Mucci, 
Ornazzano,  Pavese. 

Un  contributo  ai  problemi  del 
territorio  ha  inteso  fornire  Davide 
Lajolo  con  fotografie  di  Vimercati, 
Sulle  Langhe,  Torino,  1974,  re¬ 
censito  a  parte;  e  ancora  vorrei 
ricordare  per  il  Cuneese  l’impegno 
di  Michele  Pellegrino,  che  si  ri¬ 
solve  in  una  polemica  a  senso 
unico:  Genti  della  Trovincia,  con 
testi  di  Serge  Serrino,  ediz.  Aga, 
Cuneo,  1972;  e  II  Profondo  Nord. 
Sottosviluppo  in  Piemonte,  con 
testo  di  Guido  Manzone,  ediz. 
Aga,  Cuneo,  1975. 

Nel  prossimo  numero  ci  si  sof¬ 
fermerà  sui  contributi  che  i  Bol¬ 
lettini  e  le  riviste  hanno  dedi¬ 
cato,  con  articoli  talora  impor¬ 
tanti,  alla  letteratura  artistica,  o 
riscoprendo  e  segnalando  materia¬ 
le  importante  (per  restauri,  per 
nuove  attribuzioni,  ecc.);  tra  que¬ 
ste  il  «  Bollettino  Storico  Bibl. 
Subalpino  »,  Torino;  il  «  Bollet¬ 
tino  della  Soc.  Studi  Storici  Arch. 
e  Artistici  »  di  Cuneo;  la  rivista 


«Cuneo  Provincia  Granda»;  a 
Torino  «  Piemonte  Vivo  ».  E  an¬ 
dranno  segnalati  parimenti  i  di¬ 
battiti  in  corso  per  l’urbanistica 
dei  centri  storici,  di  cui  è  ampia 
notizia  ad  es.  nelle  annate  dei 
giornali  delle  provincie. 

A  parte  andranno  analizzate  le 
revisioni  critiche  fomite  dalle 
ediz.  di  «  Studi  e  ricerche  dell’Isti¬ 
tuto  di  Elementi  di  Architettura 
e  Rilievi  dei  Monumenti  »,  To¬ 
rino,  con  contributi  di  Tatiana 
Kirilova  Kirova  per  Indagini 
sull’urbanistica  del  Piemonte  nel 
sec.  XVII.  Il  Theatrum  Sabau- 
diae  e  le  illustrazioni  relative  a 
due  suoi  piccoli  centri  fortificati; 
e  Attilio  De  Bernardi,  Attualità 
di  un  Monumento  storico,  la  Sacra 
di  S.  Michele  in  Valle  di  Susa. 
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Notiziario  bibliografico: 
recensioni  e  segnalazioni 


G.  Farinelli, 
lutte  le  poesie 
di  Giulio  Gianelli, 
edizione  integrale,  con  apparato 
critico,  note  bio-bibliografiche 
e  un  saggio  introduttivo, 

Milano,  I.P.L.,  1973,  pp.  424. 

Giuseppe  Farinelli,  dopo  l’am¬ 
pia  ricognizione  panoramica  sul¬ 
la  Storia  e  poesia  dei  crepusco¬ 
lari  (Milano,  I.P.L.,  1969),  ha 
dato  opera,  com’è  noto,  alla  pub¬ 
blicazione  dei  testi  poetici  di 
Fausto  Maria  Martini  {ivi,  1969), 
di  Carlo  Chiaves  {ivi,  1971)  e  ora 
di  Giulio  Gianelli,  in  edizioni  in¬ 
tegrali  -  tutte  le  liriche  edite 
in  sillogi,  sparse,  inedite  -  e  cri¬ 
ticamente  rigorose.  Si  tratta  di 
poeti  poco,  o  mal  noti,  ma  che, 
forse  al  di  là  degli  stessi  Coraz- 
zini  e  Gozzano  -  i  quali  si  di¬ 
staccano  decisamente  da  tutti  gli 
altri  per  gli  esiti  poetici  -  in¬ 
sieme  a  Moretti,  Civinini,  Vaili¬ 
ni,  Marrone  e  Oxilia,  hanno 
scritto  la  storia  di  quel  partico¬ 
lare  orientamento  della  sensibili¬ 
tà  poetica  e  di  gusto  del  nostro 
primo  Novecento  che,  per  me¬ 
rito  della  famosa  definizione 
(1911)  di  Borgese,  è  entrata  a 
far  parte  della  civiltà  delle  nostre 
lettere  col  nome  di  «  crepusco¬ 
larismo  ». 

Una  lettura  attenta,  integrale, 
dei  «  crepuscolari  »  minori  e  mi¬ 
nimi,  se  non  serve  a  dar  maggior 
suono  alla  loro  voce  poetica,  è 
certamente  fondamentale  per  una 
scrupolosa  ricostruzione  «  stori¬ 
ca  »  di  quella  stagione  di  cultura 
letteraria  e  civile.  Quindi,  esiti 
poetici  a  parte,  questi  testi  pro¬ 
iettano  una  luce  nuova  sul  feno¬ 
meno,  evidenziano  una  proble¬ 
matica  che  va  ben  al  di  là  del 
tradizionale  repertorio  di  motivi 
(ville  abbandonate  e  giardini 
chiusi,  corsie  d’ospedale  e  orga¬ 
netti  di  barberia),  ma  finisce  ben¬ 
sì  per  incidere  il  segno  di  un 
filone  civile  e  letterario  notevole 
che  non  deve  essere  necessaria¬ 
mente,  o  esclusivamente,  colto 
dall’angolazione  della  stanchezza 
diffusa,  del  vuoto  morale  e  ideo¬ 
logico,  del  canto  del  «crepusco¬ 
lo  »  di  un’epoca. 


A  parte  la  valenza  ironica,  che 
caratterizza,  spesso,  il  «  messag¬ 
gio  »  della  più  autentica  poesia 
crepuscolare  e  la  costante  dico¬ 
tomia  tra  realtà  e  sogno,  tra  ari¬ 
dità  e  noia  della  vita  e  desiderio 
intenso  di  viverla,  tra  quel  che  si 
finge  di  essere  e  quel  che  si  vor¬ 
rebbe  essere,  il  crepuscolarismo 
non  può  essere  inteso  come  si¬ 
nonimo  di  accidia,  di  disimpe¬ 
gno  umano,  sociale  e  spirituale. 
Tra  l’altro,  i  contributi  fonda- 
mentali  di  Bosco,  Calcaterra,  Bal- 
dacci,  Petronio,  Sanguineti,  Ste¬ 
fano  Jacomuzzi,  Tedesco  e  altri 
studiosi,  hanno  ampiamente  illu¬ 
strato  il  panorama  vasto  e  com¬ 
plesso  del  crepuscolarismo  e  mes¬ 
so  nel  giusto  rilievo  non  solo  il 
legame  con  la  nostra  tradizione, 
dalla  poesia  realistico-borghese 
del  secondo  Ottocento  al  D’An¬ 
nunzio  paradisiaco,  al  Pascoli  di 
Myricae,  ma  le  significative  ascen¬ 
denze  straniere,  specificatamente 
francesi,  da  Samain  a  Rodem- 
bach,  a  Jammes,  a  Laforgue,  al 
movimento  simbolista  in  genere. 
Ora,  questi  fermenti  culturali  so¬ 
no  tutt’altro  che  sintomatici  di 
stanchezza  e  di  vuoto  morale. 
A  parer  nostro,  i  motivi  del  col¬ 
loquio,  del  rifugio,  del  rimpianto 
del  passato,  della  sottile  ironia, 
del  ripiegamento  interiore,  non 
portano  decisamente  il  poeta  cre¬ 
puscolare  ad  una  «  visuale  miope 
[...],  al  piccolo  orizzonte»,  per 
cui  egli  «  scopre  nella  rassegna¬ 
zione  la  gloria  antiretorica  degli 
eroi  del  silenzio  »  (p.  45),  come 
afferma  il  Farinelli.  Ad  esempio, 
proprio  lo  stesso  Gianelli,  dalla 
lettura  di  tutte  le  sue  poesie, 
soprattutto  da  quelle  non  rac¬ 
colte  dall’autore,  non  ci  pare  che 
possa  essere  persuasivamente  de¬ 
finito  «  poeta  di  attimi  fuggenti  », 
come  scrisse  il  Calcaterra,  ma  ci 
sembra  che,  pur  nella  tenuità 
della  sua  voce  poetica,  occupi  un 
posto  ben  definito  nella  poesia 
crepuscolare,  sia  una  tessera  ine¬ 
ludibile  di  quel  vario  e  compo¬ 
sito  mosaico,  e  come  tale  debba 
essere  colta  nel  proprio  valore 
e  significato. 

Costante  della  lirica  gianellia- 
na  è  la  presenza  del  divino  e  del¬ 


l’amore  nel  creato  e  nelle  crea¬ 
ture,  presenza  da  intendersi  co¬ 
me  esperienza  di  una  vita  lie¬ 
vitata  dalla  bontà,  dalla  eleva¬ 
zione,  dalla  francescana  purezza, 
dal  dolore  macerante  e  purifica¬ 
tore,  dal  sogno  estatico  e  libe-  | 
rante.  Segno  di  una  vita,  non  solo  ! 
sognata,  ma  vissuta;  i  trentacin- 
que  anni  della  vicenda  terrena  di 
Gianelli  furono  una  odissea  di 
mortificazioni  e  di  sofferenze, 
tutte  serenamente  accettate,  e  l’a¬ 
more  intenso  per  il  prossimo  è 
testimoniato,  tra  l’altro,  dalla  sua 
attiva  presenza  a  Messina  in  oc¬ 
casione  dell’immane  tragedia  del  i 
terremoto  nel  1908  e  dalle  de-  | 
scrizioni  sgomente  che  ci  ha  la¬ 
sciato  di  quelle  orribili  giornate,  | 
e  che  ora,  opportunamente,  il  Fa¬ 
rinelli  riporta  in  luce  (pp.  168- 
171).  Emblematica  di  questa 
W eltanschauung  è  la  lirica  II 
poeta:  «  L’anima  del  poeta  è  il 
firmamento.  /  Ma  vuol  piuttosto 
splendere  vivace  /  ed  innocente: 
vivere  d’amore...  /  d’occasi,  in  ! 
tutta  la  sua  ricca  pace,  /  e  la  me-  i 
stizia  coronar  di  stelle...  /  Vuole 
così  trasfondere  l’amore  /  inte- 
.merato  delle  cose  belle».  | 

Entro  questa  concezione  della  j 
missione  del  poeta,  vanno  colti  | 
i  temi  dominanti  i  suoi  compo-  j 
nimenti,  come  il  senso  della  re-  j 
ligiosità,  la  malinconia,  la  mor-  i 
te,  la  donna.  «La  religiosità  di  , 
Giulio  Gianelli  -  scrive  giusta-  ! 
mente  il  Farinelli  -  è  uno  stato  ! 
permanente  della  coscienza  (...),  j 
è  un’intensa  e  libera  partecipazio-  i 
ne  all’afflato  divino  colto  in  tutti  | 
gli  esseri,  indistintamente  »  (p. 
25).  Di  qui  il  senso  della  pre-  1 
senza  del  divino  nel  creato  nella  j 
direzione  dell’amore,  della  fra-  i 
ternità.  Un  senso  di  struggente  ( 
malinconia  rende  questa  lettura  f 
del  divino  nel  creato  e  nelle  crea-  1 
ture  particolarmente  accorata  e  j 
partecipe,  mentre  l’anima  awer-  ■ 
te  nella  Vita  la  presenza  stimo-  j 
lante  all’amore  di  sorella  Morte,  ! 
attraverso  l’emblema  del  campo¬ 
santo:  «  Silenziosa  musica  di  lu-  • 
na  /  permeandomi  l’anima  d’in¬ 
canto,  /  io  lascio  la  città  pel  ; 
camposanto,  /  dove  melanconia 
suoi  fiori  aduna  (...).  /  Melanco-  >| 
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nica  sede!  ma  fiorita.  /  Colà  si 
dorme  in  grembo  della  morte  ! 
che  ci  ristora  per  un’altra  vita  ». 
La  morte  è,  per  il  Gianelli,  come 
osserva  il  Farinelli,  «  una  costan¬ 
te  del  suo  pensiero,  quasi  una 
preoccupazione  [...]. 

È  il  promontorio  da  superare; 
il  che  implica  un’attenzione  di 
necessità  »  perché  «  di  là  dalla  vi¬ 
ta  è  la  vita  »  (pp.  37  e  39).  Que¬ 
sta  non  è,  del  resto,  una  visione 
puramente  mistica  della  vicenda 
terrena  dell’uomo,  bensì  segno  di 
profonda  responsabilità,  di  im¬ 
pegno  della  coscienza.  Ricorda 
finemente,  a  questo  proposito,  il 
Calcaterra:  «  Nel  luglio  del  1907 
si  trovò  a  Ceresole  con  Guido 
Gozzano,  il  meditativo  poeta  del¬ 
la  Yia  del  rifugio-,  e  il  Gianelli 
gli  fece  una  così  vera  pittura 
delle  varie  maniere  di  morte  a 
cui  soggiacciono  i  tubercolosi  che 
l’amico,  profondamente  commos¬ 
so,  lo  pregò  di  abbandonare  l’ar¬ 
gomento  tristissimo.  Egli  suol 
dire  che  non  bisogna  aver  timore 
della  morte  e  in  fondo  il  suo 
ammonimento  corrisponde  ai 
princìpi  informatori  della  sua  in¬ 
tima  filosofia  ».  Una  concezione 
così  severa  e  pacificatrice  della 
morte  trova,  pertanto,  la  sua 
prima  radice  in  un’altrettanto  se¬ 
vera  concezione  della  vita,  nella 
quale  egli  coglie  la  presenza  del 
dolore,  della  sofferenza,  del  ma¬ 
le,  per  trovare  una  cristiana  giu¬ 
stificazione  della  loro  presenza, 
per  un  invito  non  alla  rassegna¬ 
zione,  ma  ad  una  virile  accetta¬ 
zione  di  essi  come  assaggio  della 
qualità  della  nostra  umanità.  In 
questa  direzione,  il  colloquio  con 
la  natura  tocca,  a  volte,  vertici 
lirici  notevoli.  Pensiamo,  ad 
esempio,  al  sonetto  Alberi  della 
raccolta  Intimi  vangeli  {19QB,), 
dove  è  lucidamente  rispecchiato 
il  tormento  della  sua  vita  sem¬ 
plice,  solitaria  e  desolata.  Orfa¬ 
no,  ammalato  e  ramingo,  il  poeta 
confida  alla  campagna  del  suo 
Piemonte  i  suoi  dolori  e  le  sue 
sofferenze,  soprattutto  a  quegli 
alberi  sotto  i  quali,  bambino, 
aveva  sognato  che,  da  adulto, 
avrebbe  aiutato  altri  bambini, 
orfani  e  poveri  come  lui:  sogno 


che  doveva  effettivamente  realiz¬ 
zare,  ad  esempio,  raccogliendo, 
e  mantenendo  in  collegio,  a  Ro¬ 
ma,  due  orfani  del  terremoto  di 
Messina  e  prodigandosi  come 
maestro  volontario,  con  esem¬ 
plare  apostolato,  nelle  scuole  del¬ 
l’Agro  romano,  promosse  dal  suo 
caro  amico  poeta  Giovanni  Cena. 

Infine,  la  presenza  della  «  don¬ 
na  »,  dominante  nella  poesia  gia- 
neUiana,  si  configura,  soprattutto, 
sotto  il  profilo  della  «  madre  », 
dando  al  sentimento  di  amore 
—  depurato  da  ogni  tensione  pas¬ 
sionale,  ma  pur  vivo  e  pregnan¬ 
te  -  uno  spessore  di  intimo  af¬ 
fetto,  di  purezza,  di  bontà  infi¬ 
nita:  «  La  sposa,  l’occhio  puro  / 
intento  al  del  sereno  /  sogna  il 
bimbo  futuro  /  che  le  germo¬ 
glia  in  seno  »  {Giovine  mamma)-, 

«  Sono  bella;  i  silenzi  amo  e  le 
cose  /  intime:  parlerò  poco  d’a¬ 
more»  (No»  era  lei). 

Ma,  come  dicevamo,  momenti  " 
così  ispirati  e  partecipi  sono  rari 
nella  poesia  gianelliana,  soprat¬ 
tutto  nelle  prime  raccolte,  Tutti 
gli  angioli  piangeranno  (1903)  e 
Mentre  l’esilio  dura  (1904).  Fer¬ 
mo  restando,  pertanto,  il  valore 
notevole  del  Gianelli  per  la  sto¬ 
ria  della  stagione  «  crepuscolare  » 
della  nostra  poesia,  la  sua  voce 
poetica  è  quasi  irreparabilmente 
esile  e  incolore,  anche  quando 
tecnicamente  è  esemplare.  Riman¬ 
gono  spesso  materia  grezza,  infat¬ 
ti,  raramente  bruciandosi  nel 
fuoco  della  poesia,  il  vocabolario, 
gli  stilemi,  i  calchi,  a  volte,  trop¬ 
po  scoperti,  non  solo  del  suo 
maestro,  il  Graf,  ma  del  Petrarca 
(serra,  erra,  il  tuo  regno  non  è 
di  questa  terra,  ecc.),  del  Marino 
(o  musico  signor),  dello  Zanella 
(Alla  vite  e  passim),  del  Prati,  del 
Berchet,  del  Leopardi  (niuno 
piangerà  le  mie  sventure,  ricor¬ 
datelo  voi  quest’amor  mio,  /  ri¬ 
cordatelo  voi,  vergini  stelle!,  es¬ 
sendo  tacite  le  ville,  solinga  al 
limitar,  ecc.),  del  Carducci  (Bello 
è  il  mondo,  corusco  baglior,  er¬ 
gami  fosco,  ecc.).  In  questa  ope¬ 
razione  di  freddo  recupero  di  vo¬ 
cabolario  e  di  ritmo,  fanno,  an¬ 
cora,  la  parte  del  leone  Dante 
(s’immilli.  Io  mi  son  un,  con 


tutta  pace,  su  lei  non  ha  vanto, 
t’incinse,  ecc.)  e  il  Pascoli  (de  le 
stelle  il  pianto,  le  campane  lon¬ 
tane  e  vicine,  bionda  Maria,  sem¬ 
pre  levate  sempre  ricadenti,  ve- 
spero  vermiglio,  eremitaggio, 
ecc.). 

Ma,  seppur  risultano  precari  e 
modesti  i  suoi  esiti  lirici,  il  mes¬ 
saggio  di  fraternità  e  d’amore 
del  Gianelli  merita  ancora  di 
essere  recepito  e  meditato.  Per 
questo,  bisogna  essere  grati  al 
Farinelli  per  averci  offerto  la  pre¬ 
sente  edizione  critica  completa 
del  corpus  poetico  gianelliano,  la 
quale  sostituisce  la  vecchia  edi¬ 
zione  del  1934  dell’amico  del 
poeta  Onorato  Castellino,  carat¬ 
terizzata  da  una  impostazione  af¬ 
fettuosa  più  che  rigorosamente 
critica.  Certo,  a  lettura  ultimata, 
rimane  ferma  —  nella  sua  tene¬ 
rezza,  ma  anche  nel  suo  rigore 
morale,  che  allontana  quindi  ogni 
tentazione  estetizzante  -  l’imma¬ 
gine  di  una  vita  esemplare  fat¬ 
tasi  canto,  quale  quella  che  chiu¬ 
de  il  sonetto  Presagio  di  Intimi 
vangeli-.  «  Non  so  per  qual  pro¬ 
digio  di  natura,  /  io  che  tra  voi, 
fraternamente,  crebbi,  /  un’im¬ 
magine  fui,  non  creatura  ». 

Ma  la  chiave  per  capire  il  va¬ 
lore,  e  i  limiti,  della  sua  poetica, 
ce  la  offre  lo  stesso  GianeUi  in 
una  lettera  del  3  giugno  1909, 
da  Roma,  ad  Ottavio  Boìognino: 
«  La  mia  fraternità  con  Cena  an¬ 
dò  sempre  crescendo:  egli  sa 
quanto  io  lo  ami  é  lo  conosca 
ben  dentro,  io  sento  come  intui¬ 
sce  il  mondo  multiplo  che  si  agi¬ 
ta  in  me.  Un  giorno  volle  sa¬ 
pere  tutto  il  mio  passato.  Glielo 
narrai.  Come  pianse  ruggendo! 
Poi  si  levò  da  sedere,  mi  pigliò 
una  mano  e  intimò:  Gianelli  mio, 
hai  un  dovere  grande  e  doppio. 
Quale?  chiesi.  Di  scrivere  la  tua 
storia  tutta  dai  primi  ricordi. 
È  ciò  che  sto  facendo,  risposi. 
Bene,  e  raggiò  dagli  occhi.  Sarà 
un  libro  utile  e  fortunato  »  (pp. 
173-174).  E  Gianelli  ha  scritto 
una  storia  che  non  è  soltanto 
sua,  ma  di  tanti  giovani  della 
sua  generazione  e  nella  quale,  in 
particolari  momenti  dell’inquieta 
vicenda  terrena,  sanno  ritrovarsi, 
197 


con  trepidazione,  quanti  hanno 
a  cuore  i  più  alti  valori  umani: 
la  fraternità,  la  pace,  la  giustizia 
sociale. 

Pasquale  Tuscano. 


R.  Romeo, 

Gli  scambi  degli  Stati  sardi 
con  l’estero  nelle  voci  più 
importanti  della  bilancia 
commerciale  (181 9-1859), 
Centro  Studi  Piemontesi, 

Torino,  1975,  pp.  54. 

NeU’ambito  della  grande  opera 
che  va  costruendo  attorno  alla 
figura  di  Cavour,  e  che  inevita¬ 
bilmente  si  allarga  sempre  di  più 
alla  storia  del  risorgimento.  Ro¬ 
sario  Romeo  tocca  col  presente 
studio,  da  poco  apparso  nella 
Biblioteca  di  «  Studi  Piemon¬ 
tesi  »,  un  argomento  specialistico 
ma  fondamentale  anche  per  la 
comprensione  della  condotta  poli¬ 
tica  del  Regno  sabaudo. 

È  pensabile  che  l’Autore,  scru¬ 
poloso  come  sempre  nei  suoi  la¬ 
vori  e  come  sempre  attento  ai 
fatti  economici  ed  alle  idee  che  li 
plasmano,  abbia  avvertito  la  ne¬ 
cessità  di  questa  ricerca  soprat¬ 
tutto  per  misurare  oggettivamen¬ 
te  gli  effetti  della  politica  econo¬ 
mica  bberoscambistica;  ma  anche 
per  disporre  di  parametri  quan¬ 
titativi  in  merito  all’autonomia 
economica  degli  Stati  sardi  (ov¬ 
vero  al  grado  della  loro  dipen¬ 
denza  daU’estero)  in  momenti 
particolari,  ad  esempio  durante 
la  crisi  del  1853-54  o  l’inter¬ 
vento  in  Crimea  o,  più  ancora, 
nel  1859;  nonché,  infine,  per  va¬ 
lutare  l’attendibilità  del  presunto 
keynesianesimo  del  Cavour.  Di 
tutto  questo  però  e  in  generale 
delle  finalità  per  così  dire  meta¬ 
economiche  del  lavoro  il  Romeo 
non  fa  parola,  e,  nelle  pagine  pre¬ 
cedenti  alle  tabelle  (che  ne  co¬ 
stituiscono  il  frutto  sostanziale) 
egli  si  occupa  in  modo  esclusivo 
di  questioni  squisitamente  tecni¬ 
che,  come  origine  e  natura  dei 
dati,  difficoltà  connesse  con  la  lo¬ 
ro  interpretazione,  modo  seguito 


per  renderli  omogenei  e  rettifica¬ 
re  gli  errori  che  vi  sono  conte¬ 
nuti,  cautele  da  adottarsi  in  me¬ 
rito  ai  prezzi  ufficiali,  rappresen¬ 
tatività  delle  serie  ricostruite  in 
rapporto  al  movimento  commer¬ 
ciale  complessivo,  ecc. 

Non  che  questi  problemi  siano 
di  poco  momento,  tutt’altro,  ed 
era  necessario  risolverli  per  im¬ 
postare  lo  studio  del  commercio 
estero  piemontese  con  metodo¬ 
logia  rigorosa.  Per  averne  un’idea 
basti  accennare  a  pochi  casi,  che 
finalmente  il  Romeo  affronta  in 
modo  ineccepibile.  Fino  al  1848 
i  dati  disponibili  sul  movimento 
commerciale  si  riferiscono  soltan¬ 
to  agli  Stati  di  terraferma,  Sar¬ 
degna  esclusa;  il  1“  giugno  di 
quell’anno  fu  disposta  l’unifica¬ 
zione  doganale  dell’Isola,  ma  essa 
non  trovò  immediato  riscontro 
nelle  registrazioni  statistiche  e 
seguì  un  periodo  non  lungo  ma 
confuso  in  cui  si  verificarono  ve¬ 
rosimilmente  parecchie  duplica¬ 
zioni,  cioè,  ad  esempio  le  merci 
provenienti  dalla  Sardegna  e  de¬ 
stinate  a  Paesi  esteri  figurano 
una  prima  volta  tra  le  esporta¬ 
zioni  dall’Isola  ed  un’altra  volta 
nel  commercio  estero  complessi¬ 
vo.  Oppure,  quando,  nel  1851, 
si  adottò  una  nuova  tariffa  do¬ 
ganale  che  prescriveva  come  ba¬ 
se  per  la  riscossione  del  diritto 
sul  grano  l’ettolitro  invece  del 
quintale,  nella  ricostruzione  della 
serie  fu  sì  adottata  la  nuova  uni¬ 
tà  ma  le  cifre  rimasero  tali  e 
quali,  il  che  equivaleva  a  ridurre 
di  circa  im  quarto  l’entità  reale 
del  commercio  granario. 

Un  punto  assai  delicato  è  quel¬ 
lo  dell’aggregazione  delle  voci, 
le  quali,  ovviamente  non  erano 
quelle  oggi  in  uso  (anzi,  occu¬ 
pandomi  di  questa  materia,  di 
alcune  non  sono  riuscito  nem- 
nero  a  stabilire  l’esatto  signifi¬ 
cato);  inoltre,  nei  quarant’anni 
considerati,  furono  cambiate  più 
volte.  Sorge  quindi  il  problema 
della  omogeneità  delle  serie,  stan¬ 
te  la  necessità  di  pervenire  a 
delle  classificazioni  ampie,  come 
ad  esempio  prodotti  tessili,  o,  più 
ancora,  prodotti  siderurgici  e 
meccanici:  i  quali,  nella  prima 


metà  dell’Ottocento,  derivano  da  j 
processi  di  lavorazione  del  tutto  | 
differenti  da  quelli  odierni,  e  I 
imificarli  sotto  una  sola  deno-  1 
minazione  rappresenterebbe  una  ! 
evidente  forzatura  della  realtà.  I 

Altro  problema  di  non  facile  , 
soluzione  è  quello  dei  prezzi  del-  j 
le  merci.  All’inizio  delle  registra-  j 
zioni,  gli  uffici  doganali  tentarono  | 
di  determinare  il  valore  degli 
scambi  in  base  ai  prezzi  correnti,  j 
ma  già  dal  1821  usarono  indicare  , 
i  prezzi  ufficiali  e  soltanto  dal  i 
1857  ne  introdussero  altri  rica¬ 
vati  dalle  medie  annuali  calco¬ 
late  dalle  Camere  di  Commercio  ^ 
del  Regno.  Se  quei  prezzi  uflSciali  j 
potessero  essere  considerati  dei  ì 
prezzi  costanti,  cioè  depurati  del-  J 
le  influenze  puramente  moneta¬ 
rie,  il  guaio  sarebbe  piccolo,  an¬ 
zi  ci  sarebbe  un  certo  vantaggio, 
ma  non  è  possibile  ritenerli  tali. 

In  ogni  caso,  andrebbero  così 
smarriti  degli  elementi  molto  im¬ 
portanti  per  lo  studio  dei  prezzi 
relativi,  cioè  i  rapporti  tra  i 
prezzi  delle  varie  merci  nei  di¬ 
versi  momenti,  i  quali,  in  un  pe¬ 
riodo  di  notevole  progresso  tec¬ 
nologico,  subirono  rilevanti  va¬ 
riazioni.  Il  Romeo  ha  quindi  op-  ' 
portunamente  calcolato,  per  gli 
anni  1819-51,  degli  indici  a  prez¬ 
zi  costanti.  Da  quest’ultimo  an¬ 
no,  infatti,  erano  state  introdot¬ 
te  indicazioni  fornite  dagli  ope¬ 
ratori  relative  al  valore  commer¬ 
ciale  delle  merci,  se  non  troppo 
attendibili  almeno  non  così  «  os¬ 
sificate»  come  i  prezzi  ufficiali. 

Tutte  le  precisazioni  e  le  mes-  ; 
se  a  punto  contenute  in  questo 
libro  piccolo  per  numero  di  pa¬ 
gine  ma  denso  come  un  breviario 
per  il  contenuto  sono  utilissime 
agb  studiosi  di  storia  del  risor¬ 
gimento,  e  preziose  per  chi  si 
propone  lo  studio  del  commercio  ' 
estero  degli  Stati  sardi  come  ele¬ 
mento  fondamentale  per  la  com¬ 
prensione  di  quel  fenomeno  com¬ 
plesso  che  fu  la  leadership  pie¬ 
montese  in  Italia  nei  decenni  cen¬ 
trali  dell’Ottocento. 

Mario  Abrate. 
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Angelo  Dragone, 

Delleani. 

La  vita,  l’opera  e  il  suo  tempo, 
Biella,  Cassa  di  Risparmio,  1974, 
voi.  I,  pp.  812,  tavv.  a  col.  134, 
ili.  b.  n.  337;  voi.  II,  pp.  502, 
ili.  b.  n.  499;  159  timbri  e  firme; 
11  tavv.  di  documentazione 
fotografica. 

L’opera,  corredata  da  precisi 
riassunti  in  lingua  francese,  inglese 
e  tedesca,  edita  a  Torino  presso 
la  Stamperia  Artistica  Nazionale, 
è  un  risultato  importante,  nel 
campo  storico-critico,  per  la  pit¬ 
tura  italiana  dell’800,  per  aver 
inserito  Tindagine  in  una  tratta¬ 
zione  al  massimo  vasta,  corredata 
da  una  discussione  continua,  sul¬ 
l’ambiente  figurativo,  storico  e 
letterario  degli  anni  dal  1840  al 
1908,  documentati  con  una  bi¬ 
bliografia  di  1342  numeri  a  cura 
di  Piergiorgio  Dragone,  affian¬ 
cando  un’antologia  critica  speci¬ 
fica  per  Delleani  dal  1865  al 
1969  (pp.  11-84  del  voi.  II), 
elenchi  delle  mostre  (pp.  405-8, 
voi.  II),  un  contributo  d’apertura 
di  Sergio  Ricossa  che  tocca  un 
campo  finora  inesplorato  da  par¬ 
te  degli  studi  italiani,  su  «  L’evo¬ 
luzione  dei  prezzi  »  (pp.  91-102, 
voi.  II);  notizie  preziose,  obbiet¬ 
tive,  insieme  con  le  pagine  de¬ 
dicate  alla  documentazione  ico¬ 
nografica  per  firme  e  timbri  (ili. 
da  pp.  353  a  367),  per  stabilire 
l’autenticità  di  deffiche  e  delle 
stesse  autentiche,  ricerca  affidata 
ad  Aurelio  Ghio  (pp.  344-349); 
e  ancora  im’Appendice  di  Rege¬ 
sti  e  tavole  isocrohicbe,  con  dati 
fittissimi  per  Delleani  e  gli  avve¬ 
nimenti  dell’arte  in  Italia  e  al¬ 
l’estero,  comparati  con  altri  per 
la  storia,  la  cultura  e  le  scienze, 
a  cura  di  Alberto  Dragone  e 
Tommaso  Garose!,  che  potranno 
tornare  utili  anche  in  altre  occa¬ 
sioni. 

L’opera  segna  dunque  un  al¬ 
largamento  metodologico  preciso, 
anche  rispetto  ai  precedenti  con¬ 
tributi  dello  stesso  autore  per 
I  Paesisti  piemontesi  dell’Otto¬ 
cento,  1967,  ed  è  affrontata  co¬ 
me  una  verifica  filologica  che  ha 
previsto  la  revisione  puntuale  di 


ogni  esemplare  (il  catalogo  è 
giunto  a  2414  schede,  inffican- 
do  collocazioni,  esposizioni  e  bi¬ 
bliografia),  riproducendo  il  corpus 
del  pittore  nella  quasi  totalità. 
La  Cassa  di  Risparmio  di  Biella 
che  ha  sostenuto  l’opera,  presen¬ 
tandola  e  divulgandola,  si  è  dun¬ 
que  assunta  una  parte  importan¬ 
te,  im  vero  e  proprio  intervento 
culturale,  che  illustra  non  solo  il 
pittore  biellese,  ma  la  pittura 
dell’800  in  senso  più  vasto. 

Il  rigore  metodologico  emerge 
da  parte  del  Dragone  intanto 
dalla  lettura  critica  esemplare, 
che  ha  pianificato  una  discussio¬ 
ne  giustamente  e  doverosamente 
ampliata  a  tutto  il  corpus  del 
maestro;  procedendo  nella  di¬ 
stinzione  filologica,  tra  attribu¬ 
zionismo  e  verifica  oggettiva,  di¬ 
stinguendo  le  opere  autografe  ri¬ 
spetto  a  quelle  dei  numerosi  al¬ 
lievi  e  aUieve  (uno  dei  capitoli 
e  dei  risultati  più  originali,  che 
ha  riservato  molte  sorprese,  trat¬ 
tandosi  di  un  pittore  inflazionato 
dalle  attribuzioni  e  che  per  altro 
teneva  scuola,  una  vera  e  pro¬ 
pria  scuola  all’aperto).  Il  livello 
della  trattazione  si  misura  avan¬ 
zando  nella  lettura,  nei  capitoli 
che  affrontano  a  taglio  europeo 
il  problema  del  realismo  di  Del¬ 
leani,  uno  dei  protagonisti  della 
pittura  di  paesaggio  dal  1868  al 
1908,  analizzando  ad  annum  una 
situazione  culturale  che  era  pro¬ 
blematica  e  complessa,  fra  con¬ 
traddizioni  e  nuove  aspirazioni, 
nell’età  delle  Esposizioni  Nazio¬ 
nali  ed  Universali,  fra  scambi 
aperti,  anche  per  la  provincia, 
alternandosi  naturalismo  come 
cosciente  interesse  sociale,  e  at¬ 
tenzioni  al  decadentismo;  un 
mondo  culturale  interpretato  da 
Giacosa  e  De  Amicis,  Camerana 
e  Bersezio,  ma  anche  il  più  mo¬ 
derno  Lessona,  Thovez  ma  anche 
Bistolfi,  per  restare  a  Torino. 
Così  se  il  commento  di  Camera¬ 
na  poteva  riuscire  aderente  per 
i  soggetti  di  Delleani,  spesso  era 
piuttosto  scavalcato  dalla  impo¬ 
stazione  di  quella  pittura,  a  se¬ 
gno  moderno. 

Uno  dei  punti  emergenti  è 
dunque,  in  questa  occasione,  il 


ricupero  totale  di  una  situazione 
che  il  lettore  potrà  ritrovare  nel¬ 
le  pagine  del  testo  e  nelle  note, 
ampie,  a  colmare  un  vuoto  fre¬ 
quente  per  l’Ottocento  italiano. 
La  critica  su  DeUeani  contava  in¬ 
fatti  fino  ad  oggi  pochi  inter¬ 
venti  decisivi,  e  vanno  ricordati 
quelli  di  Marziano  Bernardi,  a 
più  riprese,  dalla  monografia  del 
1940  per  la  mostra  allestita  alla 
«  Stampa  »  in  collaborazione  con 
Vittorio  Viale  per  il  centenario 
della  nascita;  l’apprezzamento  di 
Zanzi,  della  Brizio  nel  suo  Ot¬ 
tocento-Novecento-,  le  pagine  del¬ 
lo  stesso  Dragone  nei  Paesisti 
Piemontesi,  il  saggio  di  Roberto 
Longhi  criticamente  illuminante 
che  presentava  quei  Paesisti  alla 
Biennale  di  Venezia  nel  1952. 

In  realtà,  pur  entro  il  contesto 
piemontese-bieUese,  la  pittura  di 
Delleani  aveva  tenuto  occhi  aper¬ 
ti  (un  «  occhio  rapace  e  aquili¬ 
no  »  accennava  Roberto  Longhi), 
sul  dibattito  del  realismo  euro¬ 
peo  che  era  cresciuto  fin  dal 
1830  con  Constable,  e  poi  alla 
metà  del  secolo  con  Daubigny, 
in  Piemonte  con  Pittata,  per  ci¬ 
tare  nomi  che  ritornano  alla  men¬ 
te  di  fronte  ai  paesaggi  ora  editi 
da  Dragone.  Una  pittura,  anche 
quella  di  Delleani,  di  percezione, 
di  fronte  a  una  realtà  naturale  va¬ 
lutata  in  senso  positivistico,  ol¬ 
tre  il  ricupero  del  romanticismo; 
anche  se  la  «  veduta  »  continue¬ 
rà  ad  essere  una  «  veduta  emo¬ 
zionata  »  secondo  una  definizio¬ 
ne  aderente  di  Argan;  l’artista 
avrebbe  espresso  infatti  con  tec¬ 
nica  immediata,  a  macchia,  una 
impressione  affettiva,  a  lui  con¬ 
geniale. 

Di  questo  insistere  sul  moti¬ 
vo,  in  senso  sperimentale.  Dra¬ 
gone  ci  ha  dato  una  documen¬ 
tazione  capillare,  che  permette 
di  conoscere  ogni  passaggio,  di 
seguirne  crescite  e  variazioni,  dal 
1855  al  1908. 

Venuto  da  Pollone,  una  ter¬ 
razza  da  sempre  aperta  sul  ver¬ 
de  di  un  paesaggio  che  sarà  uno 
dei  leit-motiv  decisivi,  Delleani 
già  nel  1856  aveva  studio  a  To¬ 
rino  in  Via  Carlo  Alberto  36, 
e  dal  1877  in  Piazza  Vittorio  7. 
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In  quei  primi  anni,  dal  1858  al 
’62,  frequenta  i  corsi  dell’ Acca¬ 
demia  Albertina,  allievo  dell’A- 
rienti  e  poi  del  Gastaldi.  I  qua¬ 
dri  di  soggetto  storico  hanno  que¬ 
ste  ed  altre  origini,  ma  presto 
subentra  l’attenzione  per  il  pae¬ 
saggio:  il  primo  studio  è  del 
1868,  e  Delleani  aveva  28  anni. 
Da  allora  si  susseguono  viaggi, 
Venezia  fin  dal  1873,  e  Roma  a 
più  riprese,  Parigi  1874,  e  Ber¬ 
na,  Friburgo,  Basilea,  Amster¬ 
dam,  Rotterdam,  Leyden  e  Hel- 
der;  e  gite  nelle  valli  del  Cunee- 
se:  il  soggiorno  a  Morozzo  pres¬ 
so  i  Vignola  frutterà  opere  bel¬ 
lissime;  puntate  a  Saluzzo,  a  Fu- 
bine,  in  Val  d’Aosta;  le  soste  lun¬ 
ghe  nel  Biellese,  la  «  mappa  del 
cuore  »;  sono  dati  biografici  che, 
in  mano  a  Dragone,  sono  tutti  ri¬ 
condotti  a  esperienze  di  pittura, 
verificate  con  le  caratteristiche  da¬ 
tazioni  a  margine  delle  famose  ta¬ 
volette:  l’artista  vivrà  «  in  armo¬ 
nia  col  ritmo  e  col  respiro  della 
natura  ».  Pastonchi  lo  descriverà 
«  ruvido,  massiccio,  allegro,  aper¬ 
to  alla  realtà,  fragoroso  e  brigan¬ 
tesco,  irridente  a  significazioni  ul¬ 
tra-reali  »;  per  Dragone  era  in  più 
ricco  della  discrezione  tipica  di 
un  contadino. 

Le  opere  prodotte  a  cogliere 
gli  inizi  sono  al  massimo  signifi¬ 
cative,  e  vanno  almeno  ricordati, 
stralciando  cronologicamente  dal 
folto  catalogo,  il  piccolo  schizzo 
a  matita  tratto  dal  dipinto  di  Te- 
niers  alla  Sabauda  (fig.  9),  e  la 
«  Testa  d’espressione  »  c.  1861 
(tav.  Ili),  tipica  tavoletta  d’acca¬ 
demia  ma  già  di  una  intensità 
corposa;  seguono  i  famosi  e  no¬ 
iosi  quadri  storici,  che  gli  var¬ 
ranno,  in  particolare  il  «  Seba¬ 
stiano  Vernerò  »,  l’ingresso  al 
Salon  di  Parigi,  nel  ’74.  Meglio 
certo  «A  metà  strada»  (1869), 
con  i  cavalieri  in  costume  di 
’600,  fra  Meissonnier  e  Pittara. 
Ma  per  questi  anni  vanno  indi¬ 
cati,  per  il  soggetto  e  per  la  pit¬ 
tura,  il  «  Museo  Egizio  »  e  il  pen¬ 
dant  per  il  «  Museo  di  Zoolo¬ 
gia  »,  del  1871  (fig.  70)  e,  nel 
viaggio  a  Venezia,  soprattutto 
r«  Interno  di  Palazzo  Ducale  » 


del  ’73  ripresa  intelligente  della 
Sala  deU’AnticoUegio,  con 
l’«  Arianna  »  del  Tintoretto  (fig. 
71).  Così  egli  alimentava  i  suoi 
problemi  di  ripresa  «  dal  vero  », 
e  i  risultati  si  misureranno  nelle 
gondole  studiate  a  ogni  ora  del 
giorno,  fino  al  «  Ponte  dei  so¬ 
spiri  »  del  ’75  (fig.  78). 

A  questo  punto  vai  la  pena, 
di  accennare  al  divario  che  divi¬ 
derà,  di  fronte  a  quei  soggetti 
storici  del  1873,  i  primi  bozzetti 
rispetto  al  quadro  finito,  come 
appare  dalle  tavole  riprodotte  (es. 
taw.  VII  e  Vili  per  «  Venezia 
al  sec.  XVI  »).  E  ancora  in  am¬ 
bito  di  pittura  revival  il  risultato 
dei  ritrattini  del  1873  ora  al  Mu¬ 
seo  Civico  di  Torino,  con  il  Con¬ 
te  Verde  e  Vittorio  Emanuele  I, 
che  fanno  parte  di  una  serie  che 
doveva  ornare  con  molta  proba¬ 
bilità  un  piccolo  ambiente  delle 
miniature  a  Palazzo  Reale. 

Dal  1873  importante  la  «  Col¬ 
lina  di  Superga  »  (tav.  IX),  a  sot¬ 
tili  stesure  di  materia  corposa, 
che,  insieme  con  l’esemplare  del 
«  Lungo  Senna  »  (tav.  XIII)  del 
’78,  testimonia,  lungo  un  aperto 
arco  di  anni,  l’interesse  per  Corot, 
che  DeUeani  conobbe  da  vicino 
nelle  opere  viste  a  Parigi,  dove 
era  approdato  nel  1874  l’anno  de¬ 
gli  Impressionisti. 

Un  ritorno  a  Venezia  nel  '15- 
’76,  e  poi  il  viaggio  a  Berna,  che 
è  attestato  da  un’opera  come  la 
«  Piazza  del  mercato  »  del  ’78 
(tav.  XIV),  un’esplosione  di  con¬ 
troluce  luminosi  fra  bianchi  e  bru¬ 
ni  a  macchia.  Per  altro  quella  spe¬ 
rimentazione  sarebbe  approdata 
per  tempo  a  una  diversa  tessi¬ 
tura;  e  ne  sono  esempi  toccanti 
la  «  Laguna  a  Venezia  »  del- 
r81  (tav.  XIX)  e  «  Al  mare  » 
(tav.  XX)  tenute  sul  filo  di  una 
sorta  di  tarsia  trasparente,  che 
ancora  ritorna  nella  «  Chiesa  di 
Pollone  »  (fig.  94),  nel  «  Trenino 
di  Sestri»  dell’83,  nella  «Tra¬ 
montana  »,  del  ’90,  e  accennano 
alla  maturazione  che  aveva  toc¬ 
cato  un  culmine  in  corrispondenza 
della  «  Imminente  Luna  »  deU’82. 

Un  capitolo  a  sé  occupa  il  te¬ 
ma  delle  Processioni  e  dei  sog¬ 


getti  dedicati  al  Santuario  di 
Oropa  (e  giustamente  Dragone  si 
sofferma  sui  dati,  marginali  o  me¬ 
no,  per  quel  culto  popolare).  Del¬ 
leani  lo  affronta,  com’era  giusto, 
sotto  il  profilo  più  accostante,  di 
ima  religiosità  all’aperto,  per  iti¬ 
nerari  salmodiami  e  penitenziali, 
che  si  protraevano  anche  di  not¬ 
te,  attraverso  lunghi  e  disagevoli 
percorsi  alpestri,  con  il  contorno 
di  merende  all’aria  libera,  con  le 
donne  in  costumi  e  i  chierichetti 
intorno.  Diversa  la  problematica 
non  solo  di  Michetti  nelle  sue 
tele  dedicate  al  «Voto»  e  so¬ 
stenute  da  D’Annunzio,  studia¬ 
te  prima  attraverso  prove  foto¬ 
grafiche,  di  estremo  realismo;  di¬ 
verso  l’atteggiamento  di  Carne- 
rana,  che  derivava  da  quelle  sa¬ 
gre  toni  foschi  per  la  sua  poesia; 
per  Delleani  si  trattava  di  una 
realtà  umana  ed  egli  ne  traeva 
spunto  bozzetti  e  studi  per  «  Soste 
durante  la  processione  »  (1881), 
la  «  Cappella  »  deir84,  «  Meren¬ 
da  »  ’84  (fig.  120). 

La  stessa  «  Processione  di  Fon¬ 
tanamora  »  si  era  risolta  neU’82 
come  figure  in  un  pascolo,  con  lo 
sfondo  dei  prati  aperti,  così  di¬ 
mostrano  studi  per  figure  nei 
prati,  come  nel  caso  di  «  Ro¬ 
setta  (Riposo)  »  déll’88  e  «  Sui 
prati  di  S.  Barnaba  ».  Erano  in 
fondo  ritratti;  ed  è  questo  un 
capitolo  che  Dragone  ha  rico¬ 
struito  puntualmente,  presentan¬ 
do  numeri  bellissimi.  Dapprima 
sono  figure  nella  natura,  la  «  Bim¬ 
ba  che  coglie  la  frutta  »  del 
1881  (fig.  97),  dello  stesso  anno 
la  straordinaria  «  Bambina  distesa 
nel  prato,  sotto  il  Mucrone  », 
(tav.  XXII),  ma  anche  il  «  Bue 
squartato  »,  (tav.  XXVI),  soggetto 
trattato  come  una  moderna  na¬ 
tura  morta,  o  la  «  Contadina  » 
che  fa  la  calza,  un  controluce 
dell’86,  per  giungere  al  ritratto 
del  bambino  «  Mario  Poma  », 
1887,  e  nell’88  al  «  Bambino  » 
(tav.  CIV)  e  «  Testa  di  bimba  » 
(tav.  evi),  fino  al  «  Calderaio  » 
(tav.  CVII)  di  grande  impegno. 

Questo  accrescimento  era  ma¬ 
turato  passando  da  Roma  (Arco 
di  Tito  dell’82  e  Acquedotto 
deU’83  (fig.  109),  a  Helder  1883, 
200 


L.  Delleani,  La  Senna  a  Parigi, 
olio  su  tavoletta,  cm  23,7  X  15,2. 


L.  Delleani,  Amsterdam, 
olio  su  tavoletta,  cm  37,2x25,4. 


L.  Delleani,  Il  riposo, 
olio  su  tavoletta. 


L.  Delleani,  Chiesetta  di  Morozzo 
olio  su  tavoletta,  cm  20,9x28,1. 


(fig.  113)  e  l’Aja  (fig.  115),  Colo¬ 
nia  1883  (tav.  XXXVI)  e  Am¬ 
sterdam  (tavv.  XXXVII  e 
XXXVIII-XXXIX),  durante  l’iti¬ 
nerario  olandese,  con  tutte  le 
implicazioni  positive  che  esso 
aveva  comportato  per  la  pittura. 
Ne  sono  esempio  il  taglio  e  le 
increspature  impressionistiche 
delle  vedute  di  Scheveningen 
(31-8-’83)  rispetto  al  «  Trenino  » 
del  16-7-’83.  La  pittura  «en 
plein  air»  giungerà  a  cogliere, 
come  nelle  fotografie  di  quegli 
anni,  che  ora  si  stanno  collezio¬ 
nando,  una  «  Conversazione  al¬ 
l’aperto  »  (1884,  tav.  XLIX),  «  Le 
allieve»  dell’85  (tav.  LVIII),  e 
poi  le  «Mucche»,  soggetto  che 
egli  aveva  conosciuto  negli  olan¬ 
desi  e  soprattutto  dal  vero;  una 
correlazione  continua,  e  alcuni 
risultati  sono  di  livello  intenso: 
(tavv.  LI,  LIX,  C)  insieme  con 
il  «  Cavallo  »  deir85  (tav.  LXI). 
Di  questi  anni  decisivi  è  il  sog¬ 
giorno  a  Morozzo,  presso  i  signo¬ 
ri  Vignola,  e  frutterà  opere  di 
grande  significato:  intanto  le  ve¬ 
dute  del  paese  con  la  Torre  e  la 
porta  gotica  (tav.  LV),  San  Bia¬ 
gio  e  il  ponte  sul  Brobbio  (1884), 
la  Benedizione  degli  asini  deU’85. 
(«  Il  Tevere  »,  tav.  LXIV,  «  Il 
Colosseo  »,  fig.  137  e  tav. 
LXVIII,  «  Roma  antica  »,  tav. 
LXVII),  sembrano  segnare  dav¬ 
vero  una  attenzione  che  il  Dra¬ 
gone  analizza  come  problema  del¬ 
la  visione;  «  Panni  al  sole  », 
1886  (tav.  LXXIV),  «  Giubbotto 
rosso  »  (tav.  LXXX),  «  La  vecchia 
sull’uscio  »  (tav.  LXXV)  e  «  La 
raccolta  delle  patate  »  dell’87, 
chiariscono  questa  indagine,  spe¬ 
cie  quest’ultimo,  per  essere  un 
autentico  capolavoro.  Traspariva 
l’impegno  di  partecipazione  uma¬ 
na,  un  giudizio  serio  di  fronte 
alla  realtà,  che  in  corrispondenza 
di  altri  Paesaggi,  ad  esempio 
per  il  «  Riposo  »  dedicato  a  Ca- 
merana,  neU’86  tocca  un  accento 
lirico  inconfondibile;  e  si  può 
paragonare  per  questo  riguardo 
alle  vedute  con  il  «  Laghetto  del¬ 
la  Villa  Vignola  »  a  Morozzo 
(1887),  tutte  orchestrate  tra  i 
boschi  come  un  fondale  comple¬ 


to  di  fronde  (fig.  155);  una  te¬ 
nuta  pittorica  che  sarà  presente 
ancora  nel  «  Giardino  di  casa,  a 
Pollone  »  del  ’99. 

Di  quell’anno  è  «  La  chiesa 
di  Morozzo»  sotto  la  neve  (tav. 
LXXXIII)  giustamente  commen¬ 
tata  come  un’immagine  che,  gra¬ 
zie  alla  pittura  «  sembra  cogliere 
tutto  il  sole  e  il  calore  dell’aria, 
insieme  alle  fredde  ombre  della 
terra  ghiacciata  »,  un  dipinto  di 
forza  eccezionale,  strutturato  con 
i  tronchi  bruni  degli  alberi,  ocra, 
e  bianchi  nei  primi  piani. 

Il  taglio  della  veduta  avrebbe 
alternato  orizzonti  all’olandese 
(«  Campagna  -  Basso  orizzonte  » 
deir88  e  «  Paese  con  cielo  nubi- 
loso  »  dell’88),  e  una  materia 
intrisa  {«  Pascolo  a  settembre  », 
i  «  Buoi  all’aratro  »  e  «  Nottur¬ 
no  »  del  ’99).  Una  sperimentazio¬ 
ne  che  avrà  risultati  precisi,  di 
enorme  sensibilità,  passando  da 
Helder,  «  Mulino  nella  nebbia  » 
’84  (tav.  CXV),  «  Eridania  »  del 
1901,  «  Palco  al  Carignano  »  c. 
1903,  fino  al  «  Cristo  »  e  alle 
«  Parche  »,  afiondate  entro  una 
materia  sfatta  e  corrusca.  Anche  i 
titoli  avrebbero  assunto  indicazio¬ 
ni  precise:  «  Tramonto  dramma¬ 
tico  con  figura  »  è  del  1908  (fig. 
227).  E  a  questo  punto  gli  scolari 
non  si  erano  azzardati  a  copiare 
il  maestro.  Lo  avevano  seguito 
in  altri  momenti,  e  Dragone  af¬ 
fianca  brillantemente  originali  di 
Delleani  e  derivazioni,  per  lo  più 
vere  e  proprie  copie,  tanto  più 
stentate  quanto  più  si  sforzavano 
di  contrafiare  quella  pennellata 
pronta;  il  capitolo  è  tra  i  più 
singolari,  e  presenta  opere  della 
Nina  Delleani,  della  prediletta 
Sofia  di  Bricherasio,  Ditta  Rubi¬ 
ni  Momigliano,  Livia  Drago  Pia¬ 
cenza,  Aronne  Momigliano  e  Giu¬ 
seppe  Augusto  Levis;  Bozzalla 
e  Gheduzzi,  più  liberi.  A  parte 
vanno  citati  invece  i  disegni  di 
Camerana,  il  poeta  che  aveva  af¬ 
fiancato  con  tanta  amicizia  il  pit¬ 
tore;  sono  fogli  con  vedute  ro¬ 
mantiche,  molto  fini,  di  un  lette¬ 
rato  che  aveva  amato  Fontanesi 
oltre  che  Delleani.  La  parte  gra¬ 
fica  di  Delleani  era  orientata  di¬ 
versamente,  puntando  al  reali¬ 


smo,  per  alcuni  studi  di  figura, 
sperimentando  tratti  impressioni¬ 
stici  nei  fogli  di  taccuino  con  studi 
all’aria  aperta. 

Andreina  Griseri 


Andreina  Griseri, 

Itinerario  di  una  provincia, 
Edizioni  della  Cassa  di 
Risparmio  di  Cuneo, 

Borgo  San  Dalmazzo,  Istituto 
Grafico  Bertello,  s.d.  [1974], 
pp.  167,  con  251  illustrazioni 
fuori  testo. 

La  bibliografia  relativa  al  ter¬ 
ritorio  piemontese  è  stata  fino  a 
questi  ultimi  anni  alquanto  ca¬ 
rente,  per  non  dire  scoperta  per 
gran  parte.  Intendo  riferirmi  a 
quel  tipo  di  approccio  al  pro¬ 
blema  che  tragga  spunto  dalla  più 
recente  metodologia  di  indagine 
storico-artistica,  attenta  alle  indi¬ 
cazioni  di  tipo  linguistico,  geo¬ 
grafico,  politico,  economico  e  che 
sappia  insieme  inserire  la  lettura 
del  monumento  o  del  «  fatto  ur¬ 
bano  »  in  un  contesto  storico 
autentico  più  vasto,  utile  anche 
per  un  confronto  dell’esperienza 
storica  con  la  problematica  ope¬ 
rativa  attuale. 

Peraltro,  la  storiografia  artisti¬ 
ca  piemontese  è  stata  importan¬ 
te  e  vasta  dall’Ottocento  in  poi, 
soprattutto  per  l’impegnata  ope-' 
ra,  storicamente  fondata,  delle 
molteplici  Società  per  gli  studi 
storici  e  artistici  e  per  la  pub¬ 
blicizzazione  attraverso  i  loro  Bol¬ 
lettini;  sempre  importanti,  come 
basi  per  una  lettura  attuale  del 
territorio,  sono  risultati  i  reper¬ 
tori  bibliografici  e  iconografici; 
i  regesti  geografico-descrittivi,  le 
Statistiche  (di  cui  molte  ancora 
inedite  ma  tuttavia  disponibili 
presso  gli  Archivi  di  Stato  e  lo¬ 
cali),  i  dati  ragionati  dei  censi¬ 
menti  sulla  popolazione  e  sulle 
attività,  gli  stessi  itinerari  turi¬ 
stici,  attenti  ad  un’esatta  ubi¬ 
cazione  e  collocazione  delle  emer¬ 
genze  architettoniche  e  figurative 
sul  territorio.  Su  questa  traccia 
hanno  lavorato  anche  i  testi  più 
recenti  di  storiografia  artistica 
201 


e  di  lettura  ambientale  (Caval- 
lari-Murat,  Vigliano),  le  mostre 
e  i  cataloghi  ragionati  che  han¬ 
no  inteso  puntualizzare  problemi 
per  Torino  e  le  province  pie¬ 
montesi. 

DaU’insieme  di  questi  supporti 
documentali  e  critici  tuttavia,  la 
storicizzazione  dei  problemi  non 
deriva  tout-court  come  passaggio 
né  deterministicamente  conse¬ 
guente,  né  prefigurabile.  Lo  san¬ 
no  tutti  gli  studiosi  (e  gli  ope¬ 
ratori)  che  stanno  aflrontando 
sul  territorio  appunto  il  tema  del¬ 
l’analisi,  dell’intervento,  del  re¬ 
cupero:  sempre  più  infatti  alla 
moderna  storiografia  artistica  si 
chiede  di  attuare  il  ribaltamento 
dell’attenzione  dagli  oggetti  delle 
culture  urbanistiche  e  architet¬ 
toniche  alle  interrelazioni  tra  i 
fenomeni,  per  poterne  cogliere 
significati,  valenze,  contraddizio¬ 
ni  anche  nella  società  attuale;  e 
sempre  più  importante  diventa 
l’evidenziare  il  sistema  di  quei 
condizionamenti  culturali  da  re¬ 
cuperarsi  nell’ambito  dell’inter¬ 
vento  sul  reale,  in  una  prospet¬ 
tiva  che  non  sia  di  «  resistenza  » 
alla  storia. 

In  questo  senso  e  sotto  questo 
taglio  di  approccio  al  problema 
del  territorio,  gli  studi  purtrop¬ 
po  non  sono  molti  e  troppo  spes¬ 
so  -  va  detto  -  le  stesse  rela¬ 
zioni  storiche  che  accompagnano 
i  programmi  della  pianificazione 
urbanistica  e  territoriale  si  pon¬ 
gono  piuttosto  come  capitoli  di¬ 
staccati,  come  elementi  aggiuntivi 
necessari  per  legge  o  per  conven¬ 
zione,  peraltro  poco  indicativi, 
se  non  addirittura  per  niente  cor¬ 
relati  ai  modelli  di  trasforma¬ 
zione  sottesi  dalle  proposte  ope¬ 
rative. 

L’esigenza  moderna  di  una  sto¬ 
riografia  capace  di  porre  come 
autenticamente  problematico  l’in¬ 
sieme  delle  preesistenze  e  capace 
anche  di  avanzare  una  loro  auten¬ 
tica  storicizzazione  è  stata  finora 
portata  avanti  per  pochi  settori, 
circoscritta  ad  ambiti  fisici  gene¬ 
ralmente  omogenei,  con  soglie  di 
demarcazione  di  massima  ricon¬ 
ducibili  a  culture  e  ad  accultura¬ 
zioni  sostanzialmente  univoche. 


Importante  anche  metodologica¬ 
mente,  per  un  nuovo  approccio 
alla  storia  del  territorio,  è  stata 
l’analisi  condotta  da  Cavallari- 
Murat  per  la  Valle  di  Lanzo,  ana¬ 
lisi  sorretta  sia  dalla  lettura  del¬ 
l’ambiente  in  se  stesso,  sia  da 
quella  del  complesso  sistema  sto¬ 
rico  nelle  biimivoche  relazioni 
con  il  nodo  metropolitano  tori¬ 
nese.  Significativi  in  questa  dire¬ 
zione  anche  i  tentativi  di  lettura 
e  gli  studi  portati  avanti,  a  livel¬ 
lo  largamente  interdisciplinare, 
nell’ambito  della  critica  storica 
della  Facoltà  di  Architettura  di 
Torino. 

In  questa  linea  il  recentissimo 
contributo  di  Andreina  Griseri, 
Itinerario  di  una  provincia,  per 
le  Edizioni  della  Cassa  di  Rispar¬ 
mio  di  Cuneo,  che  si  spera  ed 
auspica  venga  presto  divulgato, 
si  pone  come  punto  nodale  per 
gli  studi  sulla  storia  del  terri¬ 
torio  ed  è  estremamente  signifi¬ 
cativo,  a  mio  avviso,  che  proprio 
da  una  studiosa  aperta  alle  pro¬ 
blematiche  più  vaste  della  cultu¬ 
ra,  alla  conoscenza  critica  delle 
matrici  e  dei  legami  propri  degli 
ambiti  culturali  ed  artistici  pie¬ 
montesi  (e  internazionali)  siano 
venuti  -  al  di  là  di  un  impe¬ 
gnatissimo  ed  aggiornato  quadro 
critico  di  dati  completi,  corretti 
e  confrontati  -  indicazioni  sostan¬ 
zialmente  semplici,  ma  tanto  im¬ 
portanti  ed  autentiche  per  una 
lettura  al  massimo  attuale  e  pro¬ 
blematica  del  territorio;  indica¬ 
zioni,  ancora,  recuperabili  dal  no¬ 
stro  tempo,  dalla  gente,  sottese 
da  una  forte  carica  evocativa  e 
insieme  da  un  chiaro  senso  della 
storia. 

L’ambito  territoriale  di  riferi¬ 
mento  è  la  provincia  di  Cuneo, 
back-ground  fisico  e  culturale, 
analizzato  nelle  fasi  essenziali  in 
cui  si  è  formata  e  trasformata  la 
diramata  facies  della  storia  arti¬ 
stica  all’interno  delle  valli  di  con¬ 
fine,  lungo  la  pianura  incisa  da 
fiumi  che  si  sono  posti  nella  sto¬ 
ria  come  canali  di  comunicazio¬ 
ne  culturale,  sulla  Langa,  attorno 
a  luoghi  di  culto,  a  paesi  e  ca¬ 
scinali,  negli  aggregati  urbani. 

Un  territorio  di  cui  leggere  e 


riproporre  «  le  cose  che  conta¬ 
no  »  in  una  interpretazione  quin¬ 
di  del  territorio  legata  in  modo 
diretto  ad  un  rapporto  storica¬ 
mente  fondato  tra  ambiente  fi¬ 
sico  e  attività  umane.  La  ricerca 
delle  cose  che  contano  (espres¬ 
sione  che  ritorna  spesso  tra  le 
righe  dell’introduzione  e  del  te¬ 
sto)  non  è  soltanto  un  lessico 
culturale,  ma  costituisce  di  fatto 
l’asse  portante  e  la  ragione  di 
questo  itinerario,  che  appunto 
non  si  sviluppa  come  traccia  geo¬ 
grafica  ma  come  percorso  sto¬ 
rico;  e  poi  da  questo,  essen¬ 
ziale  appare  l’indicazione  che  «  il 
percorso  che  ci  riconduce  al 
passato  vale  solo  in  quanto  coin¬ 
cide  con  una  nostra  strada  an¬ 
cora  “praticabile”,  e  per  quanto 
di  attuale  conserva  per  noi,  per 
il  nostro  presente  ». 

Il  volume  si  articola  in  parti 
distinte  per  il  testo  e  per  il  sup¬ 
porto  documentale,  entrambi  de¬ 
gni  di  nota  anche  per  l’eccellente 
risultato  della  composizione  tipo¬ 
grafica  e  per  l’impaginazione 
del  vasto  repertorio  iconografico. 
Di  questa  ultima  parte  va  sotto- 
lineata  l’essenzialità  degli  elemen¬ 
ti  rappresentati  (ambientali  archi- 
tettonici  e  figurativi),  attuata  nel 
dilatatissimo  ventaglio  delle  scel¬ 
te  possibili  seguendo  un  risvolto 
attento  alla  corrispondenza  con 
l’idea-guida  del  testo  e  con  l’em- 
blematicità  resa  possibile  da  una 
profonda  e  sensibile  conoscenza 
e  presa  di  coscienza  della  realtà 
storica  del  territorio,  della  sua 
connotazione  artistica,  della  sua 
fisionomia  umana.  Una  scelta  em¬ 
blematica  della  realtà,  appunto 
di  «  cose  che  contano  »,  prive 
perciò  di  scadenza  storica,  che,  se 
lascia  aperto  il  dossier  dell’iti¬ 
nerario,  «  suscettibile  al  massi¬ 
mo  di  arricchimenti  »  -  come 
suggerisce  la  Griseri  stessa  -  ap¬ 
pare  tuttavia  in  sé  non  perfetti- 
bile,  proprio  perché  diventa  ela¬ 
borazione  critica  compiuta,  per 
se  stessa  parametro  di  lettura 
di  un  ambiente. 

Sotto  questo  taglio  critico,  tan¬ 
to  importante  diventa  il  non  aver 
voluto  scavare  attorno  ai  contor¬ 
ni  delle  opere  e  dei  protagonisti 
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per  trarne  un  contributo  esclusi¬ 
vamente  monografico  oppure 
«  colto  »,  da  cui  oggetti  e  valori 
venissero  all’evidenza  con  un  ri¬ 
ferimento  tutto  contenuto  in  un 
rigido  e  poco  comunicabile  qua¬ 
dro  di  attribuzioni  e  di  date, 
nella  scia  di  una  certa  imposta¬ 
zione  di  carattere  idealistico. 
L’interesse  più  autentico  sta  nel¬ 
la  verifica  del  polso  di  una  pro¬ 
duzione  artistica  -  nell’accezione 
più  vasta  del  termine  -  ai  livelli 
delle  motivazioni,  del  mestiere, 
dell’intervento  e,  ancora,  del  suo 
inserirsi  in  modo  decisivo  nella 
struttura  territoriale  e  nella  so¬ 
cietà  coeva  (e  attuale). 

La  storia  del  Cuneese  diventa 
così,  di  per  sé,  protagonista  e 
matrice  insieme  anche  della  sua 
facies  morfologica  e  prende  si¬ 
gnificato  l’ampio  spazio  dedicato 
a  quelle  età  -  la  comunale  e  la 
barocca  e  poi  l’Ottocento,  per  il 
suo  modo  nuovo  di  intendere  an¬ 
che  il  nodo  urbano  -  che  hanno 
avuto  un  peso  determinante  sul¬ 
la  caratterizzazione  anche  attuale 
del  territorio;  in  questo  quadro 
prende  valore  l’attenzione  dedi¬ 
cata  all’arte  minore  e  al  reali¬ 
smo  come  risultato  produttivo  di 
una  vicenda  storica  ed  inoltre, 
questa  volta  in  margine,  quella 
rivolta  alla  produzione  di  corte 
(studiata  anche  tramite  le  rap¬ 
presentazioni  del  Theatrum)  e 
alla  sua  impronta  quando  si  in¬ 
serisce  dentro  le  città,  nelle  vil¬ 
le,  nella  dimensione  più  aperta 
del  paesaggio,  come  specchio  di 
una  precisa  ideologia  politica  (il 
marchesato  di  Saluzzo  prima,  la 
Torino  sabauda  poi). 

La  bibliografia  di  supporto,  ri¬ 
ferita  ai  due  settori  fondamentali 
in  cui  è  organizzato  il  lavoro  - 
fino  alla  struttura  signorile  del 
territorio  il  primo,  dal  maturo 
Cinquecento  in  poi  il  secondo  - 
costituisce  un  corpus  documen¬ 
tale  ragionato,  anche  per  se  stes¬ 
so  importante  ed  esaustivo,  cri¬ 
ticamente  organizzato  in  una  set- 
torializzazione  ampia  e  al  massi¬ 
mo  documentata  che  apre  ai  pro¬ 
blemi  della  conoscenza  del  terri¬ 
torio  strade  inusitate  di  lettura 


e  dal  quale  per  certo  non  sarà 
possibile  prescindere  nei  futuri 
approcci  critici  sul  Cuneese. 

Vera  Comoli  Mandracci 


A.  Griseri  e  R.  Gabetti, 
Architettura  dell’Eclettismo. 

Un  saggio  su  Giovanni  Battista 
Scheilino,  Ed.  Einaudi, 

Torino,  1974,  pp.  304, 
tavv.  XXV  di  Ugo  Mulas; 
ili.  1-172  AA.VV. 

È  recente  l’interesse  della 
critica  d’arte  per  l’Ottocento  e 
per  alcuni  suoi  momenti  di  raggio 
europeo,  un  tempo  trascurati  o 
valutati  negativamente,  e  in  par¬ 
ticolare  ci  si  interessa  oggi,  oltre 
ai  problemi  del  neogotico,  alle 
conseguenze  dell’arte  dell’età  in¬ 
dustriale.  Alla  revisione  di  questi 
problemi,  che  hanno  impegnato 
soprattutto  gli  inglesi  con  inter¬ 
venti  ormai  classici,  da  Pevsner 
a  Klingender,  da  Hitchcock  a 
Collins,  porta  un  contributo  fon¬ 
damentale  per  la  parte  italiana, 
analizzando  un  problema  di  arte 
della  provincia,  operosa  a  livello 
europeo,  il  saggio  di  Andreina 
Griseri  e  di  Roberto  Gabetti,  de¬ 
dicato  all’architettura  dell’eclet¬ 
tismo,  vista  attraverso  il  risultato 
di  un  singolare  geometra-archi¬ 
tetto,  Giovanni  Battista  Schei¬ 
lino,  attivo  tra  il  1850  e  il  1897 
a  Dogliani  e  nel  suo  «  manda¬ 
mento  ». 

Il  volume  è  costituito  da  due 
parti,  la  prima  della  Griseri,  che 
delinea  il  quadro  introduttivo 
con  i  problemi  del  neogotico  e 
poi  dell’eclettismo,  con  partico¬ 
lare  riferimento  alla  situazione 
locale  piemontese,  fra  Torino  e 
la  provincia,  negli  anni  decisivi 
delle  Esposizioni  Universali,  en¬ 
tro  il  crescere  di  una  attenzione 
sperimentale  in  cui  si  inseriva 
anche  Scheilino;  la  seconda  del 
Gabetti  a  taglio  monografico,  che 
ricollegandosi  a  queste  premesse 
passa  a  una  lettura  dell’opera 
del  geometra  doglianese,  atta  a 
chiarire  i  rapporti  con  la  realtà 
economico-sociale  in  cui  l’archi¬ 
tetto  finiva  per  incidere. 


Le  radici  di  quella  cultura 
figurativa  sono  individuate  in¬ 
nanzi  tutto  nella  problematica 
illuminista;  all’età  della  ragione 
e  a  quella  neoclassica  rinviano 
infatti  alcune  esigenze  di  fondo 
della  cultura  dell’Ottocento,  co¬ 
me  l’accentuato  sperimentalismo 
nel  considerare  la  patte  figura¬ 
tiva,  il  nuovo  modo  di  intendere 
l’architettura  come  prodotto,  la 
rivalutazione  dell’attività  umana 
nelle  sue  varie  forme  operative, 
la  ricerca  urbanistica  fortemente 
legata  alla  natura,  la  definizione 
nuova  della  professione  architet¬ 
tonica  come  forma  di  coopera¬ 
zione  ad  tm  processo  produttivo 
(cfr.  anche  Carlo  Olmo,  recen¬ 
sione  in  «  Libri  Nuovi  »,  Einau¬ 
di,  1974). 

In  questo  ambito  le  trasfor¬ 
mazioni  urbanistiche  di  Torino, 
avvenute  tra  il  1790  e  il  1850, 
si  opponevano,  con  una  ricerca 
di  spazi  moderni  e  di  nuovi  col- 
legamenti,  al  tono  aulico-retorico 
delle  precedenti  sistemazioni  ba¬ 
rocche,  e  testimoniano  ancor  og¬ 
gi,  in  maniera  puntuale,  questi 
assunti  innovatori,  a  un  livello 
piuttosto  unico  in  Italia  che  fi¬ 
nirà  Iper  influenzare  il  clima 
della  provincia  (vivacissimo  a 
Dogliani  appunto  per  la  presenza 
dello  Schellino).  Con  il  nuovo 
rapporto  arte-natura,  mediato  dal¬ 
la  cultura  neoclassica  romantica, 
si  riscopriva  ad  esempio  il  gusto 
del  «  pittoresco  »,  che  serviva 
ai  castelli  in  atto  in  Piemonte,  e 
servirà  a  Schellino  per  il  suo  mo¬ 
dello  eccezionale  di  Novello.  La 
moda  delle  rovine,  quella  dei 
giardini,  che  diventano  l’espres¬ 
sione  artistica  più  importante 
(e  alla  cui  diffusione  ebbe  grande 
peso  la  trattatistica  francese  e 
inglese),  si  univano  al  recupero 
dell’arte  del  medioevo  attraverso 
il  filtro  del  romanzo  storico  e 
soprattutto  attraverso  il  gusto  del 
«  gothic  revival  ».  Maturando  i 
tempi,  cresceva  intanto  l’atten¬ 
zione  per  i  problemi  dell’età  mo¬ 
derna,  alimentata  dal  culto  del 
progresso,  e  si  procedeva  alla  co¬ 
struzione  delle  Stazioni  ferro¬ 
viarie,  momento  particolare  del¬ 
l’attenzione  per  le  infrastrutture 
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inserite  in  un  nuovo  contesto  di 
scelte  di  investimento  e  di  svi¬ 
luppo,  aU’applicazione  del  ferro 
nell’architettura.  Su  questi  capi¬ 
toli  si  veda  ora  la  recentissi¬ 
ma  indagine-sintesi  di  Luciano 
Patetta,  U architettura  dell’eclet¬ 
tismo.  Fonti,  teorie,  modelli. 
1750-1900,  Mazzotta  Editore, 
1974,  che  include  non  a  caso 
nella  sua  antologia  la  recente 
«  voce  »  Eclettismo  di  R.  Ga- 
betti  per  il  Dizionario  di  Archi¬ 
tettura.  Nasceva  in  quegli  anni 
la  necessità  di  una  nuova  divul¬ 
gazione,  affidata  ai  manuali,  ai 
trattati  sugli  stili,  alle  storie 
universali  dell’arte,  ai  Cataloghi 
delle  Esposizioni  Universali  na¬ 
zionali  ed  internazionali,  che  di¬ 
verranno  (come  dimostra  anche 
la  biblioteca  dello  stesso  Schei- 
lino),  il  punto  d’incontro  della 
didattica  artistica  in  cui  interfe¬ 
rivano  le  esigenze  aperte  degli 
autodidatti. 

Sono  problemi  che  appaiono 
inquadrati  con  una  esemplifica¬ 
zione  continua,  per  le  influenze 
della  cultura  europea  rapportata 
alla  situazione  torinese  e  tangen¬ 
zialmente  anche  a  quella  provin¬ 
ciale  su  cui  insiste  il  taglio  del 
libro;  mentre  nella  seconda  parte 
il  Gabetti  focalizza  il  significato 
dei  progetti  di  Scheilino  in  una 
situazione  tipica,  e  la  struttura  di 
un  linguaggio  architettonico  inti¬ 
mamente  correlato  con  Vhumus 
sociale  ed  economico,  in  rapporto 
dialettico  con  numerosi  commit¬ 
tenti  (indicati  in  documenti  e 
note  al  massimo  fitte),  eviden¬ 
ziando  in  conclusione  il  nesso 
essenziale  di  una  ricerca  basata 
sulle  varietà  delle  tipologie,  con 
scelta  prevalente  di  materiali  po¬ 
veri  e  saldi.  Terra,  laterizio,  terra 
mista  a  pietra  naturale,  pietre 
intonacate,  e  sempre  un  preciso 
risultato  personale,  una  accen¬ 
sione  cromatica  nuova  rispetto 
alla  tradizione  locale.  Risultato 
conclusivo  per  un  raccordo  si¬ 
curo  e  continuo  tra  architettura 
e  urbanistica,  tra  edificio  e  ter¬ 
ritorio,  condotto  con  una  lettura 
esemplare,  di  grande  impegno. 
Le  opere  di  Schellino,  avvalorate 


in  questa  edizione  dalla  mirabile 
sequenza  fotografica  del  Mulas 
(dd  Cimitero,  alla  parrocchiale 
dei  Santi  Quirico  e  Paolo  di  Do- 
gliani;  dalle  cappelle  del  Rosario 
sulla  strada  per  il  santuario  di 
Vicoforte,  al  Castello  di  Novello, 
dall’Ospedale  al  Ricovero  di  Do- 
gliani),  ripropongono  una  costante 
e  inconfondibile  soluzione  di  rac¬ 
cordo,  sostenuta  dalla  fiducia  che 
l’opera  così  inserita,  nel  ripro¬ 
durre  temi  e  tipologie  roman¬ 
tiche,  possa  incidere  anche  suUa 
bellezza  dei  luoghi,  esaltandone 
le  caratteristiche  peculiari  e  di¬ 
ventando  in  ultima  analisi  tratto 
originale  nel  paesaggio  essenziale 
della  Langa. 

Gianni  C.  Sciolla 


I  Disegni  di  Maestri  Stranieri 
della  Biblioteca  Reale  di  Torino, 
Catalogo  a  cura  di  Gianni 
Carlo  Sciolla,  Torino,  1974, 
Associazione  Piemontese  dei 
Bibliotecari,  in  collaborazione 
con  l’Ente  Regione. 

Dopo  la  catalogazione  di  una 
scelta  di  fogli  effettuata  da  A. 
Bertini  per  la  Mostra  dei  Disegni 
di  maestri  stranieri  della  Biblio¬ 
teca  Reale  di  Torino,  Torino, 
1951,  seguita  ad  una  precedente 
Mostra  dei  Disegni  Italiani  della 
Biblioteca  Reale  di  Torino,  To¬ 
rino,  1950,  parimenti  corredata 
da  un  catalogo  rigoroso  dello 
stesso  Bertini,  sono  ripresi  ora 
in  esame  tutti  i  fogli  esistenti  nel¬ 
la  Biblioteca  per  la  parte  stra¬ 
niera.  Il  corpus  riunito  dallo 
Sciolla  costituisce  pertanto,  in¬ 
sieme  al  completo  e  rigoroso  ca¬ 
talogo  a  stampa  di  A.  Bertini  per 
I  disegni  italiani  della  Biblioteca 
Reale  di  Torino,  Roma,  1958, 
(cataloghi  presentati  da  Marina 
Bersano  Begey),  la  ricognizione 
capillare  di  un  materiale  per  cui 
è  ora  tanto  viva  l’attenzione.  Oc¬ 
correrà  tornare,  in  sede  più  spe¬ 
cialistica,  sui  vari  contributi  for¬ 
niti  in  questa  ricerca  al  massimo 
positiva,  ma  fin  d’ora  va  ac¬ 
cennato  al  livello  del  risultato. 


Si  tratta  intanto  di  una  colle¬ 
zione  di  primario  interesse,  per 
numero  e  per  qualità,  acquistata 
per  Carlo  Alberto,  insieme  alla 
raccolta  dei  disegni  italiani  della 
stessa  Biblioteca,  dall’antiquario 
Volpato  nel  1845.  Comprende 
441  fogli,  per  buona  parte  finora 
inediti,  fatta  eccezione  per  i  fo¬ 
gli  esposti  nella  citata  Mostra  del 
1951,  e  per  quelli  entrati  in  una 
letteratura  specialistica  nota  so¬ 
prattutto  ad  un  pubblico  ristret¬ 
to  di  studiosi.  Comprende  disegni 
di  maestri  olandesi,  fiamminghi, 
tedeschi,  svizzeri,  francesi,  spa¬ 
gnoli  e  inglesi,  attivi  tra  il  XV 
e  il  XIX  secolo.  Il  nucleo  più 
ricco  è  costituito  dai  fogli  di 
scuola  olandese,  e  orienta  sui 
risultati  e  sulla  originaHtà  di  quel 
modo  di  vedere  la  realtà  attra¬ 
verso  la  pittura  e  la  grafica  che  è 
stato  proprio  dei  Paesi  Bassi,  in 
particolare  lungo  il  secolo  XVII. 
La  raccolta  conta  quattro  esem¬ 
plari  di  Rembrandt;  altri  di  scuo¬ 
la;  altri  di  personalità  gravitanti 
nella  sua  cerchia  con  soggetti  re¬ 
ligiosi  e  soprattutto  con  vedute 
reali;  una  intensità  di  visione 
comune  a  Boi,  Maes,  Hoogstra- 
ten,  e  ai  paesaggisti  attivi  in 
quei  decenni;  una  scelta  che  può 
orientare  chiaramente  come  sotto¬ 
lineava  il  Bertini  presentando  la 
Mostra  del  1951. 

Per  la  parte  fiamminga  si  con¬ 
tano  fogli  di  scuola  di  Van  Dyck 
e  di  Rubens;  mentre  nella  sezio¬ 
ne  francese  emergono  gli  esem¬ 
plari  di  Poussin  e  di  Claude  Lor- 
rain.  Tale  materiale,  entrato  co¬ 
me  s’è  detto  nella  letteratura 
artistica  più  specialistica,  ha  ri¬ 
chiesto  da  parte  dello  Sciolla  re¬ 
visioni  capillari  e  confronti  assi¬ 
dui  fra  i  disegni  delle  collezioni 
straniere:  i  singoli  fogli  sono  in¬ 
fatti  discussi  partendo  dalla  pri¬ 
ma  scelta  del  Bertini,  mettendo 
a  riscontro  attribuzioni  tradizio¬ 
nali  e  nuove  proposte,  corredan¬ 
dole  con  discussioni  e  con  una 
bibliografia  esemplare.  In  Ap¬ 
pendice  sono  ancora  schedati,  nel¬ 
la  loro  totalità,  tutti  i  fogli  ano¬ 
nimi,  le  copie  e  le  derivazioni. 
Il  Catalogo,  molto  maneggevole, 
riproduce,  in  bianco  nero,  nelle 
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441  illustrazioni,  tutti  i  fogU  sche¬ 
dati  e  commentati;  precedono  7 
ili.  a  colori. 

Nel  materiale  presentato  un 
posto  preminente  occupano,  come 
s’è  detto,  i  fogli  di  Remljrandt 
ora  discussi  alla  luce  dei  più  re¬ 
centi  contributi  (quattro  studi 
eccezionali  ben  noti  nella  lette¬ 
ratura,  da  Lugt  a  Valentiner,  da 
Hofstede  de  Groote  a  Benesch: 
un’Adorazione  dei  Magi,  sog¬ 
getto  non  frequente  per  il  Mae¬ 
stro,  una  Parabola  dei  vignaioli, 
uno  Studio  dall’antico  con  un 
busto  di  imperatore  romano,  un 
Salice  sulla  riva  di  un  corso  d’ac¬ 
qua);  a  lato  sono  indicate  ora  le 
copie  da  Rembrandt;  hanno  inol¬ 
tre  subito  mutamenti  di  attribu¬ 
zione  parecchi  fogU  della  scuola 
di  Rembrandt,  e  su  questo  argo¬ 
mento  già  lo  Sciolla  si  era  soffer¬ 
mato  in  un  articolo  apparso  in 
«Critica  d’Arte»,  n.  126,  1972. 
Nel  gruppo  si  distinguono  un 
Abramo  con  gH  angeli  entro  uno 
splendido  paesaggio,  attribuito 
ora  a  Ferdinand  Boi;  altra  ve¬ 
duta  tipicamente  rembrandtiana 
riferita  a  Roeland  Roghman,  al¬ 
tro  Paesaggio  pure  databile  circa 
il  1645-50  di  Lambert  Doomer; 
oltre  alla  Veduta  sulle  rive  di 
im  fiume  di  imo  stretto  seguace 
del  Maestro  e  al  foglio  (n.  108), 
addirittura  con  correzioni  di  mano 
di  Rembrandt  secondo  la  tesi  del 
Benesch. 

Ma  è  forse  il  gruppo  delle  fi¬ 
gure-ritratto  di  Nicolaes  Maes, 
Donna  seduta;  il  Ragazzo  appog-, 
giato  a  tma  sedia.  Ragazzo  sedu¬ 
to  con  la  gamba  sullo  scranno, 
e  ancora  una  Presentazione  al 
tempio,  al  massimo  costruita  di 
ombre,  a  darci  l’idea  di  una  es¬ 
senzialità  costruttiva,  realistica  e 
patetica,  che  si  era  fatta  strada 
appunto  con  Rembrandt;  tma  ri¬ 
cerca  stilistica  penetrante  che  toc¬ 
cava  tutto  l’ambiente  pittorico  di 
Amsterdam  in  quei  decenni. 

Altre  rettifiche  riguardano  i 
fogli  di  Jan  Both  (n.  24),  il  Pae¬ 
saggio  di  Pieter  Coopse  (n.  32), 
la  Veduta  di  un  canale  con  mu¬ 
lino  di  Dubbels  (n.  38),  La  Fi¬ 
gura  di  soldato  ora  riferita  a 
Duck  (n.  39),  il  ritratto  di 


Maurizio  di  Nassau  di  Govaert 
Flinck  (n.  48),  il  foglio  di  Schiz¬ 
zi  con  figure  e  animali  di  Nico¬ 
laes  von  Haeften  (n.  56),  i  due 
Ritratti  di  Helmbreker  (n.  57- 
58);  molto  importanti  pure  le 
due  teste  riferite  rispettivamente 
a  Jan  e  Salomon  de  Braye  (da 
un’annotazione  manoscritta  di  Ka- 
rel  G.  Boon  di  cui  lo  Sciolla  ha 
tenuto  debitamente  conto  insieme 
ad  altre  di  Van  Gelder,  di  Pop- 
ham,  di  B.  Shaw,  W.  Wegner,  di 
Benesch). 

Per  il  fogbo  di  Van  Ostade 
(n.  91)  definito  copia,  è  stato 
identificato  l’originale;  mentre  al¬ 
tre  attribuzioni  nuove  riguarda¬ 
no  i  nn.  127  di  Stoop,  145-46 
di  Verbeeck,  il  150  di  van  Via- 
nen,  il  n.  155  di  Simon  de  Vlei- 
ger,  n.  174  di  Huysum,  per  cita¬ 
re  solo  i  più  importanti.  Preci¬ 
sazioni  cronologiche  sono  state 
apportate  per  i  fogU  di  Berchem 
(nn.  10-15),  Van  Goyen  (nn.  49- 
54),  van  Ostade  (83-87),  Saft- 
leven  (nn.  123-125),  Swanevelt 
(nn.  129-132),  A.  van  de  Velde 
(nn.  135-138).  In  conclusione 
i  fogU  di  Torino  così  commenta¬ 
ti,  attestano  le  innovazioni  grafi¬ 
che  e  la  maturazione  interna  dei 
vari  maestri  e  di  tutta  tma  scuo¬ 
la;  e  questo  emerge  per  vari 
maestri,  da  Rembrandt  a  van 
Ostade,  da  van  Goyen  a  Saft- 
leven,  a  Lingelbach. 

Si  alternano,  per  un  osserva¬ 
tore  attento,  pezzi  importanti  e 
altri  minori,  per  essere  la  colle¬ 
zione  tra  le  più  attraenti  e  go¬ 
dibili  anche  per  un  pubbUco  di 
non  specialisti;  presentando  con 
Jan  van  Goyen  opere  ad  es.  di 
Hoogstraten  (n.  60)  rembrand- 
tiano,  i  paesaggi  di  Jan  Lievens 
(nn.  68-70),  cinque  van  Ostade, 
3  di  maniera,  e  per  il  n.  91 
definito  copia  è  stato  identificato 
il  dipinto  originale;  un  Interno 
di  osteria  di  Dusart,  un  Ruisdael 
(n.  119),  e  un  Potter;  tre  fogU  di 
Staftleven,  quattro  di  Swanevelt; 
tre  di  Breenbergh;  Dijardin;  due 
esemplari  di  Poelemburg;  ritrat¬ 
ti  di  Metsu. 

Per  i  maestri  fiamminghi  la 
discussione  è  stata  approfondita 
di  fronte  ai  disegni  principali  deUa 


raccolta:  il  n.  118  è  indicato  co¬ 
me  una  copia  da  Petrus  Christus, 
secondo  i  risultati  dei  più  recenti 
contributi;  il  n.  201  autografo 
di  Van  Dyck  (e  si  tratta  di  una 
famosa  ed  eccezionale  Salita  al 
Calvario),  i  nn.  209  e  210  Jor- 
daens  originali,  ritenuti  concor¬ 
demente  opera  della  maturità; 
ma  vanno  anche  ricordati  i  ma¬ 
nieristi  Venius  e  Pourbus,  attivo 
per  la  Corte  d’Olanda. 

Per  i  maestri  tedeschi  il  n.  237 
del  Burkmair,  il  n.  238  Cattura 
di  Cristo,  riferito  a  Dùrer  co¬ 
me  autografo  seguendo  recenti  ri¬ 
valutazioni  e  accettando  l’attri¬ 
buzione  tradizionale  che  era  sta¬ 
ta  discussa;  i  nn.  240-241  di 
Graf;  e  il  n.  242  di  Grien 
(cerchia),  il  n.  244  di  Huber, 
completano  la  serie  dei  fogli  cin¬ 
quecenteschi. 

L’insieme  degU  esemplari  fran¬ 
cesi,  non  numeroso,  contando  tut¬ 
tavia  quattro  fogU  di  primaria 
importanza  di  Poussin  e  un  pae¬ 
saggio  di  Qaude  Lorrain,  è  giu¬ 
stamente  famoso.  Il  gruppo  è 
esaminato  in  questo  Catalogo 
molto  attentamente;  e  a  lato 
degli  autografi  sono  schedati  al¬ 
tri  individuati,  ad  es.  per  Poussin, 
come  cerchia  diretta.  Nel  caso  di 
Poussin  quattro  fogU  sono  stati 
giustamente  restituiti  al  MeUin 
seguendo  il  Wild;  ancora  per 
questa  sezione,  accanto  a  un  Le 
Sueur  sicuro.  Un  monaco  in  pre¬ 
ghiera  (n.  275),  c’è  una  nuova 
attribuzione,  molto  probabile  per 
altro,  per  La  Page  (n.  269), 
mentre  per  il  n.  274  di  Le  Clerc 
è  rintracciata  rincisione  di  Cal- 
lot;  pure  per  il  n.  302  di  Hubert 
Roljert  e  il  n.  314  di  Vernet 
sono  state  rintracciate  le  inci¬ 
sioni  relative. 

Il  Catalogo  permetterà,  anche 
ai  lettori  non  speciaUsti,  di  farsi 
un’idea  deUe  possibilità  del  col¬ 
lezionismo  alla  metà  deU’800, 
quand’era  possibile  ancora  acqui¬ 
stare  sul  mercato  antiquario  ori¬ 
ginali  di  Rembrandt  e  di  tutte  le 
personalità  più  rappresentative 
deUa  scuola  olandese;  di  Poussin, 
di  Claude  Lorrain,  di  Dùrer. 
Erano  gU  anni  in  cui  Volpato 
aveva  acquistato,  per  la  stessa 
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collezione,  i  disegni  di  Leonardo 
con  rAutoritratto,  l’Angelo  delle 
Rocce,  il  volume  del  Volo  degli 
Uccelli. 

Andreina  Griseri 


Nicola  Auciello, 

Socialismo  ed  egemonia 
in  Gramsci  e  ■Togliatti, 

Bari,  De  Donato, 

1974,  pp.  207. 

Tito  Periini, 

Gramsci  e  il  gramscismo, 
Milano,  CELUC, 

1974,  pp.  197. 

Nella  recensione  al  saggio  Par¬ 
tito  e  rivoluzione  in  Gramsci,  di 
G.  Bonomi,  apparsa  nello  scorso 
anno  su  questa  rivista  (cfr.  «  Stu¬ 
di  Piemontesi  »,  marzo  1974,  voi. 
Ili,  fase.  1,  pp.  195-97),  ab¬ 
biamo  cercato  di  sottolineare  la 
spaccatura  verticale  che  Bonomi 
crede  di  scorgere  tra  il  pensiero 
di  Gramsci  e  la  linea  politica  del 
PCI,  che  avrebbe  snaturato  e 
tradito  la  purezza  rivoluzionaria 
dell’autore  dei  Quaderni.  Com¬ 
pletamente  diversa  è  l’imposta¬ 
zione  dell’equilibrata  e  rigorosa 
ricerca  di  Auciello.  Questi,  in¬ 
fatti,  respingendo  le  tesi  di  Bo¬ 
nomi  come  determinate  «  da  un 
approccio  tutto  estrinseco  e  roz¬ 
zamente  schematico  e  strumen¬ 
tale  »  al  pensiero  di  Gramsci 
(p.  20,  nota  7),  cerca  proprio  di 
rintracciare  e  di  rinsaldare  i  nessi 
della  tradizione  comunista  ita¬ 
liana,  scorgendo  in  seno  a  questa, 
pur  tra  inevitabili  oscillazioni  e 
contraddizioni,  una  sostanziale 
continuità  tra  la  problematica 
gramsciana  e  «l’opera  di  elabo¬ 
razione  politico-culturale  di  To¬ 
gliatti  »  (p.  14),  di  cui  l’A.  esa¬ 
mina  alcuni  momenti.  Il  punto 
di  aggregazione  e  di  convergenza 
delle  esperienze  che  hanno  carat¬ 
terizzato  la  storia  del  movimento 
comunista  italiano,  è  individuato 
dail’A.  nella  centralità  del  «po¬ 
litico  »,  della  «  forma  della  poli¬ 
tica  »,  «  in  cui  sembra  riassumersi 
e  risolversi  un  patrimonio  soli¬ 
damente  acquisito  di  riflessioni 


teoriche  e  di  esperienze  politiche 
decisive  compiute  nell’arco  di 
un  quarantennio  di  direzione  po¬ 
litica  »  (p.  10),  e  dalla  quale  è 
possibile  derivare  «  il  criterio 
generale  di  una  riflessione  capace 
di  unificare  teoricamente  alcuni 
dati  relativi  alla  pratica  storica 
concreta  e  alla  tradizione  del 
movimento  comunista  italiano  » 
(p.  11). 

Proprio  in  rapporto  a  questa 
centralità  della  «  forma  della  po¬ 
litica»,  l’A.  ha  posto  in  primo 
piano  nella  sua  analisi  del  pen¬ 
siero  gramsciano  -  a  cui  è  dedi¬ 
cata  la  prima  parte  del  saggio 
(pp.  29-126)  -  il  concetto  di  ege¬ 
monia,  cercando  di  «  restituire 
ad  esso  tutto  lo  spessore  di  con¬ 
cetto-cardine  del  progetto  gram¬ 
sciano  di  costruzione  di  una 
scienza  della  politica  rispondente 
ai  compiti  posti  da  un  processo 
di  transizione  legato  ad  una  si¬ 
tuazione  completamente  nuova 
sul  piano  nazionale  e  internazio¬ 
nale»  (Ibid).  E  se  si  pensa,  ag¬ 
giunge  l’A.,  che  il  concetto  di 
egemonia  veniva  maturando  in 
un  periodo  nel  quale  la  tesi  di 
una  rivoluzione  imminente  e  di 
un  rapido  passaggio  dal  capita¬ 
lismo  al  socialismo  in  Occidente 
era  resa  sempre  più  improbabile 
da  una  determinata  evoluzione 
e  strutturazione  del  contesto  na¬ 
zionale  ed  internazionale,  allora 
si  può  agevolmente  comprendere 
come  «  attraverso  quel  concetto 
Gramsci  abbia  inteso  individuare 
la  forma  specifica  di  un  processo 
storicamente  determinato  di  tran¬ 
sizione  al  socialismo  »  (Ibid). 
Il  concetto  di  egemonia,  con  la 
sua  particolare  valenza  di  teoriz¬ 
zazione  di  una  strategia  politica 
del  movimento  operaio,  costi¬ 
tuisce  dunque  il  cardine  attorno 
al  quale  -  come,  del  resto,  risulta 
dal  titolo  stesso  del  saggio  - 
ruota  l’analisi  di  Auciello. 

Dopo  aver  messo  in  evidenza 
che  la  consapevolezza  gramsciana 
della  diversità,  rispetto  agli  avve¬ 
nimenti  russi,  dell’itinerario  sto¬ 
rico-politico,  che  doveva  portare 
aU’instaurazione  del  socialismo 
nell’Europa  occidentale,  era  an¬ 
corata  ad  una  chiara  coscienza 


delle  peculiarità  nazionali  che 
avrebbero  condizionato  questa  ra¬ 
dicale  svolta  storica,  non  mai 
disgiunta  però  da  una  visione 
complessiva  del  quadro  interna¬ 
zionale,  e  dopo  aver  lumeggiato 
la  tesi  gramsciana  della  necessità 
per  il  proletariato,  se  vuole  di¬ 
ventare  «  classe  nazionale  »,  di 
assimilare  e  di  coinvolgere  nella 
propria  strategia  politica,  tra¬ 
scendendo  la  sfera  dei  propri 
interessi  meramente  corporativi, 
gruppi  e  forze  sociali  che  si  col¬ 
locano  al  di  fuori  dell’area  del 
proletariato,  l’A.  affronta  il  pro¬ 
blema  della  concezione  gram¬ 
sciana  dello  Stato  e  delle  sue  re¬ 
lazioni  con  la  società  civile.  A 
questo  proposito,  egli  sottolinea 
il  sostanziale  progresso  che  la 
concezione  gramsciana  dello  Stato 
ha  segnato  su  quella  di  Lenin  e, 
portando  poi  la  sua  attenzione 
sul  problema  del  «  fondamento 
dell’egemonia»,  che  non  è  ridu¬ 
cibile  alla  base  puramente  econo¬ 
mica,  poiché  il  ruolo  egemonico 
«presuppone  il  superamento  dei 
propri  limiti  corporativi  e  l’acqui¬ 
sizione  di  una  visione  complessiva 
della  società  e  dello  Stato»  (p. 
82),  Auciello  restringe  giusta¬ 
mente  il  significato  e  la  portata 
del  concetto  di  egemonia  al  «  mo¬ 
mento  della  direzione,  di  carat¬ 
tere  politico  e  morale-intellet¬ 
tuale,  comunque  relativa  al  “con¬ 
senso”  delle  grandi  masse  popo¬ 
lari  »  (p.  84).  Inoltre,  chiarendo 
ulteriormente  questo  punto,  egli 
mette  in  risalto  come  «il  con¬ 
cetto  di  egemonia  non  possa  es¬ 
sere  definito  come  genericamente 
comprensivo  del  momento  del 
dominio  e  della  direzione,  pena 
altrimenti  l’offuscamento  del  ca¬ 
rattere  dialettico  permanente  del 
rapporto  tra  questi  due  momenti 
fondamentah  del  potere  politico  » 
(p.  85).  Il  gruppo  fondamentale, 
infatti,  dopo  aver  consolidato 
il  suo  potere  con  la  conquista 
dell’apparato  statale,  esercita  una 
funzione  egemonica  e  di  dire¬ 
zione  «  intellettuale  e  morale  » 
sui  gruppi  sociali  alleati  ed  assi¬ 
milabili  al  proprio  campo,  men¬ 
tre  esercita  una  funzione  di  re¬ 
pressione  e  di  dittatura  nei  con- 
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fronti  delle  classi  avversarie  ed 
irriducibili  alla  propria  logica 
economica  e  politica.  Questa 
dualità  di  momenti  nell’esercizio 
del  potere  si  riflette  anche  nella 
concezione  gramsciana  del  diritto 
(cfr.  pp.  109-26). 

La  problematica  dello  Stato 
è  in  Gramsci  strettamente  con¬ 
nessa  a  quella  della  società  civile, 
stante  per  Gramsci  un  intreccio 
oggettivo  tra  le  due  sfere.  A 
questo  riguardo,  trattando  il  pro¬ 
blema  dell’inserimento  operato 
da  Gramsci  della  società  civile 
nell’ambito  sovrastrutturale  (se¬ 
gnando  con  ciò  un  innegabile 
scarto  dalla  concezione  marxia¬ 
na),  l’A.  si  sofierma  sul  signifi¬ 
cato  che  i  termini  «  struttura  » 
e  «  soprastruttura  »  assumono  nel¬ 
la  problematica  gramsciana  e  os¬ 
serva  che,  data  l’intima  compe¬ 
netrazione  tra  apparato  statale  e 
società  civile,  «  i  due  momenti 
dell’economia  e  della  politica  ven¬ 
gono  ricomposti  in  una  forma  di 
unità  all’interno  della  quale  per¬ 
dono  di  senso  e  di  significato  teo¬ 
rico-reale  le  distinzioni  tradizio¬ 
nali  fra  la  “struttura”  e  il  cam¬ 
po  delle  “soprastrutture”  »  (p. 
103).  Anche  se  Gramsci,  prose¬ 
gue  l’A.,  si  attiene  a  questa  ter¬ 
minologia  e  a  questa  distinzione, 
«  non  è  forzato  ritenere  che  per 
il  loro  tramite  Gramsci  individua 
un  campo  unitario  e  articolato  di 
processi  la  cui  natura  specifica  è 
proprio  nella  ricomposizione  con¬ 
tinua  che  essi  producono  del  po¬ 
litico  e  del  sociale,  della  società- 
Stato  »  (Ivi).  Il  discorso  su 
Gramsci  è  concluso  con  la  tratta¬ 
zione  del  problema  deU’estinzione 
dello  Stato. 

La  seconda  parte  del  saggio, 
intitolata  «  Togliatti,  l’analisi  del 
bordighismo  e  la  tradizione  », 
riguarda  più  specificamente  il 
fflodo  di  porsi  di  Togliatti  di 
fronte  aUa  tradizione  comunista 
e,  in  particolare,  di  fronte  ai  pro¬ 
blemi  di  valutazione  posti  dai 
primi  anni  di  vita  del  PCI  e  dal 
fenomeno  del  bordighismo.  Ri¬ 
percorrendo  la  tematica  svilup¬ 
pata  dal  leader  comunista  a  par- 
tire  dagli  scritti  degli  anni  trenta 
e  richiamando  l’attenzione  del 


lettore  anche  sulle  contempo¬ 
ranee  prese  di  posizione  di  altri 
esponenti  della  sinistra  italiana 
(da  segnalare  a  tale  riguardo  l’ap¬ 
profondita  analisi  dello  scritto  di 
G.  Berti,  finora  per  lo  più  trascu¬ 
rato  dalla  maggior  parte  degli 
studiosi.  Il  gruppo  del  «Soviet» 
nella  formazione  del  PCI,  apparso 
in  due  riprese  su  «  Lo  stato  ope¬ 
raio  »  tra  il  1934  e  il  1935,  scrit¬ 
to  nel  quale  Auciello  scorge  e  do¬ 
cumenta  prese  di  posizione  sto¬ 
riograficamente  molto  più  avan¬ 
zate  di  quelle  coeve  di  Togliatti), 
l’A.  esamina  la  metodologia  sto¬ 
riografica  togliattiana,  rilevando 
in  essa  una  linea  di  sviluppo  che, 
dalla  dimensione  angustamente 
corporativa  in  cui  Togliatti  nei 
suoi  primi  interventi  tendeva  a 
porre  le  vicende  iniziali  del  PC 
d’I,  approda  negli  scritti  più  ma¬ 
turi  dei  primi  anni  cinquanta  e, 
in  particolare,  in  quelli  successivi 
alla  crisi  del  ’56,  ad  una  visione 
più  ampia  della  tradizione  comu¬ 
nista,  della  quale  vengono  ora 
posti  in  risalto  i  collegamenti  e 
le  intersecazioni  con  i  problemi 
e  gli  avvenimenti  del  variegato 
tessuto  politico-sociale  italiano  e 
del  più  ampio  quadro  storico 
europeo. 

Fin  qui  il  saggio  di  Auciello. 
Diametralmente  opposta  è  la  di¬ 
rezione  lungo  cui  si  muove  la 
ricerca  di  Periini;  questi,  infatti, 
definendo  il  lavoro  di  Auciello 
«  un  prodotto  particolarmente  in¬ 
felice  della  linea  ufiiciale  con 
adattamenti  a  motivi  di  moda  (e 
con  una  buona  dose  di  elusività 
nei  confronti  delle  questioni  più 
spinose)»  (p.  192),  sembra  uni¬ 
camente  preoccupato  di  fare  terra 
bruciata  attorno  a  Gramsci,  sia 
sul  versante  teorico,  con  una  vio¬ 
lenta  requisitoria  contro  la  quasi 
totalità  della  letteratura  gram¬ 
sciana,  sia  sul  versante  politico, 
con  una  polemica  sferzante  con¬ 
tro  il  revisionismo  del  PCI,  il 
quale  in  sede  ideologico-culturale 
avrebbe  sollecitato  un’operazione 
interpretativa  volta  a  valorizzare 
soprattutto  il  Gramsci  rinuncia¬ 
tario  (così  sembra  a  Periini)  dei 
Quaderni,  al  fine  di  avallare  un’a¬ 


zione  politica  controrivoluziona¬ 
ria,  avente  tutti  i  caratteri  del 
<<  riformismo  socialdemocratico  ». 
È  proprio  questo  tipo  di  interpre¬ 
tazione  del  pensiero  di  Gramsci 
che  Periini  definisce,  in  tono 
sprezzante,  «  gramscismo  ».  Tut¬ 
tavia  il  gramscismo  per  l’A.  af¬ 
fonda  le  sue  radici  nel  pensiero 
stesso  del  comunista  sardo  che 
Periini,  con  attacchi  che  più  che 
argomentazioni  critiche  sembrano 
poderosi  colpi  di  piccone,  cerca 
di  demolire  dalle  fondamenta,  in 
quanto  minato  da  ambiguità  di 
fondo  che  ne  vanificherebbero  la 
«  pretesa  »  portata  rivoluzionaria. 
Questi  tre  obiettivi  polemici,  in 
cui  si  articola  la  ricerca  di  Per¬ 
iini,  si  presentano  strettamente 
intrecciati,  tanto  da  far  sembrare 
addirittura  gratuita  la  suddivi¬ 
sione  del  libro  in  due  parti,  de¬ 
dicate  rispettivamente  ai  «  modi 
di  interpretare  Gramsci  »  (pp. 
7-151)  e  al  «“marxismo”  di 
Gramsci  »  (pp.  155-195);  in  ogni 
capitolo,  infatti,  sia  nell’una  sia 
nell’altra  parte,  l’analisi  critica 
(per  la  verità,  in  molti  tratti 
estremamente  sommaria  e  ten¬ 
dente  a  semplificare  al  massimo, 
così  da  offrire  un’immagine  de¬ 
formata  delle  varie  tesi  esami¬ 
nate)  della  letteratura  gramsciana 
va  di  pari  passo  con  la  polemica 
sferzante  contro  il  PCI  e  con  la 
messa  in  luce  delle  carenze  del 
pensiero  di  Gramsci,  e  questa 
strettissima  correlazione  degli  o- 
biettivi  polemici  di  Periini  è 
forse  all’origine  delle  frequen¬ 
ti  ripetizioni  che  appesantiscono 
non  poco  l’intero  saggio. 

Secondo  l’A.,  «  la  bibliografia 
su  Gramsci  è  ormai  sterminata  », 
ma,  «  nel  complesso,  tutt’altro 
che  di  livello  soddisfacente.  Po¬ 
chi  risultano  gli  scritti  davvero 
dotati  di  qualità  intellettuale  e 
di  sostanza  teoretica»  (p.  7). 
Periini  respinge  tutte  le  inter¬ 
pretazioni  fornite  dai  cosiddetti 
«  interpreti  revisionisti  »,  vicini 
aUe  posizioni  del  PCI,  colpevoli 
di  aver  dato  fiato  alle  trombe 
di  quel  «  gramscismo  »,  di  cui 
s’è  detto  più  sopra.  D’altra  par¬ 
te  l’A.  non  mostra  alcuna  sim¬ 
patia  verso  l’impostazione  inter- 
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pretativa  della  «  sinistra  rivolu¬ 
zionaria»,  che  sarebbe  animata 
da  «  quella  libidine  d’autoritari¬ 
smo  da  cui  ha  tratto  vita  il  feno¬ 
meno  del  neo-stalinismo  »,  che 
si  configura  come  «  una  vera  e 
propria  imitatio  patris  »  nei  con¬ 
fronti  del  PCI  (pp.  15-16).  Cri¬ 
tico,  anche  se  in  misura  minore. 
Periini  si  mostra  pure  verso  l’in¬ 
terpretazione  trotskista  di  Gram¬ 
sci  (a  proposito  della  quale  esa¬ 
mina  alcuni  scritti  di  Maitan),  in 
quanto  i  trotskisti  «  si  sono  ac¬ 
caniti,  scrive  l’A.,  a  riaffermare 
e  a  preservare  il  mito  dell’«  uni¬ 
tà  »  del  pensiero  di  Gramsci,  del¬ 
la  coerenza  tra  le  varie  posi¬ 
zioni  rilevabili  nell’arco  della  sua 
attività  di  dirigente  rivoluziona¬ 
rio  e  di  scrittore.  Di  conse¬ 
guenza,  rivendicando  giustamen¬ 
te  l’importanza  e  il  carattere  ge¬ 
nuinamente  rivoluzionario  del 
Gramsci  ordinovista,  si  sono  co¬ 
stretti  a  valorizzare  anche  il  Gram¬ 
sci  fondamentalmente  revisioni¬ 
sta  ed  idealista  dei  Quaderni, 
insistendo  nel  ribadire  l’ispira¬ 
zione  unitaria  che  manterrebbe 
indissolubilmente  avvinto  questo 
a  quello»  (p.  73). 

Per  Periini,  solo  operando 
«  patenti  forzature  »,  si  è  tentato 
di  avvicinare  Gramsci  a  Trotsky, 
in  quanto  Gramsci  è  sempre  sta¬ 
to  estraneo  alla  teoria  trqtskiana 
della  «rivoluzione  permanente» 
ed  ha  obliterato  la  dimensione 
mondiale  della  rivoluzione  prole¬ 
taria  (cfr.  p.  36),  allineandosi 
sostanzialmente  alle  posizioni  an- 
ti-intemazionalistiche  di  Stalin.  A 
questo  punto  Periini  innesta  un 
discorso  che,  partendo  dalla  cri¬ 
tica  delle  tesi  gramsciane  sulla 
«  guerra  di  posizione  »,  sulla  «  ri¬ 
voluzione  in  due  tempi  »,  sulla 
politica  delle  alleanze,  approda 
-  attraverso  un  procedimento 
assertorio  basantesi  su  definizioni 
perentorie,  non  sorrette  da  argo¬ 
mentazioni  criticamente  fondate 
e  dal  confronto  coi  testi  -  ad  una 
polemica  tanto  violenta  quanto 
criticamente  e  filologicamente 
gratuita  (non  è  dato  ravvisare 
nemmeno  una,  diciamo  una,  cita¬ 
zione  da  qualche  scritto  di  Gram¬ 
sci)  contro  il  «  crocio-gramsci- 


smo  »,  il  «  cripto-idealismo  »,  lo 
«  storicismo  positivistico-evolu- 
zionistico  »  di  Gramsci.  Così  Per¬ 
iini,  appoggiandosi  alle  tesi  so¬ 
stenute  da  eh.  Riechers  in  An¬ 
tonio  Gramsci.  Marxismus  in  Ita- 
lien,  afferma  che  la  concezione 
di  Gramsci  è  «  il  piano  in  cui 
è  avvenuta  la  conversione  del 
materialismo  storico  in  idealismo 
soggettivo.  La  filosofia  della  pras¬ 
si  si  rivela  come  una  teoria  sog¬ 
gettivistica  della  realtà.  Gramsci 
inclina  ad  un  soggettivismo  di  ti¬ 
po  non  solo  pre-marxistico,  ma 
pre-hegeliano  ».  «  Il  soggettivi¬ 
smo  gramsciano  si  carica  di  ele¬ 
menti  di  derivazione  kantiana  e 
tende  ad  un  idealismo  monistico- 
attivistico  che  appare  largamente 
tributario  nei  confronti  di  Gen¬ 
tile  [...].  Gramsci  s’è  sforzato  di 
superare  l’idealismo,  ma  il  suo 
sforzo  non  è  approdato  ad  un  esi¬ 
to  felice  in  tal  senso:  il  suo  stes¬ 
so  «  superamento  »  che  si  pro¬ 
pone  in  termini  di  immanentismo 
radicale  (simile  allo  storicismo 
assoluto  crociano  da  cui  deriva) 
è  ancora  idealistico.  Gramsci  non 
è  un  anti-Croce  [...],  ma  un  cro¬ 
ciano  ribelle,  subalterno  ancora, 
nonostante  i  suoi  conati  d’eman¬ 
cipazione  teoretica,  al  pensiero 
del  maestro  »  (pp.  156-57). 

Chiuso  nel  suo  provincialismo, 
Gramsci  sarebbe  rimasto  assolu¬ 
tamente  estraneo  alle  istanze  cri¬ 
tico-rivoluzionarie  che,  nel  corso 
degli  anni  venti  e  trenta,  veni¬ 
vano  elaborate,  sia  pure  da  punti 
di  vista  e  con  finalità  diverse,  da 
Lukàcs,  Korsch  e  Horkheimer, 
per  cui,  non  avendo  recepito  que¬ 
ste  istanze  e  la  loro  seria  analisi 
della  società  borghese  e  dei  mec¬ 
canismi  di  integrazione  messi  in 
atto  dal  sistema  capitalistico, 
Gramsci  per  Periini  è  ormai  da 
considerarsi  come  un  ferro  vec¬ 
chio,  completamente  inutilizzabi¬ 
le  sul  piano  della  lotta  rivoluzio¬ 
naria.  Infatti,  premesso  che 
Gramsci  si  era  arrestato  nella 
sua  analisi  «  alla  fase  in  cui  il 
capitalismo  non  era  passato  an¬ 
cora  dallo  stadio  concorrenziale 
a  quello  oligopolistico-organizza- 
to  in  cui  il  potere  si  totalizza  im¬ 
ponendosi  come  dominio  tautolo¬ 


gicamente  riproducentesi  attra¬ 
verso  le  coscienze  soggiogate» 
(p.  177),  Periini  conclude  il  suo 
libro,  osservando  che  «  il  rispet¬ 
to  che  si  deve  a  Gramsci  (ma 
non  al  gramscismo)  non  deve  far 
per  altro  dimenticare  che  il  mar¬ 
xismo  critico-dialettico  che  si 
tratta  oggi  di  suscitare  [...]  non 
può  includere  nel  proprio  am¬ 
bito  la  sua  figura  e  la  sua  opera, 
le  quali  non  rivestono  per  noi, 
se  non  sul  piano  della  mistifica¬ 
zione,  un  valore  e  un  significato 
di  contemporaneità,  ma  si  situano 
in  un  passato  che  si  tratta  in  pri¬ 
mo  luogo,  nel  quadro  di  una 
spregiudicata  analisi  storica,  di 
svelare  nella  tragica  inadegua¬ 
tezza,  nella  contraddittorietà  e 
nella  fragilità  che  l’hanno  con¬ 
traddistinto  »  (pp.  194-195). 

Gianstefàno  Villa 


Giuseppina  Morone, 

Ricerche  sul  notariato  nel 
medioevo  in  Ivrea, 

«  Quaderno  Vili  »  della 
Società  accademica  di  storia 
ed  arte  canavesana. 

Ed.  Saste,  Cuneo,  1974, 
pp.  51. 

Il  lavoro  delinea  gli  aspetti  sa¬ 
lienti  del  notariato  in  Ivrea  nei 
secoli  XIII-XV  inquadrato  nelle 
vicende  storiche  e  storico-giuri¬ 
diche  subalpine  dell’epoca. 

L’A.  si  sofferma  soprattutto 
sull’importanza  che  il  progressivo 
affermarsi  del  collegio  dei  notai 
ha  per  un  controllo  comunale  sul¬ 
la  professione.  Con  il  sec.  XIV 
il  collegio  notarile  locale  ha  con¬ 
solidato  ormai  il  suo  controllo 
corporativo  sull’esercizio  della 
professione  notarile  in  Ivrea,  che 
è  ormai  incontrastato,  e  gode  sot¬ 
to  varie  forme  di  notevole  pre¬ 
stigio. 

La  riforma  legislativa  attuata 
da  Amedeo  Vili  con  i  suoi  «  De¬ 
creta  seu  statuta  »  comporta  un 
controllo  sabaudo  in  materia  no¬ 
tarile,  che  per  comprensibili  mo¬ 
tivi  di  omogeneità  si  vuole  at¬ 
tuato  anche  in  Ivrea.  Il  collegio 
locale  contrasta  con  ogni  sua  for- 


za  tali  novità,  coinvolgendo  nella 
sua  opposizione  anche  il  comune: 
nel  presente  lavoro  si  seguono 
dettagliatamente  e  puntualmente 
i  motivi  e  le  vicende  della  con¬ 
troversia,  che  vede  alla  fine  il 
collegio  soccombente.  Buona  par¬ 
te  dell’autonomia  che  sin  dal  se¬ 
colo  XIII  nell’esercizio  del  no¬ 
tariato  si  era  verificata  ad  Ivrea 
viene  a  cessare.  A  questo  pun¬ 
to  il  vivace  ed  interessante  stu¬ 
dio.  si  arresta,  poiché  il  partico¬ 
larismo  locale  è  ormai  pratica- 
mente  finito. 

Isidoro  Soffietti. 


M.  F.  Mellano, 

Ricerche  sulle  leggi  Siccardi. 
Rapporti  tra  la  S.  Sede, 
l’Episcopato  piemontese 
e  il  Governo  sardo, 

Torino,  Deputazione  Subalpina 
di  Storia  patria,  1973,  pp.  176 
(«Biblioteca  italiana  di 
Storia  recente  »,  voi.  XVI). 

Con  questo  volume  la  Mellano 
riprende,  approfondendone  alcu¬ 
ni  aspetti  ffi  grande  interesse,  il 
discorso  iniziato  anni  or  sono  con 
Il  caso  Fransoni  e  la  politica  eccle¬ 
siastica  piemontese  ( 1 848-1850 ) , 
Roma,  1964.  Il  nuovo  contribu¬ 
to,  come  informa  l’Autrice,  è 
motivato  dalla  necessità  di  spie¬ 
gare  «la  genesi  di  un  documen¬ 
to,  un  indirizzo  a  Pio  IX,  che  al¬ 
cuni  vescovi  piemontesi  sotto- 
scrissero_  nel  settembre  1850  » 
(p.  9):  dalla  necessità  cioè  di  sol¬ 
levare  il  velo  sulla  ambigua  e 
tormentata  storia  deU’appello  sti¬ 
lato  dai  vescovi  partecipanti  al 
secondo  convegno  episcopale  di 
Villanovetta  (il  primo  s’era  te¬ 
nuto  nel  luglio  del  ’49  collo  sco¬ 
po  di  concertare  una  linea  comu¬ 
ne  di  difesa  contro  quelle  che 
Tomaso  Chiuso  definì  le  «  usur¬ 
pazioni  »  dello  Stato  ’  costituzio¬ 
nale). 

Il  motivo  di  fondo,  che  sul  fi¬ 
nire  dell’estate  del  1850  indusse 
alcuni  pastori  della  provincia  ec¬ 
clesiastica  di  Torino  a  riunirsi 
una  seconda  volta  a  Villanovet¬ 
ta,  fu  il  repentino  deteriorarsi 


dei  rapporti  tra  Stato  sardo  e 
Santa  Sede  sino  al  limite  del¬ 
l’aperta  rottura.  Notissimi  sono 
i  momenti  salienti  di  questa 
«  escalation  »  di  duri  contrasti,  di 
provocazioni  continue:  in  primo 
luogo  la  promulgazione  delle  leg¬ 
gi  Siccardi,  e  poi  il  caso  Santa 
Rosa,  il  secondo  arresto  del  pri¬ 
mate  piemontese,  mons.  Franso¬ 
ni,  e  la  sua  reclusione  nel  forte 
di  Fenestrelle,  oltre  ad  una  lun¬ 
ga  serie  di  vertenze  che,  aperte 
o  chiuse  che  fossero,  avevano 
creato  un’atmosfera  di  reciproco 
sospetto.  Obiettivamente  dunque 
la  situazione  esigeva  un  ponde¬ 
rato  riesame,  specialmente  da 
parte  del  clero,  fino  a  quel  mo¬ 
mento  restio  a  cedere  alcunché 
in  fatto  di  previlegi  e  piuttosto 
sordo  a  qualunque  proposta  di 
compromesso.  Ed  in  effetti  alcu¬ 
ni  membri  dell’episcopato  subal¬ 
pino,  riconsiderando  nel  loro  in¬ 
sieme  i  rapporti  tra  potere  laico 
e  prerogative  del  magistero  spi¬ 
rituale,  accusarono  esplicitamen¬ 
te  questa  necessità  giungendo 
persino  a  rivendicare  nei  confron¬ 
ti  della  Curia  papale  il  loro  «  in¬ 
sostituibile  contributo  per  una 
soluzione  »  (p.  33)  della  crisi  in 
cui  essi,  in  fondo,  risultavano  es¬ 
ser  più  direttamente  esposti,  se 
non  proprio  capri  espiatori. 

Tuttavia  il  congresso  episco¬ 
pale  originato  da  queste  esigen¬ 
ze  ed  in  simili  circostanze,  secon¬ 
do  le  primitive  intenzioni  del  suo 
promotore,  mons.  Gianotti  ve¬ 
scovo  di  Saluzzo,  avrebbe  dovuto 
svolgersi  a  Torino  in  forma  so¬ 
lenne  (riunendo  cioè  tutti  i  ve¬ 
scovi  piemontesi)  tanto  per  di¬ 
scutere  «  massime  intorno  alle 
conseguenze  delle  leggi  Siccardi, 
dei  pantaloni  dei  preti,  del 
Giubbileo  ecc.  »  (p.  37),  quanto 
per  dimostrare  pubblicamente 
l’unità  del  clero  subalpino  intor¬ 
no  al  suo  primate,  cui  era  stato 
da  poco  permessa  di  rientrare 
in  sede.  Il  secondo  improvviso 
arresto  dell’arcivescovo  Fransoni, 
nonché  evidenti  motivi  di  oppor¬ 
tunità  politica,  comportarono  al¬ 
cune  indispensabili  modifiche  al 
programma  iniziale,  ed  i  vescovi 
di  Saluzzo,  di  Alba,  di  Mondovì, 


di  Cxmeo,  di  Fossano  e  di  Pine- 
rolo  (assenti  quelli  di  Torino,  di 
Asti,  di  Susa,  di  Acqui  e  di 
Ivrea)  si  riunirono  in  gran  segre¬ 
to  a  Villanovetta  nella  notte  del 
3  settembre  1850.  I  sei  vescovi 
colà  convenuti,  probabilmente  in¬ 
fluenzati  dalla  piega  che  stavano 
prendendo  gli  avvenimenti,  risol¬ 
sero  di  sottoscrivere  un  appello 
al  papa,  proposto  da  mons.  Fan¬ 
tini  vescovo  di  Fossano,  con  cui 
si  domandava  in  sostanza  alla  Cu¬ 
ria  di  recedere  dalle  posizioni  in¬ 
transigenti  assimte  nei  confronti 
del  Governo  piemontese:  deman¬ 
darono  quindi  al  decano  della 
provincia,  mons.  Gianotti,  l’in¬ 
combenza  di  redigere  e  d’inviare 
il  documento  a  Portici  (ov’era 
esiliata  la  corte  papale).  Subito 
due  vescovi  non  partecipanti  alla 
conferenza  (mons.  Artico,  vesco¬ 
vo  d’Asti,  e  mons.  Oddone,  ve¬ 
scovo  di  Susa)  aderirono  all’in¬ 
dirizzo,  successivamente  sotto- 
scritto  anche  da  cinque  colleghi 
della  provincia  ecclesiastica  di 
Vercelli,  compreso  il  loro  prima¬ 
te,  mons.  D’Angennes  (questi  ul¬ 
timi,  si  noti,  pochi  giorni  prima 
avevano  fatto  pervenire  al  pon¬ 
tefice  un  analogo  indirizzo,  evi¬ 
tando  però  di  passare  attraverso 
il  card.  Antonelli).  Tuttavia  il 
documento  che  così  pieno  con¬ 
senso  aveva  ottenuto  allorché  i 
vescovi  ne  avevano  discusso  fron¬ 
talmente,  faccia  a  faccia,  rimasto 
per  qualche  giorno  nelle  mani 
del  Gianotti,  venne  poi  ricusato 
da  gran  parte  dei  suoi  sottoscrit¬ 
tori  e  giunse  nelle  mani  di 
Pio  IX  firmato  da  due  solamente 
dei  convenuti  a  Villanovetta,  il 
Fantini  ed  il  Renaldi,  da  uno  de¬ 
gli  assenti,  l’Artico,  e  da  quat¬ 
tro  membri  dell’episcopato  vercel¬ 
lese  (pp.  74-86). 

Che  cosa  aveva  potuto  provo¬ 
care  il  tardivo  ripensamento  di 
due  terzi  di  quegli  ecclesiastici 
che  nel  confronto  diretto  erano 
sembrati  sostanzialmente  concor¬ 
di  e  decisi? 

La  Mellano  risponde  a  questo 
interrogativo  in  due  modi.  Dap¬ 
prima  spiega  le  ragioni  dell’ini¬ 
ziale  adesione  all’indirizzo  facen¬ 
do  luce  sulle  rispettive  personali- 
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tà  ed  idee  dei  vescovi  (pp.  40- 
86);  in  un  secondo  tempo,  rico¬ 
struendo  i  retroscena  della  con¬ 
ferenza,  delinea  con  puntualità 
l’intrecciarsi  di  una  serie  di  ma¬ 
novre  e  di  interferenze  che  pro¬ 
vocarono  in  definitiva  quel  vol¬ 
tafaccia  che,  spezzando  il  fronte 
dei  vescovi  torinesi,  permise  alla 
Curia  papale  di  respingere  in  tut¬ 
ta  tranquillità  rindirizzo.  In  par¬ 
ticolare  poi  l’indagine  dissipa 
completamente  i  dubbi  ed  i  so¬ 
spetti  addensati,  da  parte  cleri¬ 
cale,  sul  capo  dei  due  vescovi  li¬ 
berali  piemontesi,  il  Fantini  ed  il 
Renaldi:  accusati  «  a  posteriori  » 
d’aver  agito  a  copertura  della  po¬ 
litica  anti-religiosa  del  Governo 
torinese,  essi  risultano  invece  vit¬ 
time  di  un  deliberato  raggiro, 
ché  furono  infatti  i  soH  fra  i  fir¬ 
matari  iniziali  a  non  venire  tem¬ 
pestivamente  avvertiti  del  ripen¬ 
samento  degli  altri  colleghi.  Inol¬ 
tre,  per  chiarire  l’assoluta  buona 
fede  e  correttezza  dei  due  pre¬ 
lati,  l’Autrice  scava  a  fondo  nel¬ 
le  corrispondenze  ufficiali,  ufficio¬ 
se  e  più  o  meno  segrete,  dimo¬ 
strando  inequivocabilmente  co¬ 
me  a  monte  di  tutta  la  vicenda 
ci  fosse  l’onnipotente  cardinale 
Antonelli  e  come  la  sua  mano¬ 
vra  tendesse  (come  di  fatto  poi 
avvenne)  ad  isolare  e  a  discredi¬ 
tare  il  Fantini  ed  il  Renaldi  (no¬ 
toriamente  propensi  ad  un  atteg¬ 
giamento  morbido  nei  confronti 
della  laicizzazione  dello  Stato 
sardo)  per  impedire  ogni  cedi¬ 
mento  nell’alto  clero  subalpino  e 
per  indurlo  ad  una  più  pronta 
e  disciplinata  obbedienza. 

In  questo  consiste  l’apporto 
originale  del  saggio,  opportuna¬ 
mente  arricchito  tra  l’altro  da 
una  vasta  ed  interessantissima  ap¬ 
pendice  documentaria:  e  fin  qui 
non  si  può  che  approvare  senza 
riserve  il  lavoro  compiuto  dalla 
Mollano.  Le  riserve  nascono  in¬ 
vece  dal  modo  in  cui  l’Autrice  ri¬ 
costruisce  il  tessuto  connettivo  di 
queste  vicende  e  da  alcune  delle 
tesi  proposte.  A  nostro  avviso  in¬ 
fatti  in  questo  saggio  è  stata  ec¬ 
cessivamente  radicalizzata  l’atmo¬ 
sfera  dell’ambiente  laico  torine¬ 
se,  quello  cioè  che  Cesare  Magni 


definì  dei  cattolici  «  cum  grano 
salis  »;  «  radicale  mutamento  » 

viene  definito  lo  Statuto  alberti- 
no  (p.  15);  «  farsesca  »  l’interpel¬ 
lanza  con  cui  vennero  sollevati 
nella  Camera  subalpina  i  casi  re¬ 
lativi  ai  monsignori  Artico  e 
Fransoni  (p.  29);  «  deplorevole  » 
l’eco,  «  chiassosa  cornice  »  che  la 
faccenda  sollevò  in  Torino,  con 
tutto  un  contorno  di  «  impenna¬ 
te  demagogiche...  difficilmente 
contenibili»  (p.  31);  gli  accenni 
alla  stampa  laica  (limitati  peral¬ 
tro  alla  sola  «  Gazzetta  del  popo- 
po  »,  inspiegabilmente  definita 
«  stampa  ministeriale  »)  ed  al 
Governo  avallano  poi  la  tesi  che 
quella  fosse  quantomeno  intem¬ 
perante  nei  confronti  della  Chie¬ 
sa  e  questo  debole  o  neghittoso 
nel  reprimere  gli  «  abusi  »  dei 
giornalisti  (pp.  107-118). 

È  certo  innegabile  che  l’atmo¬ 
sfera,  a  Torino,  fosse  piuttosto 
accesa  in  quei  giorni  e  che  l’ol¬ 
tranzismo  non  difettasse  tra  i 
«  laicizzatori  »;  ma  altrettanto  ve¬ 
ro  è  che  il  contributo  fornito  dal 
settarismo  clericale  nell’ avvelena¬ 
re  gli  animi  e  nell’inasprire  i 
contrasti,  piuttosto  trascurato 
dalla  Mollano,  non  fu  meno  mas¬ 
siccio,  duro  e  pericoloso.  È  per¬ 
altro  noto,  checché  ne  pensasse 
allora  la  cosiddetta  «  bottega  », 
che  il  potere  in  Piemonte  era  nel¬ 
le  mani  dei  liberali  moderati  e 
del  re,  non  in  quelle  dei  faziosi, 
dei  demagoghi  anticlericali;  né  si 
può  agevolmente  sorvolare  sul 
fatto  che  questi  liberali  mode¬ 
rati  (cattolici  comunque,  anche 
se  «  cum  grano  salis  »)  avevano 
cercato  più  volte  la  via  dell’ac¬ 
cordo  (sia  pur  in  modo  rigido, 
diplomaticamente  maldestro),  ma 
si  erano  sempre  scontrati  con  un 
interlocutore  quantomeno  poco 
malleabile:  né  infine  si  deve  di¬ 
sinvoltamente  dimenticare  che 
tra  la  fine  del  ’49  e  l’estate  del 
’50  la  Santa  Sede  aveva  sferrato 
due  insidiosissimi  attacchi  allo 
Statuto,  cercando  di  provocarne 
«  manu  regia  »  perlomeno  una 
sospensione  temporanea  (e  come 
non  ricordare  a  questo  proposito 
tanti  contemporanei  e  notissimi 
esempi  di  analoghe  interferenze 


che  hanno  trovato  nella  Chiesa 
stessa  largo  e  spontaneo  moto 
di  condanna?). 

Perché  dunque  non  conclude¬ 
re  coll’evidenza  dei  fatti?  Per¬ 
ché  non  ammettere  senza  ambi¬ 
gue  reticenze  che  fu  l’Antonelli, 
forte  dell’appoggio  incondiziona¬ 
to  del  clero  più  retrivo,  a  volere 

10  scontro  diretto,  senza  esclu¬ 
sione  di  colpi  colla  sola  Costitu¬ 
zione  che  in  qualche  modo  era 
riuscita  a  superare  il  ’49?  Per¬ 
ché  equivocare  sul  significato  rea¬ 
le  delle  manovre  che  portarono 
al  fallimento  dell’indirizzo  a 
Pio  IX? 

Liberato  infatti  il  campo  dai 
sospetti  che  ancora  gravavano 
sulle  figure  del  Fantini  e  del  Re¬ 
naldi,  la  MeUano  ha  inevitabil¬ 
mente  scoperto  fino  in  fondo  il 
gioco  dell’Antonelli:  certamente 
egli  non  era  ostile  per  principio 
aUe  conferenze  episcopali  a  livel¬ 
lo  provinciale,  a  condizione  però 
che  queste  evitassero  d’occuparsi 
ffi  problemi  politici  manifestando 
per  giunta  sentimenti  e  determi¬ 
nazioni  non  ciecamente  consone 
alle  direttive  della  Curia  aposto¬ 
lica  (e  il  riferimento  ai  «  panta¬ 
loni  dei  preti  »  è  senz’altro  indi¬ 
cativo!  ).  Perciò  l’iniziativa  di  Vil- 
lanovetta,  per  quanto  espressa 
«  nei  termini  più  rispettosi  »,  per 
quanto  spontanea  ed  in  perfetta 
buona  fede,  per  quanto  sotto- 
scritta  da  personaggi  eminenti  ed 
al  di  sopra  d’ogni  sospetto  come 

11  D’Angennes,  non  poteva  che 
abortire  miseramente.  Pericolosa, 
gallicaneggiante  rivendicazione  di 
autonomia  di  coscienza  e  di  de¬ 
cisione,  sintomo  di  una  sospetta, 
o  fors’anche  solo  potenziale  in¬ 
filtrazione  di  idee  liberali  fra  l’al¬ 
to  clero,  l’indirizzo  sottoscritto 
dai  sei  vescovi  della  provincia 
torinese  costituiva  una  iniziativa 
assolutamente  inconcepibile  in 
una  struttura  rigidamente  pirami¬ 
dale  come  quella  della  Chiesa  del- 
r800  poiché  era  in  totale  con¬ 
trasto  con  le  posizioni  di  fondo 
assunte  dalla  diplomazia  pontifi¬ 
cia  nei  confronti  dello  Stato 
sardo. 

Non  pare  quindi  possibile  con¬ 
cludere,  come  invece  fa  la  Mel- 
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lano,  astraendo  dalla  situazione 
oggettiva  per  generalizzare  di 
una  «  logorante  opposizione,  mi¬ 
nata  da  pregiudizi  soggettivi  » 
quale  caratteristica  componente 
del  rapporto  tra  Chiesa  e  libera¬ 
lismo:  significherebbe  infatti  fi¬ 
nire  con  l’attribuire  al  «  Caso  » 
responsabilità  che  appartengono 
inequivocabilmente  e  necessaria¬ 
mente  agli  uomini,  siano  essi  An- 
tonelli  o  Siccardi,  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II  o  Pio  IX;  significhereb¬ 
be  compromettere  la  comprensio¬ 
ne,  se  non  addirittura  rischiare 
l’incomprensione  globale  di  quel 
tormentato  e  lacerante  rapporto 
tra  Chiesa  apostolica  romana  e 
Stato  italiano  nei  cento  anni  suc¬ 
cessivi  (ed  oltre). 

Guido  Ratti 


G.  Griseri, 

L’istruzione  primaria  in 
Piemonte  (1831-1856), 

Torino,  Deputazione  Subalpina 
di  Storia  patria,  1973,  pp.  282 
(«Biblioteca  italiana 
di  Storia  recente  »,  voi.  XV). 

Questo  studio,  teso  essenzial¬ 
mente  ad  illustrare  alcuni  aspet¬ 
ti  della  politica  scolastica  nel  Pie¬ 
monte  del  Risorgimento,  è  arti¬ 
colato  in  due  contributi  ben  di¬ 
stinti:  in  primo  luogo  una  sinte¬ 
si  generale  dei  problemi  dell’i¬ 
struzione  primaria  femminile  tra 
l’età  della  Restaurazione  ed  il  de¬ 
cennio  cavouriano  (pp.  9-75)  e 
quindi  una  minuziosa  analisi  del¬ 
l’azione  svolta  in  questo  settore, 
tra  il  1842  ed  il  1857,  dal  vesco¬ 
vo  di  Mondovì,  mons.  Ghilardi 
(pp.  77-131);  fa  poi  seguito  una 
imponente  appendice  di  docu¬ 
menti  inediti  (pp.  139-267). 

Durante  i  regni  di  Vittorio 
Emanuele  I  e  di  Carlo  Felice  l’i¬ 
struzione  pubblica  (tanto  maschi¬ 
le  quanto  femminile)  non  costi¬ 
tuì  affatto  un  problema;  infatti 
il  precetto  demaistriano  «  celui 
qui  sait  mal,  sait  moins  que  ce¬ 
lui  qui  sait  rien  »  aveva  trovato 
in  Piemonte  la  sua  più  ottusa  e 
restrittiva  applicazione.  Perciò 


non  solo  era  venuta  a  mancare 
del  tutto  l’iniziativa  statale  nel 
settore,  ma  neppure  quella  pri¬ 
vata  o  ecclesiastica  trovò  mai  un 
reale  incoraggiamento.  Solo  nel¬ 
l’età  albertina  le  acque  si  mosse¬ 
ro  e  la  situazione  accennò  ad 
evolversi  in  senso  positivo:  so¬ 
prattutto  l’azione  di  Lorenzo  Va¬ 
lerio,  attraverso  le  Letture  popo¬ 
lari  prima  e  successivamente  colle 
Letture  di  famiglia,  riuscì  a  sen¬ 
sibilizzare  la  classe  dirigente  su¬ 
balpina  sul  problema  della  scuo¬ 
la  popolare.  Rifiutando  le  impo¬ 
stazioni  e  le  massime  demaistria- 
ne,  care  ai  conservatori  più  retri¬ 
vi,  la  propaganda  del  Valerio,  ba¬ 
sata  sul  concetto  che  l’ignoranza 
fosse  in  ogni  caso  «  la  massima 
e  la  peggiore  delle  povertà  »,  tro¬ 
vò  alimento  e  sostegno  nei  fer¬ 
menti  del  primo  liberalismo  pie¬ 
montese  e  si  tradusse  pertanto 
in  una  concreta  azione  promozio¬ 
nale  nel  campo  della  istruzione 
pubblica;  in  questo  contesto  nac¬ 
que  infatti  la  Società  promotrice 
di  Asili  e  di  Scuole  infantili,  tro¬ 
varono  spazio  alcune  iniziative 
scolastiche  della  Associazione 
Agraria  Subalpina  e  cominciarono 
a  muoversi,  molto  cautamente  in 
verità,  il  Magistrato  della  Rifor¬ 
ma  e  Io  stesso  Sovrano  (pp.  21- 
49). 

Poste  tali  premesse,  era  inevi¬ 
tabile  che  si  dovesse  giungere  ad 
una  svolta  decisiva,  che  si  veri¬ 
ficò  infatti  nel  ’44  con  l’introdu¬ 
zione  in  Piemonte  della  scuola 
di  metodo  aportiana;  questo  pas¬ 
so,  che  costituiva  in  fondo  il  pri¬ 
mo  importante  intervento  politi¬ 
co  del  Governo  sardo  nel  settore 
della  scuola,  finì  col  provocare 
l’apertura  del  contrasto  diretto 
(fino  a  quel  momento  rimasto  la¬ 
tente  o  tutt’al  più  a  livello  di 
polemica)  con  le  alte  gerarchie 
ecclesiastiche  e  coll’ambiente  del 
conservatorismo  cattolico,  favore¬ 
voli  al  monopolio  della  Chiesa 
sulla  scuola  (mons.  Fransoni,  in¬ 
tanto,  spezzava  tma  lancia  a  prò’ 
dell’analfabetismo,  condannando 
pubblicamente  la  «  smania  di  leg¬ 
gere  »  come  «  dannosa  special- 
mente  per  l’ordine  pubblico»!). 
Ma  la  strada  era  ormai  aperta: 


anteriormente  allo  Statuto,  poi, 
l’opera  di  Cesare  Alfieri  a  capo 
del  Magistrato  della  Riforma  e, 
successivamente,  l’azione  legisla¬ 
tiva  del  Parlamento  e  normativa 
del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione)  seppero  mantenere 
senza  tentennamenti  quella  stes¬ 
sa  direzione,  giungendo  infine  ad 
assicurare  allo  Stato  il  controllo 
e  la  responsabilità  della  pubblica 
istruzione  (pp.  40-75). 

Gli  effetti  largamente  positivi, 
prodotti  da  questa  azione  sulla 
scolarità  popolare,  furono  parti¬ 
colarmente  evidenti  nel  settore 
dell’istruzione  primaria  femmini¬ 
le,  che  era  stata  in  precedenza 
quasi  completamente  ignorata. 
Nel  periodo  della  Restaurazione 
le  iniziative  della  marchesa  di  Ba¬ 
rolo,  che  fin  dal  1820  aveva  fon¬ 
dato  in  un  borgo  popolare  di  To¬ 
rino  la  prima  scuola  elementare 
femminile,  avevano  infatti  trova¬ 
to  scarsa  adesione  da  parte  delle 
autorità  ecclesiastiche  (ove  si  ec¬ 
cettuino  i  vescovi  Rey,  Charvaz 
e  Ghilardi);  inoltre  quest’inter¬ 
vento  privatistico  doveva  spesso 
scontrarsi  con  la  scarsa  collabo- 
razione,  quando  non  si  trattava 
addirittura  di  ostruzionismo,  del¬ 
le  autorità  (pp.  21-26).  Del  resto 
anche  nell’età  albertina  poche, 
scarsamente  incisive  e  significati¬ 
ve  erano  state  le  voci  interessate 
ai  problemi  pedagogici  relativi  al¬ 
le  scuole  femminili:  e  si  trattava 
per  lo  più,  osserva  il  Griseri,  di 
voci  superficiali,  di  interessi  intel¬ 
lettualistici  che  non  centravano 
la  sostanza  del  problema,  perché 
in  realtà  non  sapevano  superare 
il  preconcetto  generalmente  ac¬ 
cettato  per  cui  l’istruzione  fem¬ 
minile,  a  differenza  di  quella  ma¬ 
schile,  «  offriva  solo  vantaggi  in¬ 
diretti  e  dava  frutti  lontani  nel 
tempo  »  (pp.  44-63  passim).  Il 
problema  della  scolarità  femmi¬ 
nile  comunque  acquisterà  una  di¬ 
mensione  reale,  e  verrà  quindi 
concretamente  affrontato  solo  al¬ 
lorché  lo  Stato  piemontese,  com¬ 
prendendo  il  carattere  ed  il  va¬ 
lore  squisitamente  politico  del¬ 
l’istruzione  popolare,  deciderà  di 
assumerne  direttamente  la  gestio¬ 
ne,  senza  più  assurde  differenze 
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preconcette  tra  scuole  maschili  e 
scuole  femminili  (pp.  64-75). 

La  parte  centrale  di  questo 
saggio,  come  s’è  accennato  nelle 
prime  righe,  è  poi  occupata  da 
im’ampia  analisi  dell’attività  pro¬ 
fusa  da  mons.  Ghilardi  per  incre¬ 
mentare  la  scolarizza2Ìone  ele¬ 
mentare  femminile  nella  sua  dio¬ 
cesi.  Nominato  vescovo  di  Mon- 
dovì  nel  1842,  il  Ghilardi  volle 
subito  dar  seguito,  ampliandone 
notevolmente  il  respiro,  ad  una 
sua  precedente  iniziativa  scolasti¬ 
ca  realizzata  a  Trino  Vercellese, 
quando  reggeva  la  provincia  do¬ 
menicana  à  S.  Pietro  Martire:  il 
suo  programma,  felicemente  av¬ 
viato  nel  1844  con  la  collabora¬ 
zione  di  un  gruppetto  di  mae¬ 
stre  religiose  domenicane,  era  im¬ 
prontato  soprattutto  sull’esempio 
di  quanto  stavano  operando  i  ve¬ 
scovi  francesi  per  mantenere,  col 
pretesto  della  libertà  di  insegna¬ 
mento,  un  certo  controllo  sulla 
scuola  (pp.  82-93).  Tuttavia  gli 
obiettivi  cui  tendeva  il  Ghilardi 
erano  destinati  a  scontrarsi,  spe¬ 
cialmente  dopo  il  ’48,  con  l’azio¬ 
ne  governativa,  tesa  sempre  più 
fermamente  verso  una  totale 
statalizzazione  deU’insegnamento . 
Sinceramente  sensibile  ai  proble¬ 
mi  pedagogici  e  non  ostile  per 
principio  ad  un  moderato  pro¬ 
gressismo  nel  settore  della  scuo¬ 
la  (fu  tra  l’altro  uno  dei  pochis¬ 
simi  pastori  subalpini  a  favorire 
le  scuole  di  metodo  e  ad  invitare 
gli  insegnanti  ecclesiastici  a  fre¬ 
quentarne  i  corsi),  il  vescovo  di 
Mondovì  seppe  destreggiarsi  abil¬ 
mente  in  questo  conflitto  di  giu¬ 
risdizioni,  mantenendo  un  mira¬ 
bile  equilibrio.  Respingendo  le 
dure  posizioni  preconcette  ed  il 
radicale  oscurantismo  del  primate 
piemontese,  mons.  Fransoni,  il 
Ghilardi  optò  infatti  (e  a  ragio¬ 
ne,  come  dimostrano  le  conclu- 
,  sioni  cui  perviene  il  Griseri)  per 
la  via  della  mediazione,  mirando 
soprattutto  a  salvare  la  sostanza 
del  programma  avviato  nel  ’44 
(pp.  95-131). 

Questi,  in  rapida  sintesi,  i 
contenuti  più  significativi  dello 
studio  cui  spetta  senz’altro  il  me¬ 
rito  d’aver  riproposto  alla  criti¬ 


ca  storica  un  tema  di  ricerca  si¬ 
nora  abbastanza  trascurato.  Il 
contributo  del  Griseri  giunge 
quindi  puntuale  ed  opportuno:  i 
due  saggi  distinti  che  lo  compon¬ 
gono,  benché  analizzino  solo  al¬ 
cuni  dei  problemi  relativi  alla 
scolarità  femminile,  offrono  tut¬ 
tavia  una  documentazione  di  alto 
interesse  e  costituiscono  perciò 
un  utile  riferimento  per  gli  stu¬ 
diosi  che  si  occuperanno  del  più 
vasto  problema  dell’istruzione 
primaria  nel  Piemonte  del  Ri¬ 
sorgimento. 

Guido  Ratti. 


Galeazzo  Alessi, 

Libro  dei  Misteri. 

Progetto  di  pianificazione 
urbanistica,  architettonica  e 
figurativa  del  Sacro  Monte  di 
VaraUo  in  Valsesia  (1565-1569), 
Prefazione  di  Anna  Maria  Brizio, 
Commento  critico  di  Stefania 
Stefani  Perrone, 

Bologna,  Arnaldo  Forni  Editore, 
1974,  2  volumi; 
volume  primo,  pp.  74,  tavv.  8, 
riproduzione  del  «  Libro  dei 
Misteri»  fino  a  f.  117; 
volume  secondo,  riproduzione 
dal  f.  117  (ripubblicato) 
al  f.  319. 

Il  Sacro  Monte  di  VaraUo  in 
Valsesia  costituisce  il  prototipo 
ed  insieme  il  modello  tipologico 
di  una  numerosa  serie  di  analo¬ 
ghi  organismi  religiosi,  sorti  e 
sviluppatisi  tra  tardo  Cinquecen¬ 
to  e  Seicento,  soprattutto  nel 
quadro  geografico  e  storico  del¬ 
la  Controriforma  in  Italia  set¬ 
tentrionale  e  neU’ambfto  lom¬ 
bardo  con  particolare  evidenza, 
in  paraUelo  col  rinnovamento  re¬ 
ligioso  ed  istituzionale  della  chie¬ 
sa  post-tridentina  promosso  e  so¬ 
stenuto  da  Carlo  Borromeo. 

Le  motivazioni  del  sorgere  e 
dell’affermarsi  di  questo  nuovo 
tipo  edilizio  («  fatto  »  figurativo- 
architettonico  e  ganglio  territo¬ 
riale  insieme),  appaiono  comples¬ 
se  e  riflettono  un  nuovo  modo 
di  porsi  deUa  chiesa  rispetto  aUe 
istituzioni  monastiche  preesisten¬ 


ti,  gestori  da  sempre  dei  centri 
di  culto  popolare,  in  rapporto 
aUa  popolazione,  per  massima 
parte  decentrata  nelle  campagne 
e  da  catechizzare  secondo  i  prin¬ 
cìpi  affermati  dalla  Professio  Fi- 
dei  Tridentinae,  rispetto,  ancora, 
al  territorio,  da  riorganizzare  in 
pochi  fulcri  religiosi  facilmen¬ 
te  controUabili,  riflettenti  la  nuo¬ 
va  ortodossia,  in  riferimento  an¬ 
che  a  nuove  promozioni  delle  ge¬ 
rarchie  pastorali  coeve  e  deUe  nuo¬ 
ve  leve  che  sarebbero  uscite  da¬ 
gli  erigendi  seminari. 

L’appoggio  e  lo  stimolo  delle 
alte  gerarchie  ecclesiastiche  per 
la  formazione  di  rinnovati  centri 
di  propedeusi  religiosa  e  di  «  pro¬ 
paganda  fidei  »  (come  mass-media 
della  nuova  ideologia  della  chie¬ 
sa)  è  contenuta  in  una  circo- 
scritta  fase  -  che  si  dimostrerà 
transitoria  -  nel  processo  di  ra¬ 
zionalizzazione  strutturale  della 
chiesa.  Nel  breve  periodo  com¬ 
preso  tra  l’ultimo  Cinquecento 
e  i  primi  decenni  del  Seicento 
infatti,  si  attuò  in  strategici  nodi 
del  territorio,  e  segnatamente  nel¬ 
l’ambito  d’influenza  della  chie¬ 
sa  milanese  e  novarese,  la  tra¬ 
sformazione  anche  morfologica  di 
alcuni  centri  di  culto  preesistenti 
(prioritariamente  al  Sacro  Monte 
di  VaraUo),  con  programmi  indi¬ 
rizzati  ad  attuare  il  riassetto  del¬ 
l’impianto  pianivolumetrico  e  di¬ 
stributivo  delle  vecchie  fabbri¬ 
che,  organizzando  lo  stesso  con¬ 
tenuto  deUe  rappresentazioni  mi¬ 
stiche  (i  Misteri)  col  supera¬ 
mento  del  precedente  taglio  rie¬ 
vocativo  in  un  rinnovato  per¬ 
corso  logico  correlato  alle  nuove 
direttive.  Non  a  caso  la  puntua¬ 
lizzazione  di  temi  precisi  e  ri¬ 
correnti  -  temi  dalle  sacre  scrit¬ 
ture  e  dai  vangeli  apocrifi,  l’insi¬ 
stenza  sul  problema  del  peccato 
originale,  le  pene  eterne,  la  gra¬ 
zia  e  i  sacramenti,  il  culto  dei 
santi  e  deUe  immagini,  la  vene¬ 
razione  della  Vergine  -  corri¬ 
sponde  ad  altrettanti  dogmi  riaf¬ 
fermati  dalla  chiesa  controrifor¬ 
mata.  Anche  i  Misteri  pertanto 
furono  ridiscussi  e  riproposti  co¬ 
me  realtà  da  razionalizzare  se¬ 
condo  una  gerarchica  schematiz- 
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2azione,  secondo  una  rigorosa 
priorità  di  percorsi  logici  e, ,  so¬ 
prattutto,  di  precise  consequen¬ 
zialità  cronologiche. 

In  questo  quadro  programma¬ 
tico  si  situa  (1560  circa)  la  fase 
più  problematica  e  decisiva  della 
esegesi  del  Sacro  Monte  di  Va- 
raUo,  monumento  che,  per  la  sin¬ 
golarità  e  la  pregnanza  anche  del¬ 
la  sua  Facies  antecedente  (dal 
1490  circa  aUa  prima  metà  del  se¬ 
colo  XVI),  ha  interessato  da  tem¬ 
po,  e  vivacemente,  la  storiografia 
critica.  La  sua  primitiva  struttura 
-  l’opera  era  stata  promossa  (dal 
1481  al  ’93)  dal  frate  francesca¬ 
no  Calmi  e  concretata  nell’attua¬ 
zione  particolarmente  da  Gau¬ 
denzio  Ferrari  -  si  collocava  a 
metà  Cinquecento  ancora  come 
nodo  di  pietà  religiosa  aderente 
ad  uno  spiccato  carattere  evoca¬ 
tivo  (la  «  Nuova  Gerusalemme  » 
era  un  diretto  riferimento  ai 
Luoghi  Santi),  ed  appariva  situa¬ 
ta  culturalmente  ancora  nella  spia 
della  tradizione  medievale  delle 
rappresentazioni  sacre  e  delle  pro¬ 
cessioni  figurate,  ancorata  peraltro 
alla  tradizione  pietistica  france¬ 
scana,  con  un  riferimento  preci¬ 
so  al  realismo  tardogotico.  I  cicli 
della  vita  e  della  passione  di  Cri¬ 
sto,  collegati  senza  un  rigido  le¬ 
game  topografico  in  un  percor¬ 
so  libero,  costituivano  senza  dub¬ 
bio  la  fase  più  densa  di  pathos 
del  Sacro  Monte  di  Varallo,  che 
si  poneva  fino  a  metà  Cinquecen¬ 
to  come  un  riferimento  sponta¬ 
neo  di  fede  per  la  gente  della 
Valsesia  e  dell’ambiente  lombar¬ 
do  in  cui  la  valle  era  politica- - 
mente  inserita. 

_  Su  questa  situazione,  sostan¬ 
zialmente  estranea  a  indicazioni 
di  ordine  ideologico  e  universale, 
intervengono  i  programmi  di  ri¬ 
strutturazione  cinquecentesca,  che 
traggono  riferimento  appunto  dal 
«  Libro  dei  Misteri  »,  manoscrit¬ 
to  di  proprietà  del  Comune  di 
Varallo,  ma  proveniente  da  casa 
D’Adda,  che  fino  ad  ora  era  ine¬ 
dito  nella  sua  completezza  (peral¬ 
tro  analizzato  —  dopo  il  Butler  e 
il  fondamentale  Galloni  —  per 
numerosi  fogli,  rivisti  discuten¬ 
done  la  problematica  attribuzione 


e  collocandoli  in  ambito  di  una 
eletta  cultura  manierista,  in  un 
importante  intervento  di  A.  Ca¬ 
vallari  Murar  al  Congresso  di  Va¬ 
rallo  del  1960;  cfr.  «  Atti  », 
pp.  81-107). 

La  pubblicazione,  ora,  di  que¬ 
sto  prezioso  corpus  documentale 
(della  quale  si  sottolinea  anche 
l’eccellente  risultato  grafico  do¬ 
vuto  alla  casa  editrice  Forni  e 
alla  costante  tenace  attenzione  al 
problema  da  parte  di  enti  locali 
e  studiosi),  costituisce  un  fatto 
molto  importante  per  la  cresci¬ 
ta  degb  studi  relativi  al  Sacro 
Monte. 

La  prefazione  di  Anna  Maria 
Brizio  pimtualizza  criticamente 
l’iter  e  la  collocazione  culturale 
del  vasto  repertorio  iconografico 
del  libro  e  del  suo  Proemio,  che 
ne  è  parte  essenziale,  con  tm  rial- 
laccio  ai  precedenti  stimolanti 
studi  gaudenziani  e  con  incisive 
indicazioni  critiche  relative  al  pe¬ 
so  -  peraltro  non  determinante 
secondo  le  giustissime  conclusioni 
della  stessa  Brizio  -  che  la  pro¬ 
posta  progettuale,  costituita  dal 
momento  «  alessiano  »,  ebbe  sul¬ 
la  reale  connotazione  del  Sacro 
Monte. 

Il  problema  dell’attribuzione 
del  manoscritto  ha  infatti  da  sem¬ 
pre  interessato  la  critica  storica 
e  artistica,  che  si  è  trovata  spes¬ 
so  discorde  riguardo  al  nome  (o 
ai  nomi)  del  compilatore,  o  me- 
gbo,  dell’ideatore  dell’opera.  Due 
punti,  correlati  ma  distinti,  co¬ 
stituiscono  infatti  il  problema 
principale,  l’uno  l’attribuzione  del 
corpus  dei  disegni,  l’altro  quella 
del  Proemio  che  ne  contiene  le 
spiegazioni  e  le  direttive  pro¬ 
grammatiche.  Sull’argomento  una 
cospicua  serie  di  fonti  documen¬ 
tarie  e  di  rielaborazioni  critiche 
(da  Galloni  a  Rocco;  più  recen¬ 
temente,  come  s’è  detto,  a  Ca¬ 
vallari  Murat  ed  inoltre  ad  un 
pregnante  saggio  della  Gatti  Pe- 
rer  su  «Arte  Lombarda»,  per 
citare  soltanto  i  principali  con¬ 
tributi),  ha  sostanzialmente  suf¬ 
fragato  l’ipotesi  del  riferimento 
a  Galeazzo  Alessi  per  il  Proemio 
e  per  l’idea-guida  dei  progetti, 
i  quali  si  ponevano  appunto  non 


come  generico  completamento 
delle  preesistenze,  ma  come  ra¬ 
dicale  ripensamento  progettuale 
del  complesso  in  chiave  di  ma¬ 
trice  tardo-rinascimentale,  con  il 
risultato  di  tempietti  ideafizzanti, 
che  avrebbero  isolato  all’interno 
delle  edicole  i  gruppi  plastici,  of¬ 
frendo  al  visitatore  «  allettanti  » 
architetture  di  puro  manierismo. 
Su  questo  punto  e  per  altre  consi¬ 
derazioni  suUa  problematicità  dei 
disegni  del  «  Libro  dei  Misteri  » 
cfr.  il  Catalogo  della  Mostra  di 
Galeazzo  Alessi,  Genova,  1974, 
p.  41. 

La  lunga  ricerca  della  Stefani 
Perrone,  particolarmente  appro¬ 
fondita  nell’Archivio  D’Adda,  ha 
portato  in  questa  edizione  un  ul¬ 
teriore  contributo  alla  validità 
della  tesi  a  favore  dell’Alessi, 
tesi  che  è  sostenuta  nel  commen¬ 
to  critico  con  ampiezza  di  dati 
e  di  riferimenti.  Da  qui  deriva 
il  frontespizio  dell’opera,  sulla 
cui  formulazione  peraltro  restano 
da  avanzare  alcune  riserve  -  di 
tipo  secondario  forse,  e  fors’an- 
cbe  pedanti,  ma  non  del  tutto 
formalistiche  -  in  quanto  la  con¬ 
sequenziale  schedatura  bibliogra¬ 
fica,  tout-court  sotto  il  nome  di 
Galeazzo  Alessi,  con  l’aggiunta  al 
titolo  di  un  moderno  sottotitolo 
seguito  da  una  precisaizione  cro¬ 
nologica  che  in  realtà  corrispon¬ 
de  ad  una  ipotesi,  sia  pur  accet¬ 
tabile,  dell’Autrice,  potrebbe  dare 
luogo  ancora  a  discussioni  di 
fronte  alla  metodologia  seguita 
per  una  edizione  critica. 

La  radicale  riprogettazione  do¬ 
vuta  all’impostazione  alessiana 
non  ebbe  in  realtà  se  non  un’at¬ 
tuazione  minima;  la  sua  non¬ 
corrispondenza  coi  contenuti  me¬ 
taprogettuali  avanzati  dalla  vasta 
istanza  controriformista  fu  vero¬ 
similmente  la  motivazione  prin¬ 
cipale  del  precoce  abbandono  del 
piano  dell’ Alessi,  abbandono  ra- 
dicabzzato  in  seguito,  quando  al¬ 
la  committenza  della  Fabbriceria 
si  sostituirono  con  potere  deci¬ 
sionale  le  alte  gerardiie  ecclesia¬ 
stiche  (il  Borromeo  prima,  il 
Bascapé  poi);  non  mi  sentirei 
pertanto  di  condividere  appieno 
l’affermazione  della  Stefani  Per- 
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rone  che  «  una  attenta  lettura 
dell’attuale  Sacro  Monte,  eviden¬ 
zia,  architettonicamente  e  urba¬ 
nisticamente  parlando,  profondi 
legami  concettuali  con  le  propo¬ 
ste  del  “Libro  dei  Misteri”  ». 

In  questo  senso  il  più  auten¬ 
tico  problema  del  Monte  riguar¬ 
da  la  fase  della  sua  concretata 
trasformazione  tra  Cinque  e  Sei¬ 
cento,  ed  inoltre  l’anaHsi  dei 
progetti  che  l’hanno  sottesa,  non¬ 
ché  quella  del  complesso  mondo 
professionale  lombardo  -  quello 
autentico  del  mestiere  e  del  can¬ 
tiere  -  attorno  a  cui  gravitò  an¬ 
che  l’opera  di  Varallo.  Tra  le 
proposte  di  ristrutturazione  sono 
importanti  alcuni  disegni  e  do¬ 
cumenti  della  Biblioteca  Ambro¬ 
siana  di  Milano  (già  guardati  nel¬ 
l’Ottocento,  in  parte  studiati  da 
Rocco  e  criticamente  ripresi  dalla 
Gatti  Perer,  che  li  ha  pubblicati 
nella  loro  integraUtà)  e,  per  cer¬ 
to,  altri  ancora  fino  ad  ora  inediti. 
In  particolare,  le  tre  planimetrie 
deU’Ambrosiàna,  e  una  densa 
«  Memoria  »  manoscritta,  scoper¬ 
tamente  polemica  nei  riguardi  del 
Proemio,  focalizzano  il  problema 
della  riforma  del  Monte  attorno  al 
suo  nucleo  centrale,  la  «  Piazza  »; 
le  tre  fasi  progettuaH  (la  cui  suc¬ 
cessione  logica,  proposta  dalla 
Gatti  Perer  e  ripresa  dalla  Stefani 
Perrone,  è  forse  da  verificare)  co¬ 
stituiscono  un  supporto  docu¬ 
mentale  che,  se  non  è  puntualiz- 
zabile  in  modo  compiuto  alla  luce 
di  documenti,  appare  tuttavia 
fondamentale  -  anche  al  di  là 
delle  istanze  della  Controrifor¬ 
ma  —  per  comprendere  l’abban¬ 
dono  del  progetto  alessiano,  che 
era  probabilmente  anche  non  fa¬ 
cilmente  attuabile  né  «  fondabi¬ 
le  »  tettonicamente  in  quello  spe¬ 
cifico  sito. 

In  margine  quindi  alle  contro¬ 
verse  attribuzioni  dei  disegni  (che 
la  Gatti  ascrive  al  Bassi,  la  Ste¬ 
fani  ipotizza  del  Tibaldi),  il 
problema  attributivo  per  la  se¬ 
conda  trasformazione  del  Sacro 
Monte  di  VaraUo  rimane  dunque 
ancora  aperto;  ma  la  cosa  non  mi 
sembra  fondamentale  perché,  in 
contrasto  con  una  critica  di  stam¬ 
po  idealistico,  ritengo  che  il  pro¬ 


blema  più  autentico  del  Monte 
consista  nella  storicizzazione  del 
problema  riguardo  alla  prima  fon¬ 
damentale  trasformazione  dovuta 
al  Calmi  e  poi  a  Gaudenzio  e  alle 
sue  maestranze  così  decisamente 
legati  al  territorio,  e  riguardo  alla 
seconda  fase  correlata  a  una  com¬ 
mittenza  chiaramente  connotata, 
che  si  poneva  autorevolmente 
protagonista  rispetto  a  quella  so¬ 
cietà,  all’organizzazione  del  can¬ 
tiere,  al  maturare  di  un  comples¬ 
so  sistema  di  interrelazioni  col 
territorio  nel  momento  in  cui  il 
rapporto  dialettico  tra  ambiente 
e  vicenda  storica  aveva  assunto 
in  anni  di  Controriforma  un  ta¬ 
glio  aperto.  In  questo  senso  il 
problema  è  ormai  chiaro. 

Vera  Comoli  Mandracci. 


Riccardo  Gervasio, 

Storia  aneddotica  descrittiva 
di  P orino, 

Torino,  «  Piemonte  in 
BancareUa»,  1974-75: 
voi.  I;  A  zonzo  per  le  vie  della 
città  (L.  6000); 

voi.  II:  Soste  obbligate  col  naso 
all’insù  (L.  7000); 
voi.  Ili:  La  piccola  patria  dei 
bogia-nen  (in  corso  di  stampa); 
Appendice:  Indice  bibliografico, 
e  Indice  analitico  (in  prepar.). 

Si  tratta  dell’opera  già  edita  da 
Le  bouquiniste  fra  il  1966  ed  il 
’70  in  tre  successive  ristampe, 
ora  interamente  riveduta,  aggior¬ 
nata  e  migliorata,  non  soltanto 
nel  testo,  che  conserva  ed  accen¬ 
tua  anzi  quelle  caratteristiche  pe¬ 
culiari  già  così  apprezzate  dalla 
critica  e  dalla  folta  schiera  dei 
lettori  (nozioni  esatte,  linguaggio 
semplice  e  scorrevole,  intensa  ca¬ 
rica  di  humour  e  di  umanità), 
ma  altresì  nella  veste  esteriore, 
con  le  belle  vedute  del  Bossoli 
a  otto  colori  in  sovracopertina,  le 
preziose  piante  della  città  (la  pri¬ 
ma  è  quella  del  Rabbini  risalente 
al  1840,  rarissima,  che  merita 
d’essere  inquadrata)  e  otto  tavo¬ 
le  genealogiche  indispensabili  per 
comprendere  la  storia  com’era 


concepita  in  passato,  vale  a  dire 
in  funzione  dinastica. 

La  novità  di  spicco,  tuttavia, 
consiste  nell’aggiunta  déP Appen¬ 
dice,  la  quale  offre  ai  lettori  più 
attenti  un  elenco  delle  ben  550 
opere  citate  nelle  note  bibliogra¬ 
fiche  ed  esplicative,  cui  ricorrere 
per  approfondire  le  cognizioni 
qui  condensate  in  soU  tre  volu¬ 
mi,  con  la  possibilità  di  consulta¬ 
re  i  medesimi  con  estrema  rapi¬ 
dità  e  su  qualsiasi  argomento 
trattato  per  mezzo  di  ben  conge¬ 
gnati  riferimenti  (il  che  sarà  an¬ 
che  apprezzato  dagli  studenti,  in¬ 
vitati  dai  proprii  insegnanti  a 
compiere  ricerche  per  i  loro 
compiti  scolastici,  ad  ogni  li¬ 
vello). 

L’impostazione  «  aneddotica  » 
di  questa  Storia  di  Porino  ne 
rende  la  lettura  piacevole  e  pro¬ 
ficua  e  perfino  distensiva,  come 
accadde  a  suo  tempo  per  le  re¬ 
lazioni  del  Baruffi  o  del  Berto- 
lotti  o  per  i  fortunati  «  racconti 
storici  »  del  Gramegna  e  pei  fi- 
bri  di  indagine  sul  costume  loca¬ 
le  del  Viriglio.  Gli  amatori  di 
questo  genere  letterario  non  tra¬ 
scurino  di  leggere  le  «  Pre¬ 
messe  »  (a.  c.). 


Terenzio  Sarasso, 

Storia  degli  Ebrei  a  Vercelli, 
Comunità  Israelitica  di  Vercelli, 
1974. 

Il  Prof.  Terenzio  Sarasso  ha 
scoperto  documenti  che  portano 
nuova  luce  per  la  storia  degli 
Ebrei  vercellesi  e  che  sono  di 
notevole  interesse  anche  per  la 
conoscenza  della  vita  e  dell’opera 
di  tutti  gli  Israeliti  piemontesi. 
Su  tali  carte  egli  ha  steso  una 
monografia  condotta  con  impe¬ 
gno  scientifico  di  ricerca,  tale  da 
raggiungere  risultati  nuovi  ed  im¬ 
portanti,  vivificati  dall’elaborazio¬ 
ne  di  materiale  del  tutto  inedito. 

Con  tale  suo  libro  la  storiogra¬ 
fia  piemontese  si  arricchisce  di 
una  pagina  che  apre  nuove  vie  a 
ricerche  e  ad  interpretazioni  per 
un  periodo  di  ben  cinque  secoli: 
dal  XV  al  XX  secolo.  L’intensa 
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vita  comunitaria  dell’ebraismo 
vercellese  si  illumina  di  figure  di 
rilevante  sensibilità  sociale  e  di 
spiccata  cultura  che  hanno  portato 
notevole  contributo  all’evoluzio¬ 
ne  sociale  ed  economica  della 
regione. 

L’opera  del  Prof.  Sarasso,  par¬ 
ticolarmente  documentata  e  bril¬ 
lante,  per  commenti  ed  osserva¬ 
zioni  anche  di  ordine  politico,  si 
impone  ad  una  particolare  atten¬ 
zione. 

G.  D.  d’O. 


Gino  Giordanengo, 

Poesie  Piemontesi, 
con  traduzione  in  italiano  nella 
pagina  a  fronte  di  ogni  lirica. 
Prefazione  di  Ernesto  Caballo, 
Edizione  l’Arciere,  Cuneo, 

1974,  pp.  124. 

Nel  1973,  Gino  Giordanengo 
aveva  pubblicato  (anche  questa 
presso  le  Edizioni  l’Arciere) 
un’altra  raccolta  di  liriche  ma 
in  lingua  italiana  intitolata  sem¬ 
plicemente  Poesie. 

In  occasione  della  presentazio¬ 
ne  di  Poesie,  parecchi  critici 
si  erano  augurati  che  il  poeta  riu¬ 
nisse  in  volume  anche  le  liriche 
in  lingua  piemontese  che  egli,  da 
anni,  andava  pubblicando  qua  e 
là  su  autorevoli  riviste  e  fogli 
letterari. 

Eccoli  dxmque  accontentati  con 
la  edizione  di  queste  Poesie  Pie¬ 
montesi. 

Nella  prefazione  alla  prece¬ 
dente  raccolta  di  liriche  in  lingua 
italiana,  Giordanengo  aveva  scrit¬ 
to:  «la  continua  fuga  tra  i  ri¬ 
cordi,  unici  beni  conclusi  ed 
inalienabili,  lascia  filtrare  un  po’ 
di  sole  nei  giorni  che  volgono 
al  crepuscolo,  l’ora  che  ama  la 
luce  perché  la  sente  morire  ». 

C’è  già  molta  poesia  in  que¬ 
ste  righe  in  prosa  del  Giorda¬ 
nengo.  Ora  le  Eriche  contenute 
nel  recente  volumetto  di  Poesie 
Piemontesi  sono  davvero  «  una 
continua  fuga  tra  i  ricordi». 

In  esse  Gino  Giordanengo  ri¬ 
corda  la  sua  infanzia  e  la  sua 
giovinezza:  specie  la  vita  serena 


vissuta  nei  giorni  delle  lunghe 
vacanze  dell’estate,  in  qualche 
casa  di  campagna  solitaria  su  un 
poggio. 

Ed  intanto  l’estate  fugge.  Ed  in 
quell’estate  con  quelle  vacanze 
che  fuggono,  ecco  compare  un 
fanciullo,  lui,  Gino,  con  una 
noce,  un  fischietto,  un  osso  di 
pesca  in  tasca:  L’é  restarne  sle 
man  -  la  macia  scura  -  die  nos 
desrolà  -  ant  l’ùltima  pastura  - 
é’n  sacocia  -  èl  férgnòch  d’un 
vérnantin,  -  un  suhiet  -  n’òss  èd 
persi  e  ’n  tòch  ed  cordin. 

È  in  Pais  die  Vacanse,  dice 
che  per  ritornarvi  bisognerebbe 
risalire  sulla  vettura  a  cavalli 
dei  suoi  tempi,  sul  brech,  ma  il 
brech  dorme  abbandonato  nel 
portico  con  il  timone  in  su,  ed  il 
soffietto  sfondato: 

Con  èl  timon  m  aria  -  con  ’l 
sofiet  sfonda,  -  èl  brech  l’é  sota 
’l  pòrti  -  ch’a  deurm  sognand  la 
stra  -  die  mie  longhe  vacanse  - 
quand  ch’as  pèrdìo  ’nt  èl  vent  - 
onde  ’d  sonaj  d’argent. 

Or  bene,  la  poesia,  la  vera 
poesia  consiste  proprio  in  que¬ 
sto;  colorare  di  nostalgia,  di  im¬ 
peti,  di  rimpianti,  di  ardore,  di 
ricordi,  ore  che  non  tornano  più. 

E  quando  un  poeta  come  Gino 
Giordanengo,  riesce  a  farci  ri¬ 
vivere  quelle  ore  perdute,  non 
conta  che  il  verso  suoni  in  dia¬ 
letto  piemontese  o  in  fingua  ita¬ 
liana.  È  il  sentimento  che  conta. 

Una  lingua  nazionale  od  un 
dialetto  non  sono  che  strumenti 
per  dare  suono  ai  moti  interni 
dell’anima.  Sotto  questo  aspetto 
la  poesia  diviene  davvero  uni¬ 
versale. 

Ed  io  sono  certo  che  ogni 
fanciullo  di  ieri,  viva  oggi  a  To¬ 
rino,  a  Milano,  a  Parigi,  a  Lon¬ 
dra  (non  importa  dove),  oggi  di¬ 
venuto  cittadino  adulto  e  afiac- 
cendato  e  forse  autorevole,  l’uni¬ 
co  momento  di  dolcezza  lo  può 
ritrovare  nella  rievocazione  di 
quelle  ore  passate  nel  Pais  die 
Vacanse,  quando  per  giungere 
alla  casa  di  campagna  cercava 
la  scorciatoia  per  far  più  presto: 

Serco  la  scursa  drita  -  ch’a 
passa  ’n  mes  ai  pra  -  la  nià,  la 


pera  scrita  -  al  vir  dia  prima 
stra.  -  Un  sigilin  ch’a  squissa  - 
caland  an  fons  al  poss  -  èl  cel 
ross  ch’as  dèstissa  -  dòp  èd  l’ar- 
doss  dèi  dì. 

Ma  questo  cittadino  indaffa¬ 
rato  non  ha  tempo  di  rievocare 
e  di  rivivere  Pier. 

Gino  Giordanengo,  poeta  vero, 
rievoca,  sogna,  rivive  Pier  per 

Il  volume  Poesie  Piemontesi 
contiene  anche  quella  Erica  (vor¬ 
rei  dire  ormai  famosa)  Martin 
Soldà,  che  nel  1958  ha  vinto 
l’ambitissimo  e  conteso  premio 
di  poesia  Nino  Costa. 

Raimondo  ColEno  Pansa. 

(Unico  neo  dell’edizione  l’in¬ 
certezza  della  grafia  -  N.d.R.). 


Felice  Vellan 

e  settant’anni  di  vita  torinese 
e  del  Piemonte, 

Ernesto  CabaUo  (a  cura  di). 
Edizioni  Vitalità  di 
«  Minerva  Medica  », 

Torino,  1974  (L.  20.000). 

A  consegnare  tutta  intera,  oggi 
agli  amici,  domani  ai  posteri,  la 
figura  di  Felice  VeUan  -  sia  co¬ 
me  uomo  daUo  spirito  sempre 
divertito  e  divertente,  sia  come 
pittore  curioso  d’ogni  aspetto 
deUa  vita  e  quindi  preso  anche 
da  vaghe  aspirazioni  al  noma¬ 
dismo,  rimanendo  tuttavia  ben 
radicato  alla  sua  Torino  (dove 
nacque  l’il  gennaio  1889)  - 
nuUa  potrebbe  riuscire  megEo 
del  volume  pubbEcato,  col  patro¬ 
cinio  della  Regione  Piemonte, 
daUe  Edizioni  VitaEtà  di  «Mi¬ 
nerva  Medica».  Il  libro,  che  si 
fregia  d’una  introduzione  del 
Presidente  della  Regione,  avv. 
Gianni  Oberto,  conta  oltre  200 
pagine,  con  118  riproduzioni  a 
colori  e  altre  183  in  bianco  e 
nero  di  schizzi  e  disegni,  cui 
s’accompagnano  89  illustrazioni 
da  fotografie  personali,  e  si  'svol¬ 
ge  su  piani  diversi,  intrecciando 
ai  ricordi  autobiografici  del  pit¬ 
tore,  le  pagine  di  un  vero  e  pro- 
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prio  saggio  scritto  da  Ernesto 
Caballo  cui  spetta  anche  il  merito 
di  aver  curato  ogni  parte  dell’in¬ 
sieme,  traendo  il  materiale  dalla 
viva  voce  di  Vellan  oltre  che  da 
note  e  suoi  appunti  sparsi. 

È  nato  così  il  lungo  racconto¬ 
diario  d’un  artista  che,  con  i  suoi 
85  anni  e  più,  è  stato  testimone 
di  tm  buon  «  settantennio  di  vita 
torinese  e  del  Piemonte  »,  se¬ 
guita  dai  più  diversi  osservatori: 
la  casa  in  cui  Vellan  nacque  -  al 
n.  82  di  corso  Vittorio  Emanue¬ 
le  -  dalla  quale,  decenne  appena, 
potè  assistere  al  travagliato  com¬ 
pimento  del  monumento  al  re 
Galantuomo  (inaugurato  nel  set¬ 
tembre  del  ’99);  il  fronte  di  ^er¬ 
ra  sul  quale,  topografo  del  VII 
Bersaglieri,  da  Doberdò  a  Go¬ 
rbia,  tra  il  1916  e  il  ’18,  non 
tardò  tra  l’altro,  a  capire,  come 
egli  stesso  dirà,  «  la  verità  di 
certe  visioni  del  Goya»;  o  i 
suoi  atelters  torinesi  che  -  dalla 
mansarda  di  via  Cesare  Battisti 
11  (la  sua  prima  «nìvola  »,  co¬ 
sì  felicemente  vicina  al  cielo)  a 
quello  che  ha  ora  in  corso  Galileo 
Ferraris  —  a  differenza  degli  stu- 
di^salotti  di  Bosìa  e  di  Gariazzo, 
volti  piuttosto  ad  un’élite  —  erano 
sempre  stati  aperti  all’artigiano 
come  al  principe,  agli  operai  co¬ 
me  ai  bottegai  e  ai  «  travet  », 
contagiati  tutti  dal  più  schietto 
buonumore  che  VeUan  ha  sempre 
saputo  suscitare  intorno  a  sé.  Ciò 
che  per  prova  sanno  molto  bene 
quanti  nei  decenni  scorsi  l’hanno 
visto,  preso  dai  suoi  mille  uffici, 
nelle  sale  del  Circolo  degli  Arti¬ 
sti  («  Tampa  »  compresa)  da  lui 
definito,  senza  esitazione  alcuna, 
«  il  mio  parlamento,  la  mia  acca¬ 
demia,  la  mia  galleria,  il  mio  se¬ 
minario,  l’officina  delle  mie  ami¬ 
cizie  ». 

VeUan,  che  aveva  incominciato 
a  dipingere  sui  dieci  anni,  esordì 
nel  1912  aUa  Promotrice  espo¬ 
nendovi  im  paesaggio  deUe  basse 
di  BertoUa.  L’opera  piacque  an¬ 
che  a  Giacomo  Grosso  che  la 
lodò  spingendo  il  giovane  a  se¬ 
guire  il  suo  destino  di  pittore  cui 
neppure  il  padre  s’era  più  oppo¬ 
sto,  commentando  con  affettuosa 
V  rassegnazione:  «  Padre  tintore  e 


figlio  che  dipinge:  è  pur  sempre 
una  faccenda  di  colori  che  si  ri¬ 
solve  in  famiglia  »,  battuta  che 
rivela  anche  da  chi,  probabil¬ 
mente,  l’artista  aveva  preso  quel¬ 
la  vena  di  umanissimo  humor  che 
in  ogni  circostanza  doveva  carat¬ 
terizzare  il  suo  temperamento. 
Pittore  d’istinto  senza  cerebra¬ 
lismi,  VeUan  sembrò  voler  ri¬ 
spondere  con  tante  sue  scene  e 
scenette  al  gusto  di  un  pubblico 
che  ne  avrebbe  soprattutto  ap¬ 
prezzato  la  vivace  impressione  e 
il  colore  brUlante;  non  è  vero, 
però,  che  non  gli  si  potesse  chie¬ 
dere  di  approfondire,  di  maturare 
la  sua  idea  pittorica.  Possono 
dimostrarlo  infatti  tante  sue  ope¬ 
re  degli  Anni  Venti,  quando  certi 
paesaggi,  soprattutto  impressioni 
di  neve,  risultavano  ben  connessi, 
neUa  loro  calibratissima  «misu¬ 
ra»,  col  cUma  novecentesco,  se 
non  proprio  tutto  casoratiano.  E 
sarà  proprio  quella  misura  a 
riaffiorare  anche  più  tardi,  neUe 
opere  migliori,  tra  le  quali  ricor¬ 
diamo  certe  magre  vedute  vene¬ 
ziane  che,  stranamente,  poteva 
accadere  rimanessero  invendute 
in  una  di  queUe  «  personali  »  al¬ 
lestite  al  Circolo  degU  Artisti  do¬ 
ve  su  cento  opere  esposte  Vel¬ 
lan  ne  vendeva  centoventi  (pron¬ 
to  com’era  a  rimpiazzare  subito 
queUe  acquistate)  purché  vi  si 
indulgesse  ai  motivi  più  piacevo¬ 
li,  felicemente  descrittivi,  freschi 
e  sempUci^  cui,  d’altra  parte,  fa 
largo  posto  anche  U  libro.  Il 
quale  pur  senza  ignorare  il  mi¬ 
gliore  VeUan,  non  ci  sembra 
l’abbia  però  messo  sempre  in 
evidenza  come  avrebbe  potuto: 
facendo  torto  proprio  die  più 
autentiche  qudità  dell’artista  che 
vanno  ben  oltre  la  facilità  di 
mano,  l’abilità  e  il  gustoso  fra¬ 
seggio  dialettale,  per  raggiun¬ 
gere  invece  più  sostanziali  quali¬ 
tà  d’impianto  come  di  esecuzione, 
grazie  anche  ai  sapienti  rapporti 
cromatici  di  cui  VeUan  sa  valersi 
neUe  loro  tonaU  dominanti. 

Angelo  Dragone 


MireUa  Poggialini  Tominetti, 
Angelo  Barabino, 

Teca,  Torino,  1974,  a  cura 
della  Cassa  di  Risparmio  di 
Tortona. 

pp.  180,  28  tavole  a  colori, 

48  in  bianco  e  nero. 

In  questa  monografia,  precedu¬ 
ta  da  un  saggio  di  Giovanni  Si¬ 
sto  e  da  una  premessa  di  Gian 
Alberto  DeU’Acqua,  l’autrice  il¬ 
lustra  la  vita  e  l’opera  del  pitto¬ 
re  Angelo  Barabino,  nato  a  Tor¬ 
tona  U  1°  Gennaio  1883  e  morto 
a  MUano  il  5  Novembre  1950. 

Barabino,  di  quindici  anni  più 
giovane  del  quasi  conterraneo 
PeUizza  da  Volpedo,  di  cui  fu 
amico  e,  in  certa  misura  discepo¬ 
lo,  appartiene  aUa  seconda  gene¬ 
razione  dei  Divisionisti. 

Dopo  aver  frequentato  a  Mi¬ 
lano  l’Accademia  di  Brera,  Bara¬ 
bino  visse  quasi  ininterrottamen¬ 
te  a  Tortona,  salvo  un  soggiorno 
di  circa  due  anni  (1929-31)  in 
Venezuela.  Non  ha  lasciato  diari, 
lettere  od  altri  scritti,  ad  ecce¬ 
zione  di  una  beUa  e  commossa 
rievocazione  di  PeUizza,  pubbU- 
cata  nel  1937,  e  qui  riportata. 

Giovanni  Sisto,  nel  saggio  in¬ 
troduttivo,  iUumina  la  personaU- 
tà  deU’artista  in  cui  scorge  «  l’ar¬ 
monica  fusione  di  ideali,  filosofie 
ed  etiche  soltanto  in  apparenza 
lontani  e  contraddittori  fra  loro: 
la  fraternità  cristiana,  U  sociaU- 
smo  umanitario,  o  meglio  uma¬ 
no,  un  vago  immanentismo  pan¬ 
teista  che  gli  veniva  dai  Divisio¬ 
nisti  deUa  prima  generazione,  se¬ 
gnatamente  da  Segantini  e  Pre- 
viati  ». 

L’opera,  non  vastissima,  si  tro¬ 
va  quasi  tutta  in  coUezioni  priva¬ 
te  e  l’autrice  Poggialini  Tominet¬ 
ti  ha  potuto  conoscerla  solo  par¬ 
zialmente.  Le  opere  note  e  ripro¬ 
dotte  nel  volume  sono  analizzate 
con  preciso  metodo  critico  in 
tutti  i  loro  aspetti  formali  e  sim- 
boUci. 

AUe  opere  aUegoriche,  quali 
L’annegato,  Rapina,  Dannazione, 
La  pietà.  Il  Cristo  di  Broni,  Alle 
fonti  della  vita.  La  guerra,  l’Au¬ 
trice  antepone  i  paesaggi  privi  di 
figure,  nei  quaU  «  egU  risolve  se 
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stesso  rispecchiando  in  essi  la  sua 
dimensione  umana  fino  a  cancel¬ 
larla...  Come  già  per  l’ultimo  Pel- 
lizza,  il  paesaggio  rappresenta  per 
Barabino  qualcosa  di  più  di  una 
mera  raffigurazione  della  natura. 
Esso  è  il  mezzo  espressivo  di  una 
concezione  che  abbraccia  resi¬ 
stenza  nel  suo  insieme:  e  in  esso 
convergono  osservazione  natura¬ 
listica  e  concezioni  spirituali,  al 
di  là  della  aderenza  ad  una  realtà 
fenomenica  ». 

Ricordando  anche  che  la  bene¬ 
merita  Cassa  di  Risparmio  di 
Tortona  ha  negli  anni  passati 
promosso  validi  contributi  cultu¬ 
rali  e  pubblicato  studi  su  figu¬ 
re  illustri  della  regione  (Bruni 
Massimo^  Lorenzo  Porosi;  Igna¬ 
zio  Silone,  Incontro  con  uno  stra¬ 
no  prete,  e  Giuseppe  De  Luca, 
Elogio  di  Don  Orione)  auspi¬ 
chiamo  il  moltiplicarsi  di  ope¬ 
re  di  questo  tipo,  rivolte  alla 
riscoperta  degli  artisti  meno 
noti  e  di  tutte  le  trame  del¬ 
la  vita  culturale  della  provincia 
italiana  tra  la  fine  del  secolo 
scorso  e  Tinizio  di  questo,  sino 
allo  scoppio  della  prima  guerra 
mondiale.  Periodo  culturalmente 
e  artisticamente  più  ricco  di 
quanto  si  immagini,  ed  in  gran 
parte  ancora  sconosciuto,  almeno 
ai  non  specialisti. 

Renzo  Guasco 


Giovanni  Donna  d’Oldenico, 

La  scultura  lignea  valdostana 
e  l’arte  popolare  di 
Frangois  Cerise, 

Aosta,  1974. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 
conferma  in  questo  scritto  la  sua 
competenza  nella  ininterrotta  tra¬ 
dizione  della  scultura  lignea  val¬ 
dostana  attraverso  i  secoli,  sulla 
più  ampia  prospettiva  delle  scul¬ 
ture  lignee  artigianali  di  tutte  le 
nostre  zone  alpine  e  delle  rpolte- 
plici  influenze  della  scultura  d’ol¬ 
tralpe;  e  offre  sull’argomento 
ima  scrupolosa  bibliografia.  Ma 
il  merito  precipuo  della  pubblica¬ 
zione  consiste,  al  di  là  di  ogni  ri¬ 
ferimento  culturale,  proprio  nel- 
l’aver  dato  a  conoscere  l’arte  idi 
Frangois  Cerise,  neU’aver  posto 
l’accento  sull’autenticità  e  sulTes- 
senziabtà  dell’espressione  di  que¬ 
sto  artigiano  che  vive  umilmente 
la  vita  e  i  lavori  della  terra  per 
l’intero  anno,  e  nei  silenzi  e  nei 
riposi  invernali  si  pone  poi  in 
ascolto  a  cogliere  le  voci  più  pro¬ 
fonde  del  suo  mondo  interiore  e 
del  mondo  della  sua  gente  e  le 
fissa  nel  legno. 

Ognuno  al  primo  accostarsi  al¬ 
le  opere  di  questo  artigiano  scul¬ 
tore  sente  istintivamente  validi 
quei  riferimenti  culturali  che 
l’autore  avanza  quando  riporta  la 
Vergine  della  Pietà  aUe  «Vier- 
ges  »  trecentesche  delle  scuole  di 
Reims  e  di  Troyes;  la  Processio¬ 
ne  di  Chaligne  di  Ginod  e  la 
Caccia  all’orso  del  Duca  Emanue¬ 
le  Filiberto  in  Val  di  Lanzo  ai 
capitelli  romanici  del  Chiostro 
di  Sant’Orso,  o  alle  forme,  nella 
affine  saldezza  e  nella  non  minor 
forza  espressiva,  più  evolute  e 
levigate  degli  stalli  della  Catte¬ 
drale  e  della  Collegiata  di  Aosta. 
Ma  poi  a  poco  a  poco  acquistan¬ 
do  maggior  familiarità  con  l’ope¬ 
ra  di  Frangois  Cerise,  ci  si  rende 
conto  che  egli  non  attinge  da 
quei  modelli  stimoH  diretti,  figu¬ 
rativi  o  tecnici,  ma,  se  mai,  in¬ 
consciamente  accoglie  risonanze 
di  im  patrimonio  morale,  comu¬ 
ne  attraverso  i  tempi  a  tutti  gli 
uomini  della  Valle.  Ben  altro  che 


un  ritorno  al  passato  rende  va¬ 
lide  le  opere  dello  scultore. 

L’esile  Vergine  della  Pietà  af¬ 
fascina,  nel  suo  sospeso  dolore 
fragile  e  muta;  ma  non  mi  pare 
tuttavia  differenziarsi  molto  nel 
valore  espressivo  dalle  altre  ope¬ 
re  del  Cerise,  anche  da  quelle 
più  abbozzate  e  massicce;  il  mo¬ 
do  di  esprimersi  di  questo  arti¬ 
sta  è  sempre  unico,  perché  unico 
e  ben  saldo  è  il  suo  modo  di 
guardare  alla  vita:  ansia  e  fati¬ 
ca  del  vivere,  tragedia  di  ogni 
giorno,  sentire  in  un  modo  se¬ 
vero,  essenziale  e  costante.  In 
questo  senso  l’accorata  compo¬ 
stezza  della  Pietà  non  è  d’ispira¬ 
zione  tanto  diversa  dalla  Proces¬ 
sione  di  Chaligne;  anche  la  Pro¬ 
cessione  assume,  al  di  là  dell’epi¬ 
sodio  che  rappresenta,  un  signi¬ 
ficato  più  vasto  e  universale. 
L’accettazione  dolente  di  quel  du¬ 
ro  tragico  andare  umano  che 
sembra  non  debba  mai  aver  so¬ 
sta,  bloccato  com’è  nei  limiti  del¬ 
lo  spazio;  di  quel  faticoso  iner¬ 
picarsi  senza  fine,  impronta  la 
scena  di  una  sacralità  antica  e  re¬ 
mota  che  si  rinnova  nel  tempo; 
ed  è  questo  impulso  interiore  che 
dà  all’insieme,  pur  nell’asprezza 
delle  forme  appena  sbozzate,  una 
levità,  un  libero  respiro  di  signi¬ 
ficato  schiettamente  lirico. 

Eguale  sentire  ritorna,  con  un 
valore  altrettanto  alto,  ad  esem¬ 
pio,  nei  rilievi  della  Raccolta  del 
grano,  della  Lrehbiatura,  della 
Macinazione,  anche  se  in  essi  la 
fatica  dell’uomo  si  fa  più  dolo¬ 
rosa,  quasi  tragica,  senza  ansia  o 
speranza  di  riscatto  mai  per  nes- 
sim  giorno  della  vita,  rovesciata 
sulla  terra.  Espressione  meno  ae¬ 
rea  e  lirica,  più  tragica  e  incom¬ 
bente;  tuttavia  dalla  medesima 
sacralità  austera  e  solenne  carat¬ 
terizzata.  Per  questo  affine  a  si¬ 
mili  scene  si  pone  anche  il  tra¬ 
gico  San  Sebastiano;  sempre  ri¬ 
scatta  l’umana  sofferenza,  anche 
la  più  violenta,  quel  tono  religio¬ 
so  di  antico  patire.  E  con  le  fi¬ 
gurazioni  del  lavoro  agricolo  al¬ 
tri  gruppi  s’imparentano;  tra  es¬ 
si  queUo  degli  Domini  che  tra¬ 
scinano  la  slitta  per  il  paziente 
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loro  modo  di  subire  quel  fatico¬ 
so  destino. 

Proprio  di  fronte  a  opere  di 
tal  fatta  le  masse  appena  sbozza¬ 
te  e  chiuse  nel  suggestivo  blocco 
greve  che  le  isola  nello  spazio  po¬ 
trebbero  indurre,  è  vero,  a  risa¬ 
lire  con  il  pensiero  agli  antichi 
modelli  della  scultura  aostana; 
ma  al  di  là  della  prima  apparen¬ 
za  —  mi  pare  essenziale  ripeter¬ 
lo  -  consapevolmente  si  avverte 
che  a  quei  modelli  solo  le  lega 
un’afiìnità  spontanea  e  libera,  di 
eguale  livello  morale  e  di  eguale 
sentire. 

Quando  il  Donna  d’Oldenico, 
riflettendo  su  di  una  eventuale 
destinazione  pratica  delle  opere 
di  Francois  Cerise,  vagheggia  per 
il  nostro  scultore  la  «collabora¬ 
zione  di  un  architetto  nostrano 
(di  quelli  che  veramente  sentono 
i  valori  umani  e  morali  della  ca¬ 
sa)  »  per  realizzare  abitazioni  che 
diano  «  armonia  morale  a  quel¬ 
l’uomo  moderno  che  vanamente 
insegue  gioia  e  bellezza  tra  gli 
orpelli  del  mondo  industriale», 
anche  se  in  modo  indiretto  co¬ 
glie  in  pieno  l’intima  ispirazione 
e  l’autentico  valore  poetico  delle 
opere  migliori  di  Francois  Cerise. 

Vittoria  Moccagatta 


Sulle  Langhe, 

Fotografie  di  Franco  Vimercati, 
testo  di  Davide  Lajolo, 

Grafiche  Alfa  Editrice, 

Torino,  1974  (L.  9500). 

Esposte  per  la  prima  volta  nel 
1973  a  Dogliani,  nella  Biblioteca 
Einaudi,  poi  a  Torino  nelle  sale 
della  Galleria  Primopiano  (dove 
la  figurazione  fotografica  venne 
spesso  alternata  alle  realizzazioni 
degli  altri  operatori  estetici)  le 
trentasei  fotografie  che  Franco 
Vimercati  ha  dedicato  alle  Lan¬ 
ghe  sono  entrate  da  protagoniste 
in  im  bel  fibro  che  s’annuncia 
come  il  primo  d’una  nuova  col¬ 
lana  diretta  da  Luigi  Cariuccio 
e  significativamente  intitolata 
«  Documenta  ». 

Nel  volume  che  si  fa  apprezzare 


anche  per  la  rigorosa  misura  data¬ 
gli  di  pagina  in  pagina  dal  progetto 
grafico  di  Giovanni  Brunazzi,  le 
immagini  sono  introdotte  da  un 
ampio  saggio  di  Davide  Lajolo, 
ben  tenuto  sul  filo  d’una  tradi¬ 
zione  letteraria  che  alle  Langhe 
legò  i  nomi  di  Cesare  Pavese  e 
di  Beppe  Fenoglio  e,  prima  an¬ 
cora,  di  Augusto  Monti  che  ne 
I  Sansóssi  aveva  già  rivolto  la 
sua  attenzione  di  umanista  nuo¬ 
vo,  aUa  storia  di  quella  gente 
contadina. 

Ed  è  su  questa  via  che  Vimer¬ 
cati  -  nato  nel  1940  a  Milano 
dove  si  è  formato  nelle  aule  del¬ 
l’Accademia  di  Brera  per  occu¬ 
parsi  ultimamente  di  fotografia  - 
ha  voluto  apptmto  documentare 
quanto  di  squisitamente  umano  e 
di  familiare  le  Langhe  tuttora 
conservino,  insieme  al  fascino  più 
noto  (e  sfruttato)  di  quel  loro 
mare  di  verdi  colline  fragranti  di 
dolcetti  e  di  barolo,  sulle  quali 
continua  a  vivere  il  langarolo, 
«  l’uomo  di  terra  delle  Langhe 
che  -  dice  Lajolo  -  incorpora  l’a¬ 
nima,  il  costume,  il  modo  di  fa¬ 
ticare,  di  vivere  e  di  morire  di 
tutti  coloro  che  nati  e  vissuti  in 
campagna  sulla  terra,  rientrano 
nell’ora  segnata  non  come  in  una 
tomba  di  silenzio  e  di  morte,  ma 
come  s’immerge  un  seme  che  deve 
germogliare  e  fruttificare  quando 
a  primavera  il  sole  richiamerà  le 
gemme  sulle  piante,  le  foglie  sui 
filari  delle  vigne  e  sui  ciufli  alti 
dei  castagni  e  sarà  ancora  vita  e 
calore  ». 

Nessuna  meraviglia,  quindi,  se, 
pur  non  essendovi  nato,  anche 
Vimercati  ha  sentito  il  bisogno  di 
guardare  non  tanto  all’itinerario 
capace  di  snodarsi,  in  alto  come 
in  basso,  in  una  sequenza  inin¬ 
terrotta  di  stupendi  paesaggi,  ma 
a  quella  realtà  umana  di  cui  son 
permeate  le  sue  fotografie-verità: 
una  realtà  antica,  ma  ancor  viva, 
anche  se  già  sfiorata  dalla  mor¬ 
tale  solitudine  «  della  campagna 
senza  voci...  che  ha  fatto  breccia 
-  scrive  Lajolo  -  nel  carattere 
triste  di  Pavese  e  in  quello  scon¬ 
troso  e  talvolta  ostico  di  Fe¬ 
noglio  ». 

Se,  quindi,  si  toglie  lo  sfondo 


della  foto  -  riportata  anche  in 
copertina  -  col  contadino  che  in 
maglia  chiara  posa  dinanzi  all’o¬ 
biettivo  con  la  zappa  sulle  spalle, 
invano  si  cercherebbe  in  queste 
fotografie  i  bei  tagli  paesistici  of-  ' 
ferti  dalla  singolarità  d’una  na-  ; 
tura  straordinariamente  varia,  ma  ' 
così  ben  caratterizzata  nell’archi¬ 
tettura  del  paesaggio  europeo  j 
dove  non  v’è  l’eguale.  Si  direbbe 
che  le  fotografie  di  Vimercati  ten¬ 
dano  piuttosto  a  coglierne  il  ri¬ 
flesso  negli  occhi  di  questa  gen¬ 
te  -  occhi  che  «  guardano  lon¬ 
tano.  Non  si  fermano  mai  nel 
tuo  sguardo.  Hanno  il  senso 
dell’infinito  »  -  serbandosene  co-  ’ 
me  l’impronta  nelle  rughe  dei  ; 
volti  e  nelle  vene  che  aflìorano 
sul  dorso  delle  mani  indurite  dal 
lavoro,  per  non  dire  in  tutto  il 
loro  atteggiamento  di  uomini  e 
donne  di  poche  parole,  portati 
come  sono  al  fare. 

Ne  è  scaturita  così  l’immagine 
-  un  po’  monotona,  forse,  ma 
ben  caUbrata  -  d’una  Langa  fat¬ 
ta  tutta  di  ritratti;  di  tipi  presi 
nell’abitato  e  nel  contado  di 
Monforte  o  poco  distante  a  San 
Benedetto,  quasi  per  ritrovarvi 
lo  spirito  di  Fenoglio,  anche  se 
qualsiasi  altro  centro  di  questa  ; 
«  regione  »  avrebbe  potuto  offrire  ! 
all’obiettivo  di  Vimercati  gli  stes-  j 
si  personaggi:  il  falegname,  il  . 
giardiniere,  il  panettiere  col  figlio  j 
sull’uscio  del  forno,  il  guardia-  | 
caccia  col  fucile  ad  armacollo  e 
i  cani  pronti  ad  essere  sguinza-  : 
gliati  e  lanciati  contro  i  caccia-  ■ 
tori  di  frodo;  ed  ancora  la  macel-  i 
laia  e  la  titolare  di  posteria,  i 
fabbri  e  il  medicocondotto,  il 
meccanico  e  il  gruppo  dei  trebbia¬ 
tori,  come  la  pettinatrice,  la  go-  j 
vernante  sotto  il  pergolato  con  i  j 
ragazzi,  il  bibliotecario  e  il  sin-  i 
daco,  fl  postino  e  la  maestra,  i 
custodi  del  Castello  e  il  cuoco 
di’è  anche  albergatore,  e  non 
senza  far  posto  ai  riti  sportivi  | 
del  ciclismo  e  del  pallone  elastico 
ch’è  un  po’  «  l’accademia  spor¬ 
tiva  della  Langa  ». 

Di  questo  mondo  il  fotografo 
milanese  ha  inteso  fissare  l’es-  j 
senza  più  vera,  senza  indulgenza  | 
alcuna  per  l’effetto  o  il  taglio 
218 


pittoresco,  quasi  fosse  egli  stesso 
colpito  -  in  quest’epoca  di  smar¬ 
rimenti  d’ogni  genere  -  dalla  di¬ 
gnità  che  è  nel  comportamento 
dei  protagonisti  di  quella  sem¬ 
plice,  ma  libera  vita  di  lavoro,  di 
cui  appunto  il  libro  ha  saputo  far¬ 
si  esemplare  documento  espres¬ 
sivo. 

Angelo  Dragone 


Giorgio  Sambonet, 

Terra  d’acqua, 

Sandro  Maria  Rosso  editore. 
Biella,  1974,  pp.  1-14. 

Introduz.  di  Giorgio  Sambonet, 
tav.  a  colori  82  (L.  25.000). 

Nel  quadro  estremamente  mos¬ 
so  e  articolato  della  poesia  con¬ 
temporanea,  una  ben  definita  col- 
locazione  spetta  ormai  anche  al 
poeta  vercellese  Giorgio  Sam¬ 
bonet:  collocazione  sancita  e  au¬ 
torizzata  non  soltanto  da  molti 
importanti  riconoscimenti  in  se¬ 
de  nazionale,  ma  anche,  e  con 
im’intensità  forse  maggiore,  da 
una  serie  di  avalli  critici  di  no¬ 
tevole  peso  culturale. 

Dopo  il  conseguimento,  con 
la  lirica  Non  c’è  altro  Dio,  del 
Premio  Nazionale  «Lerici-Pea» 
(1968),  assegnatogli  da  una  Com¬ 
missione  composta,  tra  gli  altri, 
da  Rafael  Alberti,  Libero  Bigia- 
retti,  Ferdinando  Giannessi  e 
Walter  Mauro  e  motivata  dal 
giudizio  valutativo  che  essa,  «  se¬ 
veramente  aliena  da  musicali  ab¬ 
bandoni...  scava  le  ansie,  gli  af¬ 
fanni,  gli  angosciosi  deliri  di  una 
modernissima  religiosità...  ed  ha 
il  raro  privilegio  di  comporre 
una  immagine  totale  dell’uomo 
del  nostro  tempo  »,  venne  infatti 
la  presentazione  da  parte  di  Eu¬ 
genio  Montale,  della  sua  opera 
Tuttuno  (1969),  suddivisa  in  due 
cartelle  all’insegna  incrociata-. 
^L’urlo.  Un  sasso  per  una  ra¬ 
dice  »  e  «  L’eco.  Una  radice  per 
un  sasso  E  si  sa  quanto  sia 
semjpre  estremamente  controllato 
il  giudizio  di  questo  ultimo  acci¬ 
gliato  santone  della  nostra  repub¬ 
blica  letteraria! 

Si  giimge  così  aUa  valutazione 


ampiamente  positiva  di  Geno 
Pampaioni,  -  uno  di  quei  critici 
del  Novecento  di  gusto  fine,  che 
sanno  cogliere  la  poesia  anche 
dove  questa  è  seminata  a  punta 
d’ago  -  premessa  all’opera  Tarte 
di  ogni  mio  dove  (1974),  che 
raccoglie  in  forma  compendiaria 
e  criticamente  orientativa,  dieci 
anni  dell’impegno  poetico  sambo- 
nettiano,  dd  1965  al  1974. 

A  conferma  che  l’unico  vero  e 
costante  impegno  di  questo  ver¬ 
cellese  (laureato  in  ingegneria, 
esploratore  e  responsabile  di  una 
notissima  fabbrica  di  argenteria) 
è  stata  ed  è  tuttora  la  poesia, 
il  simbolo  stesso  della  sua  liber¬ 
tà  e  indipendenza  spirituale,  ge¬ 
losamente  custodite  di  fronte  al¬ 
le  contingenze  delle  sue  oscillanti 
occupazioni,  ecco  ora  la  pubbli¬ 
cazione,  per  i  tipi  dell’editore 
Sandro  Maria  Rosso,  del  collage 
poetico-f otografico  intitolato  Ter¬ 
ra  d’acqua,  un  omaggio  che  Sam¬ 
bonet  ha  inteso  dedicare  alla 
sua  terra. 

Terra  d’acqua  è  quella  che  af¬ 
fiora  e  si  interseca  nel  livido 
bagliore  delle  risaie  vercellesi,  è 
la  terra  che  agli  inizi  del  ’900 
aveva  avuto  il  suo  innografo  nel 
poeta  dialettale  Ettore  Ara,  cui 
aveva  ispirato  alcune  istantanee 
liriche  tra  le  più  suggestive  di 
tutta  la  produzione  vernacola 
vercellese:  alludiamo  in  partico¬ 
lare  ai  sonetti  della  raccolta  ’L 
nostr  ris,  undici  sonetti  georgici, 
ciascuno  dei  quali  coglieva  le 
successive  fasi  della  coltivazione 
del  riso. 

Questa  «poesia  della  risaia», 
come  è  stata  indicata,  riappare 
in  Sambonet  con  squarci  lirici  di 
più  palpitante  attualità,  in  un 
continuum  di  motivazioni  di  cui 
l’ultimo  collage  rappresenta  il 
definitivo  approdo. 

Già  nel  canto  quarto  del  volu¬ 
me  Noria  (1968)  trasparivano 
delle  vivide  indicazioni  coloristi¬ 
che  della  risaia  vercellese:  Ti 
guardano  gli  aironi.  -  Ti  volano 
colombi  salutando  -  con  devozio¬ 
ne  l’acqua  e  il  riso.  -  Fioriscono 
la  nebbia  i  tuoi  occhi  -  nei  vapori 
dei  canali. 

Erano  immagini  che  a  volte  si 


velavano  di  toni  nostalgici,  ma 
che  più  spesso  venivano  aggre¬ 
dite  con  immediatezza  e  in  una 
forma  che  sembrava  aver  pro¬ 
fondamente  assimilato  il  linguag¬ 
gio  sliricizzato  della  neo-avan¬ 
guardia:  Fraterna,  schiva  e  umi¬ 
da  -  è  la  mia  terra  -  di  angoli 
e  riquadri  senza  limiti,  -  di  idrau¬ 
lica  e  perfetta  geometria,  -  di 
agricolo  e  stilistico  rigore:  -  ri¬ 
storo  che  denuncia  ed  umilia  - 
l’angosciosa  infermità  del  canto. 

Nella  nuova  opera  riafiìorano 
gli  stessi  temi  lirici  di  Noria,  pe¬ 
rò  con  una  diversa  tecnica  espres¬ 
siva,  intesa  a  raggiungere  quel 
totale  visivismo  che  pare  l’aspi¬ 
razione  più  ricorrente  àéTécole 
du  regard  degli  Anni  Sessanta. 

Non  a  caso,  nella  raccolta  che 
presentiamo,  alle  liriche  si  inter¬ 
pongono  delle  fotografie  d’arte, 
disposte  in  modo  da  rendere 
quanto  mai  visibili  gli  aspetti  più 
tipici,  ricorrenti  e  tradizionali 
della  risaia  vercellese. 

Gà  nella  prosa  d’arte  iniziale 
che  costituisce  la  parte  introdut¬ 
tiva  dell’opera,  vi  compaiono  le 
caratteristiche  mondariso  di  un 
tempo:  «Da  un  sole  all’altro, 
chine  sull’acqua,  le  vesti  arroto¬ 
late  con  spago,  i  piedi  nudi  nel 
fango,  si  difendevano  dagli  in¬ 
setti  e  dal  caldo  con  calze  mon¬ 
che  e  grandi  cappelli  di  paglia. 
Curve,  raccolte  le  schiene,  avan¬ 
zavano  lentamente  strappando  i 
pabi  infestanti  che,  una  volta  in 
vigore,  avrebbero  soffocato  gli 
steli  sani  ancora  immaturi.  Era 
un  lavoro  che  cominciava  con  le 
nebbie  leggere  dell’alba  e  termi¬ 
nava  con  i  rossi  avvampi  del 
cielo,  poco  prima  del  tramonto. 
Un  lavoro  che  portava  lontano 
dai  cascinali  e  dai  borghi.  Verso 
mezzogiorno,  unica  sosta,  il  pa¬ 
sto  frugale  all’ombra  degli  alberi, 
sul  margine  alto  dei  fossati...  ». 

In  questa  tipizzazione  da  al¬ 
bum  fotografico  di  ricordi,  cui 
aveva  dedicato  la  sua  attenzione 
anche  il  compianto  Domenico  Pe- 
retti-Griva,  Sambonet  colloca 
tutte  le  altre  fondamentali  com¬ 
ponenti  oleografiche  della  risaia 
vercellese:  i  tnajon  (granchi  di 
risaia),  la  panissa,  il  salame  ’nt 
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la  doja,  la  colmura  (il  banchetto 
d’addio  delle  mondariso,  con  can¬ 
ti  e  danze),  le  galiote  e  le  ragie 
sparse  suU’aia,  i  trapiantin. 

All’interno  del  testo  però  que¬ 
sta  sorta  di  puntinismo  espres¬ 
sivo  si  innerva  di  ben  più  pro¬ 
fonde  colorazioni  che  fanno  da 
elemento  riduttivo  e  didascalico 
delle  immagini  fotografiche. 

Interni  di  cascine,  figurazioni 
en  plein  air,  squarci  di  campi 
pronti  per  la  semina  o  con  le 
piantine  di  riso  già  presso  a  ma¬ 
turazione,  gregge  transeunte  che 
sosta  tra  le  nebbie  e  le  stoppie, 
e  acquitrini  e  viottoli  di  campa¬ 
gna  e  attrezzi  agricoli,  immagini 
che  si  alternano  e  si  susseguono 
in  una  carrellata  di  impressioni 
fissate  poi  indelebilmente  dall’o¬ 
biettivo  fotografico. 

Bellissime  fotografie  alternate 
a  un  estenuato  lirismo  delle  risaie 
nella  nebbia:  è  la  più.  persuasiva 
ipotesi  di  lettura  suggerita  da  Ge¬ 
no  Pampaioni.  Il  poeta  osserva 
questa  sua  terra  con  un  senso  di 
nostalgia  e  di  rimpianto,  allo 
stesso  modo  con  cui  si  rievoca 
tm  passato  che  si  sta  lentamente 
smorzando  e  affievolendo  nella 
memoria. 

Io  sono  di  qui,  -  qui  sono 
nato  -  fra  gente  dura  -  dall’avaro 
dialetto,  -  in  questa  terra  osti¬ 
nata  -  che  mi  schiude  il  cuore  - 
giorno  per  giorno... 
si  legge  accanto  alla  figurazione 
di  una  strada  di  campagna  per¬ 
corsa  soltanto  da  un  carro  trai¬ 
nato  da  tm  cavallo. 

Altrove,  alla  distesa  immobile 
e  muta  di  una  risaia,  su  cui  vol¬ 
teggiano  aironi  e  corvi,  fanno  da 
commento  poetico  questi  versi; 
Airone  bianco  -  lontano  e  assen¬ 
te  -  saggezza  della  risaia!  -  Corvi, 
ferrigni  ed  immuni,  -  impassibili¬ 
tà  nella  risaia!  -  Voi  vedete  ciò 
che  non  vedo,  -  sapete  ciò  che 
non  so. 

A  prima  vista  potrebbe  apparire 
strano  che  questo  poeta  dalla  musa 
assorta,  «  severamente  aliena,  co¬ 
me  è  stato  detto  nella  motiva¬ 
zione  del  premio  Lerici-Pea,  da 
musicali  abbandoni»,  risolva  ora 
il  suo  canto  in  una  serie  di  mo¬ 
dulazioni  abbandonate  e  nostal¬ 


giche..  In  realtà  Sambonet  è  in¬ 
nanzi  tutto  e  sopra  tutto  un  poe¬ 
ta  d’amore;  ed  ora  che  nella  rap¬ 
presentazione  della  terra  natia  ha 
ritrovato  una  nuova  e  più  pro¬ 
fonda  passione,  anche  la  sua  voce 
sembra  farsi  più  dolce  e  sospi¬ 
rosa.  Ma  è  impressione  di  breve 
durata:  in  realtà,  sul  suo  movi¬ 
mento  lirico,  sono  sempre  alla 
fine  il  raziocinio  e  un  senso 
estremamente  distillato  e  scelto 
delle  immagini  che  operano  le 
loro  ultime  scelte. 

Terenzio  Sarasso. 


Alessandro  Emilio  Martelli 
Luigi  Vaccarone, 

Nascita  dell’Alpinismo  Invernale  - 
Uja  di  Mondrone  - 
24  dicembre  1874, 

Torino,  Società  Storica 
delle  Valli  di  Lanzo,  n.  XIX, 
1974,  (rist.  ediz.  1875-1904), 
pp.  31,  1  ritr.  (lire  1500). 

Questa  pubblicazione  è  il  va¬ 
lido  ed  attivo  contributo  che  la 
Società  Storica  delle  Valli  di  Lan¬ 
zo  ha  dato  quale  partecipante  al¬ 
le  manifestazioni  commemorative 
per  il  centenario  della  prima  sca¬ 
lata  invernale  della  storia  del¬ 
l’alpinismo  italiano. 

Voglio  ricordare,  oltre  all’opu¬ 
scolo,  dove  sono  raccolte  le  re¬ 
lazioni  concernenti  la  salita,  qua¬ 
li  furono  le  cause  che  spinsero 
i  noti  alpinisti  Martelli  e  Vacca¬ 
rone,  la  valente  guida  balmese 
Antonio  Castagneti,  megfio  cono¬ 
sciuto  a  livello  intemazionale  col 
nome  di  «  Toni  dei  Tuni  »,  ed  i 
portatori  Giuseppe  e  Pietro  Ca¬ 
stagneti,  ad  accingersi  all’im¬ 
presa. 

Era  molto  sentita  in  quegli  an¬ 
ni  la  corsa  all’alpinismo,  nato  da 
poco  tempo  e  velocemente  diffu¬ 
sosi  a  Torino  dove  aveva  avuto 
i  natah  in  forma  organizzata. 

Gli  stranieri  già  da  anni  com¬ 
pivano  ascensioni  invernali,  men¬ 
tre  i  soci  del  C.A.I.  si  ritiravano, 
nella  stagione  fredda,  nella  loro 
sede  a  discutere  delle  ascensioni 
passate  e  stilavano  programmi 
per  l’estate  successiva.  È  in  que¬ 


sto  ambiente,  forse  più  agonisti¬ 
co  di  quanto  è  l’alpinismo  oggi,  | 
che  nacque  e  si  sviluppò  l’idea  | 

della  temeraria  salita  ad  una 
montagna  della  Valle  di  Ala  di  ^ 

Stura.  ' 

L’incredulità  e  la  diffidenza  | 

circondavano  l’impresa  tanto  che 
il  Vaccarone  scrisse:  «  spinti  da 
patriottica  bramosia  di  conosce-  ' 

re,  in  due  partimmo  da  Torino  il  ' 
23  scorso  dicembre,  salutati  da 
non  pochi  colleghi  in  alpinismo  | 

colla  taccia  di  pazzi  »  (p.  9)  per¬ 
ché  a  molti  risultava  inconcepi¬ 
bile  in  una  così  fredda  stagione  ‘ 

accingersi  ad  ascensioni  alpine. 

Nelle  valli  il  turismo,  anche  se 
timidamente,  si  stava  affacciando  ^ 

e,  sulla  scia  degli  alpinisti,  por¬ 
tava  nei  piccoli  paesi  famiglie  he-  j 

nestanti,  che,  incuranti  dei  disa¬ 
gi,  trascorrevano  in  case  d’affitto 
o  negh  alberghi  la  stagione  ^ 

estiva.  j 

I  salitoti  vennero  accolti  al-  ^ 

l’Albergo  Camusot,  certamente  ^ 

ospitale  nella  stagione  estiva,  ma  ] 

non  adatto  al  soggiorno  inver-  ^ 

naie.  j 

Così  l’avvocato  Luigi  Vaccaro¬ 
ne  descriveva  l’arrivo  e  l’ingres-  ] 

so  nei  locah,  che  in  se^ito  ri-  ^ 

modemati,  ampliati  e  riedificati  \ 

ospitarono  molti  famosi  perso-  , 

naggi  tanto  da  avere  rinomanza  , 

internazionale:  «  Con  schietta  j 

cordialità  il  dabben’uomo  ci  in-  j 

trodusse  nella  invernale  salle  à  , 

manger,  dove,  ahimè...  strani  , 

commensali  ci  accorsero  alla  vi-  j 

sta:  due  vacche,  una  capra,  una  ] 

nidiata  di  coniai,  alcune  galline  j 

ed  altri  animali.  Ne  fummo  a  ^ 

tutta  prima  dolenti,  e  più  di  tut-  j 

ti  ci  stava  a  disagio  il  naso,  es-  < 

sendoché  in  quell’ambiente  l’aria  ] 

non  fosse  profumata  a  odor  di  \ 

rose,  ma  di  poi  ci  assuefacemmo  ( 

e  tanto  da  conchiudere  alla  per-  ■ 

fine,  che  nella  sala-cucina-stalla  < 

di  mastro  làrovetti,  facendo  buo-  ] 

na  tavola,  si  poteva  stare  per  be¬ 
nino  »  (p.  10).  ■* 

La  scelta  della  cima  spettò  al 
«  Toni  »,  esperta  guida,  die  dopo 
qualche  esitazione  prese  la  deci¬ 
sione  sulla  salita  da  effettuare: 
l’Uja  di  Mondrone. 

Dopo  questa  impresa  si  svilup- 
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pò  il  turismo  e  con  l’alpinismo  la 
zona  cessò  di  essere  riservata  al- 
Vélite,  anche  grazie  al  notevole 
vantaggio  oflerto  dalla  strada  fer¬ 
rata  che  raggiungeva  Lanzo.  Con 
questa  infiltrazione  culturale  ur¬ 
bana  verranno  mutate  secolari 
tradizioni,  l’economia  e  la  vita 
irrimediabilmente  perdendo  un 
valido  patrimonio  locale. 

È  anche  con  l’intento  di  ricor¬ 
dare  antichi  usi  che  il  Comitato 
ha  organizzato  una  manifestazio¬ 
ne,  dove  sono  state  riproposte 
audizioni  di  vecchi  canti  di  Bal- 
me  ed  eseguiti  balli  folkloristici, 
che  in  valle  non  erano  ripetuti 
da  molti  anni.  Questo  grazie  ad 
un  balmese.  Quintino  Castagneri, 
che  con  profonda  sensibilità  e 
buona  tecnica  ha  raccolto  tali 
preziose  testimonianze. 

Il  presidente  della  Società  Sto¬ 
rica  delle  Valli  di  Lanzo,  presen¬ 
tando  l’opera  ad  Ala  di  Stura,  ha 
ricordato  lo  svilupparsi  dell’alpi¬ 
nismo  torinese  appunto  in  Val  di 
Lanzo,  che  trovò  nella  vicinanza 
a  Torino  facile  sfogo  per  gli 
iscritti  al  Club  Alpino. 

L’introduzione  di  Giovanni 
Donna  d’Oldenico,  che  accompa¬ 
gna  l’opuscolo,  chiarisce  il  signi¬ 
ficato  e  la  connessione  intercor¬ 
rente  fra  i  vari  brani  riportati, 
analizzandone  le  caratteristiche 
peculiari,  ricordando,  poi,  tutti 
gli  enti  operanti  nella  Valle  d’Aia 
costituenti  il  «  Comitato  per  le 
celebrazioni  del  centenario  della 
prima  salita  invernale  all’Uja  di 
Mondrone  »,  che  hanno,  con  l’im¬ 
piego  di  persone  e  di  mezzi,  cer¬ 
cato  di  rievocare  insieme  un 
grande  avvenimento.  Ricorrenza 
significativa  per  l’alpinismo  ita¬ 
liano,  che  è  bello  ricordare  con  la 
frase  di  Luigi  Vaccarone:  «  Con 
quest’ascensione  s’iniziavano  tra  i 
soci  del  Club  Alpino  Italiano  le 
corse  invernali,  sino  allora  non 
praticate  ». 

Aldo  Audisio 


A.  Armand  Hugon-E.  A.  Rivoike  t. 
Gli  esuli  Valdesi  in  Svizzera  1686-1690, 
collana  della  Società  di  Studi  Valdesi, 
n.  7,  Torre  Pellice,  1974,  pp.  205 
(L.  4.500). 

Con  una  paziente,  lunga  e  accurata 
ricerca  negli  archivi  di  varie  città 
della  Svizzera  e  della  Germania  e  nel¬ 
l’Archivio  di  Stato  di  Torino,  gli  AA. 
sono  riusciti  a  stabilire  «  in  una  re¬ 
dazione  il  più  possibile  definitiva  » 
la  lista  dei  Valdesi  che  sottrattisi  alla 
cattura  o  liberati  dalle  prigioni  pie¬ 
montesi  dopo  le  spietate  persecuzioni 
ordinate  da  Vittorio  Amedeo  II  con¬ 
tro  «  l’eresia  »,  raggiunsero  la  terra 
elvetica  e  furono  poi  disseminati  in 
varie  città  della  Germania. 

Di  ogni  nucleo  familiare  è  schedata 
la  consistenza,  le  variazioni  verifica- 
tesi  nelle  successive  tappe  dell’esilio, 
fino  alla  fortunosa  vicenda  del  «  Glo¬ 
rioso  Rimpatrio  »  nel  1690.  Lavoro  im¬ 
probo  quando  si  pensi  che  si  tratta  di 
quasi  4.000  schede,  condotto  con  pe¬ 
rizia  tecnica  sicura,  apparentemente 
fredda,  ma  evidentemente  sorretta  da 
una  sentita  pietas  umana  e  cristiana. 

Precede  le  schede  una  scarna  obbiet¬ 
tiva  introduzione,  che  dà  precisa  con¬ 
tezza  dello  stato  degli  studi  prece¬ 
denti,  del  metodo  e  dei  risultati  delle 
nuove  ricerche,  con  un  esauriente 
elenco  delle  fonti  sull’argomento. 


Vanna  Mazzarolli,  Paolo  Maurizio 
Caisotti  Vescovo  di  Asti  (1762-1786) , 
Asti,  1974,  pp.  166. 

È  una  tesi  presentata  nell’anno  ac¬ 
cademico  1969-70  alla  Facoltà  di  Ma¬ 
gistero  di  Torino.  L’A.  si  proponeva, 
sulla  base  di  questa  prima  stesura,  di 
ampliare  successivamente  le  sue  inda¬ 
gini  di  archivio  per  trarne  una  più 
completa  monografia  del  Vescovo  Gai- 
sotti,  approfondendo  il  difiìcile  tema 
dei  suoi  rapporti  col  giansenismo  pie¬ 
montese,  studiandone  gli  orientamenti 
pastorali  nel  delicato  periodo  che  pre¬ 
cede  i  grandi  rivolgimenti  rivoluzio¬ 
nari.  La  morte,  in  un  incidente  auto¬ 
mobilistico,  ha  troncato  la  sua  ricerca. 

La  tesi  viene  pubblicata  senza  ri¬ 
tocchi  per  onorare  la  memoria  della 
Scomparsa,  e  perché,  pur  colle  sue 
manchevolezze  palesi,  può  costituire 
un  primo  punto  di  riferimento  per 
chi  volesse  riprendere  lo  studio  di 
questa  interessante  figura  di  prelato, 
illuminato  e  sensibile  alle  esigenze  del 
tempo  e  nello  stesso  tempo  fermo 
assertore  dell’apostolato  e  della  ge¬ 
rarchia  cattolica. 

Una  ricca  documentazione  -  pp.  87- 
161  -  tratta  dall’Archivio  della  Curia 
Vescovile  di  Asti,  dall’Archivio  di  Sta¬ 
to  di  Torino,  dalla  Biblioteca  Reale  di 
Torino  e  dall’Archivio  dell’Ordine  Fi¬ 
lippino  a  Roma,  anche  se  dall’ A.  non 
sfruttato  in  modo  esauriente,  ofire  un 
materiale  di  studio  interessante  e 
in  gran  parte  inedito. 


Carlo  Chevallard  t,  Torino  in 
guerra.  Diario  1942-45,  Torino,  Le 
Bouquiniste,  .1974,  pp.  344. 

L’A.  -  morto  recentemente,  quando 
il  libro  era  ancora  fresco  d’inchiostro  - 
ha  pubblicato  il  diario  da  lui  tenuto 
negli  anni  della  tragedia  bellica,  nel 
quale  annotava  quasi  giornalmente  la 
cronaca  dei  «  si  dice  »  e  degli  avve¬ 
nimenti  -  i  grandi  ed  anche  i  più  mi¬ 
nuti  e  personali  -  ravvivati  dai  com¬ 
menti  e  dagli  sfoghi  di  un  uomo  pro¬ 
bo,  amareggiato  dagli  orrori,  dai  pati¬ 
menti,  dalle  viltà,  dai  soprusi  quoti¬ 
diani  del  triste  periodo,  vissuto  con 
l’occhio  aperto  sullo  scacchiere  mon¬ 
diale  ma  con  l’animo  radicato  nella 

Un  quadro  per  lo  più  desolante  di 
una  umanità  smarrita  e  percossa,  e 
pur  vitale  e  pietosa  Nulla  ha  tolto  - 
egli  afferma  nella  presentazione  -  alle 
pagine  scritte  quand’era  appena  tren¬ 
tenne,  senza  un  impegno  politico  pre¬ 
ciso,  vivendo  tra  influenze  diametral¬ 
mente  opposte,  attraverso  le  quali  si 
è  andata  determinando  con  brucianti 
esperienze  la  sua  vita  ed  ha  preso 
consistenza  H  suo  orientamento  lato 
modo  liberale. 

Si  trovano  cosi  nel  diario  giudizi 
ingenui  e  immaturi  e  affermazioni 
largamente  superate  dagli  avvenimenti: 
restano  a  testimonianza  sincera  an¬ 
che  dell’atteggiamento  di  larga  parte 
della  popolazione,  e  non  della  più 
sprovveduta,  senza  precisi  interessi 
politici. 

Poche  «  note  »  sono  state  aggiunte 
al  testo  per  dar  modo,  a  chi  non  ri¬ 
corda  e  ai  giovani,  di  orientarsi  di 
fronte  a  fatti  e  persone  allora  univer¬ 
salmente  note  e  date,  nel  diario,  co¬ 
me  cose  da  ognuno  conosciute. 

È  un  libro  che  nella  sua  sincerità 
fa  onore  innanzi  tutto  all’A.:  «nella 
speranza  -  egli  dice  -  che  i  coetanei 
mi  capiscano  e  che  i  più  giovani,  se 
mi  leggeranno,  credano  alla  mia  one¬ 
stà  di  allora...  con  l’augurio  che  non 
abbiano  mai  a  vivere  i  tristi  giorni  che 
il  diario  rievoca  ».  Generosa  speran¬ 
za,  augurio  illusorio.  Ma  chi  ha  co¬ 
nosciuto  Carlo  Chevallard  sa  che  sono 
stati  espressi  con  animo  sincero,  [r.  g.). 


Strada  percorsa  nelle  vallate  di  Stura 
e  Dora  dalla  colonna  d’esperienze  pel 
materiale  d’artiglieria  alleggerito  pro¬ 
posto  dal  colonnello  cav.  Emilio  Mat¬ 
tai,  Torino,  Carda  editore,  1974  (ri¬ 
stampa  anastatica),  26  f.  con  15  tav. 
(lire  15.000). 

Di  recente  diffusione  è  una  ristam¬ 
pa  anastatica,  valido  contributo  alla 
storia  locale,  che  desidero  ricordare 
con  le  parole  della  presentazione  del¬ 
l’opera,  che  ho  realizzata  in  colla¬ 
borazione  con  il  Gen.  Pietro  Roggero, 
direttore  del  Museo  Naz.  di  Arti¬ 
glieria: 

«  Una  delle  più  interessanti  pubbli¬ 
cazioni,  sotto  l’aspetto  iconografico, 
concernenti  le  Valli  di  Lanzo  ed  una 
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piccola  parte  della  Bassa  Valle  di  Su¬ 
sa,  è  giunta  sino  ad  oggi  praticamente 
sconosciuta  anche  ai  più  attenti  ed 
appassionati  cultori  di  cose  locali. 

«  Questa  ristampa  anastatica,  pub¬ 
blicata  ora  dall’editore  Caula,  ripro¬ 
pone  l’opera  nella  sua  integrità  e  sor¬ 
prendente  vitalità  grafica  e  permette 
ad  un  largo  pubblico  di  avvicinarsi  a 
tale  significativo  lavoro  che  venne 
stampato  in  un  numero  limitato  di 
esemplari  attualmente  difiicilmente 
consultabili. 

«  Al  titolo  complesso  ed  estrema- 
mente  tecnico:  Strada  percorsa  nelle 
Vallate  di  Stura  e  Dora  dalla  colonna 
d’esperienze  pel  materiale  d’artiglieria 
alleggerito  proposto  dal  colonnello 
Cav.  Emilio  Mattei,  seguono  le  tavole 
realizzate  dal  litografo  Pietro  Chionio: 
nella  prima  parte  sezioni  e  profili 
stradali,  poi  vedute  delle  nostre  valli 
dove  le  operazioni  di  artiglieria  sono 
lasciate  in  secondo  piano  ed  appare 
la  bellezza  del  paesaggio  e  dei  luoghi 
ritratti. 

«  Tali  immagini  sono  ben  degne  di 
affiancarsi  a  quelle  più  note  dell’abate 
Denina,  che  ornano  l’opera  del  Fran- 
cesetti  di  Mezzenile  ‘,  da  inserirsi  tra 
gli  incunaboli  della  litografia  italiana, 
o  alle  ^che  altre  incisioni  o  litografie 
reperibili  sulla  zona. 

«  Fu  spunto  della  pubblicazione  una 
operazione  militare  che  aveva  quale 
scopo  il  collaudo  di  materiali  di  arti¬ 
glieria;  tale  esperienza  avvenne  nel 
1868,  quando  il  colonnello  Emilio 
Mattei,  nativo  di  Saluzzo,  studioso 
di  tali  problemi  ideò  la  costruzione 
di  un  pezzo  di  artiglieria  ippotrainato 
alleggerito,  che  ad  una  sufficiente  po¬ 
tenza  del  colpo  doveva  unire  la  pos¬ 
sibilità  di  percorrere  fuori  strada 
zone  impervie.  A  tale  scopo  il  suo 
materiale  sperimentale  poteva  essere 
someggiato  su  muli  o  anche  traspor¬ 
tato  con  mezzi  di  fortuna;  non  venne 
in  seguito  adottato,  ma  il  valore  del¬ 
l’esperimento,  condotto  con  buon  esi¬ 
to,  rimane  intatto  quale  contributo 
al  successivo  sviluppo  delle  costru¬ 
zioni  di  artiglieria  per  l’arditezza  della 
sua  concezione. 

«  La  zona  scelta  per  l’esperimento 
era  il  tratto  compreso  tra  Lanzo  e 
Condove  con  una  puntata  sino  ad 
Usseglio  e  lo  scavalcamento  della  linea 
spartiacque  tra  la  Valle  della  Stura 
di  Viù  e  quella  della  Dora  Riparia 
che,  per  l’aspetto  geofisico  e  per  le 
impervie  mulattiere,  presenta  tratti 
con  tali  asperità  da  sorprendere  chi 
abbia  oggi  la  fortunata  ventura  di  ri¬ 
percorrere  il  tracciato  ancora  in  par¬ 
te  rintracciabile. 

«  La  marcia  su  questa  strada  fu 
colma  di  difficoltà  ^  quali  H  crollo 
di  tratti  di  muricci  di  contenimento, 
strettoie  nelle  quali  si  dovette  toglie¬ 
re  una  ruota  ai  carri  o  ripide  salite 
e  discese  sul  fondo  roccioso.  Sull’an¬ 
tica  mulattiera,  già  di  origine  romana, 
oggi  praticamente  abbandonata  ed  in¬ 
terrotta  in  più  punti  dalla  rotabile. 


sono  riscontrabili  i  segni  di  tale  tran¬ 
sito;  nei  pressi  di  Piazzette  di  Usse¬ 
glio,  su  un  grosso  masso  levigato,  si 
legge: 

“l’artiglieria  italiana  modelli  e. 
MATTEI  E  S.  ROSSI  TRANSITÒ  IL  28 
MAGGIO  1868  CON  QUATTRO  CARRI  A 
QUATTRO  RUOTE  PERNOTO  AD  USSEGLIO 
IN  TRE  ORE  A  TRENO  RIUNITO  RITORNO 
A  LEMIE  VALICO  IL  MONTE  COLOM¬ 
BARDO  PER  PORTARSI  NELLA  VALLE  DI 
SUSA  FERMATI  PASSEGGER  A  QUESTO 
MASSO  d’arena  che  SORGE  A  QUEST’ AL¬ 
PESTRE  STRADA  ACCANTO  IMPRESSO  E 
TIEN  CHE  LODOVICO  0  TASSO  SOLI  A 
DEGNAR  POTREMO  COL  CANTO  PER  PRI¬ 
MA  VOLTA  QUESTI  MONTI  E  VALLI  DEI 
BRONZI  IL  BELLICO  FRAGOR  SENTIRÒ 
E  TRA  LE  PECORE  NITRIR  DEI  CAVALLI 
I  PRODI  ROSSI  FURONO  E  MATTEI  COL 
LORO  DRAPPEL  POI  PER  LA  VAL  SUSA 
IL  GIRO  COMPIER  NON  DIRLI  EROI  MA 
SEMIDEI  -  1868  -  28  MAGGIO  -  D.  CAT- 
TEBINl”. 

e  poco  oltre: 

“art  ITALA  28  MAG  1868  QUI  TIRÒ 
7  BOMBE  -  D.  CATTEBINl”. 

«  Questi  pochi  ed  essenziali  cenni 
sull’opera  e  sullo  scopo  delle  ope¬ 
razioni  paiono  sufficienti  a  dare  ra¬ 
gione  della  importanza  della  ristampa, 
l’unica  riguardante  la  storia  militare 
degli  ultimi  secoli  delle  Valli  della 
Stura  di  Lanzo  ».  (Aldo  Audisio). 


’  Louis  Francesetti  de  Mezzeni- 
LE,  Lettres  sur  le  Vallées  de  Lanzo, 
Turin,  1823  (anche  rist.  anast.:  To¬ 
rino,  1974),  con  11  lit.  di  vedute 
delle  valli  e  1  carta,  pp.  144. 

^  Natale  Drappero,  Usseglio  -  voi. 
Ili  -  Incisioni  Rupestri,  Ciriè,  1973, 
descrive  diffusamente  molte  delle  ope¬ 
razioni  compiute  dalla  colonna  al  cap. 
XI:  «  Una  Marcia  di  artiglieri  e  l’iscri¬ 
zione  del  1868  »,  pp.  129  a  145  con  iU. 


Lassù  gli  ultimi  è  una  notevole 
realizzazione  delle  Arti  Grafiche  di 
Cressa  s.p.a.-Cressa-Novara,  che  si  pro¬ 
pone  -  come  dice  il  sottotitolo  - 
rUlustrazione  de  «  la  vie  des  monta- 
gnards  ». 

Le  splendide  fotografie  sono  di 
Gianfranco  Bini.  Il  testo  letterario 
introduttivo,  pregevole,  di  Sandrino 
Bechaz.  Ai  testi  -  in  italiano,  fran¬ 
cese  e  patòis  -  che  commentano  le  do¬ 
cumentazioni  fotografiche  hanno  coUa- 
borato  R.  Blanc,  L.  Due,  R.  Glarey, 
L.  Phìlippot,  Q.  Joly,  G.  Vicquery, 
E.  Zorio:  nutrita  l’équipe  degli  altri 
vari  collaboratori.  L’opera  ha  meritato 
il  «  premio  ITAS  1973  »  di  Lettera¬ 
tura  di  Montagna  al  XXI  Festival  In¬ 
ternazionale  «  Città  di  Trento  ». 

La  vita  del  montanaro  è  rappresen¬ 
tata  nel  villaggio,  nello  scorrere  delle 
stagioni  che  alternano  neve,  sole,  gelo 
e  rigoglio  di  verde,  fienagione,  treb¬ 
biatura,  pascoli,  semine  e  raccolte: 
neU’intimità  della  casa,  della  stalla. 


all’alpeggio  e  nella  lavorazione  del 
latte,  nelle  festività  che  dai  casolari 
radunano  nel  sagrato  la  comunità  val- 
ligiana. 

Fotografie  splendide,  testi  partecipi 
e  commossi,  non  letterari.  Una  com¬ 
partecipazione  dell’elemento  visivo  e 
dello  scritto  quasi  sempre  felice.  Il 
libro  -  dicono  gli  autori  -  si  propo¬ 
ne  -  e  mi  pare  con  rara  efficacia  - 
di  «  introdurre  l’amante  della  natura 
nel  “mondo  del  montanaro”  mediante 
uno  studio  più  approfondito  della  sua 
vita  e  delle  sue  tradizioni,  facendogli 
conoscere  quanto  la  gente  della  mon¬ 
tagna  ha  fatto  in  secoli  di  duro  lavoro 
per  la  conservazione  deU’ambiente  e 
del  suo  equilibrio,  fornire  un  piccolo 
contributo  all’annoso  problema  della 
montagna  impostato  e  visto  sotto  il 
profilo  di  complementarietà  delle  due 
economie,  nel  senso  che  il  turismo  ed 
il  progresso  non  devono  cancellare 
il  montanaro,  ma  aiutarlo  a  vivere 
meglio  ».  Ha  favorito  l’edizione  il  con¬ 
tributo  della  Fiat  Engineering  s.p.a. 


Per  iniziativa  dell’Associazione  Alpi¬ 
nistica  «  Giovane  Montagna  »  è  usci¬ 
to  Seugn  sensa  piana  di  Carlottina 
Rocco.  L.  2000. 

Il  libro  ripropone  la  vecchia  rac¬ 
colta  An  sla  broa  del  senti  pubblicata 
nel  1933  «  A  l’ans^na  dij  Brandé  » 
con  prefazione  di  Nino  Costa,  e  pre¬ 
senta  una  sessantina  di  nuovi  compo¬ 
nimenti  già  apparsi  in  pubblicazioni 

Ha  scritto  una  presentazione  Ca¬ 
millo  Brero  che  ricordando  e  ripren¬ 
dendo  il  giudizio  di  Pinin  Pacòt,  in¬ 
dividua  i  caratteri  salienti  della  poesia 
della  Rocco  fedele  ai  messaggi  della 
natura  e  della  umanità  dei  nostri 
avi,  serena  di  fronte  allo  scorrere  del¬ 
la  vita  nell’accettazione  delle  traversie 
e  delle  sofferenze  che  danno  aUa  sua 
poesia  dignità  ed  elevatezza  di  sen¬ 
timenti. 


La  Cassa  di  Risparmio  di  Savigliano 
ha  pubblicato  un  artistico  calendario 
dedicato  a  La  Gipsoteca  Davide  Ca¬ 
landra  in  Savigliano.  Lo  ha  curato 
Aldo  Alessandro  Mola  che  in  una  in¬ 
telligente  prefazione  delinea  la  figura 
e  l’opera  dell’artista,  nei  rapporti  con 
la  cultura  e  la  vita  del  periodo  della 
sua  attività  (n.  1856-m.  1915)  apertasi 
nella  società  torinese  che  costiwiva 
«un  vero  e  proprio  “spaccato”  di 
quell’ottocento  piemontese  la  cui  ro¬ 
busta  vitalità  aveva  rivendicato  il  di¬ 
ritto  storico  all’egemonia  suH’intera 
penisola  »  e  conchiusasi  nella  Torino 
«  impegnata  nell’ardua  sperimentazio¬ 
ne  sociale  e  economica  ed  urbana 
dell’industrializzazione  ». 

Meno  convincente  il  commento  alle 
singole  opere  scelte  per  illustrare  le 
pagine  dedicate  ai  vari  mesi.  Il  com¬ 
mento  estetico  feUce,  si  intorbida  so¬ 
vente  per  non  felici,  e  a  parer  nostro 
non  pertinenti,  e  gratuite  intrusioni 
in  chiave  politico-sociale. 
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Per  i  tipi  de  «  L’Artistica  Saviglia- 

no  »  è  stato  ripubblicato,  a  cura  del 
Bacino  Montano  della  Varacho,  il  vo¬ 
lume,  da  tempo  esaurito.  La  Castel¬ 
lata  di  Claudio  AUais;  un  ampio 
e  documentato  panorama  storico  sul 
Delfinato  cisalpino  di  Vienne  e  più 
in  generale  sulla  Val  Varaita,  dalle 
origini  celtiche  e  preromane  fino  al 
1815. 

«  Coumboscuro  »,  il  periodico  della 

minoraiKa  provenzale  in  Italia,  nel 
n.  82,  gennaio  75,  lamenta  che  l’ordi¬ 
namento  dei  distretti  scolastici  non 
I  abbia  tenuto  conto  della  realtà  delle 

:  vallate  alpine  e  delle  loro  aspirazioni; 

I  riporta  la  III  puntata  di  uno  studio 

1  su  la  canzone  popolare  nelle  Valli 

l  Valdesi,  con  il  testo  e  la  musica  della 

!  canzone  del  Michelin  su  La  Siège  de 

1  Coni  (1744). 


Notizie  intorno  alcuni  toponimi  san- 
germanesi  è  il  titolo  di  un  interes¬ 
sante  volumetto  pubblicato  da  Antonio 
Cotona  per  i  tipi  della  tipografia 
Marcello  Sesso  di  Vercelli. 


L’Associazione  Pro  Natura  Vane¬ 

sia,  Varallo,  ha  pubblicato  la  Guida 
geologico  petrografica  della  Valsesia  - 
Valsessera  e  Valle  Strana  di  M.  Ber- 
tolani,  pp.  128  con  acclusa  una  carta 
geolitologica,  in  gran  parte  desunta 
da  rilievi  originali  dell’autore. 


Ad  opera  di  Luisa  Falzoni  e  Sandro 
Bermani  è  stato  stampato  il  secondo 
disco  di  poesie  novaresi  dal  titolo 
...renta  ’l  camin. 


La  giornalista  Vittoria  Sincero  ha 
pubblicato,  nelle  edizioni  Eda,  Dal 
riso  al  Rosa,  dialetto,  folclore,  tradi¬ 
zioni  della  cucina  e  della  cantina  come 
un  omaggio  alla  terra  novarese. 


Stampato  dalla  tip.  SETE  di  Ver¬ 
celli  è  uscito  il  volume  di  Giovanni 
Batberis,  E  da  Genova  in  «Sirio» 
partivano.  Storia,  leggende  e  cronaca 
nei  canti  popolari  delle  nostre  terre, 
prefazione  di  Francesco  Leale. 


Luigi  Avonto,  Cavalieri  e  soldati 

di  ventura  vercellesi  alla  spedizione 
di  Amedeo  VI  di  Savoia  in  Levante, 
estratto  dal  «  Bollettino  Storico  Ver¬ 
cellese»,  anno  3°,  n.  1,  1974. 

Sulla  base  di  ricerco  dirette  e  di 
documenti  inediti  o  poco  noti,  FA. 
mette  in  luce  la  partecipazione  data 
^a  spedizione  del  Conte  Verde  in 
Oriente  (1366-67)  da  alcuni  ben  indi- 
viduati  combattenti  vercellesi  e  della 
crociata  lumeggia  limiti  fatti  e  mo- 


A  Romagnano  Sesia,  in  un  incontro 

promosso  nel  mese  di  gennaio,  dalla 
Associazione  Museo  Storico  Etnografico 
®  presentata,  dal  direttore  del- 
1  Archivio  di  Stato  di  Novara  dr.  Gio¬ 
vanni  Silengo,  la  ristampa  della  mo¬ 


nografia  sull’enigma  del  paese  di  Bre- 
clema  dovuta  alla  prof.ssa  M.  G.  Vir¬ 
gili  e  al  cav.  Fumagalli. 


È  uscito  il  tredicesimo  «  Quader¬ 

no  »  dell’Istituto  di  Belle  Arti  di 
Vercelli  col  titolo  Profilo  storico  della 
città  di  Vercelli  dalle  origini  al  se¬ 
colo  XII,  opera  finora  inedita  di 
G.  Cesare  Faccio  di  cui  ricorre  il  pri¬ 
mo  centenario  della  nascita. 


Per  iniziativa  della  Società  Valse- 
siana  di  Cultura  di  Borgosesia,  a 
cura  di  Enzo  Barbano  è  stato  pub¬ 
blicato  dalla  editrice  Zanfa  il  vo¬ 
lume  Cronache  poetiche  della  vecchia 
Borgosesia;  una  raccolta  di  poesie  in 
dialetto  e  in  italiano  di  autori  vari 
borgosesiani. 


Sotto  il  patrocinio  dell’Associazione 
culturale  gattinarese  è  stato  pubbli¬ 
cato  un  interessante  volume  di  Mario 
Sodano,  Origini,  tradizioni  e  ricordi 
di  Gattinara. 


La  più  famosa  e  completa  opera 
di  storia  vercellese.  Storia  di  Vercelli 
di  Carlo  Dionisotti  è  stata  recente¬ 
mente  ristampata  con  prefazione  di 
Rosaldo  Ordano;  editrice  Libreria  Gio- 
vannacci,  Vercelli. 


Il  «  Premio  Acqui  Storia  »  1974  è 
stato  assegnato  a  Carlo  Ghisalberti 
per  il  volume  Storia  costituzionale 
d’Italia  1849-1948  edito  da  Laterza. 


È  rm  volumetto  di  satira  e  ironia 
quello  di  Vittorio  Ziliani,  Racconti 
alessandrini,  prose  e  poesie,  pubbli¬ 
cato  dalla  Ferrari-OcceUa  di  Alessan¬ 
dria,  1974,  pp.  96. 


Edito  dallo  stampatore  «  Arti  Gra¬ 

fiche  »  di  Amilcare  Pizzi,  a  cura  della 
Cassa  dfi  Risparmio  di  Alessandria, 
è  stato  presentato  il  volume  Arte  orafa 
valenzana  dedicato  alla  trattazione  ed 
alla  descrizione  dell’attività  orafa  di 
Valenza. 


La  casa  editrice  Longanesi  ha  re¬ 
centemente  tradotto  e  pubblicato,  a 
cura  di  Guido  Artom,  il  volume  I  pie¬ 
montesi  a  Roma,  1867-1870  di  Henry 
D’Hideville  (pp.  332,  L.  18.000). 


Presso  la  casa  editrice  Sagep  di 
Genova  sono  usciti  i  volumi:  Giovan¬ 
ni  Sisto,  Alessandria  provincia  turi¬ 
stica  e  di  Giovanni  Mariana  e  Ca- 
miilo  Manziti,  Alta  Valle  Scrivia,  un 
patrimonio  naturale  e  artistico. 


Con  il  patrocinio  dell’Assessorato 
alla  cultura  della  Regione  Lombardia 
si  è  stampato  il  primo  «Bollettino 
dell’Associazione  Glicerio  Longa  »  per 
lo  studio  della  cultura  alpina  (Museo 
Tiranense  -  Mad.  di  Tirano). 


La  casa  editrice  Claudiana  ha  pub¬ 
blicato  La  pietra  e  la  voce,  un  libro 


di  fotografie  sulla  vai  Pellice  di  Guido 
Odin,  introduzione  di  Giorgio  Toutn, 
testi  di  Rita  Gay. 


Guarda  che  bianca  luna,  Gipo  canta 
Brofferio,  e  La  patria  cita,  poesie  pie¬ 
montesi  dette  da  Gipo  Farassino,  sono 
due  dischi  in  piemontese  stampati 
recentemente  dalla  Fonit. 


Su  «  Il  “Bannie”  »,  quadrimestrale 
di  vita  exillese,  anno  XIII,  n.  3,  1974, 
leggiamo  Brevi  note  su  antichi  tributi 
exillesi,  continuazione  dal  n.  1  e  2; 
di  F.  F.  alcune  Note  di  Grafia  Occi- 
tana  Alpina,  un  adattamento  exillese 
di  alcune  regole  elaborate  dalla  Com¬ 
missione  Linguistica  dell’Escolo  dòu 
Po;  in  «  Roba  Nostrana  »  L’estable 
di  g.d.l.c. 


AU’architettura  rustica,  delle  valli 
di  Lanzo,  nei  suoi  vari  aspetti,  è 
dedicato  l’interessante  volume  di  Al¬ 
do  Audisio,  Architettura  e  cultura 
nelle  vecchie  abitazioni  permanenti 
delle  alte  valli  di  Lanzo,  recentemente 
pubblicato  a  Torino  dall’editore  Gia¬ 
como  Caula  (pp.  251,  125  tv.  f.t., 
L.  12.000). 


A  cura  dell’Associazione  Culturale 
di  Gattinara  è  stato  pubblicato  il 
libro  di  Giuliano  Pio,  Centodieci  anni 
di  vita  gattinarese. 


la  fondazione  di  S.  Damiano  d’Asti, 
Prospero  Nuvoli  di  Grinzane  delinea 
la  storia  della  regione  e  dell’inse¬ 
diamento  del  borgo,  in  un  agile  e 
documentato  volumetto  di  92  pp,  in¬ 
titolato  Astixio  (Torino,  F.lli  Morino, 
1975)  stampato  in  una  nitida  edi¬ 
zione  fuori  commercio  e  numerata  da 
1  a  500. 


Al  Lions  Club  di  Biella  è  stato  pre¬ 
sentato  il  libro  di  Fulvio  Chiorino, 
Sentieri  del  Biellese,  108  itinerari  di 
passeggiate  nella  Bassa,  nelle  Colline, 
nella  Baraggia  (Giovanni  Naula  tipo- 
litografia,  Biella). 


Bibliografia  dialettale  ligure.  Per  ini¬ 
ziativa  dell’associazione  culturale  ge¬ 
novese  «  A  Compagna  »,  è  in  corso 
di  compilazione  una  Bibliografia  Dia¬ 
lettale  ligure  (  =  BDL),  a  cura  di  Lo¬ 
renzo  Còveri,  Giulia  Petracco  Sicardi 
e  William  Piastra,  che  terrà  presente 
il  modello  della  Bibliografia  ragio¬ 
nata  della  lingua  regionale  e  dei  dia¬ 
letti  del  Piemonte  della  Valle  d’Ao¬ 
sta,  e  della  letteratura  in  piemontese 
a  cura  di  A.  e  G.  P.  Clivio  (Torino, 
Centro  Studi  Piemontesi,  1971).  La 
raccolta  dei  dati  bibliografici,  condot¬ 
ta  mediante  apposite  schede,  è  estesa 
al  territorio  storico  della  Repubblica 
di  Genova  del  1797,  più  la  zona  dia¬ 
lettale  intemelia  e  le  isole  linguistiche 
sardo-corse  non  comprese  in  quel  ter¬ 
ritorio.  La  Lunigiana  sarà  oggetto  di 
una  trattazione  a  parte,  in  un’appen- 
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dice  curata  da  Pattizia  Maffei  Bellucci. 

Il  piano  provvisorio  dell’opera  pre¬ 
vede  la  seguente  articolazione:  1.  Ap¬ 
parato  introduttivo  (introduzione  ge¬ 
nerale,  avvertenze  di  lettura,  abbre¬ 
viazioni,  ecc.);  2.  Varte  prima  {Testi 
e  studi  sui  testi):  A)  Testi  letterari  in 
antico  volgare  (secc.  XIII-XVI);  B)  Te¬ 
sti  letterari  in  genovese  (secc.  XVI- 
XX):  a)  raccolta  di  testi,  b)  studi 
generali,  c)  iscrizioni,  d)  poesie  sin¬ 
gole,  e)  brani  di  prosa;  C)  Testi  let¬ 
terari  negli  altri  dialetti  liguri  (ordi¬ 
nati  per  località);  D)  Letteratura  po¬ 
polare  in  dialetto  (canti,  leggende,  fia¬ 
be,  filastrocche,  ecc.):  a)  raccolte  di  te¬ 
sti,  b)  studi  generali,  c)  edizioni  e 
studi  singoli;  E)  Proverbi;  F)  Testi 
documentati  (statuti,  trattati,  testa¬ 
menti,  deposizioni,  regolamenti  di  cor¬ 
porazioni,  ecc.)  divisi  per  secoli; 

3.  Parte  Seconda  {Linguistica):  A) 
Elementi  dialettali  nelle  carte  latine 
(secc.  X-XIII);  B)  Studi  sull’antico 
Caletto  li^re  (secc.  XIV-XVI);  C)  To¬ 
ponomastica  e  antroponimia;  D)  Studi 
generali  sui  dialetti  liguri;  E)  Studi 
sul  dialetto  genovese;  F)  Studi  sugli 
altri  dialetti  liguri;  G)  Studi  sulle  iso¬ 
le  alloglotte  (Realdo,  Verdeggia,  ecc.); 

4.  Appendice  I:  La  Lunigiana  (testi, 
studi  sui  testi,  linguistica);  5.  Ap¬ 
pendice  II:  Nastrografia  e  discografia 
dialettale  (interviste  dal  vivo,  canti 
tradizionali  con  trascrizione  musicale, 
ecc.)  a  cura  di  Edward  D.  R.  NeiU; 
6.  Apparato  finale  di  indici  e  di  no-, 
tizie  bio-bibliografiche  sugli  autori  ci¬ 
tati  nella  Parte  Prima. 

Quanti  desiderano  collaborare  all’im¬ 
presa  con  suggerimenti,  indicazioni,  se¬ 
gnalazioni  di  inediti  e  di  tesi  di  laurea 
di  argomento  ligure,  invio  di  pubbli¬ 
cazioni  e  fotocopie  (restituibili  a  ri¬ 
chiesta)  sono  pregati  di  mettersi  in 
contatto  con  «  A  Compagna  »,  via 
Tommaso  Reggio,  16123  Genova,  o 
con  Lorenzo  Còveri,  via  G.  Berchet 
6,/19,  16154  Genova  Sestri  Ponente. 


Di  Riccardo  Di  Corato  è  uscito  il 
volume  Viario  fra  i  vini  della  Valle 
d’Aosta,  edizioni  Eda,  pp.  309  (Li¬ 
re  20.000). 


Guido  Gozzano,  Cara  Torino,  Tori¬ 
no,  A.  Viglongo  ed.,  1974,  pp.  314 
(L.  9.500). 

L’editore  Viglongo  -  scaduti  i  diritti 
d’autore  sulla  produzione  del  Gozza¬ 
no  -  ha  pubblicato  sotto  il  titolo  Cara 
Torino  una  antologia  di  pagine  del 
G.,  scegliendole  dagli  scritti  in  versi 
e  in  prosa  più  o  meno  direttamente 
legati  alla  città  natale  del  poeta  o  ri¬ 
conducibili  air«  atmosfera  torinese  » 
della  loro  matrice. 

Precede  un  «  ricordo  »  di  C.  Pro¬ 
speri  e  una  rievocazione  dell’ambiente 
della  «  Società  di  cultura  »,  che  nei 
suoi  primi  anni  di  attività  letteraria 
G.  frequentò  assiduamente,  e  del  ruo¬ 
lo  dalla  Società  rappresentato  nella 
Torino  del 'primo  novecento.  Seguono 
una  ventina  di  poesie,  tra  le  quali 


alcune  delle  più  note  dei  Colloqui, 
e  una  scelta  di  pagine  di  prosa  -  da 
L'Altare  del  passato  a  Superga,  a  Un 
Vergiliato  sotto  la  neve  alle  impres¬ 
sioni  su  L’Esposizione  di  Torino  del 
1911  -,  racconti,  articoli  per  riviste  e 
giornali,  lettere  ààlTEpistolario  con 
Amalia  Guglielminetti. 

Interessante  una  scelta  di  lettere 
inedite  all’amico  dell’adolescenza  Et¬ 
tore  CoUa,  presentate  da  Bruno  Segre. 

Il  libro  è  illustrato  da  delicate  ta¬ 
vole  a  guazzo  dovute  a  Guido  da 
Milano  della  cui  arte  discorre  Mar¬ 
ziano  Bernardi. 


L’Almanacco  Piemontese  1975  -  Ar- 

manach  Piemontèis  edito  da  Andrea 
Viglongo,  Torino,  pp.  271  (L.  4000),  è 
apparso  anche  quest’anno  puntuale 
nella  veste  e  nella  impostazione  tra¬ 
dizionale  cui  si  conserva  fedele  dal 
1969. 

A  una  prima  sezione  riservata  a 
Torino  (interpretazioni  e  rievocazioni) 
segue  una  antologia  di  moderni  poeti 
e  prosatori  in  piemontese,  ricca  di  no¬ 
mi  e  di  testimonianze.  Nella  parte  de¬ 
dicata  a  «  Voci  e  cose,  del  Piemonte 
vecchio  e  nuovo  »  sono  ricordati  Pa- 
còt  e  Costa,  Alberto  Nota  e  Fasolo, 
Ni^a  e  Frusta.  Chiude  una  rassegna 
«  Piemonte  e  piemontesi  nel  giudizio 
dei  forestieri  ».  Illustrazioni  curiose  e 
tavole  a  colori  fuori  testo  aggiungono 
pregio  all’interessante  volume. 


L’editore  Viglongo  ristampa  il  vo¬ 
lume  dei  fratelli  Milone  suUe  Valli 
di  Lanzo  (Torino,  1911),  illustrato  con 
numerose  fotografie  e  una  carta  geo¬ 
grafica  a  colori  f.t.  (L.  8.500). 


Ij  Brandi.  Armanach  ed  poesia  pie- 
montèisa  1975,  Turin,  A  l’ansegna  dij 
Brande,  1975,  pp.  116  (L.  2.000). 

Anche  quest’anno  V Armanach  è  usci¬ 
to  puntualmente  nella  linda  veste  tipo¬ 
grafica  che  gli  è  tradizionale. 

Si  apre  con  un  ricordo  di  Nino  Co¬ 
sta  e  di  Pinin  Pacòt  (rispettivamente 
nel  30°  e  nel  10°  anniversario  della 

Segue  un  omaggio  a  Armando  Mot- 
tura,  veterano  del  gruppo  de  If  bran¬ 
de,  in  occasione  dell’edizione  della 
raccolta  di  suoi  versi  Vita,  stòria  bela 
promossa  dal  Centro  Studi  Piemontesi. 

A  una  bella  serie  di  prose  (C.  Pich, 
T.  Burat,  A.  Clivio,  T.  Bodrìe)  fa  se¬ 
guito  una  nutrita  sezione  di  poesie 
con  molti  nomi  nuovi  di  giovani  re¬ 
clute,  accanto  ai  nomi  più  noti  di 
anziani  (notevole  una  sequenza  di  tre 
componimenti  Miseria  di  Camillo 
Brero). 

Alcuni  cenni  al  problema  della  fun¬ 
zione  che  le  regioni  storiche-naturali 
dovrebbero  e  potrebbero  giocare  nel¬ 
la  formazione  di  un’Europa  rinnovata 
sulla  base  delle  etnie. 


Beppe  Fenoglio,  La  voce  nella  tem¬ 
pesta,  a  cura  di  Francesco  De  Nicola, 
I  Coralli,  Einaudi,  1974,  pp.  94. 


È  una  riduzione  del  celebre  ro¬ 
manzo  di  Enfily  Bronte  Wuthering 
Heights,  sceneggiato  per  una  ipotetica 
realizzazione  cinematografica.  Esercita¬ 
zione  giovanile  -  che  il  curatore  col¬ 
lega  con  una  esperienza  sentimentale 
del  Fenoglio  studente  in  Alba  -  e 
come  tale  «  testo-documento  della  fase 
iniziale,  ancora  grezza,  ma  già  inc¬ 
oativa  e  promettente  dell’appassio¬ 
nato  impegno  letterario  fenogliano  ». 
Nei  quali  limiti  soltanto  la  pubblica¬ 
zione  può  anche  avere  una  sua  giusti¬ 
ficazione,  come  documento  psicologico 
se  non  come  fatto  letterario. 


Il  contributo  delle  donne  alla  lotta 

di  liberazione  è  il  titolo  di  un  vo¬ 
lume  nel  quale  H  Consiglio  re^onale 
del  Piemonte  ha  raccolto  i  testi  della 
«  lezione  »  tenuta  da  Camilla  Ravera, 
Frida  Malan  e  altre  partigiane,  al 
teatro  Alfieri  di  Torino. 


L’editrice  Claudiana  pubblica  una 
nuova  Storia  dei  Valdesi  in  tre  vo¬ 
lumi:  1.  Balle  origini  all’adesione  alla 
Riforma  (1532),  di  Amedeo  Molnar 
(pp.  372,  L.  7.000);  2.  Bai  sinodo  di 
Charforan  all’Emancipazione  (1848), 
di  Augusto  Armando  Hugon  (pp.  328, 
L.  6.000);  3.  Bai  1848  ai  giorni  nostri, 
di  Valdo  Vinay  (in  preparazione). 


Al  Circolo  della  Stampa  di  Torino, 

è  stato  presentato,  nel  mese  di  di¬ 
cembre,  da  Ernesto  Caballo  e  Mar¬ 
ziano  Bernardi  E  libro  Una  vita  per 
un  fiore  del  pittore  Romano  Gazzera; 
stampato  in  bella  veste  tipografica  e 
con  tavole  fuori  testo  dall’editore  Giu¬ 
lio  Bolaffi  questo  volume  apre  una 
Collana  di  «  autoritratti  scritti  »  di 


Michele  Molineris  t.  Nuova  vita 
di  Bomenico  Savio,  Ist.  Salesiano  B. 
Semeria,  Castelnuovo  Don  Bosco, 
1974,  pp.  375. 

L’A.  già  noto  per  i  numerosi  suoi 
studi  su  argomenti  salesiani,  integra 
le  precedenti  biografie  del  Savio  con 
dati  cronologici  e  icono^afici  nuovi, 
con  un  ampliamento  dell’indagine  sul¬ 
l’ambiente  della  formazione  del  Santo 
e  sulla  -  sua  spiritualità. 

Il  prevalente  intento  agiografico  si 
appoggia  utilmente  su  una  obbiettiva 
serietà  di  informazione. 


Sono  state  fedelmente  ristampate 
dalla  torinese  Bottega  d’Erasmo  le 
Gite  nel  Canavese  di  A.  Bertolotti, 
edite  nel  1872. 


Paolo  Maggi,  Montagne,  rime  pie- 
montèise,  CAI,  sezione  di  Rivarolo, 
1974,  pp.  125. 

Sono  «  rime  piemontèise  »  dichiara 
U  titolo,  non  «  poesie  »:  e  la  preci¬ 
sazione  modesta,  giova  alla  raccolta 
e  rende  più  gradita  la  poeticità  che 
la  sorregge  e  che  scaturisce  da  una 
genuina  aderenza  al  tema,  la  mon¬ 
tagna,  esperienza  viva  di  una  forma- 
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zione  dello  spirito  e  del  carattere.  Al¬ 
cune  belle  fotografie  di  montagna 
commentano  i  testi  con  rara  evidenza. 


Enea  Balmas,  Pramollo,  suppl.  al 
«  Bollettino  della  Società  di  Studi 
valdesi  »,  n.  136,  1"  sem.,  XVII,  feb¬ 
braio  1975,  pp.  50  (L.  500). 

E  uno  studio  -  ricco  di  notizie  e 
di  dati,  e  affettuoso  -  sulle  caratteri¬ 
stiche  e  sulla  storia  dei  territori  mon- 
j  tani  del  Comune  di  Pramollo.  Dai 

[  primi  abitatori  del  vallone  aperto  sulla 

Valle  del  Chisone,  dalla  loro  econo- 
i  mia  tipicamente  montana,  dalla  con¬ 
seguente  organizzazione  sociale,  FA. 

deriva  la  tipologia  di  «  animo  »  che 
spiega  la  decisione  della  comunità  di 
aderire  nel  1573  alla  Riforma  e  ne 
I  determina  da  allora  le  azioni,  stretta- 
mente  coUegate  con  le  vicende  tem¬ 
pestose  vissute  dalle  popolazioni  delle 

I  Valli.  In  fine,  una  rapida  delineazione 
dei  problemi  attuali,  con  una  analisi 
della  situazione  demografica  di  ieri 
e  di  oggi  e  dei  principali  problemi 
dell’economia  montana  nei  rapporti 
con  la  cosiddetta  civiltà  industriale. 


Nelle  edizioni  II  Piemonte  e  le  sue 
Valli  è  uscito  a  cura  di  Piero  Pollino, 
Le  Valli  del  Cevetta,  del  Mangia,  e 
della  Alta  Val  Tanaro,  guida  turistica 
e  sportiva. 


I  Su  «  Italgas  »,  n.  3,  2°  sem.  1974, 
di  Giuseppe  Calosso  un  articolo  su 
La  sede  dell’Italgas  a  Torino,  il  pa¬ 
lazzo  d’Harcourt,  opera  dell’architetto 
Filippo  Castelli,  che  ha  due  secoli  di 
[  storia;  Il  Po  è  malato,  un  viaggio  dal 
Monviso  al  mare  di  Salvatore  Tropea; 
e  un  autografo  di  Don  Bosco  cliente 
della  Società  Italiana  Gas  risalente  al 
1870. 


Di  Laura  e  Giorgio  Aliprandi  e 
Massimo  PomeUa  è  stato  pubblicato 
dall’editore  Priuli  e  Verlucca  Le 
Grandi  Alpi  nella  cartografia  dei  se¬ 
coli  passati,  un’accurata  ricognizione 
sui  monti  tra  il  Piccolo  San  Bernardo 
e  il  Rosa  e  sui  suggestivi  percorsi 
nella  Valle  d’Aosta 


Sono  stati  recentemente  pubblicati: 

;  Renato  Chabod,  Montagnes  Valió- 
I  taines,  cime,  rifugi  e  valichi  della  re- 

I  gione  intramontana  Valle  d’Aosta,  Ta- 

1  mari  ed.,  Bologna,  1975,  pp.  152 

'  (L.  10.000). 

Gaston  Rebuffat,  Il  massiccio  del 
Monte  Bianco.  Le  100  più  belle  ascen¬ 
sioni,  Bologna,  Zanichelli,  1975,  pp. 
240,  in-8°,  con  molte  bellissime  foto- 
I  grafie,  trad.  di  Rosalba  Donvito  Gossi 

!  (L.  8.800). 

■  Sergio  Salvi,  Le  lingue  tagliate,  ed. 
i  I^zoli,  pp.  293  (L.  5.000).  Un  sag- 

;  gio-pamphlet  sulle  minoranze  lingui- 

I  stiche  itahane. 


Immagini  di  un’altra  Lombardia,  di 
Pepi  Merisio  con  un  racconto  di 
•Pietro  Chiara,  Dalmine,  Milano,  1975. 


La  Dalmine  -  «  responsabile  in  pri¬ 
ma  persona  dell’immagine  abituale  di 
una  Lombardia  delle  fabbriche  e  del 
cemento  »  come  dice  la  presentazione  - 
propone  l’immagine  AAValtra  Lom¬ 
bardia,  tuttora  viva  e  feconda,  dove 
la  natura  è  ancora  la  protagonista  e 
l’esistenza  fatta  di  gesti  e  ritmi  anti¬ 
chi.  150  fotografie  di  rara,  alta  qua¬ 
lità  tecnica  e  poetica,  accompagnate 
da  un  commento  tratto  dagli  scritti 
di  Cesare  Cantò.  Realizzato  con  sin¬ 
golare  sensibilità  e  intelligenza  dal¬ 
l’Ufficio  Relazioni  Pubbliche  della  So- 


Sul  «  Corriere  della  Sera  »  del  21 

gennaio  ’75  Bruno  Visentini  in  un 
articolo  intitolato  El  Trevisàn  analiz¬ 
zando  il  recente  libro  di  Gigi  Mene- 
ghello  (G.  Meneghello,  Pomo  Pero, 
Rizzoli,  1974)  sottolinea  la  grande  ca¬ 
pacità  espressiva  dei  dialetti  veneti  e 
con  dolore  constata  che  oramai  que¬ 
sto  vale  soprattutto  per  le  rievoca¬ 
zioni  del  passato,  scrive: 

«  Con  amarezza  Meneghello  si  rivol¬ 
ge  al  suo  “piccolo  popolo  /  forzato 
da  un  ramo  villano  /  di  storia  ita¬ 
liana”;  e  tutti  sentiamo  il  rammarico 
per  la  progressiva  scomparsa  del  no¬ 
stro  dialetto  e  ci  preoccupa  il  vuoto 
che  ne  deriva. 

Non  si  tratta  soltanto  di  un  fatto 
sentimentale  e  neppure  del  rilievo  che 
alcune  locuzioni  del  dialetto  veneziano 
e  degli  altri  dialetti  veneti  non  hanno 
corrispondenze  altrettanto  efficaci  ed 
espressive  nella  lingua  italiana.  Si  trat¬ 
ta  di  una  capacità  di  pensiero  e  di 
espressione  che,  almeno  in  questa  fase, 
va  perduta.  Assai  spesso,  nella  fase 
attuale,  la  lingua  italiana  rimane  an¬ 
cora,  non  soltanto  per  i  genitori  ma 
anche  per  i  figli  che  non  parlano  più 
il  dialetto,  una  lingua  appresa,  spes¬ 
so  insegnata  e  parlata  in  famiglia  in 
termini  del  tutto  elementari,  o  un 
fatto  scolastico.  Come  Meneghello  os¬ 
serva  in  una  nota  importante  del  suo 
libro,  è  questione  non  di  una  alter¬ 
nativa  per  dire  le  cose,  ma  di  una 
mutilazione  nella  formazione  del  pen¬ 
siero  e  dei  sentimenti  e  nella  espres¬ 
sione  di  essi. 

A  questo  punto  però  il  problema  è 
niente  di  meno  che  quello  della  lin¬ 
gua  italiana,  della  sua  vitalità,  dei 
rapporti  con  i  dialetti,  o  con  ^cuni 
dialetti  ad  essa  più  vicini,  e  dei  suoi 
arricchimenti.  Non  è  qui  il  luogo  per 
riprendere  il  discorso  sull’argomento, 
vecchissimo  e  tuttavia  più  che  mai  at¬ 
tuale;  né  io  sono  qualificato  a  farlo  ». 


Su  «  Itahanistica  »,  III  (1974),  n.  2, 

ed.  Marzorati,  Milano,  Carlo  Cordié 
pubblica  un  articolo  dal  titolo  R. 
Orengo,  pseudonimo  di  Giacomo  De¬ 
benedetti  sulla  rivista  «Argomenti» 
(1941). 


Nel  volumetto  Proverbi  di  paese, 
pubblicato  dall’Editore  Astesano  di 


Chieri,  Armando  Virgilio  riporta  pro¬ 
verbi,  figure  e  modi  di  dire  della 
valle  Antrona. 


Sulla  «  Gazzetta  d’Asti  »  del  16  gen¬ 

naio,  Gemma  Boschiero  dà  notizia  di 
Un  fondo  di  documenti  quattrocente¬ 
schi  conservato  dal  Comune  di  Asti. 


Antonio  Dattrino,  direttore  del 

«  Corriere  Asiglianese  »,  ha  pubblicato 
il  libro  Racconti  di  paese,  un  libro  di 
ricordi,  di  piccole  cose  di  un  tempo 
che  stanno  scomparendo. 


A  cura  della  Biblioteca  Comunale  di 
Terzo  (Al)  è  stata  pubblicata  la  Breve 
storia  di  Terzo  di  Giovanni  Deluigi. 


A  cura  dell’Amministrazione  Pro¬ 
vinciale  di  Cuneo  e  con  la  collabo¬ 
razione  di  Giovanni  Dahnasso,  Ugo 
Genta,  Roberto  Macaiuso,  Massimo 
Martinelli,  Giacomo  Oddero,  Renato 
Ratti,  è  stato  pubblicato  il  volume 
La  vite  e  il  vino  nella  Provincia 
Granda-.  dati,  nomi,  giudizi,  suUa 
viticoltura  nel  cuneese. 


La  Società  per  gli  Studi  Storici,  Ar¬ 
cheologici  ed  Artistici  della  Provincia 
di  Cuneo  pubblica  l’opera  di  Maria 
Gabriella  Contratto  Seghesio  su  Se¬ 
bastiano  Taricco,  architetto  e  pittore, 
che  molto  operò  nella  «  provincia 
granda  »  a  cavallo  tra  il  XVII  ed  il 
XVIII  secolo. 


In  edizione  anastatica,  con  intro¬ 
duzione  di  G.  Amoretti  è  uscita, 
presso  la  casa  editrice  Baruffaldi  di 
Cuneo,  l’opera  di  Don  F.  A.  Tarizzo, 
Ragguaglio  istorico  dell’assedio,  difesa 
e  liberazione  della  città  di  Torino 
(pp.  100,  L.  5.500). 

Ad  opera  della  stessa  casa  editrice 
sono  state  poste  a  disposizione  degli 
appassionati  di  studi  storici,  i  se¬ 
guenti  volumi,  apparsi  sul  finire  del 
secolo  scorso:  Luigi  Datta,  Storia  dei 
Principi  di  Savoia  del  Ramo  d’Acafa, 
2  volumi,  pp.  700  (L.  22.000);  Casi¬ 
miro  Turletti,  Storia  di  SavigUano,  4 
volumi,  pp.  4150  (L.  65.000);  Ferdi¬ 
nando  Gabotto,  Storia  di  Bra,  2  vo¬ 
lumi,  pp.  650  (L.  20.000);  Giuseppe 
Manufel  di  San  Giovanni,  Memorie 
Storiche  di  Dronero  e  della  Valle  di 
Maira,  3  volumi,  pp.  960  (L.  35.000); 
Domenico  Carutti,  Storia  della  città 
di  Pinerolo,  pp.  700  (L.  13.000); 
Delfino  Muletti,  Storia  di  Saluzzo  e 
de’  suoi  Marchesi,  6  volumi,  pp.  2930 
(s.  p.);  Emanuele  Morozzo  deUa  Roc¬ 
ca,  Le  storie  dell’antica  città  del 
Monteregale,  ora  Mondavi  in  Pie¬ 
monte,  3  volumi,  pp.  1850  (s.  p.). 


Puntuale,  nella  sua  chiara  e  rigorosa 
presentazione,  è  uscita  la  Strenna 
Utet  1975  dedicata  quest’anno  a  La 
città  ideale  nel  Rinascimento.  Il  sag¬ 
gio  introduttivo  di  Luigi  Firpo  deli¬ 
nea,  nel  passaggio  dalle  esigenze  della 
società  medievale  alle  nuove  visioni 
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aperte  dalla  evoluzione  della  città- 
signoria,  l’importanza  assunta  dai  pro¬ 
blemi  urbanistici,  le  conseguenti  so¬ 
luzioni  cercate  (e  sul  piano  della  real¬ 
tà  effettuate  o.  rimaste  vagheggiamenti 
culturali  e  ideali).  Un  saggio  denso, 
vivo,  una  pagina  di  storia  magistrale. 

A  cura  di  Gianni  Carlo  ScioUa  so¬ 
no  presentati  testi  dell’ Alberti,  del  Fi- 
larete,  di  Francesco  di  Giorgio  Mar¬ 
tini,  del  Cataneo,  Palladio,  Vasari  il 
Giovane  e  dello  Scamozzi. 


Nelle  Memorie  dell’Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  -  Serie  IV,  n.  30, 
1974  -  Alberto  Faudella  ha  pubbli¬ 
cato  la  Descrizione  delle  Indie  tratta 
dall’inedito  Itinerario  Italia-Cina 
(1702-1705),  del  francescano  missio¬ 
nario  piemontese  Giovambattista  Mao- 
letti,  nato  a  SerravaUe  Vercellese  nel 
1669. 

Precede  un  accurato  e  documentato 
studio  sul  Maoletti,  sul  suo  avventu¬ 
roso  viaggio  verso  la  Cina,  sull’apo¬ 
stolato  là  svolto,  sui  rapporti  tra  le 
missioni  dei  vari  ordini,  con  le  po¬ 
polazioni  e  le  autorità  locali,  fino  alla 
morte  che  lo  raggiunse  nel  1725,  men¬ 
tre  era  in  viaggio  per  Canton,  espulso 
dall’imperatore  Young-Chèng  che  ne¬ 
gava  ai  missionari  la  libertà  di  pre¬ 
dicare  accusandoli  di  intrusione  negli 
affari  dello  Stato  (pp.  1-61) 

Segue  una  ottima  trascrizione  criti¬ 
ca  della  parte  dell’Itinerario  che  de¬ 
scrive  le  Indie,  ricca  di  pagine  vive 
di  annotazioni  di  eventi,  descrizioni 
di  costumi,  credenze  religiose  delle 
popolazioni  indigene,  singolare  testi¬ 
monianza  di  cultura  di  un’epoca,  tratta 
dai  documenti  degli  archivi  di  Propa¬ 
ganda  Fide  e  corredata  da  un  nu¬ 
trito  apparato  critico. 


Nel  «  Bollettino  Storico-Bibliografico 
della  Deputazione  Subalpina  di  Storia 
Patria  »,  anno  LXXXII,  1974,  II  se¬ 
mestre,  pp.  400-763,  notevoli  gli  stu¬ 
di  di  Marina  Roggero  su  La  scuola 
secondaria  nel  Piemonte  di  'Vittorio 
Amedeo  II  e  Carlo  Emanuele  III:  cre¬ 
scita  ed  involuzione  di  un  modello 
innovativo-,  di  Antonio  Angelino,  Sul 
mercato  casalese  del  Cinquecento  e 
di  Paola  Maggi  Notario,  LIn’ operazio¬ 
ne  finanziaria  in  Piemonte  al  tramon¬ 
to  dell’ ancien  regime  (1795-1798). 

Interessante  la  rassegna  di  A.  Ales¬ 
sandro  Mola,  Nuove  Ricerche  di  sto¬ 
ria  sociale  e  religiosa-,  molto  ricche 
come  sempre  le  notizie  di  storia  su¬ 
balpina  (Carlo  Conti,  Corpus  delle 
Incisioni  Rupestri  di  Monte  Bego; 
Maurizio  Ristorto,  Caraglio  nei  secoli-, 
MariaclotUde  Magni,  Architettura  re¬ 
ligiosa  e  scultura  romanica  nella  Val¬ 
le  d’Aosta-,  Luigi  Bruzzo,  Ascendenti 
e  discendenti  di  Renato  di  Challant 
e  di  sua  moglie  Mencia  di  Portogallo-, 
Giovanni  Donna  d’Oldenico,  Vittorio 
Prunas  Tola,  Mario  Zucchi,  La  sacra 
religione  ed  ordine  militare  dei  santi 
Maurizio  e  Lazzaro-,  Ettore  Patria, 
Due  ricerche  storiche  sull’ Assietta.  I: 


La  Piazza  dell’ Assietta  al  tempo  della 
Triplice  Alleanza-,  II:  Gli  Altovalsu- 
sini  durante  la  battaglia  del  1747). 


Il  «  Bollettino  della  Società  Piemon¬ 
tese  di  Archeologia  e  Belle  Arti  », 
nuova  serie,  XXV-XXVI,  1971-1972 
(uscito  nell’autunno  1974),  dà  negli 
«  Atti  della  Società  »  i  verbali  delle 
sedute  dall’aprile  del  1971  al  16  di¬ 
cembre  ’72  con  le  notizie  delle  atti¬ 
vità  sociali  svolte  in  tale  periodo 
Fra  gli  articoli  da  segnalare  Paul- 
Louis  Pelet,  L’archéologie  du  fer  et 
son  ìntérèt  pour  le  Piémont-,  Vittoria 
Moccagatta,  La  Chiesa  dei  Santi  Mar¬ 
tiri  di  Torino-,  Bruno  SignoreUi,  Per 
una  nuova  storia  del  Castello  del  Va¬ 
lentino  e  del  suo  comprensorio.  Cura¬ 
to  e  ricco  il  materiale  illustrativo. 


Su  «  Cronache  Economiche  »,  n.  9/ 
10,  1974,  notevole  un  saggio  di  Luigi 
Malie  su  La  Sacra  di  S.  Michele,  con 
fotografie  e  particolari  dell’abbazia; 
Piera  Condulmer  traccia  la  storia  de 
II' Colle  di  Tenda  e  il  suo  traforo. 

Sul  n.'  11/12,  2“  sem.  1974,  di 
Alfonso  BeUando,  Visita  al  Museo  Na¬ 
zionale  del  Risorgimento. 


Su  «  Piemonte  Vivo  »,  n.  6,  2“  sem. 
1974,  di  Donatella  Taverna  e  Cesare 
Volpiano,  Nella  vecchia  casa  di  Dro- 
vetti  iniziatore  del  Museo  Egizio  (150 
anni  fa  il  museo  nasceva  con  la  colle¬ 
zione  drovettiana).  Gli  affreschi  del 
Canavese,  una  documentata  indagine 
che  per  la  prima  volta  cerca  di  rico¬ 
struire  un  periodo  in  gran  parte  ine¬ 
splorato  delia  storia  artistica  del  Pie¬ 
monte,  di  Gianni  C.  ScioUa.  Di  Mila 
Leva,  L’edilizia  popolare _all’ inizio  del 
nostro  secolo  a  Torino.  Fotografie,  cro¬ 
nache,  segnalazioni  bibUografiche. 


Il  n.  4,  dicembre  1974,  deUa  rivista 
«  Cuneo  Provincia  Granda  »  oltre  la 
consueta  e  ricca  documentazione  foto¬ 
grafica  a  colori,  presenta  un  nutrito 
sommario  di  articoU  di  vario  interesse. 
Mario  Perotti  in  Luci  ed  ombre  sul 
panorama  artistico  della  provincia  fa 
una  descrizione  deUe  opere  d’arte 
esistenti  dalla  Pieve  di  Cortemiglia 
aU’ex  Priorato  di  Verzuolo,  daUa  Cap¬ 
pella  di  S.  Sebastiano  di  Marmora  a 
queUa  di  Santa  Maria  di  Cerisola,  al 
poUttico  di  Mombracco,  lamentando 
il  deplorevole  stato  di  abbandono 
in  cui  versano  tali  pregevoli  opere. 
A.  A.  Mola  dà  ragguaglio  del  conve¬ 
gno  tenuto  a  DogUani  U  20  ottobre 
1974,  Einaudi  rievocato  a  cento  anni 
dalla  nascita  dove  Alessandro  Passerin 
d’Entrèves  ha  parlato  su  «  Luigi  Ei¬ 
naudi  e  U  Piemonte  »  e  Mario  Abràte 
su  «  Luigi  Einaudi  storico  deU’ econo¬ 
mia  piemontese  ». 


Giorgio  Baruffaldi,  Libraio  Editore 
in  Cuneo,  ha  proposto  una  ristampa 
anastatica,  arricchita  da  iUustrazioni 
originali  e  presentata  dal  Prof.  Eu¬ 
genio  Corsini,  deUa  Cronistoria  dei 


Comuni  dell’Antico  Mandamento  di 
Bossolasco  e  Cenni  sulle  Langhe  di 
Don  Giovarmi  Battista  Pio,  uscita  in 
prima  edizione  di  poche  copie  ad 
Alba  nel  1920. 


In  elegante  veste  tipografica,  con  fo¬ 
tografie  di  Mario  CesteUa  e  testi  di 
Gino  Giordanengo  è  stato  pubblicato 
daUa  casa  editrice  «  L’Arciere  »  di 
Cuneo,  U  volume  II  Viale  degli  Angeli. 


È  in  corso  di  redazione  un  nuovo 
catalogo  del  Museo  Egizio  di  Torino; 
nel  primo  volume  compilato  dall’egit¬ 
tologo  Labib  Habashi  saranno  illustrati 
gli  altari  e  le  tavole  d’offerta  esi¬ 
stenti  nel  museo. 


È  uscita  la  raccolta  delle  lezioni  del 
XIX  Corso  Superiore  di  Cultura  Gra¬ 
fica,  organizzate  dal  Consorzio  pro¬ 
vinciale  per  l’istruzione  tecnica  di 
Torino  (Torino,  «  Progresso  Grafico  », 
1974,  pp.  vi-142,  L.  900).' 


Negli  «  Annali  della  Facoltà  di  Let¬ 
tere  e  Filosofia  »,  Università  di  Ma¬ 
cerata,  VII  (1974),  di  Alvaro  Valen- 
tini,  Gozzano  e  «  Il  piacere  della 


Su  «  Piemonte  »,  ed.  Aeda,  Torino, 
anno  V,  n.  5,  2"  sem.  1974,  di  Piero 
Bianucci,  La  questione  occitana-,  di 
Piera  Condulmer,  A  Torino  Nicolò 
Tommaseo  antipiemontese  e  nella  ru¬ 
brica  «  Piemontesi  nella  storia  »  uno 
studio  di  Gianni  Oberto  su  Antonio 
Bertolotti  l’indimenticabile  autore  del¬ 
le  Passeggiate  nel  Canavese. 

Il  fascicolo  n.  6  pubblica  in  apertura 
un  articolo  editoriale  in  cui  si  fa 
il  punto  su  La  incomprensione  Stato- 
Regione.  C.  Pich  esamina  in  Piemon¬ 
tese  lingua  viva  lo  stato  del  piemon- 
tesé  nella  vita  sociale  e  culturale 
odierna.  Aldo  A.  Mola  con  una  acuta 
rievocazione  della  figura  di  E.  1.  Cal¬ 
vo  e  dell’importanza  della  Sua  poesia 
nella  tradizione  artistica  e  civile  della 
cultura  piemontese,  presenta  l’edizione 
dell’opera  calviana  realizzata  in  oc¬ 
casione  del  secondo  centenario  della 
nascita  del  poeta  dalla  «  Ca  de  Studi 
Piemontèis  »  e  cordialmente  discorre 
dell’attività  del  C.S.P.  riconoscendo 
la  validità  della  sua  azione  di  «  con¬ 
ciliazione  tra  esigenze  scientifiche  e  so¬ 
lerzia  di  alta  divulgazione  ». 


L’editore  Vittorio  Fenocchio  di  To¬ 
rino,  ha  presentato  per  il  1975,  un 
almanacco  assai  curioso,  con  il  pre¬ 
gio  dell’originalità  e  della  stesura  in 
ottimo  piemontese 

La  lodevole  realizzazione,  dovuta  a 
diligenza  e  dovizia  di  ricerche,  è  da 
attribuire  a  Luciano  GibeUi,  valdo¬ 
stano  di  Gressoney  St.  Jean.  La  stam¬ 
peria  è  la  torinese  Rattero. 


Da  gennaio,  ogni  venerdì  appare  in 
edicola  un  nuovo  settimanale  umori¬ 
stico  in  lingua  piemontese  «  A  nòstra 
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ca  »•  si  tratta  di  un  insolito  setti¬ 
manale  registrato  su  musicassette  (can¬ 
tato,  recitato  e  musicato).  Con  il  prof. 
Giorgio  Lupica,  promotore  dell’inizia¬ 
tiva,  doUaborano  alcuni  tra  i  più  noti 
attori  del  teatro  dialettale  piemontese; 
Mario  Ferrerò,  Gipo  Farassino,  Lui- 
sella  Guidetti,  Carlo  Campanini,  Bep¬ 
pe  ’d  Moncalé,  Paolin  e  altri;  diret¬ 
tore  Mario  Castagneri. 


L’editore  Alessio  ha  presentato,  il 

23  novembre  alla  Famija  Turinèisa, 
un  libro  fotografico  sulla  città  di  To¬ 
rino  oggi:  Uno  spazio  chiamato  To- 


dei  quali  in  provenzale),  proverbi  e 
modi  di  dire,  «  conte  »  paesane,  descri¬ 
zioni  accurate  di  giochi  e  strumenti 
popolari,  tavole  illustrate  di  nomen¬ 
clatura  dialettale  (i  finimenti  dei  ca¬ 
valli  e  dei  bovini,  il  forno  e  gli  at¬ 
trezzi  della  panificazione,  ecc.),  ricette 
della  vecchia  cucina  piemontese  e  al¬ 
tre  gustose  «  reliquie  »  della  tradizione 
pedemontana  si  susseguono  su  questo 
modesto  ma  interessante  bollettino, 
scritto  quasi  interamente  in  piemon¬ 
tese  secondo  la  grafia  moderna  uni¬ 
ficata  (Franco  Castelli). 


Al  Circolo  della  Stampa  di  Torino 

sono  stati  presentati  i  primi  due  vo¬ 
lumi  della  collana  Andar  per  castelli 
di  'Terenzio  Grandi,  per  le  province 
di  Torino  e  di  Cuneo  (ed.  Milvia);  è 
seguito  un  dibattito  su  «  I  Castelli 
Piemontesi  oggi:  un  patrimonio  da 
salvare  »,  con  la  partecipazione  di 
Gianni  Oberto,  presidente  della  Re¬ 
gione,  Carlo  Frutterò,  Terenzio  Gran¬ 
di  e  Ernesto  CabaUo. 

«  L’Arlichiari  Piemontèis  »  (Il  reli¬ 

quiario  piemontese), _  Vos  dij  cantor  dia 
«Meidia»,  Goral  Piemontèisa  dia  Pro¬ 
vincia  Granda. 

Scattati  1,  Ottobre  1971,  pp.  13. 
Scartari  2,  Dicembre  1971,  pp  16. 
Scartar!  3,  Aprile  1972,  pp.  13. 
Scartari  4,  Luglio  1972  (Festa  del  Pie¬ 
monte  ’72)  pp.  11. 

Scattati  5,  Dicembre  1972,  pp.  15. 
Scartari  6,  Settembre  1973,  pp.  9  (tut- 


Organo  dei  cantori  della  «  Meidia  », 
corale  piemontese  costituita  nel  1969 
a  Barge  e  Bagnolo  Piemonte  (pro¬ 
vincia  di  Cuneo),  questo  bollettino  ci¬ 
clostilato  dalla  denominazione  un  po’ 
démodé  di  Arlichiari  (reliquiario),  "si 
presenta  ai  lettori  nell’ottobre  1971 
enunciando  con  semplicità  i  suoi  pro¬ 
positi:  «  Ogni  volta  in  queste  pagine 
ci  saranno  degli  scritti  in  piemon¬ 
tese;  verranno  ricordati  canti,  favole, 
poesie,  proverbi,  giochi  e  così  via. 
Tutto  .  questo  per  non  lasciar  morire 
quella  che  è  la  nostra  Storia;  non  solo 
per  un  fatto  culturale,  ma  perché  è 
col  prendere  coscienza  del  proprio 
ambiente  e  delle  idee  che  fino  ad  oggi 
lo  hanno  modellato  che  potremo  ca¬ 
pire  meglio  noi  stessi.  Abbiamo  un 
tesoro  immenso  da  conservare  e  alle 
volte  pare  addirittura  che  ce  ne  vergo¬ 
gniamo...  ». 

Fedele  a  questo  programma,  «  L’Ar¬ 
lichiari  »,  che  «  a  seurt  quand  ch’a 
peul  e  a  spera  ’d  piasi  »,  in  ogni  fa¬ 
scicolo  o  scartari  presenta  un  interes¬ 
sante  materiale  etnografico  attinto  di¬ 
rettamente  dalla  gente  del  luogo,  vec¬ 
chi  contadini  e  valligiani  intervistati 
dagli  appassionati  coristi  della  «  Mei¬ 
dia  »  (primo  fra  tutti,  Dino  Fenoglio, 
direttore  del  Coro). 

Canti  popolari  spesso  inediti  (alcuni 


Noteie  e  asterischi 
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ì: 
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Su  la  storia  della  catastazione 
generale  piemontese.  —  Dalla  no¬ 
tevole  comunicazione  su  «  Luigi 
Einaudi  storico  dell’economia 
piemontese  »  fatta  al  Convegno 
di  Dogliani,  promosso  dalla  bene¬ 
merita  Società  per  gli  Studi  Sto¬ 
rici,  Archeologici  e  Artistici  del¬ 
la  Provincia  di  Cuneo  e  pubbli¬ 
cata  sul  «  Bollettino  »  della  me¬ 
desima  -  n.  71,  2°  sem.  1974  - 
riteniamo  interessante  rilevare 
che,  dopo  aver  illustrato  gli  studi 
di  Luigi  Einaudi  sul  meccanismo, 
e  sui  pregi  e  difetti  della  fiscalità 
piemontese  sabauda  e  accennato 
alla  vicenda  della  perequazione 
fondiaria  dalle  promesse  di  Ema¬ 
nuele  Eiliberto  alla  attuazione 
intrapresa  e  portata  a  compi¬ 
mento  da  Vittorio  Amedeo  II 
fra  il  1697  ed  il  1731,  Abrate 
ha  detto  testualmente:  «  È  una 
storia  molto  complicata,  anche 
perché  comporta  l’analisi  di  quel¬ 
la  grande  ed  impegnativa  opera¬ 
zione  che  fu  la  catastazione  gene¬ 
rale  del  Piemonte  durata,  con  va¬ 
rie  interruzioni,  per  una  trentina 
d’anni.  Operazione  in  cui,  mi  sia 
concesso  dirlo  qui,  lo  Stato  sa¬ 
baudo  non  solo  precede  cronolo¬ 
gicamente  la  ben  altrimenti  nota 
e  celebrata  catastazione  lombarda 
di  Maria  Teresa  d’Austria,  ma 
anche  la  supera  per  finezza  e  se¬ 
rietà  di  criteri  metodologici  e  di 
tecnica  esecutiva:  tant’è  vero  che 
ad  impostare  la  catastazione  te- 
resiana  fu  un  piemontese,  anzi  un 
cuneese,  il  conte  di  Prazzo,  e  le 
prime  notizie  delle  operazioni  di 
misura  e  di  estimo  che  si  faceva¬ 
no  in  Piemonte  furono  recate  a 
Vienna  dal  principe  Eugenio,  re¬ 
duce  dalla  battaglia  di  Torino. 

«  Non  è  questa  la  sede  per 
esporre  i  primi  risultati  delle  ri¬ 
cerche  intraprese  dall’Istituto  di 
storia  economica  dell’università 
di  Torino  in  questo  settore;  sa¬ 
rebbe  fuor  di  luogo  e  me  ne  man¬ 
cherebbe  il  tempo.  Voglio  solo 
dire  che  sta  emergendo  e  deli¬ 
neandosi  in  tutta  la  sua  comples¬ 
sità  un’opera  imponente,  la  quale, 
giovandosi  di  rnetodi  di  accerta¬ 
mento  molteplici,  diretti  ed  indi¬ 
retti,  si  propose  innanzi  tutto  la 
misurazione  esatta  di  tutto  il  ter- 


ATTIVITÀ  DEL  C.  S.  P. 

L’attività  del  Centro  si  è  svolta 
normalmente  pur  tra  le  difficoltà  cre¬ 
scenti  che  per  l’incerta  situazione  ge¬ 
nerale  si  ripercuotono  su  tutti  gli  or¬ 
ganismi. 

L’assemblea  annuale  ordinaria  si  è 
tenuta  regolarmente  il  25  marzo  ed 
ha  approvato  alla  unanimità  la  rela¬ 
zione  del  Consiglio  Direttivo  e  il 
conto  della  gestione  1°  gennaio  -  31  di¬ 
cembre  1974. 

È  stata  convocata  dal  vice  presi¬ 
dente  in  surroga  del  presidente  impe¬ 
dito  da  motivi  di  salute.  È  stata  data 
comunicazione  della  morte  dell’aw. 
Giovanni  Barberis  membro  del  Collegio 
dei  Probiviri,  e  delle  dimissioni  del- 
l’ing,  Giovanni  Sella,  probiviro,  che  ha 
trasferito  la  sua  residenza  all’estero. 

Nella  considerazione  che  l’intero 
Consiglio  Direttivo  scade  per  compiuto 
triennio  il  31  dicembre  p.v.,  si  è  giu¬ 
dicato  opportuno  attenderne  la  rego¬ 
lare  scadenza  per  le  modifiche  che  la 
situazione  rende  necessarie. 

Il  programma  della  edizione  degli 
Scritti  di  Camillo  Cavour  ha  subito 
non  una  battuta  d’arresto  ma  una  leg¬ 
gera  variante,  per  cause  di  forza  mag¬ 
giore  sopravvenute:  anziché  in  aprile, 
il  primo  volume  uscirà  in  ottobre, 
contemporaneo  però  col  secondo,  an- 
ch’esso  in  avanzata  fase  di  realizza¬ 


si  annunzia  l’edizione  de  La  Pas¬ 
sione  di  Revello  curata  da  Anna  Cor- 
nagliotti.  La  Passione  con  i  suoi 
più  di  13.000  versi  è  il  solo  impo¬ 
nente  dramma  sacro  a  carattere  ciclico, 
affine  ai  «  mystères  »  francesi,  rima¬ 
stoci.  La  sua  composizione,  della  fine 
del  XV  secolo,  è  localizzata  intorno 
a  Revello-Saluzzo,  nell’ambito  della 
corte  marchionale. 

Edita  una  prima  volta  nel  1888  da 
Vincenzo  Promis,  in  edizione  elegante 
dedicata  aUa  regina  Margherita,  e  in 
pochi  esemplari,  essa  richiede  una 
nuova  edizione  che  la  corredi  di  note 
critiche,  del  tutto  assenti  nella  pri¬ 
ma,  e  che,  esaminando  il  testo  (dopo 
averlo  controllato  sull’unico  mano¬ 
scritto  della  Biblioteca  Laurenziana 
di  Firenze),  indaghi  sui  motivi  Lpi- 
ratori  dell’opera,  sulle  fonti  cui  l’ano¬ 
nimo  autore  s’è  rifatto,  sull’effettiva 
influenza  esercitata  daUe  letterature 
italiana  e  francese  coeve,  sulla  posi¬ 
zione  e  sui  rapporti  con  il  mondo  cul¬ 
turale  del  Piemonte  della  seconda 
metà  del  Quattrocento,  sull’aspetto  lin¬ 
guistico,  suUe  connessioni  innegabili  e 
talora  molto  strette  con  le  rafiìgurazio- 
ni  pittoriche  dei  medesimi  motivi. 

Sono  uscite  le  seguenti  opere; 

Nella  collana  «  Piemonte  1748- 
1848  »  J.  de  Maistre  Tra  Illuminismo 
e  Restaurazione,  Atti  del  Convegno 
internazionale  tenuto  a  Torino  (7-8 
giugno  1974),  a  cura  di  Luigi  Ma- 
229 


ritorio  (comprese  le  proprietà  im¬ 
muni,  e  questo  è  molto  impor¬ 
tante)  con  strumenti  tecnicamen¬ 
te  evoluti  tali  da  consentire  risul¬ 
tati  rigorosi,  e  ciò  permise  il  pas¬ 
saggio  dalla  catastazione  mera¬ 
mente  descrittiva  a  quella  parti- 
cellare;  e  poi  l’estimo  delle  parti- 
celle  secondo  i  valori  della  loro 
produttività,  il  che  significa  una 
valutazione  globale  della  produ¬ 
zione  agraria  piemontese  del 
tempo. 

Luigi  Einaudi  intuì  tutto  que¬ 
sto,  anche  se  non  potè  appro¬ 
fondirne  lo  studio...  ». 


tino,  pp.  viii-188.  Contiene  le  rela¬ 
zioni  presentate  al  Convegno  e  costi¬ 
tuisce  un  merito  particolarmente  ap¬ 
prezzato  anche  la  tempestività  deUa 
pubblicazione  a  soli  cinque  mesi  di 
distanza  dall’incontro. 

Nella  «  Biblioteca  di  “  Studi  Piemon¬ 
tesi”  ».  Rosario  Romeo,  Gli  scambi 
degli  Stati  sardi  con  l’estero  nelle 
voci  più  importanti  della  bilancia  com¬ 
merciale  (1819-1859),  pp.  56.  Del 
commercio  estero  degli  Stati  sardi  era¬ 
no  noti  sinora  i  dati  relativi  alle  quan¬ 
tità  per  gli  anni  1844-59  e  ai  valori 
per  il  1850-59.  Sulla  base  dei  mate¬ 
riali  conservati  nell’Archivio  di  Stato 
di  Torino  Rosario  Romeo  integra,  per 
un  insieme  di  voci  equivalente  al 
55-65  per  cento  del  totale,  le  serie 
delle  quantità  con  i  dati  relativi  al 
1819-44  e  quelle  dei  valori  con  i  dati 
relativi  al  1819-49,  assicurando  in  tal 
modo  serie  complete  e  omogenee,  in 
quantità  e  valore,  per  tutto  il  periodo 
del  Risorgimento. 

Nella  «  Collana  di  Letteratura  Pie¬ 
montese  Moderna  »:  Tòni  Bodrìe,  Val 
d’inghildon,  poesie  piemontesi,  a  cura 
di  G.  P.  Clivio,  pp.  XIX-90  (...Rispet¬ 
to  al  piemontese  di  altri  autori  nove¬ 
centeschi,  quello  di  Bodrero  è  una 
lingua  dagli  orizzonti  allargati  e  rin¬ 
novata  daU’intemo,  che  ha  scoperto 
e  portato  in  superficie  certe  sue  po¬ 
tenzialità  latenti...). 

Tavio  Còsio,  Fere  gramon  e  lionsa, 
una  serie  di  racconti  scritti  nel  sapido 
piemontese  dell’area  sud-occidentale. 

È  in  avanzato  corso  di  stampa  la 
riedizione  de  II  mio  Fiemonte  di  R. 
Collino  Pansa. 

Sono  in  programma  le  seguenti  pub¬ 
blicazioni:  G.  P.  Clivio,  Studi  di 
storia  linguistica,  dialettologia,  lettera¬ 
tura  piemontese-,  di  M.  Danési,  Stu¬ 
dio  sulla  lingua  dei  Sermoni  subalpini-, 
di  M.  Pozzetto,  Lo  stabilimento  del 
Lingotto  nell’architettura  industriale 
dei  primi  del  novecento-,  di  F.  Fido, 
Lettere  sparse  di  G.  Faretti. 

Il  14  dicembre  ’74  nella  cappella  di 
S.  Filippo  ricorrendo  il  decimo  anni¬ 
versario  della  morte  di  Pinin  Pacòt, 
per  iniziativa  del  C.S.P.  è  stata  cele¬ 
brata  una  messa  officiata  dal  prof. 
G.  Gasca  Queirazza  S.J.  Nella  adia¬ 
cente  sala  delle  cerimonie  il  prof. 
R.  Massano  ha  commemorato  il  poeta 
con  una  analisi  penetrante  della  «  re¬ 
ligiosità  »  della  sua  opera.  Il  testo 
sarà  pubblicato  su  un  numero  della 
rivista  «  Musicalbrandé  ». 

Nel  mese  di  marzo,  ancora  il  prof. 
Massano  ha  presentato  l’opera  del  Pa¬ 
còt  in  una  lezione  molto  apprezzata, 
tenuta  alla  Famija  Turinèisa. 

Nel  novembre  del  ’74,  su  invito  del 
direttore  della  Biblioteca  Civica  profes¬ 


sor  Corino,  prendendo  occasione 
dalla  pubblicazione  del  «  quaderno  » 
di  C.  Cocito,  Il  cittadino  Farruzza 
patriota  albese,  abbiamo  potuto  pre¬ 
sentare  ad  Alba  il  C.S.P.  e  la  sua  atti¬ 
vità  a  un  pubblico  numeroso  e  at- 

L’8  marzo  ’75  su  invito  del  suo 
presidente  prof.  R.  Ordano,  abbiamo 
illustrato  a  Vercelli  ai  Soci  della  be¬ 
nemerita  Società  Storica  Vercellese  le 
finalità  del  Centro  e  la  sua  attività 
editoriale,  con  una  curata  esposizione 
delle  nostre  edizioni. 

Son  continuate,  ampliandosi,  le  pre¬ 
stazioni  di  consulenza  a  studiosi  e 
studenti  impegnati  in  ricerche  nel¬ 
l’ambito  della  nostra  competenza. 

È  in  avanzata  fase  di  realizzazione 
la  pratica  per  H  riconoscimento  della 
personalità  giuridica  del  C.S.P.  Il  re¬ 
lativo  decreto  è  alla  firma  della  Pre¬ 
sidenza  della  Repubblica  e  si  con¬ 
fida  che  non  sorgano  ulteriori  impe¬ 
dimenti  burocratici. 


È  morto  improvvisamente  in  Torino 

il  24  febbraio  il  dott.  Giovanni  Bat- 
beris,  membro  del  Collegio  dei  Probi¬ 
viri  del  Centro  Studi  Piemontesi. 

Di  famiglia  originaria  del  Monfer¬ 
rato  ma  intimamente  inserito  nello  spi¬ 
rito  e  nella  vita  di  Torino,  ricoprì 
delicati  incarichi  di  responsabilità  in 
industrie  locali;  amministratore  della 
Società  Esercizi  Sestriere  contribuì  in 
modo  determinante  all’impianto  e  allo 
sviluppo  di  quella  stazione  turistica. 
Presidente  per  molti  anni  dello  SKAL 
Club,  presidente  della  Cònfrérie  de  la 
Chaine  des  Rótisseurs,  ebbe  prestigio 
internazionale  nel  campo  del  turismo 
alberghiero. 

Valoroso  Ufficiale  di  Cavalleria  nella 
1'  guerra  mondiale,  bella  figura  di 
soldato  e  di  cittadino,  leale  e  franco, 
fedele  alle  amicizie  e  alla  rettitudine 
sempre  {r.g.). 


Ai  primi  di  febbraio  è  morto  a  Ro¬ 
ma  Raimondo  Canavasso,  l’amico  di 
Giulio  Gianelli,  il  custode  fedele  del¬ 
le  sue  carte  e  della  sua  memoria,  in¬ 
timamente  legato  al  sodalizio  dei  pie¬ 
montesi  raccolto  attorno  al  Cena  della 
«  Nuova  Antologia  »,  all’esperienza 
delle  scuole  nell’Agro  Pontino. 

Di  «  GianneUino  »  aveva  raccolto 
(con  Felice  Carena,  padre  Genocchi, 
Attilio  Selva  e  Carmelo  Caristia)  l’ul¬ 
timo  respiro.  Malfermo  di  salute,  non 
era  mai  riuscito  a  dare  assetto  critico 
-  come  vagheggiava  -  alla  massa  dei 
carteggi,  appunti,  quaderni,  lasciatigli 
dall’amico:  ma,  per  quanto  ne  fosse 
geloso  conservatore,  li  apriva  lieto 
agli  studiosi  che  avessero  necessità  di 
consultarli  per  la  documentazione  del¬ 
la  stagione  letteraria  (a  Torino  con 
Gozzano,  Oxiha,  VaUini,  Chiaves,  Vo¬ 
gliano,  Cena  ecc.  e  poi  a  Roma)  nella 
quale  R  Gianelli  aveva  avuto  parte 
non  secondaria. 


Su  queste  carte  il  Farinelli  ha 
potuto  condurre  le  accurate  ricerche 
dalle  quali  è  uscito  il  suo  recente 
ampio  studio  critico  sul  poeta  torinese 
(Giuseppe  Farinelli,  Tutte  le  poesie 
di  Giulio  Gianelli,  IPL,  Milano,  1973), 
la  cui  recensione  il  lettore  trova  in 
■  questo  stesso  numero  della  rivista  e 
neh  quale  sono  ampiamente  riconosciu¬ 
te  le  benemerenze  di  Raimondo  Ca¬ 
navasso.  (r.g.). 


Il  18  settembre  dell’anno  scorso, 

presso  Biandrate,  in  un  tragico  inci¬ 
dente  automobilistico  ch’è  costato  an¬ 
che  la  vita  di  altre  due  persone  — 
l’assessore  municipale  Pier  Carlo  Ciarli 
e  l’autista  Umberto  Gilpo,  essendo 
fortunatamente  scampato  l’addetto  stam¬ 
pa  dello  stesso  assessorato,  Antonio  Ro¬ 
manesco  —  morì  il  dott.  Aldo  Passoni, 
direttore  reggente  dei  Musei  Civici  di 
Torino,  la  città  in  cui  era  nato  nel 
novembre  del  1926. 

Laureato  in  Storia  dell’arte  con  una 
tesi  di  storio^afia  critica  sui  Tratta¬ 
tisti  Veneti  discussa  con  la  prof.  Anna 
Maria  Brizio,  Aldo  Passoni  era  entrato 
alle  dipendenze  del  Comune  fin  dal 
1957.  Cinque  anni  dopo,  nel  1962,  me¬ 
diante  concorso,  divenne  conservatore 
dei  Musei  Civici,  a  fianco  prima  del 
dott.  Vittorio  Vide,  poi  del  prof.  Lui¬ 
gi  MaUè,  pM  venirvi  nominato  vice- 
direttore  nel  1969  e  direttore  reggente 
dopo  che  col  pensionamento  del  prof. 
MaUè,  n’era  rimasta  scoperta  la  dire- 

Organizzatore  instancabUe,  fin  dal 
1967  Aldo  Passoni  s’era  particolarmen¬ 
te  occupato  delle  più  recenti  acquisi¬ 
zioni  della  Galleria  d’arte  moderna, 
imeressandosi  del  «  Museo  sperimen- 

egli  ha  svolto  la  sua  attività  di  critico 
tnilitante  con  l’organizzazione  e  la  pre¬ 
sentazione  di  imj^rtanti  mostre  allestite 
alla  Galleria  Civica  d’Arte  moderna  di 
Torino  e  fuori,  dando  ultimamente  il 
suo  apporto  anche  all’ordinamento 
del  nuovo  «  museo  progressivo  »  di 
Livorno  e  alla  formazione  di  quello 
di  Cagliari,  non  gli  avevano  tuttavia 
impedito  di  dedicarsi  alla  ricerca  sto¬ 
rica,  curando  tra  l’altro  la  pubblicazione 
del  catalogo  e  l’organizzazione  della  mo¬ 
stra  dell’opera  di  Giovanni  Battista  de 
Gubematis  di  cui  la  Galleria  civica  di 
Torino  conserva  un  cospicuo  fondo  che 
Tebbe  revisore  esemplare:  attento  nel- 
l’affrontare  i  non  facUi  problemi  storici 
e  di  restauro,  quanto  acuto  nella  ben 
connessa  esegesi  critica  cui  doveva  per- 

Senza  badare  a  fatiche  e  disagi,  in 
una  sorta  di  ideale  proiezione  di  quella 
esperienza  che  l’aveva  maturato  gio¬ 
vanissimo  tra  le  file  della  Resistenza, 
uscendo  da  una  nota  famiglia  di  anti¬ 
fascisti,  Aldo  Passoni  aveva  continuato 
sino  all’ultimo  ad  essere  presente  ovun¬ 
que  l’avesse  richiamato  una  mostra  o 
un  convegno  di  studio,  un  premio  o  l’at¬ 
tività  museografica. 

La  sua  immagine  può  ben  essere  dun- 
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que,  di  quelle  destinate  a  rimanere  viva 
non  soltanto  nelle  testimonianze  del  la¬ 
voro  compiuto,  ma  nella  coscienza  di 
quanti  l’hanno  conosciuto:  proprio  per 
l’esempio  di  probità  scientifica  e  per 
l’appassionato  contributo  che  egli  ha  da¬ 
to  alla  vita  culturale  torinese  ed  ita¬ 
liana  di  questi  ultimi  lustri,  ma  non 
meno  per  le  singolari  sue  doti  soprat¬ 
tutto  umane  (a.  d.). 

È  motto  il  23  ottobre,  a  Firenze, 

all’età  di  82  anni,  il  musicista  Ettore 
Desderi. 

Nato  ad  Asti  nel  1892,  Ettore  De¬ 
sderi  aveva  studiato  a  Torino  con  Per- 
rachio  e  Alfano,  aveva  diretto  il  liceo 
musicale  di  Alessandria  dal  1933  al 
1941,' poi  era  stato  insegnante  di  com¬ 
posizione  nel  Conservatorio  di  Milano, 
e  dal  1951  al  1963  direttore  del  Con¬ 
servatorio  di  Bologna. 

Di  lui  ha  scritto  Massimo  Mila  sul¬ 
la  «  Stampa  »:  «  Musicista  serio  e 

riflessivo,  lascia  una  vasta  produzione 
soprattutto  corale  e  sacra.  Aveva  fon¬ 
dato  la  sezione  italiana  dell’Associa¬ 
zione  internazionale  di  musica  sacra, 
e  teneva  stretti  contatti  con  la  musi¬ 
cologia  germanica... 

«  ...  Colto  scrittore  d’Mgomenti  mu¬ 
sicali,  era  stato  uno  del  pilastri  della 
casa  editrice  Bocca  e  della  “Rivista 
Musicale  Italiana”  negli  ultimi  anni 
della  loto  esistenza,  ed  aveva  dato 
una  sua  personale  interpretazione  del 
movimento  musicale  moderno  nel 
volume  La  musica  .  contemporanea 
(1930)...  ». 


Sono  scomparse  nel  mese  di  no¬ 
vembre  due  fra  le  più  note  figure  del¬ 
l’antifascismo  e  della  democrazia  pie¬ 
montese:  Cornelio  Brosio  e  Franco 
AntoniceUi. 


Alla  «  Galleria  della  Cassiopea  »  si 
è  tenuta  una  mostra  personale  di  Si¬ 
monetta  Satragni  Petruzzi.  Nel  cata¬ 
logo  l’artista  ha  presentato  i  suoi  ori¬ 
ginali  lavori  -  coUages  dipinti  e  (fise- 
gni  colorati  -  con  una  brevissima  li¬ 
rica  intitolata  Evasione-,  «  Il  mondo 
rimane  lo  stesso  /  ma  io  fuggo  lonta¬ 
no  nel  sole  /  portando  gli  amici  con 
me  »,  poetico  invito  nella  grande  pace 
dei  fondi  marini  o  nella  azzurra  pro¬ 
fondità  dei  cieli,  dove  lo  spirito  uma¬ 
no,  libero,  s’acqueta.  E  poesia  e  fan¬ 
tasia  -  in  queste  opere  felicemente 
unite  -  rendono  l’invito  davvero  at- 


NeU’ottobre  del  ’74,  in  operosa  ala¬ 
crità  di  lavoro,  ha  compiuto  felice¬ 
mente  i  novant’anni  Terenzio  Grandi, 
una  delle  figure  più  note  della  società 
•culturale  torinese.  Stampatore,  tipo¬ 
grafo,  editore,  autore  di  numerosi  e 
fondamentali  studi  stri  Mazzini,  uomo 
di  spirito  largo  e  aperto,  scrittore  fe¬ 
condo  e  animatore  di  iniziative  politi¬ 
che  e  culturali,  ha  per  più  di  mezzo 
secolo  esercitato  un  vero  e  proprio 
magistero  di  vita  civile.  Lo  hanno  fe¬ 
steggiato  amici  e  estimatori. 


Il  premio  «  Luigi  Einaudi  »,  isti¬ 
tuito  dalla  Regione  Piemonte  per 
onorare  la  memoria  del  grande  Stu¬ 
dioso  nel  centenario  della  nascita,  è 
stato  assegnato  ex-aequo  all’opera  Po- 
polazione  e  peste  del  1630  a  Carma¬ 
gnola  di  Mario  Abrate,  apparsa  nel 
1973  nella  «Biblioteca  di  “Studi  Pie¬ 
montesi”  »,  con  un  giudizio  assai  lu¬ 
singhiero. 


A  Luigi  Baudoin  è  stato  conferito 
uno  dei  premi  della  cultura  1974,  isti¬ 
tuiti  dalla  Presidenza  del  Consiglio  dei 
Ministri,  in  riconoscimento  della  sua 
opera  di  studioso  della  storia  e  dell’ar¬ 
te  del  Piemonte,  e  specialmente  del¬ 
l’Astigiano. 


Il  12  marzo,  nell’aula  magna  del¬ 
l’Università  di  Torino,  studiosi  di 
undici  paesi  hanno  offerto  al  Cardinal 
Pellegrino,  che  per  un  trentennio 
tenne  la  cattedra  di  letteratura  cri¬ 
stiana  antica,  un  volume  di  studi  in 
suo  onore.  Forma  futuri,  promosso 
da  un  gruppo  di  docenti  dell’Univer¬ 
sità  di  Torino  e  pubblicato  dalla  Bot¬ 
tega  d’Erasmo. 


Nei  mesi  di  novembre  e  dicembre  del 
1974  la  «  Gazzetta  del  Popolo  »  ha 
compiuto  una  inchiesta  e  pubblicato 
una  serie  di  interviste  su  «  Il  ruolo 
del  Piemonte  nella  cultura  nazionale  ». 
Sono  stati  interrogati  Norberto  Bob¬ 
bio,  Massimo  Mila,  Ettore  Passerin 
d’Entrèves,  e  altri  esponenti  di  quel¬ 
la  intellighenzia  torinese  uscita  dalla 
scuola  di  Augusto  Monti  .e  vicina  per 
Io  più  al  Partito  d’ Azione  o  operosa 
nei  vari  movimenti  delle  sinistre  cri¬ 
stiane  vivaci  negli  anni  della  caduta 
del  fascismo  e  nelle  prime  esperienze 
democratiche  del  paese. 


La  Fami)  a  Turinèisa  ha  organizzato 
nel  periodo  dicembre  ’74  -  febbraio  ’75, 
un  ciclo  di  incontri  nella  sua  sede  so¬ 
ciale  di  via  Po,  dedicati  a  «  La  Lette¬ 
ratura  in  piemontese  »  con  il  seguente 
programma:  Uno  spiar  do  generale  alle 
forme  e  allo  svolgimento  della  lettera¬ 
tura  in  piemontese  dalle  origini  ai 
giorni  nostri,  relatore  prof.  Renzo 
Gandolfo;  Documenti  e  testi  letterari 
piemontesi  nei  secoli  XII-XV,  relato¬ 
re  M"  Camillo  Brero;  La  Letteratura 
in  piemontese  dal  Seicento  al  Risor¬ 
gimento,  relatrice  prof.  Celestina  Co¬ 
sta;  La  Letteratura  in  piemontese  dal 
Risorgimento  ai  giorni  nostri,  relatore 
prof.  Gustavo  Buratti;  Da  ’L  Birichin 
a  nino  Costa,  relatore  dr.  Vincenzo 
Pich;  Nino  Costa,  relatrice  prof.  M. 
Teresa  Bettanini;  Pinin  Pacò;,  relatore 
prof.  Riccardo  Massano;  Scrittori  e 
Poeti  Patoasan,  relatore  prof.  Giulia¬ 
no  Gasca  Queirazza  S.J.;  Presenta¬ 
zione  di  libri  in  piemontese  di  re¬ 
cente  pubblicazione,  relatore  prof. 
Amedeo  Clivio. 

Nei  mesi  marzo-aprile  lezioni  dedi¬ 
cate  al  teatro:  Panoramica  sul  teatro 
in  piemontese  e  in  Piemonte,  Gual¬ 


tiero  Rizzi;  Il  teatro  in  piemontese, 
ieri  e  oggi,  aw.  Carlo  Trabucco;  La 
canzone  in  piemontese,  ieri  e  oggi, 
Alfredo  Nicola. 

Nei  mesi  di  febbraio  e  marzo  l’As¬ 

sessorato  ai  Problemi  della  Gioventù 
di  Torino  ha  organizzato  un  ciclo  di 
lezioni  sulle  arti  figurative  in  Piemonte 
realizzato  con  la  partecipazione  di  sto¬ 
rici  dell’arte,  docenti  e  critici  di  fama 
nazionale.  Il  programma  delle  con¬ 
versazioni  è  stato  il  seguente:  Marco 
Rosei,  L’arte  piemontese,  il  paesaggio 
e  la  veduta  romantica-.  Albino  Gal¬ 
vano,  La  cultura  figurativa  a  Torino 
fra  le  due  guerre;  Francesco  Abbate, 
L’Astrattismo  in  Italia  con  particolare 
riferimento  a  quello  torinese  del  2°  do¬ 
poguerra;  Rosanna  Maggio  Serra,  To¬ 
rino  1884:  la  prima  Esposizione  Ge¬ 
nerale  Italiana;  Angelo  Dragone,  Gra¬ 
fica  moderna  e  contemporanea;  Silva¬ 
na  Pettenati,  Le  arti  minori  e  la  na¬ 
scita  dei  musei  di  arte  applicata;  Gian¬ 
ni  Romana,  La  pittura  piemontese  tra 
il  ’400  e  ’500;  Andreina  Griseri,  L’ar¬ 
te  nei  Sacri  Monti  fra  il  ’500  e  il  ’600-, 
Enrico  Castelnuovo,  Scultura  lignea  in 
Piemonte  e  Valle  d’Aosta  dal  XIV  al 
XV  secolo;  Paride  Chiapatti,  Il  Museo 
d’Arte  Sperimentale  e  gli  ultimi  10 


L’Università  di  Torino  in  collabo- 

razione  con  la  Società  Italiana  per 
l’Organizzazione  Internazionale  (SIGI) 
e  il  Movimento  Studentesco  per  l’Or¬ 
ganizzazione  Internazionale  (MSOI), 
sotto  gli  auspici  dell’Ufficio  per  l’Ita¬ 
lia  delle  Commiità  Europee,  ha  orga¬ 
nizzato,  nei  mesi  di  marzo-aprile-mag¬ 
gio,  nel  Salone  degli  Arazzi  di  Pa¬ 
lazzo  Bricherasio  (via  Lagrange,  To¬ 
rino),  una  serie  di  riunioni  di  studio 
su  «  Le  Comunità  Europee  di  fronte 
ai  grandi  problemi  settoriali  ». 


Nel  mese  di  dicembre  si  è  costi¬ 
tuito  a  Torino  un  Istituto  di  scienze 
economiche  e  sociali  intitolato  a  An¬ 
tonio  Gramsci;  fanno  parte  della  |)te- 
sidenza  Bobbio,  Napoleoni,  Libertini, 
Pace,  Spriano,  Alasia. 


Nei  mesi  di  gennaio-marzo  a  Tori¬ 
no,  nella  Galleria  d’arte  moderna  per 
iniziativa  degli  Assessorati  alla  Cul¬ 
tura  del  Comune  e  della  Provincia,  è 
stato  proiettato  un  ciclo  del  cinema 
francese,  dal  dopoguerra  alla  nouvelle 
vague. 


A  Torino,  nel  mese  di  marzo  è  stato 
ricordato  U  centenario  della  nascita 
di  Franco  Alfano,  il  musicista  napo¬ 
letano  che  fu  direttore  del  Conserva- 
torio  della  nostra  città  e  al  quale  si 
deve  la  trasformazione  in  Conserva- 
torio  dell’antico  Liceo  Musicale. 


Alla  Galleria  Civica  d’Arte  Mo¬ 
derna  di  Torino  si  è  tenuto,  nei  mesi 
di  novembre  e  dicembre,  un  ciclo  di 
conversazioni  dedicate  ai  Musei  citta- 
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dini;  l’iniziativa  ha  voluto  illustrare 
le  motivazioni,  la  storia  e_  l’entità 
delle  raccolte  museografiche  di  Torino. 

L’Associazione  Piemonte  Artistico   e 

Culturale  ha  dato  vita  ad  una  serie 
di  manifestazioni  dedicate  a  «  Le  città 
del  Piemonte  a  Torino  ». 


La  Galleria  d’Arte  Moderna  di 

Torino  ha  ospitato  la  mostra  di  Fran¬ 
cis  Picabia  (1879-1953),  «mezzo  se¬ 
colo  di  avanguardia  ». 


In  febbraio  il  Centro  Studi  del 

Teatro  Stabile  ha  festeggiato  il  20° 
anno  di  attività  del  Teatro  Stabile  di 
Torino  con  una  serie  di  manifesta¬ 
zioni  dedicate  alla  rievocazione  delle 
sue  «  prime  stagioni  sperimentali  ». 

Il  1°  febbraio  promosso  da  Italia 

Nostra  si  è  svolto  a  Torino  un  con¬ 
vegno  su  «  La  salvaguardia  della  col¬ 
lina  torinese  dalla  speculazione  edi¬ 
lizia  ». 

Rossana  Bossaglia,  studiosa  del  mo¬ 

vimento  Liberty  in  Italia  (sul  quale 
ha  già  pubblicato  nel  1973  il  volume 
L’Italia  Liberty  edito  da  Gorlich  e 
nel  1974  II  Liberty,  storia  e  fortuna 
del  Liberty  italiano,  edito  da  Sansoni), 
ha  tenuto,  nelle  sale  della  Galleria 
d’Arte  Moderna  di  Torino,  una  con¬ 
ferenza  sul  posto  occupato  dalla  no¬ 
stra  città  nel  Liberty  italiano;  a  To¬ 
rino  nel  1902,  si  tenne  la  più  impor¬ 
tante  esposizione  europea  in  questo 
campo  e  qui  il  Thovez  e  il  Melani 
fondarono  il  periodico  «  L’arte  deco¬ 
rativa  moderna  »,  considerato  l’or¬ 
gano  ufficiale  del  movimento  nel  no¬ 
stro  paese. 


Puntualmente  come  ogni  autunno, 

nelle  sale  di  via  Mazzini  9  (Torino), 
i  fratelli  Fogliato  hanno  allestito  una 
mostra-selezione  di  pitture  ottocente¬ 
sche  italiane;  notevoli  i  contributi  pie¬ 
montesi. 


Con  una  bellissima  mostra  curata 

da  Renzo  Guasco,  la  «  Dantesca  »  (Li¬ 
breria  Fògola,  Torino)  ha  rievocato, 
in  novembre,  la  figura  di  Riccardo 
Chicco,  pittore  «  ironico,  nostalgico,... 
filosofo  amaro...  »,  scomparso  nel  giu¬ 
gno  scorso. 


Per  iniziativa  di  «  Città  Amica  », 

presso  la  galleria  La  Cittadella  di  To¬ 
rino,  è  stata  allestita  una  mostra  de¬ 
dicata  a  «  I  piemontesi  nell’arte  con¬ 
temporanea  italiana  »;  in  concomitanza 
è  stata  presentata  la  cartella  di  in¬ 
cisioni  di  Franco  Martinengo  II  mon¬ 
do  fatto  a  mano,  con  testo  di  Ernesto 
Cab^o. 


Il  giorno  8  febbraio  al  teatro  La 

SaUe  di  Torino  si  è  svolto,  per  ini¬ 
ziativa  della  Democrazia  Cristiana,  il 
orimo  convegno  sull’Università:  L’Uni¬ 


versità:  occasione  per  un  dialogo  fra 
cultura  e  politica. 


Su  «  Il  Giornale  »  del  19  gennaio 
una  breve  notizia  sul  sacerdote  pie¬ 
montese  Clemente  Marchisio  da  Ri- 
valba  (Torino)  nato  nel  1874,  fonda¬ 
tore  dell’ordine  monastico  «  Le  figUe 
di  San  Giuseppe  »,  consacrate  a  prov¬ 
vedere  alle  chiese  «  le  materie  della 
celebrazione  eucaristica,  cioè  il  pane 
éd  il  vino,  assicurandone  l’integrale 
purezza  ».  L’ordine  conta  ancor  oggi 
più  di  500  suore  ed  ha  29  case  in 
Italia  e  altre  in  vari  paesi. 


Il  17  febbraio  in  Torino,  è  stato 
commemorato  solennemente  con  una 
cerimonia  religiosa  il  49°  anniversario 
della  morte  del  Servo  di  Dio  Cano¬ 
nico  Giuseppe  Allamano,  fondatore 
dell’Istituto  dei  Padri  missionari  della 
Consolata  di  Torino. 


Dal  22  al  31  marzo,  al  centro  cul¬ 
turale  «  La  Forgia  »  di  Caselle,  è  sta¬ 
ta  allestita  una  mostra  dedicata  alla 
Pittura  dell'800  e  900  piemontese. 


Tra  le  manifestazioni  per  la  tradi¬ 
zionale  «  Fera  dij  subjet  »  il  comune 
di  Moncalieri  ha  organizzato  a  Palazzo 
Limone  una  mostra  dedicata  al  mae¬ 
stro  tipografo  di  Alpignano  Alberto 
Tallone;  all’iniziativa  ha  dato  il  suo 
patrocinio  la  Regione  Piemonte.. 


Sul  «  Corriere  di  Chieri  »  del  28  di¬ 

cembre  abbiamo  letto  che  ogni  anno 
sono  circa  15.000  i  visitatori  del  Mu¬ 
seo  della  «  Fondazione  Cavour  »  a 
Santena.  La  Fondazione  possiede,  tra 
l’altro,  due  importanti  archivi:  quello 
sul  casato  dei  Cavour,  e  quello  dei 
Visconti  Venosta.  Notevole,  anche 
sotto  l’aspetto  ecologico,  l’importanza 
del  parco  della  Villa  Cavour  con  i 
suoi  platani  centenari. 


Sul  «  Corriere  di  Chieri  »  del 

18  gennaio  Edoardo  Ferrati  riporta, 
in  un  articolo,  alcune  notizie  intorno 
ai  Somis,  la  famiglia  di  musicisti 
chieresi,  di  cui  il  più  celebre,  Gio¬ 
vanni  Battista  Somis,  ebbe  come  al- 
Uevi  alcuni  dei  più  famosi  esponenti 
del  ’700  musicale  non  solo  italiano, 
ma  europeo. 


Il  Comune  di  Lanzo  Torinese,  in 
collaborazione  con  la  Comunità  Mon¬ 
tana  delle  VaUi  di  Lanzo,  l’ANPI, 
la  Pro  Loco,  la  Biblioteca  Civica  e  la 
rassegna  culturale  «  Controcampo  »  di 
Torino,  ha  bandito,  nell’ambito  delle 
manifestazioni  per  il  trentennale  della 
Resistenza,  il  premio  letterario  «  Lanzo 
Torinese  »,  alla  memoria  della  me¬ 
daglia  d’oro  Michelangelo  Peroglffi, 
sul  tema  «  La  resistenza  italiana  ieri 
e  oggi  ». 


Sono  in  Corso,  ad  opera  del  Geom. 
Aldo  Audisio  coadiuvato  dal  personale 
della  Bibboteca  Civica,  i  lavori  di 


risistemazione  dell’«  Archivio  Storico 
delle  Valli  Lanzo  Torinese  ».  Attual¬ 
mente  è  formato  dall’archivio  comu¬ 
nale  di  Lanzo,  e  conserva  documenti 
compresi  tra  il  1475  ed  il  1900  (quelli 
antecedenti  al  secolo  XV  furono  in 
passato  trasferiti  all’ Archivio  di  Stato 
di  Torino),  e  dall’Archivio  della  Con¬ 
gregazione  di  Carità  di  Lanzo  con 
documenti  del  secolo  XVII  e  suc¬ 
cessivi. 

A  causa  dei  lavori  di  riordino  e 
schedatura,  rimane  chiuso  alla  consul¬ 
tazione.  Nella  sede.  Via  Don  Bosco  1, 
presso  la  Biblioteca  Civica,  a  lato 
della  porta  Turrita  di  Ajmone  di  Chal- 
lant,  verranno  accolti  tutti  quei  fondi 
archivistici  e  documentativi  disponi¬ 
bili  di  trasferimento  dalle  loro  sedi, 
quaU  archivi  antichi  comunali  o  di 
confraternite  e  privati  cittadini  pur¬ 
ché  riguardanti  il  comprensorio  deli¬ 
mitato  dall’area  della  Comunità  Mon¬ 
tana  delle  VaUi  di  Lanzo. 

Al  termine  della  risistemazione  ver¬ 
rà  stampato  un  elenco  di  tutto  il  ma¬ 
teriale  ivi  conservato  e  l’accesso  sarà 
consentito  a  tutte  le  persone,  che  di¬ 
mostrando  validi  motivi,  ne  facciano 
richiesta.  L’orario  prescelto  per  l’a¬ 
pertura  è  quello  in  vigore  presso  la 
Bibboteca  Civica.  (Per  informazioni 
telefonare  0123/2331). 


Premiassion  ed  le  scòle  del  Canavèis. 
-  Saba  21  de  dzèmber  a  Ivrea,  ant 
el  teatro  Giacosa,  a  Fé  fasse  la  pre¬ 
miassion  éd  le  scòle  elementar  e 
medie,  che  a  l’avìo  pijà  part  ant  la 
prima  al  concors  organisà  dal  Comità 
dia  T  Festa  del  Piemont  per  d’ar- 
serche  an  sla  lenga  e  an  sla  coltura 
piemontèisa.  Apréss  él  salut  del  pres- 
sident  éd  la  Region,  av.  Oberto,  e 
del  sìndich  d’Ivrea,  prof.  Rey,  él 
dr.  Pich  éd  la  Companìa  dij  Brandé 
a  l’ha  arcordà  le  rason  dèi  concors: 
as  vorla  che  ’dcò  le  masnà  a  pijèisso 
part  a  la  Festa  an  manera  ativa  e 
che  a  lo  fèisso,  dasend  na  man  a 
salvé  ’l  patrimòni  ’d  siviltà  rapre- 
sentà  dai  proverbi,  da  le  manere  ’d 
dì,  da  le  nane-nanete,  da  le  filastrò- 
cole,  da  le  conte,  da  le  canson,  dai 
baj  e,  pi  an  géner,  da  la  coltura  po- 
lar.  Ant  él  Canavèis  él  concors  a 
a  avù  sucess;  a  venta,  pér  l’avnl, 
proponlo  an  coìe  part  éd  la  Region, 
andova,  ann  pér  ann,  as  selebrerà  la 
Festa  del  Piemont.  (c.p.). 


Il  premio  del  concorso  di  pittura 
«  Demetrio  Cosola  »  organizzato  dal 
circolo  «  Il  Trebbo  »  e  dal  comune 
di  Chivasso  è  stato  assegnato  al  pit¬ 
tore  Fernando  Eandi  di  Torino  per 
l’opera  «  Archeologia  torinese  ». 


Il  «  Premio  Pinarobum  1974  »,  con¬ 
ferito  ogni  anno  dalla  Pro  Loco  di 
Pinerolo  a  personabtà  pinerolesi  che 
abbiano  dato  onore  e  prestigio  aba 
città,  è  stato  assegnato  a  Noemi  Ga¬ 
brielli,  la  nota  e  benemerita  studiosa 
deb’arte  e  deb’archeologia  del  Pie- 
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monte,  per  molti  anni  operosa  sovrin¬ 
tendente  alle  Gallerie  della  nostra 
regione. 

Organizzato  daU’Institut  Universi- 

taire  d’Études  Européennes  di  Torino 
si  è  tenuto  a  Torre  Pellice,'  nella 
Casa  Valdese,  dal  30  novembre  al 
2  dicembre,  un  «  Petit  congrès  sur 
les  Alpes  Occidentales  ». 


I  giorni  7  e  8  dicembre  la  città 

di  Cuneo,  durante  un  convegno  prò-  • 
vinciale  sul  tema  «  Indagine  della  Re¬ 
gione  Piemonte  sull’attività  fascista 
e  parafascista»,  ha  commemorato  la 
figura  di  Duccio  Galimberti,  «  parti¬ 
giano  alpino  ». 


L’Associazione  «  Amici  di  Cuneo  » 
(Torino,  via  Marco  Polo,  31)  ha  àn- 
nunziato  un  programma  di  interessanti 
manifestazioni  per  l’anno  1975. 


La  Sezione  di  Alba  di  «  Italia  No¬ 

stre  »  ha  organizzato,  nel  quadro  della 
44*  Fiera  del  Tartufo,  un  pubblico 
dibattito  sul  tema  «  Politica  del  ter 
ritorio  e  nuove  prospettive  per  il 
progetto-guida  del  Parco  naturale  del¬ 
le  Langhe  ». 


Edoardo  Musso  dà  notizia  sulla 

«  Gazzetta  d’Asti  »  del  20  febbraio 
1975,  della  scoperta  di  una  necropoli 
ligure  in  una  zona  tra  U  Tanaro  e 
il  Belbo. 


L’Associazione  «  Amici  di  Maren¬ 
go  »  ha  promosso  la  creazione  di  un 
Museo  delle  Arti  e  Costumi  popolari; 
il  museo  dovrebbe  abbracciare  tutti  i 
rami  dell’artigianato,  la  poesia  ed  i 
canti  popolari,  le  tecniche  contadine  e 
le  arti  minori. 


L’Enal  Provinciale  di  Alessandria 
ha  organizzato,  per  il  mese  di  mag¬ 
gio,  il  6°  Concorso  per  leggende  po¬ 
polari  piemontesi  in  lingua  piemon¬ 
tese  o  italiana. 


Nei  giorni  23-24  novembre,  a  Novi 
Ligure,  nel  Palazzo  Civico,  si  è  tenuto 
il_  primo  convegno  di  studi  su  «  Novi 
Ligure:  storia  e  cultura  di  una  città  ». 


A  Vercelli,  nella  «  Sala  Cavazza  » 
della  Biblioteca  Diocesana  è  stata 
inaugurata,  nel  mese  di  gennaio,  la 
Mostra  dei  testi  ebraici  posseduti  dalle 
biblioteche  Agnesiana  e  Diocesana;  il 
prof.  S.  Sierra,  rabbino  capo  di  To¬ 
rino,  ha  tenuto  una  conferenza  sul 
«  Panorama  della  letteratura  ebraica 
moderna  ». 


La  Società  Valsesiana  di  Cultura  ha 
lanciato  una  proposta  per  la  costitu¬ 
zione  di  un  «  museo  del  costume  e 
delle'  tradizioni  valsesiane  »,  che  po¬ 
trebbe  aver  sede  a  VaraUo. 


Il  27-28-29  marzo  a  Romagnano 
Sesia  si  è  effettuata  la  238*  Sacra  Rap¬ 


presentazione  del  Venerdì  Santo;  tre¬ 
cento  personaggi  partecipano  alla  rie¬ 
vocazione  (che_  si  allaccia  alle  sacre 
rappresentazioni  dei  Misteri  medioe¬ 
vali)  che  ogni  anno  trasforma  le  stra¬ 
de,  le  piazze,  l’antico  Borgo  in  un’al¬ 
tra  Gerusalemme. 

Per  iniziativa  dell’Associazione  no¬ 
varese  «  Amici  del  presepio  »,  e  con 
il  patrocinio  del  Comune  e  dell’Ente 
provinciale  per  il  Turismo,  è  stata 
rappresentata  a  Novara  la  favola  del 
pastore  «  Gelindo  ». 


Dal  Convegno  delle  Comunità  delle 
Alpi  Centrali,  che  si  è  tenuto  a  Gar- 
done  Riviera  alla  fine  di  novembre,  è 
scaturito  un  invito  alle  regioni  del¬ 
l’arco  alpino  a  costituire  due  altre 
comunità:  delle  Alpi  Occidentali  e 
delle  Alpi  Orientali. 


A  Ginevra  l’Ufficio  Internazionale 
del  Lavoro  e  il  governo  dell’Iran 
hanno  raggiunto  un  accordo  per  un 
programma  intensivo  della  durata  di 
3  anni  che  ha  lo  scopo  di  formare 
migliaia  di  nuovi  istruttori  tecnici  pei 
quadri  iraniani.  Il  progetto  costerà 
oltre  10  milioni  di  dollari  e  verrà 
finanziato  principalmente  dall’Iran.  La 
formazione  dei  quadri  verrà  effettuata 
presso  il  BIT  di  Torino. 


Il  n.  10  gennaio  1973_,  di  «  Pré- 
sence  Savoisienne  »,  pubblica  il  mani¬ 
festo  fondamentale  del  «  Rassemble- 
ment  Régionaliste  Savoyard  »  dove  si 
dice  tra  l’altro  che  quest’organo  «  en- 
tend  développer  les  liens  de  solida- 
rité  entre  les  habitants  de  la  “Région 
Savoie”,  veiller  à  la  défense  de  son 
patrimoine  naturel,  historique  et  cul- 
turel,  promouvoir  son  avenir  social, 
économique  et  culturel  en  étroite  et 
fraterneUe  coUaboration  avec  les  ré- 
gions  voisines  et  notamment  la  Ré- 
publique  de  Genève,  la  Vallèe  d’ Aoste 
et  le  Piémont  ». 

Nelle  sale  del  palazzo  vescovile  di 

Aosta,  sabato  1“  marzo,  si  è  svolta 
una  manifestazione  per  celebrare  i 
2000  anni  della  fondazione  della  Cit¬ 
tà;  l’orazione  ufficiale  è  stata  tenuta 
dal  prof.  Gino  Barbieri  ordinario  di 
Storia  Economica  all’Università  di 
Padova. 


Organizzato  daU’Association  Euro- 
péenne  des  Enseignants  (A.E.D.E.), 
Gruppo  di  Torino,  avrà  luogo  a  To¬ 
rino,  nei  giorni  3-4  maggio  p.v.,  al 
Circolo  della  Stampa,  un  Convegno 
interregionale  (Piemonte-Lombardia- 
Liguria)  sul  tema  «  Conservazione 
delle  opere  d’arte  ».  La  direzione  è 
affidata  al  prof.  Giovanni  Massara 
dell’Accademia  di  Belle  Arti  di  To- 


Dal  18  al  27  marzo,  a  Pinerolo, 
nella  Sala  Mostre  di  Palazzo  Vittone, 


è  stata  ospitata,  a  cura  della  Pro-Loco, 
la  mostra  d’arte  contemporanea  «  Cri- 


La  Campania  dij  brande  ant  el 
1974-75.  -  L’ann  passà  ij  brandé  a 
son  estàit  present  a  vàire  vijà  o  ma- 
nifestassion  ed  coltura  piemontèisa_  a 
"Turin  e  an  d’àutre  comun-e  dèi  Pie- 
mont.  A  l’an  colaborà  ai  cors  èd  col¬ 
tura  regional  dèi  Mondvì  e  ’d  S.  Mi¬ 
chel  èd  Bricheras  e  pijà  part_  a  le 
giurìe  dij  concors  literari  organisà  da 
l’ENAL  d’Ast  e  ’d  Lissandria,  da 
j’«  Amis  èd  Piassa  »  dèi  Mondvì^  e 
dal  sìrcol  Giuliani  ’d  Cane).  Un  gròss 
impegn  a  l’é  stàit  rapresentà  _  da  la 
partessipassion  a  le  manifestassion  èd 
la  7*  Festa  dèi  Piemont,  tnusse  da  luj 
a  stèmber  a  Ivrea  e  ant  le  Valade 
canavzan-e.  Giusta  ’l  21  èd  luj  a  Al- 
pètte,  ant  èl  di  sentrai  èd  la  Festa, 
a  l’é  formasse  l’Union  èd  j’associas- 
sion  piemontèise  ant  èl  mond,  con  ij 
brande  fra  ij  sòcio  fondator. 

Ed  soen  èspeciaj  a  son  èstàit  ri- 
servà  a  la  scòla,  con  j’esperiment  pi¬ 
lòta  ’d  Vaje  e  ’d  Vilaneuva  Solar, 
con  èl  concors  fra  le  scòle  elementar 
e  medie  dèi  Canavèis  pèr  d’arserche 
an  sla  lenga  e  an  sla  coltura  piemon- 
tèisa,  organisà  pèr  la  T  Festa  dèi  Pie¬ 
mont,  e  con  la  preparassion  èd  test 
èscolàstich  èd  lenga  e  ’d  literatura 
piemontèisa.  Mersì  a  la  bon-a  dispo- 
sission  èd  la  Region,  «  Piemonte  »,  èl 
lìber  èd  coltura  regional  fàit  distribuì 
giusta  da  la  Region  a  tati  j’anlev^  èd 
prima  media  dèi  Piemont,  a  pòrta 
chèich  pàgine  an  piemontèis,  soagnà 
dai  Brandé. 

Ant  èl  1974  èl  Musìcalbrandé  a  l’ha 
compì  ij  sò  16  ani,  mentre  a  la  fin 
èd  l’ann  Té  surtije  1/  Brandé  -  Arma- 
nach  éd  Poesìa  piemontèisa^^  1975.  Je 
scritor  brandé  a  l’han  èdeò  colaborà 
a  d’àutre  edission  e  publicassion, 
conforma  ij  but  èd  la  Companìa  pèr 
la  difèisa  e  la  valorisassion  èd  la 
lenga  e  dia  coltura  piemontèisa. 

Ànt  èl  1975  la  Companìa  dij  bran¬ 
dé  a  l’ha  an  programa  ’d  pèrfessìoné 
’l  travaj  già  anandià  e  dè  slarghelo, 
con  riguard  particolar  a  la  scòla.  L’8“ 
Festa  dèi  Piemont  as  sélebra  an  Val 
Susa,  che  a  smija  ’l  post  pi  adatà 
pèr  nè  svilup  dèi  tema  regional  an 
diression,  ansema,  alpin-a  e  europea. 
(c.p.). 


Ad  Olbia  (Sassari  si  è  costituita,  il 

14  marzo,  la  «  Famija  Piemontèisa  dia 
Sardegna  »;  l’Associazione  «  a  cheuj 
tati  ij  Piemontèis  ch’a  vivo  e  a 
travajo  an  Sardegna  e  soe  famije,  e 
a  l’ha  pèr  fin  la  tua  e  la  valorisas¬ 
sion  dia  lenga,  dia  coltura  e  ffia  si- 
viltà  piemontèise,  ansema  a  l’istitas- 
sion  èd  relassion  èd  fradlansa  con 
tati  ij  piemontèis  spatarà  ant  èl  mond 
e  soe  Associassion,  oltra  che  con  le 
espression  pi  genite  dia  lenga  e  dia 
siviltà  sardagneula  ». 
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Libri  e  periodici  ricevuti 


Album  di  Provincia,  testi  di  Gino 
Giordanengo,  Cuneo,  ed.  L’Arciere, 

1974,  120  tav.  (L.  12.000). 

Enea  Balmas,  Pramollo,  suppl.  al 
«  Bollettino  della  Società  di  Studi  Vai- 
desi  »,  n.  136,  1°  sem.,  XVII  febbraio 

1975,  pp.  50. 

Massimo  Bruni,  Lorenzo  P erosi,  a 
cura  della  Cassa  di  Risparmio  di  Tor¬ 
tona,  Torino,  TECA,  1972,  pp.  143. 

Cenni  su  Leggi  e  Giustizia  nell’Antico 
Piemonte  (1?59-1773),  a  cura  di  Te¬ 
resio  Mittone,  Turin,  Famija  Turi- 
nèisa,  1974,  pp.  123. 

Mario  Cestella,  Il  Viale  degli  An¬ 
geli,  testi  di  Gino  Giordanengo,  Cu¬ 
neo,  ed.  L’Arciere  »,  1973,  (L.  9.000). 

Culture  et  Politique  en  Trance  à 
l’Époque  de  l’Humanisme  et  de  la 
Renaissance,  études  réunies  et  pré- 
sentées  par  Franco  Simone,  Torino, 
Accademia  delle  Scienze,  1974,  pp. 
xlvii-451. 

Dal  dialetto  alla  lingua.  Atti  del  IX 
Convegno  per  gli  Studi  Dialettali  Ita¬ 
liani  (Lecce,  28  settembre  - 1°  ottobre 
1972),  Consiglio  Nazionale  delle  Ricer¬ 
che,  Centro  di  Studio  per  la  Dialet¬ 
tologia  Italiana,  3,  Pacini  editore, 
1974,  pp.  534  (L.  13.500). 

Camilla  D’Arvier,  Le  mele  verdi, 
Novara,  Centro  di  Documentazione 
Estetica,  1974  (L.  1.200). 

Descrizione  dell’India  secondo  Gio¬ 
vambattista  Maoletti  (1669-1727)  trat¬ 
ta  dall’ «Itinerario»  Italia-Cina  (1702- 
1707),  Memoria  di  Alberto  FaudeUa, 
Memorie  dell’Accademia  delle  Scienze 
di  Torino,  serie  4,  n.  30,  Torino,  Ac¬ 
cademia  delle  Scienze,  1974,  pp.  115, 
10  tv.  f.t. 

Mario  Donadei,  La  ragazza  della  notte 
d’aprile  e  altre  storie  della  guerra. 
Cuneo,  ed.  L’Arciere,  1974,  pp.  221 
(L.  3.000). 

Don  Orione  l’apostolo  tortonese  a 
100  anni  dalla  nascita,  a  cura  della 


Cassa  di  Risparmio  di  Tortona,  Tori¬ 
no,  ed.  Teca,  1972,  pp.  131. 

Giovanni  Faldella,  Nemesi  o  Donna 
Folgore,  testo  a  cura  di  Maria  Rosa 
Masoero,  introduzione  di  Giuseppe 
Zaccaria,  Fògola  editore  in  Torino, 
1974,  pp.  219  (L.  6.000). 

Felice  Vellan  e  settant’anni  di  vita 
torinese  e  del  Piemonte,  a  cura  di  Er¬ 
nesto  Caballo,  Torino,  ed.  Vitalità  di 
Minerva  Medica,  1974  (L.  20.000). 

Beppe  Fenoglio,  La  voce  nella  tem¬ 
pesta,  a  cura  di  F.  De  Nicola,  Torino, 
Einaudi,  1974,  pp.  95. 

Gli  archivi:  proposte  di  collabora¬ 
zione  per  una  migliore  tutela,  quader¬ 
ni  di  «  ItaMa  Nostra  »,  n.  10,  Roma, 

1973,  pp.  94. 

I  beni  culturali  quale  fattore  di  qua¬ 
lificazione  dell’ambiente.  Atti  del  Cor¬ 
so  Residenziale,  «  Italia  Nostra  »,  Tre- 
vignano  Romano,  26-29  giugno  1972, 
pp.  146. 

I  disegni  di  maestri  stranieri  della  Bi¬ 
blioteca  Reale  di  Forino,  catalogo  a 
cura  di  Gianni  C.  ScioUa,  Torino,  As¬ 
sociazione  Piemontese  dei  Bibliotecari, 

1974,  pp.  322. 

I  grandi  spazi  verdi  della  Regione, 
n.  1,  1973,  documenti  dell’Unione  Re¬ 
gionale  delle  Sezioni  Piemontesi  del¬ 
l’Associazione  Nazionale  «  Italia  No¬ 
stra  »,  Alba  (Cn). 

La  città  ideale  nel  Rinascimento,  a 
cura  di  Gianni  C.  ScioUa,  Torino, 
Strenna  Utet,  1975,  pp.  165. 

Lago  di  Bolsena,  Informazioni  Ecolo¬ 
giche,  n.  1,  «  Italia  Nostra  »,  Roma, 
pp.  33. 

La  Liguria  di  Levante,  a  cura  di  Nino 
Carboneri,  testi  di  Annalisa  Maniglie 
Calcagno,  Paolo  Marchi,  Franco  Mar¬ 
mori,  Torino,  Istituto  Bancario  San 
Paolo,  1975,  pp.  248. 

La  Pro  Cultura  e  la  Musica  a  Torino 
(1919-1974),  a  cura  di  Ennio  Bassi, 


prefazione  di  Massimo  Mila,  Torino, 
Pro  Cultura,  1974,  pp.  295. 

Lassà  gli  ultimi  (la  vie  des  monta- 
gnards),  fotografie  di  Gianfranco  Bini, 
testo  di  Sandrino  Bechaz,  Novara,  Arti 
Grafiche  di  Cressa,  1973  (L.  14.000). 

Paolo  Maggi,  Montagne,  rime  piemon- 
tèise,  CAI  -  Sezione  di  Rivarolo,  1974, 
6  ili.  f.t.,  pp.  121. 

A.  E.  Martelli-L.  Vaccarone,  Na¬ 
scita  dell’alpinismo  invernale.  Uja  di 
Mondrone  24  dicembre  1874,  Torino, 
Società  Storica  deUe  VaUi  di  Lanzo, 
1974,  pp.  31  (L.  1.500). 

Edoardo  Martinengo,  Regione  Pie¬ 
monte.  Domini  e  fatti  1970-1974,  To¬ 
rino,  die.  1974,  pp.  338  (L.  4500). 

Vanna  Mazzarolli,  Paolo  Maurizio 
Caisotti  Vescovo  di  Asti  (1762-1786), 
Asti,  1974,  pp.  166. 

Michele  Molineris,_  Nuova  vita  di 
Domenico  Savio,  Asti,  Ist.  Salesiano 
«  Bernardi  Semeria  »,  1974,  pp.  375. 

Parchi  nazionali  e  riserve  naturali: 
contributo  alla  definizione  e  nomen¬ 
clatura,  documenti  di  «  Italia  Nostra  », 
n.  10,  Roma,  1973,  pp.  117. 

Anello  Poma-Gianni  Perona,  La 
Resistenza  nel  Biellese,  a  cura  dell’Isti¬ 
tuto  Storico  della  Resistenza  in  Pie¬ 
monte,  Guanda,  1972,  pp.  460  (li¬ 
re  4.000). 

Carlottina  Rocco,  Seugn  sensa  pianà, 
Torino,  «  Giovane  Montagna  »,  1974, 
iU.  di  Guido  Radic,  pp.  139. 

Giorgio  Sambonbt,  Terra  d’acqua,  in¬ 
troduzione  di  G.  Sambonet,  pp.  1-14, 
Sandro  Maria  Rosso  editore  stampa¬ 
tore  in  Biella,  1974,  82  iU.  f.t.  (li¬ 
re  25.000). 

Terenzio  Sarasso,  Storia  degli  Ebrei 
a  Vercelli,  Comunità  Israelitica  di  Ver- 
ceUi,  anno  1974  (5735),  pp.  137. 

Sentenze  in  materia  di  tutela  del  pae¬ 
saggio,  documenti  di  «  Italia  Nostra  », 
n.  11,  Roma,  1973,  pp.  60. 
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Strada  percorsa  nelle  vallate  di  Stura 
e  Dora  dalla  colonna  d’esperienze  pel 
materiale  d’artiglieria  alleggerito  pro¬ 
posto  dal  Colonnello  Cav.  Emilio  Mat¬ 
tel,  1868,  Torino,  Dr.  Giacomo  A. 
Caula  editore  (L.  15.000). 

Statuti  del  Comune  di  Ivrea,  editi  a 
cura  di  Gian  Savino  Pene  Vidari,  To¬ 
rino,  Deputazione  Subalpina  di  Storia 
Patria,  «  Biblioteca  Storica  Subalpi¬ 
na  »,  CLXXXV,  1968,  I,  Introduzione, 

pp.  I-CCXI. 

Tullio  Telmon,  Microsistemi  linguì¬ 
stici  in  contatto  in  Val  di  Susa:  l’ar¬ 
ticolo  determinativo.  Consiglio  Nazio¬ 
nale  delle  Ricerche,  Centro  di  Studio 
per  la  .Dialettologia  Italiana,  2,  Pacini 
editore,  1974,  pp.  213  (L.  7.600). 

Mirella  Poggialini  Tominetti,  An¬ 
gelo  Barabino,  a  cura  della  Cassa  di 
Risparmio  di  Tortona,  Torino,  Teca, 
1974,  pp.  180,  76  tav.  f.t. 

Torino  Anni  20,  104  fotografie  di  Ma¬ 
rio  Gabinio,  testi  di  A.  Passoni  e 
E.  Noti,  Torino,  Editoriale  Valentino, 
1974. 


«  Annali  della  Facoltà  di  Lettere  e 
Filosofia  »,  Università  di  Macerata, 
VII  (1974),  ed.  Antenore,  Padova. 

«  Annali  della  Scuola  Normale  Supe¬ 
riore  di  Pisa  »,  classe  di  Lettere  e 
Filosofia,  Pisa. 

«  Atti  e  Memorie  dell’Accademia  To¬ 
scana  di  Scienze  e  Lettere  La  Colom¬ 
baria  »,  voi.  XXXIV,  nuova  serie  XXV, 
anno  1974,  Leo  S.  Olschld,  Firenze. 

«  Bollettino  della  Società  Piemontese 
di  Archeologia  e  Belle  Arti»,  nuova 
serie  XXV-XXVI,  1971-1972,  Torino. 

«  Bollettino  della  Società  per  gli  studi 
storici,  archeologici  ed  artistici  della 
provincia  di  Cuneo  »,  Biblioteca  Civi¬ 
ca,  Cuneo. 

«  Bollettino  della  Società  di  Studi  Vai- 
desi  »,  Torre  Pellice. 

«  Bollettino  Storico  per  la  Provincia 
(fi  Novara  »,  rivista  della  Società  Sto¬ 
rica  Novarese,  Novara. 

«  Bollettino  Storico-Bibliografico  Subal¬ 
pino  »,  Deputazione  Subalpina  di  Sto¬ 
ria  Patria,  Torino. 

«  Bollettino  Storico  Vercellese  »,  So¬ 
cietà  Storica  Vercellese,  VerceUi. 

«Filosofia  »,  rivista  trimestrale,  To- 


«  Italianistica  »,  rivista  di  Letteratura 
Italiana,  anno  III,  n.  1-2,  Milano, 
Marzorati,  1974. 


«  La  Nouvelle  Revue  des  deux  mon- 
des  »,  Parigi. 

«  Rassegna  Storica  del  Risorgimento  », 
Istituto  per  la  Storia  del  Risorgimen¬ 
to  Italiano,  Roma. 

«  Revue  de  Linguistique  Romane  », 
publiée  par  la  Société  de  Linguistique 
Romane  avec  le  concours  du  Centre 
National  de  la  Recherche  Scientifique, 
nn.  149,  150,  151,  152,  Tome  38, 
1974,  Cronique  Bibliographique. 

«  Rivista  Storica  Italiana  »,  Edizioni 
Scientifiche  Italiane,  Napoli. 

«  Sindon  »,  R.  Confraternita  del  SS. 
Sudario,  Centro  Internazionale  di  Sin- 
donologia,  Torino. 

«  Segusium  »,  Società  di  Ricerche  e 
Studi  Valsusini,  Susa. 


«  A  Compagna  »,  Bollettino  bimestrale 
dell’Associazione  culturale  A  Compa¬ 
gna  di  Genova. 

«  Il  “Bannie”  »,  quadrimestrale  di  vita 
exillese  della  Parrocchia  di  S.  Pietro 
Apostolo,  Exilles. 

«  Cenacolo  »,  anno  XXVI,  numero  uni¬ 
co  1974,  Torino. 

«  Il  Coltivatóre  e  giornale  vinicolo 
italiano  »,  mensile  fondato  nel  1854 
da  G.  A.  Ottavi,  nn.  5,  10,  12,  1974, 
Pieve  del  Cairo  (Pv). 

«  Comunità  Europee  »,  Mercato  Co¬ 
mune  Ceca  Euratom,  Roma. 

«  Cronache  Economiche  »,  mensile  del¬ 
la  Camera  di  Commercio  Industria 
Artigianato  e  Agricoltura  di  Torino. 

«  Il  Geometra  »,  organo  del  collegio 
dei  geometri  di  Torino  e  Provincia 
e  dell’unione  regionale  collegi  del 
Piemonte  e  Valle  d’Aosta,  anno  XXIX, 
dicembre  1974,  Torino. 

«  Italia  Nostra  »,  bollettino  dell’Asso¬ 
ciazione  Nazionale  Italia  Nostra  per 
la  tutela  del  patrimonio  storico,  arti¬ 
stico  e  naturale  della  Nazione. 

«  Italgas  »,  rivista  della  Società  Ita¬ 
liana  per  il  Gas,  Torino. 

«  ’L  Gridilin  »,  bollettino  parrocchiale 
di  Montanaro. 

«  I  Mesi  »,  rivista  bimestrale  di  at¬ 
tualità  economiche  e  culturali  dell’Isti¬ 
tuto  Bancario  San  Paolo  di  Torino, 
Torino. 

«  Musicalbrandé  »,  arvista  piemontèisa 
suplement  ed  la  Colan-a  musical  dij 
Brandé,  Turin. 


«  Nuova  società  »,  quindicinale  regio¬ 
nale  di  politica,  cultura  e  attualità, 

«  Piemonte  Vivo  »,  rassegna  bimestrale 
di  lavoro,  arte,  letteratura  e  costumi 
piemontesi,  a  cura  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Torino,  Torino. 

«  Piemonte  »,  realtà  e  problemi  della 
regione,  bimestrale,  casa  editrice  EDA, 

«  Présence  Savoisienne  »,  ergane  d’ex- 
pression  régionaliste  du  Cercle  de 
l’Annonciade,  Corsuet-Aix-en-Savoie. 

«  La  Provincia  di  Alessandria  »,  rivista 
dell’Amministrazione  Provinciale. 

«  Provincia  Cronache  »,  periodico  della 
Provincia  di  Torino. 


Luigi  Avonto,  Cavalieri  e  soldati  di 
ventura  vercellesi  alla  spedizione  di 
Amedeo  VI  di  Savoia  in  Levante, 
estratto  dal  «  Bollettino  Storico  Ver¬ 
cellese  »,  anno  3°,  n.  1,  1974,  pp.  3-22. 

Clemente  Blandino,  L’Abbazia  Be¬ 
nedettina  di  S.  Pietro  della  Novalesa, 
estratto  da  «  Segusium  »,  Società  di  Ri¬ 
cerche  e  Studi  Valsusini,  n.  10,  an¬ 
no  X,  1973,  pp.  49-79. 

Carlo  Cordié,  L’attività  letteraria  e 
'politica  di  Piero  Gobetti  (testimo¬ 
nianze  e  appunti),  estratto  da  «La 
Rassegna  della  letteratura  italiana  », 
anno  78“,  n.  1-2,  1974,  Sansoni,  Fi¬ 
renze,  pp.  120-146. 

Carlo  Cordié,  R.  Orango,  pseudoni¬ 
mo  di  Giacomo  Debenedetti  sulla  ri¬ 
vista  «Argomenti»  (1941),  estratto  da 
«  Itahanistica  »,  III  (1974),  n.  2,  Mi¬ 
lano,  Marzorati,  pp.  382-384. 

Lorenzo  Còveri,  I  contributi  italiani 
alla  socialinguistica.  Rassegna  Biblio¬ 
grafica  1968-1973,  estratto  da  «  Studi 
Italiani  di  Linguistica  Teorica  ed  Ap¬ 
plicata  »,  n.  3,  anno  II,  1973,  Pa¬ 
dova,  ed.  Liviana,  pp.  475-496. 

Lorenzo  Còveri,  Per  una  dialetto¬ 
logìa  urbana:  progetto  di  ricerche  so¬ 
ciolinguistiche  nella  città  di  Genova, 
estratto  da  «  Dal  dialetto  alla  lin¬ 
gua  »,  Atti  del  IX  Convegno  per  gU 
Studi  Dialettali  Italiani,  Pisa,  Pacini, 
1974,  pp.  87-95. 

Mario  Grandinetti,  La  formazione 
del  primo  programma  amministrativo 
dei  socialisti  torinesi  (1889-1903), 
estratto  dal  «  Bollettino  Storico-Biblio¬ 
grafico  Subalpino  »,  LXXII  (1974), 
fascicolo  II,  pp.  558-609. 

Renato  Grilletto,  La  viabilità  nella 
Valle  di  Susa  e  la  fortezza  di  Exilles, 
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estratto  da  «  L’Universo  »,  anno  LI, 
n.  4,  luglio-agosto  1971,  pp.  905-938. 

Renato  Grilletto,  La  Valle  del  Cht- 
sone  e  la  fortezza  di  Fenestrelle,  estrat¬ 
to  da  «  L’Universo  »,  anno  LII,  n.  5, 
settembre-ottobre  1972,  pp.  1097-1134. 

Renato  Grilletto,  Carlo  Vili  in 
Italia,  estratto  da  «  L’Universo  »,  an¬ 
no  LIV,  n.  5,  settembre-ottobre  1974, 
pp.  649-688. 

Gian  Savino  Pene  Vidari,  Capitoli  e 
Statuti  del  Comune  di  Torino  nel 
sec.  XV  per  la  registrazione  a  catasto 
dei  beni  soggetti  a  taglia,  estratto  da 
«  Istituto  di  Architettura  Tecnica  », 
Torino,  Utet,  1968,  pp.  1-23. 

Gian  Savino  Pene  Vidari,  Sulla  cri¬ 
minalità  e  sui  Tanni  del  Comune  di 
Ivrea  nei  primi  anni  della  domina¬ 
zione  sabauda  (1313-1347) ,  estratto 
dal  «  Bollettino  Storico-Bibliografico 
Subalpino»,  LXVIII  (1970),  fase.  I- 
II,  Torino,  Deputazione  Sulialpina  di 
Storia  Patria,  pp.  157-211. 

Gian  Savino  Pene  Vidari,  Tribunali 
di  commercio  e  codificazione  commer¬ 
ciale  carloalbertina,  estratto  da  «  Rivi¬ 
sta  di  Storia  del  Diritto  Italiano  », 
voU.  XLIV-XLV  (1971-72),  pp.  1-98. 

Gian  Savino  Pene  Vidari,  Violazioni 
commerciali  ed  applicazione  pratica 
del  Diritto  Statutario  nei  primi  anni 
della  dominazione  sabauda  in  Ivrea 
(1313-1347),  estratto  da  «  Studi  in 
onore  di  Giuseppe  Grosso  »,  Torino, 
G.  Giappichelli,  1969,  pp.  611-630. 

Relazione  del  Consilio  Direttivo  sul¬ 
l’attività  del  1973,  estratto  da  «  Italia 
Nostra  »,  n.  116,  Roma,  pp.  3-18. 

Bruno  Signorelli,  Per  una  nuova 
storia  del  Castello  del  Valentino  e  del 
suo  comprensorio,  estratto  da  «  Bol¬ 
lettino  della  Società  Piemontese  di 
Archeologia  e  di  Belle  Arti  »,  nuova 
serie,  anno  XXV-XXVI,  1971-1972,  pp. 
109-132. 


«  Are  »,  periodico  trimestrale  delle  re¬ 
gioni  dell’arco  alpino,  Udine. 

«  Assion  Piemontèisa  »,  mensile  re¬ 
datto  a  cura  del  Movimento  Regionale 
Piemontese  «  Azione  Piemontese  ». 

«  La  Bilancia  »,  quindicinale.  Alba. 

«  ’L  Cavai  ’d  bróns,  portavos  dia 
Famija  Turinèisa,  Torino. 

«  Il  Corriere  Asiglianese  »,  mensile  di 
informazioni  agricole  nel  Comune  di 
Asi^ano  Vercellese  fondato  da  An¬ 
tonio  Dattrino. 


«  Corriere  di  Chieri  e  dintorni  »,  set¬ 
timanale  indipendente  di  informazioni. 

«  Il  Corriere  di  Novara  »,  Novara. 

«  Coumboscuro  »,  periodico  della  Mi¬ 
noranza  Provenzale  in  Italia,  sotto  il 
patrocinio  della  Escolo  dòu  Po,  Sancto 
Ludo  de  la  Coumboscuro  (Valle  Gra¬ 
na),  Cuneo. 

«  Gazzetta  d’Asti  »,  settimanale  catto- 

«  L’Incontro  »,  periodico  indipenden- 

«  Lotta  Federalista  »,  bimestrale  per 
gli  Stati  Uniti  d’Europa,  Roma. 

«  La  Nosa  Varsej  »,  portavus  ’d  la 
Famija  Varsleisa,  Vercelli. 

«  Il  Pannunzio  »,  periodico  del  Cen¬ 
tro  di  Studi  e  Ricerche  «  Mario  Pan¬ 
nunzio  »,  anno  Vili,  inverno  1975, 
Torino. 

«  Il  Pensiero  Mazziniano  »,  mensile 
dell’Associazione  Mazziniana  Italiana, 
anno  XXX,  n.  1,  gennaio  1975,  Torino. 

«  Il  Piccolo  »  di  Alessandria,  bisetti¬ 
manale  di  informazione. 

«  Il  Risveglio  »,  settimanale  indipen¬ 
dente  del  Canavese  e  delle  Valli  di 
Lanzo,  Ciriè  (To). 

«  La  Sesia  »,  giornale  di  Vercelli  e 
Provincia. 


Pubblicazioni  del  «  Cercle  Occitan 
d’Auvergne  -  Auvernha  Tara  d’Oc  », 
29  bd  Gergovia,  63037  Clermont-Fd 
Cedex: 


-  «  Biza  neira  -  Bizo  Neiro  »,  revue 
auvergnate  bilingue,  n.  2,  3,  1974, 
n.  4,  1975. 

-  J.  Cl.  Riviere,  Anthologie  des 
Troubadours  Auvergnats,  coUection 
«  Notte  Patrimoine  »,  2,  1974,  pp.  cl. 
135. 

-  Pierre  Bonnaud,  Nouvelle  Gram- 
maire  Auvergnate,  coUection  «  L’école 
d’Auvergne  »,  1974,  pp.  cl.  96. 

-  Pierre  Bonnaud,  Syntaxe  pratique 
de  l’Auvergnat,  coUection  «  L’école 
d’Auvergne  »,  2,  1975,  pp.  cl.  28. 

-  Pierre  Bonnaud,  Les  traits  dialec- 
taux  auvergnats  dans  les  documents 
écrits  regionaux  du  moyen-àge,  pp. 
cl.  10. 

-  Tour  une  unification  des  Principes 
Graphiques  de  l’Auvergnat,  section  pé- 


dagogique,  Document  n.  3,  novembre 
1974,  pp.  cl.  20. 

-  Pourquoi  étudier  et  enseigner  l’Au¬ 
vergnat?,  section  pédagogique,  docu¬ 
ment  n.  1,  pp.  cl.  10. 

-  Concours  scolaire  E.  Chambon  1974, 
recueil  Jean-Louis  Kosec,  coUection 
«  Jeunesse  d’Auvergne  »,  2,  1974,  pp. 
cl.  48. 

-  Fiche  Pédagogique  -  Theatre,  Sayné- 
tes,  Sketchs,  pp.  cl.  10.. 
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131  mirafiori  familiare  5  porte 


La  più  bella  (e  robusta)  familiare 
che  la  Fiat  abbia  mai  fatto 

In  questa  "grande  utilitaria"  troverete  applicati 
i più  avanzati  risultati  della  tecnologia  Fiat 
ne!  campo  della  economicità  di  consumo, 
della  protezione  antiruggine,  della  sicurezza, 
della  facilità  di  manutenzione  e  di  riparazione. 

Una  macchina  cosi  sono  soldi  spesi  bene 


In  versione  normale  con  motore  1300 
e  1600. 

In  versione  Spedai  con  motore  1600. 

Oltre  che  «utilitaria»  la  131  familiare  è 
anche  una  gran  bella  macchina:  ideale  per 
a  tempo  Ubero  e  per  le  vacanze.  La  mec¬ 
canica  differisce  dalla  versione  berlina  per 
gii  elementi  elastici  delle  sospensioni  (molle 
e  barra  stabilizzatrice)  e  per  i  pneumatici  a 
sezione  maggiore.  //  vano  posteriore  ha 
una  capacità  di  oltre  un  metro  cubo  (a  se¬ 
dile  ribaltato). 


Le  prestazioni. 

Portata  utile:  5  persone  +  80  kg  di  baga¬ 
glio;  oppure  1  persona  +  360  kg  di  bagaglio. 
Capacità  di  traino:  800  kg  (sia  con  mo¬ 
tore  1300,  sia  con  motore  1600). 

Velocità  massima  a  pieno  carico:  150 
km/h  con  motore  1300;  160  km/h  con 
motore  1600. 


Presso  Filiali  e 
Concessionarie  Fiat 


Le  preoccupazioni 
sono  il  peggior  compagno  di  viaggio. 


Non  guastatevi  il  più  bel 
programma  di  viaggio  con  la 
preoccupazione  di  portarvi  dietro 
tutto,  o  di  ricordare  se  avete  cfiiuso 

specializzati  in  scippi,  ed  altri  che 
emergono  nel  furto  d’appartamenti. 

Meglio  affidarsi  alle  nostre 
Cassette  di  sicurezza,  perfette  per 
proteggere  il  vostro  tesoro  di  famiglia: 


argenteria,  gioielli,  documenti . 

Depositateli  da  noi  e  partite  leggeri. 

Con  un  modesto  canone, 
metterete  al  sicuro  i  vostri  valori  e 
sarete  assicurati  contro  l’ansia  da 

È  il  nostro  modo  di  augurarvi 
“buone  vacanze!’’. 

vediamoci  più  spesso. 


la  banca  aperta. 

CASSA  DI  RISMIMIO 
DI  TORINO 

194  Sportelli  in  Piemonte  e  Valle  d’Aosta. 


•  6  stabilimenti,  13.000  dipendenti 

•  tubi  di  acciaio: 

1.000.000  di  tonnellate  all'anno 

•  una  gamma  produttiva  compieta 
e  articolata 


Dalmine 

significato  di  una  firma 

•  la  sicurezza  di  un  know-how 
di  livello  internazionale 

•  l’impegno  costante  della  qualità 

•  un  servizio  efficace  di  assistenza 
tecnica 

•  una  produzione  fondamentale 
per  le  esigenze  della  collettività 


Prodotti  chimici 
per  l'industria 


Prodotti  chimici 
per  i'agricoltura 


Prodotti 
di  cosmesi 
e  per  la  casa 


Materie 

plastiche 


RUMIANCA 


mm 


INDUSTRIA  METALMECCANICA  AUTOACCESSORI 
STAMPAGGIO  E  PROFILATURA  LAMINATI 


LAVAC 

STAMF 

^^Beh 

TERMOSTATI  F 
VALVOLE  TERM 


Fbredit 


LAVACRISTALLI  E  RETROVISORI  PER  AUTOVEICOLI 
STAMPAGGIO  MATERIE  PLASTICHE  TORNITURA  AUTOMATICA 


Behr-Thomson-ltalia 


PER  CIRCUITI  DI  RAFFREDDAMENTO  MOTORI 
TERMOSTATICHE 


a!  servìzio 

deirindustria  automobilistica 


Vraggiamo  sicuri  per  vederci 
stasera. 

Soprattutto  nella  "NEBBIAI 
Lo  sai,  è  importante  vederci. 

Il  nostro  cammino  è  più 
luminoso  con  _ Q  ^  ^ 
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BANCA  SUBALPINA 

S.  p.  A. 

Capitale  sociale  e  riserve  L  5.050.494.327 
Sede  sociale  e  centrale  -  Via  S.  Teresa,  26  -  Torino 


BANCA  AGENTE 
PER  IL  COMMERCIO 
DEI  CAMBI 


FILIALI 

TORINO  -  Via  Santa  Teresa,  26  -  Tel.  51.25.66 
Agenzia  n.  1  -  Corso  Peschiera,  237  -  Tel.  33.57.14 
Agenzia  n.  2  -  Corso  Orbassano,  213  -  Tel.  39.97.62 
Agenzìa  n.  3  -  Corso  Vittorio  Emanuale,  6/a  -  Tel.  87.66.68 
Agenzia  n.  4  -  Largo  Toscana,  52  -  Tel.  73.83.13 

MILANO  -  Via  A.  Manzoni,  9  -  Tel.  80.81.41 

Telex 

Torino:  21402  Subbank  Milano:  33602  Subbank 


LETTERA  36  ELETTRICA  36  LETTERA  36  ELETTRICA  36  LETTERA  36  ELETTRICA  36 


LETTERA  36  ELETTRICA  36  LETTERA  36  ELETTRICA  36  LETTERA  36  ELETTRICA  36 


TELETAXE 

DISPOSITIVO  PER  LA  REGISTRAZIONE 
AUTOMATICA  SCRITTA  DEGLI  ADDEBITI 
NEGLI  IMPIANTI  A  CENTRALINO 


! 


CARATTERISTICHE  COSTRUTTIVE 

Il  dispositivo  per  la  registrazione  automatica  scritta  de¬ 
gli  addebiti  telefonici,  può  essere  collegato  a  centralini 
automatici  e  manuali,  di  qualsiasi  tipo  e  tecnica  di  com¬ 
mutazione,  di  piccola  e  media  capacità  aventi  numera¬ 
zione  interna  con  al  massimo  3  cifre. 

Il  dispositivo  è  costituito  da  due  elementi  fondamentali: 

-  cassetta  relè 

-  stampante  (uno  per  ogni  linea  urbana) 

Le  dimensioni  di  ingombro  sono: 

-  cassetta  relè:  larghezza  mm.  240 

altezza  mm.  300 

profondità  mm.  140 

-  stampante:  larghezza  mm.  200 

altezza  mm.  198 

profondità  mm.  218 


EQUIPAGGIAMENTO 

La  cassetta  relè  della  capacità  di  100  derivati  è  predi¬ 
sposta  con  5  connettori  per  l'innesto  di  5  stampanti  cioè 
5  linee  urbane. 

PRESTAZIONI 

Il  dispositivo  fornisce  la  documentazione  scritta  dei  se¬ 
guenti  elementi: 

-  numero  del  derivato  chiamante 

-  numero  dell'utente  chiamato 

-  numero  degli  impulsi  di  conteggio 

VANTAGGI 

I  vantaggi  che  l'apparecchiatura  offre  sono  i  seguenti: 

-  traffico  urbano  e  teleselettivo  complètamente  con¬ 
trollato 

-  documentazione  scritta  delle  conversazioni  effettuate 

-  riduzione  del  tempo  di  impegno  dell' operatrice 


FERRERÒ  GIULIO  s.p.a. 

Costruzione  stampi  ed 
attrezzature 

Stampaggio  lamiera 

....dal  1924 

VIA  DON  SAPINO  134  -  10040  SAVONERA  -  TORINO 
TELEFONI  492.992  -  492.993  -  492.994  -  493.845  -  491.486 


Cavetti  Isolati  S.p.A. 

FELIZZAIMO  CALI 

Cavetteria  cavisaut  per  impianti  a  bassa  ed  alta  tensione 
su  autoveicoli 

Cavi  batteria  con  capocorda  graffato  e  morsetto  pressofuso 
in  lega  di  piombo 

Cavi  per  candele  resistivi  soppressori  disturbi  radio  tv 

Tubi  per  conduzione  carburanti  e  liquido  freni 

Tubetti  e  guaine  isolanti  per  impieghi  da  — 30°  C  a  +105°  C 


C  AVIS 


Profilati  in  polivinile  per  carrozzeria,  laminati  plastici 
supportati  antirombo  termoformati 

interruttori  e  commutatori  a  leva  ed  a  tasto 

Cavi  guida  luce  -  Circuiti  stampati  flessibili 

Centraline  di  derivazione 


CAUIS 


XIII 


vermouth  bianco  SPECMLc 

ftSni.';*  PREMIATA  CQf^'n  M*''*'!'"!, 

®’‘'0«lrlCEM2€  ALLE  PRINClA^'  EiiOi- 


S 

CASE  D 


Alcool  16, 


XIV 


MILLOIL 

VIRGILIO  MILLA 


S.A.S. 


CASA  FONDATA  NEL  1912 


XVI 


FANALI 


E  PORTACENERI 


OLSA 


CASCINE  VICA 

TORINO 


FILTRI  ORIGINALI  PER  AUTOVEICOLI 


guidate  sereni 


XVIII 


La  ruota  CROMODOR  A  corre  già  verso 
b  vittoria  di  un  altro  R  ALIY 


GCROMODORA 


10078  Venaria  Reale  (Torino) 


non  occorre 
l'ombreUo 


permeabilizianti  p||^dr|izia 


DIREZIONE  E  STABILIMENTO 
10070  MARRANO  (TORINO) 
TELEF.  26  02  88-2617  45 


FILIALI:  MILANO,  BOLOGNA 


STABILIMENTI  IN  EURORA:  FINLANDIA,  NORVEGIA,  SVEZIA,  DANIMARCA,  GERMANIA,  ITALIA 


Società  Italiana  Costruzione 
Montaggi  Apparecchiature  s.  p.A. 


SETTIMO  TORINESE  (TO) 

VIA  R.  PARCO,  74  -  Tel.  (011)  56.23.23  (10  linee)  -  Telex  21211 
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È  uscito: 

ANGELO  DRAGONE 


LA  VITA  L’OPERA 
E  IL  SUO  TEMPO 


A  cura  della  Cassa  di  Risparmio  di  Biella.  Due  volumi  di  complessive 
pagg.  502,  135  tav.  a  colori,  835  ili.  in  bianco  e  nero,  235  fac-simili,  firme, 
documenti,  epistolario.  Prezzo  di  copertina  L.  140.000  (per  i  Soci  del  Centro 
L.  115.000). 

Per  acquisti  rivolgersi  alla  Segreteria  del  Centro  Studi  Piemontesi  (Via 
Carlo  Alberto,  59  -  Torino)  o  nelle  migliori  librerie. 
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Qimillo  Qivour 
<s/crìtd 

a  cutadi  Carb  Rscteldp  e  Qus®pe  lilanxi 


Cefi»  ajdl  flemontea 


Il  Centro  Studi  Piemontesi  annuncia  la  pubblicazione  degli  SCRITTI  di  Camillo 
di  Cavour,  in  una  edizione  integrale  che  presenta  tutte  le  pagine  -  inedite,  parzial¬ 
mente  edite  o  edite  in  raccolte  settoriali  -  nelle  quali  il  Conte  manifestò  il  proprio 
pensiero  come  pubblicista,  studioso  o  uomo  di  cultura:  dalle  lontane  edizioni  di  Cuneo 
(1855)  e  di  Napoli  (1860)  a  quelle  dello  Zanichelli  (1892)  e  del  Gentile  (1932),  fino 
alle  più  recenti  del  Sirugo  (1962)  e  del  Romeo  (1971). 

Come  è  noto  l’apposita  Commissione  nazionale  —  di  cui  i  due  curatori  di  questa 
raccolta,  Carlo  Pischedda  dell’Università  di  Torino  e  Giuseppe  Talamo  dell’Università 
di  Roma,  sono  autorevoli  membri  —  che  sta  provvedendo  alla  pubblicazione  dell’Ep/- 
stolario  e  dei  Diari  ha  anche  recentemente  ribadito  che  il  suo  fine  istituzionale  si 
limita  alla  pubblicazione  dei  «  Carteggi  »  e  non  si  occupa  degli  altri  scritti:  scritti 
per  altro  necessari  e  fondamentali  per  una  valutazione  completa  della  personalità 
dello  statista  subalpino. 

Per  queste  considerazioni  il  Centro  Studi  Piemontesi  si  fa  editore  della  raccolta 
completa  di  questi  scritti,  frutto  di  una  paziente  e  attenta  ricerca  in  archivi  e  biblio¬ 
teche  per  reperire  testi  autografi  o  a  stampa,  e  di  un  lungo  e  accurato  lavoro  di  tra¬ 
scrizione  e  collazione  di  manoscritti  e  di  preparazione  editoriale  della  raccolta. 

I  pregi  scientifici  della  raccolta  consistono,  oltre  che  nella  già  rilevata  ed  evidente 
comodità  e  novità  della  completezza,  nella  quantità  di  materiale  inedito  o  poco  noto 
ch’essa  offrirà  al  lettore,  e  per  di  più  in  un  testo  filologicamente  corretto  perché 
rigorosamente  collazionato  sugli  autografi  o,  in  mancanza  di  questi,  sulla  prima  edi¬ 
zione  a  stampa;  collazione  che  purtroppo  non  sempre  si  riscontra  nelle  precedenti 
antologie  menzionate,  all’infuori  di  quella  del  Romeo. 

L’edizione  sarà  corredata  di  note,  contenute  nei  limiti  di  una  estrema  sobrietà, 
senza  alcuno  sfoggio  di  erudizione  bibliografica,  e  volte  alla  sola  illustrazione  del 
testo  e  dei  personaggi  minori. 
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dal  1926  progetta  e  realizza 
compone  a  mano  in  linotype  in  monotype 
stampa  in  tipo  in  offset 
libri  cataloghi  riviste  in  tutte  le  lingue 
matematica  chimica  cultura  generale 
dès  1926  conpoit  et  réalise 
compose  à  la  main,  en  linotype 
et  en  monotype  imprime  et  tire  en  offset 
des  livree,  des  catalogues, 
des  revues  dans  toutes  les  langues 
mathématiques,  chimie,  culture  générale 
since  1926  plans  and  prints 
by  linotype  and  monotype  hand  compositions, 
type-setting  and  offset  processes, 
hook,  catalogs,  magazines,  in  all  languages, 
niathematics,  chemistry 
and  cultural  subjects  in  generai 
'Atto  tó  1926  tJXeSidi^s',  xaì  TrpaYpaTOTTOtei 
auvUeTEi  Sia  si;  XivoTUTtlav, 

e1?  jrovoTUTtlav  TUTtoypatpEta  tuttou  09CTET 
Pi^Xla,  jcaTaXÓYOup,  TTEptoStnd  e1;  8Xa?  Ttx; 

YXtÓCToa?  ptaS-TipiaTind  X'99-sl“  ysMiyli;  y-Joìaeii; 
seit  1926  Gestaltung  und  Verlegung 

Setzen  von  Hand  und  maschinell  mit 
Lino-  und  Monotype  Typographischer 
und  Offset-Druck  von  Biichern,  Katalogen, 
Zeitschriften  in  alien  Sprachen 
Matheuiatik-,  Chemie-,  Kulturdruckwerke 
im  allgemeinen 

Fòrslagsstaller  och  forverkiigar 
sedan  1926  handsatter  maskinsatter 
i  linotypi  och  monotypi  trycker 
med  typer  och  offset  bòcker  kataloger 
tidskrifter  pà  alla  spràk 
matematik  kemi  allman  kultur 
c  1926  roAa  npoeKTHpycT 
H  peajiHSHpyex  HaÓHpaex  BpyqHyio 
Ha  JiHHoxHne  na  mohoxhhc 
HSflaéx  xHnorpatJrcKHM  iupH(|)X0M 

0(|)cexH0H  nenaxbio  KHHrn  Kaxajiorn 
jKypnajibi  Ha  Bcex  HSbinax 

yneSHHKH  no  MaxejviaxHKe  xhmhh 
BceoSmeit  Kyjibxype 


STAMPERIA  ARTISTICA 
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Pubblica2Ìoni 
del  Centro  Studi 
Piemontesi 


Studi  Piemontesi,  rassegna  di  lettere,  storia,  arti  e  varia  umanità 

La  rivista,  a  carattere  inter<^sciplinare,  è  dedicata  aOo  studio  della  cultura  e  della  civiltà 
subalpina,  inteso  entro  coordinate  e  tangenti  internazionali.  Pubblica,  di  norma,  saggi  e  studi 
originali,  risultati  di  ricerche  e  documenti  riflettenti  vita  e  civiltà  del  Piemonte,  rubriche  e 
notizie  delle  iniziative  attività  problemi  pubblicazioni  comunque  interessanti  la  Regione  nelle 
sue  varie  epoche  e  manifestazioni.  Esce  in  fascicoli  semestrali. 

Biblioteca  di  «  Studi  Piemontesi  » 

1.  Mario  Aerate,  Popolazione  e  peste  del  1630  a  Carmagnola.  Pagg.  264  (1973). 

2.  Rosario  Romeo,  Gli  scambi  degli  Stati  sardi  con  l’estero  nelle  voci  più  importanti  della 
bilancia  commerciale  (1819-1839).  Pagg.  56  (1975). 

Collana  di  testi  e  studi  piemontesi,  diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Le  ridicole  illusioni,  un’ilota  commedia  piemontese  dell’età  giacobina.  Introduzione,  testo, 
note  e  glossario  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Oivio.  Pagg.  xxiv-91  (1969). 

2.  L’arpa  discordata,  poemetto  piemontese  del  primo  Settecento  attr.  a  F.  A.  Tarizzo.  Intro¬ 
duzione,  testo,  note  e  glossario  a  cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  xxvil-75  (1969). 

3.  Poemetti  didascalici  piemontesi  del  primo  Ottocento,  a  cura  di  Camillo  Brero.  Pagg.  xii-80 
(1970). 

4.  Carlo  Casalis,  La  festa  dia  pignata  ossia  amor  e  conveniense,  commedia  piemontese  del 
1804,  a  cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  xxxiv-70  (1970). 

5.  Pegemade,  Bl  nodar  onorà,  commedia  piemontese-italiana  del  secondo  Settecento.  Saggio 
introduttivo  di  Gualtiero  Plizzi.  Testo,  traduzione  e  nota  linguistica  a  cura  di  Gianrenzo 
P.  Clivio.  Pagg.  lxxx-150  (1971). 

6.  Edoardo  Ignazio  Calvo,  Poesie  piemontesi  e  scritti  itcdiani  e  francesi,  edizione  del  bicente¬ 
nario,  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xxxii-350  (1973). 

Collana  di  letteratura  piemontese  moderna,  diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio. 

1.  Arrigo  Frusta,  Fassin-e  ’d  sabia,  pròse  piemontèise.  Pagg.  xi-110  (1969). 

2.  Camillo  Brero,  Breviari  dl’ànima,  poesìe  piemontèise  (2^  edizione).  Pagg.  xiii-68  (1969). 

3.  Alfonso  Ferrerò,  Létere  a  Mimi  e  àutre  poesie,  a  cura  di  Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  xiv-90 
(1970). 

4.  Alfredo  Nicola,  Stòrie  die  valade  ’d  Lans,  poesìe  piemontèise.  Pagg.  ix40  (1970). 

5.  Sernia  ’d  pròse  piemontèise  dia  fin  dl’Eutsent.  Antrodussion,  test,  nòte  e  glossari  soagnà  da 
Censin  Pich.  Pagg.  160  (1972). 

6.  Le  canson  dia  piòla.  Introduzione,  testi  piemontesi  e  traduzione  italiana  a  cura  di  Mario 
Forno.  Pagg.  l-142  (1972). 

7.  Armando  Mottura,  Vita,  stòria  bela,  poesìe  an  piemontèis.  Pagg.  xii-124  (1973). 

8.  Giovanni  Faldella,  U«  bacan  spiritual,  inedita  commedia  in  piemontese  a  cura  di  Cate¬ 
rina  Benazzo.  Pagg.  xxx-94  (1974). 

9.  Tòni  Bodrìe,  Val  d’Inghildon,  poesie  piemontèise,  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xix-90 
(1974). 

Collana  storica:  Piemonte  1748-1848,  diretta  da  Carlo  Pischedda  e  Narciso  Nada 

1.  Emanuele  Pes  di  Villamarina,  La  révolution  piémontaise  de  1821  ed  altri  scritti,  a  cura 
di  N.  Nada.  Pagg.  civ-269  (1972). 

2.  Joseph  de  Maistre  tra  Illuminismo  e  Restaurazione.  Atti  del  Convegno  Internazionale  di 
Torino  1974,  a  cura  di  Luigi  Marino.  Pagg.  viii-188  (1975). 

I  quaderni  -  Je  scartari 

1.  Marie  Th.  Bouquet,  La  genèse  savoyarde  et  les  grands  siècles  musicaux  piémontais. 
Pagg.  30  (1970). 

2.  Marziano  Bernardi,  Riccardo  Guaiino  e  la  cultura  torinese.  Pagg.  102  (1971). 

3.  Guido  Gozzano,  Lettere  a  Carlo  Valimi  con  ètri  inediti,  a  cura  di  Giorgio  De  Rienzo. 
Pagg.  112  (1971). 

4.  Repertorio  di  feste  alla  Corte  dei  Savoia,  1346-1669,  a  cura  di  Gualtiero  Rizzi.  Pagg.  xx-80 
(1973). 

5.  Edoardo  Mosca,  Cronache  braidesi  del  ’700.  Pagg.  viii-48  (1973). 

6.  Carlo  Cocito,  Il  cittadino  Parruzza.  Pagg.  vra-92  (1974). 

7.  Vera  Comoli  Mandracci,  Il  Carcere  per  la  Società  del  Sette-Ottocento  -  Il  Carcere  Giudi¬ 
ziario  di  Torino  detto  «  Le  Nuove  »,  a  cura  di  Vera  Comoli  Mandracci  e  Giovanni  Maria 
Lupo.  Pagg.  160  con  30  illustrazioni  f.t.  (1974). 

8.  Luciano  Tamburini,  L’Atalanta:  un  ignoto  zapato  secentesco.  Pagg.  xxviii-75  (1974). 
Fuori  collana 

1.  Francesco  Cognasso,  Vita  e  cultura  in  Piemonte  dal  medioevo  ai  giorni  nostri.  Pagg.  iii- 
440  (1970)  (esaurito). 

2.  Bibliografia  ragionata  della  lingua  regionale  e  dei  dialetti  del  Piemonte  e  della  y die  d’Aosta, 
e  della  letteratura  in  piemontese,  a  cura  di  Amedeo  Clivio  e  Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xxii- 
255  (1971). 

3.  La  letteratura  in  piemontese  dd  Risorgimento  ai  giorni  nostri,  a  cura  di  Renzo  Gandolfo. 

Pagg.  x-532  (1972).  , 

4.  Gianrenzo  P.  Clivio  e  Marcello  Danesi,  Concordanza  linguistica  dei  «  Sermoni  Subal¬ 
pini  ».  Pagg.  xxxvii-475  (1974). 

5.  Tavio  Cosio,  Pere  gramon  e  lionsa.  Pagg.  xiv-182  (1975). 
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Studi  Piemontesi 

Saggi  e  studi 

marzo  1975,  voi.  IV,  fase.  1 

Pier’ Massimo  Prosio 

Luigi  Firpo 

Ettore  Passerin  d’Entrèves 
Silvio  Curto 

Clemente  Blandino 

3  L’ Alfieri  giovane  (1773-1775).  Dal  Jugement  universel  alla  Cleopatra 
34  Boteriana  III.  Al  servizio  di  Federico  Borromeo 

48  La  Vallèe  d’ Aoste  et  son  autonomie:  le  passe  et  le  présent 

55  Museo  Egizio  di  Torino,  1824:  la  scoperta  dell’arte  egizia 

61  Le  sacre  rappresentazioni  in  Valle  di  Susa 

Note 

Valeria  Gianolio 

Giovanni  Tesio 

Gian  Savino  Pene  Vidari 
Ferruccio  Crosignani 

Maria  Adriana  Proio 

Mario  Grandinetti 

Mario  Forno 

Renzo  Guasco 

Sion  Segre  Amar 

Ritratti 

72  Joseph  de  Maistre  maestro  e  ispiratore  di  Jules  Barbey  d’Aurevilly 

80  Due  edizioni  per  un  importante  «  inedito  »  Nemesi  o  Donna  Folgore 
di  Giovanni  Faldella 

88  Aspetti  del  diritto  successorio  in  Canavese  nel  tardo  medioevo. 

95  La  produzione  dei  materiali  per  l’artiglieria  piemontese  nella  prima 
metà  del  XVIII  secolo 

102  L’abate  J.  A.  Nollet  a  Torino 

104  Lo  sciopero  generale  del  1904  e  «La  Stampa» 

109  La  matrice  popolare  piemontese  nei  veri  canti  del  corpo  degli  Alpini 
e  la  sua  contaminazione 

117  Notizie  su  un  épuadro  di  Domenico  Buratti 

123  Divagazioni  su  un  falso 

Mario  Abrate 

Marco  Pozzetto 

Documenti  e  inediti 

126  Francesco  Raffini  e  l’intervento  italiano  nella  grande  guerra 

133  Gino  Levi  Montalcini  (1902-1974) 

Paola  Fadini  Giordana 
Giacomina  Caligaris 

Rassegne 

143  Tre  prefazioni  inedite  di  Massimo  d’ Azeglio 

151  Viaggiatori  illustri  ed  ambasciatori  stranieri  alla  corte  sabauda  nella 
prima  metà  del  Seicento:  ospitalità  e  regali  ■ 

Angiola  Ferraris 

Marina  Roggero 

Andreina  Griseri 

173  De  Amicis  rivisitato 

176  Studi  recenti  sull’istruzione  nel  Piemonte  dell’ Ancien  Régime 

185  Critica  d’arte 

Notiziario  bibliografico: 
recensioni  e  segnalazioni 

196  G.  Farinelli,  Tutte  le  poesie  di  Giulio  Gianelli  (P.  Tuscano)  -  R.  Romeo, 
Gli  scambi  degli  Stati  sardi  con  l’estero  nelle  voci  più  importanti  della 
bilancia  commerciale  «  1819-1859  »  (M.  Abrate)  -  A.  Dragone,  Delleani. 
La  vita,  l’opera  e  il  suo  tempo  (A.  Griseri)  -  A.  Griseri,  Itinerario  di  una 
provincia  (V.  Comoli  Mandracci)  -  A.  Griseri  e  R.  Gabetti,  Architettura  del¬ 
l’Eclettismo  (G.  C.  ScioUa)  - 1  Disegni  di  Maestri  Stranieri  della  Bib.  Reale 
di  Torino  (A.  Griseri)  -  N.  Auciello,  Socialismo  ed  egemonia  in  Gramsci 
e  Togliatti.  T.  Periini,  Gramsci  e  il  gramscismo  (G.  Villa)  -  G.  Morone, 
Ricerche  sul  notariato  nel  medioevo  in  Ivrea  (I.  SolEetti)  -  M.  F.  MeUano, 
Ricerche  stille  leggi  Siccardi.  Rapporti  tra  la  S.  Sede,  l’Episcopato  piemon¬ 
tese  e  il  Governo  sardo  (G.  Ratti)  -  G.  Griseri,  L’istruzione  primaria  in 
Piemonte  «  1831-1856  »  (G.  Ratti)  -  G.  Alessi,  Libro  dei  misteri  (V.  Co- 
moli  Mandracci)  -  R.  Gervasio,  Storia  aneddotica  descrittiva  di  Torino  - 
T.  Sarasso,  Storia  degli  Ebrei  a  Vercelli  (G.  D.  d’O.)  -  G.  Giordanengo, 
Poesie  Piemontesi  (R.  CoUino  Pansa)  -  F.  Vellan  e  settant’anni  di  vita  tori- 
’  ’  T,  ^  -  M.  Poggialini 
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3enico,  La  scul- 
iV.  Moccagatta) 
h  (T.  Sarasso)  - 
le  (A.  Audisio). 


memoriam  di 
fi  -  Varie. 
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novembre  1975,  voi.  IV,  fase.  2 

Scritti  su:  Xavier  de  Maìstre  -  Le  poste  sabaude 
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Il  Don  Pipeta  HAsilé  di  Pietracqua 
“  rinnovato  in  italiano  ”  da  Augusto  Monti 

Giovanni  Tesio 


«L’Unità»'  del  24  aprile  1949,  dopo  la  notizia,  in  prima 
pagina,  della  commemorazione  di  Gramsci,  avvenuta  il  pome¬ 
riggio  del  giorno  precedente  presso  l’Università  di  Torino,  ri¬ 
porta  il  testo  del  discorso  che  il  segretario  del  P.C.I.,  Paimiro 
Togliatti^,  pronunciò  per  l’occasione,  parlando,  come  precisa 
il  giornale,  «per  più  di  un’ora  dalle  17  e  30  precise  alle  18  e 
40  ».  Sullo  stesso  numero  del  quotidiano  ha  inizio,  non  casual¬ 
mente,  la  pubblicazione  in  appendice  del  Ponte  dei  sospiri  di 
«  Michele  Zevaco  »,  «  romanzo  popolare  » 

Al  Ponte  dei  sospiri  seguono  La  portatrice  di  pane  di  «  Sa¬ 
verio  di  Montepin  »  I  Borgia,  ancora  di  «  Michele  Zevaco  » 
che  ha  uHa  continuazione  in  Ala  di  morte^;  Il  conte  di  Monte- 
cristo  di  «  Alessandro  Dumas  »  ha  congiura  di  San  Marco  di 
Vittorio  Almanzi®  e  finalmente  T)on  Pipeta  l’Asilé,  romanzo 
in  piemontese  di  Luigi  Pietracqua,  tradotto  e  adattato  da  Au¬ 
gusto  Monti  con  il  titolo  II  figlio  della  Vedova^.  Veniva  così 
realizzata  una  indicazione  di  Gramsci,  il  quale,  nelle  sue  medita¬ 
zioni  sul  romanzo  nazional-popolare,  aveva  suggerito  un  lavoro 
di  «  traduzione  »  e  di  «  adattamento  »  per  lo  Spartaco  di  Raf¬ 
faele  Giovagnoli anche  se  l’indicazione  gramsciana,  esplicita 
nel  caso  particolare,  mostra  molta  cautela,  specie  verso  le  opere 
in  cui,  come  Gramsci  stesso  afferma,  sia  troppo  fissata  la  «  forma 
originale  ».  Come  a  dire,  crediamo,  che  «  certe  opere  »  (tra  le 
quali  sono  citate  I  Miserabili,  L’Ebreo  errante.  Il  Conte  di  Mòn- 
tecristo),  conosciutissime  e  classiche  nel  genere,  non  possano 
essere  manipolate  senza  scoprire  troppo  i  sottesi  orientamenti 
educativi.  Ci  pare,  di  più,  che  Gramsci  prescelga  lo  Spartaco 
per  il  suo  messaggio  originariamente  progressivo,  depurabile,  per 
ciò  che  si  intende,  negli  aspetti  tecnico-formali,  e  che  il  richiamo 
risulti  molto  più  definito  delle  scelte  compiute  poi  dair«  Unità  ». 
Don  Pipeta  l’Asilé  si  inserisce  però  bene  nel  contesto  gramsciano 
perché,  al  di  là  dei  problemi  di  traduzione  dal  vernacolo  alla 
lingua,  propone  un  messaggio  di  immediata  rilevanza  civile  il 
cui  adattamento  non  postula,  in  questo  senso,  ristrutturazioni 
profonde. 

Augusto  Monti,  a  ridosso,  per  così  dire,  della  pubblicazione 
postuma  delle  note  gramsciane  di  Letteratura  e  Vita  nazionale'^, 
racconta  in  un  elzeviro  che  venne  decisa  la  traduzione  del  Don 
Pipeta  su  proposta  di  un  operaio  e  di  un’operaia,  proposte  invero 
avanzate  indipendentemente  l’uno  dall’altra.  Al  direttore  per¬ 
plesso,  che  obiettava  trattarsi  di  un’opera  in  dialetto.  Monti  ri- 


‘  Ci  riferiamo,  ovviamente,  al  quo¬ 
tidiano  comunista,  ma  nell’edizione  pie¬ 
montese. 

^  Un  minuto  resoconto  deU’arrivo 
da  Roma  di  Togliatti  e  della  sua  vi¬ 
sita  torinese  è  pubblicato  in  seconda 
pagina. 

^  Il  romanzo  è  pubblicato  in  180 
puntate,  che  terminano  il  23  no¬ 
vembre. 

*  69  puntate  dal  20  novembre  1949 
al  5  febbraio  1950. 

’  49  puntate  dal  5  febbraio  al 
2  aprile  1950. 

‘  37  puntate  dal  3  aprile  al  16  mag¬ 
gio  1950. 

’  179  puntate  dal  21  maggio  al 
16  dicembre  1950. 

®  151  puntate  dal  31  dicembre  1950 
al  30  giugno  1951. 

’  140  puntate  dal  1°  luglio  al  14  di¬ 
cembre  1951.  Le  appendici  deU’«  Uni¬ 
tà  »  termineranno  con  La  strada  di 
Volokolamk  di  Alexandr  Bek  in  72 
puntate  dal  5  giugno  al  28  agosto 
1955. 

“  Quaderno  Vili,  riprodotto  in 
Letteratura  e  Vita  nazionale,  Torino, 
Einaudi,  1950.  Spartaco  venne  pubbli¬ 
cato  in  27  puntate  su  «  Vie  Nuove  » 
dal  6  gennaio  1952  al  6  luglio:  cfr.  a 
questo  proposito  l’articolo  di  M.  Fer¬ 
rara,  Kitorna  Spartaco,  sull’«  Unità  » 
del  3  gennaio  1952. 

“  Torino,  Einaudi,  1950. 
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corda  che  la  risposta  fu:  «  Si  traduce.  Questa  è  roba  che  va  » 
Dove  si  apre,  tra  parentesi,  con  Tamabile  tratto  della  battuta, 
uno  spiraglio  significativo  sul  tenore  di  quelle  decisioni,  che 
dovettero  essere  assai  più  occasionali  che  programmatiche.  Ma, 
a  parte  i  dubbi  che  si  possono  nutrire  sull’intera  operazione  del- 
l’«  Unità  »,  è  certo  che  essa  si  inscrive  perfettamente  negfi  inte¬ 
ressi  di  Monti,  il  quale  tornò  a  più  riprese  sul  problema  della 
cultura  popolare,  trattandone  en  artiste  in  alcuni  luoghi  dei 
Sanssósst  e  da  «  teorico  »  sia  in  pagine  di  giornale  sia,  qua  e  là, 
nei  suoi  volumi  di  meditazione  soprattutto  pedagogica.  Dove 
però,  contestualmente,  affronta  la  questione  approdando  alle 
soluzioni  più  consequenziarie  e  ad  un  tempo  quasi  paradossali, 
è  nel  volumetto  Realtà  del  Vanito  d’ Azione  in  cui  risalta  il  capi¬ 

tolo  Coltura  popolare  e  «istruzione  obbligatoria >A‘' ,  per  il  suo 
valore  esemplare  di  vigore  enunciativo,  esente  da  perplessità, 
ma  anche  (e  proprio)  per  il  suo  entusiasmo  un  poco  enfatico. 

Dopo  aver  negato  che  il  popolo  possa  essere  «incolto»  e 
aver  affermato,  al  contrario,  che  «  qualunque  popolo  ha  sem¬ 
pre  avuto  nei  tempi  una  sua  coltura  [...]  che  esso  si  è  sempre 
fatta  da  sé,  anonimamente,  per  mezzo  dei  suoi  figli'  più  ge¬ 
nuini  »  Monti  indugia  a  indicare  i  documenti  della  cultura 
popolare,  dalla  Storia  Sacra  alle  fiabe,  dai  Reali  di  Francia  alle 
vite  dei  Santi,  dagli  ex-voto  agli  almanacchi  tipo  Pescatore  di 
Chiaravalle,  ai  pizzi,  agli  intagli,  ai  tessuti:  documenti  tutti  ela¬ 
borati  nella  «  sacrestia,  la  stalla,  l’aia,  la  taverna,  la  bottega, 
la  piazza,  la  strada  »  e  diffusi  attraverso  «  la  parola  parlata  e 
-  un  po’  meno  -  la  parola  scritta,  il  pulpito,  il  teatro  dei  pupi 
dei  guitti  e  dei  filodrammatici,  la  banda  del  paese,  il  cantastorie, 
l’arrotino,  il  venditore  ambulante  e  simili  ».  Quindi,  dopo  avere 
notato  che  la  cultura  popolare,  a  causa  del  «  didattismo,  della 
carta  stampata,  e  dell’ “istruzione  obbligatoria”»,  è  venuta  via 
via  decadendo,  tratteggia  le  tappe  storiche  del  suo  depaupera¬ 
mento  (sottolineando  in  particolare  la  degenerazione  della  scuola 
elementare),  dalla  Rivoluzione  Francese  con  il  suo  feticcio 
dell’«  alfabeto  »  al  Fascismo,  secondo  una  linea  di  uniformante 
«  standardizzazione  ».  A  cui  il  popolo,  prosegue  Monti,  con  le 
sue  risorse  di  «  coltura,  cioè  di  fantasia  e  di  saggezza  »  ha  sa¬ 
puto  rendersi  refrattario  frequentando  «  liberamente  le  sue  pro¬ 
prie  scuole,  officina,  bottega,  bettola,  teatro,  cine,  grammofono, 
radio,  strada,  piazza,  scuola  festiva  o  serale  d’arti  e  mestieri  », 
rimanendo  «  fedele  al  dialetto  —  cioè  all’anima  —  dell’antica 
regione  »  e  continuando  «  a  coniar  motti  e  facezie,  a  disegnare 
dipingere  intagliare  cantare  suonare  recitare  inventare;  a  sceglier 
da  sé  a  suo  gusto  i  suoi  libri  e  le  sue  edizioni;  a  riunirsi  in 
crocchi  concertini  e  bande,  società  bocciofile  e  sportive  ».  Sal¬ 
vandosi,  insomma,  così  dai  germi  altrimenti  letab  della  cultura 
fascista. 

Date  le  premesse  ove  spiccano  simpatie  Hberal-populistiche 
condensate  in  motivi,  un  po’  generici,  di  sopravvalutazione  pole¬ 
mica,  Monti  si  dispose  non  sprovvedutamente  alla  «  fatica  di  volta¬ 
re  il  gran  romanzo  dialettale  dalla  lingua  padre  -  il  piemontese  - 
nella  “lingua  madre”,  per  diletto  e  benefizio...  dei  lettori  del- 
r“Unità”  »  Per  lo  spunto  suggeritogli  dai  due  operai  sopra  ri¬ 
cordati,  e  più  in  generale  per  l’occasione  offertagli  dalle  medita- 


“  «  L’Unità  »,  3  marzo  1951. 

A.  Monti,  Realtà  del  Vanito 
d’ Azione,  Torino,  Einaudi,  1945.  Nel¬ 
la  Prefazione  (lettera  dedicatoria  A 
Gian  Carlo  Paletta)  l’autore  nota: 
«  Questo  Realtà  del  Partito  d' Azione, 
cominciato  come  opuscoletto  da  stam¬ 
parsi  alla  macchia,  è  cresciuto  poi 
per  via  fino  a  diventare  un  “saggio”, 
e  adesso  sta  per  uscire  in  pubblico 
per  i  tipi  dell’Editore  Einaudi  ».  E 
qui,  nell’essere  cioè  sorto  dalla  imme¬ 
diatezza  della  revulsione  polemica  e 
deU’rmpeto  rigeneratore  è  da  scorgersi, 
pure  attraverso  la  mediazione  intellet¬ 
tuale  per  altro  non  sempre  control¬ 
lata,  il  valore  e  U  limite  dell’operetta. 
Non  sarà  neppure  soltanto  da  inten¬ 
dersi  come  ordinaria  cautela  Y Av¬ 
vertenza  finale,  in  cui  è  scritto:  «  Que¬ 
ste  pagine,  naturalmente,  nell’attesa 
che  si  pronunci  il  Congresso  Nazionale 
del  Partito  d’Azione,  impegnano  so¬ 
lamente  chi  le  ha  scritte  ».  Le  due 
citazioni  si  trovano  rispettivamente  a 
p.  11  e  a  p.  103. 

“  Sono  tre  i  capitoli  interessati, 
precisamente  il  XVI,  il  XVII  e  il 
XVIII  intitolati  in  ordine:  Coltura 
popolare  e  «istruzione  obbligatoria». 
Coltura  e  scuola.  Libertà  di  coltura 
e  scuola  interessata. 

”  Coltura  popolare  e  «Istruzione 
obbligatoria»,  in  Realtà  del  Partito 
d’Azione  cit.,  pp.  54-57. 

“  Perché  ho  tradotto  Don  Pipeta 
l’Asilé,  in  «  l’Unità  »,  29  giugno  1951. 
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zioni  gramsciane  sulla  letteratura  nazional-popolare,  in  Augusto  ^  A.  Monti,  I  Sanssosst,  Tonno, 
,,  P  .  5  r  •  -1  ■  -n  ^  -1  1  J-  Einaudi,  1963,  n.  210.  Ma  e  da  leg- 

Monti  veniva  così  a  confermarsi  il  significato  e  il  valore  di  una  gg^sj  tyito  y  capitolo  II  sor  segretario. 
scelta  lontana  e  ben  radicata,  come  quella  «  Cronaca  domestica  Le  citazioni  dai  Sanssóssì  saranno  sem- 
piemontese  del  secolo  XIX  »  (i  Sanssóssì)  testimonia  con  i  casi  *^^25  62^^ 

di  un  mondo  contadino  e  periferico  in  chiave  di  arguta  e  umo¬ 
rosa  epopea,  e  dove,  in  particolare,  alcune  pagine  felici  illustrano 
la  vitalità  dell’«  epopea  »  e  della  «  drammatica  »  popolari  esem¬ 
plificate  nelle  fortune  dei  Reali  di  Francia  e  di  Gelindo  pastore, 
nonché  dei  loro  interpreti  locali  Bersacco  e  Cavanna  «mille 
volte  nominati  a  me  da  Papà  sì  ch’io  li  intendo  e  li  vedo  vivi, 
anche  adesso  »  Non  senza  rivivere  poi  nella  memoria  una  si¬ 
stemazione  teorica  risalente  agli  articoli  vociani  di  Croce  e  Gen¬ 
tile  intorno  aWIdealismo  attuale,  come  si  legge  in  un  capitolo 
dei  Sanssóssì,  L’età  dei  Nuovi  Doveri.  Appunto  nelle  pagine 
consuntive  del  capitolo  Monti  traccia  una  conclusione  che  esce 
dal  tono  iniziatico  della  disputa  filosofica  e  ne  traduce  l’esoterico 
dettato.  Configurando  infatti  in  alcune  fondamentali  coppie 
antagonistiche  una  ipostasi  essenziale,  egli  fissa  i  termini  del  suo 
progetto  operativo  la  cui  norma  è  saldata  al  processo  storico, 
che  viene  colto  nel  contrasto  dialettico  perennemente  vitale  del 
diverso  rispetto  all’Uno,  della  Libertà  rispetto  all’Autorità, 
dell’uomo  rispetto  a  Dio. 

Secondo  questa  norma  la  difesa  del  «  diverso  »,  che  è  di¬ 
fesa  della  «  Libertà  »  unica  e  varia,  spetta  all’«  uomo  »,  ai 
«  molti  »,  in  cui  il  «  diverso  »  si  identifica:  «  piccoli  poderi,  mi¬ 
nuscole  botteghe;  le  borse  vizze;  borghi,  casaH,  dialetti,  la  pro¬ 
vincia;  il  popolo  »,  che  ha  «più  onesto  fine  che  quello  dei 
grandi  volendo  questi  opprimere  e  quello  non  essere  oppresso  » 
secondo  la  lezione  testuale  del  Machiavelli.  Il  problema  esisten¬ 
ziale  sta  dunque  nella  concreta  traduzione  delle  promesse  libe¬ 
rali  «  a  favore  dei  diritti  deH’individuo,  per  il  rispetto  delle 
minoranze,  per  le  autonomie  locali,  per  le  libertà  sindacali,  per 
la  regione,  per  il  popolo,  per  i  proletari  »  contro  «  tutto  quello 
e  tutti  coloro  che  rappresentano  e  difendono  il  segno  dell’Auto¬ 
rità  » 

L’incontro  con  il  Pietracqua  si  innesta  così  significativamente 
nell’esperienza  di  Monti,  che,  per  parte  sua  è  preparato  a  con¬ 
sentire  ccADon  Ripeta  e  a  parteggiarne  le  scelte  di  fondo,  ma 
nello  stesso  tempo  ad  accentuarne  il  messaggio  Hbertario  affi¬ 
dandolo  soprattutto  alle  sorti  di  uno  dei  protagonisti,  il  professor 
Parodi.  Il  quale,  assai  più  sensibile  che  nel  romanzo  piemontese, 
alle  suggestioni  dei  «classici»  (di  cui  Monti  è  maestro),  ne 
testimonia  con  la  morte  perfetta  la  consistente  esemplarità  e 
la  lezione  perenne. 

Noi  abbiamo  compiuto  un  preliminare  lavoro  di  ricerca  sulle 
edizioni  del  Don  Ripeta  nell’ovvia  prospettiva  di  indagarne 
eventuali  varianti  che  potessero  avere  modificato  o  l’impianto 
narrativo  o  il  taglio  dei  personaggi:  e  ciò  perché  ad  un  con¬ 
fronto  sinottico  di  una  delle  tante  edizioni  dell’originale  con  la 
«traduzione»,  le  differenze  in  alcuni  tratti  risultavano  note¬ 
voli,  e  occorreva  dunque  stabilirne  la  paternità,  che,  in  via  di 
ipotesi,  avrebbe  potuto  anche  essere  del  Pietracqua  delle  edi¬ 
zioni  anteriori  a  quella  saggiata. 


241 


Abbiamo  così  registrato  tutte  le  edizioni  del  Don  Pipeta  e  ne 
abbiamo  collazionato  i  testi,  senza  rilevare  mutamenti  se  non 
nel  passaggio  dalle  due  contemporanee  prime  edizioni  {en  feuil- 
letons  e  in  volume)  alla  successiva  edizione  del  ’76  sulla  quale 
si  sono  esemplate  quelle  posteriori  Ma,  escluse  le  due  prime  edi¬ 
zioni  perché  delle  varianti  che  le  contraddistinguono  non  è 
traccia  nel  lavoro  di  Monti,  e  considerato  che  le  posteriori  (salvo 
le  varianti  grafiche  e  quelle  inerenti  alla  sistemazione  dei  capi¬ 
toli)  sono  tutte  uguali,  ognuna  di  esse  poteva  essere  indifferente¬ 
mente  l’edizione  a  cui  Monti  si  era  affidato.  E  qui  il  discorso 
poteva  ritenersi  esaurito.  Osservando  però  che  alcune  delle 
xilografie  di  una  fortunata  edizione  ^  sono  riprodotte  nei  prean¬ 
nunci  della  pubblicazione  apparsi  suir«  Unità  »,  nella  prima  e 
nella  terza  puntata  del  romanzo  «  tradotto  »,  e  anche  ad  illu¬ 
strare  l’articolo  con  il  quale  Monti  spiega  le  ragioni  del  suo 
lavoro,  la  cui  divisione  in  capitoli  (ciò  che  più  importa)  è  fe¬ 
dele  all’edizione  illustrata  (mentre  questa  si  distacca  dalle  pre¬ 
cedenti),  si  viene  a  risolvere  con  quasi  assoluta  certezza  anche 
quest’ultimo  interrogativo.  Dopo  di  che  abbiamo  proceduto  a 
un  minuto  confronto. 

Il  romanzo  è  distinto  in  quattro  parti:  Prologo,  Prima  Parte, 
Seconda  Parte,  Epilogo.  Nel  Prologo  si  parla  di  una  bettola  ge¬ 
stita  dalla  vedova  Catlina  e  dai  due  figli  Genoiefa  e  Batista. 
Il  Sant’Uffizio  decide  di  impedire  l’apertura  festiva  della  bettola, 
privilegio  di  cui  la  vedova  eccezionalmente  gode,  nell’imminente 
celebrazione  del  Corpus  Domini  e  per  qualsiasi  altra  occasione 
di  precetto.  A  tale  notizia  rovinosa.  Batista  e  Genoiefa  decidono 
di  ricorrere  allo  zio.  Padre  Bastian,  frate  ai  Cappuccini,  per  ten¬ 
tare  una  revoca  del  divieto  e  un  qualche  accomodamento.  I  due 
vengono  dallo  zio  rassicurati  anche  se  in  modo  ambiguo  e  ritor¬ 
nano  all’osteria,  che  trovano  però  inspiegabilmente  aperta  e  in 
gran  subbuglio,  non  essendo  stata  capace  Catlina  di  respingere 
l’assedio  scherzevolmente  tracotante  dei  riboteurs  abituali.  Su¬ 
bito  il  Sant’Uffizio  reagisce  e,  dopo  avere  fatto  agire  ambigui 
avventori,  inquisitori  di  complicità  e  compromissioni,  procede 
all’arresto  di  Catlina  e  Genoiefa,  mentre  Batista  riesce  a  fuggire 
e  a  recarsi  nuovamente  ai  Cappuccini  dallo  zio,  che  lo  accoglie 
un  po’  bruscamente  e  gli  dà  assicurazioni  molto  evasive  di  aiuto. 
Uscito  lo  sconfortato  e  abbattuto  Batista,  Padre  Bastian  riceve 
la  visita  di  un  emissario  del  Sant’Uffìzio,  Fratei  Parodi,  che  gli 
trasmette  una  convocazione  del  domenicano  Padre  Angel,  capo 
dell’Inquisizione,  per  il  mattino  del  giorno  seguente  nella  sa¬ 
crestia  della  chiesa  di  San  Domenico.  Il  colloquio,  che  avviene 
regolarmente,  mostra  lo  spietato  cinismo  del  Cappuccino,  il 
quale  rinnega  ogni  parentela  con  le  due  donne  arrestate  e, 
ritornando  al  monastero,  ha  la  sgradita  sorpresa  di  trovarsi 
faccia  a  faccia  con  Batista,  avvertito  da  un  amico,  la  guardia 
Busca,  della  parte  primaria  avuta  dal  frate  nella  delazione  e 
nell’arresto  delle  congiunte.  Alla  biliosa  ammissione  dello  zio, 
Batista,  esasperato,  lo  percuote  e  lo  stordisce.  Il  Prologo  si 
chiude  con  una  buffa  processione  di  frati  mossa  al  recupero  del 
presunto  «  cadavere  »  di  Padre  Bastian,  secondo  che  la  versione 
di  un  non  «  acuto  »  fraticello  aveva  indotto  a  credere. 

La  Prima  Parte  si  apre  con  la  descrizione  del  tintore  Stevo 


”  Le  due  prime  edizioni  apparvero, 
una  in  appendice  sulla  «  Gaseta  d’ 
Gianduia  »  negli  anni  1867-6?  e  l’al¬ 
tra,  si  può  dire  contemporaneamente, 
in  due  volumi  presso  la  Stamparla 
Nassional  d’  Boterò  Luis.  L’edizione 
più  tarda  alla  quale  si  sono  attenute 
le  successive  è  quella  del  1876,  presso 
la  Libreria  delle  Famiglie.  Le  citazioni 
dal  Dok  Pipeta  saranno  sempre  tratte 
dall’edizione  del  1876. 

“  Si  tratta  dell’edizione  Cosmopolis 
del  1926,  corredata  da  numerose  xilo¬ 
grafìe  di  E.  Dogliani  e  caratteristica 
anche  per  l’adozione  di  una  grafia 
arbitraria,  che  è,  tra  l’altro,  quella 
di  cui  si  serve  Monti  belle  parole  dia¬ 
lettali.  Ma  per  il  problema  delle  edi¬ 
zioni  del  Don  Pipeta  ci  sia  consentito 
rinviare  al  nostro  contributo  (Alcune 
considerazioni  sulla  fortuna  editoriale 
del  Don  Pipeta  l’Asilè]  apparso  nella 
Miscellanea  Civiltà  del  Piemonte,  in 
onore  di  Renzo  Gandolfo,  Torino, 
Centro  Studi  Piemontesi,  1975,  pp. 
575-586:  solo  dobbiamo  correggere, 
nella  numerazione  progressiva  di  p. 
580,  in  XII  il  capitolo  che  è  indicato 
come  XIII. 


242 


Borei  e  della  sua  famiglia  composta  da  Adele  e  Maria,  le  figlie, 
da  Nona  Lussìa,  la  madre,  e  da  Mariana,  la  serva.  Annuncia  una 
sua  visita  al  tintore  l’inatteso  Don  Pipeta,  strano  e  pittoresco 
personaggio  venditore  di  aceto,  per  avvisarlo  che  si  prepari  per 
la  sera  del  giovedì  successivo,  in  cui  sarebbe  accolto  nella  Mas¬ 
soneria.  Stevo,  messo  in  agitazione  e  desideroso  di  conoscere 
con  anticipo  le  prove  di  ammissione  alla  confraternita,  si  reca 
dal  Nodar  Rogge,  suo  mallevadore,  ma  ne  ricava  soltanto  la 
conferma  della  notizia.  Della  notizia  si  impossessa  il  vizioso 
figlio  di  Roggé,  Vincenss,  al  quale  è  stata  promessa,  dilatoria¬ 
mente,  una  delle  figlie  di  Borei,  Maria.  Uscendo  di  casa  Roggé, 
Stevo  si  imbatte  nel  professor  Parodi,  e  lo  invita  a  prendere  il 
cafiè;  il  professore  ha  così  modo  di  raccontare  le  sue  vicissitu¬ 
dini.  Giunge  la  sera  delle  «  prove  ».  Stevo,  insieme  con  il  notaio 
Roggé  si  allontana  per  recarsi  a  prelevare  Don  Pipeta,  mentre 
Vincenss,  tutto  intabarrato,  si  approssima  alla  casa  del  tintore, 
si  fa  ricevere  con  un  pretesto  e  si  trattiene  a  conversare  con  le 
donne  rimaste  sole.  Dopo  essersi  congedato  e  aver  atteso  un  po’ 
di  tempo  in  strada,  con  un  «  passa-pér-tut  »  si  reintroduce  di 
soppiatto  nella  casa  ormai  buia  e  silenziosa,  per  poi  raggiungere 
e  violare  la  camera  di  Maria.  Al  ritorno  dalla  lunga  e  macchinosa 
cerimonia  massonica,  Stevo,  accompagnato  da  Don  Pipeta,  scorge 
luce  a  una  delle  finestre  di  casa  sua,  ha  il  sospetto  e  poi,  scopren¬ 
do  l’uscio  aperto  la  certezza  del  pericolo,  quando  lamenti  e  grida 
si  odono  provenire  dal  piano  delle  camere.  Don  Pipeta,  pronto  e 
risoluto,  affronta  l’invasore  e  gli  assesta  con  il  bastone  un  colpo 
tale  da  abbatterlo  privo  di  sensi  e  sconciarlo  profondamente  in 
viso.  Scoperto  nello  sconosciuto  il  figlio  di  Roggé,  Don  Pipeta 
si  incarica  di  farlo  trasportare  a  casa  e  di  parlare  con  il  notaio. 
Il  quale,  vendicativo,  dà  quasi  immediatamente  inizio  alle  trame 
che  porteranno  il  Sant’Uffizio,  dopo  la  delazione  del  notaio,  a 
perquisire  casa  Borei  e  ad  arrestare  erroneamente  il  professor 
Parodi,  impegnato  a  salvare  l’amico  tintore,  per  altro  già  avvi¬ 
sato  diversamente  del  pericolo  e  convinto  alla  fuga  insieme  con 
Don  Pipeta.  Questi,  intanto,  innamorato  (corrisposto)  di  Adele, 
ha  avuto  modo  di  intrecciare  più  serrati  rapporti  con  la  famiglia 
Borei  e  di  rivelare  i  segreti  della  sua  storia  di  perseguitato 
dall’autorità  ecclesiastica  e  unico  sostegno  della  sorella  superstite, 
ridotta  ormai  a  morte  per  le  sofierenze  patite  sotto  le  torture 
dell’Inquisizione.  La  morte  avviene  poco  prima  della  fuga  indif¬ 
feribile.  Sono  chiarite  così  le  identità  di  Don  Pipeta,  il  Batista 
della  vecchia  osteria,  e  della  sorella  Genoiefa.  Parodi  è  proces¬ 
sato  dal  Sant’Uffizio  e  nonostante  l’interessamento  dell’amico 
pittore  P.  Paolo  Olivero,  che  interpella  per  parte  sua  il  ministro 
Bogino,  viene  sottoposto  alla  tortura  e  soccombe:  risulta  così 
tardivo  il  mandato  di  scarcerazione  firmato  dal  re,  e  Olivero 
stesso  non  può  che  constatare  la  morte  del  professore.  Intanto 
le  donne  di  casa  Borei  sono  accortamente  trasferite  alla  cascina 
del  conte  Edoard-Ferdinand  figura  di  libertino  aristocratico, 
autorità  riconosciuta  e  potente  neU’ambiente  massonico  e  non  solo 
massonico  per  poi  essere  destinato  a  una  residenza  lontana  e 
appartata.  La  Prima  Parte  si  chiude  con  l’espulsione  del  notaio 
Roggé,  per  tradimento,  dalla  Massoneria. 


“  Indichiamo  il  personaggio  con 
due  nomi  poiché  accade  nel  romanzo 
che,  introdotto  nel  capitolo  XVI  della 
Prima  Parte  (I  Fieuj  dia  Vidoa)  come 
«  cont  Ferdinand  »,  sia  poi  dato  come 
«  cont  Edoard  »  quando  ricompare  al 
cap.  XIX  sempre  della  Prima  Parte 
(Una  sentenssa  ben  mite).  Anche  Au¬ 
gusto  Monti  cade  una  volta  in  errore 
(alla  puntata  105,  colonna  5)  chia¬ 
mando  «  conte  Edoardo  »  il  «  conte 
Ferdinando  ».  La  stessa  cosa  succede 
(ma  Monti  emenda  correttamente)  con 
un  altro  personaggio  da  noi  non  inse¬ 
rito  nella  stesura  dell’intreccio;  si 
tratta  di  «  Patléta  »,  introdotto  nel  ca¬ 
pitolo  X  della  Prima  Parte  (Machi- 
nassion)  e  trasformato,  al  capitolo  XII 
sempre  della  Prima  Parte,  in  «  Gam- 
béta  ».  È  un  merito  di  Andrea  Viglon- 
go  l’aver  emendato  gli  errori  nella 
sua  edizione  del  Don  Pipeta,  mentre 
le  edizioni  precedenti,  tutte  indistin¬ 
tamente,  perpetuavano  la  svista  origi¬ 
nale  del  Pietracqua. 
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La  Seconda  Parte  si  apre  con  la  famiglia  Borei  a  Varallo 
Sesia  e  Batista  a  Torino  per  sistemare  le  pratiche  del  matrimonio 
con  Adele.  Maria,  nonostante  le  tenere  cure  di  tutti,  mostra  di 
non  rimettersi  più  dallo  spavento  della  notte  fatidica.  Una  sera 
Stevo  riceve  la  visita  di  un  confratello,  di  un  «  fieni  dia  Vidoa  »; 
questi,  dietro  un  pretesto  piuttosto  banale  che  serva  a  tranquil¬ 
lizzare  le  donne,  nasconde  in  realtà  la  notizia  dell’arresto  di 
Batista  da  parte  però  deU’autorità  civile  e  la  svela  solo  al  tintore. 
Batista  infatti,  fidando  nelle  persuasive  parole  di  perdono  udite 
casualmente  in  una  predica  di  Padre  Bastian,  essendo  sul  punto 
di  lasciare  per  sempre  la  città,  decide  di  porre  fine  all’odio  verso 
il  congiunto  e  va  a  fargli  visita  in  sacrestia;  qui,  accolto  con 
freddezza,  non  riceve  che  un  invito  per  il  giorno  seguente 
quando,  recatosi  puntuale  all’appuntamento,  trova  i  gendarmi 
che  lo  arrestano.  Stevo  decide  di  ritornare  a  Torino  in  diligenza. 
A  Torino  accadono  frattanto  dei  fatti  imprevedibili,  tra  i  quali 
spicca  la  conversione  di  Vincenss,  a  seguito  di  quel  colpo  che 
gli  ha  deformato  il  viso.  Il  figlio  del  notaio,  diventato  abate, 
veste  l’abito  talare,  pur  senza  parere  molto  mutato  d’animo. 
Batista,  imprigionato  nelle  carceri  del  Vicariato,  ha  qualche  sol¬ 
lievo  alla  sua  pena  per  intercessione  del  conte  Edoard-Ferdinand, 
il  quale,  tra  l’altro,  accoglie  alla  cascina  Stevo,  esortandolo  a  non 
uscirne  per  nessun  motivo.  Stevo  invece  si  reca  in  città,  vi  in¬ 
contra  l’abate  Roggé  a  Porta  Palazzo,  e  lo  malmena,  attirandosi 
le  ire  dei  passanti,  che  ne  deciderebbero  una  brutta  sorte  se 
non  intervenisse  a  scagionarlo  Padre  Angelich  da  Stevo  cono¬ 
sciuto  in  diligenza  nel  viaggio  di  ritorno  a  Torino.  Ehirante  una 
predica  muore  Padre  Bastian  e  Batista  può  essere  liberato,  es¬ 
sendo  il  suo  arresto  legato  soltanto  a  un  violento  diverbio  avuto 
con  lo  zio  in  casa  Borei  e  non  già  a  motivi  di  ortodossia  reb- 


“  Nel  Don  Pipeta  sono  in  corsivo 
anche  i  nomi  propri.  E  per  essi  con¬ 
cordiamo  con  l’abolizione  del  corsivo, 
che  è  stata  adottata  dalle  edizioni  suc¬ 
cessive  alla  morte  del  Pietracqua.  Me¬ 
no  condividiamo  l’operazione  quando 
interessi  parole  o  sintagmi,  che  siano 
posti  dal  corsivo  in  particolare  risal¬ 
to.  Diamo  qui  un  solo  esempio  scelto 
a  caso,  che  si  riferisce  al  colloquio 
tra  Padre  Bastian,  Batista  e  Genoiefa. 
Genoiefa,  introdotta  con  Batista  pres¬ 
so  lo  zio,  concitatamente  esordisce  con 
un  «  I  souma  tuti  ruvinà!  »,  a  cui  lo 
zio  ribatte:  «  -  Ma  spieghte  un  po’ 
mei,  fabioca.  Cos  veuìlo  di  stu  tuti 
ruvinà?  ».  Nel  corsivo  infatti  è  con¬ 
densato  l’allarme  egoistico  del  frate 
che  teme  di  essere  distolto  dalla  sua 
vita  «  pacifica  e  poltrona  »,  come  si 
esprime  lo  stesso  Pietracqua  (Don 
Pipeta,  p.  33),  e  pertanto,  secondo 
noi,  deve  rimanere.  Così  altrove.  Qui 
vogliamo  notare  come  Monti  si  serva 
abbondantemente  di  tale  risorsa  (ma 
ancora  più  delle  virgolette). 


L’abate  Roggé  è  ucciso  per  vendetta  da  Batiston,  il  cui  fra¬ 
tello  r«  abate  »  aveva  disonorato  seducendone  la  moglie.  E  la 
fine  dell’abate  è  narrata  nell’Epilogo  insieme  con  quella  del  notaio 
Roggé,  ma  altresì  con  quella  di  Maria,  di  nona  Lussìa,  di  Stevo, 
di  Adele,  sposa  per  breve  tempo  di  Batista,  e  di  Mariana,  cioè  di 
tutta  la  famiglia  Borei.  Batista  ritorna  a  Torino  a  fare  l’acetaio 
e  il  benefattore  fino  alla  morte,  che  lo  sorprende  in  una  fama 
già  consobdata  di  fiabesca  bontà. 


Procedendo  via  via  nella  lettura  e  nel  confronto  del  testo  «  tra¬ 
dotto  »,  Il  figlio  della  Vedova,  con  il  Don  Pipeta,  ci  siamo  ac¬ 
corti  che  r«  adattamento  »  di  Monti,  rispettando  la  conflittualità 
semplificatoria  dell’intreccio  originale,  ne  restaura  continua- 
mente  i  tratti  e  ne  elabora  un  vero  e  proprio  rifacimento,  in 
cui  ha  parte  primaria  la  misura  linguistica,  la  quale  denuncia 
nella  «  traduzione  »  un  estro  connotativo  assolutamente  estraneo 
all’originale,  che  si  segnala  se  mai  per  la  mortificazione  dei 
risvolti  espressivi  (affidati,  quando  ci  sono,  per  lo  più  al  cor¬ 
sivo)^  e  per  la  palese  incuria  del  dettato  formale.  Basterebbe 
a  dimostrarlo  il  raffronto  di  alcune  pagine  interessanti: 
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Don  Pipeta  l’Astlé  (pp.  125-127). 

Stevo,  difatti  l’era  ben  content 
d’avei  otnù  consta  dilassion:  prima 
d’  tut  perchè  as  trovava  pi  nen  an 
perieoi  d’ofende  con  un  arfud  un 
amis  ch’ai  tnisìa  motoben  d’  tnisse 
an  bon;  secondariament  perchè  a 
sperava  che  ant  cousti  doi  ani  Vin- 
censs  a  l’avrìa  d’  cò  podù  cambiè 
e  diventè  un  brav  fieni. 

Quindi  l’è  an  piena  bona  fede 
che  Stevo  l’ha  spursu  soa  man  al 
nodar,  prometendje  che  soa  fia  a 
sarìa  nen  staita  d’  gnun  autri  che 
d’  so  fieni. 

Ma  ’l  pover  bonom  a  l’avìa  fait, 
coma  as  dis,  ’l  cont  senssa  l’osto. 

Se  Vincenss  a  l’era  passabilment 
mal  vist  da  tut  ’l  mond,  per  le  doe 
fie  d’  Stevo,  come  anche  per  Nona 
Lussìa  e  per  Mariana,  a  l’era  un 
oget  d’antipatia  insufribil. 

Désbocà,  senssa  deuit  né  grassia, 
le  prime  volte  ch’a  l’è  stait  intro- 
dot  ant  la  cà  d3  bon  tensior  l’ha 
campa  tut  an  aria,  fasend  mila 
despresi  a  turi,  e  una  volta  j’è  fina 
mancale  poch  che  i  garsson  dia 
tintoria  a  lo  savateisso,  tant  com’a 
l’era  fasse  impertinent  e  secant. 

Quindi,  quand  Stevo  s’è  lassasse 
scapè  quaich  parola  an  famija  ri- 
guard  a  un  probabil  matrimoni  d’ 
Vincenss  con  quaicaduna  die  soe 
fie  (senssa  però  di’  quala  ch’a  lus¬ 
sa),  tuti  l’han  daje  adoss,  disend 
ch’a  s’  stuplp  ben  che  chiel  a 
podeissa  mach  per  na  minuta  las- 
sesse  passè  per  la  testa  d’idee  cosi 
baroche! 

Stevo  l’ha  lassala  11,  pi  nen  par¬ 
lantine  con  gnun  e  spetand  che  1’ 
temp  a  taconeissa  chiel  l’afè. 

’L  nodar  Roggé,  invece,  conside- 
randla  come  cosa  faita,  l’è  andait 
a  cà,  l’ha  tornà  a  pièsse  Vincenss 
da  part,  e  l’ha  die  sul  serio: 

-  Sent  me  car  fieul;  si  l’é  l’ora 
d’  butè  testa  a  parti,  e  d’  fesse 

-  Lo  son-ne  pa  già  om? 

-  Sta  àuto,  e  lassme  parlè.  To 
matrimoni  l’è  come  concliius... 

-  Dabon? 

-  SI,  Stevo  m’ha  prometume  che 
la  bela  Maria  a  saria  toa... 

-  Elo  nen  Adeleì 

-  Fa  nen  ’l  stupid.  Maria  l’è  toa 
ma  venta  spetè  ancora  un  poch  d’ 
temp... 

-  Oh  no!  Mi  lon  ch’as  dev  fesse, 
i  veui  felo  subit! 

-  Abia  passienssa!  Vedéstu  nen 
ch’a  l’è  ancora  na  masnà  d’  pian¬ 
ta?  Dunque,  spetoma... 


Il  figlio  della  Vedova,  punt.  n.  25. 

Stefano,  difatto,  era  contento; 
contento  d’aver  ottenuto  dal  pres¬ 
sante  e  autorevole  amico  codesta 
dilazione:  cosi  non  aveva  offeso 
quel  personaggio,  anzitutto,  e  poi 
anche  sperava,  nella  sua  bontà,  che 
in  quei  due  anni  Vincenzo,  aiu¬ 
tandolo  l’amore,  sarebbe  diventato 
quel  che  si  dice  «  un  ragazzo  per 
bene  ».  Fu  quindi  in  perfetta  buona 
fede  che  il  padre  di  Maria  porse 
la  sua  mano  al  Notaio,  dandogli 
cosi  parola  che  sua  figlia  non  sa¬ 
rebbe  stata  d’altri  che  del  figlio 
di  lui. 

Ma  il  bonomo  aveva  fatto  i  conti 
senza  l’oste,  anzi  senza  le  ostesse. 
Le  donne,  sulle  magagne  degli  al¬ 
tri  uomini,  la  san  sempre  più  lun¬ 
ga  che  gli  uomini  di  casa:  non 
escon  mai  da  quelle  quattro  pareti, 
eppure  sanno  tutto  di  tutti;  figu¬ 
rarsi  le  tre  -  anzi  le  quattro  - 
BoreUo  sul  conto  del  '  signorino 
Roggero  com’eran  informate.  Del 
resto  a  farsi  conoscere  da  loro  ed 
apprezzare,  ci  aveva  provveduto  da 
sé  quel  terremoto,  fin  dalla  prima 
volta  che  aveva  posto  piede  in 
quella  casa,  condottovi  dal  suo 
egregio  papà:  in  una  visita  sola 
aveva  rotto  una  tazza  d’un  servi¬ 
zio  di  Mondovì,  tirata  la  coda  al 
gatto,  fatto  soprassaltar  Maria  gri¬ 
dandole  «  sette!  »  di  dietro  l’uscio 
di  sorpresa;  ed  era  penetrato  in 
cucina,  senza  chieder  permesso  a 
Marianna!  Figuratevi  il  successo. 

E  le  donne,  che  certe  cose  le 
intendono  a  volo  mentre  gli  uo¬ 
mini  non  ci  capiscon  niente,  avevan 
subito  capito  quel  maccherone,  con 
le  sue  troppo  frequenti  visite,  a 
che  cosa  mirasse.  «  È  te  che  vuole. 

-  No,  fa  l’occhiolino  a  Marianna. 

-  Il  patito!  -  Il  cavalier  serpente! 
L’irresistibile;  quanto  lo  resisti  tu, 
Adele?  -  Neanche  un  minuto! 

-  Tiriamo  a  pari  e  dispari  chi  lo 
prende  a...  bastonate?  -  Ci  sono  io 
per  quella  »  interveniva  Marianna 
con  fermo  in  pugno  il  matterello 
delle  tagliatelle.  Ridevan  così  Ma¬ 
ria,  per  la  prima,  Adele  e  Marian¬ 
na,  sotto  la  moderatrice  e  accon¬ 
discendente  assistenza  di  nonna  Lu¬ 
cia.  Ma  non  risero  più,  no,  quando 
Stefano,  tranquillo  come  un  Bat¬ 
tista,  si  lasciò  scappar  in  famiglia 
qualche  parola  così  per  aria  sulla 
probabilità  d’un  matrimonio  fra... 
Vincenzino  e  una  delle  due  fighuo- 
le.  Non  fece  in  tempo  a  dir  quale. 


che  tutte,  come  vespe  -  salvo  il 
rispetto,  e  l’affetto  -  furono  ad¬ 
dosso  al  buon  uomo:  «  Papà!  -  Ste¬ 
fano!  -  Sor  padrone!  -  Tu  sei  mat¬ 
to.  -  Gli  s’è  smossa  qualche  tegola. 
-  Come  hai  (come  ha)  potuto,  per 
una  sola  minuta,  lasciarti  (lasciarsi) 
passar  per  la  testa  un’idea  barocca 
così?  ». 

Stefano  spaurito  all’assalto,  pian¬ 
tò  lì  quel  discorso;  non  ci  tornò 
più  sopra,  aspettando  domani  e 
doman  l’altro,  rimettendosi  al 
«  tempo  »  -  l’alleato  dei  deboli  e , 
degl’indecisi  -  che  tacconasse  lui 
la  faccenda  per  il  meglio. 

Chi  bruciava  le  tappe  invece 
tenendo  la  cosa  per  fatta  era  il 
notaio  Roggero.  Il  quale  il  giorno 
stesso  della  «  commissione  »  tor¬ 
nato  a  casa,  prese  il  suo  bel  Vin¬ 
cenzo  in  disparte  e  gli  disse  serio, 

-  Senti,  caro  il  mio  figliolo:  qui 
è  ora  di  metter  testa  a  partito,  e 
di  farsi  uomo... 

-  Dici  a  me?  Bada  che  uomo  lo 
sono,  sai?  -  e  rideva,  impudico  e 
baggiano. 

-  Piantala  e  lasciami  parlare. 
Il  tuo  matrimonio  è  come  con¬ 
chiuso... 

-  Davvero? 

-  Sì:  il  sor  Stefano  mi  ha  dato 
parola  che  la  bella  Maria  sareb¬ 
be  tua. 

-  Ma...  non  era  Adele? 

-  Non  far  lo  stupido.  Maria  è 
tua:  ma...  bisogna  ancora  aspettare 
un  pochettino... 

-  No,  no.  Io,  ciò  che  si  deve 
fare,  lo  voglio  far  subito. 

-  Abbi  pazienza!  Vedi  bene  che 
è  ancora  una  bambina...  Dunque 
aspettiamo... 

-  A  me  nessuno  ha  messo  mai 
nome  «  Aspetta  »! 

-  E  va  bene:  da  oggi  non  dirai 
più  così.  E  tu  aspetterai...  e  farai 
contento  il  tuo  papalino,  e  te. 
E  ricordati  che  «  chi  va  piano... 

-  ...  va  sano  e  va  lontano  »,  i 
proverbi  dei  vecchi... 

-  Dà  retta  a  me,  anche  se  son 
vecchio.  Un  colpo  così  non  biso¬ 
gna  lasciarselo  sfuggire.  Tu  sii  giu¬ 
dizioso...  vai  a  trovare  le  signore  un 
po’  più  spesso... 

-  Magari  tutti  i  giorni... 

-  Ecco;  fatti  voler  bene  da  tut¬ 
ti,  entra  nelle  grazie  della  sora 
Lucia,  fai  la  tua  corte  &.tota  Maria 
con  garbo  e  discrezione... 
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-  Mi  veui  nen  spetè! 

-  Ti  it  faras  ’l  brav,  e  it  spetras. 

-  No! 

-  Sii  -  E  antant,  sastu  lon  ch’id 
deve  fè? 

-  Cosa? 

-  Procure  d’  fete  vorei  bin,  d’ 
butete  ant  le  grassie  d’  toa  futura... 
Guarda  che  un  colp  parei  venta 
nen  lasselo  scapè! 

-  Eh!  s’ha  l’è  mach  lon,  i  sai 
mi  coma  regoleme. 

-  Va]  e  a  trovè  un  poch  pi 
soenss... 

-  Magata  tuti  i  dì! 

-  Bravo.  Serca  ansoma  d’  fete 
vorei  ben  da  tuti,  e  it  vèdras  che 
prest  l’afè  a  l’è  fait. 

Dop  cousta  converssassion  con  so 
pare,  Vincenss  butà  sul  pontiglio 
d’  rendsse  amabil  a  la  fami]  a  d’ 
soa  futura  sposa,  s’è  botasse  a  stu- 
diè  dì  e  neuit  cosa  ch’a  l’avrìa 
podù  fè  per  acquistè  cousta  ama¬ 
bilità  che  pur  trop  ai  mancava. 

Studia,  studia,  a  forssa  d’  fè,  l’è 
,vnù  a  conchiude  ant  soa  gran  te- 
stona  che  l’unich  moien  per  intrè 
ant  le  grassie  d’  coule  foumne,  e 
specialmente  d’  conia  ch’a  dovìa 
esse  soa  spousa,  ca  l’era  oura  d’ 
feje  quaich  grossa  facessia... 

Chiel  a  l’ha  pa  penssà  che  se 
realment  a  l’aveissa  vorssusse  rende 
meno  antipatich,  a  l’avrla  dovù 
prima  d’  tut  adotè  d’  manere  un 
po’  pi  genti],  descors  un  po’ 
pi  modest  e  discret,  un  portament 
un  po’  meno  sguajà  e  un  po’  pi 
decent.  Gnente  afait,  chiel  a  chèr- 
dìa  che  tuti  a  doveisso  già  ado- 
relo,  quand  a  fussa  degnasse  mach 
d’  presentesse;  quand  peni  a  l’a- 
veissa  butà  an  opera  quaicaduna  d’ 
coule  solite  facessie  che  mach  chiel 
a  l’era  bon  a  fè,  chiel  l’era  sicur 
d’  produe  fanatism  a  dritura! 

^  Quindi  l’era  già  quaich  dì  che 
’l  bel  Vincenssin,  caso  strano,  as 
mostrava  pensieros,  serio,  preocupà. 
A  le  interogassion  varie  ch’ai  fasìa 
so  pare,  avendlo  mai  vist  così  serio, 
chiel  a  rispondìa  con  un  soris  d’ 
sdegnosa  compiasenssa,  coma  s’a 
l’aveisa  vorsù  di’:  «  S’am  riess  ben 
lon  chi  medito  adess  così  profon- 
dament,  it  vèdras  che  sublime 
trionf  i  vad  a  riportè!  ». 

Difatti  a  l’avìa  ben  rason  d’  ri- 
promètsse  quaicosa  d’  gross,  per¬ 
chè  a  meditava  gnentemeno  che  la 
soa  facessia.  Cioè  a  studiava  tut 
da  chiel  l’ocasion  pi  propissia  per 
butela  an  pratica,  e  come  l’avrla 
dovusse  regolè  per  fela  riesce  com- 
pletament.  j 


Stranamente  lucevano  gli  occhi 
di  quel  mandrillo  a  quelle  parole 
e  la  bocca  gli  si  apriva  al  più 
osceno  dei  sorrisi.  Il  padre  non 
vide;  se  anche  avesse  visto  non  ci 
avrebbe  fatto  gran  caso.  Il  gio¬ 
vinastro  aveva  concluso  con  un: 
«  Sì,  papà,  farò  come  tu  dici 
Il  Notato  fu  contento  e  non  cercò 
altro. 

Che  idee  fermentavano  nella  te¬ 
stacela  di  quel  pocodibuono? 
«  Garbo?  dicrezione?  farsi  voler 
bene?  ».  Sapeva  lui  cosa  ci  vole¬ 
va  per...  «  entrar  nelle  grazie  »! 
Ah!  Ah!  Tutte  uguali  le  donne! 
«  Dove  ci  son  campane,  ci  son 
p...ne,  e  di  campane  Torino  era 
piena...  anche  dalle  parti  delle 
Torri...  Purché  la  si  faccia  di  na¬ 
scosto...  ». 

Cosa  meditava  quel  cattivo  sog¬ 
getto?  Da  un  po’  i  giorni  il  figlio 
del  Notaio  si  mostrava  pensieroso, 
assorto.  Alle  interrogazioni  di  suo 
padre,  che  non  l’aveva  mai  visto 
così  serio,  rispondeva  con  un  sor¬ 
riso  di  sdegnosa  compiacenza,  co¬ 
me  se  avesse  voluto  dire:  «  Con¬ 
quistar  la  bella  bionda?  So  ben  io 
come.  Lascia  fare  a  me  e  vedrai  ». 

Certo  il  bel  Vincenzino  da  un 
po’  di  giorni  pareva  cambiato. 
Cosa  inaudita,  s’era  persino  dato 
alla  lettura.  Un  giorno  suo  padre, 
entratogli  in  camera  mentre  lui 
non  c’erà,  gli  trovò  sul  tavolino, 
stupore,  un  libro.  Un  grosso  e  bel 
libro  legato  in  cuoio  marrone  con 
fregi  d’oro  agli  angoli  e  sul  dorso: 
un  Orlando  Furioso,  che  un...  clien¬ 
te  aveva  regalato  di  recente  al 
Notaio,  prendendolo,  forse,  per  un 
letterato,  e  che  il  Notaio  finallora 
s’era  guardato  bene  dall’aprire. 
«  L’Orlando  Furioso...  -  figurarsi! 
Venezia  —  1725  presso  Domenico 
Louisa  ».  Aveva  il  suo  bel  nastro 
di  seta  verde  come  segna-pagine 
il  prezioso  volumone;  e  il  nastro 
verde  che  pagina  segnava?  Il  No¬ 
taio  verificò.  Toh!  La  storia  di 
Greco  e  di  Fiammetta.  La  schia¬ 
vetta  tenuta  dal  Re  e  da  Giocondo 
per  loro  divertimento;  che  dorme 
coi  due  signori  uno  per  parte;  Gre¬ 
co,  il  fidanzato  di  una  volta,  che  la 
sollecita  perché  lo  riceva  una  not¬ 
te:  «  Come  fare?  con  quelle  due... 
guardie  del  corpo?  ».  «  Proviamo  ». 
Il  ragazzo  che  s’inoltra  cauto  nel 
buio,  tastoni  trova  il  letto  e 
...  dov’altri  aveva  le  piante 
tacito  si  cacciò  col  capo  innante 
«  Con  le  allegorie  a  ciascun  canto 
di  Tommaso  Porcacchi  »... 


Ma  pare  a  lui  che  quella  si  ben 
[trotte 

che  scender  non  ne  vuol  per  tutta 
[notte 

-  Ah!  porch...acchio  d’un  Vin¬ 
cenzino,  la  bella  preparazione  che 
mi  fa! 
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Alla  prosa  scorrevole  e  piana  di  Pietracqua,  priva  di  estri 
linguistici,  e  pienamente  consona  all’intento  pedagogico  che  la 
anima  fa  riscontro  la  prova  più  sperimentale  di  Augusto 
Monti,  in  cui  si  possono  cogliere  importanti  elementi  distintivi 
ove  l’obiettivazione  del  messaggio,  che  Pietracqua  dispone 
attraverso  un  codice  largamente  accessibile,  nella  pur  limitante 
opzione  dialettale^",  è  mossa  assai  più  che  nell’originale  da  ef¬ 
fervescenze  soggettive,  che  si  traducono  soprattutto  nella  più 
stretta  mimesi  della  lingua  rispetto  all’ambiente  o  nel  più  libero 
gioco  degli  scarti  tematici.  Che  è  poi  il  problema,  per  Monti,  di 
contemperare  il  valore  di  un  messaggio  sentito  come  attuale  con 
gli  stimoli  lucido-hrici  della  materia  romanzesca.  E  il  dubbio  che 
permane  a  lettura  conclusa,  è  appunto  legato  ai  residui  di  tale  ope¬ 
razione.  La  «  narratività  »  dell’originale,  disgiunta  nell’andamento 
spezzato  della  «  traduzione  »  (di  cui  sono  emblema  i  molti  tron¬ 
camenti)  “  risulta  compromessa.  E  il  testo  che  se  ne  ottiene  va 
letto  come  opera  autonoma,  appendice  per  un  verso  dei  Sans- 
sóssì,  soprattutto  nel  gusto  impressionistico  delle  rievocazioni 
storico-ambientali  ed  esercizio  (forse  non  programmatico)  di 
preparazione  alla  misura  più  organica  del  romanzo,  che  sarà 
tentata  in  proprio  con  Vietato  pentirsi  e  Ragazza  1924^. 

Nelle  pagine  citate  a  riscontro  è  manifesta  la  dilatazione  o 
Tinvenzione  di  certi  spunti  tematici  della  parte  tradotta,  nell’ori¬ 
ginale  magari  appena  accennati,  come  è  manifesto  il  frazionamento 
ritmico  ottenuto  con  la  partizione  fratta  del  periodo,  che  è  ac¬ 
cortamente  prolungato  attraverso  inserzioni  di  dialoghi  o  mono¬ 
loghi  spesso  parentetici.  I  bisticci  poi,  le  precisazioni  e  i  puntelli 
avverbiali  e  congiuntivi  particolarmente  diffusi  completano  il  sin¬ 
golare  complesso  a  cui  imprimono‘  sapore  d’ambiente  gli  elementi 
lessicali  di  estrazione  dialettale  accanto  ai  quali  si  allineano  ter¬ 
mini  di  derivazione  dotta,  gli  uni  e  gli  altri  trascritti  e  con  grafìa 
corsiva  e  con  ricorso  a  virgolette  o  direttamente  con  l’assimilante 
grafìa  tonda 

Il  periodo  indiretto  di  Pietracqua: 

Quindi,  quand  Stevo  s’è  tassasse  scapè  quaich  parola  an  famija  ri- 
guard  a  un  probabil  matrimoni  d’  Vincenss  con  quaicaduna  die  soe  fie 
(senssa  però  di’  quala  ch’a  fussa),  tuti  l’han  daje  adoss,  disend  ch’a 
s’  stupìo  ben  che  chiel  a  podeissa  mach  per  na  minuta  lassesse  passè  per 
la  testa  d’idee  così  baroche! 

è,  per  esempio,  tutto  volto  all’evocazione  diretta  della  vivacis¬ 
sima  scena  familiare  in  cui  emerge  l’orchestrazione  mimetica 
fino  al  riporto  immediato  di  quel  «  sola  minuta  »,  che  trascrive 
letteralmente  il  dialetto.  Del  resto,  mentre  nelle  parti  più 
propriamente  narrative,  l’assimilazione  al  carattere  tondo  dei 
termini  di  origine  dialettale  avviene  quasi  sempre  quando  di 
essi  sia  attestata  la  presenza  nella  lingua,  nelle  parti  dialogiche, 
che  registrano  sempre  in  un  riporto  testuale  la  sapidità  origi¬ 
naria  del  parlato,  ciò  avviene  senza  soverchie  preoccupazioni  di 
filologia.  In  altri  termini  la  sollecitudine  semantica  è  di  carat¬ 
tere  prevalentemente  lessicale,  mentre  nei  dialoghi  si  adotta  un 
disinvolto  travestimento  sintattico,  la  cui  matrice  dialettale  si 
mostra  più  libera  e  irriflessa.  La  sollecitazione  letteraria  ispira 
infine  a  Monti,  per  restare  al  campione  proposto,  la  trovata  del- 


“  All’obiettivo  dell’accessibilità  «  po¬ 
polare  »  Pietracqua  adegua  il  mezzo 
espressivo,  sia  attraverso  l’opzione  dia¬ 
lettale  (di  cui  daremo  conto  nella 
nota  sedente)  sia  attraverso  un  regi¬ 
stro  stilistico  vicino  al  «  parlato  », 
ricco  di  dialogo  e  assai  parco  di  pause 
descrittive,  secondo  un  procedimento 
riconducibile  alla  sua  prevalente  atti¬ 
vità  teatrale  (del  Don  Pipeta  esiste 
anche  una  versione  per  le  scene).  Ma, 
ciò  che  più  importa  qui,  al  problema 
dell’accessibilità  è  congiunta  stretta- 
mente  la  natura  educativa  del  mes¬ 
saggio,  che  ingloba  motivi  di  rigene¬ 
razione  politica  e  morale  secondo  la 
lezione  di  un  progressismo  anche  co¬ 
raggioso  ma  governato  sempre  dalla 
cautelante  pregiudiziale  sabaudista.  Si 
rinvia,  per  questo,  ad  esempio,  al¬ 
l’udienza  che  Carlo  Emanuele  III 
concede  al  pittore  Olivero  («  Carlo 
Emanuele  III,  afabìlissim  e  gentil 
con  tuti  coui  ch’a  lo  avsinavo,  l’ha 
acolt  nostr  brav  pitor  con  le  pi  lu¬ 
singhiere  espression  d’  benevolenssa  ». 
Don  Pipeta,  p.  339)  e  ancora  aUa 
fi^ra  paternamente  soccorrevole,  del 
ministro  Bogino.  Nel  Don  Pipeta  poi 
conta  altresì  l’intento  di  divulgare  il 
messaggio  massonico  o  almeno  di  sca¬ 
gionare  la  Massoneria  (cui  Pietracqua 
era  iscritto)  dalle  accuse  assurde  che 
le  venivano  mosse.  Si  rinvia,  per 
questo,  alle  prove  di  iniziazione  a  cui 
Stevo  è  sottoposto  e  particolarmente 
ai  tratti  seguenti:  «  Ant  coule  vint 
minute  soa  testa  a  divagava,  a  diva¬ 
gava  senssa  podeisse  ferme  un  mo¬ 
ment.  Tute  le  pi  spaventose  fandonie 
ch’a  l’avìa  sentù  a  racontè  a  proposit 
d’ij  Framasson,  ai  passavo  per  la 
ment,  e  per  ’d  sforss  ch’a  feissa,  a 
podìa  nen  liberessne.  Fra  couste  fan¬ 
donie  an  j’era  una  che,  inventà  e  di¬ 
fusa  dai  preive  d’  coui  temp,  a  l’avìa 
acquistà  magior  credit.  L’era  nen  autr 
che  una  ridicola  e  infame  caluma;  ma 
’l  popol  a  la  cherdìa,  e  frissonava 
d’oror  sentendla  a  conte.  Ecco  d’  lon 
ch’as  tratava.  Generahnent  as  pre- 
tendìa  che  quand  un  a  vorla  fesse  ri¬ 
ceve  tra  i  Framasson  a  doveissa  andes- 
se  a  provède  ant  qualunque  manera 
d’una  particola,  o  ostia  consacrà. 
Cousta  particola  a  dovìa  servije  coma 
d’un  biet  d’intrada  ant  ij  locai  <Ea 
Società  segreta;  mostrand  coust  biet 
drolo,  tuti  lo  lassavo  passè,  e  quand  a 
l’era  arivà  ant  la  gran  sala  d’  ricevi- 
ment,  ventava  che  ’l  Neofita  a  pieissa 
coula  Particola,  a  la  mostreissa  a  tuti; 
e  peui  con  un  pugnai  a  la  trucideissa 
diversse  volte  e  peui  as  la  buteissa 
sot  ai  pè,  a  la  pisteissa  bin  bin,  ai 
scraceissa  anssima;  inssoma  a  na  feissa 
un  orendo  strassi.  Naturalment  che 
per  coronè  mei  coust  oribil  sirimonia, 
dop  la  particola  consacrà  ai  vnisìa 
’l  crocifiss  al  qual  ai  fasìo  le  istesse 
facessie...  »  (Don  Pipeta,  pp.  162-163). 

Trascriviamo  per  intero  una  pa¬ 
gina  significativa,  e  curiosa,  tratta  dal¬ 
la  prefazione  al  Teatro  comico  in  dia- 
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l’episodio  ariostesco,  culminante  nel  bisticcio  esclamativo  della 
battuta  finale. 

Dove  però  il  riferimento  letterario  assume  una  portata  non 
episodica  (coinvolgente  il  processo  strutturale  dei  testi  e  quindi 
imponendo  una  dinamica  diversa  agli  avvenimenti)  è  nel  destino 
del  professor  Parodi  Nell’originale  infatti  la  successione  degli 
avvenimenti  è  la  seguente:  1)  Parodi  viene  sottoposto  ad  inter¬ 
rogatorio.  2)  Viene  torturato.  3)  Olivero  ottiene  udienza  dal  re. 
4)  Segue  il  colloquio  tra  il  re  e  il  responsabile  del  Sant’Uffizio 
Padre  Angel.  5)  Olivero,  ottenuto  l’ordine  di  scarcerazione,  è 
introdotto  a  San  Domini  dove  ha  un  colloquio  preliminare  con 
Padre  Angel.  6)  È  introdotto  nella  cella  del  professore  e  lo 
trova  morto.  Nella  «  traduzione  »  invece:  1)  Parodi  viene  sotto¬ 
posto  ad  interrogatorio;  2)  Olivero  ha  un  colloquio  con  il  mini¬ 
stro  Bogino.  3)  Il  professore,  in  cella,  medita  sul  problema 
della  tortura.  4)  Olivero  riceve  dal  ministro  Bogino  l’ordine  di 
scarcerazione.  5)  Si  reca  a  San  Domenico  dove  ha  un  colloquio 
preliminare  con  Padre  Angelo.  6)  È  introdotto  nella  cella  del 
professore  e  lo  trova  morto,  suicida  per  la  libertà. 

Mancano  nella  «traduzione»  sia  la  tortura  di  Parodi,  sulla 
quale  invece  il  professore  medita,  sia  il  colloquio  di  Olivero 
con  il  re  ed  è  poi  assolutamente  difforme  il  finale,  che  vale  la 
pena  di  citare  per  intero  nelle  due  redazioni: 


Don  Vipeta  l’Asilé,  p.  343. 

Olivero,  senssa  spetè  d’autri  or- 
din,  l’è  volà  apress  a  l’inservient, 
con  soa  carta  an  man,  e  sensa  gnan- 
ca  guardè  l’oridessa  d’ij  vari  sote- 
ranei  che  l’autr  ai  fasìa  traverssè 
per  mnelo  ant  la  person  d’  so  amis. 

Quand’ecco  che,  arivà  tut’e  doi 
d’  dnans  a  un  uss  fodrà  d’  larghe 
liste  d’  fer,  l’inservient  a  lo  deurv 
a  metà  e  invitand  Olivero  a  intrè 
ai  dis: 

-  L’è  bel’e  sì. 

Con  anssia  indescrivibil  ’l  pitor 
as  precipita  contra  coul  uss,  lo 
spalanca  e  guidà  da  un  pdt  ciair 
ch’a  ved  a  luse  ant  un  canton,  as 
campa  adoss  a  un  corp  ch’a  ved 
longh  e  dèsteis  su  poca  paja,  a 
lo  ambrassa  a  lo  basa... 

Ma  qual  a  l’è  mai  so  spavent, 
so  oror,  dop  coui  prim  movimenti 
Perchè  ch’as  arcula  tut  ant  un  nen, 
perchè  ch’a  spalanca  coui  euj?... 

Infelice!  L’è  ch’a  s’è  acorsusse 
d’avei  ambrassa  e  basa  un  cadaveri! 

La  volontà  sovrana  l’era  bel’e 
sodisfaita:  ’l  professor  l’era  stait 
liberà  da  la  vita,  l’era  morti 


Il  figlio  della  Vedova,  punt.  n.  90, 

colonne  1-5. 

S’apriva  la  porta,  compariva  un 
frate  bianco,  che  si  inchinava  al 
fatale  Padre,  poi  si'  rivolgeva  al 
borghese  sussurrandogli:  «  favori- 

Una  ceUetta  simile  in  tutto  alla 
prima,  muraglie  bianche  di  calce, 
inginocchiatoio  sotto  un  crocifisso, 
un  lettuccio  con  un  Ecce-homo  al 
muro  sopra  la  testa.  Nel  lettuccio 
una  figura  d’uomo.  Vivo?  Morto? 
Forse  non  lo  sa  dire  neppure  quel¬ 
l’uomo  in  borghese  che  gli  sta  al 
capezzale,  e  in  cui  Olivero,  in¬ 
trodotto  nella  cella,  riconosce  l’uo¬ 
mo  entrato  dianzi  di  corsa  col  fra¬ 
te:  un  medico,  evidentemente. 

Ma  al  grido  del  pittore  «  Paro¬ 
di!  Parodi!  »,  la  figura  d’uomo 
apre  gli  occhi. 

Ha  riconosciuto  l’amico?  Forse 
no.  Parole  fievoli  gli  escon  dalle 
labbra  appena  percettibili  nel  suo¬ 
no,  non  sempre  intelligibili  nel 
senso. 

-  Me,  mel  adsum  qui  feci:  pren¬ 
detevela  con  me,  sono  io,  qui  pre¬ 
sente,  il  colpevole. 

-  ...  Volevano  assolvermi.  Sareb¬ 
be  stata  un’opera  buona  da  parte 
loro.  Non  glie  l’ho  permessa.  Son 
stato  cattivo. 

-  ...  Volevano  darmi  la  tortura. 
Sarebbe  stata  una  cattiva  azione. 


letto  piemontese,  Stamp.  della  Gaz¬ 
zetta  del  Popolo,  Torino,  s.  a.,  voi.  I, 
pp.  9-10.  Parlando  delle  sue  comme¬ 
die,  Pietracqua  scrive:  «  E  debbo  anzi 
confessare  che  molte  volte  rimasi  non 
poco  meravigliato,  quando  le  si  rap¬ 
presentavano  da’  comici,  al  veder  uo¬ 
mini  gravi,  e  che  solo  di  gravissime 
cose  dimostrano  occuparsi,  abbassarsi 
sì  spesso  a  parlarne  su  pe’  giornali. 
Non  ne  valeva  certo  la  spesa.  Perché 
farmi  un  tanto  onore?  A  me  bastava 
quel  premio  che  sì  generosamente,  sì 
splendidamente  mi  ha  dato  il  popolo. 
Desso,  rozzo  come  la  poesia  primitiva, 
quando  col  suo  grande  buon  senso 
scorge  taluno  che  gli  vuol  bene,  e  che 
di  buon  animo  lo  serve,  non  istà  mica 
a  nominare  una  Commissione  per  de¬ 
cidere  se  debba  premiare  o  no  il  suo 
amico;  ma,  con  quello  slancio  ge¬ 
neroso  che  direttamente  emana  dal 
cuore,  lo  copre  de’  suoi  sinceri  ap¬ 
plausi.  -  Eppoi  il  popolo  non  sa  né 
di  consorterie,  né  d’intrighi  più  o 
meno  appassionati.  -  Forse  trascendo: 
ma  che  volete?  Il  cuore  vuole  sem¬ 
pre  ne’  suoi  trasporti,  a  dispetto  della 
ragione,  dir  troppo.  Del  resto  il  po¬ 
vero  parolaio  del  Pananti  mi  ammae¬ 
strò  per  bene  à  non  Uludermi  né  a 
riguardo  degli  eruditi,  né  tampoco  a 
riguardo  de’  comici.  E,  per  mia  buona 
ventura,  castelli  in  aria  non  ne  faccio, 
io.  Avrei  voluto  però  dire  alcunché 
sulle  cause  che  mi  determinarono  ad 
adoperare  il  vernacolo  invece  della 
lingua  dotta:  ed  una  delle  essenziali, 
o  meglio,  la  più  essenziale  sarebbe 
stata  quella  di  vedere  non  solo  inte¬ 
ramente  gustata  la  produzione  da  tutti, 
ma  ben  anco  recitata  con  verità  e 
naturalezza  da’  comici  eziandio  men 
che  mediocri.  Ma  già,  come  dissi,  tan¬ 
ti  benevoli  sapienti  vollero  addurre 
infinite  ragioni  su  tal  proposito;  on¬ 
de  mi  tornerebbe  vano  l’aggiungerne 
d’awantaggio.  Taluni  però,  ammet¬ 
tendovi  anche  la  parte  letteraria,  che 
non  ci  deve  entrare,  avrebbero  per- 
fin  voluto  lodare  il  dialetto  per  se 
stesso.  Avevano  torto.  Il  dialetto  pie¬ 
montese  io  non  l’amo  affatto:  e  po¬ 
chi,  io  stimo,  possono  amarlo,  ché  ci 
vuole  non  grossa  dose  di  buon  gusto 
per  trovarlo  aspro,  disarmonico,  roz¬ 
zo.  Per  me,  davvero,  non  ci  provai 
la  menoma  aUettazione  scrivendolo,  e 
confesso  d’aver  all’opposto  fatto  uso 
non  di  rado  d’un’improba  fatica  ». 

“  Nel  solo  brano  citato  se  ne  con¬ 
tano  parecchi:  aver  ottenuto,  quel 
(cinque  volte),  san,  escon,  eran  infor¬ 
mate,  fin,  soprassaltar,  chieder,  ca- 
piscon,  avevan  capito,  cavalier,  ride- 
van,  scappar,  dir,  buon,  passar,  do- 
man,  bel  (tre  volte),  metter,  far  (due 
volje),  son  (tre  volte),  voler  (due 
volte),  gran,  entrar,  conquistar,  ben, 
ciascun.  Tanto  più  significativi  se  sì 
assommano  alle  numerosissime  elisioni. 

“  Vietato  Pentirsi,  Torino,  Einaudi, 
1956:  è  la  storia  di  un  cambrioleur 
internazionale,  che  si  redime  attra- 
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. da  parte  loro.  Non  glie  l’ho  per- 

. messa.  Sono  stato  buono. 

. -  ...  Un  po’  di  buono,  e  un  po’ 

. .  di  cattivo:  è  la  giustizia...  la  giu- 

. stizia  umana. 

. Teneva  gli  occhi  chiusi,  di  nuovo. 

Il  medico  lo  tastò  sopra  i  polsi 
che  teneva  bendati,  rosse  di  san¬ 
gue  le  bende.  Indicò  ad  Olivero 
che  il  polso  si  ritirava.  Il  mori¬ 
bondo  più  flebilmente  sussurrò: 

-  ...  Silio  Italico,  nò.  A  che  prò? 
«  Morir  di  fame  »...  ma  io  son 
vissuto  di  fame,  per  anni...  E, 
poi,  quello  aveva  fatto  la  spia,  for¬ 
se,  qon  il  tiranno... 

Attimi  di  silenzio.  Respiro  d’af¬ 
fanno: 

-  Seneca...  piuttosto  -  e  parve 
sforzarsi  per  mostrar  i  polsi.  -  Man¬ 
cava  il  bagno  caldo...  -  quelle  lab¬ 
bra  esangui  accennarono,  forse,  ad 
un  sorriso. 

Silenzio.  Singhiozzo.  Ancora  un 
fiato  di  voce. 

-  Suicida...  Morire  in  peccato 
mortale...  Peccato?  dannato?  Ca¬ 
tone...  Uticense...  suicida...  per  sfug¬ 
gire...  al  tiranno...  cercava  libertà. 
Dante  lo  ha  assolto...  in  Purgato¬ 
rio...  custode...  «  la  veste  che  al 
gran  dì  sarà  sì  chiara...  ». 

Involontariamente  Olivero  guar¬ 
dò  al  frate,  che  aspettava  ritto  sul 
vano  della  porta,  a  capo  chino, 
in  atto  reverente. 

Dal  lettuccio  un’ultima  voce 
s’udì: 

-  Non  castigate...  Giacolìn!  - 
Declinò  sul  guanciale  la  bella  testa 
candida  ed  intelligente.  Nessun  se¬ 
gno  più  di  vita.  Il  medico  abbassò 
le  coltri  sul  povero  corpo  stre¬ 
mato,  auscultò,  scosse  il  capo  guar¬ 
dando  Olivero  sciolto  in  lacrime: 

-  Pensava  sempre  agli  altri...  Per 
sé  aveva  riservato  questo...  -  e  il 
sanitario  mostrò  al  pittore  una  co¬ 
sa,  un  pezzo  di  lamiera,  afiilato  di 
recente  da  una  parte,  con  tracce 
di  sangue  sul  taglio. 

Il  frate  di  sulla  porta  si  fece 
il  segno  della  Croce. 

È  senza  dubbio  la  pagina  più  intensa,  in  cui  Monti  abbia 
con  impegno  espresso  il  suo  messaggio  antifascista  appoggian¬ 
dolo  tutto,  com’è  testimoniato  dagli  allievi  e  da  lui  stesso  che 
facesse  nelle  lezioni  di  scuola,  all’insegnamento  dei  classici^  e 
del  classico  per  eccellenza.  Dante,  di  cui  non  a  caso  nel  capi¬ 
tolo  «  Scuola  di  resistenza  »  dei  Miei  conti  con  la  scuola  scrive: 

«  Dante  insegna  nei  secoli  »  E  non  a  caso  il  «  professore  »,  pri¬ 
ma  di  morire,  sottilmente  distinguendo,  accenna  ai  suicii  di 
Silio  Italico  e  di  Seneca  per  poi  accordare  il  proprio  gesto, 
in  un  soprassalto  di  scrupolo  religioso,  al  gesto  esemplare  del 


verso  la  lotta  antifascista.  Ragazza 
1924 r  Torino,  Einaudi,  1961:  è  il 
viaggio,  attraverso  il  fascismo,  di  una 
ragazza  di  provincia.  Una  scena  di 
Vietato  Pentirsi,  che  segnaliamo  sol¬ 
tanto  senza  citare  perché  troppo  lun¬ 
ga,  è  interamente  mutuata  dal  Figlio 
della  Vedova.  Cfr.  Vietato  Pentirsi 
cit.,  pp.  13-15. 

_  ”  In  un  elenco,  parzialissimo,  di 
libere  risorse  linguistiche  adottate  da 
Monti  possiamo  inserire: 

a)  Esempi  di  giochi  di  parole, 
anche  tradizionali:  «  Prima,  se  non  al¬ 
tro,  era  bianco  e  rosso  in  faccia,  cam¬ 
minava  diritto,  aveva  quella  balda  fre¬ 
schezza  che  conferisce  ai  giovani  al¬ 
meno  la  beante  de  l'àge,  la  bellezza 
dell’età  (e  Maria  traduceva  per  Vin¬ 
cenzo  la  Méssa  d’  Taso,  la  bellezza 
dell’asino)  »  (59,  1:  il  primo  numero 
indica  la  puntata,  il  secondo  la  co¬ 
lonna);  «  Nec  prope  nec  procul.  E 
una  volta  U  Padre  gli  aveva  spiegato 
quel  latino,  che  non  voleva  già  dire: 
né  per  i  pè  né  per  ’l  citi,  bensì,  “né 
vicino  né  lontano”  »  (138,  8). 

b)  Esempi  di  termini  piemon¬ 
tesi  o  francesi  (in  corsivo):  màre  (2, 

8) ;  doire  (4,  4);  monssu,  madamine 
.  e  tote  (4,  9);  barba  (5,  8);  rogneurs 

(7,  8  con  spiegazione  a  piè  di  pagina); 
masche  (9,  3);  sanfassbn  (9,  4);  bar- 
bèt  (9,  5  con  spiegazione  a  piè  di  pa¬ 
gina);  pardon  (15,  4);  brindours  (18, 
8  con  spiegazione  a  piè  di  pagina); 
brandé  (19,  1);  grande-mère  (19,  5); 
allons  (26,  9);  ceréa  (20,  7);  consom¬ 
mé  (32,  7);  a  piedarm  (35,  5);  salop 
(42,  8);  allez  (48,  6);  bombons  (51, 

9) ;  trincòt  (55,  1);  farceur  (60,  1); 
adieu  (60,  4);  remparts  (62,  7);  fal¬ 
balà  e  rideaux  (62,  8);  satin  (63,  1); 
contaceli  (67,  2);  gamlòt  (72,  4  con 
spiegazione  a  piè  di  pagina);  toilette 
(76,  7);  iblagheur  (80,  7);  sairass  e 
bergé  (81,  9);  esprit  du  palier  (87,  5); 
fine  fleur  (88,  5);  papier  (88,  7); 
chaise  longue  e  tabouret  (92,  7); 
tout  court  (95,  5);  manant  (102,  3); 
coupé  (102,  8);  brouhaha  (103,  3); 
bijou  (110,  3);  dormeuse  (136,  3); 
troupier  (123,  1);  maitresse  (136,  3_); 
porchéra  (136,  4  con  spiegazione  a  piè 
di  pagina). 

c)  Esempi  di  nomi  propri  pie¬ 
montesi  (in  corsivo):  Ghitìn  (116); 
Cintò,  Buio,  Plipòt  (122,  4). 

d)  Esempi  di  onomatopee  (in 
corsivo):  dlin-dlan-dlin-dlan  (5,  7); 
fròn  (11,  8);  tok-tok  (15,  5);  din-don- 
din-don  (16,  6);  patìk  e  patèna  (54, 
2);  pissi-pissi-pissi-pissi  (60,  1);  Bohm! 
(62,  4);  Pam’  pam!  (72,  6);  cich-ciàch- 
ciach!  (82,  4);  Rrrohn!  (88,  6);  Ghss 
(91,  5);  Pik-tak  (97,  2);  dlìn-dlìn  (107, 
1);  bròn,  trik  tràk  (109,  7);  Bòni 
Bòni  Bòni  (118,  4);  Cick-ciak  e  tràn 
(128,  1). 

e)  Esempi  di  locuzioni  latine  (in 
corsivo):  -  Deo  gratias!  -  Et  cum 
spiritu  tuo!  (12,  8);  pax  vobiscum 
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Catone  dantesco.  Il  rifiuto  del  sopruso  assume  i  contorni  della 
nobilitazione  classica  sia  pure  ridotta  in  una  versione  raggentilita 
di  pur  sobrio  patetismo.  La  fine  del  professor  Parodi  proposta 
da  Monti,  a  cui  è  precipuamente  consegnata  l’attualità  del  mes¬ 
saggio  mostra  però  anche,  crediamo  più  convincentemente  che 
altrove,  come  nel  Figlio  della  Vedova  non  vada  troppo  ricer¬ 
cato  il  Don  Fipeta.  Infatti  è  assente  qui,  nella  originale  ma 
«  costruita  »  soluzione  di  Monti,  la  dimessa  «  ingenuità  »  sem- 
plificatoria  del  Pietracqua,  il  cui  progetto  letterario  mira  espres¬ 
samente  a  una  immediata  penetrazione  «popolare». 

Ma  non  sempre  l’esuberanza  dispersiva  dello  scrittore  dialet¬ 
tale  e  il  manicheismo  tipologico  del  feuilleton  a  cui  il  Don  Fipeta 
si  ispira  (fissato  nella  netta  opposizione  tra  la  luminosa  confra¬ 
ternita  massonica  e  il  tenebroso  Sant’Uffizio),  si  adattano  senza 
residui  alla  compressione  espressiva  del  dettato,  che  denuncia 
a  tratti  qualche  recondita  ambizione  di  approfondimento  psico¬ 
logico  e  finanche  strutturale.  E  ciò  accade,  ad  esempio,  nel  per¬ 
sonaggio  di  Vincenss,  a  volte  dipinto  con  il  marchio  del  mal¬ 
vagio  irredimibile,  folgorante  (specie  dopo  l’incidente)  di  bieca 
perfidia,  a  volte  considerato  nei  termini  di  un  dibattuto  conflitto 
interiore,  come  nei  momenti  che  preludono  alla  sua  impresa 
notturna  in  casa  Borei  e  alla  sua  improvvisa  conversione;  né  il 
conflitto  con  il  padre  è  condotto  alle  conclusioni  tremende  che 
le  minacce  lascierebbero  presagire.  A  questa  perplessità  di  con¬ 
cezione  che  sbilancia  il  lineare  processo  compositivo  non  offrendo 
che  occasionali  surrogazioni,  non  dovette  essere  estranea  la  le¬ 
zione  manzoniana,  fin  dalla  prefazione,  con  la  trovata  ormai  ba¬ 
nale  del  «  manuscrit  »  Manzoni  poi  è  ancora  presente  nella 
caratterizzazione  «mista»  di  personaggi  storici  e  inventati 
nella  giustificazione  degli  inserti  documentari”  o  nel  modo 
guardingo  di  ritrarre  la  folla  o  ancora  in  certi  tocchi  di  delica¬ 
tezza  sentimentale. 

Ma  ancora  una  volta,  più  che  la  dinamica  abbastanza  este¬ 
riore  della  lezione  manzoniana  vissuta  da  Pietracqua,  interessa 
notare  il  modo  curioso  con  cui  Monti  ne  ha  liberamente  tradotto 
la  presenza”.  Ad  esempio  il  commento  di  Monti:  «Quello  era 
giorno  di  avvenimenti  »  ha  un  sapore  di  leggera  ironia  se 
rapportato  alla  situazione  narrata  nel  romanzo  rispetto  a  quella 
manzoniana,  ben  più  eccezionale,  dell’ingresso  di  Renzo  in  Mi¬ 
lano.  E  quando  Stevo,  dopo  tante  vicissitudini,  torna  a  VaraUo 
presso  la  famiglia  con  Batista  e  ha  più  che  il  presentimento 
della  morte  di  Maria,  se  Pietracqua  narra: 

Quand  però,  dop  i  pi  gross  sforss  la  barca  l’è  arivà  a  tochè  l’autra 
sponda,  sia  per  l’urto  ch’a  l’ha  ricevù  andasend  a  bate  contra  un  gran 
roch  ch’a  servla  d’  scalo,  sia  che  la  momentanea  sincope  prodota  dal 
dolor  a  l’aveissa  cessà  d’esercitè  ogni  so  efet,  ’l  pover  Tensior  a  l’ha 
duvert  j’euj,  come  s’as  desvieissa  da  un  longh  seugn,  e  s’è  butasse  a 
guardò  d’antorn  a  chiel  con  stupori®. 

Monti,  i  primi  tratti,  li  traduce  con:  «  Si  scosse  all’urto  della 
barca  contro  la  proda  »  che  esplicita  il  luogo  manzoniano  e 
risolve  la  diffusa  maniera  di  Pietracqua  in  un  ammiccante  tocco 
delicato  e  allusivo. 

Più  scontato,  ma  non  meno  significativo  è  il  tratto  che,  ri¬ 
creando  l’atmosfera  di  curiosità  e  di  deformante  stupore  seguito 


(18,  2);  Intus  adest  pulvis-sacer  extra 
cernitur  infans...  (54,  6);  pinguis  (71, 
3);  Froicere  margaritas.J.  (72,  8);  qui- 
proquo  (73,  5  con  spiegazione  a  piè 
di  pagina);  mus...  ergo  (85,  5);  tran- 
seat  (86,  5);  Ex  ore  tuo  te  indico 
(86,  7);  Fiat'iustitia...  (87,  3);  clavut 
(88,  5);  Abyssus  abyssum  invocai  (89, 
7);  Compos  sui  e  plenus  '  insipientis 
sapientiae  (89,  9);  Me,  me!  adsum 
qui  feci  (90,  2);  Ecce-homo  (90,  1); 
parum  de  Principe  e  nihil  de  Beo 
(105,  1-2);  bene  potus  et  bene  pransus 
(107,  6);  pedibus  calcantibus  (112,  1); 
vulgus  vult  decipa...  decipiatur  ergo! 
...  in  nomine  patris  (121,  6);  primum... 
secundum  (122,  2);  ipso  facto  (122, 
7).  Non  sempre  il  corsivo  è  rispettato, 
ma  ciò  può  essere  dovuto  a  una  stam¬ 
pa  scorretta. 


/)  Esempi  di  espressioni  poste 
graficamente  in  risalto  particolare:  as- 


(60,  6);  l’amico  (61,  2);  fi-lo-so-fa-re 
(84,  2);  irremissibilmente 

(91,  4). 


g)  Esempi  di  locuzioni  e  termini 
tra  virgolette  in  funzione  variamente 
espressiva,  così  numerosi  del  resto  da 
non  volerne  tentare  neppure  una  som¬ 
maria  recensio.  Ci  rendiamo  del  resto 
conto  che  questi  dati  parziali  e  in¬ 
completi  dovrebbero  essere  elaborati 
in  un  discorso  organico  suUa  lingua 
di  Monti,  che  ci  proponiamo  di  svol¬ 
gere  in  altro  luogo. 

Dal  capitolo  XIV  fino  al  capitolo 
XVII  la  materia  del  Bon  Fipeta  è 
profondamente  rifusa. 

Basterà  ricordare  la  testimonianza 
di  Mila,  il  quale  in  Augusto  Monti 
educatore  e  scrittore  (in  «  Il  Ponte  », 
agosto-settembre  1949,  pp.  1136-1148) 
testimonia  con  efficacia:  «  Tu  uscivi, 
da  quel  liceo,  che  manco  sapevi  qual 
governo  ci  fosse  nel  tuo  paese.  Ma 
tanti  piccoli  Bruti,  si  usciva,  tanti 
odiator  di  tiranni,  e  pronti  a  mordere, 
ad  azzannare,  ed  abili,  alla  prima  oc¬ 
chiata  che  si  desse  fuor  del  nido,  a 
riconoscere  subito  il  marcio  dove  sta¬ 
va,  e  incapaci  di  chiuderci  un  oc¬ 
chio  e  farci  l’abitudine.  Macché:  sco¬ 
modi,  duri,  angolosi,  tutto  prender  di 
petto,  compromessi  niente,  “pensa 
a’  famiglia”  niente,  “e  chi  te  lo  fa 
fa’”  niente  ».  E  con  la  testimonianza 
di  MUa,  pur  nella  diversità  delle  im¬ 
postazioni,  concordano  i  contributi  di 
altri  suoi  allievi,  da  Giancarlo  Pajetta 
a  Leo  Pestelli. 

“  Il  problema  dell’insegnamento  dei 
classici  è  trattato  nel  primo  libro  di 
Monti,  Scuola  classica  e  vita  mo¬ 
derna,  da  cui  potremmo  attingere  più 
di  una  citazione  esemplare.  Qui  ci 
limitiamo  a  compendiare  il  significato 
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all’arresto  di  «un  framasson »,, riprende  la  famosa  «catena» 
manzoniana  così  riscritta: 

Le  fantesche  con  la  spesa  portarono  a  casa  la  nuova  e  la  contarono 
alle  cuoche,  le  cuoche  alle  cameriere,  le  cameriere  alle  padrone,  le  pa¬ 
drone  ai  mariti  e  ai  cicisbei:  a  mezzodì  «  tutta  Torino  »  parlava  del 
gran  fatto 


mentre  più  genericamente  Pietracqua  scrive:  «  Le  foumne  peuj, 
le  foumne  del  popol  a  ingrandìo  la  cosa  a  vista  d’euj  » 

Pietracqua  infine,  a  conclusione  dell’opera,  avverte  il  bisogno 
di  giustificarne  la  «  involontaria  prolissità  »  attribuendola  ai  ne¬ 
cessitanti  legami  dei  personaggi  con  la  storia,  cioè  ricorrendo  a 
motivi  di  assimilazione  narrativa,  e  Monti,  nel  «  tradurre  »  il 
brano  ne  offre  un’interpretazione  correttoria  sottolineando  non 
tanto  l’aspetto  storico  ma  piuttosto  quello  sociologico  del  ro¬ 
manzo,  che  poggia  su  una  distinzione  manzoniana,  sia  pure  ag¬ 
giornata: 

Codesti  candidi  lettori  saran  rimasti  maluccio  vedendo  che  i  nostri 
personaggi,  insomma,  son  tutti  della  gente  comune  -  gente  come  noi  - 
e  i  fatti  che  succedono  a  loro  sono,  insomma,  fatti  comuni,  come  quelli, 
suppergiù,  che  son  successi,  o  potevan  succedere,  a  noi,  subir  persecu¬ 
zioni  perché  troppo  buoni,  patire,  gioire,  sposarsi,  far  figli,  amare,  perder 
le  persone  amate  e  via  dicendo.  Ecco:  a  codesti  lettori  noi  ricorderemo 
che  il  nostro  è  un  romanzo  bensì  «  storico  »,  m: 
romanzo  storico-popolare.  E  «  popolare  »  per 
romanzo  in  cui  gli  uomini  grandi,  cioè  gli  uomini  il 

nella  storia,  re,  principi,  ministri,  in  una  parola  «  i  _ , 

sono  -,  a  vederli  da  vicino,  gente  comune,  fatta  di  carne  e  di  o , 

loro  bisogni  e  le  loro  miserie,  gente  «  da  tutti  i  giorni  »,  gente  come 
noi;  così  Bogino,  Re  Carlo  Emanuele,  Bernardino  cSliari,  eccetera.  Men¬ 
tre  invece  i  piccoli,  gli  oscuri,  io,  voi,  Tinquilino  del  piano  di  sopra, 
-  il  Venditore  d’aceto,  il  Tessitore,  il  Fraticello  della  nostra  storia  - 
gli  anonimi,  gli  sconosciuti  sono  essi  che  fanno  la  storia  tanto  quanto 
quegli  altri,  se  non  più:  perché  la  storia  la  fanno  i  popoli,  la  fa  il  po¬ 
polo:  ed  essi,  i  piccoli,  i  molti,  sono  il  Popolo,  e  nel  Popolo  accanto  a  sé 
fanno  posto  anche  ai  grandi,  ai  pochi,  solo  perché  e  in  quanto  si  occu¬ 
pano  -  o  in  bene  o  in  male  —  del  Popolo  (e  se  fan  bene  saran  premiati, 
se  fan  male  saranno,  sempre  dalla  Storia,  puniti) 


è  più  precisamente  t 
oi  ha  voluto  dire  un 
il  cui  nome  è  rimasto 
i  potenti  »,  erano  -  e 


La  continua  attività  di  commento  che  Monti  esercita  sul  testo 
del  Don  Pipefa  (e  che  abbiamo  voluto  sottolineare  nella  pre¬ 
senza  delle  sollecitazioni  letterarie)  si  esercita  poi  anche  nella 
rete  delle  connessioni  didascaliche  o  mnesiche,  cui  appartengono, 
ilei  romanzo  dialettale,  i  rimandi  alle  situazioni  anteriori,  gli 
excursus  storici,  i  rilievi  toponomastici  o  topografici,  e  più  an¬ 
cora  gli  interventi  intrusi  a  giudizio  dei  risvolti  ideologici  di 
un  dato  avvenimento.  Monti  infatti  corrobora  i  già  fitti  inter¬ 
venti  del  Pietracqua  con  il  ricorso  ad  aggiunzioni  di  varia  na¬ 
tura,  a  precisazioni  storiche,  a  commenti,  a  modificazioni,  che, 
non  meno  degli  interventi  più  cospicui  già  illustrati,  contribui¬ 
scono  a  configurare  anch’essi  II  figlio  della  Vedova  come  opera 
a  sé''^. 

Le  precisazioni  storiche  sono  in  parte  di  Monti,  in  parte  di 
«aggiornamento»  alle  indicazioni,  spesso. di  carattere  topogra¬ 
fico,  presenti  già  nel  Don  Pipefa.  Ad  esempio,  dove  Pietracqua 
accenna  a  Gaetano  Argento,  Monti  aggiunge:  «il  grande  giu- 
risdizionalista  e  consigliere  di  Carlo  VI  imperatore»'”;  là  dove 
si  parla  delle  eminenti  conoscenze  del  professor  Parodi,  ne  cita 
i  nomi:  «  un  Denina,  un  Piazza,  un  Ferraris...  »''^;  e  ancora  dove 


del  più  ampio  discorso  con  la  consi¬ 
derazione  che  conclude  due  citazioni 
da  Gioberti  e  Leopardi:  «  Occorre 
dire  altro,  dopo  aver  letto  queste  pa¬ 
role?  Qui  c’è  tutto  quello  che  preme 
a  noi:  far  fruttare  la  notizia  dell’an¬ 
tico  mediante  la  storia,  la  filosofia  e 
l’esperienza  della  vita  vissuta;  amare 
i  classici  e  studiarli  non  per  imitare 
i  classici,  sibbene  per  essere  classici; 
vivere  noi  ora  nel  tempo  nostro  come 
vissero  essi  allora  nel  tempo  loro, 
cioè  aderendo  al  proprio  tempo  con 
tutto  l’essere  proprio,  vivendo  con 
l’intiera  pienezza  la  propria  vita.  Dopo 
cento  anni  noi  non  abbiamo  altro  da 
chiedere  alla  scuola  classica.  Sarà 
vana  la  nostra  richiesta  come  fu  vana, 
purtroppo,  quella  del  Leopardi  e  del 
Gioberti?  ».  (Cfr.  La  nostra  scuola 
classica  e  la  tradizione  del  Risorgi¬ 
mento,  e  soprattutto  La  «modernità» 
della  scuola  classica,  in  Scuola  classica 
e  vita  moderna,  Torino,  Einaudi,  1968. 
La  citazione  è  a  p.  23.  L’opera  fu 
già  edita  nelle  edizioni  di  Rivoluzione 
Liberale  nel  1923).  La  citazione  su 
Dante  si  trova  a  p.  217  dei  Miei  conti 
con  la  scuola. 

Nell’articolo  Rerché  ho  tradotto 
«Don  Ripeta  l’ Asili»,  Monti  sostie¬ 
ne  r«  attualità  »  del  romanzo  dialet¬ 
tale  (<<  a  me,  dico,  Don  Ripeta  piace 
non  perché  antico  ma  perché  moder¬ 
no  ;_  non  perché  del  1751,  ma  perché 
di  ieri,  1931  -  e,  quasi  quasi,  di  oggi, 
1951  »)  con  rUlustrazione  esemplifi- 
catoria  di  due  casi  specifici:  il  profes¬ 
sor  Parodi,  allontanato  dall’Università 
per  le  sue  idee  anticonformiste,  licen¬ 
ziato  da  una  tipografia  per  avere  mani¬ 
festato  il  proprio  dissenso  alla  notizia 
della  morte  di  Pietro  Giannone  e 
vittima  lui  stesso  infine  del  Sant’Uf¬ 
fizio;  e  le  donne  sgomente  di  casa 
Borello,  dopo  la  perquisizione  nell’abi¬ 
tazione  del  tintore:  «  Leggo  i  casi  del 
professore  e  mi  chiedo:  1731  o  1931? 
Duecento  o  venti  anni  fa?  Parodi, 
inventato  dal  Pietracqua  circa  il 
1870,  o ,  Umberto  Cosmo,  Barbara 
AUason,  dozzine  di  professori  -  ariani 
od  ebrei  -  privati  della  cattedra  fra 
il  1922  e  il  1942  per  le  loro  idee, 
per  la  loro  religione?  Casi  di  prima 
della  Rivoluzione  francese,  o  di  dopo 
la  Rivoluzione  fascista?  Storia  -  ro¬ 
manzo  storico  -  ricordo  di  tempi  pas¬ 
sati,  o  presentimento  di  tempi  avve¬ 
nire?  »  e:  «  1735  o  1935?  Marianna, 
la  domestica  dei  Borello?  o  Pina, 
un’altra  fedele  domestica,  allibita  e 
fremente  all’indiscreto  investigare 
degli  agenti  “investigativi”,  al  macello 
ch’essi  fanno  dei  libri  di  monssùì 
Le  donne  di  casa  Borello,  in  vicolo 
delle  Asine,  nel  1735,  o  giù  di  lì,  o  le 
donne,  mogli  figlie  madri,  d’altri  to¬ 
rinesi,  duecento  anni  dopo  -  ieri!  - 
in  via  Sacchi,  in  largo  Sonzini,  in 
corso  Re  Umberto,  sempre  a  Torino, 
ad  asciugarsi  gli  occhi,  a  far  code 
alle  Nuove,  a  domandarsi  “  chissà?  ”  », 
fino  alla  ribadita  confessione:  «  Ecco 
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Pietracqua  cita  la  «  Tavola  delle  affinità  cliniche,  d’  Geoffroy  », 
Monti  spiega:  «una  “novità”  d’aUora,  a  Torino,  dovuta  al 
grande  Geofiroy,  paladino  delle  teorie  flogistiche-  spauracchio 
degli  alchimisti,  idolo  del  nostro  buon  Tintore  »““;  oppure  al¬ 
l’indicazione  «  contrà  d’j  Ambassiador  »  appone  una  glossa  espli¬ 
cativa:  «  quella  che  doveva  poi  prendere  il  nome  di  via  Bogino 
appunto  che  tuttora  conserva»'’’;  ad  un  accenno  al  «padiglion 
reai  »  chiarisce  che  «  a  quel  tempo  divideva  in  due,  da  quella 
parte,  la  Piazza  Castello»''®;  quando  BoreUo  e  Battista  tornano 
dalla  cerimonia  di  iniziazione  massonica  scrive:  «  Questi  discorsi 
facendo  erano  entrati  in  Bora  Grossa,  la  via  Garibaldi  d’adesso, 
provenendo  da  Piazza  Paesana,  che  è  l’odierna  Piazza  Savoia 
o,  in  assenza  di  riferimenti  più  precisi,  si  limita  a  modificare  il 
tempo  verbale  quando,  a  proposito  di  un  panettiere  i  cui  gris¬ 
sini  «  as  andasìo  a  comprò  an  contrà  del  P  ut  etto,  adess  vicolo 
della  Verna  »,  traduce:  «  c’era  un  panettiere  solo  che  li  faceva 
in  Contrada  del  Putetto,  che  fu  poi  Vicolo  della  Verna  » 

Un  tocco  professorale  di  precisione  terminologica  è  il  tratto 
parentetico,  assente  nell’originale,  nel  caso  in  cui,  parlando 
della  Massoneria,  Monti  scrive:  «prima  Confraternita  {Lodge) 
di  Liberi  Muratori  (Free-Masons)»^^;  e  non  diversamente  si 
può  considerare  lo  stimolo  a  citazioni  o  all’uso  di  sintagmi  di 
derivazione  letteraria:  così  si  trova  «  quel  maledetto  rumor 
d’acqua  in  cascata  prese  a  farglisi  sentire  »  “  e  «  Il  Papa  cercava 
un  Grande  Inquisitore,  che  fosse  davvero  “a  nemici  crudo”,  che 
sapesse  “percuotere  negli  eretici  sterpi”,  applicar  il  ferro  rovente 
alla  piaga  della  miscredenza  »  che  sono  allusivi,  come  già  i 
tocchi  manzoniani,  a  situazioni  espressive  altrimenti  famose,  e 
non  dissimili.  Ma  più  frequentemente  si  incontra  il  latino,  come 
nell’uso  assai  finemente  aforistico  di  un  «  summum  jus  summa 
iniuria  »  ^  pronunciato  da  Monsignor  delle  Lanze  in  un  colloquio 
con  il  conte  Ferdinand  o  come,  con  intendimenti  tutti  scherne¬ 
voli,  nel  colloquio  tra  benedicenti  ministri  di  Dio  che  con¬ 
cludono  con  impudenza:  «  “del  resto  vulgus  vult  decipil  -  no? 
-  il  volgo  vuol  farsi...  fregare...  etc.  decipiatur  ergo!  sia  dunque 
fregato!  in  nomine  patris  ecc.”  »^®.  Austero  invece  il  latino  con 
cui  è  definito  il  distacco  del  professor  Parodi  dalla  «  società  dei 
suoi  pari»:  «Ma  sta  scritto  da  qualche  parte  “vae  soli!,  guai  a 
colui  che  è  solo!”,  e  il  gentiluomo  filosofo  lo  sapeva  bene»“; 
e  secco  quello  con  cui  è  stigmatizzato  il  comportamento  del  no¬ 
taio  Roggé  nei  confronti  dello  scapato  Vincenss:  «  Quel  bastone 
se  invece  di  mostrarlo  di  lontano  al  mascanzonceUo,  glie  l’avesse 
da  vicino  provato  sulla  schiena,  quel  padre  -  secondo  me  - 
avrebbe  fatto  opera  santa.  “Qui  parcit  virgae  odit  fflium  suum: 
chi  risparmia  il  bastone  vuol  male  al  figliol  suo”.  A  quei  tempi 
i  genitori  non  risparmiavano  certo  il  bastone  coi  figli;  il  notaio 
Roggero,  col  suo  marzocco,  sì:  lui  era  per  l’indulgenza.  Sue 
teorie?  Rousseau,  VEmilio,  lasciar  far  la  natura?  Cominciavano 
allora  a  girare  quelle  idee,  anche  in  Piemonte  » 

E  molti  altri  commenti  (soprattutto  culturali  e  pedagogici, 
ma  anche  paesistici)  si  potrebbero  addurre  prolungando  al  di  là 
del  lecito  il  discorso  su  un’esperienza  interessante  ma  non  cen¬ 
trale  dell’attività  di  Monti,  il  cui  procedimento  integrativo,  nel 
caso  del  Figlio  della  Vedova,  si  esercita  al  livello  stilistico,  strut- 


di  che  cosa  è  fatto  -  almeno  per  me  - 
il  fascino  di  questo  nostro  romanzo 
dialettale,  storico,  popolare,  vecchio 
di  ottant’anni,  giovane  di  dieci;  è 
fatto  anche  della  sua  attualità  »,  dove 
1’“  anche”  è  la  necessaria  attenuazione 
ad  una  univocità  di  lettura  del  ro¬ 
manzo  che  tendesse  a  mortificarne 
gli  aspetti  avventurosi  e  impreve¬ 
dibili  ». 

“  -  Piperà  l’Asilé?  Ma  Telo  propi 
esistù?  Ma  chi  ch’a  l’era  sto  don 
Pipata  l'Asilé?... 

-,Si  l’eve  piasi  d’  saveUo,  mi  l’hai 
trovà  un  liber  vej,  scrit  a  man,  e  mes 
rusià  dai  rat,  dova  ch’i  l’hai  scuvert 
tuta  la  genealogia,  con  la  vita  e  i 
miraco  d’  coust  personage  storich... 

-  Dunque  conta,  conta! 

-  Un  moment...  coul  certo  manu- 
scrit  l’era  rusià  dai  rat,  com’i  l’hai 
dive;  quindi  a  l’avìa  certe  lacune  pi- 
tost  nen  indiferente;  quindi,  dove  ’l 
manuscrit  a  mancava,  mi  l’hai  dovù 
riempì  ’l  veuid  con  un  po’  d’  farina 
d’  me  sach...  ».  (Citiamo  dall’appen¬ 
dice.  La  «  prefassion  »  precederà  an¬ 
cora  la  coeva  edizione  in  volume,  _ma 
sarà  poi  soppressa  nelle  successive. 
Anche  in  quelle  prive  di  prefazione 
non  mancano  però  accenni  al  «ma¬ 
nuscrit  »  interni  al  testo). 

^  Tra  i  primi:  il  ministro  Bogino, 
il  pittore  Olivero,  il  fisico  Beccaria, 
Vittorio  Emanuele  III  ecc.;  dei  se¬ 
condi  la  maggior  parte. 

”  Come  quelli  sulla  «prova  del¬ 
l’acqua  »  e  sulla  tortura,  quest’ultimo 
poi  soppresso  nell’edizione  del  ’76  e 
nelle  successive. 

“  Specialmente  la  folla  attiva  e  sfre¬ 
nata  (sfrenato  anche,  qui,  lo  stile  di 
Monti:  cfr.  punt.  121)  nei  casi  della 
«  beatificazione  »  di  Padre  Bastian,  ma 
qua  e  là  un  po’  dovunque  affiorante 
ora  ammansita  ora  minacciosa. 

“  Tra  gli  episodi  narrati  da  Monti 
nei  Miei  conti  con  la  scuola,  uno  in 
particolare  ha  per  «  protagonista  » 
proprio  Manzoni.  Parlando  di  Valdo 
Fusi  e  dei  suoi  esami  di  maturità. 
Monti  racconta:  «  Fatta  appena  la  ma¬ 
turità  corse  da  me  a  Giaveno  dov’ero 
in  campagna  per  riferirmi  dell’esito  - 
brillante  -  del  suo  esame  e  renderne 
grazie  a  me.  -  Su  che  cosa  ti  hanno 
interrogato?  -  Sul  Manzoni,  -  Il  tuo 
cavallo  di  battaglia;  e  tu?  -  Io  in¬ 
cominciai  così:  “Il  Manzoni  è  come 
U  porco”,  -  e  lui?  (il  lui  esaminatore 
per  l’italiano  e  presidente  della  com¬ 
missione,  era  per  quell’anno,  se  ben 
ricordo,  Giulio  Bertoni  il  futuro  acca¬ 
demico  d’Italia),  -  e  lui  mi  disse  che 
glielo  provassi.  -  E  tu,  naturalmente, 
glielo  provasti  abbondantemente.  - 
Tutto  buono  financo  gli  unghiuoli  -. 
La  curiosa,  e  pure  esatta,  definizione 
Fusi  giurò  sempre  d’averla  intesa  da 
me,  io,  se  dovessi  dir  la  verità,  giu¬ 
rerei  d’averla  appresa  da  lui;  ma  non 
importa  ».  (I  miei  conti  con  la  scuola,  ' 
Torino,  Einaudi,  1965,  p.  242).  Un 
saporito  rinvio  a  Manzoni  lo  si  può 
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turale  e  ideologico,  comportando  una  revisione  incisiva  del  Don 
Pipata  e  documentando  la  serietà  di  un’impresa  congeniale.  Ma, 
in  definitiva,  a  lettura  conclusa,  resta  inconfondibile  il  tocco 
mondano  (al  di  là  delle  implicazioni  culturali  importanti,  del 
resto  assimilate,  come  dicevamo  aU’inizio  di  questa  nota,  all’ori- 
ginaria  impostazione  progressiva  del  messaggio  di  Pietracqua) 
soprattutto  nel  dinamismo  stilistico  -  che  non  sempre  evita  il 
rischio  della  concitazione  -  e  nella  lievitazione  macchiettistica  di 
episodi  e  personaggi.  In  quest’area,  che  Pietracqua  serioso  edu¬ 
catore  ottocentesco  trascura.  Augusto  Monti  esercita  la  sua  argu¬ 
zia  e  la  diffonde  poi  stemperata  un  po’  dovunque,  affidando 
spesso  l’efficacia  del  messaggio  all’umore  del  dìvertissement. 

In  questo  soprattutto  consiste  l’eredità  del  Sanssòssì,  di  cui  è 
possibile  rintracciare  echi  vivaci  nel  Figlio  della  Vedova,  come 
in  una  «  madamina  »  Massa,  completamente  inventata,  la  cui 
silhouette  ricorda  quelle  delle  «  madamine  schiette  e  snelle  con 
lo  scialle  turco  modellante  i  fianchi  »  ai  tempi  torinesi  di  Papà, 
ma  nondimeno  l’insaziabilità  sessuale  assai  meno  apocalittica 
però,  e  più  maliziosa,  della  moglie  di  Bersacco,  «  l’antico  ammi¬ 
nistratore  dei  beni  del  conte,  quel  che  “gli  faceva  andar  la 
roba”,  e  adesso  era  un  signorotto^  Papà  lo  chiamava  Jacopo 
Rusticucci  e  gli  recitava  il  verso  dantesco:  “la  fiera  moglie  più 
ch’altro  vi  nuoce”.  Fiera  sì,  a  modo  suo,  quella  mogliera:  vec¬ 
chia  come  la  Sibilla,  ma  di  una  insaziabilità  da  maledizione  bi¬ 
blica:  roba  da  comprarsi,  dicevano,  una  notte  d’amore  con  un 
sacco  di  fagioli,  chi  avesse  avuto  tanta  fame»^’.  Infatti  in  un 
episodio,  assente  nel  Don  Pipata,  la  notizia  che  Batista  riceve 
dalla  guardia  Busca  sulla  responsabilità  dello  zio.  Padre  Bastian, 
nell’arresto  della  madre  e  della  sorella,  mentre  nel  romanzo 
dialettale  è  dovuta  alla  faticosa  compitazione  di  una  lettera  da 
parte  dell’intendente  Massa,  che  Busca  ha  modo  di  udire: 

Sicome  l’intendent  Massa,  quantonque  a  fussa  un  bon  galantomass, 
a  l’avla  la  debolessa  d’esse  nen  trop  amante  dia  leteratura,  ogni  volta 
ch’ai  ancapitava  d’  doveisse  incomodè  per  lese  quaich  lètera,  a  provava 
sempre  un  invincibil  desgust,  fasend  mUa  sirimonie  prima  d’  butesse 
an  camin.  Quand  peni  couste  lètere  a  l’ero  nen  stampà,  dovendje  butè 
una  certa  qual  fatiga  per  capì  un  carater  fait  a  man,  sia  per  dispet, 
sia  an  caosa  d’  coula  istessa  fatiga  ch’a  fasìa,  invece  d’  lese  corentement 
e  sot  vós,  chiel  a  computava  fort  parola  per  parola,  com’a  farla  adess 
un  scolè  dia  prima  dementar.  L’è  an  causa  dlon  che  Busca  fasend  ’l  toni, 
l’ha  podù  vnì  a  dèscheurve  come  Padre  Bastian,  a  fussa  fasse  chiel 
istess  l’acusator  apress  a  l’Autorità  Governativa  d’  coni  so  parent  invocand 
l’apogg  material  dia  forssa  politica  per  sostene  i  drit  dia  religion  con¬ 
culca,  ecc.,  ecc. 

nella  «  traduzione  »  è  ben  altrimenti  narrata: 

Il  lettore  ricorderà  come  ih  buon  punto,  per  il  Busca,  e  seguendo 
chissà  qual  suo  tortuoso  disegno,  l’uomo  che  era  poi  Padre  Angelo, 
aveva  spedito  la  guardia  con  quella  lettera  all’intendente  Massa.  L’in¬ 
tendente  era  in  quei  tempi  un  pezzo  grosso  della  complicata  e  saggia 
burocrazia  torinese,  onnipotente  fin  da  allora  negli  Stati  dei  Savoia.  Era 
un  brav’uomo,  in  fondo,  quel  Massa:  noto  assai  nella  capitale,  natural¬ 
mente,  per  il  suo  grado,  ma  ancora  più  per  la  moglie,  la  madama  da  cui 
era  afflitto.  Una  bella  donnina,  fresca,  tonda  come  un  pan  di  burro, 
innamorata  del  suo  Massa,  ma...,  appunto,  innamorata.  Calda  come  una 
gattina.  Solamente  che  la  gatta,  passata  quella  stagione,  schiavo!,  è  fi¬ 
nita;  invece  per  madamina  Massa  tutto  l’anno  era  stagione.  Lei  era  ar- 


trovare  anche  in  un  articolo  comparso 
su  «  La  Voce  »  del  23  ottobre  1913 
e  ristampato  in  appendice  ai  Miei 
conti  con  la  scuola-.  M’è  nato  un  figlio. 
Un  tratto  dell’articolo  dice:  «  Mi  ero 
domandato  che  nome  le  si  dovesse 
dare,  mi  sembra,  e  sono  andato  a 
finire  in  tante  malinconie.  Che  nome? 
Subito  fatto:  alla  piccina  daremo 
senz’altro  il  nome  della  nonna.  Era 
già  cosa  stabilita  quando  essa  era  an¬ 
cora  nascosta  nel  ventre  della  madre, 
come  “per  l’ultima  figlia  del  princi¬ 
pe***,  gran  gentiluomo  milanese”  era 
già  irrevocabilmente  stabilita  la  sua 
condizione,  prima  ancora  che  venisse 
al  mondo:  “rimaneva  soltanto  da  de¬ 
cidersi  se  sarebbe  un  monaco  od  una 
monaca”;  così,  nel  caso  mio,  l’incer¬ 
tezza  era  solo  fra  Anna  Luisa  o  Bar¬ 
tolomeo  Alessandro  ».  (I  miei  conti 
con  la  scuola  cit.,  p.  293). 

Il  figlio  della  Vedova,  puntata  12, 

c.  8. 

^  Rispettiamo,  come  sempre,  la  gra¬ 
fia  di  Pietracqua,  pp.  476477. 

’’  Il  figlio  della  Vedova,  puntata 
131,  c.  4. 

*  Ivi,  punt.  74,  c.  7; 

"  Don  Pipeta  V Asili,  p.  294. 

"  Il  figlio  della  Vedova,  punt.  132, 
c.  7,  e  punt.  133,  cc.  1-2. 

*  Le  singole  puntate  sono  del  resto 
sull’«  Unità  »  così  annunciate:  «  Dal 

■  grande  romanzo  storico  piemontese 
DON  PIPETA  L’ASILÉ  di  LUIGI 
PIETRACQUA,  rinnovato  in  italiano 
da  AUGUSTO  MONTI». 

“  Nel  Don  Pipeta,  p.  137;  nel  Fi¬ 
glio  della  Vedova,  punt.  28,  c.  8. 

Nel  Don  Pipeta,  p.  309;  nel  Fi¬ 
glio  della  Vedova,  punt.  78,  c.  1. 

*  Nel  Don  Pipeta,  p.  102;  nel  Fi¬ 
glio  della  Vedova,  punt.  19,  c.  2. 

"  Nel  Don  Pipeta,  p.  313;  nel  Fi¬ 
glio  della  Vedova,  punt.  79,  c.  3. 

“  Nel  Don  Pipeta,  p.  315;  nel  Fi¬ 
glio  della  Vedova,  punt.  79,  c.  9. 

®  Nel  Don  Pipeta,  p.  191;  nel  Fi¬ 
glio  della  Vedova,  punt.  45,  c.  3. 

“  Nel  Don  Pipeta,  p.  120;  nel  Fi¬ 
glio  della  Vedova,  punt.  23,  c.  5.  An¬ 
cora  dove  Pietracqua  scrive:  «  Pietro 
Giannone,  a  l’era  arèstà  per  ordin 
del  Re  d’  Sardegna  e  strassinà  prima 
ant  ’l  Castel  d’  Miolan...  »  Monti  pre¬ 
cisa:  «...  prima  nel  castello  di  Mio- 
lans  in  Savoia  ».  (Cfr.  Don  Pipeta, 

р.  11;  Figlio  della  Vedova  (punt.  2, 

с.  5). 

Il  figlio  della  Vedova,  punt.  31, 

c.  1. 

“  Ivi,  punt.  39,  c.  3. 

“  Ivi,  punt.  13,  c.  4. 

Ivi,  punt.  120,  c.  1. 

“  Ivi,  punt.  121,  c.  6. 

”  Ivi,  punt.  83,  c.  7. 

^  Ivi,  punt.  24,  c.  4. 

“  A.  Monti,  I  Sanssòssì,  p.  147. 

®  Ivi,  p.  210. 

“  Don  Pipeta  l’Asilé,  p.  82. 

"  Il  figlio  della  Vedova,  punt.  15, 
cc.  1-5.  Nei  Sanssòssì  è  possibile  anco¬ 
ra  rintracciare  (al  di  là  di  ben  definibili 
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dente,  le  veniva  la  voglia,  e  quando  quel  furore  la  prendeva,  era  inutile, 
bisognava...  bisognava  che  il  suo  Massa  glielo  facesse  passare:  lì,  tam¬ 
buro  battente.  Lei  non  aveva  riguardi;  le.  veniva  l’estro,  andava  a  cercar 
il  suo  uomo  dove  si  trovava:  in  ufScio  a  dar  udienza,  in  poltrona  a 
sonnecchiare,  in  Consiglio  a  consigliare,  tok-tok!  Avanti!  Compariva  lei 
con  quegli  occhi,  con  quei  riccioli,  pardon,  se  lo  tirava  via  di  là,  lo 
restituiva  poi,  che...  in  grado  di  discutere  non  era,  di  consigliare  neanche; 
di  dormire  sì,  e  della  quarta.  Quella  volta  appunto  era  andata  così: 
il  buon  Busca,  con  quella  lettera  in  mano  che  gli  bruciava  -  c’era  dentro, 
pensava,  la  sorte  sua  e  degli  altri  rogneurs  -  vincendo  con  gran  pena 
la  voglia  di  dissuggellarla  e  di  leggersela,  s’era  presentato  al  Palazzo  del¬ 
l’Intendenza,  in  Contrada  S.  Tommaso.  Con  queU’uniforme,  con  quel 
sigillo,  con  quell’urgenza,  tosto  era  stato  introdotto,  ricevuto  dall’Inten¬ 
dente  in  persona: 

-  Ohi  Come  la  va?  Che  cosa  vogliono  i  signori  Decurioni  di  Città? 

-  Non  sono  mica  i  Decurioni,  Eccellenza. 

-  E  chi  dunque? 

-  Se  vuol  dare  una  occhiata... 

L’Eccellenza  guarda,  spalanca  tanto  d’occhi.  Rompe  i  sigilli,  apre, 
corre  con  l’occhio  alla  firma,  mastica  fra  sé: 

-  Uhm!  Padre  B...  -  In  queUa  «  tok-tok,  avanti  »,  comparisce  rossa 
in  viso  madamina-,  -  Pardon!  -  Prego!  -  fece  Busca  correttissimo. 
L’Eccellenza  non  disse  verbo,  s’alzò,  uscì  di  là  con  la  fiera  moglie,  la¬ 
sciando  sulla  tavola,  bella  e  aperta,  la  lettera  fatale.  Cosa  successe  di  là 
la  guardia  non  seppe;  né  volle  sapere.  Quel  che  seppe  bene  purtroppo, 
leggendo  coi  suoi  occhi  da  vigile  urbano  del  Settecento,  la  lettera  ab¬ 
bandonata  là,  fu  che  la  firma  era  di  Padre  Bastiàn,  e  nel  testo  c’era 
la  denunzia  del  fratellastro  contro  la  sorella,  e  la  denunzia  era  girata, 
d’ufficio,  al  Santo...  Ufficio 

Il  sorriso  malizioso,  che  anima  la  scena,  può  in  altre  occa¬ 
sioni  mutarsi  in  tensione  o  indugio  quasi  sensuale,  quando  cioè 
il  punto  di  osservazione  o  di  azione  implica  un  personaggio  spe¬ 
cifico  come  nel  caso  di  Vincenss  di  fronte  alla  camera  da  letto 
di  Maria  “  o  dello  stesso,  fatto  abate,  con  la  cognata  di  Batiston 
tra  le  braccia*’,  ma  sempre,  in  ogni  caso,  propone  dimensioni 
incognite  al  testo  in  piemontese. 

Quanto  al  rischio  della  concitazione  stilistica,  intendiamo  ri¬ 
ferirci  soprattutto  alle  risorse  dell’impressionismo  mondano,  che 
impropriamente  si  adatta  al  romanzo  di  Pietracqua,  di  cui  spezza 
la  più  pacata  traccia  narrativa,  ma  che,  destinato  a  vivere  ancora 
una  sua  storia  perlomeno  nei  due  romanzi  successivi,  andrà  com¬ 
plessivamente  indagato,  in  altra  occasione,  passando  anche  di 
qui.  È  un  discorso,  questo  da  farsi,  che  nella  sua  complessità 
richiede  una  trattazione  apposita.  Noi  abbiamo  voluto  soltanto 
proporne  un  avvio,  a  cui  intendiamo  dare,  in  altra  sede,  un  se¬ 
guito  adeguato. 


concordanze  stilistiche)  taluni  luoghi 
passati  più  o  meno  rifatti  nel  Figlio 
della  Vedova.  Per  esempio  a  p.  60 
si  trova  l’episodio  di  papa  Lamber¬ 
tini,  che  esce  sulla  balconata  e  ve¬ 
dendo  tante  persone  in  piazza  S.  Pie¬ 
tro,  domanda  a  chi  gli  è  vicino  come 
facciano  a  vivere  tutte.  Alla  domanda 
il  camerlengo  risponde:  «  Eh,  Santità, 
cosa  vuole  mai?  vivono  buggerandosi 
l’uno  con  l’altro  ».  La  conclusione 
è  la  benedizione  papale  accompagnata 
dal  commento;  «  -  e  noi  li  buggeria¬ 
mo  tutti  quanti  in  nomine  Patris 
et  Fila  ettecetera!  ».  L’episodio,  sfron¬ 
dato  e  riferito  a  meno  illustre  occa¬ 


sione  dà  origine  al  già  citato  latino 
del  «  vulgus  vult  decipa...  decipiatur 
ergo!  »  ecc.  Un  «  proicere  margaritas 
ante  porcos  »  (a  p.  315)  riferito  al 
dottor  GaUareto,  autore  incompreso 
di  una  cronaca  paesana,  la  cui  parlata 
infiorata  di  latino  e  a  tratti  un  po’ 
sdegnosa  richiama  la  figura  del  profes¬ 
sor  Parodi,  è  posto  in  bocca  proprio 
al  professore.  «  Una  bella  vigna  senza 
uva  »  (p.  485)  usata,  in  ima  fiaba, 
per  il  principe  Valmichi,  è  riferita 
all’insulso  Vincenss.  Il  modo  di  dire 
«  Una  volta  era  una  volta  ma  adesso 
era  un  solaio  »  (p.  187)  è  adattato 
(aUa  punt.  19)  in  «  Adesso  è  adesso  e 


una  volta  era...  un  solaio  ».  Il  «  ma¬ 
dornale  qui  prò  quo  »  (p.  136)  è  ì 
utilizzato  nel  caso  dell’arresto  del  prò-  i  ■ 
fessor  Parodi.  Ma  molte  espressioni  j 
e  consonanze  espressive  si  potrebbero  '  . 
aggiungere  in  un  elenco  che  volesse 
essere  sistematico. 

“  «  Vincenzo,  acquattato  contro 
quella  porta,  col  sangue  in  fermento,  ' 
se^iva  con  la  sporca  fantasia  gli 
atti,  i  gesti  delle  due  fanciulle  su  I 
nelle  loro  camerette  in  quei  minuti: 
specie  di  una.  «  Ecco,  entra  in  came¬ 
ra,  rabbrividisce  un  po’  per  il  freddo. 
Marianna  è  entrata  prima  col  lume, 
s’è  diretta  a  quel  lettino,  ne  ha  estrat¬ 
to  il  “prete”  (sorriso  ebete),  pone  lo 
scaldino,  il  “marito”  (altro  sorriso  più 
ebete  ancora),  in  quel  cantuccio  a 
terra.  Lei  s’è  già  messa  in  capo  la  , 
cuffia,  s’è  tratto  il  giacchettino,  la  ^ 
veste  (bòn,  bòn,  bòn,  quel  cuore  di-  | 
sordinato),  Marianna  le  offre  calda  | 
calda  la  camicia  da  notte,  saluta  e  , 
se  ne  va.  Lei...  è  sola.  Sotto  la  cappa  ^ 
della  lunga  camicia,  sollevandola  meno  £ 
che  può,  finisce  di  svestirsi.  La  sot-  ^ 
tana  inamidata,  le...  mutande,  il  busto 
Con  le  stringhe.  La  camicia  da  gior-  S 
no,  sbottonate  le  bretelline,  le  sci-  ] 
vola  giù  dai  piedi,  col  resto.  Sui  fian¬ 
chi...  la  pelle,  così  morbida!...  indo-  ^ 
lenzita,  striata  dalle  balene...  con  una  C 
manina  se  la  liscia,  se  la  strofina...  ^ 
Ecco...  leva  una  gamba,  si  sfila  la  cal¬ 
za,  un’altra,  un  ginocchio  nudo  sulla  f 
sponda  del  letto...  È  sotto!  ».  (Punt. 

43,  cc.  6-8).  g 

“  «  Con  un  braccio  le  cinse  la  vita, 
la  fece  seder  su  quella  dormeuse.  E  ^ 
lui  le  restò  tutto  accanto.  Ghitìn  levò  c 
a  guardarlo,  il  suo  visetto  ancora  la-  . 
crimoso.  -  Non  piangere  più!  -  e 
le  asciugava  le  lacrime  con  il  fisciù,  £ 
che  le  aveva  tolto  dal  collo.  Stava  ( 
chino  su  di  lei.  Che  cosa  copriva  ^ 
prima,  quel  fisciù?  che  cosa  rima- 
neva  scoperto  di  lei  ora?  Che  cosa  ^ 
vide  l’uomo,  scivolandogli  neU’attimo  ] 
lo  sguardo  giù  per  quella  scollatura?  ■ 
Dio  degli  Dei!  Chi  glie  l’aveva  man¬ 
data  colei,  in  quel  momento,  in  came¬ 
ra,  comodamente  così?  Le  sedette  ac-  j 
canto,  ansando  un  po’.  Si  strinse  a 
lei,  le  buttò  un  braccio  al  collo;  mise  £ 
la  sua  faccia  contro  la  guancia  di  lei,  < 
vellutata.  Che  lindo,  caldo  odore  ne  ^ 
emanava!  -  Siedi  qui!  -  le  fece,  ) 

indicandole  le  sue  ginocchia  aguzze.  J 

Lei  si  levò,  sedette  secondo  il  voler  ] 
di  lui,  incapace  ormai  di  resistergli,  , 
come  magnetizzata.  Fu  lei  ora,  vinta 
del  tutto,  a  buttargli  le  braccia  al  < 
coUo,  ad  applicar  la  sua  bocca,  golosa,  ( 
sulla  bocca  di  lui.  -  Ghita!  -  Vin¬ 
cenzo!  Le  mani  di  Vincenzo  erravano 
per  il  corpo  di  lei,  riconoscendone  1 

sotto  le  vesti  le  forme  piene  e  allet-  ^ 
tanti.  Ghita,  meno  che  mai  padrona 
di  sé,  lasciava  fare...  Povero  Carlo  * 

Costa,  povero  Carlino!  dov’eri  tu,  ( 

in  quel  momento?  che  facevi?  chi  [ 
pensava  ancora  a  te  nel  mondo?  ».  ' 

(Punt.  118,  cc.  2-4).  ^ 
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Poste  e  valigia  diplomatica  negli  Stati  sabaudi 
dalla  grande  allean2:a  alla  pace  di  Utrecht 
1690-1713* 

Mario  Abrate 


Nel  graduale  rinnovamento  civile  attuato  dallo  stato  asso¬ 
luto,  anche  nell’ambito  della  penisola  italiana,  si  inserisce  con 
particolare  vigore  il  problema  delle  comunicazioni.  Come  esso 
fosse  sentito  in  termini  economici  specialmente  dalla  metà  del 
XVII  secolo,  e  si  svilupasse  poi  nel  Settecento  non  soltanto  come 
espressione  delle  esigenze  della  borghesia  degli  affari  ma  anche 
come  una  nuova  dimensione  spirituale,  cosmopolita  e  nutrita  di 
scambi,  di  notizie,  di  viaggi,  di  relazioni  e  osservazioni  raccolte 
lungo  gli  itinerari,  e  come  tutto  questo  diventasse  rapidamente 
una  delle  caratteristiche  salienti  del  secolo  fino  a  costituire, 
quale  fondazione  di  un  nuovo  pensiero  su  basi  universali,  uno 
degli  elementi  più  corrosivi  del  particolarismo  del  vecchio  re¬ 
gime,  è  già  stato  detto  come  meglio  non  si  saprebbe  h 

L’importanza  degli  Stati  sabaudi  come  nodo  cruciale  per  il 
sistema  delle  comunicazioni  europee  non  ha  bisogno  di  essere 
qui  ulteriormente  sottolineata.  L’asse  principale  era  ancora  quello 
che,  attraverso  i  passi  alpini  del  Monginevro,  del  Moncenisio  e 
poi,  subordinatamente,  del  colle  di  Tenda  coUegava  in  modo 
sistematico  fin  dal  basso  medio  evo  i  paesi  dell’Europa  nord- 
occidentale  con  l’area  padana  e  centro-mediterranea,  in  realtà 
uno  dei  grandi  itinerari  di  tutti  i  tempi.  Verso  la  fine  del 
XVII  secolo  erano  interessati  a  questa  via  l’Inghilterra,  i  Paesi 
Bassi,  la  Francia,  i  Cantoni  svizzeri,  l’Impero  e  tutti  gli  Stati 
italiani  dell’epoca. 

Oltrecché  dalle  merci  in  transito^,  la  rotta  transalpina  era 
intensamente  percorsa  dai  corrieri  delle  poste  ordinari  ed  espres¬ 
si,  principalmente  ma  non  esclusivamente  al  servizio  delle  corti 
e  delle  cancellerie.  Per  quanto  concerne  gli  Stati  sabaudi,  un 
servizio  di  questo  genere  risulta  svolto  con  carattere  di  rego¬ 
larità  dalla  seconda  metà  del  Cinquecento,  cioè  dall’epoca  della 
restaurazione  di  Emanuele  Filiberto;  i  corrieri  ordinari  erano 
allora  quelli  da  e  per  «  Francia,  Italia,  Spagna  et  Fiandra  » 
e  le  strade  più  frequentate  quelle  da  «  Asti  al  ponte  di  Beovi- 
cino  »  (cioè  la  rotta  Genova-Lione)  e  da  Cuneo  a  Nizza  Se 
quest’ultima  presentava  agli  occhi  dei  duchi  sabaudi  particolare 
interesse  per  motivi  di  politica  interna  e  per  svolgersi  tutta  in 
territori  loro  appartenenti,  soltanto  la  prima  rappresentava  un 
collegamento  di  importanza  veramente  internazionale,  in  quanto 
convogliava  di  fatto  tutte  le  comunicazioni  tra  Italia  e  Francia. 
Sappiamo,  ad  esempio,  che  questo  itinerario  era  percorso  setti¬ 
manalmente  dalla  «  Compagnia  de’  corrieri  della  serenissima 


*  Questo  saggio  è  destinato  agli  Stu¬ 
di  in  onore  di  Franco  Borlandi. 

‘  F.  Borlandi,  Il  problema  delle 
comunicazioni  nel  sec.  XVIII  nei  suoi 
rapporti  col  Risorgimento  Italiano, 
Collana  di  Scienze  Politiche  dirètta 
dal  prof.  Pietro  Vaccari,  ser.  B,  voi.  3, 
Pavia,  1932,  pp.  28-40. 

^  Per  una  valutazione  quantitativa 
del  movimento  di  transito,  si  vedano 
nel  citato  voi.  del  Borlandi  le  pp.  95- 
98  e  il  mio  Trasporti  transalpini  in 
Piemonte  nel  secolo  XVII,  in  «  Eco¬ 
nomia  e  Storia  »,  1959,  pp.  481-498. 

^  Archivio  di  Stato  di  Torino 
(AST),  Sez.  I,  Materie  Economiche  - 
Poste,  m.  I,  n.  2:  «  Instruttione  et 
riccordo  a  voi  mastro  Antonio  Scara¬ 
muzza  nostro  generai  mastro  de  poste 
de  quanto  havete  a  osservare  nel  vo^ 
stro  officio  per  nostro  servitio.  Data 
in  Rivole  a  li  otto  di  settembre 
1561  ». 

Sui  tentativi  a  più  riprese  attuati 
per  valorizzare  il  porto  di  Nizza,  e 
di  conseguenza  la  via  per  Cuneo,  spe¬ 
cie  in  rapporto  al  commercio  del  sale, 
si  veda  Borlandi,  op.  cit.,  pp.  93-94. 
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Republica  di  Venetia  »,  che  raccoglieva  tutti  i  dispacci  prove¬ 
nienti  dall’Europa  centro-orientale  per  la  Francia,  così  come  era 
preferito  dagli  ordinari  che  assicuravano  il  collegamento  perio¬ 
dico  tra  Roma  e  Parigi  ^ 


Con  l’avvicinamento  e  poi  l’adesione  di  Vittorio  Amedeo  II 
alla  grande  alleanza  contro  Luigi  XIV,  il  sistema  delle  comuni¬ 
cazioni  sabaude  entrava  in  una  fase  particolarmente  dinamica. 
Il  tentativo  di  scuotere  la  pesante  tutela  francese  presupponeva 
in  effetti  tutta  una  rete  di  collegamenti  e  di  informazioni  che 
prescindesse  dai  canali  tradizionali,  prima  generalmente  transi¬ 
tanti  per  Parigi.  Così,  già  il  30  luglio  1690  si  attuavano  dispo¬ 
sizioni  intese  a  stabilire  un  collegamento  diretto  con  Augsburg 
(proprio  dove  era  stata  conchiusa  nel  1686  la  lega,  detta  per  ciò 
di  Augusta,  tra  Impero,  Spagna,  Olanda,  Svezia  e  vari  principi 
tedeschi,  alla  quale  il  Savoia  aveva  appunto  aderito  il  4  giugno 
del  ’90  e  dove  era  stabilito  il  quartier  generale  degli  Alleati) 
via  Ginevra 

Analogamente,  poco  dopo  il  patto  con  l’Olanda  e  l’Inghil¬ 
terra  (20  ottobre  1690),  si  pose  il  problema  di  rendere  più  sol¬ 
lecite  le  comunicazioni  con  Amsterdam,  dove  confluivano  anche 
i  dispacci  da  e  per  Londra.  I  tempi  di  percorrenza  fino  a  To¬ 
rino  risultavano  infatti  eccessivamente  lunghi,  e  comunque  non 
inferiori  ai  17  giorni,  soprattutto  a  causa  di  una  sosta  forzata 
a  Milano:  le  lettere  partivano  il  sabato  sera  dalla  capitale  sa¬ 
bauda  e  giungevano  a  Milano  già  la  domenica  a  mezzogiorno, 
ma  quivi  si  fermavano  fino  al  mercoledì  sera  per  attendere  i 
dispacci  in  arrivo  da  Venezia  ed  ugualmente  diretti  in  Olanda. 
Quindi,  il  tutto  veniva  preso  in  consegna  dal  corriere  ordinario 
imperiale,  e  inoltrato  via  Mantova-Verona-Innsbruck.  Si  calco¬ 
lava,  sopprimendo  le  attese  e  congegnando  meglio  le  corrispon¬ 
denze,  di  riuscire,  sempre  con  gli  ordinari,  a  coprire  l’intero 
percorso  in  12  giorni®. 

Ma  il  collegamento  più  importante,  ed  a  cui  si  dedicarono 
le  maggiori  cure  fu  quello  Torino-Vienna  perché  l’alleanza  au¬ 
striaca,  sostenuta  anche  dai  legami  di  parentela  con  il  principe 
Eugenio,  dopo  il  1703  divenne  il  perno  della  politica  sabauda. 
Dovendosi  dunque  pensare  a  degli  scambi  di  notizie  regolari  e 
continuativi,  fin  dal  1692  si  studiò  «  il  modo  per  la  più  pronta 
e  men  dispendiosa  missione  delle  lettere  da  Vienna  a  Torino  », 
e  viceversa.  Si  trattava  di  trovare  «  una  via  men  lunga  che  la 
solita  degli  ordinari  e  men  dispendiosa  che  la  spedizione  di 
corrieri  espressi»:  si  propose  perciò  «di  mandar  all’uso  tedesco 
un  piego  o  una  valigia  di  posta  in  posta  »,  purché  non  conte¬ 
nesse  denaro 

'  Il  progetto  fu  perfezionato  con  Timpegno  assunto  «  dall’uf¬ 
ficio  della  posta  di  Vienna  di  mandare  in  sei  giorni  per  staf¬ 
fetta  i  dispacci  da  quella  città  a  Torino  ».  Il  percorso  seguito 
sarebbe  stato:  Vienna-Innsbruck-Trento-Brescia-Milano-Torino, 
ed  ogni  viaggio  sarebbe  costato  non  più  di  66  fiorini  imperiali 
rispetto  ai  100  e  più  fiorini  necessari  per  un  corriere  espresso. 
Il  risparmio  si  otteneva  facendo  viaggiare  la  sola  valigia  diplo- 


*  Nel  settembre  del  1665  Pietro  del-  ; 
la  Rocca,  mastro  de’  corrieri  di  Fran-  ^ 
eia  della  Compagnia  de’  corrieri  della  j  a 
ser.ma  Republica,  presentò  al  duca  (j 
Carlo  Emanuele  II  una  supplica  in  v 
cui  chiedeva  «  il  libero  passaporto  deUi  “ 
corrieri  ch’ogni  settimana  passano  da  S 
Venetia  a  Lione  e  da  Lione  a  Venetia  , 
per  questo  Stato  con  dispacci  d’ogni 
principe,  simile  a  quello  vien  praticato 
con  l’ordinario  da  Lione  a  Roma,  et  c 
da  Roma  a  Lione  ».  La  franchigia  „ 
venne  concessa.  (AST,  Sez.  I,  M.  E.  , 
Poste,  m.  I,  n.  4,  1665,  8  settembre).  <J 
^  Essenzialmente,  si  trattava  di  co-  :  c; 
prire  il  tratto  Torino-Ginevra,  poi¬ 
ché  fino  a  quest’ultima  località  giun¬ 
geva  il  corriere  imperiale  da  Augsburg.  b 
Il  servizio  fu  assunto  dagli  svizzeri  q 
G.  Théophile  Thelusson  e-  Isaac  Gru- 
gner,  appunto  in  corrispondenza  col  P 
predetto  corriere.  (AST,  Sez.  I,  M.E.-  d 
Poste,  m.  I,  n.  6,  1690,  30  luglio).  j 
‘  «  Memoria  di  Vandermeer  da  co-  , 
municarsi  al  marchese  di  Laganes  con-  b 
cernente  il  modo  di  affrettare  la  po-  L 
sta  con  l’Olanda  »  (AST,  Sez.  I,  M.  E.  - 
Poste,  m.  I,  n.  8,  s.  d.,  ma  novembre  '  S 
1690).  u 

’  «  Modo  che  si  propone  per  la  più  jj 
pronta  e  men  dispendiosa  missione 
delle  lettere  da  Vieima  a  Torino  e  da 
Torino  a  Vienna  »,  memoria  anonima,  o 
1692.  (AST,  Sez.  I,  M.  E.  -  Poste, 
m.  I,  n.  10.  ^ 
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matica:  «  les  lettres  seront  envoyées  dans  une  petite  valise  serée 
à  la  clef,  dont  on  aura  le  doublé;  la  prémière  resterà  à  la  maison 
de  l’ambassadeur  de  S.A.R.  à  la  cour  imperiale,  et  la  deuxième 
à  Turin  chez  le  marquis  de  St.  Thomas  »,  primo  segretario  di 
Stato®. 

Le  cose  andarono  in  questo  modo  finché  il  generale  fran¬ 
cese  Luigi  di  Vendòme  nella  campagna  del  1703  (si  stava  allora 
combattendo  la  guerra  di  successione  spagnola)  tagliò  le  comu¬ 
nicazioni  imperiali  tra  il  Trentino  ed  il  Titolo,  e,  nella  campagna 
dell’anno  successivo,  essendo  passato  il  duca  di  Savoia  nel 
campo  della  lega  antiborbonica,  occupò  Susa,  Vercelli  ed  Ivrea. 

Bisognò  quindi  dapprima  cercare  un’altra  strada  da  Inns- 
bruck  agli  Stati  sabaudi,  e  poi  evitare  la  zona  del  Piemonte 
occupata  dai  francesi.  Per  la  prima  esigenza  non  si  poteva  che 
prendere  in  considerazione  l’alternativa  svizzera,  ma  la  durata 
del  viaggio  si  palesò  subito  eccessiva:  tre  giorni  da  Vienna  a 
Innsbruck  e  dieci  per  attraversare  i  Cantoni;  onde  le  poste  sa¬ 
baude  accettarono  il  partito  offerto  dai  fratelli  Fischer  di  Rique- 
bac  i  quali  si  impegnarono  a  coprire  il  tragitto  svizzero  in  sei 
giorni  a  condizione  che  fosse  loro  affidata  la  direzione  degli 
uffici  postali  ducali  di  Sciaffusa  e  di  Basilea,  oltre  a  certe  pro¬ 
messe  concernenti  l’organizzazione  postale  dopo  la  guerra®. 

Per  superare  poi  l’ostacolo  costituito  daU’occupazione  fran¬ 
cese  di  Ivrea,  che  sbarrava  l’ultima  parte  del  tragitto  Ginevra- 
valle  d’Aosta-Canavese-Torino,  fu  necessario  acconciarsi  ad  un 
percorso  malagevole,  praticabile  soltanto  a  piedi  per  sentieri  di 
montagna  nel  tratto  Verrès-Champorcher-Campiglia-Cuorgné;  di 
qui  «  si  puonno  mettere  cavalli  »,  con  una  posta  intermedia  a 
San  Maurizio.  Il  tutto  si  poteva  fare  in  una  quindicina  di  ore 

Finalmente,  nel  1711,  essendo  il  precedente  itinerario  dive¬ 
nuto  impercorribile  per  la  riaffermata  neutralità  svizzera  e  spe¬ 
cialmente  ginevrina,  si  stabilì  una  nuova  rotta  che  non  toccasse 
la  città  del  Temano.  Partendo  da  Berna  per  Losanna,  si  traver¬ 
sava  il  lago  tra  Morges  e  Thonon;  di  qui  si  proseguiva  poi  per 
Bonne  -  La  Roche  -  Annecy  -  Chatellard  -  Epernay  -  St.  Pierre  d’Al- 
bigny“. 


•  «  Promessa  dell’ofEcio  della  posta 
di  Vienna  al  marchese  di  Priero  di 
mandare  in  sei  giorni  per  staffetta  i 
dispacci  da  Vienna  a  Torino  ».  (AST, 
Sez.  I,  M.  E.  -  Poste,  m.  I,  n.  11, 
1692,  18  giugno). 

’  Supplica  dei  fratelli  Fischer  di 
Riquebac,  e  rescritto  ducale.  (AST, 
Sez.  I,  Al.  E.  -  Poste,  m.  1,  n.  17, 
1704). 

“  «  Nota  delia  strada  che  fa  l’or¬ 
dinario  di  Genova  da  Verezzo  a  To¬ 
rino  dopo  che  è  stata  occupata  Ivrea 
da’  Francesi,  ossia  rotta  che  si  puoi 
pratticare  per  far  passare  la  malia  di 
Genova  ».  Ecco  il  dettaglio:  «  Da 
Verezzo  a  San  Porciero  si  puoi  inviare 
un  pedone,  e  vi  vogliono  bore  cinque 
essendoci  dieci  miglia.  Da  San  Por¬ 
ciero  a  Campiglia  vi  vogliono  bore  tre, 
essendoci  sei  miglia.  Da  Campiglia  a 
Corgnié  bore  tre,  essendovi  altre  sei 
miglia.  Da  Corgnié  a  San  Mauritio, 
vi  sono  bore  una  et  mezza  et  si  puon¬ 
no  mettere  cavalli.  Il  simile  da  San 
Mauritio  a  Torino  ».  (AST,  Sez.  I, 
M.  E.  -  Poste,  m.  I,  n.  18,  1704). 

”  «  Stabilimento  di  una  rotta  dalla 
Savoia  a  Berna  senza  passare  per 
Ginevra  né  per  Aosta  ».  (AST,  Sez.  I, 
M.  E.  -  Poste,  m.  I,  n.  22,  1711, 
25  luglio). 

«  Convenzione  tra  il  direttore 
della  posta  di  Torino  Giovanni  Maria 
Rosano,  a  nome  del  marchese  Gontery 
generale  di  dette  poste,  e  Christoforo 
Payot  e  Pietro  RoviUé  direttori  di 
quelle  di  Lione,  fatta  a  Lione  U 
19  dicembre  1690  ».  (AST,  Sez.  I, 
M.  E.  -  Poste,  m.  I,  n.  7). 


Sennonché,  tutta  l’arte  politica  abilmente  dispiegata  con  al¬ 
terna  fortuna  e  somma  disinvoltura  da  Vittorio  Amedeo  II  per 
accrescere  i  suoi  domini  non  valeva  ad  alterare  il  dato  geo¬ 
economico  primordiale  per  cui  gli  Stati  sabaudi  si  trovavano 
ad  essere  la  porta  naturale  dell’Italia  verso  la  Francia,  e  per 
ciò  con  la  Francia  dovevano  comunque  trovare  un  modum 
vivendi  su  quel  terreno.  Non  deve  quindi  stupire  se  nel  pieno 
della  grande  campagna  del  1690-91  (ma  dopo  la  sconfitta  subita 
a  Staffarda  il  18  agosto  1690)  il  duca  di  Savoia  autorizzò  la 
conclusione  di  una  importante  convenzione  diplomatico-postale 
col  regno  francese'^. 

^  Le  negoziazioni  si  svolsero  a  Lione  tra  i  signori  «  Christofle 
Pajot  et  Pierre  RoviUé  directeurs  du  bureau  des  depéches  de 
Lyon  d’une  part,  et  sieur  Jean  Marie  Rosano  directeur  au  bureau 
de  la  poste  de  la  ville  de  Turin  en  Piedmont  au  nom  et  ayant 
ordre  et  pouvoir  de  monsieur  le  marquis  de  Gonteri  generai 


257 


des  postes  de  Piedmont  d’autre  part  ».  Col  pieno  assenso  del 
duca*^  le  parti  convenivano  che: 

1  )  la  corrispondenza  ordinaria  e  le  «  valigie  »  provenienti 
dalla  Francia  per  la  Italia  sarebbero  state  portate  da  corrieri 
francesi  da  Lione  fino  alla  posta  di  Forest  presso  Susa,  dove  sa¬ 
rebbero  subentrati  corrieri  piemontesi  che  le  avrebbero  condotte 
«  fidellement  et  surement  »  fino  a  Genova  ed  ivi  consegnate  ad 
altri  corrieri  francesi  diretti  a  Roma,  e  così  per  il  tragitto  in¬ 
verso,  impiegando  nel  tratto  «  piemontese  »  non  più  di  quattro 
giorni; 

2)  le  vabge  «  de  travers  »  non  dovevano  oltrepassare  il 
peso  di  225  libbre,  e  quelle  «  de  crouppe  »  le  125;  per  quattro 
valige  cosiffatte,  il  costo  sarebbe  stato  di  28  lire  e  nove  soldi 
moneta  di  Francia  per  ogni  cavallo; 

3  )  le  poste  piemontesi  avrebbero  pure  curato  l’inoltro  dei 
«  pacquetes  de  marchandises  »  da  Lione  a  Torino,  Milano,  Ve¬ 
nezia  ed  altri  luoghi  percependone  gli  importi  stabiliti  dai  di¬ 
rettori  delle  poste  lionesi,  salvo  conguagli  trimestrali.  Inoltre, 
come  diritto  di  transito  ogni  «  ordinario  »  per  Milano  e  Venezia 
avrebbe  pagato  23  lire  ed  1  soldo,  e  cioè  quanto  si  usava  prima 
della  guerra; 

4)  le  poste  piemontesi  infine  avrebbero  dato  «  passage  sur 
et  libre  »  ai  dispacci  da  Pinerolo  a  Casale  e  viceversa  una  volta 
alla  settimana,  recandoli  «  dans  une  malie  plombée  ». 

Erano  poi  minutamente  regolamentati  i  tempi  dei  vari  per¬ 
corsi  (quattro  giorni  da  Lione  a  Pinerolo,  uno  da  Pinerolo  a  Ca¬ 
sale)  e  altri  dettagli.  Per  una  sola  volta,  inoltre,  i  piemontesi 
avrebbero  fornito  i  passaporti  ai  tre  corrieri  francesi  ai  quali 
era  affidato  il  percorso  Genova-Roma.  Del  tutto,  e  specialmente 
che  «  les  dits  commis  et  courriers  ne  puissent  estre  pris  ou  ar- 
restés  soit  par  les  trouppes  de  S.A.R.  ou  par  celles  de  ses  alfiés, 
et  de  meme  les  ordinaires  de  S.A.R.  par  les  trouppes  Fran- 
?oises  »  erano  garanti  Luigi  XIV,  Vittorio  Amedeo  II,  i  mini¬ 
stri  Louvois  e  Gonteri. 

Questo  accordo,  indipendentemente  dallo  stato  di  guerra 
esistente  tra  i  due  paesi  e  sebbene  un  po’...  insolito  proprio  per 
quel  fatto,  si  proponeva  di  sanare  certe  controversie  sorte  nel 
1688  a  proposito  delle  attività  svolte,  abusivamente  e  fraudo- 
lentemente  secondo  le  accuse  sabaude,  dai  corrieri  di  Francia. 

Sostenevano  infatti  i  doganieri  del  duca  che 

les  dits  courriers  s’estoient  mis  sur  le  pied  d’une  espece  de  volture  par 
la  quantité  de  marchandises  qu’ils  portoient  en  allant  et  venant  de  Lyon 
à  Rome,  et  ils  en  estoient  ordinairement  chargés  de  plus  precieuses. 
Ils  se  ne  contentoient  pas  de  priver  les  fermiers  de  S.A.R.  du  droit  de 
transit,  qu’ils  refusoient  de  payer  pour  les  marchandises  qu’ils  portoient 
hors  du  Piemont,  ils  fraudoient  encore  les  droit  de  Dottane,  couvrant 
par  des  fausses  enveloppes,  et  remettant  à  des  personnes  apostées  dans 
la  route  des  paquets  de  marchandises  qui  devoient  payer  la  Dottane;  en 
quoy  ils  furent  souvent  surpris,  et  leurs  fraudes  evidemment  averées... 

In  breve,  l’abuso  era  venuto  «  à  un  tei  excez  que  S.A.R. 
en  fit  faire  des  plaintes  a  Mr.  le  marquis  d’Arcy  pour  lors  am- 
bassadeur  de  S.M.  tres  Christiane  »  '''.  Inoltre,  la  Camera  dei 


”  Ciò  risulta  dalla  «  teneur  du  pou-!  | 
voir  »  sottoscritta  dal  marchese  Gon-! 
teri  per  il  signor  Rosane  in  cui  si  j  i 
dichiara  che  egli  ha  «  plein  pouvoir  de:  j 
traicter  et  convenir...  pour  le  pas¬ 
sage  des  maUes  de  France  par  les  ‘ 
estats  de  S.A.R.,  tant  pour  celles  qui  < 
seront  de  Lyon  à  Rome,  que  de  Rome 
à  Lyon,  comme  pour  l’autre  de  Pi-;  > 
gnerol  à  Gazai,  tout  cela  sous  le  bon  < 
plaisir  de  la  susdite  Altesse  Royale...  »,  . 

(Protocollo  annesso  al  documento  ci-;  i 
tato  nella  nota  precedente,  fatto  a 
Torino  il  28  novembre  1690).  ! 

“  «  Memoire  de  ce  qui  s’est  passe  ^ 
touchant  les  Couriers  de  France  l’an- 
née  1688  ».  (AST,  Sez.  I,  M.  E.  -  Po-  ì 
ste,  m.  I,  n.  16,  1702,  12  luglio).  j 
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’"'i  Conti  di  Torino  ordinò  che  si  facessero  «  cacheter  »  le  valigie 
’sìj  dei  corrieri  al  loro  arrivo,  e  che  le  merci  per  vero  o  falsamente 
indirizzate  a  sudditi  di  altri  stati  fossero  rinchiuse  in  un  «  colf  re 
a  doublé  clef,  dont  le  sieur  Duplessis  directeur  des  Courriers 
[ui  de  Trance  en  tenoit  une,  et  le  Commis  de  la  Doùane  une  autre, 
pf  pour  pouvoir  estre  present  quand  on  fesoit  la  malie  du  Courrier 
□n  qui  partoit  pour  Rome  ».  Ma  l’ambasciatore  francese  protestò 
^  altamente  contro  questa  procedura,  che  a  suo  avviso  violava 
“■  Timmunità  diplomatica,  ed  allora  il  duca  ordinò  che  si  lascias¬ 
sero  perdere  i  diritti  di  transito  continuando  però  nel  «  cachet- 
'Sé  tement,  qui  ne  surchargeoit  en  rien  les  courriers  ».  Costoro, 
i”;  però,  mal  sopportavano  i  sigilli,  e  non  avendo  ragioni  valide 
per  rifiutarli,  crearono  degH  incidenti:  uno  abbandonò  «  ses 
maUes  »  ad  Asti,  accampando  di  essere  stato  molestato;  un  altro 
proseguì  con  i  soli  dispacci,  gettanto  le  valigie  che  poi  furono 
trovate  piene  di...  tabacco.  Comunque,  tutti  i  corrieri  si  lagna¬ 
rono  molto  presso  Tambasciatore  francese,  finché  intervenne 
pesantemente  il  Louvois  in  persona  per  esigere  che  si  smettesse 
di  molestare  i  suoi  agenti.  Seguirono  minute  trattative  a  Parigi 
nel  settembre  1688,  ma  Louvois  finì  per  seccarsi  ed  ordinò 
che  i  corrieri  francesi  non  si  recassero  più  alla  dogana  di  Torino 
ma  ad  un  ufficio  posto  a  loro  disposizione  neU’ambasciata  (e 
quindi  extraterritoriale)  e  sotto  scorta  «  des  valets  de  Mr.  l’am- 
bassadeur  depuis  la  porte  de  la  ville  jusqu’à  la  dite  chambre  ». 
Questa  condotta  fu  giudicata  «  tout  à  fait  extraordinaire,  et 
autant  opposée  à  l’usage  qu’à  la  raison  »,  ma  Louvois  non  se 
ne  dette  per  inteso  ed  anzi  «  commit  encore  diverses  autres 
insolences  »,  e  cioè  si  comportò  come  il  vero  padrone  del  Pie¬ 
monte.  Poi  fu  la  guerra,  ma,  nonostante  tutto,  si  addivenne  al 
curioso  accordo  del  1690,  il  quale,  tuttavia,  ebbe  probabilmente 
carattere  di  emergenza  ed  applicazione  parziale. 


La  guerra,  però,  volgeva  male  per  Vittorio  Amedeo  IL  Bat- 
tutto  a  Staffarda,  perse  la  Savoia  (tranne  Montmélian)  e  Nizza 
nel  1691;  nuovamente  sconfitto  a  MarsagHa  nel  1693  dal  Ca- 
tinat,  poco  sostenuto  dagli  alleati,  il  duca  si  accordò  con  la 
Francia  per  una  pace  separata  ottenendo  Pinerolo  (29  agosto 
1696).  Poco  dopo,  gli  ispano-imperiali  accedevano  per  quanto 
riguardava  l’Italia  all’accordo  di  Torino  con  la  convenzione  di 
Vigevano  e,  infine,  il  20  settembre  1697,  si  firmava  la  pace 
generale  a  Ryswyk*^ 

Un  articolo,  il  sesto,  del  trattato  di  pace  era  espressamente 
dedicato  alle  comunicazioni  tra  Francia  e  Italia;  lo  spirito  di 
esso  era  di  ristabifire  le  cose  così  come  si  trovavano  al  tempo  di 
Carlo  Emanuele  II,  cioè  in  modo  genericamente  favorevole  alla 
Francia  ma  al  tempo  stesso  non  contrario  agli  intenti  mercanti¬ 
listici  che  avevano  velleitariamente  caratterizzato  la  politica  eco¬ 
nomica  di  quel  duca*®. 

Al  trattato,  comunque,  seguirono  di  lì  a  poco  convenzioni 
assai  più  analitiche 

faites  entre  nous  Leon  Pajot  escuyer  controlleur  generai  des  postes,  et 
relais  de  France,  et  moi  Jean  Marie  Rosano  secretaire  de  monsieur  le 


Sul  trattato  di  Torino,  col  quale 
fu  riconosciuto  agli  ambasciatori  sa¬ 
baudi  il  trattamento  regio,  si  veda; 
D.  Carutti,  Storia  della  diplomazia 
della  Corte  di  Savoia,  voi.  Ili,  Torino, 
1879,  p.  210;  In.,  Storia  di  Vittorio 
Amedeo  II,  3“  ed.,  Torino,  1879,  pp. 
179  e  sgg. 

Il  trattato  di  Ryswyk  è  in  J.  Du 
Moni,  Corps  universel  diplomatique 
du  droit  des  gens.  Vili,  Amsterdam, 
1726-31. 

Sul  diritto  diplomatico  dell’epoca: 
C.  Van  Bynchershoek,  De  joro  lega- 
torum,  in  Opera  Omnia,  voi.  II,  Lei¬ 
da,  1767. 

Utile  anche:  D.  J.  Hill,  A  History 
of  Diplomacy  in  thè  International  De- 
velopment  of  Europe,  London,  1905- 
1914. 

“  Ecco  l’articolo  6°:  «  Que  le  com¬ 
merce  ordinane  de  l’Italie  se  fera  et 
maintendra  comme  il  étoit  estably 
avant  cette  guerre  du  temps  de  Char¬ 
les  Emanuel  second  et  pere  de  S.A.R. 
et  enfin  qu’on  fera,  observera,  et 
pratiquera  en  tout,  et  partout  entre 
le  Royaume  et  toutes  les  parties  de 
l’Etat  de  S.M.,  et  ceux  de  S.A.R.  ce 
qui  se  faisoit,  observoit  et  pratiquoit 
en  tout,  du  vivant  du  dit  Charles 
Emanuel  second,  par  le  chemin  de 
Suze,  la  Savoye,  et  le  pont  de  Beau- 
voisin.  Villefranche,  chacun  payant  ces 
droits,  et  doiiannes  de  part,  e  de 
l’autre  les  batimens  frangois  conti- 
nueront  de  payer  l’ancien  droit  de 
Villefranche,  comme  U  se  pratiquoit 
du  temps  de  Charles  Emanuel,  a 
quoy  il  ne  se  fera  nulle  opposition 
comme  l’on  pouvroit  en  avoir  fait  dans 
ce  temps  là. 

Les  courriers  et  les  ordinaires  de 
France  passeront  comme  auparavant 
par  les  Etats  de  S.A.R.  et  en  obser- 
vant  les  reglemens  payeront  les  droits 
pour  les  marchandises  dont  ils  se  se- 
ront  chargés  ».  (AST,  Sez.  I,  M.  E.  - 
Poste,  m.  I,  n.  13,  «  Traité  entre  la 
poste  de  Lyón  et  celle  de  Turin  », 
1696,  16  dicembre). 
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marquis  de  Cavaglia,  Philippes  Hyacinte  de  Gonthery  comte  de  Monte- 
gros  conseiller  d’Estat  gentilhomme  de  la  Chambre  de  S.A.R.  mon- 
seigneur  le  due  de  Savoye,  colonel  du  regiment  de  cavallerie  Piemont 
Royal,  generai  des  postes  de  sa  dite  A.R.,  sgavoir  moy  Pajot  envoyé  en 
cetre  ville  et  ayant  charge  de  monsieur  Le  Pelletier  president  à  mortier 
au  parlement  de  Paris,  ministre  d’Estat,  et  generai  des  postes  et  relais 
de  France,  et  moy  Rosano  envoyé  et  ayant  charge  de  mon  dit  seigneur 
le  marquis  de  Cavaglia  pour  réstablir  le  bonne  correspondance,  et  la 
bonne  intelligence  que  doit  estre  à  l’avenir  entre  la  France,  et  les  Estats 
de  sa  dite  A.R.  au  sujet  des  postes  qui  avoient  esté  interrompues  par 
la  guerre  survenue  entre  la  France,  et  sa  dite  A.R. 


”  «  Convenzione  tra  lé  poste  di  ; 
Piemonte  e  di  Francia  per  i  corrieri  j 
ordinari  di  Francia  per  Roma  ».  (AST,  ' 
Sez.  I,  M..  E.  -  Poste,  m.  I,  n.  13,  ' 
1696,  16  dicembre).  i 

«  Extrait  de  la  ratification  du  ! 
traité  pour  le  passage  des  malles  de 
Rome...  ».  (AST,  Sez.  I,  Af.  E.  -  Poste,  ■ 
m.  I,  n.  13). 


e  conclusesi  a  Lione  il  16  dicembre  1696 

In  quelle  convenzioni  si  ribadiva  innanzi  tutto  che  i  corrieri 
ordinari  francesi  «  tant  en  allant  de  France  à  Rome  que  de  Rome 
en  France  »  avrebbero  avuto  libero  passo  negli  Stati  sabaudi 
secondo  l’itinerario  ed  i  pedaggi  tradizionali:  ponte  di  Beau- 
voisin-Montmélian,  mezzo  scudo  effettivo  (cioè  trenta  soldi  di 
Francia)  per  cavallo;  Montmélian-Torino,  un  terzo  di  scudo 
(20  soldi)  per  ogni  posta;  Torino-Alessandria,  mezzo  duratone 
per  ogni  posta;  e  così  per  il  ritorno.  Si  consentiva  che  si  rista¬ 
bilisse  a  Torino  «  un  commis  frangois  pour  recevoir  et  verifier 
l’estat  des  malles  et  paquets  portées  par  les  dits  couriers  »,  a 
condizione  però  che  egli  consegnasse  alle  poste  piemontesi  tutti 
gli  oggetti  diretti  a  sudditi  sabaudi  od  in  transito  per  Milano- 
Venezia  e  che  accettasse  spedizioni  per  Roma,  per  la  Francia  e 
«  routtes  »  soltanto  dalle  medesime.  Il  criterio  dell’assegnazione 
dei  porti  era  che  ad  ognuno  spettasse  la  rimunerazione  stabilita 
per  i  tratti  effettivamente  percorsi,  con  le  opportune  compensa¬ 
zioni  per  gli  affrancamenti  effettuati  in  partenza  nei  diversi  uffici. 
La  tariffa  concordata  era  di  trenta  soldi  di  Piemonte  per  ogni 
libbra  di  12  oncie  di  marco;  ne  erano  però  escluse  le  lettere 
di  Stato  o  indirizzate  a  religiosi  appartenenti  agli  ordini  mendi¬ 
canti;  tariffe  speciali  erano  previste  per  bolle,  brevi  e  lettere 
pontificie,  nonché  per  le  lettere  da  e  per  Venezia  e  da  e  per 
Nizza. 

Le  poste  piemontesi  si  impegnavano  alla  conveniente  ma¬ 
nutenzione  delle  stazioni  lungo  l’itinerario  ed  a  fornire  buoni 
cavalli  in  numero  sufficiente  al  servizio,  per  le  quali  presta¬ 
zioni  la  Francia  avrebbe  pagato  la  somma  di  286  «pistolles 
d’Espagne  effectives  de  bon  or  et  de  poids  ». 

Le  convenzioni,  previste  per  la  durata  di  10  anni  ed  in  se¬ 
guito  tacitamente  rinnovabili  per  uguali  periodi,  furono  ratifi¬ 
cate  da  parte  piemontese  il  20  febbraio  1697,  avendo  però  il 
generale  Gontery  preventivamente  richiesto  ed  ottenuto  che  si 
eliminasse  il  paragrafo  «  touchant  l’etabfissement  d’un  commis 
fran^ois  dans  Turin  »,  e  che  le  lettere  da  Roma  e  d’Italia  per 
Ginevra  fossero  di  esclusiva  pertinenza  del  servizio  postale 
sabaudo 


Negli  anni  1697-1703  le  cose  funzionarono  probabilmente 
a  quel  modo,  mettendo  tuttavia  in  luce  alcuni  inconvenienti  di 
cui  la  diplomazia  sabauda  terrà  poi  conto  nella  preparazione  del 
trattato  di  pace  di  Utrecht.  Ma  il  revirement  di  Vittorio  Ame¬ 
deo  II  dall’alleanza  francese  a  quella  austriaca  (8  novembre 
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1703)  mise  nuovamente  in  crisi  il  sistema  delle  comunicazioni 
tra  Torino  e  Roma,  affidate  come  sappiamo  ai  corrieri  d’oltralpe. 
Di  qui  l’origine  di  un  progetto,  concepito  nel  1704-05,  per 
stabilire  un  proprio  ufficio  di  posta  in  Roma.  I  tecnici  piemon¬ 
tesi  si  rendevano  conto  che  «in  altro  tempo  non  si  averebbe 
alcuna  ragione  né  motivo  per  questo  negozio  »,  soprattutto  a 
causa  della  spesa  necessaria,  ma  le  circostanze  straordinarie  di 
guerra  lo  imponevano  «  a  causa  della  diffidenza  che  S.A.R.  ha 
contro  a  chi  deve  confidare  li  suoi  pieghi  poiché  risguarda 
egualmente  a  suoi  nemici  tanto  li  Spagnoli,  ché  Francesi  e  Ge¬ 
novesi,  a  chi  resta  obligato  confidare  le  sue  lettere  come  quelle 
de’  suoi  sudditi  »  Inoltre,  dopo  la  dichiarazione  della  guerra 
(di  successione  spagnola)  erano  capitati  ogni  sorta  di  disordini 
negli  uffici  postali  di  Spagna  e  Francia:  smarrimenti,  furti,  ecc.; 
non  solo,  ma  i  piemontesi  erano  «  obligati  di  mantenere  corre- 
spondenti  in  Genova  et  Fiorenza  per  far  passare  le  Inoro  let¬ 
tere»,  con  aggravi  notevoli.  Onde  già  il  9  aprile  1704  si  era 
accordato  ad  un  Antonio  Olivero,  sublocatore  di  poste,  di  sta¬ 
bilire  un  commesso  in  Roma  per  ricevere  le  lettere  di  Stato  e 
private,  farle  distribuire  e  del  pari  curare  la  spedizione  dei  plichi 
diretti  a  Torino.  La  corte  di  Roma,  secondo  le  supposizioni 
piemontesi,  non  avrebbe  dovuto  frapporre  ostacoli  essendole 
«indifferente  che  siano  spagnoli,  francesi,  genovesi  che  distri¬ 
buiscono  le  dette  lettere,  o  pure  un  piemontese»,  e  perché 
«  non  si  leva  alcun  beneficio  a  quella  Corte  ».  In  ogni  caso,  se 
non  si  fosse  voluto  permettere  il  commesso,  bastava  devolverne 
il  compito  a  persona  della  casa  del  ministro  sabaudo.  Ma  le 
maggiori  esitazioni  provenivano  dal  dover  affidare  la  corrispon¬ 
denza  a  corrieri  stranieri,  e  quindi  con  «puoca  sicurezza  et 
enormi  stortioni  che  fanno  nel  prezzo  del  porto  delle  lettere 
senza  puoterne  avere  giustitia  alcuna  ». 

Si  calcolò  quindi  il  costo  comportato  dallo  stabilimento  di 
un  corriere  settimanale  autonomo  e  anche  quello  di  altro  cor¬ 
riere  che  si  avvalesse  delle  organizzazioni  postali  di  Genova,  Fi¬ 
renze,  e  Roma;  ma  in  entrambi  i  casi  risultava  eccessivo  e  com¬ 
pensato  soltanto  in  parte  dagli  introiti  sia  pure  calcolati  nel 
modo  più  ottimistico  inoltre,  bisognava  mettere  in  conto  la 
probabile  opposizione  del  governo  pontificio,  il  quale 

non  vorrà  permettere  cottesto  stabilimento,  a  causa  del  grave  pregiudicio 
che  sarebbe  sopra  le  merci  che  condurrebbe  detto  corriere,  ché  nell’in¬ 
gresso  in  detta  Città  non  vanno  li  corrieri  alla  Dugana  (come  fanno  quelli 
di  Spagna,  Francia,  Venetia,  Genova  et  Fiorenza  che  restano  liberi  d’ogni 
diritto  delle  merci  che  conducono  seco)  e  con  cottesta  rifletione  la 
Cbrte  di  Roma  non  vorrà  accordare  a  S.A.R.  tal  privillegio  in  suo  pre¬ 
giudicio  nonostante  che  l’habbia  accordato  a  tutte  le  altre  nationi^h 

Pertanto,  il  partito  più  conveniente  sembrò  quello  di  te¬ 
nere  un  semplice  commesso  in  Roma  che  attendesse  a  distribuire 
le  lettere  in  arrivo  ed  a  raccogliere  quelle  in  partenza,  affidare 
poi  il  tutto  al  corriere  di  Genova  ed  istituire  infine  «  una  staf¬ 
fetta  »  da  quella  città  a  Torino.  Concludeva  quindi  la  ricordata 
«  Memoria  »: 

Non  bisogna  tentare  la  strada  d’un  corriere  e  d’un  ufficio  pubblico 
in  Roma  di  posta  perché,  non  ostante  la  spesa  che  si  sarebbe  obligati 
di  fare  si  averà  delle  oppositioni,  come  ho  già  detto  qui  dietro,  ma 


“  «  Memoria  all’ill.mo  signor  conte 
Opperto  per  stabilite  un  commesso 
nella  città  di  Roma  per  ricevere,  et 
distribuire  le  lettere  de’  Stati  di 
S.A.R.  ».  (AST,  Sez.  I,  M.  E.  -  Poste, 
m.  I,  n.  19,  s.d.,  ma  1704  o  1705). 
“  Ecco  il  bilancio  della  prima  ipo- 

DARE 

-  Spesa  per  stabilire  un 
corriere  ordinario  settima- 
namente  da  Torino  a  Ro¬ 
ma  viceversa  per  n.  102 
poste,  a  lire  5.10  caduna 

a  52  viaggi  per  anno  L.  29172.0 

-  Per  n.  19  poste  ne’  Sta¬ 

ti  di  S.A.R.  a  L.  3  ca¬ 
duna  annualmente  »  2964.0 

-  Per  la  spesa  di  3  cor¬ 

rieri  a  L.  12  cadun  gior¬ 
no  per  giorni  366  »  4392.0 

-  Per  la  spesa  d’un  com¬ 
messo  »  1200.0 


Totale  L.  37728.0 


AVERE 

-  Provento  per  onde  100 
peso  di  lettere  la  settima¬ 
na  in  tempo  di  pace  a  ra¬ 
gione  di  soldi  32  cadun 
oncia  tanto  per  affranca¬ 
tura  che  per  porto,  an¬ 
nualmente 

-  Per  rimborso  dalli  cor¬ 
rieri  di  Francia  e  Milano 
per  transito  di  lettere, 
buUe,  brevi  et  indulgenze, 
annualmente 

-  Per  porto  de  pacchetti 

-  Resta  di  maggior  spesa 
al  ricavato 


L.  13520.0 


»  1000.0 
»  4000.0 

»  19208.0 


Totale  L.  37728.0 


E  per  la  seconda  ipotesi: 

Si  puotrebbe  praticare  circa  alla 
spesa  del  detto  corriere  di  Roma 
viceversa  quanto  praticano  li  corrieri 
di  Milano,  Venetia,  Francia,  Genova 
e  Fiorenza  nel  modo  susseguente  Con¬ 
venire  con  li  generali  delle  poste  di 
Roma,  Fiorenza  e  Genova  acciò  che 
li  medesimi  facessero  somministrare 
cavalli  affi  corrieri,  a  soldi  trenta  ca¬ 
dun  cavallo  per  caduna  posta,  la  spesa 
di  detti  corrieri  si  restringerebbe  co¬ 
me  infra: 

DARE 

-  Per  poste  n.  102  a 

L.  3.10  caduna  annual¬ 
mente  L.  18564.0 

-  Per  n.  19  poste  ne’  Stati 

di  SA.R.  a  L.  3  caduna  »  2964.0 

-  Spesa  di  un  commesso  »  1200.0 

-  Spesa  de’  corrieri  »  4392.0 


Totale  L.  27120.0 
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bensì  ottenere  di  avere  colà  un  commesso  per  la  sicurezza  de’  pieghi 
di  S.A.R.,  e  quelli  del  publico,  che  in  questo  modo  la  Corte  di 
Roma  non  averà  difEcultà  d’accordare  cottesto  stabilimento  d’un  com¬ 
messo  sopra  le  ragioni  su  narrate  non  havendo  la  medesima  alcun  pre- 
giudicio. 

Dopo  questa  permissione  si  puotrà  con  il  tempo  ottenere  il  stabili¬ 
mento  d’un  corriere,  e  in  tanto  si  farà  pratica  di  quanto  si  puotrà  rica¬ 
vare  per  mettersi  in  stato  di  sostenere,  perché  non  sarebbe  bene  d’aver 
tentato  cotesto  stabilimento  senza  puoterlo  poi  sostenere.  Che  con  il 
tempo,  come  ho  detto,  si  tenterà  aver  maggior  provento  sì  in  lettere 
come  in  pacchetti  de’  merci. 

E  così  si  fece,  con  prudente  gradualità  tutta  piemontese. 


Dopo  la  battaglia  di  Torino,  gli  eserciti  francesi  furono  pra¬ 
ticamente  esclusi  dallTtalia,  la  cui  neutralità  venne  riconosciuta 
da  Francia  ed  Impero  nell’agosto  del  1707.  Altre  trattative 
per  la  pace  furono  avviate  all’Aia  nel  1709,  ma  l’imperatore 
pose  condizioni  inaccettabili  per  Luigi  XIV;  dopo  la  pace  se¬ 
parata  firmata  dagli  inglesi  nell’ottobre  1711  la  grande  coali¬ 
zione  cominciò  a  sgretolarsi  e  prima  il  Portogallo,  poi  gli  Stati 
sabaudi  (4  marzo  1713)  ed  infine  l’Olanda  si  ritirarono  dalla 
lotta,  sottoscrivendo  i  preliminari  del  trattato  di  Utrecht 

Nel  periodo  intercorso  tra  l’armistizio  italiano  e  la  pace  ge¬ 
nerale,  la  diplomazia  sabauda  si  impegnò  a  fondo  nella  prepa¬ 
razione  delle  richieste  da  presentare  al  futuro  Congresso;  erano 
com’è  noto,  istanze  ambiziose  e  di  vasta  portata  politico-territo¬ 
riale.  Il  generale  delle  poste,  da  parte  sua,  si  studiò  di  preparare 
uno  schema  di  accordo  migliorativo  rispetto  alle  convenzioni 
con  la  Francia  del  1696,  e  procurò  intanto  di  organizzare  delle 
comunicazioni  rapide  e  sicure  con  l’Olanda,  epicentro  del 
grande  negoziato. 

Riguardo  alla  vexato  quaestio  dei  corrieri  francesi  di  Roma 
un  «  Memoire  des  postes  de  S.A.R.  »,  anonimo  ma  senza  dubbio 
redatto  da  una  mente  politica  ribadiva  il  sostanziale  interesse 
degli  Stati  sabaudi  ad  offrire  un  transito  non  troppo  oneroso: 
«  ff  faut  renouveUer  le  traitté,  et  les  obliger  à  payer...  mais  il  est 
de  l’avantage  des  postes  de  S.A.R.  de  laisser  passer  les  couriers 
de  France  pour  Rome  ».  Bisognava  dunque  inserire  nel  trattato 
di  pace  una  clausola  di  salvaguardia  che  assicurasse  la  continuità 
di  questo  transito  ed  escludesse  il  Sempione.  Tanto  più 

qu’ils  se  servent  pendant  la  presente  guerre  du  dit  passage,  et  que 
messieurs  Fischert  maistres  des  postes  de  Suisse  avoient  proposez  au 
maistre  des  postes  de  Milan  d’etablir  cette  route  pendant  la  derniere 
paix,  et  pour  faire  voir  aux  maistres  des  postes  de  Milan  que  cette  routte 
estoit  praticable  ont  les  dits  mess.s  Fischert  éstablis  en  l’année  1701 
un  courier  de  Geneve  à  Milan  deux  fois  par  semaine,  nonobstant  la 
precaution  que  j’avois  prise  pour  evitter  cet  éstablissement  par  un  traitté 
fait  le  4  mars  1701  avec  les  dits  Fischert,  par  le  quel  je  me  chargeois  de 
faire  porter  et  raporter  leurs  lettres  de  Geneve  à  Milan.  Le  dit  traitté 
n’a  pas  heu  son  efiet  puisque  mess.s  Fischert  avoient  heu  en  velie 
d’etablir  cette  routte  au  prejudice  des  postes  de  S.A.R.,  et  ils  suivent 
encor  leur  dessein  puisqu’à  leur  dernier  voyage  à  Turin  m’en  ont 
parlé  disant  qu’il  falloit  que  S.A.R.  s’entendit  avec  eux,  pourqu’à  la 
paix  les  couriers  de  France  fussent  obligez  de  payer  ce  qu’on  leurs 
demanderoit,  et  mesmes  ils  ont  hantez  de  traitter  le  passage  des  dittes 


AVERE 

-  Ricavo  per  onde  n.  100 
peso  di  lettere  la  setti¬ 
mana  a  soldi  32  cadun’on- 

cia  annualmente  L.  13520.0 

-  Per  transito  di  lettere, 

buUe  brevi  et  indulgenze  .  »  1000.0 

-  Porto  de  pachetti  »  4000.0 

-  Resta  di  spesa  più  del 

provento  »  8600.0 


Totale  L.  27120.0 

Così  il  «  Memoriale  »  citato  alla 
nota  20,  p.  2. 

“  Per  il  testo  del  trattato:  J.  Du 
Mont,  Corps  universel  etc.,  cit.,  VII, 
1,  p.  314  e  sgg.;  utile  anche  Actes, 
mémoires  et  autres  pièces  authenti- 
ques  concernant  la  paix  dVtrecht, 
Utrecht,  1715.  Sui  principali  proble¬ 
mi  (generali  e  sabaudi);  G.  N.  Clark, 
Neutral  Commerce  in  thè  War  of  thè 
Spanish  Succession  and  thè  Treaty  of 
Utrecht,  Oxford,  1928;  A.  Bozzola, 
Venezia  e  Savoia  al  Congresso  di 
Utrecht,  in  «  Boll.  Stor.  Bibl.  Su- 
balp.»,  1933,  fase.  3-4;  M.  Gasco, 
La  politica  sabauda  a  Utrecht  nella  re¬ 
lazione  Mallarede,  in  «  Riv.  Stor.  it.  », 
1935,  III-IV;  C.  Morandi,  La  poli¬ 
tica  di  Vittorio  Amedeo  II  e  le  pro¬ 
poste  francesi  di  pace,  in  Problemi 
storici  italiani  ed  europei  del  seco¬ 
lo  XVIII  e  XIX,  Milano,  1937;  G. 
Quazza,  Il  problema  italiano  e  l’equi¬ 
librio  europeo  (1720-1738),  Torino, 
1965. 
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malles  le  mois  de  janvier  1708.  Ils  en  avoient  fait  la  proposition  au 
maistre  de  poste  de  Milan,  et  il  seroit  accepté  pour  évitter  le  transit 
qui  se  monte  six  mille  livres  l’année^. 

Dunque,  guanto  di  velluto.  Stabilissero  pure  le  poste  fran¬ 
cesi  un  loro  «  commis  »  a  Torino  (ciò  che,  nonostante  gli  ac¬ 
cordi,  prima  si  era  fatto  in  modo  di  impedire)  ma  i  corrieri  fos¬ 
sero  obbligati  al  loro  arrivo  a  recarsi  immediatamente  all’ufficio 
della  posta  ed  a  consegnare  le  «  malles  »,  e  questo  «  pour  évitter 
qu’ils  n’aillent  chez  leur  ambassadeur,  qui  recevoit  ses  lettres 
une  heure  ou  deux  avant  S.A.R.  ».  Così,  non  bisognava  più 
affidare  al  corriere  di  Roma  le  lettere  di  Stato  dirette  alla  corte 
di  Francia,  ma  inoltrarle  «par  un’estraffette »  da  Torino  al 
ponte  di  Beauvoisin,  «  et  l’on  receveroit  les  lettres  deux  jours 
plus  tot  ».  Altri  accorgimenti  erano  suggeriti  per  incrementare 
gli  introiti,  ma  senza  esagerare  perché  «cela  pourroit  causer 
que  les  maistres  des  postes  de  France  chercheroient  une  autre 
routte  que  celle  du  Piemont»:  la  minaccia  del  Sempione  era 
reale,  anche  se  quella  strada  era  più  lunga  e  le  poste  vi  costa¬ 
vano  mediamente  un  terzo  di  più  che  in  Piemonte.  Bisognava, 
infine,  considerare  che  i  corrieri  di  Spagna  da  Venezia  e  Milano 
per  Madrid  percorrevano  la  rotta  sabauda  nel  tratto  VerceUi- 
ponte  di  Beauvoisin  con  valigia  diplomatica  «  plombée  »  e  con 
non  meno  di  «  trois  centz  livres  de  poids  de  lettres  tous  les 
ordinaires  »,  ciò  che  fruttava  una  bella  somma.  In  conclusione, 
questo  affare  andava  trattato  «  doucement,  pour  maintenir 
l’union  qu’on  pourroit  retablir  ». 

Quanto  ai  collegamenti  con  l’Olanda,  essenziali  dagli  inizi 
delle  trattative  di  pace,  non  potendosi  ovviamente  usare  la  via 
di  Francia  perché  nel  novembre  1713  non  era  ancora  avvenuto 
«  il  stabilimento  delle  poste  da  Utrecht  a  Lione  »  la  sola  rotta 
praticabile  era  quella  renana  fino  a  Basilea,  poi  Berna-Ginevra- 
Chambéry-Torino,  oppure  Berna-Gran  S.  Bernardo-Aosta-Torino. 
Per  il  tratto  da  Berna  a  Torino  occorrevano  quattro  giorni  nella 
prima  ipotesi  e  cinque  nella  seconda;  invece  la  durata  del  viaggio 
da  Utrecht  a  Basilea  non  era  esattamente  calcolabile  a  causa 
delle  troppe  incertezze,  dovute  alle  operazioni  di  guerra  ancora 
in  corso  sul  Reno,  che  potevano  ritardare  i  corrieri.  Tutto  ciò 
faceva  apparire  desiderabile  alla  stessa  diplomazia  sabauda  che 
si  ristabilisse  presto  il  «  corriere  di  Francia  per  Roma,  e  allora 
si  puotrà  fare  il  debito  affidamento  » 


Finalmente,  al  congresso  di  Utrecht  si  venne  a  discutere 
«  sur  le  fait  des  postes,  et  couriers  ».  I  plenipotenziari  di  Vit¬ 
torio  Amedeo  II,  sulla  base  delle  conclusioni  precedentemente 
acquisite,  proposero  subito  che  si  introducesse  nell’art.  7  (des 
demandes  specifiques)  una  disposizione  secondo  la  quale  le  let¬ 
tere  e  le  valigie  degli  ordinari  di  Francia  per  Roma  avrebbero 
dovuto  seguire  la  tradizionale  via  piemontese,  adottando  però 
la  stessa  procedura  che  si  seguiva  in  Francia  per  i  corrieri  di 
Spagna,  vale  a  dire  che  «  les  dits  couriers  remettroient  les 
malles  plombées  à  l’entrée  des  Estats  de  S.A.R.  à  un  commis  des 
postes,  qui  les  expedieroit  incessamment  pour  ètre  remises  à  la 
sorties  des  dits  Estats  à  un  autre  courier  de  France  ». 


“  «  Memoria  sullo  stabilimento  del¬ 
la  rotta  de’  corrieri  di  Francia  ». 
(AST,  Sez.  I,  M.  E.  -  Foste,  m.  1, 
n.  12,  s.d.,  ma  post,  al  1708). 

Trascritta  nelle  pagine  finali  della 
precedente,  compare  una  supplica  dei 
più  volte  ricordati  fratelli  Fischer  i 
quali  riprendendo  gli  argomenti  già 
esposti  «  il  y  a  quelques  années  »  (e 
precisamente  nel  1704)  tornarono  a 
chiedere  «  l’administration  et  la  di¬ 
rection  des  postes  de  S.A.R.  soit  en 
ferme,  soit  à  rendre  compte  ».  Il  loro 
discorso,  metà  protesta  di  fedeltà  me¬ 
tà  ricatto,  filava  diritto  allo  scopo: 

«  Les  fran?ois  n’ont  que  deux  routtes 
pour  leurs  lettres  d’Italie,  qui  sont 
celles  du  Piemont,  et  celles  de  la 
Suisse...  ».  Per  il  passato  essi  avevano 
pagato  «  une  très  mediocre  somme 
qu’on  peut  apeller  un  rien,  ce  n’est 
que  180  pistolles  tandis  qu’ils  en  de- 
vroient  payer  quelques  milles  ».  E 
per  costringerli  a  tanto  il  mezzo  più 
sicuro  era  appunto  di  affidare  la  di¬ 
rezione  delle  poste  sabaude  ai  Fi¬ 
scher:  allora  sì  che  essi  avrebbero 
potuto  fare  «  la  loy  à  ce  sujet  aux 
fermiers  des  postes  de  France  »!  Il 
tutto,  s’intende,  per  il  bene  del  duca 
di  Savoia.  Fino  qui  le  blandizie;  e 
poi  le  trasparenti  minacce:  «  ...  Nous 
pourions  nous  retenir  tout  le  bene- 
fice  que  les  mesmes  lettres  de  France 
pour  Italie,  passant  par  notte  routte 
que  nous  avons  etablie  depuis  Geneve 
pour  le  St.  Plomb  pouront  produire... 
Gomme  les  fermes  des  postes  de 
France  ont  craint  du  passé  qu’un  tei 
projet  pouroit  avoir  lieu,  ils  ont  fait 
et  employez  tout  ce  qu’il  est  humaine- 
ment  possible  pour  enlever  les  postes 
de  Suisse  aux  dits  freres  Fischer...  ». 
(Il  documento  non  è  datato,  ma  si 
può  collocare  nelle  imminenze  del 
trattato  di  Utrecht).  Ma  l’anonimo 
estensore  della  «  Memoria  »  sabauda 
sapeva  benissimo  che,  tutt’al  contra¬ 
rio,  i  fratelli  Fischer  avrebbero  offer¬ 
to  ai  francesi  «  touttes  les  facilités 
possibles  pour  continuer  ce  passage 
du  St.  Plom[b]  pour  en  recevoir  les 
benefices  qu’ils.  re?oivent  dans  la.  pre¬ 
sente  guerre,  ayant  estés  eux  mesmes 
les  premiers  d’en  ecrire  a  mr.  le  due 
de  Vendosme  et  aux  ministres  de 
France,  et  ont  esté  eux  mesmes  à 
Lyon  quelques  temps  pour  négocier 
avec  les  fermiers  des  postes  de  Fran¬ 
ce.  Ainsi  Fon  peut  estre  seur  que  les 
dits  Fischer  n’oubfieront  rien  pour 
continuer  ce  produit  suivant  touttes 
leurs  demarches..  ». 

La  via  francese  sarebbe  stata 
senz’altro  più  rapida  e  meno  costosa. 
Era  stata,  in  effetti,  predisposta  una 
«  rotta  delle  poste  da  Parigi  a 
Utrecht  »  via  Valencienne-BruxeUes- 
Malines-Gourchon-Utrecht  con  73  po¬ 
ste;  altre  93  occorrevano  poi  da  Pa¬ 
rigi  a  Torino.  (AST,  Sez.  I,  M.  E.  - 
Poste,  m.  I,  n.  24,  s.  d.,  ma  1713). 

“  «  Memoria  per  lo  ristabilimento 
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In  una  prima  conferenza  svoltasi  il  10  ottobre  1712  sugli 
articoli  «  des  demandes  specifiques  »  i  ministri  francesi  respin¬ 
sero  la  proposta  rifiutando  di  adottare  la  procedura  «  spagnola  » 
per  i  corrieri  di  Roma,  «  et  demanderent  si  S.A.R.  souhaitoit 
que  ces  courriers  ne  passent  plus  dans  ses  Etats  »,  cioè  esatta¬ 
mente  ciò  che  i  piemontesi  temevano  di  più.  Perciò  si  affretta¬ 
rono  a  rispondere  che  non  si  trattava  di  questo  ma  di  evitare  gli 
abusi,  le  frodi,  ecc.;  al  che  i  francesi  risposero  che  se  queste 
cose  erano  avvenute  «  ce  n’étoit  nullement  Tintention  du  Roy 
de  les  souffrir,  et  que  l’on  pourroit  à  cet  effect  convenir  des 
espedients  pour  les  empecher,  mais  qu’il  ne  convenoit  pas  de 
les  mettre  dans  le  traitté  » 

Essendo  i  delegati  piemontesi  tornati  ad  insistere  in  una 
nuova  riunione  (9  febbraio  1713)  sulle  loro  tesi,  i  plenipoten¬ 
ziari  francesi  finsero  di  intendere  che  ciò  significasse  una  precisa 
volontà  sabauda  di  interdire  il  passaggio  ai  loro  corrieri;  e, 
avuta  una  dettagliata  e  documentata  narrazione  degli  abusi  da 
quelli  compiuti,  il  cardinale  di  Polignac  si  abbandonò  addirittura 
ad  una  scena  in  cui  «  se  recria  beaucoup  contre  de  tels  abus, 
que  les  courriers  étoient  des  canailles  qui  se  chargeant  de  mar- 
chandises  retardoient  le  servece  du  Roy  »  ecc.,  e  che  li  avrebbe 
messi  a  posto  lui  appena  ritornato  in  Francia  «  à  cause  de  sa 
promotion  ».  Comunque,  gli  si  mandasse  un  progetto  di  conven¬ 
zione:  egli  lo  avrebbe  illustrato  al  re,  affinché  inviasse  gli  op¬ 
portuni  ordini  ai  suoi  plenipotenziari. 

Ciò  fu  puntualmente  eseguito;  il  memoriale  spedito  al  Car¬ 
dinale  ripeteva  le  tesi  delle  «  malles  cachetées  et  plombées  » 
alle  frontiere  da  aprirsi  esclusivamente  negli  uffci  della  posta,  e 
della  proibizione  assoluta  per  i  corrieri  di  accettare  qualsiasi 
plico  o  pacchetto  al  di  fuori  delle  valigie.  Ma  ciò  servì  a  poco; 
nella  successiva  conferenza  del  6  marzo  1713  i  ministri  fran¬ 
cesi  non  vollero  assolutamente  accogliere  innovazioni  rispetto  al 
trattato  di  Torino,  assicurando  che  i  loro  ^  corrieri  avrebbero 
ricevuto  ordini  severissimi.  Non  fu  dunque  possibile  ottenere 
altro  che  la  ripetizione  di  quel  trattato,  «  e  c’est  ainsi  que  fut 
dressé  l’art.  10  du  Traité  d’Utrecht  »  con  la  sola  variante  che 
ora  il  duca  di  Savoia,  tosto  re  di  Sicilia,  non  avrebbe  più  rice¬ 
vuto  le  sue  lettere  da  Parigi  dopo  l’ambasciatore  di  Francia  a 
Torino  ma  qualche  ora  prima. 

Nell’aprile  del  1713  si  inviò  a  Parigi  Francesco  Bernardino 
Boffa,  segretario  di  Finanze  e  direttore  generale  delle  poste  sa¬ 
baude,  per  negoziare  nuove  convenzioni  applicative.  Esse,  fir¬ 
mate  poi  il  23  settembre  dello  stesso  anno,  in  effetti  altro  non 
erano  che  la  riedizione  pura  e  semplice  di  quelle  del  16  dicem¬ 
bre  1696;  unica  novità  importante:  «  attendo  qu’il  est  avanta- 
geux  pour  le  commerce  entre  les  deux  nations  »,  fu  raddoppiato 
il  servizio  tra  Torino  e  Lione,  portandolo  a  due  corrieri  ordi¬ 
nari  alla  settimana 


de’  corieri  et  ordinari  di  Francia  ». 
(AST,  Sez.  I,  M.  E.  -  Poste,  m.  I, 
n.  24,  s.d.,  ma  1713). 

“  «  Sommaire  des  negociations  iai- 
tes  à  Utrecht  sur  le  fait  des  Postes, 
et  couriers».  (AST,  Sez.  I,  M.  E.  - 
Poste,  m.  I,  n.  23,  s.  d.,  ma  post, 
marzo  1714). 

^  «  Conventions  faites  entre  nous, 
Luis  Leon  Payot  comte  d’Onsenbray 
controleur  generai  des  Postes  et  relais 
de  France  de  une  part,  et  moy  Fran¬ 
cois  Bernardin  Bolla  secretaire  des 
Finances  de  S.A.R.  monseigneur  le 
Due  de  Savoie  et  directeur  generai 
de  ses  Postes  d’autre  part  ».  (AST, 
Sez.  I,  M.  E.  -  Poste,  m.  I,  n.  29, 
1713,  23  settembre). 


<  T  Nel  periodo  di  pace  che  si  aprì  con  gli  accordi  internazionali 

fi  del  1713-14  le  poste  sabaude  assunsero  una  dimensione  vera- 

'^1  mente  europea,  imposta  anche  dai  necessari  collegamenti  con 
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la  Sicilia.  Oltre  che  dal  moltiplicarsi  dei  mezzi  interni  la 
nuova  estensione  dei  servizi  postali  è  efficacemente  testimoniata 
dalla  seguente 

Tariffa  generale  per  la  tassa  delle  lettere  che  si  prattica  presente- 
mente  nell'ufficio  di  Chiamberì'^: 

Moneta  di  Savoia 

Semplice  Coperta  Doppia  Oncia 


”  Dalle  «  Consegne  »  fatte  all’uf¬ 
ficio  generale  della  Posta  di  vetturini, 
calessanti  ed  affitta  cavalli  esistenti 
nella  città  di  Torino  in  esecu2Ìone  del 
r.  editto  14  gennaio  1720  risultano  nel 
luglio  di  quell’anno:  cavalli  367,  «  se¬ 
die  »  88;  e  nel  dicembre  del  1730: 
cavalli  477,  «  sedie  »  125.  (AST,  Se2. 1, 
M.  E.  -  Poste,  m.  I,  n.  23/all.,  s.  d.). 

”  AST,  Sez.  I,  M.  E.  -  Poste,  m.  I, 
n.  36,  s.  d.,  ma  1713. 


Da  Torino  a  Susa  2 

Da  S.  Giovanni  a  Monmegliano  2 

Da  Thonon  3 

D’Annessi,  e  tutto  il  Genevesato  2 
Da  Grenoble  3 

Da  Conflans,  e  Moutiers  2 

Da  Geneva  2 

Da  Lione  4 


3 

3 

4 
3 


3 

3 


4  10 

4  8 

5  12 

4  8 

5  12 

4  8 


4  10 

7  16 


E  come  nel  devenire  ad  una  nuova  tariffa  da  regolarsi  in  peso,  e 
moneta  in  Piemonte  sarebbe  opportuno  d’estenderla  più  difiusamente 
delle  sopra-descritta,  la  quale  non  spiega  abastanza  le  parti  per  ove  si 
può  scrivere,  e  di  quanto  si  deve  pagare  per  il  porto,  e  affranchimento 
delle  lettere;  perciò  affinché  ognuno  ne  resti  informato  s’è  creduto  di¬ 
stenderla  nella  forma  infraespressa: 


Moneta  di  Piemonte 
Semplice  Coperta  Doppia  Oncia 


Da  Torino,  e  Susa  a  Chiamberi, 

St.  Giovanni  di  Moriana,  Aigue- 
bella  e  Monmegliano  2 

Dalle  provincie  del  Piemonte  per 
Chiamberi,  e  luoghi  suddetti  3 

Da  Nizza,  Contado,  e  Paesi  di  nuo¬ 
vo  dominio  a  Chiamberi  e  luoghi 
suddetti  ,  4 

Da  Genova,  Toscana,  Roma  e  Na¬ 
poli,  a  Chiamberi  e  luoghi  suddetti  5 
Da  Sicilia,  a  Chiamberi,  e  luoghi 
suddetti  8 

Da  Milano,  Mantova,  Bologna,  Ve¬ 
nezia,  e  restante  d’Italia  a  Chiam¬ 
beri,  e  luoghi  suddetti  5 

Da  Germania  a  Chiamberi,  e  luoghi 
suddetti  6 

-Da  Grenoble,  e  Delfinato  a  Chiam¬ 
beri  3 

Da  Grenoble,  e  Delfinato  a  luoghi 
suddetti  4 

Da  Lione,  Francia,  Spagna,  Olanda 
et  Inghilterra  a  Chiamberi  2 

Da  detti  Paesi  a  Monmegliano,  Ai- 
guebella,  St.  Giovanni  di  Moriana, 
Annessi,  Tonon,  Conflans,  Mutiers 
et  altri  ufficii  della  Savoia  3 

Da  Geneva,  Helvetia,  è  bass’Ale- 
magna  a  Chiamberi  oltre  al  porto 
dovuto  2 

Da  suddetti  Paesi  a  St.  JuUien, 
et  Annessi,  oltre  come  sopra  1 

Da  detti  Paesi  oltre  come  sopra 
a  Tonon  2 


3  4  10 

4  5  15 

5  7  20 

6  8  24 

9  12  36 

6  8  24 

7  9  30 

4  5  15 

5  7  20 

3  4  10 

4  5  15 

3  4  10 

2  3  6 

3  4  10 
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Moneta  di  Piemonte 
Semplice  Coperta  Doppia  Oncia 


Da  detti  Paesi  a  St.  Pierre  d’Al- 
bigni,  Conflans,  Moutiers,  Monme- 
gliano  Aiguebella,  St.  Giovanni,  ol¬ 
tre  come  sopra  3 

Da  detti  Paesi  a  Rumilli,  oltre 
come  sopra  3 

Da  Torino  e  Susa  per  Rumilli,  An¬ 
nessi,  St.  Jullien,  Tonon,  St.  Pierre 
d’Albigni,  Conflans  e  Moutiers  3 

Dalle  province  del  Piemonte  per 
le  suddette  Città  e  luoghi  4 

Da  Nizza,  Contado,  e  Paesi  di  nuo¬ 
vo  dominio  per  le  dette  Città  e 
luoghi  5 

Da  Genova,  Toscana,  Roma  e  Na¬ 
poli  per  dette  Città  e  luoghi  6 

Da  Sicilia  per  li  medesimi  9 

Da  Milano,  Mantova,  Bologna,  Ve¬ 
nezia,  e  restante  d’Italia  per  li  me¬ 
desimi  6 

Da  Germania  per  li  medesimi  7 

Da  Grenoble  e  Delfinato  per  li 
medesimi  4 

Da  Chiamberi  alli  altri  ufiìci  ' della 
Savoia,  e  da  medesimi  a  Chiamberi  2 
Affranchimento  delle  lettere  di 
Chiamberi,  Monmegliano,  Aiguebel- 
le,  St.  Giovanni  per  più  oltre  di 
Milano  e  Genova  5 

Affranchimento  delle  lettere  di 
tutti  li  altri  ufEci  della  Savoia  per 
più  oltre  di  Milano  e  Genova  6 

Per  pacheti  di  scritture  procedenti 
dal  Piemonte  per  Chiamberi,  Mon¬ 
megliano,  Aiguebella  e  viceversa 
per  oncia 

Per  medesimi  dal  Piemonte  per 
gli  altri  uffici  della  Savoia 
Per  libri  dal  Piemonte  per  la  Sa¬ 
voia,  e  viceversa 


4  15  15 

4  5  15 

4  5  15 

5  7  20 

6  8  24 

7  9  30 

10  15  40 

7  9  30 

8  10  32 

5  7  20 

3  4  10 

6  8  24 

7  9  30 

3 

4 
2 


Pacheti  di  mercanzia  dal  Piemonte  per  Savoia,  e  viceversa  per  caduna 
libra  s.  3  -  20  ». 


Collegamenti  postali  relativamente  agevoli  fra  tutti  i  Paesi, 
e  l’immunità  ormai  universalmente  riconosciuta  alla  valigia  di¬ 
plomatica  rappresentano  un  traguardo  di  non  secondaria  impor¬ 
tanza  nella  creazione  di  quel  sistema  dell’equilibrio  che  dominò 
politicamente  il  Settecento  europeo  e  che  contribuì  potente- 
mente  allo  sviluppo  delle  relazioni  culturali  ed  economiche  pecu¬ 
liare  di  quel  secolo. 

Università  di  Torino. 


i 
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Xavier  de  Maistre,  da  Torino  a  Pietroburgo 

Piero  Cazzola 


I  ritratti  di  famiglia  e  i  paesaggi,  quasi  tutti  opera  di  Xavier 
de  Maistre,  che  da  più  d’un  secolo,  dalle  pareti  di  un’antica  villa 
piemontese,  sono  testimoni  deU’inesorabile  fuga  del  tempo  e 
che  qui  si  riproducono  per  cortese  concessione  dei  proprietari, 
mi  offrono  l’occasione  di  rievocare  l’esistenza  del  minore  dei 
celebri  fratelli  savoiardi  e  di  rivedere,  con  gli  occhi  stessi  del¬ 
l’autore  del  Yoyage  e  del  Lépreux,  le  città  a  lui  care  negli  anni 
della  giovinezza,  Torino  e  Aosta;  ricercando  del  pari  qualche 
motivo  ispiratore  del  suo  mondo  poetico  dapprima  fra  le  sug¬ 
gestioni  del  barocco  subalpino,  poi  sullo  sfondo  delle  sceno¬ 
grafiche  architetture  della  nordica  Petropoli,  quando  l’esilio  po¬ 
litico  si  sarà  mutato  in  patria  d’adozione  e  la  bella  Sofia  Za- 
grjaèskaja  sarà  divenuta  la  fedele  compagna  della  sua  lunga  vita, 
conchiusasi  sulle  lontane  rive  del  Baltico. 

Nel  1781  il  diciottenne  «vassallo  Zaverio  Maistre»,  com’è 
detto  testualmente  nello  stato  di  servizio  ‘,  suddito  del  re  di  Sar¬ 
degna,  s’arruolava  volontario  nel  reggimento  di  fanteria  detto 
della  Marina,  di  stanza  a  Chambéry  e  per  quasi  un  ventennio 
ne  seguiva  le  sorti  sia  in  pace,  nelle  varie  guarnigioni  (Alessan¬ 
dria,  Exilles,  Pinerolo,  Torino,  Fenestrelle  ed  Aosta),  che  in 
guerra  (nella  campagna  del  ’92,  combattuta  agli  ordini  del  Duca 
del  Monferrato  e  in  quella  del  ’96,  sui  confini  delle  Alpi).  La 
sua  carriera  non  fu  certo  rapida;  l’aridb  elenco  di  date  e  pro¬ 
mozioni  che  si  legge  nel  citato  stato  di  servizio,  da  cadetto  (1784) 
a  capitano  ad  anzianità  (1797),  è  prova  di  una  lunga  milizia 
sotto  le  bandiere  dei  Savoia,  accettata  con  senso  del  dovere  e  spi¬ 
rito  di  disciplina,  seguendo  la  tradizione  familiare. 

Ma  a  Torino,  durante  il  carnevale  del  ’90,  un  incidente 
interrompeva  la  vita  un  po’  monotona  del  tenente  Xavier  de 
Maistre;  a  seguito  di  una  vertenza  cavalleresca  con  un  collega, 
da  lui  sfidato  e  vinto  in  duello,  veniva  punito  con  sei  settimane 
di  «  arresti  di  fortezza  »  e  rinchiuso  in  cittadella^. 

Frutto  felice  di  questo  otium  forzato  fu  la  prima  stesura 
del  Voyage  autour  de  ma  chambre,  diviso  in  42  capitoli,  quanti 
appunto  furono  i  giorni  di  prigionia,  che  in  seguito  elaborato 
venne  da  Xavier  dato  a  leggere  al  fratello  e  padrino  Joseph, 
primogenito  della  famiglia,  già  allora  in  fama  di  forbito  scrit¬ 
tore.  Così,  per  le  cure  di  Joseph,  che  volle  essere  anche  il 
«  padrino  letterario  »  del  fratello,  usciva  a  Losanna  nell’aprile 
del  ’95  (ma  con  la  falsa  data  di  «Turin,  1794»)  il  libretto 


‘  Il  documento,  che  si  conserva  al¬ 
l’Archivio  di  Stato  di  Torino  {Racc. 
R.  Commiss,  e  Doc.  Regg.  della  Mari¬ 
na),  è  citato  da  uno  dei  biografi  del 
Maistre,  A.  Berthier,  X.  de  M. 
(étude  bìographique  et  littéraire), 
Lyon-Paris,  1921,  p.  349.  Di  lui  e  del¬ 
la  sua  opera  scrissero  parimenti  E. 
Réaume,  prefaz.  a  CEuvres  inédites  de 
X.  de  M.,  Paris,  1877;  W.  Unge- 
wiTTER,  X.  de  M.,  sein  Leben  und 
seìne  Werke,  Berlin,  1892;  J.  Clare- 
TiE,  pref.  a  CEuvres  complètes  de  X. 
de  M.,  Paris,  s.  d.;  F.  Klein,  Lettres 
inédites  de  X.  de  M.  à  sa  famille, 
Paris,  1902;  P.  Bonnefon,  X.  de  M., 
lettres  inédites,  in  «  Revue  d’histoire 
littéraire  de  la  France  »,  1909,  pp.  691- 
733,  e  Ch.  de  Buttet,  Aperqu  de  la 
vie  de  X.  de  M.,  d’après  sa  corres- 
pondance,  Grenoble,  1919. 

^  Di  questa  sua  giovanile  étourderie 
il  Maistre  si  pentirà  presto;  ne  è 
prova  la  marcata  ironia  con  cui  egli 
si  esprime  suUa  moda  dei  duelli: 
«  Est-il  rien  de  plus  naturel  et  de 
plus  juste  que  de  se  couper  la  gorge 
avec  quelqu’un  qui  vous  marche  sur  le 
pied  par  inadvertance,  ou  bien  qui 
laisse  échapper  quelque  terme  piquant 
dans  un  moment  de  dépit,  dont  votre 
imprudence  est  la  cause,  ou  bien  en¬ 
fio  qui  a  le  malheur  de  plaire  à 
votre  maitresse?...  »  (in  CEuvres  de 
X.  de  M.,  Voyage,  cap.  Ili,  t.  I, 
Paris,  1825). 
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che  diverrà  famoso,  cui  terrà  dietro  molti  anni  dopo  VExpédition 
nocturne  autour  de  ma  chambre,  pubblicata  soltanto  nel  1825, 
ma  iniziata  a  Praga  alla  fine  del  ’99,  all’indomani  dell’addio 
dato  dal  Maistre  all’amata  patria  subalpina  dove  ormai,  con  l’ab¬ 
bandono  della  capitale  da  parte  del  debole  re  Carlo  Emanuele  IV, 
trionfava  il  partito  filofrancese. 

Torino  dunque  ci  appare,  sullo  sfondo  del  Voyage  e  del- 
VExpédition,  in  due  momenti  della  sua  travagliata  storia  di 
quegli  anni,  nel  ’90  e  nel  ’99.  Ma.  per  il  Maistre  essa  è  anzi¬ 
tutto 

le  doux  asile  de  la  vraie  philosophie,  de  la  Science  modeste,  de  l’amitié 
sincère  et  hospitalière 

dove  tra  il  verde  del  Valentino  occhieggiano  le  serre,  dalle 
quali  egli  coglie  quella  rosa  che  la  sera,  al  ballo,  offrirà  a 
madame  de  Hautcastel,  il  cui  contegno  altero  e  sdegnoso  sarà 
per  il  donatore  motivo  di  crudele  delusione  amorosa".  Non  mi¬ 
nore  attrazione  esercita  sul  Maistre  la  collina  torinese, 

converte  de  foréts  et  de  riches  vignobles,  oÉErant  avec  orgueil  au  soleil 
couchant  ses  jardins  et  ses  palais,  tandis  que  des  habitations  simples 
et  modestes  semblaient  se  cachet  à  moitié  dans  ses  vallons,  pour  servir 
de  retraite  au  sage  et  favoriser  ses  méditations 

Mentre  le  strade  del  vecchio  centro  lo  vedono  aggirarsi  a 
suo  agio,  sia  ch’egli  esca  daWlìotel  Bonne-Femme,  in  via  Guar¬ 
dinfanti,  in  cui  ha  preso  alloggio  o  che  insegua  in  via  Grand- 
Doire  l’infedele  servitore  che  s’allontana  col  suo  bagaglio  o  che 
salga  al  quinto  piano  di  un  antico  edificio  in  via  de  la  Provi- 
dence,  ad  una  «  mansarda  »  da  lui  fittata  anni  prima,  con  l’in¬ 
tenzione  di  restituirne  la  chiave  al  proprietario,  ma  dove  si 
trova  così  bene  da  decidere  di  rimanervi  a  continuare  il  suo 
«  viaggio  domestico  »  Nel  silenzio  profondo  della  notte,  poi,  il 
rintocco  delle  ore  al  vicino  campanile  di  San  Filippo,  cui  fa 
eco  un’altra  chiesa  del  centro  e  in  lontananza  il  convento  del 
Monte  dei  Cappuccini,  suggeriscono  al  Maistre  che 

dans  cet  ablme  du  passe  les  instants  et  les  siècles  ont  la  méme  longueur; 
et  l’avenir  a-t-il  plus  de  réalité?  Ce  sont  deux  néants  entre  lesquels  je 
me  trouve  en  équilibre  comme  sur  le  tranchant  d’une  lame’. 

Quel  mesto  pensiero  della  prigionia  dell’anima  nel  corpo, 
dell’uomo  prigioniero  nello  spazio  e  nel  tempo,  vieppiù  svilup¬ 
pandosi  negli  anni  d’esilio,  troverà  accenti  che  si  direbbero 
leopardiani: 

Spectateur  éphémère  d’un  spectacle  éternel,  Thomme  lève  un  instant 
les  yeux  vers  le  elei,  et  les  referme  pour  toujours...  ®. 

Tandis  que  je  m’occupe  ainsi,  la  generation  entière  des  vivants  passe: 
semblable  à  une  immense  vague,  elle  va  bientót  se  briser  avec  moi  sur  le 
rivage  de  l’éternité... 

Ma  Torino  non  è  per  il  Maistre  soltanto  occasione  di  filo¬ 
sofiche  considerazioni;  lo  è  anche  di  svago,  di  igienici  vagabon¬ 
daggi,  come  quando,  per  calmare  l’amor  proprio  offeso,  dopo  la 


’  CEuvres  de  X.  de  M.  cit.,  t.  II, 
Expédition,  cap.  VI. 

■'  Ibidem,  Voyage,  cap.  XXXV. 

®  Ibidem,  Expédition,  cap.  VI. 

*  Ibidem,  Expédition,  capp.  I  e  II. 
Le  vie  Guardinfanti,  Gran-Doire  e 
de  la  Erovidence  sono  oggi  rispettiva¬ 
mente  via  Barbaroux,  Garibaldi  e  XX 
Settembre. 

’  Ibidem,  Expédition,  cap.  XXXVII. 

*  Ibidem,  cap.  XlII. 

’  Ibidem,  cap.  XXX. 
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fine  ingloriosa  della  sua  «  colomba  meccanica  »,  su  cui  tanto  ibidem,  Expéditim,  cap.  IX. 
s’era  affaticato,  si  reca  a  passeggiare  sui  remparts,  allora  ancora  i”  rap^‘^^ix^ii^<<^su  erbe 

tutti  in  piedi,  da  Vanchiglia  a  Borgo  Po  a  San  Salvario  o  casin»  era  U  Grcolo  dei  Nobiu!’^'^  ^ 

allorché  percorre  i  portici  di  piazza  Castello  «  un  jour  de  l’été  “ 

passe  »,  in  cui  «  je  m’acheminai  pour  aUer  à  la  Cour  »  (e  già  «  ibid^’,  cap!  ^ty 

ci  prepariamo  a  gustare  la  scena  dell’incontro  col  vecchio  im-  “  Ibidem’,  cap.  XXX. 

parruccato  Vittorio  Amedeo  III,  quando  il  Maistre  ci  traspor-  "  Ibidem,  Expédition,  cap.  XVII. 
ta  nel  regno  della  sua  prediletta  pittura”);  o  c’introduce  nelle 
sontuose  sale  da  ballo,  che  in  quel  carnevale  del  ’90  ancora 
rimbombano  piacevolmente  di  musiche  e  danze,  solo  per  para¬ 
gonarle  ai  nudi  muri  della  sua  cabine  in  cittadella,  dove  peraltro 
il  Maistre  s’annoia  meno  che  in  mezzo  al  gran  mondo.  Da  questa 
«  fiera  della  vanità  »,  che  va  folleggiando  nel 

superbe  casin,  où  tant  de  beautés  sont  éclipsées  par  la  jeune  Eugénie 

Xavier,  già  ammalato  di  spleen  esistenziale,  come  lo  saranno  i 
romantici,  storna  lo  sguardo  per  rivolgerlo  a  quel 

ras  d’infortunés,  couchés  à  demi  nus  sous  les  portiques  de  ces  apparte- 
ments  somptueux...  qui  semblent  près  d’expirer  de  froid  et  de  misère 

e  per  esprimere  il  desiderio  che  tutti  sappiano  come 

dans  cette  viUe  où  tout  respire  l’opulence,  pendant  les  nuits  les  plus  ' 
froides  de  l’hiver  une  fonie  de  malheureux  dorment  à  découvert,  la  téte 
appuyée  sur  une  borne  ou  sur  le  seuil  d’un  palais 

mentre 

les  passants  vont  et  viennent,  sans  étre  émus  d’un  spectacle  auquel  ils 
sont  accoutumés... 


le  bruit  des  carrosses,  la  voix  de  l’intempérance,  les  sons  ravissants  de 
la  musique,  se  mélent  quelquefois  aux  cris  de  ces  malheureux  et  forment 
une  horrible  dissonance 

Sono  queste  le  «  dissonanze  »  di  cui  il  Maistre,  figlio  spi¬ 
rituale  di  Rousseau  e  di  Bernardin  de  Saint-Pierre,  dà  testimo¬ 
nianza  nel  Voyage,  rivelando  i  suoi  spiriti  umanitari  e  ardenti 
di  cristiana  carità.  Ma  anche  in  città  numerosi  sono  quelli 

qui  se  lèvent  à  la  pointe  du  jour  et  vont  secourir  l’infortune,  sans  témoins 
et  sans  ostentation... 

e  che 

après  avoir  ainsi  partagé  leur  fortune  avec  leur  frères...  vont  dans  les 
églises,  tandis  che  le  vice  fatigué  dort  sur  l’édredon,  offrir  à  Dieu  leurs 
prières  et  le  remercier  de  ses  bienfaits*^. 

La  Torino  del  vizio,  come  quella  della  virtù  ignorata,  sta 
dunque  ai  piedi  dell’abitatore  della  «  mansarda  »  di  via  de  la  Pro- 
vidence-,  e  le  sue  avventure  sul  cornicione  del  palazzo,  quando 
si  sporge,  a  rischio  di  precipitare  sul  selciato,  sino  a  guardare 
in  volto  la  vicina  che  l’ha  incantato  con  la  bella  voce  ”,  o  il  suo 
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immaginario  galoppare  nei  cieli  della  fantasia,  a  cavalcioni  della 
finestra  dell’abbaino  strappano  ancora  oggi  un  sorriso  di  com¬ 
mossa  simpatia  al  lettore  non  smaliziato. 

Torino  è  rimasta,  nel  ricordo  del  Maistre,  la  città  del  «  se¬ 
colo  dei  lumi  »,  dove  le  arti  e  le  scienze  erano  ugualmente  col¬ 
tivate  e  in  cui  regnava  una  tollerante  filosofia  del  vivere  civile, 
di  cui  egli  scrisse,  forse  senza  rendersene  conto,  l’epitaffio.  Così 
come  l’addio  del  cuore  lo  diede  nella  chiusa  delVExpédition: 

Après  avoir  salué  la  montagne  et  le  tempie  de  Supergue,  je  pris 
congé  des  tours,  des  clochers,  de  tous  les  objets  connus  que  je  n’aurais 
jamais  cru  pouvoir  regretter  avec  tant  de  force,  et  de  l’air  et  du  del, 
et  du  fleuve  dont  le  sourd  murmure  semblait  répondre  à  mes  adieux. 
Oh!  si  je  savais  peindre  le  sentiment,  tendre  et  cruel  à  la  fois,  qui  rem- 
plissait  mon  cceur,  et  tous  les  souvenirs  de  la  belle  moitié  de  ma  vie 
écoulée,  qui  se  pressaient  autour  de  moi,  comme  des  farfadets,  pour 
me  retenir  à  Turin!  Mais,  hélas!  les  souvenirs  du  bonheur  passé  sont 
les  rides  de  l’àme!... 

Acutamente,  ma  non  senza  malizia,  lo  Stendhal  notava  il 
carattere  «  torinese  »  del  Voyage  e  aggiungeva  che 

si  son  but  était,  sans  doute,  de  plaire  à  la  bonne  compagnie  de  Turin... 
il  y  réussit  parfaitement...  Turin  fut  ravi  d’avoir  produit  un  livre  frangais 
et  surtout  un  livre  de  bon  ton,  un  livre  d’esprit^b 

Riflesso  fedele  dei  gusti  e  delle  tendenze,  delle  impressioni 
e  dei  sentimenti,  già  lieti  e  poi  improvvisamente  turbati,  che 
furono  propri  di  molta  parte  della  società  torinese,  sbalzata,  in 
quello  scorcio  del  XVIII  secolo,  dagli  agi  di  una  vita  elegante 
e  serena  nei  giorni  di  tragedia  della  Rivoluzione  francese  dila¬ 
gata  oltre  le  Alpi,  il  Voyage,  e  in  minor  misura  VExpédition 
rappresentano,  come  ha  osservato  un  critico^,  lo  specchio  di 
un’anima  che  si  confessa,  combattuta  fra  frivolezza  e  pessimismo, 
moda  e  scienza,  natura  e  umanità,  guerra  e  rivoluzione,  fatalità 
e  provvidenza. 

Aosta  fu,  come  abbiamo  detto,  solo  una  delle  varie  sedi  di 
guarnigione  di  Xavier  de  Maistre,  fra  il  ’93  e  il  ’98,  ma  gli  ri¬ 
mase  particolarmente  cara  nella  memoria.  Qui  infatti  conobbe 
l’avvenente  Marie-Delphine  Petey,  già  vedova  del  notaio  Ba- 
rillier,  che  gli  ispirò  un  veemente  sentimento  amoroso  e  qui 
pure  quel  Pietro  Bernardo  Guasco,  il  lebbroso  della  «  Tour  de 
la  Frayeur  »,  del  quale  narrò  l’amara  sorte  nelle  pagine  del 
Lépreux  de  la  cité  d’ Aoste,  pubblicato  poi  in  Russia  nel  1811. 
In  contrasto  con  quello  sventurato,  reietto  della  società,  privato 
di  ogni  gioia,  anche  la  più  lecita,  la  bella  natura  valdostana  è 
descritta  dal  Maistre  con  entusiasmo  e  solennità;  la  vista 
dei  ghiacciai  scintillanti  del  Ruitor,  delle  cupe  foreste  del  Gran 
San  Bernardo,  delle  vette  bizzarre  che  dominano  la  valle  di 
Rhèmes,  così  come  del  vicino  eremitaggio  di  Charvensod,  iso¬ 
lato  in  mezzo  ai  boschi  e  dell’operosa  Aosta,  rappresenta  l’unico 
conforto  allo  spirito  turbato  del  lebbroso  quando,  la  sera,  si  ri¬ 
tira  nella  sua  torre  a  contemplare  l’imponente  panorama  alpino. 
Invece,  a  mo’  di  puro  idillio  campagnolo,  sono  rievocati  i  brevi 


Ibidem,  Expédition,  capp.  XXX- 
XXXV. 

Studioso  di  fisica,  chimica  e  mec¬ 
canica,  U  Maistre  era  socio  corrispon¬ 
dente  dell’Accademia  delle  Scienze  di 
Torino,  nonché  di  quella  delle  Belle 
Arti,  cui  inviò  numerose  Memorie. 
Vedi:  Il  primo  secolo  della  R.  Acca¬ 
demia  delle  Scienze,  Torino,  1883,  e 
A.  De  Foras,  Armorial  et  nobiliaire 
de  Vancien  duché  de  Savoie,  t.  Ili, 
Grenoble,  1893. 

Ibid.,  Expédition,  cap.  XXXVIII. 

“  Stendhal,  Correspondance,  t.  II, 
Paris,  1908,  pp.  391-395. 

“  Vedi  M.  D.  Busnelli,  introduz. 
al  Yoyage,  Torino,  1937,  pp.  vm-ix. 

“  Ne  ha  scritto  con  delicatezza,  sot¬ 
tilmente  indagando  l’intera  vicenda, 
H.  Bordeaux,  Les  amours  de  X.  de 
M.  à  Aoste,  Chambéry,  1931;  egli 
conclude  che  non  dovette  trattarsi 
d’una  deUe  solite  fleurettes  giovanili, 
se  il  Maistre  ne  parla  ancora  nel- 
VExpédition  e  nella  tarda  vecchiaia 
ripensava  con  nostalgia  alla  valle,  «  où 
le  ciel  est  toujours  serein  et  les  ar- 
bres  en  fleur  »,  considerando  come  una 
profanazione  alcune  indiscrete  allu¬ 
sioni  fatte  dal  Sainte-Beuve  {Portraits 
contemporains.  III,  Paris,  s.  d.,  pp.  33- 
63). 
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momenti  di  felicità  di  Xavier  con  «  Élisa  »;  del  soffio  dello  zef- 
firo  nella  valle  così  è  detto: 

Où  est  maintenant  celai  qui  agitait  tes  cheveux  noirs,  Élisa,  lorsque, 
assise  auprès  de  moi  sur  les  bords  de  la  Doire,  la  velile  de  notte  éter- 
nelle  séparation,  tu  me  regardais  dans  un  triste  silence?  Où  est  ton 
regard?  Où  est  cet  instant  douloureux  et  chéti? 

E  il  ricordo  si  fa  più  pungente,  e  più  acerbo  il  rimpianto, 
quando,  sfogliando  romanticamente  una  margherita,  non  potrà 
che  concludere:  «  En  effet,  Élisa  ne  m’aime  plus  » 

Aosta  è  dunque  per  il  Maistre  solo  una  tappa  d’amore  e  di 
dolore  nella  sua  vita  errabonda  di  militare;  ma  se  dell’idillio  non 
restano  che  poche  tracce  nella  sua  opera,  l’incontro  col  lebbroso 
dovette  provocargli  una  profonda  crisi  spirituale,  portandolo  a 
identificare  l’infermo  suo  personaggio  con  se  stesso,  ammalato 
nell’animo,  scontroso  e  solitario. 

Ai  primi  deU’800  ecco  il  Maistre  nell’iperborea  Russia,  in 
quel  paese  della  stella  polare,  seguita  nell’ultima  notte  tori¬ 
nese,  quando  lasciò  la  città  uscendo  da  Porta  Palazzo  e  di¬ 
chiarando  che  il  benefico  influsso  dell’astro  non  l’avrebbe  ab¬ 
bandonato  nelle  sue  peregrinazioni  Tutta  l’Europa  sta  fra  Xa¬ 
vier,  i  suoi  cari  e  la  patria.  Ma  egli  viene  accolto  con  benevolenza, 
il  principe  Gagàrin  l’ospita  in  casa  sua,  il  dadà  della  pittura 
gli  offre  i  mezzi  per  vivere.  A  Mosca  apre  un  atelier,  la  princi¬ 
pessa  Sachovskaja  gli  procura  i  primi  clienti  per  i  suoi  ritratti 
e  miniature  Quando  però  volle  dare  le  dimissioni  daH’esercito, 
i  suoi  amici  moscoviti  l’avvertirono,  come  ricorda  il  filane,  che 
se  non  si  fosse  dichiarato  conte,  così  come  l’uso  del  paese  l’auto¬ 
rizzava  (non  esistendo  in  Russia  per  i  cadetti  titoli  speciali  di 
nobiltà,  ma  tutti  i  membri  di  una  famiglia,  comprese  le  donne, 
portando  lo  stesso  cognome  del  capo),  correva  il  rischio  di  appa¬ 
rire  un  semplice  gospodin,  qualcosa  come  un  monsii  piemon¬ 
tese  Continua  il  filane  che  il  Maistre  ringraziò  gli  amici  e 
promise  di  fare  come  essi  volevano,  pur  spiegando  come  la 
cosa  gli  fosse  affatto  indifferente  e  scrisse  al  ministro  della 
guerra,  principe  Dolgorukij,  chiedendo  di  venire  posto  in  con¬ 
gedo;  quanto  alle  sue  generalità,  si  disse  il  quarto  figlio  di  un 
conte  che  si  chiamava  de  Maistre,  già  presidente  del  Senato 
di  Savoia.  Il  congedo  giunse  con  un  brevetto  di  maggiore  che 
lo  qualificava  conte  e  che  Xavier  si  mise  in  tasca,  senza  preoc¬ 
cuparsi  di  come  presentarsi  in  società,  dove  continuava  a  venir 
ricevuto  con  simpatia 

Intanto  mentre  a  Joseph,  allora  Reggente  della  Cancelleria 
presso  l’esule  Corte  dei  Savoia  a  Cagliari,  perveniva  notizia 
che  il  fratello  si  era  deciso  a  «brosser  de  la  toile  comme  un 
vilain  »,  Xavier  apprendeva  del  prossimo  trasferimento  del  me¬ 
desimo  Joseph  a  Pietroburgo,  quale  inviato  straordinario  e  mi¬ 
nistro  plenipotenziario  del  re  di  Sardegna.  Ne  seguì,  riferisce 
ancora  il  filane^”,  una  reciproca  inquietudine,  giacché  il  diploma¬ 
tico  temeva  che  la  sua  nuova  dignità  inducesse  il  pittore  ad  ab¬ 
bandonare  una  posizione  nella  quale  stava  facendo  fortuna  (as¬ 
sicurando,  tra  l’altro,  la  sorte  di  una  disgraziata  sorella,  madre 
di  cinque  figli,  che  avendo  avuto  confiscato  ogni  suo  Ijene  in 


"  Ibidem,  Bxpédition,  cap.  XXVI. 

“  Ibidem,  Bxpédition,  cap.  XXX. 

“  Ibidem,  Bxpédition,  cap.  XXXI.  È 
un  riferimento  alla  nuova  vita  di  Xa¬ 
vier,  che  in  Russia  avrà  felice  compi¬ 
mento;  predizione  invero  un  po’  fa¬ 
cile,  giacché  l’opera  fu  scritta  molti 
anni  dopo  gli  avvenimenti  narrati,  a 
Pietroburgo,  con  Sofia  al  fianco,  che 
viene  infatti  spesso  invocata. 

”  Una  delle  miniature  del  Maistre 
raffigura  la  madre  del  poeta  Puskin, 
Nadeàda  Osipovna  (vedi  M.  A.  Gol'd- 
MAN,  X.  de  M.,  in  Kratkaja  literatur- 
naja  enciklopedija,  voi.  IV,  Mosca, 
1967,  con  la  riproduzione  della  stessa); 
per  un  ritratto  posò,  fra  gli  altri,  il 
padre  dello  scrittore  e  poeta  Vjàzem- 
skij,  Andrej  Ivanovic  (vedi  N.  Kauch- 
CiSviLi,  Silvio  Pellico  e  la  Russia:  un 
capitolo  sui  rapporti  culturali  russo¬ 
italiani,  Milano,  1963,  p.  73). 

“  Vedi  A.  Blanc,  Mémoires  politi- 
ques  et  correspondance  diplomatique 
de  Joseph  de  Maistre,  Paris,  1858, 
cap.  XI,  pp.  236-247. 

“  Ibidem. 

“  Ibidem. 
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Savoia  viveva  in  grandi  ristrettezze),  e  Xavier  da  parte  sua 
essendo  in  ansia  di  nuocere  col  suo  «  mestiere  »  al  prestigio  di 
Joseph.  Questi  peraltro  era  giunto  a  Pietroburgo  nel  maggio 
1803  senza  appannaggi,  né  carrozze,  né  domestici,  ad  eccezione 
di  un  lacchè,  che  batteva  i  denti  alla  porta  della  dimora  dell’in¬ 
viato  sardo  (un  vero  galetas,  quasi  privo  di  mobilia,  a  detta  del 
filane)  e  aveva  funzioni  congiunte  di  usciere  e  cameriere.  Tutto 
ciò  parve  inaudito  alla  bella  società  della  capitale  russa,  sempre 
sensibile  al  fascino  delle  pompe  mondane  e  delle  esteriorità,  per 
cui  i  due  Maistre  ebbero,  ciascuno  nel  loro  ambiente,  una 
parte  difficile  da  recitare  per  conquistarne  il  rispetto 

Nel  1805  l’ammiraglio  Cicagov,  ministro  della  marina,  col 
quale  Joseph,  con  le  sue  arti  diplomatiche,  era  entrato  in  dime¬ 
stichezza,  al  pari  che  con  altri  eminenti  personaggi,  russi  e  stra¬ 
nieri,  gli  propose  di  dare  una  sistemazione  dignitosa  al  fratello 
pittore.  Così  Xavier  fu  nominato  direttore  del  dipartimento  del¬ 
l’Ammiragliato,  ch’era  appena  stato  riorganizzato  e  accresciuto 
di  un  gabinetto  di  fisica,  di  una  biblioteca,  di  un  archivio  e  di 
un  museo.  Il  soldo  di  ufficiale,  unito  all’appannaggio  per  le  sud¬ 
dette  funzioni,  gli  consentirono  di  trasferirsi  a  Pietroburgo  e 
colà  far  fronte  alle  esigenze  della  vita  nella  capitale,  senza  tra¬ 
scurare  gli  aiuti  alla  sorella.  Sino  al  1809  egh  seguì  questa  car¬ 
riera  nell’ amministrazione  zarista,  nell’agosto  di  quell’anno  ve¬ 
niva  nominato  colonnello,  ma  poiché  continuavano  le  maldicenze 
sulla  sua  qualifica  di  conte,  il  Maistre,  sentendosi  imbarazzato 
quanto  può  esserlo  una  persona  di  spirito,  esposta  al  sospetto 
di  usurpare  un  titolo  cui  non  ha  diritto,  decise  di  tappare  la 
bocca  alle  calunnie  facendosi  riassumere  in  servizio  attivo, 
«  pour  gagner  l’estime  de  l’armée  »  Partì  dunque  per  il  Cau¬ 
caso,  onde  partecipare  alla  lotta  contro  le  ribelli  popolazioni  di 
quelle  impervie  regioni,  nel  luglio  1810  e  vi  rimase  sino  alla 
fine  del  1811,  prendendo  anche  parte  alla  campagna  di  guerra 
contro  la  Persia.  Nel  novembre  del  ’IO,  all’assalto  di  Alkalejk, 
in  Georgia,  veniva  gravemente  ferito  a  un  braccio;  lo  zar  rico¬ 
nobbe  il  suo  contegno  da  valoroso  accordandogli  la  croce  di 
San  Vladimir.  Nel  fatale  «  anno  ’12  »  il  Maistre,  sempre  in 
servizio,  partecipava  alla  campagna  contro  Napoleone  in  Polonia 
e  in  Slesia,  dando  nuovamente  prova  del  suo  coraggio,  per  cui 
ricevette  dallo  zar  un’altra  ambita  decorazione:  la  spada  d’oro 
e  l’ordine  di  Sant’Anna  in  brillanti.  Continuando  la  guerra  con¬ 
tro  i  Francesi,  Xavier,  che  si  era  sposato  nel  febbraio  del  ’13 
con  una  damigella  d’onore  dell’Imperatrice  {frèjlina,  in  russo). 
Sofia  Zagrjazskaja“  (fig.  2),  che  già  abbiamo  nominato,  rag¬ 
giunse  subito  dopo  le  nozze  il  qùartier  generale  di  Alessandro  I  e 
nel  luglio  dello  stesso  anno  veniva  promosso  maggior-generale. 
Terminata  la  campagna  contro  Napoleone  e  nominato  ispettore 
mihtare  dei  porti,  il  Maistre  veniva  inviato  ad  Abo,  in  Finlandia, 
allora  sotto  la  sovranità  russa,  ma  nel  1816  dava  definitivamente 
le  dimissioni  dal  sfizio  attivo  e  si  ritirava  a  vita  privata,  che 
trascorrerà  poi  quasi  sempre  a  Pietroburgo  ^  (negli  ultimi  anni 
in  una  villa  a  Strelnja,  sul  golfo  di  Finlandia,  dove  Xavier  mo¬ 
rirà  quasi  nonagenario  nel  ’52),  salvo  qualche  viaggio  in  una  te¬ 
nuta  nel  Sud,  a  Tambov  e  il  lungo  soggiorno  in  Italia,  dal  ’26 
al  ’38.  Il  ritorno  in  patria,  per  curare  la  debole  salute  dei  figli. 


Vedi  A.  Blanc,  op.  cit. 

Ibidem. 

“  Il  matrimonio  con  la  Zagrjaìskaja, 
«  personne  douée  selon  l’àme  et  por- 
tant  au  front  le  grand  type  de  beauté 
slave  »,  come  la  definì  il  Sainte- 
Beuve  (vedi  Portraits  cit.,  p.  46),  se 
fu  felice  per  gli  sposi,  riservò  però 
al  Maistre  ^andi  dolori  familiari, 
giacché  tutti  i  suoi  figli  gli  premori¬ 
rono,  i  due  ultimi  in  Italia,  Kàtin'ka 
a  Livorno  nel  ’30  e  il  sedicenne  Ar¬ 
thur  a  Napoli,  nel  ’37,  durante  un’e¬ 
pidemia  di  colera.  I  Maistre  erano 
diventati,  a  seguito  del  matrimonio 
di  A.  S.  Puskin  con  Natalja  Gonca- 
rova  nel  ’30,  suoi  zii  d’acquisto,  es¬ 
sendo  Sofia  sorella  della  madre  di 
Natalja,  ma  non  ebbero  la  ventura  di 
conoscere  il  poeta,  caduto  vittima  del 
famoso  duello  con  d’Anthès  nel  ’37, 
cpand’essi  ancora  soggiornavano  a  Po- 
siUipo. 

È  interessante  ricordare,  a  pro¬ 
posito  del  soggiorno  dei  Maistre  a 
Pietroburgo,  quanto  scrisse  un  me¬ 
morialista  russo,  F.  ViGEL  [Zapiski, 
t.  I,  Mosca,  1928,  p.  275),  ch’ebbe 
occasione  d’incontrarÙ  nel  salotto  del¬ 
la  principessa  Aleksandra  Petrovna 
Chvostova,  cognata  del  Serracapriola, 
ambasciatore  dei  Borboni  di  Napoli  e 
decano  del  corpo  diplomatico  (vedi  sui 
rapporti  fra  il  Napoletano  e  U  Savoiar¬ 
do  U  prezioso  saggio  di  B.  Croce,  Il 
Duca  di  Serracapriola  e  Giuseppe  de 
Maistre,  in  «  Uomini  e  cose  della  vec¬ 
chia  Italia  »,  serie  2®,  Bari,  1956, 
pp.  193-224):  «  Deux  frères,  les  com- 
tes  de  Maistre,  plus  frangais  qu’ita- 
liens,  bien  que  Faìne  fut  l’ambassa- 
deur  du  roi  de  Sardaigne,  homme  su- 
périeurement  inteUigent,  mais  catho- 
lique  enragé,  auteur  plus  tard  des 
Soirées  de  Saint-Pétersbourg,  récit  qui 
montre  qu’il  détestait  la  Russie  parce 
qu’eUe  était  schismatique.  L’autre,  Xa¬ 
vier,  colonel  au  Service  de  la  Russie, 
était  plus  agréable  en  société  ». 
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gli  procurò  grande  gioia;  visitò  allora  Pisa,  Lucca,  Livorno,  Na¬ 
poli  e  Roma,  si  fermò  a  villeggiare  nei  luoghi  più  ameni,  go¬ 
dendo  del  clima  e  della  natura  mediterranea,  che  descrisse  nelle 
lettere  in  termini  di  schietto  entusiasmo  Rivide  anche  la 
«  sua  »  Torino,  fu  ospite  a  Racconigi  di  Carlo  Alberto,  principe 
ereditario  e  risalì  le  valli  alpine  sino  a  Chambéry,  dove  se  lo 
contesero  i  numerosi  parenti;  sulla  via  del  ritorno  in  Russia, 
nel  ’38,  volle  fermarsi  a  Parigi,  mai  prima  d’allora  visitata,  dove, 
con  suo  grande  stupore,  fu  accolto  come  una  celebrità. 

La  vita  militare  del  Maistre,  per  un  capriccio  del  destino, 
si  era  dunque  aperta  e  chiusa  sotto  il  segno  dell’àncora  mari¬ 
nara;  ma  quale  abisso  di  tempo  e  quale  enorme  distanza  di 
luoghi  separavano  il  giovane  cadetto  «  del  reggimento  della  Ma¬ 
rina»  (fig.  1)  (che  faceva  il  suo  servizio  ai  piedi  delle  Alpi!) 
dall’anziano  generale  che  ispezionava  i  nebbiosi  porti  del  Baltico. 

Anche  la  Musa  poetica  del  Maistre  tornava  nella  maturità 
ai  richiami  della  giovinezza;  giacché  come  le  opere  «italiane» 
avevano  preso  lo  spunto  dal  motivo  della  prigionia  (coatta  nel 
Voyage,  volontaria  nél’Expédition  e  di  nuovo  coatta  nel  Lé- 
preux),  così  quelle  «russe»,  cominciate  a  scrivere  nel  ’19  e 
pubblicate  poi  nel  ’25,  nell’edizione  parigina  delle  Opere  com¬ 
plete  ebbero  come  filo  conduttore  il  medesimo  tema.  La  jeune 
Sibérienne,  come  Les  prìsonniers  du  Caucase,  come  la  delicata 
poesia  Le  prisonnier  et  le  papillon  non  fanno  che  ripetere,  in¬ 
fatti,  quel  pensiero  maistriano,  cui  già  s’è  accennato,  della  pri¬ 
gionia  dell’uomo  nella  morsa  del  tempo  e  dello  spazio,  per  li¬ 
berarsi  dalla  quale  ogni  sforzo  è  messo  in  atto,  sino  ai  limiti 
del  possibile. 


“  Vedi  F.  Klein,  Lettres  inédites 
cit ,  p.  56  (lettera  10  marzo  1827)  e 
E.  Réaume,  prefaz.  a  CEuvres  inédites 
cit.,  t.  I,  p.  171  (lettera  23  marzo 
1830);  «  Rome  est  la  patrie  de  ma 
choix,  elle  sera  la  patrie  de  mon  ima- 
gination  lorsque  je  n’y  serai  plus. 
Sur  les  bords  glacés  de  la  Néva,  je 
réverai  le  Colisée,  la  villa  Pamphìli 
toute  couverte  de  tulipes  et  d’anémo- 
nes.  Je  croirai  sentir  l’odeur  des  vio- 
liers  sauvages  qui  couroiment  les  rui- 
nes  des  Thermes  de  Titus  et  de  Dio- 
clétien  ».  Ancora  negli  ultimi  anni, 
nello  squallore  degli  inverni  nordici, 
il  Maistre  cercava  con  gli  occhi  «  le 
ciel  d’Italie  et  ie  beau  soleil  qui  rayon- 
ne  sur  l’heureuse  Parthénope  »  (lette¬ 
ra  13  febbraio  1839,  cit.  da  A.  Ber- 
THiER,  X.  de  M.  cit.,  p.  176). 

“  Sulla  storia  di  quest’edizione,  per 
le  cure  assidue  del  nipote  de  Vignet, 
che  da  Londra  chiese  consiglio  e  aiuto 
al  pubblicista  e  bibliotecario  Antoine 
Valéry,  il  quale  la  presentò  con  gran¬ 
de  successo  al  pubblico  parigino,  ha 
scritto  di  recente  un  erudito  articolo 
C.  Florio  Cooper,  Cenni  intorno  alla 
prima  edizione  delle  CEuvres  complè- 
tes  di  X.  de  M.,  in  «  Studi  francesi  », 
n.  53,  maggio-agosto  1974,  pp.  270-76. 


Non  sarà  fuor  di  luogo  rilevare  nella  Sibérienne  un  motivo 
romantico,  che  sarà  ripreso  da  Puskin  nella  Li^ia  del  capitano 
(1836):  la  liberazione  cioè  di  un  onorato  ufficiale  da  un  in¬ 
giusto  esilio  -  o,  come  in  Puskin,  da  una  condanna  infaman¬ 
te  -  ad  opera  di  una  giovane  donna,  cui  la  pietà  filiale  -  o 
l’affetto  di  una  fedele  fidanzata  —  centuplica  le  deboli  forze;  e  se 
a  Praskovja  Lopùlova  tale  generosa,  straordinaria  impresa  in  de¬ 
finitiva  costerà  la  vita,  Masa  Mirònova,  orbata  dei  suoi  ge¬ 
nitori  dalla  crudeltà  di  Pugacèv,  avrà  almeno  nell’alfiere  Grinèv 
un  compagno  amoroso  nell’esistenza.  Ambedue  queste  giovani 
donne  s’awiano  arditamente  da  luoghi  lontani  (Praskovja  addi¬ 
rittura  dal  centro  della  Siberia)  verso  Pietroburgo,  per  impe¬ 
trare  la  grazia  sovrana  per  i  loro  cari;  ma  non  sembra  che  ciò 
le  turbi,  tanto  forte  è  il  sentimento  che  le  anima  e  che  in  par¬ 
ticolare  alla  Lopùlova  fa  superare  le  più  dure  prove  e  perico¬ 
lose  avventure  di  viaggio.  Al  lettore  però  non  può  sfuggire  una 
certa  ironia  da  parte  del  narratore  quando  descrive,  nella  stessa 
capitale,  l’ambiente  dei  cortigiani  di  Paolo  I,  nonché  i  vari  tipi 
di  senatori,  gentiluomini  e  dame,  superbi,  scaltri  e  adulatori, 
che  l’ingenua  ragazza  avvicina  nei  suoi  vani  tentativi  di  presen¬ 
tare  la  supplica  per  il  padre  esiliato  e  che  le  faranno  buon  viso 
solo  quando  constateranno  ch’essa  è  entrata  nelle  grazie  dell’Im¬ 
peratrice.  L’incontro  di  Masa  con  Caterina  II,  invece,  è  sotto  il 
segno  della  fortuna,  preceduto  da  quello  nel  parco  di  Càrskoe 
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Selò,  durante  il  quale  la  ragazza  si  confida  con  l’ignota  «  signora 
col  cagnolino»  e  ne  ottiene  proteziorie. 

Un  altro  tema  che  compare,  sia  pur  di  sfuggita,  nella  Sibé~ 
rienne,  è  quello  dello  zar-costruttore,  che  «  aprì  una  finestra  sul¬ 
l’Europa  »,  Pietro  il  Grande,  immortalato  nella  superba  statua 
del  Falconet,  che  sorge  sulla  Piazza  del  Senato,  ora  dei  Deca¬ 
bristi,  a  Pietroburgo-Leningrad.  Pusldn,  negli  ultimi  anni  di 
vita,  tradusse  quel  tema  in  alcune  opere  poetiche.  Voltava 
(1829),  Il  Cavaliere  di  bronzo  (1833),  volendo  qui  rappresen¬ 
tare  il  trionfo  dell’autocrate  che  seguendo  un  alto  disegno 
ignora  i  tanti  Eugeni  sue  vittime;  ma  la  potente  immagine  della 
statua  che  scende  dal  piedestallo  per  inseguire  nella  notte  il 
piccolo  uomo  che  l’ha  maledetta,  facendo  rintronare  le  vie  de¬ 
serte  dei  suoi  zoccoli  di  bronzo,  sembra  già  accennata  nel  can¬ 
dido  pensiero  di  Praskovja: 

J’espère  que  ma  foi  me  sauvera.  Aujourd’hui  je  ferai  ma  dernière 
démarche  au  Sénat,  et,  l’on  prendra  sùrement  ma  supplique.  Dieu  est 
tout  puissant  et  peut,  si  telle  est  sa  volonté,  forcer  cet  homme  de  fer 
à  se  baisser  et  à  prendre  ma  supplique”. 

Giacché  se  il  «  cavaliere  di  bronzo  »  non  scenderà  dal  suo 
piedestallo,  da  allora  però  prenderà  avvio  quel  seguito  di  avve¬ 
nimenti  e  circostanze  favorevoli  che  permetteranno  a  Praskovja 
d’inoltrare  la  sua  suppfica  attraverso  persone  influenti  e  d’otte¬ 
nere  infine  la  liberazione  del  genitore.  La  fede  avrà  mosso  le 
montagne  e  anche  lo  zar  che  fece  impennare  la  Russia  sull’abisso, 
tra  il  passato  e  il  futuro  -  sembra  suggerire  il  Maistre  -  avrà 
per  un  attimo  gettato  uno  sguardo  di  pietà  a  una  povera  ra¬ 
gazza  russa  che  dava  la  vita  per  suo  padre;  così  può  intendersi 
pure  l’atteggiamento  di  simpatia  e  la  clemenza  dimostrate  in¬ 
fine  a  Praskovja  dallo  zar  e  dalla  corte. 

Ma  oltre  ai  temi,  che  avranno  ispirato  gli  scrittori  russi  del 
XIX  secolo,  specie  quelli  dell’epoca  romantica,  c’è  uno  stile 
nella  Sibérienne  che  troverà  proseliti;  è  quelPoriginale  inge¬ 
nuità  propria  della  narrativa  popolare,  quando  si  lasciano  par¬ 
lare  i  personaggi,  colti  nel  loro  ambiente,  sotto  l’impressione 
di  spettacoli  nuovi  e  per  essi  inusitati;  così  è  evidente  che  la 
descrizione  delle  vie,  dei  canali,  della  Neva  durante  il  disgelo, 
dell’Isola  Vasil’evskij,  su  cui  tornano  a  passare  le  carrozze,  dei 
superbi  palazzi  rococò  di  Pietroburgo  (molti  dei  quali  sono 
opera  di  architetti  italiani,  dal  Rastrelli,  al  Quarenghi,  al  Ri¬ 
naldi,  al  Rossi),  della  visita  all’Ermitage  e  al  Palazzo  d’inverno 
è  il  riflesso  fedele  dell’anima  semplice  ed  ingenua  di  Praskovja 
che  mai  aveva  visto  siflatti  capolavori  dell’ingegno  e  dell’arte 
umana;  e  rimane  nascosto  costantemente  il  giudizio  dell’autore, 
che  della  sua  nuova  patria  avrebbe  potuto  dare  descrizioni  ben 
altrimenti  forbite,  da  artista  e  uomo  di  cultura  qual  era^*. 

Dove  invece  sembra  certo  che  si  possa  ravvisare  il  suo  stile, 
di  amante  della  natura  in  tutte  le  sue  manifestazioni,  è  nel¬ 
l’esordio  assai  felice  delle  Soirées  de  Saint-Vétersbourg,  del  fra¬ 
tello  Joseph,  che  la  tradizione  attribuisce  alla  penna  di  Xavier, 
in  cui  si  riscontra  una  delle  prime  descrizioni  delle  «  notti  bian¬ 
che»,  tema  che  ritroveremo  nella  letteratura  russa  posteriore, 
da  Puskin  a  Dostoevskij 


”  CEuvres  de  X.  de  M.  cit..  La  jeu- 
ne  Sibérienne,  voi.  III.  Col  titolo  di 
«  Parasa  la  siberiana  »  il  racconto  fu 
tradotto  in  russo  già  nel  1840  (solo 
nel  ’93  invece  Les  prisonniers  du 
Caucase).  Nel  corso  del  XIX  secolo 
l’opera  del  Maistre  era  entrata  nella 
cerchia  delle  letture  per  la  gioventù 
anche  in  Russia;  il  Voyage  gli  pro¬ 
curò  fama  fra  gli  amatori  della  cau¬ 
serie  alla  francese  (vedi  M.  A. 
Gol'dman,  X.  de  M.  cit.,  in  Kratk. 
liter.  encikh). 

“  Di  questo  linguaggio  stilizzato,  da 
skaziteV,  nelle  opere  russe  del  Mai¬ 
stre  s’interessarono  già  romanzieri  ed 
etnografi  russi  del  suo  tempo,  come 
il  Vel'tman  e  il  Dal'  (vedi  M.  A. 
Gol'dman,  cit.).  Nella  letteratura  rus¬ 
sa  della  seconda  metà  del  secolo  sarà 
N.  Leskov  un  maestro  insuperato 
dello  skaz. 

Vedi  J.  DE  Maistre,  Les  soi¬ 
rées...,  t.  I,  Paris,  s.  d.,  pp.  1-6; 
«...  Rien  n’est  plus  rare,  mais  rien 
n’est  plus  enchanteur  qu’une  belle 
nuit  d’été  à  Saint-Pétersbourg,  soit 
que  la  longueur  de  l’hiver  et  la  ra- 
reté  de  ces  nuits  leur  donnent,  en 
les  rendant  plus  désirables,  un  charme 
particulier;  soit  que  réeUement,  cora¬ 
me  je  le  crois,  elles  soient  plus  douces 
et  plus  calmes  que  dans  les  plus 
beaux  climats.  Le  soleil  qui,  dans  les 
zones  tempérées,  se  précipite  à  l’oc- 
cident,  et  ne  laisse  après  lui  qu’un 
crépuscule  fugitif,  rase  ici  lentement 
une  terre  dont  il  semble  se  détacher 
à  regret.  Son  disque  environné  de 
vapeurs  rougeàtres  roule  corame  un 
char  enflammé  sur  les  sombres  foréts 
qui  couronnent  l’horizon,  et  ses  ra- 
yons,  réfléchis  par  le  vitrage  des  pa- 
iais,  donnent  au  spectateur  l’idée  d’un 
vaste  incendie...  À  mesure  que  notte 
chaloupe  s’éloignait,  le  chant  des  ba- 
teliers  et  le  bruit  confus  de  la  ville 
s’éteignaient  insensiblement.  Le  soleil 
était  descendu  sous  l’horizon;  des 
nuages  brUlantes  répandaient  une  clar- 
té  douce,  un  demi-jour  dorè  qu’on  ne 
saurait  peindre,  et  que  je  n’ai  jamais 
vu  ailleurs.  La  lumière  et  les  ténèbres 
semblaient  se  méler  et  corame  s’en- 
tendre  pour  former  le  voUe  transpa- 
rent  qui  couvre  alors  ces  campa- 
gnes...  ». 
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Anche  nei  Vrisonniers  du  Caucase  si  possono  notare  certi 
temi  che  tratterà  in  seguito  la  letteratura  russa;  quell’ansia  di 
libertà  che  spinge  il  maggiore  Kascambo  ad  evadere  dalla  catti¬ 
vità  dei  Ceceni  e  il  suo  fedele  Ivan  a  non  risparmiare  neppure 
gH  innocenti  parenti  dei  carcerieri,  pur  di  riconquistare  a  sé  e 
al  suo  ufficiale  un  dono  tanto  prezioso,  si  ritrova  nelle  liriche  e 
nei  poemetti  del  primo  Puskin  (dal  Kavkazskij  plennik  del  1822, 
esaltante  la  libertà  in  seno  alla  natura,  all’ode  agli  amici  deca¬ 
bristi  del  1827:  «Nel  profondo  delle  miniere  siberiane...»), 
nonché  in  Lermontov,  cantore  delle  genti  e  dei  paesaggi  del 
Caucaso,  delle  fiere  sue  donne  (Bela  e  Mary  nell’Eroe  del  nostro 
tempo),  degù  indomiti  suoi  guerrieri  {Ninnananna  cosacca,  Il 
novizio).  Però  dove  non  troviamo  solo  coincidenza  d’ispirazione 
e  di  clima  poetico,  ma  certa  conoscenza  del  racconto  maistriano, 
e  desiderio  di  riprenderne  originalmente  il  soggetto,  è  nel  Vri- 
gioniero  del  Caucaso  (1872)  di  Lev  Tolstoj'”,  la  cui  trama  segue 
da  vicino  Les  ^isonniers,  anche  se  non  c’è  l’attendente  assas¬ 
sino,  bensì  la  bimba  dell’età/.  Dina,  che  al  pari  del  piccolo  Mamet 
dimostrerà  simpatia  per  Y musso  e  l’aiuterà  nella  sua  fuga. 

Ancora  il  tema  della  prigionia  ritorna  nella  delicata  poesia 
maistriana  Le  prisonnier  et  le  papillon  (con  quell’esordio  ro¬ 
mantico:  «  Colon  de  la  piaine  étherée,  -  aimable  et  brillant  pa¬ 
pillon,  -  comment  de  cet  afireux  donjon  -  as  tu  su  découvrir 
l’entrée?...  »),  ch’ebbe  tale  successo  negli  ambienti  letterari  russi 
del  tempo  da  indurre  il  poeta  2ukovskij  a  tradurla  liberamente 
neUa  sua  lingua,  facendosene  persino  credere  autore,  come  ri¬ 
corda  la  Kauchcisvili  ''h 

Poi,  anche  per  Xavier,  venne  il  tempo  del  raccogUmento  e 
dell’ultimo  «  viaggio  intorno  alla  sua  camera  ». 

Università  di  Bologna. 


*  Concepito  negli  anni  del  servizio 
militare  al  Caucaso,  U  racconto  è 
un  capolavoro  di  stile  e  di  concisione; 
si  sente  che  lo  scrittore  era  profon¬ 
damente  colpito  dall’esperienza  vissu¬ 
ta,  assai  più  del  Maistre,  che  non 
ebbe  il  tempo  di  avvicinare  e  compren¬ 
dere,  quel  mondo  e  quella  civiltà,  agli 
antipodi  rispetto  alla  Pietroburgo  dei 
salotti  e  della  corte. 

"  Vedi  N.  Kauchcisvili,  op.  cit.,  pp. 
73-76,  che  dà  molti  interessanti  parti¬ 
colari  sulle  conoscenze  russe  del 
Maistre  e  sulla  stima  da  cui  era  cir¬ 
condato  negli  anni  della  maturità. 
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Xavier  de  Maistre  peintre 

Renzo  Guasco 


Tediato  dalla  pletora  dei  pittori  dilettanti  del  nostro  tempo  ‘  Goethe,  I  dolori  del  giovane 
e  deluso  dalla  qualità,  molto  modesta,  dei  disegni  e  dei  dipinti  YmofmkmÉ'  l93^p^'^Ì3 
firmati  dai  nostri  scrittori,  anche  illustri,  rimango  sorpreso  ed 
ammirato  ogni  volta  che  mi  accade  di  vedere  la  riproduzione  di 
un  disegno  di  Goethe,  di  Hugo,  di  Stendhal,  ^  Baudelaire. 

Quando  visitai  il  palazzo  Leopardi  a  Recanati,  una  delle  emo¬ 
zioni  più  vive  la  provai  davanti  ai  disegni  a  penna  del  giovanis¬ 
simo  Giacomo. 

Anche  Xavier  de  Maistre  fu  un  dilettante,  anche  se  la  pittura 
gli  fornì,  in  certi  periodi,  i  mezzi  per  vivere. 

Nel  capitolo  VII  del  Voyage  autour  de  ma  chambre  scrisse 
un  vero  inno  alle  gioie  della  pittura. 

Un  jour  de  l’été  passé,  je  m’acheminai  pour  aller  à  la  cour.  J’avais 
peint  tonte  la  matinée,  et  mon  àme  se  plaisant  à  méditer  sur  la  peinture, 
laissa  le  soin  à  la  bete  de  me  transporter  au  palais  du  roi. 

Que  la  peinture  est  un  art  sublime!  pensait  mon  àme;  heureux  celui 
que  le  spectacle  de  la  nature  a  touché,  qui  n’est  pas  obligé  de  taire 
des  tableaux  pour  vivre,  qui  ne  peint  pas  uniquement  par  passe-temps, 
mais  qui,  frappé  de  la  majesté  d’une  belle  physionomie  et  des  jeux 
admirables  de  la  lumière  qui  se  fond  en  mille  teintes  sur  le  visage 
humain,  tàche  d’approcher  dans  ses  ouvrages  des  eSets  sublimes  de  la 
nature!  Heureux  encore  le  peintre  que  l’amour  du  paysage  entraine 
dans  des  promenades  solitaires,  qui  sait  exprimer  sur  la  toile  le  senti- 
ment  de  tristesse  que  lui  inspire  un  bois  sombre  ou  une  campagne  de¬ 
serte!  Ses  productions  imitent  et  reproduisent  la  nature;  il  crée  des 
mers  nouvelles  et  des  noires  cavernes  inconnues  au  soleil:  à  son  ordre, 
des  verts  bocages  sortent  du  néant,  l’azur  du  del  se  réfléchit  dans  ses 
tableaux;  il  connait  l’art  de  troubler  les  airs  et  de  taire  mugir  les  tem- 
pétes.  D’autres  tois  il  offre  à  l’oeil  du  spectateur  enchanté  les  campagnes 
delicieuses  de  l’antique  Sicile:  on  volt  des  mymphes  éperdues  tuyant, 
à  travers  les  roseaux,  la  poursuite  d’un  satyre;  des  temples  d’une  archi- 
tecture  majestueuse  élèvent  leur  tront  superbe  pardessus  la  torét  sacrée 
qui  les  entoure:  l’imagination  se  perd  dans  les  routes  silencieuses  de  ce 
pays  idéal;  des  lointains  bleuàtres  se  contondent  avec  le  del,  et  le  paysage 
entier,  se  répétant  dans  les  eaux  d’un  fleuve  tranquille,  torme  un  specta¬ 
cle  qu’aucune  langue  ne  peut  décrire. 

Il  Voyage  è  del  1794.  Xavier  aveva  allora  31  anni.  Esatta¬ 
mente  venti  anni  prima,  nel  1774,  il  venticinquenne  Goethe  si 
descriveva  nelle  vesti  di  Werther  intento  a  disegnare:  «  ...dopo 
circa  un’ora  scopersi  di  aver  messo  insieme  un  disegno  ben  com¬ 
posto  e  molto  interessante,  senza  avervi  aggiunto  nulla  del  mio. 

Questo  mi  riconfermò  nel  mio  proposito  di  ispirarmi  in  avvenire 
soltanto  alla  natura.  Solo  la  natura  è  infinitamente  ricca,  solo 
essa  può  formare  il  grande  artista  »  h 
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Xavier  de  Maistre. 

Autoritratto  in  divisa  da  Ufficiale 
della  Marina  Sarda. 


Xavier  de  Maistre. 

Ritratto  di  Adèle,  figlia  di  Joseph,  nata 
nel  1787,  sposata  con  M.  Terray, 
morta  a  Roma  nel  1862,  ivi  sepolta 
nella  Chiesa  del  Gesù. 


Xavier  de  Maistre? 

Ritratto  di  Sophie  Zagtjazskaja 
Comtesse  de  Maistre  (1778-1851). 


Xavier  de  Maistre. 

Ritratto  di  Rodolphe,  in  uniforme 
di  cavaliere-guida  dell’esercito  russo, 
figlio  di  Joseph,  nato  nel  1789‘, 
morto  nel  1866  datato  sul  retro 
da  Joseph  «S.  Pétersbourg  Juin  1810». 


4. 

Xavier  de  Maistre. 

Ritratto  di  Constance,  figlia  di  Joseph, 
nata  nel  1793,  sposata  nel  1833 
con  il  Duca  di  Laval-Montmorency, 
morta  a  Borgo  Cornalese  il 
2  aprile  1882,  e  ivi  sepolta 
nella  cripta  della  Chiesa. 


.  Le  notÌ2Ìe  sulla  formazione  e  sull’attività  pittorica  del 
Maistre  le  ho  desunte  quasi  esclusivamente  dal  Dìscours  de 
Réception  pronunciato  da  Emmanuel  Denarié  il  25  luglio  1895 
alla  «  Académie  des  Sciences,  Belles  Lettres  et  Art  de  Savoie  » 
di  Chambéry,  avente  per  tema  «  Xavier  de  Maistre  peintre  » 

Le  opere  del  Maistre  sono  andate  in  gran  parte  perdute^; 
quelle  ancora  conservate  sono  difficili  da  reperire.  È  stata  la 
fortuna  e  la  gentilezza  dei  proprietari  a  darmi  la  possibilità  di 
vedere  e  fotografare  alcuni  disegni  e  dipinti,  tra  i  quali  quelli 
qui  riprodotti. 

Nel  1952,  in  occasione  del  centenario  della  morte,  per  ini¬ 
ziativa  della  Académie  de  Savoie  venne  presentata  a  Chambéry 
una  mostra  di  documenti  ed  opere  di  Xavier  de  Maistre tra 
le  quali  un  grande  paesaggio  itabano  di  proprietà  del  Museo 
della  città,  a  cui  era  stato  donato  dall’autore,  un  paesaggio  ad 
olio  del  Caucaso,  due  paesaggi  a  pastello,  un  ritratto  a  pastello 
della  cognata  e  due  tabacchiere  dipinte. 

Dénarié  nel  suo  discorso  traccia  un  quadro  della  vita,  squi¬ 
sitamente  civile,  della  Chambéry  del  Settecento: 

Les  arts  étaient  en  grand  honneur  dans  notte  province  dans  la 
seconde  moitié  du  siècle  dernier:  si  les  débris  de  l’ancien  Chambéry 
I  témoignent  de  notte  traditionnelle  pauvreté,  de  nombreux  panneaux  du 
iVIII=  siècle,  précieusement  conservés  dans  nos  vieux  salons,  méme 
es  plus  modestes,  attestent  le  goùt  raffiné  de  nos  grands  parents.  Gentils- 
hommes  et  bourgeois  oisifs  d’alors,  il  y  en  eut  toujours  beaucoup  à 
Chambéry,  s’occupaient  en  dilettanti  de  beaux-arts  et  de  belles-lettres... 
Xavier,  on  le  volt,  était  né  avec  une  disposition  naturelle  pour  les  arts; 
il  avait  appris  la  musique  comme  tout  fils  de  bonne  famille,  tenait  passa- 
blement  l’archet;  mais  la  peinture  avait  toutes  ses  préférences:  «  Que 
la  peinture  est  un  art  sublime  »,  s’écri-t-il  dans  son  voyage,  et  ce  cri 
frapperà  notte  oreille  partout  où  nous  pourrons  le  suivre^. 


^  Emmanuel  Denarié,  Xavier  de 
Maistre  peintre,  Discours  de  réception 
prononcé  dans  la  séance  du  jeudi 
25  juiUet  1895,  Mémoires  de  l’ Aca¬ 
démie  des  Sciences,  BeUes  Lettres  et 
Art  de  Savoie,  4®  Sèrie,  Tome  VI, 
1897,  pp.  263-290. 

^  «  On  ne  trouvera  pas  malheureu- 
sement  de  nombreuses  peintures  de 
Xavier  de  Maistre.  Après  la  mort  de 
la  comtesse  sa  femme  en  1851,  il 
brula  tous  ses  papiers  ne  réservant 
que  les  plus  intimes  pour  un  neveu 
qu’il  avait  particulièrement  aimé,  M. 
le  colonel  de  Buttet  de  Belmont. 
Peut-étte  de  nombreuses  esquisses, 
de  précieuses  études  méme  disparu- 
rent-elles  dans  cet  autodafé.  Ce  qui 
est  plus  certain  encore,  c’est  que  l’in- 
cendie  du  palais  d’Hiver,  de  Saint- 
Pétersbourg,  en  dévora  le  plus  grand 
nombre,  les  meiUeurs,  hélas!  celles  qui 
avaient  été  exécutées  dans  la  pieine 
maturité  du  talent.  Son  héritier  ne 
put  ainsi  retrouver  qu’une  partie  de 
la  riche  coUection  que  son  onde  avait 
accumulée  au  cours  de  ses  nombreux 
voyages,  et  qui  est  actuellement  chez 
sa  veuve,  Mme  la  comtesse  de  Buttet 
de  Belmont  ».  Denarié,  op.  cit.,  p. 
285. 

’  Exposition  des  Archives  Histori- 
ques  de  Savoie,  20  juin-20  juillet  1952, 
Chambéry,  Département  de  la  Savoie, 
Direction  des  Services  d’Archives, 
Chambéry. 

=  Denarié.  op.  cit.,  pp.  212-21Ò. 


Non  si  ha  notizia  che  Xavier  abbia  seguito  corsi  regolari  di 
pittura  presso  qualche  artista.  Denarié  fa  soltanto  il  nome  del¬ 
l’abate  Isnard,  al  quale  il  padre  lo  affidò  ancora  fanciullo  e  da 
cui  ricevette,  nella  «  charmante  Thébaide  de  la  Banche  »,  non 
solo  lezioni  di  lingua  e  di  matematica,  ma  anche  di  disegno. 
Per  la  sua  chiesa  dipingerà  un’Assunzione  della  Madonna,  fir¬ 
mandola  «  X-B  »,  cioè  Xavier-Banban,  come  da  ragazzo  era  so¬ 
prannominato  in  famigha.  (Forse  è  il  caso  di  ricordare  che  più 
tardi  il  fratello  Joseph  lo  soprannominerà  Pococurante,  perso¬ 
naggio  del  Candide,  in  cui  Voltaire  fece  un  poco  il  suo  auto- 
ritratto). 

Il  VII  capitolo  del  Voyage  è  il  solo  documento  scritto  sul- 
l’attivita  artistica  del  Maistre  quando^  si  trovava  ancora  in 
Piemonte.  Denarié  scrive  di  avere  ammirato  in  casa  del  barone 
Charles  de  Buttet  dei  disegni  a  penna  e  a  lavis  di  grande  delica¬ 
tezza,  eseguiti  durante  i  suoi  soggiorni  a  ExiUes  e  a  Pinerolo. 

Nel  1793  e  ’94  tutta  la  famiglia  si  trovò  riunita  ad  Aosta. 
Scrive  Alessandro  Bruni  in  una  Introduzione  alle  Opere  di  Xa¬ 
vier  de  Maistre:  «  Nell’ozio  forzato  della  piccola  città  alpina, 
che  ancora  oggi  ne  custodisce  il  ricordo,  Xavier  riprese  gli  studi, 
sotto  la  guida  degli  abati  Tavernier  e  Hubertin,  e  si  dedicò 
appassionatamente  alla  pittura,  per  la  quale  aveva  viva  e  spon¬ 
tanea  inclinazione.  I  pochi  disegni  che  ci  sono  rimasti  di  lui  ri- 
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velano  già  quel  notevole  talento  che  negli  anni  futuri  gli  servirà 
per  guadagnarsi  la  vita  » 

Xavier  inizierà  una  vera  carriera  di  pittore  -  sempre  però 
nello  spirito  del  dilettante  e  quasi  per  gioco  -  soltanto  dopo  il 
suo  arrivo  in  Russia.  Scrive  il  Denarié: 

Nous  retrouvons  en  octobre  1799  Xavier  de  Maistre  capitarne  à 
l’avant-garde  de  l’armée  russe.  Dans  son  modeste  bagage,  l’ofEcier  avait 
trouvé  place  pour  ses  chers  pinceaux:  «  En  arrivant  dans  l’armé  de  Sou- 
warow  à  Feldkirch,  écrit-il  à  son  frère  Nicolas,  le  général  Bagration 
me  prit  avec  lui;  il  me  proposa  de  lui  faire  son  portrait  que  je  com¬ 
mendai  sur-le  champ  ».  Le  prince  Bagration  fut  coment  du  portrait  et 
du  peintre  soldat,  et  prit  Xavier  en  amitié;  la  fortune  du  gentilhomme 
savoyard  était  faite... 

Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  presso  l’armata  russa  scrive 
alla  sorella,  contessa  de  Buttet: 

Ce  matin  j’ai  dine  chez  le  fameux  maréchal  Souwarow;  on  lui  a  dit 
que  j’étais  peintre,  et  que  je  voulas  faire  son  portrait:  e!  bien  oui, 
a-t-il  dit...  Voilà  quelle  a  été  ma  reception  *. 

Il  31  dicembre  1799  scrive  al  fratello  Joseph: 

J’arrivai  il  y  a  quinze  jours  à  Ratisbonne...  J’ai  fait  le  portrait  de  la 
princesse  de  la  Tour,  soeur  de  la  reine  de  Prusse,  elle  ì’a  accordé  à 
mon  général  le  prince  Bagration.  Je  fais  à  présent  celui  du  grand  Sou¬ 
warow,  il  me  donne  des  séances,  chose  qu’il  fait  pour  la  première  fois 
de  sa  vie 


Commenta  il  Denarié: 

Certes,  en  admettant  méme  que  le  plaisir  d’un  réte  à  téte  avec  un  homme 
d’esprit  comme  Xavier  fut  pour  quelque  chose  dans  l’empressement  que 
l’on  mettait  à  poser  devant  lui,  il  est  certain  que  tous  ses  iUustres  person- 
nages,  une  jeune  femme  surtout,  la  coquetterie  ayant  toujours  ses  droits, 
ne  se  fussent  pas  livrés  imprudemment  à  un  crayon  qui  n’eut  pas  fait  ses 
preuves,  quelle  que  fut  l’amabilité  de  celui  qui  devait  le  tenir^. 

Xavier  aveva  coscienza  dei  suoi  limiti  e  si  sforzava  di  mi¬ 
gliorare  la  qualità  della  sua  pittura.  Il  24  maggio  1802  scrive 
a  Joseph: 

J’ai  eu  le  temps  de  me  fortifier,  car  en  vérité  je  peignais  détesta- 
blement  alors:  maintenant  mes  miniatures  commencent  à  prendre  cou- 
leur;  je  suis  malgré  tous  mes  soins  d’un  talent  fort  inégal.  Je  brise  quel- 
quefois  mes  portraits  où  il  n’y  a  pas  l’ombre  de  ressèmblance,  je  suis 
alors  honteux,  découragé.  Bientòt,  après  un  portrait  fait  sans  prétention 
réussit  au-delà  de  mon  espoir  et  me  remet  bien  avec  moi-méme.  J’en 
ai  fait  de  vraiment  ressemblants 

Nell’autunno  del  1801  si  era  stabilito  a  Mosca,  dove  aprì 
uno  studio  di  pittore.  Vi  rimase  sino  al  1805,  quando  lo  Zar 
Alessandro  lo  nominò  direttore  del  Museo  della  Marina  a  San 
Pietroburgo,  dove  si  trovava  il  fratello  Joseph. 

Nelle  lettere  ai  familiari  dà  un  resoconto  preciso  dei  suoi 
guadagni: 


I 

II 


...  depuis  le  l®*'  octobrc  jusqu’ici  j’ai  fait  vingt  portraits  à  15  louis 
pièce.  Cela  ne  va  pas  aussi  vite  à  présent  qu’au  commencement,  mais  j’ai 
cependant  toujours  beaucoup  d’ouvrage  et  le  temps  qui  me  reste  je 


‘  Xavier  de  Maistre,  Opere,  a 
cura  di  Alessandro  Bruni,  Torino, 
UTET,  1957. 

«...  ses  paysages  et  ses  portraits 
sont  d’un  bel  art  classique,  d’un  dessin 
net  et  sur.  Il  y  avait  à  Aoste  deux 
paysages  de  lui,  dessinés  à  la  piume, 
dont  la  composition  est  un  peu  appré- 
tée,  mais  charmante.  L’un  représente 
le  pont  de  ChàtiUon,  l’autte  le  viUage 
et  l’eau  grondante  de  Liverogne  sur 
la  route  de  Courmayeur.  Ils  sont  au- 
jourd’hui  la  propriété  de  la  comtesse 
d’Entrève,  née  de  Buttet,  à  Turin. 
Leur  place  serait  un  jour  au  musée 
de  Chambéry  ».  Henry  Bordeaux,  Les 
amours  de  Xavier  de  Maistre  à  Aoste, 
Chambéry,  Librairie  Dardel,  1931. 

’  Denarié,  op.  cit.,  p.  276. 

*  Denarié,  op.  cit.,  p.  277. 

’  Denarié,  op.  cit.,  pp.  277-278. 

“  Denarié,  op.  cit.,  p.  280. 
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l’emploie  à  faire  des  paysages;  c’est  le  geme  pour  lequel  je  croia  avoir 
le  plus  de  facilité  et  qui  fait  mon  bonheur... 

Je  suis  donc  peintre  en  miniatures  et  j’attrappe  quelques  ressemblan- 
ces  et  beaucoup  d’argent.  Le  prix  courant  de  mes  portraits  est  de  150, 
quelquefois  200  et  méme  250  roubles.  Le  rouble  est  aujourd’hui  à  57  de 
France,  j’ai  gagné  près  de  2.500  roubles,  mille  sont  placés,  le  reste  est 
allé  je  ne  sais  pas  où 

Tout  le  monde  parte  pour  la  campagne,  Moscou  devient  désert, 
j’aurais  trop  peu  d’ouvrage,  je  n’en  ai  pas  manqué  jusqu’à  présent,  mais 
j’en  ai  beaucoup  moins  qu’au  commencement.  J’ai  cependant  fait  ce 
dernier  mois  3  portraits  à  250  roubles  pièce,  cela  fait  juste  750  écus  de 
France,  voilà  pour  les  temps  malheureux...  J’ai  fini  la  semaine  passée 
tous  mes  arrangements  et  suis  testé  avec  20  louis  dans  ma  poche  et 
deux  portraits  commencés 

10  non  ho  avuto  modo  di  vedere,  nemmeno  in  riproduzione, 
i  ritratti  e  le  miniature  del  periodo  di  Mosca.  I  ritratti  familiari 
qui  riprodotti  sono  degli  anni  successivi,  con  eccezione  dell’auto¬ 
ritratto  di  profilo,  che  venne  probabilmente  eseguito  prima  del 
trasferimento  in  Russia. 

Xavier  non  abbandonò  mai  la  pittura,  anzi  la  riprese  con 
nuovo  slancio  e  anche  con  spirito  diverso  quando,  superati  i 
sessant’anni,  fece  ritorno  in  Italia,  dove  rimase  dal  1826  al 
1838,  per  curare  in  un  clima  più  mite  i  due  figli  superstiti. 
I  primi  due  erano  morti  in  Russia  in  tenera  età,  una  figlia  gli 
morì,  quindicenne,  a  Livorno,  ed  a  Napoli  l’ultimo  figlio  di 
sedici  anni. 

Insieme  alla  nipote  Natafia,  che  sposò  in  seguito  il  barone 
Friesenhoff,  ed  ai  figli  soggiornò  a  Lucca,  Pisa,  Roma  e  Napoli. 
Durante  il  soggiorno  in  Italia  si  legò  in  stretta  amicizia  con  il 
conte  e  la  contessa  De  Marcellus,  figlia  di  un  pittore  rinomato, 
il  conte  di  Forbin,  e  delicata  pittrice  essa  stessa. 

Scrive  il  Denarié: 

Tout  le  monde  autour  de  lui  tenait  le  pinceau  ou  le  crayon.  Parlant 
de  son  prochain  départ  de  Rome  pour  Naples:  «  Il  y  a  là  aussi,  annon- 
ce-t-il  à  Mme  de  Marcellus,  de  grands  projets  de  peintures,  on  aura  Katel 
pour  maitre;  déjà  la  belle  Emma  court  les  champs  avec  un  autre  maitre 
pour  dessiner  d’après  nature...  »  i**. 

La  veduta  della  sua  villa  di  Posillipo,  con  lo  sfondo  del  golfo 
di  Napoli  e  del  Vesuvio,  qui  riprodotta,  deve  essere  stata  dipinta 
in  quegli  anni. 

Le  poche  opere  conosciute  di  Xavier  de  Maistre  non 
consentono  una  fondata  valutazione  critica.  Per  ammissione  dello 
stesso  pittore  la  sua  produzione  fu  molto  diseguale:  je  suis 
malgré  tous  mes  soins  d’un  tdent  fori  inégd 

11  solo  ritratto  sicuramente  datato  è  quello  di  Rodolphe, 
figlio  di  Joseph,  di  profilo,  in  divisa  da  ufficiale.  Sul  retro  il 
padre  scrisse  di  suo  pugno,  in  greco  ed  in  francese,  i  versi 
di  Omero:  «  II.  VI  -  479  -  Et  que  l’on  dise  un  jour,  celui-ci 
est  bien  meilleur  que  le  pére  -  S.  Pétersbourg  Juin  1810  -  Des- 
siné  par  mon  Frère  ».  Questo  Rodolphe  dal  profilo  aggressivo, 
naso  prominente  e  bocca  ironica,  è  certamente  più  rassomi¬ 
gliante,  fisicamente  e  spiritualmente,  dell’altro  -  pure  qui  ri¬ 
prodotto  -  idealizzato  e  quasi  acceso  da  una  passione  byro¬ 
niana  o  foscoliana. 


“  Denarié,  op.  cit.,  lettera  del  1802 
alla  sorella  Mme  de  Vignet,  pp.  278- 
279. 

Denarié,  op.  cit.,  lettera  del 
10  febbraio  1802  al  fratello  Joseph, 
p.  279. 

”  Denarié,  op.  cit.,  lettera  del 
24  maggio  1802  al  fratello  Joseph, 
pp.  279-280. 

“  Denarié,  op.  cit.,  p.  283. 

«  Xavier  aime  méditer  sur  les  gra- 
vures:  il  est  peintre.  Sa  sympathie 
pour  la  nature  entière,  animée  et  ina- 
nimée,  pour  les  visages  et  les  paysa¬ 
ges,  est  faite  d’un  curieux  mélange  de 
technique,  de  méthaphysique  et  de 
réve  ».  Robert  Triomphe,  Joseph  de 
Maistre,  Genève,  1968,  p.  492. 
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Possediamo  una  preziosa  lettera  di  Joseph  al  figlio,  datata 
23  luglio  1813,  in  cui  si  parla  di  questi  due  ritratti: 

EEer,  mon  cher  Rodolphe,  est  arrivé  votre  n°  5  du  1“  juillet,  avec 
les  portraits.  Le  travail  du  votre  est  admirable  et  la  ressemblance  assez 
frappante;  je  ne  sais  cependant  si  mon  frère  s’est  parfaitement  tire  de 
votre  auguste  nez;  dans  la  silhouette  au  crayon  noir,  la  ressemblance 
me  parait  encore  plus  frappante;  mais,  sur  ce  point,  il  y  a  beaucoup 
d’arbitraire.  En  général,  c’est  un  ouvrage  superbe,  que  j’ai  tout  de  suite 
encadré  et  placé  au-dessus  de  mon  portrait,  dessiné  par  Vogel,  que  vous 
voyez  à  coté  de  la  fenétre.  Là,  vous  aurez  soin  de  moi.  Votre  nouveau 
portrait  n’est  accompagné  que  d’une  simple  date“,  mais  le  premier 
porte  un  verse  d’Homère:  Kal  ttotI  ti?  eXmi  (irarpò?  y’  8Se  àixlivcov) 
{Iliade,  VI,  479).  N’est-ce  pas  qu’il  est  bien  trouvé?  J’espère  que  per- 
sonne  n’aura  jamais  rieh  à  dire 

I  ritratti  della  moglie  e  delle  nipoti  Adèle^®  e  Constance” 
sono  molto  delicati;  si  direbbero  quasi  tracciati  da  una  mano 
femminile.  Soprattutto  quello  di  Constance  esprime  una  grande 
dolcezza. 

Sui  due  lati  di  uno  stesso  foglio  Xavier  ci  lasciò  due  auto- 
ritratti  di  fronte,  in  età  matura,  molto  simili.  Uno  è  quello  qui 
riprodotto.  È  un  autoritratto  duro,  anche  tecnicamente.  Xavier 
si  è  osservato  con  distacco,  quasi  con  freddezza.  Non  ha  cer¬ 
cato  di  abbellirsi  e  di  rendersi  simpatico.  I  tempi  della  giovi¬ 
nezza  svagata  e  quasi  frivola  sono  ormai  lontani.  Possiamo  ri¬ 
trovarne  il  profumo  solo  nei  suoi  scritti. 


riprodotto  non  vi  è  data,  ma  sola¬ 
mente  la  scritta  «  Rodolphe  de  Maistre 
par  Xavier  de  Maistre  ».  Non  si  può 
naturalmente  escludere  che  la  lettera 
di  Joseph  si  riferisca  ad  un  terzo  ri¬ 
tratto  del  figlio,  a  noi  sconosciuto. 

"  Lettera  di  Joseph  de  Maistre  al 
figlio  Rodolphe  sotto  le  armi  in  Ger¬ 
mania,  da  Pietroburgo  il  23  luglio 

1813  (in  Lettres  et  opuscules  ìnédits 
du  comte  Joseph  de  Maistre,  a  cura 
del  figlio  Rodolphe,  Paris,  1853,  voi. 
I,  p.  282). 

“  Adèle  de  Maistre,  figlia  primo¬ 
genita  di  Joseph,  nata  nel  1787,  si 
sposò  solamente  nel  1843  a  un  Terray. 
Mori  a  Roma  nel  1862  dove  è  sepolta 
nella  Chiesa  del  Gesù. 

Constance  era  la  terzogenita  di 
Joseph,  dopo  Rodolphe  nato  nel  1789. 
Essa  nacque  nel  1793  ed  aveva  un 
mese  quando  il  padre  partì  per  Lo¬ 
sanna.  Lo  rivedrà  solo  nell’ottobre  del 

1814  quando  con  la  madre  e  la  so¬ 
rella  lo  raggiungerà  a  Pietroburgo, 
mentre  Rodolphe  si  trovava  già  in 
Russia  dal  1805.  Constance  divenne 
la  segretaria  e  la  confidente  del  padre 
e  ne  perpetuò  la  memoria  dopo  la 
morte,  avvenuta  nel  1821.  Constance 
si  sposò  nel  1833  con  il  duca  di 
Laval-Montmorency.  Morì  a  Borgo  nel 
1882. 

Mme  Naryskin,  nata  Rostopcin,  nel 
suo  ISI2.  Le  comte  Rostoptchine  et 
son  temps  citato  dal  Triomphe,  op. 
cit.,  p.  304,  ci  ha  lasciato  questa  de¬ 
scrizione  della  famiglia  di  Joseph  riu¬ 
nita  a  Pietroburgo  all’indomani  della 
Restaurazione:  «  Il  semble  que  le  roi 
se  trouva  en  état  d’augmenter  les  ho- 
noraires  de  son  représentant,  car,  une 
fois  réuni  à  sa  famiUe,  le  comte  de 
Maistre  trouva  le  moyen  d’étre  conve- 
nablement  logé  et  d’avoir  un  équi- 
page  à  sa  disposition...  La  bonne  com- 
tesse  de  Maistre  parlait  fort  peu,  la 
supériorité  du  mari  sur  la  femme  était 
incontéstable,  et  les  enfants  semblaient 
avoir  re?u  en  partage  beaucoup  plus 
de  leur  pére  que  de  leur  mère.  Le 
fils  Rodolphe  était  un  jeune  homme 
dont  l’éducation  et  l’esprit  faisaient 
honte  à  nos  jouvenceaux;  sa  supério¬ 
rité  lui  suscita  sinon  des  ennemis,  du 
moins  bien  des  persifleurs  et  des  dé- 
tracteurs;  il  en  fut  de  mème  de  Ma¬ 
demoiselle  Constance  de  Maistre...  Cer¬ 
te  jeune  personne  d’une  grande  intelli¬ 
gence,  savante  pour  une  femme,  dé- 
plut  parce  que  nous  n’étions  pas  à 
son  hauteur;  nous  sentions  bien  qu’eUe 
devait  nous  trouver  ignorantes  et  stu- 
pides,  et  nous  étions  blessés  de  voir 
que  les  deux  sceurs  quittaient  souvent 
nos  danses  et  nos  jeux  pour  aller  pren- 
dre  part  à  la  conversation  de  nos  pères 
et  mères  ». 
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Ricetti  piemontesi:  Candele 

Micaela  Viglino  Davico 


Nell’ottica  di  una  corretta  individuazione  delle  emergenze  in 
rapporto  al  territorio  piemontese,  mi  pare  importante  appro¬ 
fondire  la  conoscenza  di  un  tipo  particolare  di  struttura  insedia- 
tivo-difensiva  stabile,  il  ricetto,  testimonianza  del  periodo  me¬ 
dioevale,  localizzata  un  po’  in  tutto  il  Piemonte,  con  intensifi¬ 
cazione  di  presenze  nel  Canavese,  nel  Biellese  e  nel  Novarese. 

I  ricetti,  o  recetti,  si  vennero  a  creare  tra  il  tredicesimo  ed 
il  quindicesimo  secolo  ^  ad  opera  delle  piccole  nobiltà  delle  cam¬ 
pagne  che,  in  unità  di  intenti  con  gli  uomini  liberi,  intendevano 
tutelare  sé  stessi  e  le  proprietà  più  preziose  dalle  continue  scor¬ 
rerie  e  dai  saccheggi  dei  vari  eserciti  che  percorrevano  le  cam¬ 
pagne. 

La  diversa  distribuzione  dei  ricetti  sul  territorio,  con  rete 
molto  fitta  in  certe  zone,  come  nel  Canavese,  e  presenze  più  di¬ 
stanziate,  anche  se  a  volte  più  consistenti  come  entità  singole, 
in  altre,  come  nel  Biellese,  è  da  ascriversi  alla  diversità  delle 
condizioni  politiche.  Nel  primo  caso  ci  si  trovava  a  dover  com¬ 
battere,  con  forze  pari,  tra  piccoli  feudatari  mentre  nel  secondo 
ci  si  univa  contro  lo  strapotere  di  potenti  vicini  che  tendevano 
ad  ampliare  la  propria  zona  di  influenza. 

Nell’ambito  delle  nuove  tipologie  di  insediamento  sorte  nel 
periodo  in  cui  vennero  a  consolidarsi  le  strutture  delle  comu¬ 
nità  rurali  affrancate,  i  ricetti  devono  essere  esaminati  secondo 
un’ottica  particolare. 

Anch’essi  costituiscono  una  testimonianza  della  rivalutazione 
individualistica  che  aveva  caratterizzato  l’epoca  dei  Comuni, 
motivata  dalla  nuova  politica  di  gestione  comunitaria  e  princi¬ 
palmente  dalle  necessità  di  partecipazione  corale  alla  difesa 
contro  le  forze,  a  volte  preponderanti,  di  Vescovi,  Signori  o  Co¬ 
muni  vicini.  Si  differenziano  però  dai  borghi  fortificati,  pur  aven¬ 
done  sostanzialmente  il  medesimo  tipo  di  struttura,  per  la  diver¬ 
sità  di  uso  che,  nei  ricetti,  aveva  la  caratteristica  della  discon¬ 
tinuità. 

In  passato  il  problema  dei  ricetti  non  era  mai  stato  identi¬ 
ficato;  se  ne  parlava  sempre  come  di  «  casteUi  ».  Nel  dizio¬ 
nario  del  Casalis,  del  1840,  alla  voce  Candele,  il  ricetto  viene 
definito  «  un  antico  castello,  dentro  il  quale  si  veggono  orribifi 
sotterranee  prigioni  ». 

Soltanto  negli  ultimi  decenni  si  è  affrontato  lo  studio  del  fe¬ 
nomeno;  l’opinione  degH  studiosi  è  pressoché  concorde  nel  con¬ 
siderare  i  ricetti  come  insediamenti  caratterizzati  dalla  duplicità 


‘  I  ricetti  sono  coevi  ai  borghi  fran¬ 
chi.  Anna  Maria  Nada  Patrone  (v. 
bibliografia)  li  definisce  come  il  «  pri¬ 
mo  tentativo  da  parte  dei  rustici  di 
migliorare  le  loro  condizioni  di  vita  », 
inquadrandoli  nel  più  generale  feno¬ 
meno  di  rinnovamento  sociale  delle 
popolazioni  contadine  che,  iniziato  nel¬ 
la  seconda  metà  del  tredicesimo  seco¬ 
lo,  culmina  nel  secolo  seguente  con 
le  affrancazioni  collettive. 
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di  funzione:  in  tempi  di  pace  magazzini  delle  scorte  alimentari 
e,  in  momenti  di  emergenza,  estremo  rifugio  degli  abitanti  del 
vicino  paese  dai  nemici  esterni;  Cassi  Ramelli  li  definisce,  con 
felice  sintesi,  «  silos  difesi  »  ^. 

Sono  state  identificate  fra  i  ricetti  tipologie  diverse  a  se¬ 
conda  del  modo  di  utilizzazione  o  dei  tempi  di  strutturazione  ^ 

La  più  semplice  era  costituita  da  recinti  di  mura  senza  case 
all’interno,  utilizzabile  dai  contadini  come  momentaneo  rifugio 
in  prossimità  del  luogo  di  lavoro,  quando  questo  fosse  situato 
lontano  dall’abitato  e  separato  da  esso  da  ostacoli  naturali  che 
ne  rendessero  difficile  il  raggiungimento  in  caso  di  pericolo.  In 
tali  casi  la  consistenza  architettonica  era  ridotta  alla  pura  ossa¬ 
tura  difensiva  perimetrale. 

In  altri  casi  si  utilizzarono  nuclei  preesistenti,  dotandoli  di 
mura  ed  opere  di  difesa  o  ampliando  quelle  già  esistenti,  od 
anche  si  costruirono  fortificazioni  e  ripari  nelle  immediate  vici¬ 
nanze  o  addirittura  nel  perimetro  dei  castelli. 

La  tipologia  più  caratterizzata,  cui  è  ascrivibile  la  maggior 
parte  dei  ricetti  a  tutt’oggi  identificati  e  di  cui  il  biellese  Can¬ 
dele  resta  la  testimonianza  più  completa,  era  quella  costituita  da 
un  recinto  fortificato  con  piccoli  edifici  neU’interno,  in  cui  per 
tutto  l’anno  venivano  custodite  le  riserve  alimentari  e  che,  in 
casi  di  emergenza,  era  adibito  a  rifugio  ed  estrema  difesa  degli 
abitanti  del  vicino  paese. 

Se  per  «  ricetto  »  vogliamo  intendere  un’unità  architettonica 
organizzata,  adibita  a  ben  caratterizzate  funzioni  di  immagazzi¬ 
naggio  e  di  difesa,  penso  che  sia  esatto  considerare  veri  ricetti 
solo  quelli  dell’ultimo  tipo  considerato,  che  denunciano  nell’im¬ 
pianto  stesso  la  precostituzione  degli  elementi  architettonici 
finalizzati  alle  funzioni. 

È  infatti  ben  difficile  non  assimilare  i  nuclei  riattati  e  siste¬ 
mati  per  la  difesa  a  borghi  fortificati  e  non  considerare  quelli 
annessi  ai  castelli  come  semplice  dipendenza  di  essi. 

Questo,  indipendentemente  dal  fatto  che  a  volte  si  trovi  nei 
documenti  la  denominazione  «  ricetto  »,  perché  con  questo  ter¬ 
mine,  usato  nel  senso  di  ricovero,  rifugio,  dal  «  receptum  »  la¬ 
tino  e  che  ancor  oggi  è  presente,  nelle  sue  varianti  locali,  in 
molti  dialetti viene  impropriamente  indicata  a  volte  la  parte 
di  un  paese  circondata  da  mura,  a  volte  il  recinto  perimetrale 
dei  castelli. 

Nell’ambito  dei  nuclei  ascrivibili  alla  tipologia  con  impianto 
predeterminato,  mi  interessa  ora  puntualizzare  le  caratteristiche 
generali  che  possono  essere  assunte  come  costanti,  sia  in  ordine 
all’impianto  urbanistico,  sia  nell’ottica  architettonica. 

La  presenza  di  ricetti  era  massima  nelle  zone  di  pianura, 
ove  mancavano  le  difese  naturali  e  più  abbondanti  erano  i  pro¬ 
dotti  agricoli;  la  localizzazione  risultava  sempre  prossima  o  ad¬ 
dirittura  saldata  ai  relativi  nuclei  di  insediamento  stabile,  privi 
di  fortificazioni  proprie. 

Nati  secondo  un  piano  predeterminato,  in  applicazione  delle 
strategie  belliche  dell’epoca,  tutti  gli  impianti  di  tipo  completo, 
pur  ffifferenziati  sul  piano  formale,  si  riportavano  ad  uno 
schema  tipologico  costante. 

Il  perimetro  difensivo  era  costituito  da  mura  con  torri,  quasi 


^  Antonio  Cassi  Ramelli,  Dalle 
caverne  ai  rifugi  blindati,  Milano, 
Nuova  Accademia,  1964. 

’  Gian  Piero  Vigliano  (v.  bibliogra¬ 
fia)  suddivide  i  ricetti  in  tre  tipi: 
recinti  vuoti  all’interno,  recinti  con 
costruzioni  interne  e  recinti  annessi 
ai  castelli  e  monasteri. 

Piero  Torrione  (in  II  ricetto  di 
Candela,  Biella,  S.  M.  Rosso,  Edit. 
Stamp.,  1965)  a  proposito  della  zona 
del  Biellese  considera  due  tipi:  quelli 
sorti  per  esclusiva  iniziativa  popo¬ 
lare,  sia  concepiti  ex  novo,  sia  come 
utilizzazione  di  nuclei  preesistenti  ria¬ 
dattati  secondo  le  esigenze  della  difesa 
e  quelli  voluti  di  comune  accordo  tra 
popolo  e  Signore,  acclusi  al  castello 
di  questi. 

'  Il  vocabolo  «  ricetto  »  deriva  dal 
receptum  latino,  nel  senso  di  ricovero, 
rifugio.  Ancor  oggi,  nel  dialetto  pie¬ 
montese  ricorrono  termini  analoghi. 
Vedere  alla  voce  «  Recetto  »  il  Dizio¬ 
nario  di  Toponomastica  Piemontese  di 
Dante  Olivieri,  Brescia,  ed.  Padeida, 
1965. 
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sempre  circondato  da  un  fossato;  l’accesso  avveniva  dal  tor¬ 
rione  principale,  in  genere  molto  alto,  che  costituiva  l’elemento 
primo  di  vedetta  sulle  terre  circostanti.  La  torre-porta,  salvo 
in  casi  anomali  come  a  Salassa,  era  localizzata  su  un  lato  del 
perimetro,  a  pianta  quadrata. 

La  suddivisione  interna  degli  isolati  era  data  da  una  rete 
viaria  principale,  con  vie  di  sezione  abbastanza  ampia  (circa 
quattro  metri)  in  modo  da  permettere  la  circolazione  dei  carri. 
Lungo  il  perimetro  delle  mura  correva  quasi  sempre  una  via  più 
stretta,  la  via  di  lizze,  utilizzabile  per  accorrere  alla  difesa  nei 
vari  punti  delle  mura.  Tra  i  singoli  allineamenti  delle  cellule 
edilizie  le  intercapedini  (riane)  erano  utilizzate  per  il  convoglia- 
mento  delle  acque  piovane  scaricate  dai  tetti  a  doppio  spio¬ 
vente. 

Entro  il  perimetro  delle  mura  non  esistevano  spazi  vuoti; 
non  c’erano  piazze  e,  se  non  in  qualche  caso,  neppure  allarga¬ 
menti  della  sede  viaria  in  prossimità  della  torre-porta. 

DiflEerenziati  nell’impianto  pianimetrico  e  nel  dimensiona¬ 
mento,  calibrato  in  funzione  del  numero  di  nuclei  familiari  che 
ne  avrebbero  usufruito,  i  ricetti  risultavano  invece  tutti  molto 
simili  nella  composizione,  nella  strutturazione  e  nel  dimensiona¬ 
mento  delle  singole  unità  edilizie. 

I  gruppi  di  cellule  erano  scanditi  modularmente,  di  dimen¬ 
sioni  molto  piccole,  saldati  gli  uni  agli  altri  in  modo  da  costi¬ 
tuire  blocchi  monobtici. 

Ogni  unità,  proprietà  di  un  singolo  nucleo  familiare,  risul¬ 
tava  sempre  costituita  da  due  soli  vani  sovrapposti:  al  piano 
inferiore  la  cantina,  al  superiore  il  magazzino. 

Mentre  in  molti  casi  (Candele,  Oglianico,  Salassa)  si  acce¬ 
deva  direttamente  alla  cantina  dalla  via  ed  al  magazzino  me¬ 
diante  una  scala  porta  appoggiata  alla  lobbia,  in  altri  casi  (Oze- 
gna)  la  cantina  era  seminterrata  ed  il  magazzino  veniva  così  a  tro¬ 
varsi  ad  altezza  minore,  raggiungibile  facilmente  per  il  carico 
e  lo  scarico  delle  derrate,  senza  necessità  di  scale. 

Nelle  sistemazioni  originarie  le  case  avevano  sempre  due 
sole  aperture,  una  per  piano,  di  cui  quella  superiore  molto  pic¬ 
cola  che,  nel  caso  di  piano  rialzato,  si  apriva  in  genere  suUa 
lobbia;  questa  era  coperta  a  sua  volta  dalla  falda  molto  spor¬ 
gente  del  tetto.  Non  essendo  le  case  adibite  ad  abitazione  per¬ 
manente,  mancavano  totalmente  le  scale  stabili  e  le  canne 
fumarie. 

Le  tecniche  costruttive  ed  i  materiali  usati  risultavano  co¬ 
stanti  in  tutti  i  ricetti,  pur  se  con  qualche  variante  dovuta  alla 
diversità  di  localizzazione. 

I  muri  portanti  erano  in  ciottoli  o  in  blocchi  di  pietra  squa¬ 
drati  negli  esempi  più  antichi,  in  laterizio  nei  più  recenti.  Il 
tipo  di  tessitura  era  talora  (Vialfrè,  Oglianico)  molto  elementare, 
talaltra  (Candelo,  Magnano)  estremamente  curato,  tanto  da  costi¬ 
tuire  una  rozzg  decorazione.  Gli  orizzontamenti  tra  i  due  piani 
erano  costituiti  da  solai  in  legno;  solo  negli  esempi  più  recenti 
comparvero  volte  in  laterizio.  La  copertura  a  doppio  spiovente, 
con  falde  molto  allungate  a  proteggere  gli  ingressi  delle  costru¬ 
zioni,  aveva  struttura  in  legno. 

In  prima  approssimazione  i  ricetti  possono  essere  identificati 


stando  ai  risultati  odierni  secondo  tre  tipologie  fondamentali 
di  impianto:  a  nuclei  interrelati  e  perimetro  variabile;  a  schema 
parallelo  con  perimetro  allungato;  a  schema  ortogonale  e  peri¬ 
metro  quadrato. 

È  ascrivibile  alla  prima  tipologia  il  ricetto  di  Ghemme,  sulla 
strada  che  da  Novara  porta  in  Val  Sesia,  che  presenta  una  cinta 
perimetrale  rettangolare,  con  torre  porta  probabilmente  su  uno 
dei  lati  lunghi,  due  torri  angolari  cilindriche  e  altre  torri  sui 
lati  minori. 

Entro  la  cortina  muraria  si  identifica  un  asse  distributore 
principale,  da  cui  si  dipartono  piccole  vie  disposte  irregolar¬ 
mente,  articolate  in  passaggi  e  cortiletti.  L’impianto  è  pertanto 
complesso,  frantumato  in  nuclei  parzialmente  isolati  che  fanno 
pensare  ad  agglomerazioni  di  diverse  comunità  familiari  e  che 
costituiscono  una  ulteriore  salvaguardia  entro  il  recinto  di  di¬ 
fesa  comune. 

L’impianto  ricorda  quello  di  certi  borghi  fortificati,  pur  pre¬ 
sentando  la  tipica  scompartizione  in  piccole  unità  edilizie  a  due 
vani  sovrapposti,  classica  dei  ricetti. 

Fin  dal  sedicesimo  secolo  il  ricetto  è  stato  trasformato  e  an¬ 
nesso  all’abitato  con  cui  del  resto  era  già  in  stretto  contatto;  le 
costruzioni  sono  state  adibite  ad  abitazione  permanente  ed  arric¬ 
chite  con  decorazioni  in  cotto  e  canne  fumarie  esterne.  Restano 
oggi,  con  una  delle  due  torri  d’angolo  e  tratti  delle  mura,  pa¬ 
recchi  edifici  in  discreto  stato  di  conservazione. 

Testimonianze  ancora  chiaramente  leggibili  della  tipologia 
a  schema  parallelo  sono  due  ricetti  sulle  colline  del  Canavese: 
Vialfrè,  Magnano. 

Entrambi  sono  situati  su  di  un’altura,  circondati  da  mura  e 
si  innalzano  rispetto  al  piano  circostante  di  sei,  sette  metri.  La 
forma  pianimetrica  è  pseudoellittica,  allungata,  con  accesso  dalla 
torre-porta  posta  all’estremità  dell’asse  maggiore. 

Lo  schema  viario  è  costituito  da  due  vie  parallele,  nel  senso 
della  lunghezza;  su  tutto  il  perimetro  corre  la  via  di  lizza. 

A  Vialfrè  rimangono  i  resti  delle  mura  ed  alcune  cellule 
edilizie  originali,  molto  povere,  a  due  vani  sovrapposti  entrambi 
totalmente  fuori  terra,  con  aperture  abbastanza  piccole. 

A  Magnano  è  ben  conservata  la  torre-porta  quadrangolare. 
Gli  edifici  dell’impianto  primitivo  sono  di  due  diversi  tipi:  quan¬ 
do  le  cellule  sono  a  manica  doppia,  la  tipologia  è  quella  solita 
a  due  piani  fuori  terra,  con  portale  alla  cantina  e  porta  al  ma¬ 
gazzino.  Quando  invece  le  cellule  sono  singole  e  l’edificio  pro¬ 
spetta  su  due  strade,  viene  sfruttato  il  diverso  livello  delle  vie 
parallele  e  si  accede  ai  due  vani  sovrapposti  dall’una  e  dall’altra 
parte;  da  un  lato  le  cellule  paiono  ad  un  solo  piano  fuori  terra, 
con  il  portale  del  magazzino  e  la  bocchetta  di  controareazione 
per  la  cantina;  dall’altro  lato  sono  chiaramente  a  due  piani,  con 
il  portale  della  cantina  e  superiormente  un  finestrino  di  contro¬ 
areazione  per  il  magazzino. 

Non  ho  riscontrato  analoga  sistemazione  in  nessun  altro  ri¬ 
cetto. 

Gli  edifici  di  Magnano  in  taluni  casi  sono  arricchiti  da  de¬ 
corazioni  in  cotto,  ottenute  con  mattoni  di  spigolo  e,  intorno 
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ai  portali,  con  due  ghiere  di  mattoni  l’una  di  fascia  e  l’altra  di 
raria  è  quadrangolare. 

Molto  numerosi  sono  ì  ricetti  del  tipo  a  schema  ortogonale, 
caratteristici  delle  zone  di  pianura.  Nel  Canavese,  a  pochi  chi¬ 
lometri  di  distanza  Oglianico,  Salassa,  Ozegna,  riproducono  in 
dimensioni  ridotte  lo  stesso  impianto  di  Candelo.  La  cinta  mu¬ 
raria  è  quadrangolare. 

La  torre-porta  di  Oglianico,  aperta  verso  Tinterno  e  con  im¬ 
palcature  lignee  sovrapposte  è,  come  di  norma,  quadrata  e  posta 
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su  un  lato  del  perimetro;  quella  di  Salassa  è  invece  cilindrica, 
completamente  chiusa,  molto  alta  e  posta  su  uno  spigolo  del 
perimetro  delle  mura,  fronteggiante  un  piccolo  spazio  aperto 
da  cui  si  dipartono  due  delle  vie  perpendicolari.  Sotto  la  torre 
è  aperto  un  passaggio  ad  arco  che  costituiva  l’ingresso. 

Le  condizioni  dei  due  ricetti  sono  pressoché  analoghe;  le 
torri  in  discrete  condizioni,  poche  tracce  delle  mura,  a  volte 
incorporate  in  fabbricati  di  epoche  posteriori  e  alcuni  edifici 
originali  del  tipo  normale. 

,  A  Oglianico  alcune  cellule  sono  nelle  condizioni  primitive, 
altre  sopraelevate  ma  perfettamente  leggibili;  le  condizioni  di 
conservazione  sono  peraltro  scadenti. 

A  Salassa,  che  ha  subito  notevoli  trasformazioni  nel  corso  dei 
secoli,  si  identificano  chiaramente  gli  edifici  cinquecenteschi  in 
discrete  condizioni  di  conservazione  e  con  più  difficoltà  quelli 
risalenti  all’impianto  primitivo,  inglobati  in  fabbricati  più  tardi. 

A  Ozegna  la  torre-porta  era  probabilmente  sul  lato  Sud  ma 
è  stata  abbattuta,  insieme  ad  intere  isole  edilizie,  nel  secolo 
scorso  per  far  posto  alla  chiesa  parrocchiale;  mancano  anche  i 
nuclei  della  zona  opposta,  distrutti  già  nel  sedicesimo  secolo  al 
sorgere  del  Castello.  Molte  costruzioni,  anche  nelle  parti  super¬ 
stiti,  hanno  subito  profonde  trasformazioni  soprattutto  lungo  le 
vie  principali.  Si  ritrovano  invece  edifici  originari  non  trasfor¬ 
mati,  in  cattive  condizioni  di  conservazione,  nelle  vie  trasversali. 
Sono  costituiti  da  cellule  a  due  vani  sovrapposti,  dei  quali  però 
l’inferiore  è  seminterrato,  con  scaletta  esterna.  I  piani  sono 
molto  bassi  per  cui  si  accede  al  magazzino  superiore  direttamente 
dalla  via  e  senza  necessità  di  scala;  il  carico  delle  merci  poteva 
avvenire  semplicemente  con  l’aiuto  di  un  piano  inclinato.  Non 
ci  sono  tracce  di  mensole,  né  delle  relative  lobbie  che,  del  resto, 
sarebbero  risultate  troppo  basse  rispetto  alla  via;  ho  invece  ri¬ 
scontrato  una  bocchetta  di  scarico  ricavata  in  una  pietra  che 
permetteva  probabilmente  il  passaggio  diretto  delle  granaglie 
dal  magazzino  alla  via  sottostante. 

Un’analisi  più  attenta,  anche  in  un  esame  di  massima  come 
questo,  è  d’obbligo  per  il  ricetto  di  Candelo  che,  per  la  comple¬ 
tezza  dell’impianto  e  per  il  buono  stato  di  conservazione  (ascri¬ 
vibile  alla  presa  di  coscienza  collettiva  da  parte  della  comunità 
locale  del  suo  intrinseco  valore  di  simbolo  oltre  che  di  testi¬ 
monianza  storica  ed  architettonica)  è  senza  dubbio  il  più  impor¬ 
tante  tra  tutti  i  ricetti  piemontesi. 

Il  ricetto  ad  impianto  ortogonale  tipico,  è  situato  a  nord- 
est  dell’abitato,  arroccato  su  un  piano  che  strapiomba  verso  la 
sottostante  valle  del  Cervo  ed  occupa  un’area  pressocché  penta¬ 
gonale  il  cui  lato  nord-est  era  naturalmente  difendibile  data  la 
conformazione  del  terreno  e  gli  altri  lati  erano  separati  dalle 
zone  circostanti  mediante  un  fossato  ora  in  parte  colmato. 

La  cinta  muraria  si  sviluppa  per  tutto  il  perimetro  e  presenta 
quattro  torri  cilindriche  nei  vertici,  la  torre  porta  di  accesso  sul 
lato  sud-ovest  ed  una  torre  di  pianta  quadrata  nel  quinto  vertice. 

Un’altra  torre  prospiciente  la  piazza  era  quella  della 
«  Gogna  ».  Le  torri  della  cinta  erano  aperte  a  tutt’altezza  verso 
l’interno  per  poter  essere-  facilmente  rifornite;  l’accesso  ai  vari 
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piani,  costituiti  da  impalcature  sorrette  da  mensole  in  legno,  si 
effettuava  con  scale  a  pioli. 

Le  torri  sono  tutt’ora  aperte  ad  eccezione  di  quella  della 
«  Gogna  »  e  di  quella  dell’angolo  ovest,  chiuse  alla  fine  del  se¬ 
dicesimo  secolo  per  essere  sistemate  a  carcere.  Anche  la  torre- 
porta,  che  oggi  si  presenta  chiusa  verso  l’interno,  con  ingresso 
coperto  da  volta  in  laterizio,  era  certamente  aperta  con  impal¬ 
cature  lignee  ai  vari  piani  È  relativamente  poco  alta  se  para¬ 
gonata  a  quelle  Ì  àtri  ricetti  e  priva  di  helfredo;  ha  due 
sole  aperture  al  piano  terreno,  chiuse  originariamente  da  ponte 
levatoio  comandato  da  bolzoni  in  legno.  La  cortina  muraria  in 
ciottoli  a  spina  di  pesce,  con  coronamento  merlato,  aveva  un 
cammino  di  ronda  ora  distrutto  di  cui  restano  le  mensole  di 
sostegno  in  pietra. 

L’impianto  del  nucleo  è  piuttosto  complesso  e  vasto  come 
superficie. 

È  costituito  da  quattordici  isolati,  quasi  tutti  doppi,  con 
cellule  affacciantesi  da  una  parte  sulla  via  e  dall’altra  sulla 
stretta  intercapedine  (riana)  tra  casa  e  casa.  Solo  gli  isolati 
perimetrali  sono  semplici,  con  affaccio  delle  cellule  suUe  vie 
interne  e  sulla  via  di  lizza. 

L’impianto  viario  è  costituito  da  cinque  vie  parallele,  in  di¬ 
rezione  NE-SO  (la  più  a  nord  si  biforca  poi  nell’ultimo  tratto) 
e  da  due  vie  perpenàcolari.  Tutt’intorno  al  perimetro  corre  la  via 
di  lizza  che,  come  già  detto,  permetteva  di  accorrere  alle  mura 
da  qualunque  punto  del  ricetto.  Oggi  la  via  di  lizza  è  percorri¬ 
bile  solo  più  nella  zona  da  nord  ad  est  in  quanto  le  altre  parti 
sono  state  occupate  da  fabbricati  fin  dalla  fine  del  diciottesimo 
secolo®. 

Esiste  uno  spazio  antistante  alla  torre-porta  di  ingresso  ed 
uno  minore  di  fronte  alla  torre  quadra  di  cortina. 

Le  vie,  tutte  acciottolate,  hanno  sezione  variabile.  La  loro 
larghezza  è  calcolata  in  funzione  del  traffico  dei  carri  per  il 
carico  e  lo  scarico  delle  merci  nei  luoghi  di  immagazzinaggio: 
la  sezione  decresce  dall’asse  principale  ove  è  mediamente  di 
metri  5,00  all’asse  traverso,  riducendosi  a  metri  3,50-4,00  per 
le  altre  vie;  per  la  via  di  lizza,  condizionata  dairinserimento 
dei  blocchi  di  cellule  a  schiera  entro  lo  pseudo  pentagono  delle 
mura,  varia  da  punto  a  punto. 

La  pendenza  delle  vie  in  direzione  NE-SO  è  del  primo  tratto, 
fino  alla  via  trasversale,  del  3  %  ;  del  5  %  nel  secondo  tratto. 
La  via  trasversale  ha  pendenza  pressocché  nulla. 

Le  singole  cellule  edilizie,  disposte  in  schiera  continua,  sono 
costituite  da  due  soli  vani  sovrapposti  dei  quali  l’inferiore  è 
adibito  a  cantina,  direttamente  accessibile  dalla  via  mediante  un 
grande  portale;  al  vano  superiore,  adibito  a  magazzino,  si  ac¬ 
cede  mediante  scale  asportabili;  la  porta  di  accesso  al  magaz¬ 
zino  è  molto  piccola  e  si  apre  di  solito  sulla  balconata  in  legno, 
la  lobbia,  atta  a  facilitare  lo  scarico  delle  merci. 

Sulla  riana  si  aprono,  in  molto  casi,  dei  piccoli  finestrini  al 
piano  terreno  per  il  ricambio  dell’aria. 

Non  esistevano,  nell’impianto  originale,  altre  aperture;  i  fine¬ 
strini  e  le  feritoie  che  si  trovano  in  alcuni  casi  sono  dovuti  agli 
interventi  quattrocenteschi  e  successivi. 


^  La  torre  porta  del  ricetto  di  Oglia- 
nico,  nel  Canavese,  analoga  a  quella  di 
Candelo,  conserva  ancora  la  struttura 
originale  aperta. 

‘  La  pianta  che  pubblichiamo  mo¬ 
stra  la  situazione  dopo  queste  trasfor- 
inazioni. 
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Le  costruzioni,  adibite  ad  abitazione  saltuaria,  mancano  com¬ 
pletamente  di  scale  e  canne  fumarie;  in  origine  erano  tutte  a 
due  soli  piani  fuori  terra,  mediamente  di  un’altezza  di  cinque 
metri;  alcune  oggi  sono  sopraelevate  di  un  piano. 

La  datazione  precisa  dei  singoli  edifici  appare  molto  incerta, 
trattandosi  di  costruzioni  per  usi  puramente  utilitari  e  di  emer¬ 
genza,  dove  quindi  hanno  perdurato  sistemi  costruttivi  molto 
semplici:  è  però  possibile  distinguere  le  parti  ascrivibili  all’in¬ 
sediamento  primitivo  rilevandone  la  cura  dei  particolari  costrut¬ 
tivi,  nettamente  superiore  a  quella  dedicata  agli  elementi  di 
rifacimento  o  di  completamento  in  epoche  successive. 

Le  cellule  che  risalgono  all’impianto  originario  del  quattor¬ 
dicesimo  secolo  hanno  muri  legati  agli  spigoli  con  corsi  di  pietra 
diorite,  squadrati  ed  immorsati  tra  loro,  che  proseguono  tal¬ 
volta  nella  parte  inferiore  a  formare  un  basamento;  in  qualche 
caso  una  fascia  di  questi  blocchi  cinge  la  facciata  anche  a  mezza 
altezza;  la  cortina  di  chiusura  è  costituita  da  ciottoli  disposti 
per  lo  più  a  spina  di  pesce,  legati  tra  loro  dalla  calce,  a  volte 
incisa  a  formare  una  rozza  decorazione  geometrica. 

Negli  altri  casi,  per  edifici  o  parti  di  epoche  successive,  la 
cortina  è  semplicemente  in  ciottoli  a  corsi  sovrapposti  o  in 
laterizio. 

Negli  edifici  dell’impianto  originale  si  notano  portali  in  pie¬ 
tra  (di  accesso  alle  cantine)  costituiti  da  tre  soli  blocchi  di 
diorite  sagomati  a  formare  l’arco,  a  volte  decorato,  che  scaricano 
sui  piedritti  laterali  con  l’interposizione  di  due  blocchi  minori, 
posti  di  piatto.  In  altri  casi  negli  archi  dei  portah  è  usato  il 
mattone  a  doppia  ghiera,  l’una  di  fascia  e  l’altra  di  punta.  Gli 
archi  sono  per  lo  più  a  pieno  centro,  qualcuno  leggermente 
acuto. 

Le  aperture  del  primo  piano  sono  quasi  tutte  incorniciate  di 
mattoni,  con  arco  superiore. 

Sono  interessanti  alcuni  serramenti  dei  portali  costituiti  da 
cortina  di  assi  paralleli  con  due  traverse  di  irrigidimento  e  con 
ingegnoso  sistema  di  chiusura  a  doppio  chiavistello.  I  solai  in¬ 
terni  originali  sono  in  legno  e  solo  nei  casi  di  sistemazioni  po¬ 
steriori  sono  a  volta  in  mattoni.  La  struttura  è  costituita  da  un 
trave  principale  parallelo  alla  facciata,  su  cui  poggiano  i  travi  mi¬ 
nori  che,  oltre  che  da  sostegno  al  tavolato  di  legno,  fungevano 
da  bilanciamento  alle  travi  a  sbalzo  che  reggevano  i  loggiati. 

Le  lobbie  originali  non  esistono  più;  restano,  ben  leggibili, 
le  tracce  delle  mensole  in  legno,  in  gran  parte  segate  a  filo  muro. 
Questi  balconi  dovevano  essere  molto  sporgenti:  ce  lo  fa  presu¬ 
mere  la  sezione  delle  mensole  ed  il  fatto  che  la  struttura  del 
tetto  a  copertura  delle  logge  stesse,  sporge  quasi  ovunque  più 
di  un  metro  dal  filo  del  fabbricato. 

L’unico  elemento  di  spicco  nel  compatto  ed  omogeneo  tes¬ 
suto  architettonico  è  la  cosiddetta  Casa  del  Principe,  in  cui  abi¬ 
tavano  il  gastaldo  del  feudatario  e,  in  periodi  di  emergenza, 
gli  stessi  Signori  del  luogo. 

Non  concordo  con  gli  studiosi  che,  a  proposito  delle  siste¬ 
mazioni  dei  primi  anni  del  sedicesimo  secolo,  hanno  parlato  di 
demolizione  degli  edifici  preesistenti  per  l’erezione  della  Casa 
del  Principe.  Mi  pare  invece  esatto  precisare  che  si  tratta  di 
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sopraelevazione  e  rimaneggiamento  di  un  precedente  edificio 
prospettante  lo  slargo,  già  di  importanza  particolare,  con  inglo¬ 
bamento  di  altre  cellule  tipiche  del  medesimo  isolato;  sono 
tutt’ora  leggibili  le  tracce  che  avvalorano  questa  tesi.  L’analisi 
della  costruzione,  costituita  dalla  sovrapposizione  di  parti  risa¬ 
lenti  ad  epoche  diverse,  non  amalgamate  fra  loro,  è  oggi  di  in¬ 
teresse  essenzialmente  storico. 

I  successivi  interventi  di  trasformazione  e  ricostruzione  e 
le  necessità  recenti  relative  all’abitazione  permanente  hanno  com¬ 
pletamente  snaturato  l’edificio’. 

II  fabbricato  si  affaccia  verso  la  torre-porta,  alquanto  avan¬ 
zato  rispetto  alla  casa  contigua,  con  modulo  analogo  a  quello 
delle  cellule  vicine,  mentre  verso  la  via  centrale  occupa  quasi 
l’intero  isolato.  Il  nucleo  più  antico,  anteriore  alla  trasforma¬ 
zione  di  Sebastiano  Ferrerò,  è  in  massi  di  pietra  e  ciottoli,  nella 
zona  di  testata. 

La  costruzione,  posta  nel  punto  focale  del  ricetto  presso  la 
torre-porta,  era  già  originariamente  più  alta  delle  altre;  il  limite 
dell’altezza  è  chiaramente  segnato  da  una  cornice  in  pietra  spor¬ 
gente  dal  filo  della  costruzione. 

L’altezza  dei  piani  indicata  dalla  posizione  delle  finestre  ora 
murate,  è  rninore  di  quella  attuale;  infatti  le  volte  cinque¬ 
centesche  tagliano  le  finestre. 

Lungo  la  via  principale  seguivano  altre  casette  dal  modulo 
costante,  non  così  chiaramente  definibili  come  quella  di  testata 
ma  di  cui  sono  evidenti  molte  tracce. 

L’isolato  nel  suo  complesso  presenta  alcune  anomalie  di 
struttura  che  permettono  un’ipotesi  sulla  sua  conformazione, 
anteriore  all’anno  1499. 

L’ultima  cellula  che,  nel  fronte  lungo,  chiude  l’isolato  dopo 
la  Casa  del  Principe,  ha  la  facciata  posteriore  trattata  come 
quella  esterna,  è  notevolmente  fuori  filo  rispetto  all’allinea¬ 
mento  di  quelle  inglobate  nel  Palazzo  6  non  è  saldata  ad  esse 
se  non  per  chiusure  dell’ultimo  periodo.  Inoltre  tutte  le  casette 
che  completano  l’isolato  verso  la  via  secondaria  e  che,  in 
testata,  non  sono  allineate  con  la  Casa  del  Principe,  sono  di 
epoca  abbastanza  recente. 

Nell’edificio  principale  i  saloni  della  manica  lunga  sono  fine¬ 
strati  sui  due  fronti,  anche  quindi  verso  l’interno. 

Tutte  queste  osservazioni  mi  fanno  concludere  che  il  nucleo 
di  cui  trattiamo,  già  in  origine  differenziato  dal  tessuto  per  la 
sua  importanza,  prospettasse  verso  l’interno  su  un’area  libera 
atta  a  riunioni  o  a  cortile  d’armi  cui  si  poteva  accedere  anche 
dal  passaggio  verso  l’ultima  casetta. 

Come  già  detto,  restano  oggi  pochi  elementi  di  particolare 
rilievo  architettonico.  La  facciata  al  primo  e  secondo  piano 
è  quasi  del  tutto  coperta  di  intonaco;  della  balconata  restano  i 
modiglioni  in  legno  troncati  a  filo  muro.  Le  finestre  all’ultimo 
piano  risalgono  alle  ricostruzioni  posteriori  al  1560. 

Allo  stato  attuale  l’antico  palazzo  costituisce  solo  più  un 
esempio  di  inserimento  volumetrico  fuori  scala  entro  l’uniforme 
tessuto  del  ricetto. 

Concludo  con  una  breve  analisi  di  note  storiche  riguar¬ 
danti  Candele,  che  mi  pare  abbiano  un’importanza  particolare. 


’  Le  costruzioni  del  ricetto  sono  an¬ 
cor  oggi  utilizzate  dagli  abitanti  di 
Candele  con  l’antica  funzione  di  de¬ 
posito  e  soprattutto  di  cantina;  hanno 
carattere  residenziale  soltanto  la  Casa 
del  Principe  e  poche  altre  cellule,  tra 
cui  alcune  nell’angolo  nord. 
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in  quanto  permettono  di  verificare  le  motivazioni  che  hanno 
fatto  assurgere  il  ricetto  a  simbolo  del  paese. 

Nell’undicesimo  e  nella  prima  metà  del  dodicesimo  secolo, 
il  vescovo  di  Vercelli  riuniva  sotto  di  sé  la  maggior  parte  delle 
terre  biellesi  e  vercellesi  e  con  la  sua  potenza  riusciva  a  man¬ 
tenere  una  relativa  pace.  Verso  la  fine  del  dodicesimo  secolo, 
in  seguito  alle  agitazioni  contro  il  dominio  vescovile,  che  cul¬ 
minarono  con  la  dedizione  alla  Signoria  dei  Visconti  del  Ver¬ 
cellese  e  del  BieUese,  si  venne  a  creare  uno  stato  di  conflitto 
permanente  di  cui  prime  vittime  furono  le  popolazioni  del  con¬ 
tado  che,  per  porre  fine  al  loro  triste  stato,  chiesero  la  prote¬ 
zione  dei  Conti  di  Savoia  offrendosi  in  vassallaggio. 

Nel  1373  si  ebbero  i  primi  atti  di  dedizione  di  terre  del 
BieUese  e  del  Vercellese  ai  Savoia:  non  si  conosce  la  data 
esatta  relativa  a  Candele,  che  però  fu  certamente  tra  le  prime 
terre  passate  ai  Savoia;  a  questa  priorità  hanno  sempre  fatto 
riferimento,  come  titolo  preferenziale,  tutte  le  suppliche  dei 
candelesi. 

Da  una  pergamena  datata  1515,  conservata  nell’archivio  del 
Comune  si  ha  notizia  di  una  «  Ricognicio  Comunitatis  Candeli  » 
verso  Carlo  III  di  Savoia;  in  essa  i  Candelesi  dichiaravano  di 
aver  ricevuto  dai  Savoia  franchigie,  privilegi,  statuti  mediante 
lettere,  la  più  antica  delle  quali  in  data  21  luglio  1374;  già  in 
quest’ultimo  documento  è  fatto  esplicito  riferimento  al  ricetto 

Le  terre  di  Candelo,  dopo  U  dominio  diretto  dei  Savoia, 
passarono  sotto  la  giurisdizione  del  Capitanato  di  Santhià  e 
nel  1387  furono  cedute  in  feudo  da  Amedeo  VI  di  Savoia  al 
nobile  piacentino  Gherardo  Fontana.  NeU’atto  di  infeudazione 
si  stabilirono  anche  gli  oneri  delle  comunità  verso  i  feudatari; 
tra  l’altro  un’imposta  annua  di  100  fiorini,  che  doveva  essere 
corrisposta  dai  75  fuochi  (famiglie)  con  la  clausola  della  co¬ 
stanza  neUa  corresponsione  nel  caso  di  diminuzione  dei  fuochi, 
ma  di  aumento  nel  caso  di  incremento. 

Risulta  dagli  atti  che  era  già  consolidato  nel  borgo  il  siste¬ 
ma  di  governo  comunale  con  le  cariche  di  chiavaro,  console, 
sindaco,  di  tipo  elettivo  mentre  il  solo  podestà  era  nominato 
dal  signore;  in  certe  adunanze  comunali  venivano  convocati  i 
capi  di  casa.  Le  riunioni  avevano  luogo  nel  ricetto. 

Nella  prima  metà  del  quindicesimo  secolo  le  terre  del  circon¬ 
dario  di  Candelo  furono  spesso  sconvolte  da  incursioni  di  masna¬ 
de  di  malintenzionati  che  distrussero  quasi  tutta  la  zona  ed  in¬ 
vasero  anche  il  paese;  non  poterono  però  penetrare  nel  ricetto, 
cosicché  la  popolazione  rimase  indenne. 

Nel  1450  gli  abitanti  di  Candelo  ottennero  nuove  guarenti¬ 
gie:  il  Duca  Ludovico  di  Savoia  concedette  ai  Candelesi  gli  stessi 
Statuti  di  Santhià  come  leggi  municipali;  detti  statuti  vennero 
accettati  dai  feudatari  Fontana  solo  in  seguito  ad  un  cospicuo 
versamento  di  denari. 

In  quest’occasione  furono  accordati  altri  privilegi,  franchigie 
ed  esenzioni,  confermate  poi  dai  successivi  feudatari;  interes¬ 
sante  è  la  norma  per  cui  i  forestieri  non  potevano  acquistare  o 
possedere  in  Candelo  beni  immobili,  in  analogia  con  quanto  pre¬ 
scritto  dagli  antichi  Statuti  vercellesi  per  tutto  il  territorio. 


'  Si  tratta  del  documento  fonda- 
mentale  prodotto  per  l’arbitrato  del 
1499,  relativo  al  ricetto,  riportato  nei 
libri  degli  Statuti  del  Comune  e  con¬ 
servato  nell’archivio  del  Comune  di 
Candelo. 
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Ricetto  Candelo 
Zona  centrale  delle  mut 
di  cortina  (ricostruita). 


Ricetto  Candelo 
Particolare  di  serratura  a 
doppio  chiavistello. 


Ricetto  Candelo  S  Zi 

Casa  tipica  di  una  via  longitudinale.  1 
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Questa  disposizione  sembrerebbe  smentire  l’ipotesi  avan-  planimetria  catastale  del 

zata  da  alcuni  studiosi,  di  proprietà  di  alcune  cellule  del  ricetto  naiV^rdelriÈtto  r£ltai?oT^7 
da  parte  di  abitanti  di  altri  paesi,  data  la  discordanza  tra  il  con  particelle  numerate  da  1  a  162, 
numero  di  75  fuochi  del  1387  e  il  numero  di  cellule  dell’im-  ^ 

pianto  definitivo,  di  circa  160  ^ 

Il  numero  dei  fuochi  col  tempo  aumentò  e  già  alla  fine  del 
quindicesimo  secolo  questa  variazione  divenne  un  motivo  di 
contrasto  fra  i  Candelesi  ed  i  loro  Signori,  per  il  richiesto  e 
non  corrisposto  aumento  dell’imposta  annua,  originariamente  di 
100  fiorini.  La  tassa,  dato  il  notevole  incremento  delle  famigfie, 
avrebbe  dovuto  essere  aumentata,  ma  l’imprecisione  del  docu¬ 
mento  originale  sull’entità  proporzionale  offrì  ai  Candelesi  una 
scappatoia  per  pagare  sempre  e  solo  la  tassa  iniziale. 

Il  successivo  incremento  numerico  dei  nuclei  familiari  ci 
aiuta  a  spiegare  perché  nel  ricetto,  pur  mimetizzati  dal  tempo 
e  dal  perdurare  per  secoli  dei  sistemi  costruttivi  tradizionafi  si 
distinguono  elementi  di  epoche  successive. 

Col  tempo  anche  i  feudatari  mutarono;  nel  1496  i  Fontana 
cedettero  i  loro  diritti  su  Candelo  a  Sebastiano  Ferrerò,  chiavaro 
di  Biella,  che  era  già  proprietario  dei  terreni  circostanti.  Questi 
entrato  in  possesso  del  feudo,  acquistò  alcune  case  nell’interno 
del  ricetto,  onde  edificare  per  sé  uno  stabile  importante  (noto 
come  «La  Casa  del  Principe»),  ma  riuscì  a  farlo  costruire  solo 
per  l’intervento  diretto  del  Duca  di  Savoia  perché  la  popola¬ 
zione  lo  avversava,  considerando  il  ricetto  come  simbolo  e  pegno 
delle  libertà  comunaH  acquisite. 

I  Ferrerò  cercarono  di  far  valere  la  propria  supremazia,  pre¬ 
tendendo  che,  essendo  il  feudatario  padrone  del  ricetto,  a  lui 
solo  ne  spettasse  la  chiave;  ma  i  Candelesi  opposero  che  il  ri¬ 
cetto  era  stato  costruito  solo  con  il  loro  denaro  e  su  terreno 
da  essi  acquistato  e  chiesero  un  arbitrato.  Si  riunirono  per  questo 
i  consiglieri  e  i  capi  di  casa  «  in  Rovelino  Recepti,  ubi  jus  reddi 
solet  »  e  si  indicarono  gh  estremi  dell’arbitrato.  La  sentenza  re¬ 
lativa  venne  emessa  il  14  gennaio  1499  e  fu  ratificata  dal  Duca 
Carlo  I  di  Savoia.  Essa  stabiliva,  per  la  partè  riguardante  il  ri¬ 
cètto,  che  esso  apparteneva  agli  uomini  di  Candelo,  nella  sua  glo- 
bahtà,  ad  eccezione  della  casa  che  il  Signore  possedeva  nel  suo 
interno  per  cui  gli  sarebbe  stata  concessa  una  sola  chiave  della 
porta  d’accesso  a  parità  con  gli  altri  abitanti.  In  un  documento, 
facente  parte  degU  incartamenti  presentati  per  l’arbitrato  ritro¬ 
viamo  preziose  notizie  sulla  data  di  costruzione  del  ricetto. 

La  comunità  di  Candelo  affermò  che  «  Ipsum  receptum... 
fuit  constructum  ed  aedificatum  antequam  ad  Ducalem  domi- 
nium  Sabaudie  locus  ipse  pervenisset»  e  cioè  prima  del  1374. 

A  Sebastiano  successe  nel  1519  Filiberto  che,  adottato  dal 
Signore  di  Masserano,  ne  assunse  il  cognome,  iniziando  la  di¬ 
nastia  dei  Ferrerò  Fieschi.  Questo  tiranno  locale  coinvolse  le 
sue  terre  in  infelici  imprese  belliche,  angariò  le  popolazioni  ed 
assunse  una  condotta  poHtica  ambigua,  cosicché  nel  1554  fu¬ 
rono  occupate  tutte  le  proprietà  dei  Ferrerò  Fieschi  dall’eser¬ 
cito  francese. 

Nel  1558  il  Duca  di  Savoia  inviò  truppe  di  varia  nazionafità 
a  riconquistare  le  terre  del  Biellese;  Candelo  fu  assediata  e 


293 


dopo  un  modesto  tentativo  di  resistenza,  fu  espugnata.  Il  ri¬ 
cetto  venne  parzialmente  distrutto;  ciò  risulta  da  una  supplica 
del  1561  ad  Emanuele  Filiberto  di  Savoia  in  cui  i  Candelesi 
chiesero  di  «  Puoter  redifìcar  il  loro  recetto,  in  parte  rovinato 
per  le  passate  guerre  »  La  supplica  fu  prontamente  accolta  e 
si  iniziarono  le  opere  di  ripristino  ancor  oggi  evidenti  nelle 
mura,  in  molte  case  e  nel  Palazzo  del  Principe. 

Nel  1577,  il  feudo  di  Candelo  fu  eretto  a  contea  e  si  con¬ 
cordarono  con  il  signore  Besso,  sempre  della  famiglia  dei  Ferrerò 
Fieschi,  alcuni  «  capitoli  »  in  cui,  oltre  a  confermare  statuti  e 
privilegi,  si  precisarono  alcune  norme  giudiziarie.  Si  stabilì  tra 
l’altro  che  tutte  le  cause  venissero  discusse  in  Candelo  e  ivi  fos¬ 
sero  detenuti  i  prigionieri,  impegnandosi  Candelo  ad  ampliare 
e  migliorare  le  sue  carceri.  Ciò  evidentemente  perché  la  giustizia 
dei  Ferrerò  Fieschi  non  dava  alcuna  garanzia  di  equità  e  le 
prigioni  erano  giustamente  temute. 

Si  parlò  nuovamente  delle  prigioni  nel  giuramento  di  fedeltà 
a  Francesco  Filiberto,  figlio  di  Besso,  succedutogH  nel  1584, 
in  cui  la  comunità  si  impegnava  a  costruire  «un’altra  prigione 
comoda  nella  torretta  del  castello,  vicino  all’altra  prigione  della 
torre  della  Gogna  »  (si  tratta  delle  due  torri  nell’angolo  ovest). 

Il  17  novembre  1626,  secondo  una  nuova  distribuzione  am¬ 
ministrativa  voluta  dal  Duca  Carlo  Emanuele  I,  Candelo  passò 
a  far  parte  della  provincia  di  Biella;  la  pace  sembrava  ormai 
assicurata  ma  il  borgo  intorno  alla  metà  del  secolo  diciassette¬ 
simo  fu  ancora  una  volta  coinvolto  in  azioni  belliche  e  nel  1649 
fu  invaso  e  saccheggiato:  molte  case  del  ricetto  vennero  incen¬ 
diate  e  parzialmente  demolite. 

La  signoria  dei  Ferrerò  Fieschi,  divenuta  puramente  nomi¬ 
nale,  perdurò  con  alterne  vicende  fino  alla  fine  del  secolo  di¬ 
ciottesimo,  senza  più  alcuna  particolare  vicenda  che  non  rien¬ 
trasse  nelle  più  generali  sorti  del  Ducato  e  del  Regno  di  Sar¬ 
degna. 


Rescritto  27  aprile  1561  di  Ema¬ 
nuele  Filiberto,  riportato  nei  libri  de¬ 
gli  statuti  del  Comune  conservati  nel¬ 
l’Archivio  Comunale  di  Candelo. 
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Porte  Palatine 

Luisa  Carducci  -  Silvia  Tomalino 


1.  Il  significato  storico-urbanistico  formale  dell’area  delle  Porte 
Palatine.  Cenni  storici  sui  reperti  archeologici  e  la  trasforma¬ 
zione  funzionale  dell’area  in  esame*. 

L’edificio  delle  Porte  Palatine,  inserito  nell’ambito  più 
vasto  delle  mura  cittadine,  assunse  fin  dalle  sue  origini  (I  se¬ 
colo  a.  C.)  una  fun2Ìone  prevalentemente  difensiva.  Originaria¬ 
mente  infatti  esso  si  componeva,  oltre  che  degli  elementi  carat¬ 
teristici  della  Porta  (le  torri,  i  fornici,  il  cavedium)  anche  di  un 
edificio  o  stazione  per  la  guarnigione  militare  che  vi  soggiornava 
permanentemente.  Inoltre  il  dimensionamento  delle  Porte  e 
l’ubicazione  delle  torri  vennero  determinati  in  base  a  parametri 
militari  e  difensivi  ben  precisi,  quali,  ad  esempio,  la  gittata  mas¬ 
sima  delle  armi.  Le  Porte  inoltre,  all’interno  della  cinta  muraria, 
assumevano  anche  la  funzione  di  diaframma  tra  il  tessuto  urbano 
interno  e  quello  rurale  esterno,  costituendo  l’unico  punto  di 
contatto  tra  la  città  ed  il  territorio  circostante  (tra  dove  si  pro¬ 
duceva,  cioè,  e  dove  ciò  che  era  prodotto  veniva  lavorato  e 
consumato). 

Esse  venivano  ad  assumere,  quindi,  anche  una  primaria 
importanza  sotto  l’aspetto  commerciale. 

In  seguito  alla  decadenza  ed  al  disfacimento  dell’organizza¬ 
zione  civile  e  militare  romana,  le  Porte  Palatine,  subendo  sostan¬ 
ziali  modificazioni,  assunsero  funzioni  di  differente  natura. 

Durante  il  periodo  di  dominazione  longobarda  e  per  un 
breve  periodo  successivo,  le  Porte  assunsero  il  ruolo  ài  vere 
e  proprie  case-forti  fortificate  sia  verso  l’esterno  che  verso  la 
città.  È  di  questo  periodo  la  denominazione  di  Ducalis  o  Palatii 
data  alla  Porta  in  riferimento  alla  sua  funzione  di  residenza  dei 
Duchi  longobardi.  Cresceva  contemporaneamente  la  loro  impor¬ 
tanza  commerciale  con  l’addensarsi  intorno  ad  esse  di  tutta 
una  serie  di  «  servizi  »  per  il  viandante,  quali  locande,  botteghe, 
negozi  e  depositi  di  merci.  Inoltre,  secondo  il  Cavallari-Murat, 
molto  probabilmente,  in  pieno  Medio  Evo,  la  zona  intorno  alle 
Porte  era  frequentata  essenzialmente  da  coloro  che  aU’interno 
della  città  non  trovavano  un’occupazione.  È  nell’ottica  di  questa 
affermazione,  che  vede  cioè  la  zona  come  bacino  di  raccolta  di 
una  particolare  categoria  di  cittadini,  che  si  spiegano  le  basse 
costruzione  e  le  catapecchie  che  sorgevano  tutto  intorno  alle 
Porte,  spingendosi  fin  oltre  le  mura. 

Nella  seconda  metà  del  1400,  intanto,  con  la  costruzione 


*  L’importanza  delle  Porte  Palatine 
e  del  loro  intorno  ambientale  nel 
.tessuto  cittadino  e  nel  Centro  Storico 
di  Torino  è  tale  per  cui  si  ritiene 
che  lo  studio  della  loro  valorizzazione 
non  sia  più  dilazionabile;  la  singola¬ 
rità  ed  U  valore  del  monumento  sono 
tali  da  richiedere  un  urgente  esame 
della  attuale  situazione  di  degrado  am¬ 
bientale.  Inoltre,  nell’ambito  del  pro¬ 
blema  del  riassetto  del  Centro  Storico, 
l’area  oggetto  di  interesse,  costituen¬ 
do  un  rarissimo  esempio  di  unità  ar¬ 
cheologica,  consente  un’analisi,  sotto 
certi  aspetti,  specifica  rispetto  ai  mag¬ 
giori  problemi  concernenti  la  tema- , 
tica  urbana. 

Questa  preponderanza  di  interesse 
archeologico  non  esclude  naturalmen¬ 
te  che,  per  un  completo  recupero  della 
zona  a  livello  di  fruibilità  urbana,  sia 
indispensabile  considerare  alcuni  in¬ 
terventi  riguardanti  le  aree  a  questa 
adiacenti. 

È  quindi  obiettivo  principale  dello 
studio  la  valorizzazione  delle  preesi¬ 
stenze  archeologiche  nell’ambito  del 
riassetto  dell’area  che  ne  costituisce 
la  sede  e  l’intorno. 

Si  è  ritenuta  preliminare  a  qualsiasi 
proposta  operativa,  una  indagine  co¬ 
noscitiva  della  zona.  Più  specificata- 
mente:  alcuni  cenni  suUa  storia  del 
monumento  e  delle  modificazioni  fi¬ 
siche  e  funzionali  che  sono  avvenute 
nel  suo  intorno;  ciò  fino  all’analisi 
delle  più  recenti  proposte  avanzate 
per  la  riorganizzazione  dell’area  delle 
Porte  Palatine.  Una  breve  analisi  su¬ 
gli  elementi  che  allo  stato  attuale  ca¬ 
ratterizzano  la  zona  e,  per  ultimo, 
alcune  prime  ipotesi  di  intervento 
scaturite  da  un’analisi  critica  di  alcuni 
elementi  costanti  desunti  dagli  studi 
precedenti  e  dalla  conoscenza  di  alcu¬ 
ne  specifiche  esigenze  della  zona  al¬ 
l’interno  dell’area  centrale  e  del  tes¬ 
suto  urbano  torinese. 
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della  Torre  Campanaria  e  successivamente  del  Duomo  di  S.  Gio¬ 
vanni  la  zona  divenne  fulcro  e  centro  politico-religioso  della 
vita  cittadina.  Evidentemente  tale  area  si  prestava,  con  la  preesi¬ 
stenza  delle  abitazioni  nobiliari  già  citate  e  dell’attuale  Palazzo 
Chiablese  allora  facente  parte  del  Palazzo  Ducale  della  Marchesa 
di  Pianezza,  ad  assumere  un  ruolo  così  significativo  airinterno 
del  tessuto  urbano.  In  questo  medesimo  periodo  però  le  Porte 
cessarono  di  funzionare  come  tali;  infatti  col  progressivo  solle¬ 
vamento  dei  piani  stradali,  urbani  e  suburbani,  a  causa  deiresca- 
vazione  sempre  più  ampia  del  fossato  a  protezione  della  città, 
le  Porte  Palatine  si  erano  venute  interrando,  le  aperture  minori, 
ostruite  gradualmente,  erano  scomparse  e  dei  fornici  maggiori 
restava  solo  più  qualche  piccolo  indizio. 

I  secoli  successivi  (XVI,  XVII)  rappresentano  un  lungo 
periodo  di  disinteresse  e  quasi  di  abbandono  per  le  Porte  Pa¬ 
latine;  mentre  l’area  circostante  venne  valorizzandosi  con  l’inse¬ 
rimento  di  nuove  edificazioni  quali  i  grandiosi  Bastioni  (Bastion 
Verde)  e  l’apertura  di  una  nuova  Porta  (Porta  Palazzo),  la 
Porta  Palatina  era  di  fatto  ormai  chiusa  e  ad  essa  non  faceva 
più  capo  alcuna  funzione,  se  non  quella  commerciale  che  pro¬ 
vocò  l’ammassarsi  attorno  all’ edificio  di  catapecchie  e  baracche 
che  la  nascondevano  quasi  del  tutto  alla  vista.  Furono  presentate 
proposte,  fortunatamente  non  accolte,  di  un  suo  definitivo  abbat¬ 
timento. 

Agli  rnizi  del  1700  sorse  un  nuovo  interesse  per  le  Porte 
Palatine  con  la  cessione,  da  parte  di  Vittorio  Amedeo  II  alla 
città  di  Torino,  dell’edificio  delle  Porte  affinché  venissero  utiliz¬ 
zate  come  carceri  del  Vicariato.  Ciò,  se  ha  evitato  il  completo 
abbandono  delle  Porte  e  la  loro  rovina,  provocò  in  esse  un  ra¬ 
dicale  mutamento,  non  solo  di  funzione  (si  abbandonò  defini¬ 
tivamente  quella  di  ingresso  alla  Città),  ma  anche  di  struttura, 
di  forma.  Infatti,  si  progettò  un  braccio  di  fabbrica  dalla  torre 
occidentale  alla  nuova  Porta  Palazzo,  della  medesima  altezza 
delle  torri.  In  esso  si  trovavano,  lungo  il  piano  stradale,  negozi 
e  botteghe,  nei  piani  superiori  abitazioni.  A  compimento  del- 
l’«  accurato  restauro  »  compiuto  dalla  città  di  Torino,  anche 
l’interturrio  venne  sopraelevato  fino  a  costruirvi  un  quinto  ed 
un  sesto,  piano.  Le  Torri  quindi  ospitarono  le  prigioni  e  l’inter- 
turrio  l’abitazione  dei  custodi  e  l’alloggiamento  delle  guardie. 
Quando  verso  la  fine  del  XVIII  secolo  Torino  passò  sotto  la 
dominazione  francese,  il  complesso  delle  Torri  divenne  carcere 
Militare. 

Nella  prima  metà  dell’Ottocento  le  Porte  conservarono  la 
funzione  di  carceri  e  vennero  sottoposte  ad  interventi  di  restauro 
di  scarso  interesse  e  valore  scientifico. 

Solo  verso  la  metà  del  secolo,  finalmente,  la  cultura  torinese 
destò  il  suo  interesse  per  le  Porte.  Il  merito  è  da  ascrivere  a 
Carlo  Promis  e  aU’Ing.  Gaetano  Bertolotti.  Entrambi  studiarono 
dei  progetti  di  restauro  che  ponevano  come  obiettivi  principali 
la  riapertura  e  la  valorizzazione  delle  Porte:  ma  anche  se  questi 
furono  successivamente  archiviati  perché  troppo  onerosi,  il 
Comune  decise  quantomeno  di  riordinare  tutto  il  complesso,  ab¬ 
battendo  gli  abituri  che  erano  localizzati  a  ridosso.  Nelle  opere 
di  sgombero  venne  alla  luce  l’antico  muro  posto  ad  est  delle 
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Torri  e  sulla  scorta  di  questi  nuovi  reperti  il  Promis  iniziò  un 
ampio  studio  sulle  Porte  che  espose  poi  nella  sua  opera  del  1869 
Storta  dell’Antica  Torino. 

Nel  1872  venne  dato  l’avvio  ad  un’altra  serie  di  restauri 
sempre  però  in  una  visione  di  sfruttamento  dell’edificio  addos¬ 
sato  alle  Torri,  accentuata  dall’innalzamento  di  una  nuova  co¬ 
struzione  nell’antico  cavedium. 

Gli  ultimi  20  anni  del  XIX  secolo  ed  i  primi  10  del  XX 
furono  importanti  per  il  riassetto  formale  ed  urbanistico  dell’area 
in  esame.  Dal  1898,  presa  di  contatto  del  D’Andrade  con  il 
Comune  per  il  restauro  scientifico  della  zona,  al  1914,  esecu¬ 
zione  di  alcuni  dei  punti  programmatici  della  commissione  di 
sopraintendenza  al  definitivo  restauro,  le  Porte  e  la  parte  di 
territorio  urbano  ad  esse  contigua  mutarono  notevolmente  il 
loro  aspetto. 

In  pratica  si  giunse  alla  scoperta  della  base  della  Torre  oc¬ 
cidentale  e  parte  del  cavedium  circostante,  alla  demolizione  e 
ricostruzione  di  parte  del  muro  perimetrale  delle  Torri,  e  alla 
recinzione  con  una  cancellata  dell’area  libera,  scavata  poi  finn 
al  livello  della  pavimentazione  romana,  sulla  quale  si  era 
costruito  nel  1872  il  nuovo  corpo  di  fabbrica. 

In  tali  condizioni  la  Porta  rimase  per  circa  venti  anni,  du¬ 
rante  i  quali  i  lavori  si  limitarono  ad  opere  di  ordinaria  manu¬ 
tenzione. 

Nel  1934,  per  la  celebrazione  del  bimillenario  augusteo  la 
Porta  Palatina  venne  inserita  tra  il  novero  dei  monumenti  da 
restaurare. 

Durante  le  operazioni  di  sistemazione  urbanistica  della  zona 
vennero  abbattuti  vecchi  fabbricati  prospicienti  le  vie  delle 
Beccherie,  delle  Scuderie,  della  Croce  d’Oro.  Al  loro  posto 
venne  creato  un  largo  spiazzo  che  in  parte  fu  sistemato  a  viale 
alberato  ed  in  parte  attrezzato  con  due  marciapiedi  rialzati  b 

Volendo  ora  brevemente  sintetizzare  le  caratteristiche  della 
zona  circostante  le  Porte  Palatine,  si  può  desumere  dall’excursus 
storico  come  tale  area,  caratterizzata  alla  sua  origine  da  fun¬ 
zioni  eminentemente  militari  e  di  difesa,  sia  andata  assumendo 
in  seguito  una  caratteristica  singolare  all’itìterno  di  tutto  il  tes¬ 
suto  cittadino;  in  tale  area  infatti  si  è  mantenuta  costante  du¬ 
rante  i  periodi  storici  che  si  sono  succeduti,  la  compresenza  di 
attività  direzionali  altamente  qualificanti  quali  le  sedi  del  governo 
locale  e  delle  autorità  ecclesiastiche  e,  successivamente,  sedi 
di  attività  amministrative  e  di  un  fitto  tessuto  di  residenze  di 
ceti  eminentemente  popolari  e  di  piccole  attività  commerciali. 

Tale  caratteristica  si  è  conservata  fino  ai  tempi  nostri;  essa 
dimostra,  insieme  alla  presenza  dei  resti  archeologici,  l’unicità 
dell’area  nel  tessuto  torinese  e  costituisce  la  premessa  essen¬ 
ziale  per  ogni  tipo  di  indagine  e  di  proposta  sull’area. 

Per  un  orientamento  storico  maggiormente  significativo  si 
è  ritenuto  utile  allegare  una  cartografia  esplicativa  con  alcuni 
riferimenti  ai  diversi  momenti  storici  (ved.  figg.  1,  2,  3,  4). 


‘  C.  Promis,  Torino  Antica;  Ben-  i 
DiNELLi,  La  Porta  Palatina  monumen-  \ 
to  capitale  di  romanità  in  Piemonte, 
1939;  Bendinelli,  Torino  romana; 

G.  Rosi,  Restauri  alla  Porta  Palatina,  . 
1938;  Buscalioni,  La  Porta  princi- 
palis  dextera  di  Torino,  1908;  L.  Ci- 
BRARio,  Storia  di  Torino;  C.  Carduc¬ 
ci,  Arte  romana  in  Piemonte;  Gri- 
BAUDi,  Lo  sviluppo  edilizio  di  Torino 
dall'epoca  romana  ai  giorni  nostri;  Ca¬ 
vallari-Murati,  La  Porta  Palatina  e 
il  P.R.G.C.  di  Torino,  in  «  Atti  e  i 
Rassegna  Tecnica  »,  aprile  1961;  Ca- 
vallari-Murat,  Forma  urbanistica  ed 
architettonica  della  Torino  barocca, 
U.T.E.T.,  1970. 
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^  Con  richiesta  di  modifica  da  par- 
:  del  Ministero  LL.PP. 


2.  Analisi  della  normativa  e  delle  proposte  interessanti  l’area 
delle  Porte  Palatine. 

La  storia  recente  dell’ area  oggetto  di  studio  merita  di  essere 
trattata  in  modo  più  approfondito;  infatti,  dagli  anni  ’50  ad  oggi 
non  si  sono  verificate  sostanziali  trasformazioni  ambientali 
della  zona,  ma,  in  relazione  ad  essa,  si  è  sviluppato  un  dibattito 
interessante  forze  politiche  e  culturali,  che  è  sfociato  in  nume¬ 
rose  proposte  di  carattere  architettonico  ed  urbanistico.  Al  fine 
di  rendere  confrontabili  i  diversi  progetti,  si  è  resa  necessaria 
una  schematizzazione  grafica  degH  stessi  e  la  compilazione  ■  di 
una  scheda,  eminentemente  descrittiva,  tendente  a  definire  il 
carattere  delle  stesse  in  base  ad  alcuni  parametri  costanti  quali: 
1)  tipo  di  piazza  e  sua  funzione;  2)  assetto  viario'  proposto; 
3)  soluzione  architettonica;  4)  verde;  5)  sistemazione  dei  ruderi 
romani. 

Le  diverse  proposte  possono  essere  così  elencate:  a)  il 
Piano  di  Ricostruzione  del  1949  (fig.  5).  b)  il  Progetto  vin¬ 
cente  del  concorso  per  il  «Progetto  di  massima  della  Piazza 
Cesare  Augusto»  del  1951  (fig.  6).  c)  Il  Piano  di  Ricostruzione 
del  1954  (fig.  7).  d)  I  Progetti  di  risistemazione  dell’area  delle 
Porte  Palatine  redatti  dalla  Sovraintendenza  alle  Antichità 
1960-62  -  Progetto  n.  3  (fig.  8).  e)  «Piano  dei  lavori  per  l’at¬ 
tuazione  del  programma  generale  per  la  pianificazione  urbani¬ 
stica  »  Assessorato  all’Urbanistica  di  Torino  -  1967  -  Progetto 
C6  Arch.  R.  Gabetti  -  G.  De  Carlo  -  G.  Varaldo  (fig.  9). 
/)  Il  Piano  Particolareggiato  dell’Assessorato  ai  Lavori  PubbHci 
del  Comune  di  Torino  per  l’area  compresa  tra  V.  Milano,  P.za 
della  Repubblica  -  V.  Porta  Palatina  -  V.  Torquato  Tasso  - 
1971  (fig.  10). 

3.  Il  dibattito  architettonico-urbanistico  innescatosi  intorno  ai 
problemi  dell’area  con  particolare  riferimento  alle  proposte 
avanzate. 

Si  vuole  ora,  tenendo  ben  presente  la  descrizione  dei  singoli 
progetti  presentati  in  allegato,  mettere  in  evidenza  le  mutate 
concezioni  della  cultura  ùrbanistica  torinese  relativamente  alla 
pianificazione  dell’area  interessata  dalle  Porte  Palatine.  La  prima 
proposta  presa  in  considerazione  è  il  Piano  di  Ricostruzione, 
presentato  nel  1949  ed  accettato  nel  1951,  a  parte  le  aree  og¬ 
getto  di  stralcio^  (tra  cui  la  zona  delle  Porte  Palatine). 

Per  quel  che  riguarda  l’area,  il  piano,  accostandosi  al  pro¬ 
blema  del  traffico,  tenta  di  risolvere  la  penetrazione  al  centro 
da  Corso  Regina,  ipotizzando  lo  sventramento  di  Via  Egidi. 

In  una  zona  di  indubbio  valore  storico  pare  quanto  mai 
discutibile  proporre  un  simile  intervento  così  poco  rispettoso 
della  maglia  urbana  preesistente,  tenendo  presente  inoltre  che 
neanche  dal  punto  di  vista  tecnico  lo  strumento  degli  sventra¬ 
menti  poteva  considerarsi  funzionale  dal  momento  che  si  sareb¬ 
bero  incanalate  nel  centro  storico  sempre  maggiori  correnti  di 
traffico. 

Per  quel  che  riguarda  le  caratteristiche  architettoniche,  il 


piano  propone  una  soluzione  a  piazza  chiusa,  circondata  da 
portici  (per  uniformarsi,  è  detto,  alla  struttura  architettonica 
della  città)  al  centro  della  quale  è  posta  la  porta,  considerata 
come  monumento  a  se  stante  e  svincolata  dalle  mura  romane. 
Questo  tipo  di  soluzione  appare  discutibile  proprio  perché  si 
viene  a  negare  e  travisare  il  concetto  di  «  porta  »  con  una  sua 
funzione  da  valorizzare  e  non  già  da  sacrificare  volendo  a  tutti 
i  costi  esaltare  valori  di  monumentalità  e  rappresentanza. 

Questo  stesso  piano  di  ricostruzione  non  solo  fu  approvato, 
se  pure  con  alcune  modifiche  (la  variante  del  1954  non  si 
discosta,  in  linea  di  principio,  dalle  indicazioni  del  piano  del 
1949;  infatti,  nonostante  le  proposizioni  iniziali,  apparentemente 
alternative,  lo  schema  risolutivo  proposto  è  sostanzialmente  si¬ 
mile  al  Piano  di  Ricostruzione,  a  parte  qualche  timida  presa  di 
posizione,  come  ad  esempio  l’apertura  a  verde  verso  il  Teatro 
Rornano  e  i  giardini  reali,  inoltre  permangono  costanti,  anche 
se  ridotti,  gli  sventramenti  di  Via  Egidi  e  Via  P.  Palatine  e  la 
chiusura  verso  il  Corso  Regina  Margherita),  ma  nel  1959  si 
trasformò  in  legge,  essendo  stato  conglobato  dal  P.  R.  G.  senza 
che  fossero  messi  neppure  in  discussione  gli  sventramenti  prece¬ 
dentemente  stralciati  dal  Ministero  del  Lavori  Pubblici  (la  va¬ 
riante  11  del  1966,  che  ne  metteva  in  discussione  l’esigenza, 
non  fu  mai  approvata).  Nel  1951  fu  indetto,  dall’Ente  Provin¬ 
ciale  al  Turismo  di  Torino,  d’intesa  con  la  Sopraintendenza  alle 
Belle  Arti,  un  concorso  di  portata  regionale  relativo  al  progetto 
di  massima  della  P.za  Cesare  Augusto. 

In  concorso  nacque  in  un  clima  di  pressioni:  da  una  parte 
la  Soprintendenza  richiedeva  indicazioni  precise  relative  alla 
sistemazione  delle  antichità  presenti  nell’area,  dall’altra,  molto 
probabilmente  si  premeva  per  dare  il  via  alla  costruzione  degli 
uffici  e  delle  scuole  previsti  nella  zona  dal  Piano  di  Ricostru¬ 
zione. 

Per  rendere  operanti  queste  previsioni  si  bandì  dunque  il  con¬ 
corso,  ipotizzando  che  la  soluzione  vincente  sarebbe  stata  presa 
in  considerazione  nella  stesura  del  P.  R.  G.  per  la  parte  riguar¬ 
dante  l’area. 

Sarebbe  stato  interessante  però,  proprio  perché  le  soluzioni 
non  sarebbero  state  immediatamente  operanti,  lasciare  massima 
libertà  propositiva  ai  progettisti,  che  furono  invece  costretti  ad 
osservare  le  discutibili  indicazioni  del  P.  d.  R. 

Nella  sua  stesura  il  bando  indicava  alcune  prescrizioni  vin¬ 
colanti  quali  la  delimitazione  dell’area,  le  funzioni  che  in  essa 
dovevano  inserirsi,  le  altezze  degli  edifici  ed  altri  vincoli  di 
ordine  estetico-formale,  oltre  al  non  porre  in  discussione  gli 
sventramenti  ed  il  concetto  di  piazza  chiusa  previsti  dal  piano 
suddetto. 

Per  le  ragioni  sopra  elencate,  i  progetti  presentati  e  quelli 
prendati,  a  parte  qualche  spunto  di  interesse  secondario,  non 
appaiono  particolarmente  interessanti  poiché  nessun  progettista 
si  è  distaccato  dalle  indicazioni  del  bando. 

Inoltre,  dalla  lettura  della  Relazione  della  Commissione  Giu¬ 
dicatrice,  pare  evidente  con  quale  spirito  fu  promosso  il  con¬ 
corso.  Mentre  si  discuteva  sull’altezza  degli  edifici  prospicienti  la 
piazza,  sull’opportunità  o  meno  di  creare  portici  tutt’intorno 


5. 

Il  Piano  di  ricostruzione  .del  1949 

A)  Tipo  di  piazza  e  sua  funzione  ■. 

La  Porta  Palatina  viene 
considerata  come  monumento  e  posta 
al  centro  di  una  piazza  chiusa  da  tre 
lati  da  edifici  e  a  cui  si  accede  tramite 
gradinate. 

B)  Assetto  viario  proposto-. 

Uno  degli  elementi  caratterizzanti 
il  P.D.R.  è  il  previsto  sventramento 
di  via  Egidi  e  di  via  Porta  Palatina 
al  fine  di  creare  «  una  comoda  via  di 
penetrazione  al  centro  ». 

Per  attuare  questa  soluzione  si  sarebbe 
dovuta  allargare  via  Porta  Palatina 
fino  a  24  metri  e  creare  ex  novo 


via  Egidi  ^mediante  lo  sventramento 

del  muro  romano  e  dell’angolo  sud-est 
del  complesso  di  edifici  prospicienti 
Piazza  della  Repubblica.  La  piazza, 
con  questo  tipo  di  soluzione,  sarebbe 
stata  destinata  esclusivamente  a 
traffico  pedonale. 

C)  Soluzione  architettonica-. 

L’elemento  caratterizzante  questa 
soluzione  è  la  creazione  di  portici  in 
gran  parte  degli  edifici  prospicienti 
la  piazza.  I  portici  circondano  anche 
Piazza  San  Giovanni,  giungendo  a 
creare  una  barriera  visiva  verso  il 


D)  Verde-, 

Sono  previste  aree  verdi  ben  delimitate 
lungo  il  lato  est  della  piazza,  libero 
da  edifici,  ed  in  prossimità  della 
casa  del  Tasso. 

E)  Sistemazione  dei  ruderi  romani-. 

Le  mura  romane  vengono  schermate 
da  portici  e  demolite  in  parte  per 
permettere  la  proposta  soluzione 
viaria  (sventramento  di  via  Egidi). 

Si  tende  a  valorizzare  la  porta  come 
monumento  a  sé  stante  ponendola 
al  centro'  della  piazza  venutasi  a 
creare  e  trascurandone  il  collegamento 
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PIANO  DI  BICOSTEUZIOHE  -  1954  ■ 

SCALA  111  000 

Piano  di  ricostruzione  del  1954 
A)  Tipo  di  piazza  e  sua  funzione-. 

Il  piano  prevede,  per  la  piazza 
Cesare  Augusto,  la  formazione  di  un 
largo  spazio  a  forma  di  L  attorno  alle 
torri,  costituito  da  due  ambienti 
distinti,  uno  sul  lato  a  nord  delle  torri 
verso  il  corso  Regina  Margherita, 
ed  uno,  con  ampi  spazi  verdi,  sul  lato 
di  levante  estendentesi  oltre  la  via  XX 
Settembre  sottratta  al  traffico  veicolare. 
B)  Assetto  viario-. 

La  piazza  che  si  viene  a  creare 
è  isolata  dal  traffico  mediante  il 
raccordo  a  sole  scalee  pedonali  con 
la  via  Porta  Palatina  e  con  la  piazza 
del  Duomo.  Rimane  costante,  anche  se 
ridotto,  lo  sventramento  di  via  Egidi 
già  proposto  dal  P.D.R.  del  1949. 


C)  Soluzione  architettonica-. 

Per  quel  che  riguarda  gli  edifici 
prospicienti  la  nuova  piazza,  viene 
stabilito  che  l’altezza  delle  nuove 
costruzioni  non  dovrà  superare 
l’interturrio  ed  inoltre  l’approvazione 
dei  progetti  degli  stessi  sarà 
subordinata  alle  decisioni  del  Consiglio 
Superiore  dell’Istruzione  e  delle 
Belle  Arti. 

D)  Verde-, 

Vengono  vincolate  a  verde  pubblico 
due  aree  a  ridosso  delle  mura  romane 
ed  una  fascia  compresa,  lungo  la 
via  Porta  Palatina,  tra  due  edifici 
destinati  a  scuole.  Inoltre  è  prevista 
la  sistemazione  a  giardino  delle  aree  e 
reliquati  compresi  tra  la  via  da 
aprirsi  e  le  case  del  Tasso  e  del  Pingone, 
in  modo  che  non  abbia  da  crearsi 


alcuna  possibilità  di  stretto 
collegamento  tra  la  nuova  edilizia  e 
dette  costruzioni. 

E)  Sistemazione  dei  ruderi  romani-. 

La  particolare  soluzione  prevista 
valorizza  le  mura  che  corrono  a  destra 
delle  torri  fino  alla  ala  nuova  del 
palazzo  Reale  inserendole  in  aree 
verdi  mentre,  per  consentite  lo 
sventramento  di  via  Egidi,  vengono 
abbattute  le  mura  che  corrono  sul 
tracciato  della  via  stessa.  Il 
collegamento  con  il  tratto  romano 
viene  consentito  dalla  mancanza 
di  edifici  frapposti  e  dalla  facilità 
di  circolazione  nella  piazza,  resa 
pedonale. 


6. 

Il  Gjncorso  del  1951 
Progetto  arch.  Sergio  Nicola, 
arch.  Franco  Borlanda, 
ing.  Alberto  Todros. 

A)  Tipo  di  piazza  e  sua  funzione-. 

Gli  edifici,  con  altezza  a  filo 
dell’interturrio,  corrono  tutt’intorno 
alla  piazza  in  un  continuo  che  si 
interrompe  solamente  agli  imbocchi  di 
via  Porta  Palatina. 

La  piazza  chiusa  che  si  viene  a  formare 
è  di  dimensioni  ridottissime  e  gli 
edifici,  che  si  spingono  quasi  a 
ridosso  delle  torri,  contengono  diversi 
tipi  di  funzioni. 


B)  Assetto  viario  proposto-. 

In  questo  progetto  via  XX  Settembre 
è  aperta  al  traffico;  si  viene  così  a 
creare  una  separazione  netta  tra  le 
due  zone  di  interesse  artistico- 
monumentale  (torri  Palatine,  giardini 
reali  e  teatro  romano).  Viene  accettata 
l’apertura  di  via  Egidi  prevista  dal 
P.D.R.  del  1949. 

C)  Soluzione  architettonica-. 

Gli  edifici  prospettanti  la  piazza 
presentano  un  carattere  particolare; 
infatti  i  progettisti  hanno  individuato 
neU’interturrio  una  dimensione 
modulare  che  è  stata  ripetuta  nei 
prospetti  al  fine  di  ottenere  una  certa 
continuità  visiva. 


D)  Verde-, 

Le  porte  appaiono  poste  al  centro 
di  un  ristretto  riquadro  di  verde  e 
altre  aree  verdi  (che  non  si  affacciano 
sulla  piazza  venutasi  a  creare) 
paiono  ad  esclusivo  servizio  degli 
edifici  tra  cui  sono  racchiuse. 

E)  Sistemazione  dei  ruderi  romani: 

Non  esiste  una  soluzione  di  continuità 
tra  le  porte  e  le  mura  romane  che 
vengono  fagocitate  dagli  edifici  per 
riapparire  a  tratti  nelle  aree  interne 
destinate  a  verde.  Non  è  parsa 
interessante  la  possibilità  ì  un 
collegamento  visivo  con  il  teatro 
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'  PROGETTO  SOPEIIITEHDEITZA 

SCALA  111  000 

III  Progetto  Soprintendenza 
(anni  1960-1962) 

A)  Tipo  di  piazza  e  sua  funzione: 

La  piazza  Cesare  Augusto  viene 
considerata  come  un  ampio  spazio 
verde  nel  quale  sono  inserite  la 
Porta  Palatina  e  buona  parte  delle  mura. 

B)  Assetto  viario: 

Per  quanto  riguarda  l’assetto  viario 
della  zona,  salvo  un  nastro  di  contorno 
alla  piazza,  che  funge  da  guida  per 
l’accesso  agli  edifici  esistenti,  è  tutto 
verde  pubblico  al  quale  si  accede 
tramite  scalee. 

C)  Soluzione  architettonica: 

La  piazza  viene  caratterizzata 
dall’apertura  a  verde  in  cui  si  inserisce, 
a  lato,  1  edificio  destinato  a  museo. 


D)  Verde-, 

Il  verde,  in  questa  soluzione,  ha 
un  carattere  predominante  e  si  spinge 
fino  al  corso  Regina  Margherita. 

La  sua  funzione  e  caratterizzazione 
non  è  definita  nel  progetto. 

E)  Sistemazione  dei  ruderi  romani: 

Il  collegamento  porta- teatro  romano 

è  ottenuto  grazie  alla  cortina  di  verde 
continuo  in  cui  tutti  i  reperti  _ 
archeologici  sono  inseriti  e  grazie  anche 
alla  posizione  arretrata  del  museo. 
Interessante  la  visuale  da  corso 
Regina  Margherita  che  permette  ^ 
il  recupero  visivo  dell’antica^  funzione 


iXVteto  Gabetti, 

cSpe  Varaldo  e  Giancarlo  De  Carlo 

(1967) 

Il  C6  fa  parte  di  una  serie  di  studi 
promossi  dall’Assessorato 
drUtbanistica  nel  quadro  della  delibera 
relativa  al  «Piano  dei  lavon  per 
Tattuazione  del  Programma  Generale 
per  la  Pianificazione  Urbanistica». 
Incaricati  della  ricerca,  riguardante 
la  zona  delle  Porte  Palatine,  compresa 
tra  le  vie  Milano,  IV  Marzo, 

XX  Settembre  e  corso 

Regina  Margherita,  furono  gli  architetti 

Gabetti,  Varaldo  e  De  Carlo.  ^ 

Il  gruppo  di  progettisti  affermo 
di  voler  conoscere,  prima  della 
stesura  definitiva  del  Firmo  ^ 
Particolareggiato,  gli  indirizzi  di 
politica  urbanistica  della  Pubblica 
Amministrazione  e  di  voler  collaborare 
con  tutti  i  gruppi  incaricati,  in 
particolar  modo  con  quello  che  doveva 
studiare  i  problemi  del  Centro  Storico. 
Conseguentemente  a  tale  impostazione 
il  C6  presenta  una  serie  di  proposte 
che  riassumono  le  linee  principali 
del  piano  futuro;  fornendo  così  un 
contributo  concreto,  da  mediare  però 
con  le  risultanze  emerse  dagli 
altri  studi. 

Lo  schema  progettuale  propositivo 
presenta  comunque  alcuni  spunti 
significativi,  quali  l’interramento  della 
via  XX  Settembre,  onde  consentire 
il  collegamento  visuale  e  pedonale 
tra  le  zone  archeologiche  e,  soprattutto, 
l’ampia  zona  verde  congiungente, 
a  nord  delle  Mura,  la  piazza 
Cesare  Augusto  con  i  Giardini  Reali. 
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PIANO  PAKTIOOLAnESGIATO  -  1971 


SCAIiA  1:1000 


Allegato 

Schema  propositivo 

In  tale  schema  si  vuole  evidenziare: 

A)  L’uso  del  verde: 

1)  come  elemento  connettivo  del 
percorso  di  elevato  interesse 
archeologico  culturale  che  dalle  Porte 
Palatine  giunge  sino  ai  Giardini  Reali: 

2)  come  elemento  che,  con  diverse 
caratterizzazioni,  differenzia  la  zona 
esterna,  la  zona  interna  alle  mura  e 

a  più  direttamente  inserita  nel 
tessuto  direzionale  dell’area. 


C)  La  creazione  di  un  parcheggio 
sotterraneo  di  uso  esclusivamente 
locale,  nell’area  contila  a 
corso  Regina  Margherita. 


"«o  ■■■ 


1  Parcheggio  sotterraneo. 

2  Verde  pubblico  -  come  elemento 
connettivo  del  percorso  archeologico 
culturale. 


10. 

Il  Piano  Particolareggiato 
dell’Assessorato  ai  LL.PP. 
del  Comune  di  Torino  (1971) 

Il  P.P.  del  1971,  redatto  dal  Comune, 
venne  motivato  dalla  «  necessità 
di  risolvere  urbanisticamente  il 
problema  dell’area  liberatasi,  per 
avvenute  demolizioni,  compresa  tra  le 
vie  Porta  Palatina,  della  Basilica  e 
Conte  Verde  ».  Ed  inoltre  intendeva 
porre  rimedio  all’insicurezza  delle 
condizioni  statiche  di  alcuni  corpi  di 
fabbrica  ormai  pericolanti. 

Rispetto  al  Piano  Regolatore,  che 
confermò  nella  zona  le  previsioni  già 
contenute  nel  Piano  di  Ricostruzione, 
che  prevedeva  lo  sventramento  di 
via  Égidi  e  di  via  Porta  Palatina,  il 
P.P.  mantiene  i  fili  edilizi  preesistenti. 
Viene  così  ricompletato  l’isolato  tra 
via  Conte  Verde,  via  della  Basilica  e 
via  Porta  Palatina,  con  un  lieve  ^ 
arretramento  rispetto  al  filo  edilizio 
di  via  della  Basilica. 


I  nuovi  edifici  previsti  sono  destinati 
ad  attività  di  tipo  commerciale  al 
piano  terreno  e  residenze  o  uffici 
ai  piani  superiori.  Come  risulta 
dall’acclusa  planimetria,  il  piano 
prevede  la  costruzione  ex-novo  di 
alcuni  edifici,  previsti  con  una 
soluzione  architettonica  «  moderna 
e  semplificata  »  e  con  un  tipo  di 
aggregazione  delle  cellule  residenziali 
simile  a  quello  degli  edifici  circostanti. 
Per  due  palazzi  prospicienti  la 
via  Tasso  e  uno  la  via  P.  Palatina, 
è  prevista  la  ricostruzione  con 
mantenimento  della  facciata. 

Per  tutti  i  restanti  edifici,  compresi 
nell’area  oggetto  di  studio  del  P.P.,  è 
dato  obbligo  di  restauro  conservativo, 
ad  eccezione  dei  due  recenti  palazzi, 
prevalentemente  adibiti  ad  uffici, 
prospicienti  piazza  C.  Augusto  e 
via  T.  Tasso. 

Le  aree  verdi  previste  sono  quasi 
esclusivamente  private. 


ad  essa  o  su  alcuni  lati  soltanto,  non  si  considerava  l’errore  prin¬ 
cipale,  quello  cioè  di  Considerare  ancora  una  volta  la  Porta 
come  monumento  e  la  piazza  come  fondale  e  non  come  elemento 
facente  parte  della  più  complessa  maglia  del  centro  storico.  In 
un  articolo  relativo  alle  conclusioni  del  concorso  Marziano 
Bernardi  scrisse:  «  il  dimenticare  che  questa  fu  una  porta  e  il 
chiuderla  al  centro  di  una  simmetrica  piazza  come  un  monu¬ 
mento  o  una  statua  è  un  controsenso  ». 

Sono  del  periodo  1960-62  alcime  proposte  elaborate  dalla 
Sopraintendenza  alle  Antichità,  dove  si  nota  un  tentativo  di 
risoluzione  più  coerente  alle  sovraindicate  concezioni.  Aspetto 
interessante  di  queste  '  soluzioni  è  che  si  liberava  l’area  di  gran 
parte  delle  costruzioni  previste  e  la  si  destinava  a  verde  per 
creare  un  giusto  rapporto  con  la  porta. 

Le  prime  proposte  tendono  ancora  a  delimitare  la  zona 
soprattutto  nella  parte  verso  Corso  Regina  con  un  porticato 
continuo,  ma,  recuperando  istanze  sorte  dal  dibattito  che  seguì 
la  presentazione  dei  progetti  del  concorso  del  1951,  si  tende  a 
creare  un  continuo  di  verde  attorno  alle  torri  e  soprattutto 
alle  mura,  collegandole  oltre  la  Via  XX  Settembre  al  Teatro 
Romano.  Interessante  è  la  terza  proposta,  in  cui  tutta  l’area  com¬ 
presa  tra  le  torri  ed  il  Corso  Regina  Margherita  è  prevista  a 
verde.  Le  succitate  proposte  rimasero  comunque  lettera  morta 
negli  archivi  della  Soprintendenza. 

Nel  1967  vennero  promossi,  ad  opera  dell’Assessorato  del 
Prof.  G.  Astengo,  una  serie  di  studi  organici  che  tentavano  un 
discorso  conoscitivo  relativamente  ai  problemi  più  pressanti  di 
Torino  nell’ ambito  di  future  proposte  di  riorganizzazione  ter¬ 
ritoriale. 

Per  quel  che  riguarda  la  zona  oggetto  di  esame  era  previsto 
rmo  studio  di  P.  P.  denominato  C  6  ed  afEdato  agli  Arch.  Ga- 
betti.  De  Carlo  e  Varaldo,  che  tendeva  a  configurarsi  come 
piano  pilota  di  intervento  nel  centro  storico.  Di  fatto,  però,  il 
gruppo  di  progettisti,  dopo  aver  svolto  una  chiara  anafisi  sto¬ 
rico-critica,  afiermò  l’impossibilità  di  arrivare  ad  una  fase  pro¬ 
positiva  in  mancanza  di  una  precisa  linea  politico-tecnica  da 
parte  della  P.  A.  in  cui  il  progetto  avrebbe  dovuto  inquadrarsi. 

Dalla  cartografia  allegata  alla  relazione  preliminare,  appare 
comunque  uno  schema  di  soluzione  che  riteniamo  particolat; 
mente  interessante  poiché  rappresenta  un  importante  passo 
avanti  sulla  strada  di  una  corretta  pianificazione  dell’area.  Ele¬ 
mento  principale  della  proposta  è  che  si  viene  finalmente  a 
creare  un  collegamento  a  verde  tra  l’area  «  al  di  fuori  delle 
mura  »  ed  i  Giardini  Reali,  quasi  a  simboleggiare  una  visualizza¬ 
zione  del  perduto  rapporto  «  dentro  e  fuori  le  mura  ». 

Altra  proposta,  se  pur  non  direttamente  relativa  all’area,  è 
il  P.  P.  del  1971  redatto  dagfi  Uffici  Tecnici  del  Comune  di 
Torino  e  motivato  dalla  «  necessità  di  risolvere  urbanisticamente 
il  problema  dell’area,  fiberatasi  per  avvenute  demolizioni,  com¬ 
presa  tra  Via  P.  Palatine,  Via  della  Basilica  e  Via  Conte  Verde  ». 
Come  appare  dalla  planimetria  allegata,  il  piano  risulta  epere 
uno  strumento  finafizzato  all’edificazione  delle  aree  ancora  Hbere 
e  alla  riqualificazione  di  alcuni  edifici.  Nel  piano,  oltre  a  non 
essere  previsti  significativi  spazi  verdi  ad  uso  pubblico,  non 
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viene  fatto  alcun  cenno  ad  un  eventuale  uso  a  servizi  delle  zone 
libere  o  ricostruite.  Inoltre,  volendo  prendere  in  considerazione 
l’oggetto  specifico  della  ricerca,  cioè  la  zona  archeologica  delle 
P.  Palatine,  è  da  notare  che,  mentre  la  sezione  di  muro  circo- 
scritta  tra  gli  edifici  prospicienti  Via  Egidi  non  viene  valoriz¬ 
zata  né  menzionata  in  relazione,  si  è  voluto  intervenire  in 
un’area  tangente  alla  zona  archeologica  senza  considerare  le  pro¬ 
blematiche  che  da  tale  vicinanza  scaturiscono  e  le  esigenze  di 
ordine  funzionale  e  sociale  della  zona  ben  più  complesse  e  non 
risolvibili  con  interventi  settoriali. 

In  questi  ultimissimi  anni,  per  quel  che  riguarda  la  zona  da 
noi  presa  in  esame,  non  sono  state  più  redatte  proposte  e  l’ul¬ 
timo  intervento  operativo  fu  quello  del  1971  quando  l’Ammi¬ 
nistrazione  Comunale  fece  frettolosamente  installare  degli  edifici 
prefabbricati  in  prossimità  delle  torri  adibendoli  a  scuole,  nel 
tentativo  di  sopperire  alle  esigenze  della  popolazione  residente, 
mortificando  però  le  caratteristiche  ambientali  della  zona. 

Se  non  vi  sono  state  più  proposte  da  parte  della  P.A.  e  di 
altri  enti,  è  iniziata  invece  una  serrata  polemica  relativa  all’uti- 
lizzo  degli  edifici  gravitanti  sulla  Piazza  C.  Augusto. 

Una  delle  alternative  prevedeva  la  ristrutturazione  dei  fab¬ 
bricati  più  fatiscenti  attraverso  l’intervento  dell’operatore  pub¬ 
blico  con  lo  strumento  giuridico  della  legge  per  la  casa  (legge 
865). 

Concludendo,  troppi,  e  troppo  particolari,  sono  i  problemi 
che  caratterizzano  l’area  ed  il  voler  cercare  di  risolversi  sepa¬ 
ratamente  non  può  che  portare  a  delle  soluzioni  approssimative. 
L’area  archeologica,  nella  sua  potenziale  utilizzazione,  non  può 
essere  considerata  separatamente  dal  tessuto  urbano  a  cui  è 
tangente  e  qualsiasi  discorso  di  restauro  conservativo  non  può 
fare  accezione  dal  rispetto  della  realtà  sociale  in  cui  si  innesta. 
Pare  utile  quindi,  al  fine  di  meglio  conoscere  l’area  oggetto  di 
studio,  una  breve  analisi  delle  caratteristiche  sociali  e  funzionali 
emergenti,  relative  alla  zona  gravitante  sulla  Piazza  C.  Augusto. 


’  Suddivisioni  geografiche  del  Comu¬ 
ne  di  Torino. 

^  Centro  Storico,  Attuazione  del  pro¬ 
gramma  generale  di  pianificazione  ur-  i 

hanistica  (Assessorato  all’Urbanistica  | 

della  città  di  Torino,  anno  1973).  ( 


4.  L’area  delle  Porte  Palatine  oggi. 

Piazza  Cesare  Augusto  e  la  Torino  Romana  sono  comprese 
nel  raggruppamento  statistico  1  e  nella  zona  statistica  1  ^  di  cui, 
utilizzando  in  gran  parte  dati  contenuti  nel  documento  dell’As¬ 
sessorato  all’Urbanistica'',  si  cercherà  di  fornire  una  breve  de¬ 
scrizione. 

La  zona  1  è  quella  che  si  presenta  in  Torino  con  la  più  alta 
densità  di  popolazione  (anche  se,  confrontando  i  vari  censimenti, 
presenta  il  massimo  decremento  in  valore  assoluto).  La  maggior 
parte  delle  famigfie  residenti  è  formata  da  componenti  giovani 
e  molto  alta  è  la  percentuale  di  persone  a  carico. 

Per  quel  che  riguarda  l’attività  svolta  dai  residenti,  si  nota 
che  non  esistono  quasi  appartenenti  alle  categorie  professionali 
dei  dirigenti  e  degli  impiegati,  mentre  esistono  concentrazioni, 
di  valori  superiori  alla  media,  di  operai,  apprendisti  e  lavoratori 
a  domicilio. 

Per  quel  che  riguarda  lo  stato  delle  abitazioni,  la  maggior 
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parte  di  esse  è  fornita  di  servizi  nettamente  insufficienti  ed  in¬ 
fine,  dato  di  estremo  interesse,  la  percentuale  di  famiglie  che 
occupano  abitazioni  improprie  è  la  più  alta  del  centro  storico. 

Da  questi  dati  appare  evidente  la  funzione  di  quest’area 
come  primo  bacino  di  raccolta  di  immigrazione  a  causa  dei  ca¬ 
noni  di  affitto  relativamente  bassi  in  relazione  allo  stato  di  de¬ 
grado  del  patrimonio  edilizio. 

Per  quel  che  riguarda  la  P.za  Cesare  Augusto  occorre  fare 
altri  tipi  di  considerazioni:  a  nord  dell’area  è  localizzata  una 
zona  commerciale  di  grande  interesse,  il  mercato  di  Porta  Pa¬ 
lazzo.  Questo  tipo  di  presenza  determina  fenomeni  di  tipo  in¬ 
dotto  sull’area  in  esame.  Ci  si  riferisce  alla  presenza  di  depo¬ 
siti  e  parcheggi  di  materiale  e  di  attrezzature  nella  parte  a  nord 
della  Piazza  Cesare  Augusto  éstendentesi  fino  alle  Porte  Pa¬ 
latine. 

A  sud  Piazza  Castello,  area  rappresentativa  e  direzionale  del 
centro  storico  (vedi  ad  esempio  Uffici  della  Regione),  trova  il 
suo  «prolungamento  funzionale»  negli  Uffici  del  Comune  di 
Piazza  S.  Giovanni,  un  insediamento  che  risolve  le  proprie  esi¬ 
genze  di  accesso  e  parcheggio  nella  zona  delle  Porte.  Infatti, 
da  Piazza  Castello,  tramite  un  percorso  a  zig-zag,  si  raggiungono 
gli  Uffici  del  Comune  e  successivamente  Corso  Regina  e,  proprio 
davanti  alle  Porte  è  localizzato  un  parcheggio,  a  servizio,  in  par¬ 
ticolare,  dell’edificio  suddetto. 

Ad  est  non  esistono  collegamenti  visuali  con  i  Giardini  Reali, 
polmone  verde  che  dovrebbe  invece  trovare  la  sua  naturale  pro¬ 
secuzione  nella  zona  archeologica  e  nella  piazza. 

Ad  ovest,  come  si  è  detto,  si  estende  la  Torino  Romana, 
zona  residenziale  degradata  che,  di  fatto,  non  ha  alcun  rapporto 
funzionale  con  la  Piazza  Cesare  Augusto.  Questa  zona,  carente 
per  servizi  scolastici,  sociali  e  di  verde  puliblico,  si  vede  pre¬ 
clusa  da  altre  funzioni  l’uso  della  P.za  Cesare  Augusto  e  dei 
Giardini  Reali. 

In  base  a  quanto  osservato  finora  è  possibile  ritenere  quindi 
che  l’area  oggetto  di  studio  con  le  sue  immediate  adiacenze 
abbia  pertanto  la  caratteristica  forse  unica  in  Torino  di  svol¬ 
gere  tutte  insieme  le  funzioni  tipiche  del  centro  storico; 

a)  serbatoio  di  raccolta  di  prima  immigrazione; 

h)  uso  direzionale  (localizzazione  di  uffici  ad  alto  livello); 

c)  monumentalità  e  valore  artistico  e  culturale. 

La  zona  è  infatti  tra  le  più  ricche  dal  punto  di  vista  monu¬ 
mentale  e  storico-artistico.  Presenze  come  le  Porte  Palatine,  i 
resti  del  muro  Romano,  l’anfiteatro  e,  in  Piazza  S.  Giovanni 
del  Duomo  e  di  Palazzo  Chiablese  ed  ancora,  nelle  zone  imme¬ 
diatamente  limitrofe,  testimonianze  uniche  in  Torino*  di  edi¬ 
lizia  residenziale  medioevale  (casa  del  Tasso  e  del  Pingone), 
si  commentano  da  sole. 

La  zona  è  però  in  uno  stato  particolare  di  degrado  e  di 
disordine  urbanistico  e  funzionale  e  necessita  quindi  un  rinno¬ 
vato  interesse  per  la  soluzione  dei  suoi  problemi. 
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5.  Alcune  ipotesi  di  intervento  nella  zona  delle  Porte  Palatine. 

Si  intende  ora  offrire  alcune  indicazioni  nel  merito  di  un 
discorso  di  ristrutturazione  della  zona  che  prenda  le  mosse  dalla 
necessità  di  valorizzazione  e  riqualificazione  delle  presenze  ar¬ 
cheologiche,  individuando  alcuni  corretti  punti  di  partenza  per 
un  approfondimento  progettuale  che  possa  trovare  successiva¬ 
mente  un  suo  ambito  di  operatività. 

Questi  punti  di  partenza  devono  tener  conto  anche  dell’evo¬ 
luzione  storica,  culturale  e  tecnica  delle  proposte  che  via  via 
sono  state  avanzate  dal  piano  di  ricostruzione  (1949)  a  tutto 
oggi.  Esistono  infatti  alcune  costanti  che  hanno  accompagnato 
il  dibattito  progettuale  e  che  possono  essere  prese  in  conside¬ 
razione  per  l’attualità  che  rivestono  ancora  oggi. 

Si  allude  ad  esempio  all’importanza  della  continuità  dei  resti 
archeologici  del  Teatro  Romano  e  delle  Porte  Palatine,  alla 
presenza  di  spazi  adibiti  a  verde,  alla  pedonalità  o  ad  altre  pro¬ 
poste  avanzate  nell’arco  di  tempo  considerato  e  che  possono 
essere  riprese  e  costituire  delle  indicazioni  di  base  per  un  cor¬ 
retto  approccio  al  tema  della  ristrutturazione  della  zona. 

Dall’analisi  svolta  risulta  sufficientemente  delineata  l’impor¬ 
tanza  delle  Porte  Palatine  e  del  loro  intorno  nel  tessuto  antico 
della  città.  Lo  stato  di  degrado  e  di  abbandono  e  la  presenza  di 
uno  strumento  urbanistico  di  attuazione  (Piano  di  Ricostru¬ 
zione  del  1954)  oggi  non  più  valido  culturalmente  ed  inadeguato 
rispetto  alle  attuali  esigenze,  inducono  a  ritenere  indilazionabile 
un  intervento  nell’ambito  del  riassetto  del  centro  storico  attra¬ 
verso  una  variante  al  P.R.G.C.  che  si  attui  con  lo  strumento  dei 
Piani  Particolareggiati  redatti  secondo  le  indicazioni  di  un  Piano 
Quadro,  un  piano  cioè  che  esprima  precise  scelte  ed  indirizzi 
di  pianificazione  urbanistica  dell’operatore  pubblico. 

L’area  oggetto  di  esame  costituisce  un  esempio  singolare  di 
unità  archeologica  di  cui  è  necessario  tener  conto  senza  per 
questo  escludere  l’importanza  di  un  intervento  nel  tessuto  adia¬ 
cente.  Un  intervento  si  dovrebbe  quindi  porre  come  prioritari 
obiettivi  la  valorizzazione  e  riqualificazione  dei  resti  archeolo¬ 
gici  all’interno  di  una  zona  di  singolare  valore  culturale  ed  am¬ 
bientale,  e  la  riorganizzazione  delle  attività  presenti  nel  tessuto 
urbano  adiacente.  Ciò  attraverso  uno  studio  dei  corretti  rap¬ 
porti  quantitativi  e  qualitativi  tra  di  esse  ed  una  eliminazione 
dello  stato  di  soffocamento  che  le  attività  collaterali  (depositi, 
magazzini,  parcheggi,  ecc.)  producono  sul  patrimonio  abitativo, 
culturale,  archeologico,  paesaggistico,  attraverso  l’individuazione 
di  nuovi  spazi  per  lo  svolgimento  idi  tali  attività  collaterali  mi¬ 
gliorandone  la  qualità  di  servizio.  Tale  intervento  comporta  al¬ 
cune  indicazioni  operative  che,  in  prima  approssimazione,  si 
possono  individuare  in  (N.B.  :  Confrontare  con  lo  Schema  Propo¬ 
sitivo  allegato,  fig.  11): 

a)  delimitazione  della  zona  di  intervento  comprendente  ad 
ovest  l’area  interessata  dal  Piano  Particolareggiato  predisposto 
dal  Comune  (V.  Milano,  V.  T.  Tasso,  V.  Porta  Palatina,  lato 
sud-est  di  Porta  Palazzo,  P.za  S.  Giovanni  e  P.za  Cesare  Au¬ 
gusto);  ad  est.  Giardini  Reali  eventualmente  estesa  fino  al  Re¬ 
gio;  a  nord  i  Corsi  Regina  Margherita  e  S.  Maurizio; 
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h)  valorizzazione  della  zona  archeologica  che  sia  incen¬ 
trata  su  una  ipotesi  che  caratterizzi  la  dupHce  funzione  originaria 
delle  Torri,  ovvero:  la  funzione  Porta  e  l’elemento  fisico  di 
separazione  tra  città  e  campagna. 

Ciò,  rinunciando  pertanto  al  concetto  di  piazza  che  non 
trova  giustificazioni  né  culturali,  né  storiche,  né  urbanistiche, 
permette  di  avanzare  alcune  indicazioni  operative  quali: 

1)  diversificazione  funzionale  e  fisica  dell’area  immedia¬ 
tamente  adiacente  alle  Porte,  interna  alla  Porta,  esterna  alla 
Porta; 

2)  eventuale  diversificazione  ulteriore  delle  aree  margi¬ 
nali:  zona  a  contatto  di  C.  Regina,  zona  prossima  agli  uffici  del 
Comune; 

3)  collegamento  a  tutti  i  Hvelli  (visivo,  di  percorso  e  di 
tessuto  connettivo)  con  il  Teatro  Romano; 

Va  poi  osservato  come  i  resti  archeologici  si  trovino  nel 
momento  attuale  in  una  condizione  di  degrado  e  soffocamento. 
La  presenza  di  elementi  legati  alle  attività  esistenti  nella  zona 
circostante  è  da  mettere  in  discussione  dal  momento  che  tali 
attività,  come  già  detto,  dovrebbero  essere  riorganizzate  senza 
peraltro  escludere  la  localizzazione  di  alcune  di  esse  in  altre 
parti  del  tessuto  urbano. 

Oltre  alle  operazioni  di  restauro  dei  singoli  elementi  archeo¬ 
logici,  sarebbe  opportuno  un  completo  recupero  degli  stessi, 
ottenibile  solamente  con  una  nuova  organizzazione  della  zona 
che  dovrebbe,  come  già  detto,  estendersi  oltre  gli  attuali  limiti 
definiti  dalla  rete  viaria  esistente  fino  a  interessare  tutta  la 
fascia  comprendente  i  Giardini  Reali  ed  i  vecchi  bastioni,  consi¬ 
derando  che  in  questa  zona  sono  presenti  iniziative  culturali 
quah  la  ricostruzione  del  Museo  Archeologico.  Un  corretto  di¬ 
scorso  di  riorganizzazione  della  zona  può  essere  fondato  su  al¬ 
cuni  punti  di  riferimento  desumibili  dalla  realtà  oggettiva  del¬ 
l’area:  la  viabilità,  i  parcheggi,  il  verde. 

Per  quanto  riguarda  la  viabilità  è  possibile  ipotizzare  una 
serie  di  interventi  la  cui  attuazione  sia  graduale  nel  tempo. 
È  fin  d’ora  proponibile,  come  primo  momento,  la  chiusura  totale 
della  zona  al  traffico  privato,  limitando  il  transito  del  mezzo 
pubblico  alla  Via  XX  Settembre.  In  periodi  successivi  sarà  pos¬ 
sibile  attuare  ulteriori  e  più  radicali  provvedimenti  nell’ottica 
della  tendenza  a  chiudere  tutto  il  centro  storico  al  traffico  pri¬ 
vato  e  della  possibilità  di  una  diversa  organizzazione  del  mezzo 
pubbhco  (ferrovia  passante,  eliminazione  dei  tram,  utilizzo  di 
minipullman,  ecc.).  Esiste  tuttavia  la  necessità  di  ovviare  al¬ 
l’esigenza  di  posti  auto  di  servizio  alle  attività  (amministrative, 
culturali,  commerciali,  artigianaH,  ecc.)  presenti  nella  zona;  ciò 
potrebbe  essere  risolto  con  un  parcheggio  sotterraneo,  con  ac¬ 
cesso  da  C.  Regina,  Hmitato  al  solo  uso  locale. 

Per  quanto  attiene  le  aree  verdi,  esse  assumono  grande  im¬ 
portanza  in  quanto  costituiscono  il  tessuto  connettivo  ideale 
per  la  zona  in  esame  e  per  quelle  adiacenti,  dotando  una  delle 
parti  più  densamente  edificate  della  città  (si  pensi  a  tutta  la 


Torino  Romana)  di  spazi  pubblici  per  le  attività  culturali,  il 
tempo  libero,  lo  svago,  l’istruzione,  ecc. 

È  in  questo  senso  che  si  vede  come  elemento  base  la  possi¬ 
bilità  di  collegare  le  Porte  con  la  zona  dei  Giardini  Reali  allo 
scopo  di; 

1  )  recuperare  ad  uso  pubblico  l’ampia  zona  verde  da  essi 
costituita  ed  oggi  scarsamente  utilizzata,  un  patrimonio  cioè  di 
cui  la  collettività  deve  poter  usufruire;  costituendo  così  un’am¬ 
pia  fascia  verde  che,  partendo  dalle  Torri,  giunga  fino  al 
Viale  1°  Maggio  ed  oltre; 

2)  creare  un  percorso  di  elevato  significato  archeologico 
e  culturale  che  abbia  come  punti  di  interesse:  la  casa  del  Pin- 
gone  e  del  Tasso;  le  Torri;  il  Teatro  Romano;  il  Museo  Archeo¬ 
logico;  i  Bastioni,  ecc. 

Per  quanto  riguarda  l’intervento  nell’area  prossima  alla  zona 
commerciale  (Via  Egidi,  Via  Porte  Palatine,  zona  sud-est  di 
P.za  della  Repubblica),  si  riscontra  la  necessità  di  una  ristrut¬ 
turazione  e  riqualificazione  di  tale  area  attraverso  la  conserva¬ 
zione,  migliorandone  le  condizioni  di  abitabilità,  della  residenza 
(con  l’intervento  dell’operatore  pubblico)  ed  il  recupero  del¬ 
l’area  stessa  a  zona  pedonale  di  carattere  artigianale  e  com¬ 
merciale. 

Ciò  si  ottiene  quindi  operando  alcuni  interventi  di  elimina¬ 
zione  di  superfetazioni  e  volumetrie  eccedenti,  di  ripristino  e 
valorizzazione  di  alcuni  percorsi  porticati  di  notevole  interesse, 
oggi  occlusi  o  scarsamente  utilizzati  (Galleria  Umberto  I  e  adia¬ 
centi),  di  interventi  nelle  sezioni  stradali  e  di  restauro  conser¬ 
vativo  e  ristrutturazione  del  patrimonio  edilizio  esistente. 

Le  indicazioni  prospettate  sono  da  considerarsi  come  primi 
elementi,  che  necessitano  di  successivi  approfondimenti  al  fine 
di  giungere  ad  una  proposta  operativa  il  più  possibile  completa 
ed  articolata  per  la  risoluzione  del  problema  della  ristruttura¬ 
zione  dell’area  delle  Porte  Palatine. 

Centro  Studi  e  Ricerche  sul  Territorio.  Torino. 
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Il  sultano  Gem  in  Piemonte: 
aspetti  ignorati  di  una  vicenda  italiana 
della  Questione  d’Oriente  nel  1483 

Romain  Ramerò 


Negli  sviluppi  complessi  di  quella  che  fu  da  sempre  chiamata 
dai  diplomatici  europei  la  «questione  d’Oriente»  ben  poco 
spazio  è  stato  riservato  dagli  storici  ad  una  vicenda  legata  alle 
sorti  del  figlio  di  Maometto  II,  il  sultano  Gem,  che  ha  avuto 
anche  per  teatro  il  Piemonte,  vicenda  che  avrebbe  potuto  radi¬ 
calmente  mutare  il  panorama  politico  dei  rapporti  tra  Impero 
Ottomano  e  potenze  cristiane  proprio  alla  fine  del  quindicesimo 
secolo.  Questo  episodio  «  trascurato  »  ci  sembra  importante  ' 
anche  alla  luce  di  recenti  ricerche  d’archivio  che  l’hanno  ancor 
più  chiarito  e  proprio  in  questo  quadro  converrà  innanzitutto 
ricordare  a  grandi  linee  la  situazione  politica  generale  del  pe¬ 
riodo  dominata  dallo  sgomento  profondo  che  in  Europa  perma¬ 
neva  nei  riguardi  del  Turco  dopo  quasi  trent’anni  della  con¬ 
quista  di  Costantinopoli  da  parte  del  famoso  sultano  Maomet¬ 
to  II  (30  maggio  1453)  noto  allora  nelle  cronache  ottomane  con 
l’appellativo  di  fatih  cioè  il  conquistatore.  Caduto  l’Impero  di 
Bisanzio  con  un  assedio  che  aveva  dimostrato  al  mondo  il  gemo 
organizzativo  degli  ottomani  e  dei  loro  capi  ma  che  aveva  soprat¬ 
tutto  confermata  l’esistenza  di  profonde  divergenze  tra  gli  Stati 
cristiani  anche  riguardo  a  questa  prepotente  marcia  verso  Ovest 
degli  ottomani,  l’Europa  cristiana  ne  subiva  un  permanente 
contraccolpo  psicologico. 

La  perdita  di  Costantinopoli  non  cessava  dal  suscitare  l’emo¬ 
zione  degli  europei:  l’ombra  della  mezzaluna  ingigantita  da 
remote  paure  e  da  oscure  predizioni  si  proiettava  sempre  minac¬ 
ciosa  sull’Eurooa  intera  disunita  ed  inerme.  E  con  Bernardino 
Cingolano  potevano  gU  europei  continuare  a  piangere  sulla 
sorte  di  Bisanzio  distrutta,  sulla  sua  cultura  arsa  nel  gran  rogo 
della  conquista  ed  ancor  più  sulla  perduta  Res  publica  Chri¬ 
stiana  naufragata  con  la  caduta  dell’ultimo  baluardo  dell’Impero 
Romano  d’Oriente: 

Piangete  ornai,  filosofi  e  doctori. 

Piangete  greci,  piangete,  latini. 

Piangete,  voi,  o  grandi  studiatori. 

Piangete  sempre,  poich’e  saracini. 

Piangete,  ché  v’àn  tolti  e  vostri  onori. 

Piangete  tucti,  grandi  e  piccolini...  2. 

Sola  e  vahda  novità  in  questo  panorama  europeo  che  conti¬ 
nuava  a  registrare  successi  ottomani  nelle  regioni  balcaniche, 
in  Asia  e  nel  Mediterraneo  con  un  inizio  di  conquista  dell’Itaha 
meridionale  con  l’assedio  di  Otranto,  giunse  la  notizia  della 


‘  Solo  Teminente  storico  francese 
E.  Driault  vi  presta  una  certa  atten¬ 
zione  nella  sua  opera  maggiore  La 
questìon  à’Orìent  depuis  ses  origines 
jusqu’à  nos  jours,  Parigi,  Alcan,  1914 
(19  righe  alla  p.  26).  Nella  maggior 
parte  degli  storici  l’episodio  viene 
ignorato  o  ridotto  a  puro  fatto  interno 
ottomano  frutto  della  rivalità  per  il 
trono  da  parte  di  due  fratelli. 

^  Dal  Lamento  di  Costantinopoli  di 
Bernardino  Cingolano,  in  Lamenti 
storici  dei  secoli  XIV,  XV  e  XVI, 
a  cura  di  A.  Medin  e  L.  Frati,  Bolo¬ 
gna,  1887,  voi.  II,  p.  172,  strofa  46. 
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morte  repentina  a  soli  cinquantadue  anni  del  sultano  Mao¬ 
metto  II,  il  «padre  della  conquista  e  delle  guerre  sante»  per 
gli  ottomani,  il  «flagello  di  Dio»  per  i  cristiani ^  L’Europa  ne 
trasse  un  sospiro  di  sollievo  e  la  certezza  del  divino  'mtervento 
in  un  simile  evento  evocato  in  mille  discorsi  ed  in  mille  prediche 
e,  come  già  Luigi  XI  aveva  fatto  per  la  mancata  perdita  di  Rodi, 
dopo  il  fallito  assedio  ottomano,  fu  in  Europa  tutt’una  festa: 
«col  fare  fuochi  di  gioia,  solenni  processioni,  suonar  di  cam¬ 
pane  e  cantare  a  Dio  lodi  che  si  solevano  fare  nella  santa  chiesa 
per  tali  grandi  e  miracolose  notizie...  »'*.  E  se  la  felicità  per  la 
fine  repentina  di  un  siffatto  sultano  fu  grande,  il  tripudio  fu  mag¬ 
giore  in  Europa  allorché  si  riseppe  che  a  Costantinopoli  la  suc¬ 
cessione  al  trono  aveva  provocato  una  vera  e  propria  guerra  tra 
due  figli  di  Maometto  II  ^  e  cioè  tra  il  maggiore  Bayazid  ed  il  mi¬ 
nore  Gem.  I  titoli  giuridici  delle  rivendicazioni  di  Bayazid  si  fon¬ 
davano  sulla  primogenitura;  quelli  di  Gem  sul  fatto  che  la  sua 
nascita  era  avvenuta  allorquando  il  padre  era  sultano  e  quindi  da 
considerarsi  vera  primogenitura  ai  fini  della  nuova  dimensione 
giuridica  e  politica  del  padre  Maometto  IL  II  problema  era  con¬ 
troverso  anche  se  l’intera  questione  dei  rapporti  tra  i  figli  di  un 
sultano  al  momento  della  sua  morte  era  stata  regolata  nell’impero 
ottomano  sin  dal  1389  dal  cosiddetto  «fratricidio  di  Stato». 
L’occasione  di  questo  nuovo  istituto  della  ragion  di  Stato  era 
stata  fornita  dalla  morte  del  sultano  Murat  I  (1359  -  1389)  al¬ 
lorché  il  figho  Bayazid  fece  uccidere  il  fratello  Jacub  conside¬ 
rando,  dice  lo  storico  Hammer,  la  sentenza  del  Corano,  essere 
l’inquietudine  peggiore  che  l’esecuzione  e  considerando  l’esempio 
di  Dio  sulla  terra  «cioè  il  sovrano  dei  fedeli  sedere,  a  somi¬ 
glianza  di  Lui,  solo  sul  trono  senza  alcuna  rivalità  » 

Anche  per  il  figlio  di  Maometto  II,  Bayazid,  che  fortunate 
connivenze  nell’esercito  e  nell’amministrazione  dell’impero  otto¬ 
mano  avevano  fatto  giungere  per  primo  nella  capitale  riuscendo 
in  tal  modo  a  porre  il  fratèllo  Gem  di  fronte  al  fatto  compiuto 
della  sua  assunzione  alla  massima  carica  imperiale,  avrebbe  po¬ 
tuto  sorridere  per  la  pace  del  trono  ormai  suo,  l’eliminazione 
fisica  del  fratello  Gem  senonché  l’aperta  ribellione  di  questi  e  le 
varie  campagne  contro  Bayazid  ed  i  suoi  furono  da  ostacolo  ad 
una  operazione  che  spesso  nei  tempi  successivi  si  risolvette  nel 
chiuso  della  residenza  sultaniale.  Della  rivalità  militare  tra  i  due 
pretendenti  e  fratelli  non  è  il  caso  di  seguire  i  vari  sviluppi  se 
non  per  dire  che  dal  21  maggio  1481,  giorno  del  funerale  del 
sultano  defunto  e  data  di  inizio  della  guerra  tra  Bayazid  e  Gem, 
alla  fine  di  giugno  dell’anno  successivo,  le  sorti  volsero  sempre 
a  favore  di  Bayazid.  Per  Gem  il  momento  di  maggiore  difficoltà 
venne  proprio  aUa  fine  del  giugno  1482  allorché  giunto  con 
alcuni  fedeli  seguaci  alla  costa  cilicia  nel  porto  di  Kurkus 
(l’odierna  Akliman)  stava  per  cadere  nelle  mani  delle  truppe 
mandategh  contro  da  Bayazid. 

E  proprio  allora  ha  inizio  la  vicenda  che  ci  interessa  più  da 
vicino:  per  sfuggire  ad  una  fine  ingloriosa  Gem  mandò  emis¬ 
sari  a  Rodi  presso  il  cancelliere  dell’Ordine  di  San  Giovanni, 
Pierre  d’Aubusson,  per  esaminare  la  possibilità  di  concludere  con 
le  potenze  cristiane,  tramite  l’Ordine  che  presidiava  Rodi,  un 
accordo  di  pace  che  valesse  a  dare  a  Gem  la  possibilità  di  rag- 


^  Significativo  per  render  noto  lo 
stato  d’animo  del  mondo  cristiano  al- 
Tannuncio  della  morte  di  Maometto  II 
il  discorso  di  gaudio  pronunciato  a 
Rodi  dal  vice-cancelliere  dell’Ordine 
di  San  Giovarmi  Guglielmo  Caoursin 
in  cui  affermò  che  il  terremoto,  che 
proprio  allora  si  ebbe,  fosse  stato 
prodotto  dai  rimbalzi  del  suo  cada¬ 
vere  di  abisso  in  abisso  fino  al  centro 
stesso  dell’inferno...  (Oratio  de  morte 
magni  Turai,  Ulm,  Reyer,  1481). 

“  «...  Et  en  faire  feuz  de  joye,  pro- 
cessions  solennelles,  sonner  cloches  et 
chanter  louanges  à  Dieu,  acostumées  à 
faire  en  saincte  église  pour  telles 
grandes  et  miraculeuses  nouvelles  », 
in  Lettres  de  Louis  XI,  a  cura  di 
Vaesen,  Parigi,  1903,  voi.  Ili,  p.  318. 

^  Dato  l’elevato  numero  di  mogli  e 
di  concubine,  il  numero  dei  figli  at¬ 
tribuiti  a  Maometto  II  varia  secondo 
gli  autori  e  va  da  7  a  2.  Di  un  terzo 
figlio  che  l’attendibile  Sansovino  gli 
attribuisce,  tale  Mustapha  si  può 
escludere  la  rilevanza  politica  in  quan¬ 
to  «  riscaldandosi  molto  nelle  caccie 
et  cose  veneree,  mori  nel  fiore  della 
gioventù...  »  F.  Sansovino,  Historia 
universale  dell’origine  et  imperio  de’ 
Turchi,  Venezia,  De  Vecchi,  1600, 
f.  211r. 

‘  G.  De  Hammer,  Storia  dell’im¬ 
pero  osmano,  trad.  ital.  di  S.  Roma- 
nini,  Venezia,  AntoneUi,  1828,  to¬ 
mo  II,  p.  418.  Sui  rapporti  tra  Cri¬ 
stianità  e  Impero  ottomano  ebbero 
una  certa  rilevanza  anche  presunte  ini¬ 
ziative  di  dialogo  qùali  la  lettera  attri¬ 
buita  al  papa  Pio  II  (Enea  Silvio 
Piccolomini)  diretta  a  Maometto  II 
(1461),  la  risposta  attribuita  a  costui 
(1463)  e  le  presunte  manovre  disten¬ 
sive  di  Giorgio  da  Trebisonda  (1466). 
La  bibliogr^a  al  riguardo  è  copiosa 
ma  testi  e  commenti  andrebbero  riesa¬ 
minati  tutti. 
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giungere,  passando  per  l’Europa,  l’Ungheria  dove  Mattia  Cor¬ 
vino  pareva  pronto  a  sostenere  le  sue  pretese  al  trono.  E  questo 
accordo  per  gli  Stati  cristiani  doveva  portare  ad  un  periodo  di 
pace  con  l’Impero  ottomano  con  la  fine  voluta  ,  da  Gem,  allor¬ 
quando  fosse  venuto  in  possesso  del  trono  sultaniale,  della  guerra 
contro  la  cristianità  così  duramente  minacciata  dalle  iniziative 
espansionistiche  di  Maometto  II  e  del  suo  successore  Bayazid. 
Proprio  riguardo  a  questo  inizio  di  contatti  tra  Gem  e  Pierre 
d’Auhusson  esiste  nella  storiografia  occidentale  una  doppia  ver¬ 
sione:  l’una  sostenuta  dallo  stesso  d’Aubusson  e  dal  vice  can¬ 
celliere  dell’Ordine  Guglielmo  Caoursin  ed  un’altra  avanzata  da 
Guglielmo  'di  Jaligny  segretario  di  Pietro  di,  Borhone  reggente 
di  Francia  durante  la  minore  età  di  Carlo  Vili. 

Secondo  Caoursin,  l’impegno  assunto  dall’ordine  con  Gem 
era  un  patto  di  ospitalità  il  cui  testo  non  lascia  dubbi  circa  la 
promessa  di  Pierre  d’Aubusson  di  favorire  i  disegni  di  ricon¬ 
quista  del  trono  offrendogli  in  piena  fibertà  il  diritto  di  passare 
da  Rodi  verso  l’Europa  e  quindi  verso  l’Ungheria’.  Secondo 
Jaligny  le  cose  si  svolsero  diversamente:  tanto  era  precaria  la  si¬ 
tuazione  di  Gem  dopo  l’ultima  sconfitta  che  «  gli  parve  oppor¬ 
tuno  cercar  rifugio  nel  porto  di  Rodi  e  poiché  la  cosa  venne 
risaputa  dal  Gran  Maestro  dei  Cavalieri,  costoro  si  impadro¬ 
nirono  rapidamente  della  sua  persona,  molto  felici  per  il  caso 
che  era  capitato  loro  e  sperando  di  fare  bene  il  loro  profitto 
diedero  chiaro  e  preciso  ordine  per  la  custodia  della  sua  per¬ 
sona  »  *.  Tra  le  due  versioni  non  stanno  solo  divergenze  di  pura 
forma  bensì  di  vera  sostanza.  Si  sa  che  il  sultano  Gem  fu  trattato 
dall’Ordine  di  San  Giovanni  in  vero  prigioniero  e  quindi  nelle 
due  versioni  stanno  le  prime  giustificazioni  di  un  tale  comporta¬ 
mento  dei  cavalieri  cristiani.  Secondo  Jaligny  si  è  trattato  fin 
dall’inizio  di  un  nemico  in  fuga  che  viene  fatto  prigioniero 
dai  cristiani  e  quindi  non  può  pretendere  ad  altro  trattamento; 
per  Caoursin,  che  era  stato  non  solo  'presente  all’intera  vicenda 
ma  ne  aveva,  nella  sua  qualità  di  vice  cancelliere  deU’Ordine, 
redatto  i  principali  documenti,  la  posizione  di  Pierre  d’Aubusson 
risulta  molto  più  delicata.  In  un  primo  momento  Pierre  d’Aubus¬ 
son  concede  a  Gem  un  salvacondotto  che  lo  libera  da  ogni  co¬ 
strizione  e  lo  rende  vero  e  proprio  alleato  dei  cristiani;  succes¬ 
sivamente  lo  stesso  Pierre  d’Aubusson  si  decide  a  trattare  con 
gli  emissari  del  sultano  Bayazid  accettando  da  una  parte  di  tra¬ 
sformare  l’ospitalità  originaria  in  una  vera  e  propria  prigionia  e 
dall’altra  di  ricevere  in  cambio  di  questa  «  neutralizzazione  »  di 
Gem  un  assegno  annuo  di  quarantacinquemila  ducati. 

Va  detto  subito  che,  a  parte  Jaligny  e  pochi  altri  la  leg¬ 
genda  della  fuga  a  Rodi  di  Gem  senza  previ  accordi  con  l’Ordine 
di  San  Giovanni,  non  è  accettata  da  nessun  storico  serio  in 
quanto  gli  stessi  protagonisti  e  gli  stessi  archivi  dell’Ordine  e  del 
Vaticano  forniscono  i  testi  degli  accordi  e  del  salvacondotto 
concesso  a  Gem  dalle  autorità  cristiane.  Sul  tenore  di  quest’ul¬ 
timo.  e  quindi  sulla  volontà  politica  iniziale  di  Pierre  d’Aubusson 
non  vi  sono  ormai  più  dubbi  possibili.  «  Noi  quindi  -  afferma 
il  salvacondotto  del  12  luglio  1482  concesso  da  Pierre  d’Aubus¬ 
son  -  mossi  dall’antica  {sic)  amicizia  che  abbiamo  per  lui  (Gem) 
e  dalla  speranza  che  il  risultato  della  sua  venuta  sarà  vantaggiosa. 


'  Guglielmo  Caoursin  lasciò  le  sue 
memorie  in  un  volumetto  che  riporta 
i  principali  documenti  della  questio¬ 
ne:  Opera  ad  hìstorìam  Rhodiorum 
spectantia,  pubblicato  a  Ulm,  Reyer, 
nel  1496,  composto  di  dieci  capitoli 
di  cui  sette  capitoli  dedicati  alla  vi¬ 
cenda  di  Gem. 

*  Si  tratta  deWHisloire  de  Char¬ 
les  Vili,  Roi  de  Trance  par  Guillau¬ 
me  de  Jaligny,  André  de  la^  Vigne  et 
autres  historiens  avec  plusieurs  mé- 
moires,  titres  et  pièces  le  tout  recueil- 
li  par  Ben.  Godefroy,  Parigi,  Imp. 
Royale,  1684. 

’  Tra  questi,  per  la  diffusione  che 
ebbe,  vale  la  pena  di  ricordare  Le 
Grand  Bictionnaire  Historique...  di 
L.  Moreri,  tomo  Vili,  Parigi,  1749, 
p.  429,  sub  «  Zizim  ou  Zizrme  »  che 
giustifica  con  questa  versione  l’ope¬ 
rato  dell’Ordine,  che  neppure  l’agio- 
grafo  D.  Bouhours,  Histoire  de  Bierre 
d’Aubusson,  Parigi,  2"  ed.  1677,  ave¬ 
va  tentato  (p.  236).  Per  aver  una 
delle  tante  prove  della  disinvoltura  di 
taluni  storici  riguardo  alla  vicenda  ba¬ 
sta  leggere  Andrea-  Camerini,  Bel¬ 
l’origine  et  imperio  de’  Turchi,  libro 
III,  f.  172v;  «  Zem,  temendo  d’es- 
ser  fatto  prigione,  si  fuggì  et  fece 
capo  a  Rhodi.  Quindi  partendosi  ven¬ 
ne  al  Duca  di  Savoia  et  da  poi  sen’an- 
dò  al  Re  di  Francia  et  egli  lo  mandò 
al  Papa  Innocentio  Vili  ». 
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con  la  presente  diamo  e  concediamo  pieno,  ampio  e  generale 
salva-condotto  e  fede  pubblica  al  detto  illustrissimo  ed  eccellen¬ 
tissimo  Signore  Gem  Sultano  e  a  coloro  che  verranno  a  Rodi 
nella  sua  nobile  compagnia  siano  turchi,  siano  mori,  siano  di 
ogni  altra  na2Ìone  così  che  in  piena  sicurezza  e  tranquillità  pos¬ 
sano  con  il  loro  bagaglio,  beni,  denaro  e  gioielli  entrare  a  Rodi, 
risiedervi  ed  andarsene  a  piacere  loro  e  a  quello  del  Serenissimo 
Signore  Gem  Sultano  senza  alcun  ostacolo  né  impedimento»'”. 

Le  fonti  turche  al  riguardo  sono  precise;  la  principale,  la 
cronaca  di  Sa’d  iid-Din  cita  senza  incertezze  il  trattato  concluso 
con  d’Aubusson:  «  pregato  di  favorire  Gem  nella  realizzazione  di 
questo  progetto  (“salvarsi  dal  mare  e  ritirarsi  in  seguito  nella 
Rumelia”)  costui  (P.  d’A.)  stese  un  trattato  nel  quale  vi  si  im¬ 
pegnò.  E  Gem,  ingannato  dalle  promesse  di  questo  idolatra  si 
recò  a  Rodi  il  14  di  jumazi  ul  evel  887  (30  giugno  1482)»“. 

I  documenti  intercorsi  tra  Pierre  d’Aubusson  e  Gem  alla  vigilia 
della  partenza  per  la  Francia  erano  tre  scritture  «  giurate  e  sot¬ 
toscritte  di  sua  propria  mano  e  del  suo  suggello  suggellate». 

II  Bosio  ne  sintetizza  egregiamente  il  contenuto:  «  la  prima  fu 
una  Procura  amplissima  in  persona  del  Gran  Maestro;  per  poter 
trattare,  e  conchiudere  Pace  tra  Baiazette  suo  fratello,  e  lui,  pro¬ 
mettendo  di  tener  per  ben  fatto,  e  di  haver  rato,  egrato  tutto 
quello,  ch’intorno  a  ciò,  il  Gran  Maestro  concordato,  e  stabilito 
havesse;  con  parere  e  consiglio  però  di  Dian  Agà  Vaivoda;  e 
di  Solimano  suoi  Consiglieri  che  per  tal’eSetto  in  Rodi  gli  la¬ 
sciava.  La  seconda  scrittura  fu  un  Manifesto,  che  per  cautela,  e 
discarico  del  Gran  Maestro,  e  della  Religione,  di  fare  gli  parve. 
Dichiarando  ch’egli  stesso.  Con  instanza  grandissima  richiesto 
haveva  d’esser  mandato  in  Francia.  E  la  terza  fu  una  perpetua 
confederatione,  con  alcuni  Capitoli;  che  per  gratitudine,  e  me¬ 
moria  de’  benefici]  ricevuti;  prometteva  di  voler  tenere,  et  os¬ 
servare  con  questa  Religione;  caso  che  la  Paterna  heredità  o 
parte  di  quella  racquistata  havesse  » 

Pareva  così  sicura  l’alleanza  e  garantita  ogni  libertà  di  mo¬ 
vimento  a  Gem  ed  ai  suoi  senonché  Pierre  d’Aubusson  che  pur 
proclamava  in  una  missiva  al  papa  Sisto  IV  la  propria  buona 
fede  «poiché  la  parola  data  anche  ad  un  nemico  ed  infedele 
non  deve  essere  violata  »  non  seppe  resistere  alle  profferte 
degli  inviati  di  Bayazid  che  trasformavano  un  sacro  ospite  in 
prigioniero,  alimentavano  le  casse  dell’Ordine  («  quarantacinque 
mila  ducati  da  pagarsi  puntualmente  al  1“  agosto  di  ogni  anno  » 
diceva  l’accordo)  e  raggiungevano  immediatamente  lo  scopo  del¬ 
l’intera  politica  avviata  a  scadenza  più  o  meno  lunga  e  più  o 
meno  incerta  con  Gem,  cioè  la  pace  con  gli  ottomani.  L’accordo 
tra  Pierre  d’Aubusson  ed  il  Sultano  Bayazid  si  realizzò  proprio 
a  danno  della  persona  e  della  libertà  di  Gem  ed  era  inevitabile 
che  un  simile  impegno  di  custodirlo  quasi  in  prigione,  sollevasse 
molte  obiezioni.  Persino  il  cerimoniere  del  Papa,  Giovanni  Bur- 
chard,  non  ebbe  dubbi  al  riguardo  nel  condannare  una  simile 
decisione-tradimento:  «  contro  la  fede  data  d’Aubusson  trattò 
da  allora  il  giovane  principe  non  quale  ospite  bensì  quale  pri¬ 
gioniero  e  questa  perfidia  è  una  macchia  alla  sua  memoria  così 
gloriosa  fino  ad  allora...  »  Alcuni  storici  trovarono  peraltro 
nella  ragion  di  Stato  la  piena  giustificazione  di  tale  decisione 


^  r 

L.  Thuasne,  Djem  Sultan,  Parigi,  1  . 

1892,  p.  60.  : 

"  H.  Sa’d  ud-Din,  Tàc  ùt-Tevarith,  j 

Istanbul,  1862,  t.  II,  p.  23.  Si  veda  \ 
anche  una  prima  versione  di  questa 
Cronaca  in  G.  De  Tassy,  Aventures  * 
àu  prince  Gem  traduites  du  Ture  de  ] 
Saad  eddin  effendi,  in  «  Journal  Asia-  ;  , 

tique  »,  settembre  1826,  p.  155.  E  lo  | 
storico  turco  E.  Refik  riprende  tale  * 

versione,  Sultan  'Djem,  Istambul,  1924.  .  i 
J.  Bosio,  Istoria  della  Sacra  Re-  i 
ligione  e  Milizia  di  S.  Giovanni  Ge-  |  ' 

rosolomitano,  Roma,  1621,  voi.  II,  !  ! 

p.  461;  al  riguardo  si  veda  anche  ; 

P.  A.  Paoli,  Codice  diplomatico  del 
sacro  ordine  militare  Gierosolomita-  ' 

no,  Roma,  s.  d.,  voi.  II,  p.  411  e  sgg.  ^  i 

“  Lettera  di  Pierre  d’Aubusson  al  ' 
papa  Sisto  IV  (31  luglio  1482)  in  ‘ 

P.  A.  Paoli,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  414. 

“  J.  Burchardi,  Diarium  sive  re-  ■ 
rum  urbanarum  commentarii  (1483-  i 
1306),  Parigi,  Leroux,  1883,  voi.  I,  i 
p.  335. 


310 


sia  citando  come  il  Thuasne  il  Machiavelli  al  capitolo  Vili  del 
Principe,  sia  citando  come  il  Bosio  cronista  dell’Ordine  il  con¬ 
testo  storico  nel  quale  tale  vicenda  si  svolse:  «  Pigliarono  al¬ 
cuni  occasione  di  dire  che  ’l  Gran  Maestro,  e  la  Religione  gli 
havevano  mancato  della  parola,  e  della  fede,  che  data  gli  have- 
vano;  poiché  contra  la  fede  publica  del  Salva-condotto  conce¬ 
dutogli,  quasi  come  prigione  ristretto  lo  tenevano.  Aggiungendo, 
che  per  .tirare  ogni  anno  la  somma  di  45  mila  Ducati,  la  libertà 
di  quel  Principe,  in  un  certo  modo,  venduta  havevano.  Però 
se  costoro  prudentemente  considerato  havessero  la  qualità  de’ 
tempi,  nella  quale  per  le  Guerre,  e  travagli,  ne’  quali  i  Prin¬ 
cipi  Christiani  involti  si  trovavano;  non  si  poteva  pigliare  espe¬ 
diente,  né  risolutione  per  all’hora,  che  rimedio  alle  cose  di 
Zizimi;  et  utile  alla  Christiana  Republica  apportar  potesse... 
Percioché  considerate  diligentemente  tutte  le  circostanze,  non 
potevano  il  Gran  Maestro,  e  la  Religione  (come  dal  Papa,  da’ 
Re,  da’  Principi,  e  da  tutti  coloro  che  l’intrinsico  d’ogni  cosa 
sapevano  fu  giudicato)  far  risolutione  che  per  all’hora  all’utile 
publico  della  Christianità  et  alla  sicurezza  della  propria  persona 
di  Zizimi,  più  utile  né  più  prudente  fosse  » 

Non  volendo,  per  il  momento,  proseguire  nella  ricerca  delle 
colpe  o  delle  giustificazioni  di  un  atto  che  si  risolse  in  un  netto 
mutamento  nella  conditio  reale  del  Sultano  Gem,  va  ricordato 
che  proprio  dopo  il  «  vergognoso  trattato  »,  come  lo  chiamò  un 
biografo  francese,  tra  d’Aubusson  e  Bayazid,  Gem  fu  indotto  a 
recarsi  in  Francia  onde  iniziare  secondo  le  dichiarazioni  del¬ 
l’Ordine  di  San  Giovanni  il  viaggio  verso  le  terre  di  Ungheria, 
in  realtà  per  assecondare  il  volere  di  Bayazid  di  allontanare 
sempre  più  il  fratello  dalle  regioni  ottomane.  Pierre  d’Aubusson 
scrisse  in  quell’occasione  una  lunga  lettera  di  Instrucione  che 
consegnò  segretamente  ai  suoi  cavalieri  affinché  si  sapessero  re¬ 
golare  a  proposito  della  politica  da  seguire  nei  riguardi  di  Gem. 
Il  testo  di  questo  documento,  frutto  di  machiavellica  elabora¬ 
zione,  doveva  dominare  la  politica  deU’Ordine  a  proposito  del- 
Tospite  che  fu  da  allora  in  poi  un  vero  prigioniero  dei  suoi 
accompagnatori 

Il  31  agosto  1482  alcuni  dignitari  dell’Ordine  tra  i  quali  il 
responsabile  della  comitiva  Guy  de  Blanchefort,  Merlo  da  Pioz- 
zasco,  priore  della  Lombardia,  Carlo  Alemandi  e  Guglielmo 
Archinault  si  imbarcarono  con  Gem  ed  una  quarantina  di  per¬ 
sone  del  suo  seguito  alla  volta  della  costa  di  Provenza.  Il  viag¬ 
gio  fu  lungo  ed  avventuroso:  dopo  un  mese  e  mezzo  di  naviga¬ 
zione  la  nave  toccò  finalmente  Villafranca  (l’odierna  Villefran¬ 
che)  nello  stato  di  Savoia  (15  ottobre  1482)  e  quivi  l’intera 
brigata  proseguì  verso  Nizza  dove,  notò  il  Sa’d  ùd  Din,  il  sul¬ 
tano  ebbe  modo  di  dire  che  «  le  donne  erano  belle  e  dove  vi 
erano  molti  bei  giardini  »  Il  proposito  dichiarato  di  questa 
sosta  era  quello  di  ottenere  dal  vecchio  re  di  Francia,  Luigi  XI, 
un  lasciapassare  onde  poter  proseguire  armati  attraverso  il  suo 
regno.  In  realtà  il  De  Blanchefort,  istruito  in  tal  senso  da  Pierre 
d’Aubusson,  mirava  solo  a  guadagnare  tempo,  sottraendo  nel 
contempo  a  Gem  gente  del  suo  seguito  e  trasformando  lenta¬ 
mente  l’ospitalità  che  l’Ordine  aveva  dato  ai  dignitari  otto¬ 
mani  in  vera  prigionia. 


J.  Bosio,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  472. 

“  Il  testo  di  questo  documento  si 
trova  alla  Bibliothèque  Nationale  di 
Parigi  sotto  la  collocazione  Fonds  Ita- 
liens  Nouvelles  Acquisitions,  1454, 
f.  I-7v  ed  è  redatto  in  lingua  italiana- 
veneziana. 

”  Sa’d  iìd-Din,  art.  cit.,  p.  157. 


Or  mnhoinct.  IL. 
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A  Nizza,  Gem  si  dovette  accorgere  dell’inganno  soprattutto 
dopo  la  scomparsa  di  un  suo  confidente  ed  amico,  tale  Nassuth 
Tschelebi  mandato  ufficialmente  al  re  di  Francia  per  illustrare 
le  intenzioni  di  Gem,  ma  segretamente  arrestato  a  due  giorni  di 
marcia  da  Nizza  dalle  forze  dell’Ordine  di  San  Giovanni  e  get¬ 
tato  in  prigione.  Quattro  mesi  durò  la  sosta  di  Gem  a  Nizza 
in  apparente  attesa  di  un  lasciapassare  del  sovrano  francese  e 
proprio  a  quel  periodo  risale  la  redazione  di  un  distico  sulla 
città  di  Nizza  che  rivela  che  Gem  già  aveva  capito  di  non 
essere  più  totalmente  libero  delle  sue  decisioni.  Con  sottile 
ironia  verso  la  propria  sorte  Gem  scrisse: 

O  Nizza!  qual  stupenda  città  sei  tu! 

Chi  ti  visita,  lasciarti  non  può  più! 

Mentre  Gem  ed  i  suoi  sono  a  Nizza  la  loro  sorte  diventa 
per  la  diplomazia  segreta  europea  occasione  di  febbrili  attività: 
sappiamo  degfi  scambi  di  messaggi  tra  le  varie  cancellerie;  più 
o  meno  tutti  escogitano  sistemi  atti  ad  «  utilizzare  »  il  prezioso 
ostaggio.  Il  re  di  Napoli,  il  re  di  Francia,  il  papa,  il  re  d’Un¬ 
gheria  e  soprattutto  Venezia  ed  il  suo  Consiglio  dei  Dieci,  fan¬ 
no  a  gara  in  progetti  e  disegni  che  vedono  quasi  sempre  rista¬ 
bilito  il  dialogo  con  Bayazid  e  precisato  il  ricatto  da  esercitare 
su  di  esso  per  il  proprio  vantaggio  politico  od  economico  e 
non  sempre  per  quello  conclamato  della  cristianità.  Per  alcune 
«cristianissime  corti»  il  proposito  di  rendersi  ben  accetto  al 
Sultano  Bayazid  giungeva  fino  alla  congiura  contro  l’Ordine  e 
la  sua  custodia  di  Gem.  Valga  quale  esempio  i  negoziati  che  a 
Venezia  si  ehhero  con  un  ambasciatore  ottomano  e  la  dichiara¬ 
zione-messaggio  che  il  portavoce  del  Consiglio  dei  Dieci  fece 
il  22  maggio  1483  all’inviato  di  Bayazid  per  promettere  di 
ordire  in  cambio  di  vantaggi  politici  ed  economici  una  tale 
trama  al  servizio  del  sovrano  di  Costantinopoli: 

Desiderando  nui  per  lo  onor  et  amor  portamo  ala  Excelentia  de 
quello  Illustrissimo  Signor  ogni  riposso  et  quiete  del  animo  et  stado 
suo,  et  de  gratificarli  in  tutte  cosse  ad  nui  possibile  et  maxime  in  questa, 
che,  come  la  magnificentia  sua  ne  fa  intender,  tanto  gli  è  a  core,  non 
siamo  per  certo  per  manchare  dal  canto  nostro  in  recercar,  tentar  et 
experimentar  tutte  quelle  vie,  modi  et  mezi,  che  cognosseremo  posser 
esser  expedienti  ad  tal  effecto.  Pur  perché  la  cossa  è  grandissima  et 
piena  di  singular  difficultà  et  importa  tempo  edam,  perché  la  persona 
del  prefato  Signor  Zen  sé  ritrova  in  longinqui  paexi  et  in  altrui  podere 
et  strecta  custodia,  sé  ne  harà  nondimeno  per  nui  per  tal  eSecto  ogni 
diligente  exame  et  consideration 

Propositi  e  rivalità  minacciavano  seriamente  il  futuro  di 
Gem  e  dei  suoi  allorché  la  peste  che  scoppiò  a  Nizza  consigliò 
Guy  de  Blanchefort  a  ricercare  altrove  la  salvaguardia  di  un 
così  prezioso  protetto.  Quasi  alla  vigilia  della  partenza  per  l’en- 
troterra  un  altro  colpo  venne  porta;to  alla  consistenza  della  co¬ 
mitiva  di  Gem:  un  fidato  ufficiale  e  confidente  del  sultano, 
Suleiman  che  recava  un  certo  ingombro  alle  trame  dell’Ordine 
con  la  sua  perfetta  conoscenza  del  francese  fu  accusato  di  un 
oscuro  delitto  che  comportava  una  sicura  condanna  che  potè 
essere  evitata  solo  con  la  sua  fuga  clandestina  a  Roma.  IJ.idotta 
così  la  schiera  della  sua  piccola  corte  ed  ormai  sicuro  di  essere 


Non  ho  ritenuto  incisiva  e  fede¬ 
le,  l’unica  traduzione  italiana  del  di¬ 
stico,  quella  di  S.  Romanini,  del  1829 
nello  Hammer,  voi.  VII,  p.  223 
(«  Oh  qual  rara  città  è  questa  Nizza  / 
Vi  si  riman  in  onta  a  ingegno  e 
brama  »)  che  non  rende  la  sottile  iro¬ 
nia  del  testo  turco  del  componimento 
resa  bene  da  M.  Izzedin  nella  trad. 
francese  («  Quelle  merveiUeuse  ville 
que  la  ville  de  Nice  /  Ceux  qui  s’y 
rendent  ne  peuvent  plus  la  quitter  ») 
in  «  Orient  »,  n.  30,  p.  85.  Questo 
spirito  è  forse  ancor  meglio  reso  da 
Alfred  de  Bougy  che  scrisse;  «  Nice 
délicieuse,  ó  séjour  tout  charmant!  / 
On  te  quitte  à  regret;  peut-on  faire 
autrement?  »,  in  Nouvelle  Biographie 
Générde,  Parigi,  1855,  voi.  XIV,  p. 
363,  sub  «  Djem  ».  «  Acaip  sehir  imis 
bu  sehir  Nise  Ki  kalu  canina  her  kisi 

”  Lettera  di  Jacobo  de  Medio, 
aU’amb.  di  Bayazid  Scander-beg,  in 
Misti  del  Consiglio  dei  X,  voi.  21, 
p.  54  all’Archivio  dei  Frari  a  Venezia. 
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caduto  in  un  tranello  malgrado  le  buone  parole  iniziali  del 
D’Aubusson  («  Ti  riceviamo  in  ospite  e  non  in  nemico:  poiché 
entri  nelle  nostre  terre  in  qualità  di  amico  e  di  ospite  è  giusto 
che  ti  rendiamo  tutti  i  doveri  dell’ospitalità  »)“,  il  sultano  Gem 
partì  con  la  sua  scorta  di  cavalieri  delPOrdine  di  San  Giovanni 
il  5  febbraio  1483^*,  accompagnato  nella  sola  prima  parte  del 
viaggio,  almeno  cioè  fino  a  Savigliano  dal  governatore  di  Nizza 
Signore  di  Lantosca.  La  méta  della  carovana  era  il  Piemonte  e 
la  Savoia  dove  il  D’Aubusson  contava  di  sistemare  i  suoi  ospiti¬ 
prigionieri  in  un  ben  munito  castello  dell’Ordine  o  della  propria 
famiglia. 

L’itinerario  preciso  del  viaggio  non  ci  è  noto:  la  prima 
tappa  dovette  essere  il  santuario  della  Vergine  delle  Finestre, 
vicino  a  San  Martino  (Saint  Martin  Vésubie)  allora  presidiato 
dai  cavalieri  dell’Ordine^  e  quindi  il  colle  di  Tenda.  Valicare 
a  cavallo  il  Colle  di  Tenda  alla  fine  del  Quattrocento  era  im¬ 
presa  assai  ardita  anche  se  dal  1430  considerazioni  strategiche 
avevano  consigliato  il  Duca  di  Savoia  Amedeo  Vili  a  sistemare 
una  via  mulattiera  che  da  Nizza  «  attraverso  Valle  Lantosca  e 
San  Martino  Vesubia»  scendesse  a  Vinadio  e  a  Cuneo 
Un’altra  via  mulattiera  era  stata  costruita  lungo  il  torrente  Roja 
da  Ventimiglia  fino  a  Broglio  nel  1436  e  forse  neH’ultimo  tratto 
essa  fu  percorsa  dalla  comitiva  di  Gem.  In  sostanza  con  queste 
vie  di  comunicazione  piuttosto  scomode  ,  si  può  ritenere  che  la 
cavalcata  da  Nizza  verso  Cuneo  del  centinaio  di  cavalieri  che 
guidati  da  Guy  de  Blanchefort  fuggiva  la  peste  sia  stato  assai 
faticosa  dati  anche  i  rigori  della  stagione,  tra  la  fine  di  gennaio 
ed  i  primissimi  giorni  di  febbraio,  che  vede  quasi  tutta  la  zona 
coperta  dalla  neve.  In  particolare  l’itinerario  potrebbe  essere 
stato  quello  classico  descritto  recentemente  daUo’  Schmiedt  cioè 
da  Nizza  «  abbastanza  agevolmente  »  verso  il  col  di  Braus 
(1002  m.),  quindi  SospeUo  (349  m.)  verso  il  colle  di  Brouis 
(879  m.)  ed  il  bivio  della  Glandola  (308  m.);  poi  il  colle  di 
Tenda  (1870  m.)  e  quindi  Borgo  San  Dalmazzo^'*. 

In  questo  percorso  che  dovette  essere  fatto  a  tappe  for¬ 
zate  poiché  la  minaccia  della  peste  era  grave,  alcuni  villaggi 
debbono  aver  visto  il  passaggio  di  una  così  insolita  coiriitiva  ma 
per  quanto  ricerche  siano  state  da  me  compiute  nelle  cronache 
comunali  di  SospeUo,  Briga,  Tenda  e  San  Dalmazzo,  nessuna 
traccia  ne  è  in  esse  rimasta.  Ciò  è  dovuto  forse  al  fatto  che  la 
spedizione  ne  ha  evitato  l’attraversamento  per  generica  cautela 
o  forse  perché,  persistendo  le  notizié  della  peste  nel  Nizzardo, 
ogni  contatto  con  i  viaggiatori  provenienti  da  così  funesta  con¬ 
trada  veniva  respinto  dai  presidi  armati  dei  villaggi  stessi. 

La  prima  tappa  di  cui  si  hanno  documentazioni  sicure  è  rap¬ 
presentata  da  Cuneo.  Gem,  Blanchefort,  Lantosca  ed  i  cavalieri 
franchi  e  turchi  vi  giungono  l’8  febbraio  1483:  le  documenta¬ 
zioni  e  le  testimonianze  al  riguardo  sono  sicure.  Innanzitutto 
l’anonima  cronaca  quattrocentesca  di  Cuneo  conservata  neU’Ar- 
chivio  e  da  qualcuno  ritenuta  scritta  da  Johannes  Franciscus 
Rebaccini,  che  va  dal  1120  aUa  metà  del  1483;  al  foglio  29 
verso  e  30  recto  sono  contenute  interessanti  note  sulla  visita  di 
Gem  a  Cuneo  Dice  la  Cronaca-. 


“  «  The  excipimus  ut  hospitem, 
non  ut  hostem;  Tu  ut  hospes  amicu- 
sque  accedis:  jura  quidem  hospicii 
benivolencie  ac  dilectionis  praebea- 
mus  decens  est  ».  Sono  alcune  delle 
tante  affermazioni  di  ospitalità  ripor¬ 
tate  da  G.  Caoursin,  op.  cit.,  f.  27, 
Responsio  Magistri. 

Per  qualcuno  la  data  di  partenza 
dovrebbe  essere  ritenuta  il  24  gen¬ 
naio  1483.  Non  riteniamo  tale  data 
accettabile  essendo  con  l’arrivo  certo 
a  Cuneo  l’8  febbraio  forse  bastevoli 
3  giorni  di  cavallo  per  percorrere  l’in¬ 
tero  tragittò  (e  non  16  secondo  la 
seconda  versione). 

“  J.  B.  Toselli,  Précis  hhtorique 
de  Nice  depuis  sa  fondation  jusqu’en 
1860,  Nizza,  1867,  tomo  I,  p.  90. 

“  E.  Cais  de  Pieelas,  La  ville  de 
Nice  pendant  le  premier  siècle  de  la 
domination  des  princes  de  Savoie, 
Torino,  Bocca,  1898,  p.  270. 

“  G.  Schmiedt,  Le  vicende  dei 
transiti  alpini  dalla  preistoria  all’alto 
medioevo,  negli  «  Atti  del  convegno 
di  Milano»  (4-9  ottobre  1973);  Le 
Alpi  e  l’Europa,  voi.  Ili:  Economia 
e  transiti,  Bari,  Laterza,  1975,  p.  125; 
J.  F.  Bergier,  Le  trafic  à  travers  les 
Mpes  et  les  liaisons  transalpines  du 
haut  moyen  àge  au  XVII  siècle,  ibid., 
p.  26,  è  molto  sommario  al  riguardo. 
Sulla  situazione  geografica  che  ci  in¬ 
teressa  si  vedano  anche  C.  Fresia,  I 
valichi  alpini  cuneesi  nella  tradizione 
e  nella  storia,  in  «  Miscellanea  cu- 
neese  »,  Torino,  1930,  p.  2  e  sg.; 
F.  CoGNASSO,  Il  Conte  Rosso,  Torino, 
1931,  e  l’Atlante  storico  della  Pro¬ 
vincia  di  Cuneo,  Novara,  1973. 

“  Si  tratta  di  un  manoscritto  car¬ 
taceo  della  seconda  metà  del  quattro- 
cento  conservato  nell’Archivio  dèlia 
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Nell’Anno  del  vero  signore  millesimo  quatrocentesimo  ottantesimo 
terzo  cioè  1483,  il  sabato  prima  della  Quaresima  venne  a  Cuneo  Fillustre 
sultano  Jaume  {Gem)  figlio  del  fu  Maometto,  gran  re  dei  Turchi  con  un 
seguito  di  quaranta  cavalieri  dei  suoi  Turchi,  accompagnato  dai  vene¬ 
rabili  cavaliere  di  San  Giovanni  di  Rodi;  e  andò  l’indomani  verso  Savi- 
gliano  allo  scopo  di  recarsi  presso  il  re  di  Francia  o  presso  l’illustre 
duca  di  Savoia.  E  questa  fu  una  novità  straordinaria  in  tutto  il  paese 
ed  anche  nella  Cristianità.  Ma  possedeva  un  salvacondotto  da  parte  dei 
cavalieri  di  Rodi  che  per  molti  giorni  con  il  suo  seguito  lo  ospitarono 
nella  città  di  Nizza... 

Converrà  prima  <di  passare  alle  considerazioni  da  farsi  ri¬ 
guardo  a  questo  documento  esaminare  gli  altri  due  che  regi¬ 
strano  il  fatto;  l’uno  coevo  o  di  poco  successivo  e  l’altro  di  pa¬ 
recchio  successivo.  Nella  cronaca  coeva  di  Cuneo  redatta  da 
Gio  Francesco  Corvo,  Vrohemìum  et  summarium  breve  croni- 
carum  cìvìtatìs  Cunei  si  dice  ai  fogli  95  e  96: 

Anno  Domini  1483  venit  illu.  Sult.  Gam  fillius  Mahumetti  regis 
turcarum  cum  comitiva  equorum  et  associatis  venerandis  /  suis  militibus 
Sancti  Joannis  de  Rodio  et  captivus  estitit  via  et  tractatu  fratria  sui 
maioris  ut  imperium  sibi  restaret  et  ductus  fuit  primo  mandato  al  Re 
Carlo  in  Francia  in  soa  custodia  et  sentendo  questo  il  suo  fratello  qual 
era  il  più  vechio  nome  Baiacetto  non  potendo  supportar  ch’il  padre 
loro  lavesse  instituito  per  testamento  il  detto  Zailabo  minore  di  ettà 
nel  imperio  combattendo  insieme  il  predetto  Zailabo  overo  Zizimo  spon¬ 
taneamente  si  dette  ne  le  mani  et  nel  rifiugio  di  detti  cavaglieri  di 
Roddi  et  il  suo  fratello  malore  mandò  imbasciatori  al  detto  Re  Carlo 
offerendoli  60  millia  scudi  l’anno  per  il  intertenimento  dii  suo  fratello 
mentre  che  esso  vivesse  acciò  che  bene  lo  tratessero;  all’ultimo  esso 
fu  mandato  dal  summo  pontifice  a  Roma;  per  mutatione  del  aere  se 
infirmò  di  chataro  essendo  all’hora  condutto  con  Re  Carlo  nel  reame  di 
Neapoli  per  detto  re  Carlo  novamenti  aquistato  lavendo  lasciato  quello 
che  mandato  lavea  Baiasseto  nelle  mani  di  Innocentio  Papa  questo  con 
grande  danno  della  Cristianità  di  questa  vita  passò. 

Nel  margine  sinistro  del  foglio  95  una  nota,  con  la  data 
«  1483  »,  contiene  un’ulteriore  indicazione;  «  Venuta  dii  Gran 
turcho  in  Piemonte,  logiato  sua  signoria  in  casa  di  Arloti  ». 

Esiste  infine  un  testo  a  stampa  di  una  Cronaca  edita  forse 
anche  sulla  scorta  di  documenti  oggi  scomparsi  e  senz’altro  ri- 
maneggiati,  da  un  certo  Teofilo  Partenio,  pseudonimo  letterario 
di  P.  Giuseppe  Mariani,  che  nella  sua  opera  sulla  storia  della  città 
di  Cuneo  pubblicata  nel  1710  occupa  l’anno  1483  con  l’unica 
notizia  della  venuta  di  Gem:  «  Vide  il  Popolo  Cuneese  l’entrata 
di  un  Principe  d’Oriente,  e  che  per  diritto  naturale  dovea  esser’il 
Maggiore.  Era  questo  il  Figlio  Primogenito  di  Maometto  Impe¬ 
ratore  di  Costantinopoh,  che  dal  Fratello  Minore  Baiagette  usur¬ 
patore  dell’Imperio,  a  cui  quello  succedeva,  men’barbaro,  in 
vece  di  farlo  strozzare,  lo  consegnò  a’  Cavalieri  di  Rodi,  acciò 
con  sicurezza  lo  facessero  tradurre  a  Parigi,  dove  haverebbe  di 
annua  pensione  40  mila  scudi.  Ora  mentre  cavalcava  verso  la 
Corte  di  Francia,  prese  la  strada  verso  Cuneo  dove  entrò  e  si 
fermò  per  qualche  giorno  sempre  corteggiato  da  molti  Cava¬ 
lieri  di  Rodi,  e  servito  da  gran  numero  di  gente  del  suo  paese. 
Ricreò  non  poco  la  curiosità  del  luogo  ammirando  la  vaghezza 
e  ricchezza  de  suoi  abiti  oltre  modo  pomposi  » 

Se  questi  sono  i  testi,  trascurando  l’ultimo  in  quanto  non 
strettamente  coevo,  sarà  opportuno  fare  al  loro  riguardo  una 


Biblioteca  Civica  di  Cuneo  sotto  la 
segnatura  «  Ms  15  »  che  ha 
un’edizione  ottocentesca  (assai  caren¬ 
te)  a  cura  di  D.  Promis,  Cronache 
anteriori  al  secolo  XVII  concernenti 
la  storia  di  Cuneo  e  di  alcune  vicine 
terre,  Torino,  Stamperia  Reale,  1871, 
p.  98,  sub  1483,  ed  una  traduzione 
non  critica  e  con  arbittii  di  versione 
di  G.  Beltrutti,  Cronache  medioe¬ 
vali  della  Provincia  di  Cuneo,  Cuneo, 
Comedit,  1971. 

“  Il  testo  latino  della  Cronaca  così 
lontano  da  ricordi  classici  è  stato  ri¬ 
prodotto  dal  D.  Promis,  op.  cit., 
p.  98,  con  parecchi  errori  di  trascri- 


"  Si  tratta  di  un  manoscritto  car¬ 
taceo  della  fine  del  Quattrocento  scrit¬ 
to  parte  in  latino,  parte  in  volgare, 
conservato  nell’ Archivio  della  Biblio¬ 
teca  Civica  di  Cuneo  sotto  la  segna¬ 
tura  «  Ms  10/1  »  la  cui  più  completa 
descrizione  è  dovuta  all’attuale  diret¬ 
tore  dell’Archivio  P.  CamiUa  ed  è: 
Per  un  -testo  critico  della  più  antica 
cronaca  di  Cuneo,  in  «  Bollettino  della 
Società  per  gli  Studi  Storici  »,  Cuneo, 
marzo  1955,  p.  40  e  sgg. 

“  Come  è  facile  costatare  quasi 
tutte  queste  «  notizie  »  sono  errate: 
Gem  non  era  il  primogenito,  Bayazid 
non  lo  consegnò  affatto  ai  cavalieri 
di  Rodi,  la  pensione  non  era  proprio 
stata  data  in  questi  termini,  ecc... 
T.  Partenio,  Secoli  della  città  di 
Cuneo,  Mondovl,  1710,  p.  105. 
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serie  di  osservazioni  per  meglio  inquadrare  l’evento  che  ci  inte¬ 
ressa.  Innanzitutto  parrebbe  provato  che  ancora  a  Cuneo  i  rap¬ 
porti  tra  i  cavalieri  di  San  Giovanni  e  la  comitiva  degli  ottomani 
fossero  dominati  da  un’indubbia  riverenza  dei  primi  verso  i 
secondi  e  verso  Gem  in  modo  speciale®.  I  termini  con  i  quali 
i  cronisti-testimoni  si  esprimono,  risentono  del  rispetto  che 
circonda  il  figlio  di  Maometto  IL  Tutti  i  titoli  di  Gem  vengono 
ricordati  anche  se  appare  dai  testi  cunesi  oscura  la  venuta  dei 
dignitari  turchi  nei  suoi  motivi  come  nei  suoi  fini  (si  veda  al 
riguardo  le  famose  «  spiegazioni  »  del  manoscritto  Corvo). 
L’arrivo  è  spesso  visto  quale  novità  straordinaria  e  quasi  inspie¬ 
gabile  specie  dopo  le  confuse  notizie  dall’Oriente,  dopo  l’as¬ 
sedio  di  Otranto  e  le  incerte  versioni  della  crisi  tra  i  due  figli 
del  Sultano  defunto.  In  questo  contesto  gli  accompagnatori 
gerosolamitani  di  Gem  si  attengono  alla  Instructione  di  Pierre 
d’Aubusson  evitando  di  affrontare  la  sostanza  del  problema 
politico  proponendosi  piuttosto  «  di  dargli  tutti  i  gusti,  che 
possibili  gli  fossero;  per  tenerlo  allegro,  e  sodisfatto;  non  man¬ 
candogli  di  cosa  alcuna,  che  à  Pricipe  suo  pari,  per  lo  Stato,  in 
cui  all’hora  si  trovava  conveniente  fosse  » 

A  Cuneo,  Gem  trovò  ospitalità  «  in  casa  Arloti  »  ci  dice  il 
manoscritto  Corvo  e  questa  nota  ci  ha  procurato  grandi  difficoltà 
sia  nel  cercare  di  sapere  dove  fosse  la  casa  sia  chi  fosse  questo 
«Arloti».  Appare  strano  che  pur  essendo  la  casa  destinata 
aU’illustre  ospite  di  evidenti  notevoli  dimensioni  e  di  notevole 
lusso,  forse  la  migliore  della  città,  non  si  hanno  riguardo  al 
proprietario  di  tanto  bene,  notizie  alcuna  nella  cronaca  cuneese 
né  in  altri  fondi  archivistici  Solo  quindici  anni  dopo  un  ap¬ 
punto  della  cronaca  Grasso,  relativo  all’anno  1498,  ci  dà  una 
qualche  illuminazione.  Nella  rubrica  di  quell’anno  infatti  si 
trova  notizia  di  due  ordinazioni  sacerdotali  che  fanno  riferi¬ 
menti  all’ospitante  di  Gem:  «Frate  Pietro  Arlotto,  figHuolo 
d’Antonio,  mercante  in  drappi  de  Lione  fatto  al  tempo  del 
Rev.mo  sig.  Hieronimo  Callegrano  monaco  neU’abbadia  di 
s.  Dalmazzo  di  compagnia  del  venerabile  Ms.  Costanzo  Arlotto 
figliuolo  di  Lorenzo,  fratello  d’Antonio,  questo  cugini  di  com¬ 
pagnia  celebrarono  le  loro  prime  messe  nuove  sollennemente  » 
Dovrebbero  così  essere  stabilite  almeno  a  posteriori  le  attività 
di  questo  Antonio  Arlotto  e  del  fratello  Lorenzo,  (dove  forse 
il  plurale  «  Arlotti  »  della  Cronaca  sta  per  entrambi),  e  cioè 
mercanti  in  drappi.  Quanto  all’individuazione  della  casa  di 
questo  Arlotto  il  problema  è  tra  i  più  complicati  specie  dopo 
la  vecchia  diatriba  tra  Giovanni  Vacchetta  ed  Alfonso  Maria 
Riberi  a  proposito  della  cosiddetta  Loggia  veneziana  della  lana 
in  Cuneo  che  non  si  risolse  certo  a  favore  dell’attribuzione 
all’edificio  di  una  data  sicura  di  costruzione,  né  di  una  funzione 
certa  dello  stesso’’. 

Rimane  il  dubbio  circa  l’ubicazione  della  casa  Arlotto  ma  non 
dell’esistenza  e  dell’attività  dello  stesso;  una  precisazione  forse 
va  fatta:  quel  «  mercante  in  drappi  de  Lione  »  della  Cronaca 
Grasso  va  inteso  solo  come,  mercante  in  drappi,  originario  di 
Lione,  perché  proprio  allora  a  Lione  non  vi  era  un’industria 
di  tal  specie.  Nel  1466  Luigi  XI  aveva  tentato  di  creare  a  Lione 
fabbriche  di  tessuti  (di  seta)  ma  l’impresa  era  fallita.  Solo  con 


®  Desiderando  chiarire  una  volta 
per  tutte  il  problema  della  grafia  del 
nostro  va  detto  che  essa  è  in  turco 
Cem  dove  la  lettera  «  C  »  va  pronun¬ 
ciata  come  il  nostro  «  g  »;  e  ciò  è 
alla  base  della  nostra  scelta  della  gra¬ 
fia  Gem  di  traslitterazione  fonetica. 
Nei  vari  documenti  e  pubblicazioni  si 
trova  una  notevole  serie  di  trascri¬ 
zioni  quali;  Zim,  Zizimi,  Zizimus, 
Zyseymus,  Zyzymius,  Zizime,  Zizymin, 
Zyzymy,  Giem,  Genus,  Gien,  Djemm, 
Djem,  Gemes,  Jem,  Jen,  Zen,  Zan, 
Zeilab...  e  persino  Jiaume  dal  quale 
con  ardita  ma  inaccettabile  traduzione 
G.  Beltrutti  ha  dato  al  figlio  di  Mao¬ 
metto  II  il  cristianissimo  nome  di 
Giacomo  (!).  (In  Cronache,  op.  cit., 
p.  56). 

”  J.  Bosio,  op.  cit.,  p.  472. 

Assente  per  esempio  anche  dalle 
Carte  dell’Archivio  dell’Ospedale  di 
Cuneo  accuratamente  pubblicate  da 
P.  Camilla,  L’Ospedale  di  Cuneo  nei 
secoli  XIV-XVI,  Cuneo,  1972,  e  la 
table  des  absences  potrebbe  essere 
lunga. 

“  Cronaca  cit.,  sub  1498. 

”  G.  Vacchetta,  La  loggia  vene¬ 
ziana  della  lana  in  Cuneo,  in  «  Bollet¬ 
tino  della  società  per  gli  Studi  Sto¬ 
rici  »,  Cuneo,  aprile  1939,  e  A.  M. 
Riberi,  Arte  e  Artisti  a  Cuneo  nel 
Quattrocento,  ibid.,  gennaio  1940. 
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Francesco  I  su  iniziativa  del  piemontese  Stefano  Turchetto 
(Etienne  Turquet)  potrà  essere  stabilito  il  regio  privilegio  (1536) 
e  quindi  fiorire  una  certa  industria.  Nel  periodo  che  ci  interessa 
predominava  a  Lione  l’attività  bancaria:  i  «  mercanti  »  sono 
spesso  dei  prestasoldi,  talvolta  usurai,  trasformandosi  anche  in 
«  affameurs  »  veri  e  propri;  e  tra  questi  banchieri  e  mercanti 
molti  sono  italiani  (i  Gondi  ad  esempio)  che  diventano  «lio- 
nesi  » 

Il  caso  Arlotto  quindi  rimane  definito  nei  suoi  termini  do¬ 
cumentari;  il  parere  di  Alfonso  Maria  Riberi  ci  sembra  più 
che  attendibile:  «  Verso  la  metà  del  ’400,  essendo  cresciuta  la 
pubblica  agiatezza,  oltre  il  grossolano  e  scarso  panno  di  produ¬ 
zione  locale  si  desiderava  panno  fino  e  colorato  che  si  importava 
dalla  vicina  Provenza...  »  I  conti  di  S.  Croce  parlano  più  volte 
del  panno  azzurro...  di  Carcassona,  che  serviva  per  il  mantello 
dell’ospitaliere  e  spesso  anche  per  vesti  da  sposa  (la  veste  di 
questo  panno  azzurro  per  la  sposa  di  Giovanni  Fantino  nel  1424 
costò  lire  10,  soldi  4,  denari  8)  mentre  lo  troviamo  ricordato  in 
altri  atti  di  dote,  p.  es.  nella  dote  di  Margherita  Mulateri  di 
Cuneo,  13  dicembre  1459.  Data  la  forte  richiesta  troviamo  il 
nome  in  quell’epoca  di  alcuni  fornitori  di  questo  panno  fino 
colorato  di  provenienza  estera  (p.  es.  Lodovico  di  Montemale, 
7  novembre  1459;  Giovanni  Saglia  28  novembre  1459). 

Un’ultima  nota  può  essere  fatta  a  proposito  dell’ospitalità 
data  a  Gem  e  cioè  l’evidente  rapporto  intimo  tra  Arlotto  e 
l’Ordine  di  San  Giovanni  e  la  devozione  della  famiglia  Arlotto 
alla  chiesa  rimane  provata  a  posteriori  dalla  duplice  ordinanza 
sacerdotale  del  1498. 

Se  la  venuta  a  Cuneo  del  Sultano  Gem  suscita  scalpore 
presso  gli  abitanti,  esso  è  dovuto  allo  sfarzo,  ai  costumi  ed  alle 
stesse  sembianze  dei  nuovi  venuti  che  contrastano  singolar¬ 
mente  per  ricchezza  e  solennità  a  quelli  dei  normali  viaggiatori 
stranieri.  Si  è  infatti  molto  parlato  finora  di  Gem;  delle  sue 
ambizioni  e  delle  sue  ingenuità;  ma  com’era  in  realtà  il  figlio 
di  Maometto  II?  Al  riguardo  disponiamo  di  parecchie  descri¬ 
zioni  ed  anche  di  rafiigurazioni  coeve.  Ecco  per  esempio  come 
lo  vide  il  già  citato  Caoursin  dalla  cui  opera  è  tratta  l’icono¬ 
grafia  più  attendibile  di  Gem  Pochi  mesi  prima  del  suo  arrivo 
a  Cuneo  egli  era  «  di  vent’otto  anni  di  grande  statura  et  molto 
robusto.  Rappresentava  il  volto  di  lui,  una  certa  ferocità  et 
alterezza,  mischiata  con  benignità  in  modo  che  non  era  spiace¬ 
vole.  Egh  era  molto  corpulento  e  grasso  ma  in  modo  però,  che 
la  grassezza  punto  non  l’impediva 

si,  ch’agiimente  montar  à  Cauallo;  correre,  e  saltare,  non  potesse.  Per 
do  che  faceua  tutti  questi  eserdtij,  de’  quali  molto  si  dilettaua;  con 
tanta  facilità,  leggierezza,  come  qualsiuoglia  altr’huomo  magro,  &  asdutto 
fargli  potuto  haurebbe.  Era  molto  collerico;  e  tosto  con  fiero  rauolgi- 
mento  d’occhi,  e  con  acuta  voce;  l’ira,  e  la  collera  sua  scopriua.  ÌMà 
s’alcun  Personaggio  di  grauità  in  quel  punto  sopragiunto  fosse;  repri¬ 
mendo,  e  raffrenando  quei  furibordi  ardori  coUerid,  e  con  piaceuole 
serenità  la  faccia  temperando;  con  finto  sorridere,  la  passione  dell’animo 
suo  sagacemente  dissimulaua.  Mandaua  egU  fuori,  quando  di  collera  era 
infiammato,  &  acceso;  vn’acuta  voce,  dalla  caprina  non  molto  dissimile. 
Però  quando  con  quieto  animo  parlaua;  era  la  voce,  &  il  parlar  suo 
graue,  temperato,  e  modesto;  mà  raro.  Et  ancorché  esule,  e  fuggitiuo 


^  J.  Déniau,  Histoire  de  Lyon  et  | 
du  Lyonnais,  Parigi,  1951,  pp.  63  e  78.  f 
“  A.  M.  Riberi,  Arte,  art.  cit.,  p.  | 
77.  j 

“  Sono  le  molte  indsioni  allegate  v 
all’opera  sulla  storia  di  Rodi  già  ci-  | 
tata  delle  quali  undici  riportano  la  t 
figura  di  Gem.  Un  po’  diverso  è  U  \ 
medaglione  di  Gem  riportato  da  D.  i 
Bouhoues,  op.  cit.,  in  anteprima  al  , 
secondo  tomo.  | 

”  Caoursin  lo  vedeva  ventottenne;  : 
in  realtà,  Gem  nato  nel  1459,  aveva  ;; 
allora,  nel  1482,  solo  23  anni.  Data 
la  maturità  dei  suoi  lineamenti  Gem 
sarà  sempre  ritenuto  più  vecchio  di 
quanto  fosse.  Per  esempio  Matteo  1 
Bosso  che  lo  vide  trentenne  lo  credet¬ 
te  quarantenne.  i 
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fosse,  mostraua,  nondimeno,  e  sosteneua  nell’aspetto,  &  in  ogni  attione 
sua;  vna  grandezza,  e  Maestà  Reale;  non  altrimenti,  che  se  in  pacifico 
possesso  del  Paterno  Imperio,  &  in  qualsiuogjia  altrb  prospero,  e  felice 
stato  si  trouasse.  Non  solamente  era  egli  grandissimo  mangiatore;  mà  con 
tant’auidità,  &  ingordigia  mangiaua,  che  senza  quasi  masticare,  gl’interi 
bocchoni  inghiottiua.  Non  beueua  vino,  se  con  spetie,  &  aromati  con¬ 
dito  non  era;  dandosi  ad  intendere,  che  così  concio  essendo,  alterasse,  e 
cangiasse  la  spetie  sua  in  modo,  che  senza  scrupolo  di  rompere  la. sua 
legge,  né  il  precetto  di  Maometto;  bere  si  potesse.  Mangiaua,  e  beueua, 
con  maggior  auidità,  ch’alia  maestà,  e  decoro  di  Principe  non  conueniua; 
in  maniera  che  più  tosto  patena,  ch’egli  diuorasse,  che  mangiasse.  Beueua 
ordinariamente  acqua  con  zuccaro;  mangiaua  poco  pane,  e  molta  carne; 
arrostita  però,  mà  non  bollita.  Pìaceuan^  sommamente  i  meloni,  l’uvà, 
&  ogni  altra  sorte  di  frutti.  Dilettauasi  di  portar  vesti  molto  splendide, 
e  pompose;  e  di  bagnarsi,  e  lattarsi  spesso  nelle  stufe;  e  lauato  essendosi 
con  acqua  calda;  con  la  fredda  poi  rinfrescare  si  faceua.  Andana  quasi 
ogni  giorno  alla  Marina;  e  quitti  senza  rispetto,  od  erubescenza  alcuna 
de’  Circostanti,  nudo  spogliandosi,  nuotaua.  Era  d’aspetto  malinconico; 
e  patena,  ch’in  alti,  e  profondi  pensieri  sempre  astratto,  e  rapito  fosse 

Questa  descrizione  che  è  quella  che  ha  ispirato  tutti  gli 
storici  seri  successivi  può  essere  ritenuta  di  grande  interesse 
specie  se  raffrontata  ad  altre  di  pura  fantasia  che  emergono 
qua  e  là  nelle  opere  romanzate  su  Gem  ad  opera  di  Rocoles  o 
della  Contessa  de  Panevère.  Il  gesuita  Rocoles  nel  suo  testo 
galante  sugli  amori  di  Gem  in  Savoia  lo  descrive:  «Le  petit 
Gémes,  était  si  beau,  avait  un  corps  si  bien  formé  et  une  petite 
mine  si  agréable,  marquant  dans  ses  yeux  une  certame  vivacité 
et  une  fierté  gracieuse,  que  l’on  eùt  pris  pour  un  de  ces  petits 
amours  que  Fon  se  représente  se  jouant  autour  de  leur  mère, 
la  déesse  de  Chypre...  »  Quanto  alla  contessa  di  Panevère,  altra 
biografa  romanziera  di  Gem,  la  sua  prosa  è  ancora  più  fanta¬ 
siosa  anche  quando  vuole  risalire  a  «  fatti  storici  » 

Trascurando  queste  «  fonti  »  romantiche,  che  fonti  non  sono 
proprio,  possiamo  risalire  ad  altre  due  descrizioni  che  ci  raffigu¬ 
rano  peraltro  Gem  non  nel  periodo  in  cui  venne  in  Piemonte 
bensì  dopo  sette  anni  di  residenza  coatta  in  Savoia  allorché  si 
presentò  a  Roma  al  papa  Innocenzo  Vili  nel  maggio  1489. 
L’Abate  di  Fiesole  Matteo  Bosso,  ostile  ai  Turchi  non  riesce  a 
non  vedere  in  Gem  il  nemico  di  sempre  della  Cristianità  e  la 
sua  descrizione  ne  risente:  «  L’aspetto  del  barbaro  è  duro  e 
feroce,  il  suo  corpo  corto  e  robusto.  La  testa  è  larga,  il  petto 
sviluppato  e  prominente,  l’altezza  al  di  sopra  della  media.  È 
strabico  di  un  occhio  che  tiene  semichiuso  ed  ha  il  naso  aqui¬ 
lino.  La  fisionomia  è  sempre  inquieta,  guarda  tutto  con  occhi 
che  paiono  minacciosi.  Mi  sembra  vecchio  di  quarant’anni  e 
assomiglia  a  suo  padre...  che  ricorda  sia  con  il  carattere  sia  con 
i  costumi  deleteri  e  Tinflessibile  durezza  e  crudeltà  »  “h 

L’evidente  mancanza  di  benevolenza  verso  Gem,  «  il  bar¬ 
baro  »,  non  può  non  risaltare  mentre  un’altra  descrizione  dovuta 
al  celebre  artista  Andrea  Mantegna  ci  mostra  Gem  un  poco 
diverso  dopo  tanti  anni  di  sofferenze,  dall’aitante  giovane  che 
arrivò  a  Cuneo: 

Il  fratello  del  Turco  è  qui  nel  Palazzo  del  Nostro  Signore  molto 
ben  guardato.  Il  nostro  Signore  gli  dà  spassi  assai  di  molte  qualità,  cioè 
cacce,  suoni,  canti  e  similia.  Spesse  fiate  viene  a  mangiare  qui  nel  Pa¬ 
lazzo  nuovo  dove  io  dipingo,  e  secondo  barbaro,  boni  modi  tiene.  Ha 
una  certa  maestà  superba,  e  mai  si  cava  di  capo  berretta  al  Papa  perché 


G.  Caoursin,  op.  cit.,  f.  30.  G. 
Bosio  da  cui  traggo  il  testo  tradotto 
lo  riporta  a  pp.  459-460. 

La  vie  du  Sultan  Gémes,  frère 
unique  da  Bajazet  II,  Empereur  des 
Turcs,  Amsterdam,  1734,  tomo  2, 

p.  no. 

*  Basterà  leggere  quanto  scrive  su 
di  un  compagno  d’esilio  di  Gem  sul 
quale  abbondano  i  particolari  «  stori¬ 
ci  »:  «  si  cercherebbero  invano  parti¬ 
colari  negli  storici  di  allora:  nessuno 
parla  del  famoso  capitano  ungherese 
Uniade  compagno  d’esilio...  che  aveva 
giurato  eterna  amicizia  a  Zizim  »,  se- 
nonché  l’ungherese  Uniade  era  ne¬ 
mico  giurato  degli  ottomani  e  era 
morto  rii  agosto  1456,  cioè  quasi 
25  anni  prima!  His taire  de  Zizim  et 
de  Berthe  de  Boislami,  Parigi,  1843. 

"  J.  Burchardi,  Diarium,  op.  cit., 
ediz.  del  1883,  voi.  I,  p.  548. 
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non  l’ha;  in  modo  che  meno  a  lui  si  cava  cappuccio.  Mangia  cinque 
fiate  al  giorno,  e  dorme  altrettanto,  beve  acqua  inanzi  pasto  come  zuc- 
caro  drento...  Ha  un  occhio  che  tira  di  stombechina;  spesse  volte  el  tien 
serrato...  Ha  una  andatura  da  elefante;  li  suoi  molto  lo  commendano, 
e  dicono  che  in  specialità  sta  benissimo  a  cavallo.  Questo  esser  parerà; 
mai  non  l’ho  veduto  né  staffigiare  né  far  pruova  ninna...  Credesi  che 
Bacco  lo  visiti  spesse  fiate.  In  somma  temuto  è  dalli  suoi.  Fa  poco  conto 
d’ogni  cosa,  come  colui  che  non  intende,  né  meno  ha  giudizio.  La  vita 
sua  è  al  modo  suo.  Dorme  vestito,  dà  audientia  a  sedere,  come  stanno 
li  Parti  cum  gambis  incrosatis‘'^. 

A  Cuneo  il  sultano  Gem  ed  i  suoi  quaranta  compagni  di 
sventura  non  stettero  a  lungo:  rindomani,  ultima  domenica 
di  quaresima,  la  comitiva  uscì  dalla  città  alla  volta  di  Savi- 
gliano'*^  dove  il  suo  arrivo  fu  occasione  di  grandi  festeggiamenti. 
Le  tradizioni  di  feste  a  Savigilano  sono  antiche  e  di  esse  ritro¬ 
viamo  copiose  descrizioni  nelle  cronache  della  città:  l’arrivo  dei 
turchi  si  trasformò  in  un’insperata  occasione  di  divertimento, 
quasi  una  continuazione  del  Carnevale.  La  cronaca  di  Savi- 
gliano'”  narra  della  festa  da  ballo  che  davanti  all’albergo  di 
Catterina,  vedova  di  Giorgio  Fachiure,  alloggio  della  comitiva, 
fu  data  dalla  società  dei  tripudi  carnevaleschi  con  l’intervento 
del  presidente  della  detta  «  Università  degli  Stolti  »  Vincenzo 
Bignelati  figlio  del  medico  Giorgio  nel  portico  della  residenza 
del  nobile  Manuele  Tapparelli.  Gem  fu  posto  a  sedere  sopra  una 
specie  di  trono  con  accanto  le  sue  due  donne:  la  favorita  che 
vestiva  un  abito  cremisi  dello  stesso  colore  del  vestito  degli 
scudieri  e  l’altra  con  una  veste  broccata  d’argento.  Afferma  la 
storia  del  Turletti  al  riguardo  che  l’ordinatore  della  festa,  il 
Bignelati,  «  fu  quegli  che  fece  a  tutti  gli  onori  ma  con  una  tal 
rispettosa  mimica  che  rese  il  sollazzo  quanto  mai  gaio.  Abbon¬ 
darono  quivi  gli  atti  di  ossequio  per  rispetto  all’infelice  figlio 
deU’imperatore  d’Oriente,  uomo  di  gran  lunga  più  degno  di  se¬ 
dere  sul  trono  del  padre  suo  che  non  Bajazete,  e  uomo  che  già 
per  molti  anni  aveva  governato  a  nome  del  padre  una  gran  parte 
dell’impero  Ottomano.  Abbondarono  quivi  altresì  le  riverenze  a 
compenso  delle  reciproche  inintelligibili  parole  epperò  molte 
delle  dame  e  delle  donne  danzanti  inchinatesi  al  maomettano 
Zizim  ed  alle  sue  donne  baciarono  a  lui  la  mano  quasi  fosse  un 
santo  o  un  venerabile  » 

Questa  festosa  ospitalità  era  in  contrasto  evidente  con  il 
rigido  atteggiamento  formale  dei  cavalieri  e  con  l’isolamento 
dal  resto  delle  popolazioni  circostanti  che  saranno  in  seguito  co¬ 
stante  politica  dell’Ordine  di  San  Giovanni  nei  confronti  di 
Gem  e  dei  suoi.  Ma  non  deve  stupire:  a  Savigliano  vi  era  una 
prepotente  tradizione  di  disinvoltura  e  di  feste  che  rispondeva 
a  talune  profonde  tradizioni  popolari  di  «  vita  pratica  »  e  di 
«  allegrezza  ».  Non  aveva  scritto  l’anonimo  copista  degli  Sta¬ 
tuti  di  Cuneo  del  1380  versi  dedicati  al  carpe  diem  del  cuneese 
di  allora  :  «  Goldete  doncha  mentre  sete  nel  fiore  /  che  il  tempo 
hè  breve  he  le  voglie  sono  infinite  /  he  beato  hè  chi  bene  vi¬ 
vendo  more  »  “?  Ed  in  questo  quadro  di  allegria  e  di  traspa¬ 
rente  rifiuto  delle  rigide  norme  di  vita  alla  base  della  vita 
ufficiale  di  raccoglimento  e  di  preghiera  sta  pure  bene  il  ricordo 
del  «  Capitolo  di  Allegrezza  »  che  il  codice  Abelli  ci  dà  con 
una  ballata-inno  al  gaudio  ed  alla  giovanile  allegria:  «  Viva,  viva 


“  Lettera  di  A.  Mantegna  al  mar¬ 
chese  Francesco  di  Mantova,  in  G. 
Bottari,  Raccolta  di  lettere  sulla  pit¬ 
tura,  scultura  ed  architettura  scritte 
dai  più  celebri  personaggi  dei  secoli 
XV,  XVI  e  XVII,  Milano,  Silvestri, 
1825,  voi.  Vili,  p.  23. 

"  Si  veda  la  Cronaca  Destructio 
Saviliani  del  1360-1510,  Mss.  della 
Biblioteca  dell’Università  di  Torino. 

«  «  Quod  de  anno  MCCCCLXXXIII 
et  die  dominica  que  erat  nona  fe- 
bmari  teucer  costantinopolitanus  apli- 
cuit  SauiUiani  et  ipsa  die  fuit  domini¬ 
ca  ultima  ante  carnis  privium  con- 
ductor  ipsius  erat  uenerabilis  frater 
Merlus  de  Plozasco  miles  jerosolomi- 
tanus  et  magnificus  d.nus  Lamphosca 
gubernator  Nicie,  fuerunt  omnes  eque- 
stres  circa  centum  et  ipse  teucer  ha- 
bebat  duas  mulieres  indutas  una  bro- 
chati  argenti  et  que  erat  sua  amica 
uestita  ex  cremesito  et  etiam  suos 
scultiferos  ex  cremesito  induti  et 
uenit  causa  eundi  ad  regem  franco¬ 
rum  prò  perendo  auxilium  temperandi 
regna  triginta  christianorum  que  ipse 
teucer  acceperat  vi  et  ipsorum  erat 
spoliatus  per  alium  fratrem  suum. 
Ipse  teucer...  tienit  ipsa  die  ad 
choreas  sub  portico  nobilis  Emanuelis 
Tapparelli  et  erat  aUogiatus  in  domo 
heredi  Georgi]...  quem  plures  domine 
et  mulieres  existentes  ibidem  chortem 
ibant  ad  deosculandum  manus  ipsius 
teucri  ac  si  fuisset  sanctus  sive  beatus 
quas  mulieres  religiosi  et  confessores 
nolebant  ipsas  absoluere  quia  tam- 
quam  ad  infidelem  hec  fiebant...  ». 

C.  Turletti,  Storia  di  Savigliano, 
corredata  di  documenti,  Savigliano, 
Brema,  1879,  voi.  I:  Politica  e  legisla¬ 
zione,  p.  660.  Si  veda  anche  cenni  in 
C.  Novellis,  Storia  di  Savigliano, 
Torino,  Favaie,  1844,  p.  141. 

“  Sonetto  scritto  sulle  guardie  in¬ 
terne  del  voi.  80,  Archivio  comunale 
di  Cuneo:  Documenti,  copia  in  perga¬ 
mena  degli  Statuti  del  1380,  riporr, 
in  A.  M.  Riberi,  Folklore  poetico  cu¬ 
neese  nei  secoli  XV  e  XVI,  in  Mi¬ 
scellanea  Cuneese,  Torino,  Biblioteca 
della  Società  Storica  Subalpina,  1930, 
p.  269. 
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la  allegrezza,  /  mora  mora  la  tristezza,  /  star  allegro  in  genti¬ 
lezza  /  ogni  gente  ne  ha  vaghezza;  /  star  allegro  in  compagnia  / 
passa  via  la  bizzaria!...  /  Chi  ha  moneta  nel  borsello  /  tutto  il 
mondo  gH  fa  honore,  /  ...  Se  sei  ricco  godi,  godi,  /  la  tua  vita 
in  buoni  modi;  /  belle  donne  in  compagnia,  /  passa  via  la 
bizzaria  !... 

Dei  festeggiamenti  saviglianesi  vi  furono  anche  ripercussioni 
negative;  proprio  perché,  come  già  riferito  le  donne  cristiane  in¬ 
tervenute  alla  festa  presero  ad  inchinarsi  al  cospetto  di  Gem 
ed  a  baciargli  la  mano  «  quasi  fosse  un  santo  o  un  venerabile  », 
il  clero  locale  vi  scorse  peccato  grave.  La  dimestichezza  tra  le 
cristiane  e  il  Turco  fu  ritenuta  disdicevole  ed  anche  colpevole 
anche  perché  a  Rodi,  proprio  nel  periodo  della  presenza  di  Gem 
analoghe  questioni  erano  state  risolte  in  chiave  rigorista.  Narra 
al  riguardo  il  Bosio  che  «  in  quei  tempi  praticando  in  Rodi, 
per  vigore  della  pace  molti  Turchi,  il  Gran  Maestro  fu  avvi¬ 
sato  che  molte  Donne  Christiane,  vinte  dall’avaritia  agli  stessi 
Turchi  si  sottomettevano,  e  che  molti  enormi  peccati  per  questo, 
in  Rodi  ogni  giorno  si  commettevano;  onde  desiderando  egli 
sommamente  di  rimediare  a  quegli  errori...  mandò  fuori  un 
Bando  rigorosissimo  statuendo  pena  la  vita,  e  d’essere  abbru¬ 
ciati  vivi,  a  tutti  i  Christiani  Maschi  e  Remine  che  con  Turchi, 
Mori  o  Giudei  carnalmente  si  congiungessero:  dichiarando  che 
nella  medesima  pena  i  RufEani  di  tale  sceleratezza  et  abbomi- 
natione,  incorrere  dovessero  »  '’*. 

A  Savigliano  le  cose  non  presero  certamente  aspetti  di  tale 
gravità:  le  colpe  da  attribuirsi  alle  donne  cristiane  erano  assai 
minori,  almeno  è  lecito  supporlo,  e  quindi  la  reazione  fu  più 
mite.  Dopo  la  partenza  della  comitiva  di  Gem,  i  confessori  si 
limitarono  a  non  volere  per  un  po’  assolvere  le  donne  saviglia¬ 
nesi  avendo  ravvisato  se  non  altro  nella  loro  partecipazione  alle 
feste  e  nei  loro  inchini  e  baciamani  un  atto  servile  al  «  turco  in¬ 
fedele  »  ed  una  certa  pubblica  considerazione  della  sua  infedeltà. 
La  cronaca  al  riguardo  non  lascia  dubbi  ed  in  questa  reazione  da 
parte  del  clero  si  possono  vedere  sia  motivi  ispirati  dai  cava¬ 
lieri  gerosolomitani  non  dimentichi  che  per  loro  Gem  restava 
pur  sempre  un  nemico  e  un  prigioniero,  sia  un  certo  stato  d’animo 
di  parte  del  popolo  che  nel  turco  poteva  solo  continuare  a  scor¬ 
gere  quanto  era  da  secoli  abituato  a  vedere  cioè  il  nemico  della 
croce,  della  civiltà  e  del  mondo  europeo.  Proprio  nel  cuneese 
questi  sentimenti  albergavano  copiosi  e  quanto  ci  ha  traman¬ 
dato  l’anonimo  redattore  della  poesia-pasquinata  «  in  novos  ma- 
melucos  turco-gallos  »  lo  conferma.  Si  tratta  di  una  serie  di 
nove  quartine  che  qualcuno  attribuisce  al  periodo  deU’alleanza 
«  empia  »  tra  il  re  di  Francia  Francesco  I  ed  il  Sultano  SoH- 
mano  (1535)  ma  che  potrebbe  benissimo  risalire  ad  un’alleanza 
altrettanto  «  empia  »,  quella  tra  l’Ordine  di  San  Giovanni  sotto 
la  protezione  del  re  di  Francia  ed  il  sultano  Gem.  Le  accuse  di 
avere  tradito  la  croce  scambiando  il  giglio  con  la  mezzaluna  e 
quindi  di  essere  diventati  «  entrambi  nemici  di  Cristo  »  sono 
in  fondo  quelle  stesse  attribuite  a  Francesco  I  con  l’unica  va¬ 
riante  dovuta  al  fatto  che  l’ambiente  successivo  dei  viaggi  di 
Gem  varrà  a  smentire  clamorosamente  ogni  illazione  di  questo 
tipo 


«  In  Codice  Abelli,  yol  II,  p.  305, 
conservato  nell’Archivio  della  Biblio¬ 
teca  Civica  di  Cuneo,  e  riprodotto  nel 
volume  cit.  di  A.  M.  Riberi,  p.  278 

*  J.  Bosio,  op.  cit.,  p.  474, 

*  Si  tratta  di  Pasquillus  romanus 
in  novos  mamelucos  turco-gallos,  del 
Codice  Abelli,  ms.  dell’Archivio  della 
Biblioteca  Civica  di  Cuneo,  voi.  II, 
p.  231,  riprodotto  in  A.  M.  Riberi, 
op.  cit.,  p.  307. 
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Chiusa  la  parentesi  di  Savigliano,  Gena  ed  i  suoi  ripresero 
la  loro  strada  verso  il  nord  in  balìa  dei  cavalieri  e  delle  loro 
macchinazioni  finanziarie  e  diplomatiche.  Le  tappe  furono  molte. 

Il  cronista  turco  Sad  ed-Din  ricorda  un’altra  città,  Alchir 
(Exilles)  dove  Gem  tornò  ad  avere  tra  i  suoi  Nassuth  Tchelebi 
arrestato  mesi  prima  mentre  si  recava  dal  re  di  Francia,  e 
quindi  una  serie  «  di  quindici  città  ben  popolate  al  termine  delle 
quah  giunse  Wlmente  a  San  Giovanni  »  di  Moriana  e  di 
lì  a  Chambéry  ed  a  Rumilly“.  In  quest’ultima  città  avvenne  un 
altro  atto,  non  l’ultimo,  della  tragedia  dei  suoi  compagni  d’esi¬ 
lio:  due  dignitari  turchi  spediti  verso  l’Ungheria  per  allacciare 
con  quel  re  i  primi  rapporti  in  attesa  dell’arrivo  di  Gem,  scom¬ 
parvero  per  sempre,  assassinati  forse  da  coloro  che  avevano 
ormai  deciso  di  non  assistere  più  Gem  nel  suo  progetto  per  non 
perdere  il  vitalizio  del  fratello  Bayazid. 

Un  ultimo  appunto  ci  sembra  utile  a  dare  al  breve  periodo 
piemontese  un  altro  apporto,  autentico  in  quanto  proveniente 
dallo  stesso  Gem.  Poeta  e  uomo  politico  fu  proprio  a  Cuneo  che 
la  sua  andata  verso  Oriente  cominciò  a  prendere  contorni  tra¬ 
gici  e  se  l’uomo  politico  non  aveva  avuto  l’accortezza  di  evitarli, 
il  poeta  ne  seppe  trarre  un  delicato  canto  denso  di  melanconia: 

Oh  guata  il  flutto!  i  sassi  fier  percuote, 

Guata,  guata!  me  tristo  piange  e  fugge! 

Nube  sul  monte  la  riugiada  iscuote, 

Senti,  senti  va  il  tuono  che  scorre  e  mugge! 

Fu  l’alba  oscura  dal  dolor  squarciata, 

Sangue  verso  l’aurora...  oh,  guata,  guata! 

Dopo  questo  accorato  omaggio  alla  sensibilità  del  Turco, 
la  sorte  di  Gem  sfugge  al  nostro  primitivo  interesse:  in  Pie¬ 
monte  Gem  non  tornerà  mai  più.  Da  Cuneo  e  da  Savigliano 
andrà  subito  in  Francia  da  dove  dopo  7  anni  7  mesi  e  27  giorni 
di  «  soggiorno-prigione  »,  papa  Innocenzo  Vili  riuscirà  a  strap¬ 
parlo  all’Ordine  di  San  Giovanni  e  lo  accoglierà  a  Roma 
(13  maggio  1489)  non  certo  per  migliorare  la  sorte_ quanto  per 
tentare  di  negoziare  con  Bayazid  accordi  finanziari  ancor  più 
vantaggiosi  di  quelli  sottoscritti  dai  cavalieri  di  Rodi.  Neanche 
l’avvento  di  Alessandro  VI  (Borgia)  al  soglio  pontificio  (1492) 
muterà  questa  dorata  prigionia  romana  nella  quale  Gem  lan¬ 
guiva  in  ozio  forzato.  La  venuta  a  Roma  di  Carlo  Vili  (31  di¬ 
cembre  1494)  non  ne  cambiò  la  sorte;  mutò  solo  il  carceriere. 
Il  re  di  Francia  che  voleva  «  utilizzarlo  »  per  i  suoi  grandiosi 
progetti  orientali  non  fu  peraltro  fortunato:  il  25  febbraio  1495 
Gem,  che  l’aveva  accompagnato  alla  conquista  di  Napoli,  mo¬ 
riva  all’età  di  35  anni  avvelenato  da  emissari  del  papa,  pare  su 
istigazione  di  Bayazid.  Con  questa  morte,  congiure  e  trame  a  pro¬ 
posito  del  sultano  ottomano  cessarono  dall’assumere  quel  tono 
machiavellico  e  messianico  che  la  venuta  di  Gem  aveva  creato 
ed  alimentato,  ma  non  si  cancellarono  gli  inganni,  i  dubbi  ed  i 
misteri  che  la  sua  breve  esistenza  aveva  provocato. 

Università  di  Genova. 


“  Sad-eddin,  art.  cìt.,  p.  158. 
Vari  componimenti  poetici  son 
stati  pubblicati  dal  De  Hammer,  i 
«  Journal  Asiatique  »,  1825,  p.  13À 
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Per  la  fortuna  di  Dante  in  Piemonte. 

La  testimonian2:a  di  Marco  di  Sommariva 

Alessandro  Vitale-Brovarone 


Se  non  mancano  indizi  di  una  diffusione  precoce  di  Dante 
in  area  piemontese^,  non  abbiamo  però  a  disposizione  dati  ma¬ 
noscritti  certi.  La  stessa  cultura  piemontese,  che  nel  Trecento, 
almeno  a  quanto  per  ora  è  stato  accertato,  non  attraversa  una 
fase  di  particolare  attività,  nel  Quattrocento  ha  un  indirizzo  uma¬ 
nistico  di  tipo  non  certo  incline  ad  accogliere  in  modo  espli¬ 
cito,  neppure  criticamente,  la  poesia  di  Dante.  L’ambiente  pie¬ 
montese  era  però,  a  mio  giudizio,  più  avaro  di  testimonianze 
che  puramente  refrattario;  credo  perciò  che  valga  la  pena  di 
dar  notizia  di  ogni  esplicita  attestazione,  anche  minima  (e  che 
in  altro  ambiente  sarebbe  superfluo  rilevare),  che  possa  in  qual¬ 
che  modo  contribuire  ad  una  informazione  sul  periodo  che  pre¬ 
cedette  l’attività,  sia  pure  in  altra  area,  degli  stampatori  pie¬ 
montesi 

Il  documento  che  intendo  presentare  ha,  anagraficamente, 
due  pregi:  è  stato  scritto  in  Piemonte  da  un  piemontese  per  un 
pubblico  piemontese;  è,  con  la  sua  data  1419,  la  più  alta  testi¬ 
monianza  della  diffusione  della  Divina  Commedia  in  Piemonte. 
Esso  è  dovuto  a  Marco  di  Sommariva'*,  dell’ordine  francescano, 
attivo  intorno  al  1420  in  Alba  e  Torino  ^  cui  si  deve  un  Qua¬ 
dragesimale,  che  è,  a  quanto  mi  risulta,  finora  inedito®,  intito¬ 
lato  Bonum  Quaternarium’’ . 

Questa  opera  contiene  quaranta  sermoni  predicati,  a  partire 
dall’8  marzo  1419,  a  Stupinigi  a  Bona  d’Acaia  (e  di  qui  il 
Bonum),  appena  vedova  di  Ludovico  II  d’Acaia;  ogni  giorno 
però,  oltre  il  sermone,  venivano  affrontate  e  risolte  quattro 
quaestiones  (e  di  qui  il  Quaternarium),  per  un  totale  di  cento¬ 
sessanta.  Il  livello  dei  sermoni  ci  riporta  non  alla  predicazione 
popolare  ma  al  sermo  di  tono  elevato,  che,  con  la  disputatio, 
costituiva  una  delle  pratiche  più  frequenti  negli  studia,  ed  in 
particolare  nell’Università  di  Torino,  nella  quale  Marco  di  Som¬ 
mariva  fu  il  primo  licentiatus  e,  di  conseguenza,  magister  incor- 
poratus^.  La  formazione  culturale  che  emerge  dal  Bonum  Qua¬ 
ternarium  è  di  tipo  teologico  (e  qui,  a  quanto  ho  potuto  vedere, 
se  Marco  di  Sommariva  non  eccelle  per  novità,  dà  segno  di  pos¬ 
sedere  una  preparazione  molto  solida)  che  però  trova  con  estre¬ 
ma  frequenza  appoggio  in  una  notevole  conoscenza  dei  classici 
(non  solo,  a  quanto  pare,  come  via  maestra  alla  retorica,  com¬ 
pagna  della  teologia  nelle  università).  Non  si  riscontra  invece 
interesse  per  i  poeti  di  lingua  volgare:  unica,  e  significativa,  ec¬ 
cezione,  Dante. 


‘  Le  relazioni  mutue  fra  Dante  e  il 
Piemonte  hanno  costituito  l’oggetto 
di  diversi  studi  cui  è  necessario  rife¬ 
rirsi  in  apertura,  e  primi,  cronologi¬ 
camente,  quelli  raccolti  nella  Miscel¬ 
lanea  di  studi  danteschi.  Dante  e  il 
Fiemonte.  Pubblicazione  della  R.  Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  a  commemorare 
il  VI  centenario  della  morte  di  Dante, 
Torino,  1922;  più  recentemente  F. 
Mazzoni,  Dante  e  il  Piemonte,  Al- 
pignano,  1965,  ha  dato  buon  ordine 
e  buona  documentazione  all’argomento. 

^  Così  sarà  da  vedere  U  commento 
di  Giovanni  Bertoldi  da  Serravalle, 
scritto  fra  il  1414  e  il  1418  su  invito 
di  Amedeo  di  Savoia:  cfr.  F.  Maz¬ 
zoni,  op.  cit.,  p.  60,  e  di  conseguenza 
C.  Dionisotti,  Dante  nel  Quattro- 
cento,  in  «  Atti  del  Congresso  inter¬ 
nazionale  di  studi  danteschi...  »  (20- 
27  aprile  1964),  Firenze,  1965,  pp. 
335,  338,  340-344.  Dubitativamente 
vanno  invece  considerate  le  attesta¬ 
zioni  manoscritte,  e  in  primo  luogo  i 
frammenti  di  Verzuolo,  piemontesi  di 
cittadinanza  ma  forse  non  di  nascita. 
Un  discorso  a  parte  spetta  al  com¬ 
mento  di  Stefano  Talice  da  Ricaldone, 
poco  più  che  una  copia  del  commento 
di  Benvenuto  da  Imola.  Rimando  an¬ 
cora  a  F.  Mazzoni,  op.  cit.,  p.  59, 

^  Cfr.  F.  Mazzoni,  op.  cit,  p.  53 
e  sgg. 

“  Le  notizie  su  Marco  di  Somma- 
riva  sono  assai  scarse.  I  dati  più  com¬ 
piuti  si  trovano  in  I.  H.  Sbaralea, 
Supplementum  et  castigatio  ad  scrip- 
tores  trium  ordinum  S.  Francisci,  II, 
Romae,  1921,  p.  210:  «  Marcus  de 
Summaripa  -  Rodulphios  lib.  3,  qui 
eum  dicit  Conventus  Mbensis  Lecto- 
rem  universalem  Taurini  edidisse  etc. 
Est  et  Summaripa  nobilis  familia  Lau- 
densis,  ex  qua  anno  1290  extitit  Fr. 
Raymundus  Ord.  Praedic.  Episcopus 
Laudensis  ex  Tabulis  iUius  Ecclesiae. 
De  eo  et  Britius  et  Rossottus,  ac  Joan. 
a  S.  Anton.  Quadragesimale,  quod 
vocatur  Bonum  Quaternarium  Prat. 
Marci  de  Summaripa  Ord.  Min.  Lec- 
tor.  Dniversitatis  Fhaurini  1419  die 
8  M.  extat  ms.  petgam.  in  4.  Taurini, 
et  Ravennae  in  Biblioth.  S.  Frane.; 
incedit  per  dubta,  et  quaestiones,  quas 
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La  prima  citazione  la  si  ha  nello  stesso  Sermo  prologus'^-. 
il  predicatore  racconta  di  essere  andato  in  visita  ad  una  donna 
re...  et  proprio  nomine  Bonam^’^,  rimasta  vedova,  che  vive  nel 
talamo  ornato  di  cortine  nere;  la  donna  non  vuol  recedere  dalla 
sua  tristezza  per  quanto  sia  incitata  ut...  a  tam  timorosis  aspecti- 
bus  quibus  eius  thalamus  ornabatur,  ad  montem  Domini  cum 
Helia  pellet  recedere  versus  Christum  Poi  però  Marco  riesce 
ad  accedere  airanimo  di  lei*^  dopo  un  lungo  silenzio,  e  final¬ 
mente: 

proprius  accedens  et  in  extremam  me  trahens  thalami  partem  sui,  in 
quodam  suo  secretissimo  solique  Deo  patenti  cubiculo  et  aperto,  tria 
crudelissima  et  horrenda  ammalia  iacere  plurimum  et  morati,  scilicet 
leopardam  variis  et  delectabilibus  coloribus  redimitam,  leonem  impetuosa 
audacia  rugientem,  et  lupam  macilentissimam  et  famescentem  michi  pa- 
tenter  et  lucide  demonstravit,  quorum  timore  et  gravamine  violentiaque 
et  impedimento  oppressa,  ad  montem  Domini  cum  Helia  ascendere  non 
valebat. 

Il  richiamo  è  evidente,  ed  in  alcuni  casi  ad  verbum. 

Più  avanti,  al  sermo  17  si  legge  mentre  si  parla  di  Laz¬ 
zaro: 

§  Est  opum  abundantia  mortis  procurativa 
§  Corporis  ellegantia  vite  extinctiva 
§  Pauperum  indulgentia  virtutis  salvativa 
§  Multorum  penuria  commodorum  dativa. 

...  Dixi  2°  quod  corporis  ellegantia  est  vite  extinctiva.  Nam  multos 
recitat  Dantes  poeta  Florentinus  in  Comedia  prima  Inferni,  canto  19, 
qui  vitam  perdiderunt  eternam  propter  corporis  ellegantiam,  ex  quibus 
nominar  lasonem,  Medeam,  Paridem,  Helenam  et  multos  alios. 

Nello  stesso  sermone,  mentre  discute  la  quaestio  «  Utrum  in 
Inferno  sepeliantur  omnes  anime  damnatorum  »: 

de  quo  dicit  Psalmus  Bruisti  anìmam  meam  de  inferno  inferiori  in 
cuius  introitu  supra  portam,  ut  dicit  Dantes  poeta  vulgaris,  sunt  scripta 
hec  verba: 

Per  me  se  va  nela  cità  dolente 
Per  me  se  va  nel’  eterno  dolore 
Per  me  se  va  nela  perduta  gente, 
lusticia  moisi  il  mio  factore 
Laxate  ogni  speranza  voi  ch’entratte. 

Queste  parole  d’  unno  oscuro  colore 
Vidi  scripte  al  summo  d’  unna  porta 

Poco  oltre,  nello  stesso  sermone,  mentre  sta  parlando  della 
povertà: 

Hanc  [paupertatem]  summe  dilexit  et  sibi  in  sponsam  primo  elegit 
tuus  amantissimus  Yhesus  qui  pauper  nascens,  pauperior  vivens,  pauper- 
rimus  mortuus  est  '(Matheus  Vili  Vulpes  foveas  habent,  volucres  celi 
nidos;  filius  autem  hominis  non  habet  ubi  reclinet  caput  suum).  Hanc 
secundo  super  omnes  mortales  noster  pauperum  patriarcha,  beatissimus 
vir  Francischus  adeo  amavit  et  in  sponsam  elegit  perpetuo,  ut  non  solum 
patrem  matremque  eius  amore  reliquit,  verum  edam  que  habere  potuit 
universa  dispersiti  unde  de  ipsa  paupertate  sic  cantat  Dantes  in  Comedia 
sua  3“  Paradis,  ca.  XI: 

paupertas  .i.Yhesuchristo 

Questa  privata  del  primo  marito 
.i.derelicta 

Mille  e  cent  anni  dispetta  e  obscura 
a  sain  Francesco  .i.stetit  quia  nullus  visitavit  eam 
Fin  a  costui  steti  senza  invito 


docte  resolvit  moraliter,  dogmatice  et 
canonice.  Quadragesimale  opus,  quod 
vocatur  Bonum  quaternarium  Summa- 
ripe,  compillatum  per  fratrem  Mar- 
chum  de  Summaripa  de  Bosco  ordinis 
minorum  conventus  Albae,  provincie 
]anue  et  sacre  theologìe  magistrum 
lectoremque  Universitatis  cittatis  Thau- 
rini,  a.  MCCCCXVIIII.  die  Vili  mar¬ 
ci,  feria  quarta  extat  ms.  sec.  XV  in 
8  Florentiae  in  bibliotheca  Nationali. 
Cfr.  Mazzatinti  G.  Inventario  dei  ma¬ 
noscritti  delle  biblioteche  d’Italia,  XI, 

р.  255;  qui  voi.  IV,  p.  201  indicat 
aliud  exemplar  Ravennae  in  bibl.  Clas- 
sensi  asservatum,  quod  probabiliter 
idem  est  ac  alterum  a  Sbaralea  indi- 
catum  ».  (Ovviamente  errati  il  rife¬ 
rimento  alla  famiglia  Summaripa  di 
Lodi  e  l’indicazione  «  pergam.  »  attri¬ 
buita  al  ms.  torinese). 

Come  si  può  osservare  la  notizia 
è  assai  scarna;  ad  eccezione  dei  dati 
riguardanti  i  manoscritti,  cbe  ripren¬ 
derò  in  altra  sede,  rimando  per  ora 
alla  nota  9,  essa  non  si  discosta  sen¬ 
sibilmente  da  quanto  andrò  esponen¬ 
do  nella  prima  parte  dell’articolo. 

Gli  altri  repertori  si  trasmettono, 
con  modificazioni  formali  o  con  ridu¬ 
zioni,  le  stesse  notizie.  Do  comunque 
rimando:  P.  Britius,  Seraphicae  Su- 
balpinae  D.  Tbomae  Provinciae  Mo¬ 
numenta,  Saviliani,  1647,  p.  292;  A. 
Rossottus,  Syllabus  Scriptorum  Pe- 
demontii.  Monteregali,  1667,  p.  414; 

lOHANNES  A  SANCTO  ANTONIO,  BibUo- 
theca  Universa  Franciscana,  II,  Ma¬ 
ttiti,  1733,  p.  319;  L.  Waddingus, 
Scriptores  ordinis  minorum,  Romae, 
1906,  p.  167;  H.  Corrado,  Almae 
Faurinensis  ord.  min.  de  observantia 
provinciae  sub  divi  Tbomae  apostoli 
auspiciis  Historica  et  chronologica  sy- 
nopsis.  Taurini,  1856,  p.  151;  G.  Ca- 
SALis,  Dizionario  storico-geografico- 
statistico-commerciale  degli  stati  di 
S.M.  il  re  di  Sardegna,  XX,  Torino, 
1856,  p.  275;  D.  De  Gubeenatis, 
Orbis  seraphicus,  II  (a  cura  dei  PP. 
MarceUinus  a  Civetia  e  Teophìlus  Do- 
menicheUi),  Ad  Claras  Aquas,  1886, 
app.  de  scriptoribus  qui  floruerunt  in 
ditionibus  Sabaudiae,  s.v. 

'  Così  come  risulta  dalla  prima  ru¬ 
brica  del  codice.  Cfr.  n.  4. 

‘  Il  praelo  mandavit  di  H.  Cor¬ 
rado,  cit.,  non  è  altro  che  Vedidit 
degli  autori  che  lo  precedettero. 

’  In  sede  più  specifica  mi  occuperò 
di  questo  testo.  Mi  bmito  per  ora  a 
dare  le  indicazioni  indispensabili. 

®  Si  vedano  gli  Statuti  dell’Univer¬ 
sità  di  Chieri,  manoscritti,  conservati 
presso  la  Bibboteca  Nazionale  di  To¬ 
rino  con  la  segnattua  E  V  31,  alla 

с.  1;  gli  stessi  Statuti  sono  editi,  da 
un  apografo  (conservato  nella  stessa 
Biblioteca  con  la  segnatura  EVI  47) 
e  con  U  titolo  erroneo  di  Statuta  col¬ 
lega  ac  Universitatis  theologicae  studii 
Taurinensis,  da  F.  A.  Duboin,  Rac¬ 
colta  per  ordine  di  materie  delle  Leg- 
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Infine  si  registra  un’altra  citazione,  più  ampia,  e  certo  di 
maggior  interesse,  nel  senno  32.  Dopo  il  sermo  vero  e  proprio 
Bianca  d’Acaia  suggerisce  un  nuovo  tema,  Solvite  et  sinite 
abire^,  intorno  al  quale  vengono  formulate  quattro  quaestiones, 
la  prima  delle  quali  dubita  «  Utrum  in  Ecclesia  sint  tantum  due 
claves  per  quas  sacerdos  solvit  et  ligat  peccatores».  Si  tratta 
delle  due  chiavi,  la  clavis  scientie,  que  est  ad  discernendum 
inter  peccatum  et  peccatum,  quam  non  habent  multi  evangelici 
sacerdotes,  eo  quia  grossi  ac  ignorantes  et  ceci  sunt,  e  la  clavis 
potestative  auctoritatis 

quam  habent  omnes  sacerdotes  rite  et  iuridice  ordinati,  cum  ordini  sa- 
cerdotiis  talis  semper  sit  inseparabiliter  annexa;  et  in  hoc  etiam  con- 
cordat  Florentinus  poeta,  scilicet  Dantes,  nono  canto  sui  Purgatorii,  qui 
in  rei  veritate  materiam  istam  de  numero  et  potestate  clavium  iuxta 
veram  sententiam  omnium  theologorum  in  hiis  paucis  versibus  seriosis¬ 
sime  recollegit.  Nam  cum  vellet  ingredi  portam  Purgatorii,  idest  veram 
penitentiam,  vidit  portam  clausam,  quia  nuUus  peccator  potest  intrare 
veram  penitentiam  sine  usu  et  ministerio  istarum  clavium.  Et  ante 
portam  vidit  unum  angelum  sedentem  cum  ense  nudo  in  manu,  et  signi- 
ficat  sacerdotem  qui  est  iudex  inter  Deum  et  peccatorem,  et  tunc  dixit 
Vergilio  magistro  suo,  idest  rationi  sue  proprie,  «  Quomodo  faciam  ut 
iste  angelus  michi  apperiat  et  me  permittat  intrare?  »  Tunc  dixit  ei 
magister:  «  Oportet  quod  cum  maxima  ^  humilitate,  devocione  et  reve- 
rentia  accedas  ad  ipsum,  et  sic  tibi  apperiet  viam  salutis  ».  Et  ut  ipse 
dicit,  sic  fecit: 

Divoto  mi  gitay  ay  sancti  pedi. 

Misericordia  chiesi  e  eh’  el  m’  aprise. 

Ma  tre  volte  nel  petto  pria  mi  diedi; 

Sette  .P.  nela  fronte  me  descrisse 
Col  punto  di  la  spada  e  «  Fa  che  lavi 
Quando  sei  dentro,  queste  piage  »  disse. 

Cener  o  terra  chi  sechi  se  cavi, 

D’  un  color  fora  col  so  vestimento; 

E  di  ssoto  da  quello  trasse  doe  chiavi, 
idest  potestas 

L’  ima  era  d’  oro  e  1’  altra  d’  argento; 
idest  primo 

Pria  con  la  biancha  posia  cola  giala 
Fece  ala  porta  sì,  eh’  io  foy  contento. 

«  Quandunque  1’  una  d’  este  chiave  falla. 

Che  no  se  volgia  drita  per  la  troppa  », 

Disse  li  a  noy,  «  non  s’  apre  questa  cala. 

Più  cara  è  1’  una;  ma  1’  altra  vuol  troppa 
D’  art  e  d’  ingegni  avanti  che  disserri. 

Perché  1’  è  quella  che  ’l  nodo  digroppa. 

Da  Piero  la  tegno;  e  dissemi  eh’  i’  erri  (idest  quod  errem) 
Anci  d’  aprire  che  teneyrla  serrata. 

Pur  che  la  genti  ali  piei  me  s’  aterri. 

Ex  cuius  deauratis  verbis  patet  etiam  quod  due  sint  iste  claves,  po¬ 
testas  scilicet  et  scientia,  quarum  una  est  aurea,  scilicet  potestative 
auctoritatis,  altera  vero  argentea,  scilicet  scientie,  ut  dixi^"*. 

Non  mi  pare  che  queste  testimonianze  di  Marco  di  Somma- 
riva  presentino  aspetti  in  sé  interessanti,  né  dal  punto  di  vista 
esegetico  né,  tanto  meno,  dal  pimto  di  vista  testuale  credo 
che  però  possano  documentare,  sia  pure  in  modo  elementare, 
nna  devozione  dantesca,  segnata  dal  ricorso  a  Dante  come 
auctoritas  in  un  contesto  teologico-didattico.  Devozione  finora 
nascosta,  ma  certo  presumibile  (lo  stesso  tramite  francescano 
è  tutt’altro  che  sorprendente),  della  quale,  a  quanto  posso  sup¬ 
porre,  non  dovrebbero  mancare  conferme 


gi...  della  Reai  Casa  di  Savoia,  t.  XIV, 
Torino,  1847,  pp.  352-369. 

’  Il  thema  è  (Helias)  Ambulavit  in 
fortitudine  cibi  illius  40“  diebus  et 
40“  noctibus  usque  ad  montem  Do¬ 
mini,  3  Rg  19,  8;  lo  vedremo  ri¬ 
preso  efBcacemente  nella  prima  cita¬ 
zione.  Si  veda  anche  una  parte  di  que¬ 
sto  prologo  pubblicata  da  G.  Vinay, 
L'Umanesimo  subalpino  nel  secolo 
XV.  Studi  e  ricerche,  Torino,  1935 
(BSSS  148),  p.  296. 

“  Cito  dal  ms.  G  II  30  della  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  di  Torino,  datato 
1419,  che  ritengo,  almeno  fino  ad 
indicazioni  in  contrario,  autografo. 
Gli  altri  codici  di  cui  ho  notizia  sono: 
H  V  31  e  K'  V  3  deUa  Biblioteca  Na¬ 
zionale  di  Torino;  II  IX  3  della  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  Centrale  di  Firen¬ 
ze;  il  codice  253  della  Biblioteca  Clas- 
sense  di  Ravenna. 

“  C.  Ir.  Soltanto  nella  collatio 
(cc.  2-5)  sapremo  che  si  tratta  di  Bo¬ 
na  d’Acaia. 

“  C.  Ir. 

Animo,  che  nel  testo,  come  vedre¬ 
mo,  è  concretizzato  nel  thalamus. 

“  C.  Iv. 

Cc.  60v-61r. 

“  Ms.  vita. 

”  Ms.  poeata. 

C.  61r.  In  realtà  i  personaggi  so¬ 
no  menzionati  nei  canti  18  e  5  del- 
ì’inferno. 

«  Ts  85,  13. 

”  Cc.  62v-63r.  Inf.  Ili  1-10. 

“  C.  63v;  Par.  XI  64-66. 

“  Io  11,  44. 

“  Ms.  maxime. 

C.  108-r-v.  Purg.  IX,  109-129. 

“  Si  rilevano  forme  grafiche  e  fo¬ 
netiche  riferibili  ad  una  scripta  locale 
e,  più  generalmente,  almeno  nella 
maggior  parte  dei  casi,  settentrionale. 
Le  segnalo  sommariamente,  data  la 
loro  non  sistematicità.  Si  osservano  le 
consuete  scempie;  steti,  gitay,  aterri 
(grafia  non  inconsueta  anche  a  tesi 
centrali);  aprise-,  sechi-,  nela,  nel,  gioia. 
Non  si  ha  di  contro  l’impiego  «  su¬ 
peradeguato  »  delle  geminate,  salvo 
unno  e  unno  (segno  di  una  articola¬ 
zione  faucale?).  Assibilazione  della  fri¬ 
cativa  mediopalatale  in  posia.  Man¬ 
cato  dittongamento  in  pedi  (anche 
questo  di  ampiò  riscontro).  La  grafia 
o  per  lui  \n  doe,  foy.  Dubito  che 
le  grafie  cent  e  art  possano,  oltre 
una  elisione,  rivelare  una  caduta  di 
atona  finale.  Le  incertezze  in  finale 
se  e  chiave  per  si  e  chiavi  (qui  pure 
non  si  può  parlare  di  dato  lingui¬ 
stico  settentrionale  in  senso  stretto. 
Segnalo  infine  il  possessivo  so  e  l’in¬ 
finito  teneyr. 

“  In  effetti  ritengo,  e  ne  ho  spe¬ 
cifiche  indicazioni,  che  Marco  di  Som- 
mariva  non  sia  solo;  altri  documenti 
credo  possano,  se  non  completare, 
precisare  U  quadro,  per  ora  neppure 
abbozzato,  della  prima  fortuna  di 
Dante  in  Piemonte. 
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Influenzie  alfieriane 

nelle  letterature  dell’ America  latina 

Antonio  Illiano 


Lo  spirito  della  tragedia  alfieriana  esercitò  una  durevole  e  si¬ 
gnificativa  influenza  sugli  animi  dei  patrioti  e  intellettuali  sud- 
americani  che  lottarono  per  la  libertà  e  l’indipendenza  dei  loro 
paesi  nella  prima  metà  dell’ottocento.  Dei  due  tragici  preferiti, 
Voltaire  e  Alfieri,  fu  principalmente  l’opera  dell’Astigiano  che 
suscitò  profondi  entusiasmi  e  contribuì  efficacemente  alla  diffu¬ 
sione  degli  ideali  Hbertari  e  dell’odio  contro  i  poteri  dispotici. 

Dopo  le  prime  rappresentazioni  drammatiche,  che  si  regi¬ 
strarono  a  Buenos  Aires  già  nel  1818,  l’interesse  per  la  tragedia 
alfieriana  si  propagò  nelle  altre  capitali  del  continente  sudame- 
canoh  Nei  paesi  del  Rio  della  Piata  apparvero  anche  notevoli 
versioni  in  castigliano,  tra  cui  una  traduzione  in  versi  del  Fi¬ 
lippo,  intitolata  Felipe  Segundo,  che  il  critico  Juan  M.  Gutiérrez 
attribuì  al  poeta  Esteban  de  Luca^. 

Grande  ammiratore  di  Alfieri  fu  il  poeta  classico  Juan  Cruz 
Varela  (1794-1839),  autore  tra  l’altro  di  una  tragedia  su  Didone. 
Il  Vaierà  tradusse  in  prosa  la  Virginia,  ma  di  maggiore  interesse 
affienano  è  la  sua  tragedia  Argia,  concepita,  secondo  quanto  af¬ 
fermò  nel  prologo  lo  stesso  autore,  durante  la  lettura  del  Polinice 
e  deìi’ Antigone^.  Da  questi  due  modelli  affieriani  il  poeta  argen¬ 
tino  trasse  la  perfida  figura  di  Creonte,  che  egH  considerava  «  el 
mas  feroz  que  basta  ahora  se  ha  presentado  en  la  escena  »,  e  si 
prefisse  di  creare  un’opera  drammatica  che  fosse  come  lo  spec¬ 
chio  della  crudeltà  e  dei  misfatti  di  cui  sono  capaci  i  tiranni.  Lo 
zelo  antitirannico  permea  la  tragedia  e  quasi  tende  a  fare  di 
Creonte  un  cinico  declamatore  della  sua  inaudita  malvagità.  Tra¬ 
sformando  o  modificando  scene  e  situazioni  della  fonte,  Varela 
oppone  alla  truce  volontà  dispotica  del  re  la  nobile  integrità  di 
Pohnice,  mentre  in  Argia,  combattuta  tra  fede  coniugale  e  amore 
materno,  fa  prevalere  sentimenti  di  orrore  e  penosa  disperazione. 
Tra  gli  elementi  che  più  ovviamente  richiamano  i  modelli  affie¬ 
riani  risaltano  la  scarna  finearità  dei  personaggi  e  a  tratti  l’imi¬ 
tazione,  che  produce  stridenti  effetti  nel  flessuoso  idioma  casti¬ 
gliano,  della  proverbiale  laconicità  dello  stile  affieriano: 

Creón.  Argia,  habéis  elegido?  Argia.  Sì.  Creón.  Mi  mano?  Argia.  Mi 
muerte.  Creón.  Moriréis...  (V,  2). 

Varela  mutuò  l’interesse  e  l’ammirazione  per  Alfieri  dal 
poeta  civile  spagnolo  Manuel  José  Quintana  (1772-1857),  an¬ 
ch’egli  imitatore  ed  epigono  dell’Astigiano.  L’esempio  affieriano 
gli  forniva  inoltre  la  possibiHtà  di  un  valido  raccordo  con  le 


‘  Cfr.  Manuel  Aetacho,  Indice 
cronològico  de  datos  contenidos  en 
la  «Historia  del  teatro  en  Buenos  Ai¬ 
res  »  de  Mariano  G.  Bosch,  in  Noticias 
para  la  historia  del  teatro  nacional,  I 
(1940),  Buenos  Aires,  e  Evi  Camus  si, 
Influenza  della  filosofia,  della  lettera¬ 
tura  e  della  lingua  italiana  nella  cul¬ 
tura  del  Rio  de  la  Piata,  Montevideo, 
1966. 

^  Juan  Maria  Gutiérrez,  Juan  Cruz 
Varela,  Buenos  Aires,  1918,  p.  53. 
Di  questa  versione  il  Gutiérrez  pub¬ 
blicò  un  frammento  nella  Biblioteca 
economica  del  1870;  cfr.  Rosanna 
Cavazzana  de  Barsotti,  Esteban  de 
Luca,  traductor  de  Alfieri,  Buenos 
Aices,  1951.  Una  traduzione  in  versi 
intitolata  Felipe  Segundo,  Rey  de 
Espana,  1820,  il  cui  testo  si  conserva 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Buenos 
Aires  (manoscritto  n.  7747),  fu  pub¬ 
blicata  da  Alfonso  Corti  nei  quaderni 
dell’Istituto  de  Uteratura  argentina, 
sezione  documenti,  I,  n.  4  (1924),  ed 
esaminato  dallo  stesso  studioso  in  «  RI 
Filippo  de  Alfieri  en  Buenos  Aires  », 
sezione  critica,  I,  n.  2  (1924),  27-66. 
Non  è  stato  possibile  accertare  se  si 
tratti  della  stessa  versione  menzionata 
dal  Gutiérrez. 

Il  Corti  accenna  anche  a  una  tra¬ 
duzione  in  prosa  della  Sofonisba,  ese¬ 
guita  nel  1825  da  un  certo  Valentin 
Alsina  e  conservata  nella  Biblioteca 
Nazionale  di  Buenos  Aires  (mano¬ 
scritto  n.  7728),  mentre  il  Gutiérrez 
(op.  cit.,  p.  54)  menziona  una  Maria 
Estuarda  che  è  probabilmente  una 
versione  della  tragedia  alfieriana. 

’  Juan  Cruz  Varela,  Argia,  Bue¬ 
nos  Aires,  1824.  Si  veda  l’importante 
studio  di  Alfonso  Corti,  «Argia»: 
Contribución  al  estudio  histórico  del 
teatro  argentino,  «  Revista  de  la  Uni- 
.  versidad'  de  Buenos  Aires  »,  XXXVIII 
(1918),  dove  il  critico  argentino  dimo¬ 
stra,  tra  l’altro,  che  «  la  influencia  del 
poeta  italiano  se  deja  sentir  en  la 
pieza  che  esmdiamos  de  manera  mas 
profonda  que  la  que  entiende  conce¬ 
derle  Juan  Cruz  y  reviste  una  impor- 
tancia  mayor  que  la  de  simple  suges- 
tión  de  un  pian  ».  Per  altre  influenze 
alfieriane  nell’opera  del  Varela,  si  ve¬ 
dano:  Alzina  R.  Borzoni  de  Giaco- 
SA,  La  influencia  de  «Merope»  de 
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modalità  della  tragedia  classica:  «  La  influencia  del  teatro  italiano 
que  se  ejercitó  sobre  nuestros  poetas,  no  fué  mas  que  la  de  Al¬ 
fieri,  con  lo  que  Juan  Cruz  Varela  pudo  conservar  intactos  su 
corrección  y  equilibrio  clàsicos,  sometido  a  una  disciplina  de  la 
que  el  proprio  mentor  daba  pauta.  E1  tràgico  italiano,  no  ob- 
stante  su  caràcter  indomito,  refractario  a  toda  tirania,  no  supo 
sacudir  el  yugo  de  la  clàsicas  unidades  » 

L’opera  alfieriana  esercitò  una  notevole  influenza  anche  sulle 
letterature  messicane  e  cubana.  Nel  Messico  Anastasio  Marta  de 
Ochoa  y  Acuna  (1783-1833)  tradusse  in  ottave  la  Virginia, 
mentre  al  poeta  Alej andrò  Arango  y  Escandón  viene  attribuita 
una  versione  della  Congiura  dei  Pazzi  di  cui  si  conoscono  solo 
frammenti  ^  Ma  il  documento  più  importante  è  una  tragedia  del 
poeta  e  patriota  Fernando  Calderón  (1809-1845)  intitolata 
Muerte  de  Virginia  por  la  libertad  de  Roma  (1832),  pubblicata 
nel  primo  volume  delle  sue  Obras  completas  (Zacatecas,  1882). 
Col  pretesto  storico  Calderón  chiaramente  volle  alludere  alle  con¬ 
dizioni  in  cui  versava  il  Messico  sotto  la  dittatura  di  Santa  Ana  e 
pronunciare  velatamente  la  sua  risoluta  condanna  del  potere  ti¬ 
rannico  che  opprimeva  la  sua  patria. 

A  Cuba  José  Maria  Heredia  (1803-1839),  uno  dei  più  grandi 
poeti  del  suo  tempo,  tradusse  in  versi  il  Saul.  La  versione,  ini¬ 
ziata  nel  1823  ma  portata  a  termine  solo  nel  1835  secondo 
quanto  annota  il  poeta  nell’«  Advertencia  »,  fu  pubblicata  po¬ 
stuma  sulla  Revista  de  Cuba  del  1880.  Heredia  si  attenne  al  te¬ 
sto  alfieriano  nei  primi  quattro  atti  ma  operò  una  considerevole 
trasformazione  del  quinto  introducendovi  due  scene  nuove:  una 
che  rappresenta  la  consulta  con  la  Pitonessa  di  Endor  e  un’altra 
in  cui  appare  l’ombra  del  profeta  Samuele.  La  genesi  di  questa 
ombra  è  da  ricercarsi  nella  scena  dell’originale  alfieriano  dove  il 
delirante  Saul  crede  di  sentire  la  mano  di  Samuele  afferrargli  i 
capelli  dietro  la  testa  (V,  3). 

Ispirandosi  alla  versione  di  Heredia,  la  poetessa  Gertrudis 
Gómez  de  Avellaneda,  considerata  da  alcuni  critici  come  la  Vit¬ 
toria  Colonna  dell’America  latina,  scrisse  anche  lei  un  Saul 
(1846),  che  fu  rappresentato  con  successo.  La  Avellaneda  cono¬ 
sceva  anche  il  Saul  (1822)  di  Alexandre  Soumet,  il  quale  a  sua 
volta  s’era  servito,  sebbene  non  ne  parli,  dell’opera  alfieriana. 
L’Astigiano,  partendo  dalla  fonte  bibliaca,  ne  aveva  ampliato 
le  premesse  con  alcune  modifiche  e  aggiunte  (per  esempio,  la 
presenza  di  Micol  nell’accampamento  del  padre).  Soumet  accolse 
la  rielaborazione  alfieriana  ampliandola  con  ulteriori  modifiche  e 
portando  l’esasperazione  del  protagonista  oltre  i  limiti  dell’atten¬ 
dibilità  psicologica.  La  poetessa  cubana  adoperò  le  due  versioni 
precedenti  ma  si  sforzò  di  fare  opera  originale  rifacendosi  al 
contesto  biblico  per  trarne  nuova  ispirazione.  All’originalità  della 
sua  opera  contribuì  notevolmente  il  rifiuto  delle  unità  che  le 
consentì  di  ampliare  la  trama  e  introdurre  nuovi  personaggi,  tra 
cui  quello  di  Samuele  trasformato  da  ombra  a  personaggio  vero 
Riflettendo  sulla  difficoltà  dell’assunto  la  Avellaneda  ebbe  a  fare 
delle  dichiarazioni  di  notevole  interesse  critico  e  comparativo: 

Saul  no  es  una  creación,  es  un  drama  reai,  severo,  religioso;  en  el 
que  no  representa  sino  secondario  papel  la  pasión  amorosa;  en  el  que 
no  se  hacinan  peripecias  violentas  ni  se  ostentan  adornos  postizos. 


Alfieri  en  «  Argia  »  de  Varela,  «  Hu- 
manidades  »,  XXVII  (1939),  La  Piata,  I 
pp.  157-184,  e  Rosanna  C.  de  Bar-  \ 
SOTTI,  Una  tragedia  inèdita  de  ]mn  i 
Cruz  Varela,  Buenos  Aires,  1954.  ' 

■'  Corti,  op.  cit.,  p.  37. 

®  Menédez  Pelato,  Historia  de  la 
poesia  hispano-americana,  Santander, 
1948,  I,  p.  146. 

‘  Cfr.  Emilio  Contarelo  y  Mori, 
La  Avellaneda  y  sus  obras,  Madrid, 
1930,  pp.  176-191,  dove  si  riportano 
i  giudizi  della  critica  spagnola  alla 
rappresentazione  della  tragedia  nel 
1849.  Di  particolare  interesse  è  il  se¬ 
guente:  «  El  Saul  de  Alfieri  aparece 
revestido  de  un  caracter  colerico,  pro- 
fundamente  melàncolico  y  receloso 
basta  el  terror,  y  no  obstante  amoroso 
y  dulce;  contrastes  que  le  bacen  inte- 
resante  en  extremo.  En  el  Saul  espa- 
nol  domina  la  pasión  de  la  colera  y 
de  la  ira,  basta  absorber  todas  las 
demàs,  y  asi  apenas  bay  contrastes. 
Pero  en  cambio,  la  obra  espanola 
Beva  una  inmensa  ventaja  sobre_  la 
italiana  y  la  francesa  en  la  felicìsima 
idea  de  presentar  la  gran  figura  del 
profeta  Samuel,  velièntemente  caracte- 
rizado,  siguiendo  al  funesto  monarca 
corno  su  propria  sombra  basta  los 
ultimo  momentos  de  su  vida  ». 
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excluidos  por  la  gravedad  de  su  asunto;  es  un  drama,  en  fin,  sin  alter- 
ación  considerable  de  la  verdad  biblica.  No  sé  si  con  acierto  o  sin  él, 
me  he  apartado  de  la  sencillez  del  pian  adoptado  por  Alfieri,  y  de 
su  rigurosa  sujeción  a  las  reglas  clasicas.  Comprendiendo  que  no  era 
dable  igualarle  en  majestad,  guise  por  lo  menos  prestar  a  mi  obra  mas 
movimiento,  mas  drama  por  decirlo  asi.  Alfieri  emplea  los  cinco  actos 
de  su  bella  tragedia  sólo  en  poner  en  acción  a  Saul  durante  las  ultimas 
horas  de  su  vida;  privàndose,  por  su  excesivo  respeto  a  la  unidad  de 
riempo  y  de  lugar,  de  algunas  situaciones  buenas,  que  le  brindaba  la 
historia  de  su  protagonista,  Soumet,  por  su  parte,  queriendo  salvar  este 
inconveniente  sin  infringir  el  precepto,  se  vio  forzado  a  alterar  hechos 
y  a  cometer  anacronismos,  a  fin  de  aglomerar  en  el  breve  riempo  y 
espacio  que  le  concedian  las  reglas  horacianas,  sucesos  que  llenaron 
muchos  anos. 

Mi  Saul,  pues,  se  diferencia  de  las  dos  obras  de  igual  titulo  que 
tengo  citadas,  en  cuanto  a  que  —  renunciando  a  la  severa  observancia 
de  las  unidades  —  abraza  un  periodo  mucho  mayor  de  la  vida  del  pro¬ 
tagonista  comun,  a  quien  yo  tomo  desde  el  momento  en  que,  llegando 
al  apogeo  de  su  gloria  y  de  su  orgullo,  atrae  sobre  su  cabeza  la  reprob- 
ación  divina,  y  no  lo  dejo  sino  cuando  sucumbe  a  la  suprema  voluntad, 
que  cumple  sus  designios  con  majestuosa  calma  y  por  maravillosas  vias. 

No  me  he  curado,  a  la  verdad,  de  hacer  comprender  el  riempo  que 
transcurre,  y  aun  he  procurado  que  los  intervalos  aparezcan  de  tal  modo, 
que  mas  bien  se  tomen  por  dias  que  por  anos  los  comprendidos  en  la 
tragedia;  mas  creo,  sin  embargo,  no  haber  vencido  escasas  dificultades  al 
conservar  el  orden  cronologico  de  los  hechos.  Puedo  decir,  pues,  que 
mi  Saul  es  mas  rigurosamente  histórico  que  el  de  Soumet,  y  mas  dramà- 
tico  que  el  de  Alfieri,  sin  que  por  elio  presuma  vanidosamente  que 
alcance  a  superarlos  y  ni  siquiera  a  igualarlos  en  mèrito  literario.  Anado, 
ademàs,  que  comprendiedo  que  era  imposible  hacer  una  obra  que  mere- 
ciera  en  rodo  rigor  el  titulo  de  originai  —  fundàndose  en  asunto  tan 
conocido,  corno  por  su  naturaleza  inalterable  — ,  no  me  be  apartado 
tanto  de  aquellos  modelos  que  no  pudiese  cobrar  tributo  alguna  vez 
de  los  tesoros  de  ambos 


’  Gertrudis  Gómez  de  Avella- 
NEDA,  Advertencia  o  prologo  al  Saul, 
in  «  Teatro  »,  La  Habana,  1965,  e 
nel  secondo  volume  delle  Obras  lite- 
rarias,_  Madrid,  1969-71.  Per  altri  pa¬ 
ragoni  tra  il  Saul  della  Avellaneda  e 
quelli  di  Alfieri  e  Soumet,  cfr.  Edwin 
B.  Williams,  The  life  and  dramatìc 
Works  of  Gertrudis  Gómez  de  Avella¬ 
neda,  Philadelphia,  1924,  pp.  51-S5. 


La  pretesa  che  il  suo  Saul  sia  più  «  drammatico  »  di  quello 
alfieriano  va  quindi  intesa  nell’ambito  della  forma  e  del  partico¬ 
lare  svolgimento  che  la  cubana  si  proponeva  di  dare  alla  sua 
opera;  la  quale,  più  che  a  tragedia  vera  e  propria,  si  atteggia 
appunto  a  dramma  biblico  venato  di  lirismo. 
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Note  siiUe  classi  povere 
nel  Cinquecento  casalese 

Antonino  Angelino 


La  più  recante  e  qualificata  storiografia  snIl’Età  Moderna 
costituisce  una  continua  riprova  del  ratto  che  la  ricerca,  ristretta  1955 
a  territori  ed  aree  limitate,  è  ben  altro  che  non  una  semplice 
concessione  all’erudizione. 

Opere  quali  Nobili  e  Mercanti  nella  Lucca  del  Cinquecento, 
di  Marino  Berengo*,  confermano  la  validità  del  lavoro  che, 
restringendo  l’esame  ad  una  città  o  ad  uno  Stato  e  non,  più 
genericamente,  all’intero  territorio  nazionale,  supera  il  momento 
agiografico  e  descrittivo  per  giungere  alla  visione  di  ripercus¬ 
sioni  e  di  manifestazioni  nel  «  microcosmo  »,  dei  grandi  proble¬ 
mi  sociali,  politici  ed  economici  del  secolo. 

Studi  di  questo  tipo,  non  solo  permettono  una  individua¬ 
zione  più  precisa  e  più  particolareggiata  degli  effetti  messi  in 
moto  da  premesse  storiche  generali,  ma  consentono  anche  utili 
raffronti  sulla  peculiarità  che  tali  effetti  assumono  nel  loro  ca¬ 
larsi  in  strutture  sociali  differenti. 

Con  il  loro  passaggio  dalle  mani  di  una  dinastia  locale  -  i 
Paleologi  -,  fossilizzata  su  moduli  di  gestione  politica  medio¬ 
evale,  a  quelle  di  una  signoria  accentratrice  e  dai  monferrini  con¬ 
siderata  «  straniera  »  -  i  Gonzaga  -,  che  si  scontra  con  la  pre¬ 
senza  nel  territorio  di  antiche  autonomie  e  di  potenti  gruppi 
oligarchici.  Casale  e  il  Monferrato  del  Cinquecento,  offrono  allo 
studioso  buona  garanzia  di  poter  rintracciare,  riflesso  all’interno 
dei  loro  confini,  il  «  volto  del  secolo  ». 

Capitale  riconosciuta  del  Marchesato  di  Monferrato  sin  da 
quando,  nel  1435,  vi  si  è  trasferita  la  corte  paleoioga,  ma  da 
tempo  immemorabile  costituita  in  «  libero  comune  »,  Casale  è 
governata  da  un’oligarchia  di  cui  fanno  parte  l’antica  nobiltà 
di  origine  comunale  e  quei  nobili  feudali  che  lungo  i  secoli  vi 
hanno  preso  dimora.  Il  gruppo  più  numeroso,  tra  questi  ultimi, 
è  rappresentato  da  coloro  che,  dopo  il  1435,  hanno  raggiunto  i 
Marchesi  nella  loro  nuova  sede,  ottenendo  la  cittadinanza  con 
sentenza  arbitramentale  di  Bonifacio  di  Monferrato  nel  1486. 

Estintasi  la  linea  maschile  dei  Paleologi,  Carlo  V,  nel  1536, 
concede  il  Monferrato  ai  Gonzaga  nella  persona  di  Federico,  ma¬ 
rito  di  Margherita  Paleologa;  nell’ultimo  paragrafo  del  docu¬ 
mento  di  investitura,  dato  ^  Genova  il  3  novembre,  l’impera¬ 
tore  rimanda  ad  altro  tempo  il  problema  della  sopravvivenza 
degli  antichi  privilegi  del  Comune  di  Casale. 

Solo  dopo  la  pace  di  Cateau  Cambresis,  i  nuovi  Signori  del 
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Marchesato  hanno  però  modo  di  ritornare  sulla  questione  del¬ 
l’esistenza,  in  questa  loro  capitale  monferrina,  di  privilegi  e  di 
autonomie  che  configurano  una  situazione  giuridica  e  di  fatto  in¬ 
conciliabile  con  l’idea  del  potere  sovrano. 

Guglielmo,  figlio  di  Federico  Gonzaga,  dà  inizio  negli  anni 
sessanta  ad  una  lotta  fatta  di  diplomazia  presso  la  corte  impe¬ 
riale  e  di  continue  violenze  all’interno  del  territorio  casalese 
che  lo  porterà  nel  1569  ad  ottenere  dalla  stessa  città  la  «  spon¬ 
tanea  »  cessione  nelle  sue  mani  di  ogni  antico  diritto. 

I  nobili  di  quell’oligarchia  che  fino  al  1569  detiene  l’eser¬ 
cizio  del  potere  in  Casale,  e  che  anche  dopo  lo  sfacelo  delle 
istituzioni  comunali  continueranno  a  godere  della  loro  tradi¬ 
zionale  potenza  economica  e  dei  privilegi  connessi  al  loro  rango, 
non  costituiscono  che  una  parte,  attivissima  ma  ristretta,  delle 
migliaia  di  persone  che  vivono  entro  la  cerchia  urbana,  anche 
se  i  loro  nomi  sono  quelli  che  più  spesso  ricorrono  nelle  me¬ 
morie  dei  notai  casalesi. 

Scorrendo  le  filze  notarili  non  è  neppure  raro  imbattersi 
in  mercanti  di  tessuti,  aromatari,  orefici;  questi  non  posseggono 
le  risorse  economiche  elevate  del  nobile  oligarchico  -  da  cui  dif¬ 
feriscono  anche  per  l’inesistente  consuetudine  alla  gestione  poli¬ 
tica  -,  pur  tuttavia  riescono  spesso,  per  via  di  matrimoni,  con¬ 
tatti  di  affari  con  i  «  magnifici  »  che  esercitano  la  loro  stessa 
attività,  a  stringere  con  le  principali  casate  legami  di  dimesti¬ 
chezza  e  di  familiarità  tali  da  permettere  ai  notai  di  gratificarli 
della  qualifica  di  «  nobilis  ». 

Le  liste  di  appalto  dei  beni  del  comune  o  della  Camera  di 
Monferrato  o  della  Mensa  Capitolare  vedono  talvolta  apparire, 
tra  quelli  dei  personaggi  precedenti,  i  nomi  dei  grandi  affittuari 
delle  osterie  della  «  Spada  »  o  della  «  Corona  »  e  dei  grossi  con¬ 
cessionari  delle  beccarie  cittadine  attorno  ai  quali  gravitano  gli 
interessi  connessi  aU’approvvigionamento  di  carni  alla  città. 

Anche  tra  i  «  popolari  »  che  retagliano  -  vendono  al  mi¬ 
nuto  -,  c’è  chi  è  riuscito  ad  accumulare  una  discreta  fortuna 
ed  ha  fatto  ricorso  all’opera  del  notaio  per  ratificare  acquisti  di 
case  e  terreni.  Certo  non  è  questo  il  caso  del  barcaiolo-pesca¬ 
tore,  del  fruttarolo,  dell’«  ortolario  »,  del  contadino  che  offre 
«polalia»  -  pollame  -,  i  quali  costituiscono  l’anello  di  con¬ 
giunzione  tra  il  mondo  del  mercato  e  quello  dei  «lavoratori 
delle  braccia  »,  che  comprende  il  resto  dei  componenti  la  so¬ 
cietà  attiva,  dai  tessitori  ai  fabbri  ferrai,  ai  legnamari  e  mura¬ 
tori,  ai  braccianti  che,  a  differenza  di  altri  piccoli  contadini 
prestatori  d’opera,  non  possiedono  neppure  uno  staro  di  ter¬ 
reno,  ai  portatori  di  brenta  ed  agli  scaricatori  che  si  aggirano 
sulla  piazza  e  sul  molo  del  Po  in  attesa  d’essere  reclutati  da 
osti  e  commercianti. 

La  ragione  principale  della  difficoltà  di  reperire  nella  do¬ 
cumentazione  archivistica  una  testimonianza  che,  al  di  là  di 
quelle  manifestazioni  esteriori,  individuali  o  di  gruppo,  che 
hanno  interessato  l’istituto  o  l’amministrazione  comunale  o  sta¬ 
tale,  giunga  a  far  luce  sui  protagonisti  più  umili  della  vita 
sociale,  è  dovuta  al  sempre  minor  ricorso  all’opera  del  notaio 
man  mano  che  si  procede  dal  vertice  alla  base  della  piramide 
della  società  civile.  Il  voler  parlare  diffusamente  delle  classi  po- 
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vere  implica  dunque  il  rischio  di  ricorrere  ad  una  facile  lette¬ 
ratura,  in  mancanza  di  una  messe  di  documenti  e  di  citazioni 
cronachistiche  simile  a  quella  che  permette  una  delineazione 
abbastanza  completa  dei  sistemi  di  vita  e  delle  risorse  della 
classe  abbiente.  Gli  statuti  comunaH  dettano  norme  sull’esecu¬ 
zione  di  lavori  agricoli  e  artigianali,  i  rari  fogli  contabili,  a  noi 
pervenuti,  del  nobile  terriero  o  del  «  particolare  »  della  campa¬ 
gna,  tra  le  scarne  annotazioni,  lasciano  emergere  l’indicazione 
di  un  compenso  al  bracciante,  al  muratore,  al  falegname,  ma,  i 
costumi  deUe  classi  povere,  una  loro  concezione  anche  elemen¬ 
tare  della  società,  temi  questi  che  non  interessano  in  modo 
immediato  chi  detiene  il  potere  politico  o  quello  economico, 
solo  eccezionalmente  e  per  lo  più  in  maniera  indiretta,  sono 
rintracciabili  nella  memoria  scritta. 

Utili  deduzioni  sulle  corresponsioni  per  prestazioni  d’opera, 
si  possono  certamente  trarre  esarhinando  i  libri  del  dare  e  del¬ 
l’avere  dei  vari  enti  di  diritto  pubblico  o  delle  confraternite, 
tenuti  alla  presentazione  delle  loro  amministrazioni  al  sindacato 
dell’autorità  che  deve  sancirne  la  regolarità,  sia  esso  costituito 
dagli  ufficiali  fiscali  del  comune  o  dai  priori  e  sottopriori  della 
confraternita.  Purtroppo,  in  tali  elencazioni  di  spese,  difficil¬ 
mente  trova  posto  il  mondo  del  bracciantato  agricolo,  dal  mo¬ 
mento  che  nel  Cinquecento,  nel  Casalese,  per  beni  comunitativi 
e  possessi  terrieri  di  enti,  vale  quasi  totabnente  la  consuetudine 
della  concessione  in  enfiteusi;  non  è  poi  possibile,  per  un  giudizio 
sulle  condizioni  salariali,  tenere  conto  della  mercede  corrisposta 
al  maestro  legnamaro  per  la  fabbrica  di  un  credenzone  o  al  ma¬ 
stro  da  muro  per  la  ricopertura  di  un  tetto,  ma  occorre  limitarsi 
alla  considerazione  del  compenso  posto  in  una  precisa  relazione 
con  la  durata  della  prestazione. 

Uno  studio  completo  sulle  condizioni  dei  salari,  poi,  in  Mon¬ 
ferrato  come  altrove,  oltre  a  presentare  serie  omogenee  di  dati, 
dovrebbe  ovviamente  affiancarsi  all’esame  del  movimento  dei 
prezzi,  il  solo  che  consentirebbe  affermazioni  non  azzardate  sulle 
questioni  della  rigidità  salariale  e  dell’aumento  o  della  diminu¬ 
zione  del  salario  reale 

Le  note  che  vengono  qui  fornite  sono  consapevoli  dei  loro 
limiti;  i  dati  riguardanti  l’entità  dei  salari  sono  ad  esempio 
esigui,  due  ragioni,  tuttavia,  motivano  la  loro  presentazione: 
l’incertezza  di  poter  in  un  futuro  riuscire  a  giungere  a  quella 
omogeneità  che  è  auspicabile  e  la  contemporanea  constatazione 
che,  così  come  si  pongono,  tali  dati  già  evidenziano  nessi  in¬ 
teressanti. 

Come  osserva  il  Parenti  ^  nel  Medioevo  e  in  gran  parte  del¬ 
l’Età  Moderna,  il  salario  è  inteso  come  un  prezzo,  che,  come 
ogni  altro  -  quello  della  merce  ad  esempio  -,  va  commisurato 
al  suo  costo  di  produzione,  nel  caso  specifico,  dunque,  al  «  costo 
dell’attività  umana  ». 

La  dottrina  tomista,  che  informa  di  sé  la  struttura  sociale, 
inoltre,  considera  il  costo  della  vita  piuttosto  nell’aspetto  di  mi¬ 
nimo  di  esistenza  al  di  sotto  del  quale,  per  considerazioni  cari¬ 
tative,  i  salari  non  devono  discendere,  e  fa  sì  che  le  retribu¬ 
zioni  più  basse  siano  tali  da  raggiungere  veramente  il  livello 


^  Allo  stadio  attuale  delle  ricerche, 
l’unico  calmiere  non  concerne  il  Cin¬ 
quecento  vero  e  proprio  ed  è  costitui¬ 
ta  dal  provvedimento  suUe  grascie  ri¬ 
salente  al  febbraio  1476,  reperibile  in 
Archivio  di  Stato  di  Torino,  Paesi  per 
A  e  B,  mazzo  C,  XIX,  n.  3,  Statuti 
nuovi  della  città  di  Casale,  erronea¬ 
mente  catalogati:  1498-1529.  Precisan¬ 
do  meglio  quanto  riferito  alla  mia  no¬ 
ta  Sul  mercato  casalese  del  Cinque¬ 
cento,  in  «  Bollettino  Storico-Biblio¬ 
grafico  della  Deputazione  Subalpina  di 
Storia  Patria  »,  LXXII  (1974),  p.  692, 
il  provvedimento  è  dunque  del  1476 
e  deputati  a  capitolare  furono  i  pro¬ 
consoli  e  due  consiglieri  (probabil¬ 
mente  giudici  delle  provvisioni). 

^  G.  Parenti,  Prezzi  e  salari  a  Fi¬ 
renze  dal  1520  al  1620,  in  1  prezzi 
in  Europa  dal  XIII  secolo  ad  oggi,  a 
cura  di  R.  Romano,  Torino,  1967, 
p.  233. 
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della  pura  soppravvivenza  ad  ogni  minimo  aumento  sistematico 
dei  prezzi.  I  «requisiti»  -  le  competenze  specifiche  richieste 
cioè  per  svolgere  una  determinata  attività  -  stabiliscono  poi, 
a  partire  dai  livelli  minimi  di  retribuzione  tutta  una  gerarchia 
salariale;  per  mantenere  le  «giuste»  proporzioni  così  instau¬ 
rate,  ogni  qualvolta  le  revisioni  salariali  si  imponevano,  esse  non 
potevano  essere  limitate  solo  ad  alcune  classi,  ma  dovevano 
essere  generali. 

Questi  princìpi,  che  vanno  considerati  più  una  tendenza  che 
non  assunti  come  legge  ferrea,  sembrano  trovare  conferma  nel 
poco  materiale  finora  reperito  riguardante  l’area  del  Monferrato 
casalese. 

Assumendo  come  estremo  dell’indagine  la  regolamentazione 
in  materia  salariale  di  Ferdinando  Gonzaga,  del  1622,  si  nota 
come  l’identità  dei  «  requisiti  »  ponga  sul  medesimo  piano  tutti 
quanti  i  «  mastri  »,  siano  essi  «  da  legnami  »,  muratori  o  resega¬ 
tori,  raggruppandoli  in  un’unica  categoria  e  con  lo  stesso  sa¬ 
lario;  per  i  «  garzoni  »  -  manovali,  pure  «  da  legnami  »,  mura¬ 
tori  o  resegatori  -,  si  assiste  ovviamente  al  fenomeno  analogo. 

La  differenza  dei  requisiti  tra  le  due  categorie  che  si  ven¬ 
gono  così  a  formare,  comporta  la  corresponsione  al  mastro  di 
un  salario  giornaliero  doppio  di  quello  del  garzone.  Questo 
rapporto  emerge  già  con  esattezza  nei  salari  rilevati  ad  esem¬ 
pio  per  il  1565  o  per  il  1568  o  per  il  1597;  talvolta,  un  simile 
equilibrio,  lungo  il  Cinquecento,  si  può  alterare  in  misura  ap¬ 
pena  sensibile,  ma,  quando  ciò  avviene,  la  categoria  «  lesionata  » 
sfavorevolmente  rispetto  alla  posizione  primitiva,  si  affretta  a 
cercare  di  ristabilirlo. 

Se,  utilizzando  dati  più  completi,  si  tracciasse  un  diagramma 
dei  due  tipi  di  salario  lungo  l’arco  di  un  secolo,  noteremmo 
certamente  una  loro  elevata  corrispondenza  proporzionale  e  ve¬ 
dremmo  come,  nei  tratti  ascendenti  e  discendenti,  in  breve  pe¬ 
riodo  si  influenzino  reciprocamente. 

Nella  stessa  regolamentazione  gonzaghesca  del  1622  dalla 
quale  abbiamo  preso  avvio  per  queste  considerazioni,  la  media 
delle  mercedi  a  cui  il  garzone  ha  diritto  nel  corso  dell’anno, 
coincide  poi  con  la  media  salariale  del  lavorante  «di  zappa  e 
falcetta  »  uomo.  Si  può  con  buona  fondatezza  ipotizzare  che 
anche  in  questo  caso  si  rispecchiasse  una  consuetudine  prece¬ 
dente  stabilita  sull’equivalenza,  nel  bracciante  agricolo  e  nel 
garzone  muratore,  falegname  e  resegatore,  dei  famosi  requisiti, 
tanto  più  che  i  dati  rilevati  a  Mirabello  Monferrato  -  a  poca 
distanza  da  Casale  -  e  riferiti  agli  anni  1585-1586,  conferme¬ 
rebbero  l’ipotesi.  Qui,  infatti,  per  i  lavori  primaverili  alle  vigne 
e  la  vendemmia,  servizi  retribuiti  con  compensi  medi  rispetto  ai 
più  elevati  corrisposti  per  i  lavori  dell’estate  e  ai  più  depressi 
del  periodo  di  ristagno  invernale,  i  giornalieri  agricoli  ricevono 
mercedi  pari  a  quelle  dei  garzoni  muratori  o  corrispondenti  alla 
metà  del  salario  del  mastro  da  muro. 

Sempre  a  Mirabello,  nel  1585-1586,  durante  gli  stessi  lavori, 
compaiono  donne  che  affiancano  gli  uomini  per  un  compenso 
dimezzato;  il  fenomeno  trova  puntuale  riscontro  nella  norma 
dell’editto  del  1622  con  cui  Ferdinando  Gonzaga  stabilisce  che 


«  le  donne  che  faranno  lavori  campestri,  non  possano  guadagnare 
il  giorno  più  della  metà  di  quello  s’è  stabilito  per  gl’huomini  ». 

Nei  provvedimenti  in  materia  di  salari  dettati  dal  Gonzaga 
si  ricalca  dunque  una  regola  in  pieno  vigore  già  nel  Cinque¬ 
cento,  convalidata  probabilmente  da  una  consuetudine  ormai 
secolare. 

Un’innovazione  costituisce  però  certamente  il  fatto  che  nel¬ 
l’editto  si  stabibscano  per  i  mastri  e  i  loro  garzoni  compensi 
meno  elevati  da  San  Michele  (29  settembre)  alla  Pasqua  e  più 
elevati  dalla  Pasqua  a  San  Michele.  Ora,  se  è  certo  che  già 
precedentemente,  come  del  resto  ovunque  e  sempre,  il  lavoro 
agricolo  era  naturalmente  posto  in  relazione  con  i  diversi  pe¬ 
riodi  dell’anno  e  dunque  con  operazioni  differenti,  fino  al  1622, 
in  Monferrato,  similmente  a  quanto  osserva  il  Parenti  per  Fi¬ 
renze,  la  retribuzione  dei  mastri  e  degli  altri  lavoranti  non  può 
essere  rapportata  in  alcun  modo  al  periodo  dell’anno  in  cui  si 
presta  l’opera.  I  salari  -  tutti  di  muratori  -  che  abbiamo  po¬ 
tuto  raccogliere  per  alcuni  anni  compresi  tra  il  1533  e  il  1612 
e  di  cui  si  dà  l’elenco,  nei  periodi  in  cui  sono  stati  rilevati  a 
cavallo  della  data  che,  nella  normativa  di  Ferdinando  Gonzaga, 
indica  il  passaggio  dal  compenso  più  elevato  al  meno  elevato, 
non  denunciano  infatti  differenze  in  tal  senso''. 

Nel  1531,  la  mercede  giornaliera  del  mastro  muratore  casa¬ 
lese  è  di  1  lira  e  12  soldi  (32  soldi  in  tutto);  può  lasciar  per¬ 
plessi  il  notare  come  in  quello  stesso  anno  il  lavorante  o  gar¬ 
zone  o  manovale  -  nei  documenti  i  tre  termini  si  equivalgono  - 
riceva  giornalmente  19  soldi  e  8  denari,  cifra  leggermente  supe¬ 
riore  alla  metà  di  quanto  percepisce  il  mastro,  ma,  come  si  è  già 
avuto  modo  di  dire,  si  tratta  di  una  deroga  momentanea  ad  un 
rapporto  normale  e  destinato  ben  presto  a  ripristinarsi^. 

Nel  1547  la  mercede  del  garzone  è  scesa  a  18  soldi;  nel 
1565  il  salario  del  mastro  muratore  è  di  2  lire  e  14  soldi,  quello 
del  manovale  esattamente  la  metà,  cioè  1  lira  e  7  soldi  - 

Nel  1568,  pur  mantenendosi  tra  di  loro  nello  stesso  rap¬ 
porto,  le  corresponsioni  al  mastro  e  al  manovale  scendono 
rispettivamente  a  2  lire  e  8  soldi  e  ad  1  lira  e  4  soldi. 

Nel  1571,  mentre  la  quota  del  mastro  è  rimontata  al  livello 
del  ’65  con  2  lire  e  14  soldi,  quella  del  manovale  è  rimasta  im¬ 
mutata  con  1  lira  e  4  soldi. 

Nel  1578  la  paga  giornaliera  del  mastro  muratore  raggiunge 
3  lire  e  3  soldi;  dieci  anni  dopo,  nel  1588,  il  salario  dello  stesso 
mastro  oscilla  tra  3  lire  e  12  soldi  in  agosto  e  4  lire  e  1  soldo 
in  dicembre. 

A  Mirabello,  nel  1585-1586,  il  mastro  muratore  percepisce 
salari  giornalieri  di  appena  2  lire  e  2  soldi  e  il  lavorante  riceve 
giornalmente  1  lira  e  1  soldo. 

Nel  1597,  a  Casale,  la  curva  dei  salari  raggiunge  il  suo  apice 
con  6  lire  e  6  soldi  per  il  mastro  e  3  lire  e  3  soldi  per  il  ma¬ 
novale. 

Dal  1597  al  1622  nessun  altro  dato  ci  illumina  sulle  corre¬ 
sponsioni  ai  manovali;  possediamo  bensì  quelle  dei  mastri,  dalle 
quali,  in  base  alle  considerazioni  precedenti,  anche  le  prime  si 
possono  dedurre  con  una  buona  approssimazione. 

Già  nel  1599  il  salario  del  mastro  è  sceso  al  livello  del  di- 


*  Nell’elenco  che  segue,  il  salario 
dei  muratori,  per  semplicità,  è  stato  j 
genericamente  posto  in  relazione  con  i 
l’anno  in  cui  è  stato  riscontrato;  av-  1 
vertiamo  tuttavia  che  nei  registri  dare-  j 
avere  delle  confraternite,  da  cui  è  ! 
stato  dedotto,  si  nota  che:  dal  1531 
al  1565  non  esiste  l’indicazione  dei 
mesi  dell’anno  a  cui  il  salario  si  ri¬ 
ferisce,  dal  1565  al  1588  viene  corri¬ 
sposto  per  lavori  compiuti  in  periodi 
tra  settembre  e  novembre,  dal  1588  ; 
al  1599  per  lavori  compiuti  in  periodi 
tra  maggio  e  agosto,  dal  1599  in  poi 
per  prestazioni  nei  diversi  periodi 
dell’anno.  Le  eccezioni  appaiono  dal 

’  I  dati  riguardanti  l’entità  dei  sa¬ 
lari  di  muratori,  lavoranti  agricoli  e 
facchini  che  appaiono  lungo  tutto  il 
testo,  sono  stati  desunti  da:  Parroc¬ 
chia  di  San  Domenico  in  Casale  Mon¬ 
ferrato,  Lièri  dare-avere  delle  Com¬ 
pagnie  di  San  Pietro  Apostolo  e  di 
San  Pietro  Martire-,  Archivio  di  Stato  : 
di  Torino,  Paesi  per  A  e  B,  mazzo  C, 
XIX,  n.  2,  n.  18,  n.  26.  I  dati  riferiti 
a  Mirabello  Monferrato  sono  conte¬ 
nuti  nell’opera  di  G.  A.  di  Ricaldo- 
NE,  Annali  del  Monferrato,  Torino, 
1972,  pp.  1352-56.  I  prezzi  dei  generi 
alimentari  sono  stati  ricavati  da  al¬ 
cuni  degli  stessi  documenti;  il  loro 
peso  è  stato  dato  in  libbre  monfer- 
rine,  equivalenti  a  hg.  3,25  e  compo¬ 
ste  da  12  once. 

‘  Dal  1560  in  poi  i  documenti  ci 
danno  salari  espressi  in  reali  e  grossi: 
per  facilitare  una  continuità  compara¬ 
tiva  li  abbiamo  tradotti  in  lire  e  , 
soldi  correnti  al  tempo  in  cui  avviene 
il  passaggio  da  una  moneta  all’altra; 
da  calcoli  desunti  dal  materiale  esa¬ 
minato,  risulta  che,  nel  ventennio 
dal  1554  al  1574,  1  reale  (composto 
da  9  grossi)  equivale  ad  1  lira  e 
7  soldi  (27  soldi  in  tutto). 
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cembre  1588  con  4  lire  e  1  soldo,  e  tale  si  mantiene  fino  al  ’  Per  gli  anni  in  cui  il  salario  del 
1609  in  tutti  i  documenti,  facendo  balenare  l’ipotesi  che  in  af  doppio  defsalarif  dd 

questo  periodo  una  rigida  normativa  sia  intervenuta  a  disci-  zone,  è  stato  espresso  in  libbre  e  once 
plinarlo.  d’olio  il  salario  del  solo  mastro. 

Nel  1612  la  paga  del  mastro  è  scesa  ulteriormente  a  3  lire 
e  2  soldi  circa,  per  rimanere  quasi  invariata  nel  1614  con  3  lire 
e  3  soldi. 

Esprimiamo  ora,  per  gli  anni  in  cui  ciò  è  possibile,  il  valore 
del  salario  con  un  genere  alimentare;  si  è  scelto  l’olio  (d’oliva), 
perché  costituisce  quello  più  facilmente  rilevabile  nella  docu¬ 
mentazione  esaminata.  Occorre  porre  in  rilievo  che,  con  queste 
cifre,  si  intende  favorire  il  raffronto  fra  il  potere  di  acquisto 
del  salario  nei  confronti  dello  stesso  genere  in  anni  differenti  e 
non,  piuttosto,  azzardare  considerazioni  sul  suo  potere  d’acqui¬ 
sto  in  genere,  dal  momento  che  alcuni  dati  ci  inducono  a  pen¬ 
sare  che  i  prezzi  della  carne,  ad  esempio,  fossero,  durante  tutto 
questo  tempo,  in  Monferrato,  inferiori  a  quelli  dell’olio  o  del 
formaggio 

Nel  1531,  1  lira  e  12  soldi  sono  il  prezzo  di  4  libbre  (etto¬ 
grammi  13)  d’oho;  19  soldi  e  8  denari,  di  2  libbre  e  5  once  e 
mezza  (hg.  7,99). 

Nel  1547,  18  soldi  coprono  il  costo  di  2  libbre  e  7  once 
(hg.  8,39).  Con  2  lire  e  14  soldi,  salario  rilevato  per  il  1565, 
si  potevano  acquistare,  l’anno  precedente  4  libbre  e  6  once 
(hg.  14,62),  l’anno  seguente,  5  libbre  e  2  once  (hg.  16,79)  sem¬ 
pre  d’olio. 

I  salari  di  2  lire  e  14  soldi  e  di  1  lira  e  4  soldi,  rilevati  nella 
seconda  metà  del  1571,  consentono  di  comperare  rispettiva¬ 
mente  3  libbre  e  1  oncia  (hg.  10,02)  e  1  libbra  e  4  once 
(hg.  4,33). 

Nel  1588,  le  3  lire  e  12  soldi  corrisposte  al  mastro  in  ago¬ 
sto,  coprono  il  costo  di  4  libbre  e  4  once  (hg.  14,08),  mentre 
le  4  lire  e  1  soldo  percepiti  in  dicembre,  consentono,  l’anno 
seguente,  di  acquistare  4  libbre  e  10  once  (hg.  15,7). 

Nel  1597,  6  lire  e  6  soldi  sono  il  prezzo  di  4  libbre  e  8 
once  (hg.  15,16). 

Con  4  lire  e  1  soldo,  salario  stabile  del  mastro  dal  1599  al 
1609,  nel  biennio  1608-1609,  si  copre  il  costo  di  3  libbre  e 
4  once  e  mezza  (hg.  10,97)  sempre  d’olio;  con  lo  stesso  sa¬ 
lario,  nello  stesso  periodo  si  possono  comprare  3  libbre  e 
3  once  (hg.  10,56)  di  formaggio  o  4  libbre  e  6  once  (hg.  14,62) 
di  salciccia  o  2  libbre  e  8  once  (hg.  8,66)  di  pesce  salato. 

Nel  periodo  dal  1612  al  1614,  3  lire  e  3  soldi  consentono 
l’acquisto  di  sole  2  libbre  e  4  once  (hg.  7,58)  d’olio;  nei  regi¬ 
stri  dare-avere  delle  confraternite,  tutto  lascia  supporre  che,  in 
questi  anni,  un  calmiere  sia  intervenuto  a  mantenere  stabili  i 
prezzi  dei  più  comuni  generi  alimentari. 

Anche  se,  come  abbiamo  già  notato,  si  pongono  in  un  rap¬ 
porto  ben  preciso  con  i  salari  dei  muratori,  i  dati  concernenti 
le  retribuzioni  ai  lavoranti  agricoli,  lungo  il  Cinquecento,  sono 
veramente  scarsi,  perché,  ripetiamo,  alla  loro  conoscenza  non 
può  dare  un  buon  apporto  l’esame  di  documenti  delle  confra¬ 
ternite  casalesi,  dell’amministrazione  gonzaghesca  e  del  comune 
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di  Casale,  in  un  periodo  in  cui  beni  comunitativi  e  possessi 
terrieri  di  enti,  sono  generalmente  concessi  in  enfiteusi. 

Sappiamo  che  gli  scalvatoti  di  «  gabe  »  -  salici  —  sui  terreni 
comuni  di  Casale,  che  eccezionalmente  quell’anno  dovevano  es¬ 
sere  rimasti  in  parte  sfitti,  nel  gennaio  1529,  percepiscono  sa¬ 
lari  di  16  soldi  il  giorno,  corrispondenti  al  costo  di  6  libbre 
(hg.  19,50)  di  carne. 

A  Mirabello,  nel  1585-1586,  i  lavoranti  che  in  primavera 
«  pedano  »,  «  ligano  »,  «  sgarzolano  »,  «  sapano  »,  «  renfranza- 
no  »  le  vigne  (potano,  legano,  tolgono  le  propaggini  non  frutti¬ 
fere,  zappano  e  rizzappano)  e  in  autunno  vendemmiano,  rice¬ 
vono  salari  nella  misura  di  1  lira  e  1  soldo  al  giorno.  La  loro 
mercede  è  sì  pari  a  quella  del  garzone  muratore  del  luogo,  ma 
il  salario  di  quest’ultimo,  come  anche  quello  del  mastro  è  però 
notevolmente  più  depresso  rispetto  a  quello  dei  muratori  di  Ca¬ 
sale.  Le  mercedi  alle  donne  che  in  alcuni  di  questi  lavori  affian¬ 
cano  i  lavoranti  uomini  è  di  10  soldi  e  6  denari,  esattamente 
la  metà.  Nello  stesso  paese,  nel  1585,  1  lira  e  1  soldo  sono  il 
prezzo  di  1  libbra  e  due  once  (hg.  3,79)  d’olio,  nel  1586  di 
una  libbra  (hg.  3,25),  sempre  d’olio,  o  di  2  libbre  e  1  oncia 
di  carne  (hg.  6,77). 

Il  salario  monetario  di  mastri,  garzoni  e  lavoranti  di  zappa 
e  falcetta  non  costituisce  però  la  totalità  della  retribuzione  che 
viene  loro  corrisposta. 

Molto  spesso,  immediatamente  sotto  la  voce  che  indica  l’av¬ 
venuto  pagamento  della  mercede  ad  un  mastro  e  ai  manovali, 
nei  libri  di  conto  delle  confraternite,  appare  una  nota  che  si  ri¬ 
ferisce  alla  «  colacione  »  offerta  a  questi  lavoranti;  il  più  delle 
volte  i  componenti  di  tale  refezione  non  sono  specificati,  altre 
volte  è  riportata  la  semplice  voce  «  gricie  di  pane  »,  anche  se 
è  probabile  che  generi  come  formaggio  o  amarene,  di  quando 
in  quando  corrisposti  ai  pittori,  fossero  dispensati  anche  ai  mu¬ 
ratori  qualora  riferita  ad  essi  troviamo  la  generica  voce  «  co¬ 
lacione  ». 

L’usanza  di  offrire  un  po’  di  cibo  ai  lavoranti  non  deve 
mai  essere  venuta  meno,  neppure  laddove  non  vi  si  fa  cenno; 
lo  dimostrerebbe  il  fatto  che,  se  dopo  il  1565,  nella  documen¬ 
tazione  delle  confraternite  di  Casale  non  vi  si  fa  più  riferimento 
fino  al  1609,  nel  novembre  di  quell’anno  nel  registro  entrata- 
uscita  della  Compagnia  di  San  Pietro  Martire  compare  la  nota: 
«  ...per  libbre  2  salzizza  a  dar  ali  maestri  »,  mentre  l’entità  della 
remunerazione  in  danaro  non  ne  viene  minimamente  intaccata. 


Nei  conti  resi  nel  giugno  1585  in  Mirabello  da  Zanina  Ver- 
cellotta  ai  tutori  testamentari  dei  suoi  figli  Gio.  Antonio,  Do¬ 
menica  e  Fiorina,  compare  l’accenno  a  «  libre  5  carne  di  vi¬ 
tello  per  li  laboranti  delle  vigne  »,  «  libre  2  de  olio  puro  per 
detti  muratori  et  lavoranti  »,  «  formagio  graso  et  capretto  per 
li  lavoranti  per  sapar  le  vigne  del  Zucoto  ». 

Allo  stadio  attuale  delle  ricerche  appare  improbabile  che 
canoni  precisi  fissassero  l’entità  di  questo  tipo  di  correspon¬ 
sione  in  natura.  Quando  nel  1622  Ferdinando  Gonzaga  inter¬ 
viene  a  disciplinare  le  retribuzioni  ai  prestatori  d’opera,  nella 
parte  riservata  ai  lavoranti  di  zappa  e  falcetta  include,  come 
parte  integrante  del  salario,  la  «  solita  colatione  »,  mentre  non 
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inserisce  la  formula  nel  capitolo  riguardante  i  mastri  da  legna¬ 
me,  muratori  e  resegatori  e  i  garzoni;  tale  fatto  non  deve  però 
indurci  a  pensare  che  l’antica  consuetudine  della  colazione  a 
mastri  e  garzoni  sia  per  altro  tramontata. 

Nella  nuova  regolamentazione  gonzaghesca,  si  stabilisce  che  i 
mastri  ricevano  da  San  Michele  a  Pasqua  4  reali  al  giorno 
(5  lire  e  8  soldi)  e  da  Pasqua  a  San  Michele  5  reali  (6  lire  e 
15  soldi);  i  garzoni,  negli  stessi  periodi,  avranno  diritto  a  2 
reali  (2  lire  e  14  soldi)  e  a  2  reali  4  grossi  e  2  quarti  (3  lire  e 
7  soldi  e  mezzo).  Come  si  può  notare,  la  mercede  media  del 
mastro  è  quasi  raddoppiata  rispetto  al  periodo  1612-1614,  men¬ 
tre  dal  1612  al  1621  la  moneta  ha  subito  una  svalutazione  del 
35  % 

La  retribuzione  ai  lavoranti  di  zappa  e  falcetta  viene  stabi¬ 
lita  in  1  reale  e  6  grossi  (2  lire  e  5  soldi)  dai  Santi  a  Calende 
di  marzo,  2  reali  e  3  grossi  (3  lire  e  3  soldi)  da  Calende  di 
marzo  a  tutto  aprile  e  dal  1°  settembre  ai  Santi,  2  reali  e 
6  grossi  (3  lire  e  12  soldi)  da  Calende  di  maggio  a  tutto  agosto; 
come  si  è  già  detto,  il  salario  femminile  non  potrà  eccedere  la 
metà  di  quello  maschile.  Ricorrendo  ai  prezzi  di  alcuni  generi 
di  consumo  fissati  nello  stesso  editto,  1  reale  e  6  grossi  -  sa¬ 
lario  minimo  maschile  -  sono  il  costo  di  una  libbra  di  formaggio 
di  «  due  maggio  »,  2  reali  e  6  grossi  -  salario  massimo  maschile  - 
quello  di  2  libbre  di  burro  fresco  o  di  formaggio  di  «un 


*  Svalutazione  calcolata  su  tabelle 
daziarie  contenute  in  Archivio  di  Sta¬ 
to  di  Torino,  Paesi  per  A  e  B,  maz- 
co  C,  XIX,  n.  26. 


La  normativa  di  Ferdinando  Gonzaga  presenta  interesse  an¬ 
che  perché  in  essa  si  riflette  l’enorme  divario  tra  chi  possiede 
come  strumento  di  lavoro  la  sola  zappa  e  la  falcetta  e  chi  in¬ 
vece  possiede  buoi  e  aratro:  quei  «massari»  che  disponendo 
di  buoi  ed  aratro  si  rechino  ad  arare  terreni  per  proprietari 
che  non  siano  quelli  del  fondo  che  «  conducono  »,  hanno  diritto 
ad  un  compenso  di  10  reali  (13  lire  e  10  soldi)  per  ogni  moggio 
lavorato;  notiamo  per  inciso  che  il  tempo  impegnato  su  una 
simile  estensione  può  essere  calcolato  in  una  «  giornata  solare  », 
composta  cioè  di  12  ore,  identica  dunque,  molto  probabil¬ 
mente,  alla  giornata  del  bracciante.. 

Non  si  può  esprimere  in  termini  precisi  il  ricavo  medio 
della  giornata  di  un  «  portatore  di  brenta  »  o  «  facchino  »,  altra 
figura  che  l’editto  emanato  da  Ferdinando  Gonzaga  nel  1622 
non  tralascia  di  nominare;  in  una  città  come  Casale,  posta  al 
centro  di  un  territorio  agricolo  e  luogo  di  scambi  e  di  mercato, 
la  consistenza  della  classe  che  viveva  sul  facchinaggio  non  do¬ 
veva  essere  trascurabile. 

Nel  Cinquecento,  anche  se  nei  registri  dare-avere  delle  con¬ 
fraternite  si  fa  sovente  riferimento  a  servigi  ricevuti  da  tali  per¬ 
sone,  sono  rari  i  dati  che  pongono  il  compenso  in  precisa  rela¬ 
zione  al  trasporto  di  colli  di  peso  ben  determinato;  nel  1561 
la  Compagnia  di  San  Pietro  Apostolo  paga  ad  un  facchino 
1  grosso  (3  soldi)  per  il  porto  di  una  brenta  (73,21  kg.),  nel 
1564,  la  stessa  Compagnia  gli  corrisponde  2  grossi  (6  soldi)  per 
far  condurre  sulla  piazza  un  sacco  di  grano  e  7  stara  di  miglio 
(242,42  kg.  in  tutto). 

Nel  1604,  in  base  ad  una  precisa  normativa,  il  facchino  o 
portatore  di  brenta  riceve  mezzo  reale  (13  soldi  e  6  denari)  per 
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ogni  brenta  trasportata  e  per  ogni  carico  non  eccèdente  i  12 
rubbi  (97,56  kg.);  nel  1621  tale  corrispettivo  è  salito  a  6  grossi 
(18  soldi),  per  ridiscendere  a  5  grossi  (15  soldi)  nella  norma¬ 
tiva  gonzaghesca  del  1622  che  stabilisce  altresì  in  1  grosso  e 
2  quarti  (4  soldi  e  mezzo)  la  mercede  per  il  porto  del  sacco 
(129,30  kg.)  di  frumento  o  «  d’altra  robba  »  sul  granaio  quando 
si  scaricano  i  carri  e  in  1  reale  (1  lira  e  7  soldi)  il  compenso 
per  «  qual  si  voglia  carico  sopportabile  a  portar  dentro  della 
città  a  Po  per  viaggio. 

Il  «bonzotto  »  che  nei  documenti  del  1604  e  del  1622  tro¬ 
viamo  fatto  segno  ai  più  severi  divieti^,  è  probabilmente  un 
recipiente  in  cui  riporre  il  vino  spillato  di  nascosto  dalle  botti 
trascinate  a  spalla  per  la  città,  è  l’arma  con  cui  i  «  portatori  di 
brenta  »  riescono  ad  ottenere  un  additivo  a  quei  pochi  grossi 
ricevuti  dalla  mano  avara  degli  osti,  che  nel  1613,  nonostante 
gli  ordini  ducali  in  proposito,  pretenderanno  di  «  essere  di  me- 
lior  condizione  de  gli  altri  particolari  »  pagando  solo  3  grossi 
invece  del  mezzo  reale  dovuto  per  ogni  brenta  trasportata 

I  permessi  -  concessi  dai  proprietari  dei  terreni  e  dei  bo¬ 
schi  -  di  spigolare  alla  fine  della  «  messone  »,  di  «  buscaiare  » 
(racimolare  rami  secchi)  in  autunno  o  di  far  la  «  falsinetta  »  per 
avere  fuoco  luogo  l’anno,  di  raccogliere  lungo  le  ripe  e  tra  i 
canneti  la  «  faudlà  »  d’erba  da  vendere  eventualmente  ai  pastori 
bergamaschi  che  portano  le  greggi  a  svernare,  di  appropriarsi  dei 
«  graspi  di  San  Martino  »  scartati  dai  vendemmiatori  perché  non 
maturi,  consentono  invece  ai  braccianti  agricoli  e  alle  loro  fa¬ 
miglie  di  continuare  a  intessere  con  un  po’  di  fiducia  la  loro 
magra  esistenza.  Nel  1622  il  divieto  di  «  prelevare  canne,  po- 
dazze  e  altra  sorte  di  legna  »,  espresso  nel  capitolo  riguardante 
i  lavoratori  della  campagna,  lascerà  ai  margini  la  «  falsinetta  » 
limitandola  ai  «  tempi  soliti  ». 


’  Divieti  relativi  al  «  porto  del  bon¬ 
zotto  »  sono  reperibili  in  Archivio  di 
Stato  di  Torino,  Paesi  per  A  e  B, 
mazzo  C,  XIX,  n.  18,  nelle  parti  della 
normativa  di  Vincenzo  Gonzaga  (1604) 
e  di  Ferdinando  Gonzaga  (1622)  che 
riguardano  i  portatori  di  brenta. 

“  Archivio  Comunale  di  Casale  Mon¬ 
ferrato,  Atti  vari  da  inventariare,  Espo-  i 
sto  alla  Camera  ducale  di  Antonio 
Chiosano  e  compagni  del  Dazio  della 
Brenta  contro  le  proteste  degli  osti,  ! 
30  marzo  1613.  i 

“  V.  De  Conti,  Notizie  storiche 
della  città  di  Casale  e  del  Monferrato, 
Casale,  1840,  voi.  V,  p.  259. 


Alla  ripresa  della  guerra  tra  Francia  e  Spagna,  nel  1547,  la 
esigenza  di  rinforzare  i  presidi  di  Casale  e  dei  più  importanti 
castelli  del  Monferrato,  ha  portato  gli  aggravi  sui  terreni  a  tal 
punto  che  si  giunge  a  cedere  la  terra  ad  uno  scudo  da  108  grossi 
lo  staro  a  vendere  ovviamente  sono  quei  piccolissimi  proprie¬ 
tari  i  cui  fazzoletti  di  campo  non  costituiscono  che  un  integra¬ 
tivo  a  quell’economia  di  sostentamento  che  li  porta  ad  offrire 
la  loro  opera  ai  grossi  possidenti  terrieri.  Sulla  loro  decisione 
gioca  indubbiamente  la  più  grande  scarsità  o  l’inesistenza  delle 
scorte  liquide,  che  impedisce  di  far  fronte  ad  oneri  improvvisi 
di  natura  tributaria. 

Nell’ultimo  ventennio  del  Cinquecento,  poi,  il  dazio  sul 
sale,  con  il  suo  carattere  di  vero  e  proprio  testatico  e  con  la  sua 
complessa  organizzazione,  incide  profondamente  sulle  classi  po¬ 
vere,  costringendole  a  prelevare  quantità  di  sale  superiori  al 
consumo  e  a  pagarle  a  prezzi  rilevanti,  che  assicurino  un  buon 
margine  a  postieri,  dazieri  e  Stato. 

«  Gaiini  e  povertà,  prest  anrassà  »  (galline  e  povertà,  presto 
fan  razza),  dice  un  vecchio  proverbio  del  Monferrato,  e,  nelle 
riflessioni  suUa  situazione  salariale  e  retributiva  del  proletariato 
agricolo  e  dei  facchini  del  porto  e  del  mercato,  sarà  opportuno 
non  dimenticare  la  presenza,  spesso  folta,  in  seno  alle  famiglie. 
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di  fanciulli  che  non  raggiungendo  i  dieci  o  dodici  anni  di  età  non  Archivio  (h  Stato  di  Torino,  Mon- 
possono  essere  «messi  a  padrone»,  aiEdati  cioè  a  massari  che  ^6!"Su?riione, 

in  cambio  di  prestazioni  assicurino  loro  almeno  il  nutrimento,  quisitore  Fra’  Giacomo  Tinti  di  Lodi, 

Nemmeno  a  tutti  i  figli  adulti  il  bracciante  riesce  sempre  a  tro-  ®  ^  ottobre  1619. 

vare  un  collocamento  nel  territorio  e,  Timpossibilità  di  conti¬ 
nuare  a  provvedere  al  sostentamento  di  tutta  quanta  la  figlio¬ 
lanza,  lo  spingerà  talvolta  a  cederne  alcuni  membri  a  quei 
«  molti  »  che,  «  levando  da  questi  paesi  Catholici,  figlioli  piciofi, 
et  adulti,  gli  conducono  nelle  parti  di  Fiandra,  tanto  fra 
heretici,  come  fra  Catholici».  Alla  ricerca  di  im  sistema  di 
vita  migliore,  anche  «  figlioli  con  Padroni  Catholici  riposti,  da 
loro  medesimi,  con  ogni  facilità  passando  ne’  paesi  heretici, 
alla  servitù  di  Padroni  heretici  si  pongono  »  Il  triste  feno¬ 
meno,  allo  scadere  dei  primi  vent’anni  del  Seicento,  ha  assunto 
proporzioni  tali  che,  nel  1619,  fra’  Giacomo  Tinti  di  Lodi 
«  deU’ordine  dei  predicatori.  Maestro  di  Sacra  Theologia  et  nelle 
città  di  Casale  et  Alba,  con  loro  diocesi  Inquisitor  Generale  », 
mosso  da  benigna  sollecitudine  per  questi  infanti  e  giovani 
sottoposti  al  gravissimo  pericolo  di  infezioni  ereticali,  in  con¬ 
fronto  alle  quali  si  pensa  che  i  crampi  della  fame  abbiano  un 
peso  minore,  condannerà  un  tale  traffico,  vietandolo  con  editto 
emanato  dal  convento  di  San  Domenico  in  Casale. 

Nulla  potrà  però  impedire  che  l’eccedenza  deU’ofierta  di 
braccia  in  un  paese  tipicamente  agricolo,  renda  incerto  il  reclu¬ 
tamento  quotidiano  in  periodi  che  non  siano  quelli  della  rac¬ 
colta  delle  messi  e  della  vendemmia  e  trasformi  l’inverno  in  una 
lugubre  stagione  di  semidisoccupazione. 

Prima  che  il  comune  di  Casale,  nell’ottobre  del  1569,  ceda  i 
suoi  diritti  ai  Gonzaga,  la  quasi  totalità  delle  suppliche  -  tese  ad 
ottenere  sgravi  fiscali,  remissione  di  pene,  sovvenzioni  -  che 
affollano  la  Cancelleria  comunale  in  attesa  di  essere  sottoposte 
all’attenzione  dei  consiglieri,  è  costituita  da  quelle  dei  popolani. 

Il  «  povero  »  Antonio  di  Moncalvo,  «  lavorante  »,  più  fortunato 
di  altri  per  il  fatto  di  possedere  «una  piciol  caseta  et  pecio 
uno  de  stara  sei  quali  tutti  insieme  non  ponno  ascender  ad  uno 
soldo  bono  di  estimo  »  e  «  molestato  dal  clavario  di  questo  Co¬ 
mune  a  pagar  come  forestiero  la  taglia  imposta  l’anno  prossimo 
passato  per  soldi  doi  di  registro  »,  chiede  che  gli  si  conceda  di 
pagare  per  un  solo  soldo.  In  quello  stesso  torno  di  tempo, 

Oberto  Pozetto,  «  decrepito  et  assiderato  lui  e  sua  moglie,  non 
havendo  altro  in  questo  mopdo  che  due  tavole  di  sito  fuori  della 
porta  di  Montatone  »,  avverte  di  essere  molestato  «  a  pagar  le 
taglie  d’esso  sedime  »  e  di  non  poter  «  far  detto  pagamento  senza 
il  pio  agiuto  delle  S.  V.  ».  Impotenti  a  pagare  la  taglia  sono  pure 
Uberto  Solonghello  «  infermo  et  qual  sonno  già  tre  mesi  che 
non  si  move  da  letto  dove  fa  bisogno  che  manda  al  soldo  sua 
moglie  per  potersi  aUimentare  »  e  «  la  povera  e  miserabile 
Catharina  qual  fu  moglie  del  già  Gio  Maria  Guino  herbolaro  ». 

I  consiglieri  donano  loro  stessi  i  pochi  reali  introvabili  e  rice¬ 
vono  benedizioni:  «per  infinite  fiate  la  poverissima  vedova  di 
Gio.  Pietro  di  Santa  Giletta  regratia  le  S.  V.  per  havergli  donato 
in  parte  con  il  che  possi  pagar  la  sua  rata  parte  della  taglia... 
essendosi  miserabile  et  carca  de  figlie  ».  Anche  il  furto  di  covoni 
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di  grano  e  di  fascine  di  legna  viene  perdonato  ai  «  miserabili  »: 
Zanina  Scarona  di  Terruggia  che  si  è  impossessata  abusivamente 
«  de  cove  sei  in  circha  di  fermento  al  tempo  de  la  mesone  », 
viene  dapprima  perdonata  dallo  stesso  padrone  del  campo,  Ba¬ 
stiano,  e  poi  esentata  dal  pagamento  della  multa,  poiché  il  nobile 
Alvisio  Bazano  ha  fatto  fede  della  di  lei  povertà  e  insolvibilità 
«  per  una  sua  diretiva  al  signor  Zanotto  Stracha  proconsole  ».  Si 
condona  alla  «  povera  Margarita  »,  sospettata  «  havesse  tolte 
doe  fasine  dalla  Comunanza  »  e  un  benigno  «  remittatur  »  in 
calce  alla  supplica  risponde  alle  apprensioni  del  «  povero  Homo 
magistro  Simone  Formeto  si  come  he  stato  accusato  un  suo  fiolo 
per  haver  buscaiato  una  fassina  di  legna  dolce  nel  giardineto 
della  Comunancia  di  deta  Cita  cum  dui  passoni  et  per  esser  esso 
poverissimo  carigho  de  fioli  mosto  (sic)  dalla  miseria  ha  mandato 
il  suo  povero  fiolo  che  vada  a  buscaiare  ».  Il  fatto  di  essere  «  gra¬ 
vato  de  sette  figliuoli  »  ha  spinto  anche  Marco  Zavattino  a 
cercare  nel  furto  campestre  un  additivo  alle  magre  entrate,  ma 
l’intervento  a  suo  favore  del  nobile  Antonio  Bazano  gli  vale 
il  perdono  del  comune.  Ai  nobili  del  Consiglio  Generale  si  ri¬ 
volge  pure  con  fiducia  «  la  povera  donna  Maria  da  Mosso  »,  la 
quale  «  è  per  maritar  soa  figliola  et  per  esser  povera  cariga  de 
figlioli  senza  robba  alcuna  e  vidua  non  puote  bavere  modo  di 
dare  cosa  alchuna  al  suo  genero»:  una  dote  di  50  fiorini  addi¬ 
rittura,  votata  dai  «  magnifici  consiglieri  »,  calma  le  sue  preoc¬ 
cupazioni  di  madre  povera 

La  nobiltà  fa  piovere  modesti  favori  e  aiuti  finanziari  suUa 
schiera  degli  umili  attraverso  l’istituto  comunale  o  le  largizioni 
benefiche  delle  pie  confraternite  cui  i  suoi  appartenenti  hanno 
dato  vita  e  che  soppravviveranno  alla  caduta  del  comune  casa¬ 
lese:  la  sua  beneficenza  è  il  palliativo  secolare  dei  mali  sociali, 
il  sostitutivo  di  riforme  impensabili. 

,  Un’organizzazione  quasi  capillare  contraddistingue  la  Confra¬ 
ternita  della  Misericordia,  sorta  nel  1527  dalla  «  compassione  » 
di  nobili  e  mercanti  di  fronte  allo  spettacolo  della  pestilenza  e 
delle  frotte  di  affamati  e  senza  tetto  rifugiatisi  in  Casale  dalla 
LomeUina  e  dal  Milanese  messi  a  ferro  e  fuoco  da  imperiali  e 
francesi.  Un  priore,  un  sottopriore  e  tre  reggenti  ne  formano  il 
corpo  direttivo,  mentre  otto  cantonieri,  due  per  cantone,  si  in¬ 
formano  sulle  necessità  più  pressanti  delle  famiglie  povere; 
aU’inizio  della  sua  opera,  non  essendo  ancora  dotata  di  vitalizi, 
la  confraternita  sostiene  le  sue  largizioni  con  collette  di  danaro 
e  frutti  in  natura  raccolti  ad  opera  di  agenti  stipendiati  e  -  è 
opportuno  ricordarlo  come  testimonianza  dell’intesa  tra  l’inte¬ 
resse  del  governo  e  del  potere  vescovile  al  mantenimento  del 
«  pacifico  stato  »  e  al  perpetuarsi  di  una  tradizione  che  vede  nei 
due  enti  i  maggiori  «  pubblici  benefattori  »  -  con  le  penali  pecu¬ 
niarie  legate  all’esercizio  della  giurisdizione  ecclesiastica  e  con 
quelle  esatte  dai  giudici  delle  provvisioni. 

Dalla  sepoltura  dei  «miserabili»  e  dalle  doti  assegnate  a 
fanciulle  di  umile  condizione,  alle  distribuzioni  di  pane  e  danaro, 
alla  erezione  di  una  casa  per  orfane  con  tanto  di  direttore  spi¬ 
rituale  «  che  le  esercita  nei  doveri  di  religione  »  e  di  «  maestra 
che  le  impiega  nel  lavoro  adatto  al  loro  stato  »,  al  «  medico,  ce¬ 
rusico,  barbiere  e  pubblica  farmacia  all’uso  e  cura  dei  poveri 


“  Archivio  Comunale  di  Casale  Mon¬ 
ferrato,  Atti  vari  da  inventariare,  sup¬ 
pliche  allegate  ai  convocati  del  Con¬ 
siglio  Generale  del  Comune,  17  dicem¬ 
bre  1563,  29  gennaio,  3  marzo, 
30  maggio  1564. 


338 


della  città  »,  non  c’è  carico  che  la  Confraternita  della  Miseri-  ”  De  Conti,  op.  dt.,  voi.  V,  p.  767 
cordia  non  si  addossi  per  «  impedire  nella  mendicità  quel  tenor  ®  iff:  ^ntal,  U  pittura  fiorentina 

di  vita  scostumata  e  licenziosa  da  cui  nasce  lo  sprezzo  delle  e  il  suo  ambiente  sodale  nel  Trecento 
divine  e  umane  leggi  »  Quattrocento,  Torino, 

Tale  «  sprezzo  »,  è  ovvio,  può  rivelarsi  assai  pericoloso,  ’ 
specie  quando  tende  a  generalizzarsi,  a  diventare  elemento  di 
coesione  tra  persone  che  hanno  iniziato  a  porsi  gravi  dubbi  circa 
l’autorevolezza  di  quei  concetti  tomistici  che  sono  stati  per  se¬ 
coli  il  «  leitmotiv  »  dei  predicatori  al  minimo  spirare  di  vento 
di  fronda  vicino  o  lontano  nello  spazio:  «  Gli  ordini  sociali  e  le 
loro  varie  attività  sono  predisposti  da  Dio...  ogni  individuo  deve 
rimanere  nella  condizione  in  cui  è  piaciuto  a  Dio  di  metterlo, 
deve  stare  nello  stato  che  gli  compete  e  attendere  al  proprio 
lavoro  » 
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L’attività  giovanile  di  Massimo  d’A2:eglio 

Franca  Dalmasso 


All’esposizione  del  1820,  tenutasi  nel  palazzo  dell’Univer¬ 
sità  di  Torino,  Massimo  d’Azeglio,  allora  ventiduenne,  parte¬ 
cipava  con  un  quadro,  «Cascatella  della  Nera  nella  macchia  di 
Terni  »  h  Si  tratta,  se  non  vado  errata,  della  prima  apparizione 
in  pubblico  del  giovane  pittore,  episodio  solitamente  trascurato, 
anche  dall’autore  che  non  ne  fa  cenno  nei  Ricordi 

L’esposizione  del  1820  era  la  quarta  manifestazione  pubblica 
a  Torino,  le  prime  tre  risalendo,  come  noto,  al  periodo  napo¬ 
leonico:  1805,  1811,  1812.  Ma  contrariamente  a  queste,  che 
erano  insieme  mostre  di  oggetti  artistici  ed  industriali  (le  espo¬ 
sizioni  del  1811  e  1812  erano  dette  «  Salon  des  beaux-arts  et 
manufactures  »)^,  quella  del  1820  riuniva  solo  le  sezioni  pittura 
e  scultura  antica  e  moderna.  Va  ricordato  per  inciso  che  le  prime 
tre  mostre  e  quelle  seguenti  del  1829,  1832,  1838,  1844  ^  rap¬ 
presentano  con  bell’anticipo  per  l’Italia  i  primi  esempi  di  mostre 
d’arte  industriale,  destinate  a  largo  sviluppo  solo  dopo  la  metà 
del  secolo^. 

Dal  catalogo  del  1820  risulta  anche,  fatto  particolarmente 
prezioso  data  la  scarsità  di  notizie  sul  periodo,  una  mappa  pre¬ 
cisa  della  situazione  artistica  in  Piemonte.  Presenti  i  mag¬ 
giori  rappresentanti  della  cultura  figurativa:  Giuseppe  Pietro 
Bagetti,  Giovan  Battista  Biscarra,  Giovan  Battista  Bogfiani, 
Giuseppe  Bonzanigo,  Lorenzo  Pécheux,  Vincenzo  Revelli,  Luigi 
Reviglio,  Pietro  Righini,  Carlo  Stoppini,  Ferdinando  Storelli, 
Luigi  Vacca,  Giovan  Battista  De  Gubernatis,  Sofia  Giordano  ecc. 

Accanto  ai  professionisti,  un  margine  abbastanza  largo  era 
lasciato  ai  dilettanti,  la  maggior  parte,  per  tradizione,  di  estra¬ 
zione  aristocratica®. 

Il  catalogo  è  interessante  anche  per  un  altro  motivo:  per 
esservi  cioè  elencati  i  «proprietari  delle  cose  esposte».  La  no¬ 
biltà  risulta  collezionare  soprattutto  opere  antiche,  però  con 
discrete  eccezioni^.  Lo  stesso  dicasi  per  la  borghesia,  presente 
in  numero  piuttosto  consistente 

Del  quadro  del  d’Azegfio  esposto  in  quell’occasione,  non  si 
hanno,  per  quanto  io  sappia,  ulteriori  notizie. 

Un  secondo  ragguaglio  sull’attività  iniziale  del  d’Azeglio 
si  trova,  inedito,  tra  le  carte  dell’archivio  deU’Accademia  Alber¬ 
tina  di  Torino  ed  è  relativo  a  una  prima  presa  di  contatto  tra  il 
d’Azeglio  e  l’aUora  «  Accademia  di  pittura  e  scultura  ».  Nella 
seduta  del  28  lugfio  1822’  si  legge  che  il  direttore  G.  B.  Bi¬ 
scarra  presentò  all’assemblea  quattro  paesaggi  tra  cui  un  «  in- 


‘  Olio  su  tela.  Cfr.  il  catalogo; 
Notizia  delle  opere  di  pittura  e  scul¬ 
tura  esposte  nel  palazzo  della  Regia 
Università,  Torino,  1820,  p.  115. 

^  I  Ricordi  creano  qualche  confu¬ 
sione  in  merito:  tacciono,  come  ho 
detto,  sull’opera  sopracitata,  mentre  la 
prima  menzione  un  po’  precisa  di  un 
quadro  riguarda  un  paesaggio  di  fan¬ 
tasia  «  con  un  castello  a  diritta  tutto 
in  ombra  ed  a  sinistra  uno  sfondo  col 
Soratte  in  lontano  »  (p.  186),  dipinto 
a  Roma  nell’inverno  del  1820,  da 
spedire  ai  parenti  «  come  saggio  dei 
progressi  fatti  e  caparra  dei  progressi 
da  fare  »  (p.  186);  questo  quadro 
venne  spedito  a  Torino  nella  prima¬ 
vera  del  1821  (p.  187),  ma  con  evi¬ 
dente  destinazione  privata.  Quanto 
alla  «  CascateUa  della  Nera  »,  dovreb¬ 
be  trattarsi  di  uno  studio  eseguito 
nel  1819  quando  lavorava  «  col  mede¬ 
simo  fervore:  a  Roma  nello  studio  di 
mastro  Verstappen,  ed  in  villa  dal 
vero  »  (p.  138).  L’edizione  seguita  dei 
Ricordi  è  quella  a  cura  di  A.  M.  Ghii 
salberti,  Torino,  1971. 

La  partecipazione  del  d’Azeglio  al¬ 
l’esposizione  del  1820  è  tuttavia  ri¬ 
levata  da  A.  Dragone  nel  catalogo 
della  Mostra  di  Massimo  d’Azeglio, 
Roma,  1951,  p.  20. 

^  Objets  d’arts,  manufactures  et 
métiers  étalès  dans  les  sallons  (sic) 
d’expositions  honorés  de  Vangaste  pré- 
sence  de...  Napoleon  et  Josephine. 
Hommage  offert  par  la  chambre  de 
Commerce  de  Tarin,  le  4  floréal  an  13 
[1805];  Salon  de  Beaux-Arts  et  ma¬ 
nufactures  à  Turin  à  la  Sr  Napoleon, 
1811;  Salon  de  beaux-arts  et  manu¬ 
factures  à  Turin  à  la  Sr  Napoleon, 
1812. 

■'  Giudicio  della  Regia  Camera  d’a¬ 
gricoltura  e  di  commercio  di  Torino 
sui  prodotti  dell’industria  de’  Regi 
Stati  ammessi  alla  pubblica  triennde 
esposizione  nelle  sale  del  R.  Castello 
del  Valentino,  Torino,  1829;  Catalogo 
dei  prodotti  dell’industria  ammessi  alla 
seconda  triennale  pubblica  esposizione 
dell’anno  1832  nelle  sale  del  R.  Ca¬ 
stello  del  Valentino  -  e  degli  oggetti 
di  Belle  Arti  che  ne  accrescono  l’or¬ 
namento,  Torino,  1832;  ecc. 

®  Sulle  esposizioni  torinesi  dell’Ot¬ 
tocento  cfr,  A.  Griseri  e  R.  Gabbiti, 
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M.  d’Azeglio,  Aracoelì,  22  M.  24, 
matita  e  seppia;  dal  taccuino  n.  7, 
foglio  45,  Torino, 

OSleria  d’arte  moderna 
(cm  19,6x12). 


z. 

M.  d’Azeglio;  Grottaferrata  da 
Marino  19  agosto  1823, 
matita  e  seppia,  dal  taccuino  n.  7, 
foglio  7,  Torino, 

Galleria  d’arte  moderna 
(cm  19,6X12). 


Jacob  Philipp  Hackert, 

Monte  Vergine,  matita,  penna,  pennello 
(68,4X56,3). 


? 


4. 

Chauvin  Pierre  Athanase, 

Yue  de  la  Ruffinella, 

Parigi,  Musée  des  Arts  décoratifs. 


M.  d’Azeglio,  Particolari  della 
porta  della  parte  dello  Zodiaco  della 
Sacra  di  S.  Michele,  matita, 
dal  taccuino  n.  19,  foglio  11,  Torino, 
Galleria  d’arte  moderna. 


terno  del  Colosseo  »,  «  tratti  dal  vero  ed  eseguiti  in  Roma  tutti 
dal  meritevolissimo  signor  cavaliere  Massimo  Taparelli  d’ Aze¬ 
glio...  ».  Si  comincia  in  quella  sede  a  proporne  la  nomina  ad 
accademico  onorario 

I  due  episodi  ricordati,  antefatti  dell’attività  nota  del  pittore 
perché  precedenti  il  risolutivo  1825  (anno  de  «  La  morte  di 
Montmorency  »),  valgono  in  quanto  ci  presentano  un  d’ Azeglio 
che  tenta  un  primo  rapporto  col  pubblico,  stabilmente  ripreso 
solo  nel  1831“,  e  un  inserimento,  sia  pure  a  latere,  nell’am- 
biente  artistico  ufficiale  torinese;  fatto,  quest’ultimo,  apparen¬ 
temente  in  contrasto  con  l’opinione  tutt’altro  che  favorevole 
espressa  poi  nei  Ricordi  sulle  Accademie  e  Società  promotrici 
(pp.  195-198). 

Rinunciando,  almeno  per  ora,  a  reperire  i  quadri  presentati 
nelle  due  occasioni  di  cui  si  è  detto  e  sempre  attenendoci  alla 
produzione  ante  1825,  utilissimi  punti  di  riferimento  e  con¬ 
fronto  sono  per  noi  i  taccuini  di  disegni  conservati  presso  la 
Galleria  d’arte  moderna  di  Torino'"'.  Questi  taccuini  tracciano 
un  iter  molto  circostanziato  che  va  dalle  prime  prove  ancora 
stilisticamente  informi  del  1814  alla  maturità,  e,  per  quanto  ri¬ 
guarda  gli  anni  che  qui  ci  interessano,  indicano  nel  1823-24  un 
momento  particolarmente  positivo:  in  una  serie  di  vedute  di 
Firenze  e  di  Roma  e  dintorni  realizzate  a  puro  tratto  e  sovente 
rialzate  all’acquarello,  il  d’Azeglio,  certo  anche  grazie  al  mezzo 
più  semplice  e  diretto  del  disegno,  rivela  una  sensibilità  espres¬ 
siva  che  nella  pittura  troverà  rarissimamente.  In  questi  disegni 
inoltre  egli  qualifica  in  modo  abbastanza  chiaro  il  proprio  Lidi- 
rizzo  iniziale.  Esempi  quali  la  veduta  di  Roma  daU’Aracoeli 
(fig.  1)“  o  «Grottaferrata  da  Marino»  (fig.  2)“,  posseggono 
i  requisiti  tipici  del  disegno  neoclassico:  luminosità  diffusa  e 
ferma,  segno  nitido  e  preciso,  resa  obbiettiva  del  dato  reale  ecc. 
Tutte  qualità  in  effetti  perdute  non  solo  nella  quasi  totalità 
della  pittura  ma  anche  nei  disegni  tardi. 

Vediamo  ora  di  ricorrere  ai  Ricordi  per  trarne  quanto  ci 
potrà  esser  utile  a  controllare  per  verba  la  cultura  figurativa  del 
giovane  d’Azeglio.  Parlando  del  primo  soggiorno  romano  (1814) 
-  aveva  allora  16  anni  -  scrive:  «  Nelle  arti  e  nelle  lettere  erano 
allora  a  Roma  alti  e  belli  ingegni:  conobbi  Canova,  Thorwaldsen, 
Ranch,  Camuccini,  Landi,  Chauvin;  la  Marianna  Dionigi,  la 
figlia  Orfei,  il  poeta  Ferretti,  autore  di  molti  libretti  di  Rossini, 
l’abate  Coppi,  Gherardo  De  Rossi,  autore  di  commedie  »  (p.  96). 
Più  avanti,  parlando  della  pittura  di  paesaggio,  si  sofferma  su 
Philipp  Hackert  di  cui  dice:  «  Per  una  ventina  d’anni  e  più, 
fiorì  in  Roma  la  sua  scuola.  Woogd,  Therlink  (sic)  olandesi, 
Verstappen  fiammingo,  Denis  e  Chauvin  francesi.  Bassi  bolo¬ 
gnese,  furono  i  dominatori  di  una  delle  più  felici  epoche  arti¬ 
stiche  delle  quali  abbia  memoria  »  (p.  194).  E  continua:  «  An¬ 
cora  ho  davanti  agli  occhi  le  spiagge  di  Napoli  e  di  Baia  di  Denis; 
le  “Forche  caudine”  di  Chauvin;  gli  orizzonti  della  campagna  di 
Roma  di  Woogd;  le  macchie  della  Nera  di  Verstappen'®  e  la 
cascata  delle  Marmore  di  Bassi  »  (p.  198). 

I  brani  riportati  risulteranno  più  chiari  se  letti  col  confronto 
del  taccuino  del  1823-24.  Sarà  allora  evidente  che  il  d’Azeglio 
negli  anni  formativi  romani  non  è  da  riconoscersi  nel  solo  Ver- 


Architettura  dell’eclettismo  -  Saggio  su 
Giovanni  Schellino,  Torino,  1973,  p. 
85  sgg.  Vedi  anche:  A.  Dragone,  Bel- 
leani:  la  vita,  l’opera  e  il  suo  tempo, 
passim.  Torino,  1974. 

‘  G.  B.  De  Gubernatis,  il  marchese 
Brunone  Turinetti  di  Cambiano,  il 
conte  Cesare  Benevello,  il  cav.  Giusep¬ 
pe  Ripa  di  Meana,  il  conte  Giuseppe 
Ponte  di  Pino,  Roberto  d’Azeglio, 

’  Il  marchese  Giuseppe  Turinetti  di 
Cambiano  possedeva  il  disegno  di  L. 
Lafitte  «  Una  lezione  di  anatomia  » 
con  cornice  del  Bonzanigo  (ora  nella 
Galleria  dell’Accademia  Albertina  di 
Torino);  di  proprietà  reale  tre  acqua¬ 
relli  del  Bagetti  facenti  parte  del 
gruppo  ancor  oggi  in  Palazzo  Reale; 
appartenevano  a  Prospero  Balbo  tre 
busti  in  creta  dello  Stoppini  e  il  ri¬ 
tratto  del  Bogino  di  V.  Revelli;  a 
Cesare  d’Azeglio  due  busti  eseguiti 
dallo  scultore  Felice  Festa  (da  non 
confondere-  con  il  litografo  omonimo). 
Queste  due  ultime  opere  si  trovano 
ora  presso  la  Galleria  d’arte  moderna 
di  Torino. 

*  Tra  i  borghesi  prestatori  d’opere 
troviamo  i  nomi  di:  Lodovico  Bei- 
lardi,  medico;  Lodovico  Costa,  avvo¬ 
cato;  Angelo  GiUardini,  negoziante; 
Giuseppe  Rubini,  avvocato;  Giuseppe 
Talucchi,  architetto. 

®  «  Atti  Accademici  182240  »,  p.  7 
(manoscritto),  presso  l’Accademia  Al¬ 
bertina  di  Torino. 

“  Il  Biscarra  fu  nominato  «  diret¬ 
tore  artista  »  e  professore  di  pittura 
rei  1822  quando  l’Accademia  fu  ria¬ 
perta  da  Carlo  Felice  con  i  vecchi 
regolamenti  del  1778. 

“  Il  verbale  della  seduta  cosi  con¬ 
tinua:  «  ...  questi  [i  paesaggi]  furono 
trovati  da  ognuno  degni  di  un  artista 
che  è  per  fare  tanto  onore  alla  Pa¬ 
tria,  considerati  sulla  bravura,  verità, 
intelligenza  e  gusto  di  colorire,  me¬ 
riti  tutti  che  spiccano  in  queste  tali 
opere  e  particolarmente  in  quella  ove 
è  espressa  una  Boschereccia  in  sito 
montagnoso  con  grotta  di  assassini: 
di  comune  accordo  si  compiacque  il 
consesso  di  esprimere  il  vivo  desi¬ 
derio  di  annoverarlo  tra  i  nostri  ac¬ 
cademici  artisti  onorari  con  la  dolce 
lusinga  di  effettuarne  la  nomina  alla 
prima  occasione  competente  ».  Per  la 
nomina  a  socio  onorario:  nel  1823  il 
d’Azeglio  è  nominato,  come  residente 
a  Roma,  tra  gli  «  accademici  nazio¬ 
nali  »  in  un  «  Progetto  di  membri 
accademici  presentati  al  sig.  cav.  Sa- 
luzzo  [segretario  perpetuo  dell’Ac¬ 
cademia]  dal  Biscarra,  insieme  allo 
scultore  F.  Festa,  al  Migliata,  al  Maz¬ 
zola,  allo  StoreUi  e  al  De  Gubernatis 
(in  «  Origine  e  sviluppo  dell’Acca¬ 
demia  -  1792-1846»,  voi.  I,  n.  20, 
manoscritto,  presso  l’Accademia  Alber¬ 
tina).  Nel  1826  riceve  il  diploma  di 
«  socio  d’onore  nazionale  »  col  Miglia¬ 
ta,  F.  Storelli,  il  Ponte  di  Pino  e 
altri  (Elenco  dei  diplomi  spediti  dal- 
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stappen  come  d’altronde  è  già  stato  osservato'’  ma  anche  in 
quella  cultura  internazionale  con  centro  a  Roma  di  estrazione 
ancora  illuminista  che  nella  pittura  di  paesaggio  -  specie  di  pic¬ 
colo  formato  -  continua  a  dare  prove  tutt’altro  che  trascurabili 
nei  primi  decenni  dell’Ottocento. 

Degli  italiani,  l’unico  citato  nei  Ricordi  fra  gli  esponenti 
della  moderna  pittura  di  paesaggio  è  Giambattista  Bassi  Il 
Bassi,  ora  quasi  dimenticato,  fu  tra  i  più  notevoli  paesisti  italiani 
di  indirizzo  neoclassico,  stimato  dal  Canova  e  dal  Thorwaldsen 
che  possedevano  suoi  dipinti.  Alcuni  paesaggi  infatti  si  trovano 
attualmente  nel  Museo  Thorwaldsen  di  Copenaghen  e  furono 
pubblicati,  insieme  ad  altri  due  dell’Accademia  di  Belle  Arti  di 
Ravenna,  da  Lionello  Venturi  nel  1951^'.  Datati  tra  il  1816  e 
il  1824  possono  ben  essere  considerati  tra  gli  esempi  a  cui  guar¬ 
dava  il  più  giovane  d’ Azeglio  (il  Bassi  nacque  a  Massa  Lombarda 
nel  1784  e  morì  a  Roma  nel  1852)“. 

Tra  i  maestri  delle  precedenti  generazioni  in  particolare  con¬ 
siderazione  è  tenuto  nei  Ricordi  Philipp  Hackert  che  godeva 
di  grande  prestigio  ancora  nei  primi  anni  dell’Ottocento  presso 
gli  artisti  residenti  a  Roma.  Il  d’ Azeglio  lo  cita  a  più  riprese, 
come  si  è  visto,  e  inoltre  a  proposito  di  un  quadro  visto  da  ra¬ 
gazzo  in  casa  della  contessa  d’Albany  a  Firenze:  «  La  contessa 
d’Albany  aveva  un  suo  paese  assai  grande,  rappresentante  un 
bosco  d’alto  fusto  con  un  lontano,  ed  alcuni  cervi  sul  davanti. 
Io  lo  ricordo  in  nube,  fra  le  mie  prime  impressioni,  e  rammento 
che  lo  guardavo  ed  ammiravo  lungamente»  (p.  194).  Tra  i  disegni 
di  Hackert,  come  i  dipinti  di  una  classica  limpidezza  di  stesura  da 
giustificare  l’ammirazione  che  Goethe  nutriva  per  lui,  ha  caratteri 
spiccatamente  protoromantici  pur  nella  consueta  precisione  del 
tratto,  una  composizione  che  porta  la  scritta  «Monte  Vergine, 
Filippo  Hackert  ff.  1797  »  (fig.  3)^'*  che  è  molto  sulla  linea  poi 
seguita  dal  d’Azeglio:  il  grande  albero  scarduffato  sotto  cui  so¬ 
stano  tre  armigeri  alla  Salvator  Rosa,  è  della  specie  che  in¬ 
contreremo,  con  effetti  melodrammatici,  a  più  riprese  nel  Nostro 
(vedi  «Una  vendetta»,  1835). 

Hackert  a  Roma  (con  interruzioni,  dal  1768  all’86)  conosce 
e  apprezza  paesisti  francesi  quali  N.  D.  Boguet“  (a  Roma  dal 
1783  fino  alla  morte,  1839)  che  a  sua  volta  è  intimo  amico  di 
alcuni  compatrioti  residenti  a  Roma,  in  vario  modo  collegabili  al 
d’Azeglio:  F.  M.  Granet  (a  Roma  dal  1802  al  1819,  dal  1822 
al  1823  e  ancora  in  seguito),  P.  A.  Chauvin  (dal  1804  al  1832), 
F.  X.  Fabre  (dal  1787  al  1793,  poi  a  Firenze  fino  al  1825);  con 
Fabre  resterà  in  rapporto  epistolare  e  con  la  contessa  d’Albany 
intratterrà  rapporti  di  lavoro  ma  anche  di  amicizia^. 

Legato  a  quest’ambiente  risulta  anche  il  maestro  del  d’ Aze¬ 
glio  Martin  Verstappen  del  quale  uno  studio  recente  “  ha  inda¬ 
gato  l’attività  romana  sulla  base  di  alcune  opere,  fra  le  poche 
attualmente  conosciute.  (Anche  il  Verstappen,  come  il  Bassi  e 
altri  del  periodo,  cadde  quasi  completamente  in  oblio  dopo  la 
fama  che  lo  circondò  a  Roma  dove  era  giunto  c.  1804-1805). 
Partito  da  un  classicismo  alla  Claude  il  Verstappen  approda  a 
un  naturalismo  minuzioso  ma  non  privo  di  garbo  che  raggiunge 
attraverso  gli  studi  dal  vero  nella  «  campagna  »,  come  il  d’Aze¬ 
glio  stesso  ci  ricorda  A  questa  fase  matura,  importante  per  la 


la  R.  Accademia  dì  B.  A.  di  Torino  £j, 
dopo  la  stampa  dei  regolamenti,  in  , 
«  Origine  e  sviluppo  dell’ Accade-  oi 
mia...  »,  cit.,  n.  33).  zi 

“  Cfr.  il  catalogo  Mostra  dei  Mae-  r. 
stri  di  Brera,  MHano,  1975,  p.  232. 

"  Non  risultano  nell’elenco  del  la-  te 
scito  Emanuele  TapareUi  d’Azeglio,  gj 
1877,  presso  la  Galleria  d’arte  modet-  ® 
na  di  Torino. 

“  N.  27  taccuini.  Fanno  parte  del  in 
lascito  Emanuele  TapareUi  d’Azeglio,  (q 
1877.  Datazione  dal  1814  ad  almeno 
U  1842. 

“  Taccuino  n.  7.  fa 

«  AracoeU.  22  M.  24  »,  matita  e 
seppia,  cm.  19,6x12. 

”  «  Grottaferrata  da  Marino  18  ago-  pi 
sto  1823  »,  matita  e  seppia,  cm.  19,6  x 
12. 

**  L’analogia  del  soggetto  confet- 
merebbe  che  il  quadro  inviato  aU’e-  Di 
sposizione  torinese  del  1820  fosse  sta- 
to  eseguito  presso  U  Verstappen  e  „ 
sotto  la  sua  influenza. 

Cfr.  U  catalogo  Massimo  d’Aze-  «  I 
glio,  a  cura  di  A.  Dragone,  Torino, 
1966,  pp.  14-22;  cfr.  U  catalogo  Ro¬ 
manticismo  storico,  a  cura  di  S.  Fin-  A 
to  e  AA.  W.,  Firenze,  1973-74,  p.  pi 
311;  C.  Maltese,  Storia  dell’arte  in  i  „ 
Italia.  1785-1943,  Torino,  1960,  p.  139. 

“  Pag.  198.  ris 

"  L.  Venturi,  Gianbattista  Bassi,  pg 
in  «  Commentari  »,  2,  1951,  pp.  124-  ^ 
126.  Un  altro  paesaggio  del  Bassi; 

«  ViUa  di  Mecenate  a  Tivoli  »,  si  ne 
trova  nel  casteUo  di  AgUè. 

“  Del  Bassi  il  dipinto  «  Rovine  al  , 
Palatino  »  (Copenaghen,  Museo  Thor-  in 
waldsen)  pare  prestarsi  in  modo  parti-  nji 
colare  a  un  confronto  con  opere  del 
d’Azeglio  quaU:  «  Rovine  di  un  teatro 
romano  »  (inv.  81)  e  «  Rovine  del  de 
Foro  di  Cesare»  (inv.  112)  deUa  Gal- 
leria  d’arte  moderna  di  Torino  e  non 
solo  naturalmente  per  una  questione  A 
di  tematica.  rei 

Tutta  l’opera  di  Hackert  presenta  £ 
questo  duplice  aspetto,  come  è  stato 
notato  (cfr.  G.  Soavizzi,  in  II  pae¬ 
saggio  napoletano  nella  pittura  stra-  j-g] 
niera,  catalogo  con  introduzione  di  . 
R.  Causa,  NapoU,  1962,  p.  56)  e  in  ISt 
questo  senso  è  esemplare  deU’epoca 
cui  appartiene.  ^ 

Matita,  penna  e  seppia,  cm.  ^  , 
68,4x56,3,  Amburgo,  KunsthaUe.  e  ] 

“  M.  M.  Aubrun,  Nicolas-Didier  g 
Boguet  (1755-1839)  -  Un  émule  du 
Lorrain,  in  «  Gazette  des  Beaux-Arts  », 
mai-juin  1974,  pp,  319-336;  catalogo  po 
De  David  à  Delacroix  -  La  peinture  pg 
frangaise  de  1774  à  1830,  Paris,  1974,  , 
p.  320. 

“  Per  queste  e  altre  notizie  cfr.  qu 
M.  M.  Aubrun,  art.  cit.,  p.  322. 

”  D.  CoEKELBERGHS,  Martin  Vers¬ 
tappen,  Paysagiste  flamand  à  Rome  au 
XIX  siècle,  in  «  Bulletin  de  l’Institut  g 
Historique  Belge  de  Rome  »,  XXXVIII  i. 
(1967),  pp.  739-754.  ™ 

“  Ricordi,  p.  139.  Gl 
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®  formazione  del  discepolo,  appartiene  una  «  Cappella  sulla  strada 
da  Albano  ad  Ariccia»  databile  verso  il  1814,  già  della  colle¬ 
zione  Thorwaldsen  e  ora  al  museo  omonimo  di  Copenaghen^’ 
che  tra  l’altro  sembra  presentare  affinità  col  Bassi.  Altro  fatto  in- 
a-  teressante  per  un’eventuale  conferma  delle  relazioni  tra  il  d’Aze- 
=>>  glio  e  l’ambiente  internazionale  romano  (e,  in  particolare,  un 
certo  settore  francese):  nel  1813  diventano  accademici  di  S.  Luca 
d  insieme  al  Verstappen,  fra  gli  altri,  il  Boguet,  il  Chauvin  e  il 
Granet 

'  Con  qualche  approssimazione  (è  questo  un  campo  in  piena 
fase  di  sistemazione  critica)  mi  sembra  quindi  che  l’opera  gio- 
®  vanile  del  d’Azegho  vada  rapportata  a  quest’area  che  diverrà 
o  pure  una  fonte  per  la  sua  pittura  futura. 

X  Una  conferma  recente  mi  è  venuta  da  un  dipinto  di  P.  A. 
j.  Chauvin^*  esposto  alla  grande  mostra  parigina  «De  David  à 
e-  Delacroix»,  che  riservava  largo  spazio  a  questo  filone  della 
cultura  artistica  di  primo  Ottocento:  il  paesaggio  «Vue  de  la 
RuffineUa  »  del  Musée  des  Arts  décoratif s  di  Parigi  firmato 
e-  «  Chauvin,  Roma  »  (fig.  4),  non  datato  ma  del  1825  (fu  dipinto 
in  quell’anno  su  commissione  di  Carlo  X),  presenta  riferimenti 
II.  a  Claude  Lorrain  (forse  mediati  dal  Valenciennes  maestro  del 
p-  pittore)  aggiornati  in  senso  neoclassico,  e  nuovi  motivi  «  trou- 
”  badour  »  nelle  figure  dei  due  cavalieri  con  armature  medievali 
risalenti  il  sentiero  in  primo  piano  nella  direzione  di  una  cap- 

i 

i;  Pierre-Athanase  Chauvin,  stabiHtosi  definitivamente  a  Roma 
si  nel  1804  (vi  muore  nel  1832,  era  nato  a  Parigi  nel  1774),  pro- 
^  tetto  dal  Talleyrand,  ricercato  dall’alta  società  intemazionale 
it-  fu  partecipe  con  altri  ^  di  quel  gusto  «  troubadour  »,  in  Francia 
ù-  messo  in  voga  da  Chateaubriand. 

fo  Se  si  considera  il  quadro  di  Chauvin,  posto  nel  contesto 
el  del  revival  medievaleggiante,  in  rapporto  con  la  pittura  del 
d’Azeglio,  ne  risulta  che  il  «  paesaggio  storico  »  di  questi,  oltre 
le  a  riallacciarsi  al  filone  anglicizzante,  walterscottiano^^  si  inseri¬ 
rebbe  anche  nel  filone  francese  troubadour  che  la  Restaurazione 
fa  prosperare  in  Francia  e,  per  contraccolpo,  in  Italia, 
e-  A  Roma  quindi  sono  presenti  i  due  poli  della  cultura  figu- 
^  rativa  del  giovane  d’Azeglio:  l’eredità  neoclassica  e  le  nuove 
in  istanze  neoromantiche. 

M  Al  primo  polo  appartiene  di  diritto  «  Lo  studio  del  pittore 
a  Napoli  »  (Torino,  Galleria  d’arte  moderna)  la  cui  datazione 
è  incerta.  Escluso  che  sia  stato  eseguito  durante  il  primo  viaggio 
a  Napoli,  1819“,  va  piuttosto  collocato  nel  1826,  anno  del 
*  secondo  soggiorno  napoletano”:  cioè  in  un  momento  non  trop¬ 
po  po  lontano  dai  disegni  del  1823-24.  Infatti,  anche  se  viene  dopo 
l’exploit  «  troubadour  »  de  «  La  morte  di  Montmorency  »,  la 
destinazione  evidentemente  privata  e  il  soggetto  di  carattere 
Er.  quotidiano  possono  spiegarne  lo  stile  ancora  limpidamente  ob- 
biettivo. 

m  Sempre  in  tema  di  disegni,  alcune  vedute  delle  valli  di  Susa 
“I  e  di  Aosta  del  1825“  a  tratto  nitido  e  fine  sono  suUa  stessa 
linea,  in  parallelo  (per  citare  un  piemontese)  con  l’opera  del  De 
Gubernatis.  E  in  effetti  è  quasi  d’obbfigo  un  confronto  tra  «  Lo 
studio  del  pittore  a  Parma»  di  quest’ultimo,  sebbene  supe- 


®  Cfr.  D.  CoEKELBERGHS,  art.  cìt., 
p.  746  e  tav.  IV. 

™  D.  CoEKELBERGHS,  Urt.  CÌt.,  p. 
747. 

”  Il  nome  di  Chauvin  ricorre  per 
tre  volte  nei  Ricordi. 

“  N.  21  e  tav.  180  del  Catalogo 
della  mostra:  De  David  à  Delacroix... 

Per  queste  e  altre  notizie  cfr. 
la  scheda  relativa  nel  catalogo  De 
David  à  Delacroix...  cit.,  pp.  349-361. 
Vi  si  trova  per  es.  che,  espositore  abi¬ 
tuale  dei  Salons,  vi  espose  nel  1819 
quelle  «  Forche  caudine  »  citate  nei 
Ricordi. 

Ricordo  qui  Hyppolite  Lecomte 
che  al  Salon  del  1804  espose  un 
«  Paysage,  effet  de  soleil  couchant 
avec  deux  chevaliers  croisés  partant 
pour  la  Terre  Sainte  »,  acquistato  da 
Giuseppina  per  la  Mahnaison,  e  che 
altri  soggetti  analoghi  espose  nei  Sa¬ 
lons  del  1808,  1810,  1812,  1814,  ecc. 
(cfr.  il  catalogo  De  David  à  Delacoix 
cit.,  pp.  519-521). 

“  S.  PiNTO,  nel  catalogo  Romanti¬ 
cismo  storico  cit.,  p.  312. 

“  Cfr.  i  disegni  dello  stesso  anno 
(taccuino  n.  4)  ancora  molto  grezzi. 

In  quell’occasione  incontra  gli 
Storelli  padre  e  figlio  (Ricordi,  p. 
334). 

“  Taccuino  n.  9. 
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riore  per  qualità,  e  «  Lo  studio  del  pittore  a  Napoli  »  del 
d’ Azeglio. 

A  questo  punto  si  può  spostare  il  discorso  da  Roma  a  To¬ 
rino  portandolo  sulle  relazioni  createsi  di  fatto,  o  ipotizzabili, 
con  due  personaggi  ugualmente  rappresentativi,  sia  pure  a  li¬ 
velli  diversi,  della  classe  intellettuale  piemontese  di  idee  libe¬ 
rali  (e  quindi  in  consonanza  con  il  d’Azeglio). 

Del  conte  Cesare  Benevello  della  Chiesa  il  d’Azeglio  fa  più 
d’una  volta  menzione  nei  Ricordi.  Nel  1820,  tornato  a  Torino 
per  qualche  mese,  passa  l’estate  «in  gran  parte  in  villa  segui¬ 
tando  i  miei  studi  dal  vero.  Il  conte  Benevello  col  quale  villeg¬ 
giavo,  ora  a  Saluzzo,  ora  al  suo  castello  di  Rivalta,  era  an- 
ch’esso  appassionato  per  l’arte»  (p.  163).  È  un’amicizia  desti¬ 
nata  a  durare:  nel  1827  visita  con  lui  la  Sacra  di  S.  Michele 
e  di  qui  deriva  l’idea  delle  litografie  per  il  medesimo  soggetto. 
Sempre  nel  1820  si  è  visto  che  i  due  si  trovano  accanto  come 
espositori  Il  Benevello  potè  svolgere  un  ruolo  importante 
presso  il  d’Azeglio,  non  tanto  per  le  sue  doti  di  pittore,  piutto¬ 
sto  modeste,  quanto  come  intermediario:  era  amico  fraterno  del 
De  Gubernatis  del  quale  stese  nel  1849  la  biografia 

Anche  il  De  Gubernatis  è  da  tenere  presente  per  la  rico¬ 
struzione  del  d’Azeglio  meno  romanzesco  e  più  «  topografo  »,  in 
altri  termini  per  quella  parte  del  d’Azeglio  ancora  legata  alla 
tradizione  illuminista.  Se  il  d’Azeglio  tace  del  De  Gubernatis 
nei  Ricordi,  non  mancarono  possibili  occasioni  d’incontro,  tra¬ 
mite  probabile,  appunto,  il  Benevello.  Ma  intanto  li  troviamo 
insieme  nella  famosa  esposizione  del  1820  dove  il  De  Guber¬ 
natis  presenta  cinque  acquarelli 

Attenendoci  ai  taccuini,  alcuni  disegni  di  particolari  archi- 
tettonici,  come  «  Porta  di  S.  Romolo  a  Fiesole  »  datato  «  27  ott. 
1823  sono  affini  ad  analoghi  del  De  Gubernatis più  an¬ 
cora  lo  sono  i  particolari  della  porta  dello  Zodiaco  della  Sacra 
di  S.  Michele,  c.  1827  (ili.  5)'”,  riportati  nel  1828  in  litografia 
nella  tav.  ultima  dal  titolo  «  Frammenti  »  de  La  Sacra  di  S.  Mi¬ 
chele  disegnata  e  descritta  dal  cav.  Massimo  d’Azeglio,  Torino, 
1829 In  questo  testo  anche  la  vignetta  del  frontespizio  con 
veduta  della  valle  e  la  Sacra  nel  fondo  avvolta  dai  raggi  del 
sole  al  tramonto  presenta  forti  analogie  con  un  acquarello  di 
ugual  soggetto  del  De  Gubernatis,  c.  1804'^. 

Ma  il  d’Azegho  non  seguirà  ancora  per  molto  la  lezione  di 
natura  fondamentalmente  razionale  e  di  matrice  illuminista  del 
De  Gubernatis.  La  letteratura  romantico-romanzesca  che  si  an¬ 
dava  divulgando  in  quegli  anni  prenderà  il  sopravvento  diven¬ 
tando  la  fonte  d’ispirazione  principale:  la  scelta  del  «paesag¬ 
gio  storico  »,  cui  appartengono  in  pieno  le  litografie  più  elabo¬ 
rate  della  «  Sacra  »,  chiude  il  periodo  delle  ricerche  giovanili. 


®  Il  Benevello  vi  esponeva  una 
«  Pandora  ». 

“  Riportata  dal  Broflerio  nel  XIII 
voi.  delle  sue  memorie  (I  miei  tempi, 
Torino,  1902-04);  cfr.  anche  A.  Pas¬ 
soni,  La  collezione  G.  B.  De  Guber¬ 
natis,  Torino,  1969. 

N.  184:  «  Ponte  acquedotto  sul 
Gardone,  fatto  costruire  da  Agrippa 
per  condurre  le  acque  della  fontana 
d’Euve  alle  arene  di  Nimes  »;  n.  185: 
«  Sorgenti  della  Sorga,  dette  il  fonte 
di  Vaichiusa,  celebrate  dal  Petrarca  »; 
n.  186:  «Effetto  di  neve»;  n.  187: 
«  Interno  di  un  gabinetto  di  studio  »; 
n.  188:  «  Chiesa  parrocchiale  a  la 
Palud,  borgo  sulla  strada  da  Lione 
a  Marsiglia  »  (tutti  su  carta). 

“  Dal  taccuino  n.  7,  cm.  19,6  x  12, 
matita  e  seppia. 

"  Cfr.  del  De  Gubernatis  «  Fram¬ 
mento  di  capitello  del  pronao  di  Sant’ 
Antonio  di  Ranverso  con  mezzo  busto 
di  donna,  14  novembre  1817  »,  dal 
taccuino  n.  2,  n.  617,  presso  la  Gal¬ 
leria  d’arte  moderna  di  Torino;  «  Mi¬ 
lano.  Capitello  del  portico  di  S.  Am¬ 
brogio,  settembre  1824  »,  dal  taccuino 
n.  7,  nn.  867,  868,  ivi.  Pubblicati 
da  F.  Dalmasso,  Aspetti  della  pit¬ 
tura  in  Piemonte  tra  Sette-Ottocento, 
in  «  Annali  della  Scuola  normale  su¬ 
periore  di  Pisa  »,  serie  III,  voi.  V, 
fase.  1,  Pisa,  1975,  pp.  241-262. 

”  Taccuino  n.  19. 

“  Sulla  «  Sacra  di  S.  Michele  »  e 
problemi  letterari  attinenti,  cfr.  P. 
Fadini  Giordana,  Tre  prefazioni  ine¬ 
dite  di  Massimo  d’Azeglio,  in  «  Studi 
piemontesi  »,  marzo  1975,  p.  143. 

*  «  Sacra  di  S.  Michele,  vista  dal 
basso  in  controluce  con  effetto  di 
sole  al  tramonto  »  (cfr.  A.  Passoni, 
La  collezione  G.  B.  De  Gubernatis 
cit.,  n.  293,  m.  19). 
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Luserna-Pedona 

Ernst  Kirsch 


I,  Etwa  vierzig  Kilometer  siidwestlich  von  Turin  erstreckt  sich 

das  Tal  des  Pellice,  das  kùrzeste  unter  den  Talem  des  Osthangs 
r.  der  Kottischen  Alpen.  Von  altersher  ist  es  auch  unter  dem 

3  Namen  W/  Luserna  bekannt,  so  benannt  nach  Luserna,  dem 

^  altesten  und  bedeutendsten  Siedlungskern  des  Tales.  Seine 

J  Bedeutung  verdankt  Luserna  der  giinstigen  geographischen  Lage, 

1-  im  hiigeligen  Vorland  am  Ausgang  des  Tales,  das  noch  teil  hat 

^  am  Klima  der  Ebene,  sowie  einem  alten  Verkehrsweg,  der  das 

-  Tal  entlang  ùber  den  Col  della  Croce  nach  La  Monta  ins  QueU- 

gebiet  des  Guil  fùhrt  und  die  kiirzeste  Verbindung  zwischen 
der  Poebene  und  dem  Becken  der  Durance  darstellt.  Das  Pelli- 
cetal  besitzt  eine  Anzahl  von  weitraumigen  Seitentàlern,  unter 
denen  das  strategisch  wichtige  Angrognatal  in  der  Geschichte 
f  des  Waldensertums  eine  Rolle  spielt.  Die  zahlreichen  Felszeich- 
nungen  und  Schalensteine  die  sich  in  den  Seitentàlern  finden, 
lassen  auf  eine  relativ  dichte  Besiedlung  bereits  im  Neolithikum 
il  schliegen.  In  romischer  Zeit  entstehen  hier  in  dem  verkehrs- 

i  freundbchen  Tale  zwei  Siedlungskerne:  Bobbio  —  bobi  <BO- 
’s  [  VIU  und  Subiasco  =  subiàsk  <  ASSUVlU  -ì — ASCII,  letzteres 
nur  noch  als  Talname  erhalten.  In  der  Feudalzeit  herrschen 


‘  Sieh  Osvaldo  Coisson,  Incisioni 
rupestri  nelle  Alpi  Occidentali  e  nella 
valle  del  Pellicè,  in  «  Bollettino  del 
Centro  Camuno  di  studi  preistorici  », 
III  (1967),  S.  97-109;  Mappa  di  di¬ 
stribuzione  delle  rocce,  S.  101. 


345 


hier  die  Crafen  von  Luserna,  das  als  kirchlicher  Mittelpunkt 
des  Tales  zum  Priorat  erhoben  wird. 

Erstmals  Erwahnung  findet  das  castrum  luserne  im  Jahre 
1096^.  Vom  12.  Jahrhundert  an  taucht  in  den  Urkunden  die 
haufigere  Schreibung  lucerna  auf,  eine  volksetymologiscbe  Um- 
deutung,  die  sebr  nabe  lag.  Wir  baben  es  bier  jedoch  nicbt  mit 
einem  lateiniscben,  sondern,  worauf  bereits  das  SufEx  -na  bin- 
deutet,  mit  einem  etruskiscben  Wortstamm  zu  tun,  wobei 
jedocb  zu  bemerken  ist,  da^  das  Suffix  -na  allein  nocb  kein 
Beweis  fiir  etruskiscbe  Herkunft  sein  kann.  So  liegt  bei 
lanterna  das  auf  griecb.  lamptéra  zuriickgebt,  etruskiscbe 
Vermittlung  vor,  wabrend  bei  fus terna  und  basterna 
die  Herkunft  von  lat.  Wortstammen  offenkundig  ist. 


^  Pietro  Caffaro,  Notizie  e  Docu¬ 
menti  della  Chiesa  Pinerolese,  voi.  VI, 
Pinerolo  1901-06,  S.  454,  Fussnote  2. 

^  «Studi  Piemontesi»,  I  (1972), 
S.  103. 

*  Caffaro,  op.  cit.,  S.  455. 

’  «  A  destra  di  Fenile  si  sono  tro¬ 
vati  frantumi  di  sassi  e  mattoni  ro¬ 
mani  »  Caffaro,  op.  cit.,  S.  455, 
Fussnote  1. 


Es  kann  kaum  éinen  Zweifel  geben,  da^  wir  in  Luserna  eine 
etruskiscbe  Handelsniederlassung  zu  seben  baben,  die  den  ver- 
kebrswicbtigen  Talweg  kontroUierte.  Ob  es  sicb  bier  um  ein 
etruskiscbes  Riickzugsgebiet  bandelt,  das  in  die  vorliguriscbe 
Zeit  binaufreicbt,  oder  um  eine  koloniale  Grùndung  in  liguri- 
scber  Zeit,  ist  eine  Frage,  die  sicb  nicbt  obne  weiteres  beant- 
worten  laPt.  Luserna  lag  jedenfaUs  im  Grenzbereicb  einer  liguri- 
scben  Volkerscbaft,  denn  der  Name  des  naben  Fenile,  der 
scbon  friiber  in  dieser  Zeitscbrift  erwabnt  wurde^  gebt  auf 
eine  Bezeicbnung  *FINILE  «  Grenzstation  »  zurùck.  Bereits  im 
Jabre  981  ererscbeint  der  Name  als  iinisidum‘^  in  einem  Diplom 
Kaiser  Ottos  IL  Spuren  rdmiscber  Besiedlung  sind  in  Fenile 
vorbanden 

Das  gleicbe  SufSx  wie  bei  Luserna  scbeint  aucb  bei  dem 
im  10.  Jabrbundert  von  den  Sarazenen  zerstorten  Pedona  vor- 
zuliegen..  dessen  Wortausgang  an  etruskiscb  persona  erin- 
nert.  Am  Rande  der  zerstorten  Stadt  erstand  das  beutige 
Borgo  S.  Dalmazzo.  Die  «  Civitas  Pedonensis  »  am  Zusammen- 
flug  von  Stura  di  Cuneo,  Gesso  und  Vermenagna  gelegen,  war 
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eine  wichtige  Zollstation  der  «  Quadragesima  Galliarum  ».  Sie 
kontrollierte  einen  der  Haupthandelswege  der  Westalpen,  der 
durch  das  Sturatal  ins  Tal  der  Ubaye  und  welter  nach  Spanien 
fùhrte.  Auch  hier  dùrften  wir  es  mit  einer  ursprùnglich  etruski- 
schen  Handelsniederlassung  zu  tun  haben.  Gegen  diese  An- 
nahme  scheint  zwar  die  Tatsache  zu  sprechen,  da&  die  altere 
Form  des  Namens  Pedo  lautet,  was  aber  nicbt  die  Moglicbkeit 
ausscbliePt,  daP  bei  Pedona^  eine  alte  Nebenform  von  Pedo 


‘  Maurizio  Ristorto,  Civitas  Pe¬ 
dona  (Cuneo,  1970),  S.  11. 

’  Ernst  Kirsch,  Flurnamen  im 
provenzalisch-piemontesischen  Grenz- 
gebiet,  Orbis,  XVIII  (1969),  S.  òli, 
Nr.  65. 


voritegt. 

Aucb  der  Name  der  Stadt  der  Cottier,  Segusion,  besaP  eine 
Nebenform  *Segusia,  die  aUein  sicb  in  der  mundartlicben  Na- 
mengebung  erbalten  bat. 

Sonstige  Spuren,  die  auf  etruskiscbe  Besiedlung  binweisen, 
sind  in  unserem  Sektor  naturgemaP  sparlicb.  Am  bemerkens- 
wertesten  ist  der  Fund  einer  Grabstele  mit  etruskiscber  In- 
scbrift  aus  Busca.  Aucb  bier  bandelt  es  sicb  wieder  um  eine 
Siedlung  am  Rande  der  Ebene,  an  einem  Verkebrsweg  gelegen, 
der  vom  Varaitatal  ins  Mairatal  fiibrt. 

Scblieglicb  bleibt  nocb  peragàV,  ein  ratselbafter  Name  vor- 
ròm.  Herkunft  in  dem  im  Suden  an  Luserna  grenzenden  Bagnolo 
zu  erwabnen,  der  wobl  identiscb  ist  mit  dem  Namen  des  zebn 
Kilometer  siidwestlicb  von  Bozen  gelegenen  M.  Penegai. 
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Su  un  codice  gotico-umanistico  del  "400 

Sion  Segre  Amar 


In  un  documento  del  1471  conservato  nell’Archivio  Civico  di  Padova, 
il  copista  e  miniatore  Giovanni  Martinengo  si  lamenta  amaramente  di 
avere  scarso  lavoro,  e  dice  di  invidiare  la  sorte  del  mendicante.  La 
stampa  aveva  rovinato  gli  «  scriptoria  »  e  messo  letteralmente  sulla 
strada  i  loro  artefici.  L’ultimo  quarto  del  secolo  aveva  visto  il  sorgere 
dello  scriba  indipendente  e  spesso  peripatetico.  Secondo  Martinengo, 
molti  si  consolavano  al  pensiero  che  se  il  peggio  fosse  venuto,  rimaneva 
sempre  lo  scampo  dell’insegnamento...  Verso  la  fine  del  secolo  XV  la 
tradizione  della  scrittura  stava  passando  sempre  più  nelle  mani  del 


‘  James  Wakdrop,  The  script  of 
Humanism,  Oxford,  1963,  pp.  39-40. 
Il  documento  dell’Arch.  Civ.  di  Pa¬ 
dova  è  Estimo  1418,  Tomo  146,  Po¬ 
lizze  41,  43,  44. 

^  ...  correctus...  ac  emendatus  dili¬ 
genti  opera  egregii  magistri  Johannis 
Gauterii  rectoris  scholarum  Salucien- 


^  A.  Griseri,  Itinerario  di  u 
vincia,  Cuneo,  1974,  nota  a 


tVro- 


Scriba  e  pedagogo:  forse  buon  pedagogo  per  non  aver  po¬ 
tuto  essere  altrettanto  buono  scriba  —  essendo  venuto  al  mondo 
con  qualche  diecina  d’anni  di  ritardo  -  fu  Giovanni  Cauteri, 
nato  a  Demonte  ed  operoso  a  Saluzzo,  al  quale  dedica  un  serio 
e  documentato  studio  Alessandro  Vitale  che  uscirà  in  un  pros¬ 
simo  numero'  del  «  Bollettino  Storico  Bibliografico  Subalpino  ». 

Dopo  averne  ricordato  l’opera  nel  campo  dell’editoria  a 
proposito  del  Persio  di  Saluzzo  del  1482  ^  il  Vitale  passa  ad 
esaminarne  compiutamente  un  codice  cartaceo,  fino  ad  ora  pra¬ 
ticamente  ignorato,  e  da  poco  rientrato  nella  sua  patria  geogra¬ 
fica  e  spirituale.  Si  tratta  di  un  volumetto  di  cc.  93,  più  17  ag¬ 
giunte,  di  mm.  214  X  150,  già  citato  da  Andreina  Griseri  b 

...  Quanto  alla  miniatura  del  Cuneese,  ancora  andranno  indagati  i 
fondi  di  Cuneo  e  Savigliano,  e  di  altre  biblioteche  minori;  per  ora  posso 
citare  un  inedito,  in  coU.  privata,  Torino,  un  manoscritto  del  De  Con- 
solatione  Thilosophiae  di  Boetius,  firmato  da  J.  Gauterius,  che  precisa: 

«  Patria  mea  Demons  Alpina...  ». 

La  scrittura  ne  viene  definita  dal  Vitale  «  non  priva  di  una  certa 
compostezza  »  e  la  ornamentazione  ne  viene  descritta  «  piuttosto  semplice 
e  di  esecuzione  decisamente  non  brillante  »,  mentre  «  la  scarsa  profes¬ 
sionalità  dell’esecuzione  fa  pensare  che  il  codice  sia  stato  decorato  dalla 
stessa  mano  che  ha  copiato  e  rubricato  ». 

È  proprio  questa  caratteristica  provinciale,  che  ha  attirato 
l’attenzione  dell’estensore  di  questa  nota;  perché  essa  dà  un 
contributo  alla  conoscenza  di  certo  ambiente  e  Hvello  culturale 
piemontese  e  lo  mette  in  una  luce  non  priva  insieme  di  auten¬ 
tica  concretezza  e  di  patetica  suggestione. 

Siamo  infatti  abituati  a  prendere  in  mano  i  codici  umanistici 
di  più  modesta  fattura  che  ci  provengono  però  da  regioni  di 
più  affermata  e  celebrata  tradizione  pittorica,  con  un  certo 
senso  di  fastidio;  essi  tradiscono  infatti  il  «volere  e  non  po¬ 
tere  »  dell’esecutore  dell’opera,  insieme  con  quello  del  commit- 
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i  tente.  Una  sensazione  del  tutto  diversa  ci  danno  invece  e  scrit¬ 
tura  e  decorazione  di  questo  modesto  lavoro"*.  Giustamente  il 
Vitale  dice  che  l’ambiente  saluzzese  aveva  visto  «  nel  corso  del 
Quattrocento  una  attività  umanistica  di  notevole  prestigio,  con 
esponenti  quali  Antonio  Astesano,  Bartolomeo  Pascali  e  Facino 
Tiberga,  che  avevano  saputo  dare  un  contributo  onesto  e  chiaro 
alla  causa  degli  studia  humanitatis  ».  Ma  mentre  altrove  questi 
studia  solevano  essere  accompagnati  da  espressioni  estetiche  in¬ 
signi,  opera  di  scribi  raffinati  ed  esperti  o  -  più  clamorosamen¬ 
te  -  di  celebrati  maestri  miniatori  e  con  destinazioni  auliche, 
nella  nostra  regione  la  cultura  letteraria  umanistica  era  giunta 
con  un  certo  ritardo  e  di  riflesso,  senza  la  presenza  di  epigoni 
il  cui  nome  travalicasse  i  ristretti  confini  provinciali;  e  sorte 
anche  più  modesta  aveva  avuto  la  cenerentola  arte  sorella  della 
decorazione  libraria.  Giungeva  però  anche  nella  regione  subal¬ 
pina  piemontese  l’eco  degli  splendori  che  altrove  avevano  resti¬ 
tuito  all’Italia  un  primato  testé  indiscutibilmente  riconosciuto  a 
Parigi  e  alla  regione  dei  Paesi  Bassi,  e  non  ci  deve  quindi  stu¬ 
pire  che  un  umile  copista,  cultore  e  maestro  di  scienza  letteraria 
e  filosofica,  abbia  voluto  adomare,  coi  modesti  mezzi  di  cui 
personalmente  disponeva,  lo  strumento  di  un  suo  quotidiano 
lavoro.  Un  lavoro  che  era  probabilmente  eseguito  a  prò’  di 
clienti  di  non  ragguardevoli  possibiHtà  economiche,  e  in  un 
ambiente  nel  quale  la  cultura  era  meno  diffusa  e  ambita  che 
altrove  in  Italia. 

Non  esistevano  infatti,  nel  Marchesato  di  Saluzzo,  né  grandi 
mecenati,  né  corti  ove  le  belle  arti  fossero  tenute  in  particolare 
considerazione,  occupati  Come  erano,  i  signori  locali,  piuttosto 
a  difendere  le  loro  terre  da  sempre  incombenti  minacce,  e  a 
far  prosperare  le  loro  campagne,  principale  fonte  di  una  loro 
non  rilevante  prosperità  economica.  È  già  di  per  sé  notevole, 
quindi,  che  un  maestro  di  questa  regione  si  sia  fabbricato  uno 
strumento  del  proprio  lavoro  con  la  cura  con  la  quale  questo 
Boezio  appare  scritto,  e  che  lo  abbia  arricchito  con  così  notevoli 
riferimenti  culturali,  nonché  -  infine,  ed  è  ciò  che  qui  più  ci  in¬ 
teressa  -  che  abbia  sentito  il  bisogno  di  iUegiadrirlo  con  una  de¬ 
corazione  che  appare  sì  ingenua  e  scarsamente  rilevante  sul  piano 
della  critica  estetica,  ma  che  è  pur  schietta  e  non  priva  di  un 
suo  primitivo  fascino. 

Un  certo  contrasto  colpisce,  al  primo  aprire  del  codice,  tra 
la  littera  textualis  formata,  di  colore  nero  o,  comunque,  sempre 
intenso  della  prima  riga  di  ogni  testo,  e  che  è  di  stretta  deriva¬ 
zione  gotica  e  di  gusto  transalpino,  e  il  sapore  tutto  nostrano 
del  carattere  umanistico  del  rimanente  scritto,  condito  di  onciali 
e  capitali  leggere  ed  aggraziate  dal  biondo  colore  di  rm  inchiostro 
che,  se  pure  oggi  un  po’  sbiadito,  non  doveva  essere  di  to¬ 
nalità  molto  più  intensa  fin  dall’origine.  In  questo  codice  dun¬ 
que  -  cosa  non  rara  -  il  carattere  gotico  e  quello  umanistico  si 
trovano  affiancati,  quasi  a  voler  dar  ragione  a  coloro  che  negano 
che  la  riforma  umanistica  nel  campo  della  scrittura  sia  stata 
i  una  rivolta  del  romanico  contro  il  gotico,  mentre  fu  -  piut 
[  tosto  -  una  cosciente  e  coerente  scelta  culturale,  rivoluzionaria 
forse  nelle  sue  conseguenze  ma  non  nelle  intenzioni. 

Tra  gH  infiniti  esempi  che  si  potrebbero  addurre  a  dimo- 


*  Tra  i  numerosi  codici  piemontesi 
poco  noti  perché  di  modesta  fattura  e 
di  irrilevante  valore  testuale,  il  Vitale 
ha  segnalato  all’ A.  un  altro  Boezio 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Torino 
(R.  V,  22).  Più  che  per  l'identità  dei 
testi,  il  raffronto  è  interessante  per 
una  certa  somiglianza  delle  lettere  ini¬ 
ziali  e,  soprattutto,  per  un  gusto  ana¬ 
logo  nell’arricchimento  della  pagina, 
ottenuto,  come  era  consuetudine,  con 
una  abbondante  distribuzione  di  let¬ 
tere  rosse.  Osservando  i  due  codici 
accostati,  subito  si  ha  la  sensazione 
che  provengano  dallo  stesso  ambiente 
culturale;  essi  sono  comunque  coevi, 
il  colofon  del  Boezio  della  Nazionale 
indicando  che  esso  fu  scritto  per  An¬ 
tonio  de  Buziis,  da  Bertelo  de  Rase- 
riis  il  10  dicembre  1461,  in  Balmuccia 
(Valsesia). 
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strare  la  consistenza  di  questo  assetto,  può  non  essere  inutile 
fare  cenno  ad  un  altro  Boezio,  certo  di  assai  più  fine  fattura, 
precedente  di  alcune  diecine  di  anni  a  quello  del  Cauteri 
È,  questo,  un  codice  lombardo  -  che  si  trova  attualmente  nella 
stessa  collezione  privata  torinese  -  nel  quale  pure  sono  combi¬ 
nati,  con  armonia  ben  più  accentuata  che  nell’altro,  elementi 
gotici  ed  umanistici.  Qui  i  bianchi  girati  della  grande  iniziale 
C Carmina]  si  differenziano  bensì  stilisticamente,  ma  invece  ben 
si  accompagnano  sul  piano  estetico,  dalla  decorazione  marginale, 
reminiscente  del  tardo  gotico  franco-fiammingo,  con  le  piccole  ini¬ 
ziali  a  penna  -  pure  di  intonazione  gotica  -  e  con  la  scrittura 
gotica  rotonda  del  testo.  Ed  è  certo  cosa  singolare  che  nella 
stessa  raccolta  si  trovino  accostati  due  esempi  così  tipici  di 
codici  gotico-umanistici,  e  che  ambedue  -  vedi  caso  -  siano 
«  Consolazioni  »  di  provenienza  da  ambienti  geograficamente 
non  così  lontani,  come  il  Saluzzese  ed  il  Milanese. 

Se  dunque  il  Cauteri  fu  uno  di  quei  poveri  scribi  ridotti 
alla  miseria  dalla  nuova  tecnologia  della  stampa  testé  introdotta, 
e  si  guadagnava  il  pane  con  rinsegnamento,  costretto  a  fabbri¬ 
carsi  da  solo  gli  arnesi  del  proprio  lavoro il  primo  Boezio 
di  cui  si  è  detto,  che  è  sicuramente  di  sua  mano,  può  essere 
considerato  documento  non  irrilevante  dell’ambiente  culturale 
della  regione  subalpina  occidentale  piemontese  sullo  scorcio  del 
secolo  XIV.  Di  questo  ambiente  la  documentazione  giunta  a  noi 
fino  ad  ora  non  è  certo  esuberante,  ed  ogni  contributo  -  anche 
il  più  modesto  -  può  aiutare  a  gettarvi  uno  sprazzo  di  luce. 


’  Boezio,  De  Consolatione  Philoso- 
phiae,  su  pergamena,  cc.  36,  completo; 
fascicoli  cfi  cc.  8,  con  richiami,  scritto 
su  39  righe,  rigato  in  inchiostro  bru¬ 
no,  iniziali  di  paragrafo  in  rosso  od 
azzurro,  una  grande  iniziale  dorata  a 
tralci  di  vite  bianchi,  quattro  altre 
grandi  iniziali  in  azzurro  con  decora¬ 
zioni  a  penna  in  azzurro  e  rosso  e 
ad  acquerello  in  verde  e  giallo.  Lega¬ 
tura  in  pelle  scura  dell’inizio  deU’800. 
249  X  190  mm. 

Provenienze:  1)  Colofon.  Te  laudo 
Christe  quia  liber  perficit  iste  / 
Adiutrixque  pia  laudetur  virgo  Ma¬ 
ria  /  Deo  gratias  Amen.  Al  v.  dell’ul¬ 
tima  c.  una  nota  in  carattere  italico 
della  fine  del  ’400:  ffic  liber  est  mei 
Donati  de  Beaquis  fiUi  domini  Fi¬ 
lippi  de  Beaquis  civis  mediolanensis. 
La  famiglia  Beacqui  era  certamente 
milanese.  {Dizionario  biografico,  VII, 
1965,  339). 

2)  Il  grande  lessicografo  ed  erudito 
classico  Charles  du  Fresne,  signore  di 
Cange  (1610-1688).  Al  f.  1:  Ex  libris 
Du  Fresne  1634,  ed  una  nota  di  M. 
Raynouard  «  de  l’académie  frangaise  » 
(1761-1816)  conferma  che  il  ms  «  a 
appartenu  au  savant  Ducange,  on  vout 
son  nom  en  réte,  de  sa  propre  main  ». 

3)  T.  E.  Marston. 

4)  Vendita  Sotheby  11  dicembre 
197^  dal  cui  catalogo  è  stata  desunta 
la  presente  descrizione. 

‘  Non  va  dimenticato  a  questo  pro¬ 
posito  che  nei  primi  tempi  i  libri  a 
stampa  avevano  ancora  un  prezzo  tale 
che  un  buon  amanuense  poteva  tro¬ 
vare  maggiore  convenienza  a  scriversi 
i  testi  del  proprio  uso  quotidiano  an¬ 
ziché  acquistarli  da  editori  spesso 
esosi. 
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Alceste  OH  Le  Misantrope 
de  M.  le  Comte  de  Carolis 

(Carlo  Pasero  di  Corneliano) 

Renzo  Gandolfo 


Della  vita  e  degli  scritti  di  Carlo  Pasero  di  Corneliano  (1783- 
1845)  _  comte  de  Carolis  è  lo  pseudonimo  sotto  la  cui  copertura 
pubblicò  le  sue  opere  in  Francia  senza  regia  permissione  -  ho 
dato  notizie  in  un  opuscolo  pubblicato  nel  1966,  integrandole 
poi  con  altre  documentazioni  in  seguito  reperite  b 

Le  mie  ricerche  si  erano  proposte  di  togliere  dall’oblio^  una 
figura  che  mi  era  parsa  interessante  e  della  quale  si  avevano 
scarse  e  contraddittorie  notizie:  una  raccolta  di  lettere,  pubbli¬ 
cata  nel  1912,  e,  di  questa,  una  segnalazione  di  Carlo  Calisse 
sulla  «  Rassegna  Nazionale  »  dell’anno  seguente  E  lo  scopo, 
pur  limitato,  mi  pare  sia  stato  raggiunto  se,  con  espresso  riferi¬ 
mento  alle  mie  ricerche,  il  caso  del  Pasero  «  riformatore  solita¬ 
rio  »  è  stato  poi  preso  in  considerazione  da  Francesco  Cognasso 
e  definito  «  sconcertante  »  ma  esemplare  di  «  quel  che  poteva 
avvenire  in  una  famiglia  nobile  piemontese  dopo  la  Restau¬ 
razione  »  ^ 

Il  complesso  della  documentazione  da  me  raccolta  ha  dato 
consistenza  alla  figura  del  Pasero,  permettendo  di  considerarlo 
nella  schiera  dei  «  précurseurs  de  notre  unité:  la  vaillante 
cohorte  des  Silvio  Pellico,  des  Santarosa,  des  Brignole  etc...  » 
come  auspicava  l’editrice  àéìs  Lettres  per  giustificarne  la  pub¬ 
blicazione;  anche  se  motivi  più  intimi  e  delicati,  connessi  con 
difficili  vicende  familiari,  devono  averla  indotta  alla  divulgazione, 
sia  pure  parziale,  dei  documenti  del  conte  Carlo  pervenuti  in 
sua  mano,  come  lascia  ben  intendere,  subito  dopo,  questa  sua 
dichiarazione: 

La  main  pieuse  [la  sorella  Giuseppina  Pasero  sposata  Del  Carretto 
di  Torre  Bormida]  qui  depuis  longtemps  avait  réuni  ces  papiers,  trahit 
le  désir  et  l’espoir  de  rétablir  un  jour  la  vérité  des  faits,  en  défendent 
ce  frère  malheureux  dont  on  avait  flètti  la  mémoire  en  Taccusant  d’avoir 
forfait  à  la  fidelité  due  à  son  Roi,  au  respect  Aliai  dont  il  ne  se  départit 
qu’à  la  dernière  heure...  C’est  donc  uniquement  pour  rempfc  un  pieux 
devoir  que  ces  lettres  ont  été  publiées  et  non  dans  l’intention  d’ajouter 
des  détails  inédits  aux  chroniques  du  temps  auquel  elles  se  rapportent... 

Non  è  qui  luogo  di  riandare  il  complesso  seguito  di  vicende 
e  il  groviglio  di  problemi  che  presenta  lo  «  sconcertante  »  caso 
Pasero^.  Se  le  mie  ricerche  han  permesso  di  ricostruire  le  vi¬ 
cende  della  sua  vita  e  drizzare  l’elenco  delle  di  lui  opere  e 
accertarne,  tranne  che  per  V Alceste,  la  reperibilità  -  negata 
dalla  editrice  delle  Lettres  *  -  resta  tutto  aperto,  per  lo  studioso 
che  vorrà  affrontarlo,  il  problema  della  formazione  culturale  del 


‘  R.  Gandolfo,  Notizie  su  la  vita 
e  gli  scritti  del  conte  Carlo  Pasero 
di  Corneliano,  Torino,  Stamperia  Arti¬ 
stica  Nazionsie,  1966.  (Recensito  in 
Boll.  Stor.  Bibliog.  Subalpino,  LXV, 
1967,  p.  195).  R.  Gandolfo,  Sul  Conte 
Carlo  Pasero  di  Corneliano,  in  B.S.B.S., 
LXVI,  1968.  R.  Gandolfo,  Ancora  sul 
conte  Carlo  Pasero  di  Corneliano,  in 
B.S.B.S.,  LXVIII,  1970. 

^  Lettres  d’un  gentilhomme  piémon- 
tais  (le  comte  Charles-Henri  Paséro 
di  Corneliano)  à  sa  famille,  recuellies 
et  annotées  par  C.  D.-C.  [Cristina  del 
Carretto],  F.  Casanova  et  C.  ed.  Tu- 
rin,  Libraires  de  S.  M.  le  Roi  d’Italie, 
1912  (citato  da  F.  Cognasso  nella 
bibliografia  del  capitolo  Vita  e  cultura 
in  Piemonte,  in  Dino  Gribaudi  et 
alii.  Storia  del  Piemonte,  voi.  II,  To¬ 
rino,  1960).  La  marchesa  Cristina  del 
Carretto  era  nata  Faà  di  Bruno.  Jose¬ 
phine  Ferdinande  Pasero,  la  maggiore 
delle  due  sorelle  di  Carlo,  sua  unica 
confidente  ed  amica,  era  andata  sposa 
nel  1813  a  Filippo  Del  Carretto  di 
Torre  Bormida.  La  sorella  minore, 
Polissena,  era  andata  sposa  al  conte 
Cesare  Della  Chiesa  di  BeneveUo,  pit¬ 
tore,  scienziato,  uomo  di  vari  interessi 
culturali,  affettuosamente  ritratto  da  M. 
D’Azeglio  nei  Miei  ricordi,  parte  I  -  cap. 
XVI.  Nell’archivio  della  Biblioteca  della 
Provincia  di  Torino  sono  conservate  al¬ 
cune  lettere  di  Polissena  al  conte  Gar¬ 
rone  di  S.  Tommaso,  probabilmente  suo 
amante.  La  madre  del  Pasero,  Cecilia, 
nasceva  Della  Chiesa  di  Cinzano  e  Rod- 
di,  e  Filippo  Antonio  di  San  Marzano 
e  Caraglio,  senatore.  Consigliere 
Stato,  Ambasciatore  a  Berlino,  Pleni¬ 
potenziario  al  Congresso  di  Vienna, 
Gran  Ciambellano,  Collare  dell’ An¬ 
nunziata,  aveva  sposato  Polissena  di 
Cinzano  e  Roddi,  sorella  di  Cecilia. 

Carlo  Calisse,  Un  liberale  nei  pri¬ 
mi  anni  del  sec.  XIX,  in  «  Rassegna 
Nazionale  »,  gennaio-febbraio  1913. 

’  F.  Cognasso,  Vita  e  cultura  in 
Piemonte  dal  medioevo  ai  giorni  no¬ 
stri,  Torino,  Centro  Studi  Piemontesi, 
1970,  pp.  259-260.  Vedi  in^ra,  n.  5. 

*  Lettres...  cit.,  p.  156.  L’edizione  del¬ 
le  Lettres  è  ricca  di  dati  e  tavole  genea¬ 
logiche  della  cerchia  familiare  e  delle  pa- 
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conte,  dei  limiti  delle  sue  posizioni  dottrinali,  dell’importanza 
della  sua  opera  di  pubblicista’^. 

E  se  io  ritorno  sull’argomento  Pasero  è  unicamente  per  dare 
notizia,  sempre  nell’ambito  in  cui  mi  sono  limitato,  dell’avven¬ 
turato  ritrovamento  di  una  copia  della  sua  opera  data  come 
perduta  e  ritenuta  irrecuperabile;  VAlceste  ou  Le  Misantrope, 
il  roman  dall’autore  stesso  indicato  come  fonte  della  più  parte 
delle  sue  svenutre. 

In  un  elenco  delle  sue  opere  stampate  in  Francia,  così  l’autore 
lo  presenta: 

V.  Alceste  ou  Le  Misantrope,  Marseille,  1817.  In  8°  de  96  pages. 

C’est  un  roman  tiré  de  la  célèbre  comédie  de  Molière. 

Quelques  personnes  supposent  qu’en  s’y  désignant  lui-mème  sous 
le  nom  d’Alcestè,  l’auteur  voulut  y  designer,  sous  le  nom  d’Oronte,  le 
marquis  de  Saint-Marsan,  ancien  ministre  plénipotentiaire  de  Napoléon 
en  Prusse,  et  qui  fait  maintenant  partie  du  ministère  de  la  cour  de 
Turin.  VoUà  pourquoi,  depuis  lors,  les  flatteurs  du  marquis  de  Saint- 
Marsan  ont  toujours  cherché  à  voir  des  torts  dans  les  démarches  du 
comte  Pasero.  Les  éditions  entières  du  roman  d’ Alceste,  et  des  autres 
écrits  précédens,  furent  achetées  par  le  consul  sarde  à  Marseille,  pour 
le  compre  de  la  cour  de  Turin. 

E  in  una  nota  a  piè  di  pagina  aggiunge: 

La  valeur  de  certe  acquisition  n’a  pas  encore  été  payée  au  comte 
Pasero;  mais  le  roi  de  Sardaigne  est  trop  juste,  pour  qu’un  tei  paiement 
ne  soit  pas  effectué,  car  ce  fut  une  acquisition,  et,  par  plusieurs  raison, 
ce  ne  pouvait  pas  ètte  une  confiscation  ». 

Come  in  realtà  Y acquisition  o  la  confiscation  fosse  avvenuta 
risulta  in  modo  chiaro  dalle  istruzioni  inviate  in  data  14  marzo 
1817  dal  Vallesa,  ministro  degli  Esteri  (anch’esso  imparentato 
coi  Della  Chiesa  di  Cinzano  e  Roddi)  al  console  di  S.M.  Sarda 
a  Nizza,  Pagano,  per  l’acquisto  e  la  distruzione  del  libro: 
«...  tutte  le  copie  consegnate  in  sua  presenza  alle  fiamme...  di¬ 
struggere  la  composizione...;  ritirare  il  manoscritto  colla  massi¬ 
ma  destrezza...  del  libro  satirico-infamante...  »  senza  nascon¬ 
dersi  «la  difficoltà  dell’operazione,  ma  sapendo  altresì  quanto 
facile  la  renda  il  mezzo  dell’oro...»®. 

Dal  rogo  distruttore  al  quale  l’intera  edizione  era  stata  de¬ 
stinata,  una  copia  è  invece  fortunosamente  scampata,  per  riap¬ 
parire  sui  banchi  di  un  bouquiniste  di  Firenze,  ignaro  del  suo 
valore,  dove  l’ha  colta  l’occhio  attento  di  Franco  'Venturi  per 
cederla  a  Narciso  Nada  che  sapeva  allora  particolarmente  inte¬ 
ressato  all’argomento. 

La  copia,  ben  conservata,  cortesemente  datami  in  visione 
dal  fortunato  attuale  detentore,  dà  contezza  di  sé  e  della  sua 
preziosità  con  una  esplicita  dichiarazione  autografa  e  siglata  del¬ 
l’antico  possessore,  il  marchese  Cesare  Alfieri  di  Sostegno,  ver¬ 
gata  su  una  pagina  bianca  di  risguardo.  Eccone  il  testo: 

Solo  esemplare  superstite  di  questa  opera  del  Conte  Carlo  di  Pa¬ 
sero  essendosene  dal  R.°  Governo  acquistato  l’edizione  intiera  ed  insieme 
gli  stessi  manoscritti  originali  ,e  mandato  il  tutto  alle  fiamme  salvo  la 
presente  copia  preservata  dal  Cav.  Nasi  dal  quale  io  l’ebbi.  Lo  stesso 
autore,  uomo  degno  di  compassione,  di  non  volgare  ingegno  e  di  non 
poca,  sebbene  indigesta  dottrina,  a  me,  qui  era  in  particolar  modo  bene¬ 
volo,  dichiarava  nel  1818  non  essergli  rimasto  una  qualsiasi  reliquia  di 


rentele  nobiliari,  essendo  i  Pasero,  come 
precisa  l’editrice  «  alliés,  de  près  ou  de 
loin,  à  presque  toute  la  Noblesse  Pié- 
montaise  ». 

'  Per  orientamento  del  lettore  ri¬ 
porto  la  rapida  e  vivace  presenta¬ 
zione  fattane  dal  Cognasso  in  Vita  e 
cultura...  (1970),  pp.  259-260  sopra 
citato: 

«  Un  caso  sconcertante  di  un  rifor¬ 
matore  solitario,  è  quello  di  Carlo 
Pasero.  Che  venga  da  Parigi  a  To¬ 
rino  nel  novembre  del  1820,  che  nel 
geimaio  del  1821  a  Vercelli  in  casa 
di  una  sorella  venga  arrestato,  portato 
a  Milano  e  consenziente  la  polizia 
austriaca  internato  in  una  clinica  per 
fienali,  poi  dopo  otto  giorni  liberato, 
è  cosa  almeno  strana.  Ha  a  che  fare 
con  gli  avvenimenti  di  Torino?  Ora 
di  lui  sappiamo,  grazie  alle  ricerche 
del  Gandolfo,  tante  cose.  Sappiamo 
che  era  di  famiglia  nobilissima  impa¬ 
rentata  con  i  San  Marzano  ed  altre 
famiglie  della  aristocrazia  piemontese, 
che  smdiò  anche  lui  nel  periodo  na¬ 
poleonico  al  collegio  Tolomei  di  Sie¬ 
na,  che  non  entrò  né  nella  carriera 
militare  né  in  quella  amministrativa, 
forse  per  motivi  di  salute;  che  nel 
1816  in  seguito  ad  un  incidente  caval¬ 
leresco  con  altro  nobile  giovane  ven¬ 
ne  arrestato  e  chiuso  a  FenestreUe 
dove  stette  sei  mesi,  per  poi  partir¬ 
sene  in  “volontario”  esilio  in  Francia, 
a  Marsiglia  e  poi  a  Parigi.  Furono 
anni  di  smdio.  Si  occupa  di  politica, 
di  economia  politica,  scrive  trattati, 
progetti  di  costituzione,  di  riforme... 
Ma  quanto  stampa  a  Marsiglia  viene 
dalla  polizia  per  incarico  venuto  da 
Torino  sequestrato  e  fatto  scompari¬ 
re...  Chi  ha  letto'  i  suoi  opuscoli? 
Hanno  avuto  influsso  su  qualcuno? 
Ha  fatto  parte  di  società  segrete?  I 
rapporti  che  può  aver  avuto  a  Pa¬ 
rigi  su  altri  rifugiati  non  ancora  si 
vedono.  A  Torino  chi  ha  visto  nel 
suo  breve  soggiorno?  L’arresto  ed  il 
trasporto  a  Milano  in  una  casa  per 
alienati  pare  abbiano  avuto  origine 
in  conffitti  famigliari  attorno  al  pa¬ 
trimonio.  Voleva  dunque  il  padre  li¬ 
berarsene  facendolo  passar  per  matto? 
Liberato,  continuò  a  scrivere.  Non 
si  ferma  a  Torino,  riceve  un  assegno 
purché  stia  lontano;  nel  1822  è  a 
Firenze,  a  Roma,  a  Napoli,  sempre 
solitario;  ragiona  lucido  come  un  sano, 
ma  i  rappresentanti  del  governo  di 
Torino  lo  tengono  lontano.  Perché 
anche  a  Napoli  la  polizia  lo  sorveglia? 
Anche  a  Napoli  finì  in  una  casa  di 
salute. 

A  Torino  ritornò  certo  dopo  il 
1825.  Quando  mòri  il  padre,  la  ma¬ 
dre  lo  volle  a  Cavour.  Ancora  fu 
in  una  casa  di  cura  ad  Oleggio  per 
un  anno  e  si  spense  poi  consuman¬ 
dosi  lentamente.  Visse  sino  al  1845. 
Che  faceva?  Scriveva  ancora? 

L’episodio  rappresentativo  di  quel 
che  poteva  avvenire  in  una  famiglia 
nobile  piemontese  dopo  la  restaura- 
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questa  sua  opera  in  grazia  della  quale  venuto  a  rottura  con  la  famiglia 
sua,  esso  ne  era  così  risentitamente  trattato  che  trovavasi  ridotto  in 
compassionevoli  strettezze.  C.A. 

E  una  postilla,  di  mano  diversa,  conferma:  «Nota  auto¬ 
grafa  del  Marchese  Cesare  Alfieri  di  Sostegno  ». 

Nel  1817  il  marchese  Carlo  Emanuele  Alfieri  di  Sostegno, 
sposato  a  Luigia  Asinari  di  Bemezzo,  era  ambasciatore  del  Re 
di  Sardegna  a  Parigi.  Il  cav.  Filiberto  Nasi  era  suo  segretario 
particolare,  e  gli  ordini  del  VaUesa,  su  suggestione  del  San  Mar- 
zano,  per  quanto  trasmessi  direttamente  al  console  a  Marsiglia, 
dovettero  pur  essere  a  conoscenza  dell’ambasciatore;  una  feHce 
infrazione  agli  ordini  ricevuti,  dovuta  forse  a  scrupolo  o  a  zelo 
di  funzionario,  o  sollecitata  dalla  curiosità  dello  stesso  Alfieri 
-  la  materia  pettegola  e  scabrosa  e  il  modo  inusitato  dell’in¬ 
tervento  di  Torino  non  poteva  non  suscitarla,  sia  per  i  possibiH 
riverberi  ufficiali  sia  per  gli  stretti  legami  di  classe  e  di  paren¬ 
tela  vivi  tra  il  «  corpo  »  dell’aristocrazia  piemontese  ’  -  ha  sal¬ 
vato  il  libro  attraverso,  probabilmente,  tre  generazioni  di  Alfieri, 
Carlo  Emanuele,  Cesare  ed  il  nipote  Carlo. 

La  copia  superstite  può  dunque,  anche  dal  punto  di  vista 
bibliografico  essere  considerata  un  unicum,  per  fortuna  affidato 
a  buone  mani. 

Per  quanto  il  carattere  di  questa  nota  non  lo  richieda,  non 
sarà  inopportuno  un  breve  cenno  sull’ argomento  del  roman  che 
prende  a  prestito  l’avvio  e  i  nomi  dalla  celebre  commedia  del 
Molière. 

È  il  racconto  della  giovinezza  del  V&s&co-Alceste.  Le  prime 
impressioni  nell’ambiente  famifiare  formalistico  e  gretto,  gli 
anni  del  collegio  senese,  il  rientro  a  Torino  alla  caduta  dell’Im¬ 
pero,  il  formarsi  del  carattere  alieno  da  mondanità  e  conven¬ 
zionalismi,  dato  agli  studi  filosofici  e  aperto  alle  correnti  del 
pensiero  liberale,  avversate  dagH  ambienti  di  corte  e  dalla  no¬ 
biltà  retriva  e  boriosa,  nuovamente  rinchiusa  nei  suoi  pregiu¬ 
dizi  di  casta.  In  questa  società  Alceste  si  sente  e  vive  isolato 
e  si  rafforza  la  sua  innata  misantropia:  a  distoglierlo  dalla  quale, 
congiura  Amore  -  cui  anche  Filosofia  cede!  -  che  riesce  a  irre¬ 
tirlo  e  coinvolgerlo  in  una  ridicola  vicenda  passionale-galante 
con  una  cugina  San  Maxiano-Célimène.  Il  filosofo,  poco  abile 
nelle  schermaglie  di  Cupido,  finisce  per  suscitare  un  vespaio  e, 
durante  un  ballo  di  gala  in  casa  San  Marzano,  lo  scandalo  di 
una  rissa  con  un  rivale  aggravato  dal  rifiuto  di  un  duello  ripa¬ 
ratore.  Tutta  Torino  —  PréjudiciopoHs  nel  roman,  —  ne  parla:  il 
San  Marzano-Oro«fó  (contro  la  condotta  del  quale,  preso  a  pro¬ 
totipo  della  boria  e  del  formalismo  retrogrado,  Alceste  affila  gU 
strali  della  sua  satira  mordente  e  di  un  humor  che  punge)  vuole 
la  testa  del  nipote  «  rivoluzionario  »  che  i  genitori  di  Carlo, 
succubi  del  potente  parente  e  delle  varie  alliances  nobiliari  gH 
cedono,  per  viltà  o  per  connivenza.  Interviene  la  Corte,  giudice 
supremo:  condanna  di  Alceste  a  un  soggiorno  a  Fenestrelle,  poi 
l’esilio...  volontario  a  MarsigHa,  che  -  come  Rambouillet  per  il 
duca  di  Montausier,  il  misantrope  del  Molière  -  dovrebbe  essere 
r«  endroit  écarté  I  oà  d’étre  homme  d’honneur  on  alt  la  li¬ 
beri  é  ». 


zione  è  certo  interessante.  L’episto¬ 
lario  del  Pasero  non  lo  è  meno  ». 

‘  «  Aucun  des  écrits  de  C.-H.  Pa- 
séro,  hormis  les  Lettres  ne  nous  est 
parvenu  »  è  scritto  nella  prefazione 
all’edizione  delle  Lettres  da  Lei  cu- 

^  Un  elenco  delle  opere  pubblicate 
dal  P.  e  della  loro  collocazione  è 
dato  nel  mio  opuscolo  Notizie...  dt. 
Una  ulteriore  ricerca  dovrà  mirare  al 
reperimento  delle  collaborazioni  a 
giornali  e  riviste  francesi  di  cui  è 
cenno  nelle  varie  corrispondenze  del 
conte.  Lo  studio  delle  sue  opere  per¬ 
metterà  di  verificare  se  e  come  egli 
possa  essere  annoverato  in  quella 
corrente  del  costituzionalismo  aristo¬ 
cratico  che  si  manifesta  vivace  nel¬ 
l’età  della  Restaurazione.  Vedi:  C. 
Ghisalberti,  Dall’antico  regime  al 
1848.  Le  orìgini  costituzionali  dell’Ita¬ 
lia  moderna,  Bari,  1974. 

®  AST  Registro  Segreto  n.  5,  Mini¬ 
stero  Esteri. 

’  Quando  nel  1818  il  P.  da  Marsi¬ 
glia  si  trasferì  a  Parigi,  ebbe  rapporti 
frequenti  e  contrastati,  e  a  volte  pe¬ 
nosi,  coll’ambasciatore  di  S.  M.  Sarda, 
e  della  corrispondenza  tra  loro  inter¬ 
corsa  -  di  cui  esiste  ampia  documen¬ 
tazione  nell’ AST.  Fondo  Alfieri  -  ho 
dato  notizie  in  Sul  conte  Pasero...  cit. 
L’ambasciatore,  nonostante  lo  strano 
comportamento  del  P.,  si  dimostrò  sem¬ 
pre  umano  e  comprensivo  nei  con¬ 
fronti  dell’infelice  giovane,  dando  di 
lui  a  più  riprese  quel  giudizio  posi¬ 
tivo  che  trova  conferma  anche  nel¬ 
l’annotazione  del  figlio,  Cesare  (che 
con  il  P.  aveva  avuto  rapporti  diretti 
a  Parigi)  sopra  trascritta.  Come  è  no¬ 
to  il  figlio  di  Cesare,  Carlo  Alfieri 
fondò  a  Firenze  l’Istituto  per  gli  Stu¬ 
di  Sociali,  ora  Facoltà  di  Scienze  Po¬ 
litiche.  Anche  ai  servizi  del  cav.  Nasi 
U  conte  ebbe  più  volte  a  ricorrere  e 
ne  parlò  sempre  in  termini  lusinghie¬ 
ri.  Resta  da  spiegare  il  mancato  re¬ 
perimento  di  altre  copie  del  roman 
che  a  Torino,  almeno  in  bozze,  do¬ 
vette  pur  pervenire  ed  essere  letto 
da  qualcuno,  per  suscitare  ire  in  alto 
loco  e  determinare  i  noti  drastici 
provvedimenti  (non  pare  plausibile 
una  semplice  segnalazione  consolare  o 
l’iniziativa  di  qualche  informatore  di 
polizia).  Il  San  Marzano  era  temuto 
sì,  ma  anche  poco  ben  voluto  e  nel 
partito  dei  suoi  avversari  \Mceste 
dovette  costituire  un  ghiotto  e  goduto 
infortunio,  come,  denuncia  anche  la 
lettera  maligna  del  conte  Lodi,  capo 
della  polizia,  della  quale  ho  dato  no¬ 
tizia  in  Sul  conte...  cit. 
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Ritratti 


Attilio  Momigliano 

(La  formazione  torinese  e  i  maestri  del  metodo  storico) 

Alvaro  Biondi 


Quando  Attilio  Momigliano  diciottenne  (era  nato  a  Ceva  il 
7  marzo  1883)  giunge  a  Torino,  nel  1901,  la  sua  formazione 
interiore  è,  per  molti  aspetti,  già  compiuta;  ma  non  si  può 
dubitare  che  molti  tratti  della  sua  fisionomia  spirituale  e  men¬ 
tale  si  siano  meglio  definiti  nell’atmosfera  di  quella  università 
e  di  quella  città  dove  s’incontravano,  e  si  scontravano  per  molti 
aspetti,  il  rigore  religioso  di  una  scuola  e  fermenti  nuovi  ed 
inquieti.  Gli  anni  dal  1901  al  1906  furono  per  lui  intensissimi 
di  studi  di  letture,  di  riflessioni,  in  un  periodo  di  trapasso  della 
nostra  cultura  che  egli  non  sconterà  mai  completamente,  non 
avendo  in  sé  la  forza  per  un  totale  e  del  tutto  chiarificato  supe¬ 
ramento  se,  pur  essendo  stato  una  delle  figure  più  efficaci  ed 
emblematiche  del  rinnovamento  critico  dell’inizio  del  secolo, 
si  sentirà  ancora  in  seguito  tra  coloro  che  «  cresciuti  sul  limite 
fra  il  vecchio  e  il  nuovo  non  possono  rigettare  del  tutto  quel¬ 
l’arsenale  di  dubbi  e  di  discussioni  » 

L’Ateneo  torinese  era  ancora  la  munita  roccaforte  del  me¬ 
todo  storico;  ancora  «la  facoltà  di  Lettere  torinese  aveva 
un’anima:  la  fede  nella  Scienza,  l’ansia  della  scientificità  nella 
ricerca  letteraria  »  ^  Ma  già  quella  fede  s’incrinava  di  qualche 
dubbio  e  riserva,  che  di  tanto  la  corrodevano  in  alcuni  suoi  rap¬ 
presentanti  di  quanto  la  esacerbavano  polemicamente  in  altri  (e 
basti  pensare  alle  due  figure  emblematicamente  diverse  del  Graf 
e  del  Renier).  Momigliano  vi  ebbe  maestri;  Stampini  (latino), 
Fraccaroli  (greco),  D’Èrcole  e  Trojano  (filosofia),  Graf  (lett. 
italiana)  e  Renier  (lett.  neolatine).  Un  corpo  docente,  quello 
dell’Università  torinese,  «  nel  tutto  insieme,  con  poche  ecce¬ 
zioni,  assai  dotto,  assai  serio,  assai  laborioso,  un  po’  chiuso, 
un  po’  arcaico,  un  po’  rigido  nella  sua  scientifica  e  morale 
austerità  »,  come  ricorda  Gaetano  De  Sanctis  allora  giovane 
ordinario  di  storia  antica. 

Di  quella  scuola  in  cui  «  la  filologia  germanica  stendeva  la 
sua  ombra  su  tutte  le  discipline  storiche,  letterarie  e  filosofiche  »  ^ 
egli  si  sentiva  insoddisfatto.  Il  suo  nativo  sentimento  della 
poesia  si  scontrava  non  con  il  rigore  e  con  la  disciplina  degli 
studi  propugnati  da  quella  scuola,  ai  quali  non  intendeva  affatto 
sottrarsi,  ma  piuttosto  con  la  mancanza  di  un  senso  autentico 
dplla  ricerca,  con  l’assenza  di  una  scala  di  valori  per  cui  tutto 
era  ugualmente  importante^  e  si  finiva  per  dimenticare  proprio 
ciò  che  era  essenziale;  la  poesia.  Era  logico  che  a  quel  clima 
culturale  e  critico  il  Momigliano  reagisse  ricercando  per  proprio 


'  Non  si  commette,  credo,  nessun 
arbitrio  se  si  riferiscono  anche  a  que¬ 
sto  periodo  alcune  affermazioni  che 
farà  in  seguito,  durante  il  corso  di  per¬ 
fezionamento  a  Firenze,  le  quali,  nel- 
l’attestare  una  coscienza  poco  chiara 
della  propria  vera  vocazione,  esprimo¬ 
no  un  non  meno  autentico  bisogno  di 
uno  studio  più  raccolto  e  disteso: 
«  Dunque  studio,  contro  voglia,  sem¬ 
pre:  ma  studio...  Ed  è  stato  così 
sempre».  Cfr.  A.  Momigliano,  Let¬ 
tere  scelte,  a  cura  di  M.  Scotti,  Fi¬ 
renze,  Le  Monnier,  1969,  p.  2;  ma 
tutta  la  lettera  è  estremamente  impor¬ 
tante  per  capire  le  disposizioni  del 
suo  spirito  in  quegli  anni. 

^  A.  Momigliano,  Francesco  D'Ovi- 
dio  e  il  dantismo  di  una  volta,  in 
Elzeviri,  Firenze,  Le  Monnier,  1945, 
p.  17. 

’  L.  F.  Benedetto,  Ai  tempi  del 
metodo  storico,  in  Uomini  e  tempi, 
Milano-NapoU,  Ricciardi,  1953,  p.  22. 

■*  G.  De  Sanctis,  Ricordi  della  mia 
vita,  a  cura  di  S.  Accame,  Firenze, 
Le  Monnier,  1970,  p.  103. 

^  A.  Momigliano,  «La  Critica»,  in 
Ultimi  studi,  Firenze,  La  Nuova  Ita¬ 
lia,  1954,  p.  3. 

‘  Cfr.  Momigliano,  Francesco  D’O- 
vidio  e  il  dantismo  di  una  volta,  in 
Elzeviri  cit.,  p.  18. 
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conto  i  testi  dei  poeti  («  Io  rileggevo  Carducci  e  Pascoli  e  sol¬ 
tanto  in  quelle  letture  mi  ritrovavo  »  ^)  e  le  pagine  critiche  del 
De  Sanctis,  e  che  dovesse  vedere  nel  Croce  una  via  e  uno  stru¬ 
mento,  quasi,  di  liberazione,  per  quanto  la  sua  assimilazione  di 
quel  pensiero  non  fosse  poi  né  immediata  né  totale,  ma,  direm¬ 
mo,  strumentale.  Per  intanto,  nel  mentre  che  si  applicava  con 
puntigliosa  assiduità  a  quegli  studi  e  ne  recepiva  la  lezione  più 
autentica  di  rigore  quasi  religioso  e  di  nascosta,  contenuta  pas¬ 
sione,  si  volgeva  con  pronta  congenialità  verso  gli  aspetti  e  i 
fermenti  di  novità  che  trovavano  la  loro  espressione  in  alcune 
figure  della  stessa  scuola  torinese:  Arturo  Graf,  Paolo  Raf¬ 
faele  Troiano,  Giuseppe  Fraccaroli.  «  Ma,  in  realtà,  la  vita  della 
facoltà  torinese  era  assai  più  complessa;  senza  uscire  dalla  scuola 
(basterebbero  in  tal  caso  due  nomi:  Thovez  e  Gozzano)  incon¬ 
triamo  l’umanesimo  integrale  di  Raffaele  Paolo  Trojano,  la 
generosa  se  pure  scomposta  ribellione  di  Arturo  Farinelli  e,  so¬ 
prattutto,  la  tormentata  ricerca  del  Graf  »  Questi  era,  come 
scrisse  in  seguito  il  Momigliano,  «il  solo  che  lo  attirasse...»’ 
perché,  nell’ambiente  rigorosamente  “  scientifico  ”  del  «  Gior¬ 
nale  storico  »,  aveva  pure  certe  doti  di  originalità  pensosa  ed 
attenzione  insistente,  anche  di  studioso,  alle  manifestazioni  della 
fantasia. 

«Una  figura  signorile  severa  costante,  uno  sguardo  fermo 
lontano,  freddo  dietro  le  lenti,  un  sorriso  irrigidito  sulle  guance 
scoscese,  e,  quando  cominciava  a  parlare,  una  voce  che  sem¬ 
brava  emergere  da  chissà  quali  contrade  e  diventava  poi  l’espres¬ 
sione  di  una  saggezza  ponderata  e  di  una  gravità  indulgente  »'”: 
è  la  figura  di  Arturo  Graf  com’è  rimasta  nel  ricordo  del  Momi¬ 
gliano.  Un  maestro  che  tanto  fascino  esercitava  sugli  allievi  e 
in  tutto  l’ambiente  culturale  e  artistico  torinese.  Certo  era,  tra  i 
professori  dell’Ateneo,  il  più  noto  anche  oltre  i  confini  della 
scuola.  Le  sue  lezioni  erano  frequentatissime  non  solo  dagli  stu¬ 
denti,  ma  anche  da  un  pubblico  eterogeneo  di  artisti,  intellet¬ 
tuali,  signore.  «  Rivedo  nell’ampia  aùla  dell’Ateneo  torinese,  tra 
la  folla  innumere  e  diversa  che  non  trova  posto  nei  banchi  a 
scalea  e  si  assiepa  nei  ripiani  e  fa  ressa  alla  porta,  il  volto  pal¬ 
lido  e  glabro  di  Guido  Gozzano,  dal  mesto  sorriso,  dall’occhio 
sognante...  Ecco- la  dolce  figura  di  Giulio  Gianelli...  Più  in  là... 
altero  e  dispettoso,  ascolta  Carlo  Valimi...  »“.  Così  Carlo  Calca- 
terra,  amico  del  Momigliano  già  dai  tempi  liceali,  che  iniziava 
allora  gli  studi  universitari  mentre  Attilio  li  terminava,  ha  rie¬ 
vocato  con  efficacia  l’atmosfera  e  il  pubblico  di  quelle  lezioni. 
Finite  le  quali,  non  di  rado',  qualcuno  di  quegli  studenti  o  ascol¬ 
tatori  si  accompagnava  al  Graf,  che  proseguiva,  nel  tono  della 
conversazione  amichevole,  la  sua  opera  di  maestro:  era  a  volte 
Guido  Gozzano,  che  ritornava  da  «  quei  colloqui  più  calmo  e 
sereno  »  era  talvolta  Attilio  Momigliano. 

L’influenza  del  maestro  torinese  andava  da  un’indefinita  sug¬ 
gestione  della  sua  figura  fisica  ad  un’intima  rispondenza  di  at¬ 
teggiamenti  spirituali:  senso  del  mistero,  inquietudine,  austero 
riserbo  e  rigore  morale.  Il  suo  esempio  e  il  suo  ammonimento  “ 
giovarono  a  rafforzare  le  riserve  antidarmunziane  del  Momigliano, 
che  pure  sentiva  il  fascino  segreto  di  quella  musica  verbale.  Per 
questo,  nonostante  qualche  apparenza,  il  giudizio  di  chi,  in  se- 


’  Momigliano,  «La  Critica»,  in 
Ultimi  studi  cit.,  p.  3. 

“  Fiorenzo  Forti,  Carlo  Calcaterra, 
in  Letteratura  Italiana.  I  Critici,  col¬ 
lana  diretta  da  G.  Grana,  Milano, 
Marzorati,  1969,  voi.  Ili,  p.  1958. 

’  Momigliano,  «La  Critica»,  in  Ul¬ 
timi  studi  cit.,  p.  3. 

“  A.  Momigliano,  Graf  critico,  in 
Ultimi  studi  cit.,  p.  124. 

“  C.  Calcaterra,  Con  Guido  Goz¬ 
zano  e  altri  poeti,  Bologna,  Zanichelli, 
1944,  p.  3. 

Ivi,  p.  22. 

“  Ivi,  p.  251:  «  Molti  giovani  erano 
allora  dannunziani  e  il  Graf  non  ces¬ 
sava  dairatnmonite  che  l’assecondare 
la  maniera  altrui  nell’arte  e  nella  cri¬ 
tica  significa  smarrire  se  stessi». 
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guito,  ravviserà  nelle  prime  prove  critiche  del  Momigliano  segni 
di  dannunzianesimo,  come  atteggiamento  estetistico  risulterà 
sostanzialmente  errato:  tanto  ferma  era  già  da  allora  la  misura 
morale  della  sua  critica. 

È  certo  che  il  Graf,  insieme  con  Paolo  Raffaele  Trojano, 
operò  con  efBcacia  neU’ammonire  i  giovani  «  a  guardare  in  se 
stessi,  a  non  lasciarsi  abbagliare  dal  “  superesteticume  ”  e  dalle 
preziosaggini  rare,  a  non  cedere  alle  ingannevoli  declamazioni 
dello  Pseudozarathustra  »  e  che  questo  suo  atteggiamento  di 
rifiuto  etico  fu  un  elemento  decisivo,  ad  esempio,  nella  crisi 
che  avviò  il  Gozzano  a  conquistarsi  una  sua  espressione  allon¬ 
tanandosi  dal  primo  estetismo  dannunziano;  ma  tutta  la  scuola 
torinese,  nel  mentre  che  risentiva  dei  propri  limiti  interni  ed 
era  investita  da  un  clima  generale  assai  diverso,  tra  precise  po¬ 
lemiche  idealiste  e  confuse  e  diffuse  tendenze  decadentistiche, 
rimaneva  «  solerte  e  provvidà,  geniale  e  luminosa  nella  sua  ferrea 
disciplina  » 

La  figura  del  Graf  operò  sull’animo  del  Momigliano  secondo 
i  due  aspetti  dell’attività  del  maestro:  di  poeta  e  di  critico.  La  pri¬ 
ma  influenza  fu  probabilmente  la  più  profonda  e  duratura  aven¬ 
do  inciso  sulla  formazione  del  gusto-  e  della  sensibilità.  Per 
quanto  egli  si  sia  sempre  dimostrato  imparzialmente  severo 
nell’esame  della  poesia  del  Graf,  avvertì  sempre  una  segreta  emo¬ 
zione  in  quella  lettura,  che  gli  allievi  coglievano  nel  tono  della 
sua  voce.  «  Leggendo  e  commentando  le  poesie  di  Arturo  Graf 
all’Università  di  Pisa  pur  nel  giudizio  preciso  e  severo  Momi¬ 
gliano  faceva  indovinare  una  certa  ammirazione  e  consonanza 
per  alcune  scene  magiche,  meste  e  solitarie:  «  Giace  Re  Carlo 
il  franco  imperatore...  /  Un’arcana  tristezza,  un  dolor  muto...  » 
Antologia  della  letteratura  italiana,  il  Graf  avrà  il  suo 
posto,  non  eccessivamente  ampio,  ma  sicuro;  e  la  scelta  rifletterà 
i  motivi  verso  i  quali  il  critico  mostrerà  sempre  una  rispondenza 
interiore:  la  solitudine,  il  silenzio,  le  voci  che  risuonano  nel 
silenzio.  Wildsee,  Silenzio,  La  voce^^.  Dal  gusto  poetico  e  cri¬ 
tico  del  Graf  ricevette  certo  un’accentuazione  quel  suo  giovanile 
fermento  romanticheggiante  che  costituì  la  più  vistosa  insidia 
della  sua  critica  e  richiese  poi  sempre  un’opera  attenta  di  vigi¬ 
lanza  e  di  controllo  interiore;  e  che  si  alimentava  anche,  come 
abbiamo  accennato,  di  suggestioni  victorughiane,  di  toni  senti¬ 
mentali  pascoliani  e  risuonava  di  qualche  nota  musicale  fogaz- 
zariana  e  dannunziana. 

Eppure  -  ci  sembra  opportuno  ripeterlo  per  dissipare  ogni 
apparenza  di  contraddizione  -  nonostante  questo  rapporto  ani¬ 
mato  da  consonanza  intima  in  direzione  antipositivista  e  nono¬ 
stante  che  proprio  il  Graf,  «  unico  poeta  della  sua  generazione  a 
non  pagare  l’obbligatorio  tributo  al  carduccianesimo  »  abbia  av¬ 
viato  «  un  iter  che  è  subito,  e  dichiaratamente,  decadentistico  » 
eppure  tutti  questi  elementi  della  sensibilità  non  ci  autorizzano 
a  vedere  nel  giovane  Momigliano  una  formazione  autenticamente 
e  sostanzialmente  decadente:  insieme  a  certi  atteggiamenti  della 
vita  spirituale  e  a  certe  inclinazioni  della  fantasia  egli  sentiva 
nel  suo  maestro  gli  aspetti  più  fermi  e  la  forza  della  polemica 
antiestetistica.  In  sostanza  lo  spirito  del  Momigliano,  pur  avver¬ 
tendo  in  modo  singolarmente  profondo  il  disagio  delle  strettoie 


”  Cfr.  G.  Marzot,  Pagine  sul  Mo¬ 
migliano,  in  «  La  Nuova  Italia  »,  a. 
VI,  n.  11,  20  novembre  1935,  p.  346. 

C.  Calcaterra,  Le  opere  e  il 
poeta,  introduzione  a  G.  Gozzano, 
Opere,  a  cura  di  C.  Calcaterra  e  a! 
De  Marchi,  Milano,  Garzanti,  1948, 

p.  X. 

“  Calcaterra,  Con  G.  Gozzano  e 
altri  poeti  cit.,  p.  251. 

”  C.  Varese,  Attilio  Momigliano, 
in  «  Convivium  »,  1950,  n.  3,  p.  437; 
il  saggio  è  stato  raccolto  nel  voi.  dello 
stesso  autore.  Cultura  letteraria  con¬ 
temporanea,  Pisa,  Nistri-Lischi,  1951, 
pp.  363-371. 

Cfr.  A.  Momigliano,  Antologia 
della  letteratura  italiana,  Milano,  Prin¬ 
cipato,  1967  (rist.),  voi.  Ili,  pp.  732- 
lyi. 

“  G.  CusATELLi,  La  poesia  dagli 
Scapigliati  ai  Decadenti,  in  Storia  del¬ 
la  lett.  italiana,  diretta  da  N.  Sape- 
gno  e  E.  Cecchi,  Milano,  Garzanti, 
1968,  voi.  Vili,  p.  599. 

“  Ibidem. 
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positivista  e  consentendo  spontaneamente  con  gli  atteggiamenti 
più  liberi  che  cominciavano  a  manifestarsi  nella  stessa  scuola 
torinese,  oltre  che  nell’atmosfera  primonovecentesca  della  città, 
filtrò  tutto  questo  attraverso  una  misura  interiore  che  era  in 
lui  già  saldamente  costituita  e  che  il  rigore  ancora  globalmente 
dominante  del  metodo  storico  ribadiva  e  rafforzava.  La  storia 
di  uno  spirito  si  compone  sempre  di  linee  e  direzioni  diverse  che 
si  risolvono  in  superiore  unità  per  un  motivo  dominante,  né 
sono  possibili  identificazioni  e  semplificazioni  troppo  facili,  ma 
solo  lo  sforzo  e  il  tormento  di  cogliere  quell’unità  che  ci  fa 
avvertire  la  presenza  di  una  personalità  autentica.  Per  questo 
l’esame  del  rapporto  tra  il  Momigliano  e  il  Graf  va  condotto  in 
modo  articolato  e  preciso  e  nello  stesso  tempo  senza  dimen¬ 
ticare  il  motivo  di  fondo  che  abbiamo  sottolineato. 

Oltre  che  per  la  sua  qualità  di  poeta,  e  per  certi  aspetti  della 
sua  poesia  il  Graf  esercitava  una  notevole  suggestione  sugli 
allievi  anche  per  alcune  direzioni  e  per  una  problematica  nuova 
della  sua  critica.  Se  egli  era  stato,  con  il  Novati  e  il  Renier,  il 
fondatore  del  «  Giornale  storico  della  letteratura  italiana  » 
(1882),  era  andato,  però,  sempre  più  liberandosi  dalle  angustie 
del  “metodo”  fino  a  dichiarare  che  esso  non  è  tutto:  «Che 
il  metodo  basti  ad  ogni  bisogno  è  un  grande  errore...  Ogni 
grande  scienziato,  come  ogni  grande  artista,  è  un  violentatore, 
un  conquistatore,  un  creatore»^.  Certo  non  era  più  lo  stesso 
che  aveva  pronunciato  la  prolusione  del  1876  Di  una  tratta¬ 
zione  scientifica  della  storia  letteraria.  EgH  incarnava  in  se  stesso, 
con  più  avvertita  coscienza  di  altri,  la  crisi  del  metodo  storico 
e  della  filologia  positivista,  pur  senza  saper  trovare  una  via 
d’uscita  nonostante  che  fosse,  come  attesta  il  MomigHano,  «  più 
di  tutti...  preoccupato  e  curioso  di  problemi  filosofici  e  scienti¬ 
fici  »,  e  anche  «  più  di  tutti  capace  di  comprendere  il  pensiero 
contemporaneo  » 

«Arturo  Graf  rappresenta  con  maggiore  evidenza  le  confu¬ 
sioni  e  le  incertezze  dello  scorcio  del  secolo.  Egli  adottò  con¬ 
temporaneamente  o  consecutivamente  le  filosofie  più  antitetiche, 
daU’ideahsmo  al  positivismo»^:  così  lo  giudica  René  Wellek, 
in  modo,  ci  pare,  troppo-  sommario  che  non  tiene  conto  della 
linea  di  svolgimento  effettivamente  presente  nel  suo  pensiero. 
Appare  comunque  evidente  che  queste  «  novità  »,  questi  dubbi 
non  dovessero  destare  entusiasmi  tra  i  rigidi  custodi  del  metodo 
storico.  Altrettanto  chiaramente  si  vede  come  il  Graf  dovesse 
essere  -l’unico  -  con  le  eccezioni,  almeno  parziali,  che  abbiamo 
accennato  e  su  cui  torneremo  -  che  potesse  incontrarsi,  nel 
profondo,  con  l’animo  del  Momigliano. 

La  concezione,  che  egH  aveva  espresso  in  un  saggio  famoso, 
pubblicato  sulla  «  Nuova  Antologia  »  della  letteratura  come 
espressione  di  tutta  la  vita  e  di  tutto  lo  spirito  e,  parallelamente, 
quella  della  critica,  che  deve  «  seguitare  accompagnare,  inter¬ 
pretare  l’arte  »  e  «  non  deve  pretendere  di  -porsele  innanzi,  e  di 
farsi  seguitare  da  lei...  troppo  invadente,  e  troppo  dommatica  » 
debbono  essere  state  accolte  con  adesione  convinta  dal  Momi¬ 
gliano,  già  aperto  all’esperienza  moltiforme  dell’arte  e  pronto 
a  sentirne  la  varia  e  profonda  voce  al  di  là,  appunto,  della  cri¬ 
tica  «  dommatica  ».  Ma  il  Graf  conservava,  insieme  con  aperture 


“  «  Graf  univa  alla  sua  autorità  di 
critico  U  prestigio  che  esercita  la  poe¬ 
sia  sui  giovani...  ».  Vedi  H.  Martin, 
Guido  Gozzano,  Milano,  Mursia,  1971, 
p.  24.  Come  abbiamo  già  notato,  Mo¬ 
migliano  scrive:  «  ...  non  era  veramen¬ 
te  un  critico  di  poesia,  ma  aveva  in¬ 
torno  a  sé  l’aura  della  poesia  »  (Mo¬ 
migliano,  «La  Critica»,  in  Ultimi 
studi,  cit.,  p  3). 

“  Citato  in  Benedetto,  Ai  tempi 
del  metodo  storico,  in  Uomini  e  tem¬ 
pi  cit.,  p.  27. 

“  A.  Momigliano,  Le  tendenze 
della  lirica  italiana  dd  Carducci  ad 
oggi,  in  Introduzione  ai  poeti,  Firen¬ 
ze,  Sansoni,  1964S  p.  267. 

“  R.  Wellek,  Storia  della  critica 
moderna,  Bologna,  Il  MuUno,  voi.  IV, 
1969,  p.  171. 

“  A.  Graf,  Letteratura  dell’avveni¬ 
re,  in  «  Nuova  Antologia  »,  serie  III, 
voi.  XXXIII,  1891;  poi  in  A.  Graf, 
Foscolo,  Manzoni,  Leopardi,  Torino, 
Cbiantore,  1924,  pp.  349-365  (1*  ed. 
Torino,  Loescher,  1898;  nuove  ristam¬ 
pe  nel  1945  e  nel  1955). 

“  Ivi,  pp.  362-363. 
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ed  inquietudini  nuove,  impostazioni  e  problematiche  del  tutto 
tipiche  del  metodo  positivistico. 

La  sua  critica  «  è  ampiamente  biografica  e  “psicologica”,  con 
molte  concessioni,  secondo  il  costume  dell’epoca,  alla  psichia¬ 
tria  e  alla  fisiologia  e  il  Momigliano,  nonostante  la  precoce 
maturità  d’interprete  letterario,  nòn  potè  evitare  del  tutto  la 
suggestione  di  quell’esempio.  Particolarmente  nello  studio  che 
preparò  per  la  tesi  di  laurea,  ma  anche  negli  altri  saggi  giovanili, 
si  avverte  fin  dal  titolo  l’mfluenza  dello  psicologismo  positivista: 
L’indole  e  il  riso  di  Luigi  Pulci-,  Perché  Don  Rodrigo  muore  sul 
suo  giaciglio?^.  Né  rimase  estraneo,  e  sempre  per  il  tramite 
del  suo  maestro,  «  a  quella  grande  e  oziosa  -  come  la  chiamò  in 
seguito  -  corrente  comparatista  che  fu  la  storia  dei  motivi  at¬ 
traverso  la  lettetatura  e  la  tradizione  »  per  il  Graf  basti  pen¬ 
sare  ancor  più  che  a  Roma  nella  memoria  e  nelle  immaginazioni 
del  Medio  Evo,  e  sM Anglomania  e  Vinfiusso  inglese  in  Italia  nel 
secolo  XVIII,  a  Miti  leggende  e  superstizioni  del  Medioevo  o 
a  II  diavolo^.  Nel  Momigliano  questo  aspetto  si  trasformò  in 
queir  accorta  attenzione  allo  svolgersi  diverso  di  un  motivo  in 
autori  diversi  che  fu  una  caratteristica  della  sua  critica:  assu¬ 
mendo,  però,  un’impronta  strettamente  estetica,  divenendo,  cioè, 
strumento  di  chiarificazione  attraverso  il  confronto  (non  di  va¬ 
lore,  ma  di  reciproca  illuminazione)  fra  autori  anche  lontani. 

Ancora:  il  Graf,  con  una  significativa  oscillazione  tra  posi¬ 
tivismo  ed  urgenza  di  esigenze  estetiche,  esprimeva,  da  im  lato, 
convinta  ammirazione  per  il  De  Sanctis  e  si  applicava,  dall’altro, 
ad  un’opera  di  demolizione  delle  tesi  desanctisiane  mediante 
una  minuta  analisi  dei  particolari  Ed  anche  questa  lezione  de- 
sanctisiana  del  Graf  non  rimase  senza  eco  nel  Momigliano,  ma 
egli  la  risentì  in  modo  del  tutto  originale:  risalendo  più  profon¬ 
damente  allo  spirito  di  quella  critica;  avvertendo  con  più  intima 
adesione  il  calore  per  la  poesia  che  anima  le  pagine  del  De 
Sanctis;  isolandone  e  accentuandone  il  momento  della  «  let¬ 
tura»  piuttosto  che  quello  sistematico  e  teoretico:  formandosi 
insomma  suUa  sua  opera,  o  meglio,  su  quella  parte  di  essa  in  cui 
egli  avvertiva  la  presenza  di  «una  Musa  che  gli  antichi  non 
conoscevano  »  l’ideale  di  una  critica  che  sapesse  fondere  in¬ 
sieme  «  l’impressione  e  il  giudizio  »  scindere  «  la  poesia  nelle 
sue  parti  per  poi  riprodurla  di  scorcio,...  riecheggiarla  nell’atto 
stesso  del  giudizio»^. 

Avvertì  l’esigenza  di  arricchire  la  forza  di  sintesi  del  De 
Sanctis  con  la  pazienza  deiranalisi  -  attenta,  minuziosa,  ma 
ricondotta  al  centro  vitale  della  poesia;  si  creò  un  ideale  di 
critica  che  si  proponeva  di  raggiungere  in  ogni  punto  quella 
sintesi  compiuta  che  il  De  Sanctis  aveva  realizzato  nelle  sue 
«  pagine  felici  »  E  non  importa  qui  fermarsi  a  giudicare  se 
vi  sia  riuscito  e  neppure  se  la  sua  interpretazione  di  quel  mo¬ 
dello  non  fosse  piuttosto  parziale,  ristretta  a  canoni  di  pura 
estetica  di  autorizzazione  crociana  -  è  vero  anche  il  contrario, 
cioè  che  egli  sapeva  tornare  al  De  Sanctis  “  in  un  rapporto 
libero  e  diretto,  e  su  punti  decisivi  che  in  altro  luogo  precise¬ 
remo:  a  nuova  smentita  delle  facili  semplificazioni. 

Va  qui  rilevato  piuttosto,  oggi  che,  passati  certi  furori  po¬ 
lemici,  si  dà  un  più  equo  giudizio  della  scuola  storica,  come  il 


”  R.  Wellek,  Storta  della  critica 
moderna  (1750-1950)  cit.,  voi.'  IV, 
p.  172. 

“  A.  Momigliano,  L’indole  e  il 
riso  di  Luigi  Pulci,  Rocca  San  Cascia- 
no,  Cappelli,  1907;  A.  Momigliano, 
Perché  Don  Rodrigo  muore  sul  suo 
giaciglio?,  in  «  Atti  dell’Accademia 
delle  scienze  di  Torino  »,  XL,  1905. 

®  Momigliano,  Graf  critico,  iti  Di- 
timi  studi  cit.,  p.  125. 

A.  Graf,  %oma  nella  memoria  e 
nelle  immaginazioni  del  Medio  Evo, 
Torino,  Loescher,  1882-1883,  voU.  2; 
L’Anglomania  e  l’influsso  inglese  in 
Italia  nel  secolo  XVIII,  Torino,  Loe¬ 
scher,  1911;  Miti  leggende  e  supersti¬ 
zioni  del  medioevo,  Torino,  Loescher, 
1892-1893;  Il  diavolo,  Mdano,  Treves, 
1889. 

Così  ricorda  le  sue  lezioni  un 
allievo,  poi  amico  del  Momigliano: 
«  Per  il  “miracoloso  interprete  di  mon¬ 
di  poetici”  il  Graf  ebbe  sempre  fervida 
ammirazione.  «  Guardava  sempre  dal¬ 
l’alto...  »  disse  di  lui...  ma  continuava 
«  se  non  sempre  da  vicino  ».  Sì  che 
spessissimo  nelle  sue  lezioni  ne  retti¬ 
ficò  giudizi  parziali,  facendo  talora 
scaturite  dalla  correzione  conclusioni 
diverse  da  quelle  a  cui  era  giunto  quel 
principe  della  critica  ».  Vedi  Giusep¬ 
pe  Gallico,  Le  lezioni  di  Arturo 
Graf,  in  Torino  di  ieri,  Torino,  Ediz. 
Palatine,  1954,  p.  66. 

”  A.  Momigliano,  L’interpretazione 
della  poesia,  introduzione  a  Momiglia¬ 
no,  Antologia  della  letteratura  italiana 
cit.  voi.  I,  p.  X. 

”  A.  Momigliano,  Storia  della  let¬ 
teratura  italiana,  Milano,  Principato, 
1969,  rist.,  p.  518;  è  forse  utile  ripor¬ 
tare  tutto  il  passo:  «...  coglie  la  poesia 
nella  sua  mutabilità  perenne  e  ne  dà, 
insieme  con  il-  giudizio,  l’impressione 
che  fa  sopra  un  lettore  intelligente  e 
sensibile  ». 

”  Momigliano,  L’interpretazione 
della  poesia,  in  Antologia  della  lette¬ 
ratura  italiana,  voi.  cit.,  p.  xii. 

“  Scriverà  il  Momigliano:  «...  ogni 
volta  che  la  sottigliezza  o  la  sordità 
dei  critici  posteriori  ci  urta  e  ci  la¬ 
scia  perplessi,  torniamo  al  suo  libro, 
e  ci  ritroviamo  l’immagine  vera  del 
poeta  »  (Momigliano,  Storia  della  let¬ 
teratura...  cit.,  p.  518). 
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*  Momigliano  avesse  allora  non  l’atteggiamento  del  ribelle  este- 

’  I  rizzante,  ma  la  consapevolezza  che  era  ormai  tempo  di  racco- 

l  ''  gliere  i  frutti  di  quel  paziente  lavoro. 

Questo  preciso  senso  della  storia  e  della  cultura  critico- 
5  letteraria,  questa  intuizione  che  andava  oltre  l’immediato  sen- 

»  tire,  guidavano  il  giovane  critico  anche  nella  sua  rivendicazione 

del  De  Sanctis.  Ma,  senza  indugiare  in  valutazioni  che  involgono 
anche  atteggiamenti  e  giudizi  assai  più  maturi,  non  c’è  dubbio 
'  ;  che  la  lezione  desanctisiana  fu  fin  da  quegli  anni  a  lui  ben  pre- 

:  sente,  e  originalmente  ripensata  in  rapporto  e  in  contrasto  con 

t  rinsegnamento  del  Graf.  Non  accolse  invece  da  lui”  (né  dal 

;■  ;  De  Sanctis  e  neppure  dal  Croce  che  apriva  i  suoi  saggi  con  la 

"  '  «  critica  della  critica  »)  l’esempio  di  una  critica  impostata  sulla 

\  discussione  con  le  posizioni  di  altri  studiosi  precedenti  o  con¬ 

temporanei:  momento  che  egli  intese  assai  più  come  opera  di 
vaglio  preparatorio,  da  non  far  risultare  sulla  pagina,  che  come 

-  I  centro  vivo  di  uno  studio',  secondo  un’idea  dell’analisi  letteraria 
‘  ]  che,  pur  movendo  da  ragioni  riflesse  e  non  puramente  da  mo- 
I  ^  tivi  di  gusto,  era  correlativa  alla  mancanza  di  una  vera  e  propria 
=  mens  speculativa. 

1  Dalla  forma  mentis  del  Graf,  invece,  gli  fu  instillato  l’abito 

i  :  delle  distinzioni  sottili  e  delle  analisi  minuziose,  quell’acutezza 
[  !  impareggiabile  della  mente  e  della  sensibilità  insieme,  con  cui 
)  '  coglieva  ogni  minimo  e  lontano  particolare  di  un’opera  fino  a 
dare  Timpressione,  nei  momenti  meno  felici,  di  disperdervisi  un 
;  poco.  Nei  primi  saggi  questa  sottigliezza  di  analisi  si  con- 

-  I  giunge  con  un’attenzione  esasperata  (di  impronta  positivistica)  ai 

*  :  movimenti  psicologici  la  quale,  per  quanto  animata  e  parzial¬ 

mente  riscattata  da  un  interesse  unicamente  estetico  in  cui  sta 
>  tutta  la  sua  novità,  non  si  sottrae  all’errore  di  considerare  i 

[  personaggi  quasi  come  creature  reali,  autonome  anziché  come 

,  «  lo  stato  d’animo  dell’artista  spiegantesi  in  forma  versatile,  sem- 

;  pre  nuova,  neU’obbiettività  del  linguaggio  e  delle  immagini  », 

secondo  l’osservazióne  di  Luigi  Russo  Si  pensi  in  particolare, 

*  i  a  Studi  come  II  «Bugiardo »,  Truffaldino  e  Smeraldina  nel  «Ser¬ 

vitore  di  due  padroni  »,  L’anima  e  l’arte  di  Cecco  Angiolieri,  per 
finire  con  quello  che  rimane  il  più  tipico:  L’Innominato^'^ . 
^  :  E  se  le  tracce  del  metodo  del  Graf  risultano  evidenti  in  questi 
primi  studi,  anche  per  i  loro  argomenti  il  giovane  critico  prese 
j  spunto  dalle  lezioni  del  maestro. 

Sarebbe  interessante,  per  determinare  in  modo  preciso  il  loro 
rapporto,  confrontare  i  primi  saggi  del  Momigliano  con  i  testi 
dei  corsi  tenuti  da  Graf  dal  1901  al  1905  sui  poeti  italiani  dal 
Tre  al  Cinquecento:  qualche  rapido  scandaglio  ci  ha  subito 
I  ofierto  la  riprova  di  quanto  la  conoscenza  delle  opere  maggiori 
del  Graf  ci  aveva  rivelato.  Ad  esempio,  sia  le  lezioni  sul  Boc¬ 
caccio  sia  quelle  suU’ Ariosto  si  aprono  con  una  serie  di  con¬ 
fronti  mediante  i  quali  l’autore  viene  definito:  attraverso  Dante 
e  Petrarca,  il  Boccaccio;  attraverso  Dante  Petrarca  e  Tasso, 
l’Ariosto'”.  E  noi  abbiamo  già  veduto  che  l’uso  del  confronto, 
non  per  valutare,  ma  per  definire,  divenne  una  caratteristica 
della  critica  del  Momigliano.  E  se  si  vuole  un’altra  verifica  mi¬ 
nuta,  in  altro  campo,  si  raffrontino  le  rispettive  letture  del 
I  canto  XXVIII  del  Purgatorio:  «  La  figura  di  Matelda,  così  mi- 


”  «  Il  Graf  moveva  spesso  da  qual¬ 
che  afferma2Ìone  di  critico  insigne  - 
molto  spesso  il  De  Sanctis  -  che  sot¬ 
toponeva  a  metodica,  minuta  analisi  ». 
Vedi  Gallico,  Le  lezioni  ài  A.  Graf, 
in  Torino  di  ieri  cit.,  p.  65. 

”  L.  Russo,  La  critica  letteraria 
contemporanea,  Firenze,  Sansord,  1967* 
p.  520. 

A.  Momigliano,  Il  «Bugiardo», 
in  A.  Momigliano,  Saggi  goldoniani,  a 
cura  di  V.  Branca,  Venezia,  Roma, 
Istituto  per  la  Collahoràzione  cultu¬ 
rale,  1968  (rist.),  pp.  29-45;  Truffal¬ 
dino  e  Smeraldina  nel  «Servitore  di 
due  padroni»,  ivi,  pp.  47-70;  A.  Mo¬ 
migliano,  L’anima  e  l’arte  di  Cecco 
Angiolieri,  in  «  Italia  Moderna  », 
2  aprile  1906,  pp.  678-684;  e  infine, 
A.  Momigliano,  L’Innominato,  Ge¬ 
nova,  Formiggini,  1913. 

*  A.  Graf,  Dispense  di  lett.  ita¬ 
liana:  Ludovico  Ariosto.  1904-1905, 
Torino,  F.  Gili,  1905;  A.  Graf,  Gio¬ 
vanni  Boccaccio.  Lezioni  di  lett.  ita¬ 
liana.  1901-1902,  Torino,  F.Ui  Bértero, 
1902. 


361 


rabilmente  studiata  nel  suo  fascino  femminile  e  nel  suo  signi¬ 
ficato  simbolico,  ci  fa  afferrare  il  legame  che  unisce  il  maestro 
al  discepolo  » 

Il  confronto  attesta  che  tutti  o  quasi  i  suoi  studi  giovanili 
nacquero  sotto  lo  stimolo  di  quelle  lezioni  oppure  delle  “saba¬ 
tine”,  discussioni  introdotte  e  guidate  ogni  sabato  dal  Graf  su 
argomenti  che  andavano  dal  Goldoni  alla  letteratura  contempo¬ 
ranea"^.  In  particolare  la  tesi  di  laurea  sul  Pulci  lo  condusse, 
sotto  quella  guida  che  tendeva  ai  metodi  comparativi,  ad  occu¬ 
parsi  di  altri  poeti  comici  (Goldoni,  Porta,  Folengo)  e  fino  al 
tentativo  di  definire  la  categoria  del  comico:  si  veda  L’orìgine 
del  comico  che  fu  l’argomento  della  sua  tesi  di  laurea  in  filosofia 
(1906)"b  L’interesse  per  l’argomento  era  stato  suscitato  in  lui 
dalle  ricerche  letterarie  condotte  con  il  Graf,  come  bisogno  di 
chiarimento  teorico;  ma  la  tesi  fu  portata  avanti  sotto  la  guida 
di  Paolo  Raffaele  Trojano.  Così  il  lavoro,  per  il  modo  in  cui 
nacque  e  si  sviluppò,  dallo  stimolo  e  sotto  la  guida  di  due 
maestri,  viene  ad  essere  il  documento  e  il  simbolo  di  una  duplice 
influenza.  Ma  se  il  rapporto  del  Momigliano  con  la  figura  del 
Graf  è  stato  ampiamente  studiato,  nessuna  attenzione  si  è  finora 
prestata  a  quello  con  il  Trojano,  che  pure  presenta  motivi  di 
interesse  critico  e  può  rivelare  precise  rispondenze.  E  se,  dopo 
aver  provvisoriamente  distinto,  per  pura  semplificazione  esposi¬ 
tiva,  l’influsso  del  Graf  secondo  le  due  direzioni  della  sua  atti¬ 
cità  (di  poeta  e  di  critico)  se  ne  può  riassumere  l’«  azione 
ideale  »  ""  in  senso  lato  in  un  carattere  di  mediazione,  di  legame 
«  con  i  romantici  e  tardoromantici  soprattutto  tedeschi,  poeti  e 
filosofi,  in  voga  particolarmente  nella  Torino  1880-90  (e  in 
questa  direzione  bisogna  muovere  per  risalire  ad  una  matrice 
culturale  dell’idea  di  poesia  del  Momigliano"*),  per  l’analisi  del 
rapporto  tra  MomigHano  e  il  Trojano  si  deve  riprendere  e  ri¬ 
percorrere  un  cammino  particolareggiato  e  preciso. 

Il  Trojano  ebbe  certamente  un’importanza,  se  non  para¬ 
gonabile  a  quella  del  Graf,  almeno  di  qualche  rilievo  nella  for¬ 
mazione  mentale  e  morale  del  giovane  critico.  Anzitutto  va  ri¬ 
cordato  che  egli  era,  come  il  Graf  e  il  Fraccaroli,  uno  dei  pochi 
professori  dell’università  torinese  che  sapesse  superare  il  ri¬ 
serbo  e  il  disdegno  accademici  ed  inserirsi  in  modo  attivo  nella 
vita  intellettuale  e  culturale  della  città:  «  Il  nicianesimo  era 
allora  battuto  in  breccia  a  Torino  da  Paolo  Raffaele  Trojano,  dia¬ 
lettico  efficacissimo,  parlatore  splendido,  che  ne’  suoi  corsi  di 
filosofia  morale,  già  preparava  l’opera  sua  maggiore.  Le  basi 
dell’ umanismo  e,  nella  primavera  del  1905,  con  due  scritti  ra¬ 
pidi  e  diritti.  Il  tramonto  di  un  astro,  pubblicati  nel  settimanale 
“Il  Campo”  della  Casa  Streglio,  letti  avidamente  e  discussi  da 
tutti  i  giovani,  venne  mostrando  senza  ambagi  e  senza  indul¬ 
genze  gli  errori  teorici  e  pratici  del  superumanesimo,  cioè  della 
filosofia  di  Federico  Nietzsche  »  Ma  a  questa  lezione,  in  cui  si 
traducevano  in  chiarezza  intellettuale  motivi  morafi  già  ben  vivi 
e  saldi  nel  Momigliano,  si  può  aggiungere  un  magistero  dal  quale 
derivarono  (o  almeno  vi  trovarono  qualche  incentivo,  qualche 
sollecitazione)  alcune  inclinazioni  della  sua  mente. 

Si  pensi  all’atteggiamento  di  relativa  sfiducia  nei  «  poteri  - 
troppo  deboli  e  limitati  -  del  nostro  raziocinio»"®  e  ad  una 


“  Martin,  Guido  Gozzano  cit., 

p.  26. 

®  Cfr.  Ibidem. 

“  A.  Momigliano,  L’origine  del  co¬ 
mico,  in  «  La  Cultura  Filosofica  »,  a. 
Ili,  n.  4,  luglio-agosto  1909,  pp.  302- 
329,  e  n.  5,  settembre-ottobre  1909, 
pp.  406-433. 

"  L’espressione  è  adoperata,  in  ri¬ 
ferimento  al  rapporto  tra  il  Graf  e  il 
Trojano  e  Gozzano,  dal  Calcaterra, 
in  Le  opere  e  il  poeta,  introduzione  a 
Gozzano,  Opere,  ed.  cit.,  p.  x:  ci 
pare  che  essa  esprima  comprensiva- 
mente  la  molteplicità  delle  suggestioni 
grafiane  sul  Momigliano. 

G.  Lonardi,  Graf.  Il  lavoro  per¬ 
duto.  La  rima,  Padova,  Liviana,  1971, 
p.  10.  È  chiaro  che  l’asserzione  è  ri¬ 
ferita  dal  Lonardi  unicamente  al  Graf 
a  cui  è  dedicato  lo  studio. 

“  La  concezione  della  poesia  del 
Momigliano  è  stata  espressa  con  effi¬ 
cacia  e  precisione  dal  Varese:  «  L’arte 
come  momento  platonico,  come  va¬ 
lore  -  così  assoluto  da  diventare  im¬ 
mobile  ed  esteriore  -  è  stato  in  lui 
una  esigenza,  un  richiamo  perpetuo  ma 
non  esclusivo,  più  che  non  una  forma 
perentoria  e  rigida.  L’uso  delle  pa¬ 
role  suggestivo,  fascino,  fascinoso,  af¬ 
fascinante  non  esclude  una  umana  con¬ 
cretezza  oltre  l’irriducibilità  del  mi¬ 
stero,  limite  tiltimo  verso  il  quale  può 
tendere  questo  critico  ».  Vedi,  Varese, 
Attilio  Momigliano  cit.,  p.  435. 

*  Calcaterra,  Le  opere  e  il  poeta, 
introduzione  a  Gozzano,  Opere,  ed. 
cit.,  p.  X. 

■'*  Momigliano,  L’interpretazione 
della  poesia,  in  Antologia  della  lett. 
italiana,  voi.  cit.,  p.  vili. 
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certa  propensione  per  la  penetrazione  intuitiva si  sentirà, 
certo,  un’eco  bergsoniana  (sappiamo  che  il  Momigliano  studiò 
Bergson  e  particolarmente  Le  rire  per  la  tesi  in  filosofia);  ma  un 
accostamento  non  arbitrario  può  essere  fatto  con  alcune  afferma¬ 
zioni  del  Trojano,  come  questa:  «  Prima  della  ragione  e  come 
necessaria  condizione  di  essa  vi  è  la  vita;  /  ...  /  Il  sentimento 
è  l’organo  dei  valori  finali,  il  loro  giudice  di  ultima  istanza;  è  ciò 
che  di  veramente  definitivo  e  conclusivo  ha  il  mondo  dello 
spirito»^.  Così  trova  una  chiara  enunciazione  nel  Trojano la 
tendenza,  che  affiora  in  diverse  pagine  critiche  del  Momigliano, 
a  vedere  e  a  sentire  un’intrinseca  poeticità  delle  cose.  Forse  an¬ 
che  un’eco  del  Fanciullino  del  Pascoli,  del  quale  egli  fu  nella 
giovinezza  un  lettore  «  idolatrante  » 

Un’ancor  più  chiara  affermazione  ha,  nel  volume  del  filosofo 
torinese,  un  principio  che  fu  tra  i  più  determinanti,  e  talora  de¬ 
viami,  nella  critica  del  Momigliano:  quello  dell’importanza  e 
decisività  del  contenuto  nel  giudizio  di  poesia  «  L’importanza 
sinestetica  del  contenuto  è  tanto  maggiore,  quanto  questo  è  più 
umanamente  interessante,  onde  solo  gli  argomenti  di  permanente 
significato  umano  sono  materia  della  grande  arte»”.  E  infine 
nella  concezione  stessa  della  realtà,  realistica  e  dualistica  anziché 
idealistica,  non  si  deve  ravvisare  soltanto  la  spontanea  resistenza 
di  una  mente  non  decisamente  filosofica  ad  una  visione  che 
sconvolge  il  “senso  comune”,  ma  anche  un  punto  di  contatto 
(e  di  convalida)  con  l’umanismo  del  Trojano  («  ...  ogni  cono¬ 
scenza  è  essenzialmente  idealista,  ma  ciò  non  importa  affatto  che 
sia  ideale  la  realtà  del  mondo.  Il  mondo  non  è  la  realtà  del¬ 
l’idea,  ma  l’idealizzazione  della  realtà  »  “).  Ed  ecco  anzi  una  base, 
un  fondamento  filosofico  per  quel  rifiuto  di  aderire  alla  conce¬ 
zione  idealista  della  realtà  che  limiterà  alla  sfera  solamente 
estetica  l’accettazione  del  pensiero  crociano  -  ed  anche  questa 
in  funzione,  diremmo,  “  strumentale  ” 

Certo  questa  consonanza  di  pensiero  tra  il  Momigliano  e  il 
Trojano,  sia  pure  assai  precisa  su  alcuni  punti,  può  apparire 
frutto  di  accostamenti  arbitrari  e  fortuiti  a  chi  tenda  a  sotto- 
lineare  il  disinteresse  del  critico  per  i  problemi  filosofici;  e  tut¬ 
tavia  a  noi  non  pare  puramente  casuale.  Non  si  tratta  deU’ade- 
sione  precisa  e  globale  ad  una  filosofia  definita  («  l’umanismo  » 
del  Trojano)  ma  della  forza  di  suggestione,  di  stimolo  e  di  con¬ 
valida  che  alcune  idee  possono  aver  avuto  nella  formazione  del 
Momigliano.  Esse  hanno  chiarito  e  rinsaldato  certe  convinzioni 
maturate  dall’osservazione  e  dalla  meditazione  sulla  vita  e  sul¬ 
l’arte,  come  accade  quando  non  si  ha  un  credo  religioso  o  filo¬ 
sofico  netto'  e  determinato',  ma  solo'  una  personale  concezione 
della  realtà  fatta  del  succo  dell’esperienza  e  di  una  riflessione  non 
sistematica  (e  non  si  vuole  affatto  escludere  che  tale  visione 
possa  essere  radicata,  responsabile,  profonda)  e  si  trova,  su 
qualche  punto,  l’appoggio  di  un’autorità  filosofica. 

Nel  caso  del  Momigliano  è  fuor  di  dubbio  che  egli  non 
avesse  un  ingegno  profondamente  e  metodicamente  speculativo. 
Mente  più  meditativa  che  filosofica,  acuta  e  sottile  più  che  siste¬ 
matica,  non  gli  difettarono,  tuttavia,  né  la  preparazione  né  l’in¬ 
teresse  (almeno  in  questo  primo  periodo)  per  i  problemi  del 
pensiero.  Aveva  intanto  una  buona  preparazione  di  base:  la 


*  «  È  più  facile  trovare  l’intuizione 
giusta  nella  semplice  lettura  che  nel 
travaglio  della  critica  »  scrive  il  Mo¬ 
migliano  in  L’interpretazione  della 
poesia  cit.,  p.  xiii;  interessante  l’ac¬ 
cenno,  che  ivi  segue,  ai  «  traviamenti 
possibili  in  atti  non  istintivi  ma  lun¬ 
ghi  e  meditati  ». 

“  P.  R.  Trojano,  Le  basi  dell’uma¬ 
nismo,  Torino,  Bocca,  1907,  p.  6. 

Cfr.  ivi,  p.  33. 

“  Cfr.  A.  Momigliano,  Impressioni 
di  un  lettore  contemporaneo,  Milano, 
Mondadori,  1928,  p.  18. 

“  Scriverà  il  Momigliano  nel  1916: 
«  In  un  grande  capolavoro  noi  ammi¬ 
riamo  insieme,  inscindibilmente,  la 
limpidezza  della  visione  artistica  e  la 
complessa  profondità  di  uno  spirito: 
per  noi  è  bello  non  soltanto  che  quel¬ 
lo  spirito  abbia  saputo  dare  forma 
così  evidente  al  suo  mondo,  ma  an¬ 
che  che  egli  abbia  avuto  una  vita 
ideale  così  alta  e  varia  ».  Vedi,  A.  Mo¬ 
migliano,  Bellezza  pura?,  in  «  La  Ras¬ 
segna  »,  a.  XXIV,  n.  1,  16  febbraio 
1916,  p.  17. 

^  Troiano,  Le  basi  dell’umanismo 
cit.,  p.  33. 

“  Ivi,  pp.  12-13. 

“  Il  tema  e  l’economia  del  pre¬ 
sente  studio  non  ci  consentono  di  svi¬ 
luppare  questo  punto  che  ci  propo¬ 
niamo  di  esaminare  in  un  prossimo 
saggio;  ci  limitiamo  a  segnalare  que¬ 
sta  sintomatica  confessione:  «  Nel  giu¬ 
dizio  estetico  mi  son  valso,  oltre  che 
della  meditazione  personale,  del  fon¬ 
damento  d’una  teoria  semplice  ma 
chiara:  muovo  dal  Croce,  ma  non  ac¬ 
cetto  tutte  le  conseguenze  della^  sua 
filosofia  che  mi  sembra  troppo  rigida 
e  sistematica  ».  Riportato  in  M.  Scot¬ 
ti,  Attilio  Momigliano,  in  «  L’Italia  che 
scrive  »,  20  novembre  1959,  p.  238. 
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laurea  in  filosofia  conseguita  un  anno  dopo  quella  in  lettere;  e 
la  sua  tesi  L’orìgine  del  comico,  se  nasce  dal  bisogno  di  appro¬ 
fondire  e  di  chiarire  un  problema  critico  letterario  e  quindi  già 
scopre  ai  nostri  occhi  quel  carattere  sussidiario,  “strumentale”, 
delle  sue  impostazioni  filosofiche,  rivela  anche  un  notevole  im¬ 
pegno  ed  una  vera  passione  per  il  rigore  argomentativo  della 
filosofia. 

Anzi  è  stato  notato  dal  Marzot^^  come  il  Momigliano,  in 
questo  periodo'  giovanile,  nutrisse  delle  ambizioni  in  questo  sen¬ 
so,  ambizioni  ed  attitudini  che  i  maestri  torinesi  gli  attribui¬ 
vano  e  gli  riconoscevano  come  maggior  titolo  di  merito^®.  E  non 
sembra  fuor  di  luogo  citare,  fra  le  diverse  affermazioni  del  cri¬ 
tico  stesso  sulla  necessità,  ai  fini  della  critica,  di  un  saldo  fonda¬ 
mento  filosofico,  questa,  che  è  tra  le  più  esplicite  e  impegnative: 
«  Il  grande  critico  è  un  grande  spirito;  ha  un  suo  modo  di  vedere 
la  realtà,  ha  molto  pensato  e  sofferto;  non  ha  letto  solo  degli 
alti  poeti;  ma  ha  vegliato  anche  sui  libri  dei  profondi  filosofi 
ed  ha  meditato  a  lungo  e  tormentosamente  sul  misterioso  libro 
della  vita  »  Senonché,  nella  forma  stessa  dell’enunciazione,  si 
può  cogliere,  insieme  con  la  sua  perentorietà,  una  specificazione 
particolare  del  suo  senso  («  ...  molto  pensato  e  sofferto...  i  Hbri 
dei  profondi  filosofi...;  ha  meditato...  tormentosamente  sul  mi¬ 
sterioso  libro  della  vita):  alla  convinzione  che  la  preparazione 
filosofica  fosse  indispensabile  per  il  critico  si  aggiunge  un’idea 
della  filosofia  come  assidua  riflessione  sui  problemi  ultimi  -  non 
certo  come  summa  e  sistema  di  problemi  specifici  -  e  l’ardore 
di  verità  si  volge  verso  una  certezza  totale,  di  carattere  religioso. 

Non  sempre,  e  tanto  meno  necessariamente,  uno  spirito  re¬ 
ligioso,  avvertendo  rinsufficienza  della  ragione  umana,  traduce 
tale  coscienza  in  un’idea  di  filosofia  disancorata  da  un  esatto 
senso  storico  e  da  un’organica  correlazione  dei  problemi  filoso¬ 
fici;  perciò  l’atteggiamento  del  Momigliano  è  un’altra  spia  della 
sua  fondamentale  debolezza  speculativa,  ma  non  in  ogni  caso 
del  suo  disinteresse  (e  ripetiamo  che  ci  riferiamo  soprattutto  al 
periodo  giovanile)  per  i  problemi  del  pensiero.  Da  un  lato  la  sua 
inquietudine  metafisica®’  si  svelava  in  un  continuo  interrogarsi 
sul  mistero  dell’esistenza;  dall’altro,  la  scarsa  attitudine  (e  que¬ 
sto  riconoscimento  già  fatto  più  volte,  non  contrasta  con  l’al¬ 
trettanto  insistita  affermazione  del  suo  interesse  e  della  sua  buo¬ 
na  preparazione,  nella  misura  e  nella  direzione  sopra  specificate) 
non  gli  consentiva  uno  sforzo  assiduo  o  un  impegno  sistematico 
nel  travaglio  del  pensiero. 

Alla  religiosità  del  critico  non  possiamo  fare  qui  più  che  un 
accenno,  come  pur  dobbiamo  fare  per  altri  aspetti  della  sua  per¬ 
sonalità  e  formazione,  quali  il  rapporto,  con  Croce  (quell’ade¬ 
sione  parziale  e  quasi  «  strumentale  »  di  cui  abbiamo  rapida¬ 
mente  parlato:  eppure  in  certo  modo  risolutiva)  e  quello  con 
Eugenio  Donadoni  (lezione  di  «  serissima  ricerca  psicologico- 
storica»“,  lezione  sui  «valori  umani  della  poesia »“  che  egli 
non  poteva  non  risentire  a  rinvigorimento  di  quella  componente 
desanctisiana  che  qui  s’intende  sottohneare,  sia  pure  di  sfug¬ 
gita):  aspetti  che  possono  solo  essere  indicati  in  un  quadro  spe¬ 
cificamente  orientato  e  delimitato,  seppure  non  esclusivo. 

Abbiamo  un’esplicita  dichiarazione  del  Momigliano  stesso: 


Marzot,  Vagine  sul  Momigliano 
cit.,  p.  339. 

“  Cfr.  «  Giornale  storico  della  lette¬ 
ratura  italiana  »,  XLV  (1905),  pp.  157- 
158,  e  la  recensione  del  Renier  a: 
A.  Momigliano,  L’indole  e  il  riso  di 
L.  Pulci,  in  «  Giornale  storico...  », 
XLIX,  1907,  fase.  145,  p.  162. 

®  A.  Momigliano,  L’arte  e  la  real¬ 
tà,  in  «  La  Rassegna  »,  a.  XXIV,  n.  3, 
16  giugno  1916,  p.  174. 

“  Cfr.  Momigliano,  Lettere  scelte, 
ed.  cit.,  p.  37  :  «  Io  vivo  nella  mia  so¬ 
lita  malinconia  fisica  e  metafisica  ». 

“  W.  Binni,  Croce  nella  critica  let¬ 
teraria  del  Novecento,  in  Critici  e 
poeti  dal  Cinquecento  al  Novecento, 
Firenze,  La  Nuova  Italia,  1969^  p. 
303;  nello  stesso  volume  si  veda  il 
saggio  Eugenio  Donadoni,  pp.  143-160. 

“  Eugenio  Donadoni,  1  valori  uma¬ 
ni  della  poesia,  in  Scritti  e  discorsi 
letterari,  Firenze,  Sansoni,  1921. 
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«  Non  sono  mai  stato  religioso;  e  forse  non  lo  sarò  mai  »  ma, 
se  essa  esclude  il  senso  drammatico  di  una  crisi  e  di  un  abban¬ 
dono,  non  esclude  l’angoscia  di  una  ricerca  e  di  un  problema 
mai  conclusi  e  risolti^,  anche  a  non  tener  conto  di  quella  par¬ 
ticolare  impronta  del  suo  spirito  e  della  sua  opera  in  cui  si 
esprime  ima  forma  se  non  una  confessione  religiosa 

In  quel  periodo,  dunque,  era  assai  vivo  nel  Momigliano  l’in- 
teresse  per  ^  studi  filosofici,  e  particolarmente  estetici,  sia  per  il 
naturale  bisogno  di  orientamento  metodologico  (che  certo  in  lui, 
per  lo  scarso  vigore  speculativo  e  per  la  eccezionale  sensibilità 
alla  voce  diretta  della  poesia,  non  divenne  mai  quello  che  il  Dio- 
nisotti  chiama  «divertimento  della  giovinezza  che  canta »“),  sia 
per  il  rapporto  intenso  che  s’era  stabiHto  tra  il  giovane  critico 
e  il  professore  di  filosofia  nel  periodo  in  cui  il  Momigliano  pre¬ 
parava  la  sua  tesi  di  laurea,  e  precedentemente  durante  le  lezioni 
di  filosofia  morale,  senza  dover  necessariamente  supporre  uno 
studio  diretto  dell’opera  maggiore  del  Trojano,  Le  basi  dell’uma¬ 
nismo,  ma  senza  poter  trascurare  l’importanza  di  un  insegna¬ 
mento  così  suggestivo  (come  ebbe  a  testimoniare  il  già  citato 
Calcaterra). 

Abbiamo  visto  che,  se  egli  aderiva  all’austera  refigione  degli 
studi  propria  dei  suoi  maestri,  si  volgeva  con  interesse  verso  gli 
aspetti  di  novità  che  fermentavano  e  si  manifestavano  all’in- 
terno  stesso  della  scuola,  come  nella  figura  del  Graf.  Sembra  lo¬ 
gico  pertanto  supporre  che,  proprio  mentre  tentava  di  sfuggire 
air«  ombra  »  della  filologia  positivista,  possa  aver  provato  in¬ 
teresse  per  un  altro  maestro  dell’Università:  Giuseppe  Fracca- 
roli.  «  Era  -  scrive  Gaetano  De  Sanctis  -  il  più  affiatato  con 
gli  studenti,  tra  quei  professori,  il  meno  austero  nelle  apparenze, 
per  quanto  la  sua  severità  scientifica  fosse  irreprensibile,  il  più 
ardito  nel  reagire  al  puro  filologismo  e  per  questo  da  molti 
colleghi  torinesi  visto  con  certo  sospetto...  ».  Appunto  questo 
atteggiamento  poteva  incontrarsi  con  lo  spirito  del  Momigliano  e 
c’è  da  chiedersi  pertanto  se  il  volume  del  Fraccaroli,  L’irrazio¬ 
nale  nell’arte,  che  tanto  interesse  e  tante  polemiche  suscitò  in 
quegh  anni,  non  abbia  potuto  esercitare  su  di  lui  qualche  sug¬ 
gestione. 

Certo  quella  che  era,  in  quel  momento,  la  giustificazione 
polemica  del  libro  venne  da  lui  accolta  -  ed  era  la  negazione 
del  criterio  fondamentale  del  metodo  storico:  «  È  retta  e  re- 
gionevole  la  nostra  critica?  Ragionevole  può  darsi  che  sia;  retta 
mi  propongo  di  mostrare  che  non  è...  Se  infatti  l’arte  è  cosa  di¬ 
versa  dalla  scienza,  per  quale  illusione  o  per  quale  estensione  di 
diritto  o  di  buona  fede  vorremo  applicarle  il  metodo  scienti¬ 
fico?  » 

È  vero  che  quel  Hbro,  che  pur  nasceva  da  un’esigenza  così 
giustificata,  finiva  per  ricadere  paradossalmente  in  un  errore 
simile  a  quello  che  condannava  pretendendo  di  dimostrare  e  di 
esporre  il  proprio  assunto  per  schemi  quasi  matematici,  come 
ebbe  a  rilevare  il  Croce™.  Ma  un  libro  simile,  tra  l’altro  di 
brillantissima  e  scorrevole  scrittura,  non  può  essere  dispiaciuto 
al  Momigliano  per  lo  spirito  che  lo  animava;  o  se  non  altro, 
l’eco  del  libro,  le  idee  che  aveva  pur  diffuso  e  di  cui  si  discuteva. 


A.  Momigliano,  Manzoni,  Mila¬ 
no,  Principato,  1966  (ristampa  ediz. 
1948),  p.  18. 

“  Il  suo  atteggiamento  è  ben  rias¬ 
sunto  da  questa  frase:  «  I  problemi 
superiori  che  ci  dominano  quando  ci 
affacciamo  alla  vita,  e  poi  li  abbando¬ 
niamo,  stanchi  dell’inutile  ricerca  ». 
A.  Momigliano,  Le  confessioni  di  un 
ottuagenario,  in  Studi  di  poesia,  Mes- 
sina-Firenze,  1960  (3“  ed.),  p.  182. 

“  Ci  pare  opportuno,  per  non  com¬ 
piere  opera  di  prevaricazione,  mante¬ 
nere  ferma,  in  questo  come  in  altri 
casi  consimili,  la  distinzione  tra  reli¬ 
gione  e  religiosità.  Con  questa  avver¬ 
tenza  osserviamo  che  tutto  l’atteggia¬ 
mento  esistenziale  del  Momigliano  pos¬ 
sa  presentare  una  precisa  rispondenza 
con  quanto  afferma  uno  scrittore,  C. 
F.  Ramuz:  «  Io  non  sono  un  filosofo, 
sono  un  uomo.  Nella  filosofia  non  cer¬ 
co  che  l’occasione  di  una  religione  ». 
Vedi,  C.  F.  Ramuz,  Statura  umana, 
trad.  di  F.  Fortini,  Milano,  Ediz.  di 
Comunità,  1947,  p.  vii, 

“  C.  Dionisotti,  Postilla  a  una 
«lettera  scarlatta»,  in  Geografia  e 
storia  della  letteratura  italiana,  Torinb, 
Einaudi,  1971,  p.  23. 

”  Momigliano,  «La  Critica»,  in 
Ultimi  studi  cit.,  p.  3. 

“  De  Sanctis,  Ricordi  della  mia 
vita  cit.,  p.  99. 

®  Giuseppe  Fraccaroli,  L’irrazio¬ 
nale  nell’arte,  Torino,  Bocca,  1903, 
p.  7;  a  p.  18  si  leggono  queste  parole 
che  certamente  Momigliano  condivi¬ 
deva:  «  La  critica  pertanto  deve  stu¬ 
diare  l’arte,  ma  non  ucciderla,  e  l’e¬ 
ducazione  artistica  non  può  essere  né 
solo,  né  principalmente  educazione  fi¬ 
lologica.  Perciò  nella  scuola  il  puro 
filologo,  che  il  più  delle  volte  non  è 
altro  che  uh  puro  citrullo,  fa  per  lo 
meno  tanto  male  quanto  il  retore  pu¬ 
ro,  perverte  e  travia  ». 

™  Cfr.  De  Sanctis,  Ricordi  della 
mia  vita  cit.,  pp.  99-100. 
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la  parola  viva  del  professore,  seguito  nei  suoi  corsi  di  letteratura 
greca,  debbono  essere  state  risentite  congenialmente  da  lui. 

Una  corrispondenza  assai  precisa,  quasi  una  conferma  per 
certe  identità  di  espressione,  si  può  cogliere  nel  giudizio  espresso 
dal  Momigliano  sulla  scuola  storica  nel  saggio  Francesco  D’Ovi- 
dio  e  il  dantismo  di  una  volta-,  «...per  essa  tutto  era  impor¬ 
tante,  tutto  -  in  ogni  momento  -  ugualmente  importante;  e 
nulla  sovrastava.  Se  mai  l’unica  cosa  che...  non  importasse  era 
quella  capitale:  la  poesia,  l’arte,  la  personalità  dell’artista  »  ’b 
Aveva  scritto  il  Fraccaroli:  «Per  il  filologo  [...]  tutto  ha  im¬ 
portanza,  anche  il  mediocre,  anche  il  cattivo,  anche  il  pessimo; 
e  insistendo  su  questa  idea...  ci  si  avvezza  a  ritenere  indifferenti, 
e  a  non  saper  più  distinguere  tra  loro,  il  buono,  il  mediocre,  il 
cattivo  ed  il  pessimo  »  La  corrispondenza,  anzi  la  coincidenza 
non  solo  dei  pensieri,  ma  di  certe  espressioni,  non  sembra 
casuale. 

Tuttavia,  a  conclusione  di  un  esame  in  cui  si  sono'  ricercati 
rapporti  e  coincidenze,  affinità  e  congenialità,  e  soprattutto  si  è 
cercato  di  provare  l’incidenza  di  talune  voci  e  suggestioni  dei 
maestri  nella  formazione  del  giovane  critico,  sentiamo  la  neces¬ 
sità  di  ripetere  che  non  abbiamo  voluto  indagare  su  “influenze” 
intese  nel  senso  positivistico  della  parola,  ma  soltanto  indicare 
delle  significative  convergenze,  delle  trame  di  rapporti  e  di 
occasioni  in  cui  l’originalità  spirituale  e  critica  del  Momigliano 
non  solo  si  è  conservata,  ma  anche  sostanzialmente  costituita  e 
rinvigorita. 

Non  è  sufficiente,  per  capire  la  formazione  del  Momigliano, 
fermare  l’attenzione  sulle  figure  dell’ambiente  universitario:  bi¬ 
sogna  inserire  quelle  figure  e  quell’ambiente  nell’atmosfera  cul¬ 
turale  e  artistica  della  città,  così  ricca  e  varia,  ed  anche  consi¬ 
derare  l’Università  e  la  vita  intellettuale  cittadina  nel  momento 
storico  e  letterario  del  primo  Novecento. 

Non  si  può  capire  e  risentire  il  fervore  di  vita  artistica  e 
intellettuale  che  animava  Torino  in  quegli  anni  se  non  si  mette 
in  risalto  anzitutto  lo  stretto  rapporto,  anzi  la  circolarità  di 
rapporti,  tra  l’Università  e  gli  organismi  culturali  (ed  altre  più 
libere  iniziative)  della  città.  Per  questa  via,  sono  riusciti  a  far  ri¬ 
vivere  quel  momento  e  quell’atmosfera  particolari  Carlo  Calcater- 
ra  nel  volume  Con  Guido  Gozzano  e  altri  poeti,  in  cui  la  com¬ 
mozione  del  ricordo,  pur  essendo  la  nota  dominante,  non  offusca 
la  precisione  del  giudizio;  e,  in  anni  più  recenti,  Henriette  Mar¬ 
tin,  in  uno  studio  documentato  e  preciso  fin  quasi  alla  pedanteria 
minuziosa  che  pur  lascia  trasparire  una  viva  partecipazione 

Da  queste  ricerche  risulta  che  l’Università  era  centro  di  quel 
fervore:  ad  essa  si  legavano  e  in  essa  si  ritrovavano  quei  gio¬ 
vani  in  cerca  di  nuove  fedi  e  di  nuove  certezze.  E  naturalmente 
in  quei  rapporti  che  superavano  la  rigidità  accademica  ed  inte¬ 
ressavano  una  cerchia  assai  vasta  di  giovani  letterati,  di  artisti 
e  addirittura  un  vasto  pubblico  mondano,  le  figure  di  maggior 
risalto  erano  ancora  quelle  che  aU’interno  dell’Ateneo  avevano 
un  atteggiamento  più  aperto  e  fervidamente  disponibile:  il  Graf 
e  il  Trojano  anzitutto.  «  Graf  era  anche  amato  e  ammirato  per 
i  suoi  famosi  sabati,  le  “sabatine”,  che  attiravano,  oltre  alla  gio¬ 
ventù  universitaria,  un  pubblico  mondano  di  signore  eleganti  dai 


”  A.  Momigliano,  Francesco  D’Ovi- 
dio  e  il  dantismo  di  una  volta,  in 
Elzeviri  cit.,  p.  19. 

”  Fraccaroli,  L’irrazionale  nell’ar¬ 
te  cit.,  p.  4. 

”  Calcaterra,  Con  Guido  Gozzano  I 
e  altri  poeti  cit. 

”  H.  Martin,  Guido  Gozzano 
(1883-1916),  Pubblications  de  la  Fa- 
culté  des  Lettres  et  Sciences  Hutnaines 
de  rUniversité  de  Montpellier,  XXIX, 
Presses  Universitaires  de  France,  Paris, 
1968.  Il  testo  della  Martin  citato  nella  ^ 
nota  21  è  una  traduzione,  ridotta  nel 
senso  del  «  profilo  »,  di  questa  grossa 
opera  critica  uscita  in  francese. 
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grandi  cappelli  piumati.  QueE’ora  del  sabato  pomeriggio  non  era 
dedicata  a  una  lezione  ordinaria,  ma  era  una  specie  di  discus¬ 
sione  accademica  tra  studenti  e  Maestro.  Il  soggetto  fu,  per 
anni,  la  letteratura  contemporanea;  si  discuteva  tra  dannnun- 
ziani  e  antidannunziani  sulla  Città  morta,  si  analizzava  II  mi¬ 
stero  del  poeta  di  Fogazzaro,  oppure  uno  degli  studenti  leggeva 
i  propri  versi  » 

Ancor  più  decisa  l’impronta  mondana  su  quello  che  era 
l’altro  polo  della  vita  culturale  cittadina:  la  Società  di  Cultura. 
Eppure,  al  di  là  di  questi  pretesti  per  la  borghesia  colta  e  fri¬ 
vola,  lo  spirito  che  animava  quel  circolo  era  intelligentemente 
impegnato  e  culturalmente  serio  e  l’associazione  portava  avanti 
un  programma  articolato  e  denso  di  conferenze  a  Palazzo  Ma¬ 
dama  e  nella  sede  stessa,  in  via  delle  Finanze  (oggi  via  Cesare 
Battisti),  e  sapeva  offrire  un  ambiente  favorevole  alle  letture  ed 
un  punto  d’incontro  tra  poeti  e  artisti  già  noti  come  Cena  e  Pa- 
stonchi  e  giovanissimi  scrittori  come  BontempelH,  Gozzano, 
Vailini,  GianeUi.  «Alcuni  discepoli  del  Graf  -  il  dotto  critico 
Gustavo  Balsamo  Crivelli,...  il  filosofo  Zino  Zini,  i  poeti  Cena 
e  Pastonchi  e  altri  -  furono  l’anima  della  Società  di  Cultura,  che 
nacque  negli  ultimissimi  anni  del  secolo  scorso,  e  fiorì  per  un 
ventennio  di  questo  nostro.  Con  poca  spesa  gli  abbonati,  tra  i 
quali  Lombroso,  Mantovani,  Thovez,  Ferrerò,  Bertani,  Neri, 
Monti,  Ferrini,  ecc.,  potevano  frequentare  le  sale  di  lettura, 
leggere  giornali  e  riviste,  conoscere  e  conversare  con  persone 
colte,  prendere  a  prestito  libri  itaHani  e  stranieri  di  cui  la  So¬ 
cietà  era  fornitissima  » ’^ 

Tra  questi  due  poli  nascevano  anche  i  tentativi  poetici  e  le 
iniziative  editoriali.  Ai  giomaH  e  alle  riviste,  che  ebbero  vita 
breve,  ma  non  ingloriosa,  e  testimoniarono  la  ricchezza  e  l’aper¬ 
tura  i  quei  sodahzi  di  studenti  e  giovani  poeti,  come  «  Il  Pie¬ 
monte  »  e,  a  un  livello  più  alto,  «  Il  Campo  »  non  mancò  la 
collaborazione  e  Tappoggio  del  Graf  e  del  Trojano,  punti  di  con¬ 
vergenza  e  di  riferimento  che  avvaloravano  i  tentativi  di  quei 
giovani  dando  ad  essi  dignità  di  sforzi  non  velleitari.  «  Il 
Campo  »  soprattutto  fu  l’espressione  più  ricca  e  inteUigente 
di  quel  fermento  intellettuale  e  principalmente,  con  la  varietà 
degli  interessi  e  delle  collaborazioni,  dell’ansia  di  rinnovamento 
un  po’  confusa,  ma  salutare,  che  animava  il  gruppo  torinese’®. 

Il  Momigliano,  durante  gli  anni  torinesi,  non  rimase  estraneo 
a  quella  vita  letteraria  e  culturale  che  si  agitava  attorno  all’Uni¬ 
versità  e  alla  Società  di  Cultura  (della  quale  fu  uno  dei  più 
assidui  frequentatori),  ma  è  da  credere  che,  secondo  il  suo  ca¬ 
rattere,  la  sua  presenza  fosse  più  sottilmente  ricettiva  che  deci¬ 
samente  attiva  e  animatrice.  Come  spesso  accade  agli  studenti 
più  diligenti  e  meditativi,  un  po’  chiusi  nei  loro  studi  e  meno 
pronti  in  genere  all’impegno  extrascolastico,  egli  rimase  l’attento 
e  fedele  discepolo  del  Graf  e  del  Trojano:  più  legato,  cioè,  ai 
suoi  maestri  dell’Università  che  agH  amici  un  po’  spregiudica¬ 
tamente  impegnati  in  molteplici  attività  giornalistiche  e  cul¬ 
turali. 

Pure  una  qualche  sua  collaborazione  ci  fu:  ne  fanno  fede 
l’articolo  sui  Poemi  conviviali  pubblicato  nel  1904  su  «Costa 
Azzurra  »  a  cui  coUaborava  il  solito  gruppo  ligure-piemontese 


”  Ivi,  p.  26  dell’ed.  Mursia. 

”  Gallico,  Torino  di  ieri  cit.,  p.  62. 

”  Condividiamo  pienamente  l’opi¬ 
nione  che  «  Il  Campo  »  per  la  varietà 
degli  indirizzi  estetici  e  culturali  che 
vi  predominarono,  e  la  novità  di  ta¬ 
lune  delle  espressioni  letterarie  che 
vi  furono  ospitate,  meriterebbe  forse 
una  maggiore  attenzione  da  parte  degli 
studiosi  delle  correnti  artistiche  italia¬ 
ne  del'  primo  Novecento:  opinione 
espressa  da  Giancarlo  Bergami  nella 
prefazione  a  Zino  Zini,  La  tragedia 
del  proletariato  tn  Italia.  Diario  1914- 
1926,  Milano,  Feltrinelli,  1973,  p.  14, 

™  «  La  rivista,  creata  da  Pastonchi 
e  Mario  Vaccarino  a  Torino  il  20  no¬ 
vembre  1904,  si  stampò...  fino  al 
31  dicembre  1905  per  complessivi  58 
numeri  e  fu  aperta  aUa  collaborazione 
dei  poeti  del  gruppo  torinese  e  ai 
contributi  critici  di  G.  Balsamo  Cri¬ 
velli,  G.  A.  Borgese,  A.  Gargiulo,  A. 
Galletti,  L.  Ambrosini,...  e  altri  ». 
Bergami,  Prefazione  a  Zini,  La  tra¬ 
gedia  del  proletariato  in  Italia  cit,, 
p.  14. 

”  A.  Momigliano,  Poemi  conviviali, 
in  «  Costa  Azzurra  »,  nn.  3-4,  settem¬ 
bre-ottobre  1904. 
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rico:  «...la  pressione  all’intorno  di  una  cultura  nuova,  tanto 
più  agile  e  agguerrita,  bastò  a  permeare  e  fiaccare  le  pareti  di 
quel  piccolo  mondo,  e  opportune  azioni  polemiche  sui  punti  più 
deboli  finirono  con  l’imporgli  una  radicale  riforma  interna  » 

Tra  positivismo  che  muore  maledicendo  ai  tempi  nuovi  ^  o 
tempera  le  sue  pretese  scientifiche  ma  non  il  rigore  con  un  senso 
assai  più  vivo  della  poesia  (Ernesto  Giacomo  Parodi,  Vittorio 
Rossi;  fino  alla  nuova  filologia  di  Michele  Barbi)  e  nascente 
idealismo  che  s’impone  con  «  la  calma  e  potente  figura  »  del 
Croce®’,  il  Momigliano  finisce  spesso  per  esser  visto  come  un 
esempio  di  reazione  spontanea,  come  colui  che  ha  raccolto  in  sé 
gli  elementi  di  una  sensibilità  diffusa,  ma  che  è  privo  di  un’au¬ 
tentica  capacità  di  inserirsi  consapevolmente  in  una  situazione 
storico-letteraria. 

Egli  non  ebbe,  invece,  verso-  la  scuola  storica  (né  l’affinità 
con  gli  spiriti  più  liberi  e  inquieti  di  essa  assume  questo  signi¬ 
ficato),  l’atteggiamento  di  sprezzante  polemica  che  quegli  anni 
di  intenso  dibattito  portarono  spesso  con  sé;  in  lui  il  trapasso 
è  meditato  e  consapevole  e,  se  da  una  parte  egli  sente  sotto  le 
ricerche  erudite  di  quei  maestri  il  «Hevito  romantico»®^  che 
pure  le  anima,  dall’altra  ritiene,  del  loro  magistero,  il  rigore  degli 
studi  e  delle  letture,  che  viene  a  costituire,  come  è  stato  detto 
per  il  Croce,  «  una  implicità  filologia  »  Ma  questo  inserimento 
e  questo  significato  della  sua  figura  nel  panorama  critico-lette¬ 
rario  italiano  non  si  attua  che  nella  determinata  vita  torinese. 
È  la  Torino  erede  dello  pseudo  socialismo  di  De  Amicis,  del 
socialismo  borghese  del  Graf®^  la  Torino  estetizzante  e  crepu¬ 
scolare  di  Gozzano.  Solo  la  figura  di  Zino  Zini®^,  filosofo  scon¬ 
troso  e  inascoltato,  prepara  la  città  di  Gobetti  e  di  Gramsci  per 
la  quale  devono  ancora  maturare  le  condizioni  culturali  e  sociali. 
Gozzano  e  il  Liberty  sono  i  fermenti  più  nuovi  nell’atmosfera 
artistica  della  città;  ma  dietro  c’è  tutto  un  mondo  di  memorie 
ancora  vive. 

Ci  si  può  domandare  quale  importanza  possa  aver  avuto, 
nella  sua  vita  interiore  e  nella  sua  formazione  morale  e  intellettua¬ 
le  quell’atmosfera  spirituale  ed  artistica.  Fu  un’inquietudine,  so¬ 
prattutto,  una  suggestione  di  malinconia  e  di  ansia,  che  era  la 
caratteristica  di  quella  generazione.  «  La  Torino  del  metodo  sto¬ 
rico  era  la  Torino  dei  giovani  in  crisi;  appunto,  per,  o  contro, 
il  “metodo  storico”»®^.  E  Carlo  Calcaterra  ricorda;  «Quali 
erano  le  condizioni  dei  giovani  al  principio  del  secolo,  mentre  la 
fede  nella  maggior  parte  delle  anime  più  non  parlava,  la  filosofia 
negava  non  solo  ogni  principio  di  certezza  universale,  ma  fin 
anche  la  possibilità  della  conoscenza,  e  la  letteratura  nelle  opere 
più  acclamate  si  ammantava  di  falsi  splendori?  È  detto  nelle  pa¬ 
gine  amare  e  icastiche,  con  cui  Arturo  Graf  nel  1907  dedicò  il 
suo  libro  Ecce  Homo  alla  generazione  di  Guido  Gozzano,  Giulio 
Gianelli,  Carlo  VaUini  e  a  tutti  i  giovani  che,  intorno  a  sé  ve¬ 
deva  inquieti  e  tormentati.  «  Voi  siete  tristi  e  non  sapete  per¬ 
ché...  Voi  siete  tristi  della  tristezza  di  questa  nostra  civiltà  cupa 
e  feroce...  ».  Il  poeta  di  Medusa  e  delle  Danaidi,...  raccoman¬ 
dava  insistentemente  ai  giovani  di  giudicare  le  dottrine  dai 
frutti  che  danno  nella  vita  e  non  da  quelli  che  sembrano  dare 
nei  libri;  soprattutto  indicava  come  condizione  di  rinascita  in- 


Dionisotti,  Geograim  e  storia 
della  letteratura  italiana  cit.,  p.  19. 

“  Cfr.  Renier,  recensione  a  lyloMi- 
GLIANO,  L’indole  e  il  riso  di  L.  Pulci, 
in  «  Giornale  storico  della  lett.  ita¬ 
liana  »  cit.,  p.  162. 

”  Momigliano,  «La  Critica»,  in 
Ultimi  studi  cit.,  p.  4. 

®  C.  Varese,  Il  primo  venticin¬ 
quennio  del  «  Giornale  storico  della 
lett.  italiana»,  in  «  Annali  Scuola  Nor¬ 
male  di  Pisa  »,  voi.  I,  fase.  IV,  Bo¬ 
logna,  Zanichelli,  1932,  p.  309. 

”  Dionisotti,  Geografia  e  storia... 
cit.,  p.  21. 

”  Cfr.  Lonaedi,  Graf.  Il  lavoro  per¬ 
duto.  La  rima  cit.,  p.  11. 

“  Vedi:  Zini,  La  tragedia  del  prole¬ 
tariato...  cit. 

“  P.  Treves,  Nel  centenario  di  G. 
De  Sanctis,  in  «  Il  Veltro  »,  a.  XIV, 
n.  3,  giugno  1970,  p.  231. 
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tenore  una  elevazione  della  coscienza...»”.  Così  spronava  il 
Graf  quella  generazione  inquieta:  la  generazione  di  Guido 
Gozzano. 

Attilio  Momigliano  sentì  forse  più  degli  altri  la  tristezza  di 
quel  momento  storico;  egli,  tuttavia,  anziché  sviarsi  in  tentativi 
irrequieti  di  soluzione,  come  molti  attorno  a  lui,  era  riparato 
e  come  difeso  da  quella  sua  più  stretta  vicinanza  ai  maestri  del¬ 
l’Università,  al  loro  nobile  e  austero  insegnamento,  al  Graf  e 
al  Trojano.  Era  impegnatissimo  nello  studio;  la  vita  artistica  e 
culturale  della  città,  alla  quale  pure  partecipava  assai  intensa¬ 
mente,  pur  incidendosi  profondamente  nel  suo  spirito  e  nella  sua 
sensibilità,  era  sentita  da  lui  come  un  po’  estranea  un  po’  lon¬ 
tana:  «...quegli  anni  universitari  di  Torino,  in  quel  tumulto 
giovanile  di  ricerche,  di  aspirazioni  e  di  malinconie,  e  con  quella 
cornice,  allora  un  po’  lontana  da  me,  di  scrittori  e  di  artisti,  e 
con  quel  tanto  di  passato  ancora  vivo  che  essa  custodiva,  sareb¬ 
bero  il  capitolo  centrale  delle  mie  memorie  » 

Questa  sua  riservatezza  e  questa  sua  pensosità  malinconica 
possono  far  pensare  ad  un  modo  intimo  di  risentire  la  sugge¬ 
stione  di  quel  periodo  “  crepuscolare  ”  nella  vita  artistica  della 
città.  È  stata  indicata,  dal  Getto  una  linea  gozzaniana  in  Serra 
e  soprattutto  in  Momigliano;  ed  anche  lo  studio  recente  del 
Toscano  sottolinea  in  lui  «  indole  a  parte,  sostanziali  venature 
di  sensibilità  “crepuscolare”  »*““.  Certe  note  malinconiche  e  no¬ 
stalgiche  del  suo  carattere;  l’attenzione  e  l’amore  per  la  realtà 
umile,  semplice,  quotidiana  della  vita;  il  rimpianto  per  aspetti 
e  momenti  della  vita  torinese  e  del  «  vecchio  Piemonte  »:  tutto 
questo  può  essere  visto  come  riflesso  del  clima  crepuscolare. 

A  Gozzano  (specialmente  a  certi  versi  di  Torino:  ...vedo  al 
tramonto  il  cielo  subalpino...  /  Da  Palazzo  Madama  al  Valen¬ 
tino  /  ardono  l’Alpi  tra  le  nubi  accese...  /  È  questa  l’ora  antica 
torinese,  /  è  questa  l’ora  vera  di  Torino...  /)  non  si  può  fare  a 
meno  'di  pensare,  leggendo  certi  commossi  ricordi:  «  Ripenso 
alla  Torino  di  Segre  e  di  Gozzano,  al  caffè  Alfieri  con  tanti 
giornali  illustrati  da  sfogliarsi  nei  crepuscoli  dei  giorni  di 
neve,...:  ripenso  ai  tramonti  goduti  dietro  ai  cristalli  di  qualche 
altro  caffè  più  allegro  (io  non  posso  dimenticare  i  caffè  di  To¬ 
rino),  ai  colori  di  corso  Vittorio  in  tutte  le  ore  del  giorno  e  in 
tutte  le  stagioni  dell’anno  ma  soprattutto  nei  tramonti  d’in¬ 
verno;  ...  »“h 

Tutte  queste  nostalgie  si  raccolgono  intorno  a  Torino:  «la 
più  bella  città  del  mondo  »  «  la  capitale'  della  sua  vita  » 

Torino  che  diventa  un  simbolo  interiore.  Ma  già  si  coglie  qui 
una  differenza:  nell’accentuazione  di  questa  dimensione  simlw- 
lica.  Tutti  gli  elementi  di  sensibilità  crepuscolare  che  si  possono 
rinvenire  nella  figura  del  Momigliano  respirano  in  un’atmosfera 
più  alta;  c’è  nel  suo  spirito  un  fondo  più  fermo  e  più  forte. 

Anche  Torino  e  il  «  vecchio  Piemonte  »  sono  il  simbolo  di, 
un  mondo  morale:  realtà  perduta  sì,  viva  «  solo  più  nel  ricordo 
degli  uomini  della  sua  età  »  ma  il  cui  valore  spirituale  può 
ancora  vivere  nell’intimo.  C’è  il  rimpianto,  c’è  la  nostalgia,  ma 
c’è  più  forza  interiore  nel  Momigliano.  Della  poesia  gozzaniana 
egli  scrive:  «  Il  poeta  vi  rappresenta,  con  malinconia  e  con 
ironia,  il  suo  ideale  di  vita  semplice  [...]  Ma  a  questo  desiderio 


”  Calcaterra,  Con  Guido  Gozzano 
e  altri  poeti  cit.,  p.  ix-x. 

Momigliano,  Lettere  scelte  cit. 
pp.  174-175. 

”  Cfr.  Getto,  Poeti,  critici  e  cose 
varie  del  Novecento  cit.,  p.  217;  e 
G.  Getto,  Guido  Gozzano  e  la  lette¬ 
ratura  italiana  del  Novecento,  in  «  Let¬ 
tere  italiane»,  XVIII  (1966),  pp.  403- 


KjTlPlLl*  C  òllhG  ut 

Attilio  Momigliano^  Bergamo,  Minerva 
Italica,  1971,  p.  14. 

Momigliano,  Lettere  scelte,  ed 
cit.,  p.  96. 

““  Ibidem. 

“  Ivi,  p.  174. 

Ivi,  p.  97. 
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si  mescola  la  coscienza  della  sua  vanità:  poiché  il  poeta  ha 
troppo  amato  la  letteratura  pervertitrice  del  suo  tempo  e  ha 
troppo  conosciuto  gli  artifici  della  vita  elegante  per  potersene 
veramente  distaccare  »  Ecco:  in  questa  mancanza  d’ironia,  in 
questa  nostalgia  di  modi  di  vita  e  di  forme  ormai  tramontati, 
che  è  anche  coscienza  di  un’intima  e  diversa  continuità,  è  lo 
stacco  netto  tra  Momigliano  e  i  crepuscolari:  nella  serietà 
del  ricordare,  nella  forza  della  malinconia. 

Questa,  certo,  dominava  il  suo  spirito;  ma  il  riserbo  e  il 
pudore  e,  più  ancora,  un  saldissimo  senso  interiore  di  dignità,  gli 
impedivano  ogni  abbandono  ad  un  pessimismo  sfibrato.  Un  sen¬ 
timento  stoico  dell’esistenza  frenava  la  sua  natura  sentimentale. 
La  malinconia  nasceva  e  si  alimentava  nelle  riflessioni  che  an¬ 
dava  facendo  sulla  vita  e  sugli  uomini;  si  approfondiva  ta¬ 
lora  in  atteggiamento  di  stoico  pessimismo  leopardiano,  quasi 
agonistico  («  Il  mondo  mi  sembra  assurdo,  così  nelle  minime 
cose  come  nelle  grandi;  ed  io  ho  verso  di  lui  e  verso  la  così 
detta  armonia  universale  un  atteggiamento  di  così  assoluta  ne¬ 
gazione,  che  non  lo  posso  esprimere  che  con  il  silenzio  »  tro¬ 
vava  più  spesso  vie  dissimulate  per  esprimersi,  quelle  dell’ar¬ 
guzia  sottile,  della  «  gioconda  bizzarria  »  non  V ironia  dei 
crepuscolari. 


“  Momigliano,  Antologia  della  let¬ 
teratura  italiana  cit.,  voi.  Ili,  p.  763. 

Lettera  al  Gallico  dell’ 11  giugno 
1919  (inedita). 

C.  Cappuccio,  Momigliano  e  i 
contemporanei,  recensione  alle  Lettere 
scelte,  ed.  cit.,  in  «  La  Nazione  », 
7  gennaio  1970. 


Università  di  Firenze. 


LETTERE  INEDITE  DI  ATTILIO  MOMIGLIANO  A  GIUSEPPE  GALLICO 

Le  lettere  del  Momigliano  che  qui  pubblichiamo  sono  indi¬ 
rizzate  a  Giuseppe  Gallico,  amico  tra  i  più  intimi  fino  dagli  anni 
universitari  e  custode  fedele,  poi,  di  care  e  commosse  memorie. 
Tra  le  molte  ricevute,  il  Gallico  ne  pubblicò  alcune.  Lettere  di 
A.  Momigliano  ad  un  amico,  rispettivamente  in  «  La  Nuova  An¬ 
tologia  »,  giugno  1959,  pp.  245-254,  e  in  «  Il  Ponte  »,  a.  XVIII, 
marzo  1962,  pp.  377-387.  Sono  poi  uscite  le  Lettere  scelte,  a 
cura  di  Mario  Scotti,  Firenze,  Le  Monnier,  1969,  nelle  quali 
i  caratteri  dell’uomo,  del  critico  e  dello  scrittore  appaiono  indis¬ 
solubilmente  congiunti  e  ci  restituiscono  la  figura  del  Momi- 
ghano  in  tutta  la  sua  ricchezza  e  complessità.  Proprio  per  questo 
sarebbe  auspicabile  la  pubblicazione  integrale  del  suo  epistolario, 
che  risulterebbe  tra  i  più  intensi  e  suggestivi  della  nostra  lette¬ 
ratura,  tra  i  più  ricchi  di  esperienza  interiore  e  insieme  tra  i  più 
ariosi  per  la  singolare  capacità  del  critico  di  tradurre  in  «biz¬ 
zarria  gioconda  »,  come  bene  è  stato  detto,  anche  le  ansie  più 
profonde. 

Delle  lettere  che  pubblichiamo,  alcune  contengono  composi¬ 
zioni  Ùriche  del  Momigliano  e  discussioni  sulle  medesime  con 
l’amico  Gallico,  a  riprova  deU’importanza  che  l’impegno  crea¬ 
tivo  ebbe  per  lui  negli  anni  giovanili;  altre  ci  documentano  ta¬ 
luni  momenti  ed  aspetti  della  sua  vita  di  studioso;  altre  infine 
disegnano  con  la  mano  ferma  dello  scrittore  il  ritratto  di  uno 
spirito  chiuso  in  una  stoica  disperazione:  motivi  che,  a  dir  me¬ 
glio,  s’intrecciano  e  si  fondono. 
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Sarebbe  forse  possibile,  attraverso  attente  ricerche,  rinve¬ 
nire  altro  materiale  inedito,  poesie  e  novelle:  lavoro  utile  non 
tanto  per  il  valore  intrinseco  delle  composizioni  quanto  per  co¬ 
noscere  meglio  la  formazione  del  gusto  del  critico. 

A  Giuseppe  Gallico,'  alla  cui  gentilezza  dobbiamo  la  cono¬ 
scenza  di  queste  lettere,  va  la  nostra  gratitudine,  nel  caro  ri¬ 
cordo  dei  colloqui  avuti  con  lui,  a  Biella,  nell’estate  del  ’71. 

Le  date  segnate  con  asterisco  non  sono  state  apposte  dal 
Momigliano,  ma  segnate  dal  Gallico..  I  pochi  passi  già  pubblicati 
nelle  Lettere  di  A.  Momi^iano  ad  un  amico  sono  indicati  in  nota. 

Al  Preg.”°  Sig.  Giuseppe  GalUco  studente  di  lettere 
Valle  di  Lanzo.  Ala  di  Stura  per  Portoretto 

11  settembre  1903  * 

Canto  d’uccelli 
Frammento 

D’ogni  intorno  cantavano:  dall’alto, 
di  lungi,  di  sui  colli,  ove  le  selve 
svettavano  adorando  il  sol  di  giugno, 
dal  piano,  ove  tra  i  lampi  delle  ariste 
occhieggiavano  i  fior  rossi  del  sonno 
e  sognavan  del  cielo  i  fiordalisi, 
dai  bianchi  campanili  dei  villaggi, 
onde  nel  del  tranquillo  dilagava 
il  lento  squillo  limpido  dell’alba. 

Cantavano  sommessi,  come  un  coro 
che  vigili  una  culla  addormentata, 
un  culla  ove  un’anima  riposi, 
che  non  vuole  dai  sogni  esser  destata. 

Nel  cielo  una  grand’anima  sognava, 
blandita  da  quel  murmurc  di  trilli 
tenui  come  zampilli  di  fontana 
ricadenti  fra’  prati  a  mille  a  mille: 
un’anima  intessuta  di  celeste, 
irradiata  di  raggi  iridescenti, 
cui  le  zolle  fiorite  erano  culla. 

Ti  ho  trascritto,  carissimo  amico,  questi  versi  perché  non  sapevo 
veramente  come  riempire  questa  carta.  Tu  mi  domandi  che  cosa  penso 
del  disegno  di  MoUe.  L’accenno  che  tu  me  ne  hai  fatto  è  così  fuggevole, 
che  non  posso  pronunciare  nessun  parere.  Fondare  un  giornale  dei  soliti 
a  questi  chiari  di  luna  (deliziosi  in  settembre!)  è  l’impresa  più  disperata 
di  questo  mondo:  fondarlo  con  criteri  buoni  ed  originali  può  essere 
una  fortuna.  Mi  auguro  che  questo  sia  il  caso  di  MoUe,  che  da  molto 
tempo  mi  doveva  scrivere.  Gli  scriverò  io.  Se  non  è  a  Torino,  ti  prego 
di  avvertirmi.  Scrivimi  e  perdonami...  l’enteroclismo,  direbbe  il  De  Amicis. 

Tuo  Momigliano. 

A  Giuseppe  Gallico.  settembre  1903 

...  *  ma  sarai  per  lo  meno  repubblicano,  la  venuta  dei  sovrani  e  la 
probabile  inaugurazione  del  monumento  di  Umberto  I.  Dunque?  E  ag¬ 
giungi,  ancora,  che  vedrai  il  mio  archivio...  un  mucchio  di  cartacce,  dove 
si  confonde  anche  l’umile  sottoscritto. 

Questa,  veramente,  sarebbe  una  prospettiva  tale  da  farti  fuggire  a 
gambe  levate.  Ma  io  non  faccio  di  questi  brutti  tiri  a’  miei  ospiti.  Ras¬ 
sicurati  e  vieni.  Discorreremo  un  po’  di  cose  liete,  ed  io  mi  toglierò  di 
dosso  questa  musoneria  che  da  qualche  mese  mi  opprime:  e  lasceremo 
in  disparte  la  Storia  antica  e  il  luccicante  tesoro  degli  Arrivi  di  dan¬ 
nunziana  memoria.  E  nessuno  di  noi  due  darà  da  leggere  all’altro  cose 
sue,  perché  la  presenza  del  reo  toglie  la  severità  del  giudice,  che  invece 
la  lontananza  favorisce.  E  appunto  della  tua  sincerità  mi  compiaccio. 


‘  Manca  un  foglio  della  lettera,  che 
comincia  da  p.  3. 
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perché  i  versi  che  ti  inviai  ultimamente  sono  davvero  inferiori  agli  altri, 
se  non  presi  ad  uno  ad  uno,  certo  nel  loro  insieme.  Però,  se  permetti, 
mi  scuso  di  qualche  appunto:  «  Le  selve  che  svettano  »  è  una  frase  che 
ha  molti  riscontri:  per  es.  questa  del  D’Annunzio:  «  In  contro,  li  alberi 
della  Villa  Aldobrandini  svettavano  ».  Lo  svettare  è  il  piegare  delle 
vette  arboree  sotto  il  soffio  del  vento.  «  I  fior  rossi  del  sonno  »  sono  i 
papaveri;  la  proprietà  soporifera  di  questi  fiori  m’è  venuta  in  acconcio 
per  evitare  la  loro  precisa  determinazione,  a  cui  l’uso  volgare  annette 
troppo  spesso  la  non  poetica  idea  di  sciocchezza  e  simili.  «  L’anima  gran¬ 
de,  ecc.  »  è  veramente  espressione  poco  chiara  nel  frammento  che  t’ho 
mandato;  ma  questi  mediocri  versi,  che  gli  tenevan  dietro,  te  lo  spie¬ 
gheranno. 


cui  le  zolle  fiorite  erano  culla. 

Era  l’anima  vostra,  o  cielo,  o  sole, 
che  gli  spiriti  alati  vigilavan, 
l’anima  della  pace  e  della  luce, 
che  voglion  per  lor  placidi  riposi 
dei  cantici  solenni  come  d’astri, 
sottili  come  di  corolle  mosse 
dall’ale  leggerissime  di  Zefiro. 

Ti  mando  qualche  altro  verso:  altri  molti  di  manderei  se  non  mi 
desse  fastidio  il  ricopiarli. 

Ricordami  e  scrivimi.  Tuo  afi.™”  amico  Momigliano. 


Segue  sulla  lettera  questa  poesia-. 

Primavera 

Deh,  quant’ala  di  sole  oi  rioinge, 
quanta  tranquilla  immensità  d’azzurro! 

Come  il  vento  ha  carezze  e  come  stringe 
d’insaziate  brame  il  suo  sussurro! 

Oh,  non  ti  par  che  ai  frondeggiati  colli 
errin  rosee  fantasime  sognanti 
e,  per  le  chiome  de  le  piante,  folli 
parlino  bocche  di  nascosi  amanti? 

Vedi  come  ti  festan  questi  voli, 
che  intorno  a  noi  s’intrecciano  pei  cieli? 
Scendon  dai  lungi  trapassanti  stuoli 
indugìanti  trilli,  come  steli 

agili  espansi  in  petali  vanenti 
nell’azzurrina  chiarità  del  cielo. 

Che  palpiti  han  gli  spazi  iridescenti! 

Qual  d’infinito  desiderio  anelo 
tiene  la  terra!  Quale  il  sol  sui  monti 
folgora  e  al  fiume  lontanante  arride! 

Onde  d’oblio  versano  le  fonti, 
a  cui  da’  margini  ogni  fiore  ride 

un  fresco  riso  timido  di  bimbo; 
onde  d’oblio  versan  le  pupille 
tue,  e  le  tue  parole,  come  il  nimbo 
d’un’aurora  d’april  con  sue  faville 
circonfonde  le  piante  e  i  clivi  e  i  piani, 
fascian  l’anima  mia  d’una  serena 
gioia.  E  la  bocca  tua;  e  le  tue  mani 
nate  a  coglier  corolle;  e  la  tua  gena 
irraggiata  da  un  lume  interiore; 
e  la  chioma  fluente,  come  rivo 
precipite  pel  colle  al  sol  che  muore, 
e  quel  difiuso  ridere  giulivo, 
che  ti  folgora  agli  occhi  e  ti  scintilla 
ai  capelli,  e  pel  volto  e  via  per  ogni 
membro  ti  freme,  come  una  favilla 
rapita  al  sol,  che  il  capo  tuo  di  sogni 
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cinge  alianti  in  cilestrine  penne;  ^  La  data  è  quella  di  composizione 

pensar  mi  fanno  non  tu  forse  sia  della  poesia, 

primavera,  che  a  noi  pur  ora  venne 
al  suol  di  fiori  e  al  ciel  di  canti  pia 
trillando  al  sole,  suo  eterno  amante, 
l’inno,  che  ogni  anno  a  maggio  gli  ripete, 
mentr’ei  cinge  di  luce  sfolgorante 
le  sue  canzoni  eternamente  liete. 


5  aprile  1903  2 

Dimmi  se  ci  trovi  qualche  influenza  del  Pascoli.  Non  credo.  Del 
resto  neanche  uno  dei  maggiori  nostri  poeti  giovani,  il  Pastonchi,  non 
si  sa  sottrarre  a  quel  fascino.  Leggi  questi  versi,  e  senti  se  il  secondo 
e  specialmente  il  terzo  non  suonino  un  dolore  in  tutto  pascoliano: 

«  Ma  che  importa?  pei  giorni  che  veloci 
sempre  più  colmi  di  fraterno  pianto 
t’affrettano  a  una  nera  ombra  di  luci. 


Addio. 


Epistola  a  G.  Giacosa 

Momigliano. 


A  Giuseppe  Gallico. 

Asti,  1°  nov.  1905 

Carissimo, 

ti  sono  in  debito  di  due  risposte,  e,  poiché  in  questi  giorni,  tra  per 
la  stanchezza  delle  composizioni  serie,  tra  per  la  mollezza,  che  ^  queste 
malinconie  autunnali  danno  a  me  come  a’  miei  amanti,  dei  quali  parle¬ 
remo  tra  poco  —  non  lavoro  quasi  afiatto  e  vado  troppo  spesso  girel¬ 
lando  per  i  campi  in  fantasticherie  né  liete  né  utili,  rubo  un’ora  a’  miei 
ozii  per  chiacchierar  con  te  di  cose  un  po’  più  sode  che  non  siano  i 
pensieri  che  sbocciano  tra  le  nebbie  e  le  foglie  vizze.  Dunque;  grazie 
anzitutto  per  le  tasse  e  per  la  proposta  circa  lo  studio  del  tedesco,  la 
quale  però,  almeno  da  parte  mia,  non  presenta  molte  probabilità  di 
riuscita.  Io  sono  convinto  che  ad  imparare  una  lingua  difficile  non  giova 
altro  che  l’occupazione  costante  ed  obbligatoria;  conversando  con  Bolaffio 
noi  faremmo  perder  molto  tempo  al  nostro  buon  amico  e  non  appren¬ 
deremo  molto,  a  meno  che  Bolaffio  non  ci  desse  delle  vere  e  proprie 
lezioni  come  un  professore.  Questo  sarebbe  per  lui  molto  noioso  e  per 
noi  implicherebbe  una  spesa,  che  potremmo  evitare;  perché  bisognerebbe 
pur  pagargli  le  lezioni.  Credo  invece  che  sarebbe  meglio  adottare  il  si¬ 
stema  mio  e  di  Dalmasso;  tradurre  un  autore  qualunque,  anche  con 
l’aiuto  di  versioni  altrui.  S’imparano  molti  vocaboli  e  si  fissano  nella 
mente  le  regole  della  grammatica.  Tu  potresti  quest’anno  unirti  a  noi 
due;  credo  che  te  ne  troveresti  contento.  Dalmasso  ed  io  avevamo  fatto 
progressi  notevoli;  -  tanto  che  io  riuscii'  a  tradurmi,  bene  o  male,  quel 
po’  di  tedesco,  che  mi  occorreva  per  la  tesi.  Peccato,  che  nelle  vacanze 
non  abbia  più  potuto  occuparmi  afiatto  di  questa  lingua  e  abbia  perduta 
molta  parte  del  frutto  ricavato  in  sei  mesi  di  traduzioni.  Ne  riparleremo, 
se  pure  quest’anno  mi  rimarrà  tempo  di  occuparmi  ancora  del  tedesco. 
Il  libro  del  Bergson  fu  fatto  acquistare  per  me  dal  Graf  alla  Biblioteca 
di  Magistero;  puoi  leggerlo  quindi  comodamente,  a  meno  che  tu  non 
preferisca  aspettare  il  sunto  che  io  ne  ho  fatto,  il  più  lungo  e  il  più 
accurato,  che  io  abbia  compilato  di  libri  di  tal  genere.  È  un  lavoro  di  pia¬ 
cevole  lettura  fatto  con  arte,  ordine  e  lucidità,  ingegnosissimo,  ma  falso 
nelle  sue  fondamenta.  Il  Bergson  crede,  che  unica  causa  del  riso  sia  l’ir¬ 
rigidimento  meccanico  opposto  alla  varia  mobilità  della  vita.  Per  contro 
nessuno  finora  è  riuscito  ad  unificare  le  molteplici  fonti  del  riso,  né 
l’Hobbes,  né  lo  Spencer,  né  il  Kant,  né  il  Penjon  né  lo  Schopenauer, 
né  il  Michiels,  né  il  Mélinand,  ecc.  ecc.  Gli  unici,  che  abbiano  detto 
il  vero  in  tale  questione  sono  il  Sully  ed  il  Ribot;  «le  fonti  del  riso 
sono  irriducibili  ad  unità  »;  ma  è  un  vero  molto  ovvio. 
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Grazie  anche  della  critica  sincera  -  la  miglior  prova  che  tu  mi  abbia  ^  Questi  due  brevi  passi 
dato  finora  della  tua  amicizia  carissima:  rispondo  con  altrettanta  since-  ®tati  pubblicati  dal  Gallico 

rità.  Ho  riletto  la  mia  novella:  di  qualche  tua  osservazione  mi  son  Ponte  »,  cit,,  p.  378. 

capacitato,  di  altre  no.  Mi  piace,  che  tu  mi  abbia  rilevato  quello,  che 
mi  pareva  l’unico  pregio  di  quelle  mie  pagine:  il  riso.  Se  si  elevi  qual¬ 
che  volta  all’umorismo  non  so:  è  molto  pericoloso  pronunziar  questa 
parola.  Ti  è  piaciuto  anche  !’«  influsso  della  natura  sull’epistolario  dei  due 
amanti  »:  di  questo  dubitavo,  perché  temevo  che  l’ironia  non  fosse  ab¬ 
bastanza  palese  per  non  essere  scambiata  col  sentimentalismo  -  una 
bestia,  che  tutti  odiano  colla  bocca  o  col  cuore.  Il  tuo  giudizio  mi  ha 
rassicurato:  tu  però  non  hai  avvertito,  che  i  preziosismi  di  quella  pa¬ 
gina  sono  tutti  voluti,  appunto  per  dar  rilievo  all’ironia;  perciò  vorresti, 
a  torto,  mi  pare,  che  io  togliessi  quei  «  ventagli  di  piume  »  ecc.  Gli  altri 
preziosismi  che  si  possono  rilevare  nel  resto  della  novella  hanno  tutti  il  me¬ 
desimo  scopo:  se  però  tu  ne  trovi  qualcuno,  che  non  risponda  a  questo 
fine,  sottolinealo  a  lapis.  Sottolinea  pure  i  periodi,  che  ti  sembrano  sfor¬ 
mati,  perché  io  ne  ho  trovato  soltanto  uno  condannabile:  «  la  realtà,  che 
nelle  fantasticherie  sentimentali  ecc.  ».  Questo  è  veramente  lungo:  oscuro 
non  mi  pare;  è  solo  un  po’  complicato,  perché  deve  descrivere  uno  stato 
d’animo  non  molto  semplice.  Toglierò  qualche  parola  inutile.  Un  po’ 
di  slegamento  l’ho  notato  anch’io,  più  nell’esame  psicologico,  che  nella 
forma.  La  scena  del  convegno  era  difficilissima:  l’ho  sentito,  mentre  la 
scrivevo.  In  certi  punti  è  stentata.  Ci  voleva  un  Maupassant  per  segnar 
quel  trapasso  psicologico.  Vedrò  di  rimediare,  ma  sarà  difficile. 

Ad  ogni  modo,  quando  tornerò  a  Torino,  mi  consegnerai  il  mano¬ 
scritto  colle  sottosegnature,  che  ti  parranno  opportune.  Ti  sono  gratis¬ 
simo,  perché  non  hai  passato  la  mia  novella  al  «  Campo  »:  io  sono 
sempre  troppo  frettoloso  nel  ricopiare  le  cose  mie,  ed  ho  bisogno  che 
qualche  sincero  amico  mi  moderi;  altrimenti  finisco  poi  sempre  con 
pentirmi  di  quel  che  ho  pubblicato.  L’ironia  di  Ambrosini  sul  mio  la¬ 
voro  critico  è  giusta  sì  e  no.  Io  non  farò  certamente  mai  più  un  lavoro 
così  sottile,  non  foss’altro  che  per  pietà  della  mia  povera  testa,  per  la 
quale  quello  studio  fu  un  vero  martirio.  Ma  bisogna  pensare  che  io  esami¬ 
navo  un  autore  sottilissimo:  [l’arte  del  Manzoni  è  fatta  in  parte  di  sot¬ 
tigliezze;  chi  non  medita  su  questo  non  si  dà  ragione  intera  del  valore 
dei  Promessi  Sposi.  Del  resto  io  stesso  m’ero  accorto,  che  il  mio  lavoro 
non  si  poteva  condurre  innanzi  che  con  indagini  sottili  e  lo  avevo  no¬ 
tato  nell’opuscolo.  Certo  si  sente  in  quel  mio  studio  l’influenza  del  me¬ 
todo  critico  del  Graf,  che  è  talora  terribilmente  scettico  e  demolitore: 
talora  il  Graf  dubita  persino  dei  princìpi  critici  generalmente  accettati 
e  indugia  quindi  in  sottigliezze  minute] 

Basta:  la  mia  tesi,  non  risentirà  certamente  di  quest’influenza,  per¬ 
ché  è  fatta  in  modo  anche  troppo  sbrigativo.  Appunto  in  questi  giorni 
la  vengo  rileggendo  per  prepararmi  contro  qualche  obiezione  e  sto  esa¬ 
minando  l’epistolario  del  Foscolo,  sul  quale  non  sarebbe  impossibile  che 
io  facessi  l’esame  di  magistero.  [Sono  lettere  uniche  nella  nostra  lette¬ 
ratura  per  violenza  d’amore  e  per  dignità  letteraria:  credo  anzi  che 
da  esse  derivi  in  una  certa  parte  quel  carattere  sdegnoso  del  Carducci, 
che,  mescolando  parecchi  tratti  dell’indole  del  Foscolo  con  qualcuno 
dell’indole  dell’Alfieri  e  aggiungendovi  qualche  tratto  della  sua  rude 
natura,  si  è  acquistato  presso  la  maggior  parte  dei  contemporanei  il 
titolo  piu  notevole  per  la  sua  originalità  di  uomo] 

Potrei  anche  occuparmi,  nell’esame  di  magistero,  del  Foscolo  critico 
(è  per  questo  che  mi  gioverebbe,  credo,  il  recentissimo  studio  di  Giu¬ 
seppe  Antonio  Borgese:  Storia  della  critica  romantica  in  Italia):  ma 
temo  che  questo  studio  richieda  una  preparazione  un  po’  lunga.  Potrei 
anche  ricercare  le  cause,  i  caratteri,  ecc.  dell’Arcadia,  non  ancora  bene 
studiati:  ma  anche  questo  importerebbe  una  meditazione  non  breve.  Di 
questo,  ad  ogni  modo  mi  voglio  occupare,  come  voglio  studiare  estetica- 
mente  i  personaggi  del  teatro  goldoniano:  lavoro,  che  sarà  molto  lungo, 
avrei  dovuto  farne  la  mia  tesi.  I  propositi  dunque  sono 
tanti.  Se  son  rose,  fioriranno.  Lunedì  sarò  a  Torino.  Fatti  vedere.  Arri¬ 
vederci.  Tuo 

Attilio. 

375 


R.  Scuole  Tecniche  di  Loano 
Riviera  di  Ponente 


21/3/1908 


ti  ringrazio  vivamente  delle  tue  parole  afiEettuose  come  sempre  e  del 
consiglio,  che  è  ragionevole  ma  che  non  posso  seguire.  Mi  riposerò 
quando  e  se  arriverò  in  un  liceo,  forse:  un  riposo  dunque  molto  lon¬ 
tano  e  problematico.  Del  resto  lo  studio  è  il  mio  destino  -  non  la  mia 
vocazione  io  credo  che  noi  siamo  liberi  nei  piccoli  atti  insignificanti 
della  vita,  non  nel  corso  generale  della  nostra  esistenza;  nói  non  fac¬ 
ciamo  che  secondarlo  dopo  averlo  forse  determinato  con  un  atto  volon¬ 
tario  iniziale.  Questo  atto  iniziale  volontario  fu  per  me  l’iscrizione  alla 
facoltà  di  lettere:  ora  ne  devo  sopportar  le  conseguenze  per  tutta  la 
vita.  Studio  dunque  letteratura  e  Dante:  voglio  farmi  quella  cultura 
che  non  mi  son  fatta  aU’Università.  E  lavoro  sul  Porta  e  sul  Goldoni,  ala¬ 
cremente.  Il  Porta  potrà  esser  finito  abbastanza  presto:  ma  e  l’editore? 
Tu  quanto  hai  speso  per  foglio  di  stampa  pel  tuo  Goldoni?  Te  lo  do¬ 
mando  nel  caso  disperatissimo  che  dovessi  i  nuovo  spendere  per  stam¬ 
pare.  Nel  fascicolo  genn.-marzo  della  «  Rass.  bibl.  della  lett.  it.  »  --  che 
ho  solo  scorso  -  Cesare  Sevi  discorre  del  tuo  lavoro  facendo  la  biblio¬ 
grafia  del  centenario  goldoniano.  Grazie  vivissime  del  «  Corriere  della 
Sera  ».  Ricambia  i  saluti  al  Pellizzari  che  conosco  per  corrispondenza.  Ap¬ 
pena  potrò,  cercherò  di  combinare  un  ritrovo  con  te. 

Attfiio. 

A  G.  Gallico 
Gressoney-Saint-Jean 

Carissimo,  Bardonecchia  2  agosto  1911 

sono  qui  da  due  settimane  colla  mia  famiglia.  Non  posso  venir  costì 
benché  ricordi  sempre  con  desiderio  il  verde  fresco  di  Gressoney  e  le 
nevi  del  Rosa  così  fantasticamente  paurose  quando  ci  cala  su  una  sera 
un  po’  grigia.  Io  sento  nella  montagna  le  affinità  più  profonde  colla  mia 
anima,  e  la  amo  sinceramente,  benché  non  sia  tempra  di  alpinista. 

Vieni  tu  a  veder  quest’etra  valle.  Io  ci  resto  fino  alla  metà  di 
agosto.  Dopo  non  so  cosa  farò. 

Parlami  dei  criteri  e  degli  intenti  della  tua  antologia  ligure. 

Io  non  lavoro.  Da  un  anno,  per  ragioni  varie,  non  sono  stato  pa¬ 
drone  del  mio  tempo.  Nei  mesi  scorsi  mi  son  preparato  a  qualche  studio; 
ma  non  so  quando  potrò  continuare.  M’interessavo  anche  qualche  volta  al 
paesaggio,  ai  costumi,  all’indole  sarda  e  me  ne  segnavo  qualche  ricordo 
senza  nessun  disegno  fisso;  specialmente  l’indole  è  interessante,  ma  biso¬ 
gnerebbe  scrutarla  a  lungo;  e  certo  la  verità  a  questo  proposito  non  po¬ 
trebbe  esser  detta  da  un  sardo:  anche  perché  i  sardi  hanno  la  menzogna 
come  parte  costitutiva  del  loro  sangue. 

Del  resto  ho  trovato  allievi  reverentissimi. 

Buona  cura,  buone  vacanze,  buoni  studi. 

Tuo  aflE.“°  Attilio  Momigliano. 


Mio  carissimo  Giuseppino,  11  giugno  1919  * 

-  io  sono  un  buffone  con  tutte  le  persone  a  cui  voglio  bene:  perciò 
l’intitolazione  di  questa  lettera  equivale  ad  una  protesta  d’amore  -;  ma 
con  alcuni  sono  buffone  soltanto  nella  corrispondenza:  tu  sei  uno  di 
quelli  ■  E  sì  che  non  hai  ancora  sul  volto  i  venerandi  segni  della  pater¬ 
nità!  Ma  non  aver  tanta  fretta:  «  ch’anco  tardi  a  venir  non  ti  sia 
grave  ». 

Questo  almeno  è  il  mio  sentimento  presente:  sono  in  un  periodo,  che 
dura  ormai  da  molti  mesi,  di  severità  verso  il  nostro  ignoto  creatore;  la 
vita  mi  riesce  antipatica.  Prova  a  dare  a  questa  parola  tutto  il  sapore 
che  il  logorio  le  ha  tolto.  Il  mondo  mi  sembra  assurdo,  così  nelle  minime 
cose  come  nelle  grandi;  ed  io  ho  verso  di  lui  e  verso  la  così  detta  armonia 
universale  un  atteggiamento  di  così  assoluta  negazione,  che  non  lo  posso 


esprimere  che  con  il  silenzio.  Ogni  constatazione,  anche  negativa,  sa¬ 
rebbe  già  -  in  confronto  -  un’affermazione.  Insomma  io  vado  facendo 
nei  momenti  di  contemplazione  idillica,  una  revisione  dei  valori  e  delle 
misure  universali  della  vita,  e  mi  chiudo  in  un  dignitoso  silenzio.  L’esi¬ 
stenza  mi  pare  un  rincorrersi  di  attimi  assurdi.  Come  vedi,  la  medita¬ 
zione  sulle  grandi  creazioni  dell’arte  religiosa  ha  messo  capo  ad  una... 
costruzione  grandiosa.  Cosa  penserò  fra  sei  mesi?  Un  anno  fa  vivevo 
sereno  come  un  gran  savio  e  mi  pareva  che,  nello  studio,  la  vita  sarebbe 
stata  un  inesauribile  paradiso,  anche  se  fosse  durata  un  millennio.  Ora, 
senza  che  nulla  sia  sopravvenuto  nella  mia  vita,  il  mio  pensiero  è  tanto 
distante  da  quel  punto  come  la  nostra  Terra  da  Vega;  e  forse,  senza  che 
nulla  sopravvenga  di  nuovo  nella  mia  vita,  fra  un  mese  io  sarò  così 
lontano  da  questa  disperazione  spirituale  come  già  lo  ero  un  anno  fa. 
Cos’è  dunque  il  nostro  spirito?  o  almeno  quello  dei  farneticanti  come  me? 

Stendiamoci  sopra  un  gran  velo  di  silenzio;  e  tu  perdonami  questo 
guazzabuglio:  tanto  più  che  esso  non  ti  significa  proprio  nulla  di  me. 
Il  mio  sentimento  dominante  è  l’assoluta  impossibilità  di  esprimere  il 
proprio  spirito:  la  parola  è  un  punto,  è  preziosa  ed  esteriore,  lo  spirito  è 
una  corrente  perpetua,  che  si  cambia  continuamente,  e  si  aggira  e  s’intrica 
di  fonti  vicine  e  lontane,  è  uno  stato  d’animo  con  risonanze  che 
giungono  dalle  più  remote  distanze  della  vita.  Perciò  mi  sembra  di  esser 
sempre  bugiardo. 

La  mia  intenzione  era  di  ringraziarti  deU’interesse  telegrafico  che 
hai  sempre  per  me.  Ho  già  richiesto  a  Roma  i  libri  che  tu  mi  hai  segna¬ 
lato;  e  ho  potuto  aver  da  Firenze  quelli  di  cui  mi  occorreva  un  sunto. 

Ho  conosciuto  Fanzini,  Non  m’è  sembrato,  da  quei  cinque  minuti 
e  dalla  relazione  quadrata  e  matematicamente  sicura,  il  Fanzini  de’  suoi 
libri.  Della  relazione  avrai  letto  la  parte  pubblicata  dal  «  Messaggero  della 
Domenica  »;  l’audizione  m’era  parsa,  tutta,  un  capolavoro.  Già  mi  si  va 
dileguando  dalla  fantasia  Timmagine  di  Fanzini:  solo  mi  rimane  din¬ 
nanzi  come  un’ombra  il  suo  inchino  delle  presentazioni  -  così  singolare  -, 
e  il  suo  sguardo.  Sto  leggendo  il  Viaggio  d’un  povero  letterato-,  trovo 
parecchi  capitoli  fiacchi  ma  mi  confermo  nelle  impressioni  che  avevo 
delineato  parlando  della  Madonna  di  Marna.  La  sua  fisionomia  spirituale 
mi  rimane  inalterata  nella  mente;  ora  potrei  precisare  meglio  i  con¬ 
torni.  Fanzini  mi  sembra  un’anima  che  tende  con  nostalgia  romantica 
verso  un  ideale  di  vita  classica.  L’idea  mi  sembra  giusta:  e  te  la  anticipo, 
poiché  non  mi  costa  nuUa,  come  lo  scheletro  di  un  articolo  che  vorrei 
fare.  Principato  mi  ha  mandato  uno  scampolo  di  bozze.  Se  continuiamo 
così,  fra  qualche  dinastia  di  re  cinesi  ne  vedremo  la  fine. 

Tanti  baci  dal  tuo  Attilio. 

Spero  che  la  «  Nuova  Antologia»  mi  pubblichi  presto  una  recensioncina 
al  Saggio  su  l’arte  creatrice  del  Cesareo:  un  bel  libro;  ma  la  fantasia  ri¬ 
mane  sempre  un  mistero.  Tu  vedrai  in  un  inciso  la  mia  profonda  fede  di 
questi  mesi.  Leggo  la  Correspondance  di  Flaubert:  la  conosci?  Forse  noi 
non  abbiamo  un  epistolario  così  ricco,  una  vita  così  varia  e  individuale 
d’artista  e  di  uomo.  _  »... 

Tuo  Attilio. 


Carissimo,  Pisa,  22  settembre  1925  * 

forse  una  mia  cartolina  è  andata  perduta,  forse  non  la  scrissi  più, 
forse  non  te  l’ho  scritta  perché  non  avevo  niente  da  dirti.  Quando  si 

;  troppo  alla  propria  vita,  si  finisce  per  non  trovar  nulla  da  dire. 

I  Di  me  tu  sai  quello  che  stampo:  non  vale  nulla  e  conta  poco  nella  mia 

I  vita.  Ma  se  ti  dovessi  dire  come  cambia  l’intonazione  della  mia  sfiducia 

I  ^ssando  da  una  città  ad  un’altra,  sarei  troppo  lungo  e  poco  interessante. 

.  Questo  stato  d’animo,  che  va  dal  grigio  perla  al  grigio  ferro,  mi  rende 
sempre  più  laconico  e  più  arido  nelle  lettere.  Ma  non  dimentico  gli 
I  amici,  specialmente  quando  sono  in  città  piene  di  silenzio  e  di  tedio. 

Di  te  mi  sono  occupato,  scrivendo  ad  un  conoscente  del  ministero. 
Se  e  quando  avrò  risposta  ti  scriverò.  Io  ho  la  sfortuna  di  dimenticare 
tutti,  di  non  avere  clienti  e  di  non  essere  cliente  di  nessuno;  perciò 
non  spero  di  giovarti.  -  Povero  Negri!  È  morto  davvero!  Come  non  so. 

Saluti  affettuosi  a  tutti  da  Haydée. 

Ti  abbraccio. 


Il  tuo  Attilio. 


Documenti  e  inediti 


L’alluvione  del  1728  in  Val  di  Susa 

(da  un  documento  inedito) 

Alfonso  Bogge 


'Premessa. 

Presso  la  casa  salesiana  di  Oulx,  stabilita  dal  1895  nella 
ex  Abbazia  (detta  anche  Prevostura)  dei  canonici  regolari  latera- 
nensi,  esiste  un  manoscritto  che  riporta  notizie  dettagliate  sul¬ 
l’inondazione  del  20  maggio  1728,  una  delle  più  gravi  avvenute 
nell’alta  valle  di  Susa  negli  ultimi  tre  secoli  *.  Composto  di  venti 
pagine  fittamente  vergate,  il  documento  si  divide  in  due  parti: 
la  prima  (pp.  1-12)  contiene  la  descrizione  delle  manifestazioni 
:  alluvionali  nella  piana  di  Oulx  e  soprattutto  delle  sue  conse¬ 
guenze  sulla  Prevostura;  la  seconda  (pp.  13-20),  fornisce  un 
quadro  abbastanza  preciso  dei  danni  che  l’inondazione  provocò 
negli  altri  comuni  dell’alta  valle  fino  a  Susa. 

Il  manoscritto  è  anonimo;  ma,  poiché  nella  narrazione  l’au¬ 
tore  si  presenta  come  «  umil  membro  del  Capitolo  della  Prevo- 
I  stura  di  Oulx  »  e  investito  dell’ufficio  di  elemosiniere  è  stato 
I  possibile  accertare,  consultando  una  lista  di  autorità  canonicali 
pubblicata  dal  Valentini’  e  varie  carte  degli  archivi  torinesi'', 
che  quella  carica  presso  la  Prevostura  era  ricoperta,  fin  dal  1715, 
i  dal  canonico  Carlo  Telmon.  Dalle  fonti  archivistiche  si  è  ap- 
I  preso  inoltre  che  al  tempo  deU’alluvione  il  canonico  ricopriva 
anche  gli  uffici  di  «  vice  gerens  »  e  di  «  promoteur  général  », 
molto  importanti  nella  direzione  dell’Abbazia  In  ragione  di  essi 
e  per  il  fatto  che  la  Prevostura,  senza  abate  dal  1715,  era  retta 
dal  Vicario  generale,  il  Telmon  poteva  considerarsi  come  la  se¬ 
conda  autorità  nel  governo  della  casa  religiosa,  come  d’altro 
‘  canto  implicitamente  egli  stesso  riconosce  nel  suo  scritto. 

L’epoca  della  stesura  della  relazione  è  parimenti  indicata 
dal  testo.  Il  Telmon,  infatti,  precisa  che  i  canonici,  costretti  dal¬ 
l’inondazione  a  rifugiarsi  nel  Borgo  superiore  di  Oulx  verso 
la  fine  di  giugno  del  1728,  vi  rimasero  fino  al  21  ottobre,  «nel 
cui  giorno  ci  ritirammo  e  ristabilimmo  nella  Prévoté  »  suc¬ 
cessivamente  esprime  la  speranza  in  un  contributo  governativo 
^  per  la  riparazione  delle  dighe  «  onde  non  essere  nuovamente 
esposti  nella  primavera  ventura  ai  medesimi  travagli,  danni  ed 
accidenti  che  abbiamo  patito  ultimamente  »  h  È  dunque  evi¬ 
dente  che  la  memoria  del  Telmon  fu  scritta  nel  periodo  che  segue 
il  21  ottobre  1728  e  precede  il  disgelo  primaverile  del  1729. 

In  quel  tempo  nell’alta  valle  di  Susa  era  usata  la  lingua  fran¬ 
cese;  essendo  invece  il  nostro  documento  scritto  in  lingua  ita¬ 
liana  è  certo  che  il  testo  a  noi  pervenuto  è  una  versione  del 


'  Esprimo  un  vivo  ringraziamento 
ai  Padri  Salesiani  di  Oulx  per  avermi 
concesso  di  pubblicare  il  documento 
da  loro  conservato. 

Per  la  storia  dell’Abbazia  o  Prevo¬ 
stura  di  Oubc,  si  veda  G.  Casalis, 
Dizionario  geografico-storko-statistico- 
commerciale  degli  Stati  di  S.M.  il  Re 
di  Sardegna,  voi.  XIII,  voce  Oulx, 
Torino,  1845;  P.  Caffaro,  Notizie  e. 
documenti  detta  Chiesa  Pinerolese, 
Pinerolo,  1893,  voi.  I,  pp.  414-440; 
E.  Valentini,  La  Badia  di  Oulx. 
Brevi  cenni  storici,  Torino,  1960. 

^  Cfr.  p.  387  e  p.  395. 

^  E.  Valentini,  Gli  abati  della  Ba¬ 
dia  d’Oulx,  in  I  Monasteri  dell’Alta 
Italia  dopo  le  invasioni  saracene  e 
magiare,  Torino,  1966,  p.  127. 

Registro  de  provisions  et  autres 
actes  de  la  Prévoté  de  Saint-Laurent 
d’Oulx  regus  par  Barthelemé  Roude, 
pétantier  et  sécrétaire  de  la  dite  Pré¬ 
voté,  depuis  le  10  janvier  1726  jus- 
qu’au  3®  ;o«r  d’aoùi  1733,  uvee  réper- 
toire,  in  Archivio  di  Stato  di  Torino 
(d’ora  in  poi,  A.S.T.),  Sezione  I,  Pre¬ 
vostura  di  Oulx,  m.  27. 

“  Registro  de  provisions  cit.,  p.  66. 
Dalla  carica  di  «  promoteur  général  » 
U  Telmon  si  dimise  nel  marzo  del 
1729  «  attendo  mon  age  avancé  et 
infirmitez  corporelles  ».  Si  fa  presente 
fin  d’ora  che'  nella  citazione  di  testi 
in  francese  si  seguirà  la  grafia  origi¬ 
nale,  indicando  le  discordanze  dall’uso 
corrente  solo  nei  casi  più  gravi. 

‘  Cfr.  p.  391. 

^  Ibid. 
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manoscritto  originale  francese,  eseguita  in  epoca  successiva,  e, 
probabilmente,  considerando  le  particolari  caratteristiche  della 
grafia  e  della  carta  su  cui  è  vergata,  verso  la  metà  dell’Ottocento. 

Le  ricerche  svolte  negli  archivi  torinesi  per  reperire  l’origi¬ 
nale  del  Telmon  sono  risultate  purtroppo  vane,  ma  in  compenso 
hanno  procurato  altre  notizie  sull’alluvione,  che  integrano  e  con¬ 
fermano  quelle  tramandate  dal  canonico  elemosiniere.  Una  rela¬ 
zione  coeva  sui  danni  causati  in  tutta  l’alta  valle  della  Dora, 
molto  minuziosa  ed  attenta  benché  alquanto  disorganica,  datata 
21  giugno  1728  e  compilata  dal  castellano  di  Oulx  Claude  Gyord 
su  incarico  dell’auditore  Marchisio  delegato  alla  «  visita  »  delle 
comunità  colpite®,  per  le  numerose  concordanze  con  le  notizie 
contenute  nel  manoscritto  a  nostra  disposizione,  può  essere  con¬ 
siderata,  con  certezza,  la  fonte  a  cui  attinse  il  Telmon  per  la 
sua  narrazione  e,  nello  stesso  tempo,  la  conferma  più  probante 
della  fedeltà  con  cui  l’ignoto  traduttore  si  attenne  al  testo  origi¬ 
nale  francese.  La  prova  che  il  Gyord  ed  il  Telmon  non  pecca¬ 
rono  di  eccesso  nella  narrazione  dell’alluvione  e  delle  sue  conse¬ 
guenze,  scrivendo  l’uno  quando  essa  non  era  ancora  compieta- 
mente  terminata,  l’altro  quando  se  ne  potevano  ormai  vedere 
con  chiarezza  i  gravi  effetti,  ci  viene  da  un’altra  relazione  in 
data  31  luglio  1753,  redatta  dall’Intendente  di  Susa  Bongino, 
in  cui  sono  presentati  i  risultati  delle  accurate  misurazioni  dei 
terreni  ancora  improduttivi  dopo  25  anni  di  faticosi  tentativi 
di  bonifica^.  Confermata  ed  integrata  da  questi  due  documenti, 
la  versione  italiana  del  testo  originale  del  Telmon,  forse  defi¬ 
nitivamente  perduto,  può  essere  quindi  usata  senza  troppi 
timori. 

Il  fatto  che  in  valle  di  Susa  le  inondazioni  assai  frequenti, 
fossero  causate  talvolta  da  precipitazioni  eccezionali  come  quelle 
descritte  dal  Telmon,  ma  talvolta  anche  da  fenomeni  di  entità 
più  modesta  come  il  temporale  dell’agosto  1708,  che  nel  breve 
volgere  di  un’ora  provocò  straripamenti  e  danni  ingenti  in¬ 
duce  ad  esaminare  brevemente  le  condizioni  dell’assetto  dei  fiumi 
e  dei  terreni  della  valle,  tanto  da  integrare  e  chiarire  il  conte¬ 
nuto  del  documento. 

Su  quelle  condizioni  pose  la  sua  attenzione,  quasi  ottant’anni 
dopo  l’alluvione  del  1728,  il  sottoprefetto  francese  Antoine 
Jaquet,  in  una  memoria  sul  circondario  di  Susa:  ,«  [La  Doire] 
est  un  vrai  fléau  pour  les  pays  qu’elle  arrose;  grossie  par  les 
eaux  que  le  moindre  orage  fait  précipiter  du  haut  des  monta- 
gnes,  elle  envahit,  dans  ses  fureurs,  les  terres  les  plus  fertiles; 
toutes  les  années,  la  fonte  des  neiges,  les  pluies  du  printemps 
ou  de  l’automne  occasionnent  des  ravins,  des  éboulemens,  des 
débordemens  de  la  Doire;  le  gravier,  les  caiUoux  que  sa  pente 
lui  font  entraìner,  et  que  les  torrens  charrient  jusqu’à  elle, 
élève  son  lit,  et  fait  déverser  ses  eaux  sur  les  terres  qui  les 
avoisinent.  Outre  la  Doire  qui  dévaste  le  fond  de  la  vallee, 
il  n’y  a  presque  pas  de  commune  qui  n’aie  à  redouter  quelque 
torrent  plus  ou  moins  considérable;  une  averse  de  quelques 
heures  suffit  pour  les  grossir  au  point  de  les  rendre  indompta- 
bles;  ils  roulent  alors,  avec  fracas,  des  rochers  énormes  du  som- 
met  des  monts,  et  ménacent  souvent  les  habitations  et  les  villages 
dont  ils  couvrent  les  environs  de  ruines  et  de  débris;  (...)  il  est 


*  La  relazione  del  castellano  Gyord 
è  contenuta  in  Inondazioni,  corrosioni 
e  gragnuola,  m.  2,  n.  1,  in  A.S.T,, 
Sezioni  Riunite,  Ufficio  Generale  delle 
Finanze,  1”  Archiviazione  (d’ora  in 
poi,  citata  con  Relazione  Gyord). 

’  La  relazione  dell’Intendente  Bon¬ 
gino  è  inclusa  nel  volume  rilegato 
Scritture  diverse  concernenti  li  tributi 
di  diverse  provincie,  1753-1758,  Rela¬ 
zione  della  natura  dei  tributi  delle 
valli  del  Delfinato,  in  A.S.T.,  Sez. 
Riun.,  Controllo  Generale,  serie  96 
(d’ora  in  poi  citata  con  Relazione  Bon¬ 
gino). 

Cfr.  L.  Peracca,  L’alta  valle  di 
Susa  e  le  vicende  storiche  dall’anno 
1180  al  1700  [...]  Appendice.  Dal¬ 
l’anno  1713  al  1740,  Torino,  1910, 
p,  130. 
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de  villages  dont  le  territoire  est  dans  une  alternative  continuelle 
de  culture  et  d’inondation  » 

Un  simile  dissesto  aveva  origine  quasi  esclusivamente  dalla 
mancanza  di  adeguate  opere  di  difesa  dalla  violenza  delle  acque. 
Sebbene  il  problema  suscitasse  già  da  molto  tempo  -  come  os¬ 
serva  il  Prato  -  «  nel  governo  e  nei  poteri  locali  le  preoccupa¬ 
zioni  più  vive  »  non  fu  tuttavia  mai  affrontato  con  organicità, 
perché  sia  nell’autorità  sia  nella  collettività  mancava  ancora  la 
concezione  fondamentale  che  la  difesa  del  suolo  dagli  eventi  natu¬ 
rali  è  competenza  dello  Stato,  al  pari  di  altri  problemi  di 
ordine  generale,  come  la  difesa  militare  e  l’ordinamento  ammi¬ 
nistrativo.  Ma  ciò  avrebbe  presupposto  un  più  alto  grado  di  evo¬ 
luzione  politica  dello  Stato  Sabaudo  che  ancora  nel  secolo  XVIII 
stentava,  in  misura  maggiore  di  altri  stati  europei,  ad  uscire  dal 
particolarismo  politico  ed  amministrativo  per  trasformarsi  in  uno 
stato  accentrato  e  moderno. 

Nel  corso  del  ’700  l’unico  atto  dell’autorità  centrale  per  la 
difesa  del  suolo  fu,  perciò,  l’editto  del  5  gennaio  1725  sulla 
conservazione  dei  boschi,  emanato  espressamente  per  evitare 
«  le  prejudice  que  le  Public,  et  les  Particuliers  en  ressentent  par 
les  eboulements  des  Terres,  et  par  les  ravines  causées  par  les 
Torrens,  et  par  les  innondations,  d’une  partie  meilleure  du  Ter- 
rain  »  Non  essendo  state  accompagnate  dalle  necessarie  opere 
di  contenimento  dei  fiumi,  le  disposizioni  severissime  deU’editto 
si  rivelarono  praticamente  inefficaci,  tanto  che,  nell’ arco  di  soli 
venticinque  anni,  il  Piemonte  fu  colpito  da  almeno  tre  alluvioni 
parziali  di  notevole  consistenza,  nel  1728,  1733  e  1740,  e  da 
una  generale  nel  1755 '''. 

La  mancata  costruzione  di  arginature  e  di  dighe  efficienti, 
era  dovuta  al  sistema,  rimasto  immutato  per  tutto  il  XVIII  se¬ 
colo,  di  lasciarne  il  compito  ai  comuni  ed  ai  grandi  enti  privati 
che  vi  fossero  interessati.  Ma,  se  per  gli  enti  privati  (nel  nostro 
caso,  la  Prevostura  di  Oulx)  Tonere  si  faceva  meno  grave  per¬ 
ché  essi  avevano  generalmente  discrete  disponibilità  finanziarie, 
non  così  avveniva  per  i  comuni,  i  quali,  nota  il  Jaquet,  «  li- 
vrées  à  leurs  seules  ressources,  sont  dans  l’impossibilité  de 
construire  des  digues  solides;  leur  pauvreté  les  force  à  se  borner 
des  ouvrages  de  peu  de  consistence,  à  des  réparation  partielles 
qui  ont  le  doublé  inconvénient  de  ne  pas  préserver  leurs  terres 
de  plus  forts  débordemens,  et  d’étre  souvent  renouvellées  » 

La  concezione  particolaristica  degli  interessi  locali  che  stava 
alla  base  di  questo  sistema,  era  quanto  mai  radicata  ai  tempi  del¬ 
l’alluvione  del  1728.  Ne  troviamo  un  esempio  nello  stesso  Tel- 
mon,  il  quale  limitandosi  a  chiedere  l’intervento  dello  Stato  per 
le  riparazioni  delle  sole  dighe  della  Prevostura dimostrava  di 
non  comprendere  che  l’onere  dell’ente  cui  egli  apparteneva  sa¬ 
rebbe  stato  tanto  minore  quanto  più  generale  fosse  stata  l’opera 
di  arginatura  dei  fiumi  della  valle.  Un  altro  esempio,  ancor  più 
evidente  e  sempre  nell’ambito  dell’Abbazia  di  Oulx,  è  costituito 
da  un  episodio  accaduto  tre  secoli  prima,  durante  la  costruzione 
della  grande  diga  della  Prevostura  attorno  al  1450  e  narrato 
dal  Des  Ambrois  de  Nevache;  «  Les  habitans  du  bourg  croyant 
qu’elle  [la  digue]  jetterait  la  Doire  contre  leurs  propriétés 
s’opposèrent  aux  travaux,  mais  en  vain.  Les  religieux  poursui- 


« 


“  A.  Jaquet,  Mémoire  sur  la  sta- 
tistique  de  l’arrondissement  de  Suze, 
adressée  au  Général  Jourdan,  Conseil- 
ler  d’Etat,  Administrateur  de  la  27® 
division  militaire,  Turin,  an  X  [1802- 
1803],  pp.  3-5. 

G.  Prato,  La  vita  economica  in 
Piemonte  a  mezzo  il  secolo  XVIII, 
Torino,  1908,  p.  91. 

Ne  è  conservata  una  copia  a  stam¬ 
pa  presso  la  Sovrintendenza  Archivi¬ 
stica  per  il  Piemonte  e  la  Valle  d’Ao¬ 
sta  di  Torino. 

“  Cfr.  Prato,  La  vita  economica  in 
Piemonte  cit.,  pp.  91-95. 

”  Jaquet,  Mémoire  cit.,  p.  5.  L’au¬ 
tore  continua  descrivendo  in  quale 
modo  venivano  costruite  le  dighe: 
«  dans  les  vaUées  supérieures,  les  di¬ 
gues  sont  construites  avec  des  poutres 
de  mélèze,  qu’on  mortaise  en  forme 
de  cage,  dont  l’intérieur  est  templi 
de  cailloux,  et  dans  la  vallee  basse 
on  piante  trois  rangs  de  gros  madriers, 
dont  on  remplit  l’intetvalle  avec  des 
fascines  qu’on  surcharge  de  grosses 
pierres;  Fune  et  l’autte  manière  ont 
l’inconvénient  désastreux  de  ne  durer 
que  deux  ou  trois  ans;  au  bout  de 
ce  tems,  les  bois  pourissent  et  la 
digue  s’écroule  ». 

“  Cfr.  p.  391. 
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vaient  leur  ceuvre  malgré  toutes  les  inhibitions.  Alors  les  habi- 
fgns  exaspérés  recoururent  à  la  force  et  tirèrent  sur  les  ouvriers. 
Mais  les  religieux  portèrent  le  saint  sacrement  sur  le  lieu  du 
travail;  la  population  cessa  de  tirer;  la  digue  fut  acbevée»^^. 

Verso  la  fine  del  700,  alcuni  alti  funzionari  delPamministra- 
zione  statale  subalpina  acquisirono  la  consapevolezza  cbe  la  di¬ 
fesa  dei  fiumi  era  una  necessità  di  ordine  generale,  non  più  dele¬ 
gabile  alle  cure  limitate  e  poco  efficaci  degli  enti  locali.  Uno 
fra  i  più  illuminati,  ad  esempio,  il  conte  Galeani  Napione,  Inten¬ 
dente  di  Susa,  nella  memoria  sul  nuovo  ordinamento  dei  boschi 
del  1783,  si  soffermava  ad  osservare  cbe  gli  argini  «nel  modo 
con  cui  si  costruiscono  esigono  una  consumazione  grandissima 
di  legnami  d’ogni  specie,  oltre  all’essere  collocati  all’avventura, 
specialmente  in  moltissimi,  costrutti  lungo  la  Dora  non  con  una 
sola  idea  ben  ragionata,  secondo  i  veri  princìpi  della  scienza 
idraulica  »  Ma  la  formulazione  espHcita  e  netta  di  quell’orien¬ 
tamento  venne  in  luce  soltanto  negli  anni  della  dominazione  na¬ 
poleonica,  quando  si  affermò  una  nuova  concezione  dello  Stato 
e  dei  suoi  compiti.  Il  sottoprefetto  Jaquet,  dopo  aver  affermato 
cbe  se  nella  valle  di  Susa  «l’on  ne  vient  à  bout  de  maìtriser 
le  cours  des  torrens  les  plus  impétueux,  et  sur-tout  celui  de  la 
Doire,  une  grand  partie  de  cet  arrondissement  est  ménacée 
d’une  inondation  plus  ou  moins  procbaine  »  insisteva  sul 
punto  ben  più  importante  cbe  a  quelle  opere  protettive  avrebbe 
dovuto  provvedere  l’autorità  centrale,  con  evidente  vantaggio 
finanziario  e  tecnico:  «  Si  les  frais  continuels  que  les  communes 
ont  fait  progressivement,  étaient  cumulés,  ils  suffiraient,  et  au- 
delà,  à  la  construction  des  ouvrages  nécessaires  pour  contenir, 
d’une  manière  durable,  non  seulement  la  Doire,  mais  méme 
nombre  de  torrens  » 

Fino  a  qual  punto  tutto  ciò  abbia  trovato  attuazione  pratica 
nello  stesso  periodo  napoleonico  e  poi  in  quello  successivo  della 
Restaurazione,  non  è  per  ora  noto,  ma  è  legittimo  supporre 
cbe  poco  o  nulla  sia  stato  fatto  se,  a  cinquant’anni  di  distanza 
il  Casalis,  volendo  illustrare  le  condizioni  della  valle  di  Susa, 
non  seppe  far  altro  cbe  riprendere  le  osservazioni  del  Jaquet, 
traducendole  pressoché  alla  lettera^*.  Per  trovare  un  intervento 
generale  ed  organico  da  parte  dello  Stato,  bisogna  quindi  atten¬ 
dere  il  nostro  secolo  con  il  «  Piano  Orientativo  »  nazionale  per  la 
sistematica  regolazione  dei  fiumi,  varato  nel  1952“.  La  lentezza 
con  cui  venne  attuato,  fece  sì  che  negli  ultimi  vent’anni  varie 
zone  del  Piemonte  -  tra  cui  la  valle  di  Susa  nel  1957  -  fossero 
nuovamente  devastate  da  rovinose  alluvioni. 

Le  notizie  riportate  dal  Telmon,  opportunamente  integrate 
con  quelle  contenute  nelle  due  relazioni  rinvenute  in  archivio, 
consentono  per  la  prima  volta  una  valutazione  abbastanza  ampia 
degli  effetti  dell’alluvione  suH’economia  dell’alta  valle  di  Susa. 

Oltre  alle  indicazioni  più  o  meno  generiche  di  alcuni  autori 
che  si  occuparono  della  valle  di  Susa“,  le  uniche  concrete 
informazioni  finora  note  sulla  portata  del  fenomeno  alluvionale 
erano  quelle  contenute  nella  memoria  del  Jaquet  ed  attinte  - 
come  egli  stesso  afferma  -  dalla  documentazione  raccolta  nel 
1786  dal  suo  predecessore  sotto  il  vecchio  regime,  «estimable 
citoyen  Napion  »:  27.919  giornate  di  terreni  resi  improduttivi 


”  L.  Des  Ambrois  de  Nevache, 
Notes  et  souvenirs  inédits,  Bologna, 
1901,  p.  334. 

Memoria  intorno  al  progetto  di 
un  nuovo  regolamento  dei  boschi 
(9  novembre  1783),  in  A.S.T.,  Sez. 
Riun.,  Controllo  Boschi  e  Selve  de¬ 
maniali  del  Piemonte,  Relazioni  dei 
Sigg.  Intendenti,  voi.  IL  Ampi  stralci 
sono  riportati  in  A.  Fossati,  Il  pen¬ 
siero  economico  del  conte  G.  F.  Ga¬ 
leani  Napione  (1748-1830),  Torino, 
1936,  pp.  114-130. 

Jaquet,  Mémotre  cit.,  p.  5. 

“  Ihid. 

Cfr.  Casalis,  Dizionario  cit.,  vo- 

“  Cfr.  Aspetti  dell’assetto  idrogeo¬ 
logico  della  regione  piemontese,  To¬ 
rino,  1970,  pp.  30-36  e  76-86. 

“  Accennano  di  sfuggita  all’inonda¬ 
zione  G.  PoNSERO,  Sunto  sovra  le  mu¬ 
ra  di  cinta  della  città  di  Susa,  Susa, 
1847,  p.  78,  e  Casalis,  Dizionario 
cit.,  voce  Susa;  parlano  più  diffusa- 
mente  del  fenomeno  ma  con  pochi  ele¬ 
menti  utili  per  la  valutazione  dell’am¬ 
piezza  e  delle  conseguenze,  Des  Am¬ 
brois  DE  Nevache,  Notes  et  souve¬ 
nirs  cit.,  p.  334,  e  Peracca,  L’alta 
valle  di  Susa  cit.,  p.  147. 
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su  di  un  totale  di  97.519  giornate  di  terreno  coltivabili  e  sog-  ”  Cfr.  Jaquet,  Mémoire  dt.,  p.  25. 
getti  ad  imposta^"'.  Tuttavia,  considerando  l’indice  percentuale 
che  ne  risulta,  28,6,  appare  chiaro  che  il  dato  sui  terreni  im¬ 
produttivi  è  senz’altro  eccessivo  perché  in  quel  caso  l’alluvione 
avrebbe  prodotto  la  completa  rovina  della  valle  e  non  soltanto 
un  gravissimo  danneggiamento. 

La  tabella  che  segue,  compilata  mediante  opportune  elabora¬ 
zioni  dei  dati  numerici  riportati  dal  Gyord  e  dal  Bongino,  pur 
essendo  limitata  alla  sola  alta  valle,  restituisce  il  fenomeno  alle 
sue  reali  dimensioni. 

I  terreni  dichiarati  in  qualche  modo  danneggiati  nel  1728, 
raggiungevano  la  notevole  estensione  di  1030  ettari,  ossia  il 
9,6  %  dei  10.747  ettari  coltivabili  della  zona:  di  quell’area  di¬ 
sastrata  393  ha,  ossia  quasi  la  terza  parte,  erano  stimati  ancora 
recuperabili,  mentre  637  ha,  cioè  poco  più  dei  due  terzi,  erano 
considerati  irrecuperabili.  In  altre  parole,  soltanto  per  il  3,6  % 
dei  beni  coltivabili  danneggiati  si  nutrivano  speranze  di  ritorno 
alla  produttività,  mentre  il  restante  6,2  %  era  stimato  irrime¬ 
diabilmente  perduto. 

Scendendo  nei  particolari,  si  osserva  che  i  due  terzi  dei  ter¬ 
reni  danneggiati  era  concentrato  in  soli  sei  comuni  e  cioè  in 


Mandamenti 
e  Comuni 

superficie  in 

ha  nel  1728 

superficie  in  ha  nel  1753 

coltivata 

in  totale 

% 

corrosa 

recuperabile 

recuperabile 

recuperata 

%  recuperata  % 

Oulx 

1.014 

267 

26,3 

106 

161 

191 

18,8 

76 

7,4 

Sauze  d’OuIx 

520 

90 

17,3 

60 

30 

90 

17,3 

_ 

_ 

Savoulx 

354 

48 

13,5 

28 

20 

19 

5,3 

29 

8,2 

Cesana 

552 

30 

5,4 

2 

28 

7 

1,2 

23 

4,1 

Sauze  di  Cesana 

727 

55 

7,5 

32 

23 

30 

4,1 

25 

3,4 

Bousson 

425 

36 

8,4 

23 

13 

26 

6,1 

10 

2,3 

RoUières 

272 

12 

4,4 

4 

8 

2 

0,7 

10 

3,7 

Champlas  du  Col 

375 

23 

6,1 

15 

8 

23 

6,1 

_ 

_ 

Thures 

m 

MoKieres 

229 

11 

4,8 

5 

6 

3 

1,3 

8 

3,5 

Fenils 

182 

52 

28,5 

26 

26 

46 

25,2 

6 

3,3 

Desertes 

207 

Solomiac 

239 

Bardonecchia 

1.018 

155 

15,2 

22 

133 

122 

11,9 

33 

3,3 

Beaulard 

854 

61 

7.1 

10 

51 

32 

3,7 

29 

3,4 

RochemoUes 

354 

19 

5,3 

14 

5 

15 

4,2 

4 

1,1 

Millaures 

345 

32 

9,2 

12 

20 

27 

7,8 

5 

1,4 

Melezet 

213 

18 

8,4 

9 

9 

7 

3,2 

11 

5,2 

Les  Arnauds 

146 

16 

10,9 

10 

6 

12 

8,2 

4 

2,7 

Exilles 

667 

39 

5,8 

4 

35 

7 

1 

32 

4,8 

Salbertrand 

692 

66 

9,5 

11 

55 

43 

6,2 

23 

3,3 

Chiomonte 

983 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

6 

0,6 

10.747 

1.030 

9,6 

393 

637 

702 

6,5 

334 

3,1 
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Ouk  con  267  ha,  Bardonecchia  con  155,  Sauxe  d’Oulx  con 
.  90,  Salbertrand  con  66,  Sauze  di  Cesana  con  55  e  Fenils  con  52. 

In  rapporto  ai  coltivi,  i  comuni  più  colpiti  furono  cinque:  Fenils 
'  con  il  28,5  %  di  beni  corrosi,  Oulx  con  il  26,3  %,  Bardonec¬ 
chia  con  il  15,2  %,  Savoulx  con  il  13,5  %  e  Les  Arnauds  con 
il  10,9  %;  nei  rimanenti  comuni  la  percentuale  scende  su  livelli 
inferiori,  ma  mai  al  di  sotto  del  4,4  %. 

La  situazione,  dunque,  pur  rimanendo  entro  limiti  più 
contenuti  che  non  quelli  indicati  dal  Jaquet  per  tutta  la  v^e, 
si  profilava  assai  grave. 

Il  risultato  delle  misurazioni  dei  terreni  definitivamente  im- 
.  produttivi,  eseguite  nel  1753  dall’Intendenza  di  Susa,  riepilo- 
/  gati  qui  nella  seconda  parte  della  tabella,  rivela  che  in  25  anni  fu 
restituito  alle  colture  il  68,2  %  dei  terreni  danneggiati  dall’al¬ 
luvione,  per  un’estensione  di  702  ettari.  È  quindi  evidente  che, 
oltre  ai  terreni  indicati  all’inizio  come  recuperabili,  l’operosità 
tenace  dei  contadini  della  valle  riuscì  a  bonificare  oltre  la  metà 
di  quelli  che  erano  stati  considerati  irrecuperabili.  Nèi  singoli 
comuni  il  recupero  avvenne  in  misura  assai  varia.  In  due  soli 
casi  si  ebbe  un  recupero  del  100  %  (Sauze  d’Oulx  e  Champlas 
du  Col),  mentre  nella  maggior  parte  degli  altri  oscillò  tra  il 
60  e  l’80  % .  Vi  furono,  però,  anche  recuperi  minimi  come  nei 
comuni  di  RoUières  ed  ExiUes,  nei  quali  la  percentuale  risultò  )  ^ 

rispettivamente  dell’  1 ,6  e  dell’  1,8. 

Un  recupero  così  elevato  sul  piano  generale,  non  significa, 
però,  che  le  stime  dei  terreni  irreparabilmente  danneggiati  ope¬ 
rate  nel  1728  fossero  eccessive.  Al  contrario,  esse  potrebbero 
esser  state  perfino  troppo  prudenti  se  si  considera  che,  per  es¬ 
sere  incluse  nella  relazione  del  Gyord,  vennero  eseguite  nella 
prima  metà  di  giugno,  periodo  in  cui  -  come  leggeremo  nel 
Telmon  -  l’alluvione  non  aveva  ancora  esaurito  la  sua  forza 
^  Ciò  che  stimolò  i  valligiani  alla  bonifica  fu  la  prassi  comune¬ 
mente  seguita  dagli  uffici  governativi  e  sancita  dallo  stesso 
editto  5  marzo  1731  sulla  perequazione  dei  beni  di  Piemonte,  di 
dedurre  solo  dopo  molto  tempo  i  terreni  danneggiati  dal  no¬ 
vero  di  quelli  produttivi  al  fine  di  incentivare  l’industriosità 
dei  coltivatori,  non  incoraggiandoH  a  lasciare  incolti  i  terreni 
danneggiati  anche  solo  parzialmente 

Perciò,  solo  dopo  varie  petizioni  di  privati  e  di  comuni  ri¬ 
volte  agh  uffici  governativi  lungo  il  corso  di  25  anni,  ma  so¬ 
prattutto  dopo  che  «que’  Terrazzani  avendo  tentato  di  ri¬ 
durre  le  cose  alla  loro  primitiva  figura  e  superficie  e  conoscendo 
essere  inutile  cosa  di  proseguire  il  lavoro  perciocché  li  grossi 
sassi  e  tanto  materiale  inutile  trasportato  dalla  Dora  impedi¬ 
vano  la  detta  coltura  salvo  con  spese  eccessive  maggiori  eziandio 
del  valore  medesimo  de’  fondi,  hanno  d’allora  in  poi  cessato 
di  travagliare»,  l’Intendenza  ffi  Susa  ordinò  la  misurazione 
dei  terreni  per  il  «  diffalco  »  fiscale  delle  terre  corrose”. 

La  difficoltà  che  una  simile  prassi  creava  nel  pagamento 
della  taglia,  erano  poi  ancora  aggravate  dalle  disposizioni  del¬ 
l’editto  1°  ottobre  1713  in  cui  era  previsto  che  per  stimolare 
il  comune  eventualmente  in  ritardo  nei  versamenti  al  tesoriere 
provinciale,  venisse  inviata  dall’Intendente  una  «  brigata  »  di 
I  due  o  più  soldati,  la  cui  «  vacazione  »  doveva  essere  pagata  dal 


É 


“  L’inondazione  ebbe  una  improv¬ 
visa  ripresa  verso  la  fine  di  giugno, 
tanto  che  i  Canonici  della  Prevostura 
abbandonarono  la  casa  religiosa  il  24 
di  quel  mese  e  vi  ritornarono  solo  il 
21  di  ottobre  (cfr.  p.  391). 

“  Cfr.  G.  Quazza,  Le  riforme  in 
Viemonte  nella  prima  metà  del  Sette¬ 
cento,  Modena,  1957,  p.  149. 

”  Relazione  Longino,  p.  57. 
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comune  stesso^*.  E  fu  proprio  ciò  che  avvenne  -  come  narra 
il  Peracca  -  per  i  comuni  della  valle  di  Cesana,  nei  quali,  avendo 
l’alluvione  di  maggio  «  impedito  di  pagare  tutta  la  taglia  reale, 
furonvi  mandati  soldati  in  brigata  alle  spese  dei  valligiani  per 
compensare  la  taglia.  Allora  il  notaio  Chalier  ed  il  R.do  Abba 
parroco  di  Saùse  di  Cesana  nell’ottobre  portarono  un  ricorso  a 
Torino  per  essere  sollevati  » 

Un  dato  che,  accostato  a  quelli  dei  terreni  danneggiati,  sa¬ 
rebbe  di  grande  aiuto  per  completare  il  quadro  dei  danni  patiti 
dall’agricoltura,  ma  che  purtroppo  non  compare  nelle  relazioni 
esaminate,  è  quello  della  perdita  dei  raccolti  nell’anno  dell’inon¬ 
dazione.  L’unica  indicazione  di  questo  genere  è  disponibile  per 
il  comune  di  Oulx,  nel  quale  risdtarono  persi  i  raccolti  per  una 
superficie  di  211  ettari,  pari  al  20,8  %  dei  terreni  coltivabili’". 
Se  si  considera  che  furono  e^almente  persi  i  raccolti  posti  sui 
267  ettari  di  terreni  corrosi,  il  danno  rappresentato  dal  47,2  % 
dei  coltivi  con  raccolto  distrutto,  apparirà  di  rilevanza  invero 
eccezionale. 

Dalle  indicazioni,  pur  meno  precise  che  per  i  terreni,  ripor¬ 
tate  dal  Telmon  e  dal  Gyord  sui  danni  al  patrimonio  zootecnico, 
alle  case,  alle  attrezzature  artigianali  di  vario  genere  ed  alle 
vie  di  comunicazione,  si  può  chiaramente  vedere  come  non  solo 
l’agricoltura,  ma  più  generalmente  ogni  aspetto  della  vita  eco¬ 
nomica  della  valle,  già  precaria  e  spesso  al  limite  della  sopravvi¬ 
venza,  sia  stato  duramente  colpito  dall’inondazione  del  1728. 

Le  225  case  distrutte  o  danneggiate  andarono  a  gravare 
ulteriormente  sui  bilanci  familiari  normalmente  insufficienti  alle 
esigenze  più  elementari,  così  come  la  perdita  di  un  ingente  nu¬ 
mero  di  animali,  che  nel  solo  comune  di  Oulx  ammontavano  a 
338  pecore  e  montoni  e  20  tra  buoi  e  bestie  da  soma.  La  di¬ 
struzione  di  almeno  15  molini  e  18  ponti,  oltre  ad  aggravare  la 
già  profonda  crisi  delle  finanze  comunali,  compromise  ulterior¬ 
mente  lo  sviluppo  delle  attività  economiche  della  valle.  In  par¬ 
ticolare  la  distruzione  dei  ponti  posti  per  la  maggior  parte  sulla 
principale  via  di  comunicazione  con  la  Francia,  interruppe  o, 
per  lo  meno,  rallentò  notevolmente  per  un  certo  periodo  l’in¬ 
tenso  traffico  commerciale  transalpino  che  rappresentava  per  gli 
abitanti  della  valle  una  discreta  fonte  di  reddito. 

Altrettanto  gravi  furono  le  conseguenze  dell’alluvione  sulle 
attività  artigianali  e  industriali  le  cui  attrezzature,  poste  per  ra¬ 
gioni  tecniche,  lungo  i  fiumi,  furono  le  prime  ad  essere  rovinate. 
Così  avvenne  per  l’attività  mineraria  e  metallurgica  di  Exilles, 
per  la  fabbrica  di  panni  di  Fenils  ”  e  per  molti  altri  impianti  arti¬ 
gianali  minori  che  sfruttavano  la  forza  dell’acqua. 

In  questo  modo,  le  complessive  capacità  economiche  dell’alta 
valle  di  Susa,  già  di  per  sé  scarse  ed  in  notevoli  difficoltà  anche 
solo  di  fronte  al  peso  fiscale,  vennero  seriamente  compromesse, 
al  punto  da  stimolare  ulteriormente  quel  fenomeno  migratorio 
stagionale  descritto  come  ormai  abituale  dal  Jaquet:  «  Dans 
les  vallées,  presque  tous  les  hommes  valides  s’espatrient  vers 
la  fin  de  septembre:  les  uns  descendent  dans  les  plaines  du 
Piémont  et  de  la  Lombardie  pour  y  peigner  la  chanvre  (...); 
les  autres  vont,  dans  les  départemens  meridionaux,  ètre  insti- 
tuteurs:  les  uns  et  les  autres  reviennent  au  printems,  et  leurs 


“  Cfr.  Quazza,  Le  riforme  cit., 
p.  134. 

”  Peracca,  L’Alta  Valle  di  Susa 
cit.,  p.  147. 

“  Relazione  Gyord,  p.  20. 

Cfr.  pp.  394  e  395. 
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petites  épargnes  servent  à  acquitter  en  partie,  leur  contribution 
foncière;  ainsi  le  produit  de  la  plus  pénible  industrie  sufEt  à 
peine  à  payer  l’impót  que  la  terre  ingrate  (...)  ne  pourrait 
jamais  acquitter.  Un  grand  nombre  d’habitans  de  la  vallee  basse 
vont  dans  la  saison  des  foins  et  des  moissons,  dans  l’arron- 
dissement  de  Turin,  aider  à  faire  la  récolte,  tandis  que  leurs 
femmes  et  leurs  enfans  s’y  répandent  pour  glaner  et  rapporter 
quelques  gerbes  de  plus  dans  leurs  chaumières  »  Ma  se  l’emi¬ 
grazione  da  un  lato  poneva  un  rimedio  immediato  alla  povertà 
delle  famiglie  ed  alla  mancanza  di  capitali  per  le  varie  attività 
economiche,  dall’altro  provocava  un  ulteriore  decadimento  del¬ 
l’agricoltura  che,  per  essere  redditizia,  necessitava  di  notevoli 
cure  e  di  ingenti  forze  lavorative. 

In  conclusione,  il  quadro  dei  danni  e  delle  conseguenze 
dell’inondazione  del  1728  brevemente  tratteggiato  in  queste  pa¬ 
gine,  sebbene  non  confermi  le  catastrofiche  conclusioni  che  la¬ 
sciavano  intravedere  le  stime  del  Jaquet,  ci  fa  concludere  con 
lui  che  in  valle  di  Susa,  e  specialmente  nella  parte  alta,  «  la 
terrible  inondation  de  1728  a  presque  entièrement  changé  la 
face  de  ce  pays  » 
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BREVE  CENNO  SUI  DANNI  CAUSATI  DALLA  TEMPESTA  ED 
INONDAZIONE  AVVENUTA  NELLA  VALLATA  DI  OULX  E 
DINTORNI  NEL  MAGGIO  DELL’ANNO  1728 

Due  parole  del  relatore.  —  Desidererei,  mediante  una  breve  relazione, 
far  noto  alla  posterità  il  danno  che  la  tempesta  e  l’inondazione  del 
20  maggio  1728  produssero  in  questa  valle,  ma  vorrei  altresì  sottrarle  il 
terrore  da  cui  infallibilmente  sarà  presa  a  queste  notizie.  Però,  siccome 
propter  peccata  hominum  veniunt  adversa,  spero  che  il  lettore  se  ne 
appmfìtterà  pel  suo  bene  spirituale,  cercando  di  allontanare  i  divini 
castighi  colla  pratica  della  virtù  e  coll’olio  della  penitenza. 

Procurerò  adunque  di  riassumere  brevemente  il  disastro  di  cui  per 
molto  tempo  si  avranno  le  vestigia,  e  che  fu  tale  da  presumersi  non 
esserne  quasi  stato  uno  simile  nelle  dette  vallate  dopo  il  diluvio  uni¬ 
versale 

Come  umil  membro  del  Capitolo  della  Prevostura  di  Oulx,  procurerò 
di  riportare  come  più  interessanti  prima  i  danni  riguardanti  la  medesima 
dal  giorno  suddetto  e  successivi  fino  al  mese  d’ottobre. 

20  maggio  1728:  Origine  di  questo  secondo  diluvio.  -  Questa  inon¬ 
dazione  fu  causata  da  una  dirottissima  pioggia  frammischiata  ad  intervalli 
con  grossa  e  piccola  grandine,  il  che  durò  per  lo  spazio  di  22  ore  senza 
tregua,  in  modo  che  sembrava  cadessero  torrenti  d’acqua  da  ogni  parte, 
accompagnati  da  lampi  e  tuoni  spaventosi  sì  continuati  e  consecutivi  che 
in  tutto  il  sopradetto  spazio  di  tempo  non  era  ancor  teminato  l’uno  che 
1  altro  ricompariva  3^.  Questa  terribile  tempesta,  cominciata  qui  un  po’ 
prima  di  mezzo  giorno,  aveva  avuto  principio  circa  le  quattro  del  mat- 
stesso  giorno  in  tutte  le  nostre  montagne  e  le  circonvicine 
L--.J  a  partire  da  quelle  di  Luserna  inclusive  fino  al  colle  de  la  Voiie 
e  con  meno  impeto  fino  al  Gran  Moncenisio  ed  ancora,  con  minor  vio- 
lenz^  nel  pendio  della  Savoia  e  Brianzonese,  eccettuate  alcune  proprietà 
du  Queyras  vicine  alle  nostre  dette  montagne,  che  furono  altresì  assai 
malandate  5®. 


“  Jaouet,  Mémoire  cit.,  p.  36. 

”  Ivi,  p.  25. 

”  Il  richiamo  alla  grande  calamità 
biblica,  suggerito  dalla  eccezionalità 
dell’evento  si  trova  anche  in  un  atto 
di  morte  redatto  dal  parroco  di  Oulx 
il  20  maggio  stesso:  «  decedè  a  l’occa- 
sion  d’un  deluge  universel  arrivé  ce 
jour  »  (Continuation  des  registres  de 
baptéme,  mariage  et  sépulture  de 
l'église  paroissale  d’Oulx  par  l’an- 
née  1708  jusqu’à  l’an  1760,  in  Ar¬ 
chivio  Parrocchiale  di  Oubr).  Ricor¬ 
diamo  tuttavia  che  il  tema  del  dilu¬ 
vio  universale  fu  ampiamente  trattato 
dalla  cultura  europea  dalla  metà  del 
’500  fino  agli  inizi  del  ’700;  non  è 
da  escludere,  quindi,  che  al  Telmon, 
uomo  certamente  colto,  ne  fossero 
giunti  gli  echi  (cfr.  M.  Bligny,  Il  mi¬ 
to  del  diluvio  universale  nella  co¬ 
scienza  europea  del  Seicento,  in  «  Ri¬ 
vista  Storica  Italiana»,  85  [1973],  1, 
pp.  47-63). 

“  Scriveva  il  Gyord:  «  les  injures 
du  temps  se  sont  rendues  si  confuses 
pour  avoir  entremelées  de  tempétes, 
de  gréles  et  de  pluies  excessives  ac- 
compagnées  d’impétueux  orages,  d’ef- 
froyables  eclairs,  et  de  tonneres  fou- 
droyants  »  {Relazione  Gyord,  p.  1). 
L’alluvione  dell’agosto  1708,  descritta 
dal  Peracca  su  notizie  ricavate  dagli 
archivi  parrocchiali  della  valle,  iniziò 
con  un  fenomeno  analogo:  «dense 
nubi  apparvero  all’orizzonte  ed  echeg¬ 
giarono  lampi  e  rimbombarono  tuoni 
accompagnati  da  un  vento  impetuoso 
ed  un  furioso  temporale  si  scatenò 
suUe  alture  di  Sestrières  »  (Peracca, 
L’alta  valle  di  Susa  cit.,  pp  129-30). 

Nel  Telmon,  come  nel  Gyord,  non 
si  trova  però  alcun  accenno  ai  feno¬ 
meni  atmosferici  che  provocarono  la 
tempesta,  sebbene  essi,  per  la  loro 
consistenza,  non  fossero  certamente 
passati  inosservati.  L’approssimarsi  del 
fenomeno  fu  invece  chiaramente  no¬ 
tato  dai  contadini  della  vai  Pellice  che 
temevano  molto,  nel  mese  di  maggio, 
il  vento  caldo  dell’est  seguito  da  un 
libecciale  freddo  (cfr.  G.  Roletto, 
Alcune  considerazioni  sull’alluvione 
del  1728  nell’alta  vai  Pellice,  in  «  Uni¬ 
verso  »,  11  [1930],  pp.  885-900). 

“  Da  completare  probabilmente  con 

Probabilmente  è  un  errore  di  tra¬ 
scrizione  dall’originale,  da  correggere, 
forse,  in  «  colle  della  Velile  »,  situato 
nella  zona  di  Pian  Gelassa  (Chio- 
monte). 

“  Le  indicazioni  del  Telmon  e  so¬ 
prattutto  le  notizie  d’archivio  permet¬ 
tono  di  stabilire  con  precisione  che 
l’area  colpita  andava  dalla  valle  di 
Susa,  dove  si  ebbero  i  maggiori  danni, 
alla  vai  Maira  attraverso  le  valli  pi- 
nerolesi  e  la  valle  del  Po.  Per  il  ver¬ 
sante  francese  si  hanno  notizie  sicure 
sulla  Savoia  (province  di  St.  Jean  de 
Maurienne,  Tarantasia  e  Chambéry) 
e  sul  Delfinato  (Brianzonese  e  Quey¬ 
ras),  ma  si  può  supporre,  per  la  va¬ 
stità  del  fenomeno,  che  sia  stato  col- 
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Prevostura. 

La  tempesta  e  la  dirottissima  pioggia  descritte  qui  sopra,  avendo  co¬ 
minciato  nelle  prime  ore  del  giorno  20  maggio  nella  valle  e  sulle  mon¬ 
tagne  della  parrocchia  di  San  Restituto  in  Sauze  di  Cesaha,  Thures, 
Bousson  e  Cesana,  ingrossirono  talmente  il  fiume,  mediante  i  ruscelli 
tanto  antichi  come  nuovi  formatisi  in  tutti  i  declivi  e  valloni  di  detti 
luoghi,  sia  sui  monti,  sia  nei  terreni  coltivati,  che  l’acqua  scorreva  e 
precipitava  da  ogni  parte  dall’ora  di  mezzodì,  benché  questo  fosse  solo 
il  principio  della  tempesta,  e  travolgeva  nelle  correnti  ormai  disastrose 
ogni  sorta  di  materia,  legna,  sabbia,  grosse  e  piccole  pietre,  non  sol¬ 
tanto  avanzandosi  così  fino  alle  grosse  dighe  di  riparo,  colmando  il  letto 
interno  ma  travolgendole  anzi  nella  corrente,  cosicché  furono  ben 
tosto  distrutti  i  forti  muri  che  erano  stati  costrutti  anticamente  con 
enormi  massi  di  pietra,  calce  e  sabbia,  aventi  fin-  anco  cinque  piedi  di 
spessore ‘’®.  Così  lo  straripamento  terribile,  passando  sopra  le  dighe  che 
ancor  esistevano,  arrivò  fino  alla  Prevostura  che  fu  inondata  ed  asse¬ 
diata  da  tutte  le  parti  in  men  che  non  si  dice^*,  mentre  noi  eravamo 
nella  chiesa  di  San  Pietro  per  pregare  il  buon  Dio  e  dare  la  benedizione 
del  SS.  Sacramento. 

Pertanto  durante  ventiquattro  e  più  ore  nessuno  potè  uscire  dal  suo 
recinto,  neppure  i  domestici  di  coloro  che  affittarono  i  beni  rurali,  onde 
si  perdettero  quattordici  bovini,  senza  potere,  uscendo  dalla  benedizione, 
né  osar  entrar  nella  grande  stalla  ove  le  dette  bestie  perirono  senza 
neanche  recar  loro  alcun  soccorso  a  motivo  della  grande  quantità  d’acqua 
che  v’entrava  per  le  porte  e  finestre.  Dopo  che  fu  impartita  la  bene¬ 
dizione  del  SS.  Sacramento,  alcuni  canonici,  prima  di  uscire  dalla  detta 
chiesa  o  luogo,  volendo  uscire  dalla  grande  porta  d’ingresso,  la  fecero 
ben  garantire  e  barrare,  il  che  tuttavia  non  impedì  all’acqua  di  pene¬ 
trare  ed  inoltrarsi  fino  alle  porte  del  coro  e  nella  sagrestia  della  detta 
chiesa.  Quella  di  S.  Lorenzo  ne  aveva  in  tutta  la  sua  estensione  più 
di  quattro  piedi  di  altezza'*^  come  pure  tutti  i  suoi  sotterranei,  cantine, 
chiostri  ed  in  generale  tutti  i  piani  terreni  degli  appartamenti  dell’ele- 
mosineria,  dimc^oché  d’aUora  non  si  potè  più  comunicare  coi  detti  luoghi 
senza  farvi  costrurre  dei  ponticelli  in  legno,  eccettuati  la  cucina,  il  refet¬ 
torio,  il  coro  e  presbiterio  della  chiesa  di  S.  Pietro  dove  continuammo 
perciò  gli  uffizi  senza  alcuna  interruzione  fino  ai  secondi  vespri  di  S.  Gio¬ 
vanni  Battista,  come  si  dirà  qui  appresso. 

La  realtà  di  questa  descrizione  (aggiungi  i  tuoni  ed  i  lampi  spaven¬ 
tosi  e  l’inconcepibile  rumore  delle  acque)  causava  non  poco  terrore  in 
mezzo  a  noi,  terrore  aumentato  ancor  più  per  il  pericolo  che  il  grosso 
dell’acqua  irrompesse  in  faccia  e  nel  mezzo  di  caseggiati  della  Prévoté 
mediante  la  rottura  del  muro  del  giardino,  donde  entrando  l’acqua  ci 
avrebbe  sepolti  sotto  le  rovine.  Ma  la  corrente  verso  le  ore  sei  di  sera 
dello  stesso  giorno  in  cui  il  ponte  Adì’ Ange  Gardien  fu  abbattutto  e  tra¬ 
sportato  dall’acqua  quasi  interamente  fino  in  fondo  delle  nostre  grosse 
dighe  ove  i  suoi  grossi  travi,  assi  ed  una  quantità  di  alberi  intoppandosi 
si  fermarono  tra  due  grossi  e  vecchi  pioppi,  otturando  intieramente  il 
letto'”,  si  riversò  tutta  quanta  dietro  S.  Lorenzo  dove,  avendo  abbat¬ 
tuto  il  muro  del  grande  verziere,  vi  fece  in  parte  il  suo  passaggio  ed  in 
parte  si  estese  in  diversi  luoghi  chiamati  essi  pure  verzière  St.  Laurent. 
Dietro  S.  Lorenzo  non  rimase  alcun  vestigio  di  terreni,  che  non  furono 
però  asportati,  ma  ben  coperti  da  un  deposito  di  ghiaia  e  pietre  per 
un’altezza  da  non  potersi  mai  più  coltivare.  Così  parimenti  dei  terreni 
della  Prevostura  e  del  Priorato  ”,  continuando  l’acqua  a  passare  e  battere 
contro  i  muri  della  Prevostura  e  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  dal  detto 
giorno  20  maggio  fino  al  cominciar  d’agosto  successivo,  causa  quel  cam¬ 
biamento  di  letto  della  corrente.  L’indomani  21  agosto  [rie]  verso  le  ore 
due  pomeridiane,  le  acque,  avendo  sul  davanti  e  sull’entrata  della  Pre¬ 
vostura  assai  diminuito,  diedero  libertà  ai  nostri  domestici  e  ad  alcuni 
uomini  che  vi  si  trovarono  rifugiati  [...]”  signor  Menel  nostro  Priore 
e  Gran  Vicario”  potè  portarsi  a  cavallo  alla  cappella  Adì’ Ange  Gardien 
e  là  cominciossi  a  costrurre  cavalletti  per  mezzo  di  tronchi  di  legno  che 
fortunatamente  si  trovavano  presso  la  cappella;  altri  tagliarono  rami 
dagli  alberi  e  ne  fecero  dei  fasci  procurando  così  di  allontanare  le  acque 


pito  anche  il  tratto  successivo  del¬ 
l’arco  alpino  fino  alla  corrispondenza 
con  la  vai  Maira  (cfr.  Inondazioni, 
corrosioni  e  gragnuola,  m.  2,  in  A.S.T., 
Sez.  Riun.,  Uff.cio  Generale  delle  Fi¬ 
nanze,  1“  Archiv.). 

”  La  tempesta  aveva  riempito  la 
Dora  «  de  caiUoux,  de  gravier,  de  sa- 
ble,  d’arbres  deracinez,  de  bois  des 
ponts,  digues,  maisons,  moulLns  et 
artifices  »  provocando  in  poche  ore 
l’inondazione  del  territorio  di  Oulx. 
Il  Telmon,  tuttavia,  preoccupandosi 
esclusivamente  della  Prevostura,  non 
ha  distinto  -  a  differenza  del  Gyord  - 
le  due  fasi  in  cui  è  avvenuto  il  fe¬ 
nomeno.  Per  primo  fu  inondato  il 
Basso  borgo,  perché  le  acque,  deviate 
dai  detriti  fermati  da  «  un  gros  peu- 
plier  au  pont  de  l’Ange  Gardien  (...) 
se  sont  epanchées  dans  les  jardins, 
prés,  vergers,  caves  et  maisons  du 
dit  bas  bourg,  ont  rompu  les  mu- 
raUles  des  jardins  et  se  sont  jettées 
dans  toutes  les  maisons  qui  ont  étez 
inondées  et  remplies  d’eaux  et  de 
sable  »  (Relazione  Gyord,  p.  11).  So¬ 
lo  in  un  secondo  tempo  le  acque  si 
diressero  verso  la  Prevostura. 

*  Questa  diga  in  muratura  fu  co¬ 
struita  tra  il  1417  ed  il  1451  dalla 
Prevostura  sotto  l’abate  Aymeric  d’Ar- 
ces.  Alta  fino  a  5  metri,  larga  uno 
e  mezzo,  era  costituita  da  grossi  bloc¬ 
chi  di  pietra  legati  a  calce  e  sabbia 
ed  era  disposta  in  linea  curva,  di¬ 
visa  in  quattro  segmenti  con  struttura 
imbricata;  essa  è  giunta  fino  a  noi, 
resistendo  a  tutte  le  alluvioni  nel 
corso  di  cinque  secoli  e  mezzo.  Il 
Jaquet  la  ricorda  come  unico  esem¬ 
pio  di  efficace  arginatura  in  valle  di 
Susa,  perché  «  depuis  d’im  siècle  n’a 
pas  souffett  de  degradation  »  (Jaquet, 
Mémoire  cit.,  p.  5;  altre  notizie  in 
Des  Ambrois  de  Nevache,  Notes  et 
souvenirs  cit.,  p.  324;  C.  F.  Capello, 
Contributo  allo  studio  dell’innalzamen¬ 
to  dei  depositi  alluvionali  in  epoca 
storica,  in  «  BoU.  Soc.  Geol.  Ital.  », 
50  [1940],  3,  p.  344). 

““  Le  acque,  deviate  in  precedenza 
dal  ponte  dell’ Ange  Gardien,  dopo 
aver  «  rompu  et  emporté  ce  pont 
avec  sa  culée  et  sa  digue  et  un  autre 
digue,  (...)  ont  repris  leur  cours 
qu’eUes  ont  continué  jusqu’a  deux 
ouvertures  de  la  digue  de  la  Prevòté 
de  St.  Laurenz  d’Oubc  »,  attraverso 
le  quali  raggiunsero  l’Abbazia  (Rela¬ 
zione  Gyord,  p.  11).  Le  dighe  della 
Prevostura  ebbero  dunque  a  soffrite 
solo  per  due  brecce,  mentre  le  dighe 
distrutte  furono  quelle  a  monte  del 
ponte  déd’Ange  Gardien. 

“  Equivalenti  a  m.  1,50  circa:  la 
misura  lineare  antica  in  uso  ad  Ouk, 
ExiUes  e  Chiomonte  era  la  tesa 
(  =  m.  1,78)  divisa  in  6  piedi  (  =  m. 
0,296). 

Per  meglio  comprendere  i  conti¬ 
nui  riferimenti  agli  edifici  che  com¬ 
pongono  il  complesso  della  Prevo¬ 
stura,  si  veda  la  descrizione  del  Des 
Ambrois  de  Nevacme,  Notes  et  sou- 
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dai  luoghi  più  pericolanti  per  la  Prévoté.  Questo  lavoro  fu  continuato 
da  molti  operai  fino  al  principio  di  agosto  successivo  senza  poter  fino  a 
quel  punto  impedire  l’acqua  di  gettarsi  continuamente  contro  la  Prévoté, 
imperocché  di  frequente  elevandosi  il.  letto  per  la  materia  che  l’acqua 
travolgeva  continuamente  passava  sopra  le  sponde  e  distruggeva  durante 
la  notte  quello  che  si  era  lavorato  e  costrutto  durante  la  giornata. 

Per  rendere  credibile  alla  posterità  che  il  detto  fiume  abbia  conti¬ 
nuato  i  suoi  disordini  tutti  i  giorni  per  lo'  spazio  di  due  mesi  e  mezzo 
consecutivi,  principalmente  ò&Weténdue  del  territorio  della  comunità 
di  Oulx  fino  a  quella  della  città  di  Susa  inclusive,  bisogna  notare  che 
aveva  assai  piovuto  nei  mesi  di  settembre  ed  ottobre  e  nei  mesi  di  di¬ 
cembre  e  gennaio  precedenti  erano  caduti  più  di  dodici  piedi  di  neve 
su  tutte  le  nostre  montagne  sulle  quali  ne  rimasero  ancora  fortunata¬ 
mente  il  20  maggio,  da  mezza  montala  fino  a  punta,  più  di  sette  piedi 
e  mezzo'*®,  la  quale,  avendo  sotto  di  essa  il  terreno  gelato  e  ghiacci, 
arrestò  non  soltanto  l’acqua  della  suacennata  pioggia  e  tempesta,  ma 
impedì  roccie,  piante  o  terreni  di  crollare,  il  che  arrivò  invece  in  più 
luoghi  dove  la  neve  era  sgelata.  Sciogliendosi  questa  neve  e  sgelandosi 
giornalmente  ed  insensibilmente  questi  terreni,  ne  avveniva  che  la  cor¬ 
rente  era  sempre  impetuosa  ed  i  torrenti  ingrossivano  e  quindi  il  fiume 
era  pieno  e  travolgeva  volumi  incredibili  di  materia  che  i  ruscelli  gli 
versavano  ed  avevano  accumulato  sui  loro  affluenti  il  giorno  della  tem¬ 
pesta.  Fu  una  fortuna  quindi  che  il  terreno  e  la  neve  fossero  ancora  con¬ 
gelati  in  quel  giorno,  altrimenti  una  parte  dei  villaggi  e  delle  borgate 
di  montagna  sarebbe  stata  infallibilmente  rovinata  e  travolta  in  quel 
tremendo  giorno  dalla  tempesta  che  fu  più  terribile  sulle  alture  che  in 
pianura 

Ritorniamo  aU’indomani  del  giorno  della  tempesta,  21  maggio,  nel 
quale  si  risolvette  di  asportare  dalla  Prévoté  i  titoli  e  gli  scritti,  l’argen¬ 
teria  e  gli  ornamenti  della  Chiesa.  Questo  lavoro  si  cominciò  verso  le 
3  pomeridiane,  avendo  le  acque  permesso  il  trasbordo  senza  rischio  dei 
lavoranti  e  il  tutto  fu  collocato  nella  cappella  AAVAnge  Gardien,  non 
potendosi  per  allora  aver  miglior  rifugio,  né  più  sicuro  e  più  riparato 
dagli  insulti  delle  acque,  benché  queste  avessero  passato  davanti  le  sue 
porte  il  giorno  prima  al  momento  in  cui  il  ponte  fu  travolto;  qualora 
poi  in  seguito  vi  fosse  da  temere,  si  sarebbe  potuto  facilmente  ripren¬ 
dere  le  suppellettili  suddette  e  trasportarle  sull’elevazione  di  terreni  che 
sono  in  faccia,  non  essendovi  che  la  strada  da  traversare.  In  essa  cappella 
il  signor  Menel  nostro  Priore  ed  io  (relatore)  abbiamo  passato  la  notte, 
durante  il  tempo  di  oltre  sei  settimane,  sopra  un  materasso  senza  spo¬ 
gliarci,  eccetto  che  per  cambiarci  la  camicia,  per  sorvegliare  gli  arnesi 
suddetti  e  badare  che  nessun  malintenzionato  distruggesse  di  notte  i  ri¬ 
pari  che  facevamo  far  di  giorno  e  vedere  così  di  allontanare  le  acque 
dalla  Prévoté. 

Il  23  dello  stesso  mese  di  maggio  si  fece  uscire  dalla  Prévoté  il  be¬ 
stiame  che  avevamo  rifugiato  fino  a  quel  punto  dentro  fienili  e  grange, 
tanto  il  bestiame  degli  affittaiuoli  come  quello  del  Capitolo  e  dell’Ele- 
mosinmia®®,  che  fortunatamente  si  era  potuto  salvare,  eccettuati  parecchi 
agnelli  ed  alcune  pecorelle  che  furono  tosto  soffocati  dall’acqua  nella  loro 
stalla.  Il  bestiame  fu  condotto  alle  case  di  Pierremenaud  ove  gli  ultimi 
del  gregge,  benché  partiti  di  buon  mattino,  non  poterono  arrivare  che 
dopo  mezzanotte  e  senza  il  soccorso  degli  abitanti  del  detto  luogo,  molte 
bestie  sarebbero  perite  per  istrada  la  quale  a  causa  deU’inondazione  e 
delle  fosse  scavate  dall’acqua,  era  completamente  distrutta.  Colà  poi  non 
trovossi  alloggio  abbondante  onde  ricoverarle,  essendo  pur  le  stalle  piene 
d  acqua,  né  trovaronsi  foraggi  da  comperare,  né  mezzi  per  portarvene 
dalla  Prévoté  a  causa  delle  strade  distrutte,  onde  fu  necessario  ricon¬ 
durlo  via,  pochi  giorni  dopo  onde  mantenerlo  in  vita. 

L  inondazione  di  cui  si  tratta  fu  di  troppo  lunga  durata  nella  Prévoté 
per  dovere  e  poter  seguire  giornalmente  i  danni  che  le  furono  cagionati 
e  riportarne  le  circostanze,  forse  darei  pur  noia  al  lettore.  Quindi  dirò 
solamente  (ffle  l’acqua  continuava  ad  entrare  neU’interno  dell’abitato, 
nonché  diminuire,  aumentava  sempre  più  e  principalmente  al  21  maggio 
e  nei  giorni  5,  8,  11  e  20  giugno  nel  cui  spazio  di  tempo  la  maggior 
parte  dei  canonici  s’occupava  durante  il  giorno,  eccettuato  il  tempo  degli 


venirs  cit.,  pp.  323-324.  Per  la  zona 
circostante  e  per  tetto  n  territorio  di 
Oulx,  si  veda  la  cartina  riprodotta 
nella  tavola  I,  ricavata  dalla  carta 
della  Valle  di  Susa  in  nove  parti,  a 
colori,  senza  sottoscrizione  e  senza 
data  (ma  presumibilmente  della  metà 
del  ’700),  in  scala  1:9576,  conservata 
presso  la  Sezione  I  deU’A.S.T. 

"  Questo  particolare  è  ricordato  an¬ 
che  dal  Gyord  (cfr.  Relazione  cit., 
P.  11). 

*  Con  l’appellazione  di  Prevostera 
(o  Abbazia)  era  indicato  l’ente  reli¬ 
gioso  nel  suo  complesso;  con  il  titolo 
di  Priorato  venivano  indicate,  oltre 
alla  casa  religiosa  di  Oubc,  alcune 
chiese  o  case  dipendenti  dalla  Prevo¬ 
stera  abitate  da  un  gruppo  di  cano¬ 
nici  e  rette  da  un  Priore.  Ciascuno 
di  questi  enti  aveva  rendite  proprie 
(cfr.  Valentini,  Gli  abati  cit.,  p.  125). 

“  Da  completare,  probabilmente,, 
con  le  parole  «  di  uscire,  così  il  ». 

Giuseppe  Menel  fu  Vicario  gene¬ 
rale  dal  1709  al  1736.  Fino  al  1715 
egli  svolse  il  suo  ufficio  sotto  gli 
abati  George  Fantin  (1696-1710)  e 
Gabriel  Viala  (1710-1715);  successiva¬ 
mente,  per  la  lunga  vacanza  della 
sede  abbaziale  durata  fino  al  1743, 
svolse  di  fatto  anche  le  funzioni  di 
Abate  (cfr.  Valentini,  Gli  abati  cit., 
pp.  121-128).  Dalla  narrazione  del 
Telmon,  si  apprende  inoltre  che  Giu¬ 
seppe  Menel  ricoprì  anche  la  carica  di 
Priore,  ossia  di  superiore  della  casa 
di  Oxik. 

“  L’altezza  della  neve  raggiungeva 
m.  3,50  prima  della  tempesta  e  m.  2,20 
dopo  il  20  maggio. 

Sebbene  all’inizio  nel  Telmon  sia 
prevalso  l’uomo  di  chiesa  tendente  a 
collocare  entro  rigidi  schemi  morali  gli 
eventi  naturali  eccezionali,  ora,  invece, 
ricompare  l’uomo  di  montagna,  abi¬ 
tuato  aU’osservazione  attenta  deUa  na¬ 
tura.  Al  contrario,  un  accostamento 
meno  attento  ai  fenomeni  naturali  si 
trova  nella  comunicazione  che  il  me¬ 
dico  e  professore  universitario  torinese 
Giovanni  Fantoiù  inviò  allo  scienziato 
padovano  Antonio  VaUisnieri,  dove 
l’inondazione  in  valle  di  Susa  veniva 
presentata  come  «  improvvisa,  a  ciel 
sereno  in  tempo  d’estate  »  e  generica¬ 
mente  attribuita  agli  «  scilocchi  che 
tutto  a  im  tratto  aveano  mosse  e 
liquefatte  le  molte  nevi,  ed  i  ghiac- 
cioni  recenti  e  antichi  di  quelle  mon¬ 
tagne  »  (cfr.  Raccolta  di  opuscoli 
scientifici  e  filologici,  a  cura  di  Ange¬ 
lo  Calogierà,  Venezia,  1730,  t.  Ili, 
p.  223).  Queste  imprecisioni  sembrano 
dovute  più  -  che  alla  scarsa  informa¬ 
zione  del  medico  torinese,  all’esigenza 
di  portare  argomenti  a  favore  del 
VaUisnieri  neUa  polemica  filosofico- 
scientifica  sorta  intorno  aUa  sua  ope¬ 
ra  suU’origine  deUe  fontane  e  dei 
fiumi,  così  come  conferma  con  varie 
argomentazioni  lo  stesso  VaUisnieri 
neUa  risposta  al  Fantoni  (cfr.  Rac¬ 
colta  di  opuscoli  cit.,  p.  224). 

“  L’Elemosineria  era  una  casa  ospe- 
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uffizii,  ognuno  secondo  il  proprio  coraggio  e  la  propria  forza,  in  difendere 
le  parti  deboli,  le  porte  e  le  finestre  basse  come  anche  i  muri  attorno  alla 
Prevostura  dove  l’acqua  si  faceva  delle  aperture  e  dei  passaggi;  gli  uni 
lavoravano  dal  di  fuori  ove  il  potevano  senza  rischi,  gli  altri  dal  di 
dentro;  maggiormente  poi  in  imbarazzo  era  io  in  ragione  dell’Elemosi- 
neria  di  cui  gli  appartamenti  inferiori  avevano  per  lo  meno  4  piedi 
d’acqua  e  tutti  i  grossi  e  piccoli  mobili  che  vi  erano  stati  sorpresi, 
nuotavano.  Fui  perciò  obbligato  il  23  maggio  di  prendere  diversi  operai 
dei  villaggi  du  Ladrai^^,  sola  parte  donde  gli  uomini  potevano  allora 
venire,  e  cominciai  a  far  loro  costrurre  ponti  con  cavalletti  ed  assi  per 
poter  entrare  dentro  il  cortile  e  l’ospedale  ove  l’acqua  passava  con  forza 
grande  per  il  portone  ed  usciva  per  l’orto  traversando  il  cortile  ed  andava 
per  la  porta  del  giardino.  Tutte  le  altre  porte  in  basso  erano  ben  chiuse 
a  chiave. 

Questa  corrente  e  relativa  uscita  dell’acqua  non  durò  che  pochi  giorni, 
dopo  i  quali  fece  il  contrario,  cosa  che  pare  incredibile^'',  venendo  dalla 
porta  del  giardino,  seguendo  il  medesimo  tragitto  e  cortile  ed  usciva  con 
la  medesima  impetuosità  pel  portone  e  veniva  a  passare  per  la  più  gran 
parte  tra  l’alta  torre  ed  il  passaggio  d’ingresso  della  grangia  dell’Elemo- 
sineria  e  l’altra  parte  per  la  porta  della  stalla  ed  usciva  con  violenza 
per  la  finestra  della  medesima  e  così  continuò  il  suo  corso  circa  due  mesi. 
In  seguito  ai  ponti  e  pavimenti  suddetti,  si  entrò,  benché  vi  fossero  sei 
piedi  abbondanti  d’acqua  o  sabbia,  dentro  tutti  gli  appartamenti  sfor¬ 
zando  tutte  le  porte  e  serrature  che  non  si  potevano  aprire  con  la  chiave, 
essendo  piene  della  terra  che  l’acqua  vi  aveva  depositato;  così  si  pesca¬ 
rono  ed  uscirono  dall’acqua  i  mobili  senza  che  se  ne  perdessero,  eccet¬ 
tuato  poca  quantità  di  lingeria. 

Bisognò  altresì  nello  stesso  tempo  pescare  con  grandi  passoirs  de 
soupe  33  setiers^  di  frumento  e  segala  che  erano  rimasti  sotto  la  volta 
bassa  dei  granai  che  erano  pressoché  pieni  d’acqua.  Intanto  per  far  sec¬ 
care  questo  grano  non  si  poterono  trovare  altri  siti  che  sopra  i  muri 
delle  stanze  superiori;  quindi  è  che  non  seppi  come  fare  onde  impedire 
che  si  guastasse,  quantunque  lo  facessi  smuovere  2  o  anche  3  volte  al 
giorno.  Ciò  mi  fece  prendere  la  risoluzione  di  distribuirlo  setìer  per  setìer 
ai  poveri  della  comunità  d’Oulx  e  lo  feci  trasportare  alla  cappella  del- 
VAnge  Gardien  entro  i  sacchi  che  ogni  povero  aveami  inviato.  Li  feci 
passare  la  corrente  col  favore  d’un  piccolo  battello  che  si  era  stabilito 
su  due  funicolari  o  tavole  tre  giorni  dopo  la  tempesta,  entro  il  quale 
potevano  passare  anche  le  persone  le  une  dopo  le  altre.  Ciò  tuttavia 
non  impedì  che  gli  abitanti  di  Oulx  dal  principio  di  giugno  gettassero 
e  fissassero  suUa  corrente  a  trenta  tese  al  di  sopra  della  cappella  del- 
VAnge  Gardien  un  piccolo  ponte  d’entrépos^’’  su  cui  i  cavalli  poterono 
passare,  col  favore  del  quale  il  nove  del  detto  mese  i  canonici  fecero 
trasportare  qualche  mobile,  fra  i  più  necessari,  al  borgo  superiore  d’Oulx. 
Io  stesso  cominciai  a  farvi  trasportare  mobili  grossi  e  piccoli  dell’Elemo- 
sineria,  se  mai  bisognasse  abbandonare  la  Prévoté,  ed  essere  in  grado 
di  trasportare  le  menage  e  ricevere  i  pellegrini  per  i  quali  aveva  preso 
la  precauzione  di  arrestare  il  maestro  Danne  apatìe  aìre  [rie]  una  casa 
della  dote  di  sua  moglie,  ove  l’ospedale  fu  stabilito  dalla  nostra  uscita 
dalla  Prévoté  (come  dirò  qui  appresso)  fino  al  nostro  ritorno  in  essa. 

Il  10  giugno  feci  uscire  tutto  il  vino  dall’Elemosineria  e  dalla  mia 
prebenda  che  stava  insieme  nella  cantina  della  medesima,  benché  vi  fos¬ 
sero  cinque  piedi  **  d’acqua  d’altezza,  per  la  rottura  che  vi  si  fece  al  muro 
dalla  parte  del  piccolo  cortile  del  signor  Prevosto  dove  conducevansi 
le  botti  piene  come  battelli,  cosa  che  non  avrei  potuto  fare  l’indomani, 
dove  passava  l’acqua  e  passò  lungo  tempo  sotto  la  volta  della  detta  can¬ 
tina  che  aveva  fatto  costrurre  or  sono  10  anni  unendo  la  casa  del  lato 
del  giardino  dell’Elemosineria,  la  quale  infallantemente  non  potrà  più 
servire  a  quell’uso.  Il  signor  Le  Selerier**  ordinò  parimenti  ai  lavoranti 
di  andare  come  potevano  ad  abbattere  la  porta  ed  il  muro  della  grande 
cantina  comune,  e  ne  fece  uscire  il  vino  col  maggior  numero  di  botti 
che  si  potè,  il  che  fu  condotto  sull’acqua  fin  su  qualche  elevazione  di 
terreno,  ove  si  tirava  il  vino  che  veniva  trasportato  al  borgo  superiore 
entro  cantine  e  botti  imprestate.  Furonvi  altresì  altri  canonici  che  rup¬ 
pero  dal  di  fuori  o  dal  di  dentro  le  porte  ed  i  muri  delle  loro  cantine 


daliera  annessa  al  Capitolo  di  Oulx 
fin  dal  1065,  dotata  di  rendite  pro¬ 
prie,  ed  amministrata  da  uno  dei  ca¬ 
nonici.  Essa  prestava  assistenza  ai 
viandanti,  ai  soldati  feriti  o  infermi, 
ai  sinistrati  per  l’incendio  delle  case 
di  legno,  nonché  ai  valdesi  convertiti. 
(Per  ulteriori  notizie,  cfr.  Caffaro, 
Notizie  e  documenti  cit.,  p.  430,  e 
Peracca,  L’alta  valle  di  Susa  cit., 
pp.  90-91). 

Questa  precisione  di  date  induce 
a  credere  che  il  Telmon  abbia  anno¬ 
tato  in  una  specie  di  diario  il  de¬ 
corso  dell’alluvione.  L’aumento  pro¬ 
gressivo  delle  acque,  fino  al  culmine 
del  23  giugno  quando  i  canonici  de¬ 
cisero  di  abbandonare  la  Prevostura 
(cfr.  p.  391),  fu  cagionato  dal  naturale 
disgelo  estivo,  che  non  trovò  il  nor¬ 
male  sfogo  nei  corsi  d’acqua  ancora 
ingombri  dei  detriti  portati  dalla  tem¬ 
pesta  del  20  maggio. 

“  Circa  m.  1,20. 

“  Questa  frazione  è,  in  realtà,  quel¬ 
la  che  il  Gyord  chiama  Laddrey. 

“  Molto  probabilmente,  la  diminu¬ 
zione  dell’impeto  della  Dora  determi¬ 
nato  dai  lavori  eseguiti  giornalmente 
dai  Canonici,  permise  al  torrente  Bar- 
donecchia,  che  in  quel  punto  scorre¬ 
va  in  un  letto  con  scarsa  pendenza  ed 
ingombro  di  detriti,  di  raggiungere  la 
Prevostura  seguendo  il  percorso  inver¬ 
so  segnato  in  precedenza  dalle  ac¬ 
que  di  piena  della  Dora.  Gli  studi 
del  Capello  sui  depositi  alluvionali  a 
varie  profondità  nella  piana  di  Oulx, 
mettono  in  risalto  che  fino  al  secolo  XV 
la  Prevostura  fu  inondata  quasi  esclu¬ 
sivamente  dalla  Dora,  mentre,  dopo 
la  costruzione  della  grande  diga  in 
muratura,  le  inondazioni  vennero  in 
prevalenza  dal  torrente  Bardonecchia 
(cfr.  Capello,  Contributo  allo  studio 
dell’innalzamento  cit.,  p.  344).  Le  os¬ 
servazioni  del  Telmon  e  del  Gyord 
suU’aUuvione  del  1728  e  quelle  dei 
Padri  Salesiani  riguardo  la  più  recen¬ 
te  inondazione  del  1957,  sembrano 
tuttavia  indicare  che  il  pericolo  con¬ 
tinuasse  a  venire  dalla  Dora,  più  che  ■ 
dal  torrente  Bardonecchia. 

“  Cioè  una  tesa,  pari  a  m  1,78. 

“  Il  setier,  misura  antica  per  ma¬ 
terie  secche,  equivaleva  a  litri  46,1. 
Pertanto  i  cereali  estratti  dall’acqua  . 
con  i  passoirs  de  soupe  (grandi  me-  ; 
stali  dotati  di  fori)  ammontarono  a  1 
hi  1521,  pari  a  poco  più  di  11  quin-  ' 
tali  e  mezzo.  ,  i 

”  La  passerella  d’entrépos  (prowi-  | 
scria)  fu  gettata  a  50  metri  dal  pon-  j 
te  distrutto.  j 

Tutto  ciò  che  consente  il  fun-  . 
zionamento  di  una  casa. 

Fissare  in  anticipo  l’afEtto  di 
una  casa  presso  qualcuno  (cfr.  Nou- 1 
veau  dìctìonnaire  Fran^ois-Italien  ex- 1 
trait  de  celai  de  Mr.  l’Abbé  Alberti  I 
de  Villeneuve,  troisième  edition.  Tu-  • 
rin,  1813).  i 

“  Equivalenti  a  m  1,48. 

“  Canonico  della  Prevostura. 
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'  facendo  in  seguito  lo  stesso  lavoro,  altri  invece  lasciarono  nelle  loro  can¬ 
tine  il  vino  e  le  botti  fino  al  nostro  ritorno  alla  Prévoté  alla  discrezione 
dell’acqua  ed  in  mano  alla  Provvidenza,  sia  per  evitare  il  disagio  e  le  spese 
che  bisognò  far  per  ciò,  sia  per  la  speranza  che,  per  mezzo  dei  lavori  che 
il  signor  Priore  faceva  fare  giornalmente  intorno  alla  corrente,  l’acqua 
si  allontanerebbe  dalla  Prévoté. 

Ma  vana  fu  questa  speranza.  La  corrente  si  gettò  il  23  giugno  contro 
i  muri  al  di  dietro  della  Prévoté  con  una  si  grande  violenza  che  l’acqua 
alle  ore  11  1/2,  stando  tutti  a  tavola  per  pranzare,  entrò  sì  impetuosa¬ 
mente  per  le  aperture  che  [...]*^  fatte  ai  muri  lungo  il  gran  verziere  e 
specialmente  ai  muri  che  lo  separavano  dal  giardino  che,  aumentando 
tosto,  entrò  in  tutti  i  luoghi  bassi  e  sotterranei,  ciò  che  venne  fin  dal 
principio  dell’inondazione,  venne  sì  subitamente  ed  in  tal  quantità  nella 
cucina  e  nel  refettorio  che  non  potemmo  ritirarci  a  mezzo  pasto  che  nuo¬ 
tando  e  lasciando  il  sig.  Raimond  economo  ed  i  domestici  occupati  a 
ritirare  come  potevano  i  piccoli  mobili®. 

Eppure  tutto  il  male  non  fu  lì.  L’acqua  contentossi  dapprima  d’inon- 
j  dare  tutto  il  rimanente  degl’interni  bassi  della  casa,  ma  travolse  sabbia 
in  sì  grande  quantità  che  se  ne  depositò  presso  che  in  tutti  i  luoghi 
bassi,  nei  cortili,  nei  chiostri  e  specialmente  nei  sotterranei  per  cinque 
piedi  circa  d’altezza*^;  per  conseguenza  tutte  le  porte  delle  cantine  ed 
altre  furono  sotterrate  intieramente  il  detto  giorno,  vigilia  di  S.  Gio¬ 
vanni  Battista.  Ma  nondimeno  non  tralasciammo  di  portarci  in  coro  che, 
I  col  presbiterio  della  chiesa  di  S.  Pietro,  rimase  libero  dall’acqua,  ove 

.  cantammo,  secondo  l’ordinario.  Vespro  e  Compieta;  l’indomani  poi  Mat- 

!  tutino.  Lodi,  Ore  e  Messa  solenne.  Dopo  [...]  ®  dentro  l’appartamento 

del  sig.  Priore,  ove  avevamo  fatto  colazione  la  vigilia  e  quella  mattina 
i  stessa  preparato  la  cucina  per  il  pranzo,  in  seguito  a  ciò,  ad  un’ora  dopo 

*  mezzogiorno,  ci  portammo  tutti  in  abito  di  coro  alla  detta  chiesa,  donde 
partimmo  come  si  potè  nientemeno  in  processione  cantando  o  piuttosto  in 

j  gran  parte  singhiozzando  il  Misererò  fino  alla  chiesa  parrocchiale  d’Oulx 

j  ove,  d  nostro  arrivo,  cominciammo  a  cantare  Vespro  e  Compieta  e  sal- 

,  moiare  Mattutino  e  Lodi  per  l’indomani. 

^  In  seguito  a  ciò  ogni  canonico  cercò  alloggio  al  borgo  superiore  alla 

bellameglio,  senza  però  interdire  il  vitto  comune  che  fu  per  la  vigilanza 
’  del  Priore  e  dell’Economo  stabilito  nella  stessa  sera,  né  cessare  di  far 

’  lavorare  e  stornare  la  corrente  dalla  Prévoté  nella  quale  anche  M.  Roude 

j  [...]  ®  e  Raimond  economo  si  sono  sempre  ritirati  la  sera  per  dormirvi 

,  e  dirvi  di  buon  mattino  la  santa  messa  ed  impedire  che  ci  facesse  du¬ 

rante  la  notte  danno  o  man  bassa  ai  mobili  che  non  avevamo  potuto 
i  uscire.  Tutto  questo  obbligolli  ogni  giorno  a  passare  in  più  luoghi  nel- 

i  l’acqua  e  sovente  salire  per  scale  sui  tetti  per  poter  ritirarsi  nelle  loro 

stanze  e  fare  lo  stesso  l’indomani  dopo  la  santa  messa  per  portarsi  ai 
]  divini  ufiizi  che  continuammo  a  fare  nella  parrocchia  d’Oulx  fino  al 

j  ,  21  ottobre  successivo,  nel  cui  giorno,  secondo  la  decisione  presa  dal  Ca¬ 

pitolo  qualche  tempo  prima,  ci  ritirammo  e  ristabilimmo  nella  Prévoté 
donde  la  corrente  a  forza  di  lavori  si  era  finalmente  allontanata  verso 
1-  ,  il  principio  di  agosto  e  l’acqua  si  era  rimessa  nell’interno  del  suo  letto. 

•  j  Questo  adunque  s’eseguì  il  giorno  medesimo  puntualmente  con  molta 

^  ^  gioia  e  consolazione  d’ognuno,  con  la  speranza  che  pur  la  reai  Camera, 

^  :  vedendo  che  essa  aveva  volentieri  rimborsati  danari  provenienti  dalla 

i.  règie  della  detta  Prévoté  \_a]  M.  Menel  nostro  Priore  [per]  la  spesa  che 

j  aveva  fatto  per  opporsi  ed  allontanare  l’acqua  e  la  corrente,  accorderebbe 

i-  j  qualche  somma  considerevole  e  detti  rimborsi  per  fare  delle  riparazioni 

1'  I  non  solo  contro  la  detta  corrente,  onde  non  essere  nuovamente  esposti 

I  nella  primavera  ventura  ai  medesimi  travagli,  danni  ed  accidenti,  che 

■  ;  abbiamo  provato  ultimamente;  principalmente  poi  per  rifare  i  muri 

lj  d’intermezzo  e  le  grosse  dighe,  e  sul  termine  delle  dighe  procurare  di 

I  continuarle  circa  60  tese  ®  per  rimettere  e  condurre  la  detta  corrente 

[.  i  nel  suo  antico  letto,  ed  anche  per  far  più  fessali  per  disseccare  le 

fi  1  acque  e  condurle  via  da  tutti  i  luoghi  bassi  e  sotterranei  della  Prévoté 

1-  ’  e  far  uscire  e  trasportare  da  i  luoghi  bassi  e  interni  e  la  melma  e  la 

i  ghiaia  e  la  sabbia  che  l’acqua  aveva  trascinato  e  depositato,  e  riparare 

j  almeno  le  breccie  ch’essa  aveva  fatto  ai  muri,  e  le  porte  che  avea  rotto 

j  ed  abbattuto  e  le  altre  più  urgenti  riparazioni. 


“  Da  completare  con  le  parole  «  si 

“  Il  Des  Ambrois,  presenta  la  ri¬ 
presa  dell’aUuvione  come  l’inizio  del 
fenomeno  ed  afferma  che  essa  «  sur- 
prit  les  chanoines  au  refectoire  et  ils 
s’enfuirent  épouvantés,  ayant  eu  à 
peine  le  temps  d’emporter  leurs  ser- 
viettes  »  (Des  Ambrois  de  Nevache, 
Notes  et  souvenirs  cit,  p.  324). 

“  Circa  m  1,50. 

®  Probabilmente  da  integrare  con 
le  parole  «  aver  pranzato  ». 

“  Per  analogia  con  la  qualifica  del 
secondo  canonico,  la  lacuna  può  es¬ 
sere  colmata  con  l’indicazione  dell’uf¬ 
ficio  ricoperto  dal  Roude,  di  «  pétan- 
tier  et  sécrétaire  de  la  Prévoté 
d’Oulx  »  (cfr.  Registre  de  provisions 
cit.,  in  A.S.T.  cit.). 

“  Cioè  per  circa  m  106.  Come  si 
legge  sulla  pietra  terminale,  fu  ese¬ 
guita  nel  1736  e  probabilmente  la 
sua  costruzione  fu  resa  indilazionabile 
dalla  nuova  alluvione  del  1733.  Un 
ulteriore  prolungamento  fu  costruito 
nel  1963,  sei  anni  dopo  l’inondazione 
del  1957. 
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Continuerò  questa  triste  relazione,  ma  più  brevemente  di  quel  che 
feci  qui,  non  particolarizzando  i  danni  che  la  détta  tempesta  fece  nel 
mandamento  d’Oulx,  nelle  vallate  di  Bardonecchia,  Cesana  e  Pragelato, 
ai  comuni  di  Salbertand,  Exilles  e  Chiomonte,  e  terminerò  parlando  di 
Susa,  nella  speranza  che  altri  ne  avranno,  ciascuno  nel  proprio  territorio, 
scritte  le  circostanze. 


Mandamento  d’Oulx. 

Borgo  Superiore.  —  Dirò  subito  che  il  borgo  superiore  d’Oulx  fu 
(tostoché  la  tempesta  vi  cominciò  per  avere  preceduto  sulle  altezze  del 
Sauze  e  del  Jouvenceaux)  attaccato  dalle  acque  che  venivano  da  tutte  le 
terre  di  quel  versante,  ove  esse  facevansi  dei  fossati  e  si  radunavano 
tutte  nel  luogo  detto  il  rio  du  Naise  e  discesero  in  si  gran  copia  ed  im¬ 
peto  parte  nella  via  dei  giardini,  i  cui  muri  furono  tutti  gli  uni  sugli 
altri  [...]  verso  il  borgo  del  detto  versante  e  tutto  fu  colmato 

fino  al  primo  piano  e  l’altra  parte  dell’acqua  seguitò  pure  violentemente 
la  strada  che  porta  lo  stesso  nome,  du  Naise,  che  ben  tosto  abbatté  la 
grangia  appartenente  a  Battista  Guy  e  riempì  tutte  le  stalle  e  piani 
terreni  delle  case  poste  dalla  stessa  parte  e  gettossi  in  seguito 

contro  la  casa  del  Signor  Allois  la  falcetto  che  la  rigettava  nel  basso  della 
grande  via  del  detto  luogo™,  che  prima  di  potersi  fare  il  letto  riempì 
sia  d’acqua  sia  di  terra  dall’altro  lato  del  borgo  tutti  i  bassi  della  detta 
casa  e  del  Sig.  Bonardel  e  del  medico  Michelet.  In  seguito  e  poco  tempo 
dopo  le  acque  s’inoltrarono  sì  profondamente  nella  terra  della  via  prin¬ 
cipale  senza  trovare  alcuna  resistenza,  che  le  fondamenta  delle  dette  case 
furono  scoperte  e  danneggiate,  di  maniera  che  se  la  tempesta  fosse  du¬ 
rata  qualche  ora  di  più,  trascorsene  le  già  24,  queste  prime  case  sa¬ 
rebbero  infallibilmente  crollate  e  forse  pur  ne  sarebbe  venuta  la  rovina 
totale  del  detto  borgo;  questi  fossi  poi  e  queste  '  cavità  si  fecero  in 
tutto  il  percorso  della  detta  via  e  così  profonde’*  che  bisognò,  onde 
poter  comunicare  da  vicini  a  vicini  ed  uscire  il  bestiame  dalle  case, 
costrutte  da  un’estremità  all’altra  del  detto  borgo  almeno  dieci  ponti, 
che  vi  rimasero  oltre  un  mese  e  mezzo,  prima  che  si  potesse  finire  le 
fondamenta  o  piuttosto  le  loro  riparazioni,  e  riempire  i  fossi  e  ristabilire 
le  fontane  che  erano  state  intieramente  distrutte.  Ecco  in  parte  ciò  che 
arrivò  al  borgo  superiore  il  giorno  della  tempesta  e  tutto  il  male  finì 
con  essa. 

Basso  borgo.  -  Non  così  al  Basso  borgo  o  Pian,  i  mali  del  quale  du¬ 
rarono  circa  tre  mesi,  come  accadde  alla  Prévoté,  senza  che  vi  fòsse 
un  giorno  senz’acqua  e  senza  paura.  Fu  pure  sorpreso  come  il  Borgo  su¬ 
periore  ed  espugnato  nelle  24  ore  del  giorno  della  tempesta.  E  le  acque 
lo  assediarono  da  tutte  le  parti  dal  lato  di  mezzogiorno  fino  al  lato  di 
ponente,  e  furon  quelle  appunto  che  venivano  dall’alto  borgo  di  cui 
parlai  or  ora,  e  di  cui  una  parte  seguiva  la  strada  principale  ed  entrava 
per  la  cima  del  borgo  e  l’altra  maggior  parte,  avendo  abbattuto  i  muri 
della  cinta  della  Pouyas,  si  riuniva  dal  lato  di  mezzanotte  alle  acque 
straripate  della  Dora  ed  entrava  nel  detto  Pian  ed  in  tutte  le  case  senza 
eccezione  alcuna;  a  levante  il  borgo  fu  pure  crudelmente  assediato  dal 
ruscello  chiamato  Combai  du  moines  e  a  mezzogiorno  dalle  acque  che 
precipitavano  da  questa  parte  e  dalla  parte  del  versante  mediante  una 
quantità  di  fossi  e  piccoli  correnti  che  si  facevano  in  tutti  i  terreni  fino 
a  trovar  in  fondo  le  roccie,  saltando  sopra  i  muri  e  le  breccie  che  faceansi 
in  tutti  i  giardini  e  verzieri  di  quel  lato,  ed  in  seguito  entrava  nel  detto 
Pian  e  nelle  case  coll’altra  acqua  già  descritta. 

Lascio  al  lettore  il  fare  le  riflessioni  sopra  il  pietoso  stato  in  cui 
erano  ridotti  i  poveri  ed  afflitti  abitanti  che  si  vedevano  almeno  salvi, 
eccettuata  qualche  quantità  di  pecore,  rifugiando  le  altre  ed  H  bestiame 
nelle  grangie;  non  soltanto  i  bassi  delle  loro  case  furono  occupati  dalle 
acque  fino  al  primo  piano,  ma  si  riempirono  inoltre  di  sabbia,  terra  e 
ne  furono  seppelliti  i  loro  grossi  e  piccoli  mobili.  Finite  le  24  ore  della 
tempesta,  il  detto  Pian  ebbe  libertà  di  comunicare  col  Borgo  superiore, 
ove  presso  che  tutti,  vedendo  Timpossibilità  d’abitar  lungo  tempo  i 
piani  terreni  delle  loro  case,  si  rifugiarono  gli  uni  presso  i  loro  parenti. 


“  Le  due  lacune  possono  essere  col¬ 
mate  rispettivamente  con  le  parole 
«  rovinati  »  e  «  basso  ». 

®  Da  completare  con  «  della  via  ». 

™  Periodo  confuso,  ma  non  incom¬ 
prensibile.  Se  si  interpreta  l’espres¬ 
sione  «  la  falcette  »  come  parte  del  co¬ 
gnome  Allois,  il  successivo  «  che  »  di¬ 
venta  il  relativo  di  «  casa  »,  chia¬ 
rendo  così  questo  passo. 

”  Le  vie  del  Borgo  superiore,  ri¬ 
sparmiato  dalla  Dora  ma  non  dai  suoi 
affluenti,  furono  «  extraordinairement 
creusées  »  con  solchi  profondi  fino  ad 
un  trabucco,  circa  tre  metri  (cfr.  Re¬ 
lazione  Gyord,  p.  15). 


392 


gli  altri  presso  gli  amici,  con  tutte  le  loro  bestie  e  coi  principali  mobili, 
carte  ecc.,  nel  timore  che  sopraggiungessero  ancora  più  gravi  disordini 
alle  loro  case.  In  seguito  a  ciò  tutti  gli  abitanti  dei  due  borghi  insieme 
ad  altri  operai  a  cui  pagavano  una  lira  tutti  i  giorni,  s’occupavano  ad  im¬ 
pedire  lo  straripamento  del  fiume  di  Cesana  gli  uni  ad  impedire  i  mali 
che  essa  continuava  a  fare  nelle  dette  case  del  Basso  borgo,  gli  altri  al¬ 
l’abitato  dei  mulini e  terreni  vicini,  principalmente  a  difendere  i 
e  Praveil,  ma  il  più  sovente  erano  inutili  i  loro  lavori,  ché  il  detto  fiume 
o  distruggeva  in  parte  od  elevava  il  suo  letto  al  di  sopra  delle  riparazioni. 

Case  del  Gad  d’Oulx.  -  Le  case  del  Gad  d’Oulx,  nel  detto  giorno 
della  tempesta,  soffersero  ancor  più  di  quelle  del  Basso  borgo  di  Oulx. 
Esse  non  furono  soltanto  piene  d’acqua  nell’interno  come  quelle  d’Oulx, 
ma  più  di  trenta  furono  riempite  di  grossa  ghiaia  e  pietre,  e  parecchie 
di  queste  fino  al  tetto  di  maniera  che  il  basso  del  loro  pendio  poteva 
servire  di  banco  a  sedersi.  Non  si  sa  nemmeno  se'i  muri  maestri  si 
potranno  sostenere,  vuotando  ed  asportando  le  macerie,  supposto  che  i 
detti  abitanti  intraprendano  di  gettarle  fuori  e  trasportarle”. 

Sauze  d’Oulx.  Jovenceaux.  -  Le  case  del  Sauze,  Jovenceaux”  e 
S.  Marco  non  ebbero  alcun  guasto,  ma  tutti  i  loro  mulini  furono  aspor¬ 
tati.  Agli  Amazas  fuwi  qualche  casa  che  nell’interno  ebbe  acqua;  una 
fu  asportata,  ed  asportati  furono  pure  i  mulini”.  Al  Soubras  ve  ne  fu¬ 
rono  tre  asportate  e  distrutte,  e  il  davanti  della  cappella,  che  si  trova  nel 
villaggio,  fu  abbattuto. 

Al  Vazons  due  furono  le  case  distrutte  ed  asportate.  Le  case  di  Pier- 
remenaud,  delle  Plousieres  e  della  Baume  non  ebbero  altro  male  che 
acqua  nei  loro  piani  terreni”.  Ma  quelle  di  Savouk,  in  tutti  i  suoi  vil¬ 
laggi,  furono  assai  dannificate,  principalmente  quelle  del  borgo  della 
Chiesa  parrocchiale  partendo  dal  capo  e  dalla  cappella  di  S.  Pancrazio, 
lungo  tutta  la  detta  via,  furono  fino  all’altezza  delle  grange  e  del  primo 
piano  ripiene  di  grossa  ghiaia  e  di  pietre”. 

Terreni  del  Mandamento.  -  Riguardo  ai  terreni  e  fondi  di  tutto  il 
mandamento  (come  si  può  giudicare  da  ciò  che  ho  detto  fin  qui)  ricor¬ 
derò  adunque  che  oltre  quasi  tutti  i  raccolti  perduti,  ve  ne  furono  po¬ 
chissimi  che  non  abbiano  sofferto.  Ai  prati  di  Praveil  l’acqua  che  vi  scorse 
e  si  sparse  non  fece  altro  male  che  depositarvi  e  lasciarvi  melma  e  limo 
sui  terreni  e  raccolti.  Quelli  della  Cazette  oltre  qualche  sétérée  aspor¬ 
tata,  ebbe  la  medesima  sorte.  Ma  tutto  il  resto  del  mandamento,  eccet¬ 
tuata  una  parte  del  territorio  di  Sauze  d’Oulx,  per  la  ragione  che  al 
di  sopra  di  essa  la  neve  non  era  ancor  sciolta  né  il  terreno  disgelato, 
rimase  molto  dannificato,  molti  fondi  furono  intieramente  asportati  o 
coperti  da  grande  altezza  di  ghiaia,  pietre  ecc.  senza  speranza  di  venir 
nuovamente  coltivati,  come  tutti  quelli  che  erano  vicini  ai  due  fiumi. 

Il  terreno  di  Savoulx  e  del  Gad  è  ridotto  ad  uno  stato  deplorevole 
per  il  danno  fatto  non  soltanto  dalle  due  riviere,  ma  anche  dai  ruscelli 
che  strariparono  da  ogni  parte.  Quanto  al  resto  dei  terreni  del  Sauze 
d’Oulx,  tanto  la  parte  envers  quanto  la  parte  adrey  furono  parimenti 
assai  danneggiate  da  una  quantità  di  grandi  e  piccoli  fossi  e  frane  da 
cui  quasi  nessun  lembo  di  terra  ne  fu  esente.  Nondimeno  potranno  in 
seguito  appianarsi  e  lavorarsi,  eccettuati  senza  dubbio  quei  terreni  che 
furono  intieramente  trasportati  lasciando  le  sole  roccie®".  Ma  per  lungo 
tempo  non  potranno  più  essere  fertili  quanto  prima.  Riguardo  ai  prati 
delle  basse  montagne  che  erano  sgelati  e  senza  neve,  molti  se  ne  parti¬ 
rono  intieramente  (le  sole  roccie  rimasero)  e  furono  trascinati  entro  i 
valloni  ed  i  ruscelli;  tutto  fu  travolto  e  trascinato  nella  corrente,  il  che 
causò  i  gravi  danni  della  nostra  pianura. 

Nel  solo  comune  ossia  nella  parrocchia  di  Oulx,  secondo  il  calcolo 
fatto  ed  inviato  alla  Corte,  si  calcolarono  1200  sétérées  asportate  dall’ac¬ 
qua  e  colmate  di  sì  alta  e  grossa  ghiaia  in  modo  che  non  si  potranno  più 
recuperare,  2485  sétérées  che  col  lavoro  e  con  spese  si  potranno  riparare, 
65  case  od  asportate  od  inabitabili,  55  case  di  cui  pian  terreni  rimasero 
pieni  di  materiali,  20  buoi  o  vacche  e  338  montoni  o  pecore  periti  nel¬ 
l’inondazione 


Ossia  la  Dora. 

”  ProbabUmente  sono  i  mulini  vi¬ 
sibili  nella  cartina  (tav.  I)  lungo  un 
canale  derivato  dalla  Dora  a  monte 
di  Oulx. 

”  Lacuna  incolmabile  che  nasconde 
il  nome  di  una  o  più  località. 

”  Il  Gad  d’Oulx  «  a  eté  le  plus 
maltraité  »  non  dalla  Dora,  ma  dal 
rio  T)es  Combes.  Le  case  più  vicine 
al  torrente  «  ont  etez  comblées  jusques 
aux  couverts  »  di  ghiaia  e  sabbia  e 
le  rimanenti  ne  ebbero  i  piani  ter¬ 
reni  invasi.  In  totale,  a  differenza 
di  quanto  afferma  il  Teknon,  le  case 
rovinate  furono  53  (cfr.  Relazione 
Gyord,  p.  17).  La  violenza  dell’inon¬ 
dazione  fortunatamente  provocò  una 
sola  vittima,  Joseph  Guiaud,  di  13 
anni  (cfr.  Continuation  des  registres 
cit.,  in  Archivio  Parrocchiale  di  Oulx). 

™  Anche  qui  vi  fu  una  vittima, 
Jean  Baptiste  Borei,  «  àge  d’envirqn 
60  ans  decedè  le  20e  jour  du  mois 
de  may  apres  avoir  receu  un  coup 
a  la  teste  d’une  poutre  de  bois  dans 
la  plus  prodigieuse  innondation  qui 
soit  jamais  arrivée  en  se  retirant  de 
se  deffendre  contre  le  ruisseau  et  ce 
pres  de  la  chapelle  de  St.  Antoine  » 
(cfr.  Continuation  des  repstres  cit., 
in  Archivio  Parrocchiale  di  Oulx). 

”  Dall’atto  di  battesimo  di  Caterine 
Gay  si  apprende  che  furono  anche 
distrutti  i  ponti  di  collegamento  con 
Oulx  (cfr.  Continuation  des  registres 
cit.,  in  Archivio  Parrocchiale  di  Oulx). 

”  Il  Gyord  non  fa  cenno  dei  danni 
subiti  da  queste  frazioni  di  Oulx. 

”  D’ora  in  avanti  le  indicazioni  ge¬ 
neriche  sulla  qualità  dei  terreni  cor¬ 
rosi  e  sui  danni  agli  altri  beni  in 
ciascun  comune,  saranno  completate 
con  quelle  più  precise  contenute  nella 
Relazione  Gyord  e  raffrontate  con  la 
superficie  coltivabile  quale  risultava 
dai  dati  catastali  riportati  nella  Rela¬ 
zione  Bongino.  Inoltre  verrà  ripor¬ 
tata  l’indicazione  dei  terreni  ancora 
improduttivi  nel  1753,  secondo  le 
misurazioni  dell’Intendenza  contenute 
nella  stessa  relazione.  Tutti  questi  dati 
in  misura  antica,  trasformati  in  ettari, 
sono  riepilogati  nella  tabella  della  Pre¬ 
messa;  di  conseguenza  non  si  ritiene 
necessario  citare  di  volta  in  volta  le 
fonti  archivistiche. 

Nel  comune  di  Savoulx  le  case  più 
danneggiate  erano  poste  nelle  frazioni 
di  Signols,  Jomts  e  Clots.  I  terreni 
risultati  corrosi  o  inghiaiati  ammon¬ 
tarono  a  48  ettari  (di  cui  28  irrecu¬ 
perabili)  pari  al  13,5  %  dei  beni  col¬ 
tivi.  Nel  1753  i  terreni  definitiva¬ 
mente  improduttivi  erano  solo  più 
estesi  29  ha. 

“  I  terreni  danneggiati  erano  estesi 
90  ettari  (di  cui  30  in  modo  irrepa¬ 
rabile)  pari  al  17,3  %  dei  terreni  colti¬ 
vati.  A  25  anni  di  distanza  tutti  i 
terreni  risultarono  ricuperati. 

Il  Gyord  nella  relazione  inviata  a 
Corte  e  alla  quale  attinge  il  Tehnon, 
riporta  dati  più  precisi  e  dettagliati: 
1261  sétérées  di  terreni  irrecuperabili, 
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Prima  d’intraprendere  la  narrazione  dei  danni  nelle  altre  valli,  no¬ 
terò  che  il  Re,  sempre  vigile  alle  necessità  ed  ai  bisogni  dei  suoi  sudditi, 
avendo  appreso  i  mali  che  la  tempesta  aveva  fatto  in  queste  montagne 
e  vallate,  fece  verso  la  fine  del  detto  mese  di  maggio  distribuire  qualche 
sacco  di  segala  ai  poveri  mendicanti.  Ma  la  sua  ardente  carità  non  si 
fermò  qui,  poiché  d  principio  di  giugno  fece  ancora  non  solo  distribuire 
qualche  somma  di  danaro  per  mezzo  del  Sig.  Marchisio,  uditore,  che 
aveva  fatto  deputare  dalla  Reai  Camera  per  visitare  egli  stesso  i  mali  dai 
quali  tutte  le  dette  montagne  erano  state  colte  nel  detto  mandamento 
ed  in  quelli  che  la  tempesta  avea  ridotto  ad  una  triste  necessità,  ma 
nel  seguente  mese  di  settembre  fece  ancora  distribuire  a  tutti  i  comuni 
delle  dette  valli  somme  considerevoli  per  esser  distribuite  tanto  ai 
poveri  quanto  a  quelli  che  la  tempesta  aveva  danneggiati  e  tolti  i  cre¬ 
diti,  sia  per  la  perdita  dei  fondi  e  sia  per  la  perdita  delle  case  e  che 
erano  costretti  di  prendere  ad  imprestito,  per  comperare  del  grano  per 
l’esistenza  propria  e  della  famiglia.  A  questo  scopo  fu  distribuita  al  solo 
comune  di  Oulx  la  somma  di  8400  lire  piemontesi  ed  agli  altri  comuni 
in  proporzione  della  loro  grandezza  e  dei  danni  sofferti.  Le  dette  valli 
fumo  ancora  esonerate  dal  pagamento  dei  3/4  dell’imposta,  spartendo  la 
proporzione  a  coloro  di  cui  i  fondi  avevano  più  sofferto,  come  pure  a 
coloro  che  avevano  perduto  i  loro  abitati 


Mandamenti  di  Bardonecchia,  Cesana,  Exilles,  Susa. 

Valle  di  Bardonecchia.  -  Siccome  i  danni  della  tempesta  furono  in 
generale  gravi  nelle  nostre  valli  e  però  qualcuno  in  ciascuna  d’esse  ne 
avrà  preso  annotazioni  particolari,  giuste  e  dettagliate,  io  non  m’arre¬ 
sterò  a  riportarle,  ma  dirò  solamente  che  il  comune  di  Beaulard  per¬ 
dette  intieramente  tre  case  e  parecchie  rimasero  danneggiate,  molte  terre 
parimenti  asportate  ed  altre  coperte  di  ghiaia  e  pietre,  sia  per  cagione 
del  fiume  come  per  causa  dei  torrenti,  altre  molto  guaste  da  fossi  e 
frane 

Il  comune  di  Bardonecchia  perdette  qualche  casa,  le  altre  non  meno 
soffersero  e  riguardo  ai  terreni  molti  furono  asportati,  altri  coperti  di 
materiali  senza  speranza  parimenti  di  poterli  in  avvenire  nuovamente 
coltivare;  una  quantità  di  case  del  borgo  vecchio  restò  ripiena  di  mate¬ 
riali  per  causa  del  torrente  della  Roiie  che  si  riversò  in  tutto  il  detto 
luogo  ove  scavò  profondamente  tutte  le  vie  e  danneggiò  quasi  tutti  i 
giardini  Gli  Arnaux  e  Melezet  non  perdettero  che  i  loro  mulini;  qual¬ 
che  casa  però  rimase  danneggiata.  Ma  i  loro  terreni  soffersero  altresì 
estremamente  Rochemolles  e  MiUaures  non  ebbero  molto  danno  nel 
loro  territorio,  ma  questo  secondo  comune  fu  lungo  tempo  in  grande 
allarme  pel  pericolo  e  per  la  paura  che  una  gran  parte  delle  case  e  dei 
terreni  crollasse  al  basso  e  nella  corrente  vedendo  le  grandi  fessure  che 
si  facevano  e  si  aprivano  di  giorno  in  giorno  in  tutte  le  parti  del  ter¬ 
ritorio 

Valle  di  Cesana.  —  Il  comune  di  Desertes  non  sofferse  per  le  sue 
case;  i  mulini  però  furono  asportati  dalla  corrente,  i  suoi  fondi  furono 
danneggiati  dai  fossi  e  dalle  frane  il  comune  di  Fenils  perdette  quattro 
case  e  quattro  edilizi  ossia  mulino,  pittoir,  fouloir  e  taneries^,  e  molte 
terre  vicine  alla  corrente  ed  ai  ruscelli  ed  avrebbe  sofferto  maggior  danno 
tanto  più  nelle  sue  case  se  la  neve  fosse  stata  intieramente  sciolta  sulla 
sommità  dei  monti  pei  motivi  già  addotti®’.  Il  comune  di  Cesana  per¬ 
dette  dieci  case  del  suo  borgo,  Moulières  dodici  arenate  A  Bousson 
undici  case  furono  asportate ’h  Thures  non  ne  perdette  alcuna,  ma  qual¬ 
cuna  fu  arenata’^.  Sauze  di  Cesana  perdette  intieramente  29  case  e  assai 
più  arenate’®.  Il  terreno  di  tutta  questa  valle  fu  estremamente  danneg¬ 
giato  dalle  frane  e  dalle  fosse  in  ogni  parte;  tutte  le  terre  vicine  alle 
correnti  ed  ai  ruscelli  furono  distrutte  od  asportate’'*. 

Pragelato.  -  La  valle  di  Valchiusone  o  Pragelato  parimenti  sofferse 
molto;  principalmente  l’alto  Pragelato  che  perdette  pure  delle  case;  i 
terreni  furono  estremamente  danneggiati. 


827  di  terreni  ancora  riducibili  a  col¬ 
tura  e  1638  di  terreni  sui  quali  il  solo 
raccolto  andò  perduto  (cfr.  Relazione 
dt.,  pp.  20  e  21).  La  discordanza  che 
si  può  ravvisare  tra  le  due  relazioni  è 
però  tale  solo  in  apparenza,  perché 
sommando  i  terreni  con  raccolto  di¬ 
strutto  (per  i  quali  era  pur  sempre  ne¬ 
cessaria  una  minima  operazione  di  bo¬ 
nifica)  con  quelli  ancora  recuperabili,  si 
avrà  un  totale  di  2565  sétérées,  cifra  ab¬ 
bastanza  vicina  a  quella  fornita  dal  Tel- 

In  misura  decimale,  i  terreni  non 
più  recuperabili  risultano  estesi  161 
ettari  e  quelli  recuperabili  106,  per 
un  totale  di  ha  267,  pari  al  26,3  % 
dei  coltivi-  I  raccolti  distrutti,  po¬ 
sti  su  211  ettari,  rappresentavano  il 
20,8  %  dei  coltivi. 

Nel  1753  rimanevano  improduttivi 
ancora  76  ettari,  pari  al  7,4  %  dei 
beni  coltivabili. 

“  Le  ricerche  archivistiche  finora 
condotte  per  stabilite  Tammontare 
complessivo  delle  «  grazie  sovrane  » 
per  i  danni  dell’alluvione,  non  hanno 
dato  purtroppo  alcun  risultato,  per¬ 
ché  i  documenti  dell’alta  valle  di 
Susa  -  passata  ai  domìni  Sabaudi 
solo  nel  1713  -  non  sono  raccolti 
negli  stessi  fondi  in  cui  si  trovano 
conservate  le  catte  delle  altre  pro¬ 
vince  piemontesi.  Sul  regime  fiscale 
a  cui  erano  sottoposte  le  terre  dan¬ 
neggiate,  si  veda  la  Premessa. 

“  Il  comune  di  Beaulard  «  a  no- 
tablement  souffert  »  sia  nelle  case 
che  nei  terreni.  Le  case  rese  inabi¬ 
tabili  in  parte  o  in  tutto  furono 
dodici  ed  i  capi  di  bestiame  persi, 
undici  (Relazione  Gyord,  pp.  26-27). 
I  terreni  danneggiati  furono  stimati 
in  61  ettari  (7,1  %  dei  coltivi),  dei 
quali  51  in  modo  irreparabile.  Nel 
1753  rimanevano  improduttivi  an¬ 
cora  29  ettari  pari  al  3,4  %  della 
superficie  coltivabile. 

**  I  terreni  corrosi  furono  stimati 
in  155  ettari  (133  irrecuperabili), 
pari  al  15,2  %  dei  coltivi.  Dopo 
25  anni,  restavano  sterili  ancora  33 
ettari,  pari  al  3,3  %  dei  coltivi. 

À  Les  Arnauds  risultarono  cor¬ 
rosi  16  ettari  (6  in  modo  irrecupe¬ 
ràbile)  pari  al  10,9  %  dei  coltivi. 
Altri  danni  furono  un  molino  ed 
un  ponte  asportati  e  18  capi  di 
bestiame  persi  (cfr.  Relazione  Gyord, 
p.  29).  Nel  1753  rimanevano  impro¬ 
duttivi  solamente  4  ettari,  con  un 
recupero  del  74  %. 

Melezet  lamentava  18  ettari  cor¬ 
rosi  (ma  per  la  metà  recuperabili) 
pari  aU’8,4  %  dei  coltivi.  Nel  1753 
rimanevano  sterili  ancora  11  ettari. 

A  Rochemolles  i  terreni  corrosi 
erano  estesi  per  19  ettari  (di  cui 
5  irrecuperabili)  pari  al  5,3  %  dei 
coltivi.  Nel  1753,  non  essendo  «  cosa 
economica  di  fare  la  misura  di  tutti 
i  corrosi  posciaché  li  suddetti  non 
sono  consecutivi  ed  attigui,  ma  di¬ 
spersi  e  così  le  vacazioni  de’  Misu- 
ratory  e  Trabucanti  consumerebbero 
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Salbertrand.  -  Il  comune  di  Salbertrand  non  perdette  alcuna  casa 
ma  le  sue  terre  al  piano  furono  distrutte  ed  asportate  dal  fiume  Le 
terre  del  Priorato  di  S.  Romano  furono  assai  guaste  a  causa  del  vicino 
ruscello.  Il  che  devesi  pur  dire  del  Serre  de  la  Youte  dal  lato  del  vil¬ 
laggio  Eclause  ove  gli  abitanti  furono  il  giorno  della  tempesta  in  allarme 
per  paura  di  perire  e  le  montagne  dal  lato  opposto  crollarono  nel 
detto  fiume  in  modo  che  questo  crollo,  fatto  tutto  nello  stesso  tempo, 
ne  arrestò  intieramente  il  corso  per  lo  spazio  di  qualche  tempo 

Exilles.  -  Il  comune  di  Exilles  non  soffrì  riguardo  alle  case  ed  ai 
vigneti,  eccettuato  il  villaggio  di  Chambon  le  cui  case  furono  quasi  tutte 
asportate,  la  cappella,  il  mulino,  forges  e  martines  ecc.  furono  intiera¬ 
mente  trascinate  con  tutti  gli  utensili  e  mobili  nel  fiume®*  non  altri¬ 
menti  che  i  giardini,  verzieri,  terre  e  vigne  vicine®®. 

Chiomonte.  -  Il  comune  di  Chiomonte  ebbe  altresì  la  sua  parte  di 
Aannt  come  gli  altri  quattro  comuni,  ma  la  più  grave  perdita  riguarda 
le  vigne  e  specialmente  quelle  che  erano  al  basso  e  presso  la  corrente,  le 
quali  furono  distrutte  ed  asportate  in  quantità,  il  che  diminuirà  infal¬ 
libilmente  le  rendite  dei  tributi  della  Prévoté.  Il  mio  solo  uffizio  di  Ele¬ 
mosiniere  perderà  indubbiamente  una  charge  di  vino  proveniente  annual¬ 
mente  da  una  vigna  situata  al  Colombìer,  che  pare  sia  stato  intiera¬ 
mente  asportato  dalla  corrente.  Lo  stesso  dicasi  di  un’altra  situata  nel 
sito  la  Planche  o  Saut  d’Izabelle  che  rendeva  annualmente  un  setter  e 
mezzo  di  vino 

Susa.  -  La  città  di  Susa  fu  in  pericolo  di  perire.  Quasi  tutti  gli  abi¬ 
tanti  avevano  smobigliato  le  case  e  trasportati  i  mobili  o  al  castello  od 
alla  Brunetta,  e,  senza  il  gran  soccorso  ed  il  lavoro  dei  due  battaglioni 
che  vi  erano  e  degli  operai  che  vi  si  impiegarono  due  mesi  a  difenderla, 
sarebbe  stata  travolta  dalla  corrente.  Nondimeno  tutte  le  precauzioni 
e  vigilanze  purtroppo  non  impedirono  che  l’acqua  distruggesse  ed  aspor¬ 
tasse  tutte  le  case  del  sobborgo  dei  Nobili  fin  dalle  fondamenta  come 
pure  tutti  i  grossi  mobili  “h  Molti  giardini,  verzieri,  vigne  e  terre  fu¬ 
rono  asportate,  benché  in  pianura;  la  masseria  del  Priorato  di  S.  Maria 
fu  assai  danneggiata,  la  maggior  parte  dei  suoi  edifizi  travolti,  una  quan¬ 
tità  dei  suoi  prati,  campi  ed  hautain  distrutti  ed  asportati,  di  modo 
che  il  Sig.  Fantin,  Priore  del  luogo,  fu  obbligato  a  formarsi  barricate 
presso  lo  stradale  e  presso  sua  vigna  bassa,  per  supplir  quelle  che  la 
corrente  aveva  asportate. 

Resta  a  notare  che  in  tutte  queste  grandi  disgrazie  e  danni  non  fu- 
ronvi  umane  vittime,  eccettuato  un  imprudente  del  Gad  d’Oulx  ed  un 
muratore  forestiero  che  volendo  passare  a  Fenils  sopra  un  solo  trave 
che  avevano  collocato  sulla  corrente  per  costruirvi  un  ponte,  essendo  nel 
mezzo  di  esso,  sia  per  la  perdita  dell’equilibrio  o  sia  per  la  paura,  cadde 
nel  fiume 

Non  v’è  alcuno  che  abbia  visto  simile  tempesta  ed  inondazione  di  cui 
tutto  ciò  che  ho  accennato  fin  qui  non  è  che  una  pallida  pittura,  e  Dio, 
per  una  particolare  Provvidenza,  ha  voluto  preservar  le  persone*®*,  quia 
non  volebat  mortem  peccatoris,  sed  ut  magis  convertatur  et  vivat  sed  si 
dicere  licet,  quod  prius  est,  duriora  facta  sunt  corda  nostra 


la  maggior  parte  del  valore  de’  fon¬ 
di  »  l’Intendenza  accettò  le  stime 
comunali  dell’anno  precedente  che 
indicavano  in  4  ettari  i  terreni  anco¬ 
ra  improduttivi  [Relazione  Bongino, 
p.  62). 

Il  comune  di  Millaures,  oltre  a  due 
ponti  asportati,  ebbe  32  ettari  cor¬ 
rosi  (20  non  recuperabih)  pari  al 
9,2  %  dei  coltivi.  Nella  misurazione 
del  1753,  risultarono  improduttivi 
solo  più  5  ettari,  pari  airi,4  %  dei 
coltivi. 

"  Il  comune  di  Desertes,  secondo 
il  Gyord,  non  subì  danni  di  rilievo 
(cfr.  Relazione  cit.,  p.  35). 

“  Indicazioni  tratte  direttamente 
dal  Gyord  che  parlava  di  quattro 
case  abbattute  e  di  «  quattes  edifices 
de  moulins,  batoirs,  fouloirs  et  tan- 
neries  avec  un  pont  »  distrutti  (cfr. 
Relazione  Gyord,  p.  32).  La  presen¬ 
za  di  edifici  di  questo  genere  indica 
che  a  Fenils  avveniva  almeno  una 
parte  di  quella  produzione  di  «  pan- 
nilani  rozzissimi  che  si  tessono  nelle 
valli  per  vestir  grossolanamente  quel¬ 
le  popolazioni  »  ricordata  dal  Galea- 
ni  Napione  (cfr.  Memoria  sul  nuovo 
regolamento  dei  boschi,  citata  in 
Fossati,  Il  pensiero  economico  di  G. 
Napione  cit.,  p.  125). 

Il  battoir  che  è  una  «  grosse  pa¬ 
lette  avec  laqueUe  on  bat  la  les- 
sive  »,  ossia  uno  strumento  usato  nel 
processo  di  sgrassatura  della  lana,  è 
anche  il  luogo  in  cui  questa  opera¬ 
zione  viene  eseguita.  Il  termine  pit- 
toir  usato  dal  Telmon,  è  improprio, 
perché  indica  una  specie  di  frantoio. 
In  luogo  di  fouloir  («  instrument  des 
ouvriers  des  draps,  chapeaux,  etc.  » 
ossia  «  roletto,  bastone  »)  sarebbe  più 
corretto  impiegate  il  termine  foulerie 
che  indica  propriamente  il  «  lieu  ou 
Fon  fonie  les  draps  »).  Infine  con  U 
termine  tannerie  si  deve  intendere, 
nel  nostro  caso,  il  luogo  in  cui  si 
esegue  la  coloritura  dei  panni,  piut¬ 
tosto  che,  più  propriamente,  la  con¬ 
cia  delle  peUi. 

Il  comune  di  Fenils  con  i  suoi 
52  ettari  di  teneni  corrosi  (di  cui 
la  metà  recuperabili)  appare  il  più 
danneggiato  rispetto  ai  coltivi,  per¬ 
ché  la  percentuale  del  28,5  %  è  la 
più  alta  della  valle.  Tuttavia  nei 
25  armi  seguenti  il  recupero  fu  qua¬ 
si  totale  perché  rimasero  improdut¬ 
tivi  solo  più  6  ettari  (3,3  %  dei  col¬ 
tivi). 

In  Cesana,  che  ricevette  «  nota- 
bles  dommages  par  le  torrent  de 
St.  Sicaire  »,  furono  distrutti,  inol¬ 
tre,  quattro  ponti  sulla  Dora  e  fu 
danneggiata  la  bealera  Des  Moutins 
(cfr.  Relazione  Gyord,  p.  30).  I  ter¬ 
reni  inghiaiati  ammontarono  a  30  et¬ 
tari  (28  irrecuperabili)  pari  al  5,4  % 
dei  coltivi.  Di  questi,  solo  7  furono 
recuperati  nei  25  anni  seguenti. 

Danni  ingenti  subì  anche  MoUie- 
res,  con  la  distruzione  di  due  mo- 
lini,  un  edificio  con  sega  idraulica 
e  due  ponti  e  la  corrosione  di  11 
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ettari  di  terreno  (di  cui  6  irricupe¬ 
rabili)  pari  al  5  %  dei  coltivi.  Nel 
1753  i  terreni  improduttivi  si  erano 
ridotti  a  8  ettari,  pari  al  3,5  %  dei 
coltivi. 

Furono  danneggiate,  inoltre,  qua¬ 
si  tutte  le  altre  case  e  due  molini 
con  le  loro  bealere,  mentre  venne¬ 
ro  distrutti  un  forno,  una  «  scie  a 
eau  avec  un  martinet  »  e  due  ponti 
{Relazione  Gyord,  p.  31).  I  terreni 
inghiaiati  o  corrosi  ammontarono  a 
36  ettari  (13  in  modo  irreparabile) 
pari  all’8,4  %  dei  coltivi.  Nel  1753  Ì 
terreni  ancora  improduttivi  erano  scesi 
a  10  ettari  pari  al  2,3  %  dei  coltivi. 

”  Essendo  «  un  de  plus  réculés 
dans  la  montagne,  a  le  moins  souf- 
fert  »  (Relazione  Gyord,  p.  30). 

Altre  nove  furono  insabbiate  al 
pian  terreno  e  vennero  distrutti  un 
molino,  alcune  bealere  e  alcuni  ponti 
(cfr.  Relazione  Gyord,  p.  30X  1  ter¬ 
reni  danneggiati  ammontarono  ad 
ha  55  di  cui  23  irrecuperabili,  pari 
al  7,5  %  dei  coltivi.  Nel  1753  risul¬ 
tavano  improduttivi  25  ettari  pari 
al  3,4  %  dei  coltivi. 

”  Nella  valle  di  Cesana  sono  an¬ 
cora  da  ricordare  tre  comuni  non 
menzionati  dal  Telmon:  Solomiac, 
RoUières  e  Champlas  du  Col.  Il  pri¬ 
mo  non  subì  danni  di  rilievo.  Rol- 
lières,  oltre  ad  un  molino  e  12  case 
insabljiate,  un  altro  molino  e  le  bea¬ 
lere  distrutte,  ebbe  12  ettari  di  ter¬ 
reni  corrosi  (8  irrecuperabili)  pari  al 
4,4  %  dei  coltivi;  nel  1753  risulta¬ 
vano  ancora  da  recuperare  10  ettari, 
pari  al  3,7  %  dei  coltivi.  Il  comune 
di  Champlas  du  Col  ebbe  due  molini 
e  due  ponti  distrutti  e  23  ettari  di 
terreni  corrosi  (8  irrecuperabili)  pari 
al  6,1  %  dei  coltivi;  nel  1753  il  re¬ 
cupero  risultò  del  100  %. 

Sono  da  aggiungere  due  ponti 
distrutti  (Chenevières  e  Ventoùx).  Le 
terre  corrose,  stimate  dal  comune  in 
66  ettari  (di  cui  55  in  modo  irre¬ 
cuperabile)  pari  al  9,5  %  dei  coltivi, 
apparvero  al  Gyord,  che  pure  ne 
accolse  il  dato  nella  sua  relazione, 
eccessive  e  da  sottoporre  ad  ulte¬ 
riori  controlli  (cfr.  Relazione  cit., 
pp.  7-9).  La  valutazione  comunale 
dei  terreni  ancora  improduttivi  ese¬ 
guita  nel  1752  in  preparazione  alla 
misurazione  dell’anno  seguente,  an¬ 
ziché  discendere,  aumentò  nienteme¬ 
no  che  a  106  ettari  e  non  fu  accet¬ 
tata  dall’Intendenza  che  la  ridusse 
drasticamente  a  23.  Per  giustificare 
la  riduzione,  l’Intendenza  asseriva 
che  n  comune  aveva  compreso  tra  i 
corrosi  molti  terreni  già  indicati  a 
catasto  come  improduttivi  prima  del- 
l’aRuvione,  mentre  il  comune,  per 
sostenere  la  sua  posizione,  affermava 
che  «  quasi  tutta  la  pianura  di  que¬ 
sta  comunità  è  stata  corrosa  dalla 
Dora  nell’anno  1728  e  d’aUora  in 
poi  esso  fiume  non  ha  mai  più  avuto 


in  questo  territorio  un  letto  fisso 
errando  il  medesimo  ora  da  una 
parte  e  ora  dall’altra  e  presente- 
mente  la  Dora  séguita  a  corrodere 
li  migliori  fondi  restanti  di  detta 
pianura  »  (cfr.  Relazione  Bongino, 

p.  68). 

“  La  zona  di  Serre  la  Voute,  mol¬ 
to  instabile  perché  costituita  in  pre¬ 
valenza  da  detriti  morenici  e  di 
falda,  fu  gravemente  minacciata  e 
danneggiata^^  dal  torrente  Galambra 
che  asportò  il  ponte  della  frazione 
di  S.  Colombano.  Inoltre,  come  av¬ 
venne  anche  nel  1957,  la  forte  ero¬ 
sione  della  Dora,  distrusse  per  un 
lungo  tratto  la  strada  di  Francia 
(Relazione  Gyord,  p.  3). 

”  Nella  Relazione  Gyord,  p.  1,  si 
legge  che  «  la  foret  des  Clotés  d’Exil- 
les  et  celle  de  la  piné  Potaval  de  Sal- 
beltrand  se  sont  mises  au  mUlieu  de 
la  riviere  de  la  Doire  dont  eUes 
ont  interrompu  le  cours  ». 

Il  villaggio  di  Champbons  fu 
asportato  dall’acqua  «  avec  la  cha- 
peUe  de  S.  Clair,  les  maisons,  mou- 
lins,  forges  et  martines  du  Jean  Fon- 
tan  feu  Esprit,  le  collier  de  Jean 
Lambert  avec  la  plus  part  de  leurs 
denrées  »  (cfr.  Relazione  Gyord, 
p.  2).  L’esistenza  di  forges  (officine 
per  la  fusione  dei  metalli)  e  di  marti¬ 
nes  (o,  meglio,  di  martmets,  ossia  di 
magli  idraulici),  indica  che  in  quel  luo¬ 
go  si  svolgeva  una  attività  metallur¬ 
gica  alimentata  da  modesti  giacimenti 
di  ferro  e  da  piccole  quantità  di  altri 
minerali  presenti  nella  zona.  Senza 
dubbio  essa  contribuiva  alla  produzio¬ 
ne  dei  16.000  rubbi  di  ferro  (148  ton¬ 
nellate)  che  nel  1802  venivano  espor¬ 
tate  dalla  valle  di  Susa  (cfr.  Jaquet, 
Mémoire  cit.,  p.  34).  Nel  secolo  XIX 
l’attività  metallurgica  continuò  per 
molti  anni,  mentre  quella  mineraria, 
ancora  in  corso  nel  1821,  doveva  es¬ 
sere  già  cessata  verso  il  1840,  perché 
Il  Casalis  afferma  che  ad  Exilles  si 
fondeva  «  la  ferraccia  che  si  esporta 
dalla  valle  d’Aosta  ».  Molto  probabil¬ 
mente,  per  l’alto  costo  del  ferro  così 
ottenuto,  questa  attività  non  rimase 
ancora  a  lungo  in  esercizio  (cfr.  Re¬ 
lazione  dell’Intendente  capo  sui  pro¬ 
dotti  delle  miniere  riscossi  dagli  in¬ 
sinuatori,  in  A.S.T.,  Sez.  Riun.,  Ar¬ 
chivio  sistemato.  Commercio,  m.  428; 
Casalis,  Dizionario  cit.,  Torino,  1840, 
voi.  VI,  voce  Exilles). 

”  I  terreni  danneggiati  ammonta¬ 
rono  ad  ettari  39  (di  cui  solo  4  recu¬ 
perabili)  pari  al  5,9  %  dei  terreni 
coltivi.  Nella  misurazione  del  1753 
i  terreni  improduttivi  risultarono  an¬ 
cora  estesi  per  32  ettari,  pari  al  4,7  % 
dei  coltivi. 

'“  Gli  unici  dati  sui  terreni  dan¬ 
neggiati  per  il  comune  di  Chiomonte, 
non  compreso  nella  Relazione  Gyord, 
sono  quelli  del  1753,  quando  risulta¬ 
rono  improduttivi  solo  6  ettari. 


La  carra  (o  chargé),  misura  per  li¬ 
quidi,  era  pari  a  hi  4,93;  il  setier, 
misura  per  materie  secehe  (usata, 
quindi,  impropriamente)  era  pari  a 
hi  0,46.  La  perdita  prevista  dalla 
Elemosineria  sulla  decima  del  vino 
dovuta  dal  comune  di  Chiomonte  a 
tutta  la  Prevostura  (pari  a  hi  133,6), 
era  dunque  di  eira  5,6  ettolitri.  Essi 
scendevano  però  a  4,8  perché  le  mi¬ 
sure  della  decima  ecclesiastica  erano 
ridotte  di  1/7  (cfr.  Relazione  Bongino, 
p.  40). 

L’opera  di  soccorso  prestata  dai 
due  battaglioni  di  soldati,  'rese  cer¬ 
tamente  meno  grave  che  altrove  gli  ef¬ 
fetti  dell’inondazione.  Il  danno  su¬ 
bito  dalla  città  per  tempeste  ed  allu¬ 
vioni  nel  decennio  1720-30,  fu  infatti 
abbastanza  modesto;  1,7  %  del  totale 
di  tutta  la  bassa  valle,  contro  il 
'  13,7  96  di  Avigliana  ed  il  27,8  %  di 
Giaveno  (cfr.  Perequazione  generale. 
Grazie  per  tempesta,  cap.  21,  n.  155, 
in  A.S.T.,  Sez.  Riun.,  Ufficio  Generale 
delle  finanze,  2“  Archiv.). 

Bisogna  inoltre  precisare  che  i  dan¬ 
ni  al  borgo  dei  Nobili  descritti  dal 
Telmon,  non  furono  causati  dalla  Do¬ 
ra,  bensì  dal  torrente  Gelassa  dal 
quale  è  sempre  venuto  il  maggior  pe¬ 
ricolo  per  la  città  di  Susa. 

Per  la  vittima  del  Gad  d’Oulx, 
si  veda  la  nota  75.  Le  circostanze  in 
cui  perì  il  muratore  a  Fenils,  coinci¬ 
dono  curiosamente  con  quelle  narrate 
dal  parroco  di  Oubc  per  la  morte  di 
un  giovane  presso  la  frazione  degli 
Amazas:  «  un  enfant  àgé  d’environ 
18  ans  que  je  rencontray  revenant  de 
St.  Marc  en  la  compagnie  des  mas- 
son  qui  a  mon  avis  allaient  travaiUer 
a  Briangon  voulant  passer  la  riviere 
au  Amazas  sur  une  petite  planche 
etant  tombe  dans  la  riviere  son  corps 
ayant  été  levé  de  dessus  le  gravier 
[par  1’]  authorité  de  justice  a  été 
inhumé  pur  moy  curé  soutsigné  dans 
la  cimitiere  de  certe  parroisse  au  lieu 
des  etrangers  (cfr.  Continuation  des 
registres  cit.,  in  Archivio  Parrocchiale 
di  Oubc).  Vi  è  quindi  da  pensare  che 
il  Telmon  sia  incorso  in  qualche  er¬ 
rore.  Di  una  terza  vittima,  non  no¬ 
minata  dal  Telmon,  si  è  detto  alla 
nota  76. 

Poiché  nella  sola  parrocchia  di 
Oubc  l’inondazione  fece  tre  vittime, 
vi  è  da  credere  che  molte  altre  per¬ 
sone  abbiano  perso  la  vita  in  questa 
circostanza  nei  vari  comuni  della  val¬ 
le.  Un’indagine  negli  archivi  parroc¬ 
chiali  potrebbe  aggiungere  informazio¬ 
ni  molto  utili  sugli  effetti  deU’tnon- 
dazione  e,  in  ogni  modo,  potrebbe 
ridimensionare  l’ottimismo  del  Tel¬ 
mon,  che  qui  appare  dettato  unica¬ 
mente  dal  tentativo  di  ricavare  -  an¬ 
che  contro  l’evidenza  dei  fatti  -  un 
insegnamento  morale  dalla  grave  ca¬ 
tastrofe  che  colpì  la  valle. 

Libro  di  Ezechiele,  18,  23. 


Università  di  Torino. 


Le  “Memorie  antiche  di  Lancio  e  Valli” 
di  Giovanni  Tommaso  Periolatto 

Aldo  Audisio 


Nel  secolo  scorso  ed  in  quello  corrente  le  Valli  di  Lanzo 
conobbero  gran  parte  della  loro  storia;  una  folta  schiera  di  stu¬ 
diosi  si  interessò  a  queste  località  compiendo  ricerche  negli 
archivi  locali  pubblicandone  poi,  con  varie  opere  a  stampa, 
i  principali  ritrovamenti.  Molte  di  queste,  ad  un  secolo  di  di¬ 
stanza,  mantengono  ancora  intatta  tutta  la  validità  della  docu¬ 
mentazione  storica  tanto  che  vengono  riproposte  in  questi  anni, 
con  riproduzioni  anastatiche,  da  molti  degli  editori  torinesi. 

Collaterali  e  ad  integrazione  di  tali  opere  maggiori  vennero 
raccolte  molte  altre  notizie  di  ogni  genere  diflhise  con  articoli 
comparsi  su  riviste  locali  ed  opuscoli  che  rendono  assai  ricca 
la  zona  dal  punto  di  vista  bibliografico. 

È  stata  da  poco  ultimata  la  stesura  della  Bibliografia  Gene¬ 
rale  delle  Valli  di  Lanzo,  raccolta  di  oltre  un  migliaio  di  voci 
iniziata  dai  compilatori  su  proposta  e  sotto  l’egida  della  Società 
Storica  delle  Valli  di  Lanzo  ed  attualmente  in  corso  di  stampa 
coi  tipi  dell’editore  Gribaudi  di  Torino  h 

In  occasione  di  queste  meticolose  ricerche  ho  avuto  modo  di 
poter  esaminare  attentamente  anche  un  gran  numero  di  mano¬ 
scritti  che  non  trovano  collocazione  nell’elenco  bibliografico  ci¬ 
tato.  Tra  questi  riveste  un  particolare  pregio  la  geografia  sulle 
Valli  di  Lanzo,  opera  di  Giovanni  Tommaso  Periolatto,  parroco 
di  Piano,  originario  e  nativo  di  Lemie  in  Valle  di  Viù. 

Copia  del  lavoro  realizzato  nel  1749  è  conservata  presso  la 
Biblioteca  Reale  di  Torino  e  contiene,  come  viene  espressamente 
indicato  nel  titolo,  «  alcune  aggiunte  sino  all’anno  1792,  esistenti 
presso  il  Parroco  di  Lemie  ». 

Il  Periolatto,  tenendo  fede  a  quanto  si  legge  nel  testo, 
nacque  a  Lemie  il  6  dicembre  dell’anno  1669,  svolgendo  poi  la 
sua  vita  pastorale  nella  parrocchia  di  San  Desiderio  di  Piano 
dove  ricoprì  l’incarico  di  prevosto  per  ben  22  anni  consecutivi, 
morendo  poi  a  Villeneuve  di  Aosta,  ove  si  era  recato  per  ragioni 
di  salute,  nell’anno  1757  all’età  di  88  anni.  (Erroneamente  nelle 
aggiunte  alla  memoria  viene  incMcata  l’età  di  65  anni). 

Le  vallate  conobbero  le  prime  descrizioni  storiche  nella  pri¬ 
ma  metà  del  XVIII  secolo  quando  il  gesuita  padre  Carlo  Gia¬ 
cinto  Perrero  diede  alle  stampe  il  volume:  Raccolta  delle  grazie, 
e  miracoli  operati  da  S.  Ignazio  di  Lojola,  Fondatore  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù,  nella  Valle  di  Lanzo,  e  in  altri  paesi,  che  han 
fatto  ricorso  al  Santo  nella  sua  Cappella  di  Tortore  posta  nella 
medesima  Valle...^. 


*  A.  Audisio -A.  Rosboch,  Biblio¬ 
grafia  Generale  delle  'Valli  di  Lanzo, 
Torino  (in  corso  di  stampa).  Raccolta 
di  opere  comparse  a  stampa  riguar¬ 
danti  i  comuni  della  Comunità  Mon¬ 
tana  delle  Valli  di  Lanzo  e  del  co¬ 
mune  di  Mathi  storicamente  legato 
alla  zona. 

^  Stampato  in  Torino,  Gianfrancesco 
Mairesse,  1727. 
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Immediatamente  seguente  a  questo  studio  che  descrive  essen¬ 
zialmente  gli  avvenimenti  miracolosi,  senza  sofEermarsi  ai  luoghi 
in  cui  si  svolsero,  si  inquadra  la  memoria  del  Periolatto  che  si 
può  a  ragione  definire  la  prima  opera  storico-descrittiva  delle 
Valli  di  Lanzo.  In  precedenza  erano  comparse  a  stampa  pubbli¬ 
cazioni  riguardanti  diversi  sommari  di  cause  tra  comunità  e 
privati  ed  i  privilegi,  accordati  con  varie  concessioni  ed  esen¬ 
zioni,  dalle  Altezze  Reali  di  Savojab 

Molte  delle  notizie  fornite  da  questo  manoscritto  devono 
essere  esaminate  con  cautela  ed  accuratamente  vagliate  presen¬ 
tandosi  affette  da  errori  che  sminuiscono  solo  parzialmente  l’in¬ 
teresse  per  il  lavoro  e  la  sua  importanza  quale  precursore  delle 
attuali  opere  concernenti  la  zona.  La  descrizione  dei  luoghi  e 
della  popolazione  tocca  le  località  di  Lanzo,  Viù,  Forno  di 
T  ernie,  Usseglio,  che  al  tempo  godevano  tutte  di  amministra¬ 
zioni  autonome  offrendo  spunti  di  buon  interesse  per  il  lettore. 

L’opera,  diffusamente  citata  da  tutti  gH  storici  che  ebbero 
occasione  di  interessarsi  della  zona,  non  venne  mai  pubblicata 
integralmente  rimanendo  la  conoscenza  del  testo  riservata  sino 
ad  oggi  a  poche  persone  che  per  ragioni  di  studio  ne  facevano 
richiesta  di  consultazione  alla  Biblioteca  Reale. 

Il  manoscritto  originale  del  1749  risulta  irreperibile,  mentre 
quello  conosciuto  che  propongo,  come  ho  già  avuto  modo  di 
accennare  in  precedenza,  è  una  trascrizione,  comprendente  varie 
aggiunte,  del  1792,  tali  aggiornamenti,  per  facilitare  il  lettore, 
compaiono  nelle  pagine  seguenti  con  una  variazione  di  carattere. 
Il  volumetto  è  costituito  complessivamente  da  9  fogli,  oltre  ad 
uno  utilizzato  per  il  frontespizio,  scritti  con  fitta  e  chiara  cal¬ 
ligrafia. 

MEMORIE  ANTICHE  DI  LANZO,  E  VALLI  /  Estratte  dalla  Geo¬ 
grafia  manuscritta  del  fù  M.to  R.do  D.  Gioanni  Tomaso  /  Periolatto  di 
Lemie  già  Parroco  di  Piano  l’anno  1749.,  con  alcune  aggiunte  /  sino 
all’anno  1792.  esistenti  presso  il  Parroco  di  Lemie.  //'* 

LANZO  anticamente  era  Città,  e  fortezza  cinta  di  Muraglie,  delle  / 
quali  ve  ne  restano  ancora  qualche  vestigia.  Nel  sito,  ove  era  il  Ca¬ 
stello  /  vi  è  ora  il  Convento  de’  R.P.  Cappuccini;  vi  era  pure  molta 
nobilità;  Il  /  Conte  del  Verde  di  Savoja  è  stato  in  Lanzo,  e  si  vede 
ancora  l’Arco  di  Trionfo  /  eretto  in  suo  onore  con  una  bella  Inscrizione, 
che  lasciano  perire  per  /  negligenza.  È  Marchesato,  e  presero  le  armi 
in  suo  favore,  contro  suoi  /  nimici,  onde  loro  accordò  diversi  privilegi, 
che  sottoscritti  da  Reali  suoi  /  Successori  ancor  si  mantengono  in  vigore, 
ed  il  luogo  di  Lemie,  Porno,  ed  /  Usseglio  ne  sono  partecipi  «  e  sono 
stati  confermati  dalla  R.  Camera  1774.  /  e  contengono  l’esenzione  dal 
pagamento  de’  Pedagj,  e  Baciti  di  qualsivoglia  /  cosa  ai  viandanti  per  gli 
Stati  di  S.R.M.,  ed  esistono  negli  archivj  di  detta  /  comunità  ».  Li  Duchi 
di  Modena,  Marchese  d’Este  erano  Marchesi  di  Lanzo  /  ma  oggi  è  Ill.mo 
Conte  della  Rocca  (e  nel  1792.  è  devoluto  al  R.  Demanio).  / 

Si  vede  in  Lanzo  ■  una  delle  più  belle  antichità  romane,  che  possa 
vedersi,  ed  /  è  il  Ponte  del  Rocco  sopra  la  Stura,  fabricatovi,  come  si 
vuole  da  alcuni  da  Giulio  /  Cesare^.  Ma  io  sono  d’opinione,  che  detto 
Ponte  sia  stato  fatto  da  Marco  Marcello  /  quando  con  45.  mila  Romani 
passò  per  le  Valli  di  Viù,  Lemie,  ed  Usseglio  per  /  prender  di  dietro 
Annibaie,  che  calava  in  Italia  co’  suoi  afiricani  per  la  Valle  /  d’Aosta,  . 
o  come  vuole  il  Tesauro  per  il  Montecenisio  *.  In  prova  di  che  si  vede  / 
al  giorno  d’oggi  una  Pietra  longa,  e  tagliata  posta  alla  dritta  nell’  /  in¬ 
gresso  della  Chiesa  Parochiale  d’Usseglio,  la  quale  era  piantata  nella 
/  pianura  dell’Alpe  detto  di  Arnazzo,  o  Bezzenetto,  dove  si  cava  ora 
la  /  miniera  d’azurro’^,  sopra  qual  Pietra  leggonsi  intagliate  queste  pa- 


’  Tra  queste  liti  antiche  e  conces¬ 
sioni  ricordo;  Per  la  magnifica  Com- 
munità  &  Marchesato  di  Lanzo  Cantra 
Le  Communità  di  Lemie,  Useglio,  e 
Porno  di  Lemie...',  Torino,  s.  d.  (pro¬ 
babile  inizio  XVI  sec.);  Considerazio¬ 
ni,  estratte  dall’arresto  regio  proforto 
à  fauor  della  Communità  di  Lanzo,  e 
Marchesato  cantra  le  Communità  di 
Lemie,  Forno  d’esso,  &■  U selli.  8  mar¬ 
zo  1555,  Torino,  s.  d.  (probabile  ini¬ 
zio  XVI  sec.);  Concessioni  per  l’Ill.mo 
&  Eccell.mo  Signor  Don  Sigismondo 
Deste...  fatte  die  terre  di  Tesso,  e 
Stura...,  Torino,  Ubertino  Meruli, 
1625,  pp.  78;  Concessioni,  Esenzioni, 
Confirmationi  di  Priuilegij,  Contratti, 
&  altre  cose  particolari  fatte  dal  Se¬ 
renissimo  Duca  Vittorio  Amedeo  di 
Sauoia...  alle  Terre  della  Valle  di 
Tesso,  e  Stura...,  Torino,  Gio.  Michele 
Barella,  1632,  pp.  13;  Privilegii  con¬ 
cessi  Atti  Huomini,  e  Terre  di  Lanzo, 
e  suo  Marchesato,  incluso  Lemie, 
Forno,  &  Uscelli...,  Torino,  Gio.  Sini- 
baldo,  1679,  pp.  22,  anche  Torino, 
Antonio  Valetta,  1697,  pp.  22  e  altri 
di  minore  interesse.  Vedere:  A.  Audi- 
sio-A.  Rosboch,  op.  cit.,  alla  voce 
«  Concessioni...  ». 

*  Copia  del  manoscritto  è  conser¬ 
vata  alia  Biblioteca  Reale  di  Torino. 

^  Il  Ponte  del  Diavolo  viene  erro¬ 
neamente  attribuito  dal  Periolatto  al 
periodo  romano.  L’opera  venne  co¬ 
struita  nel  1378  con  deliberazione  del 
1°  giugno  del  medesimo  anno,  la  spesa 
per  l’edificazione  fu  di  1400  fiorini. 
L’Usseglio  L.,  Lanzo  studio  storico, 
Torino,  1887,  p.  232,  annota:  «  Il 
ponte  è  lavoro  assai  ardito  e  di  mira¬ 
bile  solidarietà,  tanto  che  molti  lo 
vollero  gabellare  per  opera  romana  ». 
Il  nome  di  Ponte  del  Diavolo  si  ven¬ 
ne  a  sostituire  a  quello  del  Roc  in 
seguito  ad  una  nota  leggenda.  A.  Brof- 
FERio,  Il  Ponte  del  Diavoro  -  leg¬ 
genda,  in  «  Il  Dagherotipo  »,  anno 
1840,  nn.  4,  5,  6;  G.  Prati,  Il  Ponte 
di  Lanzo  -  ballata,  in  Opere  Varie, 
Milano,  1875,  voi.  3,  pp.  361-368. 

‘  Per  quanto  concerne  l’antica  stra¬ 
da  romana  delle  Valli  di  Lanzo:  P. 
Barocelli,  La  via  romana  transalpina 
degli  alti  valichi  dell’Autaret  e  di 
Arnas,  Torino,  Soc.  St.  Valli  di  Lanzo, 
XVI,  1968,  pp.  164. 

'  Le  Miniere  di  cobalto  della  Corna 
e  zona  Bessanetto  furono  oggetto  di 
varie  regolari  concessioni:  «  ...  il 
17  gennaio  1772  al  conte  Rebuffi,  poi 
nel  1865  passarono  all’ing.  Desprez; 
si  fecero  lavori  per  molto  tempo,  ma 
ora  (1892)  sono  abbandonate.  La  col¬ 
tivazione  datava  però  da  molti  secoli 
addietro...  ».  M.  Baretti,  Geologia 
della  Provincia  di  Torino,  Torino, 
1893,  pp.  651-652.  Dalla  afiinazione 
del  minerale  veniva  prodotto  l’azzurro 
di  cobalto  un  tempo  assai  ricercato 
quale  smalto,  deprezzato  dalla  metà 
ottocento  a  causa  del  ritrovamento 
di  colori  chimici.  Sulle  caratteristiche 
del  giacimento  vedere:  M.  Fenoglio, 
Sui  giacimenti  di  cobalto  dell’Alta 
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role  /  Herculi  Divo  Marcus  Marcellus  superatis  montibus  dicavit. 
epperò  /  conchiudo  essere  quel  Ponte,  che  è  d’un  arco  solo,  e  tutto 
vacuo  nella  volta,  /  talmente  che  vi  si  può  passare  un  uomo  dentro  da 
una  parte  all’altra,  /  opera  di  Marco  Marcello  Capitano  de  Romani  al 
tempo  di  Annibaie;  //  (qual  Annibaie  nel  passare  abbracciò  la  Città  di 
ToriAo)  per  poter  /  condur  in  Savoja  li  45. mila  Romani,  con  aver  prima 
tagliata  la  Rocca  /  per  dar  il  declivio  alle  acque,  che  formavano  un  lago, 
che  andava  al  di  /  sopra  di  Germagnano,  e  la  Stura  passava  dove  è  ora 
la  Torre  di  Lanzo.  / 

La  Pietra  sopra  di  cui  è  l’iscrizione  di  Marco  Marcello  trovata  pian¬ 
tata  /  nella  pianura  dell’Alpe  di  Bezenetto,  fu  fatta  trasportare  da  8. 
uomini  /  in  spalla  alla  Parochiale  d’Usseglio  per  ordine  della  fel.  Mem, 
di  Monsignor  /  Bejami  Arcivescovo  di  Torino,  quale  avutone  la  rela¬ 
zione,  desiderò  di  /  vedere  quel  bel  monumento  d’antichità  romana  sul 
quell’alte  Montagne,  /  ne  dirò  quando  parlerò  d’Usseglio  ^  / 

In  Lanzo  si  fanno  due  fiere  l’anno,  e  tutti  i  martedì  si  fa  un  grosso 
mercato  /  di  granaglie  Vitelli,  Vacche,  Butiro,  formaggio,  gruvere,  merci 
ed  ogni  /  altra  cosa.  «  Vicino  a  Lanzo  vi  è  l’Eremo  de  P.P.  Camaldolesi, 
situato  sopra  /  un  eminenza,  dove  si  gode  aria  salubre,  fondato  dalla 
casa  Graneri.  Vi  è  !  un  Ospedale  per  gli  infermi,  ed  il  collegio  per  le 
scuole  ».  / 

In  due  Valli  dividesi  il  Marchesato  di  Lanzo,  cioè  in  Val  di  Lanzo, 
e  Valle  di  /  Viù  «  In  dette  Valli  Urbano  Vili,  sommo  Pontefice  di  fel. 
mem.  ha  concesso  con  breve  12.  Marzo  1639.  agli  abitanti  il  privilegio 
perpetuo  di  usar  /  latte  e  Butiro  nella  Quaresima,  confermato  nel  1644., 
e  vistato  e  signato  /  dalli  Arcivescovi  di  Torino  Provana,  e  Bergera  ».  / 

Nella  Valle  di  Lanzo  vi  è  Mezzenile,  che  è  una  Parrochia  vasta,  e 
Montagnosa.  /  In  questa  Parrochia  vi  è  il  gran  Santuario  di  S.t  Ignazio 
con  una  Chiesa  /  bella,  e  belle  fabbriche,  basti  dire,  che  è  _fa.bbricata 
da  Gesuiti  sopra  la  /  Montagna  di  Tortore,  per  esser  il  Santo  ivi  visibil¬ 
mente  comparso  a  /  diversi  pastori,  che  vi  guardavano  gli  Armenti. 
Ivi  ha  fatto,  e  fa  il  /  Santo  molti  Miracoli’  (appartiene  al  presente 
all’Arcivescovo  di  /  Torino).  // 

Mezzo  miglio  lontano  da  S.t  Ignazio  vi  è  il  villaggio  di  Gisola  con 
una  bella  /  chiesa  sebben  piccola,  in  cui  conservasi  la  preziosa  reliquia 
di  S.  Giacomo  /  portatavi  da  Campostella  di  Galizia,  ed  è  il  cranio, 
come  consta  dall’  /  autentica,  che  ne  hanno,  e  dall’Archivj  di  Rivarolo.  / 

Anticamente  vi  era  un  concorso  grandissimo  di  Pellegrini,  ma  ora 
si  è  /  quasi  del  tutto  perduta  la  divozione.  Vi  sono  al  di  Sopra  altre 
Terre,  /  cioè  Pessinetto,  Ceres  con  una  bella  Chiesa  grande.  Ala,  Can- 
toira,  /  Chialamberto,  Mondrone,  Balme,  Groscavallo  «  dove  vi  è  un  Ce¬ 
lebre  /  Santuario  della  B.V.  assai  frequentato  dai  forestieri.  Da  questo 
luògo  si  va  /  in  Savoja,  passando  per  la  Montagna,  e  si  cala  a  Bona- 
valle  presso  a  /  Bessan  »  / 

L’altra  Valle  è  quella  di  Viù,  che  comprende  Lemie,  Forno,  ed 
Usseglio.  /  Viù,  che  scritto  come  si  deve  si  scrive  Vieu,  che  significa 
Vecchio,  è  Terra  /  antica  altre  volte  soggetta  nello  spirituale  al  Vescovo 
di  Genevra;  è  una  /  Parocchia  sparsa  in  diverse  Borgate,  longa  sei 
miglia  da  levante  a  /  Ponente,  molto  popolosa,  fa  600.  fuochi  e  più. 
La  Chiesa  è  grande,  e  /  bella  come  pure  il  Campanile,  sovra  cui  vi  sono 
4.  buone  campane,  /  e  l’orologio.  «  vi  sono  52.  capette  campestri,  e  dieci 
capettani,  oltre  il  Parroco.  /  Vi  è  una  betta  Piazza,  e  diverse  fabbriche 
riguardevoli,  come  de’  Sig.ri  Schiari  /  Milane,  la  più  bella  è  del  Sig.or 
Insinuatore  Cattochio.  Si  fanno  due  /  fiere  l’anno,  e  il  mercato  setti- 
marrnmente.  Viù  è  diviso  in  dieci  Cantoni:  /  quello  de’  Tornetti  è  il 
più  grande,  e  buono  per  i  pascoli  a  cagione  dette  /  Alpi,  che  sono  co¬ 
muni.  Vi  sono  varj  laghi,  ma  senza  pesci,  il  più  grande  /  è  quello  di 
Vianna.  Atti  Tornetti  vi  è  una  regione  detta  il  Ronc,  da  cui  /  trae 
l’origine  il  M.to  R.do  Sig.or  D.  Tomaso  Periolato  fù  Pietro  nato  in 
Lemie  /  li  6.  dicembre  1669.  netta  Casa  Parochiale  vècchia,  quale  fù 
Paroco  di  Piano  /  scrittore  del  presente  libro,  o  memorie,  che  dopo  aver 
retta  lodevolmente  //  quella  malsana  Parrochia  per  anni  22.  circa  morì 
nell’anno  1757.  /  circa  a  Vittanuova  d’Aosta  in  età  d’anni  65.  essendo 
colà  andato  per  /  cambiar  aria  ».  / 


Valle  di  Lanzo,  in  «  Atti  Soc.  It.  Se. 
Nat.  »,  anno  1928,  n.  2,  pp.  182-192 
(vedere  anche  nota  15). 

®  Vedere;  P.  Barocelli,  La  Valle 
di  Viù,  «  BoU.  SPABA  »,  anno  1933, 
nn.  1-2,  p.  61. 

’  C.  G.  Ferrerò,  op.  cit.,  ricorda 
un  gran  numero  di  queste  grazie  e 
miracoli. 
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Tra  Viù  e  Col  S.  Giovanni  vi  è  una  rocca,  in  cui  sta  scritto  1521. 
Fames,  /  Pestis,  Bellum.  / 

Forno  di  Lemie  è  una  picciola  Comunità  di  30.  fuochi,  che  nel 
temporale  /  si  governa  da  se,  e  nello  Spirituale  è  unita  a  Lemie,  fondata 
da  /  Fabri  ferrai  da  Bergamo  **’,  e  conservano  ancor  la  loro  antica  lingua  / 
sebben  molto  corrotta.  Anticamente  erano  richi  a  causa  delle  Fucine  / 
e  ferro,  che  vi  facevano;  ma  ora  non  ne  fanno  più  per  mancanza 

di  /  carbone;  vi  sono  però  ancora  le  fucine,  e  alcune  fabbriche  antiche.  / 

Al  Forno  vi  sono  stati  Uomini  letterati.  Il  P.  Benedettino  Gio.ni 
Battista  /  Giorgis  è  giunto  ad  essere  predicatore  del  Papa  in  Roma,  è 
morto  in  /  Aquila  nel  1612.  in  concetto  di  Santità,  superiore  di  quel 
Convento,  qual  /  Corpo  è  rimasto  sotto  le  rovine  di  quella  Chiesa 
causata  da  un  Terremoto  /  de’  2.  febbrajo  1703.  come  ha  scritto  il 

P.  Superiore  li.  3.  Marzo  1748.  Il  Padre,  /  GofB  pure  del  Forno  era 

Confessore  del  Papa,  e  questo  era  Compagno  del  /  D.o  P.  Giorgio.  Vi 
è  stato  pure  un  altro  G.  Batt.a  Giorgis  detto  Ramporiat,  quale  s’e  fatto 
ricco  in  Torino,  impresaro  di  fabbriche,  e  della  Bealera  /  che  dalle 
Calasse  conduce  l’acqua  alla  R.  Mandria  della  Veneria,  e  non  /  avendo 
prole  ha  impiegato  alcuni  migliaja  di  lire  nella  fabbrica  della  /  Chiesa 
Parochiale  di  Lemie,  negli  altari,  in  Paramenti,  nella  costruzione  /  della 
CapeUa  di  Colombardo  confinante  con  Mocchie,  del  Trucco  di  Pessinea  / 
di  Viù,  e  nel  fare  U  fondo  nel  1718,  per  il  reddito  di  L.  400.  annue 
per  la  /  manutenzione  perpetua  del  Sig.or  Maestro  di  Lemie  e  in  altre 
opere  pie;  /  finalmente  lasciò  del  resto  eredi  Pietro,  e  Matteo  Periolato.  / 

Al  Forno  vi  sono  stati  Preti,  che  sono  divenuti  Parochi  dotti:  Il 
terreno  è  /  buono  per  grani  e  pascoli,  e  castagne  e  frutti.  Vi  è  un  Ponte 
di  pietra  //  sulla  Stura  fatto  da  fratelli  Goffi  Bergamaschi  nel  1477. 
con  la  capella  /  di  S.t  Giulio  Prete  Nauta  è  un  acqua,  o  Rivo,  che 
serve  per  le  fucine,  e  /  Mulini  del  Forno,  principia  al  Colombardo,  e 
abonda  di  Trote  nere  squisite.  / 

L’aria  non  v’è  troppo  buona,  mentre  uomini,  e  donne  quasi  tutti 
hanno  /  il  gavazzo.  / 

LEMIE  è  una  Comunità  antica,  fa  350.  fuochi.  Lemie  in  lingua  / 
di  VaUacchia  vuol  dir  Bosco,  onde  bisogna,  che  il  Paese  fosse  tutto 
un  /  bosco.  Nelle  Carte  geografiche  scrivono  quasi  da  per  tutto  Lamie, 
in  /  vece  di  Lemie,  il  die  vorrebbe  dire  luogo  di  Streghe,  imperoché 


“  L’immigrazione  bergamasca,  unita 
a  quella  valsesiana,  determinò  in  valle 
un’area  ove  compaiono  particolari  tra¬ 
dizioni,  usi  e  elementi  architettonici 
negli  edifici.  Il  risvolto  architettonico 
è  evidenziato  in  A.  Aumsio,  Archi¬ 
tettura  e  cultura  nelle  vecchie  abita¬ 
zioni  permanenti  delle  alte  Valli  di 
Lanzo,  Torino,  1974. 

”  Ambedue  opere  pregevoli,  il  pon¬ 
te  è  sormontato  da  una  edicola  un 
tempo  affrescata  dove  si  leggeva  la 
data  1514,  la  rappresentazione  effigia¬ 
va  la  Madonna  circondata  da  santi. 
Questo  affresco  era  già  disteso  su  di 
un  intonaco  coprente  un  dipinto  an¬ 
teriore.  G.  CoLOMBERO,  Lemie  e  la 
Madonna  degli  Dimetti,  Torino,  1896, 
p.  14.  Certamente  questi  antichi  af¬ 
freschi,  anteriori  a  quelli  del  1514 
erano  opera  di  quegli  artisti,  probabil¬ 
mente  di  scuola  jaqueriana,  che  ope¬ 
rarono  nella  cappella  di  S.  Giulio 
certamente  una  delle  più  interessanti 
delle  valli.  G.  G.  Mas  SARA,  Testi¬ 
monianze  di  arte  antica  in  valle  e  il 
maestro  di  San  Giulio,  in  «  Echi  di 
Vita  Parroc.  »,  Lemie,  anno  1971, 
n.  aprile  e  luglio. 
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Lamia  /  in  Latino  vuol  dire  Strega:  quei  del  paese  invece  di  Lemie,  “  L’inesattezza  di  questa  afierma- 
dicono  Leimia.  /  0°“^/  ^  Colombero, 

«  Lemie  anticamente  era  feudo  della  Casa  de’  Conti  d’Arcourt  di  ’ 

fiano,  /  quale  estinta  passò  al  R.  Demanio,  e  quindi  al  Ill.mo  Sig.or 
Conte  Giuseppe  /  Ignazio  Ghigliossi  nel  1791.,  che  Dio  lo  conservi  lon- 
gamente  ».  Confina  /  all’Oriente,  e  mezzo  dì  con  Viù,  al  Nord  con 
Usseglio;  all’occidente  /  con  Mocchie.  Il  terreno  è  buono  in  grano,  Segla, 

Orzo,  e  Canape,  rape  /  e  massime  in  pascoli;  perciò  vi  si  nudrisce  quan¬ 
tità  di  bestiami  bovini,  /  Capre,  e  pecore:  vi  sono  noci,  e  Castagne  a 
sufficienza,  non  tanto  come  /  Viù.  Le  Montagne  di  Lemie  hanno  buon 
erbaggio,  e  molti  semplici  /  come  Aurora  Imperatoria,  Zenipi,  Rodia, 

Valeriana,  Angelica,  Genziana,  /  Absinzio  &  vi  sono  Camossi,  Tassi, 

Lepri,  Conigli,  fagiani,  pernici,  arbenne,  /  che  son  pernici  bianche.  La 
Stura,  ed  il  grosso  rivo  d’Ovarda,  che  passano  /  vicino  a  Lemie  abbon¬ 
dano  di  buone  Trote.  Vi  sono  molti  laghi,  senza  /  pesci,  e  se  ve  ne  por¬ 
tassero,  forse  vi  moltiplicherebbero.  Vi  sono  pure  /  miniere  di  ferro, 
rame,  piombo,  e  qualcheduna  d’argento,  di  poca  /  considerazione.  Si  vede 
che  anticamente  in  molti  luoghi  ne  hanno  /  cavate  di  queste.  Vi  è  un 
instromento  in  gotico  nel  Castello  di  Piano  rogato  /  l’anno  1449.  a  cui 
Lemie  era  soggetto  come  sopra.  Nella  Torre  d’Ovarda,  //  (che  è  una 
Montagna  fatta  in  forma  di  Piramide,  dove  comincia  /  il  Rivo  suddetto 
al  di  sopra  della  Borgata  del  Cortevizio  di  Usseglio,  che  /  confina  con 
Lemie  e  Balme,  disastrosa,  lontana  due  miglia  da  /  Bezzenetto)  si  vedono 
ancora  anelli  grossi  di  ferro  piantati  nella  /  rocca,  o  torre  suddetta,  dove 
un  certo  Pantoro  anticamente  /  cavava  miniere  d’oro,  o  argento:  e  in 
detta  Torre  di  Ovarda  si  /  crede  una  strada  larga  4.  piedi  intagliata  nella 
rocca  da  Marco  /  Marcello,  che  comincia  in  Savoja  e  cala  nella  valle 
di  Lanzo  /  verso  Paschietto.  / 

La  Borgata  di  Lemie  Capo  luogo,  anticamente  era  situata  in  quei  / 
campi  che  si  chiamano  Casali,  ma  fu  portata  via  da  un  /  innondazione 
cagionata  dalla  Crepatura  del  lago  del  Vallone  /  (300.  anni  fa)  vicino 
alle  Piazzette;  e  la  Stura  allora  passava  /  dove  al  presente  vi  è  la  piazza 
di  Lemie,  e  la  Capella  di  San  Lorenzo '2.  / 

La  piazza  è  piccola,  la  Chiesa  è  grande,  è  bella  fabbricata  /  nel  1701. 
a  spese  del  fu  D.o  Sig.or  Gio.  Batt.a  Giorgis  del  Forno,  e  /  della  Co¬ 
munità  di  Lemie,  che  non  lo  perdonarono  a  spese,  e  /  fatiche  per  ter¬ 
minarla;  la  volta  è  tutta  di  pietra;  vi  sono  /  tre  Capelle  laterali  per 
parte:  è  chiara,  ed  ha  belle  paramente.  / 

Il  Campanile  fabbricato  da  Mastro  Tomaso  Toscano  di  Lemie  / 
nel  1580  al  tempo  del  Paroco  Castagnerio,  vai  poco  anche  le  /  campane. 

La  Casa  Parocchiale  è  mediocre.  I  Parochi  di  cui  si  /  ha  memoria  sono 
Nera  di  Locana;  poi  nel  1604.  Cerva  di  Noie;  /  mortovi  della  peste 
nel  1630.  poi  nel  1580.  Castagneti  di  Ceres;  poi  /  1631.  Teghillo  di  Viù. 
poi  1641.  Pietro  Periolato  di  Viùi  Poi  1681.  Gio.  Battista  Periolato  di 
Viù;  poi  nel  1718.  Ajmo  d’Usseglio.  1722.  Fornelli  D.  Gio.  di  Monastero 
di  Lanzo,  morto  a  Monastero  in  /  luglio  1763.  in  qual  anno  è  succeduto 
D.  Giuseppe  Ceresola  di  Viù  /  nella  Parocchiale  vi  sono  molti  alvearj 
d’api  propri  del  Paroco  /  prò  tempore.  // 

Gli  Uomini  di  Lemie  sono  robusti  attendono  agli  armenti,  a  /  trava¬ 
gliar  la  terra,  e  nell’Inverno  vanno  alla  pianura  a  /  travagliare,  che  ha 
pettinar  le  Canape,  che  a  far  il  resighino,  chi  /  a  far  il  Ronchino,  e  chi 
a  far  il  Pecoraio,  e  alcuni  a  servire  in  Torino.  / 

Le  Donne  sono  mediocremente  ben  fatte,  ma  vestite  di  stracci,  / 
e  falde  rapezzate  che  paiono  tanti  arlichini,  gli  uomini  /  attendono  un 
poco  troppo  alle  osterie,  e  Liti,  dove  molti  consumano  /  tutta  la  loro 
eredità.  Gli  uomini  di  Lemie  sono  più  melanconici  /  di  quei  di  Viù,  e 
si  curano  poco  di  poUzia,  e  delicatezza,  e  sono  di  /  talento  ottusi  per 
bere  troppo  vino.  / 

I  forastieri,  che  capitano  a  Lemie  dicono  tutti,  che  questo  è  un 
paese  /  più  allegro,  e  sano  degli  altri  di  questa  valle,  e  gli  abitanti  / 
mangiano  con  molto  appettito,  e  vivono  molto.  Nell’anno  1755.  /  li 
18.  marzo  la  valanca  della  neve  caduta  per  otto  giorni  continui  /  rovinò 
tre  case  alla  Borgata  de  Vilaretti  colla  morte  di  12.  persone,  /  e  tutti 
li  Bestiami  di  detti  Particolari.  / 

Aggiungo  che  Viù  abbonda  di  granaglie,  pascoli.  Pomi,  Peri,  Noci,  / 
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Castagne,  e  anche  meliga,  con  qualche  vite.  Gli  Uomini  di  Viù  /  poco 
attendono  a  coltivar  la  Terra,  bensì  le  donne  fanno  i  /  Travagli  della 
Campagna,  e  li  medesimi  attendono  a  far  /  i  Brentatori,  Portantini,  Staf¬ 
fieri,  Cucinieri,  osti,  negozianti  /  in  Torino,  ed  altre  Città  dove  alcuni 
divengono  richi:  sono  di  genio  /  allegro,  amano  le  conversazioni,  sono 
sinceri,  non  odiano  /  il  sesso;  vanno  proprj,  e  ben  vestiti,  sono  civili, 
intendono  /  diverse  lingue,  e  alcuni  vanno  in  paesi  lontani  dell’Europa  / 
a  Servire  / 

Le  Donne  sono  belle,  di  un  color  assai  vivace,  amano  di  andar  /  ben 
vestite,  e  di  star  allegre,  amano  il  marito.  / 

USSEGLIO  è  l’ultima  terra  del  Piemonte  al  Nord,  e  delle  più 
alte.  /  Confina  a  settentrione  colla  Savoja,  all’oriente,  e  mezzo  dì  con 
/  Lemie,  all’Occidente  con  Frassinere.  È  un  paese  senza  alcun  //  frutto; 
vi  sono  soltanto  faggi,  frassini,  e  Pini;  vi  viene  segla,  e  /  orzo;  vi  sono 
poi  ottimi  pascoli,  onde  vi  si  nodrisce  una  gran  /  quantità  di  pecore 
nell’Estate;  si  fanno  formaggi  buoni  massime  /  in  Margone;  vi  sono 
molti  semplici,  come  l’aurora,  imperatoria,  /  zenipi.  Rutta,  Rodia,  Ange¬ 
lica,  Valeriana,  genziana,  CardoSanto,  /  Absinzio  montano.  Tamarisco, 
Sabina,  bistorta  e  spicco.  Vi  è  /  l’alpe  di  Bezenetto,  nel  cui  piano 
Marco  Marcello  capitano  /  romano,  fece  un  gran  sacrifizio  al  Dio  Ercole, 
in  ringraziamento  /  d’aver  superate  le  Alpi  con  45.  mila  Romani,  e  vi 
piantò  la  Pietra  /  descritta  nel  titolo  di  Lanzo  coll’iscrizione;  Herculi 
Divo  Marcus  Marcellus  superatis  montibus  dicavit;  e  vi  fece  una  strada; 
/  che  passa  al  piede  della  Torre  d’Ovarda,  e  conduce  nella  Valle  di  / 
Lanzo  *'*.  Le  pianure  d’Usseglio  producono  ottimi  Cauli,  ed  anche  /  cauli 
ravicchi;  nelle  sue  alpi  vi  sono  laghi  grandi,  ma  senza  /  pesci;  vi  è  in 
ultimo  la  Montagna  altissima  di  Rocca  Molone,  /  o  Melone,  quale  vi 
è  la  più  alta  di  tutta  l’Italia,  e  forse  di  tutta  /  l’Europa,  alzandosi  sino 
all’ultima  regione  dell’aria.  Vi  è  /  pure  la  Montagna  dell’Autaretto,  o 
Taretto,  dove  si  passa  per  /  andare  a  Bessan  in  Savoja.  Vi  sono  molte 
miniere  immature  /  o  di  poco  profitto;  La  più  buona  è  d’azurro,  quale 
si  escava  con  /  vantaggio  dall’anno  1752;  e  vi  sono  le  sue  fabbriche, 
lavature,  /  fondite  / 

La  Chiesa  è'  picciola,  e  in  una  cattiva  situazione  sopra  la  Stura  / 
dove  pericola  di  esser  innondata  e  portata  via  dall’acqua  al  di  /  sopra 
di  Margone  comincia  la  Stura,  che  viene  a  scaricarsi  con  /  quella  di 
Germagnano.  / 


Cii  Mi.MT.  Kom.ki,  Chù  sa  ihnroirhuU’  d'ih'cs/io 


Ai  servitori  della  Valle  di  Viù 
anche  il  C.  Balbo  dedicò  un  capi¬ 
tolo  nei  'Frammenti  sul  Piemonte,  in¬ 
titolato:  «  I  servitori  di  Viù  e  di 
Savoia  »,  Torino,  1851,  pp.  69-105; 
anche  in  Novelle...,  Firenze,  1854, 
pp.  465-468. 

Esatti  dati  sui  reperti  romani  e 
le  comunicazioni  transalpine  sono  ri¬ 
portati  da:  P.  Barocelli,  La  via  ro- 

Alla  borgata  Crot  di  Usseglio  era 
costruito  un  grande  edificio  per  la 
lavatura  del  minerale  di  cobalto  estrat¬ 
to  dalla  zona  della  Corna.  Questa 
costruzione  viene  chiamata  «  La  Fab¬ 
brica  »  ed  è  ancora  oggi  visibile  anche 
se  ristrutturata  in  ogni  sua  patte.  Una 
fotografia  di  poco  posteriore  alla  chiu¬ 
sura  delle  miniere  è  riportata  nel  vo¬ 
lume  edito  a  cura  del  C.A.L,  Le  Valli 
di  Lanzo,  Torino,  1904,  p.  121.  Il  tor¬ 
rente  attiguo  agli  impianti  venne  ar¬ 
ginato  ed  imbrigliato  sin  dal  seco¬ 
lo  XVIII  e  derivata  in  più  punti  ac¬ 
qua  per  la  lavorazione.  Le  caratteri¬ 
stiche  di  detti  impianti  sono  ancora 
riscontrabili  nella  Mappa  Rabbini  del 
comune  di  Usseglio.  (Archivio  di  Sta¬ 
to  di  Torino,  Sez.  Riunite,  Catasto 
Rabbini,  Comune  di  Usseglio  -  Bor¬ 
gata  Grotti  alla  scala  1  :  500).  (Ve¬ 
dere  anche  nota  7). 
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Llemlml  Ro'.lkl,  Lvt  jJ.'i'iXu 


“  Molte  furono  le  cappelle  costruite 
sulla  sommità  del  Rocciamelone,  le  più 
antiche  sono  ben  visibili  in  una  lito¬ 
grafia  del  Denina,  Sommet  du  Roche- 
melon  du  coté  du  sud,  nel  volume 
del  L.  Francesetti  di  Mezzenile, 
Lettres  sur  les  Vallées  de  Lanzo,  To¬ 
rino,  1823. 


Le  Piazzette  è  un  Borgo  d’Usseglio  dove  il  V.le  Abate  Costa  ha 
fatto  /  una  bella  Chiesa,  con  bella  Casa,  e  giardino  per  il  Maestro,  che 
ivi  abita,  con  averle  fatto  un  pingue  reddito;  È  la  Patria  del  /  prefato 
V.le  Abate  Costa  confessore  di  S.M.  Carlo  Emanuele  III.  //  e  Rettore 
del  V.  Seminario  di  Torino,  e  Canonico  della  Metropolitana  /  siccome  è 
patria  di  due  suoi  nipoti  pur  Canonici  di  detta  Metropo-  /  litana  ivi  è 
pur  nato  il  fù  sig.or  D.  Giuseppe  Costa  fratello  di  detto  /  sig.or  Abate 
già  prevosto  di  Moretta,  morto  in  Concetto  di  Santità  ivi.  / 

Vi  è  anche  alle  Piazzette  la  Capella  di  S.t  Desiderio,  che  si  dice 
per  /  tradizione  fosse  la  Parochia  di  Lemie,  e  Usseglio  unite,  prima  / 
della  Crepatura  del  lago  del  Vallone  come  sopra.  / 

Il  detto  Sig.or  Abate  Costa  ha  fondato  4.  Piazze  per  mantenere 
quattro  /  Chierici  nel  Seminario  di  Torino  di  queste  Valli.  Usseglio  è  / 
Patria  di  molti  Parochi  di  Casa  Ajmo,  e  Cebrarj,  ed  uno  de’  Cebrarj  /  che 
fù  vicario  foraneo  di  Cirié  ha  fabricato  il  Palazzo  del  /  Cortevizio  Capo 
luogo.  Si  chiama  Usseglio,  che  vuol  dire  uscita  /  dal  Piemonte;  è  Paese 
fredissimo  attornato  dalle  daziere,  e  /  l’Inverno  vi  dura  otto  mesi. 
Sull’estremità  di  detta  Montagna  /  di  Roccamolone  ewi  una  piccola 
CapeUetta  rustica,  in  cui  esiste  /  una  statua  di  bronzo  della  B.V.  Maria 
alta  onde  8;  portata  ivi  /  dal  Conte  Bonifacio  Roveto  d’Asti  nel  1394. 
per  vota  da  esso  fatto  /  in  occasione,  che  fu  liberato  dalla  Schiavità 
de’  barbari  miracolosa-  /  mente,  come  consta  da  un  iscrizione  esistente 
nella  Catedrale  di  Susa  // 


ì 
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Tre  lettere  inedite  di  Cavour,  ■* 

ovvero  del  contrabbando  come  arma  di  difesa  p' 

contro  la  penuria  del  grano 

Narciso  Nada 

ti 

d 


Gli  sviluppi  della  guerra  nel  Mar  Nero,  nel  1854,  oltre  ad  aver 
avuto  -  come  è  noto  -  grandi  e  positive  ripercussioni  suUa  po¬ 
litica  estera  dello  Stato  sabaudo,  ebbero  anche,  almeno  iniadal- 
mente,  riflessi  negativi  sull’economia  subalpina  ed  in  particolare 
sugli  approvvigionamenti  di  grano.  La  Liguria,  che  si  riforniva 
di  cereali  provenienti  soprattutto  dal  Mar  Nero,  venne  a  trovarsi 
in  difficoltà  per  la  forzata  interruzione  di  quel  commercio;  si 
verificò  immediatamente  in  quelle  province  un  rialzo  del  prezzo 
delle  granaglie,  delle  farine,  del  pane,  il  quale  cominciò  ben 
presto  a  scarseggiare.  Il  Piemonte,  purtroppo,  non  era  in  grado 
di  colmare  i  vuoti  che  si  erano  creati  nei  magazzini  della  Liguria. 
La  sua  produzione  era  appena  sufficiente  per  il  fabbisogno  lo¬ 
cale  e  per  quello  dei  confinanti  cantoni  svizzeri,  i  cui  acquisti  non 
si  potevano  proibire,  sia  per  evidenti  ragioni  di  carattere  po¬ 
litico,  sia  anche  perché,  eliminando  dai  mercati  piemontesi  i 
commercianti  elvetici,  costoro  si  sarebbero  rivolti  al  porto  franco 
di  Genova,  provocando  ugualmente  colà  quei  rialzi  dei  prezzi  e 
quella  rarefazione  della  merce  che,  proibendo  i  loro  acquisti 
in  Piemonte,  si  sarebbero  voluti  evitare. 

Il  governo  cercò  di  correre  ai  ripari  rivolgendosi  ai  mercati 
dei  porti  spagnoli  e  deU’Africa  settentrionale,  con  qualche  buon 
risultato,  che  tuttavia  non  era  ancor  sufficiente  per  eliminare 
le  difficoltà  esistenti. 

L’attenzione  dell’aUora  presidente  del  Consiglio  e  reggente 
del  ministero  delle  Finanze  Camillo  Cavour  si  diresse  quindi 
verso  i  mercati  di  Parma  e  Piacenza,  dove  il  grano  sovrabbon¬ 
dava,  ma  il  governo  di  quel  ducato  si  dimostrò  contrario  alla 
concessione  di  permessi  di  esportazione. 

Come  risolvere  la  delicata  e  difficile  situazione?  Le  tre  let¬ 
tere  inedite  di  Cavour  che  qui  riproduciamo,  indirizzate  al  cav. 
Giorgio  Agnes,  direttore  delle  dogane  a  Voghera  *,  ci  dimostrano 
come  egli,  preso  alle  strette,  finì  con  l’adottare  una  soluzione 
piuttosto  audace  e  -  se  vogliamo  -  anche  un  tantino  spregiudi¬ 
cata,  che  però  egli  poteva  facilmente  giustificare  con  lo  stato 
di  estrema  necessità  in  cui  la  Liguria  versava  e  con  l’esigenza, 
per  il  governo,  di  evitare  esplosioni  di  malcontento  da  parte  di 
quelle  popolazioni. 

Probabilmente,  ordinando  —  sia  pure  in  maniera  riservata 
e  confidenziale  -  che  i  doganieri  chiudessero  gli  occhi  sull’atti¬ 
vità  dei  contrabbandieri,  i  quali,  dal  territorio  piacentino,  traspor¬ 
tavano  grano  in  Piemonte,  Cavour  non  si  illudeva  di  poter  sa- 


‘  Gli  originali  di  queste  lettere  sono  ^ 
conservati  dal  prof.  Leopoldo  Agnès 
(pronipote  dell’alto  funzionario  a  cui 
vennero  indirizzate),  che  ringrazio  vi¬ 
vamente  per  avermene  fornito  foto¬ 
copia. 


n 


il 


404 


nate  completamente  la  situazione.  Ma,  a  parte  l’arrivo  dei  «  car- 
gaisons»  spagnoli  ed  africani  su  cui  egli  faceva  affidamento, 
possiamo  -  con  un  po’  di  fantasia  e  di  umorismo  -  supporre 
che  la  soddisfazione  di  potersi  procurare  del  grano  contrabban¬ 
dato  e  quindi  esente  dalle  solite  imposte  doganali,  possa  aver 
supplito  alle  carenze  degli  approvvigionamenti  ed  abbia  con¬ 
tribuito  ad  evitare  le  temute  esplosioni  di  malcontento  da  parte 
delle  popolazioni  liguri. 

Ecco  il  testo  delle  lettere  in  questione  ^ 


I 

Confidentielle 

Monsieur  le  directeur. 


28  octobre  1854  ^ 


^  Il  testo  viene  riprodotto  fedel¬ 
mente,  con  r^giunta  degli  accenti, 
che  nella  maggior  parte  dei  casi  sono 
omessi  da  Gavour.  Fra  parentesi  qua¬ 
dre  sono  indicate  le  nostre  aggiunte 
là  dove  l’omissione  della  s  del  plurale 
da  parte  di  Cavour  potrebbe  far  sor¬ 
gere  dubbi  o  essere  considerata  come 
un  refuso  tipografico. 

^  Carta  intestata  «  Ministère  des  Fi- 
nances  ».  In  calce  alla  prima  pagina 
«  A  Mons.r  le  Chev.  Agnès  Directeur 
des  Douanes  à  Voghera  ». 

,  *  Sic.  Più  correttamente  Cavour 
avrebbe  dovuto  limitarsi  a  scrivere 
«  gouvernement  ducal  ». 

’  Carta  intestata  «  Presidenza  del 
Consiglio  dei  Ministri  ».  Manca  nel¬ 
l’originale  l’indicazione  dell’anno. 


Le  haut  prix  qu’ont  atteint  les  céréales  sont  un  sujet  de  graves  pré- 
occupations  pour  le  ministère.  La  hausse  a  pour  cause  unique  la  néces- 
sité  où  se  trouvent  les  boulangers  de  la  Ligurie,  par  suite  du  petit 
nombre  d’arrivages  de  navirs  étrangers,  de  venir  s’approvisioner  sur  les 
marchés  de  ce  cóté-ci  des  Apennins.  Le  Piémont  se  suffirait  à  lui-méme, 
mais  je  crains  qu’il  puisse,  après  avoir  satisfait  aux  besoins  de  ses  habi- 
tans,  nourir  encore  Génes  et  ses  rivières.  Dans  cette  position  difficile 
il  nous  serait  bien  utile  de  pouvoir  tirer  des  blés  des  Duchés  de  Parme 
et  Plaisance,  où  il  y  a  un  excédent  notable  de  produits.  Mais  le  gouver¬ 
nement  grand  ducal''  en  a  défendu  l’exportation.  Je  doute  fort  qu’il  fùt 
possible  de  faire  révoquer  cette  mesure  par  la  voie  diplomatique,  mais 
on  pourait  peut-étre  obtenir  quelques  exceptions  en  faveur  ou  des 
ceuvres  pies  ou  des  administrations  publiques.  Si  vous  aviez  moyen  de 
sonder  les  hauts  fonctionnaires  financierfs]  parmesanfs]  sur  ce  point 
délicat,  je  vous  engagé  à  le  faire,  en  vous  autorisant  au  besodn  à  faire 
une  course  à  Plaisance. 

Les  blés  étant  beaucoup  meilleur  marche  de  l’autre  còte  de  la  fron¬ 
tière,  il  doit  s’en  introduire  de  certaines  quantités  chez  nous,  en  contre- 
bandei  Je  suis  loin  de  vouloir  favoriser  ce  commerce  illicite.  Toutefois 
comme  il  est  contre  nature  de  laisser  ses  voisins  souSrir  la  faim,  lorsqu’on 
a  du  trop  plein  chez  soi,  je  pense  que  nous  devions  rien  faire  pour 
Fempécher.  Vous  donnerez  des  instructions  en  conséquence.  En  répondant 
à  cette  lettre  vous  m’informerez  de  tout  ce  qui  peut  se  rapporter  à 
la  question  des  subsistences. 

Vous  m’adresserez  votre  réponse  avec  l’annotation  Riservata. 


Monsieur  le  chevalier. 


31  octobre  [1854]  ® 


Ayant  bien  réfléchi  à  la  mission  dont  je  vous  avais  chargé,  j’ai  congu 
des  doutes  sérieux  sur  le  résultat  que  pourrait  avoir  une  démarche  offi- 
cielle  auprès  des  autorités  Parmesanes.  Ces  doutes  ont  été  confirmés 
par  les  renseignements  que  m’a  fourni  mon  collègue  des  afiaires  étran- 
gères.  D’après  cela,  je  considère  pomme  plus  prudent  de  suspendre  votre 
voyage  à  Plaisance;  et  de  vous  borner  à  recueiUir  des  renseignements  sur 
l’état  des  approvisionnements  dans  le  Duché  de  Plaisance  et  sur  l’im- 
portance  que  pourait  avoir  le  commerce  de  contrebande  des  blés  de  ce 
pays  dans  le  nótre. 

Le  commissaire  des  grains  de  Voghera  vous  consulterà  à  cet  égard. 

Il  fera  cette  démarche  avec  mon  autorisation. 

C.  Cavour 
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Monsieur  le  directeur, 


‘  Carta  intestata  «  Ministère  des  Fi. 
17  novembre  [1854]  ^  neU’originale  l’indi. 

■  razione  deUanno. 


Je  vous  remercie  des  détails  intéressants  que  contient  votre  lettre 
du  14  courant.  J’approuve  complètement  les  mesures  que  vous  avez  prises 
à  l’égard  de  l’introduction  des  blés  du  Parmesan.  Certe  ce  que  nous 
pouvons  tirer  de  ce  pays  ne  suiEt  pas  à  nos  besoins;  mais  heureusement 
nous  recevons  chaque  semaine  plusieurs  cargaisons  de  l’Espagne,  l’Afri- 
que  et  d’autre  part  les  exportations  sont  insignifiantes.  On  n’en  opère 
pas  par  mer;  la  Lombardie  nous  donne  et  ne  nous  prend  rien.  Seulement 
la  Suisse  nous  achète  quelques  milliers  de  sacs,  qu’elle  serait  forcée 
d’acheter  au  Port  frane  de  Génes,  si  nous  lui  interdisions  l’accès  de 
nos  marchés.  Achats  qui  produiraient  une  hausse  bien  autrement  sensible 
que  celle  que  cause  leur  présence  à  la  quelle  on  est  accoutumé  sur  nos 
marchés. 

Je  vous  prie  de  me  renseigner  de  tems  en  tems  sur  les  phases  du 
commerce  des  céréales  dans  la  Province  de  Voghera  et  dans  les  Duchés 
de  Parme  et  Plaisance. 

C.  Cavour 


Università  di  Torino. 
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"*  Due  quadri  inediti  di  Gregorio  de  Ferrari 
a  Torino  in  Palazzo  Cisterna 

Andreina  Griseri 


Non  è  una  novità  che  il  patrimonio  artistico  dei  palazzi  tori¬ 
nesi,  sorti  dal  ’600  all’800,  è  ancora  per  buona  parte  da  inve¬ 
stigare,  in  particolare  per  quanto  riguarda  quadri  e  affreschi,  e 
può  riservare  sorprese,  trattandosi  per  più  occasioni  di  un  mate¬ 
riale  importato  o  dovuto  ad  artisti  attivi  a  Torino  ma  venuti  di 
fuori;  di  qui  le  attribuzioni  problematiche  e  ipotetiche.  Ma  ci  si 
può  imbattere  anche  in  quadri  sicuri,  lampanti  per  stile  e  per 
autografia.  È  il  caso  di  due  tele  che  figurano  nel  Palazzo  Dal 
Pozzo  della  Cisterna,  in  via  Maria  Vittoria  12,  opere  per  me  di 
attribuzione  certa  fra  altre  tanto  meno  facifi  ad  identificarsi, 
per  essere  quella  quadreria  del  tipo  cui  si  accennava  in  prece¬ 
denza,  vale  a  dire  tipica  per  acquisizioni  diramate:  i  Dal  Pozzo 
avevano  avuto  modo  di  riunire  a  Roma  e  in  altre  città  quadri 
importanti,  fin  dai  primi  decenni  del  ’600,  e  anche  nel  700  il 
Palazzo,  sorto  nel  1675,  subirà  negli  interni  innovazioni  decisive; 
sono  oggi  documentate  dai  soffitti  a  stucco  dorato-,  accanto  ad 
altri  più  antichi,  del  barocco  classico-,  che  risalgono  agli  anni  inol¬ 
trati  del  secolo  xvii,  da  confrontarsi  con  gli  stucchi  luganesi  delle 
stanze  del  Valentino. 

I  due  quadri  che  rendo  noti  in  questa  occasione  apparten¬ 
gono  anch’essi  agli  ultimi  anni  del  ’600,  ma  non  ritengo  esistes¬ 
sero  ab  antiquo  nel  Palazzo;  si  potrebbe  ipotizzare,  per  i  con¬ 
fronti  che  propongo  oltre,  una  loro  provenienza  da  Palazzo 
Reale  e  un  passaggio  successivo  a  Palazzo  Cisterna.  Alla  resi¬ 
denza  del  Palazzo  ora  sede  della  Provincia,  Amilcare  Cicotero 
aveva  dedicato  nel  1970  ima  esemplare  monografia  (ediz.  Aeda, 
Torino),  indagando  quelle  vicende  architettoniche  in  stretta  con¬ 
nessione  con  la  storia  della  famiglia  Dal  Pozzo  della  Cisterna, 
nell’ambito  di  un’isola  urbanistica,  (l’isola  deU’Assunta),  prota¬ 
gonista  dell’ampliamento  del  1673  voluto  da  Carlo  Emanuele  II 
con  i  piani  di  Amedeo  di  CasteUamonte: 

La  città  va  cambiando  il  volto  in  relazione  aUa  sua  accresciuta  impor¬ 
tanza  e  alle  esigenze  di  sviluppo. 

^  mobili)  i  borghesi,  le  cui  file  si  accrescono  con  le  fortune  dello  Stato 
Sabaudo,  abbandonano  gli  appartamenti  d’affitto  per  i  palazzi  e  palazzotti 
ffi  rappresentanza,  concepiti  come  residenza  esclusiva,  nella  città  nuova  fuori 
delle  vecchie  mura.  I  duchi  e  gU  appositi  Organi  delle  fabbriche  favori¬ 
scono  questa  tendenza;  gU  alti  dignitari  danno  prova  di  gradire  le  age- 
vol^oni  nell’interesse  reciproco:  prestigio  e  decoro  della  città,  prestigio 
e  decoro  personali,  non  escluso  talvolta  qualche  buon  investimento  pa¬ 
trimoniale  (p.  70). 


i 


Su  questo  punto  ha  insistito  Fampia  recensione  dedicata  al 
libro  del  Cicotero  da  uno  specialista  dell’argomento,  Augusto 
Cavallari-Murat,  in  «  Cronache  economiche  »,  Torino,  fase.  332-3, 
agosto^settembre  1970,  sottolineando  l’importanza  di  una  piani¬ 
ficazione  che  prevedeva  allora,  per  Torino,  gli  schemi  di  una 
edilizia  rada,  vale  a  dire  fabbricati  con  giardini;  il  Palazzo  nobi- 
Hare  aveva  pianta  aperta,  con  androni  centrali  dominanti  una 
scena  prospettica  simmetrica,  per  includere,  oltre  l’atrio  dei  por¬ 
ticati,  spazi  verdi  di  un  giardino  all’italiana.  Era  la  tipologia  del 
barocco  classico,  e  trasferiva  nella  contrada  di  S.  Filippo  (l’at¬ 
tuale  via  Maria  Vittoria),  in  quella  degU  Ambasciatori  (ora 
via  Bogino),  dell’Ospedale  e  della  Madonna  degli  Angeli,  i  modi 
proposti  tanto  più  vistosamente  nel  Castello  ducale  della  Venaria. 
Va  sottolineato  a  questo  punto  come  si  fosse  riusciti  allora  a  tro¬ 
vare,  per  quell’architettura  dei  nuovi  ampliamenti,  una  misura 
abitabile,  tanto  da  anticipare  i  modelli  che  nell’800  saranno  as¬ 
sunti  dall’urbanistica  moderna  della  borghesia;  im  risultato  che 
non  ha  dovuto  essere  ristrutturato  neppure  in  questi  ultimi  anni. 

Come  risulta  dalle  ricerche  del  Cicotero  (voi.  cit.,  p.  73  e  sgg.), 
nel  1685  Giacomo  Dal  Pozzo,  primo  principe  della  Cisterna, 
aveva  ceduto  il  suo  palazzo  dietro  al  Palazzo  di  Città,  per  inse¬ 
diarsi  nel  nuovo  isolato  e  nella  nuova  residenza. 

È  detto  neH’atto  di  permuta  del  1685  che  il  palazzo  com¬ 
prendeva, 

un  salone  grande  con  pitture  di  «  egregio  valore  »,  quantità  di  stanze 
tutte  con  i  loro  ornamenti  di  pitture,  e  molte  con  ornamenti  dorati,  cami¬ 
netti  di  marmo  e  di  altre  pietre  di  valore,  alcove  con  ornamenti  di  caminetti 
ed  usci  dorati. 

e  ancora: 

abbellimenti  di  pitture  e  indorature  tanto  nel  salone  che  nelle 
stanze  e  gabinetti,  e  contenendo  altre  cose  di  maggior  valore  e  maggior 
prezzo  dell’altro,  avendo  un’entrata  più  nobile,  un  atrio  con  colonne  ed 
altri  ornamenti  più  «  congeneri  e  condecenti  alla  qualità  di  detto  signor 
principe  e  suoi  successori  massime  che  si  possono  finire  le  due  ali,  le  quali 
benché  inalzate  non  si  trovano  ancora  perfette,  ma  se  finite  renderanno 
tanto  più  degna  l’abitazione  del  signor  principe  e  di  maggior  splendore 
la  casa  che  è  situata  in  luogo  d’aria  salubre,  con  il  suo  ampio  cortile, 
il  giardino  nobilissimo  con  ripiani  e  scalinate  di  pietra;  palazzo  considerato 
e  reputato  da  tutti  per  il  più  bello  della  città,  ben  fabricato,  di  bel¬ 
lissima  e  buonissima  struttura,  di  buonissimi  materiali  e  il  meglio  co¬ 
struito  che  si  trovi  al  presente  nella  città,  con  porte  in  ferro  »  (pag.  78). 

Fin  d’allora  il  Palazzo  doveva  avere  quadri  e  decorazioni  im¬ 
portanti;  basti  ricordare  il  molo  protagonista  che  dai  primi  de¬ 
cenni  del  sec.  xvii  aveva  assunto  a  Roma  uno  dei  più  importanti 
personaggi  della  casata,  Cassiano  Dal  Pozzo,  appassionato  archeo¬ 
logo,  letterato  e  mecenate  di  artisti,  tra  cui  Nicolas  Poussin;  ed 
era  stato  importante  lo  scambio  avuto  tra  Cassiano  e  la  corte 
piemontese  per  importazioni  di  quadri  del  gusto  classico  bolo¬ 
gnese  *.  I  contatti  tra  Roma  e  Torino  dovettero  perdurare  anche 
in  seguito  :  tra  i  quadri  presenti  a  Palazzo  Cisterna  e  ancora  da  stu¬ 
diarsi,  più  d’uno  infatti  è  di  scuola  romana  (e  sto  portando  avanti, 
per  alcuni  di  essi,  confronti  in  questo  senso,  per  ora  non  ancora 
conclusi). 


‘  La  quadreria  di  Cassiano  Dal  Poz- 
zo,  morto  nel  1657,  attestava  chiara¬ 
mente  il  ^sto  del  più  grande  mecenate 
italiano  di  Poussin  (due  opere  del  pit. 
tore  furono  inviate  a  Torino  al  mardie- 
se  di  Voghera,  Francesco  Dal  Pozzo, 
suo  parente,  il  figlio  del  quale  divente¬ 
rà  principe  della  Cisterna);  insieme  a 
Vincenzo  Giustiniani  e  ai  Barberini  egli 
proteggeva  i  giovani  francesi  già  alla 
fine  degli  anni  1620.  Per  la  bibl.  com¬ 
pleta  al  riguardo  cfr.  ora  «  I  caravag¬ 
geschi  francesi  »,  Catalogo,  Roma  1974, 
con  schede  di  A.  Brejon  de  Lavergnée 
e  J.  P.  Cuzin. 

Sull’importanza  dell’influenza  di  Cas¬ 
siano  Dal  Pozzo  anche  per  Torino  si  ve¬ 
da:  R.  D’Azeglio,  Studi  storici  e  archeo¬ 
logici  sulle  arti  del  disegno,  Firenze, 
1861,  voi.  II,  pp.  182  e  segg.;  G.  Lum- 
BROSO,  Notizie  sulla  vita  di  Cassiano 
Dal  Pozzo,  in  «  Miscellanea  di  storia 
italiana  »,  1874;  A.  Griseri,  Le  meta¬ 
morfosi  del  barocco,  Torino,  1967, 
pp.  114-116;  M.  Bernardi,  La  galleria 
sabauda  di  Torino,  Torino,  1968, 
p.  98;  A.  Cicotero,  op.  cit.,  cap.  IV 
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Tomando  invece  alle  due  opere  che  ho  identificato,  collocate 
ora  nella  Stanza  della  del  Vice  Presidente,  si  tratta  a  mio  avviso 
di  due  esemplari  importanti,  sicuramente  di  mano  di  Gregorio  de 
Ferrari  ^  il  pittore  genovese  che  aveva  lavorato,  dopo  il  1685, 
circa  il  1690,  anche  a  Torino,  in  Palazzo  Reale,  e  non  è  un  caso 
che  egli  vi  fosse  stato'  invitato,  trattandosi  di  uno'  dei  protagonisti 
in  quegli  anni  nell’ambito  della  pittura  di  decorazione. 
Andati  del  tutto  distrutti  gli  affreschi  dedicati  a  temi  delle  «  Me¬ 
tamorfosi  »  di  Ovidio,  già  nelle  sale  del  pianterreno,  forse  quelle 
stesse  in  cui  subentrò,  dopo  il  1690,  il  viennese  Daniele  Seyter, 
restano  invare,  di  Gregorio  de  Ferrari,  negli  stessi  appartamenti 
di  Madama  Felicita,  ancora  due  tele  che  già  ho  rese  note  (in 
«  Paragone  »,  n.  67,  1955,  p.  36  e  sgg.,  con  una  sola  riprodu¬ 
zione  a  fig.  30)  Il  soggetto  di  quelle  due  opere  intendeva  esal¬ 
tare,  secondo  le  consuetudini  della  pittura  barocca,  le  «  Virtù  di 
un  guerriero  »  e  così  nella  prima  era  rappresentato  con  evidente 
allusione  encomiastica  il  «  Guerriero  trionfante  presentato  a  Gic> 
ve  e  a  Giunone  »,  nella  seconda  «  Giove  ordina  alla  Fama  di  di¬ 
vulgarne  la  gloria,  dopo  aver  sconfitto  Invidia  »  (figg.  1  e  2),  ed 
era  iconografia  che  sarà  ripresa  un  trentennio  più  tardi  dal  Beau- 
mont  negli  affreschi  celebrativi  del  primo  piano,  commentati  da 
puntuali  descrizioni  del  pittore  di  corte  conservate  alla  Biblio¬ 
teca  Reale. 

Nelle  allegorie  di  Gregorio  de  Ferrari  in  Palazzo  Reale,  come 
negli  ovali  del  Palazzo  della  Provincia,  affini  anche  per  l’icono^ 
grafia  che  si  riferisce  al  «  Trionfo  della  pace:  l’incontro  di  Mer¬ 
curio  e  Minerva  »  e  «  La  pace  duratura:  il  Tempo  e  la  Giustizia  » 
(figg.  3  e  4),  il  pittore,  richiesto  per  una  commissione  importante, 
anticipava  molti  risultati  del  ’70Ò;  in  particolare,  per  eleganza  raf¬ 
finata,  quelli  della  pittura  francese  e  dello  stesso  Fragonard,  che 
ne  studierà  appassionatamente  le  opere  durante  il  viaggio  italiano. 
A  Torino,  nel  Palazzo  Reale  dove  la  decorazione  delle  vòlte  dal 
1670  all’80  era  stata  sostenuta  dal  barocco  del  Tesauro  e  del 
Guarirli,  Gregorio  de  Ferrari  aveva  rappresentato  un’apertura 
singolare;  la  pittura,  ormai  protagonista,  si  valeva  dei  ricordi  del 
manierismo  parmense,  direttamente  da  lui  indagato  nei  viaggi 
giovanili,  e  in  seguito  coefficiente  primario  per  la  decorazione  ge¬ 
novese. 

Anche  nel  caso  dei  dipinti  per  il  Palazzo  Reale  e  per  quelli 
ora  a  Palazzo  Cisterna,  ogni  motivo  era  ricondotto  ad  un  rac¬ 
conto  colorato,  trasposto  nella  lievità  di  una  pittura  trasparente, 
per  contrasti  di  viola  e  arancio,  gialli  e  rossi  affocati,  indicando 
l’indole  degli  «  affetti  »,  le  «  arie  dei  volti  »,  con  l’inclinazione  sen¬ 
sibile  derivata  dal  gusto  bérniniano,  bene  conosciuto  a  Genova 
grazie  agli  scultori  di  ritorno  da  Roma,  e  prima  ancora  per  la  pre¬ 
senza  di  opere  dello  stesso  Bacicelo  e  del  Puget. 

Di  fronte  all’impegno  allegorico  il  pittore  non  indulge  alla 
retorica,  come  a  un  valore  assoluto;  oltre  quell’apparenza  rilega 
in  profondità  l’accenno  alla  mitologia  con  im’esaltante  tenerezza, 
timbro  moderno  nell’ambito  del  più  intelligente  ’700.  Ed  erano  i 
passaggi  che  si  ritrovavano  in  ambito  musicale.  Il  parallelo  per 
quella  pittura  sarebbe  appunto  con  l’arte  della  «  fuga  »,  e  poi  con 
le  arie  cantate  del  primo  ’700. 


^  La  bibliografia  più  completa  riguar¬ 
dante  Gregorio  de  Ferrari,  dalle  fonti 
del  Soprani-Ratti  (1768),  e  deU’Alizeri 
(1867,  1870),  fino  alle  rivalutazioni  che 
hanno  sottoUneato  l’importanza  anche 
della  parte  grafica,  h  in  La  pittura  a 
Genova  e  in  Liguria  dal  Seicento  d 
primo  Novecento,  Genova,  1971, 
pp.  229-244  e  288-290,  con  bibl.  com¬ 
pleta  e  numerose  illustrazioni,  a  cura 
di  Ezia  Gavazza. 

’  Gli  affreschi  di  Gregorio  de  Fer¬ 
rari  in  tre  ambienti  del  Palazzo  Reale 
di  Torino,  erano  ricordati  dagli  antichi 
biografi  (cfr.  Soprani-Ratti,  1768),  ed 
erano  già  distrutti  quando  il  Ratti  sten¬ 
deva  le  sue  Vite.  Di  recente  sono  stati 
riferiti  —  dalla  Gavazza  (1963)  —  a 
questi  lavori  due  disegni  nella  raccolta 
di  Palazzo  Rosso,  Genova,  nn.  2141  e 
2159,  già  attribuiti  al  figlio  di  lui,  Lo¬ 
renzo  de  Ferrari.  Le  due  tele  ovali,  su¬ 
perstiti  in  Palazzo  Reale  (m  130  x  173) 
sono  state  esposte  nel  1963  alla  Mostra 
del  Barocco  a  Torino.  Cfr.  inoltre,  per 
il  loro  inserimento  in  un  profilo  più 
ampio,  A.  Griseri,  in  «  Paragone  », 
1955,  n.  67. 

Se  si  dovesse  accennare  per  i  dipinti 
di  Palazzo  Reale  e  per  quelli  di  Palazzo 
Cisterna,  a  una  possibile  cronologia,  con 
un’ipotesi  per  fftro  non  decisiva  di 
fronte  a  tele  di  cui  non  si  conosce  do¬ 
cumentazione  né  la  originaria  collo¬ 
cazione,  si  potrebbe  pensare  ad  una 
priorità,  di  fronte  alla  tela  con  la  «  Fa¬ 
ma  »,  e  poi  un  seguito,  che  indiche¬ 
rebbe,  nelle  tele  ora  a  Palazzo  Cisterna, 
una  successiva  maturazione;  opere  dun¬ 
que  databili  al  tempo  del  soggiorno  a 
Torino,  circa  il  1690. 
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Nato  a  Porto  Maurizio  nel  1647  (sarà  attivo  fino  al  1726), 
dopo  il  viaggio  di  studio  a  Parma  per  conoscere  da  vicino  le 
opere  dell’amatissimo  Correggio,  un  autore  che  risulterà  essen¬ 
ziale  per  il  ’700,  di  ritorno  a  Genova  Gregorio  de  Ferrari  si  era 
impegnato  nel  rinnovamento  allora  ampiamente  richiesto  dai  no¬ 
bili  genovesi  per  i  loro  palazzi.  Esaurite  le  scoperte  del  natura¬ 
lismo  caravaggesco,  la  decorazione  genovese  proponeva  un  nuovo 
corso,  con  impostazioni  scenografiche  idonee  ad  un’architettura 
che  prevedeva  per  i  Palazzi  logge  e  scaloni  aperti,  strutture  vive 
della  rinnovata  urbanistica. 

Con  ima  risposta  autonoma,  fortemente  innovatrice,  soste¬ 
nendo  una  nutrita  équipe  di  quadraturisti  e  di  stuccatori,  plasti¬ 
catori  e  intagliatori,  Gregorio  de  Ferrari  si  inseriva  in  quegli  anni 
nella  svolta  operata  dagli  scultori  berniniani,  che  avevano  dedotto 
dal  Bernini  e  dal  Castiglione  interpretaziom  valide  anche  per  l’ico¬ 
nografia  sacra;  anche  nelle  sue  pitture  religiose  egli  dispiegava 
«  oltre  la  divozione...  tant’allegrezza...  che  le  diresti  idillio  tra¬ 
dotto  in  pittura  »  (Soprani).  Tanto  più  questo  gusto  poteva  essere 
avvalorato  nelle  decorazioni  ad  affresco:  in  Palazzo  Balbi  e  Grop- 
pallo,  in  Palazzo  Cambiaso  Centurione  in  Fossatello;  e  dal  1687 
al  ’92  in  Palazzo  Rosso,  e  poi  in  Palazzo  Granello,  per  citare  le 
tappe  essenziali  di  una  maturazione  decisiva. 

La  decorazione  toccava  risultati  inediti,  nel  senso  di  attingere 
al  naturalismo'  tipico  dell’ultimo  barocco,  alitante  e  atmosferico 
per  luci  filtrate  e  trasparenti,  e  la  scelta  potrà  piacere  anche  in  età 
illuministica,  per  apertura  più  universale,  accennando  a  una  sere¬ 
nità  indicata  come  termine  persuasivo;  per  il  peso  decisivo  con¬ 
nesso  alla  ricerca  pittorica,  alleggeriva  l’occasione  allegorica 
celebrativa,  spogliandola  di  ogni  peso  barocco  e  di  queU’incom- 
benza  che  era  stata  protagonista  nel  Palazzo  Ducale  di  Torino. 
Sgombrato  il  campo  da  tanti  apparati  macchinosi,  si  faceva  strada 
l’idea  di  im  cielo  vero. 

La  nuova  attitudine  fantastica,  per  velature  trasposte  e  improv¬ 
vise,  emerge  dalle  tele  torinesi,  note  quelle  di  Palazzo  Reale, 
per  essere  state  da  noi  presentate  anche  alla  Mostra  del  Barocco, 
inedite  invece  quelle  del  Palazzo  della  Provincia.  Lo  scorcio  ba¬ 
rocco  si  dispone  ora  naturale,  ancora  secondo  l’insegnamento 
del  cantiere  beminiano,  vale  a  dire  sensibilistico  e  raffinato.  Senza 
bravure  scenografiche  e  sott’in  sù  forzati,  l’atmosfera  è  concreta, 
evoca  una  luminosa  vitalità  informale,  tipica  dei  divertissements 
della  rocaiUe,  e  nelle  vòlte  genovesi  aveva  suggerito  a  Gregorio 
de  Ferrari  una  innovazione  decisiva  di  struttura,  per  l’impiego 
di  motivi  a  cartiglio  nelle  comici  a  stucco  modellato  e  colorato, 
sempre  alleggerito  e  fluttuante;  un’idea  tipica  dei  sous-bois  e  dei 
treillages  di  quegli  anni,  che  saranno  validi  ancora  per  la  morfo¬ 
logia  rococò  dopo  il  1710.  Il  taglio  aperto,  a  coinvolgere  ampia¬ 
mente  affresco  e  cornice  in  un  insieme  continuo,  emerge  in  paral¬ 
lelo  dai  disegni  del  pittore,  tenuti  ad  evidenza  sul  filo  di  quella 
ricerca  musicale  \ 

La  scioltezza  di  quelle  vòlte,  mussanti  di  viluppi  umani, 
foglie  e  fiori,  rinnovando  dall’interno  l’impiantO'  scenogra¬ 
fico,  introduceva  un  ottimismo  suadente,  che  è  poi  il  dato  interes¬ 
sante  anche  di  fronte  alle  tele  torinesi,  commissionate  per  am¬ 
bienti  di  rappresentanza. 


’  Si  confronti  anche  il  nuovo  foglio  ! 
edito  da  Mary  L.  Myers,  Architectu-  ' 
rd  and  Ornament  Drawings,  The  Me-  ! 
tropolitan  Museum  of  Art,  1975,  n.  22.  ! 

L’impostazione  data  da  Gregorio  de  ' 
Ferrari  alle  comici  dipinte  riuscì  cer¬ 
tamente  proficua,  a  Torino,  anche  al 
genovese  Domenico  Guidobono;  lo  at¬ 
testano  in  Palazzo  Madama  l’affresco 
della  «  Primavera  »  (1714)  e  più  ancora 
la  vòlta  con  il  «  Trionfo  di  Madama 
Reale,  Giovanna  Battista  di  Savoia  Ne¬ 
mours  »,  purtroppo  ripreso  pesantemen- 
te  da  restauri  successivi  e  perciò  non 
facilmente  leggibile.  Si  spiegano  pertan¬ 
to  le  attribuzioni  precedenti  al  Seyter 
(Viale  e  Mallè)  o  la  mia  proposta  per 
il  Dufour  (1963  e  ’67);  mentre  la  giu¬ 
sta  segnalazione  del  Castelnuovi,  1956, 
l’ha  ricondotta  al  pittore  genovese  in 
rapporto  agli  affreschi  di  Palazzo  de 
Mari;  cfr.  E.  Gavazza,  op.  dt.,  1974. 
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Il  soggetto  encomiastico  vi  risulta  inserito  nell’atmosfera  ca¬ 
pricciosa  di  una  festa  galante;  ed  era  un  tratto  che  sarà  ripreso 
e  per  altro  risolto  con  pittura  diversa,  dagli  amici  dell’accademia 
francese,  dal  Lemoyne  e  da  Carlo  Andrea  Van  Loo,  dal  romano 
Trevisani  e  dal  Beaumont.  Per  parte  sua  Gregorio  de  Ferrari  anti¬ 
cipava  anche  più  direttamente  Fragonard,  per  una  maturazione 
libera  e  inventata;  a  riprova  lo  afferma,  nei  dipinti  ora  ri¬ 
trovati,  il  contrappunto  ài  luci  cr^itanti  e  controluci  vellutati; 
ogni  falda  si  annoda  con  legamenti  increspati,  ed  è  lo  stesso  segno 
fratto  che  caratterizza  i  suoi  disegni,  sempre  eccezionali,  per  evo¬ 
care  oltre  lo  spettacolo  allegorico  una  realtà  rasserenante;  imma¬ 
ginazione  giocosa,  da  percepirsi  come  sostanza  elementare,  grazie 
appunto  alla  pittura. 


Università  di  Torino. 


1 

Le  fortunose  vicende  della  donazione  Guaiino 
alla  Sabauda 

Noemi  Gabrielli 


Nominata  soprintendente  alle  Gallerie  del  Piemonte,  nel 
1952,  ed  incaricata  dal  ministero  di  dare  una  nuova  e  più  mo¬ 
derna  sistemazione  alla  Galleria  Sabauda,  mi  proposi,  tra  l’altro, 
di  ottenere  la  restituzione  della  collezione  donata,  nel  1928, 
daU’awocato  Guaiino  alla  Pinacoteca  di  Torino  e,  dopo  traversie 
di  cui  dirò  brevemente,  trasferita  nella  sua  quasi  totalità  in  Inghil¬ 
terra,  nel  1933  da  Dino  Grandi,  nominato  ambasciatore  presso 
la  Corte  di  S.  Giacomo'  per  arredare  le  sale  del  palazzo  in  quegli 
anni  acquistato  per  la  rappresentanza  diplomatica  italiana. 

Il  recupero  risultò  molto  più  complicato  e  difficile  di  quanto 
avessi  previsto  e  vale,  penso,  la  pena  di  ricordarne  brevemente 
le  vicende.  Dovrò  farlo  in  prima  persona,  e  me  ne  scuso,  ma 
essendone  stata  protagonista,  non  mi  riuscirebbe  facile  una  nar¬ 
razione  in  terza  persona. 


'  Lionello  Venturi,  La  collezione 
Guatino,  Torino-Roma,  1926. 

^  Lionello  Venturi,  Alcune  opere 
della  collezione  Guaiino  esposte  nella 
R.  Pinacoteca  di  Torino,  Sestetti  Tum- 
ininelli,  Milano-Roma,  1928. 

^  M.  Bernardi,  Riccardo  Guaiino  e 
la  cultura  torinese,  «  I  Quaderni  », 
n.  2,  Centro  Studi  Piemontesi,  To¬ 
rino,  1971. 


Nel  1928  Riccardo  Guaiino,  che  aveva  riunito  una  prege¬ 
vole  collezione  di  opere  d’arte  antica  -  quadri,  mobili,  arredi  - 
(aveva  formato  la  raccolta  avendo  come  autorevole  consigliere 
l’amico  Lionello  Venturi,  a  quel  tempo  titolare  della  cattedra 
di  storia  dell’arte  nell’Università  di  Torino:  e  della  collezione 

10  stesso  Venturi  nel  1926  aveva  pubblicato  un  sontuoso  e  pre¬ 
gevole  catalogo  illustrato*)  propose  all’allora  direttore  della  Pi¬ 
nacoteca  torinese,  prof.  Guglielmo  Pacchioni,  di  esporre  alcuni 
capolavori  della  sua  collezione  privata  nelle  sale  della  pubblica 
galleria,  con  l’intenzione,  se  la  mostra  avesse  incontrato  favore, 
di  fame  donazione  allo  Stato,  disposto  anche  a  provvedere  a  sue 
spese  ai  lavori  di  restauro  e  di  adattamento  degli  ambienti  della 
vetusta  sede  necessari  per  la  più  degna  presentazione  delle 
opere  d’arte. 

La  mostra  fu  efiEettuata  ed  ebbe  grande  risonanza:  successo 
di  critici,  successo  di  pubblico.  Ne  dà  valida  testimonianza  anche 

11  bel  catalogo  pubblicato  per  l’occasione  ^ 

Guaiino,  in  quegli  anni  allo  zenit  della  sua  fortuna,  perse¬ 
guiva  un  suo  disegno  volto  a  dimostrare  l’inconsistenza  del  dia¬ 
framma  che  separava,  specialmente  allora  a  Torino,  l’operatore 
economico  dal  mondo  della  cultura  e  dell’arte  (di  quegli  stessi 
anni  sono  la  realizzazione  del  «  Teatro  di  Torino  »,  gli  interventi 
per  l’architettura  moderna:  ma  di  questo  ha  detto  egregiamente 
Marziano  Bernardi  e  ai  suoi  testi  conviene  rifarsi) 

Che  motivi  collaterali  e  di  prestigio  personale  concorressero 
in  questa  attività  mecenatesca  non  v’ha  dubbio.  Ma  -  chi  ha  co- 
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nosciuto  l’uomo  lo  può  attestare  -  essi  non  furono  mai  subordi¬ 
nanti  ma  sempre  subordinati  o  complementari  nelle  varie  e  in¬ 
scindibili  manifestazioni  della  sua  personalità  non  comune.  E 
sincero,  e  non  esibizionistico,  era  il  desiderio  di  far  partecipi  gli 
altri  della  sua  ricchezza  spirituale  ed  economica,  togliendole  per 
quanto  possibile  il  carattere  di  privilegio.  (Quanto  Torino  si  sia 
giovata  di  questi  interventi,  resta  materia  di  indagine  aperta...). 

Così  fu  per  questa  mostra  del  1928.  E  terminata  l’esposi¬ 
zione,  Guaiino  stipulò  nelle  debite  forme  di  legge,  un  atto  di 
donazione  allo  Stato  di  una  parte  cospicua  della  sua  raccolta, 
con  l’espressa  condizione  che  entrasse  a  far  parte  del  patri¬ 
monio  della  Pinacoteca  di  Torino  per  essere  offerta  al  pubblico 
godimento. 

Rimaneva  la  questione  dei  locali.  Già  per  allestire  la  mostra 
provvisoria  era  stato  necessario,  per  mancanza  di  spazio,  sti¬ 
pare  nei  magazzini  parecchi  dipinti  della  Galleria:  dovendo 
questi  riprendere  la  loro  normale  collocazione,  nell’attesa  di 
poter  disporre  di  più  ampi  locali,  i  materiali  della  collezione 
avrebbero  dovuto  essere  relegati  nei  magazzini,  sottratti  alla 
esplicita  destinazione  ed  esposti  ai  pericoli  più  vari. 

Il  -donatore  si  impegnò  allora  a  costruire  a  sue  spese,  in 
una  località  lontana  dal  centro  urbano  rumoroso,  in  una  zona 
collinare  dominante  Torino,  un  edificio  moderno  atto  ad 
accogliere  non  solo'  la  collezione  da  lui  donata  ma  a  dar  re¬ 
spiro  a  tutta  la  Galleria  Sabauda,  troppo  costretta  e  stipata  negli 
aulici  ma  insufficienti  locali  del  guariniano  palazzo  dell’Acca¬ 
demia  delle  Scienze.  In  attesa  che  il  nuovo  edificio  fosse  co¬ 
struito  e  pronto  a  ospitarle,  si  era  convenuto  che  le  opere 
d’arte,  già  a  tutti  gli  effetti  proprietà  dello  Stato,  fossero  ancora 
temporaneamente  affidate  alla  custodia  del  donatore  nella  sua 
bella  casa  di  via  Galliari. 

L’edificio  fu  costruito  con  rara  celerità...  ma  appena  termi¬ 
nato,  nel  1930,  fu  coinvolto  nella  bufera  delle  disavventure  che 
investirono  Guaiino  e  le  sue  fortune;  fu  requisito  dal  Comune 
e  anziché  museo  divenne  sede  di  una  istituzione  assistenziale- 
scolastica:  la  colonia  3  gennaio. 

Guaiino  fu  confinato  a  Lipari  e  ogni  suo  bene  fu  sequestrato 
dalla  Banca  d’Italia.  Le  ripercussioni  del  suo*  crollo  finanziario  fu¬ 
rono  disgraziate  anche  per  la  donazione,  sulla  quale  calava  la  mano 
pesante  del  creditore  che  con  i  beni  privati  dell’avvocato  seque¬ 
strava  indiscriminatamente  anche  la  collezione  già  donata  e  sol¬ 
tanto  più  ospitata  in  via  Galliari...  cioè  sequestrava  quanto  era 
già  legalmente  proprietà  dello  Stato. 

Fu  tutta  una  vicenda  amara:  se  ne  veda  il  racconto  pacato 
che  ne  fa  lo  stesso  GuaHno  nelle  pagine  delle  sue  memorie 

L’Intendenza  di  Finanza  aveva  già  cominciato  a  vendere  al¬ 
l’asta  suppellettih  e  quadri  -  fra  i  quali  alcuni  della  donazione  - 
quando  intervenne  la  Direzione  Generale  delle  Belle  Arti  a  ri¬ 
vendicare  quanto  era  suo  e  a  chiedere  la  restituzione  di  alcuni 
pezzi  già  venduti  al  Museo  Civico  di  Torino  (e  che  non  furono 
mai  restituiti).  Le  opere  fermate  furono  trasferite  nella  Gal¬ 
leria  Sabauda  e  custodite  nei  depositi  in  attesa  di  una  siste¬ 
mazione. 

Quando  poi  Dino  Grandi,  nominato  nel  luglio  del  1933 


'  Riccardo  Gualino,  Frammenti  di 
vita  e  pagine  aggiunte,  Famija  Pie- 
montèisa,  Roma,  1966,  p.  196  e  sgg. 
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ambasciatore  presso  la  corte  di  S.  Giacomo,  decise  di  arredare 
sontuosamente  la  nuova  ambasciata  acquistata  dall’Italia  a  Lon¬ 
dra,  si  scelsero  capolavori  sei-settecenteschi  di  proprietà  dei 
musei  fiorentini  e  si  completò  la  sistemazione  trasferendovi  in 
blocco  le  opere  donate  da  Guaiino  a  Torino  e  depositate  nella 
Sabauda. 

Il  trasferimento  -  in  spregio  di  ogni  diritto  -  venne  con¬ 
cordato  (!!)  con  fascistica  disinvoltura,  tra  il  professor  Ettore 
Modigliani  soprintendente  alle  Gallerie  della  Lombardia  ^  come 
rappresentante  della  Pubblica  Istruzione  e  il  nuovo  ambascia¬ 
tore.  (Alcuni  dei  capolavori  così  emigrati,  ritornarono  poi  tem¬ 
poraneamente  in  Italia  in  occasione  di  mostre:  così  nel  1938  la 
celebre  tela  «Venere  e  Marte»  della  collezione  Guaiino  fu 
esposta  a  Venezia  nella  mostra  del  Veronese,  e  non  fu  poi  ri¬ 
mandata  a  Londra  per  il  pericolo  deU’imminente  conflitto  mon¬ 
diale). 

Fin  qui  gli  antefatti  che  era  indispensabile  richiamare  breve¬ 
mente  alla  memoria. 

Avuta  la  direzione  della  Galleria  Sabauda,  nel  1952,  con 
l’incarico  di  attuare  la  nuova  sistemazione  dei  locali  progettata 
dall’architetto  Piero  Sampaolesi,  allora  soprintendente  ai  Monu¬ 
menti  e  alle  Gallerie  di  Pisa,  iniziai  le  pratiche  -  dovrei  dire 
la  Via  Crucis,  ma  allora  mi  illudevo  -  per  ottenere  la  restitu¬ 
zione  della  collezione  Guaiino,  donata  con  la  precisa  clausola 
della  destinazione  alla  Sabauda.  Tentai  ripetutamente,  ma  inva¬ 
no,  di  ottenere  l’appoggio  della  Direzione  Generale  delle  Belle 
Arti  (sorvolo,  per  pudore,  su  molti  particolari:  col  mio  zelo 
ottenni  soltanto,  e  me  ne  vanto,  di  essere  considerata  more  ro¬ 
manesco  «  scocciatrice  »  emerita  e  visitatrice  non  gradita):  mi 
fu  alla  fine  dichiarato  apertis  verbis  che  il  ministero  si  disinte¬ 
ressava  ufficialmente  della  cosa  e  che  se  a  me,  come  direttrice 
della  Galleria,  stava  a  cuore  riavere  quello  che  le  era  stato  do¬ 
nato  da  un  privato,  provvedessi  di  persona,  prendendomi  tutte 
le  brighe  e  le  responsabilità  dell’iniziativa  e  sostenendone  le  re¬ 
lative  spese.  Il  ministero,  al  massimo,  poiché  non  avrei  potuto 
assentarmi  da  Torino  senza  il  superiore  consenso  essendo  respon¬ 
sabile  di  un  servizio  regionale,  mi  avrebbe  concesso  l’autorizza¬ 
zione  a  compiere  eventuali  viaggi  in  Inghilterra. 

Scrissi  allora  ripetutamente  a  Londra  -  era  ambasciatore 
il  conte  Zoppi  -,  ma  l’ambasciata  non  si  degnò  neppure  di  accu¬ 
sare  ricevuta  pro-forma  delle  mie  missive.  Era  evidente  che 
non  si  voleva  privare  la  sede  diplomatica  di  nessuno  degli  arredi 
che  illecitamente  le  conferivano  decoro  e  prestigio. 

Stanca  di  lottare  da  sola,  scoraggiata  e  riconoscendo  la  mia 
impotenza,  mi  decisi,  con  «  vergognosa  fronte  »  anche  se  non 
certo  per  colpa  mia,  a  rivolgermi  all’avvocato  Guaiino,  infor¬ 
mandolo  della  situazione  e  chiedendone  l’aiuto. 

Guaiino  -  allora  in  brillante  ripresa  di  attività  e  di  fervore 
creativo  -  si  era  in  quegli  anni  stabilito  a  Roma,  ed  io  iniziai 
a  tessere  una  fitta  trama  fra  Torino-Roma-Torino  alla  ricerca 
di  una  soluzione. 

Egli  si  rivolse  al  nipote  prof.  Paolo  Rossi,  in  quel  tempo 
ministro  della  Pubblica  Istruzione,  ma  senza  risultato  concreto: 


^  Il  ModigUani  come  non  iscritto  al 
P.N.F.  fu  poi  rimosso  nel  1935  da  Mi¬ 
lano  e  trasferito  per  punizione  al¬ 
l’Aquila. 
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gli  «  uffici  »  si  erano  già  pronunciati  e  si  sa  cosa  possa  valere 

10  zelo  dei  burocrati  quando  dissente  dalle  intenzioni  del  mi¬ 
nistro. 

Cercai  di  interessare  alla  vicenda  tutti  i  parlamentari  pie¬ 
montesi  con  i  quali  riuscii  a  entrare  in  contatto:  parole  da  al¬ 
cuno,  disinteresse  dai  più.  Nulla  riuscii  ad  ottenere  neppure  at¬ 
traverso  l’avvocato  Giovanni  Zoppi  di  Cassine,  zio  dell’amba¬ 
sciatore,  che  si  era  mostrato  non  indifferente  alle  mie  solleci¬ 
tazioni  di  un  suo  intervento  su  un  piano  «  sentimentale  »  pie¬ 
montese. 

Non  volevo  assolutamente  rinunciare  a  riportare  a  Torino 

11  complesso  di  opere  della  donazione  destinato  ad  arricchire  il 
patrimonio  culturale  cittadino:  visto  il  disinteresse,  se  non 
l’ostilità,  di  chi  come  «  beneficato  »  avrebbe  dovuto  appoggiarmi, 
mi  risolsi  a  tornare  alla  carica  con  il  «  benefattore  »  e  ripresi  a 
tempestare  di  lettere,  visite,  telefonate,  l’avvocato  Guaiino  tanto 
da  stancarlo  e  indurlo  un  giorno,  dopo  vani  ripetuti  tentativi 
di  smuovere  le  sfere  ufficiali,  a  dichiararmi  tondo  tondo  che  non 
voleva  più  sentir  parlare  della  faccenda  e  che  non  si  sarebbe 
fatto  vivo  «  neppure  se  tutta  la  sua  raccolta  fosse  stata  gettata 
nel  Tevere  ».  Al  che,  desolata  di  perdere  quella  che  reputavo 
la  mia  àncora  di  salvezza,  in  imo  scatto  di  esasperazione  gli  ri¬ 
sposi  con  parole  pungenti:  «  Non  avrei  mai  creduto  che  lei 
si  sarebbe  un  giorno  dimenticato  di  essere  un  piemontese  ». 

Questa  insolenza  -  la  diplomazia  non  è  mai  stata  il  mio  for¬ 
te  r-  lo  pizzicò  nel  vivo:  ma  invece  di  congedarmi  definitiva¬ 
mente,  riesaminata  la  situazione,  mi  aprì  la  via  che  mi  avrebbe 
portata  al  successo,  consigliandomi  di  rivolgermi  a  suo  nome 
al  vice-presidente  della  Famija  Piemontèisa  di  Roma,  professor 
Renzo  Gandolfo,  amico  di  Giuseppe  Fella,  allora  presidente  del¬ 
la  Famija  e,  in  quel  tempo  -  fortunata  coincidenza!  -  ministro 
degli  Affari  Esteri:  un  interessamento  del  sodalizio  piemontese 
in  difesa  di  un  bene  piemontese,  non  avrebbe  di  certo  lasciato 
indifferente  l’onorevole  Fella. 

Gandolfo  era  un  uomo  molto  attivo  e  ben  introdotto  negli 
ambienti  ministeriali  di  cui  conosceva  forze  e  debolezze:  la 
Famija  Piemontèisa,  ricca  anche  della  tradizione  dei  suoi  presi¬ 
denti,  prima  boleri,  poi  Einaudi  e  ora  Fella,  godeva  in  Roma 
di  autorevole  prestigio. 

Amico  e  estimatore  anche  di  Guaiino,  Gandolfo  abbracciò 
senza  esitazioni  la  mia  causa,  la  rappresentò  nei  suoi  dati  reali 
e  nei  suoi  aspetti  assurdi  al  suo  presidente  e  ministro,  che  la 
giudicò  più  che  plausibile  e  si  impegnò  a  risolverla  nell’interesse 
coincidente  della  serietà  della  pubblica  amministrazione  e  della 
difesa  di  un  patrimonio  piemontese.  Si  mise  in  contatto  tele¬ 
fonico  direttamente  con  l’ambasciatore  a  Londra,  preannuncian¬ 
dogli  una  mia  visita  ad  hoc,  diede  precise  disposizioni  al  segre¬ 
tario  generale  del  ministero  di  portare  a  buon  fine  nel  miglior 
modo  possibile  la  faccenda. 

Io  ero  felice  e  mi  pareva  di  toccare  il  cielo  col  dito,  ma 
Gandolfo,  buon  conoscitore  della  burocrazia  romana  e  delle 
arti  di  quel  particolare  fortilizio  rappresentato  dalla  «  casta  »  dei 
funzionari  degli  Esteri,  cercava  di  smorzare  i  miei  ardori  pre¬ 
sagendomi  il  lungo  cammino  che  ancora  mi  separava  dalla  meta: 


il  ministro  ordina  ma  passa,...  i  funzionari  dispongono,  e  du¬ 
rano. 

Dovevo  per  primo  adempimento  rendermi  conto  della  con¬ 
sistenza  del  materiale  da  ricuperare,  predisporre  la  costruzione 
dei  locali  per  la  sua  sistemazione  definitiva. 

Guaiino,  rallegrandosi  della  nuova  prospettiva,  mi  sollecitava 
a  partire  al  più  presto  per  Londra,  ma  io  responsabile  del  ser¬ 
vizio  regionale,  dovetti  attendere  la  formale  autorizzazione  della 
mia  direzione  romana,  che  mi  fu  concessa  con  l’esplicita  clau¬ 
sola  che  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  non  si  assumeva 
spesa  alcuna  di  viaggio;  provvedessi  col  mio  borsellino. 

Poiché  a  Londra  mi  sarei  trovata  in  non  poche  difficoltà, 
Pella,  anche  per  marcare  la  serietà  del  suo  intento  e  dare  un  carat¬ 
tere  «  ufficioso  »  alla  mia  missione,  mi  fece  affidare  a  un  gentilis¬ 
simo  giovane  funzionario  del  ministero  degli  Esteri,  colto  e  pre¬ 
parato,  che  mi  fu  compagno  prezioso  in  ogni  occorrenza. 

Partii  nel  febbraio  del  1958. 

A  Londra  capii  subito  che  lo  Zoppi  non  aveva  alcuna  inten¬ 
zione  di  privare  la  sede  dell’ambasciata  di  quei  capidopera  di 
cui  ero  orgogliosa  per  restituire  a  Torino  il  mal  tolto:  egli  pose 
come  condizione  sìne  qua  non  -  nella  sua  intenzione,  precluso- 
ria  -  che  gli  oggetti  -  quadri,  mobili,  arredi  -  da  ritirare,  do¬ 
vessero  essere  sostituiti  con  altri  di  pregio,  dello  stesso  soggetto 
e  dimensioni,  se  quadri,  dello  stesso  tipo,  se  mobili;  armadi  con 
armadi,  cassapanche  con  cassapanche. 

Poiché,  dati  i  precedenti  era  chiaro  che  il  mio  ministero  non 
mi  avrebbe  dato  una  lira,  telefonai  all’avvocato  Guaiino  per 
rappresentargli  la  situazione;  egli  mi  autorizzò  a  cercare  i  pezzi 
per  le  sostituzioni,  garantendomi  che  avrebbe  fatto  personal¬ 
mente  fronte  alla  spesa  necessaria. 

Intanto  avevo  portato  a  buon  fine  la  ricognizione  del  mate¬ 
riale  da  ritirare,  per  forttma  tutto  fotografato  e  descritto  dal  Ven¬ 
turi  nel  catalogo  della  mostra  del  1928,  perché  ad  ogni  pezzo  era 
stata  tolta  o  grattata  l’antica  marca  d’inventario,  sostituita  con  nu¬ 
meri  dell’inventario  dell’ambasciata.  Mancavano  pochi  pezzi,  pre¬ 
ziosi:  ima  cassetta  araba  in  avorio  con  applicazioni  di  smalti  del 
secolo  X;  una  teca  con  smalti  di  Limoges  del  XIII  secolo;  la 
grande  tela  del  Fattori  raffigurante  buoi  all’aratro.  Non  sono 
riuscita  a  capire  dove  potessero  essere  finiti:  mi  si  disse  che  la 
sottrazione  era  forse  avvenuta  nel  periodo  bellico,  quando  l’am¬ 
basciata  era  stata  affidata  alla  rappresentanza  diplomatica  brasi¬ 
liana,  ma  risultò  che  nuUa  risultava  mancante  al  momento  della 
restituzione  della  sede  all’Italia.  Mistero. 

Accompagnata  sempre  dal  mio  cortesissimo  e  provvidenziale 
interprete  visitai  allora  il  mercato  di  Londra  per  cercare  i  pezzi, 
non  certo  da  collezione  ma  di  buona  prestanza,  da  sostituire 
a  quelli  che  avrei  dovuto  ritirare,  e  constatai  che  mentre  i  di¬ 
pinti  si  potevano  acquistare  a  un  prezzo  molto  più  conveniente 
che  in  Italia,  per  i  mobili  invece  le  richieste  erano  assai  più 
alte.  Mi  limitai  quindi  alla  scelta  dei  dipinti;  l’ambasciatore  l’ap¬ 
provò  e  l’avvocato  Guaiino  pagò. 

(Gandolfo,  col  quale  ero  rimasta  sempre  in  stretto  rapporto 
e  che...  tallonava  e  sorvegliava  la  marcia  degli  avvenimenti  e  lo 
zelo  dei  funzionari  romani,  mi  disse  poi  che  l’avvocato,  conse- 
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gnandogli  il  cospicuo  assegno  da  affidare  al  segretario  generale  pÌ 

degli  Esteti  pet  le  necessarie  incotnbenze,  gli  ingiunse  di  non  volta  quello  che  ha  già  comprato  e 

far  sapere  che  chi  pagava  era  lui:  «  i  veuj  nen  che  la  geni  am  regalato  ». 

daga  dia  dola,  eh’ a  paga  torna  lòn  eh’ a  l’ha  già  catà  e  regalà  »  *: 

e  così  l’assegno  figurò  offerto  dalla  Famija  Piemontèisa). 

Insorse  per  altro  un  nuovo  contrattempo.  Era  imminente  la 
visita  a  Londra  del  presidente  della  repubblica  Gronchi,  e  l’am¬ 
basciatore  ebbe  una  buona  scusante  per  rimandare  ogni  sostitu¬ 
zione.  Poiché  per  i  mobili  e  le  suppellettili  mi  ero  riservata 
di  provvedere  dall’Italia,  dove  sapevo  di  poterli  acquistare  a 
prezzi  ragionevoH,  lasciai  per  allora  l’Inghilterra,  con  tutta  l’ope¬ 
razione  così  avviata.  A  Torino  scelsi  mobili  e  arredi  e  dei 
singoli  pezzi  inviai  a  Londra  le  fotografie;  le  scelte  furono  ap¬ 
provate  e  Guaiino  pagò  anche  questi.  Accuratamente  imballati 
i  mobib  partirono  per  Londra. 

In  questo  torno  di  tempo  cadde  il  Ministero  e  Pella  lasciò 
gli  Esteri.  E  ricominciarono  i  guai.  La  coterie  di  Palazzo  Chigi 
riprese  la  sua  morgue,  gb  interventi  di  Gandolfo  si  fecero  più 
difficili.  Non  più  tallonato.  Zoppi,  pensò,  guadagnando  tempo, 
di  poter  «  dissolvere  »  l’operazione. 

In  maggio,  secondo  gli  accordi  già  presi,  ritornai  a  Londra, 
questa  volta,  ahimè!,  non  più  in  viaggio  «ufficioso»  né  accom¬ 
pagnata,  come  nel  primo,  da  alcun  valido  compagno.  Il  segre¬ 
tario  generale  degli  Esteri,  prima  in  apparenza  correttamente  os¬ 
sequioso,  in  una  visita  fattagfi  in  procinto  di  partire  mi  ricevette 
con  il  «  dovuto  »  distacco.  Gli  presentai  le  fotografie  dei  mobili 
acquistati  e  spediti  e  mi  disse  che  si  riservava  di  sottoporle  al¬ 
l’esame  di  un  loro  esperto  per  sapere  se  avessi  acquistato  roba 
autentica  o  falsa.  Gli  risposi  con  il  tono  «  dovuto  »  che  io  ero 
soprintendente  alle  opere  d’arte  e  che  non  mi  sarei  mai  per¬ 
messa,  per  dignità  della  mia  persona  e  della  carica,  di  far  pas¬ 
sare  per  autentici  dei  mobili  falsi.  E  quando  gli  chiesi  se  mi 
avrebbe  cortesemente  fatto  accompagnare  come  nell’altro  viag¬ 
gio,  mi  rispose  con  una  insinuazione  così  volgare  che  preferisco 
fingere  di  averla  dimenticata. 

Così  mi  congedai  dagH  Esteri,  e  con  questo  poco  incorag¬ 
giante  preludio,  ai  primi  di  maggio,  con  su  un  taccuino  qualche 
frase  di  inglese  da  soccorrere  alle  prime  evenienze,  ripartii  per 
l’Inghilterra. 

Quale  fu  il  mio  disappunto  quando  l’ambasciatore  mi  accolse 
dicendomi  che  non  era  possibile  provvedere  alle  sostituzioni  dei 
mobili  perché  quelli  spediti  dall’Italia  non  erano  ancora  arri¬ 
vati:  essendo  poi  quello  il  periodo,  per  Londra,  dei  traslochi, 
sarebbe  stato  impossibile  trovare  spedizionieri  liberi  per  le  mie 
necessità.  Tornassi  a  Torino,  che  mi  avrebbe  richiamata  «  al 
momento  opportuno  ». 

Uscii  dal  suo  ufficio  depressa  e  eccitata;  passai  nella  stanza 
delle  telefoniste  che  già  mi  conoscevano  e  mi  feci  mettere  in 
comunicazione  con  il  dottor  Benedict  Nicolson,  direttore  del 
«Burlington  Magazine»  che  mi  conosceva  da  lungo  tempo  e 
chiesi  il  suo  aiuto  per  sapere  dove  fossero  andati  a  finire  i 
mobili  partiti  da  quasi  due  mesi  dall’Italia.  Si  mise  cortese¬ 
mente  a  mia  disposizione  facilitato  dal  fatto  -  fortunata  combi¬ 
nazione!  -  che  suo  padre  era  a  capo  di  una  importante  sezione 
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del  Foreign  OfHce.  Poco  più  di  un  quarto  d’ora  dopo,  mi  ri¬ 
chiamò  al  telefono  e  mi  informò  che  le  casse  erano  arrivate 
da  più  di  un  mese  ma  erano  ferme  in  dogana  perché  l’amba¬ 
sciatore  non  aveva  voluto  firmare  i  documenti  inviatigli  per  lo 
svincolo  e  l’ingresso  in  franchigia  all’ambasciata.  Una  firma  di 
Zoppi  e  le  casse  erano  disponibili:  attendeva  risposta  al  telefono. 

Ritornai  come  un  bolide  nella  stanza  dell’ambasciatore:  il 
Foreign  Office  attendeva...  e  non  fu  più  possibile  procrastinare 
l’assenso.  E  firmò  i  documenti. 

Restava  la  questione  della  materiale  sostituzione:  volle  che 
ad  uno  ad  uno,  contestualmente,  il  pezzo  nuovo  sostituisse  quello 
da  prelevare,  operazione  resa  difficile,  come  detto,  dalla  ricor¬ 
renza  di  alcuni  giorni  festivi  e  del  periodo  che  per  vecchia  tra¬ 
dizione  Londra  riserva  ai  traslochi,  come  i  nostri  San  Michele  in 
città.  San  Martino  nelle  campagne.  Mi  precipitai  con  un  taxi 
alla  agenzia  londinese  della  Anglo-Italian  Express  che  sapevo  di¬ 
retta  da  un  casalese.  Questi  fece  scaricare  l’unico  furgone  rima¬ 
stogli  e  già  sotto  carico,  mandò  all’ambasciata  a  ritirare  i  do¬ 
cumenti  di  svincolo  e  provvide  in  poche  ore  a  prelevare  dalla 
dogana  le  casse  là  giacenti.  La  mattina  seguente  mi  venne  gen¬ 
tilmente  a  prendere  e  arrivammo  all’ambasciata  mentre  arrivava 
il  furgone.  L’ambasciatore  era  fuori  Londra  ma  aveva  lasciato 
ordine  di  acconsentire  all’eventuale  ritiro  dei  pezzi  individuati 
soltanto  alla  condizione  già  espressa.  Non  immaginava  certo  la 
serie  delle  mie  fortune  che  smentivano,  finalmente,  Yin  cauda 
venenum. 

Il  personale  subalterno  mi  aprì  così  le  porte  e  le  sale  e  mi  fu 
di  grande  aiuto  anche  per  reperire  il  tavolo  toscano  quattrocen¬ 
tesco  che  secondo  l’ambasciatore  doveva  trovarsi  all’Istituto  Ita¬ 
liano  di  Cultura  e  che  giaceva  invece  in  cantina,  là  relegato 
perché  mancava  di  un  cassetto. 

Lo  spedizioniere  mi  aveva  mandato  un  buon  numero  di  fac¬ 
chini  e  di  imballatori  e  in  poche  ore  tutto  fu  sistemato. 

La  collezione  Guaiino  la  sera  stessa  usciva  dall’ambasciata 
e  ripartiva  pel  Piemonte. 

Mentre  il  furgone  assestava  il  suo  carico,  rientrava  l’amba¬ 
sciatore,  che  rimase  trasecolato.  Ma...  tutto  si  era  svolto  se¬ 
condo  i  suoi  ordini,  e,  da  buon  diplomatico,  non  gli  rimase 
che  fare  buon  viso  al  gioco.  E  mi  salutò  dicendosi  rammaricato 
che  io  non  avessi  «  meglio  »  ricorso  al  suo  aiuto  perché  mi 
avrebbe  messo  a  disposizione  interprete,  appartamento,  auto  e 
invitato  anche  a  fare  qualche  conferenza  sull’arte  italiana... 

Non  ricordo  come  mi  congedai.  Conservo  invece  un  ottimo 
ricordo  delle  molte  persone  che  hanno  cercato  in  ogni  modo  di 
favorirmi:  dagli  amici  inglesi  in  eminenti  posizioni,  al  personale 
italiano  subalterno  di  una  rara  cortesia,  dai  dirigenti  della  Anglo- 
Italian  Express,  a  tutti  i  loro  dipendenti. 

Partii  da  Londra  con  lo  stesso  treno  che  riportava  in  patria 
i  tesori  recuperati. 

E  così  tutta  la  collezione  Guaiino  trasferita  un  giorno  ille¬ 
galmente  da  Torino  è  rientrata  nella  Sabauda.  Per  essa  vennero 
allestite  al  secondo  piano  della  Galleria  sette  nuove  sale.  Gua¬ 
iino  stesso  coadiuvò  di  persona  alla  sistemazione  dei  quadri. 
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degli  arredi  e  alla  collocazione  degli  oggetti  di  oreficeria  egizia,  ,  ’  Così  come  nel  1944  dovetti  an- 
1  Li.  •  T  j  dare  contro  la  volontà  dei  miei  su- 

greco-etrusca  che,  per  fortuna,  non  erano  emigrati  a  Londra  perori  a  ritirare  dall’appennino  emi- 

ma  erano  rimasti  custoditi  nella  cassaforte  della  soprintendenza,  liano,  divenuto  nel  mese  di  luglio 

fronte  di  combattimento,  pochi  giorni 
prima  che  il  rifugio  fosse  raso  al 

Questa  è,  per  sommi  capi,  la  veridica  storia  di  una  vicenda  suolo  dalle  bombe,  i  capolavori  della 

che  se  anche  conferma  l’inerzia  e  l’insensibilità  dello  Stato  Sabauda  che  al  principio  della  guerra 

,  .  .  f  .  ...  erano  stati  la  prudentemente  traspor- 

per  quelli  che  non  sono  mteressi  fiscah  immediati  e  i  duetti,  tati  e  ricoverarli  in  luogo  m^nn 

per  usare  un  eufemismo,  della  burocrazia^,  penso  che  andasse  esposto, 

ugualmente  narrata  prò  veritate  e  perché  fa  onore  a  un  pugno  di 
piemontesi.  Guaiino  e  Fella  in  primis,  amanti  del  loro  paese 
e  benemeriti  della  cultura. 
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Rassegne 


Aspetti  di  storia  piemontese 

Giacomina  Caligaris 


La  presente  rassegna  intende 
segnalare  articoli  concernenti 
aspetti  particolari  di  storia  pie¬ 
montese,  che  sono  comparsi  negli 
ultimi  due  anni  su  note  riviste 
storiche  italiane  ed  estere. 

Giovanni  Levi, 

Gli  aritmetici  politici  e  la 
demografia  piemontese  negli 
ultimi  anni  del  Settecento, 
in  «  Rivista  storica  italiana  », 
LXXXVI,  giugno  1974, 
pp.  201-241. 

L’applicazione  del  metodo  spe¬ 
rimentale  alle  scienze  sociali  ed 
in  particolare  agli  studi  sulla  po¬ 
polazione  trova  diffusione  anche 
neU’ormai  decadente  stato  sabau¬ 
do  del  tardo  Settecento,  soprat¬ 
tutto  per  iniziativa  di  privati  ri¬ 
cercatori. 

È  proprio  alle  misconosciute 
rilevazioni  demografiche  del  Mo- 
rozzo  e  del  Vernazza  che  si  ri¬ 
volge  l’attenzione  di  Levi  per 
compiere  una  rielaborazione  si¬ 
stematica  dei  dati  raccolti  da  que¬ 
sti  ultimi  che  consenta  di  gettare 
nuova  luce  sulle  condizioni  di 
vita  dello  Stato  sabaudo  alla  vi¬ 
gilia  degli  eventi  rivoluzionari 
francesi. 

Partendo  dal  dibattito  teorico 
sui  problemi  della  popolazione 
che  nel  corso  del  secolo  XVIII 
si  svolge  anche  in  Piemonte,  il 
ricercatore  cerca  di  valutare  l’in¬ 
fluenza  esercitata  soprattutto  da¬ 
gli  aritmetici  politici  stranieri, 
francesi,  inglesi  e  tedeschi  sul¬ 
l’atteggiamento  scientifico  degli 
studiosi  piemontesi  di  statistica 
:  demografica  come  il  Vasco,  il  Na- 


pione,  il  Balbo,  ed  i  già  ricor¬ 
dati  Morozzo  e  Vernazza. 

I  risultati  della  rielaborazione 
dei  dati  Settecenteschi  consen¬ 
tono  al  Levi  di  meglio  identifi¬ 
care  le  linee  di  sviluppo  della 
popolazione  piemontese  dell’ul¬ 
timo  quarto  del  secolo,  eviden¬ 
ziandone  le  differenze  tra  città  e 
campagna,  tra  zone  commercia¬ 
lizzate  e  zone  ad  auto-consumo, 
e  di  fornire  delle  valutazioni 
quantitative  di  detto  fenomeno 
demografico  a  volte  in  netta  con¬ 
trapposizione  a  quelle  di  altri 
studiosi  che  avevano  ignorato  o 
forse  non  sufScientemente  ap¬ 
prezzato  le  fonti  cui  il  ricercatore 
ha  invece  saputo  rivolgersi. 

Patrizia  Tafel, 

Strutture  urbane  e  vita 
quotidiana  in  Ivrea 
nel  secolo  XIV, 
in  «  Nuova  Rivista  storica  », 
LVIII,  maggio-agosto  1974, 
pp.  361-378. 

La  ricercatrice  ha  tratto  dalla 
lettura  degli  Statuti  del  Comune 
di  Ivrea  del  secolo  XIV  una  se¬ 
rie  di  informazioni  che,  opportu¬ 
namente  integrate  dal  confronto 
con  documenti  grafici  e  dallo  spo¬ 
glio  della  bibliografia  attinente, 
le  hanno  consentito  di  compiere 
una  sia  pur  approssimativa  rico¬ 
struzione  ambientale  e  topogra¬ 
fica  della  città  eporediese  nel 
basso  medioevo. 

Le  strutture  politico-ammini¬ 
strative,  di  cui  trattano  preva¬ 
lentemente  gli  Statuti,  sono  sta¬ 
te  infatti  sottoposte  ad  una  in¬ 
dagine  di  tipo  fenomenologico. 


analizzate  cioè  in  quanto  epres- 
sione  di  una  certa  organizzazio¬ 
ne  sociale  a  sua  volta  sottesa  da 
un  certo  assetto  economico.  Ol¬ 
tre  alla  ricostruzione  dell’antica 
struttura  urbanistica  di  Ivrea,  la 
studiosa  ha  quindi  meglio  potuto 
penetrare  nella  vita  sociale,  eco¬ 
nomica  e  culturale  della  città 
individuandone  le  prevalenti  at¬ 
tività  economiche,  i  gruppi  di 
potere  politico  e  le  loro  rela¬ 
zioni  con  le  organizzazioni  di  me¬ 
stiere,  i  gruppi  sociali  in  cui  ■  si 
divideva  la  popolazione,  l’edu¬ 
cazione,  le  tradizioni,  i  modelli 
di  vita  che  ne  costituivano  l’am¬ 
biente  culturale. 

Huguette  Taviani, 

Naissance  d’une  hérésie  en 
Italie  du  Nord  au  XP  siede, 
in  «  Annales  E.S.C.  », 

29”  sept-oct.  1974, 
pp.  1224-1252. 

È  una  delle  numerose  eresie 
sorte  in  Occidente,  intorno  al¬ 
l’anno  1000,  forse  importate  dal¬ 
l’Oriente  per  il  tramite  dei  mer¬ 
canti,  e  conosciuta  con  il  nome 
di  eresia  del  castellum  di  Mon¬ 
teforte,  presumibilmente  Monfor- 
te  d’Alba.  Qui  viveva  infatti  una 
comunità  i  cui  membri  rispetta¬ 
vano  una  particolare  regola  di 
vita  e  professavano  un  cattolice¬ 
simo  che  si  scostava  dall’orto¬ 
dossia  del  tempo. 

Le  fonti  cui  fa  capo  la  ri¬ 
cerca  sono  sostanzialmente  gli 
scritti  del  monaco  borgognone 
Raoul  Glaber,  che  descrive  la 
comunità  di  Monteforte  come 
una  setta,  demoniaca  in  cui  tro- 
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vavano  concreta  realÌ2za2Ìone  le 
profezie  millenaristiche,  e  una 
storia  di  Milano  di  Landolfo  Se¬ 
nior  il  quale  ispirandosi  presumi¬ 
bilmente  ad  un  processo  verbale 
che  si  era  tenuto  nell’epoca  si 
diffonde  sul  contenuto  dell’ere¬ 
sia  facendo  parlare  in  prima  per¬ 
sona  il  capo  della  comunità,  Ge¬ 
rardo. 

È  precisamente  esaminando  in 
modo  approfondito  il  contenuto 
dell’eresia  e  confrontandolo  con 
l’ortodossia  che  la  ricercatrice 
tenta  di  spiegarne  la  nascita  e 
soprattutto  le  ragioni  della  dif¬ 
fusione. 

L’esigenza  di  una  maggiore 
spiritualità,  è  l’uomo  (!’«  animus 
hominis  »)  che  ha  la  volontà  e 
la  capacità  di  conoscere  («  intel- 
lectus  »)  direttamente  Dio,  cioè  è 
l’uomo  che  si  eleva  verso  Dio 
e  non  il  Dio  che  si  fa  uomo 
(quindi  inutilità  dell’azione  me¬ 
diatrice  svolta  dalla  gerarchia  ec¬ 
clesiastica),  e  la  lotta  al  potere 
temporale  della  Chiesa  sembra¬ 
no  spiegarne  sufficientemente  la 
nascita.  La  tensione  sociale  pro¬ 
vocata  dall’avanzato  processo  di 
feudalizzazione  che  riduce  ormai 
in  servitù  anche  il  contadino  li¬ 
bero  ne  può  spiegare  la  diffu¬ 
sione.  La  vita  comunitaria  propa¬ 
gandata  dagli  eretici  non  appare 
infatti  soltanto  come  una  formula 
religiosa,  ma  come  la  risposta 
all’esigenza  di  una  comune  difesa 
dei  «rustici»  contro  lo  schiac¬ 
ciante  potere  del  latifondista  lai¬ 
co  od  ecclesiastico. 

Mario  Abrate, 

Lo  Stato  sabaudo  e  la  Toscana 
nell’età  di  Cosimo  I  de’  Medici, 
in  «  Economia  e  Storia  », 
Milano,  XXII,  gennaio-marzo 
1975,  pp.  31-41. 

Il  giudizio  di  un  anonimo 
relatore  piemontese  della  secon¬ 
da  metà  del  XVI  secolo  sulla 
formazione  dello  Stato  toscano, 
ha  fornito  allo  studioso  l’oppor¬ 
tunità  di  presentare  una  insoli¬ 
ta  Comunicazione  al  convegno  di 
studi  «  La  nascita  della  Toscana 
1537-1609  »,  celebrativo  del  IV 


centenario  della  morte  di  Cosi¬ 
mo  I  de’  Medici. 

Dall’analisi  di  questo  docu¬ 
mento,  VHistoria  di  Firenze,  e 
dell’altro  materiale  esistente  pres¬ 
so  l’Archivio  di  Stato  di  Torino, 
il  ricercatore  ha  infatti  potuto 
trarre  numerose  e  a  volte  cu¬ 
riose  notizie  intorno  alle  strut¬ 
ture  amministrative  e  fiscali,  al¬ 
l’ambiente  economico  e  sociale 
del  nuovo  stato  toscano. 

Si  tratta  quindi  di  uno  studio 
condotto  dal  di  fuori  che  an¬ 
dando  oltre  le  frequenti  ed  in¬ 
genue  malignità  con  cui  l’anoni¬ 
mo  scrittore  sabaudo  infarcisce 
la  sua  «  historia  »  ed  alla  invi¬ 
diosa  animosità  che  caratterizza, 
specie  in  quest’epoca,  i  rapporti 
tosco-piemontesi,  ha  consentito 
allo  studioso  di  proporre  una  cer¬ 
ta  comparazione  tra  i  due  stati 
evidenziandone,  sia  pure  entro  i 
limiti  proprii  delle  fonti,  analo¬ 
gie  e  differenze  specie  in  materia 
fiscale  e  nei  rapporti  con  la 
Chiesa. 

Bernard  Demotz, 

La  politique  internationale 
du  Comté  de  Savoie  durant 
deux  siècles  d’expansion 
(début  Xlir  début  XV”  siècles), 
in  «  Cahiers  d’histoire  », 

XIX,  1974,  pp.  29-64. 

Il  gioco  politico  dei  Savoia  nel 
basso  medioevo  è  costantemente 
orientato  all’acquisizione  del  con¬ 
trollo  dei  passi  alpini  in  quanto 
indispensabile  strumento  diplo¬ 
matico  per  realizzare  progetti 
espansionistici  che  diversamente 
non  sarebbero  giustificabili  data 
la  reale  consistenza  delle  forze. 

Riferendosi  alla  vasta  biblio¬ 
grafia  e  soprattutto  alla  docu¬ 
mentazione  archivistica  di  Savoia, 
il  Demotz  intende  appunto  spie¬ 
gare  quali  effetti  abbia  avuto 
tale  politica  sulle  relazioni  in¬ 
temazionali,  come  venne  condot¬ 
to  il  gioco  di  equilibrio  tra  le 
grandi  potenze  e  quali  limiti 
incontrò. 

Particolare  interesse  assume 
nella  trattazione  il  successivo  de¬ 
linearsi  delle  varie  direzioni  lun¬ 
go  le  quali  si  svilupparono  i  nu¬ 


merosi  tentativi  espansionistici! 
sabaudi  tra  il  secolo  XIII  ed  il 
XV.  Così  i  tentativi  verso  lai 
Francia,  bloccati  dai  Capetingi  in; 
Borgogna  e  nel  Lionese,  quelli 
verso  il  nord-est,  bloccati  dagli  | 
Asburgo,  il  controllo  del  Sem- 
pione  e  l’espansione  nell’Ossoh, 
ostacolati  soprattutto  dal  Viscon¬ 
ti,  contribuirono  a  segnare  altret¬ 
tante  zone  di  confine  invalicabi¬ 
li,  determinando  inevitabilmente 
l’orientamento  successivo  dei  Sa-! 
voia  verso  la  più  aperta  pianura! 
piemontese.  Per  il  Demotz  il| 
ruolo  politico  assunto  dai  Savoia 
in  questo  periodo  trascende  co¬ 
munque  il  momento  locale  ed 
appare  sottostimato  dalla  storio-: 
grafia  tradizionale;  i  Savoia  in-; 
fatti  si  inseriscono,  spesso  con 
funzione  mediatrice,  anche  nelle 
grandi  questioni  che  agitano  il; 
mondo  cattolico  come  lo  scisma 
d’Oriente  prima  e  quello  d’Occi- 
dente  poi. 

Aldo  A.  Settia, 

«ludiciaria  Torrensis»  e 
Monferrato.  Un  problema 
di  distrettuazione  nell’Italia 
occidentale, 

in  «  Studi  Medievali  », 
serie  III,  XV  (1974), 
pp.  967-1018. 

La  nota  verte  sul  problema 
dell’esistenza  o  meno  in  epoca 
alto-medievale,  di  un  distretto 
amministrativo  autonomo  detto 
«  iudiciaria  Torrensis  »  o  «  comi¬ 
tato  torresiano  »  che  presso  la 
storiografia  tradizionale  (Manno, 
Zucchi,  Cognasso)  ha  trovato’ 
quasi  immediata  identificazione 
nel  cosiddetto  comitato  di  Mon¬ 
ferrato,  mentre  sembra  essere 
ignorato  dalla  storiografia  più, 
recente.  11  ricercatore,  riferen¬ 
dosi  aUe  notizie  riportate  nelle 
più  antiche  fonti  archivistiche 
e  in  numerosi  studi  di  storia  me¬ 
dievale,  a  cominciare  da  quelli 
settecenteschi  del  Durandi,  si 
propone  di  dimostrare  sia  l’effet¬ 
tiva  esistenza  (presumibilmente 
a  far  tempo  dal  secolo  V)  della 
nominata  «  iudiciaria  »,  che  h 
sostanziale  arbitrarietà  della  sua 
identificazione  con  il  comitato  di 
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ci  Monferrato,  la  cui  costituzione 

il  in  distretto  amministrativo  non 

la  sembra  trovare  conferma  ufE- 

in  ciale  nelle  fonti  documentarie. 

Ili  Fgli  localizza  il  distretto  torresa- 

lli;  no  nella  zona  collinare  a  destra 

n-j  del  Po,  identificandone  il  cen- 

a,i  tro  eponimo  in  «  Castrum  Tur- 

n-l  ris  »,  probabile  roccaforte  milita- 

:t-|  re  sino  aU’inizio  del  secolo  XIII, 

)i-;  situata  tra  Alfiano  e  ViUadeati. 

te  Quindi,  partendo  dalla  convin- 

a-i  zione  che  il  termine  comitato  di 

ta  Monferrato  stesse  semplicemen- 

il  te  ad  indicare  una  zona  geogra¬ 
fi  fica,  mentre  una  parte  del  terri- 

0-  torio  che  in  epoca  tardo-medie- 

vale  costituì  il  Monferrato,  fa- 
0-  cesse  realmente  parte  della  «  iu- 

fl-  diciaria  »,  si  oppone  decisamente 

ffl  alla  tesi  cara  al  Bandi  di  Vesme 

le  ed  agli  altri  studiosi  piemontesi 

il  che  la  condivisero,  della  presu¬ 
li  mibile  continuità  tra  la  suddivi- 

d  sione  amministrativa  del  territo¬ 

rio  praticata  in  età  tardo-antica 
e  quella  in  uso  nell’alto  me¬ 
dioevo. 

Allo  stesso  modo  rifiuta  l’ipo¬ 
tesi  di  continuità  tra  quest’ultima 
distrettuazione  e  quella  emer¬ 
gente  in  età  post-carolingia.  La 
«  iudiciaria  Torrensis  »  sarebbe 
quindi  il  risultato  di  una  ristrut¬ 
turazione  di  tale  distrettuazione 
amministrativa  rispondente  forse 
ad  una  esigenza  di  maggiore  ra- 
zionalità. 

Enrico  Stumpo, 

Gli  aiuti  finanziari  di  Venezia 
^  al  duca  Carlo  Emanuele  I 

di  Savoia  nella  guerra 
contro  la  Spagna  (1616-1617), 

'  in  «  Rassegna  degli  Archivi 

“■  di  Stato»,  XXXIV, 

l  maggio-dicembre  1974, 

pp.  428-461. 

le  Lo  studio  presenta  im  docu- 
le  mento  di  particolare  interesse 

e.  storico  che  fa  parte  di  una  serie 

[li  intitolata  «  Conti  e  ricapiti  de’ 

si  ricevidori  del  danaro  pervenuto 

■X-  a  Sua  Altezza  per  cause  diverse 

te  da  alcuni  stati  »  ed  è  conservato 

la  nella  sezione  camerale  dell’Ar¬ 
ia  chivio  di  Stato  di  Torino.  Esso 

la  descrive  sostanzialmente  come  il 

li  duca  Carlo  Emanuele  I  si  fece 


finanziare  per  due  anni  da  Ve¬ 
nezia  in  occasione  di  quella  spe¬ 
cie  di  guerra  ad  oltranza  che  egli 
condusse  contro  la  Spagna  tra 
il  1616  ed  il  1617.  Non  entran¬ 
do  in  modo  particolare  nelle  ra¬ 
gioni  diplomatiche  che  indussero 
Venezia  ad  un  simile  costoso 
passo  (si  trattò  di  ben  1.210.530 
zecchini),  il  ricercatore  esamina 
il  meccanismo  dell’operazione  fi¬ 
nanziaria  che  coinvolse  anche  i 
più  facoltosi  banchieri  e  mercanti 
piemontesi.  Presso  di  essi  venne 
infatti  concordata  una  specie  di 
apertura  di  credito,  dalla  quale 
il  Duca  poteva  attingere  all’occa¬ 
sione,  dietro  garanzia  di  lettere 
di  cambio  pagabili  presso  i  ban¬ 
chieri  veneti  e  contro  correspon¬ 
sione  di  un  congruo  interesse  il 
cui  tasso,  probabilmente  mensile, 
andò  dall’l  %  al  2  96. 

Da  qui  una  serie  di  conside¬ 
razioni  e  di  spunti  per  successi¬ 
ve  ricerche,  proposti  dallo  stu¬ 
dioso,  sia  sul  tessuto  economico- 
sociale  che  sulla  situazione  eco- 
nomico-finanziaria  vista  tenendo 
soprattutto  conto  delle  oscilla¬ 
zioni  monetarie,  della  composi¬ 
zione  e  dell’andamento  delle  en¬ 
trate  ordinarie  e  straordinarie 
dello  Stato  quali  risultano  dai 
conti  della  Tesoreria  Generale  del 
solo  Piemonte. 

Grado  G.  Merlo, 

Distribuzione  topografica  e 
composizione  sociale  delle 
comunità  valdesi  in  Viemonte 
nel  basso  medioevo, 
in  «  Bollettino  della  Società 
di  studi  valdesi  »,  XCV, 
dicembre  1974,  pp.  43-72. 

La  problematica  connessa  al¬ 
l’insediamento  ed  aUa  diffusione 
dell’eresia  valdese  in  Piemonte 
continua  ad  essere  rilevante. 

Valendosi  soprattutto  della  do¬ 
cumentazione  inquisitoriale,  di 
due  epistole  pontificie,  e  dei  con¬ 
ti  delle  CasteUanie  di  Pinerolo  e 
Perosa  del  secolo  XIV,  il  ricer¬ 
catore  affronta  due  problemi  par¬ 
ticolari,  proponendosi  in  primo 
luogo  una  ricostruzione  della  di¬ 
slocazione  territoriale  dell’eresia 
in  Piemonte. 


«  Heretici  et  Valdenses  »  ven¬ 
gono  infatti  individuati  dagli  in¬ 
quisitori  dell’epoca  lungo  tutto 
l’arco  alpino  occidentale  (che  va 
dal  Cuneese  e  le  sue  valli  alle 
valli  di  Lanzo  comprendendo  il 
Saluzzese,  il  Pinerolese  e  le  valli 
limitrofe,  la  vai  Sangone,  la 
valle  di  Susa)  ed  anche  in  terri¬ 
torio  chiereSe. 

Tali  insediamenti  pur  dimo¬ 
strando  di  essere  ben  radicati, 
tanto  da  costituire  spesso  dei 
punti  di  riferimento  ereticale, 
presentano  tuttavia  una  notevole 
mobilità  e  tendenza  all’espansio¬ 
ne  spiegabili  con  una  serie  di  ra¬ 
gioni  che  vanno  dall’esigenza  di 
una  maggiore  sicurezza,  alla  crisi 
demografica  con  conseguente  pos¬ 
sibilità  di  nuovi  insediamenti,  al 
proselitismo  e  così  via. 

Il  secondo  punto  toccato  dal 
ricercatore  investe  invece  la  pro¬ 
blematica  connessa  alla  composi¬ 
zione  sociale  delle  sette  ereticali 
individuandone  i  componenti  tan¬ 
to  negli  appartenenti  alle  classi 
aristocratiche  (Chierese)  che  a 
quelle  borghese-artigianali  dei 
mercanti,  degli  osti  e  dei  piccoli 
artigiani  in  genere.  Per  la  valu¬ 
tazione  della  partecipazione  con¬ 
tadina  si  renderà  invece  necessa¬ 
rio  un  ulteriore  ampliamento  del¬ 
la  ricerca.  Lo  studio  risulta  co¬ 
munque  ricco  di  prospettive,  non 
solo  per  la  storia  dell’eresia  val¬ 
dese,  ma  anche  ai  fini  di  una  mi¬ 
gliore  comprensione  dell’ambien¬ 
te  sociale  piemontese  del  Tre¬ 
cento  in  cui  essa  si  sviluppò. 

Università  di  Torino. 
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Alle  origini  del  movimento  operaio  in  Piemonte 

Renata  Allio 


.  I  primi  decenni  del  XX  secolo 
segnano  senza  dubbio  un  mo¬ 
mento  di  maturità  nella  storia 
del  movimento  operaio  torinese, 
esemplarmente  correlato  nel  suo 
sviluppo  alla  crescita  industriale 
della  città.  Anzi,  al  di  là  delle 
stesse  strutture  sindacali,  ormai 
nazionali  nella  composizione  e 
negli  obiettivi,  il  pensiero  e  l’a¬ 
zione  riconducibili  alla  matrice 
torinese  rappresentavano  allora 
l’espressione  più  evoluta  del  mo¬ 
vimento  operaio  nell’ambito  ita¬ 
liano  e  forse  anche  oltre. 

Tutto  ciò,  come  sottolinea  il 
Bravo  *,  non  può  nascere  dal  nul¬ 
la,  e  infatti  nella  seconda  metà 
dell’Ottocento  l’operaismo  pie¬ 
montese  conosce  una  significativa 
evoluzione,  sia  pure  lenta  e  quasi 
sotterranea.  A  renderla  tale  nelle 
elaborazioni  teoriche  e  nelle  rea¬ 
lizzazioni  pratiche  avevano  con¬ 
tribuito  vari  ostacoli:  innanzi  tut¬ 
to  l’occhiuta  diffidenza  della  Re¬ 
staurazione  verso  le  nuove  idee 
ed  i  conseguenti  impedimenti 
frapposti  alla  loro  circolazione; 
poi  l’ostilità  del  clero,  in  gran 
parte  oscurantista  e,  in  misura 
diversa,  ma  sotto  certi  aspetti 
non  meno  paralizzante,  il  pater¬ 
nalismo  dei  borghesi  illuminati. 
Così,  la  circolazione  di  queste 
idee  era  stata  mutilata  e  quasi 
nessuna  eco  aveva  destato  il  di¬ 
battito  tra  socialismo  e  utopi¬ 
smo  che  tanta  parte  ha  nella  cul¬ 
tura  europea  del  tempo;  di  con¬ 
seguenza  l’effettiva  maturazione 
politica  delle  masse  subiva  un  ri¬ 
tardo  quanto  meno  parallelo  alla 
lentezza  dell’avvio  del  processo  di 
industrializzazione.  Del  resto,  le 


plebi,  ancora  prevalentemente 
contadine,  rimangono  estranee  al¬ 
la  lotta  sociale,  in  parte  per  igno¬ 
ranza  e  in  parte  per  quella  men¬ 
talità  più  tipicamente  piemonte¬ 
se,  così  bene  analizzata  dal  Ri- 
gola^  e  poi  dal  Quazza^,  secon¬ 
do  cui  «  migliorare  significa  eva¬ 
dere  »  perché  il  sistema  delle 
classi  sociali  esistente  viene  iden¬ 
tificato  con  l’ordine  naturale  del¬ 
le  cose. 

Se,  nel  campo  della  elabora¬ 
zione  ideologica  del  movimento 
operaio,  e  forse  anche  in  quello 
delle  scienze  sociali,  il  Piemonte 
dell’Ottocento  non  produce  per¬ 
sonalità  di  rilievo,  esiste  invece 
una  fioritura  spontanea  di  socie¬ 
tà  di  mutuo  soccorso,  eredi  di¬ 
rette  delle  corporazioni  sei-sette- 
centesche  da  cui  derivano  la  sud- 
divisione  per  mestiere.  Nascono 
anche  le  prime  cooperative.  Fre¬ 
nate  nella  loro  maturazione  po¬ 
litica  dalla  vasta  e  preminente 
partecipazione  di  soci  «  onorari  » 
borghesi,  le  società  di  mutuo 
soccorso  hanno  almeno  la  carat¬ 
teristica  di  essere  assolutamente 
laiche  e  di  rifiutare  la  carità  gra¬ 
ziosa,  maturando  gradualmente 
la  coscienza  che  gli  operai  devono 
essere  in  grado  di  aiutarsi  da  sé. 

Il  Piemonte  poi,  non  fosse 
altro  che  per  la  posizione  geogra¬ 
fica,  non  può  ignorare  la  ventata 
anarchica  degli  anni  ’70.  E  a 
Torino  nasce  infatti  ima  sezione 
dell’Internazionale  che  conta  pa¬ 
recchie  centinaia  di  aderenti  ma 
è  capeggiata  dalla  squallida  per¬ 
sonalità  del  Terzaghi,  un  dela¬ 
tore  della  polizia. 

Della  Torino  operaia  e  socia- 


‘  G.  M.  Bravo,  Torino  operaia 
(Mondo  del  lavoro  e  idee  sociali 
nell’età  di  Carlo  Alberto),  Torino, 
Fondazione  Einaudi,  1968,  p.  9. 

^  R.  Rigola,  Rinaldo  Rigola  e  il 
movimento  operaio  nel  biellese,  Bari, 
Laterza,  1930. 

^  G.  Quazza,  Problemi  industriali 
nel  risorgimento:  lana  e  cotone  in 
Piemonte,  Torino,  Giappichelli,  1961. 
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lista  dell’Ottocento  si  sono  oc¬ 
cupati  il  Bravo  e  lo  Spriano. 
L’opera  del  Bravo  “  si  riferisce 
alla  Torino  «  inferno  intellettua¬ 
le»®  degli  anni  di  Carlo  Alber¬ 
to,  quando  le  menti  migliori  la¬ 
sciavano  il  Piemonte  e  l’operai¬ 
smo  stentava  ad  affermarsi  nelle 
società  di  mutuo  soccorso  per- 
1  che  «  inquinato  dalla  larga  e  non 

disinteressata  partecipazione  di 
elementi  borghesi  ».  Il  popolo,,  o 
meglio  «la  plebe»  compare  co¬ 
me  numero,  con  le  sue  compo- 
ia  nenti  di  gozzuti,  tignosi^  e  folli, 

ii  alcoolizzati  e  disoccupati,  con  i 

suoi  nati-morti  e  i  figli  di  ignoti. 

;  Per  tutti  questi  derelitti  le  da- 

i  I  mine  piemontesi  organizzavano 

I  quei  balli  di  beneficienza  tanto 

■  lodati  dalle  gazzette  carlo-alber- 

*  tine  quanto  frustati  dall’ironia 

caustica  del  Brofferio.  Le  più  pie 
di  queste  signore  si  davano  poi 
alla  carità  diretta  e  avvicinavano 
persino  i  «  pezzenti  »  con  un  vivo 
senso  di  ripugnanza,  ma  con  la 
serena  certezza  di  acquisire  gran¬ 
di  meriti  nel  paradiso  dei  no¬ 
bili.  Non  a  caso  nel  1848  i  «  mi¬ 
serabili  »,  i  «  rifiuti  umani  »  in- 

■  sorsero  contro  la  più  insigne  di 
queste  benefattrici,  la  marchesa 
Giulia  di  Barolo,  che  gratificava 
appunto  di  questi  epiteti  i  suoi 
beneficiati.  Un  po’  meno  ottusi 

I  i  «moderati  sociali»,  i  «filan¬ 
tropi  »,  tipico  prodotto  della  bor- 
,  ghesia  illuminata  piemontese:  es- 

;  si  intendevano  alleviare  il  mal¬ 

contento  sociale  creando  ricoveri 
’  di  mendicità,  scuole  e  ospedali 
popolari.  Naturalmente  riconosce- 
vano  ben  pochi  diritti  ai  lavora¬ 
tori  e  non  lasciavano  nuUa  all’ini¬ 
ziativa  popolare:  miravano  inve¬ 
ce  a  tacitare,  a  bloccare  le  ri¬ 
vendicazioni  del  ceto  più  povero. 
Risulta  così  generalizzabile  il  di¬ 
scorso  che  il  Papa®  fa  a  propo¬ 
sito  del  «  Saggio  »  sulla  mendi¬ 
cità  del  Petitti,  un’opera,  del  re¬ 
sto  «  veramente  notevole,  per 
quei  tempi  ».  In  essa  però,  come 
in  tutta  l’attività  dei  filantropi 
piemontesi,  ciò  che  manca  «  è  lo 
stimolo  ad  affrontare  i  problemi 
con  lo  sguardo  rivolto  ad  un  av¬ 
venire  portatore  di  un  ambiente 
sociale  più  progredito  e  libe¬ 


rale,  indispensabile  premessa  que¬ 
sta  per  una  loro  valida  soluzio¬ 
ne  ».  «  I  rimedi,  le  riforme  libe¬ 
rali  »  che  Petitti,  come  gli  altri 
filantropi,  auspica  «  non  esco¬ 
no  di  troppo  dalla  morale  tra¬ 
dizionale  della  sua  classe  ».  Tra 
queste  iniziative  «  liberali  »  c’è 
anche  la  promozione  e  la  diretta 
partecipazione,  come  soci  onora¬ 
ri  e  benemeriti,  alle  società  ope¬ 
raie  di  mutuo  soccorso.  Come  già 
si  è  detto,  di  operaistico  queste 
società  avevano  ben  poco  e  abor¬ 
rivano  da  qualsiasi  presa  di  po¬ 
sizione  politica.  A  partire  dal 
1851  si  riunirono  annualmente  a 
congresso.  Ma  a  queste  assem¬ 
blee,  dopo  l’unità  d’Italia  parte¬ 
ciperanno  anche  le  società  ope¬ 
raie  di  altre  regioni,  le  quali 
esautoreranno  presto  le  società 
piemontesi  strenuamente  legate 
alla  non  politicizzazione. 

Il  discorso  che  Bravo  termina 
alla  vigilia  del  1848,  viene  ri¬ 
preso,  con  un  salto  di  alcuni  an¬ 
ni,  dallo  Spriano  che,  nel  suo 
vasto  e  notissimo  lavoro^,  segue 
il  proletariato  torinese  nella  sua 
maturazione  politica  e  attraverso 
tutte  le  sue  battaglie.  Infatti, 
per  quanto  il  periodo  preso  in 
considerazione  dallo  Spriano  ini¬ 
zi  con  l’ultimo  decennio  dell’Ot¬ 
tocento,  l’autore  premette  alcuni 
capitoli  relativi  al  primo  movi¬ 
mento  socialista  e  analizza  le  so¬ 
cietà  operaie  di  mutuo  soccorso, 
la  nascita  della  Camera  del  La¬ 
voro,  l’influenza  dell’Internazio¬ 
nale  anarchica,  il  formarsi  della 
sezione  socialista  torinese  e 
«  l’andata  al  popolo  »  dei  catte¬ 
dratici  torinesi  negli  ultimi  anni 
del  secolo*.  Il  testo  dello  Spria¬ 
no  è  troppo  noto  e  troppo  citato 
perché  si  possano  dire  su  di  esso 
cose  nuove.  Il  suo  lavoro  è  cer¬ 
tamente  la  più  completa  analisi 
delle  lotte  del  proletariato  tori¬ 
nese  dalla  nascita  del  partito  alla 
fine  della  grande  guerra. 

Dedicato  invece  agli  operai 
delle  terre  che  videro  la  lotta  di 
fra’  Dolcino  è  il  già  ricordato 
lavoro  autobiografico  di  Rinaldo 
Rigola.  In  esso  l’autore,  rian¬ 
dando  col  pensiero  ai  singoli  epi¬ 
sodi,  a  volte  vagamente  idilliaci 


^  G.  M.  Bravo,  op.  cìt. 

’  La  definizione  è  del  Conte  di 
Cavour.  Sul  clima  culturale  di  Torino 
nel  periodo  cavourriano  è  illuminante: 
La  vita  letteraria  in  Piemonte  e  in 
Lombardia  nel  decennio  1850-1859, 
Carteggio  inedito  Tenca-Camerini,  a 
cura  di  I.  De  Luca,  Milano-Napoli, 
Riccardi,  1973.  Si  vedano  anche  le 
acute  osservazioni  in  merito  di  M. 
Berengo,  Intellettuali  e  centri  di  cul¬ 
tura  nell’Ottocento  italiano,  in  «Rivi¬ 
sta  Storica  Italiana  »,  a.  LXXXVII 
(1975),  fase.  I,  pp.  132-166,  dove  è 
sottolineata  la  «  semibarbarie  »  della 
Città,  il  distacco  tra  la  cultura  uffi¬ 
ciale  e  quella  militante  e  l’eccezionale 
apporto  degli  intellettuali  emigrati  dal 
resto  del  Paese.  È  anche  vero  però 
(e  l’autore  ne  fa  cenno)  che  a  Torino 
erano  permessi  «  siffatti  raduni  »  che 
Metternich  e  i  suoi  luogotenenti  in 
Italia  non  avrebbero  certo  permesso 
altrove. 

‘  E.  R.  Papa,  Orioni  delle  società 
operaie  (Libertà  di  associazione  e 
società  operaie  di  mutuo  soccorso  in 
Piemonte  -  1848-1861),  Milano,  Leri- 
ci,  1967. 

’  P.  Spriano,  Socialismo  e  classe 
operaia  a  Torino  dal  1892  al  1913, 
Torino,  Einaudi,  1958.  Questo  testo 
e  il  successivo:  Torino  operaia  nella 
grande  guerra  (1914-1918),  dello  stes¬ 
so  autore,  Torino,  Einaudi,  1960,  so¬ 
no  stati  riuniti  in  un  unico  volume: 
Torino  operaia  e  socialista  (da  De 
Amicis  a  Gramsci),  Torino,  Einaudi, 
1972. 

*  Sui  «  professori  »  della  Torino 
«  fin  siècle  »j  ed  in  particolare  su 
De  Amicis,  la  letteratura  è  vastissi¬ 
ma.  Quanto  all’attività  «  populista  » 
di  quest’ultimo  ricorderò  solo  un  re¬ 
cente  articolo  di  E.  Passerin  d’En- 
TRÈVES,  De  Amicis  socialista,  in  «  Il 
Mulino  »,  gennaio-febbraio  1975. 
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della  sua  esistenza,  racconta  con 
garbo  e  affettuosa  simpatia  la  vi¬ 
ta  e  la  psicologia  di  tutti  quelli 
che  non  hanno  storia:  i  «  cioca- 
ton  »,  le  «  Pinòte  »,  coloro  la  cui 
saggezza  si  esprime  in  proverbi 
antichi  e  rassegnati,  quelli  che 
a  otto  anni  fanno  l’attaccafili  in 
fabbrica,  cioè  quelle  «  migliaia  e 
migliaia  di  oscuri  costruttori  del¬ 
l’Italia  economica  »,  sottoposti  ad 
una  disciplina  durissima,  vilipesi 
nella  loro  personalità  e  nella  di¬ 
gnità  di  lavoratori,  «  ubbriachi 
di  fatica  lungo  la  settimana,  ub¬ 
briachi  di  vino  alla  domenica, 
ubbriachi  sempre  ».  Rigola  ci  par¬ 
la  della  loro  presa  di  coscienza, 
della  loro  maturazione  politica, 
delle  loro  leghe  e  dei  loro  scio¬ 
peri. 

Oltre  ad  alcune  pubblicazioni 
espressamente  dedicate  a  singole 
società  di  mutuo  soccorso,  sono 
rintracciabili  numerosi  opuscoli, 
relazioni,  atti  di  congressi  pro¬ 
dotti  dalle  società  stesse.  Di  ca¬ 
rattere  più  vasto  è  invece  il  la¬ 
voro  che  il  Boitani  pubblicò  ano¬ 
nimo  nel  1870®.  In  esso  l’au¬ 
tore  si  occupa  delle  società  ope¬ 
raie  piemontesi  dal  1850  al  1865. 
Spazialmente  più  esteso  è  il  vo¬ 
lume,  di  poco  precedente  di  Gian 
Tommaso  Beccaria  “.  Entrambi 
i  testi  sono  però  oggi  diffìcilmen¬ 
te  reperibili.  È  recente  invece  il 
già  citato  lavoro  del  Papa,  un 
interessante  e  documentato  stu¬ 
dio  delle  organizzazioni  operaie  di 
mutuo  soccorso  in  Piemonte  dal 
1848  al  1861.  In  esso  l’autore 
riporta  anche  i  regolamenti  delle 
società  e  i  sunti  degli  atti  dei 
congressi.  Oltre  a  questi  lavori 
specifici,  poi,  la  maggior  parte 
degli  studiosi  che  hanno  analiz¬ 
zato  il  movimento  socialista  ita¬ 
liano  hanno  dedicato  un  capitolo 
alle  società  di  mutuo  soccorso 
piemontesi  o  all’internazionali¬ 
smo  di  Terzaghi.  È  perciò  quasi 
impossibile  segnalare  tutti  i  con¬ 
tributi  storiografici;  l’analisi  che 
segue  non  ha  quindi  nessuna  pre¬ 
tesa  di  completezza. 

Rosselli,  nel  suo  Fisacane^^, 
confuta  la  tesi  secondo  cui  sa¬ 
rebbe  assurdo  cercare  un  socia¬ 
lista  nel  Piemonte  del  1851. 


Egli  ricorda,  accanto  al  fiorire 
delle  associazioni  di  mutuo  soc¬ 
corso,  l’interesse  più  fervido  (e 
se  si  vuole  più  «  interessato  ») 
che  la  società  piemontese  del 
tempo  rivolge  alla  condizione  so¬ 
ciale.  Del  resto  l’influenza  della 
Francia  è  particolarmente  sentita 
in  Piemonte  che,  comunque,  do¬ 
po  il  ’48,  rimane  l’unico  Stato 
italiano  in  cui  sia  possibile  asso¬ 
ciarsi  e  in  cui  permanga  una  cer¬ 
ta  libertà  di  stampa  e  di  parola. 
Rosselli  ricorda  la  massa  di  gior¬ 
nali,  periodici,  opuscoli  che  pren¬ 
dono  posizione  per  il  socialismo 
e  per  il  comuniSmo  sia  pure, 
il  più  delle  volte,  in  modo  ap¬ 
prossimativo,  enfatico  e  total¬ 
mente  privo  di  scientificità.  Ac¬ 
canto  agli  animatori  di  questa 
stampa  si  collocano  i  «  moderati 
sociali  »,  tipici  del  Piemonte,  che, 
pur  rifuggendo  dal  socialismo, 
prendono  a  cuore  la  questione 
dei  diseredati.  Il  tutto  mentre, 
negli  anni  successivi  al  ’48,  la 
frazione  clerico-reazionaria  vive 
sotto  l’incubo  apocalittico  della 
rivoluzione. 

Anche  nel  suo  lavoro  su 
«  Mazzini  e  Bakunin  »  Rosselli 
si  occupa  dell’operaismo  piemon¬ 
tese.  Egli  ricorda  che  il  Piemonte 
fu  la  culla  del  movimento  ope¬ 
raio  italiano,  che  «  incoraggiò  le 
prime  esperienze,  accolse  le  pri¬ 
me  cooperative,  i  primi  congressi, 
tollerò  i  primi  giornali  operai. 
La  pratica  del  mutuo  soccorso,  se 
pur  di  necessità  ristretta  entro 
i  limiti  del  sussidio  ai  soci  bi¬ 
sognosi  (sola  eccezione  la  cassa 
di  resistenza  dei  tipografi)  risultò 
preziosa:  primo  addestramento 
degli  operai  alla  disciplina  del¬ 
l’organizzazione,  fece  germogliare 
in  essi  l’idea  che  la  classe  lavo¬ 
ratrice  ha  interessi  suoi  propri 
che  possono  essere  contemperati, 
ma  sono  certo  distinti  dagli  in¬ 
teressi  delle  altre  classi  sociali  ». 

Anche  Rigola  si  occupò  delle 
società  di  mutuo  soccorso  nella 
sua  Storia  del  Movimento  Ope¬ 
raio  Italiano  in  cui  dà  notizia 
delle  singole  società,  del  loro 
regolamento  interno,  delle  quote 
di  ammissione,  ecc.  Manacorda 
dedica  il  primo  capitolo  del  suo 
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lavoro  sul  movimento  operaio*" 
al  «periodo  liberale»  e  cioè  ai 
primi  sette  congressi  delle  so¬ 
cietà  del  Piemonte. 

Altre  notizie  relative  sia  alle 
società  operaie,  sia  aH’internazio- 
nalismo  di  Terzaghi,  le  troviamo 
nei  lavori  di  Aldo  Romano  e 
del  Trevisani,  il  quale,  nel  suo 
breve  saggio  sul  movimento  ope¬ 
raio  dedica  un  capitoletto  al 
mutuo  soccorso  e  al  paternalismo 
piemontese.  Egli  ricorda  che  «  il 
primo  germe  dell’organizzazione 
operaia  moderna  è  nella  società 
laica  di  mutuo  soccorso  »  e  che 
questa  «gode  di  tutto  il  favore 
della  classe  padronale  poiché  al¬ 
lontana,  per  essa,  Ìl  pericolo  di 
una  richiesta  di  assistenza  da 
parte  della  classe  operaia  e  pone 
un  onere  di  previdenza  a  carico 
di  quest’ultima  incidendo  così  sul 
salario  e  non  sul  profitto  ».  L’au¬ 
tore  tratta  poi  dei  congressi  a 
cui  partecipavano  quasi  esclusi¬ 
vamente  soci  onorari,  le  cui  scel¬ 
te  erano  orientate  in  senso  mo¬ 
derato  e  spesso  retrivo.  Trevisa¬ 
ni  cita  in  proposito  un  inter¬ 
vento  del  delegato  Caviglioli,  che 
al  congresso  di  Vigevano  espresse 
parere  contrario  all’istruzione  ele¬ 
mentare  obbligatoria,  affermando 
che:  «  il  povero  manuale  abbi¬ 
sogna  di  usufruttare  tutti  i  mezzi 
a  sua  disposizione,  anche  le  te¬ 
nerissime  braccia  de’  suoi  figlioli, 
onde  provvedere  al  sostentamen¬ 
to  della  famiglia  ». 

Anche  Hostetter”  si  occupa 
delle  società  di  mutuo  soccorso 
e  segue  i  congressi  esclusivamen¬ 
te  piemontesi,  cioè  quelle  riunio¬ 
ni  impegnate  «  ad  occuparsi  de¬ 
gli  interessi  di  una  piccola  co¬ 
munità  omogenea  di  artigiani  e 
operai,  le  cui  aspettative  sem¬ 
bravano  confinate  nella  formula 
del  mutuo  soccorso  e  dell’istru¬ 
zione  ».  A  partire  dal  ’60,  quan¬ 
do  i  congressi  prendono  un  re¬ 
spiro  più  ampio,  i  piemontesi 
vengono  «  a  contatto  con  una 
realtà  sociale  più  moderna  e 
quindi  più  ricca  di  contraddizioni 
e  di  fermenti  »  ed  entrano  in 
crisi.  Malgrado  l’oscurantismo 
culturale  che  permea  molti  degli 
ambienti  burocratici  e  parecchi 


circoli  vicini  alla  Corte,  le  idee 
sociahste  e  comuniste  penetrano 
anche  nel  regno  di  Sardegna. 
Hostetter  segnala  «  Il  giornale 
del  povero  »  di  Genova  e  «  La 
Ragione  »  che  nasce  a  Torino 
nel  1854,  ma  aggiunge  subito  che 
nessuna  delle  idee  propugnate 
in  questi  periodici  ebbe  attuazio¬ 
ne  pratica.  Lo  stesso  autore  ri¬ 
corda  anche  gli  anni  ’70,  quan¬ 
do  la  sezione  anarchica  e  inter¬ 
nazionalistica  di  Torino  è  una 
delle  più  vaste  d’Italia,  ma  è 
nelle  mani  di  Terzaghi,  e  quan¬ 
d’egli  verrà  smascherato  nessu¬ 
no  sarà  in  grado  di  riorganizzare 
efficacemente  il  movimento  inter¬ 
nazionalista  piemontese. 

Il  Bulferetti  nel  suo  Socialismo 
Risorgimentale^^  si  occupa  del 
Piemonte  attorno  al  ’48,  e  an¬ 
ch’egli  ricorda  il  filantropismo 
piemontese  che  rispondeva  «  a 
un  criterio  di  semplificazione  e 
di  riduzione  dei  costi,  poniamo 
nel  settore  della  pubblica  assi¬ 
stenza  »,  mentre  «  molti  voti  di 
diffusione  del  benessere  »  erano 
originati  dal  «  desiderio  del  quie¬ 
to  vivere  e  di  eliminare  o  atte¬ 
nuare  le  premesse  della  guerra 
sociale  e  ffi  mantenere  la  lotta  o 
“questione  sociale”  entro  limiti 
sopportabili  (per  la  borghesia  na¬ 
turalmente)  ».  E  ricorda  che  l’e¬ 
ducazione  popolare  «  nella  socie¬ 
tà  piemontese  prevalentemente 
feudale,  s’era  sin’allora  incardina¬ 
ta  sui  princìpi,  che  il  clero  cat¬ 
tolico  diffondeva,  di  rispetto  sa¬ 
cro  dell’autorità-proprietà  divmiz- 
zate».  Anche  nelle  sue  pagine 
si  evidenzia  tutta  la  chiusura  del 
mondo  piemontese  che  ignora  le 
nuove  correnti  di  pensiero  che 
agitano  la  cultura  europea.  Il 
Bulferetti  aggiunge  un’interessan¬ 
te  appendice  dedicata  ai  perio¬ 
dici  torinesi  del  decennio  1849- 
1859,  di  cui  rileva  rimprecisione 
scientifica  e  l’incertezza  termino¬ 
logica. 

In  margine  al  periodo  consi¬ 
derato,  negli  ultimi  anni  del  se¬ 
colo  si  colloca  poi  un  lavoro  del 
Grandinetti  pubblicato  recente¬ 
mente  nel  «  Bollettino  Storico- 
Bibliografico  Subalpino  »  Il 
saggio  tratta  delle  incertezze  e 


“  G.  Manacorda,  Il  movimento  ope¬ 
raio  italiano  attraverso  i  suoi  con¬ 
gressi  -  Balle  origini  alla  fondazione 
del  partito  (1853-1892),  Roma,  Edi¬ 
tori  Riuniti,  1973. 

A.  Romano,  Storia  del  movimen¬ 
to  socialista  in  Italia,  voi.  I:  L’unità 
italiana  e  la  prima  internazionale, 
1861-1871,  Bari,  Laterza,  1966. 

“  G.  Trevisani,  Lineamenti  di  una 
storia  del  movimento  operaio  italiano 
(dalla  rivoluzione  industriale  alla  pri¬ 
ma  internazionale) ,  Milano-Roma,  Edi¬ 
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"  R.  Hostetter,  Le  origini  del  so¬ 
cialismo  italiano,  Milano,  Feltrinelli, 
1963. 

'*  L.  Bulferetti,  Socialismo  Ri¬ 
sorgimentale,  Torino,  Einaudi,  1949. 

M.  Grandinetti,  La  formazione 
del  primo  programma  amministrativo 
dei  socialisti  torinesi  1889-1903,  in 
«  Bollettino  Storico-Bibliografico  Subal¬ 
pino  »,  a.  LXXII,  2°  semestre  1974. 
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delle  prime  vittorie  dei  socialisti 
torinesi  neU’ambito  del  consiglio 
comunale,  del  loro  modo  di  usci¬ 
re  dalle  astratte  enunciazioni  di 
principio  per  ricercare  un  solido 
programma  di  riforme  impernia¬ 
to  su:  perequazione  tributaria, 
abolizione  dei  dazi,  istruzione  lai¬ 
ca,  sviluppo  edilizio,  refezione 
scolastica,  ecc.  Le  loro  proposte 
di  riforma  tributaria  non  sono 
enunciazioni  generiche,  si  basano 
sulla  relazione  del  ’98,  analisi 
critica  del  sistema  tributario  fon¬ 
data  su  tabelle  statistiche,  cifre 
e  confronti.  La  serietà  di  tale 
indagine  è  documentata  dall’in¬ 
teresse  che  suscitò  e  dagli  apprez¬ 
zamenti  di  studiosi  estranei  al 
mondo  socialista.  Cosi  Einaudi 
riconosceva  che  la  relazione  so¬ 
cialista  «  è  uno  dei  più  notevoli 
documenti  di  finanza  comunale 
che  siano  stati  da  molti  anni 
pubblicati  in  Italia». 

Sulla  Torino  di  Carlo  Alberto 
non  sono  da  dimenticare  le  belle 
e  amare  pagine  che  il  Brofferio  “ 
dedicò  aUe  lotterie  e  ai  balli  di 
beneficienza  dell’epoca:  «Balla¬ 
re  per  fare  l’elemosina  era,  se¬ 
condo  ,i  progressisti  un  grande 
problema  a  cui  neppure  il  comu¬ 
niSmo  aveva  pensato.  Ballavano 
i  principi,  ballavano  i  ministri, 
ballavano  i  consiglieri  di  Stato. 
Solo  non  voUe  ballare  l’Arcive¬ 
scovo...  Gridò  che  i  poveri  era¬ 
no  gli  eletti  del  Signore,  che 
Gesù  Cristo  si  compiaceva  dei 
poveri,  e  che  i  farisei  del  pro¬ 
gresso  volevano  uccidere  il  Van¬ 
gelo  ».  L’ironia  sferzante  del 
Brofferio  si  appunta  anche  con¬ 
tro  le  casse  di  risparmio  che  an¬ 
davano  sorgendo  proprio  in  quel¬ 
l’epoca:  «  Per  qualche  lira  che 
gli  sguatteri  e  le  lavandaie  avreb¬ 
bero  deposta  nel  salva-denari  del 
municipio  si  sarebbe  detto  che 
il  risorgimento  italiano  fosse  as¬ 
sicurato  ».  L’autore  parla  poi  de¬ 
gli  asili  d’infanzia,  ammessi  solo 
a  condizione  che  «  frati  e  mona¬ 
che  ne  fossero  precettori  »,  e  del 
«ricovero  di  mendicità»  contro 
cui  «  insorgevano  i  gesuiti  »  e 
«l’Arcivescovo  menava  botte  da 
cieco  nelle  sante  circolari  ». 

È  vero  che  Brofferio  non  par¬ 


la  mai  di  socialismo,  anzi  per  lui 
non  esistono  nemmeno  lavoratori 
ma  «  poveri  »,  tuttavia  egli  è  for¬ 
se  il  solo  uomo  di  cultura  pie¬ 
montese  che,  nell’epoca  di  Carlo 
Alberto,  penetri  un  poco  più  in 
profondità  le  radici  del  problema 
sociale. 

Resta  da  segnalare  che  mesi 
or  sono  Aldo  Agosti. e  Gian  Ma¬ 
rio  Bravo  hanno  presentato  alla 
terza  sezione  di  lavoro  deir«  Isti¬ 
tuto  Gramsci  »  di  Torino  un  va¬ 
sto  piano  di  ricerca  inerente 
«la  storia  del  movimento  ope¬ 
raio,  del  socialismo  e  delle  lot¬ 
te  sociali  a  Torino  e  in  Pie¬ 
monte  » 

Questa  breve  rassegna,  dedi¬ 
cata  piuttosto  alla  protostoria  del 
movimento  operaio  piemontese 
che  ai  suoi  sviluppi,  si  propone 
essenzialmente  di  reinserire  la  te¬ 
matica  regionale  nel  corso  di 
quegli  studi  sulla  formazione  e 
sulla  presa  di  coscienza  del  pro¬ 
letariato  italiano,  che  in  questi 
ultimi  anni  si  sono  moltiplicati 
ed  hanno  cominciato  ad  arare 
in  profondità  questo  campo.  L’a¬ 
nalisi  della  componente  ideolo¬ 
gica  originaria  mi  pare  poi  an¬ 
che  fondamentale  per  lo  studio 
di  quello  che  sarà  il  vero  e  pro¬ 
prio  movimento  sindacale.  Il 
quale,  se  rappresenta  un  momen¬ 
to  distinto  ed  in  certi  aspetti 
autonomo  da  quello  più  genera¬ 
le  del  proletariato  urbano  e  con¬ 
tadino  ne  costituisce  tuttavia 
un  aspetto  fondamentale,  se  non 
la  cuspide  più  aguzza  e  pene¬ 
trante. 

Università  di  Torino. 


“  A.  Brofferio,  Storia  del  Pk- 
monte  dal  1814  ai  giorni  nostri.  Tv 
tino,  1850. 

_  Notizie  dettagliate  su  questa  ini- 
ziativa  si  trovano  in  «  Nuova  Sodv 
tà  »,  a.  Ili,  n.  51,  marzo  1975. 

“  A.  Agosti,  A.  Andreasi,  G.  M. 
Bravo,  D.  Marocco,  M.  Neirotti, 
nella  loro  opera  collettiva:  Il  movi¬ 
mento  sindacale  in  Italia,  Rassegna  di 
studi  (1945-1969),  Torino,  Fondazio¬ 
ne  Einaudi,  1971,  mettono  in  luce  i 
punti  di  contatto  e  di  differenza  fra  , 
i  due  movimenti.  [ 
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Giorgio  Mirandola, 

La  «  Gazzetta  letteraria  » 
(1877-1902), 

Letterature  d’oltralpe  e 
d’oltreoceano, 

Saggi  e  studi  a  cura 
dell’Istituto  Universitario, 
Bergamo,  voi.  3”, 

Firenze,  Olschki,  1974, 
pp.  212,  L.  5.000. 

Nell’ambito  della  reinterpreta¬ 
zione  della  cultura  moderna  in 
prospettiva  storico -sociologica, 
messa  in  atto  da  larga  parte  del¬ 
la  critica  letteraria  italiana  contem¬ 
poranea  (militante  e  non),  occu¬ 
pano  ampio  spazio  gli  studi  sulla 
pubblicistica,  negletti,  per  solito, 
dalla  storiografia  letteraria  d’ispi¬ 
razione  crociana,  incentrata  preva¬ 
lentemente  sull’indagine  mono¬ 
grafica  dei  singoli  autori. 

Si  è  così  assistito,  in  questi  ul¬ 
timi  anni,  ad  una  ricca  fioritura 
di  iniziative  editoriali  -  si  pensi, 
ad  esempio,  alle  collane  dedicate 
da  Einaudi  e  da  Feltrinelli  alle 
riviste  d’intervento  dell’Otto  e 
Novecento  -  e  di  ricerche  &  équi¬ 
pe  -  come  quelle  coordinate  dal¬ 
l’Istituto  di  Filologia  moderna 
dell’Università  di  Urbino  sotto  la 
direzione  di  Mario  Petrucciani  — 
volte  ad  una  ricognizione  siste¬ 
matica  ed  esaustiva  del  comples¬ 
so  retroterra  socio-culturale  ri¬ 
flesso  nelle  pagine  della  pubblici¬ 
stica  militante. 

Su  questa  linea  di  ricerca  si 
colloca  il  saggio  in  questione  di 
Giorgio  Mirandola  sul  primo  set¬ 
timanale  letterario  apparso  in  Ita¬ 
lia  dopo  l’unificazione,  la  subal¬ 
pina  «  Gazzetta  letteraria  »,  sor¬ 
ta  nel  gennaio  del  1877  per  ini¬ 
ziativa  di  Vittorio  Bersezio  come 
filiazione  della  ben  nota  «  Gaz¬ 
zetta  Piemontese  »,  il  quotidiano 
torinese  fondato  dal  Bersezio  stes¬ 
so  una  decina  d’anni  prima...  nel 
1867. 

Lo  studio  del  Mirandola,  di 
stampo  nettamente  storicoerudi¬ 
to,  costituisce  indubbiamente  un 
utile  contributo  ai  fini  di  una 
conoscenza  più  approfondita  - 
e  quindi  di  una  più  esatta  valu¬ 
tazione  critica  -  della  pubblici¬ 
stica  letteraria  in  Piemonte  nel 


secondo  Ottocento,  oggetto  anche 
di  un  ampio  ed  informato  arti¬ 
colo  di  Giorgio  De  Rienzo  ap¬ 
parso  nel  1971  sul  «  Giornale  Sto¬ 
rico  della  Letteratura  Italiana  » 
(e,  sia  detto  per  inciso,  è  singo¬ 
lare  che  il  Mirandola  non  ricordi 
nella  nota  bibliografica  l’interes¬ 
sante  profilo  complessivo  traccia¬ 
to  dal  De  Rienzo). 

Studiando  le  varie  tappe  per¬ 
corse  dal  periodico  lungo  l’inte¬ 
ro  arco  della  sua  non  breve  esi¬ 
stenza  -  dalla  direzione  del  Ber¬ 
sezio  (1877-1880)  a  quella  di  Giu¬ 
seppe  Depanis  e  di  Domenico 
Lanza,  che  nel  1894  cedette  il 
posto  al  pubblicista  ed  editore 
milanese  Luigi  Filippo  Bolaffio, 
più  incline  dei  suoi  predecessori 
a  piegare  il  carattere  austero  della 
«  Letteraria  »  alle  esigenze  com¬ 
merciali  imposte  dal  mercato  li¬ 
brario  del  tempo  -  il  Mirandola 
tende  ad  individuare  la  costante 
di  questo  processo  evolutivo  in 
una  sorta  di  solido  «  moralismo  » 
di  stampo  prettamente  subalpino 
e  di  ascendenza  patriottico-risor- 
gimentale. 

La  «  Gazzetta  letteraria  »  si 
ispirò  dunque  ad  un  conservato¬ 
rismo  moralistico  (riconducibile, 
sociologicamente,  aÙa  dimensione 
politico-culturale  di  certa  piccola 
borghesia  impiegatizia  ed  intellet¬ 
tuale  cara  ai  Bersezio  ed  ai  De 
Amicis)  che,  se  non  impedì  alla 
rivista  piemontese  un’equilibrata 
valutazione  di  fenomeni  letterari 
nuovi  quali  il  verismo  ed  il  natu¬ 
ralismo  francese  -  si  pensi,  a 
questo  proposito,  all’articolo  del 
De  Amicis  su  Zola  apparso  nel 
1881,  sul  quale  il  Mirandola  si 
sofferma  troppo  sommariamente 
-  la  tenne  però  sostanzialmente 
ai  margini  delle  correnti  più  vive 
della  vita  letteraria  nazionale, 
gravitante  intorno  alla  Roma  este¬ 
tizzante  e  dannunziana  del  «  Con¬ 
vito  »  di  De  Bosis  (e  non  fanno 
testo,  in  tal  senso,  gli  articoli 
esemplari  di  Vittorio  Pica  sui 
moderni  «  bizantini  »  Poictevin, 
Huysmans,  Verlaine,  Mallarmé, 
rimasti  isolati  nel  contesto  pole¬ 
micamente  anti-decadentistico  del¬ 
la  «  Letteraria  »). 

Non  mi  sembra  perciò  del  tutto 


fondata,  a  questo  proposito,  la 
tesi  avanzata  dal  Mirandola  circa 
il  carattere  «  eminentemente  pro¬ 
gressista  »  (p.  24)  del  moralismo 
berseziano:  ché  anzi,  a  mio  giu¬ 
dizio,  la  scarsa  incidenza  della 
«  Gazzetta  letteraria  »  nel  dibat¬ 
tito  culturale  del  tempo  è  ricon¬ 
ducibile,  storicamente,  proprio 
all’astrattezza  delle  premesse  ideo¬ 
logiche  da  cui  muovevano  questi 
intellettuali  piemontesi,  incapaci 
di  proporre  ad  una  società  -  co¬ 
me  quella  dell’Italia  umbertina 
-  afflitta  da  gravissimi  squilibri 
politici  ed  economici,  altra  pro¬ 
spettiva  che  non  fosse  quella  di 
un  generico  ritorno  agli  ideali  ri¬ 
sorgimentali. 

Mi  pare,  in  altri  termini,  che 
il  vizio  di  fondo  del  lavoro  del 
Mirandola  consista  nella  carenza 
di  precisi  strumenti  critico-meto¬ 
dologici,  atti  a  cogliere,  al  di  là 
di  una  descrizione  fenomenolo¬ 
gica  ed  erudita,  pur  utilissima, 
l’effettiva  dinamica  storico-sociale 
in  cui  s’inscrive  il  movimento 
culturale  studiato. 

Accade  così  che  il  Mirandola 
ricorra  nel  corso  della  sua  tratta¬ 
zione  a  concetti  -  come  il  mora¬ 
lismo,  la  coerenza,  l’onestà  - 
piuttosto  generici  e  privi  di  con¬ 
sistenza  ideologica  se  avulsi  dal 
loro  contesto  socio-culturale. 

Angiola  Ferraris 


Nino  Oxilia,  Poesie, 
a  cura  di  Roberto  Tessati, 
Napoli,  Guida,  1973, 
pp.  267,  L.  3.500. 

Nel  processo  di  revisione  e  si¬ 
stemazione  critica  cui  è  stata  sot¬ 
toposta,  in  questi  ultimi  anni  (da 
Marziano  Guglielminetti  a  Ste¬ 
fano  Jacomuzzi,  da  Lorenzo  Mon¬ 
do  a  Edoardo  Sanguineti),  l’opera 
dei  crepuscolari,  giunge  partico¬ 
larmente  opportuna  l’edizione  del¬ 
le  Poesie  di  Nino  Oxilia,  curata 
da  Roberto  Tessati  per  la  collana 
«  Il  Sagittario  »  (Napoli,  Guida, 
1973).  Il  giovane  critico  si  è  fatto 
promotore  di  una  vera  e  propria 
riscoperta  dello  scrittore  torinese, 
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colmando  così  una  non  trascura¬ 
bile  lacuna.  Al  riguardo,  nel  pre¬ 
sentare  su  «  Lettere  Italiane  » 
(XXV,  luglio-settembre  1973, 
pp.  385-394)  L’inedito  program¬ 
ma  poetico  del  «  Teatro  della 
vita  »  di  Oxilia,  Tessari  denuncia 
la  «  disinvolta  congiura  del  si¬ 
lenzio  »  riservata  ad  «  ogni  epife¬ 
nomeno  artistico  intenzionalmen¬ 
te  preoccupato  della  propria  for¬ 
tuna  sociale,  troppo  provocatoria¬ 
mente  commisurato  alle  esigenze 
d’una  fruizione  non  élitaria  »;  di 
qui,  successivamente,  determina 
il  punto  d’arrivo  della  poetica 
teatrale  di  Oxilia:  «  Il  teatro  e  la 
vita  racchiude  il  suo  programma 
nella  riduttiva  parentesi  d’una 
sorridente  e  acritica  volontà  di 
benevolo  rispecchiamento  del  po- 
licromismo  psicologico  ed  epider¬ 
mico  d’un  esistere  borghese  cui  il 
nuovo  dinamismo  industriale  do¬ 
nerebbe  luce  di  spontanea  espres¬ 
sività  artistica  ».  Se  una  tale  con¬ 
clusione  tocca  già  da  vicino  il  pro¬ 
blema  critico  della  poesia  oxiliana, 
all’origine  di  queste  posizioni  oc¬ 
corre  ancora  ricordare  il  libro  di 
Tessari  II  mito  della  macchina 
(Milano,  Mursia,  1973),  che  con¬ 
tiene  un’ampia  analisi  sui  rapporti 
fra  industria  e  letteratura  del  pri¬ 
mo  Novecento.  I  saggi  raccolti 
nel  volume  rappresentano  un  de¬ 
cisivo  contributo  alla  fondazione 
di  una  sociopsicologia  dei  feno¬ 
meni  culturali,  intesa  come  «  con¬ 
siderazione  della  moderna  mitolo¬ 
gia  letteraria  alla  luce  d’una  sen¬ 
sibilità  sociale  attenta  alla  con¬ 
cretezza  della  problematica  indu¬ 
striale,  e  d’una  viva  attenzione 
critica  per  i  processi  della  Mas- 
senpsychologie  »  (pp.  16-17).  In 
questa  panoramica  anche  il  cre¬ 
puscolarismo  rivendica  una  sua 
precisa  collocazione.  Ed  è  sinto¬ 
matico  che  il  ribaltamento  dei 
tradizionali  valori  estetici  operato 
da  Tessari  nella  sua  prospettiva 
di  impegno  metodologico  sia  cor¬ 
relativo  alla  riproposta  di  un 
autore  che  la  critica  ufficiale,  sal¬ 
vo  poche  eccezioni,  ha  sinora 
ignorato. 

La  notorietà  di  Oxilia,  presso  il 
grosso  pubblico,  resta  affidata  ad 


Addio  giovinezza,  la  fortunata 
commedia,  scritta  in  collaborazio¬ 
ne  con  Camasio  e  rappresentata 
nel  1911  (nel  1909,  i  due  amici 
avevano  esordito  con  La  zingara), 
che  riassume  e  liquida  gli  ideali 
borghesi  di  un  passato  al  tramon¬ 
to,  di  fronte  all’irrompere  dei  mi¬ 
ti  della  società  novecentesca.  Non 
è  forse  un  caso  che  la  commedia 
risalga  all’anno  dell’Esposizione 
Universale,  che  sanzionava,  con  il 
prestigio  «  tecnologico  »  di  Tori¬ 
no,  quello  dell’intera  nazione  fi¬ 
nalmente  industrializzata  (ed  è  cu¬ 
rioso  che  proprio  ad  Oxilia  sia 
toccato  l’incarico  di  seguire  que¬ 
sta  manifestazione  per  il  giornale 
torinese  «  Il  Momento  »).  Ebbe¬ 
ne,  la  vicenda  di  Mario  e  Dorina 
aggiorna,  senza  tuttavia  tradirla, 
quella  di  Rodolfo  e  Mimi;  la  tra¬ 
gedia  melodrammatica  della  Bo¬ 
hème  pucciniana  si  risolve  ora  nel 
distacco,  sofferto  eppure  consape¬ 
volmente  accettato,  dalle  illusioni 
giovanili  e  nell’approdo  a  un  por¬ 
to  sicuro  di  responsabilità  e  ri¬ 
spettabilità  borghesi.  Dal  binomio 
amore  e  morte,  Oxilia  e  Camasio, 
erosa  ormai  anche  la  credibilità 
di  certa  mitologia  scapigliata,  per¬ 
vengono  infine  al  binomio  amore 
e  posizione  sociale,  dove  la  morte, 
interamente  assorbita,  coincide 
con  la  fine  delle  ideaUtà  e  dei  so¬ 
gni  romantici,  della  «  giovinez¬ 
za  ».  L’incontrastato  successo  tri¬ 
butato  alla  commedia  dal  pubbli¬ 
co  è  da  riferire  alla  coscienza 
di  una  maturità  collettiva,  che,  fi¬ 
nalmente  soddisfatta  di  sé,  paga 
il  proprio  tributo  di  lacrime  a  chi 
ne  raffigura  l’idealizzata  purezza 
del  passato,  racchiudendola  in  un 
mito  nostalgicamente  destinato  a 
rifrangersi  in  forme  e  manifesta¬ 
zioni  epigoniche.  Basti  accennare 
alla  fortuna  di  una  canzone  come 
Signorinella,  composta,  intorno  al¬ 
la  metà  degli  Anni  Venti,  su  testo 
di  Libero  Bovio;  mentre  i  celebri 
versi  oxiliani  dell’inno  goliardico 
Il  commiato  («  Giovinezza,  giovi¬ 
nezza  /  primavera  di  bellezza  / 
della  vita  nell’asprezza  /  il  tuo 
canto  squilla  e  va!  »),  più  tardi 
estrapolati  da  Salvator  Gotta  e  in¬ 
seriti  in  un  altro  contesto,  servi¬ 


ranno  a  rilanciare  l’immagine  di 
una  virilità  mascoHnizzata,  da  re¬ 
cord  sportivo  o  da  impresa  colo¬ 
niale. 

La  presenza  di  Oxilia,  al  tempo 
dei  trionfi  di  Addio  giovinezza, 
si  inserisce  comunque,  a  buon  di¬ 
ritto,  nella  Torino  inquieta  e  spe¬ 
rimentale  del  primo  Novecento, 
al  tramonto  della  bella  époque. 
Al  di  là  del  fruttuoso  sodalizio 
letterario  con  Camasio,  risalgono 
al  periodo  degli  studi  universitari 
i  rapporti  d’amicizia  con  Gozza¬ 
no,  Amalia  Guglielminetti,  Carlo 
Chiaves,  Salvator  Gotta,  Carola 
Prosperi  e  Nino  Berrini,  con  il 
quale,  nel  1912,  allestisce  lo  spet¬ 
tacolo  leggero  Cose  dell’altro  mon¬ 
do.  Ma  accanto  all’attività  teatra¬ 
le  (nel  1914  scrive  ancora  la  com¬ 
media  La  donna  e  lo  specchio), 
la  disponibile  apertura  di  Oxilia 
verso  i  fermenti  più  vivi  della 
cultura  contemporanea  è  testimo¬ 
niata  dall’interesse  per  il  cinema¬ 
tografo,  nascente  fenomeno  di  una 
comunicazione  di  massa  destinata 
a  impostare  in  modo  nuovo  il  pro¬ 
blema  deir«  opera  d’arte  nell’epo¬ 
ca  della  sua  riproducibilità  tecni¬ 
ca  »,  secondo  la  nota  definizione 
di  Walter  Benjamin.  Anche  in 
questo  caso  non  si  può  ignorare 
l’influsso  deU’ambiente  torinese, 
sebbene  l’attività  cinematografica 
di  Oxilia  si  sia  svolta  pressoché 
completamente  dopo  il  suo  trasfe¬ 
rimento  a  Roma,  nel  1913.  Tori¬ 
no  è  la  città  italiana  dove  più  ra¬ 
pidamente  si  afferma  l’industria 
cinematografica;  nel  1904  si  apre 
la  prima  sala  di  proiezioni,  mentre 
assume  importanza  nazionale  lo 
studio  del  produttore  Arturo  Am¬ 
brosio,  che  diviene  ben  presto  un 
luogo  di  ritrovo  degH  intellettuali 
torinesi.  Lo  stesso  Gozzano  par¬ 
tecipa  alla  realizzazione  di  un  film 
sulla  Vita  delle  farfalle,  premiato 
all’Esposizione  di  Torino,  e  nel 
1915-1916  stende  un  soggetto 
sulla  vita  di  San  Francesco.  Tutta¬ 
via,  in  un  articolo  pubblicato  il 
5  maggio  1916  in  risposta  ad 
un’inchiesta  sul  cinema  promossa 
dalla  rivista  «  La  Donna  »,  Goz¬ 
zano  attacca  violentemente  «  que¬ 
st’industria  di  celluloide  »  e  solo 
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in  un  secondo  tempo,  portando  il 
discorso  su  toni  di  una  più  ama-  ■ 
bile  causerie,  giunge  a  dei  parziali 
riconoscimenti:  «  Il  cinematogra¬ 
fo  non  è  arte,  non  sarà  mai  arte. 
Ma  come  industria  bisogna  ren¬ 
dergli  giustizia  contro  le  calunnie 
degU  snob  e  del  partito  preso:  è, 
cioè,  tra  le  industrie,  quella  che 
più  si  sforza  di  far  estetica  e 
che  raggiunge,  qualche  volta,  un 
attimo  fugace  di  vera  bellezza  ». 
L’atteggiamento  è  dettato  da  una 
forma  di  aristocratico  riserbo,  da 
un  distacco  che  è  coerente  con  la 
più  generale  visione  gozzaniana 
della  moderna  civiltà  delle  mac¬ 
chine.  Ben  diversa,  sullo  stesso 
numero  della  rivista,  è  la  risposta 
di  Oxilia,  che,  riconosciuta  subito 
la  «  grande  importanza  »  del  ci¬ 
nema,  continua:  «  Ma  esso  non  è 
già  più  un’industria  vera  e  propria 
e  non  è  ancora  dell’arte. -Mancano 
ancora  i  suoi  creatori;  ma  il  cine¬ 
matografo  si  avvia  verso  una  sua 
forma  propria  che  potrebbe  es¬ 
sere  come  un  affresco  mobile  o 
un  romanzo  di  figure.  Dalla  som¬ 
ma  del  teatro  e  della  musica  è 
nato  il  melodramma:  dall’accop¬ 
piamento  della  pittura  e  del  rac¬ 
conto  nasce  il  cinematografo  ».  Il 
cinematografo  è  quindi  potenzial¬ 
mente  un’arte  (si  noti  la  preoccu¬ 
pazione  di  definire  le  caratteristi¬ 
che  e  l’identità  del  nuovo  «  ge¬ 
nere  »);  un’arte  del  futuro  che  at¬ 
tende  i  suoi  «  creatori  ».  Se  Goz¬ 
zano  paventa  il  rischio  che  il  ci¬ 
nema,  in  Quanto  industria,  possa 
significare  la  morte  dell’arte,  Oxi¬ 
lia  prospetta  il  caso  opposto:  il 
film,  da  prodotto  indxistriale,  po¬ 
trà  risolversi,  senza  residui,  in 
opera  d’arte.  Sulla  base  di  questo 
incontro  fra  industria  ed  estetica, 
si  può  agevolmente  sniegare  il 
tjassaedo  dal  teatro  al  cinema, 
che  Oxilia  compì  ancora  sul¬ 
l’esempio  di  Camasio.  Entrambi 
curarono  la  riduzione  cinematoErra- 
fica  di  Addio  giovinezza  (1913), 
poi,  scomparso  l’amico,  Oxilia  pro¬ 
seguì  da  solo  un’intensa  attività 
di  regista,  lavorando  con  attrici 
come  Lyda  Borelli  e  Francesca 
Bertini.  La  conversione  oxiliana 
porta  così  a  compimento  il  discor¬ 


so  iniziato  da  Addio  giovinezza-, 
al  vagheggiamento  elegiaco  dei 
miti  del  passato  si  sostituisce  la 
piena  adesione  ai  miti  del  presen¬ 
te,  racchiusi  nella  macchina  da 
presa. 

Nell’ambito  di  questa  vicenda 
curiosamente  mossa  e  irrequieta, 
si  inscrive  anche  la  parabola  poe¬ 
tica  dello  scrittore,  la  quale,  dai 
giovanili  Canti  brevi  (Torino 
1909),  giunge  alla  raccolta  Gli 
orti,  che,  mutilata  in  parte  du¬ 
rante  la  guerra,  mentre  l’autore 
ne  riordinava  i  componimenti, 
uscì  postuma  a  Milano  nel  1918 
(nato  nel  1889,  Oxilia  era  morto 
nel  1917  in  uno  scontro  sulle 
pendici  del  Monte  Tomba,  duran¬ 
te  la  rotta  di  Caporetto).  Assieme 
ai  Canti  brevi  e  a  Gli  orti.  Tes¬ 
sati  ha  pubblicato  inoltre  un  qua¬ 
derno  di  diciassette  poesie  giova- 
nih,  scelte  e  ordinate  daU’autore, 
che  risalgono  al  1904-1905;  a 
questi  Primi  versi  seguono,  nella 
sezione  delle  Poesie  sparse,  altret¬ 
tanti  componimenti  per  la  mag¬ 
gior  parte  inediti.  Infine,  in  ap¬ 
pendice,  è  riportato  uno  scritto 
intitolato  da  Oxilia  La  poesia  mo¬ 
derna  e  Gabriele  Py Annunzio  - 
abbozzi  per  uno  studio  su  D’An¬ 
nunzio  da  essere  corretti.  Si  trat¬ 
ta  di  un  «  quadernetto  manoscrit¬ 
to  »  di  appunti,  databile  verosi¬ 
milmente  al  1905,  scelto  dal  cu¬ 
ratore  «  sia  per  il  suo  valore  do¬ 
cumentario  d’un  certo  gusto  di  an- 
tologizzazione  crepuscolare  con¬ 
dotta  sull’opera  dannunziana  sia 
perché  è  possibile  cogliervi  l’em¬ 
brionale  manifestazione  di  alcuni 
capisaldi  della  personale  poetica 
oxiliana:  l’attrazione-ripulsa  verso 
la  “  sensualità  ”,  il  gusto  dell’ago¬ 
nismo,  la  ricerca  di  “bontà”  e 
“  dolcezza  ”»  (p.  262).  Completa 
il  volume  un  esauriente  apparato 
di  note,  in  cui  si  dà  notizia  degli 
interventi  filologici  e  delle  condi¬ 
zioni  dei  manoscritti,  conservati 
presso  gli  eredi.  Ma  il  merito  del¬ 
l’operazione  di  Tessari  consiste 
soprattutto  neU’aver  affrontato 
globalmente  e  lucidamente  pene¬ 
trato  il  problema  critico  relativo 
alla  poesia  oxiliana  (sugli  Orti, 
tuttavia,  occorrerà  tenere  presente 


un  primo  e  indicativo  contributo 
di  Lorenzo  Mondo,  Nino  Oxilia: 
la  necessità  di  attraversare  Gozza¬ 
no,  nel  volume  Natura  e  storia 
in  Guido  Gozzano,  Roma,  Silva, 
1969).  Dal  saggio  introduttivo. 
Crepuscolo  di  «  giovinezza  »  -e 
«  bontà  »  nella  poesia  di  Nino 
Oxilia,  la  personalità  dello  scrit¬ 
tore  viene  restituita  ad  una  corret¬ 
ta  dimensione  storica  e  definitiva¬ 
mente  sottratta  al  mito  aneddoti- 
co-celebrativo  in  cui  la  fortuna  di 
Addio  giovinezza  sembrava  averla 
imprigionata  (sono  particolarmen¬ 
te  utili,  a  questo  proposito,  le  do¬ 
cumentate  note  biografica  e  bi¬ 
bliografica). 

Alla  base  del  discorso  di  Tes¬ 
sari  è  l’esigenza  di  una  defini¬ 
zione  del  crepuscolarismo  aperta 
verso  il  vario  svolgersi  delle  sin¬ 
gole  personalità  intellettuali,  ol¬ 
tre  i  termini  assodati  e  ormai 
ineliminabili  di  un  comune  deno¬ 
minatore  di  poetica.  Nella  poesia 
di  Oxilia  non  è  difficile  reperire 
tessere  variamente  riducibili  al 
crepuscolarismo  di  impronta  goz¬ 
zaniana  o  corazziniana,  da  «  espli¬ 
cite  dichiarazioni  di  poetica  »  alla 
presenza  di  specifici  topoi,  quali 
l’« amore»,  la  «pietà»,  la  «noia», 
il  «sogno»,  la  «morte»  e  !’« iro¬ 
nia».  La  preliminare  esemplifica¬ 
zione  a  carattere  tematico  conflui¬ 
sce  sui  vettori  ideologici  di  una 
poesia  che  appare,  ad  una  lettura 
non  puramente  antologica,  meno 
pacifica  e  scontata.  Di  fatto,  a  par¬ 
tire  dai  Canti  brevi,  l’influsso  del¬ 
la  sensualità  e  dell’agonismo  dan¬ 
nunziano  «  s’innesta  sul  concetto 
d’“  amore  ”,  per  condurlo  a  spe¬ 
cificazioni  ed  esiti  estranei  alla 
scuola  gozzaniana»  (p.  11).  Una 
simile  ffisponibilità  spinge  Oxilia 
a  giocare  il  suo  piccolo  destino  di 
rm’avventura  «  fatale  »,  sulla  ba¬ 
se  della  triade  Amore-Agonismo- 
Fato.  Ma,  questo  «  azzardo  »,  nel¬ 
la  misura  in  cui  rifiuta  !’«  illusio¬ 
ne  epica  dannunziana  »  (p.  12), 
finisce  per  risolversi  intimistica- 
mente  in  se  stesso,  nella  lotta  con¬ 
tro  le  tentazioni  e  i  «  mostri  »  iti- 
teriori,  che  coinvolgono  «  oscuri¬ 
tà  e  peccato  del  sentimento  indi¬ 
viduale  »  (p.  13).  L’idiosincrasia 
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oxiliana  nei  confronti  di  D’An¬ 
nunzio,  per  rimpossibUità  di  rea¬ 
lizzarne  compiutamente  la  dimen¬ 
sione  mitica,  lascia  aperto  il  varco 
al  recupero  della  «  bontà  »,  come 
forma  di  purificazione  che  dissol¬ 
ve  il  motivo  del  «  destino  »  in 
«  sogno  »  ed  «  ironia  ».  Il  mito 
eroico  è  così  desublimato,  il  re- 
!  spiro  dannunziano  resta  impiglia¬ 
to  negli  oggetti  su  cui  si  misura  il 
passo  ridotto  del  breve  battito 
crepuscolare: 

i  Oh  guarda,  guarda!  Naviga  suU’acque 
una  nave  di  mammole...  una  nave! 

Tra  questi  estremi  («  del  vitali¬ 
smo  e  dell’ agonismo  »  da  un  lato, 

«  del  sogno  e  dell’ironia  »  dal- 
'  l’altro),  i  Canti  brevi  perseguono, 
sulla  falsariga  della  «  bontà  »,  una 
loro  specifica  «  via  mediana  », 
lungo  la  quale  il  poeta  «  costitui¬ 
sce  il  suo  discorso  sacrificando 
'  compiutamente  le  più  radicali  ipo¬ 
tesi  del  gesto  artistico  contempo¬ 
raneo:  la  sfida  al  mito  (sul  ver¬ 
sante  della  partita  danntmziana); 
la  scoperta  della  vanità  dell’arte 
j  (sul  versante  dell’itinerario  irani¬ 
co  gozzaniano)  »  (p.  14).  Non  a 
caso  la  stagione  degli  Orti,  nella 
lirica  programmatica  che  dà  il  ti¬ 
tolo  alla  raccolta,  si  apre  suU’im- 
j  magine  del  sonno  della  poesia, 
relegata  in  un  luogp  chiuso,  non 
più  praticato: 

Poesia  dorme.  Sul  dolce  volto  scende 
l’ombra:  l’ultimo  figlio  è  dileguato 
sul  limite  del  secolo  passato; 
e  la  mammella  flaccida  le  pende. 

Di  contro,  però,  l’accettazione 
della  realtà  industriale,  che  ha  so¬ 
stituito  la  sua  bellezza  rassere- 
'  nante  a  quella  della  poesia  asso¬ 
pita,  pone  le  premesse  per  un  im- 
mmente  «  risveglio  »  del  poeta, 
quale  «  dolce  missionario  d’un  mi¬ 
to  di  ottimistica  rassegnazione  al 
presente  »  (p.  16;  e  si  veda  la  li¬ 
rica  Io  porto  in  me  un’oasi  di  lu¬ 
ce).  GH  stessi  residui  dannunziani 
e  crepuscolari  vengono  pertanto 
adattati  ad  im  programma  di  sa- 
,  no  «  godimento  »,  che  celebra 
l’awenuta  identificazione  con 
l’universo  dei  valori  esistenti. 

Particolarmente  indicativo  di 


questo  passaggio  è  il  Saluto  ai 
poeti  crepuscolari,  in  cui  Oxilia 
sottolinea  il  suo  distacco  dai  can¬ 
tori  del  passato  (si  tratta,  per  la 
precisione,  di  Corazzini,  Gozzano 
e  Camasio): 

Ma  voi  non  vedeste  la  vampa 

sul  mondo,  né  potrete 

la  vita  futura  cantare. 

All’ambiente  appartato  della 
provincia,  ridotto  nelle  dimensio¬ 
ni  di  ima  vecchia  stampa  ottocen¬ 
tesca,  Oxilia  intende  sostituire 
una  visione  dinamica  del  mondo 
moderno,  che  doveva  necessaria¬ 
mente  condurre  la  sua  poetica  a 
contatto  con  certe  forme  della 
sensibilità  futurista.  Ma  non  si 
tratta,  neppure  in  questo  caso,  di 
una  piena  adesione;  al  di  là  delle 
tracce  riconoscibili  sullo  stesso 
tessuto  sintattico  di  poesie  come 
Sono  stanco  delle  parole  consue¬ 
te...  o  Il  canto  del  soldato  in  mar¬ 
cia,  il  moderatismo  oxiUano  non 
era  disposto  a  seguire  !’«  estremo 
irrazionalismo  »  delle  spericolate 
avventure  marinettiane,  se  non  a 
patto  di  ridinne  la  carica  speri¬ 
mentale  in  chiave  crepuscolare. 

AU’intemo  di  questo  gioco  di 
forze  contrastanti  trova  la  sua  col- 
locazione  il  difficile  equilibrio  del¬ 
la  poesia  oxiliana.  Per  tale  via, 
scrive  Tessari,  «  Oxfiia  poteva 
proporsi  a  curioso  exemplum  di 
un’esperienza  volta  a  purificare 
dannunzianesimo  e  Futurismo  dai 
loro  aspetti  oscuri.  O,  più  signifi¬ 
cativamente,  inaugurare  un  lin¬ 
guaggio  aperto  al  dialogo  con  il 
presente  industriale,  ma  non  ras¬ 
segnato  a  esiti  di  iperbolica  aliena¬ 
zione.  È  una  soluzione  cui  i  versi 
de  Gli  orti  accennano,  e  che  ga¬ 
rantisce  all’intera  avventura  oxi¬ 
liana  autonomia  di  significati  e 
simpatia  di  lettura  »  (p.  21).  Re¬ 
sta  aperto  il  senso  di  una  vicenda 
esistenziale,  che,  non  senza  am¬ 
biguità  e  contraddizioni,  celebra 
i  suoi  sacrifici  ad  una  «  religione 
del  presente  »  scommessa  su  una 
«  bontà  »  troppo  ingenuamente 
«  disgiunta  dall’apporto  di  qualsi¬ 
voglia  cosciente  mediazione  ideo¬ 
logica  »  (p.  22). 

Tra  crepuscolarismo  e  futun- 


smo,  la  poesia  di  Oxilia  risulta,  in 
ultima  analisi,  «  un  documento  in 
versi  che  —  già  per  spontaneo 
ultimo  gioco  d’ironia  crepuscola¬ 
re  —  non  chiede  eccessivi  onori 
di  storie  letterarie,  ma  si  presenta 
quale  cordiale  segno  di  un  trava¬ 
glio  artistico  autonomamente  si¬ 
gnificativo,  non  inutile  aUa  com¬ 
prensione  e  alla  valutazione  di 
certe  sfumature  òeVH ethos  borghe¬ 
se  del  primo  Novecento  »  (pp.  23- 
24). 


Giuseppe  Zaccaria 


E.  Tesauro, 

Idea  delle  perfette  imprese, 
testo  inedito  a  cura  di 
Maria  Luisa  Doglio, 

Firenze,  Leo  S.  Olschki,  1975, 
pp.133. 
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A  partire  dagH  autorevoli  e 
tuttora  fondamentali  saggi  del 
Raimandi  (E.  Raimondi,  Ingegno 
e  metafora  nella  poetica  del  Te¬ 
sauro,  in  «  Il  Verri  »,  II,  1958; 
Grammatica  e  retorica  nel  pensie¬ 
ro  del  Tesauro,  in  «  Lingua  no¬ 
stra  »,  XIX,  1958;  Aspetti  del 
grottesco  barocco  dal  Tesauro  al 
Frugoni,  in  «  Convivium  »,  n.s. 
Ili,  1958,  poi  raccolti  insieme 
con  altri  due  studi  dal  titolo  Una 
data  da  interpretare  [,a  proposito 
del  Cannocchiale  aristotelico']  e 
Un  esercizio  petrarchesco  di  Ema¬ 
nuele  Tesauro,  nel  voi.  Lettera¬ 
tura  barocca.  Studi  sul  Seicento 
italiano,  Firenze,  1961,  pp.  1-139), 
l’opera  del  Tesauro  è  stata  sotto¬ 
posta,  a  più  riprese,  ad  un  sinto¬ 
matico  processo  di  revisione;  in 
tale  itinerario  critico  si  segnalano 
i  nomi  di  Jannaco  (C.  Jannaco, 
Tradizione  e  rinnovamento  nelle 
poetiche  dell’età  barocca,  in 
«  Convivium  »,  n.s.  VI,  1959, 
pp.  658-661),  di  Croce  (F.  Croce, 
Le  poetiche  del  barocco  in  Ita¬ 
lia,  in  Momenti  e  problemi  di 
storia  dell’estetica,  Milano,  1959, 
pp.  562-585;  Id.,  Tre  momenti 
del  barocco. letterario  italiano,  Fi¬ 
renze,  1966,  pp.  151-154),  di 
Hatzfeld  (H.  Hatzfeld,  Three  na- 
tional  deformations  of  Aristotle: 
Tesauro,  Gracian,  Boileau,  in 


EH 


«  Studi  Secenteschi  »,  II,  1961, 
pp.  1-21),  di  Costanzo  (M.  Co¬ 
stanzo,  Il  Tesauro  o  dell’ «  ingan¬ 
nevole  maraviglia  »,  in  Dallo  Sca¬ 
ligero  al  Quadrio,  Milano,  1961, 
pp.  67-100)  e  di  Donato  (E.  Do¬ 
nato,  Tesauro’ s  Poetics  through 
thè  looking  glass,  in  «  Modern 
languages  notes  »,  1963,  pp.  15- 
30).  Si  aggiunga  che  le  opere  non 
sono  più  state  ristampate  (l’unica 
eccezione,  per  così  dire,  è  la  ri¬ 
stampa  anastatica  dell’edizione 
definitiva  del  Cannocchiale  aristo¬ 
telico,  Torino,  1670,  in  E.  Tesau¬ 
ro,  il  Cannocchiale  aristotelico, 
Berlino-Zurigo,  1968,  con  un  sag¬ 
gio  introduttivo  di  A.  Buck,  inti¬ 
tolato  Emanuele  Tesauro  und  die 
Theorie  des  Literaturbarocks)  e 
che  le  edizioni  secentesche  sono 
difficilmente  reperibili. 

In  questa  situazione  acquistano 
un  particolare  rilievo  i  lavori  di 
M.  L.  Doglio,  la  quale,  in  mo¬ 
menti  diversi,  ha  reperito  e  trat¬ 
to  dagli  «  ergastoli  »,  come  diceva 
Poggio  Bracciolini,  tre  inediti  che 
contribuiscono  ad  ampliare  la  co¬ 
noscenza  dell’autore  per  quanto 
riguarda  i  principali  aspetti  della 
sua  produzione:  teatro,  storia  e 
trattatistica. 

Il  libero  arbitrio,  pubblicato 
nel  1969  sulla  rivista  «  Studi  Se¬ 
centeschi  »  (M.  L.  Doglio,  \]n 
dramma  inedito  di  Emanuele  Te¬ 
sauro,  X,  1969,  pp.  163-242),  è 
un  dramma  giovanile  in  cui  il  Te¬ 
sauro,  pur  mantenendosi  fedele 
agli  schemi  del  teatro  gesuitico, 
sperimenta,  talora  con  risultati 
suggestivi,  soluzioni  stilistiche, 
linguistiche  e  strutturali  del  tutto 
inconsuete.  Di  qui  l’importanza 
dell’opera,  che  va  ad  arricchire  il 
quadro  della  produzione  teatrale 
del  Tesauro*,  ingiustamente  trascu¬ 
rata  da  buona  parte  della  critica; 
le  pagine  del  Raimondi  [Lettera¬ 
tura  barocca,  cit.,  pp.  89-90)  e  del 
Bertana  (E.  Bertana,  La  tragedia, 
Milano,  1905,  pp.  196-200)  rap¬ 
presentano,  in  tal  senso,  una  lo¬ 
devole  eccezione. 

Agli  interessi  storici  del  Te¬ 
sauro  vanno  ricondotte,  invece,  le 
inedite  Memorie  istoriche  della 
nobilissima  Hasta  Pompeia  oggi 


detta  città  d’ Asti,  pubblicate  dal¬ 
la  stessa  Doglio  in  un  volume  mi¬ 
scellaneo  del  Centro  Studi  Pie¬ 
montesi  (M.  L.  Doglio,  Un’inedita 
storia  di  Asti  di  Emanuele  Tesau¬ 
ro,  in  Civiltà  del  Piemonte.  Studi 
in  onore  di  Renzo  Gandolfo  nel 
suo  settantacinquesimo  complean¬ 
no,  Torino,  1975,  pp.  165-181). 
L’opera,  scritta  nella  vecchiaia, 
rientra  nel  preciso  progetto  di 
«  storia  civile  »,  inaugurato  dal 
Regno  d’Italia  sotto  i  barbari  e 
destinato  a  concludersi  con  l’Isto¬ 
ria  dell’augusta  città  di  Torino.  Si 
tratta  di  una  breve  cronaca  citta¬ 
dina,  «  concepita  forse  come  tes¬ 
sera  di  un  più  vasto  mosaico  re¬ 
gionale  »;  in  essa  le  vicende  della 
città  di  Asti,  dalle  lontane  e  miti¬ 
che  origini  alle  lotte  con  gli  Spa¬ 
gnoli  del  1652,  sono  osservate 
«  nell’ottica  inquieta  del  “  cangia¬ 
mento  ”,  della  trasformazione, 
dell’alterno  mutare  di  istituzioni 
politiche  e  militari  ». 

L’ultimo  e  più  fortunato  «  ri¬ 
trovamento  »  della  Doglio  ha  por¬ 
tato  alla  luce  il  trattato  Idea  delle 
perfette  imprese,  rimasto  inedito 
e  sconosciuto  per  quasi  tre  secoli. 
Il  volume  apre  la  nuova  collana 
del  Centro  di  studi  di  letteratura 
italiana  in  Piemonte  «  Guido  Goz¬ 
zano  »,  che  ha  sede  presso  la  Fa¬ 
coltà  di  Lettere  dell’Università  di 
Torino*.  Nelle  pagine  introduttive 
la  studiosa,  con  un  discorso  lucido 
e  serrato,  traccia  una  rapida  e  pun¬ 
tuale  storia  della  letteratura  im- 
presistica  (dove  per  «  impresa  »  si 
intende  la  rappresentazione  meta¬ 
forica  di  una  norma  o  di  un  pro¬ 
gramma  ottenuta  mediante  l’asso¬ 
ciazione  di  una  pittura  e  di  un 
motto),  dal  «  fondatore  »  Giovio 
al  Tesauro,  individuando  le  carat¬ 
teristiche  peculiari  del  «  genere  » 
nell’uso  del  volgare  e  in  un  «  cri¬ 
terio  descrittivo  divulgativo  che 
si  traduce  formalmente  nella  scel¬ 
ta  del  dialogo,  con  dichiarati  sco¬ 
pi  didascalici  e  finalità  normative 
nella  proposta  dell’esempio  e  nel¬ 
la  logica  della  perfezione  ».  L’«  ar¬ 
te  delle  imprese  »,  dopo  un  primo 
periodo  compreso  tra  il  1556  e  il 
1575  e  caratterizzato  dall’uso  di 
un  tono  discorsivo  di  «  conversa¬ 


zione  alla  moda  »  e  dal  ricorso  al 
«  catalogo  »  in  obbedienza  ad  una 
ben  precisa  «  volontà  di  definizio¬ 
ne  »,  registra,  agli  albori  del  Sei-  | 
cento,  una  sintomatica  insistenza 
sul  «  maraviglioso  »,  elemento  ti¬ 
pico  della  Weltanschauung  baroc¬ 
ca.  In  questo  complesso  itinerario 
l’inedito  trattato  del  Tesauro  se-  | 
gna  uno  spostamento,  «  che  tra¬ 
duce  al  tempo  stesso  la  svolta  di 
una  mentalità  e  il  desiderio  di  al¬ 
lineare  le  opere  del  passato  sulla 
nuova  prospettiva  ».  L’obiettivo  j 
dello  scrittore  è  quello  di  «  fissa-  i 
re  »  l’idea  della  perfettissima  im-  * 
presa,  idea  che,  lungi  dal  ridursi 
ad  una  norma  esemplare,  deve 
avere  in  sé  «  proporzione  fra  le  i 
proprietà,  restringimento  alla  per-  I 
sona,  sublimità  nel  pensiero,  sem¬ 
plicità  nel  concetto,  equivocazion 
nelle  parole,  arguzia  nella  brevità, 
naturalezza  artificiosa,  oscurità 
chiara,  novità  nota  e  in  ogni  cosa  | 
il  decoro  ».  Muovendo  dall’ affer¬ 
mazione  che  l’impresa  è  un  segno 
poetico  costruito  sulla  metafora, 
la  quale,  a  sua  volta,  consiste  nel  : 
«  pigliar  la  cosa  significata  per  la  j 
significante  poiché  di  ragione  del 
perfetto  segno  è  che  il  soggetto 
significante  stia  in  luogo  del  si¬ 
gnificato  e  questo  si  predichi  di 
quello,  onde  ne  siegua  in  conse-  , 
guenza  che  le  passioni  e  proprietà  | 
del  significante  siano  come  pro¬ 
prietà  e  passioni  del  significato  og¬ 
getto  »,  il  Tesauro,  con  un  ragio¬ 
namento  sempre  più  stringente  e 
sicuro,  giunge  ad  esaminare,  nel 
«  capo  »  21,  r«  essenza  »  e  la 
«  perfezione  »  dell’impresa.  Si  ve¬ 
dano,  in  particolare,  le  pagine 
conclusive  dell’opera,  dove  il  rap¬ 
porto  con  il  Cannocchiale  aristo¬ 
telico  assume  la  sua  fisionomia 
più  probante.  L’Idea  delle  perfette 
imprese  costituisce,  come  acuta¬ 
mente  osserva  la  Doglio  nell’in¬ 
troduzione,  il  «  logico  presuppo¬ 
sto  »  dell’opera  maggiore  e  «  il 
più  remoto  tentativo  di  sistema¬ 
zione  teorica  e  di  revisione  criti¬ 
ca  della  precettistica  sul  “gene¬ 
re”,  alla  ricerca  di  nuove  possi¬ 
bilità  espressive,  di  diverse  spe¬ 
rimentazioni  stiHstiche  nella  dia¬ 
lettica  della  metafora  e  deU’arti- 
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fido  che  sovverte  il  canone  tra¬ 
dizionale  nel  rapporto  parola  me¬ 
raviglia  e  inventa  un  infinito  si¬ 
stema  di  concetti  ».  Il  linguaggio 
del  trattato  risulta  talora  oscuro, 
denso  com’è  di  riferimenti  e  di 
sottintesi;  si  tratta,  a  ben  vedere, 
di  un  linguaggio  di  tipo  esoterico, 
destinato  ad  tm  pubblico  che  già 
aveva  assimilato  i  termini  della 
questione.  Proprio  per  questo  mo¬ 
tivo,  ad  esempio,  il  Tesauro  non 
indica,  per  lo  più,  le  fonti  di  im¬ 
prese  e  motti  citati. 

L’edizione  del  testo  non  ha  of¬ 
ferto  problemi  di  particolare  ri¬ 
lievo,  dal  momento  che  esisteva 
un  solo  manoscritto,  non  auto¬ 
grafo,  dalla  scrittura  nitida  e  re¬ 
golare.  Le  uniche  difficoltà,  per 
dtro  felicemente  superate,  deriva¬ 
vano  dalla  sistemazione  della  pun¬ 
teggiatura,  estremamente  parca 
nel  manoscritto.  L’apporto  più 
considerevole  va  ricercato  nel  ric¬ 
co  ed  esauriente  apparato  di  note 
che  accompagna  e  sottende,  a  piè 
di  pagina,  la  lettura  dell’opera. 
Esso  attesta  un  limgo  e  paziente 
lavoro  di  biblioteca,  basato  sullo 
spogHo  attento  e  sistematico  di 
tutti  o  quasi  i  testi  della  lettera¬ 
tura  emblematica  e  impresistica.  Si 
vedano,  a  conferma  di  quanto  det¬ 
to,  le  note  in  cui  la  studiosa,  dopo 
aver  individuato  la  fonte  prima  di 
un  motto  o  di  un  emblema,  ne 
traccia  Yiter  cronologico.  A  pag.  8, 
in  particolare,  in  una  nota  di  cui 
dovranno  tenere  conto  i  futuri 
editori,  viene  ricostruita  la  crono¬ 
logia  delle  edizioni  del  Cannoc¬ 
chiale  aristotelico  pubblicate  vi¬ 
vente  il  Tesauro. 

Completano  il  volume  la  nota 
sul  testo,  la  tavola  delle  abbrevia¬ 
zioni,  l’elenco  dei  motti  di  impre¬ 
se  citati  dall’autore,  l’indice  dei 
nomi  e  l’indice  generale. 

Mariarosa  Masoero 


Werner  Ziltener, 

Repertorium  der  Gleichnisse  und 
bildhaften  Vergleiche  der 
okzitanischen  und  der 
franzòsischen  Versliteratur 
des  Mittelalters. 

Heft  1:  Literaturverzeichnisse, 
Natur  -  erster  Teil 
[Unbelebte  Natur], 

Bern  (Franche  Verlag),  1972, 
XVIII,  94  colonnes. 

Ce  répertoire  est  le  premier  in- 
ventaire  lexical  des  métaphores  et 
des  comparaisons  métaphoriques 
-  que  l’on  trouve  dans  les  différents 
genres  de  la  poésie  frangaise  et 
eccitane  du  Moyen  Age.  En  mé- 
me  temps,  il  est  la  première  sy- 
nopse  à  perspective  diachronique 
au  sens  d’une  métaphorique  com- 
parée  supranationale.  Son  classe- 
ment  conceptuel  se  base  sur  le 
«  système  raisonné  des  concepts 
pour  servir  de  base  à  la  lexico- 
graphie  »  de  Hallig-Wartburg  (Be- 
griffssystem  als  Grundlage  fiir  die 
Lexikographie.  Versuch  eines 
Ordnungsschemas,  2.  neu  bearb. 
und  erweit.  Auflage  1963),  dont 
il  représente  la  première  applica¬ 
tion  en  stylistique. 

Le  répertoire  de  M.  Ziltener 
dépasse  de  loin,  en  qualité  et  en 
quantité  les  coUections  surannées 
des  métaphores  de  M.  Bock  Ver¬ 
gleiche  und  Gleichnisse  bei  eini- 
gen  altfranzosischen  Dichtern 
(1900-1904),  aujourd’hui  diffici- 
lement  accessible,  et  de  C.  Stessei 
Die  Bilder  und  Vergleiche  der  alt- 
provenzalischen  Lyrik  nach  Form 
und  Inhalt  untersucht,  Diss.  Mar- 
burg,  1886,  pour  n’en  citer  que 
quelques-unes. 

Sont  enregistrées  seulement  les 
métaphores  où  la  chose  à  compa¬ 
rer  regoit  une  métaphore  par 
transfert  de  sens  ou  substitution 
analogique  d’un  domaine  complè- 
tement  difiérent.  Des  hyperboles 
comme  plus  ert  bele  d’autre  feme 
sont  exclues  au  méme  titre  que  les 
simples  données  qualitatives  ou 
proportionnelles.  Le  critère  struc- 
tural  pour  l’enregistrement  dans 
le  répertoire  est  la  présence  d’une 
particule  de  comparaison  {cume, 
si-com,  tant-cum,  aitan-cum,  plus 
que,  aissi-com,  aissi-que,  plus-de, 


etc.).  Il  n’y  a  que  quelques  excep- 
tions  à  cette  règie,  à  savoir  lors 
d’une  juxtaposition  asyndétique 
de  la  chose  avec  sa  métaphore 
(p.  ex.  numéro  782:  Ab  pauc  de 
fuec  romp  l’aur  e  franh  L’obriers 
tro  qu’el  es  esmeratz,  Don  l’obra 
es  plus  bell’ assatz:  Per  que  los 
loncs  maltragz  non  planh).  [Pour 
les  problèmes  théoriques  du 
schèma  de  classement,  pour  les 
différents  types  de  métaphores  et 
pour  leur  redevance  à  l’Antiquité 
cf.  aussi  Werner  Ziltener  Studien 
zur  bildungsgeschtlichen  Eigenart 
der  hófischen  Dichtung.  Antike 
und  Christentum  in  okzitanischen 
und  altfranzosischen  Vergleichen 
aus  der  unbelebten  Natur,  1972 
(=  Romanica  Helvetica  83)]. 

Quoique  le  répertoire  veuiUe 
tenir  compre  de  tous  les  genres 
de  la  littérature  en  vers,  l’accent 
n’en  est  pas  moins  mis  sur  les 
deux  genres  les  plus  importants 
de  la  poésie  médiévale,  à  savoir 
la  lyrique  courtoise  du  Xlle  siècle 
et  le  roman  en  prose  jusqu’à  la  fin 
du  XlIIe  siècle. 

En  ce  qui  concerne  la  littéra¬ 
ture  d’oil,  l’espace  chronologique 
des  243  textes  frangais  dépouil- 
lés  s’étend  de  la  Vie  de  Saint-Lé- 
ger  et  de  la  Passion  de  Clermont 
(deuxième  moitié  du  Xe  siècle) 
aux  Lais  (1456)  de  Frangois  Vil- 
lon.  Les  42  sources  occitanes,  ana- 
lysées  pour  le  répertoire,  incluent 
le  Boeci  (premier  tiers  du  Xle  siè¬ 
cle)  et  la  Chanson  de  Sainte  Foy 
(ca.  1060)  ainsi  que  la  lyrique  tro- 
badoresque  et  les  Joies  du  Gai  Sa¬ 
voir  (1324-1484).  Cela  fait  un  to¬ 
tal  impressionnant  de  9000  à 
10000  citations,  consignées  dans 
une  liste  de  1346  numéros  dif¬ 
férents. 

Mais  M.  Ziltener  ne  donne  pas 
ses  critères  de  choix,  il  ne  justifie 
pas  pourquoi  il  a  indù  tei  texte 
ou  omis  tei  autre.  Ainsi  on  ne 
comprendra  pas  pourquoi  manque 
par  exemple  L’Enfant  Sage  (Das 
Gespràch  des  Kaisers  Hadrian  mit 
dem  klugen  Kinde  Epitus,  hg.  von 
Walther  Suchier,  Dresden  1910, 
XIV,  612  pages),  texte  originai- 
rement  occitan,  mais  traduit  en 
plusieurs  autres  langues  romanes 
et  non-romanes.  On  est  d’ailleurs 
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aussi  étcainé  de  ne  pas  trouver 
dans  la  Bibliographie  Générale, 
pp.  V-VII,  des  ouvrages  de  ré- 
férence  de  première  importance 
tels  que  Walter  Gottschalk  Die 
bildhaften  Sprichwórter  der  Ro- 
manen,  3  volumes,  Heidelberg, 
1935-1938  et  Id.,  Dìe  sprìchwbrt- 
lichen  Redensarten  der  franzosi- 
schen  Sprache,  2  volumes,  Hei¬ 
delberg,  1930. 

Les  différents  concepts  traités 
dans  le  premier  fascicule  du  ré- 
pertoire  et  sources  de  métapho- 
res  sont:  I.  Le  del  et  les  phéno- 
mènes  atmosphériques  a.  Le  del 
et  les  corps  célestes  b.  Le  temps 
et  les  vents  c.  Le  feu.  IL  La  terre 
et  les  eaux  a.  La  configuration  et 
l’aspect  de  la  terre  b.  Les  eaux 

c.  La  constitution  des  terrains 

d.  Les  minéraux  e.  Les  métaux. 

Une  stylistique  de  l’anden  fran- 

9ais  fair  toujours  défaut  tout  Gom¬ 
me  une  histoire  de  ses  styles  et 
de  ses  techniques  poétiques. 
L’ouvrage  de  M.  Ziltener  pour- 
rait  en  étre  le  chapitre  initial.  A 
l’aide  de  son  répertoire  on  regoit 
une  impression  profonde  de  la 
grande  richesse  stylistique  de 
l’ancien  occitan  et  surtout  de  l’an- 
cien  fran^ais  et  de  leur  métapho- 
rique  exubérante.  Son  inventaire 
nous  renseigne  sur  le  type  et  le 
degré  de  popularité  de  certaines 
expressions  figées,  sur  les  person- 
nifications,  les  périphrases  et  les 
hyperboles;  il  nous  explique  pour- 
quoi  certaines  comparaisons  ou 
métaphores  sont  stéréotypes  pour 
tout  genre  ou  seulement  typiques 
pour  un  genre  unique  ou  bien 
pour  un  seul  poète. 

Les  matériaux  de  M.  Ziltener 
offrent  une  exceUente  base  pour 
une  stylistique  d’oc  et  d’oil  à 
écrire  dans  l’avenir.  Le  premier 
fascicule  (de  7  ou  8  prévus)  de 
son  répertoire  est  «  De  cors  et 
de  quer  mout  estable  /  com  est 
li  or  »  (Nicole  Bozon,  début  XlVe 
siècle).  Nous  attendons  la  suite 
avec  curiosité  et  impatience. 

Karl  Gebhardt 


Verbali  del 

«consilium  cum  domino  residens» 
del  ducato  di  Savoia 
a  cura  di  I.  Soffietti,  Milano, 
Giuffré,  1969 

(F.LS.A.,  «  Acta  italica  »  17), 
pp.  LUI  e  289. 

Per  decenni  preferenze  meto¬ 
dologiche  e  tendenze  agiografiche 
hanno  indotto  gH  storici  ad  esa¬ 
minare  la  storia  piemontese  e  sa¬ 
bauda  soprattutto  in  rapporto  a 
quella  della  famiglia  regnante: 
anche  la  storia  delle  istituzioni 
non  si  è  scostata  da  questa  pro¬ 
spettiva.  Il  presente  lavoro  è  ben 
lungi  da  quest’impostazione,  e  - 
seguendo  la  più  recente  storiogra¬ 
fia  -  intende  ricostruire  caratteri¬ 
stiche  e  funzionamento  di  uno  dei 
più  importanti  organi  dello  Stato 
subalpino,  sfruttando  intelligen¬ 
temente  il  felice  reperimento  dei 
verbali  del  «  Consilium  cum  do¬ 
mino  residens  »  di  un  ventennio 
del  sec.  XVI. 

Già  era  nota  l’importanza  dei 
Consigli  che  fiancheggiavano  il  so¬ 
vrano  sin  dal  sec.  XIV  :  il  bel  vo¬ 
lume  curato  dal  Soffietti  ne  pre¬ 
cisa  origini,  competenza,  funziona¬ 
mento  e  rapporti  rispettivi  alla 
luce  di  tutta  la  documentazione 
reperibile,  specie  normativa,  fino 
al  sec.  XVI.  Vediamo  così  non 
solo  delineata  la  diretta  attività 
del  «  Consilium  cum  domino  »  ri¬ 
sultante  dai  verbali  editi,  ma  pu¬ 
re  le  sue  funzioni,  e  l’importanza 
e  l’incidenza  nella  società  del  tem¬ 
po,  i  fondamentali  rapporti  con  i 
Consigli  di  Chambéry  e  Torino  e 
con  la  tradizione  delle  «  Cours  de 
Parlement  »  francesi:  la  signoria 
sabauda  dell’epoca  muove  i  primi 
passi  —  peraltro  già  abbastanza 
chiari,  specie  coi  «  Decreta  seu 
statuta  »  del  1430  e  le  successive 
riforme  —  verso  un’organizzazione 
statuale  a  hvello  burocratico-am- 
ministrativo,  pur  nella  sua  persi¬ 
stente  impostazione  ideologica 
feudale. 

Il  «  Consilium  cum  domino  »  è 
inizialmente  itinerante,  ha  com¬ 
petenze  delineate  ma  non  rigide, 
presenta  composizione  elastica, 
ma  pur  con  tutto  ciò  si  rivela  uno 
dei  cardini  intorno  ai  quali  viene 


a  ruotare  con  il  sec.  XV  il  ducato, 
il  punto  d’incontro  di  una  tradi¬ 
zione  feudale  ancora  viva  con  le 
ben  presenti  esigenze  di  raziona¬ 
lizzazione  e  burocratizzazione  del¬ 
l’ordinamento  pubblico,  la  con¬ 
fluenza  delle  presenze  dei  membri 
della  famiglia  ducale,  dei  consi¬ 
glieri  privati  del  duca,  dei  nota¬ 
bili  di  corte,  dei  potentati  feudali 
ed  ecclesiastici,  dei  vertici  del¬ 
l’amministrazione.  L’organo  solo 
col  tempo  viene  ad  acquistare  una 
fisionomia  ben  definita,  ma  sin 
dall’inizio  è  da  apprezzare  in  tutta 
la  sua  importanza  per  l’evoluzione 
delle  caratteristiche  istituzionali 
dei  domini  sabaudi  nel  tardo  me¬ 
dioevo  ed  all’inizio  dell’età  mo¬ 
derna. 

Il  Soffietti  pubblica  i  verbali 
inediti  dell’inizio  del  sec.  XVI  e 
li  sfrutta  sapientemente  per  la  ri- 
costruzione  dell’organo,  ma  allar¬ 
ga  di  molto  la  sua  analisi  al  suo 
completo  funzionamento  giovan¬ 
dosi  in  specie  di  un’attenta  inda¬ 
gine  sulla  legislazione  dell’epoca, 
e  si  sofferma  pure  sui  personaggi 
che  ne  hanno  fatto  parte,  sul  suo 
inquadramento  nello  Stato  sabau¬ 
do  dell’epoca.  È  un  contributo  per 
la  storia  delle  istituzioni,  e  pie¬ 
montesi  e  sabaude  in  particolare, 
di  notevole  rilievo:  ben  merita  il 
suo  inserimento  nella  prestigiosa 
collana  della  «  Fondazione  italia¬ 
na  per  la  storia  amministrativa  », 
unico  contributo  piemontese  si¬ 
nora  in  questa  pubblicato. 

Gian  Savino  Pene  Vidari 


I.  Soffietti, 

Dna  norma  dei 
«Decreta  seu  statuta»  del 
duca  Amedeo  Vili  di  Savoia 
sul  canone  enfi-teutico, 
in  «  Rassegna  degli  archivi 
di  Stato  »  1974, 

(nn.  2-3,  maggio-dicembre), 
pp.  416-27. 

Si  critica  spesso  l’attuale  le¬ 
gislatore  per  la  sua  imprecisione 
e  per  le  conseguenti  difficoltà 
nascenti  in  sede  di  interpretazio¬ 
ne.  Anche  in  passato  il  legisla¬ 
tore  è  stato  a  volte  impreciso,  e 
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sono  perciò  esistite  non  poche 
I  difficoltà  interpretative.  Si  può 
i  solo  dire  che  oggi,  in  un  sistema 
I  di  diritto  scritto  e  codificato,  il 
legislatore  può  essere  scusato  me¬ 
no  che  in  passato.  Il  breve  ma 
denso  studio  del  Soffietti  ci  for¬ 
nisce  un  importante  esempio  del¬ 
le  difficoltà  di  conoscere  l’esatta 
portata  di  una  norma  dei  De¬ 
creta  seu  statuta  sabaudi.  Lo  spe¬ 
cifico  caso  sostanziale  preso  in 
esame  -  la  conseguenza  del  man- 
i  cato  pagamento  triennale  di  un 
canone  enfiteutico  -  doveva  ave¬ 
re  una  discreta  importanza  ai 
suoi  tempi,  ma  perde  ai  nostri 
occhi  buona  parte  della  sua  ri¬ 
levanza  di  fronte  alla  ben  più 
interessante  problematica  della 
procedura  seguita  per  l’interpre¬ 
tazione  della  norma,  per  la  sua 
modificazione  e  pure  per  la  sua 
conoscenza. 

Come  a  tutti  noto,  i  Decreta 
seu  statuta  di  Amedeo  Vili, 
emanati  nel  1430  per  le  terre 
savoiarde  ma  estesi  poi  anche  a 
quelle  piemontesi,  intendevano 
raggruppare  in  una  raccolta  per 
allora  omogenea  tutta  la  norma¬ 
tiva  sabauda  esistente,  frutto  del¬ 
la  legislazione  di  Amedeo  Vili 
e  dei  suoi  predecessori.  A  diffe¬ 
renza  di  altre  consolidazioni  del¬ 
l’epoca,  la  raccolta  non  preten¬ 
deva  di  derogare  al  diritto  comu¬ 
ne,  che  voleva  unicamente  inte¬ 
grare:  per  lo  più  trascurava,  fra 
l’altro,  la  disciplina  del  diritto 
privato,  lasciata  appunto  alle  re¬ 
gole  dello  ìus  commune.  In  ec¬ 
cezione  a  ciò,  ì  Decreta  seu  sta¬ 
tuta  contengono  una  disposizione 
che  regola  la  devoluzione  del  be¬ 
ne  enfiteutico  al  proprietario  nel 
caso  di  mancato  pagamento  del 
canone  per  un  triennio:  la  nor¬ 
ma,  derogatoria  della  disciplina 
del  diritto  comune,  è  giustificata 
con  l’esistenza  di  una  inveterata 
consuetudine  in  tal  senso. 

La  cosa  sarebbe  già  interes¬ 
sante  di  per  sé,  sia  per  una  così 
minuta  disciplina  in  ima  materia 
quale  quella  privatistica  che  i 
Decreta  seu  statuta  trattano  solo 
di  sfuggita,  sia  per  l’espressa  de¬ 
roga  alla  disciplina  dello  ìus 
I  commune  contro  i  princìpi  gene¬ 


rali  enunciati  da  Amedeo  Vili 
(forse  contro  i  suoi  stessi  poteri); 
ma  le  successive  vicende  della 
norma  meritano  ancora  maggiore 
attenzione.  Poiché  non  tutto  era 
chiaro  nella  consuetudine  richia¬ 
mata  e  nella  stessa  disciplina  dei 
Decreta  seu  statuta,  nel  1437  (a 
ben  pochi  anni  quindi  dalla  reda¬ 
zione  della  raccolta  normativa!) 
il  duca  incaricò  il  suo  organo  di 
consulenza  giuridica  e  politica  - 
il  Consilium  cum  domino  resi- 
dens  -  di  dare  una  interpretazio¬ 
ne  precisa  della  norma  stessa. 
L’interpretazione  data  dal  Con- 
silìum,  fatta  propria  dal  duca  co¬ 
me  interpretazione  autentica,  mo¬ 
difica  notevolmente  la  disciplina 
contenuta  negli  stessi  Decreta  seu 
statuta-,  come  questi  hanno  inno¬ 
vato  rispetto  allo  ìus  commune, 
così  dopo  il  1437  si  trovano  ad 
essere  modificati  da  un  puro 
provvedimento  interpretativo, 
senza  vera  attività  specificamen¬ 
te  legislativa.  È  ben  vero  che  non 
esisteva  certo  la  tripartizione  dei 
poteri,  la  quale  richiede  che  l’in¬ 
terpretazione  -  specie  se  giudi¬ 
ziale  -  rispetti  sia  la  norma  sia 
il  legislatore  che  l’ha  emanata; 
è  vero  che  l’interpretazione  nel 
caso  specifico  era  per  di  più 
autentica;  ma  non  può  che  la¬ 
sciare  un  po’  stupiti,  anche  per 
il  tempo  a  cui  si  riferisce,  il  fat¬ 
to  che  con  l’interpretazione  del 
1437  si  ribalti  in  pieno  il  det¬ 
tato  formale  dei  Decreta  seu  sta¬ 
tuta.  Pare  peraltro  indubbio  che 
da  tale  data  la  normativa  in  vi¬ 
gore  potesse  essere  solo  quella 
espressa  dal  Consilium  con  la  sua 
interpretazione,  e  ratificata  dal 
duca. 

Le  incertezze  sulla  norma  non 
finirono  però  così.  Di  fronte  a 
nuovi  dubbi,  in  un  primo  tempo 
(nel  1453)  il  duca  ribadì  la  va¬ 
lidità  dell’interpretazione  data  nel 
1437,  ma  poi  la  situazione  ven¬ 
ne  a  complicarsi  grandemente 
perché  le  edizioni  a  stampa  dei 
Decreta  seu  statuta  «  riportavano 
tutte  il  testo  primitivo,  non  mo¬ 
dificato,  come  se  l’interpretazio¬ 
ne  autentica  non  fosse  mai  esi¬ 
stita  ».  Senza  che  fosse  interve¬ 
nuta  alcuna  novità,  gli  editori 


venivano  a  diffondere  così  xma 
normativa  che  si  doveva  giudi¬ 
care  diversa  da  quella  che  l’in¬ 
terpretazione  del  1437  aveva  de¬ 
ciso  come  effettiva,  modificando 
in  proposito  persino  il  testo  dei 
Decreta  seu  statuta.  L’edizione 
di  questi  secondo  la  loro  stesura 
iniziale  portava  perciò  alla  diffu¬ 
sione  di  un  testo  che  non  avrebbe 
più  dovuto  essere  usato  perché 
modificato,  almeno  dal  1437  in 
poi:  eppure  questo  era  di  fatto 
l’unico  che  circolava  -  e  per  se¬ 
coli  circolò  -  data  la  diffusione 
delle  opere  a  stampa,  anche  pres¬ 
so  l’amministrazione  sabauda! 
Dell’interpretazione  del  1437  ci 
si  scordò  (le  edizioni  ormai  par¬ 
lavano  in  un  solo  senso!)  e  fu 
questo  testo  che  restò  nella  le¬ 
gislazione  sabauda,  anche  se  for¬ 
malmente  oggi  dobbiamo  dire  che 
esso  sin  dal  1437  avrebbe  do¬ 
vuto  essere  considerato  decaduto 
a  causa  di  una  differente  inter¬ 
pretazione  autentica.  Più  che  mai 
si  può  capire  come  potessero 
sembrare  attuali,  all’inizio  del  se¬ 
colo  XVI,  i  tentativi  di  Carlo  II 
di  provvedere  ad  una  riorganizza¬ 
zione  della  legislazione  sabauda: 
possiamo  solo  lamentare  che  non 
abbiano  concluso  nulla. 

Il  lavoro  del  Soffietti  esamina 
le  vicende  di  una  singola  norma 
dei  Decreta  seu  statuta-,  si  tratta 
di  vicende  molto  interessanti,  sul¬ 
le  quali  l’A.  ha  saputo  con  mae¬ 
stria  effettuare  ampie  e  minu¬ 
ziose  ricerche  e  raggiungere  im¬ 
portanti  risultati.  Ma  chi  ci  as¬ 
sicura  che  si  tratti  di  un  caso 
isolato,  e  che  anche  altre  norme 
ci  nascondano  problemi  analo¬ 
ghi?  Sino  ad  ora  i  Decreta  seu 
statuta  sono  stati  sempre  esami¬ 
nati  senza  che  sorgessero  dubbi 
sulle  edizioni  a  stampa,  e  nep¬ 
pure  sulle  vicende  e  la  validità 
di  singole  norme:  gli  stessi  com¬ 
mentatori  dell’epoca  mai  ne  du¬ 
bitarono,  È  indubbio  che  la  scelta 
del  problema  qui  trattato  è  stata 
fatta  a  ragion  veduta  da  persona 
che  conosce  in  modo  profondo  e 
diffuso  sia  la  consistenza  e  le  vi¬ 
cende  del  patrimonio  archivistico 
sabaudo  che  la  legislazione  e  le 
istituzioni:  la  ricerca  su  un  aspet- 
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to  a  prima  vista  marginale  della 
legislazione  sabauda  si  rivela 
quindi  importantissima  sia  per  la 
storia  delle  vicende  della  legi¬ 
slazione  sabauda  sia  per  i  rap¬ 
porti  di  questa  con  le  altre  fonti 
di  cognizione  e  di  produzione. 
Ma  tutto  ciò  non  esclude  che, 
dopo  uno  studio  di  tal  fatta,  lo 
studioso  piemontese  che  per  anni 
ha  sempre  esaminato  acriticamen¬ 
te  il  testo  a  stampa  dei  Decreta 
seu  statuta  nelle  edizioni  tradi¬ 
zionali  non  possa  essere  colto  da 
dubbi  sulla  sua  bontà,  e  non 
possa  che  sperare  in  un’edizione 
critica,  certo  non  imminente  ma 
non  per  questo  meno  utile.  Il 
saggio  del  Soffietti  è  di  poche 
pagine:  ma  quasi  ogni  frase  ha 
dietro  di  sé  una  problematica 
tale,  specie  per  la  storia  giuri¬ 
dica,  da  superare  quella  che  a 
volte  affiora  in  un  intero  vo¬ 
lume. 

G.  S.  Pene  Vidari 


Claudio  Roteili, 

Dna  campagna  medievale. 

Storia  agraria  del  Piemonte 
fra  il  1250  e  il  1450, 

Torino,  Giulio  Einaudi, 

1973,  pp.  xn-369. 

Lo  studio  del  Roteili  si  inse¬ 
risce  fra  quelli  ormai  classici  de¬ 
gli  studiosi  del  Piemonte  medie¬ 
vale  e  utilizza  una  poderosa  do¬ 
cumentazione  che  trova  il  suo 
epicentro  nel  notissimo  e  vastissi¬ 
mo  fondo  dei  conti  delle  castel- 
lanie  conservati  nell’Archivio  di 
Stato  di  Torino. 

I  conti  delle  castellarne,  pre¬ 
cursori  dei  conti  delle  varie  te¬ 
sorerie,  generale  e  particolari,  che 
saranno  tenuti  con  regolarità  dal¬ 
la  seconda  metà  del  secolo  xvi 
sino  al  periodo  napoleonico,  pre¬ 
sentano  caratteristiche  documen¬ 
tarie  tali  da  essere  nello  stesso 
tempo  essenziali  e  limitative. 

Ben  esprime  il  Roteili  le  sue 
perplessità  ma  anche  le  sue  con¬ 
vinzioni  sulla  validità  dei  dati 
estraibili  dai  conti  delle  castella¬ 
rne  per  la  formazione  di  indici  di 
fenomeni  economici,  in  una  lunga 


nota  all’inizio  del  terzo  capitolo 
del  suo  lavoro,  concludendo  che 
«  l’impressione  che  un  attento  let¬ 
tore  dei  rotoli  dei  conti  ricava 
è  quindi  di  una  amministrazione 
certamente  non  perfetta  e  molto 
farraginosa  ma  che,  usando  uno 
schema  largamente  collaudato, 
dava  buona  garanzia  di  controlli 
accurati  e  di  margini  d’azione  non 
molto  larghi  ai  singoli  castellani  ». 

L’esperienza  acquisita  in  studi 
precedenti  sui  catasti  piemontesi 
ha  poi  permesso  al  Roteili  di  am¬ 
pliare  i  dati,  per  così  dire  fiscali, 
dei  conti  delle  castellanie  con 
quelli  relativi  alla  distribuzione 
quantitativa  delle  varie  destina¬ 
zioni  culturah  dei  terreni  in  alcuni 
importanti  centri,  dimostrando 
un  notevole  scrupolo  nel  rivedere 
le  ipotesi  fatte  al  tempo  dello  stu¬ 
dio  dei  catasti  di  Chieri. 

Il  risultato  migliore  è  stato 
quello  di  aver  tentato  con  un  cer¬ 
to  successo  la  delineazione  del 
quadro  complessivo  della  campa¬ 
gna  agraria  di  una  notevole  zona 
del  Piemonte,  circoscritta  press’a 
poco  all’odierna  provincia  di  To- 

È  interessante  leggere  le  pagi¬ 
ne  che  descrivono  la  vita  delle 
montagne  e  della  pianura  piemon¬ 
tese  con  l’intenso  e  vario  scambio 
di  persone,  di  animali  e  di  cose, 
in  una  complementarietà  lineare 
che  quasi  fa  dimenticare  le  diffi¬ 
coltà,  del  resto  rilevate,  create  dal¬ 
le  autonomie  locali  o  dalle  rego¬ 
lamentazioni  feudali.  Ad  un  os¬ 
servatore  piemontese  può  appari¬ 
re  un  certo  distacco  dell’autore 
dalle  genti  e  dai  luoghi  che  de¬ 
scrive,  distacco  spiegabile  anche 
solo  per  l’intervallo  di  tanti  se¬ 
coli  da  allora  trascorsi.  Certo  è 
che  talvolta  anche  i  legami  per¬ 
sonali  possono  aiutare  lo  storico; 
ma  il  lavoro  del  Roteili  è  tanto 
più  valido  nella  misura  in  cui 
riesce  a  cogliere  anche  gli  aspetti 
più  remoti  di  quel  complesso  di 
costumi  e  di  tradizioni  che  hanno 
nel  tempo  consolidato  l’immagi¬ 
ne  di  una  regione  con  caratteri¬ 
stiche  peculiari  di  unità. 

Leila  Picco 


Michele  Ruggiero, 

La  rivolta  dei  contadini 
piemontesi  1796-1802, 

Editrice  Piemonte  in  bancarella, 
Torino,  1974,  pp.  254,  ili., 

L.  4.500. 


Falcetti,  tridenti,  scuri,  zappe, 
forconi:  queste  le  armi  della  lun¬ 
ga  e  sanguinosa  rivolta  dei  conta¬ 
dini  piemontesi  negli  anni  a  ca¬ 
vallo  fra  Sette  e  Ottocento,  fra 
occupazione  francese  e  reazione , 
austro-russa.  È  ima  rivolta  che  j 
trae  la  sua  prima  origine  dalle 
drammatiche  condizioni  di  vita 
delle  plebi  rurali  schiacciate  dal 
peso  dei  residui  feudali,  condotte 
alla  fame  e  alla  disperazione  per 
il  sovraccarico  delle  decime,  per 
il  continuo  aumento  dei  prezzi, 
per  le  carestie,  per  le  guerre. 

Quando  nella  primavera  del 
1796  le  armate  repubblicane  in-  , 
vadono  il  Piemonte,  la  monarchia  ' 
è  in  crisi  e  non  reggerà  a  lungo 
alle  scosse;  l’occupazione  francese 
fa  sentire  tutto  il  suo  peso  sulle 
campagne,  ove  al  grido  di  «  Faites  ! 
les  horreurs  que  vous  voulez  »,  i  j 
soldati  saccheggiano  e  depredano,  | 
maltrattano  e  violentano,  si  com¬ 
portano  da  padroni  e  si  attirano 
l’odio  delle  popolazioni.  Contadi¬ 
ni  e  braccianti,  ligi  per  lunga  tra¬ 
dizione  alla  monarchia  e  alla  reli¬ 
gione,  vengono  strumentalizzati 
dal  clero  e  dalla  nobiltà  che,  fa¬ 
cendo  leva  sui  loro  sentimenti 
lealisti,  indirizzano  il  malcontento 
sociale  in  direzione  controrivolu-  • 
zionaria  e  sanfedista.  Ed  ecco  che 
al  suono  della  campana  a  mar¬ 
tello,  stretti  attorno  al  gonfalone 
della  Santa  Vergine  Immacolata, 
a  volte  guidati  da  qualche  belli¬ 
coso  prete  (come  quel  don  Boetti 
di  Settimo,  che  guidò  l’insurrezio¬ 
ne  di  Piscina  nel  Pinerolese),  i 
contadini  abbattono  gli  alberi  del¬ 
la  libertà  e  danno  la  caccia  a  gia¬ 
cobini  e  francesi  gridando  «  Viva 
il  Re,  morte  ai  Francesi  »  («  Viva 
la  Fede  e  viva  San  Secondo!  » 
Asti). 

Tutte  le  zone  del  Piemonte  so¬ 
no  interessate  da  questa  solleva¬ 
zione,  dalle  valli  Vddesi  al  Cana- 
vese  che  vede  le  feroci  imprese 
della  «  Massa  cristiana  »  del  mag¬ 


aci  tt 


438 


giore  Branda  de  Ludoni,  dalla 
Valle  d’Aosta  che  vede  la  som¬ 
mossa  dd  socques,  al  Monrega- 
lese,  alle  Langhe  e  al  Monferrato. 
I  contadini  della  Fraschetta  si  di¬ 
stinguono  per  la  loro  ferocia:  «  di 
solito  -  scrive  l’Autore  -  colpi¬ 
scono  i  francesi  alla  testa  per  non 
guastare  la  giubba  che,  di  panno 
discreto,  è  molto  ricercata  ». 

Dopo  I  briganti  del  Piemonte 
napoleonico.  Michele  Ruggiero  ci 
fornisce,  con  quest’altea  opera  di 
ricostruzione  storica,  un  vivido 
quadro  di  storia  piemontese  negU 
anni  de  La  bufera,  scritto  con 
scioltezza  e  vivacità,  ma  sempre 
sostenuto  da  una  ricca  documen¬ 
tazione  attinta  agli  archivi  di  Sta¬ 
to  e  comunali,  a  documenti  e  gior¬ 
nali  dell’epoca,  a  storie  locali  e 
opere  specializzate. 

Ci  pare  interessante  notare  (an¬ 
che  se  l’Autore  non  vi  si  sofferma 
molto)  come  il  moto  sia  alle  ori¬ 
gini  sociale  e  abbia  come  oggetto 
i  nobili,  l’alto  clero  e  gU  specula¬ 
tori  (in  una  petizione  al  governo 
di  Novara  è  scritto:  «  siamo  più 
poveri  di  quello  che  lo  saremmo 
se  i  nobili  ed  i  preti  pagassero 
anch’essi  le  imposte  pubbliche.  È 
tempo  che  quelle  parrucche  siano 
pettinate  dalle  nostre  mani  », 
mentre  a  Chieri  nell’estate  del  ’97 
un  vecchio  di  70  anni  viene  fuci- 
ati  lato  per  aver  minacciato  un  con¬ 
sigliere  comunale  con  un  falcetto 
dicendo:  «  Adesso  vi  pettineremo 
per  bene,  parrucche  maledette  ») 
e  come  gli  obbiettivi  principali  di 
queste  jacqueries  siano  le  esatto¬ 
rie  comunali,  gli  archivi  catastali, 
i  ricchi  conventi,  le  case  degli  agia¬ 
ti  borghesi,  dei  possidenti,  di  in¬ 
cettatori  ed  usurai. 

Ci  sembra  cioè  che  la  fedeltà 
al  re  (che  il  contadino  crede  igna¬ 
ro  della  penosa  situazione  in  cui 
versano  le  campagne)  non  elimini 
la  carica  conflittuale  di  evidente 
impronta  sociale  espressa  in  que¬ 
sti  anni  dalle  masse  contadine.  Si 
tratta  di  una  carica  eversiva  stru¬ 
mentalmente  piegata  in  senso  an¬ 
tigiacobino  e  reazionario:  in  un 
contesto  -  quello  rurale  -  chiara¬ 
mente  e  tradizionalmente  egemo¬ 
nizzato  dal  clero  e  dalla  nobiltà, 
è  facile  per  nobili  e  preti  diven¬ 
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tare  gli  alfieri  della  controrivolu¬ 
zione,  manovrando  abilmente  al 
fine  di  indirizzare  la  rivolta  e  il 
furore  contadini  contro  gli  odiati 
francesi,  accusati  di  volere  la  cir¬ 
coscrizione  obbligatoria  e  l’aboli¬ 
zione  del  culto  cattolico  {Sti  Gia- 
cobin  s’  fazio  razun,  —  vuréivo  Ivè 
la  religiun...  dice  un  canto  langa- 
rolo  dell’epoca,  riportato  dal  Mi¬ 
gra). 

Franco  Castelli 


Gian  Carlo  Jocteau, 

Leggere  Gramsci. 

Una  guida  alle  interpretazioni, 
Milano,  Feltrinelli,  1975,  pp.  167. 

Il  progressivo  arricchirsi  della 
bibUografia  gramsciana  in  Italia  e, 
negli  ultimi  tempi,  anche  fuori 
d’Italia  (soprattutto  in  Francia), 
rende  quanto  mai  opportuna  que¬ 
sta  «  guida  alle  interpretazioni  » 
di  Gramsci  redatta  da  G.  C.  Joc¬ 
teau,  contrattista  presso  l’Istituto 
di  Storia  moderna  e  del  Risorgi¬ 
mento  dell’Università  di  Torino. 

Si  può  senza  dubbio  affermare 
che  dalla  fine  degli  Anni  Trenta, 
periodo  a  cui  risalgono  i  primi 
interventi  dedicati  a  Gramsci  da 
Togliatti,  l’interesse  per  il  pensie¬ 
ro  e  l’opera  del  comunista  sardo 
non  sia  più  venuto  meno.  È  in¬ 
negabile  d’altronde  che  le  inter¬ 
pretazioni,  che  del  pensiero  di 
Gramsci  sono  state  via  via  of¬ 
ferte,  prospettano  soluzioni  note¬ 
volmente  differenziate  e  spesso 
contrastanti,  in  rapporto  soprat¬ 
tutto  alla  provenienza  politica  e 
culturale  dei  vari  interpreti,  i  qua¬ 
li,  anche  a  causa  dell’indetermi¬ 
natezza  e  della  sostanziale  non  uni¬ 
vocità  di  non  poche  impostazio¬ 
ni  e  conclusioni  gramsciane,  sono 
stati  varie  volte  condotti  a  solu¬ 
zioni  interpretative  sollecitate 
eminentemente  dalle  preoccupa¬ 
zioni  politiche  del  momento. 
Avanzando  alcune  ipotesi  sui  mo¬ 
tivi  di  questa  molteplicità  di  esiti 
interpretativi  più  o  meno  diver¬ 
genti,  l’A.  pone  l’accento  proprio 
sull’«  incompiutezza  »  della  ricer¬ 
ca  gramsciana.  Scrive  infatti  Joc¬ 


teau:  «  Mentre  sul  piano  storico 
è  relativamente  agevole  collocare 
Gramsci  aU’intemo  di  ima  fase 
determinata  della  vita  del  movi¬ 
mento  operaio,  difficilmente  avvi¬ 
cinabile  a  quelle  successive,  se  si 
passa  alla  considerazione  della 
possibile  utilizzazione  più  propria¬ 
mente  “  teorica  ”  delle  categorie 
del  suo  pensiero,  sono  probabil¬ 
mente  la  sua  stessa  “incompiu¬ 
tezza  ”,  il  suo  frequente  arrestar¬ 
si  al  momento  dello  spunto  di 
ricerca,  dell’ipotesi  e  del  suggeri¬ 
mento  ed  il  suo  carattere  fram¬ 
mentario  ad  essere  il  punto  di  par¬ 
tenza  di  esiti  interpretativi  assai 
differenti  »  (p.  23).  Questa  «  in¬ 
compiutezza  »,  osserva  però  l’A., 
«  non  scalfisce  l’interesse  e  la  fe¬ 
condità  degli  aspetti  più  originali 
delle  ricerche  avviate  nei  Quader¬ 
ni  sulle  conformazioni  delle  socie¬ 
tà  occidentali  e  sui  caratteri  della 
lotta  politica  al  loro  interno  » 
(Ivi). 

Il  lavoro  si  apre  con  l’esame 
dell’interpretazione  togliattiana, 
che  l’A.  vede  svolgersi  secondo 
una  linea  di  tendenza  lungo  la 
quale  Togliatti,  dalle  iniziali  ca¬ 
renze  di  storicizzazione,  giunge 
nei  suoi  interventi  più  maturi 
«  ad  un  inserimento  meno  affret¬ 
tato  di  Gramsci  aH’intemo  delle 
vicende  del  movimento  operaio  e 
ad  un  ampliamento  dell’indagi¬ 
ne  all’orizzonte  internazionale  » 
(p.  41),  scorgendo  in  Gramsci  il 
teorico  della  «  guerra  di  posizio¬ 
ne  »  e  delle  «  vie  nazionali  al 
socialismo  »  (cfr.  p.  42). 

Delineando  i  momenti  più  im¬ 
portanti  del  dibattito  sviluppato¬ 
si  intorno  al  pensiero  gramsciano 
nel  corso  degli  Anni  Cinquanta, 
FA.  tenta  una  valutazione  dell’in¬ 
cidenza  avuta  sull’intensità  del  di¬ 
battito  dal  processo  di  destaliniz¬ 
zazione  e  ddla  crisi  ungherese  del 
1956,  e  si  sofferma  quindi  sul  con¬ 
vegno  romano  di  studi  gramsciani 
del  gennaio  1958,  esaminando  gli 
interventi  di  Garin,  Tronti,  Lupo¬ 
rini,  A.  Caracciolo  e  alcuni  dei 
saggi  più  significativi  compresi  nel 
volume  La  Città  futura.  L’A.  po¬ 
ne  in  rihevo  come  la  lacunosità 
della  storicizzazione  del  pensiero 
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gramsciano,  che  si  riscontra  nella 
quasi  totalità  degU  studi  dedicati 
a  Gramsci  nel  corso  degli  Anni 
Cinquanta,  sia  dovuta  al  ritardo 
con  cui  si  difiuse  la  conoscen2a 
degli  scritti  della  «  militanza  po¬ 
litica  attiva  »  del  comunista  sar¬ 
do  (cfr.  p.  76). 

Un  momento  di  grande  rilevan¬ 
za  negli  studi  gramsciani  è  cer¬ 
tamente  rappresentato  dal  conve¬ 
gno  di  Cagliari  del  ’67,  al  cui 
riguardo  l’A.  esamina  le  relazioni 
di  Ragionieri,  Garin  e  Bobbio, 
rilevando  a  proposito  dell’ultimo 
che  la  mancata  considerazione  del 
carattere  essenzialmente  asistema¬ 
tico  dell’elaborazione  teorica 
gramsciana,  inscindibilmente  in¬ 
trecciata  con  ima  pratica  politica 
determinata,  «  fa  correre  conti¬ 
nuamente  a  Bobbio  il  rischio  di 
operare  con  concetti  più  rigidi 
di  quanto  non  siano  in  realtà  e 
di  giungere  conseguentemente  a 
conclusioni  che  forzano  i  testi  a 
cui  si  rifanno  »  (p.  103). 

Dopo  aver  esaminato  gli  studi 
di  Salvadori,  di  L.  Paggi  e  di  De 
Felice,  animati  tutti  dal  proposito 
eminente  di  storicizzare  in  manie¬ 
ra  puntuale  e  circostanziata  il  pen¬ 
siero  e  l’opera  di  Gramsci  (cfr. 
pp.  107-123),  l’A.  passa  aU’anaU- 
si  dei  «  tentativi  recenti  di  inter¬ 
pretazione  globale  del  pensiero 
di  Gramsci  »,  soffermandosi  in 
particolare  sullo  studio  di  Nardo- 
ne,  in  cui  si  scorgono  «  diffuse 
insufficienze  eh  inquadramento 
storico  »  che  conducono  «  a  giu¬ 
dizi  tm  po’  manichei  »  (p.  129), 
e  sul  saggio  di  Buzzi  che  rivela, 
secondo  l’A.,  «  un  eccesso  di  si¬ 
stematizzazione  concettuale  »  e 
«  un  difetto  di  storicizzazione  del¬ 
l’oggetto  d’indagine  »  (p.  133). 

Il  hbro  si  chiude  con  l’esame 
(forse  un  po’  troppo  sommario) 
degli  studi  dedicati  in  questi  ul¬ 
timi  anni  a  Gramsci  in  Francia 
(Jean-Marc  Piotte,  H.  PorteUi, 
Macciocchi),  in  Germania  (Rie- 
chers)  e  negH  USA  (J.  M.  Cam- 
met.  Genovese,  Hobsbawm)  (cfr. 
pp.  136-55). 

Gianstefano  Villa 


Amerigo  Vigliermo, 

Canti  e  tradizioni  popolari, 
Indagine  sul  Canavese, 

Priuh  &  Verlucca  editori, 

Ivrea,  1974,  pp.  440,  Ul.,  s.  p. 

«  Adesso  pochi  cantano  anco¬ 
ra...  non  c’è  più  tempo...  i  giovani 
hanno  la  musica  in  tasca,  nei  man¬ 
giadischi  e  nelle  cassette...  non 
hanno  nemmeno  vogha  di  canta¬ 
re,  mancano  d’inventiva,  prendo¬ 
no  tutto  già  confezionato...  per 
noi  cantare  adesso  è  riconoscersi 
ancora  figH  di  ima  stessa  tradizio¬ 
ne  ormai  lontana...  ».  È  una  delle 
tante  testimonianze  riportate  in 
apertura  di  questo  splendido  vo¬ 
lume  sui  canti  e  le  tradizioni  po¬ 
polari  del  Canavese,  frutto  del¬ 
l’appassionata  ricerca  di  Amerigo 
Vigliermo,  direttore  del  Coro  ba- 
jolese  e  autore,  nel  1971,  di  una 
precedente  raccolta  di  Canti  po¬ 
polari  noti  nell’alto  Canavese 
(pubbHcata  dalla  Società  Accade¬ 
mica  di  Storia  e  Arte  Canavesana 
di  Ivrea),  rifusa  in  quest’opera 
che  ci  pare  possa  senz’altro  dirsi 
la  mighore  e  la  più  ampia  anto¬ 
logia  di  canto  popolare  piemonte¬ 
se  dopo  quella  «  classica  »  ma  or¬ 
mai  lontana  nel  tempo  (1888)  di 
Costantino  Nigra. 

Il  «  tagho  »  delle  due  opere  è 
nettamente  diverso:  filologico-po- 
sitivistico  per  quella  del  Nigra, 
frutto  maturo  della  passione  ro¬ 
mantica  per  la  poesia  popolare 
unita  ad  un  soffio  apparato  scien¬ 
tifico  e  dottrinario;  divulgativo 
e  documentario  invece  per  quel¬ 
la  di  Vigliermo,  meno  preoccu¬ 
pato  di  dare  una  sistemazione 
critica  al  vasto  materiale  raccolto, 
ma  altrettanto  (se  non  forse  più) 
partecipe  di  una  passione  ancora 
«  romantica  »  e  vagamente  popu- 
hstica  che  afferra  chi  riscopre  an¬ 
cora  vive  le  espressioni  d’una  cul¬ 
tura  che  credeva  defunta.  Ma,  per 
quanto  possa  sembrare  poco  per¬ 
tinente,  il  confronto  tra  le  due 
raccolte  si  rivela  utile  sotto  vari 
aspetti,  ponendo  in  luce  le  diffe¬ 
renti  modaUtà  di  ricerca,  interpre¬ 
tazione,  antologizzazione  e  ripro¬ 
posta  del  materiale  popolare  adot¬ 
tate  nell’Ottocento  (in  direzione 
prevalentemente  filologico-lettera- 


ria)  e  in  uso  oggi  (secondo  la  nuo-  ^ 
va  tematica  socio-culturale  e  in  ® 
direzione  etnomusicologica).  i 

Mentre  Nigra  doveva  necessa-  ^ 
riamente  ricorrere  alla  semphee  * 
trascrizione  letteraria  dei  testi,  '  i 
avvalendosi  anche  dell’aiuto  di  ;  ^ 

non  sempre  preparati  e  quindi  |  ' 
non  sempre  attendibili  «  corri-  i  ^ 
spondenti  »,  Vigfiermo  può  awa-  ! 
lersi  della  moderna  strumentazio-  >  ^ 
ne  tecnica,  raccogfiendo  personal-  ;  ^ 
mente  i  canti  dalla  viva  voce  de-  ,  ^ 
gli  informatori  mediante  la  regi-  |  ® 
strazione  magnetofonica,  che  of-  ^ 
fre  le  più  ampie  garanzie  di  fede!-  ^ 
tà  al  dettato  originale.  La  dire-  ^ 

zione  etnomusicologica  della  ri-  ^ 

cerca  contemporanea  fa  sì  che  :  ^ 
ogni  canto  possa  essere  corredato  ® 

dalla  sua  trascrizione  musicale,  ' 

ricavata  dall’esecuzione  incisa  su  ? 

nastro  (ben  394  sono  le  melodie  ^ 

trascritte  da  Vigfiermo),  mentre  4 

nella  raccolta  nigriana,  su  170  te-  ^ 
sti,  appena  16  erano  le  melodie 
riportate. 

Oltre  a  questo  elemento  fon-  :  ^ 
damentale  (che  pare  finalmente  |  ® 
venire  incontro  a  quell’esigenza  i  I 

-  già  rimarcata  dal  Barbi  nel  1911  1  f 

-  di  analisi  globale  del  canto  po-  :  ^ 

polare  nella  sua  reale  dimensione  ^ 

sonora,  che  è  verbale  e  musicale),  ] 

il  fatto  che  Vigliermo  esponga  i  i  ^ 
canti  frutto  della  sua  ricerca  nel  * 
Canavese  senza  alcuna  ripartizio-  1 

ne  tematica  o  formale,  se  a  tutta  ^ 
prima  può  dare  alla  raccolta  una 
parvenza  di  asistematicità  (ma  co-  ^ 

sì  non  è,  essendo  i  canti  disposti  * 

per  località),  riesce  in  sostanza  ad  ' 

evidenziare  certi  limiti  «  interni  »  *■ 

presenti  nelle  più  «  razionali  »  * 

raccolte  ottocentesche,  che  spesso  ® 

danno  della  tradizione  popolare  1 

un’immagine  esemplata  e  ritaglia-  ' 

ta  sui  gusti  o  sui  pregiudizi  del  ’ 

compilatore.  Questo  avviene  an-  * 

che  nella  raccolta  del  Nigra  il  ' 

uale,  senza  con  ciò  mettere  in  * 

ubbio  il  rigore  concettuale  e  la  . 
saldezza  dottrinaria  del  suo  lavo-  ‘ 

ro,  viene  però  a  compiere  un’ope-  * 
razione  riduttiva  a  tutto  vantag-  * 

gio  del  genere  epico-lirico  (ingiù-  ’ 

stamente  trascurato  dai  raccogli¬ 
tori  precedenti  in  favore  del  «  H- 
rico-monostrofico  »)  emarginando  | 

in  parte  gli  altri:  siano  essi  strana-  j 
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^  '  botti  o  stornelli  (posti  in  fondo 
in  :  alla  raccolta,  senza  note  di  com¬ 
mento),  siano  canti  di  argomento 
a.  !  religioso  o  di  tipo  rituale  (ripor- 
[.g  :  tati  in  pochissimi  esemplari),  sia- 
[j  i  no  canti  «  popolareschi  »  più  re- 
(j|  I  centi,  da  cantastorie  o  da  foglio 
ji  j  volante  (che  non  vengono  inseriti 
fi.  affatto). 

n.  I  «  Il  presente  lavoro  -  scrive 
Q.  '  Vigliermo  nell’introduzione  -  non 
(j.  mira  a  porre  in  evidenza  questo 
g.  o  quell’aspetto  della  vita  canave- 

ji.  ;  sana,  né  tende  a  nascondere  i  di- 

fetti  o  a  esaltare  i  pregi  (sarebbe 
.j.  uno  sciocco  ed  anacronistico  ri- 

g.  gurgito  campanilistico)  ma  vuole, 

fi.  ■  o  vorrebbe,  essere  la  traduzione 
^g  fedele  di  una  cronaca  fatta  di  mu- 

(■Q  sica  e  parole,  raccolta  dalla  viva 

g  voce  della  gente  che  per  tradi- 

'  zione  orale  ricorda  ancora  i  canti, 
ig  i  fatti  e  le  storie  vissute  o  già  sen- 

fg  tite  nel  racconto  dei  propri  an- 

g.  renati  ». 

ig  II  proporre  «  con  la  più  gran¬ 
de  fedeltà  possibile  »  il  folto  nu- 
ij.  mero  di  testimonianze  registrate, 

jg  senza  divisioni  in  generi  o  forme 

22  i  poetiche,  senza  correzioni  o  ag- 
i  giunte  arbitrarie  e  mistificanti, 

Q.  così  di  seguito,  paese  per  paese, 

f, g  I  come  sono  state  trasmesse  dagli 

;  informatori  popolari,  può  forse 
j  ingenerare  un’impressione  di  con- 

g|  fusione  e  di  commistione  per  la 

Q.  presenza  di  stili  e  modelli  comu- 

nicativi  eterogenei  e  potrebbe 
22  dunque  convalidare  in  qualcuno 

Q.  la  credenza  in  un  folklore  «  agglo- 

merato  indigesto  di  frammenti  di 
jjj  tutte  le  concezioni  del  mondo  e 
della  vita  che  si  sono  succedute 
nella  storia  »  (Gramsci),  ma  ci 
gg  sembra  in  definitiva  il  modo  mi- 

j.g  gliore  per  dare,  in  prospettiva 

[2.  sincronica  e  contemporaneista,  un 

[gj  veritiero  «  spaccato  »  della  cultu- 

jj.  ra  popolare  orale  sopravvivente 

j]  oggi  in  una  qualsiasi  zona  del  Pie- 

in 

J2  Attorno  a  questo  materiale  si 

g.  dovrà  poi  compiere  un  particola- 

g.  reggiato  lavoro  di  analisi  storica, 

g.  morfologica  e  sociologica,  un’ope- 

g.  ra  cioè  di  interpretazione  e  razio- 

[j.  nalizzazione  a  vari  livelli,  ma  giu- 

[j,  sta  ci  sembra  la  volontà  del  Vi- 

jg  gliermo  di  premettere  la  documen- 

g.  tazione  -  più  ampia  e  accurata 


possibile  -  al  lavoro  di  analisi 
comparativa  cui  sarà  dedicata 
«  una  prossima  eventuale  docu¬ 
mentazione  ».  «  Abbiamo  deciso 
-  è  detto  nell’introduzione  -  di 
procedere  in  tempi  successivi,  non 
solo  perché  successivi  sono  l’espo¬ 
sizione  e  l’analisi  di  qualsiasi  ar¬ 
gomento,  ma  soprattutto  perché 
l’esposizione  e  l’analisi  impongo¬ 
no,  per  una  chiara  pubblicazione, 
la  scelta  specifica  di  metodi  e  cri¬ 
teri  sovente  antitetici  e  di  mutua 
esclusione  ». 

Se  nella  raccolta  ottocentesca 
del  Nigra  manca,  sopraffatta  dal¬ 
l’impegno  filologico  e  storico-com¬ 
parativo,  una  considerazione  del 
contesto  antropico  o  ambiente  so¬ 
cio-culturale  da  cui  provengono 
i  canti,  questa  ci  pare  invece  la 
preoccupazione  prevalente  di  Vi¬ 
gliermo,  il  quale  intende  mostrare 
come  il  canto  sia  «  ùna  compo¬ 
nente  viva  strettamente  connessa 
al  tipo  di  società,  e  quindi  al  tipo 
di  vita,  che  conducevano  la  nostra 
gente  »  e  cerca  così  di  porre  in 
luce  il  tessuto  sociale  e  umano  del¬ 
le  comunità  contadine  del  suo  Ca- 
navese,  presentando  i  documenti 
località  per  locaUtà,  ricorrendo  al¬ 
le  testimonianze  popolari  dirette, 
ricavate  dalle  interviste,  e  avva¬ 
lendosi  soprattutto  di  una  straor¬ 
dinaria  dociunentazione  fotografi¬ 
ca  compiuta  da  Giovanni  Torta 
con  estrema  sensibilità  nell’indi¬ 
viduazione  dei  personaggi  «  tipo  » 
e  degli  angoli  caratteristici  di  ogni 
borgo,  nella  ricostruzione  dei  me¬ 
stieri  tradizionali,  nelle  scene  di 
lavoro  campestre  o  artigiano,  in 
una  parola  nel  far  rivivere  i  linea¬ 
menti  sfocati,  ma  ancora  icastici 
e  suadenti,  di  un  mondo  in  via 
d’estinzione. 

Traspare  in  questa  amorosa  ri- 
costruzione,  così  come  qua  e  là 
nelle  parole  di  Vigliermo,  un  ri¬ 
schio  di  idealizzazione,  il  pericolo 
di  fornire  una  visione  «  armoni- 
stica  »  della  realtà  popolare  che 
non  è  mai  stata  idillica,  ma  sotto¬ 
posta  di  continuo  a  tensioni,  a 
crisi,  a  conflitti,  a  dure  forme  di 
sfruttamento  e  di  oppressione  so¬ 
ciale  e  culturale.  Ma,  aldilà  di  que¬ 
sti  rischi,  la  capacità  qui  docu¬ 


mentata  del  mondo  popolare  di 
conservare  gli  elementi  della  pro¬ 
pria  cultura  (di  cui  i  canti  sono 
solo  una  parte)  testimonia  la  resi¬ 
stenza  che  il  mondo  contadino  e 
subalterno  oppone  alle  spinte  di¬ 
sgregatrici  provenienti  dalla  ege¬ 
mone  cultura  consumistica  e  stan- 
dardizzatrice. 

Di  notevole  interesse  ci  paiono, 
fra  la  ricca  documentazione  etno¬ 
grafica  qui  esposta,  le  notizie  sul¬ 
le  rappresentazioni  di  stalla  dette 
builè  (da  huil,  bovile)  o  giostre 
(v.  Il  matrimonio  della  figlia  a 
pag.  214),  la  ricca  presenza  delle 
Martine  o  canti  rituali  carnevale¬ 
schi  che  davano  luogo  ad  ima  ru¬ 
stica  drammatizzazione,  così  come 
le  canzoni  narrative  sceneggiate  in 
tempo  di  carnevale  (La  cadrega 
fiurija,  p.  124,  La  vigna,  p.  265, 
I  sapadin,  p.  336). 

Scarsi  sono  i  canti  di  lavoro, 
quantunque  sia  da  osservare  che 
gran  parte  di  quanto  pubblicato 
può  benissimo  essere  stato  canta¬ 
to  sul  lavoro;  numerosi  e  interes¬ 
santi  invece  i  canti  dei  coscritti 
(v.  pp.  62,  84,  93,  185,  198,  282, 
296,  310,  354,  377,  411)  e  le  can¬ 
zoni  di  vario  genere  legate  ai  luo¬ 
ghi  o  a  vicende  paesane  (come 
La  s-ciusa  ’d  Rivaról,  p.  254;  D’un 
gran  fatto,  p.  373;  Le  vittime 
della  Dora,  p.  413;  Sii  e  giù  per 
le  contrà  di  Bajo,  p.  66,  ecc.),  o 
di  tipo  «  blasonico  »  come  Cia- 
vatin  e  mùradur  (p.  126),  Caro 
Brosso  (p.  105),  E  cui  ’d  Ciavran 
(p.  127),  Cui  da  Sian  (p.  173), 
Epistola  (pp.  296  e  418). 

Accanto  aUa  permanenza  di  un 
notevole  gruppo  di  «  ballate  »  o 
canzoni  dialettali  appartenenti  al 
più  arcaico  folklore  contadino  «  di 
base  »  (tra  cui  segnaliamo  docu¬ 
menti  originalissimi  come  Èl  froch, 
p.  262,  descrivente  il  costume  tra¬ 
dizionale  delle  ragazze;  E  la  Mèra 
la  va  ’n  Savoja,  p.  324;  Angilinota, 
p.  340;  Gregori,  p.  255;  La  bela 
Anna  Maria,  p.  112),  vi  è  nella 
raccolta  una  forte  presenza  di  te¬ 
sti  popolareschi,  normalmente  in 
lingua,  appartenenti  al  repertorio 
dei  cantastorie  e  diffusi  per  mez¬ 
zo  di  fogli  volanti  (parecchi  dei 
quali  vengono  riprodotti  a  piena 
pagina). 
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La  trascrizione  dei  canti  è  cu¬ 
rata  da  Arturo  Genre  dell’Istituto 
di  Dialettologia  Italiana  dell’Uni¬ 
versità  di  Torino,  il  quale  nella 
nota  fonetica  premessa  all’antolo¬ 
gia  rileva  giustamente  l’ibridismo 
linguistico  dei  testi.  Oltre  ai  me¬ 
riti  già  citati,  ci  pare  che  la 
raccolta  riesca  assai  utile  anche 
linguisticamente,  proprio  perché 
offre  una  grande  varietà  di  stili  e 
di  registri:  dal  dialetto  borghi¬ 
giano  più  stretto  (come  il  brossese 
del  canto  a  p.  112)  alle  forme 
patoisantes  {La  ringhengò,  p.  64; 
Alon  donch!  béla  bergéra,  p.  370), 
alla  koiné  piemontese  (su  cui  è  co¬ 
struita  p.  es.  l’ode  sul  defecare  in 
campagna  di  p.  230),  alle  forme 
miste  italo-piemontesi  {Adés  ch’a 
’s  custuma  ste  strade  ferrate, 
p.  235;  Canzonetta  del  Gottardo, 
p.  188),  all’italiano'  popolare  di 
tante  canzoni  popolaresche  (v.  la 
canzone  degli  imboscati  di  p.  187), 
ai  moduli  ingenuamente  aulicheg- 
gianti  («  ninfa  dormir  vegg’io  », 
p.  113)  di  certe  composizioni 
pseudoletterate  {Ninfa,  p.  284;  P^?- 
storel  gentile,  p.  278). 

Data  la  grande  quantità  di  ma¬ 
teriale  esposto,  sarebbe  di  molta 
utilità,  ai  fini  del  reperimento  dei 
testi,  un  incipitario,  mentre  si  la¬ 
menta  la  mancanza  (cui  speriamo 
si  ponga  rimedio  nelle  prossime 
ristampe)  di  un  indice  analitico, 
qui  sostituito  da  un  poco  funzio¬ 
nale  elenco  delle  registrazioni. 


Franco  Castelli 


Idro  Grignolio, 

Balzola  nella  storia  del  Vercellese 
e  del  Monferrato, 

Donna  e  Giachetti  editori, 
ViUanova  Monferrato,  1972, 
pp.  256,  ili.,  s.p. 
idro  GrignoUo, 

Balzola  30  anni  fa. 

Cronache  balzolesi  degli  anni 
1943-1945, 

Edizioni  Balzolesi,  Balzola  1973, 
pp.  146,  ili.,  s.p. 


Con  questi  due  volumi  Idro 
Grignolio  porta  alla  ribalta  le  vi¬ 
cende  storiche  di  un  piccolo  borgo 
della  bassa  vercellese,  adagiato 
sulla  sponda  sinistra  del  Po  ma 
ancora  in  provincia  di  Alessan¬ 
dria,  sebbene  già  circondato  dalle 
risaie.  Sono  vicende  di  storia  mi¬ 


nore,  ma  non  per  questo  meno 
interessanti,  di  un  paese  che,  es¬ 
sendo  situato  nella  parte  meridio¬ 
nale  del  vescovado  di  VercelU,  si 
trova  coinvolto  nelle  lotte  contro 
i  marchesi  del  Monferrato,  divie¬ 
ne  borgo-franco  nel  1269,  viene 
infeudato  dal  comune  di  Vercelli 
ai  nobili  Tizzoni  (1335),  passa  poi 
ai  conti  di  Lignana,  ai  Gongaza 
(1536)  che  lo  infeudano  ai  conti 
di  Biandrate  (1609);  incendiato 
nel  1615  da  Carlo  Emanuele  I  du¬ 
rante  la  guerra  di  successione 
monferrina,  diviene  proprietà  dei 
Savoia  nel  1713,  pur  restando 
feudo  dei  marchesi  Passati. 

Come  in  tutte  le  storie  locali, 
sono  numerosi  i  particolari  gusto¬ 
si  e  inediti  che  affiorano:  ci  piace 
segnalare  per  esempio,  i  diversi 
cebri  (masteUi)  di  vino  offerti  dai 
balzolesi  alle  truppe  austro-russe 
di  Suvarov  (1799);  l’elenco  dei 
coscritti  paesani  -  con  il  loro  con¬ 
tadinesco  soprannome  —  per  l’Ar¬ 
mata  Italiana  di  Napoleone;  il 
Casòt  di  sasin  decorato  di  pitture 
esaltanti  le  gesta  di  Mayno  della 
Spinetta;  il  passaggio  nel  1821  dei 
«  cosiddetti  Carbonari  »  che  affig¬ 
gono  agli  angoli  delle  contrade 
«  manifesti,  ossia  proclami  rivo¬ 
luzionari  »  di  fronte  ad  una  popo¬ 
lazione  ignara  e  attonita;  il  «  com¬ 
plicato  e  geniale  apparecchio  mos¬ 
so  dalla  forza  muscolare  delle 
gambe  »  (prototipo  della  biciclet¬ 
ta)  inventato  nel  1851  dal  dottor 


Felice  Gir  ardine;  Garibaldi  che 
durante  la  seconda  guerra  d’indi¬ 
pendenza  discorre  del  più  e  del 
meno  col  parroco  del  paese  in  ci¬ 
ma  al  campanile-osservatorio;  il 
primo  sciopero  dei  «  mondarisi  » 
stroncato  nel  1898  dall’intervento 
della  forza  pubblica,  e  tanti  altri 
episodi  che  insaporiscono  la  nar¬ 
razione,  qua  e  là  piuttosto  scola¬ 
stica. 

In  Balzola  30  anni  fa,  l’Au¬ 
tore  riprende  l’affettuoso  discor¬ 
so  sul  proprio  paese,  centrando 
l’attenzione  sul  periodo  1943-45 
e  dando  di  quei  lunghi  20  mesi 
tra  l’8  settembre  e  il  25  aprile 
una  cronaca  puntuale,  colorita, 
densa  dei  nomi  (e  degli  stralinom) 
di  tutti  gli  umili  protagonisti  o 
testimoni  delle  drammatiche  vi¬ 
cende  occorse  in  quegli  anni.  È 
una  «  piccola  antologia  paesana  », 
come  la  definisce  l’Autore  stesso, 
che  porta  alla  luce  il  sacrificio 
silenzioso  di  migliaia  e  migliaia 
di  persone,  e  ci  sembra  un  otti¬ 
mo  modo  per  commemorare  il 
trentennale  della  Resistenza,  sen¬ 
za  retorica  e  trionfalismi. 


Franco  Castelli 


Enea  Balmas, 

Pramollo, 

Torre  Pellice,  Società  di  Studi 
Valdesi,  XVII  febbraio  1975 
(Supplemento  al  «  Bollettino 
della  Società  di  Studi  Valdesi  », 
n.  136,  1°  semestre  1975), 
pp.  52,  L.  500. 
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Nella  collana  dedicata  alla  rie-i 
vocazione  annuale  del  fausto 
XVII  febbraio  (giorno  dell’eman¬ 
cipazione  dei  Valdesi)  l’opusco¬ 
lo  redatto  con  grande  docu¬ 
mentazione  da  Enea  Balmas  è  fra 
i  più  suggestivi.  Pramollo  è  nome 
sacro  e  caro  ai  Valdesi  e,  se  dal 
1960  il  Comune  di  Pramollo  ha 
un  suo  stemma  (dove  campeggia,; 
con  la  vanga  per  la  terra  e  il  pic¬ 
cone  per  le  miniere  di  grafite, 
l’espressione  «  Paum  molle  »)  la , 
sua  storia  è  così  legata  al  movi-, 
mento  religioso  e  civile  dei  Vai- 
desi  che  è  tra  le  più  caratteristi- 
che  nell’intera  zona  delle  Valli.  B 
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nome  di  Pramollo  designa  la  val¬ 
le  nel  suo  complesso,  e  non  un 
borgo  o  una  località  precisa,  co¬ 
me  è  spiegato  nél’Esordio  del  la¬ 
voro.  Essa  si  apre  sulla  valle  del 
elùsone,  «  che  è  stata  attraverso 
i  secoli  strada  maestra  per  il  pas¬ 
saggio  di  eserciti  e  di  popoli  (vi 
è  chi  pretende  che  vi  sia  transi¬ 
tato  Annibaie  con  i  suoi  elefan¬ 
ti!)  ».  Il  Balmas,  dopo  aver  illu¬ 
strato  gli  elementi  geografici  ge¬ 
nerali  della  regione  e  di  Pramol¬ 
lo,  in  particolare  (come  a  dire 
«  prato  molle  »  per  il  grande  be- 
ndìcio  delle  acque),  parla  dei  pri¬ 
mi  abitatori  e,  nel  suo  lavoro,  cor¬ 
redato  da  riproduzioni  di  docu¬ 
menti,  da  carte  e  da  fotografie, 
narra  le  varie  vicende  della  comu¬ 
nità  valdese,  i  suoi  eroismi,  le  per¬ 
secuzioni  subite,  le  coraggiose  rea¬ 
zioni  e  tutto  quanto  è  noto  dalla 
storia  delle  Chiese  riformate.  Dei 
primi  Valdesi  nelle  Valli  del  Pine- 
rolese  (primi  anni  del  sec.  XIII)  e 
delle  loro  vicende  è  detto  con 
molti  particolari  per  l’inquadra¬ 
mento  del  movimento  religioso  e 
per  la  sua  adesione  alla  Riforma, 
come  ben  testimonia  la  stele  del 
praticello  di  Chanforan  a  non 
grande  distanza  dalla  Ghieisa  dia 
Tana,  illustrata  a  suo  tempo  dal 
De  Amicis.  Una  lapide  per  le 
«  Termopob  valdesi  »  lo  ricorda 
nella  (diciamo)  entrata  principale 
del  rifugio  nella  roccia,  per  le  pa¬ 
gine  di  Alle  porte  d’Italia,  libro 
scritto  a  Pinerolo.  Così  un’altra 
lapide  rammemora  su  quel  colle 
di  San  Maurizio  da  cui  Ferruccio 
Parri  prese  il  nome  di  battaglia; 
un  altro  fu,  per  lui,  quello  di  Do¬ 
nato,  dal  santo  della  Cattedrale 
della  stessa  città. 

Nella  storia  di  Pramollo  ha  po¬ 
sto,  e  così  nella  più  vasta  storia 
dei  Valdesi,  la  famiglia  Jabier: 
numerosi  personaggi  hanno  illu¬ 
strato  quel  nome  nei  secoli  e  ai 
giorni  nostri  basti  ricordare  alcu¬ 
ni  degni  discendenti:  Piero  Jabier, 
che,  col  suo  Ragazzo,  a  tutti  ha 
fatto  conoscere  il  fascino  della 
Valle  e  i  costumi  della  sua  gente 
(e  ora  dorme  il  sonno  eterno  nel 
paesino  di  San  Germano,  appun¬ 
to  sulla  strada  napoleonica  che 
porta  a  FenestreUe  e  al  Sestriere) 


e  Enrico  Jabier,  direttore  onora¬ 
rio  della  Biblioteca  Marucelliana 
di  Firenze  e  sempre  attivo  nel 
campo  della  cultura  e  della  liber¬ 
tà.  (E  piace  ricordare  la  loro 
Mamma  che,  quando  aveva  quat¬ 
tro  figli  ufficiali  al  fronte  nella 
«  guerra  del  ’  15  »,  scriveva  ai  sol¬ 
dati  in  un  foglio  filantropico  di 
ispirazione  repubblicana  che  avrò 
modo  di  ricordare  una  volta  o 
l’altra).  Delle  vicende  storiche,  in 
cui  furono  drammaticamente  in¬ 
volti  i  vari  Jahier  nei  secoli  pas¬ 
sati  (e  basti  ricordare  il  capitano 
Bernardino  Jahier,  con  molte  ac¬ 
cidentalità  anche  personali,  di  cui 
dice  il  Balmas  a  p.  23)  sarebbe 
ingiusto  tacere  tanto  furono  parte 
integrale  della  storia  di  Pramollo 
e  delle  Valli.  Il  titolo  di  un  capi¬ 
tolo  -  «  Un  secolo  tragico  »  -  fac¬ 
cia  meditativo  il  lettore,  tanto  più 
se  si  considera  la  storia  al  di  fuori 
delle  stesse  relazioni  con  una  gen¬ 
te  eroica  e  ricca  di  fede  interiore, 
e  la  si  valuta  nel  suo  apporto  uma¬ 
no.  Coi  tempi  moderni,  con  la  le¬ 
gislazione  francese  dopo  la  Rivo¬ 
luzione  e  con  le  lettere  patenti  del 
17  febbraio  1848  e  con  la  tratta¬ 
zione  dei  «  Problemi  di  ieri  e  di 
oggi  »  (con  una  gamma  fittissima 
di  dati  tecnici,  per  la  popolazio¬ 
ne,  il  patrimonio  zootecnico,  la 
rete  stradale,  l’ambulatorio  medi¬ 
co  di  Lussie  dal  1959,  lo  scuola¬ 
bus  del  1974  per  il  trasporto  a 
valle  degli  alunni  che  frequenta¬ 
no  le  Medie)  l’opuscolo  diviene 
un  vero  manifesto  che  incita  al¬ 
l’azione  chi  è  già  all’inizio  del  la¬ 
voro  e  spinge  all’ammirazione  chi 
è  lontano  da  quei  luoghi.  Al  ter¬ 
mine  del  lavoro  un  fitto  elenco 
di  pastori  della  Chiesa  valdese  di 
Pramollo,  dal  1599,  e  di  parroci 
della  parrocchia  di  Pramollo  dal 
1406  (dal  1967  unita  a  quella  di 
San  Germano  Chisone)  mostra 
nel  campo  religioso  un’ampia  at¬ 
tività,  spesso  —  nel  passato  —  in 
lotte.  A  p.  5  una  carta  topografica 
-  «  La  zona  di  Pramollo  e  delle 
località  confinanti  »  -  mi  spinge 
a  rievocare,  non  senza  commozio¬ 
ne,  luoghi  della  mia  giovinezza 
passati  proprio  sotto,  a  S.  Secon¬ 
do  di  Pinerolo  (per  il  passaggio 
del  nonno  da  Asti  circa  cento  an¬ 


ni  fa,  e  quindi  dopo  l’emancipa¬ 
zione  del  17  febbraio  1848);  e 
vedo  quindi  la  Vaccera,  Rocca¬ 
piatta,  Pra  del  Torno,  la  Rougnou- 
sa,  Ruà  o  Ruata,  il  Gran  Truc  e 
tutto  il  resto,  compreso  linguisti¬ 
camente  quel  mitico  «  sairàs  del 
Lausùn  »  che  è  tra  le  prime  pa¬ 
role  da  me  sentite  con  curiosità. 
Non  posso  che  ima  volta  di  più 
ammirare  i  Valdesi  e  la  loro  sto¬ 
ria,  anche  se  non  mi  risulta  che 
alcuno  dei  miei  ne  abbia  fatto 
parte. 

Carlo  Cordié 


Marziano  Bernardi, 

Torino.  Storia  e  Arte. 

Guida  della  città  e  dintorni, 
Edizioni  d’Arte  Fratelli  Pozzo, 
Torino,  1975,  pp.  6-214, 
indici,  pp.  217-234; 
ili.  103  b.  n.  e  25  a  colori. 

Non  è  mai  stato  facile  sten¬ 
dere  una  Guida  di  Torino,  man¬ 
cando  al  riguardo  la  tradizione  ti¬ 
pica  di  una  letteratura  derivata 
da  memorie  di  viaggiatori  o  dal¬ 
l’impegno  vasto  di  eruditi,  pre¬ 
sente  invece  per  altre  città  ita¬ 
liane,  maggiori  e  minori.  Per  To¬ 
rino  la  Guida  del  Craveri  nel 
1753,  corredata  da  rare  incisioni, 
parca  di  notizie  e  pressoché  te¬ 
legrafica,  come  un  delizioso  sou¬ 
venir  settecentesco  sembra  già 
preludere  alla  velocità  con  cui  i 
viaggiatori,  fin  d’allora,  affronta¬ 
vano  la  visita  della  città-capitale 
del  Piemonte,  per  altro  molto 
apprezzata  se  il  De  Brosses,  nel 
1740,  la  stimava  «  la  più  attraen¬ 
te  città  d’Italia,  e  -  per  quanto 
posso  giudicare  -  dell’Europa, 
per  l’allineamento  delle  sue  stra¬ 
de,  la  regolarità  dei  suoi  fabbri¬ 
cati  e  la  bellezza  delle  sue  piaz¬ 
ze...  ».  Anche  le  Notizie  del  Bat¬ 
toli  nel  1776  e  poi  la  Nuova 
Guida  del  Derossi  nel  1781,  o  il 
Paroletti  nel  1819  e  nel  ’34,  il 
Bertolotti  nel  ’40,  il  Baricco  nel 
1869,  proponevano  itinerari  to¬ 
rinesi  con  indicazioni  preziose 
e  riposanti,  civilissime  per  il 
loro  impegno  di  presentare  la 


città  soprattutto  al  «  forestiero  », 
senza  forzature  che  peccassero 
per  orgoglio  civico;  ma  non  era¬ 
no  certo  xin  precedente  del  tutto 
esauriente  per  la  conoscenza  di 
una  città  difficile,  ampliata  in  mo¬ 
do  decisivo  nell’età  barocca,  dal 
’600  al  ’700,  e  poi  moderna¬ 
mente  cresciuta  oltre  quell’im¬ 
pianto,  con  le  progettazioni  del- 
l’SOO,  secondo  xma  traccia  eu¬ 
ropea. 

In  questo  senso  una  Guida 
moderna  non  poteva  limitarsi  aUe 
strade  che  avevano  portato  il 
Grossi  (1791)  e  U  Baruffi  (1853- 
1861)  alla  scoperta  delle  ville  e 
delle  vigne  settecentesche  nella 
collina,  allora  ancora  intatta.  E  i 
nuovi  itinerari,  per  la  parte  del- 
r8{)0  e  del  ’900,  come  per  gli 
ingrandimenti  più  recenti,  si  ri¬ 
trovano  indicati  puntualmente 
nelle  pagine  della  Guida  dedi¬ 
cata  a  Torino  e  Valle  d’Aosta 
dal  Touring  Club  Italiano  (ediz. 
del  1959,  1961,  1975);  apporto 
al  massimo  scrupoloso,  secondo 
una  tradizione  benemerita  ora 
da  consigliarsi  anche  al  turismo 
di  massa,  per  stimolare  indagini 
sul  territorio  secondo  un  taglio 
moderno  di  geografia  economica 
e  storica. 

Ma  il  discorso  su  Torino,  co¬ 
me  si  diceva  all’inizio,  non  essen¬ 
do  facile  non  può  risolversi  con 
indicazioni  schematiche,  elencan¬ 
do  vie  e  monumenti,  alberghi  e 
chiese,  banche,  supermarket,  fab¬ 
briche  e  scuole,  ospedali  e  giar¬ 
dini. 

Torino  non  è  una  città  che 
si  esaurisce  in  un  centro  storico 
medioevale  o  barocco;  singolar¬ 
mente  pianificata  in  età  moderna, 
necessita  di  un  approccio  che, 
anche  in  una  Guida,  aiuti  ad  as¬ 
similare  la  storia  secondo  esigen¬ 
ze  attuali;  una  Guida  moderna 
può  essere  infatti  richiesta,  a 
Torino,  oltre  che  dai  viaggiatori 
in  visita  turistica  e  sempre  più 
pressati,  da  molta  gente,  venuta 
di  fuori  per  restarvi  stabilmente. 

In  anni  moderni  spetta  a  Mar¬ 
ziano  Bernardi  l’attuazione  di  tale 
esigenza,  con  la  stesura  di  una 
moderna  Guida  di  Torino  appar¬ 
sa  nel  1950,  a  Roma  per  i  tipi 


dell’Istituto  Poligrafico  dello  Sta¬ 
to  (2“  ediz.  Roma  1957,  3’“  edi¬ 
zione  Torino,  Fratelli  Pozzo, 
1965).  Il  volume,  intelligente  e 
maneggevole,  discuteva,  alla  base 
delle  vere  e  proprie  notizie  arti¬ 
stiche,  il  supporto  storico  che 
aveva  sostenuto  gli  ingrandimenti 
sabaudi  e  poi  le  espansioni  più 
recenti,  documentando  il  discorso 
già  in  quell’occasione  con  foto¬ 
grafie  aeree  a  piena  pagina,  oltre 
le  stampe  e  le  vedute  più  antiche, 
per  i  rettifili  e  gli  agglomerati  che 
costituiscono  la  realtà  odierna. 

Fin  d’allora  era  ampiamente 
trattata  la  parte  che  riguarda  il 
patrimonio  museografico  di  To¬ 
rino,  valutato  nella  sua  consisten¬ 
za  e  nelle  varie  fasi  di  forma¬ 
zione:  ed  era  questa  una  delle 
tante  novità  rispetto  alle  Guide 
del  passato. 

L’opera  è  giunta  ora  alla  4“ 
edizione,  ed  è  pubblicata  nelle 
Edizioni  d’Arte  Fratelli  Pozzo, 
dirette  da  Ezio  Gribaudo.  La 
stesura  è  passata  attraverso  una 
revisione  ampia,  rispetto  alle  edi¬ 
zioni  precedenti,  per  arricchimen¬ 
ti  e  precisazioni.  Volutamente 
non  dedicata  a  lettori  di  cultura 
specializzata,  la  traccia  degli  iti¬ 
nerari  tuttavia  si  vale  delle  di¬ 
scussioni  critiche  più  recenti,  a 
cui  il  Bernardi  spesso  ha  attiva¬ 
mente  partecipato  in  prima  per¬ 
sona,  e  i  risultati  sono  indicati 
apertamente  nel  testo,  citando 
per  indagini  e  studi  gli  storici 
dell’arte,  da  Viale  a  Brizio  e 
Gabrielli,  da  Olivero  a  Wittko- 
wer  a  Brinckmann,  da  Passanti 
a  Cavallari-Murat,  Mallé,  Grise- 
ri,  Carboneri,  Tamburini  e  Lan- 
ge;  per  gli  storici  torinesi,  da 
Cognasso  a  Burzio;  mentre  per 
la  ricerca  documentaria  è  parti¬ 
colarmente  valutato  l’apporto  di 
Dina  Rebaudengo. 

I  testi  della  parte  introduttiva 
costituiscono  un  apporto  nuovo 
rispetto  alle  edizioni  precedenti. 
Fin  dalle  pagine  iniziali,  citan¬ 
do  Filippo  Burzio,  l’autore  fa  il 
punto  sulla  qualità  di  Torino,  il 
razionalismo,  da  cui  la  città  ebbe 
la  spinta  «  per  sostituire  una 
orgogliosa  funzione  politica  di 
élites  con  una  funzione  produt¬ 


tiva  borghese  imperniata  su  un 
proletariato  industriale  ».  E  an¬ 
cora:  «  non  è  forse  azzardato  ri¬ 
conoscere  in  Torino  l’esistenza  , 
di  una  bipolarità  di  volto  e 
d’anima  »  per  essere  Torino  «  ba¬ 
rocca  e  illuministica-neoclassica, 
fantastica  e  razionale  »  (p.  17). 
L’apertura  del  saggio  introdutti¬ 
vo  sulla  Torino  barocca  si  com¬ 
pleta  giustamente  con  il  com-  ‘ 
mento  importante,  dello  stesso 
Bernardi,  per  l’edizione  del  Thea- 
trum  Sabaudiae,  il  primo  testo 
sull’urbanistica  della  città  e  del  ' 
Piemonte.  L’opera  monumentale, 
pubblicata  ad  Amsterdam  nel 
1682,  era  cresciuta  ad  opera  di 
cartografi  ed  ingegneri  piemonte¬ 
si,  vedutisti  olandesi  e  fiammin¬ 
ghi,  tra  precise  idee  espansioni¬ 
stiche,  politiche  e  sociali,  per  la 
città  e  la  regione,  fra  le  inten¬ 
zioni  di  im  «  ritratto  »  che  avreb¬ 
be  dovuto  documentare,  in  senso 
di  barocco  classico,  il  fasto  e  il 
decoro  di  una  nuova  capitale  e 
accanto  la  realtà  del  territorio, 

La  discussione  è  portata  avanti 
nel  capitolo  seguente  riprodu¬ 
cendo  il  testo  rigoroso  del  Ca- 
vallari-Murat,  dedicato  all’urbani¬ 
stica  di  Torino  in  occasione  del 
Congresso  Nazionale  di  Urbani¬ 
stica  del  1956.  Si  introduce  il 
lettore  ad  una  metodologia  e  ad  , 
una  problematica  sempre  più  at¬ 
tuale,  per  discutere  regolamenta¬ 
zioni  edilizie  e  il  rapporto  fra 
ossatura  urbana  ed  espansioni 
fuori  porta,  scalando  dall’età  ba¬ 
rocca  fino  al  Novecento  inoltrato,  . 
ai  giorni  nostri. 

A  conclusione  dell’Introduzio-  , 
ne  sono  riprodotte  le  pagine  di 
De  Amicis  tratte  dal  volume  To¬ 
rino  (1880)  e  ripubblicate  in 
occasione  deU’Esposizione  Italia¬ 
na  del  1884;  un  singolare  da¬ 
gherrotipo,  che  si  rilegge  con 
profitto.  Oltre  il  tumulto  dei  ri¬ 
cordi  risorgimentali,  la  città  in¬ 
duceva  già  allora  a  confronti  eu-  ' 
ropei,  con  Marsiglia  e  Barcello¬ 
na,  e  oltre  le  tante  osservazioni 
squisitamente  letterarie,  il  centro 
storico  appariva  inquietante,  kaf-  ■. 
kiano. 

Girando  per  Torino,  si  prova  piut¬ 
tosto  un  desiderio  di  vita  agiata  senza 


sfarzo,  d’eleganza  discreta,  di  piccoU 
piaceri,  accompagnati  da  un’operosità 
regolare,  confortata  da  un  capitale  mo¬ 
desto,  ma  solido,  come  i  pilastri  dei 
suoi  portici,  che  dia  la  sicurezza  del- 
l’awenire.  Ma  questo  carattere  appa¬ 
rente  di  Torino  muta  tutt’a  un  tratto, 
all’entrare  in  quella  parte  della  città 
che  si  estende  fra  via  Santa  Teresa 
e  piazza  Emanuele  Filiberto.  Qui  la 
città  invecchia  improvvisamente  di 
parecchi  secoli,  si  oscura,  si  stringe, 
s’intrica,  si  fa  povera  e  malinconica. 

Il  forestiero  che  vi  capita  per  la 
prima  volta,  ne  rimane  stupito,  come 
dalla  trasformazione  istantanea  d’una 
scena  teatrale.  Appena  v’è  entrato,  la 
città  gli  si  chiude  intorno,  intercettan¬ 
dogli  la  vista  da  tutte  le  patti,  ed  egli 
vi  resta  preso  come  in  un  agguato. 
Le  vie  serpeggiano  e  si  spezzano  biz¬ 
zarramente,  fiancheggiate  da  case  alte 
e  lugubri,  divise  da  una  striscia  di 
cielo,  che  s’aprono  in  portoni  bassi  e 
cavernosi,  da  cui  si  vedono  cortili  neri, 
scalette  cupe,  anditi  bui,  vicoli  senza 
uscita,  sfondi  umidi  e  tristi  di  chiostro 
e  di  prigione.  Par  di  essere  discesi  in 
una  Torino  sotterranea,  dove  non  pe¬ 
netri  che  una  luce  riflessa  (pp.  39-40). 

Anche  agli  occhi  di  De  Amicis  , 
dominava,  in  quegli  anni,  il 
«  giallo  Torino  »: 

Il  color  giallo  impera,  con  tutte  le 
sue  sfumature,  dal  calcare  cupo  all’oro 
pallido,  misto  d’innumerevoli  tinte 
verdognole  e  grigie,  che  però  si  per¬ 
dono  in  una  tinta  generale  giallastra, 
un  po’  sbiadita,  che  dà  alla  città  un 
certo  aspetto  tranquillo  di  decoro 
ufficiale.  Qua  e  là  c’è  un  tentativo  di 
ribellione  d’una  casa  azzurra,  in  qual¬ 
che  punto  scoppia  il  grido  acuto  d’un 
edifizio  bianco,  che  fa  un  po’  di  scan¬ 
dalo  in  quel  silenzio  di  colori  mode¬ 
sti;  ma  subito  dopo  si  ristabilisce  la 
disciplina  in  due  lunghe  file  di  case 
della  solita  tinta,  un  po’  imbronciate, 
che  han  l’aria  di  disapprovare  quella 
pazzia  (p.  38). 

La  prospettiva  della  città  ave¬ 
va  assunto  una  misura  aperta, 
a  tratti  ossessiva: 

S’indovina  la  vita  della  città  a 
primo  aspetto.  Non  c’è,  come  a  Fi¬ 
renze,  il  piccolo  crocicchio,  l’angolet- 
to,  la  piazzetta,  dove  ognuno  si  pare 
a  casa  sua,  dove  è  possibile  il  dialogo 
tra  la  strada  e  la  finestra  e  la  fer¬ 
mata  d’un’ora  colle  spalle  alla  canto¬ 
nata.  Qui  c’è  per  tutto  la  città  aperta, 
larga,  pubblica,  che  vede  tutto,  che 
non  si  presta  al  crocchio,  che  inter¬ 
rompe  le  conversazioni  intime,  che 
dice  continuamente  come  il  poliziotto 
inglese:  -  Circolate,  lasciate  passare, 
andate  pei  vostri  affari. 

Si  può  essere  usciti  coL  miglior 
proposito  di  andare  a  zonzo:  si  finisce 


col  fissarsi  una  meta.  A  un  certo  pun¬ 
to  si  sente  un  po’  di  sazietà;  l’arti¬ 
sta  si  rivolta  contro  quella  regolarità 
compassata.  S’ha  la  testa  così  piena 
di  angoli  retti,  di  parallelismi,  di  sim¬ 
metrie,  di  analogie,  che,  per  dispetto, 
si  vorrebbe  poter  scompigliare  tutta 
quella  geometria  con  un  colpo  di  bac¬ 
chetta  fatata,  che  mettèsse  Torino  sot¬ 
tosopra.  Ma  a  poco  a  poco,  come 
certi  motivi  monotoni,  che,  a  furia  di 
sentirli  ripetere,  ci  si  fissano  nella  te¬ 
sta  con  una  irresistibile  simpatia,  così 
quella  regolarità  a  grado  a  grado  fa 
forza  al  gusto  e  soggioga  la  fantasia. 
Si  prende  amore  a  quell’uniformità 
che  lascia  la  mente  libera  a  quella 
specie  di  dignità  edilizia...  (p.  39). 

Un  giudizio  a  taglio  esatto, 
che  rende  attuali  le  pagine  pro¬ 
poste  in  questa  edizione. 

Nella  Guida  vera  e  propria, 
dopo  un  elenco  dei  Musei  a  To¬ 
rino,  di  Stato  e  civici,  il  testo  del 
Bernardi  procede  rigoroso  e  con¬ 
creto,  puntando  su  itinerari  e, 
va  detto  subito,  corredato  da  il¬ 
lustrazioni  con  didascalie  essen¬ 
ziali;  una  scelta  di  fotografie  di 
repertorio  al  massimo  accurate 
per  le  piazze  o  gli  interni  sette¬ 
centeschi,  e  con  riprese  a  colori 
recentissime,  a  cominciare  dalla 
copertina,  attuali,  come  si  desu¬ 
me  dalle  scritte  sui  monumenti. 
È  un  confronto  molto  equilibra¬ 
to,  e  il  lettore  non  è  pertanto 
estraniato  entro  un’atmosfera  mu¬ 
seografica,  piuttosto  sollecitato  a 
individuare  memorie  essenziali, 
accanto  ai  punti  nodali  più  mo¬ 
derni.  Per  questo  riguardo  la 
Guida  può  essere  assunta  come 
uno  strumento  di  precisa  utilità, 
per  inoltrarci  tanto  nelle  vie  fa¬ 
tiscenti  del  centro  storico  come 
entro  le  aree  sostenute  dalla  tec¬ 
nologia  dell’età  industriale. 

Proprio  scorrendo  le  illustra¬ 
zioni  si  possono  indicare  alcuni 
punti  sintomatici:  in  presenza 
della  Cappella  dei  Mercanti,  non 
solitamente  riprodotta  (e  qui  si 
confronti  invece  la  p.  53);  così 
per  il  particolare  gotico  tratto 
dalla  scultura  del  Coro  già  a 
Staffarda  (p,  50);  l’interno  di 
cortile  del  S.  Lorenzo  (p.  55); 
ottima  la  scelta  per  Palazzo  Rea¬ 
le  (pp.  66-67)  o  il  taglio  della 
Mole  tra  palazzi  di  Settecento  e 
moderne  ristrutturazioni  (p.  70); 


vedute  aeree  per  lo  stadio  e  To¬ 
rino  Esposizioni  (pp.  143  e  151), 
una  fotografia  non  comune  dalla 
balaustrata  di  Palazzo  Madama 
(p.  82);  una  recente  ripresa  del 
Teatro  romano  (p.  89),  partico¬ 
lari  per  l’architettura  di  ’600  e 
di  ’700  (es.  p.  108)  e  parecchi 
per  la  Fiat  e  i  nuovi  edifici,  del 
Politecnico,  della  Galleria  d’Arte 
moderna,  per  accompagnare  in¬ 
dicazioni  fittissime  ed  esatte;  a 
conferma  basterebbero  le  pagine 
per  il  Duomo  di  Torino,  o  le 
rettifiche  d’attribuzione  per  Pa¬ 
lazzo  Scaglia  di  Verrua,  la  storia 
del  Palazzo  del  Senato  o  del¬ 
la  Madonna  degli  Angeli,  o  i 
giardini  deU’800.  Una  informa¬ 
zione  che  rivela  una  cultura  affi¬ 
nata  oltre  alla  profonda  cono¬ 
scenza  del  tessuto  diramato  della 
città. 

I  dintorni  includono,  per  la 
collina,  da  Cavoretto,  il  Colle  del¬ 
la  Maddalena,  San  Vito-Eremo 
(Pecette),  Pino  Torinese  (Chieri), 
la  Madonna  del  Pilone  e  Super- 
ga;  e  ancora  la  Sagra  di  San  Mi¬ 
chele,  eccezionale  complesso  ro¬ 
manico  per  architettura  e  scul¬ 
tura,  e  poi  Rivoli  e  Avigliana, 
con  attenzione  all’abbazia  di  San¬ 
t’Antonio  di  Ranverso,  per  gli 
affreschi  gotici  di  Jaquerio  esem¬ 
plarmente  commentati,  includen¬ 
do  Piahezza  e  poi  Venaria  (pp. 
178-80),  diffusamente  illustrata 
nella  sua  importanza  di  monu¬ 
mento  dell’età  barocca  in  ambito 
europeo. 

Come  itinerari  più  lontani  so¬ 
no  proposti  Vezzolano,  nel  Mon¬ 
ferrato,  con  la  romanica  abbazia 
di  Santa  Maria  che  si  raggiunge 
da  Chieri,  lungo  la  strada  che  da 
Andezeno  e  Castelnuovo  Don  Bo¬ 
sco  conduce  ad  Albugnano.  Altri 
itinerari,  Moncalieri  e  Santena; 
al  Sestrières  per  Pinerolo  e  ri¬ 
torno  da  Susa;  l’abbazia  di  Staf¬ 
farda  e  il  castello  della  Manta, 
ancora  con  affreschi  di  Jaquerio; 
e  infine  il  Canavese  e  la  Valle 
d’Aosta,  con  soste  ad  Aglié,  e  ad 
Ivrea  per  lo  Spanzotti,  mentre 
ad  Aosta  sono  commentate  le 
antichità  romane  e  gotiche  (pp. 
197-214). 

Gli  indici,  fitti  di  nomi  specie 
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per  la  parte  artistica,  confermano 
il  livello  meditato  della  ricerca 
e  il  taglio  leggibile  di  questa  edi¬ 
zione;  un  testo  aperto,  con  atten¬ 
zione  aU’architettura  e  alle  arti 
minori,  con  aggiornamenti  nume¬ 
rosi,  che  il  lettore  riscontrerà 
inoltrandosi  lungo  i  vari  itinerari; 
un  viaggio  per  scoprire  o  rivisi¬ 
tare  Torino,  attraverso  percorsi 
densi  di  memorie. 

Andreina  Griseri 


Franco  Rosso, 

Catalogo  crìtico  dell’ Archivio 
Alessandro  Antonelli. 

Voi.  I  -  I  disegni  per  la  Mole 
di  Torino, 

Torino,  Museo  Civico,  1975. 

L’analisi  sistematica  dei  dise¬ 
gni  d’architettura,  conservati  in 
archivi,  biblioteche,  musei,  ecc., 
rappresenta  una  fase  basilare, 
d’investigazione  progettuale,  per 
lo  studio  della  genesi  e  delle  tra¬ 
sformazioni  delle  opere  architet¬ 
toniche.  Non  a  caso,  una  delle 
prime  indagini  su  Alessandro  An¬ 
tonelli,  il  saggio  -  ancor  oggi  fon¬ 
damentale  -  Problematica  anto- 
nelliana,  scritto  da  Roberto  Ga- 
betti  nel  1962  (e  pubblicato  in 
«  Atti  e  Rassegna  Tecnica  della 
Società  degli  Ingegneri  e  degli 
Architetti  in  Torino»,  1962,  a. 
XVI,  n.  6,  pp.  159-194),  ave¬ 
va  preso  le  mosse  da  un  vaglio 
analitico  e  generale  dei  disegni 
antonelliani  —  reperiti  in  vari  ar¬ 
chivi  torinesi  e  piemontesi  -,  in 
particolare  dei  disegni  conservati 
nel  Museo  Civico  di  Torino. 

Sottesa  da  concreti  interessi 
analitici  e  sistematici,  l’opera  di 
catalogazione  del  fondo  antonel- 
liano  del  Museo  Civico  di  Torino 
è,  oggi,  ripresa  e  affrontata  da 
Franco  Rosso  nel  Catalogo  critico 
dell’Archivio  Alessandro  Anto¬ 
nelli.  La  schedatura  dei  disegni 
per  la  Mole  di  Torino  -  che  co¬ 
stituisce  il  monumentale  corpus 
di  analisi  iconografica  di  questo 
primo  volume  del  Rosso,  intera¬ 
mente  dedicato  alle  vicende  pro¬ 
gettuali,  costruttive  e  di  trasfor¬ 


mazione  strutturale  di  quel  fab¬ 
bricato  -  è  impostata  sulla  base 
di  una  meditata  struttura  filolo¬ 
gica,  e  condotta  con  l’ausilio  di 
significativi  strumenti  scientifici 
di  classificazione.  Sul  piano  del 
metodo  d’indagine,  quindi,  tale 
catalogo  è  caratterizzato  da  spe¬ 
cificità  di  articolazione  generale 
e  da  precisione  di  taglio  descrit¬ 
tivo  e  critico,  e  appare  situabile 
nella  scia  della  più  seria  cultura 
classificatrice  anglosassone. 

Il  catalogo  critico  dei  disegni 
per  la  Mole  Antonelliana  si  com¬ 
pone  di  una  introduzione,  di  note 
tecniche  (atte  ad  esplicare  il 
contenuto  del  catalogo,  l’ordina¬ 
mento  dei  disegni,  la  struttura 
delle  schede),  di  una  vasta  e  ana¬ 
litica  bibliografia  cronologica,  e 
del  vero  e  proprio  catalogo  (com¬ 
prendente  le  schede  iconografiche 
ragionate  -  esemplari  per  chia¬ 
rezza  -  e  un’iconografia  selet¬ 
tiva). 

Nell’introduzione,  l’autore  si 
riallaccia  a  interessi  già  espressi 
in  altri  studi  su  opere  dell’An- 
tonelli  (confronta,  al  riguardo: 
G.  Brino  e  F.  Rosso,  La  casa 
dell’architetto  Alessandro  Anto¬ 
nelli  in  Torino,  in  «  Atti  e  Ras¬ 
segna  Tecnica  della  Società  degli 
Ingegneri  e  degli  Architetti  in 
Torino»,  1972,  a.  XXVI,  nn.  5- 
6,  pp.  79-101,  nn.  7-8,  pp.  115- 
139;  F.  Rosso,  Il  «Collegio  del¬ 
le  Provincie»  di  Torino  e  la 
problematica  architettonica  anto¬ 
nelliana  negli  anni  Ottocentoqua- 
ranta,  Torino,  Centro  Studi  Pie¬ 
montesi,  s. d.  [1975]);  ma  l’in¬ 
teresse  per  la  prassi  progettuale 
e  per  il  sistema  strutturale  anto¬ 
nelliani  -  che  il  Rosso  ha  espres¬ 
so  nei  citati  studi  -  si  innerva 
qui  nel  tentativo  di  definire  e  di 
chiarire  la  struttura  della  Mole, 
indicata  da  Roberto  Gabetti  co¬ 
me  «  estremamente  complessa,  vi¬ 
va  in  ogni  accidens  costruttivo  ». 
In  questa  parte  del  catalogo,  la 
definizione  e  il  chiarimento  della 
«  macchina  »  dello  scheletro  por¬ 
tante  il  monumentale  fabbricato 
torinese  -  dalla  crescita  per  addi¬ 
zioni  successive,  fino  alla  cosid¬ 
detta  imbalsamazione  mediante 
ipertrofiche  strutture  di  consoli¬ 


damento  -  si  concretano  sulla 
scorta  dell’analisi  di  oltre  sei¬ 
cento  disegni,  tutti  redatti  per  la 
Mole,  e  sono  filtrati  attraverso 
la  lettura  di  alcuni  pezzi  biblio¬ 
grafici,  fondamentali  per  la  com¬ 
prensione  specifica  dell’apparato 
strutturale  di  quel  fabbricato,  e 
-  più  in  generale  -  per  la  visione 
della  questione  antonelliana  nel 
suo  insieme. 

Precedenti  l’odierno  volume 
del  Rosso,  gli  studi  antonelliani 
più  significativi  e  fondamentali 
erano  stati,  in  ordine  cronologico,  ; 
quelli  di:  Crescentino  Caselli,  Il 
Tempio  Israelitico  in  Torino,  Ar¬ 
chitettura  del  Prof.  Cav.  Ales¬ 
sandro  Antonelli.  Dissertazione 
presentata  alla  Scuola  d’applica¬ 
zione.  per  D’Ingegneri  in  Torino  ' 
per  ricevere  il  Diploma  di  laurea 
d’ingegnere  civile...,  Torino,  Pa¬ 
ravia,  1875  (contiene  una  rigo¬ 
rosa  descrizione  topografica  e 
tecnico-scientifica  delle  parti  del  ' 
Tempio  Israelitico,  poi  Mole  An¬ 
tonelliana,  all’epoca  della  sospen¬ 
sione  dei  lavori);  Arialdo  Dave- 
rio.  La  Cupola  di  S.  Gaudenzio,  ■ 
Novara,  Cattaneo,  1940  (contie-  | 
ne  una  completa  e  scientifica  de¬ 
scrizione  della  Cupola  novarese, 
e  alcune  note  strutturali  e  bi¬ 
bliografiche  riguardanti  la  Mole); 
Vittorio  Gregotti  e  Aldo  Rossi, 
L’influenza  del  romanticismo  eu¬ 
ropeo  nell’architettura  di  Ales¬ 
sandro  Antonelli,  in  «  Casabella- 
Continuità  »,  Milano,  n.  214, 
1957,  pp.  63-81  (saggio  di  carat¬ 
tere  generale  sul  substrato  cul¬ 
turale,  sociale  e  fisico  su  cui  ope¬ 
rò  Antonelli);  Roberto  Gabetti, 
Problematica  antonelliana  (cit.), 
1962  (saggio  fondamentale  sulla 
formazione,  sulla  cultura  e  sulla 
portata  deH’insegnamento  di  An¬ 
tonelli,  con  ampi  riferimenti  alla 
coeva  cultura  europea,  fondato 
su  uno  spesso  strato  di  riferi¬ 
menti  bibliografici  e  d’archivio). 

In  quella  occasione  il  Gabetti 
aveva  dato  una  descrizione  sin¬ 
tetica  ma  incisiva  della  struttura 
della  Mole,  interessante  anche 
per  l’accenno  al  raffronto  con  so¬ 
luzioni  costruttive  del  cemento 
armato,  introdotte  da  Francois 
Hennebique,  e  con  più  recenti 
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soluzioni  delle  strutture  in  fer¬ 
ro;  può,  quindi,  essere  utile  citar¬ 
la  in  queste  note  (cfr.  Problema¬ 
tica  antonelliana,  cit.,  p.  187): 

Schematicamente,  la  disposizione  è 
questa:  20  fulcri  all’interno  del  gran¬ 
de  vano  a  pianta  quadrata,  e  29  at¬ 
torno,  che  si  intrecciano  all’esterno 
con  ordini  minori  esilissimi,  destinati 
a  irrigidire  i  sottili  muri  d’ambito 
(vere  «gambette»  di  cassavuota _  in 
vista).  La  cupola  (padiglione  su  pian¬ 
ta  quadrata)  è  doppia:  la  parete  del¬ 
la  volta  interna  è  di  12  cm.,  irrigi¬ 
dita  da  costoloni,  diagonali  nell’intra¬ 
dosso,  normali  nell’estradosso.  Il  dop¬ 
pio  guscio  della  cupola  e  del  sotto¬ 
stante  tamburo,  posa  in  falso,  su  ar¬ 
chi  ogivali,  impostati  sui  20  fulcri 
di  base  interni  e  sui  29  fulcri  di  base 
esterni.  Ad  «  incartare  »  (termine  usa¬ 
to  da  AntoneUi)  la  cupola  doppia, 
corrono  nel  suo  spessore  6  ambulacri 
orizzontali,  a  volticeUe  successive,  che 
contengono,  ciascuno,  2  poligoni  dode¬ 
cagoni  in  ferro,  destinati  a  collegare, 
simmetricamente,  le  2  cupole.  Que¬ 
ste  catene,  poste  a  varia  altezza,  _  as¬ 
sorbono  la  spinta  ai  vari  livelli,  elimi¬ 
nando,  o  almeno  diminuendo  di  molto 
l’effetto  di  volta:  infatti,  dalla  som¬ 
mità  del  tamburo,  partono  pilastri  de¬ 
bolmente  inclinati,  destinati  a  regge¬ 
re  i  carichi  verticali  trasmessi  dai  6 
ambulacri  orizzontali.  In  questo  siste¬ 
ma  portante  il  peso  della  guglia  è 
indispensabile  per  tenere  in  tiro  le 
catene,  e  per  ridare  la  funzione  sta¬ 
tica,  prevista  per  ciascun  elemento 
strutturale.  «  L’assegnamento  dell’au¬ 
tore  sta  particolarmente  nelle  volte 
trapassanti  i  due  involucri  (quelle 
che  contengono  le  catene  dodecagone), 
che  riducono  l’opera  al  sistema  tubo¬ 
lare  e  d’alveare  »  (AntoneUi  1874). 
Sistema  costruttivo  entrato  in  uso, 
per  U  cemento  armato,  con  Henne- 
bique,  e  per  il  ferro,  solo  da  pochi 

Ancora  nella  parte  introduttiva 
del  catalogo,  la  visione  antonel¬ 
liana  della  Mole,  nell’ambito  de¬ 
gli  storici  caratteri  emblematici 
che  ne  condizionano  la  tipologia 
edilizia,  è  dal  Rosso  così  sotto- 
lineata  (cfr.  Catalogo  critico  del¬ 
l’Archivio  Alessandro  Antonel- 
li...,  cit.,  pp.  25-26): 

Nel  prolungare  indefinitamente  que¬ 
sto  gigantesco  pennone  osculante,  l’ar¬ 
chitetto  aveva  certamente  di  mira  il 
conseguimento  del  primo  posto  fra 
le  costruzioni  murarie  esistenti. 

Storicamente,  questo  obbiettivo  non 
può  considerarsi  un  parto  inatteso 
deUa  sua  fantasia.  Al  contrario,  An¬ 
toneUi  non  fa  che  realizzare  un’aspi¬ 
razione  assai  viva  nel  suo  secolo.  Da 


tempo,  infatti,  ed  è  proprio  Gustave 
Eiffel  a  ricordarcelo,  l’idea  di  una 
torre  di  grande  elevazione  aveva  as¬ 
sillato  l’immaginazione  degli  uomini. 
Fin  dal  1832  l’inglese  R.  Trevithick 
aveva  immaginato  una  torre  in  ghisa 
di  1000  piedi,  dando  il  via  ad  una 
serie  di  proposte  che  dovevano  giun¬ 
gere  a  compimento  soltanto  con  Eiffel. 

La  torre  simbolizza  certamente  l’e¬ 
mancipazione  deU’uomo  dalk  gravità, 
la  conquista  dello  spazio  (già  attua¬ 
ta  dai  voli  aerostatici  cui  è,  del  resto, 
concettualmente,  strettamente  connes¬ 
sa)  e,  dunque,  l’onnipotenza  della  tec¬ 
nica  che  le  ha  rese  possibiU.  Insie¬ 
me,  essa  popolarizza  la  vertigine  del¬ 
l’altezza,  lo  spettacolo  del  mondo  vi¬ 
sto  a  volo  d’ucceUo.  La  torre,  in 
quest’ultima  accezione,  è  impensabile 
al  di  fuori  della  nuova  dimensione 
percettiva  aperta  dai  voli  aerostatici. 

Ma  tra  la  tour  Eiffel  (che  si  può  as¬ 
sumere  come  indice  di  una  tendenza 
di  cui  costituisce  certamente  l’espres¬ 
sione  più  compiuta  ed  emblematica) 
e  la  Mole  esiste  una  differenza  fonda- 
mentale  che  torna  tutta  a  gloria  del- 
l’ AntoneUi.  La  tour  è  il  risultato  di 
un  secolo  di  progressi  tecnici  inces¬ 
santi,  ininterrotti;  la  Mole,  al  contra¬ 
rio,  è  un  unicum^  elevato  in  un  de¬ 
serto  paleoindustriale.  La  tour  è  «  la 
preuve  eclatante  des  progtès  réalisés 
en  ce  siede  par  l’art  des  ingénieurs  » 
[Gustave  Eiffel,  La  Tour  Eiffel  en 
1900,  Paris,  Masson,  1902,  p.  15]. 
La  Mole,  non  potendo  esprimere  un 
progresso  che  non  c’è  stato,  vuol  es¬ 
sere  essa  stessa  l’esempio  attivo  di 
un  modo  più  progredito,  consono  aUa 
specifica  situazione  italiana,  di  inten¬ 
dere  l’arte  del  costruite.  La  tour,  sot¬ 
to  il  profilo  delle  combinazioni  co¬ 
struttive,  non  presenta  nuUa  cU  nuo¬ 
vo:  era  assolutamente  prevedibile  m 
tutti  i  suoi  accidenti,  compiutamente 
padroneggiabile  dal  calcolo.  La  Mole 
ne  è  l’opposto  simmetrico:  assoluta- 
mente  nuova  nelle  sue  combinazioni 
costruttive,  imprevedibUe  nel  suo  com¬ 
portamento,  trascendente  l’orizzonte  di 
ogni  possibUe  calcolo.  AUa  funzione 
meramente  celebrativa  deUa  tour,  An¬ 
toneUi  contrappone  la  funzione  sostati- 
zialmente  didattica  della  Mole.  Al 
simbolo,  fine  a  se  stesso,  deU’onnipo- 
tenza  del  progresso  egli  contrappone 
un  decalogo  pietrificato,  un  manuale 
teorico-pratico  della  nuova  architet¬ 
tura.  Infine,  se  la  tour  è  il  monu¬ 
mento  aU’ingegneria  del  secolo,  la 
Mole  è  soltanto  U  monumento  di  se 
stessa  e  del  suo  autore. 

Nel  corpo  del  vero  e  proprio 
catalogo  del  Rosso  -  come  ho 
già  detto  -  sono  contenute  le 
schede  iconografiche  ragionate  e 
un’iconografia  selettiva.  Il  crite¬ 
rio  informatore  della  struttura 
delle  schede  è  filologicamente 


chiarito  dall’autore  nelle  citate 
note  tecniche-,  qui  dirò  soltanto 
del  contenuto  del  catalogo  e 
dell’ordinamento  dei  disegni.  Il 
catalogo  dei  disegni  per  la  Mole 
Antonelliana  -  espressione  di  una 
esemplare  volontà  di  completez¬ 
za  -  contiene  non  soltanto  il  fon¬ 
do  antonelliano  del  Museo  Civico 
di  Torino,  ma,  anche,  tutti  quei 
disegni,  antonelliani  e  non  (con¬ 
servati  in  archivi  pubblici  e  col¬ 
lezioni  private),  che  si  sono  po¬ 
tuti  reperire  e  che  al  fabbricato 
torinese  si  riferiscono;  inoltre, 
contiene  le  schede  di  quei  docu¬ 
menti  grafici  fotografici  filmici  e 
di  quegli  oggetti  utili  per  una 
restituzione  della  configurazione 
originaria  dell’edificio,  oggi  alte¬ 
rato  e  sconvolto  da  pesanti  e  vi¬ 
stosi  interventi  di  ricostruzione  e 
d’inserzione.  L’ordinamento  dei 
disegni  -  nel  quadro  di  una  clas¬ 
sificazione  sottesa,  pare,  da  un 
assetto  di  tipo  neotecnico  e  neo- 
positivista  -  è  stata  dettata  da 
una  ragionata  soluzione  di  com¬ 
promesso,  atta  ad  adattare  le 
esigenze  cronologiche  di  ordina¬ 
mento  storico  con  quelle  topo¬ 
grafiche  di  ordinamento  per  parti 
contigue  e  stratificate;  dichiara,  al 
riguardo,  l’autore:  «  Il  materiale 
è  stato  suddiviso  in  quattro  grandi 
classi  (la  nuòva  sinagoga  di  Tori¬ 
no,  1859-69;  la  sospensione  dei 
lavori,  1870-78;  la  ripresa  dei 
lavori  e  la  costruzione  del  cupo¬ 
lino,  1878-88;  il  completamento 
dell’edificio  sotto  la  direzione  di 
Costanzo  AntoneUi,  1889-1900) 
coincidenti  con  l’ordine  di  co¬ 
struzione,  dal  basso  verso  l’alto, 
e  con  quello  di  compimento,  dal¬ 
l’alto  verso  il  basso  ». 

A  questo  punto,  va  sottolinea¬ 
to  ancora  il  poderoso  e  lucido  im¬ 
pegno  che  è  stato  profuso  dall’au¬ 
tore  nel  rilevamento  archivistico 
generale  e  nella  sua  trascrizione 
scientifica,  d’importanza  centrale 
nella  compagine  dell’odierno  con¬ 
tributo.  Tale  apporto,  dunque,  è 
indispensabile  per  gli  studiosi  an¬ 
tonelliani  e  necessario  per  l’ap¬ 
profondimento  degli  studi  sul¬ 
l’architettura  dell’Ottocento. 

Giovanni-Maria  Lupo 
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Andreina  Griseri, 

Geronimo  Raineri, 

San  Fiorenzo  in  Bastia  Mondavi, 
Edito  dalla  Comunità  di  Bastia, 
1975.  Istituto  Grafico  BerteUo 
di  Borgo  S.  Dalmazzo 
(in  vendita  presso 
la  Casa  Parrocchiale  di 
Bastia  Mondovì). 

Il  volume  è  stato  curato  per  la 
stampa  dal  prof.  Geronimo  Rai¬ 
neri,  che  ha  redatto  la  parte  re¬ 
lativa  alla  «  Iconografia  in  San 
Fiorenzo  »,  mentre  spetta  alla 
Griseri  il  capitolo  critico  «  Pit¬ 
tura  per  una  comunità  rurale 
del  1472  ».  Il  Raineri  guida  il 
lettore  a  fronte  delle  varie  pareti, 
con  una  lettura  iconografica  pun¬ 
tuale,  indicando,  per  confronti 
numerosi,  il  ricorrere  delle  me¬ 
desime  iconografie  nelle  varie 
cappelle  piemontesi,  savoiarde  e 
liguri  per  cui  la  pittura  si  ser¬ 
viva  in  particolare  dei  Vangeli 
apocrifi  (si  cfr.  per  le  scene  del¬ 
l’Infanzia  di  Cristo  a  p.  47,  e  a 
p.  55;  per  la  Cavalcata  dei  Vizi 
e  per  le  Virtù  a  pp.  67-68).  Nel¬ 
le  pagine  della  Griseri  è  rilevato 
come  la  pittura  popolare  della 
cappella  di  Bastia  costituisca,  in¬ 
sieme  a  quelle  di  Morozzo,  di 
Piozzo,  di  S.  Michele  alla  Piana 
nel  Cuneese,  e  ad  altre  liguri  e 
delle  Alpi  francesi,  un  altro  ri¬ 
svolto  rispetto  all’arte  ufficiale;  un 
percorso  fuori  dalle  ambizioni  del 
Rinascimento,  per  essere  legato 
alla  persistente  globale  religio¬ 
sità  del  romantico.  Sono  cappelle 
legate  al  territorio,  autentica  te¬ 
stimonianza,  fra  proposte  di  com¬ 
mittenti  e  risposte  autonome,  del¬ 
la  pittura  religiosa  in  ambito  di 
comunità  rurali.  Nella  grande 
aula  di  Bastia  ci  si  muove  infatti 
come  nella  stanza  di  un  teatro 
medioevale: 

Entrando,  lasciandosi  alle  spade  i 
prati  e  le  colline  ai  margini  del  Ta- 
naro,  il  fedele  doveva  trovarsi,  in  que¬ 
sta  navata  tutta  colori  che  emergevano 
dalla  penombra,  come  la  madre  di  Vil- 
lon,  a  contatto  diretto  con  cose  essen¬ 
ziali,  compendiate  nel'  Paradiso  e  nel¬ 
l’Inferno,  dipinti  per  la  sua  salvezza. 

Sempre  al  centro  di  una  continua 
lotta  contro  le  malattie,  le  carestie  ri¬ 
correnti,  sensibile  alle  sollecitazioni 


delle  penitenze,  agb  ammonimenti  e 
alle  paure  apocalittiche,  la  vita  del 
borgo  gravitava  intorno  alla  chiesa  e 
alle  sue  cappelle  rurali:  qui  conveni¬ 
vano  le  confraternite  e  il  teatro,  pron¬ 
to  a  un  dibattito  continuo,  intorno  ai 
temi  del  peccato,  della  vita  e  della 
morte,  e  ognuno  ne  era  toccato,  trat¬ 
tati  com’erano  con  tono  drammatico 
ma  anche  con  inventività  giullaresca 
e  giocosa,  proprio  per  essere  argomen¬ 
to  quotidiano,  in  mano  al  popolo  co¬ 
me  un  canovaccio  aperto. 

Il  cantiere  pittorico  aveva  risposto 
secondo  la  propria  dimensione  cultu¬ 
rale,  tipica  di  classi  rurali,  «  subal¬ 
terne  »;  aveva  scelto  una  strada  libera, 
nello  spazio  che  essi  avevano  a  di¬ 
sposizione  per  la  loro  pittura  come 
per  le  loro  sacre  rappresentazioni;  e 
ne  avevano  usufruito  a  fondo,  per 
esprimere  cose  a  favore  del  loro  am¬ 
biente:  poesia  dunque  dal  popolo  per 
il  popolo. 

Come  nelle  xilografie  popola¬ 
ri,  ed  è  ricordato  nel  testo  come 
la  zona  vedrà  in  quegli  anni  una 
notevole  fioritura  di  libri  a  stam¬ 
pa  illustrati,  quegli  affreschi  tra¬ 
ducono  il  dato  religioso  con  stu¬ 
pore  e  realismo: 

Risolvendo  una  traccia  indipenden¬ 
te,  si  mira  intanto  ad  un  fine  aperto, 
che  a-vrebbe  legato  ogni  cosa  nel  sen¬ 
so  vivo  di  una  comunicazione,  a  fa¬ 
vore  della  religiosità  popolare.  Que¬ 
sto  il  dato  emergente.  L’arte  era  dav¬ 
vero  un  fatto  sociale  e  il  valore  este¬ 
tico  coincideva  in  questo  rapporto, 
rifletteva  da  vicino  la  loro  vita,  le 
grandi  paure,  a  ogni  livello:  accanto 
al  peso  dell’inconscio,  timori  e  spe¬ 
ranze  alimentate  tutti  i  giorni  di  fron¬ 
te  al  lavoro  (per  la  sopravvivenza) 
e  alle  guerre  continue. 

Confluiscono,  in  quelle  immagini  e 
in  quel  segno,  stratificazioni  antiche  e 
regressioni;  la  persistenza  di  una  re- 
bgione  e  di  una  devozione  tipiche  di 
un  ambiente  rurale;  lo  si  vedrà  nella 
parete  con  l’Inferno  dove  il  segno 
estrae,  a  blocco,  la  fissità  di  cose  os¬ 
sessive,  ritrovate  regredendo  ad  arche¬ 
tipi,  a  miti  comuni  a  ogni  popolo. 
Una  sorta  di  difesa,  per  cui  l’arte  non 
è  piacere,  ma  espressione  di  cose  es¬ 
senziali;  un  atto  di  religiosità  che  in¬ 
siste  sul  carattere  catartico  delle  im¬ 
magini;  e  in  questa  attenzione,  essi 
includono  i  dati  offerti  dai  dogmi  o 
dalla  liturgia,  ma  più  quelli  suggeriti 
dall’etica  e  da^  argomenti  che  solle¬ 
citavano  la  religione  come  impegno  da 
viversi  e  come  polemica  sociale. 

Per  ottenere  il  risultato  di  questo 
realismo  a  livello  popolare,  la  pittura 
aveva  semplificato  al  massimo:  soprat¬ 
tutto  aveva  eliminato  ogni  preoccu¬ 
pazione  che  riguardasse  l’estetica  pura: 
è  dominante  il  senso  morale,  che  ri¬ 
solve  i  fatti  figurativi  riconducendoli 


a  un  valore  globale,  presa  di  coscien¬ 
za  di  fronte  a  un  problema  autentico; 
di  qui  la  scelta  di  un  mezzo  grafico 
idoneo,  contro  le  «  apparenze  »  del 

L’iconografia  sceglieva  dai  mo¬ 
delli  della  miniatura  lombarda  e 
savoiarda,  dalla  pittura  di  Ja- 
querio  e  del  suo  cantiere,  accet¬ 
tando  molti  suggerimenti,  per  i  1 
particolari  narrativi,  dai  Vangeli  | 
apocrifi:  in  più  sostenuta  dalla 
consuetudine  continua  con  il  tea¬ 
tro,  animata  dalle  stesse  valide 
ragioni  popolari,  come  una  «  hi-  | 
blia  pauperum  »  su  cui  la  comu¬ 
nità  interveniva  in  modo  aper¬ 
to.  A  questo  proposito  è  risul¬ 
tato  di  grande  importanza  il  ri¬ 
trovamento  del  Berrà,  il  maggior  [ 
studioso  finora  del  ciclo  di  Ba¬ 
stia,  che  ha  individuato  fin  dal 
1946  alla  Biblioteca  Vaticana  un 
testo  rarissimo  del  1510  Lo  lu- 
dicio  de  la  fine  del  mondo,  una  | 
sacra  rappresentazione  che  ripren-  j 
de  gli  stessi  argomenti,  con  lo 
stesso  impegno  realistico  nel  te¬ 
sto  e  nelle  xilografie  d’accompa-  : 
gno.  Nelle  recenti  pagine  della 
Griseri  sono  indicati  gli  elementi  I 
visivi  che  dal  teatro  possono 
aver  influenzato  la  pittura  e  vice¬ 
versa:  un  ritmo  semplice  e  va¬ 
rio,  toni  di  una  narrazione  con¬ 
tinua,  a  riquadri  multipli;  il  ve-  j 
lario  dipinto  a  sostegno  delle  sce¬ 
ne;  il  realismo  evidente  nei  Fatti 
della  Infanzia  e  nella  Passione 
di  Cristo. 

Il  committente  era  un  Boni¬ 
facio  della  locale  famiglia  dei  ' 
Della  Torre.  Quanto  all’autore, 
l’indicazione  più  attuale  ricon¬ 
duce  ad  un  cantiere,  operoso  con 
varianti  di  aiuti;  un  lavoro  di 
gruppi,  che  si  ritrova,  come  si  è 
detto,  in  altre  cappelle  della  zo¬ 
na  (ed  a  Morozzo  gli  affreschi, 
di  stile  molto  affine,  sono  fir¬ 
mati  da  Giovanni  Mazzucco).  A 
Bastia  sono  evidenti  interventi  di 
mani  diverse  con  un  risultato  an¬ 
che  superiore,  per  qualità,  rispet¬ 
to  al  Mazzucco,  come  è  indicato 
nel  testo  e  nella  nota  6  di  p.  22. 

Quanto  al  mestiere,  dovevano 
circolare  veri  e  propri  cartoni, 
come  appare  confrontando  l’In¬ 
ferno  di  S.  Fiorenzo  con  quello 
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della  cappella  della  Piana,  dove 
la  ruota  dei  tormenti  risulta  ri¬ 
voltata  da  destra  a  sinistra.  Quan¬ 
to  alla  datazione,  la  scritta  rela¬ 
tiva  è  stata  finora  interpretata 
a  Bastia  come  «  MCCCCLXXIJ 
die  XXVIJ  mesis  JUNIJ  hoc 
opus  fecit  fieri  facius  turrinus  » 
ma  di  recente  il  prof.  Gasca- 
I  Queirazza  ha  proposto  di  leg¬ 

gere  «  M  CCCLXVJ  die  XXVIJ 
mesis  junij...  ». 

Il  testo  contiene  tutta  la  bi¬ 
bliografia  relativa  agli  affreschi 
e  al  cantiere  pittorico  attivo  nel 
Cuneese,  oltre  a  note  per  San 
Fiorenzo  variamente  ritenuto 
martire  Tebeo  o  martire  locale. 
Per  altra  bibliografia  cfr.  per  gli 
stessi  autori,  del  Raineri  il  vo- 
I  lume  sugU  Antichi  affreschi  del 

Monregalese,  Mondovì,  1965,  e 
1  di  A.  Griseri,  Jaquerio  e  il  rea- 

I  lismo  gotico  in  Piemonte,  ediz. 

j  Pozzo,  Torino,  1965. 

!  (A.  C.) 


Angelo  Mistrangelo, 

[  Giuliano  Emprin, 

Società  Tipografica  Piemontese, 

I  Torino,  1975, 

Catalogo  generale  delle  opere 
;  a  cura  della  Galleria  Pirra 
I  di  Torino, 

pp.  113,  25  tavole  a  colori, 

157  in  bianco  e  nero. 

In  questa  monografia  Mistran- 
j  gelo  racconta  e  commenta  la  vita 
e  l’arte  di  GiuHano  Emprin,  arti¬ 
sta  fine  e  sensibile,  e  personaggio 
tipico,  direi  quasi  emblematico, 
di  un  certo  mondo  torinese,  ormai 
quasi  scomparso. 

Giuliano  Emprin  è  nato  a  To¬ 
rino  il  21  Aprile  1902.  La  madre, 
morta  quando  egli  aveva  appena 
sei  anni,  era  stata  aUieva  di  Lo¬ 
renzo  Delleani.  Il  padre,  noto  av¬ 
vocato,  poeta  e  latinista,  fu  sem¬ 
pre  per  il  figlio  un  modello  di 
vita.  Forse  dal  padre  ha  ereditato 
quell’inconfondibile  stile,  da  vero 
signore  d’altri  tempi,  che  caratte¬ 
rizza  anche  la  sua  pittura. 

Laureato  in  Giurisprudenza, 
Emprin  si  dedica  esclusivamente 
all’arte. 


Mistrangelo  ne  delinea  l’evolu¬ 
zione,  a  partire  dal  1918,  anno  in 
cui  si  lega  di  amicizia  con  Vittorio 
Cavalieri,  con  il  quale  va  a  dipin¬ 
gere  dal  vero.  Frequenta  anche 
per  un  breve  periodo  lo  studio  di 
Agostino  Bosia,  che  può  essere 
considerato  il  suo  unico  maestro 
di  tecnica. 

Le  lezioni  decisive  però  Em¬ 
prin  le  riceverà  altrove,  nei  fre¬ 
quenti  soggiorni  a  Parigi,  in  In¬ 
ghilterra,  in  Olanda.  Tra  i  critici 
che  hanno  scritto  della  sua  pit¬ 
tura  (il  libro  reca  ampie  citazioni 
da  Emilio  Zanzi,  Marziano  Ber¬ 
nardi,  Luigi  Cariuccio,  Angelo 
Dragone)  Bernardi  ha  rilevato  le 
influenze  di  Monet  e  di  Sisley.  Un 
Monet  ed  un  Sisley  veduti  cin- 
quant’anni  dopo  e  attraverso  il 
velo  di  una  cultura  e  di  una  sen¬ 
sibilità  tipicamente  torinesi,  timi¬ 
de  e  dimesse,  e  ancora  intima¬ 
mente  legate,  con  legami  indisso¬ 
lubili,  a  certa  pittura  e  poesia  pie¬ 
montese  tra  Otto  e  Novecento: 
Avondo  (piuttosto  che  Fontane- 
si),  Reycend,  Giovanni  Camerana, 
certe  opere  di  Delleani,  Bistolfi. 

Emprin  è  un  pittore  autentico 
proprio  perché  non  ha  mai  voluto 
apparire  diverso  da  quello  che  è. 
Anche  quando  dipinge  la  Senna 
o  i  can^  di  Amsterdam,  il  suo 
occhio  ricorda  i_  colori  del  Po. 

Giustamente  Mistrangelo  ha 
dato  molto  rilievo  ai  paesaggi  di 
Torino  invernale,  proprio  perché 
sono  i  più  intimi,  ed  i  più  fini  di 
toni.  «  Nelle  serie  di  tele  inver¬ 
nali  —  egli  scrive  —  Emprin  rag¬ 
giunge  im  tono  di  intima  poesia 
che  consente  di  registrare  le  fug- 
gevoli  mutazioni  della  luce  al  va¬ 
riare  delle  ore  del  giorno;  tele 
come  Piazza  Maria  Teresa  immer¬ 
sa  nel  silenzio  della  nevicata.  So¬ 
gno  d’inverno  dal  colore  polve- 
rizzato,  Lungo  Po  con  la  sua  sem¬ 
plicità  di  partiture  e  Neve  in  set¬ 
tembre  dalla  pennellata  decisa  e 
robusta,  si  offrono  all’osservatore 
quali  espressioni  di  un  mondo  ri¬ 
visitato  e  amato  lungamente  ».  È 
molto  sottile  questa  constatazione 
che  il  mondo  di  Emprin  è  sempre 
rm  mondo  rivisitato,  cioè  contem¬ 
plato  sul  filo  dei  ricordi. 


Il  volume  è  completato  da  un 
catalogo  dell’opera  pittorica,  che 
comprende  603  titoli  (purtroppo 
tutti  senza  data). 

Renzo  Guasco 


Le  trasformazioni 
socio-economiche  e  la  cultura 
tradizionale  in  Lombardia, 
a  cura  di  R.  Leydi, 

Milano,  1972, 

(Quaderni  di  documentazione 
regionale  nn.  5-6). 

Pure  considerando  criticamen¬ 
te,  vale  a  dire  non  come  puro 
slogan,  la  definizione  della  cultura 
«  popolare  »  come  cultura  «  al¬ 
tra  »,  polo  dialettico  della  cul¬ 
tura  «  ufficiale  »,  la  richiesta  di 
indirizzi  e  programmi  organici  da 
parte  degli  Enti  competenti,  ed 
in  questo  caso  la  regione,  nei  con¬ 
fronti  di  quegli  ambienti  che  oc¬ 
cupano  bande  marginafl  o  strati 
subalterni  nella  società  attuale, 
pare  di  estremo  interesse.  Così 
R.  Leydi,  con  un  lavoro  che  dura 
ormai  da  parecchi  anni,  fa  avanti 
con  questo  libro,  in  forma  uffi¬ 
ciale,  la  proposta.  Non  si  tratta 
evidentemente  di  conservare  a 
tutti  i  costi  situazioni  che,  come 
in  passato  sono  state  partecipi  di 
mutamenti  storici,  inevitabilmen¬ 
te  muteranno  ora  ed  in  futuro; 
si  tratta  invece  di  saper  evitare 
quanto  di  devastante  può  portare 
un  andamento  non  regolato  di 
certe  forme  di  sviluppo,  andamen¬ 
to  che  invece  può  essere  orien¬ 
tato  e  diretto  in  senso  democra¬ 
tico.  D’altra  parte,  osserva  il 
Leydi,  in  Lombardia,  regione 
estremamente  industrializzata,  il 
mondo  popolare  ha  trovato  for¬ 
me  di  autotutela  e  salvaguardia 
tali  che  esso  può  presentarsi  ora 
non  già  come  fossile,  ma  come 
cultura  «  autonoma  »  dotata  di 
una  sua  particolare  vitalità.  È  chia¬ 
ro,  sostiene  il  Leydi,  che  il  ri¬ 
scatto  dall’alienazione  e  il  diverso 
rapporto  fra  gli  uomini  può  es¬ 
sere  realizzato  «  soltanto  attra¬ 
verso  la  modificazione  dei  rappor¬ 
ti  di  produzione  »,  ma  d’altra 
parte  non  è  da  sottovalutare,  ai 
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fini  di  una  realizzazione  democra¬ 
tica  (e  tanto  più  tenendo  conto 
della  probabile  funzione  «  trai¬ 
nante  »  della  regione  lombarda), 
di  un  consapevole  intervento  poli¬ 
tico  e  culturale. 

I  materiali  portati  dal  Leydi 
ad  illustrazione  comprendono  do¬ 
cumentazione  riguardante  il  rito 
della  Stella  nel  Bresciano  (pagg. 
21-42,  con  testi  e  musica);  rac¬ 
conti  e  canti  di  filandiere  lom¬ 
barde  (pagg.  43-78);  racconti  e 
canti  di  mondine  lombarde 
(pagg.  79-99);  cantastorie  in  Lom¬ 
bardia,  oggi  (pagg.  101-146).  Se¬ 
gue  un  disco,  che  non  ho  potuto 
sentire,  la  cui  trascrizione  (pagg. 
149-259;  ho  qualche  dubbio  sui 
criteri  di  trascrizione  fonetica)  è 
arricchita  da  un  vaUdo  commento. 
Segue  una  appendice  sulle  fonti. 

È  evidente  che  la  proposta  del 
Leydi  può  trovare  in  Piemonte 
una  sua  naturale  estensione:  ed 
è  in  questo  senso  importante  che 
una  compiuta  indagine  conosciti¬ 
va  previa,  in  sede  culturale,  sia 
prontamente  portata  avanti.  Il 
libretto  del  Leydi,  in  una  prima 
fase  di  raccolta  e  presentazione 
di  materiali,  costituisce  un  primo 
modello  ed  un  primo  stimolo. 

Alessandro  Vitale-Brovarone 


Luigi  Mussi,  Le  Regie  Latenti  6 
giugno  1775  -  Bicentenario  di  una 
«  Legge  »  Comunale,  Torino,  Arduini 
Teat,  1975,  pp.  32. 

È  una  nota  che  prende  in  esame  la 
«  legge  »  comunale  emanata  200  anni 
fa  -  e  il  relativo  «  regolamento  »  -  per 
la  disciplina  dell’amministrazione  dei 
pubblici  (comuni)  nelle  città,  borghi 
e  luoghi  dei  regi  stati  di  terraferma  di 
qua  dai  monti,  approvato  dal  Re  di 
Sardegna  con  Regie  Patenti  6  giugno 
1775. 

È  il  primo  esempio,  nella  legisla¬ 
zione  sabauda,  di  una  completa  ed 
omogenea  disciplina  della  funzione  dei 
Gimuni,  dei  loro  organi  amministra¬ 
tivi:  preceduto  dall’editto  «  pel  buon 
reggimento  delle  città  e  comunità  del 
Piemonte  »  ossia  l’editto  29  aprile  1773 
di  Carlo  Emanuele  III,  vistato  D’Or- 
mea,  che  però  aveva  un  contenuto  mol¬ 
to  limitato  e  dettava  norme  su  poche 
materie  (era  suddiviso  in  soli  27  arti- 
coh)  e  concerneva  soltanto  il  Piemonte, 
non  ancora  ampliato  con  i  nuovi  terri¬ 
tori  ottenuti  dopo  la  conclusione  delle 
due  ultime  guerre  di  successione. 

L’A.  fa  una  attenta  disamina  dei 
dodici  titoh  in  cui  è  diviso  il  regola¬ 
mento  e  dei  398  articoli  di  cui  consta. 
Le  Regie  Patenti,  datate  il  6  giu¬ 
gno  1775  a  Torino,  sono  firmate  dal  Re 
Vittorio  Amedeo  III,  vistate  dal  C.te 
Corte  di  Bonvicmo,  dal  C.te  Lanfanchi, 
dal  C.te  De  Morra  e  dal  C.te  Botton  di 
CasteUamonte,  rostrate  alla  Regia  Ca¬ 
mera  ,dei  Conti  il  23  giugno  1775,  in¬ 
terinate  al  Senato  di  Torino  il  26  stes^ 
so  mese  ed  al  Senato  di  Nizza  il  3  lu¬ 
glio  successivo. 

Hanno  validamente  regolato  Tammi- 
nistrazione  dei  Comuni  (salvo  alcune 
modifiche  introdotte  con  RR.EE.  del 
1815,  1818,  1837,  1841,  concernenti 
l’elezione  del  Sindaco,  la  durata  in  ca¬ 
rica  degli  amministratori,  la  nomina  di 
questi  e  dei  Segretari)  fino  all’entrata 
in  vigore  del  R.E.  27  novembre  1847 
e  del  R.  D.  7  ottobre  1848  n.  807, 
sull’amministrazione  dei  Comuni,  deUe 
Provincie  e  deUe  Divisioni.  Principale 
e  benemerito  coordinatore  ed  estensore 
del  Regolamento  de’  Pubblici  è  stato 
il  Conte  Ascanio  Flaminio  Botton  di 
CasteUamonte,  ma  non  era  mancato  U 
diretto  interessamento  del  Sovrano,  U 
Re  Vittorio  Amedeo  IH.  ■ 

Conclude  osservando  come  la  consul¬ 
tazione  di  questa  antica  «  legge  »  co¬ 
munale  possa  costituire  ancora  oggi  fon¬ 
te  di  utUi  riflessioni  ed  insegnamenti. 


Bruno  Bruni,  Vitige  Tirelli  Psicopato¬ 
logo  Forense.  Tre  perizie  medico-legali 
psichiatriche,  Saggi  e  studi  deUa  Medi- 
dicina  a  cura  del  Corso  Libero  di  Sto¬ 
ria  deUa  Medicina,  tenuto  aU’Univer- 
sità  di  Torino  dal  prof.  Renato  Bètti- 
ca  Giovannini,  Torino,  1974,  pp.  XVI- 
115. 

Nella  CoUana  di  Saggi  e  Studi  di  Sto¬ 
ria  deUa  Medicina  -  diretta  dal  prof. 
Renato  Sèttica  Giovannini,  Bruno  Bru¬ 


ni,  primario  f.f.  deUa  divisione  di  Me¬ 
dicina  Generale  deU’Ospedale  Maria 
Vittoria  di  Torino,  Ulustra  la  figura  e 
l’opera  del  Tirelli  dal  1898  al  194a 
(morì  nel  1941)  vissuto  come  medico 
di  reparto,  primario,  e  infine  direttore 
nel  «  Manicomio  »  di  Torino. 

Lo  studio  del  Bruni  inquadra  la  per¬ 
sonalità  dello  scienziato,  tutto  dedito 
aUe  ricerche  scientifiche  e  aUa  pratica 
sanitaria  esercitata  come  missione,  nel¬ 
lo  sviluppo  deUa  storia  deUa  medicina, 
e  dei  contributi  del  T.  al  progresso  del¬ 
la  psichiatria  e  deUe  sue  relazioni  con 
i  deUcati  problemi  sociali  ad  essa  con¬ 
nessi,  particolarmente  per  l’ausilio  che 
lo  scienziato  è  chiamato  a  portare  al 
magistrato  neUa  moderna  evoluzione 
concettuale  del  diritto. 

Le  tre  perizie  riportate  daUo  studio¬ 
so  danno  conferma  deUo  scrupolo,  del¬ 
la  profondità  e  deUa  umanità  dello 
scienziato  e  offrono  una  validissima  te¬ 
stimonianza  dell’apporto  notevole  dato 
dalla  scuola  torinese  al  progresso  della 
psichiatria. 


A  cura  di  Enea  Balmas  è  stato  pub¬ 

blicato  dall’Editrice  Claudiana  il  volu¬ 
me  Storia  delle  persecuzioni  e  guerre 
contro  il  popolo  chiamato  valdese,  1562, 
di  anonimo;  versione  italiana  di  C.A. 
Theiler,  testo  originale  francese  in  ri- 
produzione  anastatica,  pp.  300,  12  tv. 
f.t.,  edizione  numerata  (L.  4.500). 


La  Società  di  Studi  Valdesi  di  Torre 

Pellice  (To)  ha  pubblicato  il  volume 
di  Osvaldo  Coisson,  I  nomi  di  famì¬ 
glia  delle  Valli  Valdesi-,  l’opera  di  circa 
150  pp.  elenca  quasi  un  migliaio  di  co¬ 
gnomi  di  fami^a  nelle  Valli  e  nelle 
Colonie  Valdesi  e  ne  indica,  dove  pos¬ 
sibile,  l’orice  e  la  partecipazione  agli 
eventi  storici. 


Il  «  Bollettino  della  Società  di  Studi 
Valdesi  »,  n.  136,  anno  XCV,  dicembre 
1974,  pubbUca  le  comunicazioni  pre¬ 
sentate  aU’VIII  Centenario  del  Movi¬ 
mento  Valdese,  e  dedicate  alla  figura 
di  Pietro  Valdo  di  Lione  ed  al  Valdi- 
smo  medievale  fino  alla  sua  confluenza 
nella  Riforma. 

Particolarmente  interessante  l’artico¬ 
lo  di  Grado  G.  Merlo,  Distribuzione 
topografica  e  composizione  sociale  del¬ 
le  comunità  valdesi  in  Piemonte  nel 
basso  medioevo. 

Sul  n.  137,  giugno  1975,  tra  gli  altri 
articoli:  Enrico  Jahier,  J  battaglioni  al¬ 
pini  valdesi  nella  guerra  dolomitica 
1915-1918. 


In  Antiche  industrie  piemontesi,  se¬ 
condo  volume  della  serie  dedicata  alla 
preistoria  deUe  VaUi  di  Lanzo  e  deUe 
Vaude,  sono  raccolti  i  frutti  deUe  ri¬ 
cerche  archeologiche  di  Mario  Catala¬ 
no,  aUe  quaU  hanno  coUaborato  stu¬ 
denti  del  Liceo  Scientifico  di  Ciriè  e  di 
altre  scuole. 
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Nelle  edizioni  EDA  (Torino,  1975)  è 

stato  pubblicato  il  volume  di  Luigi 
Baudoin,  U»  Piemonte  per  il  Turismo; 
l’elegante  volume  è  stato  illustrato  da 
F.  VeUan,  E.  Paulucci,  C.  Terzolo,  M. 
Quaglino,  S.  Bonfantini,  F.  Menzio. 


A  cura  dell’Associazione  Pro  Loco  di 
Caselle  Torinese,  nell’ambito  delle  ce¬ 
lebrazioni  del  5°  centenario  dell’attivi¬ 
tà  tipografica  in  Caselle,  dell’8°  cente¬ 
nario  delle  cartiere  casellesi  e  dell’8° 
centenario  della  chiesa  di  San  Giovan¬ 
ni,  è  apparso  nel  mese  di  giugno  il  vo¬ 
lume  Caselle  e  i  suoi  centenari  per  i 
tipi  della  S.T.I.P.  di  Torino. 

L’opera  è  suddivisa  in  quattro  capi¬ 
toli:  Tipografia  e  cartiere  nell’antica 
Caselle;  Caselle  città  della  carta;  Gio¬ 
vanni  Fabri  -  tipografo  del  XV  secolo 
in  Torino  ed  in  Caselle;  8°  centenario 
della  Chiesa  di  San  Giovanni  Evange¬ 
lista.  Compilatori  rispettivamente  Gio¬ 
vanni  Donna  D’Oldenico,  Fernando 
Miniotti,  Gemente  Novero  e  Dennis  E. 
Rhodes  che  hanno  messo  in  risalto 
«  otto  secoli  di  lavoro  e  di  storia,  rac¬ 
chiusi  nell’operosità  di  Caselle  sotto 
la  protezione  della  chiesa  di  San  Gio¬ 
vanni  Evangelista  ». 


Sua  Altezza  il  concede...  è  U  titolo 
di  un  fascicolo  edito  dalla  Città  di  Pi- 
nerolo  e  dalla  Pro  Loco  per  celebrare 
il  400°  anniversario  della  erezione  di 
Pinerolo  a  città,  col  privilegio  del  3 
marzo  1575  concesso  da  Emanuele  Fi¬ 
li  testo,  ottimamente  divulgativo,  è 
di  Giovanni  Visentini,  molte  e  interes¬ 
santi  le  illustrazioni  e  le  riproduzioni 
di  documenti. 


Dall’editore  Gribaudi  è  stato  pubbli¬ 
cato  il  libro  di  Gino  Rotondi,  Ville  e 
paesi,  tra  le  terre  del  Verhano,  Cusio  e 
Ossola,  una  raccolta  di  numerosi  arti¬ 
coli  apparsi  nell’arco  di  alcuni  anni  sulle 
pagine  del  «  Corriere  di  Novara  »  (To¬ 
rino,  Gribaudi,  1975,  L.  4.000).  NeUa 
stessa  collana  «  Piemonte  di  ieri  e  di 
oggi  »  sono  annunciati:  di  Emilio  Soa¬ 
ve,  La  stampa  in  Piemonte  dal  seco¬ 
lo  XVII  al  1848,  e,  del  prof.  Francesco 
Fedele,  Piemonte  preistorico. 


È  stato  pubblicato  l’ultimo  saggio  di 
Gian  Michele  Gavinelli  (autore  di  nu¬ 
merose  monografie  sulla  storia  e  le  tra¬ 
dizioni  di  Novara  e  dintorni).  Antichi 
sagrati  del  Ticino,  un  ritratto  delle 
grandi  e  piccole  chiese  che  da  Borgo- 
ticino  a  Pombia,  da  Oleggio  a  Galliate 
a  Bellinzago,  si  perdono  nel  verde  della 
vallata. 


Una  montagna  per  gli  uomini  è  il 

titolo  del  libro  di  Gian  Romolo  Bigna- 
mi  recentemente  pubblicato  nelle  edi¬ 
zioni  L’Arciere  di  Cuneo. 

Il  fase.  II  -  aprile  1975  -  di  «  Filo¬ 

sofia  »  ha  un  profilo  di  Gallo  Galli,  un 
maestro  delTUniversità  torinese  manca¬ 


to  nel  settembre  del  ’74,  tracciato  da 
Arturo  De  Regibus.  Originario  della 
provincia  di  Ancona,  scolaro  di  Ber¬ 
nardino  Varisco,  professore  emerito  del¬ 
l’Università  di  Torino,  dove  insegnò 
dal  1939  al  1959. 

Dal  1951  al  1956  diresse  «  Il  Sag¬ 
giatore  »  rivista  di  cultura  filosofica  e 
pedagogica  presso  l’editore  Gherani  di 
Torino. 

Il  Quaderno  n.  21  -  aprile  ’75  -  di 

«  Sindon  »,  il  bollettino  del  Centro  In¬ 
ternazionale  di  Sindologia  di  Torino, 
pubblica  tra  l’altro  uno  studio  di  Gio¬ 
vanni  Donna  d’Oldenico  su  II  culto 
della  Sindone  nel  Biellese  e  le  circo¬ 
stanze  che  lo  favorirono  e  una  precisa¬ 
zione  di  Angelo  Lovera  di  Maria  A 
proposito  delle  perizie  scientifiche  sul¬ 
la  Santa  Sindone,  arondotte  da  una 
équipe  di  esperti  e  ricontrollate  diret¬ 
tamente  sul  Sacro  Lenzuolo  nel  1973, 
delle  quali  si  annuncia  prossima  la 
pubblicazione. 


La  rivista  «  Piemonte  Vivo  »  n.  2, 

aprile  1975,  tra  altri  articoli  sulla  vita 
culturale  ól  economica  della  nostra 
Regione,  pubblica:  Gli  arredi  di  una 
Torino  minore  ormai  scomparsa  di  Mi¬ 
la  Leva,  e  Diatto,  la  grande  fabbrica  in 
riva  al  Po  dd  Au^sto  Costantino. 

Sul  n.  3,  in  «  Ritratti  del  Piemonte  », 
Cumiana  sul  suo  canapé  volto  a  pieno 
meriggio  di  Piera  Conduhner;  di  Piero 
Bianucci  una  nota  sul  patrimonio  ar¬ 
tistico  piemontese.  Arte  religiosa  in  ro¬ 
vina,  e  a  cura  del  Gruppo  Archeologi- 
Canavesano  di  Ivrea,  I  due  millenni 
dell’Acquedotto  di  Eporedia. 


«  Italgas  »  la  bella  rivista  trimestrale 
della  Società  Italiana  per  il  gas,  di  To¬ 
rino,  nel  n.  1,  1975,  ha  un  articolo 
di  C.  Bramardo  dedicato  a  II  Museo 
delle  contadinerie  di  Arturo  Bersano 
a  Nizza  Monferrato,  e  di  Giovanni  Ber- 
gese  una  vivace  segnalazione  del  ritor¬ 
no  in  auge  de  II  tamburello,  sport  del 
Monferrato. 


Leinì  ieri  e  oggi  è  il  titolo  del  vo¬ 
lume  di  storia  leinicese  pubblicato  da 
don  Giacomo  Olivero. 


...  A-i  era  na  vòlta...  è  U  titolo  di 
un  libro  in  piemontese  (na  stòria  vera 
e  des  faule)  del  chierese  Lissànder 
Arata. 


«  Il  Risveglio  del  Canavese  »  del  6 
giugno  u.s.  informa  che,  a  cura  della 
Biblioteca  Civica  di  Ciriè,  sono  state 
raccolte  in  un  volume  le  caricature  di 
Alvaro  Corghi:  Alvaro,  caricature  1934- 
1974. 


Su  «  Il  Risveglio  del  Canavese  »,  an¬ 
no  XXXVIII,  n.  31,  1°  agosto  1975,  un 
interessante  articolo  di  Gian  Giorgio 
Massara,  Storia  d’un  paese:  Lemie.  Le 
antiche  miniere  e  le  opere  d’arte. 


Sul  n.  1,  gennaio-aprile  1975,  di 
«  Italianistica  »  (rivista  di  letteratura 
italiana,  ed.  Marzorati,  Milano),  una 
nota  di  Mario  Carletto,  Per  uno  studio 
del  motivo  fiabesco  in  Guido  Gozzano. 


Sotto  la  guida  del  can.  Pietro  D’ Ac¬ 
quino  il  Gruppo  Ricerche  Astigiane  ha 
condotto  una  serie  di  studi,  pubblicati 
su  «  La  Gazzetta  d’Asti  »,  per  chiarire 
Chi  fu  il  nostro  San  Domenico. 


Su  «  La  Provincia  di  Alessandria  », 

n.  3,  maggio-giugno  1975,  di  Giovanni 
Sisto,  U«  messaggio  di  umanità  nell’arte 
di  Angelo  Barabino,  I  parte;  e  di  Fulvio 
Vitullo,  L’ammiraglio  Camillo  Candiani 
di  Olinola,  un  monferrino  illustre, 
II  parte. 

Il  n.  2,  marzo-aprile  1975,  era  tutto 
dedicato  alla  Resistenza  nell’alessandri¬ 
no:  documenti,  rievocazioni,  indagini. 

A  cura  dell’EPT  di  Alessandria,  del 
Comune  e  dell’Azienda  Autonoma  di 
atra  di  Acqui  Terme  è  stato  pubblicato 
il  libro  Chiesa  e  Comune  in  Acqui  Me¬ 
dievale,  di  Giulio  Fiaschini. 


Racconti  alessandrini,  prose  e  poe¬ 
sie,  è  il  titolo  di  un  voltometro  di 
Vittorio  Ziliani  pubblicato  dalla  tipo¬ 
grafia  Ferrari-OcceUa  di  Alessandria; 
le  prose  sono  bozzetti  ondeggianti  tra 
la  rievocazione  d’ambiente  e  U  qua¬ 
dretto  popolaresco  tendente  aU’oleo- 
grafico,  le  poesie,  composte  parte  in 
dialetto  e  parte  in  italiano,  ofirono  la 
possibilità  di  indagine  di  tipo  socio- 
Enguistico. 


È  stato  ristampato  presso  lo  stabili¬ 
mento  grafico  Donna  e  Giachetti  di 
ViUanova  Monferrato  il  volume  di  li¬ 
riche  «  Aria  Nostra  ».  Rime  in  dialetto 
fubinese  di  Ernesto  Rossi;  il  libro,  de¬ 
dicato  ai  molti  fubinesi  sparsi  nel  mon¬ 
do,  si  colloca  per  meriti  stilistici  e  poe¬ 
tici  in  ima  posizione  di  rilievo  nel  pa¬ 
norama  abbastanza  spoglio  della  poe¬ 
sia  dialettale  contemporanea  di  ambito 
alessandrino-monferrino. 


È  uscito  il  fascicolo  53/54  -  marzo 
1975  -  anni  XXI-XXII,  1973/1974  -  di 
«  Julia  Dertona  »,  bollettino  della  Pro 
Julia  Dertona,  Associazione  culturale. 

Diversi  articoli  sono  dedicati  alla 
commemorazione  dei  1900  anni  di  vita 
deUa  Diocesi  di  Tortona;  alcuni  com¬ 
ponimenti  in  tortonese  per  i  cultori  del 
dialetto.  Un  ampio  «  Notiziario  »  dà 
minute  notizie  di  avvenimenti  locali 
negli  anni  1973-1974,  di  morti  e  na¬ 
scite  che  interessano  la  vita  della  «  dio¬ 
cesi  »  e  dell’associazione. 


Nel  Salone  del  Consiglio  Provinciale 
di  Cuneo,  il  24  maggio,  la  prof. ssa  Mer¬ 
cedes  Vide  Ferrerò  e  il  prof.  Giorgio 
Lombardi  hanno  presentato  il  volume 
di  Maria  Gabriella  Contratto  Seghesio, 
Sebastiano  Taricco,  architetto  e  pittore 
cheraschese;  alla  manifestazione,  orga- 
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nizzata  dall’Amministrazione  Provincia¬ 
le  di  Cuneo  e  dalla  Società  di  Studi 
Storici,  Archeologici  ed  Artistici  della 
Provincia  di  Cuneo,  ha  dato  la  sua  adfr 
sione  il  sen.  Adolfo  Sarti. 


«  Cuneo  Provincia  Granda  »,  n.  2, 
agosto  1975,  tra  interessanti  articoli 
elegantemente  illustrati,  pubblica:  di 
Mario  Perotti,  Il  doppio  trittico  di  Re¬ 
vello,  una  delle  più  importanti  opere 
di  pittura  che  vanti  ancor  oggi  la  pro¬ 
vincia  di  Cuneo;  di  Angelica  e  Piero 
Albera,  Osservazioni  sui  marchi  della 
ceramica  monregalese-,  di  Raimondo  Col¬ 
lino  Pansa,  Infanzia  cuneese  di  Edmon¬ 
do  De  Amicis,  e  di  Antonino  Olmo, 
Aurora  e  tramonto  saviglianesi  dello 
scultore  Giovanni  Battista  Bérnero. 

Recensioni,  segnalazioni,  notizie,  ot¬ 
timo  materiale  fotografico. 


Sul  n.  65,  mai  1975,  di  «  Coumbo- 
scuro  »  una  breve  presentazione  dell’iti¬ 
nerario  pittorico  di  Franco  Marro 
«  pintre  per  Coumboscuro  ». 

Il  n.  67  -  agosto  1975  -  ricorda  la 
figura  di  Frederi  Ghisi,  scomparso  nel 
luglio  scorso,  e  che  fu  uno  dei  maggiori 
studiosi  del  canto  valdese. 

Nella  rubrica  «  Impariamo  a  cono¬ 
scere  la  letteratura  provenzale  moder¬ 
na  »:  Jousé  d'Arbaud  a  cent’an  de  sa 
neissengo,  il  poeta  provenzale  che  per 
la  sua  profondità  di  ispirazione  e  inten¬ 
sità  di  ascolto  interiore  è  accostato  al 
grande  Mistral. 


«  Il  Corriere  di  Novara  »  del  1°  mag¬ 
gio  U.S.,  dà  notizia  che  cade  quest’an¬ 
no  il  V”  centenario  dell’introduzione 
della  coltura  del  riso  nel  Novarese. 


Il  «  Bollettino  Storico  per  la  Provin¬ 

cia  di  Novara  »,  n.  1,  anno  LXVI,  gen¬ 
naio-giugno  1975,  reca  tra  l’altro:  Al¬ 
cune  doverose  rettifiche  alla  storia  no¬ 
varese,  di  A.  Aspesi;  Mario  Nagari, 
Le  «Giardiniere»  Amalia  e  Rosa  Co- 
bianchi  di  Intra,  compromesse  nei  moti 
del  ’21;  Oliviera  Manini  Calderini, 
Massi  incisi  della  Valsesia. 


Nelle  edizioni  di  «  Tempo  Sensibile  » 

è  stata  pubblicata  la  raccolta  di  poesie 
in  dialetto  novarese.  Al  didèt  dia  me 
cità,  del  sen,  Sandro  Bermani. 


Origini  deirVniversità  medioevale  di 

Vercelli,  è  U  titolo  di  un  interessante 
saggio  di  Rosaldo  Ordano,  recentemen¬ 
te  pubblicato  da  Sandro  Maria  Rosso, 
editore-stampatore  in  Biella. 


Sul  «  Bollettino  Storico  Vercellese  » 

-  n.  1,  1974  -  Silvino  Boria  ha  pubbli¬ 
cato  uno  studio  su  La  peste  a  Trino 
nel  1630-31,  frutto  di  una  attenta  e 
intelligente  indagine  condotta  su  do¬ 
cumentazione  diretta  di  memorie  ed  ar¬ 
chivi.  Ne  è  uscito  un  quadro  vivo  del 
decorso,  delle  conseguenze  del  terribi¬ 
le  flagello  che  anche  nel  trinese  si  può 
calcolare  abbia  falciato  dal  31  al  38  % 
della  popolazione. 


A  cura  dell’Associazione  Archeologi¬ 
ca  e  per  le  Belle  Arti  di  Trino  Vercel¬ 
lese  è  stata  pubblicata  una  monografia 
sulla  Partecipanza  dei  Boschi  di  Trino, 
tipica  comunione  prò  indiviso  della  pro¬ 
prietà  delle  selve,  e  dell’uso  del  taglio 
della  legna  a  favore  dei  partecipanti. 
L’autore  è  Silvino  Boria,  presidente 
dell’Associazione. 


Sulla  «  Sesia  »  di  Vercelli  -  n.  39, 
venerdì  16  maggio  -  Rosaldo  Ordano, 
storico  sensibile  e  documentato,  aman¬ 
tissimo  della  sua  terra  vercellese  che  ha 
tradizioni  nobili  in  ogni  campo,  segnala 
la  monografia  di  Virgilio  Bussi,  Storia 
di  Caresana  (Vercelli,  1975),  frutto  di 
appassionate  ricerche  e  di  attenti  studi 
esposti  sobriamente  e  con  precisione  e 
come  l’opera  del  Bussi  sia  da  apprrazare 

tradizioni,  di  usanze  e  di  parlata,  ma 
soprattutto  perché  la  monografia  è  di 
effettivo  aiuto  per  meglio  capire  e  ama¬ 
re  la  storia  e  la  gente  vercellese. 


Per  i  tipi  della  S.E.T.E.  editrice  di 
Vercelli,  è  uscito  a  cura  di  Terenzio 
Sarasso,  Poesia  vercellese  del  Novecen¬ 
to,  un  volumetto  che  raccoglie  con 
viva  sensibilità  le  voci  più  significative 
della  poesia  vercellese:  una  scheda  bi¬ 
bliografica  per  ogni  autore  presentato, 
G.  Abate,  E.  Ara,  G.  Necco,  E.  Treves, 
C.  Vanoli,  E.  Villani,  G.  Sambonet. 


In  una  accurata  edizione  di  Sandro 
Maria  Rosso,  editore  e  stampatore  in 
Biella,  sono  stati  raccolti  alcuni  inte¬ 
ressanti  scritti  storici  dedicati  alla  me¬ 
moria  del  cav.  Pietro  Torrione,  insigne 
storiografo  bieUese. 


È  apparso,  a  cura  del  Comune  di  Vi- 
verone  e  sotto  gli  auspici  della  Sezione 
di  Archivio  di  Stato  di  Biella,  il  vo¬ 
lume  di  G.  A.  di  Ricaldone,  Gli  Sta¬ 
tuti  e  l’Archivio  Storico  del  Comune 
di  Viverone. 


Su  «  Le  flambeau  »,  revue  du  comité 
des  traditions  valdòtaines,  n,  1,  anno 
XXII,  2°  trim.,  Aosta,  Primavera  1975, 
leggiamo:  Langue  et  oppression,  il  te¬ 
sto  della  comunicazione  fatta  da  Ale- 
xis  Bétemps,  il  7  aprile  in  occasione 
del  «  V  (^ngré  itinérant  de  l’Associa- 
tion  Européenne  de  l’Ethnie  frangai- 
se  »;  Ecole  Valdotaine  et  école  en  Val¬ 
lèe  d  Aoste,  l’intervento  di  Pierre 
Grosjacques  al  «  CoUoque  sur  Fecole  » 
deU’ll  gennaio  1975,  organizzato  dal¬ 
la  «  Présidence  du  Conseil  de  la  Val¬ 
lèe  »;  di  R.  Vautherin,  Pour  une  meil- 
leure  connaissance  de  notre  patois: 
«  Moublo  »;  in  chiusura  Les  bons  plats 
de  Maitre  Barigoule,  e  l’interessante 
rubrica,  Les  auteurs  et  les  livres. 

Presso  gli  editori  Priuli  e  Verlucca 

di  Ivrea  è  uscito  il  volume  di  Ezio  Ca¬ 
pello,  Gente  di  qua  -  Tzen  de  inque, 
personaggi  e  storie  della  Valle  d’Aosta 


Il  bollettino  «  A  Compagna  »  del 
Centro  Studi  Liguri,  n.  3,  giugno  1975, 
presenta  il  piano  editoriale  provvisorio 
con  un  indice  sommario  dell’opera 
Bibliografia  Dialettale  Ligure,  in  pre¬ 
parazione. 

Il  n.  4,  luglio-agosto  1975,  dà  una 
rapida  ma  precisa  e  interessante  noti¬ 
zia  dei  giornali  e  riviste  «  pe  cianze  e 
pe  rie  »  (per  piangere  e  per  ridere)  pub¬ 
blicati  a  Genova  alla  &te  deU’SOO. 


Di  Antoine  Bethouart  è  stato  pubbli¬ 
cato  U  volume  su  Le  Brince  Eugène  de 
Savoie,  editrice  la  Librairie  Académi- 
qué  Perrin,  Paris. 


Nelle  edizioni  C.C.  Occitan  d’Arx-en- 
Provence  è  stato  pubblicato  il  saggio 
di  Jean-Luc  Bernard,  Temoignage  de  ci- 
vilisation  alpine  en  pays  d’Oc,  dedicato 
a  Blins  e  all’alta  valle  Varacho. 


Nelle  edizioni  della  Grafica  Cavou- 
rese  (Cavour,  Torino)  è  stato  pubbli¬ 
cato  il  libro  di  Curio  Chiaraviglio, 
Cause  politiche  della  povertà. 


Sul  n.  8  -  agosto  1975  -  de  «  Le  no¬ 
stre  Tor  »,  la  pubblicazione  mensile 
della  Famija  Altósa,  interessanti  noti¬ 
zie  sulle  iniziative  per  il  Ventennale  di 
costituzione  del  sodalizio:  in  primis  è 
annunciata  una  pubblicazione  scientifi¬ 
ca  e  divulgativa  frutto  di  anni  di  studio 
e  di  documentazione  fotografica  Pian-^ 
te  e  fiori  della  terra  Albese,  che  vedrà 
la  luce  r8  dicembre  p.v.;  il  Congrego 
Intemazionale  dei  Sommeliers  che  si  è 
tenuto  in  Alba  dal  22  al  25  settembre; 
note  di  storia  locale,  di  teatro  dialettale 
e  una  garbata  presentazione  del  libro 
Il  mio  Piemonte,  di  Raimondo  Collino 
Pansa. 


Su  «  Présence  Savoisienne  »,  organa 

d’expression  régionaliste  du  Cfercle  de 
l’Annonciade,  n.  11,  1975,  Marc  de 
Seyssel,  pubblica  un  interessante  arti¬ 
colo  su  Le  Brince  Eugène,  un  grand 
capitain  Savoyard  méconnu,  dove  ci  ri¬ 
corda  tra  l’altro  come  Na^leone  aves¬ 
se  compreso  fra  i  sette  più  grandi  ca¬ 
pitani  del  mondo  il  Principe  Eugenio 
stesso;  e  inoltre  in  Mort  d’une  fieure,_  la 
triste  notizia  della  scomparsa  definitiva 
della  Tulipa  Aximensis,  che  cresceva 
spontaneamente  in  Savoia,  essendo  sta¬ 
to  convertito  in  terreno  immobiliare  il 
suo  unico  habitat. 

Il  n.  12  -  Eté  1975  -  informa  che 
l’Istituto  di  Studi  Maistriennes  _  del 
Centro  Universitario  della  Savoia  e 
l’Associazione  degli  Amici  di  Joseph  e 
Xavier  de  Maistre,  hanno  pubblicato  il 
loro  I  fascicolo  del  1975,  intitolato 
«  Etudes  Maistriennes  ». 


(L.  6.000). 
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Notizie  e  asterischi 


La  musica  piemontese 
all’estero 

I  primi  accenni  ad  una  favo¬ 
revole  penetrazione  all’estero  del¬ 
la  musica  «  classica  »  piemontese 
sembra  si  stiano  profilando. 

Rivelata  per  la  prima  volta  al 
pubblico  torinese  il  15  dicembre 
1967  sotto  l’egida  della  Società 
Piemontese  di  Archeologia  e  Bel¬ 
le  Arti  con  alcune  esemplificazioni 
musicali,  la  scuola  torinese  attirò 
immediatamente  l’attenzione  dei 
critici  e  dei  musicologi  interessati 
all’arte  del  passato.  In  seguito, 
in  Torino,  l’Accademia  delle 
Scienze,  per  interessamento  del 
suo  presidente  prof.  Augusto  Guz¬ 
zo,  il  Centro  Studi  Piemontesi  con 
il  prof.  Renzo  Gandolfo,  i  profes¬ 
sori  e  critici  Lidia  Palomba,  Mas¬ 
simo  Mila,  Massimo  Bruni  e  Gior¬ 
gio  Pestelli  coUaborarono  aUa  co¬ 
noscenza  presso  il  grande  pubblico 
dei  nostri  dimenticati  compositori. 

È  sufficiente  ricordare  qui  i  con¬ 
certi  dell’ottobre  1970  organizzati 
dal  Centro  Studi  Piemontesi  con 
la  partecipazione  del  violinista  Sal¬ 
vatore  Accardo,  di  Piero  Bellugi, 
di  Ruggero  Maghini  e  de  «  I  So¬ 
listi  di  Torino  »,  concerti  che  su¬ 
scitarono  un  vivo  interesse  nel 
pubblico  e  nei  musicologi  italiani 
e  stranieri.  A  questi  concerti  dob¬ 
biamo  aggiungere  quelli  data  dal¬ 
la  «  Cappella  Taurinensis  »  diret¬ 
ta  da  Gustavo  Boyer  a  Torino, 
Ginevra  e  Chambéry;  i  dischi  re¬ 
gistrati  con  Salvatore  Accardo, 
con  Lorenzo  Lugli,  Giorgio  Fer¬ 
rari,  Massimo  Marin  e  Marie-Thé- 
rèse  Bouquet  che  permisero  di  far 
scoprire  Giovanni  Battista  Somis 
e  le  sue  sonate  a  tre,  Andrea  Ste¬ 
fano  Fiorò  e  Salvatore  Lancetti 
con  le  loro  composizioni  per  vio¬ 
loncello,  Quirino  Gasparini  e  il 
suo  concerto  per  cembalo. 

Grazie  a  questa  collaborazione 
torinese,  la  città  riscopriva  poco 
a  poco  il  suo  passato  musicale  che 
molti  pensavano  definitivamente 
tramontato,  se  non  addirittura 
mai  esistito...  E  si  completava  co¬ 
sì  il  volto  di  una  città  che  era 
stata  la  capitale  non  solo  poKtica, 


ma  intellettuale  ed  artistica  degli 
stati  di  Savoia. 

All’estero  la  radio  francese  in¬ 
cominciò  a  ritrasmettere  le  opere 
di  Giovanni  Antonio  e  Francesco 
Saverio  Giay.  A  Ginevra  parecchi 
concerti  attirarono  l’attenzione 
sulla  scuola  piemontese  e  ricor¬ 
diamo,  tra  il  resto,  un  concerto  in 
diretta  dagU  studi  della  Radio  del¬ 
la  Suisse  Romande  dopo  il  quale 
Edouard  MuUer-Moor  sottolinea¬ 
va  l’interesse  delle  pagine  eseguite 
(Giovanni  Battista  Somis,  Andrea 
Stefano  Fiorò,  Salvatore  Lancetti, 
Francesco  Saverio  Giay)  «  et  qui 
dans  le  domaine  de  l’écriture 
pour  les  instruments  à  archet  sont 
d’une  notable  originahté  »  (Tri¬ 
bune  de  Genòve,  13  marzo  1973). 
Recentemente,  durante  il  «  Prin- 
temps  Carougeois  »  e  in  occasione 
dell’inaugurazione  della  Chiesa 
Sainte-Croix  (ricordiamo  che  detta 
chiesa  fu  costruita  su  disegno  del¬ 
l’architetto  Benedetto  Alfieri)  fu 
eseguito  un  Te  Deum  per  soh, 
coro  e  orchestra  di  Francesco  Sa¬ 
verio  Giay,  interpretato  dal  coro 
àe]T Alauda  diretto  da  Jean-Louis 
Rebut  e  dall’orchestra  del  Colle- 
gium  Academicum  diretta  da  Ro¬ 
bert  Dunand. 

A  Chambéry  l’interesse  per  i 
maestri  di  capella  e  i  compositori 
di  Casa  Savoia  ò  costante.  Per 
questo  nel  150°  anniversario  della 
sua  fondazione  l’Accademia  di 
Savoia  proponeva  un  concerto 
(Carisio,  Montalto,  Fiorò,  Gio¬ 
vanni  Antonio  e  Francesco  Save¬ 
rio  Giay)  di  opere  piemontesi  in¬ 
terpretate  dai  solisti  della  Cap¬ 
pella  Taurinensis  e  dall’orchestra 
da  camera  del  conservatorio  di¬ 
retti  da  Gustavo  Boyer  e  Michel 
Lombard.  Sempre  a  Chambéry, 
in  occasione  del  congresso  per 
Margherita  di  Francia  organizzato 
dal  Centro  universitario  della  Sa¬ 
voia,  l’Accademia  delle  Scienze  di 
Torino  e  la  facoltà  di  lettere  di 
Torino  nell’aprile-maggio  1974, 
fu  eseguita  una  pastorale  per  2 
flauti  e  orchestra  d’archi  di  Fran¬ 
cesco  Saverio  Giay.  Nel  corso  del¬ 
lo  stesso  congresso  la  Cappella 
Taurinensis  diede  un  concerto 
particolarmente  apprezzato  con¬ 


sacrato  esclusivamente  a  musiche  s 
rinascimentali.  Non  possiamo  non  t 

citare  l’amichevole  interesse  di-  c 

mostrato  nell’occasione  dal  prof,  g 
Franco  Simone  (uno  degli  anima-  è 
tori  del  congresso  stesso). 

Un  interesse  oralmente  ami-  p 
chevole  l’abbiamo  incontrato  pres¬ 
so  un  gruppo  di  musicisti  gine-  f 
vrini  membri  dell’orchestra  della 
Suisse  Romande  o  professori  al 
conservatorio  di  Ginevra.  Un  pic¬ 
colo  gruppo  ha  già  interpretato  j 

ripetutamente  musiche  da  camera  l 

durante  le  manifestazioni  musica-  a 

H  nel  tempio  di  Ferney-Voltaire  ^ 

con  l’animazione  entusiasta  della  * 

cantante  Claudia  Barreau.  Il  24  e  c 

25  giugno  1975,  un  consenso  ca-  f 

lorosissimo  fu  riservato  a  Andrea  ^ 

Stefano  Fiorò  e  Francesco  Saverio  j 

Giay  in  occasione  del  Festival  di 
Lione.  L’«  Ensemble  vocal  et  Ins-  * 

trumental  de  Lyon  »  diretto  da  ‘ 

Guy  Cornut  con  il  concorso  di  ^ 

Danielle  Borst  (soprano),  Annie  r 

Bartelloni  (contralto),  Jean-Pierre  ^ 

Maurer  (tenore)  e  Philippe  Hut-  ' 

tenlocher  (Basse)  interpretò  con  { 

una  splendida  e  convinta  esecu-  s 

zione  un  Te  Deum  per  doppio  co-  ^ 

ro,  soli  e  orchestra  di  Andrea  Ste-  j 

fano  Fiorò  e  Philippe  Huttenlo-  c 

cher  ebbe  un  successo  personale  i 

per  la  notevole  interpretazione  ^ 

della  Terza  Lezione  delle  tenebre  < 

per  il  Venerdì  Santo  di  Francesco  I 

Saverio  Giay.  I  titoli  delle  etiti-  * 

che  parlarono  di  rivelazioni  di  ca-  | 

polavori  sconosciuti  della  musica  i 

itaUana  e  Henry  Dumoulin  sotto-  1 

lineava  particolarmente  «  le  style  ‘ 

brillant  voire  théàtral  »,  «  la  riche  ) 

polyphonie  la  ferveur  et  le  recueil-  s 

lement  du  Te  Deum  de  Fiorò  affi¬ 
si  que  la  poignante  mélopée  de  la  ^ 
Lamentation  de  Jérémie  ».  . 

Un  ultimo  fatto  riguardante  la  ( 

musica  piemontese  all’estero;  il  ' 

grande  musicologo  Francisco  Curt  ^ 

Lange  avendo  scoperto  a  Montevi-  , 

deo  un  brano  di  Ignazio  Celoniatti  ( 

e  affascinato  da  questo  composi-  | 

tote  torinese  del  ’700  trascrisse 
l’opera  e  la  fece  interpretare  il 
25  maggio  1974  nella  cattedrale 
di  Buenos  Aires.  Nella  stessa  oc¬ 
casione,  il  credo  di  Celoniatti  fu 
registrato  ed  uscì  in  edizione  di- 
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scografica.  Interessanti  legami  cul¬ 
turali  furono  stabiliti,  in  quell’oc¬ 
casione,  con  le  ricerche  musicolo¬ 
giche  sudamericane  e  questo  non 
è  forse  il  più  piccolo  episodio  nel¬ 
la  storia  della  riscoperta  musicale 
piemontese. 

M.-Th.  Bouquet 


Il  VII  Congresso  internazionale  di 
Lingua  e  Letteratura  d’Oc  e  di  Studi 
Francoprovenzali,  tenutosi  in  Francia 
a  Montélimar  dal  2  al  7  settembre  1975, 
ha  trattato  argomenti  che  interassano 
non  solo  marginalmente  la  storia  lin¬ 
guistica  e  culturale  del  Piemonte,  nei 
cui  confini  amministrativi  tali  lingue 
e  parlate  e  la  cultura  che  esse  espri¬ 
mono  sono  significativamente  presenti 
e  chiedono  legittimamente  di  essere  più 
e  meglio  considerate. 

Tra  le  comunicazioni  scientifiche  pre¬ 
sentate  dai  più  noti  studiosi  della  ma¬ 
teria  (provenienti  non  soltanto  da  Fran¬ 
cia,  Italia  e  Svizzera,  ma  anche  da  Spa¬ 
gna,  Inghilterra,  Belgio,  Olanda,  Ger¬ 
mania  e  persino  dalla  Finlandia,  dalla 
Romania,  da  Israele,  Stati  Uniti,  Cana¬ 
da  e  dal  lontano  Giappone)  due  meri¬ 
tano  qui  una  particolare  segnalazione. 
Una  è  quella  di  J.  de  Caluwe  di  Liegi 
sul  romanzo  medievale  di  Blondin  de 
Cornouailles  et  Ardii  Guillot  de  Mira- 
mar,  conservato  in  unica  copia  da  un 
manoscritto  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Torino  a  seguito  della  Cronica  Ima- 
ginis  Mundi  di  frate  Jacopo  d’ Acqui, 
appartenuto  nel  secolo  XV  alla  biblio¬ 
teca  del  convento  dei  Domenicani  in 
Saluzzo;  l’altra  è  quella  di  M.me  A. 
Brenon  JoUiot,  addottoratasi  alla  famo¬ 
sa  Ecole  des  Qiartes  di  Parip,  sul  com¬ 
plesso  dei  manoscritti  medievali  (og^ 
nelle  biblioteche  di  Cambridge,  Dubli¬ 
no,  Ginevra,  Zurigo,  Digione,  Greno¬ 
ble  e  Carpentras)  di  provenienza  val¬ 
dese,  che  ci  hanno  tramandato  prezio¬ 
se  testimonianze  di  lingua  e  di  cultura 
deUe  valli  alpine  provenzali  del  ver¬ 
sante  italiano  e  specificamente  della 
Val  Chisone. 

Le  comunicazioni  riguardanti  il  grup¬ 
po  linguistico  francoprovenzale  hanno 
spesso  fatto  riferimento  alla  Valle 
d’Aosta  e  alle  altre  contermini.  Le  espo¬ 
sizioni  di  toponomastica  hanno  indica¬ 
to  tipi  comuni  ai  due  versanti  delle 
Alpi  e  alcuni  propri  in  modo  peculiare 
dei  rilievi  montani.  Alpi,  Massiccio 
Centrale,  Pirenei,  che  postulano  un’ori¬ 
gine  non  soltanto  preromana  ma  pre¬ 
celtica,  di  origine  forse  uralo-altaica. 

G.  G.  Q. 


Votava  edission  dia  festa  del  Pie- 
mont  a  Té  tenusse  st’ann  an  Valsusa: 
Comensà  a  San  Gieuri  él  27  d’Avril  a 
Té  sarasse  ufissiahnent  èl  21  de  Stèm- 
ber  a  Condòve  con  la  comemorassion 
del  XII  sentenari  dia  bataja  die  Quse 
(773). 

Dì  che  a  sia  stàita  la  festa  dèi  Pie- 
mont  pi  fosonanta  ’d  tute  cole  che  a 
l’han  avù  leugh  fin-a  ancheuj  a  Té  dì 
’l  giust,  perché  conforta  da  la  preuva 
’d  vitalità  dàita  da  le  scòle  e  da  la  gent 
èd  la  vai.  Squasi  tufi  ij  paìs  dia  bassa 
vai  e  quaidun  dl’àuta  vai  a  l’han  orga- 
nisà  an  colaborassion  con  ij  Brandé  èd 
manifestassion  e  ’d  vijà  originaj. 

L’interesse  dia  popolassion  a  l’é  di¬ 
mostra  da  la  costitussion  èd  doi  grop 
colturaj  «  Scola-Famija  »  con  doe  coraj 
formà  da  le  masnà,  da  le  marne  e  da 
le  nòne  che  a  l’han  ^ijà  a  canté  le 
veje  canson  dèi  pòst.  Ij  masnà  die  scòle 
a  l’han  cujì  èd  material  coltura!  vreman 
interessant,  dont  as  darà  na  preuva  an 
sl’armanach  èd  poesia  pièmontèisa  «  Ij 
Brandè  -  1976  ».  An  vàire  pais  a  son 
butasse  le  fondamenta  d’associassion 
èd  coltura  pièmontèisa,  a  son  cosd- 
tuise  èd  grop  folclorìstich,  mentre 
an  tuta  la  vai,  a  slargherà  soa  assion 
èl  grop  dij  Brandé  Valsusin  «  E1  Pas- 
qué  »  che  a  sta  pèr  pijé  vita. 

La  giornà  centrai  dèi  20  èd  Luj,  a 
Susa,  a  l’ha  avù  na  duertura  soasìa  al 
Còl  dl’Assieta,  saba  19,  con  na  grandiosa 
partecipassion  èd  gent  da  tute  part  èd 
la  vai.  Come  già  a  San  Gieuri  èdcò  a 
Susa  èl  Pressident  èd  la  Region  a  l’ha 
porrà  èl  salut  ufissial. 

Le  sinch  coraj  alpin-e  e  le  filodramà- 
tiche  dia  Valsusa  a  l’han  porrà  daspèr- 
tut  sò  contribut  coltural.  A  sarìa  longh 
registrò  tute  le  manifestassion  che  da 
Vian-a  fin-a  a  Bardonecia  a  l’han  esaltà 
costa  orava  festa  dèi  Piemont,  ant  lè 
spìrit  dia  dèscuèrta,  dia  valorisassion  e 
dia  difèisa  dia  lenga  e  dia  coltura  lo¬ 
cai  e  regional. 


ATTIVITÀ  DEL  C.S.P. 

Con  decreto  del  Prefetto  di  Torino 
-  3  settembre  1975  -  il  «  Centro  Studi 
Piemontesi  -  Ca  dè  Studi  Piemontèis  » 
è  stato  eretto  in  Ente  Morale. 

È  allo  studio  del  Consiglio  Diret¬ 
tivo  (e  del  Comitato  Redazionale  della 
rivista  e  della  Consulta)  una  riorga¬ 
nizzazione  delle  strutture  del  Centro 
che  tenendo  conto  dell’esperienza  ac¬ 
quisita  meglio  risponda  all’efficienza 
operativa.  Le  proposte  saranno  sot¬ 
toposte  all’esame  dell’Assemblea  che 
sarà  convocata  nei  primi  giorni  dell’an¬ 
no  1976  anche  per  provvedere  alle 
elezioni  delle  caridie  sociali  che  scado¬ 
no  per  compiuto  triennio. 

Il  12  giugno  u.s.  si  sono  riuniti  in 
una  sala  di  Palazzo  Carignano,  messa 
cortesemente  a  disposizione  dagli 
«  Amici  del  Museo  del  Risorgimento  », 
i  promotori  e  i  sostenitori  dell’inizia¬ 
tiva  di  ima  raccolta  di  Studi  in  onore 
di  Renzo  Gandolfo  [vicepresidente  del 
Centro  Studi]  nel  suo  settantacinque¬ 
simo  compleanno,  quale  attestazione  di 
omaggio  per  il  Suo  costante  interesse 
per  le  iniziative  culturali  piemontesi. 
A  nome  degli  amici  e  dei  promotori 
hanno  parlato  l’aw.  Gianni  Oberto, 
l’ing.  Giuseppe  Fulcheri,  il  gr.  uff.  Eu¬ 
genio  Torretta  e  il  prof.  Gianrenzo 
P.  Clivio:  il  prof.  Riccardo  Massano, 
richiamate-  le  ragioni,  gli  scopi  e  i  modi 
dell’iniziativa,  ha  illustrato  la  miscel¬ 
lanea  degli  studi  raccolti  sotto  il  titolo 
significativo  di  Civiltà  del  Piemonte 
elencando  i  nomi  dei  cinquantuno  stu¬ 
diosi  che  vi  hanno  concorso  e  i  titoli 
dei  contributi  che  fanno  dei  due  volumi 
di  Civiltà  del  Piemonte  una  notevole 
attestazione  della  vivacità  degli  inte¬ 
ressi  della  nostra  cultura. 

A  tutti,  ricevendo  dalle  mani  del 
prof.  Amedeo  Clivio  la  prima  copia 
delia  raccolta,  ha  risposto  visibilmente 
commosso  il  festepiato,  ringraziando 
dell’onore  resogli  in  una  valutazione 
eccessivamente  generosa  del  suo  lungo 
«  servizio  »  alla  causa  piemontese,  lieto 
peraltro  che  sul  suo  nome  avessero 
potuto  trovare  occasione  di  incontro 
tanti  validi  amici  del  Centro  e  della 
sua  opera,  prova  evidente  di  una  «  te¬ 
nuta  »  del  tessuto  civile  della  società 
piemontese  e  della  vitalità  di  una  cul¬ 
tura  che  ricca  dei  suoi  valori  tradizio¬ 
nali,  sensibile  e  attenta  alla  vita  del¬ 
l’oggi,  guarda  all’avvenire  con  occhio 
chiaro  e  pacata  fermezza. 

Il  21  ottobre  la  miscellanea  è  stata 
presentata  al  Circolo  della  Stampa  di 
Torino  da  Luigi  Firpo,  GiuKano  Gasca 
Queirazza,  Riccardo  Massano,  Lorenzo 
Mondo. 

Civiltà  del  Piemonte  è  ora  in  vendita 
nelle  librerie  e  presso  la  segreteria 
del  C.S.P. 

È  in  preparazione  un  Convegno  m- 
ternazionale  di  studi  su  Lingua  e  Dia¬ 
letti  nell’arco  alpino  occidentale;  lo 
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stato  presente  delle  ricerche,  diacronia 
e  sincronia. 

Nelle  nostre  edizioni  sono  usciti: 
Raimondo  Collino  Pansa,  Il  mio  Pie¬ 
monte,  pagg.  x-127.  Con  revisione  e 
ampliamento  del  testo  della  prima  edi¬ 
zione  del  1937  (ed.  Emo  Cavalieri, 
Como)  da  tempo  esaurita.  Un  libro  di 
viva  documentazione  e  di  amore:  so¬ 
cietà,  costumi,  tradizioni  di  un  mondo 
ormai  lontano  nel  tempo;  Tavio  Còsto, 
Pere,  Gramon  e  Lionsa,  pagg.  xiii-175. 
Una  serie  di  racconti  nel  sapido  pie¬ 
montese  dell’area  sud-occidentale;  di 
un  narratore  da  pochi  anni  rivelatosi 
tra  i  più  moderni  e  personali  fra 
quanti  scrivono  in  piemontese. 

Nella  Biblioteca  di  «  Studi  Piemon¬ 
tesi  »:  n.  3  -  Franco  Rosso,  Il  «  Col¬ 
legio  delle  Provincie  »  di  Torino  e  la 
problematica  architettonica  antonellia- 
na  negli  anni  Ottocentoquaranta,  pagg. 
87,  8  tav.  ili.;  n.  4  -  Marco  Pozzetto, 
La  Fiat-Lingotto.  Un’architettura  tori¬ 
nese  di  avanguardia,  pagg.  88-1-64  di 
figure  ft. 

Sono  in  avanzato  corso  di  stampa: 

-  La  Passione  di  Revello,  testo,  intro¬ 
duzione  e  note  a  cura  di  Anna  Coma- 
gliotti.  Una  edizione  critica  con  ampio 
studio  introduttivo  dell’unico  dramma 
sacro  a  carattere  ciclico,  afiìne  ai  «  mys- 
tères  »  francesi,  rimastoci.  La  sua  com¬ 
posizione  della  fine  del  xv  secolo,  è 
localizzata  intorno  a  ReveUo-Saluzzo, 
neR’ambito  della  corte  marchionale. 

Edita  una  prima  volta  nel  1888  da 
Vincenzo  Promis  in  pochi  esemplari, 
essa  richiede  una  nuova  edizione  che 
la  corredi  di  note  critiche,  del  tutto 
assenti  nella  prima,  e  che,  esaminando 
il  testo  indaghi  sui  motivi  ispiratori 
deR’opera,  sulle  fonti  cui  l’anonimo 
autore  s’è  rifatto,  sull’effettiva  influenza 
esercitata  dalle  letterature  italiana  e 
francese  coeve,  sulla  posizione  e  sui  rap¬ 
porti  con  il  mondo  culturale  del  Pie¬ 
monte  della  seconda  metà  del  Quattro- 
cento,  sull’aspetto  linguistico,  sulle  con¬ 
nessioni  innegabili  e  talora  molto  stret¬ 
te  con  le  raffigurazioni  pittoriche  dei 
medesimi  motivi.  L’edizione  in  4°  gran¬ 
de,  con  numerose  riproduzioni  xilogra¬ 
fiche  sarà  pronta  -  salvo  casi  di  forza 
maggiore  -  per  la  fine  di  dicembre. 
Prenotazioni  in  segreteria. 

-  Tutti  gli  scritti  di  Camillo  Cavour, 
a  cura  di  Carlo  Pischedda  e  Giuseppe 
Talamo,  voi.  I  e  voi.  II  (voi.  Ili  e  IV 
in  preparazione). 

-  Giuseppe  Baretti,  Lettere  sparse,  a 
cura  di  Franco  Fido. 

-  Gianrenzo  P.  Clivio,  Studi  di  storia 
linguistica,  dialettologia,  e  letteratura 
piemontese. 

Presso  la  Segreteria  del  C.S.P.  i  Soci 
possono  acquistare  a  speciali  condizioni 
di  favore:  Angelo  Dragone,  Delle  ani: 
la  vita,  l’opera  e  il  suo  tempo.  Due 


volumi  di  complessive  pagg.  502,  135 
tav.  a  colori,  835  ili.  in  b.  e  n.,  235 
fac-sinfili,  firme,  documenti,  epistolario. 

Il  dott.  Gianstefano  Villa,  titolare 
della  Borsa  di  studio  assegnatagli  dal 
Centro  Studi  Piemontesi  ha  presentato 
la  seguente  relazione  finale  sull’ambien¬ 
te  culturale  piemontese  tra  il  1840  e  il 
18L0  e  sull’attività  filosofica  di  B.  Spa¬ 
venta  e  di  A.  C.  De  Meis  in  Piemonte 
nel  corso  degli  anni  cinquanta. 

Nel  corso  della  ricerca,  riallacciando¬ 
mi  anche  agli  studi  che  Vacca,  Oldrini, 
Arfé  hanno  dedicato  a  Spaventa  e  al- 
rhegehsmo  napoletano  in  genere,  ho 
inteso’ innanzitutto  evidenziare  la  cfiver- 
sità  di  impostazione  e  di  motivazioni 
che  U  pensiero  spaventiano,  con  la  sua 
«  traduzione  »  deU’hegeUsmo,  presenta 
rispetto  alla  cultura  filosofica  piemon¬ 
tese.  Proprio  per  rendere  più  evidente 
qesta  diversità,  ho  cercato  di  ricostruire, 
sia  pure  sommariamente,  l’atteggiamen¬ 
to  di  netta  ripulsa  nei  confronti  del- 
l’hegelismo  e  dell’idealismo  tedesco  in 
genere,  che  si  era  andato  affermando 
negli  Stati  Sardi  sin  da^i  inizi  degK 
Anni  Quaranta  e  che  rimase  una  co¬ 
stante  anche  nel  decennio  successivo: 
sintomo,  questo,  non  tanto  di  sorffità 
o  di  isolamento  culturale,  quanto  piut¬ 
tosto  di  preoccupazioni  e  di  esigenze 
culturali  e  politiche  sostanzialmente  di¬ 
verse  rispetto  a  quelle  che  si  agitavano 
nell’ambiente  politico-culturale  in  cui 
prese  vita  l’hegelismo  napoletano. 

Seguendo  questa  impostazione  di  fon¬ 
do,  ho  sempre  cercato  di  affiancare  al¬ 
l’esposizione  e  aR’analisi  degli  scritti 
piemontesi  di  Spaventa  l’esame  degli 
atteggiamenti  polemici  che  la  cultura 
subalpina  era  solita  assumere  nei  con¬ 
fronti  della  filosofia  tedesca.  Dall’analisi 
delle  opere  spaventiane  de^  Anni  Cin¬ 
quanta  è  emerso  un  pensiero  radical¬ 
mente  laico,  orientato  verso  un’imma¬ 
nenza  integrale,  che  contrastava  netta¬ 
mente  con  le  più  moderate  e  più  tradi¬ 
zionali  concezioni  filosofiche  proprie  di 
molti  ambienti  della  vita  politico-cul¬ 
turale  del  Regno  di  Sardegna.  NeU’evi- 
denziamento  di  questa  diversità  di  coor¬ 
dinate  culturali  e  di  impostazioni  filo¬ 
sofiche  tra  l’ambiente  piemontese  da  un 
lato,  e  quello  napoletano  dall’altro,  va 
a  mio  avviso  ravvisato  il  risultato  prin¬ 
cipale  di  questa  ricerca. 

La  parte  di  questo  mio  lavoro  dedi¬ 
cata  all’esame  delle  opere  che  A.  C.  De 
Meis  diede  alle  stampe  in  Piemonte  tra 
il  1850  e  U  1860  è  già  stata  pubblicata 
sotto  il  titolo  L’esilio  piemontese  di  An¬ 
gelo  Camillo  De  Meis  (1850-1860),  in 
«  Studi  Piemontesi  »,  novembre  1974, 
voi.  Ili,  fase.  2,  pp.  312-319  (le  due 
date  che  compaiono  nel  titolo,  cioè 
1850-1860,  non  vogliono  delimitare  il 
periodo  dell’effettivo  soggiorno  di  De 
Meis  in  Piemonte,  ma  rappresentano  i 
termini  a  quo  e  ad  quem  entro  i  quali 
sono  apparsi  in  Piemonte  gli  scritti  del 
napoletano).  A  proposito  di  questo  arti¬ 
colo  mi  preme  qui  sottolineare  la  pro¬ 


fonda  diversità  di  impostazione  -  per-  i 
ché  proprio  questo  ho  voluto  mettete  | 
in  rilievo  nell’articolo  in  oggetto  -  tra 
l’hegelismo  di  Spaventa  e  quello  di  De 
Meis.  Mentre  il  primo  tende  a  mobili¬ 
tare  a  livello  pratico-politico  le  catego-  | 
rie  della  filosofia  hegeliana,  il  secondo 
spinge  fino  al  parossismo  lo  schemati¬ 
smo  metafisico  dell’Idea  di  Hegel.  Non  ! 
avendo  compreso  a  fondo  il  vero  signi-  ! 
ficato  della  filosofia  hegeliana.  De  Meis  i 
si  arresta  al  suo  lato  più  appariscente  I 
ma  anche  meno  autentico,  ne  esaspera 
la  mitolo^a  cosmico-metafisica  ed  offre 
deU’hegehsmo  un’immagine  decisamente 
urffiaterale,  depauperata  dei  suoi  aspetti 
più  validi  e  sostanzialmente  sganciata 
da  ogni  preoccupazione  politica.  Con 
questa  interpretazione  della  filosofia  di 
Hegel,  De  Meis  non  poteva  evitare  di 
attirarsi  le  critiche  sarcastiche  di  certi 
esponenti  della  cultura  subalpina,  pro¬ 
fondamente  infatuati  delle  «  buone  mas¬ 
sime  del  senso  comune  »  esaltante  dal¬ 
l’Accademia  di  Filosofia  Italica.  Di  que¬ 
ste  critiche  a  De  Meis  ho  riferito  dif¬ 
fusamente  nell’articolo  citato.  j 


Studiosi  di  11  paesi  hanno  festeggia¬ 
to  all’Università  di  Torino,  il  cardinale 
Michele  Pellegrino  che  vi  coprì  per 
molti  anni  la  cattedra  di  letteratura  cri¬ 
stiana  antica,  offrendogli  il  volume  di 
saggi  e  studi  Forma  Futuri,  pubblicato 
in  suo  onore  coi  tipi  della  Bottega 
d’Erasmo;  vi  hanno  collaborato  una 
settantina  di  studiosi  italiani  e  stra¬ 


li  10  gii^o  si  è  tenuta  una  tavola 
rotonda  sui  problemi  della  minoranza 
occitanica  in  Piemonte  presso  l’Institut 
Universitaire  d’Etudes  Européennes  di 
Torino.  Vi  haimo  partecipato  Franco 
Bronzar,  Antonio  Bodrero  e  Giampiero  | 
Boschero;  presiedeva  Gustavo  Malan.  ! 
Nella  discussione  è  stato  dato  partico-  j 
lare  rilievo  al  problema  linguistico,  ma  j 
sono  state  dibattute  anche  questioni  di  i 
ordine  sociale,  politico  ed  economico. 
Non  esistono  calcoli  accurati  circa  il 
numero  dei  parlanti  dialetti  occitanici  ' 
in  Piemonte,  ma  la  popolazione  totale  i 
delle  valli  delle  province  di  Torino  e 
Cuneo  in  cui  sopravvive  l’occitano  a  ■ 
livello  di  patois  si  aggira  sulle  175.000  j 
persone,  deUe  quali  forse  un  terzo  con¬ 
serva  ancora  la  conoscenza  attiva  o,  al-  r 
meno,  passiva  della  lingua  tradizionale,  ! 
Negli  ultimi  unni  si  è  comunque  verifi-  i 
cato  un  notevole  risveglio  sia  culturale 
che  politico  in  quelle  valli  e  sono  oggi  ■ 
attivi  ben  tre  diversi  movimenti. 


Su  «  La  Stampa  »  del  29  maggio,  di-  ; 
scurendo  in  terza  pagina  di  Vecchie  i 
risse  di  segni  e  di  suoni,  Leo  Pestelli 
lamenta  le  difficoltà  e  talune  meertezK  1 
della  grafia  piemontese  che  egli  vorreb-  i 
be  più  aderente  alle  abitudini  grafiche  1 
dell’italiano.  Sarebbe  difficile  dargli  tor-  J 
to  se  non  fosse  per  il  fatto  che  tutta 
una  tradizione  letteraria,  pur  tra  oscil¬ 
lazioni,  ha  ormai  consacrato  un  certo 
uso.  E  consola,  comunque,  il  riflettere 
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I 

]  che  va  certamente  crescendo  il  numero 
I  (i  coloro  che  non  sono  più  «  analfa- 
bed  »  in  piemontese:  la  «  Gramàtica 
piemontèisa  »  di  Camillo  Brere  sta  per 
vedere  la  sua  quarta  edizione,  nuova- 
I  mente  ampliata. 

La  città  di  Aosta  festeggia  quest’an- 

no,  con  un  ricco  programma  à  mani¬ 
festazioni,  conferenze,  esposizioni,  il  bi¬ 
millenario  della  sua  fondazione. 

I  Aosta  ha  ospitato  dal  17  luglio  al 

!  r  agosto,  promosso  dall’Assessorato  al 
!  Turismo  Antichità  e  Belle  Arti  della 
i  Valle,  il  «  X  Festival  Intemazionale  di 
I  concerti  per  organo  »  che  sono  stati 
1  eseguiti  nella  cattedrale  della  città  do¬ 
tata  un  pregevole  Vegezzi-Bossi  del 
1902. 

A  Gressoney,  nei  primi  giorni  di  set- 

tembre,  si  sono  riuniti  1  rappresentanti 
delle  minoranze  linguistiche  ed  etniche 
del  Piemonte  per  discutere  i  problemi 
deUe  loro  comunità.  Erano  presenti  gli 
occitani  delle  valli  cuneesi;  i  franc<> 
;  provenzali  della  Val  d’Aosta;  gli  atpi- 
tani  che  parlano  l’antico  dialetto  d^a 
I  Val  Susa;  i  «  wdser  »  tedeschi  che  si 
j  esprimono  con  idioma  trecentesco  nelle 
due  Gressoney;  infine  i  piemontesi  che 
auspicano  un  insegnamento  della  loro 
«  lingua  »  nelle  scuole  della  Regione. 


In  occasione  del  Bimillenario  della 

città  di  Aosta,  l’Istituto  Intemazionale 
di  Studi  Liguri  sotto  gli  auspici  della 
regione  autonoma  Valle  d’Aosta,  ha  te¬ 
nuto  in  ottobre  il  XXX  Convegno  So¬ 
ciale. 


All’architetto  Marco  Pozzetto  è  stato 
conferito  dalla  Jugoslavia  il  premio 
«Plecnik  per  la  storia»  per  Tanno 
1975. 


i  Francesco  Franco,  assistente  di  tec- 

i  niche  dell’incisione  presso  l’Accademia 
1  Albertina  di  Belle  Arti  in  Torino,  dove 
insegna  dal  1957,  ha  tenuto,  dal  27  giu- 
‘  gno  al  4  luglio,  una  mostra  a  Venezia, 
I  alla  «  Venezia  viva  -  Galleria  dell’Ind- 


I  II  notiziario  della  Famija  Piemontèi¬ 
sa  di  Roma,  n.  2,  marzo  1975,  informa 
,  che  la  contessa  AUioni  di  BrondeUo 
I  Brunilde,  segretaria  nazionale  della  As¬ 
sociazione  Dottoresse  in  Medicina  e 
Past  Presidente  Nazionale  del  Soropti- 
,  mis  Qub,  ha  assunto  la  carica  di  Vice 
Presidente  della  Famija  Piemontèisa. 


Alla  Famija  Piemontèisa  di  Roma  - 
j  Palazzo  Ruggieri  -,  il  15  maggio  è  stato 
1  presentato  daU’on.  Giulio  Andreotti  e 
I  dal  prof.  Franco  Vaisecchi,  il  libro  di 
;  Giovanni  Battista  Scaglia  su  Cesare 
I  Mbo. 

I  Su  Carlo  Trabucco  la  editrice  Nicola 

Milano  ha  pubblicato  un  libro,  a  cura 
del  vercellese  Felice  Pozzo,  per  ricor¬ 
dare  «  i  cìnquant’ anni  di  giornalismo  e 


letteratura,  tra  libertà  e  dittatura  »  del 
singolare  personaggio  piemontese. 


Il  26  giugno  in  Palazzo  Madama,  nel 
Salone  del  Senato,  è  stato  celebrato  il 
Centenario  di  fondazione  della  Società 
Piemontese  di  Archeologia  e  Belle  arti 
(SPABA).  Il  discorso  celebrativo  è  sta¬ 
to  tenuto  dalla  prof.ssa  Anna  Maria 
Brizio.  Nell’occasione  è  stata  preannun¬ 
ciata  la  raccolta  di  studi  Torino  1919- 
1934.  Ipotesi  per  una  mostra  e  mate- 
riale  per  una  ricerca. 


L’il  luglio  è  stato  consegnato,  pres¬ 
so  la  sede  della  Deputazione  Subalpina 
di  Storia  Patria  di  Torino,  il  premio 
1974  della  «  Fondazione  Maria  Qotil- 
de  Daviso  di  Charvensod  »  alla  dott.ssa 
Mara  Battaglia  Castorina. 


La  Regione  Piemonte  ha  acquistato  il 
Palazzo  Lascaris  in  Torino,  per  desti¬ 
narlo  a  sede  del  Consiglio  Regionale. 


Sotto  l’egida  dell’Istituto  Intemazio¬ 
nale  di  Diritto  Umanitario  di  Torino, 
presso  la  sede  dell’Unione  Industriale 
si  è  tenuto  nei  giorni  21-22  giugno  un 
«  Convegno  Intemazionale  di  Diritto 
Umanitario  ». 


Le  giornate  mediche,  tenutesi  a  To¬ 

rino,  sono  state  dedicate  a  Cesare  Lom¬ 
broso,  nel  centenario  della  sua  chia¬ 
mata  alla  Facoltà  torinese;  ne  ha  illu¬ 
strato  la  figura  il  prof.  Mario  Porti- 
gliatti  Barbos. 


Anche  quest’anno  l’Università  di  To¬ 

rino  ha  promosso  delle  «  Riunioni  di 
studio  sui  problemi  comunitari  euro¬ 
pei  »  d’intesa  con  la  Società  Italiana 
per  l’Organizzazione  Intemazionale  e 
il  Movimento  Studentesco  per  l’Orga¬ 
nizzazione  Intemazionale. 

Le  riunioni  sono  state  tenute  nei 
mesi  di  aprile  e  maggio  nel  salone  degli 
Arazzi  di  Palazzo  Bricherasio. 

Il  13  giugno  si  è  riunito  a  Torino  il 

2°  Congresso  Mondiale  di  Studi  Sanscri¬ 
ti;  la  scelta  della  nostra  città  vuole  es¬ 
sere  un  segno  di  considerazione  per 
l’Istituto  di  Indolc^a  dell’Università 
torinese,  tra  i  più  attivi  e  autorevoli. 


Presso  TIstimt  d’Etudes  Européennes 

di  Torino,  su  iniziativa  del  segretario 
dr.  Malan,  si  è  tenuto,  in  primavera, 
un  convegno  con  la  partecipazione  dei 
rappresentanti  di  alcune  imnoranze 
etnico-linguistiche:  provenzali-occitani, 
franco-provenzali,  sardi,  zingari,  baschi. 


Organizzato  dal  Centro  di  Ricerca 

e  Documentazione  «  Luigi  Einaudi  »,  il 
24  maggio,  al  Circolo  della  Stampa  di 
Torino,  si  è  tenuto  un  Convegno  di 
smdi  sull’attuazione  dell’ordinamento 
regionale  «  L’es^rienza  delle  regioni: 
un  primo  bilancio  »;  i  contributi  base 
del  Convegno  sono  stati  pubblicati  sul 
n.  55  di  «  Biblioteca  della  Libertà  ». 


A  Torino,  presso  il  Circolo  «  Anto¬ 

nio  Gramsci  »,  nel  mese  di  luglio,  è 
stata  organizzata  la  1*  Consulta  del¬ 
l’Emigrazione  in  Piemonte. 


Il  quarto  Congresso  intemazionale  di 
pedagogia  musicale  Edgar  Willems  si 
è  tenuto  a  fine  giugno  a  Torino,  nella 
sala  dei  concerti  dà  Conservatorio.  E 
stato  organizzato  dall’Associazione  in¬ 
ternazionale  di  Educazione  Musicale 
con  l’attiva  collaborazione  dell’Accade¬ 
mia  «  Stefano  Tempia  »,  del  Conserva- 
torio  torinese  con  la  Società  italiana  di 
educazione  musicale  ed  il  Sindacato  na¬ 
zionale  istmzione  artistica. 


Nel  mese  di  luglio,  presso  il  «  Cena¬ 
colo  »  di  Torino  sono  stati  consegnati  i 
premi  ai  vincitori  del  XXIV  Concorso 
di  Poesia  in  Piemontese  «  Nino  Costa  » 
1974;  il  primo  premio  è  stato  vinto 
dal  poeta  Ottavio  Cosio  di  MeUe  (Val 
Varaita)  scrittore  fra  i  più  moderni  e 
personali  tra  quanti  scrivono  oggi  in 
piemontese,  il  2°  premio  è  toccato  a 
Giovanni  Rapetti  di  Alessandria. 


Il  «  Cenacolo  »  di  Torino  ha  indetto 
il  XXV  Concorso  di  poesia  in  piemon¬ 
tese  «  Nino  Costa  »  1975;  le  poesie 
inedite  dovranno  pervenire  alla  sede 
del  «  Cenacolo  »  entro  il  31  gennaio 
1976. 


Il  Centro  Culturale  Fiat  di  Torino, 
ha  ospitato,  nel  mese  di  maggio,  la  mo¬ 
stra  fotografica  «  Immagini  della  foto¬ 
grafia  francese  contemporanea  ». 


Il  Teatro  Regio  di  Torino  ha  chiuso 
la  stagione  1974-75  con  un  vero  pri¬ 
mato,  avendo  ospitato  più  spettatori 
di  quanti  sono  i  posti  disponibili;  1780 
sono  le  poltrone  e  la  media  di  spetta¬ 
tori  paganti,  a  recita,  è  risultato  di 
1816. 


L’A.R.C.S.A.L.  in  collaborazione  con 
l’Istituto  di  Cultura  Artistica  (Sezione 
sperimentale  d’Arte  Drammatica)  diret¬ 
to  da  Adriano  Cavallo,  ha  presentato, 
nel  mese  di  maggio,  al  teatro  Gobetti  di 
Torino  La  zapatera  prodigiosa,  due  tem¬ 
pi  di  Federico  Garcia  Lorca,  regia  di 
Roberto  Berio. 


La  «  Gazzetta  del  Popolo  »  in  colla¬ 
borazione  con  la  casa  editrice  «  Pie¬ 
monte  in  Bancarella  -  Fiorini  »  di  Tori¬ 
no,  ha  organizzato  e  indetto  un  «  Con¬ 
corso  settimanale  per  una  poesia  in 
piemontese  ». 

La  partecipazione  al  concorso  è  aper¬ 
ta  a  tutti  ^  scrittori  che  intendano 
partecipare  con  una  poesia  scritta  in 
lingua  piemontese,  occitanica,  o  in  uno 
dei  dialetti  o  dei  «  patois  »  del  Piemon¬ 
te  e  della  Valle  d’Aosta. 


Su  «  Il  Giornale  »  del  18  giugno  u.s., 
una  nota  di  Pietro  Radius  informa  che 
al  Museo  Nazionale  d’ Artiglieria  di  To¬ 
rino  (Mastio  della  Cittadella),  per  di- 
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sposizione  del  Ministero  della  Difesa 
da  cui  il  museo  dipende,  un  notevole 
numero  di  armi  da  fuoco  sono  state 
messe  fuori  uso  per  evitare  furti  a  scopi 
sovversivi. 


Nel  mese  di  aprile  è  stato  proiettato 
al  Teatro  Alfieri  di  Torino,  il  lungo- 
metraggio  accompagnato  dal  commento 
di  Mario  Soldati,  «  Piemonte  e  Valle 
d’Aosta  »  che  rientra  nella  serie  dei 
fihns  «  L’Italia  vista  dall’alto  »,  realiz¬ 
zati  da  Folco  Quilici. 


Alla  Galleria  «  Fogliato  »  di  Torino, 
dal  10  al  24  aprile,  il  pittore  Tino  Ai¬ 
me,  valsusino,  ha  presentato  una  rac¬ 
colta  di  77  sue  opere  riassuntive  di  un 
lavoro  di  lunghi  anni;  dipinti,  tempere 
e  grafica. 


Alla  Galleria  «  Pirra  »  di  Torino,  nel 
mese  di  aprile,  U  pittore  torinese  Giulia¬ 
no  Emprin,  ha  esposto  74  opere.  A 
una  beila  monografia  illustrata  Angelo 
Mistrangelo  ha  premesso  un  limpido 


Nel  mese  di  aprile,  nel  Foyer  del 
Piccolo  Regio  è  stata  inaugurata  la 
«  Mostra  del  libro  e  del  documento 
di  danza  1581-1975»,  organizzata  dal 
Teatro  Regio  di  Torino  nell’ambito  del¬ 
le  «  Settimane  della  danza  1975  ». 


Il  17  maggio  si  è  riunita  a  Torino  la 
Commissione  Editrice  degli  Scritti  di 
Giuseppe  Mazzini;  nel  corso  della  se¬ 
duta,  tra  altre  deliberazioni,  è  stata 
impostata  la  raccolta  delle  lettere  e 
scritti-  non  compresi  nei  volumi  del¬ 
l’Edizione  nazionale,  affilandone  il  com¬ 
pito  a  una  sottocommissione  che  ha  la 
sua  sede  a  Torino  presso  il  Museo  na¬ 
zionale  del  Risorgimento  a  Palazzo  Ca- 
rignano. 


Sabato  27  settembre  il  Teatro  Regio 

di  Torino  ha  presentato,  in  una  confe¬ 
renza  stampa  tenuta  a  Palazzo  Qvico, 
il  programma  della  Stagione  1975/76. 
Apertura  il  21  novembre  con  la  Carmen 
di  Bizet,  cui  seguiranno:  il  Conte  Ory 
di  Rossini,  Tristano  e  Isotta,  il  Flauto 
Magico  di  Mozart,  Turandot  di  Pucci¬ 
ni,  l’Imperatore  Jones,  Luisa  Miller  di 
Verdi. 

Tra  le  manifestazioni  collaterali  i 
«  Lunedì  Musicali  »,  i  «  Concerti  di 
chitarra  e  liuto  »,  i  «  Concerti  di  can¬ 
to  »,  i  «  Concerti  corali  »,  gli  «  Incontri 
con  i  Conservatori  »  e  la  «  Rassegna 
pianistica  intemazionale  ». 

Con  il  concorso  dei  principali  Enti 

cittadini  a  Torino,  nei  giorni  23  e  24 
giugno,  si  è  svolta  la  «  Festa  ’d  San 
Gioann»  patrono  della  città  con  cor¬ 
teo,  farò  e  bdeuria. 


Il  ministro  per  i  Beni  Culturali  e 

Ambientali,  senatore  Giovanni  Spado¬ 
lini  ha  inaugurato  il  21  settembre  alla 
Biblioteca  Reale  di  Torino  la  «  Mostra 
dei  disegni  di  Leonardo  da  Vinci  e 


della  sua  scuola  ».  Il  giorno  precedente 
aveva  visitato  ad  Asti,  accolto  dal  com¬ 
missario  prof.  Luigi  Firpo,  il  Centro 
Nazionale  di  Studi  Alfieriani. 


Il  7  settembre  gli  «  Amici  del  Mu¬ 
seo  di  Pietro  Micca  »  hanno  ricordato 
il  269°  anniversario  della  «  battaglia  di 
Torino  »  7  settembre  1706,  deponendo 
una  corona  d’alloro  alla  Cittadella. 


La  Camerata  Strumentale  Alfredo 
Casella  di  Torino  ha  inaugurato  il  30 
settembre  con  un  concerto  al  Piccolo 
Regio  la  sua  Stagione  d’autunno  1975. 


Nei  giorni  20  e  21  settembre  il  Pa¬ 
lazzo  a  Vela  di  Torino  ha  ospitato  la 
«  Mostra  Internazionale  di  Minerali  » 
con  il  concorso  di  circa  400  espositori 
italiani  e  stranieri. 


La  «  mulinétta  »  di  Carignano  la  cui 
costruzione  data  con  certezza  dal  1625 
e  compare  anche  nella  famosa  incisione 
carignanese  del  Theatrum  Sabaudiae, 
sarà  trasformata  nella  sede  di  un  «  Mu¬ 
seo  deRe  arti  e  tradizioni  popolari  » 
dove  saranno  esposti  oggetti  di  vario 
genere  che  per  secoli  sono  serviti  alla 
gente  del  luogo  e  dei  dintorni  come 
attrezzi  di  lavoro  o  nell’uso  domestico. 


Nel  salone  dei  Congressi  dell’Istituto 
Bancario  S.  Paolo  di  Torino,  il  14  mag¬ 
gio,  è  stata  presentata  l’opera  di  Ada 
Peyrot,  Carlo  Bossoli,  luoghi,  personag¬ 
gi,  costumi,  avvenimenti  nell’Europa 
dell’Ottocento,  visti  dal  pittore  tici¬ 
nese;  sono  intervenuti  alla  manifesta¬ 
zione  Marziano  Bernardi  e  Luigi  Firpo. 


Su  «  Il  Giornale  »  del  22  giugno, 
Giorgio  Zampa  ha  ricordato  che  dn- 
quant’anni  fa  usciva  a  Torino  la  prima 
edizione  di  Ossi  di  Seppia  di  Eugenio 
Montale,  documentando  minutamente 
con  la  riproduzione  di  lettere  e  te¬ 
stimonianze  i  rapporti  intercorsi  tra  il 
poeta  e  Piero  Gobetti  per  la  realizza¬ 
zione  dell’edizione. 


In  occasione  della  presentazione  del 
volume  dei  coniugi  Pazé  su  Riforma  e 
cattolicesimo  in  Val  Pragelato:  1555- 
168}  (Pinerolo,  ed.  Alzani,  1975, 
pp.  373),  si  è  tenuta  il  1°  luglio,  a  Pi¬ 
nerolo,  una  tavola  rotonda,  organizzata 
dalla  Biblioteca  Cmca  Alliaudi;  sono 
intervenuti  i  proli.  Viora,  A.  Hugon, 
Benedetto,  Erba,  Grado  Merlo. 


A  Chieri  nell’ambito  delle  «  Manife¬ 
stazioni  del  giugno  chierese»,  orga¬ 
nizzata  dal  pittore  Ezio  Gribaudo,  è 
stata  presentata  una  sezione  pittorica 
dedicata  a  Fontanesi  e  il  suo  tempo; 
sono  state  esposte  inoltre  opere  di  Mas¬ 
simo  d’Aze^o  e  di  altri  pittori  pie¬ 
montesi  dell’Ottocento. 


Dal  27  settembre  al  10  ottobre  alla 
galleria  «  La  Semantica  »  di  Chieri  ha 
esposto  le  sue  opere,  dedicate  per  la 


maggior  parte  a  una  sensibile  interpre¬ 
tazione  di  Torino,  il  pittore  Vittorio 


Ad  Aglié,  il  giorno  11  maggio,  per 
opera  di  un  privato  che  ha  provveduto 
ai  necessari  restauri,  è  stato  riaperto 
ufficialmente  alle  visite  del  pubblico 
il  Meleto,  la  casa  che  appartenne  a  Gui¬ 
do  Gozzano. 


A  Santena,  nel  mese  di  maggio,  è 
stata  inaugurata  nel  museo  della  Fon¬ 
dazione  Cavour  una  mostra  della  pit¬ 
trice  Qaudia  Ferraresi;  nativa  di  San¬ 
tena  essa  lavora  a  La  Morra,  sulle  Lan- 
ghe  e  il  suo  tema  pittorico  prediletto  è 
per  l’appunto  il  paesaggio  langarolo. 


Alla  «  1“  Estemporanea  di  pittura  » 
di  Ivrea,  nel  mese  di  maggio,  è  stato 
aggiudicato  il  primo  premio  a  Pier  Do¬ 
menico  Giani,  di  Vercelli.  L’opera  del 
Giani  — .  un  paesaggio  canavesano  — 
è  stata  destinata  alla  Pinacoteca  Comu¬ 
nale  di  Ivrea. 


A  Balme  (To)  la  Pro  Loco  ha  orga-  i 
nizzato,  nel  mese  di  luglio,  l’S"  con-  | 
corso  di  pittura  estemporanea  «  ’L  ca-  | 
mos  d’òr  »  e  la  6“  edizione  della  mostra  i 
di  fotografia  artistica  dedicata  alle  Val¬ 
li  di  Lanzo. 


Una  mostra  personale  del  pittore 

Gemente  Palme  è  stata  allestita  dal 
20  luglio  al  17  agosto,  a  Ceres  (To) 
a  cura  della  Pro  Loco. 


Nei  mesi  di  luglio  e  agosto  si  sono 

tenuti  a  Corio  (To),  alcuni  interessanti 
concerti  d’organo  _  organizzati  dagli 
«  Amici  della  Musica  »  e  eseguiti  nel¬ 
l’oratorio  Santa  Croce  su  un  antico 
organo  dovuto  forse  al  Concone  e  da- 
taMe  non  oltre  n  1750. 

Per  opera  della  locale  Pro  Loco  ri¬ 

nasce  a  Cuorgné  l’antico  teatro  otto¬ 
centesco  cittadino. 


Il  25  maggio  è  stata  inaugurata  a 
Rocca  Canavese  la  nuova  Biblioteca 
Civica  dedicata  al  prof.  Bernardo  An- 
^esio. 

.Nel  mese  di  settembre  a  Mathi  (To) 

si  sono  tenute,  nel  corso  delle  feste  pa¬ 
tronali,  alcune  serate  culturali  dedicate 
alla  storia  e  alla  civiltà  locale. 


Il  primo  premio  del  VI  concorso 

per  leggende  popolari  piemontesi,  ban¬ 
dito  nel  1975  dall^End  provinciale  di 
AJessandria,  è  stato  assegnato  al  Grup-  ' 
po  folcloristico  della  Pro  Viù  che  ave¬ 
va  presentato  una  Raccolta  di  favole 
e  leggende  delle  Valli  di  Viù. 

Il  Comune  di  Novi  Ligure  ha  baji;  - 

dito  il  concorso  Premio  «  Città  di  Novi 
Ligure  »  per  un’opera  che  abbia  come 
argomento  la  storia  del  movimento  ope¬ 
raio  in  Italia. 
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Con  un  intenso  programma  di  ma¬ 

nifestazioni  si  festeggiano  quest’anno 
a  Valenza  (Al)  i  30  anni  dell’Associa¬ 
zione  Orafa  Valenzana. 

'  Il  15  marzo  nell’Aula  Magna  del- 

'  ristitutb  Volta  di  Alessandria  per  il 
‘  trentennale  della  Resistenza  «  I  Musi- 
!  ci  »  di  Torino,  diretti  dal  Mo.  Mariat¬ 
ti,  hanno  eseguito  il  Concerto  funebre 
per  Duccio  Galimberti  di  G.  F.  Ghe- 
I  dini. 

Ad  Alessandria  nel  mese  di  giugno, 

promossa  dall’Ente  Turismo  e  ordinata 
da  Luigi  Cariuccio,  una  mostra  inti- 
I  telata  Uomini  e  cose  del  Monferrato 
'  ha  riunito  un  scelto  numero  di  opere 
—  pitture  e  sculture  —  di  quegli  arti¬ 
sti  che  nella  tematica  e  nel  linguag¬ 
gio  hanno  dato  più  significative  espres¬ 
sioni  della  terra  e  della  gente  mon- 
ferrina.  Una  settantina  di  opere  scel¬ 
te,  di  dodici  artisti;  Pellizza  da  Vol- 
pedo.  Angelo  MorbeUi,  Luigi  Onetti, 
ì  Leonardo  Bistolfi,  Qno  Bozzetti,  Car- 
I  lo  Carrà,  Camillo  Rho,  Giuseppe  Man- 
zone,  Padre  Pistarino,  Carlo  Terzolo, 
Mino  Rosso  e  Pietro  Morando.  Alcuni 
di  essi  già  operanti  nella  seconda  metà 
'  dell’Ottocento,  altri  ancora  in  piena 
attività.  Un  secolo  di  pittura,  um  li¬ 
nea  che  dal  postimpressionismo  ci  por¬ 
ta  sino  ai  nostri  tempi  toccando  il  siin- 
bolismo,  il  divisionismo,  il  liberty  e  il 
futurismo. 

Dal  14  al  21  settembre,  a  Pozzolo 

'  Formigaro  (Al)  è  stata  ospitata  nel  ca¬ 
stello  medioevale  la  III  edizione  della 
locale  Biennale  di  pittura. 


Ad  Asti  una  commissione  di  esperti 

sta  esaminando  un  programma  di  par- 
ziah  restauri  al  Duomo  della  città,  uno 
dei  più  interessanti  monumenti  archi- 
tettonici  del  Piemonte. 


L’Ente  per  la  valorizzazione  dd  vini 

astigiani  ha  pubblicato,  nd_pttoi_  gior¬ 
ni  à  agosto,  l’elenco  dd  vincitori  del¬ 
l’edizione  1975  del  Concorso  Enologico 
Provinciale  Permanente  «  Festa  dd  Vi¬ 
no  -  Douja  d’Or  ». 


Ad  Asti  il  21  settembre  ha  avuto 

luogo  la  pittoresca  manifestazione  — 
che  compie  700  anni  —  della  corsa  del 
Palio  disputata  dai  tredid  rioni  del 
capoluogo  e  dai  due  comuni  della  pr^ 
vinda  Canelli  e  Costigliole;  ha  vinto  il 
borgo  San  Paolo  di  Asti. 


A  Moncalvo,  in  agosto,  Mario  Pa¬ 

vese  ha  tenuto  una  mostra  di  sue  tem¬ 
pere,  sotto  l’insegna  «  Il  mio  paese  ». 
Una  trentina  di  notevoli  interpretazio¬ 
ni  del  paesaggio  monferrino  e  della  sua 
gente. 


«Il  vetro  per  il  vino  e  tavole  im¬ 
bandite  »  è  la  denominazione  di  una 
interessante  mostra  inaugurata  nell’am¬ 
bito  della  «  Festa  del  Vino  Douja  d’Or  » 


al  .castello  di  Costigliole;  è  stata  pre¬ 
sentata  una  raccolta  delle  più  belle  e 
interessanti  collezioni  di  bicchieri  in 
vetro  e  cristallo  provenienti  dalle  più 
diverse  parti  del  mondo. 


Da  S.  Damiano  d’Asti,  nd  mese  di 

luglio,  è  stato  lanciato  un  appello  per 
la  difesa  delle  api  e  della  loro  insosti¬ 
tuibile  funzione  nella  conservazione 
della  flora  spontanea  e  nell’attività  pro¬ 
nuba  in  frutticultura,  orticultura  e  fo- 
raggicultura;  il  depauperamento  del 
patrimonio  apistico  che  è  anche  fonte 
di  reddito  per  molte  fami^e  contadine 
è  da  attribuire  all’irrorazione  di  anti¬ 
parassitari  ed  andcrittogamici  sui  vi¬ 
gneti  e  sui  frutteti  a  mezzo  di  elicot¬ 
teri.  La  Facoltà  di  Agraria  dell’Uni¬ 
versità  di  Torino  in  collaborazione  con 
l’Unione  Agricoltori  di  Asti  e  l’Asso¬ 
ciazione  Apicultori  ha  dedicato  un  Con¬ 
gresso  a  questo  grosso  problema. 


Il  Circolo  Culturale  «  G.  B.  Giulia¬ 

ni»  di  Canelli,  in  collaborazione  con 
il  Comune  ha  indetto  il  «  Secondo  Pre¬ 
mio  Nazionale  di  Poesia  inedita  G.  B. 
Giuliani  ». 


Nel  mese  di  giugno,  organizzata  dal- 

l’Enal  di  Asti,  in  collaborazione  con 
la  Pro  Loco  di  Costigliole,  è  stata  all^ 
stita,  nelle  sale  del  Castello  di  Costi¬ 
gliole,  la  seconda  edizione  della  Mo¬ 
stra  Interregionale  «  Incontro  di  Pit¬ 
tori  Lombardi  e  Piemontesi  ». 


«  Il  Corriere  AsigUanese  »,  n.  4  - 

anno  V,  dà  notizia  dell’esito  del  III 
Concorso  di  Poesia  in  piemontese  «  Ce¬ 
sare  Serra  »  bandito  dal  giornale  stes¬ 
so:  il  1°  premio  è  toccato  a  Gianni  Bi¬ 
glia  con  la  poesia  La  campan-a,  il  2°  a 
Vittorio  Ferraris  con  la  poesia  Messa 
pruina-,  tutte  le  migliori  poesia  presen¬ 
tate  negli  ultimi  tre  anni  al  «  Serra  » 
saranno  raccolte  e  pubblicate  in  un 
volumetto. 

Presso  la  Biblioteca  Civica  di  Cuneo 

è  stata  costituita  una  sezione  per  la  rac¬ 
colta  di  tutti  i  documenti  riguardanti 
gli  Occitani  d’Italia. 


Il  1°  giugno  si  è  tenuto  a  Bra,  nella 

sala  Rosa,  un  Convegno  organkzato 
dalla  Società  per  gli  Studi  Storici,  Ar¬ 
cheologici  ed  Artistici  della  Provincia 
di  Cuneo  e  della  Città  di  Bra,  con  gli 
interventi  di:  Giuseppe  Gullino, 
L’assetto  territoriale  nella  genesi  e  nel¬ 
lo  sviluppo  del  Comune  di  Saviglia- 
no  tra  i  secoli  XII  e  XIII;  Adalber¬ 
to  Bianchi,  L'oligarchia  in  Bra  negli 
anni  1356-1374;  Gelsomina  Loré, 
Cenni  sulla  situazione  del  Comune  di 
La  Morra  tra  i  secoli  XIV  e  XV-, 
Emiliana  Torrengo,  Nuovi  documenti 
sui  confini  fra  Cuneo  e  Mondavi  fra 
il  ’400  e  il  ’300;  Edoardo  Mosca.,  Nota 
sul  preteso  disegno  del  Bernini  nella 
Chiesa  di  Sant’ Andrea  Apostolo  in  Bra. 
Il  Convegno  si  è  concluso  con  la  vi¬ 


sita  alle  nuove  sale  allestite  nel  Mu¬ 
seo  (fi  Scienze  Naturali  «  Craveri  »  di 
Bra. 


Domenica  29  giugno,  nella  sede  co¬ 

munale  di  ReveUo,  alla  presenza  delle 
autorità  ha  avuto  luogo  la  cerimoma 
inaugurale  della  Cappella  e  dell’antico 
Palazzo  marchionale  restituiti  all’origi¬ 
nario  decoro  dopo  le  importanti  opere 
di  restauro  compiute  ne^  ultimi  anni 
con  il  Concorso  dello  Stato,  in  parte 
dello  stesso  Comune  di  Revello,  e  della 
Società  Piemontese  di  Archeologia  e 
Belle  Arti  (lascito  Bona).  Animatore 
dell’impresa  il  dottor  Giovanni  Pej- 


Sul  n,  6-7,  luglio  1975  de  «  lu  nòstre 

tor  »,  portavoce  dell’«  Associazione  Fa- 
mija  Albeisa  »  fra  interessanti  articoli 
e  notizie,  la  comunicazione  del  Bando 
di  Concorso  —  nell’ambito  delle  cele¬ 
brazioni  per  il  ventennale  di  fonda¬ 
zione  della  «  Famija  »  —  per  l’assegna¬ 
zione  di  premi  a  tesi  di  laurea  svolte 
su  argomenti  concernenti  la  città  ed  il 
territorio  di  Alba. 

È  stato  demandato  aU’arch.  Bruno 

di  Torino  l’incarico  di  presentare  un 
progetto  di  restauro  del  Teatro  Sodale 
di  Alba. 

Nel  suggestivo  scenario  della  seghe¬ 

ria  Valfré  di  Cornegliano  d’Alba,  è  sta¬ 
ta  messa  in  scena  la  riduzione  teatrale 
de  La  luna  e  i  falò,  il  più  conosdutc) 
romanzo  <fi  Cesare  Pavese,  a  cura  di 
Sandro  Bobbio. 

Sul  quotidiano  «  La  Guida  »  di  Cu¬ 

neo  del  1°  agosto,  Danid  Karl  ha  pub¬ 
blicato  una  garbata  e  intelligente  pre¬ 
sentazione  del  volume  II  mio  Biemonte 
di  Raimondo  CoUino  Pansa,  edito  re¬ 
centemente  dal  Centro  Studi  Piemon¬ 
tesi  di  Torino. 


L’amministrazione  provinciale  di  Cu¬ 

neo,  la  prima  in  Piemonte,  ha  dato 
vita  ad  una  interessante  iniziativa  per 
la  protezione  della  flora  alpina:  un 
corso  sperimentale  per  la  tutela  dei 
fiori  e  delle  piante  che  crescono  sui 
nostri  monti. 


A  Castehnagno,  nell’alta  vai  Grana, 

durante  l’estate  quattro  giovani  (S.  Ei¬ 
naudi,  B.  Garnerone,  G.  Rignon  e  S. 
Arnetido)  hanno  controllato  un’area  efi 
oltre  tremila  ettari  conseguendo  ri¬ 
sultati  positivi  per  la  tutela  della  flora 
alpina  e  per  il  rispetto  della  natura. 

Il  29  giugno  si  è  inaugurato  a  Ceva 

il  restaurato  teatro  «  Carlo  Marenco  ». 
Aperto  uffidalmente  nel  1861,  sobria¬ 
mente  elegante  e  con  una  eccellente 
acustica  il  teatro  fu  il  centro  cultu¬ 
rale  dd  cebano  fino  allo  pippio  della 
prima  guerra  mondiale,  poi  «  decadde  » 
a  cinematografo  fino  al  1953,  e  da  allora 
in  completo  stato  di  abbandono.  La 
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riapertura  del  «  Marenco  »  costituirà 
per  Ceva  un  rinnovato  prestigio  cul¬ 
turale. 


A  Saluzzo  le  manifestazioni  organiz¬ 
zate  per  il  «  Settembre  saluzzese  »  sono 
state  molte  e  alcune  di  notevole  inte¬ 
resse  culturale,  come  la  «  Mostra  di 
strumenti  musicali  antichi  »,  la  rasse¬ 
gna  delle  musiche  dal  xiv  al  xvil  se¬ 
colo  che  si  sono  svolte  nelle  chiese  di 
S.  Bernardo  e  di  S.  Giovanni,  e  la 
«  Mostra  di  antiquariato  e  artigianato 
artistico  »  che  ha  avuto  48  espositori. 


A  Bastia  (Mondovì)  sono  stati  pre¬ 
sentati,  a  cura  del  Comune  e  della 
SSSAA  di  Cuneo,  i  restauri  degli  af¬ 
freschi  della  Cappella  di  S.  Fiorenzo. 

Ne  ha  illustrato  il  valore  il  profes¬ 
sor  Nino  Carboneri.  Il  dottor  Raineri 
ha  presentato  il  volume  ad  essi  dedi¬ 
cato,  con  uno  studio  penetrante  di  An¬ 
dreina  Griseri. 


La  Pro  Benevello  (Cn),  ha  organiz¬ 
zato  il  1°  Concorso  di  Pittura  Estem¬ 
poranea  «  Beppe  Fenoglio»;  il  primo 
premio  è  stato  assegnato  a  Massimo 
PareUi  di  Tortona,  il  primo  premio  del¬ 
la  sezione  «  giovani  »  è  andato  a  Ma¬ 
rina  Meirana. 


«  La  Stampa  »  -  domenica  18  mag¬ 
gio  -  ha  pubblicato  una  lettera  del  mi¬ 
nistro  Spadolini  con  la  quale  si  dà  nc» 
tizia  dello  stanziamento'  da  parte  del 
dicastero  dei  Beni  culturali  ddla  som¬ 
ma  di  100  milioni  per  gli  studi  dei  re¬ 
stauri  necessari  per  la  salvaguardia  del¬ 
la  cupola  pericolante  del  santuario  del¬ 
la  Madonna  di  Vicoforte  di  Mondovì. 


Nell’ambito  dei  festeggiamenti  del¬ 
l’agosto  siniese,  è  stato  inaugurato  a 
Sinio  (Cn)  il  monumento  dedicato  alla 
Resistenza,  opera  dello  scultore-pittore 
Mastroianni. 


Nell’ambito  degli  incontri  culturali  a 
Bergolo  (Cn),  si  è  tenuta,  dal  5  al 
19  lugKo,  una  mostra  personale  di  En¬ 
rico  Paulucci. 


La  Pro  Loco  del  Comune  di  On- 
cino  (Cn),  ha  organizzato  per  il  mese 
di  settembre  un  concorso  fotografico 
sul  tema:  «  La  Valle  del  Lenta  ed  il 
Monviso  -  Oncino  e  le  sue  borgate». 


Su  «  Il  Corriere  di  Novara  »  -  n.  28, 
del  10  luglio  u.s.  -  G.V.  Omodei  Zo- 
rini,  pubblica  un  interessante  articolo 
su  un’epoca  che  se  ne  va,  con  le  sue 
fatiche,  il  suo  colore  e  i  suoi  personaggi 
ricchi  di  fascino  e  di  coraggio;  spazza¬ 
camini,  arrotini  e  ombrellai,  le  cui  tra¬ 
dizionali  attività  artigiane  esigevano 
preparazione  e  abilità.  Omodei  Zorini 
si  sofferma  nel  suo  scritto  sugli  om¬ 
brellai  del  Vergante,  i  «  lusciàt  »  (da 
luscia,  pioggia)  che  ebbero  a  Gignese 
e  a  Massino  Visconti  i  loro  centri 
famosi.  Essi,  ci  fa  notare  ancora  Omo¬ 


dei  Zorini,  e  la  notìzia  è  di  particolare 
interesse,  erano  riusciti  a  creare  nella 
loro  comunità  un  artificiale  ed  origi¬ 
nale  linguaggio  convenzionale  il  «  ta- 
rùsc  »  del  quale  si  servivano  per  comu¬ 
nicarsi  informazioni  sui  loro  affari  nei 
pubblici  luoghi  senza  correre  il  rischio 
di  essere  compresi:  a  poco  a  poco  la 
parlata  si  perfezionò,  si  differenziò  dal 
materno  dialetto  e  si  caratterizzò  in  ma¬ 
niera  del  tutto  originale.  I  «  lusciàt  » 
andarono  così  per  le  strade  d’Italia  e 
d’Europa  uniti,  fin  dal  primo  ottocen¬ 
to,  dal  loro  «  tarùsc  »  studiato  e  fatto 
conoscere  poi  dal  padre  Eugenio  Man- 
ni  difensore  e  conservatore  del  folclo¬ 
re  del  Vergante. 


Il  «  Corriere  di  Novara  »  ^  n.  27, 
del  3  luglio  u.s.  -  informa  che  contro 
eventuali  sofisticazioni  e  per  far  fronte 
all’invasione  di  formaggi  stranieri,  dal 
mese  di  luglio  del  corrente  anno  il 
gorgonzola  sarà  tutelato  dalla  denomi¬ 
nazione  d’origine  cioè  «  marchiato  »  e 
sarà  prodotto  esclusivamente  da  con¬ 
sorziati.  Del  comprensorio  consortile 
fanno  parte  le  province  piemontesi  di 
Cuneo,  Novara  e  Vercelli. 


A  Pallanza  (No)  è  stata  allestita, 
per  il  ventesimo  di  fondazione  del 
gruppo  Montedison,  una  interessante 
rassegna  fotografica;  una  cronaca  quo¬ 
tidiana  del  Verbano  in  25  anni  di  vec¬ 
chie  foto. 


In  un  artìcolo  apparso  su  «  Il  Cor¬ 
riere  di  Novara  »  del  28  agosto  u.s.. 
Luigi  Baldi  pubblica  il  Ricettario  della 
cucina  novarese,  tratto  dai  manoscritti 
del  canonico  Giuseppe  Artaserse  Baz- 


A  Vacciago,  sul  lago  d’Orta,  nella 
sua  antica  casa  contadina,  trasformata 
ora  in  fondazione,  il  pittore  e  scultore 
Antonio  Calderara  ha  allestito  un  mu¬ 
seo  d’arte  contemporanea. 


Nei  primi  del  mese  di  settembre 
presso  la  sede  del  Circolo  fotografico 
di  Novara  è  stata  ospitata  la  «  IX  Bien¬ 
nale  Couleur  Flap  »  di  fotografia  inter¬ 
nazionale. 


Nel  mese  di  maggio,  al  teatro  Astra 
di  Vercelli,  promossa  dalla  Famija  Var- 
slèisa,  ha  avuto  luogo  una  mamfesta- 
zione  musicale  presentata  da  ottimi  or¬ 
chestrali  vercellesi  con  un  ricco  reper¬ 
torio  di  canzoni  piemontesi. 


A  Pollone  (Ve)  è  stata  scoperta  una 
stele  nel  cinquantenario  della  morte  di 
Pier  Giorgio  Frassati,  uno  tra  i  più  at¬ 
tivi  esponenti  dell’Azione  Cattolica  to¬ 
rinese  nella  prima  metà  degli  anni 
venti. 


La  città  di  Borgosesia  è  diventata  la 
sede  definitiva  dell’Istìtuto  Storico 
della  Resistenza  per  la  Provincia  di 
Vercelli. 


Ricerche  condotte  recentemente  dal 

Gruppo  Archeologico  Vercellese  han¬ 
no  portato  a  interessanti  ritrovamenti 
di  epoca  romana  nella  «  Baraggia  »  di 
Masserano. 


Una  tradizione  plurisecolare  si  è  rin¬ 
novata  in  settembre  con  il  pellegrinag¬ 
gio  dei  «  borghini  »,  cioè  degli  abitanti 
del  comune  di  Borgo  Vercelli  che  si 
sono  recati  in  pellegrinaggio  alla  tomba 
di  Sant’Evasio,  patrono  della  diocesi 
di  Casale  Monferrato.  La  manifestazio¬ 
ne  religiosa  risale  al  1403,  anno  in  cui 
il  comune  di  Borgo  Vercelli  venne  li¬ 
berato  dalla  peste,  per  intercessione  di 
Sant’Evasio,  afferma  la  tradizione. 


Nel  mese  di  luglio,  alla  «  Tana  del 
tas  »  di  Carpignano  Sesia  è  stata  alle¬ 
stita  una  mostra  di  arte  pittorica  di 
artisti  della  zona,  organizzata  dall’Asso¬ 
ciazione  Storico-Archeologica  Carpigna- 
nese.  L’Associazione,  sotto  la  guida  di 
Salvatore  Fiori,  sta  raccogliendo  i  mez¬ 
zi  per  istituire  a  Carpignano  un  «  Mu¬ 
seo  di  ricordi  »  e  si  propone  così  di 
pffrire  un’immagine  viva  del  paese,  del¬ 
la  sua  gente,  delle  sue  tradizioni  e  del 
suo  modo  di  vivere. 


Ezio  Mattiuzzi,  il  raffinato  pittore 
vercellese,  ha  vinto  a  Dusseldorf  il  pri¬ 
mo  premio  internazionale  d’arte  mo¬ 
derna  contemporanea,  organizzato  dal- 
rinternational  Art  Center. 


Fryda  Rota  su  «  La  Sesia  »  del  12 
agosto  1975,  ricorda  U  pittore  vercel¬ 
lese  Giovanni  Calcagno,  un  artista  trop¬ 
po  dimenticato. 


A  Boccioleto  (Ve)  il  17  agosto  si  è 
rinnovata,  organizzata  dalla  Sezione  Cai 
di  VaraUo  in  collaborazione  con  la  Pro 
Loco,  la  tradizionale  festa  della  «  torte 
delle  giavine  »;  la  torre,  una  delle  me¬ 
raviglie  della  Valsesia,  sovrasta  l’intera 
zona  del  boccioletese. 


In  giugno  a  Borgosesia  è  stato  orga¬ 
nizzato,  dal  Centro  Pro  Loco,  H  V 
Concorso  Nazionale  di  Pittura  contem¬ 
poranea  «  Città  di  Borgosesia  ». 


Con  un  complesso  di  manifestazioni 
folcloristiche,  musicali  e  ricreative,  è 
stato  organizzato  ad  Andomo  Micca 
(Ve)  il  «  Ferragosto  Andornese  ». 


A  fine  agosto  è  stata  inau^rata  a 
Trino  Vercellese,  nel  Salone  Qvico,  la 
11*  Mostra-Mercato  regionale  di  pittura 
e  attività  artìstiche,  allestita  nell’ambito 
delle  celebrazioni  della  festa  patronale 
di  San  Bartolomeo. 


Sul  n.  6  -  agosto  1975  -  de  «  Il  Cor¬ 
riere  Asiglianese  »  portavoce  ufficiale 
dell’associazione  per  la  difesa  dei  dia¬ 
letti,  degli  usi,  dei  costumi  e  delle  tra¬ 
dizioni  della  provincia  di  Vercelli,  la 
notizia  che  sotto  il  titolo  La  nòta  tira 


è  stato  inmato  un  ciclo  di  trasmissioni 
dialettali  a  TeleverceUi  con  recitazioni 
di  poesie,  presentazione  di  pubblica¬ 
zioni,  di  poeti,  di  scrittori  e  di  artisti 
vercellesi. 


«  La  nosa  Varsej  »,  portavos  dia  Fa- 

mija  Varsleisa,  n.  9  -  settembre  1975  - 
presenta  U  calendario  delle  numerose 
manifestazioni  organizzate  per  l’inau¬ 
gurazione  della  «  XIV  Sagra  del  riso  » 
e  della  «  Mostra  delle  attività  econo¬ 
miche  »;  tra  le  manifestazioni  culturali 
la  premiazione  dei  vincitori  del  con¬ 
corso  di  poesia  in  piemontese. 


Organizzata  dalla  Società  Operaia  di 

Stroppiarla  e  con  il  patrocinio  della 
Società  Storica  Vercellese,  si  è  tenuta, 
E  2  aprEe  nel  salone  municipale  um 
conferenza  su  Stroppiam  nella  storia. 

Il  dott.  Rosaldo  Ordano  ha  trattato 
le  vicende  di  Stroppiana  nel  periodo 
medievale;  E  prof.  Luigi  Avonto  ha 
Elustrato,  prendendo  l’avvio  da  un  do¬ 
cumento  del  1170,  gli  avvenimenti  sto¬ 
rici,  lo  spirito  religioso  e  le  condizioni 
sociali  della  cittadina  fino  aUa  metà 
del  XVIII  secolo. 

Nel  mese  di  giugno  a  Sordevolo  si 

è  rinnovata  la  «  Sacra  Rappresentazio¬ 
ne  della  Passione  di  Cristo  ».  Quest’an¬ 
no  la  manifestazione  ha  avuto  m’edi- 
zione  notturna  resa  più  suggestiva  da 
luci  e  colori.  Lo  spettacolo  si  è  ripe¬ 
tuto  ogni  sabato  fino  a  tutto  settembre. 


Durante  E  mese  di  agosto  a  VaraEo 

Sesia  sono  stati  tenuti  i  «  Corsi  Musi¬ 
cali  estivi  1975  »  frequentati  da  un 
buon  numero  di  studenti. 


Il  pittore  bieUese  Giovanni  Canazza, 

dal  1°  al  15  ottobre,  ha  esposto  le  sue 
opere  in  una  mostra  nel  Palazzo  dei 
ingressi  deUa  VEla  SerbeUoni  a  Bd- 
lagio  sul  lago  di  Como. 


Con  una  mostra  del  pittore  e  incisore 

Pier  Giuseppe  Vaisecchi  aEa  Bottega 
d’arte  «  A-B  »  di  VerceUi  si  è  inaugu¬ 
rata  la  stagione  deUe  Mostre  autunnah 
verceEesi. 


Al  teatro  Qvico  di  Varallo,  per  ini¬ 
ziativa  del  M.o  Franco  Manattied,  a 
cura  deUa  Città  e  dell’Azienda  soggior¬ 
no  e  turismo,  sono  stati  organizzati  i 
corsi  musicali  estivi  valsesiani;  una  ma¬ 
nifestazione  culturale  per  giovam  mu¬ 
sicisti,  che  ha  lo  scopo  di  diffondere, 
tramite  lezioni,  conferenze  e  concerti, 
l’arte  musicale  antica  e  moderna. 


Il  premio  «  Gaudenzio  Ferrari  »  del¬ 

la  XII  Mostra  nazionale  di  pittura 
«  Santhià  »  è  stato  assegnato  ad  Al¬ 
berto  CropeEi. 


Dal  7  al  21  settembre  è  stata  aEe- 

stita  al  Centro  Pro  Loco  di  Borgosesia 
(Ve),  la  mostra-mercato  dd  mobEe  val- 
sesiano  antico:  lavori  di  artigianato  del 
’600,  ’700  e  ’800. 


Nel  mese  di  maggio  a  Palazzo  Cen- 

tori  di  VerceUi,  è  stata  aUestita  la  IV 
Mostra  di  fotografia.  Premio  «  Città 
di  VerceUi  ». 


Il  15  maggio,  nd  locaU  deU’Acca- 

demia  di  cultura  e  arte  «  Renato  Co¬ 
lombo  »  di  SerravaUe  Sesia  (Ve),  è  sta¬ 
ta  aperta  ima  mostra  fotografica  di 
Giorgio  Sambonet,  «  Variazioni  su  pro¬ 
ve  di  stampa  ». 


A  Cividale,  antica  capitale  dd  Friu¬ 

li  e  sede  dd  Patriarcato  di  AquEeia  e 
dei  duchi  longobardi,  si  sono  t^uti 
quest’anno  alctmi  incontri  promossi  dal¬ 
l’Associazione  Culturale  «  Arco  Alpi¬ 
no  »:  E  4°  Incontro  deU’«Arco»;  E 
6°  Incontro  di  scrittori  e  l’Assemblea 
annuale  deU’ Associazione  stessa. 


Edoardo  Martmengo,  già  capo  gabi¬ 

netto  del  Presidente  deUa  Regione,  è 
stato  nominato  segretario  del  «  Comi¬ 
tato  d’iniziativa  per  la  cooperazione  re¬ 
gionale  neU’arco  alpino  »;  aderiscono 
al  comitato,  costituitosi  nd  mese  di 
giugno  a  Grasse,  presso  Nizza,  dnque 
nazioni  con  le  loro  regioni  di  confine. 
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Libri  e  periodici  ricevuti 


Si  dà  qui  notizia  di  tutte  le  pubbli¬ 
cazioni  pervenute  alla  Redazione  anche 
non  strettamente  attinenti  all’oggetto 
della  nostra  Rassegna.  Dei  testi  o  con¬ 
tributi  di  studio  propriamente  riguar¬ 
danti  il  Piemonte  si  daranno  nei  pros¬ 
simi  numeri  note  o  recensioni. 

«Annali  della  Scuola  Normale  Supe¬ 
riore  di  Pisa  »,  dasse  di  Lettere  e  Filo¬ 
sofia,  Pisa. 

«  Annuario  dell’Accademia  Nazionale 
dei  Lincei»,  Roma,  Accademia  Nazio¬ 
nale  dei  Lincei,  1975. 

«  BoUettino  Storico-Bibliografico  Subal¬ 
pino  »,  Deputazione  Subalpina  di  Sto¬ 
ria  Patria,  Torino. 

«  Bollettino  della  Sodetà  per  gli  studi 
storici,  archeologici  ed  artistici  della 
provinda  di  Cuneo»,  Bibhoteca  Civi¬ 
ca,  Cuneo. 

«Bollettino  Storico  per  la  Provincia  di 
Novara  »,  rivista  della  Sodetà  Storica 
Novarese,  Novara.  , 

«  Bollettino  Storico  per  la  Provinda  di 
Novara  »,  Indice  delle  annate  XLVII- 
LXV. 

«Bollettino  Storico  Vercellese»,  So¬ 
cietà  Storica  Vercellese,  Vercelli. 

«  Bollettino  della  Società  di  Studi  Vai- 
desi  »,  Torre  PeUice. 
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Vietracqua’ s  Don  Pipeta  l’Asilé 
“renewed  in  Italìan” 
by  Augusto  Monti 
Giovanni  Tesio 

The  author  studies  thè  “translation” 
of  Don  Pipeta  l’Asilé,  by  Luigi  Pie- 
tracqua,  that  Augusto  Monti  prepa- 
red  fot  thè  Piedmontese  edition  of 
thè  daUy  paper  “L’Unità”,  ofiering 
numerous  examples  of  Monti’s  rather 
free  treatment  of  thè  dialectal  text, 
espeoially  from  thè  point  of  view  of 
style.  He  traces,  giving  ampie  com- 
parisons,  thè  consistency  of  this 
text’s  progressivistic,  populistic  im- 
plications  with  thè  ideologie  and  poe- 
tic  World  of  thè  author  of  Sansóssì. 


Mail  and  embassy  dispatch-bag 
in  Piedmont  from  thè  greath 
Alliance  to  peace  of  Utrecht 
Mario  Abrate 

The  mafcing  of  an  organic  mail 
System  in  Europe  by  thè  end  of 
seventeenth  century  means  an  event 
of  great  significance  in  every  sense. 
The  Savoyard  State  represents  an 
essential  element  of  this  System 
owing  to  its  position  and  its  Al¬ 
pine  pass. 

In  this  article  thè  settlement  of 
permanent  communication  lines 
between  Turin  and  thè  principal 
european  towns  during  thè  years 
1690-1713  is  analized; 

Xavier  de  Mais  tre  de  Turin 
à  Saint-Pétersbourg 
Piero  Caz2ola 

En  suivant  les  étapes  de  la  car¬ 
rière  de  Xavier  de  Maistre,  de  la 
période  de  son  Service  militaire  en 
Piémont  jusqu’à  son  transfert  en 
Russie  (1800),  l’auteur  parcourt  les 
moments  de  la  vie  spiritueEe  de  cet 
écrivain,  et  il  analyse  les  compo- 
santes  successives  et  les  issues  de 
son  oeuvre  littéraire,  du  «  turinois  » 
Voyage  autour  de  ma  chambre 
jusqu’à  La  feune  Sibérienne  et  à  ses 
retentissements  dans  la  littérature 
russe  contemporaine. 

Xavier  de  Maistre  peintre 
Renzo  Guasco 

Une  analyse  subbie  de  l’oeuvre 
de  Xavier  de  Maistre  «  peintre  ama¬ 
teur  »,  basée  sur  une  reconnaissan- 
ce  de  documenta  de  la  «  période  ita- 


lienne  »  de  Partiste,  et  sur  des  ju- 
gements  ou  des  impressiona  tirés  de 
sa  correspondanoe  avec  sa  famille. 

Ricetti  piemontesi:  Candela 
Micaela  Viglino  Davico 

L’article  traite,  au  point  de  vue 
de  l’histoire,  de  l’urbanisme  et  de 
l’arcbitecture,  le  problème  des  «  Ri¬ 
cetti  »,  les  établissements  typiques 
du  Piémont  dont  la  plupart  se  for¬ 
ma  au  cours  du  xiv®  siècle  par  Pini- 
dative  populaire. 

Les  «  Ricetti  »  s’élevaient  à  pro- 
ximité  des  agglomérations  (des  vil- 
lages)  surtout  dans  le  cas  où  ceux-ci 
étaient  dépourvus  d’ouvrages  de 
défense;  ils  étaient  affeetés  à  la  ré- 
serve  des  produits  agricoles  et,  pen¬ 
dant  les  périodes  d’incursions,  à  la 
défense  ausai.  Ils  se  composaient 
d’une  sèrie  de  cellules,  dont  chacune 
était  la  propriété  d’une  famille,  en- 
tourées  d’une  enceinte  de  tours. 

L’exemple  de  «  Ricetto  »  le  plus 
complet  qui  demeure  encore  est 
celui  de  Candele,  dans  le  BieUese. 

Palatine  Gates 

Ltdsa  Carducci  -  Silvia  Tomalino 

The  object  of  thè  analysis  is  thè 
area  of  thè  Palatine  Gates,  histori- 
cally  one  of  thè  most  important  of 
thè  city  centre  of  Turin. 

The  aim  of  thè  research  is  thè 
entrancement  of  thè  archaeological 
remains  as  part  of  a  generai  im- 
provement  of  thè  surrounding  area. 

Wiht  this  in  mind  an  investi- 
gation  was  carried  out,  consisting 
of  a  phase  of  historical  research, 
including  thè  most  recent  proposals 
concerning  thè  area  and  a  phase  of 
analysis  on  thè  requirements  charac- 
teristic  of  thè  area  in  thè  present 
day. 

Finally,  some  preliminary  obser- 
vations  bave  been  made,  which 
could  form  a  basis  for  a  definitive 
solution  to  thè  problems  of  restruc- 
turation  of  thè  area  of  thè  Palatine 
Gates. 

Le  Sultan  Djem  eri  Piémont 
Romain  Rainero 

La  mort  inopinée  du  Sultan 
Mohammed  II  dans  la  force  de  Page 
(1481)  sauva  PEurope  de  la  con- 
quète  ottomane  et  surtout  PItalie 


déjà  atteinte  par  le  siège  de  la  ville 
d’Ótrante  mais  la  rivahté  qui  éclata 
entre  ses  deux  fils  Bayazid  et  Djem 
assura  une  longue  période  de  tréve. 

Djem  qui  dut  céder  l’empire  à  son 
frère  et  chercher  un  refuge  à  Rhodes 
auprès  des  chevaliers  de  POrdre  de 
Saint  Jean  de  Jérusalem,  fut  ainsi 
au  coeur  de  manoeuvres  diplomati- 
ques  de  la  chrétienté  pour  résoudre 
en  sa  faveur  la  question  d’Orient. 
Transporté  à  Nice  et  de  là,  à  cause 
d’une  épidémie  de  peste,  dans  la 
ville  de  Coni,  le  Sultan  Djem,  en 
hóte-prisonnier  se  rendit  ainsi  en 
Piémont  avec  les  gardes  chrétiens 
de  POrdre. 

C’est  à  Coni  que  le  Sultan  Djem 
commenda  à  se  rendre  compte  que 
son  aventure  tournait  au  tragique 
et  que  loin  d’étre  Phóte  bienvenu 
des  Etats  européens,  il  succombait 
victime  de  la  cupidité  et  du  désac- 
cord  des  princes  chrétiens.  C’est  cet 
aspect  que  Pétude  veut  mettre  en 
lumière  gràce  aux  documenta  iné- 
dits  d’origme  piémontaise  trouvés 
par  son  auteur,  qui  aprés  avoir  écrit 
une  Histoire  de  la  Turquìe  a  re- 
trouvé  à  Istanbul  des  traces  iocu- 
mentaires  du  séjour  de  Djem  en  Eu¬ 
rope  et  prépare  à  ce  sujet  un  volu¬ 
me  dédié  à  la  partie  européenne  de 
la  vie  de  Djem  depuis  son  débar- 
quement  à  Nice  (1482)  jusqu’à  sa 
mort  prématurée  survenue  à  Naples 
le  25  février  1495. 


Dante’ s  difusion  in  Piedmont. 

The  testimony 
of  Marco  da  Sommariva. 

Alessandro  Vitale  Brovarone 

This  hitherto  unpublished  “Qua¬ 
dragesimale”  or  collectiott  of  Lenten 
sermons,  entitled  Bonum  Quaterna- 
rium,  was  written  by  a  Franciscan 
monk.  Marco  da  Sommariva,  who 
was  active  in  Alba  and  Turin  aroimd 
1420.  The  collection  testifies  explid- 
tly  to  thè  extent  of  thè  difiusion  of 
a  knowledge  of  Dante  in  Piedmont. 


The  influence  of  Alfieri 
in  Latin  American  literature. 
Antonio  Ubano 

Documentary  evidence  of  Alfieri’s 
influence  on  some  South  American 
writers  of  bis  period,  and  of  thè  at¬ 
tuai  effeets  on  their  work  of  their 
reading  of  thè  Itaban  tragedian. 
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Notes  on  thè  lower  classes 
in  Casale  in  thè  sixteenth  century 
Antonino  Angelino 

Wiht  an  in-depth  documentary 
research,  thè  author  illustrates  some 
aspects  of  economie  life  in  thè  Ca¬ 
sale  region  during  thè  sixteenth 
century,  within  thè  generai  picture 
of  that  period’s  overall  conditians 
-  with  special  reference  to  thè 
poorer  classes  living  in  thè  capitai 
of  thè  marquisate  of  Monferrato. 

The  activity  of 

Massimo  d’ Azeglio  during  his  youth 
Franca  Dalmasso 

Within  thè  framework  of  recent 
investigatiòns  on  late  eighteenth  and 
early  nineteenth  century  european 
art,  this  article  discusses  thè  for¬ 
mative  years  of  M.  d’Azeglio 
in  Rome  and  Turin,  his  exposure 
to  thè  international  artistic  milieu 
of  neo-classical  and  enlightened  cul¬ 
ture  and  thè  first  approach  of  thè 
painter  to  thè  new  troubadour  taste. 

Luserna  -  Pedona 
Ernst  Kirsch 

Variazioni  storico-linguistiche  sul¬ 
la  toponomastica  della  Val  Pellice: 
Luserna,  Fenile,  Bobbio,  ecc. 

Il  suffisso  na  di  Luserna  —  che 
sembra  analogo  a  quello  di  Pedona, 
la  città  alla  confluenza  del  Gesso  e 
della'  Vermegnana  distrutta  dai  sara¬ 
ceni  -  pone  il  problema  dell’influen¬ 
za  etnisca. 


«  Alceste  ou  Le  Misantrope  », 
de  M.  le  Comte  de  Carolis 
(Carlo  Pasero  di  Corneliano) 

Renzo  Gandolfo 

On  annonce  la  découverte  d’une 
copie  du  roman  Alceste  ou  Le  Mi¬ 
santrope,  cÈuvre  du  comte  Carlo  Pa¬ 
sero  di  Corneliano,  que  jusqu’ici 
on  croyait  irrémédiablement  perdue, 
puisque  le  gouvernement  de  Sa 
Majesté  Sarde  avait  fait  détruire 
dans  l’imprimerie  à  Marseìlle  le  ti- 
rage  tour  entier. 


Attilio  Momigliano 

(Turinese  formation  and  master s 

of  thè  historical  method) 

Alvaro  Biondi 

This  article  examines  thè  forma¬ 
tion  of  Momigliano  during  his  uni¬ 
versity  period:  cultural  and  artistic 
life  in  Turin,  thè  incipient  restless- 
ness  within  thè  “historical  school”, 
are  carefully  analyzed,  to  capture  thè 
important  element  they  contain  of 
thè  critic’s  process  of  maturation. 
Some  similar  pattems  between  Graf 
and  Momigliano  are  identifìed,  along 
with  some  affibiities  between  thè  phi- 
losophical  thought  of  P.  R.  Trojano 
and  some  of  Momigliano’s  later  at- 
titudes.  Momigliano  is  shown  as  a 
symbolic  figure  of  thè  transition  from 
positivism  to  thè  new  cultural  cli- 
mate  of  thè  nineteen  hundreds,  who 
was  able  to  place  himself  in  a  tran- 
sitory  period,  a  period  of  renewal, 
with  full  historical  and  cultural  con- 
sciousness 

Also  Momigliano’s  relationship 
with  Croce  is  indicated  as  instru¬ 
mentai,  i.  e.  as  a  clarification  of  thè 
limits  of  positivism  and  partial 
rather  than  complete  adherence  to 
a  philosophy 

Along  with  thè  teaching  of  thè 
university  masters,  this  article  also 
examines  thè  cultural  and  artistic  life 
in  Turin  at  thè  beginning  of  thè  cen¬ 
tury,  with  particular  regard  to  thè 
relationship  with  Gozzano  and  with 
thè  “crepuscular”  poetry  and  atmos- 
phere;  even  in  thè  fusion  of  motifs 
of  melancholy  and  of  yielding  to  Re¬ 
naissance  Turinese  memories,  there 
is  in  MomigHano  a  higher  feeling, 
that  maintains  its  continuity  in  di- 
versity:  a  refusai  of  (which  is  a  su- 
periority  to)  thè  irony  of  crepuscular 
writers. 

L’inondation  de  1728 
dans  la  Vallèe  de  Suse 
Alfonso  Bogge 

D’après  un  document  inédit,  l’au- 
teur  rapporto  les  ravages  provoqués 
Hans  la  Vallèe  de  Suse  et  dans  son 
economie  par  les  terribles  inonda- 
tions  dont  on  souffert  en  1728  de 
vastes  régions  des  Alpes  occiden- 
tales,  tant  sur  les  versants  italiens 
que  sur  les  versants  frangais,  et  dont 
les  conséquenoes  sont  mentionnées 
dans  divers  ouvrages  de  l’époque. 


The  adventurous  story  of  Guaiino’ s 
«  donation  »  to  thè  Galleria  Sabauda 
Noemi  Gabrielli 

The  author  recounts  thè  stoty  of 
thè  «  Riccardo  Guaiino  Donation  » 
-  pictures,  furniture,  accessories  - 
which  thè  Turinese  art  patron 
willed  in  1928  to  thè  GaReria  Sa¬ 
bauda;  in  1933  these  were  iUegaUy 
brought  to  London,  to  fumish  thè 
new  offices  of  Italy’s  diplomatic 
Service  there;  in  1953,  with  many 
difficulties,  they  were  brought  back 
to  Turin. 
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TUTTI  GLI  SCRITTI 

DI 

CAMILLO  CAVOUR 


CARLO  PISCHEDDA  e  GIUSEPPE  TALAMO 

Gli  SCRITTI  di  CamiUo  di  Cavour,  in  una  ediàone  integrale  che  pre¬ 
senta  tutte  le  pagine  -  inedite,  parzialmente  edite  o  edite  in  raccolte 
settoriali  -  nelle  quali  il  Conte  manifestò  U  proprio  pensiero  come 
pubblicista,  studioso  o  uomo  di  cultura:  dalle  lontane  edizioni  di  Cuneo 
(  1 855 )  e  di  Napoli  (  1 860 )  a  quelle  dello  ZarùcheUi  (  1 892 }  e  del  Gentile 
(1932),  fino  alle  più  recenti  del  Sirugo  (  1 962 )  e  del  Romeo  (1971). 
Come  è  noto  l’apposita  Commissione  nazionale  -  di  cui  i  due  curatori 
di  questa  raccolta,  Carlo  Pischedda  dell’Università  di  Torino  e  Giuseppe 
Talamo  dell’Università  di  Roma,  sono  autorevoU  membri  -  che  sta 
provvedendo  alla  pubblicazione  deìTEpistolario  e  dei  Diari  ha  anche 
recentemente  ribalto  che  il  suo  fine  istituzionale  si  limita  alla  pub¬ 
blicazione  dei  «  Carteggi  »  e  non  si  occupa  degli  altri  scritti:  scritti 
per  altro  necessari  e  fondamentali  per  una  valutazione  completa  della 
personalità  dello  statista  subalpino. 

Centro  Studi  Piemontesi 


È  in  avanzato  corso  di  stampa: 

LA  PASSIONE  DI  REVELLO 


ANNA  CORNAGLIOTTI 

Una  edizione  critica  con  ampio  studio  introduttivo  dell’unico  dramma 
sacro  a  carattere  cicfico,  affine  ai  «  mystères  »  francesi,  rimastoci.  La 
sua  composizione  della  fine  del  xv  secolo,  è  localizzata  intorno  a  Re- 
veUo-Saluzzo,  nell’ambito  della  corte  marchionale. 

Edita  una  prima  volta  nel  1888  da  Vincenzo  Promis  in  pochi  esem¬ 
plari,  essa  richiede  ima  nuova  edizione  che  la  corredi  di  note  critiche, 
del  tutto  assenti  nella  prima,  e  che,  esaminando  il  testo  indaghi  sui 
motivi  ispiratori  dell’opera,  sulle  fonti  cui  l’anonimo  autore  s’è  rifatto, 
sull’effettiva  influenza  esercitata  dalle  letterature  italiana  .e  francese 
coeve,  sulla  posizione  e  sui  rapporti  con  il  mondo  culturale  del  Pie¬ 
monte  della  seconda  metà  del  Quattrocento,  sull’aspetto  linguistico, 
sulle  connessioni  innegabili  e  talora  molto  strette  con  le  raffigurazioni 
pittoriche  dei  medesimi  motivi. 

Edizione  in  4°  grande,  con  riproduzioni  xilografiche. 


t 


Centro  Studi  Piemontesi 


la  beifmetta  universale 

Fiat  128  3P  (3  porte) 

La  nuova  128  3P  è  una  beriinetta  universale. 

Infatti  può  essere  una  berlina  o  una  familiare  o  una  sportiva: 
come  uno  vuole,  a  seconda  delle  occasioni  e  dei  momenti. 


Guardatela  come  una 
berlina 


Ha  tutto  per  essere 
una  vera  berlina:  4 
posti  comodi,  una  visi¬ 
bilità  totale  (anche  die¬ 
tro),  un  bagagliaio  di 
320  dm^  che  diventa¬ 
no  quasi  1  metro  cubo 
se  si  abbassa  il  sedile 
posteriore. 


Guardatela  come  una 
sportiva 


Ci  sono  tante  sportive 
che  vorrebbero  avere 
la  tenuta  di  strada,  il 
temperamento  e  le 
prestazioni  della 
128  3P:il  km  da  fer¬ 
mo  in  36”  e  35”,  velo¬ 
cità  150  e  160  km/h, 
a  seconda  del  motore, 
“1100”  oppure  “1300”. 


Guardatela  come  una 
familiare 


La  classica  familiare  a 
qualcuno  può  non  pia¬ 
cere  per  l’aspetto  trop¬ 
po  commerciale.  La 
128  3P  non  ha  questo 
aspetto  ma  ha  altret¬ 
tanto  spazio  e  altret¬ 
tanta  comodità  d’im¬ 
piego. 


Presso  Filiali  e  Concessionarie  Fiat. 


Le  preoccupazioni 
sono  il  peggior  compagno  di  viaggio. 


Non  guastatevi  il  più  bel 
programma  di  viaggio  con  la 
preoccupazione  di  portarvi  dietro 
tutto,  o  di  ricordare  se  avete  chiuso 
bene  la  porta  di  casa.  Ci  sono  ladri 
specializzati  in  scippi,  ed  altri  che 
emergono  nel  furto  d'appartamenti. 

Meglio  affidarsi  alle  nostre 
Cassette  di  sicurezza,  perfette  per 
proteggere  II  vostro  tesoro  di  famiglia: 


argenteria,  gioielli,  documenti . 

Depositateli  da  noi  e  partite  leggeri. 

Con  un  modesto  canone, 
metterete  al  sicuro  i  vostri  valori  e 
sarete  assicurati  contro  l'ansia  da 

È  il  nostro  modo  di  augurarvi 
"buone  vacanzei". 

vediamoci  più  spesso. 


la  banca  aperta. 

CASSA  DI  RISPARMIO 
DI  TORINO 

194  Sportelli  in  Piemonte  e  Valle  d’Aosta.  iii 


INDUSTRIA  METALMECCANICA  AUTOACCESSORI 
STAMPAGGIO  E  PROFILATURA  LAMINATI 


a/  servizio 
deUlndustria  automobilistica 
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La  GIMAC  offre  alle  imprese  un'ampia  possibilità  di  scelta, 

Rippers  a  parallelogramma,  radiali, 

mono  e  bidenti,  tridenti,  a  denti  rigidi  e  oscillanti, 

ad  incidenza  fissa  e  variabile  della  punta. 

Robusti,  praticamente  indistruttibili,  altamente  competitivi, 
progettati  e  costruiti  per  affrontare  gli  impieghi  più  gravosi. 
Per  ogni  trattore,  per  ogni  terreno. 


GIMAC 

Str.  di  Settimo  385,  10099  S.  MAURO  (Torino)  Italy  •  Telex  21580  GIMAC  To 
Str.  Naro  63.  00040  POMEZIA  (Roma)  Italv  •  Telex  62414  GIMAC  Ro 


NUOVA 

SUL  VDS1RO  TAVOLO 
OUVETTI  STUDIO  46 


Non  una  piccola  portatile, 
ma  facilmente  trasportabile. 
Grande  nelle  prestazioni, 
ma  per  nulla  ingombrante. 
Forte,  stabile,  fatta  per  lavorare. 


•  carrello  disponibile  a  10  o  12  pollici  •  barra  spaziatrice 

a  ripetizione  automatica  •  mezzo  spazio  •  regolatore  del  tocco  •  Incolonnatore 

•  carrozzeria  in  alluminio  pressofuso  •  valigetta 


olivelli 


FERRERÒ  OIUIIO  s.p.a. 


Costruzione  stampi  ed 
attrezzature 

Stampaggio  lamiera 

1 

....dal  1924  j 

i 


VIA  DON  SAPINO  134  -  10040  SAVONERA  -  TORINO 
TELEFONI  492.992  -  492.993  -  492.994  -  493.845  -  491.486 


CAUIS 


Cavetti  Isolati  S.p.A. 


FELIZZAIMO  CALI 


Cavetteria  cavisaut  per  impianti  a  bassa  ed  alta  tensione 
su  autoveicoli 


Cavi  batteria  con  capocorda  graffato  e  morsetto  pressofuso 
in  lega  di  piombo 

Cavi  per  candele  resistivi  soppressori  disturbi  radio  tv 

Tubi  per  conduzione  carburanti  e  liquido  freni 

Tubetti  e  guaine  isolanti  per  impieghi  da  — 30°  C  a  +105°C 


C  AVIS 


Profilati  in  polivinile  per  carrozzeria,  laminati  plastici 
supportati  antirombo  termoformati 

Interruttori  e  commutatori  a  leva  ed  a  tasto 

Cavi  guida  luce  -  Circuiti  stampati  flessibili 


Centraline  di  derivazione 


CICALA  &  BERTINETTI  a.  3.  Via  Poppo  7  TORINO 


Società  Italiana  Costruzione 
Montaggi  Apparecchiature  s.  p.A. 


SETTIMO  TORINESE  (TO) 

VIA  R.  PARCO,  74  -  Tel.  (011)  56.23.23  (10  linee)  -  Telex  21211 
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vermouth  bianco  speciale 
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FANALI 


E  PORTACENERI 


OLSA 


CASCINE  VICA 

TORINO 


La  ruota  CRQMODORAcorre 


la  vittoria  di  un  altro  RALLY 


CCROMODORA 


10078  Venaria  Reale  (Torino) 


GRAZIANO  GAETANO 

DI  ING.  GRAZIANO  FRANCESCO  &  C.  S.  A.  S. 

Costruzione 
ricambi 
e  bronzeria 
per  autoveicoli 


TORINO  -  VIA  MILLIO,  26  -  TEL  335696  -  383563 


NUOVA  SALL.P. 

10047  Moncalieri  (TO)  -  Frazione  Borgo  S.  Pietro 

Via  C.  Battisti,  5  -  Tel.  661795  -  6612  95 


Produzione  ed  esportazione 

Costruzione  e  progettazione  stampi  per  lamiere  a  freddo 
e  maschere  per  carrozzerie 

Designing  and  construction  of  dies  for  cold  rolied  sheet 
Steel.  Jigs  for  motocar  bodies 


TORINO  -  ITALIA 
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FUSIONI  IN  CONCHIGLIA 
PRESSOFUSIONE 
LEGHE  ALLUMINIO 
ZINCO  E  RAME 


COSTRUZIONI  STAMPI 
E  ATTREZZATURE 


LAVORAZIONI  MECCANICHE 


ACCESSORI  E 
RICAMBI  PER  AUTO 


STRADA  DEL  PORTONE  171/15  ■  10095  GRUGLIASCO  (TORINO) 
Telefono  303.716-303.717 
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CIVILTÀ  DEL  PIEMONTE 

STUDI  IN  ONORE  DI  RENZO  GANDOLFO 
NEL  SUO  SETTANTACINQUESIMO  COMPLEANNO 

a  cura  di  Gianrenzo  P.  Clivio 
e  di  Riccardo  Massano. 

Pagg.  xv-886,  116  tavole  in  b.  e  n.  e  a  colori, 

244  m.  (1975).  L.  30.000. 


Giuliano  Gasca  Queirazza  S.J.,  Nomi  personali  e  familiari  in  -ulf-,  -olf-:  contributo  all’indagine 
dell’antroponimia  di  origine  germanica  nella  regione  piemontese  -  Gianrenzo  P.  Clivio,  Su  alcune 
vicende  lessicali  del  gallo-italico  occidentale  -  Luigi  Ronga,  Invito  alla  musica  piemontese  -  Gio¬ 
vanni  Donna  d’Oldenico,  Nota  sulla  dedicazione  e  sulla  datazione  della  chiesa  romanica  di  S.  Fer- 
reolo  in  Grosso  Canavese  -  Anna  Cornagliotti,  Carados  Brebas,  un  eroe  arturiano  nello  Chevalier 
Errant  di  Tommaso  III  di  Saluzzo  —  Noemi  Gabrielli,  Pitture  medioevali  piemontesi  —  Piero  Ca¬ 
milla,  La  «  cronachetta  di  Cuneo  »  -  Sion  Segre  Amar,  Di  alcuni  manoscritti  miniati  connessi  con 
le  collezioni  sabaude  -  Luigi  Firpo,  La  «  Ragion  di  Stato  »  di  Giovanni  Boterò:  redazione,  rifaci¬ 
menti,  fortuna  -  Maria  Luisa  Doglio,  Un’inedita  storia  di  Asti  di  Emanuele  Tesauro  -  Luigi  Marino, 
Il  viaggio  in  Germania  del  cavaliere  di  Robilant  (1749-1752)  —  Luciano  Tamburini,  Carouge,  «città 
inventata  »  -  Franco  Venturi,  L’esilio  livornese  di  Dalmazzo  Francesco  Vasco  -  Alberto  Basso, 
Un  episodio  di  servilismo  al  Regio,  al  tempo  della  prima  occupazione  francese  —  Augusto  Bargoni, 
I  punzoni  dell’oro  e  dell’argento  in  Piemonte  durante  l’epoca  francese  (1798-1814)  -  Marco  Cerniti, 
Carlo  Boucheron  fra  la  De  Clemente  Damiano  Priocca  Narrano  e  il  De  Literis  Graecis  -  Enzo 
Bottasso,  Tendenze  e  iniziative  nuove  nell’editoria  piemontese  del  tempo  di  Carlo  Felice  -  Ales¬ 
sandro  Galante  Garrone,  LTnvito  ai  patriotti  italiani  -  Gualtiero  Rizzi,  Una  supplica  di  Gianduja 

-  Pier  Massimo  Prosio,  Balzac  a  Torino  -  Riccardo  Massano,  L’ultimo  Pellico  (attraverso  le  lettere) 

-  Rosario  Romeo,  Una  iniziativa  costituzionale  del  Maresciallo  La  Tour  nel  novembre  1847  -  Vit¬ 
torio  Viale,  Clemente  Rovere  (1807-1860)  ed  il  suo  Piemonte  antico  e  moderno  delineato  e  de¬ 
scritto  -  Angiola  Ferraris,  La  politica  del  Piemonte  e  note  di  lingua  e  letteratura  in  alcune  let¬ 
tere  inedite  di  Niccolò  Tommaseo  ad  Emilio  Teza.  -  Carlo  Pischedda,  Le  dimissioni  di  Rattazzi 
dal  ministero  Cavour  -  Giuseppe  Talamo,  Depretis  governatore  di  Brescia  ( novembre  1859-aprile 
1860)  -  Giuseppe  Zaccaria,  La  «  Giovane  letteratura  torinese  »  degli  anni  1860-1870  -  Nina  Ruf- 
fini.  Un  giovane  magistrato  piemontese  in  Sicilia:  1862-1863  -  Mario  Abrate,  Federico  Sclopis  e 
lo  Stato  liberale  -  Alberto  M.  Ghisalberti,  Di  una  donna  troppo  bella  e  di  un  profeta  poco  for¬ 
tunato  -  Giovanni  Tesio,  Alcune  considerazioni  sulla  fortuna  editoriale  del  Don  Pipeta  l’asilé  - 
Raimondo  Collino  Pansa,  Un  carteggio  inedito  rivela  un  amore  romantico  di  Edmondo  De  Amicis 
a  Cuneo  -  Angelo  Dragone,  Un  «  Fontanesi  »  restituito  a  Ravier  -  Marziano  Bernardi,  Lettere  di 
Antonio  Fontanesi  -  Giorgio  Bàrberi  Squarotti,  Cagna  o  la  fine  dell’avventura  -  Marina  Bersano 
Begey,  Il  towianesimo:  una  eco  del  romanticismo  polacco  in  Piemonte  -  Giorgio  De  Rienzo,  Let¬ 
tere  di  Giovanni  Verga  a  Giuseppe  Giocosa  -  Vera  Comoli  Mandracci,  La  questione  urbanistica  di 
Cuneo  da  città-fortezza  ai  piani  del  Novecento  -  Giovanni-Maria  Lupo,  Cuneo:  appunti  sull’archi¬ 
tettura  della  città  tra  Otto  e  Novecento  (1800-1940)  —  Marziano  Guglielminetti,  Alla  «scuola 
dell’ironia  »:  Dopo  il  Teatro  di  Carlo  Valimi  -  Carlo  Cordié,  Piero  Gobetti  fra  Terenzio  Grandi 
e  Gaetano  Salvemini  -  Bruno  Signorelli,  Architetti  della  Fiat  -  Andreina  Griseri,  Cavalieri  nel 
Cuneese  -  Renzo  Guasco,  Nicola  Galante.  La  scoperta  di  tre  dipinti  inediti  ripropone  il  pro¬ 
blema  degli  anni  di  formazione  del  pittore  -  Marco  Pozzetto,  Gruppo  torinese  del  M.I.A.R. 
Via  Roma,  Torino.  Significati  di  una  proposta  -  Giulio  Carlo  Argan,  Spazzapan:  la  pittura  come 
rivincita  -  Sergio  Ricossa,  L’ultima  agricoltura  primitiva:  un  invito  a  ricordare  -  Giorgio  Avigdòr, 
Interni  urbani.  -  Altri  scritti;  Roberto  Giacone,  Giustifcazione  degli  «  Studia  liberalia  »;  dalla 
sacralizzazione  alcuiniana  all’immanentismo  di  Giovanni  Scoto  Eriugena  -  Arnaud  Tripet,  «  Voi 
ch’ascoltate...  ».  Poesia  e  coscienza  nel  Petrarca  lirico  -  Franco  Simone,  Testimonianze  dimenticate 
sulla  sfortuna  francese  del  Bernini. 


RENZO  GANDOLFO 

LA  LETTERATURA  IN  PIEMONTESE 
DAL  RISORGIMENTO  AI  GIORNI  NOSTRI 

Pagg.  x-520  (1972).  Lire  16.000. 

La  «  Parte  prima  »  del  volume  presenta  un  rapido  profilo  dei  movimenti  lette¬ 
rari  dal  Brofferio  ai  giorni  nostri,  e  fa  seguito  al  volume  su  La  letteratura  in  pie¬ 
montese  dalle  origini  al  Risorgimento  già  curato  daU’A.  nel  1967  in  collabora¬ 
zione  con  C.  Brero  (Torino,  Casanova).  Vi  è  premesso  un  capitolo  interamente 
dedicato  al  teatro,  non  contemplato  nel  volume  precedente.  Sono  presentati  gli 
scrittori  postbrofferiani  nel  periodo  della  crisi  del  1865;  la  ripresa,  nel  1880, 
attorno  all’ Alami;  il  successivo  risveglio  che  trovò  espressione  attorno  a  ’L  Biri- 
chin  negli  anni  a  cavallo  dei  due  secoli  con  la  ricca  fioritura  di  autori  e  di  opere 
che  caratterizza  questo  periodo;  il  rinnovamento  determinato  dalla  personalità  e 
dall’opera  di  Nino  Costa  fra  le  due  guerre  mondiali;  e,  da  ultimo,  i  traguardi 
raggiunti  da  Pinin  Pacòt  e  dagli  scrittori  della  prima  e  della  seconda  generazione 
de  7;  Brandé.  Una  buona  notizia  è  riservata  agU  autori  patoisants  delle  valli  alpine. 
La  «  Parte  seconda  »  presenta  dei  singoli  autori  concise  schede  bio-bibliografiche 
e  una  scelta  di  testi,  documentazione  indicativa  della  loro  opera. 


AMEDEO  CLIVIO  e  GIANRENZO  P.  CLIVIO 

BIBLIOGRAFIA  RAGIONATA 

DELLA  LINGUA  REGIONALE  E  DEI  DIALETTI 

DEL  PIEMONTE  E  DELLA  VALLE  D’AOSTA, 

E  DELLA  LETTERATURA  IN  PIEMONTESE 

Pagg.  xxii-255  (1971).  Lire  16.000. 

Questa  bibliografia  nata  —  scrivono  i  curatori  nella  premessa  —  «  come  neces¬ 
saria  concomitante  in  margine  a  ricerche  tuttora  in  corso  su  vari  aspetti  della 
storia  linguistica  del  Piemonte  »,  riguarda  il  piemontese  (considerato  lingua  co¬ 
mune  regionale)  e  la  sua  letteratura,  nonché  i  patois  di  tipo  provenzale  e  franco¬ 
provenzale  che  si  parlano  ancora  oggi  nelle  testate  delle  nostre  valli  alpine  oltre¬ 
ché  in  Valle  d’Aosta. 

Il  volume  costituisce  così  un’indispensabile  opera  di  consultazione  per  lo  studioso 
al  quale  ofire,  in  forma  di  sobrie  schede,  tutti  i  riferimenti  bibliografici  relativi 
ad  un  determinato  argomento  o  ad  una  specifica  parlata.  Ma  anche  per  il  non 
specialista  il  lavoro  presenta  notevole  interesse,  rivelando,  per  esempio,  la  inso¬ 
spettata  ricchezza  della  letteratura  in  piemontese  che  annovera,  oltre  ad  un  note¬ 
vole  patrimonio  di  poesia,  anche  romanzi,  prose,  giornali,  almanacchi  e  periodici 
di  diversa  natura. 


GIANRENZO  P.  CLIVIO  e  MARCELLO  DANESI 

CONCORDANZA  LINGUISTICA 
DEI  «  SERMONI  SUBALPINI  » 

Pagg.  xxxvii-475  (1974).  Lire  20.000. 

I  «  Sermoni  Subalpini  »  —  una  raccolta  di  prediche  in  volgare  piemontese  della 
fine  del  xii  secolo  —  costituiscono  uno  dei  più  antichi  ed  ampi  documenti  neo¬ 
latini.  L’approfondimento  dello  studio  dei  «  Sermoni  »  —  nel  cui  volgare  con¬ 
fluiscono  correnti  linguistiche  diverse  per  la  particolare  giacitura  del  Piemonte  — 
è  uno  dei  desiderata  della  linguistica  romanza.  Per  tale  scopo  la  concordanza, 
eseguita  presso  l’Università  di  Toronto  su  calcolatore  IBM  360/65,  costituisce  un 
indispensabile  strumento  di  lavoro. 


Pubblicazioni  del  Centro  Studi  Piemontesi 


STUDI  PIEMONTESI 


rassegna  di  lettere,  storia,  arti  e  varia  umanità 

La  rivista,  a  carattere  interdisciplinare,  è  dedicata  allo  studio 
della  cultura  e  della  civiltà  subdpina,  inteso  entro  coordinate 
e  tangenti  internazionali.  Pubblica,  di  norma,  saggi  _e  studi 
originali,  risultati  di  ricerche  e  documenti  riflettenti  vita  e 
civiltà  del  Piemonte,  rubriche  e  notizie  delle  iniziative  attività 
problemi  pubblicazioni  comunque  interessanti  la  Regione  nel¬ 
le  sue  varie  epoche  e  manifestazioni.  Esce  in  fascicoli  se¬ 
mestrali. 


BIBLIOTECA  DI  «  STUDI  PIEMONTESI  » 


1.  Mario  Aerate,  Popolazione  e  peste  del  1630  a  Carma¬ 
gnola.  Pagg.  264  (1973). 

2.  Rosario  Romeo,  Gli  scambi  degli  Stati  sardi  con  l’estero 
nelle  voci  pià  importanti  della  bilancia  commerciale 
(1819-1839).  Pagg.  56  (1975). 

3.  Franco  Rosso,  Il  «Collegio  delle  Provincie»  di  To¬ 
rino  e  la  problematica  architettonica  negli  anni  ottocen- 
toquaranta.  Pagg.  87,  8  tav.  di.  (1975). 

4.  Marco  Pozzetto,  La  Fiat-Lingotto,  un’architettura  tori¬ 
nese  d’avanguardia.  Pagg.  87,  119  iU.  (1975). 


COLLANA  DI  TESTI  E  STUDI  PIEMONTESI 

diretta  da  Gianrenzo  P.  Qivio 

1.  Le  ridicole  illusioni,  un’ignota  commedia  piemontese  del¬ 
l’età  giacobina.  Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a  cura 
di  Gianrenzo  P.  CUvio.  Pagg.  xxiv-91  (1969). 

2.  L’arpa  discordata,  poemetto  piemontese  del  primo  Sette¬ 
cento  attr.  a  F.  A.  Tarizzo.  Introduzione,  testo,  note  e 
glossario  a  cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  xxvii-75 
(1969). 

3.  Poemetti  dtdascdìci  piemontesi  del  primo  Ottocento,  a 
cura  di  Camillo  Brero.  Pagg.  xii-80  (1970). 

4.  Carlo  Casalis,  La  festa  dia  pignata  ossia  amor  e  conve- 
niense,  commecÉa  piemontese  del  1804,  a  cura  di  Renzo 
Gandolfo.  Pagg.  xxxiv-70  (1970). 

5.  Pegemade,  M  nodar  onora,  commedia  piemontese-ita¬ 
liana  del  secondo  Settecento.  Saggio  introduttivo  di  Gual¬ 
tiero  Rizzi.  Testo,  traduzione  e  nota  linguistica  a  cura  di 
Gianrenzo  P.  CUvio.  Pagg.  lxxx-150  (1971). 

6.  Edoardo  Ignazio  Calvo,  Poesie  piemontesi  e  scritti  ita¬ 
liani  e  francesi,  edizione  del  bicentenario,  a  cura  di  Gian¬ 
renzo  P.  CUvio.  Pagg.  xxxii-350  (1973). 

COLLANA 

DI  LETTERATURA  PIEMONTESE  MODERNA 

diretta  da  Gianrenzo  P.  CUvio 

1.  Arrigo  Frusta,  Fassin-e  ’d  sabia,  pròse  piemontèise. 
Pagg.  xi-110  (1969). 

2.  Camillo  Brero,  Breviari  dl’ànima,  poesìe  piemontèise 
(2*  edizione).  Pagg.  xiii-68  (1969). 

3.  Alfonso  Ferrerò,  Létere  a  Mimi  e  àutre  poesìe,  a  cura 
di  Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  xiv-90  (1970). 

4.  Alfredo  Nicola,  Stòrie  die  valade  ’d  Lans,  poesìe 
piemontèise.  Pagg.  ix-40  (1970). 

5.  S^ia  ’d  pròse  piemontèise  dia  fin  dl’Eutsent.  Antrodus- 
sion,  test,  nòte  e  glossari  soagnà  da  Censin  Pich. 
Pagg.  160  (1972). 


6.  Le  canson  dia  piòla.  Introduzione,  testi  piemontesi  e 
traduzione  itaUana  a  cura  di  Mario  Forno.  Pagg.  l-142 
(1972). 

7.  Armando  Mottura,  Vita,  stòria  bela,  poesìe  an  piemon- 
tèis.  Pagg.  xii-124  (1973). 

8.  Giovanni  Faldella,  U«  bacan  spiritual,  inedita  comme¬ 
dia  in  piemontese  a  cura  di  Caterina  Benazzo.  Pagg.  xxx- 
94  (1974). 

9.  Tòni  Bodrìe,  Val  d’inghildon,  poesìe  piemontèise,  a  cura 
di  Gianrenzo  P.  CUvio.  Pagg.  xix-90  (1974). 

COLLANA  STORICA:  PIEMONTE  1748-1848 


diretta  da  Carlo  Pischedda  e  Narciso  Nada 

1.  Emanuele  Pes  di  Villamarina,  La  révólution  piémon- 
taise  de  1821  ed  altri  scritti,  a  cura  di  N.  Nada. 
Pagg.  civ-269  (1972). 

2.  Joseph  de  Maistre  tra  Illuminismo  e  Restaurazione.  Atti 
del  Convegno  Intemazionale  di  Torino  1974,  a  cura  di 
Luigi  Marino.  Pagg.  viii-188  (1975). 


I  QUADERNI  -  Jfi  SCARTARI 


1.  Marie  Th.  Bouquet,  La  genèse  savoyarde  et  les  grands 
siècles  musicaux  piémontais.  Pagg.  30  (1970). 

2.  Marziano  Bernardi,  Riccardo  Guaiino  e  la  cultura  tori- 

'  nese.  Pagg.  102  (1971). 

3.  Guido  Gozzano,  Lettere  a  Carlo  Valimi  con  altri  inediti, 
a  cura  di  Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  112  (1971). 

4.  Repertorio  di  feste  alla  Corte  dei  Savoia,  1343-1669,  a 
cura  di  Gualtiero  Rizzi.  Pagg.  xx-80  (1973). 

5.  Edoardo  Mosca,  Cronache  braidesi  del  ’700.  Pagg.  viii- 
48  (1973). 

6.  Carlo  Cocito,  Il  cittadino  P arrazza.  Pagg.  viii-92  (1974). 

7.  Vera  Comoli  Mandracci,  Il  Carcere  per  la  Società  del 
Sette-Ottocento  -  Il  Carcere  Giudiziario  di  Torino  detto 
«  Le  Muove  »,  a  cura  di  Vera  Comoli  Mandracci  e  Gio¬ 
vanni  Maria  Lupo.  Pagg.  160  con  30  iUustrazioni  f.t. 
(1974). 

8.  Luciano  Tamburini,  L’Atdanta:  un  ignoto  zapato  secen¬ 
tesco.  Pagg.  xxvm-75  (1974). 


FUORI  COLLANA 


1.  Francesco  Cognasso,  Vita  e  cultura  in  Piemonte  dd  me¬ 
dioevo  d  giorni  nostri.  Pagg.  iii-440  (1970)  (esaurito). 

2.  Bibliografia  ragionata  della  lingua  regionale  e  dei  dialetti 
del  Piemonte  e  della  Vdle  d’Aosta,  e  della  letteratura  in 
piemontese,  a  cura  di  Amedeo  CUvio  e  Gianrenzo  P.  CU¬ 
vio.  Pagg.  xxii-255  (1971). 

3.  La  letteratura  in  piemontese  dd  Risorgimento  ai  giorni 
nostri,  a  cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  x-532  (1972). 

4.  Gianrenzo  P.  Clivio  e  Marcello  Danesi,  Concordanza 
linguistica  dei  «Sermoni  Subalpini».  Pagg.  xxxvii-475 
(1974). 

5.  Tavio  Cosio,  Pere  gramon  e  lionsa.  Pagg.  xiv-182  (1975). 

6.  Raimondo  Collino  Pansa,  Il  mio  Piemonte.  Pagg.  x-127 
(1975). 
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novembre  1975,  voi.  IV,  fase.  2 


Saggi  e  studi 


Giovanni  Tesio 

/Viario  Abrate 

Piero  Cazzola 

Renzo  Guasco 

Micaela  Viglino  Davico 

L.  Carducci  -  S.  Tomalino 
Romain  Ramerò 

'  ^ote 

239  II  Don  Pipeta  l’Asilé  di  Pietracqua  «  rinnovato  in  italiano  »  da 
Augusto  Monti 

255  Posta  e  valigia  diplomatica  negli  Stati  Sabaudi  dalla  grande  alleanza 
alla  pace  di  Utrecht  (1690-1713) 

267  Xavier  de  Maistre  da  Torino  a  Pietroburgo 

276  Xavier  de  Maistre  peintre 

281  Ricetti  piemontesi:  Candelo 

296  Porte  Palatine 

307  II  sultano  Gem  in  Piemonte:  aspetti  ignorati  di  una  vicenda  italiana 
della  Questione  d’ Oriente  nel  1483 

^essandro  Vitale-Brovarone 

Antonio  lUiano 

Antonino  Angelino 

Franca  Dalmasso 

Ernst  Kirsch 

Sion  Segre  Amar 

Renzo  Gandolfo 

Ritratti 

322  Per  la  fortuna  di  Dante  in  Piemonte.  La  testimonianza  di  Marco  di 
Sommariva 

325  Influenze  alfieriane  nelle  letterature  dell’America  latina 

328  Note  sulle  classi  povere  del  Cinquecento  casalese 

340  L’attività  giovanile  di  Massimo  d’ Azeglio 

345  Luserna  -  Pedona 

348  Su  un  codice  gotico-umanistico  del  ’400 

351  Alceste  ou  Le  Misantrope  de  M.  le  Comte  de  Carolis  (Carlo  Pasero 
di  Corneliano) 

Alvaro  Biondi 

Documenti  e  inediti 

356  Attilio  Momigliano  (La  sua  formazione  torinese  e  i  maestri  del  me¬ 
todo  storico) 

Alfonso  Bogge 

Aldo  Audisio 

Narciso  Nada 

Andreina  Griseri 

Noemi  Gabrielli 

Rassegne 

379  L’alluvione  del  1728  in  Val  di  Susa 

397  Le  «  Memorie  antiche  di  Lanzo  e  Valli  »  di  Giovanni  Tommaso 
Periolatto 

404  Tre  lettere  inedite  di  Cavour,  ovvero  del  contrabbando  come  arma 
di  difesa  contro  la  penuria  del  grano 

407  Due  quadri  inediti  di  Gregorio  de  Ferrari  a  Torino  in  Palazzo  Cisterna 
412  Le  fortunose  vicende  della  donazione  Guaiino  alla  Sabauda 

Giacomina  Caligaris 

Renata  Allio 

421  Aspetti  di  storia  piemontese 

424  Alle  origini  del  movimento  operaio  in  Piemonte 

Notiziario  bibliografico: 
recensioni  e  segnalazioni 

430  G.  Mirandola,  La  «  Gazzetta  letteraria  »  (A.  Ferraris)  -  N.  Oxilia,  Poesie 
(G.  Zaccaria)  -  E.  Tesauro,  Idea  delle  perfette  imprese  (M.  Masoero)  - 
W.  Ziltener,  Repertorium  der  Gleichnisse  (K.  Gebhardt)  -  I.  Soffietti, 
Verbali  del  «  consilium  cum  domino  residens  »  del  ducato  di  Savoia  (G.  S. 
Pene  Vidari)  -  I.  Soffietti,  Una  norma  dei  «  Decreta  seu  statata  »  del 
duca  Amedeo  Vili  di  Savoia  (G.  S.  Pene  Vidari)  -  C.  Roteili,  Una  cam¬ 
pagna  medievale  (L.  Picco)  -  M.  Ruggiero,  Rivolta  dei  contadini  piemon¬ 
tesi  1796-1802  (F.  Castelli)  -  G.  C.  Jocteau,  Leggere  Gramsci  (G.  Villa)  - 

iferrato:  Balzola 
)  -  M.  Bernardi, 
seri)  -  F.  Rosso, 
Q  Lupo)  -  A.  Gri- 
Qg  .)  -  A.  Mistran- 
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Marzo  197S,  voi.  V,  fase.  1 

su:  N.  Costa,  il  regalo  del  Mandrogno, 
Pavese,  i  Valdesi  e  il  Risorgimento, 

B.  Spaventa,  il  Paleolitico  in  Pie¬ 
monte,  per  una  antologia  dialettale, 
^  ^  A  A  ^  glosse  del  '400  a  Ovidio,  E.  Calvo, 
*  "  ▼  "  ^  ^  A.  Antonelli,  I.  Cremona, 

s  A  ^  ^  ^  ^  %  A.  Sartorie,  G.  Reiss  Romoli, 
^  ^  G.  Pomba,  rassegne,  recen- 

•  #  #  ^  V  ^  sioni,  notiziario,  asterischi, ... 

^  scritti  di:  R.  Massano,  P.  M.  Prosio, 
A.  Musumeci,  M.  Tripet,  G.  Giacobini, 
A  #  ^  A.  Vitale- Brovarone,  G.  Gasca  Queirazza, 
^  G.  Tesio,  E.  Kirsch,  R.  Guasco,  M.  Pozzetto, 

A  A  E.  Manuelli,  L.  Firpo,  A.  Griseri,  A.  Cavallari 

Murat,  E.  Bottasso,  I.  Soffietti,  M.  Gosso,  G.  Villa, 
#  ^  A.  M.  Nada  Patrone,  F.  Rosso,  G.  C.  Sciolla,  G.  S.  Pene 
Vidari,  D.  C.  Graverò,  G.  Zaccaria,  G.  P.  Caprettini, 

G.  P.  Clivio,  E.  Mosca  e  altri... 


il  Centro  Studi  Piemontesi 


Studi  Piemontesi 


Studi  Piemontesi 
rassegna  di  lettere,  storia, 
arti  e  varia  umanità  edita  dal 
Centro  Studi  Piemontesi. 

La  rivista,  a  carattere 
interdisciplinare,  è  dedicata  allo 
studio  della  cultura  e  della 
civiltà  subalpina,  intesa  entro 
coordinate  e  tangenti 
internazionali.  Pubblica,  di 
norma,  saggi  e  studi  originali, 
risultati  di  ricerche  e  documenti 
riflettenti  vita  e  civiltà  del 
Piemonte,  rubriche  e  notizie 
delle  iniziative  attività  problemi 
pubblicazioni  comunque 
interessanti  la  Regione  nelle 
sue  varie  epoche  e  manifestazioni. 

Comitato  redazionale 
Mario  Abrate,  Enzo  Bottasso, 
Gianrenzo  P.  Clivio,  Luigi  Firpo, 
Renzo  GandoHo, 

Giuliano  Gasca  Queirazza  S.J., 
Andreina  Griseri,  Luigi  Marino, 
Riccardo  Massano,  Aldo  A.  Mola, 
Narciso  Nada,  Carlo  Pischedda, 
Savino  Pene  Vidari, 

Gualtiero  Rizzi,  Franco  Simone. 

Segretari  di  redazione 

Gianrenzo  P.  Clivio, 

Renzo  Gandolfo. 

Segreteria  e  amministrazione 
Amedeo  Clivio, 

Albina  Malerba. 

Consulente  grafico 
Giovanni  Brunazzi. 

Responsabile 
Angelo  Dragone. 

Autorizz.  Tribunale  di  Torino 
n.  2139  del  20  ottobre  1971. 

Stamperia  Artistica  Nazionale, 
10136  Torino,  corso  Siracusa  37 


I  manoscritti  per  pubblicazione 
—  in  italiano,  francese,  inglese 
o  tedesco  —  e  i  libri  o  estratti 
per  recensione  debbono  essere 
inviati  al  Centro  Studi 
Piemontesi.  La  collaborazione  è 
aperta  agli  studiosi.  La  Redazione 
decide  sull’opportunità 
scientifica  di  pubblicare  gli 
scritti  ricevuti.  Gli  autori 
ricevono  gratuitamente 
trenta  estratti  (quindici  per 
le  recensioni).  I  collaboratori 
sono  pregati  di  attenersi  alle 
norme  tipografiche  della  rivista, 
ottenibili  dalla  Segreteria. 

Esce  in  fascicoli  semestrali. 
L’abbonamento  annuo 
(per  due  numeri)  è  di  Lire  6000 
per  l’Italia,  Lire  8000 
per  l’Estero.  L’abbonamento 
sostenitore  è  di  Lire  15.000. 

Ogni  fascicolo  sarà  messo 
in  vendita  a  Lire  4000. 

Fascicoli  arretrati  Lire  5000. 

La  quota  di  associazione 
ordinaria  al  Centro  Studi 
Piemontesi  è  di  Lire  8000 
annue  e  dà  diritto  a  ricevere 
i  due  fascicoli  della  rivista. 

I  versamenti  possono 
essere  effettuati  direttamente 
presso  la  Segreteria,  oppure 
sul  Conto  corrente  bancario 
n.  14699  dell’Istituto  S.  Paolo, 
sede  centrale  di  Torino, 
o  sul  Conto  corrente  postale 
n.  2/5419  di  Torino. 

Centro  Studi  Piemontesi 
Ca  de  Studi  Riemontèis 
via  Carlo  Alberto,  59 
10123  Torino  (Italia) 
telef.  537.486 


L’insegna  del  Centro  Studi  Piemontesi 
riprodotta  anche  in  copertina 
è  tratta  da  una  tavola 
del  Recetario  de  Gdieno 
stampato  da  Antonio  Ranoto 

a  Torino  nel  MDXXVI.  in  abb.to  postale  grappo  IV/70  -  n.  1  -  1»  semestre  1976 


Saggi  e  studi 

Studi  Piemontesi 

marzo  1976,  voi.  V,  fase.  1 

Riccardo  Massano 

Pier  Massimo  Prosio 
Antonino  Musumeci 
Micheline  Tripet 

3  E1  fil  d’òr:  la  poesia  di  Nino  Costa 

34  11  regalo  del  Mandrogno:  un  avvincente  romanzo  d’ambiente 

42  Pavese  e  la  gratuità  del  movimento 

47  La  présence  anglaise  dans  les  Vallées  Vaudoises  du  Piémont  pen¬ 
dant  le  Pdsorgimento 

Gianstefano  Villa 

Giacomo  Giacobini 

53  Bertrando  Spaventa  in  Piemonte  (18 50-18 S9) 

69  Note  di  preistoria  piemontese.  Il  Paleolitico 

Note 

Giovanni  Tesio 

Alessandro  Vitale  Brovarone 

78  L’appello  dei  dialetti.  Proposta  di  una  antologia  dialettale 

81  Glosse  volgari  a  Ovidio.  Testimonianze  d’uso  linguistico  in  Piemonte 
nel  ’400. 

Giuliano  G.  Queirazza  S.  J. 
Ernst  Kirsch 

Renzo  Guasco 

Marco  Pozzetto 

Edoardo  Mosca 

95  Noterelle  alle  Favole  morafi  di  Edoardo  Calvo 

100  Erzgrubennamen  am  Osthang  der  Kottischen  Alpen 

104  La  Torino  di  Italo  Cremona 

108  Alberto  Sartoris.  Laurea  h.  c.  a  Losanna 

111  Sull’evoluzione  dell’uniforme  militare  tra  i  secoli  XVII  e  XVIII 

Ritratti 

Ernesto  Mannelli 

Ducumenti  e  inediti 

116  Guglielmo  Reiss  Romoli  (1895-1961).  Appunti  per  un  ritratto 

Luigi  Firpo 

124  Giuseppe  Romba  editore  e  il  suo  carteggio  con  Vieusseux,  Cantù  e 
Tommaseo 

Rassegne 

Gian  Paolo  Caprettini  - 
Dario  Como 

152  II  «  Centro  di  Ricerche  Semiotiche  » 

Notiziario  bibliografico: 
recensioni  e  segnalazioni 

155-  Primo  Levi,  Il  sistema  periodico  (E.  Bottasso)  -  P.  Lorenzi  Davitti,  Pa- 
190  vese  e  la  cultura  americana  fra  mito  e  razionalità  (G.  Zaccaria)  -  G.  Si- 
lengo,  L’archivio  Cavour.  Inventario  (M.  Gosso)  -  M.  Cassetti,  Guida 
Sommaria  dell’Archivio  di  Stato  di  Vercelli  (I.  Soffietti)  -  Luigi  Firpo, 
Vita  di  Giuseppe  Romba  da  Torino,  libraio,  tipografo,  editore  (E.  Bot¬ 
tasso)  -  A.  Cavallari  Murar,  Tra  Serra  d’Ivrea  Orco  e  Po  (A.  Griseri)  - 
Elisa  Gribaudi  Rossi,  Ville  e,  Vigne  della  Collina  Torinese,  Personaggi 
e  Storia  dal  XVI  al  XlX  secolo  (A.  Cavallari  Miurat)  -  Recuperi  e  nuove 
acquisizioni.  Soprintendenza  alle  Gallerie  e  alle  Opere  d’Arte  del  Pie¬ 
monte  (A.  Griseri)  -  Franco  Rosso,  Il  «  Collegio  delle  Province  »  di 
Torino  e  la  problematica  architettonica  antonelliana  negli  anni  Otto- 
centoquaranta  (M.  Pozzetto)  -  Novara  e  Antonelli  -  Lo  sviluppo  urba¬ 
nistico  e  architettonico  di  Novara  nell’Ottocento  e  l’opera  di  Alessandro 
Antonelli  (F.  Rosso)  -  Aldo  A.  Setda,  Santa  Maria  di  Vezzolano.  Una 
fondazione  signorile  nell’età  della  riforma  ecclesiastica  (A.  M.  Nada  Pa¬ 
trone)  -  Bona  Pazè  Beda-Piercarlo  Pazè,  Riforma  e  cattolicesimo  in  vai 
Pragelató:  1555-1685  (M.  Gosso)  -  Cesare  Bianchi,  Porta  Palazzo  e  il 
Balon,  storia  e  mito  (D.  G.  Graverò)  -  Giovanni  Olivero,  Memorie  sto¬ 
riche  della  città  e  marchesato  di  Ceva  (A.  Griseri)  -  F.  Panerò,  Gli 
Statuti  urbanistici  medievali  di  Alba  (G.  S.  Pene  Vidari)  -  Istituto  di 
Architettura  Tecnica  del  Politecnico  di  Torino,  Tessuti  urbani  in  Alba  -  E. 
Brunod,  Arte  sacra  in  Valle  d’Aosta  e  La  Cattedrale  di  Aosta  (G.  C.  ScioUa) 

-  M.  Magni,  Architettura  religiosa  e  scultura  romanica  nella  Valle  d’Aosta 
(G.  C.  ScioUa)  -  Hugo  Plomteux,  I  dialetti  della  Liguria  orientale  odier¬ 
na,  la  Val  Grave  glia  (G.  P.  CUvio)  -  R.  H.  Bautier-J.  Somay,  Les  sour- 
ces  de  l’histoire  économique  et  sociale  du  Moyen  Age,  Provence,  Com- 
tat  Venaissin,  Dauphiné  (G.  Gasca  Queirazza).  Asterischi.  Libri. 

Saggi  e  studi 


E1  fil  d"òr:  la  poesia  di  Nino  Costa 

Riccardo  Massano 


«  E1  fil  d’òr  »  della  vita  di  Giovanni  Costa  -  in  arte  Nino 
Costa  -  è  la  sua  poesia.  Nella  «  trama  ordinaria  /  -  pi  satija,  pi 
raira  -  »  del  tessuto  della  sua  esistenza  «  che  ’l  temp  a  cus  e  a 
déscus  »,  quel  filo  lungo  e  sottile  brilla  prezioso,  e  resiste:  «  pi 
fòrt  /  che  ’l  destin  e  la  mòrt  »'. 

A  dire  il  vero,  anche  al  testimone  di  un’altra  generazione,  più 
distaccata  e  critica  -  ma  Costa  ha  la  virtù  sempre  di  coinvolgere 
in  un’intima  partecipazione  sentimentale  ed  espressiva  ogni  let¬ 
tore  degno  del  titolo  di  uomo  -  la  somma  delle  sue  raccolte  poe¬ 
tiche  {Mamina  [  1922],  Sol  e  peiver  [  1924],  Brassabosc  [  1928], 
Bruta  madura  [1931],  Roba  nostra  [1938],  e  la  postuma  Tem¬ 
pesta  [1946]  in  cui  si  sigilla  la  splendida  operosità  di  questo 
«  artiere  »  umile  e  grande),  anche  al  testimone  di  un’altra  gene¬ 
razione,  dicevamo  (e  si  sa  quale  giudice  severo  sia  il  tempo), 
quella  somma  di  poesia  appare,  ben  più  che  un  filo,  la  vena  di 
un  filone  d’oro  inesauribile,  o,  se  si  vuole,  una  sorgente  limpida 
e  perenne  come  quelle  che  dai  ghiacciai  eterni  delle  nostre  Alpi 
alimentano  la  corrente  maestosa  del  Po  regale  («...e  ’l  Pare 
d’j’acque:  ’l  Po,  cóme  ’n  Sòvran  /  che  a  cheui  d’òmagi  dasper- 
tutt  ch’a  passa,  /  tute  ai  cónfònd  an  Chiel,  tute  a  j’ambrassa  / 
e  ai  porta  ’nssema  vers  él  mar  lòntan...  »^. 

Di  ascendenza  canavesana  per  parte  di  padre,  monferrina 
per  parte  materna.  Nino  Costa  nacque  nel  cuore  della  vecchia 
Torino  «  a  Palazzo  Paesana  »  (precisamente  in  via  del  Car¬ 
mine  1  ^)  il  26  giugno  1886,  e  a  Torino  in  via  Giacomo  Bove  14, 
alla  Crosétta,  egfi  moriva  anzi  tempo  la  sera  del  5  novembre  1945, 
dopo  una  vita  semplice,  vissuta  «  nell’accettazione  del  lavoro  fa¬ 
ticoso  [impiegato  alla  Cassa  di  Risparmio,  era  ancora  in  ser¬ 
vizio  al  momento  del  decesso],  lavoro  capace  di  assicurargli 
l’indipendenza  materiale,  col  sacrificio  che  è  comune  retaggio 
deH’uomo  e  che  trova  significato  profondo  nella  gioia  intima 
della  famiglia  e  degli  amici,  nella  dirittura  fiera  dell’onore  » 
(come  ha  scritto  Renzo  Gandolfo  nel  suo  prezioso  volume  sulla 
Letteratura  in  piemontese,  dal  Risorgimento  ai  giorni  nostri'^, 
e  meglio  non  si  potrebbe  dire).  Una  vita  con  alcuni  spostamenti, 
nei  giovani  anni,  anche  all’estero,  a  Grenoble  e  a  Parigi,  per 
studi  e  per  lavoro  -  e  ne  vennero  anche  contatti  con  i  fuorusciti 
politici  negli  anni  dell’incipiente  fascismo  -,  ma  una  vita  sostan¬ 
zialmente  incardinata  nel  suo  Piemonte  e  in  questa  città  natale 
da  cui  aveva  preso  l’impronta:  «  ...tu  che  mi  foggiasti  /  que¬ 
st’anima  borghese  e  chiara  e  buia  /  dove  ride  e  singhiozza  il  tuo 


'  La  poesia  SI  fil  d’òr  (in  Nino  Costa, 
Sruta  madura.  Poesie  piemonteise,  Ilu- 
strà  dai  pitor  Sosia  -  Da  Milano  - 
Enrico  ■  -  Vellan  -  Gemma  Vercelli, 
2‘  Edizione,  S.E.L.P.,  Studio  Edito¬ 
riale  Librario  Piemontese,  Torino, 
1931,  pp.  99-100)  viene  qui  più  oltre, 
nella  nostra  «  Piccola  antologia  »,  ri¬ 
prodotta  nel  testo  restaurato  e  com¬ 
pleto.  Il  restauro  è  tanto  più  neces¬ 
sario  in  quanto  nelle  ristampe  postu¬ 
me,  a  partire  da  quella  edita  dal  «  Ce¬ 
nacolo  »  nei  primi  anni  del  dopoguer¬ 
ra  fino  alla  più  recente  degli  Editori 
Mario  Gros/Tomasone  di  Torino,  il 
tèsto  della  composizione  originale  ri¬ 
sulta  «  diminuto  »  di  ben  cinque  ver¬ 
si  per  la  seguente  cagione.  La  strofa 
che  si  apre  «  Mentre  la  vita  a  passa  » 
fino  a  «  e  tuta  tinta  a  varia  »  (p.  99) 
è  ripetuta  per  errore  tipografico  all’ini¬ 
zio  della  pagina  seguente  nella  prima 
tiratura  del  volume,  tiratura  la  quale 
non  reca  indicazioni  di  sorta  che  la 
contraddistingua  nell’ordine  (come  sa¬ 
rebbe  a  dire  «  P  Edizione  »:  ma  si 
tratta  appunto  della  prima  tiratura). 
Questa  prima  stampa  è  stata  subito 
dopo  ritoccata  nei  piombi,  nel  senso 
che  il  tipografo  -  dietro  segnalazione 
dell’autore  -  ha  levato  via  non  solo  i 
versi  in  questione  ripetuti  a  p.  100, 
ma  anche  gli  stessi  versi  legittimamen¬ 
te  impressi  a  p.  99.  Si  è  commesso 
cioè  un  nuovo  errore,  questa  volta  di 
omissione:  invece  di  sopprimere  il 
doppione,  si  è  soppressa  tutta  la  frase. 
Il  che  è  certamente  contro  la  volontà 
del  poeta,  il  quale  inviava  copia  del 
volume  al  più  giovane  confrère  Ar¬ 
mando  Mottura,  espungendo  di  sua 
mano  i  soli  versi  ripetuti;  e  come 
prova  la  dicitura  deU’Errata-corrige  in 
foglietto  volante  allegato  alla  seconda 
tiratura  del  volume  stesso:  «  A  pagi¬ 
na  99  -  l’ultima  strofa  è  stata  per 
errore  ripetuta  nella  pagina  successiva, 
in  alcune  copie  del  volume  »  (vale  a 
dire  nelle  prime  tirate).  Per  il  resto, 
questa  cosiddetta  «  2*  Edizione  »  è 
esattamente  la  prima  impressione,  com¬ 
presi  gli  errori  di  stampa  denunciati 
dal  Costa  stesso  in  un  primo  Errata- 
corrige  incluso  nel  volume  medesimo 
a  p.  155  {errata  di  cui,  sia  detto  per 
inciso,  non  si  è  tenuto  alcun  conto 
nelle  già  citate  ristampe  postume). 
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Gianduia  /  che  teme  gli  orizzonti  troppo  vasti...  »  dice  di  To¬ 
rino  Gozzano^;  e  il  quasi  coetano  Costa,  minore  di  tre  anni, 
avrebbe  legittimamente  potuto  farli  proprii  quei  versi  -  ma 
senza  l’ironia  e  senza  lo  scarto  della  trasposizione  letteraria  sem¬ 
pre  tipica  del  poeta  in  lingua  Gozzano  -  se  è  vero  che  nel  pieno 
guerra,  nella  sua  poesia  Giandója  mori?,  Costa  affermava 
convinto;  «  l’è  mortie  ’l  buratin,  ma  l’om  l’è  viv  »  ^  e  dopo  la 
primavera  della  liberazione,  prima  di  seppellire  per  sempre  la 
sua  poesia  nel  «  campòsantó  dia  Roà  »  «  solitari  sla  montagna  » 
accanto  —  anzi  sul  cuore  —  del  figlio  Mario  patriota  caduto  per 
l’Italia  sul  Génévry,  egli  trova  ancora  la  forza,  nella  veste  ideale 
di  Gianduia,  di  intonare  la  Dója  suita  che  da  «  canson  vinòira  » 
assurge  ad  un’alta  connotazione  politica  sempre  attuale  («  Bsogna 
arciapé  1  cavión  dia  gran  marcia,  /  ch’i  soma  già  sla  broa  del 
precipissi;  /  le  robe  lónghe  a  men-o  mach  d  ij  vissi  /  e  le  parole 
’l  vent  a  jé  sbardela...  »*)  e  ad  una  parimente  sentita  esortazione 
alla  fratellanza,  tanto  più  profonda,  al  di  sotto  dei  tratti  di  una 
«poesia  bicerin-a»  (da  Costa  mai  rinnegata®),  quando  la  si  ac¬ 
costi  questa  esortazione  al  «testamento»  di  Grisantem^^  dove 
la  parola  di  perdono  per  tutti  i  morti,  «  nen  mach  ij  nostri  » 
(sottolinea  il  poeta),  si  fa  parola  di  amore:  la  sua  mente  aveva 
sempre  sognato,  fin  dai  primi  anni  di  Mamina  «n’umanità  pi 
giusta  »  ma  ora  questa  parola  deve  essere  dettata  da  «  na  pietà 
pi  granda  dia  giustissia  ». 

Il  suo  cuore,  che  nel  corso  di  tutta  la  vita  aveva  gioito  e 
sofferto  delle  cose  e  dei  sentimenti  semplici  e  grandi  con  accesa 
umanità  («...la  gran  virtù  d’ij  Sant  e  d’ij  poeta,  /  cola  ’d 
brusé  ’l  sò  cheur  fin-a  a  la  mòrt...  »“),  il  suo  cuore  aveva  sentito 
il  colpo  fatale  quando  gfi  era  stata  recata  la  tremenda  «  nó- 
tissia  »:  «  Portò  ’d  brute  nótissie...  »  /  «  Mario?  »  /  «  Sì...  »  /  La 
fin!  la  fin  ed  tutt...  Nóssgnór  giuteme...  /  Na  man  me  strens  el 
cheur  sempre  pi  s-ciass...  Il  [...]  E  a  l’impróvisa  /  Pidea  ciaira; 
Mai  pi...  Farei  d’un  matt  /  són  ficame  le  man  ant’ij  cavej..^  Il 
Peuj  subir,  cól  penssé  ch’am  fa  paura...  /  «  Nóssgnór!  come 
farai  a  dijló  a  marna?  » 

Ma  aveva  ancora  retto  il  suo  cuore,  nel  doloroso  calvario 
comune,  con  la  speranza  -  per  lui  era  una  fede  -  che  quel  sa¬ 
crificio  puro,  quel  giovane  coraggio  non  folle  bensì  necessario 
per  il  riscatto,  non  potevano  essersi  consumati  in  vano.  Aveva 
già  cantato  nell’intimo  della  casa  -  ed  era  stato  per  il  figlio  una 
investitura  e  un  viatico  -  La  mia  patria  l’è  sla  montagna-,  «l’è 
’nssema  ai  pi  giòvó  e  ai  pi  fort  /  ch’a  sfidò  la  fam  e  la  mort  / 
per  che  l’Italia  sia  viva,  /  l’è  ’nssema  ai  bandì  dia  miseria,  /  l’è 
’nssema  ai  farchett  dia  speranssa,  /  l’è  ’nssema  a  j’Alpin  dia 
viteria  /  ch’a  sperò  n’ultima  gloria  /  da  na  pi  giusta  campagna:  / 
La  mia  patria  l’è  sia  montagna  » 

Nelle  giornate  violente  e  luminose  della  vittoria  della  libertà 
entro  l’immane  sconfitta  e  nelle  rovine  della  nazione,  aveva 
ancora  trovato  dentro  il  sofferto  entusiamo,  la  sua  intonazione 
più  intima  e  appassionata,  la  sua  voce  di  poeta  epico  capace 
di  esprimere  ancora  una  volta  e  più  che  mai  «  il  sentimento  po¬ 
polare  piemontese  (egfi  scriveva),  quale  io  l’ho  potuto  racco¬ 
gliere  e,  secondo  le  mie  forze  modeste,  interpretare»;  subli¬ 
mando  quel  sentimento  in  una  visione  di  vita  che  vive  al  di  là 


Di  fatti,  a  un  ulteriore  esame,  tro-  i 
vo  che  l’autore  faceva  tirare  subito  : 
dopo  una  terza  impressione,  con  la  di¬ 
citura  «  3“  Edizione  »  «  finita  di  stam-  ' 

pare  n  1°  gennaio  1932  »,  nella  quale  ! 

a  p.  99  la  strofetta  «  Mentre  la  vita  a 
passa  ecc.  »  è  debitamente  restaurata. 

^  Nino  Costa,  Brassabosc,  Torino, 
Libreria  Editrice  F.  Casanova  &  C.  di 
Eugenio  Rocco,  Piazza  Carignano  -  Via  i 
Po  39,  1928,  p.  22.  ; 

’  Nino  Costa  diceva  di  essere  nato  j 
«  a  Palazzo  Paesana  »  (come  ci  attesta 
la  figlia)  intendendo  -  con  un  sorriso  - 
l’isolato  e  non  propriamente  il  Pa-  | 
lazzo  gentilizio  che  si  apre  sul  lato  | 

di  via  Consolata  1  bis,  secondo  l’at-  i 

male  numerazione  civica.  L’entratina,  i 
per  così  dire,  «  di  servizio  »  di  via 
del  Carmine  1,  dà  accesso  ad  abita¬ 
zioni  ben  più  modeste,  tipiche  del  nostro  ,  ' 
centro  storico,  di  strutmra  sette-otto-  : 
centesca  (gli  altri  lati  del  perimetro  j 
sono  delimitati  da  via  Garibaldi  e 
via  Bligny).  Costa  respirò  veramente,  | 
nei  suoi  primi  anni,  le  suggestioni  | 
alte  e  profonde  che  si  incrociavano  in 
questo  quartiere  centrale  ricco  di  me¬ 
morie  storiche  e  artistiche,  umane  e 
civili,  in  questa  casa  a  un  passo  dalla 
Chiesa  del  Carmine,  a  due  da  Palazm 
Barolo  (in  via  delle  Orfane)  dove  Sil¬ 
vio  Pellico  aveva  trascorso  nell’ombra 
gli  ultimi  vent’anni  dalla  sua  esistenza 
nell’umiltà  sempre  luminosa,  a  due 
passi  dal  Sanmario  della  Beata  Ver¬ 
gine  Consolata,  a  tre  dall’entrata  della 
Piccola  Casa  della  Divina  Provvidenza 
(il  «  Cottolengo  »),  a  quattro  verso 
nord  dalla  Basilica  di  Maria  Ausilia- 
trice  e  dal  Valdocco  di  Don  Bosco, 
come  verso  est  dal  Bdon  e  da  Porta 
Palazzo  (luogo  topico,  quest’ultimo  di 
Torino  «  la  gran  cuoca  »,  che  Gozzano 
proprio  in  quegli  anni  proiettava  sullo 
schermo  letterario  zoliano  di  un  Ven¬ 
tre  di  Torino,  suggeritogli  dall’im¬ 
maginativa  sagace  di_  un  De  Amicis 
operante  trent’anni  prima...).  E_  in  que¬ 
sta  topografia  reale  e  ideale  insieme, 
per  chi  conosca  almeno  un  poco  To¬ 
rino  come  città  e  come  topos  lette¬ 
rario  (come  non  ricordare  su  questo 
tema  anche  la  frequentazione,  allora, 
di  Alberto  Viriglio?)  è  dato  cogliere 
già  tutta  una  messe  di  «  occasioni  » 
umane  e  culturali,  destinate  ad  essere 
poi  espresse  dal  poeta  nella  sua  pa¬ 
rola. 

*  Il  volume  citato  (di  pp.  viil-525), 
edito  nel  1972  dal  Centro  Studi  Pie¬ 
montesi,  si  pone  come  l’adeguato  com¬ 
pletamento  dell’ampio  tomo  preceden¬ 
te  La  letteratura  in  piemontese,  dalle 
Origini  al  Risorgimento,  Torino,  F.  Ca-  : 
sanova  &  C.,  1967  (di  pp.  vi-725),  j 
contenente  un  importante  Profilo  sto-  ' 
rico  di  Giuseppe  Pacotto  e  documenti 
e  testi  scelti  e  annotati  dal  Gandolfo  i 
stesso  e  da  C.  Brero. 

^  I  Colloqui,  Liriche  di  Guido  Goz-  i 
zano,  Milano,  Fratelli  Treves  Editori,  ! 
1911,  p.  140  (si  tratta  della  poesia  : 
Torino  nelle  sezione  III.  Il  reduce).  ; 
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della  morte,  nei  valori  umanissimi  dell’amore  di  Patria  -  quella 
che  per  Costa  è  ancora  e  sempre  la  Madrepatria  -  nel  valore  del 
nobile  coraggio  che  affronta  il  sacrificio  per  la  libertà  e  la  giu¬ 
stizia:  «  L’è  per  lon  ch’a  són  an  tanti  /  che  pi  gnun  peni  nen 
cónteje,  /  l’è  per  lon  ch’a  van  avanti  /  che  pi  gnun  peul  nen 
fermeje,  /  l’è  per  lon  che  ant  l’ora  grama  /  j’è  na  Fede  ch’as 
profila  /  l’è  per  lon  che  la  sòa  Marna  /  l’ha  spetaje  pi  tranquila  / 
e  a  s’jè  strenss  al  cheur  pi  fort.  //  Coi  ch’a  marciò  an  prima 
fila  /  són  i  Mort:  i  nostri  Mort... 

Poi  quando  gli  umili  si  accingevano  ad  affrontare  con  dura 
decisione  il  compito  di  ricostruire  la  pace,  e  i  giovani  rientra¬ 
vano  nelle  scuole  e  nelle  Università  con  un  intimo  impegno,  anzi 
uno  slancio  (ve  lo  attesto  di  persona:  uno  slancio  tacito  non 
gridato,  interiore,  non  scritto  sui  muri),  uno  slancio  che  supe¬ 
rava,  senza  assurde  contestazioni,  anche  le  più  drammatiche  diffi¬ 
coltà  per  le  rovine  della  guerra,  il  suo  cuore  si  spezzò.  La  nostra 
civiltà  piemontese  perdeva  il  suo  cantore  per  eccellenza,  la 
poesia  il  suo  maestro.  Lo  riconosceva  con  dolore  e  affetto,  in 
un  essenziale  necrologio  sul  «  Popolo  nuovo  »  di  Torino  in  data 
«martedì  6-mercoledì  7  novembre  1945  »,  Pinin  Pacòt,  il  quale 
doveva  prendere  nelle  sue  mani  sicure  la  «  fiama  ch’as  dèstissa 
nen  »  della  poesia,  che  già  da  anni  egli  veniva  svolgendo  in 
forme  tutte  sue  e  distinte,  ma  riconducibili  nel  profondo*  so¬ 
prattutto  alla  sorgente  del  linguaggio  creativo  di  Costa. 

Se  altri  -  come  ho  avuto  occasione  di  affermare  nei  riguardi 
di  Pacòt  -  è  vissuto  per  la  poesia,  nel  caso  del  poeta  di  Mamma 
come  di  Tempesta,  di  Sai  e  peiver  come  di  Fruta  madura,  di 
Brassabosc  e  di  Roba  nostra,  si  deve  dire  che  la  poesia  è  la  sua 
vita,  e  la  vita  è  la  sua  poesia.  In  questa  identità  consiste  quel 
carattere  insieme  moderno  e  antico  della  sua  ispirazione:  egli 
non  «  attraversa  »,  ma  d’un  volo  scavalca  poeti  «  puri  »  ed 
ermetici,  simbolisti  e  decadenti,  per  ricollegarsi  ai  grandi  ro¬ 
mantici  che  affermavano  l’identità  di  verità  e  poesìa  e  vagheg¬ 
giavano  un  ideale  di  poesia  «  popolare  »,  legata  cioè  al  linguag¬ 
gio  creativo  del  popolo.  Tutto  ciò  spontaneamente,  senza  teoriz¬ 
zazioni  di  poetica,  perché  appunto  la  sua  scrittura  non  nasce 
da  una  humus  critica  come  tanta  parte  della  poesia  letteraria 
del  Novecento  in  lingua  e  in  dialetto  (per  il  dialetto  piemon¬ 
tese  il  più  alto  testimone  è  appunto  Pacòt). 

Nino  Costa  è  un  poeta  non  un  critico,  non  si  cura  troppo 
di  fissare  o  di  rispettare  moduli  grammaticali  ed  espressivi;  non 
fonda  giornali  di  poesia;  è  sorprendente  che  non  si  sia  mai 
curato  più  che  tanto  di  dare  una  volta  per  tutte  una  sistema¬ 
zione  rigorosa  alla  sua  grafia  del  dialetto  (egli  parte  dalla  grafia 
di  Viriglio  nelle  tre  prime  raccolte,  per  poi  accostarsi  ai 
Brandé  in  Fruta  madura  e  Roba  nostra,  e  infine  ritorna  alla 
tradizione  in  Tempesta,  non  senza  forse  un  certo  fastidio  per 
chi  vorrebbe  troppo  pedantescamente  fare  la  parte  del  modera¬ 
tore  della  «volgar  lingua»  piemontese)**. 

Eppure  questo  protagonista  della  nostra  cultura  poetica,  è 
tutt’altro  che  illetterato:  dopo  un  brillantissimo  «  noviziato  »  al 
Ginnasio  Balbo  e  al  Liceo  Cavour  (quando  il  Cavour  era  ancora 
situato  in  via  Garibaldi,  a  due  passi  dalla  sua  abitazione  in  via 
del  Carmine  angolo  piazza  Savoia),  e  dopo  una  prima  laurea 


‘  Nino  Costa,  Tempesta.  Poesie  pie¬ 
montesi,  Torino,  1946,  p.  114. 

'  Ivi,  p.  141  (La  prima  sòsta). 

*  Ivi,  p.  167. 

’  Si  vedano,  per  la  sua  «  Torino 
vent’anni  dopo  »  rispetto  a  Gozzano, 
quelle  dichiarazioni  in  Piassa  Castel: 
Ótónn  («  Palass  Madama,  cheur  del 
vei  Turin,  /  Piassa  Castel,  regina  del 
passa,  /  con  l’ultima  canssón  d’ij  bi- 
cerin  /  l’ultim  poeta  at  canta  la 
passa  »),  e  nell’altra  poesia  M  Valen¬ 
tin  («  Póstà  sle  rive  del  nostr  fium 
,real  /  -  tra  ’l  bórgh  éd  San  Saivari 
e  la  colina  -  /  tuta  quanta  la  tassa 
bicerina  /  16  sa  che  al  mond  a  n’j’è 
pa  n’aótra  ugual  »  (Nino  Costa,  Sai  e 
peiver,  Scénda  Edissiòn  con  agiònte, 
G.  Sacerdote,  Torino,  Via  Siccardi  5, 
pp.  13  e  15;  ci  atteniamo  alla  seconda 
edizione  poiché  la  seguente  [Torino, 
Casanova,  1928]  è  sostanzialmente 
identica,  mentre  una  «  4*  Edizione  »_, 
rimaneggiata  per  ordine  e  numero  dei 
componimenti,  fu  curata  da  A[ndrea] 
VCiglongo]  [Torino,  S.E.L.P.,  1934]  e 
trasposta  -  non  per  iniziativa  di  Co¬ 
sta  -  in  grafia  «  moderna  »  [per  inten¬ 
derci:  Pò,  Dòira,  Giaco  Tross  anziché 
Po,  Doira,  Giaco  Tross,  ma  vi  si  tro¬ 
va  colina,  rondoline  in  luogo  di  co- 
lin-a  e  rondoUn-e  come  vorrebbero  i 
Brandé]). 

Costa,  Tempesta  cit.,  p.  171. 

"  Nino  Costa,  Ramina,  Torino-Ge- 
nova,  Lattes  &  C.  Editori,  1922,  p. 
65  (la  poesia  da  cui  cito  è  il  sonetto 
Cheur  e  meni). 

Costa,  Pruta  madura  cit.,  p.  46. 

“  Costa,  Tempesta  cit.,  pp.  139- 
140. 

“  Ivi,  p.  134. 

Al  figlio  Mario,  che  partiva  per  la 
.  montagna,  il  padre  consegnò  anche  un 
«  breviario  »  di  quattro  pagine  con  le 
sue  norme  di  vita:  lezione  sublime 
in  cui  una  severa  sapienza  etica  si  fon¬ 
deva  con  un  affetto  umanissimo.  Il 
prezioso  documento,  che  guidò  U  gio¬ 
vane  nella  sua  virile  condotta  di  com¬ 
battente  fino  all’olocausto  -  adopero 
volutamente  lo  stesso  termine  che  de¬ 
finisce  l’offerta  consumata  da  tutta  una 
generazione,  quella  di  Serra  e  Slata- 
per  come  di  Giosuè  Borsi  Nino  Oxilia 
dei  fratelli  Garrone  e  tanti  altri,  im¬ 
molatisi  nella  Grande  Guerra  -  fu  ri¬ 
trovato  sul  corpo  del  caduto,  ed  è 
conservato  religiosamente  dalla  Sorella. 

Ivi,  p.  138. 

“  Alludo  qui,  come  è  chiaro,  al  Pa¬ 
còt  critico  dei  «  Brandé  »,  al  punti¬ 
glioso  trascrittore  purista  di  testi  clas¬ 
sici  (la  favola  VII  del  Calvo  Le  pè¬ 
core  e  i  pastour  diventa  nella  sua  edi¬ 
zione  Le  fèje  e  i  pastor,  mentre  mes- 
ser  Edoardo  adopera  indifferentemente 
pecore,  feje,  moutoun...),  al  teorizzatore 
rigoroso  di  una  grafia  sicura  che  egli 
instaurava  sulla  linea  di  una  accertata 
tradizione  aurea  risalente  al  settecen¬ 
tesco  medico-grammatico  Pipino.  Dei 
vari  interventi  di  Pacòt  ricorrenti  nel 
suo  giornale,  alcuni  saggi  sono  stati 
riportati  da  Renzo  Gandolfo  nella  rac- 
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in  veterinaria  mai  messa  a  frutto  (ma  significativa  forse  come 
prova  dei  vincoli  spirituali  con  il  mondo  della  campagna,  a 
cui  Costa  -  tramite  la  madre,  di  famiglia  campagnola  di  Ga- 
biano  -  fu  sempre  legatissimo),  egli  si  era  laureato  in  lettere 
distinguendosi  soprattutto  negli  esami  di  greco  e  filosofia";  e 
proprio  per  la  suggestione  di  Arturo  Graf,  maestro  di  scienza 
storico-letteraria  dalla  cattedra  e  maestro  di  poesia  con^  i  suoi 
versi  per  una  intera  generazione  non  solo  torinese  (tra  i  disce¬ 
poli  di  Graf  mi  è  caro  ricordare  almeno  i  poeti  Gozzano  e  Vai¬ 
lini,  Cena  e  Gianelli,  e  i  filologi  e  critici  Carlo  Calcaterra  e  Fer¬ 
dinando  Neri,  Attilio  Momigliano  e  Luigi  Foscolo  Benedetto) 
Costa  aveva  cominciato  a  scrivere  versi  in  italiano;  sono  «  eser¬ 
cizi  di  scrittura  poetica»  rimasti  inediti",  ma  egli  non  li  di¬ 
strusse  perché  documento  della  cara  giovinezza  nella  Torino  di 
allora,  signorile  città  di  artisti  e  di  studiosi  neU’austero  palazzo 
dell’Università  in  via  Po,  come  negli  animati  caffè  luogo  d’in¬ 
contro  di  letterati  e  giornalisti  (il  «  Ligure  »,  «  Baratti  »)  e  nei 
salotti  privati;  Costa  frequentò  allora  anche  la  casa  del  celebre 
pittore  Giacomo  Grosso). 

Ma  egli  non  era  disposto  a  piegarsi  alla  professione  del  let¬ 
terato,  e  la  stessa  prospettiva  delFinsegnamento  -  dopo  una 
esperienza  nei  licei  -  gli  venne  a  pesare,  sicché  preferì  optare 
per  un  lavoro  pratico,  l’impiego  in  banca,  pur  di  mantenere  in¬ 
tatto  e  del  tutto  indipendente  il  mondo  interiore  della  sua 
poesia.  Voglio  dire  che  sarebbe  riuscito  impossibile,  ^  lui  poeta, 
vendere  parolette,  o  parolone,  dalla  cattedra;  e  soprattutto  sen¬ 
tiva  che  gli  avrebbero  impedito  di  dire  la  verità  nella  scuola 
durante  gli  anni  del  ventennio  nero. 

Ma  dicendo  che  questa  poesia  non  puzza  di  lucerna,  siamo 
lungi  dall’affermare  che  il  poeta  non  leggesse  e  non  ripensasse 
i  classici  e  i  moderni.  Sappiamo  come  egli  possedesse  i  grandi 
autori  della  civiltà  greco-latina  e  italiana  (e  anche  certi  stranieri, 
Baudelaire  per  esempio),  che  egli  aveva  preso  ad  amare  sui 
banchi  della  scuola  e  che  continuò  sempre  a  leggere  come  gioia 
e  conforto  nella  dura  esistenza.  Del  resto  egfi  ne  fa  esplicita 
e  non  esteriore  professione  nel  sonetto  Désmóre:  «  Bele  sì  -  bin 
rangià  sèi  me  taólin:  /  Dante,  Petrarca,  Foscolo,  l’abate  /  Pa¬ 
rini...  tute  cóle  teste  mate  /  d’ij  poeta  ch’am  piasò  e  ch’ai  veui 
bin.  Il  Mi  i  voltò  ii  feuj,  e  i  scòto  lon  ch’am  dis  /  la  granda 
pòesia  dèi  me  pais...  »^°.  E  nei  puntini  dopo  Parini  (e  Foscolo), 
sono  sottintesi  gli  altri  poeti  più  prossimi  da  Carducci  a  Pascoli 
a  Gozzano,  e  nei  puntini  dopo  «  scòtó  lon  ch’am  dis  /  la  granda 
pòesia  dèi  me  pais...  »  c’è  tutta  l’intensità  e  la  durata  di  un  co¬ 
stante  amore  per  la  poesia  dei  veri  poeti.  La  prova  di  una  pre¬ 
senza  delle  voci  dei  grandi  confrères  classici  e  moderni,  il  lettore 
provveduto  può  coglierla  anche  dall’esame  interno  dell’opera  sua. 
Mi  limiterò  ad  alcuni  esempi  essenziali. 

In  Mamina  Costa  esprime  la  gioia  della  giovane  madre  (una 
ragazza-madre),  la  quale,  pensosa,  coglie  negli  occhi  della  sua 
bambina  il  primo  sorriso  della  vita:  «  L’antica  e  dispera  malin- 
cónia  /  che  tant  da  ’mpess  i  stèrmó  an  fònd  dèi  cheur  /  ecco... 
i  l’arvèddó  adess  ant  j’euj  d’  mìa  cita  / /  ma  i  la  treuvó  d’arair, 
pèr  me  bóneur...  /  Quasi  sempre  ’l  so  sguard,  quand  ch’as 
dèsvìa,  /  am  cerca  e  am  rii  cón  èl  sóris  d’ia  vita»^‘,  e  certa- 


colta  postuma  Pinin  Pacòt,  Voesie  e 
pàgine  ’d  pròsa.  Turili,  A.  l’ansègna 
dij  Brande,  1967,  pp.  407-419. 

Devo  queste  informazioni  sulla_  fa¬ 
miglia  e  sul  suo  curriculum  scolastico, 
brillantissimo  anche  in  liceo,  alla  gen¬ 
tilezza  squisita  della  figlia  del  poeta, 
la  prof.  Celestina,  che  qui  ringrazio 
di  cuore  per  le  ampie  illuminazioni, 
anche  e  particolarmente  sulle  carte 
inedite  e  sugli  scritti  sparsi:  appunti, 
poesie,  racconti  e  prose  yark,  boz¬ 
zetti  scenici  in  italiano  e  in  piemon- 

’*  La  scuola  universitaria  e  pattico-  ; 

larmente  le  «  sabatine  »  di  Graf,  fre-  ) 

quentate  liberamente  da  studenti,_  da 
dilettanti  come  da  promettenti  critici  i 
e  poeti  (c’era  anche  Gozzano),  furono  ^ 
rievocate  più  volte  cronachisticamente 
(ricordo  certe  pagine  di  Giuseppe 
Gallico  nel  volumetto  Torino  di  ieri,  \ 
Edizioni  Palatine,  s.  d.),  ma  il  signi-  ; 
ficato  del  Graf  poeta  e  maestro  è  affi-  ! 
dato  soprattutto  alle  testimonianze  cri¬ 
tiche  di  Carlo  Calcaterra  (Con  Gui¬ 
do  Gozzano  e  altri  poeti,  Bologna,  Za¬ 
nichelli.  1944)  e  di  Luigi  Foscolo  Be¬ 
nedetto  (Ai  tempi  del  metodo  storico, 
la  celebre  prolusione  torinese  del  23 
gennaio  1951  poi  raccolta  nel  volume 
Uomini  e  tempi,  Milano-Napoli,  R. 
Ricciardi  Editore,  1953:  ma  della 
scuola  del  Graf  l’Amico  Benedetto  mi 
parlava  con  passione  pacata  discuten¬ 
do  e  dissentendo  da  certe  afferma¬ 
zioni  del  Gallico;  e  il  ricordo  della 
Sua  voce,  a  dieci  anni  dalla  scom¬ 
parsa,  accende  più  vivo  il  rimpianto 
del  grande  Maestro).  Quanto  al  Momi¬ 
gliano,  si  veda  il  giudizio  che  egli 
formulò  sul  Graf  nella  sua  Storia  della 
letteratura  italiana,  Milano-Messina, 
Principato  Editore,  1953*,  pp.  579- 
580.  Il  Neri  poi  restò  legatissimo  alla 
methoria  del  poeta,  di  cui  doveva  cu¬ 
rare  la  stampa  della  silloge  postuma 
delle  Poesie  (da  Medusa  alle  Rime  del¬ 
la  selva),  Torino,  Casa  Editrice  Gio¬ 
vanni  Chiantore  Successore  Ermanno 
Loescher,  1922;  e  graffano  è  ancora 
il  titolo  di  Letterature  e  leggende 
dato  dal  Neri  a  una  miscellanea  giu¬ 
bilare  di  suoi  scritti,  curata  dai  disce¬ 
poli,  Torino,  Chiantore,  1951. 

”  Un  saggio  limitatissimo  si  trova 
nell’appendice  Nino  Costa  e  la  sua 
lirica  in  lingua  italiana  nel  voi.  Nino 
Costa,  Le  pi  bàie  poesìe,  raccolta  fra¬ 
terna  di  I.  M.  Angeloni,  Tipografia 
Torinese  Editrice,  1949,  pp.  171-175. 
Altri  testi  in  italiano  (per  le  scuole 
elementari)  il  Costa  doveva  poi  dare 
in  luce  negli  anni  trenta:  Il  divino 
dono  [novelle  per  bambini],  Torino, 
Paravia,  1930;  Aurore  [poesie  e  boz¬ 
zetti  scenici  in  italiano  e  in  piemon¬ 
tese],  Torino,  Lattes,  1934;  Il  piccolo 
re  [commedie  in  un  atto],  Torino, 
E.D.E.,  1937.  Del  resto  Costa  non 
interruppe  mai  l’esercizio  della  scrit¬ 
tura  in  lingua  italiana,  sia  per  le  poe¬ 
sie  (dai  Canti  francescani  inediti:  un 
vero  poema  tra  liberty^  e  art  nouveau 
in  cui  affiora  una  più  risentita  tematica 


mente  gli  risuonava  nella  memoria  cólta  !’«  incipe,  parve  puer, 
risu  cognoscere  matrem  »  dell’amato  Virgilio  {Ed.,  IV,  60). 
Se  afferma:  «I  grisantem;  ste  fior  éd  sangh  e  dor  II  [...]  veuj 
ch’ij  portò  a  brassà  sle  sepolture  /  fresche,  s’ij  mort  ch’a  l’era 
ancor  nen  ora...  »“  è  perché  già  Virgilio  ha  pianto  Marcello 
morto  nel  fiore  della  giovinezza,  esclamando  «  ...manibus  date 
lilia  plenis,  /  purpureos  spargam  flores...  »  {Aen.,  VI,  883-884): 
manibus  plenis,  a  brassà.  Se  l’attacco  di  un  sonetto  suona: 
«Fióre,  arssigneui,  pióré  da  ’n  t’ia  bóschina...  »“  (il  delizioso 
micino  della  bimba  è  scomparso)  è  perché  il  poeta  ha  in  mente 
il  catulliano  «  Fugete,  o  Veneres  Cupidinesque  /  et  quantumst 
hominum  venustiorum.  /  Passer  mortuus  est  meae  pueUae,  / 
passer  deliciae  meae  puellae...  »  {Carm.,  Ili,  1-4). 

Intona  il  nostro  poeta,  in  Tempesta,  con  la  sua  voce  intima 
e  corale  insieme:  «  Coi  ch’a  marciò  an  prima  fila  /  prope  ’ntòrn 
a  la  bandiera,  /  cón  na  grassia  marinerà  /  ch’a  ven  sempre  pi 
gentila...  »^*-,  cioè,  letteralmente:  «Quelli  (coloro)  che  marciano 
in  prima  fila  proprio  intorno  alla  bandiera,  con  una  grazia  matti¬ 
niera  che  si  fa  sempre  più  gentile...  ».  Con  na  grassia  matinera 
indica  -  è  chiaro  -  la  fresca  e  agile  e  armoniosa  baldanza  della 
giovinezza  di  questi  eroi  che  marciano,  vivi  anche  dopo  la  morte, 
alla  testa  dell’«  armada  ch’a  defila  ».  Ma  come  è  da  interpre¬ 
tare  quel  «gentila»?  Il  valore  connotativo  di  gentila,  aggettivo 
che  nell’accezione  più  comune  intuitivamente  tutti  intendono  (e 
la  poesia  di  Costa  parla  a  tutti,  anche  ai  non  letterati),  è  una 
connotazione  cólta,  letteraria,  come  si  può  intendere  quando  si 
ponga  in  relazione  questa  espressione  con  queU’altra  della  già 
citata  Nòtissia  «L’é  staff  ferì  ’nsla  frònt...  sì...  d’sóra  dl’euj  » 
dice  «  él  papà  ’d  Cesare  »  che  ha  il  triste  compito  di  recare  al 
povero  padre  di  Mario  l’annuncio  che  il  figlio  è  morto  da  eroe. 
Il  nostro  poeta,  senza  coscienza  riflessa,  ridice  qui  spontanea¬ 
mente  come  tutte  sue  e  «  vere  »  (rispondenti  alla  tragica  realtà 
della  morte  del  figlio  amatissimo)  le  parole  dell’altro  Poeta  nel 
Purgatorio,  III,  107-108:  «Biondo  era  e  bello  e  di  gentile 
aspetto  /  ma  l’un  de’  cigli  un  colpo  avea  diviso  ».  In  Dante  il 
«  gentile  aspetto  »  di  Manfredi  è  il  nobile  portamento  del  re 
caduto  in  battaglia  a  Benevento  colpito  sul  ciglio  (e  al  petto); 
e  parimenti  sempre  più  nobile  si  fa  la  fresca  grazia  dei  giovani 
caduti  per  la  libertà  cantati  da  Costa. 

Se  l’arsigneul  «  l’é  lì  s’na  rama  /  e  a  canta...  fórse  a  clama  / 
dóssman,  la  sòa  còmpagna...  /  e  la  sòa  vós  sutila  /  sé  spanda 
sla  campagna  /  come  n’ónda  gentila  /  d’armónìa...  »^  è  perché 
il  Petrarca  offre  uno  spunto  ad  ogni  “cor  gentile”  con  «quel 
rosigniuol  che  sì  soave  piagne,  /  forse  suoi  figli,  o  sua  cara 
consorte  »  e  «  di  dolcezza  empie  il  cielo  e  le  campagne...  » 
{R.V.F.,  CCCXI,  1-3). 

Indi  potremmo  continuare  con  Carducci:  basti  ricordare  quel 
«  Piemont  fedel  ancoronà  ’d  vitòria  »  della  poesia  ’L  nòm  del 
me  pais^  o  quella  «  gent  éd  Còni:  passienta  e  ’n  po’  dasianta 
in  Rassa  nòstrana,  che  richiamano  negli  epiteti  la  «  regai  /  Torino 
incoronata  di  vittoria  »  e  la  «  Cuneo  possente  e  paziente  »  del 
carducciano  Piemonte-,  o  sottolineare  nella  «còmplènta  per  la 
sità  ’d  Turin  »  dopo  il  bombardamento  spaventoso  del  14  Luj 
1943^  (tregenda  della  nostra  adolescenza  che  avremo  nella  me¬ 


morale),  sia  per  le  prose  varie.  Anzi, 
egli  in  prosa  scrive  quasi  sempre  in  ita¬ 
liano:  il  piemontese  per  lui,  bilingue  è 
essenzialmente  la  lingua  della  «  poesia  » 
(a  differenza  di  Pacòt  che  tende,  come 
scrittore,  al  monolinguismo,  a  creare 
cioè  un  universo  tutto  piemontese  in 
prosa  come  in  verso:  e  le  sue  pochis¬ 
sime  prose  italiane  -  il  breve  necro¬ 
logio  di  Costa  nel  «  Popolo  nuovo  », 
la  commemorazione  di  Costa  alla  Fa- 
mija  Piemontèisa  di  Roma  [1963]  ora 
in  Nino  Costa,  Poesie  piemontesi, 
Torino,  Mario  Gros/Tomasone  &  C. 
editori,  1968,  voi.  II,  pp.  7-14  -  figu¬ 
rano  in  italiano  non  per  sua  scelta). 

Ma  qui  facciamo  punto,  provviso¬ 
riamente,  su  questi  versi  italiani  -  che 
si  collocano  nel  loro  complesso  tra 
Carducci  Graf  e  d’ Annunzio,  e  Pa¬ 
scoli  Gozzano  e  magari  Pastonchi  al¬ 
lora  ammiratissimo;  versi  meritevoli 
però  di  una  particolareggiata  atten¬ 
zione,  soprattutto  un  mannello  di  pun¬ 
genti  e  intelligenti  Schizzi  di  poeti 
piemontesi  suoi  contemporanei,  com¬ 
prese  due  originali  caricature,  di  se 
stesso  e  di  Pinin  Pacòt,  schizzi  che  ri¬ 
velano  quanta  sostanza  critica  sorreg¬ 
gesse  in  profondo,  per  istinto,  la  per¬ 
sonalità  i  un  poeta  come  Costa. 

“  Costa,  Brassabosc  cit.,  p.  93. 

Costa,  Mamina  cit.,  p.  10. 

“  Costa,  Tempesta  cit.,  p.  171. 

“  Costa,  Brassabosc  cit.,  p.  92. 

“  Costa,  Tempesta  cit.,  p.  137. 

“  Costa,  Tempesta  cit.,  p.  15.  Ma 
si  tratta,  per  certo,  di  poesia  composta 
anteriormente:  vi  si  coglie,  direi,  una 
sottile  suggestione  derivante  da  Pacòt 
(apparve  per  la  prima  volta  -  a  quan¬ 
to  ne  so  -  in  «  Armanach  piemonteis 
1941  »,  Torino,  Andrea  Viglongo  Edi¬ 
tore,  pp.  56-57). 

“  La  poesia  completa  (la  sola  prima 
strofa  quasi  come  motto  corsivo  prece¬ 
deva  la  sezione  Me  pais  in  apertura  di 
Bruta  madura,  1931)  comparve,  che  io 
sappia,  la  prima  volta  nel  volumetto 
citato  Aurore  del  1934,  a  p.  49. 

^  Costa,  Sai  e  peiver  cit.,  p.  32. 

“  Costa,  Tempesta  cit.,  pp.  108- 


moria,  negli  occhi  e  negli  orecchi  e  nel  cuore,  fin  che  vedremo  la 
luce^’)  quel  coro  finale  dei  morti  che  in  una  processione  di  do¬ 
lore  ascendono  a  Dio  per  una  suprema  invocazione  di  giustizia; 
il  quale  finale  non  può  non  richiamarci  ancora  una  volta  la  chiusa 
di  Piemonte  («E  tutti  insieme  a  Dio  scortaron  l’alma...»)  con 
la  preghiera  «  rendi  l’Italia  agli  Italiani  »,  rendi  cioè  la  patria, 
dice  Costa,  al  popolo  liberandolo  dal  tiranno.  Lascio  altri  ri¬ 
chiami  carducciani,  di  cui  troviamo  anche  nei  versi  italiani  più 
di  una  eco  tutt’altro  che  scolastica,  per  passare  al  Pascoli. 

Basterà  ridirci:  «  Són-ne  fórse  le  cioche  /  ch’a  baódètto  pi 
scline;  /  ch’a  s’arciamó  davsine  /  ch’a  rispóndo  lóntan?  » 
(Bónóra)^,  oppure:  «  jlj  sente  ch’a  bató?  /  Dlón...  Dlón...  /  da 
’n  cióchè  sèi  cantón.  /  Ij  sente  ch’a  arbató?  /  Dlan...  dlan...  / 
da  ’n  cióchè  pi  lóntan.  /  Són  j’óre  ch’a  venó,  /  son  j’óre  ch’a 
van...  »  (J’óre)^^;  o  risillabarci  il  canto  già  citato  àeW Arssigneul 
il  quale  «  s’ancalóra  ’d  passión  /  quasi  a  vóreissa  dì:  /  ven  sì, 
ven  sì,  cón  mi:  /  ti,  ti...  ti...  ti...  /  tirilirilirólì...  »,  perché  affio¬ 
rino  subito  alla  memoria  temi  ed  onomatopee  cari  al  Pa¬ 
scoli.  Valgano  questi  soli  esempi  anche  per  altri  richiami  che 
il  lettore  attento  non  p'uò  non  segnare  al  margine  della  pagina. 
E  non  mancherebbero,  volendo,  ma  più  remoti,  i  rinvii  a 
D’Annunzio. 

Per  Gozzano  le  risonanze  sono  molto  più  fitte  e  diffuse.  Del 
poeta  concittadino.  Costa  sente  vicina  soprattutto  la  poesia  di 
Torino,  il  tema  della  «  malinconia  »  (Costa  entra  anche  in  una 
sfera  crepuscolare,  ma  senza  rinchiudervisi,  perché  non  rinuncia 
alla  vita).  E  se  canta  V Isola  d’or^^,  dedicata  <<  a  soa  cita  »  è  anche 
perché  ha  in  mente  l’isola  fatata  e  non  mai  trovata  ha  più  bella 
di  Gozzano*^,  l’isola  in  mezzo  al  mare  («In  mezzo  al  mare 
un’isola  c’è...»)  di  Costantino  Nigra^,  di  cui  Costa  svolse  con 
assidua  mano  anche  la  raccolta  capitale  dei  Canti  popolari  pie¬ 
montesi-,  ed  ha  presente  almeno  il  titolo  della  raccolta  di  Frédéric 
Mistral  -  il  maggiore  dei  Félibres  occitanici  che  esercitarono  un 
fascino  e  una  influenza  anche  sui  piemontesi:  ai  provenzali  guar¬ 
dava  fisso  anche  Pacòt  -  Lis  isolo  d’or  [Le  isole  d’oro],  una 
raccolta  di  poesie,  edita  per  la  prima  volta  ad  Avignon  dal 
Roumanille  nel  1875,  in  cui  figurava,  tra  «Li  sirventés  »,  La 
coupo,  da  cui  certo  prese  lo  spunto  il  nostro  «  Félibre  du  Pié- 
mont  »  a  comporre  il  suo  capolavoro  La  copà,  contributo  poetico 
degnissimo  alle  onoranze  in  memoriam  del  vate  occitanico  di 
Maiano  [Maillane],  Bouco-dóu-Rose  [Bouches-du-Rhóne],  per 
la  miscellanea  A  Mistral.  Omagi  di  poeta  piemonteis,  Torino, 
S.E.L.P.,  1930^=. 

E  si  potrebbero  richiamare  molti  altri  nomi  di  scrittori  in 
italiano  come  in  piemontese,  da  Leopardi^*  a  Graf  a  D’Annun¬ 
zio,  da  Giacosa  Calandra  e  Camerana  a  Cena  Pastonchi  e  Valeri, 
da  Isler  Calvo  e  Broff^io  ad  Alami,  Viriglio,  Fasolo,  Solferini, 
Ricó,  Alfonso  Ferrerò,  Gastaldi  (questi  ultimi  dialettali  minori 
costituiscono  il  punto  di  partenza  nelle  sue  prime  prove  -  tra 
l’intenerito  e  il  divertito  -  nel  «  Birichin  »^^  a  firma  «  Mamina  »; 
ma  egli  per  la  ricchezza  di  cultura  classica  e  moderna,  dotta  e 
popolare,  per  la  sua  più  aperta  sensibilità  d’arte  e  di  vita,  sùbito 
si  innalza  a  esiti  più  alti  e  felici).  Dei  Futuristi  e  degli  Ermetici 
non  si  rileva  traccia  di  echi  nonché  di  influenze,  proprio  perché 


®  «  La  città  è  morta,  è  morta  »  di¬ 
cevamo  anche  noi  a  noi  stessi  quella  * 
notte  riaffiorando  di  tra  le  macerie  e 
gli  incendi,  come  dice  Salvatore  Qua¬ 
simodo  in  Milano,  agosto  1943  (nella 
raccolta  dello  stesso  autore  Giorno  do¬ 
po  giorno,  Milano,  Mondadori,  1946). 

®  Costa,  Brassahosc  cit.,  p.  80. 

Costa,  Sai  e  peiver  cit.,  p.  116. 

“  Costa,  Brassahosc  cit.,  p.  112. 

“  Questa  poesia,  pubblicata  nel 
mensile  «  La  lettura  »  del  lugbo  1913, 
e  raccolta  in  volume  tra  le  «  poesie 
sparse  »  solo  dopo  la  morte  del  poeta, 
si  può  ora  leggere  in  facsimile  nel  t 
preciso  e  prezioso  volumetto  G.  Goz¬ 
zano,  La  moneta  seminata  e  altri 
scritti,  con  un  saggio  di  varianti  e  una 
scelta  di  documenti,  Introduzione  e 
note  di  Franco  Antonicelli,  Milano, 
All’insegna  del  Pesce  d’oro,  1968, 
p.  169. 

C.  Nigra,  Poesie  originali  e  tra-  ■ 
dotte,  a  cura  di  A.  D’Ancona,  Firenze, 
Sansoni,  1914,  p.  50. 

Una  perfetta  traduzione  in  fran¬ 
cese  della  poesia,  col  titolo  La  gorgée 
a  firma  «  Nino  Costa,  Félibre  du 
Piémont  »,  usciva  a  p.  387  del  nu¬ 
mero  15,  3“'®  Année,  Octobre-Décem- 
bre  1930,  della  «  Revue  des  Provinces 
de_  France.  Organe  de  synthèse  du 
Régionalisme  inteUectuel  dans  l’unité 
nationale  »  (un  titolo  che  è  tutto  un 
programma),  numero  dedicato  A  Mi¬ 
stral  (1830-1930)-.  a  nome  di  Costa 
è  il  solo  italiano  che  figura  tra  i  vari 
collaboratori.  Intanto,  che  la  tradu¬ 
zione  in  francese  sia  del  nostro  autore 
non  pare  dubbio,  tanto  più  se  si  co¬ 
noscono  alcune  poesie  inedite  di  Co¬ 
sta  scritte  in  quella  lingua  con  sicura  1 
finezza  (La  crainte,  Réverie,  Le  men-  [ 
songe  firmata  «  Jean  Rosta  »,  La  chan- 
son  de  l’alouette  datata  «  15/3/1917  ») 
e  comprovanti  che  anche  il  piemontese 
Costa  -  come  Pinin  Pacòt  -  possiede 
magistralmente  il  francese.  Quanto  poi 
a  La  coupo  di  Mistral  è  facile  rico-  , 
noscere  alcuni  remoti  spunti  da  cui 
parte  la  fantasia  anche  più  ricca  di 
afflato  di  Costa:  «  Prouvengau,  veici  la 
coupo  /  Que  nous  vèn  di  Catalan:  / 
A-de-rèng  beguen  en  troupo  /  Lou  vin 
pur  de  noste  plant.  //  Coupo  santo  /  f 
E  versante,  /  Vuejo  à  plen  bord,  / 
Vuejo  abord  /  Lis  estrambord  /  E 
l’enavans  di  fort!  //  [...]  Vuejo-nous 
lis  esperanto  /  E  li  raive  dóu  jouvent, 

/  Dóu  passar  la  remembrango  /  E 
la  fe  dins  Fan  que  vèn.  //  [...]  Vuejo- 
nous  la  couneissèngo  /  Dóu  Vera!  e- 
mai  dóu  Bèu,  /  E  lis  àuti  jouissengo  / 

Que  se  trufon  dóu  tombèu  (che  sfi¬ 
dano  la  morte:  ma  se  c’è  guardia¬ 
mola  negli  occhi,  la  Morte,  dice 
Costa...).  In  questo  àmbito,  anche  la 
poesia  Rassa  nostrana  (in  Sai  e  peiver,  | 
1924)  consacrata  air«  Italia  esule  e 
raminga  »  -  non  è  ancora  scaduto  il 
tempo  aperto  da  Pascoli  con  Italy  e 
Pietole  -  non  può  non  richiamarci  al¬ 
meno  il  titolo  dell’inno  di  Mistral 
A  la  rapo  latino,  più  «  classico  »  e 


Costa  opera  la  sua  scelta  «  piemontese  »  per  sottrarsi  a  un  am¬ 
biente  di  risonanza  in  «  lingua  »  che  egli  sentiva,  nelle  inten¬ 
zioni  attualistiche  e  «  dinamiche  »  degli  uni  come  nelle  nuove 
ricerche  «  pure  »  dei  secondi,  del  tutto  estraneo  e  troppo  intel¬ 
lettualistico. 

Questo  per  dire  che  la  humus  da  cui  sboccia  l’arte  di  Costa 
è  ricca  di  componenti  letterarie,  ma  il  risultato  non  è  frutto 
propriamente  di  un’operazione  cartacea  bensì  di  una  sofferta 
esperienza  di  vita.  Anche  gli  autori  letti  costituiscono  per  lui 
una  vicenda  vissuta  che  è  diventata  una  sola  cosa  con  il  suo 
sentimento,  con  la  sua  fantasia. 

Per  questo  senso  della  vita  concreta  e  per  lui  solo  vera. 
Costa  sceglie  il  dialetto  dei  padri  e  della  sua  gente  come  lingua 
della  sua  poesia.  Non  si  tratta  assolutamente  della  scelta  di  un 
genere  letterario,  bensì  di  una  scelta  di  vita:  per  lui  la  lingua 
piemontese,  come  lingua  nativa,  è  la  sola  in  cui  possa  accendersi 
la  celerità  geniale  della  propria  ispirazione  creativa  dispiegando 
liberamente  l’onda  del  suo  canto,  l’unica  in  cui  possa  attuarsi 
quello  scatto  fantastico  che  gli  si  era  rivelato  impossibile  nei  suoi 
versi  in  italiano,  lingua  letteraria  e  scolastica. 

«  L’aótór  an  còst  vòlum  a  l’ha  dovrà  quaich  volta,  ma 
d’arair,  l’assónanssa  al  post  dia  rima,  cònfórtà  da  l’esempi  d’ii 
classich  italian  e  dialetai  ma,  pi  che  tut,  scótand  parlè  e  cantè  ’l 
maestro  èd  tuti  i  poeta:  el  popól  »  dice  una  preziosa  noticina 
nel  verso  del  frontespizio  della  prima  edizione  di  Sai  e  peiver 
(noticina  indebitamente  trascurata  nelle  ristampe  postume):  i 
classici  italiani  e  piemontesi  e  soprattutto  il  popolo.  Proprio 
dalla  lingua  viva,  oltreché  dagli  scrittori.  Costa  ha  attinto  il  suo 
straordinario  strumento  espressivo,  quel  «  plurilinguismo  »  o 
«  poliglottismo  massimale  »,  per  dirla  con  Gianfranco  Contini 
dallo  spettro  ampio  che  va  dal  sermo  umile  fino  alle  espressioni 
più  alte  (ma  con  prevalente  tendenza  a  una  vitalissima  «me- 
dietà  »):  lingua  attinta  dal  popolo  -  tutto  il  popolo,  non  solo  la 
borghesia,  -  ma  ricreata  e  rinverginata  nella  fantasia,  lingua 
comune  -  la  coinè  —  e  nello  stesso  momento  inconfondibilmente 
sua;  lingua  a  cui  ha  attinto  -  dicevo  -  Vamìcus  eius,  il  vicin  suo 
grande  Pinin  Pacòt,  per  distillare  il  suo  «  poliglottismo  minimale 
e  letterario  »,  direi  petrarchesco,  in  conformità  ai  suoi  eletti  in¬ 
teressi  stilistici.  Sicché  potremmo  dire  -  senza  istituire  confronti 
o  gradazioni  di  valore:  ogni  poeta  è  solo  se  stesso  -  che  Nino 
Costa  è  piuttosto  poeta  d’istinto,  di  ispirazione  che  artista,  di 
consumata  letteratura,  Pinin  Pacòt  piuttosto  poeta-letterato  che 
poeta-creatore,  indicando  con  ciò  il  senso  del  loro  pari  impegno: 
per  Costa  la  poesia  che  coincide  con  l’espressione  spontanea  della 
vita  (morale  e  civile,  storica  e  sociale),  per  Pacòt  la  lirica  (solo 
la  lirica)  che  nasce  al  vertice  di  una  altissima  civiltà  letteraria. 

In  questo  linguaggio  Costa  dispiega  tutta  la  virtù  del  suo 
canto.  Solo  Edoardo  Ignazio  Calvo,  forse,  nella  poesia  piemon¬ 
tese  presenta  una  paragonabile  potenza  immediata  di  dire  e  fare 
poesia  bruciando  senza  scorie  ogni  materiale  letterario;  quel 
Calvo  su  cui  -  tra  l’altro  -  il  Costa  ebbe  a  soffermarsi  con  viva 
attenzione  critica  e  ammirazione  d’arte^’,  poeta  che  io  non  esi¬ 
terei  a  definire  il  maggiore  «  favolista  »  della  civiltà  letteraria 
italiana  (non  solo  piemontese)  il  quale  aveva  letto  Esopo  e 


«  primitivo  »  però  questo,  più  <• 


t  a  vola  la  pi  cara  e 
dòssa  /  óra  dia  vita...  »  (La  nìvòla,  in 
Sai  e  peiver  cit.,  p.  94)  è  esattamente 
Venjamhetnent  leopardiano  «  e  intanto 
vola  /  il  caro  tempo  giovanil...  »  del¬ 
le  Ricordanze. 

”  «  ’L  Birichin  »,  «  Giornal  Bie- 
monteis  leterari  -  satirich  -  umoristich  - 
social  »,  settimanale  del  sabato  in  pie¬ 
montese  uscì  dal  1885  al  1924. 

La  prima  composizione  a  stampa  del 
poeta  ventitreenne  vi  apparve  nel  nu¬ 
mero  del  23  dicembre  1909:  si  tratta 
del  sonetto  Mac'étta  ’d  Natal,  non  mai 
ripreso  nelle  successive  raccolte  (ora 
si  legge  insieme  con  altri  due  sonetti 
parimente  dispersi  Tranta...  quaranta, 
gozzaniano  [ivi,  3  febbraio.  1910]  e 
Ntf  marna  [ivi,  17  giugno  1915],  e  con 
una  canzonetta  Désvijte,  Madlinin,  s’it 
deurme  ’ncora  [in  «Attualità»,  setti¬ 
manale  milanese,  1911]  in  «Almanac¬ 
co  piemontese  -  Armanach  piemonteis 
1975  »  dell’Editore  Viglongo  di  To¬ 
rino,  pp.  192-194). 

Un  discorso  a  sé  meriterebbe  la 
produzione  teatrale  del  nostro  autore, 
con  l’indicazione  delle  relative  ascen¬ 
denze  da  Federico  Garelli  a  Vittorio 
Bersezio,  da  Luigi  Pietracqua  a  Eraldo 
Baretti  a  Mario  Leoni.  Ricordiamo  al¬ 
meno  i  titoli:  Lera  mónfrina,  comme¬ 
dia  in  tre  atti,  Torino,  Sandrone, 
1927;  Testa  'd  Ter:  Emanuele  Fili¬ 
berto  di  Savoia,  cómedia  storica  an  5 
quader,  Torino,  Casanova,  1929;  Ron- 
dolina  personera,  commedia  in  tre  atti 
[in  collaborazione  con  Onorato  Castel- 
Torino,  S.E.L.P.,  1931;  El  pont 
dèi  Diav,  rapresentassiòn  inedita  [in 
collaborazione  con  Gigi  Michelotti], 
edita  postuma  in  «  Ij  Brande  »,  15  feb¬ 
braio  1950;  La  dòta_  èd  Maria,  boz¬ 
zetto  in  un  atto  (dattiloscritto  inedito. 
Biblioteca  Civica  di  Torino);  Le  due 
cioche,  commedia  in  un  atto  (dattilo- 
scritto  c.  s.);  Martin  e  Martineta,  com- 
(dattiloscritto  c.  s.). 

G.  Contini,  Preliminari  sulla  lin¬ 
gua  del  Petrarca,  in  «  Paragone  »,  II 

dello  stesso  autore  Varianti  e  altra 
linguistica,  Torino,  Einaudi,  1970). 

Cfr.  Nino  Costa,  Edoardo  Calvo. 
Il  poeta  e  i  suoi  tempi;  le  opere.  Con¬ 
ferenza  tenuta  nel  salone  della  Famija 
Turineisa,  Torino,  Mittone,  1928;-  poi 
ristampata  come  introduzione  al  voi. 
E.  I.  Calvo,  Tutte  le  poesie  piemontesi, 
a  cura  di  G.  Pacotto  e  A.  Viglongo, 
Tonno,  S.E.L.P.,  1930,  pp.  17-45, 

D’altro  lato  proprio  al  Calvo  risal¬ 
gono  de  «favole»  di  Sai  e  peiver  più 
che  non  allo  stimolo  continuato  del  con¬ 
temporaneo  TrUussa,  lo  smagato  sati¬ 
rico  deUe  F^ole  (1901)  e  delle  Storie 
(1913),  di  Ommini  e  bestie  (1914)  e 
di  Lupi  e  agnelli  (VÌV)).  Al  quale  Tri- 
lussa,_  come  ai  più  significativi  dialet¬ 
tali  sincroni,  il  nostro  fu  cordialmente 
aperto  se  non  proprio  attento  (a  Berto 
Barbarani  e  a  Filippo  Tartufati  de¬ 
dica  anche  delle  poesie);  una  prima 


Fedro,  La  Fontaine  e  Voltaire,  Yriarte  e  Passeroni,  Gay  e  Pi- 
gnotti,  riuscendo  però  tutto  originale  e  inconfondibilmente  nuo¬ 
vo.  Ma  Calvo  non  potè  dare  la  piena  misura  della  sua  arte, 
stroncato  dalla  morte  a  trent’anni  (nel  1804):  più  giovane  an¬ 
cora  di  Gozzano,  trentatré  anni;  quali  perdite  per  la  nostra 
poesia  piemontese  e  per  la  Poesia  senza  più! 

Quali  sono  i  temi  di  Costa  poeta?  Possiamo  rispondere  che 
il  suo  tema  è  uno  solo:  la  vita.  Ce  lo  dice  egli  stesso  in  un 
sonetto  di  Mamina,  A  n’ artista'^.  Ma  i  motivi  enunciati  in  questo 
sonetto  hanno  messo  radici  ben  rigogliose  nelle  raccolte  poeti¬ 
che  seguenti:  in  esse  l’autore,  con  un  afflato  inesausto,  è  andato 
veramente  «  cercand  an  sù  -  sempre  pi  ’n  sù  -  la  vita  ».  Sì, 
Costa  è  il  poeta  della  nostra  terra,  la  città  e  la  campagna  e  i  pae¬ 
saggi  freschi  dell’aperta  natura;  è  il  poeta  straordinario  dell’in¬ 
fanzia  e  della  giovinezza  che  ama  e  gioisce,  soffre  e  si  prepara 
alla  vita;  è  il  poeta  della  maturità  che  sente  con  malinconia  il 
tramonto  dei  sogni  e  delle  illusioni,  ma  crede  nel  lavoro  e  ha 
fede  neU’avvenire  garantito  dalla  cara  presenza  dei  figli.  Però 
il  poeta  è  anche  altro:  è  l’autore  di  Sai  e  peiver,  i  moderni 
fabliaux  in  cui  si  rivela  per  eccellenza  l’arte  di  questo  «mo¬ 
ralista  »  umano  e  corrosivo,  sapiente  e  grafitante  nell’esprimere 
il  suo  pessimismo  sugli  uomini  e  sulle  cose  del  mondo,  e  nel 
testimoniare  anche  in  politica  il  suo  coraggio  della  verità. 

Il  poeta  esprime  la  bellezza  e  la  pena  del  vivere  con  umanità 
sempre  autentica  e  impegnata,  con  uno  slancio  che  lo  accende 
come  fiamma  d’amore  (il  suo  amor  vìtae)  sempre  risorgente  fino 
all’ultimo.  Anche  i  suoi  e  «nostri  morti»  marciano  in  prima 
fila  alla  tèsta  dei  vivi:  la  morte  è  colta  nell’azione  vitale,  nel 
gesto  di  sacrificio  per  la  salvezza  dei  compagni  e  per  la  libertà 
della  «  terra  dei  padri  »  e  perciò  più  veramente  «  nostra  »  {La 
nòtìssìa.  La  maja^^)-,  dai  cimiteri  adorni  di  crisantemi  -  il  fiore 
della  morte,  fiori  di  sangue  e  d’oro,  simbolo  del  sacrificio  eroico  - 
deve  venire  per  tutti  una  parola  d’amore,  un  messaggio  di 
vita,  per  superare  l’ultima  tempesta  della  guerra  e  tornare  fra¬ 
telli  in  un  mondo  riscattato  dal  dolore  e  rinnovato  dal  perdono. 
E  quando  la  Morte,  che  lo  ha  visitato  conficcandogli  una  spina 
nel  cuore,  gli  toglie  la  forza  d’«  arciapé  ’l  mòviment  dia  vita  » 
spegnendo  ogni  speranza  in  lui,  che  pure  in  uno  slancio  d’orgo¬ 
glio  non  vuole  cedere  {Giandója  mort? ,  La  spina,  La  speranssa, 
La  dója  suita"'^),  quando  non  può  più  cantare  la  vita,  egli  va  a 
deporre  nella  sepoltura  del  figlio  -  che  era  per  lui  il  simbolo 
della  vita  e  della  giovinezza  nuova  -  avvolgendola  nello  stesso 
lenzuolo  funebre,  la  sua  poesia  che  tacerà  con  il  Poeta  per 
sempre 

Non  è  possibile,  per  l’economia  del  presente  lavoro,  ten¬ 
tare  un  esame  analitico  dei  temi  di  Nino  Costa  che  meritereb¬ 
bero  di  essere  ampiamente  individuati  e  interpretati.  Vogliamo 
però  almeno  sottolineare  un  aspetto  fondamentale  di  questa 
poesia:  quella  che  valorizza  per  virtù  di  fantasia  gli  aspetti  del 
Piemonte  nella  tradizione  storica  come  nell’operosità  moderna, 
in  una  predicazione  multipla,  poetica  non  oratoria,  che  non  cessa 
di  sorprenderci:  il  vecchio  Piemonte  sempre  nuovo  dei  poeti  e 
dei  tropié,  la  terra  gentile  e  forte  di  Canavese  e  Monferrato, 
la  «  Comba  d’Oulx  »  e  i  castelli  valdostani,  le  montagne,  i  fiumi 


sezióne  dei  Sonetti  romaneschi  reca 
il  titolo  di  Roba  vecchia  che  consuona 
strettamente  con  Roba  nostra-,  una  col¬ 
lana  di  sonetti  1  set  pecà  in  Mamina 
traspone  nel  mondo  dell’infanzia  Li 
sette  peccati  degli  adulti,  epigrammi 
nella  raccolta  La  gente  di  _  Trilussa 
(ma  ignoro  la  rispettiva  datazione  pre¬ 
cisa  di  questi  componimenti  per  sta¬ 
bilire  una  sicura  priorità). 

““  Costa,  Mamina  cit.,  p.  52. 

Costa,  Tempesta  cit.,  pp.  139-140, 

142. 

“  Ivi,  pp.  113-114,  146,  161,  166- 
167. 

*  Cfr.  ivi,  La  prima  sòsta,  p.  141. 
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(anche  Costa  -  come  Ungaretti  -  ha  i  suoi  fiumi  in  cui  si  è 
riconosciuto,  ma  con  tutt’altra  voce...),  la  campagna,  il  cielo 
e  le  nuvole,  la  «  Madòna  d’Oropa  »  e  Superga,  «  Mirafior  »  e 
«  èl  bòsch  die  Madlen-e  »,  la  Mole  e  «  le  Tor  »,  la  città  e  le  sue 
piazze  e  le  vie  e  i  vicoli  e  le  fontane,  le  chiese  e  le  fabbriche 
(di  automobili  e  di  aerei),  le  «  stra  d’je  sgnòri  »  e  «  ’l  bórgh  del 
fum  »,  Porta  Pila  e  il  «  Balòn  »,  i  Santi  e  gli  eroi,  i  Savoia  e  gli 
Acaia,  i  poeti  e  i  soldati,  i  contadini  e  gli  operai,  gli  uomini  e 
le  donne  comuni,  le  «  lucciole  »  e  le  «  Tingere  »,  i  paesani  e  i 
cittadini,  gli  amici  e  coloro  che  per  ragioni  morali  amici  non 
possono  esserci,  i  partigiani  che  si  battono  contro  i  traditori  e  le 
spie,  gli  sfollati  e  i  deportati,  la  speranza  e  la  carità,  «  sò  cit 
e  soa  cita  »,  la  morte  e  la  vita  (ma  vince  la  vita  nella  catena, 
che  non  si  spezza,  della  famiglia,  della  patria  cita  come  della 
grande).  E  da  questi  temi  umani  più  alti  il  poeta  non  disdegna 
di  scendere  talvolta,  in  un  divertissement  disinteressato,  fino 
a  pretesti  apparentemente  troppo  facili  o  quasi  banali,  fino  alla 
«  caramela  »  e  al  «  cicòlatin  »  della  sua  Torino,  alla  «  trifola 
nostrana»  o  alla  «  robiòla  ’d  Coconà»...  (ma  ci  pare  di  sentire 
il  poeta  che  amabilmente  ci  opponga:  non  sono  forse  importanti 
nella  vita  i  cioccolattìnì  e  le  caramelle,  i  tartufi  e  le  robiòleì). 

Qual  è  il  linguaggio  di  Costa?  Abbiamo  già  accennato  alla 
ricchezza  vitale  del  suo  strumento  espressivo  o,  come  oggi  si 
direbbe,  del  suo  «  codice  »  (o  «  sistema  segnico  »);  talché  lo 
spoglio  del  vocabolario  di  Costa  ci  appare  la  prima  e  più  urgente 
operazione  -  che  suggeriamo  caldamente  a  qualche  giovane  va¬ 
lente  filologo  -  al  fine  di  allestire  quel  completo  T resor  della 
hngua  scritta  piemontese  (diciamo  «  Tresor  »  in  occitanico,  allu¬ 
dendo  al  dizionario  di  Mistral''^)  di  cui  ben  vorrebbe  disporre 
ogni  studioso  della  civiltà  letteraria  subalpina. 

Il  suo  lessico  ora  pesca  molto  in  basso,  nel  gergo  delle  «  gar- 
gote  »  (le  taverne)  dove  le  «  anime  perse  »  e  i  «  Baraba  »  si 
ingaglioffano  fino  allo  scoppio  della  bestemmia  («  “basta!  mol-la, 
galegia...”  »;  «“Daje...  fórlò...  ciapeló...lassló  ’ndè...  /  T’astó 
’l  lingher?  Dió  f...s,  ciàpie  ’l  bastòn”.  /  Na  lama...  ’n  crij...  na 
bestémia...  ’n  pòssón,  /  e  n’om  a  l’è  cascà  ’ns  ’l  marciapè...  »)''^, 
ma  tosto  risale  alla  saggia  medierà  del  «parlato»,  con  i  suoi 
arguti  proverbi,  o  alla  vocalità  del  «  canto  »  popolare;  per  in¬ 
nalzarsi  quindi  alla  piena  dignità  della  lirica  o  al  sublime  sem¬ 
plice  dell’epica  e  alla  devozione  sacrale  della  preghiera.  Basti 
l’enunciato,  non  essendo  possibile  qui  istituire  una  esemplifi¬ 
cazione  sistematica  quale  si  richiederebbe  per  individuare  i  di¬ 
versi  livelli  di  scrittura  e  il  variare  dei  toni. 

Costa  è  poi  l’artista  d’istinto  [quidquid  temptabat  dicere 
versus  erari.)  che  tende  necessariamente,  pur  con  qualche  libera 
sprezzatura  d’arte,  alla  prosodia  conclusa  e  rimata  (niente  versi 
liberi)  ma  variatissima  nelle  forme,  se  non  nelle  misure  macro¬ 
scopiche.  Voglio  dire  che  -  rispetto  a  Mistral,  per  indicare  un 
inderogabile  punto  di  riferimento  di  «  primaria  grandezza  »  - 
Costa  non  tentò  mai  il  più  ampio  «  poema  »  come  Mirèio  (basti 
per  intenderci)  e  neppure  il  poemetto  nella  misura  pascoliana. 
Quanto  alla  misura  sillabica,  l’endecasiUabo  prevale  di  gran  lunga 
nella  somma  complessiva,  nel  frequentatissimo  «  sonetto  »  (una 
struttura  metrica  consacrata,  per  lui,  da  una  tradizione  altissima 


"  Frédéric  Mistral,  Lou  Tresor 
dóu  Felibrige,  ou  Dictionnaire  proven- 
gal-frangais  emhrassant  les  diverses  dia- 
lectes  de  la  langue  d’oc  moderne,  2 
voli.,  Aix-Avignon-Paris,  Veuve  Re- 
mondet  -  Aubin  -  Roumanille  -  Cham¬ 
pion  Libraires-Éditeurs,  1878-90. 

®  Costa,  Sai  e  peiver  cit.,  pp.  97- 
98. 

«  “Basta!  Smettila,  galleggia  [vatte¬ 
ne]...”  »;  «“Dagli...  bucalo...  prendete¬ 
lo...  lascialo  andare...  /  Tu  hai  il  col¬ 
tello?  Dio  f...so,  afferragli  il  bastone”. 
/  Una  lama...  un  grido...  .una  bestem¬ 
mia...  uno  spintone,  /  e  un  uomo  è 
crollato  sul  marciapiede...  ». 


Il 


da  Petrarca  a  Tasso  a  Foscolo  a  Càrducci,  riportata  a  nuovo  da 
Parnassiani  -  come  lo  ZaneUa  àdV Astìchello  -  tardo-romantici 
e  decadenti  fino  a  Graf  e  a  Cena,  e  nettata  e  levigata  m  Pa- 
stonchi  da  Belfonte  al  Randagio),  ricorre  nei  distici,  nelle  terzine, 
quartine,  sestine  ecc.  Poi  sono  quinari  settenari,  ottonari,  il  dop¬ 
pio  settenario,  il  doppio  ottonario,  variamente  giuncati  in  una 
metrica  ricchissima,  dalle  «  canzonette  »  di  un  nitore  musicale 
degno  di  Ronsard  e  di  Chiabrera  all’inno  ampio  di  una 
«  cansson  vinòira  »  come  la  Copà.  Canzone,  questa,  largamente 
indicativa  del  linguaggio  e  del  tono,  della  sintassi  e  della  metrica, 
dei  temi  umani  e  sociali  dell’opera  di  Costa.  Si  noti  anche  solo 
la  spontanea  virtuosità  delle  quartine  (di  tre  doppi  ottonari  piani 
più  un  ottonario  tronco  rimanti  A  A  Ab,  CCCb,  DDDb  ecc.  con 
rima  che  lega  i  versi  4,  8,  12,  16  «copà»,  «cambià»  «Mon- 
frà  »  «  cà  »;  altra  rima  che  lega  i  versi  20,  24,  28,  32  «  ilusion  », 
«  cansson  »,  «  canton  »,  «  bon  »;  e  rima  di  chiusa  nei  versi  36  e  40 
«  eui  »,  «  fieuj  »^);  si  noti  lo  slancio  delle  riprese  e  delle  «  accu¬ 
mulazioni  »  tipiche  di  Costa  («  dòpo  l’ultima  batòsta  -  dòpo  1  ul¬ 
tima  tempesta...  »,  «  le  miserie  e  le  baldòrie,  le  strachesse  e  le 
bataje,  /  le  passion,  ch’a  s’anviscavo  [...]  le  speransse  e  j  ilusion 
//  e  i  soris  ch’a  térmolavo  [...]  e  i  basin  ch’i  vendumiavo  [ ...] 
e  le  cose  antiche  e  triste,  e  le  còse  antiche  c  hele...  »).  Con  il 
risultato  complessivo  di  una  poesia  inconfondibile  antica  e  nuova 
(anche  rispetto  a  Mistral);  un  risultato  che  Pacòt  sinceramente 
ammirava,  e  segretamente  «  inveggiava  »,  e  cui  tentò  di  acco¬ 
starsi  con  la  sua  poesia  Ij  mè  ve]  in  apertura  di  Crostere  (1935): 
ma  il  suo  canto  passa  dal  noi  2^10  e  piega  al  «  lirico  ».  ^ 

Valgano  cotah  cenni,  meno  che  sommari,  a  dare  un  idea 
della  straordinaria  ricchezza  d’arte  di  questo  poeta  che  pure  non 
ha  voluto  espressamente  fare  della  «  letteratura  ». 

Per  accorgercene,  e  per  sentirlo,  basterà  ricercare  il  suo 
«  volume  ».  La  sua  poesia  ci  appare,  controluce,  limpida  e  vera, 
capace  di  darci  la  gioia  della  bellezza  e  dell  arte  e  insieme  il 
conforto  di  un’alta  lezione  morale  e  civile;  in  filigrana^  essa 
non  reca  ombre  di  segni  retorici,  bensì,  sullo  sfondo  luminoso 
del  nostro  Piemonte,  solo  l’immagine  viva,  l’autoritratto,  del 
galantuomo  e  poeta  Nino  Costa. 


*  Anche  in  questi  minimi  particola¬ 
ri  si  nota  la  discontinuità  grafica  di 
Costa.  1 

La  precedente  redazione,  edita  nei 
voi.  A  Mistral  (1930)  sopra  citato,  era 
Stata  graficamente  regolarizzata  da  Pa- 
còt  curatore  del  volume  stesso  (per¬ 
ciò  sì  trova  é  e  non  è,  vinèt  per  vi- 
nett,  ant  él  anziché  ant’el,  goj  e  euj 
invece  di  goi  e  eui  ecc.  ecc.  Ma  nell’e¬ 
dizione  di  Fruta  madura  (1931)  la  gra¬ 
fia  è  tutta  smossa,  per  l’impeto  poetico 
che  si  rinnova  liberamente,  non  per 
un  rigoroso  criterio  filologico.  Comun¬ 
que  sia,  noi  non  ci  sentiamo  in  diritto 
di  sovrapporre  nessuna  patina  o  vela¬ 
tura  sopra  i  freschissimi  colori  del  poe¬ 
ta  Costa.  In  realtà,  in  un  articolo  dal 
titolo  Èl  ingenioso  hidalgo  (una  ftec- 
ciatina  a  Pacòt?)  nel  «Cavai  ’d 
bròns  »  dell’S  settembre  1928,  egli  ave¬ 
va  rivendicato  una  volta  per  tutte  la 
libertà  dello  scrittore  anche  nella  sua 
grafia;  ciò  che  conta  è  avere  qualcosa 
da  dire,  più  che  arrovellarsi  sui  «  mo¬ 
di  »  di  scrivere... 
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Piccola  antologia  dalle  varie  raccolte  del  Poeta 


La  Consola 


[IV] 


[ . ] 

Ave  Maria...  da  le  ciabòrne  vele 
ch’a  sarò  le  Cà  neire  e  ’l  Bórgh  d’jé  strass, 
dai  bei  palass  cb’a  guardò  ’nvers  le  leie, 
da  ’n  Valdoch,  dal  Ser aglio  e  dai  Mòlass; 

dal  Bórgh  ed  Po  fina  a  le  Basse  ’d  Dora, 
da  la  Cròsétta  al  parch  dèi  Valentin 
j’è  tut  Turin  ch’at  prega  e  ch’a  t’adora 
j’è  tut  Turin  ch’at  cónta  i  so  sagrin... 

O  Prótetriss  dia  nostra  antica  tassa 
cudiss-ne  Ti,  fin  che  la  mort  an  pia: 
cóme  l’acqua  d’un  fium  la  vita  a  passa 
ma  ti,  Madona,  it  reste...  Ave  Maria. 

{Sai  e  peiver  [Sale  e  pepe'],  1924) 


La  Consolata.  [IV]  Ave  Marta...  dai  vecchi  tuguri  /  che  cingono  le 
Case  nere  e  il  Borgo  degli  stracci,  /  dai  bei  palazzi  che  si  affacciano  sui 
viali,  /  da  in  Valdocco,  dal  Serraglio  e  dai  Molassi;  //dal  Borgo  di  Po 
fino  aUe  Basse  di  Dora,  /  dalla  Crocetta  al  parco  del  Valentino  /  c’è  tutta 
Torino  che  ti  prega  e  che  ti  adora,  /  c’è  tutta  Torino  che  ti  confida  le  sue 
pene...  //  O  Patrona  della  nostra  antica  stirpe  /  abbi  Tu  cura  di  noi, 
fin  che  la  morte  ci  colga:  /  come  l’acqua  di  un  fiume  la  vita  passa,  /  ma 
tu.  Madonna,  resti...  Ave  Maria. 
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Ròtam 


[I] 

Miserie,  strass,  ciarafie,  bararle, 
canon  de  stuva,  liber,  feramenta, 
na  cuna  ’d  bosch,  na  pendola  rusnenta, 
biciclétte,  ritratt,  carte  mufìe, 

bète  sporche,  piat  ròt,  ole  scrussìe, 
oss  e  bòtón  sernù  da  n’t  la  rumenta, 
sercc  da  botai,  paireui  per  la  polenta, 
catalogne  sciancà,  tende  svanìe. 

Na  mistura  ’d  vanssrói  mesi  ’n  malora, 
che  tanta  gent  a  campa  an  tl’amnisera 
che  d’aótra  gent  a  cheui  e  a  deuvra  ’ncóra. 

La  fin  éd  tanti  seugn,  la  cònclusión 
fórse  ’d  tanti  ròmans...  vendù  sla  fera 
tuti  i  ròtam  dia  vita:  Ecco  ’l  Balón\ 


[VI] 

Tuti  nòjaótri  ’d  cò,  quand  ch’is  guardòma 
an  fónd  del  cheur,  ch’as  frusta  óra  per  óra, 
che  de  strass,  che  ’d  miserie  ch’i  tróvòma 
e  che  ’d  ròtam  ch’i  fóma  serve  ’ncòra. 

Amór  déstiss,  piasi  ch’i  ricórdòma 
lóntan...  cóme  na  nebia  ch’a  svapóra, 
regret  ch’as  pasió,  seugn  ch’i  abandónòma 
e  speransse  ’nt  l’avnì  ’ndaite  ’n  malóra. 


Rottami.  [I]  Miserie,  stracci,  cianfrusaglie,  quisquilie,  /  tubi  di  stufa, 
libri,  ferramenta,  /  una  culla  di  legno,  una  pendola  arrugginita,  /  bici¬ 
clette,  ritratti,  carte  ammuffite,  //  bottiglie  sporche,  piatti  rotti,  olle  sbrec¬ 
ciate  /  ossi  e  bottoni  ricuperati  di  tra  i  rifiuti  /  cerchi  di  botti,  paioli 
per  la  polenta,  /  catalogne  strappate,  tende  svanite.  //  Un  misto  di 
rimasugli  mezz’in  malora,  /  che  tanta  gente  butta  nell’immondezza  / 
che  altra  gente  raccoglie  e  usa  ancora.  //  La  fine  di  tanti  sogni,  la 
conclusione  /  forse  di  tanti  romanzi...  venduti  sulla  fiera  /  tutti  i  rot¬ 
tami  della  vita:  ecco  il  Baioni  //  [VI]  Tutti  noi,  parimenti,  quando  ci  guar¬ 
diamo  /  in  fondo  al  cuore  che  si  logora  ora  per  ora,  /  quanti  stracci, 
quante  miserie  ci  troviamo  /  e  quanti  rottami  che  facciamo  servire 
ancora.  //  Amori  spenti,  piaceri  che  ricordiamo  /  lontani...  come  una 
nebbia  che  svanisce,  /  rimpianti  che  si  spengono,  sogni  che  abbando- 


'  Il  tema  del  Balon  e  di  Pòrta  Pila 
non  era  certo  nuovo  nella  nostra  let¬ 
teratura  piemontese  (e  non  solo  in  dia¬ 
letto:  si  è  già  accennato  in  proposito 
a  De  Amicis  e  a  Gozzano,  ma  si  po¬ 
trebbe  arrivare  -  su  di  un  piano  docu¬ 
mentario  -  fino  a  Frutterò  e  Lucen- 
tini  con  il  loro  romanzo  La  donna 
della  domenica,  col  relativo  film  trat¬ 
tone...).  Certo  Costa,  gran  lettore  dei 
piemontesi,  conosceva  i  documenti  a 
lui  precedenti,  da  Giuseppe  Frioli  e 
da  Amilcare  Solferini  a  Leone  Fino 
(Ricó)  e  Oreste  Fasolo.  Ma  è  precisa- 
mente  in  un  sonetto  di  Alberto  Viri- 
glio,  che  qui  riproduciamo,  l’occasione  \ 
felice  -  anche  particolarmente  sul  pia¬ 
no  strutturale  -  per  la  più  sensibile 
e  ricca  ispirazione  morale  e  poetica 
di  Costa.  Al  «Balón»:  «  Banastre, 
ratatòi  d’ogni  manera:  /  scarpe  des- 
cómpagnà,  gabie  da  grij,  /  cadreghe 
d’arbra,  vernisà  ’d  nósera,  /  papagai 
’d  veder,  guant  ch’a  perdo  j  dij,  // 
siringhe,  lanternón,  pistole  a  pera,  / 
giache  ’d  frustana,  eresse  da  fusi),  / 
pruche,  bertele,  mani  ’d  cafetiera,  /  ta- 
roc,  manisse  ’d  màrtora...  ’d  cunij,  // 
penei  da  barba,  piat  senssa  verniss, 

/  quader  ch’a  l’àn  mac  pi  mesa  bi- 
gieuia,  /  bisse  còpere,  mantes,  pipe 
’d  giss...  Il  L’è  ’nt  el  “Balón”  ch’ai 
piómba  e  ch’ai  finiss  /  tut  lon  ch’a 
passa  ’d  moda,  lon  ch’a  ’mbreuia,  / 
tut  lon  ch’a  l’è  stèrna!  e  malardriss  ». 

(A.  ViRiGLio,  Rime  piemónteise,  2‘ 
Edizione  riveduta  ed  aumentata,  To¬ 
rino,  Lattes,  1904,  p.  243:  Sezione  Le 
campane  dèi  Fin  fórcà). 

Per  tutta  questa  tematica  storica, 
con  cenni  anche  alla  relativa  fioritura 
di  poesia  vernacola,  si  può  ora  rin¬ 
viare  il  lettore  all’ampio  volume  di 
C.  Bianchi,  Porta  Palazzo  e  il  Balon, 
storia  e  mito,  Torino,  Editrice  Pie¬ 
monte  in  bancarella,  1975. 
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Ma  ’n  t’ia  vita  ognidun,  forse,  a  pòdrìa 
con  le  memorie  antiche  e  j’ilusiòn 
deurve  ’n  piassa  ’n  banchett  da  faramiù 

e  ’n  s’ij  vanssrói  dèi  so  bón  temp  perdù 
butè  n’insegna  ’d  tola  e  n’iscrissión 
ch’a  dieissa  lon  cb’as  vend:  «Malinconìa». 

(Sai  e  peiver,  1924) 


niamo  /  e  speranze  neU’avvenire  andate  in  malora.  //  Ma  nella  vita 
ognuno,  forse,  potrebbe  /  con  le  memorie  antiche  e  le  illusioni  /  aprire 
in  piazza  una  bancarella  di  robivecchi  //  e  sui  rimasugli  del  suo  buon 
tempo  perduto  /  mettere  un’insegna  di  latta  e  un’iscrizione  /  che  dicesse 
ciò  che  si  vende:  «  Malinconia  ». 


Nòssgnòr  da  ’n  cel... 


Nòssgnór  da  ’n  cel  guardand  an  giù  sla  tera 
a  forssa  ’d  vèdde  tante  faóssità 
e  tanta  gent  per  lì  ch’as  fa  la  guera 

l’era  bele  cónfus  e  disgusta; 

ma  ’l  diaò,  malign,  ai  va  d’avsin  e  ai  dis: 

«  Ch’am  perdona  s’ij  parlò  da  sfacià, 

ma  Chiel  che  da  ’l  so  trono,  an  Paradis, 
a  peul  vèdde  sèi  mónd  èl  gram  e  ’l  bón 
e  sciairè  la  giairètta  an  mes  al  ris 

se,  per  malheur,  jè  vneissa  l’ócasión 
èd  torna  fè  ’l  prim  om...  (senssa  módestia) 
tórn-rijlò  a  feló?  ».  E  ’l  re  dia  creasión: 

«Per  carità!...  pitost  fass  n’aòtra  bestia». 

(Sai  e  peiver,  1924) 


Nostro  Signore  dal  cielo...  Nostro  Signore  dal  cielo  guardando 
in  giù  sulla  terra  /  a  forza  di  vedere  tante  falsità  /  e  tanta  gente  in  questa 
parte  e  in  quella  che  si  fa  guerra  //  era  bell’e  confuso  e  disgustato;  /  ma 
il  diavolo,  maligno,  gli  si  accosta  e  gli  dice:  /  «  Mi  perdoni  se  parlo 
da  sfacciato,  //  ma  Lei  che  dal  suo  trono,  in  Paradiso,  /  può  vedere 
nel  mondo  il  cattivo  e  il  buono  /  e  discernere  la  ghiaietta  frammezzo 
^  riso,  //  se,  per  sventura,  le  venisse  l’occasione  /  di  creare  di  nuovo 
il  primo  uomo...  (perdoni  l’indiscrezione)  /  tornerebbe  a  farlo?  ».  E  il 
re  della  creazione:  //  «Per  carità!...  piuttosto  faccio  un’altra  bestia». 


Fido  ’l  brav... 


Fido  ’l  brav,  fin  a  tant  ch’as  rasegnava 
a  ciapesse  le  bote  dal  padròn 
e  a  bérlichè  la  man  ch’a  lò  parlava 

l’era  ’n  tabòi  ònest,  pien  d’afessiòn; 
ma  quand  ch’a  l’è  arsigasse  a  móstrè  i  dent 
e  ch’a  l’ha  avù  ’l  gran  tort  d’avei  rasón 

l’è  diventà  ’n  bestiuss  impertinent: 
e  ’l  baódró,  ch’a  l’è  n’om  bòn  cóme  ’l  pan, 
per  ch’a  ’mpareissa  a  vive  ’n  mes  dia  gent 

l’ha  faie  dè  ’l  bócón  dal  ciapacan. 

{Sai  e  peiver,  1924) 


Il  bravo  Fido...  Il  bravo  Fido,  finché  si  rassegnava  /  a  prendersi 
le  botte  dal  padrone  /  e  a  leccare  la  mano  che  lo  batteva  II  era  un 
cagnolino  onesto,  pieno  di  affezione;  /  ma  quando  si  è  arrischiato  a 
mostrare  i  denti  /  e  ha  avuto  il  gran  torto  di  avere  ragione  //  è  diven¬ 
tato  una  bestiaccia  impertinente:  /  e  il  capo,  che  è  un  uomo  buono  come 
il  pane,  /  perché  imparasse  a  vivere  tra  la  gente  //  gli  ha  fatto  dare  il 
boccone  daU’accalappiacani. 
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La  Tenca  e  la  Truta 


Sei  fónd  del  Po,  lòntan  dai  pescadòr, 
tra  mes  a  j’erbe  grasse,  ’nt’un  cantóri 
che  l’acqua  as  pasia  e  a  fà  pi  gnun  rumor 

a  sòn  tròvasse  ’n  dì  -  cómbinassión  - 
la  truta  d’j 'acque  vive  d’ij  tòrent, 
la  tenca  d’j 'acque  morte  d’ij  tampón. 

La  tenca  ai  dis:  —  Ma  ’l  to  l’è  ’n  bel  tòrment 

sempre  sfórssete,  sempre  batajè 

fin  ch’it  perde  le  forsse  e  i  sentiment. 

Perchè  vórei  sempre  ’ndè  ’n  su...  perchè 
serchè  traverss  i  roch  e  la  tempesta 
n’óra  ’d  bònheur  ch’it  pódras  mai  tróvè? 

Oh!  fèrmte  sì  con  mi...,  posa  la  testa 
s’ia  nita  cotia,  sent  che  ódòr  èd  paòta! 
si  ’nt  la  paciassa  ‘  tuti  i  dì  l’è  festa. 

La  mira  che  ti  ’t  seugne  a  l’è  trop  aòta, 
slónghte  ’n  po’  sì  sèi  mol,  l’acqua  l’è  chieta, 
gnun  roch  ch’at  fòra,  gnuna  ónda  ch’at  biaóta, 

sì  sóta  ’nt’ij  cantón  d’ómbra  discreta 
j’è  gnun  lamón  ch’at  ciapa  a  tradiment, 
fora  da  sì  ’t  sas  nen  lon  ch’a  tè  speta.  — 

E  la  truta  ai  fispónd:  —  Dame  da  ment: 
se  ’l  to  dèstin  a  l’è  ’d  marssè  ’nt  la  nita 
èl  me  l’è  cól  d’andè  cóntra  córent 

cèrcand  an  sù  -  sempre  pi  ’n  sù  -  la  vita.  — 

(Sai  e  peiver,  1924) 


*  «Paciassa»  vale  «limaccio»,  ma 
il  termine  italiano  non  rende  il  sottile 
gioco  di  suoni  dell’originale,  allusivo 
nella  sua  flessione  femminile  (sono  in¬ 
fatti  più  frequenti  in  piemontese  i 
maschili  «  paciass  »  «  baciass  »:  presen¬ 
te  quest’ultimo  anche  in  Costa),  allu¬ 
sivo  l’originale  «  paciassa  »  -  dicevo  - 
alla  voce^  quasi  omofona  di  «  paciara  » 
da  «  pace  »  (pacchiare,  pacciare,  pappa¬ 
re).  Come  a  dire  che  solo  chi  si  ab¬ 
bassa  e  si  voltola  nel  fango  può  «  man¬ 
giare  »,  avere  facili  guadagni. 


La  tinca  e  la  trota.  Sul  fondo  del  Po,  lontano  dai  pescatori,  / 
frammezzo  alle  erbe  grasse,  in  un  angolo  /  dove  l’acqua  si  calma  e  non 
fa  più  nessun  rumore  //si  trovarono  un  giorno  -  per,  combinazione  -  / 
la  trota  delle  acque  vive  dei  torrenti,  /  e  la  tinca  delle  acque  morte 
degli  stagni.  //La  tinca  le  dice:  —  Ma  il  tuo  è  un  bel  tormento  /  sempre 
sforzarti,  sempre  battagliare  /  finché  perdi  le  forze  e  i  sensi.  //  Perché 
volere  sempre  andare  in  sù...  perché  /  cercare  attraverso  i  massi  e  la 
tempesta  /  un’ora  di  felicità  che  non  potrai  mai  trovare?  //  Oh,  férmati 
qui  con  me...  posa  la  testa  /  sulla  melma  morbida,  senti  che  odore  di 
fango!  /  Qui  nel  limaccio  tutti  i  giorni  è  festa,  //  la  mèta  che  tu  sogni 
è  troppo  alta,  /  sdraiati  un  po’  qui  sul  molle,  l’acqua  è  calma,  /  nes¬ 
suna  roccia  che  ti  punge,  nessuna  onda  che  ti  sbilanci,  //  qui  sotto  nei 
cantucci  di  ombra  discreta  /  non  c’è  amo  che  ti  colga  a  tradimento,  / 
fuori  di  qui  non  sai  ciò  che  ti  attende.  —  //  E  la  trota  le  risponde: 
—  Dammi  retta:  /  se  il  tuo  destino  è  quello  di  marcire  nella  melma  / 
il  mio  è  quello  di  andare  contro  corrente  //  cercando  in  sù  -  sempre 
più  in  sù  -  la  vita.  — 


É 


Acque  M  Piemónt 


Acque  dèi  me  pais,  ciaire  cascade 
ch’i  sboche  dai  giassé,  tra  roch  e  roch, 
e  i  saòte  giù  dai  brich  con  frange  e  fioch 
per  ripóseve  ’n  tl’òmbra  die  valade, 


acque  vive  ’d  Piemònt,  acque  nostrane, 
patrimoni  dia  cà,  gloria  ’d  famija, 
ch’ii  deve  cana  al  gran,  pónta  a  l’urtija 
e  i  feve  cbèrsse  i  fen  traverss  le  piane, 

voi  seve  pà  ’l  cónfin  ch’an  deuv  divide, 
ma  la  speranssa  cb’an  fa  tuti  ugnai: 
seve  la  forssa  neuva  e  ’l  neuv  travai, 
acque  sane,  acque  fresche,  acque  pólide. 

L’energìa  misteriósa,  o  losna  o  spluva, 
ch’anvisca  i  fij  e  ch’a  fà  ’ndè  i  mótór, 
a  seurt  da  ’n  t’j’acque  e  ’n  mes  a  j’acque  a  scór 
còme  na  bianca  faja  patanuva. 

Mila  spirit  góliard  e  barivei 
a  cianciò,  a  rió  còn  le  sórgiss  paisane, 
la  fiór  d’ii  seugn  a  sciod  da  le  fòntane 
ch’a  ciusiónó  ’n  tle  córt  d’ii  vei  castei, 

ma  l’anima  die  gent  bòne  e  passiente, 
ch’a  tòrnó  a  tirè  ’l  fià  dop  tanta  guera, 
as  messela,  as  fónd,  a  va...  da  tera  an  tera... 
còn  la  granda  canssón  d’j’acque  córente. 


Acque  del  Piemonte.  Acque  del  mio  paese,  chiare  cascate  /  che 
scaturite  dai  ghiacciai,  tra  roccia  e  roccia;  /  e  saltate  giù  dalle  vette  con 
frange  e  fiocchi  /  per  riposarvi  nell’ombra  delle  vallate;  //  acque  vive 
del  Piemonte,  acque  nostrane,  /  patrimonio  della  casa,  gloria  di  famiglia,  / 
che  date  stelo  al  grano,  punta  all’ortica  /  e  fate  crescere  i  fieni  nelle 
distese  dei  piani,  //  voi  non  siete  il  confine  che  deve  dividerci,  /  ma 
la  speranza  che  ci  fa  tutti  eguali:  /  siete  la  forza  nuova  e  il  nuovo  la¬ 
voro,  /  acque  sane,  acque  fresche,  acque  pulite.  //-  L’energia  misteriosa, 
lampo  o  scintilla,  /  che  accende  i  fili  e  fa  andare  i  motori,  /  esce  dalle 
acque  e  in  mezzo  alle  acque  scorre  /  come  una  bianca  fata  ignuda.  // 
Mille  spiriti  gagliardi  e  giocosi  /  cianciano,  ridono  con  le  sorgenti  pae¬ 
sane,  /  il  fiore  dei  sogni  sboccia  dalle  fontane  /  che  sussurrano  nelle  corti 
dei  vecchi  castelli,  //ma  l’anima  delle  genti  buone  e  pazienti,  / 
tornano  a  respirare  dopo  tanta  guerra,  /  si  mescola,  si  fonde,  va., 
terra  in  terra...  /  con  la  grande  canzone  delle  acque  correnti.  // 
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Là,  sót  Ivrea,  la  Doira  d’Ardùin 
a  lus  al  sòl  córoe  l’assél  d’na  sloira. 

La  Stura  d’Aia,  libera  e  ciancioira, 
con  mila  gire  a  va  cércand  Turin. 

Per  le  valade  dia  provincia  granda 
el  Gess  ardì  con  la  Varaita  ciaira 
compagno  ’hssema  ’l  ciaramlé  dia  Maira 
mentre  la  Stura  a  rii  passandie  a  randa. 

Freid  e  brunì,  séta  i  rifless  die  fioche, 
cosa  mai  disne  Pelis  e  Chisónì 
Védd-ne  ’ncóra  i  sóldà  dl’Inquisissión 
e  i  «  barbett  »  a  l’avait  darè  die  roche? 

J’acque  ch’a  passò  a  l’han  mila  arssónansse 
e  a  mèssció  ’n  t’sóa  canssòn  miserie  e  glorie: 
l’antica  vita  con  le  sòe  memorie, 
la  vita  neuva  con  le  sóe  speransse. 

Ciaira,  lagiù,  ’n  tla  cónca  die  còline, 

Ast  a  sé  slarga  -  travajeusa  e  fiera  - 
e  ai  pé  die  vigne  ’ncòrònà  ’d  barbera 
tra  ’l  sòl  d’ii  camp  e  l’ómbra  die  bóschine, 

cón  la  sòa  bela  vós  larga  e  giójósa 
él  Tatti  a  va  cantand  cóme  ’n  póeta; 

Bórtnia  sót  Alessandria  a  ló  speta 

cóntenta  ’d  perd-sse  ’n  chiel  parei  ’d  na  spòsa. 

Pi  barivela  ant  l’ómbra  del  Santuari, 
la  Sesia  a  sbógia  j’acque  cantarine 
speciand  i  bei  facin  dìe  móntagnine 
cóme  na  teila  del  so  vei  Ferrari, 


sotto  Ivrea,  la  Dora  di  Arduino  /  luccica  al  sole  come  l’acciaio  di  un 
vomere.  /  La  Stura  di  Ala,  libera  e  chiacchierina,  /  con  mille  giravolte 
va  cercando  Torino.  //  Per  le  vallate  della  provincia  grande  /  il  Gesso 
ardito  con  la  Varaita  chiara  /  accompagnano  insieme  il  ciaramellare  della 
Magra,  /  mentre  la  Stura  ride  passando  loro  accanto.  //  Freddi  e  scuri, 
sotto  il  riflesso  delle  nevi,  /  che  mai  dicono  Vellice  e  Chisonet  /  Vedono 
forse  ancora  i  soldati  deU’Inquisizione  /  e  i  «  barbetti  »  all’erta  dietro  le 
rocce?  //Le  acque  che  passano  hanno  mille  risonanze  /  e  mescolano 
nella  loro  canzone  miserie  e  glorie:  /  l’antica  vita  con  le  sue  memorie,  / 
la  vita  nuova  con  le  sue  speranze,  lì  Chiara,  laggiù,  nella  conca  delle 
colline  /  Asti  si  allarga  -  laboriosa  e  fiera  -  /  e  ai  piedi  delle  vigne  in¬ 
coronate  di  barbera  /  tra  il  sole  dei  campi  e  l’ombra  dei  boschetti,  // 
con  la  sua  bella  voce  larga  e  gioiosa  /  il  Tartaro  va  cantando  come  un 
poeta;  /  la  Bormida  sotto  Alessandria  lo  attende  /  contenta  di  perdersi 
in  lui  come  una  sposa.  //  Più  scherzosa  nell’ombra  del  Santuario  /  k 
Sesia,  smuove  le  acque  canterine  /  specchiando  le  belle  faccine  delle 
montanarette  /  come  una  tela  del  suo  vecchio  Ferrari;  //  mentre  il 


mentre  ’l  Tesin,  tra  le  camelie  ’n  fior 
sèi  cònfin  dèi  Piemónt  e  ’d  Lombardia, 
dèstend  al  sòl  -  visión  èd  pòesìa  - 
la  bleuva  meravija  dèi  Lag  Magiòr. 


Són  lór  èl  nostr  tesor:  le  bianche  vene, 
nà  da  j’adóss  pèrdù  s’j’aóte  móntagne, 
ch’as  diramò  giù  giù  vers  le  campagne 
sempre  pi  larghe,  sempre  pi  serene... 

e  ’l  Pare  d’j’acque:  ’l  Po,  còme  ’n  Sòvran 
che  a  cheui  d’òmagi  daspèrtutt  ch’a  passa, 
tute  ai  cònfònd  an  Chiel,  tute  a  j’ambrassa 
e  ai  porta  ’nssema  vers  èl  mar  lòntan... 

(Brassabosc 


‘  Siamo  certi  di  interpretare  esat¬ 
tamente  Tintenzione  del  poeta,  quan¬ 
do  inscriveva  nel  suo  libro  il  ti¬ 
tolo  di  Brassabosc  (la  grafia  più  cor¬ 
retta  è  Brassabosch):  infatti  le  foglie 
dell’edera  che  avvolge  il  tronco  di  un 
albero  maestoso  -  l’olmo  e  l’edera?  - 
.  si  distinguono  chiaramente  nel  disegno 

di  Luigi  Enrico  (un  caro  amico  di 
Costa  che  si  dilettava  di  pittura)  ador¬ 
nante  la  copertina  del  volume;  una 
copertina  che,  tra  l’altro,  arieggia  moh 
to  dawicino  quella  più  elegante  -  di¬ 
segnata  dal  Baruffi  -  del  poema  II 
randagio  di  Francesco  Pastonchi,  edito 
a  Roma  -  ma  stampato  in  Ostiglia  - 
da  Mondadori  nel  1921  (l’albero  che 
qui  campeggia  è  un  contorto  e  nodoso 
,  olivo  ligure...).  Il  termine  «  brassa¬ 

bosch  »,  che  l’autore  nel  glossario  in 
fine  del  volume  traduce  «  edera  »,  ha 
però  una  sua  indefinita  valenza:  in 
italiano  si  potrebbe  anche  rendere  con 
[Edera^l,  1928)  «Abbracciabosco»,  «Vincibosco»,  o 

con  il  dannunziano  «  Caprifoglio  »,  o 
con  il  pascoliano  «  Madreselva  ». 

È  appena  il  caso  di  accennare  al  va¬ 
lore  emblematico,  per  il  poeta  nel  de¬ 
clino  della  vita,  di  questa  «  pianta  dia 
tristessa  e  dia  vedala;  /  “Brassabosc, 
brassabosc...  e  brassabosc”  »  (voi.  cit., 
p.  88). 

Ma,  a  proposito  del  significato  sim¬ 
bolico,  dobbiamo  riferite  che  la  figlia 
Celestina  ci  attesta  come  nella  antica 
casa  dei  Costa  a  Ciriè  nel  Canavese 
(colà  nella  tomba  di  famiglia  riposano 
le  spoglie  del  poeta)  fiorava  dipinta 
una  «  impresa  »  famigliare,  per  così 
dire,  raffigurante  appunto  un  grande 
albero  avvolto  dall’edera;  dove  l’edera 
è  simbolo  di  perseveranza,  di  costanza 
d’animo  virore  perenni. 


Ticino,  tra  le  camelie  in  fiore  /  sul  confine  di  Piemonte  e  Lombardia,  / 
distende  al  sole  -  visione  di  poesia  -  l’azzurra  meraviglia  del  Lago 

Maggiore.  // . Il  Sono  loro  il  nostro  tesoro:  le  bianche  vene,  / 

nate  dalle  sorgenti  sperdute  suUe  alte  montagna,  /  che  si  diramano  giù 
giù  verso  le  campagne  /  sempre  più  larghe,  sempre  più  serene...  //  e  il 
Padre  delle  acque;  il  Po,  come  un  Sovrano  /  che  raccoglie  omaggi  dap¬ 
pertutto  ove  passa,  /  tutte  le  confonde  in  sé,  tutte  le  abbraccia  /  e  le 
porta  insieme  verso  il  mare  lontano... 
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É1  Còtòlengò 


[III] 

San  Pè  d’ii  Coi,  con  le  tòe  strà  deserte, 
con  le  tóe  lose  fruste  e  ’l  to  canal, 
con  èl  to  odor  de  mnestra  d’óspidal 
e  le  tóe  fnestre  quasi  mai  duverte, 

bele  ch’it  l’abie  gnente  de  special, 
ch’it  sie  sever  e  trist  cóme  ’n  cónvent, 
te  smie  pi  bel  che  tuti  i  mónument, 
pi  maestós  dia  granda  Catedral. 

Trames  a  tanta  gent  ch’as  fa  del  mal, 
davanti  a  tanta  gent  ch’a  perd  la  testa, 
ti  t’ses  cóme  na  cioca  ’n  tla  tempesta, 
cóme  na  steila  dsóra  a  ’n  tempóral; 

e  nói  ch’i  ’ndóma  per  le  strà  del  mónd, 
póssà  da  ’n  seugn,  brusà  da  na  passión, 
ch’i  s’ambrancóma  a  n’ultima  ilusión 
per  nen  róbatè  giù  fina  ’n  t’él  fónd, 

quand  che  la  fede  e  la  speranssa  an  chita, 
ch’i  l’óma  el  sangh  arverss,  e  ’l  cheur  sarà, 
basta  ch’ii  penssó  a  tanta  carità 
per  tóma  chèrde  e  benedì  la  vita. 

(Brassabosc,  1924) 


Il  Cottolengo.  [Ili]  San  Pietro  dei  Cavoli  [in  Vincoli]  con  le  tue 
strade  deserte,  /  con  il  tuo  lastrico  logoro  e  il  tuo  canale,  /  con  il  tuo 
odore  di  minestra  di  ospedale  /  con  le  tue  finestre  quasi  mai  aperte,  // 
benché  tu  non  abbia  niente  di  speciale,  /  e  sia  severo  e  triste  come  tm 
convento,  /  tu  appari  più  bello  di  tutti  i  monumenti,  /  più  maestoso 
che  la  grande  Cattedrale.  //  In  mezzo  a  tanta  gente  che  si  fa  del  male,  / 
di  fronte  a  tanta  gente  che  perde  la  testa,  /  tu  sei  come  una  campana 
nella  tempesta,  /  come  una  stella  al  di  sopra  di  un  temporale;  Ile  noi 
che  andiamo  per  le  strade  del  mondo,  /  spinti  da  un  sogno,  bruciati  da 
una  passione,  /  che  ci  aggrappiamo  a  un’ultima  illusione  /  per  non 
rotolar  giù  fino  nel  fondo,  //  quando  la  fede  e  la  speranza  ci  abban¬ 
donano,  /  quando  ci  sentiamo  rimescolare  il  sangue  e  stringere  il  cuore,  / 
basta  che  pensiamo  a  tanta  carità  /  per  tornare  a  credere  e  a  benedire 


Don  Bòsch 


[. . ] 

un  pass  dòp  l’aotr,  na  eros  dòp  n’aotra  eros, 
guardand,  lassù,  la  mira  aota  e  lontan-a 
eon  la  soa  ciaira  volontà  paisan-a, 

Chiel  sol;  Don  Bòseh,  seren  e  faeessios... 

Sempre  ’l  prim  a  mareé,  sempre  ’l  pi  fòrt 
perehè  a  stérmava  na  virtù  segreta: 
la  gran  virtù  d’ij  Sant  e  d’ij  poeta, 
eola  ’d  brusé  ’l  sò  eheur  fin-a  a  la  mòrt. 

{J’ruta  madura  \_F rutta  matura],  1931) 


Don  Bosco.  [...]  Un  passo  dopo  l’altro,  una  croce  dopo  un’altra 
croce,  /  guardando,  lassù,  la  mèta  alta  e  lontana  /  con  la  sua  chiara 
volontà  contadina,  /  Lui  solo:  Don  Bosco,  sereno  e  letizioso...  //  Sempre 
il  primo  nel  cammino,  sempre  il  più  forte  /  perché  nascondeva  una  virtù 
segreta;  /  la  gran  virtù  dei  Santi  e  dei  poeti,  /  quella  di  bruciare  il 
loro  cuore  fino  alla  morte. 


Vei  Piemont 

A  la  memoria  d’Edoardo  Calandra 


I 

N’epoca  trista:  branda*  e  giacobin, 
i  Re  ’n  Sardegna,  la  miseria  sl’uss 
e  i  Tre  Carlo  ^  ch’a  dòmino  Turin. 

Per  le  contrà  i  Fransseis,  pien  de  spatuss, 
a  pio  ’l  Piemont  per  l’erbo  dia  cucagna 
e  a  fòrssa  ’d  taje  a  van  gavandie  ’l  giuss. 

Le  spie  ’n  sità,  le  bande  a  la  campagna: 

sla  pòvra  tera  derelita  e  tria 

la  ròba  a  l’è  del  prim  ch’a  la  racagna. 

D’an  mes  die  piasse  el  citoyen  a  cria 
Liberti  -  Egalité  -  Fraternité  - 
e  ’l  pòpol,  da  stérmà,  serio,  a  besbia: 

«  I  Fransseis  an  caròssa  e  noi  a  pé  ». 


‘  Branda:  coi  die  bande  éd  Branda- 
lucipni  -  dia  pari  monarchica. 

^  I  Tre  Carlo;  Carlo  Botta,  Carlo 
Boggio  e  Carlo  Giulio  che  a  domi¬ 
navo  Turin  prima  dl’anession  a  la 
Franssa. 


II 

Peni  dòp,  come  ’nt’un  seugn,  la  gran  volada... 
Su  tuti  i  vei  confin  -  brila  batiia  - 
al  gran  galòp  i  corassiè  dl’Armada. 

E  noi,  d’apres,  con  l’anima  sperdiia, 
e,  ’nmes  a  noi,  la  Mòrt,  con  soa  faossia, 
a  vendumiè  com’as  vendumia  l’uva. 

Ò  Vei  Piemont,  toa  part  ed  poesia 
j’è  ’d  cò  per  ti...  Napoleon  lo  nega 
-  forsse...  -  ma  Bonaparte  a  lo  savia. 


Vecchio  Piemonte.  I.  Un’epoca  triste:  realisti  e  giacobini,  /  i  Re  in 
Sardegna,  la  miseria  sull’uscio  /  e  i  tre  Carlo  che  dominano  Torino.  // 
Per  le  contrade  i  Francesi,  pieni  di  boria,  /  scambiano  il  Piemonte  per 
l’albero  della  cuccagna  /  e  a  furia  di  taglie  vanno  cavandogli  il  sangue.  /  / 
Le  spie  in  città,  le  bande  nelle  campagne:  /  sulla  povera  terra  derelitta 
e  vessata  /  la  roba  è  del  primo  che  ci  dà  di  piglio.  /  /  Dal  me2zo  delle 
piazze  il  citoyen  grida  /  -  Liberté  -  Egalité  -  Fraternité  -  /  e  il  popolo, 
di  nascosto,  brontola  accigliato:  //  «  I  Francesi  in  carrozza  e  noi  a 
piedi  ».  //  IL  E  poi,  come  in  un  sogno,  la  gran  volata...  /  Su  tutti  i  vecchi 
confini  -  a  briglia  sciolta  -  /  di  gran  galoppo  i  corazzieri  dell’Armata.  / / 
E  noi,  dietro,  con  l’anima  smarrita,  /  e  frammezzo  a  noi,  la  Morte,  con 
la  sua  falce,  a  vendemmiare  come  si  vendemmia  l’uva.  //  O  Vecchio 
Piemonte,  la  tua  parte  di  poesia  /  c’è  anche  per  te...  Napoleone  lo  nega  / 
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É1  fil  d’òr 


Sla  trama  baravantan-a 

-  mes  coton  e  mesa  lan-a  - 
dia  mia  pòvra  vita  van-a 
j’è  ’n  fil  d’òr  ch’a  s’angran-a 
parej... 

longh  e  fin  come  ’n  cavej. 

Nè  l’usage  a  lo  frusta, 
nè  ’l  maUieur  a  lo  s-cianca; 
quand  che  la  fede  a  manca 
e  l’anima  as  desgusta, 
chiel  a  resist: ,  pi  fòrt 
che  ’l  destin  e  la  mòrt. 

Mentre  la  vita  a  passa, 
un  pò  amera  e  ’n  pò  dossa, 
se  sfila  la  cimossa, 
la  costura  as  dèslassa 
e  tuta  tinta  a  varia. 

Ma  sla  trama  ordinaria 

-  pi  satija,  pi  raira  - 

che  ’l  temp  a  cus  e  a  dèscus, 
mincatant  a  se  s-ciaira 
col  fil  pressios  ch’a  lus; 
e  a  basta  da  chiel  sol 
per  deje  a  la  stòfa  grossera 
n’aria  sgnora,  legera, 
pien-a  ’d  finèsse  e  ’d  sol: 
come  na  primavera 
fioria  s’na  sèppa  ’d  rol. 

Chi  ch’a  l’avrà  stèrmalo, 
chi  ch’a  l’avrà  mès-cialo 

-  tra  ’l  coton  e  la  lan-a  - 
col  fil  d  ’òr  ch’a  s’angran-a 
parej... 

longh  e  fin  come  ’n  cavej? 

Va  savei!... 

{Fruta  madura,  1931) 

Il  filo  d’oro.  Sulla  trama  un  po’  strana  /  -  metà  cotone  e  metà 
lana  -  /  della  mia  povera  vita  vana  /  c’è  un  filo  d’oro  che  s’ingrana  / 
così...  /  lungo  e  fine  come  un  capello.  //Né  l’uso  lo  consuma,  /  né  la 
sventura  lo  strappa:  /  quando  la  fede  manca  /  e  l’anima  si  disgusta,  / 
esso  resiste;  più  forte  /  che  il  destino  e  la  morte.  //  Mentre  la  vita 
passa,  /  un  po’  amara  e  un  po’  dolce,  /  la  cimosa  si  sfila,  /  la  costura 
si  allenta  /  e  ogni  tinta  varia.  /  Ma  sulla  trama  ordinaria  /  -  più  fitta, 
più  rada  -  /  che  il  tempo  cuce  e  discuce,  /  di  tanto  in  tanto  si  scorge  / 
quel  filo  prezioso  che  riluce;  /  ed  esso  basta  da  solo  /  per  conferire  alla 
stoffa  ruvida  /  un’aria  signorile,  leggera  /  piena  di  finezze  e  di  luce:  / 
come  una  primula  /  fiorita  su  un  ceppo  di  quercia.  //  Chi  l’avrà  celato,  / 
chi  l’avrà  mischiato  /  -  fra  cotone  e  lana  -  /  quel  filo  d’oro  che  s’in¬ 
grana  /  così...  /  lungo  e  fine  come  un  capello?  /  Chissà!... 
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La  copà 


Su,  ’nt  la  doja  piemonteisa,  verssa  ’ncora  lòn  ch’at  resta 
-  dòpo  l’ultima  batòsta,  dòpo  l’ultima  tempesta  - 
del  vinett  ch’i  desbotiavo  quand  ch’a  l’era  ’l  dì  dia  festa', 
ch’i  na  beivo  na  copà. 

Da  col  temp  che  ’d  ròbe  neuve  pòch  per  vòlta  a  son  frustasse, 
che  ’d  person-e  a  j’ero  ’nssema  che  peui  dòp  som  separasse 
e  che  d’  file  ’d  teste  aute  son  dventà  die  teste  basse, 
ma  ’l  vinett  l’è  nen  cambià. 


'  Il  giorno  della  festa  patronale,  la 
quale  si  solennizzava  (più  di  quanto 
si  faccia  oggi  anche  nei  paesi)  una 
volta  l’anno.  La  copà  vale  in  italiano 
La  bevuta  e  implica  la  coralità  degli 
amici  che,  il  giorno  della  festa,  levano 
il  bicchiere  in  un  brindisi  augurale. 
Si  tenga  anche  presente  U  rapporto 
che  sopra  abbiamo  istituito  con  La 
coupo  di  Mistral. 


Guarda  ’n  pò  come  ch’as  guerna  ciair  e  san  -  fin  e  sincer; 
com’a  scapa  da  ’nt  la  bota,  com’a  fris  ant’el  bicer, 
quasi  quasi  ch’as  diria  ch’a  l’han  mach  tiralo  jer 
da  ’ntle  cròte  dèi  Monfrà. 


Verssa  pura  senssa  gena;  l’è  pà  ’n  vin  ch’a  dà  a  la  testa. 
Lassa  pura  ch’a  n’arlegra  e  ch’an  buta  ’l  cheur  an  festa. 
Se  la  doja  l’è  ’n  pò  frusta,  l’è  però  na  doja  onesta, 
l’è  la  doja  ’d  nòstra  cà. 

Giontje  ’nssema  le  memòrie  dèi  bon  temp  ch’a  l’è  passale, 
le  miserie  e  le  baldòrie,  le  strachèsse  e  le  bataje, 
le  passion  ch’a  s’anviscavo  come  ’l  feu  da  le  buscaje, 
le  speransse  e  j’ilusion. 


e  i  soris  ch’a  tèrmolavo  sle  bochin-e  moscatele, 
e  i  basin  ch’i  vendumiavo  sota  i  brombo  die  tirele, 
e  le  còse  antiche  e  triste,  e  le  còse  antiche  e  bele 
ch’i  na  fasso  na  cansson. 


Beviamo,  amici!  Sù,  nel  boccale  piemontese,  versa  ancora  ciò  che  ti 
resta  /  -  dopo  Tultima  batosta,  dopo  l’ultima  tempesta  -  /  del  vinello 
che  stappavamo  quando  era  il  giorno  della  festa  /  che  ne  facciamo  una 
bevuta.  //  Da  quel  tempo  quante  robe  nuove  a  poco  a  poco  si  sono  consu¬ 
mate,  /  quante  persone  erano  insieme  che  poi  si  sono  separate  /  e  quante 
schiere  di  teste  alte  sono  divenute  delle  teste  chine,  /  ma  il  vinello  non 
è  cambiato.  //  Guarda  un  po’  come  si  conserva  limpido  e  sano,  fino  e 
sincero;  /  come  trabocca  dalla  bottiglia,  come  spumeggia  nel  bicchiere,  / 
quasi  quasi  si  direbbe  che  l’hanno  spillato  solo  ieri  /  da  entro  le  can¬ 
tine  del  Monferrato.  //  Versa  pure  senza  esitazione;  non  è  un  vino  che 
dà  alla  testa.  /  Lascia  pure  che  ci  rallegri  e  che  ci  metta  il  cuore  in 
festa.  /  Se  il  boccale  è  un  poco  frusto,  è  però  un  boccale  onesto,  /  è  il 
boccale  di  casa  nostra.  //  Aggiungici  insieme  le  memorie  del  buon  tempo 
che  è  trascorso,  /  le  miserie  e  le  baldorie,  le  stanchezze  e  le  battaglie,  / 
le  passioni  che  si  accendevano  come  il  fuoco  dai  fuscelli,  /  le  speranze 
e  le  illusioni,  //  e  i  sorrisi  che  tremolavano  sulle  boccucce  moscatelle  /  e  i 
baci  che  vendemmiavano  sotto  i  pampini  dei  filari,  /  e  le  cose  antiche 
e  tristi,  e  le  cose  antiche  e  belle  /  che  ne  facciamo  una  canzone.  // 


26 


E  cantomla  ’ncor  na  vòlta  con  la  bela  compania, 
con  la  vos  ch’a  treuva  ’ncora  le  volade  d’alegria, 
mentre  fòra  -  ’n  mes  a  l’ombra  -  j’è  la  Mòrt  ch’a  £a  la  spia 
pen-a  lì,  virà  ’l  canton. 


Ma  s’a  j’è,  guardomla  ’n  facia.  Soma  gent  èd  bon-a  rassa. 
Si  ch’ai  fà  se  j’ani  a  chersso  -  se  la  vita  a  ne  strapassa. 
L’oma  forsse  ’l  sangh  pi  maire  -  la  caviera  meno  s-ciassa, 
ma  ’l  cassiòtt  ‘  l’è  sempre  bon. 


Na  cansson  dia  nòstra  tera  fà  pi  gòi  che  na  cocarda, 
quaicadun  a  la  dèspresia,  ma  l’è  n’anima  bastarda. 

Noi  ch’i  soma  ’d  marca  franca  la  cantoma  a  la  goliarda^ 
con  na  fiama  ’ndrinta  a  j’eui. 


E  ’ntratant  i  gran  a  sponto,  e  ’ntle  vigne  i  branch  a  buto, 
e  ’ntle  cà  j’è  le  maraje  ch’a  travajo  e  ch’a  discuto. 

Gnun-e  tèmme  ch’i  se  sperdo.  Quand  che  i  pare  a  stago  ciuto 
s’ancamin-o  i  nòstri  fieuj. 

{A  Mistral.  Omagi  di  poeta  pìemonteis 
[A  Mistral.  Omaggio  dei  poeti  piemontesi'], 
1930,  poi  in  Fruta  madura,  1931). 


‘  Cassiòt  è  diminutivo  della  voce 
romanza  casso,  cassa  toracica  (tutti  ri¬ 
cordano  Dante:  «  Poi  vidi  gente  che 
di  fuor  del  rio  /  tenean  la  testa  ed 
ancor  tutto  il  casso...»  [!«/.,  XII, 
121-122];  «...mirabilmente  apparve 
esser  travolto  /  ciascun  tra  il  mento 
e  ’l  principio  del  casso...  »  [!»/.,  XX, 
11-12]).  Qui  lo  rendiamo  con  petto, 
ma  l’espressione  piemontese  Avèj  èl 
cassiòt  bon  è  spesso  usata  nel  senso 
di  Avere  uno  stomaco  di  ferro. 

^  La  nostra  versione  non  rende  tut¬ 
te  le  «  idee  concomitanti  »  implicite 
nel  piemontese  «  a  la  goliarda  »:  che 
vale  sì  «  aUa  gagliarda  »,  ma  anche 
«  con  gioia  avida  »,  «  con  il  festevole 
slancio  dei  gogliardi».  Del  resto  l’eti¬ 
mologia  deUe  voci  goliardo  (it.),  go- 
liard  (piem.)  è  tutt’altro  che  univoca 
(come  diceva  F.  Neri,  La  famiglia  di 
Golia  nel  voi.  Fabrilia.  Ricerche  di 
storia  letteraria,  Torino,  Chiantore, 
1930,  pp.  35-43;  e  si  veda  dello  stesso 
autore  La  fortuna  di  una  parola:  «  Go¬ 
liardo»,  in  Letterature  e  leggende  cit., 
pp.  149-157).  La  radice  è  sì  Golia 
(gola).  Ma  a  mio  parere  è  indiscuti¬ 
bile  che  in  piemontese  il  significante 
goliard  (golard,  goliart)  ha  finito  in 
certi  casi  per  sovrapporsi  alla  forma 
gajard  (prov.  gdhart,  frane,  gaillard) 
assumendone  anche  il  significato. 


E  cantiamola  ancora  una  volta  con  la  bella  compagnia,  /  con  la  voce 
che  sa  ritrovare  le  volate  di  allegria,  /  mentre  fuori  -  avvolta  nell’om¬ 
bra  -  c’è  la  Morte  che  ci  spia  /  appena  lì,  svoltato  l’angolo.  //  Ma 
se  c’è,  guardiamola  in  faccia.  Siamo  gente  di  buona  razza.  /  Che  importa 
se  gli  anni  crescono  -  se  la  vita  ci  strapazza.  /  Abbiamo  forse  il  sangue 
più  magro  -  la  capigliatura  meno  folta,  /  ma  il  petto  è  sempre  saldo.  // 
Una  canzone  della  nostra  terra  dà  più  gioia  che  una  coccarda,  /  qual¬ 
cheduno  la  dispregia,  ma  è  un’anima  bastarda,  /  noi  che  siamo  di  marca 
schietta  la  cantiamo  alla  gagliarda  /  con  una  fiamma  dentro  gli  occhi.  // 
E  frattanto  i  grani  spuntano,  e  nelle  vigne  i  tralci  germogliano,  !  e  nelle 
case  ci  sono  i  ragazzi  che  lavorano  e  che  discutono.  /  Nessun  timore 
che  ci  sperdiamo.  Quando  i  padri  abbiano  a  tacere  /  s’incamminano  i 
nostri  fi^i. 
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Coi  ch’a  marciò  an  prima  fila 

A  Tito  Dumontel 
A  mio  figlio  Mario 
A  Giorgio  Catti 

E  a  tutti  i  patrioti  morti  per  l’Italia 

Coi  ch’a  marciò  an  prima  fila 
prope  ’ntòrn  a  la  bandiera, 
con  na  grassia  marinerà 
ch’a  ven  sempre  pi  gemila, 
che  ’ntl’armada  ch’a  defila 
l’han  j’ansségne  d’ij  pi  fort; 

Coi  ch’a  marciò  an  prima  fila 
sòn  i  Mort:  i  nostri  Mort... 

L’han  na  fiera  facia  spalia 
j’euj  distant,  lusent  e  fiss... 

Fòrsse  a  veddo  an  seugn  l’Italia 

ch’ai  saluta  e  ai  benediss, 

fòrsse  a  s-ciairò  ’l  cheur  ’d  sòa  marna 

ch’ai'  ricorda  pi  tranquila, 

fòrsse  a  sentò  antòrn  la  fiama 

ch’a  l’è  staita  ’l  so  cònfort. 

Còi  ch’a  marciò  an  prima  fila 
sòn  i  Mort:  i  nostri  Mort... 


Portò  ncòr  sle  vestimenta 
la  tempesta  die  bataje, 
la  viòlenssa  dia  tòrmenta 
che  ’nt’él  sangh  l’ha  batesaie... 
ma  ’ns’èl  ròss  die  sòe  ferie 
l’or  del  sòl  sé  specia  e  a  brila, 
che  Nòssgnòr  l’ha  benedie 
e  la  gloria  ai  fa  gnun  tort... 

Còi  ch’a  marciò  an  prima  fila 
sòn  i  Mort:  i  nostri  Mort... 


Quei  cim  marciano  in  prima  fila.  Quei  che  marciano  in  prima 
fila  /  proprio  intorno  alla  bandiera,  /  con  una  grazia  mattiniera  /  che 
si  fa  sempre  più  nobile,  /  che  nell’armata  che  sfila  /  recano  le  insegne 
dei  più  forti:  //  Quei  che  marciano  in  prima  fila  /  sono  i  Morti:  i  nostri 
Morti...  //  Hanno  una  fiera  faccia  pallida  /  gli  occhi  distanti,  lucenti  e 
fissi...  /  Forse  vedono  in  sogno  l’Italia  /  che  li  saluta  e  benedice,  /  forse 
scorgono  il  cuore  della  mamma  /  che  li  ricorda  più  tranquilla,  /  forse 
sentono  intorno  la  fiamma  /  che  è  stata  il  loro  conforto.  //  Quei  che 
marciano  in  prima  fila  /  sono  i  Morti:  i  nostri  Morti...  //  Portano 
ancora  sulle  vestimenta  /  la  tempesta  delle  battaglie,  /  la  violenza  della 
tormenta  /  che  nel  sangue  li  ha  battezzati...  /  ma  sul  rosso  delle  loro 
ferite  /  l’oro  del  sole  si  specchia  e  brilla,  /  che  Nostro  Signore  li  ha 
benedetti  /  e  la  gloria  non  fa  loro  torto...  //  Quei  che  marciano  in  prima 
fila  /  sono  i  Morti:  i  nostri  Morti...  //  Per  la  patria  derelitta  /  che 
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Per  la  patria  derelita 
ch’a  smiava  ’nd’angónìa 
l’han  campà  giòiós  la  vita 
prope  ’ntl’óra  ch’a  fiórìa. 

L’han  brusà  ’ntl’anima.  ardìa 
la  fragranssa  pi  sutila 
l’han  pòrtaila  d’nanss  a  Chila 
centra  ’l  gieugh  dia  mala  sort. 
Coi  ch’a  marciò  an  prima  fila 
són  i  Mort:  i  nostri  Mort... 


L’è  per  lon  ch’a  són  an  tanti 
che  pi  gnun  peni  nen  cònteje, 
l’è  per  lon  ch’a  van  avanti 
che  pi  gnun  peul  nen  fermeje, 
l’è  per  lon  che  ’ntl’óra  grama 
j’è  na  Fede  ch’as  pròfila, 
i’è  per  lon  che  la  sóa  Marna 
l’ha  spetaje  pi  tranquila 
e  a  s’jè  strens  al  cheur  pi  fort. 

Còi  ch’a  marciò  an  prima  fila 
són  i  Mort:  i  nostri  Mort... 

(Tempesta,  1946) 


pareva  nell’agonia  /  hanno  gettato  gioiosi  la  vita  /  proprio  nell’ora  che 
fioriva.  /  Hanno  bruciato  nell’anima  ardita  /  la  fragranza  più  sottile,  / 
l’hanno  pòrta  in  offerta  a  Lei  /  contro  il  gioco  della  mala  sorte.  //  Quei 
che  marciano  in  prima  fila  /  sono  i  Morti:  i  nostri  Morti...  //  È  per 
ciò  che  sono  in  tanti  /  che  più  nessuno  li  può  contare,  /  è  per  ciò  che 
vanno  avanti  /  che  più  nessuno  li  può  fermare,  /  è  per  ciò  che  nell’ora 
triste  /  c’è  una  Fede  che  si  profila,  /  è  per  ciò  che  la  loro  Mamma  / 
li  ha  attesi  più  tranquilla  L  e  se  li  stringe  al  cuore  più  forte.  //  Quei 
che  marciano  in  prima  fila  /  sono  i  Morti:  i  nostri  Morti. 


La  nòtissia 


[16  agosto  1944] 


Sèdes  d’Agóst...  al  dop  mesdì... 

Cól  dì  l’avia  mangia  per  tutt  disnè 
na  mica  ’d  pan  mójà  ’nt’un  bicer  ’d  vin... 

J’era  cóntent  l’istess.  Quasi  a  dói  bott 
ai  riva  ’l  papà  ’d  Cesare  ’ntl’ufissi... 

«  Portò  ’d  brute  nótissie...  » 

«  Mario?  » 

«...Sì...» 

La  fin!  la  fin  ed  tutt...  Nóssgnór  giuteme... 

Na  man  me  strens  èl  cheur  sempre  pi  s-ciass... 

E  ’ntant  él  papà  ’d  Cesare  am  disia... 

«  Mario  l’è  stait  n’eroe...  l’è  ’ndait  da  sòl 
a  l’assaót  d’un  fòrtin.  L’ha  fait  na  cosa 
grandiósa...  as  peul  nen  dì...  da  sòl...  ch’a  penssa... 
cón  dóntré  bómbe  a  man  cóntra  ’n  fòrtin 
per  salvé  i  so  còmpagn...  e  a  l’ha  saivaie... 

L’é  stait  ferì  ’nsla  frónt...  sì...  d’sòra  dl’euj... 

L’é  restà  lì  ’nsél  cólp...  L’ha  nen  sufert... 

Cesare  a  l’ha  còntame  an  che  manera 
Mario  a  l’è  mort,  lassù,  sèi  Génévry 
nen  senssa  invidia...  ». 

E  mi  sentia  pi  gnente, 
mach  pi  la  sfita  al  cheur... 


‘  La  datazione,  che  noi  collochiamo 
tra  uncini  (come  la  seguente  apposta 
a  La  prima  sosta),  figura  nella  stam¬ 
pa  di  Tempesta,  la  raccolta  curata  dal¬ 
la  giovanissima  figlia  del  poeta,  Cele¬ 
stina  Costa  («  C.  C.  »  a  p.  9  del  vo¬ 
lume).  Si  tratta  di  evidenti  annota¬ 
zioni  della  curatrice,  o  di  chi  la  aiutò 
in  quel  frangente,  sulla  base  della  cro¬ 
nologia  dolorosa:  la  notizia  del  sacri¬ 
ficio  del  giovane  patriota,  la  prima 
visita  del  padre  sulla  tomba  del  figlio. 
Non  è  il  caso  di  sottolineare  la  can¬ 
dida  ingenuità  di  volere  pensare  La 
Nòtissia  composta  il  giorno  stesso  in 
cui  pervenne  il  tremendo  annuncio 
(«  Sedes  d’Agòst...,  Cól  di  l’avia  man¬ 
gia...,  am  disia  »  dovrebbero  essere  in 
tal  caso  Ancheuj  i  l’hai  mangiò.,  a 
l’ha  dime  ecc.).  Il  manoscritto  del 
libro  era  già  sostanzialmente  pronto 
quando  il  poeta  moriva,  ma  certo  è 
stato  poco  opportunamente  infoltito 
con  testi  estratti  da  altre  raccolte  (da 
Mamma'.),  dando  luogo  a  discontinui¬ 
tà  che  è  impensabile  l’autore  volesse. 
Un  explicit  tipografico  precisa  che  il 
volume  «  venne  stampato  e  legato  nel 
marzo  dell’anno  1946  ». 


«  Sì  ’ndóma  fora...  » 

Fora  ’l  mal  poch  per  volta  a  l’é  calmasse... 

«  VeuUó,  Costa,  ch’i  vadó  a  pie  qualcosa 
o  ’n  cognac,  o  ’n  cafè?...  » 

«No...  gnente...  gnente... 
són  fort...  adess...  am  passa...  ». 


La  Notizia.  Sedici  d’agosto...  nel  pomeriggio...  /  Quel  giorno  avevo 
mangiato,  ed  era  stato  tutto  il  mio  pranzo,  /  una  pagnotta  di  pane 
immollata  in  un  bicchiere  di  vino...  /  Ero  contento  lo  stesso.  Quasi  alle 
due  /  arriva  il  papà  di  Cesare  neU’ufiicio...  /  «  Porto  delle  brutte  noti¬ 
zie...  »  /  «  Mario?  »  /  «  Sì...  »  Il  La  fine!  la  fine  di  tutto...  Signore 
aiutatemi...  /  Una  mano  mi  serra  il  cuore  sempre  più  forte...  //  E  in¬ 
tanto  il  papà  di  Cesare  mi  diceva...  /  «  Mario  è  stato  un  eroe...  è  andato 
da  solo  /  all’assalto  di  un  fortino.  Ha  fatto  una  cosa  /  grandiosa... 
non  si  può  dire...  da  solo...  pensi...  /  con  due  o  tre  bombe  a  mano  contro 
un  fortino  /  per  salvare  i  suoi  compagni...  e  li  ha  salvati...  /  È  stato 
colpito  in  fronte...  qui...  al  di  sopra  dell’occhio...  /  E  stato  lì  sul 
colpo...  Non  ha  sofferto...  /  Cesare  mi  ha  raccontato  in  che  modo  / 
Mario  è  morto,  lassù,  sul  Génévry,  /  non  senza  invidia...  »  /  E  io  non 
sentivo  più  nulla,  /  solo  più  la  fitta  al  cuore...  Il  «  Sì  andiamo  fuori...  »  / 
Fuori  il  male  a  poco  a  poco  si  è  calmato...  Il  «  Vuole,  Costa,  che  an¬ 
diamo  a  prendere  qualcosa  /  un  cògnàc,  un  caffè?...  »  /  «  No...  niente... 
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E  a  Fimpróvisa 

l’idea  ciaira:  Mai  pi...  parei  d’un  matt 
són  ficame  le  man  ant’ij  cavej... 

Peuj  subit,  cól  penssé  ch’am  fa  paura... 

«  Nóssgnór!  cóme  farai  a  dijló  a  marna?  ». 

{Tempesta,  1946) 


niente...  /  sono  forte...  adesso...  mi  passa...».  //  E  all’improvviso  I 
l’idea  chiara:  Mai  più...  come  un  pazzo  /  mi  sono  ficcato  le  mani  nei 
capelli...  //  Poi  sùbito,  quel  pensiero  che  mi  fa  paura...  /  «Dio,  Dio! 
come  farò  a  dirlo  a  mamma?  ». 


La  prima  sòsta 

[Settembre  1944] 


Ruà  di  Pragelato  in  Val  Chisone. 


L’han  sótraló  ’ntla  bataja 
sóta  i  crèp  die  canónà, 
cón  le  fiame  e  la  mitraja 
s’a  l’han  faie  la  cómpagnà. 


I  Pian  pianin,  tacà  me  fieul, 

!  prope  lì  cóntra  ’l  so  cheur 
l’hai  pósaje  ’dcò  ’l  me  cheur 
derelitt  e  fatigà 

e  ’nvlupà  ’ntl’istess  linsseul 
l’hai  sótrà  mia  póesia 
per  ch’ai  feissa  cómpania 
sla  móntagna  dia  Róà. 

I  {Tempesta,  1946) 


La  prima  sosta.  Solitario  sulla  montagna  /  camposanto  della  Ruà...  / 
Tra  i  bei  fiori  di  campo  /  lì  mio  figlio  è  stato  sepolto.  //  Lo  hanno  sot¬ 
terrato  nella  battaglia  /  sotto  gli  scoppi  delle  cannonate,  con  le  fiamme 

e  la  mitraglia  /  gli  hanno  cantato  le  esequie.  // . //  Piano  piano, 

accanto  a  mio  figlio,  /  proprio  lì  contro  il  suo  cuore  /  gli  ho  deposto 
anche  il  mio  cuore  /  derelitto  e  affaticato,  //  e  avvolta  nello  stesso 
lenzuolo  /  ho  seppellito  la  mia  poesia,  /  perché  gli  facesse  compagnia  t 
sulla  montagna  della  Ruà. 


Sólitari  sla  móntagna 
campósantó  dia  Róà'... 

Tra  le  bele  fiór  d’  campagna 
lì  me  fieul  l’é  stait  sótrà. 
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Grisantem 


I  grisantem:  ste  fior  ed  sangh  e  d’or, 
ch’a  smiò  nóstran-e  e  ’n  fónd  sòn  fóréstere, 
gentile  sì,  ma  ’n  póchetin  severe 
e  ch’ai  dan  a  l’ótònn  l’ultim  tesor, 

yeuj  ch’ij  portò  a  brassà  sle  sepólture 
fresche,  s’ij  mort  ch’a  l’era  ’ncór  nen  óra, 
sle  creature  dia  matin  bòn’óra 
cascà  ’nt’ij  bosch,  s’ij  brich  e  sle  pianure*: 

veuj  ch’ij  posò  a  bòchett  sle  tómbe  sante 
ch’a  l’han  na  Cròs,  na  marca,  na  bandiera, 
sle  povre  tómbe  ch’a  l’han  mach  na  pera, 
sle  fosse  senssa  nom,  spersse  e  distante, 

nen  mach  d’ij  nostri...  Oh!  ’nssima  a  la  spórcissia 
dia  gent  ch’as  vend,  ch’as  cómpra  e  ch’ambarón-a, 
bsogna  quaidun  ch’as  drissa  e  ch’a  perdón-a 
per  na  pietà  pi  granda  dia  giustissia, 

bsogna  scurpilò  e  anradisé  ’nt’ij  cheur 
che  ’n  tuti  i  post  andóa  na  marna  spalia 
a  pióra  per  so  fieul...  lì  j’è  l’Italia 
cón  tute  le  sóe  cólpe  e  i  so  malheur... 

E  se  mai  da  le  strà  d’ij  simiteri 
l’è  vnuje  ’ncóntra  a  l’anima  dia  gent 
ne  parola,  ’n  cónssei,  n’avertiment... 
sai  pà...  ’n  sóspir  surtì  dal  gran  misteri, 

ch’a  sia  stavolta  per  i  gióvò  e  i  vei 
na  parola  d’amór:  uman-a  e  ónesta, 
ch’an  giuta  a  vince  st’ultima  tempesta 
ch’an  móstra  a  tòma  diventò  fratei. 

(Tempesta,  1946) 

Crisantemi.  I  grisantemi:  questi  fiori  di  sangue  e  d’oro,  /  che 
sembrano  nostrani  e  in  fondo  sono  forestieri,  /  gentili,  sì,  ma  un  po¬ 
chino  severi,  /  e  che  recano  all’autunno  l’ultimo  tesoro,  //  voglio  che 
li  portiamo  a  fasci  sulle  sepolture  /  fresche,  sui  giovani  morti  anzi 
tempo,  /  sulle  creature  del  primo  mattino  /  cadute  nei  boschi,  sui 
colli  e  nelle  pianure:  //  voglio  che  li  deponiamo  a  mazzi  sulle  tombe 
sante  /  che  recano  una  Croce,  un  segno,  una  bandiera,  /  sulle  povere 
tombe  che  hanno  solo  una  pietra,  /  sulle,  fosse  senza  nome,  disperse  e 
lontane,  //  non  solo  dei  nostri...  Oh!  Al  di  sopra  della  vergogna  /  della 
gente  che  si  vende,  che  si  compra  e  che  accaparra,  /  c’è  bisogno  di 
qualcuno  che  si  innalzi  e  che  perdoni  /  per  una  pietà  più  grande  che  la 
giustizia,  //  bisogna  scolpirlo  a  radicarlo  nei  cuori  /  che  in  tutti  i  luoghi 
dove  una  madre  affranta  /  piange  il  suo  figliuolo...  lì  c’è  l’Italia  /  con 
tutte  le  sue  colpe  e  le  sue  sventure...  //  E  se  mai  dalla  strada  dei  cimi¬ 
teri  /  è  venuta  incontro  all’anima  della  gente  /  una  parola,  un  consiglio, 
un  avvertimento...  /  non  so...  un  sospiro  uscito  dal  gran  mistero,  //  sia 
questa  volta  per  i  giovani  e  i  vecchi  /  una  parola  d’amore:  umana  e 
onesta,  /  che  ci  aiuti  a  vincere  quest’ultima  tempesta,  /  che  ci  insegni 
a  tornare  di  nuovo  fratelli. 


‘  Rispetto  agli  altri  endecasillabi  in 
rima  ABBA.  l’ottavo  verso  appare,  nel¬ 
l’edizione  originale  (1946),  un  iper- 
metro  anomalo  («  ch’a  són  cascà  ’ntij 
bosch,  s’ij  brich  e  sle  pianure  »).  Tra 
le  carte  datemi  in  visione  dalla  figlia 
non  figura  il  ms.  di  Tempesta.  L’An- 
geloni  però  nella  sua  edizioncina  ci¬ 
tata,  correggeva  il  verso  -  certo  veri¬ 
ficando  nel  ms.  -  nel  senso  che  ac¬ 
cettiamo  anche  noi. 
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NOTA  AL  TESTO 


Le  opere  poetiche  di  Nino  Costa,  che  hanno  conosciuto,  soprattutto  dal 
secondo  dopoguerra,  una  fortuna  editoriale  superiore  a  quella  delle  opere  di 
Guido  Gozzano  (il  quale  pur  disponeva  di  una  udienza,  se  non  di  una  riso¬ 
nanza,  nazionale  e  non  solo  regionale),  giacciono  -  a  parte  la  veste  tipografica 
esteriore  delle  più  recenti  ristampe  postume  curate  dall’ingegnere  Giacomo 
Negri  per  la  proprietà  riservata  del  «  Cenacolo  »  di  Torino  -  nella  stessa  de¬ 
precabile  condizione  che  Carlo  Calcaterra  denunciava  per  le  edizioni  del  poeta 
della  Via  del  rifugio,  dei  Colloqui  e  di  Verso  la  cima  del  mondo.  Voglio  dire 
che  un  po’  tutti  hanno  còlto  fiori  dal  prato  della  poesia  di  Costa,  ma  nessuno 
ha  pensato  veramente  a  spianarlo  dal  punto  di  vista  filologico,  a  ripulirne  i 
canali  ecdotici,  a  ordinarne  e  difenderne  le  ripartizioni  interne  e  i  confini. 
Piuttosto  lo  hanno  invaso,  spinti  da  una  sincera  ma  non  altrettanto  civile 
ammirazione,  dando  il  via  ad  una  operazione  di  manomissione  afiettuosa  (e 
per  ciò  tanto  più  pericolosa  e  temibile)  iniziatasi  con  Tempesta,  come  sopra 
abbiamo  detto. 

Nel  progetto  di  una  ristampa,  quando  fosse-  finita  la  guerra.  Costa  aveva 
segnato  ai  margini  delle  copie  di  alcuni  dei  suoi  libri  (non  di  tutù,  mi  dice 
la  figlia)  dei  no  di  rifiuto,  di  cui  non  si  è  tenuto  conto  nelle  ristampe  po¬ 
stume  (il  problema  filologico  dell’opera  del  nostro  poeta  è  veramente  intrica¬ 
tissimo,  e  forse  per  certi  aspetti  inestricabile).  Le  espunzioni  riguardavano 
qualche  componimento  più  facile,  di  maniera  o  di  gioco  spiritoso  (quali  non 
mancano  nella  folta  opera  di  un  poeta  dalla  mano  certo  agilissima)?  Il  Negri 
afferma  di  avere  avuto  «  dalla  cortesia  della  figlia  del  Poeta  numerosi  appunti  » 
in  base  ai  quali  ha  operato  grossi  spostamenti  di  composizioni  da  un  volume 
all’altro  e  l’unificazione  della  grafia  secondo  le  norme  dei  Brandé.  Ma 
l’esito  di  una  tale  operazione,  non  appoggiata  del  resto  a  sicure  pezze 
d’appoggio  dell’autore,  è  stato  solo  quello  di  un  arbitrario  smembramento  delle 
raccolte  originarie  e  di  una  incerta  unificazione  grafica.  A  tale  arduo  compito 
sarebbe  forse  bastato  solo  un  poeta-filologo  come  Pacòt.  Non  altri.  E  in  ogni 
caso  ci  chiediamo  se  sarebbe  un  intervento  legittimo,  in  quanto  «  postumo  ». 

Noi,  umili  «  fabri  »  quali  siamo,  mossi  da  interessi  filologici  che  ten¬ 
dono  a  configurare  l’opera  di  Costa  nel  suo  divenire  storico,  dopo  lunga 
meditazione  abbiamo  scelto  l’unica  soluzione  veramente  scientifica:  quella  con¬ 
servativa,  che  parte  dalle  edizioni  curate  dal  poeta.  Fino  a  prova  contraria, 
non  bastano  pochi  fuggevoli  appunti  marginali  o  «un  foglietto»  a  mutare  la 
mappa  storica  dell’opera  di  un  poeta  (anche  nel  caso  di  Gozzano,  fu  l’autore 
stesso  che  progettò  l’edizione  «  definitiva  »  delle  sue  poesie  in  una  silloge 
riveduta  dal  titolo  I  primi  e  gli  ultimi  Colloqui,  ma  ora  più  nessuno  si  so¬ 
gnerebbe  di  snaturare,  smembrandola,  la  compagine  delle  raccolte  originali  - 
La  via  del  rifugio  del  1907,  e  I  Colloqui  del  1911). 

Anche  la  grafia  di  Costa,  grafia  che  ha  la  sua  storia,  deve  restare  com’è, 
con  tutte  le  sue  contraddizioni  e  discontinuità,  salvo  le  correzioni  autorizzate 
dal  poeta.  Valga  un  solo  esempio,  che  mi  ha  tenuto  in  forse.  L’ultimo  verso 
della  poesia  Don  Bòsch,  qui  riportata,  suona  così  in  Bruta  madura  (1931): 

«  cola  ’d  brusè  ’l  sò  cheur  fin-a  a  la  mòrt  ».  NdTErrata-corrige  a  p.  155  del 
volume  si  legge:  «Pag.  46  verso  10°  [in  realtà  è  il  16°]:  fin-a  a  la  mort  [rie] 
leggasi  fin  a  la  mort'  [rie]  ».  La  ristampa  della  stessa  poesia  nel  volumetto 
Aurore  (1934)  sotto  il  titolo  regrediente  Don  Bòsc  reca:  «cola  ’d  brusé  ’l  sò 
cheur  fina  [rie]  a  la  mòrt  »  (non  sappiamo  perché  la  n  velare  o  faucale  è  sem¬ 
pre  impressa,  nel  volumetto,  con  il  segno  n  e  non  «-).  Costa  cioè  non  ha  tenuto 
conto,  e  giustamente,  del  suo  errata-corrige,  ma  ha  infilato  vecchi  e  nuovi 
«  errori  ».  Il  risultato  finale  da  dare  corretto  è  dunque:  «  cola  ’d  brusé  ’l  sò 
cheur  fin-a  a  la  mòrt  »  (cioè:  -é  di  brusé',  fin-a  e  non  fin  a,  mòrt  e  non  mort). 

Ma  certamente  Costa  proverebbe  insofferenza  per  questa  nostra  filologia  ridu¬ 
cibile  a  una  idle  enquiry.  Per  lui  ciò  che  conta  è  fare  poesia-,  la  sua  ragione 
poetica  è  prima  di  tutto  una  «  ragione  poietica  »...  Tanto  basti  al  momento 
sul  problema  del  testo. 

Una  parola  sulla  «  traduzione  ».  Chiara,  capace  di  parlare  a  tutti  noi 
che  possediamo  lo  strumento  della  lingua  piemontese,  proprio  per  la  sua 
spontaneità  e  per  roriginalissima  efficacia  espressiva,  la  poesia  di  Costa  è 
anche  intraducibile:  io  ho  semplicemente  tentato  di  dare  per  i  meno  esperti 
una  didascalia  in  funzione  dell’originale,  non  certo  una  autonoma  resa  d’arte 
(anche  per  questo  la  versione  è  stampata  a  piè  di  pagina).  Spero  che  gli 
amici  più  provveduti  non  abbiano  troppe  cose  da  rimproverarmi. 

R.  M. 
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Il  regalo  del  Mandrogno: 

un  avvincente  romanzo  d’ambiente 

Pier  Massimo  Prosio 


Voltata  l’ultima  pagina  (che  porta  il  numero  653)  de  11  re¬ 
galo  del  Mandrogno  di  Pierluigi  e  Ettore  Erizzo  (Bramante, 
1965  Milano)  il  lettore,  che  si  è  imbattuto  in  tanti  personaggi 
ed  ha  assistito  a  tante  vicende,  rimane  colpito,  prima  di  tutto, 
dall’organicità  e  dalla  omogeneità  di  questa  poderosa  «  storia 
indiscreta  di  una  famiglia  ».  Il  Hbro  si  dipana  sapientemente 
pplla  sua  estesa  e  complessa  struttura,  con  un’ottica  d’insieme 
che  sovrasta  e  condiziona  i  singoli  episodi,  i  quali  vengono  ad 
inserirsi  come  momenti  necessari  di  una  vasta  ed  armonica  co¬ 
struzione:  con  sospensioni,  riprese,  ritorni,  con  una  coordina¬ 
zione  insomma  abile  e  mossa  delle  varie  fila  della  trama,  con  una 
tecnica  ad  intarsio  grazie  alla  quale  le  diverse  parti  dell’ampio 
quadro  acquistano  a  grado  a  grado  forma  e  colore.  Un  libro 
ideato  unitariamente,  «  programmato  »,  si  vorrebbe  dire,  in  tutte 
le  sue  volute;  unitarietà  di  ispirazione,  e  di  realizzazione,  par¬ 
ticolarmente  notevole  in  un’opera  di  così  vasto  impianto  e  con 
duplice  paternità. 

Gli  autori,  Pierluigi  e  Ettore  Erizzo,  sono  due  fratelli  (Pier¬ 
luigi,  nato  nel  1884  e  morto  nel  1962;  Ettore,  nato  nel  1895, 
vivente),  avvocati  in  Genova,  che  si  accinsero  al  Regalo  del 
Mandrogno  spinti  dalla  forzata  inattività  che  la  seconda  guerra 
mondiale  aveva  apportato  alla  loro  professione  legale.  Si  maturò 
in  loro  il  proposito  di  scrivere  una  «  storia  di  famiglia  »  alla 
quale  si  dedicarono  con  passione  e  con  amalgama  perfetto  di 
collaborazione  durante  quattro  anni,  dal  1940  al  1944.  Finita 
la  guerra  e  ripreso  il  lavoro,  il  libro  giacque  nel  cassetto  dei  due 
avvocati  fino  al  1948,  quando  venne  dato  alle  stampe  (fu  poi 
ripubblicato  successivamente  nel  1965  e  nel  1973  da  altri  edi¬ 
tori).  Libro,  dunque,  dalla  genesi  singolare,  degno  di  attenzione 
per  più  rispetti  e  che  merita  una  lettura  più  approfondita  di 
quanto  non  sia  stato  fatto  finora. 

Il  regalo  del  Mandrogno  narra,  in  tre  «  romanzi  »  e  vari 
«  intermezzi  »,  entro  un  arco  cronologico  che  va  dalla  battaglia 
di  Marengo  alla  seconda  guerra  mondiale,  vicende  relative  a  più 
gruppi  familiari  collegati  tra  di  loro  da  un  sotterraneo,  tenace 
comun  denominatore:  il  «regalo  del  mandrogno»,  appunto. 
«  Mandrogni  »,  che  è  il  termine  con  cui  oggi  vengono  designati 
in  Piemonte,  scherzosamente  e  con  una  punta  di  scherno,  gli 
abitanti  dell’Alessandrino,  erano  chiamati  originariamente  quei 
carrettieri,  rigattieri,  contrabbandieri,  «  factotum  »  insomma,  che, 
ben  piantati  sulla  loro  «  barossa  »  di  legno  trainata  dal  ro- 
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busto  cavallo,  giravano  le  campagne  intorno  ad  Alessandria,  ai 
margini  della  boscosa  Fraschetta,  rifugio  di  nomadi  e  latitanti, 
facendo  trasporti  e  commerci  di  ogni  genere. 

Furbi  e  accorti,  sempre  informati  e  tempestivi,  i  mandrogni 
appaiono  e  scompaiono  nei  momenti  salienti  delle  lunghe  vi¬ 
cende  narrate,  presenze  labili  e  pur  solide  e  rassicuranti,  ricchi 
di  realismo  e  vitalità  contadina. 

In  una  giornata  del  giugno  1800  un  mandrogno  giunge  alla 
fattoria  del  Cucco,  appartata  tra  le  colline,  recando  sul  suo  car¬ 
retto  una  mercanzia  decisamente  insolita:  un  ufficiale  francese 
ferito  nella  cruenta  battaglia  svoltasi  nella  vicina  Marengo.  Ac¬ 
colto  nella  fattoria,  l’ufficiale  è  assistito  amorosamente  (è  la  pa¬ 
rola)  dalla  moglie  del  padrone;  dalla  relazione  tra  i  due  nascerà 
un  bimbo,  e  di  qui,  attraverso  un  serrato  gioco  di  incroci,  non 
sempre  facile  da  seguire  (utilissima  in  questo  senso  la  tavola 
genealogica  posta  in  testa  al  romanzo)  nella  storia  della  famiglia, 
le  cui  vicende  costituiscono  uno  dei  motivi  conduttori  del  libro, 
ed  anzi  ne  rappresentano  l’occasione  narrativa,  si  insinua  un 
ramo  di  illegittimità,  tenace  e  vitale. 

Si  apre  infatti.  Il  regalo  del  mandrogno,  con  la  morte  di  un 
vecchio  zio  dei  due  narratori-personaggi,  il  funerale  (e  le  rusti¬ 
che  esequie,  che  partono  dalla  solitaria  casa  del  defunto,  in 
mezzo  alla  campagna  alessandrina,  nell’affettuosa  indicazione  to¬ 
pografica  e  nella  sorridente  e  acuta  delineazione  delle  fisionomie 
morali  dei  vari  parenti,  danno  subito  la  misura  dell’arte  dei  due 
autori  nei  suoi  momenti  migliori,  fatta  di  accorta  evocatività 
ambientale  e  di  un  vivo  gusto  per  la  caratterizzazione  umoristica 
dei  personaggi  minori),  e  la  conseguente  lettura  del  testamento. 
Le  ultime  volontà  del  defunto  zio  sono  una  grossa  sorpresa,  in 
quanto  gli  eredi  risultano  persone  estranee,  o  assai  distanti,  dalla 
famiglia;  ed  è  proprio  questo  piccolo  mistero  che  spinge  i  due 
narratori-personaggi  (quelli  che  dicono  «  noi  »  nel  romanzo)  no¬ 
minati  esecutori  testamentari  ad  indagare  nelle  pieghe  delle  vi¬ 
cende  della  famiglia,  l’occasione  per  la  «  storia  »  del  libro. 

Il  quale  si  articola,  si  è  accennato,  in  tre  «  romanzi  »,  e  in 
vari  «  intermezzi  »  che  se  hanno  la  funzione  strutturale  di  in¬ 
trodurre,  di  giustificare,  di  illuminare  i  fatti  e  i  personaggi  dei 
«  romanzi  »,  sono  poi  dotati  di  un  ritmo  autonomo  di  narrazione 
che  ne  fa  dei  «  pezzi  »  pienamente  godibili  in  se  stessi.  Questo 
alternarsi,  assai  abile  e  calibrato,  di  «  romanzi  »  e  di  intermezzi, 
distacca  il  libro  dallo  schema  abituale  del  romanzo  ciclico 
(Gotta  e  Bacchelli  per  far  due  nomi),  attribuendogli  una  varietà 
di  prospettive  la  quale  è  certo  non  ultima  ragione  dell’assoluta 
leggibilità  del  grosso  volume;  e  si  aggiunga,  a  spiegare  l’interesse 
vivo  e  ininterrotto  del  lettore,  quella  suspense  della  narrazione 
per  cui  l’intricatissimo  filo  familiare  si  svolge  e  si  chiarisce  a 
poco  a  poco:  fino  a  dipanarsi  e  risolversi  all’ultima  pagina,  pro¬ 
prio  come  in  un  romanzo  giallo. 

Dei  tre  «  romanzi  »  del  Regalo  del  Mandrogno,  il  primo. 
Il  romanzo  di  Rosina,  ambientato  nella  rustica  cornice  di  una 
fattoria  dell’Alessandrino  negli  anni  della  battaglia  di  Marengo 
e  delFinvasione  francese  in  Piemonte,  narra  la  storia  dell’amore 
tra  Rosina  Montecucco  e  l’ufficiale  napoleonico  Isidoro  Ché- 
nousset:  dal  quale  amore,  come  già  è  stato  detto,  nascerà  il  pri- 


mo  rampollo  di  quella  progenie,  così  «  autre  »  e  inconfondibile 
anche  nei  tratti  fisici  (capelli  rossi  ed  occhi  azzurri),  che  si  pro¬ 
pagherà  nel  tempo  con  contorte  ramificazioni.  La  vicenda  -  ben¬ 
ché  piuttosto  prevedibile  (anche  per  la  suggestion  insinuante, 
derivata  agli  autori  come  ad  ogni  lettore,  dalla  ouverture  della 
Chartreuse  stendhaliana)  -  è  condotta  con  un  garbo  innega¬ 
bile,  centrata  sulle  figure  dei  tre  personaggi  principali:  Ro¬ 
sina,  donna  intelligente,  attiva,  cui  l’incontro  con  l’ufficiale 
apre  un  nuovo,  ignoto  orizzonte  di  vita,  nel  quale  si  butta  con 
appassionata  pienezza,  senza  rimorsi  od  esitazioni;  il  marito 
Giovacchino,  mediocre,  debole,  incapace;  l’ufficiale,  infine,  estro¬ 
verso,  coraggioso,  spaccone:  caratteri  impostati  e  trattati  con 
finezza,  senza  profondi  scandagli  ma  pure  senza  banalità. 

In  particolare  la  figura  della  protagonista  è  semita  in  tutti 
i  suoi  stadi  e  le  sue  modulazioni  con  fine  sensibilità.  Sono  di¬ 
verse  le  Rosine  che  ci  passano  davanti  agli  occhi  in  questa  at¬ 
tenta  evoluzione  di  una  psicologia  femminile:  la  padrona  del 
Cucco  prima,  pratica  ed  efficiente,  distaccata  ed  ironica,  che 
trova  nei  lavori  della  fattoria  l’unico  sfogo  ad  un  temperamento 
appassionato  e  volitivo,  alla  sua  vitalità  mortificata  dalla  con¬ 
suetudine  col  mediocrissimo  marito;  la  Rosina,  poi,  che  vede 
con  accorato  stupore,  con  dolce  sgomento,  insinuarsi  in  lei  un 
sentimento  del  tutto  nuovo,  che  le  apre  un  mondo  sconosciuto, 
e  la  rivela  pienamente  a  se  stessa;  la  donna  innamorata,  infine, 
che,  ormai  consapevole,  e  fiera,  e  felice  del  proprio  amore,  e 
pronta  a  sacrificare  ogni  cosa  per  esso,  vi  si  abbandona  senza 
rimorsi,  senza  riserve  mentali,  con  semplicità  e  coraggio,  total¬ 
mente:  fino  a  morirne.  (Lo  schema  della  donna  frustrata  da  un 
marito  inetto  e  che  trova  neU’amore  illegittimo  il  significato 
della  propria  esistenza  ritorna  anche  nella  storia  di  Paoletta,  la 
protagonista  del  terzo  «  romanzo  »). 

Assai  più  ampio,  e  vario  di  accadimenti,  il  secondo  «  ro¬ 
manzo»  {Il  romanzo  dello  zìo.  canonico)  imperniato  sul  canonico 
Napoleone  Montecucco  (che  è  il  personaggio  più  importante  e 
più  complesso  psicologicamente  di  tutto  il  libro),  prima  seguito 
nella  sua  giovinezza  avventurosa  sullo  sfondo  dei  moti  del  1821, 
poi,  diventato  prete,  negli  anni  della  maturità,  civilmente  impe¬ 
gnato  a  combattere  la  sua  battaglia  per  il  progresso  e  la  libertà 
(siamo  nel  ’48-49)  ma  assai  più  impegnato  umanamente  ad  af- 
jfrontare,  con  l’aiuto  di  una  salda  fede,  le  dure,  tragiche  prove 
familiari  e  personali. 

Infine,  Il  romanzo  di  Paoletta,  storia  (agli  albori  del  nostro 
secolo,  in  una  Casale  deliziosamente  «  liberty  »  e  provinciale)  di 
un  amore  contrastato  e  sofferto:  dei  tre  «  romanzi  »  quello  forse 
ove  l’evocazione  di  un  ambiente  e  di  un’epoca  è  più  attenta  e 
compiaciuta,  con  la  solita  varietà  di  caratteri  minori,  sovente 
assai  azzeccati  e  che  qui  acquistano  consistenza  e  spessore  dalla 
cornice  «  provinciale  »  in  cui  sono  immessi. 

Non  c’è  dubbio  che  il  connotato  più  saliente  di  questa  volu¬ 
minosa  opera  sia  la  sua  organicità,  l’essere  stata  ideata  e  pen¬ 
sata,  parrebbe,  in  blocco,  con  un  senso  di  circolarità  per  cui  ogni 
personaggio,  ogni  evento  è  destinato  a  trovare  la  sua  colloca¬ 
zione  armonica  e  precisa  nel  contesto  generale.  (Vorrei  dare  un 
solo  esempio  di  tale  «circolarità»:  lo  sconosciuto  che  appare. 


all’inizio  del  romanzo,  al  funerale  dello  zio,  e  ricompare  al  ter¬ 
mine  del  libro,  rivelato  nella  sua  identità  -  è  un  mandrogno  - 
e  specificato  nella  sua  funzione  di  raccordo  di  tutta  la  lunga 
vicenda:  uno  scampolo  davvero  significativo  di  abilità  costrut¬ 
tiva  e  di  destrezza  nel  condurre  la  narrazione).  Organico  neU’in- 
venzione  e  nello  sviluppo,  il  romanzo  è  poi  assolutamente  omo¬ 
geneo  nello  stile  che  non  lascia  trapelare  la  composizione  a 
quattro  mani.  Ed  è  curioso  notare  che,  come  i  due  autori  sem¬ 
brano  fondersi  in  una  unità  di  scrittura,  così  i  due  narratori- 
protagonisti  non  si  differenziano  tra  di  loro  per  nessuna  conno¬ 
tazione  psicologica,  che  è  un  caso  unico  nell’opera  dove  la  vi¬ 
vace  «  verve  »  macchiettistica  degli  autori  dà  ad  ogni  personag¬ 
gio  anche  minore  -  anzi  soprattutto  se  minore  -  una  sua  carat¬ 
terizzazione. 

Nel  Regalo  del  Mandrogno  il  racconto  procede  non  secondo 
una  linea  retta,  ma  con  arresti,  ritorni  retrospettivi,  anticipa¬ 
zioni.  Questa  tecnica  narrativa  è  evidente  innanzitutto  nell’ossa¬ 
tura  stessa  dell’opera,  in  queU’alternarsi  di  parti  storiche-narrative 
(«romanzi»)  e  parti  sincroniche-introduttive  («intermezzi»),  le 
quali  ultime  però,  l’ho  già  notato,  oltre  che  servire  da  pream¬ 
bolo,  alle  varie  storie,  hanno  un  loro  intrinseco  valore  narra¬ 
tivo;  ma  appare  anche  nella  costruzione  e  nello  svolgimento 
dei  singoli  episodi,  che  si  leggono  con  interesse,  appunto,  anche 
grazie  alla  linea  spezzata  e  asimmetrica  della  narrazione  (da  no¬ 
tare  l’uso  molto  frequente  del  monologo  interiore).  E  gli  eventi 
storici  che  circondano,  e  condizionano,  i  protagonisti  del  libro 
non  sono  mai  esposti  «  ex  professo  »  bensì  si  delineano  per 
mezzo  dei  diversi  personaggi  che  riflettono  o  ricordano  o  raccon¬ 
tano  (esemplare  in  questo  senso,  nel  Romanzo  di  Rosina,  la  rico¬ 
struzione  della  battaglia  di  Marengo  attraverso  le  parole  dell’uf¬ 
ficiale  francese). 

Scrupolo  nella  documentazione  storica  e  partecipe  atten¬ 
zione  alla  rievocazione  di  un  ambiente,  di  un  mondo  circo- 
scritto  topograficamente  e  rivissuto  sentimentalmente,  sono  le 
costanti  di  questo  libro  che  si  vorrebbe  definire  «  storico-ambien¬ 
tale  »,  con  una  particolare  insistenza  .sul  secondo  momento.  Ri¬ 
mangono  infatti  nella  memoria  del  lettore  soprattutto  certi 
«  spaccati  »  ambientali,  rustici  più  spesso  che  cittadini  (e  le  due 
fattorie,  il  Cucco  e  la  Pietra,  sono  davvero  il  fulcro  non  solo 
topografico  dell’opera,  quasi  simbolo  di  una  realtà  costante  e 
rassicurante  nella  sua  immobilità,  punto  fermo  nel  passare  dei 
decenni  e  nel  trascorrere  degli  eventi).  E  ricordiamo  il  trambu¬ 
sto  e  lo  sconvolgimento  di  un’esistenza  regolare  e  senza  sor¬ 
prese,  che  le  battaglie  tra  Piemontesi  e  Erancesi  recano  in  una 
appartata  fattoria  dell’Alessandrino;  o  i  turbinosi  ed  effimeri 
moti  del  ’21  visti  da  una  parrocchia  di  campagna  attraverso  gli 
occhi  attenti  e  preoccupati,  di  un  buon  prete:  o  le  inquietudini 
e  i  ribollimenti  dell’Italia  carbonata  e  mazziniana  commentati 
dall’interno  di  una  sacrestia  genovese  (figure  di  preti  e  ambienti 
chiesastici  sono  tra  i  motivi  più  simpaticamente  accolti  in  questo 
libro,  che  annovera  del  resto  come  personaggio  centrale  un  cano¬ 
nico).  Assai  viva  negli  autori  la  capacità  di  creare  il  «  profumo  » 
di  un  particolare  «  tempo  »,  di  ricostruire  sentimentalmente  pri¬ 
ma  che  documentariamente  un  determinato  spazio  circoscritto 


nel  suo  ambito  geografico  e  cronologico;  e  ricorderò  soltanto, 
nel  Romanzo  dello  zio  canonico,  la  Genova  mazziniana,  e,  so¬ 
prattutto,  nel  Romanzo  di  Paoletta,  quella  Casale  del  primo 
Novecento,  affresco,  preciso  e  liricamente  sfumato  al  tempo 
stesso,  di  una  cittadina  dalla  vita  pacata  e  prevedibile,  bonaria 
e  pettegola  («  borghese  »  insomma),  col  caffè  centrale  dai  tavoli 
di  mogano  e  dalle  pareti  rivestite  di  specchi,  e  il  circolo  «  cultu¬ 
rale»  é  mondano:  rievocazione  proustianamente  nostalgica  di 
un  mondo  deliziosamente  provinciale.  Ma  il  baricentro  topogra¬ 
fico  del  libro  nella  fuga  degli  anni  e  nel  vario  alternarsi  delle 
vicende,  è  la  campagna  della  bassa  alessandrina,  il  regno  dei 
mandrogni,  ove  sorgono  le  due  cascine,  la  Pietra  e  il  Cucco,  che 
rappresentano  oltre  che  l’asse  della  vicenda  narrativa,  anche,  e 
soprattutto,  il  «  leit-motiv  »  ambientale  e  sentimentale. 

La  Pietra,  il  Cucco,  e,  intorno,  la  boscosa  Fraschetta,  luogo 
misterioso  e  seducente,  geograficamente  all’incrocio  tra  Piemonte, 
Milanese  e  Liguria,  punto  d’incontro  e  rifugio  di  sbandati,  av¬ 
venturieri,  banditi. 

La  Fraschetta  come  è  presentata  e  descritta  nel  Regalo  del 
Mandrogno,  con  le  sue  favolose  vicende  e  i  suoi  ambigui  ma 
affascinanti  abitatori,  ha  tutta  l’aria  di  essere,  per  i  due  autori, 
uno  di  quei  luoghi  magici  dell’infanzia  di  cui  si  è  sentito  a  lungo 
favoleggiare,  che  rimangono  impressi  con  un’intensa  carica  di 
suggestione.  Questa  macchia  verde  ai  limiti  della  «  civiltà  »,  è 
nel  romanzo  il  regno  dell’avventura,  dell’imprevisto,  del  rischio, 
una  piccola  foresta  di  Sherwood  alessandrina,  cui  non  mancò, 
storicamente,  il  suo  Robin-Hood:  il  celebre  Majno  della  Spi¬ 
netta,  protagonista  di  un  vivace  episodio  del  libro.  Questo  ri¬ 
cetto  silvano  popolato  di  strane  figure  che  misteriosamente  ne 
sbucano  fuori  e  altrettanto  misteriosamente  scompaiono  nei  suoi 
anfratti,  è  una  delle  invenzioni  più  fresche  e  avvincenti  del¬ 
l’opera,  un  costante  sfondo  di  avventura  contro  il  quale  si  sta¬ 
gliano  uomini  e  vicende  del  lungo  romanzo.  Che  non  per  nulla 
è  intitolato  al  personaggio  più  caratteristico  di  questa  esistenza 
ai  limiti  della  legge,  quel  «  mandrogno  »  la  cui  funzione  di  rac¬ 
cordo  e  di  connessione  delle  varie  vicende  abbiamo  già  avuto 
occasione  di  notare. 

Tutte  le  diverse  file  della  trama  dei  vari  episodi  si  ricon¬ 
giungono,  prima  o  poi,  a  questi  rifugi  campagnoli  (la  Pietra,  il 
Cucco,  la  Fraschetta),  e  gli  autori  si  soffermano  a  lungo,  con 
intenso  compiacimento  evocativo,  su  tale  breve  angolo  di  pia¬ 
nura  piemontese.  Più  che  romanzo  storico  (se  queste  definizioni 
hanno  un  senso).  Il  regalo  del  mandrogno,  dovrebbe  essere  detto 
un  romanzo  d’ambiente,  un  romanzo  «di  paese»;  e  con  ciò  si 
vuole  soltanto  sottolineare  il  pungente  «  amor  loci  »,  che  in¬ 
forma  il  hbro,  questo  gravitare  nel  susseguirsi  degli  avvenimenti, 
nel  trascorrere  del  tempo,  nel  mutare  degli  uomini  e  delle  cose  su 
un  punto  fermo  geografico  (su  una  «  provincia  »  insomma),  che 
si  risolve  poi  in  continuità  sentimentale  e  affettiva,  in  qualcosa 
di  saldo  e  sicuro  rispetto  all’alternarsi  degli  eventi.  Un’attitu¬ 
dine  di  questo  genere,  l’occhio  rivolto,  con  simpatia  ma  senza 
troppa  propensione  aU’idillio,  ad  un  ambiente  di  campagna, 
porta  naturalmente  all’evocazione  di  numerosi  bozzetti  di  vita 
contadina,  e  alla  delineazione  di  personaggi  improntati  dPUhahitus 
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rustico.  Bozzetti,  momenti,  personaggi,  che,  se  si  inseriscono  per¬ 
fettamente,  senza  stridere,  in  quello  che  è  il  tono  generale  del 
libro,  indubbiamente  sono  assaporati  con  particolare  piacere  dai 
due  autori.  Ed  è  inevitabile  che  in  un’opera  di  tale  mole  e  di 
così  complesso  ed  organico  impianto,  il  lettore  non  affrettato 
sia  portato  a  cogliere  ed  individuare  certi  squarci  più  lirica¬ 
mente  sentiti,  e  ad  isolarli  nella  sua  memoria. 

Questo  intenso  notturno,  per  esempio: 

Il  breve  viaggio  fu  compiuto  in  silenzio.  I  grilli,  che  stridevano  tutti 
insieme  insistenti  e  acuti  dai  bordi  della  strada,  tacevano  al  passaggio: 
Tarocco  correva  innanzi  arrestandosi  ogni  tanto  ad  annusare  o  levando 
il  muso  in  aria  a  fiutare  il  vento... 

La  campagna  addormentata  sotto  le  stelle  tranquille  pareva  esalare 
il  suo  quieto  respiro  notturno.  Intorno  era  pace  e  silenzio.  Si  udiva  solo 
il  lontano  abbaiare  di  un  cane,  ma  così  lontano  che  neppure  Tarocco 
vi  prestava  attenzione... 

Il  cielo  tutto  pieno  di  stelle  pareva  enorme,  infinito.  La  campagna, 
che  tutt’attorno  si  allargava  nel  buio  pareva  immensa.  E  Giovacchino  in 
mezzo  a  tutta  quella  serena  vastità  di  cieli  e  di  terra  si  sentiva  più 
misero,  più  piccolo,  più  solo.  Istintivamente  si  guardava  attorno  come 
a  cercare  qualche  cosa  e  poi  si  accostava  di  più  a  Cisco  che  gli  cammi¬ 
nava  al  fianco.  Cisco  si  domandava  se  aveva  dormito,  quanto  aveva 
dormito  e  che  ora  poteva  essere:  guardò  verso  settentrione;  gli  parve 
che  le  ultime  ruote  del  carro  avessero  avanzato  molto  oltre  la  mezza¬ 
notte,  e  non  pensò  più  ad  altro  che  ad  affrettare  il  ritorno  per  disten¬ 
dersi  a  dormire.  Ma  anche  Giovacchino  avanzava  più  rapido;  non  era 
solamente  la  discesa  che  lo  spingeva:  affrettava  sensibilmente,  come  se 
un’impazienza  lo  assillasse.  Tarocco  si  mise  di  corsa  e  varcò  il  cancello 
per  primo  (pp.  114-115). 

O  anche  la  partita  a  tarocchi  dei  contadini,  rituale  e  so¬ 
lenne  (pp.  190-195);  o,  ancora,  la  sfogliatura  delle  pannocchie 
nell’aia: 

La  sfogliatura,  che  nelle  fattorie  piemontesi  si  compie  a  notte,  costi¬ 
tuisce  quasi  un  rito,  un  gaio  rito  contadinesco  al  quale  tutto  il  vicinato 
partecipa.  Le  pannocchie  da  sfogliare  formano  un  cumulo  lungo  e  stretto 
da  un  lato  dell’aja;  su  di  esso  siedono  contadini  e  contadine  venuti 
dalle  fattorie  prossime,  e  la  sfogliatura,  al  fioco  lume  di  qualche  lu¬ 
cerna,  appesa  al  muro  o  agli  alberi,  si  svolge  tra  canti  e  suoni,  fra 
scherzi  e  lazzi,  fra  risate  continue.  Sfogliano  giovanotti  e  ragazze,  capoc¬ 
cia  e  massaie;  con  un  bastoncino  appuntito  lacerano  daU’alto  in  basso 
il  cartoccio  di  foglie  secche  che  nasconde  la  pannocchia;  con  due 
strappi  ribattono  le  brattee  sul  gambo  scoprendo  i  bei  chicchi  rosso¬ 
gialli;  con  un  colpo  secco  staccano  la  pannocchia  nuda  dalla  sua  veste 
ribattuta  e  la  lanciano  nella  corba  dinanzi  a  loro. 

La  soddisfazione  del  raccolto,  la  promessa  della  calda  polenta,  gioia 
della  mensa  paesana,  il  buon  vinetto  bianco  che  la  massaia  mesce  ogni 
tanto  alla  ronda,  tengono  alti  gli  spiriti  e  le  voci. 

E  quando  tutte  le  corbe  si  suon  vuotate  sotto  il  portico  formando 
un  ricco  monte  dorato,  quando  il  cumulo  di  pannocchie  che  esisteva 
suH’aja  si  è  trasformato  in  una  soffice  montagna  di  cartocci  vuoti,  la 
fisarmonica  intona  la  prima  danza;  •  nell’aja  sgombra  i  giovani  ballano 
sino  a  tarda  ora  mentre  i  bambini,  pazzi  di  gioia  per  la  lunga  yeglia 
inconsueta,  intrecciano  capriole  dentro  le  foglie  soffici,  e  i  vecchi,  col 
gotto  in  mano,  si  raccontano  di  quell’anno  in  cui  le  lenzuola  furono 
cucite  per  far  sacchi  e  una  parte  dell’uva  dovette  essere  venduta  perché 
in  cantina  non  c’eran  più  botti  sufficienti  a  tanto  vino  (p.  393). 

Sono  brani  che  possono  far  venire  in  mente  Pavese,  e  del 
resto  la  campagna  alessandrina  non  è  molto  distante  -  e  non 
solo  geograficamente  -  dalle  colline  delle  Langhe  e  del  Mon¬ 
ferrato. 


In  questo  senso,  Il  regalo  del  mandrogno  si  inserisce  nella 
linea  di  quella  letteratura  «  campagnin-a  »  che,  dalle  Quattro 
novelle  narrate  da  un  maestro  di  scuola  di  Cesare  Balbo  alla 
Malora  di  Fenoglio  (e  oltre),  è  uno  dei  filoni  più  ricchi  e  vivi 
della  narrativa  in  Piemonte. 

Il  «  coté  »  campagnolo  del  Regalo  del  Mandrogno  tocca  di¬ 
verse  corde,  dal  momento  georgico  alla  rievocazione  affettuosa 
e  nostalgica  del  tempo  perduto,  del  mondo  d’infanzia  lontano 
da  preoccupazioni  e  dispiaceri,  alla  tragedia  rusticana,  rappre¬ 
sentazione  di 'un  mondo  di  uomini  aspri  e  di  passioni  violente 
(anche  qui  il  ricordo  va  al  Pavese  di  Vaesi  tuoi  con  le  sue  ovvie 
ascendenze  nordamericane,  ma,  per  l’episodio  della  morte  di 
Leone  -  pp.  441  sgg.  -  si  potrebbero  anche  fare  i  nomi  di 
Verga  e  àédd Arlésienne  di  Daudet). 

Una  volta  sottolineata  la  vena  rustica  e  provinciale  che  corre 
nel  Regalo  del  Mandrogno,  sarebbe  un  errore  puntare  lo  sguardo 
con  soverchia  insistenza  sull’attitudine  bozzettistico-ambientale 
degli  autori,  trascurando,  o  anche  soltanto  mettendo  in  secondo 
piano,  la  parte  propriamente  narrativa,  la  delineazione  e  lo  svi¬ 
luppo  delle  vicende  e  dei  personaggi.  Un’opera  di  tale  mole  non 
può  certo  fondare  la  propria  leggibilità  su  alcuni  squarci  lirici, 
assai  belli  ma  necessariamente  brevi  e  frammentari.  Anzi,  come 
più  volte  si  è  detto,  è  proprio  la  non  frammentarietà,  l’orga¬ 
nicità  del  libro  sapientemente  costruito  nei  suoi  personaggi  e 
nelle  sue  vicende  a  tenere  avvinto  il  lettore. 

Nella  delineazione  delle  figure  minori  e  degli  ambienti,  ha 
modo  di  rivelarsi  l’attitudine  bozzettistica  degli  autori,  e  il  loro 
umorismo  attento,  sorridente,  contesto  di  acume  psicologico, 
di  spirito  di  osservazione,  e,  soprattutto,  di  simpatia  umana. 
Numerosissime  le  figure  secondarie  disegnate  con  arguzia  e  pre¬ 
cisione,  nelle  loro  manie,  nei  loro  piccoli  «  tic  »;  indimenti¬ 
cabili  certi  saporitissimi  quadretti  (un  esempio  solo:  quell’in¬ 
terno  di  sacrestia  genovese  -  nel  Romanzo  dello  zio  canonico, 
pp.  281  sgg.  -  popolato  da  vari  ecclesiastici  finemente  indivi¬ 
duati  nelle  loro  diverse  personalità).  Anche  per  quel  che  ri¬ 
guarda  i  personaggi  principali,  del  resto,  gli  autori  si  mostrano 
buoni  creatori  di  caratteri:  personaggi  saldamente  costruiti,  se¬ 
guiti  con  fine  introspezione  psicologica,  figure  umane  dai  conno¬ 
tati  delineati  con  chiarezza,  forse  un  po’  prevedibili  ma  mai 
banali. 

In  questa  direzione,  il  personaggio  che  si  accampa  con  più 
viva  evidenza  nel  libro  è  quello  dello  «  zio  canonico  »  (che  dà 
il  nome  ad  uno  dei  tre  «  romanzi  »)  uomo  dalla  vita  movimen¬ 
tata  e  turbolenta,  il  quale  troverà  nella  fede  serenità  e  sicu¬ 
rezza.  Don  Napoleone  Montecucco  è  un  religioso  che  da  una 
esperienza  umana  intensamente  vissuta  e  sofferta  ha  tratto  la 
forza  e  l’equilibrio  del  saggio;  per  lui  l’umana  conoscenza  del 
male,  se  non  esclude  la  fermezza  nel  condannare  il  peccato  e  la 
risolutezza  nel  combatterlo,  implica  però  uno  sforzo  di  com¬ 
prensione  per  il  peccatore,  una  mano  tesa  da  fratello  a  fra¬ 
tello;  anche  se  spesso  l’imperscrutabilità  dei  disegni  divini  lo 
induce  ad  angosciate  considerazioni  (si  veda,  nell’ultimo  tratto 
del  Romanzo  dello  zio  canonico,  pp.  336-339,  con  che  delica¬ 
tezza  di  tocco  è  descritto  l’umano  smarrimento  del  protago- 
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nista,  la  vorticosa  tentazione  ad  abbandonarsi  alla  disperazione 
subito  superata  e  sconfitta  dal  fervido  e  risoluto  sacrificio  del 
cristiano  che  dà  un  significato  alla  propria  vita  col  dedicarla  al 
bene  degli  altri). 

E  sarà  ancora  il  caso  di  ricordare,  tra  le  figure  che  più  ri¬ 
mangono  nella  memoria,  quel  parroco  di  campagna.  Don  Filippo, 
radicato  in  un  solido  buon  senso  che  gli  consente  di  seguire  e_ 
di  vivere  con  cristiana  sensibilità  e  intelligente  partecipazione 
le  drammatiche  vicende  umane  e  politiche  che  intorno  a  lui  si 
svolgono;  o  lo  zio  Policleto,  l’autore  del  famigerato  testamento, 
e  quindi,  in  un  certo  senso,  il  motore  di  tutta  la  vicenda,  auto¬ 
ritario  e  maligno,  chiuso  in  un  senile  egoismo,  gelosissimo  della 
sua  metodica  e  arida  esistenza;  o  anche  -  ed  è  figura  più  ambi¬ 
ziosamente  pensata,  ed  anche  di  più  nobili  ed  evidenti  ascen¬ 
denze  letterarie  (si  son  già  fatti  i  nomi  di  Verga,  Daudet  e  del 
Pavese  di  Paesi  tuoi)  -  Leone,  il  giovane  reietto,  predestinato 
all’impossibilità  di  inserirsi  nel  mondo  e  quindi  ad  una  fine 
tragica:  tipo  di  violento  e  mauàit,  personaggio  che  conferma 
l’intuito  psicologico  e  la  credibilità  narrativa  dei  due  autori, 
anche  quando  si  cimentano  in  caratteri  obiettivamente  difficifi 
da  impostare  e  condurre  in  modo  plausibile  e  comunque  un 
po’  estranei  al  tono  e  all’atmosfera  complessiva  del  libro. 
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Pavese  e  la  gratuità  del  movimento 

Antonino  Musumeci 


Una  prospettiva  storica  sembrerebbe  rilevare,  come  costante 
premessa  gnoseologica  di  molteplici  sistemi  filosofici,  la  certezza 
aprioristica  ed  assiomatica  che  la  conoscenza  sia  di  natura  pro¬ 
pria  evolutiva,  che  si  espanda  per  aggregazione  da  un  dato  nu¬ 
cleo  di  verità  originarie  di  valore  paradigmatico.  Il  metodo 
esplorativo  di  Pavese  non  segue  questo  schema  epistemologico: 
il  suo  movimento  non  è  orizzontale,  ma  verticale  («  scavo  »  è  il 
termine  pavesiano  preferito  per  tale  operazione),  con  un  processo 
che  non  è  lineare,  ma  ripetitivo.  Una  nozione  non  viene  acqui¬ 
sita  per  mezzo  di  una  progressione  di  sforzi  mentali,  ma  è  data; 
è  raggiunta  intuitivamente.  La  sua  presenza  è  di  sempre;  non 
è  conquistata  come  un  premio,  né  è  ottenuta  meritoriamente  alla 
fine  di  un  lungo  percorso  intellettivo;  invece,  è  parte  di  quel 
bagaglio  mitologico  che  viene  allo  scrittore  con  il  suo  stesso  de¬ 
stino  in  principium  ^  L’artista  non  scopre,  ma  esplora.  Il  suo  la¬ 
voro  consiste  non  nella  conquista  di  un  concetto  nuovo,  ma  nel 
continuo  ritornare  su  quel  concetto,  osservarlo  finché  non  pro¬ 
duca  uno  stato  quasi  allucinatorio  raccontarlo  fino  alla  ripeti¬ 
zione  monotona  ^  provarne  il  meccanismo  delle  parti  per  valu¬ 
tare  ciò  che  è  realmente  mitico  e  ciò  che  è  solamente  effimero^. 
Scopo  ultimo  non  è  tanto  la  scoperta  di  un  sostrato  di  mitologia, 
quanto  la  riduzione  di  questo  a  chiarezza,  a  «  logos  »^. 

Il  «  monolito  »  di  Pavese  scrittore,  rispetto  sia  alla  sua  os¬ 
sessiva  presenza  che  alla  sua  funzione  di  privilegio  nella  totalità 
della  produzione  artistica  pavesiana,  è  il  mito  del  ritorno:  lo 
sforzo  intenzionale  del  protagonista  di  staccarsi  dalla  condizione 
esistenziale  presente  e,  attraverso  un  ritorno  fisico  ad  una  geo¬ 
grafia  mitica,  ricuperare  una  qualità  mitica  di  vita  identificata 
con  l’infanzia.  Gli  elementi  essenziali  della  fenomenologia  pave¬ 
siana  del  ritorno  sono  già  reperibili  nella  prima  pubblicazione 
di  Pavese  [Lavorare  stanca),  infatti  nella  prima  poesia  di  quella 
raccolta  [Mari  del  Sui).  Lavorare  stanca,  e  Mari  del  Sud  in  par¬ 
ticolare,  indicano  il  momento  dell’emergere  del  mito,  della  sua 
prima  intuizione,  della  sua  presa  di  coscienza.  Da  allora  in  poi, 
la  struttura  del  ritorno  sarà  stabilita  per  sempre,  e  verrà  sotto¬ 
posta  ad  un  persistente  e  «  monotono  »  «  scavo  ».  La  definizione 
stessa  data  da  Pavese  del  suo  lavoro  poetico  potrebbe  valere  an¬ 
che  come  descrizione  adeguata  di  La  luna  e  i  falò,  il  suo  ultimo 
romanzo: 

Se  figura  c’è  nelle  mie  poesie,  è  la  figura  dello  scappato  di  casa  che  ritorna 
con  gioia  al  suo  paesello,  dopo  averne  passate  d’ogni  colore  e  tutte  pittoresche, 


‘  «  Così  ognuno  di  noi  possiede  una 
mitologia  personale...  La  vita  di  ogni 
artista  e  di  ogni  uomo  è  come  quella 
dei  popoli  un  incessante  sforzo  per 
ridurre  a  chiarezza  i  suoi  miti  »  (Lei 
mito,  del  simbolo  e  d’altro,  nel  voi. 
La  letteratura  americana  e  altri  saggi, 
Torino,  Einaudi,  1969,  pp.  302-303); 
«  per  scrivere  qualcosa  non  basta  vo¬ 
lerlo.  Bisogna  avere  tutto  dentro  già 
da  un  pezzo  »  (Dialoghi  col  compagno, 
ivi,  p.  231). 

^  «  Siamo  convinti  che  una  grande 
rivelazione  può  soltanto  uscire  dalla 
testarda  insistenza  su  una  stessa  dif¬ 
ficoltà.  Non  abbiamo  nulla  in  comu¬ 
ne  con  i  viaggiatori,  gli  sperimentatori, 
gli  avventurieri.  Sappiamo  che  U  più 
sicuro  -  e  il  più  rapido  -  modo  di 
stupirsi,  è  di  fissare  imperterriti  sem¬ 
pre  lo  stesso  oggetto.  Un  bel  momen¬ 
to  quest’oggetto  ci  sembrerà  -  mira¬ 
colo  -  di  non  averlo  mai  visto  »  (Il 
mestiere  di  vivere,  Torino,  Einaudi, 
1970),  p.  293  e  ripetuto  poi  verhatim 
nell’introduzione  ai  Dialoghi  con  Leu- 
cò  (Torino,  Einaudi,  1968,  p.  5). 

’  «  Ogni  autentico  scrittore  è  splen¬ 
didamente  monotono  »  (Hanno  ragione 
i  letterati,  nel  voi.  La  letteratura  ame¬ 
ricana  e  altri  saggi  cit.,  p.  279);  «  Rac¬ 
contare  è  monotono  »  [ivi,  pp.  335-38). 
Vedi  anche  11  mestiere  di  vivere  cit., 
pp.  9,  165,  293. 

*  «  Ho  la  certezza  di  una  fondamen¬ 
tale  e  duratura  unità  in  tutto  quanto 
ho  scritto  o  scriverò  [...]  la  capar¬ 
bietà  monotona  di  chi  ha  la  certezza 
di  aver  toccato  il  primo  giorno  il 
mondo  vero,  il  mondo  eterno,  e  altro 
non  può  fare  che  aggirarsi  intorno  al 
grosso  monolito  e  staccarne  dei  pezzi 
e  lavorarli  e  studiarli  sotto  tutte  le 
luci  possibili  »  (L’influsso  degli  eventi, 
nel  voi.  cit.  La  letteratura  americana 
e  altri  saggi,  p.  248). 

^  Ivi,  pp.  282,  303,  330-34,  335, 
349,  354. 
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pochissima  voglia  di  lavorare,  molto  godendo  di  semplicissime  cose,  sempre 
largo  e  bonario  e  reciso  nei  suoi  giudizi,  incapace  di  soffrire  a  fondo,  con¬ 
tento  di  seguir  la  natura  e  godere  una  donna,  ma  anche  contento  di  sentirsi 
solo  e  disimpegnato,  pronto  ogni  mattino  a  ricominciare:  i  Mari  del  Sud 
insomma 

Ma  per  quanto  riguarda  la  metodologia  necessaria  allo  scavo 
del  mito  del  ritorno  (e  per  Pavese  metodo  e  moralità  si  equival¬ 
gono),  un  ostacolo  apparentemente  insormontabile,  di  natura 
intellettuale  e  culturale,  interferiva  con  l’esplorazione  di  quel 
contenuto  mitico. 

Da  Ulisse  a  Pascal  al  deraciné  della  letteratura  neopicaresca, 
il  movimento  sembra  sempre  essere  percepito  nei  termini  di  una 
valutazione  moralistica.  Ma  l’Italia  moderna  non  è  mai  stata  un 
paese  di  frontiere:  non  ha  mai  avuto  un  West  da  conquistare;  i 
suoi  valori  ufficialmente  consacrati  sono  stati  valori  di  perma¬ 
nenza  più  che  di  proiezione.  Non  sorprende,  perciò,  che  nella 
letteratura  italiana  del  secolo  diciannovesimo,  per  varie  ragioni 
di  ordine  culturale  e  sociologico’,  la  mobilità  sia  costantemente 
deprecata  come  categoria  che  comporta  una  valutazione  morale 
negativa.  Nei  Promessi  sposi,  il  Manzoni  tratta  il  movimento 
come  un  fenomeno  dirompente,  imposto  ab  extra,  da  un  agente 
diabolico;  ed  il  dénouement  della  storia  consiste  appunto  nel  ri¬ 
stabilirsi  della  condizione  originaria  di  stasi.  Il  «  piccolo  mondo 
antico  »  del  Fogazzaro  è  minacciato  dall’assenza  (e  perciò  mobi¬ 
lità)  di  Franco  che  è  stata  precipitata  da  contingenze  storiche  e 
politiche.  Nei  Malavoglia,  il  sogno  di  ’Ntoni  di  cercare  altrove 
l’opportunità  di  un  facile  successo  è  responsabile  per  la  cata¬ 
strofe  che  si  abbatte  sulla  «  casa  del  nespolo  ».  Il  concetto  di 
mobilità  come  fattore  di  piacere,  di  arricchimento  culturale,  di 
soddisfacente  avventura  è  significativamente  assente;  invece, 
spesso  è  connesso,  in  funzione  direttamente  causativa,  a  moda¬ 
lità  di  violenza;  non  ha  mai  un  ruolo  salvifico.  Collodi  ribadisce 
in  Pinocchio  la  moralità  canonica  hourgeoise  del  tempo  condan¬ 
nando  gli  sforzi  del  suo  burattino  di  cercare  altrove  il  rimedio 
alla  sua  condizione  di  anormalità,  e  premiandolo  alla  fine,  ma 
solo  dopo  che  Pinocchio  ha  promesso  di  abbandonare  il  movi¬ 
mento  come  principio  terapeutico.  Il  Mattia  Pascal  di  Pirandello 
deduce  un’analoga  conclusione  dopo  aver  cercato,  senza  successo, 
di  curare  la  sua  angoscia  esistenziale  con  un  cambiamento  di 
scena. 

Dato  questo  preconcetto  tradizionale,  la  problematica  di  uno 
scrittore  che  riconosca  nel  processo  del  ritorno  la  sua  immagine 
centrale  e  controllante  è  evidente.  Perché  il  mito  del  ritorno  è 
necessariamente  predicato  sul  concetto  di  movimento  come  qua¬ 
lità  positiva:  un  risultato  desiderabile  è  ottenuto  -  o  sperato  - 
attraverso  il  completamento  di  un  ciclo  di  mobilità,  una  fuga 
iniziale  da  «  a  »  a  «  b  »  ed  un  conseguente  ritorno  ad  «  a  ».  In 
Ciau  Masino  il  suo  primo  lavoro  organicamente  compiuto,  an¬ 
che  se  pubblicato  postumo,  Pavese  cerca  di  crearsi  una  posizione 
di  autonomia  rispetto  all’atteggiamento  condannatorio  della  tra¬ 
dizione  letteraria  italiana  verso  il  movimento,  col  considerarlo 
ab  initio  come  un  atto  puramente  gratuito,  come  modalità  di 
un  possibile  comportamento  umano  al  di  là  di  una  necessità 
moralistica. 


‘  Il  mestiere  di  vivere  cit.,  p.  19. 
In  un’affermazione  parallela,  cinque 
anni  più  tardi  Pavese  definisce  La¬ 
vorare  stanca  come  «  l’avventura  del¬ 
l’adolescente  che,  orgoglioso  della  sua 
campagna,  immagina  consimile  la  cit¬ 
tà,  ma  vi  trova  la  solitudine  e  vi  ri¬ 
media  col  sesso  e  la  passione  che 
servono  soltanto  a  sradicarlo  e  get¬ 
tarlo  lontano  da  campagna  e  città,  in 
una  tragica  solitudine  che  è  la  fine 
dell’adolescenza  »  {Poesie  edite  e  ine¬ 
dite,  Torino,  Einaudi,  1970,  p.  206). 
In  ambedue  le  definizioni,  il  ciclo  si 
compone  di  una  fuga,  una  conseguen¬ 
te  insoddisfazione,  un  ritorno  ed  una 
insoddisfazione  finale,  da  «  sansossì  » 
a  «  deraciné  ». 

’’  Alcune  di  queste  ragioni  sono 
identificate  da  Pavese  stesso  in  una 
delle  sue  poesie  cosiddette  «  politi¬ 
che  »:  «  Almeno  potercene  andare,  / 
far  la  libera  fame,  rispondere  no  / 
a  una  vita  che  adopera  amore  e  pie¬ 
tà,  /  la  famiglia,  il  pezzetto  di  terra, 
a  legarci  le  mani  »  {fumatori  di  carta, 
nella  raccolta  postuma  delle  Poesie  edi¬ 
te  e  inedite,  p.  31). 

*  Vedi  Pavese,  Il  mestiere  di  vi¬ 
vere,  pp.  19,  243-44,  254-55. 

’  Ciau  Masino,  datato  1931-32  nel 
manoscritto,  fu  pubblicato  postumo 
nella  raccolta  delle  Opere  di  Cesare 
Pavese  (Torino,  Einaudi,  1968,  13  vo¬ 
lumi),  nella  sezione  Racconti,  voi.  I, 
pp.  7-133,  e  nuovamente  nel  1969  nel¬ 
la  serie  «  I  coralli  »  di  Einaudi.  È 
da  quest’ultima  edizione  che  cito. 
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Se  Pavese  ha  diritto  a  titolo  di  originalità,  questo  certa¬ 
mente  non  concerne  il  campo  dell’innovazione  della  tecnica  nar¬ 
rativa.  I  suoi  romanzi,  con  l’eccezione  di  La  luna  e  ì  falò,  se¬ 
guono  uno  sviluppo  semplice,  lineare,  cronologico;  benché,  per 
sé,  la  trama  rimanga  spesso  incidentale.  Dal  punto  di  vista  della 
struttura,  il  primo  lavoro  di  Pavese  è  anche,  forse,  quello  più 
originale;  come  quello  che  inscrive,  in  una  cornice  cronologica 
lineare,  un  movimento,  allo  stesso  tempo,  diacronico  e  sincro¬ 
nico.  A  prima  vista,  Ciau  Masino  rivela  un  formato  a  mosaico, 
un’alternanza  di  racconti  e  di  poesie  (vagamente  simile  alla  Vita 
nuova  di  Dante),  in  cui  la  persistente  identità  dei  protagonisti 
principali  e  dell’ambiente  serve  da  elemento  connettivo:  un  ciclo 
iterativo  comprendente  un  racconto  su  Masino  (membro  della 
classe  media)  un  racconto  su  Masin  (membro  della  classe  la¬ 
voratrice)  ed  una  poesia.  Nonostante  questa  struttura  fram¬ 
mentaria,  la  critica  ha  insistito  sull’unità  del  lavoro  in  foto. 
Anco  Marzio  Mutterle  lo  descrive  come  «  un  abbozzo  di  un  vero 
e  proprio  romanzo  di  educazione,  ricostruito  lungo  due  versanti 
culturali  e  linguistici  »,  cioè  il  versante  dell’intellettuale  e  quello 
del  lavoratore;  benché  poi  qualifichi  tale  affermazione  Hmitando 
il  fattore  educativo  esclusivamente  a  Masino,  e  caratterizzando 
quella  di  Masin  come  una  «  truce  storia  di  un  vinto  » 

Senza  dubbio  si  registra  uno  sviluppo  diacronico  nel  libro 
e  questo  crea  una  certa  misura  di  unità.  Il  giovane  Pavese  era 
estremamente  preoccupato  deU’idea  crociana  di  unità  nel  pro¬ 
dotto  artistico”.  È  questa,  in  fondo,  la  motivazione  dei  suoi 
sforzi  insistenti  nel  volere  strutturare  in  un  «  canzoniere  »  le  sue 
singole  poesie,  e  neU’imporre  una  tenue  coesione  a  questa  rac¬ 
colta  di  «  novellette  ».  Però  la  struttura  ciclica  di  un’alternanza 
di  prosa  e  di  poesia  sembra  negare  tale  ricerca  di  una  trama 
connettiva.  Qual  è  allora  la  ragione  della  presenza  delle  sei  poe¬ 
sie  ad  intervalli  regolari,  poesie  che  sono  di  per  sé  estranee  allo 
sviluppo  delle  due  storie?  L’ipotesi  di  intermezzi  corali  non  può 
essere  sostenuta.  Sono  canti  questi  non  di  una  plurafità,  ma  di 
soggettività;  sono  in  prima  persona,  mentre  le  storie  di  Masino 
e  di  Masin  sono  narrate  oggettivamente  in  terza  persona;  ten¬ 
dono  insistentemente  verso  il  ricòrdo,  mentre  la  parte  narrativa 
tratta  di  una  realtà  che  è  concreta  ed  immediata.  Se  vi  sono 
similarità  di  idee  e  di  situazioni  tra  le  parti  liriche  e  quelle  nar¬ 
rative,  queste  appaiono  ben  superficiali,  quasi  incidentali.  Io 
penso  che  le  poesie  siano  funzionalmente  interposte  nel  tessuto 
narrativo  ad  evidenziare  il  senso  di  frammentazione,  ad  operare 
come  elementi  di  intersezione  (e  perciò  di  enfasi)  per  le  singole 
unità.  La  storia  di  Masino  e  queUo  di  Masin,  in  un  ritmo  con¬ 
trollabile  anche  visualmente,  si  svolgono  gradualmente  e  simul¬ 
taneamente,  stabilendo  una  certa  struttura  sinottica. 

Un’osservazione  più  attenta  rileverà  tutto  un  sistema  intri¬ 
cato  di  parallelismi,  già  evidente  nei  nomi  dei  due  protagonisti, 
nello  loro  età,  nelle  loro  esperienze,  nella  loro  condizione  di  ap¬ 
prendisti  nel  «mestiere  di  vivere».  Ma,  e  questo  è  maggior¬ 
mente  significativo,  ogni  unità  di  due  storie  (cioè,  ogni  segmento 
narrativo  delimitato  da  due  poesie)  pone  Masino  e  Masin  in 
una  situazione  simile,  se  non  identica,  così  da  diventare  emble¬ 
matica  di  modus  vivendi  sostanzialmente  diversi.  Masino  e  Masin 


“  Anco  Marzio  Mutterle,  «Ciau 
Masino»:  dal  plurilinguismo  al  mo¬ 
nologo  interiore,  in  «  Belfagor  »,  fase. 

5  (settembre  1970),  p.  563.  Sul  carat¬ 
tere  «  organico  »  di  Ciau  Masino  insi¬ 
ste  anche  Gian  Paolo  Biasin,  in  Ciau 
Paveis!,  «Il  Ponte»,  fase.  5  (1969), 
p.  746. 

“  Vedi  II  mestiere  di  vivere,  pp.  18, 
20,  29  e  30;  la  nota  Su  certe  poesie 
non  ancora  scritte,  ora  in  Poesie  edite 
e  inedite,  ed.  cit.,  pp.  203-207;  La 
letteratura  americana  e  altri  saggi  cit., 
p.  248.  Vedi  inoltre  Ester  Dolce,  Il 
problema  dell’unità  poetica  in  Cesare 
Pavese,  in  «  Rivista  di  estetica  »,  fase. 

2  (maggio-agosto  1968),  pp.  252-289; 
Umberto  Mariani,  Cesare  Pavese  e  la 
«  maturità  artistica  »,  in  «  Studi  urbi¬ 
nati  »,  fase.  1-2  (1956),  pp.  175-181.  ' 
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sono  polarità  per  reazioni  diverse  a  relazioni  e  circostanze  si¬ 
mili.  Nel  confrontarle,  la  dimensione  sociologica  dovrebbe  forse 
essere  intenzionalmente  sottovalutata.  Questo  è  sempre  vero  in 
Pavese,  anche  in  situazioni  sociali  e  politiche  di  una  esplosiva 
potenzialità.  Inoltre,  la  risoluzione  della  storia,  positiva  per 
Masino  che  ottiene  una  posizione  attraente  come  inviato  speciale 
all’estero,  e  negativa  per  Masin  che  viene  trascinato  in  prigione 
per  uxoricidio,  risulterebbe  contraria  alle  consistenti  simpatie  di 
Pavese.  Cìau  Masino  non  è  lo  studio  di  diversi  milieux  sociali, 
bensì  un’analisi  della  mobihtà  in  varie  modalità. 

Masin  è  l’agente  mobile.  Ogni  racconto  lo  colloca  in  una  si¬ 
tuazione  diversa,  che  dnevitabUmente  si  conclude  in  esaspera¬ 
zione  o  disastro,  con  l’eventuale  partenza  del  protagonista.  A 
causa  di  un  incidente  stradale  perde  il  suo  lavoro  alla  Fiat,  e 
lascia  Torino.  Nelle  Langhe,  il  suo  progetto  musicale  con  Talino 
finisce  in  una  vera  beffa  boccaccesca,  e  se  ne  va.  Il  suo  sforzo 
per  raggiungere  un  miglior  livello  sociale  non  ha  successo,  e 
parte.  Si  sposa  e,  ironicamente,  invece  di  ottenere  stabilità,  si 
trova  maggiormente  coinvolto  nel  viaggiare,  tanto  che  questo  di¬ 
venta  il  suo  mestiere.  Quasi  ad  emblema  di  transitorietà,  il  suo 
domicilio  è  situato  vicino  ad  una  stazione  ferroviaria. 

Le  esperienze  di  Masino  si  svolgono  parallelamente,  in  modo 
quasi  speculare,  a  quelle  di  Masin.  Le  situazioni  sono  simili,  e 
così  pure  è  la  risultante  incapacità  e  sconfitta  del  protagonista. 
Anche  lui  fallisce  nella  sua  occupazione  preferita,  quella  di  scrit¬ 
tore  di  canzoni  popolari.  I  suoi  tentativi  di  amicizia  non  fanno 
che  avvicinare  invece  i  suoi  due  amici.  Merlo  e  Hoffman,  e  que¬ 
sto  a  sua  volta  evidenzia  ciò  che  lo  separa  da  quelli,  ciò  che  lo 
fa  diverso  (nuota  da  solo;  lui  solo  è  astemio).  Non  ha  successo 
nelle  sue  relazioni  con  le  donne  o  con  gruppi  sociali  diversi  dal 
suo.  I  suoi  sentimenti  verso  Hoffman  sono  ambigui  («  E  Masino 
risentì  voglia  di  ucciderlo  -  o  di  amarlo»,  p.  133),  appunto 
come  lo  sono  quelli  di  Masin  per  Pucci.  Eppure  Masino  non 
lascia  Torino;  al  più,  la  sua  è  una  pseudomobilità  sul  fiume  Po 
o  alla  periferia  della  città;  ma  questi,  nel  sistema  pavesiano,  non 
costituiscono  vero  movimento.  Movimento  significativo  per  Pa¬ 
vese,  cioè  movimento  che  comprende  fuga  e  ritorno,  ha  sempre 
luogo  tra  Torino  e  le  Langhe,  tra  la  città  e  le  colline:  che  sono 
appunto  i  poli  della  mobilità  di  Masin. 

Una  spiegazione  esauriente  di  questa  diversità  di  comporta¬ 
mento  nei  due  casi  non  è  mai  offerta.  Mobilità  ed  immobilità 
sono  ugualmente  azioni  gratuite.  Non  c’è  ragione  determinante 
per  l’uno  a  rimanere,  o  per  l’altro  a  partire.  Masin  abbandona 
Torino,  non  perché  le  colline  offrano  una  migliore  possibilità  di 
successo,  ma  perché  offrono  lo  stesso  grado  di  insuccesso:  sarà 
infatti  «  solo  a  Torino  e  nel  mondo  »  (p.  32).  Ritorna  alla  città 
perché  è  stanco  di  «  vagabondare  »,  solo  per  diventare  un  viag¬ 
giatore  per  la  vita  («  per  tutta  la  vita  sarà  viaggiatore  »,  p.  113). 
Ciò  evidenzia  maggiormente  la  conclusione  ironica  della  vicenda. 
Masin,  l’agente  mobile,  sta  viaggiando  verso  un  destino  di  com¬ 
pleta  immobilità,  una  sentenza  a  vita  in  prigione.  Masino  invece 
sta  partendo  per  una  vita  di  viaggi  all’estero  come  corrispon¬ 
dente  di  giornale.  Anche  la  sua  partenza  non  è  necessitata,  né 
chiaramente  motivata  («il  mondo  è  tutto  uguale»,  p.  164;  ep- 


pure  «bello  è  andare  altrove»,  p.  165).  Si  realizza  così  il  suo 
sogno  fanciullesco  del  mito  americano  appreso  al  cinema  (p.  75), 
ma  non  si  realizza  il  suo  desiderio  per  un’esistenza  più  auten¬ 
tica  («  un’ossessione  di  imbarcarsi  senza  un  soldo  e  girare  tutto 
il  mondo  lavorando,  faticando  in  qualche  moda,  pur  di  vivere  », 
p.  74). 

L’impressione  che  ne  risulta  è  quella  di  una  totale  arbitra¬ 
rietà.  Cìau  Masino  è,  in  un  certo  senso,  un  esperimento  di  labo¬ 
ratorio  artistico,  in  cui  gli  elementi  sono  combinati  at  random 
per  il  semplice  piacere  di  osservarli  nel  loro  stato  di  interazione. 
La  mobilità  non  è  più  punita,  né  è  l’immobilità  premiata.  Sono 
semplici  données,  fatti  osservabili  che  lo  scrittore  può  manipo¬ 
lare  con  impunità.  Masino  non  è  migliore  di  Masin;  è  sempli¬ 
cemente  i  loro  destini  che  sono  diversi.  Ne  risulta  che  la  mo¬ 
bilità  non  è  più  categoria  morale,  e  d’ora  in  poi  lo  «  scappato  di 
casa  »  diventerà  una  figura  privilegiata  nel  mondo  pavesiano,  e 
il  mito  del  ritorno  potrà  emergere  come  progetto  artistico  fatti¬ 
bile.  È  significativo  che  il  fibro  termini  con  il  primo  atto  di  mo¬ 
bilità  di  Masino.  Quel  viaggio,  ed  il  titolo  stesso  lo  sottolinea, 
simbolizza,  almeno  per  Pavese,  l’accettabilità  della  mobilità  come 
motivo  narrativo:  perché  Masino,  il  membro  della  hourgeoisie, 
difensore  dei  valori  tradizionali,  è  finalmente  diventato  un  agente 
mobile. 

Inoltre,  con  il  vantaggio  di  una  prospettiva  a  posteriori,  si 
può  identificare  in  Ciau  Masino  la  presenza,  seppur  timida  ed 
apparentemente  marginale,  di  elementi  che  diventeranno  più  si¬ 
gnificativi  con  il  loro  assurgere  a  costanti  nel  processo  del  mito 
del  ritorno  in  Pavese:  il  suono  lacerante  di  un  «  grido  »  che 
sembra  agire  da  catalizzatore  o  da  formula  ritualistica  per  l’inizio 
del  ciclo  (pp.  32  e  59);  sia  le  donne  (pp.  52,  53  e  120)  che  il 
linguaggio  (p.  53)  come  fattori  nel  progredire  di  tale  ciclo;  ecc. 
Però  non  c’è  solidificazione  di  patterns  riconoscibili;  il  signifi¬ 
cato  delle  entità  geografiche,  che  sono  di  essenziale  importanza 
in  una  mitologia  del  ritorno,  è  nebuloso;  la  motivazione,  o  an¬ 
che  la  sua  assenza,  è  ambigua.  In  Ciau  Masino  il  viaggiare  non 
comporta  una  vera  partenza  e  perciò  l’atto  del  ritornare  non  è 
postulato.  È  puramente  un  lavoro  sperimentativo,  un’analisi 
esploratrice  di  un  tema  che  in  Lavorare  stanca  assumerà  carat¬ 
teristiche  ben  definite,  e  che  diventerà  la  metafora  cardinale  e 
il  codice  genetico  dello  scrivere  pavesiano 


“  Questa  lettura  di  Cìau  Masino  fa 
parte  di  uno  studio  più  ampio,  in 
preparazione,  sulla  fenomenologia  del 
mito  del  ritorno  nell’opera  totale  di 
Cesare  Pavese. 
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La  présence  anglaise 

dans  les  Vallées  Vaudoises  du  Piémont 

pendant  le  Risorgimento:  religion  et  politique 

Micheline  Tripet 


La  défaite  de  Napoléon  I  et  la  Restauration  de  Charles- 
Emmanuel  IV  sur  le  tròne  de  Sardaigne  signifièrent,  pour  la 
minorité  protestante  des  Vallées  Vaudoises  du  Piémont  qui 
avait  joui  sous  la  domination  frangaise  de  l’égalité  religieuse 
civile  et  politique,  un  retour  au  statu  quo  ante  1798.  De  plus, 
le  clergé  perdit  ses  moyens  d’existence,  c’est-à-dire  les  revenus 
sur  les  biens  confisqués  de  l’Eglise  que  l’administration  napo- 
léonienne  lui  avait  octroyés.  Le  Traité  de  Paris  ne  put  que  lui 
assurer  Timpunité  pour  avoir  accepté  les  lois  ennemies  «  en 
raison  de  force  majeure  ».  C’est  ce  à  quoi  les  princes  restaurés 
s’étaient  engagés  par  l’article  16  dudit  traité  vis-à-vis  de  ceux 
de  leurs  sujets  qui  avaient  montré  une  certame  sympathie  pour 
les  idées  de  l’occupant.  Et  c’est  l’application  de  cette  clause 
que  le  Révérend  Thomas  Sims,  le  premier  Anglais  qui  débarqua 
dans  les  Vallées  en  automne  1814  déjà,  vint  contròler. 

Cette  démarche  et  celles  qui  suivirent,  tant  sur  le  pian  de 
la  protection  diplomatique  que  sur  le  pian  de  l’aide  matérieUe 
s’inscrivait  dans  la  ligne  d’une  longue  tradition.  En  1655  déjà, 
Cromwell  était  intervenu  avec  succès  en  faveur  des  Vaudois  à 
la  suite  des  persécutions  dont  ils  avaient  été  victimes  sur  l’ins- 
tigation  de  Madama  Reale.  Puis,  en  1690,  l’Angleterre,  dont  le 
Piémont  recherchait  l’alliance,  obtint  le  rétablissement  des  pro- 
testants  dans  leurs  Vallées  -  d’où  ils  avaient  été  chassés  entre- 
temps  à  cause  de  la  politique  pro-frangaise  de  leur  gouverne- 
ment  pendant  les  années  précédentes.  Victor-Amédée  II  s’en- 
gagea  alors,  dans  un  article  secret  \  à  respecter  les  droits  des 
Vaudois  et  autorisa  S.  M.  Britannique  à  régler  avec  lui  les 
détails  qui  auraient  pu  étre  omis  pour  leur  sécurité^. 

Pourtant,  quelques  années  plus  tard  (1724),  l’Angleterre 
dut  intervenir  une  nouvelle  fois  auprès  de  Victor-Amédée  II 
et  l’obliger  à  redonner  un  statut  aux  Vaudois  «  oubliés  »  dans 
la  réorganisation  législative  qu’il  elfectuait  à  la  suite  de  son 
accession  à  la  royauté.  Le  20  juin  1720,  il  signa  un  édit  selon 
lequel  les  Vaudois  étaient,  en  gros,  autorisés:  à  travailler 
pendant  les  fétes  catholiques;  à  acquérir  des  biens  à  l’inté- 
rieur  de  leur  territoire  -  vals  Pellice,  Chisone  et  Germanasca  -, 
et  à  l’extérieur  sous  réserve  d’une  permission  sénatoriale;  à 
recevoir  des  livres  et  des  subsides  de  l’étranger;  à  conserver  les 
temples  existants;  à  administrer  des  écoles,  mais  exclusivement 


‘  M.  ViORA,  Notizie  e  documenti 
sulle  assistenze  diplomatiche  prestate 
dall’Inghilterra  ai  Valdesi  durante  il 
regno  di  Vittorio  Amedeo  li,  «Studi 
Urbinati»,  II,  1928,  doc.  II. 

^  C’est  sur  la  base  de  cet  article 
que  les  hommes  politiques  anglais  se 
basèrent  jusqu’à  la  formation  du 
Royaume  d’Italie  pour  justifier  leur 
ingérence  dans  les  afiaires  piémon- 
taises.  Voir,  à  ce  propos,  la  lettre  de 
Lord  Aberdeen,  ministre  des  afiaires 
étrangères  à  St.  George,  chargé  d’af- 
faires  à  Turin,  du  15  mai  1829,  dans 
Le  Relazioni  diplomatiche  fra  Gran 
Bretagna  e  il  Regno  di  Sardegna  1814- 
1830,  a  cura  di  Federico  Curato,  voi. 
II,  Istituto  italiano  per  l’età  moderna 
e  contemporanea,  Roma,  1973,  p.  504. 
«  The  strict  right  of  interference  pro- 
fessed  by  Great  Britain  in  thè  cons- 
titution  of  this  interesting  population, 
appears  to  be  defined  by  thè  secret 
article  of  thè  treaty  concluded  with 
thè  House  of  Savoy  in  thè  year  1691  ». 
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pour  des  élèves  protestants  et  seulement  dans  les  localités  où 
la  majorité  des  habitants  étaient  Vaudois^.  C’est  sous  ce  régime 
qu’ils  retombèrent  à  la  Restauration. 

Outre  la  protection  diplomatique,  l’Angleterre  avait,  au 
cours  des  siècles,  dispensé  à  la  population  vaudoise  de  généreux 
secours  matériels.  La  Reine  Anne,  femme  de  Guillaume  d’Oran- 
ge,  avait  créé,  en  1692,  une  fondation  dont  les  revenus  devaient 
servir  jusqu’à  la  Révolution  à  l’entretien  des  pasteurs  et  des 
maìtres  d’école  des  Vallées  vaudoises. 

Il  n’est  donc  pas  étonnant  que,  dès  l’arrét  des  bostilités,  les 
protecteurs  de  la  petite  communauté  s’inquiétassent  de  leurs 
protégés.  Et  nous  avons  vu  que  le  premier  délégué  des  Eglises 
anglaises  arriva  dans  les  Vallées  en  automne  1814,  quelques 
mois  seulement  après  la  signature  du  Traité  de  Paris. 

A  certe  époque  le  modérateur'*  de  l’Eglise  vaudoise  était 
Rodolfo  Peyran,  bomme  d’une  vaste  culture.  Il  avait  étudié 
à  Genève  et  était,  dit-on,  entré  en  contact  avec  Voltaire, 
alors  à  Ferney.  Il  exergait  son  ministère  à  Pomaretto  depuis 
1774  et  était  l’auteur  de  nombreux  écrits  qui  traitaient  des 
sujets  les  plus  divers.  Peyran  était  trop  pauvre  pour  les  pu- 
blier  lui-méme.  Sims  emporta  avec  lui  en  Angleterre  celui  des 
manuscrits  de  Peyran  qui  lui  sembla  le  mieux  apte  à  intéresser 
les  Anglais  au  peuple  vaudois,  mais  il  ne  le  publia  qu’en  1826 
sous  la  forme  suivante:  Défense  hìstorique  des  Yaudoìs  ou 
lettre  à  Mgr.  Vévéque  Bigex  sur  l’origine  et  les  moeurs  des 
Vaudois  (An  bistorical  Defense  of  tbe  W.  or  Vaudois,  inbabi- 
tants  of  tbe  Valleys  of  Piedmont  by  J.  R.  P.  late  Pastor  of 
Pomaret  and  Moderator  of  tbe  Waldensian  Cburcb.  Witb  an 
introduction  and  appendixes  by  tbe  Rev.  Tbdmas  Sims,  M.  A., 
London,  1826). 

Ce  livre  vint  gonfler  la  production  extrémement  abondante 
d’ouvrages  parus  sur  les  Vaudois  pendant  les  années  ’20.  On 
compre  en  effet,  qu’entre  1820  et  1830,  plus  d’une  quinzaine 
de  volume?  furent  publiés  sur  ce  sujet,  sans  mentionner  les 
nombreux  articles  de  journaux  ^ 

Mais  l’Eglise  vaudoise  n’avait  pas  attendo  jusque-là  pour 
attirer  à  nouveau  sur  elle  l’attention  de  ses  coréligionnaires 
anglais  qui,  après  la  visite  de  Sims,  semblaient,  pour  une  raison 
inexplicable,  l’avoir  délaissée.  Le  révérend  pensait-il  que  l’action 
diplomatique  de  son  pays  en  faveur  des  Vaudois  très  intense 
dès  1814^  suffisait  à  répondre  aux  problèmes  de  la  population 
montagnardo?  Toujours  est-il  qu’en  1819,  Ferdinando  Peyran 
frère  de  Rodolfo,  acculé  par  des  difficultés  matérielles  insur- 
montables,  prit  une  initiative  qui  devait  avoir  des  conséquences 
inespérées.  Le  10  avril,  il  écrivit  à  la  vénérable  Society  for 
Vromoting  Christian  Knowledge  {S.P.C.K.),  une  institution 
fondée  à  Londres  à  la  fin  du  XVIIème  siècle  pour  venir  en 
aide  aux  minorités  protestantes.  Dans  sa  lettre,  Peyran  décrivait 
la  situation  misérable  des  Vaudois;  il  rappelait  que  son  Eglise 
vivait  séparée  de  Rome  depuis  les  temps  antérieurs  à  la  Réforme 
du  XVIème  siècle.  Puis  il  énongait  le  but  de  sa  démarcbe: 
obtenir  un  peu  d’argent  pour  acheter  des  traités  religieux  en 


’  M.  ViORA,  '  op.  cit.,  annexes,  p. 
417  sgg.;  cité  dans  Augusto  Armand- 
Hugon,  Storia  dei  Valdesi,  II,  pp.  205- 
206. 

‘  Le  modérateur  est,  dans  l’Eglise 
vaudoise,  le  président  du  pouvoir  exé- 
cutif,  appelé  Table,  c’est-à-dire  de 
Tergane  chargé,  d’un  synode  à  Tautre 
(dnq  ans  avant  1848)  de  Tadministra- 
tion  de  TEglise  vaudoise.  La  Table  est 
formée  de  trois  pasteurs  et  de  deux 
laics. 

’  Une  étude  approfondie  de  la  litté- 
rature  sur  les  Vaudois  et  des  articles 
de  presse  est  encore  à  faire. 

‘  Voir  Le  Relazioni  diplomatiche 
fra  Gran  Bretagna  e  il  Regno  di  Sar- 
degno  1814-1830,  op.  cit.,  passim. 
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frangais  et  les  Psaumes  de  David  accompagnés  de  la  partition 
musicale 

La  S.P.C.K.  répondit  favorablement  à  la  demande  de  Peyran. 
Le  30  juillet  1819  il  lui  écrivit  pour  la  remercier.  Nous  nous 
arréterons  un  instant  sur  cette  deuxième  lettre  car  elle  se  ter- 
minait  par  des  réflexions  quelque  peu  surprenantes.  Elle  jette 
en  effet  une  certame  lumière  sur  le  sujet  traité  ici:  les  raisons 
du  profond  intérèt  témoigné  par  les  Ànglicans  à  cette  Eglise. 
Elle  éclaire,  peut-étre  aussi,  les  raisons  du  malentendu  qui 
s’établit  entre  eux®. 

«  Nos  ancétres,  disait  Peyran,  ont  maintenu  l’épiscopat 
depuis  le  temps  des  Apótres  jusqu’au  XVIème  siècle.  Mais  la 
proximité  de  Genève  et  des  Cantons  suisses  protestants  nous  a 
mis  en  contact  avec  les  Réformateurs  calvinistes  et  le  régime 
épiscopal  a  été  abandonné’.  J’envie  le  bonheur  de  l’Eglise 
d’Angleterre  qui  l’a  maintenu.  Nous  aimerions  avoir  le  pouvoir 
de  le  rétablir  parmi  nous,  nous  en  connaissons  tous  les  avan- 
tages,  nous  les  apprécions  et  nous  prions  la  divine  providence 
de  restaurer  parmi  nous  ce  gouvernement  paternel  qui  vient  des 
Apótres  et  pour  lequel  nous  avons  le  plus  grand  respect  ». 

L’appel  à  l’aide  d’une  Eglise  dont  les  origines  étaient  anté- 
rieures  à  la  Réforme,  qui  depuis  des  siècles  résistait  à  l’autorité 
romaine  et  qui,  de  surcroìt  exprimait  le  désir  de  revenir  à 
l’épiscopalisme,  ne  pouvait  pas  laisser  indifiPérents  les  Ànglicans 
évangéliques  “  de  la  S.P.C.K.  C’est  en  l’entendant  que  le  Ré- 
vérend  William  Stephen  Gilly,  alors  «  Rector  »  “  de  la  paroisse 
de  North  Cambridge,  dans  l’Essex,  décida  de  se  vouer  à  la 
cause  de  l’Eglise  vaudoise 

D’après  des  recherches  récentes,  les  «  Evangelicals  »  anglais 
cherchaient  -  autour  des  années  ’20  -  pour  donner  plus  de 
poids  à  leur  témoignage,  à  établir  une  continuité  de  l’Eglise 
depuis  les  temps  apostoliques  jusqu’à  la  Réforme  (une  «Evan¬ 
gelica!  »  ou  «  Apostolica!  »  Successioni.  Existait-il  encore  une 
communauté  qui  avait  traversé  les  siècles  sans  suivre  l’évolution 
de  l’Eglise  catholique  romaine?  L’Eglise  vaudoise  en  présentait 
toutes  les  données“.  Si  cette  hypothèse  se  vérifiaif,  quel  coup 
porté  au  catholicisme  alors  que,  justement  il  commen^ait  à  re- 
lever  la  réte  en  Angleterre  au  grand  scandale  des  Evangelicals. 

William  Stephen  Gilly  se  mit  à  l’étude  de  son  histoire  et 
trois  ans  plus  tard,  il  partit  pour  son  premier  séjour  dans  les 
Vallées  vaudoises,  délégué  par  les  Associations  évgngéliques 
anglicanes  désireuses  de  mieux  connaìtre  cette  Eglise,  source 
de  tant  d’espoirs  et  d’intéréts  pour  elles. 

Pendant  son  séjour,  le  Révérend  Gilly  put  constater  l’indi- 
gence  dans  laquelle  vivaient  le  clergé  et  la  population  vaudois. 
Son  premier  souci,  en  rentrant,  fut  d’obtenir  de  la  Couronne  le 
rétablissement  du  subside  royal,  puis  de  réunir  les  fonds  néces- 
saires  à  la  construction  d’un  hòpital.  Ces  objectifs  se  traduisirent 
par;  1)  la  rédaction  d’un  livre*'*  dédié  au  Roi  George  IV  dont 
la  première  édition  parut  le  20  mai  1824,  bientót  suivie  de 
trois  autres.  L’ouvrage  connut  un  immense  succès  et  suscita  la 


’  Society  for  Promotìng  Christian 
Knowledge,  extract  of  thè  minutes, 
11  may  1819. 

®  Les  termes  de  cette  lettre  dont 
seule  l’existence  était  connue,  appa- 
raissent  sur  le  procès-verbal  de  la 
séance  du  2  novembre  1819  de  la 
S.P.C.K.  Une  photocopie  de  ce  procès- 
verbal  nous  a  été  aimablement  trans¬ 
mise  par  M.  Arthur  E.  Barker,  archi- 

’  Dans  les  églises  dites  «  réformées  » 
(calvinistes,  zwingliennes,  presbyté- 
riennes),  tonte  hiérarchie  avait  été  abo- 
lie  à  l’intérieur  du  clergé.  Les  pasteurs 
étaient  organisés  en  «  compagnies  » 
(Genève),  ou  en  «  classes  »  (Cantons 
suisses),  ou  en  «  synodes  »  (France) 
ou  encore  en  «  presbytères  »  (Scosse), 
dans  lesquels  ils  étaient  tous  égaux. 

Les  Ànglicans  évangéliques  ou 
simplement  «  Evangelicals  »  étaient  les 
membres  d’un  mouvement  qui  se  ma¬ 
nifesta  au  sein  de  l’Eglise  établie  à 
partir  des  années  1780  et  alla  jusqu’à 
ì’enfance  de  la  Princesse  Victoria.  Ce 
mouvement  a  été  magistralement  ana- 
lysé  par  Ford  K.  Brown,  dans  son 
ouvrage  Fathers  of  thè  Victorians,  pu- 
blié  par  la  University  Press  de  Cam¬ 
bridge  en  1961.  L’auteur  explique 
qu’il  partit  d’une  poignée  de  person- 
nes  scandalisées  par  la  dégradation  de 
la  religion  et  la  corruption  de  la 
moralité  en  Angleterre  à  la  fin  du 
XVIIIème  siècle.  Le  mouvement  se 
développa  rapidement  et  prit  des 
proportions  énormes.  En  une  trentaine 
d’années  il  avait  couvert  la  Grande- 
Bretagne  d’institutions  de  réformes  et 
avait  à  sa  téte  Fune  des  plus  gtandes 
personnalités  de  l’époque,  William 
Wnberforce.  A  l’encontre  de  son  frère 
ainé,  le  méthodisme  de  John  Wesley 
qui  ne  se  servit  que  de  procédés  idéa- 
listes,  le  mouvement  évangélique  an- 
glican  employa  les  «  moyens  du  mon¬ 
de  »  et  visa  à  atteindre  les  classes 
politiques  dirigeantes  et  l’opinion  pu- 
bhque  du  pays.  Et  il  y  parvint.  Ce 
sont  de  ces  cercles,  nous  le  verrons, 
que  provint  l’appui  anglais  au  .  Risor¬ 
gimento. 

“  Ecclésiastique  préposé  à  l’adminis- 
tration  d’une  paroisse  et  titulaire 
des  bénéfices  et  de  la  dime. 

L’étude  la  plus  complète  sur  le 
Révérend  GOly  est  celle  de  Enrico 
Peyrot,  I  grandi  benefattori  dei  Vai- 
desi,  William  Stephen  Gilly,  in  «  Bol¬ 
lettino  della  Società  di  Studi  Valde¬ 
si  »,  n.  129,  giugno  1971,  pp.  25-70. 

”  John  Pinnington,  La  scoperta  dei 
Valdesi  da  parte  degli  Anglicani  (The 
Waldensian  Syndrom  of  thè  Evangeli¬ 
ca!  Successioni,  in  «  Bollettino  della 
Società  di  Studi  Valdesi  »,  n.  126, 
dicembre  1969,  pp.  63-73. 

“  Narrative  of  an  excursion  to  thè 
mountains  of  Fiedmont  in  thè  year 
MDCCCXXlll,  and  researches  among 
thè  Vaudois  or  W.,  Frotestant  inha- 
bitants  of  thè  Cottian  Alps-,  with 
maps,  plates  and  an  apendix  contain- 
ing  copies  of  ancient  manuscripts, 
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vocation  peu  banale  d’un  ancien  combattant  des  guèrres  na- 
poléoniennes,  blessé  à  Waterloo,  le  Général  Beckwitb'^  qui, 
après  l’avoir  lu,  se  dévoua  à  la  cause  vaudoise  et  passa  une 
partie  de  sa  vie  parrai  eux;  2)  la  création,  le  26  mai  1825,  du 
Coraité  vaudois  de  Londres  qui,  sous  les  auspices  des  plus 
hautes  personnalités  telles  que  le  Corate  de  Clarendon,  les 
Evéques  de  Londres  et  de  Winchester  et  plusieurs  sénateurs 
et  députés,  fut  chargé  de  rasserabler  les  fonds  que  les  efforts  de 
Gilly  faisaient  aflluer. 

Ayant  pare  au  plus  pressé,  Gilly  et  Beckwith  se  consacrèrent 
alors  à  donner  aux  Vaudois  les  instruments  qui  leur  perraet- 
traient  d’accoraplir  leur  raission,  le  moment  venu,  c’est-à-dire 
de  reprendre  à  Rome  la  place  que  cette  dernière  lui  avait  usurpée 
et  devenir  totius  Italiae  lumen. 

C’est  pour  organiser  cette  nouvelle  étape  que  le  Révérend 
GiUy  entreprit  sa  deuxième  visite  au  Piémont  en  1829,  et, 
de  concert  avec  l’élite  vaudoise,  decida  de  doter  cette  population 
d’un  solide  système  scolaire.  Beckwith  avait  déjà  commencé 
à  reconstituer  l’appareil  primaire;  le  Révérend  Gilly,  mit  sur 
pied  le  projet  et  la  réalisation  de  la  construction  d’un  CoUège 
d’études  secondaires  à  La  Tour  (Torre  Pellice). 

Cette  institution  devait  éviter  aux  jeunes  gens  destinés 
aux  études  de  quitter  leur  famille  au  seuil  de  l’adolescence  et 
leur  permettre  d’arriver  bien  préparés  dans  les  universités 
étrangères  (Suisse  romande  en  général)  où  ils  étaient  encore 
obligés  de  se  rendre.  Elle  les  arracherait  également,  pour 
quelques  années  tout  au  moins,  à  l’influence  souvent  néfaste  des 
milieux  académiques  suisses  (celui  de  Genève  notamment  où 
l’on  professait  des  idées  dangereusement  libérales),  influence 
qui  était  d’autant  plus  forte  qu’ils  étaient  plus  jeunes. 

Le  second  voyage  de  Gilly  résulta  lui  aussi  dans  l’élabora- 
tion  d’un  livre'*  dont  un  bon  tiers  était  consacré  à  la  démons- 
tration  de  l’ancienneté  de  l’Eglise  vaudoise.  Documents  vau¬ 
dois  datant  du  Xllème  siècle  et  témoignages  remontant  jusqu’aux 
premiers  siècles  du  Christianisme  à  l’appui,  Gilly  donnait  les 
preuves  historiques  que  les  Vaudois  avaient  conservé  leur  reli- 
gion  intacte  depuis  le  moment  où  ils  avaient  été  christianisés 
-  au  Ilème  siècle  de  notte  ère  probablement  -.  Et  il  répétait 
que  s’ils  avaient  été  préservés  c’était  parce  que  le  «...great 
Sower  will  again  cast  bis  seed,  when  it  shall  please  him  to  permit 
thè  pure  Church  of  Christ  to  résumé  ber  seat  in  those  Italian 
States  from  wich  pontificai  intrigues  bave  dislodged  ber  » 

Quand,  au  début  de  1848,  le  Roi  de  Sardaigne,  Charles- 
Albert,  octroya  aux  Vaudois  les  droits  civils  et  politiques  par 
ses  Lettres  Patentes  du  17  février,  ils  pensèrent  que  le  moment 
tant  attendo  était  finalement  arrivé. 

«  Dorénavant  vous  étes  des  missionnaires...  »  écrivait  le 
Général  Beckwith  le  4  janvier  1848.  Et  il  ajoutait  en  bon 
«Evangelica!»:  «Si  vous  avez  la  force  intrinsèque,  vous  réus- 
sirez;  sinon  vous  resterez  confus  dans  la  masse,  et  on  n’entendra 
plus  parler  de  vous...  Toute  votre  utilité  future  repose  sur  la 
place  que  vous  prendrez  dans  la  société  piémontaise  et  sur 
l’attitude  morale  et  religieuse  que  vous  saurez  maintenir  au 


and  other  interesting  documents  in 
iUustration  of  thè  history  and  man- 
ners  of  that  extraordinary  people,  Lon¬ 
don,  Rivington,  1824. 

Sur  le  Général  Beckwith,  voir: 
Jean-Pierke  Meille,  Le  Général 
Beckwith,  sa  vie  et  ses  travaux  parmi 
les  Vaudois  du  Piémont,  Lausanne, 
1872. 

“  Waldensian.  Researches  during  a 
second  visit  to  thè  Vaudois  of  Pie- 
mont,  with  an  introductory  ìnquiry 
into  thè  antiquìty  and  purity  of  thè 
Waldensian  Church,  and  some  account 
of  thè  compacts  with  thè  ancient  prin- 
ces  of  Piemont,  and  thè  treaties  bet- 
ween  thè  English  government  and  thè 
House  of  Savoy  etc.,  London,  Riving¬ 
ton,  1831. 

*■'  Waldensian  Researches,  op.  cit., 
p.  158. 
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milieu  d’elle...  ou  agir  efEcacement,  lutter,  persister,  arriver  au 
terme  ou  étre  complètement  mis  de  coté  ».  Il  disait  également: 
«  Ne  vous  y  trompez  pas:  l’étranger  ne  vous  aidera  plus.  Il  ne  le 
peut  pas  » 

Beckwith  et  Gilly  aidèrent  cependant  encore  quelques  années 
l’Eglise  vaudoise  et  s’efforcèrent  de  lui  donner  les  instruments 
qui  lui  permettraient  d’accompUr  sa  mission  d’évangélisation  de 
ritalie:  l’étude  de  la  langue  de  Dante  tout  d’abord.  Au  prin- 
temps  (1848)  le  General  envoya,  à  ses  frais,  quatre  professeurs 
du  Collège  à  Florence  et  il  eut  la  satisfaction  d’entendre  au  début 
du  mois  de  mai  1849  le  professeur  Barthélemy  Malan  précher 
en  italien.  «  Malan  a  fait  un  brillant  début  »,  écrivait-il  le  9  mai 
au  pasteur  Melile,  «  dimanche  à  Saint-Jean,  dans  un  Service 
italien  de  prédication.  Jamais  je  n’ai  vu  les  Saint-Jeannins  aussi 
attentila,  je  suis  persuadé  qu’ils  ont  salsi  le  sens  tout  aussi 
bien  qu’ils  l’auraient  fait  d’un  sermon  frangais.  Les  constructions 
italiennes  leur  sont  plus  naturelles,  à  l’exception  du  subjonctif, 
qui  cependant  n’offre  pas  de  plus  grande  difficulté  qu’en  fran- 
?ais...  Après  vingt-deux  ans  d’attente,  c’était  une  douce  conso- 
lation  d’entendre  s’élever  une  voix  missionnaire  dans  un  tempie 
vaudois  et  d’avoir  la  perspective  de  relever  de  nouveau,  en 
Piémont,  l’Eglise  du  Christ‘^ 


“  Lettre  au  pasteur  Lantaret,  citée 
dans  Jean-Pierre  Meille,  op.  cit., 
pp.  212-213. 

*’  ibidem,  p.  218. 

“  Gilly  mourut  en  1855. 

Giorgio  Spini,  Risorgimento  e 
protestanti,  Napoli,  1956,  pp.  344-345. 


Pourtant  le  grand  réve  des  Anglicana  ne  se  réalisa  pas.  Le 
Protestantisme  épiscopal  ne  s’installa  pas  en  Italie  et  le  pays 
ne  fut  pas  évangélisé  -  méme  si  l’Eglise  vaudoise  connut  une 
certaine  expansion.  Il  est  probable  que  Beckwith  et  Gilly^“ 
attribuèrent  cet  échec  à  sa  faiblesse,  à  sa  structure  calviniste  - 
c’est-à-dire  à  l’absence  de  hiérarchie  et,  par  là,  d’autorité;  à  sa 
liturgie  qui  n’était  qu’«  un  manuel  de  piété  »  et  non  «  un  corps 
de  doctrines  scripturaires  ».  Dès  1837  Beckwith  avait  proposé, 
pour  renforcer  l’Eglise  vaudoise,  que  le  modérateur  fùt  nommé 
à  vie  et  qu’il  fùt  déchargé  des  devoirs  paroissiaux.  Mais  cette 
suggestion  n’avait  suscité  qu’une  fin  de  non-recevoir  de  la  part 
du  clergé  vaudois:  la  génération  des  Peyran  s’était  éteinte  à 
ce  moment-là.  Puis  il  avait  travaillé  sans  relàche  à  Tuniformi- 
sation  de  la  liturgie  (car  elle  différait  de  paroisse  en  paroisse 
suivant  la  faculté  de  théologie  où  le  pasteur  avait  étudié)  et 
il  en  avait  élaboré  une  sur  le  modèle  anglican.  Sans  succès. 
D’après  le  professeur  Valdo  Vinay,  de  la  Faculté  de  théologie 
de  Rome,  tout  ce  qui  resterait  de  tangible  de  l’eflort  anglican 
pour  une  organisation  plus  centralisée  de  l’Eglise  vaudoise  serait 
son  nom  «  La  Chiesa  Valdese  »  au  lieu  de  «  Le  Chiese  Valdesi  ». 

Mais  cet  échec  a,  de  toute  évidence,  d’autres  raisons,  multi- 
ples.  Tout  d’abord,  comme  le  relève  Giorgio  Spini,  le  désir  des 
Vaudois  eux-mémes  à  ne  pas,  par  un  prosélytisme  par  trop 
conquérant,  créer  des  difficultés  insurmontables  au  gouverne- 
ment  piémontais  et  risquer  ainsi  sa  chute.  L’historien  cite  à  ce 
su] et  l’épisode  de  l’église  désafectée  de  Génes  achetée  par  les 
Vaudois  à  laquelle  ils  renoncèrent  sur  les  instances  de  Cavour 
assalili  par  la  colère  catholique^k 

Puis,  parce  qu’aussi  «  louables  »  qu’ils  pussent  paraìtre, 
les  objectifs  des  Anglicans  étaient  empreints  d’une  certaine 
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naiveté  et  d’une  bonne  dose  d’irréalisme.  Mème  les  plus  libé- 
raux  des  Italiens  n’envisagèrent  jamais  de  devenir  protestants. 
«  Je  ne  crois  pas,  moi  »  -  écrivait  Massimo  d’ Azeglio  -  «  au 
Protestàntisme  en  Italie;  on  décatholicisera,  on  ne  lutherisera, 
on  ne  calvinisera  pas  »  Et  Cavour  lui-méme  s’exprimait 
ainsi,  après  une  visite  à  Turin  de  Lord  Shaftesbury,  leader  des 
«  Evangelicals  »  et  gendre  de  Palmerston:  «  Il  [Shaftesbury]  me 
parait  avoir  emporté  une  bonne  opinion  de  nous  et,  ce  qui  me 
charme  surtout,  il  nous  a  quittés  décidé  à  ne  pas  trop  nous 
convertir  » 

Mais  le  mythe  de  l’Italie  protestante^  était  né  en  Angle- 
terre  gràce,  en  outre,  à  l’activité  des  Gilly  et  des  Beckwith,  et 
un  homme  aussi  réaliste  que  Pahnerston  justement,  pouvait 
écrire  à  son  frère  William  Tempie  -  au  lendemain  de  la  chute 
de  Rome,  certes-que  si  l’on  voulait  imposer  le  retour  du  Pape 
aux  Italiens  sous  prétexte  qu’ils  sont  catholiques:  ...  «  they 
wiU  declare  themselves  protestants,  and  then  that  excuse  will 
cease  to  have  any  weight  » 

Si  les  Anglais  se  méprirent  quelque  peu  sur  la  mentalité 
religieuse  italienne,  il  est  un  homme  politique  -  Cavour  -  qui, 
gràce  à  son  extraordinaire  intelligence  et  à  sa  connaissance  du 
protestàntisme,  comprit  fort  bien  le  climat  religieux  anglais  et 
qui  sut  agir  de  telle  sorte  avec  ses  compatriotes  protestants 
qu’il  s’attacha  la  sympathie  du  peuple  d’Outre-Manche  -  sensi- 
bilisé  à  leur  problème  par  l’action  du  Comité  Vaudois  -  et  des 
«  Evangelicals  »  influents  comme  Lord  Shaftesbury,  Clarendon 
et  bien  d’autres,  obtenant  leur  concours  dans  sa  lutte  pour 
l’indépendance. 

Genève  1976. 


“  M.  d’ Azeglio  ad  E.  Rendo,  15 
marzo  1845,  in  M.  D’Azeglio,  L'Ita- 
lie  de  1847  à  1867,  Correspondance 
politique,  par  E.  Rendu,  Paris,  1867, 
p.  63. 

“  Lettre  de  Cavour  a  V.-E.  d’ Azeglio, 
12  febbraio  1853.  Cavour  e  l’Inghilter¬ 
ra,  I,  Bologna,  1933,  p.  15. 

Voir  à  ce  sujet:  Derek  Beales, 
Il  Risorgimento  protestante,  in  «  Ras¬ 
segna  storica  del  Risorgimento  », 
XVIII,  fase.  II,  aprile-giugno  1956, 
pp.  231-233. 

“  Palmerston  à  W.  Tempie,  7  juil- 
let  1849,  in  E.  Ashley,  The  life  of 
Lord  Falmerston,  London,  1879,  I, 

p.  121. 
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Bertrando  Spaventa  in  Piemonte 

(1850-1859) 

Gianstefano  Villa 


Tra  le  vittime  più  illustri  dell’ondata  reazionaria  che  nel  1849 
si  abbatté  sul  Regno  di  Napoli,  come  nel  resto  della  Penisola, 
va  annoverato  Bertrando  Spaventa.  Rifugiatosi  in  Piemonte,  il 
filosofo  napoletano  vi  sviluppò  durante  il  decennio  1850-’59 
un’intensa  attività  culturale,  incontrando  ostilità  e  resistenze  di 
vario  genere,  le  motivazioni  delle  quali  si  possono  forse  com¬ 
prendere  meglio,  se  si  prende  preliminarmente  in  esame,  sia  pure 
in  maniera  sommaria,  lo  stato  della  cultura  piemontese  nel  corso 
degli  Anni  Quaranta. 

In  Piemonte,  come  nel  resto  d’Italia,  lungo  l’arco  degli  Anni 
Quaranta  la  vita  culturale  era  oggetto  di  gravi  restrizioni  da  parte 
della  censura  h  Giornali  e  riviste  conducevano  una  vita  stentata 
e  precaria,  sempre  timorosi  -  per  elementari  ragioni  di  soprav¬ 
vivenza  -  di  incorrere  nei  rigori  della  censura  e  nelle  sanzioni 
poliziesche.  Emblematica  a  questo  proposito  si  può  considerare 
la  vicenda  delle  «  Letture  popolari  ».  Questa  rivista,  fondata 
nel  1837  da  Lorenzo  Valerio,  fu  soppressa  già  nel  1841,  per¬ 
ché  in  un  articolo  un  po’  imprudente  aveva  osato  prospettare 
come  ineluttabile  «  il  grande  accrescimento  del  potere  popolare 
e  l’immensa  estensione  della  popolare  influenza  »  Riprese  le 
pubblicazioni  nel  1842  col  titolo  di  «  Letture  di  Famiglia  »,  il 
periodico  si  apriva  maggiormente  in  questa  nuova  veste  ai  pro¬ 
blemi  sociali;  si  occupava,  infatti,  spesso  di  scuole  serali,  del¬ 
l’istituzione  di  asili-nido,  di  associazioni  di  mutuo  soccorso,  delle 
casse  di  pensione  per  gli  operai  e  soprattutto  del  lavoro  mino¬ 
rile,  a  proposito  del  quale  prese  la  penna  Ilarione  Petitti,  stig¬ 
matizzando  «  l’avidità  mercantile  »  e  il  disumano  sfruttamento 
cui  erano  sottoposti  i  fanciulli  negli  opifici  L  In  seguito  la  ri¬ 
vista  assunse  un  tono  più  impegnato,  ai  limiti  dell’imprudenza 
cosicché  nel  maggio  del  1847  -  quindi  pochi  mesi  prima  del¬ 
l’elargizione  delle  riforme  da  parte  di  Carlo  Alberto  -  si  vide 
costretta  a  cessare  le  pubblicazioni. 

Esistenza  ancor  più  effimera  ed  incerta ,  condussero,  tra  gli 
altri,  il  «  Messaggere  Torinese  »,  il  «  Dagherrotipo  »,  il  «  Li¬ 
ceo  »,  l’«  Eridano  »  e  il  «  Telegrafo  »  ^ 

I  fulmini  della  censura  colpivano  anche  i  giornali  degli  altri 
Stati  italiani  ed  europei,  il  cui  ingresso  negli  Stati  Sabaudi  era 
rigorosamente  vietato;  infatti  il  conte  Solato  della  Margherita, 
oltre  a  proibire  «  l’introduzione  dei  giornali  di  Toscana  e  di  Ro¬ 
ma  che  esprimevano  i  voti,  le  speranze,  i  progressi  del  partito 
rivoluzionario  »  *,  vietava  anche  i  giornali  francesi,  «  quei  soli 


‘  Nel  1841  la  rivista  torinese  «  L’Eri- 
dano  »,  lamentando  le  tristi  condizioni 
della  cultura  italiana,  osservava  che 
«  mendica  e  povera  più  che  non  fu  in 
qualunque  altro  tempo  è  certamente 
la  nostra  letteratura  »  («  L’Eridano  », 
1841,  voi.  I,  p.  14). 

^  «  Letture  popolari  »,  1841,  n.  11, 
p.  82.  Per  la  diìBdenza  delle  autorità  di 
governo  nei  riguardi  di  questa  rivista 
cfr.  C.  SoLARO  DELLA  MARGHERITA,  Me¬ 
morandum  storico-politico,  Torino,  s.e., 
1856,  p.  137. 

^  Cfr.  a  questo  proposito  le  annate 
1842  e  1843  deUe  «  Letture  di  Fami¬ 
glia  »;  cfr.  anche  C.  I.  Petitti  di  Ro- 
RETO,  Opere  scelte,  a  cura  di  G.  M. 
Bravo,  Torino,  Einaudi,  1969,  voi.  I, 
pp.  591-691. 

*  Infatti  n  Petitti,  di  tendenze  libe¬ 
rali  moderate,  si  vide  costretto  ad  in¬ 
terrompere  la  sua  collaborazione  alla 
rivista  (cfr.  Lettere  di  I.  Petitti  di  Ro- 
reto  a  Vincenzo  Gioberti  (1841-1850) , 
a  cura  di  A.  Colombo,  Roma,  Vitto¬ 
riano,  1936,  p.  59,  lettera  del  10  giu¬ 
gno  1847).  Per  le  ultime  vicende  della 
rivista  cfr.  E.  Passamonti,  Il  giornali¬ 
smo  giobertiano  in  Dorino  nel  1847- 
1848,  Milano,  Soc.  Ed.  D.  Alighieri, 
1914,  p.  17. 

’  Per  la  censura  e  i  giornali  oltre 
alle  opere  già  citate  cfr.;  A.  Manno, 
Aneddoti  documentati  sulla  Censura  in 
Piemonte  dalla  Restaurazione  alla  Co¬ 
stituzione,  in  Biblioteca  di  Storia  Ita¬ 
liana  recente  (1800-1850),  Torino,  Boc¬ 
ca,  1907,  voi.  I,  in  particolare  le  pp.  2, 
12,  13,  55,  70;  F.  Lemmi,  Censura  e 
giornali  negli  Stati  Sardi  al  tempo  di 
Carlo  Alberto,  Torino,  Soc.  Subalpina 
Editr.,  1943;  F.  Predar:,  I  primi  va¬ 
giti  della  libertà  italiana  in  Piemonte, 
MUano,  Vallardi,  1861;  G.  Bustico, 
Giornali  e  giornalisti  del  Risorgimento, 
Milano,  Caddeo,  1924.' 

‘  C.  SoLARO  DELLA  MARGHERITA,  Op. 

cit.,  p.  199. 
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eccettuati  che  erano  ostili  alla  nuova  dinastia  [francese],  ed  ai 
cambiamenti  succeduti  nel  1830 

Restrizioni  severissime  limitavano  anche  la  circolazione  dei 
libri;  Vincenzo  Gioberti,  ad  esempio,  non  riusciva  ad  introdurre 
le  proprie  opere  in  Piemonte  che  attraverso  la  via  del  contrab¬ 
bando®.  È  inutile  dire  che  questa  segregazione  dal  generale  di¬ 
battito  di  idee  e  di  opinioni  svolgentesi  nel  resto  d’Europa  ar¬ 
recava  un  gravissimo  danno  alla  vita  culturale;  come  osservò 
Francesco  Predar!,  «  dalla  somma  difficoltà  di  avere  Hbri  stra¬ 
nieri,  il  movimento  letterario  del  Paese  era  reso  paralitico  » 
Eppure  l’esigenza  di  un  piu  saldo  collegamento  con  le  vicende 
culturali  europee  era  profondamente  avvertita  dalle  menti  più 
avanzate,  come  si  può  facilmente  vedere  nelle  lettere  di  Luigi 
Ornato,  un  infelice  liberale  che,  avendo  preso  parte  alle  vicende 
del  1820-’21,  era  stato  costretto  a  rifugiarsi  in  Francia  ed  in 
Svizzera.  Rientrato  in  Piemonte  sullo  scorcio  degli  Anni  Trenta, 
poteva  constatare  le  non  eccelse  condizioni  della  vita  culturale 
piemontese,  che  egli  ricollegava  immediatamente  alla  mancanza 
di  libertà  Per  superare  le  infelici  condizioni  culturali  d’Italia, 
Ornato  additava  un  unico  mezzo:  accostarsi  agli  sviluppi  di  pen¬ 
siero  di  quegli  Stati  nei  quali  la  cultura  aveva  trovato  le  condi¬ 
zioni  politiche  propizie  al  proprio  svolgimento.  Ecco  le  sue  te¬ 
stuali  parole:  «  Quindi  io  impongo  ora,  siccome  dovere  a  tutti 
gli  Italiani  che  il  possono,  di  andare  ad  attingere  idee  colà  dove 
esse  sono,  e  recarle  tra  loro  »  “.  In  tale  affermazione  si  può  chia¬ 
ramente  scorgere  il  tenace  sforzo  dell’Ornato  di  introdurre  nel 
regionalismo  del  pensiero  piemontese  «  il  soffio  di  una  cultura 
europea  »,  secondo  l’espressione  di  P.  Gobetti 

Si  è  già  notato  che  le  opere  di  Gioberti  durante  gH  anni  bui 
del  conte  Solato  della  Margherita  penetravano  in  Piemonte  uni¬ 
camente  attraverso  il  contrabbando  o,  in  via  eccezionale,  grazie 
al  permesso  del  Sovrano  accordato  a  pochi  privilegiati;  ovvia¬ 
mente  gli  scritti  giobertiani  incontravano  un  pubblico  di  lettori 
molto  ristretto,  limitato  cioè  a  quella  sparuta  cerchia  di  persone 
che  si  occupava  di  problemi  filosofici.  L’ambiente  culturale  che  la 
filosofia  giobertiana  incontrava  al  suo  primo  ingresso  in  Piemonte 
era  quasi  tutto  rosminiano.  Le  idee  di  Rosmini  erano,  infatti, 
penetrate  con  successo  anche  negli  Stati  Sardi,  sull’onda  di  quel 
generale  movimento  di  reazione  al  sensimo  ed  al  pensiero  sette¬ 
centesco,  sviluppatosi  in  tutta  Italia  nel  primo  quarto  del  secolo 
col  proposito  eminente  di  restaurare  quella  tradizione  cattolica, 
le  cui  fila  il  pensiero  illuministico  aveva  spezzate.  Questo  movi¬ 
mento  di  riflusso  verso  l’antico  alveo  cattolico,  iniziatosi  in  Na¬ 
poli  con  Pasquale  Galluppi,  trova  il  suo  artefice  più  deciso  nel¬ 
l’abate  Rosmini,  i  cui  sforzi  principali  sono  essenzialmente  volti 
ad  una  correzione  della  teoria  gnoseologica  kantiana  -  attraverso 
l’attribuzione  di  un  valore  ontologico  all’ elemento  a  priori  della 
conoscenza  -,  in  vista  di  una  restaurazione  della  metafisica  di¬ 
strutta  da  Kant  ‘k 

Le  idee  rosminiane  trovarono'  in  Piemonte  sostenitori  agguer¬ 
riti  in  Pietro  Scavini,  Giuseppe  Andrea  ScioUa,  Pier  Antonio 
Corte,  Michele  Tarditi,  Gustavo  di  Cavour'''.  Quest’ultimo,  in 
particolare,  con  i  Vragmens  Vhilosophiques  dava,  nel  1841,  una 
fedele  esposizione  del  pensiero  di  Rosmini,  respingendo  decisa- 


'  Ihid.,  pp.  52-53. 

'*  Cfr.:  Gioberti-Massaei,  Carteg¬ 
gio  (1838-1852),  a  cura  di  G.  Balsamo 
CriveUi,  Torino,  Bocca,  1920,  pp.  3-4, 
46,  386-87;  Lettere  di  I.  Petitti  a  Gio-  i 
berti  ecc.,  cit.,  pp.  54-55;  A.  Manno,  | 
op.  cit.,  p.  167.  I 

’  F.  Peedaei,  op.  cit.,  p.  20.  ; 

Cfr.  L.  Ottolenghi,  Yita,  studii  \ 
e  lettere  inedite  di  Luigi  Ornato,  Tori-  ' 
no,  Loescher,  1878,  p.  411. 

“  Ihid.,  p.  412. 

“  P.  Gobetti,  Risorgimento  senza 
eroi,  Torino,  Baretti,  1926,  p.  269. 

Cfr.  G.  Gentile,  Rosmini  e  Gio¬ 
berti,  Firenze,  Sansoni,  1955,  p.  66. 

“  Cfr.  G.  B.  Pagani,  Il  Rosmini  e 
gli  uomini  del  suo  tempo,  Firenze,  1919, 
pp.  140-68. 
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mente  sulle  orme  del  maestro  la  pluralità  delle  categorie  dell’in- 
teUetto  teorizzata  da  Kant  e  riconoscendo  come  unico  elemento 
a  priori  della  conoscenza  l’idea  di  Essere 

L’impatto  delle  idee  giobertiane  su  questo  milieu  culturale 
decisamente  rosminiano  provocò  aspre  polemiche,  originate  so¬ 
prattutto  dalla  preoccupazione  di  diifendere  l’ortodossia  religiosa 
da  un  pensiero  che  sembrava  oscillare  pericolosamente  verso  il 
panteismo.  Il  Gioberti  infatti,  cercando  di  superare  il  dualismo 
gnoseologico  che  Rosmini,  nonostante  il  suo  tentativo  di  riforma, 
aveva  ereditato  da  Kant,  voleva  approdare  ad  una  superiore 
unità  che  comprendesse  come  suoi  momenti  l’oggetto  e  il  sog¬ 
getto,  l’essere  e  il  pensiero:  soltanto  sul  fondamento  di  questa 
unità  ontologica  e  gnoseologica  si  poteva,  secondo  Gioberti,  evi¬ 
tare  quello  sbocco  scettico  a  cui  erano  ineluttabilmente  condan¬ 
nati  sia  il  kantismo,  sia  il  suo  parente  prossimo',  il  rosminianismo. 
Gioberti  rimproverava  infatti  a  Rosmini  di  fermarsi  nella  ricerca 
del  «  Primo  filosofico  »  al  «  Primo  psicologico  »,  cioè  a  quella 
idea  di  essere  che  non  riesce  ad  andare  al  di  là  della  pura  idea¬ 
lità  e  per  opera  della  quale  il  conoscere  umano  resta  inficiato 
da  un  dannoso  psicologismo,  cioè  da  un  soggettivismo  che  evoca 
i  mai  fugati  fantasmi  dello  scetticismo.  Gioberti,  invece,  supe¬ 
rando  Rosmini,  pretende  di  approdare  ad  una  unità  sintetica 
originaria  che,  dirompendosi  nell’opposizione  di  soggetto  e  og¬ 
getto,  consenta  di  impostare  su  basi  nuove  sia  la  teoria  della  co¬ 
noscenza,  sia  l’ontologia,  anzi  consenta  di  intrecciare  in  modo 
intimo  ed  indissolubile  fi.  soggetto  e  l’oggetto,  fi  pensiero  e  l’es¬ 
sere.  In  relazione  a  questo  discorso  non  potrebbe  essere  più  pre¬ 
gnante  la  seguente  affermazione  del  Gioberti,  che  tanto  scalpore 
aveva  destato,  come  vedremo  tra  breve,  nell’ambiente  torinese: 
«  Io  chiamo  Primo  psicologico  la  prima  idea,  e  Primo  ontologico 
la  prima  cosa;  ma  siccome  la  prima  idea  e  la  prima  cosa,  al  parer 
mio,  s’immedesimano  fra  loro,  e  perciò  i  due  Primi  ne  fanno  un 
solo,  io  do  a  questo  principio  assoluto  fi  nome  di  Primo  filosofico, 
e  lo  considero  come  il  principio  e  la  base  unica  di  tutto  il  reale 
e  di  tutto  lo  scibile  » 

Questo  approdo  speculativo  di  Gioberti  costituiva  un  vero 
salto  di  qualità  rispetto  alle  teorie  rosminiane,  però,  avvicinan¬ 
dosi  in  modo  sorprendente  alle  ultime  conquiste  filosofiche  tede¬ 
sche,  prestava  fi  fianco  alle  accuse  di  panteismo  che  da  ogni  parte 
piovevano  sulla  scuola  germanica.  A  quest’ultimo  proposito  può 
essere  utile  riportare,  a  titolo  d’esempio,  l’atteggiamento  del  già 
menzionato  marchese  di  Cavour  nei  confronti  della  filosofia  te¬ 
desca.  Questi,  dopo  aver  definito  fi  pensiero  di  Fichte  «  un  tour 
de  force  de  l’esprit,  qui  est  trop  contraire  à  sa  nature  pour  qu’fi 
puisse  le  soutenir  long-tems  »  pur  ammettendo  la  grave  lacuno¬ 
sità  ed  incertezza  delle  informazioni  circa  la  filosofia  di  Schelling 
e  Hegel  afferma  a  pro'posito  del  primo:  «  Schelling  nous  pa- 
raìt  avoir  confondu  l’absolu  idéal  avec  l’absolu  réel.  Ces  deux 
principes  suprèmes  de  rintelligence  et  du  monde  ne  s’identifient 
qu’en  Dieu;  et  là  encore  ils  s’identifient  sans  se  confondre  et 
restent  éternellement  distincts.  Vouloir  transporter  dans  le  monde 
l’identité  de  l’absolu  réel  et  de  l’absolu  idéal,  conduit  nécessai- 
rement  et  inévitablement  au  panthéisme  et  au  système  de  Spi¬ 
noza  »  E  a  proposito  di  Hegel,  esprimendo  il  proprio  «  éton- 


Cfr.  G.  DE  Cavour,  'Fragmens  Phi- 
losophiques,  Turin,  Tip.  Fontana,  1841, 
p.  109  sgg.  Dei  Fragmens  !’«  Eridano  » 
pubblica  nel  1841  (voi.  I,  pp.  409-10) 
una  recensione  non  molto  favorevole. 

“  V,  Gioberti,  Introduzione  allo 
studio  della  filosofia,  Capolago,  Tip.  El¬ 
vetica,  1849,  tomo  II,  p.  140. 

”  G.  DE  Cavour,  op.  cit.,  pp.  112-13. 

L’ignoranza  della  lingua  tedesca 
e  la  penuria  di  esposizioni  del  pensie¬ 
ro  idealistico  non  sgomentano  affatto  il 
marchese,  che  osserva:  «  La  vérité  exet- 
ce  un  tei  empire  sur  TinteUigence  hu- 
maine,  que  du  moment  où  un  principe 
vrai  est  mis  en  lumière  par  un  philoso- 
phe,  l’histoire  nous  montre  qu’il  ne 
périt  plus  pour  la  science  »;  per  questo 
il  marchese  non  teme  di  affermare  che 
«  ce  qu’il  y  avait  de  vrai  et  de  solide 
dans  ces  briUants  systèmes,  a  dù  venir 
à  nous  au  travers  des  rélations  incom- 
plètes  que  nous  en  possédons.  Les  par- 
ties,  qui  échappent  à  notte  apprécia- 
tion,  sont  probablement  ceUes  qui  con- 
tenaient  des  raisonnemens  ayant  plutòt 
un  caractère  spéciaux  et  briUant,  qu’une 
valeur  scientifique  et  irrécusable  ». 
{Ihid.,  p.  117). 

Ihid.,  p.  119. 


55 


nement  »  per  «  rétrange  expression  de  Hegel  qui  parie  d’un 
néant  fécond,  d’un  néant  qui  se  change  en  existence,  et  qui  au 
fonde  se  trouve  ette  identique  à  l’Ètte  »,  Gustavo  di  Cavour 
conclude  che  la  filosofia  hegeliana  «  renferme  un  pur  pan- 
théisme  »  Ma,  evidentemente,  Hegel  ha  temuto  di  scontrarsi 
con  l’ortodossia  religiosa  e  per  questo  ha  creduto  bene,  secondo 
l’opinione  del  marchese,  di  inviluppare  il  proprio  pensiero  entro 
un  manto  gergale  impenetrabile,  tale  da  sviare  i  sospetti:  «  Peut- 
étre  -  scrive  il  Cavour  -  sa  philosophie  s’est-elle  à  dessein  enve- 
loppée  de  formes  et  de  termes  obscurs,  pour  ne  pas  se  trouver  en 
contradiction  trop  ou verte  avec  les  croyances  chrétiennes  » 

Se  tali  sono  le  opinioni  circa  la  filosofia  tedesca  e  se  tanto 
forte  è  il  timore  della  caduta  nel  panteismo,  le  polemiche  contro 
il  «  Primo  filosofico  »  giobertiano,  prefigurante  uno  sbocco  si¬ 
mile  agli  approdi  speculativi  dell’idealismo  tedesco,  non  pos¬ 
sono  che  essere  estremamente  aspre.  Colui  che  apre  le  ostilità 
su  questo  fronte  è  Michele  Tarditi  che,  nelle  sue  Lettere  d’un 
Rosminiano  a  Vincenzo  Gioberti,  lancia  all’esule  torinese  l’espli¬ 
cita  accusa  di  panteismo,  con  puntuali  riferimenti  all’idealismo 
tedesco.  Nella  prima  lettera  Tarditi  espone  Fimpostazione  data 
dal  proprio  maestro  Rosmini  al  problema  del  rapporto  soggetto- 
oggetto,  cercando  di  porre  bene  in  risalto  che  «  la  questione  del 
“  principio  dello  scibile  ”  e  la  questione  del  “  principio  e  della 
base  del  reale”  sono  per  lui  [Rosmini]  due  questioni  essenzial¬ 
mente  diverse,  come  Videa  o  l’Essere  ideale  e  la  cosa  sussistente 
e  reale  sono  due  categorie  di  cose  diverse  »  A  questa  tesi  del 
Rosmini  egli  contrappone,  come  gravida  di  pericoli,  la  posizione 
giobertiana,  citando  quel  passo  Introduzione  allo  studio  della 
filosofia,  da  noi  precedentemente  riportato,  in  cui  Gioberti  teo¬ 
rizza  l’unificazione  del  «  Primo  psicologico  »  e  del  «  Primo  onto¬ 
logico  »  nel  «  Primo  filosofico  »,  e,  rivolgendosi  direttamente 
al  filosofo  torinese,  osserva:  «  Se  il  vostro  principio,  che  i  due 
Primi  debbono  farne  sostanzialmente  un  solo  dovesse  prendersi 
a  tutto  rigore,  non  so  se  le  conseguenze  di  lui  sarebbero  tutte 
ortodosse  »  In  realtà,  il  pensiero  giobertiano,  afferma  Tarditi, 
si  avvicina  moltissimo  al  sistema  di  Spinoza,  tanto  che  si  può 
dire  che  Gioberti  «  legem  existendi  prò  lege  cogitandi  habet  », 
aprendo  un  pericoloso  varco  verso  il  panteismo:  «  Voi  -  dice 
Tarditi  a  Gioberti  -  senza  volerlo,  confondete  l’ordine  naturale 
coll’ordine  soprannaturale-,  cosa  perniciosissima  a  quella  religione, 
in  cui  favore  con  tanto  zelo  voi  scrivete  » 

È  sintomatico  dell’effetto  che  il  pensiero  giobertiano  aveva 
prodotto  nel  clima  rosminiano  torinese  il  fatto  che  il  Tarditi, 
quasi  di  soppiatto,  intercali  alle  accuse  al  Gioberti  aspre  critiche 
alla  volta  dell’idealismo  tedesco.  «  La  filosofia  tedesca  -  scrive 
Tarditi  -  abbandonò  il  criticismo  come  distruttivo  della  scienza, 
e  creò  in  Shelling  Isic]  ed  Hegel  l’ontologismo;  ma  questo  ro¬ 
vesciò  nel  panteismo  in  cui  ha  le  sue  radici  il  razionalismo  teo¬ 
logico  »  Dopo  questa  premessa  il  critico  torinese,  forse  al  fine 
di  incutere  timore  al  Gioberti  per  le  conseguenze  eterodosse  del 
suo  pensiero,  dipinge  a  tinte  fosche  il  quadro  della  filosofia  tede¬ 
sca,  ormai  definitivamente  naufragata  sugli  scogli  insidiosi  del 
panteismo 

Le  polemiche  del  Tarditi  produssero  un  efietto  pessimo  su 


”  Ibid.,  pp.  122-23. 

Ibid.,  pp.  123-24. 

“  M.  Tarditi,  Lettere  d’un  Rosmi¬ 
niano  a  Vincenzo  Gioberti,  Torino,  Tip. 
Favaie,  1841,  p.  10. 

“  Ibid.,  p.  12. 

"  Ibid.,  p,  120. 

“  Ibid.,  p.  55. 

“  Cfr.  op.  cit.,  pp.  106-07. 
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Gioberti  che  rea^  in  maniera  tanto  violenta,  da  far  pentire  ama¬ 
ramente  il  rosminiano  torinese  della  sua  impresa  epistolare:  a 
nulla  valsero  la  «  cristiana  amicizia  »  e  l’«  intima  e  cristiana  con¬ 
giunzione  di  animi  »,  nel  cui  nome  alla  fine  di  ogni  lettera  Tarditi 
sembrava  in  certo  qual  modo  scusarsi  col  Gioberti  delle  pesanti 
critiche  mossegli.  Gioberti,  infatti,  diede  in  breve  tempo  alle 
stampe  il  primo  volume  del  Degli  errori  filosofici  di  Antonio 
Ko smini,  il  cui  tono  era  talmente  violento,  che  Tarditi  ne  risultò 
polverizzato  e  coperto  di  ridicolo.  Tuttavia  non  si  demoralizzò 
e  trovò  ancora  il  coraggio  di  criticare  nella  chiusa  della  sua  quarta 
lettera  il  libro  che  Gioberti  aveva  pubblicato  proprio  contro  di 
lui,  manifestando  solo  il  proprio  rammarico  per  non  aver  desi¬ 
stito  dal  contendere  «  avec  un  si  rude  adversaire  » 

Le  polemiche  e  le  piccole  scaramucce  verbali  tra  rosminiani 
e  giobertiani  continuarono  per  tutto  il  decennio  e  ricevettero 
nuovo  alimento  dall’esito  infelice  della  prima  guerra  d’indipen¬ 
denza  e  dal  fallimento  della  strategia  neoguelfa  Ora,  proprio 
in  questo  ambiente  culturale,  «  parte  rosminiano  e  parte  giober- 
tiano  »  secondo  l’espressione  di  Gentile,  venne  ad  inserirsi  Ber¬ 
trando  Spaventa  insieme  con  gli  altri  esuli  napoletani,  che  la  rea¬ 
zione  borbonica  del  1 849  aveva  allontanato  dal  Regno  di  Napoli. 

Bertrando  Spaventa,  dopo  aver  trascorso  «  dieci  mesi  di  sba¬ 
digli  a  Firenze  »  dove  non  trovò  «  non  che  le  opere  di  Hegel, 
[...]  neppur  quelle  di  Kant  »  giungeva  in  Piemonte  nel  settem¬ 
bre  del  1850.  Qui  dava  inizio  ad  un’intensa  attività  giornalistica, 
attraverso  la  quale  sviluppava  e  sottoponeva  ad  un’attenta  riela¬ 
borazione  critica  la  tematica  agitata  dal  fratello  Silvio  a  Napoli 
tra  il  1848  e  il  1849  sulle  colonne  del  «  Nazionale  ».  Per  cogliere 
la  continuità  con  quella  piattaforma  rivoluzionaria  sulla  quale 
Silvio  e  gli  esponenti  più  avanzati  della  cultura  partenopea  ave¬ 
vano  recepito  l’hegelismo,  basta  leggere  le  due  serie  di  articoli 
intitolate  rispettivamente  La  Rivoluzione  e  l’Italia  e  Le  Utopie, 
da  Bertrando  pubblicate  sul  «  Progresso  »,  giornale  filorepubbli¬ 
cano  di  Torino,  fra  il  3  e  il  15  giugno  1851  la  prima,  fra  il  31  ago¬ 
sto  e  l’il  ottobre  dello  stesso  anno  la  seconda.  Il  nucleo  attorno 
a  cui  ruota  la  problematica  di  questi  articoli  è  costituito  dall’equa¬ 
zione  di  ragione  e  rivoluzione,  sorretta  da  una  concezione  della 
ragione  come  potenza  negativa  e  corrosiva  nei  confronti  della 
struttura  storica  esistente  e  come  strumento  di  liberazione  dal 
dispotismo  di  ogni  specie  Proprio  perché  la  ragione  ha  questa 
potenzialità  pratica,  questa  capacità  di  incidere  concretamente  sul 
processo  storico*,  essa  può  e  deve  prospettare  alternative  reali¬ 
stiche  al  presente  stato  di  cose,  senza  smarrirsi  «  nel  vuoto  inde¬ 
terminato  di  splendide  astrazioni  »  ma  partendo  dalle  forze 
reali  che  strutturano  il  presente:  tale  è  il  pensiero  centrale  della 
seconda  serie  di  articoli  intitolata  Le  Utopie. 

Estremamente  interessante  è  questa  attenzione  verso  gli 
aspetti  concreti  del  vivere  umano,  in  quanto  rappresenta  un  ele¬ 
mento  di  indubbia  novità  (o,  per  lo  meno,  uno  sviluppo  impor¬ 
tante)  rispetto  a  quelle  che  erano  le  posizioni  degli  hegeliani 
di  Napoli  all’epoca  del  «  Nazionale  »,  caratterizzate  da  una  sus¬ 
sunzione  troppo  rigida  degli  accadimenti  storici  agli  schemi  della 
metafisica  idealistica  È  vero  che  anche  negli  articoli  che  stiamo 
in  questo  momento  esaminando  si  possono  trovare  molte  affer- 


”  Cfr.  op.  cit.,  pp.  187-88. 

“  Cfr.  Gioberti-Massari,  Carteggio 
eco.,  cit.,  pp.  436-39,  456,  471-72. 

”  G.  Gentile,  Della  vita  e  degli 
scritti  di  B.  Spaventa,  introduzione  a: 
B.  Spaventa,  Scritti  filosofici,  Napoli, 
Morano,  1900,  p.  xxxv. 

”  B.  Spaventa,  Logica  e  metafisica, 
a  cura  di  G.  Gentile,  Bari,  Laterza, 
1911,  p.  13. 

"  B.  Spaventa,  Studii  sopra  la  filo¬ 
sofia  di  Hegel,  estr.  dalla  «  Rivista  Ita¬ 
liana  »,  Nuova  Serie,  Torino,  Paravia, 
1851,  p.  10. 

”  Cfr.  B.  Spaventa,  La  rivoluzione 
e  l’Italia,  rist.  a  cura  di  I.  Cubeddu  nel 
«  Giornale  critico  della  filosofia  italia¬ 
na  »,  1963,  I,  p.  68. 

“  B.  Spaventa,  Le  Utopie,  in  «  Gior¬ 
nale  critico  della  filosofia  italiana  »,  cit., 
p.  79. 

"  Cfr.,  ad  es..  Il  fine  ultimo  delle  ri¬ 
voluzioni  e  il  fine  proprio  della  rivolu¬ 
zione  italiana,  nel  «  Nazionale  »,  del 
22  aprile  1848,  riprodotto  in  S.  Spa¬ 
venta,  Dal  1848  al  1861.  Lettere,  scrit¬ 
ti,  documenti,  a  cura  di  B.  Croce,  Bari, 
Laterza,  1923,  in  particolare  p.  37. 


57 


inazioni  denotanti  una  certa  tendenza  ad  inserire  Tempiria  sto¬ 
rica  nella  dimensione  cosmica  dell’Idea’^,  o  a  presentare  i  fini 
esoterici  degli  uomini  come  lo  strumento  della  teologia  esote¬ 
rica  dello  «  spirito  del  mondo  »  però,  tutti  questi  elementi 
metafisicheggianti  sono  per  lo  più  confinati  suUo  sfondo,  mentre 
in  primo  piano,  specie  in  Le  Utopie,  emerge  l’uomo  reale  come 
fonte  principale  del  divenire  storico  e  come  parametro  fonda- 
mentale  deU’ermeneutica  storica. 

Proprio  sulla  base  di  queste  istanze  realistico-operative  Spa¬ 
venta  è  spinto  a  presentare  come  fattibile  e  pienamente  giustifi¬ 
cata  dalle  condizioni  storiche  esistenti  rorganizzazione  della  so¬ 
cietà  del  tempo  su  basi  comunistiche:  tale  è  lo'  sbocco  di  tutto 
il  discorso  fin  qui  svolto.  Ma  in  questa  sede,  al  di  là  di  questi 
spunti  dovuti  per  la  massima  parte  alla  suggestione  del  librai  di 
L.  Stein  sul  socialismo,  che  Spaventa  aveva  letto  e  tradotto,  e  di 
cui  aveva  pubblicato  una  recensione  sulla  «  Rivista  Italiana  »  nel 
1850  a  noi  preme  mettere  in  rilievo  la  particolare  motivazione 
che  Spaventa  adduce  per  dimostrare  l’inevitabilità  dello  sbocco 
socialistico  della  storia  a  lui  contemporanea.  L’argomentazione 
del  filosofo  napoletano  parte  da  una  critica,  abbastanza  incisiva, 
all’idea  cristiana  di  uguaglianza.  Questa,  scrive  Spaventa,  nel  mes¬ 
saggio  evangelico  «  non  era  interamente  determinata  ne’  suoi 
caratteri  essenziali,  i  quali  non  si  facevano  consistere  nella  natura 
stessa  dell’uomo,  cioè  nella  ragione  autonoma  ed  assoluta,  ma 
in  im  principio  esteriore  alla  coscienza  umana.  La  conoscenza  di 
questo  principio,  anziché  essere  una  produzione  necessaria  ed 
universale  delle  intelligenze,  era  considerata  come  una  rivelazione 
accidentale  e  particolare  ad  alcuni  individui  ».  «  Il  mezzo  uni¬ 
versale  per  riconoscere  la  legittimità  di  quel  valore  supremo  era 
la  fede,  ed  obbietto  della  fede  era  V autorità.  Nel  nostro  tempo 
la  spontaneità  della  fede  [...]  ha  ceduto  il  luogo  alla  riflessione 
speculativa;  la  quale  non  riconosce  più  alcuna  cosa  che  non  abbia 
fondamento  nella  ragione  e  nello  spirito  dell’uomo  ».  «  Sola¬ 
mente  quando  si  pone  l’uomo  stesso  come  principio  e  base  d’ogni 
diritto  e  dovere  -  conclude  Spaventa  -,  la  libertà  e  l’uguaglianza 
sono  assolute  e  non  hanno  altro  limite  o  distinzione  che  quella 
che  deriva  necessariamente  dalla  ragione  » 

Nel  passo  or  ora  citato  si  può  vedere  sintetizzata  la  piatta¬ 
forma  teorica  sulla  quale  Spaventa  opererà  durante  tutto  l’arco 
del  suo  soggiorno  piemontese,  piattaforma  caratterizzata  da  una 
visione  rigorosamente  laica  dell’uomo  e  della  storia  e  da  un  co¬ 
stante  sforzo  di  liberare  la  ricerca  filosofica  dalle  pastoie  e  dalle 
remore  clericali  che  in  Italia  ne  hanno  in  ogni  tempo,  secondo 
Spaventa,  gravemente  compromesso  fi.  libero  svolgimento.  In 
questo  programma  di  ricerca  si  inseriscono  organicamente  gli 
studi  sui  filosofi  italiani  del  Rinascimento  e  l’interpretazione  del- 
l’hegelismo,  secondo  un  itinerario  indirizzato  sia  alla  preparazione 
delle  condizioni  ideologico-culturali  dell’unificazione  nazionale, 
sia  aU’evidenziamento  dell’indipendenza  dell’uomo,  come  valore 
assolutamente  autosufficiente  e  sganciato  da  una  qualsiasi  realtà 
trascendente  che  in  qualche  modo  lo  giustifichi  e  lo  sostenga. 
In  questo  senso  il  pensiero'  spaventiano  si  inserisce  come  fermento 
vivissimo  nel  panorama  culturale  piemontese,  affiancandosi  og¬ 
gettivamente  (specie  a  partire  dal  1853)  alla  diffidle  opera  di  rin- 


“  Cfr.  B.  Spaventa,  La  rivoluz.  e 
l’Italia,  cit.,  p.  68  e  p.  75. 

“  Cfr.  B.  Spaventa,  Le  Utopie,  cit., 

p.  80. 

®  Cfr.  «  Il  Socialismo  e  il  Comuni¬ 
Smo  in  Francia  »,  Supplemento  alla  sto¬ 
ria  del  secolo  per  L.  Stein,  Professore 
in  Kiel  -  prima  versione  italiana  dal¬ 
l’originale  tedesco  di  B.  Spaventa,  in 
«  Rivista  Italiana  »,  voi.  I,  fase.  2°, 
Torino,  Paravia,  15  settembre  1850, 
pp.  332-33. 

B.  Spaventa,  Le  Utopie,  cit., 
pp.  84-85. 


novamento  e  di  rimo2àone  delle  pesanti  incrostazioni  clericali,  in¬ 
trapresa  dalla  politica  cavouriana. 

L’operazione  culturale  di  Spaventa  incontrava  però  in  Pie¬ 
monte  parecchie  resistenze  e  un  ambiente  poco  preparato  a  rice¬ 
verla.  È  vero  che  le  idee  giobertiane,  rapidamente  diffusesi  in 
Piemonte  nel  corso  degli  Anni  Quaranta,  avevano  introdotto 
in  seno  alla  cultura  subalpina  motivi  di  indubbia  novità  sia  sul 
versante  teorico,  come,  ad  esempio,  il  virtuale  superamento  del 
dualismo  gnoseologico  ed  ontologico  ereditato  da  Kant,  sia  sul 
versante  pratico,  con  il  respiro  nazionale  della  prospettiva  poli¬ 
tica  che  egli  veniva  sviluppando  nelle  sue  opere.  Però  Gioberti, 
nonostante  questi  notevoli  spunti,  restava  ancora  troppo  ancorato 
alla  tradizione  cattolica  In  sostanza,  anche  se  nel  giobertismo 
vi  erano  i  germi  per  im  superamento  ed  una  rimozione  del  gra¬ 
vame  religioso  o,  meglio,  clericale  dal  contesto  culturale  italiano 
(come  è  attestato  dalle  sue  polemiche  con  i  gesuiti  e  dal  suo*  co¬ 
raggioso  atteggiamento  nei  confronti  delle  leggi  Siccardi)  que¬ 
sti  germi  venivano  tuttavia  depauperati  di  ogni  incisività  dal¬ 
l’orientamento  generale  del  sistema  giobertiano. 

Proprio  nell’anno  in  cui  Spaventa  giungeva  a  Torino,  veniva 
pubblicata  Videa  di  una  iHosofia  della  vita,  di  Giovanni  Maria 
Bertini,  professore  di  Storia  della  filosofia  all’Università  di  To¬ 
rino.  L’Autore  era  uno  dei  pochi  esponenti  della  corrente  gio- 
bertiana  entro  l’Ateneo  torinese,  che  si  trovava  per  la  massima 
parte  sotto  l’egemonia  culturale  dei  rosminiani.  Comunque,  no¬ 
nostante  le  vivaci  polemiche  che  dividevano  i  sostenitori  del 
Gioberti  da  quelli,  del  Rosmini,  la  posizione  ideologica  di  en¬ 
trambe  queste  correnti  si  collocava  entro  l’antico  alveo  cattolico, 
nel  cui  seno  esse  agivano  con  intendimenti  eminentemente  sco¬ 
lastici.  Questo  si  può  agevolmente  scorgere  neU’òpera  appena 
citata  di  G.  M.  Bertini,  la  quale,  come  scrive  Carlo  Mazzantini, 
oltre  a  voler  essere  «  una  propedeutica  razionale  all’accettazio¬ 
ne  deEa  Rivelazione  cristiana  »,  «  mirava  anche  (e  prima  di  tutto, 
da  un  punto  di  vista  strettamente  filosofico)  a  giustificare,  anzi 
a  dimostrare  in  modo  rigoroso,  il  teismo'  e  lo  spiritualismo  »  “h 
L’impostazione  teistico-spiritualistica  della  sua  filosofia  spinge 
Bertini  ad  assumere  atteggiamenti  fortemente  negativi  nei  con¬ 
fronti  del  pensiero  laico,  di  quel  pensiero,  doè,  che,  confidando 
unicamente  neEe  sue  forze,  respinge  qualsiasi  sottomissione  fidei¬ 
stica  a  verità  religiose  che  la  ragione  non  può  penetrare.  Per  Ber¬ 
tini,  infatti,  il  pensiero  che  non  si  muova  entro  i  limiti  segnati 
dai  dogmi  della  religione  è  ineluttabilmente  condannato  al  falli¬ 
mento:  «  I  dogmi  -  egli  scrive  -  sono  altrettanti  teoremi  d’una 
dottrina  rigorosa  ed  una,  fuori  della  quale  non  trovasi  che  il 
nullismo,  il  suicidio  dell’uomo  come  essere  pensante  ».  Il  pen¬ 
siero  laico,  che  Bertini  definisce  «  filosofia  negativa  e  scettica  », 
è  vittima  dei  suoi  stessi  presupposti  e,  se  spinto  «  fino  all’estre¬ 
mo  »,  viene  a  trovarsi  di  fronte  al  dilemma  di  «  precipitarsi  nel 
nulla  »,  oppure  di  porre  mano'  alla  «  ricostruzione  del  teismo 
cristiano  »  sottomettendosi  umilmente  ai  dettami  della  Rivela¬ 
zione  divina '’b 

La  posizione  di  Spaventa  è  ovviamente,  dopo  quanto  si  è 
detto,  l’esattO'  opposto  di  quella  bertiniana  ed  emerge  anche  dalla 
animata  polemica  che  egli  ingaggia  sulle  colonne  del  «  Progresso  » 


’’  Come  osservò  Spaventa,  per  Gio¬ 
berti  la  ragione  si  presenta  come  «  una 
facoltà  puramente  negativa  e  sottopo¬ 
sta  ad  una  facoltà  superiore,  che  ha 
molta  somiglianza  con  la  fede  »;  in 
Gioberti,  annotò  ancora  Spaventa,  «  vi 
ha  qualche  cosa  che  ti  ricorda  la  filo¬ 
sofia  de’  grandi  dottori  del  medio  evo  » 
(B.  Spaventa,  La  filosofia  neo-cristiana 
e  il  razionalismo  in  Alemagna,  in  «  Il 
Cimento  »,  1853,  voi.  Ili,  pp.  355-56). 

“  Quale  fosse  l’atteggiamento  di  Gio¬ 
berti  davanti  alle  leggi  Siccardi  si  può 
vedere  dalla  sua  presa  di  posizione  nei 
confronti  delle  polemiche  insorte  at¬ 
torno  alla  figura  di  Nepomucemo  Nuytz, 
Questi  era  professore  di  Diritto  cano¬ 
nico  all’Università  di  Torino  e  nella 
controversia  tra  il  clero  e  il  potere  civile 
originata  dalle  leggi  Siccardi  si  era  schie¬ 
rato  dalla  parte  del  potere  civile,  atti¬ 
randosi  l’anatema  papale.  A  questo 
Nuytz  rephcò  nella  Lettera  ai  miei  con¬ 
cittadini, _  Torino,  Favaie,  1851.  A  pro¬ 
posito  di  tale  scritto  Gioberti  osservò: 
«  Ho  letto  con  molto  piacere  l’operetta 
del  Nuytz  [...].  Siamo  perfettamente 
d’accordo.  Mi  rallegro  di  cuore  col 
Nuytz  »  (Il  Viemonte  negli  anni  1850- 
51-52.  Lettere  di  V.  Gioberti  a  G.  Pal¬ 
lavicino,  a  cura  di  B.  E.  Maineri,  Mi¬ 
lano,  Richiede!,  1875,  p.  161). 

"  C.  Mazzantini,  Introduzione  a 
G.  M.  Bertini,  Idea  di  una  filosofia 
della  vita,  Firenze,  Le  Monnier,  1933, 

p.  XIV. 

“  G.  M.  Bertini,  Idea  di  una  filo¬ 
sofia  della  vita,  Torino,  Stamperia  Rea¬ 
le,  1850,  p.  vili. 

®  Cfr.  op.  cit.,  p.  233. 
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contro  il  libero  insegnamento  propugnato,  oltre  che  da  tutti  i 
giornali  clericali,  dai  fogli  ministeriali  «  Il  Risorgimento  »  e 
«  La  Croce  di  Savoia  ».  Spaventa  non  è  contrario  in  linea  di 
principio  alla  libertà  di  insegnamento,  ma,  date  le  condizioni  po¬ 
litico-culturali  del  Piemonte,  egli  respinge  questa  libertà  come 
pericolosissima  per  l’avvenire  delle  libere  istituzioni  dello  Stato 
Sabaudo.  Infatti,  a  causa  della  superiorità  di  fatto  dei  preti  sui 
laici  e  a  causa  della  superiorità  di  diritto,  sancita  dall’articolo  1 
dello  Statuto  Albertino,  il  clero,  secondo  Spaventa,  avrebbe  po¬ 
tuto  sfruttare  l’arma  pedagogica  per  ritornare  nelle  sue  antiche 
posizioni  di  potere''^,  notevolmente  ridimensionate  con  la  fine 
dell’assolutismo  monarchico  in  Piemonte. 

Partendo  da  questa  preoccupazione,  il  discorso  spaventiano 
si  amplia  per  investire  criticamente  la  filosofia  politica  dei  fogli 
ministeriali.  La  critica  spaventiana  si  appunta  soprattutto  sulla 
tesi  dei  ministeriali  secondo  cui  lo  Statuto  e  gli  ordinamenti  po¬ 
litici  sanciti  da  esso  devono  essere  immutabili  ed  intoccabili  e, 
dopo  aver  distinto  nella  legge  la  «  forma  »,  instabile  e  soggetta  al 
cambiamento,  dall’«  essenza  »,  «  necessaria  ed  imprescrittibile  »^^, 
Spaventa  teorizza  la  necessità  di  un  continuo  cambiamento  degli 
organismi  politici  e  dello  stesso  Statuto.  Il  volere  l’immutabilità 
della  costituzione  significa  desiderare  la  conservazione  pura  e 
semplice  dell’attuale  assetto  politico  d’Italia,  significa,  secondo 
Spaventa,  ignorare  deliberatamente  le  nuove  realtà  emergenti  dal 
processo  storico  ecco  il  discorso  di  Spaventa  sfociare  in  quel¬ 
l’istanza  nazionale  ed  unitaria  che  rappresenta  una  delle  costanti 
della  sua  attività  in  tutti  questi  anni. 

Ma  in  Piemonte  gli  umori  nazionali  ed  unitari  si  erano  note¬ 
volmente  affievoliti  dopo  la  cocente  sconfitta  del  1849;  anzi  ten¬ 
denze  municipalistiche  si  erano  andate  affermando  nel  corso  stesso 
della  guerra  e  subito  dopo  le  prime  gravi  sconfitte  Anche  al¬ 
l’inizio  degli  Anni  Cinquanta  sentimenti  municipalistici  erano  lar¬ 
gamente  dilfusi.  Nel  marzo  del  1852  Giorgio  Pallavicino,  scri¬ 
vendo  a  Gioberti,  si  lamentava  perché  «  qui  si  vuole  la  pro- 
vìncia  con  forme  costituzionali,  ma  non  la  nazione  »  Le  ten¬ 
denze  municipalistiche  implicavano  quasi  sempre  un’avversione 
profonda  per  i  rifugiati  poHtici  che  erano  confluiti  in  Piemonte 
da  tutte  le  parti  d’Italia.  A  titolo  d’esempio  valgono  le  seguenti 
affermazioni  apparse  sul  giornale  clericale  ultramoderato  «  La 
Campana  »  tra  il  giugno  ed  il  lugfio  del  1850:  «  Mentre  dalla 
Francia  si  discacciano  —  scrive  il  giornale  -  e  si  escludono  i  met- 
titori  di  discordie  civili,  i  banditori  delle  rivoluzioni,  i  campioni 
dell’anarchia  »,  al  contrario  «  in  Piemonte  si  accolgono  a  migliaia, 
si  ingrassano  del  pane  tolto  di  bocca  ai  miseri  Piemontesi,  si 
fanno  viaggiare  per  la  santa  causa  àél’Idea  »  E  un  mese  dopo, 
tornando  aUà  carica,  il  giornale  tuonava  contro  le  elargizioni  di 
pubbhco  denaro  «  per  mantenere  uomini  della  tempra  d’un  Ga¬ 
ribaldi,  ovvero  gente  che  non  seppe  mai  quel  che  sia  veder  il 
nemico  in  faccia  »  Ma  ciò  che  spinge  la  «  Campana  »  a  par¬ 
lare  in  questo  modo  non  è  tanto  un  desiderio  di  oculatezza  nella 
spesa  del  denaro  pubblico,  quanto  la  vera  e  propria  paura  dei  fer¬ 
menti  rivoluzionari  che  gh  emigrati  portavano  in  Piemonte;  in¬ 
fatti,  l’articolo  si  conclude  così:  «  Basta  dire  che  certi  più  immo- 


Cfr.  B.  Spaventa,  La  libertà  d’in¬ 
segnamento.  Una  polemica  di  settan- 
fanni  fa,  a  cura  di  G.  Gentile,  Firenze, 
Vallecchi,  1921,  p.  64. 

“  Cfr.  op.  cit.,  p.  122. 

“  Cfr.  op.  cit.,  pp.  123-25. 

"  Tra  le  altre  prese  di  posizione,  cfr. 
Villette-Chevkon,  Apergu  politique, 
Turin,  Imprimerie  Sociale  des  Artistes 
typographes,  1849,  p.  11;  P.  G.  Mas- 
sino-Turina,  Sull’unione  della  Lom¬ 
bardia  al  Piemonte.  Memoriale  a  S.  M. 
Carlo  Alberto,  Torino,  Fontana,  1848, 
pp.  10-11;  V.  Gioberti,  Del  Rinnova¬ 
mento  civile  d’Italia,  Parigi  e  Torino, 
Bocca,  1851,  tomo  I,  p.  284  sgg.; 
G.  Balsamo  Crivelli,  Prefazione  a 
V.  Gioberti,  Ultima  replica  ai  munici¬ 
pali,  Torino,  Bocca,  19Ì7. 

*  Il  Piemonte  negli  anni  1850-51- 
52,  ecc.,  cit.,  p.  285. 

®  «  La  Campana  »,  13  giugno  1850, 


p.  118. 

®  «  La  Campana  »,  23  luriio  1850, 
p.  182.  Ovviamente  non  tutti  la  pensa¬ 
vano  a  questo  modo.  La  «  Rivista  Ita¬ 
liana  »,  osservando  che  l’influsso  dei 
giornali  clericali  -  definiti  «  teocratici  » 
-  «è  ntdlo  fra  l’immensa  maggioran¬ 
za  del  nostro  popolo  »,  li  critica  con 
aspre  parole:  «  Tristissimi  uomini  sono 
gli  scrittori  di  queste  pagine,  i  quali 
mentre  per  la  loro  condizione  socide 
dovrebbero  farsi  esempio  di  moderazio¬ 
ne  evangelica  soffiano  invece  il  veleno 
della  discordia  ».  (G.  Buniva,  La  liber¬ 
tà  della  stampa  negli  Stati  Sardi,  in  «  Ri¬ 
vista  Italiana»,  Nuova  Serie,  voi.  I, 
fase.  3°,  15  ottobre  1850,  p.  444). 


60 


tali  e  luridi  giornalacci  schiettamente  repubblicani,  sono  opera 
di  emigrati 

Le  tendenze  municipalistiche  si  traducevano  sul  piano  cultu¬ 
rale  in  una  decisa  avversione  nei  confronti  degli  sviluppi  filosofici 
che  si  erano  avuti  fuori  d’Italia,  specialmente  in  terra  prote¬ 
stante;  così  un  ostracismo  generale  colpiva  il  pensiero  tedesco  “ 
e,  in  maniera  del  tutto  particolare,  la  filosofia  hegeliana,  evocante 
i  fantasmi  del  libero  esame,  del  socialismo,  del  comuniSmo.  La 
Germania  era  presentata  dai  giornali  clericali  come  la  terra  del 
peccato:  «  Se  noi  avessimo  a  descrivere  il  movimento  socialistico 
in  questo  paese  -  afferma  il  «  Cattolico  »  di  Genova  -,  si  ve¬ 
drebbe  che  si  ha  cagion  da  dolersi  e  da  ternate,  anzi  che  da  spe¬ 
rare  »,  in  quanto  in  Germania  l’insegnamento  è  stato  sottratto  alla 
Chiesa  «  per  darlo  a  professori,  i  quali  per  la  maggior  parte  sono 
mezzo-socialisti,  quando  non  sono  del  tutto  increduli  e  pantei¬ 
sti  »  La  causa  principale  di  tutti  i  mali  è  il  protestantesimo; 
infatti  «  si  può  dire  che  i  termini  di  protestantesimo  e  satanismo 
sono  sinonimi  »  E  la  «  Campana  »  fa  eco:  «  Il  protestantesimo, 
in  nome  dell’indipendenza  individuale,  affrancava  dall’autorità 
divina  l’uomo  fatto  per  lui  giudice  della  rivelazione  [...],  come 
in  nome  della  sovranità  popolare  affrancava  i  popoli  dalla  sogge¬ 
zione  d’ogni  autorità  umana  » 

Dalle  requisitorie  contro  il  protestantesimo  alla  critica  vio¬ 
lenta  ed  esplicita  contro  tutto  il  fronte  dell’idealismo  tedesco  il 
passo  era  breve.  L’accusa  più  comiine  era  quella  di  panteismo  e 
di  comuniSmo.  Ad  esempio,  il  «  Cattolico  »  identificava  il  pan¬ 
teismo  «  desunto  dalle  opere  del  Bruno,  e  del  Campanella  »  «  con 
le  recenti  teorie  di  Hegel,  di  Schelling  e  di  Fichte  »  qualche 
tempo  prima  aveva  invece  accomimato  «  il  panteismo  e  il  razio¬ 
nalismo  tedesco  »  col  «  mostro  contemporaneo,  cioè  il  lurido  co¬ 
muniSmo  »  Il  medesimo  giornale  in  un  attacco  esplicito  contro 
Hegel  accomunava  le  «  emanazioni  logiche  »  hegeliane  con  le 
«  emanazioni  dei  gnostici  »,  aggiimgendo  che  Hegel,  «  non  con¬ 
tento  d’aver  cangiato  Dio  nella  natura,  come  più  conseguente  de¬ 
gli  altri  creò  un  Dio  progressista  o  progrediente  successivamente 
in  tutti  gli  esseri  [...]  di  guisa  che,  orribile  a  dirsi!,  Dio  propria¬ 
mente  non  esiste  »  “. 

Proprio  in  questo  clima  di  generali  sospetti  e  paure  nei  con¬ 
fronti  della  filosofia  tedesca  Bertrando  Spaventa  incominciò  a  par¬ 
lare  di  Hegel  in  Piemonte  e,  quasi  a  riprova  dell’ostilità  dell’am¬ 
biente,  subito  dovette  difendersi  da  un  pesante  attacco  lanciato 
dal  «  Risorgimento  ».  Il  foglio  cavouriano,  riferendosi  alla  serie 
di  articoli  apparsa  siil  «  Progresso  »  intorno  al  problema  della  li¬ 
bertà  d’insegnamento,  aveva  sottoposto  ad  un’aspra  critica  la  di¬ 
stinzione  ivi  istituita  da  Spaventa  tra  forma  ed  assenza  della  legge 
e,  presentandola  come  copiata  integralmente  dai  libri  del  Gio¬ 
berti  («  Già  è  proprio  delle  teste  deboli  rubare  una  pagina  a  ogni 
libro  che  passa  »),  aveva  affermato:  «  lì  Progresso  è  spinosista, 
hegelista,  panteista  »  Spaventa  risponde  immediatamente  dalle 
colonne  del  «  Progresso  »  e,  testi  alla  mano,  citando  passi  della 
Storia  della  filosofia  e  della  Filosofia  della  Storia  di  Hegel,  dimo¬ 
stra  che  la  distinzione  tra  essenza  e  forma  della  legge  risale  a  Kant 
ed  è  stata  compiutamente  sviluppata  e  compresa  soltanto  da  He¬ 
gel;  perciò  si  può  concludere,  dichiara  Spaventa,  «  che  il  filosofo 


«  La  Campana  »,  23  luglio  1850, 
p.  182.  Allorché  C.  L.  Farmi  viene  no¬ 
minato  ministro  della  Pubblica  Istru¬ 
zione,  la  reazione  del  giornale  è  addi¬ 
rittura  rabbiosa  (cfr.  «  La  Campana  », 
25  ottobre  1851,  pp.  1405-06). 

“  Come  osserva  B.  Croce,  dai  «  cle¬ 
ricali  »  e  dai  «  retrivi  »  venivano  tradot¬ 
te  soltanto  le  opere  tedesche  di  carat¬ 
tere  reazionario  (cfr.  B.  Croce,  Cul¬ 
tura  germanica  in  Italia  nell’età  del  Ri¬ 
sorgimento,  in  Uomini  e  cose  della  vec¬ 
chia  Italia,  Bari,  Laterza,  1927,  voi.  II, 
pp.  258-59. 

«  Il  Cattobco  »,  8  maggio  1851, 
n.  517,  p.  2064. 

«  Il  Cattolico  »,  3  gennaio  1851, 
n.  414,  p.  1654. 

“  «  La  Campana  »,  5  settembre  1851, 
n.  312,  pp.  1235-36. 

“  «  lì  Cattobco  »,  16  lugbo  1851, 
n.  572,  p.  2285. 

«  Il  Cattobco  »,  20  marzo  1851, 
n.  477,  p.  1905. 

“  «  Il  Cattobco  »,  6  maggio  1850, 
n.  218,  p.  876;  questo  articolo  si  ispira 
al  libro  di  E.  Maret,  Essai  sur  le  Pan- 
théisme  dans  les  sociétés  modernes,  Pa¬ 
ris,  1840;  la  traduzione  itabana  di  que¬ 
st’opera  si  ebbe  nel  1842  presso  un  edi¬ 
tore  mbanese. 

®  Spinoseria  rifritta,  in  «  Il  Risor¬ 
gimento  »,  13  dicembre  1851,  n.  1226. 
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del  Bdsorgimento  [...]  ignora  la  storia  del  diritto  e  della  filo¬ 
sofia  »“.  Rispondendo  poi  all’accusa  di  panteismo,  Spaventa  af¬ 
ferma  sarcasticamente:  «  Il  certo  è  che  quelli  che  più  gridano 
contro  i  panteisti,  come  gli  scrittori  de’  giornali  cattolici  del  nostro 
paese,  quelli  che  propugnano  con  più  calore  l’esistenza  del  libero 
arbitrio  negli  scritti  e  nelle  cattedre,  sono  i  partigiani  più  feroci 
della  tirannide  politica  e  religiosa  »;  però  di  tutte  queste  accuse 
e  di  questi  rimproveri  «  oggi  cominciano  a  ridere  anche  i  fan- 
ciuUi  » 

Forse  Spaventa  si  lasciò  trasportare  da  un  eccesso  di  ottimi¬ 
smo  nel  chiudere  con  tali  parole  l’articolo:  non  tutti  ridevano  di 
fronte  allo  spauracchio  del  panteismo  e  dello  spinozismo  e  Ber¬ 
trando  aveva  potuto  sperimentare  ciò  quando,  appena  arrivato  in 
Piemonte,  domandò  una  cattedra  di  filosofia,  accompagnando  la 
sua  richiesta  con  il  saggio  intitolato  Studii  sopra  la  filosoiìa  di 
Hegel:  la  sua  domanda  fu  subito  respinta  e  si  ha  ragione  di  cre¬ 
dere  che  la  causa  non  ultima  di  tale  esito  negativo  sia  stato  proprio 
il  saggio  su  Hegel.  E  pensare  che  questo  scritto  può  essere  consi¬ 
derato  come  il  primo»  serio  tentativo  di  espO'sizione  del  pensiero 
hegeliano  che  comparisse  sulle  riviste  piemontesi,  animato  dall’in¬ 
tento,  sinceramente  divulgativo,  di  smussare  le  asperità  gergali 
e  i  punti  più  oscuri  del  periodare  hegeliano.  In  esso  emerge  il 
proposito  spaventiano  di  raccogliere  e  continuare  l’eredità  del- 
ì’hegelismo  napoletano,  trapiantandolo  in  Piemonte  Questa 
operazione  di  rinascita  non  ha,  per  Spaventa,  un  valore  semplice- 
mente  accademico,  ma  una  portata  propriamente  civile  e  politica, 
in  quanto  lo  studio  delle  grandi  filosofie  tedesche  è  la  sola  via 
capace  di  portare  gli  italiani  ad  una  restaurazione  della  loro  co¬ 
scienza  nazionale,  offuscatasi  insieme  con  Ìl  soffocamento  del  libero 
pensiero  rinascimentale  sui  roghi  della  Controriforma  infatti 
Vhumus  culturale  è,  per  il  filosofo  napoletano,  una  delle  condi¬ 
zioni  imprescindibili  per  la  rinascita  dell’Italia  e  a  questo  fine  la 
diffusione  dell’idealismo  tedesco  può  svolgere  im  ruolo  decisivo 
solo  saldandosi  con  lo  studio  attento  ed  approfondito  della  filo¬ 
sofia  italiana  del  xvi  secolo,  matrice  fondamentale  dei  grandi  si¬ 
stemi  filosofici  d’Oltralpe 

Spaventa  dà  subito  pratica  attuazione  a  queste  istanze  con  il 
saggio  sulla  filosofia  pratica  di  Giordano  Bruno,  letto  verso  la  metà 
del  1851  presso  la  sezione  torinese  dell’Accademia  di  filosofia 
italica,  l’istituzione  culturale  fondata  a  Genova  da  Terenzio  Ma- 
miani.  L’asse  teorico  attorno»  a  cui  ruota  la  problematica  di  questo 
scritto  è  costituito  dal  principio  della  ragione  come  massimo  tri¬ 
bunale  della  condotta  umana  e  dal  principio  della  fibertà  come 
attributo  fondamentale,  e  assolutamente  incoercibile,  del  pen¬ 
siero  Su  questa  base,  criticando  la  dottrina  cattolica  del  libero 
arbitrio,  il  filosofo  napoletano  afferma  che  una  spiegazionè  auten¬ 
tica  della  libertà  può  aversi  solo  facendo  riferimento  a  un  fonda¬ 
mento  ontologico  che  riconosca  la  fibertà  come  la  sostanza  del 
reale,  come  la  sua  legge  di  sviluppo  e,  quindi,  come  coincidente 
con  la  stessa  necessità.  Il  libero  arbitrio,  limitandosi  ad  affermare 
la  vuota  possibilità  di  far  o  non  fare  la  stessa  cosa  («  il  che  conviene 
anche  agli  animali  »)“,  non  giunge  alle  radici  ontologiche  della 
libertà  stessa  e  per  questo  la  libertà  rimane  un  che  di  gratuito, 
di  ingiustificato,  in  balìa  dei  comandi  di  un’autorità  esterna,  la 


“  B.  Spaventa,  Rousseau,  Hegel,  Gio¬ 
berti,  in  «  Il  Progresso  »,  26  dicembre 
1851,  rist.  in  «  Giorn.  crii,  della  filos. 
it.  »,  a  cura  di  I.  Cubeddu,  1963,  I, 

P.  93. 

“  Ivi. 

“  B.  Spaventa,  Studii  sopra  la  filos. 
di  Hegel,  cit.,  p.  11.  j 

“  Ibid.,  p.  5.  I 

“  Cfr.  op.  cit.,  p.  6.  Questa  opera¬ 
zione  culturale  deve  avere  per  Spaventa 
una  precisa  portata  operativa  e  non  de¬ 
ve  perciò  esaurirsi  in  una  semplice  I 
«  esercitazione  dell’intendimento  ».  È  j 
proprio  questa,  infatti,  l’accusa  che  Spa¬ 
venta  lancia  alla  filosofia  italiana,  che  '  \ 

egli  vede  logorarsi  in  un  vacuo  esercizio  ; 
accademico,  incapace  di  incidere  con¬ 
cretamente  sul  presente  storico.  «  Fin¬ 
ché  noi  ci  ostineremo  nell’attuale  ma¬ 
niera  di  filosofare  »,  scrive  il  filosofo  ' 
napoletano,  «  la  scienza  non  varrà  per  j 
noi  più  che  una  esercitazione  logica  ed  j 
oziosa  deU’mtendimento,  o  un  interesse  » 
di  partito,  non  già  come  una  immagine  ; 
fedele  della  verità  concreta  e  reale  » 
(Studii  ecc.,  cit.,  p.  5).  Poste  queste  j 
premesse  teoriche  e  posta  questa  valen¬ 
za  pratico-politica  dell’operazione  cultu-  j 

rale  spaventiana,  si  può  agevolmente  , 

comprendere  l’accostamento  del  filosofo 
napoletano  agh  ambienti  cavouriani  do¬ 
po  il  colpo  di  Stato  di  Luigi  Napoleone 
e  la  successiva  restaurazione  imperiale 
in  Francia.  Dopo  il  fallimento  dell’espe¬ 
rienza  repubblicana  francese,  la  polìti¬ 
ca  del  Cavour  doveva  certamente  ap¬ 
parire  agh  occhi  di  Spaventa,  come  de- 
gh  altri  democratici  confluiti  nelle  file  » 
cavouriane,  l’unica  in  grado,  per  quei 
tempi,  di  incidere  in  qualche  modo  sul¬ 
le  condizioni  pohtiche  d’Italia.  Per  que-  ì 
sta  questione  cfr.:  G.  Vacca,  Introdu¬ 
zione  alla  riflessione  politica  di  B.  Spa¬ 
venta,  in  «  Il  pensiero  pohtico  »,  1968, 
n.  3,  pp.  418-19;  G.  Vacca,  Politica  e 
filoso^  in  Bertrando  Spaventa,  Bari, 
Laterza,  1967,  pp.  155-56;  F.  Batta¬ 
glia,  Alcune  notizie  sul  conto  di  Ca-  ! 
vour  e  l’emigrazione  meridionale  a  To-  j 
rino,  Bologna,  1960.  p.  17  sgg.  | 

“  Cfr.  B.  Spaventa,  De'  principii 
della  filosofia  pratica  di  Giordano  Bru-  \ 
no,  in  Saggi  di  filosofia  civile  tolti  dagli 
Atti  dell’Accademia  di  filosofia  italica, 
a  cura  del  segretario  G.  Boccardo, 
voi.  I,  Genova,  Tip.  del  R.I.  de’  Sor¬ 
do-Muti,  1852,  pp.  443-44. 

“  Ibid.,  p.  469. 
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quale  non  è  l’essenza  della  ragione,  ma  un  qualcosa  di  dispotico, 
che  rende  profondamente  eteronoma  la  volizione 

Ora,  tutta  questa  disquisizione  metafisica  sulle  scaturigini  on¬ 
tologiche  della  libertà  non  rimane  fine  a  se  stessa,  ma  è  aggan¬ 
ciata  da  Spaventa  alla  realtà  presente,  diventa  un’arma  per  com¬ 
battere  il  dispotismo  di  ogni  specie.  Così  la  critica  al  principio 
del  libero  arbitrio  diventa  immediatamente  critica  delle  conse¬ 
guenze  pratiche  che  tale  dottrina  ha  avuto':  i  sostenitori  del  li¬ 
bero  arbitrio,  osserva  Spaventa,  «  che  si  mostrano  così  teneri  della 
libertà  umana  nelle  tesi  e  nelle  dissertazioni  filosofiche,  sa  il  mon¬ 
do,  quanto  amino  la  fibertà  nella  società  civile.  Per  essi,  la  li¬ 
bertà  esiste  solamente  ne’  loro  catechismi  ».  Invece,  Il  concetto 
di  libertà,  quale  è  stato  preparato  dalla  filosofia  italiana  del  Rina¬ 
scimento,  da  Cartesio,  da  Spinoza,  da  Kant,  e  quale  è  stato  ela¬ 
borato  pienamente  da  Hegel,  ha  una  portata  concretamente  libe¬ 
ratoria  nei  confronti  della  realtà  storica  presente;  infatti,  la  li¬ 
bertà  che  sia  rma  «  con  la  ragione  necessaria  ed  assoluta  »,  asse¬ 
risce  Spaventa,  «  diventa  una  realità  concreta  nella  vita  civile  e 
politica  » 

Tali  principi,  così  ardentemente  sostenuti  dal  filosofo  napo¬ 
letano,  richiamavano  troppo  da  vicino  i  concetti  fondamentali 
della  Riforma,  tanto  più  che  Spaventa  metteva  esplicitamente 
in  rilievo  H  ruolo  del  protestantesimo  nella  genesi  e  nello  sviluppo 
dei  nuovi  orientamenti  della  filosofia  moderna,  affermando  che 
l’opera  dei  filosofi  italiani  del  Rinascimento  fu  «  avvalorata  dalla 
riforma  religiosa  »  Affermazioni  come  queste  non  potevano 
che  creare  attorno  allo  Spaventa  un  clima  di  diffidenza,  stante 
l’ostilità  di  molti  ambienti  per  tutto  ciò  che  sapeva  di  prote¬ 
stantesimo™  (come  noi  abbiamo  precedentemente  documentato). 
Ma  Spaventa  non  si  preoccupava  di  ciò;  anzi,  negli  scritti  sulla 
filosofia  italiana  del  Rinascimento,  redatti  negli  anni  1854  e  1855, 
poneva  con  più  enfasi  l’accento'  sul  ruolo'  della  Riforma  religiosa 
nello  sviluppo  della  filosofia  moderna,  evidenziando  i  germi  di 
essa  nella  filosofia  italiana  del  Rinascimento.  Spaventa  presenta 
infatti  i  nostri  pensatori  del  secolo  xvi  come  gli  iniziatori  di  quel 
grande  movimento  filosofico  che,  sviluppatosi  in  Europa  da  Car¬ 
tesio  in  poi,  era  approdato  nelle  sue  fasi  più  mature  al  nuovo  con¬ 
cetto  di  Io,  come  potenza  attivamente  operante  nel  processo  di 
costituzione  del  mondo  e  assolutamente  svincolata  da  quella 
realtà  trascendente  che  per  l’addietro  costituiva  il  contenuto  della 
fede;  anzi,  lo  spirito  moderno,  dichiara  Spaventa,  ha  cercato  «  di 
comprendere  questo  contenuto  »,  però  «  non  già  alla  maniera 
della  scolastica,  cioè  riconoscendolo  come  esterno  e  sottometten¬ 
dosi  ad  esso;  ma  deducendolo  da  sé  medesimo,  dalla  sua  pro¬ 
pria  natura  »  ’b  Secondo  ff.  filosofo,  questa  deduzione  deU’infi- 
nito  dal  finito,  comportante  una  divinizzazione  ed  infinitizzazione 
del  finito  e  dello  stesso  Io,  ha  reso  superflua  la  presenza  di  me¬ 
diatori  tra  l’uomo  e  Dio,  postulata  invece  dalla  dottrina  catto¬ 
lica  di  un  Dio  lontano  ed  inaccessibile  ai  poteri  razionali  del¬ 
l’uomo 

Se  il  principio  della  soggettività  è  l’elemento  strutturante  il 
pensiero  moderno.  Spaventa  vedeva  invece  dominare  sulla  scena 
filosofica  italiana  istanze  diametralmente  opposte;  infatti,  già  in 
rm  saggio  del  ’52,  criticando  aspramente  il  pensiero  di  Mamiani, 


”  Infatti,  in  un  articolo  del  «  Pro¬ 
gresso  »  Spaventa  afferma  che  «  il  libe¬ 
ro  arbitrio,  considerato  come  l’unica  es¬ 
senza  della  volontà  umana,  senza  quel¬ 
l’elemento  assoluto  ed  universale  che 
Hegel  chiama  libertà  obbiettiva,  ed  è 
una  cosa  medesima  con  la  necessità, 
non  riesce  ad  altro  che  al  dominio  del¬ 
la  forza  e  della  violenza  »  (Rousseau, 
Hegel,  Gioberti,  cit.,  p.  93). 

“  B.  Spaventa,  Be’  prìncìpìì  della 
filos.  prat.  di  G.  Bruno,  ecc.,  cit., 
pp.  469-70. 

®  Ihid.,  p.  453. 

™  Cfr.  a  questo  proposito  l’annota¬ 
zione  autobiografica  in  B.  Spaventa, 
Logica  e  metafisica,  cit.,  p,  17. 

”  B.  Spaventa,  Bel  principio  della 
Riforma  religiosa,  politica  e  filosofica 
nel  secolo  XVI,  in  «  Il  Omento  », 
15  ottobre  1855,  p.  577  (questo  saggio 
fu  pubblicato  in  tre  puntate  sul  «  Q- 
mento  »  rispettivamente  del  31  gennaio 
1855,  pp.  97-112,  del  15  marzo  1855, 
pp.  369-84,  del  15  ottobre  1855, 
pp.  568-77). 

”  Cfr.  B.  Spaventa,  Bell’amore  del¬ 
l’eterno  e  del  divino  in  G.  Bruno,  in 
«  Rivista  enciclopedica  italiana  »,  1855, 
dispensa  I,  pp.  44-58;  rist.  in  Saggi  di 
critica  filosofica,  politica  e  religiosa,  Na¬ 
poli,  Ghio,  1867;  cfr.  anche  Bel  princ. 
della  Rif.  relig.,  polit.  e  filos.  nel  sec. 
XVI,  cit.,  in  «  Il  Cimento  »,  15  marzo 
1855,  p.  383.  Analoga  argomentazione 
viene  svolta  in  T.  Campanella,  Teo¬ 
ria  della  cognizione,  in  due  puntate  del 
«  Cimento  »,  30  settembre  e  31  dicem¬ 
bre  1854  (cfr.  in  particolare  le  pp.  426 
e  1030). 
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Rosmini  e  Gioberti,  aveva  osservato:  «  Tutte  e  tre  queste  ma¬ 
niere  di  filosofare  negano  l’idea  dello  spirito  come  una  cosa  me¬ 
desima  colla  libertà,  anzi  la  libertà  stessa;  negano  la  natura  asso¬ 
luta  del  pensiero,  la  cui  essenza  e  dialettica  è  la  essenza  e  la  dia¬ 
lettica  stessa  dell’essere;  negano  la  medesimezza  della  natura  di¬ 
vina  e  della  natura  umana  e  perciò  rigettano  il  principio  del  mon¬ 
do  moderno;  negano  la  scienza  »  Di  qui  la  necessità  di  ripu¬ 
diare  queste  filosofie  e  di  instaurare  un  saldo  collegamento  con 
il  pensiero  europeo,  segnatamente  tedesco. 

Senonché  il  milieu  culturale  degli  Stati  Sabaudi  era  animato 
da  tutt’altri  propositi.  Ad  esempio,  il  marchese  Gustavo  di  Ca¬ 
vour  in  un  Saggio  sui  principii  della  morale,  apparso  nel  «  Ci¬ 
mento  »  del  1852,  asserendo  che  la  morale  deve  far  capo  al  Dio 
trascendente  della  tradizione  cristiana,  muoveva  un  duro  attacco 
alla  dottrina  etica  di  Kant,  in  quanto  in  essa  scorgeva  le  pre¬ 
messe  della  nuova  concezione  dell’uomo  e  del  mondo  che  sa¬ 
rebbe  poi  stata  sviluppata  dall’idealismo  tedesco  Più  in  ge¬ 
nerale,  i  circoli  filosofici  erano  caratterizzati  da  un  atteggiamento 
di  narcisistico  autocompiacimento  che,  rigettato  qualsiasi  contri¬ 
buto  straniero,  sfociava  in  una  forma  di  gretta  autarchia  filo¬ 
sofica,  sulla  cui  base  non  si  approdava  ad  altro  che  a  viete  for¬ 
mule  verbali.  Questo  si  può  chiaramente  scorgere  nei  Saggi  di 
filosofia  civile,  pubblicati  a  Genova  dall’Accademia  di  filosofia 
italica.  In  questi  scritti  la  critica  aspra  e  demoHtrice  nei  confronti 
dell’idealismo  tedesco  va  di  pari  passo  con  l’esaltazione  di  una 
non  megho  identificata  «  filosofia  itaUca  »  che,  però,  dalle  affer¬ 
mazioni  degh  accademici  emerge  come  una  forma  di  innocuo 
compromesso  tra  empirismo  e  razionaUsmo,  egualmente  rifug¬ 
gente  nel  nome  del  «  senso  comune  »  dagU  estremi  del  materia- 
hsmo  e  dell’idealismo,  il  tutto  permeato  da  un  vago  impegno  di 
ricostruzione  culturale  e  nazionale  da  effettuarsi  entro  l’antico 
solco  della  tradizione  cattoHca  Carlo  Boncompagni,  ad  esempio, 
in  un  discorso  tenuto  presso  la  sezione  torinese  dell’Accademia  di 
filosofia  italica,  dopo  aver  esaltato  la  conciliazione  di  rehgione  e 
filosofia  realizzata,  tra  gh  altri,  da  Leibniz  e  Malebranche,  e  dopo 
aver  censurato  aspramente  la  filosofia  del  secolo  xviii  per  il  suo 
materialismo,  critica  duramente  Kant  perché  si  è  pericolosamente 
allontanato  dai  «  metodi  dell’osservazione  »  e  con  il  suo  prin¬ 
cipio  della  sintesi  a  priori  ha  posto  a  fondamento  di  tutta  la  filo¬ 
sofia  «un’ipotesi  smentita  dal  fatto,  contraddittoria  nei  termi¬ 
ni  »  L’errore  di  Kant  è  stato  poi  portato  alle  estreme  conse¬ 
guenze  da  Fichte,  Schelling  e  Hegel,  per  i  quali  Boncompagni 
ha  dure  parole  di  critica.  Ma,  per  fortuna,  osserva  l’accademico 
torinese,  esiste  una  «  vera  e  sana  e  utile  filosofia  »:  «  Essa  è, 
per  avventura,  più  vicina  a  noi  che  altri  non  creda.  Essa  risplende 
nelle  verità  immortali  del  Cristianesimo  »  e  nella  tradizione  filo¬ 
sofica  italiana'”. 

Come  si  vede,  Boncompagni  respinge  in  blocco  tutta  la  filo¬ 
sofia  tedesca  da  Kant  in  poi,  seguendo  quella  linea  di  netta  chiu¬ 
sura  nei  confronti  delle  filosofie  allogene,  che  costituisce  la  nota 
caratteristica  dell’Accademia  di  filosofia  italica.  Una  prova  di  que¬ 
sta  tendenza  si  può  trovare  già  nella  prefazione  al  volume  citato 
dei  Saggi  di  filosofia  civile,  dove  il  segretario  dell’Accademia, 
Girolamo  Boccardo,  sostiene  l’assoluta  ed  irriducibile  incompati- 


”  B.  Spaventa,  Frammenti  di  studi 
sulla  filosofia  italiana  del  sec.  XVI, 
in  «  Monitore  bibliografico  »,  1852, 
nn.  32-33;  in  parte  riprodotto  in  Lo¬ 
gica  e  metafisica,  cit.,  pp.  20-21. 

”  Cfr.  G.  DE  Cavour,  Saggio  sui 
principii  della  morale,  in  «  Il  Omen¬ 
to  »,  1852,  voi.  I,  in  particolare  p.  19. 

”  Spaventa  è  stato,  sì,  membro  del¬ 
l’Accademia  di  filosofia  italica,  però 
non  senza  disagio  e  mantenendo  co¬ 
munque  una  costante  tensione  polemi¬ 
ca  nei  riguardi  dell’istituzione  del  Ma- 
miani.  L’appartenenza  del  filosofo  na¬ 
poletano  all’Accademia  fu  determinata 
precipuamente,  per  usare  le  sue  parole, 
dalla  «  mancanza  di  altro  di  meglio  ». 
(B.  Spaventa,  V Accademia  di  filosofia 
itàlica  e  T.  Mamiani,  in  «  Il  Cimen¬ 
to»,  16  giugno  1855,  p.  1032). 

Cfr.  C.  Boncompagni,  Degli  uffici 
civili  della  filosofia,  in  Saggi  di  filoso¬ 
fia  civile,  ecc.,  cit.,  voi.  I,  pp.  409-12. 

"  Ibid.,  p.  414. 
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bilità  tra  la  filosofia  italiana  e  quella  tedesca  E  Terenzio  Ma- 
miani  non  è  da  meno;  infatti,  evidenziando  un  dissidio  insana¬ 
bile  tra  le  due  filosofie,  osserva  che  «  per  la  scuola  Tedesca  pan¬ 
teistica,  il  subbietto  e  l’obbietto  s’identificano,  mentre  per  la 
scuola  italiana  l’uno  e  l’altro  rimangono  essenzialmente  divisi  » 

A  questa  tesi  del  Mamiani  un  certo  prof.  Torre  replica  prospet¬ 
tando  un’imminente  vittoria  della  nostra  filosofia  su  quella  ger¬ 
manica,  per  fi.  fatto  che  «  le  opere  di  Gioberti  sono  state  tra¬ 
dotte  e  commentate  dai  giornali  tedeschi  »  In  precedenza  Ma¬ 
miani  aveva  espresso  un  giudizio  severissimo  circa  l’idealismo  te¬ 
desco,  paragonando  i  suoi  esponenti  a  quei  visionari  che  «  dietro 
Forme  di  Paracelso  [cercavano]  V Elisir  e,  della  vita»^^. 

Dalle  afiermazioni  degli  accademici  (e  se  ne  possono  trovare 
in  abbondanza  nei  citati  Saggi  di  filosoiia  civile)  è  abbastanza 
evidente  che  i  critici  dell’idealismo  tedesco  restano  quasi  sempre 
sul  piano  deU’invettiva  puramente  gratuita  e  del  vituperio  sar¬ 
castico,  senza  neppure  cercare  di  impegnarsi  in  un  giudizio'  circo- 
stanziato  e  in  rm’analisi  serena  e  scientificamente  condotta  dei 
problemi  fondamentali  di  questa  filosofia.  Su  questa  linea,  anche 
Rosmini  dalle  pagine  della  sua  Logica  (pubbficata  a  Torino  nel 
1853)  muove  un  pesante  attacco  alla  logica  hegeliana,  criticando 
con  particolare  veemenza  l’identificazione  di  essere  e  non-essere, 
nei  cui  riguardi  egli  afferma  che  «  gli  uomini  di  buon  senso  tro¬ 
veranno  filqgica  e  antidialettica  un’induzione  di  questa  sorte  », 
la  quale,  «  anzi  che  un  passo  dialetticamente  necessario,  è  un 
salto  da  disperato  » 

Queste  critiche  rosminiane  suscitarono  una  vivace  reazione 
da  parte  di  Spaventa,  tanto  più  che  l’abate  di  Rovereto  aveva  de¬ 
finito  «  pecore  »  i  seguaci  dell’hegelismo,  «  pecore  di  cui  già  udia¬ 
mo  qualche  belato  anche  nell’umile  nostra  Italia!  »  Nella  recen¬ 
sione  alla  Logica  rosminiana,  pubblicata  sul  «  Cimento  »  nel  mag¬ 
gio  del  1855,  Spaventa  accusa  il  roveretano  di  aver  voluto  criti¬ 
care  la  filosofia  di  Hegel  dal  punto  di  vista  del  «  pensare  comune  », 
quando  fi  «  metodo  hegeliano  »  pretende  di  essere  superiore  a 
questo  pensare  ».  Rosmini,  aggiunge  Spaventa,  «  si  è  messo  sba¬ 
datamente  all’opera  di  confutare  fi  metodo  hegefiano;  l’ha  ridotto 
a  una  semplice  proposizione  del  pensare  comune,  e  l’ha  voluto 
esaminare  con  questo  pensare,  con  quella  riflessione  che  hanno 
comunemente  gli  uomini,  come  dice  egli  stesso,  la  quale  però  non 
basta  per  giudicare  un  sistema  come  quello  di  Hegel  »  E,  dopo 
aver  evidenziato  errori  e  sviste  nelle  argomentazioni  rosminiane. 
Spaventa  conclude  che  di  tutta  la  critica  di  Rosmini  a  Hegel  non 
rimane  «  nulla  di  buono,  se  non  la  prova  evidentemente  vera  che 
egh  ha  frainteso,  storpiato  e  letto  sbadatamente  Hegel  » 

La  Logica  di  Rosmini,  così  aspramente  attaccata  da  Spaventa, 
aveva  suscitato  invece  un’eco  positiva  nell’Accademia  di  filosofia 
italica,  dove,  con  fi  discorso  di  Achille  Mauri  letto  nell’adunanza 
del  25  marzo  1855,  tra  gli  alti  elogi  tributati  al  Rosmini  si  rica¬ 
deva  sul  piano  del  vituperio  pesante  e  gratuito  alla  volta  dell’hege¬ 
lismo,  con  una  severa  condanna  dei  tentativi  «  d’introdurre  fra 
noi  una  filosofia  così  disperata  d’ogni  salutare  efficacia  »  “. 

Il  clima  di  ostilità  verso  la  filosofia  tedesca  si  attenuava  sol¬ 
tanto  nel  riguardo  di  quegli  autori  che  non  si  presentavano  in 
contrasto  con  l’ortodossia  religiosa  e  questo  si  può  scorgere  in 


Cfr.  G.  Boccardo,  Prefazione  ai 
Saggi  di  filosofia  civile  ecc.,  cit.,  voi.  I, 

p.  VI. 

”  Saggi  di  filosofia  civile  ecc.,  cit., 
voi.  I,  p.  222. 

“  Ivi. 

Ibid.,  p.  93. 

“  A.  Rosmini  Serbati,  Logica,  libri 
tre,  Torino,  Romba,  1853,  pp.  xlvi- 

“  ibid.,  p.  457. 

“  B.  Spaventa,  Hegel  confutato  da 
Rosmini,  in  «  Il  Cimento  »,  31  maggio 
1855,  p.  903. 

“  Ibid.,  p.  906. 

“  A.  Mauri,  Sulla  «  Logica  »  di  A. 
Rosmini,  in  Saggi  di  filosofia  civile,  voi. 
Ili,  Genova,  Tip.  del  R.I.  de’  Sordo- 
Muti,  1861,  pp.  30-32.  Rivolgendosi 
direttamente  agli  «  acuti  compaesani 
del  Telesio,  del  Bruno,  del  Campanel¬ 
la  »,  Mauri  condanna  la  loro  «  perti¬ 
nacia  sistematica  »  e  il  «  proposito  di 
integrare  o  naturar  fra  noi  questa  o 
quella  stravagante  dottrina  »  {Ibid., 
pp.  32-33):  la  frecciata  contro  Spa¬ 
venta  è  quanto  mai  trasparente. 
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modo  particolarmente  chiaro  dalla  valutazione  positiva  che  in 
questi  anni  veniva  da  più  parti  data  intorno  alla  filosofia  del¬ 
l’ultimo  Schelling.  A  titolo  d’esempio,  basti  qui  notare  che  Pier 
Antonio  Corte  vedeva  la  filosofia  tedesca  uscire  dallo  «  spaven¬ 
tevole  abisso  »  del  panteismo  idealistico  «  per  opera  stessa  del 
più  antico  ed  illustre  suo  rappresentante,  sig.  Schelling:  del  che 
ci  dà  buona  speranza  l’economia  del  suo  insegnamento,  da  essolui, 
non  ha  molto',  ripreso  a  Berlino,  -  nell’intendimento,  come  di¬ 
chiara  egli  stesso  -  di  mettere  il  suo-  sistema  d’accordo  col  Cristia¬ 
nesimo  »  Simmetricamente  opposta  è,  invece,  la  valutazione 
di  Spaventa,  espressa  in  un  articolo  del  «  Cimento  »  in  occasione 
della  morte  del  filosofo  tedesco.  Secondo  la  sua  opinione,  nel¬ 
l’ultimo  Schelling  si  ravvisa  «  la  decadenza  e  la  vecchiaia  antici¬ 
pata  del  genio  »  ed  è  irriconoscibile  «  il  fondatore  dell’ideali¬ 
smo  oggettivo,  il  compagno  diletto  e  il  precursore  di  Hegel  » 

In  un  articolo  precedente  Spaventa  aveva  già  osservato  che  l’ul¬ 
timo  Schelling  «  rinnegò  l’onnipotenza  della  ragione,  e  tra  i  plausi 
e  le  speranze  grandi  di  tutti  i  pensatori  ortodossi,  i  quali  vedevano 
neU’hegehsmo  la  distruzione  delle  credenze  religiose  e  morali, 
annunziò  un  nuovo  sistema  di  filosofia,  in  cui  il  principio  non 
era  più  la  necessità  razionale,  ma  l’attività  libera  di  un  Dio  per¬ 
sonale  e  creatore  »  *. 

In  queste  critiche  a  Schelling  riemerge  quell’atteggiamento 
di  netta  ripulsa  di  ogni  sorta  di  teismo,  che  abbiamo  già  avuto 
occasione  di  evidenziare  nei  vari  scritti  di  Spaventa  fin  qui  toc¬ 
cati  e  che  costituisce  altresì  il  nucleo  animatore  degli  articoli  di 
polemica  contro^  i  gesuiti  pubblicati  tra  il  1854  e  il  1855  sul 
«  Cimento  »  e  sul  quotidiano  torinese  «  Il  Piemonte  ».  Le  fina¬ 
lità  di  questi  scritti  sono  identiche  in  entrambe  le  sedi;  solo, 
gli  articoli  pubblicati  sul  «  Piemonte  »  —  intitolati  I  Sabbati  dei 
Gemiti  -  si  distinguono  dagli  altri  per  il  loro  tono  salacemente 
ironico,  che  fa  di  essi  im  capolavoro  di  comicità  e  di  finissimo 
humour,  ancora  pienamente  apprezzabile  ai  giorni  nostri.  Il  nodo 
principale  intorno  a  cui  si  muove  la  polemica  spaventiana  è  la 
concezione  gesuitica  e,  in  generale,  ecclesiastica  dello  Stato  come 
ente  sottomesso,  per  rigida  necessità  metafisica,  all’autorità  pa¬ 
pale:  dal  principio  secondo  cui  l’uomo  è  stato'  intrinsecamente  cor¬ 
rotto  dal  peccato  adamitico,  afferma  Spaventa,  la  dottrina  ecclesia¬ 
stica  inferisce  che  egli  non  è  in  grado'  di  organizzare  la  società  secon¬ 
do  i  canoni  del  Buono  e  del  Giusto  e  che,  pertanto,  la  società  e  lo 
Stato  devono  essere  sottomessi  alla  Chiesa,  come  unica  depositaria 
dpHa  divina  sapienza  Sulla  dipendenza  dello  Stato  dalla  Chiesa 
i  gesuiti  non  hanno  mai  avuto  dubbi:  le  uniche  oscillazioni  della 
loro  dottrina  politica  si  sono  verificate  in  relazione  alla  necessità  di 
adeguare  questo  assioma  al  mutare  delle  condizioni  storiche 

Spaventa,  ovviamente,  respinge  una  simile  concezione  dello 
Stato,  in  quanto  essa  implica,  al  di  là  del  terreno  puramente  poli¬ 
tico,  una  concezione  dell’uomo  e  del  mondo  in  termini  di  pro¬ 
fondo  disvalore  e  di  completo  soggiogamento  ad  una  divinità  tra¬ 
scendente  irraggiungibile  se  non  con  la  morte  e  con  l’aiuto  di 
mediatori  esterni.  Le  cose  del  mondo  invece,  per  Spaventa,  sono 
fondate  unicamente  in  se  stesse,  sono  dotate  di  un  valore  auto¬ 
nomo,  essendo  situate  in  un  universo  ontologico  che  non  rico- 


”  P.  A.  Corte,  Elementi  di  filosofia 
ad  uso  delle  scuole  secondarie.  Voi. 
Il:  Etica  e  Storia  della  filosofia,  Tori¬ 
no,  Favaie  e  C.,  1854,  p.  315. 

“  B.  Spaventa,  Schelling,  in  «  Il 
Cimento»,  15  ottobre  1854,  p.  532; 
rist.  in  B.  Spaventa,  Scritti  inediti  e 
rari  (1840-1880),  a  cura  di  D.  D’Orsi, 
Padova,  CEDAM,  1966,  p.  58. 

Ibid.,  p.  522  e  in  Scritti  inediti  e 
rari,  cit.,  p.  48. 

”  B.  Spaventa,  La  filosofia  neo-cri¬ 
stiana  e  il  razionalismo  in  Alemagna, 
in  «  Il  Cimento  »,  cit.,  p.  343. 

”  Cfr.  B.  Spaventa,  Nuove  congra¬ 
tulazioni  e  quistioni  alla  «  Civiltà  Cat¬ 
tolica  »,  in  «  Il  Cimento  »,  15  novem¬ 
bre  1854,  pp.  696-97;  i  saggi  contro  i 
gesuiti  sono  stati  rist.  in:  B.  Spaventa, 
La  politica  dei  Gesuiti  nel  secolo  XVI 
e  nel  XIX.  Polemica  con  la  «  Civiltà 
Cattolica»  (1854-55),  a  cura  di  G. 
Gentile,  Milano,  Soc.  Ed.  D.  Alighieri, 
1911. 

”  Cfr.  B.  Spaventa,  Metodo  della 
«  Civiltà  Cattolica  »  nel  rispondere  al 
«  Cimento  »,  in  «  Il  Cimento  »,  31  lu¬ 
glio  1855,  pp.  136-37.  La  discordanza 
tra  i  gesuiti  del  sec.  xvi  e  quelli  del 
sec.  XIX  viene  dimostrata  da  Spaventa 
nel  saggio  Gli  Scolastici:  Suarez,  in  «  Il 
Cimento  »,  30  novembre  1855,  pp.  851- 
867,  e  31  dicembre  1855,  pp.  957-70. 
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nosce  altra  dimensione  che  quella  dell’immanenza:  «  Io  credo  - 
afferma  Spaventa  -  che  dò  che  chiamiamo  il  divino  nelle  cose, 
non  sia  poi  altro  che  Videa  stessa  delle  cose  »,  però  non  l’idea 
come  «  imagine,  rappresentazione  o  copia  dell’oggetto  »,  se¬ 
condo  la  definizione  dei  gesuiti,  ma  l’idea  «  come  natura,  essenza, 
determinazione  originaria,  intimità  delle  cose  »  Ma  i  gesuiti  non 
possono  comprendere  ciò,  perché  essi  respingono  categoricamente 
il  principio  che  le  cose  traggano  il  proprio  valore  dall’idea  che  è 
in  esse.  «  E  in  questa  nullità  delle  cose  in  se  stesse  -  osserva  Spa¬ 
venta  -,  accade  che  non  esiste  più  alcuna  misura  di  giustizia,  di 
diritto,  di  santità;  rma  cosa  inanimata,  una  pietra,  un  cancello  di 
ferro,  un  palmo  di  terra,  possono  valere  quanto  un  uomo,  o  più 
d’un  uomo,  secondo  la  dose  del  divino  che  vien  loro'  comunicata 
da  fuori  »  Analogamente,  le  «  relazioni  concrete  della  vita  » 
traggono  la  loro  legittimità  non  da  se  stesse  ma  dalla  «  benedi¬ 
zione  »  della  Chiesa:  «  Senza  questa  benedizione  p.e.  il  matrimo¬ 
nio  non  è  altro  che  concubinato^,  e  i  figli  non  sono  altro  che 
bastardi  » 

Il  divino,  dunque,  per  Spaventa  risiede  nel  mondo  stesso,  anzi 
è  proprio  il  mondo‘  che,  esaurendo  nel  suo*  orizzonte  tutto  il  reale, 
è  divino.  La  categoria  del  «  divino  »  perde  così  qualsiasi  connota¬ 
zione  teistica  (in  senso  tradizionale)  e  fonda  una  religione  -  se 
così  si  può  chiamare  -  dell’immanenza  integrale,  che  giustifica  il 
mondo  non  suUa  base  di  una  divinità  trascendente,  ma  a  partire 
dal  mondo  stesso  quale  unica  realtà,  così  come  la  storia,  lo'  Stato, 
la  società  civile  sono  ricondotti  senza  residui  all’uomo  come  loro 
unico  artefice. 

Queste  erano'  prese  di  posizione  indubbiamente  coraggiose, 
se  rapportate  ad  un  quadro  culturale,  come  quello  piemontese,  che 
Spaventa  ebbe  a  definire  «  medio  evo  scientifico  »  ”,  e  non  pote¬ 
rono  rimanere  senza  conseguenze:  dopo  le  vivaci  polemiche  con¬ 
tro  i  gesuiti  la  voce  di  Spaventa  gradualmente  scomparve  dalla 
stampa  subalpina.  Infatti,  nei  primi  mesi  del  1856  il  «  Cimento  », 
periodico  a  cui  Spaventa  aveva  dedicato  le  sue  migliori  energie, 
cessò  le  pubblicazioni  e  venne  assorbito  dalla  «  Rivista  contem¬ 
poranea  »,  il  cui  comitato  redazionale,  di  orientamenti  moderati  e 
cattolico-costituzionali,  dapprima  pose  limiti  drastici  alla  collabo- 
razione  del  filosofo  napoletano  e,  in  un  secondo  tempo,  lo  estro- 
mise  del  tutto®*,  adducendo  come  motivo  -  secondo  quanto  si 
apprende  da  una  lettera  di  A.  C.  Meis  a  F.  De  Sanctis  -  il  fatto 
che  egli  «  pensa  d’una  maniera  eccentrica  »  e  Massari,  mem¬ 
bro  del  comitato  redazionale,  nel  corso  di  una  seduta  avrebbe 
affermato  (sempre  secondo  la  lettera  di  De  Meis):  «  Non  vo¬ 
gliamo  l’acattolicismo';  Spaventa  è  mio  amico,  ma  il  bene  del 
paese  e  dell’Italia  mi  sta  più  a  cuore  dell’amicizia  privata  » 
Così,  se  nel  corso  del  1856  l’attività  di  Spaventa  alla  «  Rivista 
contemporanea»  fu  esigua'”,  nel  1857  si  interruppe  del  tutto, 
creando  al  filosofo  anche  seri  problemi  di  ordine  economico,  per 
superare  i  quali,  gli  amici  Diomede  Marvasi  e  A.  C.  De  Meis  si 
fecero  promotori  di  una  sottoscrizione  (aprentesi  con  il  nome  di 
De  Sanctis),  destinata  ad  incontrare  un  largo  successo.  Questo,  in¬ 
sieme  con  le  modeste  risorse  provenienti  dalla  collaborazione  alla 
Nuova  Enciclopedia  popolare  del  Pomba,  consentì  a  Spaventa  di 
dedicare  gh  ultimi  anni  dell’esilio  ad  uno  studio  ampio  ed  appro- 


”  B.  Spaventa,  La  Teocrazia,  in  «  Il 
Cimento  »,  31  agosto  1855,  p.  312. 

Ivi.  Lo  stesso  concetto  si  può  tro¬ 
vare  in  un  articolo  dei  Sabbati  dei 
Gesuiti,  in  «  Il  Piemonte  »,  17  agosto 
1855,  rist.  in  Scritti  inediti  e  rari  ecc., 
cit.,  p.  352. 

“  Analoga  argomentazione  viene 
svolta  nel  Sistema  della  Curia  romana 
opposto  all’autonomia  dello  Stato,  in 
«  Il  Cimento  »,  15  febbraio  1855, 
p.  237. 

**  B.  Spaventa,  La  Teocrazia,  cit., 
p.  313. 

”  Cfr.  B.  Spaventa,  Dal  1848  al 
1861  ecc.,  cit.,  p.  205. 

Per  tutte  queste  vicende  cfr.  Le 
tribolazioni  di  B.  Spaventa  giornali¬ 
sta,  in  G.  Gentile,  Bertrando  Spa¬ 
venta,  Firenze,  Vallecchi,  s.d.,  pp.  183- 
93. 

”  F.  DE  Sanctis,  Epistolario  (1856- 
1858),  a  cura  di  G.  Ferretti  e  M. 
Mazzocchi  Alemanni,  Torino,  Einaudi, 
1965,  p.  266  (lettera  del  6  gennaio 
1857). 

Ivi. 

Nel  corso  del  1856  Spaventa  pub¬ 
blica  suUa  «  Rivista  Contemporanea  » 
solo  un  esiguo  numero  di  recensioni; 
per  queste  e  per  tutti  gli  scritti  di  e 
su  Spaventa  dr.  la  vastissima  e,  cre¬ 
diamo,  la  più  aggiornata  e  completa 
bibliografia  al  momento  esistente  cura¬ 
ta  da  I.  Cubeddu  in:  B.  Spaventa, 
Opere  a  cura  di  G.  Gentile,  Firenze, 
Sansoni,  1972,  voi.  Ili,  pp.  859-1036. 
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fondite  della  filosofia  di  Rosmini  e  Gioberti,  che  ebbe  il  suo  sbocco 
editoriale  in  NapoH  nel  1863  con  il  saggio  La  filosofia  di  Gioberti. 

Così,  con  queste  note  melanconiche,  tra  serie  ristrettezze  eco¬ 
nomiche  e  la  crescente  ostilità  della  cultura  ufficiale,  si  chiude 
il  soggiorno  piemontese  di  Bertrando  Spaventa.  La  tematica  dibat¬ 
tuta  dal  filosofo  napoletano  durante  tutto  l’arco  del  suo  esifio  - 
antiteismo,  umanismo,  edificazione  di  uno  Stato  nazionale  unitario 
e  laico  -  sarà  destinata  a  lasciare  una  traccia  duratura  nei  succes¬ 
sivi  sviluppi  del  suo  pensiero  e  nel  dibattito  politico  e  culturale 
che  si  svilupperà  dopo  l’unificazione  nazionale. 

Università  di  Torino. 
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Note  di  preistoria  piemontese 

Il  Paleolitico 

Giacomo  Giacobini 


Le  più  antiche  tracce  di  presenza  umana  finora  rinvenute 
nell’Italia  settentrionale  risalgono  ad  una  fase  del  Paleolitico  in¬ 
feriore  riferibile  alla  penultima  glaciazione  (Riss),  più  di  200.000 
anni  or  sono‘;  a  partire  da  tale  fase,  la  parte  settentrionale  della 
penisola  è  stata  frequentata  da  genti  paleolitiche  di  diverse  tra¬ 
dizioni  culturali  che  si  sono  susseguite  fino  alla  difiusione  della 
civiltà  neolitica,  avvenuta  circa  7000  anni  fa^. 

La  distribuzione  delle  testimonianze  paleolitiche  è  però  di¬ 
somogenea  in  Italia  settentrionale:  vi  sono  due  aree  con  mag¬ 
giore  densità  di  insediamenti,  l’una  orientale,  corrispondente  al 
Veneto,  alla  Venezia  Giulia  ed  airEmilia-Romagna,  l’altra  occi¬ 
dentale,  rappresentata  dalla  Liguria.  Da  questa  concentrazione  di 
insediamenti  ad  est  e  ad  ovest  sembra  lecito  dedurre  che  le  genti 
paleolitiche  che  a  più  riprese  giunsero  nella  zona  seguirono  due 
vie  principali,  aggirando  la  cerchia  alpina  ad  entrambe  le  sue 
estremità  ^  Le  regioni  nord-occidentali,  Piemonte  e  Lombardia, 
invece,  hanno  finora  rivelato  una  densità  di  stanziamenti  piut¬ 
tosto  bassa  in  confronto  alle  regioni  vicine.  In  Piemonte,  in  par¬ 
ticolare,  le  testimonianze  paleolitiche  sono  scarse,  tanto  che, 
fino  a  poco  meno  di  vent’anni  fa,  non  ne  erano  conosciute  con 
certezza.  Solo  recentemente,  grazie  a  ricerche  sistematiche  con¬ 
dotte  nella  regione,  si  sono  ottenute  informazioni  che  permet¬ 
tono  di  abbozzare  un  quadro  generale  del  Paleolitico  piemon¬ 
tese. 

La  relativa  carenza  di  notizie  è  dovuta  a  cause  di  vario  tipo; 
in  buona  parte  al  fatto  che,  per  motivi  che  saranno  esposti  in 
seguito,  la  regione  sembra  essere  stata  effettivamente  poco  fre¬ 
quentata  da  parte  dei  cacciatori  paleolitici;  bisogna  però  anche 
notare  che,  soprattutto  in  passato,  l’interesse  per  i  problemi 
preistorici  è  stato  piuttosto  debole  in  molte  regioni  italiane  ed  in 
modo  particolare  in  Piemonte.  Nella  seconda  metà  del  secolo 
scorso,  nell’epoca  d’oro  degli  studi  preistorici,  vi  è  stato  in  realtà 
un  certo  interesse  anche  in  Piemonte  per  queste  ricerche'*  sul¬ 
l’eco  dell’esperienza  straniera,  soprattutto  francese;  questo  in¬ 
teresse  è  stato  però  di  tipo  genericamente  naturalistico,  con  de¬ 
scrizioni  di  reperti  per  lo  più  occasionali,  che  non  hanno  mai 
stimolato  ricerche  sistematiche  se  non  in  depositi  post-paleolitici 
(come,  per  esempio,  in  Valle  di  Susa  e  nella  zona  dei  laghi).  Di 
questo  interesse  sono  testimonianze,  a  Torino,  le  vecchie  colle¬ 
zioni  di  resti  di  mammiferi  pleistocenici  dell’Istituto  di  Geolo¬ 
gia  e  Paleontologia,  la  raccolta  di  crani  umani  «  antichi  »  (alcuni 


'  Industrie  del  Paleolitico  antico  so¬ 
no  state  segnalate  nei  dintorni  di  Ve¬ 
rona  (Quinzano  e  località  varie  sui 
Monti  Lessini),  in  depositi  aUuvio- 
nali  dell’Appennino  Emiliano-Roma¬ 
gnolo  (nel  tratto  tra  Imola  e  Parma), 
in  Liguria,  al  confine  con  la  Francia 
(caverne  dei  Balzi  Rossi)  ed  ultima¬ 
mente  anche  in  Piemonte  (Trino). 

^  Per  una  rassegna  delle  località  di 
interesse  preistorico  in  Italia,  v.  Guida 
della  Vreìstorìa  italiana,  a  cura  di 
Antonio  M.  RadmiUi,  Firenze,  San¬ 
soni,  1975;  l’opera  contiene  anche  un 
capitolo  introduttivo  sulla  sequenza 
deUe  culture  preistoriche  italiane,  dal 
Paleolitico  all’Età  del  Ferro;  per  ulte¬ 
riori  dettagli  ■  V.  anche,  dello  stesso 
Autore,  Popoli  e'  civiltà  dell’Italia 
antica,  Roma,  Biblioteca  di  Storia 
Patria,  1974. 

’  Dove,  durante  i  periodi  glaciali, 
gli  spostamenti  erano  facilitati  dall’a¬ 
vanzamento  della  linea  di  costa  ligure 
ed  adriatica,  per  abbassamento  del  li¬ 
vello  del  mare  dovuto  all’accumulo  di 
enormi  quantità  di  acqua  nelle  masse 
di  ghiaccio. 

■’  Ad  opera,  soprattutto,  di  Bartolo¬ 
meo  Gastaldi  (1818-1879),  uno  dei 
fondatori  della  Preistoria  italiana;  mol¬ 
te  sue  note  relative  ad  argomenti  di 
Paleontologia  e  Preistoria  si  trovmo 
sugli  «  Atti  dell’Accademia  delle  Scien¬ 
ze  di  Torino  »,  negli  armi  tra  il  1855 
ed  a  1870. 
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effettivamente  preistorici)  dell’ Accademia  di  Medicina,  ora  nel 
Museo  dell’Istituto  di  Anatomia  Umana,  le  collezioni  di  manu¬ 
fatti  preistorici  del  Museo  di  Antichità. 

Bisogna  arrivare  agli  anni  tra  il  1950  ed  il  1960  per  tro¬ 
vare  un  primo  preciso  interesse  per  problemi  paleolitici,  con  gli 
scavi  organizzati  da  Carlo  Conti  nelle  grotte  del  Monte  Penerà, 
nella  bassa  valle  del  Sesia  uno  dei  risultati  di  queste  ricerche 
è  stato  il  primo  lavoro  scientifico  con  descrizione  di  una  indu¬ 
stria  del  Paleolitico  medio  (Musteriano)  in  regione  piemontese  ^ 
Risulta  quindi  chiara,  a  partire  da  questi  anni,  l’importanza  dei 
depositi  del  Monte  Penerà  per  lo  studio  delle  tracce  dei  più 
antichi  abitatori  del  Piemonte.  Negli  anni  che  seguono  le  ricer¬ 
che  vengono  riprese,  grazie  all’attività  del  dott.  Strobino  di  Bor- 
gosesia,  che  segnala  l’interesse  di  altri  depositi  del  monte;  viene 
chiesto  l’intervento  del  prof.  Isetti  di  Genova,  che  conduce  un 
sopralluogo  in  collaborazione  con  l’Istituto  di  Antropologia  di 
Torino’;  dopo  la  morte  di  Isetti,  la  conduzione  dei  lavori  sul 
Penerà  viene  affidata  al  dott.  Pedele,  di  quell’istituto. 

Oltre  ai  depositi  contenuti  nelle  cavità  del  Penerà,  ne  ven¬ 
gono  studiati  altri  in  cui  si  rinvengono  reperti  paleolitici  o  sup¬ 
posti  tali;  delle  grotte  di  Sambughetto  in  Valle  Strona,  con  la 
loro  presunta  industria  musteriana  su  osso,  verrà  discusso  più 
avanti.  Si  individuano  anche  giacimenti  all’aperto;  strumenti 
paleolitici  sono  stati  raccolti  a  Trino  ed  a  Masserano,  nel  Ver¬ 
cellese. 

In  definitiva,  allo  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze,  le 
località  interessanti  per  lo  studio  del  Paleolitico  in  Piemonte 
sono  quelle  sotto  elencate  (ed  indicate  in  fig.  1). 

Monte  Penerà.  Il  Penerà  è  un  rilievo  delle  Prealpi  nord-oc¬ 
cidentali  situato  aU’imbocco  della  Valsesia,  notevole  per  due 
particolarità  che  vi  hanno  favorito  Tinsediamento,  per  vasti  ar¬ 
chi  di  tempo,  di  genti  preistoriche:  prima  di  tutto,  fatto  raro 
in  Piemonte,  la  presenza  di  grotte  e  ripari  sotto  roccia  atti  ad 
ospitare  insediamenti  stabili;  in  secondo  luogo,  la  posizione  fa¬ 
vorevole,  all’inizio  di  un’ampia  valle,  con  facili  collegamenti  con 
la  zona  dei  laghi.  Per  le  sue  caratteristiche,  il  Monte  Penerà 
rappresenta  il  più  importante  complesso  di  depositi  paleolitici 
oggi  noto  nell’Italia  nord-occidentale,  Liguria  esclusa  ^  I  depo¬ 
siti  sono  contenuti  in  cavità  che  si  aprono  nella  parete  dolomi¬ 
tica  del  monte  rivolta  verso  Borgosesia,  ad  una  quota  tra  650 
e  690  m  s.l.m. 

La  grotta  più  nota  è  il  «  Ciutarun  »  (fig.  2)  in  cui  sono  stati 
effettuati  gli  scavi  che  per  la  prima  volta  hanno  portato  alla 
luce  reperti  paleolitici  in  Piemonte  ^  Questi  scavi  hanno  rivelato 
la  presenza  di  un  complesso  di  strati  con  forti  quantità  di  ossa 
fossili  (riferibili  in  massima  parte  all’orso  delle  caverne)  e  con 
manufatti  del  Paleolitico  medio  in  selce,  quarzite,  porfirite  e, 
forse,  osso;  al  di  sopra  di  questo  complesso  si  trovano  strati  con 
resti  di  fauna  e  manufatti  più  recenti,  dal  Neolitico  ad  età  sto¬ 
rica.  Tra  questi  due  complessi  principali,  nel  corso  di  ricerche 
riprese  recentemente,  è  stata  dimostrata  la  presenza  di  strati  con 
manufatti  riferibili  ad  un  Paleolitico  superiore  “.  Un’altra  grotta 
in  cui  sono  stati  compiuti  in  passato  ampi  scavi,  spesso  pur- 


'  Carlo  Conti,  Esplorazione  della 
grotta  «Ciutarun»  del  Monfenera, 
«  Atti  e  memorie  del  Congresso  di 
Varallo  Sesia  »,  Torino,  S.P.A.B.A., 
1960,  pp.  199-205. 

‘  Felice  G.  Lo  Porto,  Tracce  del 
Musteriano  alpino  in  una  grotta  del 
Montenera,  presso  Borgosesia,  «  Ri¬ 
vista  di  Studi  Liguri»,  23  (1957), 
pp.  286-293. 

’  Giuseppe  Isetti  e  Brunetto 
Chiarelli,  Nota  preliminare  su  un  de¬ 
posito  musteriano  nella  grotta  «dota 
Giara  »  vicino  a  Borgosesia,  «  Natu¬ 
ra»,  56  (1965),  pp.  135-142. 

*  Per  notizie  generali  sui  depositi 
preistorici  del  Penerà,  v.  Federico 
Strobino,  La  stazione  preistorica  del 
Monte  Penerà  (Borgosesia)  nel  qua¬ 
dro  generale  della  storia  del  Quater¬ 
nario,  in  «  Contributi  alla  Storia  della 
Valsesia  »,  Varallo  Sesia,  1971,  pp. 
122-150. 

’  Carlo  Conti,  op.  cit.,  e  Felice 
Lo  Porto,  op.  cit. 

“  Francesco  Fedele,  Monfenera 
1973  -  Rapporto  preliminare,  «  Bul- 
letin  d’études  préhistoriques  alpines  », 
6  (1974),  pp.  53-83.  Anche  neUa 
nota  di  F.  G.  Lo  Porto  (op.  cit.),  tra 
gli  strumenti  classificati  come  muste- 
riani,  ne  sono  raffigurati  alcuni  che 
sembrano  piuttosto  da  attribuire  al 
Paleolitico  superiore. 
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troppo  disordinati,  è  la  «  Gota  Gara  »,  caratterizzata  da  una 
certa  luminosità  dovuta  all’esistenza  di  due  ingressi.  La  situa¬ 
zione  pare,  in  linea  generale,  analoga  a  quella  del  «  Gutarun  »; 
anche  qui  sono  state  rinvenute  imponenti  quantità  di  ossa  fos¬ 
sili,  con  reperti  di  industria  a  partire  dal  Paleolitico  medio”.  Il 
deposito  studiato  in  modo  più  dettagliato  è  quello  del  riparo 
sotto  roccia  del  Belvedere,  che  presenta  la  situazione  più  favo¬ 
revole  ad  uno  stanziamento  umano”;  fatto,  questo,  che,  dal 
Paleolitico  medio,  si  è  verificato  più  volte,  fino  al  Medioevo.  Al 
Belvedere  sono  stati  scoperti  i  primi  reperti  del  Paleolitico  su¬ 
periore  in  Piemonte”.  Sulle  pendici  del  Penerà,  presso  l’abitato 
di  Ara,  vi  è  ancora  una  serie  di  grotticelle;  una  di  queste,  ora 
inaccessibile  perché  otturata  da  detriti  di  cava,  contiene  un  de¬ 
posito  molto  interessante  per  i  resti  di  fauna  che  ha  restituito 
in  passato  ”  e  che,  per  analogia  con  gli  altri,  dovrebbe  poter  for¬ 
nire  anche  testimonianze  di  industria. 

Sambughetto.  A  Sambughetto,  situato  nella  media  Valle 
Strona,  si  trovano  alcune  grotte  dai  cui  depositi  provengono  ab¬ 
bondanti  resti  di  fauna  ed  alcuni  frammenti  di  osso  considerati 
espressione  di  una  molto  discussa  industria  ossea  del  Paleolitico 
medio”;  a  parte  questi  dubbi  strumenti  in  osso,  a  Sambughetto 
non  sono  state  reperite  tracce  di  attività  umana. 

Masserano.  La  zona  di  Masserano,  tra  Biella  e  Gattinara, 
è  nota  per  le  sue  formazioni  plioceniche  di  origine  marina,  ric¬ 
che  di  fossili;  su  queste  formazioni  poggia,  più  o  meno  rappre¬ 
sentato  a  seconda  delle  località,  un  deposito  alluvionale  di  ori¬ 
gine  fluviale,  costituito  da  una  serie  di  livelletti  a  ciottoli  con¬ 
tenuti  in  una  matrice  ghiaioso-sabbiosa.  Da  questi  livelli  pro¬ 
vengono  alcuni  strumenti  litici  riferibili  al  Paleolitico  medio, 
che  sono  stati  raccolti  in  due  distinte  località  situate  presso  le 
rive  dei  torrenti  Ostola  ed  Osteria,  entrambe  ad  un  paio  di  chi¬ 
lometri  dal  paese”. 

Trino.  Una  stazione  paleolitica  con  caratteristiche  di  oflì- 
cintt  è  stata  scoperta  recentemente  sul  terrazzo  di  Trino  Ver¬ 
cellese.  L’industria,  su  scheggia  e  prevalentemente  in  quarzite, 
è  ascrivibile  ad  una  fase  tarda  del  Paleolitico  inferiore”. 

Castelceriolo.  Nel  territorio  di  Castelceriolo,  presso  la  con¬ 
fluenza  del  Tanaro  e  della  Bormida,  esiste  un  deposito  alluvio¬ 
nale  in  cui  sono  stati  rinvenuti,  a  partire  dal  secolo  scorso,  molti 
strumenti  in  selce;  si  tratta  in  gran  parte  di  strumenti  su  lama 
che  potrebbero  anche  essere  attribuiti  al  Paleolitico  superiore 
(sussistono  però  dubbi  a  proposito;  forse  si  tratta  di  manufatti 
più  recenti  lavorati  con  tecnica  di  tradizione  paleolitica) 


“  Giuseppe  Isetti  e  Brunetto 
Chiarelli,  op.  cit.,-,  v.  anche  Fran¬ 
cesco  Fedele,  Brunetto  Chiarelli 
e  Melchiorre  Masali,  Ricerche  sui 
giacimenti  quaternari  del  Monfenera  - 
Nuovo  scavo  nella  grotta  «dota  Cla¬ 
ra  »,  «  Rivista  di  Antropologia  »,  55 
(1966),  pp.  101-111. 

Per  caratteristiche  di  esposizione, 
luminosità,  basso  grado  di  umidità  e 
facilità  di  accesso. 

“  Francesco  Fedele,  op.  cit. 

”  Carlo  Conti,  Valsesia  Archeolo¬ 
gica,  in  «  Miscellanea  Valsesiana  », 
123  (1931). 

Per  informazioni  di  carattere  ge¬ 
nerale  sul  complesso  carsico  di  Sam¬ 
bughetto,  V.  Carlo  Balbiano  d’Ara- 
MENGO,  Le  grotte  di  Sambughetto  Val- 
strona  (Riemonte) ,  «  Atti  Società  Ita¬ 
liana  di  Scienze  Naturali  »,  105  (1966), 
pp.  265-279. 

“  Giacomo  Giacobini,  Maria  G. 
Robecchi  e  Federico  Strobino,  in 
Notiziario,  «  Rivista  di  Scienze  Pre¬ 
istoriche  »,  30  (1975),  pp.  361. 

Francesco  Fedele,  in  Notiziario, 
«  Rivista  di  Scienze  Preistoriche  »,  30 
(1975),  pp.  363-364. 

La  bibliografia  relativa  ai  manu¬ 
fatti  litici  di  Castelceriolo  è  riferita 
da  Francesco  Fedele,  Riemonte,  in 
«  Guida  della  Rreistoria  italiana  »,  a 
cura  di  Antonio  M.  RadmOli,  Firenze, 
Sansoni,  1975,  pp.  47-56. 


La  scoperta  della  stazione  di  Trino,  riferibile  alla  fine  del 
Paleolitico  inferiore,  è  di  eccezionale  importanza  per  la  preistoria 
piemontese,  in  quanto  fa  risalire  le  più  antiche  tracce  di  attività 
umana  finora  scoperte  nella  regione  al  penultimo  glaciale  (Riss), 
circa  200.000  anni  fa.  Industrie  simili  sono  state  descritte  in 
altre  zone  ai  margini  della  Pianura  Padana,  sull’Appennino  Emi¬ 
liano-Romagnolo.  Oggi  abbiarno  quindi  la  certezza  che  il  Pie- 
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monte  era  compreso  nell’area  di  diffusione  delle  genti  del  Paleo¬ 
litico  inferiore  nell’Italia  settentrionale 

La  più  abbondante  documentazione  relativa  al  Paleolitico 
della  regione  appartiene  però  ad  una  fase  successiva,  svoltasi 
a  partire  da  almeno  50.000  anni  fa;  si  tratta  di  manufatti 
litici  riferibili  al  Musteriano,  a  quella  cultura,  cioè,  del  Paleo¬ 
litico  medio,  che  viene  attribuita  essenzialmente  all’Uomo  di 
Neanderthal  e  che  è  stata  ritrovata  in  quasi  tutte  le  regioni  ita¬ 
liane.  L’industria  è  formata  da  strumenti  su  scheggia,  in  preva¬ 
lenza  raschiatoi  di  vario  tipo  (fig.  3);  si  tratta,  anche  in  Pie¬ 
monte,  piuttosto  che  di  un’industria,  di  un  insieme  di  indu¬ 
strie:  nei  depositi  del  Penerà,  per  esempio,  sembra  si  possano 
documentare  almeno  quattro  industrie  musteriane,  differenti  per 
posizione  stratigrafìca,  tipo  e  dimensioni  degli  strumenti  e  ma¬ 
teria  prima  impiegata  Da  questa  successione  di  industrie  sem¬ 
bra  lecito  dedurre  che  la  zona  fu  frequentata,  in  periodi  suc¬ 
cessivi,  da  gruppi  di  cacciatori  di  differenti  tradizioni  culturali, 
tutte  rientranti  nello  stadio  musteriano.  Molto  caratteristica  è 
l’industria  su  quarzite,  con  manufatti  di  aspetto  sovente  arcaico, 
forse  dovuto  al  tipo  di  roccia  che  non  si  presta  bene  alla  scheg¬ 
giatura.  L’abbondanza  di  strumenti  in  quarzite  deriva  dal  fatto 
che  la  selce,  su  cui  in  generale  sono  costruiti  gli  strumenti  prei¬ 
storici,  quasi  non  esiste  in  Piemonte;  per  questo  motivo  sono 
state  utilizzate  ampiamente  rocce  locali  (oltre  alla  quarzite,  an¬ 
che  la  porfìrite,  la  spongolite  ed  il  calcare  duro);  gli  strumenti 
in  selce  ritrovati  nei  depositi  piemontesi  sono  quindi  per  la  quasi 
totalità  costruiti  su  materiale  di  importazione,  ed  il  poterne  co¬ 
noscere  la  provenienza  sarebbe  un  utile  dato  per  lo  studio  degli 
spostamenti  delle  genti  paleolitiche  nell’Italia  nord-occidentale. 
La  frequenza  di  raschiatoi  concavi,  di  denticolati  e  di  intacca¬ 
ture,  soprattutto  in  alcun  livelli,  ha  certamente  un  significato: 
una  correlazione  con  un  ampio  impiego  di  oggetti  in  legno  (di 
cui  non  è  rimasta  traccia)  sembra  probabile,  data  anche,  come 
si  è  detto,  la  difficoltà  a  reperire  materia  prima  di  buona  qualità 
per  la  fabbricazione  di  utensili  litici. 

Non  è  possibile,  per  il  momento,  stabilire  una  precisa  cor¬ 
relazione  tra  le  industrie  musteriane  documentate  nei  depositi 
del  Penerà  e  la  serie  di  strumenti  ritrovati  nel  giacimento  al¬ 
l’aperto  di  Masserano,  dove  le  ricerche  sono  ancora  in  fase  ini¬ 
ziale;  i  manufatti  finora  raccolti  sono  in  selce  rossa  e  presentano 
analogie  sia  tipologiche,  sia  litologiche,  con  gli  strumenti  del 
Penerà. 

Abbiamo  quindi  testimonianze  del  fatto  che  i  Musteriani, 
qui  come  altrove,  conducevano  un  sistema  di  vita  seminomade; 
le  grotte  ed  i  ripari  sotto  roccia  (nel  caso  particolare,  quelli  del 
Penerà)  potevano  costituire  luoghi  di  rifugio  a  carattere  relati¬ 
vamente  continuativo,  specialmente  durante  la  stagione  inver¬ 
nale;  questi  luoghi  venivano  abbandonati  durante  l’anno  per 
periodi  più  o  meno  lunghi  in  cui  venivano  impiantati  accampa¬ 
menti  sulle  rive  dei  fiumi  e  dei  laghi  secondo  le  esigenze  di 
'  individui  la  cui  economia  era  basata  sulla  caccia  e  sulla  raccolta 
di  prodotti  naturali. 

Studiando  le  ossa  contenute  nei  depositi  del  Penerà  (e  in 
quelli  coevi  di  Sambughetto),  abbiamo  un’idea  di  quale  doveva 


’’  Nei  vecchi  testi  di  preistoria  ri¬ 
corre  inoltre  la  notizia  del  rinveni¬ 
mento  di  una  amigdala  a  Sassello,  in 
provincia  di  Savona  ma  sul  versante 
padano  dell’ Appennino  Ligure,  in  ter¬ 
ritorio  quindi  ancora  geograficamente 
piemontese. 

“  Per  dettagli  sulla  suddivisione  del 
Musteriano  del  Penerà,  v.  Francesco 
Fedele,  op.  cit.,  nota  10. 

A  Masserano,  per  esempio,  il  de¬ 
posito  in  cui  sono  stati  rinvenuti  gli 
strumenti  musteriani  corrisponde  al¬ 
l’antica  riva  di  un  torrente;  il  tipo  di 
sedimentazione  incrociata,  oltre  ad  al¬ 
tre  caratteristiche  geologiche  del  gia¬ 
cimento,  fa  pensare  che  in  quel  punto 
un  affluente  si  gettasse  nel  corso  d’ac¬ 
qua  principale;  il  luogo,  così  protet¬ 
to,  sarebbe  quindi  stato  particolarmen¬ 
te  adatto  ad  un  accampamento.  (L’au¬ 
tore  ringrazia  il  dr.  P.  G.  Caretto  per 
i  dati  geologici  sul  deposito  di  Mas¬ 
serano). 
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Carta  prospettica  dell’Italia 
nord-occidentale.  I  numeri  indicano 
le  località  con  depositi  citati  nel  testo 
(1.  Monfenera;  2.  Sambughetto; 

3.  Massetano;  4.  Trino; 

5.  Castelceriolo;  6.  Mezzana  Corti); 
gli  asterischi  corrispondono  alle 
stazioni  paleolitiche  liguri  e  lombarde; 


dalla  distribuzione  degti  insediamenti 
si  possono  ipotizzare  (indicate  dalle 
frecce)  le  principali  vie  di  spostamento 
delle  genti  paleolitiche.  (Cartina 
in  parte  tratta  da:  AA.  vari,  Guida 
alla  natura  d’Italia,  Mondadori,  1971). 


2. 

Il  «  Ciutarun  »  sul  Monte  Tenera; 
qui  sono  state  scoperte  le  prime  tracce 
del  paleolitico  piemontese;  la  foto 
risale  al  1952,  prima  che  venissero 
iniziati  gli  scavi  che  hanno  modificato 
l’aspetto  della  grotta;  sullo  sfondo, 
la  città  di  Borgosesia.  (Foto  B.  Beffo). 


Esempi  di  industria  musteriana 
su  selce;  A  raschiatoio  laterale; 

B  intaccatura;  C  raschiatoio  déjeté; 

D  raschiatoio  concavo;  E  denticolato. 
(A,  B  e  C,  da  Masserano;  D  e  E  dal 
Fenera). 


4. 

«  Boutons  »,  dal  Fenera;  A  e  B  dalla 
«  dota  Giara  »;  C  dal  Belvedere 
(per  cortesia  del  dott.  F.  Strobino). 


Probabile  strumento  osseo  musteriano; 
dal  Belvedere  (Fenera)  (per  cortesia 
del  dott.  F.  Strobino). 


Il  cranio  di  Mezzana  Corti. 


essere  la  loro  cacciagione:  rappresentata  soprattutto  dall’orso 
delle  caverne,  comprendeva  anche  altri  grossi  mammiferi,  come 
lo  stambecco,  il  cervo  nobile,  il  cervo  megacero,  il  bue  primi¬ 
genio  ed  il  rinoceronte  di  Merck 

Un  cenno  merita  ancora,  a  proposito  del  Musteriano,  la  que¬ 
stione  molto  dibattuta  dell’impiego  dell’osso  per  la  costru2Ìone 
di  utensili.  Nella  prima  metà  di  questo  secolo  sembrava  certo 
che,  almeno  nella  zona  alpina,  l’utiHzzazione  dell’osso  fosse  stata 
notevole  durante  il  Paleolitico  medio;  venivano  identificati  ra¬ 
schiatoi,  Hsciatoi,  punte  ed  altri  strumenti  ossei.  In  seguito  alla 
critica  di  Koby“  si  è  però  dovuto  convenire  che,  nella  massima 
parte  dei  casi,  si  tratta  in  realtà  di  frammenti  di  ossa  spezzati 
e  levigati  da  cause  naturali  (soprattutto,  calpestio  da  parte  di 
grossi  animali).  Un  caso  particolare  è  quello  dei  «boutons  en 
OS»  o  fibbie;  si  tratta  di  frammenti  di  ossa  lunghe  troncati  a 
doppio  becco  di  flauto  (fig.  4),  interpretati  da  molti  autori  come 
manufatti  che  potevano  servire  da  bottoni  per  pellicce;  questi 
oggetti  sono  stati  rinvenuti  praticamente  solo  in  depositi  muste- 
riani  dell’area  alpina  A  proposito  del  loro  significato,  interes¬ 
sante  è  il  materiale  di  Sambughetto,  dove  le  uniche  possibili 
tracce  di  attività  umana  sono  proprio  i  «boutons  »“;  già  questo 
fatto  pone  seri  dubbi  sull’interpretazione  di  questi  reperti  come 
manufatti;  inoltre,  in  base  a  peculiari  caratteristiche  strutturali 
delle  ossa  da  cui  essi  derivano,  si  può  dimostrare  che  anche  una 
frattura  di  quel  tipo  può  essere  dovuta  a  cause  del  tutto  natu¬ 
rali^*.  Nonostante  tutte  le  possibili  critiche  alla  lavorazione  del¬ 
l’osso  nel  Musteriano,  bisogna  ammettere  che  è  difficile  giusti¬ 
ficare  certe  forme  particolari  in  base  soltanto  a  cause  naturali 
(fig.  5);  ci  si  chiede,  d’altra  parte,  per  quale  motivo  l’osso  non 
dovesse  essere  utilizzato  in  zone,  come  il  Piemonte,  in  cui  le 
rocce  che  si  prestano  bene  alla  costruzione  di  strumenti  sono 
scarse;  l’osso,  inoltre,  è  stato  largamente  impiegato  in  una  fase 
successiva,  nel  Paleolitico  superiore.  È  però  possibile  che  venisse 
usato  preferenzialmente  il  legno  (fatto,  come  si  è  visto,  desumi¬ 
bile  dall’abbondanza  di  strumenti  litici  atti  alla  sua  lavorazione). 

Benché  i  cacciatori  musteriani  abbiano  lasciato  in  una  parte 
della  regione  piemontese  tracce  relativamente  abbondanti  delle 
loro  industrie,  non  ne  sono  stati  finora  scoperti  resti  scheletrici 
certi.  L’unico  possibile  resto  di  Uomo  di  Neanderthal  è  un  dente 
rinvenuto  nel  1966  da  F.  Strobino  durante  il  saggio  di  scavo 
che  rivelò  l’interesse  del  riparo  del  Belvedere  sul  Penerà;  si 
tratta  di  un  incisivo  inferiore  trovato  associato  a  manufatti  mu¬ 
steriani;  la  morfologia  esterna  ed  interna  (studiata  con  esame 
radiologico)  sono  quelle  di  un  dente  umano,  a  parte  due  leg¬ 
geri  solchi  sulla  faccia  linguale  che  rendono  possibile  la  confu¬ 
sione  con  un  incisivo  di  stambecco;  l’abrasione  del  margine  del 
dente  per  lo  spessore  di  circa  un  millimetro  non  permette  pur¬ 
troppo  una  classificazione  sicura  del  reperto  Se  l’attribuzione 
all’Uomo  di  Neanderthal  fosse  corretta,  si  tratterebbe  del  più 
antico  reperto  umano  finora  scoperto  in  Piemonte,  risalente  a 
circa  50.000  anni  or  sono^®. 

L’industria  musteriana  viene  attribuita,  come  si  è  detto,  es¬ 
senzialmente  ai  Neanderthaliani;  sappiamo  però  che,  contempo¬ 
raneamente  ad  essi,  vivevano  altri  gruppi  umani,  meno  diffusi 


“  Per  notizie  dettagliate  sulla  fau¬ 
na  dei  depositi  di  Sambughetto  e  del 
Penerà,  v.  S.  Venzo,  Osservazioni  sul¬ 
la  fauna  delle  grotte  di  Sambughetto 
in  Valstrona  e  sugli  stadi  wurmiani 
del  Lago  d'Orta,  «  Atti  Società  Ita¬ 
liana  di  Scienze  Naturali  »,  93  (1954), 
pp.  278-286;  Francesco  Fedele,  Ri¬ 
cerche  sui  giacimenti  quaternari  del 
Monfenera  -  Studio  sui  macromammi¬ 
feri  della  caverna  «dota  Giara»,  «  Ri¬ 
vista  di  Antropologia»,  55  (1968), 
pp.  327-345;  per  il  rinoceronte  di 
Merck,  v.  Federico  Strobino  e  Gia¬ 
como  Giacobini,  Notizie  sul  rinoce¬ 
ronte  di  Ara,  «  La  rivista  valsesiana  », 
1  (1976),  in  corso  di  stampa. 

“  F.  Ed.  Koby,  Les  soi-disant  in- 
struments  osseux  du  Paléolitique  al- 
pin  et  le  charriage  à  sec  des  os  d’ours 
des  cavernes,  «  Verhandlungen  Natur- 
forschenden  GeseUschaft  in  Basel  »,  54 
(1943),  pp.  59-95. 

”  Per  una  revisione  delle  località 
che  hanno  fornito  «  boutons  »,  v.  Lui¬ 
gi  Fozzati,  appendice,  in:  Francesco 
Fedele,  op.  cit.,  nota  10. 

“  Carlo  Balbiano  d’Aramengo, 


op.  Cll. 

“  Giacomo  Giacobini,  La  struttura 
dell’osso  ed  il  problema  dei  «  bou¬ 
tons»  musteriani  (in  preparazione). 

Il  dente  fu  esaminato  nel  1967 
da  alcuni  esperti  (P.  Tobias,  C.  Vo- 
gel  e  G.  H.  R.  von  Koenigswald) 
che,  con  qualche  dubbio,  furono  pro¬ 
pensi  a  considerarlo  umano. 

“  Ossa  umane,  tra  cui  frammenti 
di  cranio,  sono  state  scoperte  al  Ciu- 
tarun  (Carlo  Conti,  op.  cit.,  nota  5), 
ma  la  loro  attribuzione  al  Paleolitico 
medio  non  è  sicura. 
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ed  oggi  ancora  poco  noti,  artefici  anch’essi  di  strumenti  di  tecnica 
musteriana;  da  questi  gruppi,  dopo  l’estinzione  dei  Neanderthal, 
avrebbero  avuto  origine  gli  uomini  del  Paleolitico  superiore  e, 
quindi,  gli  attuali.  Ne  viene  considerato  un  rappresentante  il 
famoso  «  Uomo  dell’Olmo  »  (da  una  località  presso  Arezzo),  rap¬ 
presentato  da  un  cranio  incompleto  trovato  associato  ad  una 
tipica  punta  musteriana;  rientrano  nel  gruppo,  anche  se  più 
frammentari,  alcuni  reperti  della  zona  di  Arena  Po  (Pavia)  e, 
più  antico,  l’occipitale  di  Quinzano  (Verona).  A  questo  propo¬ 
sito  va  qui  ricordato,  benché  non  si  tratti  di  un  reperto  stretta- 
mente  piemontese  (trovato  però  al  confine  con  il  Piemonte)  un 
cranio  umano  incompleto  (fig.  6)  scoperto  nel  1865  a  Mezzana 
Corti,  tra  Voghera  e  Pavia®;  il  cranio,  conservato  nel  Museo 
dell’Istituto  di  Anatomia  Umana  di  Torino,  proviene  dalle  allu¬ 
vioni  del  Po;  rinvenuto  ad  una  profondità  di  m.  7,50  circa,  era 
associato  a  resti  di  fauna  pleistocenica  Per  la  forte  rassomi¬ 
glianza  con  il  cranio  dell’Olmo,  per  la  fauna  associata,  per  il 
forte  stato  di  fossilizzazione  e  per  altre  caratteristiche,  il  re¬ 
perto  potrebbe  essere  riferito  al  Paleolitico  medio  di  qui  l’im¬ 
portanza  del  cranio  di  Mezzana  Corti,  che  si  potrebbe  aggiun¬ 
gere  a  quei  pochi  reperti  che  fanno  pensare  che  l’Italia  centro¬ 
settentrionale  fosse  abitata,  contemporaneamente  all’Uomo  di 
Neanderthal,  da  altri  gruppi  umani  di  tipo  più  moderno  che  si 
sarebbero  diffusi  ampiamente  dopo  l’estinzione  dei  Neander¬ 
thaliani 

Al  Musteriano  segue  il  Paleolitico  superiore,  caratterizzato 
da  una  maggior  varietà  di  strumenti,  in  gran  parte  ricavati  da 
lame”,  e  da  una  ben  documentata  utilizzazione  dell’osso.  Le 
tracce  di  questo  stadio  culturale  reperite  in  Piemonte  sono  fi¬ 
nora  scarse  e  non  permettono  una  sicura  attribuzione  a  definiti 
gruppi  di  industrie”.  Certamente  i  manufatti  ritrovati  testimo¬ 
niano  la  frequentazione  della  regione  da  parte  di  differenti  po¬ 
polazioni  del  Paleolitico  superiore;  al  momento  attuale  si  pos¬ 
sono  identificare  sul  Penerà  almeno  due  gruppi  culturali”:  un 
Paleolitico  superiore  di  tipo  aurignacoide  (scoperto  al  «  Ciu- 
tarun  »)  ed  uno  epigravettiano  (documento  al  Belvedere),  rap¬ 
presentato,  quest’ultimo,  da  una  serie  di  piccoli  strumenti  a 
dorso,  che  però,  forse,  indicano  già  il  periodo  di  transizione  al 
Neolitico,  cioè  l’Epipaleolitico.  Questi  reperti  indicano  la  fine 
del  Paleolitico  e  sono  riferibili  alla  fase  terminale  dell’ultima 
glaciazione,  circa  10.000  anni  fa.  Gli  strumenti  appartenevano  a 
popolazioni  la  cui  economia  era  basata  essenzialmente  sulla 
caccia  (soprattutto  di  stambecchi,  cervi,  cinghiali,  marmotte; 
l’orso  delle  caverne  è  scomparso  da  tempo).  Di  questi  uomini, 
che  appartenevano  a  tipi  razziali  con  caratteristiche  simili  a 
quelle  dell’uomo  attuale,  non  sono  stati  ancora  rinvenuti  resti 
scheletrici  in  Piemonte”. 

Con  la  fase  conclusiva  del  Paleolitico  si  ha  un  complesso  di 
fenomeni,  per  ora  poco  noti  in  Piemonte,  legati  alla  fine  del 
glaciale;  i  gruppi  umani  si  dovettero  adattare  a  modificazioni  di 
vasta  portata  del  clima,  del  paesaggio  e  del  tipo  di  cacciagione  ”, 
con  conseguenti  periodi  di  crisi  e  calo  della  densità  di  popola¬ 
zione.  La  documentazione  diventa  di  nuovo  ampia  a  partire  da 
6-7000  anni  fa,  quando  compaiono  e  si  diffondono  in  buona 


“  Bartolomeo  Gastaldi,  Intorno 
ad  alcuni  fossili  del  'Piemonte  e  della 
Toscana,  Torino,  Stamperia  Reale, 
1866,  pp.  1-19. 

”  Tra  cui  un  cranio  di  cervo  me¬ 
gacero  con  corna  di  m.  1,65  di  aper¬ 
tura;  la  fauna  in  questione  appartiene 
verosimilmente  allo  stesso  complesso, 
ben  noto,  di  Arena  Po. 

’’  Giacomo  Giacobini,  Il  cranio 
umano  fossile  di  Mezzana  Corti  (Pa¬ 
via),  «  Giornale  dell’Accademia  di  Me¬ 
dicina  di  Torino  »,  137  (1974),  pp. 
227-238. 

Come  già  accennato,  da  Arena  Po 
(a  pochi  chUometri  da  Mezzana  Corti), 
provengono  resti  umani  dello  stesso 
tipo:  Cleto  Corrain  e  Ottavio  Cor- 
NAGGiA  Castiglioni,  Resti  umani  fos¬ 
sili  di  presumibile  età  pleistocenica 
rinvenuti  in  territorio  lombardo,  «  Na¬ 
tura  »,  54  (1963),  pp.  139-154. 

“  Le  lame,  come  è  noto,  differi¬ 
scono  dalle  schegge  per  la  lunghezza, 
almeno  doppia,  della  larghezza. 

Nel  Paleolitico  superiore  italiano 
si  distinguono  tre  gruppi  principali  di 
industrie:  Aurignaciano,  Uluzziano  ed 
Epigravettiano. 

“  Francesco  Fedele,  op.  cit.,  nota 
10. 

I  resti  umani  scoperti  al  «  Ciu- 
tarun  »  (nota  28)  potrebbero  essere 
riferibili  al  Paleolitico  superiore. 

Per  dettagli  su  questo  periodo  di 
transizione,  v.  Alberto  Broglio,  La 
preistoria  della  Valle  Padana  dalla 
fine  del  Paleolitico  agli  inizi  del  Neo¬ 
litico:  cronologia,  aspetti  culturali  e 
trasformazioni  economiche,  «  Rivista 
di  Scienze  Preistoriche»,  28  (1973), 
pp.  133-160. 
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parte  del  Piemonte  le  genti  del  Neolitico  e  delle  Età  dei  Me¬ 
talli 

Le  ricerche  efiettuate  in  Piemonte  permettono  di  stabilire 
alcune  correlazioni  di  valore  preliminare  tra  le  condizioni  am¬ 
bientali  della  regione  e  la  distribuzione  degH  stanziamenti  pa¬ 
leolitici. 

Il  Piemonte  costituisce  una  regione  particolare,  con  posi¬ 
zione  marginale  rispetto  all’asse  dell’Italia:  una  specie  di  sacca 
aperta  verso  oriente  e  chiusa  nelle  altre  direzioni  dall’Appen- 
nino  Ligure  e  dalla  serie  delle  Alpi  Marittime,  Cozie,  Graie  e 
Pennine.  Questa  situazione  «  pedemontana  »  della  regione  ha 
certamente  influito  molto  su  alcuni  fattori  legati  alla  permanenza 
umana  nel  Paleolitico;  poiché  le  montagne  ne  occupano  il  50  % 
della  superficie,  i  fenomeni  glaciali  sono  stati  particolarmente 
marcati;  il  limite  inferiore  delle  nevi  perenni  sembra  si  sia  ab¬ 
bassato,  nelle  fasi  di  clima  più  freddo,  di  più  di  1200  metri  ri¬ 
spetto  all’attuale  con  conseguenti  recrudescenze  climatiche 
sulle  zone  di  pianura*;  vaste  aree  della  regione  sono  state  ina¬ 
bitabili  per  lunghi  periodi. 

Le  variazioni  climatiche  legate  all’alternarsi  di  periodi  gla¬ 
ciali  ed  interglaciali  e,  nell’ambito  di  un  singolo  glaciale,  di  stadi 
più  o  meno  freddi,  hanno  quindi  determinato  notevoli  modifica¬ 
zioni  ambientali  con  alternarsi  di  faune  e  flore  di  tipo  «  caldo  » 
e  «  freddo  ».  Pare  però  che,  nel  particolare  ambiente,  l’influenza 
del  clima  sulla  fauna  sia  stata  in  un  certo  senso  attenuata,  con 
predominanza  di  specie  di  tipo  forestale-montano  a  cui,  nelle 
fasi  di  clima  più  temperato,  si  aggiungevano  specie  di  tipo 
«  caldo  »  (come  il  rinoceronte  di  Merck),  mentre,  nei  periodi  di 
clima  più  rigido,  la  fauna  si  rarefaceva,  restando  rappresentata, 
in  alcune  zone,  solo  da  specie  di  piccola  taglia. 

La  barriera  alpina,  estesa  su  tre  lati,  ha  certamente  influito 
in  maniera  determinante,  soprattutto  durante  le  fasi  di  espan¬ 
sione  dei  ghiacci,  sulle  possibilità  di  migrazioni  di  animali  e  di 
gruppi  umani.  Persino  il  settore  meridionale  della  barriera,  ben¬ 
ché  non  molto  elevato,  sembra  aver  escluso  per  estesi  periodi  di 
tempo  collegamenti  tra  la  regione  piemontese  e  la  Liguria,  im¬ 
portante  via  di  transito  di  bande  di  cacciatori  paleolitici  in  mi¬ 
grazione  da  occidente  ad  oriente  e  viceversa'". 

In  base  a  queste  caratteristiche  ed  ai  ritrovamenti  effettuati, 
la  regione  piemontese  può  essere  divisa  in  due  aree,  separate 
approssimativamente  dal  corso  del  Po.  L’area  meridionale,  per 
quanto  oggi  è  noto,  non  sembra  essere  stata  popolata  nel  Paleo¬ 
litico  (eccetto,  forse,  la  sua  parte  più  orientale)''^;  io  molte 
grotte  del  Cuneese  sono  venuti  alla  luce  abbondanti  resti  di 
fauna  del  Pleistocene  medio-superiore  (soprattutto  ossa  di  orso 
delle  caverne:  grotte  «  ad  orso  »  sono  frequenti  nella  zona  al¬ 
pina),  ma  mai  tracce  di  attività  umana  contemporanea.  L’area 
settentrionale  invece,  con  le  sue  ampie  aperture  verso  la  zona 
dei  laghi  e  l’alta  Pianura  Padana,  è  stata  frequentata  per  lunghi 
periodi,  forse  quasi  ininterrottamente,  da  cacciatori  del  Paleo¬ 
litico  inferiore,  medio  e  superiore. 

Gli  ampi  fenomeni  alluvionali  avvenuti  nei  periodi  di  clima 
meno  rigido,  ed  in  particolare  dopo  l’ultima  glaciazione  (nel 
cosiddetto  Postglaciale)  hanno  fortemente  condizionato  la  mor- 


Un  elenco  delle  località  piemon¬ 
tesi  con  depositi  preistorici  relativi  a 
queste  Età  si  trova  in  Francesco  Fe¬ 
dele,  op.  cit.,  nota  18. 

”  Che  varia  tra  2500  e  3000  m. 
s.l.m.,  nei  diversi  settori  delle  Alpi. 
Bisogna  inoltre  ricordare  che  la  parte 
estrema  dei  ghiacciai  (lingua)  può 
scendere  di  1000-1500  metri  sotto  al 
limite  delle  nevi;  questo  spiega  la 
presenza  di  colline  moreniche  (come 
la  Serra  di  Ivrea)  allo  sbocco  di  certe 
valli. 

*  La  diminuzione  di  temperatura 
(estiva)  durante  l’ul tinto  glaciale  do¬ 
vrebbe  essere  stata  di  circa  6°  C;  sem¬ 
bra  che  questa  diminuzione  sia  stata 
più  una  conseguenza  che  una  causa 
dell’espansione  glaciale,  che  sarebbe 
invece  imputabile  soprattutto  ad  un 
forte  aumento  delle  precipitazioni 
annue. 

"  Le  stazioni  paleolitiche  liguri  so¬ 
no  elencate  in  Giuliana  Odetti,  Li¬ 
guria,  in  Antonio  M.  Radmilli,  op. 
cit.,  nota  2;  v.  fig.  1. 

"  Nel  caso  Tindustria  di  Castelce- 
riolo  fosse  effettivamente  riferibile  al 
Paleolitico  superiore;  d’altra  parte,  co¬ 
me  si  è  detto,  resti  umani  fossili  sono 
stati  scoperti  nella  Lombardia  meri¬ 
dionale,  quasi  al  confine  con  il  Pie¬ 
monte  (v.  note  29,  31  e  32). 
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fologia  della  regione,  facendo  defluire  enormi  masse  di  detriti 
nelle  zone  a  valle  e  portando  in  tal  modo  alla  costituzione  del¬ 
l’estremo  occidentale  della  Pianura  Padana;  così,  nella  valle  del 
Po,  depositi  che  contengono  resti  di  interesse  preistorico  sono 
stati  sepolti  sotto  uno  strato  di  detriti  spesso  parecchi  metri; 
testimonianze  di  industrie  e  di  faune  preistoriche  di  varia  anti¬ 
chità,  trasportate  da  fenomeni  di  dilavamento,  si  trovano  anche 
saltuariamente  in  superficie  sulle  rive  del  Po  e  dei  suoi  af¬ 
fluenti. 

Un  ultimo  dettaglio  importante  relativo  all’ ambiente  è  la 
scarsità  di  fenomeni  carsici  in  Piemonte;  se  si  eccettua  la  zona 
del  Cuneese  che,  come  si  è  visto,  sembra  essere  stata  esclusa 
dagli  spostamenti  delle  genti  paleolitiche,  l’unico  complesso  di 
cavità  di  una  certa  importanza  si  trova  sul  Monte  Penerà,  in 
Valsesia.  Con  questo  non  si  vuol  dire  che  la  scarsità  di  grotte  e 
di  ripari  sotto  roccia  sia ,  stata  un  fattore  strettamente  determi¬ 
nante  la  scarsa  frequentazione  della  regione;  bisogna  però  notare 
che  i  depositi  preistorici  in  cavità  si  conservano  più  facilmente, 
spesso  sigillati  da  strati  di  concrezioni  stalagmitiche,  di  quanto 
non  accada  per  depositi  all’aperto.  I  depositi  in  cavità  sono 
inoltre  più  facilmente  individuabili  che  non  le  stazioni  al¬ 
l’aperto,  spesso  di  scoperta  fortuita. 


“  In  Lombardia,  manufatti  del  Pa¬ 
leolitico  medio  e  superiore  sono  stati 
rinvenuti  in  due  grotte  (Buco  del 
Piombò  e  Tanun)  presso  Erba  (Como) 
ed  in  una  (Buca  del  Corno)  presso 
Bergamo  (v.  fig.  1). 

«  V.  nota  2. 


In  conclusione,  per  quanto  riguarda  le  correlazioni  con  la 
disposizione  dei  giacimenti  paleolitici  finora  scoperti,  il  Pie¬ 
monte  è  una  regione  le  cui  caratteristiche  ambientali  sono  state 
notevolmente  influenzate  dalla  cerchia  alpina,  con  limitazioni 
degli  spostamenti  di  genti  ed  animali  e  con  condizioni  non 
adatte  a  stanziamenti  umani  (almeno  in  buona  parte  del  terri¬ 
torio)  nelle  fasi  di  clima  più  rigido.  Nel  corso  degli  ultimi  epi¬ 
sodi  del  glaciale  di  Riss  sappiamo  però,  come  è  dimostrato  dai 
ritrovamenti  di  Trino,  che  la  regione  era  stata  raggiunta  da  po¬ 
polazioni  del  Paleolitico  inferiore,  forse  le  stesse  le  cui  tracce 
sono  frequenti  lungo  l’Appennino  Emiliano-Romagnolo.  Du¬ 
rante  i  periodi  di  clima  più  mite  nell’ambito  dell’ultimo  gla¬ 
ciale,  per  cui  esiste  una  documentazione  relativamente  ampia, 
sappiamo  anche  che  vaste  zone  del  Piemonte  presentavano  un 
ambiente  ospitale,  con  abbondanza  di  acqua  e  cacciagione,  che 
ha  favorito  l’insediamento  di  gruppi  di  Musteriani  prima  e  di 
uomini  del  Paleolitico  superiore  in  una  fase  successiva.  La  pro¬ 
venienza  di  queste  genti  è  per  ora  ignota,  data  la  scarsa  docu¬ 
mentazione  relativa  al  Paleolitico  dell’ItaHa  nord-occidentale; 
sembra  però  probabile,  e  questo  si  deduce  dalla  concentrazione 
dei  resti  nella  zona  corrispondente  alla  provincia  di  Vercelli,  che 
si  trattasse  di  gruppi  marginali  di  cacciatori  paleolitici  che  fre¬ 
quentavano  con  un  sistema  di  vita  seminomade  i  territori  pre¬ 
alpini  e  di  alta  pianura  del  Piemonte  e  della  Lombardia  e  che 
hanno  lasciato  tracce  molto  più  diffuse  nell’Italia  nord-orien¬ 
tale 
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Note 


L’appello  dei  dialetti 

Proposta  di  una  antologia  dialettale 

Giovanni  Tesio 


«  La  fondazione  cinquecentesca  della  letteratura  italiana  è  un 
risultato  definitivo,  di  quelli  cioè  che,  come  tre  secoli  dopo 
l’unificazione  politica  dell’Italia,  non  è  pensabile  possano  essere 
rimessi  in  discussione  nella  storia  di  un  popolo  »  h  Con  queste 
parole  Carlo  Dionisotti  appaia  autorevolmente,  in  un  saggio  di 
grande  fascino,  i  due  episodi  più  notevoli  nella  storia  del  nostro 
dibattito  sulla  lingua.  Infatti,  mentre  l’autorità  del  Bembo  uma¬ 
nisticamente  impone  al  volgare  l’investitura  trecentesca  delle  tre 
corone  assolvendo  così  un  compito  di  grandi  implicazioni  sto¬ 
riche,  l’unificazione  politica  dell’Italia  segna  di  quel  dibattito 
mai  interrotto  la  svolta  decisiva  La  compiuta  ventura  del  «  ri¬ 
scatto  »  apre  prospettive  inedite,  dovute  soprattutto  alla  neces¬ 
sità  pratica  di  ordinare  ex  novo  lo  Stato  sorto  quasi  a  dispetto 
di  profonde  e  secolari  fratture,  e  la  cui  unica  tradizione  unitaria 
consisteva  proprio  nei  lunghi  lamenti  dei  letterati  espressi  in  una 
lingua  non  popolare^. 

L’allestimento  di  uno  strumento  linguistico  sobrio  e  meno 
esclusivo,  che  fu  cura  spesso  velleitaria  di  scrittori  romantici  (ma 
aveva  con  sé  l’avallo  retrospettivo  di  suggestioni  prossime  e  tutte 
nostre),  trovò  un  implacabile  zelatore  in  Alessandro  Manzoni.  La 
soluzione  fiorentinistica,  sorta  nel  segno  dell’antiretorica,  finiva 
però  con  il  rivelare  l’esasperata  vocazione  normativa  della  le¬ 
zione  manzoniana,  come  mostrò  la  comparsa  del  Nòvo  vocabo¬ 
lario  della  lingua  italiana  secondo  l’uso  di  Virente,  presentato 
dal  Giorgini". 

L’esito  artificioso  e  antistorico  del  ìtiòvo  vocabolario  fu  colto 
subito  lucidamente  da  Graziadio  Isaia  AscoU  nel  Proemio  al- 
l’«  Archivio  Glottologico  Italiano  »  nel  nome  di  una  realtà  so¬ 
ciale  e  culturale  altrimenti  complessa  che  non  quella  cui  mo¬ 
stravano  di  credere  i  suoi  compilatori  e  nel  nome  di  un  più 
«  pratico  »  approccio  metodologico.  Pur  con  la  necessaria  atten¬ 
zione  a  non  fare  dell’ Ascoli  «una  sorta  di  profeta  del  riscatto 
culturale  delle  plebi  italiane  »  *,  e  con  la  sollecitudine  dovuta 
alle  novità  forse  anche  in  parte  preterintenzionali  del  suo  saggio 
proemiale,  non  è  arbitrario  connettere  la  sua  lezione  a  quella 
di  Gramsci  (oggi  più  che  mai  sottoposta  a  sistematico  esame), 
in  virtù  almeno  di  alcuni  cenni  espliciti  -  due  volte  con  riferi¬ 
mento  proprio  al  Proemio  ’’  -  dei  Quaderni  del  carcere  e  soprat¬ 
tutto  della  premura  mostrata  da  Gramsci  verso  i  «  condiziona¬ 
menti  linguistici  di  carattere  superindividuale  »  *,  premura  che 
consentiva  all’Ascoli,  per  parte  sua,  il  rifiuto  di  soluzioni  predi- 


'  C.  Dionisotti,  Geografia  e  storia 
della  letteratura  italiana,  Torino,  Ei¬ 
naudi,  1967.  Nel  saggio  che  dà  U  ti¬ 
tolo  al  volume,  p.  45. 

^  Si  rimanda  soprattutto  al  disegno 
di  M.  Vitale,  La  questione  della  lin¬ 
gua,  Palermo,  Palombo,  1969,  per  la 
ricchezza  della  trattazione  e  per  l’ab- 
bondanza  del  materiale  bibliografico. 

^  Cfr.  T.  De  Mauro,  Storia  lingui¬ 
stica  dell’Italia  Unita,  Bari,  Laterza, 
1963  (e  successive  edizioni).  Dello 
stesso  De  Mauro  si  veda,  anche  Fer 
lo  studio  dell'italiano  popolare  unita¬ 
rio,  nel  voi.  di  A.  Rossi,  Lettere  da 
una  tarantata,  Bari,  De  Donato,  1970. 

“  Il  primo  fascicolo  fu  pubblicato 
nel  1870. 

’  G.  I.  Ascoli,  Scritti  sulla  que¬ 
stione  della  lingua,  Milano,  Silva, 
1967,  a  cura  di  C.  Grassi,  la  cui  ricca 
introduzione  iUumina  l’importanza  del- 
l’ Ascoli.  La  seconda  edizione  del  libro 
presso  Giappichelli,  Torino,  1968.  La 
terza  presso  Einaudi,  1975. 

‘  C.  Grassi,  Introduzione  cit.,  nota 
37,  p.  xxvii.  Avvertita  nodimeno  da 
S.  Timpanaro,  di  cui  si  veda  U  pro¬ 
filo  Graziadio  Isaia  Ascoli,  in  Lette¬ 
ratura  italiana.  I  critici,  Milano,  Mar¬ 
zorati,  1969,  pp.  303-321.  Dello  stesso 
autore  si  vedano  i  saggi  ascoliani,  in 
Classicismo  e  illuminismo  nell’Otto¬ 
cento  italiano,  Pisa,  Nistri-Lischi, 
1969^ 

^  A.  Gramsci,  Quaderni  del  car¬ 
cere,  Torino,  Einaudi,  1975,  pp.  81-82 
e  llòGyi.  Si  veda  anche  la  n.  2' 
alle  pp.  2513-14. 

*  L.  Rosiello,  La .  componente  lin¬ 
guistica  dello  storicismo  gramsciano,  in 
1m  città  futura,  a  cura  di  A.  Carac¬ 
ciolo  e  G.  Scalia,  Milano,  Feltrinelli, 
1959,  p.  311. 
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sposte.  La  citatissima  affermazione  gramsciana:  «  Ogni  volta  che 
afEora,  in  un  modo  o  nell’altro  la  quistione  della  lingua,  signi¬ 
fica  che  si  sta  imponendo  una  serie  di  altri  problemi:  la  forma¬ 
zione  e  l’allargamento  della  classe  dirigente,  la  necessità  di  sta¬ 
bilire  rapporti  più  intimi  e  più  sicuri  tra  i  gruppi  dirigenti  e  la 
massa  popolate-nazionale,  cioè  di  riorganizzare  l’egemonia  cultu¬ 
rale  »  giunge  proprio  dopo  un  rinvio  a  manzoniani  e  «  classi¬ 
cisti  »  e  si  colloca,  in  modi  originalissimi  e  peculiari,  nella  tra¬ 
dizione  segnata  dal  glottologo  istriano.  Oggi  poi  non  mancano 
cèrto,  in  àmbito  glottologico,  secondo  un’eredità  di  ormai  lunga 
e  magari  diversa  formazione*®,  studi  che  avviano  a  cognizione 
profonda  dei  nuovi  problemi  linguistici  secondo  aggiornate  pro¬ 
spettive  storiche  e  sociologiche  **.  Si  parla  di  «  nuova  questione 
della  lingua  »  tenuto  conto  delle  vicende  profondamente  inci¬ 
sive  dell’unità  di  un  secolo.  Il  quale  è  venuto  compiendosi  nel 
dopoguerra,  all’insegna  di  una  spinta  industriale  prima  mai  spe¬ 
rimentata,  con  implicazioni  socio-economiche  complesse:  in  re¬ 
lazione  anche  al  problema  specifico  delle  comunicazioni  di  massa. 

In  un  clima  a  volte  apocalitticamente  allarmistico  si  discute 
la  nuova  situazione  dei  dialetti  visti  nei  loro  aspetti  linguistici  e 
letterari:  tale  è  però  la  congiunzione  dei  piani  che,  anche  l’a¬ 
spetto  letterario  -  occasione  alla  nota  presente  -  è  quasi  più 
spesso  indagato  da  filologi,  linguisti  e  scrittori  «  in  cerca  della 
lingua  »  che  da  critici  letterari:  basterebbe  pensare  ancora  al 
Manzoni  (adepto  -  non  assiduo  -  della  portiana  Cameretta  e, 
come  si  è  detto,  strenuo  cultore  di  una  lingua  unitaria  in  cui 
durano  per  altro,  con  felice  contraddizione,  i  segni  distintivi  del 
sostrato  lombardo)*"*,  oppure  al  manzoniano  Luigi  Morandi, 
primo  editore  critico  del  Belli  *^  poeta  poi  elegantemente  rivisi¬ 
tato  dal  Vigolo*®,  fino  a  Pasolini  o  a  Isella**,  editore  recentis¬ 
simo  e  splendido  di  Porta,  via  via  lungo  tutta  una  complessa  e 
affollata  vicenda  critica,  sull’esito  della  quale  a  ragion  veduta 
siamo  meno  ottimisti  del  Contini  di  una  nota  ormai  più  che 
ventenne*®,  anche  se  comprendiamo  che  la  soddisfazione  dell’il¬ 
lustre  critico  procedeva  parte  da  un  confronto  impari  e  parte, 
giustamente,  dalla  risonanza  di  alcune  coeve  imprese  di  grande 
prestigio.  Noi  intendiamo  invece  riferire  la  nostra  perplessità 
alle  carenze  di  una  esplorazione  sistematica  delle  trame  letterarie 
dialettali  in  grado  di  approntare  i  materiali  per  quella  storia 
della  poesia,  e  non  solo  della  poesia,  dialettale,  la  cui  utilità  lo 
stesso  Contini  riconosceva. 

Le  linee  schematiche  del  rapporto  tra  letteratura  dialettale  e 
letteratura  in  lingua,  dopo  la  riproposta  di  alcune  precisazioni 
crociane,  quali  la  datazione  della  letteratura  dialettale  riflessa  e 
la  non  identificabilità  di  letteratura  popolare  e  dialettale,  sono 
presentate  da  Mario  Sansone  nel  volume  Letterature  comparate 
curato  e  brevemente  introdotto  da  Attilio  Momigliano*®,  il 
quale  raccomandava  il  saggio  di  Sansone  definendone  il  tema 
«  sottile  e  irto  di  difficoltà  »,  «  necessario  a  comprendere  piena¬ 
mente  le  forze  di  penetrazione  della  letteratura  in  lingua  e  a  ve¬ 
dere  come  la  pittoresca  varietà  degli  ingegni  regionali  confluisca 
e  si  inserisca  nell’unità  fondamentale  della  nazione  »“.  Avver¬ 
titi  del  fatto  che  non  ci  sono  riscatti  per  la  sopravvivenza 


’  Gramsci,  op.  cit.,  p.  2346. 

Basti  pensare  alle  scuole  del  Mi¬ 
gliorini,  del  Terracini,  del  Devoto,  ecc. 
Ovvio,  in  una  bibliografia  pur  anche 
essenziale  il  riferimento  ai  contributi 
almeno  più  importanti  di  questi  mae- 

"  Pensiamo,  per  restare  in  ambito 
torinese,  ai  lavori  degli  allievi  di  Cor¬ 
rado  Grassi:  Gaetano  Berruto,  Mariella 
Pautasso  et  dii.  Di  Berruto  è  uscito 
recentemente  presso  Zanichelli  un  den¬ 
so  volumetto.  La  sociolinguistica,  1974. 
Tra  l’altro,  presso  la  stessa  casa  edi¬ 
trice  è  stato  pubblicato  il  volume  di 
G.  L.  Beccaria,  Lingua  e  dialetto. 

Si  veda  lo  stimolante  volume  a  cura 
di  O.  Parlangeli,  La  Nuova  questione 
della  lingua,  Brescia,  Paideia,  1971. 

“  L’espressione  è  mutuata  da  un 
saggio  di  M.  Corti,  Uno  scrittore  in 
cerca  della  lingua,  in  Metodi  e  fan¬ 
tasmi,  Milano,  Feltrinelli,  1969. 

“  E.  Bonora,  Osservazioni  sui  lom¬ 
bardismi  dei  «  Promessi  Sposi  »,  in 
«  Giornale  storico  della  letteratura  ita¬ 
liana  »,  voi.  CL,  anno  XC  (1973), 
fase.  472. 

“  Città  di  Castello,  1886-1889. 

‘‘  L’edizione  mondadoriana  del  Vi- 
golo,  a  proposito  della  quale  Contini 
dice  che  «  non  si  desidera  nulla,  se 
non  forse  qualche  requie  all’eccesso  di 
zelo  »  (Didetto  e  poesia  in  Italia,  in 
«  L’approdo  »,  III,  n.  2,  aprile-giugno 
1934,  p.  10),  è  del  1952.  Sull’eccesso 
di  zelo  di  Vigolo,  si  veda  anche  C.  Mu- 
SCETTA,  Cultura  e  poesia  di  G.  C. 
Belli,  Milano,  Feltrinelli,  1961. 

"  La  prima  edizione  critica  di  D. 
Isella  è  del  1955-56,  presso  La  Nuova 
Italia.  La  seconda,  recentissima  (1975), 
presso  Mondadori.  Di  Isella  è  da  am¬ 
mirare  la  cura  sistematica  con  cui  il 
critico  «  setaccia  »  il  patrimonio  dialet¬ 
tale  meneghino.  Lo  stesso  si  può  for¬ 
se  dire,  per  altri  studiosi,  del  patrimo¬ 
nio  romanesco.  Ma  le  ricerche  in  ge¬ 
nere,  sono  ancora  troppo  legate  agli 
stimoli,  del  resto  giusti  e  inevitabili, 
del  «  grande  autore  ». 

Contini,  Dialetto  e  poesia  cit., 
1954.  In  cui  si  raccomanda  caldamente 
l’antologia  di  P.  P.  Pasolini  e  M. 
Dell’Arco,  Poesia  dialettale  del  Nove¬ 
cento,  Parma,  Guanda,  1952. 

Relazioni  fra  la  letteratura  italiana 
e  le  letterature  dialettali,  in  Lettera¬ 
ture  comparate,  Milano,  Marzorati, 
1948.  I  lavori  del  Croce  che  trattano 
dei  due  problemi  accennati  sono:  La 
letteratura  didettale  riflessa,  la  sua 
origine  e  il  suo  ufficio  storico,  in 
Uomini  e  cose  della  vecchia  Italia, 
Bari,  Laterza,  1943^;  Poesia  popolare 
e  poesia  d’arte,  Bari,  Laterza,  1933. 

“  A.  Momigliano,  Presentazione  al 
voi.  Letterature  comparate  cit. 

Pensiamo  ai  dialettali  «  per  satu¬ 
razione  letteraria  »,  secondo  la  defini¬ 
zione  di  Montale,  in  «  Corriere  della 
Sera  »,  15  gennaio  1953. 
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delle  letterature  dialettali  sen2a  l’adeguato  sostegno  di  una  ci¬ 
viltà  dialettale  (letteratura,  s’intende,  che  aspiri  a  circolazione 
di  larga  efEcacia,  oltre  i  recuperi  nel  segno  dell’approdo  raffi¬ 
nato^*);  non  così  ingenui  infatti  da  credere  nei  ravvedimenti 
della  storia  né  così  temerari  da  farci  sostenitori,  tout  court,  di 
parenetiche  restaurazioni  dialettali,  intendiamo  rifarci,  nell’am¬ 
bito  di  una  ricerca  di  cultura,  alle  parole  del  critico  piemontese. 

Purtroppo  imprese  editoriali  che  mirassero  a  sistematica  ri¬ 
costruzione  del  patrimonio  dialettale  non  potrebbero  reggersi  su 
criteri  di  profitto  e  neppure  soltanto  di  sostentamento  perché 
sarebbero  per  lo  più,  in  sede  di  bilancio  economico,  perdenti. 
Fidare  dunque  nella  sensibilità  degli  editori,  come  ha  già  sot¬ 
tolineato  Guido  Davico  Bonino  sarebbe  inopportuno.  Né  ba¬ 
sterebbero  pur  provvidenziali  finanziamenti  dello  Stato,  per  il 
tramite  ormai  istituzionalizzato  delle  Regioni.  Soltanto  la  fon¬ 
dazione  di  centri  di  studio  della  letteratura  dialettale,  distaccati 
nelle  varie  Università,  configurabili  in  una  disciplina  specifica 
con  dignità  di  cattedra,  potrebbe  almeno  in  parte  costituire  un 
serio  provvedimento  di  avvio  verso  nuove  soluzioni.  Pur  . rite¬ 
nendo  giusta  l’animosità  polemica  di  Sergio  Salvi “  contro  l’ina¬ 
dempienza  costituzionale  verso  le  minoranze  linguistiche  italiane, 
possiamo  pascere  le  nostre  speranze  di  qualche  nutrimento  se 
pensiamo  alla  pur  tarda  istituzione  del  ministero  per  i  Beni  cul¬ 
turali,  nato  forse  per  altro  già  asfittico  per  l’esorbitanza  dei  com¬ 
piti  che  lo  attendono.  Ma  ritornando  ai  limiti  della  proposta  che 
abbiamo  in  mente  di  fare,  pensiamo  che  la  volontà  di  qualche 
istituto  pubblico  o  privato  (esistono  ancora  uomini  dell’apertura 
di  Raffaele  Mattioli?)  potrebbe  accollarsi  l’onere  finanziario  di 
un’impresa  non  impossibile:  la  realizzazione  cioè  di  un’antologia 
della  letteratura  dialettale  (teatro,  prosa,  poesia),  concepita  in  più 
volumi  prospettati  su  base  regionale  in  cui  fosse  colta  l’occa¬ 
sione  per  iate  il  punto  sulle  singole  situazioni  attraverso  scelte  di 
testi  raccolti  secondo  un  principio  di  ampia  documentazione  e 
in  cui  fossero  dati  per  ogni  autore,  a  prescindere  dall’introdu¬ 
zione  critica  complessiva,  un  disegno  biografico,  un  reperto  bi¬ 
bliografico  e  un  profilo  critico,  che  offra  spunti  a  indagini  e  ap¬ 
profondimenti  ulteriori.  Tale  antologia  dovrebbe  proporsi  di 
abbracciare  tutta  la  storia  dialettale  delle  singole  regioni  e  non 
soltanto  un  periodo  ristretto  come  è  potuto  accadere,  ad  esem¬ 
pio,  con  la  pluriregionale  antologia  pasoliniana  riservata,  inoltre, 
alla  sola  poesia. 

Un’impresa  del  genere,  su  cui  potrebbe  essere  sollevata  ecce¬ 
zione  di  attendibilità  scientifica,  vista  la  generalmente  scarsa  o 
dilettantesca  serietà  dei  materiali  primari,  crediamo  che  conce¬ 
pita  in  termini  di  apertura  è  di  sollecitudine  problematica,  possa 
ciò  nonostante  essere  compiuta  da  una  équipe  preparata  (e  ma¬ 
gari  composta  secondo  criteri  interdisciplinari),  che  ne  definisca 
unitariamente  i  principi  direttivi.  Nella  speranza  che  venga  colto 
l’appello  a  un  lavoro  di  così  larga  realizzazione,  il  Centro  Studi 
Piemontesi,  già  benemerito  per  alcune  sue  imprese  avvierà, 
in  attesa  di  interlocuzione,  il  suo  impegno  antologico  per  la  parte 
che  gli  compete,  riservandosi  di  subordinarne  il  disegno  a  un 
progetto  auspicabilmente  allargato  per  il  quale  naturalmente 
vuole  proporre,  e  con  questa  nota  aprire,  un  dibattito  proficuo 


^  G.  Davico  Bonino,  È  ancora  tutta 
da  scrivere  la  storia  del  teatro  pie¬ 
montese,  in  «  Torino  »,  luglio-agosto 
1966,  n.  2. 

“  S.  Salvi,  Le  lingue  tagliate,  Mi¬ 
lano,  Rizzoli,  1975.  Una  vera  e  pro¬ 
pria  requisitoria  contro  colpevoli  di¬ 
sattenzioni  politiche  e  conniventi  tri¬ 
buti  «  scientifici  ». 

“  Adottando  la  suddivisione  ammi¬ 
nistrativa  già  seguita  da  G.  Devoto- 
G.  Giacomelli,  1  dialetti  delle  regio¬ 
ni  d’Italia,  Firenze,  Sansoni,  1972. 

“  Si  veda  in  particolare,  tra  le  altre, 
R.  Gandolfo,  La  letteratura  in  pie¬ 
montese  dal  Risorgimento  ai  giorni 
nostri,  Torino,  Centro  Studi  Piemon¬ 
tesi,  1972.  E  ancora  La  bibliografia 
ragionata  della  lingua  regionale,  a  cura 
di  Amedeo  e  Gianrenzo  P.  Cliyio,  To¬ 
rino,  Centro  Studi  Piemontesi,  1971. 

“  In  questa  nota  finale  segnaliamo 
alcuni  importanti  contributi  nel  terri¬ 
torio  del  rapporto  fra  lingua  e  dia¬ 
letto,  naturalmente  consci  della  neces¬ 
sità  di  più  ampi  riferimenti,  a  cui  anzi 
stiamo  attendendo  con  l’intenzione  di 
comporre  una  bibbografia  del  pro¬ 
blema.  9  domande  sul  romanzo,  «  Nuo¬ 


vi  Argomenti  »,  maggio-agosto  1959, 
nn.  38-39;  M.  Rago,  La  ragione  dia¬ 
lettale,  in  «  Menabò  »,  1959,  n,  1,  con 
una  nota  di  R.  C.  (Raffaele  Crovi) 
intitolata  Lingua  e  dialetto  nella  let¬ 
teratura  italiana:  dal  caso  Gadda  al 
caso  dei  «  pasoliniani »;  C.  Segre, 
Polemica  linguistica  ed  espressionismo 
dialettale  nella  letteratura  italiana,  in 
Lingua  stile  società,  Milano,  Feltri- 
neUi,  1963;  M.  Corti,  Dialetti  in  ap¬ 
pello,  in  Metodi  e  fantasmi,  Milano, 
Fdtrinelli,  1969;  E.  Bonora,  Poesia 
letteraria  e  poesia  dialettale,  in  Reto¬ 
rica  e  invenzione,  Milano,  Rizzoli, 
1970  (e  già  facente  parte  degli  Atti 
del  Convegno  dei  dialetti  d’Italia  (13- 
14  dicembre  1968),  Milano,  Edizioni 
«  Famiglia  Meneghina  »,  1970,  insieme 
con  altri  contributi  di  importanza); 
W.  Th.  Elwert,  Letterature  nazionali 
e  letterature  dialettali  nell’Europa  oc¬ 
cidentale,  in  «  Paideia  »,  XXV  (1970); 
G.  Contini,  Introduzione  alla  «Co¬ 
gnizione  del  dolore»  (già  del  1963),  in 
Varianti  e  altra  linguistica,  Torino, 
Einaudi,  1970;  A.  Stussi,  Lingua, 
dialetto  e  letteratura,  in  Storia  d’Italia. 
1.  I  caratteri  originali,  Torino,  Einau¬ 
di,  1972,  G.  Bernari,  Con  la  lingua 
o  col  dialetto,  in  No»  gettate  via  la 
scala,  Milano,  Mondadori,  1973  (ma  il 
saggio  è  senza  dubbio  anteriore).  Inol¬ 
tre,  ovviamente,  i  contributi  già  citati 
via  via  nelle  note  antecedenti. 

Mentre  correggiamo  le  bozze,  vedia¬ 
mo  che  in  un’antologia  della  collana 
«  Nuovi  classici  Paravia  »,  M.  Cerruti 
{Parini  e  la  poesia  dell’illuminismo  ita¬ 
liano,  Torino,  1976)  dà  uno  spazio 
adeguato  anche  alla  poesia  dialettale  e 
ne  imposta  inoltre,  in  due  «  microsag¬ 
gi  »  {La  poesia  in  dialetto  nel  Sette¬ 
cento,  pp.  105-107,  e  II  dibattito  sul¬ 
l’uso  letterario  dei  dialetti,  pp.  108- 


110)  un  denso  discorso. 
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Glosse  volgari  a  Ovidio 

Testimonianze  d’uso  linguistico  in  Piemonte  nel  Quattrocento 

Alessandro  Vitale-Btovarone 


Certo  di  rango  minore,  le  testimonianze  antiche  di  lingua 
volgare  in  Piemonte  che  propongo  in  questa  nota,  e  che  pro¬ 
porrò  in  seguito,  si  collocano  al  fianco  dei  documenti  già  editi* 
e  degli  inediti  già  segnalati^.  Si  tratta  di  un  certo  numero  di 
brevi  testi  o  di  dati  lessicali  sparsi  che  ho  reperito  in  passato, 
e  man  mano  continuo  a  reperire,  in  codici  latini  che  ho  esami¬ 
nato  nel  corso  di  ricerche  sui  fondi  manoscritti  di  biblioteche 
piemontesi*.  Ho  optato  per  una  pubblicazione  separata,  nei  li¬ 
miti  del  possibile,  delle  singole  testimonianze  per  un  duplice 
ordine  di  motivi:  in  primo  luogo  esse  non  costituiscono  in  alcun 
modo  un  vero  corpus  dotato  di  una  individualità,  neppure  ge¬ 
nerica;  in  secondo  luogo  perché  continuano  ad  emergere  nuovi 
materiali  e  non  mi  pare  opportuno,  in  nessun  caso  e  in  nessun 
momento,  considerare  concluso  il  lavoro  di  reperimento  \  Mi 
rendo  conto  in  partenza  che  le  testimonianze  che  man  mano 
verrò  pubblicando  non  potranno  colmare  sostanziali  lacune  o 
carenze,  né  potranno  alterare  in  modo  decisivo  il  quadro  che  già 
ora  è  possibile  scorgere:  d’altra  parte  proprio  le  lacune  e  le 
carenze  suggeriscono  di  non  trascurare  alcun  elemento  che  possa, 
o  come  conferma  o  come  parziale  novità,  fornire  dati  per  una 
storia  che  «  non  è  stata  ancora  scritta  e  neppure  delineata  » 

La  prima  testimonianza  che  prenderemo  in  considerazione  è 
costituita  da  una  duplice  serie  di  glosse  volgari  contenute  nel 
manoscritto  G II 7  della  Biblioteca  Nazionale  di  Torino.  Il  ma¬ 
noscritto,  di  cui  darò  più  avanti  descrizione,  contiene  il  testo 
delle  Metamorfosi  di  Ovidio  e  reca  in  fine,  alla  c.  247v  la  se¬ 
guente  nota*: 

.YHS.  Frater  Urbanus  de  Aycardis  de  Burgo  Francho  ordinis  mino- 
num,  frater  conventus  Cherii,  hunc  librum  auisivit  de  elemossinis  sibi 
concessis  a  prelatis  religionis,  quem  dedicavi!  bibliothece  conventus 
Cherii.  Hoc  scriptum  scripsi  de  manu  propria  anno  Domini  M°  CCCCC° 
octavo,  die  nona  menssis  Augusti,  ut  s.  f.v. 

La  grafia  colpisce  per  una  sua  caratteristica  rozzezza:  il 
ductus  è  incerto,  i  segni  sono  di  grande  dimensione  ma  di  pro¬ 
porzioni  irregolari,  lo  stesso  dato  ortografico  è  estremamente 
incerto;  si  ha  la  precisa  impressione  di  una  mano  poco  abituata 
a  scrivere  o  forse,  meglio  ancora,  che  si  tratti  di  una  persona 
in  età  molto  avanzata. 

Proprio’  la  singolare  conformazione  di  questa  nota  di  pos- 


‘  Cfr.  A.  Clivio  e  G.  P.  Clivio, 
Bibliografia  ragionata  della  lingua  re¬ 
gionale  e  dei  dialetti  del  Fiemonte  e 
della  Valle  d’Aosta,  e  della  letteratura 
in  Fiemontese,  Torino  1971,  1-40. 

^  Di  essi  si  sta  occupando  G.  Ga- 
sca-Queirazza  nella  serie  Documenti 
di  antico  volgare  in  Fiemonte,  che 
conta  per  ora,  purtroppo,  soltanto  tre 
fascicoli  (cfr.  A.  Clivio  e  G.  P.  Cli- 
Vio,  op.  cit.,  25,  36,  38):  ad  essi  però 
presto  se  ne  aggiungeranno  altri. 

^  Sono  state  determinanti  le  segna¬ 
lazioni  di  materiale  da  me  non  ancora 
reperito  oppure  sfuggito  alla  mia  at¬ 
tenzione,  datemi  da  studiosi  e  amici: 
dichiaro  qui  U  mio  debito  e  la  mia 
gratitudine.  Particolarmente  voglio  ri¬ 
cordare  la  dottoressa  Costanza  Segre, 
compagna  di  tavolo  nella  sala  mano¬ 
scritti  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Torino  per  molti  mesi:  mesi  che  han¬ 
no  visto  scambi  di  notizie  (a  mio 
vantaggio,  devo  dire)  e  di  opinioni,  e 
l’incontro  suUa  storia  della  cultura 
locale  de^i  interessi  e  dei  metodi  del¬ 
la  filologia  e  della  storia  dell’arte. 

■'  Ritengo  prematuro  segnalare  anche 
sommariamente  le  testimonianze  che 
che  presenterò  in  seguito:  preferisco 
infatti  riservarmi  la  possibilità  di  va¬ 
lutare,  fase  per  fase,  quale  testimo¬ 
nianza  sia  più  opportuno  pubblicare. 
In  questo  stesso  senso  preferisco  non 
comparare  le  risultanze  lin^istiche  di 
ciascun  documento  con  i  dati  che 
emergono  dai  testi  finora  editi,  riman¬ 
dando  questo  lavoro  ad  un  momento 
conclusivo. 

’  Così  G.  Gasca-Queieazza,  Docu¬ 
menti  di  antico  valore  in  Fiemonte,  I, 
Le  «  Recomendaciones  »  del  laudario 
di  Saluzzo,  Torino  1965,  p.  5. 

‘  G.  Mazzatinti-A.  Sorbelli,  In¬ 
ventario  dei  manoscritti  delle  Biblio¬ 
teche  d’Italia,  XXVIII  (Torino,  a  cu¬ 
ra  di  F.  Cosentini),  Firenze,  1922, 
n.  968;  preferibile  però  I.  Pasini, 
Codices  Manuscripti  Bihliothecae  Re¬ 
gii  Thaurinensis  Athenaei,  Taurini 
1749,  II  pag.  170,  codex  latinus 
DCXIV  (1.  V.  13).  Cfr.  G.  Vinay, 
L’Umanesimo  subalpino  nel  sec.  XV 
(Studi  e  ricerche),  Torino  1935 
(BSSS,  148),  p.  Ili,  n.  2. 

’  Quanto  segue  ci  allontana  in  ap¬ 
parenza  dall’oggetto .  specifico  deU’in- 
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sesso-cessione  ha  fatto  sì  che  già  ad  una  prima  analisi  del  fondo 
manoscritto  della  Biblioteca  Nazionale  si  individuasse  un  certo 
numero  di  codici  portanti  note  in  tutto  simili*;  così  il  codice 
H  III  34,  contenente  la  Logica  di  Paolo  da  Venezia,  alla  c.  59v’: 

Frater  Urbanus  de  Aycardis  de  Burgo  Franche  ordinis  minorum 
hunc  librum  aquisivit  de  elymosinis  sibi  concessis  a  prelatis  religionis, 
quem  dedicavit  bibliothece  conventus  Cherii.  Manu  propria  scripsi 
M°  CCCCC°  octavo,  die  septima  mensis  Augusti  hanc  concessionem. 

il  codice  H IV  48,  contenente  gli  Epigrammata  di  Prospero 
d’Aquitania,  alla  c.  Iv“; 

Frater  Urbanus  de  Aycardis  de  [Bu]rgo  Franche  ordinis  minorum 
hunc  [li]brum  quisivit  de  elymosinis  sibi  con[cessi]s  a  prelatis  religionis, 
quem  dedicavit  biblio[thece]  conventus  Cherii.  Hoc  scriptum  scripsi 
de  manu  propria  M°  CCCCC°  octavo,  die  decima  Augusti. 

il  codice  GVI25,  contenente  il  de  Vita  et  Moribus  Philoso- 
phorum  di  Walter  Burley,  alla  c.  150v“: 

Frater  Urbanus  de  Aycardis  de  Burgo  Franche  ordinis  minorum 
hunc  librum  auisivit  de  elymosinis  sibi  concessis  a  prelatis  religionis, 
quem  dedicavit  bibliothece  conventus  Cherii.  Hoc  scriptum  scripsi  de 
manu  propria  anno  Domini  M°  CCCCC°  octavo,  die  XI  mensis  Augusti. 
f.v.i.m.f.  - 

il  codice  G  VI  43,  contenente  VExtractum  di  Bartolomeo  Pascali, 
alla  c.  184v‘^: 

[.YHS.  Frat]er  Urbanus  de  Aycardis  [o]rdinis  minorum  de  Burgo 
Fran[c]ho  ordinis  minorum  hunc  librum  aquisivit  de  elymosinis  sibi 
concefssis  a  pre]latis  religionis  quem  [dedicav]it  bibliothece  conventus 
[Cherii].  Hoc  scriptum  scripsi  de  manu  propria  anno  Domini  M°CCCCC“ 
octavo,  die  XI  Augusti,  f.v. 

e  il  codice  FV  11,  contenente  un  commento  a  Giovenale,  alla 
c.  112v“: 

.YHS.  Frater  Urbanus  de  Aycardis  de  Burgo  Francho  ordinis  mi¬ 
norum  hunc  librum  aquisivit  de  elymosinis  sibi  concessis  a  prelatis 
religionis,  quem  dedicavit  bibliothece  conventus  Cherii.  Hoc  scriptum 
manu  propria  scripsi  anno  Domini  M°  CCCCC°  octavo,  XH  mensis 
Augusti.  Deo  g.  a.  f.v.s. 

Si  noti  che  il  codice  HIV 48,  già  citato,  reca  questa  nota  alla 
c.  37v’‘': 

Hoc  opus  scripxit  frater  Tibaldus  de  Guerris  de  Castronovo  Terdo- 
nensi  ordinis  minorum,  bachalarius  conventus  Cherii,  M°  CCCCLXVI, 
die  XH“  Augusti,  et  est  ad  usum  fratria  Ur[bani]  de  Burgo  ordinis 
minorum,  sacerdotis  venerabillis  et  patris  dignissimi  conventus  Cherii. 
Amen. 

In  base  a  questa  nota  possiamo  intendere  quanto  è  detto  nel 
codice  D  III  36,  contenente  le  Satire  di  Giovenale,  alla  c.  53v'*: 

Per  me  fratrem  Tibaldum  de  Guerris  de  Castronovo  Terdonensi 
ordinis  minorum,  et  est  ad  usum  fratris  Urbani  eiusdem  ordinis.  Anno 
Domini  M°  CCCCLXVII  die  Madii. 

ed  identificare  con  il  nostro  Urbano  Aycardi  l’Urbano  nominato 
da  Tibaldo  de  Guerris 


dagine,  ma  consente  di  individuare 
con  maggior  precisione  l’ambiente  cul¬ 
turale  in  cui  si  colloca. 

*  Ho  potuto  constatare  che  una  cer¬ 
ta  parte  di  questo  fondo,  come  risul¬ 
terà  dalle  note,  fu  già  individuata  dal 
Vinay. 

’  G.  Mazzatinti-A.  Sorbelli,  op. 
cit,  n.  1251;  I.  Pasini,  op.  cit.,  II, 
p.  104,  codex  latinus  CDXXXVIII 
(iV14). 

G.  Mazzatinti-A.  Sorbelli,  op. 
cit.,  n.  1279;  I.  Pasini,  op.  cit.,  II, 
p.  256,  codex  latìnus  DCCLXXXI 

(e  II 10).  Cfr.  G.  Vinay,  op.  cit., 
p.  87,  n.  4,  dove  però  il  codice  è 
segnalato  come  appartenuto  al  con¬ 
vento  francescano  di  Chieri  e  non 
specificamente  aU’Aycardi. 

“  G.  Mazzatinti-A.  Sorbelli,  op. 
cit.,  n.  1132;  I.  Pasini,  op.  cit.,  II, 
p.  295,  codex  latinus  CMLXXXII 

(i  III  42). 

G.  Mazzatinti-A.  Sorbelli,  op. 
cit.,  n.  1146;  I.  Pasini,  op.  cit.,  II, 
p.  299,  codex  latinus  MXII  (k  II  3). 
Cfr.  G.  Vinay,  op.  cit.,  pp.  94,  n.  4, 
e  95,  n.  1. 

“  G.  Mazzatinti-A.  Sorbelli,  op. 
cit.,  n.  913;  I.  Pasini,  op.  cit.,  II, 
p.  Ili,  codex  latinus  CDLXXXVII 

(k  II 16):  il  Pasini  riporta  anche  la 
nota.  Cfr.  G.  Vinay,  op.  cit.,  p.  Ili, 
n.  1,  dove  pure  compare  la  nota. 

»  Cfr.  n.  11. 

’’  G.  Mazzatinti-A.  Sorbelpi,  op. 
cit.,  n.  471;  I.  Pasini,  op.  cit.,  II, 
p.  170,  codex  latinus  DCXVII  (1 V 

16).  Cfr.  G.  Vinay,  op.  cit.,  p.  HO, 
n.  4. 

“  Si  noti  che  in  questo  ms.  po¬ 
trebbe  mancare,  a  causa  deU’incendio, 
uno  dei  fogli  di  guardia  sui  quali  Ur¬ 
bano  Aycardi  soleva  scrivere  le  sue 
note  di  possesso-cessione. 
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Ci  troviamo  dunque  di  fronte  ad  un  piccolo  fondo  mano¬ 
scritto,  costituito  da  qualche  classico  latino  (Ovidio  e  Giove¬ 
nale,  con  un  commento),  una  grammatica,  due  libri  di  comune 
lettura  a  carattere  morale  (gli  Epigrammi  e  il  de  Vita  et  Moribus 
Philosophorum)  ed  un  trattato  di  logica:  il  normale  iter  di 
istruzione  a  livello  medio,  nel  suo  triplice  aspetto  grammaticale, 
logico  (ma  attraverso  un  compendio)  e  morale  è  rappresentato 
con  una  certa  coerenza. 

Purtroppo,  a  causa  della  parziale  dispersione  dell’Archivio 
del  Convento  di  s.  Francesco  di  Chieri^’,  avvenuta  in  epoca 
precedente  la  confisca  napoleonica*®,  non  mi  è  stato  possibile 
trovare  altre  notizie  utili  ad  una  collocazione  cronologica  o  to¬ 
pica  di  Urbano  Aycardi.  Tuttavia  è  possibile,  a  mio  giudizio, 
ricavare  ancora  qualche  dato  dai  codici  sopra  indicati. 

Il  codice  DUI 36  è  datato,  con  sicurezza,  al  1467  ed  è  di 
mano  di  Tibaldo  de  Guerris,  che,  come  abbiamo  visto,  nel  1466 
si  qualifica  come  bachalarius  del  convento  di  Chieri;  questo 
codice,  essendo  membranaceo,  non  ci  dà  indicazioni  di  filigrana. 
Il  codice  H IV  48  è  datato  al  1466,  ancora  per  mano  dello  stesso 
Tibaldo,  e  porta  come  fifigrana  una  spiga,  comparabile,  ma  non 
identica  a  Briquet*®  5971  e  5972,  collocati  rispettivamente  in 
Provenza  e  in  Piemonte  in  date  comprese  fra  il  1444  e  il 
1495“.  Il  codice  HIII>34  reca  nel  colophon  la  seguente  nota: 

et  per  me  Antonietum  de  Nequis  arcium  et  medicine  studentem  in 
studio  Thaurinensi  completa  et  scripta  mea  manu  propria  die  2^  mensis 
lunii  anno  M°  CCCC“  XLV°. 

ed  ha  come  filigrana  un  grappolo,  Briquet  12995  (collocabile, 
tra  l’altro,  in  Savoia  in  data  1439-1440),  ed  un  uccello,  para¬ 
gonabile,  pur  essendo  molto  differente,  con  Briquet  12181  (col¬ 
locabile  in  Provenza  in  data  successiva  al  1440).  Il  codice 
FV  11  ha  una  filigrana  comparabile  a  Briquet  6592,  attestata 
a  Chiavenna  nel  1465  e  a  Milano  nel  1472.  Il  codice  GII 7 
porta  come  filigrana  una  testa  di  bue,  Piccard  1.701^',  regi¬ 
strata  a  Chambéry  nel  1468,  ed  un  cerchio  sormontato  da  una 
croce,  paragonabile  a  Briquet  3036,  attestato  a  Miinchen  in  data 
1470.  Gli  altri  due  codici,  GVI25  e  GVI43,  hanno  la  fili¬ 
grana  strettamente  serrata  nella  legatura  e  non  è  di  conseguenza 
possibile  rilevarla. 

I  dati  fornitici  dalle  filigrane  e  dalla  nota  di  DUI 36  con¬ 
vergono  su  due  punti  essenziali:  in  primo  luogo  nell’ attestare, 
con  l’omogeneità  dei  prodotti,  e  più  ancora  dei  materiali,  pro¬ 
venienti  da  zone  ben  limitate  e  usati  entro  brevi  scadenze,  un 
quadro  culturale  dotato  di  una  sua  fisionomia  specifica  e,  almeno 
entro  certi  limiti,  stabile;  in  secondo  luogo  facendo  presumere 
che  il  fondo  manoscritto  dell’Aycardi  si  sia  costituito  in  un  tempo 
relativamente  breve  con  codici  se  non  preparati  su  sua  com¬ 
missione^,  almeno  di  data  assai  recente:  collocherei  la  data 
della  costituzione  del  fondo  Aycardi  intorno  al  1465“. 

Questa  datazione  resta  confermata  da  un  altro  elemento. 
In  fine  aH’Extractum  di  Bartolomeo  Pascali,  nel  cod.  GVI43, 
c.  125v  si  legge  il  seguente  colophon: 

Explicit  extractum  eloquentissimi  et  eximii  preceptoris  Bartholomei 
Paschalis  scriptum  per  me  fratrem  Urbanum  de  Aycardis  de  Burgo 


"  Mi  riferisco  specificamente  all’Ar¬ 
chivio,  e  non  alla  Biblioteca  che,  a 
quanto  risulta  dalla  presenza  nella  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  di  Torino  di  codici 
del  convento  lungo  tutto  il  Settecento, 
andò  dispersa  molto  tempo  prima.  Ho 
svolto  ricerche  infruttuose  presso  l’Ar¬ 
chivio  Comunale  di  Chieri  (ringrazio 
per  la  cotrese  collaborazione  il  dot¬ 
tor  F.  Ghirardi),  l’Archivio  di  Stato 
di  Torino,  l’Archivio  Arcivescovile  di 
Torino  e  l’Archìvio  dei  Frati  Minori 
di  Torino. 

Ai  codici  che  ho  elencato  dovrebbe 
essere  aggiunto  H  VI  4  (Cfr.  I.  Pa¬ 
sini,  op.  cit.,  II,  p.  279,  segnato 
f  II 25,  con  il  numero  877),  conte¬ 
nente  Sermones  quadragesimales,  ora 

gerduto;  il  catalogo  Pasini  riporta  in- 
itti  una  nota  di  possesso-cessione  in 
tutto  analoga  a  quelle  che  abbiamo 
esaminate.  Così  anche  si  veda  l’incu¬ 
nabolo  XV  II  71  della  Biblioteca  Na¬ 
zionale,  dove  la  scritta  è  datata  al 
18  settembre. 

Non  sono  per  il  momento  in  gra¬ 
do  di  indicare  una  data  esatta. 

’’  C.  M.  Briquet,  Les  filigranes. 
Dìctionnaire  historique  des  marques  du 
papier  dès  leur  apparition,  vers  1282, 
jusqu’  au  1600,  Genève  1907.  Lo  ci¬ 
to  d’ora  in  poi  in  forma  abbreviata, 
facendo  riferimento  ai  numeri  d’ordi¬ 
ne.  Come  è  noto  le  datazioni  del  Bri¬ 
quet  non  devono  essere  considerate 
come  vincolanti:  tuttavia  la  conver¬ 
genza  interna  o  con  elementi  esterni 
costituisce  una  probante  conferma. 

“  Sono  questi  i  termini  di  data¬ 
zione  più  distanti  fra  loro:  in  questa 
occasione  servono  più  che  altro  a  con¬ 
fermare  datazioni  per  intervalli  in- 

“  G.  Piccard,  Die  Ochsenkopfs-was- 
serzeichen,  Stuttgart  1966,  Abt.  1,701 
(voi.  2,  p.  280). 

“  Cosi  invece  il  Vinay,  op.  cit., 
p.  110,  dove  attribuisce  con  certez¬ 
za  un  lavoro,  per  D  III  36,  da  parte 
di  Tibaldo  de  Guerris  su  commissione 
di  Urbano  Aycardi:  in  realtà  il  de 
Guerris,  dichiarandosi  bachalarius 
conventus  Cherii  (H IV  48,  c.  37v,  cfr. 
p.  30),  si  colloca  fra  gli  studiosi  piut¬ 
tosto  che  fra  i  copisti  di  professione: 
probabilmente  il  codice,  dopo  aver 
servito  a  Tibaldo  passò  a  Urbano. 

“  Con  l’eccezione  di  H  III  34,  che 
è  del  1445. 
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Franche  ordinis  minorum  loci  Cherii  in  loco  Salutiarum  sub  supradicto 
preceptore  elegantissimo  uti  patri  meo  cordialissimo,  octavo  Kalendas 
Decembris  M"  CCCC  LXIIII,  bora  quasi  secunda  noctis,  in  domo  de 
Violis  apud  castellum  illustrissimi  ac  excelsi  principis  et  domini  C.  Lo¬ 
dovici  marchionis  Saluciarum  necnon  gubernatoris  totius  Pedemontium  . 

Dunque  l’Aycardi  oltre  che  compratore  è  anche  utente  e  co- 
pista“. 

Volendo  ancora  spingere  avanti  la  nostra  indagine  possiamo 
osservare  che  gli  altri  codici,  ad  eccezione  di  GII 7,  non  por¬ 
tano  frequenti  glosse,  e  le  pòche  riscontrabili  sono  di  mano 
decisamente  diversa  da  quella  dell’Aycardi“;  dunque  nonxi  sono 
positive  tracce  di  una  sua  intensa  attività  di  studio  sui  codici. 
L’istruzione  e  lo  studio  sono  per  Urbano  Aycardi  un  episodio 
compiuto  forse  già  dal  1467  (o  addirittura  dal  1464)  o  forse 
continuato  blandamente  fino  almeno  all’acquisto  dell’ultimo 
codice^. 

Chiariti  questi  pimti  mi  pare  sia  opportuno  tornare  a  G II 7, 
il  codice  che  ci  interessa  direttamente. 

È  un  codice  cartaceo,  di  251  cc.  (le  ultime  3  cc.  sono  però 
bianche),  misuranti  mm.  303x212.  1  fascicoli  sono  disposti 
come  segue:  I-XV4;  XVI-XXVIII5;  XXIX  2;  essi  portano  sempre 
richiamo;  fino  al  fascicolo  XV  essi  sono  numerati  sul  verso  di 
ciascuna  ultima  c.  e  ordinati  con  lettere  sul  recto  della  prima  c. 
La  numerazione  cui  ci  riferiamo  è  settecentesca  (credo  sia  da 
attribuire  all’abate  Machet,  o  comunque  a  chi  scrisse  VIndex 
alphabétique  del  1713^*,  in  essa  si  riscontrano  quattro  salti  di 
carta,  dopo  la  c.  24,  la  c.  55,  la  c.  110  e  la  c.  119  (rispettiva¬ 
mente  da  indicarsi  con  24a,  55a,  llOa  e  119a);  fino  alla  c.  117 
si  riscontra  una  numerazione  romana  quattrocentesca. 

Il  codice  è  visibilmente  composto  da  due  parti,  la  prima  che 
occupa  i  quindici  quaderni  (cc.  1-117,  in  corrispondenza  con  la 
numerazione  antica),  l’altra  che  occupa  i  tredici  quinterni 
(cc.  118-246)  e  le  quattro  cc.  finali  (cc.  247-251).  D’altro  canto 
le  due  parti,  caratterizzate  da  due  mani  diverse  (la  prima  meno 
elegante,  e  più  approssimativa  da  un  punto  di  vista  linguistico), 
sono  a  mio  giudizio  coeve:  infatti,  per  es.,  la  c.  8  è  della  se¬ 
conda  mano  e  porta  la  stessa  filigrana  della  seconda  parte  del 
codice.  Piuttosto  qualche  segno  indica  un  uso  separato  delle 
due  parti  almeno  in  un  primissimo  tempo:  innanzi  tutto  una 
diversa  macchiatura  (accidente  che  evidentemente  risale  a  prima 
dell’incendio);  vistosa  differenza  dello  stato  di  conservazione  e 
dell’usura  delle  due  parti;  presenza  nella  prima  parte  di  restauri 
antichi,  testimoniata  dall’uso  di  strisce  di  carta  manoscritta  e 
rigata  per  il  rinforzo  della  parte  interna  del  fascicolo  (per  es., 
cc.  43-44;  51-52;  58-59;  66-67;  74-75);  nella  prima  parte  tal¬ 
volta  i  richiami,  di  mano  quattrocentesca,  sono  su  pezzi  di 
carta  di  rinforzo;  usura  «da  ultima  carta»  della  c.  117v;  ul¬ 
timo,  ma  importante,  con  la  fine  del  fascicolo  XV  non  compaiono 
più  glosse  (per  la  verità  già  daU’inizio  del  libro  VII,  c.  112,  le 
glosse  non  compaiono  più,  ma  questo  non  altera  la  questione). 

Volendo  dunque  collocare  cronologicamente  il  codice  mi  pare 
di  poter  dire  che: 


“  Questo  colophon  è  già  stato  se¬ 
gnalato  e  trascritto  in  parte  dal  Vl- 
NAY,  op.  cit.,  pp.  95,  n.  1,  e  111,  n.  2. 

“  Possiamo  trarre  da  G IV  37  an¬ 
che  una  ottima  indicazione  sugli  ele¬ 
menti  costanti  e  variabili  della  grafia 
deU’Aycardi.  Nella  grafia  giovanile 
mancano  quei  segni  di  incertezza,  qua¬ 
li  la  varia  conformazione  e  dimen¬ 
sione  delle  lettere,  ma  si  riscontra,  già 
qui,  qualcosa  di  singolare  e  rozzo  nel 
ductus.  Il  Vinay  {op.  cit.,  p.  Ili) 
attribuisce  la  trascrizione  di  G II 7 
aU’ Aycardi,  ma,  come  appare  dal  con¬ 
fronto  con  G  VI  37,  che  è  coevo,  è 
assolutamente  da  escludere:  si  tenga 
•  conto  inoltre  (cfr.  p.  5)  che  G II  7 
è  certamente  opera  di  due  mani  di- 

“  Pur  tenendo  conto  delle  possi¬ 
bilità  di  variazione  della  grafia  secon¬ 
do  le  circostanze  (grafia  libraria  per 
il  testo  e  «  glossatica  »  per  le  glosse, 
senza  effetti  di  chiaroscuro),  mi  pare 
non  possano  sussistere  dubbi. 

”  In  questo  modo  la  provenienza 
di  Urbano  Aycardi  non  è  utile  ad  una 
collocazione,  in  vista  dell’interpre¬ 
tazione  linguistica,  delle  glosse.  Tut¬ 
tavia  credo  sia  opportuno  ricordare 
ancora  qualche  dato.  L’Aycardi  sem¬ 
bra  provenire  da  una  famiglia  non 
modesta:  questo  pare  indicare  l’ami¬ 
cizia  personale  del  padre  con  Barto¬ 
lomeo  Pascali,  e  la  nota,  presente  in 
G  VI  43  prima  del  restauro  e  segna¬ 
lata  dal  Vinay  {op.  cit.,  p.  Ili,  n.  2) 
lohannes  de  Aycardis  et  Gabriel  eius 
frater  entor  possessionis,  che  indica 
una  partecipazione,  in  qualche  forma, 
dell’intera  famiglia  Aycardi  alla  vita 
culturale.  Si  pone  anche  U  problema, 
già  delineato  dal  Vinay,  dell’eventua¬ 
le  parentela  fra  il  nostro  Urbano  e 
l’Urbano  Aycardi  «  foras  sancii  Geor- 
gii  de  Lomelina...  »,  ricordato,  forse 
come  copista-autore,  nel  codice  K^IV 
13  della  Biblioteca  Nazionale  di  To¬ 
rino  (si  noti  che  il  cod.  K^IVS 
pare  della  stessa  mano),  in  data  1410: 
certo  la  coincidenza  onomastica  è  for- 
'te  e,  per  quanto  riguarda  la  provenien¬ 
za,  sarebbe  sufficiente  pensare  a  Bor¬ 
gofranco  di  Mortara,  ora  Suardi  (cfr. 
F.  Guasco,  Dizionario  feudale  degli 
antichi  stati  sardi  e  della  Lombardia, 
I,  Pinerolo  1911  (BSSS,  54,  pp.  270- 
271)  e  alla  esistenza,  in  LomeUina  di 
una  cospicua  famiglia  Aycardi  (in 
epoca  però  decisamente  fuori  portata, 
cfr.  F.  Guasco,  op.  cit..  Ili,  p.  1354); 
e  comunque  non  al  Borgofranco 
d’Ivrea  cui  pensa  il  Vinay  (che  peral¬ 
tro,  non  so  in  base  a  quale  consi¬ 
derazione,  non  trova  in  questo  «  ec¬ 
cessive  difficoltà  geografiche  »).  Tut¬ 
tavia  non  mi  sento  in  grado,  in  assen¬ 
za  di  documentazione  più  esplicita,  di 
prendere  posizione  non  dubitativa.  Po¬ 
co  probabile  è  uno  scambio  nella  di¬ 
zione  del  toponimo  Borgofranco  per 
Villafranca,  che  consentirebbe  di  porre 
il  nostro  Urbano  fra  gli  Aicardi,  fa¬ 
miglia  importante  nel  Saluzzese  (cfr. 
A.  Manno,  Il  patriziato  subalpino, 


1)  il  codice  deve  essere  stato  scritto  negli  anni  intorno 
al  1470,  come  risulta  dalla  filigrana  (in  base  a  quanto  si  è  visto 
non  si  può,  senza  motivi  specifici,  credere  che  la  carta  abbia 
atteso  molto  ad  essere  usata),  e  in  zona  piemontese  (ancora  in 
base  a  quanto  risulta  dagli  altri  manoscritti); 

2)  il  codice,  costituito  da  due  nuclei,  ebbe  un  breve  pe¬ 
riodo  di  uso  in  forma  sciolta,  periodo  in  cui  fu  glossato  nella 
prima  parte,  come  vedremo,  da  due  mani,  a  mio  giudizio  non 
identificabili  con  quelle  dell’Aycardi; 

3  )  il  codice  fu  poi  stabilmente  unito  e  ceduto  all’Aycardi 
(secondo  modalità  che  non  è  dato  sapere)  in  data  non  lontana 
da  quella  in  cui  fu  copiato; 

4)  il  codice  fu  infine  lasciato  dall’Aycardi  alla  Biblioteca 
dei  frati  minori  di  Chieri  nel  1508,  data  in  cui  probabilmente 
morì. 

Da  questo  momento  in  poi  le  vicende  del  codice  non  ci 
interessano  più  in  ugual  modo.  Ritengo  però  opportuno  dare 
rimando  ai  dati  essenziali  riguardanti  la  sua  presenza  in  Biblio¬ 
teca  Nazionale  di  Torino.  Il  catalogo  attribuito  al  Machet,  del 
1713^’,  registra,  alla  colonna  XXXV,  224-226;  231  quattro  co¬ 
dici  latini  di  Metamorfosi  (contro  tre  a  noi  pervenuti),  fra  cui, 
forse,  il  nostro.  Il  catalogo  di  F.  D.  Bencini^,  del  1732,  lo  regi¬ 
stra  con  la  segnatura  LV  13.  Il  catalogo  di  I.  Pasini  lo  re¬ 
gistra  con  la  segnatura  IV  13  (lat.  DCXIV,  t.  2,  p.  170).  Rice¬ 
vette  nell’Ottocento,  per  opera  del  Gorresio,  la  nuova  segnatura, 
G II 7,  che  tuttora  conserva.  Infine  fu  registrato  dal  Cosentini 
con  il  numero  968.  Il  restauro  che  seguì  all’incendio  non  fu 
particolarmente  brillante. 

Più  specificamente  ci  interessano  le  glosse  che  il  codice  porta 
nella  prima  parte.  Si  riescono  ad  individuare  due  serie  di  glosse, 
una  della  mano  cHe  chiameremo  A,  in  grafia  più  raffinata  e  cor¬ 
retta,  l’altra  della  mano  che  chiameremo  B,  decisamente  rozza. 
Risulta  subito  evidente  che  nessuna  delle  due  mani  è  identi¬ 
ficabile  con  quella  di  Urbano  Aycardi  testimoniata,  in  data  vi¬ 
cina,  dal  codice  GVI43.  In  questo  modo  cade  una  possibilità 
di  localizzazione  delle  nostre  glosse;  ma  per  questo  non  cade 
la  possibilità  di  una  datazione,  sia  pure  approssimativa.  Infatti 
abbiamo  visto  che  le  filigrane  riportano  circa  al  1470“  e  che 
r Aycardi  non  usava  acquistare  codici  vecchi;  stante  la  divisione 
del  codice  in  due  parti,  la  prima  delle  quali  soltanto  porta 
glosse,  risulta  chiaro  che  il  codice  è  stato  glossato  prima  di 
essere  unito  e  acquistato  dall’Aycardi;  la  presenza  infine  della 
seconda  mano  del  codice  in  diversi  punti  della  prima  parte  fa 
sì  che  si  pensi  che  il  codice  sia  il  frutto  di  un  lavoro  all’interno 
di  un  unico  ambiente  di  studio  ed  eseguito  dunque  con  una 
certa  rapidità.  Così  là  data  delle  glosse,  sia  A  che  B,  pare 
essere  intorno  al  1470,  nel  breve  tempo  in  cui  le  due  parti  del 
codice  ebbero  vita  separata.  In  un  certo  modo  questo  risultato 
può  far  sì  che  si  possa  riferire  l’origine  di  queste  glosse  all’am¬ 
biente  saluzzese  in  cui  insegnò  Bartolomeo  Pascali  e  studiò,  in 
data  non  lontana,  lo  stesso  Urbano  Aycardi. 


II,  Firenze  1895-1906,  p.  14)  che  ebbe 
investiture  feudali  in  Villafranca  Pie¬ 
monte. 

“  Cfr.  n.  29. 

®  Index  dphabetique  des  Uvres  qui 
se  trouvent  en  la  Bibliothèque  Royale 
de  Turin  en  cette  année-  1713  sous 
le  Regne  de  S.  Af.  Victor  Amé,  Roy 
de  Siede,  et  de  Cbipre,  Due  de  Sa- 
voy  et  de  Monferrat,  Brince  de  Pie- 
mont  etc.,  manoscritto,  conservato 
presso  la  sala  manoscritti  della  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  di  Torino  con  la 
segnatura  R 1 5. 

®  F.  D.  Bencini,  Biblioteca  (R) 
Universitaria.  Torino.  Indice  de’  Li¬ 
bri  Manoscritti  Ebraici,  Greci,  Latini, 
Italiani  e  Francesi.  L’originale  mano¬ 
scritto  si  trova  presso  l’Archivio  di 
Stato  di  Torino  ed  è,  per  il  momento, 
irreperibile;  presso  la  sala  manoscritti 
della  Biblioteca  Nazionale  ne  è  con¬ 
servata  una  riproduzione  xerografica 
con  la  segnatura  RI28‘-4. 

Cfr.  n.  6. 

“  Cfr.  n.  6. 

Questa  data  ha  valore  puramente 
indicativo:  più  precisamente  penserei 
al  quinquennio  dal  1465  al  1470. 
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Veniamo  dunque  alle  glosse.  Occorre,  anche  in  questo  caso, 
un  certo  numero  di  considerazioni  preliminari.  Non  ci  troviamo 
di  fronte  ad  un  corpus  di  glosse  tale  da  poter  costituire  una  com¬ 
patta  tabula  latino-volgare.  Si  tratta  invece  di  un  modestissimo 
strumento  d’uso  venutosi  a  formare  durante  le  prime  fasi  del¬ 
l’apprendimento  grammaticale:  lo  studente,  prima  A  e  poi  B, 
annotava  nell’interlinea  quanto  gli  serviva  per  superare  le  pur 
modeste  difficoltà  offerte  dalle  Metamorfosi  di  Ovidio  (mi  pare 
non  casuale  che  l’unico  testo  glossato  posseduto  dall’Aycardi  sia 
un  tradizionale  strumento  per  principianti;  si  osservi  di  contro 
che  Giovenale,  testo  di  uso  assai  comune  ma  riservato  ad  un 
grado  di  studi  superiore,  non  è  glossato  ma  corredato  da  un  vero 
e  proprio  commento).  La  via  «  di  minor  resistenza  »  che  lo  stu¬ 
dente  trovava  innanzi  a  sé  era  costituita  daU’impiego  di  un  ter¬ 
mine  latino  di  più  facile  comprensione  (ed  è  questa  la  strada 
percorsa  quasi  costantemente  dal  diligente  A):  in  molti  casi 
però,  inevitahilmente,  il  surrogato  latino  è  facilior  in  forza  della 
sua  somiglianza  con  il  dato  volgare;  infine,  ed  è  questo  il 
caso  più  raro  ma  certo  più  interessante,  alcuni  dati  decisamente 
volgari  si  trovano  a  svolgere  funzione  di  appoggio  (per  questa 
soluzione  B  propende  ben  più  che  A). 

Dunque  le  glosse  volgari  (o  fortemente  colorate  di  volgare) 
non  si  pongono  come  vera  e  propria  traduzione  ma  come 
gradus,  come  instabile  forma  di  passaggio:  non  siamo  molto 
distanti  da  ciò  che  il  Clivio  indica  «  teachìng  Latin  through  thè 
medium  of  thè  locai  tongue  » 

La  singolare  situazione  in  cui  si  trova  il  glossatore  induce 
però  ad  una  particolare  vigilanza.  In  primo  luogo  egli  perce¬ 
pisce  in  modo  molto  parziale,  e  si  può  dire  poco  consapevole, 
la  sua  posizione  di  «  vulgariter  scribens  »:  non  ha  sistematici 
problemi  di  grafia  né  oscillazioni  tali  da  poter  testimoniare  una 
coscienza  esitante,  ma  piuttosto  risolve  di  volta  in  volta,  con  la 
provvisorietà  che  è  della  glossa,  le  singole  questioni:  il  suo 
sguardo  è  costantemente  rivolto  alla  difficoltà  interpretativa  e 
non  all’uso  proprio  dello  strumento  linguistico  volgare.  In  se¬ 
condo  luogo  egli  non  possiede  una  lingua  letterariamente  fissata 
da  contrapporre  con  pretese  di  sistematicità  al  latino  e  d’altra 
parte  non  ha  stimoli  sufficienti  per  indurlo  ad  elaborare  qual¬ 
cosa  in  questo  senso:  non  ha  problemi  né  di  elevatezza  o  di¬ 
gnità  di  tono  né  di  lingua  poetica  a  sorreggere  ed  indirizzare 
il  suo  sforzo;  d’altra  parte  l’immediata  convivenza  del  volgare 
con  il  latino  non  lo  può  lasciare  indifferente:  in  questo  modo 
di  volta  in  volta  il  termine  municipale,  la  forma  latinizzata  o 
latinizzante,  un  dato  linguistico  sopraregionale,  avrà  il  soprav¬ 
vento,  ma  senza  scelte  sistematiche  o  profondamente  motivate. 


”  G.  Clivio,  The  Volgare  in  Pted- 
mont  from  thè  Middle  Ages  to  thè 
End  of  Sixteenth  Century,  in  «  Roma- 
nische  Forschungen  »  82  (1970),  p.  82; 
ed  ora  in:  G.  Clivio,  Storia  lingui¬ 
stica  e  dialettologia  piemontese.  Cen¬ 
tro  Studi  Piemontesi,  Torino  (1976). 


Mi  limiterò  a  prendere  in  considerazione  le  glosse  certa¬ 
mente  volgari  e  quelle  glosse  latine  che  risentono  fortemente 
della  parlata  volgare;  ometto  invece  quelle  schiettamente  latine 
e  quelle  non  sicuramente  volgari  (per  es.  quei  termini  in  -o 
o  in  -a  che  risultano  perfetti  omografi  di  ablativi,  o  nominativi, 
singolari  latini  della  prima  o  della  seconda  declinazione,  qualora 
illustrino  ablativi  del  testo). 
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Una  buona  parte  delle  voci  attestate  ci  riporta  ad  un  ambito 
linguistico  genericamente  settentrionale  e  possiede,  se  non  altro, 
un  valore  di  documentazione  non  disprezzabile;  altre  glosse  in¬ 
vece  rivelano  meglio  la  loro  collocazione  in  area  piemontese  e  si 
prestano  a  qualche  considerazione:  nel  seguente  elenco  alfabe¬ 
tico  delle  glosse  un  asterisco  distinguerà  le  seconde  dalle  prime: 

*acostumà  B  (solita  II  162,  c.  20r); 

*adiustavH  A  (addir  III  4,  c.  34r;  inoltre  aìustant  B  adiciunt  I  245, 
c.  6r); 

*afirmà  B  (afExa  IV  553,  c.  60v); 
alcuna  volta  B  (quondam  I  751,  c.  16v); 

le  ale  B  (pennas  I  675,  c.  15r;  inoltre  ale  B  penne  V  294,  c.  71v); 
*amia  B  (materna  III  312,  c.  41r); 

*aptatà  B  (condita  II  337,  c.  24r); 

*aquistà  B  (nactus  III  606,  c.  47r); 

*  arami  A  (aenea  I  125,  c.  3v); 

*  arancare  B  (avellere  II  358,  c.  24v;  inoltre  arancà  B  direpta  III  52, 

c.  35v); 

*r  arba  B  (aurora  III  150,  c.  37v); 

assazare  B  (temptarunt  II  172,  c.  20v;  inoltre  asazat  B  temprar  III  302, 
c.  40v;  asaza  B  temprar  IV  554,  c.  60v); 
per  aventura  B  (forte  VII  622,  c.  108  r); 

*de  avoli  B  (eburnea  III  422,  c.  43r); 

le  bachete  B  (sceptra  III  265,  c.  40r);  inoltre  bachete  A  thyrsos,  ms. 
tirsos,  II  542,  c.  45v  e  illas  bachetas  A  thyrsos,  ms.  tirsos,  IV  7, 
c.  50r;  bachetam  A  hastam  III  667,  c.  48v); 
bacineti  A  (galee  I  99,  c.  3r;  inoltre  bacineto  A  galea  III  542,  c.  45v); 
balneare  A  (con  i  suoi  derivati  sostituisce  quasi  costantemente  termini 
che  si  riferiscono  al  concetto  di  «  bagnare  »  e  derivati); 

*bassa  B  (declivis  IV  432,  c.  58r); 
breviata  A  (tenuata  II  373,  c.  24  bisr); 

*brille  B  (habenas  II  169,  c.  20v;  frena  II  191,  c.  21r); 

*busonibus  A  (rubetis  I  105,  c.  3r;  inoltre  busonorum  A  fruticum  IV 

341,  c.  56v;  busono  A  vepere  V  628,  c.  78v); 
cantillene  B  (avenis  I  677,  c.  15r); 

*la  varamela  B  (fistula  I  688,  c.  15r); 

*casena  B  (quercus  VII  635,  c.  108r); 
castelo  B  (recto  IV  489,  c.  59r); 

*li  cavagni  B  (calathos,  ms.  callatos,  IV  10,  c.  50r); 
lì  cavali  B  (equi  II  154,  c.  20r); 

*se  voga  B  (incubar  I  634,  c.  Ì4r;  inoltre  se  cogan  B  consternuntur  II 

342,  c.  24r); 

He  crave  B  (capellas  I  676,  c.  515r); 

*despaga  presto  B  (pelle  moram  II  838,  c.  33v); 

*dispresiore  B  (contemptor  III  514,  c.  45r); 
drigavit  B  (porrexit  I  767,  c.  17r); 
fangosa  B  (limosa  I  634,  c.  14r); 

faxela  B  (face  IV  482,  c.  59r;  inoltre  fasela  A  flammiferas,  ms.  -geras, 
pinus  V  442,  c.  74v); 

*ferpà  B  (tritum  II  167,  c.  20r); 
fole  B  (demens  I  753,  c.  16v); 
che  tu  fosse  B  (fores  II  472,  c.  26r); 

*frolas  A  Ims.  friolas]  (fraga,  ms.  fragra,  I  104,  I  104,  c.  3r); 

*fuella  A  (fibula  II  412,  c.  24  bis  v); 
più  galiarde  B  (pervàlidus  III  219,  c.  39r); 
inverno  B  (hiems,  ms.  yems,  II  30,  c.  18v); 

*invirona  B  (ambir  II  355,  c.  24r); 

ìuvenchìe  A  (glossa  interpretativa  a  I  615  auctor,  c.  13v); 

lance  B  (baste  III  107,  c.  36v); 

levare  B  (lambir  I  646,  c.  14v); 

licito  B  (fas  II  645,  c.  29v); 

la  maga  A  (maUeus,  ms.  -1-,  III  625,  c.  29r); 

*mainera  B  (rictu,  ms.  ritu,  II  481,  c.  26r); 
mancha  B  (abest  I  583,  c.  13r); 
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*manico  A  (hamo  IV  720,  c.  64r;  inoltre  manico  A  capulo  VII  422, 
c.  123v;  lo  marno  B  capulo  VII  506,  c.  105v); 
meletrix  B  (paelice;  ms.  pellice,  II  469,  c.  26r); 
mesurat  B  (metitur  II  188,  c.  20v); 

in  questo  mezo  B  (interea  medios  I  601,  c.  13r;  inoltre  lo  mezo  B 
medius  III  144,  c.  37v); 

morto  B  (enectum  IV  243,  c.  53r;  inoltre  morto  B  exangue  IV  244, 
c.  53r); 

muralia  B  (menia  VII  628,  c.  108r); 

*nastie  A  (nares  III  212,  c.  39r); 

*nentedemen  B  (tamen  I  685,  c.  15r); 
nespolari  A  (esculee  I  449,  c.  lOr); 
pancera  B  (lorice  III  63,  c.  35v); 

*pare  A  (partenis,  ms.  parentis  II  126,  c.  20r); 

*parturia  B  (enixa  II  637,  c.  29v); 

*patzate  A  (pacte  IV  116,  c.  52v); 
a  gran  penna  B  (vix  II  578,  c.  46v); 

piumazo  A  (cono  II  108,  c.  36v,  nel  senso  di  pennacchio  dell’elmo); 
a  poco  a  poco  B  (paulatim  II  866,  c.  34r;  sensim  IV  254,  c.  53r); 
*pozaglis  B  (urnis  III  172,  c.  38r); 
ramas  A  (faces  VII  259,  c.  lOOv); 
retondi  A  (tereti  IV  58,  c.  61r); 

*mzo  A  (ferrugine  II  798,  c.  33r); 

*scautrio  B  (sagax  III  207,  c.  39r); 
scoli  B  (scopulis  III  592,  c.  47r); 

*scopelo  B  (fundae,  ms.  fondus,  IV  518,  c.  59v); 

*scunssa  A  (abdita  II  748,  c.  31v); 

*sofran  A  (croci  IV  393,  c.  57r;  la  glossa  è  corretta  su  sofranum); 
*spenvantà  B  (paventem  II  31,  c.  18r;  cfr.  anche  formidabile  II  857, 
c.  34r,  glossato  con  spaventus,  ma  la  lettura  è  molto  incerta); 
*sprondore  B  (iubar  I  768,  c.  17r); 

*stubioni  A  (stipole  I  492,  c.  llr); 

*tahusavit  B  (impulit  III  21,  c.  35r); 

*tantost  B  (protinus  II  21,  c.  17v); 

*tonbà  B  (delapsa  II  600,  c.  28v); 

*tosica  A  (aconita,  ms.  -ca,  I  147,  c.  4r;  inoltre  tosicum  A  aconiton, 
ms.  -cum,  c.  103v); 

*ave  tremolà  B  (tremuisse  IV  486,  c.  59r); 

tristo  B  (egro  II  329,  c.  24r;  inoltre  più  tristo  B  dolentius  IV  246, 
c.  53r); 

una  vaca  A  (femina  II  701,  c.  31r);  : 
vagabunde  A  (lascive  I  456,  c.  lOv); 

*nun  à  vare  B  (nuper  II  534,  c.  27v); 
vista  (luminis  III  511,  c.  45); 

*zerbo  A  (cespite  II  427,  c.  25v;  inoltre  zerba  A  gramina  II  841, 
c.  33v); 

zunctura  A?  (poples,  ms.  -x,  VI  256,  c.  85r). 

La  grafia  merita  qualche  osservazione.  Innanzi  tutto  c’è  il 
problema  della  grafia,  e  quindi  dell’interpretazione  delle  sibi¬ 
lanti  dentali  e  delle  afiricate  dentali  e  palatali  in  posizione  ini¬ 
ziale  o  intervocalica.  Le  soluzioni  che  incontriamo  sono:  r,  ss, 
z,  g,  X,  c;  osserviamo  che  il  tipo  x,  per  /s/,  non  è  usuale  e  ri¬ 
corre  in  un  solo  caso,  faxela  B,  che  credo  indotto  dal  tipo  la¬ 
tino  fax  (si  osservi  che  faxela  glossa  face)-,  a  conferma  si  veda 
fascia  A  (che  glossa  flammiferas).  Per  quanto  riguarda  la  grafia 
c  è  difficile  dare  una  risposta  soddisfacente;  il  tipo  licito  B  è 
certo  un  latinismo  grafico  e  lessicale  (e  quindi  di  ardua  inter¬ 
pretazione  fonetica),  mentre  gli  altri  tre  casi,  hacineti  A  {baci- 
neto  A),  lance  B,  pancera  B,  si  riconducono  ad  una  medesimo 
fondo  lessicale  e  quindi  forse  fissato  attraverso  altre  tradizioni 
scrittorie;  in  questo  modo  possono  essere  sollevati  dubbi  sia 
per  una  pronuncia  lei  sia  per  una  pronuncia  /s/,  stante  fascia  B. 
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Il  tipo  g  sta,  nelle  due  attestazioni  maga  A  e  drigavit  B,  per  un 
esito  di  ctj,  forse  ad  indicare  qualcosa  di  differente  dall’esito  in 
sibilante  /s/  di  tj,  dispresiore  B.  Rimangono  dunque  le  grafie  r, 
ss  e  z;  ss  (nei  tre  casi  assazare  B,  bassa  B,  cunssa  A,  quest’ul¬ 
timo  non  intervocalico  ma  comunque  interessante)  indica  co¬ 
stantemente  un  tipo  /s/;  r  indica  anch’esso  {busonibus  A,  ca¬ 
setta  B,  dispresiore  B,  fasela  A,  tabusavit  B,  tosica  A)  un  tipo 
/s/,  salvo  nel  caso  di  fangosa  B,  che  pare  un  latinismo  grafico 
(stante  inoltre  che  fangosa  glossa  limosa)-,  z  sta  sempre  per  /z/ 
(assazare  B,  mezo  B,  ruzo  A,  zerbo  A,  zunctura)  salvo  in  piu- 
'  mazo  A  e  pozaglis  B,  cui  non  è  facile  attribuire  un  preciso  va¬ 
lore  fonetico;  in  patzate  A  ritengo  si  debbano  vedere  nel  gruppo 
-tz-  due  suoni  indipendenti.  Le  grafie  prevalenti,  che  potremmo 
indicare  come  «  normali  »,  sono  s,  con  la  variante  ss,  per  la  sibi¬ 
lante  sorda  e  z  per  la  sonora. 

Si  hanno,  oltre  che  per  ss,  pochissimi  casi  di  grafia  di  ge¬ 
minata,  due  certamente  irrazionafi,  brille  B  e  cantillene  B,  ed 
uno  che  potrebbe  essere  etimologico  (credo  però,  eventual¬ 
mente,  soltanto  per  quanto  riguarda  il  tipo  suffissale),  f nella  A; 
ad  essi  stanno  a  fronte  i  casi  di  grafia  di  scempia  certamente 
rispondente  alla  fonetica,  per  es.  cavali  B  e  fole  B;  Tendemica 
oscillazione  grafica  coinvolge  anche  il  latino:  fra  i  casi  citati 
cfr.  pellice  (per  paelice;  non  credo  sia  estraneo  il  tipo  pellis). 
Analoghe  considerazioni  devono  essere  estese  all’isolato  penna  B 
se  la  grafia  -nn-  non  rappresenta  un  suono  faucale. 

Infine  mi  .  pare  opportuno  segnalare  che  il  segno  g  in  se 
coga  B  e  despaga  può  indicare  una  palatale. 

La  lingua  delle  nostre  glosse  non  presenta  gravi  problemi 
interpretativi  dal  punto  di  vista  fonetico,  salvo  quello  delle  vo- 
j  cali  finali. 

'  Innanzi  tutto  i  tipi  dispresiore  B,  fole  B,  sprondore  B;  la  -e 

i  ritengo  sia  ricostruita,  e  non  c’è  da  stupirsi  in  data  come  questa, 

'  su  tipi  toscani  singolari  in  -e:  depone,  a  mio  giudizio,  a  favore 

;  della  ricostruzione  il  restaurò  mal  riuscito  in  più  galiarde  B,  e, 

‘  in  parte,  in  busono  A.  Più  complessa  la  situazione  per  -o,  dove 
nei  tipi  castelo  A,  manico  A  (e  meglio  ancora  manio  B),  piu- 
mazo  A  può  essere  forse  vista  una  influenza  dei  termini  glos¬ 
sati,  rispettivamente  «  tecto  »,  «  hamo  »  (e  «  capulo  »)  e  «  cono  », 

'  che  possono  aver  suggerito  una  forma  toscaneggiante  in  -o;  negli 
altri  casi  (presto  B,  inverno  B,  licito  B,  mezo  B,  poco  B,  sco- 
pelo  B  e  zerbo  A)  ritengo  ci  si  trovi  innanzi  a  toscanismi.  Anche 
toscanismo  sarà  la  -i  di  stubioni  A,  mentre  in  cavagni  A  e 
cavali  B  potrà  anche  essere  interpretata  come  indice  di  palata¬ 
lizzazione  dell’intero  gruppo. 

Nelle  altre  sedi  il  vocalismo  atono  presenterà  esiti  più  nor¬ 
mali,  come  caduta  di  postoniche  in  proparossitone  in  coga,  cogan 
A  e  B  e  forse  anche  in  stubioni  A  (invece  casena  B;  licito 
è  voce  dotta;  per  manio  B  come  per  amia  B,  ritengo  che  la 
precoce  caduta  dell’occlusiva  abbia  evitato  la  caduta  della  vo¬ 
cale,  che  viene  a  costituire  un  dittongo  secondario;  analoga¬ 
mente  per  frolas  A,  dove  il  dittongo  si  è  chiuso),  e  caduta  di  -i- 
protonica,  come  in  aquistà  B;  le  altre  vocali  si  mostrano  più 
resistenti. 
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Per  quanto  riguarda  il  vocalismo  tonico  abbiamo  una  gene¬ 
rale  conservazione  degli  esiti  comunemente  indicati  come  proto¬ 
romanzi;  mancano  peraltro  indicazioni  di  timbro  per  e  ed  o. 
Mancano  inoltre  completamente  i  dittongamenti.  Il  dittongo  au 
secondario  per  caduta  di  consonante  si  chiude,  come  abbiamo 
visto  per  frolas  A,  mentre  non  si  chiude  quando  è  determinato 
dalla  velarizzazione  di  l  seguita  da  consonante,  come  in  scautrìo 
B;  d’altra  parte  la  velarizzazione  non  è  costante,  viste  le  con¬ 
servazioni  dotte,  probabilmente  toscanismi,  e  la  concorrente  ro- 
tacizzazione. 

Passando  al  consonantismo  si  possono  osservare  i  normali 
fenomeni  di  lenizione,  in  forma  di; 

sonorizzazione  (e  spirantizzazione):  labiali:  la  -p-  passa  a  -v- 
come  in  crave  B  (mentre  in  scopeto  B  il  fenomeno  non  è 
avvenuto,  essendosi  compiuto  il  fenomeno  generale  della  so¬ 
norizzazione  prima  che  la  -/-  della  base  latina  velarizzasse  e 
fosse  conseguentemente  assorbita  dalla  vocale  velare  pre¬ 
cedente);  la  -b-  passa  a  -v-  {cavali  B)  oppure  dopo  tale  pas¬ 
saggio  viene  assorbita,  nel  caso  di  fucila  A,  dalla  velare 
precedente. 

Dentali:  la  -t-  (si  prescinde  per  ora  dai  participi  passati) 
tende  al  dileguo:  amia  B;  scautrìo  B.  Retondi  A  può  essere 
imputato,  credo,  alla  forma  senza  prefisso. 

Velari;  la  -c-  (salvo  palatalizzazioni)  giunge  al  dileguo  in 
manio  A  (la  forma  manico  A  sarà  un  toscanismo;  la  forma 
tosica  A  sarà  probabilmente  suggerita  dal  termine  latino 
glossato). 

scempiamenti  di  geminate  primarie:  dentali:  apiatà  B;  bachete 
B  ed  A;  bacineti  A.  Velari:  bachete  B  ed  A;  vaca  B. 

scempiamenti  di  geminate  secondarie,  dovute  ad  assimilazione; 
busonibus  A;  apiatà  B;  nel  caso  di  arancare  B  non  è  pos¬ 
sibile  determinare  con  assoluta  certezza  il  prefisso  (propendo 
decisamente  per  ab-  piuttosto  che  ad-,  ma  è  un  giudizio 
personale),  e  di  conseguenza  interpretare  etimologicamente 
la  prima  -r-. 

Considerazioni  a  parte  meriterebbe  l’esito  di  -11-  che  di  per 
sé  dà  lo  scempiamento  [faxela  B,  castelo  B,  scopeto  B,  fole  B, 
cavali  B),  salvo  poi  presentarsi  integro,  ma  puramente,  credo, 
in  grafia:  brille  B,  fucila  A  (ma  con  lo  stesso  suffisso  di  faxela  B 
ecc.);  il  fenomeno  è,  come  si  è  visto,  da  porre  accanto  a  grafie 
irrazionali,  per  es.  cantillene  B.  Sul  problema  delle  s  geminate 
ho  già  parlato  a  proposito  della  grafia. 

palatizzazione  di  c  e  g  davanti  a  vocali  palatali: 

bacineti  A,  lance  B,  licito  B,  nei  quali  non  è  facile  attribuire 
un  preciso  valore  a  -c-;  per  despaga  B  e  coga  B  è  possibile 
che  la  -g-  abbia  valore  palatale,  ma  pone  problemi  che  non 
possono  essere  risolti  in  questa  sede.  L’esito  in  sibilante  è 
invece  sicuro  in  faxela  B,  e  ruzo  A. 
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palatizzazione  in  gruppi  di  consonane  + 

t]  in  /ts/  poi  ulteriormente  svolta:  cfr.  dispresiore  B,  po- 
zaglis  B  e  pancera  B; 

dj  attestato  dal  solo  aìustant  B  (mentre  adiustavit  A,  lati¬ 
nismo  grafico  di  interpretazione  difficile)  che  pone  qual¬ 
che  problema  (sia  in  sé,  sia  di  fronte  alle  grafie  despaga 
e  coga  B); 

ctj  con  gli  esiti  già  considerati  drigavit  B  e  maga  A; 

nj  attestato  da  cavagni  B; 

Ij  con  galiarde  B  (con  probabile  valore  palatale;  non  so 
dire  se  e  quanto  mantenesse  l’articolazione  laterale); 

stj  invece  pare  conservarsi,  pur  essendo  poco  sicura,  anche 
da  un  punto  di  vista  etimologico,  la  testimonianza  data 
da  nasHe  A. 

Per  il  trattamento  della  w  germanica  si  ha  scAxanto  vare  B. 

Più  interessante  è  invece  la  rotacizzazione  in  arba  B  e  in 
ferpà  B  (in  questo  caso  però  il  fenomeno  può  anche  non  avere 
origine  locale),  cui  fa  contrappunto  avoli  B,  impostosi  nell’uso, 
come  attestano  i  lessici  ottocenteschi,  e  la  forma  ipercorretta 
(però  ampiamente  attestata  in  documenti  latini)  meletrix  B. 

La  forma  di  ruzo  A,  con  il  suffisso  proparossitono  compen¬ 
diato  nella  vocale  finale,  è  tipica  dell’area  piemontese. 

Fra  gli  accidenti  generali,  stante  il  carattere  particolare  della 
nostra  documentazione,  possiamo  registrare  soltanto  la  metatesi 
in  le  crave  B. 

La  morfologia  non  presenta  elementi  di  grande  rilievo,  dato 
il  turbamento  grafico  in  sede  fonale. 

Si  potrà  osservare  qualcosa  per  la  morfologia  verbale.  In¬ 
nanzi  tutto  gli  infiniti  ci  sono  presentati  costantemente  in  forma 
latinizzata  (o  toscanizzata):  arancare  B,  assazare  B,  lecare  B, 
dove  la  terminazione  -are  è  innestata  su  di  un  corpo  decisamente 
volgare.  Più  schietti  sono  invece  i  participi  passati  (usati  anche 
in  forme  verbali  composte).  Per  la  coniugazione  in  -are  avremo 
acostumà  B,  afirmà  B,  apiatà  B,  aquistà  B,  ferpà  B,  spenvantà  B, 
tonbà  B,  tremola  B;  per  la  coniugazione  in  -ere  il  participio 
forte  scunssa  A;  per  la  coniugazione  in  -ire  si  veda,  oltre  par- 
turia  B,  il  tipo  scautrio  B,  che,  in  questo  contesto,  può  creare 
qualche  problema  con  la  -o:  ma,  oltre  i  problemi  di  finali  «ri¬ 
costruite  »,  si  deve  tener  conto  che  scautrio  è  un  participio 
usato  puramente  come  aggettivo  (e  non  a  caso  glossa  sagax),  e 
questo  fatto  può  avere  spinto  verso  una  forma  toscaneggiante 
in  -o. 

Per  quanto  riguarda  il  lessico  possiamo  osservare  una  ge¬ 
nerale  tendenza  a  glossare  termini  che  si  riferiscono  a  oggetti 
e  attività  concrete,  riguardanti  particolarmente  il  mondo  rurale. 
Tuttavia  la  carenza  di  tecnicismi  fa,  a  mio  giudizio,  riferire  la 
costituzione  del  fondo  lessicale  delle  nostre  glosse  non  tanto 
alla  natura  del  glossatore  quanto  alla  natura  del  testo  ovidiano, 
vero  repertorio  (e  perciò  giustamente,  nella  scuola,  accessus  a 
più  sublimi  autori)  di  termini  riferentisi  allo  stilus  humilis,  con 


la  comprensione  quindi  di  ampie  zone  lessicali  concrete,  ma  sem¬ 
pre  con  l’esclusione  di  tutto  quello  che,  per  molte  ragioni,  non 
può  essere  accolto  da  uno  stilus. 

La  gran  parte  dei  termini  ci  riconduce,  come  già  abbiamo 
potuto  osservare,  ad  aree  linguistiche  assai  ampie;  in  qualche 
caso  tuttavia  possiamo  riscontrare  dati  che  ci  riportano  al  Pie¬ 
monte,  o  parte  di  esso,  come  zona  isolata  o  come  zona  di  tran¬ 
sizione  fra  differenti  tipi  linguistici. 

Ad  un  tipo  locale  ci  riporta: 

arancare-,  il  termine,  stando  alle  indicazioni  deU’AIS  (96;  532;  1390; 
1493;  ma  soprattutto  1355)^^  pare  riferirsi  ad  un’area  orientale  del 
Piemonte;  tuttavia  è  diffusa  pure  in  Liguria,  anche  nelle  zone  più  ad 
occidente  (AIS  1355).  Tale  dato  è  confermato  anche  dall’ ALI  3^.  Tut¬ 
tavia  si  deve  tener  presente  che  il  tipo  «  rancare  »  (l’etimo  è  tuttora 
da  chiarire  ed  è  perciò  diffìcile  porlo  in  relazione  con  voci  riscon¬ 
trabili  in  area  provenzale)  è  ovunque  in  competizione  con  altri  tipi 
lessicali  più  generici,  affini  semanticamente  a  «  togliere  »,  «  buttare 
già  »,  «  sradicare  »,  che,  al  momento  del  rilevamento  hanno  evi¬ 
dentemente  prevalso.  In  base  a  queste  considerazioni,  e  con  la  con¬ 
ferma  (indicativa  più  che  probante)  dei  lessici  locali,  credo  si  possa 
assegnare  al  termine  un’area  più  vasta.  In  antico  si  hanno  buone 
conferme  volgari:  così  il  Vopisco  Arrancar  qualcosa  inchiodato,  re¬ 
figo  revello  Fonti  latine  locali  attestano,  ancora  in  aree  abbastanza 
vaste,  voci  del  tipo  «rancare»  {rancare,  ranchare)^,  ma  con  molto 
maggior  frequenza  tipi  composti,  quali,  in  ordine  di  frequenza, 
arancare  aranchare  '**,  arranchare  derancare  deranchare  dirran- 
chare  '*5,  disrancare  arenchare  La  forma  con  prefisso  può  dunque 
probabilmente  essere  considerata  come  arcaica,  non  senza  conse¬ 
guenze  sul  piano  etimologico-semantico. 
dispresiore:  penserei,  più  che  ad  un  composto  latino,  ad  un  composto 
volgare.  Il  tipo  suffissale  può  essere  interpretato  in  due  modi  diffe¬ 
renti,  fra  i  quali  non  mi  sento  in  grado  di  scegliere:  si  può  trattare 
di  un  suffisso  -ore  che  aderisce  direttamente  al  tema  del  verbo  (con 
qualche  problema  semantico,  ma  pienamente  accettabile  dal  punto 
di  vista  fonetico);  oppure  del  normale  suffixum  agentis  -a-tore,  con 
esito  -ur  i-or),  con  esito  consonantico  analogo  a  quello  del  Francese, 
ma  in  opposizione  con  il  Provenzale,  che  è  più  conservativo  (ma 
nelle  Valli  -òu):  con  questa  interpretazione  non  si  pongono  problemi 
di  ordine  semantico,  ma  dal  punto  di  vista  fonetico  non  risulta 
chiara  l’esistenza  di  un  doppione  -adur,  di  uso  decisamente  più  fre¬ 
quente;  e  neppure  sono  chiari  esiti  convergenti,  quali  pistur  {<Cpi- 
store)  nel  senso  di  «molitore»,  e  pistur  (<i*pistatore,  ma  forse 
*pistore)  nel  senso  di  pestello,  dove,  se  fosse  esistita  una  qualche 
possibilità,  avrebbe  prevalso,  molto  probabilmente,  un  tipo  *pistadur. 
pozaglis:  termine  assai  localizzato  secondo  l’AIS  (965  e  966),  che  lo 
registra  in  un’area  assai  ristretta  del  Piemonte  sud-occidentale;  in¬ 
dica  di  preferenza  il  secchio  di  legno,  ma  talvolta  (il  solo  punto  175, 
Fiamenga,  Vicoforte)  anche  il  secchio  di  metallo;  PALI  conferma 
registrando  (836)  la  voce  putséi  a  Murazzano  nel  senso  di  «  secchia 
di  legno  »  e  (837)  pusaiu  a  Garessio  nel  senso  di  «  secchia  di  rame  ». 
Il  tipo  concorrente  è  l’esito  di  situla,  che  è  anche  delle  Valli.  Qual¬ 
che  attestazione  isolata  di  *puteale  si  ha  anche  in  Linguadoca  (FEW 
S.V.).  È  interessante  osservare  come  le  attestazioni  antiche  sono  per¬ 
fettamente  in  zona:  così  il  Vopisco  Pozzaglio:  vase  da  tirare  acqua; 
e  così  anche  in  un  inventario  del  1452,  in  Cuneo,  pozaglum  unum 
cum  cathena,  pozaglum  unum  prò  cisterna'^. 

Si  collocano  invece  come  testimonianza  al  limite  sud-orien¬ 
tale  di  una  continuità  gallo-romanza: 

adiustavit  (aiustant),  con  la  base  latina  iuxta  (come  paiono  testimoniare 
i  termini  latini  glossati,  addit  e  adiciunt),  non  trova,  a  quanto  ho 


”  Sprach-und  Sachatlas  Italiens  und 
des  Sudschweiz,  hgg.  K.  Jaberg  und 
J.  JuD,  Zofingen,  1928-1940.  I  numeri 
fanno  riferimento  alle  carte. 

“  Atlante  Linguistico  Italiano-,  ne 
ho  consultate  le  schede  presso  l’Isti¬ 
tuto  omonimo.  Facoltà  di  Lettere  del¬ 
l’Università  di  Torino.  I  numeri  fan- 
■  no  riferimento  ai  lemmi  secondo  i 
quali  sono  ordinate  le  schede. 

M.  Vopiscus,  Promptuarium, 
Mondovì  1564.  Se  ne  veda  la  buona 
ristampa  anastatica,  Torino  1972,  cu¬ 
rata  da  G.  Gasca-Queirazza,  con 
presentazioni  ed  un  utile  indice  alfa¬ 
betico  supplementare. 

“  Per  le  attestazioni  antiche  mi  so¬ 
no  servito  per  lo  più  di  alcune  tesi 
di  laurea,  elaborate  sotto  la  direzione 
del  professor  Giuliano  Gasca-Queiraz¬ 
za  e  depositate  presso  l’Istituto  di  Fi¬ 
lologia  Moderna  della  Facoltà  di  Ma¬ 
gistero.  Do  qui  i  titoli,  che  d’ora 
in  poi  citerò  in  forrna  abbreviata:  A. 
Aprico,  Glossario  di  Latino  Medioeva¬ 
le  da  Statuti  comunali  del  Cuneese. 
2°  contributo  da  testi  inediti,  A.A. 
1967-1968  (=Apricò);  G.  Bacino, 
Glossario  di  Latino  Medioevale  da 
Statuti  comunali  editi  e  inediti  del 
Basso  Monferrato,  A.A.  1968-1969 
(=  Bacino);  V.  Bellero,  Glossario  di 
Latino  Medievale  da  Statuti  comuna¬ 
li  del  Cuneese,  A.A.  1966-1967  (  = 
Bellero);  F.  Ciocca,  Ricerche  lessi¬ 
cali  da  Statuti  comunali  del  Basso 
Monferrato  occidentale  e  dell’Astigia¬ 
no  settentrionale,  A.A.  1969-1970  (  = 
Ciocca);  M.  D’Auria,  Glossario  di 
latino  medievale  da  Statuti  Comu¬ 
nali  editi  ed  inediti  del  Vercellese, 
A.A.  1970-1971  (=  D’Auria);  M. 
Nervo,  Glossario  di  Latino  Medioe¬ 
vale  da  Statuti  comunali  editi  e  inedi¬ 
ti  della  Valle  Cerrina  e  zone  limitro¬ 
fe,  A.A.  1969-1970  (=  Nervo);  A. 
Sodano,  Glossario  di  Latino  Medioe¬ 
vale  da  Statuti  comunali  editi  e  ine¬ 
diti  dell’Astigiano  meridionale,  A.A. 
1969-1970  (  =  Sodano);  M.  T.  Zavat- 
TARO,  Glossario  di  Latino  medioevale 
da  Statuti  comunali  del  Monferrato 
editi  e  inediti,  A.A.  1968-1969  (  = 
Zavattaro).  Per  rancare,  ranchare,  si 
veda  l’attestazione  degli  Statuti  di 
Mulazzano  (1487)  in  E.  Adami,  Gli 
Statuti  Municipali  di  Mulazzano  con¬ 
tenuti  in  un  codice  del  1534  conser¬ 
vato  nel  R.  Arch.  di  Stato  di  Torino, 
Tesi  di  Laurea,  fac.  di  Giurisprudenza, 
Università  di  Torino,  in  appendice, 
rispettivamente  pp.  cxvil  e  Lvil  (trag¬ 
go  l’indicazione  da  Bellero,  p.  46). 

Statuti  di  Lesegno,  curati  da  G. 
Barelli  e  collazionato  sui  codici  da 
G.  Gay  di  Quart,  Torino  1966 
(BSSS,  CLXXXIV,  III),  p.  108;  Sta- 
tuta  civitatis  Clarasci,  Augusta  Tau- 
rinorum  1642,  p.  188;  Capitula  et 
Statuta  Communitatis  Baennarum  ah 
anno  1293  a  cura  di  G.  Alessandria, 
Roma  1892,  p.  36;  Statuti  e  docu¬ 
menti  di  Carrù,  a  cura  di  G.  Barelli, 
Torino  1952  (BSSS,  CLXXVI),  c. 
VlIIr;  Gli  Statuti  di  Barge,  a  cura 
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potuto  constatare,  attestazioni  italo-romanze;  si  veda  però  prov. 
ajostar,  ajustar  e,  più  distante,  fr.  ajouter. 

arami,  ampiamente  attestato  anche  in  epoca  antica,  trae  la  sua  origine  da 
un  tipo  *aramen  {REW  242)^,  che  ha  i  suoi  esiti  in  area  gallo¬ 
romanza  e  iberoromanza. 

husonum  {busono,  busonìhus),  voce  che  pare  accostarsi  ad  un  tipo  prov. 
boison,  fr.  buissqn,  di  etimo  bosk,  con  incrocio  con  biis  (<  buxum), 
piuttosto  che  direttamente  fatta  su  di  esso.  La  voce  pare  di  una, 
vasta  area  del  Piemonte,  particolarmente  meridionale  e  occidentale; 
cfr.  però,  con  altro  sufEsso,  ALI  3070,  Crescentino  na  bis’ulà,  Lo- 
mello  là  bus’là.  Si  riscontra  in  antico  «  in  burgo  bussonos  quisque  sibi 
ligare  sine  aliqua  pena  »  negli  Statuti  di  Savigliano  (1456),  La  Morra 
(1461),  Possano  (1511)“. 

casena,  termine  diffuso  prevalentemente  in  area  galloromanza,  che  trova 
attestazioni  isolate  nel  Cuneese,  ed  isolate  tanto  rispetto  all’area  gal¬ 
loitalica  quanto  all’area  occitanica  meridionale,  che  preferiscono  gli 
esiti  di  robur  (ALF  265  ALI  591).  La  nostra  attestazione  trova 
conferma  antica  sia  come  voce  volgare,  nel  Vopisco,  s.v.  Legno  de 
cassena  o  quercia,  quernus;  sia  come  voce  latina,  quercuum  seu 
cassenarum  e  quercus  seu  cassenas,  in  un  documento  saluzzese  del 
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fucila.  Le  parlate  italoromanze  hanno  di  norma  esiti  di  tipo  fibula  (ecce¬ 
zionalmente  qualche  forma  risalente  a  *fibella,  come  il  cremonese 
sivel;  *fibella  per  parte  sua  occupa  gran  parte  del  dominio  gallo¬ 
romanzo  ed  ha  attestazioni  anche  nella  penisola  iberica),  o  *fubula. 
*fubella  (incrociato,  come  il  precedente,  con  subulaì)  è  tipicamente 
provenzale  (pure  in  contrasto  con  fib-)  e  giunge  anche  nelle  vallate 
(per  es.  Pragelato  fuvele);  cfr.  FEW  JII  pp.  489-490,  s.v.  fibella. 

stubioni,  forma  ampiamente  attestata  (AIS  1461),  con  il  suffisso  -on, 
nel  Piemonte  occidentale,  prevalentemente  nelle  valli,  dove  però  ha 
quasi  costantemente  e-  prostetica.  Fuori  le  valli  (Villafalletto  e  Cor- 
neliano  d’Alba)  si  hanno  forme  analoghe  (stubyun)  ma  senza  pro¬ 
stesi.  La  parte  restante  del  Piemonte  pare  aver  preferito  la  forma 
senza  suffisso. 

tabusavit.  L’etimo  persiano  tabor  ha  dato  un  grande  numero  di  esiti 
romanzi,  con  ampie  oscillazioni  di  forma  e  di  significato;  non  es¬ 
sendo  questa  l’occasione  per  entrare  nell’argomento,  rilevo  che  ge¬ 
neralmente  gli  esiti  senza  -m-  sono  riscontrabili  in  area  galloromanza; 
il  Piemontese  registra  (AIS  1625)  una  oscillazione  fra  tab-  e  tamb-. 

tonbà,  voce  tipica  dell’area  galloromanza,  che  ha  ampie  attestazioni  in 
Piemonte,  e  particolarmente  nella  sua  parte  sud-occidentale,  ma  senza 
limitazioni  precise.  Alterna  con  altre  voci  al  variare  dei  significati 
(ALI  220  e  394;  1617;  1621-1623). 

zerbo,  voce  attestata,  nel  senso  di  «  covone  »,  dall’ AIS  (1454)  nella 
Valle  d’Aosta  e  nella  fascia  più  occidentale'  del  Piemonte,  in  corri¬ 
spondenza  con  le  valli  ma  non  liiùitatamente  ad  esse  (per  es.  Pan- 
calieri,  Corneliano  d’Alba)  ed  è  in  continuità  con  l’area  galloromanza. 
Compare  anche  nei  Sermoni  Subalpini 

A  parte  debbono  essere  considerati  i  termini: 

nastie,  che  nel  senso  di  «  narici  »  non  è  attestato  in  Piemonte,  ma  do¬ 
vrebbe  essere  tratto  da  nasi,  anast,  «  odorato  ». 

amia.  Il  Piemontese  ha  prevalentemente  il  tipo  magna  (seti,  amita).  Si 
osservi  però  che,  all’interno  di  un  contesto  lin^istico  che  non  ha 
accettato  «  zia  »  altro  che  tardi  e  come  italianismo,  abbiamo  tutto 
il  Piemonte  orientale  con  forme  uscenti  da  amita,  con  esito  di  -t- 
in  -d-,  oppure  conservata  (soprattutto  dove  è  caduta  la  -ì-),  e  la 
Liguria  orientale  con  amea.  Evidentemente  l’area  amita  doveva  in 
passato  essere  più  vasta,  ma  non  è  possibile,  mi  pare,  determinare 


di  G.  B.  Rossano  e  G.  C.  Baraggi, 
Torino  1913,  p.  94;  Statuti  di  Roc¬ 
ca  de’  Baldi,  a  cura  di  M.  Vattas- 
so  e  P.  Sella,  Roma  1930  (Studi  e 
Testi  52),  cap.  36;  Statuti  di  Re¬ 
vello,  a  cura  di  R.  Sacco,  Cuneo  1945 
(Deputazione  Subalpina  di  Storia  Pa¬ 
tria,  sez.  Cuneo),  c.  XXVIr;  LXXVIIv; 
Mulazzano,  cfr.  E.  Adami,  cit.,  app. 

р.  cxix:  da  Bellero  p.  45;  Statu¬ 
ti  di  Melle  (1479),  Archivio  di  Stato 
di  Cpneo,  c.  28v;  Statuti  di  Verzuolo 
(1423),  Archivio  di  Stato  di  Cuneo, 

с.  50r:  da  Apricò,  p.  24;  Statuti  di 
Gabiano  (1422,  ma  copia  del  1643), 
Archivio  Comunale  di  Gabiano,  p. 
39:  da  Nervo,  p.  32;  Statuti  di  Viale 
(1505),  presso  la  Deputazione  Subal¬ 
pina  di  Storia  Patria,  citati  da  A.  Oli- 
vero,  tesi  di  laurea  in  Storia  del  Di¬ 
ritto  Italiano,  Facoltà  di  Giurispruden¬ 
za,  Università  di  Torino,  Anno  Acca¬ 
demico  1966-67,  p.  81,  riga  3;  Statuti 
di  Buttigliera  (1477),  Biblioteca  Reale 
di  Torino  (segnato  Storia  Ratria  944- 
-53,),  citato  da  N.  Pennacchini,  tesi 
di  laurea  in  Storia  del  Diritto  Italia¬ 
no,  Facoltà  di  Giurisprudenza,  Univer¬ 
sità  di  Torino,  Anno  Accademico 
1967-68,  p.  96,  riga  2:  da  Ciocca 
p.  24;  Statuti  di  Cereseto,  Archivio 
di  Stato  di  Torino  (paesi  per  A  e  B, 
mazzo  45),  rubrica  17:  da  Bacino, 
pp.  32-33. 

^  Gli  statuti  di  Bra,  a  cura  di  E. , 
Mosca,  Torino  1958  (BSSS  CLXXXII), 

р.  115;  Statuti  di  Garessio,  a  cura  di 
G.  Barelli,  Torino  1906  (BSSS, 
XXVII,  1),  p.  52,  1316;  Benevagien- 
na  cit.,  cap.  288:  da  Bellero,  p.  45; 
Statuti  di  Verrua  Savoia,  Archivio  di 
Stato  di  Torino  (Paesi  per  A  e  B, 
mazzo  16),  citati  da  I.  Soffietti,  Ri¬ 
cerche  sugli  Statuti  Comunali  di  Ver¬ 
rua  Savoia,  tesi  di  laurea  in  Giuri¬ 
sprudenza,  Università  di  Torino,  Anno 
Accademico  1962-63,  p.  56:  da  Ner¬ 
vo,  pp.  31-32;  Statuti  di  Occimiano 
(1389,  ma  copia  del  1582),  Archivio 
comunale  di  Occimiano,  pp.  278,  158: 
da  Zavattaro  p.  42;  Statuti  di  Canel- 
li,  in  M.  Chiaudano,  Statuti  di  Re- 
vigliasco  e  di  Canelli,  Torino  1933 
(BSSS,  137),  p.  75:  da  Sodano  p.  25; 
Statuti  di  Gattinara  (sec.  XVex.),  Ar¬ 
chivio  Comunale  di  Gattinara,  c.  23r, 
riga  3:  da  D’Auria,  p.  9. 

Statuti  di  Ormea,  a  cura  di  G. 
Barelli,  Pinerolo  1907  (BSSS,  XXVII, 
II),  p.  170;  Statuti...  di  Carrù  cit., 

с.  XlXr;  Statuta  Cevae,  Taurini  1586, 
c.  15r;  Capitula  incliti  oppidi  Raco- 
nixii.  Taurini  1548,  c.  26v;  Capitula 
Demontis,  in  Codex  Demontis,  a  cura 
di  P.  Motta,  Asti  1908,  cap.  286:  da 
Bellero,  p.  45;  Statuti  di  Verzuolo 
cit.,  c.  33r;  Statuti  di  Viarigi  (1352),  a 
cura  di  L.  Vergano,  in  «  Rivista  di 
Storia-Arte-Archeologia.  Bollettino  del¬ 
la  Sezione  di  Alessandria  della  R.  De¬ 
putazione  Subalpina  di  Storia  Patria  » 
19  (1941),  p.  215,  25;  Statuti  di  Vil¬ 
la  S.  Secondo  (1312,  ma  copia  del 
sec.  XVIII)  manoscritti  conservati 
presso  l’Archivio  di  Stato  di  Torino 
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di  quanto  e  con  quali  esiti.  In  antico  non  abbiamo,  a  quanto  mi 
consta,  attestata  la  voce  in  testi  volgari;  i  documenti  latini,  anche 
se  in  questa  occasione  danno  un  aiuto  di  non  grande  rilievo,  sono 
decisamente  per  amita-,  così,  per  es.  amìta  ad  Ivrea  nel  1195  e 
ametta  a  Novara  nel  1022  quest’ultima  anzi,  in  zona  orientale  può 
forse  nascondere  una  accentazione  piana,  in  conformità  con  l’esito 
volgare  locale. 

Certamente  la  comparazione  di  dati  linguistici  di  tempi  molto 
diversi  o  di  testimonianze  frammentarie  ed  eterogenee  deve  es¬ 
sere  usata  con  parsimonia  e  prudenza;  parsimonia  e  prudenza 
non  possono  però  non  tener  conto  di  una  decisa  convergenza 
di  indicazioni  e  conferme  che  ci  portano  a  localizzare  le  glosse 
in  zona  non  lontana  da  dove  Bartolomeo  Pascali  tenne  i  suoi 
corsi  e  Urbano  Aycardi  li  seguì:  attorno  a  Saluzzo,  in  luoghi 
dove  la  parlata  valligiana  doveva  èssere  sentita  più  che  ora 
(certo  non  si  può  pensare  decisamente  alle  valli).  È  una  zona 
che  possiede  in  antico  una  relativa  ricchezza  di  testimonianze 
volgari,  e  questa  se  pur  embrionale  consapevolezza  linguistica 
trova,  se  non  cause,  almeno  motivazioni  in  una  certa  vivace 
attività  economica  e  nella  diffusione  del  movimento  dei  disci¬ 
plinati:  le  nostre  glosse  consentono  di  vedere  come  anche  la 
scuola  abbia  avuto,  nel  particolare  clima  dell’umanesimo  sa- 
luzzese,  un  suo  ruolo,  insito  non  certo  in  voluti  impulsi  all’uso 
scritto  del  volgare,  ma  nella  sollecitazione  di  energie  culturali 
che,  presto  o  tardi,  avrebbero  trovato  nel  volgare,  più  o  meno 
letterario,  più  o  meno  toscano,  un  valido  strumento  espressivo. 

Università  di  Torino. 


(Ducato  del  Monferrato,  Provincia  di 
Casale,  mazzo  4,  n.  26),  p.  42,  26; 
da  Ciocca,  p.  24. 

“  Statuti  di  Priola  (1397),  a  cura 
di  R.  Amedeo,  in  «  Bollettino  della 
Società  per  gli  Studi  Storici,  Archeo¬ 
logici  e  Artistici  della  provincia  di 
Cuneo  »  Capitala  ...  Raconixii,  cit., 
50  (1967),  cap.  70;  Capitala  Raconixii, 
c.  14r;  Èxemplar  Statutorum  et  fran- 
chitiarum  communitatis  Corneliani 
(1416),  manoscritto,  conservato  pres¬ 
so  la  Biblioteca  Reale  di  Torino  (Sto¬ 
ria  Patria,  449),  p.  58;  Capitala  et 
Statata  inclyti  oppidi  Centalli  (sec. 


XV),  Taurini  1605,  p.  50;  Copia  Sta¬ 
tuti  Farigliani,  manoscritto  conservato 
presso  la  Biblioteca  Reale  di  Torino 
(Storia  Patria,  944-22),  c.  31v:  Belle- 
ro,  c.  31v;  Statuti  di  Villafalletto 
(1433,  ma  copia  del  sec.  XVIII),  ma¬ 
noscritto  conservato  presso  l’Archivio 
del  Comune  di  ViUafaUetto,  c.  102v: 
da  Aprico,  pp.  24-25;  Statuti  di  Ca¬ 
ndii  cit.,  cap.  132;  da  Sodano,  p.  27. 

“  Statata  et  Capitala  communh 
Sanati  Michaelis  (S.  Michele  di  Mon- 
dovì)  (1311),  Taurini  1611,  p.  9;  da 
Bellero,  p.  45;  Statuti  di  Nizza  Mon¬ 
ferrato  (sec.  XIV),  manoscritti,  conser¬ 


vati  presso  l’Archivio  Comunale  di 
Nizza  Monferrato,  cap.  302;  da  So¬ 
dano,  p.  27. 

"  Capitala...  Centalli  cit.,  p.  50; 
Statata  Canalium  (1419),  Asti  1535, 
cap.  35;  da  Bellero,  p.  45. 

"  Statuti  di  Carassio  cit.,  p.  17;  da 
Bellero,  p.  45;  derrancare  negli  Statuti 
di  Frassineto  (presso  Casale  Monferra- 
ta)  (1537),  manoscritti,  conservati  pres¬ 
so  l’Archivio  Comunale  di  Frassineto, 
cap.  128,  c.  19v;  da  Zavattaro,  p.  42. 

“  Statuti  di  Garessio  cit.,  p.  13;  da 
Bellero,  p.  45. 

■"  W.  VON  Wartbueg,  Franzdsisches 
etymologisches  Wórterbuch,  Leipzig 
1922  sgg.,  Basel  1944  sgg.,  s.v. 

“  Cuneo,  Archivio  dell’Ospedale  ci¬ 
vile  di  S.  Croce,  Serie  dei  Conti,  II, 
c.  168r.  Traggo  la  notizia  da  C.  Pa¬ 
rola,  Ricerche  sul  lessico  domestico 
piemontese  da  inventari  e  testamenti 
quattrocenteschi  di  Cuneo  e  Mondovt, 
Tesi  di  Laurea,  Facoltà  di  Magistero, 
Università  di  Torino,  Anno  Accademi¬ 
co  1966-67,  p.  227. 

*  W.  Meyer-Luebke,  Romanisches 
etymologisches  Wórterbuch,  3“  ed., 
Heidelberg  1935,  s.v. 

“  Statuti  di  Savigliano,  a  cura  di 
I.  M.  Sacco,  Torino  1923  (BSSS,  125), 
cap.  306;  las  Municipale  Loci  Murrae, 
Carmagnoliae  1680,  p.  76;  Fossani  Su- 
balpinorum  loci  iura  municipalia.  Tau¬ 
rini  1599,  p.  151;  da  Bellero,  p.  126. 

J.  Gillieron-E.  Edmont,  Atlas 
Linguistique  de  la  Franca,  Paris  1903- 
1910;  il  numero  fa  rinvio  alla  carta. 

“  F.  Gabotto,  G.  Roberti  e  D. 
Chiantore,  Cartario  dell’Abazia  di 
Stafarda,  II,  Pinerolo  1902  (BSSS, 
XII),  pp.  182  e  183. 

“  «  Plus  eroe  gerbe  que  el  uvea  »,  I, 
28;  faccio  riferimento  a  G.  P.  Clivio- 
M.  Danesi,  Concordanza  linguistica 
dei  «  Sermoni  Subalpini  »,  Torino 
1974,  s.v.  e  ad  loc. 

^  G.  Colombo,  Documenti  dell’Ar¬ 
chivio  Comunale  di  Vercelli  relativi  ad 
Ivrea,  Pinerolo  1901  (BSSS,  IX),  p.  71. 

“  F.  Gabotto,  A.  Lizier,  A.  Leone, 
G.  B.  Morandi  e  O.  Scarzello,  Le 
carte  dell’Archivio  Capitolare  di  Nova¬ 
ra,  I,  Pinerolo  1913  (BSSS,  LXXVIII), 

p.  261. 


Noterelle  alle  Favole  morali 
di  Edoardo  Calvo 

Giuliano  Casca  Queirazza,  S.J. 


La  recente  celebrazione  bicentenaria  della  nascita  di  Edoardo 
Ignazio  Calvo  ha  ravvivato  l’attenzione  all’opera  letteraria  del 
medico  piemontese  e  ne  ha  riproposto  la  lettura  d’insieme  attra¬ 
verso  la  nuova  edizione  di  tutti  i  componimenti È  tuttavia 
sulle  Favole  morali  che  resta  appuntato  il  precipuo  interesse 
dei  critici^. 

Di  tali  Favole,  sia  di  quelle  più  propriamente  morali  sia  di 
quelle  essenzialmente  politiche  \  la  significazione  generale  è  pa¬ 
tente:  accanto  all’amara  riflessione  sui  difetti,  sulle  meschinità, 
sulle  illusioni  e  le  follie  degli  uomini  di  quel  tempo  e  di  tutti  i 
tempi,  è  la  «  requisitoria  audacissima  contro  il  mal  governo 
francese  e  una  denunzia  delle  miserie  che  ne  derivavano  »,  cioè 
«  le  estorsioni,  gli  abusi...  dei  nuovi  padroni,  che  del  Piemonte 
avevano  fatto  sì  una  provincia  francese,  ma  lo  sfruttavano  come 
un  paese  di  conquista  »,  riflettendo  «  i  sentimenti  del  popolo 
piemontese  sfruttato,  offeso  e  mortificato  dal  conquistatore  » 

Tuttavia,  se  la  comprensione  di  questi  tratti  essenziali  è  age¬ 
vole,  resta  spesso  oscura  l’allusione  del  poeta  a  fatti  specifici  o 
a  personaggi  particolari,  che  pure  sembra  di  avvertire:  «  sotto  i 
tratti  animaleschi  traspaiono  le  persone  reali  alle  quali  egli  mira, 
anche  se  a  tanta  distanza  di  tempo  sia  impossibile  l’identifica¬ 
zione  anagrafica.  Persone  reali,  vive  creature  umane  con  tutti  i 
loro  difetti,  più  che  tipi  letterari,  suoi  nemici  personali,  siano  essi 
i  dominatori  francesi,  rei  ai  suoi  occhi  di  aver  tradito  gli  ideali 
repubblicani  in  nome  dei  quali  li  aveva  invocati  e  applauditi  al 
loro  apparire,  siano  essi  gli  innumerevoli  profittatori,  che  in 
nome  della  libertà  si  erano  posti  al  servizio  dei  nuovi  padroni 
alla  caccia  di  profitti,  impieghi,  cariche,  prebende  »  ^ 

Questa  oscurità,  almeno  relativa  a  noi  ormai  lontani  lettori, 
fa  desiderare  una  chiosa,  per  quanto  possibile  minuta  e  precisa, 
che  solo  ci  potrà  venire  da  buoni  conoscitori  del  tempo  e  dei 
fatti  e  dei  personaggi,  da  specialisti  insomma,  che  si  facciano 
attenti  e  acuti  commentatori. 

Del  resto  l’opportunità,  se  non  la  necessità,  di  tali  chiari¬ 
menti,  anche  per  i  contemporanei  dell’autore,  ha  prove  docu¬ 
mentarie.  In  una  copia,  che  è  a  mie  mani,  della  edizione  origi¬ 
nale  delle  prime  sei  favole  sono  apposte  nei  margini  inferiori  di 
tutte  le  pagine  note  manoscritte  coeve,  che  mi  pare  meritino  di 
essere  pubblicate,  talune  per  la  specificità  delle  notizie,  le  altre 
come  indice  e  misura  di  una  esigenza  avvertita. 

Già  nel  frontespizio,  sotto  il  nome  dell’autore,  è  aggiunto: 


‘  Edoardo  Ignazio  Calvo,  Poesie 
piemontesi  e  scritti  italiani  e  francesi, 
edizione  del  bicentenario  a  cura  di 
Gianrenzo  P.  Clivio,  Torino,  Centro 
Studi  Piemontesi,  1973. 

^  Cfr.  in  prospettiva  nazionale  Ma¬ 
rio  Fubini,  Edoardo  Calvo,  in  Lirici 
del  Settecento,  a  cura  di  Bruno  Maier, 
MHano-Napoli,  Ricciardi,  1959,  pp. 
1133  sgg.  e  Marco  Cerruti,  Neoclas¬ 
sici  e  Giacobini,  Milano,  Silva,  1969, 
pp.  179-225;  in  prospettiva  regionale 
Giuseppe  Pacotto,  La  letteratura  in 
piemontese,  in  Storia  del  Fiemonte, 
promossa  daUa  Famija  Piemontèisa  di 
Roma,  Torino,  Casanova,  1960,  voi.  II, 
pp.  961  sgg.,  ristampato  come  Profilo 
storico,  in  La  letteratura  in  piemon¬ 
tese  dalle  origini  al  Pdsorgimento,  Do¬ 
cumenti  e  testi  scelti  e  annotati  da 
C.  Brero  e  R.  GandoRo,  Torino,  Ca¬ 
sanova,  1967,  pp.  3  sgg.  (da  cui  ver¬ 
ranno  tratte  le  citazioni)  e  prima  Lui¬ 
gi  CoLLiNO,  Storia  della  poesia  dialet¬ 
tale  piemontese  dalle  origini  sino  ad 
Angelo  Brofferio,  Torino,  Paravia, 
1924. 

^  La  distinzione  risale  al  Brofferio, 
o  meglio  al  discorso  sul  Calvo  che  egli 
mette  suUe  labbra  dell’abate  Leone, 
in  Vita  e  opere  di  Edoardo  Calvo,  in 
«  Museo  scientifico,  letterario  ed  arti¬ 
stico  »,  9  (1847)  e  10  (1848),  ristam¬ 
pato  come  capitolo  CXXX  di  1  miei 
tempi.  Memorie  di  Angelo  Brofferio, 
V.  XVI,  Torino,  Biancardi,  1860,  pp. 
5  sgg.  (da  cui  verranno  tratte  le  cita¬ 
zioni).  Tale  distinzione  viene  general¬ 
mente  accettata,  con  qualche  riserva  e 
aggiustamento. 

*  Pacotto,  op.  cit.,  pp.  45,  42,  44. 

®  Ihid.,  p.  45. 
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«  Giovane  medico  assistente  allo  Spedale  di  S.  Gioanni  autore 
di  varii  scritti  piemontesi  »  e  inoltre  l’indicazione  di  data  di 
stampa  de  «  L’anno  X  repubblicano  »  è  precisata  con  il  nome 
dp11a  città  e  il  giorno  e  mese  dell’anno,  nella  corrispondente 
tradizionale  numerazione:  «Torino,  25  Marzo  1802  ». 

Vi  è  poi  la  serie  che  do  qui  di  seguito,  con  riferimento  alla 
pagina  in  cui  ogni  nota  è  vergata;  il  luogo  commentato  è  segna¬ 
lato  con  un  rinvio  numerico  posto  a  lato. 

p.  (3)  [nota  generica  alla  prima  parte  della  «  Introduzione  »].  L’autore  di 
queste  favole  è  un  democratico  pronunziato,  ma  niente  affatto  amico 
dei  Francesi,  e  dell’attuale  Governo,  e  vorrebbe  vedere  il  nostro 
paese  eretto  in  Rep.ca  indipendente  dai  Francesi,  contro  i  quali 
sono  dirette  le  presenti  piuttosto  satire,  che  favole. 

p.  (4)  1.  [nota  alla  riga  prima].  Se  Esopo  quantunque  schiavo  osò  di  pub¬ 
blicare  le  sue  favole,  non  si  potrà  farne  un  capo  d’accusa  ad  un 
cittadino,  che  vien  chiamato  libero. 

2.  [nota  aUa  riga  ventiduesima].  L’autore,  mentre  allude  al  suo  im¬ 
piego  di  medico  assistente  allo  Spedale  di  S.  Gioanni,  lascia  a  bella 
posta  risaltare  l’equivoco  delle  miserie  di  uno  Spedale,  con  quelle 
di  tutto  il  Piemonte. 

p.  (5)  1.  [nota  al  titolo  della  «  Faula  prima»:  L’intendent  e  ’l  pouj'\.  Que¬ 
sta  favola  è  diretta  contro  i  commissari  francesi,  ed  impiegati,  e 
particolarmente  contro  il  direttore  delle  finanze  Hennet. 

2.  [nota  al  verso  14].  Commess  vale  a  dire  commissario. 

3.  [nota  al  verso  18].  Si  allude  al  titolo  di  decrouteurs  che  per  sprez¬ 
zo  si  dà  ai  francesi  impiegati,  che  a  nembi  discendevano  dal  Mon- 
cenisio  per  venire  ad  occupare  i  nostri  impieghi. 

p.  (6)  1.  [nota  al  verso  55].  Si  allude  ai  cattivi  arnesi  di  cui  erano  ricoperti 
i  Francesi  quando  venivano  dalla  Francia,  e  che  dopo  15  giorni 
d’impiego  avevano  già  rubato  quanto  basta  per  provvedersi  abiti 
nuovi,  e  brodati. 

p.  (7)  1.  [nota  al  titolo  della  «Faula  II»:  Le  sanssue  e  ’l  borgno'].  Le  san¬ 
guisughe,  i  Francesi,  l’orbo,  il  Piemonte. 

2.  [nota  al  verso  24].  Si  allude  aUe  fallaci  promesse  dei  Francesi,  ed 
a  ciò  che  essi  predicavano,  che  le  operazioni  anche  un  poco  vio¬ 
lente  erano  dirette  al  bene  della  posterità,  mentre  si  servivano  di 
questo  pretesto  per  rovinare  i  presenti. 

p.  (8)  1.  [nota  al  verso  28].  Si  allude  aUa  dabbenaggine  di  coloro  che  danno 
retta  aUe  promesse  dei  Francesi. 

2.  [nota  al  verso  43].  Si  allude  allo  stato  presente  del  Piem.te  che 
si  paragona  col  passato:  ora  che  i  Francesi  sono  padroni,  non  si 
curano  nemmeno  più  di  darci  delle  buone  parole,  e  ci  rovinano 
senza  compassione. 

p.  (9)  1.  [nota  al  verso  67].  Questa  proposizione  si  può  chiamar  sediziosa 
contro  i  Francesi,  mentre  vuol  dar  ad  intendere,  che  quando  un 
popolo  si  trova  soverchiamente  oppresso,  la  disperazione  può  ri¬ 
durlo  ad  un  punto  di  farne  pentire  li  autori  della  med.ma  e  che 
non  ha  perciò  che  a  valersi  delle  preprie  forze,  ed  approfittare  delle 
favorevoli  occasioni  che  se  gli  possano  presentare. 

[nota  al  titolo  della  «Faula  III  »:  Platon,  e  ì  pito'\.  Si  allude  alla 
Repubblica  Cisalpina,  or  detta  Italica. 

[nota  al  verso  19].  Si  allude  alla  Consulta  tenuta  dai  Cisalpini  in 
Lione  nell’anno  1801. 


p.  (10)  1. 

2. 
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p.  (Il)  1.  [nota  al  verso  40].  Si  allude  alla  facilità  con  cui  Bonaparte  ed  il 
Governo  Francese  danno  ai  popoli  le  costituzioni,  senza  badare  alle 
circostanze  dei  luoghi  e  dei  tempi. 

2.  [nota  al  verso  58].  Si  allude  a  ciò  che  ora  li  impieghi  si  confe- 
feriscono  a  persone  incapaci  di  coprirli. 

p.  (12)  1.  [nota  al  verso  79].  Si  allude  allo  scioglimento  della  Consulta  Cisal¬ 
pina,  dalla  quale  tornarono  i  consulenti  senza  nemmeno  sapere  cosa 
avessero  fatto. 

2.  [nota  al  verso  90].  Si  allude  alla  nuova  costituzione  data  da  Bona¬ 
parte  ai  Cisalpini. 

p.  (13)  1.  [nota  al  titolo  della  «  Faula  IV»:  I  scalavron,  e  j’avije'l^Sì  allude 
in  questa  favola  alla  pretesa  liberazione  del  Piemonte  dal  giogo 
Austriaco,  perché  si  sperimentò,  che  i  sedicenti  liberatori  sono  più 
dannosi,  che  quelli  dai  quali  pretesero  liberarci. 

2.  [nota  al  verso  5].  Li  Austriaci. 

3.  [nota  al  verso  21].  Si  allude  alle  gasconate  de’  Francesi. 

p.  (14)  1.  [nota  al  verso  34].  Bonaparte  Console  de’  Francesi. 

2.  [nota  al  verso  40].  Si  allude  alle  solite  bugiarde  promesse  de’  Fran¬ 
cesi  per  potersi  impadronire  dei  paesi,  che  poi  calpestano  quando 
ne  sono  padroni. 

p.  (15)  1.  [nota  al  verso  73].  Si  allude  alla  fratellanza  che  i  Francesi  vogliono 
introdurre  in  tutti  i  paesi  soltanto  per  appropriarsi  l’altrui,  ma 
giammai  per  far  parte  di  ciò  che  essi  hanno. 

p.  (16)  1.  [nota  al  titolo  della  «Faula  V»:  La  passra-solilaria,  e  la  bertal. 

Sotto  nome  della  Berta  si  intende  la  libertà  Francese,  di  cui  si  nar¬ 
rano  i  funesti  effetti  in  Piemonte. 

2.  [nota  al  verso  11].  Si  allude  ai  creduloni,  che  prestarono  fede  alle 
menzogne  chimeriche  della  rivoluzione. 

p.  (17)  1.  [nota  al  verso  49].  Si  allude  al  mal  Francese  fisico,  e  morale  pro¬ 
pagato  in  Piemonte  in  grazia  de’  principii  della  Libertà. 

p.  (18)  1.  [nota  al  titolo  della  «Faula  VI»:  ’L  can  e  Z'ow].  Si  allude  ai 
Francesi  che  spolpano  sino  alle  ossa  il  già  vero  scheletro  Piemonte. 

2.  [nota  al  verso  4].  Si  allude  a  Torino  sotto  il  nome  di  Toro. 

3.  [nota  al  verso  16].  Stato  attuale  del  Piemonte. 

p.  (19)  1.  [nota  al  verso  28].  I  Ffancesi  non  ascoltano  né  doglianze  né  com¬ 
passione  quando  si  tratta  di  assassinarci. 

2.  [nota  al  verso  49].  Questa  proposizione  è  sediziosa,  e  minaccia  i 
i  Francesi,  che  un  giorno  o  l’altro  avranno  forse  a  pentirsi  dei  loro 
mali  trattamenti. 

p.  [20]  [sotto  le  dichiarazioni  della  Protesta  dell’ Autore'].  Appena  informato 
Jourdan  della  pubblicazione  di  queste  favole,  delle  quali  glie  ne  fu 
spiegato  il  vero  senso,  mandò  ordine  di  arrestare  l’autore  che  fu 
costretto  a  fuggirsene  dalla  sua  solita  abitazione,  e  mandò  a  seque¬ 
strare  le  copie,  che  si  trovavano  vendibili,  e  con  ciò  il  buon  pa¬ 
triota  che  ne  è  l’autore  si  troverà  privato  del  suo  impiego  di  medico 
assistente  allo  Spedale  di  S.  Gioanni,  e  quantunque  libero  si  trova 
esser  schiavo  più  che  Esopo,  che  scriveva  in  schiavitù  liberamente 
le  sue  favole. 

Come  si  vede,  non  tutte  le  note  sono  per  noi  di  pari  inte¬ 
resse:  alcune  risultano  ovvie;  altre  invece  forniscono  esatte 
indicazioni. 

Si  consideri  ad  esempio  la  n.  1  di  p.  5,  la  quale,  dando  un 
nome,  conferma  la  supposizione  del  CoUino  e  risponde  all’in¬ 
terrogativo  che  egli  senza  speranza  si  poneva:  «  La  satira  è.... 
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in  tutta  questa  ben  riuscita  favola,  perfetta  e  così  crudele  nella 
sua  precisione  che  noi  dubitiamo  si  accanisca  non  contro  un  tipo 
immaginario  o  contro  una  classe  di  individui,  ma  piuttosto  con¬ 
tro  una  persona  realmente  esistita  a  cui  tale  feroce  ironia  si 
attagliava  meglio  della  divisa  gallonata.  Purtroppo  però  non 
abbiamo  dati  in  proposito,  e  la  nostra  ipotesi  rimarrà  eterna¬ 
mente  senza  conferma»^;  supposizione  accolta  dal  Gandolfo: 

«  La  favola,  pur  rientrando  nella  satira  politica  generale,  col¬ 
pisce  probabilmente  una  persona  realmente  esistita,  tanto  ap¬ 
pare  perfetta  e  precisa  »  mentre  altri  ripetono  la  generica  osser¬ 
vazione  del  Brofferio:  «bellissima  favola...,  che  dipinge  un  am¬ 
ministratore  orgoglioso  e  prepotente...  venuto  dal  nulla  e  fatto 
grande  per  il  favore  del  suo  padrone  »  Del  resto  il  nome  ri¬ 
torna  in  una  delle  note  della  terza  edizione  Pomba  del  1816 
delle  «  Stanze  »  «  A  Mssè  Edovard  »,  come  in  quella  senza  data 
e  senza  nome  di  tipografo  ma  probabilmente  degli  stessi  Pomba 
del  1814,  e  precisamente  alla  stanza  quinta;  «Vedi  il  rapporto 
del  Commissario  Hennet  fatto  al  Generale  Jourdan  sulle  contri¬ 
buzioni  del  Piemonte  pubblicato  colle  stampe  ». 

Si  rilevino  del  pari  le  note  alle  pp.  10-11-12,  dove  viene 
esplicitato  il  riferimento  a  precisi  fatti  storici  che  trascendono 
l’ambito  piemontese,  assumendo  una  dimensione  italiana,  mentre 
generalmente  si  ripete  l’opinione  del  Brofferio:  «  ho  per  fermo 
che  la  bella  favola  Viatori  e  i  pito  sgorgasse  dalla  sua  mente 
quando  i  Piemontesi,  acquistata  la  libertà,  e  mal  sapendo  com¬ 
prenderla  e  praticarla,  ne  facevano  olocausto...  al  Direttorio 
Francese »^  e  del  Collino:  «Al  Calvo,  patriotta,  cuoce  che  i 
Piemontesi  abbiano  voluto  un  governo  dal  Direttorio,  e  la  sa¬ 
tira  si  appunta  così  nello  stesso  tempo  su  oppressori  e  op¬ 
pressi  »  sicché  non  si  riconosce  in  Platone  il  Bonaparte. 

Vale  la  pena  di  sottolineare  anche  le  glosse  alla  favola 
quinta,  delle  pp.  16-17,  che  corrispondono,  al  di  là  di  ciò  che 
intese  il  Collino”,  alla  opinione  del  Gandolfo;  «da  satira  del 
costume  si  allarga  a  satira  amara  delle  nuove  idee  e  delle  recenti 
dolorose  esperienze  e  disinganni  politici  di  cui  il  C.  sente  uno 
sconsolato  bruciore  e  dei  quali  prevede  le  profonde  conse¬ 
guenze  » 

La  stesura  delle  note  si  manifesta  opera  di  un  contempo¬ 
raneo  dell’autore.  Di  lui  si  parla  come  di  vivente:  «  ...è  un  de¬ 
mocratico...  »  p.  (3);  «  quantunque  libero  si  trova  esser  schiavo  » 
p.  [20];  anzi  si  dice  che  «  si  troverà  privato  del  suo  impiego  di 
medico  assistente  allo  Spedale  di  S.  Gioanni  »  p.  [20].  Che  non 
si  tratti  dell’uso  narrativo  di  presenti  storici  con  il  valore  di  pas¬ 
sato  lo  confermano  gli  aggettivi  e  gli  avverbi  a  connotazione 
temporale  delle  espressioni:  «  stato  attuale  del  Piemonte  » 
p.  (18)  n.  3;  «  attuale  Governo  dei  Francesi  »  p.  (3);  «  lo  stato 
presente  del  Piemonte...  ora  che  i  Francesi  sono  padroni  » 
p.  (8)  n.  2;  «ora  li  impieghi  si  conferiscono  a  persone  incapaci 
a  coprirli»  p.  (11)  n.  2;  «la  Repubblica  Cisalpina,  or  detta 
Italica»  p.  (10)  n.  1.  Tra  la  data  dell’assunzione  della  denomi¬ 
nazione  di  Italiana  alla  Repubblica,  il  26  gennaio  1802  nell’ul¬ 
tima  assemblea  generale  della  Consulta  di  Lione,  e  la  data  della 
morte  del  Calvo,  29  aprile  1804,  sta  quella  già  citata  del  25 
marzo  1802,  la  quale,  se  non  si  riferisce  alla  pubblicazione  a 


‘  Op.  cit.,  p.  119. 

’  Op.  cit.,  p.  401. 

‘  Op.  cit.,  pp.  33-34. 

’  Op.  cit.,  p.  29. 

“  Op.  cit.,  pp.  112  e  114. 

“  Op.  cit.,  pp.  117-118. 

In  «  ’L  cavai  ’d  bróns  », 
(1970),  n.  7,  p.  3. 
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stampa,  sarà  quella  della  scrittura  delle  note.  In  ogni  caso  gli 
estremi  cronologici  sono  assai  ristretti. 

L’estensore  delle  note  è  un  piemontese:  parla  di  «  il  nostro 
paese»  p.  (3)  e  partecipa  degli  stessi  sentimenti  dell’autore: 
«i  Francesi...  ci  rovinano  senza  compassione»  p.  (8)  n.  2;  «I 
Francesi  non  ascoltano  né  doglianze  né  conpassione  quando  si 
tratta  di  assassinarci»  p.  (19)  n.  1.  Di  più  non  ci  è  dato  per 
ora  di  sapere. 

Queste  poche  note,  dunque,  richiamano  l’attenzione  sulla 
opportunità  di  un  approfondimento  della  comprensione  della 
poesia  politica  del  Calvo  e  indicano  una  via  sulla  quale  ci  si  potrà 
inoltrare  con  ulteriori  ricerche. 

Università  di  Torino. 
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Er^igmbennamen  am  Osthang 
der  Kottischen  Alpen 

Ernst  Kirsch 


Wie  in  seinem  Ostabschnitt,  hat  auch  in  seinem  Westab- 
schnitt  der  Urgesteinsgiirtel  der  Alpen  erzfiihrende  Schichten 
aufzuweisen,  deren  Ausdehnung  und  Ergiebigkeit  in  den  beiden 
Abschnitten  erhebliche  Unterschiede  zeigt.  Da  im  Westen  das 
Vorkommen  abbauwiirdiger  Lager  geringer  ist,  erreicht  der 
Abbau  von  Erzen  nicht  die  Bedeutung,  die  ihm  von  altersher 
im  Osten  zukommt.  Es  sind  daher  hier  nicht  die  Vorausset- 
zungen  gegeben  fiir  die  Entwicklung  eines  gross  angelegten 
Bergbaubetriebs  und  einer  aus  diesem  resultierenden  Metallin- 
dustrie.  So  spielte  der  Bergbau  am  Osthang  der  Kottischen 
Alpen  stets  nur  eine  ortlich  begrenzte  Robe,  aus  den  Gruben- 
orten  haben  sich  nirgends  grdssere  Siedlungen  entwickelt. 

Ober  die  Anfange  der  Metallgewinnung  auf  unsrem  Gebiete 
besitzen  wir  keinerlei  Nachrichten.  Dass  bereits  die  Rdmer  in 
dem  unwegsamen  Gelande  nach  Erz  schiirften,  ist  unwahrschein- 
lich.  Mehr  Wahrscheinlichkeit  fiir  sich  hat  die  Annahme,  dass 
die  Kelten  des  Regnum  Cottii  Bergbau  betrieben  und  als  erste 
die  Silberminen  des  Tales  der  Dora  Riparia  ausbeuteten.  Der 
planmassige  Abbau  von  Erzen  merde  aber  erst  im  Mittelalter 
in  AngriflE  genommen,  unter  der  Regie  von  Landes-  und  Feu- 
dalherren.  Diesen  standen  billige  Arbeitskrafte  zur  Verfiigung, 
so  dass  die  Frage  der  Rentabilitat  keine  Robe  spielte.  Die  Be- 
hauptung,  die  Sarazenen,  die  sich  im  10.  Jahrhundert  in  einigen 
Talern  des  Osthangs  eingenistet  hatten,  hatten  die  Technik 
des  Bergbaus  eingefiihrt,  ist  ins  Reich  der  Fabel  zu  verweisen. 
Nach  abbauwiirdigem  Erzvorkommen  wurde  iibrigens  bis  in 
die  neueste  Zeit  gesucht*. 

In  der  vorHegenden  Untersuchung  werden'jene  Orts-  und 
Flurnamen  des  Osthangs  der  Kottischen  Alpen  und  eines  schma- 
len  Streifens  der  an  diese  anschliessenden  Seealpen  behandelt, 
die  ihren  Ursprung  von  Bergwerken  oder  von  Erzvorkommen 
herleiten.  In  diese  Aufstebung  wurden  auch  die  Namen  einiger 
Rdtebager,  denen  in  vergangenen  Zeiten  eine  grdssere  Be¬ 
deutung  zukam  als  beute,  einbezogen.  Die  Flurnamen  -  es  han- 
delt  sich  nur  um  solche,  die  auf  dem  provenzalischen  Sprach- 
gebiet  Piemonts  vorkommen  -  entstammen  Ortskatastern,  eige- 
nen  Aufzeichnungen  und,  in  den  seltensten  Fàben,  Landkarten. 
Keine  erzfuhrenden  Schichten  haben  die  Taler  der  Maira  und 
Grana  aufzuweisen,  die  vomehmHch  aus  Kalken  bestehen.  , 

Auf  Erzgruben,  bzw.  Bergwerke  weisen  folgende  Benen- 
nungen  hin: 


‘  Vor  sieben  Jahrzehnten  am  Colle 
del  Bet  (MasseUo)  und  i.  J.  1975  in 
in  Fenestrelle. 
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T — 

a)  meno,  apr.  ^  mena  «  Erzgrube  »,  altere  Bezeichnung  ^  apr-  =  altprovenzalisch. 

I  7  •  /  r  •  ^  Daneben  existiert  auch 

:  b)  minierò,  fr.  minière  «Erzgrube,  Bergwerk»,  jiingere  riante  wz«o. 

Bezeichnung. 

I  c)  feriero,  bei  Plinius  ferraria  metalla,  «  Eisengrube  ». 
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Das  Grundwort  fére,  apr.  ferre,  «  Eisen  »  kommt  vor  in  den 
Zusammensetzungen  làus  fer,  bàrma  féra  und  kùmbo  féro. 
Daneben  liegen  noch  vor  die  Ableitungen  Ferret,  Ferreugna, 
Ferrein,  apr.  ferrenh  «  eisern  »,  Ferrata  und  Ferrari.  Letzteres 
ist  auch  als  Eigenname  bekannt,  dock  ist  in  unserem  Falle  eher 
eine  Bedeutung  «  einsenhaltig  »  anzusetzen  fiir  apr.  ferrati,  das 
«eisengrau»  bedeutet.  Herr  E.  Patria  teilt  mir  zu  diesem 
Thema  mit:  «La  vetta  del  Monte  Ferrand  (m.  3345),  che  in¬ 
combe  sulla  valle  a  nord  di  Exilles,  secondo  pubblicazioni  fran¬ 
cesi,  porta  tale  nome  in  onore  dello  studioso  savoiardo  delle 
Alpi  (seconda  metà  del  secolo  XIX)  Henry  Ferrand.  Le  posso 
assicurare  che  gli  Exillesi  chiamano  tale  montagna  Ferrati  da 
tempo  immemorabile,  come  ho  letto  su  documenti  del  comune 
di  ExiUes  del  1635  »h  Ferran[d),  das  als  Flurname  nur  in  den 
beiden  nbrdlichsten  Tàler  vorkommt,  lasst  sich  dort  als  Fami- 
lienname  nicht  belegen. 

d)  ardientiero,  apr.  argentiera  «  Silbergrube  ». 

e)  aràm,  apr.  aram  «  Kupfer  ». 

/)  arkàno,  fr.  arcanne  «  Rotei  ». 

Nicht  einbezogen  in  diese  AufsteUung  wurde  Ferrier,  das 
sowohl  als  Gattungsname  ^  als  auch  als  Eigennamem  auf  unse¬ 
rem  Gebiete  vorkommt.  Mbglicherweise  liegt  in  der  Flurbezeich- 
nung  A  Meaille^  in  Sauze  di  Cesana  ein  Name  vor,  der  a^f 
Erzvorkommen  schliessen  lasst. 

Die  Erzgrubennamen  unseres  Gebietes  verteilen  sich  auf 
folgende  Taler: 

Dora  Riparia 

a  Cotnba  Ferreugna,  Champlas  du  Col-Sestriere,  en  Ferrein, 
Molliere-Cesana,  Ferran,  Exilles,  Colle  dell’ Argenterà,  Salber- 
trand.  Argentiera  (Ortsname),  Sauze  di  Cesana. 

Chisone 

la  meno.  Colle  della  Mena,  Porosa,  la  miniera.  Gran  Dub- 
bione-Pinasca,  la  frera,  Pinasca,  Costa  Ferrata,  Porosa,  Ferteu- 
gna,  Pinasca,  Ferrans,  Fta-ferant,  Usseaux,  la  feranda,  Fene- 
strelle,  L’Arcana,  Inverso  Porte  (P.)®. 

Germanasca 

Mena,  Salza,  cumbo  d’ la  Minierò,  Prali  (P.),  lu  dot  d’Aram, 
Prali  (P.),  Fontana  degli  Aram,  Rodoretto-Prali,  Colle  dell’Ar¬ 
cano  (Massello). 

Pollice 

Clot  della  Minerà,  Villar  Pellice  (P.),  l’Arcana,  Torre  Pellice. 

Po 


*  Schriftliche  Mitteilung  vom  6.8. 
1973. 

’  In  der  Bedeutung  «  Schtnied  ». 

‘  <;  metallia  (FEW  5807).  Sieh 
«  Beitrage  zur  Namenforschung  »  14 
(1963),  243. 

’  S.  J.  Jalla,  Légendes  des  Vallées 
Vaudoises  (1926),  11. 

*  P.-T.  G.  PoNS,  toponimi  delle 
Valli  Valdesi,  «  Bollettino  di  Studi  f 
Valdesi  »,  ottobre  1947,  9-11. 


barma  fera,  Ostana. 
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Varaita 


Minas,  Casteldelfino,  Ferrei,  Chianale-Pontechianale,  Ferrere, 
Sampeyre,  Colle  dell’ Aram,  Bellino. 

Stura  di  Cuneo 

Ferrere,  ma.  friros  (Otsname),  Argenterà,  kùmbo  féro,  Ai- 
sone,  làus  fer.  Bagni  di  Vinadio,  Coste  Ferriere,  Demonte,  Ar¬ 
genterà  (Ortsname). 

Gesso 

la  ferriera,  Andonno-Valdieri,  Argenterà  (Bergmassiv),  St. 
Anna  di  Valdieri. 
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La  Torino  di  Italo  Cremona 

Renzo  Guasco 


Mi  è  molto  difficile,  per  non  dire  impossibile,  scrivere  delle 
vedute  torinesi  di  Italo  Cremona,  perché  egli,  scrittore,  ha 
scritto  molte  pagine  su  questa  nostra  città,  anzi  un  intero  ro¬ 
manzo,  La  coda  della  cometa. 

Se  cerco  di  ripercorrere  i  luoghi  da  lui  dipinti,  sul  filo  dei 
miei  ricordi  (di  quando  andavo  a  trovarlo  nel  suo  vecchio  al¬ 
loggio  in  via  Madama  Cristina  90,  ad  un  quarto  o  quinto  piano 
senza  ascensore),  mi  scontro  sempre  con  le  sue  parole,  mi  trovo 
impigliato  nella  rete  -  o,  meglio,  nella  nebbia  -  delle  sue  atmo¬ 
sfere,  negli  odori  delle  sue  strade,  dei  suoi  cortili  con  i  lunghi 
ballatoi,  dei  bagni  pubblici. 

La  scala  conduceva  ad  ampi  sottotetti,  ma  di  là  altri  gradini  ancora  . 
salivano  a  un’altana  che  superava  la  statura  dei  piu  grandi  alberi  del 
parco  e  dalla  quale  si  abbracciava  il  panorama  di  tutta  la  città. 

Questa  non  mi  era  mai  apparsa  cosi  nitidamente  in  tutti  i  particolari 
come  allora  e  doveva  certo  dipendere  dall’assenza  di  ogni  fumo.  Ecco  il 
vecchio  centro  con  le  torri  e  i  campanili  piu  illustri,  ecco  i  gasometri 
e  le  ciminiere  delle  fabbriche,  le  tettoie  dei  mercati,  i  solchi  scuri  delle 
ferrovie,  i  timidi  grattacieli  sparsi  qua  e  là  senza  senso,  le  zone  delle 
più  grandi  officine,  le  chiazze  verdi  dei  parchi  pubblici,  i  curiosi  ca¬ 
pannoni  del  museo  aeronautico  e  navale,  poi  case,  case,  sempre  più 
rade,  e  infine  la  montagna  e  più  sopra  il  cielo  che  s’incurvava  da  laggiù 
fino  alle  mie  spalle  ».  {La  coda  della  cometa). 

...  il  1911  è  l’anno  nel  quale  cominciammo  a  vivere  per  le  strade 
della  vecchia  e  nuova  Torino,  a  guardarne  le  case,  a  ricordarne  le  carat¬ 
teristiche. 

Crediamo  sia  comune  alla  fantasia  infantile,  pur  che  vi  sia  inclina¬ 
zione  verso  le  forme  e  i  colori,  questo  amichevole  rapporto  con  le  abi¬ 
tazioni  degli  uomini  fino  a  rammentarne  gli  aspetti,  una  per  una,  strada 
per  strada,  delle  strade  percorse  più  frequentemente  e  comprese  soprat¬ 
tutto  da  un  punto  di  vista  speciale  per  questo  esercizio  di  memoria, 
cioè  la  piattaforma  del  tram. 


Nel  tentativp  di  rievocare  un  po’  dell’atmosfera  torinese  che  cono¬ 
scemmo  durante  gli  anni  precedenti  la  prima  guerra  mondiale,  eccoci 
ancora  nei  pressi  del  pàrco  consacrato  alle  esposizioni,  durante  la  pas¬ 
seggiata  domenicale  in  corso  Massimo  d’ Azeglio:  da  corso  Vittorio  a 
corso  Dante  e  viceversa,  con  qualche  puntata  esplorativa  nelle  tranquille 
strade  laterali. 


Prima  del  corso  Raffaello,  in  vista  di  un  vivaio  municipale  di  piante, 
c’era  la  villa  dello  scultore  Davide  Calandra  che  i  nostri  genitori  ci  addi¬ 
tavano  con  reverenza,  e  più  in  là  in  via  Ormea,  la  casa  di  Luigi  Onetti, 
il  pittore  socialista,  .decoratore  della  Camera  del  Lavoro  e,  se  non  er¬ 
riamo,  di  qualche  farmacia  dell’Alleanza  Cooperativa  Torinese. 
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Interno,  con  veduta  speculare 
della  lanterna  della  cupola 
della  SS.  Trinità. 


'  Nella  stessa  strada,  oltre  la  casa  dell’Onetti,  un  po’  Art  Nouveau, 
c’era  qualche  altra  facciata  nel  gusto  di  Horta  o  di  Mackintosh,  ma  que¬ 
sti  esempi  moderni  si  facevano  sempre  più  rari  andando  verso  le  case 
popolari  di  quella  che  allora  si  chiamava  la  Barriera  di  Nizza.  Li,  in  vja 
!  CeUini,  un  intero  isolato  chiamato  «  il  casone  »  dava  ricetto  ad  un’in¬ 
finità  di  famiglie  operaie  e,  nonostante  che  queste  fossero  per  lo  più 
'  allogate  in  due  stanze,  camera  e  cucina  cioè,  con  ingresso  sul  ballatoio 
[  e  servizi  in  comune,  sempre  sul  ballatoio,  e  rubinetti  dell’acqua  per  le 
scale,  «  il  casone  »  era  noto  come  esempio  di  principi  assai  progrediti 
j  perché  in  mezzo  al  cortile,  in  un  casotto  adorno  di  un  orso  di  cemento, 
c’era  la  doccia  fredda  per  gli  inquilini  »  (dalla  Introduzione  a  TO- 
RINO  -  Mezzo  Secolo  di  Architettura  di  Mila  Leva  Pistoi). 

C’è  sempre  da  vedere  e  imparare  qualcosa  a  girare  per  la  città 
guardando  in  su:  la  gente  non  lo  sa  e  di  solito  guarda  davanti  a  sé  o 
per  terra.  La  gente  non  osserva  le  facciate  delle  case,  la  gente  non  sa 
che  in  via  tale  ci  sono  dei  balconi  sorretti  da  pipistrelli  di  cemento  e 
che  in  via  tal’altra  su  una  vecchia  casa  sta  piantata  una  palla  sparata 
su  Torino  durante  l’assedio  del  Settecentosei. 


Dunque,  i  balconi.  Sicuro,  Torino  è  una  delle  città  del  mondo  più 
ricca  di  balconi  di  tutti  i  tipi  e  di  tutti  i  tempi  e  non  si  sà  bene  a  che 
cosa  servano  perché  di  solito  sono  deserti  in  ogni  stagione:  ma  ci  sono 
e  per  lo  meno,  se  piove,  riparano  un  po’  chi  va  senza  ombrello.  Chi 
cammina  guardando  in  su  vorrebbe  aver  qualcosa  da  tanti  balconi:  ap¬ 
parizioni,  fate,  sonnambule,  donne  tenute  in  catene  che  riescano  ad 
uscire  per  un  attimo  gridando  aiuto...  [I  balconi  su  «  Le  Stagioni  »,  in¬ 
verno  1962-63). 

Nei  quadri  di  Cremona,  come  nei  buoni  film  di  suspense, 
conta  quello  che  non  si  vede,  ma  di  cui  si  sospetta,  e  si  teme, 
la  presenza. 

Direi  che  le  sue  immagini  di  Torino  più  inquietanti  sono 
quelle  indirette,  che  si  vedono  riflesse  in  uno  specchio,  nell’in- 
terno  dello  studio.  Lo  specchio  riflette  le  cose  che  stanno  alle 
spalle  del  pittore,  i  quadri  appoggiati  alle  pareti,  i  manichini  di 
legno,  i  gessi,  i  mobili  e,  al  di  là  della  finestra  aperta,  i  tetti 
delle  case,  le  colline,  una  striscia  di  cielo. 

L’interno  qui  riprodotto  (fig.  1)  rappresenta  la  camera  occu¬ 
pata  da  mons.  Vincenzo  Arcozzi  Masino  quando  era  ancora  stu¬ 
dente  nel  vecchio  Seminario  di  via  XX  Settembre.  Nello  spec¬ 
chio,  con  il  supporto  a  forma  di  lira,  si  riflettono  il  seminarista 
non  più  giovanissimo  (Arcozzi  entrò  in  Seminario  quando  era 
già  laureato)  seduto  accanto  alla  scrivania,  la  ringhiera  del  bal¬ 
cone,  i  tetti  della  casa  di  via  Cappel  Verde,  la  lanterna  della 
cupola  della  chiesa  della  SS.  Trinità.  Gli  oggetti  che  vi  sono 
riuniti  sono  emblematici  del  clero  torinese  prima  dell’ultima 
guerra  e  del  Concilio:  il  Crocefisso  d’avorio,  il  cappello  tondo, 
la  cotta,  il  ferraiolo,  la  poltrona  barocca.  Sono  lieto  di  potere 
riprodurre  su  «  Studi  Piemontesi  »  questo  quadro,  che  gli  amici 
hanno  sempr^  veduto  appeso  nello  studio  di  Monsignor  Arcozzi 
in  corso  Galileo  Ferraris,  per  ricordare  un  sacerdote,  un  filosofo 
ed  un  poeta  che  per  molti  anni  fu  presente,  con  intelligenza,  sen¬ 
sibilità  e  calore  umano,  nel  mondo  artistico  e  intellettuale  di 
Torino. 

La  pittura  di  Cremona  è  satura  di  significati  nascosti,  anche 
quando  sembra  spontanea  e  puntigliosamente  realistica. 

A  Torino  da  molti  anni  Cremona  è  presente  e  allo  stesso' 
tempo  invisibile.  Seduto  dietro  alla  scrivania,  colma  di  carte  e 
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di  libri,  oppure  davanti  al  cavalletto  (ma  adesso  sempre  più  di 
rado),  egli  tesse  pazientemente  la  sua  rete.  Il  suo  stile  è  matu¬ 
rato  in  questo  isolamento  volontario,  tra  vecchi  testi,  riviste  dei 
primi  anni  del  secolo,  cataloghi  di  curiosità,  raccolte  di  foto¬ 
grafie. 

La  sua  attività  di  scrittore  e  saggista  è  stata  per  Torino  stra¬ 
ordinariamente  stimolante.  Ha  collaborato  al  «  Selvaggio  »  di 
Mino  Maccari,  a  «Paragone»  di  Roberto  bonghi,  ha  fondato 
la  rivistina  da  tasca  «Circolare  Sinistra»,  scritta  quasi  intera¬ 
mente  da  lui,  ha  pubblicato  con  Maccari  l’almanacco  «L’Anti¬ 
patico  »,  ha  scritto  un  grosso  volume  su  II  tempo  dell’ Art  Nou- 
veau  ed  un  romanzo  La  coda  della  cometa,  ritratto  di  una  To¬ 
rino  fantomatica.  Ha  lavorato  per  anni  come  scenografo  di  film. 
Per  l’esposizione  «  Italia  ’61  »  a  Torino  ha  realizzato  il  padi¬ 
glione  Kosa  e  nero. 

Ha  richiamato  l’attenzione  sui  Prerafiaelliti,  sull’ Art  Nou- 
veau,  sui  Simbolisti,  sul  Surrealismo,  in  anni  nei  quali  nessuno 
da  noi  si  interessava  di  questi  movimenti  giudicati  fuori  moda 
e  di  cattivo  gusto. 

Nel  gennaio  di  quest’anno  è  uscito  presso  l’Editore  Einaudi 
Armi  improprie,  un  libro  di  circa  280  pagine  in  cui  Cremona 
ha  raccolto  una  scelta  degli  scritti  apparsi  tra  il  1951  e  il  1973 
su  varie  riviste  e  giornali,  oggi  in  gran  parte  introvabili.  Il 
gruppo  più  cospicuo  è  rappresentato  dalle  puntate  di  Acetilene 
(1951-57),  comparse  su  «Paragone».  Il  libro  è  corredato  dalle 
riproduzioni  di  15  quadri,  4  scenografie  ed  alcune  incisioni. 

Per  rimanere  nel  tema  di  questo  articolo  mi  limito  a  citare 
il  Ricordo  di  Alberto  Savinio,  pubblicato  sul  giornale  «  L’Indi¬ 
screto  »,  in  cui  si  narra  l’incontro  avvenuto,  mi  pare  all’inizio 
degli  anni  Trenta,  con  il  pittore-scrittore-musico  in  una  casa  di 
ViUastellone;  dell’amicizia  di  Savinio  con  il  pittore  Domenico 
Valinotti  e  della  loro  collaborazione  ad  una  pittura  murale  nella 
sede  torinese  di  una  Compagnia  di  assicurazioni;  dei  soggiorni 
torinesi  del  fratello  di  Savinio,  Giorgio  De  Chirico,  che  si  riti¬ 
rava  a  dipingere  nello  studio  dello  scultore  Michelangelo  Guer- 
risi;  dei  non  facili  rapporti  del  Guerrisi,  calabrese,  con  un  certo 
ambiente  torinese,  dominato  da  Lionello  Venturi,  Riccardo 
Guaiino  e  Felice  Casorati. 

Cremona  ha  il  genio  dell’ironia,  il  gusto  per  il  gioco  deH’in- 
telligenza.  Si  diverte  a  cambiare  le  carte  in  tavola,  a  mettere  l’in¬ 
terlocutore  su  di  una  falsa  pista.  Per  esaltare  Moreau  o  Beard- 
sley  diminuisce  Cézanne  (o  finge  di  farlo).  A  chi  gli  fa  discorsi 
filosofici  o  socialmente  gravi  è  capace  di  citare  Petrolini. 

Nella  sua  conversazione  ricorrono  i  nomi  di  una  civiltà  mi¬ 
tica,  in  cui  Vermeer  si  accompagna  a  Dante  Gabriele  Rossetti, 
Erich  von  Stroheim  a  Musil.  È  difficile  seguire  il  filo  dei  suoi 
gusti,  delle  sue  simpatie  e  antipatie,  che  non  sono  sempre  quelle 
dichiarate  a  parole,  in  quelle  sue  conversazioni  che  ti  mettono 
al  muro,  impedendoti  di  contrattaccare,  in  quanto  ti  trovi  al- 
Timprovviso  fuori  del  tuo  terreno. 

Si  diverte  a  rivelare  antichi  segreti,  a  confidarti  fatti  avve¬ 
nuti  tanti  anni  fa,  a  presentarsi  come  il  postero  di  se  stesso. 

Le  sue  vedute  di  Torino  si  situano  nel  tempo  tra  i  quadri 
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di  Francesco  Garrone,  di  un’esattezza  maniacale,  e  le  malinconi¬ 
che  fotografie  di  Mario  Gabinio  (figg.  2-3). 

La  tecnica  pittorica  è  volutamente  semplice.  Nei  quadri  più 
lontani,  di  prima  della  guerra,  l’atmosfera  è  opaca,  un  poco  pol¬ 
verosa.  Poi  i  colori  si  accendono,  e  i  gialli  aciduli,  i  rosa,  gli 
azzurri,  presentano  effetti  di  iridescenza.  Sono  colori  irreali, 
tutti  di  testa,  le  cui  parentele  si  potrebbero  cercare  nel  Manie¬ 
rismo,  nel  Rosso  Fiorentino,  nel  Pontormo,  oppure  negli  acque¬ 
relli  di  William  Blake. 

Amo  molto  le  vedute  torinesi  di  Cremona  perché  -  come  i 
dipinti  di  Garrone,  come  le  fotografie  di  Gabinio  -  sono  esat¬ 
tamente  datati.  Anche  quelli  dipinti  dopo  la  guerra  mi  riportano 
a  «  quegli  anni  ».  Anch’io,  quando  ero  ragazzo,  cercavo  le  zone 
più  grigie  della  città,  il  Balon,  i  Lungodora,  via  Cuneo,  lungo 
cui  camminare  per  ore,  sino  a  che  la  tristezza  si  mutava  in  esal¬ 
tazione.  Era,  il  nostro,  un  rapporto  con  la  città  esclusivamente 
privato;  oggi  impensabile. 
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Alberto  Sartoris 

Laurea  h.  c.  a  Losanna 

Marco  Pozzetto 


Il  Politecnico  Federale  di  Losanna  ha  conferito,  il  29  gen¬ 
naio  ultimo  scorso,  la  laurea  honoris  causa  all’architetto  Alberto 
Sartoris,  torinese,  residente  da  quasi  cinquant’anni  in  Svizzera. 
L’altissima  onorificenza  rappresenta  il  riconoscimento  da  parte 
della  cultura  ufficiale  elvetica  della  lunga  opera  di  Sartoris  ar¬ 
chitetto,  saggista,  polemista,  storico. 

Una  delle  personalità  centrali  dell’architettura  europea  del 
nostro  secolo,  Sartoris  gode  di  scarsa  popolarità  nel  suo  paese 
d’origine,  benché  la  maggior  parte  dei  suoi  scritti  sia  stata  pub¬ 
blicata  da  Hoepli'  e  le  sue  più  disperate  battaglie  negli  anni 
venti  e  trenta  avessero  per  teatro  l’Italia.  Ciò  è  dovuto  sostan¬ 
zialmente  a  due  motivi.  Il  primo  è  probabilmente  una  conse¬ 
guenza  della  totale  indipendenza  dei  suoi  giudizi,  spesso  molto 
duri,  come  quello  secondo  cui  l’architetto  moderno  è  gregario 
del  razionalismo  europeo  (1932!)^:  un  tale  radicalismo  che  per¬ 
altro  definisce  molto  bene  le  intenzioni  dell’autore  volte  a  pro¬ 
pugnare  le  architetture  di  tipo  nazionale,  suonava  agli  innovatori 
dell’epoca  come  «  ofiesa  »  difficile  da  perdonare.  Il  secondo  mo¬ 
tivo  è  di  carattere  più  delicato,  squisitamente  politico:  dall’inizio 
degli  anni  trenta  Sartoris  aveva  tentato  di  conquistare  alla  sua 
visione  deU’architettura  le  frange  culturali  più  aperte  del  regime 
con  scritti  e  conferenze  il  cui  rigido  calvinismo  di  fondo  oggi 
potrebbe  anche  sèmbrare  ingenuo.  Per  quaiito  quest’atteggia¬ 
mento  fosse  in  sostanza  uguale  a  quello  che  assunse  Le  Corbu- 
sier  nei  contatti  con  la  cultura  ufficiale  italiana  di  quel  tempo, 
ad  esempio  nel  Convegno  Volta  del  1934,  a  Sartoris  venne  pre¬ 
sto  affibbiata  l’etichetta  di  fascista  che,  una  volta  tanto,  è  del 
tutto  errrata  come  testimonia  anche  il  seguente  passo  dell’eccel¬ 
lente  libro  di  Gubler:  «  Après  le  deuxième  Congrès  de  Francfort, 
le  syndicat  fasciste  des  architectes  italiens  écrit  à  la  présidence 
des  CIAM  pour  demander  la  «  défenestration  »  de  Sartoris.  Ce 
dernier  est  contraint  de  se  retirer  d’une  organisation  dont  il  ap- 
pliquait  la  strategie.  Le  fait  que  la  direction  des  CIAM  se 
soit  prétée  à  la  manoeuvre  indique  assez  que  cette  institution 
poursuit  une  politique  d’efficacité.  »  ^  Qualche  anno  fa  Sartoris 
mi  aveva  mostrato  i  documenti  originali  di  questi  non  limpidi 
maneggi,  pregandomi  peraltro  di  soprassedere  per  carità  di  patria 
alla  loro  pubblicazione,  fino  a  che  fossero  in  vita  i  protagonisti. 


‘  Gli  elementi  dell’Architettura  Fun¬ 
zionale,  edizioni  del  1932,  1935,  1941; 
Introduzione  all’ Architettura  Moder¬ 
na,  edizioni  del  1943,  1944,  1948; 
Encyclopédie  de  V arcUtecture  nou- 
velle,  I.  Ordre  et  climat  méditerra- 
néens,  1948,  II.  Ordre  et  climat  nor- 
diques,  1957,  III.  Ordre  et  climat 
américains,  1954;  Mario  Sironi,  1946. 

^  Gli  Elementi  cit.,  p.  15. 

’  Gubler  Jacques,  Nationalisme 
et  internationalisme  dans  V architecture 
moderne  en  Suisse,  L’àge  d’homme, 
Lausanne,  1975,  p.  209. 
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Con  la  recente  laurea  honoris  causa  gli  svizzeri  hanno  pre¬ 
miato  la  cinquantennale  attività  di  Sartoris  nel  campo  delle 
scienze  umanistiche.  Si  pensi  al  progresso  quasi  fantascientifico 
delle  scienze  e  delle  tecnologie  degli  ultimi  cinquant’anni,  ai 
vantaggi,  ma  soprattutto  agli  svantaggi  che  il  loro  cattivo  im¬ 
piego  ha  procurato  all’umanità,  spiritualmente  impreparata  per 
servirsene,  per  comprendere  il  difficile  ruolo  di  vera  contesta¬ 
zione  che  i  migliori  architetti  della  generazione  di  Sartoris 
avevano  voluto  assumersi  in  virtù  di  quell’umanesimo  che  è 
sempre  stato  e  rimarrà  alla  base  di  qualunque  vera  architettura. 

Solo  recentemente  è  stato  dimostrato  che  Sartoris  fu  sin  dal¬ 
l’inizio  un  isolato:  architetto  svizzero  per  Cesare  de  Seta,  por¬ 
tavoce  dell’architettura  italiana,  per  la  critica  elvetica  dagli  anni 
trenta  in  poi,  uno  dei  promotori  del  ricupero  borghese  della 
nuova  architettura  per  Luciano  Patetta  e  prima,  colui  i  cui  pro¬ 
getti  per  «  l’architettura  operaia  »  hanno  fatto  coniare  ad  Ernst 
May  il  laconico  commento:  Italien  wurde  geme  funktionnel 
hauen  und  darf  nicht  (l’Italia  vorrebbe  costruite  razionalmente, 
ma  non  le  è  permesso)''. 

Questa  scomoda  posizione  di  isolamento,  del  resto  poco  gra¬ 
dita  agh  altri,  rappresenta,  a  mio  avviso,  la  forza  di  Sartoris,  più 
che  i  suoi  limiti.  È  significativo  come  nessuna  delle  etichette 
d’uso  per  definire  le  architetture  degli  anni  venti,  si  adatti  ap¬ 
pieno  alle  architetture  progettate  e  costruite  da  Sartoris  in  quel 
tempo.  L’osservazione  naturalmente  necessiterebbe  di  precisa¬ 
zioni  che  non  possono  essere  fatte  in  questa  sede.  Sono  tuttavia 
convinto  che  la  dichiarazione  dell’Architetto,  secondo  cui  egli 
cerca  di  arrivare  razionalmente  all’architettura,  si  noti  all’archi¬ 
tettura  senza  aggettivi,  è  sostanzialmente  corretta. 

Quest’architettura  che  evidentemente  dovrà  essere  ridiscussa, 
è  del  resto  originale.  Esistono,  è  vero,  alcuni  parallelismi  tra  le 
ricerche  della  corrente  neoplastica  olandese  degli  anni  venti  e 
quelle  di  Sartoris,  ma  sono  coincidenze  dovute  più  alle  proble¬ 
matiche  affrontate  che  non  agli  aspetti  propriamente  formali  o 
alle  soluzioni  concettuali.  Non  sembra  invece  ragionevole  insi¬ 
stere  con  l’accostamento  dell’opera  di  Sartoris  a  quella  di  Le 
Corbusier:  le  strade  dei  due  amici  divergono  sotto  quasi  tutti 
gli  aspetti  e  certamente  sotto  quello  formale;  semmai  molti 
punti  d’arrivo  di  Sartoris  precedono  i  paralleli  punti  d’arrivo  di 
Le  Corbusier,  come  ad  esempio,  il  problema  delle  «  case  ope¬ 
raie  »  (la  proposta  di  Le  Corbusier  a  Weissenhof  non  è  affatto  un 
edificio  a  basso  costo,  malgrado  l’effetto  vetrina!). 

Osserva  ancora  Gubler:  ...considerato  come  transalpino  o 
come  transfuga  dagli  italiani,  come  transalpino  o  come  tra¬ 
sgressore  dell’ordine  elvetico  dagli  svizzeri,  Sartoris  s’instaUo 
in  una  posizione  ffi  transito...^.  E  fu  proprio  questa  posizione 
di  transito,  oltre  airisolamento,  ma  non  rispetto  alle  correnti 
e  alle  polemiche  che  da  sempre  agitano  il  mondo  dell’archi¬ 
tettura  che  hanno  contribuito  a  dare  la  possibilità  a  Sartoris, 
unico  dpgli  italiani,  di  far  parte  sin  dall’inizio  del  CIAM,  il 


"  Vedasi  in  proposito:  de  Seta  C., 
La  cultura  architettonica  in  Italia  tra 
le  due  guerre,  Laterza,  Bari,  1972, 
p.  140;  Patetta  L.,  Alberto  Sartoris 
critico  e  architetto  ràzionalista,  in 
«  Controspazio  »,  nn.  6-7,  1970,  p.  13; 
Gublek  J.,  Nationalisme  cit.,  p.  204; 
May  e.,  Das  neue  Frankfurt,  12, 
1929,  p.  246. 

^  Gubler  J.,  Nationalisme  cit.,  p. 
209. 


109 


massimo  consesso  internazionale  degli  architetti  moderni.  Ciò  gli 
diede  la  possibilità  di  confrontare  all’origine  la  maggior  parte 
delle  teorie,  delle  lotte  e  delle  conquiste  di  coloro  che,  a  ragione 
o  a  torto,  vengono  definiti  come  maestri  dell’architettura  mo¬ 
derna.  Questi  confronti  con  ogni  probabilità  stanno  alla  base 
della  gran  parte  dell’opera  critica  ed  educativa  di  Sartoris  che, 
personalmente,  riterrei  persino  più  stimolante  dell’opera  archi- 
tettonica  vera  e  propria.  Non  posso  evidentemente  soffermarmi 
sui  singoli  aspetti  della  sua  vastissima  produzione  critica,  volta 
oltre  che  ai  problemi  dell’architettura,  anche  a  quelli  delle  arti 
visive  del  nostro  continente  e  delle  Americhe:  basterebbe  citare 
gli  studi  monografici  su  Antonio  di  San’Elia,  Robert  Mallet-Ste- 
vens.  Baldo  Cubetti,  Joszef  Molnar,  Enrico  Ragni,  Mario  Sironi, 
Mario  Carletti,  Giuseppe  Terragni,  Eso  Peluzzi,  Leonardo  ar¬ 
chitetto,  Pettoruti,  Piero  della  Francesca,  Michel  Seuphor, 
Mauro  Reggiani,  Stubbing,  Nadia  Werba,  Cesare  Andreoni, 
Annalisa  Cima,  Lue  Peire,  Aldo  Patocchi,  Gerardo  Dottori,  Jan 
Gorin,  Baertling,  Cumella,  Mary  Vieira  ecc. 

Ma  neppure  in  quest’occasione  è  possibile  prescindere  dal 
primo  grande  impegno  critico  dell’Architetto:  Gli  Elementi  del¬ 
l’Architettura  Funzionale,  libro  che  dopo  quarant’anni  ha  con¬ 
servato  tutto  il  suo  valore,  mutando  semmai  il  significato.  Men¬ 
tre  all’origine  il  volume  fu  essenzialmente  uno  strumento  di  edu¬ 
cazione,  oggi  è  divenuto  ausilio  indispensabile  per  una  critica 
storiografica  attendibile.  E  poiché  si  potrebbe  estendere  una 
ormai  lontana  critica  di  Edoardo  Persico  secondo  cui  «  la  sola 
storia  che  ha  preceduto  gli  Elementi  di  Sartoris,  quella  di  Gu¬ 
stav  Adolf  Platz,  è  sostanzialmente  una  storia  aneddotica  »  anche 
ai  coevi  testi  di  Hilbeseimer,  Taut  e  Hitchckock,  ne  discende 
che  fu  proprio  Sartoris  colui  che  per  primo  raccolse  criticamente 
i  documenti  della  cosiddetta  architettura  funzionale.  Occorre  an¬ 
che  ribadire  che  proprio  con  questo  libro  Sartoris  dimostrò  di 
valutare  le  potenzialità  della  civiltà  visiva  allora  in  nascere,  con 
qualche  decennio  di  anticipo  sugli  altri:  infatti,  a  meno  di  una 
breve  prefazione  scritta,  il  libro  contiene  soltanto  immagini 
scelte  con  estrema  cura  e  con  altrettanto  spirito  polemico. 

Questo  dunque  in  brevissime  parole,  il  valore  dell’opera  del¬ 
l’architetto  piemontese  Alberto  Sartoris,  come  altri  piemontesi 
schivo  e  tenace,  ma  proprio  per  questo  più  conosciuto  all’estero 
che  non  in  patria;  egli  peraltro  ha  autorevolmente  rappresentato 
e  rappresenta  ancora  questa  patria  nell’ambito  della  cultura  in¬ 
ternazionale,  riscattando  così  l’accusa  di  provincialismo  che 
troppo  spesso  ancora  -  a  ragione  -  ci  viene  rivolta. 


Politecnico  di  Torino. 


Sull’evoluaone  deiruniforme  militare 
tra  i  secoH  XVII  e  XVIII 

Edoardo  Mosca 


L’uniformità  progressiva  delle  divise  militari  avvenne  in  Eu¬ 
ropa  tra  il  1650  ed  il  1700.  Si  può  infatti  con  tutta  tranquillità 
affermare  che,  fino  al  1650,  non  esisteva  uniforme  vera  e  pro¬ 
pria,  così  come  essa  è  intesa  in  senso  moderno. 

I  soldati  in  verità  vestivano,  fino  a  quell’epoca,  chi  più  chi 
meno  alla  stessa  maniera,  ma  ciò  era  dovuto  alla  sola  necessità 
di  indossare  indumenti  pratici,  proprio  a  causa  della  professione 
da  essi  esercitata:  la  differenziazione  maggiore  tra  le  varie  truppe 
risultava  piuttosto  dai  vari  tipi  di  armamento,  propri  delle  sin¬ 
gole  specialità  (picchieri,  archibugieri  ecc.).  L’abhigliamento  co¬ 
mune  ai  militari  era,  a  hen  guardare,  quello  tipico  della  gente 
di  campagna,  caratterizzato  specialmente  dal  cappellaccio  a  larga 
tesa;  unica  particolarità  le  scarpe  in  cuoio  che  sostituivano  i 
rozzi  zoccoli  di  legno.  Sugli  abiti  e  sui  cappelli  però  si  solevano 
appuntare  in  abbondanza  nastri,  nodini,  passamanerie  e  piume 
di  varia  foggia  e  colore.  Già  si  notavano  talora  particolari  distin¬ 
tivi,  propri  ad  ogni  gruppo  di  armati,  come  croci  bianche  o 
rosse  o  fasce  monocolori  caratterizzanti  le  varie  nazionalità  (az¬ 
zurre,  ad  esempio,  per  le  truppe  sabaude,  fin  dalla  metà  del 
’500,  rese  obbligatorie  nel  1572),  ma  il  primo  accenno  ad  una 
uniformità  nel  vestire  si  ebbe  soltanto  allorché  alcuni  capitani 
tentarono  di  rendere  simili  nell’aspetto  esteriore  i  soldati  che 
dal  loro  diretto  comando  dipendevano,  determinato  ciò  anche, 
pare,  dalla  possibilità  di  ottenere  a  prezzo  ridotto  intere  pezze 
dello  stesso  tessuto. 

Le  formazioni  che,  prime,  ebbero  a  sottostare  ad  una  certa 
uniformità  di  abbigliamento,  da  collegarsi  in  parte  all’uso  della 
livrea  propria  delle  cose  regnanti,  furono  le  guardie  di  palazzo,  le 
truppe  cioè  cosiddette  della  «  Maison  du  Roi  ». 

L’uniformità  delle  «  divise  »  non  si  raggiunse  comunque  che 
assai  lentamente  e  se  già  qualche  sporadico  esempio  del  genere 
abbiamo  attorno  al  1670,  non  troviamo  una  definizione  precisa 
di  «  uniforme  »  se  non  con  le  ordinanze  di  Louvois,  pubblicate 
nel  1690,  che  rendono  obbligatoria  l’uguaglianza  del  vestire  per 
ogni  singolo  reggimento,  anche  se  lasciano  ancora  al  capriccio 
dei  singoli  la  confezione  di  alcuni  particolari  deU’abbigliamento 
militare. 

A  partire  dalla  suddetta  data  si  susseguiranno  poi  disposizioni 
in  merito  sempre  più  precise,  anche  se  non  sempre  le  stesse  sa¬ 
ranno  dagli  interessati  diligentemente  applicate,  almeno  fino  alla 
fine  del  ’700  e  talora  anche  dopo,  ma  più  sporadicamente,  così 
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come  accadrà  con  Gioacchino  Murat  che,  per  quanto  concerne 
Tabbigliamento  militare  della  propria  persona,  fu  «  inventore  » 
delle  più  disparate  e  fantasiose  creazioni. 

Uno  dei  motivi  del  lento  imporsi  della  divisa  uniforme  nei 
vari  reggimenti  fu  dovuto  anche  al  fatto  che,  pei  colonnelli-pro¬ 
prietari  dei  reggimenti  stessi,  l’attuazione  di  tali  ordinanze  rap¬ 
presentava  un  aggravio  di  spesa  non  indiflEerente  al  manteni¬ 
mento  del  reggimento  stesso,  dovendo  essi  provvedere  di  per¬ 
sona  alla  fornitura  dei  capi  di  vestiario  dei  singoli  militari  da 
loro  dipendenti,  a  parte  poi  il  fatto  che  le  uniformi,  per  motivi 
di  costo  mantenute  in  uso  il  più  a  lungo  possibile,  coU’andar 
del  tempo  assumevano  nuances  così  diverse  tra  loro  da  dare 
l’impressione,  a  prima  vista,  che  le  divise  fossero  per  colore  del 
tutto  dissimili,  particolarità  questa  che  può  essere  spesso  notata 
confrontando  illustrazioni  a  colori  coeve  di  divise  di  uno  stesso 
reggimento.  A  parte  poi  ancora  il  fatto  che,  essendo  i  vestiti 
condezionati  di  volta  in  volta  presso  i  singoli  artigiani  delle  varie 
guarnigioni,  potevano  spesso  tra  loro  differire,  e  non  di  poco, 
specie  se  si  trattava  di  copricapi,  per  l’allestimento  dei  quali 
si  tendeva  a  dare  forme  simili  a  quelle  portate  dagli  abitanti 
della  regione  nella  quale  il  fabbricante  risiedeva.  Tutto  ciò 
spiega  perché  spesso,  anche  nelle  moderne  e  più  accurate  opere 
di  uniformologia,  si  trovano  riprodotte,  fino  al  termine  del 
sec.  XVIII,  divise  che  illustrano  particolarità  non  sempre  iden¬ 
tiche  per  uno  stesso  reggimento  in  un  determinato  periodo. 

I  capi  di  abbigliamento  militare,  verso  la  seconda  metà  del 
sec.  XVII,  erano  abbastanza  semplici.  Il  principale  indumento 
era  costituito  da  un  lungo  ed  ampio  giustacorpo  di  stoffa  co¬ 
mune  privo  per  lo  più  di  colletto,  grigio  o  bluastro,  talvolta,  ma 
più  raramente,  rosso,  con  sottili  risvolti  sul  davanti  ed  una 
lunga  fila  di  bottoni  di  stagno.  Le  maniche  presentavano  al¬ 
l’estremità  inferiore  un  caratteristico,  ampio  risvolto  che,  trat¬ 
tenuto  sulla  metà  dell’avambraccio  in  genere  da  tre  bottoni,  po¬ 
teva  essere  sciolto  sì  da  ricadere  sulle  mani  coprendole  e  ripa¬ 
randole  dal  freddo.  Si  tenga  a  mente  infatti  che  solo  gli  uffi¬ 
ciali  portavano  guanti;  il  ribaltamento  del  fondo  manica  rap¬ 
presentava  quindi  un  comodo  sistema  per  avere  la  mano  ripa¬ 
rata  dal  gelo.  È  del  tutto  inventata  la  storiella  che  fosse  stato 
Federico  di  Prussia  a  volere  la  cucitura  dei  bottoni  perché  i 
soldati  evitassero  di  pulirsi  il  naso  strofinandoselo  sul  braccio. 

Sotto  il  giustacorpo  si  indossava  la  veste,  anch’essa  abbotto¬ 
nata  per  il  lungo  sul  davanti,  priva  di  speciali  coloriture  ed  i 
calzoni  che  giungevano  al  ginocchio,  infilati  nelle  calze  bianche 
o  rosse,  ricamate  per  gli  ufficiali,  i  quali  spesso  usavano  portare 
indumenti  con  decorazioni  a  capriccio.  Le  calze  erano  trattenute 
al  di  sopra  del  polpaccio  con  un  apposito  legaccio. 

Le  scarpe  erano  basse,  abbellite  talvolta  da  una  fibbia. 

II  cappello  di  feltro  era  a  tesa  ampia.  Tale  cappello  venne 
spesso  ornato,  fin  verso  il  1650,  da  una  o  due  piume  colorate 
abbastanza  lunghe  che  a  poco  a  poco  sparirono  per  lasciar  posto 
successivamente  ad  una  rosetta  di  nastri  neri  od  azzurri  mentre 
l’ala  che  si  portava  rialzata  da  una  parte  venne  tutta  ripiegata 
verso  l’alto  su  tre  lati  dando  così  origine  al  cosiddetto  tricorno, 
portato  indifferentemente  con  un  lato  od  un  vertice  sul  davanti. 


Il  tricorno  era  per  lo  più  adorno,  lungo  la  tesa,  di  una  passa¬ 
maneria  in  lana  bianca  o  nera  per  la  truppa,  in  oro  od  in  argento 
per  TulEcialità, .  talvolta  arricchito  da  piccole  piume  bianche 
sulla  sommità  di  tutto  il  bordo.  Tale  copricapo  era  quasi  sem¬ 
pre  nero. 

Si  è  detto  all’inizio  che  la  diflEerenziazione  maggiore  tra  i  vari 
corpi  militari,  più  che  dalla  divisa,  era  data  dal  vario  tipo  di  ar¬ 
mamento.  Per  il  sec.  XVII  le  specialità  più  note  furono  i  grana¬ 
tieri,  i  carabinieri,  gli  ussari,  i  minatori,  gli  archibugieri,  i  dra¬ 
goni,  gli  artiglieri. 

I  granatieri  rappresentarono  forse  V élite  dei  nuovi  eserciti 
e  la  loro  fama  venne  molto  rafforzata  in  seguito  dalle  campagne 
napoleoniche,  nel  corso  delle  quali  però  essi  operarono  non  più 
secondo  la  loro  originale  specializzazione  di  lanciatori  a  mano  di 
granate,  ma  come  fanteria  scelta. 

II  loro  particolare  copricapo  fu  dovuto  al  fatto  che,  col  lan¬ 
cio  della  granata,  una  sfera  metallica  piena  di  polvere,  munita 
di  una  miccia  che  veniva  accesa  di  volta  in  volta,  il  normale 
tricorno,  pel  movimento  semirotatorio  impresso  al  corpo  dal 
braccio  levato,  cadeva  regolarmente  di  testa,  per  cui  esso  venne 
hen  presto  sostituito  da  un  berrettone  rosso  che,  dapprima  ri¬ 
camato,  risultò  poi  in  parte  ricoperto  di  pelle  d’orso,  dando  ori¬ 
gine  a  quello  che  noi  oggi  chiamiamo  colbacco,  il  quale  lasciava 
però  intravvedere  sulla  sua  estremità  superiore  parte  del  berret¬ 
tone  stesso  che  talora,  come  ad  esempio  nelle  truppe  spagnole, 
fuoriusciva  di  parecchio,  a  forma  di  fiamma,  abbellito  di  ricami 
colorati,  oppure,  come  in  Prussia,  originò  l’alta  mitra  dorata 
calcata  sulla  fronte.  I  granatieri  ebbero  facoltà  di  guernire  la 
spalla  di  nastri  colorati  che  prelusero  alle  famose  spalline  rosse. 
Ebbero  altresì  il  privilegio  di  portare  i  baffi  ed  il  loro  arma¬ 
mento  si  arricchì  dell’ascia  da  portarsi  appesa  ad  un  lato  del 
corpo  oltre  alla  bisaccia  contenente  da  dieci  a  quindici  granate. 

I  granatieri  piemontesi  vennero  ufficialmente  costituiti  nel 
1659  ed  il  loro  reggimento  fu  dichiarato  «primo  reggimento 
della  fanteria  d’ordinanza  »,  cioè  di  quei  reparti  che,  a  differenza 
delle  truppe  provinciali  che  erano  chiamate  a  prestar  servizio 
occasionalmente  nel  corso  di  eventi  bellici,  erano  continuativa¬ 
mente  in  attività.  Dal  1696  ogni  battagfione,  per  disposizione 
di  Vittorio  Amedeo  II,  ebbe  la  sua  compagnia  granatieri  che 
precedeva  la  colonna., 

I  carabinieri  furono  specialisti  nel  tiro  e  solo  verso  la  fine 
del  ’600  vennero  costituiti  come  entità  a  se  stanti  poiché  per 
l’innanzi  erano  stati  assegnati  ai  vari  reparti  a  seconda  delle  ne¬ 
cessità.  Essi  prestavano  sempre  servizio  a  cavallo. 

Tra  i  fucilieri  si  ebbe  la  specialità,  sorta  per  la  verità  in 
Francia,  dei  fucilieri  da  montagna,  i  cosiddetti  micheletti  che 
prelusero  alle  attuali  unità  alpine.  Talvolta  ebbero  l’appellativo 
di  dragoni  a  piedi,  per  distinguerli  dalla  truppa  montata.  Qual¬ 
cosa  di  simile  ai  micheletti  francesi  si  era  visto  in  Piemonte 
fin  dal  sec.  XVI  allorché  Carlo  Emanuele  I  aveva  costituito  dei 
reparti  destinati  alla  difesa  dei  passi  alpini,  ma  tali  truppe  non 
ebbero  mai  speciali  ordinamenti  od  abbigliamento  particolare, 
tanto  che  si  confusero  spesso  con  i  normali  reparti  di  fanteria. 

Si  può  affermare  che  vale  per  tutti  i  dragoni  il  celebre  motto 


dell’attuale  Genova  Cavalleria  già  Dragoni  Bleu:  «  Soìt  à  pied 
soìt  à  chevai,  mon  honneur  est  sans  égal  »,  che  illustra  meglio 
di  qualsiasi  discorso  il  loro  molteplice  impiego.  Si  ebbero  i  primi 
reparti  di  dragoni  in  Piemonte  allorché,  a  metà  del  sec.  XVI,  il 
maresciallo  di  Brissac  invase  le  nostre  terre  con  le  sue  truppe: 
di  esse  una  parte  era  costituita  da  tal  genere  di  cavalieri,  adde¬ 
strati  a  combattere  sia  con  armi  da  fuoco  che  a  sciabolare  stando 
a  cavallo  di  animali  più  piccoli  di  quelli  normalmente  impiegati 
nella  cavalleria  regolare.  Erano  dotati  i  dragoni  di  un  abbigUa- 
mento  più  leggero  di  quello  della  cavalleria  vera  e  propria  e  di 
essa  non  calzavano  i  pesanti  stivali  onde  non  avere  impedimenti 
nel  corso  dei  combattimenti  appiedati.  Il  loro  compito  era  quello 
di  procedere  in  avanscoperta  e  di  effettuare  brevi,  veloci  pun¬ 
tate  di  ricognizione.  I  loro  copricapi  erano  spesso  guarniti  di 
pelliccia  o  di  piastre  dorate.  I  primi  dragoni  piemontesi  furono 
creati  verso  il  1690,  successivamente  quindi  a  quelli  francesi 
istituiti  nel  1683.  I  primi  loro  reggimenti  furono  quelli  dai  quali 
derivarono  Savoia  Cavalleria  e  Piemonte  Reale.  Di  norma  non 
avevano  baffi  né  barba;  portavano  invece  la  «  zazzera  »,  carat¬ 
teristica  frangia  sulla  fronte. 

Tali  furono  le  specialità  sorte  verso  il  sec.  XVII  che  più  pos¬ 
sono  interessare,  forse,  per  le  particolarità  del  loro  impiego  e 
del  loro  abbigUamento.  Abbigliamento  che,  in  generale  abba¬ 
stanza  uniforme  per  i  vari  reparti  fin  verso  la  fine  del  sec.  XVIII, 
si  differenziò  poi  enormemente  tra  corpo  e  corpo,  talora  anche 
tra  reggimento  e  reggimento,  nel  corso  dei  tre  lustri  che  videro 
la  più  potente  macchina  guerresca  mai  per  l’innanzi  creata  che 
Napoleone  lanciò  su  tanti  campi  di  battaglia. 
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Ritratti 


Guglielmo  Reiss  Romoli  (1895-1961) 

Appunti  per  un  ritratto* 

Ernesto  Mannelli 


Il  27  aprile  del  1961  grande  folla,  accorsa  da  ogni  parte 
d’Italia,  assisteva  nella  Basilica  di  San  Lorenzo,  in  Roma,  ai 
funerali  di  Guglielmo  Reiss  Romoli:  uomini  di  governo,  alti 
esponenti  della  politica,  del  lavoro,  della  scienza,  rappresen¬ 
tanze  del  1°  Reggimento  Granatieri  e  dei  Profughi  dalla  Ve¬ 
nezia  Giulia  e  dalla  Dalmazia,  figure  illustri  ed  umili  amici  dello 
Scomparso,  tutti  i  Suoi  collaboratori. 

Fra  questa  folla,  venuta  a  rendere  Testremo  omaggio  al  pa¬ 
triota,  al  soldato,  al  grande  capo  d’azienda,  era  Luigi  Einaudi, 
accompagnato  dalla  eletta  consorte.  L’illustre  cittadino,  lo  sta¬ 
tista  insigne,  il  venerando  maestro  era  venuto  a  dare  il  suo 
addio  commosso  all’amico  perduto.  Entrando  nella  Basilica, 
Luigi  Einaudi  ripetè  due  volte  a  chi  gli  era  vicino:  «Che  per¬ 
dita!  che  perdita!  »,  ed  aggiunse  che  non  avrebbe  mancato  di 
scrivere  delle  cose  che  erano  state  fatte  sotto  il  «  governo  »  di 
Romoli.  Disse  proprio  così:  «governo»,  volendo  riferirsi  alle 
qualità  di  capo  e  di  costruttore  deU’Uomo.  E  di  lì  a  tre  giorni, 
in  una  delle  sue  mirabili  «  Prediche  della  domenica  »,  uno  scritto 
asciutto  e  vibrato  come  era  nel  suo  costume.  Rievocò  la  figura 
di  Guglielmo  Reiss  Romoli,  definendolo  grande  servitore  dello 
Stato  e  concludendo  «  Chi  amò  la  Patria  sino  al  sacrificio  e  be¬ 
neficò  i  bisognosi  ed  i  meritevoli,  divenne  un  grande  ammini¬ 
stratore  della  cosa  pubblica  ». 

Potrebbe  parere  superfluo  aggiungere  parole  a  quelle  di 
Luigi  Einaudi  e  bastere&e  per  rendergli  onore,  rileggere  quella 
«Predica»  della  domenica  30  aprile  1961. 

Più  che  bastevole  sarebbe  se  a  tutti  gli  amici  di  Romoli  ed 
a  me  che,  per  esserGH  stato  vicino  -  talvolta  vicinissimo  - 
negli  ultimi  trentacinque  anni,  sono  stato  officiato  a  ricordarlo, 
non  apparisse  doveroso  dare  un  personale  contributo  alla  rievo¬ 
cazione  di  una  eccezionale  figura  di  italiano,  tanto  più  degna  di  ^ 
ricordo,  in  quanto  sempre  schiva  da  ogni  pubblica  esibizione. 
Così  gioverà  rievocarne  la  vita,  vissuta  in  una  impareggiabile 
continuità  di  affetti  e  di  ideali,  e  ricordarne  le  opere  che  Lo 
additano  alla  riconoscenza  del  Paese. 

Anche  se  parlare  di  Lui  non  è  facile  per  molti  motivi  e,  so¬ 
prattutto,  per  la  complessità  della  Sua  natura  e  della  Sua  vita 
multiforme  e  per  il  rispetto  che  la  Sua  memoria  suscita  in  tutti 
noi:  un  rispetto  che  impone  persino  una  misura  nell’aggettiva¬ 
zione,  tanto  Egli  si  dorrebbe  nel  sentirsi  ricordato  in  termini 
fuori  del  Suo  stile,  fatto  di  sobrietà  e  compostezza... 


*  A  Guglielmo  Reiss  Romoli  la  Cit¬ 
tà  di  Torino  ha  intitolato  una  delle 
sue  nuove  vie,  ma  pochissimi  sanno  chi 
Egli  sia  stato,  per  quali  meriti  alla 
memoria  di  Lui,  triestino,  la  capitale 
subalpina  ha  reso  l’omaggio  non  co- 

Nei  quindicesimo  anniversario  della 
Sua  morte  -  25  aprile  1961  -  «  Studi 
Piemontesi  »  rende  onore  alla  umanità 
di  Guglielmo  Reiss  Romoli  e  alla  sua 
attività  di  operatore  economico  in  Pie¬ 
monte  pubblicando  questi  «  appunti 
per  un  ritratto  »  dello  Scomparso,  det¬ 
tati  da  Ernesto  Mannelli  che  Gli  fu 
compagno  di  lavoro  e  amico.  {N.d.R.). 
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Guglielmo  Reiss  Remoli  nacque  a  Trieste  nel  1895  da  una 
famiglia  di  quella  solida  e  attiva  borghesia  cittadina  che  seppe 
fondere  e  trascinare  in  un  incomprimibile  slancio  di  italianità 
'  genti  provenienti  dalle  più  diverse  parti  dellTmpero  Austro- 
Ungarico.  Così  che  l’essere  triestini  significava  essere  italiani, 
nulla  importando  che  il  nome  fosse  tedesco  od  armeno,  sloveno 
■  o  greco,  contando  solo  l’essere  figli  della  città  che  anelava  alla 
riunione  con  la  Madre  Patria. 

Willy  Reiss  era  il  Suo  nome  e  Willy  rimase  per  gli  amici. 
Lo  scrittore  triestino  Alberto  Spaini,  nella  commemorazione  che 
tenne  alla  radio  il  25  maggio  del  1961,  ricordò  che  Willy  Reiss 
era  poi  diventato  Guglielmo  Reiss  Romofi,  aggiungendo  al  co¬ 
gnome  originario  quello  di  guerra,  Romofi,  con  il  quale  Egli  ed 
il  fratello  Giorgio  si  erano  arruolati  volontari  nell’esercito  ita¬ 
liano,  sfidando  le  mortali  rappresaglie  dell’Austria. 

Quel  cognome  Romofi,  Gli  restò  ed  Egli  lo  portava  come 
un  titolo  di  nobiltà,  così  come  la  medaglia  d’argento  sul  campo 
era  per  Lui  motivo  di  orgogliosa  mestizia  perché  Gli  ricordava 
quella  mattina  del  24  maggio  1917,  quando  sui  campi  del  Carso 
cadeva  colpito  a  morte,  accanto  a  Lui,  l’amatissimo  fratello 
Giorgio  ed  Egli  stesso  veniva  ferito  tanto  gravemente  da  portar 
per  sempre  nelle  carni  il  segno  di  quell’ora  sanguinosa. 

Guglielmo  Reiss  Romofi  combattè  la  guerra  1915-18  nelle 
file  del  1°  Reggimento  Granatieri,  le  cui  plurisecolari  glorie 
sono  così  strettamente  legate  alle  sorti  ed  alle  fortune  del  vec¬ 
chio  Piemonte.  Piace  di  poter  pensare  che  i  vincoli,  che  non 
dòvevano  più  spezzarsi,  fra  Romofi  ed  il  Piemonte  abbiano 
avuto  la  loro  lontana  origine  nel  maggio  del  1915  quando  il 
giovane  irredento,  appena  ventenne,  vestì  il  grigioverde  fregiato 
dai  bianchi  alamari  dei  Granatieri  di  Sardegna. 

Romofi  fu  uno  dei  virgulti  animosi  germogliati  dal  tronco 
di  quel  Liceo  «  Dante  Alighieri  »  di  Trieste,  che  doveva  dare 
all’Italia  così  larga  messe  di  eminenti  cittadini  e  di  prodi  sol¬ 
dati,  da  quel  Liceo,  sempre  sospettosamente  guatato  dalle  auto¬ 
rità  imperiali,  da  cui  uscirono' gli  Slataper,  gli  Stuparich,  Spiro 
Xidias,  Guido  Zanetti,  il  fratelli  Reiss  e  tanti  altri  che  dovevano 
gloriosamente  combattere  e  generosamente  offrire  il  loro  san- 
sangue. 


Egli  fu  veramente  un  capo  nel  senso  più  alto  ed  umano 
j  della  parola;  e  lo  fu  perché  poneva  suUo  stesso  piano  l’attività 
creatrice  nelle  cose  e  la  formazione  e  l’ammaestramento  degli 
■  uomini,  specie  dei  giovani. 

i  Siamo  in  molti  a  sapere  quale  larga  riconoscenza  sia  a  Lui 
I  dovuta  da  coloro  che  Egli  concretamente  assistette,  aiutò  e 
spinse  sulle  vie  della  vita,  sempre  operando  in  umiltà  ed  in  si¬ 
lenzio.  Ed  è  per  questo  che  in  molti  di  noi  il  Suo  ricordo  ri¬ 
mane  allo  stesso  tempo  vivo  e  quasi  favoloso.  E  favoloso  Egli 
era  per  la  potente  carica  di  umanità,  di  coraggio  e  di  tenace 
fedeltà  agli  altri  ed  a  se  stesso. 

Quel  Suo  riserbo,  talora  persino  inaccettabile  sul  piano  del 
viver  comune,  unito  ad  una  straordinaria  delicatezza  di  sentire, 
j  ad  una  quasi  eccessiva  sensibilità;  quel  Suo  rifugiarsi  nell’om- 
i  bra  ogni  volta  che  Gli  sarebbe  stato  facile  raccogliere  il  meri- 


tato  plauso,  erano  stranamente  in  contrasto  con  la  potenza  del¬ 
l’ingegno,  con  la  fermezza  del  carattere,  con  la  Sua  virile  perso¬ 
nalità,  con  l’acutezza  della  Sua  intuizione.  In  un  mondo  in  cui 
l’ipocrisia,  l’intolleranza  e  la  pochezza  di  spirito  si  incontrano 
spesso.  Egli  fu  portatore  di  un  senso  di  ferrea  onestà,  di  verità 
e  di  armonia. 

Per  Lui  la  verità  era  una  sola:  non  concepiva  verità  plurime, 
non  credeva  alla  possibilità  di  verità  diverse.  Non  accettava  la 
politica  dei  giri  di  valzer,  ma  non  era  con  questo  un  assolutista 
nelle  Sue  concezioni. 

Nella  vita,  come  nel  lavoro,  la  ricerca  della  soluzione  mi¬ 
gliore  si  traduceva  per  Lui  in  un  tormento  dell’animo.  Di  fronte 
alle  grandi  decisioni.  Egli  si  poneva  il  problema  nella  vera  so¬ 
stanza,  lo  centrava,  lo  analizzava,  e  ne  traeva  la  conclusione.  A 
questo  punto,  voleva  saggiare  più  a  fondo  la  validità  delle  Sue 
determinazioni  per  aggiustarle  nel  meglio.  Ed  allora  la  collabo- 
razione  di  tutti  diventava  una  Sua  ansia;  dai  direttori,  ai  colla¬ 
boratori  più  vicini,  agli  esperti  interni  ed  esterni,  gli  amici  per¬ 
sonali  più  fidati  -  ed  Egfi  credeva  nell’amicizia  come  in  una 
delle  virtù  più  alte  dell’uomo  -  tutti  dovevano  partecipare  a 
quello  che  finiva  per  diventare  un  lavoro  comune.  A  tutti  chie¬ 
deva  opinioni,  proponeva  nuove  difiìcoltà,  sollecitava  con  insi¬ 
stenza  le  critiche,  nel  desiderio  di  veder  emergere  fatti  o  con¬ 
siderazioni  nuove  a  contraddire  la  validità  del  Suo  assunto.  E 
tutto  ciò  per  avere  la  certezza  di  non  essere  in  errore... 


Deposta  la  divisa  di  combattente,  nel  1919,  a  24  anni,  Ro- 
moli  intraprese  la  carriera  bancaria  presso  la  Banca  Italiana  di 
Sconto,  quindi  presso  la  Banca  Nazionale  di  Credito  e  successi¬ 
vamente  nella  Banca  Commerciale  Italiana;  una  carriera  che  do¬ 
veva  portarlo  a  Firenze,  Napoli,  Venezia,  Fiume,  Palermo, 
Roma,  Trieste,  Torino,  Milano  ed  ancora  a  Roma  lungo  un  arco 
di  tempo  che  va  dal  1919  al  1942. 

Nel  biennio  1929-30,  fu  anche  presidente  dell’Azienda  Co¬ 
munale  Elettricità,  Gas  ed  Acqua  di  Trieste  e  fu  in  quel  periodo 
che  la  Città  venne  dotata  del  nuovo  acquedotto. 

Nel  1930-31,  a  35  anni,  fu  a  Torino,  quale  mandatario  ge¬ 
nerale  della  Banca  Commerciale  Italiana  per  la  riorganizzazione 
del  Gruppo  Italgas,  Egli  operò  un  vero  miracolo,  riuscendo  in 
poco  più  di  un  anno  a  ottenere  dal  capitale  privato  120  milioni, 
e  a  risanare  finanziariamente  ed  organizzativamente  il  grande 
complesso. 

Nel  1932  passò  dalla  Banca  Commerciale  Italiana  alla  So¬ 
cietà  Finanziaria  Industriale  Italiana  «  Sofindit  »,  come  esperto 
tecnico-finanziario.  Va  ricordato  che  la  Sofindit  assolse  in  quegli 
anni,  e  sino  al  1935,  quando  praticamente  cessò  di  esistere  a  se¬ 
guito  della  costituzione  dell’IRI,  una  funzione  risanatrice  in 
larghi  settori  dell’economia  del  Paese. 

Romoli  ebbe  così,  nuovamente  occasione  di  tornare  a  Torino 
per  il  riassetto  del  Gruppo  SIP:  si  trattò  di  accentrare  nella 
SIP  le  aziende  produttrici  del  Gruppo,  riorganizzare  le  singole 
aziende  elettriche  e  consolidarne  la  situazione  debitoria;  scorpo¬ 
rare  dalla  SIP  le  società  telefoniche  Stipel,  Telve  e  Timo  per 


!  costituire  la  premessa  di  quella  STET  -  Società  Torinese  Eser- 
j  cizi  Telefonici  -  della  quale  Egli  sarebbe  poi  divenuto  direttore 
generale  dopo  undici  anni. 

i  La  mai  interrotta  catena  di  rapporti  fra  Romoli  e  il  Piemonte 
si  estrinsecò  anche  nell’opera  svolta  dalla  Sofindit  per  la  siste¬ 
mazione  patrimoniale  e  finanziaria  di  altri  interessi,  fra  cui 
;  quello  della  Chatillon... 


Nel  1934  la  Banca  Commerciale  Italiana  Lo  designò  alla 
direzione  della  sede  di  New  York,  dove  Egli  rimase  sino  al 
1941,  assolvendo  con  rara  capacità  diSicili  mansioni  con  piena 
dedizione  alla  patria,  ad  onta  delle  inique  leggi  razziali  che  gli 
imponevano  di  rimanere  oltreoceano;  finché,  scoppiata  la  guerra 
con  gli  Stati  Uniti,  nel  dicembre  del  1942  venne  arrestato  dalla 
polizia  americana  ed  internato  per  cinque  mesi  ad  Ellis  Island, 
da  dove  uscì  solo  per  essere  imbarcato  sul  piroscafo  che  doveva 
riportarLo  in  Patria,  in  occasione  di  uno  scambio  di  internati 
civili... 


Dopo  aver  trascorso  a  Roma,  in  momenti  ed  in  condizioni 
difficili,  il  periodo  che  va  sino  alla  Liberazione  della  Capitale, 
Romoli  riprese  la  Sua  attività  bancaria  e,  nel  gennaio  del  1946, 
tornò  ancora  a  Torino  a  capo  della  STET,  e  questa  volta  per  re¬ 
starvi  fino  alla  morte. 

Giova  ricordare  che  all’inizio  del  1946  i  telefoni  italiani 
,  erano  ridotti  in  lacrimevole  stato.  La  guerra,  che  risalendo  tutta 
la  Penisola,  da  sud  a  nord  aveva  praticamente  arato  il  territorio 
nazionale,  aveva  distrutto  o  gravissimamente  deteriorato  le  at¬ 
trezzature  esistenti. 

Il  panorama  era  sconfortante,  addirittura  schiacciante  per 
chiunque  non  avesse  avuto  la  volontà  e  la  fede  di  Romoli.  Egli 
si  rimboccò  le  maniche  e  chi  Lo  ricorda  in  quegli  anni  ne  serba 
l’impressione  di  un  motore  spinto  al  massimo  regime  per  bru¬ 
ciare  le  tappe  ed  affrettare  i  tempi  della  ricostruzione. 

Si  trattava  di  raggiungere  al  più  presto  almeno  quello  che 
era  il  livello  del  servizio  prima  delle  distruzioni  belliche.  Dif¬ 
ficile  traguardo  perché  la  potenzialità  finanziaria  era  impari  alla 
vastità  dei  compiti  ricostruttivi  e  le  organizzazioni  aziendali  an- 
I  cora  inevitabilmente  turbate  in  ogni  settore;  perché  si  cumula- 
i  vano  le  difficoltà  negli  approvvigionamenti  e  nei  trasporti,  per¬ 
ché  il  potenziale  tariffario  era  insufficiente,  mentre  era  insoppri¬ 
mibile  la  necessità  di  soddisfare  le  esigenze  del  Paese,  che  ri¬ 
chiedevano  un  servizio  telefonico  in  grado  di  dare  il  proprio 
contributo  alla  rinascita  nazionale. 

L’opera  di  Romoli  alla  Direzione  del  Gruppo  STET  in  quei 
primi  anni  del  dopoguerra  può  sintetizzarsi  in  una  constata¬ 
zione,  e  cioè  che  già  nel  1948  -  nel  giro  di  soli  tre  anni  -  il 
numero  degli  abbonati  ed  il  volume  del  traffico  interurbano 
delle  Società  Stipel,  Timo  e  Telve,  che  allora  componevano  il 
Gruppo,  avevano  già  largamente  superato  i  massimi  livelli  rag¬ 
giunti  prima  del  1943. 

Da  allora  fu  un  crescendo  continuo  di  attività  e  di  realiz- 
i  zazioni,  che  culminarono  con  il  grosso  problema  del  rinnovo 


delle  concessioni  ed  il  riassetto  organico  del  settore.  Romoli,, 
convinto  della  bontà  della  formula  IRI,  che  vede  gli  azionisti 
privati  affiancarsi  all’azionista  Stato  nel  dare  vita  ed  alimento  a 
grandi  complessi  industriali  che  onorano  il  Paese,  si  batté  per¬ 
ché  il  definitivo  assetto  del  settore  telefonico  si  concretasse  nel- 
Tinquadramento  nel  Gruppo  Stet  anche  delle  due  aziende  che 
fino  ad  allora  ne  erano  rimaste  estranee. 

Così  fu  che,  dal  1958  ad  oggi,  il  gruppo  telefonico  dell’IRI, 
armonicamente  integrato  così  come  Romoli  lo  aveva  concepito  e 
voluto,  ha  letteralmente  bruciato  le  tappe  sulla  strada  della  co¬ 
stante  elevazione  del  livello  qualitativo  e  quantitativo  dei  ser¬ 
vizi. 

Caratteristica  di  Romoli  come  capo  d’azienda  fu  anche  il  Suo 
profondo  attaccamento  alle  decine  di  migliaia  di  azionisti  che 
avevano  riposto  fiducia  nella  Società  da  Lui  guidata.  Della  rigo¬ 
rosa  tutela  degli  azionisti,  specialmente  dei  piccoli  risparmiatori, 
dei  loro  diritti  e  dei  loro  interessi.  Egli  fece  una  inderogabile 
regola  (la  chiamava  «  religione  »)  per  se  stesso  e  per  i  Suoi  col- 
laboratori.  Con  una  eccezione  al  Suo  stile,  anzi,  si  compiaceva 
di  ricordare  che,  nel  periodo  in  cui  la  Stet  era  stata  retta  da  Lui, 
il  numero  degli  azionisti  era  salito  da  poco  più  di  2000  ad  oltre 
70.000,  così  come  non  mancava  di  sottoHneare  che  un’altissima 
percentuale  del  personale  delle  aziende  del  Gruppo  era  diventata 
azionista  della  Stet;  ed  in  questa  Sua  constatazione  vi  era  il  ri¬ 
conoscimento  di  un  sentito  dovere  sociale,  al  di  fuori  di  ogni 
demagogia,  che  Egli  letteralmente  aborriva. 

Il  fatto  è  che  -  come  ha  ben  detto  Alberto  Spaini  -  anche 
nelle  più  aride  e  concrete  situazioni.  Egli  portava  una  poetica 
emozione  creatrice. 

Per  concludere  il  ricordo  delle  attività  di  lavoro  dell’ Amico, 
mi  richiamo  ancora  una  volta  a  quanto  fu  scritto  nella  già  citata 
«  Predica  della  domenica  ».  Non  credo  che  un  uomo  come  Luigi 
Einaudi,  troppo  adusato  al  rigido  ed  inequivocabile  linguaggio 
delle  cifre,  si  sia  lasciato  trascinare  da  considerazioni  sentimen¬ 
tali  affermando  che  Guglielmo  Reiss  Romoli,  grande  ammini¬ 
stratore  della  cosa  pubblica,  fu  «  imo  dei  pochi  taciturni  autori 
di  quello  che  si  chiama  miracolo  italiano  -  cito  sempre  Einaudi 
-  miracolo  che  da  sé  non  accade  se  non  ci  sono  gli  uomini 
grandi  o  piccoli,  i  quali  lo  fanno  capitare  ».  Una  sola  cifra  vor¬ 
rei  citare:  sotto  il  «  governo  »  di  Romoli,  il  Gruppo  realizzò 
impianti  telefonici  per  un  valore  di  615  miliardi  di  lire... 


Pur  intento  alla  Sua  fatica  di  ricostruttore  della  telefonia 
nazionale,  Romoli  trovava  il  tempo  -  sottraendolo  a  quel  riposo 
che  Gli  sarebbe  stato  indispensabile  -  di  dedicare  energie,  vo¬ 
lontà  e  tenacia  in  favore  dei  Profughi  delle  terre  della  Venezia 
Giulia  e  della  Dalmazia,  in  un  primo  tempo  affiancandosi  quale 
appassionato  collaboratore  all’indimenticabile  ing.  Oscar  Siniga- 
glia,  nel  dare  vita  a  quell’opera  per  l’Assistenza  ai  Profughi 
Giuliani  e  Dalmati,  che  può  essere  considerata  un  modello  del 
genere. 

Scomparso  Sinigaglia,  toccò  a  Romoli  di  reggere  per  un 


biennio  la  Presidenza  dell’Opera.  In  questo  periodo,  come  del 
[  resto  prima  e  dopo,  Egli  seppe  fare  anche  qui  cose  eccellenti, 
dando  vita  ad  una  vastissima  gamma  di  iniziative,  delle  quali 
largamente  si  giovarono  i  profughi  ed  alle  quali  si  ispirarono 
coloro  che  Gli  succedettero  alla  guida  dell’organizzazione. 

Ed  intanto  Egli  forniva  un’altra  testimonianza  di  affetto  e 
di  attaccamento  al  Piemonte,  dando  vita  alla  Casa  del  Bambino 
Giuliano  e  Dalmata  di  Merletto  di  Graglia,  nelle  verdi  colline 
tra  Biella  e  La  Serra,  sulla  quale  è  stata  murata  una  lapide  a 
Suo  ricordo  ed  a  testimonianza  di  quanto  grande  possa  essere  il 
contributo  di  un  nobile  cuore  a  sostegno  dei  soli,  degli  esuli,  dei 
senza  speranza.  In  questa  azione  che  Egli  completava  -  e  Dio 
sa  in  quale  misura  -  con  gesti  di  personale  munifica  generosità 
-  Gli  pareva  di  sanare  le  ferite  che  là  guerra  perduta  aveva  la¬ 
sciato  nel  corpo  della  Patria  privandola  di  terre  sacrosantamente 
italiane,  e  per  le  quali  Egli  soffriva  persino  fisicamente. 

'  Così,  lottando  e  creando,  soffrendo  ed  amando,  continua- 
mente  proteso  verso  nuovi  obiettivi  e  nuove  mete,  quest’Uomo 
che  mai  si  era  piegato  ad  indulgere  a  meschinità  od  a  grettezza 
uscì  da  questa  vita,  nelle  prime  ore  della  mattina,  solo,  in  una 
stanza  di  albergo  a  Milano. 


Una  delle  cose  che  piu  ci  angosciò  l’indomani  della  Sua 
scomparsa,  fu  il  pensiero  della  solitudine  nella  quale  Egli  si 
trovava  al  momento  del  trapasso.  Ci  addolorava  questo  pensiero 
perché  sapevamo  come  in  vita  quest’Uomo  avesse  sempre  cer¬ 
cato,  con  ansioso  desiderio,  di  compensare  la  Sua  solitudine  con 
il  calore  dell’amicizia  che  Gli  era,  più  che  necessaria,  indispen¬ 
sabile:  avremmo  così  voluto  -  e  ci  tormentavamo  neU’immagi- 
narlo  -  che  attorno  al  Suo  letto  di  morte  fossero  stati  tutti  co¬ 
loro  da  Lui  amati  e  beneficati  durante  la  vita. 

Soleva  dire  agli  amici,  quasi  fosse  presago  della  Sua  fine  - 
che,  pur  nel  conforto  della  Fede,  paventava,  come  la  paventano 
tutti  gli  uomini  abituati  a  lottare  con  la  vita  e  nella  vita  -  che 
avrebbe  voluto  andarsene  in  punta  di  piedi  per  non  disturbare 
nessuno.  Così  fu  infatti  e  si  contravviene  forse  ad  un  Suo  desi¬ 
derio  onorandone  pubblicamente  la  Memoria. 


Sia  consentito  dire  ancora  brevemente  di  Lui  a  proposito 
dei  legami  che  Lo  univano  al  Piemonte  ed  a  Torino  e  che  Egli, 
pure  trasferendosi  a  Roma,  continuò  a  coltivare,  alimentando 
la  sua  dimestichezza  con  la  «  Famija  Piemontèisa  »  che  del  Pie¬ 
monte  in  Roma  esercita  degnamente  la  rappresentanza. 

A  spiegare  questo  vero  e  proprio  affetto  per  una  regione  ed 
una  città  che  Egli  poneva  suUo  stesso  piano  di  quelle  che  Gli 
dettero  i  natali,  mi  pare  anzitutto  di  intravvedere  dei  punti  in 
comune  fra  Torino  e  Trieste:  due  città  simmetricamente  poste, 
come  nobili  gemme,  a  suggello  del  nostro  arco  alpino;  due  città 
operose,  madri  ambedue  di  solidi  e  concreti  realizzatori;  due 
città  aperte,  pure  nel  loro  tradizionale  patriottismo,  alle  voci 
di  un  mondo  più  vasto;  due  città  che  hanno  il  senso  quasi  re¬ 
ligioso  degli  affari  ed  il  rispetto  massimo  del  risparmio;  non  è 


certo  per  caso  che  le  maggiori  Compagnie  di  Assicurazione  pro¬ 
sperano  a  Trieste  ed  a  Torino. 

Nella  Sua  eccezionale  sensibilità,  Romoli  indubbiamente  av¬ 
vertiva  queste  ed  altre  affinità;  ritengo,  quindi,  di  essere  nel 
vero  considerando  non  occasionale  il  ricorso  che  tanto  frequen¬ 
temente  Lo  ha  portato  a  Torino  nella  Sua  vita. 


L’Uomo  non  era  davvero  un  uomo  comune;  nei  sentimenti 
e  nel  raziocinio,  nella  preveggenza  e  nell’imprevedibilità,  nella 
Sua  audacia  e  nella  Sua  cautela.  Anche  nel  Suo  stesso  aspetto, 
vi  era  un  che  di  non  definibile,  quasi  di  misterioso,  che  ne  ren¬ 
deva  la  personalità  non  confondibile  ed  indimenticabile.  Fu 
uomo  generosissimo,  assai  spesso  munifico,  mai  prodigo  senza 
ragionata  misura.  E  tanto  largo  era  nella  Sua  generosità  per  gli 
altri  quanto  era  lontano  dall’avere  aspettative  per  sé.  Non  am¬ 
metteva  che  si  potesse  rifiutare  concreta  assistenza  a  chi  abbi¬ 
sognasse  di  soccorso  e  quasi  sempre  intuiva  le  necessità,  anche 
le  più  misere  e  le  più  segrete.  Scontrosamente  si  scherniva  dalle 
manifestazioni  di  gratitudine,  quasi  ne  provasse  imbarazzo  o  te¬ 
dio.  Per  Lui,  ciò  che  contava  era  dare  ed  ancora  dare.  Ma  acu¬ 
tamente  avvertiva  la  profondità  dell’altrui  riconoscenza. 

Ebbe  un  senso  austero  del  dovere,  non  inteso  come  rigida 
osservanza  di  regole  e  di  norme,  bensì  come  naturale  dedizione 
alla  causa  che  si  serve,  il  Dovere  con  la  «  D  »  maiuscola,  soleva 
dire.  Sicché  non  amava  identificarlo  con  la  disciplina  e  nulla 
Lo  rendeva  più  lieto  deU’awertire  che  i  Suoi  compagni  di  la¬ 
voro  collaboravano  con  Lui  non  perché  era  il  direttore,  ma  per¬ 
ché  era  Romoli. 

Amava  i  giovani  e  voleva  esserne  circondato;  Gli  era  rima¬ 
sto  un  acre  gusto  goliardico  alla  facezia  ed  allo  scherzo:  sapeva 
portare  un  evento  sino  al  limite  della  tensione  estrema  per  poi 
sdrammatizzarlo  con  un’arguta  trovata  o  con  una  battuta  scher¬ 
zosa. 

Probabilmente  non  fu  un  uomo  felice  nonostante  che  la 
Provvidenza  e  la  natura  fossero  state  a  Lui  larghe  di  doni. 
Forse  Gli  mancarono  negli  ultimi  lustri  gli  affetti  naturali  che 
tonoficano  la  vita  dell’uomo  ed  è  per  questo  che  Egli  coltivò 
con  amore  il  fiore  dell’amicizia,  trovando  in  essa  quel  conforto 
che  Gli  era  stato  negato  per  altre  vie.  Ed  è  caratteristico  il  fatto 
che,  molto  spesso,  all’origine  delle  Sue  più  solide  amicizie  - 
che  trasmutavano  in  vera  fraternità  -  vi  siano  stati  dei  con¬ 
trasti  o  meglio  che  esse  siano  nate  da  contrasti;  quasi  che  solo 
dal  dibattito,  anche  il  più  acceso.  Egli  avesse  modo  di  indivi¬ 
duare  e  valutare  le  qualità  di  carattere  -  quelle  che  più  ap¬ 
prezzava  -  degli  uomini  che  Gli  erano  vicini. 
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Documenti  e  mediti 


Giuseppe  Pomba  editore 

e  il  suo  carteggio  con  Vieusseux,  Cantù  e  Tommaseo 

(1838-1839) 

Luigi  Firpo 


Il  mese  di  detenzione  «  amministrativa  »,  cioè  senza  processo 
né  preventiva  condanna,  trascorso  da  Giuseppe  Pomba  nella 
fortezza  di  Alessandria  nel  gennaio  del  1837  fu  decisivo  per  le 
scelte  che  in  lui  maturarono  in  quei  giorni  di  inazione  e  per  il 
nuovo  corso  impresso  alla  sua  vita  b  L’intrapresa  libraria  «  ver¬ 
ticale»,  costruita  pezzo  per  pezzo  con  aggressiva  perseveranza 
in  un  quarto  di  secolo  di  duro  lavoro,  il  ciclo  completo  che  rag¬ 
gruppava  una  stamperia  modernizzata,  una  casa  editrice  e  una 
libreria,  dovettero  apparirgli  allora  come  un  organismo  troppo 
complesso  e  dispersivo,  troppo  assorbente  per  chi,  come  lui, 
tutto  voleva  fare  o  controllare  di  persona.  La  pausa  forzata  riu¬ 
scì  perciò  benefica,  quasi  costringendolo  a  tirar  le  somme,  a  tron¬ 
care  molti  legami  col  passato,  a  prendere  il  partito  reciso  -  certo 
non  facile  -  di  concentrare  capitali,  lavoro,  passione  in  quella 
che  ormai  sentiva  come  l’unica  attività  veramente  sua:  quella 
dell’editore.  «  Fu  in  uno  di  quei  primi  giorni  di  gennaio  1837  », 
scriverà  l’anno  dopo  a  Vieusseux,  «  che  ebbi  tempo  di  leggere  e 
di  pensare  »,  e  nel  luglio  del  ’39  esprimerà  a  Tommaso  la  dura 
determinazione  nata  in  lui  nella  non  severa  detenzione:  «  In  quel 
mese  d’ozio  ebbi  campo  d’immaginare  alcune  imprese  tipogra¬ 
fiche  utili  pel  pubblico  e  per  me...  e  queste  manderò,  a  Dio  pia¬ 
cendo,  tutte  a  suo  tempo  ad  effetto  » 

Lo  mordeva  una  smania  di  «  far  grande  »,  di  raggiungere  un 
vasto  pubblico  con  alte  tirature,  di  diffondere  opere  valide  e  di 
costo  ingente  attraverso  il  frazionamento  degli  oneri  mediante 
dispense  settimanali  da  distribuire  a  una  cerchia  sicura  di  asso¬ 
ciati.  Libri  nuovi  di  tal  fatta  io  Italia  ne  uscivano  pochi  o  nes¬ 
suno.  Pomba  ferma  subito  i  suoi  propositi  su  due  progetti  gran¬ 
diosi:  l’uno  doveva  essere  Ta  ripresa  di  quell’enciclopedia  gene¬ 
rale  o  Dizionario  della  conversazione,  che  già  aveva  cercato  invano 
di  varare  fra  il  ’33  e  il  ’35b  l’altro,  una  storia  universale  di  cui 
non  esistevano  precedenti  sul  nostro  mercato,  «  di  una  certa  mi¬ 
sura  per  la  mole,  buona  per  tutti  e  fatta  a  modo  mio  »,  cioè  co¬ 
struita  non  già  mediante  la  giustapposizione  di  storie  dei  singoli 
paesi  meramente  accozzate  una  accanto  all’altra,  bensì  come  si¬ 
multaneo  racconto  «  di  tutti  gli  avvenimenti  mano  mano  che  si 
succedevano  sul  globo  »,  storia  unitaria  dell’intero  genere  umano 
visto  come  un  unico  grande  fiume  che  s’ingrossa,  si  ramifica,  di¬ 
laga  su  tutta  la  terra  Ch’egli  avesse  in  mente  anche  un  segreto 
intendimento  politico,  ripromettendosi  di  illustrare  agli  Italiani 
il  rigoglio  dei  paesi  retti  da  libere  istituzioni,  è  forse  amplifica- 


'  Per  un  generale  inquadramento 
non  posso  fare  a  meno  di  rinviare  a 
L.  Firpo,  Vita  di  G.  Pomba  da  To¬ 
rino,  Torino,  1975. 

^  Cfr.  più  avanti  le  lett.  2  e  3. 

^  Firpo,  op.  cit.,  pp.  84-100. 

*  Lett.  2;  cenno  in  C.  Cantìi,  G. 
Pomba.  Reminiscenze,  «  Emporio  pit¬ 
toresco  »  (Milano),  XIII,  n.  641,  10- 
16  dicembre  1876,  p.  278;  M.  Lesso- 
NA  {Volere  è  potere,  Firenze,  1869, 
p.  161),  che  del  Pomba  fu  amico, 
parla  di  «  una  grande  opera,  in  cui 
fosse  trattata  la  storia  di  tutti  i  po¬ 
poli  antichi  e  moderni...  e  si  avesse 
così  un  gran  quadro  di  tutto  lo  uma¬ 
no  incivilimento  e  delle  attuali  e  pas¬ 
sate  condizioni  di  ogni  gente  in  ogni 
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zione  postuma  di  un  estimatore  ^  ma  è  certo  che  con  l’ambizioso 
disegno  si  riprometteva  compiti  austeri  di  educazione  civile.  Pomba 
non  esitò  comunque  a  rivendicate  a  sé  l’idea-base  e  il  «  piano  » 
della  Storia  universale  ^  anche  se  molti  anni  dopo  Cantò,  che  ne 
fu  l’operoso  estensore,  volle  arrogarsene  tutto  il  merito. 

Appena  uscito  dalla  fortezza  di  Alessandria,  Pomba  rientrò 
a  Torino,  dove  certo  lo  attendeva  molto  lavoro  arretrato;  il  24 
aprile  1837  lo  troviamo  a  Genova  e  di  là  lo  vediamo  ripartire 
l’S  maggio  «  con  la  diligenza  per  Milano  »’.  Con  la  solita  febbrile 
impazienza,  già  si  moveva  per  mettere  in  atto  il  disegno  della 
storia  universale  o  «  enciclopedia  storica  »,  come  aveva  in  animo 
di  presentarla  al  pubblico  e  come  in  effetti  la  intitolò  nella  prima 
edizione.  Cantò  non  gli  era  allora  del  tutto  ignoto.  Fin  dall’estate 
del  ’35,  quando  divenne  chiaro  che  per  Tommaseo  sarebbe 
stato  troppo  rischioso  prender  stanza  a  Torino  per  dirigere  la 
progettata  enciclopedia  universale  del  Pomba,  l’esule  aveva  sug¬ 
gerito  il  nome  del  Cantò  per  l’attribuzione  di  quell’incarico,  e 
l’editore  ormai  deluso  e  sfiduciato  gli  aveva  riposto  il  27  marzo 
1836,  dopo  un  lungo  silenzio;  «Ci  era  già  noto  il  signor  Cesare 
Cantò,  di  cui  ella  ci  fece  parola,  ma  egli  è  occupatissimo  in  Mi¬ 
lano,  e  non  sappiamo  quando  potremo  valercene;  abbiamo  però 
incaricato  un  nostro  amico  di  parlargli  per  vedere  che  cosa  si 
possa  combinare»®. 

In  quel  maggio  del  ’37  il  nome  del  Cantò  era  dunque  per 
l’impaziente  editore  soltanto  quello  d’uno  dei  possibili  candidati 
all’attuazione  del  grande  disegno.  Egli  infatti  si  rivolse  dapprima 
ad  Ambrogio  Levati,  autore  di  saggi  di  storia  letteraria  e  d’un 
compendio  degli  Annali  del  Muratori,  a  Francesco  Ambrosoli, 
colto  poligrafo,  traduttore,  e  compilatore  di  un  Manuale  della 
letteratura  italiana,  a  molti  altri.  Ambrosoli,  di  fronte  alla  schiac¬ 
ciante  prospettiva,  chiese  quattro  giorni  di  tempo  per  riflettere  e 
poi  rinunciò;  tutti  giudicarono  l’idea  «  bella  e  gigantesca  »,  ma 
tale  da  incutere  sgomento;  tutti  furono  concordi  nel  dire  che 
Cantò  era  il  solo  che  potesse  assumersi  il  compito,  viste  le  prove 
di  sé  che  già  aveva  fornito  nel  campo  della  ricerca  storica  e  la 
tempra  di  «lavoratore  senza  pari»’.  Va  sottolineato  comunque 
che,  nell’affrontare  questa  scelta  arrischiata  e  difficile,  fin  da  prin¬ 
cipio  Pomba  pensa  ad  un  uomo  solo,  a  un’unica  mente  ordina¬ 
trice,  escludendo  la  pluraUtà  di  contributi  cui  potrebbe  far  pen¬ 
sare  la  struttura  consueta  di  un’enciclopedia 

Cesare  Cantò,  nato  a  Brivio  in  Brianza  il  5  dicembre  1804, 
contava  allora  33  anni  appena,  una  decina  meno  del  suo  futuro 
editore ’b  Figlio  d’un  commerciante  fallito  e  perseguitato  dai  cre¬ 
ditori,  crebbe  nell’indigenza,  maggiore  d’una  nidiata  di  dieci  fra¬ 
telli,  e  ventiduenne  appena  si,  trovò  sulle  spalle  il  peso  di  capo- 
famiglia.  Supplente  di  grammatica  nelle  classi  inferiori  del  ginna¬ 
sio  di  Sondrio  fin  dal  1821,  quand’era  poco  piò  che  adolescente, 
non  riuscì  mai  a  laurearsi.  Trasferito  nel  ’28  a  Como,  vi  aveva  su¬ 
bito  pubblicato  V Algiso,  una  novella  romantica  in  ottave  nei  con¬ 
sueti  addobbi  medievali,  cui  fqce  seguire  fra  il  ’29  e  il  31  due 
tomi  d’una  Storia  della  città  e  diocesi  di  Como-,  chiamato  nel 
giugno  1832  allo  stesso  insegnamento  nel  ginnasio  milanese  di 
S.  Alessandro,  dove  aveva  compiuto  i  propri  studi,  stampò  su¬ 
bito  sull’«  Indicatore  »  e  raccolse  in  volume  un  commento  sto- 


^  G.  Pomba,  «  Il  Tipografo  »  (Ro¬ 
ma),  III,  n.  159,  11  novembre  1876, 
pp.  423-424. 

‘  Lett.  3  del  15  luglio  1839  a  N. 
Tommaseo,  in  cui  afferma  di  averne , 
poi  trovato  lo  scrittore  «  nel  bravo  e 
laborioso  C.  Cantù  ». 

’  Firpo,  op.  cit.,  'p.  138. 

®  Firenze,  Bibl.  Nazionale,  Carte 
Tommaseo-,  cfr.  Firpo,  op.  cit.,  pp.  99- 
100.  Dettando  nel  1876  un  caloroso 
necrologio  del  Pomba,  Cantù  parlerà 
di  un’amicizia  che  li  aveva  uniti  per 
quarant’anni;  cfr.  Cantù  (1876),  p. 
277. 

’  Così  scriveva  Pomba,  con  fresca 
memoria,  ai  primi  di  giugno  dell’an¬ 
no  seguente,  (lett.  2). 

“  Lessona,  op.  cit.,  p.  161;  C.  Ri- 
NAUDO,  Commemorazione  di  G.  Pom¬ 
ba,  Torino,  1895,  p.  14. 

“  Cfr.  P.  Manfredi,  C.  Cantù.  La 
biografia  ed  alcuni  scritti  inediti  o 
meno  noti  ecc.,  Torino,  1905,  pp.  17- 
32;  e  soprattutto  l’eccellente  «  voce  » 
di  M.  Berengo,  Cantù  C.  in:  Dizio¬ 
nario  biografico  degli  Italiani,  Roma, 
XyiII,  1975,  pp.  336-344.  Cantù  morì 
poi  a  Milano,  ultra-novantenne,  l’il 
marzo  1895. 
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rico  ai  Promessi  Sposi  col  titolo  di  Ragionamenti  sulla  storia  lom¬ 
barda  del  secolo  XVII.  Benché  avesse  deposto  l’abito  di  chierico 
indossato  nella  prima  giovinezza,  i  forti  sensi  cattolici  da  cui  fu 
sempre  animato,  la  serietà  degli  studi,  la  naturale  vivacità  dello 
stile  lo  avevano  fatto  apprezzare  nella  cerchia  manzoniana,  mal¬ 
grado  la  sua  eccessiva  fecondità  di  poligrafo  e  le  accese  polemi¬ 
che  letterarie.  Uno  scontro  di  tal  genere  con  Paride  Zaiotti,  let¬ 
terato  velleitario  e  poliziotto  austriacante,  gli  procacciò  una  seria 
disavventura.  Aveva  da  poco  iniziato  il  suo  secondo  anno  d’in¬ 
segnamento  nella  terza  classe  di  grammatica,  quando  il  15  no¬ 
vembre  1833  venne  arrestato  per  alto  tradimento,  come  sospetto 
adepto  della  Giovane  Italia,  e  chiuso  nel  carcere  di  Porta  Nuova. 
Benché  innocente,  ebbe  a  patire  undici  mesi  di  prigionia,  «  trat¬ 
tato  con  dolcezza»,  e  quando  finalmente,  l’il  ottobre  del  ’34, 
tornò  in  libertà,  si  vide  tuttavia  allontanato  per  sempre  dall’in¬ 
segnamento  Quando  Tommaseo,  che  gli  era  amico,  lo  seppe, 
se  ne  rallegrò  dal  suo  rifugio  parigino  con  i  soliti  svolazzi  rugia¬ 
dosi:  «  Quanto  io  godessi  del  sapervi  libero  non  dirò...  Gioite 
della  recuperata  libertà.  Bella  la  carcere  se  ci  fa  parere  più  bello 
il  cielo  d’Italia,  e  il  suo  verde,  e  i  suoi  templi  » 

Costretto  a  badare  non  al  cielo  e  al  verde,  ma  al  pane  quo¬ 
tidiano,  Cantò  si  dispose  animosamente  a  sostentarsi  con  la  sua 
penna:  del  ’35  è  la  sua  Notizia  di  G.  D.  Romagnosi,  del  ’36 
l’avvio  di  una  fortunata  serie  di  libretti  educativi  per  l’infan¬ 
zia di  quel  biennio  la  stesura  conclusiva  del  truce  e  avventu¬ 
roso  romanzo  Margherita  Pusterla,  che  la  censura  austriaca  invi¬ 
schiò  a  lungo  con  le  sue  remore,  ma  che  incontrò  poi,  al  suo 
venire  in  luce  nel  settembre  1838,  un  successo  strepitoso 

Del  suo  incontro  con  Pomba  Cantò  ci  ha  lasciato  più  d’un 
ricordo,  con  quella  sua  maniera  bozzettistica  vivace  e  imprecisa 
di  rievocare  piuttosto  atmosfere  che  fatti  esattamente  documen¬ 
tati.  Nel  necrologio  del  ’76,  dopo  aver  ricordato  il  progetto  del 
Pomba  per  un’enciclopedia  popolare,  passò  a  trattare  di  quella 
«  storica  »,  che  tanta  parte  era  stata  della  propria  vita,  scri¬ 
vendo:  «  Per  trovare  chi  l’altra  opera  gli  lavorasse,  fu  a  Milano, 
interpellò  diversi  sapienti,  finché  la  moglie  del  calcografo  Vai- 
lardi  “  gli  suggerì  un  giovane,  che  anch’esso  usciva  allora  di  pri¬ 
gione^''  e  che,  dopo  varie  pubblicaziofti  storiche,  faticavasi  ad 
opera  che  sarebbe  rimasta  a  mezzo  senza  qualche  coraggioso  edi¬ 
tore*®.  Io  cercava  oblio  e  pace...  quando  m’arrivò  il  Pomba,  e 
poche  ore  bastarono  perché  c’intendessimo,  quantunque  la  sua 
idea  fosse  un  seguito  di  storie,  come  quelle  della  Società  inglese 
o  del  Ségur*^:  io  esponessi  invece  in  questo  dramma  dei  secoli 
l’evoluzione  deU’umanità  considerata  come  una  sola  famiglia, 
che,  nella  lotta  interminabile  fra  gli  elementi  fatali  della  natura 
e  i  contraddittorii  dell’uomo,  sempre  progredisce  verso  l’arcano 
scopo  della  sua  esistenza  » 

Tredici  anni  più  tardi  Cantò  rimescolò  quei  ricordi  in  un’al¬ 
tra  pagina,  che  anch’essa  prende  le  mosse  dalle  «  molte  enciclo¬ 
pedie,  tra  cui  una  storica  »,  progettate  dal  Pomba  recluso.  «  Per 
eflettuare  questa  »,  continua  lo  scrittore,  «  egli  ideava  di  far  tra¬ 
durre  la  Storia  universale  dei  letterati  inglesi,  e  venne  a  Milano 
per  trovarvi  un  direttore.  Con  diversi  non  potè  mettersi  d’ac¬ 
cordo,  quando  la  signora  Vallardi  gli  disse:  -  Ma  vi  è  il  Cantò, 


‘^11  7  ottobre  1836  ottenne  poi 
una  «  pensione  di  grazia  »  di  300  fio¬ 
rini  annui  (in  luogo  dei  200  cui  aveva 
diritto),  venendo  allora  ribadita  la 
sua  esclusione  perpetua  dalla  scuola. 

”  Lettera  del  25  aprile  1835  in 
E.  Verga,  Il  primo  esilio  di  N.  Tom¬ 
maseo,  Milano,  1904,  pp.  4-5.  i 

“  Cfr.  la  lett.  2,  nota  8. 

”  Per  la  data  esatta  cfr.  Berengo, 
op.  cit.,  p.  339.  Furono  comunque  i 
saggi  storici,  non  quelli  letterari,  ad 
attirare  sul  Cantù  l’attenzione  di  Pom¬ 
ba.  Erra  perciò  il  Lessona,  op'.  cit.,  ' 
p.  161,  nell’additare  come  decisiva  la 
fama  della  Margherita  Pusterla,  uscita 
a  stampa  quando  già  le  dispense  del 
tomo  I  della  Storia  Universale  circo¬ 
lavano  dovunque;  e  tanto  più  è  in 
errore  l’anonimo  biografo  de  «  Il  Ti¬ 
pografo  »  del  1876,  che  dice  il  Cantù 
affermato  a  quel  tempo  grazie  al  j 
«  poema  »  Ezzelino  da  Romano,  che 
poema  non  è  e  fu  stampato  solo  nel 
1854.  D.  Sassi  [Parole  dette  dal  di¬ 
rettore  della  Biblioteca  civica  ecc.,  To¬ 
rino,  1877,  p.  7)  parla  solo  dell’affi¬ 
damento  a  «  un  giovane  d’ingegno  », 

“  Antonio  Vallardi  (1813-1876),  ne¬ 
goziante  e  collezionista  di  stampe  an-  j 
tiche.  Secondo  il  Lessona,  op.  cit., 
p.  161,  Pomba  sarebbe  stato  indotto 
a  rivolgersi  al  Cantù  da  «  un  cultore 
segnalato  degli  studi  storici  »  (forse 
Ambrosoli?). 

Pomba  ne  era  uscito  da  meno 
di  quattro  mesi,  Cantù  da  due  anni 

Cantù  tende  cosi  a  presentare  la 
Storia  come  da  lui  solo  concepita  e 
condotta  già  a  buon  punto  prima  del-  | 
l’incontro  col  Pomba.  l 

Il  poligrafo  francese  conte  Louis- 
Philippe  de  Ségur  (1753-1830). 

“  Cantò,  op.  cit.,  p.  278. 
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da  poco  tempo  uscito  anch’egli  di  prigione!  -  Al  domani  il 
Pomba  veniva  a  Brivio,  e  mi  trovava  sdraiato  sul  mio  prato  in 
vista  del  mio  lago.  Io  disapprovai  la  misera  idea  del  tradurre,  e 
più  l’ordine  dell’opera  inglese  divisa  per  nazioni,  e  gli  mostrai 
un  mio  studio  di  storia  universale,  dove  presentavo  l’umanità 
come  una  persona  sola,  che  vive  e  progredisce  continuamente. 
Egli  ne  fu  allettato;  schizzammo  alcune  convenzioni  veramente 
meschine  per  l’autore  e  che  divennero  poi  tanto  buone  per  le 
ripetute  edizioni  » 

Fin  dagli  anni  del  liceo  Cantù  era  venuto  delineando  un  di¬ 
scorso  sulla  storia  universale,  «  che  fuso,  rifuso,  rimpolpato  da 
non  rimanerne  forse  più  una  frase  »,  elaborato  nel  carcere  in  se¬ 
conda  stesura,  divenne  infine  l’esordio  della  Storta  universale^-, 
quanto  al  tradurre,  lo  stesso  Cantù  non  mancò  di  farvi  largo  ri¬ 
corso,  ora  riassumendo,  ora  riportando  di  peso  ampi  squarci  di 
opere  altrui,  omettendo  i  rinvii  alla  fonte  o  ponendone  di  vaghi 
e  remoti,  sicché  arduo  resta  discernere  l’originale  di  suo  e  i  pre¬ 
stiti  altrui  nel  composito  impasto  del  racconto  che  egli  venne 
da  allora  vergando  con  lena  inesauribile,  reggendo  per  otto  anni 
ad  un  ritmo  di  pubblicazione  di  64  pagine  settimanali. 

Appena  informato  dell’accordo  raggiunto  col  Pomba  e  del¬ 
l’immane  impresa  che  attendeva  l’amico,  Tommaseo  gli  scrisse 
da  Parigi  il  25  giugno  1837:  «  Contentate  il  Pomba,  e  molti  con¬ 
tenterete  con  lui.  Di  documenti  non  siate  prodigo,  e  piuttosto 
che  venti  di  storia  e  venti  di  documenti,  date  di  storia  trentotto 
e  due  di  note  »  Il  consiglio  non  fu  ascoltato,  anche  perché  la 
dimensione  e  la  fatica  sarebbero  divenute  sovrumane,  e  l’«  Enci¬ 
clopedia  storica  »  finì  per  comprendere,  nella  sua  prima  edizione, 
18  volumi  di  testo  contro  17  di  Schiarimenti  e  note,  Documenti, 
tavole  e  indici.  Da  Torino,  il  22  agosto,  Pomba  annunciava  «  Agli 
amatori  delle  cose  istoriche  e  de’  buoni  studii  »  la  sua  grande 
intrapresa  editoriale  con  un  programma  a  stampa  di  11  pagine^''. 
L’opera  avrebbe  portato  il  titolo  di  Storia  universale  di  tutti  i 
popoli  dal  principio  del  mondo  fino  a’  giorni  nostri  (in  realtà, 
fino  al  1830)  e  ad  essa  il  Cantù  «  già  da  molto  tempo  lavorava  ». 
Si  prevedeva  la  pubblicazione  di  20  volumi  in-8‘’  per  il  testo,  con 
1700  lettere  per  pagina,  e  un  numero  non  minore,  anche  se  pel 
momento  non  precisabile,  di  volumi  per  i  documenti,  in  carat¬ 
tere  alquanto  minore  (2200  lettere  per  pagina).  Ogni  foglio  di 
16  pagine  sarebbe  costato  25  centesimi  ed  era  prevista  la  pub¬ 
blicazione  settimanale  d’una  dispensa  di  due  fogli,  protetta  da 
una  copertina  gratuita  di  carta  colorata.  Chiaro  era  il  proposito 
di  allettare  i  sottoscrittori  grazie  al  modesto  esborso  di  mezza 
lira  la  settimana,  ma  una  quarantina  di  volumi  di  circa  800  pa¬ 
gine  caduno  avrebbe  richiesto  2000  fogli,  cioè  una  pubblicazione 
protratta  per  quasi  vent’anni:  saggiamente  perciò,  non  appena 
il  successo  dell’iniziativa  parve  assicurato,  Pomba  si  orientò 
verso  dispense  di  quattro  fogli,  ridusse  alquanto  il  numero  dei 
volumi  e  riuscì  a  contenere  la  pubblicazione  in  un  arco  di  poco 
più  di  otto  anni. 

Mentre  Cantù  s’immergeva  nel  lavoro,  Pomba  si  dispose  agli 
adempimenti  pratici:  in  quello  stesso  1837  si  disfece  della  vec¬ 
chia  libreria  in  contrada  di  Po,  dove  s’era  formato  in  un  lungo 
e  severo  tirocinio,  cedendola  ai  suoi  commessi  Giannini  e  Fiore; 


C.  Cantù,  Torino  e  Cesare  Can¬ 
tù,  Torino,  1889,  p.  2;  un  mero  sunto 
in  M.  De  Rubris,  Il  Tomba  fonda¬ 
tore  della  nuova  cultura  nazionale, 
«  Il  Libro  italiano  »  (Roma),  I,  n.  7, 
luglio  1937,  parte  I,  pp.  98-100.  il 
primo  accordo  sem,bra  dunque  che 
fosse  stilato  sui  due  piedi  con  una 
sommaria  scrittura  privata;  «  Il  Tipo¬ 
grafo  »  cit.,  abbellisce,  parlando  d’una 
semplice  stretta  di  mano. 

“  Manfredi,  op.  cit.,  p.  40. 

“  Verga,  op.  cit.,  p.  130. 

“  E.  Bottasso,  Le  edizioni  Tomba, 
Torino,  1969,  n.  302,  p.  194,  con  al¬ 
cune  inesattezze;  la  data,  ivi  omessa, 
è  fornita  a  p.  206.  Con  molto  ritardo, 
da  Nantes,  il  22  marzo  1838,  Tom¬ 
maseo  scriveva  a  Cantù:  «  Mandate¬ 
mi  il  manifesto  della  enciclopedia  vo¬ 
stra,  e  allora  ve  ne  scriverò  varie 
cose,  e  lunghettamente  »  (Verga,  op. 
cit.,  p.  180). 
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ai  primi  del  ’38  vendette  anche  l’impresa  tipografica  ad  una  so¬ 
cietà  di  esperti  del  ramo,  e  si  trovò  finalmente  libero  di  dedicare 
le  intere  sue  sostanze  e  tutto  l’impegno  di  lavoro  di  cui  era  ca¬ 
pace  alle  intraprese  editoriali  che  stava  per  affrontare  con  tanta 
decisione^.  Le  tre  prime  dispense  della  Storia,  per  un  totale  di 
96  pagine,  videro  la  luce  nel  febbraio  1838“;  esse  contenevano 
Vlntroduzione  alla  storia  universale  e  destarono  dovunque  inte¬ 
resse,  discussioni  e  contrasti.  Vieusseux,  dopo  aver  letto  quelle 
pagine  «  con  curiosità...  e  con  piacere  »,  il  24  aprile  testimoniava 
a  Pomba  il  gran  parlare  che  se  ne  faceva  in  Firenze;  con  misu¬ 
rate  parole  ne  approvava  il  piano  veramente  «  universale  »,  l’or¬ 
dine,  l’erudizione,  la  scorrevolezza  del  dettato,  «  l’andamento  fi¬ 
losofico  »,  ma  non  poteva  tacere  lo  scontento  provocato  nel  let¬ 
tore  dair«  affettazione  di  ostentazione  di  ortodossia  cattolica  », 
di  cui  Cantù  già  aveva  dato  saggio  «  negfi  ultimi  suoi  articoli... 
in  modo  da  dispiacere  anche  agli  uomini  sinceramente  religiosi 
cristiani  ».  Non  per  nulla  il  vessillo  culturale  della  reazione,  la 
modenese  «  Voce  della  verità  »,  aveva  subito  espresso  il  suo  con¬ 
senso,  e  certo  l’atteggiamento  di  Cantù,  se  disgustava  alcuni  let¬ 
tori,  sarebbe  andato  a  genio  ad  altri.  Non  sarebbe  stato  facile 
«  distruggere  affatto  l’effetto  prodotto  da  quél’Introduzione  », 
ma  l’autore  avrebbe  forse  potuto  tentare  di  «  diminuirlo  in 
parte»,  nel  progresso  dell’opera,  destinata  comunque  al  suc¬ 
cesso.  Uomo  di  cultura  cosmopolita,  liberale,  equilibrato,  Vieus¬ 
seux  non  poteva  accettare  quelle  sbandierate  asserzioni  di  fede 
cattolica  e  lo  schema  rigidamente  provvidenziale  in  cui  tutte  le 
vicende  dell’umanità  venivano  forzate,  e  anche  lo  urtava  il  pi¬ 
glio  di  sicumera,  il  modo  tagliente  e  dogmatico  col  quale  Cantù 
giudicava  tutti  gli  altri  storici 

La  risposta  di  Pomba,  vergata  fra  il  3  e  il  4  giugno,  è  un 
modello  di  lucidità  e  di  equifibrio,  e  anche  se  qua  e  là  lascia 
trapelare  qualche  accorata  amarezza,  rivela  il  solito  spirito  bat¬ 
tagliero  nella  difesa  ferma,  non  faziosa,  del  suo  autore  chiamato 
in  causa.  Il  tono  è  tuttavia  accomodante,  non  reciso;  dopo  aver 
ringraziato  il  collega  fiorentino  per  l’interesse  tributato  alla  pro¬ 
pria  iniziativa  e  per  la  critica  franca,  «  da  vero  amico  »,  Pomba 
non  esita  a  dargli  «  un  po’  di  ragione  »;  in  effetti  Cantù  «  andò 
a  sciabolate  »,  ma  in  cose  di  tal  fatta  non  è  meglio  prender  par¬ 
tito  con  decisione,  regger  le  sfide  senza  «  titubare  »?  Cantù 
stesso  lo  incitava  a  tirar  dritto,  scrivendogli:  «  Ogni  carro  greve 
move  molta  polvere,  e  la  polvere  poi  cade  e  il  carro  va...  Biso¬ 
gna  tacere  e  fare  »;  ma  non  era  solo  il  successo  a  confortare 
l’editore  torinese,  cui  premeva  l’impresa  culturale  in  sé,  il  pre¬ 
stigio  del  far  nuovo  e  grande;  «  almeno  »,  osservava,  «  non  avrò 
fatto  la  scimmia  come  tanti  altri  »,  buoni  solo  a  date  in  luce  ri¬ 
stampe  o  cattive  traduzioni.  Quanto  alla  professione  insistita  di 
cattolicesimo,  Pomba  tende  a  sdrammatizzare:  «confesso  che 
non  lo  credevo  cosi  ortodosso  »,  scrive,  «  ma  il  cattoHco  dice 
anche  la  verità,  anzi  è  suo  dovere...  Dovremmo  vergognarci  d’es¬ 
sere  cristiani  cattolici  perché  non  si  dica  frateschi  e  pretisti 
ultraì  ».  Non  aveva  forse  il  cristianesimo  promosso  l’incivili¬ 
mento?  Dunque  l’opera  era  «  da  inculcare  che  entri  in  tutte  le 
famiglie  »  (si  noti  la  durezza  del  verbo,  che  va  collegata  a  quella 
che  fu  una  propaganda  martellante),  mèglio  di  tanti  romanzi  re- 


“  Secondo  «  Il  Tipografo  »  del  1876 
solo  la  vendita  della  tipografia  avreb¬ 
be  consentito  di  finanziare  Cantù,  cbe 
abbisognava  di  libri,  di  viaggi  di  stu¬ 
dio,  di  lunghe  soste  in  lontani  archivi; 
nello  stesso  anno  un  redattore  del- 
r«  Emporio  pittoresco  »  di  Milano,  an¬ 
notando  il  necrologio  di  Pomba  pub¬ 
blicato  in  quel ,  periodico  dal  Cantù, 
riporta  da  un  innominato  giornale  to¬ 
rinese  la  notizia  che  la  vendita  avreb¬ 
be  avuto  luogo  per  pagare  gli  ono¬ 
rari  all’autore  della  Storia.  La  diceria 
è  palesemente  infondata,  come  rivela 
la  sproporzione  delle  somme  in  gioco 
e  il  fatto  che  i  compensi  dell’autore 
andarono  di  pari  passo  con  i  non  mi¬ 
nori  lucri  dell’editore. 

“  La  «  Bibliografia  italiana  »  le  an¬ 
nunciava  nell’a.  IV,  febbraio  1838, 
n.  523;  Tindirizzo  M  benevolo  lettore, 
verosimilmente  impresso  con  le  pa¬ 
gine  preliminari  a  volume  concluso, 
cioè  non  prima  del  luglio,  reca  tut¬ 
tavia  la  data  del  24  febbraio,  che  de¬ 
v’essere  molto  vicina  a  quella  dell’ini¬ 
zio  della  pubblicazione.  Sabato  17  mar¬ 
zo  uscì  d’altronde  la  seconda  dispen¬ 
sa  della  narrazione,  quinta  in  assoluto, 
e  il  giorno  stesso  venne  spedita  a 
Vieusseux  (lett.  1).  Con  lieve  inesat¬ 
tezza,  il  15  luglio  1839  Pomba  scri¬ 
veva  a  Tommaseo  (lett.  3)  di  essere 
impegnato  nella  «  intrapresa  »  della 
Storia  «  da  quindici  mesi  »,  postici¬ 
pandone  cosi  l’avvio  all’aprile  1838. 
Sull’insieme  dell’edizione  cfr.  Bottas- 
so,  op.  cit.  (1969),  n.  317. 

Lett.  1.  Queste  riserve  di  fondo 
non  implicavano,  ben  inteso,  disistima 
per  il  Cantù  erudito,  tanto  che  più 
tardi  Vieusseux  insistette  con  calore 
perché  collaborasse  all’«  Archivio  sto¬ 
rico  italiano  »;  cfr.  R.  Ciampini,  G. 
P.  Vieusseux,  i  suoi  viaggi  ecc.,  To¬ 
rino,  1953,  pp.  305-6. 


128 


centi,  «  mal  tradotti,  mutilati  e  guasti,  e  che  guastano  le  teste  » 

D’altronde,  l’oltranzismo  cattolico  e  l’aggressiva  sicumera  di 
Cantù  erano  fatti  apposta  per  procurargli  dei  nemici,  gente  di¬ 
sposta  a  morderlo  come  un  «cane  spietato».  Sin  dal  gennaio, 
«  quel  birbone  di  Menini  »,  giornalista  influente  a  Milano,  ma 
che  Pomba  non  esita  a  definire  «  spia,  uomo  di  niun  carattere  » 
e  venduto  all’Austria,  lo  aveva  attaccato  sulle  pagine  del  «  Pi¬ 
rata»;  più  doloroso  per  l’editore  era  stato  un  giudizio  severo 
apparso  per  bocca  di  un  amico  e  su  un  diffuso  foglio  torinese: 
«  Il  Messaggiere  ».  Angelo  Brofferio,  che  ne  era  il  (Erettore,  ave¬ 
va  bensì  lodato  la  «  instancabile  operosità  »  del  Cantù,  lo  stile 
«  fluido,  copioso,  seducente  »,  ma  ne  censurava  il  linguaggio  tra¬ 
scurato  e  accusava  apertamente  l’autore  di  superficialità  e  di  si¬ 
cumera.  Secondo  Pomba,  l’asprezza  del  dissenso  politico  aveva 
aguzzato  gli  strali  del  recensore:  Brofferio  sarebbe  stato  suggestio¬ 
nato  a  vedere  nel  Cantù  «  un  apostata  della  causa  »  e  a  cercare 
perciò  di  metterlo  in  ridicolo.  Nel  giustificarsene  con  l’interes¬ 
sato,  col  quale  serbò  in  seguito  rapporti  amichevoli,  il  4  maggio 
gli  scriveva:  «Parve  a  me,  parve  a  molti  miei  concittadini,  che 
Ella  si  ritraesse  dall’arena  di  chi  soffre,  combatte  e  spera  »  In 
quell’arena,  in  cui  si  combattevano  le  battagHe  della  libertà  e 
dell’indipendenza,  Cantù  in  realtà  non  era  entrato  mai,  o  v’era 
entrato  a  modo  suo,  ligio  ad  un  neoguelfismo  oltranzista  e  ad  un 
municipalismo  arretrato.  Un  altro  amico  di  Pomba,  molti  anni 
più  tardi,  scriverà  a  questo  riguardo  con  pungente  ironia  che 
Cantù  si  atteggiava  a  cattolico  liberale,  raccogliendo  così  le  sim¬ 
patie  dei  neoguelfi,  ma  che  poteva  considerare  gran  ventura  resi¬ 
stenza  dei  censori,  «  per  cui  quello  che  non  diceva,  il  lettore  cre¬ 
deva  che  avrebbe  detto  ove  fosse  stato  libero  di  parlare  a  sua 
posta,  e  gh  si  prestavano  le  più  belle  intenzioni  barbaramente 
soffocate  » 

Impulsivo  e  avventato,  com’era  suo  costume,  subito  Broffe¬ 
rio  si  pentì  e  pensò  anche  a  riparare  il  danno;  verso  Cantù  lo 
spingevano  forse  la  solidarietà  letteraria  e  un’affinità  di  carattere 
in  fatto  di  magniloquenza  battagliera:  il  colpo  inferro  a  Pomba 
proprio  in  sul  nascere  della  vasta  impresa,  e  per  giunta  quasi 
sull’uscio  di  casa,  era  stato  doloroso:  nel  comunicare  a  Vieusseux 
la  resipiscenza  del  recensore,  non  mancava  di  notare  con  ama¬ 
rezza:  «  Ma  del  male  me  ne  ha  fatto;  ma  io  non  prego  nessuno 
e  vado  avanti  »  Cantù  stesso  ricorda  che  la  sua  prefazione, 
ispirata  a  un  provvidenziaHsmo  da  Bossuet  redivivo,  venne  ac¬ 
colta  da  un  «  concerto  di  censure,  di  compatimenti,  di  epigram¬ 
mi,  di  parodie,  di  beffe,  che  sono  i  lampi  della  calunnia  ».  Anche 
a  Torino,  dove  pure  l’ambiente  colto  era  meglio  disposto,  «  non 
tutto  fu  rose»;  lasciando  da  parte  i  denigratori  volgari,  egh  ri¬ 
corda  come  «  fieramente  avverso  »  il  Brofferio,  «  il  più  elo¬ 
quente  declamatore  e  il  più  tremendo  giornalista  »  del  momento, 
il  quale  più  tardi,  fatto  mansueto,  avrebbe  addirittura  confessato 
di  non  sapersi  spiegare  «  come  si  lasciasse  indurre  a  spietati  at¬ 
tacchi  »  contro  un  uomo  di  cui  presto  sarebbe  divenuto  «  e  di¬ 
fensore  ed  encomiatore  ed  amico  » 

Quelli  d’altronde  erano  zuccherini  in  confronto  a  quello  che 
ai  danni  del  Cantù  veniva  preparando  un  suo  battagliero  con¬ 
terraneo;  AureHo  Bianchi-Giovini.  Di  cinque  anni  più  anziano 


“  Lett.  2. 

®  M.  Berengo,  op.  cit,  p.  340. 
Brofferio  difese  poi  il  Cantù,  in  qua¬ 
lità  di  avvocato,  nella  causa  da  lui 
intentata  contro  il  governo  che  gli 
negava  ima  perisione  toltagli  dall’Au¬ 
stria,  e  in  qualità  di  deputato,  quan¬ 
do  la  Camera  invalidò  nel  dicembre 
1863  il  suo  mandato  parlamentare. 

”  Lessona,  op.  cit.,  p.  161. 

Lett.  2. 

“  Cantù,  op.  cit.  (1876),  p.  278; 
In.  (1889),  p.  5. 
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della  sua  vittima,  comasco  come  lui  e  come  lui  educato  al  sa¬ 
cerdozio,  era  approdato  ben  presto  sulla  sponda  opposta,  diven¬ 
tando  il  più  aspro  e  irriducibile  campione  dell’anticlericalismo. 
Esule  in  Svizzera  fin  dal  1830,  già  nel  ’37  aveva  duramente  at¬ 
taccato  sulle  colonne  dell’organo  liberale  ticinese  da  lui  diretto, 
«  Il  Repubblicano  della  Svizzera  italiana  »,  i  mielosi  libretti  per 
l’infanzia  sfornati  dal  Cantù.  Dotato  di  larga  cultura  cosmopo¬ 
lita,  di  stile  mordente,  esperto  di  studi  storici,  buon  conoscitore 
di  lingue  straniere  e  traduttore  sperimentato,  il  Bianchi  posse¬ 
deva  tutte  le  frecce  adatte  per  trafiggere  il  detestato  neoguelfo, 
ch’egli  vedeva  attestato  su  posizioni  retrograde  e  austriacanti. 
Con  implacabile  pertinacia  il  Bianchi  sottopose  la  Storia  del 
Cantù  ad  una  periodica  vivisezione,  denunciandone  non  solo  i 
princìpi  ispiratori,  ma  il  sovente  inconfessato  carattere  compilato- 
rio  e  la  totale  carenza  di  rigore  scientifico.  Premuto  dal  disegno 
smisurato  dell’opera  e  dalle  ferree  scadenze  settimanali,  Cantù 
non  aveva  nemmeno  tentato  un  ripensamento  critico  della  lette¬ 
ratura  disponibile,  cui  le  sue  modeste  conoscenze  linguistiche 
non  gli  avrebbero  in  ogni  caso  consentito  di  attingere  sistemati¬ 
camente.  Egli  procedette  perciò  in  modo  occasionale  e  approssi¬ 
mativo,  delibando  fatti  curiosi  e  suggestivi,  pagine  di  commo¬ 
zione  o  di  entusiasmo,  sequele  di  nomi  e  dati  incontrollati,  e  me¬ 
scolando  il  tutto  in  un  impasto  eterogeneo  di  narrazioni  improv¬ 
visate  di  getto,  di  sunti  pedestri,  di  lunghissimi  squarci  riportati 
di  peso,  in  traduzioni  alfrettate  e  scorrette,  da  fonti  spesso  ta¬ 
ciute,  sempre  al  limite  fra  la  compilazione  e  il  plagio.  Se  l’opera 
piacque,  e  fu  venduta  a  decine  di  migliaia  di  esemplari,  e  occupò 
il  mercato  librario  italiano  per  mezzo  secolo,  lo  si  deve  non  solo 
al  fatto  che  -  malgrado  i  sempre  più  palesi  difetti  -  non  in¬ 
contrasse  rivali,  ma  ai  motivi  durevoh  di  presa  sul  largo  pub¬ 
blico  che  essa  seppe  esercitare  sciorinando  in  rapide  carrellate, 
sotto  gli  occhi  eh  lettori  avidi  e  impreparati,  una  immane  se¬ 
quela  eh  fatti,  detti,  aneddoti,  scene  madri,  tesi,  gesta,  docu¬ 
menti  diretti,  in  uno  stile  nervoso  e  fulmineo,  ricco  di  immagini 
e  di  scatti  passionali,  ora  caustico,  ora  esornativo,  diretto  piut¬ 
tosto  al  cuore  e  alla  fantasia  che  alla  mente  del  lettore,  sempre 
contrassegnato  da  un’eloquenza  personalissima,  battagliera  e  af¬ 
fascinante. 

Di  un  testo  così  aggressivo  e  così  inerme  per  anni  il  Bianchi- 
Giovini  fece  scempio,  fino  a  raccogliere  in  due  tomi  i  risultati 
della  sua  lunga  e  impietosa  autopsia.  Cantù,  com’era  comprensi¬ 
bile,  concepì  nei  suoi  confronti  un  odio  viscerale,  se  ancora  nel 
’76,  quando  il  suo  spietato  censore  era  morto  da  quattordici 
anni,  scriveva:  «  Allorquando,  testé,  bufioni  ministeriali  rivomi¬ 
tarono  alcune  di  quelle  aretinesche  infamie,  e  dissero  ch’egli 
aveva  comprato  il  silenzio  d’un  critico,  il  Pomba  protestò  non 
aver  mai  transatto  con  quel  lurido,  benché  gli  minacciasse  un 
articolo  ogni  settimana  per  rovinar  l’opera  » 

Mentre  fervevano  le  polemiche,  l’impresa  seguiva  regolar¬ 
mente  il  suo  corso.  La  data  conclusiva  del  volume  I  è  il  3  luglio 
1838;  una  settimana  prima,  delineatosi  l’ormai  sicuro  successo, 
autore  ed  editore  si  ritrovarono  a  Milano  per  stendere  nero  su 
bianco  il  contratto  formale  su  carta  bollata  austriaca  da  30  cen- 


”  A.  Bianchi-Giovini,  Sulla  storia 
universale  di  C.  Cantù,  Milano,  1846- 
1847;  C.  Cantù,  op.  cit.  (1876),  p. 
278.  Nel  1889  lo  stesso  Cantù  (op. 
cit.,  p.  6)  ribadisce,  scrivendo:  «  Un 
altro  giornalista  mi  fu  ostinatissimo 
avversario,  ma  non  era  piemontese. 
Avendo  professato  che  ad  ogni  mio 
fascicolo  opporrebbe  una  critica,  fu 
detto  che  il  Pomba  lo  placasse  a  de¬ 
naro;  ma  questi  mi  assicurò  di  non 
averlo  fatto  ». 
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tesimi  distinta  dalla  corona  ferrea  sormontata  da  quella  impe¬ 
riale^''.  Il  26  giugno  essi  pattuirono  che  l’opera  si  sarebbe  estesa 
per  36  volumi,  da  pubblicare  con  un  ritmo  di  tre  all’anno,  nel 
formato  in-8°,  e  che  l’autore  avrebbe  percepito  un  compenso  di 
lire  40  per  foglio,  non  importa  se  di  narrazione  o  di  documenti.' 
Qualora  la  tiratura  avesse  superato  le  1800  copie,  l’onorario 
sarebbe  saHto  a  bre  50,  per  toccare  le  60  al  di  là  delle  2000. 
L’art.  VI,  introdotto  dall’antiveggente  Cantù,  precisava  che  «  la 
proprietà  letteraria  dell’opera  resta  all’autore  ».  La  clausola  ver¬ 
bale,  che  autorizzava  l’editore,  in  caso  di  mancato  successo,  a 
troncare  la  pubbhcazione  dopo  il  secondo  volume  e  a  non  retri¬ 
buire  l’autore  non  venne  trascritta  nel  contratto:  il  brillante 
esito  ormai  delineato  la  rivelava  una  ormai  inutile  cautela.  Vero¬ 
similmente,  la  tiratura  originaria  fu  di  2000  copie:  ai  primi  di 
giugno,  quando  apparve  l’ottava  dispensa,  gh  associati  erano 
quasi  un  migHaio  e  la  sola  libreria  Stella  di  Milano  ne  aveva 
già  collocate  200  copie;  Pomba  si  riprometteva  di  toccare  il 
traguardo  delle  2000  «  per  poter  progredire  e  guadagnare  »  e  di¬ 
chiarava:  «  Sarebbe  gran  vergogna  per  l’Italia  che  non  si  tro¬ 
vasse  un  tal  numero  di  compratori  per  simile  opera  e  per  causa 
di  qualche  mascalzone  di  giornahsta  »  “.  Sei  mesi  più  tardi  le 
previsioni  più  rosee  apparivano  superate  e  inutile  il  gesto  ge¬ 
neroso  di  Cantù  —  ma  è  lui  stesso  ad  attribuirselo  -  che  avrebbe 
proposto  di  spostare  lo  scatto  previsto  per  il  suo  onorario  al  h- 
mite  di  2500  o  addirittura  di  2700  copie  (qualora  «  voi  poteste 
dichiarare  di  non  avere  un  guadagno  pari  al  mio»)^h  Infatti  il 
17  dicembre  1838,  quando  tre  volumi  della  Storia  erano  ormai 
in  circolazione  e  un  quarto  stava  per  concludersi^*,  venne  ag¬ 
giunto  al  contratto  un  codicillo  che  riconosceva  il  raggiunto  tra¬ 
guardo  delle  3000  copie  e  l’intera  spettanza  delle  20  lire  ag¬ 
giuntive  per  fogho  dovute  all’autore.  Lu  necessario  allora  ristam¬ 
pare  i  primi  volumi  apparsi  in  tiratura  inferiore,  che  presero 
così  la  denominazione  di  «  seconda  edizione  ». 

Copie  stampate  non  voleva  ancora  dire  copie  vendute,  ma  a 
Pomba  il  coraggio  non  faceva  difetto:  un  semestre  più  tardi, 
giudicando  Timpresa  molto  bene  avviata,  anzi  un  «  affare  assi¬ 
curato»,  dichiarava  di  poter  contare  su  2500  abbonati  e  di 
prevedere  «prima  del  fine  d’anno»  l’esaurimento  delle  3000 
copie  Riaftiorava  l’amarezza  per  i  «  contrasti  »  superati,  «  i 
nemici,  le  birbanterie  »,  e  con  essa  la  considerazione  che  «  basta 
fare  qualche  cosa  di  nuovo  e  di  buono,  e  che  si  presenti  col¬ 
l’aspetto  di  aver  fortuna,  perché  sia  contrastata»;  ma  il  suc¬ 
cesso  pagava,  reditore  ne  traeva  «un  bel  guadagno»  e  Cantù 
percepiva  «ciò  che  nessun  altro  scrittore  credo  ricavi  attual¬ 
mente  in  ItaUa  da’  suoi  scritti»,  cioè  200  Hre  la  settimana, 
pari  a  10.000  l’anno.  Un  maestro,  un  impiegato  statale  di  mo¬ 
desto  rango,  ne  guadagnavano  allora  in  Piemonte  una  vente¬ 
sima  parte  o  poco  più,  cioè  intorno  alle  500  o  600  Hre  annue. 
«Vedete»,  concludeva  Pomba,  «che  io  penso  anche  agH  autori 
e  non  sono  egoista»'".  Quando  l’opera  fu  compiuta,  nel  1846, 
i  proventi  del  Cantù  per  le  circa  22.000  pagine  complessive 
superarono  le  80.000  lire,  e  con  la  settima  edizione,  conclusa 
nel  ’54,  saHrono  a  più  di  200.000'",  qualcosa  come  mezzo  mi¬ 
liardo  d’oggidì. 


“  Manfredi,  op.  cìt.,  pp.  37  e  40- 
41;  con  fac-simile  fotografico  del  con¬ 
tratto,  che  reca  le  due  firme  autografe 
(pp.  38-39). 

==  Cantò,  op.  cìt.  (1876),  p.  278. 

“  Lett.  2. 

”  Manfredi,  op.  cìt.,  p.  40. 

Erano  disponibili  il  voi.  I  della 
Storia,  licenziato  il  3  luglio  1838;  il 
voi.  II,  datato  in  calce  30  novembre; 
il  volume  della  Cronologia,  apparso 
fra  il  maggio  e  l’agosto,  mentre  il 
primo  tomo  di  Schiarimenti  e  note, 
avviato  il  1°  marzo,  si  sarebbe  conclu¬ 
so  il  31  dicembre. 

Lett.  4.  La  previsione  si  avverò 
puntualmente,  tanto  che  il  30  dicem¬ 
bre  poteva  annunciare  a  Vieusseux 
che  delle  3.000  copie  stampate  gliene 
restavano  meno  di  50  (lett.  13). 

*  Lett.  3  e  4.  Pomba,  preciso  come 
al  solito,  avverte  che  il  conteggio  è 
approssimativo,  perché  non  tutte  le 
dispense  (ma  certo  la  maggior  parte) 
erano  di  4  fogli. 

■“  Cantò,  op.  cìt.  (1876),  p.  278. 
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A  tanto  successo  recarono  un  contributo  decisivo  la  straor¬ 
dinaria  capacità  organizzativa  del  Pomba  e  il  suo  talento  pubbli¬ 
citario:  per  apprezzarlo  basta  scorrere  le  sue  istruzioni  minu¬ 
ziose  per  lo  smercio,  le  sottoscrizioni,  gli  sconti,  il  procaccia¬ 
mento  di  recensioni,  gli  annunci  a  stampa  nei  giornali,  la  diffu¬ 
sione  di  volantini  (100.000  stampati  in  una  sola  volta!)  inclusi 
entro  periodici  di  varie  regioni  o  inviati  a  domicilio  di  possibili 
clienti  «  prendendo  gli  indirizzi  nei  calendari  »,  l’invio  di  viag¬ 
giatori  nelle  zone  dove  i  librai  non  agivano  con  bastante  effi¬ 
cacia,  la  pubblicazione  sulle  copertine  delle  dispense  di  stati¬ 
stiche  degli  abbonati  distinti  ner  i  singoli  Stati  italiani  al  fine 
di  eccitare  «  Tamor  proprio  di  ogni  paese  » 

La  presenza  stessa  dell’autore  diventa  mezzo  di  richiamo,  in¬ 
centivo  alla  diffusione  della  Storia.  Fra  i  due  uomini,  fin  dal 
primo  incontro,  s’era  stabilito  un  vincolo  di  amicizia  genuina. 
«  Da  allora  »,  scrive  Cantù,  «  la  casa  del  Pomba  a  Torino  restò 
come  mia,  in  mezzo  ai  suoi  figliuoli,  tutti  giovanissimi  e  con 
tutta  la  cordialità  e  libertà  »;  là  egli  prese  l’abitudine  di  allog¬ 
giare  ogni  volta  che  veniva  a  Torino,  e  dopo  che  Pomba  ebbe 
costruito  (1842)  nella  contrada  della  Madonna  degli  Angeli  il 
suo  palazzo-officina,  rimase  in  esso  sempre  riservata  la  stanza 
«  del  tata  Cantù  »  Ospite  del  Pomba,  Cantù  soggiornò  una 
dozzina  di  giorni  a  Torino  nel  maggio  1839;  Carlo  Alberto  lo 
ricevette  «  molto  cortesemente  »  e  «  con  molto  affetto  »;  l’Acca¬ 
demia  delle  Scienze,  il  giorno  23,  lo  nominò  corrispondente  della 
classe  di  scienze  morali'*^  e  ai  primi  di  luglio  lo  scrittore  ricam¬ 
biò,  dedicando  all’Accademia  il  tomo  II  della  sua  Storia.  Sin  dal 
’36  egli  aveva  stretto  rapporti  con  la  cultura  torinese,  quando 
una  lettera  a  Cesare  Balbo  suUa  costituzione  delle  città  lombarde 
nell’alto  medioevo  l’aveva  messo  in  contatto  anche  con  Federico 
Sclopis,  cui  rimase  poi  legato  da  duratura  amicizia'*^.  Durante 
il  soggiorno  del  1839  «  ebbe  molte  accoglienze  dai  letterati  », 
proprio  quelli  «  di  prim’ordine  »  qualche  giornale  lo  lodò  «  e 
fu  un  vero  ristoro  per  chi  si  sentiva  oppresso  dai  fischi,  dalle 
caricature,  dalla  noncuranza  in  paese  »  (e  alludeva  al  paese  na¬ 
tivo,  la  Lombardia).  Mezzo  secolo  più  tardi  si  sentiva  ringiova¬ 
nire  nel  ricordare  «  con  rispetto  e  amore  »  l’accoglienza  «  estre¬ 
mamente  graziosa  »  che  i  Torinesi  gli  avevano  riserbato,  la  «  be¬ 
nevolenza  »  che  allora  gli  mostrarono  uomini  come  Cesare  Balbo, 
Ludovico  Sauli  d’Igliano,  Cesare  Saluzzo,  i  due  Promis,  Bene- 
vello,  d’Azeglio,  Baldissera,  Pellico,  Sclopis,  Valperga,  gli  abati 
Gazzera  e  Arry,  i  professori  Sciolla  e  Carta,  Peyron,  Gorresio, 
Plana,  «  oltre  tutta  la  gioventù  e  quelli  che,  consci  o  no,  si 
preparavano  cogli  studi  a  nuovo  ordine  di  cose  ».  Da  tutti  co¬ 
storo  ebbe  «  colloqui,  consigli,  libri,  documenti,  critiche  »,  in 
un  clima  di  fervore  studioso  e  di  schietto  incoraggiamento;  rien¬ 
trando  a  Milano,  gli  parve  d’essere  un  altro  uomo,  rianimato, 
alacre,  fiducioso,  tanto  da  esclamare;  «.Benedetta  Torino! 

Intanto  la  «  perseveranza  »  sua  e  quella  di  Pomba,  congiunte, 
trionfavano  di  ogni  ostacolo:  «la  Storia  andava  innanzi,  era 
letta,  diffusa,  combattuta,  appoggiata,  contraffatta,  tradotta  in 
varie  lingue,  e  il  Pomba  se  ne  doveva  compiacere  come  di  ini¬ 
ziativa  piemontese  »;  per  otto  anni,  puntuali  «  ogni  sabato  », 
uscirono  i  400  fascicoli,  «  senza  che  neppure  una  volta  si  man- 
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“  Lett.  3  e  4. 

”  Cantìi,  op.  cit.  (1889),  pp.  2  e  4; 
sul  palazzo  cfr.  Firpo,  op.  cit.,  pp. 
150-153. 

■“  Solo  34  anni  più  tardi  venne  elet¬ 
to  Socio  nazionale  (29  giugno  1873). 

“  Manfredi,  op.  cit.,  p.  41. 

*  Lett.  3  e  4.  Nella  prima  lettera 
Pomba  parla  di  una  permanenza  di 
10  giorni,  nella  seconda  di  12;  insie¬ 
me  al  Cantù  egli  lasciò  poi  Torino  il 
29  maggio  per  accompagnare  l’amico, 
che  «  bramava  veder  Genova  »,  stan¬ 
dogli  accanto  fino  al  rientro  a  Milano; 
in  tutto,  l’editore  rimase  assente  «  una 
quindicina  di  giorni  ». 

"  Cantò,  op.  cit.  (1889),  pp.  2-3. 
Nel  ricordo  Cantù  sembra  confondere, 
a  tanti  anni  di  distanza,  due  diversi 
soggiorni  a  Torino,  perché  accenna 
al  suo  rientro  dopo  tre  mesi  di  as¬ 
senza,  reduce  dal  congresso  degli  scien¬ 
ziati  (U  secondo,  che  in  realtà  si  con-  , 
eluse  a  Torino  nel  settembre  1840). 
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casse»''®.  L’esito  felice  non  mancò  di  destare  le  bramosie  dei  pi¬ 
rati  librari,  ma  Pomba  vigilava  con  impietosa  solerzia.  Quando 
due  soci  fiorentini  ignoti  nel  mondo  editoriale,  certi  Marchini  e 
Ciabatti,  il  21  dicembre  1839  diffusero  un  loro  programma  di 
ristampa  della  Storia,  Pomba  non  si  sgomentò  della. concorrenza 
sleale,  anche  perché  la  sua  edizione  era  ormai  totalmente  assor¬ 
bita  dal  mercato  e  l’iniziativa  toscana  poteva  solo  ostacolare 
un’«  altra  speculazione  »  -  certo  una  ristampa  più  economica  - 
che  già  aveva  in  animo  di  attuare.  La  sua  reazione  fredda,  avve¬ 
duta,  lo  caratterizza  in  modo  esemplare:  egli  non  rinuncia  al 
proprio  disegno,  ma  lo  adatta,  per  dare  «una  lezione  a  quei 
signori  ed  un  pubblico  esempio  »;  da  un  lato,  trasmette  quel 
«  manifesto  »  al  ministro  plenipotenziario  di  Sardegna  a  Vienna 
perché  lo  usi  quale  valido  argomento  nel  corso  delle  trattative 
con  l’Austria  in  vista  d’una  convenzione  a  tutela  della  proprietà 
letteraria;  dall’altro,  chiede  all’amico  Vieusseux  informazioni  pre¬ 
cise  sui  promotori,  i  loro  mezzi  finanziari,  i  loro  programmi; 
lo  prega  di  sottoscrivere  un  abbonamento  sotto  un  nome  che 
non  dia  sospetto  per  ricevere  il  materiale  di  propaganda  e  i 
primi  fascicoli,  per  sapere  se  daranno  anche  i  documenti,  le  ta¬ 
vole  e  così  via,  per  computarne  subito  i  costi;  vuole  che  i  cor¬ 
sari  non  desistano,  anzi  siano  incoraggiati  a  imbarcarsi  subito 
nell’impresa,  divulghino  i  loro  manifesti  presso  tutte  le  librerie, 
cadano  nella  loro  stessa  trappola:  «  in  seguito  vedrete  che 
farò»''^  Il  progetto  è  palese:  uscire  d’improvviso  con  un’edi¬ 
zione  economica  a  prezzo  inferiore  a  quello  fissato  dai  concor¬ 
renti  improvvisati,  utilizzare  di  riflesso  la  loro  stessa  pubblicità, 
lasciarli  col  danno  e  le  beffe. 

Il  19  maggio  1840  un  nuovo  codicillo  aggiunto  al  contratto 
con  Cantò  fissa  l’impegno  per  una  terza  edkione  -  stavolta  in 
16°  -  con  tiratura  di  ben  5000  copie:  le  prime  3000  vendute 
frutteranno  all’autore  20  lire  per  foglio,  che  saliranno  a  25  per 
4000  copie,  a  27,50  per  4500,  a  30  lire  se  l’intera  edizione 
andrà  esaurita™.  La  realtà,  ancora  una  volta,  superò  le  più  otti¬ 
mistiche  previsioni:  avviata  nel  1840,  compiuta  nel  ’47,  cioè 
appena  un  anno  dopo  il  completamento  dell’edizione  originale, 
contenuta  in  soli  32  volumetti  di  sesto  quasi  dimezzato  (dal  for¬ 
mato  di  mm.  242  X  154  si  passa  a  quello  di  mm.  170  X  100), 
contenutissima  nel  prezzo  (da  poco  meno  di  400  lire  si  scende 
a  85),  l’opera  potè  diffondersi  in  una  più  larga  fascia  sociale, 
conquistando  nuove  schiere  di  lettori.  Un’esatta  situazione  edi¬ 
toriale  e  finanziaria  dell’impresa  ci  è  offerta  verso  la  metà  del 
1840  dalla  Descrizione  di  Torino  di  Davide  Bertolotti,  edita  dal 
Pomba  e  compilata  con  la  sua  diretta  collaborazione®'.  Dell’edi¬ 
zione  maggiore  erano  state  diffuse  sin’allora  219  dispense  «  sem¬ 
plici»®^,  per  un  totale  di  7018  pagine,  corrispondenti  ai  primi 
cinque  tomi  del  testo®®  e  ad  altrettanti  di  documenti;  la  tiratura 
era,  come  già  sappiamo,  di  3000  copie®'',  l’incasso  lordo  di 
lire  328.500.  Dell’edizione  economica  erano  già  apparsi  due 
tomi  in  tiratura  di  2500  copie,  prezzo  complessivo  lire  5,30, 
incasso  di  13.250  lire. 

Ma  il  successo  di  quest’ultima  si  fece  ben  presto  più  consi¬ 
stente:  già  nel  1841  furono  varate  le  edizioni  «quarta»  e 
«  quinta  »  (i  consueti  aumenti  di  tiratura  per  i  primi  volumi)  e 


‘'®  Cantù,  op.  cit.  (1889),  p.  3.  Già 
nel  necrologio  del  1876  Cantù  vantava 
la  propria  «  faticata  perseveranza  », 
dicendola  tuttavia  protratta,  forse  per 
errore  di  stampa,  per  200  settimane 
soltanto. 

«  Cfr.  le  lett.  13  e  14,  del  30  di¬ 
cembre  1839  e  del  28  gennaio  1840. 

“  Manfredi,  op.  cit.,  p.  39. 

[D.  Bertolotti],  Descrizione  di 
Torino,  Torino,  Bomba,  1840,  p.  354. 

“  Come  dimostra  il  prezzo  unitario 
di  cent.  50;  che  la  pubblicazione  av¬ 
venisse  in  realtà  per  dispense  doppie, 
è  reso  evidente  dal  fatto  che  un  com¬ 
puto  di  219  settimane  a  partire  dal 
febbraio  1838  condurrebbe  aUa  data 
impossibile  dell’aprile  1842.  Il  rad¬ 
doppio  delle  dispense  dovette  aver 
luogo  quasi  subito,  perché  un  com¬ 
puto  di  110  settimane  già  conduce 
all’aprile  1840. 

Il  tomo  V  reca  la  data  finale  del 
25  aprile  1840. 

^  E.  Bottasso  (G.  Tomba  e  la 
pubblicazione  dei  «Cenni  storici  del¬ 
l’arte  tipografica  in  Piemonte  di  A. 
Brofferio  »,  «  Bollettino  storico-biblio¬ 
grafico  subalpino  »,  LXV,  1967,  p.  167) 
ricorda  un  complesso  di  657.000  «  vo¬ 
lumi  »  stampati,  che  è  da  correggere 
in  «  dispense  »  (di  32  pp.),  come  si 
ricava  moltiplicando  219  per  3.000. 
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nel  1844  si  pose  mano  alla  «  sesta  »;  il  15  gennaio  di  quell’anno 
l’editore  pattuiva  con  l’autore  un  ulteriore  aumento  a  lire  35  per 
foglio  per  le  edizioni  III,  IV  e  V,  tirate  complessivamente  in 
7000  copie,  e  di  lire  10  al  foglio  per  la  VI,  che  fu  l’ultima 
economica,  ultimata  nel  ’48  e  diffusa  in  2000  copie.  In  undici 
anni  Pomba  era  riuscito  a  esitare  ben  12.000  copie  di  un’opera 
di  tanta  mole,  di  argomento  non  ameno,  in  un  paese  diviso  e 
travagliato  da  gravi  tensioni  Né  il  mercato  aveva  raggiunto  la 
saturazione,  se  il  19  marzo  1847  un  nuovo  contratto  prevedeva 
la  stampa  di  3000  copie  d’una  settima  edizione  «  rifatta  »,  in 
dieci  volumi  di  grande  formato  (mm.  250  X  170)  e  di  mole 
ingente,  che  avrebbero  fruttato  a  Cantò  30  lire  per  foglio;  il 
grande  settimanale  illustrato  edito  dal  Pomba  “  annunciò  la  pub¬ 
blicazione  della  prima  dispensa  r8  gennaio  1848,  l’ultima  vide 
la  luce  nel  1854.  Senza  un  attimo  di  pausa,  nel  ’55  ecco  appa¬ 
rire  l’ottava  edizione  in  22  volumi,  conclusa  in  soli  quattro 
anni^,  in  16.538  pagine,  al  prezzo  di  cento  lire;  e  tra  il  ’62 
e  il  ’66,  quando  ormai  l’opera  era  tradotta  in  quasi  tutte  le 
lingue  seguì  la  nona,  «  riveduta  dall’autore  »,  in  dieci  tomi 
e  undicimila  pagine  per  170  lire,  l’ultima  che  Pomba  riuscì  a 
sfogbare  con  mèmore  compiacimento.  Con  la  decima  infine 
(1884-1891)  in  17  volumi  e  11.500  pagine,  benché  il  prezzo 
fosse  salito  a  185  lire  (226  per  gli  esemplari  legati  in  mezza 
pelle)  si  toccò  a  detta  dell’autore  un  «esito  insuperabile  »^^  var¬ 
cando  l’incredibile  traguardo  di  una  tiratura  complessiva,  in  un 
arco  di  mezzo  secolo,  di  trentamila  copie  Degna  conclusione  di 
quella  che  fu  incontestabilmente  la  maggiore  impresa  editoriale 
italiana  del  secolo  XIX. 


“  La  tiratura  complessiva  è  in  P,  ‘if 
OccELLA,  Biografia  del  commendatore 
G.  Pomba,  Torino,  1877,  p.  11.  Lieve  1 
svista  in  Manfredi,  op.  cìt.,  p.  41,  ; 
che  parla  di  sei  edizioni  in  nove  anni 
{rectìus-,  1838-1848). 

“  «Mondo  illustrato»  (Torino),  II, 
n.  1,  8  gennaio  1848,  p.  15. 

”  [G.  Cavallotti],  U»  secolo  di 
vita  dell’Unione  Tipografico-Editrice  ^ 
Torinese,  Torino,  1955,  p.  240;  sulle 
edizioni  IX  e  X  cfr.  le  pp.  240-1. 

“  Sassi,  op.  cit,  p.  7;  Occella,  ; 
op.  cit.,  p.  11. 

Cantò,  op.  cit.  (1889),  p.  7.  ; 

®  Con  la  nona  s’era  giunti  a  25.000; 
cfr.  Lessona,  op.  cit.,  p.  161. 


Università  di  Torino. 


1.  Gian  Pietro  Vieusseux  a  Giuseppe  Pomba 
(Firenze,  24  aprile  1838) 

Copia  d’una  lettera  a  G.  Pomba. 

Firenze,  24  aprile  1838. 

...Ora  venghiamo  alla  parte  la  più  delicata  della  mia  risposta  alla 
cara  etc.  del  dì  17  *.  Ho  letto  attentissimamente  non  solo  Vlntroduzione 
del  Cantò  ma  ben  anche  le  due  altre  dispense,  che  ho  lette  con  curio¬ 
sità,  perché  già  hanno  causato  rumore,  e  con  piacere,  perché  il  suo  piano 
per  una  storia  universale  era  per  l’appunto  quello  che  da  me  era  stato 
sempre  desiderato  in  una  storia.  Ma  se  approvo  il  piano,  l’ordinazione,  se 
ammiro  l’erudizione,  le  facilità  di  compilazione  e  di  esposizione,  le  belle 
transizioni  del  Cantò  e,  devo  pur  dirlo,  l’andamento  eminentemente  filo¬ 
sofico  di  tutto  il  suo  lavoro,  non  posso  essere  contento,  ve  lo  dico  inge¬ 
nuamente,  di  una  certa  tendenza,  di  una  esagerazione,  afiettazione  di  or¬ 
todossia  cattolica,  dei  quali  egli  ha  dato  piò  lampi  negli  ultimi  suoi  arti¬ 
coli  e  che  si  sviluppa  maggiormente  in  questa  storia  con  tutte  le  sue 
conseguenze,  in  modo  da  dispiacere  anche  agli  uomini  sinceramente  reli¬ 
giosi  cristiani.  Questa  circostanza  però,  non  v’è  dubbio,  mentre  disgu¬ 
sterà  molti,  piacerà  a  molti  altri,  e  come  sarà  piò  facile  in  Italia  la  lode 
della  critica  (e  voi  sapete  perché)  e  che  d’altronde,  come  già  ve  l’ho 
detto,  è  molto  bello  il  concetto  del  Cantò  e  l’ordine  da  lui  adottato,  io 
sono  persuaso  che  avrete  molti  associati  in  tutta  Italia.  Io  non  devo 
neppure  nascondervi  che  il  Cantò  è  generalmente  biasimato  pel  modo 
dogmatico,  tranchant,  col  quale  egli  apprezza  e  giudica  tutti  gli  altri  sto¬ 
rici,  e  che  le  critiche  venute  già  in  alcuni  giornali  trovano  dell’eco.  Da 
questo  stato  di  cose  risulterà  che  certi  giornali  ripeteranno  l’istesse  cri¬ 
tiche  e  che  i  migliori,  per  non  poter  criticare  liberamente  un’opera  lo¬ 
data  dalla  «  Voce  della  verità  »  ameranno  meglio  di  tacere. 

Tutto  questo,  mio  caro  amico,  confido  a  voi;  sarebbe  inutile  ripeterlo 
al  Cantò.  Che  il  Cantò  possa  distruggere  affatto  l’effetto  prodotto  da 
cpiAVlntroduzione,  sarà  difficile,  ma  dal  modo  di  condurre  la  sua  vasta 
opera  nelle  dispense  successive  dipenderà  da  lui  il  diminuirlo  in  parte, 
e  voi,  siete  il  primo  interessato... 


2.  Giuseppe  Pomba  a  Gian  Pietro  Vieusseux 
(Torino,  3-4  giugno  1838) 

Firenze,  signor  P.  G.  Vieusseux. 

Torino,  3-4  giugno  1838  h 

Amico  carissimo, 

la  vostra  del  29  maggio  scorso^  mi  ha  fatto  avvertito  che  vi  sono 
debitore  di  riscontro  a  varie  vostre;  per  verità,  non  le  aveva  mica  di¬ 
menticate,  perché  tutte  mi  stavano  davanti  gli  occhi  dal  giorno  che  cia¬ 
scuna  arrivò,  e  fin  dalla  prima  del  20  aprile,  poscia  quella  doppia  del  24 
volevo  prender  la  penna  sull’istante  per  rispondere,  e  poi  una  cosa  in¬ 
calza  l’altra,  e  per  me  i  mesi  sono  giornate,  e  queste,  ore.  Oggi,  dome¬ 
nica  di  Pentecoste,  mi  portai  le  vostre  lettere  in  casa  per  rileggere  e 
gettar  giò  due  facce,  che  farò  trascrivere  domattina. 

Voglio  prima  di  tutto  che  sappiate  che,  ben  lungi  d’averla  avuta  per 
male,  come  voi  credete,  per  avermi  esposto  liberamente  il  vostro  pensiero 
intorno  all’opera  di  Cantò,  che  anzi  mi  avete  fatto  gran  piacere;  anzi, 
vi  riconosco  da  ciò  vero  amico,  dite  il  vostro  parere  e  v’interessate  per 
la  cosa,  dunque  vi  ringrazio.  Veramente  avete  un  po’  di  ragione,  an¬ 
ch’io  trovo  che  Cantò  andò  a  sciabolate,  ma  però,  a  dir  vero,  nelle  cose 
di  tal  fatta  non  bisogna  titubare,  ma  spiegar  bandiera  ed  essere  di  un 
color  deciso;  Cantò  ha  gettato  un  gran  guanto  e  lo  saprà  difendere. 
Qualche  cane  spietato  si  è  gettato  contro,  ma  la  morsicatura  non  gli  fa 
male;  uno  è  quel  birbone  di  Menini  nel  «  Pirata  »  ma  voi  saprete  che 
costui  è  una  spia,  uomo  di  niun  carattere  e  che  fu  pagato;  per  uno  di 
quegli  articoli,  ebbe  un  sovrano  non  posso  mettere  sulla  carta  da  chi, 
ciò  si  sa  da  tutti,  onde  non  fa  eSetto.  Brofierio  fu  pur  esso  ufficiato, 
quando  andò  a  Milano  a  vedere  la  prima  rappresentazione  della  Solitaria 
delle  Asturie  di  Romani,  musica  di  Coccia*:  lo  adularono,  gli  dipinsero 


1.  Firenze,  Bibl.  Nazionale,  Carte 
Vieusseux,  cass.  A.123.9;  copia  par¬ 
ziale.  Un  brano  edito  da  R.  Ciam- 
piNi,  G.  P.  Vieusseux,  i  suoi  viaggi 
ecc.,  Torino,  1953,  p.  305.  Tutti 
gli  originali  delle  lettere  dirette  a 
Pomba  e  l’intero  suo  archivio  sono 
andati  dispersi  o  perirono  per  sini¬ 
stro  di  guerra  nel  1944. 

‘  Quésta  lettera  di  Pomba  a  Vieus- 
srax  del  17  aprile  1838  è  andata  smar- 

^  Vlntroduzione  premessa  dal  Can¬ 
tò  alla  sua  Storia  universale  aveva  vi¬ 
sto  la  luce  nel  febbraio  1838,  in  tre 
dispense  (pp.  1-95  del  tomo  I);  l’in¬ 
dirizzo  Al  benevolo  Lettore  gli  Editori 
ha  la  data  del  24  febbraio.  Cfr.  E. 
Bottasso,  Le  edizioni  Pomba  (1792- 
1849),  Torino,  1969,  n.  317. 

^  La  «  Voce  della  verità.  Gazzetta 
dell’Italia  centrale  »,  periodico  aspra¬ 
mente  reazionario  ispirato  alle  vedute 
del  conte  Monaldo  Leopardi,  vide  la 
luce  a  Modena  dal  1831  al  1841. 

2.  Firenze,  Bibl.  Nazionale,  Carte 
Vieusseux,  cass.  A.83.145;  autogra¬ 
fa;  carta  intestata:  «  Giuseppe 
Pomba  e  C.  Editori  librai  ». 

‘  Sotto  la  data,  Vieusseux  annotò 
quella  della  risposta  «  17  [giugno]  ». 

^  Perduta,  come  l’altra  del  20  aprile 
cui  allude  poco  oltre. 

’  Cfr.  qui  la  lett.  1. 

'  «  Il  Pirata.  Giornale  di  letteratu¬ 
ra,  belle  arti  e  teatri  »,  uscì  a  Milano 
dal  1835  al  1848  a  cura  di  Francesco 
Regli  (1802-1866);  contro  il  Cantò 
aveva  pubblicato  l’articolo  Polemica 
neU’a.  Ili,  n.  54,  5  gennaio  1838, 
pp.  225-6.  Giovan  Battista  Menini,  in¬ 
segnante,  era  stato  in  quello  stesso 
1839  fra  i  promotori  della  rivista  di 
C.  Cattaneo  «  Il  Politecnico  »;  più 
tardi  assunse  la  direzione  della  «  Gaz¬ 
zetta  di  Milano  »,  dalla  quale  venne 
destituito  nel  ’59  perché  austriacante. 

’  Così  nel  testo;  ma  avrà  voluto 
dire:  «  una  sovrana  »,  moneta  d’oro 
austriaca  del  peso  di  grammi  11,33. 

‘  Felice  Romani  (1788-1865)  di  Ge¬ 
nova,  celebrato  librettista,  era  stato 
chiamato  a  Torino  nel  1834  a  dirigere 
l’ufficiosa  «  Gazzetta  piemontese  »; 
Carlo  Coccia  (1782-1873)  di  Napoli, 
compositore  e  direttore  dell’Accade¬ 
mia  musicale  di  Torino. 
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Cantù  come  un’apostata  della  causa,  come  taluno  fu  ecc.  ecc.,  e  gli  dis¬ 
sero  che  bisogna  atterrarlo;  ed  esso  s’attaccò  alla  parte  debole  di  quel- 
Vlntroduzione,  dove  poteva  avere  un  po’  di  ragione,  e  mise  la  cosa  in 
ridicolo  senza  badare  che  è  cosa  grave  e  che  non  merita  il  motteggio 
ma  so  che  è  ben  pentito  d’aver  così  precipitato  e  non  sarei  lontano  di 
credere  che  sia  per  fare  poi  qualche  altro  articolo,  col  quale  dimostri 
d’essersi  un  poco  ingannato;  ma  del  male  me  ne  ha  fatto;  ma  io  non 
prego  nessuno  e  vado  avanti. 

Ecco  cosa  mi  scrive  Cantù,  quando  io  gli  dico  che  si  è  tratto  molta 
gente  addosso  con  quella  sua  Introduzione:  «  Certo  che  la  prefazione 
doveva  levar  rumore:  dice  cose  nuove,  con  franchezza,  ha  colore  e  calore, 
dunque!  Ogni  carro  greve  move  molta  polvere  e  la  polvere'  poi  cade  e 
il  carro  va.  Vedete  le  mie  letture  giovanili  ebbero  non  solo  dal  Menini, 
ma  dall’ “Annotatore”,  dalla  “Voce  della  verità”,  dal  “Repubblicano”, 
dalla  “Fama”,  bestemmie  inaudite®;  io  tacqui,  e  ora,  dopo  quindici  mesi 
che  son  pubblicate,  ne  fo  la  quinta  edizione.  Ma  bisogna  tacere  e  fare: 
e  per  questo  vi  prego  smetter  l’idea  di  ristampare  gli  articoli  ecc.  ».  In 
altra  lettera  poi  mi  dice:  «  Le  ultime  50  copie  che  mandaste  in  deposito 
sono  partite,  e  così  son  200  che  il  solo  Stella  ha  collocate.  Censure  ed 
associati?  Non  c’è  male!  ».  Voi  vedete  che  non  diceva  poi  tanto  male 
in  quel  suo  articolo  della  «  Gazzetta  di  Milano  »:  «  Mi  criticano  e  mi 
leggono  »  11.  Vi  dico  il  vero,  credo  anzi  avervelo  già  detto,  ma  ve  lo 
ripeto:  prendo  un  vivo  interesse  per  questa  cosa,  perché  è  un  pensiero 
mio.  Almeno  non  avrò  fatto  la  scimmia  come  tanti  altri,  che  non  fanno 
altro  che  ristampare  le  cose  altrui  o  far  tradurre,  e  che  traduzioni!  Sarà, 
insomma,  una  cosa  originale,  un  pensiero  nuovo:  fu  in  uno  di  quei  primi 
trenta  giorni  di  gennaio  1837  che  ebbi  tempo  di  leggere  e  pensare'^; 
e  rifletteva  appunto  che  in  Italia  non  si  fanno  più  opere  nuove,  od  almen 
poche;  pensava  che  non  v’era  una  storia  universale  di  una  certa  misura 
per  la  mole,  buona  per  tutti  e  fatta  a  modo  mio,  cioè  io  non  volevo  che 
fosse  fatta  come  quella  della  Società  inglese  e  di  qualch’altro,  che  han 
narrato  la  storia  particolare  d’ogni  nazione  a  misura  che  nascevano  e  da 
principio  al  fine.  Io  volevo  che  si  seguisse  la  storia  del  mondo,  ossia  del 
genere  umano,  e  non  solo  degli  uomini,  ma  delle  cose  ancora,  come  si 
seguiterebbe  il  corso  di  un  fiume  dal  suo  nascere,  che  da  prima  è  un 
ruscello,  poscia  s’ingrandisce,  sporge  de’  rami,  dei  canali  ecc.  ecc.,  ma  che 
il  racconto  fosse  di  tutti  gli  avvenimenti  mano  mano  che  si  succedevano 
sul  globo,  affinché  il  lettore  avesse  sott’occhio  le  conseguenze  dei  fatti 
succeduti  in  un  paese  sopra  un  altro,  locché  non  è  così  facile;  se  si  legge 
tutta  la  storia  di  Francia,  per  esempio,  poi  tutta  quella  d’Italia,  non  si 
può  avere  in  mente  gli  anni  e  fare  subito  il  confronto  e  vedere  che  un 
certo  fatto  colà  ha  fatto  quel  tale  efletto  di  qua;  ciò  lo  rilevano  i  gran 
lettori  e  studiosi,  ma  io  volevo  fare  tm  libro  appunto  per  chi  non  ha 
letto  molto;  quindi  gettai  in  carta  il  mio  pensiero  ed  in  maggio  di  quel¬ 
l’anno  fui  a  Milano,  e  non  avevo  più  in  mente  Cantù  che  un  altro, 
benché  esso  fosse  uno  di  quelli  su  i  quali  avevo  gettato  l’occhio,  ma  da 
prima  ne  parlai  all’Ambrosoli,  al  prof.  Levati  a  molti  altri  letterati,  e 
pregai  tutti  di  dirmi  sinceramente  il  loro  parere  e  se  credevano  una 
sciocchezza  la  mia  idea;  ma  tutti  concorsero  a  dirmi  che  era  una  bella  e 
gigantesca  idea,  ma  che  spaventava  ad  assumerla.  Ambrosoli,  che  gli  pia¬ 
ceva  assai  il  disegno,  mi  chiese  quattro  giorni  a  pensarvi,  ma  poi  vide 
che  il  peso  era  troppo  forte  compatibilmente  colle  occupazioni  che  già 
aveva,  e  tutti  concorsero  che  Cantù  era  il  solo  uomo  che  poteva  far  quel 
lavoro,  perché  aveva  fatti  molti  e  profondi  studi  nella  storia  ed  è  un 
lavoratore  senza  pari;  io  non  so  come  faccia  a  dar  tanto  lavoro;  e  fatemi 
il  favore,  leggete  tutte  le  dispense  uscite  di  racconto  e  di  documenti  e 
ditemi  se  non  bisogna  avere  molta  erudizione  e  conoscere  molti  libri  ed 
averli  letti;  insomma,  io  credo  che  degli  scrittori  come  Cantù  non  ve  ne 
sia  a  dozzine;  vi  confesso  che  non  lo  credevo  così  ortodosso,  ma  chi  sa 
che  non  c’inganniamo,  bisogna  vedere  il  seguito;  e  poi  non  era  meglio 
che  abbia  fatto  a  dirittura  sua  professione  di  fede,  dichiarandosi  che  vi¬ 
veva  da  cattolico;  ma  il  cattolico  dice  anche  la  verità,  anzi  è  suo  dovere. 
Ora  dovremo  vergognarci  d’essere  cristiani  cattolici  perché  non  si  dica 
frateschi  e  pretisti  ultra?  Se  quella  storia  fosse  stata  scritta  colle  vedute 
di  un  protestante,  di  un  vero  anticattolico,  non  si  sarebbe  potuta  scrivere; 
e  poi,  sarebbe  bene?  Io  son  d’avviso  che  il  cristianesimo  abbia  promosso 
l’incivilimento,  e  questa  mi  pare  l’idea  di  Cantù,  che  fu  quella  di  Bos- 


’  Cfr.  K. /sigla  di  Angelo  Broffe- 
Rio],  Eneìqlopeàia  storica,  ovvero  Sto¬ 
ria  universale  scritta  da  Cesare  Cantù, 
«  Il  Messaggiere  torinese  »  (Torino), 
VI,  n.  13,  31  marzo  1838,  pp.  49-51. 

‘  Cantù  aveva  pubblicato  di  recen¬ 
te  a  Milano  una  serie  di  racconti 
educativi  per  la  gioventù:  nel  1836, 
Carlambrogio  di  Montevecchia-,  nel 
’yj.  Il  galantuomo.  Il  giovanetto  driz¬ 
zato  alla  bontà,  Il  buon  fanciullo. 

’  L’«  Annotatore  piemontese,  ossia 
Giornale  della  lingua  italiana  »  venne 
in  luce  a  Torino  dal  1832  al  1839  a 
cura  di  don  Michele  Ponza  (1772- 
1846);  vi  era  apparsa  una  anonima 
Lettera  d’un  sozio  dell’Annotatore  al 
signor  Cesare  Cantù  (VI,  n.  5,  no¬ 
vembre  1837,  pp.  272-3)  che  accu¬ 
sava  l’autore  del  Luon  fanciullo  di 
volgare  plagio.  La  «  Fama.  Giornale 
di  scienze,  lettere,  arti,  industria  e 
teatri  »,  uscì  a  MUano  dal  1836  al 
1877;  il  «  Repubblicano  »  è  quello 
«  della  Svizzera  italiana  »,  il  periodico 
liberale  di  Lugano,  diretto  allora  da 
Aurelio  Bianchi-Giovini  (1799-1862)  di 
Como,  strenuo  censore  del  Cantù. 

Antonio  Fortunato  Stella  (1757- 
1838)  di  Venezia,  aveva  svolto,  dap¬ 
prima  nella  sua  città  natale  e  poi  a 
Milano,  una  vivace  attività  di  libraio¬ 
editore;  alla  sua  morte,  nel  decorso 
gennaio,  gli  erano  succeduti  i  figli. 

“  La  «  Gazzetta  di  Milano  »,  ap¬ 
parsa  nel  1816,  si  fregiava  dal  1830 
del  titolo  di  «  privilegiata  ». 

“  Sulla  detenzione  per  un  mese 
(30  dicembre  1836-28  gennaio  1837) 
nella  fortezza  di  Alessandria  cfr.  L. 
Firpo,  op.  cit.,  pp.  129-138. 

“  Francesco  Ambrosoli  (1797-1868) 
di  Como,  grammatico  e  storico  lette¬ 
rario;  Ambrogio  Levati  (1790-1841)  di 
Biassono,  abate  letterato. 
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suet*^;  ed  io  nel  mio  progetto  dissi  di  fare  il  discorso  di  Bossuet  allar¬ 
gato,  cioè  colla  narra2Ìone  dei  fatti,  ed  estenderlo  a  circa  40  volumi  in 
8°,  compresi  i  documenti  separati  per  le  notizie  intorno  alle  scienze,  al- 
l’arti  ecc.  ecc.  per  non  deviare  il  lettore  dal  racconto.  Ora  avrete  meglio 
inteso  la  nostra  idea  e  potrete  meglio  ancora  giudicarne,  e  dire  se  non  è 
opera  buona  così  fatta  e  da  inculcare  che  entri  in  tutte  le  famiglie  per 
farne  lettura,  piuttosto  che  i  romanzi  di  Balzac,  di  V.  Hugo  e  di  Paul  de 
Kock*^,  mal  tradotti,  mutilati  e  guasti,  e  che  guastano  le  teste;  almeno 
qui  v’è  la  storia  di  tutto  ciò  che  è  avvenuto  nel  mondo  dal  suo  principio 
fino  a  noi;  e  se  Cantò  si  protesta  d’essere  cattolico,  che  scrive  col  ri¬ 
spetto  che  crede  dovere  alla  Chiesa,  ossia  alla  religione,  non  tralascia  però 
th  dare  tutte  le  cosmogonie  di  tutte  le  nazioni  del  mondo,  le  credenze  di 
tutti  i  popoli,  le  loro  religioni.  Vi  sarà  la  storia  delle  eresie,  e  dove  la 
Chiesa  stessa  avrà  errato  e  fatto  del  male  alla  religione,  non  lo  tacerà;  né 
manda  all’Inferno  tutti  quelli  che  credono  diversamente  di  lui,  come 
avrebbe  fatto  un  frate,  un  prete  fanatico,  un  padre  inquisitore,  ma  egli 
scriverà,  io  penso,  da  filosofo;  ma  i  filosofi  hanno  pur  la  loro  credenza 
in  materia  di  religione,  e  degli  atei  a’  tempi  nostri,  appunto  perché  siamo 
inciviliti,  credo  che  non  ve  sian  più,  e  che  la  dottrina  di  Dolbak  sia 
caduta,  che  ne  dite?  Continuate  a  parlami  francamente;  od  all’una  od 
all’altra  parte  bisogna  dispiacere. 

Ora  parliamo  d’afiari. 

Va  bene  che  abbiate  ricevuto  ed  avete  credito  delle  spese  fatte,  però, 
quando  rimettete  delle  copie  a’  librai,  fatevi  rimborsare  della  loro  por¬ 
zione  e  me  ne  scaricherete  poi  la  proporzione,  meno  ciò  che  riguarda  la 
prima  dispensa  data  per  saggio,  cartelloni  e  manifesti. 

Anche  Ricordi*’  mi  scrisse  che  prenderà  interesse,  ne  ha  ordinato 
per  suo  conto  20  copie  e  gliene  mandai  di  più  in  deposito  anche  a  lui. 
Già  vi  mandai  il  seguito  sino  all’ottava  dispensa  per  dieci  copie,  come 
meglio  vedrete  dalla  fattura  qui  appiedi,  ed  a  giorni  vi  manderò  anche 
le  dispense  nona  e  decima,  nonché  tutte  le  dispense  per  le  altre  40  copie 
in  conto  deposito,  perché  cosi  all’occorrenza  avrete  di  che  servire  i  nuovi 
associati,  e  potrete  pure  rimetterne  ad  altri  librai  per  nostro  conto.  Sento 
che  anche  il  modulo  d’associazione  è  d’impaccio  a  far  associati,  ma  chi 
rifiuta  di  firmare  è  segno  che  ha  volontà  di  mancare;  tutte  le  riforme 
muovono  guai  e  così  sarà  anche  di  questa:  ma  ditemi  di  grazia,  a  che 
servono  quei  moduli  d’associazione  sopra  un  pezzetto  di  carta  largo  un 
palmo  di  manoj  tanto  valeva  di  non  farlo  né  per  gli  uni  né  per  gli  altri. 
Questa  mia  scritta  mi  pare  che  abbia  la  forma  di  un  contratto;  e  non  è 
un  contratto  che  si  fa  tra  l’editore  ed  il  compratore?  Nulla  meno,  se 
trovate  in  ciò  ostacolo,  fate  come  credete,  dite  a  quelli  che  lor  non  piace 
che  la  facciano  come  lor  piace,  la  scrivano  tutta  di  proprio  pugno:  qual¬ 
che  obbligo,  spero,  vorran  lasciare!  Mi  pare  d’aver  detto  diiarp  che  io 
mi  obbligo^  verso  il  pubblico,  e  gli  associati  devono  obbligarsi  verso  di 
me:  se  desiderano  prima  di  leggere  tutte  le  dieci  dispense  già  pubblicate, 
lasciategliele  leggere,  e  poi,  dopo,  decidano  se  loro  piace  e  se  vogliono 
acquistarla  **;  ma  decidano  di  sì,  non  bisogna  che  per  semplice  loro  ca¬ 
priccio  possano  poi  dir  di  no.  Come  farei  se  molti  così  ne  avessi  e  che 
rimanessi  per  esempio  con  500  associati,  e  che  volessero  questi  essere 
serviti?  ed  io  potrei,  se  1500  altri  mi  avessero  abbandonato  per  mero 
capriccio?  Si  sa  che  delle  disgrazie  in  queste  benedette  associazioni  ne 
succedono,  ma  io  vorrei  prevenirle  per  quanto  posso:  voi  però  fate  come 
credete  per  gli  associati  vostri,  tutto  ciò  che  fate  va  bene.  Ditemi  poi  se 
per  vostro  conto  vi  limitate  a  quattro. 

Ducei  ***  ini  ha  scritto,  ma  chiede  ribassoni;  anche  questo  è  un  tarlo 
nella  libreria;  per  indurmi  a  dargli  il  ribasso  che  voleva,  mi  fece  lo 
spauracchio  di  una  ristampa  metà  prezzo.  Non  so  se  gli  sarà  andata  a 
genio  la  mia  risposta;  gli  rilasciai  un  ordine  per  Ricordi  onde  prendere 
delle  copie,  se  voleva;  sentirò  ora  cosa  risponderà;  dovrebbe  occuparsene 
ed  almeno  un  100  in  Firenze  gli  fa,  ed  appena  che  giunga  a  50,  come 
sapete,  ha  il  40  %,  e  mi  pare  onesto. 

Voi,  che  vedete  tanti  giornali,  ditemi  in  quale  avete  veduta  annun¬ 
ziata  quest’opera,  sieno  francesi  od  italiani,  a  fogli  od  a  libro:  devono 
essere  circa  trenta  i  giornali  che  ne  parlarono,  io  non  ne  conosco  finora 
che  efieci,  non  mancate  di  farmi  questo  favore.  Della  questione  della 
proprietà  letteraria  ho  letto  la  decisione  della  Dieta  germanica’”;  me  ne 
occuperò  tosto  che  mi  sarò  spicciato  di  tanto  lavoro  che  ho  sotto  mano: 


“  Jacques-Benigne  Bossuet  (1627- 
1704)  di  Digione,  vescovo  di  Meaux, 
aveva  teorizzato  una  visione  rigida¬ 
mente  provvidenziale  della  storia  nel 
Discours  sur  l’histoire  universelle,  Pa¬ 
ris,  1681. 

"  Paul  De  Rock  (1794-1871)  di 
Passy,  romanziere  popolare. 

“  Paul-Herri  Thiry,  barone  d’Hol- 
bach  (1723-1789),  di  Heidelsheim  nel 
Palatinato,  illuminista,  attivo  collabo¬ 
ratore  deìi’Encyclopédie  e  antesignano 
di  posizioni  libertine  e  deiste. 

Non  si  tratta  di  Giovanni  Ricordi 
(1785-1853),  libraio  ed  editore  musi¬ 
cale  milanese,  bensì  di  un  omonimo 
libraio  fiorentino. 

Sottintende:  l’opera. 

”  Libraio  a  Firenze. 

“  La  Dieta  del  Deutscher  Buni  (Le¬ 
ga  tedesca),  tenuta  poco  prima  a  Fran- 
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ho  già  parlato  ad  un  Grande,  che  approssima  il  Grandissimo  nostro  2', 
e  si  potrebbe  benissimo  solleticare  l’amor  proprio  ecc.  Farò  ciò  che 
potrò.  Ringrazio  della  notizia  dell’Useglio,  per  fortuna  non  ho  risposto 
a  tempo  alla  sua  domanda.  Pagai  altro  vostro  assegno  a  prof.  Barberino; 
servitevi  di  ciò  che  vi  occorre,  io  ne  farei  altrettanto;  siamo  d’accordo 
sui  conti;  vi  ringrazio  dell’offerta  d’inserire  nel  vostro  foglio  i  miei  an¬ 
nunzi,  ve  ne  manderò  presto  uno.  Ve  ne  manderei  anzi  un  buon  numero 
di  stampati  per  far  distribuire  entro  alla  «  Gazzetta  »,  se  si  potrà,  al 
vostro  «  Agrario  »,  al  «  Progresso  »,  che  vi  viene  Ditemi  quante  copie 
che  abbisognate  per  fare  una  tale  distribuzione  di  questo  programma;  ne 
faccio  stampare  centomila  e  voglio  diramarlo  quanto  più  si  può:  perfin 
mandarlo  a  domicilio  prendendo  gli  indirizzi  nei  calendari  ecc.  Manca 
poco  al  1000  associati,  e  voglio  raccoglierne  almeno  2000  per  potere 
progredire  e  guadagnare;  sarebbe  vergogna  per  l’Italia  che  non  si  tro¬ 
vasse  un  tal  numero  di  compratori  per  simile  opera  e  per  causa  di  qual¬ 
che  mascalzone  di  giornalista. 

Credo  aver  risposto  a  tutto,  quindi  per  ora  vi  saluto. 

G.  POMBA 

Spedizione  fattavi  il  19  maggio  a  mezzo  Ricordi. 


1  Enciclopedia  storica  Disp.  4  a  8  (gratis) . L. - 

1  Bibbia  latina  fase.  7-8-9  (id.)  .  . . . 

1  L’Italia  fase.  168  e  169,  a  50  c.,  20  % .  —80 

1  Detta  (id.)  Gratis . . 

10  Enciclopedia  storica,  Disp.  2  a  8,  debito  della  1®  L.  7,50, 

25% . .  .  56.25 


Totale  57.05 


3.  Giuseppe  Pomba  a  Niccolò  Tommaseo 
(Torino,  15  luglio  1839) 

Mompellieri,  signor  Nicolò  Tommaseo  b 

Torino,  15  luglio  1839. 

Pregiatissimo  signore, 

ella  si  rammenterà,  carissimo  signor  Nicolò,  come  nel  1835  si  trat¬ 
tasse  fra  noi  perché  ella  dovesse  venire  a  Torino  per  attendere  a  lavori 
letterari  per  mio  conto,  ma  che,  avendo  inteso  com’ella  non  fosse  in  re¬ 
gola  di  passaporto  rimpetto  al  governo  austriaco  dopo  che  si  partì  di 
Toscana,  temendo  che  qui  non  potesse  rimanersi  tranquillo,  abbando¬ 
nammo  il  pensiero^.  Ora  ho  con  piacere  inteso  ch’ella  fu  abilitato  dal 
suo  governo  di  rientrare  in  patria,  e  che  costì  ella  vi  dimora  soltanto  per 
ragion  di  salute;  quindi  ella  avrà,  o  potrà  avere,  un  passaporto  austriaco 
e  potrà  venire  qui;  se  ciò  è,  me  lo  scriva,  perché  le  offro  qui  lavoro, 
quello  stesso  che  si  doveva  fare  allora,  ma  in  una  scala  più  grande,  per 
cui  ho  preparati  tutti  i  materiali,  e  la  speculazione  è  disposta  da  me  in 
modo  che  non  può  fallire,  ed  ella  avrà  un  lavoro  per  sei  anni  almeno,  che 
non  le  frutterà  meno  di  quattro  in  cinquemila  franchi  all’anno.  Torino  è 
un  bel  paese,  ove  vi  è  aria  bonissima;  io  ho  una  campagna^,  ove  la  mia 
famiglia  vi  passa  alcuni  mesi;  ella  vi  potrà  stare  e  lavorare  quando  vorrà, 
ed  il  sito  lo  troverà  amenissimo. 

Ella  saprà  come,  mercé  la  protezione  che  il  nostro  sovrano  accorda  ai 
letterati  ed  ai  buoni  studi,  le  lettere  qui  sieno  in  fiore:  è  qui  venuto 
anche  il  Cicconi'',  chiamato  da  un  altro  mio  amico  tipografo,  il  signor 
Fontana^,  per  la  redazione  di  uno  di  quei  fogli  ebdomadari  pittoreschi; 
esso  m’incumbe  *  di  riverirla,  ed  avrebbe  piacere  assai  di  vederla  qui; 
anche  il  cavalier  Paravia  la  saluta^,  e  sente  con  piacere  che  si  possa  ora 
mandare  ad  effetto  ciò  che  si  tracciò  altra  volta.  Io  chiedeva,  pochi  giorni 
sono,  ad  un  alto  personaggio,  dotto,  potente,  protettore  degli  studiosi,  se 
ella  venendo  qui  non  avrebbe  avuta  molestia,  e  mi  rispose  che  queste 
cose  non  bisogna  neppur  supporle. 

Ella  saprà  pure  come  io,  nel  dicembre  1836,  per  causa  di  un  malau¬ 
gurato  libro  mandatomi  da  Parigi®,  io  sia  stato  imprigionato  e  mandato 


“  Il  «  Grande  »  rimane  in  ombra, 
il  «  Grandissimo  »  è  Carlo  Alberto 
(1798-1849),  re  di  Sardegna  dal  1831. 

“  La  «  Gazzetta  di  Firenze  »  si 
pubblicava  dal  1814;  il  «  Giornale 
agrario  toscano  »,  venuto  in  luce  nel 
1827,  veniva  redatto  dall’Accademia 
dei  Georgofìli  e  pubblicato  dal  Vieus- 
seux;  il  «  Progresso  delle  scienze,  delle 
lettere  e  delle  arti  »  uscì  a  Napoli  dal 
1832  al  ’46. 

“  Si  tratta  di  dispense  del  tomo  I 
della  Storia  universale  del  Cantù,  pub¬ 
blicata  con  i  vari  supplementi  sotto 
il  titolo  generale  di  «  Enciclopedia  sto- 

“  Bibita  sacra  vulgatae  eàitionis 
Sixti  V  pontificis  maximi  iussu  reco- 
gnita  ecc..  Taurini,  Joseph  Pomba  et 
Soc.  edebant,  1840.  L’opera,  divisa  in 
27  dispense  di  32  pagine  caduna,,  era 
stata  annunciata  con  un  «  program¬ 
ma  »  del  1°  giugno  1837  e  avrebbe  , 
dovuto  concludersi  nel  novembre  del¬ 
lo  stesso  anno;  fu  ultimata  invece  il  ; 
1°  ottobre  1840,  segno  di  non  felice  i 
successo  deU’iniziativa.  Cfr.  Bottasso, 
op.  cit.,  n.  305. 

“  L’Italia,  la  Sicilia,  le  Isole  Eolie 
ecc.  siti  monumenti,  scene  e  costu¬ 
mi...  raccolti  e  pubblicati  da  Audot..., 
Torino,  G.  Pomba,  1834-1838,  in  181 
dispense.  Cfr.  Bottasso,  op.  cit.,  n. 

235. 

3.  Firenze,  Bibl.  Nazionale,  Carte 
Tommaseo-,  autografa;  carta  inte-  j 
stata  come  il  n.  2.  Sull’indirizzo  a  | 
tergo,  le  successive  rettifiche:  «  po¬ 
ste  restante  »;  «  Ajaccio  »  (timbro  j 
d’arrivo  del  28  luglio);  «  Bastia  »  i 
(timbro  del  30  luglio);  «  aux  bains  ^ 
de  Guagno  ».  Un  cenno,  con  la 
trascrizione  di  due  righe,  in:  N. 
Tommaseo-G.  Capponi,  Carteggio 
inedito  per  cura  di  1.  Del  Lungo  e 
P.  Prunas,  Bologna,  voi.  II,  1914, 
p.  142. 

'  Reduce  da  un  primo  soggiorno  a 
Bastia  dall’agosto  1838  al  marzo  ’39, 
Tommaseo  sostò  a  Montpellier  almeno 
dal  29  marzo  al  luglio  1839  e  toccò 
ancora  la  Corsica  sulla  via  del  rientro 
in  patria:  il  9  settembre  era  a  Li¬ 
vorno  e  il  22  ottobre  nella  nativa  ' 
Sebenico. 

^  Cfr.  Firpo,  op.  cit.,  pp.  84-101. 

’  Una  villa-cascina  presso  Chieri, 
nella  quale  più  tardi  Pomba  istituì 
una  scuola  per  i  figli  dei  contadini, 
visitata  e  lodata  dal  Tommaseo  {Del¬ 
l’educazione.  Desideri  e  saggi  pratici, 
Torino,  1856,  voi.  II,  pp.  64-66). 

Luigi  Cicconi  (1807-1856)  di  S. 
Elpidio  a  Mare,  prese  ad  esibirsi  ven¬ 
tenne  quale  poeta  improvvisatore  di 
tragedie  e,  fra  le  altre,  compose  ab 
l’impronto  nel  teatro  Carignano  di  ! 
Torino,  il  30  novembre  1832,  una 
Parisina,  che  venne  stenografata  e  fu 
tosto  stampata  dal  Pomba  (Bottasso, 
op.  cit.,  n.  213).  Di  lui  il  Tommaseo 
scriveva  con  disprezzo  al  Cantù  (Pa¬ 
rigi,  25  aprile  1835):  «  qui  è  un  Cic¬ 
coni,  improwisator  di  tragedie,  venu- 
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per  un  mese  nel  forte  di  Alessandria;  mi  disgustai  del  commercio  dei  libri 
esteri;  ed  ho  ceduto  l’anno  seguente  il  mio  negozio  di  minuta  vendita  a 
due  miei  commessi  per  applicarmi  solo  a  lavorare  come  editore;  ed  in 
quel  mese  d’ozio  ebbi  campo  d’immaginare  alcune  intraprese  tipografiche 
utili  pel  pubblico  e  per  me,  e  profitttevoli  ed  onorifiche  per  chi  si  assume 
di  dirigerle,  e  queste  manderò,  a  Dio  piacendo,  tutte  a  suo  tempo,  ad 
effetto.  Si  fu  colà  che  pensai  che  l’Italia  abbisognava  di  una  Storia  uni¬ 
versale  originalmente  scritta  nella  nostra  lingua;  ne  formai  il  piano,  poscia 
cercai  lo  scrittore,  e  lo  trovai  nel  bravo  e  laborioso  C.  Cantò;  e  questa 
intrapresa,  alla  quale  si  lavora  da  quindici  mesi  è  molto  bene  avviata, 
e  procura  al  caro  Cantò  un  lavoro,  che  gli  frutta  ciò  che  nessun  altro 
scrittore  credo  ricavi  attualmente  in  Italia  da’  suoi  scritti,  ed  a  me  pure 
offre  un  bel  guadagno. 

Il  Cantò,  che  già  aveva  fatto  presentare  i  primi  tomi  della  sua  Storia 
al  nostro  re,  venne  nel  maggio  scorso  a  stare  dieci  giorni  con  me,  e  fu 
ricevuto  dalla  prefata  Maestà  Sua  molto  cortesemente:  ebbe  molte  acco¬ 
glienze  dai  letterati,  fu  ascritto  membro  corrispondente  della  nostra  Reale 
Accademia  delle  Scienze  ecc.  ecc. 

Ora  io  le  dico:  venga  tosto  a  Torino,  perché  verso  la  fine  d’agosto 
io  vorrei  fare  una  corsa  a  Parigi;  venendo,  esamina  il  lavoro  di  cui  si 
tratta,  e  ci  combineremo  su  tutti  i  particolari;  ella  intanto  verrà  ad  allog¬ 
giare  in  casa  mia  e  non  avrà  spesa  alcuna;  ed  anche  la  spesa  del  viaggio, 
se  non  si  combinerà,  o  che  vi  fosse  qualche  inciampo  a  star  qui,  sarà 
a  mio  carico;  e  se  le  occorre  denaro,  me  lo  scriva,  che  gliene  manderò; 
ma  faccia  di  venir  subito,  perché  io  abbia  il  tempo  di  stare  alcuni  giorni 
con  lei  e  combinare,  prima  di  partire  per  Parigi;  ed  in  ogni  evento  che 
qui  non  potesse  stare,  potrebbe  egualmente  incaricarsi  del  lavoro  e  farlo 
altrove,  e  mandarmi  il  manoscritto,  come  fa  il  Cantò,  che  lavora  a  Mi¬ 
lano  ed  io  stampo  qui;  eppure  gli  mando  perfin  le  prove  di  stampa, 
tutto  essendo  combinato  a  modo  benissimo.  Ho  scritto  anche  al  Cantò 
che  le  scriva  per  animarlo,  e  perché  le  dicesse  se  è  contento  di  me. 

Altro  non  aggiungo,  se  non  che  pregarla  di  una  pronta  risposta,  e  di 
tutto  cuore  la  riverisco. 

Suo  devotissimo  servitore  G.  Pomba 

[A  tergo:  ]  À  monsieur,  monsieur  Nicolas  Tommaseo,  Montpellier. 


4.  Giuseppe  Vomba  a  Gian  Pietro  Vieusseux 
(Torino,  16  luglio  1839) 

Firenze,  sig.  G.  P.  Vieusseux. 

Torino,  16  luglio  1839  K 

Sembra  una  cosa  destinata  che  le  vostre  lettere,  ch’io  ricevo  sempre 
col  massimo  piacere,  giungano  qui  quando  io  sono  assente:  la  grata  vo¬ 
stra  31  maggiò  qui  giunse  il  3  giugno,  io  ero  partito  il  giorno  29.  Ho 
avuto  il  piacere  d’aver  meco  per  12  giorni  Cesare  Cantò,  il  quale  fu  ac¬ 
colto  con  entusiasmo  dai  nostri  letterati  di  prim’ordine  e  fu  nominato 
socio  corrispondente  della  nostra  R.  Accademia  delle  Scienze  e  fu  rice¬ 
vuto  con  molto  affetto  dal  nostro  Sovrano;  siccome  bramava  veder  Ge¬ 
nova,  gli  ho  fatto  compagnia  e  lo  restituii  in  Milano.  Ciò  mi  hà  pigliato 
una  quindicina  di  giorni,  ed  al  ritorno  mi  trovai  del  lavoro  accumulato, 
perciò  non  ho  potuto  subito  rispondere  alla  suddetta  grata  vostra,  locché 
faccio  adesso. 

Non  dubito  punto  che  voi  siate  molto  occupato,  ed  utilmente,  pel 
vostro  istituto^,  che  vorrei  proprio  avere  il  tempo  di  venir  a  visitare, 
siccome  voi  pur  bramate,  ed  io  spero  che  ciò  succederà  in  quest’anno: 
sono  ornai  20  anni  che  non  ho  piò  veduta  Firenze^. 

Quello  de’  miei  successori  che  avete  veduto  è  il  Fiore,  non  Gianini; 
lo  estendere  le  relazioni  con  tutti  li  miei  antichi  corrispondenti  non  di- 
ppde  che  da  loro.  Io  lor  ho  lasciato  fondi,  un  negozio  il  piò  avviato 
d’Italia,  e  credo  un  buon  nome:  spetta  a  loro  di  conservarselo.  Il  Fiore, 
che  avete  veduto,  è  precisamente  quello  che  entrò  da  me  apprendizzo, 
ignaro  di  che  fosse  un  libro;  se  si  farà  onore,  come  spero,  sarà  per  me 
una  consolazione;  se  no,  sarà  un  dispiacere  di  piò. 

La  Storia  universale,  come  dite  benissimo,  è  affare  assicurato;  ho 


to  a  spacciar  la  sua  mercanzia  »  (E. 
Verga,  Il  primo  esilio  di  N.  Tom¬ 
maseo,  Milano,  1904,  p.  8).  Rientrato 
a  Torino,  aveva  assunto  da  poco  la 
direzione  del  «  Museo  scientifico,  let¬ 
terario  ed  artistico  »  edito  dal  Fon¬ 
tana;  il  primo  numero  era  apparso 
sei  mesi  innanzi,  il  5  gennaio  1839. 

’  Alessandro  Fontana  (1808-1852), 
discendente  da  una  dinastia  di  tipo¬ 
grafi,  intorno  al  1824  successe  al  pa¬ 
dre  Carlo  Antonio  Maria  nella  dire¬ 
zione  dell’azienda  familiare,  che  rin¬ 
novò  e  ingrandì  con  larghi  investi¬ 
menti  in  quello  stesso  1838,  svolgen¬ 
do  (talora  in  società  col  Pomba)  una 
intensa  e  fortunata  attività  editoriale. 
La  ditta  cessò  nel  1858. 

‘  Mi  affida  l’incombenza,  mi  prega. 
^  Pier  Alessandro  Paravia  (Zara, 
1797-Torino,  1857),  dàlmata  come  il 
Tommaseo,  professore  di  Eloquenza 
italiana  nell’Università  torinese  dal 
1832. 

*  L’assedio  di  Firenze  di  Francesco 
Domenico  Guerrazzi,  pubblicato  a  Pa¬ 
rigi  nell’estate  del  ’36  e  diffuso  sotto 
lo  pseudonimo  di  Anseimo  Gualandi; 
Pomba  se  n’era  fatto  spedire  26  esem- 

’  La  ditta  Giannini  e  Fiore. 

“  Cioè  dall’aprile  1838,  data  degli 
accordi  definitivi  col  Cantò;  il  con¬ 
tratto  editoriale  venne  sottoscritto  il 
26  giugno. 

“  Fu  nominato  socio  corrispondente 
della  Classe  di  scienze  morali  il 
13  maggio  1839;  ne  divenne  poi  socio 
nazionale  il  29  giugno  1873. 

4.  Firenze,  Bibl.  Nazionale,  Carte 
Vieusseux,  cass.  A.83.146;  autogra¬ 
fa  su  carta  non  intestata.  Solo  un 
esiguo  brano  edito  in  Tommaseo- 
Capponi,  op.  cit.,  voi.  II,  1914, 
p.  142. 

‘  Sotto  la  data,  Vieusseux  annotò 
quella  della  risposta:  «  4  [agosto]  ». 

Il  Gabinetto  letterario-scientifico, 
istituito  e  diretto  a  Firenze  dal  Vieus¬ 
seux  fin  dal  1819. 

’  Vi  dovette  sostare  nel  1820,  quan¬ 
do  peregrinava  per  ogni  parte  d’Italia 
a  raccogliere  sottoscrittori  per  la  sua 
ambiziosa  raccolta  di  Classici  latini 
(Firpo,  op.  cit.,  p.  ,  34). 
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2500  asscx;iatì  e  prima  del  fine  d’anno  non  ne  avrò  più  una  copia,  ne 
son  certo,  ma  essa  ebbe  i  suoi  contrasti.  Non  crediate  già  che  la  cosa  sia 
camminata  da  sé;  basta  fare  qualche  cosa  di  nuovo  e  di  buono  e  che  si 
presenti  coll’aspetto  di  aver  fortuna,  perché  sia  contrastata;  ma  se  si 
arriva  a  superare  i  nemici,  le  birbanterie,  allora  va  bene;  se  vengo  a 
Firenze,  avremo  proprio  materia  di  parlare. 

Il  Falconi  non  sarà  più  venuto  da  voi,  perché  pensa  a  raccogliere 
associati;  fu  in  giro  per  la  Toscana;  questo  è  il  solo  luogo  dove  abbisognò 
del  viaggiatore;  non  un  libraio  s’interessò.  Voi  vorrete  sapere  qual  paese 
d’Italia  ha  consumato  più  copie  di  quest’opera;  ebbene,  leggete  gli  avvisi 
sulle  copertine  della  Storia  stessa,  e  precisamente  quelli  dei  nn.  19  ove 
è  indicato  il  numero  in  monte  ^  per  ogni  Stato  d’Italia,  il  cui  totale  è 
1986,  e  54,  55,  61,  ne’  quali  vi  è  la  distinta  delle  copie  per  ogni  distri¬ 
butore;  darò  in  appresso  il  seguito  per  giungere  alle  2500  vendute.  Ve¬ 
drete  quella  statistica;  è  una  di  quelle  cose  che  a  me  non  sfuggono;  che 
un  giornale  poi  ne  parli  e  ne  faccia  il  confronto,  questa  è  un’altra  cosa, 
ma  che  io  abbia,  con  un  mio  avviso  e  la  nota  comparativa  degli  asso¬ 
ciati,  eccitato  i’amor  proprio  d’ogni  paese,  questa  è  cosa  fatta.  Insomma, 
l’opera  è  assicurata  per  me  e  porge  a  chi  la  scrive  una  somma  annua  di 
8  o  10.000  franchi  all’anno;  dico  da  8  a  10,  perché  è  in  ragione  de’  fogli; 
ma  se  le  dispense  fossero  sempre  di  4  fogli,  sarebbero  10.000  franchi, 
perché  gli  dò  50  franchi  al  foglio^;  onde  vedete  che  io  penso  anche  agli 
Autori  e  non  sono  egoista. 

«  Il  Subalpino  »,  di  cui  mi  parlate,  lo  avrei  potuto  avere  mi  fu 
offerto  perché  sono  in  buona  relazione  col  cavalier  Montezemolo  *  e  col¬ 
l’avvocato  Battaglione  ma  non  lo  volli  assumere  perché,  a  dirvi  il  vero, 
mi  piacciono  le  cose  in  scala  grande;  sarà  buonissimo  il  giornale,  ma 
con  200  associati  come  si  fa?  a  che  serve  che  scrivano  buoni  articoli  per 
farli  leggere  a  200  fra  18  tnilioni  d’italiani?  quando  penserò  ad  un  gior¬ 
nale  letterario,  farò  che  abbia  più  lettori.  Ho  gettato  10.000  franchi  nel- 
r«  Antologia  straniera  »,  ma  perché  avevo  soli  200  associati,  l’abban¬ 
donai  1®;  se  avessi  perseverato,  come  voi  neir«  Antologia  »  italiana 
forse  sarebbero  aumentati.  Ma  sono  appena  18  mesi  che  ho  fissato  d’oc- 
cuparmi  soltanto  d’essere  editore,  e  basta  per  ora  la  Storia-,  questa 
assicurata,  sto  preparando  altro,  che  spero  non  fallirà. 

Voi  dite  d’ avermi  fatta  avere  la  lettera  di  Tommaseo,  ma  io  non  l’ho 
mai  veduta  soltanto  leggendo  il  quaderno  di  maggio  del  «  Subal¬ 
pino  »  vidi  annunziato  quello  scritto  di  Tommaseo  e  fui  per  comprarlo 
da’  miei  successori  allora  mi  dissero  che  ne  avevano  avpta  una  copia 
da  voi  per  farmela  vedere,  ma  che  invece  l’hanno  data  ad  altra  persona; 
avant’ieri  però  il  cavaliere  Montezemolo  mi  disse  me  l’avrebbe  imprestata. 
Ma  vedete  un  poco  che  pubblicità  si  dà  alle  cose.  Ma  l’avevate  mandata 
per  me?  e  perché  non  metterla  alla  posta  sotto  fascia  al  mio  indirizzo? 
e  quel  rapporto  alla  Camera  neppur  l’ho  veduto;  mandatemi  l’uno  e 
l’altro  per  la  posta.  Intanto  va  bene  che  manteniate  viva  la  questione;  da 
noi  si  aspetta  sempre  la  conclusione  da  Vienna  i*. 

Si  è  fatto  gran  chiasso  sulla  ristampa  dei  Sinonimi  vostri,  ma  finora 
non  si  è  veduto  nulla  qui  saprete  che  la  censura  vi  ha  favorito  per¬ 
mettendone  l’introduzione  con  cautela,  perché  i  libri  introdotti  con  tal 
clausola  non  si  possono  ristampare.  In  Lombardia  credo  sia  spiaciuta  la 
Prefazione.  Aveste  poi  la  risposta  da  Vienna?  Ma  ditemi,  in  grazia;  Tom¬ 
maseo  non  è  suddito  austriaco?  non  è  stato  riabilitato  a  ripatriare?  Ho 
scritto  anzi  a  lui  stesso  ieri  a  Mompellieri,  ove  credo  sia  ancora,  per¬ 
ché  io  lo  chiamerei  con  me  per  affidargli  un  gran  lavóro,  del  quale  già  ne 
avevam  parlato  5  anni  fa,  ma,  per  la  tema  che  potesse  essere  molestato 
qui,  si  lasciò  l’affare;  ora  che  mi  fu  detto  essere  bene  col  governo  au- 
,  striaco,  gli  ho  scritto  di  nuovo;  anzi,  favorite  di  dirmi  se  la  sua  espul¬ 
sione  dalla  Toscana  non  avesse  altra  origine  che  l’articolo  deir«  Antolo¬ 
gia  »  di  cui  si  dichiarò  egli  stesso  l’autore,  mentre  vói  l’occultavate 

Del  resto  sono  ben  pazzi,  oltre  di  essere  ladri,  quelli  che  cercano  di 
ristampare  i  Sinonimi;  è  questa  opera  buona,  ma  non  è  cosa  poi  da  ri¬ 
stampare  a  migliaia  come  un  romanzo  storico  di  Manzoni.  Si  vede  che 
non  sanno  immaginare  niente  di  nuovo,  ed  infatti  non  so  cosa  abbiano 
fatto  Gianini  e  Fiore,  ma  Fontana  mi  disse  che  ne  ha  vendute  poche. 

Vi  ringrazio  anch’io  della  diffusione  che  faceste  dei  programmi  del 
Napoleone  mandativi  da  Fontana^®;  fu  questa  proprio  impresa  fortunata, 
ma  già,  vi  vuol  novità. 


’  Un  agente  libraio  itinerante,  al 
servizio  del  Pomba. 

^  Globale,  d’insieme. 

‘  Per  ciascuna  dispensa  di  4  fogli  di 
stampa  (64  pagine  complessive)  l’au¬ 
tore  percepiva  un  compenso  di  200 
lire;  le  dispense  venivano  pubblicate 
con  cadenza  settimanale,  ogni  sabato. 

’  «  Il  Subalpino.  Giornale  di  scien¬ 
ze,  lettere  ed  arti  »,  fondato  e  diretto 
dal  Montezemolo  poco  oltre  citato, 
venne  pubblicato  a  Torino  nel  qua¬ 
driennio  1836-1839;  nell’autunno  di 
quest’ultimo  anno,  poche  settimane 
dopo  che  Pomba  ebbe  scritto  questa 
lettera,  venne  soppresso  dalla  cen- 

®  Il  marchese  Massimo  Corderò  di 
Montezemolo  (1807-1879)  di  Mondovì, 
esule  nel  ’31  per  le  sue  idee  liberali, 
combattente  in  Portogallo,  rimpatriò 
nel  ’34;  rifugiato  a  Firenze  al  cadere 
del  ’39,  fu  poi  deputato  nelle  tre 
prime  legislature  (1848-1849),  senatore 
dal  novembre  1850,  governatore  di 
Nizza,  luogotenente  del  Re  in  Sicilia 
(1860),  prefetto  in  varie  province. 

’  Severino  Battaglione  (1800-1848) 
di  Torino,  avvocato,  funzionario  pres¬ 
so  la  Segreteria  degli  Interni  dal  ’39, 
deputato  nel  ’48,  redattore  del  «  Su¬ 
balpino  »  per  le  materie  giuridiche  ed 
economiche. 

L’«  Antologia  straniera.  Giornale 
di  scienze,  lettere  ed  arti  presso  gli 
stranieri  »  era  stata  pubblicata  dal 
Pomba  in  grossi  fascicoli  mensili  per 
il  solo  anno  1830  (Bottasso,  op.  cit., 
n.  114). 

”  La  celebre  «  Antologia  »  di  Vieus- 
seux  era  apparsa  in  48  volumi  dal 
1821  al  1832. 

Cioè  dall’inizio  del  1838. 

“  Perorando  a  favore  dell’istituenda 
convenzione  internazionale  a  tutela  del 
diritto  d’autore,  Tommaseo  aveva  pub¬ 
blicato  l’appello  Delle  ristampe.  Ai  li¬ 
brai  d’Italia  (Firenze,  Vieusseux,  1839, 

pp.  20). 

“  «  Il  Subalpino  »  (Torino),  IV  (se¬ 
rie  II,  voi.  I),  1839,  pp.  471-3;  recen¬ 
sione  siglata  «  P.  C.  »  dell’opuscolo 
Delle  ristampe  del  Tommaseo,  dettata 
probabilmente  da  Prospero  Carlevaris 
(1814-1890)  di  Mondovì,  medico  e 
letterato. 

“  Dai  ricordati  librai  Giannini  e 
Fiore. 

“  L’accordo  fra  l’imperatore  d’Au¬ 
stria  e  il  re  di  Sardegna  venne  poi 
siglato  a  Vienna  il  22  maggio  1840. 

”  Tommaseo  aveva  pubblicato  il 
Dizionario  dei  sinonimi  a  Firenze  nel 
1830;  dopo  la  ristampa  di  Milano 
(1834),  prese  l’avvio  nel  1838  a  Fi¬ 
renze  la  terza  edizione,  con  una  rin¬ 
novata  prefazione.  Il  16  marzo  1839 
un  manifesto  del  Vieus§eux  annun¬ 
ciava  il  compimento  del  voi.  I. 

“  È  la  lettera  3  sopra  trascritta. 

”  Sulla  vicenda  cfr.  A.  De  Rubee- 
Tis,  L’Antologia  di  G.  P.  Vieusseux, 
Foligno,  1922.  Alla  soppressione  del- 
r«  Antologia  »  aveva  contribuito  an¬ 
che  una  recensione  del  Tommaseo  di 
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Parlando  poi  degli  artisti  per  incisioni  in  legno,  per  carità  dite  a 
quel  vostro  signor  Fabris  che  tralasci  quel  suo  Dante  è  un  orrore; 
quel  suo  progranima  fa  torto  all’Italia;  quella  porta  dell’Inferno,  quel¬ 
l’antro  di...^  è  lina  meschinità,  quel  frontispizio  un  orrore;  sesto  pic¬ 
colo  e  carattere  troppo  grande,  per  carità!  D’altronde  diceste  benissimo 
che  altri  sorgerà.  Fontana  ed  io  è  più  d’un  anno  che  pensiamo  non  solo 
ai  quattro  Poeti  ma  ad  altri  _  autori,  e  già  si  lavora  a  Parigi  per  noi 
attorno  al  Dante,  ed  in  fine  d’agosto  andiamo  entrambi  a  Parigi  pér  ve¬ 
dere  il  fatto  per  questa  cosa  ed  altre  2'*.  Non  volevamo  parlarne  che  pub¬ 
blicando  i  primi  fascicoli,  ma  ora  saremo  costretti  di  mandare  innanzi  un 
programma  che  distribuiremo  appunto  nel  Napoleone-,  il  commento  sarà 
scelto  da  tutti  quelli  che  esistono,  con  giunte,  e  già  da  sei  mesi  valente 
letterato  vi  lavora.  Insomma,  il  Fabris  non  potrà  reggere  al  confronto; 
noi  non  temiamo  di  lui;  nuUameno  gli  offriamo  una  caratura  nel  nostro, 
ma  non  faccia  cosa  simile  a  quel  programma;  e  quei  caratteri  piccoli  del 
detto  programma,  che  saran  poi  quelli  delle  note,  non  vede  come  son 
disuguali?  Non  v’è  altro  di  bello  che  la  carta  ed  il  carattere  del  testo, 
ma  quest’ultimo  troppo  grosso  per  quel  sesto;  ecco  come  alle  volte  si 
guastano  le  intraprese.  Non  son  che  pochi  pochi  giorni  che  ho  veduto 
presso  Gianini  quel  programma;  del  resto  ve  lo  avrei  scritto  prima;  for¬ 
tuna  che  non  avrà  pubblicato  nuUa;  il  nostro,  appena  cominciato,  verrà 
fuori  ad  un  fascicolo  per  settimana. 

Non  è  improbabile  che  al  ritorno  da  Parigi,  che  sarà  sul  fine  di 
settembre  o  ne’  primi  di  ottobre,  non  venga  a  trovarvi  appunto  per 
vedere  non  tanto  Meleto  ma  gli  agronomi  che  ivi  si  riuniranno, 
perché  ho  anche  per  mano  una  cosa  di  agricoltura  per  cui  vorrei  il  con¬ 
corso  degli  agronomi  delle  varie  provincie  d’Italia  Il  Congresso  di 
Pisa^^  sarà  cosa  ottima,  ma  io  non  me  ne  intendo:  tractant  fabrilia 
fabri^.  Io  penso  a  far  libri,  e  buoni,  ed  utili,  atti  a  dilatare  i  lumi  in 
ogni  ramo  deU’umano  sapere. 

Per  le  spedizioni  e  pei  conti  avete  lettera  a  parte.  Rispondetemi  sulle 
varie  cose  di  cui  vi  parlo  e  credetemi  sempre  vostro  afiezionatissimo  amico 

G.  POMBA 


5.  Giuseppe  Tomba  a  Niccolò  Tommaseo 
(Torino,  26  agosto  1839) 

Bastia*.  Signor  Nicolò  Tommaseo. 

Torino,  il  26  agosto  1839. 

Pregiatissimo  signore, 

mi  pervennero  successivamente  le  gratissime  sue  6  e  15  di  questo 
mese^;  dalla  prima  mi  ero  già  consolato  coUa  speranza  di  abbraciarla 
fra  pochi  giorni;  ma  la  seconda  mi  allontana  questo  piacere  ad  epoca  in¬ 
determinata;  lasciamo  dunque  la  prima  e  parliamo  della  seconda. 

Se  non  mi  sono  bene  spiegato  intorno  alla  ideata  intrapresa,  per  la 
quale  bramerei  che  ella  ne  avesse  la  suprema  direzione,  mi  proverò  di 
farlo  adesso,  affinché  ella  intenda  bene  di  che  si  tratta. 

Sul  finire  del  1833  io  pubblicava  un  programma^  diretto  alli  scien¬ 
ziati  e  letterati  d’Italia,  invitandoli  a  fornirmi  materia  per  formare  un 
Dizionario  della  conversazione  a  guisa  di  quello  che  pubblicossi  in  Ger- 
tnania  dal  bravo  libraio-editore  Brokaus  '*;  ed  io  offriva  di  pubblicare  via 
via  l’elenco  di  nomenclatura  di  questo  dizionario,  affinché,  rimesso  a 
tutti  quelli  contribuivano  alla  compilazione,  segnassero  quali  articoli  cia¬ 
scun  di  loro  avrebbe  fatto,  così  il  medico  tutti  quelli  di  medicina,  il 
rnatematico  i  suoi,  e  va  dicendo;  ma  l’Italia  non  è  ancora  preparata  per 
queste  associazioni;  però  una  buona  quantità  avevano  già  soscritto  fra  i 
professori  della  nostra  Università,  ed  al  difuori  anche  vari,  fra  cui  il 
Cicognara,  allora  vivente,  Bartolomeo  Gamba,  il  Tommasini  ^  ecc.;  quella 
era  l’opera  di  cui  io  parlava  a  lei  nel  1835;  ma,  mentre  io  lavorava  e 
spendeva  a  far  tradurre  tutta  la  nomenclatura  del  Conversation  Lexicon 
di  Brokaus  e  di  altri  simili  dizionari  francesi,  per  porre  tutto  nel  lessi¬ 
cografico  ordine  italiano,  altri  librai,  non  tanto  vogliosi  di  far  bene  come 
di  far  presto,  rubarono  l’idea  del  mio  programma  e  si  posero  attorno  a 
tradurre  il  Dictìonnaìre  de  Courtin,  lavoro  di  trenta  anni  addietro*;  in 


una  versione  di  Pausania,  accolta  nel 
fascicolo  del  dicembre  1832. 

“  Allude  all’opera  di  Paul-Ma- 
THiEU  Laurent  de  L’Ardèche,  Storia 
di  Napoleone,  illustrata  da  Orazio 
Vernet,  Torino,  Fontana,  1839  [-1841], 
pp.  927  (in  116  dispense)  con  500 
vignette.  Editori  figuravano,  accanto  al 
Fontana,  sia  Pomba,  sia  Giannini  e 

“  L’opera  allora  annunciata  venne 
poi  condotta  a  compimento:  Dante 
Alighieri,  La  divina  Commedia  con 
le  note  di  Paolo  Costa  e  gli  argo¬ 
menti  di  G.  Borghi,  Firenze,  tip.  Fa¬ 
bris,  1840-1842,  4  voU.  con  500  in¬ 
cisioni. 

“  I  puntini  sono  nell’autografo: 
forse  al  Pomba  non  tornò  in  mente 
sul  momento  il  nome  di  Caronte. 

“  Pomba  e  Fontana  non  attuarono 
poi  questo  progetto  di  ricalcare  uno 
schema  editoriale  ormai  consueto,  che 
conduceva  ad  adunare  in  volumi  uni¬ 
formi  e  compatti  i  capolavori  di  Dan¬ 
te,  Petrarca,  Ariosto  e  Tasso.  Col 
titolo  «  I  quattro  poeti  italiani  »  erano 
apparse  le  raccolte  di  Lefèvre  e  Bau- 
dry  (Parigi,  1836)  e  del  Passigli  (Fi¬ 
renze,  1838);  con  quello  di  «  Parnaso 
italiano  »,  si  ebbero  le  edizioni  di 
Firenze  (all’insegna  di  Pallade,  1821, 
con  aggiunta  del  Poliziano),  di  Lipsia 
(Fleischer,  1826),  di  Padova  (tip.  della 
Minerva,  1827),  di  Venezia  (Antonel- 
li,  1833)  ecc.  ecc. 

"  Anche  questo  sontuoso  Dante,  mi¬ 
nutamente  progettato,  non  venne  poi 
tradotto  in  atto.  ■ 

“  Il  marchese  fiorentino  Cosimo  Ri¬ 
dalli  (1794-1865),  uomo  politico,  fi¬ 
lantropo  e  agronomo,  aveva  costituito 
nel  1834  nella  propria  fattoria  di  Me¬ 
leto  un  Istituto  agrario  per  Tinsegna- 
mento  teorico-pratico,  che  salì  presto 
in  grande  fama. 

“  Anche  questo  progetto  di  una 
trattazione  a  più  voci  in  materia  di 
agraria  non  ebbe  seguito. 

^  Il  primo  Congresso  italiano  dei 
cultori  di  scienze  naturali  era  stato 
indetto  in  Pisa,  per  iniziativa  di  un 
gruppo  di  dotti  toscani,  con  un  ma¬ 
nifesto  del  28  marzo  1839;  probabil¬ 
mente  Vieusseux  aveva  proposto  al 
Pomba  di  stamparne  gli  atti. 

“  Orazio,  Epistolae,  II,  1,  116. 

3.  Firenze,  Bibl.  Nazionale,  Carte 
Tommaseo-,  autografa;  carta  inte¬ 
stata  come  il  n.  2.  A  tergo,  timbro 
di  partenza  da  Torino  del  27  ago¬ 
sto  e  l’aggiunta  di  smistamento, 
d’altra  mano:  «  Corsica.  Via  di  Niz¬ 
za  »;  timbro  di  arrivo  a  Bastia  del 
5  settembre,  giusto  in  tempo  per 
raggiungere  il  destinatario,  ch’era 
sul  punto  di  salpare  alla  volta  del¬ 
l’Italia. 

‘  Per  l’indirizzo  di  Bastia  cfr.  so¬ 
pra  la  lett.  3,  nota  1. 

^  Entrambe  perdute. 

^  Questo  Programma  del  18  marzo 
1833  è  rimasto  finora  irreperibile; 
Pomba  ne  parla  ampiamente  nel  suc- 
141 


Padova  pure  si  cominciò  un  Dizionario  di  conversazione  e  mi  officiarono 
perché  io  desistessi  da  fare  il  mio,  al  che  a  stento  io  ho  accondisceso, 
ma  perché  un’altra  idea  più  grande  mi  venne  in  mente,  che  è  quella  la 
quale  ora  mandar  voglio  ad  effetto.  Quei  lessici  di  conversazione  sono 
cose  imperfette;  io,  dal  modello  della  bella  Enciclopedia  brittanica,  che 
si  stampa  ad  Èdimborgo  in  venti  volumi  in  quarto  desidero  pubblicarne 
una  italiana;  i  materiali  vi  sono  tutti,  perché  la  detta  enciclopedia  inglese 
è  quasi  ultimata,  ed  io  me  la  sono  provveduta;  un’altra  inglese,  che  si 
pubblica  in  Londra,  intitolata  Penny  Cyclopedia,  pure  ho  fatto  venire 
mi  sono  provveduto  egualmente  di  tutto  ciò  che  si  stampa  in  Francia:  e 
Courtin,  e  VEncyclopédie  des  gens  du  monde  e  VEncyclopédie  à  deux 
sous,  e  VEncyclopédie  du  XIX  siede  e  Dictionnaire  de  la  conversation 
ed  altre  ancora;  ho  persone  qui  che  traducono  l’inglese  ed  il  tedesco, 
che  non  so  se  ella  conosca;  con  tutti  questi  materiali,  scegliendo,  ta¬ 
gliando  ed  aggiungendo  qualche  cosa  di  originale,  si  può  fare  un’ottima 
enciclopedia  italiana.  Io  bramerei  che  ella  assumesse  la  direzione,  e  che 
uscisse  col  suo  nome  in  fronte;  l’ufficio  suo  sarebbe  di  scegliere.  Per 
esempio,  articolo  «  anima  »:  quale  è  il  migliore  di  tutti  quelli  che  sono 
nelle  nominate  opere,  e  così  di  tutti  gli  altri;  aiuti  molti  troveremo  qui 
da  questi  professori  deU’Università,  ove  ella  volesse  consultare  per  qual¬ 
che  articolo  di  scienza  a  lei  non  famigliare,  ed  eUa  farebbe  quelli  articoli 
nuovi  che  crederebbe,  e  ritocherebbe  e  rifarebbe  quelli  articoli  che  cre¬ 
desse,  onde  l’opera  fosse  tutta  d’un  colore,  ella  m’intende 

Eccole  spiegato  il  mio  disegno;  avendo  ella  di  ciò  la  suprema  dire¬ 
zione,  con  colaboratori  sotto  di  lei,  questa  cosa  non  le  assorbirebbe  tutto 
il  tempo,  ed  altre  cose,  e  sue  e  per  me,  potrebbe  fare. 

Io  parto  il  4  settembre  per  Parigi  e  sarò  di  ritorno  il  4  ottobre;, 
ella  faccia  le  cose  sue,  si  ponga  in  regola  con  un  buon  passaporto  au¬ 
striaco  e  faccia  di  venire  a  Torino  in  ottobre;  e  di  viva  voce  vedrà  che 
ce  la  intenderemo,  perché,  a  quanto  ella  dice  benissimo,  che  per  una 
simile  opera  vi  vogliono  uomini  di  varia  dottrina;  e  di  pubblicarne  il 
nome  negli  annunzi  è  già  provveduto,  perché  io,  pigliando  da  tutte  le 
opere  già  fatte,  tedesche,  inglesi,  francesi  ed  italiane,  pubblico'  il  nome 
degli  scienziati  di  tutte  quelle  nazioni;  così  nella  nostra  sarà  radunato 
tutto  l’europeo  sapere;  e  l’opera  penso  intitolarla  Enciclopedia  universale 
italiana  popolare-.  «  universale  »,  perché,  quantunque  «  enciclopedia  »  vo¬ 
glia  già  significare  lo  scibile,  ma  per  distinguerla  dalle  enciclopedie  par¬ 
ziali  di  medicina,  di  agricoltura  ecc.;  «  italiana  »,  perché  sarà  fatta  per 
gli  Italiani,  scelta  da  un  Italiano  ecc.;  «  popolare  »,  perché,  quantunque 
opera  di  prezzo,  sarà  pubblicata  per  dispense  settimanali  da  50  centesimi 
cadpna  per  facilitarne  l’acquisto  a  tutte  le  famiglie;  ella  stenderà  il  di¬ 
scorso  preliminare,  che  si  darà  anche  a  puntate,  perché  dovrà  essere  cosa 
bastantemente  difusa,  come  il  discorso  di  Diderot  e  Dalambert  alla  grande 
Enciclopedia  del  secolo  passato  ma  questo  dovrà  essere  steso  da  lei 
coUe  sue  vedute,  quelle  cioè  del  secolo  nostro,  e  ne  troverà  un  bel  mo¬ 
dello  in  quello  che  precede  l’Enciclopedia  brittanica-,  anche  quella  è 
formata  coi  lavori  di  molti  scienziati  dell’Inghilterra,  ma  sotto  la  direzione 
di  un  solo,  del  signor  Napier,  ed  il  discorso  preliminare  è  di  Dugas 
Stewart  Se  anche  ella  non  volesse  assumere  la  suprema  direzione  di 
questo  lavoro,  tuttavia  mi  sarebbe  molto  a  caro  il  vederla  qui,  perché 
in  tale  circostanza,  oltre  a  che  avrò  a  caro  di  giovarmi  dei  di  lei  con¬ 
sigli,  potrei  parteciparle  il  progetto  di  un’opera  che  mi  sono  ideato  di 
far  comporre  di  tutto  getto,  originale  italiana,  che  non  dovrebbe  riuscire 
più  di  due  volumi  in  ottavo  e  della  quale  son  certo  che  ella  ne  assu¬ 
merebbe  volentieri  l’incarico'^;  e  quella  potrebbe  anche  fare  non  re¬ 
stando  a  Torino. 

Finisco  la  mia  lunga  cicalata  col  pregarla  di  scrivermi  a  Torino^ 
quantunque  io  assente,  se  ella  verrà  e  quando  all’incirca,  per  mia  norma 
appena  sarò  di  ritorno;  e  con  distinta  stima  la  riverisco. 

Divotissimo  servo 

G.  POMBA 


[A  tergo:  ]  Al  pregiatissimo  signore  il  signor  Nicolò  Tommaseo. 
Bastia. 


cessivo  Programma  del  1°  novembre 
1841,  che  segnò  l’avvio  effettivo  del¬ 
l’impresa. 

"  Friedrich  Arnold  Brockhaus  (1772- 
1823)  aveva  pubblicato  a  Lipsia,  fra 
il  1796  e  il  1811,  la  prima,  faticosa 
edizione  del  suo  Conversations-Lexicon 
in  8  volumi;  in  seguito  l’opera  ebbe 
larghissimo  successo,  tanto  che  ne  era 
stata  da  poco  ultimata  l’ottava  edi¬ 
zione  in  12  volumi  col  titolo:  All  ge¬ 
merne  deut  sche  Real-Encyclopàdie  fùr 
die  gebildeten  Spànde,  Leipzig,  1833- 
1837. 

^  Il  conte  Leopoldo  Cicognara,  nato 
a  Ferrara  nel  1767,  critico  e  storico 
dell’arte,  era  morto  a  Venezia  il 
5  marzo  1834;  Bartolomeo  Gamba 
(1766-1841)  di  Bassano,  erudito  e  bi¬ 
bliografo;  Giacomo  Tommasini  (1768- 
1846)  di  Parma,  medico  insigne,  pro¬ 
fessore  universitario  dal  1814,  com¬ 
promesso  nei  moti  del  ’31  e  noto  per 
i  suoi  sentimenti  liberali. 

‘  Eustace-Marie  Courtin  (1768-1839) 
di  Lisieux,  magistrato,  segretario  del 
Direttorio,  diresse  VEncyclopédie  mo- 
derne,  Pxcì%,  1824-1832,  26  voli.;  Bom¬ 
ba  ne  esagera  l’arretratezza. 

’  Accenna  al  Dizionario  universale 
della  conversazione  che  la  Società  del¬ 
la  Minerva  di  Padova  aveva  preannun¬ 
ciato  in  6  o  7  volumi  di  circa  600  pa¬ 
gine,  suddivisi  in  non  più  di  84  di¬ 
spense.  L’impresa  fallì  miseramente, 
arrestandosi  alla  41*  dispensa  con  la 
voce  «  Artaserse  »  (  !  ). 

*  VEncyclopaeiia  britannica,  venu¬ 
ta  in  luce  a  Edimburgo  in  tre  soli 
tomi  fra  U  1768  e  il  ’71,  stava  aUora 
diffondendo  con  successo  la  settima 
edizione  in  21  volumi,  iniziata  nel 
1827  e  compiuta  nel  1842. 

’  La  Penny  Cyclopaedia,  promossa 
dalla  «  Society  for  thè  diffusion  of 
useful  knowledge  »,  edita  a  Londra 
da  Charles  Knight  e  diretta  da  Geor¬ 
ge  Lang  (1800-1879),  venne  pubbli¬ 
cata  in  27  volumi  fra  il  1833  e  il 
’43. 

“  La  Encyclopédie  des  gens  du 
monde  diretta  da  Alexis-Fransois  Ar- 
taud  de  Montar  (1772-1849)  apparve 
fra  U  1833  e  il  1845  in  12  voU. 

“  VEncyclopédie  du  XIX”  siècle 
uscì  a  Parigi  in  75  volumetti  fra  il  ’36 
e  U  ’59. 

Il  Dictionnaire  de  la  conversation 
et  de  la  lecture  di  Ambroise-Firmin 
Didot  (1790-1876),  Paris,  1833-1839, 
52  voU. 

“  Cioè  animata  cautamente  da  sensi 
di  liberalismo  e  d’italianità. 

“  Il  Discours  preliminaire  dettato 
da  Jean  Le  Rond  d’Alembert  (1717- 
1783)  per  VEncyclopédie,  ou  Diction¬ 
naire  raisonné  des  Sciences,  des  arts 
et  des  métiers  vide  la  luce  in  fronte 
al  tomo  I,  pubblicato  a  Parigi  il 
1°  lugHo  1751. 

“  Macvey  Napier  (1776-1847),  bi¬ 
bliotecario  ed  erudito  scozzese,  diri¬ 
geva  allora  la  settima  edizione  del- 
VEncyclopaedia  britannica,  nonché, 
dal  ’29,  la  prestigiosa  «  Edinburg  Re- 
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6.  Giuseppe  Pomba  a  Niccolò  Tommaseo 
(Chieri,  9  ottobre  1839) 


Di  villa  presso  Chieri,  9  ottobre  1839. 

Signor  Nicolò  stimatissimo, 

dalla  mia  casa  ^  ebbi  a  Parigi  copia  della  di  [lei]  lettera  5  settembre 
direttami  da  Bastia  se  non  ho  risposto  subito  per  mezzo  Stella  come 
mi  diceva,  per  farle  sapere  quando  sarei  stato  a  Torino,  mi  perdoni;  fui 
colà  tanto  ocupato  che  non  potrei  dire;  d’altronde  io  sapeva  di  non  poter 
essere  in  Torino  che  il  6,  ed  ella,  che  voleva  andare  in  Dalmazia  ed 
essere  di  ritorno  a  Milano  sul  fine  ottobre,  non  avrebbe  potuto  aspet- 

Ora  sono  rientrato  e  per  quattro  o  cinque  giorni  solo  mi  sto  in 
campagna  colla  famiglia,  poi  agli  affari  a  Torino. 

Ottime  le  sue  osservazioni  intorno  alla  da  me  proposta  impresa,  ma 
a  tutto  è  provveduto,  vi  è  chi  traduce  U  tedesco  e  l’inglese  o  glielo  leg¬ 
gerà  corrente  in  italiano;  ma  abbiamo  anche  molti  materiali  francesi, 
fra  cui  VEncyclopédie  catholique  da  me  ora  accquistata  a  Parigi;  sarà  otto 
volumi  in  quarto,  alcuni  pubblicati;  insomma,  si  può  fare;  solo  bisogna 
che  ci  parliamo,  ed  io  avrei  brama  che  ella  fosse  il  direttore;  perciò  ho 
vedute  ^  ma  nulla  conchiudo  senza  prima  aver  parlato  con  lei;  e  quan¬ 
d’anche  non  fosse  possibile  che  ella  rimanesse  qui,  anche  da  Milano  po¬ 
trebbe  fare;  sempre  meglio  se  a  Torino. 

Voglia  donque  veder  modo  di  venire  sul  fine  di  ottobre,  perché  non 
vorrei  più  tardare  a  por  mano  a  questa  impresa,  che  credo  buona  e  del 
tempo. 

Con  tanti  amici  suoi  ho  parlato  a  Pariggi,  che  lo  salutano;  qui  sono 
in  vicinanza  alla  campagna  della  contessa  Masino  di  Mombello  che  vidi 
questa  matina  recandole  un  plico  del  Mamiani*;  anch’essa  e  suo  marito 
mi  chiesero  notizie  di  lei,  che  stimano  ed  amano;  certo  che  a  Torino 
troverebbe  molti  amici. 

Atendo  un  suo  riscontro  e  mi  dico  di  volo  suo  affezionatissimo 


Signor  Nicolò  Tommaseo'^. 


G.  Pomba 


7.  Cesare  Cantò  a  Niccolò  Tommaseo 
(Brivio,  13  ottobre  1839) 

C[aro]  T[ommaseo], 

ora  da  tutte  le  patti  mi  mandano  le  scuse  gli  amici,  cui  avevo  pre¬ 
gato  d’informarmi  del  venir  vostro;  ma  la  colpa  è  tutta  di  Stella,  il  quale 
mandò  il  viglietto  vostro  a  Ignazio  \  sicché  questi  noi  trovò,  che  venne 
da  Venezia  or  ora.  Intanto  io  ho  perduto  il  bene  di  vedervi,  cosa  deside¬ 
ratissima,  e  d’udir  l’impressione  che  vi  fa  l’Italia,  e  massime  Milano, 
dopo  visto  Parigi. 

Ora  siete  a  Venezia?  Avrete,  spero,  ricevuto  una  lettera  che  Tipaldo  ^ 
m’ayea  mandata  qui  per  voi;  vi  abbiate  quest’altra  di  Pomba,  reduce  da 
Parigi,  infervorato  come  chiunque  lo  vede  di  volo;  io  tengo  la  conti¬ 
nuazione  del  Rosmini  come  debbo  mandarvela?  Da  voi  aspetto  l’intesa 
copia  dell’opere  vostre  Indicate  pure  a  Pomba  come  debba  mandarvi  il 
seguito  della  mia  Storia.  Se  vi  risolvete  per  Torino,  ci  vedremo  colà;  se 
no,  verrò  a  trovarvi  a  Venezia.  Ma  io  anelo  quell’ora  d’uscir  dalla  Lom¬ 
bardia,  o  almeno  strapparmi  da  Milano,  città  fecciosa  s’alcuna  ne  ha. 
Voi  non  la  poteste  che  vedere  di  volo.  Almen  a  Venezia  troverete  cuore 
e  chiacchiere  Vi  prego  di  scrivermi  e  d’avermi  per  l’affezionatissimo 

„  Cantò 

Bnvio,  13/10  ’39. 

[A  tergo:  ]  Signor  Nicolò  Tommaseo,  presso  il  prof.  Tipaldo  a  calle 
di  Marina.  Venezia*. 


view  »;  il  filosofo  Dugald  Stewart 
(1753-1828)  di  Edimburgo  aveva  det¬ 
tato  A  generai  view  of  thè  progress 
of  metaphysical,  ethical  and  politicai 
philosophy  since  thè  revival  of  let- 
ters  in  Europe,  pubblicato  nel  1816 
nel  tomo  I  del  Supplement  alla  4*  e 
5‘  ediz.  della  Britannica. 

“  Questo  progetto  di  Pomba  sem¬ 
bra,  per  ora,  indecifrabile. 

6.  Firenze,  Bibl.  Nazionale,  Carte 
Tommaseo-,  autografa,  su  carta  non 
intestata.  Compiegata  dal  Pomba 
in  un  plico  diretto  a  Cesare  Cantò, 
il  quale  vergò  di  suo  pugno  l’indi¬ 
rizzo  a  tergo  per  inoltrare  la  let¬ 
tera  alla  volta  di  Venezia  e  sulla 
terza  facciata  del  foglio  aggiunse 
con  grafia  frettolosa  la  missiva  qui 
di  seguito  trascritta  al  n.  7.  Tim¬ 
bro  di  partenza  da  Milano  del 
14  ottobre. 

‘  Nel  senso  commerciale  di  «  ditta  ». 
^  Donde  Tommaseo  stava  per  par¬ 
tite  alla  volta  dell’Italia. 

^  Cfr.  sopra  la  nota  10  alla  lett.  2. 
■'  Cioè:  possibili  candidati  per  l’at¬ 
tuazione  dell’enciclopedia. 

^  Di  Mombello  della  Frasca,  presso 
Chieri. 

‘  Il  conte  Terenzio  Mamiani  della 
Rovere  (1799-1885)  di  Pesaro,  esule 
allora  a  Parigi  dopo  la  sua  partecipa¬ 
zione  ai  moti  del  ’31. 

’  Indicazione  di  smistamento,  ad 
uso  del  Cantò.  Pomba  ignorava  l’esat¬ 
to  indirizzo  del  Tommaseo,  che  in 
quel  giorno  si  trovava  a  Sebenico; 
cfr.  N.  Tommaseo,  Diario  intimo  a 
cura  di  R.  Ciampini,  3“  ediz.,  Torino, 
1946,  p.  317. 

7.  Per  l’originale,  cfr.  quanto  è  detto 
a  proposito  della  lett.  6. 

_  '  Ignazio  Cantò  (1810-1877)  di  Bri¬ 
vio  (Como),  fratello  minore  di  Ce¬ 
sare,  educatore  e  letterato. 

^  Emilio  De  Tipaldo  (1798-1878)  di 
Corfù,  letterato  e  biografo,  amico  e 
ospite  del  Tommaseo. 

^  La  «  continuazione  »  della  Filosofia 
della  politica,  Milano,  Pogliani,  1837, 
ch’era  apparsa  in  realtà  in  fascicoli 
datati:  13  luglio  1837  (fase.  I),  17 
aprile  1839  (fase.  Il)  e  29  luglio  1839 
(fase.  Ili);  il  fase.  IV  e  ultimo  sa¬ 
rebbe  uscito  poco  dopo  (1°  novembre 
1839). 

■'  La  raccolta  di  scritti  del  Tomma¬ 
seo  che  stava  venendo  in  luce  a  Ve¬ 
nezia  dai  torchi  del  Gondoliere;  già 
etano  apparsi  Commedia  di  Dante 
Allighieri  con  ragionamenti  e  note 
(1837),  Memorie  politiche  e  Poesie 
(1838),  Della  bellezza  educatrice 
(1838),  Giunta  agli  scritti  varii  intor¬ 
no  alla  educazione  (1838);  l’anno  suc¬ 
cessivo  seguirono  poi:  Fede  e  Bellezza, 
Dizionario  estetico  e  Studii  filosofici. 
(1840). 

®  Con  tono  proverbiale:  cuor  e  cià- 

‘  Quando  Cantò  vergava  questo  in¬ 
dirizzo,  il  Tommaseo  sostava  tuttavia 
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8.  Giuseppe  Pomba  a  Gian  Pietro  Vieusseux 
(Torino,  17  ottobre  1839) 

Vieusseux,  amico  caro, 

la  mia  casa  mi  ha  infatti  trasmesso  a  Parigi  copia  della  vostra  lettera 
7  settembre,  la  quale  ho  più  volte  voluto  riscontrare,  ma  ne  fui  sempre 
impedito  dal  molto  lavoro,  per  cui  h  25  giorni  di  residenza  colà  ^  mi  sbn 
parsi  25  minuti. 

Grato  vi  son  sempre  dei  sensi  di  vera  amicizia,  che  ognora  mi  ester¬ 
nate;  duoimi  di  non  potervi  venire  a  fare  la  visita,  che  speravo  farvi  in 
questo  mese;  non  sarà  che  dilazionata.  Non  parliamo  più  di  Fabris  ho 
veduta  la  sua  prima  dispensa  del  Dante  e  mi  dispiace  come  mi  spiaceva 
il  programma;  certamente  io  non  mi  servirò  di  veruna  cosa  sua,  a  meno 
che  copiassimo  ambi  alle  medesime  fonti  contemporaneamente;  appunto 
per  non  somigliarli,  ho  ancora  allargato  il  piano  mio  e,  se  avrà  il  suo 
effetto,  sarà  una  cosa  monumentale,  sarà  quello  che  forse  non  v’immagi¬ 
nate;  la  differenza  sta  che  i  soli  colaboratori  per  il  lavoro  letterario  as¬ 
sorbirebbero  circa  40.000  franchi;  incisioni,  stampa  etc.  etc.,  tutta  la 
spesa  insomma  per  stampare  3000  copie,  ascenderebbe  a  200.000  franchi; 
solo  che  possa  ridurre  i  colaboratori  a  ragionevolezza  nel  prezzo  e  si  farà, 
vedrete,  cosa  grande.  Tra  pochi  giorni  si  deciderà:  per  ora  non  ne  dite 
nulla.  Mi  fareste  un  vero  favore  se  vedeste  modo  di  trovarmi  quel  di¬ 
scorso  del  Becchi  su  Botta  se  è  cosa  stampata,  mi  pare  che  una  copia 
non  sarà  impossibile  di  trovare;  appena  lo  avete,  dirigetemelo  sotto  fascia 
per  la  posta. 

Vi  saluto  di  cuore,  ma  di  fretta.  Tutto  vostro 

G.  POMBA 

Il  17  8bre  1839. 


9.  Giuseppe  Pomba  a  Niccolò  Tommaseo 
(Torino,  12  novembre  1839) 

Venezia,  signor  Tommaseo. 

Torino,  12  9bre  1839. 

Pregiatissimo  signore, 

quando  io  scriveva  a  lei  la  mia  del  7  scorso  ottobre  ^  da  lei  vista,  che 
dava  riscontro  alla  sua  del  5  settembre,  non  aveva  sott’occhio  l’altra  sua 
del  25  stesso  mese  di  settembre,  che  ho  poi  trovata  molto  dopo  in  istudio, 
assieme  a  molte  altre  arrivate  durante  la  mia  assenza. 

Stava  in  aspettativa  di  un  suo  riscontro  all’ultima  suddetta  mia  7 
scorso  ottobre,  che  il  signor  professor  Cantù,  a  cui  la  mandai,  m’assicurò 
d’averla  spedita  e  che  ne  avrei  ricevuto  riscontro. 

Trovandomene  tuttavia  privo,  ripiglio  la  penna,  massime  dopo  letta 
la  suaccennata  sua  del  25,  la  quale  mi  dice  di  prevalermi  del  professor 
Tipaldo  per  mandar  mie  lettere:  lo  che  non  avendo  fatto  per  l’altra, 
perché  noi  sapeva  ancora,  dubitando  non  l’abbia  avuta,  gliene  do  copia 
Rilevo  con  rincrescimento  che  anche  questa  volta  tutta  la  nostra  corri¬ 
spondenza  tomi  a  vuoto.  Vedo  la  riserva  sua  nel  non  porre  il  di  lei 
nome  in  fronte  dell’opera  qual  direttore;  ma  invero  non  so  vedervi  il 
male  che  da  ciò  ne  tornerebbe.  Gradisco  l’offerta  de’  suoi  consigli  e  de’ 
suoi  scritti,  ma  per  aver  queste  cose  da  lei,  converrebbe  che  ci  vedessimo 
e  parlassimo:  ond’è  ch’io  bramerei  sapere  decisamente  se  ella  farà,  e 
quando,  una  gita  a  Torino.  Io  tengo  per  fermo  che,  essendo  munita  di 
un  passaporto  austriaco,  non  avrà  il  menomo  incomodo,  e  se  non  potrà 
trattenersi  molto,  sarà  sempre  bastante  per  poterci  intendere  e  parlare. 

Intanto,  siccome  la  vedo  ad  ogni  modo  poco  disposta  ad  assumere 
la  direzione  in  capo  della  redazione  di  quell’opera,  e  non  volendo  più 
oltre  temporeggiare  ad  eseguirla,  scrivo  ad  una  dotta  persona,  che  cono¬ 
sce  anche  bene  la  lingua  inglese  e  che  dimora  in  Piemonte  a  trenta  mi¬ 
glia  da  Torino,  la  quale  ho  sempre  avuta  in  mira  per  appoggiarle  tal 
lavoro,  qualora  non  lo  avesse  assunto  Vostra  Signoria^;  e  sentirò  se  ne 
prenderà  l’incarico;  ma,  quand’anche  lo  accettasse,  avrei  sempre  a  caro 
di  parlar  con  lei  e  d’avere  suoi  lavori. 


a  Sebenico;  a  Venezia  giunse  solo 
intorno  al  20  novembre  (Diario  cit., 
pp.  323-4). 

8.  Firenze,  Bibl.  Nazionale,  Carte 
Vieusseux,  cass.  A.83.147;  autogra¬ 
fa;  carta  intestata  come  il  n. .  2; 
nell’angolo  esterno  in  alto  Vieus¬ 
seux  annotò  la  data  della  risposta: 
«  9  9[mbre]  ». 

‘  Nel  decorso  settembre.  Dalla  lett. 
6  apprendiamo  che  era  rientrato  a  To¬ 
rino  il  6  ottobre. 

^  Cfr.  sopra  la  nota  21  alla  lett.  4. 
^  F.  Becchi,  Elogio  di  Carlo  Botta, 
Firenze,  Piatti,  1839,  pp.  38.  Era 
stato  letto  nell’adunanza  dell’Accade¬ 
mia  della  Crusca  l’il  settembre  1838; 
il  Botta  era  spirato  a  Parigi  il  10 
agosto  1837. 

9.  Firenze,  Bibl.  Nazionale,  Carte 
Tommaseo',  autografa;  carta  inte¬ 
stata  come  n  n.  2. 

‘  Cfr.  sopra  la  lett.  6,  che  reca 
però  ben  chiara  la  data  del  9  anziché 
del  7  ottobre. 

^  Non  risulta  conservata  da  Tom¬ 
maseo,  cui  era  d’altronde  pervenuto 
l’originale. 

^  Probabilmente  l’aw.  Gaetano  De¬ 
marchi,  esule  dopo  i  moti  del  ’21, 
dimorante  allora  a  Biella;  egli  diresse 
infatti  l’Enciclopedia  popolare  agli 
esordi,  ma  con  mano  insicura,  tanto 
che  nel  1844  verme  sostituito  da  Fran¬ 
cesco  Predari. 
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Dunque  mi  dica  positivamente  quando  terminerà  i  suoi  interessi 
costì  e  quando  verrà  da  queste  parti.  Che,  se  non  volesse  assolutamente 
venire  in  Torino,  fosse  solo  a  Milano,  io  verrei  a  trovarla.  Mi  onori  di 
un  di  lei  decisivo  riscontro  e  mi  creda  sempre  suo  devotissimo  servitore 

G.  POMBA 

[A  tergo-,  ]  Al  pregiatissimo  signore  il  signor  Tommaseo.  Venezia. 


10.  Giuseppe  Pomba  a  Gian  Pietro  Vieusseux 

(Torino,  13  novembre  1839) 

Firenze,  signor  Viesseux. 

Torino,  13  novembre  1834  b 

Mentre  io  stava  per  pigliar  la  penna  per  iscrivervi  due  versi,  mi 
venne  rimessa  dalli  Gianini  e  Fiore  la  grata  vostra  del  9,  cui  tosto  ri¬ 
spondo. 

Dapprima  vi  dico  l’oggetto  per  cui  vi  scriveva:  egli  era  per  interes¬ 
sare  la  vostra  amicizia  a  leggere  l’acchiusa  del  cavaUer  Baratta  ^  e  di 
esaudirlo  nella  sua  domanda,  che  mi  par  giusta,  e  quanto  esso  vi  scrive 
intorno  al  Gombossini^  non  è  punto  alterato  dal  vero  in  quanto  all’in¬ 
contro  che  ebbe  il  suo  artistico  lavoro  del  San  Pietro.  Mi  darete  debito 
della  spesa  di  questa  lettera  e  di  qualunque  altra  che  farete  l’oggetto 
di  cui  vi  scrive. 

Vi  sono  tenuto  sempre  pei  sensi  di  vostra  amicizia  e  deU’interesse 
che  prendete  alle  cose  mie.  Godo  che  Fabris  faccia  bene  col  suo  Dante 
cosa  nuova,  ed  il  nome  di  Dante  l’aiutò:  ma  chi  ha  occhi  in  testa  vede 
che  non  è  bello  e  che  sa  del  meschino  in  tutto.  Non  mi  preme  venire 
fuori  colla  mia;  penso  di  caminar  piano  per  far  bene;  così  do  tempo  a 
lui  e  non  gli  fo  male.  Affé  che,  se  uscivo  prima,  egli  non  riusciva;  io 
non  sarò  mai  plagiario  suo  certamente. 

Dell’affare  della  legge  sulla  proprietà  ho  nuove  e  recenti.  Appena 
da  pochi  giorni  è  partito  da  qui  il  conte  Sambuy  ambasciadore  del  no¬ 
stro  governo  a  Vienna^  e  mi  disse  che  aveva  avute  lettere  dal  marchese 
Ricci,  che  lasciò  colà  incaricato,  d’affari  nel  tempo  di  sua  vacanza^ 
(la  quale  fu  più  lunga  che  non  credeva),  ove  gli  diceva  aver  avuto  il 
riscontro  dai  due  governi  Lombardo  e  Veneto  per  certe  modificazioni  al 
progetto,  le  quali  avrebbe  vedute  appena  giunto  a  Vienna  e  che  avrebbe 
attivato  l’affare.  Mi  assicurò  di  nuovo  che  la  cosa  avrà  luogo;  di  più 
non  so,  ma  penso  che  al  nuovo  anno  si  avrà. 

Vi  ringrazio  tanto  del  discorso  del  Becchi’,  pel  quale  avete  credito 
di  1.50.  Nulla  avendo  da  aggiungere  ora  per  ^ari  della  casa,  distinta¬ 
mente  vi  saluto.  Vostro  devotissimo  servitore  ed  amico 


[A  tergo-.'\  Al  signor  Viesseux  [rie]  Direttore  del  Gabinetto  lette¬ 
rario.  Firenze. 


10.  Firenze,  Bibl.  Nazionale,  Carte- 
.  Vieusseux,  cass.  A.83.144;  origina¬ 
le  di  mano  d’un  commesso,  con 
data  e  firma  autografe;  carta  inte¬ 
stata  come  il  n.  2.  A  tergo,  il 
timbro  di  partenza  da  Torino  del 
14  novembre  e  quello  di  arrivo  a 
Firenze  del  17. 

‘  Pomba  scrisse  per  distrazione 
«  1834  »  e  sotto  tale  data  la  missiva 
si  trova  inserta  nella  raccolta  fioren¬ 
tina;  l’attribuzione  al  1839  risulta  con 
tutta  evidenza  dal  contesto.  Sotto  la 
data,  Vieusseux  annotò  quella  della 
risposta:  «  18  [novembre]  »,  ma  nella 
successiva  lett.  11  Pomba  si  riferisce 
ad  una  del  Vieusseux  del  giorno  17. 

^  Cfr.  la  nota  3  alla  lett.  11. 

.  ’  Nella  successiva  lett.  11  Pomba  lo 
nomina,  forse  più  correttamente,  come 
«  Gambasini  ». 

'  Cfr.  la  nota  21  affa  lett.  4. 

®  Cfr.  la  nota  6  aUa  lett.  13. 

‘  Il  marchese  Alberto  Ricci  (1795- 
1876)  di  Genova,  diplomatico  sardo, 
fu  poi  nominato  senatore  nel  1848. 

’  Cfr.  sopra  la  nota  3  alla  lett.  9. 

11.  Firenze,  Bibl.  Nazionale,  Carte 
Vieusseux,  cass.  A.83.149;  auto¬ 
grafa;  catta  intestata  come  il  n.  2. 

‘  Sotto  la  data,  Vieusseux  annotò 
quella  della  risposta:  «  20  [dicem¬ 
bre]  »;  cfr.  infatti  la  lett.  12. 

^  Cfr.  sopra  la  lett.  10. 

’  Antonio  Baratta,  avvocato,  cava¬ 
liere  mauriziano,  già  addetto  all’am¬ 
basciata  sarda  a  Costantinopoli,  stava 
per  dare  in  luce  l’edizione  italiana  di 
un  fortunato  libro  illustrato  inglese: 
Costantinopoli  effigiata  e  descritta,  To¬ 
rino,  Fontana,  1840  (il  Pomba  figura 
quale  co-editore);  l’anno  successivo 
apparve  il  «  seguito  »  cioè:  Bellezze 
del  Bosforo  ecc.  Molti  scritti  del  Ba¬ 
ratta  furono  poi  accolti  ne  «  Il  Mon¬ 
do  romantico.  Giornale  illustrato  » 
(Torino),  1866-1867. 

■'  Leopoldo  II  d’Austri^Lorena 
(1797-1870),  granduca  di  Toscana  dal 
1824  al  1859.  Il  voi.  IV  della  Storia 
era  stato  licenziato  il  4  ottobre  1839; 
al  granduca  Leopoldo  Cantò  dedicò 
poi  a  stampa  il  voi.  IX,  ultimato  nel 
settembre  del  ’41. 


11.  Giuseppe  Pomba  a  Gian  Pietro  Vieusseux 
(Torino,  11  dicembre  1839) 

Firenze,  signor  Viesseux. 

Torino,  11  Xbre  1839  h 

Amico  carissimo, 

la  vostra  del  17  novembre  diretta  alla  mia  casa  s’incontrò  per  via 
colla  mia  del  13  detto  della  quale  ne  attendevo  con  ansietà  un  riscontro 
per  dare  un  appagamento  al  cavaliere  Baratta  ^  e  al  Gambasini.  Vi  prego 
adunque  di  scrivermi  due  versi  in  proposito.  Unito  alla  presente  avete 
fi  riscontro  della  sudetta  vostra  17;  in  quanto  a  me  vi  prego  di  sapermi 
™te  se  Sua  Altezza  reale'*  aggradì  l’offerta  de’  quattro  primi  volumi 
della  Storia  del  Cantò.  Credo  che  l’autore  sarebbe  contento  se  ricevesse 
un  cenno  di  ricevuta  per  parte  della  prefata  Altezza  Sua,  per  la  quale 
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vi  si  spedisce  ora  i  volumi  5°  e  6°,  cioè  4°  del  racconto  e  2°  degli 
Schiarimenti  e  note. 

Sono  stato  ne’  primi  del  corrente  a  Milano;  ebbi  per  voi  una  lette¬ 
rina  dal  nostro  caro  Cantù  e  qui  ve  la  unisco.  Esso  vi  parlerà  d’una 
nuova  intrapresa  tipografica  e  iconografica:  la  storia,  cioè,  delle  città 
italiane  con  incisioni  su  acciaii  rappresentanti  i  più  interessanti  monu¬ 
menti  storici  di  ciascuna  città  Quest’opera  deve  far  seguito  all’Italia 
descritta  e  dipinta  da  me  pubblicata  quella  era  una  descrizione  del  bel 
paese  ’  con  qualche  cenno  storico,  ma  non  circonstanziato  come  lo  sarà 
l’attuale,  la  quale  sarà  proprio  la  storia  di  ciascuna  città  dalla  sua  fon¬ 
dazione  insino  a  noi,  con  tutte  le  sue  vicende  e  meglio,  come  da  abbozzo 
di  programma,  che  a  voi  come  amico  vel  mando  fin  d’ora,  da  non  farsi 
ancora  vedere,  e  vi  unisco  altresì  le  tracce  per  le  persone  che  scrive¬ 
ranno,  quale  litografata  manderemo  per  Italia  ai  letterati  che  potranno 
di  ciò  incaricarsi. 

Cantù  si  è  incaricato  di  fare  Milano,  Como  e  qualche  altra  città; 
di  più  ha  preso  sopra  di  sé  di  trovar  amici  suoi  in  tutto  il  Lombardo- 
Veneto,  che  scrivano  la  storia  delle  città  di  quella  parte  d’Italia.  Si  desi¬ 
dererebbe  trovare  una  persona  eguale  per  la  Toscana,  che,  incarican¬ 
dosi  di  scrivere  Firenze  e  qualch’altra,  avesse  poi  amici  da  incaricare 
in  Pisa,  in  Siena,  in  Pistoia,  in  Livorno,  in  Arezzo  etc.,  che  scrivessero 
ciascun  la  loro  città;  ed  io  corrisponderei  il  prezzo  che  si  converrà  a 
quel  solo,  il  quale  se  l’intenderebbe  cogli  altri,  dai  quali  potrà  forse 
averle  anche  a  gratis  Se  voi  sapeste  indicarmi  l’uomo  da  ciò,  vi  sarò 
obbligato.  Il  sesto  sarà  quello  stesso  àAVltalia  mia,  ma  la  pagina  non 
sarà  a  due  colonne,  bensì  a  lunga  linea  ed  in  carattere  anche  un  tantin 
più  grande,  e  la  dimensione  anche  un  po’  più  piccola  per  potervi  met¬ 
tere  ne’  due  margini,  in  uno  le  date  degli  avvenimenti  progressivi  e 
nell’altro  la  postilla  in  piccolo  carattere  del  titolo  de’  medesimi.  Se 
si  potesse  avere  per  la  prima  da  pubblicarsi  Firenze,  come  città  inte¬ 
ressantissima,  mi  farebbe  piacere;  quanto  ai  disegni,  si  dovranno  pren¬ 
dere  sul  luogo  col  mezzo  del  nuovo  strumento  da^erreotipo  per  ottenere 
la  massima  esatezza^.  Per  tutta  Lombardia  abbiamo  già  trovato  il  di¬ 
segnatore,  che  gira  in  tutte  le  città  delle  quali  si  deve  dare  la  storia; 
ed  indirizzato  in  quella  stessa  città  aUa  persona  che  deve  fare  il  testo, 

gli  indica  i  monumenti  che  deve  copiare  e  disegnare  aUa  seppia  di  un 

bel  finito,  per  trasmettere  a  noi,  che  manderemo  a  Parigi  per  incidere 
in  acciaio.  Come  vedete,  è  necessario  di  trovare  un  disegnatore  anche 
per  la  Toscana,  che  faccia  come  gli  scrittori;  ma  comprenderete  altresì 
che  prima  dobbiamo  trovare  gli  scrittori  per  potere  a  ciascuno  d’essi 
indirizzare  il  disegnatore  quando  va  in  quella  città.  A  proposito  di 

disegnatori,  a  giorni  arriverà  in  Firenze  il  signor  Audot  di  Parigi,  editor 

francese  àtll’Italia  ch’io  ho  stampata  col  quale  “  probabilmente  avrà 
interesse  neU’intrapresa  e  s’indirizzerà  a  voi  appunto  per  aver  notizie 
di  disegnatori.  Vi  prego  di  aiutarlo.  All’anno  nuovo  sarò  io  editore 
deUe  «  Letture  popolari  »,  come  vedrete  da  manifesto  prossimo  ad 
uscire  a  voi  mi  raccomando,  anche  perché  voglio  dare  a  questo  buon 
giornaletto  una  maggior  diramazione  Colla  solita  amicizia  vi  riverisco 
cordialmente.  I  saluti  del  nostro  bravo  Valerio,  che  risponderà  all’ultima 
vostra  che  mi  fece  vedere  ieri  sera. 

Obbligatissimo  servitore 

G.  POMBA 


’  Questa  impresa  ambiziosa,  sulla 
quale  si  intrattiene  a  lungo  nelle  let¬ 
tere  seguenti,  rimase  irrealizzata. 

‘  Cfr.  sopra  la  nota  25  alla  lett.  2. 

’  Reminiscenza  dantesca  (!«/., 
XXXIII,  80);  il  libro  di  Antonio 
Stoppani,  che  rese  proverbiale  quella 
designazione  dell’Italia,  vide  la  luce 
a  Milano  soltanto  nel  1876. 

®  Si  noti  il  piemontesismo. 

"  Louis-Jacques  Daguerre  (1787- 
1851)  di  CormeiUe  (Seine-et-Oise)  ave¬ 
va  messo  a  punto  e  divulgato  in  quel¬ 
lo  stesso  anno  il  suo  rivoluzionario 
processo  fotografico  allo  ioduro  d’ar- 

“  Louis-Eustache  Audot  (1783-1870), 
editore  e  poligrafo,  aveva  pubblicato 
L’italie,  la  Siede,  les  Iles  Eoliennes 
ecc.,  Paris,  1834-1837,  5  voli. 

“  Così  l’autografo;  ma  sarà  da  leg¬ 
gersi  «  il  quale  ». 

“  Le  «  Letture  popolari  »,  il  fortu¬ 
nato  settimanale  educativo  fondato  da 
Lorenzo  Valerio  (1810-1865),  torinese, 
futuro  leader  della  sinistra  nel  Par¬ 
lamento  subalpino,  videro  la  luce  negli 
ultimi  giorni  del  1836  e  sino  al  com¬ 
pimento  della  terza  annata  (1839)  ven¬ 
nero  impresse  dalla  tipo^afia  degli 
Eredi  Botta.  Pomba  ne  divetme  edi¬ 
tore  all’inizio  del  1840  e  ne  continuò 
la  pubblicazione  fino  al  n.  12  del¬ 
l’anno  V  (1841);  il  periodico  venne 
soppresso  con  ordinanza  del  27  marzo. 

Così,  per  «  diffusione  ». 

12.  Firenze,  Bibl.  Nazionale,  Carte 
Vieusseux;  copia,  con  omissione 
della  chiusa. 

‘  Cfr.  sopra  la  lett.  11. 

^  Il  cavalier  Felici,  menzionato  poco 
oltre. 


12.  Gian  Pietro  Vieusseux  a  Giuseppe  Pomba 
(Firenze,  20  dicembre  1839) 

Firenze,  20  Xbre  1839. 

Torino,  signor  Pomba. 

Vi  ho  scritto  il  dì  17  semplicemente  per  accusare  la  vostra  del  dì 
11  *.  Ora  rispondo. 

Il  segretario  di  Sua  Altezza  Reale  ^  mi  scrisse  due  versi  per  dirmi  che 
l’invio  del  Cantù  era  stato  gradito.  Quando  giungeranno  i  volumi  5  e  6 
li  manderò  come  i  primi  quattro.  Ma  non  saprei  come  far  parola  del 
desiderio  dell’Autore  di  avere  un  cenno  di  ricevuta  direttamente  per 
parte  di  Sua  Altezza;  questo  tutto  al  più  potrebbe  darsi  da  intendere 
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ad  opera  più  inoltrata.  Del  resto,  so  che  molti  si  lamentano  di  non 
aver  mai  avuto  un  semplice  cenno  di  ricevuta  per  libri  mandati  a  Pitti 
ed  è  perciò  che,  per  mia  discarica  dirimpetto  a’  donatori,  accompagno 
simili  doni  di  una  mia  lettera  al  segretario  intimo,  il  quale  non  può 
fare  a  meno  che  di  rispondermi.  Il  Cantò  potrebbe  provare  di  mandarmi 
una  sua  lettera  pel  signor  segretario  Felici,  ed  io  la  farei  rimettere  col 
pacco,  senza  comparire.  Il  cavalier  Felici  allora  forse  scriverebbe  al 
nostr’amico,  ma  allora  per  altro,  quando  non  gli  piacesse  di  scrivere, 
non  potrei  più  fare  un  passo.  Ora  decidete  voi  e  il  Cantò;  la  dire¬ 
zione^  deve  farsi  «al  signor  cavalier  Felici,  segretario  di  S.A.I.R.  il 
Granduca  di  Toscana  ». 

Venghiamo  ora  all’oggetto  importante  di  vostra  lettera.  Mi  piace  assai 
il  vostro  progetto  di  storia  della  città  italiana;  e  le  belle  parole  del 
programma^  che  mi  comunicate  sono  degne  di  opera  anche  più  impor¬ 
tante  sotto  il  rapporto  scientifico,  ché  quelle  storie  circoscritte  in  arti¬ 
coli  di  2  a  6  fogli  di  stampa  non  potrebbero  mai  essere  che  semplici 
resumi^-,  ma  resumì  ben  fatti  saranno  interessanti  per  tutti,  e  se  annun¬ 
zierete  che  ogni  storia  particolare  si  venderà  anche  a  parte  (con  au¬ 
mento  di  prezzo,  s’intende),  farete  forse  bene. 

Approvo  ugualmente  il  pensiero  di  avere  un  solo  incaricato  per  la 
Toscana,  e  così  per  le  altre  provincie  dell’Italia,  incaricato  che  prende¬ 
rebbe  sopra  di  sé  la  cura  di  far  lavorare  i  collaboratori  della  città  infe¬ 
riore.  Una  circolare  stampata,  che  spiegherebbe  bene  ogni  cosa  e  servi¬ 
rebbe  di  norma  ai  medesimi,  dovrebbe  esser  da  voi  stampata  e  man¬ 
data  agl’incaricati  principali,  che  ne  farebbero  l’uso  oportuno. 

Qui  in  Firenze  non  vedo  che  un  solo  individuo,  il  quale  sia  capace 
di  entrare  nelle  vostre  vedute  e  di  servirvi  presto  e  bene;  gU  ho  parlato 
ed  egli  sarebbe  disposto  ad  assumere  l’impegno;  qual  è  il  signor  Cento- 
fanti,  il  quale  trovandosi  in  ottima  relazione  col  marchese  Capponi  e  col 
Niccolini,  avrebbe  certamente  da  loro  tutti  gli  aiuti  necessari^.  Resta 
a  sapere  quali  sono  le  vostre  condizioni  per  ogni  foglio  di  stampa, 
oppure  per  ogni  résumé,  facendo  una  distinzione  tra  le  città  primarie  e 
secondarie;  anche  su  questo  bisogna  spiegarsi  bene  e  non  pagar  nulla 
che  ad  opera  terminata,  cioè  dopo  la  consegna  di  un  manoscritto  dili¬ 
gentemente  ricopiato,  e  mettere  la  condizione  che  ogni  storia  deve  essere 
sottoscritta  dal  proprio  autore.  Eccovi,  mio  caro  amico,  ciò  che  nel 
vostro  interesse  credo  di  dovervi  dire.  Quando  poi  avrete  fissato  col 
Centofanti  o  con  un  altro,  mi  farò  un  piacere  di  fargli  conoscere  quelle 
persone  da  me  conosciute  che  potrebbero  scrivere  le  storie  di  altre  città 
toscane,  come  Livorno,  Pisa,  Siena,  Arezzo,  Pistoia.  Ma  in  Toscana 
abbiamo  città,  ora  decadute,  le  quali  meritano  pure  uno  storico,  come 
San  Gemignano,  Lucignano,  Signa  etc.  Di  questo  più  tardi.  Ora  vi  ho 
detto  l’essenziale.  Col  signor  Audos  ®,  poi,  parleremo  riguardo  a’  dise¬ 
gnatori.  Vi  prevengo  però  che,  pel  genere  contemplato,  noi  qui  si  sta 
male.  Da  molto  tempo  a  questa  parte  avrei  pensato  ad  un  Viaggio  pit¬ 
torico  della  Toscana,  se  avessi  trovato  presso  di  me  quegli  artisti  voluti; 
checché  ne  sia,  farò  per  voi  e  per  il  signor  Audos  tutto  quello  che 
da  me  dipenderà. 

Aspetto  la  vostra  replica. 


^  Palazzo  Pitti  a  Firenze,  residenza 
granducale. 

^  L’indirizzo. 

®  Sinora  non  reperito.  ■ 

‘  Francesismo,  da  resumé. 

’’  Silvestro  Centofanti  (1794-1880) 
di  Pisa;  U  marchese  Gino  Capponi 
(1792-1876)  di  Firenze;  Giovan  Bat¬ 
tista  Niccolini  (1782-1861)  di  Bagni 
di  S.  Giuliano. 

“  Così  (qui  e  poco  oltre),  forse  per 
errore  del  copista;  sull’Audot  cfr.  la 
nota  10  alla  lett.  11. 

13.  Firenze,  Bibl.  Nazionale,  Carte 
Vieusseux,  cass.  A.83.148;  auto¬ 
grafa;  carta  intestata  come  il  n.  2. 
A  tergo  il  timbro  di  partenza  da 
Torino  del  30  dicembre  e  quello 
di  arrivo  a  Firenze  del  2  gen¬ 
naio  1840. 

‘  Sotto  la  data,  Vieusseux  annotò 
quella  della  risposta:  «  4  [gennaio] 
del  1840». 

^  Di  queste  tre  lettere,  solo  la  se¬ 
conda  (qui  lett.  12)  è  superstite  nel 
copialettere  di  Vieusseux. 

^  Una  ditta  fiorentina,  che  prepa¬ 
rava  una  ristampa  «  pirata  »  della 
Storia  del  Cantò.  La  convenzione  sui 
diritti  d’autore,  siglata  l’anno  seguen¬ 
te  (cui  tosto  aderì  la  Toscana),  stron¬ 
cò  ben  presto  quello  e  altri  tentativi. 


13.  Giuseppe  Fomba  a  Gian  Pietro  Vieusseux 

(Torino,  30  dicembre  1839) 

Firenze,  signor  P.  G.  Vieusseux. 

Torino,  30  Xbre  1839  L 

Mentre  mi  accingevo  a  rispondere  alle  grate  vostre  17  e  20  ed 
anche  per  altro  oggetto  vi  dovevo  scrivere,  ricevo  la  breve  ma  impor¬ 
tante  vostra  del  24  2. 

Vi  ringrazio  di  vero  cuore  della  premura  che  vi  siete  dato  di  farmi 
coiioscere  subito  il  manifesto  Marchini  e  Ciabatti^,  che  non  conosco  e 
mai  intesi  a  nominare,  del  21  dicembre  per  la  ristampa  della  Storia 
universale  del  Cantò. 

Vedete  mo  se  non  è  opera  buona!  e  da  prima  si  criticava  da  taluno, 
ma  più  si  va  avanti,  più  piace;  ed  era  naturale  che  i  primi  volumi  non 
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dovessero  tanto  interessare,  ma  ora  appena  comincia  a  ^starsi.  È  inco¬ 
minciato  U  libro  VI;  quando  lo  avrete,  leggetelo  e  mi  direte  se  non 
ha  gran  interesse,  il  quale  sempre  crescerà  avvicinandosi  ai  tempi  più 
a  noi  vicini.  È  da  poco  che  incominciai  ad  introdurla  a  Napoli,  dacché 
vi  sono  dei  volumi  interi'*,  e  da  colà  vengono  continuamente  le  do¬ 
mande,  a  segno  che  non  me  ne  rimangono,  delle  3.000  copie,  neppur  50 
compite;  quindi  una  nuova  edizione  non  fa  danno  alla  mia,  ma,  se  si  fa¬ 
cesse,  mi  taglierebbe  la  via  ad  altra  speculazione  che  avevo  intenzione 
di  fare^;  ma  spero  che  darò  una  lezione  a  quei  signori  ed  un  pubblico 
esempio.  Per  ora  vi  prego  tacere  che  mi  abbiate  mandato  quel  mani¬ 
festo,  e  favorite  di  aiutarmi  tollerando  qualche  disturbo,  e  rivaletevi 
sopra  di  me  ove  posso  ubbidirvi. 

Ecco  ciò  che  mi  occorre  da  voi:  primieramente,  che  mi  diate  infor¬ 
mazioni  di  questi  editori,  che  son  nomi  nuovi  per  me,  se  sono  stampa¬ 
tori  o  librai,  o  l’uno  e  l’altro,  ovvero  soli  editori,  se  hanno  molti  mezzi, 
se  sono  validi  ecc.;  secondo,  che  direttamente  od  indirettamente,  anche 
meglio  per  mezzo  di  qualche  amico,  potete  sapere  se  hanno  già  posto 
mano  all’opera  o  se  lanciarono  il  manifesto  per  vedere  se  possono  prima 
raccogliere  associati;  fate  che  qualcuni  vadano  ad  associarsi,  ancorché 
non  lo  vogliano  veramente,  non  importa:  li  terrò  io  rilevati  della  loro 
associazione;  ed  assoziandosi,  che  li  animino  a  presto  principiare;  fate 
che  lor  suggeriscano  di  divulgare  presto  il  loro  manifesto  a  tutti  i  librai 
d’Italia  per  la  posta;  fate  intanto  d’ averne  voi  vari  e  mandatene  sotto 
fascia,  spendendo  per  mio  conto,  a  vari,  a  Stella  in  Milano,  Zambeccari 
di  Padova,  a  Grondona  di  Genova,  a  Rusconi  di  Bologna  ed  a  vari 
altri  delle  suddette  ed  altre  città;  sappiatemi  quindi  accertare  se  gli 
editori  stessi  ne  hanno  mandato:  ho  bisogno  di  ciò,  e  che  si  accingano 
presto  all’opera,  e  saperlo.  Intanto  a  posta  corrente,  se  potete,  manda¬ 
temi  20  o  30  altre  copie  del  detto  manifesto,  e  per  far  meno  spesa  pro¬ 
curate,  se  è  possibile,,  d’avere  il  foglio  di  carta  intero,  che  ne  conterrà  6; 
se  non  si  può,  pazienza;  ho  bisogno  di  farlo  conoscere  qui  a  varie  per¬ 
sone  autorevoli  e  mandarlo  a  Vienna  al  nostro  Ambasciatore  che,  prima 
di  partire  da  qui,  mi  assicurava  che  ben  presto  sarebbe  venuto  fuori 
quell’accordo  fra  Austria  e  Piemonte  per  tutelare  a  vicenda  la  proprietà 
degli  scrittori''.  Per  ora  basta  che  mi  rendiate  questi  servigi,  in  se^ito 
vedrete  ciò  che  farò.  Intanto  vi  accludo  un  niio  programma  pubblicato 
in  questi  giorni  per  un’intrapresa  che  vi  piacerà;  leggete  la  nota  relativa 
al  rispetto  che  dimostro  alla  proprietà  e  poi  dite  se  non  è  singolare  che 
in  questo  stesso  momento  sorga  uno  che  mi  ristampa  un’opera  che  co¬ 
mincio  io,  e  che  pago  per  essa  all’Autore  10.000  franchi  l’anno  circa 
mediante  il  prezzo  di  60  franchi  al  foglio®. 

Appunto  relativamente  a  quella  nota  vi  volevo  scrivere  per  pregarvi 
di  sapermi  dire  se  veramente  si  è  stampata  costì  in  Toscana  una  tradu¬ 
zione  dell’opera  del  Babbage  sull’economia  delle  macchine®  e  chi  sia  il 
traduttore,  ché  allora  gli  scriverei;  veduta  che  sia  buona  la  traduzione, 
mi  rivolgerò  ad  esso  per  oSrirgli  un  prezzo  per  servirmene,  ma  per  ora 
non  dite  nulla  ad  esso,  ché,  se  non  fosse  buona  la  versione,  ne  farei  fare 
im’altra;  allora  non  è  rubare;  solo  vi  prego,  se  esiste  questo  libro,  di 
mandarmelo  subito  sotto  fascia  per  la  posta.  Non  gridate  con  nessuno 
pel  sopruso  che  mi  fanno  cotesti  Marchini  e  Ciabatti,  affinché  alle  volte 
sulle  rimostranze  di  taluno  desistessero,  ché  anzi  amo  che  la  facciano 
e  perciò  desidero  siano  a  ciò  animati. 

Ora  riscontro  le  vostre,  e  per  quella  del  17,  in  ciò  che  è  relativo 
ad  affari,  avete  tm  foglio  a  parte  della  mia  Casa. 

Tante  grazie  di  quanto  operaste  pel  cavaher  Baratta  disponete  di 
me  in  ogni  maniera. 

Sento  ciò  che  mi  dite  per  la  copia  Cantò  passata  a  Sua  Eccellenza 
ma  non  occorre  altro,  perché  non  è  già  il  Cantò  che  abbia  chiesto  questa 
cosa;  sono  io  che  desideravo  sapere  se  Sua  Altezza  praticava  come  tutti 
gli  uomini  civili,  che,  ricevendo  un  dono,  scrivono  e  fanno  scrivere  una 
lettera  di  ringraziamento.  Così  fa  U.  nostro  Re  e  qualche  volta,  secondo 
l’importanza,  offre  anch’esso  al  donatore  un  altro  suo  regalo;  del  resto, 
per  avere  una  ricevuta  del  Segretario  non  importa,  essendo  ben  certi 
che  l’ebbe  quando  lo  dite  voi;  soltanto  potrebbe  essere  accaduto  che 
il  Segretario  avesse  messa  la  copia  in  Biblioteca  senza  neppur  parteciparlo 
al  Granduca,  locché  però  non  avrebbe  dovuto  accadere,  mentre  sul  primo 
pacco  vi  era  lettera  di  Cantò  diretta  al  detto  Principe,  che  bramerei 


*  Da  quando  le  singole  dispense  , 
cominciarono  a  venir  legate  in  volume. 

®  Già  nel  corso  dell’anno  Pomba 
aveva  dovuto  aumentare  la  tiratura 
da  2500  a  3000,  ristampando  i  primi  ' 
volumi  con  la  data  del  1839  (2‘  edi¬ 
zione);  l’anno  seguente  avviò  la  3’  edi¬ 
zione,  riducendo  il  formato  daU’S”  al 
16°.  A  questa  edizione  econopoica  si 
riferisce  la  «  speculazione  »  qui  accen¬ 
nata,  e  il  prezzo  ridotto  avrebbe  mes¬ 
so  fuori  causa  i  concorrenti. 

‘  Inviato  straordinario  e  ministro 
plenipotenziario  di  Sardegna  a  Vienna 
era  allora  il  torinese  Vittorio  Amedeo 
Balbo  Bertone  di  Sambuy  (1792-1846). 

’  Il  «  manifesto  »,  quale  prova  delle 
rapine  editoriali  sempre  piò  sfrontate, 
poteva  agevolare  la  conclusione  delle 
trattative  fra  Austria  e  Sardegna. 

®  L’aumento  di  tiratura  aveva  com¬ 
portato  migliori  patti  per  il  Cantò,  il  , 
cui  compenso  era  salito  da  50  a  60 
lire  per  ogni  foglio. 

’  Charles  Babbage  (1792-1871)  di  i 
Teignmouth  nel  Devonshire,  matema¬ 
tico,  economista,  meccanico,  autore  del 
saggio  On  thè  Economy  of  Machinery 
and  Manufacturing  (London,  1832), 
che  nel  ’34  era  uscito  in  traduzione 
francese  a  Bruxelles  e  che  Pomba 
intendeva  diffondere  in  Italia.  Egli 
incontrò  poi  di  persona  il  Babbage  a 
Torino  in  occasione  del  Congresso 
degli  scienziati  (1840),  lo^  rivide  a 
Londra  nel  ’43  e  carteggiò  con  lui 
fino  al  ’46,  senza  riuscire  a  condurre 
in  porto  l’impresa,  anche  per  l’iner¬ 
zia  ffi  Fortunato  Prandi,  incaricato 
della  traduzione.  Solo  nel  1864  Pom¬ 
ba  potè  veder  stampati  alcuni  capitoli 
dell’opera  nel  tomo  III  della  «  Biblio¬ 
teca  dell’Economista  »_,  mentre  fin  dal 
1850  la  ditta  Cugini  Pomba  aveva 
pubblicato  del  Babbage  i  Pensieri  sui 
princìpi  dell’imposta  nella  versione  di 
Federico  Sclopis.  Cfr.  L.  Bulfeketti,  I 
C.  Babbage  economista  e  l'Italia,  «  Ras-  j 
segna  economica  »,  XXXI,  1967,  pp.  , 
1223-1249.  •  ■  ; 

.  “  Cfr.  sopra  la  nota  3  alla  lett.  11.  [ 

“  Cioè  al  segretario  granducale  Fe¬ 
lici;  cfr.  la  lett.  12. 
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non  fosse  stata  smarrita,  locché  sembra,  da  quanto  mi  dite  che  Cantù 
dovrebbe  scrivere  a  Sua  Altezza;  se  poteste  accertarvi  se  non  fosse 
smarrita  la  detta  lettera,  ovvero  se  andò  nelle  mani  a  cui  era  diretta, 
vi  sarò  obbligato. 

Avrei  ora  da  parlarvi  dell’affare  delle  Città  italiane,  per  la  qual 
cosa  mi  avete  date  delle  notizie  per  le  quali  vi  ringrazio,  e  ne  appro¬ 
fitterò;  ma  l’ora  della  partenza  del  corriere  è  vicina,  dunque  ve  ne 
parlerò  in  altra. 

Addio,  e  di  tutto  cuore  mi  protesto  vostro  affezionatissimo  amico 
G.  POMBA 

Quando  vi  scrivo  per  cose  non  di  commercio  e  che  anzi  son  per  darvi 
disturbo,  datemi  debito  del  porto  lettera. 

[A  tergo:'\  Al  signor  G.  P.  Vieusseux,  direttore  e  proprietario  del 
Gabinetto  letterario.  Firenze. 


14.  Firenze,  Bibl.  Nazionale,  Carte 
Vieusseux,  cass.  A.83.150;  auto¬ 
grafa;  catta  intestata  come  il  n.  2. 
A  tergo,  timbro  di  partenza  da 
Torino  del  28  gennaio  e  di  arrivo 
a  Firenze  del  31. 

'  Sotto  la  data,  Vieusseux  annotò 
quella  della  risposta:  «  5  febfbraio]  ». 

^  Cfr.  sopra  la  lett.  13. 

’  Cioè  la  ristampa  del  Cantù,  mi¬ 
nacciata  da  Marchini  e  Ciabatti  a  Fi- 

■*  Cfr.  sopra  la  nota  6  alla  lett.  13. 

®  La  convenzione  sulla  proprietà 
letteraria, 

‘  Cfr.  la  nota  9  alla  lett.  13. 


14.  Giuseppe  Pomba  a  Gian  Pietro  Vieusseux 

(Torino,  28  gennaio  1840) 

Firenze,  signor  G.  Viesseux. 

Torino,  28  gennaio  1840  h 

Amico  pregiatissimo, 

vi  prego  di  perdonare  se,  dopo  i  disturbi  che  vi  siete  dato  per  me, 
io  non  vi  ho  prontamente  scritto  per  porgervi  li  miei  ringraziamenti  e 
riscontrarvi  su  di  alcuni  particolari,  sui  quali  mi  son  tacciuto  per  la 
fretta  nell’tJtima  mia  30  scorso  dicembre^;  il  mio  ritardo  è  figliato  dalle 
molte  occupazioni,  che  sono  sempre  crescenti  nei  primi  giorni  d’un  anno 
nuovo,  ed  alle  quali  si  aggiunge  l’affare  della  pirateria  che  mi  ha  ca¬ 
gionato  anche  qualche  lavoro. 

Fra  le  altre  cose  che  ho  fatte  per  causa  di  questa  circostanza,  si  fu 
di  scrivere  al  nostro  Ambasciatore  a  Vienna^,  il  quale,  nei  primi  giorni 
di  ottobre  che  partì  da  qui,  accertava  che,  appena  giunto  colà,  si  sarebbe 
occupato  di  quella  pratica^,  perché  ne  era  incaricato  e  sperava  che 
entro  l’anno  la  cosa  sarebbe  stata  conchiusa. 

Vi  ringrazio  adutique  dei  ragguagli  che  mi  avete  dati  e  delle  altre 
copie  dei  manifesti,  che  mi  mandaste,  dei  quali  ho  fatto  buon  uso; 
ora  avrei  ancora  bisogno  di  una  cosa  e  vedete  di  servirmi:  sarebbe  di 
avere  una  copia  dei  fogli  già  stampati,  se  ve  rie  sono,  perché  avrei 
bisogno  di  fare  il  calcolo,  con  detto  foglio  alla  mano,  di  quante  lettere 
v’entrano,  per  conoscere  in  conseguenza  quanti  tomi  saranno  e  perciò 
quale  economia  presenti  nel  prezzo  a  fronte  dell’edizione  originde;  e 
bisognerebbe  perciò  sapere  se  diano  anche  i  documenti  e  tutti,  ed  anche 
le  tavole  in  rame.  Capisco  che  tutte  queste  notizie  non  potete  averle  voi 
direttamente,  perché,  nemico  voi  delie  piraterie,  dareste  sospetto  a 
chiederle,  ma  non  potreste  da  qualche  particolare  farle  chiedere?  Così 
i  fogli  non  sono  cosa  impossibile  per  mezzo  di  qualche  libraio  amico,  di 
qualche  lavorante  stampatore  che  conosca  qualche  altro  di  quella  tipo¬ 
grafia;  fatemi,  se  potete,  questo  favore. 

Sento  ciò  che  mi  dite  del  Babbage,  che  a  suo  tempo  ho  ricevuta 
sotto  fascia  per  la  posta®;  ma  se  chi  lo  fece  stampare  ha  vendute  tutte 
le  copie,  non  deve  avervi  perduto;  veramente,  con  un’edizione  di  500 
copie  non  si  può  guadagnare,  massime  che  a  cinque  paoli,  siccome  vedo 
segnato  sulla  coperta,  non  è  caro  quel  volume.  Ora  l’ho  dato  ad  esami¬ 
nare  e  confrontare  col  testo  inglese,  e  se  sarà  trovata  buona  traduzione  e 
che  possa  servirmene,  vi  scriverò  in  proposito;  ma  vedo  che  si  vendeva 
anche  da  voi,  perciò  mi  saprete  intanto  dire  chi  lo  fece  stampare  e  se 
quello^  pagò  il  traduttore;  allora  non  è  più  il  caso  di  compensar  questo, 
perché  non  sarebbe  sua  proprietà,  ma  piuttosto  chi  comprò  la  tradu¬ 
zione.  Ad  ogni  modo  mi  regolerò  da  non  contraddirmi  in  ciò  che  ho 
stampato  nel  mio  programma;  intanto  tenete  nota  della  spesa  del  libro 
e  di  altre  spese,  che  avete  fatte  o  farete  per  me,  per  significarmelo  onde 
ereditarvi. 
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Per  Querini^  eccovi  una  lettera,  che  mi  sono  procurata  dal  signor 
Cantù;  fategliela  avere  e  procuratevi  una  risposta,  se  prosegue  ad  osti¬ 
narsi  di  non  voler  continuare,  né  voler  rendere  le  dispense  che  già  ebbe. 

Il  Fontana  ®  vi  aveva  scritto  appunto  quando  io  gli  ho  fatta  la  vostra 
commissione. 

Tornando  ai  Marchini  e  Ciabatti,  siccome  vi  siete  associato  presso 
un  libraio  costì  per  avere  la  prima  copia  e  mandarmela,  non  potreste 
col  mezzo  del  medesimo  avere  i  fogli  o  foglio  che  già  vi  sono?  Potrebbe 
lo  stesso  libraio  dire  agli  editori,  che  sarebbe  bene  che  avesse  nella 
sua  bottega  alcuni  fogli  da  far  vedere,  perché  chi  si  presenta  per  asso¬ 
ciarsi  desidera  conoscere  prima  l’edizione. 

Ciò  che  farò  non  crediate  già  che  sia  di  ricorrere  al  Gran  Duca,  per¬ 
ché  in  ogni  caso  si  potrebbe  ottenere  concessioni  per  l’avvenire,  ma 
non  potrebbe  far  desistere  questa  cosa  già  incominciata;  spero  che 
saranno  costretti  di  desistere  per  se  stessi,  giacché  farò  in  modo  che 
non  abbiano  a  trovarvi  la  loro  convenienza. 

Sento  ciò  che  mi  dite  per  le  Opere  utili  e  se  avete  osservato,  vendo 
anche  le  opere  staccate;  anzi,  quando  verrà  fuori  la  prima  dispensa,  sarà 
pronto  e  legato  il  tomo  intero,  così  chi  lo  vuole  in  tal  modo  lo  può  pren¬ 
dere;  ma  l’associazione  a  piccole  dispense  settimanali  piace;  però  ditemi: 
vi  piace  il  pensiero?  ne  pronosticate  bene? 

Ora  per  le  Città  italiane.  Per  questo  vi  ringrazio  egualmente  dei 
ragguagli  datimi  e  vi  avrei  già  mandata  una  mia  lettera  per  Centofanti, 
ma  siccome  oggi  stesso  faccio  una  corsa  a  Milano  per  4  o  5  giorni  e 
ne  parlerò  con  Cantò,  che  è  incaricato  di  raccogliere  i  lavori  per  tutta 
Lombardia,  vi  scriverò  poi  e  vi  manderò  la  lettera  con  una,  forse,  dello 
stesso  Cantù. 

Col  primo  invio  che  vi  farò  fra  pochi  giorni  del  seguito  à&\\&  Storia, 
la  quale  viene  in  luce  sempre  regolarmente,  vi  manderò  programmi  e  car¬ 
telloni  delle  «  Letture  popolari  »,  ma  forse  ne  avrete  già  avuti  dal  Capo¬ 
rali  che  tanto  s’interessa  per  questo  modesto  ma  utile  foglio;  interes- 
satevene  anche  voi,  che  siete  dei  buoni. 

Vi  riverisco  intanto  cordialmente,  aspettando  con  anzietà  i  fogli  già 
stampati  costì  della  Storia.  Vostro  afiEezionatissimo  amico 

G.  POMBA 


’  A  quanto  pare,  un  abbonato  mo¬ 
roso  alla  Storia  del  Cantù. 

*  Cfr.  sopra  la  nota  5  alla  lett.  3. 

’  Allude  alla  nuova  Collana  di 
«  Opere  utili  ad  ogni  persona  educata  _», 
la  cui  prima  dispensa  (un  volume,  in 
realtà)  stava  per  vedere  la  luce,  con¬ 
tenendo:  F.  W.  Herschel,  Discorso 
preliminare  sullo  studio  della  filosofia 
naturale  (Torino,  1840)  nella  tradu¬ 
zione  di  Gaetano  Demarchi.  A  questa 
serie  era  destinata  l’opera  di  Babbage 
sopra  ricordata.  L’impresa  incontrò 
tenue  favore  e  si  arenò  dieci  anni 
dopo  col  27°  tomo. 

“  SuUe  «  Letture  popolari  »  cfr.  so¬ 
pra  la  nota  12  alla  lett.  11.  Cesare  Ca¬ 
porali,  nato  a  Livorno  nel  1816,  già 
allievo  dei  Barnabiti,  ricusò  la  tonsura 
e  studiò  a  Parigi  matematica  e  scienze; 
rimpatriato  nel  ’37,  divenne  biblio¬ 
tecario  dell’Accademia  Labronica;  nel¬ 
la  città  natale  gestì  anche  un  Gabinet¬ 
to  di  lettura.  Non  trovo  sue  notizie 
dopo  U  1841. 


D.S.  Vi  prego  d’inserire  nel  vostro  giornale  l’unito  avviso  della-  Storia 
Cantù,  indicando:  Estratto  dalla  «  Gazzetta  di  Torino  »  del  9  gennaio 
1840,  n.  7. 

[A  tergo-.'[  Signor  G.  P.  Vieusseux,  direttore  e  proprietario  del 
Gabinetto  letterario.  Firenze. 
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Rassegne 


Il  “  Centro  di  Ricerche  Semiotiche  ” 


Si  è  costituito  nel  settembre 
’75,  a  Torino,  con  sede  provviso¬ 
ria  presso  la  Facoltà  di  Lettere  e 
Filosofia,  il  Centro  di  Ricerche 
Semiotiche  (C.R.S.),  quale  sezio¬ 
ne  piemontese  Associazione 
Italiana  di  Studi  Semiotici 
(AISS)  che  ha  sede  a  Pavia.  Il 
programma  del  C.R.S.  si  configu¬ 
ra,  già  a  partire  dal  suo  statuto, 
nel  modo  che  segue:  «  Il  C.R.S. 
è  aperto  a  tutti  coloro  che  lavo¬ 
rano  (o  sono  anche  soltanto  in¬ 
teressati)  nei  campi  in  cui  la  no¬ 
zione  di  segno  e  quella  di  codi¬ 
ce  sono  o  possono  essere  ricono¬ 
sciute  ed  elaborate,  come  la  lo¬ 
gica,  la  linguistica,  la  narratolo- 
gia,  la  teoria  dell’informazione,  la 
filosofia,  la  psicologia,  la  psicana¬ 
lisi,  l’analisi  delle  relazioni  sociali, 
l’antropologia  culturale,  la  poeti¬ 
ca,  l’estetica,  le  teorie  delle  varie 
arti,  delle  comunicazioni  di  massa, 
•  l’architettura,  le  scienze  giuridi¬ 
che,  etc.  Il  C.R.S.  ha  per  ogget¬ 
to  di  promuovere  in  modo  isti¬ 
tuzionale  e  informale  tutte  le  ri¬ 
cerche  semiotiche,  favorendone  il 
coordinamento;  di  rafforzare  la 
cooperazione  nazionale  e  interna¬ 
zionale;  di  collaborare  con  altre 
istituzioni  similari.  Si  diviene 
membri  del  C.R.S.  dietro  sempli¬ 
ce  domanda  in  cui  venga  specifi¬ 
cata  l’attività  professionale  e  l’in¬ 
dirizzo  del  nuovo  socio  ».  • 

Presidente,  è  il  prof.  Gian 
Paolo  Caprettini;  Vice  Presiden¬ 
te,  Giovanni  Bottìroli;  Segreta¬ 
rio  Organizzativo,  dott.  Dario 
Corno. 

In  collaborazione  con  l’Unione 
Culturale,  il  C.R.S.  ha  organizza¬ 
to  un  ciclo  di  conferenze  tenute 


da  noti  ricercatori  del  settore, 
alcuni  dei  quali  di  fama  intema¬ 
zionale.  Questo  il  calendario  de¬ 
gli  incontri:  1°  dicembre  '15,  Ce¬ 
sare  Segre,  he  prospettive  della 
semiologia  letteraria-,  21  gennaio 
’76,  Maria  Corti,  Letteratura  e 
comunicazione-,  4  febbraio,  Ste¬ 
fano  Agosti,  Discorso,  parola  ana¬ 
litica,  linguaggio  poetico-,  3  mar¬ 
zo,  Luis  Prieto,  Semiotica:  perti¬ 
nenza  e  ideologia-,  24  marzo,  F. 
AvaUe  e  G.  Bottiroli,  Pratiche 
artistiche  idealistiche  e  pratiche 
artistiche  matèrialiste-,  7,  aprile, 
Umberto  Eco,  Ira  semantica  e 
pragmatica-,  28  aprile,  Gian  Pao¬ 
lo  Caprettini,  Il  codice  del  «  dop¬ 
pio»;  19  maggio,  D’Arco  Silvio 
Avalle,  Da  Santa  Uliva  a  Justine. 

Se,  come  sembra,  nominare  la 
«  semiologia  »  oggi  significa  desi¬ 
gnarla  «  al  plurale  »  pèr  ricono¬ 
scervi  l’esistenza  di  impostazioni 
estremamente  diverse  non  solo  a 
livello  nazionale,  il  ciclo  di  con¬ 
ferenze  ha  voluto  essere  un  invi¬ 
to  a  meditare  e  discutere  i  limiti 
di  una  disciplina  che  ambisce  a 
porsi  all’apice  delle  cosiddette 
«  scienze  umane»;  ma  ha  inteso 
anche  costituire  una  serie  di  «  le¬ 
zioni  »  che,  eluse  le  mascheratu- 
re  verbali,  consentano  di  saggia¬ 
re  le  possibilità  tecniche  di  in¬ 
dagine  culturale  che  la  teoria  dei 
segni  è  in  grado  di  proporre. 

La  semiologia,  ideologia  ag¬ 
giornata  del  capitalismo  o  stra- 
mento  di  pratica  della  e  nella  so¬ 
vrastruttura?  o  scienza  neutra, 
se  questo  è  possibile?  Qui  si 
gioca  il  destino  delle  sue  possi¬ 
bilità.  E  di  qui  anche  l’urgenza 
di  un  dibattito  consapevolmente 


preferito  ad  una  profonda  omo¬ 
geneità  di  analisi,  che  si  rivela, 
del  resto,  nella  maggioranza  dei 
casi,  soltanto  pretesa.  Questo  lo 
sforzo  che  il  C.R.S.  ha  sollecita¬ 
to  nel  compilare  il  calendario  di 
queste  «  lezioni  ». 

Semiologia 

nell’Università  di  Dorino. 

La  Semiologia  è  entrata  a  far 
parte  dello  statuto  della  Facoltà 
di  Lettere  di  Torino  all’inizio  del 
1971,  per  iniziativa  del  prof. 
d’Arco  Silvio  Avalle;  il  suo  inse¬ 
gnamento  ufficiale  è  stato  attiva¬ 
to  subito  dopo  per  l’anno  acca¬ 
demico  1971-72.  In  tal  modo  il 
prof.  d’Arco  Silvio  Avalle  è  sta¬ 
to  il  primo  docente  ufficiale  di 
questa  disciplina  che,  in  Italia,  a 
tutt’oggi  risulta  attivata  in  po¬ 
chissime  sedi  universitarie.  Il 
Corso  di  semiologia  dei  testi  let¬ 
terari  (1971-72),  di  Avalle,  pub- 
plicato  dall’editore  Giappichelli, 
fu  preceduto  da  esperienze  varie 
sempre  sulla  stessa  linea,  anche 
se  gestite  nell’ambito  della  Filo¬ 
logia  Romanza,  disciplina  di  cui 
Avalle  è  titolare,  dal  seminario 
su  Gli  orecchini  di  Montale  del 
1960,  al  primo  seminario  di  se¬ 
miologia  del  1968,  al  corso,  in¬ 
fine,  dedicato  nel  ’71  all’analisi 
semiologica  di  Une  saison  en  en- 
fer  di  A.  Rimbaud. 

I  corsi  che  sono  seguiti  hanno 
riguardato,  per  l’anno  1972-73 
L’ontologia  del  segno  in  Saus¬ 
sure,  per  l’anno  1973-74  La  poe¬ 
sia  nell’attuale  universo  semio- 
logico,  ambedue  pubblicati  da 
Giappichelli,  e,  per  l’anno  1974- 
75  Modelli  semiologici  nella 
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Commedia  di  Dante,  pubblicato, 
insieme  ad  altri  saggi,  presso 
Bompiani.  Accanto  a  quei  corsi 
furono  organÌ2zati  seminari  su 
settori  di  indagine  molto  ampi, 
dalle  comunicazioni  di  massa,  ai 
segni  visivi,  ai  generi  della  lette¬ 
ratura  medievale,  ecc.,  tenendo 
conto  anche  di  attività  affini  ge¬ 
stite  nell’ambito  di  altri  insegna- 
menti  presso  la  Facoltà  di  Let¬ 
tere.  Nel  1974-75  in  appoggio  al 
corso,  fu  tenuto  da  Gian  Paolo 
Caprettini,  che  è  attualmente  il 
docente  di  Semiologia  presso  la 
Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia, 
un  ciclo  di  lezioni  sul  tema:  La 
«  porta  ».  Valenze  mitiche  e  fun¬ 
zioni  narrative,  raccolte  in  vo¬ 
lume,  editore  Giappichelli. 

Le  tesi  di  laurea  assegnate 
hanno  riguardato  e  riguardano  i 
campi  privilegiati  dall’analisi  se- 
miologica;  la  letteratura  (su  L. 

F.  Céline,  D.  Campana,  ruolo  e 
crisi  del  personaggio  nel  primo 
Novecento,  I.  Svevo,  il  «  tema  » 
dell’isola  nella  letteratura  euro¬ 
pea  moderna,  il  testo  surrealista, 

G.  BataiUe,  la  rivista  «  La  Cul¬ 
tura»  ecc.),  la  teoria  semiotica 
(su  A.  J.  Greimas,  J.  Kristeva, 
formalismo  e  semiotica  sovietica 
ecc.),  quella  linguistica  (su  J.  Pe- 
tbfi),  le  comunicazioni  di  massa 
(la  moda,  il  racconto  giornalisti¬ 
co,  Carosello,  le  convenzioni  sim¬ 
boliche,  l’oggetto  industriale 
ecc.),  i  modelli  culturali  (il  viag¬ 
gio  all’aldilà  da  Omero  a  Virgi¬ 
lio,  il  Paese  di  Cuccagna,  il  Car¬ 
nevale,  il  «  paese  felice  »,  il  viag¬ 
gio  fantastico  nel  Medioevo,  i 
processi  alle  streghe  e  misogini- 
smo  nel  Cinquecento  in  Piemon¬ 
te  ecc.)  l’iconologia -{VAsimxnddi- 
zione  nella  pittura  medievale  ita¬ 
liana).  Le  attività  didattiche  del 

sono  state  organizzate 
nell’ambito  del  corso  di  Capretti¬ 
ni,  come  di  consueto  suddiviso 
in  due  parti  (la  prima.  Elementi 
di  semiologia,  di  tipo  introdutti¬ 
vo,  è  di  imminente  pubblicazione 
presso  Giappichelli;  la  seconda 
su  II  personaggio  diviso  uscirà 
presso  Einaudi,  insieme  ad  altri 
saggi),  e  hanno  comportato  an¬ 
che  la  presenza  di  due  seminari, 
il  primo  di  narratologia,  tenuto 


da  Dario  Corno  (che  ha  in  corso 
di  pubblicazione  presso  Giappi¬ 
chelli  un  utilissimo  e  molto  am¬ 
pio  Lessico),  il  secondo  su  Se¬ 
miotica,  psicanalisi,  marxismo,  te¬ 
nuto  da  Giovanni  Bottiroli;  ad 
essi  si  sono  affiancati  gruppi  di 
studio  di  iconologia,  epistemolo¬ 
gia,  topologia  (organizzato  que¬ 
st’ultimo  dal  prof.  Baldi  della 
Facoltà  di  Scienze),  architettura 
(in  collaborazione  con  i  docenti 
dell’Istituto  di  Tecnologia  del¬ 
l’Ambiente  costruito  della  Facol¬ 
tà  di  Architettura),  sociologia  e 
semiologia  del  teatro,  in  collabo- 
razione  con  il  prof.  Gigi  Livio. 

Prima  dell’estate  uscirà  il  pri¬ 
mo  numero  di  Segni.  Semestrale 
di  Ricerche  Semiotiche,  rivista 
del  C.R.S.  a  cui  coUaboreranno, 
oltre  ai  docenti  e  ai  soci  di  To¬ 
rino,  anche  studiosi  italiani  ed 
esteri. 

Gian  Paolo  Caprettini 
Dario  Corno 


Primo  Levi, 

Il  sistema  periodico, 

Torino,  Einaudi,  1975. 

Trent’anni  fa,  nella  moltitudi¬ 
ne  concitata  e  spesso  truculenta 
dei  libri  di  memorie  di  guerra  e 
di  prigionia  che  parevano  accal¬ 
carsi  a  gara  per  offrire  testimo¬ 
nianza  degli  orrori  rovesciatisi 
con  turbine  improvviso  e  inatte¬ 
so,  come  per  una  catastrofe  co¬ 
smica,  sull’umanità,  i  lettori  più 
attenti  non  stentarono  a  ricono, 
scere  un  taglio  ed  una  scrittura 
ben  diversi  nelle  smilze  paginet¬ 
te  di  un  sopravvissuto  al  campo 
di  eliminazione  di  Auschwitz.  La 
più  seria  ed  impegnata  cultural¬ 
mente  fra  le  effimere  case  editri¬ 
ci  sorte  allora  a  Torino,  sotto 
l’insegna  dell’operoso  stampatore 
quattrocentesco  Francesco  de  Sil¬ 
va,  vi  presentava  col  versetto  bi¬ 
blico  Se  questo  è  un  uomo  uno 
specchio  nitido  e  pacato  non  tan¬ 
to  di  sofiEerenze,  risentimenti,  ac¬ 
cuse,  quanto  dell’allucinante,  in¬ 
credibile  condizione  subumana 
d’un  deportato  ebreo  per  più 
d’un  anno  ai  margini  del  tracollo 
e  dell’eliminazione  fisica.  L’auto¬ 
re,  un  giovane  chimico,  dichiara¬ 
va  di  non  aver  voluto  aggiungere 
nulla  al  già  noto,  né  di  proporsi 
l’estensione  di  nuovi  capi  d’ac¬ 
cusa.  Intendeva  solo 

fornire  documenti  per  imo  studio  pa¬ 
cato  di  alcuni  aspetti  dell’animo  uma¬ 
no.  A  molti,  individui  o  popoli,  può 
accadere  di  ritenere,  più  o  meno  con¬ 
sapevolmente,  che  «  ogni  straniero  è 
nemico  ».  Per  lo  più  questa  convin¬ 
zione  giace  in  fondo  agli  animi  come 
una  infezione  latente;  si  manifesta 
solo  in  atti  saltuari  e  incoordinati,  e 
non  sta  all’origine  di  un  sistema  di 
pensiero.  Ma  quando  questo  avvie¬ 
ne,  quando  il  dogma  inespresso  di¬ 
venta  premessa  maggiore  di  un  sillo¬ 
gismo,  allora,  al  termine  della  catena, 
sta  il  Lager.  Esso  è  il  prodotto  di 
una  concezione  del  mondo  portata 
alle  sue  conseguenze  con  rigorosa 
coerenza:  finché  la  concezione  sussi¬ 
ste,  le  conseguenze  ci  minacciano.  La 
storia  dei  campi  di  distruzione  do¬ 
vrebbe  venire  intesa  da  tutti  come 
un  sinistro  segnale  di  pericolo. 

La  necessità  irresistibile  di  far 
germogliare  nelle  coscienze  altrui 
gli  interrogativi  tormentosi  co¬ 
vati  a  lungo  nella  propria,  di 


trasformare  la  propria  incredibile, 
fortunosa  sopravvivenza  da  av¬ 
ventura  individuale  a  testimo¬ 
nianza  feconda  che  impedisse  il 
ripetersi  dell’obbrobrio  -  a  sco¬ 
po  dunque  innanzitutto  «  di  libe¬ 
razione  interiore»  -  segnarono 
in  quelle  pagine  la  nascita,  quasi 
al  di  là  di  ogni  esplicita  intenzio¬ 
ne,  di  uno  dei  pochi  scrittori  ve¬ 
ri  di  questo  dopoguerra.  Per  una 
strada  sua,  curiosamente  fram¬ 
mentaria  e  intercalata  da  quei 
lunghi  intervalli  di  silenzio  da 
cui  ci  hanno  ben  disabituati  i 
ritmi  produttivi  della  moderna  in¬ 
dustria  culturale.  Primo  Levi  ha 
tentato  altri  temi  e  altre  forme. 
Ma  le  cose  sue  più  felici  hanno 
sempre  in  qualche  modo  riecheg¬ 
giato  i  due  motivi  chiave  di  Se 
questo  è  un  uomo,  l’imporsi  co¬ 
me  di  un  «  ordine  di  urgenza  » 
che  spoglia  i  singoli  capitoli  (ma 
è  possibile  chiamarli  ancora  co¬ 
sì?)  da  ogni  parvenza  di  strut¬ 
tura,  di  costruzione  imposta,  per 
lasciarli  fibrati  in  una  sorta  di 
sottile  concatenazione  poetica;  e 
l’impulso  a  narrare,  più  ancora 
che  di  sé,  del  proprio  ambiente, 
del  proprio  guscio,  della  propria 
piccola  -  e  magari  effimera  - 
patria  ideale. 

È  l’altro  legame  sottile  e  talo¬ 
ra  impercettibile,  oltre  al  comune 
fortissimo  impegno  civile,  al  sen¬ 
so  della  tragedia  italiana  ed  eu¬ 
ropea,  che  lo  unisce  alla  pattuglia 
inconfondibilmente  caratterizzata 
degli  scrittori  emersi  in  Piemon¬ 
te  intorno  alla  metà  del  Nove¬ 
cento.  Un  legame  divenuto  più 
chiaramente  esplicito  ora,  nel 
susseguirsi  incalzante  di  rievoca¬ 
zioni  di  avventure,  scorci  d’am¬ 
biente  e  tipi  umani  riunita  sotto 
l’insegna  del  Sistema  periodico  di 
Mendeleiev:  dov’è  quasi  ostenta¬ 
to  il  proposito  di  illustrare  più 
o  meno  aneddoticamente  inter¬ 
mittenti  successi  e  inevitabili 
sconfitte  della  quotidiana  sfida  del 
chimico  verso  gli  elementi  della 
sua  cucina,  ma  è  pure  esplicita  la 
metafora  scientifica  d’un  atteg¬ 
giamento  politico.  Alla  generazio¬ 
ne  che  alla  fine  degli  anni  trenta 
s’iniziava  all’antifascismo  si  ofiri- 
vano  come  alternativa  così  il  ri¬ 


fugio  nella  storia,  crociano  o  mar¬ 
xista  che  fosse,  come  quello  nelle 
scienze  che  per  secoli  di  errori 
e  prove  avevano  cercato  di  do¬ 
minare  la  materia;  «  e  la  Materia 
ci  era  alleata  appunto  perché  lo 
Spirito,  caro  al  fascismo,  ci  era 
nemico  ». 

La  successione  degli  elementi 
secondo  il  sistema  mendeleviano 
scandisce  dunque  il  ritmo  ideale 
di  questa  catena  di  brevi  vicende, 
per  lo  più  imperniate  su  episodi 
della  sfida  fra  l’uomo  e  la  mate¬ 
ria  da  trasformare,  con  una  net¬ 
ta  preferenza  per  le  esercitazioni 
della  memoria:  le  fughe  nella 
fantasia  rimangono  a  sé,  distin¬ 
te  anche  graficamente.  L’esercizio 
di  memoria  diventa  rievocazione 
del  mondo  tramontato  e  remotis¬ 
simo  dei  minuscoli  ghetti  sorti 
nell’età  della  Controriforma  in 
molte  cittadine  del  Piemonte,  so¬ 
prattutto  meridionale  (attraverso 
il  documento  più  duraturo,  e  più 
caro  allo  scrittore,  del  linguag¬ 
gio)  nel  primo  capitolo  cui  fa  da 
eponimo  un  gas  raro,  l’argon. 
L’immigrazione  ebraica  in  Pie¬ 
monte,  nell’età  rinascimentale  e 
in  quelle  contigue,  fu  per  ovvie 
ragioni  storiche  prevalentemente 
sefardita,  di  famiglie  scacciate 
dalla  penisola  iberica  o  trasmi¬ 
grate  dalla  Provenza:  le  scarse 
eccezioni  sembrano  attestate  dai 
cognomi  Tedeschi,  AUemandi  e 
simili.  Era  quindi  priva  del  lin¬ 
guaggio  comune  alla  tanto  più 
vasta  e  numerosa  diaspora  orien¬ 
tale,  l’yiddish  (cui  sarebbe  spet¬ 
tata  una  funzione  di  lingua  qua¬ 
si  ufficiale  nei  campi  di  Ausch¬ 
witz);  conservò  quindi  un  sin¬ 
golare  spagnuolo  cinquecentesco 
solo  nell’ambito  delle  comunità 
numerose  e  floride  stanziate  pres¬ 
so  alcuni  porti  importanti,  come 
Livorno  e  Salonicco.  In  poche  al¬ 
tre  isole  dell’entroterra,  come 
Avignone  e  alcuni  centri  piemon¬ 
tesi,  si  formò  invece  una  singo¬ 
lare  mescolanza  di  ebraico  rituale 
e  dialetto  -  o  forse  semplice¬ 
mente  un’intrusione  in  questo  di 
vocaboli  ed  espressioni  derivate 
da  quello. 

La  rievocazione  schiettamente 
poetica  di  Primo  Levi,  s’intende, 
155 


non  vuol  certo  rivestire  un  valo¬ 
re  documentario;  non  più,  alme¬ 
no,  del  suo  mitico  collegare  le 
trasmigrazioni  di  questi  gruppi  di 
famiglie  dalla  Spagna  e  dalla  Pro¬ 
venza  con  l’introduzione,  da  noi, 
deU’industria  serica.  All’esercizio 
delle  filande  gli  Ebrei  non  furo¬ 
no  autorizzati,  pare,  che  in  piena 
età  illuministica,  probabilmente 
perché  quest’attività  veniva  a 
contrastare  col  regime  di  rigida 
separazione  adottato  nel  ducato 
sabaudo  dopo  la  revoca,  quasi 
immediata,  dell’espulsione  com¬ 
minata  nel  luglio  1560.  1.’ apart¬ 
heid  sembra  aver  rivestito,  fin 
da  allora,  un  carattere  non  tan¬ 
to  vessatorio  quanto  protetti¬ 
vo;  un  bando  di  Carlo  Emanue¬ 
le  I  dichiarava  nel  1584;  «  Vo¬ 
lendo  noi  provvedere  alle  inso¬ 
lenze,  quali  veniamo  informati  si 
commettono  contro  gli  Hebrei, 
ci  è  parso  di  inibire...  in  modo 
alcuno  di  dare  fastidio  a  qualun¬ 
que  persona  Ebrea,  né  beffeggiar¬ 
la,  né  offenderla  in  parole,  in  fat¬ 
ti,  né  gettare  sassi  alli  usci  e  fi¬ 
nestre  delle  case  di  loro  abitazio¬ 
ne  di  giorno  e  di  notte  ».  Fu  cer¬ 
to  assai  più  rigida  da  noi  che  in 
ogni  altra  parte  d’Italia,  anche 
perché,  nelle  alterne  vicende  di 
sudditanza  e  reazione  alla  pre¬ 
ponderanza  francese,  nelle  nostre 
valli  soltanto  si  verificò  un  sin¬ 
golarissimo  fenomeno  di  soppor¬ 
tazione  —  non  diciamo  tolleran¬ 
za  -  d’una  enclave  acattolica; 
rimase  però  affatto  priva  di  sot¬ 
tintesi  persecutori,  poiché  una 
minoranza  commercialmente  atti¬ 
va  e  fornita  di  un  certo  capitale 
liquido  (ampiamente  tutelato 
dalla  legislazione)  era  troppo  uti¬ 
le  allo  sviluppo  della  vita  econo¬ 
mica  e  del  porto  franco  creato 
accanto  alla  baia  di  Nizza. 

Derivò  da  questo  tipo  di  se¬ 
gregazione  il  mantenimento  di  al¬ 
cuni  caratteri  tradizionali  ancora 
vivi  due  o  tre  generazioni  fa, 
quand’erano  affatto  tramontati 
nel  resto  d’Italia,  e  forse  merite¬ 
voli  di  un’indagine  documentaria 
che  potrebbe  muovere  appunto 
dalle  rimembranze  di  Argon.  Non 
sembrano  esserne  derivati,  inve¬ 
ce,  fenomeni  d’intoUeranza  più 


gravi  dei  «  beffeggiamenti  »  ri¬ 
provati  da  Carlo  Emanuele  I  e 
riecheggiati,  nello  scherzo,  ricor¬ 
dato  come  ancora  vivo  nel  secolo 
scorso  fra  i  monelli  di  Beneva- 
gienna.  La  separazione,  e  la  con¬ 
seguente  accentuazione  delle  di¬ 
versità  fra  gruppi  etnici,  non  è 
di  per  sé  sufficiente  a  determina¬ 
re  fenomeni  d’intolleranza:  anzi, 
non  è  nemmeno  necessaria,  tant’è 
vero  che  la  comunità  ebraica  più 
integrata  d’Europa  sembra  esser 
stata  quella  tedesca,  almeno  da¬ 
gli  anni  della  Restaurazione, 
quando  ad  esempio  il  dottor 
Heinrich  Marx,  padre  del  più  no¬ 
to  Karl,  era  consigliere  d’appello 
a  Treviri  (quando  mai  si  sareb¬ 
be  potuto  supporre  qualcosa  di 
simile  nel  regno  sardo?).  Inutile 
cercare  le  radici  dell’intolleran¬ 
za  in  un  qualsiasi  fattore  ester¬ 
no:  come  per  l’odio  o  l’amore, 
possiamo  trovarle  solo  nella  men¬ 
te,  nella  volontà  dell’uomo.  So¬ 
no  queste  che  si  debbono  salvare 
da  ogni  delega  ad  altri  della  ca¬ 
pacità  di  decidere;  come  ci  ripe¬ 
te  ancora  questo  nostro  scritto¬ 
re,  in  un’intervista  («  Tuttoli- 
bri  »,  28  febbraio  1976)  che  è 
un  po’  il  succo  dei  suoi  saggi  - 
apologo,  «  il  sugo  di  tutta  la  sto¬ 
ria  »  come  avrebbe  detto  Ales¬ 
sandro  Manzoni.  «È  meglio  ri¬ 
nunciare  alle  verità  rivelate,  an¬ 
che  se  ci  esaltano  per  la  loro 
seniplicità  e  il  loro  splendore,  o 
se  le  troviamo  comode  perché  si 
acquistano  gratis.  È  meglio  ac¬ 
contentarsi  di  altre  verità  più  mo¬ 
deste  e  meno  entusiasmanti, 
quelle  che  si  conquistano  fatico¬ 
samente,  a  poco  a  poco  e  senza 
scorciatoie,  con  lo  studio,  la  di¬ 
scussione  e  il  ragionamento,  e 
che  possono  essere  verificate  e 
dimostrate  ». 

Enzo  Bottasso 


Patrizia  Lorenzi  Davitti, 

Pavese 

e  la  cultura  americana 
fra  mito  e  razionalità, 

D’Anna,  Messina-Firenze, 

1975,  pp.  219 
(L.  4000). 

Il  volume  esamina  le  solleci¬ 
tazioni  e  gli  stimoli  offerti  a  Ce¬ 
sare  Pavese  dai  modelli  della  sua 
formazione  «  americana  »:  Walt 
Whitman,  da  un  lato;  Sher- 
wood  Anderson,  Edgar  Lee  Ma- 
sters  e  Gertrude  Stein,  dall’al¬ 
tro.  Il  terzo  capitolo,  che  si  sof¬ 
ferma  in  maniera  piu  dettagliata 
su  Herman  Melville,  ha  in  pri¬ 
mo  luogo  una  funzione  di  «  sin¬ 
tesi»;  l’autrice  si  propone,  in¬ 
fatti,  di  «  dimostrare  come  una 
determinata  interpretazione  del¬ 
l’opera  melvilliana  abbia  indiriz¬ 
zato  Pavese  verso  la  progressiva 
messa  a  fuoco  di  una  poetica 
che  risulti,  in  qualche  modo,  su¬ 
peramento  e  ricerca  di  equili¬ 
brio  fra  quelle  componenti,  mi¬ 
tica  e  razionale,  che  egli  era  por¬ 
tato,  in  successivi  momenti,  ad 
enucleare  come  preminenti  nel¬ 
l’arte  degli  scrittori  sopra  esa¬ 
minati»  (p.  91).  A  sostegno  del¬ 
la  sua  tesi,  secondo  cui  «  l’in¬ 
contro  del  ’30-32  con  lo  scritto¬ 
re  americano  »  rappresenta  la 
«  prima  presa  di  coscienza  di 
quella  concezione  di  poetica  che 
Pavese  svolgerà  e  articolerà  sul 
piano  teorico  dopo  il  1940  » 
(p.  204),  la  Lorenzi  Davitti  evi¬ 
denzia  qui  talune  convergenze 
tematiche  e,  successivamente, 
conduce  una  serie  di  pimtuali 
riscontri  stilistici  sulla  traduzio¬ 
ne  pavesiana  di  Mohy  Dyck 
(1932),  anche  in  relazione  alle 
varianti  apportate  nella  revisione 
del  1941.  L’«  americanismo  »  di 
Pavese,  infine,  viene  considerato 
nel  più  ampio  contesto  della  cul¬ 
tura  italiana  fra  il  1930  e  il 
1950. 

Giuseppe  Zaccaria 
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Giovanni  Silengo  (a  cura  di), 
L’Archivio  Cavour.  Inventario, 
Santena, 

Fondazione  «  Camillo  Cavour  », 
1974,  3  voli.,  pp.  922  compì. 

Sotto  l’egida  della  fondazione 
«  Camillo  Cavour  »  è  uscito  que¬ 
sto  bel  lavoro  di  Giovanni  Silen¬ 
go,  settimo  volume  della  collana 
«  Studi  e  documenti  »  diretta  da 
Carlo  Pischedda. 

Una  breve  introduzione  dà  no¬ 
tizia  delle  vicende  subite  dalle 
carte  della  famiglia  Benso  e  delle 
diverse  manomissioni  attraverso 
le  quali  dovette  passare  il  fondo 
Camillo  di  Cavour,  a  cominciare 
da  una  distruzione  di  documenti, 
non  si  sa  di  quale  entità,  com¬ 
piuta  da  Camillo  stesso  il  19 
aprile  1859,  per  passare  poi  alla 
distruzione  operata  dal  figlio  di 
Gustavo,  Ainardo;  all’appropria¬ 
zione,  da  parte  di  Federico  Bo- 
rani,  segretario  di  Ainardo,  del 
più  ampio  quaderno  di  diari  di 
Camillo;  allo  scorporo,  malamen¬ 
te  condotto,  delle  carte  politiche, 
promosso  da  Nicomede  Bianchi; 
fino  al  provvidenziale  trasferi¬ 
mento  dell’intero  archivio,  ad 
opera  della  nipote  di  Camillo, 
Giuseppina  Alfieri  di  Sostegno, 
dal  palazzo  di  Torino  al  castello 
di  Santena. 

Di  tutto  il  fondo  Camillo  di 
Cavour  -  uno  dei  sette  nuclei  che 
compongono  la  Sezione  Archivio 
moderno  dei  Conti  di  Cavour  del¬ 
le  carte  della  famiglia  Benso;  al 
quale  si  è  aggiunto,  solo  nel 
1970,  per  opera  dello  stesso  dott. 
Silengo,  un  importante  reperi¬ 
mento  di  materiali  fino  allora 
ignoti  -  quest’opera  ofire  un  in¬ 
ventario  completo  (in  tutto  l’in¬ 
ventario  è  stata  accuratamente  re¬ 
gistrata  ogni  più  piccola  e  appa¬ 
rentemente  insignificante  annota¬ 
zione  manoscritta  di  Camillo),  or¬ 
dinato  e  condotto  non  già  secon¬ 
do  il  criterio  tradizionale  di  offri¬ 
re,  per  rispetto  dell’obiettività,  la 
sola  descrizione  esterna  dei  do¬ 
cumenti;  ché  il  curatore,  consi¬ 
derando  che  lo  stato  avanzato  de¬ 
gli  studi  cavouriani  rendeva  or¬ 
mai  lecito  il  superamento  del  cri¬ 
terio  formale  di  descrizione,  ha 


voluto  offrire,  dei  materiali  in¬ 
ventariati,  una  descrizione  sostan¬ 
ziale,  individuando  l’intero  reper¬ 
torio  di  argomenti  presenti  nei 
documenti,  e  regestandoli  tutti, 
con  la  sola  eccezione  delle  lettere 
di  Anna  Giustiniani. 

La  ripartizione  dei  materiali  at¬ 
tuata  nell’inventàrio  -  che  corri¬ 
sponde  all’ordinamento  dell’ar¬ 
chivio  -  comprende  cinque  Se¬ 
zioni:  Quaderni  di  Cavour,  in 
numero  di  trentotto,  alcuni  dei 
quali  di  diario,  altri  di  appunti 
su  studi  e  letture,  altri  dì  con¬ 
tabilità,  altri  infine  a  carattere 
composito.  Lettere  di  Cavour. 
1144  documenti,  disposti  secon¬ 
do  l’ordine  alfabetico  dei  desti¬ 
natari  e,  per  ciascun  destinatario, 
secondo  l’ordine  cronologico.  In 
questa  sezione  sono  compresi  gli 
originali  scritti  ai  familiari  e  ai 
segretari;  gli  originali  recuperati 
di  recente;  le  copie,  tratte  dai 
quaderni  e  dai'  copialettere;  gli 
abbozzi  di  risposte.  Lettere  a 
Cavour,  gruppo  comprendente  ol¬ 
tre  3500  documenti.  Lettere  di 
altri  corrispondenti,  scritte  o  ri¬ 
cevute  dai  suoi  segretari  o  dai 
suoi  familiari.  Sono  qui  compre¬ 
se  le  lettere  degli  agenti  di  Grin- 
zane  e  di  Leti,  e  molte  lettere 
d’affari  di  personaggi  minori. 
Carte  contabili  e  miscellanee, 
riordinate  secondo  categorie.  Qui 
trovano  il  loro  posto  conti  e  fat¬ 
ture,  quietanze,  verbali,  dichia¬ 
razioni,  memoriali  e  vari  altri 
scritti. 

Anche  una  descrizione  di  que¬ 
st’opera,  così  affrettata  e  somma¬ 
ria  come  la  presente,  basta  a  ren¬ 
dere  evidente  l’utilità  di  essa. 
Mentre  la  Commissione  Nazio¬ 
nale  per  la  pubblicazione  dei  car¬ 
teggi  di  Cavour  assolve  al  com¬ 
pito  di  pubblicare  gli  scritti  più 
strettamente  politici,  quelli  che, 
come  s’è  detto,  furono  trasferiti 
presso  l’Archivio  di  Stato  di  To¬ 
rino  a  cura  di  Nicomede  Bianchi 
-  compito  che,  anche  chi  non  sia 
specialista  della  materia,  intende¬ 
rà  facilmente  quanto  sia  difficile 
e  delicato  -  rimaneva  abbandona¬ 
ta,  dimenticata  e  pressoché  sco¬ 
nosciuta  tutta  quella  imponente 
massa  di  carte  giacenti  a  Santena: 


imponente  e,  quel  che  più  con¬ 
ta,  in  definitiva  non  meno  im¬ 
portante,  anzi,  forse  di  più  pro¬ 
ficua  utilizzazione,  rispetto  alle 
carte  politiche,  quando  si  voglia 
procedere  oltre  la  tradizionale 
storiografia  politica  sul  risorgi¬ 
mento  e  sul  Cavour,  verso  una 
storiografia  più  rispondente  alle 
tendenze  odierne,  volta  a  inda¬ 
gare,  di  là  dal  fatto  ufficiale,  la 
fisionomia  degli  uomini,  dei  ceti 
sociali,  la  realtà  degli  eventi  eco¬ 
nomici;  vale  a  dire,  tutto  il  sup¬ 
porto  della  reale  vita  di  un  pae¬ 
se,  che  sorresse,  rese  possibili  e 
anzi  necessari  gli  stessi  fatti,  le 
scelte,  le  iniziative  rispecchiate 
nei  documenti  politici;  in  una  pa¬ 
rola,  e  per  riprendere  un’imma¬ 
gine  abusata,  le  carte  di  Santena 
sono  utili  per  passare,  dallo  stu¬ 
dio  della  parte  emersa  dell’ice¬ 
berg,  allo  studio  dei  nove  decimi 
sommersi:  dallo  studio  dei  di¬ 
scorsi  di  Cavour  allo  studio  dei 
contatti  che  Cavour  ebbe,  gior¬ 
no  per  giorno,  con  gli  uomini, 
i  fatti,  i  mercati,  le  società,  le 
banche,  gli  agricoltori,  i  com¬ 
mercianti:  di  quei  contatti  gior¬ 
nalieri  che  poi  si  venivano  a  di¬ 
stillare  nei  suoi  interventi  poli¬ 
tici. 

Basta  scorrere  l’elenco  delle  ca¬ 
tegorie  secondo  cui  sono  stati  ca¬ 
talogati  i  documenti  della  Quinta 
Sezione,  Carte  contabili  e  mi¬ 
scellanee  (Archivio,  Associazioni, 
Banche,  Bestiame,  Casa  Cavour, 
Compagnie  Savoyarde,  Contabili¬ 
tà  personale  di  Cavour,  Cursus 
honorum.  Eredità,  Ferrovie, 
Grinzane,  Guano,  Leri,  Letture, 
Lungley  (privativa).  Milizia  co¬ 
munale,  Riso  e  grano,  «  Risorgi¬ 
mento»,  Santena,  Scritti,  Società 
del  Verbano,  Società  di  Lucedio, 
Società  con  Rossi  e  Schiaparelli, 
Tetto  Nuovo  (cascina).  Treno  di 
vita),  per  rendersi  conto  che,  in 
queste  carte  di  Santena,  non  è 
più  solo  il  Cavour  ministro,  di¬ 
plomatico,  economista,  a  parlare; 
ma  è  tutto  il  Piemonte  -  per  lo 
meno,  il  Piemonte  che  in  quegli 
anni  contava:  tutto  il  paese  at¬ 
tivo,  colto,  intento  a  realizzare, 
impegnato  nel  progettare,  appas¬ 
sionato  nel  discutere,  proteso  nel 
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prevedere,  insistente  nell’esigere: 
tutto  il  paese  che,  quotidiana¬ 
mente,  premeva  su  organismi  sen¬ 
sibili  e  intelligenti  come  il  Ca¬ 
vour,  stimolava  la  loro  intelli¬ 
genza,  eccitava  il  loro  entusia¬ 
smo,  spronava  la  loro  pigrizia, 
galvanizzava  le  loro  energie,  li 
risollevava  nei  loro  abbattimenti, 
li  trasformava  in  strumenti  della 
storia,  modificando  le  loro  idee, 
presentando  loro  nuovi  proble¬ 
mi,  sgretolando  in  loro  limiti  e 
pregiudizi,  cambiandoli,  insensi¬ 
bilmente,  giorno  per  giorno,  co¬ 
sicché  essi,  a  loro  volta,  racco¬ 
gliendo  questa  corrente  immen¬ 
sa  di  sollecitazioni,  distillandole, 
elaborandole,  e  restituendole  al 
paese,  a  loro  volta  contribuivano 
a  cambiare  quest’ultimo. 

Tale  prodigioso  processo  dia¬ 
lettico  -  almeno  ciò  che  di  esso 
è  possibile  rintracciare  intorno  a 
Cavour  -  è,  in  cospicua  quantità, 
celato  in  queste  carte  di  Santena, 
finora  note  soltanto  nella  loro  esi¬ 
stenza,  ma  pressoché  sconosciute 
nel  loro  contenuto.  Solo  Maria 
Averta,  Rosario  Romeo,  Carlo 
Pischedda,  finora,  hanno  comin¬ 
ciato  a  sondare  questo  vasto  de¬ 
posito.  Ora,  i  tre  volumi  dell’in¬ 
ventario  del  dott.  Silengo  vengo¬ 
no  a  spianare  là  strada  per  una 
ridiscussione  di  numerosi  proble¬ 
mi  della  storia  cavouriana  e  ri¬ 
sorgimentale,  oltre  che  della  sto¬ 
ria  economica  e  sociale  piemon¬ 
tese  (e  non  solo  piemontese)  in 
tutte  le  loro  suddivisioni,  dalle 
vicende  dei  commerci  a  quelle 
delle  tecniche  agricole,  alla  ri- 
costruzione  degli  andamenti  dei 
prezzi,  dei  salari,  della  vita  finan¬ 
ziaria,  della  Borsa,  degli  scambi 
culturali  con  l’estero,  delle  so¬ 
cietà  scientifiche. 

Sarebbe  ora  il  momento  di  dif¬ 
fondersi  sulla  qualità  di  questa 
compilazione,  e  di  richiamare 
l’attenzione  sul  lavoro  lungo,  mi¬ 
nuzioso,  difiìcile  e  intelligente  che 
è  sottinteso  dalla  natura  stessa 
dell’opera;  ma  tutto  ciò  è  imme¬ 
diatamente  evidente  a  qualsiasi 
studioso;  e  d’altra  parte  la  di¬ 


gnità  e  la  serietà  dell’autore  giu¬ 
dicherebbero  inopportuna  e  inde¬ 
licata  anche  una  lode  meritata  e 
sincera. 

Marco  Cosso 


M.  Cassetti, 

Guida  Sommaria 
dell’Archivio  di  Stato  di  Vercelli, 
Vercelli,  1975 
(Pubblicazioni  dell’Archivio 
di  Stato  di  Vercelli,  1), 

pp.  111. 

Alcuni  anni  or  sono  l’Ammini¬ 
strazione  archivistica  italiana  pro¬ 
gettò  la  compilazione  di  una 
«  Guida  generale  »  degli  Archivi 
di  Stato  d’Italia  con  l’osservanza 
di  criteri  di  estremo  rigore  scien¬ 
tifico:  dovendo  ogni  fondo  archi¬ 
vistico  essere  sinteticamente  de¬ 
scritto  secondo  la  provenienza, 
occorreva  ricostruire  la  magistra¬ 
tura,  o  l’ufficio,  d’appartenenza. 
Difficoltà  di  ogni  genere,  soprat¬ 
tutto  l’estrema  carenza  di  perso¬ 
nale,  hanno  rallentato  il  ritmo 
del  lavoro  che,  tuttavia,  secondo 
le  aspettative  di  tutti  coloro  che 
vi  hanno  collaborato,  vedrà  tra 
non  molto  la  luce. 

Parallelo  a  tale  iniziativa  si 
pose,  sempre  a  cura  dell’Ammi¬ 
nistrazione  archivistica,  il  proget¬ 
to  della  redazione,  da  parte  di 
ogni  singolo  Istituto  archivistico, 
di  una  «  Guida  particolare  »,  nel¬ 
la  quale  ogni  fondo  documenta¬ 
rio  doveva  essere  descritto  anali¬ 
ticamente. 

È  evidente  che  il  primo  lavo¬ 
ro  si  poneva  come  preliminare  al 
secondo. 

M.  Cassetti,  bruciando  le  tap¬ 
pe,  in  attesa  della  pubblicazione 
dei  due  diversi  lavori,  propone 
agli  studiosi  una  «  Guida  som¬ 
maria  »  dell’Istituto  archivistico 
da  lui  diretto,  cioè  una  via  di 
mezzo  tra  la  «  Guida  generale  » 
e  la  «  Guida  particolare  ».  L’oc¬ 
casione  gli  è  stata  offerta  dalla 
ricorrenza  del  decennale  dell’isti¬ 
tuzione  dell’Archivio  di  Stato  di 
Vercelli.  Se  si  considera,  però, 
che  i  più  ingenti  versamenti  di 
documenti  avvennero  soltanto  nel 


1969,  quando  M.  Cassetti  iniziò 
a  dirigere  l’Istituto,  si  può  dire 
che  la  «  Guida  sommaria  »  ri- 
specchi  prevalentemente  il  lavo¬ 
ro  compiuto  dall’A.  a  Vercelli  in 
soli  sei  anni,  tutti  interamente 
spesi  a  ricercare,  ricoverare  e 
classificare  documenti. 

L’opera  presenta  ai  lettori  VÀx- 
chivio  di  Stato  di  Vercelli  secon¬ 
do  una  partizione  tra  «  archivi 
amministrativi  »,  «  archivi  finan¬ 
ziari  »,  «  archivi  giudiziari  »,  «  ar¬ 
chivi  militari  »,  «  archivi  notari¬ 
li  »,  «  archivi  privati  »,  «  archivi 
di  corporazioni  religiose  »,  e  «  ar¬ 
chivi  diversi  ». 

Spiccano,  per  quantità  di  ma¬ 
teriale  e  per  importanza,  l’archi¬ 
vio  dell’Intendenza  di  Vercelli, 
poi  Prefettura,  poi  nuovamente 
Intendenza,  poi  Sottoprefettura, 
poi  definitivamente  Prefettura, 
comprendente  documenti  dal  XVI 
al  ibf  secolo,  nonché  l’archivio 
notarile,  ricco  di  ben  4631  regi¬ 
stri  e  volumi,  dal  secolo  XVI  al 
XIX.  Assai  numerosi  sono,  inol¬ 
tre,  gli  archivi  privati  che  M.  Cas¬ 
setti  ha  ricevuto  da  famiglie  pa¬ 
trizie  d’origine  vercellese. 

Attraverso  la  lettura  del  volu¬ 
me  gli  studiosi  possono  scorrere 
facilmente  le  serie  di  documenti 
conservati  a  Vercelli  e  sono  or¬ 
mai  assai  agevolati  nelle  loro  ri¬ 
cerche. 

La  pubblicazione  è  completata 
da  un  estratto  della  vigente  le¬ 
gislazione  archivistica,  assai  utile 
per  il  lettore  che  voglia  docu¬ 
mentarsi  sui  suoi  diritti  e  sui 
suoi  doveri  in  materia  di  archivi. 

Isidoro  Soffietti 
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Luigi  Firpo, 

Vita  di  Giuseppe  Pomba 
da  Torino, 

libraio,  tipografo,  editore. 

Torino,  Unione  Tipografica 
Editrice  Torinese,  1975. 

La  Strenna  UTET  1976  pre¬ 
senta  in  nitida,  illustratissima  ve¬ 
ste  la  vivace  e  ben  documentata 
biografia  del  fondatore  della  casa 
editrice,  a  cent’anni  dalla  morte. 
Ne  balza  fuori  con  plastica  evi¬ 
denza  il  ritratto  dell’imprendito¬ 
re  più  ricco  di  idee,  di  iniziative, 
di  sensibilità  per  le  esigenze  del 
mercato  e  di  capacità  realizzatrice 
che  abbia  avuto  una  delle  mag¬ 
giori  e  più  antiche  fra  le  indu¬ 
strie  piemontesi,  quella  del  libro. 

Nel  1810,  quindicenne  appena, 
si  trovò  sulle  spalle  il  carico  del¬ 
l’azienda  famigliare,  la  modesta 
bottega  di  libraio  aperta  verso  la 
metà  del  secolo  precedente  dai 
Rameletti  «  vicino  alla  Posta  in 
contrada  di  Po  »  dove  il  padre  e 

10  zio  (morti  l’uno  nel  1805,  l’al¬ 
tro  nel  1810  appunto)  erano  ve¬ 
nuti  a  lavorare  dai  campi  della 
nativa  Castagnole,  e  di  cui  erano 
in  seguito  diventati  comproprie¬ 
tari.  Nelle  condizioni  particolar¬ 
mente  difficili  del  mercato  aperto 
ai  libri  italiani  nei  dipartimenti 
piemontesi  dell’impero  francese 
fu  quello  un  tirocinio  assai  duro, 
e  di  lavoro  e  di  responsabilità; 
ma  si  dimostrò  anche  il  più  frut¬ 
tuoso  sostituto  della  scuola,  che 
Giuseppe  Pomba  aveva  dovuto 
lasciare  a  dieci  anni,  per  svilup¬ 
parne  attraverso  il  diretto  con¬ 
tatto  con  la  carta  stampata  gli 
interessi,  il  gusto,  la  sensibilità, 

11  fiuto  sicuro  di  editore. 

Già  la  botteguccia  settecente¬ 
sca  aveva  iniziata  una  modesta  at¬ 
tività  editoriale  con  almanacchi, 
piante  e  guide  della  città,  testi 
scolastici  e  di  devozione;  e  gli 
anni  napoleonici  ne  avevano  estese 
le  ambizioni  a  prontuari  di  calco¬ 
lo  o  di  esempi  calligrafici,  al  gros¬ 
so  dizionario  francese-italiano  del- 
l’Alberti,  a  manuali  e  monografie 
di  medicina  veterinaria.  Il  1814 
ci  riserba  la  sorpresa  non  solo  di 
un  ingresso  nella  letteratura  mili¬ 
tante,  anzi  impegnata,  con  la  ter¬ 


za  edizione  accresciuta  delle  poe¬ 
sie  dialettali  di  Edoardo  Calvo, 
ma  anche  del  tentativo  di  rivesti¬ 
re  di  particolare  dignità  tipogra¬ 
fica  la  pubblicazione  di  alcuni  do¬ 
cumenti  storici  tortonesi.  È  come 
il  preannunzio  dell’intenzione  di 
affiancare  all’attività  puramente 
commerciale  quella  più  veramen¬ 
te,  materialmente  creativa  di  in¬ 
dustriale  grafico,  dove  pochi  anni 
prima  il  saluzzese  Bodoni  aveva 
colto  allori  tributatigli  da  tutta 
Europa,  riscattando  la  grigia,  se¬ 
colare  mediocrità  dei  suoi  corregio¬ 
nali.  Giuseppe  Pomba  non  è  an¬ 
cora  ventenne  quando  si  decide 
al  gran  passo,  acquistando  e  riat¬ 
trezzando  una  modesta  tipografia 
di  provincia.  Superati  gli  ostacoli 
e  la  gelosia  dei  concorrenti,  nel 
volgere  di  un  triennio  riesce  non 
soltanto  a  moltiplicare  ed  a  in¬ 
saporire  di  novità  la  consueta 
produzione  editoriale  della  libre¬ 
ria,  ormai  a  ciclo  quasi  completo, 
ma  ad  affrontare  l’ardua  impresa 
di  una  grande  collezione  di  clas¬ 
sici  latini  in  108  volumi  —  che 
solo  due  viaggi  di  propaganda 
nei  vari  stati  italiani,  alla  ricerca 
di  un  sufficiente  numero  di  sotto- 
scrittori,  e  diciotto  anni  di  grave 
impegno  tecnico  e  finanziario  gli 
consentiranno  di  condurre  a  ter¬ 
mine  in  una  veste  graficamente 
più  che  decorosa. 

Di  colpo  la  tipografia  piemon¬ 
tese,  per  lo  più  grigia  ed  insigni¬ 
ficante,  sempre  troppo  modesta¬ 
mente  provinciale,  assurgeva  al 
livello  della  maggiore  iniziativa 
contemporanea,  i  classici  italiani 
fatti  uscire  sotto  la  direzione  tec¬ 
nica  di  Giovanni  Silvestri  nella 
Milano  napoleonica.  Il  Pomba 
non  attese  di  essere  giunto  al  tra¬ 
guardo  per  affrontare  nuovi  pro¬ 
getti  quasi  altrettanto  rischiosi, 
originali  anch’essi  nell’impostazio¬ 
ne  e  nei  criteri  di  diffusione,  e 
destinati  a  svolgere  un’opera  di 
ben  più  vasta  e  profonda  diffu¬ 
sione  culturale.  Mancava  ancora 
un  buon  quarto  dei  volumi  al 
compimento  della  grande  e  co¬ 
stosa  collezione  latina  quando  ne 
ideò  e  condusse  a  termine  rm’al- 
tra  affatto  diversa,  anzi  quasi  op¬ 
posta  negl’intenti,  nella  veste  ti¬ 


pografica  ridotta  all’essenziale, 
nel  prezzo  straordinariamente  bas¬ 
so  come  nelle  altissime  tirature 
(10.000  esemplari)  e  nel  serrato, 
puntualissimo  ritmo  settimanale 
di  pubblicazione  di  ogni  volu¬ 
metto:  la  Biblioteca  popolare 
«  raccolta  di  opere  classiche  ita¬ 
liane,  non  che  latine  e  greche  in 
italiano  tradotte,  tutte  per  uni¬ 
versale  consenso  stimate  utili 
agli  studiosi  di  buone  lettere  ». 
Era  la  scelta  di  letture  necessaria 
e  sufficiente  per  i  ceti  emergenti 
alle  industrie  e  ai  traffici,  nel 
tranquillo  Piemonte  della  Restau¬ 
razione,  in  misura  affatto  ignota 
ai  secoli  precedenti,  ed  ansiosi 
di  colmare  in  qualche  modo  la 
propria  totale  indigenza  di  un  re¬ 
troterra  culturale  «  nazionale  »; 
e  si  tradusse  a  buon  diritto  in  un 
successo  di  vendite  ben  superiore 
a  quello  delle  consimili  intrapre¬ 
se  milanesi  del  Silvestri  e  del 
Bertoni  che  l’avevano  preceduta 
e  delle  innumerevoli  che  segui- 

Un  mercato  così  dilatato  apri¬ 
va  naturalmente  la  strada  a  tipi 
di  pubblicazioni  più  à  la  page, 
nel  carattere,  nella  veste  grafica, 
nei  modi  di  diffusione.  Dopo 
molte  esitazioni  attestate  da  sva¬ 
riati  tentativi  di  continuare  sot¬ 
to  altra  forma  le  due  imprese  che 
gli  avevano  data  fama  e  succes¬ 
so  (classici  greci,  scrittori  latini 
«  sequioris  aevi  »,  le  due  serie 
morale  e  religiosa  e  di  scienze 
ed  arti  che  avrebbero  dovuto  te¬ 
ner  dietro  alla  Biblioteca  popo¬ 
lare)  il  fiuto  ormai  affinato  e  si¬ 
curo  nel  percepire  le  esigenze  del 
suo  pubblico  portò  l’editore  men 
che  quarantenne  ad  abbandonare 
decisamente  la  preoccupazione  or¬ 
mai  ingiustificata  di  colmare  le 
lacune,  l’arretratezza  culturale  del 
Piemonte  rispetto  al  resto  d’Ita¬ 
lia.  Non  si  trattava  più  di  guar¬ 
dare  al  di  là  del  Ticino,  come 
continuavano  a  fare  —  e  dal  loro 
punto  di  vista  avevan  forse  qual¬ 
che  ragione  —  i  nostri  letterati; 
bensì  di  mirare  più  lontano,  al 
di  là  delle  Alpi  e  della  Manica. 
I  libri,  le  riviste  destinati  al  pub¬ 
blico  italiano  dovevano  svincolar¬ 
si  dai  modelli  accettati  o  troppo 
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lentamente  modificati  dalle  gene¬ 
razioni  precedenti;  dalla  caduta 
di  Napoleone  in  poi  prima  a  Lon¬ 
dra,  poi  a  Parigi  la  comunicazio¬ 
ne  di  massa  attraverso  la  carta 
stampata  era  venuta  assumendo 
ritmi,  forme,  duttilità,  dimensio¬ 
ni  altrove  ancora  impensabili. 

Pur  attentissima,  oltre  che  al 
quadro  storico  generale,  a  tutti 
i  particolari  dell’evoluzione  tecno¬ 
logica,  la  brillante  e  bene  infor¬ 
mata  esposizione  del  Firpo  non 
coglie  forse  appieno  l’importan¬ 
za  del  definitivo  attestarsi  del¬ 
l’editoria  torinese  sulle  grandi  ti¬ 
rature,  consolidato  via  via  che 
s’allarga  il  mercato  delle  grandi 
opere  illustrate  -  prima  sotto 
forma  di  periodici  popolari,  poi 
di  pubblicazioni  a  dispense  di 
ogni  tipo  e  livello.  Trascinata,  an¬ 
zi,  da  uno  scrupolo  di  filologica 
precisione,  ben  giustificato  da 
troppe  affermazioni  approssimati¬ 
ve  o  affatto  gratuite  dei  prece¬ 
denti  biografi,  finisce  col  negare 
che  l’energia  fornita  dal  vapore 
fosse  indispensabile  a  far  funzio¬ 
nare  il  torchio  meccanico  di  Ap- 
plegath  e  Cowper  importato  per 
primo  in  Italia  dal  Pomba  nel¬ 
l’estate  1830,  e  lo  immagina 
«  spinto  a  braccia  da  un  paio  di 
ragazzi  che  dovevano  alternar¬ 
si  in  quella  disumana  fatica  » 
(p.  80),  in  garbata  polemica  con 
l’estensore  di  questa  recensione. 

Di  fatto,  non  solo  la  macchina 
a  due  cilindri  costruita  da  Fede¬ 
rico  Konig  e  Andrea  Bauer  per  i 
«  Times  »  nel  1814,  ma  anche  la 
precedente  monocilindrica  realiz¬ 
zata  due  anni  prima  dagli  stessi 
in  società  col  Bensley  e  altri  ti¬ 
pografi  erano  azionate,  attraverso 
giganteschi  meccanismi  di  tra¬ 
smissione,  da  una  caldaia  a  va¬ 
pore,  poiché  non  sarebbe  stato 
possibile  trovare  braccia  abba¬ 
stanza  forzute  da  vincere  gli 
enormi  attriti  di  quei  voluminosi 
marchingegni.  Lo  stesso  si  deve 
dire  del  modello  perfezionato  a 
quattro  cilindri  per  la  stampa  in 
bianca  e  volta  installato  nel  1818 
presso  la  stamperia  di  Tommaso 
Bensley,  illustrato  sulla  «  Litera- 
ry  Gazette  »  dell’ottobre  1822, 
modificato  in  alcuni  particolari 


dall’Applegath  nel  1823  ed  en¬ 
trato  in  servizio  per  i  «  Times  » 
nel  1827:  quello  appunto  impor¬ 
tato  nel  1830  a  Torino  (per  non 
parlare,  s’intende,  della  versione 
ampliata  e  forse  ancora  più  ra¬ 
pida  —  '  sette  cilindri,  1600  co¬ 
pie  all’ora  -  minuziosamente  de¬ 
scritta  con  le  altre  attrezzature 
per  la  stampa  del  «  Magasin  Pit- 
toresque  »  nella  seconda  annata 
della  rivista,  1834,  a  pagina  383). 

Gli  inventori  tedeschi,  ritorna¬ 
ti  in  patria  dove,  a  Oberzell,  ave¬ 
vano  ripreso  a  produrre  dal  1819, 
si  ingegnarono  di  affrancare  la 
propria  clientela  continentale  dal¬ 
la  servitù  del  vapore,  gravosa  non 
tanto  perché  costringeva  ad  im¬ 
portare  dall’Inghilterra,  sola  pro¬ 
duttrice,  il  meccanismo  motore 
(si  trattava  di  120  o  220  sterli¬ 
ne,  per  ordigni  di  uno  o  due  ca¬ 
valli  di  potenza,  da  aggiungere 
al  migliaio  che  ne  costava,  sup¬ 
pergiù,  il  torchio  meccanico), 
quanto  per  l’alto  prezzo  del  com¬ 
bustibile  r  pensiamo  che  quello 
del  carbon  fossile  importato,  a 
Torino,  veniva  ad  essere  all’in- 
circa  quadruplo  rispetto  all’origi¬ 
ne.  Si  volsero  quindi  nuovamen¬ 
te  alla  costruzione  di  macchine 
ad  un  cilindro  soltanto,  sempli¬ 
ficate  ed  alleggerite  in  modo  da 
essere  azionabili  a  mano,  acqui¬ 
state  in  Germania,  Danimarca, 
Francia  soprattutto  da  aziende 
giornalistiche,  interessate  piutto¬ 
sto  alla  celerità  che  non  a  ridurre 
la  mano  d’opera  per  la  tiratura. 
Si  trattava  di  realizzare  un  ben 
più  sostanzioso  risparmio  evitan¬ 
do  di  ripetere  il  lavoro  di  com¬ 
posizione,  come  avrebbero  impo¬ 
sto  tirature  di  qualche  migliaio 
di  copie  eseguite  coi  soliti  tor¬ 
chi  Stanhope  o  Albioni  solo  nel 
decennio  seguente  avrebbe  trova¬ 
to  pratica  applicazione  allo  scopo 
un  procedimento  di  stereotipia 
del  tipo  descritto  dal  Firpo  a 
p.  83,  come  attesta  la  descrizio¬ 
ne  della  stampa  del  «  Magasin 
Pittoresque  »  or  ora  citata.  Ben 
quattro  ragazzi,  oltre  ai  robusti 
uomini  di  fatica  impegnati,  ai 
due  lati,  a  far  girare  la  ruota  mo¬ 
trice,  erano  infatti  necessari  per 
introdurre  e  prendere  i  fogli  del 


«  Journal  des  Débats  »  in  una 
macchina  del  genere,  riprodotta 
insieme  a  quella  di  Applegath  e 
Cowper  nel  manuale  Roret  dello 
stampatore,  uscito  nel  1826,  che 
citai  nel  contributo  qui  ricordato 
a  p.  81  dallo  stesso  esemplare 
(conservato  all’Accademia  delle 
Scienze)  sul  quale  si  documentò 
la  commissione  illustre  -  Prova¬ 
na,  Avogadro,  Bidone  -  incari¬ 
cata  di  esprimere  un  parere  sul¬ 
la  richiesta  di  privilegio  avan¬ 
zata  nel  1829  dal  Pomba.  Altro 
che  i  due  operai,  più  due  appren¬ 
disti,  qui  creduti  sufficienti  per 
far  funzionare  a  forza  di  braccia 
un  ordigno  di  mole  almeno  qua¬ 
drupla! 

Konig  e  Bauer,  del  resto,  non 
furono  se  non  per  un  breve  pe¬ 
riodo  gli  unici  produttori  di  mac¬ 
chine  a  un  cilindro  azionabili 
con  la  sola  forza  muscolare.  An¬ 
che  a  lasciare  da  parte  il  torchio 
vite-et-bien  giusto  allora  intro¬ 
dotto  dal  Bottoni  nella  sua  stam¬ 
peria  milanese  (era  un  semplice 
cilindro  di  legno,  rivestito  di  zin¬ 
co,  premente  sul  foglio  schiaccia¬ 
to  fra  forma  e  fraschetta,  imper¬ 
niato  anch’esso  sul  principio  di 
accelerare  il  lavoro  concentran¬ 
do  lo  sforzo  muscolare  in  ogni 
istante  sulla  sola  generatrice  del 
cilindro,  anziché  sull’intera  super¬ 
ficie  del  foglio  di  stampa)  già  fra 
il  1824  e  il  1825  il  Church  o  il 
Napier  sembra  ne  escogitassero 
una  variante  migliorata  da  un 
ingegnoso  sistema  d’aggancio  del 
foglio  al  cilindro.  E  fu  quella  ap¬ 
punto,  molto  probabilmente,  a 
venire  importata  nel  1834  dalla 
stamperia  Favaie,  come  la  più 
adatta  ad  assicurare  la  pubblica¬ 
zione  quotidiana  (a  partire  dal 
novembre  di  quell’anno)  della 
«  Gazzetta  piemontese  »,  in  par¬ 
ziale  deroga  al  privilegio  conces¬ 
so  quattro  anni  prima  al  Pomba. 
Il  quale  rimase  dunque  il  solo  a 
far  funzionare  in  Italia  e  una 
macchina  da  stampa  e  una  mo¬ 
trice  a  vapore  (se  si  lasciano  fuo¬ 
ri  causa,  s’intende,  quelle  mon¬ 
tate  su  mezzi  di  trasporto)  fino 
al  1838,  quando  gli  si  affiancò 
sempre  in  Torino  il  suo  collega 
e  socio  Alessandro  Fontana.  Per 
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quanto  riguarda  gli  altri  stati  ita¬ 
liani  abbiamo  notizia  solo  d’un 
torchio  mosso  dall’energia  idrau¬ 
lica  che  sarebbe  stato  installato 
nella  tipografia  del  Lloyd  triesti¬ 
no  nel  1839,  e  di  quelli  a  vapo¬ 
re  introdotti  verso  il  1850  a  Fi¬ 
renze  ed  a  Roma  nelle  stamperie 
del  Le  Monnier  e  dei  padri  ge¬ 
suiti  della  «  Civiltà  cattolica  ». 

Se  queste  notizie  fossero  esat¬ 
te,  ne  scaturirebbe  una  constata¬ 
zione  curiosa.  Nell’Italia  centrale 
si  dovette  attendere  l’apertura  dei 
primi  tronchi  ferroviari  per  assi¬ 
curare  un  rifornimento  di  carbon 
fossile  sufficiente  a  far  funziona¬ 
re  impianti  fissi  a  vapore.  Da 
noi  invece  quest’ordine  di  suc¬ 
cessione  venne  capovolto,  e  con 
un  distacco  cronologico  impres¬ 
sionante,  che  rispecchia  in  realtà 
la  portata  e  le  dimensioni  del  de¬ 
collo  industriale  del  Piemonte  do¬ 
ve  già  all’inizio  degli  anni  ’40  i 
fratelli  Benech  fabbricavano  e 
mettevano  in  opera  presso  molini 
ed  opifici  tessili  macchine  a  va¬ 
pore  della  forza  di  parecchi  ca¬ 
valli:  altro  che  aspettare  il  1847 
per  vedere  installato  a  Torino 
«  con  esiti  poco  incoraggianti  »  il 
primo  motore  di  quel  tipo,  nella 
casa-officina  costruita  dal  Pomba 
fra  la  via  Carlo  Alberto  e  la  piaz¬ 
za  Bodoni  e  così  ben  descritta 
(pp.  150-151)  dal  Firpo. 

L’abbaglio,  largamente  giustifi¬ 
cato  dalla  fitta  coltre  di  nebbia 
e  tenebre  ancor  oggi  gravante  sul¬ 
la  produzione  libraria  italiana 
della  prima  metà  dell’Ottocento 
(le  poche  e  ancor  lacunose  noti¬ 
zie  raccolte  negli  ultimi  anni  in¬ 
torno  a  quella  del  regno  sardo 
sembrano,  al  confronto,  brillare 
di  luce  meridiana),  sembra  porta¬ 
re  il  nostro  biografo  a  sottovalu¬ 
tare  un  po’  l’importanza  del  lan¬ 
ciarsi  di  Pomba,  divenuto  con  la 
fine  degli  anni  ’30  soltanto  edi¬ 
tore,  nell’impegnativo  mercato 
dei  grandi  illustrati.  O  meglio  la 
sua  attenzione,  stimolata  anche 
dagli  interessantissimi  carteggi 
col  Vieusseux  e  col  Tommaseo, 
si  polarizza  intorno  alle  due  ope¬ 
re  di  gran  lunga  più  importanti 
e  commercialmente  fortunate,  in¬ 
sieme,  di  questa  categoria,  la  Sto¬ 


ria  Universale  e  la  Nuova  Enci¬ 
clopedia  Popolare-,  a  tutto  van¬ 
taggio,  bisogna  dire,  del  taglio 
dell’esposizione,  della  copia  di 
notizie  e  particolari  di  vario  ge¬ 
nere  continuamente  ravvivanti  la 
narrazione.  Alla  quale  andrebbe 
rivolto  un  appunto  soltanto:  do¬ 
po  il  1840  sembra  volgere  troppo 
precipitosamente  verso  il  termi¬ 
ne,  incalzata  dai  ferrei  limiti  di 
spazio  del  volume-strenna.  Acco¬ 
gliamo  questo,  dunque,  come  un 
primo  assaggio  che  ci  fa  deside¬ 
rare  di  trovare  ancora  scanda¬ 
gliato  e  illustrato,  in  altri  modi 
ma  se  possibile  con  la  medesima, 
appassionata  partecipazione,  il 
turbinoso  mondo  di  curiosità  in¬ 
tellettuali,  di  aperture  a  un  mon¬ 
do  più  vasto,  d’impegni  tenaci 
verso  un  costante  miglioramento 
economico  e  culturale  della  pa¬ 
tria  subalpina  e  italiana,  di  nuo¬ 
ve  energie  d’ogni  genere  suscita¬ 
to  in  collaboratori,  concorrenti  e 
lettori  da  un’autentica  forza  del¬ 
la  natura  quale  ci  appare,  in  al¬ 
cuni  momenti  almeno,  questo 
principe  dell’industria  libraria 
piemontese. 

Enzo  Bottasso 


A.  Cavallari  Murat, 

Tra  Serra  dTvrea 
Orco  e  Po, 

Istituto  Bancario 

San  Paolo  di  Torino,  1976. 

Tra  i  più  recenti  apporti  per 
la  storia  dell’arte  del  territorio 
piemontese,  si  colloca  il  contri¬ 
buto  dedicato  alla  Serra  dTvrea 
tra  Orco  e  Po,  indagine  dedicata 
dal  Cavallari  Murat  al  Canavese, 
dopo  un  primo  volume  affine  per 
metodologia  e  per  risultati,  de¬ 
dicato  a  Lungo  la  Stura  di  Lan- 
zo,  1973,  nelle  medesime  edizio¬ 
ni  dell’Istituto  San  Paolo  di  To- 
,rino.  La  traccia  investe  i  proble¬ 
mi  di  cultura  e  di  espressione  ar¬ 
tistica  di  una  ampia  fascia  oltre 
Torino  capitale^  e  pertanto  inda¬ 
ga  in  un  tessuto  diverso,  per 
buona  parte  fuori  dalla  egemo¬ 
nia  sabauda,  con  risultati  dall’ar¬ 
chitettura  alle  arti  minori,  di  pre¬ 


ciso  interesse  per  la  parte  popo¬ 
lare. 

Anche  in  questa  occasione  il 
Cavallari  caratterizza  la  linea  di 
sviluppo  del  suo  lavoro  parten¬ 
do  da  una  traccia  geo-ecologica 
(per  i  secoli  della  preistoria)  e 
per  il  seguito  centrando  la  preci¬ 
sazione  urbanistica  del  territorio 
fin  dai  secoli  della  latinità  (ope¬ 
re  al  Museo  Garda  di  Ivrea,  pon¬ 
te  romano  sulla  Dora  Baltea,  scu¬ 
do  longobardico  di  Belmonte  ora 
al  Museo  di  Antichità  di  Tori¬ 
no),  sostando  per  la  romana  Epo- 
redia  al  centro  di  una  zona  con 
risorse  idriche  e  minerarie  che 
era  stata  infatti  scelta  e  attrezza¬ 
ta  come  ima  delle  tappe  norma¬ 
tive  per  i  rifornimenti  annonari. 
L’architettura  dell’alto  Medioevo 
è  individuata  con  attenzione  in¬ 
tanto  alla  cappella  cimiteriale  di 
Settimo  Vittone  dell’VIII  secolo 
(ed  è  giustamente  indicato  a  que¬ 
sto  punto  il  merito  degli  studi 
pionieristici  di  Camillo  Boggio  e 
di  Eugenio  Olivero),  fino  al  Bat¬ 
tistero  romanico  di  San  Ponso  e 
al  San  Pietro  fuori  Piverone;  a 
questo  punto  acquista  un  rilievo 
d’eccezione  la  materia  degli  scrip- 
toria,  con  gli  esemplari  conserva¬ 
ti  nella  Biblioteca  Capitolare  di 
Ivrea;  al  maestro  del  sacramenta¬ 
rio  di  Warmondo  è  dedicata  par¬ 
ticolare  attenzione  grafica  con  in¬ 
grandimenti  utilissimi  e  con  con¬ 
fronti  con  i  mosaici  di  Ivrea  e 
con  gli  affreschi  romanici.  Essen¬ 
do  materiale  che  riconduce  di¬ 
rettamente  ad  una  storia  e  pari- 
menti  ad  una  cultura  figurativa 
di  circolazione  europea,  il  capito¬ 
lo  ben  introduce  all’architettura 
e  alla  scultura  che  dall’Abbazia 
di  S.  Benigno  di  Fruttuaria  per 
opera  di  Guglielmo  da  Volpiano 
si  ricollega  al  San  Benigno  di 
Digione.  Di  grande  interesse  la 
presentazione  dei  capitelli  del 
chiostro  capitolare  di  Ivrea  e 
della  cripta  della  cattedrale,  ac¬ 
canto  a  quelli  pure  alto  medioe¬ 
vali  della  cappella  di  Santo  Ste¬ 
fano  a  Candia.  Il  capitolo  conclu¬ 
de  con  una  indagine  di  strutture 
(per  le  arcatelle  pensili  delle  ab¬ 
sidi  romaniche  e  per  i  campanili 
romanici  e  gotici  pp.  87-103), 
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che  potrà  offrire  ampia  materia 
per  studi  successivi. 

Per  la  parte  del  gotico  l’A.  so¬ 
sta  sul  sistema  topografico  dei  ri¬ 
cetti  rurali,  dedicati  alla  conser¬ 
vazione  delle  annuali  derrate  e 
del  patrimonio  zootecnico,  piut¬ 
tosto  che  sui  castelli  curati  e  ab¬ 
bondantemente  ripristinati  dal  re¬ 
vival  romantico.  L’incastellamen¬ 
to  feudale  è  analizzato  per  quan¬ 
to  riguarda  i  due  centri  di  Chi- 
vasso  (con  preciso  rilievo  alla 
scultura  pp.  159-171  e  alle  mo¬ 
nete),  fra  memorie  Aleramiche  e 
Paleologhe,  ed  Ivrea.  Pur  utiliz¬ 
zando  il  materiale  prezioso  degli 
schizzi  del  D’Andrade  e  di  Carlo 
Rovere,  il  Cavallari  procede  con 
nuove  riprese  fotografiche  e  nuo¬ 
ve  planimetrie,  per  evidenziare 
schemi  di  cellule  abitative,  ricu¬ 
perando  di  quella  storia  fra  ca¬ 
sate  arduiniche  dei  Biandrate,  dei 
San  Martino,  dei  Masino,  la  con¬ 
troparte  popolare  e  contadina, 
che  era  approdata  ai  borghi  e 
aveva  attrezzato  i  ricetti;  (impor¬ 
tanti  i  rilievi  filologici  delle  bor¬ 
gate  alpine  e  l’analisi  del  mate¬ 
riale- costruttivo).  In  questa  con¬ 
nessione  è  riproposto  anche  il 
problema  di  molta  pittura,  addi¬ 
rittura  il  capitolo  di  puro  rina¬ 
scimento  padano  di  Martino 
Spanzotti,  mentre  è  indicata  co¬ 
me  dedita  a  un’attività  di  com¬ 
promesso  la  «  bottega  di  Chivas- 
so  »,  che  faceva  capo  a  Defen¬ 
dente  Ferrari.  E  si  tratta  di  una 
'  materia  che  rappresenta  un  po’ 
il  centro  vitale  della  figurazione 
di  quegli  anni,  certamente  con- 
troaltare  rispetto  alla  attività  in¬ 
gegneresca  di  Leonardo  di  Vinci, 
richiesto  circa  il  1488  per  orga¬ 
nizzare  il  naviglio  d’Ivrea  (cfr. 
Firpo,  Prefazione  al  Catalogo  del¬ 
la  Mostra  di  Leonardo,  Bibliote¬ 
ca  Reale  di  Torino,  1975;  Caval¬ 
lari  Murar,  pp.  190-2).  Inoltre  il 
capitolo,  includendo  la  scultura 
spanzottiana,  tocca  un  problema 
che  si  è  arricchito  in  questi  ulti¬ 
mi  anni  per  proposte  attributive 
(Giovanni  Testori  e  Mina  Grego- 
ri.  Luigi  Mallé,  Giovanni  Romano 
e  Repaci  Courtois),  e  pertanto  si 
configura  come  un  campo  natural¬ 
mente  aperto,  includendo  solo  in 


anni  inoltrati  di  maturo  rinasci¬ 
mento  l’opera  del  maestro  del 
Compianto,  del  Duomo  di  Chi- 
vasso  (pp.  198-201).  Dopo  que¬ 
sti  capitoli,  procedendo  fra  affre¬ 
schi  gotici  (pp.  176-183)  e  pittu¬ 
ra  rinascimentale,  il  volume  rag¬ 
giunge  gli  anni  del  manierismo, 
e  apre  la  discussione,  già  anti¬ 
cipata  in  presenza  dell’architettu¬ 
ra  più  antica,  per  la  tipologia 
specifica  delle  arcate  canavesane, 
indagando  in  margine  all’architet¬ 
tura  rustica  che  ebbe  in  quell’ am¬ 
bito  risultati  primari,  fino  a  ca¬ 
ratterizzarsi  come  segno  tradizio¬ 
nale.  Ma  il  vero  approdo  d’ecce¬ 
zione  si  misura  a  pochi  decenni 
di  distanza  in  presenza  dell’ar¬ 
chitettura  del  barocco,  tra  guari- 
nismo  e  progettazioni  illumini¬ 
stiche,  per  sicurezza  di  mestiere 
e  lucidità  di  impianto;  vi  si  inclu¬ 
dono  le  opere  del  Michela  ad 
Aglié,  del  Vittone  a  Foglizzo  e  a 
Montanaro,  a  Rivarolo  a  Borgo 
d’Ale,  del  Rana  a  Strambino  e  a 
Settimo  Rottaro,  di  Filippo  Ca¬ 
stelli  a  d’ Azeglio.  Il  capitolo  de¬ 
dicato  ad  Aglié  è  bilanciato  dal¬ 
la  trattazione  di  quello  tanto  più 
inedito  relativo  al  castello  di  Ma¬ 
sino,  con  affreschi  lombardo-tici¬ 
nesi  di  ottimo  livello.  Importan¬ 
te  contributo  è  riservato  nel  vo¬ 
lume  alle  arti  minori,  stoffe  e 
oggetti  del  ’600  e  ’700,  progetti 
per  altari  (Vittone,  Rana,  e  rela¬ 
tivi  cantieri),  legni  intagliati  per 
pulpiti  e  sagrestie;  in  questa 
connotazione  è  giustamente  inse¬ 
rita  la  pittura  del  bambocciante 
Olivero,  mentre  la  parte  degli 
affreschi  dei  Galliari  (castello  di 
Masino)  e  le  porcellane  di  Vi- 
sche  riportano  ad  un  clima  inten¬ 
zionalmente  più  aulico.  I  capitoli 
dedicati  al  rococò  si  valgono  di 
un  taglio  singolare,  per  insiemi 
di  architettura  e  per  particolari 
di  affreschi  di  grande  suggestio¬ 
ne,  non  trascurando  il  passaggio 
al  neoclassico  più  raffinato,  con 
le  camere  neoegizie  (ancora  nel 
castello  di  Masino).  Per  l’Otto¬ 
cento  la  trattazione  di  fronte  ad 
un  materiale  molto  studiato,  ha 
suggerito  in  questa  occasione  un 
taglio  particolare,  tra  figurazione 
e  memorie  letterarie,  selezionan¬ 


do  da  Fontanesi  a  Pittara,  non 
trascurando  il  revival  del  neogo¬ 
tico  per  il  D’Andrade.  L’Appen¬ 
dice  conclude  con  schede  crono¬ 
logiche  per  analitici  riferimenti 
biHiografici  (pp.  463-9).  Si  po¬ 
tranno  dunque  in  seguito  appor¬ 
tare,  a  questa  traccia  fitta  di  ine¬ 
diti  e  di  proposte,  ancora  amplia¬ 
menti  o  precisazioni,  ma  intanto 
la  materia  ora  offerta  costituisce 
un  apporto  al  massimo  valido  e 
stimolante. 

Andreina  Griseri 


Elisa  Gribaudi  Rossi, 

Ville  e  Vigne  della 
collina  torinese,  Personaggi 
e  Storia  dal  XVI  al  XIX  secolo, 
Le  Bouquiniste,  Torino,  1975, 

2  voli,  di  784  pp.  compì. 

Una  delle  più  grosse  preoccu¬ 
pazioni  per  lo  studioso  che  veda 
agire  gli  urbanisti  professionali 
entro  «  centri  storici  »  e  «  pae¬ 
saggi  storici  »  è  quella  che  le 
pachidermiche  zampe  di  tali  pro¬ 
fessionisti  non  frantumino  irrepa¬ 
rabilmente  il  delicato  tessuto  con¬ 
nettivo  dell’immagine,  immagine 
architettonica,  che  pure  sembra 
stare  loro  a  cuore.  Infatti  è  noto 
che  la  prassi  professionale  si 
muove  utilizzando  delle  grosso¬ 
lane  schematizzazioni  di  comodo; 
mentre,  invece,  finissima  artico¬ 
lazione  intima  possiede  il  tessuto 
connettivo  dell’autentica  immagi¬ 
ne  che  si  studia,  della  quale  il 
mondo  intellettuale  teme  la  per¬ 
dita. 

Le  immagini  storiche  di  valo¬ 
re,  perché  anche  classificate  «  be¬ 
ni  culturali  »,  sono  sempre  ric¬ 
chissime  di  nessi  tra  le  varie  par¬ 
ti  dei  tessuti  di  supporto  inte¬ 
riore  e  dei  tessuti  apparentemen¬ 
te  inutili,  ma  fruibili  nel  circuito 
delle  comunicazioni  visive:  esse 
sono  come  gli  arazzi  ed  i  tappeti, 
i  quali  tanto  più  hanno  valore 
quanto  più  fitte  sono  le  maglie 
delle  trame  e  degli  orditi  e  quan¬ 
to  più  minuti  sono  i  punti  dei 
soprarriccioU. 

Le  molteplici  connessioni  tra 
il  mondo  fisico  ed  il  mondo  spi- 
162 


rituale  passano  attraverso  diffe¬ 
renti  settori  di  ricerca,  i  quali 
sono  come  filtri  della  conoscenza, 
setacci  schematizzabili  e  più  o 
meno  semplificatori. 

Orbene,  agli  effetti  della  pos¬ 
sibilità  classificatoria  bibliografica 
dell’opera  sulle  «  Ville  e  vigne 
della  collina  torinese»,  in  quale 
ambito  della  conoscenza  si  è  col¬ 
locata  l’autrice  Elisa  Gribaudi 
Rossi?  Più  tra  gli  storici  dell’ar¬ 
chitettura  delle  ville  e  del  terri¬ 
torio  collinare  oppure  più  tra  gli 
storici  del  costume?  A  detta  del 
sottotitolo  «  personaggi  e  storia 
dal  XVI  al  XIX  secolo  »  sembre¬ 
rebbe  interessare  la  studiosa  più 
il  costume  con  i  suoi  legami  alla 
geografia,  anziché  l’arte. 

Con  siffatto  taglio  essa  s’indi¬ 
rizza  ad  un  ben  determinato  pub¬ 
blico  di  lettori:  forse  il  più  va¬ 
sto,  il  quale  cerca  la  notizia  mon¬ 
dana  a  proposito  della  gente  vis¬ 
suta  in  quelle  ville  e  vigne,  agli 
antenati. 

Anzi  il  precedente  libro  della 
Gribaudi  Rossi  sulle  «  Cascine  e 
ville  della  pianura  torinese  »  pre¬ 
cisava  nel  sottotitolo  con  ostenta¬ 
zione  di  modestia  che  si  trattava 
di  «  briciole  di  storia  torinese 
rispolverate  nei  solai  delle  ville 
e  nei  granai  delle  cascine  ».  Ma 
era  evidente  trattarsi  d’una  ci¬ 
vetteria  d’autolimitazione  spirito¬ 
sa,  tuttavia  contrastante  con  la 
citazione  da  Filippo  Burzio  la 
quale  ricordava  che  «  c’è  più  d’un 
luogo,  a  Torino,  dove  il  Sette¬ 
cento  è  ancora  vivo  e  dove,  per 
conseguenza,  nella  suggestione  di 
un  quadro  architettonico  immu¬ 
tato,  e  singolarmente  evocativo, 
la  fantasia  ama  collocare  (anzi, 
quasi  spontaneamente  vede  emer¬ 
gere)  i  fantasmi  del  tempo  ».  In¬ 
vero  sulla  scia  della  curiosità  su¬ 
scitata  da  quelle  briciole  rimosse 
e  selezionate  nei  solai  e  nei  gra¬ 
nai  degli  edifici  elencati  nelle  due 
opere  di  Amedeo  Grossi,  edite 
tra  il  1790  ed  il  1791,  si  libera 
e  spumeggia  la  fantasia  suscita¬ 
trice  di  quei  fantasmi  che  fanno 
immagine  d’arte  dell’insieme  ur¬ 
banistico  evocato. 

Conseguentemente,  nonostante 
la  dimessità  dell’attrezzatura  por¬ 


tata  nella  borsetta  dalla  esplora¬ 
trice  (ch’è  poi  costituita  dalla 
«  carta  corografica  »  di  Amedeo 
Grossi,  da  qualche  suo  vergine 
quadernetto  di  scrittrice  e  dalla 
sua  stilografica)  l’immagine  urba¬ 
nistica  si  concretizza  in  modo 
tanto  completo  ed  esauriente,  che 
poi  ogni  lettore  può  anatomizzar¬ 
la,  separatamente  dirottarne  i 
nutrimenti  per  gli  interessi  di 
propria  pertinenza  e  riamalgamar¬ 
li  in  modi  differenti,  comunque 
il  più  delle  volte  assai  più  soddi¬ 
sfacentemente  che  attraverso  le 
macchinose  e  dispendiose  attrez¬ 
zature  statistiche  e  cartografiche 
dei  professionisti  deU’urbanistica, 
attraverso  le  quali  passa  solo  un 
simulacro  della  realtà  svuotato 
dell’anima  vera  della  vita  dell’in- 
sieme  degli  uomini  costituenti  gli 
utenti  del  frammento  territoriale 
urbanistico  indagato. 

In  tale  prospettiva  di  interdi¬ 
sciplinare  fruizione  della  pubbli¬ 
cazione,  forse,  non  si  poteva  sce¬ 
gliere  altro  modo  di  catalogazio¬ 
ne  che  attraverso  dei  percorsi  pe¬ 
donali,  come  fa  l’Autrice.  Così, 
nell’«  Itinerario  I.  Dai  confini  di 
San  Mauro  a  Sassi  »,  ci  sentiamo 
preparare  al  metodo  di  lettura 
consigliabile. 

«  Ci  si  era  lasciati,  cinque  anni 
or  sono,  all’Abbadia  di  Stura  do¬ 
po  aver  ispezionato  quante  ca¬ 
scine,  bene  o  male,  erano  soprav¬ 
vissute  intorno  e  nella  città.  Ora 
dall’ Abbadia  di  Stura  lo  sguardo 
sale  verso  un  modesto  spicchio 
della  collina  di  San  Mauro  com¬ 
presa  nella  ricerca  del  Grossi; 
in  pianura  è  lo  sfacelo:  molti  de¬ 
gli  edifici  settecenteschi  visitati, 
nel  volgere  di  così  breve  tempo 
sono  scomparsi  lasciando  posto  a 
schiere  compatte  di  casermoni. 
È  dunque  ora  di  salire  in  collina, 
preparati  ad  altre  disillusioni,  ma 
confortati  dalla  certezza  che  no¬ 
nostante  i  molti  errori  commessi, 
gli  scempi  perpetrati,  la  fluttua¬ 
zione  di  leggi  urbanistiche  con¬ 
traddittorie,  molto  del  passato  re¬ 
sta  e  resterà  ancora:  per  una 
serie  di  circostanze  diversissime 
tra  loro  e  spesso  insondabili,  gli 
edifici  collinari  antichi,  con  le 
loro  storie  a  volte  affascinanti. 


resistono  meglio  e  soprattutto  più 
numerosi  all’incalzare  dell’espan¬ 
sione  cementizia.  Nelle  rughe  del¬ 
la  collina,  sui  poggi,  nei  vallon- 
celli  boscosi  si  celano  i  ricordi 
di  gran  parte  della  storia  citta¬ 
dina  dei  secoli  XVII  e  XVIII: 
basta  un  cenno  per  richiamarli  in 
vita.  È  la  storia,  si  dice,  che  ha 
il  potere  di  esaltare  i  valori  pas¬ 
sati  b  presenti  di  qualunque  cosa 
sfiori.  S’incammini  con  pazienza, 
il  lettore;  se  qualche  itinerario 
(come  questo  primo  che  esplora 
una  zona  da  sempre  negletta  della 
collina)  gli  sarà  uggioso,  non  ha 
che  da  saltarlo  a  piè  pari  e  pro¬ 
cedere  oltre  dove  fatti  e  perso¬ 
naggi  gli  rendano  più  piacevole 
la  lettura,  dove  dimore  più  son¬ 
tuose  sollecitino  la  mente  a  fan¬ 
tasticare  per  proprio  conto.  La 
fedeltà  alla  ricerca  può  essere 
noiosa  ed  è  severa:  per  nessuno 
degli  edifici  rintracciati  ci  si  può 
sottrarre  agli  accenni  descrittivi 
benché  soggetti  a  continue  ripeti¬ 
zioni,  né  al  succedersi  spesso  in¬ 
calzante  delle  famiglie  proprie¬ 
tarie,  sia  che  ci  abbiano  dato 
ministri  o  artisti  o  letterati,  sia 
che  abbiano  rappresentato  la  pic¬ 
cola  ed  oscura  borghesia  mercan¬ 
tile  o  impiegatizia  ». 

In  altre  parole,  i  due  volumi 
di  Elisa  Gribaudi  Rossi  deside¬ 
rerebbero  venire  letti  seguendo 
uno  alla  volta  degli  itinerari  pa¬ 
ralleli  tracciati  sul  dorso  della 
collina  torinese,  come  se  in  una 
mappa  si  seguisse  solo  la  trama 
coordinativa  dei  paralleli  geogra¬ 
fici,  trascurando  l’ordito  dei  me¬ 
ridiani  geografici.  L’esperienza  ef¬ 
fettuata  con  tale  chiave  d’intro¬ 
duzione  consiglia,  per  contro,  di 
completare  la  raccomandazione. 
Si  leggano  sempre  di  seguito,  an¬ 
che,  almeno  due  o  tre  degli  iti¬ 
nerari,  quasi  contemporaneamen¬ 
te.  Per  esempio,  si  esplorino  si¬ 
multaneamente  gli  itinerari  lungo 
le  vallette  solcate  dai  rivi  di  Su- 
perga,  Mongreno  e  Reaglie;  allo 
scopo  di  potere  idealmente  di 
tanto  in  tanto  battere  sul  terreno 
delle  approssimative  linee  meri¬ 
diane  facilitanti  l’introduzione  di 
una  seconda  misura  degli  spazi 
topografici;  cosicché  le  unità  po- 
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derali,  le  «  vigne  »,  costituiscano 
delle  vere  aree  con  ricorrenti  ca¬ 
ratteristiche  pianimetriche  con¬ 
nesse  l’una  all’altra  a  formare  tes¬ 
suto  utilitariamente  agricolo  e 
tessuto  esteticamente  di  svago, 
ossia  di  «  delizia  »,  quale  si  ri¬ 
chiedeva  per  il  villeggiare  ozioso 
dei  cittadini  temporaneamente  as¬ 
senti  dalla  città. 

Così,  per  dare  una  esemplifica¬ 
zione  concreta  di  certe  iniziali 
grosse  «  vigne  »,  talora  s’incontra 
lungo  un  itinerario  la  cappelletta 
di  quell’unità  poderale  (oratoriet- 
to  rinascimentale  cinquecentesco 
di  Santa  Margherita,  in  strada 
allora  chiamata  Dora  Grossa, 
quasi  fosse  un  cardine  dell’inse¬ 
diamento  collinare  facente  corri¬ 
spondenza  biunivoca  con  il  car¬ 
dine  omonimo  intr amurano)  e 
Ixmgo  il  parallelo  itinerario  di 
Valsalice  imbkttendosi  invece  nei 
caseggiati  rustici  e  nell’edificio 
civile  della  stessa  «  vigna  »  (loca¬ 
lizzata  quale  casa  villereccia  di 
Gio.  Battista  Croce,  gioielliere  di 
Emanuele  Filiberto  e  architetto 
ed  agronomo,  stretta  tra  le  vigne 
dell’Arcivescovo  e  dello  storico 
Pingonio,  «  Monsù  Pingon  »).  Ta¬ 
le  essendo  la  costante  struttura 
architettonico  -  distributiva  degli 
organismi  di  più  grossa  oppure 
anche  di  minima  pezzatura. 

A  volte,  però  nel  tempo  enci- 
clopedico-illuminista,  all’interno 
delle  vigne  s’acquisiscono  ulte¬ 
riori  perfezionamenti  nella  sim¬ 
metria  architettonica  di  alto  de¬ 
coro,  come  nella  villa  vittoniana 
del  Cipresso,  segnalata  presso 
Chieri  da  me  e  da  Cappa  Bava 
(1968)  con  una  singolare  cinta 
munita  di  quattro  cancelli  per 
favorire  il  carosello  delle  carrozze 
durante  i  ricevimenti  ufficiali. 

Il  sapore  dell’ancora  palpitan¬ 
te  organismo  della  collina,  intesa 
quale  alternativa  all’altra  attrat¬ 
tiva  per  i  torinesi  del  Sette-Otto¬ 
cento  ch’era  lo  stesso  organismo 
civico  metropolitano,  che  pure 
amavano  molto,  si  gode  ora  sola¬ 
mente  se  si  riesce  a  riaccendere 
nella  propria  sensibilità  antiqua- 
riale  una  immagine.  La  «  caduta 
di  figura  »  o  «  perdita  d’immagi¬ 
ne  »  della  collina  sette-ottocente¬ 


sca  è  dipesa  dagli  erronei  sistemi 
di  rappresentazione  e  di  misura 
istituiti  dal  determinismo  osses¬ 
sivo  della  tecnica  catastale  e  to¬ 
pografica  dell’ultimo  secolo  inge¬ 
gneristico  e  tecnologico.  Tutto  è 
stato  ridotto  a  geometria  mate¬ 
matica  ed  a  metrologia  ponde¬ 
rale  oggettiva.  D’og-ni  cosa  è  sta¬ 
ta  tentata  la  sterilizzazione  me¬ 
diante  cieca  fiamma  distruttrice 
della  soggettività  della  forma 
d’arte.  La  figuratività  ch’è  insita 
in  ogni  manufatto,  e  che  le  filo¬ 
sofie  dell’arte  informale  recente¬ 
mente  hanno  riabilitato,  non  può 
e  non  deve  venire  strappata  via 
dagli  oggetti  architettonici  ed  ur¬ 
banistici  facenti  corpo  con  il  pae¬ 
saggio  collinare  o  di  pianura. 

Il  ripristino  dell’immagine,  o 
figura  dianzi  detto,  può  ancora 
ottenersi  riconducendo  sulla  tes¬ 
situra  di  grezze  trame  ed  orditi 
l’iniziale  sopraricciolo,  come  nei 
broccati  e  rasi,  aspetto  asportato 
inopinatamente  da  geografi  ed  in¬ 
ventariatoti  dall’anima  spenta 
trionfanti  nel  periodo  di  strapo¬ 
tere  intellettuale  deterministico 
responsabile  della  esplosione  di 
lebbra  formale  del  cosiddetto 
consumismo. 

La  «  vigna  »  collinare  era  un 
podere  produttivo  di  alimenti  ed 
era  un  attrezzo  per  infondere 
gioia  sottile  ed  inebbriante.  Ave¬ 
va  una  struttura  giustamente  di¬ 
mensionata  per  produrre  carne  e 
uova,  latte  e  latticini,  frutti  e 
ortaggi,  legname  da  lavoro  e 
combustibile.  Possedeva  un’al¬ 
trettanto  giusta  strutturazione 
per  il  cerimoniale  dello  svago 
contemplativo  e  del  diporto  gin¬ 
nastico.  Tuttavia  ben  raramente 
tali  ossature,  essenziali  e  miranti 
agli  scopi  anzidetti,  assurgevano 
al  significato  aulico  e  scenogra¬ 
fico  delle  ville  venete  e  lucchesi; 
poiché  non  erano  un  fatto  di  pre¬ 
stigio  statale,  ma  bensì  un  feno¬ 
meno  diffuso  e  quasi  capillare  di 
«  commodus  »,  di  «  firmitas  »  e 
di  «  venustas  »  d’una  vasta  gam¬ 
ma  di  sfere  sociali,  tutte  abba¬ 
stanza  agevolmente  rappresen¬ 
tate. 

I  capimastri,  gli  ingegneri  e 
gli  architetti  sapevano  che  i  loro 


compiti  dovevano  autolimitarsi 
nel  livello  concettuale  e  realizza- 
tivo  della  concretezza  e  della  mo¬ 
destia.  Non  era  lecito  mettere  la 
clientela  allo  sbaraglio  del  ri¬ 
schioso  lusso  della  vita  da  parata 
cortigiana. 

Più  volte  i  tecnici  hanno  sug¬ 
gerito  di  variarne  le  dimensioni 
poderali  ottimali  per  acconten¬ 
tare  il  continup  affacciarsi  degli 
strati  più  modesti  della  borghe¬ 
sia  e  della  burocrazia  affacciatisi 
tra  il  Cinquecento  e  l’Ottocento 
a  gradi  di  agiatezza  tali  da  sop¬ 
portare  il  gravame  di  quel  con¬ 
fort  che  oggi  diciamo  «  della  dop¬ 
pia  casa  ». 

E  frequentemente  i  tecnici 
hanno  dovuto  intervenire  a  ri¬ 
dimensionare  e  riplasmare  in  fun¬ 
zione  del  cinematografico  avvicen¬ 
darsi  dei  proprietari.  Autentica 
dinamica  di  ricambio  della  pro¬ 
prietà  (curioso  l’episodio  della  ri¬ 
modellazione  della  vigna  Bontan, 
appartenuta  alla  moglie  dell’ar- 
chitetto  Giuseppe  Viana  che  la 
vendette  e  forse  la  rimodellò  per 
il  proprietario  subentrante  Botti¬ 
glia;  di  Viana,  uomo  disordinato 
io  feci  cenno  biografico,  frutto 
d’una  inchiesta  in  Sardegna  e  nel 
Ginevrino).  In  alcuni  decenni  ti¬ 
pici  financo  frenetica.  Per  cui  si 
ha  anche  il  caso  che,  non  i  tecni¬ 
ci  come  uomini,  bensì  la  nemesi 
storica  dell’economia,  con  la  com¬ 
plicità  degli  elementi  naturali,  ta¬ 
lora  risistemi  il  tutto. 

In  una  conca  minuscola  e  re¬ 
mota,  l’Autrice  fa  notare  «  l’ab¬ 
bandono  di  minuscoli  appezza¬ 
menti  di  vigne  ed  orticelli,  otte¬ 
nuti  chissà  quando  e  chissà  con 
quanta  fatica  disboscando  i  tratti 
più  soleggiati  ».  Subentra  la  morte 
della  geometria  civile  del  paesag¬ 
gio  che  appaga  la  mente.  Senon- 
ché  ancora  allietato  può  essere  il 
cuore.  «  Ma,  morte  le  colture, 
moribondi  un  paio  d’edifici,  la 
piccola  conca  tuttavia  vive  ». 

Tuttavia  -  siamo  sinceri  -  nel¬ 
la  collina  torinese  come  si  vive? 
Non  certo  nei  modi  propri  ad 
altri...  lidi  ove  lussurreggia  l’opu¬ 
lenza.  Qui,  da  noi  tutto  è  ùn 
po’  frugale,  come  il  pane  inte¬ 
grale  per  l’indigenza,  con  un  po’ 
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di  crusca.  Nella  pubblicazione  in 
parola  si  ricorda  la  vigna  Viretti 
«  un  fiore  solitario  »,  le  cui  «  ca¬ 
mere  sono  piccolissime  e  basse  ». 
Qui  «  spartani  e  felici  nella  vil¬ 
leggiatura  senza  pretese  »  passano 
l’estate  due  genitori  con  i  loro 
figli. 

La  collina  nostrana,  più  che 
un  rilievo  montuoso  con  incasto¬ 
nate  delle  «  gemme  »  architetto¬ 
niche  come  nei  monti  Berici  vi¬ 
centini,  è  un  paesaggio  che  rivela 
vividamente  il  proprio  disegno  di 
lottizzazione  e  di  completamento 
con  opere  stradali  ed  edili,  do¬ 
tato  d’una  legge  generativa  ener¬ 
gica.  Non  s’è  mai  visto  altrove. 
È  originalissimo.  Le  case  rusti¬ 
che,  le  case  di  abitazione  civile, 
le  cappellette  isolate  accanto  ai 
pilastri  dei  cancelli  d’ingresso,  i 
giardini  pettinati  ed  ornati  geo¬ 
metricamente,  i  viali,  i  belvederi, 
le  topie,  tutto  è  predisposto  a 
formare  delle  varie  «  vigne  »  una 
«  colonia  di  vigne  »  carica  di 
energia  significativa.  Queste  cose 
scrivevo  intuitivamente  nel  1960. 
Tutto  ciò  è  dimostrato  con  dili¬ 
genza  che  rasenta  la  caparbietà 
nella  documentazione  da  questa 
attuale  pubblicazione.  Si  vedano 
le  risultanze  statistiche  riportate 
nelle  prime  pagine  sulla  compo¬ 
sizione  sociale  dei  frequentatori 
sette-ottocenteschi  della  collina 
torinese.  Si  dimostra  che,  come 
la  città,  tipicamente  operosa  dalla 
quale  dipende,  la  colonia  di  vi¬ 
gne  collinari  sia  anch’essa  una 
dimora  collettiva  di  una  cittadi¬ 
nanza  civilissima  ed  artista  a  suo 
modo  ispirandosi  al  bisogno 
d’una  speciale  armonia  di  vita  in 
contatto  degli  elementi  naturali. 
Senza  l’immagine  di  tale  insedia¬ 
mento  urbanistico,  costituente  una 
categoria  irripetibile  di  bellezza, 
la  collina  di  Torino  risulterebbe 
impoverita. 

Siffatta  diminuzione  di  valore 
globale  della  forma  paesistica  po¬ 
trebbe  ingenerarsi  nella  mente  del 
lettore  di  «  Ville  e  vigne  della 
collina  torinese  »,  1975  (ed  an¬ 
che  di  «  Cascine  e  ville  della  pia¬ 
nura  torinese  »,  1970)  se  la  scar¬ 


sa  documentazione  fotografica  il¬ 
lustrativa  concessa  ai  libri  dal¬ 
l’editrice  «  Le  Bouquiniste  »  per 
altri  validi  motivi  che  non  si  di¬ 
scutono,  non  riuscisse  a  dare  la 
dianzi  detta  immagine  d’insieme 
del  cospicuo  fenomeno  urbanisti¬ 
co.  Dimessità  e  dozzinalità  d’una 
architettura  senza  pretese,  imi¬ 
tata  in  una  spicciola  propagazio¬ 
ne  di  vicinato  (già  segnalata  da 
Cesare  Balbo  che  ironizzò  sui 
proprietari  delle  vigne  che  con¬ 
tinuavano  a  spiarsi  vicendevol- 
rnente  riproducendo  in  giardini 
ed  edifici  le  innovazioni  viste 
presso  i  confinanti)  sono  purtrop¬ 
po  caratteristiche  reali  e  non  con- 
traddicibili.  D’altra  parte  l’Autri¬ 
ce  sembra  candidamente  non  pre¬ 
occupata  del  pericolo  di  frain¬ 
tendimenti.  Continua  ad  innamo¬ 
rarsi,  come  Guido  Gozzano,  di 
«  buone  cose  di  pessimo  gusto  », 
di  spiritosità  significative  per  il 
costume  e  non  per  l’arte.  Ve- 
dansi,  ad  esempio,  le  stranezze 
della  casa  che  fu  dei  pittori  Alla- 
son  e  della  cara  nipote  Barbara, 
poetessa  (la  mia  diletta  maestra 
di  letteratura  germanica,  madre 
di  quel  Wick,  mio  quasi  coetano 
e  compagno,  il  quale  a  Princeton 
successe  ad  Enrico  Fermi,  non 
ricordato  tra  i  nativi  illustri  di 
questa  collina  torinese). 

Però  è  certo  che  tutta  la  dovi¬ 
zia  di  rimembranze  che  il  libro 
alimenta,  anche  se  in  tale  paven¬ 
tata  prospettiva,  non  dovrebbe 
impoverire  le  immagini  paesisti¬ 
che  che  attraverso  gli  strumenti 
urbani  saranno  da  sbozzare  per 
dare  concreto  corpo  al  «  recupero 
in  chiave  di  restauro  »  delle  «  zo¬ 
ne  omogenee  e  dei  nuclei  ambien¬ 
tali»  di  cui  parla  brevemente  il 
libro  edito  nel  1972  dagli  editori 
Marsilio  su  «  La  collina  di  To¬ 
rino»  (a  cura  degli  urbanisti 
Chiuminatto,  Insolera,  Detti, 
Gambino,  Bocco,  Vigliano  e  pre¬ 
fazione  del  sindaco  Picco).  Da 
tale  monografia,  avente  il  carat¬ 
tere  di  imo  stimolo  all’attività 
progettuale,  non  emerge  sufficien¬ 
temente  la  struttura  storicamen¬ 
te  consolidatasi  di  quei  nuclei 


ambientali  e  zone  omogenee,  la 
quale  fa  bene  culturale  da  conser¬ 
vare  e  curare  nel  senso  già  detto. 

Mentre  si  sa  che  le  prime  ri¬ 
cerche  Vigliano  indagavano  il 
tessuto  delle  «  vigne  »  facente 
«  colonia  di  vigne  »,  nella  propo¬ 
sta  collegiale  a  cura  del  munici¬ 
pio,  quelle  storiche  visioni  di 
complesso  ,  sono  andate  perdute 
(fa  pena  vedere  a  quali  minusco¬ 
le  briciole  vengono  ridotti  i  nu¬ 
clei  ambientali!).  Ciò  costituisce 
grande  sventura,  perché  la  proto- 
collarità  della  professione  urbani¬ 
stica  ha  immiserito  il  soggetto  di 
progettazione,  proprio  impeden¬ 
do  che  il  professionista  addetto  ai 
lavori  di  piano  regolatore  possa 
di  continuo  intingere  la  propria 
fantasia  nel  meraviglioso  mosto 
ribollente  di  amore  poetico  per 
l’anima  collinare,  del  quale  invece 
le  fatiche  dell’ottima  Elisa  Gri- 
baudi  Rossi  sono  state  generosa¬ 
mente  prodighe. 

Augusto  Cavallari-Murat 


Recuperi  e  nuove  acquisizioni, 
Soprintendenza  alle  Gallerie 
e  alle  Opere  d’Arte  del  Piemonte, 
Catalogo  die.  1975; 
con  prefazioni 
di  Franco  Mazzini 
e  di  Giovanni  Romano. 

L’attività  della  Soprintendenza 
piemontese  è  documentata  da  ac¬ 
quisizioni  e  recuperi  di  opere  di 
eccezionale  importanza,  presenta¬ 
te  dopo  esemplari  restauri  com¬ 
mentate  in  questa  occasione  con 
schede  di  Giovanni  Romano.  Tra 
queste  un  «  Compianto  »,  su  ta¬ 
vola,  di  purissimo  gotico,  due  ta¬ 
vole  di  Martino  Spanzotti  già  a 
Stresa  e  poi  nella  coll.  Contini 
Bonaccorsi,  una  tavola  con  il  ma¬ 
trimonio  mistico  di  Santa  Cateri¬ 
na  di  Eusebio  Ferrari,  un  Trittico 
di  Defendente  Ferrari,  un  arazzo 
fiammingo  di  Michele  Coxeie 
(1550-60)  presentato  con  una 
scheda  di  Mercedes  Viale  Ferre¬ 
rò.  In  particolare  il  «  Compian¬ 
to  »,  riferito  con  attribuzione 
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convincente  ad  Aimone  Duce,  o 
Dux  Aymo,  operoso  a  Villafran¬ 
ca  Sabauda,  agli  affreschi  della 
Missione  c.  1430  (e  si  veda  a 
questo  proposito  il  prezioso  Ca¬ 
talogo,  a  cura  di  A.  F.  Parisi  e 
G.  Romano,  per  la  Mostra  foto¬ 
grafica  itinerante,  Mostra  del  Go¬ 
tico  nel  Piemonte  centro-occiden¬ 
tale,  edito  dalla  Regione  Piemon¬ 
te,  Torino-Pinerolo  1974,  in  for¬ 
mato  opuscolo  ma  di  cui  si  atten¬ 
derebbe  una  edizione  in  formato 
volume  illustrato).  Ancora  su  Ai- 
mone  Duce  va  segnalato  ora  l’ap¬ 
porto  di  Mario  Perotti,  Ludovì- 
cus  Giusayne  Me  Veust,  in  «  Cu¬ 
neo  Provincia  Granda  »,  1975, 
n.  3,  con  una  proposta  di  lettura 
per  la  firma  del  pittore.  Trattan¬ 
dosi  di  un  problema  di  filologia 
romanza  la  discussione  dovrà  in 
seguito  valersi  dell’apporto  di 
conoscitori  della  disciplina;  al 
Perotti  intanto  il  merito  di  aver 
riportato  l’attenzione  su  un  «  do¬ 
cumento  di  prima  »,  da  leggersi. 
La  documentazione  della  pittura 
gotica  in  Piemonte  nelle  raccolte 
torinesi  si  è  arricchita  in  questi 
ultimi  mesi  con  l’acquisto  da  par¬ 
te  del  Museo  Civico  delle  due 
tavole  con  «  Storie  di  S.  Pietro  » 
riferite  a  Giacomo  Jaquerio  (dal 
Valentiner,  Zeri,  Griseri). 

Andreina  Griseri 


Franco  Rosso, 

Il  «Collegio  delle  Province» 
di  Torino  e  la  problematica 
architettonica  antonelliana 
negli  anni  Ottocentoquaranta, 
Centro  Studi  Piemontesi, 

1975,  Biblioteca  di 
«  Studi  Piemontesi  ». 

Oltre  sette  anni  di  sistemati¬ 
che  indagini  d’archivio,  di  rileva¬ 
menti  e  di  studi  diretti  delle 
opere  di  Alessandro  Antonelli 
stanno  alla  base  delle  recenti 
pubblicazioni  di  Franco  Rosso  sui 
vari  aspetti  dell’attività  del  mas¬ 
simo  architetto  piemontese  del 
diciannovesimo  secolo.  Tra  que¬ 
ste,  il  volume  sul  «  Collegio  del¬ 
le  Provincie  »  edito  dal  Centro 
Studi  Piemontesi  merita  un  cen¬ 
no  particolare  per  almeno  due 
ragioni:  in  primo  luogo  perché 
Rosso  più  che  descrivere,  ripro¬ 
getta  un  edificio  pubblico  anto- 
nelliano  distrutto  nell’ultima 
guerra,  sulla  scorta  di  inediti  do¬ 
cumenti,  poi  perché  affronta  in 
maniera  sistematica  -  per  la  pri¬ 
ma  volta,  a  mio  avviso  -  il  com¬ 
plesso  mondo  delle  intenzioni 
progettuali  dell’architetto  di  Mag¬ 
giora.  Mentre  gli  studi  prece¬ 
denti,  pochi  in  verità,  si  limitano 
tutt’al  più  ad  indicare  la  via 
d’approccio  allo  studio  di  Anto- 
nelli  a  livello  di  brillanti  spe¬ 
culazioni  intellettuali  o,  talvol¬ 
ta  a  livello  intuitivo,  le  stimo¬ 
lanti  asserzioni  di  Rosso  spie¬ 
gano  bene  quei  processi  mentali 
che,  in  ultima  analisi,  hanno  per¬ 
messo  di  annoverare  Antonelli 
tra  i  maggiori  architetti  dell’Ot¬ 
tocento  europeo. 

Rosso  dimostra  che  Antonelli 
aveva  aderito  con  rigore  e  coe¬ 
renza  estremi  al  pensiero  di  Du- 
rand,  senza  peraltro  accettarne 
le  idee  sulla  convenzionalità  de¬ 
gli  ordini  che  anche  Semper  ave¬ 
va  combattuto  con  estremo  ri¬ 
gore  nell’ambito  della  cultura  te¬ 
desca.  L’esame  di  un  inedito  pro¬ 
gramma  dell’ antonelliana  Scuola 
d’Architettura  e  Prospettiva  del 
1842  testimonia  infatti  che  for¬ 
malmente  la  sua  impostazione 
non  si  discosta  in  linea  di  mas¬ 


sima  dall’ortodossia  neoclassica 
il  che  equivarrebbe  a  dire  che, 
da  quel  punto  di  vista,  l’architet¬ 
tura  degli  anni  quaranta  dell’ An¬ 
tonelli  non  può  certamente  esse¬ 
re  considerata  all’avanguardia. 
Questa  «  deficienza  »  peraltro  a 
me  sembra  ampiamente  riscatta¬ 
ta  da  ordinanza  esterna  «fi¬ 
losofica»,  che  vuole  la  prassi  ar¬ 
chitettonica  basata  su  precise  de¬ 
terminazioni  razionali  e  quindi, 
in  definitiva,  sulle  teorie  lodo- 
liane.  Rosso  addirittura  sostiene 
che  non  è  azzardato  supporre  che 
[Antonelli]  si  sia  posto  Vobbiet- 
tivo  di  realizzare  in  concreto  il 
contenuto  del  pensiero  di  Lodoli. 
Se  si  accetta  questa  supposizione 
-  del  resto  ampiamente  confer¬ 
mata  dalle  successive  opere  del¬ 
l’Architetto  -  la  sua  ricerca  viene 
automaticamente  ad  inserirsi  nel¬ 
la  vasta  corrente  di  pensiero  ra¬ 
zionale  che  da  Lodoli,  attraver¬ 
so  i  «  razionalisti  »  francesi,  por¬ 
ta  a  Semper,  senza  peraltro  ca¬ 
dere  nell’equivoco  della  mecca¬ 
nica  e  statica  illustrate  di  sem- 
periana  memoria. 

Si  raccomanda  la  lettura  di 
questo  agile  libro,  oltreché  per  il 
prezzo  accessibile,  anche  per  la 
forma  piana  in  cui  l’autore  è 
riuscito  a  spiegare  i  non  facili 
concetti. 

Marco  Pozzetto. 
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Novara  e  Antonelli  - 
Lo  sviluppo  urbanistico 
e  architettonico  di  Novara 
nell’Ottocento  e  l’opera 
di  Alessandro  Antonelli, 

Mostra  iconografica, 

Novara,  Palazzo  del  Broletto, 
Catalogo  a  cura  di  Corrado 
Gavinelli  (in  collaborazione  con 
Giorgio  Bandi  e  Edgardo  Caimo). 
Note  introduttive  di  Eugenio 
Battisti,  Marco  Rosei  e 
Giovanni  Silengo. 

Firenze,  Quaderni  di  Psicon, 

(n.  1),  1976,  pp.  140,  ili. 

L.  6.000. 

Si  è  tenuta  a  Novara,  dal  10 
al  20  gennaio  di  quest’anno,  la 
mostra  «  Novara  e  Antonelli  », 
rivolta,  pili  precisamente,  a  do¬ 
cumentare  «  lo  sviluppo  urbani¬ 
stico  e  architettonico  di  Novara 
nell’Ottocento  e  l’opera  di  Ales¬ 
sandro  Antonelli  ». 

Se  ne  sono  occupati,  con  im¬ 
pegno  e  abnegazione  encomiabili, 
in  mezzo  a  mille  difficoltà,  eco¬ 
nomiche,  di  tempo  e  di  spazio,  il 
dott.  Giovanni  Silengo,  direttore 
dell’Archivio  di  Stato  di  Novara 
(sotto  i  cui  auspici  la  mostra, 
principalmente,  si  è  svolta)  e  gli 
architetti  Corrado  Gavinelli,  do¬ 
cente  del  Politecnico  di  Milano, 
Giorgio  Bandi  ed  Edgardo  Caimo. 

La  mostra  è  importante  per 
almeno  quattro  motivi.  Intanto, 
perché  essa  rappresenta  il  primo 
tentativo,  almeno  in  Piemonte,  di 
far  conoscere  ad  un  più  ampio 
pubblico  i  ricchi  fondi  degli  ar¬ 
chivi  statali,  noti  (e  non  del  tut¬ 
to)  ai  soli  specialisti.  Perché  è 
stata  concepita  e  realizzata  (una 
novità  anche  questa)  alla  perife¬ 
ria  e  non,  come  sempre  accade, 
al  centro  della  regione;  e,  per  di 
più,  con  un  tema  di  interesse  in¬ 
sieme  locale  e  generale.  Ancora, 
perché  è  una  mostra  di  archi¬ 
tettura  e  urbanistica:  un  tipo  di 
mostra  cioè  da  noi  desueta,  dif¬ 
ficile  sia  per  chi  l’allestisce  che 
per  chi  la  recepisce,  ma  che  an¬ 
dava  affrontato  una  buona  volta. 
Infine,  perché  è  una  mostra  che 
fa  perno  sull’ Antonelli,  uno  dei 
protagonisti  fondamentali  dell’ar¬ 
chitettura  ottocentesca,  la  cui  ri¬ 


scoperta  è  attualmente  in  atto. 
La  mostra  di  Novara  è  stata  una 
ulteriore  occasione  per  ribadirne 
l’importanza;  per  riportare  alla 
luce  produzioni  sue  poco  note  o, 
addirittura,  sconosciute. 

Il  ricordo  delle  straordinarie 
imprese  dell’ Antonelli  è  tuttora 
vivo  presso  i  novaresi;  la  stessa 
città  è,  si  può  ben  dire,  una  cit¬ 
tà  antonelliana.  Non  meraviglia 
quindi  che  la  mostra  abbia  in¬ 
contrato  un  così  ampio  e  inspe¬ 
rato  consenso  popolare.  C’è  dun¬ 
que  da  sperare  che  iniziative  di 
quel  tipo  non  rimangano  fatti 
isolati. 

Purtroppo,  e  in  parte  per  le 
limitazioni  cui  si  è  dianzi  accen¬ 
nato,  la  mostra  non  ha  risposto 
appieno  all’interesse  e  alla  curio¬ 
sità  che  ha  suscitato. 

Una  massa,  sia  pure  ingente, 
di  disegni,  plastici,  rilievi  e  foto¬ 
grafie  non  è  ancora  una  mostra, 
allo  stesso  modo  in  cui  una  ca¬ 
tasta  di  mattoni  non  è  ancora 
una  casa.  Una  mostra,  intesa  come 
la  visualizzazione  critica  delle  ca¬ 
ratteristiche  rilevanti  delle  vicen¬ 
de  di  un  personaggio  o  di  un 
periodo  storico,  è  una  totalità  che 
trascende  i  materiali  che  la  com¬ 
pongono,  che  li  sussume  alla  pro¬ 
pria  architettura.  I  materiali,  in 
sé,  non  dicono  molto,  neppure 
agli  specialisti.  È  la  loro  dispo¬ 
sizione  contestuale,  le  didascalie 
che  li  accompagnano,  i  collega- 
menti  che  si  instaurano,  che  li 
costringe  a  svelare  ai  visitatori  i 
loro  più  reconditi  significati. 
Una  mostra  quindi  non  è  la  pre¬ 
messa  ad  un  futuro  lavoro  di  ri¬ 
cerca,  bensì  il  risultato  di  una 
ricerca  compiuta. 

A  Novara  i  materiali  erano 
molti,  persino  esuberanti,  ma  il 
criterio  non  sempre  intelligibile 
di  disposizione  e  la  scarsezza 
(spesso  la  mancanza)  di  esaurienti 
didascalie,  atte  a  guidarne  la  let¬ 
tura  e  a  facilitarne  la  compren¬ 
sione,  facevano  sì  che  essi  restas¬ 
sero  magnifici  pezzi  isolati,  da 
contemplarsi  uno  per  imo.  Dalla 
ricca  cartografia  non  era  possi¬ 
bile  risalire  alle  tappe  significa¬ 
tive  dello  sviluppo  urbanistico  di 
Novara;  dai  disegni  dell’Anto- 


nelli,  alla  concretezza  e  specifi¬ 
cità  delle  sue  straordinarie  con¬ 
cezioni;  dalla  vastissima  produ¬ 
zione  degli  ingegneri  e  architetti 
novaresi,  alla  cultura  architetto¬ 
nica  della  città.  Né,  meno  che 
mai,  integrare  unitariamente  tali 
fatti. 

L’ampio  catalogo,  redatto  dal 
dott.  Gavinelli,  non  ha  certo  ri¬ 
solto  queste  difficoltà.  Invano  vi 
si  cercano  indicazioni  bibliogra¬ 
fiche;  informazioni  oggettive  sul¬ 
le  vicende  urbanistiche  ed  edili¬ 
zie  di  Novara;  biografie  esaurienti 
degli  architetti  e  ingegneri  (com¬ 
preso  l’AntoneUi)  colà  operanti. 
La  lunga  introduzione  si  man¬ 
tiene  su  di  un  livello  di  generi¬ 
cità  ed  astrattezza  assai  poco  atto 
a  chiarire  i  problemi  affrontati. 
Affermazioni  come  quella  che 
«  Antonelli  è  un  romantico  che 
esprime  il  proprio  classicismo  in 
maniera  eclettica  »  servono  sol¬ 
tanto  ad  intorbidare  le  acque  e 
non  portano  nessun  serio  contri¬ 
buto  alla  discussione.  Ma  c’è  del¬ 
l’altro.  Dal  punto  di  vista  scien-' 
tifico,  il  catalogo  è  estremamen¬ 
te  carente.  Le  schede  sono  affret¬ 
tate,  imprudenti  nelle  datazioni 
ipotizzate  e  nelle  attribuzioni, 
fantasiose,  oltreché  spesso  erro¬ 
nee  nell’interpretazione  e  nella 
descrizione  dei  disegni,  nel  rife¬ 
rimento  di  questi  agli  edifici,  nel¬ 
la  stessa  trascrizione  delle  dida¬ 
scalie.  I  vizi  di  una  mostra  si 
consumano  nel  corso  della  sua 
esistenza  effimera;  gli  errori  dei 
libri  sono  invece  destinati  a  pe¬ 
sare  indefinitamente  sulle  ricer¬ 
che  ulteriori,  a  generare  equivoci 
a  catena. 

A  conclusione  del  suo  saggio 
introduttivo,  Gavinelli  propone 
una  nuova  classificazione  crono¬ 
logica  dell’attività  antonelliana  a 
integrazione  e  correzione  di  quel¬ 
la  redatta  nel  1962  dal  prof.  Ro¬ 
berto  Gabetti.  Ma  su  43  fra  ag¬ 
giunte  e  modificazioni,  ben  11 
sono  sbagliate,  19  puramente 
congetturali  e  (quanto  meno  in 
mancanza  di  documenti  di  ap¬ 
poggio)  per  nulla  convincenti, 
13  sole  sicuramente  giuste. 

Il  progetto  di  biblioteca  (cfr. 
i  disegni  datati  conservati  all’Ac- 
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cademia  Albertina  di  B.  A.  di 
Torino),  correttamente  riportato 
dal  Gabetti  come  opera  del  1826, 
è  spostato  al  1828;  la  rotonda  di 
Castellamonte  datata  1840  appar¬ 
tiene  invece,  com’è  ben  noto,  al 
1842  (cfr.  M.  Giorda,  La  chiesa 
parrocchiale  di  Castellamonte, 
Torino,  1933);  la  casa  Avogadro 
di  Novara  (in  una  mostra  su  No¬ 
vara  ci  si  sarebbe  aspettati  quan¬ 
to  meno  una  ricerca  archivistica 
esauriente)  è  datata  1845  seb¬ 
bene  un  documento  deU’archivio 
di  Stato  di  Novara  ci  informi  che 
già  nel  1842  i  lavori  erano  in 
corso;  lo  scurolo  di  Fontaneto 
d’Agogna  è  ritenuto  del  1845 
nonostante  che  documenti  nel¬ 
l’archivio  di  quella  parrocchiale 
certifichino  che  nel  1842  erano 
già  state  gettate  le  fondamenta; 
il  primo  piano  regolatore  di  Van- 
chiglia  è  del  1845  e  non  del  1846 
(cfr.  Brino-Rosso,  La  casa  del¬ 
l’architetto  A.  Antonelli,  Torino, 
1972);  il  Caffè  del  Progresso, 
progettato  non  oltre  il  1846  (do¬ 
cumenti  negli  archivi  di  Torino) 
è  datato  1849;  le  case  Ropolo 
e  Visconti,  che  giustamente  Ga¬ 
betti  colloca  (sulla  base  di  pre¬ 
cisi  documenti  d’archivio)  nel 
1852,  sono  inspiegabilmente  spo¬ 
state  al  1851;  il  progetto  per 
il  rifacimento  del  duomo  di  Ca¬ 
sale  del  1853  (disegni  datati  nel¬ 
l’archivio  capitolare)  è  datato  ad¬ 
dirittura  1864,  assieme  al  palaz¬ 
zo  Massel,  di  difficile  datazione 
ma,  indubbiamente,  come  già  ri¬ 
levato  dal  Gabetti,  opera  giova¬ 
nile;  il  santuario  di  Boca,  cor¬ 
rettamente  datato  1827  ricompa¬ 
re,  inspiegabilmente,  anche  nel 
1830;  la  casa  dell’orafo  Borani, 
infine,  che  giustamente  Gabetti 
colloca  (basandosi  su  di  un  dise¬ 
gno  datato)  nel  1861,  è  posta 
invece  fra  le  opere  di  incerta  da¬ 
tazione. 

Un’analisi  anche  sommaria  del¬ 
le  schede  (tralasciando  quelle  di 
argomento  non  antonelliano)  ri¬ 
serva  non  minori  sorprese. 

Scheda  B  1\  la  pianta  che  il 
giovane  Antonelli  ha  sottomano 
non  è  un  «  esercizio  del  Prix 
de  Rome  »,  bensì  il  progetto  del 


1826  che  gli  consentì  di  vincere 
il  «  pensionato  romano  ». 

B2:  la  litografia,  «  senza  firma 
e  non  datata  »,  è  invece  datata 
e  firmata  in  basso  a  sinistra: 
«  1873  Gilli  fece  ».  Si  tratta  in¬ 
fatti  di  un  ritratto  notissimo, 
opera  di  Alberto  Maso  Gilli, 
pubblicato  su  «  L’Arte  in  Italia  » 
nel  1873. 

B4:  Gavinelli  non  ha  esita¬ 
zione  ad  attribuire  il  piano  rego¬ 
latore  all’Antonelli  datandolo 
1840.  È  noto,  e  lo  stesso  Rosei 

10  ricorda  nell’introduzione  al  ca¬ 
talogo,  che  il  2  ottobre  1837 
(cfr.  gli  Ordinati  della  Munici¬ 
palità  di  Novara)  Antonelli  era 
stato  incaricato  della  redazione 
del  piano  regolatore  della  città. 
Un  successivo  ordinato  del  26  lu¬ 
glio  1841,  tuttavia,  ci  informa 
che  la  deliberazione  era  ferma  e 
i  fondi  restavano  ancora  da  stan¬ 
ziare.  È  quindi  molto  improba¬ 
bile  che  l’Antonelli  abbia  fat¬ 
to  il  piano  ancora  prima  di  ave¬ 
re  i  fondi  e,  in  ogni  caso,  che  di 
questo  suo  presunto  progetto  non 
sia  rimasta  traccia  nei  succes¬ 
sivi  ordinati.  Il  problema  è  quin¬ 
di  aperto  e  suscettibile  di  ap¬ 
profondimenti. 

B35:  la  didascalia  «Novara 

11  7  Luglio  1836.  Magistrini  Giu¬ 
seppe  Meccanico  Falegname  »  è 
stata  erroneamente  trascritta 
«  Novara  li  9  Luglio  1836.  Ma¬ 
gistrini  Giuseppe  Meccanico  In¬ 
gegnere  ». 

B44-.  il  disegno  non  è  una 
«  variante  »  del  B  45  bensì  una 
copia  (come  per  molti  progetti 
dell’Archivio  Antonelli)  rifilata  e 
amputata  della  parte  superiore. 

B  189:  la  data,  che  presenta 
qualche  difficoltà  di  lettura,  è 
trascritta  dal  Gavinelli,  con  la 
consueta  sicurezza,  1848.  Ad  un 
confronto  calligrafico,  peraltro, 
risulta  maggiormente  attendibile 
la  trascrizione  1845. 

B191:  la  litografia  ha  l’aria 
d’essere,  non  la  riproduzione  del 
progetto  antonelliano  del  1855, 
bensì  una  proposta  di  riduzione 
della  cupola  del  S.  Gaudenzio 
suggerita  nel  1882,  quando  si  ve¬ 
rificarono  lesioni  e  cedimenti  nei 
piloni,  visualizzata  combinando 


la  parte  inferiore  del  rilievo  Ca¬ 
selli  (ritagliato  al  vertice  del  2° 
stilobate)  con  una  calotta  ed  una 
lanterna  semplificata.  Va  proba¬ 
bilmente  riferito  al  1855,  come 
già  proponeva  problematicamente 
il  Daverio,  il  n.  B  190. 

B201:  Gavinelli  attribuisce 
al  Caselli,  datandola  1874,  una 
litografia  realizzata  invece  verso 
il  1888  aggiornando  il  rilievo 
Caselli  del  ’74  alla  forma  radi¬ 
calmente  innovata  che  l’edificio 
aveva  assunto,  dal  volto  in  su, 
negli  anni  successivi  (cfr.  Cata¬ 
logo  Critico  dell’Archivio  Anto¬ 
nelli,  n.  370  a). 

B202:  la  scala  a  spirale  indi¬ 
cata  non  è  «  l’odierna  scala  a 
chiocciola  costruita  durante  i  re¬ 
stauri  interbellici  »  (pura  inven¬ 
zione  del  Gavinelli,  perché  du¬ 
rante  i  restauri,  in  quella  re¬ 
gione,  le  scale  non  vennero  toc¬ 
cate),  bensì  un’ipotesi  preliminare 
di  scala  avvitata  al  castello  in¬ 
terno  di  fulcri,  scartata  poi  dal- 
l’ Antonelli  che  preferì  sviluppar¬ 
la  sull’intradosso  della  cupola.  Le 
indicazioni  «  rettificate  »  non  si 
riferiscono  a  «  zone  di  rinfor¬ 
zo  »,  ma  alle  quote  radiali  della 
costruzione,  ricontrollate  esatta¬ 
mente  sulle  strutture  costruite. 

B203:  il  disegno  assai  diffi¬ 
cilmente  può  esser  stato  eseguito 
nel  1861  (come  del  resto  è  rico¬ 
nosciuto  nella  scheda  successiva) 
ma  ben  più  avanti:  infatti  è  qua¬ 
si  un  vero  e  proprio  esecutivo 
del  cupolino  eseguito  dal  1876. 

B  205  :  la  planimetria  multipla 
non  è  del  1860  bensì,  come  ri¬ 
conobbe  già  il  Daverio,  va  rife¬ 
rita,  senza  possibilità  di  equivoci, 
all’alzato  -  spaccato  B 190  del 
1855. 

C 1-2:  i  due  disegni  non  han¬ 
no  nulla  a  che  vedere  con  la  piaz¬ 
za  Castello  di  Torino.  Il  primo 
porta  sul  verso  l’annotazione  (non 
trascritta  dal  Gavinelli)  «  pen¬ 
siero  di  Concorso  per  la  cademia 
di  Milano  (piazza  e  cattedrale)  ». 
Essi  si  riferiscono  infatti  ad  un 
concorso  bandito  nel  1828  dal¬ 
l’Accademia  di  B.  A.  di  Milano, 
appunto  su  quel  tema. 

C 11:  il  progetto  per  la  siste¬ 
mazione  delle  vie  di  Maggiora 
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non  risale  al  12  febbraio  1825 
bensì  (come  risulta  dagli  Ordi¬ 
nati  di  quella  Comunità)  al 
5  marzo  1834. 

C  21:  il  progettato  ingrandi¬ 
mento  della  città  di  Torino  non 
è  circondato  da  un  «  ampio  ca¬ 
nale  navigabile  »  ma  da  un  più 
prosaico  viale  di  circonvallazio¬ 
ne.  Credere  che  nel  1853  Anto- 
nelli  potesse  proporre  lo  scavo 
di  un  canale  navigabile  attorno 
alla  città  significa  avere  compieta- 
mente  frainteso  il  significato  delle 
sue  proposte  urbanistiche.  Quan¬ 
to  poi  alla  datazione  e  all’esten¬ 
sione  dei  piani  regolatori  del  Pro- 
mis  (scheda  C22),  dopo  tutto 
ciò  che  è  stato  pubblicato  in 
questi  anni,  è  davvero  inammis¬ 
sibile  che  ci  si  possa  ancora  sba¬ 
gliare. 

Un’ultima  osservazione,  in  una 
recensione  già  troppo  lunga.  Sa¬ 
rebbe  stato  quanto  meno  corret¬ 
to  ricordare  nel  catalogo  che  le 
fotografie  spesso  citate  sono  quel¬ 
le  fatte  fare  negli  anni  ’40  dal- 
l’ing.  Daverio:  fotografie  di  estre¬ 
ma  importanza  storica,  perché 
riproducono  disegni  spesso  scom¬ 
parsi  o  degradati,  frequentemen¬ 
te  riprodotte  senza  mai  citarne 
la  provenienza;  ricordare  che  le 
assonometrie  del  S.  Gaudenzio 
erano  state  fatte  eseguire  da  Car¬ 
lo  Mollino  per  il  suo  articolo 
sull’Antonelli;  infine,  che  i  pre¬ 
ziosi  disegni  per  il  teatro  di 
Novara,  come  il  GavineUi  ben 
sa,  sono  stati  scoperti  solo  di 
recente,  dal  sottoscritto,  in  una 
sala  della  Mole  di  Torino. 

Franco  Rosso. 


Aldo  A.  Settia, 

Santa  Maria  di  Vezzolano. 

Una  fondazione  signorile 
nell’età  della  riforma 
ecclesiastica, 

Torino,  Deputazione  Subalpina 
di  Storia  Patria, 

1975,  pp.  298 

(«  Biblioteca  Storica  Subalpina  », 
voi.  CLXXXXVIII). 

In  questo  volume  sono  raccol¬ 
ti  tre  distinti  articoli  apparsi  tra 
il  1972  ed  il  1975  sul  «  Bolletti¬ 
no  Storico-Bibliografico  Subalpi¬ 
no  »  {L’origine  dell’abbazia  di 
Vezzolano:  sviluppo  e  critica  del¬ 
la  tradizione  erudita;  La  canonica 
di  Vezzolano  come  fondazione  si¬ 
gnorile;  Organizzazione  e  funzio¬ 
namento  della  canonica). 

Questi  studi,  condotti  attra¬ 
verso  un  attento  e  minuzioso  esa¬ 
me  dei  documenti  editi  e  di  una 
discussione  critica  della  storiogra¬ 
fia  più  e  meno  recente  su  S.  Ma¬ 
ria  di  Vezzolano,  offrono  un  so¬ 
lido  contributo  alla  soluzione  del 
problema  «  dell’origine  e  della 
storia  più  antica  dell’istituzione 
canonicale  a  Vezzolano  ».  Dopo 
aver  demolito  in  modo  convin¬ 
cente  le  tradizionali  versioni  sul¬ 
la  erezione  della  canonica  di  Vez¬ 
zolano  (di  cui  manca  l’atto  di 
fondazione)  e  aver  quindi  esclu¬ 
so  qualsiasi  intervento  dei  mar¬ 
chesi  del  Monferrato  o  dei  Lon¬ 
gobardi  o  di  Carlo  Magno,  l’A. 
inserisce  la  fondazione  della  ca¬ 
nonica  fra  le  iniziative  che  carat¬ 
terizzarono  l’epoca  della  riforma 
della  Chiesa  nel  secolo  XI,  allor¬ 
ché  gli  istituti  canonicali  ebbero 
un  grande  sviluppo  grazie  all’ap¬ 
poggio  dei  Papi  (in  particolare  di 
Urbano  II)  e  di  molte  famiglie 
signorili.  L’A.  conclude  che,  con 
ogni  probabilità,  la  canonica  di 
S.  Maria  sorse  nel  1095  (data  del 
primo  documento  che  ci  attesta 
l’esistenza  dell’ecclesia  di  Vezzo¬ 
lano)  come  iniziativa  di  domini 
del  luogo  collegati  con  vincoli  di 
parentela  agli  Aleramico-arduini- 
ci.  Tale  ipotesi,  per  l’A.,  è  tanto 
più  accettabile  in  quanto  il  do¬ 
cumento  suddetto  -  un  atto  di 
donazione  -  è  straordinariamente 


simile  nella  sua  struttura  ad  atti 
di  fondazione  di  canoniche  rego¬ 
lari  dello  stesso  periodo  ed  in 
particolare  a  quello  del  1096  con 
cui  venne  eretta  la  canonica  re¬ 
golare  di  Torcello  presso  Casale 
Monferrato  che,  come  quella  di 
Vezzolano,  può  considerarsi  una 
canonica  «  di  castello  ». 

Nella  terza  parte,  dove  l’A. 
cerca  di  ricostruire  l’organizzazio¬ 
ne  e  la  vita  interna  della  canoni¬ 
ca  attraverso  una  puntuale  anali¬ 
si  dei  pochi  documenti  che  ci 
sono  pervenuti,  sono  particolar¬ 
mente  interessanti  le  pp.  226- 
230,  dedicate  all’esame  dei  rap¬ 
porti  dei  canonici  con  i  loro  ho- 
mines,  soprattutto  con  quelli  del¬ 
la  vicina  Albugnano,  uno  dei  più 
aijtichi  e  cospicui  domini  di  S. 
Maria.  Il  rifiuto  degli  homines  di 
Albugnano,  nel  1226,  di  pagare 
iura  e  di  fornire  le  condiciones 
solitas  alla  canonica  costituiscono 
una  nuova  prova,  un  nuovo  epi¬ 
sodio  delle  lotte  che  i  contadini 
-  nell’Italia  dei  secoli  XIII  e 
XIV  -  combatterono  contro  i  lo¬ 
ro  signori.  L’esito  di  queste  agi¬ 
tazioni  fu  in  genere  l’emancipa¬ 
zione  dei  villici  dai  vincoli  signo¬ 
rili.  Anche  ad  Albugnano  sorse 
un  comune  rustico,  di  cui  si  han¬ 
no  precise  notizie  nei  primi  anni 
del  secolo  XIV,  ma  che  con  ogni 
probabilità  si  sviluppò  ed  affer¬ 
mò  proprio  dopo  il  1226,  in 
quanto  già  nel  1290  gli  homines 
de  Albugnano  hanno  la  capacità 
giuridica  di  decidere  in  proprio 
per  sese  et  suos  heredes  et  suc- 
cessores.  Occorre  però  sottolinea¬ 
re  che  se  questi  homines  erano 
riusciti  a  sciògliersi  dalla  giuri¬ 
sdizione  signorile  dei  canonici, 
erano  però  caduti  nello  stesso  an¬ 
no  1226  sotto  quella  laica  dei 
marchesi  del  Monferrato.  Questa 
conclusione  della  vicenda  potreb¬ 
be  anche  far  supporre  che  (co¬ 
me  in  molti  altri  casi  analoghi) 
il  malcontento,  reale,  dei  conta¬ 
dini  possa  essere  stato  strumen¬ 
talizzato  da  interessi  particolari 
di  signori  laici,  in  questo  caso 
specifico  dai  signori  del  Monfer¬ 
rato. 

Anna  Maria  Nada  Patrone 
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Bona  Pazè  Beda, 

Piercarlo  Pazè, 

Riforma  e  cattolicesimo 
in  vai  Pragelato:  1555-1685, 
Pinerolo,  Ed.  Alzani, 

1975,  pp.  373. 

Le  vicende  storiche  delle  po¬ 
polazioni  di  religione  valdese  vis¬ 
sute  in  Piemonte  sono  state  e  so¬ 
no  tuttora  oggetto  degli  studi  di 
un  numero  cospicuo  di  storici:  la 
bibliografia  posta  in  appendice  al 
volume  riporta  circa  150  titoli, 
escludendo  non  solo  le  fonti,  ma 
anche  le  opere  di  carattere  ge¬ 
nerale;  e  tale  entità  appare  più 
rilevante  se  si  considera  che  gli 
autori,  nel  compilarla,  hanno  in¬ 
teso  dedicare  la  loro  attenzione, 
prevalentemente,  alla  parte  supe¬ 
riore  della  vai  Chisone,  oggetto 
del  loro  studio;  e  ancor  più  se  si 
tien  conto  dell’esiguità  geografica 
e  della  limitata  importanza  eco¬ 
nomica  della  zona  a  cui  questi 
studi  sono  dedicati:  la  parte  su¬ 
periore,  lunga  circa  trenta  chi¬ 
lometri,  di  una  valle  alpina,  qua¬ 
si  tutta  posta  a  rilevante  altitu¬ 
dine  e,  fino  a  qualche  decennio 
fa,  povera,  quanto  le  più  povere 
valli  piemontesi.  A  spiegare  tale 
vasto  interesse  sta  la  posizione 
strategica  del  luogo,  uno  dei  pas¬ 
si  obbligati  tra  la  Francia  e  il 
Piemonte,  e  soprattutto  la  sua 
storia  religiosa.  Cerchiamo  dun¬ 
que  di  individuare  gli  elementi 
di  novità  che  caratterizzano  que¬ 
sto  studio  rispetto  alla  ricca  pro¬ 
duzione  a  cui  esso  viene  ad  af¬ 
fiancarsi. 

Nella  sua  premessa.  Bona  Pazè 
indica  diverse  ragioni  che  distin¬ 
guono  questa  ricerca  e  ne  spiega¬ 
no  la  funzione  specifica.  Innan¬ 
zitutto  il  carattere  apologetico  e 
polemico  della  letteratura  sull’ar¬ 
gomento,  per  lo  più  nettamente 
schierata  nelle  due  opposte  fa¬ 
zioni,  cattolica  e  protestante.  In¬ 
tento  dichiarato  degli  autori  è  in¬ 
fatti  una  ricostruzione  scientifica 
dei  fatti,  che  metta  in  rilievo,  al 
di  là  delle  ragioni  delle  parti, 
la  dinamica  delle  forze  storiche  in 
azione. 

In  secondo  luogo,  l’autrice  fa 
osservare  che,  mentre  l’attenzio¬ 


ne  degli  studiosi  si  è  concentra¬ 
ta  prevalentemente  sui  secoli  del 
Valdismo  originario,  prima  del 
suo  confluire  nella  Riforma  cal¬ 
vinista,  oppure  sul  periodo  suc¬ 
cessivo  all’editto  di  Fontaine- 
bleau,  caratterizzato  dal  rincru¬ 
dire  della  persecuzione  e  dalla 
emigrazione,  è  invece  relativa¬ 
mente  scarso  il  numero  degli  stu¬ 
di  dedicati  al  periodo  intermedio, 
1555-1685,  in  cui,  se  si  esclu¬ 
dono  gli  ultimi  anni,  di  violenta 
riscossa  cattolica,  la  religione  ri¬ 
formata,  grazie  a  una  serie  di 
congiunture  politiche  favorevoli, 
riuscì  nel  complesso  a  tener  va¬ 
lidamente  testa  ai  tentativi,  pe¬ 
raltro  fiacchi  e  sporadici,  della 
Chiesa  cattolica  di  riaffermare 
una  propria  presenza  nella  valle. 

Oltre  a  queste  ragioni  genera¬ 
li,  l’autrice  rileva  un’anomalia 
politico-amministrativa  che  con¬ 
tribuisce  a  dare  un  carattere  pe¬ 
culiare  alla  storia  di  questa  re¬ 
gione  e  insieme  a  giustificare 
l’opportunità  di  una  sua  storia 
separata  da  quella  delle  altre  val¬ 
li  valdesi:  nel  secolo  XVI  l’alta 
vai  Chisone  dipendeva,  dal  pun¬ 
to  di  vista  politico-amministrati¬ 
vo,  dal  regno  di  Francia,  rispetto 
ai  cui  organismi,  anche  periferi¬ 
ci,  si  trovava  però  in  posizione 
decentrata  e  raggiungibile  con 
una  certa  difficoltà,  essendo  po¬ 
sta  oltre  lo  spartiacque  alpino; 
mentre  religiosamente  dipendeva 
dalla  diocesi  di  Torino  che,  per 
far  sentire  nella  valle  la  propria 
autorità,  doveva  appoggiarsi  su¬ 
gli  organismi  lontani  e,  per  ra¬ 
gioni  politiche,  non  sempre  ben 
disposti,  di  uno  stato  straniero. 
Tale  singolarità  permise  alla  val¬ 
le  di  ricevere  con  ritardo  e  in 
maniera  indiretta  e  indebolita 
l’influsso  della  Controriforma;  ciò 
le  consentì  di  .sviluppare  certe 
esperienze  di  autogestione  ammi¬ 
nistrativa  e  religiosa  con  maggior 
libertà,  oltre  che  di  interferire, 
a  volte  con  un  certo  peso,  nella 
lotta  che  le  altre  valli  valdesi 
conducevano  contro  il  ducato  di 
Savoia,  offrendo  ai  correligionari 
aiuto  militare  e  rifugio  nella 
fuga. 

Da  ultimo  va  rilevato  che  la 


novità  del  lavoro  consiste  anche 
nel  fatto  che  per  esso  è  stato  per 
la  prima  volta  utilizzato,  nella 
sua  interezza,  un  fondo  archivi¬ 
stico  la  cui  fondamentale  impor¬ 
tanza  per  la  storia  della  valle 
era  stata  già  riconosciuta  dallo 
storico  G.  Jalla.  Si  tratta  dell’ar¬ 
chivio  del  priorato  di  Mentoul- 
les,  che  comprende  gran  parte 
delle  carte  relative  ai  processi 
con  i  quali  la  Chiesa  cattolica 
riuscì  a  ricostituire  nella  valle  la 
sua  proprietà  terriera,  che  nei 
decenni  precedenti,  data  la  man¬ 
canza  di  ogni  interessamento  da 
parte  della  Chiesa  stessa,  era  sta¬ 
ta  a  poco  a  poco  smembrata  e  re- 
distribuita  fra  la  popolazione. 
Con  le  carte  dei  processi  sono 
conservati  nell’archivio  di  Men- 
toulles  numerosi  documenti  di 
varie  epoche,  utilizzati  nei  pro¬ 
cessi,  e  che  sono  di  grande  uti¬ 
lità  per  la  ricostruzione  della 
storia  locale.  Tali  fonti,  dato  il 
loro  carattere  di  documenti  giu¬ 
ridici,  sono  state  valorizzate  mag¬ 
giormente  grazie  alla  competen¬ 
za  professionale  del  coautore 
Piercarlo  Pazè,  magistrato  pres¬ 
so  il  tribunale  di  Pinerolo. 

Ma,  anche  se  la  ricostruzione 
e  l’interpretazione  dei  fatti  giu¬ 
ridici  -  la  controversia  sugli  ar¬ 
ticoli  dell’editto  di  Nantes,  le  fa¬ 
si  dell’applicazione  di  questo,  i 
processi  promossi  dai  priori  di 
Mentoulles  -  costituiscono  la 
maggior  costante  del  libro  e  in¬ 
sieme  il  culmine  della  sua  archi¬ 
tettura,  viene  evitato  dagli  auto¬ 
ri  il  pericolo  di  costruire  un’ope¬ 
ra  storiografica  che  abbia  come 
metro  di  valutazione  dei  fatti 
esclusivamente  un  criterio  inte¬ 
ressante  e  importante  senza  dub¬ 
bio,  ma  riduttivo,  formale  e,  in 
definitiva,  non  storico,  come 
quello  della  loro  corrispondenza 
o  non  corrispondenza  con  la  nor¬ 
ma  giuridica:  la  promessa  di  una 
storia  scientifica  è  mantenuta  dai 
due  autori  per  mezzo  del  rigore 
e  della  costanza  con  cui  ricerca¬ 
no,  al  di  là  della  destinazione 
contingente  dei  documenti  esami¬ 
nati,  il  loro  valore  implicito  di 
testimonianze  di  un  modo  di  vi¬ 
vere,  della  organizzazione  di  una 
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società,  dei  problemi  economici 
di  una  popolazione,  delle  sue  esi¬ 
genze  culturali  e  spirituali,  delle 
complessità  a  volte  persino  lace¬ 
ranti  dei  suoi  rapporti  con  i  di¬ 
versi  centri  di  potere  spesso  con¬ 
trastanti  fra  loro,  delle  tensioni 
imposte  dalle  inquiete  vicende 
politiche  di  quegli  anni,  delle  du¬ 
re,  spesso  disumane  prove  cui  fu 
sottoposta  la  dignità  umana  dei 
valligiani,  della  loro  oscura,  fa¬ 
ticosa  lotta  per  il  diritto  di  vi¬ 
vere  umanamente  e  responsabil¬ 
mente. 

Così  quest’opera  diventa  vera¬ 
mente  storia,  nel  senso  più  me¬ 
ditato  del  termine:  storia  come 
ricostruzione  della  lotta  di  una 
comunità  umana,  socialmente 
omogenea,  contro  ceti  privilegia¬ 
ti  che  si  sforzano  di  ridurla  e 
mantenerla  in  stato  di  sottomis¬ 
sione  e  di  sfruttamento,  con  la 
forza  delle  armi,  col  peso  dei  pri¬ 
vilegi,  con  l’autorità  delle  leggi, 
delle  tradizioni  e  della  cultura, 
con  l’inganno,  l’intimidazione  e 
il  ricatto»  con  la  potenza  del  de¬ 
naro  e  dell’organizzazione.  È  la 
storia  dei  quindicimila  agricolto¬ 
ri  e  pastori  che  difendono  la  lo¬ 
ro  grama,  ma  dignitosa  esisten¬ 
za  -  sullo  sfondo  dell’Europa 
della  Rivoluzione  inglese,  delle 
guerre  di  religione,  della  guerra 
dei  Trent’anni  -  contro  i  duchi 
di  Savoia  assillati  dalla  loro  seco¬ 
lare  ansia  di  espansione,  contro 
la  Francia  di  Enrivo  IV,  di  Lui¬ 
gi  XIII,  di  Richelieu,  di  Mazza¬ 
rino,  del  re  Sole,  e  infine  contro 
l’onnipotente,  onnipresente  Chie¬ 
sa  della  Controriforma  e  i  suoi 
strumenti;  la  Compagnia  di  Ge¬ 
sù,  la  congregazione  Propaganda 
Fide,  la  «  Compagnia  del  Santo 
Sacramento  »,  l’«  Assemblea  del 
Clero  ».  La  storia  di  una  mino¬ 
ranza  incappata  quasi  improvvi- 
mente,  per  una  singolare  catena 
di  circostanze,  in  una  strettoia 
della  storia;  costretta,  nel  volge¬ 
re  di  pochi  anni,  a  dibattersi,  a 
cercare  di  veder  chiaro,  a  sceglie¬ 
re  la  sua  via  in  uno  dei  più  for¬ 
midabili  nodi  della  storia  moder¬ 
na;  di  una  minoranza  che,  ancora 
adagiata  nelle  arcaiche  concezioni 
e  consuetudini  del  valdismo  origi¬ 


nario  e  organizzata  su  una  base 
comunitaria  ancorata  a  strutture 
economico-sociali  di  origine  me¬ 
dioevale,  si  trova  serrata  da  un 
lato  dalla  Chiesa  cattolica  della 
Controriforma,  alleata  dell’Impero 
e  delle  monarchie  assolute,  e 
dall’altro  dalla  rigida,  energica 
Chiesa  calvinista,  che  ha  già  co¬ 
minciato  la  sua  lotta  per  scalza¬ 
re  l’assolutismo  e  sostituirvi  la 
nuova  concezione  della  vita  e 
della  storia,  che  da  quella  mu¬ 
tuerà  il  capitalismo  (o  vicever¬ 
sa:  la  questione  è  aperta).  Ed 
è  anche  la  storia  di  come  questa 
scelta  le  venga  sottratta  e  que¬ 
sta  gente  sia  consegnata  all’as- 
servimento  o  all’esilio. 

Costruito  su  sette  densi  capi¬ 
toli,  il  libro,  dopo  aver  rifatto 
brevemente  la  storia  della  for¬ 
mazione  della  regione  economi- 
co-politica  dell’alta  vai  Chisone, 
con  i  suoi  ordinamenti  sociali  e 
religiosi  dotati  di  un’abbastan- 
za  ampia  autonomia,  entra  deci¬ 
samente  in  argomento  descri¬ 
vendo,  non  senza  un  tono  pole¬ 
mico  a  volte  sostenuto,  le  for¬ 
me  della  presenza,  e  soprattutto 
dell’assenza  della  Chiesa  catto¬ 
lica  nella  valle;  presenza  come 
sviluppo  di  un  importante  pa¬ 
trimonio  costituito  da  terre  e 
da  immobili,  e  assenza  come 
disinteresse  nei  confronti  della 
sua  missione  religiosa.  Di  qui, 
dall’esigenza  religiosa  insoddi¬ 
sfatta,  sarebbe  dipeso,  secondo 
gli  autori,  l’attecchire  della  reli¬ 
giosità  valdese;  religiosità,  non 
ancora  religione  e  tanto  meno 
Chiesa,  giacché  pare  che  l’origi¬ 
nario  valdismo  non  si  ponesse, 
di  fronte  alla  Chiesa  cattolica, 
come  un’alternativa  escludente 
e  antagonistica  (Cap.  I). 

Su  questo  tema,  dell’assen¬ 
za  religiosa  della  Chiesa  catto¬ 
lica,  come  occasione  dell’afier,- 
marsi  della  religione  riformata, 
gli  autori  ritornano  nel  secon¬ 
do  capitolo,  dedicato  all’adesio¬ 
ne  dei  valdesi  alla  riforma  cal¬ 
vinista.  Dal  misterioso  sinodo 
del  Laux,  il  trionfo  del  calvini¬ 
smo  e  l’estinzione  del  cattolice¬ 
simo  -  processi  paralleli  e  op¬ 
posti  -  sono  delineati,  attraver¬ 


so  i  tentativi  di  repressione  da 
parte  della  Francia  e  dei  Sa¬ 
voia,  le  rivolte  dei  valligiani,  le 
guerre  di  religione,  e  i  primi  ac¬ 
cenni  della  lunga  schermaglia 
giuridica  per  la  proprietà  della 
terra  e  la  percezione  degli  af¬ 
fitti  e  delle  rendite. 

Nell’ultimo  decennio  del  XVI 
secolo  (Cap.  Ili),  la  valle  co¬ 
nobbe  il  periodo  del  suo  trionfo. 
Divenuta  base  d’appoggio  per 
le  campagne  militari  del  Lesdi- 
guières  contro  i  Savoia,  terra 
prediletta  del  potente  e  fortu¬ 
nato  capitano,  godè  per  breve 
tempo  i  frutti  della  vittoria.  An¬ 
che  quando  (Cap.  IV)  furono 
minacciati  dall’editto  di  Nantes, 
dalla  cui  applicazione  i  prage- 
latesi  avrebbero  avuto  tutto  da 
perdere,  la  protezione  del  Les- 
diguières  permetté  loro  per  un 
quarto  di  secolo  di  mandare  a 
vuoto  i  numerosi  tentativi  fatti 
dalla  Chiesa  cattolica  di  rein¬ 
sediarsi  nella  valle. 

Gli  ultimi  tre  capitoli  sono 
una  ricostruzione  della  lenta,  sa¬ 
piente,  implacabile  soffocazione 
della  fede  riformata  e  dell’orga¬ 
nizzazione  economica,  giuridica 
e  religiosa  che  la  valle  s’era  da¬ 
ta.  L’operazione  fu  condotta,  fra 
il  1627  (Provvedimento  di  ap¬ 
plicazione  dell’editto  di  Nantes 
nella  valle)  e  il  1685  (Proibizio¬ 
ne  del  culto  riformato  nella  val¬ 
le,  tre  mesi  prima  dell’editto  di 
Fontainebleau),  tutta  sul  filo 
della  legge:  summum  ius,  sum- 
ma  iniuria.  Dapprima  (Cap.  V) 
Propaganda  Fide  riuscì  a  otte¬ 
nere  un  provvedimento  che  or¬ 
dinava  il  ristabilimento  del  cul¬ 
to  cattolico  nella  valle;  furono 
impostate  diverse  azioni  di  lo¬ 
goramento  (i  primi  tentativi 
cattolici  di  recuperare  i  beni, 
l’opera  del  commissario  De  Ver- 
thamon)  e  di  aggiramento  (il 
tentativo  di  sostituire  il  castel¬ 
lano  riformato  con  uno  cattoli¬ 
co);  poi  (Cap.  VI)  l’attacco  an¬ 
dò  facendosi  via  via  più  serra¬ 
to,  con  l’intervento  dei  Gesuiti 
e  della  Compagnia  del  Santo 
Sacramento,  con  l’acquisto  del¬ 
la  castellania,  con  l’opera  del 
commissario  Cappus,  con  i  pri- 
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mi  attentati  contro  la  libertà  di 
culto,  di  propaganda  religiosa, 
di  commercio  e  contro  i  diritti 
politici  dei  riformati.  Infine 
(Gap.  VII)  l’attacco  a  fondo:  i 
processi,  i  ricatti  della  Cassa 
delle  conversioni,  la  sistematica 
persecuzione  sul  terreno  dei  di¬ 
ritti  civili,  politici,  economici  e 
della  libertà  di  coscienza;  e  im 
fine,  le  terribili  «  dragonate  ». 
Ai  pragelatesi  non  rimaneva  che 
subire  e  piegarsi,  o  fuggire. 

«  (...)  da  questa  valle  (...)  so¬ 
no  andati  via  più  di  due  terzi 
degli  abitanti  », 

così  ricordava,  nel  1752,  la  co¬ 
munità  di  MentouUes  in  una  me¬ 
moria  indirizzata  al  vescovo  di 
Pinerolo. 

Questo  libro  è  stato  definito, 
poco  sopra,  «  storia  nel  senso 
più  meditato  del  termine  »;  e 
a  un  affresco  così  vasto,  accu¬ 
rato  e  completo,  questa  defini¬ 
zione  non  sembra  doversi  ne¬ 
gare,  se  si  valuta  la  completez¬ 
za  deU’indagine,  la  serietà  del¬ 
la  preparazione  di  base  sulla 
storiografia  esistente  sull’argo¬ 
mento,  l’organicità  della  rico¬ 
struzione  e  della  narrazione.  Si 
deve  invece  limitare  tale  defi¬ 
nizione  quando  si  ponga  atten¬ 
zione  a  un  sottile  filo  polemico 
che  serpeggia  in  tutta  l’opera, 
sebbene  quasi  sempre  coperto  e 
come  abilmente  dissimulato,  tan¬ 
to  che  compare  esplicitamente 
in  un  sol  punto,  e  anche  allo¬ 
ra,  brevemente  e  accomunato 
ad  altri  spunti  polemici  di  ben 
minore  importanza. 

Nel  paragrafo  5°,  Ragioni  del¬ 
la  riforma,  del  secondo  capitolo 
(pp.  52-55)  gli  autori,  superan¬ 
do  per  un  momento  i  limiti  che 
avevano  fissato  al  loro  lavoro, 
si  pongono  ùn  problema,  la  cui 
soluzione  -  sebbene  essi  la  ten¬ 
tino  con  riferimento  esclusivo 
alle  vicende  della  valle  del  Chi- 
sone  -  troverebbe  più  adeguata 
collocazione  nell’ambito  di  un’o¬ 
pera  dedicata  allo  studio  com¬ 
plessivo  della  riforma  protestan¬ 
te,  senza  limiti  geografici,  o  me¬ 
glio  ancora,  in  uno  stuio  del 
fenomeno  religioso  come  tale; 


il  problema  dell’aflermazione 
della  riforma. 

In  queste  tre  pagine  -  trop¬ 
po  poche  per  un  problema  così 
importante  e  complesso  -  sono 
esaminati,  criticati  e  accolti  o 
respinti,  in  tutto  o  in  parte,  di¬ 
versi  modelli  di  risposta.  Ma, 
mentre  tutte  le  altre  argomen¬ 
tazioni  qui  presentate,  sono  ri¬ 
prese,  con  maggiore  o  minore 
larghezza,  in  altri  punti  del  li¬ 
bro,  ad  una  —  quella  di  maggior 
importanza  e  validità  scientifica 
-  è  dedicato  solo  quest’accenno: 
che  non  le  rende  giustizia. 

Si  tratta  di  quella  che  gli  au¬ 
tori  chiamano  «  spiegazione  poli¬ 
tico-economica  »  (p.  53),  e  nel¬ 
la  quale  è  riconoscibile  un’inter¬ 
pretazione  ispirata  alla  teoria 
marxista.  Ma  su  questa  pagina 
è  doveroso  fare  qualche  osser¬ 
vazione.  Innanzitutto,  nessun 
marxista  definirebbe  la  Riforma 
«  una  rivoluzione  sociale  per  im¬ 
padronirsi  del  patrimonio  eccle¬ 
siastico  e  non  pagare  più  le  de¬ 
cime  »,  né  concederebbe  l’eti¬ 
chetta  marxista  a  una  proposta 
interpretativa  della  diffusione 
della  Riforma  basata  sull’ipote¬ 
si  di  una  consapevole  ipocrisia 
consumata  dalla  classe  in  lotta 
col  proclamare  di  combattere  per 
Dio  per  non  confessare  di  com¬ 
battere  per  la  proprietà  della 
terra. 

La  soluzione  di  questa  appa¬ 
rente  frattura  fra  motivazioni 
ideologiche  e  motivazioni  econo¬ 
miche  sta  nella  ■  corretta  com¬ 
prensione  della  dialettica  struttu¬ 
ra-sovrastruttura:  i  supporti  cul¬ 
turali,  siano  essi  politici  o  filoso¬ 
fici  o  religiosi,  che  compendiano 
organicamente  le  motivazioni  di 
un  episodio  di  lotta  di  classe,  so¬ 
no  ben  altro  che  una  sommaria 
mascheratura  datasi  dalla  classe 
in  lotta  al  fine  di  dissimulare  i 
suoi  veri  scopi  economici,  maga¬ 
ri  perché  considerati  volgari, 
ignobili,  inconfessabili.  Questa 
vergogna  per  la  realtà  economica 
è  un  lusso  riservato  alle  classi 
sfruttatrici  ed  è  sconosciuto  agli 
sfruttati  che  abbiano  maturato 
una  coscienza  della  loro  condi¬ 
zione.  E  anche  quando,  prima 


della  sociologia  scientifica,  per 
la  razionalizzazione  dei  motivi  di 
scontento  e  quindi  di  lotta,  le 
classi  sfruttate  non  disponevano 
di  un  patrimonio  di  pensiero  so¬ 
ciologico  e  politico  a  carattere 
scientifico,  l’elaborazione  di  que¬ 
sti  motivi  avveniva  ugualmente, 
sulla  base  culturale  che  tali  clas¬ 
si  possedevano:  non  scientifica, 
ma  religiosa;  ma,  ciò  che  conta, 
avveniva;  e  si  diffondeva  facil¬ 
mente,  anche  in  questa  forma, 
per  l’intuizione,  forse  oscura,  ma 
salda,  che  in  quella  dottrina  co¬ 
sì  elaborata,  le  esigenze  di  clas¬ 
se  erano  contenute,  giustificate  e 
santificate. 

La  mancata  comprensione  di 
questo  processo  di  sintesi  fra 
sovrastrutture  culturali  e  strut¬ 
tura  economica  fa  sì  che  le  con¬ 
futazioni  degli  autori  all’inter¬ 
pretazione  marxista  siano  un  po’ 
sbrigative.  Dire  che  la  Riforma 
nacque,  in  vai  Chisone,  come 
messaggio  religioso  e  non  come 
verbo  egualitario  e  come  rivo¬ 
luzione  sociale,  non  significa 
confutare  l’interpretazione  mar¬ 
xista:  presumibilmente,  tale 

messaggio  religioso  conteneva 
certi  germi  eversivi  che,  a  quei 
pastori  ed  agricoltori,  parvero 
rispondere  bene  alle  loro  esi¬ 
genze;  germi,  che  parvero  for¬ 
nire  una  giustificazione,  una  san¬ 
zione  divina  alla  loro  necessità 
di  lotta,  una  salda  base  su  cui 
poggiare  le  loro  ribellioni  indi¬ 
viduali  e  farne  una  ribellione, 
anzi  una  causa,  comune.  Né 
vale,  a  confutare  l’interpretazio¬ 
ne  marxista,  l’invocare  il  vuoto 
religioso  lasciato  dalla  Chiesa 
cattolica  per  spiegare  il  rapido 
espandersi  della  Rifórma:  esi¬ 
genza  religiosa  ed  esigenza  di 
terra  si  saldarono  e  confluirono 
nella  lotta,  proprio  perché  si 
trattava  di  contadini  poveri  e 
minacciati  di  spoliazione  del  loro 
mezzo  di  produzione,  la  terra; 
proprietari  benestanti  e  non  mi¬ 
nacciati  nel  loro  benessere  avreb¬ 
bero  colmato  altrimenti  il  vuoto 
religioso,  Nei  secoli  precedenti, 
la  difesa  del  valdismo  aveva 
coinciso,  per  i  pragelatesi,  con 
la  difesa  della  loro  autonomia  e 
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con  la  creazione  di  un’organiz¬ 
zazione  economico-sociale  basata 
in  larga  misura  sulla  proprietà 
comunitaria  della  terra:  fratel¬ 
lanza  di  fronte  a  Dio  aveva  pro¬ 
dotto  fraternità  di  fronte  ai  be¬ 
ni,  e  viceversa.  A  questa  orga¬ 
nizzazione  il  Calvinismo  sostituì 
un  Dio  che  voleva  e  premiava 
l’operosità,  lo  sforzo  individuale. 
Si  potrebbe  dire  che  il  calvini¬ 
sta  si  abbandonava  con  fiducia 
aH’imperativo  di  Dio  e  con 
ugual  fiducia  si  attendeva  di  es¬ 
sere  da  Lui  conservato  nella  di¬ 
sponibilità  degli  strumenti  con 
i  quali  obbedirlo  e  adorarlo. 
L’alternativa  della  Chiesa  catto¬ 
lica  fu  una  divinità  che  alla  ri¬ 
chiesta  di  culti  elaborati  e  mo¬ 
nopolizzati  da  un  ceto  privile¬ 
giato  e  improduttivo  accompa¬ 
gnava  la  pretesa  che  il  suo  fe¬ 
dele  si  lasciasse  spogliare  della 
terra.  S’intende  che,  in  questa 
alternativa.  Luna  religione,  pro¬ 
prio  perché  sanciva  una  soluzio¬ 
ne  di  giustizia,  apparve  giusta  in 
assoluto,  rivelazione  di  un  Dio 
vero;  e  l’altra,  che  sanciva  l’in¬ 
giustizia,  apparve  falsa,  e  spac- 
ciatrice  di  un  falso  dio.  Terra  e 
Riforma  non  erano  due  realtà 
contrapposte  ed  escludentesi,  o 
l’una  usata  per  dissimulare  l’al¬ 
tra,  ma  due  aspetti  della  stessa 
realtà,  due  colonne  che  sosten¬ 
gono  lo  stesso  arco,  due  sfondi 
diversi  sui  quali  si  staglia  la 
stessa  montagna.  Da  parte  sua, 
la  Chiesa  cattolica,  che  allora 
era,  per  sua  natura,  o  meglio, 
per  la  forma  che  s’era  da  se 
stessa  data,  tale  da  non  poter 
sopravvivere  se  non  come  una, 
unica,  universale,  non  poteva 
perciò  stesso  fare  a  meno  di 
tornare  in  quella  valle;  e  per 
potervi  tornare,  e  vivere,  aveva 
bisogno  di  recuperare  le  sue  ter¬ 
re,  i  suoi  affitti,  le  sue  rendite, 
le  sue  decime.  La  contraddizio¬ 
ne  si  sviluppò  quindi  fra  la  ne¬ 
cessità  dei  contadini  di  aver  le 
terre  per  avere,  con  esse,  libertà 
e  dignità  (libertà  e  dignità  che 
il  calvinismo  li  spronava  a  con¬ 
quistare,  e  la  cui  conquista  pas¬ 
sava  attraverso  la  conquista  del¬ 
la  terra:  ecco  la  fusione  fra  re¬ 


ligione  ed  economia!);  e,  dal¬ 
l’altro,  la  necessità  della  Chie¬ 
sa  cattolica  di  riprendersi  le  ter¬ 
re  per  sopravvivere,  giacché  un 
organismo  che  si  ponga  come 
universale  esiste  e  dura  finché 
si  espande;  oppure  si  estingue; 
ma  non  può,  perché  negherebbe 
la  propria  natura,  stabilizzarsi  in 
una  posizione  intermedia. 

Anche  il  rilevare  che  i  capi 
della  Riforma,  i  ministri,  non 
erano  proletari  (il  Tachard,  av¬ 
vocato  e  il  Miolo  di  famiglia 
«  oltremodo  doviziosa  »)  non 
esclude  l’interpretazione  marxi¬ 
sta:  più  volte,  è  risaputo,  le 
classi  proletarie  cercarono  i  lo¬ 
ro'  leaders  nelle  file  delle  stesse 
classi  che  essi  combattevano,  e 
i  loro  argomenti  nel  cuore  stes¬ 
so  della  cultura  delle  classi  do¬ 
minanti,  come  i  cristiani  reclu¬ 
tarono  Paolo  di  Tarso  fra  i  loro 
persecutori  e  Muentzer  confon¬ 
deva  i  teologi  cattolici  serven¬ 
dosi  della  Bibbia. 

Tuttavia,  questa  pregiudiziale 
antimarxista  non  diminuisce  il 
valore  del  libro,  quale  si  è  cer¬ 
cato  di  illustrare  sopra  e  che, 
per  una  sorta  di  nemesi  provvi¬ 
denziale,  sta  proprio  in  un  mo¬ 
tivo  squisitamente  marxista: 
nell’aver  spezzato  la  tradizione 
delle  interpretazioni  della  storia 
valdese  in  chiave  di  apologia  o 
di  polemica,  di  aver  conchiuso 
l’èra  delle  storie  di  verità  e  di 
errore,  di  eroi  e  di  traditori,  di 
santi  e  di  peccatori,  per  aprire 
l’èra  di  una  storia  di  uomini  e 
di  fatti,  di  terre  e  di  contadini, 
di  sfruttatori  e  di  sfruttati.  Su 
questa  solida  base,  ora  potrà  co¬ 
minciare  il  lavoro  degli  storici 
materialisti,  con  materiali  già  ri¬ 
puliti  e  catalogati  e  con  proble¬ 
mi,  se  non  già  enunciati  o  ela¬ 
borati,  però  già  individuati;  poi, 
si  potrà  anche  discutere  più  age¬ 
volmente  delle  tesi  di  Max  We¬ 
ber  e  di  Roland  Bainton  e  delle 
reciproche  influenze  della  strut¬ 
tura  economica  e  delle  sovra¬ 
strutture  religiose. 

Marco  Cosso 


Cesare  Bianchi, 

Porta  Palazzo  e  il  Balon, 

Storia  e  mito, 

Torino-Piemonte  in  bancarella 
1975  -  pp.  278. 

Che  i  torinesi  usino  discorrere 
spesso  e  volentieri  di  Porta  Pa¬ 
lazzo  e  del  Balon  è  cosa  notoria, 
tuttavia  ci  è  sempre  balenato  il 
sospetto  che  non  abbiano  mai 
posseduto  nozioni  troppo  chiare 
suH’argomento  udendoli  il  più 
delle  volte  alludere  indifferente¬ 
mente  all’una  od  all’altro,  quasi  si 
trattasse  di  un  identico  rione. 

A  nostro  conforto  giunge  ora 
questo  appassionato  volume  di 
Cesare  Bianchi,  esaurientemente 
colmando  una  lacuna  assai  sen¬ 
tita  dalla  bibliografia  cittadina, 
con  dovizia  di  dati,  aneddoti, 
curiosità,  documenti,  raccolti  e 
vagliati  nel  corso  di  un  bien¬ 
nio  di  rigorose  indagini.  Una  fa¬ 
tica,  dunque,  non  certo  indiffe¬ 
rente,  ma  neppure  ingrata  ad  uno 
scrittore  della  sua  esperienza,  che 
ha  ereditato  dal  bisavolo  Luigi 
Cibrario  l’amore  per  tali  ricerche. 

Molto  opportunamente  l’Auto¬ 
re  si  preoccupa  anzitutto  di  man¬ 
tenere  topograficamente  ben  di¬ 
stinto  nella  trattazione  il  quartie¬ 
re  di  Porta  Palazzo  dal  Borgo 
Dora  delimitandone  i  confini  me¬ 
ridionali  ed  occidentali  alle  vie 
Basilica,  Santa  Chiara  e  delle  Or¬ 
fane.  La  saldatura,  infatti,  si  sa¬ 
rebbe  raggiunta  solo  ai  primordi 
del  secolo  scorso  colla  demolizio¬ 
ne  della  cinta  fortificata  della  cit¬ 
tà  decretata  da  Napoleone  il  23 
giugno  1800. 

È  opinione  consacrata  che  sin 
dalle  origini  questo  quartiere  ab¬ 
bia  tratto  la  propria  denomina¬ 
zione  dalla  romana  «  porta  prin- 
cipalis  sinistra  »,  detta  «  palati¬ 
na  »,  perché  situata  in  prossimità 
del  «  palatium  »,  sede  del  «  Sena¬ 
to  »,  della  «  Curia  »  e  della  Civi¬ 
ca  Amministrazione.  Da  essa  si 
dipartiva  una  strada  che,  dopo 
aver  attraversato  la  Dora  Riparia 
su  un  ponte  in  pietra,  lambendo 
la  sponda  sinistra  del  Po,  e  toc¬ 
cando  Chivasso  e  Pavia  incontra¬ 
va  la  via  Emilia  a  Piacenza,  quin- 
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di  la  via  Emilia,  conducendo  per¬ 
ciò  a  Roma. 

Per  tutto  il  sec.  XV  la  Porta 
Palatina  conservò  inalterata  la 
sua  importanza  sia  come  fortili¬ 
zio,  sia  come  stazione  di  control¬ 
lo  doganale  e  sanitario.  All’in- 
circa  due  secoli  dopo,  però,  c’in¬ 
forma  acutamente  il  Bianchi,  ogni 
funzione  le  venne  in  pratica  sot¬ 
tratta  dalla  Porta  di  San  Michele, 
ampliamento  deU’omonima  «  po¬ 
stierla  »,  nota  già  nel  1244,  che 
aprivasi  a  settentrione  sugli  anti¬ 
chi  baluardi  e  che  convogliò  d’al- 
lora  in  poi  il  traffico  proveniente 
extra-moenia  tramite  via  Milano, 
verso  il  mercato  di  Piazza  delle 
Erbe  vale  a  dire  verso  il  pulsan¬ 
te  cuore  della  città.  Ribattezzata 
col  nome  di  «  Vittoria  »  in  ono¬ 
re  del  Duca  Vittorio  Amedeo  I, 
ed  abbellita  nel  1699,  venne  ben 
presto  di  conseguenza  additata, 
nell’uso  popolare  come  Porta  Pa¬ 
lazzo  «  Nuova  »,  accentrando  su 
di  sé  la  vita  del  rione,  del  quale, 
anche  sotto  l’aspetto  toponoma¬ 
stico,  va  considerata  la  vera  ma¬ 
drina. 

Saremo  viceversa  costretti  a 
varcare  il  corso  Regina  Marghe¬ 
rita  se  intenderemo  recarci  nel 
Borgo  Dora  o  Balon,  e  tosto  vi 
riscontreremo  origini  ó  caratteri¬ 
stiche  del  tutto  particolari.  Men¬ 
zionato  soltanto  nel  Medioevo 
ma  sicuramente  piu  antico  assai, 
prese  a  dilatarsi  nella  pianura 
stendentesi  ai  piedi  della  cinta  ba¬ 
stionata  attorno  al  ponte  roma¬ 
no  sulla  Dora,  di  cui  già  parlam¬ 
mo  a  proposito  della  Porta  Pala¬ 
tina,  attingendo  dalle  acque  del 
fiume  lavoro  e  ricchezza.  La  sua 
presenza  rese  infatti  possibile, 
dal  sec.  XV  in  poi  l’installazione 
di  opifici  di  vitale  importanza  di 
cui  alimentava  la  forza  motrice 
sia  direttamente,  sia  mediante  le 
famose  «  bealere  »  come  ad  es.  la 
Polveriera  (oggi  sostituita  dal¬ 
l’Arsenale  di  Costruzione),  ed  i 
Mulini  Dora  (o  «  Molassi  »),  tal¬ 
ché  non  parrà  esagerato  conclu¬ 
dere  che  sulle  sponde  doranee  af¬ 
fondi  le  radici  la  potenza  indu¬ 
striale  torinese. 

Dopo  quanto  si  è  detto  si  com- 
prendrà  come  sia  riuscito  agevo¬ 


le  al  nostro  Autore  far  rivivere, 
oltre  alla  storia,  anche  il  «  mito  » 
dei  due  quartieri  a  noi  così  cari, 
ossia  spiegarci  le  ragioni  del  fa¬ 
scino  inconfondibile  che  proma¬ 
na  dalla  loro  anima  dal  loro  vol¬ 
to,  nettamente  differenziati  pure 
nelle  vicende  umane  ed  urbani¬ 
stiche. 

Estrema  propaggine  settentrio¬ 
nale  della  città  vecchia.  Porta 
Palazzo  ha  mantenuto  i  tradizio¬ 
nali  vincoli  col  Centro  Storico, 
ognor  piu  profilandosi  come  peri¬ 
feria  mercantile  causa  il  progres¬ 
sivo  concentrarsi  dei  vari  merca¬ 
ti  e  mercatini,  ivi  confinati  per 
ragioni  di  decoro,  di  viabilità  e... 
di  pubblica  quiete  e  diventando 
nel  contempo  il  reame  di  una 
congerie  di  bizzarri  e  pittoreschi 
individui,  (astrologhi,  guaritori, 
inventori,  saltimbanchi)  sforzan- 
tisi  di  sbarcare  alla  meglio  il  lu¬ 
nario  bonariamente  sfruttando 
l’altrui  credulità. 

Borgo  Dora,  all’opposto,  nac¬ 
que  e  ramificò  in  una  dimensione 
autonoma  tra  il  brulichìo  di 
un’umanità  irrequieta  e  facinoro¬ 
sa,  ove  però  tra  sacche  di  mi¬ 
seria  squallida,  di  vizio  e  di 
delinquenza,  spiccano  oasi  di  bon¬ 
tà  santificate  dall’apostolato  di 
Don  Bosco  e  del  Cottolengo. 

Ed  è  appunto  al  «  mito  »  di 
Porta  Palazzo  e  del  Balon  che 
il  Bianchi  consacra  gli  ultimi  ca¬ 
pitoli  della  sua  avvincente  radio¬ 
grafia  presentandoci  un  carosello 
di  macchiette,  di  episodi  inediti, 
di  amene  dicerie,  senza  mai  arren¬ 
dersi  alle  insidie  di  un  tedioso 
folclorismo  di  maniera,  ma  ce¬ 
dendo  l’occhio  e  la  parola  alla 
falange  di  pittori,  drammaturghi, 
romanzieri,  poeti,  che  in  lingua 
0  in  dialetto  hanno  saputo  fissa¬ 
re  in  un’infinita  gamma  di  toni 
e  di  sfumature  un’atmosfera  che 
speriamo  non  veder  dissolta  dal- 
l’alienante  uniformità  della  civil¬ 
tà  consumistica  o  peggio  ancora 
dall’ascetico  zelo  di  bonifiche  pia¬ 
nificatrici. 

Davide  Giovanni  Graverò 


Giovanni  Olivero,  i 

Memorie  Storiche  della  Città  ' 
e  Marchesato  di  Ceva, 
l’*  ediz.,  Ceva,  1858, 
introduzione  alla  ristampa  j 

di  Giorgio  M.  Lombardi,  j 

ediz.  Il  Ventilabro,  I 

Giorgio  Baruffaldi  Libraio 
Editore  in  Cuneo. 

L’importanza  delle  storie  re¬ 
gionali  ha  sollecitato  in  questi 
ultimi  anni  opportune  ristampe 
anastatiche  per  fonti  che  toccano 
la  storia  e  tangenzialmente  la  sto¬ 
ria  dell’arte.  Va  citata  ora  a  que¬ 
sto  riguardo  la  riedizione  per  j 
Giovanni  Olivero,  Memorie  Sto-  I 
riche  della  Città  e  Marchesato  di  ' 
Ceva,  I  ediz.,  Ceva  1858,  intro¬ 
duzione  alla  ristampa  di  Giorgio 
M.  Lombardi,  ediz.  Il  Ventila¬ 
bro,  Giorgio  Baruffaldi  Libraio  | 
Editore  in  Cuneo.  Si  segnala  in  | 
questa  occasione  la  prefazione  1 
dell’autore,  che  chiarisce  il  par-  j 
ticolare  clima  culturale  in  cui 
l’opera  era  nata,  aggiunge  una 
ricca  e  aggiornata  nota  bibliogra¬ 
fica  pp.  xii-xiii-xiv.  Per  argo¬ 
menti  attinenti  la  storia  del¬ 
l’arte,  risultano  di  interesse  spe¬ 
cifico  le  notizie  dell’Olivero  ri-  ; 
guardo  alle  singole  chiese,  cap-  j 
pelle,  conventi  e  monasteri,  la  | 
storia  del  Forte;  e  per  i  castelli  i 
e  case  forti  gli  accenni  alla  sto-  j 
ria  dei  paesi  su  cui  si  estendeva 
la  giurisdizione  di  Ceva. 

Su  queste  fonti  (e  va  citata, 
per  la  prefazione  dello  stesso 
G.  M.  Lombardi,  l’edizione 
(1973)  delle  Storie  dell’Antica 
città  del  Monteregale,  ora  Mon-  \ 
dovi  in  Piemonte,  opera  del  Mo- 
rozzo  della  Rocca,  I  ediz.,  Mon-  . 
dovi,  1894),  è  in  corso  una  revi¬ 
sione  critica  che  coincide  in  mol-  ^ 
ti  casi  con  una  rivalutazione,  per 
quanto  riguarda  appunto  la  cita-  ! 
zione  del  materiale  storico-artisti¬ 
co,  anche  se  l’indagine  più  prò-  - 
priamente  filologica  sta  riveden-  ’ 
do  a  monte,  le  fonti  documenta¬ 
rie  con  rigore  e  risultati  ben  al¬ 
trimenti  comparati,  e  pertanto  di 
nuova  utilità  per  i  problemi  ad 
esempio  dell’urbanistica  della  Re¬ 
gione.  Come  esempio,  di  impor¬ 
tanza  decisiva,  per  la  metodolo-  j 
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già  dell’indagine  e  per  la  revisio¬ 
ne  della  storiografia  del  Cuneese, 
si  veda  Rinaldo  Comba,  La  dina¬ 
mica  dell’insediamento  umano 
nel  Cuneese  (sec.  X-XIII),  in 
«  Boll.  Deputaz.  Sub.  di  Storia 
Patria»,  Torino,  1973  (pp.  511- 
602). 

Gli  studi  dell’urbanistica  re¬ 
gionale  contano,  in  questo  scor¬ 
cio  di  anno,  al  loro  attivo  nume¬ 
rose  iniziative  e  alcune  pubbli¬ 
cazioni,  tra  cui  si  segnala  per  il 
1975,  Documenti  2,  a  cura  del- 
l’Unione  Regionale  delle  Sezioni 
Piemontesi  dell’Associazione  Na¬ 
zionale  «  Italia  Nostra  »,  I  Centri 
storici  del  Piemonte  (coordina¬ 
mento  redazionale  della  sezione 
di  Alba),  con  contributi  di  Au¬ 
tori  vari,  sui  centri  storici  del 
Cuneese,  e  ancora  Chieri,  Ales¬ 
sandria,  Carmagnola,  Varallo,  il 
Piazzo  di  Biella,  Torino. 

Andreina  Griseri 


F.  Panerò, 

Gli  statuti  urbanistici 
medievali  di  Alba, 
in  «  Bollettino  della  Società 
per  gli  Studi  Storici, 

Archeologici  ed  Artistici 
della  Provincia  di  Cuneo  », 
LXXII  (1°  sem.  1975), 
pp.  5-74. 

Gli  statuti  di  Alba  sono  ancora 
inediti:  non  è  questo  certo  l’uni¬ 
co  caso  piemontese,  e  neppure 
l’unico  di  un  grosso  centro,  ma  è 
ì  pur  sempre  una  lacuna  non  in- 
!  differente  per  la  storia  subalpina. 

Di  questi  statuti,  di  cui  si  è 
conservata  la  consolidazione  del 
«  libro  della  catena  »  della  secon- 
j  da  metà  del  sec.  XV,  si  sono  oc¬ 
cupati  a  più  riprese  studenti  della 
!  Facoltà  di  Magistero  di  Torino. 

'  L’attuale  articolo  è  frutto  di  una 
di  queste  ricerche,  ed  intende 
I  sfruttare  in  modo  particolare  la 
nortnativa  urbanistica,  per  lo  più 
raggruppata  nel  liber  quartus  del 
corpus-,  di  tale  parte  TA.  offre 
.  una  utile  trascrizione  nel  lavoro. 
È  innegabile  che  le  partizioni  sta¬ 
tutarie  per  libri  non  sono  mai 
j  molto  precise:  ed  anche  in  questo 


caso  notiamo  numerose  norme  ur¬ 
banistiche  fuori  del  liber  quar¬ 
tus,  come  entro  questo  esistono 
disposizioni  non  strettamente  ur¬ 
banistiche.  Per  ovviare  a  tale  in¬ 
conveniente  l’A.  sintetizza  in  un 
pregevole  quadro  schematico  il 
contenuto  di  tutta  la  normativa 
urbanistica  statutaria  albese  con 
un  raggruppamento  sistematico, 
indipendentemente  dalla  trascri¬ 
zione  operata  alla  fine  del  suo  la¬ 
voro. 

Lo  studio  si  apre  con  una  sin¬ 
tesi  della  situazione  urbanistica 
romana  di  Alba,  e  ne  segue  poi  i 
raffronti  con  quella  medioevale, 
specie  per  quanto  riguarda  la  re¬ 
te  viaria.  Esso  si  sofferma  poi 
sull’organizzazione  difensiva  im¬ 
perniata  sulle  mura,  sulla  suddi¬ 
visione  della  città  prima  in  ter- 
zieri  e  poi  in  quartieri,  sull’im¬ 
portanza  delle  porte  e  dei  prin¬ 
cipali  edifici  pubblici  cittadini 
quali  catalizzatori  della  vita,  loca¬ 
le,  sul  sistema  idrico.  Dopo  que¬ 
st’analisi,  TA.  cerca  di  delineare 
i  rapporti  fra  le  vicende  politi¬ 
che,  economiche  e  sociali  di  Alba 
e  la  struttura  cittadina,  seguendo 
qua  e  là  i  problemi  e  gli  argo¬ 
menti  che  -  sulla  base  delle  fonti 
esaminate  -  sembrano  i  più  si¬ 
gnificativi.  Egli  esamina  poi  i 
rapporti  di  Alba  con  il  territorio 
circostante,  ed  infine  la  minuta 
disciplina  della  polizia  urbana  lo¬ 
cale,  argomento  per  argomento. 

Chiude  il  lavoro  l’esame  parti¬ 
colareggiato  del  «  codice  della  ca¬ 
tena  »  da  cui  è  tratta  la  discipli¬ 
na  in  questione,  con  un  excursus 
sulla  legislazione  statutaria  albe¬ 
se,  nel  quale  è  efficacemente  af¬ 
frontato  anche  il  problema  della 
datazione  dello  stesso  «  codice 
della  catena  ». 

Lo  studio  porta  un  innegabile 
pregevole  contributo  alla  storia 
locale  piemontese,  ed  albese  in 
particolare.  In  attesa  che  tutto  il 
«  codice  della  catena  »  possa  es¬ 
sere  trascritto,  è  meritoria  alme¬ 
no  questa  edizione  parziale  e  set¬ 
toriale.  Particolareggiata  ed  inte¬ 
ressante  è  Tanalisi  della  legisla¬ 
zione  albese  in  materia  urbanisti¬ 
ca,  efficacemente  inquadrata  nello 
sviluppo  urbanistico  cittadino. 


Non  sempre  certe  osservazioni 
iniziali  di  carattere  generale,  od 
altre  su  alcune  disposizioni  - 
certo  non  peculiari  di  Alba  -, 
possono  incontrare  unanimità  di 
adesioni,  specie  da  parte  di  chi 
ha  in  mente  analoghe  norme  di 
numerosi  altri  statuti  piemontesi; 
ma  il  lavoro  nel  suo  complesso 
dimostra  serietà  di  intenti  e  di  ri¬ 
cerca,  e  fornisce  un  utile  e  pene¬ 
trante  quadro  di  storia  locale  che 
non  può  non  essere  tenuto  pre¬ 
sente  da  chi  ambisca  a  valutazio¬ 
ni  di  carattere  generale. 

G.  S.  Pene  Vidari 


Istituto  di  Architettura  Tecnica 
del  Politecnico  di  Torino, 

Tessuti  urbani  in  Alba, 

Città  di  Alba,  1975. 

Sotto  questo  titolo  sono  con¬ 
densati  i  risultati  di  una  ricerca 
sulla  dinamica  della  strutturazio¬ 
ne  edilizia  ed  urbanistica  di  tes¬ 
suti  urbani  storici  in  Alba  con¬ 
dotta  nell’ambito  dell’Istituto  di 
Architettura  Tecnica  con  la  dire¬ 
zione  del  Prof.  Augusto  Cavallari 
Murar  dal  gruppo  di  studio  com¬ 
posto  da  P.  G.  Bardelli,  G.  F. 
Calorio,  S.  Coppo,  E.  Desideri, 

F.  Mellano,  L.  Morra,  R.  Nelva, 

G.  Novello  Massai,  F.  Ossola, 
P.  Scarzella,  C.  Vaj  e  S.  Finoc¬ 
chi. 

Ad  una  introduzione  che  cura 
in  modo  particolare  i  problemi 
e  le  conseguenti  modalità  possi¬ 
bili  di  intervento  in  ambiti  di 
centri  urbani  storici,  proponen¬ 
do  alcuni  nuovi  metodi  di  verifi¬ 
ca  e  di  guida  per  il  responsabile 
dell’intervento  e  per  chi  è  pre¬ 
posto  a  vagliare  l’intervento  stes¬ 
so,  fa  seguito  una  serie  di  let¬ 
ture  filologiche  che  mirano  a  evi¬ 
denziare  i  principali  processi  che 
hanno  sovrainteso  alla  nascita  ed 
alla  caratterizzazione  della  città 
nei  suoi  tessuti  e  nella  configu¬ 
razione  di  insieme. 

Dagli  autori  vengono  presi  via 
via  in  considerazione:  la  relazio¬ 
ne  tra  la  città  ed  i  suoi  servizi 
ed  il  territorio  su  essa  gravitan¬ 
te;  la  incidenza  dei  progetti  ot- 
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tocenteschi  sulla  forma  urbana; 
la  individuazione  e  le  analisi  del¬ 
le  diverse  strutturazioni  del  tes¬ 
suto  edilizio  e  dei  relativi  pro¬ 
cessi  di  trasformazione;  la  in¬ 
fluenza  sul  processo  di  trasforma¬ 
zione  urbana  nel  secolo  XIX  del¬ 
la  mobilità  demografica  e  delle 
attrezzature  economiche  e  com¬ 
merciali  viste  quali  fattori  de¬ 
terminanti  per  la  caratterizzazio¬ 
ne  di  particolari  ambienti  urba¬ 
ni;  la  relazione  tra  tessuti  e  tipo¬ 
logie  edilizie  particolari  quali  le 
torri  medioevali,  le  cellule  resi¬ 
denziali  di  particolare  importan¬ 
za  architettonica,  gli  edifici  per 
il  culto  e  la  ospitalità  e  gli  edi¬ 
fici  di  servizio.  ■ 

Le  letture  pongono  particolar¬ 
mente  l’accento  sulla  configura¬ 
zione  che  la  città  assunse  nel  se¬ 
colo  XIX  senza  peraltro  essere 
slegate  dalle  profonde  radici  che 
l’assetto  ottocentesco  di  Alba  de¬ 
nuncia  talvolta  in  modo  ancora 
evidente  e  ciò  in  modo  partico¬ 
lare  per  quanto  attiene  alla  let¬ 
tura  delle  trasparenze  dell’im¬ 
pianto  romano. 

Strumentò  indispensabile  per 
le  letture,  che  investono  sempre 
la  città  nella  sua  globalità,  è  la 
serie  di  trascrizioni  del  rilievo 
dei  tessuti  urbanistici  esteso  a 
tutto  l’ambito  della  configurazio¬ 
ne  del  centro  urbano  in  due  map¬ 
pe  databili  alla  fine  del  sec. 
XVIII  ed  alla  fine  del  sec.  XIX 
redatte  con  la  grafia  unificata 
UNI  7310-74.  Tali  mappe  ven¬ 
gono  affiancate  da  grafici  e  tabel¬ 
le  illustranti  la  presenza  di  diver¬ 
se  strutturazioni  aggregative. 

L’interesse  che  ne  nasce  è  esal¬ 
tato  dalla  presenza  di  61  foto¬ 
grafie  con  tagli  non  comuni;  dal¬ 
la  pubblicazione  di  40  documen¬ 
ti  archivistici  inediti  o  scarsa¬ 
mente  noti  e  dalle  16  tavole  di 
grande  formato  rilegate  al  testo. 

Lo  studio  si  è  svolto  con  con¬ 
tributo  del  Consiglio  Nazionale 
delle  Ricerche  e  la  stampa,  cu¬ 
rata  dalla  Stamperia  Artistica  Na¬ 
zionale  di  Torino,  è  stata  finan¬ 
ziata  dalla  Città  ffi  Alba  con  la 
collaborazione  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Cuneo. 


E.  Brunod, 

Arte  sacra  in  Valle  d’Aosta, 

Voi.  I,  Catalogo  degli  Enti 
e  degli  edifici  di  culto 
e  delle  opere  di  arte  sacra 
nella  diocesi  di  Aosta. 

La  Cattedrale  di  Aosta, 

Ed.  Musumeci,  Aosta,  1975, 
pp.  522,  figg.  633. 

Questo  splendido  volume  è  il 
primo  dell’inventario  completo 
degli  edifici  religiosi  e  degli  og¬ 
getti  artistici  in  questi  conserva¬ 
ti,  relativi  alla  Valle  d’Aosta,  che 
mons.  Brunod  ha  preparato  in 
lunghe  e  pazienti  indagini,  i  cui 
primi  risultati  erano  già  stati  re¬ 
si  noti  nell’importante  esposizio¬ 
ne  del  1969  (Arte  sacra  in  Valle 
d’Aosta).  L’inventario,  ora  pub¬ 
blicato  con  presentazione  di  Gio¬ 
vanni  Fallani,  è  di  grande  utilità, 
perché  offre  allo  studioso  un  re¬ 
pertorio  fotografico  completo  del 
complesso  della  Cattedrale  di  Ao¬ 
sta,  corredato  da  succinte  ma 
chiare  schede  di  commento.  Il 
Catalogo,  che  si  avvale  dei  prece¬ 
denti  contributi  del  Toesca,  del 
Frutaz,  del  Viale,  della  Brizio  e 
del  Mallé,  si  articola  idealmente 
in  sei  parti.  La  prima  è  una  no¬ 
ta  di  carattere  storico  sulla  chie¬ 
sa;  la  seconda  affronta  l’esame 
dell’edificio  nelle  sue  parti  archi- 
tettoniche;  la  terza,  la  quarta  e  la 
quinta  analizzano  gli  oggetti  con¬ 
servati  nella  sacrestia  e  nel  co¬ 
siddetto  Tesoro;  l’ultima  infine 
illustra  il  chiostro  e  la  prevostu- 
ra.  Un  essenziale  elenco  biblio¬ 
grafico  completa  l’opera.  La  noti¬ 
zia  storica  di  apertura  è  un 
«  excursus  »  molto  interessante 
sulla  storia  del  Capitolo  della 
Cattedrale  dal  secolo  XI  sino  al 
XIX.  Lo  squarcio  di  vita  econo¬ 
mica  e  sociale  che  emerge  da  que¬ 
sto  profilo  riesce  utile  anche  alla 
ricostruzione  della  storia  delle 
altre  parrocchie  della  città  dipen¬ 
denti  dalla  chiesa  principale,  alle 
quahxrano  collegati  numerosi  al¬ 
tri  edifici  di  culto,  ora  non  più 
esistenti,  dal  Brunod  diligente¬ 
mente  registrati. 

L’esame  della  parte  architetto¬ 
nica,  corredata  da  una  serie  di 
precisi  rilevamenti  grafici,  si  pro¬ 


pone  di  chiarire,  avvalendosi  an¬ 
che  delle  recenti  precisazioni  del¬ 
la  Magni,  le  varie  epoche  di  co¬ 
struzione  della  chiesa.  Edificata  ! 
sui  resti  di  una  basilica  romana 
del  IV  secolo,  le  parti  più  anti¬ 
che  sono  da  vedersi  nella  cripta 
(ultimi  del  X  secolo -inizi  del- 
rXI),  nella  torre  meridionale  la¬ 
terale  all’abside  (ca.  1000)  e  nel- 
l’absidiola  adiacente  alla  navatel- 
la  sud.  Nel  primo  quarto  del  se¬ 
colo  XI  furono  costruite  la  nava¬ 
ta  centrale  e  le  navatelle  latera¬ 
li;  la  torre  nord  risale  alla  fine 
dell’XI  o  agli  inizi  del  XII;  il  ; 
deambulatorio  ai  secoli  XIV-XV. 

Tra  la  fine  del  XV  e  il  princi¬ 
pio  del  XVI  secolo  la  chiesa  ven¬ 
ne  ristrutturata:  il  presbiterio  fu 
sopraelevato  e  la  parte  anteriore 
venne  prolungata.  Altre  cappelle 
laterali  furono  aggiunte  dal 
XVIII  al  XIX  secolo,  mentre  in-  i 
fine  la  facciata  venne  completata  i 
nel  1848.  Il  catalogo  delle  singo-  j 
le  parti  interne  dell’edificio  com¬ 
prende  sistematicamente  le  sche-  i 
de  di  tutte  le  cappelle,  gli  altari  i 
e  le  opere  d’arte  mobili  ivi  con¬ 
tenute.  Gli  importanti  capolavori 
di  questa  parte  dell’edificio  (dal  , 
celebre  mosaico  pavimentale  del  j 
XIII  secolo  al  fantastico  coro  go-  ! 
tico  dovuto  a  Giovanni  Vionin 
di  Samoens  e  Giovanni  di  Ghe¬ 
tto  [Seytroux]  del  1469  ca.),  so¬ 
no  riproposti  attraverso  una 
splendida  sequenza  fotografica, 
ricca  di  dettagli  nuovi  ed  origi¬ 
nali,  che  propongono  nuovi  para¬ 
metri  di  lettura.  Dalla  schedatu¬ 
ra  complessiva  emergono  poi  al¬ 
tre  opere  sin  qui  meno  conside¬ 
rate,  perché  sempre  presentate  in 
riproduzioni  modeste  o  addirittu¬ 
ra  insufficienti.  Spiccano,  tra  que¬ 
ste,  tutte  le  sculture  gotiche  fu¬ 
nerarie  del  deambulatorio,  i  nu¬ 
merosi  frammenti  e  lapidi,  il  Cro¬ 
cifisso  ligneo  del  1397,  le  vetra¬ 
te  del  coro,  la  macchina  dell’al¬ 
tare  maggiore  (1758),  l’altare  di 
S.  Giovanni  (1760-61),  e  infine  | 
l’organo  di  C.  Vegezzi  Bossi  attivo 
anche  in  altre  località  della  Val¬ 
le.  Il  Tesoro  della  sacrestia  vie¬ 
ne  ripresentato  nuovamente  in  ; 
tutti  i  suoi  oggetti  con  aggiunte 
di  altri  pezzi,  sin’ora  poco  consi- 
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derati,  conservati  nella  sala  capi¬ 
tolare  e  nel  magazzino  delle  sa¬ 
crestie  (in  particolare  i  nn.  363, 
369,  370,  410-411,  413).  Essi 
completano  il  nucleo  del  Tesoro 
propriamente  detto,  già  schedato 
con  cura  dal  Toesca  (1912),  che 
1  com’è  noto  costituisce  un’«  uni- 
i  cum  »  per  i  capolavori  di  orefice- 
j  ria  sacra,  di  miniatura  e  di  scul- 
!  tura  ivi  raccolti,  tra  cui  emergo- 
I  no  per  importanza  la  fibula  del 
I  secolo  d.C.,  il  dittico  consolare 
di  Onorio,  i  resti  delle  vetrate 
del  XII  secolo,  la  cassa  di  San 
Grato  di  Giovanni  di  Malines 
(conclusa  nel  1458),  il  paliotto 
ligneo  con  storie  di  Cristo  del 
[  secolo  XIV,  il  reliquiario  della 
mandibola  di  S.  Giovanni  Batti- 
i  sta  degli  inizi  del  XV  secolo  e 
infine  il  celebre  messale  di  Oge- 
rio  Moriset,  della  cerchia  di  Gia¬ 
como  Jaquerio,  datato  dalla  Gri- 
seri  intorno  al  terzo  decennio 
del  XV  secolo.  Accanto  alla  chie¬ 
sa  parrocchiale  sono  un  impor¬ 
tante  chiostro  e  la  prevostura.  Il 
primo,  il  cui  lato  meridionale  ri¬ 
sulta  demolito  nel  secolo  scorso, 
è  dovuto  a  Pietro  Berger  da 
Chambéry  (1442).  Il  secondo  pre¬ 
senta  parti  gotiche  (fu  fondato  nel 
1277),  accanto  ad  altre  successive 
(XV-XVII  secolo).  Anche  di  que¬ 
ste  il  Brunod  dà  un  diligente  in¬ 
ventario,  che  apre  interessanti 
prospettive  di  studio  e  di  revisio¬ 
ne  critica. 

Gianni  C.  Sciolla 
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M.  Magni, 

Architettura  religiosa 
e  scultura  romanica 
nella  Valle  d’Aosta, 

Ed.  Musumeci, 

Aosta,  1975,  pp.  199, 
figg.  186. 

Carlo  Nigra, 

Torri,  Castelli  e  Case  forti  del 
Piemonte  dal  1000  al  sec.  XVI: 
La  Valle  d’Aosta, 

Aosta,  1974. 

Nella  recente  storiografia  sul¬ 
l’arte  valdostana  (per  la  quale 
cfr.  la  mia  rassegna  in  «  Archi- 
vum  Augustanum  »  1974,  pp.  98- 
115),  il  saggio  della  Magni  sul¬ 
l’architettura  e  scultura  romani¬ 
ca  nella  Valle,  spicca  per  il  rigo¬ 
re  critico  e  l’importanza  delle 
ipotesi  affacciate,  che  specie  per 
l’architettura,  sono  in  molti  casi 
risolutive.  L’architettura  romani¬ 
ca  nella  Valle  d’Aosta  è  stata 
oggetto  in  passato,  com’è  noto, 
di  parziali  contributi  da  parte  di 
studiosi  quali  Rivoira,  Toesca, 
Porter,  Frutaz,  Viale,  Verzone, 
Arslan,  Crema,  Mallé  e  Chierici. 
Tali  interventi,  anche  se  spesso 
illuminanti,  non  esaurirono  per¬ 
altro  i  complessi  problemi  con¬ 
nessi  con  le  singole  tipologie  de¬ 
gli  edifici  e  soprattutto  con  le 
loro  datazioni  spesso  controver¬ 
se,  forse  perché  formulati  in  trat¬ 
tazioni  più  ampie  e  articolate.  La 
Magni,  sottoponendo  per  la  pri¬ 
ma  volta  le  opere  romaniche  di 
questo  territorio  ad  un’analisi 
specifica  e  attenta,  è  riuscita  in 
una  sintesi  chiara,  filologicamen¬ 
te  impeccabile,,  a  rimuovere  nu¬ 
merosi  dati  erronei  tramandati 
per  inerzia  nella  letteratura  e  a 
circoscrivere  così  i  problemi  più 
ardui.  L’analisi  della  Magni  si 
apre  con  un  sintetico  quadro  nel¬ 
la  situazione  storica  della  Valle 
durante  i  secoli  X-XII  (sui  quali 
in  questi  ultimi  anni  hanno  frut¬ 
tuosamente  lavorato  Frutaz,  Ja- 
nin,  CoUiard  e  Zanotto),  che  co¬ 
stituisce  la  struttura  di  partenza, 
da  cui  si  dirama  il  quadro  sovra- 
strutturale  artistico.  Quest’ulti¬ 
mo,  come  bene  ha  rilevato  la 
Magni,  si  contraddistingue  in  li¬ 
nea  generale  (in  architettura),  per 


un  linguaggio  composito,  costrui¬ 
to  sugli  apporti  padani  e  oltre-al- 
pini  (franco-tedeschi)  in  soluzio¬ 
ni  di  grande  originalità;  aderen¬ 
te  da  un  lato  nelle  forme  strut¬ 
turali  alle  esigenze  liturgiche  e 
culturali  e  attento,  dall’altro,  al¬ 
la  natura  del  territorio  (dato  che 
si  riscontra  nel  frequente  rifiuto 
del  tradizionale  orientamento). 
Posta  questa  premessa,  l’indagi¬ 
ne  procede  secondo  la  classifica¬ 
zione  delle  tipologie  architettoni¬ 
che  religiose,  che  si  presentano 
più  frequentemente  nella  Valle 
durante  i  secoli  X-XII,  dando 
così  per  scontata,  in  modo  im¬ 
plicito,  l’importanza  che  que¬ 
sta  rappresenta,  metodologica¬ 
mente,  come  elemento  «  noziona- 
le  sul  quale  si  fonda  necessaria¬ 
mente  l’elaborazione  formale  del¬ 
l’architettura  »  (Argan). 

Le  tipologie  enucleate  così  dal¬ 
la  Magni,  sono  quelle  ecclesiali, 
quelle  ecclesiali  inserite  in  aree 
di  un  castello,  le  cripte  e  infine 
le  torri  campanarie.  I  primi  edi¬ 
fici  ecclesiali  della  Valle  d’Aosta, 
sono  quelli  così  detti  anselmia- 
ni,  perché  promossi  probabilmen¬ 
te  dal  vescovo  Anseimo  (994- 
1026).  Chiese  anselmiane  sono  la 
Cattedrale  di  Aosta  e  la  Colle¬ 
giata  dei  Santi  Pietro  e  Orso  ad 
Aosta.  Per  la  Cattedrale  di  S. 
Maria  Assunta,  la  Magni  ha  il 
merito  di  avere  chiarito  definiti¬ 
vamente  i  vari  problemi  relativi 
alla  sua  fondazione,  honché  alla 
tipologia  delle  due  torri  a  due 
piani,  poste  a  fianco  delle  absidi. 
Esse  significano  in  altri  termini, 
secondo  la  convincente  lettura 
della  Magni,  un  momento  inter¬ 
medio  della  elaborazione  di  que¬ 
sto  schema  strutturale  (sorto  in 
epoca  ottomana  in  territorio 
franco-tedesco)  come  si  presenta 
da  una  parte  in  area  padano-lom- 
barda  (S.  Abondio  di  Como,  S. 
Quintino  di  Spigno  e  Cattedrale 
di  Ivrea)  e  dall’altra  nella  fascia 
alpina  (Cattedrale  di  Moùtiers  in 
Tarantasia  per  esempio).  Anche 
per  S.  Orso  la  Magni  dà  impor¬ 
tanti  indicazioni  per  risolvere  il 
problema  della  fondazione  della 
chiesa  (forse  iniziata  fra  la  fine 
del  X  secolo  e  gli  inizi  del  suc- 
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cessivo),  sottoponendo  ad  una 
serrata  revisione  critica  i  resti 
del  campanile.  Alla  lettura  di 
questi  edifici  l’autrice  fa  seguire 
quella  delle  altre  chiese  valdosta¬ 
ne  sorte  fra  il  secolo  XI  e  il  XII. 
S.  Maria  a  Villeneuve,  dalla  pla¬ 
nimetria  irregolare  a  tre  navi, 
che  presenta  curiose  affinità,  nel 
sistema  delle  volte  a  botte  sulle 
navatelle  laterali,  con  chiese  coe¬ 
ve  sorte  nel  Biellese  (ad  esem¬ 
pio  S.  Giacomo  della  Bessa).  La 
chiesa  del  cimitero  di  Fleuran 
ancora  a  schema  carolingio-otto¬ 
mano  (sec.  XI);  la  chiesa  di 
Saint-Vincent  (XI-XIV  sec.);  S. 
Maria  Maddalena  a  Gressan  del¬ 
la  prima  metà  del  XII  secolo, 
con  la  caratteristica  tipologia  del 
breve  coro  anteriore  al  presbite¬ 
rio,  come  si  riscontra  in  altri  edi¬ 
fici  piemontesi  e  lombardi  dello 
stesso  periodo  (in  S.  Martino  a 
Cirié  e  in  S.  Pietro  ad  Agliate 
ad  esempio;  infine  S.  Martino 
ad  Arnaz  dei  secoli  XI-XII).  Le 
tipologie  degli  edifici  ecclesiali  in¬ 
seriti  aU’interno  di  un’area  ca¬ 
stellare,  come  appaiono  in  Valle 
d’Aosta,  risultano  adottate  in  al¬ 
tre  zone  dell’arco  alpino  (da  San¬ 
ta  Maria  del  Castello  a  Giornico 
a  santa  Maria  di  Castelvecchio  a 
Mongrando).  Le  tre  tuttora  esi¬ 
stenti  nella  Valle  (chiesa  del  Ca¬ 
stello  di  Graines  a  Brusson, 
1025/50,  cappella  del  Castello  di 
Cly  1050/75,  chiesa  di  Chàtel- 
Argent  1050/75,  differiscono  tra 
di  loro  nelle  dimensioni,  per  la 
diversa  destinazione  e  funzione. 

Le  cripte  romaniche  della  Val¬ 
le  d’Aosta  hanno  tipologie  diver¬ 
se.  La  più  antica  risulta  quella 
di  S.  Leger  ad  Aymaville  (prima 
metà  del  X  secolo)  e  nasce  forse 
ad  imitazione  di  quella  della  Cat¬ 
tedrale  di  Aosta.  Quella  di  Santa 
Maria  di  Villeneuve  del  1050 
ca.,  ha  forma  di  emiciclo,  come 
nel  San  Vincenzo  di  Galliano; 
quella  della  cattedrale  di  Aosta 
degli  inizi  deU’XI,  sta  tra  lo  «  scu- 
rolo  »  padano  e  la  cripta-oratorio 
lombarda  (S.  Felice  di  Pavia); 
quella  di  S.  Orso,  nella  soluzione 
a  cinque  navatelle  con  absidiole 
«  rayonnantes  »  alla  francese  (ri¬ 
corda  per  esempio  il  Saint-Pierre- 


le-Vif  a  Sens;  St.  Martin  diTours 
e  Saint- Aignan  di  Orléans)  è  la 
più  complessa;  la  più  recente  in¬ 
fine  è  quella  di  Saint  Vincent 
(1000  ca.). 

Le  torri  campanarie  romaniche 
della  Valle  sono  classificate  dalla 
Magni  in  due  grandi  categorie: 
quella  a  «  vela  »  e  quelle  a  fu¬ 
sto  interamente  emergente  o  au¬ 
tonomo  dal  corpo  restante  del¬ 
l’edificio  della  chiesa. 

Le  prime,  che  sono  un’esten¬ 
sione  in  verticale  della  facciata  e 
si  riscontrano  per  esempio  a 
Graines  e  Buillet  presso  Introd, 
riprendono  in  sostanza  uno  sche¬ 
ma  diffuso  nella  zona  prealpina 
(da  Corsoneso  nel  Canton  Ticino 
a  Netro  nel  Biellese).  La  secon¬ 
da  categoria  viene  suddivisa  dalla 
Magni  in  tre  sottotipi:  il  primo, 
che  porta  sottili  e  allungate  spec¬ 
chiature,  ha  come  prototipo  il 
campanile  sud  della  Cattedrale  di 
Aosta.  Si  legano  a  questo  esem¬ 
plare  per  motivi  stilistici  quelli 
del  S.  Stefano  di  Biella  e  la  tor¬ 
re  di  Bourg-Saint-Pierre  nel  Vai- 
lese.  Il  secondo  presenta  un  fu¬ 
sto  caratterizzato  da  fitte  apertu¬ 
re  imbrigliate  nella  massa  mura¬ 
ria,  come  avviene  nel  comasco. 
Appartengono  a  questo  filone  il 
campanile  di  S.  Orso  e  di  S.  Be¬ 
nigno  ad  Aosta,  quelli  di  Pollein, 
Introd  e  del  S.  Cassiano  a  La 
Salle.  Il  terzo,  composto  da  un 
fusto  massiccio  con  aperture  svol¬ 
te  dal  basso  verso  l’alto  in  ordi¬ 
ne  crescente,  proprio  deH’Ecole 
des  Alpes  (che  si  diffonde  nel 
Vallese,  nel  Delfinato,  nei  Grigio- 
ni,  in  Valtellina  e  in  Valle  di  Su¬ 
sa)  appare  esemplato  nel  S.  Mau¬ 
rizio  di  Sarre,  nel  S.  Pantaleone 
di  Courmayeur  ed  infine  nella 
torre  nord  della  cattedrale  di  Ao¬ 
sta.  Da  questi  filoni  principali  de¬ 
rivano  tutti  gli  altri  esemplari  di- 
ligenteriiente  classificati  dalla  Ma¬ 
gni  (tra  cui  quello  del  Seminario 
di  Aosta,  con  il  caratteristico 
«  clocher-porche  »,  riscontrabile 
anche  nel  Canavese),  secondo  le 
loro  caratteristiche  strutturali  e 
le  loro  datazioni. 

La  seconda  parte  del  saggio 
della  Magni  è  dedicato  alla  scul¬ 
tura.  Le  testimonianze  medioeva¬ 


li  nella  Valle  in  questo  settore 
sono  meno  numerose  di  quelle 
architettoniche.  I  complessi  esa¬ 
minati  dalla  Magni  sono  in  so¬ 
stanza  tre:  i  capitelli  della  cripta 
della  Cattedrale  di  Aosta,  quelli 
della  cripta  della  Parrocchiale  di 
Saint-Vincent  e  infine  il  celebre 
complesso  del  chiostro  di  S.  Or¬ 
so  ad  Aosta.  Per  i  primi  la  Ma¬ 
gni  propone  la  datazione  all’XI 
secolo,  rilevando  la  derivazione 
da  opere  altomedioevali;  per  le 
seconde,  di  diffìcile  collocazione 
cronologica  (forse  appartengono 
ai  sec.  XI-XII),  sottolinea  inve¬ 
ce  l’evidente  interpretazione  tar¬ 
da  in  chiave  lombarda  di  moduli 
carolingi.  Più  analitica  è  infine 
la  lettura  dei  capitelli  del  chio¬ 
stro  ursino,  datati  al  1135.  Valu¬ 
tando  attentamente  le  varie  ipo¬ 
tesi  affacciate  dalla  critica,  l’au¬ 
trice  accetta  in  primo  luogo  la 
tesi  ora  prevalente  dell’unitarietà 
di  direzione  dei  lavori,  all’inter¬ 
no  dei  quali  si  possono  sceverare 
vari  interventi  scultorei.  Queste 
maestranze  sarebbero  in  secondo 
luogo  in  stretta  relazione  cultura¬ 
le  con  il  mondo  provenzale  (ar- 
lesiano),  di  cui  darebbero  però 
un’interpretazione  dialettale  e 
manieristica,  che  farebbe  pensare 
(cosa  che  ritengo  però  improba¬ 
bile),  ad  una  datazione  notevol¬ 
mente  più  tarda  di  quella  comu¬ 
nemente  accettata  e  cioè  alla  fine 
del  XII  secolo. 

Ancora  va  segnalata  l’edizione 
molto  pregevole  con  materiale  di 
precisa  utilità  per  gli  studi  dei 
Castelli  valdostani:  Carlo  Nigra, 
Torri,  Castelli  e  Case  forti  del 
Piemonte  dal  1000  al  sec.  XVI; 
La  Valle  d’Aosta-,  Ediz.  Musu- 
meci,  Aosta  1974,  a  cura  della 
Regione;  Prefazione  di  Bruno  Mi- 
lanesio,  assessore;  una  Prefazio¬ 
ne  di  Noemi  Gabrielli;  Dati  bio¬ 
grafici  per  Carlo  Nigra  della  stes¬ 
sa  autrice;  l’elenco  completo  del¬ 
le  pubblicazioni  relative  all’archi¬ 
tettura  di  C.  Nigra. 

Gianni  C.  ScioUa 
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Hugo  Plomteux, 

1  dialetti 

della  Liguria  orientale  odierna, 
la  Val  Graveglia, 

Bologna,  Patron,  1975, 

2  voli.,  pp.  1175, 

L.  24.000. 

Tra  le  regioni  italiane  lingui¬ 
sticamente  meno  conosciute  si 
colloca  senza  dubbio  la  Liguria, 
i  cui  dialetti  pure  presentano 
caratteri  originali  interessantissi¬ 
mi  e  degni  di  studio  approfon¬ 
dito.  Il  ligure,  che  fa  parte  con 
piemontese  lombardo  ed  emilia¬ 
no  del  gruppo  gallo-italico,  ha 
una  fisionomia  assai  netta  deli¬ 
mitabile  con  una  sola  isoglossa: 
sono  liguri  quelle  parlate  del- 
ITtalia  settentrionale  che  mo¬ 
strano  l’evoluzione  di  pl-,  bl-  e 
FL-  latini  in  c,  g  e  r  palatali 
(esempi,  in  grafia  tradizionale: 
cigà,  giastemà,  sciua  rispettiva¬ 
mente  da  PLICARE,  BLASTIMA- 
RE  e  FLOs).  Com’è  noto,  il  li¬ 
gure  ha  delle  propaggini  nel 
Piemonte  meridionale  dove  sen¬ 
z’altro  ligure  lin^isticamente  è 
Ormea,  mentre  in  altre  località 
si  riscontrano  solo  venature  li¬ 
guri  (per  esempio  a  Cavi). 

Quest’opera  di  Plomteux,  do¬ 
cente  a  Lovanio,  è  un  dizionario 
del  dialetto  della  Val  Graveglia, 
compilato  con  rigoroso  metodo 
scientifico  dopo  un  soggiorno  in 
loco  di  14  mesi.  La  Val  Grave¬ 
glia,  lunga  poco  più  di  17  chi¬ 
lometri  e  circondata  da  monti 
da  tre  lati,  è  sita  ad  oriente  di 
Genova  tra  Chiavari  e  Lavagna: 
si  tratta  di  una  zona  chiusa  e 
conservativa,  non  ancora  indu¬ 
strializzata,  nella  quale  si  parla 
un  dialetto  definibile  come  di 
tipo  genovese  arcaico. 

Il  lessico  raccolto  da  Plom- 
>  teux  comprende  un  numero  rag¬ 

guardevole  di  voci  prettamente 
dialettali  oltreché  alcuni  italia¬ 
nismi  più  o  meno  assimilati, 
j  esclusi  però  quelli  di  tipo  buro- 

.  cratico  o  tecnico.  Ciascun  voca- 

I  bolo  viene  glossato,  localizzato 

i  con  precisione,  esemplificato  in 

•  una  o  più  frasi,  e  poi  commen- 

'  tato  dal  punto  di  vista  etimolo- 

gico  e  per  quanto  concerne  la 


sua  diffusione  nell’intero  ambito 
romanzo.  A  proposito  del  com¬ 
mento,  si  potrà  osservare  che 
nel  caso  di  vocabili  panromanzi 
o  comunque  di  vastissima  diffu¬ 
sione,  esso  appare  talora  perfino 
eccessivo  dal  momento  che  que¬ 
sto  dizionario  è  evidentemente 
destinato  -  a  differenza  dei  vo¬ 
cabolari  genovesi  già  esistenti  - 
unicamente  a  specialisti.  Ma  si 
tratta  di  un  difetto  dovuto,  se 
mai,  ad  eccesso  di  zelo,  e  che 
altri  troveranno  magari  enco¬ 
miabile.  Inutile  dire  che  invece, 
nel  caso  di  voci  tipicamente  li¬ 
guri,  il  commento  risulta  utilis¬ 
simo.  L’autore  si  è  giovato  di 
una  base  bibliografica  assai  vasta 
(vedi  «Bibliografia»,  pp.  39-78) 
che,  oltre  alle  normali  opere  di 
consultazione  e  agli  studi  spe¬ 
cialistici  esistenti,  comprende  an¬ 
che  molti  titoli  di  opere  lette¬ 
rarie  in  dialetti  liguri  le  quali, 
in  mancanza  di  meglio,  possono 
talvolta  fornire  attestazioni  inte¬ 
ressanti. 

Assai  utile  sarebbe  stata  a  no¬ 
stro  parere  l’aggiunta  di  un  re¬ 
pertorio  italiano-ligure,  sia  pure 
in  forma  abbreviata,  che  avreb¬ 
be  facilitato  grandemente  l’uso 
del  dizionario  a  scopi  di  com¬ 
parazione  dialettale,  permetten¬ 
do  ad  esempio  di  stabilire  rapi¬ 
damente  quale  sia  la  voce  della 
Val  Graveglia  per  dire  «  donno¬ 
la  »  o  «  puzzola  »,  o  che  so  io, 
senza  la  necessità  di  un’indagi¬ 
ne  preliminare  sugli  atlanti  lin¬ 
guistici.  Dal  momento  che  que¬ 
st’opera  è  solo  l’inizio  di  una  se¬ 
rie  di  studi  sul  ligure  orienta¬ 
le,  potrà  darsi  che  l’autore  sia 
in  grado  di  pubblicare  in  segui¬ 
to  un  tale  repertorio. 

L’opera  è  arricchita  da  56  car¬ 
tine  che  illustrano,  suUa  base 
dei  dati  dell’AIS  e  dell’ALI,  le 
denominazioni  di  altrettanti  con¬ 
cetti  in  Liguria  e  nelle  zone  di 
confine  delle  regioni  adiacenti. 
Conclude  il  lavoro  un  utilissimo 
«  Indice  delle  voci  citate  nel 
commento»  (pp.  1129-1172). 

Si  attende  ora  con  grande  in¬ 
teresse  la  pubblicazione  della 
parte  ancora  inedita  delle  ricer¬ 
che  che  Plomteux  ha  dedicato 


alla  Val  Graveglia,  e  cioè  i  suoi 
studi  su  fonetica,  fonologia  e 
morfologia  di  questa  parlata  e 
sulla  vita  della  valle  rispecchiata 
nel  suo  lessico. 

Gianrenzo  P.  Clivio 


Robert-Henri  Bautier, 

Janine  Sornay,  - 

Les  sources 

de  l’histoire  économique 

et  sociale  du  Moyen  Age.  ( 

Provence,  Comtat  Venaissin,  ] , 

Dauphiné,  >  j 

Etats  de  la  Maison  de  Savoie, 

voi.  Ili:  Mise  à  pur: 

additions  et  corrections. 

Index  des  noms  de  personne  ' 

et  de  lieu.  '  ' 

Index  des  matières. 

Editions  du  Centre  National 

de  la  Recherche  Scientifique,  i 

Paris,  1974,  pp.  1463-1822. 

Complemento  prezioso,  anzi  ; 

indispensabile,  dei  due  volumi  [ 

già  recensiti  in  questa  rivista 
(cfr.  Ili  [1974]  fase.  2,  pp.  412-  ' 

415),  è  stato  pubblicato  recente-  [i 

mente  il  volume  terzo,  che,  oltre  | 

alcuni  aggiornamenti,  aggiunte  e 
correzioni  (che  vanno  da  p.  1470  f 

a  p.  1542),  reca  l’indice  dei  nomi  ^ 

di  persona  e  di  luogo  (pp.  1547-  * 

1723)  e  quello  analitico  delle  (■ 

materie  (pp.  1727-1818).  ? 

Gli  aggiornamenti  contengono  i  !’ 
indicazioni  circa  fondi  documen- 
tari  ultimamente  depositati  o  | 

nuove  classificazioni  e  inventaria-  |: 

zioni,  oppure  singoli  documenti 
reperiti  in  una  rinnovata  indagi-  f 

ne  presso  gli  Archivi  Nazionali  e  f 

la  Biblioteca  Nazionale  di  Pari-  j 

gi,  e  i  risultati,  concernenti  car-  j, 

tulari  ecclesiastici,  di  una  partico-  ([ 

lare  indagine  condotta  neirambi-  | 

to  deU’Institut  de  Recherche  et  ;  ; 
d’Histoire  des  Textes.  Vi  sono  t 

inoltre  gli  ovvii  accrescimenti  bi-  :  ? 
bliografici.  La  data  a  cui  si  deve  .j 

riferire  l’aggiomamento  è  il  1°  i' 

gennaio  1974.  !' 

Non  ha  bisogno  di  illustrazio-  | 

ne  l’accurato  indice  dei  nomi  di  } 

persone  e  di  luogo,  che  permet-  | 

te  un  rapido  e  agevole  reperimen¬ 
to  di  indicazioni  sparse  nelle  mol- 
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te  e  diverse  categorie.  Per  l’in¬ 
dice  di  materie  basti  citare  alcu¬ 
ni  esempi.  Sotto  la  voce  PEA- 
GES,  articolata  nelle  suddivisioni 
di  Comptes,  Enquétes,  Tarifs,  Ti- 
tres  et  régléments,  Èxemptions, 
Mentions  diverses,  sono  raccolte 
le  indicazioni  di  tutti  i  luoghi 
cui  si  riferiscono  le  documenta¬ 
zioni  segnalate,  che  per  il  Pie¬ 
monte  e  la  Val  d’Aosta  sono: 
Avigliana,  Bard,  Bersezio,  Busso- 
leno,  Casellette,  Chàtel  Argent, 
Chieri,  Ciriè,  Cuneo,  Donnaz, 
Possano,  Ivrea,  Lanzo,  Lucente, 
Miradolo,  Monasterolo,  Moncri- 
vello,  Moncenisio,  Montjovet,  Po¬ 
rosa,  Riva  di  Chieri,  Rivoli, 
Saint  Rhémy,  Savigliano,  Setti¬ 
mo,  Susa,  Torino,  Vercelli,  Ver- 
rua,  Vinadio;  segue  un’abbondan¬ 
te  serie  di  particolareggiati  rin- 
vii.  Anche  una  materia  così  spe¬ 
cifica  come  i  PROMAGES  ha-  la 
sua  articolazione  in  Approvision- 
nement,  Impositions,  Inventai- 
res,  Prix,  Recettes;  perfino  gli 
OURS  hanno  la  loro  individua¬ 
zione. 

Non  resta  che  mettere  a  pro¬ 
fitto  questo  egregio  strumento: 
l’auspicio  è  che  il  tempo  rispar¬ 
miato  nel  reperimento  dei  fondi 
documentari  venga  impiegato  in 
una  progressiva  e  metodica  esplo¬ 
razione  e  utilizzazione  della  mas¬ 
sa  enorme  di  notizie  che  negli 
archivi  giacciono  sepolte. 

Giuliano  Gasca  Queirazza  S.J. 


nf errato  » 

storia  e  geografia  nella  definizione  di 
un  territorio  medievale,  estratto  dal 
«  Bollettino  Storico-Bibliografico  Subal¬ 
pino  »,  LXXIII,  1975,  fase.  IL 

È  un  interessante  studio  nel  quale 
l’A.,  con  ampio  e  intelligente  uso  del¬ 
le  fonti  documentarie,,  cerca  di  chiarire 
i  limiti  e  l’evoluzione  storica  della  de¬ 
nominazione  «  Monferrato  »  con  rife¬ 
rimento  al  territorio  al  quale  essa  ven¬ 
ne  via  via  ad  estendersi,  dal  nucleo 
primitivo  individuabile  nella  non  gran¬ 
de  zona  attorno  a  Bassignana,  lungo 
il  Po,  e  a  cavallo  del  Tanaro  allargan¬ 
dosi  verso  ovest  per  affermarsi  più 
specialmente  sul  finire  del  sec.  X  nel¬ 
la  zona  collinare  tra  Po  e  Versa. 

Il  predicato  «  di  Monferrato  »  di¬ 
venta  frattanto  proprio  di  un  ramo 
della  dinastia  marchionale  aleramica: 
e  si  tende,  dal  1200,  ad  applicare  la 
denominazione  della  casata  anche  ai 
possessi  marchionali  che  si  allargano, 
in  pianura,  da  un  lato  anche  sulla  si¬ 
nistra  del  Po  e  sulla  collina  a  destra 
del  Tanaro:  tendenza  che  risulta  af¬ 
fermata  nel  linguaggio  comune  nel 
corso  del  ’500  e  del  ’600. 

Nell’interno  del  marchesato  rimase 
però  sempre  la  distinzione  tra  Mon¬ 
ferrato  proprio  —  tra  Tanaro  e  Po  — 


che  con  l’unione  di  una  parte  del 
«  ducato  del  Monferrato  »  al  ducato 
di  Savoia  cade  la  denominazione  per 
gran  parte  dèi  territori  a  nord  del  Po, 
nella  collina  torinese  e  nell’albese, 
mentre  per  la  parte  rimasta  al  duca 
di  Mantova  si  precisa  la  nozione  di 
due  Monferrati  quella  che  fa  capo  a 
Casale  come  Monferrato  «  superiore  » 
e  quella  che  gravita  su  Acqui  come 
«  inferiore  ». 

Nella  successiva  evoluzione  nello 
stato  sabaudo  (dopo  l’annessione  del 
1708),  capovolta  l’ottica  politica,  il 
Monferrato  superiore  diverrà  «  alto  » 
Monferrato  e  l’inferiore  «  basso  » 
Monferrato. 


Il  volume  VII,  1973,  degli  «  Anna¬ 
li  della  Fondazione  Luigi  Einaudi  », 
Torino,  pubblica  Commedie  e  sonetti 
inediti  di  Dalmazzo  F.  Vasco,  a  cura 
di  F.  P.  Gazzola  e  Poesie  inedite  di 
Dalmazzo  P.  Vasco  a  cura  di  G.  Ma¬ 
rocco.  Le  commedie  portano  suUa  sce¬ 
na  i  concetti  dal  Vasco  dibattuti  nella 
sua  opera  filosofica.  Le  prose  portano 
alla  luce  alcune  interessanti  opere  mi¬ 
nori  non  comprese  dalla  Rota  Gri- 
baudi  nell’Opera  omnia  del  Vasco  da 
lei  pubblicata  nel  196fi  (Torino,  Fon¬ 
dazione  Luigi  Einaudi). 


ca  la  Parte  HI  della  Biblioteca  di 
Luigi  Einaudi-,  la  biblioteca  econo- 
nomica. 

Il  volume  Vili,  1974,  dopo  le 
«  Cronache  della  Fondazione  »  riporta 
la  Commemorazione  di  Luigi  Einaudi 
nel  centenario  della  nascita  (1874- 
1974)  con  le  relazioni  e  le  testimo¬ 
nianze  di  F.  Caffè  e  le  relazioni  pre¬ 


sentate  al  Congresso  di  Studi  di  Ra¬ 
venna  (28  febbraio-l”  marzo  1975)  di 
N.  Bobbio  e  F.  Forte. 

Nella  parte  V  la  continuazione  del 
catalogo  della  biblioteca  economica  di 
Luigi  Einaudi  a  cura  di  Dora  Spinaz- 
zola  Franceschi. 


Sotto  il  titolo  Ritratti  del  Piemonte 
la  Editipo  (Torino,  1975,  pp.  217) 
ha  raccolto  in  elegante  volume  venti- 
due  articoli  pubblicati  in  vario  tempo 
da  Piera  Condukaer  sulla  rivista  «  Pie¬ 
monte  Vivo  »  edita  a  cura  della  Cassa 
di  Risparmio  di  Torino.  Ha  scritto 
la  prefazione  Luigi  Cariuccio. 

Chieri,  Valli  di  Lanzo,  Venaria,  Ca¬ 
selle,  Strambino,  Pombia,  Brichera- 
sio...:  ventidue  paesi  o  località  del 
Piemonte  rivisitati  con  quello  stile 
«  glissons,  n’appuyons  pas  »  proprio 
della  scrittrice  che  rende  lieve  ogni 
materia,  riferimenti  storici,  anamnesi 
sociali,  problemi  dell’oggi...  Vanno  let¬ 
ti  a  pagine  non  continue,  nell’ottica 
della  divagazione  che  coglie  il  parti¬ 
colare  o  tocca  l’episodio  storico,  il 
fatto  di  costume,  come  motivi  di  un 
minuetto  aggraziato  ma  anche  con 
esiti  di  cadenze  leziose. 

Il  lettore  del  ritratto  cosi  angolato 
(ritratto  alla  Rosalba  Carriera,  tanto 
per  fare  un  riferimento  visivo)  non 
ricaverà  forse  una  nozione  molto  pre¬ 
cisa  del  paese  rivisitato,  ma  godrà 
momenti  -  soprattutto  paesaggistici  - 
di  una  sensibilità  felice. 

Ottimo  il  corredo  fotografico  e  ric¬ 
camente  scelto  in  stretto  rapporto  con 
il  clima  del  testo. 


In:  Inaugurazione  del  CXCII  Anno 
Accademico  della  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  -  12  novembre 
1974  la  relazione  del  Presidente  prof. 
F.  G.  Tricomi  saB’ Attività  accademi¬ 
ca  nell’anno  1973-1974  e  il  discorso 
inaugurale  tenuto  da  Giovanni  Conso, 
Individuo  e  Società  nella  lotta,  contro 
il  crimine. 


Negli  «  Annali  »  dell’Accademia  di 
Agricoltura  di  Torino,  voi.  117,  1974- 
1975,  da  segnalare:  Giovanni  Donna- 
D’Oldenigo,  L’Accademia  di  Agricol¬ 
tura  di  Torino-,  Mario  Abrate,  Agri¬ 
coltura  e  sviluppo  economico  in  Pie¬ 
monte  dalla  restaurazione  all’unità-, 
Rosalba  Davico,  Feudo  e  allodio  tra 
continente  e  Mediterraneo.  Note  per 
uno  studio  su  consumi  popolari  ed 
uso  della  terra  in  Sicilia  e  Piemonte 
tra  XVI  e  XVIII  secolo. 


Il  «  Bollettino  Storico-Bibliografico 
Subalpino  »  della  Deputazione  Subal¬ 
pina  di  Storia  Patria,  anno  LXXIII, 
secondo  semestre  1975,  pubblica  tra 
i  numerosi  e  interessanti  articoli:  So¬ 
cietà  e  potere  in  Asti  e  nel  suo  co¬ 
mitato  fino  al  declino  dell’autorità  re¬ 
gia  di  Renato  Bordone;  Il  declino  del 
potere  marchionale  e  il  riassetto  circo¬ 
scrizionale  del  Piemonte  settentrionale 
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di  Giuseppe  Sergi;  Per  un’archeologia 
medievale  in  Piemonte.  Un  insedia- 
\  mento  bassomedievale  a  Pieia  (Asti) 
di  R.  Bordone-F.  Fedele-L.  Fozzati; 
tra  le  «  Rassegne  »  Problemi  dell’istru- 
j  zione  -primaria  in  Piemonte  dalla  re¬ 
staurazione  alla  formazione  dello  sta¬ 
to  unitario  a  cura  di  Ester  De  Fort. 

Chiude  il  fascicolo  una  ricca  scelta 
I  di  recensioni,  segnalazioni  e  notizie 
di  storia  subalpina. 


Enea  Balmas  con  Carlo  Alberto 
Theiler,  nella  collana  Storici  Valdesi 
edita  dalla  editrice  Claudiana,  pubbli¬ 
ca  sotto  gli  auspici  della  Società  di 
Studi  Valdesi  di  Torre  PeUice,  la  Sto¬ 
ria  delle  persecuzioni  e  guerre  contro 
il  popolo  chiamato  Valdese  che'  abita 
nelle  Valli  del  Piemonte,  di,  Angro- 
gna,  Luserna,  San  Martino,  Perosa  e 
altre,  a  far  tempo  dall’anno  1555  al 
1561  in  una  versione  italiana  integrale 
condotta  sul  testo  originale  in  latino 
(riprodotto  in  appendice)  di  un  ano¬ 
nimo  contemporaneo  e  in  una  accu¬ 
rata  introduzione  cerca  di  situare  l’o¬ 
pera  e  la  sua  importanza  nella  storio¬ 
grafia  del  movimento  riformato. 


Tirsi  Mario  Caffaratto,  Storia 
magia  e  virtù  delle  piante  medicinali, 
Torino,  ed.  Vitalità,  1976,  pp.  62,  in 
4°  gr.  (L.  12.000). 

Interessantissimo  il  testo  che  par¬ 
tendo  da  una  fondatissima  informa¬ 
zione  scientifica  presenta  la  materia 
indicata  dal  titolo  con  rara  efficacia 
divulgativa.  Lo  impreziosiscono  tutta 
una  serie  di  riproduzioni  di  pagine 
del  Ricetario  deUa  Biblioteca  Reale  di 
Torino  (sec.  xiii-xiv)  e  di  acquerelli 
dei  sec.  xvil-xvill,  inediti,  proprietà 
dell’Orto  Botanico  di  Torino. 


Nel  fascicolo  III,  anno  LXII,  lu¬ 
glio-settembre  1975,  della  «  Rassegna 
Storica  del  Risorgimento  »  (ahimè  an- 
ch’essa  ridimensionata  dai  costi  proibi¬ 
tivi  della  stampa)  da  segnalare  una 
acuta  recensione  di  Paolo  Bernardelli 
alla  riedizione  longanesiana  della  Vi¬ 
ta  di  Ugo  Foscolo  di  Giuseppe  Pec¬ 
chie,  nella  quale,  tra  l’altro,  viene 
messa  a  punto  la  partecipazione  e  la 
posizione  del  Pecchie  e  dei  gruppi 
lombardi  nei  moti  piemontesi  del 
1821. 


«  I  mesi  »,  la  rivista  bimestrale  del¬ 
l’Istituto  Bancario  San  Paolo  di  Tori¬ 
no,  nel  fascicolo  5°,  sett.-ottobre  1975, 
anno  3°,  riporta  i  principali  interven¬ 
ti  dei  partecipanti  alla  «  Conferenza 
regionale  sull’occupazione,  gli  investi¬ 
menti  e  lo  sviluppo  economico  »  te¬ 
nuto  _  a  Torino  nell’ottobre  del  ’75; 
Marziano  Bernardi  dà  un  ampio,  cri¬ 
tico  resoconto  dei  restauri  del  Palazzo 
Marchionale  di  Revello  e  A.  Bollando 
informa  sulla  sistemazione  in  corso, 
negli  edifici  della  orangerie  di  Palaz¬ 
zo  Reale,  del  museo  di  antichità. 

Nel  fascicolo  6,  novembre-dicembre 


1975,  un  intelligente  studio  di  Angelo 
Dragone  su  De  Chirico  a  Torino.  Al¬ 
fonso  Bollando  scrive  su  La  galleria  in 
cui  morì  Pietro  Micca. 


«  Piemonte  Vivo  »,  il  periodico  del¬ 
la  Cassa  di  Risparmio  di  Torino,  n.  5, 
secondo  semestre  75,  riporta  un  arti¬ 
colo  di  Fulvio  VituUo  su  Margherita 
di  Valois,  Madama  Reale,  una  duches¬ 
sa  saggia  e  un  re  stravagante-,  una  no¬ 
ta  di,  Carlo  Pallavicini  suUa  mostra 
di  Pinerolo  «  Una  civiltà  al  tramon¬ 
to  »  e  una  di  Maria  Gaita,  su  Mon- 
calieri,  nuove  strategie  d’intervento 
per  il  centro  storico.  Ottimo  materiale 
fotografico. 

Molto  ricco  il  fascicolo  n.  6,  di¬ 
cembre  1975;  di  particolare  interesse 
Il  Parco  Montano  Orsiera-Rocciavré. 
Le  dimore  alpine,  a  cura  della  Pro 
Natura  di  Torino,  un  richiamo  al  va¬ 
lore  delle  antiche  abitazioni  alpine 
e  alcune  proposte  per  la  ristrutturazio¬ 
ne  e  la  salvaguardia  delle  loro  carat¬ 
teristiche  esterne. 

Segue  la  Stagione  del  Liberty  nelle 
case  torinesi  di  Mila  Leva,  le  fotogra¬ 
fie  illustrative  sono  di  Piero  Tarallo; 
Il  Ricetto  di  Ghemme  di  Mario  Pe- 
rotti  e  nei  «  Ritratti  del  Piemonte  » 
Revello,  Arvel:  nella  dizione  popola¬ 
re  la  verità  etimologica  di  Piera  Con- 
duhner. 


Su  «Cronache  Economiche»  (la  ri¬ 
vista  edita  dalla  Camera  di  commer¬ 
cio  industria  e  agricoltura  di  Torino) 
n.  3-4,  1°  semestre  75,  di  Marco  Poz¬ 
zetto  e  M.  Viglino  Davico  un  impor¬ 
tante  articolo  su  Ottorino  Aloisio 
(nel  cinquantenario  di  nascita  dell’ar¬ 
chitetto  udinese  di  nascita,  torinese  di 
adozione:  a  Torino  è  concentrato  il 
maggior  numero  delle  sue  opere,  l’am¬ 
biente  culturale  torinese  fu  il  campo 
delle  sue  lotte. e  del  suo  insegnamento 
universitario). 

Sul  fascicolo  5-6,  2°  semestre  15, 
uno  studio  di  Vera  Comoli  Mandracci 
su  Sacri  Monti  e  territorio  in  ambito 
piemontese  e  lombardo. 

Il  n.  9-10  ha  un  articolo  di  Alfonso 
Sellando,  Visita  al  Museo  Nazionale 
d’ Artiglieria  di  Torino  con  numerose 
e  interessanti  illustrazioni. 

Nel  fascicolo  11-12  Vera  Comoli 
Mandracci  pubblica  la  II  parte  del 
suo  Studio  sui  Sacri  Monti  e  G.  Vi¬ 
gliano  propone  Nuovi  metodi  di  inter¬ 
vento  sul  territorio  in  seguito  all’isti¬ 
tuzione  delle  Regioni. 


«  Italgas  »,  la  bella  rivista  trimestra¬ 
le  della  Società  Italiana  per  il  gas, 
nel  numero  di  ottobre-dicembre  1975, 
anno  VII,  ha  un  ottimo  articolo  di 
Roberto  Antonetto  intitolato  Un  solo 
esemplare  (In  occasione  della  pubbli¬ 
cazione  del  libro-catalogo  delle  153 
opere  di  Alberto  Tallone,  tipografo 
artista,  a  sette  anni  dalla  sua  morte). 
Antonetto  mette  in  luce  i  principi  che 
hanno  guidato  il  Tallone  nella  ricerca 
dell’«  assoluto  tipografico  »,  ne  rievoca 


l’opera  e  parla  dell’impegnativa  con¬ 
tinuazione  di  questa  affidata  ora  alla 
moglie  e  ai  figli,  nell’officina  di  Al- 
pignano  dove  ancora  sono  vivi  la  sua 
memoria  e  il  suo  insegnamento. 


«  Nuovasocietà  »,  anno  IV,  n.  72, 
febbraio  1976,  nella  sezione  «  Specia¬ 
le  »  dedicata  alla  Regione  Piemonte, 
pubblica,  tra  altri  articoli  sulla  «  storia 
degli  stati  regionali  »  sul  «  problema 
delle  regioni  nel  Risorgimento  »  un 
interessante  chiaro  studio  di  Corrado 
Grassi  dedicato  aH’Atlante  linguistico 
del  Piemonte. 


Su  «  Auto  70  »,  gennaio  1976, 
n.  81,  Luigi  Giovannetti  presenta  col 
titolo  Un’opera  fondamentale  dell’ar¬ 
chitettura  industriale  il  volume  di 
Marco  Pozzetto,  Fiat  Lingotto  edito 
recentemente  dal  Centro  Studi  Pie¬ 
montesi. 


Bruno  Signorelli  ne  Le  lettere  mis¬ 
sive  alla  Camera  dei  Conti  presso 
l’Archivio  di  Stato  di  Torino  (estrat¬ 
to  da  Galeazzo  Alessi  e  l’architettura 
del  Cinquecento,  Genova,  Sagep,  1975) 
presenta  agli  studiosi  un  fondo  presso¬ 
ché  inesplorato,  giacente  presso  le  Se¬ 
zioni  Riunite  dell’Archivio  di  Stato 
torinese,  integrato  con  inediti  volti 
a  delineare  quanto  fu  fatto  dal  punto 
di  vista  costruttivo  sia  nella  Sabaudia, 
sia  nel  Monferrato. 


Il  prof.  Firpo,  l’arch.  Gabetti  e  la 
prof.ssa  Noemi  Gabrielli  hanno  pre¬ 
sentato,  il  25  novembre,  al  Circolo 
della  Stampa  di  Torino  i  due  volumi 
di  arte,  storia  e  problemi  urbanistici 
Ville  e  vigne  della  collina  torinese, 
personaggi  e  storia  dal  XVI  al  XIX 
secolo,  di  Elisa  Rossi  Gribaudi,  edito 
da  «  Le  Bouquiniste  ». 


In  dicembre  è  uscito  Lo  sviluppo 
urbanistico  di  Torino,  uno  studio  di 
Giuseppe  Buffa,  pubblicato  negli  Atti 
della  Società  degli  Ingegneri  e  Archi¬ 
tetti.  Sotto  il  profilo  storico  e  scien¬ 
tifico  sono  delineate  le  tappe  della 
evoluzione  urbanistica  della  città  nel¬ 
lo  spazio  di  pianura  che  coUegava  il 
Piemonte  settentrionale  al  meridionale. 


È  uscito  U  «  Numero  unico  1975  », 
anno  XXVII  edito  dal  «  Cenacolo  »  di 
Torino  che  pubblica  tra  l’altro  il  ver¬ 
bale  della  giuria  per  il  conferimento 
dei  premi  del  XXIV  concorso  di  poe¬ 
sia  dialettale  «  Nino  Costa  »  assegna¬ 
to  a  Tavio  Cosio;  il  bando  di  concor¬ 
so  per  il  XXV  premio  «  Nino  Costa  » 
e  la  cronaca  deUe  manifestazioni  orga¬ 
nizzate  dal  Cenacolo  stesso  nel  1975. 


Sulla  «  Stampa  »  del  30  dicembre, 
A.  Passerin  d’Entrèves,  sotto  il  titolo 
E  la  Val  d’Aosta  restò  all’Italia  pub¬ 
blica  un  articolo  di  straordinario  inte¬ 
resse  sugli  avvenimenti  del  1945  do¬ 
cumentati  nel  libro  del  prof.  Marc 
Lengereauj  La  Trance  et  la  question 
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valdótaine  au  cours  et  à  l’issue  de  la 
Seconde  guerre  mondiale,  pubblicato  a 
cura  della  «  Società  di  storia  alpina  » 
di  Grenoble. 


Il  poeta  torinese  Alberto  Ghersi  ha 
pubblicato  la  sua  prima  raccolta  di 
poesie  dal  titolo  Granì  di  Meliga-,  ne 
dà  notizia  Oida  Oista  sul  n.  12,  anno 
III,  dicembre  1975  di  «  Piemonte 
Porta  Palazzo  ». 


Fora  dij  temp  e  Faravòsche  e  splu- 
ve  sono  il  titolo  di  due  raccolte  di 
poesie  in  piemontese  di  Umberto 
Giordano  illustrate  da  Mario  Caffaro- 
Rore. 


El  nòst  prìm  ABC  è  un  abecedario  in 
piemontese  «  fatto  alla  buona  »  come 
dice  la  presentazione,  ma  pieno  di 
garbo,  realizzato  in  collaborazione  col 
Centro  d’Educazione  di  S.  Michele  di 
Bricherasio  diretto  dal  maestro  Mauro 
Pons,  da  Sergio  Hertel  che  ha  anche 
disegnato  le  figure  tradizionalmente 
rappresentative. 

«  È  una  idea  che  raccomandiamo  a 
un  editore  »  scrive  lo  Hertel. 


La  sera  del  4  febbraio  al  Piccolo 
Regio  di  Torino  è  stato  presentato 
dai  professori  Gianrenzo  P.  Clivio  e 
Giuliano  Gasca  Queirazza  S.J.  il  Vo¬ 
cabolario  italiano-piemontese  di  Ca¬ 
millo  Brero,  edito  da  Piemonte  in 
Bancarella. 


I  fratelli  Enrico  Editori,  di  Ivrea, 
hanno  pubblicato  11  Canavesano  1976, 
un  almanacco,  curato  da  Luigi  De 
Sanctis  e  Piero  Pollino,  ricco  di  illu¬ 
strazioni  e  di  argomenti  (enologia, 
giardinaggio,  storia,  letteratura  e  turi¬ 
smo)  riguardanti  il  Canavese  (di  pp. 
200,  L.  1500). 


Il  Comune  di  Monastero  di  Lanzo 
ha  curato  la  pubblicazione  della  Sto¬ 
ria  di  Monastero  del  canonico  Giu¬ 
seppe  Fornelli. 


Coma  ’l  temp  bisar  è  il  titolo  di 
un  libro  di  poesie  dialettali  piemon¬ 
tesi  di  Pietro  Depaoli;  ne  dà  notizia 
Salvatore  Viviani  sul  «  Risveglio  del 
Canavese  »  del  13  febbraio  76. 


Sul  «  Corriere  di  Chieri  »  del  15  e 
del  22  novembre  sono  apparsi  inte¬ 
ressanti  articoli  di  Giuseppe  Gaggero 
su  Le  poste  a  Chieri  e  dintorni  nel 
secolo  scorso-,  fin  dal  1789  erano  già 
funzionanti  gli  uffici  postali  di  Chieri, 
Moncalieri,  Gassino  e  TrofareUo  e  la 
ricostruzione  di  certi  capitoli  di  sto¬ 
ria  del  Risorgimento  è  stata  agevola¬ 
ta  da  documenti  postali  di  detti  Co- 


Sul  «  Corriere  di  Chieri  »  del  31 
gennaio  un  articolo  di  Secondo  Ca¬ 
selle  su  Don  Bosco  e  l’ebreo  Giona, 
una  interessante  pagina  di  storia  chie- 
rese. 


Claretta  Gagna-Simonetta  Ve¬ 
glia,  Dove  e  come  si  mangia  e  si 
beve  a  Torino  e  dintorni,  Torino, 
Priuli  &  Verlucca,  1975,  con  allegata 
una  pianta  gastronomica  di  Torino 
(L.  2500). 

In  questa  simpatica  guida  le  autri¬ 
ci  riferiscono  impressioni,  notizie  e 
proposte  per  un  itinerario  enogastro- 
nomico  a  Torino,  nelle  zone  collinari 
e  in  quelle  periferiche. 


■  Alessandro  Giraudo,  Il  caso  Maz¬ 
zoni,  edito  da  «  L’Eco  del  Chisone  » 
sul  quale  sono  stati  pubblicati  gli  ar¬ 
ticoli  qui  riuniti  in  opuscolo,  sotto 
copertina  ricca  di  bandiere  rosse  che 
denunziano  onestamente  l’angolazione 
della  documentazione  presa  in  consi¬ 
derazione. 


Il  «  Bollettino  della  Società  per  gli 
studi  storici,  archeologici  ed  artistici 
della  provincia  di  Cuneo  »,  n.  73,  2° 
semestre  1975,  tra  le  Note  e  Docu¬ 
menti  pubblica:  Dalla  spedizione  di 
Crimea  alla  terza  guerra  d’indipenden¬ 
za:  lettere  inedite  di  un  uff-ciale  dei 
bersaglieri  di  Sergio  Fusero  e  una 
Nota  sul  preteso  disegno  del  Bernini 
della  chiesa  di  S.  Andrea  Apostolo  in 
Bra  di  Edoardo  Mosca. 

Letture,  rassegne,  cronache  varie. 


«  Cuneo  Provincia  Granda  »  n.  3, 
dicembre  1975,  tra  gli  articoli  di  no¬ 
tevole  interesse  pubblica:  Scoperta  la 
firma  del  pittore  dei  «  Prodi  »  di  La 
Manta  di  Mario  Perotti;  uno  scritto 
di  Romain  Rainero  su  Ceramiche  pa¬ 
triottiche  e  storia  del  costume  in  Pie¬ 
monte-,  una  nota  critica  di  Marziano 
Bernardi  su  Cherasco,  una  resa  che 
continua  e  di  Emilio  Camandona, 
Quattro  chiacchiere  su  Govone. 

Completano  il  fascicolo  cronache 
varie,  segnalazioni  bibliografiche  e  ot¬ 
time  riproduzioni  fotografiche. 


O.  Cavallo-M.  Gianotto-A.  Bucco¬ 
lo,  La  vegetazione  dell’albese.  Alba,  Fa- 
mija  Albèisa,  1975,  pp.  175,  L.  7500, 
1400  copie  numerate  (in  occasione  del 
primo  ventennale  dell’associazione). 

Nitido  studio  presentato  con  chiara 
e  rapida  delineazione  che  senza  pre¬ 
giudizio  della  validità  scientifica  ren¬ 
de  efficiente  la  divulgazione. 

Presenta  l’ambiente  e  la  vegetazione 
allo  stato  attuale,  con  rapidi  cenni 
aUe  trasformazioni  storiche  del  pae¬ 
saggio  e  dell’habitat.  Un  ultimo  ca¬ 
pitolo  è  riservato  alle  «  prospettive  » 
e  alla  politica  in  atto  per  la  salva- 
guardia  del  patrimonio  floreale  della 
regione. 


A  conclusione  delle  manifestazioni 
celebrative  del  centenario  della  Sezio¬ 
ne  di  Cuneo  del  Club  Alpino  Italia¬ 
no  è  uscito  il  volunie  Montagne  No¬ 
stre  edito  dall’Istituto  Grafico  Bertel- 
lo  di  Borgo  San  Dalmazzo  (pp.  360 
di  testo  con  numerose  illustrazioni  in 
b.n.  e  a  colori,  L.  10.000). 


Quaderni  del  Castello  di  Grinzane 
Cavour  è  il  titolo  della  pubblicazione 
edita  dall’Ordine  dei  Cavalieri  del  tar¬ 
tufo  e  dei  vini  d’Alba,  curata  dal 
prof.  Mario  Corino  sulle  relazioni  te¬ 
nute  nel  febbraio-maggio  75,  organiz¬ 
zate  daU’«  Enoteca  regionale  piemon¬ 
tese  Cavour  »  su  argomenti  di  tecnica, 
economia  e  commercializzazione  enolo¬ 
gica. 


Giorgio  Baruffaldi,  libraio  editore 

in  Cuneo,  ha  pubblicato  in  elegante 
ristampa  anastatica  le  Memorie  stori¬ 
che  della  città  e  marchesato  di  Ceva 
di  don  Giovanni  Olivero;  l’introduzio¬ 
ne  alla  ristampa  è  del  prof.  Giorgio 
M.  Lombardi  (400  pp.  circa,  con  tav. 
f.t.,  L.  18.000). 


«  La  Bilancia  »,  il  quindicinale  che 

si  stampa  ad  Alba,  nel  numero  del  7 
febbraio  ha  pubblicato  un  articolo  di 
Giovanni  De  Stefanis,  Il  dialetto  muo¬ 
re?  in  difesa  della  civiltà  che  nei  dia¬ 
letti  ha  le  sue  vive  radici. 


Su  «  La  Bilancia  »  del  18  dicem¬ 

bre  75  un  articolo  di  Luigi  Sugliano, 
La  Valle  Tizzone.  Viaggio  nell’«  ulti¬ 
ma  Lunga  »  e  un  brano  delle  Memorie 
familiari  e  langarole  di  Luigi  Einaudi. 


A  cura  di  Don  Aldo  Valente,  pre¬ 
vosto  di  Casalgrasso,  sono  stati  rac¬ 
colti  in  un  volume  dal  titolo  ...Na 
còsa  bischin-a  e  hiscòsa...  indovinelli 
e  proverbi  in  piemontese. 


La  casa  editrice  «La  voce  nuova» 

di  Canelli  ha  pubblicato  la  seconda 
edizione  de  L’ultimo  metrò,  un  rac¬ 
conto  di  Lorenzo  Rosso,  un  giovanis¬ 
simo  scrittore  di  Villafranca  d’Asti. 

A  CaneUi  la  casa  editrice  «  La  voce 

nuova  »,  di  Gioacchino  Chiparo,  ini¬ 
zia  una  nuova  collana  di  poesia  deno¬ 
minata  «  Le  schede  »;  la  inaugura  il 
volume  Tre  nuove  lettere  ecologiche 
di  Anseimo  Bea. 

È  uscito,  coi  tipi  della  Società  Edi¬ 

trice  «  La  Sesia  »,  il  nuovo  numero 
del  «Bollettino  Storico  Vercellese» 
(n.  7),  la  pregevole  pubblicazione  con 
la  quale  la  locale  «  Società  Storica  » 
si  propone  di  continuare  il  suo  di¬ 
scorso  culturale,  iniziato  circa  quat¬ 
tro  anni  or  sono,  su  vicende  storiche 
e  aspetti  di  vita  vercellese  del  passato 
e  del  presente. 

Quanto  utile  si  sia  finora  rivelata 
questa  azione  della  «  Società  Storica  » 
è  testimoniato  non  solo  dalle  sein- 
pre  più  frequenti  adesioni  al  sodali¬ 
zio,  ma,  soprattutto,  dal  rinnovato 
interesse  di  numerosi  giovani  e_  stu¬ 
denti  universitari  che  in  questi  ul¬ 
timi  tempi  hanno  fatto  oggetto  dei 
propri  studi  vicende  di  storia  e  di 
costume  della  loro  terra. 

Il  nuovo  numero  del  «  Bollettino  »,' 
contiene  vari  studi  storici  improntati 
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alla  più  rigorosa  documentazione  e 
serietà  scientifica. 

Esso  si  apìe  con  un  saggio  del  Prof. 
Terenzio  Sara'sso,  su  «  Augusto  Fran- 
zoi  »,  sconcertante  figura  di  esplo¬ 
ratore  in  terra  etiopica  nel  1880,  av¬ 
venturiero  simpaticissimo  e  scrittore 
di  indubbio  interesse.  La  figura  del 
sangermanese  Franzoi,  viene  diffusa- 
mente  e  vivacemente  lumeggiata. 

Segue  un  saggio  del  Conte  Aldo 
di  Ricaldone  (autore,  fra  l’altro,  di 
un  recente  volume  su  Gli  Statuti 
e  l’Archivio  Storico  del  Comune  di  Vi- 
verone),  Documenti  vercellesi  in  un 
archivio  del  Ducato  di  Monferrato. 

Il  terzo  saggio,  quello  del  M"  Vir¬ 
ginio  Bussi,  valente  studioso  locale, 
tratta  de  I  -  banchi  di  pegno  degli 
ebrei  vercellesi  nel  sec.  XVIII.  L’ar¬ 
ticolo,  basato  su  documenti  inediti 
dell’epoca,  getta  luce  su  taluni  aspetti 
sociali  della  VerceUi  del  ’700  finora 
poco  noti. 

Segue  ai  saggi  un’ampia  rubrica  dal 
titolo  «  Schede  di  Storia  Vercellese  », 
curata  dal  Prof.  Luigi  Avonto.  Si 
tratta  di  recensioni  delle  principali 
opere  di  storia  vercellese  apparse  in 
questi  ultimi  mesi,  recensioni  che,  per 
l’ampiezza  e  la  cura  minuziosa  con 
cui  sono  state  stilate,  assumono  il 
carattere  di  vere  e  proprie  «  schede  », 
grazie  alle  quali  è  possibile  orientarsi 
e  mantenersi  aggiornati  circa  la  varia 
messe  di  pubblicazioni  vercellesi  che 
si  vanno  facendo  sempre  più  fre- 

Nella  sezione  «  Rassegna  dei  Ver¬ 
cellesi  Illustri  »  compare,  poi,  un  pre¬ 
gevole  saggio  di  Gianni  Sarasso  inti¬ 
tolato  Francesco  Dal  Pozzo  e  la 
polemica  anatomica  del  ’SOO,  nel  qua¬ 
le  impegno  storico  deU’autore  si 
unisce  a  quello  scientifico  neU’illu- 
strare  in  modo  particolareggiato  e 
rigoroso  l’opera  dell’illustre  concitta¬ 
dino  fondatore,  nel  ’500,  del  «  Colle¬ 
gio  Dal  Pozzo  »  e  medico  di  fama 
indiscussa  ai  suoi  tempi. 


Il  21  dicembre  a  Gattinara  (Ve), 
nelle  sale  della  locale  «  Associazione 
Culturale  »  è  stato  presentato  il  libro 
Dialet  e  Kustummi  ad  Gatinera,  scrit¬ 
to  e  illustrato  da  Arturo  Gibellino. 
Alla  presentazione  è  intervenuto  il 
prof.  Tullio  Teknon,  dell’università  di 
Torino,  con  una  dissertazione  sul  te¬ 
ma:  Rapporti  del  dialetto  nella  cul¬ 
tura  moderna. 


Con  il  patrocinio  della  «  Società 
Storica  di  Vercelli  »  è  stata  pubblica¬ 
ta  la  Guida  sommaria  dell’Archivio  di 
Stato,  opera  del  dott.  Maurizio  Cas¬ 
setti  che  con  intelligenza  e  passione 
dirige  l’Archivio  vercellese. 


Uno  studio  su  L’invasione  dei  Cim¬ 
bri  ed  i  Campi  Raudi  del  dott.  Euse¬ 
bio  Saviolo  è  stato  pubblicato  in  di¬ 
cembre  a  Vercelli. 


Nel  mese  di  ottobre  è  stato  pubbli¬ 
cato  il  volume  Al  giardin  grand, 
un’antologia  di  poesie  dialettali  vercel¬ 
lesi  presentate  nelle  tre  edizioni  del 
concorso  «  Premio  Cesare  Serra  »,  di 
Asigliano. 


Viverone  tra  la  storia  e  la  leggenda 
di  Domenico  Roccia,  con  illustrazioni 
del  pittore  vercellese  Pierdomenico 
Giani,  traccia  le  origini  di  Viverone 
e  del  suo  lago;  la  pubblicazione  è 
edita  dalla  Associazione  per  la  difesa 
dei  dialetti  e  delle  tradizioni  della 
provincia  di  Vercelli. 


Virginio  Bussi,  Storia  di  Caresana, 
VerceUi,  Sete,  1975,  pp.  250  (s.i.p.). 

NeUa  prima  parte  l’A.  tratta  deUe 
origini  della  cittadina,  della  sua  po¬ 
sizione  geografica  vicino  al  fiume  Se¬ 
sia,  del  «  porto  natante  »,  deUa  popo¬ 
lazione  e  deUa  vita  di  Caresana;  nella 
seconda  fa  una  breve  storia  delle 
chiese  e  delle  cappeUe,  deUe  confra¬ 
ternite  e  deUe  caratteristiche  del  fol¬ 
clore  locale.  Nell’appendice  riporta  al¬ 
cuni  interessanti  proverbi,  filastrocche 
e  preghiere  in  dialetto  di  Caresana. 


Di  mons.  Pietro  Bodo  è  stato  edito 
daUa  SETE  di  VerceUi  il  libro  su 
Langosco  dall’epoca  romana  al  ponte 
del  Risorgimento,  storia,  vicende,  co¬ 
stumi  del  piccolo  paese  deU’eusebiano. 


Il  Centro  Studi  BieUesi  ha  pubbli¬ 
cato  nel  mese  di  febbraio  un  nuovo 
libro  dello  storico  vercellese  Vittorio 
Barale  su  Curino  -  Pagine  di  storia  e  di 
vita  di  un  piccolo  paese  tra  le  rive 
•rosse  biellesi. 


A  cura  del  Centro  Studi  Don  Bosco 
è  stato  pubbUcato  U  1°  volume  deUa 
coUana  «  Studi  Storici  »  di  Secondo 
Caselle,  Cascinali  e  contadini  in  Mon¬ 
ferrato.  I  Bosco  di  Chieri  nel  sec. 
XVIIh  le  vicende  deUa  famiglia  con¬ 
tadina  da  cui  doveva  nascere  nel  1815 
il  futuro  San  Giovanni  Bosco.  NeUa 
premessa  al  volume  Pietro  Sella  fa 
presente  come  questo  studio  possa  of¬ 
frire  «...  una  documentazione  molto 
vasta  la  cui  intelligente  articolazione 
permette  di  avanzare  alcune  impor¬ 
tanti  istanze  metodologiche  per  lo  stu¬ 
dio  della  società  rurale  piemontese  di 
antico  regime  ». 


In  occasione  della  Festa  Patronale 

1975  è  stato  pubblicato  il  volume  di 
Domenico  Testa,  Cerro  Monferrato, 
secondo  fascicolo  della  storia  di  Cerro 
Tanaro. 


Carlo  Bussi  scrive  sulla  «  Gazzetta 

d’Asti  »  del  5  febbraio,  sul  passaggio 
di  Dante  Alighieri  ad  Asti. 


Nel  «  Bollettino  Storico  per  la  Pro¬ 
vincia  di  Novara  »,  anno  LXVI,  n.  2, 
1975,  tra  altri  scritti  una  interessan¬ 
te  recensione  di  Mario  Nagari  a 
L’Archivio  Cavour,  inventario,  a  cu¬ 


ra  di  Giovanni  Silengo,  Fondazione 
Camillo  Cavour,  Santena  (1974). 

Sempre  di  Mario  Nagari  una  nota 
su  II  poeta  Regaldi  bandito  del  Lom¬ 
bardo-Veneto  e  del  Ducato  di  Parma 
e  Piacenza  (dicembre  1834 -aprile 
1835)  e  di  Oliviera  Manini  Calderini, 
Note  preliminari  ad  una  tipologìa  del¬ 
le  incisioni  su  massi  della  Valsesia. 


Nel  salone  della  Borsa  di  Novara 
è  stato  presentato  il  volume  di  recen¬ 
te  pubblicazione:  Castelli  del  Piemon¬ 
te.  Novara  e  Vercelli;  l’autore  è  l’ar¬ 
chitetto  Flavio  Conti,  la  casa  editrice 
è  la  Gbrlich  di  Firenze. 


Per  i  tipi  della  Mora  Grafica  di 
Novara  è  uscito  di  recente  il  libro  di 
Giancarlo  Porta,  Nuara  e  pò  pu  poe¬ 
sie  dialettali  dedicate  a  Novara  e  aUa 
sua  gente. 


Roberto  Baraggioli  sul  «  Corriere  di 
Novara  »  del  5  febbraio  dà  notizia  di 
una  nuova  edizione  degli  Statuta  In- 
signis  Oppìdi  Bianderati  a  cura  di  due 
studiosi  biandratesi  «  cui  va  U  merito 
di  aver  tradotto  il  testo  latino  e  di 
averlo  corredato  con  annotazioni,  ci¬ 
tazioni  ed  un  organico  indice  ono¬ 
mastico  ». 


Edito  dalla  Famiglia  Nuaresa  è 
uscito  in  questi  giorni  il  volume  I 
cuntuli  nuaresi  di  Giuseppe  Tencaioli: 
fiabe  e  racconti  scritte  nel  più  schiet¬ 
to  dialetto  novarese. 


Sul  n.  4,  anno  XXII,  luglio-agosto 
1975,  di  «  La  Provincia  di  Alessan¬ 
dria  »  un  servizio  di  Lucia  Bruno 
Picotti  su  Domini  e  cose  del  Mon¬ 
ferrato,  in  occasione  di  una  importan¬ 
te  mostra  d’arte  tenutasi  nel  capoluo¬ 
go;  di  Giovanni  Sisto,  Dn  messaggio 
di  umanità  nell’arte  di  Angelo  Bara- 
bino,  e  di  Giovanni  Rapetti,  Ra 
Granda  ovvero  Ra  Sucietà,  poesie  in 
dialetto  rustico  di  ViUa  del  Foro. 


L’Amministrazione  Provinciale  di 
Alessandria  —  Ce.D.R.E.S.  —  ha  cu¬ 
rato  la  pubblicazione  del  «  Quaderno 
n.  48  »  dedicato  a  II  problema  della 
protezione  della  natura  in  Italia  e 
all’estero  di  Carlo  Beltrame. 


Novel  Temp  è  il  titolo  del  1° 
«  Quaier  dal  Soulestrelh  »,  quaderno 
di  cultura  e  studi  occitani  alpini,  pub¬ 
blicato  a  cura  del  giornale  d’iniziativa 
per  l’autonomia  delle  valli  Occitane 
«  Lou  Soulestrelh  »  (San  Peire  di  Cu¬ 
neo,  p.za  della  Vittoria,  29). 


«  Présence  Savoisienne  »,  organe 
d’expression  régionaliste  du  Cercle  de 
l’Annonciade,  ALx-en-Savoie,  n.  14, 
1975  (il  cui  motto,  preso  dal  Lamen- 
nais,  è  «  La  centralisation  c’est  l’apo- 
plexie  à  la  téte  et  la  paralysie  aux 
extrémités  »)  porta  molte  notizie  in¬ 
teressanti  anche  la  storia  piemontese 
e  la  cultura  della  Valle  d’Aosta. 
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Su  r«  ARC  »,  periodico  delle  re¬ 
gioni  dell’arco  alpino,  anno  IV, 
nn.  3-4,  dicembre  1975,  un  interessan¬ 
te  e  documentato  articolo  di  Sergio 
Arneodo  su  II  teatro  provenzale  della 
Coumhoscuro. 


«  Coumboscuro  »,  il  periodico  della 
minoranza  provenzale  in  Italia,  valle 
Grana  (Cn),  ha  pubblicato  uno  studio 
sul  poeta  provenzale  Jousé  D’Arbaud, 
nel  centenario  della  nascita. 


Dal  volume  Montagne  Nostre,  usci¬ 
to  recentemente  per  la  celebrazione 
del  centenario  di  fondazione  del 
C.A.I.  di  Cuneo,  l’editore  ha  pubbli¬ 
cato  l’estratto  Nel  mondo  delle  mi¬ 
noranze  etniche  alpine:  le  Valli  pro¬ 
venzali  libera  terra  dell’uomo  d’Oc,  un 
saggio  fondamentale  suUa  vita,  espe¬ 
rienze,  religione,  costumi  e  cultura  del¬ 
la  popolazione  occitanica. 


Il  Parroco  di  Casteldefino  (Val  Va- 
raita.  Cuneo)  Don  C.  Barbero  ha  pub¬ 
blicato  un  Calendario  per  il  1976,  che 
costituisce  un  prezioso  messaggio  di 
cultura  e  di  sensibilità  della  minoran¬ 
za  provenzale  in  Italia. 


Michele  Grieco,  I  giorni  e  le  ope¬ 
re  di  Matteo  della  Corte,  Cava  dei 
Tirreni,  arti  grafiche  Palombo  e  Espo¬ 
sito,  s.d.  (L.  4000). 

È  una  inteUigente  biografia  dell’ar¬ 
cheologo  «  più  famoso  che  noto  »  che 
dedicò  la  sua  vita  a  «  leggere  Pom¬ 
pei  ».  L’A.  ne  rievoca  la  figura  e  l’o¬ 
pera,  esemplari  sotto  l’aspetto  rigoro¬ 
samente  scientifico  e  nello  stesso  tem¬ 
po  umanisticamente  intese  a  una  di¬ 
vulgazione  culturale  di  alto  valóre. 


In  «  Italianistica  »,  rivista  di  lette¬ 
ratura  italiana,  anno  IV,  n.  2,  mag¬ 
gio-agosto,  1975,  Marzorati  editore, 
Milano,  un  articolo  di  Norbert  Jo- 
nard,  Les  fondements  de  la  rivolte 
alfiérienne. 


Negli  «  Annali  »  della  Scuola  Nor¬ 
male  Superiore  di  Pisa,  Classe  di  let¬ 
tere  e  filosofia  (serie  III,  voi.  V,  4  - 
Pisa,  1975)' una  attenta  e  approfondita 
presentazione  del  voltime  Joseph  de 
Maistre  tra  Illuminismo  e  Restaurazio¬ 
ne.  Atti  del  Convegno  Internazionale 
di  Torino  -  7-8  giugno  1974,  Ca  de 
Studi  Piemontèis,  fatta  da  Carlo  Cor- 
dié  (pp.  1780-1785). 


Nella  serie  «  Incontro  di  cultura  » 
dell’Istituto  di  Studi  Transculturali  di 
Milano  (n.  1,  gennaio  1975)  Mario 
Forno  ha  pubblicato  un  interessante 
studio  su  Le  migrazioni  di  popoli  in 
Riemonte  mettendone  in  luce  i  pro¬ 
blemi  sotto  l’aspetto  antropologico 
culturale  e  linguistico. 


R.  Bèttica  Giovannini  -  R.  F.  Don- 
Di,  Il  primo  congresso  nazionale  dei 
medici  condotti  italiani,  tenutosi  a 
Forlì  nel  1874,  e  il  contributo  portato 


dal  piemontese  Giuseppe  Berruti  al 
suo  successo,  saggi  e  studi  di  storia 
della  medicina,  a  cura  del  corso  libero 
di  Storia  della  Medicina  tenuto  al¬ 
l’Università  di  Torino  dal  prof.  R. 
Bèttica  Giovannini,  Torino,  1975, 
pp.  70  (L.  4000).  In  questo  interes¬ 
sante  saggio  gli  A.  mettono  in  luce  la 
figura  del  medico  chivassese  Giuseppe 
Berruti,  autore  di  diversi  studi  di  no¬ 
tevole  importanza  per  la  storia  della 
medicina  e  la  deontologia  della  pro¬ 
fessione  medica. 


Lo  storico  George  L.  Mosse,  con 
il  volume  La  nazionalizzazione  delle 
masse  (edizione  il  Mulino,  Bologna) 
ha  vinto  il  premio  Acqui  Storia  1975. 
È  stata  pure  assegnata  una  targa  d’oro 
al  libro  Giuseppe  Romita  e  la  demo¬ 
crazia  socialista  1900-1945,  di  R.  Pu- 
letti  (ed.  Guanda). 


Su  «  Torino  Arte  »,  gennaio  76,  An¬ 
gelo  Mistrangelo  presenta  il  volume 
di  poesie  di  Enrico  BoreUo,  A  re¬ 
mota  distanza,  recentemente  pubbli¬ 
cato  daU’Italscambi. 
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!■;  Notizie  e  asterischi 


ATTIVITÀ  DEL  C.S.P. 

L’assemblea  annuale  ordinaria,  riu¬ 
nitasi  il  6  febbraio  nella  sede  sodale, 
ha  approvato  alla  unanimità  la  rela¬ 
zione  del  Consi^o  Direttivo  sulla  ge¬ 
stione  1°  gennaio  -  31  dicembre  1975. 

Nella  relazione  è  stata  data  ufficial¬ 
mente  notizia  della  nuova  struttura¬ 
zione  del  Centro  deliberata  dal  Consi¬ 
glio  Direttivo  nella  seduta  del  9  gen¬ 
naio  1976;  per  essa,  il  Consiglio  Di¬ 
rettivo  accentua  la  funzione  più  pro¬ 
priamente  amministrativa  e  demanda 
alla  competenza  di  un  Comitato  Scien¬ 
tifico  la  delineazione  della  «  politica 
culturale  »  del  Centro  e  le  proposte  per 
la  sua  attuazione.  Questo  orientamento 
ha  determinato  la  scelta  dei  nomina¬ 
tivi  proposti  all’assemblea  per  il  rin¬ 
novo  delle  cariche  sociali  scadute  per 
compiuto  triennio. 

L’Assemblea  si  è  rammaricata  di  es¬ 
sere  stata  troppo  presto  privata,  per  le 
note  dolorose  circostanze,  della  presi¬ 
denza  deU’ing.  Gaudenzio  Bono,  sotto 
il  prestigio  del  cui  nome  il  Centro  ha 
avuto  il  suo  primo  felice  avvio. 

Sono  stati  eletti  consiglieri:  Canuto 
rag.  Roberto;  Cappellano  rag.  Andrea; 
Carmagnola  dott.  Carlo;  Chiappa  Pier 
Giovanni;  Clivio  prof.  Amedeo;  Clivio 
prof.  Gianrenzo;  Fenocchio  Vittorio; 
Ferrerò  Ettore;  Fulcheri  ing.  Giuseppe; 
GandoHo  prof.  Renzo;  Triberti  comm. 
Giovanni.  Revisori  dei  conti:  Bajardi 
dott.  Franco;  BoreUo  dott.  Alberto; 
Buscaglione  dott.  Sergio  (effettivi V  Le¬ 
vi  rag.  Alberto;  Mottura  Armando  {sup¬ 
plenti).  Probiviri:  Brero  maestro  Camil¬ 
lo;  Dragone  comm.  Angelo;  Nicola  cav. 
uff.  Alfredo. 

Il  Comitato  Scientifico  all’atto  ddla 
sua  costituzione  è  risultato  composto 
dai  professori:  Mario  Abrate;  Enzo  Bot- 
tasso;  Gianrenzo  P.  Clivio;  Luigi  Firpo; 
Giuliano  Gasca  Queirazza;  Andreina 
Griseri;  Luigi  Marino;  Riccardo  Mas¬ 
sano;  Narciso  Nada;  Carlo  Pischedda; 
Franco  Simone. 

Il  13  febbraio  nella  sua  prima  seduta 
il  Consiglio  Direttivo  alla  unanimità 
ha  eletto  a  suo  presidente  il  dott.  ing. 
Giuseppe  Fulcheri,  a  vice  presidente 
il  prof.  Renzo  Gandolfo,  a  s^retario- 
tesoriere  il  prof.  Amedeo  Clivio. 

-  Il  12  marzo,  sotto  la  presidenza  del- 
l’ing.  Fulcheri,  si  è  riunito  il  Comi¬ 
tato  Scientifico  che  ha  cooptato  e 
nominato  suo  presidente  il  prof.  Renzo 
Gandolfo. 

Sono  in  corso  di  attuazione  gli  impe¬ 
gni  editoriali  assunti  dal  Consiglio  Di¬ 
rettivo  scaduto. 

Sono  usciti: 

Tutti  gli  scritti  di  Camillo  Cavour, 
a  cura  di  C.  Pischedda  e  G.  Talamo. 
Primo  volume  (1824-1832)  (il  secondo 
è  già  composto). 


Gianrenzo  P.  Clivio,  Storia  lingui¬ 
stica  e  dialettologia  piemontese,  pp.  ix- 
229.  Raccolta  di  studi  già  comparsi  su 
riviste  varie  italiane  e  straniere  o  in 
altre  pubblicazioni  di  non  facile  accesso. 

Giuseppe  Baretti,  Lettere  sparse, 
a  cura  di  Franco  Fido,  pp.  119. 

In  preparazione: 

La  passione  di  Revello,  a  cura  di  A. 
Cornagliotti. 

Danesi  Marcel,  La  lingua  dei  «  Ser¬ 
moni  Subalpini  ». 

Augusto  Bargoni,  I  marchi  degli 
argentieri  piemontesi. 

Silvio  Curto,  Storia  del  Museo  Egi¬ 
zio  di  Torino  (in  collaborazione  con 
l’Associazione  Amici  Collaboratori  del 
Museo  Egizio). 

Nei  giorni  12-13-14  aprile  si  terrà  il 
Convegno  Internazionale  di  Studio  su 
Lingue  e  dialetti  nell’arco  alpino  occi¬ 
dentale:  lo  stato  presente  delle  ricer¬ 
che,  diacronia  e  sincronia,  promosso  dal 
C.S.P.  e  affidato  alle  cure  dei  profes¬ 
sori  Gianrenzo  P.  Clivio  e  Giuliano 
Gasca  Queirazza. 

Intervengono  i  professori:  E.  Schule, 
J.  Monfrin,  G.  TuaiUon,  J.  C.  Bouvier, 
Brenon  JoUiot,  E.  Kirsch,  Th.  Ebneter, 
R.  Geuljans,  K.  Gebhardt,  M.  Corte¬ 
lazzo,  C.  Grassi,  con  numerosi  relatori 
della  scuola  dell’Università  torinese  e 
di  altri  Istituti  italiani. 

L’inaugurazione  sotto  il  patrocinio 
dell’Accademia  delle  Scienze  sarà  ospi¬ 
tata  nella  grande  sala  delle  Adunanze 
accademiche;  i  lavori  presso  la  sede 
del  C.S.P.,  in  via  Carlo  Alberto. 


Con  il  patrocinio  della  Regione,  al 
Teatro  Regio  di  Torino,  nel  mese  di 
febbraio  è  stato  commemorato  il  cin¬ 
quantenario  della  scomparsa  di  Piero 
Gobetti:  la  manifestazione  a  carat¬ 
tere  nazionale,  è  stata  la  prima  di 
una  catena  d’iniziative  che  si  ter¬ 
ranno  lungo  tutto  il  1976. 

Hanno  parlato  di  Gobetti:  V.  La¬ 
dini  Confalonieri,  N.  Bobbio,  G.  Pa¬ 
letta,  G.  Amendola,  G.  Spadolini,  C. 
Spataro,  V.  VittoreUi  e  A.  Viglione. 

Sul  «  Giornale  nuovo  »  del  14  feb¬ 
braio  Aldo  Garose!  ha  rievocato  la 
personalità  del  Gobetti  con  un  arti¬ 
colo  di  acuta  interpretazione. 


A  Buenos  Aires  è  morto  a  76  anni 
l’astigiano  Piero  Dusio,  creatore  della 
Cisitalia  una  delle  più  prestigiose 
auto  sportive  degli  anni  Quaranta; 
un  modello  è  esposto  al  «  Museum  of 
modern  art  »  di  New  York  come 
esempio  di  design  applicato  alla  tec- 


II  26  ottobre  è  mancato  a  Torino 
Carlo  Terzolo,  pittore  del  Piemonte 


In  dicembre  è  morto  a  S.  Maurizio 
Canavese  il  pittore  monferrino  Mario 
Micheletti;  molto  noto  a  Torino  e  in 


Piemonte:  aveva  affrescato  chiese  a 
Balzola,  ad  Avigliana,  a  Possano,  a 
Monchiero  e  a  Moncalvo;  un  postim¬ 
pressionista  di  gusto  francese  dal  co¬ 
lore  freschissimo. 


È  deceduto  a  Torino  l’editore  Carlo 

Felice  Boria,  titolare  della  omonima 
casa  editrice  torinese,  specializzata  in 
volumi  di  indirizzo  cattolico,  fondata 
nel  1863  a  Trino  Vercellese. 

Il  cimitero  di  San  Giorio,  in  Val 

di  Susa,  è  celato  in  una  vailetta  sotto 
la  mole  del  Castello,  lungi  dalle  stra¬ 
de;  l’Orsiera  ed  il  Rocciamelone  bian¬ 
chi  di  neve,  incombono  ai  lati. 

Là  riposa  in  un  ambiente  che  è 
un  po’  la  sintesi  della  sua  vita.  Cle¬ 
mente  Blandino,  figlio  del  paese,  che 
alla  civiltà  alpina  della  sua  valle,  alla 
ricerca  del  passato  della  sua  gente,  si 
dedicò  con  passione,  competenza  e 
strenuo  fervore,  sino  all’ultimo. 

^  «  Ragpzo  del  99  »,  cultore  di  liber¬ 
tà  a  Oli  mai  venne  meno,  dalla  pra¬ 
tica  giovanile  dell’alpinismo,  passò  gra¬ 
dualmente  ad  approfondire  i  suoi  in¬ 
teressi  e  le  sue  ricerche,  alla  lingua 
francese  di  cui  fu  profondo  conosci¬ 
tore,  ed  allo  studio  della  storia  locale 
e  della  vita  popolare  alpigiana. 

Fondatore,  con  pochi  amici  della  so¬ 
cietà  «  Segusium  »,  ne  fu  dall’inizio 
sino  alla  scomparsa,  il  Segretario  Ge¬ 
nerale.^  Per  oltre  un  decennio  egli  si 
prodigò  generosamente  per  la  Dire¬ 
zione  e  la  redazione  della  Rivista,  per 
la  buona  riuscita  dei  Convegni  e  delle 
manifestazioni  sociali,  con  una  viva, 
particolare  sensibilità,  per  creare  e 
mantenere  relazioni  profonde  e  per¬ 
manenti  colle  Società  di  interesse  cul¬ 
turale,  oltre  confine,  nel  comune  amo¬ 
re  ed  interesse  alla  realtà  alpina,  unica 
nei  due  versanti,  anche  se  politica- 
mente  separati. 

_  Sino  aU’ultiino  si  appassionò  alla 
ricerca,  e  lavorò  per  far  conoscere  i 
testi  originali  delle  «  Sacre  Rappresen¬ 
tazioni  »  eseguite  nei  secoli  scorsi  in 
Val  di  Susa  e  nelle  zone  attigue. 

In  questo  settore,  oltre  a  quanto 
già  pregevolmente  pubblicato,  egli 
avrebbe  potuto  lasciare  un  lavoro  di 
sintesi  e  di  critica,  se  il  tempo  gli 
fosse  stato  concesso. 

Associato  alla  Cà  de  Studi  dall’ini¬ 
zio,  cultore  esperto  ed  appassionato 
della  nostra  lingua,  è  un  amico  che 
ricorderemo  sempre,  un  amico  ancor 
legato  a  noi  per  gli  scritti  che  ci  ha 
lasciato. 

Augusto  Doro 


A  cura  del  Comune  di  Torino,  del¬ 
la  scuola  giardinieri  «  G.  Ratti  »  e 
del  Garden  Club  Floritalia,  nel  Parco 
del  Valentino  -  Giardino  roccioso  - 
è  stato  eretto  un  cippo  a  ricordo  di 
Giuseppe  Ratti  nel  decennale  della 
sua  scomparsa. 


Massimo  Mila  ha  ricevuto  a  Bus- 
seto  la  Targa  verdiana  che  la  città 
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gli  ha  voluto  assegnate  come  rico¬ 
noscimento  per  la  sua  opera  di  cri¬ 
tico  e  scrittore  dedicata  al  grande 
musicista. 


A  Piero  Camilla  è  stata  assegnata 
la  medaglia  d’oro  dei  benemeriti  del¬ 
la  cultura  in  riconoscimento  dell’opera 
da  lui  svolta  in  trent’anni  di  zelante 
e  intelligente  lavoro  a  prò’  della  Bi¬ 
blioteca  e  dell’Archivio  e  del  Museo 
Civico  di  Cuneo  e  degli  studi  storici 
della  provincia.  La  medaglia  gli  è 
stata  ufficialmente  consegnata  il  13  di¬ 
cembre  1975  a  Cuneo  dal  Sindaco 
della  città  T.  Dotta  Rosso  in  occa¬ 
sione  di  un  afiollato  e  vivo  incontro 
culturale  nelle  sale  della  biblioteca 
civica,  promosso  dalla  Società  Storica 
della  Provincia  di  Cuneo  presie¬ 
duta  daU’ing.  Giuseppe  Fulcheri  e  di 
cui  Camilla  è  segretario  -  in  occa¬ 
sione  del  quale  Giorgio  Trentin,  ha 
magistralmente  presentato  una  bellis¬ 
sima  cartella  grafica  di  Francesco 
Franco  -  8  incisioni  sul  tema  la 
Stura  di  Demonte,  con  testo  di  Piero 
CamUla. 


Il  ministro  per  i  Beni  Culturab, 
sen.  Spadolini,  ha  disposto  l’avvio 
dei  lavori  di  sistemazione  di  alcuni 
edifici  monumentali  torinesi  tra  i 
quali  l’ex  cimitero  di  San  Pietro  in 
Vincoli  e  il  restauro  del  complesso 
architettonico  della  Venaria  Reale,  il 
celebre  «  palazzo  di  delizie  e  di  cac¬ 
cia  »  fatto  costruire  da  C.  Emanuele  II 
verso  il  1660  ad  opera  del  Castella- 
monte. 


A  Torino,  promossa  dalla  Regione 
Piemonte  e  dalla  Città  di  Torino,  a 
Palazzo  Lascaris  dal  28  febbraio  al 
21  marzo  una  mostra  di  Pietro  Mo¬ 
rando.  In  una  esemplare  presentazione 
dell’ottantaquattrenne  pittore  alessan¬ 
drino,  -  «  pittore  dei  poveri  »  -  e  del 
libro  illustrato  su  di  lui  pubblicato 
per  l’occasione  (L’Artistica,  Savigliano, 
1976),  Marziano  Bernardi  ha  puntua¬ 
lizzato  che  con  questa  mostra  «  forse 
per  la  prima  volta  in  modo  così  espli¬ 
cito,  diretto  e  popolare  la  Regione  Pie¬ 
monte  manifesta  quali  sono  e  dovran¬ 
no  essere,  nel  campo  di  una  cultura 
pluralistica,  e  in  questo  caso  specifica- 
mente  artistica,  le  sue  scelte.  Scelte, 
cioè,  privHegianti  artisti  e  manifesta¬ 
zioni  d’arte  che  trasmettano  “ai  gio¬ 
vani,  ai  lavoratori”  un  messaggio  “de¬ 
mocratico  e  antifascista  di  libertà”;  che 
siano  “denuncia  dell’ingiustizia”;  che 
costituiscano  “il  patrimonio  di  una 
comunità  che  opera  per  realizzare  per 
tutti  dimensioni  di  vita  più  umane”  ». 

Questo,  press’a  poco,  il  programma 
firmato  da  Aldo  Viglione  e  da  Dino 
Sanlorenzo,  rispettivamente  presidenti 
della  giunta  e  del  consiglio  regionali, 
nella  prefazione  del  suddetto  libro  che 
contiene  con  le  92  tavole  in  nero  ed 
a  colori,  un’affettuosa  presentazione  di 
Luigi  Cariuccio,  una  vibrante  pagina 
di  Davide  Lajolo,  un  ampio  florilegio 


critico,  una  testimonianza  degli  stretti 
rapporti  di  Piero  Gobetti  con  Mo¬ 
rando  ». 


A  Pinerolo,  dal  18  ottobre  al  4  no¬ 
vembre,  le  sale  settecentesche  di  Pa¬ 
lazzo  Vittone,  hanno  ospitato  la  mo¬ 
stra  «  Civiltà  al  tramonto  »  allestita 
a  cura  della  locale  Pro  Loco  di  cui 
è  presidente  e  animatore  il  prof.  Ma¬ 
rio  Marchiando-Pacchiola.  L’interessan¬ 
te  mostra  ha  presentato  il  tramonto 
di  una  età  che  ebbe  l’uomo  come  au¬ 
tentico  protagonista,  che  interpretava 
l’esistenza  umana  in  senso  univer¬ 
sale  muovendo  dal  lavoro  della  terra 
come  elemento  essenziale,  come  legge 
inflessibile  ma  santa  dell’uomo  stesso. 
L’urgenza  di  costituire  un  museo  etno¬ 
grafico  è  ormai  compresa  da  molti; 
bisogna  raccogliere  le  testimonianze 
di  questa  civiltà  al  tramonto  perché 
degli  usi,  dei  costumi  e  delle  tradi¬ 
zioni  sia  conservata  la  documentazione 
tramite  fotografie,  registrazioni  e  stu¬ 
di  accurati. 


A  Caselle  ha  cessato  l’attività  l’an¬ 
tica  cartiera  «  Carignana  »:  un’atti¬ 
vità  antichissima  che  ha  contribuito 
ai  primati  casellesi  nella  produzione 
della  carta  e  nell’arte  tipografica.  Pare 
che  già  nel  1181  fosse  cessata  alla 
«  Carignana  »  una  prima  produzione, 
forse  di  carta,  per  realizzare  trasfor¬ 
mazioni  che  avrebbero  permesso  U 
macero  della  canapa  con  '  cui  intrec¬ 
ciare  corde  per  navi;  nel  1470  si 
univa  alla  macerazione  della  canapa 
anche  la  produzione  della  carta,  e 
pochi  anni  dopo,  probabilmente  il 
tipografo  Giovanni  Fabri,  vi  annet¬ 
teva  una  officina  tipografica  per  stam¬ 
pare  volumi  che,  fra  i  primi,  videro 
la  luce  in  Piemonte  nel  secolo  XV. 


Il  14  novembre,  a  cura  degli  Ami¬ 
ci  del  Museo  Pietro  Micca  nel  Salone 
del  Museo  è  stata  tenuta  dal  prof. 
Alessandro  Nicola  una  rassegna  su  I 
trecento  anni  della  Venaria  Reale. 
Durante  la  manifestazione  il  prof.  Pao¬ 
lo  Lombardi  ha  presentato  il  volu¬ 
me  di  Massimino  Scanzio  Bais,  Pro¬ 
cesso  a  Pietro  Micca. 


A  novembre  si  sono  tenute  a  Tori¬ 
no,  nella  Casa  di  Valdocco,  alcune 
manifestazioni  a  ricordo  dei  primi 
missionari  Salesiani  che  cent’anni  fa 
-  novembre  1875  -  partirono  dal  Pie¬ 
monte  per  l’America  del  Sud. 


Negli  ultimi  giorni  di  dicembre 
per  iniziativa  di  Italia  Nostra  si  sono 
tenute  alla  Galleria  d’Arte  Moderna 
di  Torino  tre  giornate  di  studio  sul 
tema  «  Recuperare  i  centri  storici  sen¬ 
za  cedere  alle  manovre  di  speculato¬ 
ri  »,  con  visite  organizzate  ad  Avi- 
gliana,  Chieri  e  Venaria  Reale. 


Il  conservatore  dell’Archivio  Sto¬ 
rico  di  Torino  con  un  avviso  a  stam¬ 
pa  ha  comunicato  che  le  raccolte 


dell’Archivio  sono  a  completa  dispo¬ 
sizione  degli  studiosi:  tutte  le  opere 
sono  state  inventariate  in  otto'  volu¬ 
mi  consultabili;  la  biblioteca  sulla 
storia  torinese  comprende  30  mila 
volumi. 


Il  19  novembre,  al  Piccolo  Regio, 
è  stata  inaugurata  la  Saletta-Museo 
dell’Archivio  Storico  del  Teatro  Regio 
di  Torino. 


In  occasione  della  mostra  filatelica 
allestita  nei  locali  del  Centro  Cultu¬ 
rale  Fiat  di  Torino  per  la  XVII  Gior¬ 
nata  del  Francobollo  dedicata  alle 
favole,  sono  stati  esposti  i  disegni 
di  Vittorio  Lanzi  illustranti  le  do¬ 
dici  «  Faule  Mora)  »  di  Edoardo  Igna¬ 
zio  Calvo. 


Nel  mese  di  dicembre,  all’ Audito¬ 
rium  della  Rai  di  Torino,  è  stato 
celebrato  il  centenario  della  fonda¬ 
zione  dell’Accademia  corale  «  Stefano 
Tempia  »  con  una  manifestazione  so¬ 
lenne:  il  coro  e  l’orchestra  hanno 
offerto  alla  cittadinanza  l’esecuzione 
di  uno  dei  più  grandiosi  oratori  la¬ 
tini  del  Perosi,  La  resurrezione  di 
Cristo. 


Il  4  dicembre.  Marziano  Bernardi 
ha  tenuto,  nelle  sale  della  Pro  Cul¬ 
tura  di  'Torino,  una  conferenza  sul 
tema  «  Capire  Torino  ». 


A  dicembre  nella  Galleria  d’Arte 
Moderna  di  Torino  è  stata  aperta  una 
mostra  della  raccolta  Peggy  Guggen- 
heim  di  Venezia:  214  opere  dei  più 
significativi  momenti  dell’arte  del  no¬ 
stro  secolo. 

In  concoinitanza  con  la  mostra  si 
sono  tenute  un  ciclo  di  manifesta¬ 
zioni  culturali  promosse  dall’assesso¬ 
rato  alla  cultura.  Ha  aperto  il  ciclo 
una  tavola  rotonda  sul  tema  «  Torino 
di  fronte  alla  collezione  Guggenheim  » 
con  la  partecipazione  di  Luigi  Campi, 
Angelo  Dragone,  Giorgio  Griffa,  Lui¬ 
gi  Gorza,  Marcello  Levi,  Paolo  Levi, 
Liliana  Mattano,  Ugo  Nespolo,  Mar¬ 
zio  Pinottini. 


Il  prof.  Gullini  dell’Università  di 
Torino,  ha  annunciato  che  il  governo 
irakeno  ha  deciso  di  affidare  il  re¬ 
stauro  della  città  di  Babilonia  ad 
archeologi  torinesi. 


Nell’Assemblea  del  13  dicembre 
1975  la  SPABA  all’unanimità  ha  ri- 
confermato  alla  presidenza  della  So¬ 
cietà  il  prof.  Franco  Mazzini. 


Nella  prima  decade  di  dicembre  è 

stata  aperta  nei  locali  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Torino,  una  mostra  di 
incunabuli  piemontesi  insieme  ad  in¬ 
cunabuli  e  ad  incisioni  del  Mantegna 
e  del  Diirer. 


In  collaborazione  con  il  Museo  Na¬ 
zionale  del  Cinema  di  Torino,  la 
Fondazione  «  Alberto  Colonnetti  »  ha 
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ospitato  nei  mesi  di  dicembre  e  gen¬ 
naio,  la  mostra  di  disegni,  immagini 
libri  e  oggetti  su  «  Il  mondo  dell’in¬ 
fanzia  nell’Ottocento  ». 


Le  due  istituzioni  «  Società  Italiana 
per  l’Organizzazione  Internazionale  » 
e  «Movimento  Studentesco  per  l’Or¬ 
ganizzazione  Internazionale  »  hanno  in¬ 
detto  e  organizzato  dal  6  febbraio 
al  2  aprile  il  IX  ciclo  di  riunioni  di 
studio  su  «  La  CEE  per  la  qualità 
della  vita  degli  europei  »,  promosse 
dall’Università  di  Torino  sotto  gli 
auspici  e  con  la  collaborazione  del¬ 
l’Ufficio  per  l’Italia  delle  Comunità 
Europee. 


Il  consiglio  di  amministrazione  del¬ 
la  Fondazione  Agnelli  ha  nominato 
vicepresidente  della  Fondazione  il 
dott.  Umberto  Agnelli  e  il  dott.  Mar¬ 
cello  Pacini  direttore.  Pacini  ha  già 
lavorato  nella  stessa  Fondazione  Agnel- 
E  dal  1967  al  1972. 


L’Unesco  ha  nominato  Luchino  Re¬ 
velli  Beaumont  membro  del  consiglio 
d’amministrazióne  del  Fondo  interna¬ 
zionale  per  la  promozione  della  cul- 


Su  «  La  Stampa  »  -  12  febbraio  - 
M.  M.  presenta  brevemente  U  terzo 
long-playing  stereofonico  dedicato  al 
Piemonte  militare,  ultimo  disco  -  die¬ 
ci  caconi  -  della  trilogia  «  Canti  po¬ 
polari  del  vecchio  Piemonte  »  (1°  Pie¬ 
monte  drammatico  -  2°  Piemonte  bur¬ 
lesco).  Anche  questo  disco  è  accom¬ 
pagnato  da  un  fascicolo  illustrativo 
con  la  presentazione  di  Carlo  Casa- 
legno  e  la  consulenza  storico-lettera¬ 
ria,  per  sei  delle  dieci  canzoni,  di 
Graziella  Riviera  che  fornisce  un 
inquadramento  del  canto  popolare 
piemontese  entro  gli  schemi  della  mo¬ 
derna  linguistica-strutturale. 


La  Biblioteca  Nazionale  di  Torino, 
già  funzionante  da  due  anni,  è  stata 
ufficialmente  inaugurata  il  15  febbraio: 
tutti  gli  impianti,  le  attrezzature  e  U 
servizio  di  automazione  dei  trasporti 
interni  sono  stati  definitivamente  com¬ 
pletati. 


Il  Centre  Culturel  Francia-Italia  di 
Torino  ha  organizzato  nella  sua  sede 
di  via  Donati  5,  un  «  Cours  public 
d’histoire  de  la  musique  »  tenuto  il 
29  gennaio  dalla  musicologa  Marie  Thé- 
rèse  Bouquet  con  l’organista  M.  Nor- 
bert  Dufourcq,  professore  onorario  al 
Conservatone  National  Supérieur  de 
Musique  de  Paris;  tema  dell’incontro 
Les  relations  musicales  franco-italien- 
nes  1610-1666:  mariage  d'amour,  ma- 
riage  de  raison? 


Il  30  gennaio  è  stato  celebrato  il 
1250°  anniversario  della  fondazione 
dell’Abbazia  di  Novalesa;  il  mille¬ 
nario  monumento,  una  delle  più  anti¬ 
che  testimonianze  storiche  della  Valle 


di  Susa  e  del  Piemonte,  è  stato  re¬ 
centemente  salvato  dall’incuria  e  de¬ 
stinato  a  diventare  un  fervido  centro 
di  cultura. 


Alla  fine  di  febbraio  si  è  tenuto  a 
Torino  un  convegno  su  «  Università, 
enti  locali  e  territorio  »  indetto  da 
pei  e  psi,  con  un  dibattito  sulle  re¬ 
lazioni  introduttive  che  ponevano  co¬ 
me  punto  focale  il  collegamento  tra 
Ateneo  e  Regione. 


Alla  galleria  «  Lo  Scorpione  »  dal 
1°  al  13  marzo  una  mostra  di  Vit¬ 
torio  Lanzi  che  ha  esposto  una  cin¬ 
quantina  di  disegni  e  quadri  recenti, 
con  suggestive  visioni  di  vie  e  piazze 
torinesi,  colte  in  una  loro  vita  quasi 
fuori  dal  tempo,  in  un  astratto  si¬ 
lenzio  reso  solenne  dagli  alberi  spogli 
e  dolorosi. 


A  Bardonecchia'  un  gruppo  di  mae¬ 
stre  ha  adottato  pare  con  ottimi  ri¬ 
sultati  il  metodo  Papy  per  l’insegna¬ 
mento  della  matematica  nelle  elemen¬ 
tari.  L’esperimento  è  stato  giudicato 
positivo  da  molti  visitatori  partico¬ 
larmente  interessati  e  ultimamente  da 
un  gruppo  di  studenti  deU’Ohio  giun¬ 
ti  espressamente  da  New  Concorde. 


Il  «  Centro  Iniziative  Piemontesi 
nel  Mondo  »  organizza  il  1°  Festival 
della  canzone  piemontese  che  si  svol¬ 
gerà  dal  5  al  10  luglio  a  San  Pietro 
Val  Lemina,  Pinerolo. 


Sono  stati  recentemente  eseguiti  i 
lavori  di  restauro  per  la  salvaguardia 
della  chiesa  S.  Margherita  di  Chieri 
definita  dal  prof.  A.  Cavallari-Murat 
«  monumento  barocco  di  alta  classe 
inserito  nella  scena  urbanistica  chie- 
rese  ». 


Promossa  dalla  rivista  «  Segni  dei 
tempi  »  e  da  la  «  Gazzetta  d’Asti  »  è 
stata  organizzata,  per  U  mese  di  aprile, 
la  2°  edizione  del  Concorso  nazionale 
di  poesia  «  Il  Monferrato  »  sul  tema 
Fede  e  Vita. 


Presso  l’Archivio  di  Stato  di  Asti, 
per  iniziativa  del  Gruppo  di  ricerche 
astigiane,  sono  stati  riproposti  anche 
quest’anno  alcuni  incontri  di  studio 
e  di  aggiornamento  per  tutti  gli  ap¬ 
passionati  di  ricerche  storiche  locali. 


Dal  22  novembre  al  3  dicembre  la 
galleria  d’arte  «  La  Fornace  »  di  Asti 
ha  ospitato  la  personale  di  Giuseppe 
Manzone,  che  del  paesaggio  del  Mon¬ 
ferrato  è  sensibile  interprete. 


La  Galleria  «  La  Fornace  »  di  Asti 
ha  inaugurato  il  1976  con  una  mostra 
collettiva  di  maestri  del  Novecento 
Piemontese. 


L’ottocentesco  Teatro  Sociale  di 
Alba  è  stato  oggetto  della  tesi  di 
laurea  in  restauro  monumenti  degli 


architetti  Appiano  Antonello  e  Nicola 
GabrieUa,  discussa  il  24  luglio  1975 
presso  il  Politecnico  di  Torino.  Oltre 
a  procedere  ai  rilievi  dettagliati  del¬ 
l’edificio,  gli  studiosi  hanno  redatto 
un  progetto  di  restauro  prendendo 
in  esame  altri  18  teatri  piemontesi 
della  stessa  epoca  ed  i  lavori  di  re¬ 
stauro  eseguiti  in  buona  parte  di 
essi.  Dal  progetto  presentato  è  auspi¬ 
cabile  che  le  autorità  competenti 
prendano  in  considerazione  il  fatto 
che  non  si  tratta  solamente  di  un 
restauro  puramente  conservativo  del¬ 
l’edificio,  ma  che  sono  state  rivedute 
ed  opportunamente  calibrate  tutte 
quelle  componenti  atte  a  migliorarne 
le  doti  acustiche,  di  visuale  all’inter¬ 
no  _  della  sala,  di  sicurezza  e  funzio¬ 
nalità,  nonché  un  aumento  della  ca¬ 
pacità  del  Teatro  stesso. 

La  tesi  è  consultabile  presso  la 
Biblioteca  centrale  della  Facoltà  di 
Architettura. 


L’8  dicembre  ’75  la  Famija  Albèisa 
ha  festeggiato  i  suoi  venti  anni  di 
vita  con  una  rievocazione  della  fe¬ 
conda  attività  svolta  nell’ambito  lo¬ 
cale,  delle  iniziative  culturali  felice¬ 
mente.  realizzate.  A  ricordo  della  ce¬ 
lebrazione  è  stato  pubblicato  -  ottima 
iniziativa  -  un  accurato  studio  su 
La  vegetazione  dell’albese  di  O.  Ca¬ 
vallo,  con  collaborazione  di  M.  Gia- 
nottq  e  A.  Buccolo,  nitide  illustra¬ 
zioni  in  bianco  e  nero  e  a  colori  e 
disegni. 

Una  grande  «bagna  cauda  »  ha  riu¬ 
nito  più  di  200  soci  attorno  al  piat¬ 
to  piemontese  tradizionale. 


L’Amministrazione  Provinciale  di 
Cuneo  in  collaborazione  con  il  Comu¬ 
ne  di  Pietra  Porzio  ha  istituito  nella 
zona  della  Valle  Stura  di  Demonte 
un’«  Area  floristica  protetta  di  Prati 
del  Vallone  »,  per  la  salvaguardia  del¬ 
la  flora  endemica  rara  o  in  via  di 
estinzione  che  si  trova  in  questa 
località. 


In  Val  Varaita  è  stato  costituito 

un  «  Centro  Studi  e  Iniziative  »  per  lo 
studio  dei  problemi  sociali,  economici 
e  culturali  della  Valle. 


Gli  «  Amici  di  Piazza  »  di  Mon- 

dovì,  nel  decimo  anniversario  della 
loro  formazione,  organizzano  il  X  con¬ 
corso  di  poesia  piemontese  e  occi- 
tana  «  Salutme  ’l  Mòro  ».  La  premia¬ 
zione  avverrà  a  Mondovì  nei  primi 
giorni  di  maggio. 


A  Castagnito  è  nata  per  iniziativa 
di  alcuni  giovani  della  zona  e  del 
gruppo  Consigliare  la  «  Pro  Loco  » 
con  un  pro^amma  per  lo  sviluppo 
degli  interessi  culturali  e  turistici  del¬ 
la  Sinistra  Tanaro. 


Nei  giorni  2-3  novembre  si  è  te¬ 
nuta  a  Vernante  (CN),  la  sessione 
autunnale  dell’Associazione  Internazio- 
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naie  per  la  difesa  delle  lingue  e  cul¬ 
ture  minacciate  che  ha  preso  in  esa¬ 
me  l’attuale  situazione  delle  comu¬ 
nità  occitanico-provenzali,  franco-pro¬ 
venzali,  alemaniche  del  Piemonte,  e 
delle  parlate  locali. 


Il  29  dicembre  ventun  Pro  Loco 
e  Comitati  di  festeggiamenti  di  al¬ 
trettanti  paesi  appartenenti  alla  Co¬ 
munità  Alta  Langa  Montana  hanno 
dato  vita  aUa  «  Federazione  Pro  Loco 
Alta  Langa  Montana  »  con  sede  prov¬ 
visoria  a  Bergolo. 


Gianni  Sommo,  direttore  del  Grup¬ 

po  Archeologico  Vercellese,  in  un 
articolo  su  «  La  Sesia  »  di  martedì 
27  gennaio,  illustra  i  Risultati  e 
prospettive  dell’archeologia  vercellese. 


A  Palazzo  Civico  di  Vercelli,  il 

21  dicembre  sono  stati  consegnati  i 
riconoscimenti  istituiti  daU’amministta- 
zione  comunale  denominati  «  Una  vita 
per  la  città  ».  Vengono  conferiti  an¬ 
nualmente  a  quei  cittadini  che  si 
sono  particolarmente  distinti  nei  di¬ 
versi  campi  dell’arte,  della  cultura, 
e  delle  iniziative  sociali. 


L’Associazione  per  la  difesa  dei 

dialetti  e  delle  tradizioni  della  pro¬ 
vincia  di  Vercelli  con  il  patrocinio 
dell’Enal  ha  bandito  il  concorso  Poe¬ 
sia  Dialettale  «  Cesare  Serra  »,  giunto 
quest’ armo  aUa  sua  4“  edizione. 


Vincitrice  del  6°  concorso  di  poe¬ 
sia  dialettale  novarese,  organizzato  dal- 
l’Enal  e  daUa  «  Eamiglia  Nuatesa  »,  è 
stata  una  giovane  studentessa  di  Gal¬ 
liate,  Marisa  Fonio  con  una  poesia 
sul  Dialètu. 


È  stato  spedito  in  questi  giorni  il 
bando  di  concorso  per  la  tredicesima 
edizione  deUa  Mostra  nazionale  di 
pittura  contemporanea  «  Santhià  »,  or¬ 
ganizzata  a  cura  deUa  Pro  Loco. 


Per  opera  di  un  appassionato  grup¬ 
po  di  aronesi  studiosi  deU’arte  antica 
sono  stati  recentemente  scoperti  pre¬ 
ziosi  reperti  archeologici  nel  sotto¬ 
suolo  della  zona;  questi  ed  altri  ri¬ 
trovamenti  già  avvenuti  in  passato  han 
fatto  pensare  aUa  realizzazione  ad 
Arona  di  un  museo  d’antichità. 


A  Novara,  nel  Palazzo  del  Broletto 
(salone  dell’ Arengo)  dal  10  al  20  gen¬ 
naio,  è  stata  aUestita,  a  cura  del  Di¬ 
rettore  Generale  degU  Archivi  di 
Stato,  la  mostra  «  Novara  e  Anto- 
neUi  »:  lo  sviluppo  urbanistico  di 
Novara  neU’Ottocento  e  l’opera  di 
Alessandro  AntoneUi. 


La  Società  Flora  Valdostana  ha  pre¬ 
parato  un  progetto  di  ricostruzione, 
in  una  zona  presso  La  Thuile  in  Val 
d’Aosta,  di  un  nuovo  giardino  bota¬ 
nico  «  Chanousia  »,  in  sostituzione  di 
queUo  fondato  nel  1897  daU’abate 


Pietro  Chanoux,  rettore  dell’Ospizio 
del  Piccolo  San  Bernardo,  situato  a 
più  di  2000  m.  di  altezza  sul  colle 
omonimo,  che  andò  completamente  di¬ 
strutto  durante  la  2“  guerra  mondiale. 


I  premi  del  6°  Concorso  di  pittura 
«  Noel  en  Vallèe  d’ Aoste  »  organizza¬ 
to  dalla  Galleria  Civica  di  Saint-Vin- 
cent  in  collaborazione  con  l’Ammini¬ 
strazione  Comunale,  sono  stati  asse¬ 
gnati  a  Edmondo  Maneglia,  autore  del 
Triste  Natale  di  un  valdostano  e  al 
pittore  torinese  Paolo  Pisotti. 


A  Saint-Vincent  alla  «  Galleria  Ci¬ 
vica  d’Arte  »  la  pitttrice  Simonetta 
Satragni  Petruzzi,  dal  29  novembre 
al  18  dicembre,  ha  presentato  in  una 
mostra  personale  una  serie  di  fondi 
marini  realizzati  con  tecnica  mista,  al¬ 
cuni  soggetti  sacri,  oltre  ad  un  album 
di  disegni. 


A  Sisteron,  nella  valle  della  Duran- 
ce,  in  novembre  si  è  svolto  un  Con¬ 
vegno  avente  per  tema  il  diritto,  le 
istituzioni  e  i  rapporti  con  la  CEE 
nelle  Alpi  Occidentali,  organizzato  dal¬ 
l’Istituto  Universitario  di  Studi  Euro¬ 
pei  di  Torino  in  collaborazione  con 
il  Comune  di  Sisteron. 


Nel  mese  di  maggio  si  festeggierà 

il  settantesimo  anniversario  dell’aper¬ 
tura  del  traforo  del  Sempione,  che 
rappresentò,  nel  1906,  un  evento  di 
vasta  portata  per  la  viabilità  ferro¬ 
viaria  italiana  ed  europea. 


L’Enal  provinciale  di  Alessandria 
ha  indetto  il  7“  Concorso  per  Leg¬ 
gende  Popolari  Piemontesi  in  lingua 
piemontese  o  italiana. 


A  Sasso  Marconi  a  fine  marzo  è  sta¬ 
ta  aUestita  una  mostra  di  cento  opere 
-  disegni,  dipinti,  incisioni  -  di  Carrà, 
in  occasione  del  X  anniversario  deUa 


NeU’autunno  ’76  sarà  aUestita  aUa 
Galleria  Comunale  d’Arte  Moderna  di 
Bologna  una  mostra  «  Il  Liberty  a 
Bologna  -  Adolfo  De  Carolis  e  Leo¬ 
nardo  Bistolfi  ». 
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Libri  e  periodici  ricevuti 


Anonimo,  Storia  delle  persecuzioni 
e  guerre  contro  il  popolo  chiamato 
Vddese,_  a  cura  di  Enea  Balmas,  To¬ 
rino,  editrice  Claudiana,  1975,  pp.  325, 
con  2  cartine  e  17  iU.  f.t. 

R.  SÈTTICA  Giovannini  -  R.  F.  Don- 
Di,  Il  primo  Congresso  Nazionale  dei 
medici  condotti  italiani  tenutosi  a  For¬ 
lì  nel  1874,  e  il  contributo  portato 
dal  piemontese  Giuseppe  Berruti  al 
suo  successo,  Saggi  e  studi  di  Storia 
della  Medicina  a  cura  del  corso  libero 
di  Storia  della  Medicina  tenuto  al- 
rUniversità  di  Torino  dal  prof.  R. 
Sèttica  Giovannini,  Ciriè,  tip.  Cav. 
G.  Capella,  1975,  pp.  68  (L.  4000). 

Carlo  Bianco  di  Saint-Jorioz,  Ai 
militari  italiani,  a  cura  di  Enrica  Mo¬ 
lossi,  prefazione  di  A.  Galante  Gar¬ 
rone,  Torino,  Istituto  per  la  Storia 
del  Risorgimento  Italiano,  1975,  pp. 


Guido  Borroni,  Poesie  piemontesi, 
stampato  a  cura  della  Unione  Artigia¬ 
na,  Torino,  1976,  pp.  249  (non  in 
vendita). 

Camillo  Brero,  Vocabolario  italia¬ 
no-piemontese,  Torino,  Editrice  Pie¬ 
monte  in  Bancarella,  1976,  pp.  xv-405 
(L.  12.000). 

Virginio  Bussi,  Storia  di  Caresana, 
Vercelli,  SETE,  1975,  pp.  250  (s.i.p.). 

O.  Cavallo-M.  Gianotto-A.  Buccolo, 
La  vegetazione  dell’Albese,  Alba,  Fa- 
mija  Albeisa,  1975,  pp.  175,  1400  co¬ 
pie  numerate. 

Manlio  Ciardo,  Il  moderno  princi¬ 
pe,  Firenze,  Sansoni,  1974,  in  16°, 
pp.  157  (L.  2830)  -  neUa  Collana  di 
attualità  politica  dellTstituto  per  la 
Storia  del  Movimento  Liberale. 

Giovanni  Deambrogio,  Antichi  or¬ 
dini  o  gruppi  sociali  in  Arborio  (I  no¬ 
bili  rurali),  VerceUi,  SETE,  1975. 

Èl  nòst  prim  ABC,  realisà  an  cola- 
borassion  dèi  Centro  d’Educassion 
Pèrmanent  èd  San  Michel  èd  Briche- 
ras  dal  magister  Mauro  Pons,  disegn 
e  realisassion  èd  Sergio  Hertel. 


Flors  de  virtut  e  de  costums,  ver- 
sió  catalana  de  Francese  de  Sanctli- 
ment  a  cura  di  Anna  Cornagliotti, 
voi.  108  della  Col-lecció  A.  -  Obres 
completes  dels  escriptors  catalana  me- 
dievals,  Barcelona,  Editorial  Barcino, 
1975,  in  8°,  pp.  222. 

Roberto  Garetti  -  Carlo  Olmo,  Le 
Corbusier  e  «l’Esprit  nouveau»,  To¬ 
rino,  Einaudi,  1975,  in  8°,  pp.  272, 
n.  555  de  i  «  Saggi  »  (L.  8000). 

Umberto  Giordano,  Faravòsche  e 
spluve,  vers  an  piemontèis.  Asti,  Tipo- 
Lito  F.  P.  di  Fernandez  Italo,  1975, 
pp.  31. 

Umberto  Giordano,  Fora  dij  temp..., 
vers  an  piemontèis,  sec.  ediz..  Asti, 
Tipo-Lito  F.  P.  di  Fernandez  Italo, 
1975,  pp.  95. 

Alessandro  Giraudo,  Il  caso  Maz- 
zonis,  Pinerolo,  «  L’eco  del  Chisone  », 
1975  (L.  500). 

Elisa  Rossi  Gribaudi,  Ville  e  vi¬ 
gne  della  collina  torinese,  Torino,  Le 
Bouquiniste,  1975,  pp.  785,  176  ilL 
f.t.,  2  voli.  (L.  18.000). 

Nino  Isaia,  La  galiòta,  prefazione  di 
Norberto  Bobbio,  Firenze,  Le  Mon- 
nier,  1974,  pp.  x-114.  -  Collana  «  Gli 
ottanta  ». 

Istituto  di  Studi  Transculturali,  la¬ 
vori  interdisciplinari,  studio,  n.  1:  In¬ 
contro  di  culture.  Le  migrazioni  di  po¬ 
poli  in  Piemonte  di  Mario  Forno,  Mi¬ 
lano,  1975,  pp.  28. 

Inaugurazione  del  CXCII  Anno  Ac¬ 
cademico  della  Accademia  delle  Scien¬ 
ze  di  Forino,  12  novembre  1974,  To¬ 
rino,  Accademia  delle  Scienze,  1975, 

pp.  28. 

Renato  Lalli,  Cuoco  e  la  Società  me¬ 
ridionale,  I.  Cuoco  e  il  Molise,  Cam¬ 
pobasso,  Nocera  edit..  Centro  Studi  e 
Ricerche,  1973,  pp.  71  (L.  2000). 

Rino  Musso,  Guida  del  Piemonte, 
Torino,  Piero  Gribaudi  ed.,  1975, 
pp.  160,  32  fotografie  e  11  t.  f.t. 
(L.  2500). 


Novel  Temp,  quaderno  di  cultura 
e  studi  occitani  alpini,  suppl.  n.  1. 
anno  v  de  «  Lou  Soulestrelh  »,  gior¬ 
nale  d’iniziativa  per  l’autonomia  delle 
vaUi  occitane,  San  Peire  (Cn). 

Paleografia  Medievale,  Catalogo  1975- 
1976,  Bottega  d’Erasmo,  Torino. 

Hugo  Plomteux,  I  dialetti  della  Li¬ 
guria  orientale  odierna,  collana  «  Sto¬ 
ria  della  lingua  italiana  e  dialettolo¬ 
gia  »,  voi.  I-II,  Bologna,  Patron,  1975, 
pp.  1172  (L.  24.000). 

Profilo  dei  dialetti  italiani,  a  cura 
di  Manlio  Cortelazzo,  1:  Piemonte  e 
Valle  d’Aosta  di  Gaetano  Berruto, 
Pisa,  Pacini,  1974,  pp.  69,  con  un 
disco  a  33  giri. 

Quaderni  Ibero- Americani,  nn.  45-46, 
edizione  a  cura  dell’Associazione  per 
i  rapporti  culturali  con  la  Spagna, 
il  Portogallo  e  l’America  Latina  e  del¬ 
l’Istituto  di  Letteratura  Spagnola  e 
Ibero-Americana  dell’Università  di  To¬ 
rino,  Torino,  1975. 

Piero  Rachetto,  «  O  toi  qui  dors  », 
poesie,  Torino,  ed.  Voci  Nuove,  1975, 

pp.  22. 

Piero  Raghetto,  Nevache,  poesie, 
Torino,  Ed.  Voci  Nuove,  1976,  pp.  22 
(L.  500). 

Dino  Raiteri,  Saggio  di  bibliogra¬ 
fia  storica  e  biografica  del  Piemonte 
1930-1970,  Torino,  1975,  pp.  282. 
Pubblicazione  realizzata  con  il  contri¬ 
buto  della  Regione  Piemonte. 

Gerhard  Rohlfs,  Historische  Sprach- 
schichten  im  modernen  Sizilien,  Miin- 
chen,  Verlag  der  Bayerischen  Akade- 
mie  der  Wissenschaften,  1975,  pp.  42. 

Luigi  Santini,  Il  Valdismo  dalla  cri¬ 
si  dello  stato  liberale  al  fascismo 
(Rio  Marina  1906-1926),  supplemento 
al  «  Bollettino  della  Società  di  Studi 
Valdesi  »,  n.  138,  dicembre  1975,  Tor¬ 
re  Pellice,  1976,  pp.  32. 

Don  Piero  Solerò,  Gran  Paradiso  e 
altre  montagne.  Antologia  alpina,  To¬ 
rino,  edizione  fuori  commercio,  a  cura 
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di  Adolfo  Camusso  e  Maurizio  Qua- 
gliolo,  1975,  pp.  130  (Stamperia  Arti¬ 
stica  Nazionale). 

Teoria  e  storia  degli  studi  linguistici, 
«  Atti  »  del  7°  Convegno  Internazio- 
!  naie  di  Studi  a  cura  di  Vignuzzi,  Giu- 
lianeUa,  Ruggiero,  Simone,  Società  di 
Linguistica  Italiana,  Roma,  Bulzoni, 
1975,  2  volumi. 

Tessuti  urbani  in  Alba,  Istit.  di  Ar¬ 
chitettura  Tecnica  del  Politecnico  di 
'  Torino,  Città  di  Alba,  1975,  in  4°, 
pp.  160  di  testo,  16  tav. 

Torino  immagini  di  una  città  scono¬ 
sciuta,  seconda  edizione  riveduta  e  am¬ 
pliata,  introduzione  di  Angelo  Dra¬ 
gone,  Torino,  Grafiche  Alfa  Editrice, 
,  1975,  pp.  248,  32  ili.  a  colori,  262 

in  b.  e  n. 

Mario  Tosi- Alessandro  Roccati, 
Stele  e  altre  epigrafi  di  Deir  el  Me¬ 
dina,  n.  50001  -  n.  50262,  collezione 
j  «  Catalogo  del  Museo  Egizio  di  Tori- 
I  no  »,  Torino,  ediz.  d’Arte  F.lli  Pozzo 
(L.  20.000). 

Otto  Wagner  -  Architettura  moderna, 
\  traduzione,  introduzione  e  commento 
di  Marco  Pozzetto,  Torino,  Libreria 
Editrice  Scientifica  Cortina,  1976,  pp. 
i  170  (L.  7500). 


«  Annali  della  Scuola  Normale  Supe- 
I  riore  di  Pisa  »,  classe  di  Lettere  e 

;  Filosofia,  Pisa. 

'  «  Annali  deUTstituto  Universitario 

.  Orientale  »,  sezione  romanza,  XVII, 

1-2,  Napoli,  1975. 

^  «  Annuario  della  Accademia  delle 

I  Scienze  di  Torino,  Anno  Accademico 

CXCII  »,  Torino,  Accademia  delle 
'  Scienze,  1975,  pp.  70. 

«  Bollettino  Storico-Bibliografico  Subal¬ 
pino  »,  Deputazione  Subalpina  di  Sto¬ 
ria  Patria,  Torino. 

«  Bollettino  della  Società  per  gli  studi 
storici,  archeologici  ed  artistici  della 
provincia  di  Cuneo  »,  Biblioteca  Ci¬ 
vica,  Cuneo. 

«  BoUettino  Storico  per  la  Provincia 
di  Novara  »,  rivista  della  Società  Sto¬ 
rica  Novarese,  Novara. 

«  Bollettino  Storico  Vercellese  »,  Socie¬ 
tà  Storica  Vercellese,  Vercelli. 

«  Bollettino  della  Società  di  Studi  Val- 
[  desi».  Torre  Pellice. 

«  Filosofia  »,  rivista  trimestrale,  Torino. 

«  Julia  Dertona  »,  Bollettino  della  Pro 
Julia  Dertona,  Associazione  Pro  Loco 
per  lo  sviluppo  culturale,  economico 
e  turistico  del  Tortonese. 


«  La  NouveUe  Revue  des  deux  mon- 
des  »,  Parigi. 

«  Rassegna  Storica  del  Risorgimento  », 
Istituto  per  la  Storia  del  Risorgimento 
Italiano,  Roma. 

«  Segusium  »,  Società  di  Ricerche  e 
Studi  Valsusini,  Susa  (To). 

«  Sindon  »,  R.  Confraternita  del  SS. 
Sudario,  Centro  Internazionale  di  Sin- 
dolonologia,  Torino. 


«  A  Compagna  »,  Bollettino  bimestrale 
dell’associazione  culturale  “A.  Compa¬ 
gna”  di  Genova. 

«  Auto  70  »,  mensile,  n.  81,  a.  Vili, 
gennaio  1976,  Torino. 

«  Il  “Bannie”  »,  quadrimestrale  di  vi¬ 
ta  exìUese  della  Parrocchia  di  S.  Pie¬ 
tro  Apostolo,  Exilles. 

«  Borsa  d’arte  »,  mensile  di  quotazioni 
ufficiali  e  di  informazioni  su  tutte  le 
arti,  anno  XII,  nn.  11-12,  1975,  To- 


«  ’L  Cavai  ’d  Bróns  »,  portavos  dia  Fa- 
mija  Turinèisa,  Torino. 

«  Il  Cantastorie  »,  rivista  quadrime¬ 
strale  di  folklore  e  tradizioni  popolari, 
Reggio  Emilia. 

«  Comunità  Europee  »,  Mercato  Comu¬ 
ne  Ceca  Euratom,  Roma. 

«  Coumboscuro  »,  periodico  della  Mi¬ 
noranza  Provenzale  in  Italia,  sotto  U 
patrocinio  della  Escolo  dòu  Po,  Sancto 
Lucio  de  la  Coumboscuro  (Valle  Gra¬ 
na),  Cuneo. 

«  Cronache  Economiche  »,  mensile  del¬ 
la  Camera  di  Commercio  Industria 
Artigianato  e  Agricoltura  di  Torino. 

«  Cuneo  Provincia  Granda  »,  rivista 
quadrimestrale  sotto  l’egida  della  Ca¬ 
mera  di  Commercio,  Industria,  Arti¬ 
gianato  e  Agricoltura,  dell’ Amministra¬ 
zione  Provinciale  e  dell’Ente  Provin¬ 
ciale  per  il  Turismo,  Cuneo. 

«  Dimensione  Democratica  »,  mensile 
di  cultura  -  politica  -  economia  -  at¬ 
tualità,  Hilba  editrice,  Torino. 

«  Le  Flambeau  »,  revue  du  comité  des 
traditions  valdòtaines,  Aoste. 

«  ’L  Gridilin  »,  bollettino  parrocchiale 
di  Montanaro. 

«  Italgas  »,  rivista  della  Società  Italia¬ 
na  per  il  Gas,  Torino. 

«  Italia  Nostra  »,  bollettino  dell’Asso¬ 
ciazione  Nazionale  Italia  Nostra  per 


la  tutela  del  patrimonio  storico,  arti¬ 
stico  e  naturale  della  Nazione. 

«  Le  nostre  Tor  »,  portavos  della  «  As¬ 
sociazione  Famija  Albeisa  »,  Alba. 

«  I  Mesi  »,  rivista  bimestrale  di  at¬ 
tualità  economiche  e  culturali  dell’Isti¬ 
tuto  Bancario  San  Paolo  di  Torino, 
Torino. 

«  Musicalbrandé  »,  arvista  piemontèisa 
suplement  ed  la  Colon-a  Musical  dij 
Brandé,  Turin. 

«  La  Nosa  Varsej  »,  portavus  ’d  la 
Famija  Varsleisa,  VerceUi. 

«  Nuovasocietà  »,  quindicinale  regiona¬ 
le  di  politica,  cultura  e  attualità,  To- 


«  Patrie  dal  Friùl  »,  Nadal  1975,  A  Z 
8006  Ziirich. 

«  Piemonte  »,  realtà  e  problemi  della 
regione,  bimestrale,  casa  editrice  EDA, 

«  Piemonte  Vivo  »,  rassegna  bimestra¬ 
le  di  lavoro,  arte,  letteratura  e  costu¬ 
mi  piemontesi,  a  cura  della  Cassa  di 
Risparmio  di  Torino,  Torino. 

«  Présence  Savoisienne  »,  organo  d’ex- 
pression  régionaliste  du  Cercle  de 
l’Annonciade,  Corsuet-Aix-en-Savoie. 

«La  Provincia  di  Alessandria  »,  Rivi¬ 
sta  dell’Amministrazione  Provinciale. 

«  Provincia  Cronache  »,  periodico  del¬ 
la  Provincia  di  Torino. 

«  Torino  Arte  »,  mensile,  anno  1,  n. 
10,  novembre  1975,  Torino. 

«  Vida  Nòstra  »,  revista  culturala  e 
pedagogica  en  occitan  e  en  francés, 
Toulouse,  Cédex. 


Virginio  Bussi,  I  conventi  soppressi 
a  Vercelli,  estratto  da  «  L’Eusebiano  », 
marzo-giugno  1975,  Vercelli,  1975,  pp. 


Mara  Castorina  Battaglia,  Notizie 
sui  farmaci  usati  alla  corte  di  Savoia 
dal  1300  al  1440,  estratto  da  «  Miner¬ 
va  Medica  »,  voi.  66,  1975,  pp.  1-25. 

Mara  Castorina  Battaglia,  Medici 
del  Sasso  Medio  Evo.  Una  famiglia 
borghese  del  XIV  secolo:  gli  Albini 
di  Moncalieri,  estratto  da  «  Minerva 
Medica  »,  voi.  66,  1975,  pp.  1-14. 

Mara  Castorina  Battaglia,  Ricerche 
per  un’indagine  socio-economica  sui 
Medici  e  Chirurghi  al  servizio  dei 
Conti  di  Savoia  dal  1300  al  1440, 
estratto  dagli  «  Atti  e  Memorie  del¬ 
l’Accademia  Italiana  di  Storia  della 
Farmacia  »,  anno  XXX,  11-12  bis, 
1974,  pp.  3-26. 
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Tirsi  Mario  Caffaratto,  L’inizio 
della  Vaccinazione  in  ^Piemonte  e  l'e¬ 
pidemia  vaiuologica  del  1829,  estratto 
da  «  Rivista  di  Storia  della  Medici¬ 
na  »,  anno  XVIII,  gennaio-giugno 
1971,  Roma,  Società  editrice  Universo, 
pp.  64-75. 

Vera  Comoli  Mandracci,  Sacri  Monti 
e  territorio  in  ambito  piemontese  e 
lombardo,  estratto  da  «  Cronache  Eco¬ 
nomiche  »  della  CCIAA  di  Torino, 
fase.  5-6  e  fase.  11-12,  1975,  pp.  35. 

Manlio  Cortelazzo,  Plurilinguismo 
celebrativo,  estratto  da  II  Mediterra¬ 
neo  nella  seconda  metà  del  '500  alla 
luce  di  Lepanto,  Firenze,  Olschki, 
1974,  pp.  121-126. 

Mario  Forno,  La  musica  jazz  come 
fenomeno  sociologico  afro-americani- 
stico,  estratto  dalla  rivista  «  Etnologia  - 
Antropologia  Culturale  »,  voi.  II,  1975. 

Irma  Naso,  I  medici  del  Comune  di 
Moncalieri  nel  XIV  e  nel  XV  secolo, 
estratto  da  «  Minerva  Medica  »,  voi. 
66,  n.  81,  pp.  4342-4352  (28  novem¬ 
bre  1975). 

Vittore  Pisani,  Ital.  permea,  frane. 
permque,  estratto  da  «  Romanica  », 
voi.  6  (Estudios  dedicados  a  D.  Gaz- 
daru),  1974,  La  Piata,  pp.  157-159. 

Vittore  Pisani,  Ital.  barba  “zio”  e 
la  distinzione  homo-vir  nelle  lingue  eu¬ 
ropee,  estratto  da  «  NeuphUologische 
Mitteilungen  »,  voi.  76,  1974,  Helsin¬ 
ki,  pp.  367-371. 

Giuseppe  Carlo  Rossi,  Il  Boccaccio 
nelle  letterature  in  portoghese,  estrat¬ 
to  da  «  Studi  sul  Boccaccio  »,  voi. 
Vili,  1974,  Firenze,  pp.  273-309. 

Aldo  A.  Settia,  Insediamenti  abban¬ 
donati  sulla  collina  torinese,  estratto 
da  «  Archeologia  medievale  »,  II,  1975, 
ediz.  CLUSF,  pp.  91. 

Aldo  A.  Settia,  «Monferrato»  Storia 
e  geografia  nella  definizione  di  un  ter¬ 
ritorio  medievale,_  estratto  dal  «  Bol¬ 
lettino  Storico-Bibliografico  Subalpi¬ 
no  »,  fase.  II,  anno  LXXIII,  1975, 
pp.  493-545,  Torino,  Deputazione  Su¬ 
balpina  di  Storia  Patria. 

Bruno  Signorelli,  Le  lettere  missive 
alla  Camera  dei  Conti  presso  l’Archi¬ 
vio  di  Stato  di  Torino,  estratto  da 
Galeazzo  Messi  e  l’architettura  del 
Cinquecento,  Genova,  Sagep,  1975,  pp. 
605-612,  9  m.  f.t. 


«  Il  Corriere  Asiglianese  »,  mensile  di 
informazioni  agricole  nel  Comune  di 
Asigliano  Vercellese  fondato  da  Anto¬ 
nio  Dattrino. 

«Corriere  di  Chieri  e  dintorni»,  set¬ 
timanale  indipendente  di  informazioni. 

«  Il  Corriere  di  Novara  »,  Novara. 

«  Gazzetta  d’Asti  »,  settimanale  catto¬ 
lico,  Asti. 

«  Il  Giornale  di  Moncalieri  »,  perio¬ 
dico  indipendente  di  informazione, 
Moncalieri. 

«  L’Incontro  »,  periodico  indipendente, 

«  Lotta  Federalista  »,  bimestrale  per 
gli  Stati  Uniti  d’Europa,  Roma. 

«  Il  Nord  »,  settimanale  indipendente 
di  informazione,  Novara. 

«  Piemonte  Porta  Palazzo  »,  mensile 
d’informazione  politico,  sindacale,  cul¬ 
turale,  sportivo  e  commerciale,  To- 


«  Il  Piccolo  »  di  Alessandria,  biset¬ 
timanale  di  informazione. 

«  Il  Risveglio  »,  settimanale  indipen¬ 
dente  del  Canavese  e  delle  Valli  di 
Lanzo,  Cirié  (To). 

«  La  Sesia  »,  giornale  di  Vercelli  e 
Provincia. 


«  Are  »,  periodico  trimestrale  delle  re¬ 
gioni  deU’arco  alpino,  Udmq. 

«  Assion  Piemontèisa  »,  mensile  redat¬ 
to  a  cura  del  Movimento  Regionale 
Piemontese  «  Azione  Piemontese  ». 
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il  nostro  e  il  vostro  cavallo  di  battaglia 


Fatevi 


un  regalo  véroT 


un  regalo  di 

quelli  die  durano 


DALMINE 

TUBI  PER  IMPIANTI, CONDOTTE  E  STRUHURE 
TUBI  PER  APPLICAZIONI  INDUSTRIALI 


ODalmine 

La  sicurezza  dell’esperienza 


III 


NUOVA 

SUL  VOSTRO  TAVOLO 
OLIVETTI  STUDIO  46 


Non  una  piccola  portatile, 
ma  facilmente  trasportabile. 
Grande  nelle  prestazioni, 
ma  per  nulla  ingombrante. 
Forte,  stabile,  fatta  per  lavorare. 


•  carrello  disponibile  a  10  o  12  pollici  •  barra  spaziatrice 

a  ripetizione  automatica  •  mezzo  spazio  •  regolatore  del  tocco  •  incolonnatore 

•  carrozzeria  in  alluminio  pressofuso  •  valigetta 


olivelli 


IV 


Le  preoccupazioni 
sono  il  peggior  compagno  di  viaggio. 


Non  guastatevi  il  più  bel 
programma  di  viaggio  con  la 
preoccupazione  di  portarvi  dietro 
tutto,  o  di  ricordare  se  avete  chiuso 
bene  la  porta  di  casa.  Ci  sono  ladri 
specializzati  in  scippi,  ed  altri  che 
emergono  nel  furto  d'appartamenti. 

Meglio  affidarsi  alle  nostre 
Cassette  di  sicurezza,  perfette  per 
proteggere  il  vostro  tesoro  di  famiglia: 


argenteria,  gioielli,  documenti . 

Depositateli  da  noi  e  partite  leggeri. 

Con  un  modesto  canone, 
metterete  al  sicuro  i  vostri  valori  e 
sarete  assicurati  contro  l'ansia  da 

È  il  nostro  modo  di  augurarvi 
"buone  vacanze!”. 


la  banca  aperta. 

CASSA  DI  RISPARMIO 
DI  TORINO 

194  Sportelli  in  Piemonte  e  Valle  d’Aosta. 


INDUSTRIA  METALMECCANICA  AUTOACCESSORI 
STAMPAGGIO  E  PROFILATURA  LAMINATI 


a!  servizio 
deirindustria  automobilistica 


VI 


FERRERÒ  610110  s.p.a. 

Costruzione  stampi  ed 
attrezzature 

Stampaggio  lamiera 

....dal  1924 

VIA  DON  SAPINO  134  -  10040  SAVONERA  -  TORINO 
TELEFONI  492.992  -  492.993  -  492.994  -  493.845  -  491.486 


B 


La  GIMAC  offre  alle  imprese  un'ampia  possibilità  di  scelta. 
Rippers  a  parallelogramma,  radiali, 
g  mono  e  bidenti,  tridenti,  a  denti  rigidi  e  oscillanti, 
ad  incidenza  fissa  e  variabile  della  punta. 

Robusti,  praticamente  indistruttibili,  altamente  competitivi, 
progettati  e  costruiti  per  affrontare  gli  impieghi  più  gravosi. 
Per  ogni  trattore,  per  ogni  terreno. 


GIMAC 

Str.  di  Settimo  385,  10099  S.  MAURO  (Torino)  Italy  -  Telex 


p.  A.  -  Capitale  Sociale  L.  750.000.000  i.  v. 

VIA  RIETI,  3-5-11  -  10095  GRUGLIASCO  (TORINO) 
TELEFONI  70.17.17/8/9  con  ricerca  automatica 


C.  C.  I.  A.  209640  -  C.  C.  P.  2/7958  -  M  813945 
TELEX 


Stampi  progressivi  in  acciaio 
ed  in  metallo  duro 

Stampi  di  imbutitura  e  di  tranciatura 

Tranciatura,  imbutitura  lamiere 


BANCA  SUBALPINA 

S.p.A. 

Capitale  sociale  e  riserve  L  5.373.007.952 
Sede  sociale  e  centrale  -  Via  S.  Teresa,  26  -  Torino 


BANCA  AGENTE 
PER  IL  COMMERCIO 
DEI  CAMBI 


FILIALI 

TORINO  -  Via  Santa  Teresa,  26  -  Tel.  51.25.66 
Agenzia  n.  1  -  Corso  Peschiera,  237  -  Tel.  33.597.14 
Agenzia  n.  2  -  Corso  Orbassano,  213  -  Tel.  39.97.62 
Agenzia  n.  3  -  Corso  Vittorio  Emanuele,  6/a  -  Tel.  87.66.68 
Agenzia  n.  4  -  Largo  Toscana,  52  -  Tel.  73.83.13 


MILANO  -  Via  A.  Manzoni,  9  -  Tel.  80.81.41 


Telex 


Torino:  21402  Subbank 


Milano:  33602  Subbank 


ira. 

Soprattutto  nelh  "NEBBIA! 
Lo  sai,  è  importante  vederci. 
Il  nostro  cammino  è  più 
luminoso  con 


Fari*Fanalì-Fenclmebbìa 

Adottati  dalle  pii)  importanti  Case  Automobilistiche 

I  eKlusivo  prodotti  gtOTS  e  COVIS 


MFIBULRIV 


PROGRAMMA  DI  PRODUZIONE 

Misura  e  regolazione  di  temperature, 
pressioni  portate,  livelli,  densità,  pesi 
specifici,  ecc. 

Strumentazione  completa  di  Impianti 
chimici,  petrolchimici,  petroliferi  e  nucleari. 
Strumentazione  di  caldaie,  motori  Diesel, 
marini  e  terrestri,  turbine. 

Circuiti  di  calcolo  anologico  per  ottimazione. 
Relè  pneumatici  di  precisione. 

Posizionatori  di  valvole. 

Trasduttori  elettropneumatici.. 

Allarmi  e  regolatori  di  livello. 

Elementi  e  sistemi  fluidici. 

Calibri  e  comparatori  pneumatici. 

Cilindri  pneumatici. 

Distributori,  Elettrodistributori. 

Accessori  di  circuito. 

Studio  ed  esecuzione  di  impianti  completi. 


VIA  NIZZA  148/150  -  10126  TORINO  -  ITALIA  -  TELEFONO  636804  ■  INDIRIZZO  TELEGRAFICO;  IMPERIALRIV 


XITI 


Società  Italiana  Costruzione 
Montaggi  Apparecchiature  s.p.A. 


SETTIMO  TORINESE  (TO) 

VIA  R.  PARCO,  74  -  Tel.  (011)  56.23.23  (10  linee)  -  Telex  21211 


XIV 


NUOVA  SALL.p, 

10047  Moncalieri  (TO)  -  Frazione  Borgo  S.  Pietro 

Via  C.  Battisti,  5  -  Tel  661795  -  661295 


Produzione  ed  esportazione 

Costruzione  e  progettazione  stampi  per  lamiere  a  freddo 
e  maschere  per  carrozzerie 

Designing  and  construction  of  dies  for  cold  rolied  sheet 
Steel.  Jigs  for  motocar  bodies 


TORINO  -  ITALIA 


XVI 


m 


CaMetti  Isolati  S.p.fl. 

FELIZZAISIO  CALI 

Cavetteria  cavisaut  per  impianti  a  bassa  ed  alta  tensione 
su  autoveicoli 

Cavi  batteria  con  capocorda  graffato  e  morsetto  pressofuso 
in  lega  di  piombo 

Cavi  per  candele  resistivi  soppressori  disturbi  radio  tv 

Tubi  per  conduzione  carburanti  e  liquido  freni 

Tubetti  e  guaine  isolanti  per  impieghi  da  — 30°  C  a  +105°  C 


<C  A  VIS 


Profilati  in  polivinile  per  carrozzeria,  laminati  plastici 
supportati  antirombo  termoformati 

Interruttori  e  commutatori  a  leva  ed  a  tasto 

Cavi  guida  luce  -  Circuiti  stampati  flessibili 

Centraline  di  derivazione 


CAUIS 


XVIII 


OLSA 


CASCINE  VICA 

TORINO 


VEJRMOUTH  bianco  SPECIALH' 

premiata 

WOfìlFtCENZE  ALLE  PRINCII*--l  ESPOSu 


scassa!#- 

^  Afilli  CASE  o  nAi'- 

,  ^oasst' 

SfAs  s  vmoRiA  OAiBA 


Alcool  16, 


XXI 


MILLOIL 
VIRGILIO  MILLA 


CASA  FONDATA  NEL  1912 


GRAZIANO  GAETANO 

DI  ING.  GRAZIANO  FRANCESCO  &  C.  S.  A.  S, 

Costruzione 
ricambi 
e  bronzeria 
per  autoveicoli 


TORINO  -  VIA  MILLIO,  26  -  TEL.  335696  -  383563 


XXIII 


permafuse 


PASTIGLIE 
E  GUERNIZIONI 
FRENO 


MACCHINE 
PER  IL  SERVIZIO 
DEL  FRENO 


C.SO  unione  sovietica  252 
10134  tarino 
tel.356  435/36/37 


AMBROSETTI 


S.p.  A. 


TRASPORTI  INTERNAZIONALI 


AFFIDATECI  CON 

SICUREZZA  E  FIDUCIA  LE 

VOSTRE  SPEDIZIONI  PER 

•  Servizi  ferroviari 

groupages  nazio-  •  Trasporti  di  merce  di  dimensioni  e 

naii  e  internazionali 

pesi  eccezionali 

•  Servizi  camionistici  groupages  na-  *  Traffici  automobilistici  con  propri  ma- 

zionali  e  internazionali 

gazzini  doganali  e  propri  vagoni  e 

•  Traffico  oltre  mare 

camions  a  doppio  piano 

•  Servizi  rail-route 

•  Servizi  speciali  d’opere  d’arte 

•  Servizi  doganali 

•  Assicurazione  di  trasporto 

•  Traffici  aerei  (Agenti  lATA  MERCI)  •  Servizi  speciali  liquori  e  magazzinaggi 

SEDI  PROPRIE 

Città 

C.A.P. 

Indirizzo 

Telefono 

Telex 

TORINO  Sede  Amm. 

10141 

Corso  Rosselli,  181 

3336  (24  linee) 

21242 

MILANO  Sede  Legale 

20139 

Via  Toffetti,  104 

5396941  (5  linee) 
5397041  (5  linee) 

31242 

BOLOGNA 

40131 

Via  Ranzani,  14 

234937/38/39 

51118 

BOLZANO 

39100 

Via  Renon,  21 

23681/82 

40142 

COMO 

22100 

Via  Gonfalonieri 

502580/503942 

38077 

DESIO 

20037 

Via  XXV  Aprile,  2 

66929/67949 

FIRENZE 

50123 

Piazza  Stazione,  1 

287136/296845 

GENOVA 

16149 

Via  Cantore,  8/H 

417041/417051 

27348 

MODENA 

41100 

Via  Emilia  Ovest,  111 

243350 

PARMA 

43100 

Viale  Mentana,  112 

29233 

PIACENZA 

29100 

Via  Frasi,  27 

21284 

SAVONA 

17100 

Via  Chiodo,  2 

22875/28877 

27595 

VANZAGO  (MI) 

20010 

Via  Valle  Ticino 

9344426/27/28 

31657 

Ufficio  Coilegamento  e  di  Rappresentanza:  ROMA  -  Via  Mecenate,  59  -  Tel.  730.649 
Casa  consociata: 

S.I.T.F.A.  Società  Italiana  Trasporti  Ferroviari  Autovaicoli  S.p.A.  -  Via  Melchiorre  Voli,  33  -  T  O  R  I  N  O  - 
Tel.  325.093  -  Telex  21.257 

Casa  alleata: 

S.E.T.  Société  d'Entreprises  de  Transports  et  de  Transit  -  Siège  social:  30,32,  Rue  du  Landy,  Clichy 
(Seine).  Tel.:  737.42-45  62-44  63-43  63-46 

Telex:  29.429  S.E.T.  Clichy  -  Service  Europe:  23-25,  Rue  Sadi-Carnot,  Aubervilliers/Seine  -  Tel.:  Fla 
6693  -  Telex  22.946  S.E.T.  Auber 


XXV 


È  uscito: 


ANGELO  DRAGONE 


LA  VITA  L’OPERA 
E  IL  SUO  TEMPO 


A  cura  della  Cassa  di  Risparmio  di  Biella.  Due  volumi  di  complessive 
pagg.  502,  135  tav.  a  colori,  835  ili.  in  bianco  e  nero,  235  fac-simili,  firme, 
documenti,  epistolario.  Prezzo  di  copertina  L.  140.000  (per  i  Soci  del  Centro 
L.  115.000). 

Per  acquisti  rivolgersi  alla  Segreteria  del  Centro  Studi  Piemontesi  (Via 
Carlo  Alberto,  59  -  Torino)  o  nelle  migliori  librerie. 


CENTRO  STUDI  PIEMONTESI 
CA  DB  STUDI  PIEMONTÈIS 


10123  TORINO  -  VIA  CARLO  ALBERTO,  39  -  TEL.  537.4 


è  uscito: 


TUTTI  GLI  SCRITTI 


DI 


CAMILLO  CAVOUR 


A  CURA  DI 


CARLO  PISCHEDDA  e  GIUSEPPE  TALAMO 
I  VOLUME  (1823-1834) 

pagine  XXVI-  500,  con  16  illustrazioni  L.  25.000 


Il  volume  II  è  in  corso  di  stampa;  il  III  sarà  in  distribuzione 
entro  l’autunno;  il  IV  nei  primi  mesi  del  1977. 


dal  1926  progetta  e  realizza 
compone  a  mano  in  linotype  in  monotype 
stampa  in  tipo  in  offset 
libri  cataloghi  riviste  in  tutte  le  lingue 
matematica  chimica  cultura  generale 
dès  1926  concoit  et  réalise 
compose  à  la  main,  en  linotype 
et  en  monotype  imprime  et  tire  en  offset 
des  livree,  des  catalogues, 
des  revues  dans  toutes  les  langues 
mathématiques,  chimie,  culture  générale 
since  1926  plans  and  prints 
by  linotype  and  monotype  hand  compositions, 
type-setting  and  offset  processes, 
hook,  catalogs,  magazines,  in  all  languages, 
mathematics,  chemistry 

and  cultural  subjects  in  generai  ' 

‘Atto  tó  1926  a/ESiàCs'.  xai  TrpaYfxaTOTTotsi 

(juv&ÉTet  Sta  XtvoxuTrtav,  | 

eli;  [xovoTUTtlav  TUTroypacpeia  Ttirtou  SepasT 
ptpXta,  xaTaXóyoui;,  TcspioSixà  eìq  oXa;  xà? 

yXtóaoa;  ptaS-vipiaxixà  ysvocè;  yvciaet? 

seit  1926  Gestaltung  und  Verlegung 

Setzen  von  Hand  und  maschinell  niit  ; 

Lino-  und  Monotype  Typographischer 
und  OfiFset-Druck  von  Biichern,  Katalogen, 

Zeitschriften  in  alien  Sprachen 
Mathematik-,  Chemie-,  Kulturdruckwerke 
im  allgemeinen 

Fòrslagsstaller  och  fòrverkligar 
sedan  1926  handsatter  maskinsatter 

i  linotypi  och  monotypi  trycker  - 

med  typer  och  offset  bocker  kataloger 
tidskrifter  pà  alla  spràk 

matematik  kemi  allman  kultur  ^ 

c  1926  rotta  npocKTHpyex 
H  peajiHSHpyex  naSupaex  BpynHyio 

Ha  JIHHOXHHC  Ha  MOHOXHHC 
Hsttaèx  xHHorpacircKHM  mpntìixoM 

o^JcexHOH  nenaxBK)  khhfh  Kaxajiorn 
>KypHajibi  Ha  Bcex  HSbiKax 

yneBHHKH  no  MaxejwaxHKe  xhmhh  ( 

BceoSnteii  Kyjibxype  ] 


STAMPERIA  ARTISTICA 
NAZIONALE 

10136  TORINO  -  CORSO  SIRACUSA,  37 


XXVIII 


Pubblicazioni  del  Centro  Studi  Piemontesi 


STUDI  PIEMONTESI 


rassegna  di  lettere,  storia,  arti  e  varia  umanità 
La  rivista,  a  carattere  interdisciplinare,  è  dedicata  aUo  studio 
della  cultma  e  della  civiltà  subdpina,  inteso  entro  coordinate 
e  tangenti  internazionali.  Pubblica,  di  norma,  saggi  e  studi 
originali,  risultati  di  ricerche  e  documenti  riflettenti  vita  e 
civiltà  del  Piemonte,  rubriche  e  notizie  delle  iniziative  attività 
problemi  pubblicazioni  comunque  interessanti  la  Regione  nel¬ 
le  sue  varie  epoche  e  manifestazioni.  Esce  in  fascicoli  se¬ 
mestrali. 

BIBLIOTECA  DI  «  STUDI  PIEMONTESI  » 


1.  Mario  Abrate,  Popolazione  e  peste  del  1630  a  Carma¬ 
gnola.  Pagg.  264  (1973). 

2.  Rosario  Romeo,  Gli  scambi  degli  Stati  sardi  con  l’estero 
nelle  voci  più  importanti  della  bilancia  commerciale 
(1819-1839).  Pagg.  56  (1975). 

3.  Franco  Rosso,  Il  «Collegio  delle  Provincie»  di  To¬ 
rino  e  la  problematica  architettonica  negli  anni  ottocen- 
toquaranta.  Pagg.  87,  8  tav.  ili.  (1975). 

4.  Marco  Pozzetto,  La  Piat-LingOtto,  un’architettura  tori¬ 
nese  d’avanguardia.  Pagg.  87,  119  iU.  (1975). 


COLLANA  DI  TESTI  E  STUDI  PIEMONTESI _ 

diretta  da  Gianrenzo  P.  Qivio 

1.  Le  ridicole  illusioni,  un’ignota  commedia  piemontese  del¬ 
l’età  giacobina.  Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a  cura 
di  Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xxiv-91  U969). 

2.  L’arpa  discordata,  poemetto  piemontese  del  primo  Sette¬ 
cento  attr.  a  F.  A.  Tarizzo.  Introduzione,  testo,  note  e 
glossario  a  cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  xxvii-75 
(1969). 

3.  Poemetti  didascalici  piemontesi  del  primo  Ottocento,  a 
cura  di  Camillo  Brero.  Pagg.  xii-80  (1970). 

4.  Carlo  Casalis,  La  festa  dia  pignata  ossia  amor  e  conve- 
niense,  commedia  piemontese  del  1804,  a  cura  Renzo 
Gandolfo.  Pagg.  xxxiv-70  (1970). 

5.  Pegemade,  El  nodar  onorà,  commedia  piemontese-ita¬ 
liana  del  secondo  Settecento.  Saggio  introduttivo  di  Gual¬ 
tiero  Rizzi.  Testo,  traduzione  e  nota  linguistica  a  cura  di 
Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  lxxx-150  (1971). 

6.  Edoardo  Ignazio  Calvo,  Poesie  piemontesi  e  scritti  ita¬ 
liani  e  francesi,  edizione  del  bicentenario,  a  cura  di  Gian¬ 
renzo  P.  Clivio.  Pagg.  xxxii-350  (1973). 

7.  Marcel  Danesi,  La  lingua  dei  «  Sermoni  Subalpini  ». 
Pagg.  150  circa  (in  corso  di  stampa). 

8.  Gianrenzo  P.  Clivio,  Storia  linguistica  e  dialettologia 
piemontese.  Pagg.  xii-225  (1976). 


COLLANA 

DI  LETTERATURA  PIEMONTESE  MODERNA 
diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Arrigo  Frusta,  Fassin-e  ’d  sabia,  pròse  piemontèise. 
Pagg.  xi-110  (1969). 

2.  Camillo  Brero,  Breviari  dl’ànima,  poesìe  piemontèise 
(2*  edizione).  Pagg.  xiii-68  (1969). 

3.  Alfonso  Ferrerò,  Létere  a  Mimi  e  àutre  poesìe,  a  cura 
di  Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  xiv-90  (1970). 

4.  Alfredo  Nicola,  Stòrie  die  valade  ’d  Lans,  poesìe 
piemontèise.  Pagg.  ix-40  (1970). 


5.  Sernia  ‘d  pròse  piemontèise  dia  fin  dl’Eutsent.  Antrodus- 
sion,  test,  nòte  e  glossari  soagnà  da  Censin  Pich. 
Pagg.  160  (1972). 

6.  Le  canson  dia  piòlo.  Introduzione,  testi  piemontesi  e 
traduzione  italiana  a  cura  di  Mario  Forno.  Pagg.  l-142 
(1972). 

7.  Armando  Mottura,  Vita,  stòria  bela,  poesìe  an  piemon- 
tèis.  Pagg.  xii-124  (1973). 

8.  Giovanni  Faldella,  U«  bacon  spiritual,  medita  comme¬ 
dia  in  piemontese  a  cura  di  Caterina  Benazzo.  Pagg.  xxx- 
94  (1974). 

9.  Tòni  Bodrìe,  Val  d’Inghildon,  poesìe  piemontèise,  a  cura 
di  Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xix-90  (1974). 

COLLANA  STORICA;  PIEMONTE  1748-1848 


diretta  da  Carlo  Pischedda  e  Narciso  Nada 

1.  Emanuele  Pes  di  Villamarina,  La  révolution  piémon- 
taise  de  1821  ed  altri  scritti,  a  cura  di  N.  Nada. 
Pagg.  civ-269  (1972). 

2.  Joseph  de  Maistre  tra  Illuminismo  e  Restaurazione.  Atti 
del  Convegno  Intemazionale  di  Torino  1974,  a  cura  di 
Luigi  Marino.  Pagg.  viii-188  (1975). 

I  QUADERNI  -  JE  SCARTARI 


1.  Marie  Th.  Bouquet,  La  genèse  savoyarde  et  les  grands 
siècles  musicaux  piémontais.  Pagg.  30  (1970). 

2.  Marziano  Bernardi,  Riccardo  Guaiino  e  la  cultura  tori¬ 
nese.  Pagg.  102  (1971). 

3.  Guido  Gozzano,  Lettere  a  Carlo  Valimi  con  altri  inediti, 
a  cura  di  Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  112  (1971). 

4.  Repertorio  di  feste  alla  Corte  dei  Savoia,  1343-1669,  a 
cura  di  Gualtiero  Rizzi.  Pagg.  xx-80  (1973). 

5.  Edoardo  Mosca,  Cronache  braidesi  del  ’700.  Pagg.  viii- 
48  (1973). 

6.  Carlo  Cocito,  Il  cittadino  Parruzxa.  Pagg.  viii-92  (1974). 

7.  Vera  Comoli  Mandracci,  Il  Carcere  per  la  Società  del 
Sette-Ottocento  -  Il  Carcere  Giudiziario  di  Torino  detto 
«  Le  Nuove  »,  a  cura  di  Vera  Comoli  Mandracci  e  Gio¬ 
vanni  Maria  Lupo.  Pagg.  160  con  30  illustrazioni  f.t. 
(1974). 

8.  Luciano  Tamburini,  L’Atalanta:  un  ignoto  zapato  secen¬ 
tesco.  Pagg.  xxviii-73  (1974). 

9.  Giuseppe  Baretti,  Lettere  sparse,  a  cura  di  F.  Fido. 
Pagg.  120  (1976). 

FUORI  COLLANA 


1.  Francesco  Cognasso,  Vita  e  cultura  in  Piemonte  dal  me¬ 
dioevo  ai  giorni  nostri.  Pagg.  iii-440  (1970)  (esaurito). 

2.  Bibliografia  ragionata  della  lingua  regionale  e  dei  dialetti 
del  Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta,_  e  della  letteratura  in 
piemontese,  a  cura  di  Amedeo  Clivio  e  Gianrenzo  P.  Qi- 
vio.  Pagg.  xxii-255  (1971). 

3.  La  letteratura  in  piemontese  dal  Risorgimento  ai  giorni 
nostri,  a  cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  x-532  (1972). 

4.  Gianrenzo  P.  Clivio  e  Marcello  Danesi,  Concordanza 
linguistica  dei  «Sermoni  Subalpini».  Pagg.  xxxvil475 
(1974). 

5.  Tavio  Cosio,  Pere  gramon  e  lionsa.  Pagg.  xiv-182  (1975). 

6.  Raimondo  Collino  Pansa,  Il  mio  Piemonte.  Pagg.  x-127 
(1975). 


Studi  Piemontesi 

Saggi  e  studi 

marzo  1976,  voi.  V,  fase.  1 

Riccardo  Massano 

Pier  Massimo  Prosio 
Antonino  Musumeci 
Micheline  Tripet 

Gianstefano  Villa 

Giacomo  Giacobini 

3  E1  fil  d’òr:  la  poesia  di  Nino  Costa 

34  II  regalo  del  Mandrogno:  un  avvincente  romanzo  d’ambiente 

42  Pavese  e  la  gratuità  del  movimento 

47  La  présence  anglaise  dans  les  Vallées  Vaudoises  du  Piémont  pen¬ 
dant  le  Risorgimento 

53  Bertrando  Spaventa  in  Piemonte  (1850-1859) 

69  Note  di  preistoria  piemontese.  Il  Paleolitico 

Note 

Giovanni  Tesio 

Alessandro  Vitale  Brovarone 

Giuliano  G.  Queirazza  S.  J. 
Ernst  Kirsch 

Renzo  Guasco 

Marco  Pozzetto 

Edoardo  Mosca 

78  L’appello  dei  dialetti.  Proposta  di  una  antologia  dialettale 

81  Glosse  volgari  a  Ovidio.  Testimonianze  d’uso  linguistico  in  Piemonte 
nel  ’400. 

95  Noterelle  alle  Favole  morali  di  Edoardo  Cedvo 

100  Erzgrubennamen  am  Osthang  der  Kottiseben  Alpen 

104  La  Torino  di  Italo  Cremona 

108  Alberto  Sartorie.  Laurea  h.  c.  a  Losanna 

111  Sull’evoluzione  dell’uniforme  militare  tra  i  secoli  XVII  e  XVIII 

Ritratti 

Ernesto  Mannelli 

116  Guglielmo  Reiss  Romoli  (1895-1961).  Appunti  per  un  ritratto 

Ducumenti  e  inediti 

Luigi  Firpo 

Rassegne 

124  Giuseppe  Pomba  editore  e  il  suo  carteggio  con  Vieusseux,  Cantù  e 
Tommaseo 

Gian  Paolo  Caprettini  - 
Dario  Corno 
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Gobetti,  la  vita  che  fu  spenta 


Aldo  Garose! 


A  cinquant’anni  dalla  scomparsa  di  Piero  Gobetti  il  senso  del- 
Timmaturità  di  quella  morte,  direi  quasi  il  rimpianto,  è  rimasto 
vivo  come  se  il  me22:o  secolo  intercorso,  la  vita  di  due  generazioni, 
una  fascista  e  una  repubblicana,  fossero  zero,  come  se  il  feb¬ 
braio  1926  fosse  ieri.  E  non  è  il  solo  né  il  maggior  paradosso 
nella  memoria  del  giovane  eroe. 

Maggior  paradosso*  è  che,  con  l’eccezione  dei  comunisti,  i 
quali  celebrano  in  lui  chi  per  primo  giustificò  il  loro  partito  in 
termini  Hberali  (ma  un  partito  idealmente  monolitico  può  accet¬ 
tare  di  farsi  giustificare  da  qualcosa  che  non  sia  lui?  Di  qui  la 
variante  di  celebrare  Gobetti  come  semplice  avviamento  a  una 
comprensione  più  ortodossa  del  problema,  come  una  via  al  mar¬ 
xismo,  ultima  meta)  -  con  questa  eccezione  di  rado  accade  che  si 
associ  al  ricordo  di  Gobetti  una  definita  certezza,  un’idea  com¬ 
piuta,  un  pensiero  centrale. 

Accade  anzi  che  quelle  che  possono  considerarsi  le  vere  opere 
compiute,  le  scoperte  critiche  di  Gobetti  non  sono  al  centro  del¬ 
l’interesse  di  molti  fervidi  devoti  alla  sua  memoria. 

Eppure  c’è  un  Gobetti  storico  dell’illuminismo,  cioè  degh 
albori  del  risorgimento,  piemontese:  lo  scopritore  di  Vasco*  e 
Radicati,  che  H  trasse  dal  limbo  dell’erudizione;  e  di  questo  Go¬ 
betti  -  dopo  che  Franco*  Venturi  ha  dato  corpo*  più  compiutamente 
alle  intuizioni  del  giovane  ventenne  -  ha  scritto  con  ammirazione 
il  Maturi  rivendicandone  il  valore  contro  l’integrale  stroncatura 
deU’Omodeo.  Pochi  ammiratori  del  Gobetti  integrale  e  ideale 
però  vi  insistono,  ché  insistervi  vo*rrebbe  anche  dire  criticare  e 
lasciar  cadere  la  cornice  generale,  in  cui  quelle  scoperte  sono  inse¬ 
rite,  del  'Risorgimento  senza  eroi. 

C’è  un  Gobetti  grande  editore,  scopritore  di  scrittori  vecchi 
e  nuovi,  capace  di  render  leggibili  oltre  l’attimo  i  grandi  oratori 
politici  del  suo  tempo,  i  Nitti  gli  Amendola  gh  Sturzo,  un  Go¬ 
betti  senza  il  quale  non  s’intendono  (ovviamente,  con  la  parentesi 
di  Persico,  dei  Ribet  e  soprattutto  di  Ginzburg,  che  ne  accolse 
la  lezione  riscoprendone  il  fondamento  etico)  le  fortune  dell’edi¬ 
toria  saggistica  che  ha  occupato*  tanta  parte  della  Torino  colta  del 
nostro  tempo*  e  che  è  oggi,  come  essa,  al  suo*  declino*.  Ma  chi  ha 
interesse  a  riscoprire  le  origini  ideali  di  quella  che  è  diventata, 
come  oggi  si  dice,  industria  culturale? 

C’è  un  Gobetti  (ed  è  la  premessa  dell’editore),  che  sulle  orme 
di  quel  che  per  l’Italia  in  generale  avevano  fatto,  immediata¬ 
mente  prima  della  guerra  mondiale,  gU  scrittori  della  «  Voce  », 


diede  nel  dopoguerra  in  Torino  (una  delle  ultime  cittadelle  posi¬ 
tivistiche)  un  impulso  decisivo  al  moto  variamente  attivistico  e 
idealistico  che  altrove  aveva  preparato  la  generazione  della  prima 
guerra  mondiale:  il  Gobetti  che  sostenne  Felice  Casorati,  Lionello 
Venturi,  scrittrici  come  l’AUason  o  l’Aleramo  e  magari  Arturo 
Farinelli,  che  fu  amico  di  Carlo  Levi  e  di  Mario  Fubini. 

Questo  Gobetti  aveva  anche  una  qualità  di  scrittura  artistica 
non  indegna  degli  scrittori  vociani  le  cui  orme  seguiva,  come  si 
rivela,  poniamo,  nelle  sue  impressioni  di  viaggio  in  Belgio, 

E  c’è,  magari,  il  critico  teatrale  che  pose  il  problema  dell’at- 
tore-critico,  su  cui  non  insistiamo  qui  perché,  su  questa  via,  era 
preceduto  dal  Gramsci,  ma  del  quale  alcune  brillanti  osservazioni 
«  impromptu  »  diedero  lo  spunto  a  approfondimenti  crociani... 

Pure,  tutte  queste  conquiste  vivacissime,  geniaH,  deU’intel- 
hgenza  del  giovane  torinese  costituiscono  tocchi  di  un  ritratto, 
ma  non  riescono'  a  circoscriverlo;  sono  appunto  toni  e  tocchi,  non 
le  sicure  linee  che  lo  collocano  con  sicurezza  tra  i  nostri  antenati. 
Anzi,  l’idea  di  rm  Gobetti  «  antenato  »  è,  almeno  a  prima  vista 
bizzarra. 

Ciò  che  dà  a  quegli  spunti  geniali,  a  quelle  rapide  e  spesso 
non  fermate  conquiste  della  mente  il  suo  significato  pieno,  ciò 
che  lo  colloca  nella  nostra  storia  è,  per  comune  consenso,  l’opera 
del  pubblicista,  del  direttore  di  «  Rivoluzione  Uberale  »  e  del¬ 
l’editore  poHtico  che,  segnatamente  dall’avvento  della  dittatura 
in  Italia  non  smise  di  metterne  in  rilievo  gli  aspetti  negativi  di 
espressione  delle  debolezze  storiche  del  paese,  non  ebbe  sosta  nel 
combatterla  in  modo  intransigente,  fino  a  farsi  promotore  (dopo 
l’Aventino}  dei  «  gruppi  di  Rivoluzione  liberale  ».  In  quella  sua 
attività  egh  fu  sentito  da  Mussolini  come  rmo'  degH  irredudbih, 
uno  di  quegh  avversari  assoluti  a  cui  bisognava  «  rendere  impos¬ 
sibile  la  vita  »;  finché,  vietatagli  di  fatto  attraverso  arresti,  ag¬ 
gressioni,  sequestri  delle  sue  pubblicazioni,  ogni  attività  nel  paese, 
fu  costretto  a  esulare,  e  in  esiHo  poco  dopo  si  spense,  per  un  male 
certo  fisico  ma  a  cui  non  era  stata  estranea  la  lotta  da  lui  condotta. 

Se  su  questa  personalità  di  Gobetti  anzitutto  antifascista  in¬ 
transigente  si  avrà  facilmente  il  consenso,  non  vuol  dire  che  con 
esso  ogni  problema  della  sua  personalità  sia  risolto.  Ci  sono  altri 
caduti,  del  pari  oggetto  di  venerazione  nella  storia  della  libertà 
italiana  e  della  opposizione  alla  dittatura,  caduti  che  a  lui  furono 
legati  da  vari  vincoli  di  solidalità:  Amendola,  di  cui  era  stato  edi¬ 
tore,  Matteotti,  che  gli  aveva  fatto  grande  impressione  e  di  cui 
tracciò  un  ritratto  che  resta  esemplare,  vivo  e  suggestivo;  più 
tardi  Rosselh,  che  gli  era  stato  collaboratore.  Ma  quegli  uomini 
presentano  rispetto  a  Gobetti  una  relativa  semplicità  di  tratti: 
essi  furono  fermati  nella  loro  azione  dalla  rappresaglia  squadri- 
stica  o  dal  pugnale  dell’assassino  giovani  ancora,  ma  certo  in  piena 
maturità;  mentre  Piero  Gobetti  scomparve  in  un  turbine  di  azioni 
e  di  desideri  e  di  opere  ancora  incompiute,  o  per  dir  meglio  in¬ 
compiutamente  disegnate. 

Si  viene  con  dò  a  quelli  che  mi  paiono  i  caratteri  dominanti 
del  giovane  torinese,  quelli  che  fanno  il  suo>  fascino  e  assieme  la 
difficoltà  di  coglierlo  per  intero.  Nel  breve  periodo  1918-1926 
Gobetti  dà  vita  a  tre  riviste:  «  Energie  Nove  »,  «  La  Rivoluzione 
liberale  »,  «  Il  Baretti  »,  oltre  che  alla  sua  originalissima  casa  edi- 


trice:  e  dal  primo  momento  si  pone  in  ima  posizione  di  polemica, 
di  riforma  morale,  di  critica  rispetto  all’intera  società  politica  ita¬ 
liana  prima  ancora  che  questa  si  spezzi  per  l’antitesi:  fascismo 
o  no.  Sotto  questo  aspetto,  «  Energie  Nove  »  (alla  cui  ristampa 
anastatica  ha  provveduto  quest’anno,  nel  cinquantenario  della 
scomparsa  del  suo*  direttore,  la  «  Bottega  d’Erasmo  »}  è  già  quel 
che  saranno  le  future  riviste  maggiori:  la  protesta  di  un’Italia 
uscita  dall’abile  «  routine  »  giolittiana  dello  sviluppo,  e  che  non 
si  sente  pari  alla  crisi  della  sua  guerra. 

Certo,  qua  e  là  si  sente  nelle  «  Energie  »  lo  studente  liceale 
che  non  solo  muove  i  primi  passi  ma  fa  talvolta  la  voce  grossa 
prima  d’informarsi  (vedi  la  polemica  a  vuoto  su  Gerolamo  Lazzeri 
plagiario)-,  sempre  si  sente  il  giovane  che,  sedotto  dalla  spinta  di 
primavera  nazionale  dei  popoli  che  la  propaganda  alleata  aveva 
offerto  fra  i  temi  della  guerra  (e  a  cui  in  parte  persino  Versailles 
restò  fedele)  cerca  legami  e  ravvisa  virtù  epiche  e  poetiche  nei 
più  diversi  popoli  promovendo*  febbrilmente,  anche  con  tradu¬ 
zioni,  la  conoscenza  di  Russi,  Albanesi,  Jugoslavi  e  persino,  cosa 
rara  nell’Italia  d’ allora,  consentendo  attivamente  al  smnismo;  si 
sente  soprattutto  l’entusiasta  della  rivelazione  idealistica,  che  so¬ 
vrappone  ai  fini  di  guerra  democratici  e  patriottici  la  polemica 
contro  il  positivismo.  Questo*  momento  ideale  -  alla  cui  origine 
è  certo  un  impulso  di  Balbino  Giuliano,  di  cui  fu  discepolo  -  si 
manifesta  nel  continuo  riferimento  entusiastico  di  Gobetti  al  tut- 
t’altro  che  bellicista  Croce;  Croce  scoperto  prima  di  Salvemini,  al 
quale  il  giovane  Gobetti  diede  un  momento  un  consenso  totale 
di  devoto  discepolo. 

Già  al  momento  dell’ingresso  nella  pace,  Gobetti  incomincia 
a  porsi  quel  problema  che  si  pongono  tutti  i  giovani  dotati  di  una 
carica  politica  attivistica,  del  passaggio  da  un  ideale  immenso  e 
indeterminato  di  rinnovamento,  a  un  programma  determinato  e 
che  sia  capace  di  radunare  consensi,  di  trasformare  la  vita  della 
gente.  Il  consenso,  forzato  dalla  propaganda,  che  il  ceto  medio 
più  attivo  dava  alla  guerra,  poneva  già  il  problema  del  da  farsi 
dopo,  per  continuare  nella  stessa  egemonia.  Questo  bisogno  di 
passare  dal  patriottismo  a  una  serie  di  riforme  in  polemica  colla 
vecchia  Italia,  si  manifesta  nella  controversia  tra  Gobetti  e  Um¬ 
berto  Ricci,  estensore  a  Roma  di  un  programma  di  nazionali  libe¬ 
rali:  il  giovane,  che  intanto  si  era  accostato  a  Salvemini,  e  che  di  lì 
a  poco  doveva  diventare  segretario  dei  gruppi  de  !’«  Unità  »,  rim¬ 
provera  in  sostanza  ai  nazionali-liberali  di  non  dividersi,  su  temi 
polemici,  dalla  genericità  democratica:  se  osassero  farlo,  se  andas¬ 
sero  fino  in  fondo,  anch’essi  dovrebbero  confessarsi  «  unitari  ». 
Dalla  svalutazione  della  rivoluzione  russa  come  fenomeno  di  dis¬ 
soluzione  sociale,  già  in  «  Energie  Nove  »  Gobetti  passa  a  consi¬ 
derare  la  forza  politica  e  organizzativa  dei  bolscevichi,  soprattutto 
di  Trotzkij,  che  era  il  più  adatto  a  parlare  a  ima  mente  nutrita 
di  volontarismo  e  di  cultura  intellettuale  occidentale,  più  che  di 
ortodossia  materialista,  com’era  quella  di  Gobetti. 

Inoltre,  attorno*  a  «  Energie  Nove  »  è  già  unito  il  piccolo 
gruppo  dei  futuri  collaboratori  piemontesi  del  «  Baretti  »  e  di 
«  R.  L.  »:  Caramella,  Fubini,  le  due  Marchesini,  Rho,  Ada  Pro¬ 
spero,  ecc.  La  grande  (e  certo  da  Gobetti  inattesa)  avanzata  elet¬ 
torale  socialista  del  dopoguerra  non  lo  spaventa,  né  lo  turba: 


vuol  dire  che  il  contrasto  avvenire  sarà  non  già  più  o  non  tanto 
tra  industriali,  contadini  e  «  unitari  »,  quanto  tra  operai,  conta¬ 
dini  e  «  unitari  ».  In  mezzo  c’è  stata  l’occupazione  delle  fabbri¬ 
che,  avvenuta  durante  il  servizio  militare  di  Gobetti;  un  fatto 
che  ha  messo  il  giovane  di  fronte  a  uno  di  quegli  spettacoli  di 
sconvolgimento  quale  l’ItaHa  non  conosceva  dall’epoca  napoleo¬ 
nica,  e  che  nella  sua  fantasia  prese  il  posto  di  crisi  irreversibile 
che  era  stato  prima  occupato'  dalla  guerra  italiana. 

Il  salto  è  quindi  ampio  dalle  prime  «  Energie  Nove  »  a  «  Ri¬ 
voluzione  liberale  »;  ma  non  altrettanto  dalle  ultime  alla  stessa 
rivista,  soprattutto  nella  forma  che  essa  inizialmente  ebbe. 

La  «  Rivoluzione  liberale  »  si  apriva  a  nuovi  interessi  e,  con 
particolare  favore,  al  gruppo  comunista  piemontese  dell’«  Ordine 
Nuovo  »  -  alcuni  dei  cui  collaboratori,  del  resto,  Gramsci  e  Tasca 
(quest’ultimo,  tra  l’altro,  con  un  saggio  letterario  sul  «  Cinque 
Maggio  »,  dedicato  a  Ferdinando  Neri,  era  segno*  d’ima  vena  di 
critica  letteraria  che  più  tardi  il  suo  autore  non  lasciò  più  afEorare) 
erano  già  comparsi,  sia  pure  come  antitesi  episodica  alle  tesi  della 
rivista,  in  «  E.  N.  ».  Ma  la  vera  novità  iniziale  di  «  Rivoluzione 
liberale  »  non  sta  tanto  qui  quanto  neU’allargata  cerchia  dei  col- 
laboratori  non  torinesi;  cerchia  che,  stranamente,  si  allarga  a 
includere  pubblicisti  -  alcuni,  come  Prezzolini,  passati  già  attra¬ 
verso  l’esperienza  della  «  Voce  »,  anzi  di  questa  i  veri  animatori 
e  fondatori;  altri,  come  Ansaldo,  appena  sul  primo  fiorire  della 
loro  vena  -  che  fanno  da  contrappunto  con  una  versione  scettica 
dello  storicismo  e  del  politicismo,  all’esasperarsi  della  tensione 
politica  e  delle  speranze  del  giovane  Gobetti.  Il  quale,  nella  prima 
fase  di  «  Rivoluzione  liberale  »,  come  persona  è  già  tentato  dalla 
grande  esperienza  dei  «  partiti  di  massa  »  moderni,  non  ricondu¬ 
cibili  nelle  loro  esigenze  all’epoca  e  all’esperienza  giolittiana  (ecco 
perché  gli  «  operai  »  sono  ai  suoi  occhi  rappresentati  non  dal  dete¬ 
stato  partito  socialista,  corresponsabile  del  riformismo  «  prote¬ 
zionista  »  giolittiano,  ma  dai  protagonisti  comunisti  dell’occupa¬ 
zione  delle  fabbriche);  ma,  come  direttore,  è  soprattutto  un  ricer¬ 
catore  di  contraddizioni,  di  eresie  varie,  di  talenti;  così  che  non 
esita  a  affiancare  a  costoro  un  Malaparte  (sia  pure  il  Malaparte  am¬ 
biguo  della  Rivolta  dei  santi  maledetti)  e  soprattutto  la  continua 
osservazione,  voce  dello  scetticismo  sull’Italia  presente,  di  un 
Giovanni  Ansaldo;  che  fu,  per  tutta  la  durata  di  «  Rivoluzione 
liberale  »  il  sardonico  Sancho  Panza  del  giovane  arcangelo  chi¬ 
sciottesco,  annunciatore  di  una  rivoluzione  di  nuove,  dure,  intran¬ 
sigenti  categorie  (o  «  élites  »)  e  personalità;  l’uomo  che  teneva 
gli  occhi  volti  alle  loro  debolezze,  immaturità  e  paure. 

Proprio  questa  combinazione  esplosiva  di  contraddizioni 
una  volontà  rivoluzionaria  che  dà,  del  più  cospicuo  fenomeno 
rivoluzionario  contemporaneo,  quello  comunista,  una  spiegazione 
diversa  da  quella  che  il  movimento  dà  di  se  stesso;  e  assieme  un 
bisogno  di  tenersi  aperto  a  tutte  le  inquietudini,  il  quale  dapprima 
ahmenta  un  eclettismo  ma  ben  presto  si  trova  a  dover  scegliere 
tra  la  registrazione  dei  «  fermenti  »  rivoluzionari  (e  ve  n’erano 
anche  a  destra,  prova  le  non  lontane  avventure  del  «  Selvaggio  ») 
e  la  scelta  per  e  contro  alcuni  di  essi  -  proprio  questa  combina¬ 
zione  diede  alla  polemica  antifascista  di  Gobetti,  quando  essa  si 
precisò,  un  sapore  di  anticipazione.  Quel  giovane  direttore  ebbe 


il  merito  di  aver  visto  prima  -  comunque,  detto  prima  -  dei  pe¬ 
santi  corpi  politici,  dei  partiti  costituiti,  su  quali  temi  il  paese  era 
ormai  messo  alla  scelta;  di  aver  visto  prima  di  tanti  come  occor¬ 
resse  formare  una  «  compagnia  della  morte  »;  mentre  gH  opposi¬ 
tori  maturi  del  fascismo  alle  loro  posizioni  giungevano  attraverso 
un  travaglio  che  li  costringeva  a  rompere  vecchie  alleanze  e  a  for¬ 
marne  di  nuove  (così  i  popolari,  che  non  osarono  votare  contro 
la  legge  maggioritaria;  così  variamente  Amendola,  Nitti,  Croce, 
ciascuno  per  la  propria  via). 

Questa  foga  giovanile  però  in  tanto  non  riusciva  vana  e  anzi 
nociva  (che  è  la  tesi  di  Salvatorelli,  secondo  cui  Gohetti,  scredi¬ 
tando  gli  avversari  moderati  del  fascismo,  gli  rendeva  un  servizio 
che  Mussolini  non  comprese,  e  che  rese  vano  con  l’intolleranza 
e  le  persecuzioni);  in  tanto  non  riusciva  vana  e  dannosa  in  quanto 
si  appoggiava  appunto  su  quella  pluralità  di  voci  intellettuali  che 
dovevano  dar  prova  di  se  stesse  come  ideali  del  nuovo  antifasci¬ 
smo  militante,  e  che  intanto  trovavano  corrispondenza  politica 
nella  pur  tanto  criticata  alleanza  aventiniana. 

Di  questo  periodo  gobettiano  va  tenuta  presente  non  tanto 
l’attività  di  organizzatore  politico  in  senso  stretto  (la  sua  seconda, 
come  capo  -  non  segretario  -  dei  gruppi  di  «  Rivoluzione  libe¬ 
rale  »,  dopo  l’altra  di  breve  durata  del  1920  come  segretario  degli 
unitari)  quanto  quella  del  pubblicista.  La  sua  proposta  di  «  anti¬ 
parlamento  »,  con  la  quale  si  associò  all’ala  rivoluzionaria  dei  cri¬ 
tici  dell’ Aventino  e  che  a  Torino  raccolse  il  consenso  del  comitato 
delle  opposizioni,  non  aveva,  nell’equilibrio  reale  delle  forze  (su 
questo  punto  mi  sembra  che  la  recente  Intervista  di  Giorgio 
Amendola  colga  nel  segno)  nessun  possibile  sbocco  pohtico  ;  ma 
era  già  un  segno  del  senso  di  insofferenza  e  assieme  di  volontà 
di  agire  del  tutto  all’infuori  del  regime  che  si  installava  al  potere, 
con  la  pretesa  di  essere  il  continuatore  dello  stato  liberde,  del 
Risorgimento,  di  Vittorio  Veneto,  mentre  rappresentava,  comun¬ 
que,  una  netta  frattura.  Gobetti  in  verità  una  certa  continuità  tra 
il  fascismo  e  una  certa  Italia,  in  cui  concentrava  quanto  gli  stava 
antipatico  (Giolitti  e  le  sagre  e  gli  eroi,  che  pochi  rapporti  han 
tra  loro)  l’affermava  lui  pure;  ma  «  ex  parte  subiecti  »  la  sua  in¬ 
transigenza  trovò  nella  lotta  con  la  dittatura  un  accento  nuovo 
e  concreto,  sconosciuto  prima. 

Questo  messaggio  fu  poi  raccolto  dai  diversi  gruppi  in  cui 
prese  forma  nei  vari  momenti  l’antifascismo  clandestino;  il  quale 
risale  per  questo*  ramo  a  quel  momento  gobettiano,  a  quel  sogno 
di  un  Aventino'  capace  di  diventare  insurrezionale  assai  più  che  ai 
«  gruppi  di  R.  L.  »,  dei  quali  non  credo  nessuno  abbia  dato  ori¬ 
gine  a  un’attività  antifascista  continuata  nel  tempo  e  concreta. 

Così  il  richiamo  costante  all’intransigenza  -  che  era  suonato 
spesso  astratto  quando  si  trattava  della  vita  politica  della  demo¬ 
crazia  italiana  ancora  in  piedi  -  era  certamente  adesso  il  primo  e  il 
più  importante  dei  temi  di  cui  occorreva  fornire  il  nascente  anti¬ 
fascismo  non  più  legato  alle  antiche  situazioni  parlamentari.  È  il 
direttore  di  «  Rivoluzione  Hherale  »  che  diffonde  le  parole  d’or¬ 
dine  della  resistenza  attiva,  non  inerte,  condotta  di  piè  fermo 
(anche  se,  nella  sua  mente,  prendesse  all’estremo  momento  della 
sua  vita  la  forma  d’un  progetto  di  casa  editrice  europea,  all’este¬ 
ro);  è  lui,  al  di  là  dei  singoli  momenti  sentito  irreducibile,  che 


il  dittatore  non  tollera,  attivo,  in  Italia;  neppure  nel  campo  della 
cultura,  neppure  nel  campo  della  letteratura. 

Il  fascino  di  questo  oppositore  non  è,  tuttavia,  assolutamente 
dello  stesso  segno*  del  fascino  di  un  Matteotti  o  di  un  Amendola  — 
e  nemmeno  di  un  Rosselli.  Un  Matteotti  e  un  Amendola  escono 
da  indirizzi  poKtici  definiti,  il  socialista  democratico  e  il  democra¬ 
tico  liberale,  e  si  innalzano  all’assoluto  (air«  idea  »  che,  secondo 
le  parole  che  Matteotti  probabilmente  non  pronunciò  mai,  «  non 
muore  »)  consacrando  in  esso  gli  indirizzi  politici  di  cui  sono*  por¬ 
tatori.  Un  Rosselli  è  stroncato  in  piena  azione  sperimentale,  ma 
dopo  aver  dato*  non  solo*  forma  definita  al  nuovo  indirizzo  di  al¬ 
leanze  da  lui  proposto,  ma  averlo  difeso  nell’azione  confrontan¬ 
dolo  con  altri,  ben  definiti  partiti. 

Gobetti  invece  muore  trascinando  con  sé  un  sobbollimento 
di  idee,  un  insieme  di  suggestioni  che  hanno  appunto  la  loro 
forza  dalla  molteplicità  delle  interpretazioni  che  vi  si  possono 
dare.  Ogni  interpretazione  che  gli  si  dia  riesce,  di  per  sé,  corta. 
Prendiamo  quella  che,  politicamente  ha  per  sé  il  massimo  numero 
di  testimonianze:  che  per  «  rivoluzione  fiberale  »  Gobetti  inten¬ 
desse  soprattutto*  la  rivoluzione  senza  compromessi  delle  masse 
operaie,  ispirate  dal  comuniSmo  e  capaci  di  accogliere  gfi  stimoli 
più  avanzati  di  un  paese  rigenerato,  in  cui  anche  la  borghesia 
liberista  nei  suoi  nuclei  più  vivi  o  la  «  riforma  »  religiosa  inaugu¬ 
rata  con  la  discesa  dei  cattolici  sul  terreno  della  lotta  laica  aves¬ 
sero  la  loro  parola  da  dire. 

È  chiaro  che  un’interpretazione  simile  per  diventare  del  tutto 
politica  (per  identificarsi  con  la  lotta  «  liberale  »  dei  comunisti) 
manca  di  un  solo  punto*,  ma  essenziale;  di  riformare  se  stessa  in 
modo  da  pensare  secondo  un  materiafismo  storico  accettabile  dalla 
tradizione  comunista  stessa:  ciò  a  cui  Gobetti  era  ben  lontano, 
quando  scomparve,  dal  consentire.  E  così  per  le  altre  ispirazioni 
che  aveva  raccolto  e  compreso.  Einaudi,  per  esempio,  parlando 
di  lui  nel  numero*  speciale  del  «  Baretti  »  nell’anniversario*  della 
morte,  ricordava  come  gli  avesse  consigliato  la  lettura  del  Le  Play, 
quasi  che  essa  fosse  almeno  in  parte  suscettibile  di  suscitare  il 
consenso  di  Piero. 

La  verità  è  che  proprio  questo  è  il  fascino  del  destino  gobet- 
tiano:  di  essere  stato  colpito  quando  era  una  piena  energia  in 
espansione,  matura  abbastanza  per  contenere  le  suggestioni  del 
suo  tempo,  i  temi  che  si  ponevano  già  all’Aventino  in  rotta,  che 
dovevano  svolgersi  in  quelli  della  liberazione,  non  abbastanza  per 
avere  in  mezzo  a  esse  quella  parzialità  quella  limitazione  che 
l’uomo  assume  pienamente  solo  nell’età  adulta.  Mentre  la  forza 
di  Gobetti  era  nella  sua  adolescenza  aperta:  una  adolescenza  non 
soltanto  geniale,  ma  all’opera  per  determinarsi:  anche  se  nessuno 
di  noi  può  dire  interamente  come  si  sarebbe  determinata.  Mili¬ 
tante  rivoluzionario  in  un  grande  partito?  Grande  editore  inter¬ 
nazionale?  Critico*  libero  in  seno  a  gruppi  che  la  stessa  condizione 
della  lotta  chiudeva  in  parte  ai  suggerimenti  della  riflessione  e  del 
mutamento?  Tutto  questo  era  possibile;  ma  la  sua  forza  era  nel¬ 
l’essere  e  nel  non  essere  ancora  tutto  questo,  proprio  come  l’Italia 
su  cui  calava  il  sipario  della  dittatura  sapeva  e  non  sapeva  ancora 
qual’era  il  suo  destino. 

Questa  freschezza  ricca  di  possibilità  senz’essere  fatua,  che  è 


la  freschezza  stessa  della  gioventù  si  è  identificata  per  sempre  con 
la  personalità  di  Gobetti.  Certo,  proprio  della  gioventù  è  spesso 
anche  il  fanatismo,  che  è  l’ombra  dell’entusiasmo:  e  non  man¬ 
cano  coloro  che  si  rivolgono  a  Gobetti  per  confermarsi  nel  pro¬ 
prio  fanatismo.  Ma  nell’assieme  la  gioventù  è  molto  più  e  molto 
meglio;  è  la  disponibilità  a  crescere:  e  Gobetti  continuamente 
cresceva  su  se  stesso,  e  proprio  impegnandosi  nella  lotta,  che  finì 
quasi  in  una  singoiar  tenzone,  contro  la  dittatura.  E  la  dittatura 
sopprimendolo  soppresse  non  !’«  idea  che  non  muore  »  ma  qual¬ 
cosa  che  muore  ancora  meno  che  l’idea:  la  vita  che  rampolla  e 
germina  nella  direzione  in  cui  vuole.  A  tanta  distanza  di  tempo  e 
idee  dalle  fantasie  attive  preferite  allora,  dai  miti  della  mancata 
rivoluzione  protestante  italiana  (abbiamo  visto  dove  può  condurre 
l’aver  nel  proprio  passato,  come  la  Germania,  una  certa  rivolu¬ 
zione  protestante),  questa  vitalità  di  Gobetti  continua  a  stimolare 
la  critica,  a  chiedere  la  contraddizione,  a  recarci  la  testimonianza 
viva  di  possibfiità  che  erano  nel  nostro  passato,  nel  passato  della 
nazione,  e  che  sempre  possiamo  riprendere  e  rivedere. 

Questa  vitalità,  fissata  nel  suo  momento  adolescente,  non  dal¬ 
l’incapacità  di  invecchiare,  come  è  per  tanti  ex  giovani  falliti,  ma 
dalla  violenza  del  nemico  che  in  quel  momento  l’ha  fermata  per 
sempre,  ne  ha  fatto,  al  di  là  dell’età  sua,  un  simbolo  che  vale  oggi 
e  domani. 
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Interventismo  e  prigionia  (1917-1918) 
nelle  lettere  di  Augusto  Monti  alla  famiglia 

Giovanni  Tesio 


Chi  voglia  conoscere  le  vicende,  prima,  dell’interventismo  di 
Monti,  e  poi,  del  suo  volontariato,  non  avrà  che  da  cercare  i  due 
capitoli  finali  dei  Sanssóssi  (Torino,  Einaudi,  1963)  *  ai  quali  potrà 
aggiungere  il  sesto  dei  Miei  conti  con  la  scuola  (Torino,  Einaudi, 
1965),  intitolati,  i  primi  due  Interventismi  e  Ver  la  «  grande 
route  »,  e  il  terzo  Sondrio,  1913-18  !  Scuola  di  pace-scuola  di' 
guerra.  Tutte  le  ragioni,  affettive,  culturali,  ideologiche,  della 
scelta  di  Monti  vi  sono  narrate  da  lui  stesso  con  dovizia  di  osser¬ 
vazioni  e  di  dati.  Noi,  stampando  qui  una  piccola  parte  delle  let¬ 
tere  che  Monti  scrisse  alla  prima  moglie  e  una  di  quelle  che  scrisse 
al  fratello  Pietro,  vuoi  dai  campi  di  prigionia,  vuoi,  al  rimpatrio', 
dall’ospedale  di  tappa,  ci  proponiamo  due  scopi  fondamen¬ 
tali,  e  cioè  di  illustrare  le  fasi  salienti  di  un’esperienza  tratta  dal 
vivo:  dunque  confrontabile  con  la  misura  più  raffinata  dell’auto¬ 
biografia  letteraria;  e  nello  stesso  tempo  di  completare  con  le 
note  una  lacuna  a  cui  non  è  dato  di  trovare  risarcimento  in  nes¬ 
suna  delle  opere  scritte  dal  protagonista  dopo  l’esperienza  della 
prigionia.  In  altre  parole  se  Monti  narra  diffusamente  delle  ma¬ 
trici  storiche  e  culturali  della  sua  adesione  alla  grande  guerra, 
non  fa  altrettanto,  se  non  in  modo  occasionale  e  fuggevole,  per  le 
condizioni  in  cui  la  sua  prigionia  si  svolse  o  per  le  attività  che 
vi  possa  avere  intrappreso.  Questa  illustrazione  di  un’esperienza 
complessivamente  malnota  varrà  tanto  più  ora  che  si  annuncia 
presso  Einaudi  una  larga  scelta  di  lettere  scritte  alla  figlia  dal 
carcere  Regina  Coeli  di  Roma  durante  il  periodo  della  detenzione 
a  cui  lo  scrittore  fu  condannato  dal  Tribunale  Speciale. 

In  un  articolo  pubblicato  sull’«  Unità  »  (edizione  piemontese) 
del  20  maggio  1953,  intitolato  Prigionieri  di  guerra  (articolo  che 
saremmo  tentati  di  dare  integralmente  soprattutto  per  il  modo 
con  cui  si  delinea  la  fisionomia  dinamica  e  non  meramente  comme¬ 
morativa  del  ricordare  montiano),  dopo  l’enunciazione  del 
tema  -  le  trattative  armistiziali  di  Pan  Mun  Jom  (a  proposito 
dei  prigionieri  di  guerra  come,  appunto,  dal  titolo)  -  Monti 
istituisce  un  confronto  con  la  situazione  da  lui  sofferta  nella 
guerra  del  ’15-’18.  Per  tentare  di  esporre  «  obbiettivamente  » 
(in  un  momento  in  cui  per  motivi  elettoralistici  la  questione 
veniva  volutamente  distorta)  «  lo  stato  di  cose  riguardante, 
ieri  e  oggi,  quest’infelicissima  categoria  di  combattenti  »,  le 
note  dell’articolo  fissano  prima  alcune  osservazioni  sulla  «  mar¬ 
cia  »  di  avvicinamento  al  luogo  di  prigionia,  che  segue  ogni  «  cat¬ 
tura  »,  e  sottolineano  poi  alcune  doverose  distinzioni  sulla  vita 


‘  Si  tratta  dell’ultima  edizione.  Per 
un  inquadramento  generale  di  tutte  le 
edizioni  dei  Sanssóssi,  mi  sia  consen¬ 
tito  rinviare  al  mio  articolo  Augusto 
Monti  e  le  edizioni  dei  Sanssóssi,  in 
«  Il  lettore  di  provincia  »,  anno  VII, 
fase.  24,  aprile-maggio  1976,  pp.  29-38. 
Alcuni  refusi  tipografici  assolutamente 
non  imputabili  a  negligenza  correttoria 
del  sottoscritto,  rendono  un  po’  fasti¬ 
diosa  la  lettura,  ma  non  intaccano  la 
sostanza  del  contributo. 
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dei  campi.  Tra  queste  ne  spicca  una,  nel  caso  nostro,  di  particolare 
interesse:  «  In  villeggiatura  certo  non  eravamo  noi  Italiani  pri¬ 
gionieri  in  Austria,  Ungheria,  Boemia  e  paesi  di  Cecco  Beppe, 
dove  clima,  disciplina  militare,  umore  della  popolazione  eran  così 
diversi  dai  nostri  e  dove,  dato  l’assedio  che  stringeva  gl’imperi 
centrali,  i  viveri  scarseggiavano  nonché  per  i  civili  anche  per  i 
mihtari  di  là.  Giova  dire  però  che  le  condizioni  materiali  dei  pri¬ 
gionieri  eran  migliori  per  noi  nella  Cecoslovacchia  ribelle  all’Au¬ 
stria  che  non  nell’Austria  ligia  all’Imperatore  e  al  Clero  cattolico. 
Peggio  si  trovarono,  specie  per  la  disciplina,  i  prigionieri  nostri 
che,  dopo  Caporetto,  finirono  in  Germania  ^  Per  tutti  i  prigionieri 
italiani  in  Austria-Ungheria  e  in  Germania  peggiorarono^  poi  le 
condizioni  materiali  col  progressivo  affamamento  dei  due  imperi, 
peggiorò  il  trattamento'  morale  via  via  che  il  nemico  si  sentì  invaso 
dalla  paura  della  sconfitta.  Tutto  questo  è  detto  perché  ognuno 
sappia  far  la  tara  sui  racconti  di  sevizie  fatti  dai  reduci  dalla  pri¬ 
gionia  e  dai  loro  avvocati,  a  qualunque  paese  appartengano  >>. 
In  questo  brano  emergono  abbastanza  nettamente  due  dati:  il 
primo,  più  estrinseco  e,  per  così  dire,  di  valore  «  obbiettivo  », 
riguarda  il  periodizzare  della  prigionia  a  cui  Monti  stesso  fu  sog¬ 
getto,  come  si  tocca  anche  in  più  accenni  diretti  o  indiretti  di  sue 
lettere  qui  non  riprodotte;  il  secondo  invece,  più  complesso  e, 
rispetto  alla  definizione  del  primo,  di  valore  «  soggettivo  »,  ri¬ 
guarda  l’atteggiamento  di  lui,  sempre  molto  contenuto  e  quasi 
spassionato,  che  nulla  concede  alla  possibilità  di  pur  giustificabili 
lamenti.  Nessuna  superfetazione,  cioè,  né  eroicizzante  né  vittimi¬ 
stica  (che  è  poi  un  eroismo  alla  rovescia):  ricerca  invece  continua 
di  riflessione  e  di  autocontrollo. 

Apparirà  così  forse  sorprendente,  nella  nostra  scelta,  l’inse¬ 
rimento  di  una  lettera  dove  paiono  emergere,  contro  le  asserzioni 
appena  tratteggiate,  i  segni  di  una  patente  e  pur  comprensibilis¬ 
sima  contravvenzione,  e  pertanto',  questa  nostra  scelta  potrà  appa¬ 
rire  forse  un  po’  troppo'  disinvolta.  Ma  noi  crediamo  semplice- 
mente  di  restituire  a  Monti  un  profilo  più  mosso,  e  perciò  stesso 
più  autentico. 

Prese  complessivamente  le  lettere  non  hanno  se  non  cenni 
abbastanza  parchi  ai  problemi  gravi  della  prigionia  e  della  guerra, 
nulla  cioè  (o  quasi)  dell’animazione  e  spesso  concitazione  anche 
stilisticamente  rilevata,  che  per  esempio'  si  può  riscontrare  in 
molte  delle  lettere  già  riprc^otte  nello  studio  dell’Omodeo 
Nelle  lettere  del  «  professore  »,  salvo  alcuni  irriducibili  enunciati 
interventistici,  non  si  dibattono'  esplicitamente  delle  idee  (il  che 
ovviamente  non  significa  che  non  ce  ne  siano);  la  loro  destinazione 
tutta  privata  ne  fa  piuttosto  un  documento  di  sobrietà  e  di  pu¬ 
dore,  se  non  vogliamo  credere  che  la  vena  di  una  diversa  vivacità 
sia  stata  inaridita,  a  parte  il  discorso  sulla  censura,  più  ancora  che 
dal  materiale  disagio,  dal  sentimento  di  una  condizione  passiva  e 
ingloriosa.  Ben  altrimenti  vive,  infatti,  saranno  le  lettere  dal  car¬ 
cere  fascista,  dove  (a  tacere  dell’esperienza  letteraria,  negli  anni 
della  prima  guerra  non  ancora  avviata  assiduamente  ma  per  altro 
già  più  che  in  embrione)  varrà  soprattutto  la  coscienza  di  una 
testimonianza,  nonostante  tutto,  efficace. 

Monti  era  voluto  partire  per  la  guerra  convinto  di  aderire  a 


^  Il  diario  o  «  giornale  »  di  prigionia 
più  «  illustre  »,  su  questo  versante,  è 
quello  di  C.  E.  Gadda,  Giornale  di 
guerra  e  di  prigionia,  Torino,  Einaudi, 
1965. 

’  Adolfo  Omodeo,  Momenti  della 
vita  di  guerra,  a  cura  di  A.  Galante 
Garrone,  Torino,  Einaudi,  1968.  L’o¬ 
pera  uscì  però  la  prima  volta  nel  1934. 
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iin’istanza  democratica,  severo  con  coloro  che  se  ne  mostrassero 
refrattari;  basti  pensare  alla  durezza  con  cui  nelle  lettere  rammenta 
un  nipote,  reo  di  essersi  imboscato  (3  ottobre  1917,  da  Mauthau- 
sen.  «  Certo  non  posso  fargli  i  miei  complimenti  »,  anche  se  poi 
più  pacatamente:  «  a  meno  che  veramente  gH  si  sia  aggravato  quel 
difetto  di  cuore,  di  cui  veramente  soffriva  già  da  ragazzo  »)  e 
certi  coniugi  la  cui  conoscenza  condivide  con  la  moglie  (10  feb¬ 
braio  1918,  da  Theresienstadt.  «  Meglio  non  parlarne;  meglio 
noi  divisi  e  dolenti  ma  con  la  coscienza  a  posto,  che  loro  a  casa 
propria  e  imboscati  o  peggio  »).  Quanto  a  sé  è  sempre  molto 
chiaro.  Quando'  in  prigionia  si  pone  la  questione  dell’invalidità  e, 
se  riconosciuta,  la  soluzione  del  rimpatrio,  scrive:  «  Ripeto  che, 
se  non  torno,  il  mio  rincrescimento  è  per  voi,  che  (me  ne  accorgo 
bene),  lontane  da  me,  conducete  la  più  grama  vita  di  questo 
mondo,  ma  “  egoisticamente  ”,  per  me  solo,  meglio  è  che  io 
rimanga  qui  finO'  alla  pace.  Se  tomo  mentre  dura  la  guerra,  o 
tomo  a  combattere,  e  allora  siamo  da  capo;  io  rimango  in  terri¬ 
torio  sia  come  soldato  sia  come  borghese  e,  allora  tornerò  a  con¬ 
durre  quell’esistenza  arrovellata  e  inacidita  che  menavo  prima  di 
andare  soldato.  »  (19  settembre  1917,  da  Mauthausen).  Oppure 
(10  febbraio  1918,  da  Theresienstadt):  «  Sono  le  ultime  tappe 
di  questa  odissea?  Quando  saremo  riuniti?  E  una  volta  riuniti, 
rimarremo  un  pezzo  insieme?  Poiché,  non  è  cosa  che  ti  deve  giun¬ 
gere  inattesa;  tornato  ch’io  sarò,  in  guarnigione  o  negli  uffici  non 
ci  sto.  Delle  due  l’una.  O  riformato  e  tornare  a  fare  il  professore 
ed  a  contribuire  da  borghese  all’opera  come  feci  fino  alla  fine 
del  ’16;  o  soldato  e  allora  tornare  al  fronte.  Di  qui  non  si  scappa  ». 

Le  notizie  che  invia  alla  moglie  dalla  zona  di  guerra  sono  per¬ 
corse,  a  tratti,  come  da  un  brivido  di  poesia:  «  Stanotte  ho  fatto 
il  mio  primo  servizio  comandato:  ho'  passato  la  notte  all’aperto, 
senza  dormire,  sotto  l’acqua  per  un  paio  d’ore,  sotto  le  stelle 
per  il  resto,  mentre  ad  oriente  rintonava  e  sfavillava  un  favoloso 
temporale  di  battaglia.  È  passata  la  notte,  è  spuntata  la  luna,  s’è 
imbiancato  il  cielo  per  l’aurora:  notte  tranquillissima,  per  noi,  del 
resto.  »  (15  maggio'  1917,  dalla  zona  di  guerra).  A  volte  invece 
mirano'  a  sdrammatizzare  (20  maggio  1917  dalla  zona  di  guerra): 
«  Non  ti  mando  le  mie  volontà  e  disposizioni  per  non  far  ridere 
come  H  collega  Moro,  e  perché  non  ne  è  assolutamente  il  caso. 
Quel  che  ti  vorrò  dire  te  lo  dirò  a  voce,  quando  tornerò,  forse  più 
presto  di  quel  che  crediamo  ».  Il  21  maggio,  finalmente,  scrive: 
«  Prima  linea  ».  E  poi,  come  al  solito:  «  Ma,  ora  come  ora,  meglio 
qui  che  indietro  ».  L’assalto  e  la  cattura  sono  raccontate  nella 
lettera  al  fratello  Pietro,  che  qui  riproduciamo. 

Dalle  citazioni  delle  lettere  si  sarà  visto  come  alcune  proven¬ 
gano  da  Mauthausen  e  altre  da  Theresienstadt.  Furono'  infatti  due 
i  campi  nei  quali  Monti  venne  internato:  prima  a  Mauthausen  e 
poi  a  Theresienstadt  («  Come  già  ti  scrissi,  in  data  del  10,  dal 
7  di  questo  mese,  mi  trovo  a  Theresienstadt,  trasferito'  qui  da 
Mauthausen.  Questa  località  si  trova  presso  Leitmeritz,  nell’an¬ 
golo  più  settentrionale  della  Boemia,  sull’Elba,  ad  un  40  km. 
dalla  frontiera  germanica.  Invece  che  in  un  campo  di  baracche, 
stiamo  in  una  fortezza  adattata  a  caserma,  ridotta  ora  a  stazione 
di  prigionieri.  C’è  il  vantaggio  di  abitare  in  edificio  in  muratura 
anziché  in  baracche:  del  resto  è  prigionia  a  Theresienstadt  come  a 


Mauthausen  ».  12  novembre  1917).  Di  qui,  a  seguito  di  svariati 
tentativi  (non  escluso  neppure,  con  qualche  rigurgito  però  di 
buona  coscienza,  le  raccomandazioni),  dopO'  il  riconoscimento  del- 
Tinvalidità,  fu  rimandato  a  Mauthausen:  «  Di  nuovo  qui,  come 
ti  telegrafai,  fin  dal  9  u.s.  Un  ordine  improvviso  mandò  qui  me 
solo  fra  i  molti  ufficiali...  Indizio  di  prossimo  rimpatrio?  » 
(12  maggio  1918).  Il  rimpatrio,  dopo  ancora  un’altalena  di  vi¬ 
cende,  verrà  nell’autunno,  concludendo,  con  qualche  inevitabile 
strascico,  un’esperienza,  che  solo  un’edizione  completa  delle  let¬ 
tere  potrebbe  proporre  per  intero,  ma  che  anche  così  può  riuscire 
convenientemente  illustrata. 


Mauthausen  3  Agosto  1917.  Dalla  lettera  di  CarUn  a  Pietro  *. 

AfEdo  a  un  collega  invalido  ^  questa  mia,  da  cui  tu  possa  avere  qualche 
notizia  più  precisa  e  più  interessante  circa  la  mia  cattura  e  la  mia  prigionia. 
Come  avrai  già  saputo,  io  fui  fatto  prigioniero  neU’olfensiva  del  23  mag¬ 
gio,  sul  Carso;  ecco  in  quali  circostanze.  Il  mio  regg.  (113  brigata  Mantova) 
teneva  col  114  la  quota  208  e  doveva,  il  23  maggio,  balzare  avanti  ed  occu¬ 
pare  quota  235;  un  km.  circa  più  avanti;  il  mio  plotone  (3°)  insieme  col  4° 
costituiva  la  «  prima  ondata  »  di  assalto,  cioè  doveva  slanciarsi  fuori  delle 
trincee  subito  dopo  «  gli  arditi  »  e  le  «  pistole  mitragliatrici  »  attraverso 
il  nostro  reticolato  e  quello  nemico,  espugnare  una  dopo  l’altra  le  linee  di 
trincee  nemiche  e  raggiungere  l’obbiettivo  sempre  di  corsa,  senza  curarsi 
né  dei  nostri  feriti  né  dei  prigionieri;  raggiunta  la  quota  235,  fermarsi, 
rafforzarsi  e  attendere  i  rincalzi.  Gli  ordini  furono  eseguiti  appuntino  e  i 
nostri  fanti  arrivarono  sulla  quota  235  senza  aver  trovato  resisteva  e  con 
perdite  relativamente  lievi.  Ma  allora  incominciò  il  pasticcio:  i  rincalzi 
tardarono  a  venire  e  a  «  boccie  ferme  »  della  «  prima  ondata  »  quelli  che 
non  erano  morti  o  che  non  erano  scappati  o  che  non  si  erano  intanati, 
furono  fatti  prigionieri.  Questa  fu  la  sorte  che  toccò  anche  a  me,  uscito 
incolume  da  tutte  le  peripezie  di  quel  giorno  e  dei  giorni  avanti.  Fatti  pri¬ 
gionieri,  fummo  condotti  ad  un  campo  di  contumacia  presso  Assling  (sulla 
Brava)  dove  si  rimase  circa  una  settimana  e  furono  quelli  i  giorni  più 
brutti  della  mia  breve  e  avventurosa  vita  di  soldato.  Il  2  giugno  arrivammo 
al  campo  di  Mauthausen 

Mauthausen  è  una  piccola  cittadina  dell’Austria  Superiore,  posta  sul 
Danubio  a  valle  di  Linz  e  a  monte  di  Vienna;  nota  come  stazione  estiva  e 
di  villeggiatura.  Vicino  a  M.  compreso  fra  colline  e  boschi,  in  piena  cam¬ 
pagna,  sorge  U  campo  dei  prigionieri,  il  primo  istituito  in  Austria.  Il  campo 
ufficiali  è  costituito  di  nove  baracche  disposte  a  tre  a  tre,  più  altre  baracche 
per  i  servizi,  il  tutto  circondato  da  un  doppio  reticolato,  lungo  il  quale 
montano  la  guardia  giorno  e  notte  soldati  austriaci.  Ogni  baracca  consta  di 
trenta  camere  (in  cui  gli  ufficiali  stanno  in  due  per  camera)  due  gabinetti; 
cucina,  dispensa,  sala  di  mensa,  veranda.  Nel  campo  c’è  ufficio  postale,  bagni, 
cooperativa  per  vendita  viveri,  carta,  indumenti,  chinchaglierie  e  con  cinema¬ 
tografo,  barbiere,  campo  di  foot-bol  [rie],  tennis.  Per  mangiare  la  cosa  è 
organizzata  così:  un  magazzino  nostro  compra  dall’Intendenza  Austriaca  la 
razione  di  carne,  pane,  condimenti  assegnate  per  [rie]  i  prigionieri  esistenti 
nel  campo  e  cede  questa  roba  alle  mense  delle  singole  baracche;  poi,  siccome 
quel  che  passa  il  governo  austriaco  non  basterebbe  a  tenerci  in  vita,  il 
resto  si  fa  venire  dall’Italia  per  mezzo  della  Croce  Rossa  nel  seg.  modo: 
1°  si  comprano  vagoni  intieri  di  viveri  - 11°  si  ricevono  pacchi  da  vmi  comi¬ 
tati  -  III°  si  hanno  i  pacchi  che  vengono  ai  singoli  ufficiali.  Essenzialmente 
si  va  avanti  coi  pacchi  che  vengono  a  noi:  uno  sì  fa  mandar  pasta,  un 
altro  riso,  un  altro  olio,  ecc.,  quello  che  arriva  lo  si  mette  tutto  insieme, 
vendendolo  a  prezzo  adeguato  alla  mensa  della  propria  baracca:  e  così  inet- 
tendo  tutto  in  comime,  fra  quello  che  ci  dà  l’Austria  (poco)  e  quel  che  vien 
da  casa  (moltissimo)  si  sta  benissimo.  Perciò  a  me  non  occorre  altro  che  il 
pane  e  la  pasta  *  essendomi  impegnato  con  la  mensa  per  un  15-20  kg.  di 
pasta  al  mese.  Il  resto  non  giova,  perché  uno  non  mangia  da  solo  e  quindi 
quel  che  riceve  o  lo  vende  alla  mensa,  o  lo  mangia  fuori  ma  senza  giova¬ 
mento,  o  lo  spartisce  coi  compagni,  volente  o  nolente. 


'  La  lettera  è  conservata  tra  le  altre, 
manoscritta  presumibilmente  da  Camil¬ 
la  Dezzani,  prima  moglie  di  Monti  e  de¬ 
stinataria  delle  lettere  che  qui  si  ripro¬ 
ducono.  A  proposito  di  questa  lettera, 
il  29  settembre  1917  da  Mauthausen, 
Monti  scriveva,  parlando  di  Pietro: 

«  Ti  sei  fatta  mostrare  la  lettera  che  gli 
mandai  con  la  penultima  spedizione? 
Gli  raccontavo,  nei  particolari,  le  circo¬ 
stanze  della  mia  cattura;  mi  ha  scritto 
che  l’ha  ricevuta;  andando  a  casa  sua, 
lèggila  anche  tu  ».  Carlin  è  il  nome  che 
in  famigha  era  dato  a  Monti  fin  daU’in- 

Camilla  Dezzani  (1883-1932)  fu  la 
prima  di  sei  figli  di  un  insegnante  ele¬ 
mentare.  Studiò  in  collegio  a  Mondovì 
e  divenne  maestra.  Insegnò  a  Leumann 
e  poi  a  Chieri,  ma  con  il  matrimonio 
abbandonò  l’attività.  Nel  1910  andò 
sposa  ad  Augusto  Monti,  che  conobbe 
a  Chieri,  dove  lui  insegnava.  D’obbhgo, 
per  avere  un  ritratto  comosso  di  lei  e 
dei  suoi  rapporti  con  Monti,  rinviare 
al  capitolo  dei  Sansóssi,  L’Intrusa. 

Mauthausen.  Centro  dell’Austria  Su¬ 
periore,  a  circa  30  km.  da  Linz,  sulla 
riva  sinistra  del  Danubio.  Fu,  come  te¬ 
stimoniano  le  stesse  lettere  che  qui  ri¬ 
produciamo,  campo  di  prigionia  duran¬ 
te  la  prima  guerra  mondale  e  poi,  assai 
più  tristemente,  durante  la  seconda 
guerra,  campo  di  sterminio.  V.  anche, 
più  avanti,  la  descrizione  di  Monti. 

^  A  più  riprese  s’incontrano  lettere 
che  esordiscono  così:  «  Un  ufficiale  to¬ 
rinese,  che  torna  in  patria  come  inva¬ 
lido,  imposterà  a  Torino  questa  mia  » 
(9  giugno  1917,  da  Mauthausen),  op¬ 
pure:  «  Affido  ad  un  altro  reduce,  com¬ 
preso  in  un’altra  spedizione,  questa 
mia  »  (30  giugno  1917,  da  Mauthau¬ 
sen),  e  ancora:  «  Affido  la  presente  a 
un  medico,  compreso  nello  scambio  » 
(2  luglio  1917,  da  Mauthausen).  Così 
le  lettere,  non  sottoposte  a  censura,  po¬ 
tevano  essere  meno  reticenti;  anche  se, 
nel  caso  di  Monti,  le  lettere  recapitate 
attraverso  i  reduci  non  sembrano  diver¬ 
gere  apprezzabUmente,  né  nel  tono  né 
nel  contenuto,  dalle  altre  inviate  se¬ 
condo  la  procedma  normale. 

^  In  una  lettera  datata  Corpus  Do¬ 
mini  1917  (quindi  anteriore  alla  lettera 
che  qui  commentiamo)  così  faceva  il 
punto  sulla  situpione  :  «  Di  me  le  cose 
essenziali  oramai  le  hai  sapute.  Fm  fatto 
prigioniero  la  sera  del  23  Maggio;  ri¬ 
masi  in  un  campo  di  contumacia  dal  25 
al  31;  giunsi  il  2  Giugno  a  Mauthau- 

Più  volte  torna  la  raccomandazione 
di  mandare  solo  pasta  e  pane  e  magari 
conserva  di  pomodoro,  «  niente  altro, 
e,  credilo,  non  lo  faccio  per  complimen¬ 
to,  ma  per  vera  opportunità  »  (lettera 
del  30  giugno  1917,  da  Mauthausen: 
scelta  a  mo’  di  .esempio).  Il  23  luglio 
scrive:  «  Dopo  Tultima  mia  del  15, 
(U  15  aveva  scritto:  «  in  quanto  sRa. 
pasta  manda  solo  qualità  ordinaria: 
niente  pastina  glutinata  o  all’uovo;  tut¬ 
ta  la  pasta  si  cede  alla  mensa,  che  la 
paga  a  un  solo  prezzo:  io  da  solo,  per 
conto  mio,  non  mangio  niente;  quindi 
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Noi  riceviamio  dal  governo  Austriaco  150  corone  il  mese  i  sot.ten.  e 
gli  aspiranti  -  180  i  tenenti  -  300  i  capitani  ecc.  Si  paga  3  lire  il  giorno  di 
mensa,  poi  ci  sono  le  solite  spese:  il  mese  aU’attendente,  il  barbiere,  la 
quota  di  azione  per  il  magazzino,  per  il  cinematografo,  la  beneficienza 
per  i  soldati  ^  e  gli  straordinari  di  mensa.  Rimangono  per  noi  in  definitiva 
i  denari  ricevuti  dalla  vendita  dei  generi.  Del  resto  i  denari  qui  non  ser¬ 
vono  a  niente. 

Io,  col  mese  venturo,  cederò  a  favore  di  CamiUa,  40  lire  mensili  sul 
mio  stipendio  di  prigioniero,  che  servano  in  parte  a  pagare  quel  che  mi 
compra  e  che  mi  manda  Tornato  in  Italia,  dovrò  restituire  al  mio  go¬ 
verno  tante  volte  130  lire  quanti  mesi  avrò  di  prigionia,  perché  nella  mia 
qualità  di  impiegato  dello  Stato  non  ho  diritto  allo  stipendio  di  ufficiale: 
dicono  però  che  noi  avremo  un’indennità,  per  cui  quasi  quasi  saremo  pari. 
Vuoi  sentire  il  menù  di  oggi.  Mattino  caffè  o  thè  -  ore  12  pasta  al  burro 
costolette  con  patate  e  piselli  -  ore  20  riso  e  verdura,  spezzatino  con  fagio¬ 
lini,  caffè.  E  così  su  per  giù  tutti  i  giorni.  Adesso  il  contorno  è  abbondante 
perché  i  nostri  orti  danno  di  tutto;  cessata  la  cuccagna,  i  contorni  saranno 
di  riso  e  pasta;  la  carne  è  poca;  vino  niente  ma  fra  tutto  si  fa  un  pasto 
discreto  e,  per  me,  più  che  bastante.  Poi  la  mensa  ha  quasi  sempre  delle 
provviste  di  formaggio  o  di  scatole,  roba  Italiana,  che  cede  come  supple¬ 
mento. 


Mauthausen.  23-VIII-’17 

Carissima, 

Dopo  la  mia  lettera  del  15  ho  ricevuto  da  te  i  pacchi  Nn.  25-26-27-28- 
29-30-31;  da  Carolina  (a  !4  Croce  Rossa)  un  pacco;  da  Torino  (Croce 
Rossa)  un  altro,  forse  di  Pietro.  Ho  avuto  pure,  il  16-VIII,  una  tua  carto¬ 
lina  del  22-VII,  il  21  una  del  19-VII:  il  16-VIII  ebbi  una  cartolina  da 
Pietro  in  data  del  21-VII.  Naturalmente  tutta  roba  preistorica,  che  ha 
valore  solo  perché  mi  viene  da  voi  h  Alle  domande  contenute  nelle  tue 
ho  già  risposto  da  un  pezzo,  prevenendole.  Noi  abbiamo  un  Agosto  più 
bello  e  più  caldo  del  Lugho:  il  cielo  è  così  limpido  e  la  campagna  intorno 
al  campo  così  ridente,  che,  in  certi  momenti,  a  me  pare  un  assurdo  che, 
in  qualche  parte  del  mondo,  gente  che  non  si  conosce  e  che  non  si  odia  più, 
continui  a  sgozzarsi,  sotto  un  così  bel  cielo,  fra  un  così  bel  verde.  Eppure 
l’umanità  doveva  subire  la  sua  passione,  per  giungere  finalmente  alla  sua 
Pasqua,  che  sarà  definitiva,  e  darà  nei  secoli  la  pace  a  tutti  gli  uomini,  tor¬ 
nati  tutti  «  di  buona  volontà  »  2,  dopo  le  dure  prove  di  questi  anni  tristis¬ 
simi  e  gloriosissimi.  In  questi  giorni  d’offensiva,  c’è  qui  al  campo  molta 
irrequietudine,  da  parte  nostra  e  da  parte...  loro.  I  nostri  giovani  ufficiali 
han  dato,  in  questi  ultimi  tempi,  parecchi  grattacapi  ai  loro  custodi;  i  quali, 
bisogna  dirlo,  si  mostrano  di  una  longanimità  e  di  una  pazienza,  di  cui 
non  so  se  noi  saremmo  capaci.  Son  della  buona  gente  e,  finita  la  ^erra 
[alcune  righe  censurate  e  illeggibili]  ^  diventeremo  degli  ottimi  amici,  più 
amici  di  prima. 

Di  salute  sto  bene.  Le  giornate  passano,  una  dopo  l’altra,  non  sover¬ 
chiamente  pesanti.  Penso  a  te  e  alla  piccina  sempre,  e  vivo  nell’attesa  di 
rivedervi  Tuo  Carlin.  Saluta  tutti  da  parte  mia. 


Mauthausen.  7-IX-’17 

Carissima, 

Dalla  mia  del  23  Agosto  ebbi  da  te  le  seguenti  lettere:  13-VII,  16-VII, 
24- VII,  31-VII,  14- Vili,  e  i  pacchi  Nn.  32-33-34.  Quest’ultimo  però,  nel¬ 
l’interno,  portava  il  n°  35;  ad  ogni  modo,  la  data  di  partenza  era  27- Vili. 
Tutto  in  perfetto  ordine  e  graditissimo.  Alle  lettere  tue  si  può  dire  che  ho 
risposto  già  in  antecedenza  a  tutte.  Non  ti  preoccupare  per  la  ritenuta  a 
tuo  favore,  essa  risponde  all’interesse  tuo  e  mio  L  Scrivimi  appena  avrai 
ricevuto  le  50  lire. 


Non  ti  ho  detto  nulla  ancora,  nelle  mie,  di  una  istituzione  qui  di  Mau¬ 
thausen,  a  cui  dedico,  da  un  po’  di  tempo,  l’opera  mia:  intendo  dire  «  il 
teatro  ».  Gli  ufficiali  nostri,  fin  dall’anno  scorso,  hanno  impiantato  qui 
anche  un  teatrino.  Han  fatto  tutto  loro,  con  l’aiuto  dei  soldati  addetti  al 


tutto  quello  che  viene  in  più  del  pane 
e  della  pasta  comune  è  sprecato  »]  ho 
ricevuto  i  tuoi  pacchi  nn.  13-14-15-16- 
17-18,  più  cinque  pacchi  di  penne  da 
Pietro  e  da  Carolina:  è  una  vera  per¬ 
secuzione,  che  mi  ha  già  fatto  diventar 
proverbiale  nella  mia  baracca  ».  Il  29 
settembre  scriverà:  «  Questo  mese,  con 
soli  tre  pacchi  di  pasta  e  un  kg.  di  con¬ 
serva,  riscuoto  29  corone  (hre)  ».  Il 
primo  pane  era  però  arrivato  rancido 
e  muffito  e  allora  Monti  avverte  la  mo- 
ghe,  la  quale  lo  lavora  con  un  tratta¬ 
mento  speciale,  che  dà  buon  esito  poi¬ 
ché  fi.  25  luglio  troviamo  scritto  in  una 
lettera:  «  Il  pane  oramai,  preparato 
cosi  (lo  mettete  in  forno?)  e  di  codesta 
qualità  arriva  in  ottima  condizione  ed 
è  cibo  assai  più  gradito  della  galletta 
di  Torino  ».  I  pacchi  non  mancavano 
generalmente  di  saluti  clandestini  e 
qualche  volta  diventavano  innocui  vei¬ 
coli  di  procacciamenti  proibiti.  Neppure 
Monti  si  sottrasse  alla  norma.  Per  esem¬ 
pio,  in  una  lettera  del  21  settembre 
1917  è  scritto:  «  In  un  prossimo  pacco 
di  pasta,  nascondi,  come  hai  fatto  per 
le  mostrine,  un  mazzo  di  tarocchi  fra  fi 
riso:  dico  di  nasconderli  perché  alla 
frontiera,  non  so  per  quale  motivo,  i 
tarocchi  li  trattengono  ».  Di  qui  si  com¬ 
prende  come  i  controlli  avvenissero  sia 
da  parte  italiana  sia  da  parte  austriaca. 
Cera  poi  ancora  il  problema  della  ce¬ 
lerità  delle  comunicazioni.  Monti  av¬ 
vertiva,  a  questo  proposito,  in  una 
lettera  del  7  lu^o:  «  I  pacchi  man¬ 
dati  per  mezzo  cfi  grandi  comitati  ritar¬ 
dano  molto  rispetto  a  quelli  spediti  per 
via  ordinaria,  da  piccofi  centri  e  piccoli 
comitati  ».  Il  trasferimento  a  There- 
sienstadt  comportò  poi,  ad  un  certo 
punto,  un  rallentamento  nel  regolare 
rifornimento  dei  pacchi,  che  vennero 
inoltre  ridotti  d’ufficio:  «  Parlano  di 
un’ulteriore  limitazione  di  pacchi:  1 
pacco  pane  e  1  viveri  ogni  15  giorni: 
basta  anche  così  »  (6  gennaio  1918,  da 
Theresienstadt).  Nove  giorni  dopo  (15 
gennaio):  «  Son  riprese  le  spedizioni? 
Sei  pacchi  il  mese?  Bastano  ».  In  una 
lettera  successiva  Monti  si  stupirà  che 
di  pacchi  ne  arrivino  più  del  dovuto  e 
domanderà:  «  Ma  non  c’è  limitazic» 
ne?  »  (20  gennaio),  per  ag^ungere  su¬ 
bito:  «  Fate  conto  ad  ogni  m^o  che 
esista,  e  non  mi  mandate  più  di  6  pac¬ 
chi  mensfii  ».  A  Theresienstadt  cambiò 
anche  fi  tipo  di  richiesta  alimentare: 
«  Per  i  viveri  qui,  data  l’organizzazione 
vigente,  occorre  meno  pasta  riso  legumi, 
(cioè  meno  viveri  da  versare  alla  men¬ 
sa)  e  più  salame  o  formaggio  ecc.  (cioè 
più  viveri  da  consumare  individual¬ 
mente)  »  (cartolina  del  19  novembre 
1917,  da  Theresienstadt). 

®  Non  tanto  nelle  lettere  di  Monti, 
ma  piuttosto  in  diari  di  altri  ex-prigio¬ 
nieri  emergono,  con  i  toni  di  un’enfasi 
spesso  fastidiosa,  le  tristi  condizioni 
della  truppa.  Si  veda,  per  esempio: 
D.  F.  Michele  Daniele,  Calvario  di 
guerra,  Milano,  Ed.  Alpes,  s.d.;  M.  A. 
Clerici,  Al  di  là  del  Fiave  coi  morti  e 
coi  vivi,  Como,  Tipografia  Editrice  Ca¬ 
valieri  e  C.,  1919;  Bruno  Brivonesi, 
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Verso  Mauthausen  (Il  dramma  del 
«  Città  di  lesi  »),  Roma,  Ed.  Ardita, 
anno  XI  E.F. 

‘  Tra  i  tanti  cenni  in  proposito,  nelle 
lettere,  ne  trarremo  uno  solo;  «  Vedo 
che  sei  preoccupata  della  cessione.  È 
una  cosa  semplicissima:  il  governo  au¬ 
striaco  ritiene  50  corone  sul  mio  men¬ 
sile  e  fa  arrivare  direttamente  a  te,  per 
mezzo  della  Croce  Rossa,  50  lire  italia¬ 
ne.  Con  la  roba  che  mi  mandi  ricavo 
mensilmente  circa  60  corone:  ho  un 
fondo  d’un  centinaio  di  corone;  quindi 
mi  trovo  ad  avere  assai  più  di  quanto 
mi  occorre.  Se  tengo  per  me  tutto  il 
danaro  esso  mi  avanzerebbe,  succede¬ 
rebbe  che,  al  mio  ritorno  in  patria  avrei 
il  portafogli  pieno  di  carta  austriaca, 
che  non  varrebbe  niente.  Figurati  che 
la  moneta  austriaca  perde  sulla  nostra, 
attualmente,  più  del  50  per  cento  per 
cui,  se  io  venissi  a  casa,  per  es.  con 
duecento  corone  risparmiate  qui,  in  Ita¬ 
lia  avrei  100  lire  e  anche  meno.  Que¬ 
sta  è  stata  la  ragione  che  mi  spinse  a 
far  la  cessione  »  (lettera  del  12  settem¬ 
bre  1917,  da  Mauthausen).  A  There- 
sienstadt  la  cessione  verrà  disdetta  «  an¬ 
che  in  vista  del  fatto  che  la  limitazione 
delle  spedizioni  porta  per  me  la  neces¬ 
sità  di  aver  più  denaro»  (15  gennaio 
1918),  e  inoltre  per  l’esasperante  len¬ 
tezza  con  cui  le  pratiche  avviate  si  ve¬ 
nivano  espletan  do.  La  moghe  infatti 
comincio  a  ricevere  la  cessione  quan¬ 
do  ormai  Monti  aveva  avviato  le  pra¬ 
tiche  della  disdetta. 

’  In  una  lettera  già  citata,  da  Mau¬ 
thausen,  15  luglio  1917,  Monti  scrive: 
«  Ho  avuto  già  due  cassette  vino,  per¬ 
fettamente  incolumi,  un  vero  balsamo; 
non  avrei  mai  creduto  di  risentire  tanto 
la  mancanza  di  vino  o,  in  genere,  delle 
bevande  alcooliche  ». 

Lettera  del  23  agosto  1917. 

‘  Più  volte  Monti  avverte  la  moglie 
di  non  crucciarsi  per  il  ritardo  della 
posta  e  la  conseguente  irregolarità  delle 
notizie,  irregolarità  dovuta  anche  ai 
trasferimenti,  di  cui  si  è  fatto  cenno 
nell’introduzione,  da  Mauthausen  a 
Theresienstadt  e  poi  da  Theresienstadt 
di  nuovo  a  Mauthausen.  In  una  lettera 
dei  31  lugho  1917,  da  Mauthausen, 
Monti  scrive:  «  È  questo  il  dispetto 
della  nostra  corrispondenza:  tu  scrivi 
come  se  la  cartolina  o  la  lettera  dovesse 
arrivare  domani  a  destinazione,  e  in¬ 
vece  arriverà  quando  ciò  che  tu  dici  ora 
non  ha  più  né  significato  né  importanza 
e  cose  saranno  accalute  magari  tutte 
contrarie  a  quello  che  tu  ora  vai  scri¬ 
vendo  ».  E  in  un’altra  (25  ottobre  1917, 
da  Mauthausen):  «  Codesti  ritardi  e 
codeste  sospensioni,  sono  dei  fastidio¬ 
sissimi  incidenti,  senza  dubbio,  ma, 
pensando  ai  molti,  per  cui  la  guerra 
vuol  dire,  non  sospensione  o  ritardo 
o  diminuzione  di  entrate,  ma  addirit¬ 
tura  cessazione  di  ogni  risorsa,  vedi 
anche  tu  che,  per  noi,  c’è  da  essere 
abbastanza  contenti  e  soddisfatti  ».  Del 
resto  all’irregolarità  delle  notizie  pote¬ 
vano  in  qualche  modo  supplire  i  tele¬ 


grammi:  «  Ma  la  vera  corrispondenza  è 
nei  telegrammi:  oltre  a  quanto  dicono 
i  pacchi,  che  recano  in  altri  caratteri  la 
voce  della  patria,  della  casa,  delle  per¬ 
sone  care  »  (31  luglio  1917,  da  Mau¬ 
thausen). 

^  Linguaggio  e  concetto  vanno  ascrit¬ 
ti  a  quella  particolare  atmosfera  pre¬ 
bellica,  che  spinse  gli  intellettuali  de¬ 
mocratici  a  trovare  nell’intervento  par¬ 
ticolari  ragioni  di  rigenerazione  mo¬ 
rale.  Per  una  visione  di  insieme  si  veda 
almeno  M.  Isnenghi,  Il  mito  della 
grande  guerra  da  Marinetti  a  Malaparte, 
Bari,  Laterza,  1970. 

^  Di  tutta  la  corrispondenza  con  la 
moglie,  è  questo  l’unico  caso  di  cen- 

"  Potremmo  citare  più  di  uno  sfogo 
affettivo  di  Monti,  a  volte  dolcemente 
propenso  alla  réverie.  Ne  citiamo  uno 
solo  per  tutti  (da  una  lettera  del  20  set¬ 
tembre  1917,  da  Mauthausen):  «  Ab¬ 
biamo  delle  giornate  splendide:  esser  a 
casa  in  questa  stagione  e  in  pace,  che 
delizia!  girar  codeste  colline  su  cui  è 
maturata  al  sole  la  vendemmia,  tenendo 
per  mano  la  bimba  e  avendo  al  fianco 
la  mia  donna:  raccoglier  fiori  e  more  e 
ricordarci  del  tempo  di  nostra  lonta¬ 
nanza  solo  per  godere  più  intensamen¬ 
te  del  piacere  di  esser  vicini.  Poi  si 
rincasa:  la  sera  è  fresca,  si  cena,  alla 
bambina  piglia  sonno  presto,  la  si  met¬ 
te  a  letto:  due  chiacchiere  coi  parenti 
e  coi  vicini;  ci  si  guarda  negli  occhi: 
si  va  a  letto  pure  noi...  ».  Sempre  sol¬ 
lecita  la  cura  della  bimba,  Luisa,  nata 
l’anno  dopo  U  matrimonio,  sulla  cui 
crescita  regolata  non  mancano  consigli 
affettuosi  in  moltissime  lettere.  . 

Lettera  del  7  settembre  1917. 

‘  Cfr.  n.  5  della  prima  lettera. 

^  Nino  (Giovan  Battista)  Berrini 
(1880-1962)  fu  autore  drammatico  in 
italiano  e  in  dialetto,  nonché  romanziere 
e  novelliere.  Nei  primi  anni  del  ’900  fu 
critico  letterario  e  drammatico  della 
«  Gazzetta  del  Popolo  »  e  de  «  La 
Stampa  ». 

’  Quasi  certamente  Lyda  Sorelli 
(1887-1959)  poiché  più  deUa  soreUa 
Ada  fu  tentata  da  un  teatro  eclettico 
oscillante  tra  la  tragedia  e  la  pochade 
più  sbarazzina. 

“  Si  noti  la  grafìa.  Spesso  in  queste 
lettere  familiari  non  mancano  abitudini 
di  scrittura  professorale,  ligia  alle  gram- 
tnatiche,  che  anche  nelle  pagine  mature 
di  Monti,  e  pure  in  altra  collocazione, 
non  verranno  mai  meno. 

’  Vaudeville  di  M.  Ordonneau  (1854- 
1916)  scritto  in  collaborazione  con  A. 
Valahrègue  (1853-1937)  e  intitolato  più 
precisamente  Durand  et  Durand  (1887). 

‘  Commedia  drammatica  di  A.  Testo¬ 
ni  (1856-1931)  intitolata  più  precisa- 
mente  Camere  ammobiliate  terzo  piano, 
e  rappresantata  per  la  prima  volta  a 
Bologna,  al  T.  Contavalli,  il  17  marzo 
1887. 

’  Pochade  di  Alfred-Néoclès  Flerme- 
quin  (1842-1887)  scritta  in  collabora¬ 
zione  con  Najac.  È  del  1877. 


“  Allude  alla  laurea  in  lettere  conse¬ 
guita  nel  1902  e  alla  laurea  in  filosofia 
conseguita  due  anni  dopo.  Si  veda,  per 
ulteriori  notizie,  1  miei  conti  con  la 
scuola  cit.,  specialmente  a  p.  20. 

®  Dal  1902  in  poi,  le  tappe  furono: 
Giaveno  (2  anni),  Bosa  (2  anni),  Chieri 
(5  anni),  Reggio  Calabria  (1  anno),  Son¬ 
drio  (fino  all’arruolamento  avvenuto  il 
1°  febbraio  1917).  Dopo  la  guerra  sarà 
trasferito  su  domanda  a  Brescia. 

“  La  sua  tesi  di  laurea,  pubblicata, 
come  Monti  stesso  precisa,  a  spese  del 
frateUo,  si  intitola  Lettere  e  letterati  nel 
Satyricon  di  Petronio  Arbitro.  E  Monti 
fu  sempre  soprattutto  professore  di  let¬ 
tere  classiche. 

“  Allude  al  suo  compito  di  tradut¬ 
tore.  In  data  15  agosto  1917,  da  Mau¬ 
thausen,  nel  diario  spedito  attraverso 
un  reduce,  scrive  infatti:  «  Ore  854-9, 
mi  sveglio,  il  soldato  mi  porta  il  caffè 
in  letto,  un  altro  soldato  mi  porta  il 
giornale  “Neueste  Nachrichten”  - 
“  Nuovissime  Notizie  dò  un’occhiata 
ai  titoli  e  m’alzo.  Sbrigo  il  mio  compito 
di  traduttore,  cioè  ricavo  dal  giornale 
e  traduco  le  notizie  più  importanti,  scri¬ 
vendole  sopra  fogli,  che  si  affiggono  in 
sala  di  mensa  ad  uso  dei  coUe^:  una 
specie  di  giornale  ».  A  Theresienstadt 
parla  di  un  giornale  fondato  al  campo, 
«  Il  Surrogato  ».  E  parla  anche  di  un 
«  mezzo  putiferio  sollevato  nel  campo 
da  uno  de’  miei  soliti  articoli,  tanto  in¬ 
nocenti  e  tanto  fecondi  di  strascichi  » 
(da  Th.  1°  maggio  1918).  Monti  comin¬ 
ciò  a  studiare  il  tedesco  a  Mauthausen, 
quasi  subito  dopo  Tinternamento  (come 
risulta  dalla  lettera  già  citata,  datata 
Corpus  Domini  1917). 

Cfr.  l’Introduzione. 
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nostro  gruppo,  a  poco  a  poco,  ed  ora  il  teatro  è  munito  di  tutto;  scene, 
quinte,  vestiario,  parrucche  ecc.  Prima  lo  si  rizzava  nelle  sale  di  mensa  delle 
singole  baracche,  ed  ogni  produzione  si  ripeteva  tre  volte;  una.,  ogni  tre 
baracche.  Ora  invece  è  impiantato  stabilmente  nel  baraccone  grande,  quello 
del  cinematografo.  Il  repertorio,  naturalmente,  consiste  in  rammedie  bril¬ 
lanti  e  farse;  le  parti  di  donne  sono  affidate  a  ufficiali  giovinetti;  dal  viso 
imberbe  e  regolare;  un  po’  di  trucco,  un  po’  di  imbottitura,  e  un  po’..-,  di 
fantasia  fanno  sì  che  l’illusione  è  perfetta. 

Capo  comico  è,  come  ti  dissi,  un  ufficiale,  che  da  borghese  era  se¬ 
condo  brillante  con  Berrini  in  compagnia  c’è  un  altro  comico  di  profes¬ 
sione,  che  era  con  la  Borelli  un  ottimo  elemento  è  un  ufficiale  di  cavd- 
leria,  un  fiorentino,  artista  nel  san^e;  altra  stella  della  «  troupe  »  è, 
modestia  a  parte,  il  tuo  indegno  marito.  Il  quale,  inscrittosi  alla  società 
per  ottenere  di  rimanere  a  Mauthausen  anziché  essere  avviato  a  qualche 
altro  campo  o  di  nuova  formazione  o  di  fama  meno  buona,  è  diventato 
poi,  per  forza  dicono,  un  po’  la  colonna  della  filodrammatica.  Faccio  la 
«  madre  nobile  »;  madame  De  la  Haute  Tourelle  in  «  Durand-Durand  » 
Veronica  in  «  Camere  ammobigliate  »  la  baronessa  D’AigreviUe  in 
«  Bebé  »  Dicono  che  sono  comicissimo,  e  appena  esco  sul  palcoscenico 
con  la  mia  parrucca  grigia  e  la  sottana  scura,  il  teatro  crolla  dagli  applausi. 
E  cosi,  con  i  miei  36  anni,  le  mie  due  lauree  *,  i  miei  15  anni  di  insegna¬ 
mento  ^  il  mio  latino  e  greco  il  servizio  stampa  **,  ed  il  volontariato 
son  divenuto  una  delle  rarità  di  M[authau]sen.  Ad  un’altra  il  resto.  Baci. 
Tuo  Carlin. 


Crevalcuore.  Ospedale  tappa.  15-XI-’18 

Carissima, 

Ti  scrivo  dalla  mia  nuova  prigione;  «  ospedale  tappa  8®  armata;  reparto 
ufficiali  »;  uno  splendido  edificio  scolastico  ridotto  ad  ospedale.  Dirti  come 
son  venuto  a  sbattere  qui,  dopo  10  giorni  delle  più  strane  e  imprevedibili 
avventure,  sarebbe  troppo  lungo  e  -  per  ora  -  inopportuno.  Ti  basti  sapere 
che  qui  sto  bene;  dormo  in  un  letto,  mangio  un’ottima  mensa,  leggo  gior¬ 
nali  e  libri,  faccio  il  mio  bagno  e  passeggio  per  corridoi  e  corsie  a  mio  agio... 
Ti  basti  sapere  che  qui  sto  male;  ancora  non  sono  libero,  ancora  non  posso 
correre  a  te,  a  voi;  e,  peggio  di  tutto,  ancora  vivo  nell’incertezza  della  mia 
sorte  e  del  mio  avvenire  immediato  h  SI,  va  bene;  saremo  interrogati,  poi 
mandati  in  licenza,  poi  ai  depositi!  poi,  congedati  o  riformati;  ma  quando 
tutto  ciò?  domani?  fra  una  settimana?  fra  15  giorni?  Ci  lascieranno  qui 
noialtri  invalidi?  ci  manderanno  a  Modena,  a  Bologna,  a  Como?  Nessuno 
sa  niente.  Le  autorità  militari  vicine  e  lontane,  per  Ora,  ne  sanno  meno  ^ 
noi.  Il  fatto  si  è  che  l’Italia  ci  aspettava  per  la  metà  del  mese  al  più 
presto,  per  la- via  della  Svizzera,  in  convogli  regolari  e  ordinati  -  e  invece, 
alla  fine  del  mese  scorso,  ai  primi  giorni  del  mese  corrente,  torme  di  prigio¬ 
nieri,  soldati  e  ufficiali  sono  sboccate  a  Trieste,  a  Fiume,  alla  Pontebba,  a 
Gorizia,  in  treno,  a  piedi,  a  cavallo,  in  carri  -  e  orde  di  prigionieri  segui¬ 
tano  a  arrivare  da  tutte  le  parti  tranne  che  di  dove  li  aspettavano  -  e  le 
nostre  autorità,  colte  alla  sprovvista,  non  san  più  dove  dar  del  capo,  né 
che  cosa  fare  di  tutta  questa  gente  che  le  è  piombata  addosso  di  botto, 
lacera,  afiamata,  impaziente  e  cfisordinata. 

Il  «  pasticcio  »  durerà  pochi  giorni,  poi  le  cose  si  accomoderanno  e  la 
smobilitazione  del  «  gefangen  »  ^  procederà  regolare;  per  intanto  sono  guai, 
e  il  povero  prigioniero  reduce,  proprio  quando  credeva  d’essere  alla  fine 
delle  sue  pene  e  delle  sue  miserie,  dura  strapazzi  e  disagi  peggio  di  prima. 
Io  -  al  solito  -  grazie  a  un  po’  di  previdenza,  di  sangue  freddo  e  di  fortuna, 
grazie  sopratutto  alla  mia  ferrea  costituzione  fisica  e  morale  (sia  detto 
senza  ombra  di  vanagloria),  finora,  me  la  son  cavata  molto  bene  e  sono 
-  quanto  a  sicurezza  personale  -  definitivamente  in  porto  Ci  sarà  ancora 
qualche  giorno  di  incertezza,  di  attesa,  di  impazienza;  ma  queste  son  cose 
da  nulla,  in  confronto  di  quel  che  abbiam  passato  e  di  quel  che  stanno  tut¬ 
tora  passando  tanti  altri! 

E  voi  come  state?  Quando  avete  ricevuto  le  prime  notizie  del  mio 
rimpatrio?  Che  impressione  vi  han  fatto?  Come  state?  Avete  avuto  la  spa¬ 
gnola  ’'?  Come  stai  tu?  come  sta  la  bimba?  come  stanno  «  magnetta  », 
Teresa,  Maria,  Adelaide^?  come  stanno,  che  cosa  dicono  i  miei?  Dove  ci 
ricovereremo  durante  i  giorni  della  mia  licenza,  prima  ch’io  torni  borghese 


Lettera  del  15  novembre  1918. 

‘  Nella  sostanziale  serenità  delle  rea¬ 
zioni,  al  disagio  della  vita  di  prigionia 
si  alternano,  inevitabilmente,  stati  di 
conscia  fermezza  a  stati  di  più  fragile 
emotività.  Dovuti,  questi  ultimi,  alle 
precarie  condizioni  di  vita,  tenuto  con¬ 
to  non  tanto  della  carenza  alimentare 
abbastanza  episodica  e,  almeno  nel  caso 
degli  ufficiali,  mai  veramente  acuta,  ma 
piuttosto  della  possibilità  (poi  verifi¬ 
catasi)  dei  trasferimenti,  dell’attesa  e 
imprevedibile  dichiarazione  di  invali¬ 
dità,  della  nostalgia  degli  afietti  fami¬ 
liari.  Citeremo,  a  questo  proposito,  solo 
due  testimonianze,  avvertendo  che  sono, 
naturalmente,  ben  più  numerose  c  sfu¬ 
mate.  La  prima,  tratta  da  una  lettera 
del  1°  ottobre  1917  dice;  «  Oggi  son 
partiti  gli  invalidi  e  i  medici  scambiati. 
Queste  partenze  lasciano  sempre  molta 
malinconia  in  chi  rimane,  specialmente 
in  quelli  che  son  prigionieri  da  un  anno, 
da  due  anni,  e  che  non  vedono  prossi¬ 
mo  il  loro  ritorno.  Io  finora,  di  molale, 
mi  sostengo  molto.  Ebbi  un  periodo  di 
avvilimento  in  principio:  era  stata  una 
cosa  tanto  inopinata,  tanto  fuori  delle 
previsioni...;  la  mia  avventura  di  guerra 
troncata  in  sul  principiare  nel  modo 
più...  malinconico  e  meno  eroico:  una 
ferita,  una  malattia...  no:  prigioniero  e 
illeso  e  sano  come  un  pesce;  e  con  ciò 
nessun  diritto  più  a  vantarmi  e  a  g(> 
dere  del  bel  gesto  che  avevo  fatto;  il 
mio  sacrificio,  il  pericolo  corso...  tutto 
cancellato,  tutto  annullato  dallo  stupido 
incidente  della  cattura.  Poi  mi  son  ri¬ 
messo  ».  La  seconda,  più  breve,  riflette 
meglio  ancora  lo  stato  contraddittorio 
del  morale  di  Monti  (è  una  cartolina 
da  Theresienstadt  del  13  gennaio  1918): 
«  Tieni  presente;  1°  che  io,  in  prigio¬ 
nia,  sto  e  starò  bene  e  male  dappertutto 
e  sempre:  male  perché  prigioniero, 
bene  perché  i  disagi,  per  me,  non  esi- 

^  «  Preso  »,  «  catturato  ».  Era  presu¬ 
mibilmente  il  termine  con  cui  veniva 
designato  il  «  prigioniero  ». 

^  I  tentativi  (fi  essere  incluso  nella 
lista  degli  invalidi  e  dunque  dei  rim- 
patriabifi  furono  molteplici,  prima  a 
Mauthausen  e  poi  a  Theresienstadt,  di 
dove,  il  3  marzo  1918,  scrive:  «  Ed  ora 
“  apri  la  mente  a  quello  ch’io  ti  (fico!  ”. 
[Il  verso  dantesco  è  più  precisamente: 
«  Apri  la  mente  a  quel  di’io  ti  pa¬ 
leso.  »,  Divina  Commedia,  3,  5,  v.  40]. 
Il  giorno  28  febbraio  u.s.  mi  è  stato 
comunicato  ufiicialmente  che  io  son 
stato  riconosciuto  invalido  e  che  sono 
ammesso  al  rimpatrio.  Il  tempo  non  è 
ancora  determinato:  pare  che  sia  a 
Mauthausen,  di  là  in  Italia  ».  Poi,  tra¬ 
sferito  a  Mauthausen,  come  opinato,  in 
una  cartolina  del  6  giugno  1918  avver¬ 
te  la  moglie  che  è  stato  sottoposto  a 
una  nuova  visita  di  controllo  e  che  è 
stato  respinto;  «  È  sempre  la  solita 
storia:  constatano  l’invalidità  per  mio¬ 
pia  [negli  ultimi  tempi  della  sua  vita 
Monti  sarà  cieco]  ma,  considerando  che 
essa  era  anteriore  alla  prigionia,  non  la 
ritengono  motivo  sufficiente  per  rimpa¬ 
triarmi  ».  In  una  cartolina  del  9  agosto 
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ì  e  insegnante  di  scuole  medie  superiori  Nel  nostro  antico  alloggio?  quello 
:  che  ci  accolse  profughi  da  villa  Serra  or  sono  appunto  otto  anni,  e  che  vide 
nascere  la  nostra  Luisotta?  Che  mobiglio  c’è  dentro?  c’è  una  stufa,  ci  sono 
■  letti,  c’è  una  poltrona  dove  possa  sprofondarmi  e  rimaner  lì  delle  ore  a  non 
far  nuUa,  a  pensare  al  passato,  a  preparar  l’avvenire,  a  godere  la  delizia 
della  «  casa  mia  »,  delizia  che  tante  volte  in  questi  due  anni  disperai  di 
poter  ancora  godere^?  O  Camilla...  tornare  ad  esser  uomo,  padre,  sposo, 
amante,  tornare  a  disporre  di  me  a  mio  talento,  esser  sottratto  all’incubo 
della  prigionia  del  muro  o  del  reticolato  e,  cento  volte  più  odiosa,  alla  pri¬ 
gionia  de’  miei  simili.  Parlare  con  te,  con  Luisotta,  con  i  tuoi,  con  i  miei, 
di  tante  cose  piccole  e  grandi,  parlar  di  tutto  tranne  che  di  prigionia  e  di 
cose  annesse  alla  prigionia.  Riprender  l’insegnamento,  gli  studi,  il  lavoro,  la 
:  vita,  dopo  tanto  ozio  dopo  tanta  morte.  Sarò  pari  al  compito  che  mi  aspetta? 

,  è  cosi  arduo  e  vasto  che  il  pensiero  talvolta  mi  spaventa,  troverò  ancora 
tutto  me  stesso  dopo  tanta  inerzia  e  dopo  tanta  tensione?  nulla  si  sarà 
arrugginito,  nulla  si  sarà  logorato  in  me?  C’è  dei  momenti  in  cui,  a  guar¬ 
darmi  dentro,  ho  paura  di  me,  tanta  è  la  bestialità  che  sento  essersi  scate¬ 
nata  entro  di  me  in  tanto  tempo  di  astinenze  e  di  orrori:  mi  par  d’esser 
tornato  creatura  di  puri  istinti  come  i  miei  antichissimi  progenitori,  insen¬ 
sibile  ad  comandi  della  virtù  e  della  morale,  cupido  solo  di  voluttà,  avido... 
Lasciamola  lì 

Se,  per  caso,  io  venissi  trasferito  in  qualche  città  per  rimanervi  un  po’ 
di  tempo,  io  ti  telegraferei  di  venirmi  a  raggiungere:  una  breve  corsa,  tu 
e  la  bambina,  tanto  per  vederci:  ma  questo  solo  nel  caso  che  le  cose  andas¬ 
sero  troppo  per  le  lunghe;  ché  se  fosse  solamente  questione  di  pochi  giorni, 
preferirei  aspettare  di  essere  perfettamente  libero.  Basta.  Vedremo.  Scrivimi 
a  questo  inirizzo.  Bacia  la  bimba.  Saluta  tutti!  Un’aSettuosissima  stretta 
dal  tuo  Carlin. 


Parma,  2-XII-’18 

Carissima, 

Ho  ricevuto  la  lettera  della  bambina  con  la  tua,  poi  la  tua  dei  30. 
Povera  bambina  mia!  è  tempo  oramai  davvero  che  tu  possa  un  poco  quo¬ 
tarti  e  cessare  di  attendere  qualcosa  e  qualcuno  che  non  viene  mai.  Finirà 
questo  stato  di  cose,  tornerò  insegnante,  avremo  una  casa  nostra,  si  disten- 
,  deranno  i  nostri  nervi,  vedremo  chiaro  e  lontano  davanti  a  noi,  e  riavremo 
11  diritto  di  pensare  solamente  a  noi,  dopo  aver  tanto  tempo  pensato  alla 
comune. 

Povera  Camillina  mia!  Una  parola  ch’io  ti  dissi  in  quella  dolcis¬ 
sima  e  indimenticabile  espansione  della  seconda  notte  ch’eravamo  insieme, 
una  parola  ch’io  ti  dissi  t’è  rimasta  in  mente  e  ti  ha  spinta,  insieme  con 
altri  motivi,  a  prose^ire  per  iscritto  la  nostra  intima  conversazione,  la 
nostra  mutua  confessione.  Ma  a  quella  parola,  a  quella  frase  un’altra  ne 
devi  aggiungere  ora,  colmando  una  lacuna  rimasta  nel  mio  discorso  di 
quella  sera.  Quando  credevo,  sposando  te,  di  intraprendere  un’opera  di 
rieducazione,  io  ero  unilaterale,  come  tante  volte  m’è  successo:  credevo  di 
dovere  e  potere  rieducare  altrui,  non  pensavo  che  potevo  e  dovevo  anche 
rieducare  me  stesso  h  In  un  anno  di  -  diciamo  così  -  fidanzamento;  in  otto 
anni  di  vita  coniugale  l’opera  di  miglioramento  è  stata  -  se  mai  -  reciproca: 
l’educatore  è  stato  educato,  ha  appreso  tante  cose  dalla  sua  alunna,  e  sopra¬ 
tutto  «  l’umanità  »,  la  concretezza,  l’umiltà,  in  reazione  a  quel  tanto  di 
retorica,  di  imprecisione,  di  letteraria  presunzione  che  era  rimasta  in  me 
dalla  consuetuìne  scolastica  e  dal  commercio  con  mio  padre  Tante  volte 
ne  avevo  avuta  l’impressione,  dopo  averti  riveduta  ne  ebbi  la  convinzione. 
Nei  20  giorni  che  -  tornato  in  Italia  -  avevo  passato  con  l’esercito,  non  ero 
riuscito  a  capire  il  perché  della  resistenza  e  della  vittoria,  le  poche  ore  pas- 
sate_  con  te,  mi  han  rivelato  il  mistero  3.  Io  sono  fiero  di  te  e  mi  propongo 
di  rimanere  o  di  diventare  degno  di  te.  Ti  ricompenserò  della  tua  fermezza 
e  del  tuo  consapevole  voluto  meritorio  eroismo,  con  altrettanto  affetto, 
con  altrettanta  pazienza,  con  altrettanta  perseveranza  nell’arida  e  difficile 
vita  della  castità  e  della  fedeltà  anche  carnale.  Te  lo  scrivevo  una  volta 
da  Maut[hau]sen:  «  al  mio  ritorno  comincierà  per  noi  una  nuova  luna  di 
miele,  una  nuova  vita  di  novelli  sposi  senza  le  incertezze  e  le  sorprese  di 
queU’altra,  con  le  stesse  e  maggiori  delizie  ».  I  fatti  han  corrisposto.  Ripren¬ 
deremo  la  nostra  luna  dopo  quest’altra  interruzione,  che  speriamo  breve. 


1918,  sempre  da  Mauthausen,  comunica 
per  altro  di  essere  stato  riconosciuto 
(il  6  agosto)  invalido.  11  rimpatrio  però, 
come  già  abbiamo  detto,  dopo  tanta 
fatica,  avvenne  molto  dopo  e  soltanto 
il  13  novembre  1918  Monti  potrà  scri¬ 
vere  da  Castelfranco  Emilia:  «  Sono  a 
Castelfranco  dove  arrivai  stanotte  in 
tradotta  prigionieri  proveniente  da  Ve¬ 
nezia;  dove  ero  arrivato  il  giorno  11  a 
sera  sopra  una  torpediniera  proveniente 
da  Trieste.  A  Trieste  ero  giunto  il  9 
sera  sopra  un  interminabile  treno  zeppo 
di  prigionieri  italiani  e  di  ex  soldati 
austriaci  sbandati  e  fuggiaschi.  Mau¬ 
thausen  l’avevo  lasciato  il  4  sera.  Ca¬ 
stelfranco  è  il  punto  di  concentramen¬ 
to  dei  prigionieri  reduci.  Qui  li  divi¬ 
dono  in  centurie  comandate  da  ufficiali, 
reduci  essi  pure.  Le  centurie  son  man¬ 
date  in  paesetti  qui  vicino,  dove  i  sol¬ 
dati  sono  rifocillati,  ripuliti  e  mandati 
ai  depositi.  Gli  ufficiali  subiscono  un 
interrogatorio,  poi  sono  inviati,  pare  in 
licenza.  Finora  di  sicuro  so  questo:  che 
la  mia  centuria  va  a  Crevalcuore,  a  14 
km.  di  qua;  fra  pochi  istanti,  con  altri 
due  colleghi,  la  raggiungerò  ».  Ecco 
tracciato  così,  con  precisione,  Viter  del 
ritorno. 

■'  È  la  famigerata  epidemia  influen¬ 
zale  del  ’18-’20,  così  chiamata  perché 
pareva  che  i  primi  focolai  si  fossero 
manifestati  in  Spagna. 

^  «  Magnetta  »  era  una  zia  della  mo¬ 
glie  di  Monti,  nota  nei  ricordi  di  fami¬ 
glia  per  la  sua  statura  minuscola  e  la 
sua  im  po’  ottusa  ostinazione  religiosa. 
Maria,  Teresa  e  Adelaide  erano  tutte 
sorelle  della  moglie  di  Monti  e  perciò 
sue  cognate.  Non  è  ricordata  delle  so¬ 
relle,  Carolina,  che  all’epoca  era  già  mo¬ 
naca.  Morirà  superiora  all’Istituto  Bai- 
strocchi  di  Salsomaggiore. 

‘  Cfr.  n.  9  deUa  III  lettera. 

’’  In  una  lettera  del  28  settembre 
1917,  dopo  aver  accennato  ai  com¬ 
pleanni  passati  lontano,  scrive:  «  Ep¬ 
pure  non  devono  esser  stati  dolorosi  per 
noi:  non  dovrebbero...  almeno  perché, 
a  sollevarci  e  a  consolarci,  doveva  ba¬ 
stare  il  pensiero  che  certamente  torne¬ 
remo  a  riunirci...  mentre  c’è  stato,  quat¬ 
tro  mesi  fa,  un  momento  in  cui  io  pen¬ 
savo  che...  quasi  certamente...  Oh  Ca- 
milla-Luisotta!  così  lontane  e  così 
presso  di  me:  anzi,  spiritualmente, 
succede  talora  che  noi  siamo  ora  più 
vicini  assai  di  quanto  lo  fossimo,  qual¬ 
che  volta,  allora  che  si  viveva  sotto  lo 

®  Nella  lettera  citata  alla  nota  prece¬ 
dente  proseguiva:  «  ...  carnalmente... 
invece...  Ma  anche  la  notte  scorsa,  Ca¬ 
milla,  tu  sei  venuta  a  me...  e...  per  tutto 
il  giorno  appresso,  io  ho  sentito  la  tua 
presenza,  ho  avuto  insistente  concreta 
ossessionante  la  visione  di  te  avanti  agli 
occhi,  ho  avuto  nel  sangue  nei  sensi  la 
nostalgia  delle  tue  carezze,  de’  tuoi  ab¬ 
bracciamenti...  ».  Ci  pare  a  questo  pun¬ 
to  di  dover  fare  una  precisazione:  que¬ 
sti  sfoghi  epistolari  li  citiamo  non  certo 
per  sfog^o  di  intenti  provocatori,  ma 
perché  ci  sembrano  importanti  a  com¬ 
prendere  l’intera  personalità  di  Monti, 
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Domani  scriverò,  ad  ogni  buon  conto,  al  preside  di  Brescia  Il  gen.  Sani 
è  veramente  il  sopra  intendente  a  tutti  noi;  appunto  a  lui  dobbiamo  i  mag¬ 
giori  agi  e  la  maggior  libertà  di  cui  godiamo.  Ho  trovato,  in  un  amico  di 
quel  mutilato  che  portai  con  me  da  M[authau]sen,  un  conoscente  dell’at¬ 
tuale  ministro  della  P.I.  Presto  in  un  modo  o  neU’altro  sarò  sbrigato  e  sba¬ 
razzato  da  questa  oramai  inutile  uniforme,  e  la  nostra  vita  riprenderà. 

Coraggio  e  ancora  un  po’  di  pazienza. 

Fa  i  complimenti  alla  bimba  della  bella  letterina  che  mi  scrisse  qui  a 
Parma.  Quelle  di  Crevalcore  non  le  ho  avute  e  non  le  avrò  forse  mai  più; 
ma  ora  che  t’ho  vista,  ora  che  vi  ho  viste,  ho  meno  rammarico  delle  vostre 
lettere  perdute  e  meno  impazienza  di  averne  delle  altre. 

Addio.  Bacia  la  bimba.  Saluta  tutti.  Tutto  tuo,  Carlin.  * 


senza  ipocriti  moralismi.  Quanto  al  le¬ 
game  con  la  moglie  torniamo  a  rinviare,? 
proprio  per  la  sua  assenza  di  inutili  re-’ 
ticenze,  al  capitolo  dei  Sanssóssi,  intito¬ 
lato  L’intrusa.  Capitolo,  tra  l’altro,  che 
fu  molto  apprezzato  da  Salvemini  e  as¬ 
sai  poco  da  Cajumi. 


Lettera  del  2  dicembre  1918. 

‘  È  questo  il  leit-motiv  de  L’intrusa. 

^  Il  ritratto  del  padre  è  naturalmente 
consegnato  ai  Sanssóssi. 

^  Allude  senza  dubbio  alla  forza  d’a¬ 
nimo  delle  «  donne  di  casa  »,  emblema 
della  forza  morale  di  un  intero  popolo. 

■'  Cfr.  n.  9  della  III  lettera. 


*  Il  materiale  da  cui  ho  tratto  la 
scelta  delle  lettere  qui  pubblicate,  mi 
è  stato  dato  gentilmente  in  visione  dal¬ 
la  signora  Caterina  (vedova  Monti), 
che  ringrazio.  Detto  materiale  è  costi¬ 
tuito  da  lettere,  cartoline,  telegrammi 
(150  «  pezzi  »  complessivi  circa)  inviati 
da  Mauthausen,  Theresienstadt,  dalle 
zone  di  guerra  o  di  rimpatrio  nonché 
da  altre  più  rare  località.  Da  questa 
corrispondenza,  quasi  tutta  dovuta  a 
Monti  (non  un  carteggio  dunque),  van¬ 
no  detratte  poche  cose  dovute  alla 
sorella  Carolina,  a  un  tenente  Aristide 
Sartorio  o  a  comunicazioni  telegrafiche 
del  Ministero  Istruzione.  Il  tutto,  però, 
attende  un  inventariamento  preciso, 
Non  essendo  la  mia  propriamente  una 
edizione  critica,  non  ho  creduto  di 
dover  se^ire  norme  particolari  salvo 
quella,  piuttosto  ovvia,  della  maggiore 
fedeltà  possibile  ai  testi  autografi.  Rin¬ 
grazio  infine  la  signora  Luisa  Sturani, 
figlia  di  Monti,  delle  informazioni  for- 
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La  piazza  Vittorio  Veneto 
e  la  piazza  Gran  Madre  di  Dio 

Claude  Bergeron 


Se  faisant  face  de  chaque  coté  du  Pò,  la  piazza  Vittorio 
Veneto  et  la  piazza  Gran  Madre  di  Dio  avec  son  église  du  méme 
nota  sont  toutes  des  réalisations  congues  dans  le  premier  quart 
du  XIX®  siècle  et  complétées  dans  le  deuxième.  La  tentation  est 
grande  alors  de  les  interpréter  comme  un  aménagement  unifié, 
pensé  de  manière  à  lier  les  deux  rives  du  fleuve.  Cette  tentation 
devient  encore  plus  grande  quand  on  sait  quel  prix  l’on  attachait 
à  l’unité  architecturale  dans  la  capitale  du  Piémont.  Ainsi  lit-on, 
par  exemple,  dans  Forma  urbana  ed  architettura  nella  Forino 
barocca  que:  «  La  piazza  [Gran  Madre  di  Dio]  viene  pensata 
come  conclusione  dell’impianto  urbanistico  e  architettonico  neo¬ 
classico  della  piazza  Vittorio  Emanuele  [piazza  Vittorio  Vene¬ 
to]  »  \  Cette  thèse  suggère  en  effet  que  les  auteurs  de  ces  deux 
places,  et  plus  précisément  ceux  de  la  piazza  Gran  Madre  di  Dio, 
ont  cherché  à  faire  de  celle-ci  un  espace  intégré  au  territoire  ur- 
bain,  c’est-à-dire  qu’ils  avaient  en  vue  l’extension  de  ce  territoire 
jusque  sur  la  rive  droite  du  Pò.  C’est  là  une  question  qui  revét 
une  certaine  importance,  car  elle  peut  signifier  qu’alors  que  la  ville 
n’était  plus  génée  par  un  système  de  fortification  qui  l’avait  long- 
temps  resserrée  sur  un  territoire  relativement  restreint,  le  roi  et 
les  autorités  municipales  encourageaient  une  forme  de  dispersion 
de  la  population.  Autrement  dit,  la  construction  de  ces  deux 
places  indiquerait  le  début  d’un  urbanisme  nouveau  où  le  Pò 
deviendrait  un  élément  constituant  du  paysage  urbain  b 

Jusqu’à  la  fin  du  xviii®  siècle,  la  ville  de  Turin  avait  toujours 
été  soigneusement  tenue  à  l’écart  des  deux  cours  d’eau  qui  l’en- 
cadraient.  Du  còté  du  Pò  principalement,  cet  éloignement  était 
exigé  «  per  fuggire  il  predominio  del  monte  dei  Cappuccini  »  ^ 
lequel  exposait  la  ville  aux  bombardements  ennemis.  Les  limites 
du  territoire  urbain  de  ce  còté  furent  fixées  au  xvii®  siècle  et 
quand  on  agrandit  la  ville  au  xviii®  siècle,  c’est  vers  l’ouest 
que  les  travaux  furent  efiectués.  Cette  disposition  était  si  caracté- 
ristique  de  Turin  qu’encore  au  milieu  du  xix®  siècle  des  promo- 
teurs  privés,  qui  voulaient  construire  des  habitations  dans  la 
région  de  Vanchiglia  selon  les  plans  de  l’architecte  Alessandro  An- 
toneUi  et  auxquels  s’opposaient  les  autorités  municipales,  formu- 
laient  la  plainte  suivante:  «  Pare  che  sia  un  vero  pregiudizio  spe¬ 
ciale  alla  nostra  Città  lo  credere  che  l’abitare  nelle  vicinanze  dei 
fiumi  aventi  un  corso  assai  rapido  come  il  Po  e  la  Dora  sia  mal 
sano  »  S’il  fut  impossible,  dans  la  première  moitié  du  xix®  siè¬ 
cle,  d’empécher  la  ville  de  s’approcher  du  Pò,  il  reste  que  celui-ci 


‘  A.  Cavallari-Murat  e  AA.  W., 
Istituto  di  Architettura  Tecnica  del  Po¬ 
litecnico  di  Torino,  bornia  urbana  ed 
architettura  nella  Torino  barocca  (Tu¬ 
rin,  1968),  I,  p.  1325. 

^  C’est  précisément  la  conclusion  à 
laquelle  arrive  Secondo  Coppo  qui  a 
traité  de  l’aménagement  de  ces  deux 
places  dans  Forma  urbana...,  voi.  I, 
p.  1325.  «  Riassumendo:  si  tratta  del 
primo  progetto  di  urbanizzazione  di¬ 
chiarata  della  collina,  non  più  conside¬ 
rata  come  cornice  alla  città  e  sede  di 
ville  complementari  alle  residenze  cit¬ 
tadine,  ma  come  nuova  sede  di  espan¬ 
sione  alla  città  stessa.  È  il  primo  ten¬ 
tativo  di  una  città,  chiusa  in  tutte  le 
sue  espansioni  da  mura,  e  quindi  ben 
delimitata  rispetto  al  paesaggio  circo¬ 
stante,  a  considerare  l’intorno  come  pro¬ 
prio  elemento  strutturale  ». 

’  Cette  mesure  de  précaution  est  in- 
diquée  sur  un  pian  d’agrandissement 
et  de  fortification  du  milieu  du  xviP 
siècle.  Il  est  reproduit  dans  Forma  ur¬ 
bana...,  I,  p.  1115,  ili.  III-A. 

*  Archivio  Storico  Comunale,  Ragio¬ 
nerie,  voi.  93,  lettre  non  datée  ratta- 
chée  à  la  séance  du  3  avril  1845. 
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continua  d’étre  considéré  comme  une  limite,  une  barrière  natu- 
relle. 

En  m’appuyant  sur  la  séquence  chronologique  des  travaux 
effectués  dans  le  voisinage  du  Pò,  j’ai  rintention,  dans  le  présent 
arride,  de  démontrer  que,  méme  si  la  piazza  Vittorio  Veneto  et 
la  piazza  Gran  Madre  di  Dio  sont  contemporaines  et  se  font  face 
de  part  et  d’autre  du  fleuve,  elles  ne  furent  jamais  congues  pour 
former  un  tout  cohérent.  La  piazza  Vittorio  était  en  territoire 
urbain  et  elle  fut  traitée  avec  tonte  l’attention  que  les  autorités 
de  Turin  attachaient  depuis  des  siècles  à  la  formation  de  leur 
ville.  Par  contre,  la  piazza  Gran  Madre  di  Dio  s’insérait  dans  un 
faubourg  et  pour  cette  raison  elle  regut  à  peine  plus  de  soin  que 
l’on  avait  coutume,  dans  la  capitale  du  Piémont,  de  déployer  pour 
ces  régions  extra-urbaines. 

L’église  de  la  Gran  Madre  di  Dio  est  le  premier  édifice  public 
construit  sur  la  rive  droite.  Désirant  commémorer  le  retour  du  roi 
dans  sa  capitale,  les  autorités  munidpales  choisirent  d’édifier  un 
tempie  à  l’endroit  méme  où  le  souverain  avait  fait  sa  rentrée 
solenneUe.  La  décision  ne  procédait  pas  d’une  intention  urbaniste: 
il  ne  s’agissait  pas  d’amorcer  la  formation  d’un  quartier  nouveau 
ni  de  favoriser  le  développement  du  petit  faubourg  qui  occupait 
déjà  cette  rive.  En  effet,  dans  les  années  qui  suivirent,  comme 
nous  pourrons  le  remarquer,  aucune  mesure  ne  fut  entreprise 
pour  y  encourager  la  construction.  Toutefois,  on  était  conscient 
de  la  nécessité  d’assurer  des  dégagements  autour  de  la  nouvelle 
église,  et  c’est  pourquoi  l’on  décida  l’aménagement  d’une  place  qui 
indiquerait  les  limites  que  devaient  respecter  les  futures  construc- 
tions.  Ainsi,  quand  le  roi  annonga  son  approbation  de  construire 
une  église  commémorative,  il  ajoutait  qu’on  y  formerait  une  place 
«  con  disegno  collegato  a  quello  della  Chiesa  »  ^ 

Le  cboix  respectif  d’un  dessin  pour  l’église  et  du  pian  de  la 
place  donnèrent  lieu  à  deux  concours  distincts,  méme  s’ils  im- 
pliquaient  la  participation  des  deux  mémes  architectes,  Ferdi¬ 
nando  Bonsignore  et  son  élève  Gaetano  Lombardi.  Bien  plus,  le 
projet  de  l’église  était  déjà  choisi  et  l’on  avait  méme  procédé  à 
la  pose  de  la  pietre  angulaire  quand  Vittorio  Emanuele  accepta 
finalement  de  soUidter  les  plans  d’une  placet  Ce  n’est  qu’au 
début  d’octobre  que  le  roi  arréta  son  cboix  sur  le  premier  de 
quatte  projets  soumis  par  l’architecte  Ferdinando  Bonsignore  qui 
avait  aussi  congu  les  plans  de  l’église  b 

A  cette  époque,  le  roi  venait  d’approuver  un  projet  d’agran- 
dissement  de  la  vide.  Il  faut  tout  de  srdte  signaler  que  les  initia- 
tives  entteprises  par  la  municipalité  pour  l’agrandissement  et 
l’embedissement  de  Turin  sous  les  règnes  de  Vittorio  Emanuele 
et  de  Carlo  Felice  ont  été  sans  cesse  contrecarrées  par  le  souverain 
ou  par  son  Vicario.  La  municipalité  était  privée  du  Conseil  des 
édiles  dont  l’avait  doté  l’administration  napoléonienne  et,  comme 
avant  1800,  les  projets  d’urbanisme  devaient  étre  soumis  à  l’exa- 
men  du  Congresso  d’architettura  qui  relevait  du  Vicario  l  A 
l’hiver  de  1817,  au  moment  méme  où  il  approuvait  le  pian  de 
Lorenzo  Lombardi  pour  la  ceinture  de  boulevards,  Vittorio  Ema¬ 
nuele  exprimait  son  intention  de  faire  préparer  un  pian  d’agran- 
dissement  et  de  faire  ériger  un  mur  de  ceinture  En  mai,  la  muni- 


®  Regi  Biglietti,  7  janv.  1816.  Voir  !  ^ 
Luciano  Tamburini,  Il  tempio  della  i  2 
Gran  Madre  di  Dio,  «  Torino  »,  N°  2  *■ 

(mars-avril  1969),  pp.  30-36.  ^  ^ 

‘  La  pietre  angulaire  fut  posée  le  I 
23  juillet  1818,  et  encore  le  10  septem-  c 
bre  de  la  méme  année,  le  Vicario  sou-  „ 
lignait  au  roi  qu’U  était  urgent  d’établit  ® 
le  dessin  de  la  place.  (Archivio  di  Stato,  i 
Sezione  1*,  Inventario  paesi  per  A  e  B,  , 
T  Mazzo  11,  Torino,  N°  86,  10  sept. 
1818).  _  t 

’  Archivio  Storico  Comunale,  Ragio-  ( 
nerie,  5  oct.  1818.  A  propos  de  Téglise, 
le  docteur  Tamburini  rapporto  que  Ton  ^ 
avait  pensò  à  un  moment  la  dédier  à  I 
saint  Marc  et  saint  Léonard  qui  avaient  ^ 
déjà  eu  une  église  à  leur  nom  dans  le  ^ 
Borgo  Po  et  il  signale  que  cette  der-  t 

nière  avait  une  allure  «  presque  néo-  j 

classique  »  qui  Tapparentait  au  Pan¬ 
théon  romain.  Cette  ressemblance  sem-  *■ 
ble  avoir  été  remarquée  par  Bonsignore  ^ 
lui-méme  qui,  dans  un  projet  de  1802  ^ 

pour  l’embellissement  de  Turin,  avait 
suggéré  «  la  réduction  de  l’église  de  1 
St-Marc  en  un  Tempie  d’ancien  style  ». 

Il  proposait  alors  d’entourer  l’église 
d’une  coloimade  circulaite,  tandis  que  I 
des  reliefs  rectangulaires  devaient  ornet  1 
la  partie  haute  du  cyUndre,  immédia-  . 
tement  au-dessous  d’une  grande  coupo-  1 
le  de  méme  forme  que  celle  du  Pan-  1 
théon  d’ Agrippa.  Ces  transformations  j 
apparaissent  sur  le  pian  de  Bonsi¬ 
gnore,  Michelangelo  Boyer  et  Lorenzo  ^ 
Lombardi  conservò  dans  les  Archives  £ 
Nationales  de  Paris,  N  II  Pò  1. 

®  Carlo  Felice  réinstitua  le  Consiglio  ' 
degli  Edili  le  23  avril  1822,  mais  Fon  1 
devait  quand  méme  continuer  à  sou-  j 
mettre  les  plans  au  Vicario.  A  partir 
de  1832,  le  Consiglio  degli  Edili  était  * 
présidé  par  le  Vicario. 

®  Archivio  Storico  Comunale,  Ragio¬ 
nerie,  ler  mars  1817.  Le  pian  de  Lo¬ 
renzo  Lombardi  (Archivio  Storico  Co-  1 
munale.  Rotolo  5-C)  est  une  réplique  ] 
exacte  du  pian  général  d’embeUissement 
approuvé  en  1809  (Rotolo  13-B). 


i 
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cipalité  avait  déjà  re^u  deux  projets  différents  et  le  14  juin  le  roi 
approuvait  cebi  de  Gaetano  Lombardi,  parce  que  ce  dernier  pro- 
posait  un  agrandissement  moindre  (fig.  1)  Le  roi  précisait  ce- 
pendant  que  méme  ce  pian  ne  le  satisfaisait  pas  entièrement  et 
qu’il  ferait  connaitre  ses  btentions  de  fagon  plus  précise  après 
son  retour  de  Genes.  En  novembre,  les  autorités  municipales 
étaient  saisies  dbn  nouveau  pian  qui  «  già  era  stato  sotto  gli  occb 
di  S.  M.  »  et  qui  proposait  de  remplacer  la  vaste  place  en  hémi- 
cycle  de  la  Porta  Po  par  une  place  encore  beaucoup  plus  grande  et 
de  pian  rectangulaire  Dans  leurs  recornmandations  au  Vicario, 
elles  montrèrent  une  nette  préférence  pour  l’hémicycle  qui  «  da¬ 
rebbe  una  forma  teatrale  al  complesso  che  farebbe  di  quest’in¬ 
gresso  di  città  un  vero  incanto  all’occhio  del  forestiere  »,  tandis 
que  la  place  de  forme  rectangulaire  leur  paraissait  comporter 
plusieurs  inconvénients  d’ordre  pratique  Néanmoms  le  Vicario 
commanda  à  ringénieur  Ernesto  Melano,  dessinateur  du  Con¬ 
gresso  d’architettura,  de  préparer  pour  la  partie  est  de  la  ville 
des  études  plus  précises  que  le  roi  approuva  le  15  septembre 
1818. 

L’intention  du  roi  était  d’établir  la  place  d’Armes  à  cet  endroit 
pour  remplacer  celle  de  San  Secondo  qui  se  trouvait  à  l’ouest  de 
la  Porta  Nuova.  C’est  ce  qui  explique  l’immense  étendue  de  cette 
place  qui  aurait  pu  contenir  plus  de  300.000  personnes  (fig.  2). 
Des  édifices  d’un  dessin  uniforme  et  accompagnés  de  portiques 
au  rez-de-chaussée  devaient  entourer  la  place,  laissant  toutefois 
une  ouverture  large  d’environ  36  trabucchi  à  l’entrée  du  pont, 
afin  que  «  da  un  dato  punto  della  contrada  di  Santa  Teresa  si  possa 
vedere  la  facciata  del  nuovo  Tempio  oltre  il  ponte  »  Enfin,  le 
mur  de  ceinture  devait  passer  entre  le  Pò  et  les  maisons  qui  lui 
faisaient  face,  indiquant  bien  que  le  territoire  urbain  se  termi- 
nait  en-degà  du  fleuve  (fig.  3  ). 

Le  mois  suivant,  la  municipalité  soumettait  au  roi  quatre  pro- 
positions  différentes  de  Bonsignore  pour  le  pian  de  la  piazza  Gran 
Madre  di  Dio.  Le  souverain  choisit  la  première,  c’est-à-dire  celle 
où  la  place  se  composait  de  deux  rectangles  de  dimensions  diffé- 
rentes  (fig.  4)  Il  avait  été  demandé  à  l’architecte  de  veiUer  à 
ce  que  l’église  puisse  étre  vue  depuis  la  contrada  di  Santa  Teresa, 
mais  aucun  autre  rapport  avec  la  place  sur  l’autre  rive  n’était 
exigé.  Cette  demière  place  était  fermée  sur  elle-méme  et  le  mur 
de  ceinture  la  séparait  du  fleuve.  De  plus,  parmi  les  quatre  propo- 
sitions  de  Bonsignore,  le  roi  choisit  celle  qui  avait  le  moins  de 
rapport  avec  la  piazza  Vittorio  telle  qu’on  entendait  la  construire 
à  l’époque.  En  effet,  deux  versions  soumises  pour  la  piazza  Gran 
Madre  se  termmaient  avec  un  hémicycle  qui  répondait  à  cebi 
situé  à  l’extrémité  de  la  via  Pò  (figg.  4  et  5).  Le  roi  préféra  la 
forme  rectangulaire  parce  qu’elle  était  plus  facile  d’exécution 
Bonsignore  fut  alors  invité  à  présenter  le  dessin  des  élévations 
et  un  mois  plus  tard  il  soumettait  un  dessin  de  fagades  avec  porti¬ 
ques  et  un  autre  sans  portiques  (figg.  6  et  7).  Encore  une  fois,  le 
roi  préféra  le  dernier  parce  que  sa  réalisation  était  plus  facile  et 
moins  couteuse  Il  s’agissait  de  maisons  très  basses,  à  l’échelle 
du  faubourg,  avec  un  seni  étage  au-dessus  du  rez-de-chaussée  et 
des  mezzanines.  Etes  paviUons  surmontés  d’un  fronton  triangu- 


“  Regi  Biglietti,  14  juin  1817. 

“  Archivio  Storico  Comunale,  Inven¬ 
tario  degli  Atti  1628,  29  nov.  1817. 
Il  n’y  a,  dans  ce  mémoire  des  syndics, 
aucune  mention  de  la  provenance  de  ce 
troisième  pian,  mais  ses  dessins  prépa- 
ratoires  sont  signés  par  l’ingénieur  Er¬ 
nesto  Melano  et  ils  sont  conservés  dans 
l’Archivio  di  Stato,  Sezione  1‘,  Inven¬ 
tario  paesi  per  A  e  B,  T  Mazzo  11,  To¬ 
rino,  N°  69,  14  nov.  1817. 

“  lèid.  A  la  fin  de  la  période  napo- 
léonienne,  un  immense  hémicycle  formé 
par  des  rangées  d’arbres  avait  été  créé 
à  la  Porta  Po.  Gaetano  Lombardi  pro¬ 
posait  de  l’encadrer  par  des  fagades  avec 
portiques  au  rez-de-chaussée. 

Archivio  di  Stato,  Sezione  P,  In¬ 
ventario  paesi  per  A  e  B,  T  Mazzo  11, 
Torino,  N”  86,  10  sept.  1818. 

“  Archivio  Storico  Comunale,  Ragio¬ 
nerie,  5  oct.  1818. 

Les  hémicycles  auraient  aussi  exigé  , 
un  détoumement  de  la  via  Villa  della 
Regina. 

“  Archivio  Storico  Comunale,  Ragio¬ 
nerie,  20  avtil  1820.  Ces  plans  que  le 
roi  avait  approuvés  le  5  novembre  1818 
furent  ensuite  perdus  et  de  nouveUes 
copies  furent  demandées  à  l’arcbitecte 
en  1820.  Le  roi  les  signa  le  27  juin 
1820. 
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laire  devaient  souligner  la  rencontre  des  fagades  perpendiculaires. 
Le  dessin  est  d’un  très  grand  dépouiUement,  à  l’exception  du 
presbytère  à  rarrière  de  l’église  où  une  colonnade  devait  sur- 
monter  l’arcade  de  la  partie  centrale.  Enfin  un  campanile  aurait 
couronné  cet  édifice  dans  l’axe  de  la  place. 

Pendant  ce  temps,  les  travaux  ne  progressaient  en  aucune  ma¬ 
nière  à  la  piazza  Vittorio.  Les  difficultés  que  prévoyaient  les  auto- 
rités  municipales  au  sujet  de  la  réalisation  du  pian  choisi  par  le 
roi  ne  mirent  pas  de  temps  à  s’afErmer.  Gomme  aucun  construc- 
teur  ne  voulait  s’engager  dans  cette  entreprise,  le  roi  se  vit  forcé 
de  recourir  au  moyen  traditionnel  des  privilèges  pour  attirer  des 
promoteurs.  Cinq  mois  après  qu’il  eut  approuvé'  le  projet,  il 
annongait  des  octrois  de  terrain  à  tous  ceux  qui  accepteraient  de 
construire  Les  propriétaires  seraient  exempts  de  taxes  pendant 
trente  ans,  et  méme  quarante  ans  si  la  construction  de  leur  maison 
était  terminée  avant  1821.  Aussi  alléchants  que  pouvaient  pa¬ 
raltre  ces  privilèges,  ils  n’étaient  quand  méme  pas  suffisants  pour 
décider  des  constructeurs  à  se  risquer  dans  une  telle  entreprise. 
Les  dépenses  qu’ds  auraient  dù  encourir  auraient  dépassé  les 
revenus.  De  plus,  la  nature  instable  du  sol  rendait  la  construction 
particulièrement  difBcile  et  coùteuse.  Les  bàtisseurs  préféraient 
construire  dans  d’autres  parties  de  la  ville  et  méme  dans  les  cours 
intérieures  des  maisons  plus  anciennes  si  bien  que  six  ans  après 
l’annonce  du  projet  aucune  construction  n’avait  été  entreprise  a 
la  piazza  Vittorio.  Le  Consiglio  degli  Edili,  qui  avait  été  institué 
par  Carlo  Eelice  en  1822,  décida  alors  de  concevoir  un  autre  projet 
et  il  confia  la  tàche  aux  architectes  Michelotti,  Bonsignore,  Brunati 
et  Lorenzo  Lombardi  qui  firent  connaìtre  leurs  recommandations 
le  10  février  1825 

Gomme  entre  temps  la  place  d’Armes  avait  été  définitivement 
étabUe  à  la  Porta  Nuova,  ces  architectes  proposèrent  une  place 
beaucoup  moins  grande.  Ils  ne  voulaient  cependant  pas  continuer 
la  via  Po  jusqu’au  fleuve,  parce  que  cet  aménagement  aurait  exclu 
«  il  ridente  e  vago  aspetto  della  Corona  di  Collina,  che  sovrastano 
al  Po,  e  che  fanno  di  sé  meravigliosa  mostra  alla  Capitale  per  la 
vaghezza  dei  molti  Casini  che  vi  sono  sparsi  ».  Ils  tenaient  aussi 
à  conserver  les  quatte  rangées  parallèles  de  platanes  qui  prolon- 
geaient  vers  le  Pò  les  cótés  de  l’hémicycle  de  la  via  Po.  C’est 
paraUèlement  à  ces  rangées  d’arbres  qu’Us  établirent  les  cótés 
longitudinaux  de  la  place  en  la  faisant  commencer  à  l’extrémité 
de  la  contrada  del  Teatro  d’Angennes  (via  Principe  Amedeo) 
(fìg.  8).  Cela  produisait  une  place  exactement  de  méme  largeur 
que  l’ouverture  que  l’on  avait  voulu,  en  1818,  créer  à  l’entrée 
du  pont  afin  de  dégager  la  vue  sur  l’église.  Il  est  toutefois  impor- 
tant  de  remarquer  que,  dans  leur  rapport,  les  architectes  ne  fai- 
saient  aucune  référence  à  l’église  ni  à  la  place  qui  étaient  en  cours 
de  construction  sur  l’ autre  rive.  Leur  préoccupation  se  portait 
exclusivement  sur  le  paysage  des  coUines.  C’est  ce  magnifique 
panorama  qu’ils  désideraient  protéger  et  offrir  à  la  vue  des  cita- 
dins. 

La  détermination  des  autres  rues  de  cet  agrandissement 
s’inspirait  à  la  fois  du  pian  de  Melano  et  des  conditions  qui  préva- 
laient  alors  dans  le  voisinage  de  la  place.  Deux  boulevards  de- 


vaient  déboucher  sur  la  place,  prolongeant  ainsi  la  promenade  des 
remparts  et  la  promenade  le  long  du  Pò.  L’espace  entre  ces  deux 
boulevards  est  subdivisé  par  une  rue  située  sur  l’emplacement  de 
l’axe  longitudinal  du  pian  de  Melano,  sans  toutefois  rejoindre  la 
place.  Les  architectes  recommandaient  l’uniformité  de  dessin  pour 
les  fa^ades  donnant  sur  la  place'  seulement,  mais  ils  se  pronon- 
gaient  contre  l’obligation  de  construire  des  portiques  qui  auraient 
augmenté  le  cout  des  travaux,  une  des  raisons  qui  avaient  empé- 
ché  la  réalisation  du  pian  de  1 8 1 8 . 

Quand  Carlo  Felice  approuva  ce  pian  le  8  mars  1825,  il  renou- 
vela  les  privilèges  que  son  prédécesseur  avait  accordés  à  ceux  qui 
consentiraient  à  construire  autour  de  la  place  et,  trois  semaines 
plus  tard,  il  étendait  ces  privilèges  à  toute  construction  dans 
n’importe  quelle  partie  de  l’agrandissement  tout  entier.  Bientòt 
cependant  il  se  ravisa  et  exigea  que  des  portiques  soient  construits 
autour  de  la  place.  Les  architectes  y  avaient  renoncé  en  vue  de 
hàter  la  réalisation  des  travaux,  mais  Carlo  Felice  n’entendait  pas 
sacrifìer  la  monumentalité  de  cette  importante  entrée  Les  ar¬ 
chitectes  se  mirent  de  nouveau  au  travail  pour  produire  un  dessin 
des  fa?ades,  devant  en  méme  temps  trouver  une  solution  au  pro- 
blème  de  la  dénivellation. 

Dans  le  nouveau  projet,  la  place  conserve  les  mémes  aligne- 
ments,  puisqueles  architectes  jugeaient  qu’ils  étaient  «  li  più  atti 
a  risvegliare  colla  grandiosità  delle  fabbriche  [...]  l’idea  della 
magnificenza  nell’ingfesso'  della  presente  Metropoli,  e  di  allonta¬ 
nare  così,  quella  dell’aspetto  d’una  Borgata  subdividendola  in 
piccole  isole  »  Les  cótés  ne  demeurent  donc  interrompus  que 
par  deux  rues  transversales,  mais  alors  que  dans  leur  précédent 
projet  ces  entrées  sur  la  place  étaient  de  larges  boulevards  bordés 
de  rangées  d’arbres,  eUes  se  réduisent  maintenant  à  de  simples 
rues  qui  permettent  la  construction  de  f  agades  encore  plus  longues 
(fig.  9).  Ainsi,  les  ilòts  qui  étaient  isolés  par  d’importantes  zones 
vertes  sont  ici  reliées  par  des  arches  tripartites  qui  franchissent 
la  largeur  de  la  rue,  avec  le  résultat  que  l’élément  architectural 
devient  la  composante  exdusive  de  la  nouvelle  place.  Enfin,  la 
continuité  architecturale  est  encore  accentuée  par  des  fagades  d’un 
dessin  uniforme,  identique  à  celui  des  maisons  de  la  via  Po,  et 
toutes  construites  selon  un  méme  alignement  horizontal.  En  effet, 
afin  d’écarter  la  dilEculté  posée  par  la  pente  du  terrain,  les  archi¬ 
tectes  décidèrent  d’ériger  leurs  édifices  sur  un  podium  qui  at- 
teint,  près  du  Pò,  une  hauteur  importante,  ce  qui  par  le  fait  méme 
renforcit  le  caractère  monumentai  des  édifices  en  bordure  du 
fleuve. 

Le  21  mai  1825,  le  roi  annongait  depuis  Génes  que  la  piazza 
Vittorio  serait  «  irrévocablement  »  construite  selon  le  pian  qui 
accompagnait  son  décret  Ce  pian  n’était  toutefois  pas  celui  que 
lui  avait  soumis  le  Consiglio  degli  Edili,  mais  un  autre  pian  congu 
par  le  jeune  architecte  Giuseppe  Frizzi,  à  la  demande  du  Vicario 
Ainsi,  pendant  que  le  Consiglio'  degli  Edili  révisait  son  projet  pour 
le  rendre  plus  conforme  au  désir  du  monarque,  le  Vicario,  de 
son  coté,  prenait  l’initiative  de  proposer  sa  propre  solution,  et  le 
roi  décida  que  la  ville  devrait  irrévocablement  s’y  conformer  dans 
l’exécution  des  travaux. 

Pour  résoudre  le  problème  de  la  pente.  Frizzi  proposait  de 


“  Ce  changement  de  décision  était 
peut-étre  inspiré  par  la  facilité  avec 
laqueUe  la  construction  de  la  piazza 
Vittorio  semblait  s’annoncer  immédia- 
tement  après  l’approbation  du  projet. 
En  effet,  moins  de  deux  mois  plus  tard, 
le  syndic  transmettait  déjà  au  Vicario 
huit  demandes  de  construction  autour 
de  la  place  (Architno  Storico  Comunale, 
29  mars  1825). 

Archivio  Storico  Comunale,  Consi¬ 
glio  degli  Edili,  2  mai  1825. 

“  Regi  BigHetti,  21  mai  1825. 

“  Archivio  di  Stato,  Sezione  1*,  In¬ 
ventario  paesi  per  A  e  B,  T  Mazzo  14, 
Torino,  N°  29,  14  nov.  1828.  Cette 
lettre  du  syndic  adressée  au  roi  résumé 
les  étapes  de  l’aménagement  dans  le 
quartier  de  la  piazza  Vittorio. 
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disposer  en  gradins  les  édifices  qui  bordent  les  longs  cótés  de  la 
place  (fig.  10).  Il  se  trouvait  ainsi  à  reprendre  une  disposition  que 
Carlo'  Mosca  avait  proposée  quelques  mois  plus  tot  pour  les  édi¬ 
fices  le  long  du  corso  Giulio  Cesare  (fig.  11)  A  cause  de  ce 
parti,  Frizzi  était  force  de  réduire  la  longueur  des  fagades,  et  il 
proposa  pour  les  longs  còtes  de  la  place  quatte  ilóts  au  lieu  de 
trois.  Le  premier  Hot  près  de  la  via  Po  reproduit  le  dessin  des 
fapades  de  cette  me  avec  des  fenétres  couronnées  de  frontons 
alternativement  triangulaires  et  en  segment  de  cercle.  Les  trois 
autres  fa^ades  forment  une  composition  indépendante,  où  les 
deux  édifices  extrémes  sont  subordonnés  à  l’édifice  centrai,  plus 
long  que  les  deux  premiers  et  encadré  de  pavillons  saiUants  que, 
surmonte  un  fronton  triangulaire.  Il  s’établit  ainsi  un  axe  trans¬ 
versai  qui,  comme  tei,  est  très  peu  efficace  à  cause  de  la  longueur 
de  la  place  qui  est  égale  à  trois  fois  sa  largeur.  Les  paviUons  réus- 
sissent  beaucoup  mieux  à  rythmer  les  cótés  de  la  piace,  sans  tou- 
tefois  affaiblir  l’unité  d’une  composition  ordonnée. 

Telles  que  constmites,  les  fa?ades  de  la  piazza  Vittorio  ne 
reproduisent  pas  fidèlement  le  dessin  de  l’architecte  Frizzi.  En 
effet,  celui-ci  proposait  une  altemance  de  fenétres  longues  avec 
balcon  et  de  fenétres  courtes  sans  balcon  seulement  pour  le  pre¬ 
mier  étage  au-dessus  des  arcades.  Or  cette  disposition  a  été 
adoptée  pour  le  dessin  de  tous  les  étages  (fig.  12),  si  bien  que  les 
fagades  de  la  piazza  Vittorio  sont,  à  l’exception  d’un  petit  détail 
dans  le  pilier  des  arcades,  beaucoup  plus  conformes  aux  élévations 
imaginées  par  l’ingénieur  Melano'  lorsqu’il  était  question  de 
situer  la  place  d’Armes  à  cet  endroit 

Cinq  mois  après  que  Carlo  Felice  eùt  approuvé  le  projet  de 
Frizzi,  les  travaux  de  constmction  avaient  déjà  commencé  et  ils 
procédèrent  avec  assez  de  rapidité,  compte  tenu  de  l’ampleur  de 
l’entreprise.  Etant  donné  que  le  trésor  municipal  ne  permettait 
pas  de  réaliser  les  travaux  de  terrassement  et  de  pavement,  le 
roi  consentit,  en  1828,  à  remettre  à  plus  tard  la  construction  des 
quatte  ilóts  en  bordure  du  fleuve  Ce  retard  mécontenta  ceux 
qui  avaient  déjà  commencé  à  constmire.  Ils  étaient  soucieux  de 
voir  augmenter  la  valeur  de  leur  propriété  et  ils  insistaient  pour 
que  l’on  termine  immédiatement  au  moins  les  abords  du  pont, 
c’est-à-dire  le  mur  de  soutien  et  les  quais.  Pour  répondre  à  leur 
vceu,  Carlo  Alberto  décida  de  remettre  «  a  tempi  migliori  »  les 
travaux  dans  les  autres  quarriers  de  la  ville,  et  l’ingénieur  Carlo 
Mosca  fut  cbargé  de  concevoir  l’aménagement  des  bords  du  Pó 
Les  plans  de  ce  demier  recommandaient  d’effectuer  des  tra¬ 
vaux  à  chaque  extrémité  du  pont,  mais  le  roi  ne  consentit  à  as¬ 
sumer  le  cout  de  constmction  que  du  garde-fou,  des  quais  et  de 
la  rampe  d’accès  à  l’embarcadère  sur  la  rive  gauche  seulement, 
depuis  le  pont  jusqu’à  la  première  me  à  gauche'  et  à  droite  de 
la  piazza  Vittorio.  Carlo  Felice  avait  aussi  approuvé  de  planter 
des  rangées  d’ormes  sur  la  place,  mais  les  travaux  avaient  à  peine 
commencé  qu’on  décida  de  les  interrompre  Des  projets  de 
plantation  et  de  formation  de  parterres  furent  encore  émdiés  plus 
tard,  mais  l’on  décida  finalement  de  se  rendre  à  une  recomman- 
dation  de  l’ingénieur  municipal  Barone  qui  souhgnait  qu’il  était 
préférable  de  laisser  la  place  libre  à  la  circulation  Des  plans  de 
1844  montrent  que  tous  les  édifices  étaient  constmits  dans  cette 


Ce  projet  de  Carlo  Mosca  qui  né' 
■  fut  pas  approuvé  avait  été  présenté  à  la 
ville  au  début  de  février  1825  (ArcHÌ 
vio  Storico  Comunale,  Inventario  degli! 
Atti  1641,  6  févr.  1825).  ' 

“  Melano  proposait  trois  étages  a» 
dessus  des  portiques  et  il  utilisait  le 
système  altemé  pour  les  deux  premiers* 
étages.  Ces  dessins,  signés  le  14  septem| 
bre  1817,  sont  conservés  dans  TArchi-i 
vio  di  Stato,  Sezione  1“,  Inventario  pae! 
si  per  A  e  B,  T  Mazzo  11,  Torino:; 
N"  69. 

“  Archivio  Storico  Comunale,  Vica¬ 
riato,  19  nov.  1828. 

”  Ibid.,  31  dee.  1833,  et  Regi  Bi- 
glietti,  25  févr.  1834. 

Archivio  Storico  Comunale,  Ragio¬ 
nerie,  26  févr.  et  15  mars  1830. 

®  Ibid.,  18  et  20  juil.  1842.  A  non-, 
veau  en  1860,  Barillet-Deschamps,  le 
Jardinier  en  chef  du  Bois  de  Boulogne- 
et  de  la  Ville  de  Paris,  proposait  la 
formation  d’un  jardin  à  la  fran?aise  sur 
la  piazza  Vittorio.  La  municipalité  le 
refusa  sous  prétexte  qu’il  n’était  pas 
adapté  à  la  forme  de  la  place  (Archivisi 
Storico  Comunale,  Lavori  Pubblici,  car¬ 
tella  5,  fascicolo  1,  22  sept.  et  3  oct. 
1860). 
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Gaetano  Lombardi,  Pian  pour 
Fagrandissement  de  Turin,  1817. 
(Archivio  Storico  Comunale, 
Rotolo  15-B). 


Projet  pour  l’aménagement 
de  Porta  Po,  1817.  (Archivio  Storico 
Comunale,  Disegni  40-3-3). 


Gaetano  Lombardi.  Pian  pour 
la  construction  de  la  barrière  douanière, 
1818.  (Archivio  Storico  Comunale, 
Rotolo  8-C). 


niil 


Ferdinando  Bonsignore.  Projets  pour 
la  piazza  Gran  Madre  di  Dio,  1818. 
(Archivio  Storico  Comunale, 

Disegni  10-1-15). 


Ferdinando  Bonsignore.  Projet  pour 
la  piazza  Gran  Madre  di  Dio,  1818. 
(Archivio  Storico  Comunale, 

Disegni  10-1-19). 


Ferdinando  Bonsignore.  Projet  pour 
la  piazza  Gran  Madre  di  Dio,  1818. 
(Archivio  Storico  Comunale, 

Disegni  10-1-10). 


itomS  '  SpiriI 


Bonsignore,  Brunati,  L.  Lombardi, 
Michelotti.  Projet  pour  l’aménagement 
de  Porta  Po,  1825.  (Archivio  Storico 
Comunale,  Rotolo  18-B). 


Bonsignore,  Brunati,  L.  Lombardi, 
Michelotti.  Projet  pour  les  édifices  de 

i  :  :::::::  :  -  :  Vittorio  veneto  1825. 

"ièiiisli!!!  ■  i  im  i  iiiiiiiiiiiilÉ;  i  ìmm  Ti  lililliMlli,  Comunale, 


1^1 


11. 

Carlo  Mosca.  Projet  pour  les 
maisons  du  corso  Giulio  Cesare,  1825. 
(Archivio  Storico  Comunale, 

Disegni  28-1-4). 


partie  de  la  ville.  En  effet,  en  1843,  on  se  penchait  déjà  sur 
ragrandissement  de  la  ville  au-delà  de  la  ceinture  de  boulevards 
Quelques  années  plus  tard,  Luigi  Gibrario  pouvait  écrire;  «  La 
piazza  Vittorio  Emanuele,  che  d’ampiezza  e  di  magnificenza  ag¬ 
guaglia  le  più  famose,  e  nella  bellezza  degli  aspetti  le  vince, 
aspetta  due  fontane  monumentali  che  ne  coronino  i  pregi  » 

Le  roi  ne  montra  pas  le  méme  empressement  pour  voir  se 
terminer  les  travaux  à  la  piazza  Gran  Madre  di  Dio.  La  poursuite 
des  travaux  de  ce  coté  du  Pò  révèle  en  effet  un  désintéressement 
qui  n’allait  donner  lieu  qu’à  une  réalisation  partielle  du  pian  ap- 
prouvé  par  le  roi  en  1818.  Quand,  quatte  ans  plus  tard,  des  indi- 
vidus  commen^aient  à  demander  des  permis  de  construction,  le 
Consiglio  degli  Edili  décida  de  reprendre  l’étude  des  plans,  en 
tenant  compre  surtout  de  rembranchement  des  routes  de  Pia¬ 
cenza  et  de  la  Madonna  del  Pilone.  L’élargissement  de  ces  routes 
obligea  à  réduire  la  longueur  des  ailes  vers  le  Po,  entraìnant  par 
le  fait  méme  la  disparition  des  paviUons  qui  avaient  été  pré- 
vus.  Le  roi  approuva  ce  changement  le  1“  avril  1823.  Ensuite 
les  travaux  procédèrent  très  lentement.  En  1831,  alors  que  l’église 
était  sur  le  point  d’étre  inaugurée,  une  légère  modification  fut 
introduite  dans  le  dessin  de  la  place  puisqu’on  décida  de  reculer 
de  tonte  sa  largeur  l’édifice  qui  devait  étre  érigé  derrière  l’église 
I  La  route  de  la  Madonna  del  Pilone  ne  fut  prolongée  jusqu’à  la 

I*  place  que  dans  le  troisième  quart  du  dix-neuvième  siècle  et  c’est 

alors  que  fut  construit  l’édifice  situé  sur  le  coin  nord-ouest  de  la 
place.  De  l’autre  coté,  de  vieilles  constructions  encombraient  en- 
core  l’entrée  de  la  route  de  Piacenza  à  la  fin  du  siècle,  méme  si 
les  maisons  nouveUes  bordant  le  coté  sud  de  la  place  étaient  déjà 
construites  ou  en  cours  de  construction  en  1833  ’b  Enfin,  on  n’a 
I  jamais  uniformisé  le  dessin  des  maisons  situées  au  nord  de  l’église. 

Non  seulement  n’a-t-il  jamais  été  fait  mention  qu’il  faUait 
1  harmoniser  le  pian  de  la  piazza  Vittorio  avec  celui  de  la  piazza 
Gran  Madre  di  Dio,  mais  méme  l’architecture  de  ces  deux  places 
n’a  rien  en  commrm.  Alors  que  le  roi  ne  ménageait  aucun  effort 
k  et  octroyait  des  privilèges  pour  assurer  aux  édifices  de  la  piazza 
Vittorio  un  caractère  à  la  fois  monumentai  et  somptueux,  il 
acceptait,  pour  la  piazza  Gran  Madre  di  Dio,  la  solution  la  plus 
facile  et  la  moins  coùteuse.  Contrairement  à  la  piazza  Vittorio, 
on  n’y  construirait  pas  de  portiques,  les  fagades  seraient  basses  et 
dans  le  plus  strict  dénuement.  Seul  un  bandeau  horizontal  séparé 
le  soubassement  et  la  partie  haute.  Enfin,  quand,  dans  le  troisième 
f  quart  du  dix-neuvième  siècle,  on  prolongea  jusqu’au  pont  les 

b  plantations  d’arbres  de  la  route  de  la  Madonna  del  Pilone,  on 

I  confirmait  que  cette  place  n’avait  pas  été  con^ue  pour  former 
I  une  composition  unifiée  avec  la  piazza  Vittorio.  Ces  plantations 
et  d’autres  qui  furent  faites  plus  tard  au  départ  de  la  route  de 
Piacenza  dissimulent  presque  entièrement  les  fa^ades  de  la  piazza 
Gran  Madre  di  Dio  à  l’oeil  de  l’observateur  placé  sur  l’autre  rive 
„  (fig.  12). 

La  construction  de  la  piazza  Vittorio  Veneto  et  de  la  piazza 
Gran  Madre  di  Dio  est  une  histoire  parsemée  de  frustrations 


”  Au  printemps  de  1843,  le  roi  ap- 
prouvait  le  projet  de  l’architecte  Giu¬ 
seppe  Talucchi  pour  Fagrandissement 
au  sud  du  corso  Vittorio  (Regi  Biglietti, 
4  avrU  1843). 

”  Luigi  Cibraeio,  Storia  di  Torino 
(Turili,  1846),  II,  p.  540. 

“  Archivio  Storico  Comunale,  Ragio¬ 
nerie,  21  janv.  1831. 

^  Les  maisons  du  còté  sud  et  ceUes 
derrière  Féglise  étaient  déjà  construites 
ou  en  cours  de  construction  à  cette 
date,  comme  le  montre  le  relevé  de 
l’arpenteur  Rabbini  (Archivio  Storico 
Comunale,  Rotolo  17-D). 
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pour  leurs  bàtisseurs.  La  première  était  un  projet  que  le  roi  avait  bo^ Thènfdor 

à  cceur  de  mener  à  bonne  fin.  Elle  exigeait  des  travaux  conside-  rat,  «  City  Planning  in  Turin  1800- 

rables  et  le  souverain  y  consentit  des  privilèges  alléchants.  La 

construction  de  l’autre  place  reposait  exclusivement  sur  les  épau- 

les  de  la  municipalité,  le  roi  se  contentant  d’accepter  les  projets 

qui  représentaient  une  moindre  dépense  sans  y  apporter  son 

secours  financier.  Il  est  vrai  qu’il  ne  posa  pas  d’obstacle  à  sa 

réalisation,  mais  l’aménagement  ne  fut  jamais  terminé.  Par  contre, 

les  interventions  du  roi  et  de  son  Congresso  d’architettura  ne 

cessèrent  de  contrecarrer  les  projets  de  la  ville  pour  la  piazza 

Vittorio.  Le  roi  lui-méme  dut  subir  le  poids  de  contraintes,  car  il 

n’a  jamais  réussi  à  réaliser  la  place  d’Armes  dont  il  révait,  ce  qui 

retarda  considérablement  la  marche  des  travaux  dans  cette  partie 

de  la  ville. 

En  somme,  le  roi  crut  bon  d’intervenire  uniquement  dans  des 
travaux  qui  devaient  étre  efiectués  à  l’intérieur  du  territoire 
urbain  qu’il  désirait  d’ailleurs,  pendant  plusieurs  années,  con- 
tenir  à  l’intérieur  d’un  mur  de  ceinture.  Le  Pò  devait  faire  partie 
de  ce  système  de  protection,  laissant  le  Borgo  Po  à  l’extérieur  de 
l’enceinte.  Or  le  roi  ne  s’est  jamais  préoccupé  d’entreprendre 
des  travaux  d’urbanisation  dans  les  faulxiurgs  de  Turin.  La  condi- 
tion  du  Borgo*  Dora,  par  exemple,  aurait  été  grandement  amé- 
liorée  si  Carlo  Felice  avait  approuvé  le  projet  soumis  par  Carlo 
Mosca  en  1825,  lequel  aurait  introduit  dans  cette  région  les 
mèmes  qualités  de  vie  que  dans  les  quartiers  les  plus  nouveaux 
de  la  ville.  A  sa  place,  le  souverain  se  contenta  de  former  un  large 
boulevard  d’accès  à  la  ville  Il  va  de  soi  que  la  construction  d’un 
tempie  commémoratif  dans  le  Borgo  Po  le  for^a  à  autoriser  des 
travaux  plus  ambitieux  dans  cette  région  que  dans  le  Borgo  Dora, 
mais  il  n’en  continua  pas  moins  à  considérer  celle-ci  comme  un 
faubourg,  se  limitant  à  apporter  une  aide  financière  pour  la  cons¬ 
truction  de  l’église  seulement. 

Dans  ces  conditions,  la  piazza  Gran  Madre  di  Dio  ne  fut 
jamais  congue  comme  devant  former  avec  la  piazza  Vittorio  un 
espace  urbain  unifié.  Les  deux  places  furent  pensées  isolément  et 
indépendamment  par  des  architectes  différents,  et  lorsqu’il  fallut 
remplacer  les  plans  de  la  piazza  Vittorio,  on  ne  songea  pas  un 
seul  instant  à  introduire  des  modifications  dans  l’aménagement 
de  l’autre  place.  Le  choix  du  pian  de  la  piazza  Gran  Madre  di 
Dio  était  déjà  arrété  quand  la  piazza  Vittorio  regut  sa  forme  défi- 
nitive  et  celle-ci  ne  fut  établie  qu’en  fonction  des  données  topo- 
graphiques  dans  le  voisinage  de  la  via  Po;  pas  du  tout  en  fonction 
de  la  place  à  l’autre  extrémité  du  pont. 

S’il  faut  porter  un  jugement  sur  les  travaux  de  ces  deux  places, 
l’on  ne  peut  que  se  réjouir  que  leurs  bàtisseurs  n’aient  pas  cherché 
à  constituer  un  tout  unifié.  S’ils  avaient  tenté  de  le  faire,  ils 
auraient  dù  construire  sur  la  rive  droite  des  maisons  beaucoup 
plus  hautes,  à  la  fois  pour  les  harmoniser  à  celles  de  la  piazza 
Vittorio  et  surtout  pour  surmonter  la  position  d’infériorité  dans 
laqueUe  les  plagaient  tm  site  plus  bas  et  une  aussi  grande  distance 
qui  séparent  les  deux  rives.  Un  tei  parti  aurait  détruit  le  sédui- 
sant  panorama  des  coUines  pendant  que  l’église  aurait  été  privée 
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de  son  róle  dominant  au  milieu  de  la  place  (fig.  12)  Les  auteurs 
de  ces  deux  places  n’avaient  comme  objectif  que  d’assurer  la  pré- 
dominance  de  ces  deux  éléments  de  décor  urbain,  et  aujourd’hui 
nous  devons  conclure  qu’ils  visaient  juste.  Les  conditions  topo- 
graphiques  empecbaient  de  former  un  ensemble  unifié,  et  puis- 
qu’il  en  était  ainsi  il  valait  mieux  trailer  les  deux  places  indivi- 
duellement. 

“  En  1827,  on  décida  de  hausser  de 
0,50  mètres  à  0,78  mètres  le  parapet 
de  l’église,  suite  à  une  recommandation 
des  architectes  Bonsignore  et  Formento 
(Archivio  Storico  Comunale,  Ragione¬ 
rie,  17  sept.  1827). 

Université  Lavai  -  Quebec. 
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Torino  riscopre  la  Mole  Antonelliana 

Angelo  Dragone 


Con  la  vertiginosa  guglia  che  s’innalza  per  167  metri  domi¬ 
nando  il  panorama  della  città  di  cui  è  considerata,  se  non  pro¬ 
prio  l’emblema,  il  simbolo  più  caratteristico,  la  Mole  Antonel¬ 
liana  -  eretta  fra  il  1863  e  la  fine  del  secolo  -  è  il  monumento 
torinese  più  comunemente  noto,  sebbene  possa,  in  realtà,  risul¬ 
tare  poi  tra  i  meno  conosciuti. 

A  provarlo  dovrebbero  bastare  le  polemiche  e  le  contesta¬ 
zioni  anche  accanite  che  ne  accompagnarono  le  vicende  costrut¬ 
tive,  ma  non  meno  i  giudizi  limitativi  che,  con  scarso  fonda¬ 
mento,  ne  diedero  talora  gli  storici  dell’architettura;  con  frain¬ 
tendimenti  che  fanno  pensare  come  in  molti  casi  non  dovessero 
averla  mai  vista,  se  non  riprodotta  in  fotografia,  o  al  massimo 
nelle  sue  esteriori  connotazioni,  come  passanti  paghi  di  osser¬ 
varla  dalla  strada,  sicché  doveva  loro  sfuggire  il  suo  vero  signi¬ 
ficato,  e  il  suo  valore  essenziale. 

Non  è  neppur  sufficiente,  infatti,  salire  con  l’ascensore  sino 
al  «  tempietto  »,  sopra  l’ardito  volto  della  cupola,  per  rendersi 
conto  del  mirabile  calcolo  d’ingegneria  che  resta  alla  base  del¬ 
l’idea  costruttrice  sulla  quale  l’edificio  venne  eretto  e  si  sarebbe 
probabilmente  mantenuto  intatto  se  -  quando  già  da  un  tren¬ 
tennio  era  divenuto  oggetto  di  lavori  che,  senza  riuscire  ad  ar¬ 
ginarne  il  deperimento,  ne  avevano,  anzi,  di  mano  in  mano  ag¬ 
gravato  le  condizioni  -  fra  il  1930  e  il  ’32  non  si  fosse  dato  ini¬ 
zio  ad  una  serie  di  interventi  «  conservativi  »  che,  proseguiti  fra 
il  1934  e  il  ’36  e  ripresi  ancora  dopo  il  1950,  sopraffacendone 
in  realtà  le  originalissime  e  sapienti  strutture,  non  avesse  finito 
con  l’alternarne  in  maniera  irrimediabile  i  singoli  dispositivi  co¬ 
struttivi. 

Essi  contribuirono,  infatti,  in  maniera  determinante,  insieme 
alla  potenza  della  bufera  che  l’investì  la  sera  del  23  maggio  1953, 
a  spezzare  la  base  della  cuspide,  provocando  la  caduta  dei  47 
metri  terminali.  Più  d’uno  pensò  allora  ad  una  sorta  di  colpo  di 
grazia  inferro  a  quella  che  sino  agli  anni  trenta  era  pur  stata 
la  più  ardita  costruzione  del  mondo  in  laterizi  e  pietra. 

Aveva  scritto  nel  ’42  Annibaie  Rigotti  che,  per  avervi  lavo¬ 
rato  tra  il  1905  e  l’S  come  vincitore  del  progetto  per  la  deco¬ 
razione  della  grande  aula,  doveva  conoscerla  molto  bene: 

Era  bella  quella  enorme  massa  di  tendini  che  si  intrecciavano  rico¬ 
perti  di  sottili  tessuti  e  poggianti  su  esilissimi  fulcri.  ...  Molti  segni  bian¬ 
chi  di  scagliola  coperti  con  vetro  davano  i  segnali  di  qualche  movimento, 
e  tanti  tanti  erano  questi  movimenti  perché  era  viva,  e  era  vibrante. 
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perché  respirava.  Tutte  le  screpolature,  gli  strapiombi  o  le  deformazioni 
non  destavano  grande  apprensione:  si  sapeva  bene  che  non  erano  mor¬ 
tali,  si  sapeva  bene  che  altre  generazioni,  forse  molte,  avrebbero  ancora 
alzato  il  naso  in  sii  per  guardarla  passandole  accanto. 

Ora?  ora  è  cosa  morta:  l’hanno  imbalsamata  ancor  viva  e  palpi¬ 
tante  (...)  aggiungendovi  altri  robusti  pilastri  in  cemento  armato,  impe¬ 
dendole  di  morire  di  morte  naturale.  Ora  è  là,  incrollabile  e  ferma  al 
suo  posto,  solo  perché  indichi,  come  un  palo  di  segnalazione,  al  vian¬ 
dante  «  là  è  Torino  »  *. 


‘  Annibale  Ricotti,  Alessandro  An- 
tonelli,  in  «  Architettura  »,  Roma, 
1942,  fase.  VII,  pp.  232,  233. 

^  Archivio  Storico  Municipale  di  To¬ 
rino  (ASMT),  affari  dell’Ufficio  Legale, 
Corrispondenza  1900-1901,  cart.  101, 
fase.  2989. 


Il  misfatto  era,  dunque,  già  tutto  consumato  prima  che,  nel 
’53,  l’uragano  s’abbattesse  sulla  Mole  mozzandone  la  guglia. 
Sicché  quando,  pur  tra  discussioni  e  polemiche,  se  ne  decise  la 
ricostruzione  -  secondo  il  progetto  di  massima  degli  ingegneri 
professori  Albenga  e  Danusso,  approvato  dal  Consiglio  Superiore 
dei  LL.  PP.  nel  luglio  del  1956  e  sviluppato  per  conto  dell’im¬ 
presa  del  geom.  Giulio  Gonnet,  appaltatrice  dei  lavori,  dal 
prof.  Vittorino  Zignoli  che  indicò  anche  ogni  elemento  di  pra¬ 
tica  attuazione  -  sarebbe  stato  inutile  volere  il  fedele  rifaci¬ 
mento  dell’originale  manufatto  antonelliano,  ché  tale  non  era 
più  dopo  il  consohdamento  che  aveva  già  chiuso  le  strutture 
dell’Antonelli  in  una  sorta  di  camicia  di  forza  in  cemento  armato 
estesa  dai  fulcri  più  interni  a  quelU  perimetrali,  ed  ancora  ai 
rinforzi  della  cupola  e  della  lanterna,  in  una  ipertrofica  struttura 
destinata  a  stringerla  in  un  abbraccio  esiziale. 

In  queste  condizioni  ci  si  propose  di  ridare  alla  Mole  non 
altro  che  il  suo  aspetto  esteriore,  innestando  su  un  poderoso 
tamburo  in  cemento  armato  (creato  all’interno  della  zona  tronco- 
conica  allo  scopo  di  ripartire  sul  sottostante  tempietto  i  carichi 
dovuti  al  peso  proprio  e  alle  oscillazioni  provocate  dai  venti) 
un’anima  in  metallo,  rastremata  e  finestrata,  cui  risultavano  an¬ 
corate  le  parti  esterne  realizzate  in  pietra,  come  nella  cuspide 
originale,  con  una  diligenza  ed  un  rispetto  della  ideazione  anto- 
nelliana  di  cui  va  riconosciuto  il  merito  specifico  all’appassionato 
impegno  spiegato  anche  personalmente  dal  titolare  dell’impresa 
cui  si  deve  l’attuazione  del  lavoro. 

Ciò  che  tuttavia  non  sarebbe  stato  possibile  se  non  si  fosse 
potuto  disporre  d’una  cospicua  messe  di  disegni  originali.  In  gran 
numero  questi  eran  conservati  negli  archivi  comunali  (ma  sen¬ 
za  impedire  che  subissero  incresciose  depauperazioni  e  degra¬ 
dazioni)  dopo  che,  inutilmente  offerti  al  Municipio  nel  1901 
dall’avv.  Michele  Bertetti  per  conto  del  figlio  del  costruttore 
della  Mole,  ing.  Costanzo,  -  «  acciò  sia  serbato  per  ogni  eventuale 
futura  illustrazione  del  Monumento,  essendo  sua  opinione  che 
nella  storia  dell’Arte  questo  avrà  la  sorte  di  tenere  un  posto 
luminoso  »  ^  -  dopo  esser  rimasti  per  un  altro  quarto  di  secolo 
gelosamente  custoditi  dalla  famiglia  Antonelli,  morto  l’ing.  Co¬ 
stanzo  il  1°  maggio  1923,  la  sua  vedova  signora  Emma  Boselli 
li  aveva  donati  alla  Città  con  l’intero  archivio  antonelliano.  Si 
trattava  di  «  tutto  il  materiale  di  disegni,  modelli,  dati  numerici 
-  come  aveva  precisato  l’avv.  Bertetti  scrivendo  da  parte  del  suo 
rappresentato  -  e  tutto  quanto  possiede  relativo  al  monumento: 
materiale  che  non  può  a  meno  di  tornare  di  utile  commentario  e 
guida  nella  compilazione  di  ulteriori  studi  di  lavori  di  compi¬ 
mento,  come  per  quelli  di  ornamentazione  scultorea  e  pittorica 
che  r Amministrazione  Comunale  credesse  di  adottare...  ».  Ed  è 
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il  cospicuo  fondo  che  per  anni  è  stato  studiato  dall’architetto 
Franco  Rosso  cui  si  deve  la  recente  rivalutazione  della  Mole 
Antonelliana,  cominciata  l’anno  scorso  con  la  pubblicazione,  a 
cura  del  Museo  Civico  di  Torino,  del  primo  volume  del  Catalogo 
critico  dell’Archivio  Alessandro  Antonelli,  dedicato  appunto  a 
I  disegni  per  la  Mole  di  Torino,  e  proseguita  quest’anno  con  una 
esemplare,  se  non  proprio  popolare,  mostra  intitolata  Antonelli  e 
la  Mole,  progetti,  costruzione  e  vicende  del  monumento  di  Torino, 
1859-1961,  inaugurata  nelle  sale  della  Galleria  civica  d’Arte  mo¬ 
derna  il  12  maggio  scorso  per  rimanervi  aperta  sino  a  tutto  otto¬ 
bre;  preludio  ad  una  vasta,  fondamentale  monografìa  sulla  Mole 
e  sul  suo  artefice  cui  il  Rosso  sta  attendendo,  insieme  al  com¬ 
pletamento  del  catalogo  critico  dell’archivio  Antonelli. 

Particolarmente  significativo  ci  sembra  il  programma  delle 
manifestazioni  che,  per  iniziativa  dell’Assessorato  per  la  cultura, 
la  Città  di  Torino  affiancava  alla  mostra  dando  vita  ad  un  vero 
e  proprio  «  seminario  suU’architettura  e  l’ingegneria  dell’800  » 
che  in  due  tornate  ^  in  giugno  e  a  settembre,  intorno  al  recente 
lavoro  del  Rosso  su  «  Antonelli  e  la  Mole  »  ha  sviluppato  tutta 
una  problematica  di  estremo  interesse  per  una  più  fondata 
comprensione  del  «  fenomeno  »  Antonelli  e  dell’opera  sua  -  ed 
è  come  dire  appunto  «  della  rapinosa  creatività  antonelliana  nel 
tessuto  sociale  ed  economico  di  Torino  subito  dopo  l’Unità  »  - 
ma  non  soltanto  in  relazione  al  significato  tecnico,  culturale  e 
storico  che  ha  assunto  per  la  città  in  cui  si  è  manifestata,  dal 
momento  che  diveniva  ormai  necessario  collocarne  l’attività, 
insieme  all’intera  realtà  culturale  della  Torino  ottocentesca,  nel 
contesto  europeo  che  le  compete:  e  ciò  attraverso  una  analisi 
capace  di  rimuovere  pregiudizi  e  giudizi  non  più  che  frettolosi, 
chiarendo  di  pari  passo  la  portata  della  vicenda  architettonica 
nel  secolo  scorso,  con  l’interazione  tra  architettura  ed  ingegneria, 
e  con  la  ricerca,  la  sperimentazione  e  l’applicazione  di  nuove 
tecnologie. 

Soltanto  a  questo  patto  era  d’altra  parte  possibile  compren¬ 
dere  sino  in  fondo  il  significato  della  Mole,  la  validità  del  mo¬ 
numento  che  doveva  esser  stato  «  sogno  e  gloria  dell’ Antonelli  »  ^ 

Per  quanto  risaputa,  la  vicenda  della  Mole  deve  essere  forse 
ricordata,  a  questo  punto,  almeno  per  cenni.  L’opera  era  stata 
concepita  quando,  per  celebrare  l’emancipazione  civile  concessa 
agli  Ebrei  nel  1848,  l’Università  Israelitica  di  Torino  aveva 
deciso  l’erezione  di  una  sinagoga  i  cui  ambienti,  destinati  alle 
molteplici  attività,  oratorio  compreso,  avrebbero  dovuto  sorgere 
-  anche  per  l’alto  costo  dei  terreni  -  sull’esiguo  lotto  apposi¬ 
tamente  acquistato  nell’isolato  compreso  tra  le  attuali  vie  Mon¬ 
tebello,  Gaudenzio  Ferrari,  Riberi  e  Giuseppe  Verdi.  Dei  quattro 
progetti  inizialmente  presentati  al  concorso  bandito  il  20  feb¬ 
braio  1862,  nessuno  aveva  soddisfatto  le  indicazioni  del  bando, 
vuoi  per  l’insufficienza  dei  locali  previsti,  vuoi  per  eccesso  della 
spesa.  S’era  quindi  pensato  di  interpellare  l’arch.  Alessandro 
Antonelli,  già  sessantaquattrenne  (essendo  nato  a  Ghemme 
presso  Novara,  dove  suo  padre  era  notaio,  il  14  luglio  1798)  il 
quale  senza  indugio  si  poneva  allo  studio  della  questione. 

Scrive  Franco  Rosso  nell’introduzione  al  Catalogo  critico  già 
citato: 


’  Gli  interventi,  tutti  accompagnati 
da  proiezioni,  si  sono  svolti  nella  sala 
delle  conferenze  della  Galleria  Civica 
d’Arte  Moderna  di  Torino,  aperti  il 
4  giugno  da  una  tavola  rotonda  tenu¬ 
ta,  con  la  partecipazione  di  Augusto 
Cavallari-Murat,  Roberto  Garetti, 
Andreina  Griseri  sul  tema  Problemi 
di  architettura  e  di  ingegnerìa  nella 
Torino  dell' 800.  Seguirono  le  lezioni 
di:  Franco  Rosso  su  Antonelli  e  la 
Mole  (15  giugno);  Giovanni  Brino  su 
Joseph  Paxton  e  il  Crystal  Palace  (23 
giugno);  Manfredo  Tafuri  su  L’inge¬ 
gneria  dell’800  negli  Stati  Uniti  d’A¬ 
merica  (30  giugno);  Italo  Insolera 
su  L’invenzione  delle  strutture  della 
società  industriale:  Gustave  A.  Eiffel 
(Bigione  1832 -Parigi  1923)  (28  set¬ 
tembre);  Franco  Rosso  su  Eugène 
Viollet-le-Duc  (Parigi  1814 -Losanna 
1879)  medioevalista  e  teorico  del  rin¬ 
novamento  architettonico  (4  ottobre); 
Marco  Pozzetto  su  Otto  'Wagner 
(Vienna  1841-1918):  la  metropolitana 
di  Vienna  (7  ottobre);  Renée  Plouin 
su  Elenry  Labrouste  (Parigi  1801- 
Fontainebleau  1875)  (12  ottobre); 

Martin  Froehlich  su  Gottfried  Sem- 
per  (Amburgo  1803 -Roma  1879)  (14 
ottobre);  Alberto  Abriani  su  Una 
nuova  figura  di  tecnico  ottocentesco: 
l’ingegnere  igienista  (21  ottobre); 
Franco  Rosso  su  Antonelli  ingegnere, 
architetto,  urbanista  (28  ottobre). 

’  Annibale  Ricotti,  op.  cit.,  Ro¬ 
ma,  1942,  p.  233. 
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L’elaborato  antonelliano,  allestito  con  frenetica  celerità  e  presentato 
il  14  agosto  del  1862,  risolveva  con  una  sconcertante  semplicità  di  mezzi 
le  apparentemente  insuperabili  difficoltà  poste  dal  bando.  Ci  si  può  le¬ 
gittimamente  domandare  perché  l’Antonelli  riesca  laddove  i  suoi  colleghi 
hanno  fallito.  Non  si  tratta,  certamente,  soltanto  di  una  questione  di 
maggiore  bravura.  Il  progetto  antonelliano  si  differenzia  profondamente, 
e  sostanzialmente,  dalla  coeva  produzione  architettonica  per  una  diversa, 
e  più  matura,  base  tecnica  che  lo  rende  atto  a  risolvere  con  facilità  pro¬ 
blemi  altrimenti  insolubili.  Diciamo  allora  che  Antonelli  è  in  grado  di 
risolvere  il  problema  del  tempio  perché  latore  di  un  metodo  architet¬ 
tonico  rivoluzionario:  quello,  precisamente,  che  i  suoi  allievi  definiranno 
come  sistema  antonelliano,  ravvisando  in  esso  la  chiave  di  volta  di  una 
architettura  realmente  moderna,  plasmata  sulle  esigenze  più  avanzate  della 
società  del  tempo,  congruente  con  i  materiali  e  le  tradizioni  locali 


®  Franco  Rosso,  Catalogo  crìtico 
dell’Archivio  Alessandro  Antonelli,  voi. 
I,  I  disegni  per  la  Mole  di  Torino. 
Museo  Civico  di  Torino,  1975,  p.  10. 
*  Franco  Rosso,  op.  cit.,  p.  11. 


E  più  avanti: 

La  tecnica  muraria  tradizionale,  fondata  sull’uso  di  massicci  muri 
continui,  sovradimensionati  per  assorbire  le  spinte,  indifferentemente 
orientate,  di  archi  e  volte,  e  per  compensarne  l’eterogenea  e  poco  accu¬ 
rata  struttura,  non  era  certamente  idonea  a  risolvere  il  problema  del 
tempio.  Il  ricorso  alle  strutture  metalliche  avrebbe  certamente  aggirato 
ogni  difficoltà;  ma,  in  Italia,  l’arretratezza  industriale  ne  rendeva  ecces¬ 
sivamente  oneroso  l’impiego.  Non  stupisce  quindi  che  i  progetti  presen¬ 
tati  al  concorso  fossero  carenti  di  locali  o  superassero  dì  gran  lunga  il 
costo  fissato  dal  bando. 


L’Antonelli,  viceversa,  avverte  sempre  il  Rosso: 

fin  dagli  anni  trenta  aveva  avviato  un  processo  di  revisione  e  di  riforma 
delle  strutture  murarie  tradizionali  che  lo  aveva  condotto,  verso  la  metà 
del  secolo,  alla  determinazione  di  un  sistema  costruttivo,  in  seguito  ap¬ 
propriatamente  definito  antonelliano,  profondamente  originale  e  rivolu¬ 
zionario.  Esso  consiste,  in  breve,  nel  sostituire  al  muro  continuo  un 
sistema  di  supporti  isolati  (che  l’architetto,  assai  significativamente,  chia¬ 
ma  fulcri)  distribuiti  con  regolarità  e  simmetria.  Tali  fulcri  vengono  rac¬ 
cordati,  e  contrastati,  da  traversanti  murari  (archi  e  piattabande)  ai 
quali  si  radicano  le  volte,  di  apparecchio  affatto  speciale  che  ne  inca¬ 
nala  le  spinte,  ordinatamente,  in  direzione  dei  supporti.  Un  sistema  di 
tiranti  metallici  immersi  nella  compagine  laterizia  (che  li  protegge  dalla 
consunzione)  elide  ogni  spinta  provocata  dai  traversanti  e  dalle  volte  e 
garantisce  l’invariabilità  meccanica  di  un  sistema  scheletrico  così  discon¬ 
tinuo  e  leggero.  L’eliminazione  delle  spinte  (sempre  di  incerta  determi¬ 
nazione),  riducendo  i  carichi  alle  sole  pressioni  verticali,  quelle,  cioè, 
che  la  struttura  laterizia  è  per  sua  natura  idonea  a  contrastare  efficace¬ 
mente,  fa  sì  che  la  sezione  dei  piedritti  possa  venire  ridotta  ai  minimi 
termini  ed  esattamente  proporzionata  agli  sforzi*. 

Il  progetto  antonelliano  che  presupponeva  l’occupazione  della 
intera  area  disponibile  (un  quadrato  di  37  metri  di  lato)  si  risol¬ 
veva  in  pianta  in  un  sistema  di  ,  due  quadrati  concentrici  di  ful¬ 
cri,  oltre  a  due  brevi  corpi  laterali  posteriori  per  scale  secondarie 
e  servizi  e  ad  un  frontale  aggiunto  in  seguito  come  pronao.  Nel 
suo  sviluppo  verticale,  oltre  al  sotterraneo  che  vi  si  ricaverà  in 
un.  secondo  tempo,  si  notano  due  piani  inferiori  destinati  alle 
scuole  e  ai  servizi  amministrativi,  il  vasto  oratorio  che  perime¬ 
tralmente  comprende  da  un  lato  lo  sviluppo  di  scaloni  e  vesti¬ 
boli,  e  lungo  gli  altri  tre  una  galleria  sulla  quale  corre  l’alto 
matroneo  cui  si  sovrappone  ancora  una  galleria  sussidiaria  rica¬ 
vata  nello  sviluppo  plafonato  dei  sottotetti,  mentre  sulla  grande 
aula  deU’oratorio  s’elevava  un  alto  volto  a  padiglione  segnato 
da  costoloni  e  sormontato  da  un  ampio  lucernario. 

Ben  risolti  appaiono  gli  accessi  dalla  strada  attraverso  il  pro- 
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nao  mentre  dal  vestibolo  salgono  i  due  scaloni  principali  che 
raggiungono  il  matroneo,  isolando  nelle  due  appendici  posteriori 
le  scale  di  servizio. 

Nell’insieme  l’architettura  non  avrebbe  potuto  non  colpire 
per  il  forte  prevalere  dei  vuoti  sui  pieni,  che  assicurava  la  mi¬ 
gliore  illuminazione  anche  agli  ambienti  più  appartati,  sino  a 
raggiungere  una  specie  di  permeabilità  tra  l’interna  volumetria 
dell’edificio  e  lo  spazio  esterno;  anche  in  questo  venendo  quasi 
a  rivaleggiare,  la  Mole  torinese,  con  le  nuove,  ma  ben  più  one¬ 
rose,  strutture  in  metallo. 

In  realtà  in  quest’opera  anche  il  ferro  delle  catene  e  dei  ti¬ 
ranti  inserito  tra  i  mattoni  e  le  pietre  -  e  a  volte  come  se  fosse 
annegato  nel  calcestruzzo  -  ebbe  un  proprio  ruolo,  realizzando 
una  sorta  di  «  muratura  armata  »  del  cui  senso  l’Antonelli  stesso 
era  cosciente  se  affermava  che  «  tutta  la  costruzione  in  laterizio 
di  quest’opera  assimila  le  costruzione  metalliche  ». 

Il  fatto  è  che,  come  nota  il  Rosso’, 

Antonelli  realizza,  in  termini  puramente  murari,  una  struttura  inte¬ 
gralmente  a  scheletro  le  cui  determinazioni  essenziali  sono  le  seguenti: 
minimo  impiego  di  materia,  dunque  massima  economia;  pianta  compieta- 
mente  libera  da  ostacoli  e  vincoli  murari,  dunque  massimo  di  flessibilità 
distributiva,  anche  nel  tempo;  involucro  a  maghe  completamente  a  gior¬ 
no,  dunque  possibilità  di  illuminare  ed  aerare  convenientemente  qualsi- 
vogha  interno.  Si  tratta  di  requisiti  che  soltanto  l’architettura  in  ferro 
aveva  potuto  realizzare,  ma  che  Antonelli  generalizza  ad  ogni  tipo  di 
costruzione  (in  particolare  alle  case  d’abitazione),  con  una  consapevolezza 
ed  una  consequenziaHtà  che,  certamente,  l’architettura  metallica  non 
aveva  ancora  raggiunto. 

Dettato  di  un’audacia  estrema,  la  Mole  antonelliana  offriva 
dunque  un’architettura  di  grande  novità  strutturale  apprezzabile 
per  la  economicità  e  la  funzionalità  dell’edificio  che  raggiungeva 
una  inedita  flessibilità  se  la  stessa  distribuzione  degfi  ambienti  - 
al  di  là  di  quel  già  significativo  coincidere  d’ogni  funzione  strut¬ 
turale  e  decorativa  —  restava  in  sostanza  affidata  all’utente  e  alle 
sue,  di  volta  in  volta  diverse,  esigenze. 

Non  meno  interessante  appare  la  storia  dei  rappòrti  tra  ma¬ 
nufatto  e  committenza. 

Accettato  dal  Consigliò  di  Amministrazione  dell’Università 
Israelitica,  nel  1863  il  progetto  diveniva  esecutivo.  Il  17  marzo 
l’architetto  sottoponeva  il  suo  disegno  al  Consiglio  Edilizio  che 
lo  approvava.  Il  23  giugno  si  acquisiva  l’area  Casana  capace  di 
integrare  il  terreno  iniziàlmente  disponibile  per  dare  forma  più 
regolare  al  lotto.  Scavo  e  costruzione  venivano  iniziati  nel  se¬ 
condo  semestre  dello  stesso  anno. 

Per  oltre  trent’anni,  di  lì  in  avanti,  si  venne  sviluppando 
così  la  storia  del  monumento.  Concepito  in  termini  di  stretta 
economia  e  funzionaHtà,  questo  crebbe  tuttavia  ben  oltre  i  limiti 
del  progetto  originale;  e  pur  tra  spiriti  contraddittori.  Può  infatti 
vedersi  una  sorta  di  gara-conflitto  tra  l’architetto  della  Mole  e  la 
committenza.  Quello,  dominato  dall’ansia  dell’artefice  sicuro  in¬ 
nanzi  tutto  del  suo  mestiere  e  del  suo  «  metodo  »  costruttivo, 
era  soprattutto  deciso  a  trarre  partito  dall’occasione  che  gli  si 
offriva,  per  realizzare  qualcosa  capace  -  come  scriverà  egli  stesso 
-  di  «  recare  lume  pel  progresso  della  costruzione  laterizia  e  la¬ 
pidea  per  le  grandi  coperture  »  ^  che  il  primo  sviluppo  indu- 


’  Franco  Rosso,  op.  cit.,  p.  12. 

*  Alessandro  Antonelli,  Osserva¬ 
zioni  all’lll.mo  signor  sindaco  della 
città  di  Torino  sulla  vertenza  del 
Tempio  Israelitico.  Torino,  Stamperia 
Gazzetta  del  Popolo,  1874,  p.  20. 
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striale,  con  la  sua  sete  di  vasti  spazi  coperti,  aveva  reso  di  grande 
attualità.  Da  parte  sua,  Tamministrazione  committente  doveva 
aver  seguito  con  crescente  preoccupazione  le  sortite  del  suo  ar¬ 
chitetto,  accettandone  non  senza  riluttanza  le  sorprendenti  inno¬ 
vazioni  almeno  sino  a  quando  la  grandiosità  della  realizzazione 
poteva  ancora  trovar  riscontro  nello  spirito  di  rivalsa  di  una  co¬ 
munità  cui  non  doveva  dispiacere  veder  dominare  un  proprio 
segno  sul  panorama  della  capitale  subalpina  nella  quale  avrebbe 
potuto  farsi  espressione  di  un  rilevante  potere,  se  non  proprio 
d’un  primato,  implicando  in  ogni  caso  una  sorta  di  risarcimento 
morale  dopo  secoli  di  discriminazioni  e  di  intolleranze. 

La  crisi  che  doveva  tuttavia  mettere  a  dura  prova  non  di¬ 
ciamo  le  relazioni  tra  le  parti  in  causa,  ma  l’esistenza  stessa  della 
Mole,  s’annunciò  nel  1869  quando,  lasciandosi  alle  spalle  la  pre¬ 
vista  altezza  totale  di  47  metri  circa,  nella  nuova  elaborazione  del 
suo  ideatore  l’edificio  puntava  ormai  decisamente  verso  la  quota 
dei  113  metri  e  57  centimetri;  il  tutto  conforme  all’inedita  strut¬ 
tura  che  aveva  dato  vita  al  portentoso  volto  ponendo  tutta  una 
serie  di  problemi  -  tra  i  quali  quello  della  sua  impostazione  sulla 
primitiva  struttura  del  monumento  -  cui  soltanto  un  Antonelli 
avrebbe  potuto  dar  risposta  in  modi  e  forme  in  cui  non  si  sa  an¬ 
cor  oggi  se  ammirare  piu  la  tecnica  geniale  o  l’eleganza  dell’ar¬ 
tificio. 

Non  mancavano  che  nove  metri  al  previsto  compimento 
quando,  venuti  a  mancare  i  fondi  e  senza  speranza  di  ulteriori 
finanziamenti  (col  rifiuto  di  nuove  sottoscrizioni)  i  lavori  dovet¬ 
tero  esser  sospesi,  mentre  all’ Antonelli  non  rimaneva  che  con¬ 
solidare  talune  parti  e,  alla  fine  dell’anno,  chiudere  il  cantiere. 

Nell’iUustrare  la  situazione  allora  determinatasi  e  non  senza 
farne  carico  all’ Antonelli,  qualche  anno  dopo,  in  una  sua  rela¬ 
zione,  il  presidente  del  Consiglio  di  amministrazione  dell’Univer¬ 
sità  Israelitica  di  Torino,  Alessandro  Malvano,  avrebbe  scritto: 

Divorato  dalla  smania  di  accoppiare  il  suo  nome  ad  un  monumento 
di  singolare  maestria,  e  di  forma  anche  più  singolare,  faceva  lentamente 
e  quasi  di  soppiatto  elevare  un  terzo  ordine  nei  piani  della  costruzione 
col  concetto  di  portarne  la  parte  superiore  ad  una  smisurata  altezza,  e 
perturbando  per  tal  modo  l’organismo  di  tutto  il  progetto  dal  lato  del¬ 
l’estetica  e  della  costruzione  non  solo,  ma  assai  più  sostanzialmente  dal 
lato  finanziario  ed  economico.  Allarmata  da  questo  fatto  -  di  cui  solo 
allora  era  possibile  l’accorgersi,  ma  troppo  tardi  per  poterlo  prevenire  - 
l’Amministrazione  si  presentò  all’ Antonelli  per  chiedergliene  schiarimenti 
e  ragione,  ed  egli,  additando  appeso  alla  parete  del  suo  Studio  il  nuovo 
disegno  da  lui  clandestinamente  sostituito  all’antico,  ed  assai  inoltrato 
d’esecuzione,  scusò  con  ragioni  tecniche,  che  ora  qui  sarebbe  difficile 
ripetere,  la  sua  violazione,  e  si  dichiarò  pronto  ad  assumerne  quelle  re¬ 
sponsabilità  che  pel  fatto  suo  gliene  poteva  addivenire.  Era  morale,  era 
giuridico,  era  conveniente,  era  sovratutto  possibile  l’esercire  e  realizzare 
in  pratica  questo  diritto  di  responsabilità?® 

A  questi  e  ad  altri  interrogativi  soprattutto  di  natura  tecnica, 
in  quel  periodo  erano  stati  in  molti  a  tentare  di  rispondere,  sol¬ 
lecitati  ormai  a  più  riprese  anche  dal  consigHo  e  dalla  giunta  co¬ 
munale  con  la  nomina  di  commissioni  di  studio  che  tuttavia  non 
erano  valse  a  sciogliere  neppure  i  dubbi  più  gravi  se,  ancora 
il  20  giugno  1873,  quella  tecnica,  insediata  dalla  Giunta  e  for¬ 
mata  dagli  ingegneri  A.  Mazzucchetti,  A.  Peyron,  A.  Rezzonico, 
S.  Spurgazzi  e  dall’architetto  B.  Panizza,  nella  sua  relazione  “  de- 


’  In  Relazione  detta  all’Assemblea 
dei  Contribuenti  israeliti  tenutasi  il 
17  marzo  1872  dal  Cav.  Alessandro 
Malvano,  Rresidente  del  Consiglio  di 
Amministrazione  dell'Università  Israe¬ 
litica  di  Torino.  Torino,  Tip.  Foà, 
1872,  pp.  15-16. 

Relazione  della  seconda  Commis¬ 
sione  incaricata  di  accertare  la  stabilità 
dell’edificio,  composta  dagli  ingg.  A. 
Peyron,  A.  Mazzucchetti,  A.  Rezzoni¬ 
co,  S.  Spurgazzi  e  dall’arch.  B.  Pa¬ 
nizza,  20  giugno  1873.  In  Nuovo 
Tempio  Israelitico  in  Torino,  Torino 
Tip.  Favaie,  1874. 
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finiva  «  arditissime,  arrischiate  e  inferiori  a  quelle  ammesse  »  le 
condizioni  di  stabilità  relative  ai  carichi  verticali,  mentre  l’ing. 
Spurgazzi  teneva  a  dissociare  le  sue  conclusioni  da  quelle  dei 
colleghi,  riaffermando  la  sua  fiducia  nell’mgegm  e  nella  pratica 
dell’Antonelli.  L’anno  dopo  una  nuova  perizia  era  chiesta  questa 
volta  a  due  tecnici  milanesi  -  gli  ingegneri  Celeste  Clericetti  e 
Luigi  Tatti  ai  quali  s’era  poi  affidato  anche  l’incarico  di  Un  pro¬ 
getto  di  demolizione  del  volto  della  Mole  di  cui  avevano  previ¬ 
sto  la  sostituzione  con  una  cupola  in  ferro  di  stile  moresco  ~ 
ma  rAntonelli  era  riuscito  persino  a  mettere  in  ridicolo  i  risul¬ 
tati  che  essi  avevano  fondato  non  sul  rilevamento  del  manufatto 
realizzato,  ma  su  un  disegno,  ch’era  stato  invero  fornito  loro 
dall’architetto  stesso,  pur  essendo  largamente  superato  per  le 
sostanziali  differenze  che  presentava  rispetto  all’attuazione. 

A  segnare  tuttavia  l’inizio  d’una  inversione  di  tendenza  che 
avrebbe  portato  alla  ripresa  dei  lavori  fu,  sul  finire  di  quello 
stesso  1874,  la  pubblicazione  della  tesi  di  laurea  in  ingegneria 
civile  che  Crescentino  Caselli  “  aveva  dedicato  all’opera  dell’An- 
tonelli. 

Scrive  in  merito  Franco  Rosso  che  minuziosamente  ha  rievo¬ 
cato  ogni  momento  di  questa  storia: 

L’analisi  scientifica  cui  Caselli  sottopone  l’edificio,  nonché  l’accurato 
rilievo  che  Faccompagna,  hanno  svolto,  storicamente,  un  ruolo  importan¬ 
tissimo  almeno  da  due  punti  di  vista.  La  compiuta  ed  acutissima  de¬ 
scrizione  dei  complessi  dispositivi  della  fabbrica  (nei  termini  ingegne¬ 
reschi  ad  essi  più  pertinenti),  e  dei  principi  metodici  che  ne  costituivano 
il  fondamento,  dimostrando  la  rilevanza  architettonica  e  strutturale  della 
Mole,  la  sua  derivazione  non  da  un  atteggiamento  temerario  e  azzardoso, 
bensì  da  una  confidenza  con  le  strutture  murarie  lungamente  maturata, 
fugava  dubbi  e  incertezze  sulla  stabilità  e  confermava  l’irragionevolezza 
della  demolizione.  Infine,  il  saggio  del  Caselli  contribuiva  potentemente, 
oltreché  a  far  conoscere  un  edificio  certamente  eccezionale,  a  divulgare 
il  metodo  antonelliano  al  di  fuori  dei  confini  del  Piemonte,  entro  i  quali 
esso,  fino  a  quel  tempo,  era  rimasto  sostanzialmente  circoscritto 

Rimandiamo  ancora  alle  pagine  del  Rosso  chi  volesse  seguire 
passo  passo  l’evolversi  della  vicenda  che,  con  la  rinuncia  della 
Corporazione  Israelitica  a  proseguire  la  costruzione  e  l’offerta 
di  cederla  al  Comune,  portò  al  suo  acquisto  da  parte  della  città 
nell’intento  di  farne  un  ricordo  nazionale  dedicato  al  re  Vittorio 
Emanuele  II,  ponendovi  la  sede  di  un  Museo  nazionale  dell’In¬ 
dipendenza  italiana.  Ciò  che  offri  ancora  all’Antonelli  l’occasione 
di  ristudiare  ovo  il  completamento  dell’edificio  e  di  realiz¬ 
zarlo  poi,  com’era  solito,  «  in  progress  »,  e  anche  con  sostanziali 
elusioni  del  progetto  illustrato  dal  Caselli,  progetto  che,  nel  riaf¬ 
fidare  all’Antonelli  la  direzione  dei  lavori,  il  Municipio  aveva 
creduto  di  poter  considerare  come  documento  definitivo. 

Nessuno  meglio  dell’Antonelli  sapeva  che  il  lavoro  non 
avrebbe  potuto  svilupparsi  se  non  nel  suo  stesso  farsi  per  cui 
volutamente  preferiva  tenersi  nel  vago  e  nell’ambiguo;  e  non 
soltanto  per  «  non  allarmare  »  i  committenti,  ma  perché  riteneva 
non  ancora  mature  le  soluzioni  che  avrebbe  adottato  mentre 
continuava  ad  approfondirne  le  possibilità  attraverso  una  messe 
di  disegni  parziali  cui  nessun  particolare  poteva  sfuggire  tanto  si 
faceva  rigorosa  l’indagine  su  ogni  elemento  tipologico  destinato 
a  far  parte  delle  sue  strutture  modulari. 


“  Crescentino  Caselli,  Il  Tempio 
Israelitico  in  Torino,  Architettura  del 
Prof.  Cav.  Alessandro  Antonelli.  Dis¬ 
sertazione  presentata  alla  Scuola  d’ap¬ 
plicazione  per  gl’ingegneri  in  Torino 
per  ricevere  il  diploma  di  laurea 
d’ingegnere  Civile,  Torino,  Paravia, 
1875. 

“  Franco  Rosso,  op.  cit.,  p.  20. 
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La  forma  stessa  del  monumento  per  TAntonelli  altro  non  era 
se  non  una  immagine  funzionale  cui  aveva  ricondotto  gli  stessi 
antichi  ordini  architettonici.  Egli  è  senza  dubbio  un  architetto 
neoclassico,  sino  ad  un  certo  punto  disponibile  all’eclettismo 
mai  aU’accademismo.  Nonostante  la  sua  formazione  romana, 
l’Antonelli  si  poneva  infatti  in  un  ambito  ben  connesso  con  il 
progresso  scientifico  e  tecnologico  coltivato  -  come  a  più  riprese 
ha  fatto  notare  il  Cavallari-Murat -  nelle  grandi  capitali  con- 
tinentah;  da  Parigi  a  Berlino,  e  a  Torino  dove  la  Scienza  delle 
Costruzioni,  che  veniva  informando  le  nuove  tecniche  edilizie, 
non  a  caso  contava  maestri  della  statura  d’un  Menabrea  (1809- 
1896)  e  dell’ing.  Carlo  Alberto  Castigliano  (1847-1884)  il  cui 
teorema  sul  potenziale  dei  sistemi  elastici  sembrava  trovare  per¬ 
fetta  sintonia  in  un  costruttore  come  l’Antonelli  disposto  vera¬ 
mente,  nella  pratica  della  sua  sperimentazione,  ad  osare  oltre 
l’osabile. 

La  tradizionale  struttura  laterizia,  di  cui  in  tal  modo  si  va¬ 
leva,  era  riscattata  dall’originalità  del  procedimento:  nei  mag¬ 
giori  come  nei  minori  edifici  che  risultavano  infine  impostati 
come  dal  di  dentro,  portando  «  contemporaneamente  ai  limiti  - 
si  può  dire  con  Roberto  Gabetti  -  ogni  combinazione  di  forme 
e  di  costrizione  interna...  ».  I  temi  maggiori  e  i  minori  contri¬ 
buendo  insieme  «  osmoticamente,  a  formare  esperienze  e  lin¬ 
guaggi  solo  antonelliani,  incoraggiando  modi  e  disposizioni  asso¬ 
lutamente  inedite  » 

Ci  si  trovava  così  di  fronte  ad  una  ricerca  tanto  singolar¬ 
mente  avanzata  da  porre  il  suo  autore  in  una  posizione  di  pre¬ 
minenza  nel  panorama  della  sperimentazione  architettonica  del¬ 
l’Ottocento  europeo  che  trovava  nella  Mole  una  delle  sue  più 
emblematiche  realizzazioni;  pienamente  valida,  anche  storica¬ 
mente,  appena  si  tenga  conto  di  ciò  che,  nel  considerarla  insieme 
alla  cupola  novarese  di  San  Gaudenzio,  può  aver  portato  il 
Kaufmann  a  scrivere: 

Fino  a  che  se  ne  considera  semplicemente  la  fisionomia  classicheg¬ 
giante,  non  se  ne  può  afferrare  il  significato;  ma  dopo  aver  imparato  a 
conoscere  le  nuove  tendenze  artistiche  che  vennero  fuori  in  diversi  paesi 
nell’Epoca  della  Ragione,  il  significato  storico  deUe  loro  conclusioni  può 
essere  apprezzato**. 


“  Notano  Anbeeina  Griseri  e  Ro¬ 
berto  Gabetti  {in  Architettura  del¬ 
l’eclettismo  -  U»  saggio  su  G.  B. 
Schellino,  Torino,  Giulio  Einaudi  Edi¬ 
tore,  1973,  p.  106):  «  Per  la  sua  par¬ 
ticolarissima  specie  eclettica,  egli  sce¬ 
glieva  elementi  commentati  con  for¬ 
te  criticismo,  dedotti  dalla  tradizio¬ 
ne  neoclassica,  sperimentati  di  volta 
in  volta.  Era  un  procedimento  in  uso 
già  nel  Seicento  e  nel  Settecento  in¬ 
glese,  e  ne  risultava  un  insieme  mi¬ 
surato,  confrontato,  commentato  con 
intelligenza  costruttiva  e  con  auten¬ 
tica  sottile  invenzione.  Per  questo  gli 
ideali  espressi  dalla  Mole  e  la  speri¬ 
mentazione  moderna,  quella  propria 
degli  ingegneri,  battevano,  per  l’ultima 
volta,  le  stesse  vie  ». 

“  Si  vedano  in  particolare:  Augu¬ 
sto  Cavallari-Murat,  Il  dramma  del¬ 
la  Mole  Antonelliana:  morte  di  un 
simbolo,  in  «  Atti  e  Rassegna  tecnica 
della  Società  degli  Ingegneri  e  degli 
Architetti  in  Torino  »,  N,  S.  anno  7, 
n.  6,  Torino,  giugno  1953;  In.,  Diva¬ 
gazioni  e  rimembranze  a  proposito 
del  centenario  Teorema  di  Menabrea, 
in  «  Atti  e  Rassegna  tecnica  della  So¬ 
cietà  degli  Ingegneri  e  degli  Architet¬ 
ti  in  Torino»,  N.  S.  a.  11,  n,  12, 
Torino,  dicembre  1957;  In.,  Progetto 
di  Antonelli  per  il  Palazzo  del  Parla¬ 
mento  (1860),  in  «  Scritti  in  onore  di 
Mario  Salmi  »,  Roma,  De  Luca,  1963, 
pp.  447-456. 

Roberto  Garetti,  Problematica 
antonelliana,  in  «  Atti  e  Rassegna  tec¬ 
nica  della  Società  degli  Ingegneri  e 
degli  Architetti  in  Torino  »,  N.  S.  a. 
16,  n.  6,  Torino,  giugno  1962,  p.  183. 

“  Emil  Kaufmann,  Von  Ledoux 
bis  Le  Corbusier.  Ursprung  und  Ent- 
wicklung  der  autonomen  Architektur, 
Wien  und  Leipzig,  1934. 

"  Gustave  Eiffel,  La  Tour  Eiffel 
en  1900,  Paris,  Masson,  1902,  p.  15. 


L’idea  della  torre,  già  presente  nel  più  antico  patrimonio 
fantastico  dell’uomo  (sicché  trovava  il  suo  posto  nella  stessa 
Bibbia!),  proprio  nel  secolo  scorso,  più  che  in  ogni  altra  epoca, 
poteva  tradursi  in  un’aspirazione  quanto  mai  viva,  di  fronte  alle 
possibiUtà  che  s’aprivano  con  le  nuove  tecniche  ingegneresche. 
Passano  infatti  poco  più  di  cinquant’anni  tra  il  progetto  (1832) 
con  cui  l’inglese  Richard  Trevithick,  un  anno  prima  di  morire, 
pensava  di  costruire  una  torre  in  ghisa  di  mille  piedi  e  il  com¬ 
pimento  (1889)  della  Torre  -  alta  300  metri,  8  mila  tonnellate 
di  ferro  -  eretta  a  Parigi  da  Gustave  Eiffel,  alla  quale  si  approda 
dopo  tutta  una  serie  di  ininterrotte  esperienze  tecniche  che  fa¬ 
cevano  dire  al  suo  ideatore  ch’essa  era  «  la  prova  smagliante  dei 
progressi  realizzati  dall’ingegneria  durante  un  secolo  »  La  Tour 
altro  non  era  che  un’applicazione,  il  frutto  prevedibile. 

La  Mole,  al  contrario,  argomenta  Rosso,  «  è  un  unicum  ele- 
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vato  in  un  deserto  paleoindustriale...  assolutamente  nuova  nelle 
sue  combinazioni  costruttive  » 

La  Mole  è  dunque  piuttosto  il  messaggio  che  l’Antonelli  ha  la¬ 
sciato  in  quella  sorta  di  avamposto  nel  quale  s’era  spinto  per  porre 
le  basi  d’una  diversa  architettura,  di  un  nuovo  modo  di  costruire, 
sino  a  farne,  come  ha  riconosciuto  Augusto  Cavallari-Murat,  «  la 
cristallizzazione  di  una  folla  di  idee  architettoniche  piene  di  lie¬ 
vito  fecondatore  per  il  divenire  dell’arte  del  costruire...  un’anto¬ 
logia  pietrificata  di  idee  tettoniche  »  vero  e  proprio  ma¬ 
nuale  pietrificato  ad  uso  non  soltanto  virtuale  della  nuova  inge¬ 
gneria;  le  si  offre  infatti  con  tutte  le  caratteristiche  dell’opera 
d’arte  nascente  da  una  viva  intuizione  e  senz’altra  regola  fuori 
di  quella  in  cui  si  realizza,  senza  altro  scopo  che  non  sia  quello 
del  proprio  libero  farsi,  sino  a  costituirsi,  nella  sua  monumenta- 
lità,  come  «  monumento  di  se  stessa  e  del  suo  autore  »  oltre¬ 
ché  di  un’epoca. 

L’intuizione  non  poteva  essere  tuttavia,  per  l’Antonelli, 
quella  folgorante  di  una  forma  vagheggiata,  estranea  ai  problemi 
dai  quali  viceversa  egli  sapeva  di  dover  partire.  Era  quindi 
piuttosto  una  metodologìa,  un’intuizione  essenzialmente  razionale 
che  lo  portava,  più  che  a  sintesi  formali,  a  quell’analisi  splendi¬ 
damente  documentata  dalla  messe  dei  suoi  disegni,  attraverso  i 
quali  di  ogni  elemento  egli  riusciva  a  vedere  ogni  possibile 
soluzione,  per  scegliere  poi  la  più  idonea. 

Dirà  di  lui,  il  figlio  Costanzo  in  una  lettera  del  1897  al  Sin¬ 
daco  «  ...fu  sempre  un  severo  censore  dell’opera  sua,  che  non 
si  arrestava  ai  primi  concetti  che  si  presentavano  alla  sua  mente, 
che  sottoponendoli  ad  una  minuziosa  disamina  non  li  adottava 
se  non  quando  si  era  persuaso  che  erano  quelli  che  rappresenta¬ 
vano  minor  numero  di  inconvenienti  ». 

Una  così  caratteristica  condotta  nel  procedimento  costruttivo 
dell’Antonelli,  esigeva  peraltro  la  più  rigorosa  applicazione  meto¬ 
dologica,  causa  prima  del  paziente  lavoro  al  tavolo  da  disegno, 
proprio  d’una  ricerca  che  non  poteva  essere  tanto  quella  di  for¬ 
me  tentate  a  mano  libera,  quanto  di  «  moduli  »  perseguiti  con  la 
riga,  la  squadra  e  il  compasso,  in  una  straordinaria  messe  di  di¬ 
segni. 

Se  ne  è  avuta  la  prova  nella  mostra  che  per  tutta  l’estate, 
alla  Galleria  civica  d’Arte  moderna,  ha  presentato  una  vasta 
scelta  dei  disegni  antonelliani  relativi  alla  mancata  sinagoga  to¬ 
rinese,  col  più  ampio  corredo  di  documenti  e  cimeli  provenienti 
dalla  Mole  stessa  -  come  un  tratto  della  scala  che  vi  si  inerpicava 
sino  in  cima,  alcuni  elementi  costruttivi  e  la  cava  figura  in 
bronzo  e  lamina  di  rame  del  «  genio  alato  »  (frutto  d’una  idea 
antonelliana realizzata  questa  volta  da  un  giovane  .scultore 
torinese.  Celestino  Fumagalli  doratore  Negro)  che  per  tre 
lustri,  dal  1889  al  1904,  ne  aveva  costituito  il  fastigio  -  oltre 
ad  una  ricca  selezione  di  fotografie  ottocentesche  e  moderne 
tra  le  quali  è  doveroso  ricordare  almeno  quelle  spesso  irripetibili, 
del  Gabinio,  di  Carlo  Moncalvo  (intorno  al  1930),  poi  di  Ric¬ 
cardo  Moncalvo  (1943),  di  Carlo  Mollino  (che  le  aveva  riprese 
prima  del  crollo  della  guglia)  e  di  Giorgio  Avigdor  che  acuta¬ 
mente  ne  hanno  messo  a  fuoco  sia  i  valori  spaziali,  propri  della 


“  Franco  Rosso,  op.  cit.,  p.  26. 

Augusto  Cavallari-Murat,  op. 
cìt.  (1953),  p.  215  (cfr.  nota  14). 

“  Franco  Rosso,  op.  ctt.,  p.  26. 

“  In  data  5  dicembre  1897.  Cfp 
Archivio  Storico  Municipale  di  Tori¬ 
no.  Afiari  LL.PP.,  1898,  cart.  217, 
fase.  3257. 

“  Ad  una  prima  idea  di  completa- 
mento  della  guglia  con  un  fastigio,  a 
forma  di  stella,  il  1°  febbraio  1888 
l’Antonelli  sostituì  -  come  risidta  an¬ 
che  da  una  lettera  al  sindaco  in  data 
4  febbraio  1888  (Archivio  Storico  Mu¬ 
nicipale  di  Torino,  aff.  LL.PP.  1888, 
cart.  167,  fase.  2357)  -  il  progetto  di 
un  «Genio  alato  dell’Augusta  Stirpe 
Savoina,  colla  Stella  d’Italia  sul  Capo, 
la  lancia  nella  mano  destra,  la  palma 
nella  sinistra,  ai  piedi  le  vittoriose 
corone  colle  aquile  Romane.  Posa 
sopra  lo  scudo  quadrifronte  di  Torino 
che  corona  l’edificio  municipale  dedi¬ 
cato  alla  memoria  di  V.  E.  II,  Padre 
glorioso  e  felice  della  Patria  {...')  dia¬ 
gonalmente  tra  li  contorni  delle  tar¬ 
ghe,  su  cui  è  scolpito  lo  stemma  di 
Torino,  sporgono  quattro  bracci  de¬ 
corati  con  festoni  per  sostegno  di 
globi  a  luce  elettrica  per  Faro  ». 

Con  una  successiva  lettera  del  6  ago¬ 
sto  1888,  sempre  indirizzata  al  Sin¬ 
daco  (ASMT,  ufi.  LL.PP.  1888,  cart. 
167,  fase.  2357),  l’Antonelli  riferì  d’a- 
verne  affidato  l’esecuzione  «  al  Sig. 
Fumagalli  Enrico  con  stabilimento  in 
Torino  »  (che  aveva  già  prestato  l’ope¬ 
ra  sua  nella  fusione  d’una  targa  _  a 
Vittorio  Emanuele  II,  «  sulla  faccia¬ 
ta  del  Palazzo  Reale  »),  aggiungendo; 
«  Il  Fumagalli  figlio,  aUievo  della  no¬ 
stra  Accademia  Albertina,  ha  già  mo¬ 


dellato,  secondo  il  mio  disegno,  la  sta¬ 
tua  completa  del  genio  alato  ». 

Ciò  nonostante  sarebbe  probabil¬ 
mente  inutile  cercare  nelle  pratiche 
d’ufficio  il  «.nomett  del  «Fumagalli 
figlio  ». 

“  Dello  «  scultore  (che)  niodeUò  la 
statua  di  rame  su  la  cuspide  della 
Mole  AntoneUiana  di  Torino  »  -  co¬ 
me  si  legge  nel  Dizionario  della  storia 
dell’arte  in  Italia  di  P.  A.  Corna  (voi. 
I,  p.  432,  Carlo  Tarantola  Editore, 
Piacenza,  1930)  sotto  la  voce  «  Fuma¬ 
galli  C.  »  -  doveva  essersi  stranameri- 
te  perso  n  nome  di  battesimo,  indi¬ 
cato  dunque,  nei  migliori  dei  casi,  con 
la  sola  iniziale.  Ciò  che  tuttavia  po¬ 
teva  pur  sempre  bastare  per  ricono¬ 
scere  al  giovane  Fumagalli  la  realizza¬ 
zione  plastica  del  «  genio  »  della  Mole. 
Il  figlio  di  Enrico  Fumagalli  che  a 
quel  tempo  frequentava  l’Accademia 
Albertina  era  tuttavia  appunto  Cele¬ 
stino,  nato  a  Torino,  dove  morirà  il 
10  novembre  1941  all’età  di  77  anni. 
Essendosi  fatte  le  ossa  con  il  «  ge¬ 
nio  »,  aveva  poi  esordito  nel  ’91  espo¬ 
nendo  alla  Promotrice  di  Belle  Arti 
(di  cui  fu  socio  dal  1892  alla  morte) 
e  al  Circolo  degli  Artisti.  Dagli  stessi 
titoli  delle  opere  presentate  in  quelle 
rassegne  si  può  arguire  un’attività  che 
lo  impegnò  per  buona  parte  in  una 
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struttura,  sia  le  scansioni  plastiche  dovute  allo  stupendo,  ma 
semplicissimo,  impiego  di  materiali  diversi. 

Bisogna  anzi  dire  come  proprio  la  capacità  di  penetrazione 
critica  offerta  da  certe  fotografie,  fin  dall’intelligenza  dei  loro 
tagli,  è  riuscita  in  molti  casi  a  favorire  la  più  esatta  lettura 
del  monumento,  lasciando  insieme  che  in  tuttta  la  sua  potenza 
si  dispiegasse  nella  mostra  la  suggestione  dei  disegni  tratti  dal 
ricco  corpus  antonelliano  che,  per  la  sola  Mole,  comprende  oltre 
seicento  pezzi. 

Si  tratta  di  fogli  anche  minutamente  elaborati,  senza  che 
nulla  vi  fosse  mai  lasciato  all’improvvisazione,  agli  estri  della 
fantasia;  in  una  parola,  all’intuizione  che  non  fosse  quella  d’un 
matematico  pronto  a  ricavar  soluzioni  dai  dati  del  problema,  per 
sottoporle  -  come  faceva  appunto  l’Antonelli  -  ad  un  esame  che 
via  via  gli  faceva  scartare  quelle  che  meno  avrebbero  potuto  ri¬ 
spondere  all’immagine  complessiva  che  del  manufatto  s’andava 
intanto  delineando. 

Di  qui  il  senso  di  continua  analisi  e  di  verifica,  insieme,  che 
sulla  carta  assumono  i  disegni-pensieri  deU’Antonelli  e  quel  suo 
bisogno  di  passare  poi  dal  disegno  in  scala  al  disegno  al  vero  e 
al  «  plastico  »  (in  carta  o  legno)  destinato  nella  elaborazione  ad 
evitare  qualsiasi  azzardo  nella  realizzazione,  facendone  il  frutto 
visualizzato  d’una  ricerca  che  ha  sentito  la  necessità  di  eserci¬ 
tarsi  sino  in  fondo,  non  soltanto  sul  piano  della  percezione  vi¬ 
siva,  ma  anche  sui  comportamenti  diversi  del  modello  sino  a 
consentirsi  di  valutare  -  sul  posto  e  in  precedenza  -  il  punto 
di  rispondenza  degli  elementi  designati. 

Il  disegno  non  si  fa  allora  soltanto  immagine,  ma  strumento 
grafico  di  verifica  come  quando  adotta  la  pianta  multipla  a  se¬ 
zioni  concentriche  sviluppate  in  corrispondenza  di  determinati 
punti  significativi  (e  non  è  che  l’esempio  di  più  facile  compren¬ 
sione).  In  realtà  l’Antonelli  esamina  analogamente  alzati  e  sezioni 
verticah,  o  la  posa  di  elementi  metallici  (perni,  catene,  tiranti,  ma 
anche  semplici  anime  di  ferro)  nelle  opere  in  muratura,  offrendo 
nei  disegni  una  sorta  di  possibile  lettura  in  trasparenza  di  ciò  che 
nella  Mole  si  sarebbe  attuato  come  realtà. 

Allo  stesso  modo  il  colore  non  ha  mai  la  funzione  di  una 
pittoresca  resa  ambientale,  ma  le  tinte  piatte  dell’ acquerello  as¬ 
sumono  significato  convenzionale,  colorando  in  rosso-mattone  le 
parti  in  muratura,  in  giallo  la  malta,  in  rosso  o  rosa  carico  il 
granito  rosso,  in  azzurrino  quello  bianco,  in  grigio  o  grigio-az¬ 
zurro  lo  gneiss,  in  blu  il  ferro,  o  per  distinguere  in  altri  casi  la 
destinazione  funzionale  dei  vari  ambienti. 

Non  mancano  grandi  fogli  di  carta  spolvero  o  ricavati  come 
di  fortuna  incollando  ritagli  e  pagine  di  giornale,  dove  si  rico¬ 
nosce  il  più  istintivo  segno  dell’Antonelli  tracciato  a  mano  libera 
-  e  Rosso  qui  parla  di  «generazione  spontanea  e  diretta»,  di 
cui  è  possibile  veder  traccia  negli  stessi  elementi  della  costru¬ 
zione  -  con  una  sensibilità  creativa  che  viene  animando  la  resa 
del  lessico  di  ispirazione  classica,  qui  abilmente  ricreato  nel  più 
autentico  gusto  del  tempo. 

Meno  corretta,  forse,  potrà  essere  una  lettura  in  astratto 
di  queste  fascinose  pagine  antonelliane,  dalla  sorprendente  orga¬ 
nicità  visiva,  propria  di  quelle  forme  che  nei  loro  incastri  vitali 


produzione  cimiteriale,  alternando  pe¬ 
raltro  qualche  ritratto  a  figure  di  Santi 
(tra  le  quali  un  S.  Francesco  d’ Assisi, 
1908),  varie  immagini  mitologico-alle- 
gorico  a  qualche  motivo  di  genere. 

A  parte  il  «disegno»  fornito  dal- 
rAntoneUi,  il  forte  e  sommario  plasti- 
cismo  del  «  genio  »  -  con  quelle  su- 
perfici  trattate  con  fare  largo  che_  as¬ 
sume  vibrati  valori  chiaroscurali  - 
offre  la  testimonianza  d’un  origina¬ 
le  temperamento.  Quella  materia  pla¬ 
stica  che  si  animava  tutta  sostituendo 
alla  stabilità  d’un  contorno  chiuso, 
la  forma  aperta  determinata  dalla  più 
vera  espressione  dell’immagine,  collo¬ 
cava  intanto  il  giovane  Fumagalli,  non 
a  caso,  sulla  linea  che  da  taluni  «  sca¬ 
pigliati  »  milanesi,  sarebbe  passata  per 
il  Calandra  dei  gruppi  del  basamento 
del  monumento  al  Duca  d’Aosta,  al 
Valentino,  e,  soprattutto,  per  il  primo 
Medardo  Rosso. 
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come  nella  rappresentazione  figurale  dei  diversi  livelli  e  di  ogni 
altro  elemento  plastico  rivelano  una  loro  quasi  ermetica  bellezza, 
precisa,  splendida,  in  canoni  che  solo  le  liberissime  invenzioni 
d’un  Duchamp  ci  hanno  insegnato  ad  apprezzare;  ciò  che  ancora 
una  volta  potrebbe  testimoniare  come  nelle  opere  veramente 
geniali  i  risultati  siano  destinati  a  trascendere  sempre  le  idee  che 
li  hanno  generati. 

A  buon  punto  son  dunque  venuti  a  sfociare  gli  studi  sulla 
Mole  AntoneUiana  cui  in  fondo  s’era  ridato  avvio  proprio  a 
causa  del  grave  crollo  del  1953,  se  in  concomitanza  con  l’inau¬ 
gurazione  della  mostra  col  suo  contorno  di  rivalutazione  storico¬ 
critica  del  monumento,  per  iniziativa  dell’assessorato  comunale 
per  la  cultura  si  affacciava  l’opportunità  di  approfondire  -  nella 
direzione  già  indicata  dagli  studi  degli  architetti  Laura  Levi  e 
Franco  Rosso  ed  attraverso  le  soluzioni  tecniche  proposte  dal- 
l’ing.  Aldo  Brizio,  capo  ripartizione  LL.PP.  e  messe  a  punto  con 
la  collaborazione  dell’architetto  Novara  -  le  possibili  ipotesi  di 
un  suo  riutilizzo  che  andasse  oltre  la  più  corrente  fruibilità  del 
monumento  come  belvedere  cittadino 

A  dire  il  vero  non  si  trattava  d’un  problema  nuovo.  La  Mole 
che  molti  torinesi  ricordavano  nel  suo  interno  come  aula  singolar¬ 
mente  animata  in  occasione  di  civiche  manifestazioni  pubbliche 
ed  altri  come  sede  (dall’ottobre  del  1908)  del  Museo  nazionale 
del  Risorgimento,  seppur  snaturata  dalle  sovrastrutture,  neppur 
tutte  indispensabili,  di  cui  era  rimasta  ingombra  nel  dopoguerra, 
e  resa  peraltro  inagibile  da  parte  del  pubblico,  privata  com’era 
stata  non  diciamo  di  arredo,  ma  di  gradini  e  di  indipensabili  pas¬ 
serelle  e  protezioni,  doveva  proporre  nel  momento  stesso  del 
ripristino  della  sua  guglia,  il  quesito  d’una  sua  destinazione.  Il 
problema  riguardava,  naturalmente,  il  monumento  nella  sua  in¬ 
terezza  e,  direi,  nella  sua  essenza. 

Nell’intera  pagina  di  quotidiano  “  che  chi  scrive  dedicò  alla 
Mole  il  giorno  in  cui  sulla  sua  guglia  venne  issata  la  nuova  stella 
(in  sostituzione  a  quella  che  dopo  la  paurosa  bufera  del  1904 
s’era  dovuta  collocare  al  posto  del  genio  alato  che  la  furia  dei 
venti  aveva  fatto  pericolosamente  ribaltare)  accanto  alla  storia 
degli  ultimi  cinque  anni  di  lavori  e  alla  vicenda  attraverso  la 
quale  la  Mole  era  passata  dai  giorni  della  sua  nascita  in  avanti, 
una  colonna  era  interamente  impegnata  dalla  proposta  della  sua 
più  congrua  utilizzazione.  E  questo  anche  nella  dupUce  convin¬ 
zione  che  sarebbe  stato  necessario  dare  al  più  presto  una  destina¬ 
zione  alla  Mole  per  completarne  un  ricupero  ambientale  che 
fosse  valso  a  reimmetterla  nel  vivo  del  tessuto  culturale  della 
città  e  che  questo  avrebbe  dovuto  farne  non  soltanto  un  gene¬ 
rico  contenitore,  più  o  meno  confacente  all’uso  che  se  ne  sarebbe 
deciso,  ma  la  struttura  integrata  ed  integrante  che  dalla  sua  fun¬ 
zione  avrebbe  potuto  offrire  motivo  alla  sua  esaltazione. 

Scrivemmo  allora,  e  si  perdoni  l’autocitazione: 

Non  si  deve  dimenticare  che  nella  Mole  rifulge  la  maestria  del  co¬ 
struttore  che  rimarrà  probabilmente  insuperata  nell’architettura  moderna 
di  questo  tipo.  Le  sue  soluzioni,  l’esecuzione  stessa  così  esemplare,  splen¬ 
didamente  vi  trionfano  nello  spirito  di  un  canone  antico  che  l’Antonelli 
ha  saputo  portare  sin  sulle  soglie,  almeno,  delle  successive  forme  che 
cemento  armato  e  struttura  metallica  hanno  reso  possibili. 


Sono  circa  trecentomUa  le  perso¬ 
ne  che  ogni  anno  non  tanto  visitano 
la  Mole  AntoneUiana,  quanto,  usu¬ 
fruendo  dell’ascensore  che  vi  è  stato 
installato  all’interno,  salgono  sin  sopra 
al  grande  volto  per  ammirare  il  pa¬ 
norama.  In  gestione  aU’Aziehda  Tran¬ 
vie  Municipali,  s’usa  notare  come  que¬ 
sto  servizio  costituisca  l’unica  linea 
attiva  della  rete  tranviaria  torinese. 

“  Angelo  Dragone,  È  tornata  final¬ 
mente  la  stella  in  punta  alla  Mole  An- 
tonelliana,  in  «  Stampa  Sera  »,  anno 
93,  n.  26,  Torino,  31  gennaio-l"  feb¬ 
braio  1961. 

“  Progettata  dall’ing.  Ernesto  Ghiot¬ 
ti,  che  tra  il  1905  e  U  ’6,  ne  dirige¬ 
va  l’esecuzione,  la  nuova  stella  risultò 
più  piccola  del  «  genio  ».  Per  con¬ 
servare  all’edificio  la  «  sua  »  altezza 
ormai  consacrata,  si  pensò  allora  di 
ricorrere  all’artificio  di  prolungarne 
la  cuspide,  con  una  sorta  di  protesi 
in  cemento  armato,  neUa  quale  si  so¬ 
stituì  la  piramide  terminale  con  un 
tronco  di  piramide  sormontata  da 
una  edicola  con  balconcino  e  da  una 
nuova  piramide,  portando  la  sommità 
dell’edificio  a  167  metri. 
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Non  ci  sembra  occorra  dunque  fare  della  Mole  Antonelliana,  nulla 
più  di  quanto  già  non  sia.  Essa  costituisce  infatti  di  per  sé  un  pezzo 
da  museo:  d’un  museo  della  architettura  moderna,  naturalmente,  in  cui 
l’opera  dell’Antonelli  potrebbe  segnare  l’inizio,  per  svolgersi  possibil¬ 
mente  su  un  piano  internazionale,  sino  ai  giorni  nostri. 

A  dire  il  vero  la  proposta-progetto  allestita  daU’UfEcio  Tec¬ 
nico  dei  LL.PP.,  e  presentata  il  25  maggio  dall’ing.  Aldo  Brizio, 
in  una  animata  riunione,  ad  una  commissione  di  studiosi  di  cui 
l’Amministrazione  civica  sollecitava  il  parere  attraverso  il  vivace 
scambio  di  opinioni  che  si  è  rinnovato  tre  giorni  dopo  nel  corso 
di  un  sopralluogo  alla  Mole,  prevedeva  una  prima,  limitata  serie 
di  interventi  rivolta  soprattutto  ad  un  ricupero  di  ambienti  a 
destinazione  socio-culturale  riportando  insieme,  come  si  argo¬ 
menta  nella  relazione  deU’UfEcio  tecnico  comunale  «  all’unità  spa¬ 
ziale  originale  ambienti  ora  banalmente  suddivisi  e  di  ripristi¬ 
nare  gli  antichi  percorsi  ideati  dall’Antonelli  rendendoli  acces¬ 
sibili  al  pubblico  » 

«  In  un  quartiere  affamato  di  spazio  e  che,  oltretutto,  ospita 
l’Università  -  notò  in  quell’occasione  il  sindaco  Diego  Novelli  - 
servirebbe  un  salone  per  conferenze,  dibattiti  e  mostre  ».  Di  qui 
il  disegno  di  rendere  disponibile  a  questo  scopo  il  vasto  am¬ 
biente  di  circa  1000  mq.  completo  di  galleria  perimetrale  (que¬ 
sta  a  quota  leggermente  inferiore)  che  si  trova  al  primo  piano 
(quota  +  5,04)  dove  attualmente  parte  l’ascensore.  Si  consen¬ 
tirebbe  poi  al  pubblico  l’accesso  al  piano  del  tempio  (quota 
+  10,10)  e  di  qui,  con  la  sistemazione  delle  due  scale  a  nord-est 
e  a  sud-est,  al  piano  del  matroneo  (quota  +  15,54)  e  alla  gal¬ 
leria  degli  archi  a  parabola  (quota  +  25,65)  assicurando  le  due 
scale  un  fluido  scorrimento  dei  visitatori  con  salita  da  una  parte 
e  discesa  dall’altra. 

Dalla  galleria  degli  archi  a  parabola,  mediante  due  scalette 
a  chiocciola  di  non  facile  ascesa,  al  pubblico  potrebbe  essere 
consentito  di  raggiungere,  «  se  convenientemente  disciplinato  », 
la  seconda  galleria  (quota  +  29,00)  e  successivamente  il  peri¬ 
stilio  esterno'  (quota  +  32,27).  Infine  percorrendo  la  scala  a 
chiocciola  ed  altre  scale  che  si  sviluppano  internamente  alla 
doppia  parete  della  cupola  si  arriverebbe  alla  piattaforma  pano¬ 
ramica  cui  attualmente  giunge  l’ascensore  (quota  -f  82,14). 
A  questi  ultimi  percorsi  (da  quota  +  25,65),  sebbene  possibile, 
non  si  prevede  tuttavia  di  permettere  usualmente  l’accesso  ai 
visitatori,  per  opportuni  motivi  di  sicurezza  e  data  la  relativa 
difficoltà  della  salita. 

Progetto  realistico,  bisogna  dire,  commisurato  anche  alle 
scarse  disponibilità  economiche  del  Comune  di  Torino^®,  ma 
suscettibile  di  estensione  anche  in  vista,  appunto,  d’una  più  con¬ 
grua  destinazione  museale  della  Mole,  ripetutamente  affermata 
nel  corso  delle  due  riunioni  cui  hanno  partecipato,  col  Sindaco 
e  gli  assessori  competenti,  funzionari  tecnici  e  amministratori 
pubblici,  esponenti  della  Soprintendenza  ai  beni  monumentali, 
docenti  universitari  del  Politecnico  e  della  facoltà  di  Architet¬ 
tura,  critici  d’arte. 

S’è  parlato  infatti  della  possibilità  di  mostre  da  potersi  alle¬ 
stire  al  piano  del  tempio  sotto  il  grandioso  volto  antonelliano, 
e  dell’attuale  ingombro  dei  sotterranei  dove  per  anni  si  sono 


”  Relazione  dell’UfEcio  Studi  della 
Ripartizione  I  dell’Ufficio  Tecnico 
LL.PP.  della  Città  di  Torino  con  og¬ 
getto  «  Mole  Antonelliana  »;  proposte 
di  sistemazione,  in  data,  «  maggio 
1976  ». 

“  La  spesa  prevista  in  un  calcolo 
di  massima  limitato  agli  interventi  de¬ 
scritti  ed  illustrati  nella  relazione  per 
rendere  praticabile  ed  agibile  da  parte 
del  pubblico  gli  ambienti  sino  a  quo¬ 
ta  +25,65  (corrispondente  al  piano 
degli  archi  parabolici)  con  le  inerenti 
sistemazioni  degli  impianti  di  illumi¬ 
nazione  e  di  riscaldamento,  comporta 
un  totale  di  156.800.000  lire. 
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Mole  Antonelliana:  la  zona 
del  basamento  vista  da  sud  (da  una 
stampa  originale  di  una  fotografia 
di  Mario  Gabinio,  datata  3.10.1924). 


La  Mole  dopo  il  crollo  della  guglia 
(23.5.1953). 


Il  peristilio  (da  una  stampa  originale 
d’una  fotografia  di  Mario  Gabinio, 
1925-1930). 


L’interno  della  lanterna 
prima  dei  lavori  di  consolidamento 
(fotografia  di  Riccardo  Moncalvo, 
aprfie  1943). 


6. 

Trabeazione  II  Ordine  circolare 
(Torino  24.  9'bre  1883).  Modello 
al  vero  quotato  con  la  disposizione 
degli  elementi  laterizi,  lapidei 
e  metaUici.  Penna  nera  ad  acquerello 
su  carta  spolvero  con  aggiunte  a 
matita.  Foglio  composto  di  8  tasselli 
(cm.  101,3x178,4). 


Sezione  verticale  della  sommità 
del  belvedere.  Disegno  a  matita,  penna 
nera,  rossa  ed  acquerello  su  carta 
spolvero.  Foglio  composto  di  11  tasselli 
(cm.  84,5  X  172,6). 


Abbadia  di  Stura:  appunti  sulla  storici^izazione, 
a  scala  urbana  ed  edilÌ2:ia,  di  un’area  periferica 
del  Comune  di  Torino 

Giovanni-Maria  Lupo,  Marisa  MafEoli, 

Franco  Teresio  Mazzoleni,  Luciano  Re 


«...  c’era  un  paese  dei  lavandai:  erano  tutti  del  sobborgo  di 
Barca  Bertulla. 

«  Un  giorno,  di  pomeriggio,  ci  andai.  Passai  un  ponte  su  un 
fiume,  era  mezzo  campagna,  le  strade  camionali  erano  ancora  fian¬ 
cheggiate  da  una  striscia  di  case  ma  subito  dietro  c’era  il  verde. 
[...].  Delle  osterie  aprivano  pergole  ombrose,  sul  fianco  di  canali 
interrotti  da  chiuse.  [...]  e  le  file  dei  pioppi  si  facevano  a  ridosso 
della  strada,  segnando  le  rive  dei  frequenti  canali.  [...].  Non  era 
molto,  ma  a  me  che  non  cercavo  altro  che  immagini  da  tenere 
negli  occhi,  forse  bastava.  »  (Italo  Calvino,  1958). 

Da  allora  la  «  nuvola  di  smog  »  si  è  dilatata  a  coprire  anche 
rinsediamento  che,  per  quasi  ottocento  anni,  tanta  parte  aveva 
avuto  nella  formazione  della  struttura  funzionale  di  quel  pae¬ 
saggio. 

Intendiamo  qui  riproporre  nella  sua  vicenda  storica  l’ Abbadia 
di  Stura,  che  non  solo  lo  sfruttamento  meramente  utUitaristico 
dei  diritti  della  proprietà,  la  diffusa  abdicazione  nei  nuovi  inter¬ 
venti  da  tm  più  generale  giudizio  culturale  e  sociale,  rinsufEciente 
normativa  di  tutela  dei  beni  culturali,  ma  la  stessa  ormai  palese 
insufiScienza  degli  strumenti  specifici  di  progettazione  della  tra¬ 
sformazione  fisica  del  territorio,  stanno  disgregando  definitiva¬ 
mente. 

Non  ci  si  prefigge  qui  il  fine  di  suggerire  -  riduttivamente  -  né 
un’estensione  della  Hsta  dei  monumenti  che,  con  i  loro  più  o 
meno  inutilizzati  ruderi,  periodicamente  oggettivano  la  cattiva 
coscienza  della  città,  né  il  ricordo  di  un  passato  dove  proiettare 
astoriche  aspirazioni  di  ricomposizione  della  «  civitas  »,  da  ripro¬ 
porre  in  modi  sostanzialmente  conservatori  ed  esomamentali. 

Nell’attuale  contesto  poHtico  ed  economico,  caratterizzato 
dall’assenza  di  generaH  criteri  di  pianificazione  e  dalla  difficoltà 
di  interpretazione  e  traduzione  di  questa  in  specifici  fatti  urbani, 
pare  ormai  scontata  l’accettazione  di  una  diversa  maglia  struttu¬ 
rale  della  città:  quella  «  centrale  »,  definita  da  un  elevato  grado 
di  compiutezza,  e  quella  «  periferica  »,  definita  da  una  diffusa 
discontinuità,  tipica  dell’espansione  urbana  in  atto. 

Nelle  zone  centrali  della  città  gli  interventi  operativi  che  si 
prefigurano  come  possibili  oggi  sono-  quelli  che,  prevalentemente, 
interessano  la  scala  edilizia,  nel  quadro  di  una  pianificazione  che 
-  sulla  base  di  un’articolazione  democratica  dei  criteri  di  uso 
delle  abitazioni  -  privilegi  la  non  espulsione  della  popolazione,  in 
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un  rapporto  dialettico  tra  tipologie  edilizie,  nuove  e  non,  e  consi¬ 
stenza  stratificata  della  morfologia  urbana. 

Nelle  zone  della  città  caratterizzate  da  un’espansione  in  atto, 
invece,  esiste  un  notevole  grado  di  libertà  a  livello  della  struttura¬ 
zione  urbana:  tale  grado  di  libertà  -  nel  quadro  di  una  democra¬ 
tica  volontà  politica  di  gestione  del  territorio  -  può  qualificarsi, 
in  presenza  di  fatti  urbani  preesistenti,  sul  piano'  dell’invenzione 
progettuale  di  nuove  parti  della  città. 

Se,  in  questo*  senso,  proviamo  a  partire  dalla  stratificazione 
storica  dei  fatti  urbani  del  territorio  (edifici,  tracciati,  piantagioni, 
manufatti)  vediamo  come  questi  costituiscano  delle  maglie  e  dei 
nuclei  sulle  quali  e  attorno  ai  quali  (non  in  funzione,  ma  in  con¬ 
fronto)  può  configurarsi  un’espansione  meno  alienata/alienante 
della  città;  un’espansione,  attraverso  un  controllo  della  forma  del 
territorio,  che  si  ponga  come  rivendicazione  del  suo  valore  d’uso 
sociale,  per  contrapporsi  ai  meccanismi  della  rendita  fondiaria  e 
all’applicazione  di  una  generica  normativa  (tendenzialmente  e  tar¬ 
divamente  repressiva  piuttosto  che  non  mai  realisticamente  e  cul¬ 
turalmente  prO'pO'Sitiva).  È,  quindi,  in  questa  ipotesi  che  ci  pare 
legittimo  collocare  oggi  il  problema  della  sopravvivenza  del  nucleo 
dell’ Abbadia  di  Stura. 


L’Abbadia  di  Stura,  come  oggi  si  presenta,  è  un  complesso  di 
fabbricati  costruiti  in  epoche  diverse,  con  diversi  scopi  ftmzionali, 
che  tuttavia  si  sono  integrati  nei  secoli  in  un  organismo  architet¬ 
tonico  ancora  completamente  riconoscibile,  nonostante  la  relativa 
fatiscenza,  le  alterazioni  di  alcune  parti  e  le  inconsulte  aggiunte: 
irrimediabile  appare  oggi  solo  il  guasto*  provocato*  dalla  costru¬ 
zione  -  recentemente  intrapresa  -  del  fabbricato  industriale  retro¬ 
stante  all’abside  romanica  della  chiesa:  che  non  solo  è  troppo 
vicino  al  monumento,  per  l’esiguità  della  distanza  di  vincolo,  ma 
occupa  quello  che  storicamente  era  una  parte*  integrante  del  com¬ 
plesso  più  antico,  l’«  hortus  condusus  »,  con  il  cimitero  dell’ Ab¬ 
badia. 

Questa  era  stata  fondata  nel  1146,  a  seguito  della  donazione 
dei  torinesi  Pietro  Podisio  e  Taurino  Rista  all’abate  di  Vallom- 
brosa,  per  l’istituzione  di  un  complesso  assistenziale  —  ospedale, 
ospizio  e  convento  dell’ordine*  -,  lungo  l’itinerario  di  pellegri¬ 
naggio  verso  Gerusalemme  h  Non  è  qui  il  caso  di  diffondersi  sulle 
complesse  vicende  storiche  dell’ Abbadia,  dei  suoi  cospicui  posse¬ 
dimenti,  delle  opere  di  sistemazione  agraria  del  territorio  circo¬ 
stante,  della  funzione  civile,  anche  per  il  controllo  dell’attraver¬ 
samento*  della  Stura.  L’Abbadia,  dopo  la  prosperità  dell’istitu¬ 
zione  conventuale  nei  secoli  del  Medioevo,  fu  ceduta  nel  1421  al 
vescovo  di  Torino  con  bolla  di  papa  Martino  V,  ed  i  suoi  edifici 
e  possedimenti  furono  definitivamente  incorporati  nella  Mensa 
Arcivesco'vile  torinese,  di  cui  costituirono  una  delle  principali 
fonti  di  reddito 

Il  complesso*  dell’ Abbadia,  descritto  ancora  nella  sua  integrità 
dal  Grossi  subì  i  primi  smembramenti  della  sua  struttura  im¬ 
mobiliare  e  fondiaria  nell’avanzato  Ottocento.  Gli  edifici  e  per¬ 
tinenze  dello  spigolo*  ad  est  lungo  la  bealera,  comprendenti  l’«  aja 
nuova  »,  furono  alienati  per  l’impianto  di  un  filatoio  di  seta:  la 


'  Scrive  rOlivero:  «  L’itinerario  Ge¬ 
rosolimitano  che  traccia  la  via  da  Bor¬ 
deaux  a  Gerusalemme,  passa  per  Torino 
e  per  la  nostra  strada  [la  strada  Torino- 
Settimo:  N.i.R.];  l’ospedale  di  S.  Pie¬ 
tro  [poi  di  S.  Giacomo:  N.i.P,]  ser¬ 
viva  anche  come  Xenodochio  per  i  pel¬ 
legrini;  altri  dice  anche  per  i  lebbrosi.  » 
(Eugenio  Oliveeo,  L’Abbadia  di  San 
Giacomo  di  Stura,  in  «  Torino  »,  To¬ 
rino,  1929,  a.  IX,  n.  11,  p.  836}. 

^  Per  brevi  lineamenti  storici  sull’Ab- 
badia  di  Stura,  confronta,  ad  esempio; 

-  Goffredo  Casalis,  dizionario  geo- 
grafico-storico-statistico-commerciale  de¬ 
gli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna, 
voi.  XX,  Torino,  Maspero  e  Tip.  Mar¬ 
zorati,  1850,  voce  Stura  (abbazia  di  S. 
Giacomo  di),  pp.  515,  516:  «  [...].  Il 
primiero  suo  fondatore  fu  un  Pietro 
Podisio,  illustre  giureconsulto  torinese, 
che  addi  25  gennajo  1146,  assegnò  a  Vi¬ 
tale,  abate  di  Vallombrosa,  una  casa  e 
dieci  giornate  di  vigna,  ed  altre  ses¬ 
santa  di  campi  e  di  prati  nell’agro  tori¬ 
nese,  perché  vi  fosse  edificato  .un  ospe¬ 
dale  al  doppio  scopo  di  ricoverare  i 
leprosi,  e  di  soccorrere  ai  pellegrini, 
aiutandoli  a  traversare  lo  Stura  sopra 
un  navicello.  Contribuirono  poscia  con 
largizioni  di  molti  poderi  a  quest’opera 
benefica  i  vescovi  di  Torino,  i  marchesi 
di  Monferrato  ed  i  principi  della  Casa 
di  Savoja. 

«  Allorché  quest’ospedale  trovossi  ar¬ 
ricchito  di  vaste  possessioni,  allettò, 
dice  il  Durandi,  una  colonia  di  monaci 
VaUombrosani  a  venirvi  ad  occupare  il 
nido  dei  peregrini,  che  nei  bassi  tempi 
si  chiamavano  Romipetes,  perché  da  ol- 
tramonti  strascinavano  a  Roma  la  loro 
inquietudine  ed  oziosità. 

«  [...]  questa  badia  fu  poi  data  in 
commenda  ad  Ajmone  vescovo  di  To¬ 
rino,  e  più  tardi  da  Martino  V:  nel 
1420  venne  incorporata  alla  torinese 
mensa  vescovile.  Una  tale  incorpora¬ 
zione  fu  confermata  dal  sommo  ponte¬ 
fice  Pio  II,  il  17  febbraio  1458,  con 
l’estinzione  della  dignità  abbaziale,  e 
coll’unione  di  s.  Maria  di  Stura,  di 
s.  Giacomo  di  Boissano,  e  di  Solutore 
minore  presso  Torino.  Quell’abazia  ca¬ 
deva  intieramente  in  rovina  sul  prin¬ 
cipio  del  secolo  xiv  per  cagione  delle 
gueMe  che  frequenti  ed  atroci  ardevano 
tra  i  marchesi  di  Monferrato  ed  i  conti 
di  Savoja. 

«  Nel  sito  di  quell’antica,  distrutta 
abbazia  sta  ora  una  chiesa  parrocchiale 
dedicata  a  s.  Giacomo  con  titolo  di  vi¬ 
caria,  dalla  quale  dipendono  anime  1800 

-  Tomaso  Chiuso  («  Canonico  della 
Metropolitana  di  Torino  »),  La  Chiesa 
in  Riemonte  dal  1797  ai  giorni  nostri, 
voi.  I,  Torino,  Tip.  Speirani,  1887, 
pp.  12,  13:  «  Ma  venute  meno  le  anti¬ 
che  rendite  non  tardò  guari  a  impove¬ 
rirsi  la  mensa  vescovile;  [...]  [sec.  xiv]. 

«[...]  ed  appena  trascorsi  cent’anni 
il  vescovo  Aimone  di  Romagnano  im¬ 
plorava  dal  pontefice  Martino  V  i  pos¬ 
sedimenti  deU’abazia  di  S.  Giacomo  di 
Stura  presso  Torino,  che  fondata  nel 
1146  dai  cittadini  Pietro  Podisio  e  Tau- 
234 


scelta  industriale  per  questi  edifici  -  successivamente  cotonificio  e 
oggi  sede  dello  stabilimento  «  Aurora  »  -  era  così  avviata  \  Per 
la  restante  parte  della  proprietà,  rinnovata  nello  spigolo  ovest  con 
il  rifacimento'  di  un  tratto  delle  maniche  di  edifici  agricoli,  sul 
filo  del  riallineamento  della  strada  di  Settimo  ^  determinante  fu 
l’acquisizione  da  parte  del  Demanio  dello  Stato  di  tutti  gli  edifici 
e  possedimenti,  eccetto  la  chiesa  e  le  dirette  pertinenze  parroc¬ 
chiali,  a  seguito  della  legge  del  15  agosto  1867,  n.  3848,  suUa 
«  liquidazione  deU’asse  ecclesiastico  »  Secondo*  gli  indirizzi  della 
legge,  i  beni  vennero  venduti  il  29  ottobre  1867  per  asta  pub¬ 
blica  a  Vincenzo'  Ceriana,  esponente  di  una  delle  più  sofide  fami- 
ghe  di  banchieri  torinesi  b  La  procedura  è  significativa  di  quei 
provvedimenti  economici  di  emergenza  che  furono  attuati  nella 
grave  crisi  finanziaria  conseguente  alla  terza  guerra  d’indipen¬ 
denza,  e  che  diedero  incentivi  alla  nascente  borghesia  capitalistica 
del  nuovo  Stato  unitario,  mentre  gravarono  -  ad  esempio,  con  la 
tassa  sul  macinato  -  sugli  strati  meno  abbienti  della  popolazione. 

Il  complesso  dell’ Abbadia  fu  ristrutturato,  segnatamente  nella 
manica  prospettante  la  strada  di  Settimo,  negli  anni  seguenti  con 
interventi  funzionali  alla  vasta  azienda  agricola  inerente. 

La  chiesa  parrocchiale  di  San  Giacomo  di  Stura  si  trovava  così 
interclusa  fra  le  proprietà  private.  Solo  nel  1888  la  controversia 
emersa  a  seguito  della  servitù  d’accesso  viene  risolta  convenendo 
fra  l’ingegner  Arturo  Ceriana  e  il  vicario  parrocchiale  «  un’aper¬ 
tura  di  porta  nel  muro  di  cinta  a  notte  del  [...]  giardino  [della 
parrocchia:  l’«  hortus  conclusus  »  :  N.d.R.],  prospiciente  suUa 
strada  Comunale  Torino  Settimo,  e  quindi  per  mezzo  di  uno  stec¬ 
cato  parallelo  al  muro  di  notte  dei  fabbricati  rustici  della  tenuta 
[...]  separerà  una  striscia  di  terreno  del  suo  giardino  [...]  di 
accesso  ad  un  ambiente  della  Parrocchia  contiguo  al  campanile 
ed  alla  chiesa  »  b  La  parrocchia  costituiva  in  quegli  anni  un  rife¬ 
rimento  sociale  e  culturale,  e  non  solo  religioso,  per  i  circa  duemi- 
lacinquecento  abitanti  di  una  zona  che  si  estendeva  alle  borgate 
dipendenti,  da  Falcherà  a  Bertoulla:  tale  riferimento  era  legato 
ad  una  scuola  maschile  e  femminile  per  duecento  alunni,  e  relativi 
alloggi  per  gli  insegnanti,  sita  nel  chiostro'. 

È  solo*  nel  nostro  secolo,  a  partire  dal  dono  di  Arturo  Ceriana 
alla  Città  di  Torino  nel  1903  di  un  terreno  in  località  detta  «  La 
Magra  »  per  l’erezione  di  un  edificio  scolastico,  e  a  partire  dalla 
petizione  degli  abitanti  per  la  costruzione  nei  pressi  anche  della 
nuova  chiesa  parrocchiale  (la  cui  realizzazione  sarà  compiuta  solo 
di  recente,  determinando  la  sconsacrazione  della  chiesa  deU’Ab- 
badia),  che  s’indurrà  il  progressivo  svotamento  dall’ Abbadia 
delle  funzioni  culturali. 

Le  vicende  delle  riconversioni  produttive  del  territorio  si  ri¬ 
flettono,  oltre  che  nelle  vicende  dei  fabbricati  dell’Abbadia,  nelle 
trasformazioni  del  paesaggio  rurale  e  costruito  ad  esse  connesso. 
La  Mensa  Arcivescovile  interessava  un  territorio  rurale  amplis¬ 
simo  con  le  relative  attività  di  produzione  agricola.  Tra  queste, 
citiamo  i  mo'lini  che  ne  costituiscono  costantemente  un  fattore 
importante  della  storia  economica,  testimoniata  da  numerosi  docu¬ 
menti  b  Le  attività  produttive,  agricole  e  secondarie,  in  dipen¬ 
denza  delle  variazioni  di  orientamenti  della  struttura  economica, 
generavano  la  forma  del  paesaggio  rurale:  è  il  caso  dell’industria 


rino  Rista,  era  allora  per  la  tristizia  dei 
tempi  abbandonata  dai  monaci  di  Val- 
lombrosa.  Il  Papa,  con  boUa  delli  5  set¬ 
tembre  1421,  la  cui  esecuzione  veniva 
commessa  all’Abate  di  S»  Maria  di  Staf- 
farda,  acconsentiva  alla  unione  di  quel 
grandioso  tenere  composto  di  sette  ca¬ 
scine  con  mulini  e  diritti  di  pesca;  e 
d’allora  sino  al  1867  formò  insieme  con 
le  decime  ecclesiastiche  e  feudali  la 
Principal  fonte  di  reddito  del  nostro 
vescovado  ». 

’  Gio.  L.  Amedeo  Grossi,  Guida 
alle  Cascine,  e  Vigne  del  Territorio  di 
Torino  e  suoi  Contorni,  I,  Torino, 
1790,  p.  11:  «  Abbazia  di  Stura  che 
comprende  serte  cascine  formante  un 
sol  corpo  di  fabbrica  appartenenti  alla 
mensa  Arcivescovile  di  Torino  site  alla 
sinistra  del  fiume  Stura,  ed  alla  destra 
del  porto  di  Leinl  comprese  nel  terri- 
rorio  di  Torino,  da  cui  sono  disranti 
due  miglia  e  mezzo;  la  strada,  che  ten¬ 
de  all’Abbazia  di  Stura,  si  dirama  alla 
destra  della  strada  di  Chivasso,  tosto 
passato  il  ponte  del  borgo  del  Pallone, 
la  qual  strada  altre  volte  era  la  Reai 
strada  di  Chivasso.  La  Chiesa  parroc¬ 
chiale  di  detta  Abbazia  è  stata  riedifi¬ 
cata  nel  1760  ». 

■'  Nelle  operazioni  censuarie  e  nel  ri¬ 
levamento  di  Antonio  Rabbini,  iniziati 
nel  1824  ed  editi  da  Giovanni  Battista 
Maggi  nel  1840  (cfr.:  Elenco  dei  Nomi 
dei  Eroprietarii  delle  Cascine,  Ville  e 
Fabbriche  designate  sulla  Carta  Topo¬ 
grafica  della  Città,  Territorio  di  Torino 
e  suoi  Contorni,  Torino,  Maggi,  1840), 
le  cascine  dell’Abbadia  di  Stura  risul- 
rano  ancora  tutte  di  proprietà  dell’Ar¬ 
civescovado  di  Torino  (cfr.;  A.  Rab¬ 
bini,  op.  cit.,  pp.  20,  46).  Nei  docu¬ 
menti  conservati  presso  l’Archivio  Ca¬ 
tastale  del  Comune  di  Torino  (A.C.C.T.) 
si  rileva,  invece,  nel  1840  il  passaggio 
per  eredità  della  proprietà  Giuseppe 
Colomba  alla  figlia  e  al  genero,  co¬ 
niugi  Rodi,  di  tutta  la  parte  est  del 
complesso  dell’Abbadia.  Tale  parte  com¬ 
prendeva  tutte  le  proprietà  immobiliari 
distinte  nella  sezione  territoriale  n.  6/A 
del  Comune  di  Torino  (A.C.C.T.)  con  i 
numeri  di  mappa  da  3  a  10,  fra  cui  la 
«  Casa  rustica  »  detta  «  L’aja  nuova  » 
(A.C.C.T.,  «  Colonnario  Territoriale  », 
n.  6,  art.  113,  n.  di  mappa  4),  e  la 
«  Casa  ad  uso  di  .filatoio  »  adibita  «  a 
filatura  a  54.  bacinelle  »  (A.C.C.T.,  doc. 
cit.,  n.  di  mappa  7).  In  margine  a  que¬ 
ste  note,  è  da  rilevare  che  nella  citata 
opera  del  Rabbini  (pp.  21,  54)  Giu¬ 
seppe  Colomba  risultava  proprietario 
di  un  filatoio  sito  approssimativamente 
sul  luogo  dell’attuale  incrocio  fra  ì 
corsi  Giulio  Cesare  e  Novara.  Successi¬ 
vamente,  la  citata  parte  est  del  com¬ 
plesso  dell’Abbadia  (cfr.:  A.C.C.T.,  re¬ 
gistri  di  «  Murazione  di  Proprietà  ») 
passò  al  banchiere  e  negoziante  in  seta 
Amato  Gaydou  (1872),  e  alla  ditta 
David  Emanuel  Levi  e  figli  -  produt¬ 
trice  di  pannine  -  (1882),  associata  poi 
ai  f.lli  Momigliano  -  banchieri  - 
(1888);  fallita  la  ditta  Levi,  rilevò^  la 
«  filanda  e  filatoio  da  seta  »  Candido 
Lora-Totino  (1898);  da  questi,  !’«  opi- 
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della  seta,  di  primaria  importanza  nell’Ottocento  piemontese 
caratterizzata  da  un’organizzazione  funzionale  che  si  appropria  di 
settori  del  territorio,  connotando  il  paesaggio  dai  filari  di  gelsi, 
alle  mutazioni  di  uso  e  di  regime  idrico  delle  bealere,  all’impianto 
delle  filande,  localizzate  nelle  campagne  per  i  motivi  descritti 


L’insieme  della  tenuta  cominciò  a  essere  frazionato  solo  in 
anni  recenti,  in  concomitanza  con  la  massiccia  trasformazione  del 
territorio  da  agricolo  in  industriale. 

Il  fenomeno,  confermato  dalle  destinazioni  della  zonizzazione 
urbanistica  -  di  cui  si  dirà  più  avanti  -,  ha  portato,  progressiva¬ 
mente,  alla  distruzione  del  paesaggio  agrario  che  caratterizzava 
l’ Abbadia  (con  il  tracciato  delle  bealere,  delle  strade  alberate  e  il 
mosaico  delle  coltivazioni),  all’abbandono  delle  parti  monumen¬ 
tali  del  complesso,  alle  inconsulte  trasformazioni  industriali  at¬ 
torno  e  aU’intemo  del  recinto. 

Oggi  si  rileva  neU’Abbadia  una  stratificazione  storica  signifi¬ 
cativa  per  ciascuna  epoca  di  realizzazione. 

Del  nucleo  medievale  (che  Augusto  Cavallari-Murat  ascrive 
ai  secoli  xiii  e  xiv,  nel  confrontarlo  per  elementi  tipologici  d’im¬ 
pianto  e  decorazione  ad  altri  monumenti  coevi  restano:  il  cam¬ 
panile,  la  zona  delle  tre  absidi  della  chiesa  (dall’accurato  para¬ 
mento  murario  tardo-romanico,  che  prospettavano  l’«  hortus  con- 
clusus  »),  parte  degli  edifici  attorno  al  chiostro  con  alcuni  archi,  e 
altre  tracce  murarie. 

Della  ristrutturazione  settecentesca  si  rileva  soprattutto  la  fac¬ 
ciata  e  la  navata  della  chiesa  con  la  sopraelevazione  dell’abside 
(compreso  quel  poco  che  resta  della  decorazione  interna),  nonché 
la  ristrutturazione  del  chiostro.  Il  confronto  delle  immagini  che 
della  facciata  con  la  bella  porta  barocca  (1760)  dava  Eugenio  Oli¬ 
vero  nel  suo  citato  articolo  con  la  situazione  di  oggi  è  del  tutto 
sconfortante. 

Infine,  la  parte  di  ristrutturazione  ottocentesca,  che  esterna¬ 
mente  più  caratterizza  il  complesso,  non  è  meno  significativa  degli 
edifici  più  antichi. 

Una  lunga  manica  perimetrale,  comprendente  anche  parti  a 
sostituzione  o  integrazione  di  fabbricati  preesistenti,  conferma 
nell’Ottocento  il  recinto  del  vecchio  complesso:  all’interno  del¬ 
l’ampia  corte  sorgono  l’ala  porticata  preesistente  ed  un  chiosco, 
forse  originariamente  voliera  o  pollaio.  Tutto  il  complesso  è  im¬ 
prontato  ad  una  chiara  cultura  architettonica:  lo  dimostrano  il 
nitido  impianto  delle  tipologie  edilizie,  alcune  significative  arti- 
colazioni  delle  facciate,  la  precisione  e  proprietà  delle  tecniche  e 
dei  particolari  costruttivi  -  i  muri  tagli^uoco  aggettanti  sui  men¬ 
soloni  in  pietra,  le  scansioni  dei  paramenti  -  non  privi  di  un  les¬ 
sico  classico  ancora  vitale  nella  reinterpretazione  eclettica.  Il  rigo¬ 
roso  disegno  raggiunge  la  sua  punta  qualitativa  nel  portale  d’ac¬ 
cesso  e  nel  chiosco  interno,  di  schietto  gusto  eclettico 

Dal  punto  di  vista  delle  tecniche  edilizie,  il  «  quadrato  »  del- 
l’Abbadia  di  Stura  presenta  una  certa  uniformità  -  negli  involucri 
murari,  nei  particolari  costruttivi,  ecc.  —,  pur  nella  diversità  tem¬ 
porale  in  cui  si  operano  ristrutturazioni,  addizioni,  rifacimenti. 
Solo  i  recenti  interventi  edilizi  di  intrusione  e  di  infittimento,  in- 
(il  testo  segue  a  p.  238) 


fido  »  con  tutte  le  pertinenze  passò  ai 
cotonieri  f  .Ili  MarceUo  e  Nicandro  Gan- 
dolfi_(1901);  nel  1913  la  proprietà  fu 
acquistata  dal  ragionier  Giovanni  Mer- 
candino  -  industriale  e  finanziere  -, 
che,  negli  anni  1913  e  ’14,  presentò  al¬ 
l’approvazione  comunale  progetti,  a 
firma  dell’ingegner  Giuseppe  Guastalla, 
per  la  trasformazione  del  precedente 
cotonificio  in  stabilimento  industriale 
(«  Fabbrica  di  tappeti  »;  cfr.  Pietro 
Abate-Daga,  Alle  porte  di  Torino. 
Studio  storico-critico  dello  sviluppo, 
della  vita  e  dei  bisogni  delle  regioni 
periferiche  della  città,  Torino,  Italia 
Industriale  Artistica  Editrice,  1926, 
p.  311).  Le  successive  proprietà,  ditta 
«  Sapetn  »  e  poi  «  Aurora  »,  interven¬ 
gono  sui  fabbricati,  dal  1942  con  il  rifa- 
dmento  dell’edificio  prospidente  lo 
slargo  d’accesso  e  modifiche  interne,  e 
recentemente  con  costruzioni  di  nuovi 
padiglioni  nelle  aree  adiacenti. 

Le  destinazioni  industriali  e  i  pas¬ 
saggi  di  proprietà  del  complesso  riflet¬ 
tono  compiutamente  la  graduale  tra¬ 
sformazione  del  settore  industriale  dal¬ 
l’Ottocento  ad  oggi. 

Dapprima_  il  filatoio,  fase  di  elemen¬ 
tare  lavorazione  della  seta,  localizzato 
fimzionalmente  al  suo  ciclo  produttivo, 
anche  per  il  reperimento  della  mano 
d’opera  («  le  filatrici,  le  giratrici  e  le 
cernitrici  sono  donne  e  fanciulle  della 
classe  agricola,  le  quali  diventano  per 
tal  guisa  temporaneamente  manifattri- 
ci  »:  Davide  Bertolotti,  Descrizione 
di  Torino,  Torino,  Pomba,  1840, 
p.  335),  già  organizzato  industrialmente 
(«  dopo  le  riforme  carloalbertine  [...] 
[trattura  e  torcitura]  si  erano  avviate 
verso  un  rimodernamento  degli  im¬ 
pianti.  Si  passava  [...],  in  particolare 
per  quanto  riguarda  la  trattura,  dalla 
fase  artigianale,  caratterizzata  dalla  pre¬ 
senza  dei  fornelli  isolati,  a  fuoco  diret¬ 
to,  alla  fase  industriale,  con  la  diffu¬ 
sione  del  vapore  nelle  bacinelle  da  trat¬ 
tura,  con  l’impiego  di  forti  capitali»: 
Raimondo  Luraghi,  Agricoltura,  in¬ 
dustria  e  commercio  in  Tiemonte  dal 
1848  al  1861,  Torino,  Palazzo  Carigna- 
no,  1967,  p.  149). 

Le  gravose  condizioni  di  lavoro  nelle 
filature  di  seta,  già  descritte  con  di¬ 
staccato  ottimismo  dal  Bertolotti  nel¬ 
l’opera  citata,  sono  puntualizzate  da 
Paolo  Spriano,  che,  in  Storia  di  To¬ 
rino  operata  e  socialista.  Da  De  Amicìs 
a  Gramsci  (Torino,  Einaudi,  1972, 
p.  10),  riporta  una  testimonianza  di 
parte  cattolica,  in  cui  con  partecipato 
realismo  si  afferma:  «  nelle  filande  to¬ 
rinesi  le  operaie  lavoravano  in  media 
sedici  ore  al  giorno,  sedute  davanti  ad 
una  bacinella  d’acqua  bollente,  con  le 
dita  là  dentro  a  scuoterne  i  bozzoli  e 
a  tirarne  il  filo.  Le  mani  vi  si  cuociono; 
per  l’aria  si  alza  un  vapore  che  toglie 
il  respiro;  il  calore  è  insopportabile  » 
(«Su  “Democrazia  Cristiana”,  citata 
da  “  La  parola  dei  poveri  ”  del  12  feb¬ 
braio  1896»:  P.  Spriano,.  op.  cit., 
p.  10,  nota  2).  Con  la  crisi  dopo  il  1856 
pCT  l’atrofia  dei  bachi,  le  manifatture 
più  piccole  spariscono  o  si  concentrano 
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nelle  proprietà  dei  maggiori  industriali, 
generalmente  banchieri,  in  grado  di  sup¬ 
plire  con  l’importazione  dei  bozzoli  alle 
carenze  di  produzione  locale  («  I  ban¬ 
chieri  di  Torino  forniscono  o  in  tutto 
o  in  parte  il  denaro  ai  filanti  di  pro¬ 
vincia,  i  quali  mandano  a  questi  le  sete 
loro,  commettendo  o  di  venderle  greg¬ 
gio  o  di  farle  lavorare  od  anche  di  spe¬ 
dirle  sulle  piazze  di  commercio  stra¬ 
niere.  Tutto  ciò  produce,  per  interessi 
e  provvisioni,  a  que’  banchieri  un  vi¬ 
stoso,  ma  onesto  e  discretamente  stabi¬ 
lito  guadagno,  che  un  illustre  ma  ap¬ 
passionato  scrittore  [Bernardo  Davan- 
ZATi  (1529-1606),  Notizia  de’  Cambj 
(cfr.:  Scrittori  classici  italiani  di  econo¬ 
mia  politica,  II,  Milano,  Destefanis, 
1804);  N.d.R.}  volle  ingiustamente 

marchiare  coll’odioso  vocabolo  di  mo¬ 
nopolio»;  D.  Bertolotti,  op.  cit, 
p.  339). 

L’atrofia  del  baco  -  manifestatasi 
dopo  il  1855  -  si  caratterizza  come  un 
fattore  che  incide  in  modo  pesantemen¬ 
te  negativo  sull’andamento  dell’econo¬ 
mia  del  Regno  di  Sardegna.  Cfr.,  al 
riguardo;  R.  Luraghi,  op.  cit.,  p.  147; 
«Considerando  lo  sviluppo  dell’indu¬ 
stria  piemontese  della  seta  del  periodo 
1851-1860,  dobbiamo  distinguere  net¬ 
tamente  due  periodi,  rispettivamente 
anteriore  e  posteriore  alla  atrofia  del 
baco  che  colpì  in  modo  gravissimo  quel¬ 
la  fiorente  attività,  fonte  non  solo  di 
ricchezza  per  imprenditori  ed  operai 
(particolarmente  i  torcitori  e  i  tessito¬ 
ri),  ma  altresì  per  la  classe  agricola  tut¬ 
ta,  che  nella  coltura  e  nella  trattura  da 
secoli  aveva  trovato  un’attività  com¬ 
plementare  importantissima  e  quasi 
indispensabile  ormai  al  buon  anda¬ 
mento  delle  aziende.  Non  solo;  al¬ 
l’esportazione  della  seta  era  affidato 
principalmente  il  compito  di  pareggiare 
la  bilancia  commerciale  piemontese, 
specialmente  per  quanto  riguardava  i 
traffici  con  la  Francia  e  l’Inghilterra. 
Basterà  citare  alcune  cifre  ufficiali  delle 
importazioni  e  delle  esportazioni  per  il 
1855,  quando  le  importazioni  d^a 
Francia  ammontarono  a  55.031.395  lire 
e  le  esportazioni  in  Francia  a  64.384.014 
lire,  nelle  quali  le  sete  gregge,  crude, 
torte  e  tinte  entrarono  per  38.772.000 
Ure. 

«  La  seta,  quindi,  costituiva  in  un 
certo  senso  la  chiave  della  situazione 
monetaria  piemontese  in  rapporto  ai 
più  importanti  mercati  esteri  ed  in¬ 
fluiva  direttamente  su  tutta  l’economia 
del  Piemonte  ». 

Per  la  «  guerra  »  doganale  con  la 
Francia  (dal  1888,  fino  al  trattato  com¬ 
merciale  del  1898),  tutto  il  settore  che 
produceva  semilavorati  per  le  manifat¬ 
ture  lionesi  entra  in  crisi.  Subentra,  a 
fine  secolo,  l’industria  cotoniera,  in 
sviluppo  anche  per  il  generale  indirizzo 
protezionista  del  settore  industriale,  ed 
infine  l’industria  meccanica. 

Analogamente,  per  i  terreni  agricoli 
dell’ Abbadia  di  Stura  la  riconversione 
di  uso  ad  aree  industriali  ebbe  inizio 
nel  1924  con  l’impianto,  sui  due  terzi 
di  quella  grande  tenuta,  del  nuovo  sta¬ 


bilimento  della  «  Snia-Viscosa  »  (cfr. 
P.  Abate-Daga,  op.  cit.,  pp.  307,  308, 
311;  Alberto  Abriani,  <ì  Manutenzio¬ 
ne  sociale  »  e  politica  dell’abitazione  in 
Italia  durante  il  fascismo,  in  Torino 
1920-1936.  Società  e  cultura  tra  svi¬ 
luppo  industriale  e  capitdismo  [rac¬ 
colta  di  studi  promossa  dalla  Società 
Piemontese  Archeologia  e  Belle  Arti], 
Torino,  Edizioni  Progetto,  1976,  pa¬ 
gine  54,  64,  nota  39).  Tale  riconver¬ 
sione  può  proiettare  sullo  stesso  im¬ 
pianto  dell’azienda  agricola  una  «  su¬ 
scettività  territoriale  »  alla  «  rendita 
d’attesa  »,  attuale  condizione  rilevata 
da  Alberto  Abriani  per  l’area  della 
«  Snia-Viscosa  »  (venduta  nel  1970  alla 
«  Michelin  »)  (cfr.  A.  Abriani,  art.  cit., 
p.  63,  n.  35). 

^  Tale  riallineamento  è  riportato  in 
correzione  a  matita  sulla  mappa  n.  6/ A 
delle  sezioni  territoriali  del  Comune  di 
Torino  (Torino,  Archivio  Catastale  del 
Comune). 

‘  La  legge  del  15  agosto  1867, 
n.  3848,  «  per  la  liquidazione  del¬ 
l’asse  ecclesiastico  »,  generalizza  l’im¬ 
postazione  del  precedente  «  Regio  De¬ 
creto  per  la  soppressione  delle  Cor¬ 
porazioni  religiose»  (7  luglio  1866, 
n.  3036),  che,  con  tale  atto,  stabiliva 
l’incameramento  dei  beni  di  quelle  Cor¬ 
porazioni  nel  Demanio  dello  Stato.  La 
legge  del  15  agosto  1867  -  come  il 
precedente  R.  D.  -,  sollecitata  anch’es- 
sa  dalla  disastrosa  situazione  finanziaria 
del  nuovo  Stato  unitario  -  in  partico¬ 
lare  a  seguito  della  già  citata  terza 
guerra  d’indipendenza  -,  prevede  l’in¬ 
cameramento  dell’«  asse  ecclesiastico  », 
ossia  del  complesso  dei  beni  della 
Chiesa,  e  ordina  l’iscrizione  al  fondo 
del  culto  di  un  rendita  al  5  %  del 
valore  stimato  dei  beni  stabili  (art.  2), 
oggetto  anche  di  una  tassa  straordinaria 
del  30  %  (art.  18).  Per  i  beni  incame¬ 
rati  s’introduce  la  prospettiva  non  più 
solo  dell’utilizzazione  a  scopi  collettivi, 
ma  dello  smembramento  (art.  9;  «  I 
beni  saranno  divisi  in  piccoli  lotti,  per 
quanto  sia  possibile,  tenuto  conto  degli 
interessi  economici,  delle  condizioni 
agrarie  e  delle  circostanze  locali  »),  e 
della  vendita  all’asta  (art.  10;  «  Le  alie¬ 
nazioni  avranno  luogo  mediante  pub¬ 
blici  incanti  [...]  »).  Cfr.,  ancora;  Cir¬ 
colare  {N.  4)  ai  signori  direttori  del 
Demanio  e  ai  signori  intendenti  di  fi¬ 
nanza  sul  regolamento  per  l’esecuzione 
della  legge  15  agosto  1867,  n.  3848, 
Firenze,  22  agosto  1867,  in  «  Gazzetta 
Ufficiale  del  Regno  d’Italia»,  Firenze, 
1867,  n.  233,  lunedì  26  agosto;  «  [...] 
La  vendita  dei  beni,  nelle  attuali  condi¬ 
zioni,  è  di  precipua  importanza  pei  vi¬ 
tali  interessi  finanziarii  ed  economici 
che  vi  si  connettono;  ed  è  perciò  indi¬ 
spensabile  che  ad  essa  i  signori  diret¬ 
tori  ed  i  signori  intendenti  rivolgano 
tosto,  ed  innanzi  tutto,  le  sollecite  loro 
cure,  tenendo  sempre  presente  come 
punto  direttivo  dei  loro  atti,  quanto 
dianzi  accennavasi,  cioè  che  dalla  solle¬ 
cita  alienazione  dei  beni  dipende  il 
buon  esito  della  operazione  ^nziaria 
ed  il  conseguimento  del  duplice  scopo 


che  si  propone  la  legge  15  agosto  1867, 
quello  cioè  d’immegliare  lo  stato  delle 
finanze  e  nel  tempo  stesso,  col  frazio¬ 
namento  e  la  distribuzione  in  larghe 
proporzioni  della  proprietà  fondiaria, 
di  predisporre  un  avvenire  di  pubblica 
ricchezza  e  di  immanchevole  incivili- 

«  È  quindi  necessario  che  da  parte 
dei  signori  direttori  e  dei  signori  inten¬ 
denti  ri  provveda  perché  sieno  posti 
immediatamente  in  vendita  i  beni  dei 
quali  già  fu  operata  la  presa  di  posses¬ 
so  per  effetto  della  legge  7  luglio  1866; 
e  perché  mano  mano  che  le  ulteriori 
prese  di  possesso  si  compiono,  la  ven¬ 
dita  dei  beni  abbia  a  succedere  senza 
interruzione.  [...]  ». 

’  Per  notizie  sullo  sviluppo  delle 
fortune  della  famiglia  Ceriana  -  ban¬ 
chieri  e  filandieri  di  seta  -,  dal  1856 
associati  con  altri  nel  Banco  Sete  -  al¬ 
leato  con  i  Rothschild  -,  e  proprietari 
diretti  di  sei  setifici  con  1309  dipenden- 
denti,  cfr.;  Valerio  Castronovo,  Eco¬ 
nomia  e  società  in  Piemonte  dalTUnità 
al  1914,  Milano,  Banca  Commerciale 
Italiana,  1969. 

*  Cfr.  il  fascicolo;  «  Torino  /  Mensa 
Arcivescovile  ,/  Documenti  amministra¬ 
tivi  vari  riguardanti  l’Abbadia  di  Stu¬ 
ra  »  (Torino,  Archivio  Arcivescovile). 

*  Cfr.,  ancora  presso  l’Archivio  Arci- 
vescovile  di  Torino,  documenti  telativi 
aU’Abbadia  di  Stura.  Da  una  contro¬ 
versia  sorta  fra  il  Comune  e  la  Mensa, 
apprendiamo  che  fino  al  1841  era  at¬ 
tribuito  ai  molini  deU’Abbadia  il  mo¬ 
nopolio  del  rifornimento  di  farina  per 
il  territorio  di  pertinenza.  La  Mensa  ri¬ 
nunciò  al  suo  diritto  in  cambio  dell’au¬ 
torizzazione  a  trasformate  i  fabbricati 
in  opifici,  e  della  garanzia  del  manteni¬ 
mento  del  volume  d’acqua  alla  bealera. 
Non  sono  emersi  tuttavia,  al  presente 
sfato  ddle  ricerche,  gli  eventuali  do¬ 
cumenti  che  colleghino  l’episodio  alle 
coeve  trasformazioni  industriali. 

“  Cfr.;  Luigi  Bulferetti  e  Raimon¬ 
do  Luraghi,  Agricoltura,  industria  '  e 
commercio  in  Piemonte  dal  1814  al 
1848,  Torino,  Palazzo  Carignano,  1966, 
pp.  137  e  sgg.;  «Discorso  sull’Indu¬ 
stria  deUe  Sete  (1828)». 

“  I  brani,  che  qui  citiamo,  di  um 
descrizione  dell’industria  della  seta  in 
Piemonte  e  del  suo  sviluppo  all’inizio 
dell’Ottocento  sono  stralciati  dalla  gui¬ 
da  di  Modesto  Paroletti,  Turin  et  ses 
Curiosités.  Ou  description  historique 
de  tout  ce  que  cette  capitale  offre  de 
remarquable  dans  ses  monumen\t\s,  ses 
édifices  et  ses  environs,  Torino,  Rey- 
cend,  1819.  Scrive  il  Paroletti  (pp.  317, 
318,  319,  321);  «  En  Piémont  on  re¬ 
colte  beaucoup  de  soie  et  plus  que  dans 
aucune  autre  contrée  de  l’Europe;  ce- 
pendant  dans  ce  pays  Fon  ne  fait  pas 
comm’en  France,  de  grandes  éducations 
de  vefs-à-soie.  [...];  jusqu’à  présent 
Fon  ne  fait  en  Piémont  que  de  petites 
éducations  qui  donnent  cependant  des 
produits  considérables,  parcequ’eUes  se 
trouvent  très-multipHées.  Il  n’est^^point 
de  maison,  point  de  chaumière  où  Fon 
n’éléve  de  vers-à-soie,  et  cette  distribu- 
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temi  ed  esterni  alla  corte,  denunciano  un’assoluta  ignoranza  con¬ 
testuale:  più  grave  negli  interventi  con  carattere  definitivo;  meno 
grave  negli  interventi  che  denotano  caratteri  di  precario  abusi¬ 
vismo  e  di  puro  addensamento,  che  sono  funzionah  alle  recenti, 
atipiche,  affrettate  riduzioni  della  sostituzione  d’uso.  Da  un  di¬ 
verso  tipo  di  compromissione  appare  distinta  l’aggregazione  edi¬ 
lizia  ad  est  del  precitato  «  quadrato  »,  già  parte  dell’ Abbadia,  che 
fin  dalla  metà  dell’Ottocento  è  investita  da  un  graduale  processo 
di  secondarizzazione  delle  attività  produttive. 

L’interesse  per  le  tecniche  edilizie  usate  riguarda  il  periodo 
compreso  fra  Otto  e  Novecento,  durante  il  quale  si  consolida 
anche  l’acquisizione  privatistica  di  gran  parte  dei  fabbricati  civili 
e  mstici  dell’ Abbadia.  Nella  visuale  dei  limiti  cronologici  di  ri¬ 
cerca  che  ci  proponiamo,  la  presenza  di  pezzi  di  anteriori  tecniche 
edilizie  (come,  ad  esempio,  il  cosiddetto  opus  spìcatum  di  alcuni 
paramenti  murari:  costituito  di  elementi  lapidei  formanti  disegno 
a  spina  di  pesce,  interrotti  da  corsi  di  mattoni)  crediamo  possa 
qui  soltanto  essere  notificata,  più  che  analizzata. 

I  riferimenti  per  le  tecniche  e  il  mestiere  dell’Ottocento  pre¬ 
senti  nell’ Abbadia,  specifico  oggetto  di  questo  studio,  sono  da 
ascrivere,  a  nostro  avviso,  a  quel  settore  dell’ingegneria  civile  del¬ 
l’Ottocento  che  sviluppa  tendenze  post-illuministe  nelle  opere 
connesse  alla  trasformazione  produttiva  del  territorio:  si  caratte¬ 
rizzano  così,  attraverso  ad  una  graduale  specializzazione  tecnolo¬ 
gica,  gli  ambiti  propri  delle  attrezzature  e  infrastmtture,  prevalen¬ 
temente  poste  in  localizzazioni  induttive  e  polarizzanti  l’espan¬ 
sione  urbana,  oppure  foranee.  Tali  opere,  soprattutto  dove  del 
tutto  libere  dalle  convenzionali  connotazioni  retoriche  e  dalla  pre¬ 
occupazione  della  fondazione  di  nuovi  codici  -  sia  pure  eclettici  - 
dell’organizzazione  tipologica,  sviluppano  gH  indirizzi  della  nuova 
manuahstica  che  codificava  un  rinato  interesse  per  la  specificità 
dei  materiali  e  dei  modi  costmttivi,  mutuati  anche  dalle  proposi¬ 
tività  scientifiche  e  didattiche  delle  Scuole  Pohtecniche.  Rientrano 
in  queste  categorie  le  infrastrutture  stradali  e  ferroviarie,  con  gli 
edifici  e  le  opere  d’arte  ad  esse  connessi,  le  opere  d’ingegneria 
idraulica,  le  attrezzature  di  servizio  (mattatoi,  carceri,  mercati), 
gh  opifici,  le  aziende  agricole,  legate  prevalentemente  all’organiz¬ 
zazione  del  capitalismo  nelle  campagne,  come  è  il  caso  specifico 
deh’ Abbadia.  Soprattutto  in  tali  interventi  foranei,  qui  come  a 
Faule,  nell’azienda  agricola  dei  banchieri  Casana  e  nel  relativo 
progetto  di  A.  Antonehi  (1845)  la  pianificazione  dell’industria 
agricola,  commessa  dai  nuovi  imprenditori  banchieri  (alcuni  dei 
quali  -  come  i  Ceriana  -  banchieri  filandieri,  interessati  quindi 
anche  ai  processi  di  secondarizzazione  delle  attività  produttive), 
si  estrinsecava  a  hveUo  di  produzione  edilizia  in  precise  tecniche  e 
in  essenziah  strutture  formali,  intese  all’economia  funzionale, 
anche  mediante  la  razionalizzazione  costruttiva  conseguita  con 
l’uso  di  elementi  edfiizi  standardizzati  e  iterati.  Questa  secchezza 
tecnologica  può  essere  confrontata,  attraverso  resperienza  media¬ 
trice  del  Revival  ai  modi  costruttivi  tardo-gotici  nostrah,  pro¬ 
pri  anch’essi  di  architetture  sostenute  da  precise  finalità  utilitarie, 
come  gh  edifici  abbaziali  di  Staiffarda. 

A  questo  punto,  possono  essere  analizzate  alcune  caratteri- 


tion  de  soins  et  de  revenus  peut  avoir 
ses  avantages. 

«  [...].  On  a  qu’à  sortir  des  barrières 
de  Turiti  pour  y  voir  des  établisse- 
nim[t]s,  soit  pour  le  dévidage  des 
soies,  soit  pour  leur  conversion  en  or- 
gansins;  [...].  La  manière  de  tirer  la 
soie  des  cocons,  le  nombre  des  brins 
qui  doivent  entrer  daas  chaque  fil,  le 
diamètre  des  dévidoirs  et  leur  vitesse 
y  sont  fixés;  et  ces  réglemen[t]s  sont 
strictement  observés.  [...]. 

«  [...].  Dans  quelques  filandes  on 
emploit  le  procede  de  M.  Gemmi  pour 
le  dévidage  des  cocons  à  la  vapeur, 
mais  avec  des  modifications  utiles.  [...]. 

«  [..;].  Les  loix  de  ce  pays  ont  tou- 
jours  favorisé  l’établissement  des  mou- 
lins  à  soie  [...]  en  les  affranchissant 
de  tout  impòt  [...]  ». 

“  Cfr.:  Augusto  Cavallaei-Mueat, 
Lungo  la  Stura  di  Lanzo,  Torino,  Isti¬ 
tuto  Bancario  San  Paolo,  1973,  pp.  46, 
47  (I,  5;  figg.  22,  23). 

"  Cfr.:  Eugenio  Òliveeo,  art.  cit., 
pp.  835,  837.  _ 

“  Significativo,  al  riguardo,  il  riferi¬ 
mento  a:  Robeeto  Gabetti,  Ecletti¬ 
smo,  voce  del  «  Dizionario  Enciclope¬ 
dico  di  Architettura  e  Urbanistica  », 
voi.  II,  Roma,  Istituto  Editoriale  Ro¬ 
mano,  1968,  pp.  211  e  sgg. 

Cfr.:  Robeeto  Gabetti,  Proble¬ 
matica  antonelliana,  in  «  Atti  e  Rasse¬ 
gna  Tecnica  della  Società  degli  Inge¬ 
gneri  e  degli  Architetti  in  Torino», 
Torino,  1962,  a.  XVI,  n.  6,  pp.  186, 
192. 

“  Per  il  riferimento  al  «  gotico  non 
solo  come  deposito  di  forme  ma  come 
scuola  attuale  di  costruzione  »,  a  pro¬ 
posito  dell’opera  di  VioUet-le-Duc,  rfr.: 
Andeeina  Geiseei  e  Robeeto  Gabet- 
Tl,  Architettura  dell’eclettismo-.  Un 
saggio  su  G.  B.  Schellino,  Torino,  Ei¬ 
naudi,  1973,  p.  64. 
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stiche  di  tali  indirizzi  fra  le  tecniche  edilizie  che  troviamo  presenti 
nel  complesso  delhAbbadia  di  Stura. 

Nella  parte  ristrutturata  dai  Ceriana,  i  nuovi  edifici  lungo  la 
strada  di  Settimo  -  compresi  fra  !’«  hortus  conclusus  »  e  il  fab¬ 
bricato  già  riallineato  al  tempo  della  proprietà  arcivescovile  -  pre¬ 
sentano  tutti  una  rigorosa  struttura  tecnico-edilizia,  che  si  traduce 
in  rigorosa  struttura  formale.  Le  murature,  sostanzialmente  po¬ 
vere,  in  fasce  di  mattoni  a  vista  e  campiture  intonacate  sul  pie¬ 
trame,  si  innervano  con  un’accurata  commessura  dell’opera  late¬ 
rizia  in  mattoni  comuni  nelle  soluzioni  di  continuità:  lesene,  archi 
di  scarico,  cordoli  e  piattabande,  comici  di  aperture  e  corona¬ 
menti.  Tutti  gli  elementi  decorativi  sono  così  risolti  con  un  pre¬ 
ciso  uso  di  pezzi  semplici.  Gli  unici  oggetti  specificamente  deco¬ 
rativi  (rari  da  noi)  sono  i  tre  pinnacoli,  connotanti  il  portale  d’ac¬ 
cesso.  Le  stesse  tecniche  edilizie  caratterizzano,  con  anche  più  com¬ 
piuto  rigore,  il  chiosco  interno,  che  tende  a  ritradurre  in  questo 
secco  linguaggio  alcuni  modi  neogotici.  Il  tetto,  a  tegole  marsi¬ 
gliesi  anziché  a  coppi,  coopera  aU’immagine  lineare  e  «  antipit¬ 
torica  »  dell’impianto.  In  esso  spiccano  come  elementi  di  partico¬ 
lare  evidenza  plastica  i  setti  tagliafuoco,  aggettanti  già  dagfi  alzati 
a  livello  notevolmente  più  basso  delle  linee  di  gronda,  sorretti 
da  grandi  mensole  di  pietra. 

All’interno  degh  edifici  (con  allusive  correlazioni  ai  partiti  di 
alzato)  troviamo-,  dove  ne  è  irrazionale  la  serialità,  l’uso  di  standar¬ 
dizzate  voltine  su  ferri,  abbinati  o  non,  anche  con  teste  di  padi¬ 
glione  molto  ribassate. 

Verso  l’ingresso  della  strada  di  Bertoulla,  il  complesso  degli 
edifici  dell’ Abbadia  si  attesta  con  un  intervento  di  sostituzione 
(datato  1900),  per  la  realizzazione  di  un  corpo  a  due  piani  fuori 
terra,  destinato  ad  abitazioni.  Questo  è  realizzato  in  muratura  di 
soli  mattoni  a  vista,  con  lesene,  fasce  marcapiano  e  comici  in 
intonaco,  con  un  curioso  ribaltamento  dei  modi  e  dei  materiali 
nei  partiti  decorativi  rispetto  agli  interventi  di  pochi  anni  prima. 

Gli  edifici  della  parte  già  adibita  ad  opificio  a  metà  Ottocento, 
e  che  ha  quindi  subito  per  prima  i  processi  di  graduale  seconda- 
rizzazione,  si  diversificano  tipologicamente  e  formalmente,  e  pre¬ 
sentano  nell’insieme  un  minore  interesse.  Segnaliamo  tuttavia, 
come  esempio  tipologicamente  evidente  di  edificio  industriale  di 
riplasmazione  tardo-ottocentesca,  la  lunga  e  stretta  manica  esterna 
a  due  piani  fuori  terra:  il  sistema  costmttivo  interno  è  caratteriz¬ 
zato  dalla  compresenza  di  un  sistema  di  volte  a  vela  molto  allun¬ 
gate  e  di  voltine  su  ferri  al  piano  superiore. 

Pur  senza  un’attribuzione  precisa  della  progettazione  **,  i  fab¬ 
bricati  ottocenteschi  —  segnatamente  quelli  commessi  dai  Ceriana  — 
sono  certamente  riferibili  ad  uno  specifico  filone  della  cultura 
architettonica  torinese  che  ha  i  suoi  rappresentanti  più  noti  in 
Alessandro  e  Costanzo’  AntoneUi,  nel  Caselli  e  nel  Ceppi  e  che 
nel  panorama  del  tardo  eclettismo  rifiuta  i  facili  formalismi  e  le 
soluzioni  di  adeguamento,  ma  verifica  la  propria  ùnpostazione  di 
tecnica  costruttiva  e  struttura  formale,  colte  e  precise,  con  le 
nuove  esigenze  tipologiche  della  produzione  edilizia  della  citta  e 
del  territorio. 

Tanta  era  l’evidenza  di  questa  impostazione,  che  ancora  nelle 
ristrutturazioni  relative  ai  primi  insediamenti  industriali  dei  fab- 


La  forma  della  tegola  piana  o  mar¬ 
sigliese  «  risale  al  1840  ed  è  opera  di 
un  [...]  francese  di  origine  italiana, 
Xavier  Gilardoni.  Lo  scopo  principale 
era  quello  di  diminuire  il  peso  del  ma¬ 
teriale  tiducendo  l’entità  dei  ricopri¬ 
menti  longitudinali  e  trasversali  neces¬ 
sari  nei  tipi  tradizionali  a  coppi  (Ce¬ 
sare  Bairati,  Elementi  Costruttivi.  Il 
Rustico  della  Costruzione,  Torino,  Mi¬ 
nerva  Tecnica,  1961,  p.  343). 

Le  nuove  opere  edilizie  non  sono 
testimoniate  da  documenti  pubblici 
precisi  in  quanto,  essendo  il  complesso 
esterno  alla  cinta  daziaria,  non  erano 
né  assoggettate  a  dazio  sui  materiali,  né  . 
normate  da  regolamenti  edilizi  o  di 
piano,  ed  etano  perciò  esenti  da  pre¬ 
ventive  licenze  municipali. 

L’attribuzione  per  opera  diretta  o 
per  suggerimento  a  Carlo  Ceppi  non 
appare  però  improbabile,  e  riteniamo 
che  sia  quindi  avanzabUe  a  livello  con¬ 
getturale,  perché  il  Ceppi,  che  aveva 
sposato  Elena  Ceriana,  stava  propo¬ 
nendosi  come  architetto  di  fiducia  dei 
vari  rami  della  potente  famiglia  di  ban¬ 
chieri. 
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bricati  (oggi  sede  dell’«  Aurora  »)  gli  interventi  riuscirono  non 
incongrui  al  complesso  monumentale,  né  alle  parti  ottocentesche. 
Queste  condizioni  di  uso,  in  parte  industriale,  ma  prevalente¬ 
mente  di  tenuta  agricola,  caratterizzarono  l’Abbadia,  consenten¬ 
done  la  conservazione  per  tutta  la  prima  metà  del  nostro  secolo. 
A  determinarne  la  successiva  crisi  non  è  stata  tanto  la  incontrol¬ 
lata  espansione  urbana,  quanto  la  genericità  di  formulazione  e  di 
applicazione  di  quegli  strumenti  urbanistici  che  dovrebbero,  in¬ 
vece,  correttamente  indirizzarla. 


Il  Piano  Regolatore  Generale  G>munale  (P.R.G.C.)  di  Torino, 
approvato  nel  1959,  sovrappone,  infatti,  ad  una  situazione  urbana 
che,  oltre  la  Stura,  risultava  ancora  quasi  completamente  libera  e 
rurale,  la  previsione  compatta  a  grande  industria  di  un’enorme 
area  delimitata  dalla  Stura,  dal  corso  Giulio  Cesare,  dalla  strada 
statale  n.  11,  dal  confine  con  il  Comune  di  San  Mauro,  e  dall’ag¬ 
gregato  urbano  di  Barca-BertouUa  La  normativa  su  questa, 
come  sulle  altre  zone  della  città,  non  coordina,  in  effetti,  la  tra¬ 
sformazione  del  territorio  già  agricolo  mediante  piani  particola¬ 
reggiati  che  prescrivano  le  nuove  infrastrutture  necessarie  di  via¬ 
bilità,  di  impianti,  di  servizi  collettivi.  Essa  si  limita,  invece,  a 
stabilire:  «  Nessun  limite  di  cubatura  è  imposto  alle  costruzioni 
nelle  zone  industriali  salvi  i  disposti  dei  regolamenti  d’igiene  vi¬ 
genti  al  momento  della  costruzione,  unica  condizione  da  rispettare 
è  che  i  fabbricati  devono  essere  distaccati  dai  confini  di  tm  minimo 
di  m.  6,00.  Le  proprietà  industriali  di  oltre  10.000  mq.  devono 
destinarsi  a  piantamento  di  alberi  di  alto  fusto  per  almeno  il  5  % 
della  loro  area  netta  [...]  Per  il  verde  -  notiamo  -  questa  è 
una  percentuale  molto  esigua  e  interessa  le  poche  grandi  proprietà 
industriali:  l’unico  verde  prescritto  e  localizzato  è  quello  delle 
fasce  di  vincolo  sotto  gli.  elettrodotti.  Alcuni  tipi  di  attrezzature 
sociali  sono  presenti  nella  normativa  di  piano  come  ammessi,  ma 
non  come  prescritti,  né  tanto  meno  localizzati. 

Il  complesso  abbaziale  non  era  individuato  come  preesistenza 
caratterizzante,  ed  era  sommerso  dalla  indifferenziata  simbologia 
grafica  indicante  la  zona  industriale. 

Nel  1968,  in  seguito  all’uscita  della  «  legge-ponte  »  dell’anno 
precedente,  furono  emanati  i  decreti  ministeriali  sugli  standards 
urbanistici  tra  cui  quelli  riguardanti,  in  particolare,  i  rapporti 
massimi  tra  gli  spazi  destinati  agli  insediamenti  -  anche  di  carat¬ 
tere  industriale  -  e  gli  spazi  pubblici  destinati  ad  attività  collet¬ 
tive  e  verde  pubblico:  nelle  zone  industriali,  quest’ultimo  -  in 
particolare  -  cresceva  al  10  %  degli  insediamenti. 

In  tutto  il  territorio  andavano  perciò  reperite  aree  per  le 
varie  esigenze  dei  servizi  collettivi:  l’adeguamento  complessivo 
del  piano  regolatore  di  Torino  alle  nuove  norme  costituiva  l’og¬ 
getto  della  variante  n.  17  al  P.R.G.C. 

Al  momento  della  sua  approvazione,  la  situazione  registrava 
quindi  per  la  zona  dell’ Abbadia  lo  sviluppo  delle  localizzazioni 
industriali,  così  come  erano  avvenute  a  partire  dagli  anni  sessanta, 
condizionate  soltanto  dal  rilascio  delle  singole  licenze  edilizie: 
questa  situazione  non  poteva  non  compromettere  la  disponibilità 


“  Il  P.R.G.C.,  in  curiosa  coincidenza 
con  il  centenario  dell’Unità  d’Italia,  ri¬ 
trovava  infatti,  pur  nelle  trasformazioni 
politiche  ed  economiche  e  di  conse¬ 
guenza  industriali  e  poi  sociali  che  ave¬ 
va  vissuto  la  città,  tali  aree,  come  altre 
periferiche,  in  una  condizione  di  certa 
continuità,  quasi  un’immobilità  nei 
confronti  con  il  passato.  Pur  iielle  mo¬ 
dificazioni  fondiarie,  di  proprietà  e  di 
condizioni  di  lavoro,  la  destinazione 
agricola  aveva  conservato  al  paesaggio 
queUa  coimotazione  data  dalla  vicinan¬ 
za  dei  fiumi,  con  le  sistemazioni  idrau- 
hche  dei  secoli  precedenti,  sino  alla 
presenza  dei  lavandai,  di  cui  parla  Cal¬ 
vino.  Nella  distesa  pianeggiante,  che 
dai  margini  della  Stura  e  del  Po  si 
estendeva  a  nord  della  città,  il  campa¬ 
nile  romanico  dell’ Abbadia  aveva  anco¬ 
ra  un  ruolo  di  riferimento.  Al  mo¬ 
mento  delle  decisioni  di  sviluppo,  il 
territorio  rivela  il  disegno  coesistente 
di  due  modeUi  di  frazionamento  della 
proprietà.  Verso  Settimo  e  lungo  le 
direttrici  stradale  e  ferroviaria  di  Mi¬ 
lano  permane  la  larghissima  maglia  del¬ 
la  grande  proprietà,  con  diretto  riferi¬ 
mento  all’originaria  estensione  delle 
tenute  arcivescovili:  solo  gli  impianti 
della  «  Snia  »  occupano  un  angolo  del 
grande  quadrilatero  destinato  ad  area 
industriale.  Verso  BertouUa,  l’estensio¬ 
ne  dell’abitato  lungo  la  strada  di  San 
Mauro  e  all’interno,  caratterizzato  dalle 
fittissime  suddivisioni  di  particelle  uni¬ 
formi,  strette  e  lunghe,  a  disposinone 
parallela,  di  proprietà  di  contadini  e 
lavandai.  Circa  dieci  anni  dopo,  il  nuo¬ 
vo  paesaggio  industriale  è  quasi  com¬ 
piuto  con  l’insediamento  della  «  Fiat  » 
nell’area  a  ovest  delle  grandi  proprietà, 
e  con  l’occupazione  del  territorio  verso 
la  strada  di  San  Mauro  di  piccole  e 
medie  industrie:  successivamente,  si  ha 
l’infittimento  industriale  della  zona  con 
la  riduzione,  di  fatto,  della  viabilità, 
secondaria  e  non,  ad  assi  industriali 
-  m  attesa  del  raccordo  autostradale 
che  passerà  tangente  aU’ Abbadia  -,  e 
con  l’eliminazione  di  ogni  elemento  e 
accesso  di  mediazione  fra  ambiente  di 
lavoro  e  ambiente  di  vita  urbana  e  ru¬ 
rale,  verso  una  periferia  inesorabilmen¬ 
te  standardizzata  nella  produttività  mo¬ 
noculturale. 

Il  Piano  Regolatore  Generale  della 
Città  di  Torino.  Approvato  con  il  De¬ 
creto  Presidenziale  6  ottobre  1959 
(G.  U.  21  dicembre  1959),  Le  norme 
urbanistico-edilizie  di  attuazione  del 
piano,  parte  I,  capo  II,  «  Art.  13  - 
Zone  industriali  »  («  Densità  di  fabbri¬ 
cazione  »),  m  «  Atti  e  Rassegna  Tecnica 
della  Società  degli  Ingegneri  e  degli 
Architetti  in  Torino»,  Torino,  1960, 
a.  XIV,  n.  3,  p.  101. 

“  Legge  6  agosto  1967,  n.  765  («  Mo¬ 
difiche  e  integrazioni  alla  legge  urba¬ 
nistica  17  agosto  1942,  n.  1150  »,  detta 
«  legge-ponte  »);  Decreto  Ministeriale 
1°  aprile  1968  («  Distanze  minime  a 
protezione  del  nastro  stradale  da  osser¬ 
varsi  nella  edificazione  fuori  del  peri¬ 
metro  dei  centri  abitati,  di  cui  al- 
l’art.  19  della  legge  6  agosto  1967, 
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ICONOGRAFIA 
(Figg.  1-17, 1-VI) 


I.  DÉPARTEMENT  DU  PO,  /  Anondìssement  Commund,  &  Cantori  de  Turìn.  /  PLAN 
GEOMÈTRIQUE  /  de  la  Commune  de  /  TXSRW,  /  LEVE  EN  EXÉCUTWN  DE  VAR¬ 
RETE  DU  GOUVERNEMENT  /  du  12  Brumaire  an  II  /  TERMINE  LE  12.  NIVOSE 
AN  XIII.  /  I.  B.  Sappa  Ingénieur  Geométre  en  Chef  /  Belli,  Conti,  Castelli,  Degrandi, 
Giovine,  /  Osella,  Oria,  Toscano,  Trucchi,  Zoccola,  /  Ingénieurs  Secondaires  [...],  tav. 
n.  9.  Stralcio  (Torino,  Archivio  di  Stato,  Sezioni  Riunite,  «  Catasti  »,  «  Mappa  Francese 
di  Torino  in  massa  di  cultura  »). 


Vedute  perimetrali  del  complesso  (figg.  4-10). 

4,  5.  La  struttura  portante  del  nuovo  fabbricato  industriale  nell’»  hortus  conclusus  »  (in¬ 
verno  1975),  e  l’avanzamento  dei  lavori  (estate  1976). 

6.  Alzato  dei  fabbricati  ottocenteschi  con  il  portale  d’accesso  sulla  strada  comunale  da  To- 

7"  Il  ^recente  scantonamento  dello  spigolo  sud,  lungo  la  strada  comunale  da  Bertoulla  al- 
l’Àbbadia  di  Stura,  demolito  per  facilitare  l’intenso  traffico  di  automezzi  pesanti. 

8.  Accesso  allo  stabilimento  industriale  dell’«  Aurora  »  sulla  strada  comunale  da  Ber¬ 
toulla  all’Abbadia  di  Stura.  Qui  si  evidenziano  le  diverse  epoche  d’intervento:  si  noti, 
in  particolare,  attestata  sulla  destra,  la  lunga  e  stretta  manica  riplasmata  nell’Ottocento 
per  ospitare  attività  manifatturiere. 

9.  Parte  dell’alzato  sud-est  della  manica  ottocentesca.  Tale  alzato  prospetta  ancora  su  ter¬ 
reni  agricoli,  con  un’immagine  paleoindustriale.  j.  j. 

10.  La  testata  nord-est  della  manica  ottocentesca  si  affaccia  sulla  bealera  dell  Abbadia  di 
Stura:  il  lessico  classico  è  ancora  appropriato  alle  nuove  tipologie  industriali. 

II  Mappa  n.  6/A  delle  sezioni  territoriali  del  Comune  di  Torino,  s.  d..  Stralcio  (Torino, 
Archivio  Catastale  del  Comune).  Si  noti,  indicato  a  matita,  il  riallineamento  dei  fabbri¬ 
cati  dell’ Abbadia  di  Stura  lungo  la  strada  Torino-Settimo,  che  nella  successiva  fig.  Ili  ri¬ 
sulta  già  realizzato,  ancora  sotto  la  proprietà  della  Mensa  Arcivescovile. 

IH.  [Antonio  Rabbini],  U.AVVA  ORIGINALE/del  Comune /dt /TORINO,  foglio  V  («  Vi¬ 


si  approva  il  presente  foglio  di  mappa  originale  del  Comune  di  Torino 
so  verbale  in  data  d’oggi  relativo  alla  verificazione  della  med-" — 

6  »).  Stralcio  (Torino,  Archivio  di  Stato,  Sezioni  Riunite, 
i  anni  1858-59-60.  Comune  di  Torino  »,  tubo  n.  186  bis). 


_ _ _  del  pro- 

Torino  il  17  Maggio 
Catasto  Rab- 


IV.  PLANIMETRIA  /  della  Chiesa  e  Casa  Parrocchiale  dell' Abbadia  di  San  Giacomo  di 
Stura  /  cogli  attigui  fabbricati  e  cortili  di  proprietà  Ceriana  («  N.B.  Sono  tinteggiati  in 
nero  i  fabbricati  di  proprietà  parrocchiale,  in  rosso  [grigio  in  questa  riproduzione:  N.  d.  R.] 
quelli  di  proprietà  Ceriana  »),  Torino,  s.  d,  (Torino,  Archivio  Arcivescovile,  fase.  «  Torino 
/  Mensa  Arcivescovile  /  Documenti  amministrativi  vari  riguardanti  T Abbadia  di  Stura  »). 

V.  Schema  pianimetrico  dei  fabbricati,  sviluppato  dalla  mappa  catastale  attuale,  eccetto  i 
recenti  interventi  di  intrusione  edilizia  localizzati  con  asterisco  (*).  Legenda:  A)  «  hortus 
conclusus  »;  B)  chiostro;  C)  corte;  D)  complesso  ristrutturato  di  edifici,  già  parte  dell’ Ab¬ 
badia,  oggi  sede  dello  stabilimento  industriale  «  Aurora  »;  1)  ex  chiesa  di  San  Giacomo; 
2)  campanile  medievale;  3)  edificio  e  muto  demoliti;  4)  edifici,  con  notevoli  ricostruzioni 
e  riplasmazioni  ottocentesche,  per  rustici  e  abitazioni  (tratteggiato  lo  scantonarnento  dello 
spigolo  sud);  }}  portale  d’accesso  tardo-ottocentesco;  6)  chiosco  (voliera  o  pollaio?);  7)  ala 
porticata;  S)  nucleo  di  testata  per  abitazione  (1900). 


ad.  una  riorganizzazione  pianificata  delle  funzioni,  produttive  e  di 
servizio  pubblico,  della  zona. 

Nel  piano  dei  servizi,  l’Abbadia  risultava  compresa  in  una 
fascia  definita  come  «  zona  F  »  (parco  pubblico  urbano  territo- 
iale),  dalla  strada  statale  n.  11,  lungo  la  tangenziale  prevista, 
ino  a  congiungersi  con  la  zona  residenziale  E  16,  localizzata  dal 
Piano  per  l’Edilizia  Economica  e  Popolare^'*  nel  territorio  di 
darca-Bertoulla.  Un’indicazione  questa  che  sembrava  sottinten¬ 
dere  sulla  carta,  anche  senza  previsioni  esplicite  al  riguardo,  il 
ricupero  e  l’integrazione  del  complesso  dell’Abbadia  ad  una  fun¬ 
zione  di  interesse  pubblico  ed  eventualmente  specifica  anche  per 
gli  abitanti  del  vicino  quartiere.  Tale  ipotesi,  in  realtà,  risultava 
L  nel  suo  insieme  di  impegnativa  e  delicata  attuazione,  per  la  diffusa 
j  r  compromissione  del  territorio  a  causa  delle  localizzazioni  dei 
r  nuovi  insediamenti  industriali  che  continuavano  a  sorgere  nella 
-  -  zona. 

r ;  Le  ipotesi  della  variante  n.  17  al  P.R.G.C.  per  essere  effettuali 
J  avrebbero  dovuto  essere,  di  conseguenza,  precisate  progettual- 
mente  nel  confronto  con  la  realtà:  invece  furono  accolte  in  blocco 
le  osservazioni  alla  variante  avanzate  dai  proprietari  delle  aree 
.  interessate  che  si  opponevano  ovviamente  alle  indicazioni  di  vin- 
r  colo,  sostenendo  che  il  grado  di  utilizzazione  (o  deterioramento) 
della  zona  era  tale  da  non  consentire  altro  che  il  suo  completa- 
d; mento  ad  area  industriale. 

Il  testo  definitivo  della  variante  n.  17  al  P.R.G.C.,  appro- 
i^-vato  dalla  Regione  Piemonte  il  9  gennaio  1976,  riporta  l’accogli- 
^  mento  da  parte  del  Consiglio  Comunale  di  tali  osservazioni  e 
■^jjdi  conseguenza  non  ripropone,  per  questa  zona,  altro  che  le  indi- 
'!|cazioni  del  piano  regolatore  del  1959,  avanzando  come  mica  con- 
«trodeduzione  alle  richieste  dei  privati  interessati  il  parere  della 
«Commissione  che  formula  «  la  raccomandazione  che  in  sede  di 
spiano  particolareggiato  venga  salvaguardata  l’integrità  architetto- 

Pnico-ambientale  della  “  Abbadia  di  Stura  ”  » 

Una  raccomandazione  di  questo  tipo  è  autoconsolatoria,  nella 
^misura  in  cui  lo  strumento  esecutivo  del  piano  particolareggiato 
non  è  di  fatto  utilizzato  nelle  procedure  correnti  che  determinano 
il  tipo  di  espansione  della  città. 


n.  _  765  »);  Decreto  Ministeriale  2 
aprile  1968  _(«  Limiti  inderogabili  di 
densità  edilizia,  di  altezza,  di  distanza 
fra  i  fabbricati  e  rapporti  massimi  tra 
spazi  destinati  a^  insediamenti  resi¬ 
denziali  e  produttivi  e  spazi  pubblici  o 
riservati  alle  attività  collettive,  al  verde 
pubblico  o  a  parcheggi  da  osservare  ai 
fini  della  formazione  dei  nuovi  stru¬ 
menti  urbanistici  o  della  revisione  di 
quelli  esistenti,  ai  sensi  deU’art.  17  del¬ 
la  legge  6  agosto  1967,  n.  765  »). 

“  Piano  Regolatore  Generale.  Va¬ 
riante  n.  17.  Piano  di  integrazione  dei 
servizi.  Adozione,  Qttà  di  Torino,  Con¬ 
siglio  Comunale,  1°  aprile  1974  (Torino, 
Archivio  Storico  del  Comune). 

^  Legge  18  aprOe  1962,  n.  167  («  Di¬ 
sposizioni  per  favorire  l’acquisizione  di 
aree  fabbricabili  per  l’edilizia  econo¬ 
mica  e  popolare  »). 

“  Città  di  Torino,  Consiglio  Comu¬ 
nale,  sessione  straordinaria,  3  febbraio 
1975,  punto  16,  «  Osservazioni  [...]  re¬ 
lative  a  proprietà  site  in  strada  da 
BertoUa  all’ Abbadia  di  Stura  »  (Torino, 
Archivio  Storico  del  Comune). 

“  Ibidem. 
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È  stato  così  che  solo  daU’adozione  del  P.R.G.C.  la  varietà  di 
usi  che  il  complesso  era  venuto  a  sostenere  -  agricolo,  industriale, 
residenziale,  di  servizio  sociale  -  declina  per  una  riconversione 
massiccia.  Ciò  ha  comportato  l’abbandono  degli  edifici  non  più 
lirettamente  utiH  e  la  loro  conseguente  degradazione,  gli  inter- 
/enti  inconsulti  di  alterazione  (fra  l’altro,  la  demoHzione  dello 
ipigolo  Imgo  la  strada  commale  da  Bertoulla  all’Abbadia  di  Stura 
per  raccordare  la  svolta),  l’infittimento  dei  capamoni  all’interno 
della  corte  (fra  cui  il  curioso  ricupero  -  fino  a  che  punto  consape¬ 
vole?  -  di  una  singolare  vecchia  struttura  in  ferro),  le  recinzioni 
che  ne  tagliano  l’originaria  dimensione  unitaria. 

Eppure  l’Abbadia  è  coperta  dai  vincoli  monumentali  della 
legge  del  1°  giugno  1939,  n.  1089:  a  carattere  «  diretto  »,  per 
le  parti  più  antiche  e  rilevanti,  ed  «  ambientale  »,  per  il  resto  del 
complesso  compresi  gli  esterni  e  lo  stesso  «  hortus  conclusus  ». 
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Le  parti  oggetto  dei  rispettivi  vincoli  sono  riconoscibili  a  vista 
dal  fatto'  di  andare  in  rovina  per  incuria  e  degradazione  (propria  o 
indotta)  o  per  interventi  di  intrusione  o  sostituzione.  D’altra 
parte,  non  c’è  altra  sorte  possibile  nelle  condizioni  di  fraziona¬ 
mento  privato  del  complesso,  di  destinazione  di  zona  ad  una  fun¬ 
zione  ad  esso  estranea,  di  perdurante  assenza  di  una  strategia 
della  collettività  per  la  gestione  e  la  riqualificazione  delle  preesi¬ 
stenze. 

Emblematica  è  la  vicenda  della  chiesa  di  San  Giacomo:  ancora 
in  buone  condizioni  ed  in  uso  nel  1929  (come  si  presenta  nel  citato 
articolo  deU’Olivero),  l’edificio  venne  dichiarato  pericolante  nel 
1954  ed  infine  chiuso  e  sconsacrato  nel  1960.  Successivamente 
occupato  da  un  magazzino  di  cosmetici,  oggetto  di  incursioni  e 
vandalismi,  incendiato  nel  1972,  costituiva  per  la  parrocchia 
—  trasferita  dal  1960  in  regione  Barca  —  solo  più  un  onere  e 
soprattutto  una  fonte  di  responsabilità  civili  verso  terzi,  non  più 
sostenibili,  essendo  ormai  persa  la  sua  originaria  destinazione  a 
seguito  delle  modificazioni  avvenute  sul  territorio.  Nel  1973,  un 
pittore,  rilevando  il  significato  della  stratificazione  storica  del  mo¬ 
numento,  si  offrì  d’acquistare  la  proprietà  ecclesiastica,  in  ima 
sua  prospettiva  di  ricupero  finalizzata  all’uso  privato.  In  conside¬ 
razione  dell’inclusione  del  complesso  in  un’area  allora  -  seppur 
precariamente  -  destinata  a  verde  pubbfico,  della  sua  origine  e 
possibihtà  di  riuso  a  servizi,  e  per  la  dimensione  stessa  del  pro¬ 
blema  di  restauro  e  di  tutela,  la  parrocchia  -  secondo  gH  ìnAirìyn 
degh  organismi  diocesani  -  preferì  invece  ofirirne  la  cessione  gra¬ 
tuita  al  Comune  di  Torino'.  La  prelazione  venne  declinata  senza 
motivazione,  lasciando  come  unica  soluzione  possibile  la  priva¬ 
tizzazione  anche  dell’ultimo  pezzo  del  complesso  dell’ Abbadia. 

È  vero  che  nell’Ottocento  attraverso  l’intervento  privato  fu¬ 
rono  ricuperati  monumenti  rilevanti  nel  patrimonio  storico  col¬ 
lettivo:  pensiamo  all’opera  di  d’Andrade  e  Avendo  per  i  castelli 
di  Fenis  e  Issogne.  Oggi,  però,  per  le  istanze  di  partecipazione, 
intesa  come  riappropriazione  co'Uettiva  di  un  diritto  di  opzione 
sull’uso  del  territorio,  anche  un  possibile  intervento  privato  do¬ 
vrebbe  poter  essere  promosso  in  un  programma  che  veda  l’Ente 
pubbhco  in  un  ruolo  propositivo,  affrancato  daH’agnosticismo 
culturale  e  dalle  costrizioni  di  un  disarticolato  armamentario  re¬ 
pressivo. 

Ultimo,  per  ora,  e  rovinoso  episodio  di  questa  vicenda  -  tutta 
finora  di  carenze,  di  dispersioni  e  di  saccheggi  -  la  costruzione  in 
atto  del  capannone  industriale  proprio  nell’«  hortus  conclusus  », 
e  dopo  la  demofizione  del  muro  che  lo  recingeva  verso  la  bealera: 
alto  come  i  fabbricati  abbaziah,  a  breve  distanza  da  questi,  in 
un’area  libera  che  ne  era  parte  integrante. 

Le  trasformazioni  del  complesso  dell’Abbadia  di  Stura  -  rile¬ 
viamo  -  sono  venute  piuttosto  per  inserimenti  all’interno  delle 
aree  costituenti  gli  spazi  Hberi  dell’organismo  originario,  che  nel 
riuso  degh  edifici  preesistenti,  perciò  lasciati  andare  in  rovina, 
salvo  per  quanto  ancora  immediatamente  fruibile.  Qò  comporta 
un  aumento  di  densità  edilizia  e,  alterando  i  rapporti  pianivolu¬ 
metrici  fra  fabbricati  e  spazi  liberi,  un’accentuata  degenerazione 
ambientale  del  complesso,  persino  peggiore  di  quella  che  potrebbe 
produrre  la  semplice  e  brutale  sostituzione  degli  edifici. 
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Abbiamo'  rosi,  in  breve,  inteso  indicare,  nella  loro  stratifica¬ 
zione  storica,  le  connessioni  fra  ir«  monumento  »  e  il  suo  con¬ 
testo  territoriale,  e  per  le  singole  parti  del  complesso  la  loro 
collocazione  disciplinare  nelle  tipologie  edilizie  e  nelle  tecniche, 
contestualizzata  alle  strutture  politiche  ed  economiche  mediante 
l’indagine  storica. 

Da  questo  assunto  risaltano  alcune  questioni  relative  alla 
scelta  di  interesse  metodologico,  per  un  giudizio  di  emergenza  in 
una  prospettiva  di  operabilità  territoriale,  del  tema  trattato,  che 
riteniamo  significativo  in  sé  e  paradigmatico  di  situazioni  fre¬ 
quenti  e  caratterizzanti  l’espansione  urbana. 

Rileviamo  anzitutto  l’uso  intenzionale  che  abbiamo  fatto  del 
termine  «  monumento  »  per  tutto  il  complesso,  contestualizzato 
al  territorio,  e  non  solo  per  le  parti  tradizionalmente  considerate 
tali  nell’uso  comune,  come  nella  legislazione  di  tutela.  Non  è  in¬ 
teso  come  connessione  metastorica  di  valori  e  manufatti,  ma  come 
rilevanza  dialettica  di  questi  nella  trasformazione  del  territorio. 

In  secondo  luogo,  ci  pare  oggi  più  urgente  occuparsi  di  quei 
monumenti  che  sono  caratterizzati  da  una  ininterrotta  stratifica¬ 
zione  -  da  indagare  in  una  sovrapposizione  di  eventi  che  possono 
a  prima  vista  apparire  confusi  e  contraddittori  -  di  tali  connes¬ 
sioni  dialettiche  alla  trasformazione  strutturale  del  territorio;  e 
ciò  per  due  motivi; 

-  questi  monumenti  sono  direttamente  investiti  daU’espan- 
sione  urbana  e  dalla  dinamica  delle  trasformazioni  produttive:  si 
presenta  quindi  come  pressante  che  si  concreti  l’assunzione  di  quel 
ruolo  morfogenetico  che  si  è  proposto  nell’introduzione  di  questo 
studio; 

-  non  rientrando  che  parzialmente  neU’inventario'  dell’Arte 
dell’Architettura  (invano  li  cercheremmo  nelle  guide  storico-arti¬ 
stiche,  segnatamente  le  più  recenti  ^),  si  trovano  in  rm  continuo 
rischio  di  distruzione  e  disgregazione,  cosa  che  per  l’Abbadia  si 
sta  realizzando  nei  modi  sopra  descritti. 

Infine  e  soprattutto  -  come  intendiamo  sottolineare  nell’ul¬ 
tima  parte  di  questo  studio,  esprimendo  un  indirizzo  propositivo 
per  una  riconversione  d’uso,  che  consenta  il  ricupero  del  com¬ 
plesso  -  emergerà  a  questo  punto  il  perché  occuparsi  della  storia, 
anche  come  fondamento  progettuale. 

Gli  studi  storici,  contrapponendosi  alla  settorialità  degli  ap¬ 
procci  rigorosamente  empirici,  tecnici,  funzionali,  ideologici  o  lin¬ 
guistici,  sembrano  oggi  i  soli  strumenti  di  corretta  comprensione 
dei  fatti  territoriali  e  segnatamente  di  quelli  urbani,  caratteriz¬ 
zati  dalla  stretta  contestualizzazione  fra  motivazioni  strutturali, 
morfologia  e  manufatti.  Che  tale  considerazione  non  sia  da  leg¬ 
gersi  come  interpretazione  intellettualistica,  lo'  prova  la  quotidiana 
esperienza  a  livello  di  valore  sociale  di  uso  del  fallimento,  dell’ob¬ 
solescenza,  dell’inefficienza  degli  interventi  connessi  a  tali  meto¬ 
dologie  settoriali.  Non  c’è  infatti  speranza  di  controllare  gli  og¬ 
getti,  né  a  livello  di  proposta,  né  a  livello  di  giudizio,  né  a  livello 
di  salvataggio',  senza  inserirli  nella  globalità  del  loro  contesto'. 
Questa  prospettiva  di  uso  della  storia  si  incentra  sul  riconosci¬ 
mento  di  una  continuità  dinamica  degli  eventi,  fondata  sulla  pro¬ 
positività  dialettica  del  rapporto  fra  fatti  strutturali  ed  espres- 


”  Il  complesso  dell’ Abbadia  di  Stura 
-  atto,  per  la  cospicua  importanza  ar¬ 
chitettonica  di  alcuni  suoi  pezzi,  ad  es¬ 
sere  anche  trattato  neH’ambito  specifico 
della  storia  dell’architettura  -  è  assente 
dai  repertori  di  guide  storico-artistiche 
organizzate  con  chiari  interessi  di  set¬ 
tore,  in  forma  analitica  e  documentari¬ 
stica.  Compare,  invece  e  ad  esempio, 
in  una  guida  che  nel  filone  storico¬ 
artistico  non  trova  il  suo  unico  canale 
d’azione;  a  tale  proposito,  cfr.;  Lucia¬ 
no  Zeppegno  e  Carlo  Cova,  Guida  al 
Po.  Itinerari  lungo  il  fiume  e  sul  fiume 
alla  ricerca  della  natura,  della  storia, 
delle  tradizioni  popolari  e  dei  luoghi 
sconosciuti,  Milano,  Mondadori,  1973, 
p.  206:  «  ...  un  bel  monumento  vittima 
di  un  recentissimo  incendio  [cfr.:  «  La 
Stampa  »,  Torino,  a.  106,  n.  137,  mer¬ 
coledì  14  ^ugno  1972,  p.  5:  N.d.R.'i, 
l’Abbazia  di  San  Giacomo  di  Stura,  con 
il  suo  tozzo  campanile  romanico  e  la 
breve,  alta  navata  barocca...  ». 
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sioni  sovrastmtturali,  quale  è  l’architettura  degli  edifici  e  della 
città. 

Il  «  difficile  passaggio  »  fra  conoscenza  storica  e  impegno  pro¬ 
gettuale  non  è,  per  altro,  semplicisticamente  deduttivo:  senza 
invadere  il  campo  dell’empirismo,  occorre  tener  conto  della  varie¬ 
gata  gamma  dei  problemi;  rappropriazione  di  una  corretta  me¬ 
todologia  d’approccio  richiede  una  continua  invenzione  interpre¬ 
tativa.  La  storia  si  presenta  quindi  anche,  da  questo  punto  di 
vista,  come  una  presa  di  coscienza,  un  terreno  che  dobbiamo'  attra¬ 
versare  per  giungere  alla  struttura  delle  cose,  ma  che  -  similmente 
alla  «  scala  »  di  cui  ha  scritto  Ludwig  Wittgenstein  -  occorre 
«  gettar  via  »  quando  si  è  saliti  con  essa  al  momento  di  trasfor¬ 
mare  le  cose  stesse. 


Anche  dato  per  perso  tutto  l’ambiente  esterno,  le  dimensioni 
dell’Abbadia  rendono  possibile  una  sua  ridestinazione  comples¬ 
siva:  si  tratta,  infatti  (escluso  lo  stabilimento  «  Aurora  »),  di  oltre 
16.000  metri  quadrati.  Il  rapporto  fra  l’area  libera  e  non  frazio¬ 
nata  della  corte  e  il  volume  costruito  potrebbe  soddisfare  ampia¬ 
mente  alle  esigenze  di  tutte  le  destinazioni  a  servizi  (scuole,  at¬ 
trezzature  per  il  tempo  libero)  ed  anche  residenziali  e  produttive 
(artigianato,  magazzini),  altrettanto  prevedibili  nel  rispetto  degli 
edifici  e  dell’auspicato  uso  sociale  del  complesso.  Pare  ormai  diffi¬ 
cile  sostenere  per  l’Abbadia  una  prospettiva  di  uso  ad  attrezzature 
del  quartiere  Barca-BertouUa  Riteniamo,  invece,  che  una  pro¬ 
spettiva  di  uso  dovrebbe  oggi  essere  cercata  nella  effettiva  condi¬ 
zione  dell’Abbadia,  collocata  al  centro  di  un  territorio  di  impianti 
industriali.  ReaHsticamente,  per  il  complesso  potrebbero  essere 
previste  funzioni  e  gestioni  miste,  attorno  ad  un  nucleo  di  quelle 
attrezzature  collettive  di  servizio  culturale  e  ricreativo,  che  ap¬ 
paiono  nella  domanda  sociale  sempre  più  indispensabili,  e  alle 
quali  si  può  conferire,  in  imo  sviluppo  correttamente  pianificato, 
un  determinante  ruolo  nel  riscatto  del  territorio  e  delle  condizioni 
dell’ambiente  di  lavoro.  In  un  programma  integrato  per  lo  svi¬ 
luppo  della  zona  industriale,  che  ne  collochi  opportunamente  le 
attrezzature  di  servizio,  si  potrebbe  allora  precisare,  attraverso 
una  specifica  e  creativa  invenzione  progettude,  l’uso  e  gli  inter¬ 
venti  per  il  complesso  e  le  sue  adiacenze,  promuovendone  gra¬ 
dualmente  una  destinazione  appropriata  e  l’apertura  all’uso  col¬ 
lettivo. 

Politecnico  di  Torino 
Facoltà  di  Architettura. 


Tale  pros 
articolo  pubb] 
monte  Vivo  >; 
pp.  21-27)  da 
della  Facoltà 
tecnico  di  Tori 
cessiva  precisa 
co  G.  Davitc 
1972,  a.  VI,  ) 
costituito  l’un 
problema). 
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pettiva  è  proposta  in  un  ! 
[icato  nel  1972  in  «  Pie-  ’ 
•  (a.  VI,  n.  2,  aprile, 

I  un  gruppo  di  studenti 
di  Architettura  del  Poli¬ 
ino  (articolo,  che  con  suc- 
izione  storica  di  Lanfran- 
)  -  «  Piemonte  Vivo  », 

1.  4,  agosto,  p.  58  -,  ha 
ica  pubblicizzazione  del 


Note  sulla  dote  in  Piemonte  nel  sec.  XVIII 


Gian  Savino  Pene  Vidari 


1.  È  opinione  comune  che  la  dote  sia  stata  molto  diffusa 
in  passato,  e  che  solo  col  secolo  scorso  sia  iniziato  il  suo  declino 
sino  alla  recente  espressa  abolizione  del  sistema  dotale  \  Ciò  do¬ 
vrebbe  valere  per  tutta  l’Italia,  ivi  compreso  il  Piemonte. 

La  dottrina  giuridica  ha  sempre  fatto  presente  che  la  dote 
doveva  servire  ad  sustinenda  onera  matrimonii.  Con  la  dote,  costi¬ 
tuita  dal  padre  della  sposa  o  da  altri  ^  si  vincolava  un  patrimonio 
ad  una  ben  precisa  unica  destinazione  funzionale:  il  sostentamento 
della  nuova  famiglia  che  si  veniva  formando. 

Ne  conseguiva  che  la  dote,  circondata  da  speciali  garanzie  per 
la  sua  conservazione  a  tale  scopo,  doveva  essere  costituita  all’atto 
del  matrimonio,  O'  almeno  promessa  in  questo  frangente,  se  non 
prima.  Questa  era  la  caratteristica  basilare  dell’istituto,  ripetuta 
dall’epoca  romana  in  poi  da  tutti  i  giuristi. 

La  dote,  ben  nota  al  diritto  romano,  fu  afEancata  e  spesso 
sostituita  nel  medioevo  da  altri  sistemi  di  rapporti  patrimoniali  fra 
coniugi,  per  lo  più  di  tradizione  germanica.  Quando,  col  sec.  xii, 
vediamo  riprendere  vigore  in  Italia  -  per  riaffermarsi  decisa- 
mente  -  la  tradizione  romanistica,  notiamo  fra  gli  istituti  più 
significativi  di  questo  rinascimento  proprio  la  dote. 

La  dote  medioevale,  istituto  regolante  i  rapporti  patrimoniali 
fra  coniugi,  presentava  peraltro  una  nuova  importante  conse¬ 
guenza  di  diritto  successorio:  si  tendeva  ad  escludere  la  donna 
«  sufficientemente  »  dotata  da  eventuali  diritti  successori  sul  pa¬ 
trimonio  della  persona  che  l’aveva  dotata 

Tale  impostazione  si  trova  già  nella  raccolta  delle  consuetu¬ 
dini  di  Alessandria  del  1179,  una  delle  più  antiche  fra  quelle  ita¬ 
liane  giunte  a  noi  In  questa  consolidazione  numerose  norme 
trattano  proprio  dei  rapporti  patrimoniali  fra  coniugi,  e  tendono  a 
ridurre  o  sostituire  gli  istituti  di  tradizione  germanica  a  favore 
della  dote.  Circa  questa,  la  consuetudine  VII  precisa  che  appunto 
«  si  pater  dotaverit  filiam  vel  frater  sororem,  sit  contenta  de  dote 
prò  paterna  et  fraterna  substantia  »  ^ 

La  tendenza  indicata  dalle  consuetudini  di  Alessandria  si  af¬ 
ferma  in  tutt’Italia  almeno  col  sec.  xiii,  rispondendo  alle  istanze 
dell’epoca  comunale.  Ciò  si  realizza  tramite  la  legislazione  degli 
statuti^  comunali,  si  precisa  grazie  a  specifiche  clausole  ideate  da 
giuristi  e  da  pratici  per  essere  inserite  nei  contratti  di  dote,  ed 
è  infine  confermato  daU’intei^retazione  data  dalla  giurisprudenza 
dell’epoca  ai  testi  giustinianei 

Dal  tardo  medioevo  si  afferma  -  come  noto  -  quella  dottrina 


*  Art.  47  legge  19  maggio  1975,  nu¬ 
mero  151. 

^  I  giuristi  del  diritto  intermedio  so¬ 
stenevano  che  esisteva  un  vero  obbligo 
del  padre  di  dotare  la  figlia;  dopo  di 
lui,  erano  tenuti  l’avo  paterno,  il  fra¬ 
tello,  la  madre.  La  dote  poteva  peral¬ 
tro  essere  costituita  anche  da  un  estra¬ 
neo.  Ciò  aveva  importanza  anche  per 
U  problema  della  proprietà  e  dell’even¬ 
tuale  restituzione  della  dote  allo  scio¬ 
glimento  del  matrimonio. 

d  Si  trattava  di  un’antica  consuetu¬ 
dine  longobarda  contenuta  nell’editto 
di  Rotati,  recepita  appieno  dal  mondo 
medioev^e,  ed  inserita  poi  negli  statuti 
comunali  e  accettata  dai  giuristi  del¬ 
l’epoca  (M.  Bellomo,  Ricerche  sui  rap¬ 
porti  patrimoniali  fra  coniugi,  Milano, 
1961,  pp.  164-65). 

^  Le  consuetudini  di  Alessandria  so¬ 
no  state  raccolte  pochi  anni  dopo  la 
fondazione  della  città.  Esse  sono  edite 
in  appendice  al  Codex  statutorum  ma- 
gnificae  communitatis  atque  dioecaesis 
alexandrinae...,_  Alexandriae,  1547,  e 
pubblicate  criticamente  da  F.  Niccolai, 
'Note  sulle  consuetudini  di  Alessandria 
del  1179,  Milano,  1939,  pp.  87-92.  Su 
t^e  raccolta  e  suUa  sua  importanza  i 
giudizi  sono  unanimi,  da  A.  Lattes, 
Il  diritto  consuetudinario  delle  cittì 
lombarde,  Milano,  1899,  pp.  54-55  a 
M.  ViORA,  Consuetudini  e  statuti  di 
Alessandria,  in  «  Popolo  e  Stato  in  Ita¬ 
lia  nell’età  di  Federico  Barbarossa  », 
Torino,  1968,  pp.  281-88. 

'  Per  un  commento  in  proposito,  cfr 
F.  Niccolai,  op.  cif.,  pp.  57-59  e  M. 
Videa,  op.  cit.,  p.  285. 

‘  F.  Ercole,  L’istituto  dotale  nella 
pratica  e  nella  legislazione  statutaria 
dell  Italia  superiore,  in  «  Rivista  ita¬ 
liana  di  scienze  giuridiche  »,  anno  XLV 
(1908),  pp.  211-48;  M.  Bellomo,  op. 
cit.,  pp.  169-70  e  176-85.  Per  la  si- 
timione  nello  Stato  sabaudo,  anche 
più  complessa  a  causa  di  certe  influenze 
transalpine,  cfr.  M.  A.  Benedetto, 
Ricerche  sui  rapporti  patrimoniali  fra 
coniugi  nello  Stato  sabaudo,  'Torino, 
1957,  pp.  35-136  (sulla  dote  in  specie 
pp.  79-126). 
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dello  ìus  comune  che  resta  alla  base  di  tutto  il  diritto  europeo 
almeno  sino  alla  Rivoluzione  francese.  Tale  dottrina  ripete  per 
secoli  che  cardine  dei  rapporti  patrimoniali  fra  coniugi  è  il  regime 
dotale,  che  la  dote  ha  la  caratteristica  basilare  di  essere  costituita 
ad  sustinenda  onera  matrimonìì,  che  ima  delle  conseguenze  è  che 
la  donna  «  congniamente  »  dotata  è  esclusa  a  favore  di  fratelli 
o  nipoti  dalla  successione  ah  intestato  di  chi  l’ha  dotata. 

La  pratica  notarile,  inoltre,  per  garantire  le  parti  contraenti 
da  eventuali  dispute,  introduce  nei  contratti  di  dote,  accanto  alla 
dichiarazione  della  «  sufEcienza  »  o  «  congruità  »  di  questa, 
l’espressa  rinuncia  della  donna  e  del  marito  ad  ogni  eventuale 
pretesa  successoria,  rifacendosi  a  formule  appositamente  studiate 
dai  giuristi  h 

Quale  doveva  essere  l’entità  minima  della  dote  «  congrua  »? 
La  dottrina,  sin  dal  sec.  xiii,  fece  presente  che  il  padre  aveva 
l’obbligo  di  dotare  la  figlia  e  che  doveva  provvedervi  «  secundum 
dignitatem  et  facultatem  suam  »,  ma  come  criterio  integrativo 
richiamò  pure  Vhonestas  ed  i  merita  della  figfia,  ed  anche  il  tipo 
di,  matrimonio  celebrato  *.  Di  fronte  a  valutazioni  così  elastiche, 
la  pratica  fu  incline  a  considerare  nel  complesso  dote  congrua 
quella  corrispondente  alla  quota  di  legittima,  anche  se  con  qual¬ 
che  oscillazione’.  Ciò  non  impediva,  peraltro,  che  nell’atto  cfi 
dote  avvenissero  ipervalutazioni  di  questa  o  dichiarazioni  di  ri¬ 
nuncia  della  donna  che  sanavano  una  costituzione  di  dote  infe¬ 
riore 

2.  La  situazione  in  Piemonte  è  simile  a  quella  generale.  Non 
contenta  delle  affermazioni  della  dottrina,  la  legislazione  specifica 
di  ogni  comune  volle  precisare  che  con  una  dote  «  congrua  »  o 
«  sujficiente  »  la  donna  è  esclusa  in  base  allo  ius  proprium  comu¬ 
nale  dai  suoi  eventuali  diritti  successori  ab  intestato  Mancava 
però  un’espressa  enunciazione  da  parte  della  legislazione  sabauda, 
sino  al  sec.  xviii. 

In  occasione  della  seconda  edizione  delle  «  Leggi  e  Costitu¬ 
zioni  di  Sua  Maestà  »,  Vittorio  Amedeo'  II  si  occupa  specifica- 
mente  della  nostra  materia.  Uno  dei  pochi  argomenti  introdotti 
ex  novo  nella  raccolta  del  1729  è  proprio'  il  nostro,  trattato'  in  un 
«  titolo  »  appositamente  creato  titolo  che  «  presentava  una 
innovazione  importantissima  nei  riguardi  delle  successioni  legit¬ 
time:  le  femmine  congruamente  dotate  vennero  totalmente 
escluse  da  ogni  successione  agnatizia  in  beneficio  dei  loro  fratelli 
o  discendenti  d’essi  » 

La  nuo'va  disposizione  stabilisce  che  «  per  la  conservazione 
delle  Famiglie,  e  ’l  lustro  dell’ Agnazione  »  la  donna  «  alla  quale 
sarà  lasciata,  promessa  O'  costituita  una  Dote  congrua  »  sia  esclusa 
a  favore  dei  fratelli  e  dei  loro  discendenti  maschi  «  da  qualunque 
Successione  ah  intestato  »  dei  propri  familiari 

Il  principio  acquista  così  valore  sicuro  per  tutto  lo'  Stato, 
senza  doversi  basare  su  sole  interpretazioni  dottrinali  o  sulla  vi¬ 
genza  di  statuti  locali.  Ma  viene  anche  notevolmente,  esteso,  poi¬ 
ché  l’esclusione  vale  per  «  qualunque  »  successione  intestata,  non 
solo  nei  confronti  di  quella  di  colui  da  cui  proviene  la  dote,  se¬ 
condo  quanto'  sosteneva  la  dottrina. 


’  Erano  particolarmente  in  oso  le 
cosiddette  «  cautele  »  ideate  dal  Ma- 
ranta  e  dal  De  Luca  (E.  Besta,  /-e  suc¬ 
cessioni  nella  storia  del  diritto  italiano, 
Milano,  1961  (rist.),  p.  145,  n.  394; 
P.  Ungari,  Il  diritto  di  famiglia  in  Ita¬ 
lia,  Bologna,  1970,  p.  50). 

*  M.  Bellomo,  op.  cit.,  pp.  169-71 
e  180-82. 

’  E.  Besta,  La  famiglia  nella  storia 
del  diritto  italiano,  Milano,  1962  (rist.), 
p.  148,  n.  388;  P.  S.  Leicht,  Storia  del 
diritto  italiano.  Il  diritto  privato,  I 
(persone  e  famiglia),  Milano,  1970 
(rist.),  pp.  214-16;  M.  Bellomo,  op. 
cit.,  pp.  178-82. 

“  Sui  non  infrequenti  casi  in  propo¬ 
sito  cfr.  N.  Tamassia,  La  famiglia  ita¬ 
liana  nei  secc.  XV  e  XVJ,  Milano, 
1911,  pp.  293-302;  M.  Roberti,  Svol¬ 
gimento  storico  del  diritto  privato  in 
Italia,  III  (la  famiglia),  Padova,  1935, 
pp.  236-37;  M.  Bellomo,  op.  cit., 
p.  176;  P.  Ungari,  op.  cit.,  pp.  50-52. 

“  Un  panorama  dei  passi  più  signifi¬ 
cativi  degli  statuti  dei  territori  sabaudi 
in  materia  è  edito  nella  Raccolta  delle 
leggi,  editti,  manifesti...  della  Reai  Casa 
di  Savoia,  a  cura  di  F.  A.  Duboin,  tomo 
VII  (voi.  IX),  Torino,  1831,  pp.  232-67. 
Per  un  commento  dei  passi  di  alcuni 
statuti  cfr.  pure  A.  Alberti,  Appunti 
per  una  storia  del  diritto  privato  sta¬ 
tutario  piemontese,  Torino,  1934,  pa¬ 
gine  25  e  50-52  e  soprattutto  M.  A. 
Benedetto,  op.  cit.,  pp.  88-96,  con  ri¬ 
ferimento  anche  alla  prassi  giurispru¬ 
denziale  piemontese. 

“  Leggi  e  Costituzioni  di  Sua  Maestà, 
Torino.  1929,  II,  pp.  312-15  (lib.  V, 
tit.  14).  Tale  titolo  è  pure  edito  nella 
Raccolta...  a  cura  di  F.  A.  Duboin  cit., 
pp.  218-20,  ove  si  fa  notare  l’innova¬ 
zione  introdotta  da  Vittorio  Amedeo  II. 

”  È  il  giudizio  di  chi  si  è  occupato 
specificamente  delle  «  consolidazioni  » 
sabaude  del  sec.  xviii,  a  commento  del¬ 
le  poche  innovazioni  dell’edizione  delle 
Regie  Costituzioni  del  1729  rispetto  a 
quella  del  1723  (M.  ViORA,  Le  Costitu¬ 
zioni  piemontesi,  Torino,  1928,  p.  221). 

“  Leggi  e  Costituzioni  di  Sua  Mae¬ 
stà  cit.,  p.  313  (lib.  V,  tit.  14,  §  1). 
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La  disposizione  si  ispira  a  tendenze  e  prassi  già  esistenti,  ma 
introduce  e  riconosce  in  modo  formale  un  nuovo  principio  gene¬ 
rale  del  diritto  sabaudo.  L  esclusione  della  donna  congruamente 
dotata  da  «  qualunque  »  successione  intestata  e  la  commisura¬ 
zione  espressa  della  «  congruità  »  in  rapporto  al  solo  grado  e  pa¬ 
trimonio  della  famiglia  d’origine  indicano  che  il  legislatore  sa¬ 
baudo  del  1 7 29  si  e  occupato  della  dote  in  una  prospettiva  di  puro 
diritto  successorio'. 

Ma  anche  un  altro  prmto'  sembra  particolarmente  significativo. 
Vittorio  Amedeo  II  aggiunge  che  «  sarà  anche  esclusa,  come 
sopra,  quella  Femmina,  la  quale  al  tempo,  che  s’aprirà  qualche¬ 
duna  delle  predette  successioni  ah  intestato,  si  troverà  indotata, 
volendo,  che  in  tal  caso  le  venga  da’  suddetti  suoi  prossimiori 
Agnati  costituita  una  congrua  dote  » 

La  donna  può  quindi  essere  liquidata,  quale  coerede  di  una 
successione  intestata,  da  fratelli  o  nipoti  che  le  versino  anche  al 
momento  o  in  occasione  dell’apertura  della  successione  una 
«  congrua  »  dote,  sebbene  in  famiglia  non  si  sia  mai  parlato  di 
questo.  La  «  congrua  dote  »  attua  perciò  nella  sostanza  il  cosid¬ 
detto  sistema  del  subingresso,  che  sarà  stabilito  a  favore  dei 
maschi  come  principio  generale  dal  codice  civile  albertino  del 
1837  ”. 

I^  disposizioni  del  1729  si  occupano  unicamente  deUa  dote 
congma,  dal  solo  punto  di  vista  del  diritto  successorio.  Tale  pro¬ 
spettiva  resta  invariata  nell’ultima  edizione  delle  Regie  Costitu- 
rioni,  quella  curata  nel  1770  da  Carlo  Emanuele  III  Uniche 
innovazioni  sono  la  fusione  del  «  titolo  »  apposito  creato  da  Vit¬ 
torio  Amedeo  II  con  un  altro  ed  alcune  modificazioni  di 
forma 

3.  La  dote  congrua  quale  è  disciplinata  dal  legislatore  sa¬ 
baudo  del  sec.  xviii  può  essere  costituita  in  qualsiasi  momento, 
anche  dopo  la  celebrazione  del  matrimonio,  e  con  finalità  pura¬ 
mente  successorie.  Essa  rientra  ancora  nel  campo  dei  rapporti  pa¬ 
trimoniali  fra  coniugi,  come  la  dote  tradizionale? 

La  dottrina  piemontese  del  tempo  risponde  in  modo  afferma¬ 
tivo:  la  dote  congrua  è  un  «  tipo  »  di  dote,  non  un  istituto  a  sé 
stante  A  questo  punto,  però,  affermare  con  la  stessa  dottrina 
piemontese  che  per  definizione  la  dote  ha  la  funzione  di  sostenere 
gli  onera  matrìmonìì  sembra  almeno  eccessivo 

La  dote  congrua  è  un  elemento  regolato  ex  novo  dal  legisla¬ 
tore  sabaudo  entro  un  istituto  che  continua,  inalterato,  a  reggere 
i  rapporti  patrimoniali  fra  coniugi,  o  è  la  nuova  versione  di  un 
istituto  secolare,  piegato  a  soddisfare  -  entro  schemi  tradizionali  - 
esigenze  diverse  da  quelle  originarie,  tali  da  portare  anche  ad  una 
certa  distorsione  dei  suoi  prindpi  basilari? 

Le  innovazioni  legislative  di  Vittorio  Amedeo  II  ci  portereb¬ 
bero  a  concludere  subito  che  la  dote  congrua  serve  non  tanto  a 
regolare  i  rapporti  patrimoniali  fra  coniugi  quanto  i  diritti  suc¬ 
cessori  tra  fratelli  o  nipoti  ed  i  corrispondenti  elementi  femmi¬ 
nili. 

Ma  per  rispondere  a  tale  interrogativo,  senza  doverci  basare 
unicamente  sulla  legislazione,  che  può  essere  stata  anche  criticata 


”  Ibidem,  p.  314  (lib.  V,  tit.  14,  §  3). 

Ibidem,  p.  314  (lib.  V,  tit.  14,  §  2). 
_  ”  Artt.  942-46  c.c.  albertino  (in  par¬ 
ticolare  art.  943).  Sul  legame  fra  le  Re¬ 
gie  Costitu2Ìoni  e  il  codice  albertino  in 
materia  cfr.  pure  M.  Roberti,  op.  cit., 
p.  237;  E.  Sesta,  Le  successioni...  cit., 
p.  65,  n.  163;  P.  Ungari,  op.  cit.,  p.  49. 
Tali  autori  peraltro  non  rilevano  l'a  dif¬ 
ferenza,  importante,  fra  l’edizione  del 
1723  e  queUa  del  1729. 

^eggi  e  Costituzioni  di  Sua  Mae¬ 
stà,  Torino,  1770,  II,  pp.  333-37  (lib.  V, 
tit.  7).  Tale  titolo  è  pure  edito  dalla 
Raccolta...  cit.  a  cura  di  F.  A.  Duboin, 
tomo  VII  (voi.  IX),  pp.  220-21. 

”  Le  disposizioni  di  Vittorio  Ame¬ 
deo  n  sono  contenute  ai  §§  1-2,  6-7:  i 
primi  due  §§  corrispondono  ai  due  ini¬ 
ziali  dell’apposito  titolo  di  Vittorio 
Amedeo  II,  i  §§  6-7  agli  altri  due  del 
1729. 

“  Si  tratta  del  titolo  che  nella  rac¬ 
colta  del  1729  Vittorio  Amedeo  II  ave¬ 
va  fatto  precedere  al  nostro,  contenente 
disposizioni  dell’8  giugno  1582  di  Car¬ 
lo  Emanuele  I  (edite  per  extenso  in 
Editti  antichi  e  nuovi  de  Sovrani  Pren- 
cipi  della  Reai  Casa  di  Savoia...,  a  cura 
di  G.  B.  Sorelli,  Torino,  1681,  pa¬ 
gina  1162);  tali  disposizioni  sono  ripor¬ 
tate  in  sintesi  nei  §§  3-5  e  8  del  titolo  7 
della  raccolta  del  1770. 

_  Carlo  Emanuele  III  introduce  mo¬ 
difiche  di  forma  nel  solo  §  1  del  titolo 
della  sua  raccolta,  per  rendere  più  chia¬ 
ra  la  forma  della  norma,  nello  spirito 
di  quanto  già  disposto  da  Vittorio  Ame¬ 
deo  II. 

T.  M.  Richeri,  Institutiones  uni- 
versae  civilis  et  crimindis  iurispruden- 
tiae.  Taurini,  1788,  II,  pp.  26-47  (Hb. 
II,  tit.  XVIII,  cap.  V)  e  Codex  rerum 
tn  Pedemontano  Senatu  aliisque  supre- 
mis  patriae  curiis  iudicatarum,  Augu- 
stae  Taurinorum,  1784,  I,  pp.  416  e 
420-27  (lib.  II,  tit.  XXVI,  deff.  II  e 
X-KII)  nonché  Universa  civilis  et  cri- 
minalis  iurisprudentia,  IV,  Laude  Pom- 
peia,  1836  (ed.  tertia),  pp.  235  e  259- 
279  (§§  928  e  1008-79);  [G.  Galli 
DELLA  Loggia],  Pratica  legale  secondo 
la  ragion  comune,  gli  usi  del  foro  e  le 
Costituzioni  di  S.S.R.M.,  Torino  1772 
parte  II,  t.  I,  pp.  570-83  (tit.  LXXI); 
G.  Belmondo,  Istruzione  per  l’esercizio 
^gli  ufizi  del  notajo  nel  Piemonte, 
Torino,  1777,  I,  pp.  118-26  (tit.  X, 
cap.  I);  G.  M.  Regis,  Dizionario  legale 
teorico-pratico,  Torino,  1818,  III, 
pp.  299-316;  F.  Arrò,  Del  diritto  do¬ 
tale,  Asti,  1834,  I,  pp.  239-301. 

“  [G.  Galli  DELLA  Loggia],  op.ci#., 
p.  558  (tit.  LXX,  n.  1);  T.  M.  Richeri, 
Institutiones...  cit.,  p.  213  (§  2023)  e 
Dictionarium  iuris  civilis,  canonici  et 
feudalis.  Taurini,  1792,  p.  84,  nonché 
Universa...  cit.,  IV,  p.  229  e  sgg.;  G. 
Belmondo,  op.  cit.,  I,  p.  118,  n.  401. 
Tale  impostazione  resta  ancora  nella 
dottrina  piemontese  del  sec.  xix,  non 
solo  nella  riedizione  della  Pratica  legale 
del  Galli  curata  daU’Arrò,  ma  sia  in 
G.  M.  Regis,  op.  cit..  Ili,  p.  287  (voce 
dote,  principio)  che  in  F.  Arrò,  op. 
cit.,  I,  p.  27.  ^ 
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AMa  dottrina,  o  disapplicata  dalla  pratica,  pare  opportuno  un 
rapido  sguardo  ai  giuristi  dell’epoca,  nonché  alla  pratica  giudi¬ 
ziaria  e  notarile  del  Piemonte  del  sec.  xviii 

4.  La  dottrina  piemontese  del  tempo  è  impersonata  soprat¬ 
tutto  dal  Richeri.  Questi,  nei  suoi  due  lavori  ispirati  chiaramente 
alla  dottrina  del  diritto  comune,  esamina  i  problemi  che  nel  corso 
dei  secoli  sono  stati  fra  i  «  classici  »  delle  disquisizioni  giuridiche 
e  trascura  il  caso  della  dote  congrua,  pur  soflEermandosi  su  tutta 
la  materia  dotale 

Nel  Codex  rerum...  iudicatarum,  compilazione  di  «  massi¬ 
me  »  della  giurisprudenza  piemontese  il  Richeri  invece  si  oc¬ 
cupa  soprattutto  del  diritto  vigente  ed  applicato  nello  Stato  sa¬ 
baudo  e  dà  notevole  spazio  ai  problemi  della  dote  congrua  ed  alle 
sue  funzioni  successorie  entro  la  materia  dotale 

L’opera  del  Richeri  risente  quindi  della  tradizione  giuridica, 
ma  non  ignora  le  funzioni  successorie  a  cui  è  chiamata  la  dote. 
Ciò  è  già  molto,  se  pensiamo  alla  tendenza  degli  ultimi  giuristi 
del  diritto  comune  -  tendenza  alla  quale  non  si  sottrae  certo  il 
nostro  Richeri  -  di  compiacersi  nel  riportare  senza  adeguata  valu¬ 
tazione  critica  concezioni  tralatizie 

Valutazioni  non  dissimili  si  possono'  fare  circa  le  opere  dei 
vari  Galli  della  Loggia  (anch’esso,  come  il  Richeri,  diffusissi¬ 
mo)  Beimondo  Regis  ed  Arrò,  quest’ultimo  ancora  a  pochi 
anni  dal  codice  civile  albertino 

I  giuristi  piemontesi  dell’epoca  rivestono  l’istituto  dotale  di 
tutte  le  affermazioni  tradizionali  ed  esaminano  quei  problemi  che 
la  dottrina  ha  affrontato  nel  corso  dei  secoli,  quasi  per  dimostrare 
le  loro  conoscenze  generali;  ma  quando  si  tratta  di  parlare  in  con¬ 
creto  del  diritto  vigente  nello  Stato  sabaudo  pongono  sempre  in 
primo  piano  i  problemi  della  cosiddetta  dote  congrua 

La  stessa  dottrina  piemontese,  per  molti  aspetti  così  ancorata 
al  passato,  risente  quindi  in  pieno  della  prospettiva  di  diritto 
successorio  con  cui  spesso  e  da  più  parti  si  valuta  la  dote,  nella 
sua  accezione  di  «  dote  congrua  ».  Essa  pretende  che  quest’ul- 
tima  sia  comunque  un  «  tipo  »  di  dote,  a  cui  applicare  i  concetti 
e  le  caratteristiche  che  la  dottrina  del  diritto  comune  ha  nel  corso 
dei  secoli  elaborato 

5.  Passiamo  all’applicazione  pratica  del  diritto,  cioè  alla 
giurisprudenza.  Come  noto,  le  decisioni  dei  Senati  sabaudi  del- 
V ancien  régìme  avevano  valore  di  precedente  per  ulteriori  deci¬ 
sioni  tali  decisioni  ed  anche  le  «  massime  »  da  queste  de¬ 
sunte”,  avevano  pertanto  una  rilevanza  particolare  per  la  vita 
giuridica  piemontese. 

Mentre  le  decisioni  del  sec.  xvii  sembrano  ancorate  alla  vi¬ 
sione  tradizionale  della  dote  tale  prospettiva  pare  cambiare  con 
l’inizio  del  secolo  successivo”.  La  concezione  tradizionale  della 
dote  si  appanna  via  via  che  ci  si  inoltra  nel  sec.  xviii,  per  lasciare 
sempre  maggior  spazio  nella  pratica  giudiziaria  del  tempo  alla 
dote  congrua  ed  ai  suoi  problemi 

La  dote  resta  definita  nei  suoi  concetti  e  con  le  sue  caratteri¬ 
stiche  tradizionali,  a  cui  la  giurisprudenza  del  sec.  xviii  continua 


Un  più  dettagliato  esame  della  dot¬ 
trina  piemontese,  della  pratica  giudi¬ 
ziaria  e  di  quella  notarile  comparirà  fra 
breve  in  un  altro  mio  articolo,  destinato 
specificamente  a  questo.  Espongo  ora  in 
questa  sede  alcune  delle  conclusioni 

“  Si  tratta  soprattutto  dei  due  già 
citati  lavori  della  Universa  civilis  et 
crtmìnalis  iurisprudentia  e  delle  Insti- 
tutìones  unìversae  civilis  et  criminalis 
iurisprudentiae.  In  queste  opere  il  Ri¬ 
cheri  riespone  tutta  la  dottrina  dello  ius 
commune  e  dedica  alla  dote  congrua 
un’attenzione  del  tutto  marginale  (20 
delle  circa  400  pagine  dedicate  alla  dote 
nell’edizione  dell’inizio  del  sec.  xrx  del- 
VUniversa  iurisprudentia,  otto  de^  ol¬ 
tre  250  paragrafi  delle  Institutiones). 

“  Le  «  massime  »  elaborate  dal  Ri¬ 
cheri  nel  suo  già  citato  Codex  rerum... 
iudicatarum  tengono  in  particolare  con¬ 
to  la  legislazione  sabauda,  le  decisioni 
dei  Senati  e  le  raccolte  anteriori  (in 
specie  quelle  del  Fabro  e  del  Tesauro), 
ma  non  ignorano  la  dottrina  del  diritto 


comune,  entro  il  cui  quadro  ogni  mas¬ 
sima  è  collocata.  Tale  compilazione  di 
«  massime  »  della  giurisprudenza  sabau¬ 
da  è  stata  molto  sfruttata  dalla  pratica 
giudiziaria  e  forense  sino  al  codice  civile 
dbertino. 

”  T.  M.  Richeri,  Codex...  cit.,  I, 
pp.  420-27  e  435-36  (lib.  II,  tit.  XXVI, 
deff.  X-XXII  e  XXXVI-XLI).  Le  18 
le  »  destinate  alla  dote  congrua 


rappresentano  già  un  gruppo  cospicuo 
nelle  50  dedicate  alla  dote;  l’importan¬ 
za  del  gruppo  aumenta  ancora  da  un 
confronto  più  attento  con  il  resto  della 
materia. 

Di  particolare  interesse  setnbra  un 
passo  delle  Institutiones,  in  cui  il  Ri¬ 
cheri  traccia  un  confronto  fra  la  legit¬ 
tima  e  la  dote  (sottintendendo  con  ciò 
la  dote  congrua);  T.  M.  Richeri,  Insti- 
tutiones...  cit.,  II,  p.  224  (§  2059). 

®  [G.  Galli  della  Loggia],  op.  cit., 
I,  pp.  558-667  (tit.  LXX-XC).  L’opera, 
neUa  quale  spicca  il  tit.  LXXI  tutto 
dedicato  alla  dote  congrua  all’inizio  del¬ 
la  materia  dotale,  è  stata  ancora  ri¬ 
stampata  nel  sec.  xix  (1819-27)  a  cura 
dell’ Arrò. 

”  G.  Belmondo,  op.  cit.,  I,  pp.  118- 
153  (tit.  X).  Sono  significativi  soprat¬ 
tutto  i  capp.  1  e  14. 

“  G.  M.  Regis,  op.  cit..  Ili,  pp.  287- 
348.  L’opera,  scarsamente  originale,  è 
edita  durante  la  Restaurazione  ma  è 
frutto  di  lavoro  di  parecchio  anteriore; 
ripete  senza  novità  particolari  quanto 
contenuto  nei  volumi  del  Richeri  e  del 


Galli. 

”  F.  Arrò,  op.  cit.,  I,  pp.  239-301. 
L’opera,  condotta  con  una  certa  perizia, 
rappresenta  lo  studio  conclusivo  in  ma^ 
teria  prima  del  codice  albertino. 

Ciò  vale  in  modo  particolare  per  il 
Galli  della  Loggia  e  per  l’Arrò. 

“  Tale  pretesa  causa  non  poche  in¬ 
comprensioni  sul  piano  concettuale, 
perché  finisce  col  far  applicare  alla  dote 
congrua  -  ispirata  da  motivi  di  diritto 
successorio  -  tutte  le  regole  della  stretta_ 
materia  dotale  dettate  per  regolare  i 
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a  fare  riferimento.  Ma  nella  pratica  giudiziale  tutto  ciò  viene  per 
lo  più  esaminato  a  proposito  dei  problemi  della  dote  congrua, 
quindi  in  una  prospettiva  che  per  numerosi  aspetti  riguarda  il 
diritto  successorio  “'h 

La  giurisprudenza  dell’epoca  risente  appieno  delle  innova¬ 
zioni  legislative  di  Vittorio  Amedeo  II,  come  delle  abitudini  del 
tempo,  portate  verso  l’uso  della  dote  congrua,  anche  se  il  quadro 
generale  entro  cui  ne  tratta  è  quello  dell’istituto  dotale 

6.  Veniamo  alla  pratica  notarile,  interessante  nel  nostro 
caso,  perché  il  contratto  di  dote  doveva  essere  redatto  in  scritto 
da  im  notaio 

Già  possiamo  osservare  che  i  formulari  dell’epoca,  a  diffe¬ 
renza  di  quelli  anteriori  si  preoccupano'  specificamente  della 
«  congruità  »  di  ogni  dote  in  una  prospettiva  di  diritto  succes¬ 
sorio  Ciò  può  naturalmente  farci  presumere  che  i  singoli  notai, 
che  usavano'  per  lo'  più  di  tali  formulari  per  la  redazione  dei 
propri  atti,  abbiamo  avuto  nel  sec.  xviii  da  occuparsi  con  fre¬ 
quenza  delle  doti  «  congrue  »,  molto  più  di  quelli  precedenti 

Cerchiamo  poi  di  dare  uno  sguardo  ai  singoli  contratti  di  dote, 
esaminando  quelli  riuniti  in  alcune  delle  tappe  d’insinuazione 
della  provincia  di  Torino.  I  dati  non  sono  certo  completi,  ma 
sembrano  già  poterci  offrire  alcune  notizie  interessanti  “'h 

Constatiamo  innanzitutto  che  gli  atti  di  costituzione  di  dote 
sono  nettamente  inferiori  al  numero  dei  matrimoni  quale  risulta 
dai  registri  parrocchiali.  Il  divario  è  talmente  elevato,  da  far 
subito  risaltare  che  nel  sec.  xviii  il  contratto  di  dote  è  nella  nostra 
zona  molto  meno  frequente  di  quanto  si  potesse  presumere''®. 
Si  deve  notare  inoltre  che  la  relativa  frequenza  di  doti  anche 
modeste,  (per  L.  25  o  50)  indica  che  non  era  necessario  un 
grande  patrimonio  per  costituire  una  dote.  Il  sistema  dotale 
quindi  non  era  prerogativa  unicamente  di  quelli  che  oggi  si 
direbbero  i  ceti  abbienti 

Si  può  inoltre  fare  subito  una  seconda  osservazione  impor¬ 
tante:  la  dote  tradizionale,  quella  cioè  che  non  sia  «  congrua  », 
è  molto  rara,  per  non  dire  scomparsa.  È  quindi  la  «  dote  con¬ 
grua  »  quella  che  si  trova  usata,  col  termine  generale  di  «  dote  », 
ma  con  le  sue  conseguenze  anche  di  diritto'  successorio.  Le  fami¬ 
glie  del  sec.  xviii  usano  perciò  -  quando  lo  usano  -  un  particolare 
sistema  dotale,  conseguenza  della  dote  congrua. 

Una  parte  di  contratti  di  dote  è  ancora  stipulato  o  prima  o  in 
occasione  del  matrimonio  ma  la  grande  maggioranza  avviene 
dopo  il  matrimonio,  o  entro  l’anno  dalla  celebrazione,  oppure 
-  ed  abbastanza  spesso  -  anche  ad  anni  e  decenni  di  distanza 
In  questi  casi  si  tratta,  naturalmente,  sempre  di  doti  congrue, 
con  chiare  funzioni  di  diritto  successorio,  costituite  per  testamento 
paterno  o  in  occasione  dell’apertura  di  una  successione,  per  liqui¬ 
dare  la  donna  sposata  delle  sue  spettanze  successorie. 

Nella  seconda  metà  del  sec.  xviii  la  dote  congrua  si  rivela 
come  l’unica  ancora  in  uso  nella  zona  della  provincia  di  Torino 
esaminata.  Essa  rappresenta  una  liquidazione  dei  diritti  ereditari 
della  donna,  anche  se  può  far  comodo  al  marito  che  la  riceve 


rapporti  patrimoniali  fra  coniugi.  Dal 
punto  di  vista  strettamente  giuridico 
si  confondono  pertanto  sovente  due 
piani  -  ed  anche  due  realtà  -  molto 
diversi  fra  loro. 

Chiarisce  bene  la  portata  del  valore 
del  «  precedente  »  il  Duboin,  presen¬ 
tando  una  raccolta  completa  di  decisioni 
ancora  nel  sec.  xix,  proprio  per  la  loro 
rilevanza  nella  vita  forense  dell’epoca 
(Collezione  progressiva  e  per  ordine  di 
materie  delle  decisioni  de’  Supremi  Ma¬ 
gistrati  negli  Stati  di  Terra  ferma  di 
Sm.  il  Re  di  Sardegna,  a  cura  di  F.  A. 
Duboin,  I,  Torino,  1830',  pp.  iii-v  pre¬ 
fazione).  Il  valore  dd  «  precedente  » 
cadde  solo  col  codice  albertino  del 
1837. 

Le  derisioni  sono  riportate,  ancora 
a  secoli  di  distanza,  nel  sec.  xix,  dal- 
l’Arrò  nel  corso  della  sua  trattazione. 
Le  più  importanti,  oltre  ad  essere  in 
parte  riportate  dall’Arrò,  sono  edite  or¬ 
ganicamente  nella  Collezione...  cit.  a 
cura  di  F.  A.  Duboin,  IV,  Torino,  1833. 
Tale  quarto  volume,  comprendente  qua¬ 
si  esclusivamente  decisioni  in  materia 
dotale,  è  stato  sfruttato  ampiamente  per 
l’esame  delle  posizioni  ddla  giurispru¬ 
denza  nel  corso  dd  presente  lavoro. 

Le  «  massime  »  in  uso,  nonostante 
le  critiche  del  Duboin  (Collezione...  cit., 
I,  p.  vi),  erano  per  lo  più  quelle  già 
viste  del  Codex...  del  Richeri. 

Molto  importante  e  significativa 
in  proposito  è  la  decisione  del  Senato 
di  Piemonte  del  24  settembre  1648 
ref.  Barberis  (in  Collezione...  cit.,  IV, 
pp.  249-63,  in  specie  p.  262). 

®  Importante  è  già  in  tal  senso  la 
decisione  del  14  settembre  1713  ref. 
Beltramo  (Collezione...  cit.,  IV,  pagi¬ 
ne  237-38). 

®  Collezione...  cit.,  IV,  passim-,  in 
specie  decisioni  del  3  giugno  1740  (pa¬ 
gine  76-78),  del  9  settembre  1778  (pa¬ 
gine  269-338,  in  specie  pp.  285  e  337), 
deU’ll  settembre  1732  (pp.  61-75,  in 
specie  p.  66)  e  del  20  settembre  1783 
(pp.  999-1002). 

”  Esistcmo  naturalmente  cause  circa 
la  costituzione,  amministrazione,  resti¬ 
tuzione  della  dote,  o  altro  ancora;  per 
lo  più  questi  stessi  problemi  si  riferi¬ 
scono  a  doti  congrue,  o  hanno  aspetti 
connessi  con  tale  tipo  di  dote. 

_  “  La  giurisprudenza  dell’epoca  con¬ 
sidera,  sulla  scorta  della  dottrina,  la 
dote  corigMa  fra  i  «  tipi  »  di  dote.  In 
effetti  però  gli  stessi  giudici  risentono 
della  mentalità  e  delle  abitudini  del  loro 
tempo,  delle  tendenze  manifestatesi  con 
la  legislazione  sabauda  ed  anche  della 
frequenza  di  controversie  in  tema  di 
dote  congrua,  al  punto  da  considerare 
come  «  dote  »  tout  court  la  dote  con¬ 
grua  stessa. 

Leggi  e  Costituzioni  di  Sua  Maestà, 
Torino,  1770,  lib.  V,  tit.  22,  cap.  4, 
§_§  1  e  8,  che  riprendono  la  normativa 
già  esistente  nelle  edizioni  precedenti. 
Anche  se  in  alcuni  casi  erano  pure  am¬ 
messe  prove  orali,  era  necessario  un 
atto  pubblico:  un’eventuale  scrittura 
privata  doveva  essere  ridotta  in  pubbli¬ 
co  strumento.  Qò  senza  contare  la  con- 
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-  ma  anche  ad  anni  dalla  celebrazione  del  matrimonio!  -  per  so¬ 
stenere  i  carichi  matrimoniali. 

Questa  dote  particolare,  che  non  può  certo  essere  definita 
quella  che  serve  ad  sustinenda  onera  matrimonii  anche  se  la  dot¬ 
trina  dell’epoca  si  richiama  all’inquadramento  tradizionale,  con¬ 
siste  in  una  somma  di  denaro,  consegnato  al  marito,  che  si  im¬ 
pegna  all’amministrazione  ed  alla  restituzione  secondo  gli  schemi 
tradizionali  della  materia  dotale  e  che  effettua  in  tale  occasione 
il  cosiddetto  aumento  obnuziale  di  1/3  o  1/4  del  valore  della 
dote 

Nell’atto  notarile,  gli  sposi,  nel  dar  quietanza  dell’ avvenuta 
consegna  della  dote,  effettuano  rinuncia  espressa  a  non  richiedere 
più  nulla  alla  famiglia  della  donna  per  le  successioni  intestate, 
seguendo  quanto  prevede  la  legislazione  sabauda.  In  tal  modo  il 
patrimonio  immobffiare  della  famiglia  della  donna  viene  conser¬ 
vato  per  i  figli  maschi. 

7.  La  legislazione,  la  giurisprudenza,  la  pratica  notarile  indi¬ 
cano  che  nel  Piemonte  del  sec.  xviii  la  parte  più  viva  della  ma¬ 
teria  dotale  è  quella  della  dote  congrua,  che  è  anzi  l’unica  a  con¬ 
servarsi  in  uso.  Resta  la  dottrina,  più  legata  alla  tradizione,  a  ripe¬ 
tere  i  soliti  concetti  secolari  in  tema  di  dote,  ed  a  voler  applicare 
alla  dote  «  congrua  »  i  princìpi  tipici  della  materia  dotale. 

La  dote  non  sembra  più,  in  sé  e  per  sé,  usata  diffusamente 
secondo  le  caratteristiche  tipiche  dell’istituto.  La  dote  «  congrua  » 
è  ancora  sfruttata,  ma  per  fini  ben  diversi  da  quelli  classici,  e 
sembra  più  legata  al  diritto'  successorio  che  al  diritto'  di  famiglia: 
essa  è  più  vicina  alla  legittima  che  alla  problematica  dei  rapporti 
patrimoniali  fra  coniugi. 

Spesso  la  dote,  «  congrua  »,  è  costituita  dopo  il  matrimonio: 
in  tali  casi  ad  un  iniziale  sistema  di  separazione  dei  beni  fra  co¬ 
niugi  subentra  quello  do'tale.  È  una  situazione  che  dev’essere 
stata  abbastanza  diffusa,  anche  se  dal  lato  pratico'  piuttosto  peri¬ 
colosa  ed  ibrida,  a  causa  del  repentino  passaggio  da  un  regime  al¬ 
l’altro  durante  il  matrimonio. 

I  rapporti  patrimoniali  fra  coniugi  sono  ancora  spesso  legati 
al  sistema  dotale,  nel  senso  che  quando  è  costituita  una  dote  con¬ 
grua  la  dottrina  vi  fa  applicare  il  sistema  dotale  tradizionale.  Ma 
si  è  visto'  che  le  doti  sono  molto  meno  frequenti  di  quanto  si  pen¬ 
sasse,  e  che  inoltre  la  dote  congrua  è  sovente  costituita  dopo  il 
matrimonio:  in  tutti  questi  casi  la  mancanza  del  sistema  dotale 
a  reggere  i  rapporti  patrimoniali  fra  coniugi  indica  che  si  è  ormai 
indirizzati  verso  il  sistema  della  separazione  dei  beni 

La  dottrina  storico-giuridica,  basandosi  per  lo  più  sulla  testi¬ 
monianza  dei  giuristi  dell’epoca,  ha  spesso  affermato  che  il  sistema 
dotale  regge  i  rapporti  patrimoniali  fra  coniugi  in  Italia  almeno 
sino  alla  Rivoluzione  francese,  e  che  si  riprende  ancora  successi¬ 
vamente,  con  la  Restaurazione  Le  affermazioni  generali  dovreb¬ 
bero  valere  anche  per  il  Piemonte. 

Abbiamo  però  esaminato  alcuni  aspetti  della  vita  giuridica 
piemontese  del  sec.  xviii:  questi  contraddicono  le  affermazioni 
generali.  La  specifica  legislazione  sabauda  sembra  particolarmente 
significativa,  anche  perché  su  essa  vengono  a  basarsi  le  tendenze 


venienza,  di  tutte  le  patti  interessate, 
di  far  redigere  l’atto  notarile  per  garan¬ 
tirsi  una  corretta  esecuzione  degli  im¬ 
pegni  futuri. 

"  Summa  Rolandina  dell’arte  del  no¬ 
tariato...  molto  utile  a’  notari  dello  Sta¬ 
to  del  Serenissimo  Duca  di  Savoia  di 
qua  dcd  Monti...,  Torino,  1580,  cc.  47- 
51;  Somma  Rolandina  volgare,  Torino, 
1627,  pp.  93-102. 

“  [G.  Galli  della  Loggia],  op.  cit., 

I,  p.  570;  G.  Belmondo,  op.  cit.,  I, 
pp.  119-26  e  151-52  (§§  403-04,  408-23, 
503). 

“  Nulla  esclude  che  singoli  notai  già 
prima  del  sec.  xviii  usassero  introdurre 
nei  loro  atti  una  clausola  di  tale  tenore; 
certo  la  sua  inesistenza  nei  formulari 
anteriori  indica  che  essa  non  era  così 
generalizzata.  La  sua  presenza  nelle 
opere  di  pratica  notarile  del  sec.  xviii, 
corroborata  dall’esame  degli  atti  dei 
notai,  indica  invece  la  diffusione  della 
«  dote  congrua  »  nel  sec.  xviil. 

"  Sinora  non  si  è  mai  fatto  uno  spu¬ 
rio  sistematico  degli  atti  notatili.  Al 
ricercatore  singolo  è  possibile  solo  svol¬ 
gere  qualche  indagine  a  campione  e  set¬ 
toriale,  data  la  massa  imponente  dei  vo¬ 
lumi  da  esaminare.  I  dati  attualmente 
usati  sono  quindi  incompleti;  nonostan¬ 
te  ciò,  sembrano  lasciare  egualmente 
intrawedere  alcune  linee  tendenziali 
della  pratica  notarile  del  tempo,  ^no 
stati  in  proposito  sfruttati  gli  atti  n(> 
tarili  delle  tappe  d’insinuazione  di  Ri¬ 
voli,  Carmagnola,  Susa  e  Lanzq,  con 
dati  desunti  pure  da  quelle  di  To¬ 
rino,  Cirié  e  Rivarolo.  I  registri  sono 
conservati  presso  l’Archivio  di  Stato  di 
Torino,  Sezioni  riunite.  La  zona  esami¬ 
nata  comprende  insediamenti  cittadini, 
rurali  e  montani,  e  pare  nel  complesso 
già  abbastanza  vasta.  Si  sono  studiati 
e  comparati  i  dati  di  determinati  anni, 
anche  a  distanza  di  tempo. 

“  I  contratti  di  dote  sono  circa  il 
5  %  di  quelli  redatti  dai  notai,  con  una 
tendenza  a  diminuire  verso  la  fine  del 
secolo.  Ciò  è  piuttosto  poco,  se  si  pensa 
che  di  non  molto  inferiore  è  il  numero 
delle  tutele;  inoltre  in  rapporto  ai  casi 
di  seconde  nozze  (per  i  quali  accordi 
particolari  imponevano  Tatto  notarile 
di  dote  o  di  matrimonio)  il  numero  di 
costituzioni  di  dote  degli  sposi  normali 
è  decisamente  esiguo. 

®  Poteva  inoltre  sempre  essere  un 
demerito  sociale  lasciare  una  figlia 
indotata,  com’era  accaduto  nei  secoli 
passati  (N.  Tamassia,  op.  cit.,  pp.  297- 
304).  Piuttosto  si  può  subito  notare  che 
doti  modeste  erano  il  frutto  di  solu¬ 
zioni  legate  alla  dote  congrua  ed  alla 
liquidazione  dei  diritti  ereditari- della 
donna.  Sin  d’ora  si  deve  escludere  che 
fosse  inoltre  in  uso  nella  zona,  specie 
presso  i  meno  abbienti,  un  sistema  di 
comunione  dei  beni  fra  coniugi.  Di 
opinione  parzialmente  diversa  è  M.  A. 
Benedetto,  op.  cit.,  pp.  36-42  e  135- 
136.  e  Dure  Comunione  dei  beni  fra  co¬ 
niugi  ( diritto  intermedio ).  in  «  Novis¬ 
simo  Digesto  Italiano»,  III  (Torino, 
1959),  po.  886-88. 

®  Negli  atti  notarili  consultati  ciò 
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e  le  aspirazioni  della  società  dell’epoca,  che  si  concretizzano  poi 
nelle  decisioni  della  giurisprudenza  e  nella  redazione  degli  atti 
notarili.  Il  sistema  dotale  non  è  così  sviluppato  come  si  potrebbe 
pensare.  Non  solo,  ma  la  dote  quale  ancora  si  conserva,  cioè  la 
dote  «  congrua  »,  nella  sostanza  è  ben  diversa  da  quella  tradizio¬ 
nale.  Tali  constatazioni  portano  anche  a  dubitare,  in  tema  di  rap¬ 
porti  patrimoniali  fra  coniugi,  deU’efiettivo'  uso  generalizzato  del 
regime  dotale,  a  favore  di  quello  della  separazione  dei  beni. 

Università  di  Torino. 


avviene  in  circa  il  30  %  dei  casi;  di  ' 
questi,  un  numero  considerevole  riguar¬ 
da  seconde  nozze,  per  le  quali  si  assiste 
sempre  ad  accordi  sui  generis  delle  par¬ 
ti.  Sono  molto  rare  doti  non  «  congrue  » 
anche  fra  quelle  anteriori  al  matri¬ 
monio. 

Oltre  i  2/3  degli  atti  esaminati 
contengono  costituzioni  di  dote  dopo 
il  matrimonio,  possibili  con  certezza 
solo  dopo  la  legislazione  sabauda  del 
1729.  Si  notano  punte  maggiori  nel¬ 
la  zona  di  Carmagnola  per  le  costitu¬ 
zioni  entro  Tanno,  mentre  in  quelle  di 
Lanzo  e  Susa  sono  più  numerose  quelle 
tardive,  anche  di  molto.  Queste  ten¬ 
dono  ad  aumentare  con  la  fine  del  se¬ 
colo  XVIII.  Esse  sono  sempre  legate  a 
problemi  di  diritto  successorio,  più  che 
cMamate  a  regolare  i  rapporti  patrimo¬ 
niali  fra  coniugi. 

“  Il  cosiddetto  aumento  obnuziale 
del  marito  consisteva  per  lo  più  in  una 
somma  di  denaro,  che  sarebbe  andata 
alla  donna  in  caso  di  vedovanza  con  la 
restituzione  della  dote.  Era  di  1/3  del 
valore  della  dote  per  i  nobili  (o  quelli 
che  tali  si  ritenessero)  e  di  1/4  per  gli 
altri.  Negli  atti  notarili  esaminati  l’au¬ 
mento  è  sempre  previsto,  nella  quasi 
totalità  dei  casi,  per  1/4.  Anche  ciò  ten¬ 
de  ad  iiidicare  che  in  Piemonte  la  dote  . 
non  è  ristretta  ad  un  certo  ceto  sociale  ' 
nobile. 

“  Il  sistema  della  separazione  dei 
beni,^  che  a  tutta  prima  sembrerebbe  ; 
il  più  logico  e  favorevole  alla  donna,  ■ 
in  effetti  accentua  la  posizione  del  ma- 
rito-capof^iglia,  poiché  qualunque  at¬ 
to  d’acquisto  di  beni  della  nuova  fami¬ 
glia  viene  intestato  solo  a  lui.  La  don¬ 
na  può  anche  amministrare  da  sola  i 
beni  personali  (anteriori  al  matrimonio 
o  pervenuti  in  eredità),  ma  ha  ben  po¬ 
che  speranze  di  vedersi  titolare  di  beni 
acquistati  dalla  famiglia  dopo  il  matri¬ 
monio:  per  essi  è  assorbente  la  titola¬ 
rità  del  solo  marito. 

“  E.  Sesta,  La  famiglia...  cit.,  pa¬ 
gine  150-51,  n.  394;  M.  Roberti,  op. 
cit..  Ili,  pp.  238-39;  P.  Vaccari,  Corso 
di  storia  del  diritto  italiano  {parte  spe¬ 
ciale),  Milano,  1975,  pp.  51-56;  P.  Un- 
GARi,  op.  cit.,  pp.  108, 112, 137-38. 
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Appunti  sulla  chiesa  abbaziale 
di  S.  Giustina  di  Sezzadio 

Alberto  Carlo  Scolari 


Il  monastero  di  S.  Giustina  di  Sezzadio,  nella  Diocesi  di  Acqui, 
è  una  fondazione  laica  ^  voluta  dal  Marchese  Oberto,  di  stirpe 
aleramica  ^  La  chiesa  sorge  nello  stesso  luogo  dove  re  Liutprando 
(712-743)  aveva  fatto  costruire  una  cappella  in  onore  di  S.  Giu¬ 
stina. 

La  fondazione  della  cappella  dovuta  al  pio  e  deforme  re  longo¬ 
bardo  ^  il  cui  ricordo  è  rimasto  molto  vivo  nell’Italia  Settentrio¬ 
nale,  è  espressamente  nominata  nell’atto  di  fondazione  dell’ab¬ 
bazia  ed  è  tramandata  dalla  tradizione  locale  «  ...  Et  ibidem  tran- 
siens  Liudprandus  rex  qui  modo  dicitur  rex  Aliprandus  bonus  et 
devotus  christianus  voluit  sub  quadam  arbore  in  meridie  quiescere 
in  loco  ubi  nunc  est  monasterium  sancte  Instine.  Iste  enim  Liud¬ 
prandus  semper  secum  equitando  portabat  reUquias  de  iUis  sancte 
Instine  in  quadam  piscide  alba  eburnea  et  dum  dormire  vellet  ibi 
piscidem  cum  sacris  reliquiis  deposuit  ad  ramum  unius  arboris  et 
post  quietem  volens  pissidem  accipere  saltavit  ad  ahum  ramum 
et  de  ramo  in  ramum.  Ex  predictis  rex  cognoscens  Dei  voluntatem 
ibi  ecclesiam  edificavit  in  honorem  sancte  Instine...  »  passo  del 
«  Chronicon  Imaginis  mundi  »  di  Frate  Iacopo  d’ Acqui  che  arric¬ 
chisce  la  leggenda  con  espressioni  caratteristiche  dell’ascetismo 
medioevale 

Nel  1030  il  marchese  Oberto  fondò  il  monastero:  nell’atto 
di  fondazione  Oberto  ci  informa  che  ha  creato  il  monastero  presso 
la  chiesetta  costruita  da  Liutprando  ...  que  est  fundatum  iuxta 
basilica  sancte  Instine...  et  fuit  ipsa  basilica  constructa  ad  bone 
memorie  dominus  Liutprandus...  evidentemente  per  non  voler 
sminuire  la  dignità  di  una  fondazione  regia  che  costituiva  un  ele¬ 
mento  di  prestigio  per  la  nuova  opera. 

L’iscrizione  sepolcrale  del  pavimento  della  cripta:  otbertus 
MARCHIO  HUIUS  DOMUS  DNI  REPARATOR  ET  ORNATOR  Conferma 
che  il  marchese  non  ha  ricostruito  la  chiesa  ma  che  l’ha  solamente 
abbellita. 

La  grande  chiesa  attuale  deve  essere  stata  ricostrmta  dopo  la 
morte  del  marchese  Oberto:  il  monastero  in  quell’epoca  era  molto 
ricco  e  può  darsi  che  i  figli  di  Oberto  abbiano  sovvenzionato  la 
costruzione  del  nuovo  edificio  che  doveva  essere  uno  fra  i  più  im¬ 
portanti  del  Piemonte  neU’undecimo  secolo.  Con  una  bolla  del 
7  aprile  1192  Celestino  III  pone  sotto  la  sua  protezione  il  mona¬ 
stero  e  conferma  all’abate  Doniotto  e  ai  monaci  di  S.  Benedetto  i 
loro  beni^ 

Nel  1434,  con  boUa  di  papa  Eugenio  IV,  per  intercessione 


‘  A.  M.  Nada  Patrone,  Lineamenti 
e  problemi  di  Storia  monastica,  in 
Monasteri  in  Alta  Italia  dopo  le  inva¬ 
sioni  saracene  e  magiare  (secc.  X-XII), 
Dep.  Subalp.  di  Storia  Patria,  Torino, 
1966,  p.  583.  Nel  medioevo  i  signori 
laici  promuovevano  la  fondazione  di 
nuovi  monasteri  o  aiutavano  con  dona¬ 
zioni  istituti  già  fondati,  sia  per  sod¬ 
disfare  una  esigenza  mistica  tipicamente 
medioevale,  sia  per  motivi  di  carattere 
temporale  considerando  il  monastero 
come  un  bene  familiare  gestito  in  fun¬ 
zione  dii  sapienti  calcoli  politici  per  la 
difesa  e  la  espansione  del  territorio  di 
loro  proprietà,  risolvendo  anche  pro¬ 
blemi  di  ristrutturazione  territoriale 
agricola. 

^  Celebre  famiglia  marchionale  di  ori¬ 
gine  franco-salica  capostipite  di  molti 
rami  stabiliti  in  Piemonte  e  in  Liguria. 
Il  marchese  Oberto  è  primogenito  di 
Anseimo  I  e  nipote  di  Aleramo  mar¬ 
chese  di  Savona.  Cfr.  C.  Desimoni,  Sul¬ 
le  marche  d’Italia  e  sulle  loro  dirama¬ 
zioni  in  marchesati,  in  «  Atti  della  So¬ 
cietà  Ligure  di  Storia  Patria  »,  volume 
XXVIII,  serie  III,  fase.  I;  C.  Dioni- 
soTTi,  Studi  di  Storia  Patria  Subalpina, 
Torino,  1896,  p.  147  sgg.;  R.  ScraAPA- 
EELLi,  I  diplomi  di  Ugo  e  Lotario,  di 
Berengario  II  e  Adalberto,  in  Ponti  per 
la  Storia  d’Italia,  Istituto  Storico  Ita¬ 
liano,  Roma,  1924;  F.  Gabotto,  Gli 
Aleramici  fino  alla  metà  del  secolo  XII, 
in  «  Rivista  di  Storia,  Arte  e  Archeolo¬ 
gia  di  Alessandria»,  XXVIII  (1919), 
fase.  IX;  F.  CoGNASso,  Bàcerche  sulle 
origini  Aleramiche,  in  «  Atti  della  Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  di  Torino  »,  clas¬ 
se  II,  92  (1957-58),  pp.  31-62;  Storia 
del  Piemonte,  Torino,  1960,  voi.  I, 
p.  93  sgg.;  G.  Gasca  Queirazza,  La 
leggenda  aleramica  nella  «  Cronica  ima¬ 
ginis  mundi  »  di  Iacopo  d’ Acqui,  in 
«  Rivista  di  Storia,  Arte  e  Archeolo^a 
per  le  Provincie  di  Alessandria  e  Asti  », 
LXXVII  (1968);  G.  Sergi,  Comitati  in 
età  postcarolingia  e  precomunale,  in 
Atlante  storico  della  Provincia  di  Cu¬ 
neo,  Cuneo,  1973,  tav.  V.  Sugli  Alera¬ 
mici  sono  attualmente  in  corso  ricerche 
di  A.  A.  Settia. 

^  Chronicon  Imaginis  Mundi  Fr.  la- 
cobi  ab  Aquis  ord.  praedicatorum,  in 
«  Historiae  Patriae  Monumenta  »,  V, 
col.  1477,  «  ...  qui  fuit  corpore  valde 
deformis  sed  sapiens,  bonus,  probus, 
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dell’Abate  Antonio  Lanzavecchia,  il  monastero  divenne  priorato 
della  ricca  congregazione  genovese  di  «  Cervaria  »  b  Di  conse¬ 
guenza  la  chiesa  subì  notevoli  modifiche  con  la  ristrutturazione 
architettonica  di  tre  campate  sia  nella  navata  centrale,  sia  nei 
collaterali 

Nel  1478  inizia  una  nuova  epoca  nella  storia  dell’abbazia  con 
la  sua  trasformazione  in  commenda 

Nel  1582  papa  Gregorio  XIII,  per  interessamento  di  Carlo 
Borromeo  arcivescovo  di  Milano,  assegnò  le  rendite  e  i  profitti 
del  monastero,  dotato  durante  i  secoli  di  notevoli  possessi  e  privi¬ 
legi  agh  Oblati  di  S.  Ambrogio  della  Chiesa  del  Santo  Sepolcro 
di  Milano,  istituzione  religiosa  fondata  dal  santo,  soppressa  poi 
nel  1810 

Nella  seconda  metà  del  secolo  scorso,  il  complesso  monastico 
divenne  proprietà  privata  e  fu  trasformato  parte  in  residenza, 
parte  in  uso  di  deposito  agricolo 

L’opera  di  restauro  compiuta  daU’arch.  Checchi  nel  1956  e 
patrocinata  dalla  FamigHa  Frascata  Gazzoni,  allora  proprietaria 
dell’edificio,  ha  riportato  la  chiesa  abbaziale  al  nuovo  prestigio 

Una  serie  di  documenti  dell’inizio  del  dodicesimo  secolo 
dimostrano  la  notevole  ricchezza  del  monastero  costituita  da  pro¬ 
prietà  terriere  nei  dintorni  del  castello  di  Sezzadio,  possedimenti 
a  Cassine,  a  Capriata  d’Orba,  a  Carpeneto,  a  Ricaldone,  a  Fonta- 
niale”.  La  loro  posizione  in  prossimità  del  tracciato  stradale 
romano  detto  la  «  levata  »  che  collegava  i  territori  lombardi  con 
la  Liguria  è  stata  certamente  una  delle  ragioni  che  determinarono 
l’insediamento  benedettino  di  Sezzadio-,  il  quale  ebbe  una  parte 
considerevolmente  importante  nella  modificazione  e  ristruttura¬ 
zione  del  territorio  nell’ambito  dell’economia  agricola. 

Il  sito  e  rorientamento  della  chiesa  rispetto  al  monastero 
sostituito  dalle  costruzioni  residenziali  degli  attuali  proprietari, 
corrispondono  ai  dettami  distributivi  dei  complessi  monastici 
benedettini  medioevali. 

La  chiesa  attuale  è  a  tre  navate  con  transetto  sporgente  di 
altezza  e  di  larghezza  corrispondenti  a  quelle  della  navata  centrale 
su  cui  si  innestano  direttamente  le  tre  absidi  assiali  alle  navate. 
La  navata  centrale,  di  larghezza  doppia  di  quella  dei  coUateraH, 
è  divisa  in  cinque  campate  rettangolari,  mentre  quella  d’incrocio 
è  quadrata. 

Le  due  prime  campate  nelle  tre  navate  a  occidente  sono  prive 
di  volte  e  sui  pilastri  della  prima  campata  si  appoggia  il  muro  di 
sostegno  della  torre  che  fu  aggiunta  in  seguito. 

Le  tre  campate  successive  hanno  pilastri  a  croce  lobata  con 
capitelli  cubici  che  sorreggono  le  volte  a  crociera  ogivali  a  sottfii 
nervature,  impostate  molto  semplicemente  su  mensole.  Le  chiavi 
di  volta  sono  circolari.  Nelle  navate  laterali  gfi  archi  trasversah 
si  impostano  su  dei  capitelli  che  sono  più  bassi  di  queUi  della 
navata  centrale  e  che  sostengono  le  volte  a  crociera  ogivali 

Il  presbiterio,  posto  all’incrocio  del  transetto,  è  sopraelevato 
rispetto  al  piano  della  navata  a  causa  della  cripta  sottostante,  ed 
ha  una  volta  a  crociera  ogivale,  mentre  le  parti  sporgenti  del  tran¬ 
setto  sono  coperte  da  una  carpenteria  in  legno. 

Le  absidi  terminano  con  un  catino. 

Il  volume  esterno  è  una  soHda  e  ben  configurata  composi- 


valens  in  omnibus  suis  operibus..  »;  col. 
1478,  «  Fuit  enim  iste  Aliprandus  rex 
turpis  et  deformis...  fuit  amicus  et 
devotus  Sancte  matris  Ecclesie...  ». 

■'  Ibidem,  col.  1412  sgg. 

’  F.  Gasparolo,  La  Badia  di  S.  Giu¬ 
stina,  Alessandria,  1912,  voi.  II,  p.  5 
sgg.  Cfr.  anche  G.  Pistarino,  L’atto  di 
fondazione  di  S.  Giustina  di  Sezzadio, 
in  «  Rivista  di  Storia,  Arte,  Archeolo¬ 
gia  per  le  Provincie  di  Alessandria  e 
Asti»,  LXIII  (1954). 

‘  P.  F.  Kehr,  Italia  Pontificia,  vo¬ 
lume  II,  p.  II,  Berlin,  1914,  pp.  198-9. 

’  P.  F.  Kehr,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  17; 
F.  Gasparolo,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  61, 
doc.  XXXV;  p.  63,  doc.  XXXVI.  «  Prio¬ 
rato  »  è  un  termine  giuridico-ammini- 
strativo  di  tipo  monastico  che  definisce 
un  insediamento  con  relativi  beni  e  pos¬ 
sedimenti  soggetto  all’obbedienza  di  un 
monastero  di  maggior  importanza  e  po¬ 
tenza.  (Cfr.  C.  Ducange,  Glossarium  ad 
scriptores  mediae  et  infimae  latinitatis, 
Paris,  1724,  s.v.  Prioratus). 

*  F.  Gasparolo,  op.  cit.,  voi.  I, 
p.  49. 

’  Ibidem,  p.  51.  La  commenda  è 
l’attribuzione  di  un  beneficio  ecclesia¬ 
stico  (abbazia  o  priorato)  ad  un  seco¬ 
lare  o  ad  un  laico.  Cfr.  C.  Ducange, 
op.  cit.,  s.  V.  Commenda;  L.  Thomas- 
siN,  Vetus  et  nova  Ecclesiae  disciplina, 
Lucca,  1728,  parte  II,  lib.  Ili,  De 
commendis,  cap.  X-XXI,  pp.  569-609. 

“  Ibidem,  p.  62  e  p.  99. 

“  A.  K.  PoRTER,  Lombard  Anhitec- 
ture,  voi.  Ili,  New  Haven,  1917,  pa¬ 
gina  426, 

“  E.  Checchi,  L’abadia  di  S.  Giu¬ 
stina  di  Sezzadio,  in  «  Atti  del  X  Con¬ 
gresso  di  Storia  dell’Architettura  »,  Ro¬ 
ma,  1959,  pp.  277-292. 

F.  Gasparolo,  op.  cit.,  II,  pp.  11 
sgg- 

A.  M.  Romanini,  Architettura  go¬ 
tica  in  Lombardia,  Milano,  1964,  pa¬ 
gine  442-443. 
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Studio  di  restituzione  architettonica  presentato  dall’autore  al  XVIII  Congresso 
Intemazionale  di  Storia  dell’Architettura  -  Como,  16-22  settembre  1973. 


zione  architettonica  coerente  con  gli  spazi  interni,  e  presenta  un 
carattere  unitario  sia  nella  struttura  che  nello  stile.  I  muri  sono 
costruiti  con  pietre  grezze  e  mattoni  con  interposti  sottili  strati 
di  malta  cementizia:  sono  privi  di  elementi  scultorei  e  sono 
ritmati  tutt’intorno  dal  motivo  degli  archetti  lombardi  binati  con 
strette  lesene  a  tutta  altezza.  In  facciata  domina  la  torre  che  si 
eleva  sulla  prima  campata  e  non  ha  compromesso  la  struttura 
primitiva  a  salienti:  si  può  ancora  vedere  la  decorazione  originaria 
ad  archetti  lombardi  binati,  eccetto  nello  scomparto  centrale  in 
cui  vi  sono  cinque  archetti.  Negli  spioventi  laterali  la  decorazione 
è  mutilata,  tuttavia  è  ancora  leggibile  nella  sua  impostazione. 

La  navata  centrale  dopo  gli  interventi  dell’abate  Lanzavec¬ 
chia,  ad  eccezione  della  prima  campata  occidentale  è  più  bassa  del 
transetto  e  le  lesene  della  originaria  ritmatura  lombarda,  sono 
collegate  nel  lato  sud,  da  quattro  archetti  piatti,  e  nella  parte  nord 
da  archetti  ogivaU.  I  contrafforti  sono  sormontati  da  dei  pinnacoli 
cilindrici  in  cotto.  La  luce  penetra  nella  chiesa  attraverso  strette 
finestre  a  tutto  sesto  con  doppia  strombatura  aperte  nelle  navate 
laterali,  nel  transetto,  nelle  absidi:  in  quella  centrale  vi  sono 
anche  delle  piccole  finestre  in  corrispondenza  della  cripta. 

La  cripta  del  tipo  a  oratorio,  è  seminterrata  e  si  estende  nello 
spazio  corrispondente  all’incrocio  del  transetto  e  dell’abside  prin¬ 
cipale.  A  pianta  pressoché  quadrata  è  divisa  in  tre  navate  da  due 
serie  di  colonne  di  granito  non  uniformi  e  di  reimpiego,  è  coperta 
da  volte  a  crociera  senza  archi  trasversali  che  devono  essere  stati 
demoliti  in  epoca  posteriore.  In  corrispondenza  delle  pareti  le 
volte  si  appoggiano  su  delle  semicolonne  addossate  a  lesene  in 
blocchi  di  pietra  e  di  mattoni  che  inquadrano  delle  nicchie  piatte 
poste  su  uno  zoccolo  continuo.  Verso  la  navata  centrale  ai  lati 
della  scala  che  sale  al  presbiterio,  vi  sono  due  strette  monofore 
con  strombatura  verso  l’interno  come  le  jenestellae  conjessìonis  e 
cioè  per  permettere  ai  fedeli  di  venerare  le  reliquie  poste  nella 
cripta 

Il  problema  più  importante  e  difficile  è  quello  di  stabilire  se 
nella  costruzione  attuale  esistano  ancora  elementi  relativi  all’edi¬ 
ficio  di  Liutprando.  Le  indicazioni  possono  venire  solo  dalla 
cripta,  benché  le  murature  attuali  siano  tutte  deU’undicesimo  se¬ 
colo.  I  capitelli  delle  colonne  sono  stati  deturpati  asportandone 
ogni  decorazione.  Pertanto  è  necessario  analizzare  i  mosaici. 

Essi  sono  molto  singolari:  i  motivi  decorativi  sono  disposti 
come  in  un  tappeto  e  si  estendono  esclusivamente  nella  zona  qua¬ 
drata  della  cripta.  I  collaterali  e  le  tre  campate  a  oriente  che  si 
affacciano  all’abside  presentano  dei  motivi  a  cerchi  intrecciantesi 
grandi  e  piccoli:  i  cerchi  grandi  contengono  dei  motivi  floreali  di 
tipo  carolingio  e  dei  quadrifogli  in  rombi  a  lati  curvilinei;  la  cam¬ 
pata  di  centro  della  navata  centrale  presenta  la  stessa  decorazione 
a  cerchi  alternati  grandi  e  piccoli  intrecciati  con  dei  rombi,  in 
parte  su  fondo  bianco,  in  parte  su  fondo  nero.  Ad  occidente  di 
questa  vi  è  un  motivo  a  rombi  delimitati  da  un  profilo  semplice 
con  un  rombo  nero  su  fondo  bianco  e  viceversa  distribuiti  in 
modo  irregolare;  la  decorazione  delle  due  campate  laterali  rispetto 
alla  precedente  è  formata  da  rombi  a  doppio  profilo  con  un  rombo 
nero  su  fondo  bianco  ed  è  separata  dalla  decorazione  della  cam¬ 
pata  centrale  con  un  motivo  a  greca.  Il  disegno,  lineare  e  geome- 


Possiamo  citare  esempi  di  cripte  ri¬ 
salenti  all’xi  sec.  nella  regione  piemon¬ 
tese.  Vi  sono  le  cripte  volute  dal  vesco¬ 
vo  Landolfo  di  Torino:  a  Cavour,  chie¬ 
sa  abbacale  di  S.  Maria  (1037),  cfr. 

E.  Olivero,  L’architettura  romanica 
nell’ archidiocesi  di  Torino,  Torino, 

1940,  p.  124;  a  Testona,  chiesa  i  1 

S.  Maria  (1037),  cfr.  ibidem,  pp.  99  S 

sgg.;  a  Chieri,  Duomo,  cfr.  ibidem,  pa-  S 
gina  132.  Possiamo  annoverare  fra  le  1 
cripte  anteriori  aU’xi  sec.:  Aosta,  S.  Or¬ 
so,  cfr.  A.  K.  Porte»,  op.  cit..  Il,  pa¬ 
gina  60;  Aosta,  Cattedrale,  cfr.  ibidem, 

II,  p.  51;  Asti,  S.  Secondo  (sec.  x), 
cfr.  ibidem,  p.  76;  P.  Verzone,  L’archi¬ 
tettura  religiosa  dell’alto  medioevo  nel¬ 
l’Italia  settentrionale,  Milano,  1942, 
pp.  156-157;  Acqui,  S.  Pietro,  cfr.  A.  r 
K.  Porte»,  op.  cit.,  II,  p.  28;  Ivrea, 
Cattedrale  (fine  x  sec.),  cfr.  ibidem,  II, 
p.  474;  Asti,  S.  Giovanni  (fine  ix  sec.), 
cfr.  P.  Verzone,  La  cappdla  di  S.  Gio¬ 
vanni  presso  la  cattedrale  di  Asti,  in 
«  Felix  Ravenna  »,  IV  serie,  III-IV 
(103-104),  1972;  Spigno,  S.  Quintino, 
cfr.  P.  Verzone,  L’architettura  religiosa 
dell’alto  medioevo,  cit.,  p.  153;  A.  K. 
Porte»,  op.  cit..  Ili,  p.  431;  Breme, 
chiesa  abbaziale  (seconda  metà  x  sec.), 
cfr.  E.  OuvERO,  op.  cit.,  p.  127,  Nota 
aggiunta.  Sulle  cripte  medioevali  è  at¬ 
tualmente  in  corso  uno  studio  condotto 
dalla  prof.  Mariaclotilde  Magni. 
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Sezzadio,  Chiesa  abbaziale  di 
S.  Giustina. 

Veduta  parziale  della  cripta 

con  una  delle  colonne  di  reimpiego 

sorreggenti  le  volte  a  crociera. 


Sezzadio,  Chiesa  abbaziale  di 
S.  Giustina. 

Veduta  deU’intemo 

con  la  ristrutturazione  del  sec.  XV. 


Sezzadio,  Chiesa  abbaziale  di 
S.  Giustina, 

Navata  meridionale 
con  i  capitelli  originari. 
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-.rico,  è  formato  da  tasselli  in  marmo  bianco  e  nero.  L’iscrLzione 
■elativa  a  Oberto  posta  nella  campata  della  navata  centrale  in 
;orrispondenza  con  l’abside,  è  stata  evidentemente  aggiunta  al 
momento  della  fondanone  del  monastero  o  della  costruzione  del- 
l’undecimo  secolo. 

Dalla  seconda  metà  del  vi  secolo,  epoca  in  cui  ancora  si  ese¬ 
guivano  pavimenti  musivi  con  decorazioni  prevalentemente  geo¬ 
metriche,  fino  al  decimo  secolo,  le  testimonianze  sono  piuttosto 
rare  e  difficilmente  databili 

A  mio  avviso  il  mosaico  della  cripta  di  S.  Giustina  con  i  suoi 
intrecci  geometrici  tipici  di  un  gusto  che  ha  avuto  un  notevole 
sviluppo  nell’Italia  Settentrionale  dall’ottavo  decimo  secolo, 
risale  all’viii  secolo,  testimonianza  dell’opera  di  maestranze  spe¬ 
cializzate  che  continuavano  ad  esprimersi  secondo  tradizionali 
forme  standardizzate  anche  in  seguito  quando  già  si  avevano 
esempi  di  decorazioni  musive  pavimentali  con  una  varia  e  ricca 
iconografia  di  temi  religiosi,  profani,  zoomorfi. 

I  benedettini  verosimilmente  demolirono  la  cappella  liutpran- 
rlina  avuta  in  donazione  da  Oberto  e  costruirono  nello  stesso  sito 
il  monastero  e  la  chiesa  le  cui  strutture  originarie  sono  ancora  visi¬ 
bili.  A  tre  navate  di  sei  campate  rettangolari,  ha  il  transetto  con¬ 
tinuo  molto  sporgente  alto  quanto  la  navata  centrale,  su  cui  si 
innestano  direttamente,  in  asse  con  le  navate,  le  absidi  semicir¬ 
colari.  La  navata  centrale  era  separata  dalle  laterali  con  una  strut¬ 
tura  portante  di  pilastri  ai  quali  erano  addossate  delle  semicolonne 
parallel^ente  all’asse  delle  navate  che  sorreggevano  arcH  a  tutto 
sesto  a  doppia  ghiera;  i  capitelli  erano  cubici  a  smusso  triangolare 
piatto  di  tipo  arcaico.  I  pilastri  d’incrocio  fra  navata  e  transetto 
erano  a  T  con  bracci  lobati  per  sorreggere  gli  archi  di  separazione 
)  fra  la  parte  basilicale  e  il  transetto. 

Sia  la  struttura  interna  che  la  muratura  esterna,  priva  di  con- 
-)  trafiorti,  denunciano  chiaramente  una  copertura  in  legno  per  tutte 
le  parti  della  costruzione. 

La  navata  centrale  con  la  muratura  esterna  decorata  dagli 
archetti  binati  separati  da  lesene  riceveva  luce  direttaniente  da 
strette  monofore  a  doppia  strombatura.  Vi  e  un  solo  ingresso 
assiale  alla  navata  centrale  sormontato  da  un  arco  di  scarico  e 
privo  di  sculture. 

Nella  parte  nord  del  transetto  vi  è  la  porta  del  cimitero,  se¬ 
condo  l’uso  delle  chiese  monastiche. 

Nella  chiesa  di  S.  Giustina  si  possono  ravvisare  ancor  oggi 
alcune  influenze  di  varia  provenienza.  Dal  punto  di  vista  volu¬ 
metrico  il  transetto  imponente  con  le  absidi  direttamente  inne¬ 
state  ha  dei  precedenti  esempi  nel  nord  in  chiese  basilicali  bene- 
lettine  come  in  S.  Remigio  di  Inghelheim  (700-785),  S.  Salvatore 
;  S.  Bonifacio  di  Fulda  (791-819),  a  Hersfield  (831-850),  a 
1.  Maria  di  Einsiedeln  (1031-1059),  a  Selinghenstadt  (ix  sec.), 
>.  Patroclus  di  Soest  (x  sec.)  e  nella  chiesa  cattedrale  ài  S.  Marta 
li  Augsburg  (x-xi  sec.)  con  transetto^  continuo  monoabsidato  «  to¬ 
nano  more  »  Si  aggiungano  inoltre  nell’ambito  delle  manife¬ 
stazioni  benedettine,  lo  schema  progetto  di  S.  Gallo  del  ix  secolo 
e  nell’Italia  Meridionale  la  basilica  cassinese  prima  dei  lavori 
dell’abate  Desiderio.  Le  triplici  absidi  Cominciano  a  comparire 
nelle  chiese  di  Roma  negli  ultimi  decenni  dell  ottavo  secolo; 


“  PuiG  I  Cadafalch,  L’art  tvisigo- 
thique  et  ses  survivances,  Paris,  1961, 
p.  69  e  p.  82;  E.  Kitzinger,  s.v.  Afo- 
sako,  in  Enciclopedia  universale  del¬ 
l’arte,  Firenze,  1963. 

"  E.  Lhemann,  Ber  Fruhe  Deutsche 
Kirchenbau,  Berlin,  1949;  L.  Grode- 
CKi,  L’architecture  Octonienne,  Paris, 
1958. 
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S.  Angelo  in  Pescheria,  S.  Maria  in  Domnica  AE’incirca  nello 
stesso  periodo  chiese  al  nord  delle  Alpi  adottano  lo  stesso  ele¬ 
mento  sia  in  edifici  a  navata  singola  o  sporgente  dal  transetto, 
sia  nel  tipo  tripartito  che  in  quello  continuo.  Nell’Italia  Setten¬ 
trionale  è  comunemente  usato  come  parte  terminale  delle  navate, 
ed  in  particolare  nell’antica  diocesi  di  Acqui  nel  S.  Pietro  di 
Acqui,  del  secondo  quarto  dell’undecimo  secolo  e  nella  catte¬ 
drale  di  Acqui,  iniziata  nel  1018  e  consacrata  nel  1067 

La  chiesa  di  S.  Giustina,  pur  essendo  nella  zona  di  influenza 
della  diocesi  di  Acqui  presenta  delle  caratteristiche  volumetriche 
diverse  dalle  chiese  sopra  citate.  Essa  si  trova  in  prossimità  della 
strada  che  univa  la  Francia  Meridionale  e  la  Liguria  con  il  Pie¬ 
monte  e  la  Lombardia  e  di  qui  attraverso  Como  ed  il  Canton 
Ticino  con  la  vallata  del  Reno  e  con  le  regioni  germaniche.  Sap¬ 
piamo  che  attraverso  le  vie  di  comunicazione  alpine  le  manifesta¬ 
zioni  nordiche  hanno  influenzato'  per  secofi,  sia  planimetricamente 
che  volumetricamente  anche  l’architettura  dell’Italia  Settentrio¬ 
nale.  In  questo  contesto  si  possono  inserire  alcuni  monumenti  e 
in  particolare  a  Como  il  S.  Carpoforo  in  cui  la  ipotesi  del  doppio 
transetto  fa  presumere  dei  rapporti  con  la  cultura  ottomana  il 
S.  Abondio  con  il  suo  slancio  verticale  comune  ad  architetture 
religiose  che  direttamente  o  per  riflesso  ebbero  dei  rapporti  con 
modi  espressivi  germanici,  in  vero  abbastanza  rari  nell’Italia  set¬ 
tentrionale  Nell’ambito  dei  problemi  che  sorgono  nella  defini¬ 
zione  della  creatività  originale  dovuta  a  maestranze  locali  e  del- 
rinflusso  dello  stimolo  esterno  proveniente  da  varie  e  spesso  lon¬ 
tane  fonti  confluenti  per  effetto  del  flusso  migratorio  in  territori 
talvolta  lontani  dai  grandi  centri  di  emanazione,  possiamo  vedere 
un  possibile  apporto  delle  maestranze  comacine  in  opere  architet¬ 
toniche  del  Piemonte  Meridionale.  Ad  esempio  nella  cattedrale 
di  Acqui,  la  cripta  e  molti  particolari  decorativi  presentano  una 
ricchezza  di  soluzioni  compositive  e  cromatiche  analoghe  alla 
chiesa  di  S.  Abondio  di  Como;  a  Lomello,  nella  chiesa  di  S.  Maria 
Maggiore,  i  pilastri  e  gli  archi  sono  simili  a  quelli  di  Sezzadio. 
Teniamo  anche  presente  l’esistenza  di  un  motivo  conduttore  che 
lega  le  fondazioni  monastiche  di  tipo  benedettino  e  cluniacense  e 
le  loro  derivazioni  con  matrici  architettoniche  prestabilite. 

Dall’esame  delle  caratteristiche  iconografiche  e  spaziovolu¬ 
metriche  della  chiesa  abbaziale  di  S.  Giustina  di  Sezzadio  pos¬ 
siamo  dedurre  alcune  considerazioni.  Essa  è  un  esempio  assai  raro 
nel  territorio  dell’Italia  Settentrionale  di  architettura  di  tradizione 
ancora  ottomana.  Nell’ambito  delle  manifestazioni  monastiche  del- 
l’undecimo  secolo'  in  Piemonte  essa  può  essere  annoverata  fra  le 
testimonianze  che  documentano  i  legami  che  intercorrevano'  fra 
le  istituzioni  monastiche  e  le  maestranze  di  costruttori  che  nel 
rispetto  delle  tradizioni  edilizie  regionali  organizzavano  il  can¬ 
tiere  secondo  un  principio  di  coUaborazionne  e  di  scambio  di  espe¬ 
rienze  stilistiche  e  costruttive  e  di  temi  architettonici,  tipico  del 
medioevo. 

Politecnico  di  Torino. 


“  R.  Krautheimer,  Corpus  hasìli- 
carum  Christìanarum  Romae,  seca.  IV- 
IX,  Roma,  1962. 

”  A.  K.  PORTER,  op.  cit.,  II,  p.  25 
sgg.;  cfr.  la  monografia  di  V.  Mestu- 
RiNO,  La  basilica  latina  di  S.  Pietro, 
Torino,  s.d. 

”  A.  K.  PORTER,  op.  cit.,  p.  14  sgg. 

“  M.  C.  Magni,  Architettura  roma¬ 
nica  comasca,  Milano,  1960,  pp.  36 

“  M.  C.  Magni,  Sopravvivenze  caro- 
Inigie  e  ottomane  nell’architettura  del¬ 
l’arco  alpino  centrate,  in  «  Arte  Lom¬ 
barda  »,  XIV,  I  sem.,  Milano,  1969, 
p.  43. 
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Finan2:a  internazionale 
e  politica  in  una  capitale  moritura 

L’afFare  di  piazza  dello  Statuto  a  Torino 

Giuseppe  Bracco 


1.  Il  23  marzo  1861  si  riunì  il  primo  Parlamento  italiano 
1  .1  V  1)  j-  1  1  •  T>  ■  (RAMT).  1861,  parte  I,  p.  68. 

ed  il  28  marzo  esso  approvo  lordine  del  giorno_ Boncompagni,  2  Annuari  Statistici  della  Città  di 
con  la  dichiarazione  programmatica  di  Roma  capitale.  Torino. 

Il  16  aprile  1861  si  riunì,  per  la  prima  seduta  della  sessione 
di  primavera,  il  Consiglio  comunale  di  Torino  ed  il  sindaco, 
barone  Augusto  Nomis  di  Cossilla,  col  tradizionale  discorso  di 
apertura,  affrontò  il  problema  delle  conseguenze  amministrative, 
sociali  ed  economiche  per  Torino  delle  scelte  operate  dal  Par¬ 
lamento: 

L’incertezza  delle  future  condizioni  della  città  che  già  da  qualche 
tempo  pesava  sull’animo  della  popolazione  si  è  fatta  maggiore  dappoiché 
il  Governo  ufScialmente  dichiarava  le  sue  intenzioni  al  Parlamento  in 
ordine  al  più  o  meno  prossimo  traslocamento  della  capitale  del  Regno 
a  Roma;  che  anzi  il  non  potersi  tuttavia  determinare  l’epoca,  in  cui 
questo  grande  fatto  avverrà,  non  allevia  l’aspettazione,  ché  il  danno 
temuto  è  tal  fiata  peggiore  del  realizzato.  Del  che  sta  a  prova  la  crisi 
economica,  in  cui  versa  la  città,  e  il  fatto  principalmente  per  cui  si  vede 
che  le  case  diminuiscono  di  valore  e  crescono  di  reddito,  aumenta  a 
rigurgito  la  popolazione  e  non  un  nuovo  fabbricato  è  in  costruzione. 

Non  pare  dùbbio  che  il  danno  sarà  grave  e  per  sé  stesso  e  per  le 
particolari  condizioni  di  questa  città,  la  quale,  come  la  storia  insegna, 
cresciuta  a  gradi  in  conseguenza  principalmente  di  fatti  politici  e  quasi 
indipendentemente  da  cause  economiche,  non  potrà  a  meno,  tolti  quelli 
di  scadere  grandemente  h 

Le  interpretazioni  del  sindaco  Nomis  di  Cossilla,  pur  sotto 
l’influsso  emozionale  della  dichiarazione  recente,  nascevano  da 
una  lucida  consapevolezza  dei  mutamenti  profondi  determinatisi 
nella  vita  cittadina  nei  decenni  precedenti  e  confermavano  im¬ 
mediatamente  una  volontà  di  azioni  precise  che  si  esplicitarono 
negli  anni  seguenti  sotto  la  guida  di  vari  amministratori  e  che 
raggiunsero  molti  risultati  positivi. 

Si  trattava  insieme  di  affrontare  la  soluzione  dei  problemi 
attuali,  derivanti  dallo  sviluppo  indipendentemente  dalla  prospet¬ 
tiva  della  nuova  capitale,  e  di  prefigurare  la  riconversione  della 
città,  in  funzione  dei  diversi  compiti  che  si  sarebbe  trovata  a 
dover  svolgere,  con  la  ricerca  di  un  nuovo  ruolo  e  di  nuovi  ob¬ 
biettivi  non  soltanto  puramente  amministrativi. 

Lo  sviluppo  economico  della  prima  metà  del  XIX  secolo  e 
le  vicende  politiche  del  decennio  pre-unitario  avevano  provocato 
profondi  mutamenti  nella  vita  torinese  ed  avevano  creato  nuovi 
problemi.  Uno  degli  aspetti  più  appariscenti  di  questi  problemi 
era  caratterizzato  dalla  carenza  di  abitazioni,  la  cui  disponibilità 
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non  era  riuscita  a  tenere  il  passo  con  rincremento  eccezionale 
della  popolazione.  Dal  centimento  del  1845  al  censimento  del 
1861  gli  abitanti  di  Torino  erano  passati  da  121.405  a  204.715, 
con  un  aumento  pari  al  68,62  %  ^,  a  causa  soprattutto,  oltre 
il  positivo  saldo  demografico,  delle  correnti  immigratorie  dalle 
città  e  campagne  piemontesi  e  dalle  altre  regioni  italiane,  pro¬ 
vocate  da  un  lato  dall’espandersi  delle  attività  economiche  e 
dall’altro  dalle  vicende  politiche,  con  tutta  l’attività  di  servizi 
pubblici  sorta  per  i  nuovi  obbiettivi,  daU’amministrazione  pub¬ 
blica  alla  organizzazione  dell’apparato  militare. 

Curiosa,  ma  significativa  nel  contesto  generale,  la  preoccu¬ 
pazione  degli  amministratori  civici  per  il  reperimento  di  alloggi 
ai  deputati  che  giungevano  a  Torino  per  partecipare  alle  riu¬ 
nioni  del  Parlamento  nazionale. 

L’azione  del  Comune  per  stimolare  coloro  che  possedevano 
dei  capitaH  ad  investirH  in  costruzione  di  case  si  sviluppò  ben 
presto  mettendo  a  punto  un  piano  che  prevedeva  numerose  fa¬ 
cilitazioni.  Il  sindaco  marchese  Emanuele  Luserna  di  Rorà  pro- 
,pose,  il  13  gennaio  1862, 

di  favorire  con  istraordinarie  concessioni  le  nuove  fabbricazioni,  al  qual 
scopo  gioverebbe  assai  la  determinazione  del  Municipio  di  porre  in  ven¬ 
dita  colle  maggiori  agevolezze  parte  dei  terreni  fabbricabili  ch’esso  pos¬ 
siede  in  diverse  parti  della  città  onde  procurare  anche  per  questo  lato 
di  animare  la  fabbricazione  secondo  le  viste  diverse  degli  speculatori  3. 

I  terreni  furono  identificati  fra  quelli  ubicati  a  Porta  Nuova, 
nell’area  della  vecchia  piazza  d’Armi,  in  piazza  dello  Statuto  e 
fra  altri,  di  minore  entità,  sparsi  nei  vari  punti  della  città.  Con¬ 
temporaneamente,  seguendo  le  indicazioni  dei  vari  piani  di  in¬ 
grandimento  predisposti  in  diverse  occasioni  sin  dal  1851,  si 
previde  la  possibilità  di  contributi  anche  per  alcuni  particolari 
architettonici  onerosi  come  la  costruzione  di  portici  con  colonne 
di  pietra. 


’  RAMT,  1862,  parte  I,  pp.  191-2. 

*  R.  E.  Cameron,  Trance  and  thè 
Economie  Development  of  Europe 
1800-1914,  Princeton,  Princeton  Uni¬ 
versity  Press,  1961;  V.  Castronovo, 
Economia  e  Società  in  Piemonte  dal¬ 
l’Unità  al  1914,  Milano,  Banca  Com¬ 
merciale  Italiana,  1969;  B.  Gille, 
Histoire  de  la  Maison  Rothschild,  Ge¬ 
nève,  Librarne  Droz,  1967,  2  voli.; 
B.  Gille,  Les  investissements  frangais 
en  Italie  (1815-1914),  Torino,  ILTE, 
1968;  G.  Guderzo,  Finanza  e  politica 
in  Piemonte  alle  soglie  del  decennio 
cavouriano.  Santena,  Fondazione  Camil¬ 
lo  Cavour,  1973;  G.  Luzzatto,  L’eco¬ 
nomia  italiana  dal  1861  al  1894,  To¬ 
rino,  Einaudi,  1968;  V.  Pautassi,  Gli 
istituti  di  credito  e  assicurativi  e  la 
borsa  in  Piemonte  dal  1831  al  1861, 
Torino,  Museo  Nazionale  del  Risorgi¬ 
mento,  1961;  I'.  Sachs,  L'Italie,  ses 
iinances  et  son  développement  écono- 
mique  depuis  l’unification  du  royau- 
me,  1859-1884,  Paris,  GuiUaumin, 
1885. 

®  Archivio  del  Comune  di  Torino 
(ACT),  Corrispondenza  Affari  LL.PP., 
1863,  cart.  5,  fase.  49,  n.  1. 


2.  L’azione  degli  amministratori  torinesi  per  provocare  in¬ 
vestimenti  nel  settore  edilizio  raggiunse  una  notevole  ampiezza 
ed  i  rappresentanti  degli  ambienti  finanziari  europei,  sollecitati, 
incominciarono  a  muoversi  per  verificarne  la  convenienza  e  la 
effettiva  reaHzzabilità.  Sono  noti  i  rapporti  che  i  banchieri  tori¬ 
nesi  intrattenevano  con  i  loro  ben  più  consistenti  coUeghi  fran¬ 
cesi  ed  inglesi  e  le  iniziative,  sia  private  che  pubbliche,  che 
videro  importanti  capitali  impegnati  nel  Piemonte  fra  gli  anni 
quaranta  e  gli  anni  sessanta  del  secolo  scorso'*.  Il  settore  edi¬ 
lizio  in  senso  stretto,  quello  per  le  abitazioni  private,  non  era 
però  ancora  stato  considerato  come  un  possibile  sbocco  per 
grossi  investimenti. 

Il  13  giugno  1863  una  lettera,  datata  da  Torino  due  giorni 
prima,  di  Montefiore  Levi,  «  ingénieur  civil  »,  giunse  al  sindaco 
marchese  Emanuele  Luserna  di  Rorà  con  la  proposta  di  un  «  con- 
cours  énergique  de  capitaux  considérables  pour  faire  surgir  d’un 
coup  tour  un  quartier  nouveau»^ 

Nella  sua  lettera  il  Levi  si  dichiarava  un  visitatore  abituale 
di  Torino  ed  anche,  avendovi  soggiornato  per  molti  mesi,  un 
conoscitore  del  problema  della  carenza  di  abitazioni.  Cosciente 
delle  ormai  famose  remore  derivanti  dalla  decisione  del  trasferi- 
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mento  della  capitale  del  Regno,  il  Levi  si  dilungava  a  dimo¬ 
strare  come  la  costruzione  di  case  potesse  essa  stessa  essere  un 
elemento  propulsivo  per  lo  sviluppo  della  città,  e  quindi  in  parte 
compensativo  della  prossima  temuta  crisi,  perché  avrebbe  deter¬ 
minato  un  incremento  ancora  maggiore  della  popolazione  e 
quindi  garantito  contro  il  deflusso,  oltre  naturalmente  alla  solu¬ 
zione  delle  carenze  contingenti.  In  fine  concludeva  che  «  pro- 
fondément  convaincus  de  ces  considérations,  des  capitalistes 
étrangers  seraient  disposés  à  apporter  leurs  concours  à  une 
ceuvre  semblable  »  e,  a  nome  di  questi,  domandava  al  sindaco 
«  si  une  Compagnie  qui  seraient  fondée  à  un  capitai  d’environ 
vingt  millions  pour  la  construction  de  nouvelles  habitations  dans 
la  Ville  de  Turin,  obtiendrait  le  concour  de  la  Municipauté 
sous  forme  de  la  cession  de  terrains  nécessaires  à  ces  construc- 
tions  et  la  garantie  d’un  intérét  raisonnable  sur  le  capitai 
employé  ». 

Lo  stesso  giorno  del  ricevimento  della  lettera  il  sindaco  ri¬ 
spondeva  al  Levi  con  toni  molto  formali,  dichiarando  innanzi¬ 
tutto  di  non  poter  rispondere  «  catégoriquement  »  alle  informa- 
mazioni  richieste,  in  quanto  tutto  era  di  competenza  del  Consi¬ 
glio  comunale  che  a  sua  volta  avrebbe  potuto  pronunciarsi  sol¬ 
tanto  di  fronte  ad  una  domanda  «  régulièrement  formulée  »  e  la 
lettera  non  aveva  questo  carattere*.  La  formalità  del  Rorà  ap¬ 
pare  quasi  una  copertura  alla  mancanza  di  informazioni  sulla 
consistenza  della  proposta  del  Levi  che,  fra  l’altro,  non  appare 
nei  consueti  lunghi  elenchi  dei  personaggi  del  mondo  finanziario 
che  operavano  normalmente  sulla  piazza  di  Torino.  I  capitafisti 
di  cui  si  diceva  portavoce  ed  indicati  genericamente  come  stra¬ 
nieri  potevano  essere  francesi  od  inglesi,  ed  ancora,  se  francesi, 
rappresentare  i  settori  di  influenza  dei  Rothschild,  dei  Péreire 
o  del  nuovo  gruppo  che  proprio  aU’inizio  del  1863  aveva  fon¬ 
dato  a  Torino  la  Banca  di  Credito  Italiano’.  L’incertezza,  che 
pare  presente  nella  risposta,  può  essere  giustificata  dalla  portata 
degli  interessi  in  gioco  fra  i  vari  gruppi,  considerando  lo  scontro 
in  atto  fra  i  Rothschild,  che  avevano  largamente  supportato  le 
necessità  finanziarie  dello  Stato  sabaudo,  ed  i  Péreire,  presenti 
anche  in  Italia  con  le  iniziative  del  Credito  Mobiliare,  e  che 
pure  gli  inglesi  coprivano  in  loco  un  grosso  ruolo.  In  queste 
condizioni  il  sindaco  completava  il  suo  scritto  indicando  gli 
elementi  conoscitivi  che  il  Levi  avrebbe  dovuto  esprimere  nella 
domanda  e  cioè  la  precisazione  dei  dettagli  dell’operazione  di 
costruzione,  le  garanzie  e  gli  altri  «  faveurs  »  che  la  Compagnia 
desiderava  avere  dal  Comune,  ma  soprattutto  «  les  garanties 
que  la  Société  offrirait  à  la  Ville  pour  assurer  l’exécutions  de 
l’opération  qu’eUe  desire  entreprendre  ». 

Non  esistono  ulteriori  interventi  del  Levi  e  neppure  di  altri 
che  facciano  riferimento  alla  sua  iniziativa,  però  si  può  dire  che 
il  ghiaccio  era  stato  rotto  ed  infatti  il  sindaco  Rorà  si  dedicò 
nei  mesi  seguenti  a  seguire  l’ipotesi  dell’intervento  di  capitali 
stranieri  nel  settore  edilizio,  assumendone  direttamente  l’inizia¬ 
tiva.  È  del  4  agosto  1863  un  invito  che  egli  rivolse  a  due  con¬ 
siglieri  comunali.  Casimiro  Ara  e  Quintino  Sella,  ad  un  in¬ 
contro  per  «  tener  discorso  sull’incremento  della  fabbricazione  »  ^ 
L’incontro  ebbe  luogo  la  mattina  del  giorno  dopo,  evidentemente 


‘  Ivi,  n.  2. 

’  R.  E.  Cameron,  op.  cit.,  pp.  181- 
182;  V.  Casteonovo,  op.  cit.,  pp.  52- 
53;  B.  Gille,  Histoire...,  cit.,  voi.  II, 
p.  383;  G.  Luzzatto,  op.  cit.,  p.  50. 

®  ACT,  Corrispondenza  Affari  LL. 
PP.,  1863,  cart.  5,  fase.  49,  im.  3  e  4. 
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senza  verbalizzazione,  ma  con  risultati  che  sortirono  effetti  in 
breve  tempo. 

Il  13  agosto  1863  il  governatore  della  Banca  di  Credito 
Italiano,  il  senatore  conte  Ruggero  Gabaleone  di  Salmour,  era 
in  grado  di  scrivere  al  Rorà: 

In  seguito  aU’incitamento  avutone  da  V.  S.  Ill.ma,  e  nel  vivo  mio 
desiderio  di  secondare  le  generose  di  Lei  viste  onde  porre  un  freno  allo 
strabocchevole  aumento  delle  '  pigioni,  io  sono  pervenuto  ad  indurre  la 
Società,  che  ho  l’onore  di  presiedere,  a  prendere  in  seria  considerazione 
l’affare  della  costruzione  di  nuovi  quartieri  in  questa  Città  ed  aspetto 
domenica  prossima  uno  dei  principali  azionisti  del  nucleo  francese  che 
giunge  per  coadiuvarmi  nelle  trattative  in  proposito  qualora  la  Giunta 
municipale  entri  nel  personale  di  Lei  divisamente 

Il  Salmour,  sollecitato  dal  Rorà,  era  riuscito  a  convincere  i 
partners  francesi  nonostante  «  serie  obiezioni,  fra  le  quali  quella 
di  dover  soprassedere  da  altri  affari  iniziati  in  altre  province 
italiane  »,  però  poneva  alcune  condizioni  richiedendo  innanzi¬ 
tutto  un  impegno  della  Giunta  municipale  a  non  trattare  con 
altri  lo  stesso  affare  sino  a  che  le  trattative  con  la  Banca  di 
Credito  Italiano  non  fossero  concluse,  sia  in  termini  positivi 
che  negativi,  inoltre  considerando  irrinunciabile  la  celerità  delle 
trattative  stesse,  perché  senza  una  decisione  entro  l’autunno  i 
lavori  edilizi  non  avrebbero  potuto  essere  intrapresi  nella  pros¬ 
sima  primavera  e  quindi  il  tutto  avrebbe  visto  un  ritardo  di  un 
anno  per  motivi  tecnici.  Questa  volta  la  pratica  giunse  alla 
Giunta  municipale  che,  nella  seduta  del  20  agosto  1863,  di 
fronte  alla  richiesta  che  fossero  «  iniziate  in  di  lei  nome  rego¬ 
lari  pratiche  a  questo  riguardo»,  fece  «plauso  al  divisamento 
del  sindaco  »,  ma  prima  di  deliberare  in  merito  lo  pregò  «  di 
tenere  la  proposta  trattativa  »,  delegando  a  coadiuvarlo,  sempre 
su  richiesta,  i  consiglieri  Casimiro  Ara  e  Quintino  Sella  “. 

L’impegno  del  Rorà  col  Salmour  dovette  quindi  essere  circo- 
scritto  a  non  intraprendere  trattative  con  altri  solo  per  il  periodo 
in  cui  si  sarebbero  concordate  le  condizioni,  lasciando  libera  la 
Giunta  al  momento  della  deliberazione  di  «  prendere  tutte  quelle 
risoluzioni  che  nell’interesse  del  Municipio  essa  crederà  del 
caso  »,  tenendo  conto  inoltre  dei  ritardi  che  avrebbero  potuto 
verificarsi  sia  per  la  difficoltà  di  riunire  le  commissioni  muni¬ 
cipali  nel  periodo  estivo  che  per  necessità  di  rispettare  «  tutte  le 
formalità  prescritte  dalla  legge  »  “. 

La  prima  verifica  dell’ipotesi  di  interessare  la  Banca  di  Cre¬ 
dito  Italiano  agli  investimenti  immobiliari  in  Torino  assumeva 
quindi  toni  meno  entusiastici,  pur  con  il  rischio  corso  dal  Rorà 
di  aver  scelto  pubblicamente  ed  a  priori  uno  dei  diversi  gruppi 
finanziari  collegati  con  l’estero  che  operavano  sulla  piazza.  Ma 
la  vitalità  del  sindaco  che  aveva  la  responsabilità  di  dare  una 
risposta  ai  problemi  emergenti  nella  Città  col  tentativo  di  indi¬ 
viduare  le  strategie  del  suo  sviluppo  futuro,  trovò  modo  di 
manifestarsi  seguendo  ancora  un  altro  canale  e,  nonostante  tutto, 
senza  aver  ancora  concluso  con  la  Banca  di  Credito  Italiano. 

Nei  documenti  visti  si  scriveva  sempre  in  termini  generici 
di  nuove  costruzioni  e  di  nuovi  quartieri,  con  l’ipotesi  di  quan¬ 
tità  finanziarie  ma  senza  precisare  le  località,  privilegiando 
l’aspetto  dell’entità  dell’investimento  più  che  il  luogo,  forse 


’  Ivi,  n.  5. 
“  Ivi,  n.  6. 
“  Ivi,  n.  7. 
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perché  per  questo  vi  era  la  possibilità  della  scelta  fra  i  terreni 
che  sin  daU’inizio  del  1862  erano  stati  indicati  dall’ Amministra¬ 
zione  comunale  come  disponibili  per  una  azione  promozionale. 

3.  Una  proposta  precisa,  anche  se  laconica,  giunse  il  14  set¬ 
tembre  1863.  La  casa  bancaria  torinese  Dupré  padre  e  figli,  rin¬ 
graziando  il  sindaco  per  le  informazioni  date  il  giorno  prima 
ad  un  membro  della  famiglia,  Giuseppe  Dupré,  «  per  la  costru¬ 
zione  di  case  sulla  piazza  dello  Statuto  »  lo  informava  che  sa¬ 
rebbe  stato  visitato  dal  dott.  Carlo  Galland  «incaricato  per 
trattare  questo  affare  per  conto  del  sig.  Doulton  ed  altri  di 
Londra  ».  Inoltre  la  banca  Dupré  dichiarava  di  essere  già  auto¬ 
rizzata,  per  il  caso  di  conclusione  del  contratto,  a  fare  un  depo¬ 
sito  a  garanzia  dell’esecuzione  sino  alla  concorrenza  della  cifra 
di  500.000  lire“. 

Con  il  succedersi  delle  ipotesi  di  intervento  e  dei  contatti 
con  i  gruppi  finanziari  si  era  giunti  alla  precisazione  della  loca¬ 
lità  su  cui  edificare  e  per  la  costruenda  piazza  dello  Statuto, 
compresa  fra  le  aree  segnalate,  si  poteva  contare  sul  fatto  che 
una  parte  di  terreni  era  già  di  proprietà  comunale  e  che  l’area 
in  questione  era  stata  sgravata  dalle  servitù  militari  con  l’appro¬ 
vazione  nel  1857  del  piano  di  ingrandimento  della  Cittadella. 
Inoltre  il  piano  di  ingrandimento  generale  della  città  dal  1851- 
1852,  ispirato  dal  prof.  Promis,  prevedeva  la  costruzione  di 
una  piazza  monumentale  per  portare  a  termine  l’assetto  urbani¬ 
stico  di  Torino  e  l’opera  doveva  essere  realizzata  a  metà  del 
limite  occidentale  della  città 

Gli  uomini  che  prendono  l’iniziativa  sono  di  varia  estrazione. 

I  torinesi,  i  Dupré,  appartenevano  al  vecchio  mondo  finan¬ 
ziario  locale  ed  operavano  anche  nel  settore  serico  per  cui  sono 
indicati  indifferentemente  come  banchieri  e  come  negozianti  di 
seta.  Giuseppe  Dupré,  che  prese  il  primo  contatto  con  il  Rorà, 
era  un  consigliere  comunale,  il  suo  mandato  fu  lunghissimo  e 
durò  ininterrottamente  dal  7  novembre  1848  al  9  giugno  1881, 
e  come  tale  faceva  parte  della  commissione  per  la  contabilità 
municipale  e  del  consiglio  di  amministrazione  della  Cassa  di 
Risparmio  di  Torino. 

L’attività  dei  Dupré  con  i  vari  gruppi  bancari  stranieri  si 
era  svolta  nel  modo  più  vario  a  seconda  delle  iniziative  e  i  di¬ 
versi  collegamenti  con  i  Rothschild  ed  i  Péreire  possono  dimo¬ 
strare  una  particolare  abilità  della  piccola  banca  torinese  nel 
destreggiarsi  fra  i  due  grandi  gruppi  francesi  in  concorrenza, 
oppure,  molto  più  semplicemente,  la  presenza  di  diversi  campi 
di  azione  che  sentivano  diversamente  il  peso  della  loro  pre¬ 
senza  in  funzione  di  un  tacito  accordo  di  zona  di  influenza.  Nel 
1849  James  Rothschild  invitava  il  suo  agente  a  Torino,  Gustave 
Landauer,  a  servirsi  dei  Dupré  come  possibili  intermediari  per 
realizzare  i  titoli  del  nuovo  prestito  pubblico  piemontese,  ma 
il  Landauer  esprimeva  in  risposta  un  duro  giudizio  sulle  loro 
capacità,  come  del  resto  su  quelle  delle  banche  Nigra  e  Bar- 
baroux*''.  Il  Banco  sete  vide  i  Dupré  fra  i  suoi  promotori  nel 
1856*=. 

La  nuova  iniziativa  di  investimenti  immobiliari  per  piazza 
Statuto  parte  con  il  generico  riferimento  al  Galland,  al  Doulton 


Ivi,  n.  8. 
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e  agli  inglesi  senza  la  specificazione  di  un  gruppo  finanziario  o 
di  una  banca,  al  di  fuori  della  piccola  Dupré  e  figli.  Erano  an¬ 
cora  in  corso  le  trattative  con  il  Credito  Italiano  e  vi  era  l’im¬ 
pegno  col  Salmour  di  non  iniziarne  con  altri  ed  allora  il  Rorà 
fece  scrivere  daU’Ufficio  dei  Lavori  Pubblici  al  Galland,  per 
rinviare  l’incontro  a  dopo  il  24  settembre,  a  data  da  stabilire 

Il  25  settembre  si  tenne  la  riunione  definitiva  fra  il  Rorà, 
l’Ara,  il  Sella  ed  il  Salmour  in  cui  presumibilmente  si  conchiuse, 
senza  nulla  di  fatto,  il  rapporto  con  il  Credito  Italiano*^. 

Liberi  da  impegni,  gli  amministratori  comunali  si  dedicarono 
al  gruppo  inglese  e  dopo  poco  più  di  un  mese  Quintino  Sella 
era  in  grado  di  relazionare  alla  Giunta  municipale,  il  9  novem¬ 
bre  1863,  presentando  addirittura  un  progetto  di  contratto. 

Carlo  Galland,  «  nativo  di  Genova  e  dimorante  in  Gozzano  », 
si  impegnò  a  nome  proprio  e  per  una  società  che  si  riservava 
di  costituire  con  capitali  inglesi,  ma  dagli  atti  e  documenti  uffi¬ 
ciali  non  traspare  l’identità  dei  veri  promotori.  Soltanto  da  un 
personaggio  che  appare  alcuni  anni  dopo,  quando  la  proprietà 
iniziò  le  pratiche  per  vendere  le  costruzioni  di  piazza  dello  Sta¬ 
tuto  alla  città,  si  può  individuare  il  gruppo  finanziario.  Walter 
Amos  Michael,  che  dal  1867  scrive  e  telegrafa  da  Londra, 
viene  a  Torino  e  dirige  tutte  le  trattative,  firmandosi  come  se¬ 
gretario  della  società  proprietaria  delle  case  di  piazza  dello 
Statuto,  opera  come  segretario  della  International  Financial 
Society  (IFS)  di  Londra*®. 

La  IFS  era  stata  fondata  nella  primavera  1863  con  l’ap¬ 
porto  dei  Crediti  mobiliari  operanti  in  Francia,  Italia,  Olanda  e 
Spagna  e  di  un  certo  numero  di  banchieri  inglesi,  prevedendo 
un  capitale  sociale  di  3  milioni  di  sterline  pari  a  75  milioni  di 
franchi*’.  Nominalmente  inglesi  quindi  i  capitali  offerti  per 
piazza  dello  Statuto  ma  sostanzialmente  europei  e  con  parteci¬ 
pazione  degli  italiani  ed  anche  dei  torinesi.  A  marzo  dell’anno 
dopo,  nel  1864,  gli  azionisti  della  IFS  erano  ben  5.000,  dopo 
la  vendita  al  pubblico  delle  azioni  da  parte  dei  gruppi  finanziari 
che  avevano  sottoscritto  inizialmente  i  capitali.  L’operazione  di 
piazzare  sul  mercato  le  azioni  della  IFS  avrebbe  reso  ai  vari 
Crediti  mobiliari  un  guadagno  superiore  al  100  per  cento 

La  Giunta  municipale,  in  seguito  alla  relazione  di  Quintino 
Sella,  fece  alcune  considerazioni  prima  di  accettare,  nella  stessa 
seduta,  le  proposte  e  lo  schema  di  contratto,  delilDerando  «  di 
procedere  essa  stessa  in  una  prossima  seduta  e  per  i  motivi  di 
urgenza  espostile,  alla  stipulazione  di  questo  con  i  rappresen¬ 
tanti  della  società  medesima,  sotto  però  l’espressa  riserva  dell’ap¬ 
provazione  del  Consiglio  comunale  »  ^*. 

Anche  se  a  prima  vista  si  poteva  temere  che  l’appoggio  mo¬ 
rale  e  materiale  del  Comune  prestato  alla  futura  società  danneg¬ 
giasse  la  iniziativa  privata,  la  Giunta  riteneva  che  i  fattori  posi¬ 
tivi  superassero  largamente  quelli  negativi. 

Innanzitutto  «il  vedere  capitalisti  stranieri  disposti  ad  im¬ 
piegare  il  loro  danaro  in  costruzioni  nella  nostra  città,  non  può 
non  ispirare  fiducia,  ed  essere  in  diretto  eccitamento  ad  intra¬ 
prendere  nuove  fabbricazioni»;  inoltre  le  domande  che  conti¬ 
nuavano  ad  essere  presentate  provavano  che  nonostante  l’an¬ 
nuncio  delle  proposte  fatte  al  Comune  dal  gruppo  finanziario  non 
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cessava  «  dal  progredire  la  privata  fabbricazione  ».  Ma  soprat-  “ 

tutto  l’intera  città  ne  avrebbe  tratto  vantaggio  con  l’aumento  del  24 

numero  degli  alloggi,  «  ora  che  supremo  ne  è  il  bisogno  »,  la 
zona  di  Porta  Susa  avrebbe  acquistato  «  per  tal  modo  aumento 
di  popolazione  ed  abbellimento»  e  borgo  S.  Donato  avrebbe 
tratto  profitto  dall’essere  «ravvicinato  alle  zone  più  popolate 
dell’abitato  urbano»^. 

Il  16  novembre  1863  fu  stipulata  la  convenzione  fra  la 
Giunta  municipale  e  il  dott.  Carlo  Galland,  rappresentato  dal 
suo  procuratore,  il  torinese  ingegnere  Gaetano  Capuccio. 

I  punti  principali  prevedevano: 

-  la  cessione  gratuita,  da  parte  della  città,  dei  terreni  ne¬ 
cessari; 

-  la  costruzione  di  sette  fabbricati,  che  dovevano  essere  di 
quattro  piani  «  sopra  il  terreno  oltre  i  sofiìtti,  per  un  volume 
totale  di  circa  278.600  metri  cubi  »; 

-  la  divisione  dei  fabbricati  in  due  lotti  da  ultimarsi,  colla 
copertura  del  tetto  e  delle  volte,  uno  entro  il  1864  e  l’altro 
entro  il  1865,  con  la  riserva  della  città  di  poter  rinunciare  entro 
il  primo  semestre  del  1864  alla  fabbricazione  del  secondo  lotto; 

-  la  garanzia  della  città  di  pagare  la  somma  «  in  ogni  anrio 
mancante  nel  reddito  lordo  di  questi  due  lotti  »,  fissato  in 
455.000  lire,  a  decorrere  proporzionalmente  a  ciascun  lotto  dal 
trimestre  successivo  a  quello  in  cui  sarebbe  stato  reso  comple¬ 
tamente  abitabile; 

-  la  costituzione  di  un  fondo  di  ammortamento,  all’inte¬ 
resse  composto  del  5,50%,  «in  deduzione  dell’obbligazione 
del  Municipio»  col  «provento  brutto»  eccedente  le  455.000 
sino  alla  concorrenza  di  uP  totale  di  lire  3.250.000,  momento 
in  cui  sarebbe  cessato  ogni  obbligo  della  città; 

-  il  deposito  a  garanzia  da  parte  del  Galland  nella  cassa  mu¬ 
nicipale  di  120  cartelle  al  portatore  del  debito  pubblico  del 
Regno  d’Italia,  per  una  rendita  complessiva  di  25.000  lire 
l’anno 

È  interessante  notare  per  gli  avvenimenti  successivi  che 
l’unico  vincolo  qualitativo  sulle  costruzioni  era  espresso  in 
questi  termini:  «La  decorazione  esterna  dovrà  essere  costrutta 
coi  materiali  più  nobili  e  solidi,  e  colla  maggior  finitezza,  che  si 
usano  nelle  case  di  ordinaria  e  civile  abitazione  ». 

4.  Il  Consiglio  comunale  fu  finalmente  chiamato  a  pronun¬ 
ciarsi  ed  a  ratificare  la  convenzione  nella  seduta  del  1°  dicem¬ 
bre  1863,  nella  prima  sessione  straordinaria.  Oltre  la  relazione 
di  Quintino  Sella,  che  accompagnava  la  convenzione  stipulata 
col  Galland,  i  consiglieri  comunali  ascoltarono  anche  dalla  voce 
del  sindaco  quella  sull’andamento  delle  trattative  per  il  ricu¬ 
pero  di  quei  terreni  che,  non  essendo  di  proprietà  del  Comune, 
dovevano  essere  acquistati.  Procedendo  sempre  celermente  la 
giunta  aveva  già  provveduto,  il  24  novembre  ad  inserire  nel 
progetto  di  bilancio  per  il  1864  un  articolo  apposito,  il  121, 
stanziando  200.000  lire  come  primo  fondo  parziale  per  l’onere 
deU’acquisto  dei  terreni 
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Il  Sella  espose  al  Consiglio  comunale  tutte  le  considerazioni 
che  ormai  da  più  di  due  anni  venivano  con  ricorrenza  ripetute 
sulle  necessità  della  città  per  la  carenza  di  case  di  abitazione  con 
le  conseguenze  del  previsto  trasferimento  della  capitale  e  si  sof¬ 
fermò  su  due  punti  per  lui  fondamentali,  l’analisi  delle  condi¬ 
zioni  del  mercato  immobiliare  con  i  correttivi  cautelativi  che  gli 
operatori  vi  avevano  introdotto  ed  una  disamina  approfondita 
delle  implicazioni  finanziarie  che  avevano  portato  alla  defini¬ 
zione  delle  garanzie  monetarie  ofierte  al  Galland. 

È  noto  come  parecchi  costruttori  delle  nuove  case,  i  quali  appunto 
le  stanno  compiendo,  hanno  immediatamente  dato  in  afÉtto  tutte  le  parti 
delle  case  loro  a  tali  somme,  che,  detratte  le  imposte  e  le  riparazioni, 
ancor  corrispondono  aU’ll  per  cento  del  capitale  speso  nella  costruzione. 
Di  più  gli  afEtti  sono  stati  conclusi  per  un  novennio. 

In  tal  guisa  anche  ammesso  pel  capitale  investito  nelle  case  un  in¬ 
teresse  commerciale  del  6  per  cento,  si  ha  coi  prezzi  attuali  un  margine 
del  5  per  cento  assicurato  durante  un  novennio.  Ora,  se  con  questo  mar¬ 
gine  si  fa  un  fondo  di  riserva,  allo  stesso  interesse  del  6  ovvero  del 
5  per  cento,  si  troverebbe  ad  avere  accumulato  a  capo  di  un  novennio 
un  capitale  eguale  al  57  ovvero  al  55  per  cento  di  quello  speso  nella 
costruzione  delle  case.  In  guisa  che  codesti  costruttori  di  case  sono  sicuri 
di  trovarsi  in  capo  di  un  novennio  ad  avere  le  loro  case  per  un  prezzo 
che  sarà  il  43  o  45  per  cento  del  prezzo  di  costruzione  delle  case  stesse. 
Egli  è  evidente  che  questi  proprietari  avranno  fatto  un  buon  affare  anche 
ammesso  che  il  trasporto  della  capitale  nel  frattempo  avvenuto  debba 
produrre  tanta  diminuzione  di  popolazione  in  Torino  come  i  pessimisti 
credono,  e  che  tanto  panico  abbia  ad  invadere  i  possessori  di  stabili  in 
questa  città,  come  piace  a  qualcuno  di  paventare^. 

Riferendo  questa  situazione  il  Sella  poteva  dimostrare  come 
le  trattative  col  Galland  fossero  state  condotte  con  pretese  molto 
inferiori.  La  richiesta  iniziale  per  la  garanzia  della  città  era 
stata  di  550.000  lire  l’anno  ipotizzando  un  costo  totale  di  circa 
7.000.000  di  lire,  compresi  gli  interessi  durante  il  periodo  della 
costruzione  e  le  spese  bancarie  per  la  raccolta  del  capitale,  e 
quindi  di  un  interesse  lordo  di  circa  l’8  %  e  netto  del  1  %, 
considerando  l’I  %  le  spese  per  la  manutenzione  ed  i  carichi 
fiscali. 

Gli  elementi  opinabili  erano  quindi  due:  il  costo  ed  il  tasso 
di  interesse.  Come  posizione  di  principio  l’amministrazione  co¬ 
munale  si  era  attestata  sul  tasso  di  interesse  netto  riferendosi 
a  quanto  essa  pagava  per  i  prestiti  che  aveva  in  corso,  il  5,50  %, 
e  che  avrebbe  avuto  intenzione  di  pagare  per  altri  eventuali; 
i  rappresentanti  del  capitale  straniero  discutevano  invece  ferma¬ 
mente  sul  costo  di  costruzione  che  secondo  loro  non  sarebbe 
stato  inferiore  alle  23  lire  per  metro  cubo  di  volume  occupato 
dalle  case.  «Vi  furono  lunghissime  trattative,  ed  anzi  queste 
furono  ad  un  pelo  di  andar  rotte  »  ma  il  contratto  fu  steso. 

Se  lunghissime  erano  state  le  trattative,  vivacissima  fu  la 
discussione  in  Consiglio  comunale  con  l’intervento  di  numerosi 
consiglieri. 

La  questione  dell’acquisizione  dei  terreni  privati  fu  risolta 
con  la  nomina  di  una  commissione  di  consiglieri  che  doveva 
studiare  la  possibilità  di  chiedere  al  governo  la  procedura  di 
esproprio  per  pubblica  utilità,  di  fronte  aUa  somma  di  oltre 
mezzo  milione  richiesta  dai  principali  proprietari,  Francesco 
Molines,  il  banchiere  Vincenzo  Denina  e  Gaetano  Tron. 
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Lo  scontro  avvenne  sulla  determinazione  del  costo  efiettivo 
necessario  per  costruire  e,  fra  gli  altri,  il  conte  Ceppi,  dopo 
aver  sostenuto  la  convenienza  a  garantirsi  che  fossero  usati  ma¬ 
teriali  di  buona  qualità  non  soltanto  nella  parte  esterna  degli 
edifici  ma  anche  aU’interno,  aggiunse  che: 

sebbene  sia  detto  nella  relazione  che  la  società  ha  calcolato  di  spendere 
23  per  metro  cubo,  egli  tuttavia  acconsentirebbe  a  che  fosse  assegnato 
un  minimum  di  sole  lire  18  ed  anche  di  lire  16  purché  al  Municipio 
restasse  mezzo  di  riconoscere  poi  che  almeno  questo  minimum  fosse 
speso 

Il  consigliere  architetto  Giuseppe  Bollati,  che  avrebbe  poi 
firmato  i  progetti  della  piazza,  dette  un  aiuto  ai  commissari  Ara 
e  Sella  dimostrando  «  con  cifre  che  la  società  non  può  a  meno 
di  spendere  circa  lire  21  per  metro  cubo»^. 

Tredici  consiglieri  soltanto  votarono  a  favore  di  un  ordine 
del  giorno  che  formalizzava  la  proposta  Ceppi  e  quindi  la  con¬ 
venzione  fu  approvata  «  a  grande  maggioranza  ». 

Il  Governo  approvò  l’esproprio  dei  terreni  per  causa  di 
pubblica  utilità  e  il  sindaco  nel  discorso  di  apertura  della  ses¬ 
sione  di  primavera  del  Consiglio  comunale  del  1864  potè  van¬ 
tarsi  di  averne  ottenuto  il  decreto  in  soli  quaranta  giorni 

I  terreni  poterono  essere  espropriati  a  sole  310.000  lire^. 

Nella  primavera  del  1864  il  Galland  dava  inizio  ai  lavori,  il 

30  giugno  il  Municipio  scioglieva  la  riserva  per  la  costruzione 
del  secondo  lotto  contrattuale  e  con  atto  del  27  settembre  1864 
si  costituiva  in  Londra  l’Italian  Building  Society  Limited  (IBS), 
che  con  Regio  Decreto  11  dicembre  1864  era  autorizzata,  come 
Società  Edificatrice  Italiana,  «  ad  esercitare  le  sue  operazioni 
concernenti  la  costruzione  di  fabbricati  nella  piazza  dello  Sta¬ 
tuto  in  Torino  »^b 

Nel  frattempo  però  Torino  era  sconvolta  dai  fatti  del  set¬ 
tembre  1864  per  il  trasferimento  della  capitale  a  Firenze  che 
fu  praticamente  attuato  nella  tarda  primavera  del  1865.  Nella 
tradizionale  relazione  di  apertura  di  sessione,  il  23  maggio  1865 
il  sindaco  Rorà  informava  il  Consiglio  comunale  che  la  Giunta 
aveva  deciso  di  sospendere  momentaneamente  la  consegna  dei 
due  ultimi  lotti  di  terreno  alla  IBS  e  che  un’apposita  commis¬ 
sione  avrebbe  riferito  al  Consiglio  affinché  si  esprimesse  sulla 
convenienza  di  «  sospendere  definitivamente  quella  consegna, 
concertando  colla  società  stessa  per  una  proporzionata  ridu¬ 
zione  della  garanzia  d’interessi  (...)  accordatale,  oppure  conti¬ 
nuare  nel  primitivo  progetto  onde  unire  il  borgo  S.  Donato 
alla  città  da  un  lato,  la  piazza  dello  Statuto  allo  scalo  della 
ferrovia  Vittorio  Emanuele  dall’altro  »  La  IBS  aveva  chiesto 
di  interrompere  le  costruzioni,  tramite  il  proprio  rappresentante 
on.  Mattia  Montecchi^^  mentre  un  memoriale  di  70  proprietari 
ed  abitanti  di  borgo  S.  Donato  ne  aveva  caldeggiato  il  com¬ 
pletamento. 

II  solito  consigliere  Ara,  a  nome  anche  degli  altri  commis¬ 
sari  Alessandro  Sella,  Luigi  Ferraris  e  Filiberto  Fateti,  rela¬ 
zionò  alla  Giunta  l’S  giugno  ed  al  Consiglio  comunale  il  22  giu¬ 
gno  1865. 

A  favore  della  sospensione  vi  era  soprattutto  il  risparmio 
della  quota  di  garanzia,  valutato  a  85.962  lire  per  la  parte  ancora 


”  Ivi,  p.  43. 

“  Ivi,  p  44. 

”  Ivi,  p.  230. 

“  Ivi,  p.  343. 

Leggi  e  Decreti  del  Regno  d'Ita¬ 
lia,  1864,  Parte  supplementare,  voi. 
IV,  Torino,  Stamperia  reale,  pp.  1036- 
1037. 

C.  Ara,  Inchiesta  amministrativa 
sui  fatti  avvenuti  in  Torino  nei  giorni 
21  e  22  settembre  1864,  in  RAMI, 
1864. 

RAMT,  1865,  patte  I,  p.  237. 

L’on.  Mattia  Montecchi  fu  fra  i 
testimoni  oculari  che  nel  settembre 
1864  riferirono  nell’inchiesta  condotta 
dal  consigliere  Ara.  La  sua  testimo¬ 
nianza  scritta  accompagnava  quella 
dell’ingegnere  inglese  William  Wool- 
bert  che  si  trovava  con  lui  nel  suo 
ufficio  sede  anche  della  Compagnia 
delle  ferrovie  sarde.  (C.  Ara,  Inchie¬ 
sta...,  cit.,  pp.  4347).  Per  la  Compa¬ 
gnia  delle  ferrovie  sarde  lo  Stato  ita¬ 
liano  aveva,  nel  gennaio  1863,  stipu¬ 
lato  un  contratto  simile  a  quello  di 
piazza  dello  Statuto,  garantendo  un 
reddito  di  9000  lire  per  km.  di  strada 
ferrata  e  cedendo  200.000  ettari  di 
terreno.  (I.  SACHS,  L'Italie...,  cit., 
p.  962). 
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da  costruire,  altre  alla  constatazione  che  era  cessata  l’urgenza 
di  alloggi.  La  prosecuzione  dei  lavori  era  sostenuta  da  consi¬ 
derazioni  di  opportunità  «  politica  »  perché  «  l’esempio  dell’ ab¬ 
bandono  di  opere  nuove  »  non  poteva  venire  dal  Consiglio  co¬ 
munale,  vi  era  l’effetto  indotto  nell’occupazione  dall’investi- 
mento  di  capitali  stranieri  ed  infine,  particolare  non  trascurabile, 
nel  compenso  che  il  Governo  aveva  stabilito  per  la  città  di  To¬ 
rino  si  era  tenuto  conto  del  contratto  della  IBS^^ 

Con  21  voti  favorevoli  contro  7  contrari  si  optò  per  il  com¬ 
pletamento  di  piazza  Statuto  e  per  più  di  un  anno  non  vi  fu¬ 
rono  particolari  occasioni  di  interventi,  se  non  per  adempimenti 
tecnici  come  le  decisioni  per  l’abbattimentò  di  alberi  o  per  di¬ 
rimere  piccole  controversie  con  i  proprietari  circostanti. 


“  RAMT,  1865,  parte  I,  pp.  343- 
345. 

*  Ivi,  1866,  p.  180. 

”  Ivi,  1867,  p.  110. 

Ivi,  1869,  pp.  227-228. 

ACT,  Corrispondenza  Affari  Ra¬ 
gioneria,  1867,  Case  di  piazza  dello 
Statuto,  n.  2. 


5.  Con  il  completamento  dei  primi  edifici  giunse  per  il  Mu¬ 
nicipio  il  momento  della  verifica  dell’onerosità  del  contratto. 
Se  nel  bilancio  preventivo  del  1866  si  era  indicata  la  somma  di 
100.000  lire  per  far  fronte  alle  garanzie  di  piazza  Statuto  e  del 
Dock  ipotizzando  che  col  secondo  semestre  dell’anno  si  sareb¬ 
bero  completati  i  primi  lotti  nel  bilancio  preventivo  del  1867 
furono  stanziate  ben  250.000  fire  per  la  sola  piazza”. 

L’affare  incominciava  a  scricchiolare  per  la  città  di  Torino. 
L’entusiasmo  del  1863  aveva  fatto  ritenere  come  quasi  impos¬ 
sibile  l’eventualità  di  elevati  esborsi  di  danaro  dalla  cassa  mu¬ 
nicipale  e  si  era  giunti  al  punto  di  ipotizzare  un  surplus  di  red¬ 
dito  per  la  costituzione  di  un  fondo  di  riserva.  Ora  le  prospet¬ 
tive  erano  molto  diverse  e,  con  il  completamento  delle  case, 
nel  secondo  semestre  del  1868  si  dovettero  pagare  a  completa¬ 
mento  del  reddito  ben  154.626,15  lire  contro  un  incasso  effet¬ 
tivo  della  IBS  di  72.873,85  lire'*. 

A  sua  volta  la  IBS,  di  fronte  agli  avvenimenti  monetari  ita¬ 
liani  che  avevano  visto  l’introduzione  del  corso  forzoso  ed  alle 
possibilità  di  nuovi  investimenti  più  remunerativi  in  altre  re¬ 
gioni  italiane  ed  all’estero,  incominciava  ad  essere  per  la  IFS 
un  immobilizzo  non  sufficientemente  remunerativo.  La  garanzia 
era  del  5,5  %  ma  con  ogni  probabilità  il  vero  tornaconto  stava 
nella  differenza  fra  la  cifra  effettivamente  spesa  e  quella  rico¬ 
nosciuta  e  la  IFS  si  mosse  proprio  per  il  ricupero  del  capitale. 

L’on.  Montecchi  fu  incaricato  dei  primi  cauti  sondaggi  pres¬ 
so  il  nuovo  sindaco,  l’avv.  Filippo  Galvagno  succeduto  l’il  feb¬ 
braio  1866  al  Luserna  di  Rorà,  per  verificare  la  possibilità  di 
cedere  la  proprietà  delle  case  di  piazza  dello  Statuto  alla  città 
di  Torino  nel  tentativo  di  ricuperare  i  capitali  della  IFS  alle 
migliori  condizioni,  fidando  sulla  convenienza  della  città  a  libe¬ 
rarsi  di  un  peso  che  ormai  poteva  apparire  come  destinato  a 
perpetuarsi  per  lungo  tempo.  Come  base  della  transazione  la  so¬ 
cietà  inglese  presentava  un  conto  di  7.100.000  lire,  comprensive 
di  interessi  e  spese  durante  i  quattro  anni  di  costruzione,  e  pro¬ 
poneva  che  la  città  di  Torino,  come  forma  di  pagamento,  emet¬ 
tesse  a  suo  favore  obbligazioni  ventennafi  per  un  valore  nomi¬ 
nale  di  8  milioni  e  mezzo,  all’interesse  del  5  %  ed  un  fondo 
d’ammortamento  del  3  %,  con  rimborso  alla  pari.  In  questo 
modo  le  obbligazioni  erano  valutate  ad  84  lire  su  100,  prezzo, 
secondo  gli  inglesi,  certamente  superiore  a  quello  che  avrebbero 
potuto  realizzare,  «  i  fondi  pubblici  essendo  a  53  »”. 
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Il  nuovo  rappresentante  italiano  della  IBS,  G.  B.  Nicolini, 
nella  primavera  del  1867  si  recò  a  Londra  con  una  risposta  ne¬ 
gativa  del  sindaco  Galvagno. 

A  questo  punto  appare  in  scena  Walter  Amos  Michael,  se¬ 
gretario  della  IBS  e  della  IFS.  La  sua  lettera  al  Nicolini,  del 
17  maggio  1867,  stabilì  le  linee  strategiche  e  giunse,  in  ori¬ 
ginale,  al  sindaco. 

Il  n’est  pas,  sans  doute,  necessaire  de  rappeler  à  la  memoire  de  la 
Municipalité  les  circostances  sous  lesquelles  le  centrar  pour  la  constrac- 
tion  des  maisons  de  la  piazza  dello  Statuto  a  été  celebre,  ni  le  change- 
ment  dans  la  valeur  de  la  concession  que  des  événements  ultérieurs  ont 
opéré.  L’afiaire  a  été  d’abord  entretenue  comme  une  opération  qui,  dans 
le  cours  ordinaire  des  événements,  devait  donner  des  bénéfices.  Par  suite 
de  causes  qui  ne  dépendaient  aucunement  de  la  Société,  ni,  il  faut 
l’avouer,  de  la  Municipalité  non  plus,  ces  bénéfices  ont  ^sparu  et, 
quelque  soit  la  terminaison  de  l’affaire,  seront,  il  est  à  craindre,  rem- 
placés  par  un  perte. 

Il  Michael  conosceva  l’intervento  del  Governo: 

Il  ne  faut  pas  oublier  que  le  Gouvernement  italien  a  donné  à  la 
Municipalité  une  compensation  des  pertes  éventueUes  qu’elle  pourrait 
souffrir  par  suite  de  Ja  garantie  qu’elle  à  donnée  pour  ces  maisons.  B 
nous  est  pourtant  encore  inconnue  si  la  Municipalité  a,  de  sa  part,  l’idée 
ou  l’intention  de  montrer  une  considération  semblable  pour  ìes  Capita- 
listes  étrangers. 

Dichiarando  che  in  caso  di  pagamento  in  contanti  vi  era  la 
possibilità  di  una  notevole  diminuzione  della  cifra  trattata,  la 
lettera  concludeva: 

il  est  bien  évident  que  tout  arrangement  qui  ne  résultera  pas  dans  la 
cession  absolue  des  maisons  à  la  Municipalité  ne  pourra  satisfaire  ni  à  elle 
ni  à  nous®. 

Nonostante  ciò  la  Giunta  fece  un’altra  proposta  per  pagare 
soltanto  una  certa  somma  al  fine  di  liberarsi  della  garanzia  e  la 
società,  ribadendo  la  preferenza  per  la  soluzione  globale,  ri¬ 
chiese  il  12  dicembre  1867  ben  200.000  lire  sterline  o  l’equiva¬ 
lente  in  moneta  italiana  «contanti»'''. 

Non  se  ne  fece  nulla. 

6.  Il  bilancio  preventivo  della  città  di  Torino  per  il  1870 
dovette  prevedere  275.000  lire  per  la  garanzia  contrattuale  e 
nella  seduta  del  21  gennaio  1870  un  consigliere  comunale,  l’in¬ 
gegnere  Camillo  Ferrati,  constatò  che  «  uno  degli  ostacoli  mag¬ 
giori  alla  locazione  di  quegli  alloggi  si  è  la  mancanza  in  essi 
di  comodità,  e  giova  eziandio  ricordare  che  le  basi  della  conven¬ 
zione  erano  così  eccezionalmente  irregolari  che  il  Municipio  do¬ 
vette  trovarsi  pressoché  esautorato  nella  collaudazione  delle 
opere  principali  ed  accessorie»'*^. 

Ormai,  a  case  ultimate,  tornavano  le  polemiche  che  avevano 
preceduto  la  costruzione,  specialmente  quelle  intorno  al  prezzo 
ed  alla  qualità.  Si  erano  spese  le  famose  23  lire  al  metro  cubo? 

Un  altro  sindaco,  il  conte  Cesare  Valperga  di  Masino,  era 
stato  eletto,  e  tentò  di  affrontare  il  problema.  Ricomparve  in 
azione  il  primo  intermediario,  il  banchiere  consigliere  comunale 
Giuseppe  Dupré,  che  di  nuovo  si  fece  portavoce  del  gruppo 


«  Ivi. 

«  Ivi,  nn  3,  4  e  5. 

”  RAJMT,  1870,  parte  I,  pp.  138- 
139. 
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inglese  ed  il  15  marzo  1870  riferì  le  nuove  condizioni  di  ven¬ 
dita:  6.750.000  lire  metalliche  pagabili  in  tre  rate  oppure  tante 
obbligazioni  5  %  della  città  per  lo  stesso  valore  effettivo,  redi¬ 
mibili  in  un  lasso  di  tempo  da  convenirsi 

Con  un  nuovo  delegato,  l’ing.  Giorgio  Bertlin,  si  iniziò  un 
periodo  di  trattative  febbrili  guidate  da  un  lato  dal  Masino  e 
dall  altro  dal  Michael,  ma  con  l’intervento  di  numerosi  com¬ 
primari.  Dal  Dupré  all’altro  banchiere  assessore  comunale  Pio 
RoUe,  utilizzato  come  consulente  finanziario  del  sindaco,  a  gran 
parte  dei  componenti  deH’amministrazione  comunale  molti  si 
adoperarono  per  definire  le  clausole  di  un  contratto  il  cui  sche¬ 
ma,  sottoscritto  dal  Masino  e  dal  Michael,  giunse  in  Consiglio 
comunale  il  3  giugno  1870.  Per  discutere  la  relazione  di  Luigi 
Ferraris  sulla  convenienza  di  pagare  6.000.000  di  lire  in  oro  op¬ 
pure  di  emettere  18.500  obbligazioni  del  valore  nominale  di 
500  lire,  rimborsabili  in  30  anni,  all’interesse  del  4  %,  si  im¬ 
piegarono  ben  tre  sedute  di  Consiglio  comunale. 

Il  3,  r8  e  il  10  giugno  1870  venne  il  momento  della  verità 
per  tutta  la  vicenda  e  di  fronte  alle  affermazioni  di  alcuni  consi- 
gheri  si  spezzò  la  stessa  maggioranza  che  sosteneva  Tammini- 
strazione  e  che  ritrovò  la  sua  unità  soltanto  su  una  soluzione  di 
compromesso. 

L’ingegnere  Camillo  Ferrati  contestò  per  primo  la  quafità 
delle  case,  perche  «  fu  in  piena  e  assoluta  balia  della  società  il 
fare  tutto  il  suo  vantaggio»,  subito  aiutato  dal  senatore  Casi- 
miro_  Favaie  col  sostenere  che  si  era  proceduto  in  «  sfregio  degli 
stessi  regolamenti  municipali, .  i  quali  prescrivono  non  possa 
essere  dichiarata  abitabile  quella  casa  il  cui  tetto  non  sia  stato 
riscaldato  due  anni  dal  sole  di  agosto»'^. 

Dopo  1  avvocato  Tommaso  Villa,  il  più  incisivo  degli  opposi¬ 
tori  fu  il  conte  Lorenzo  Ceppi,  già  contrario  al  contratto  iniziale 
del  1863,  che  presentò  tre  elementi  fondamentali. 

Egli  ricordò  che: 

fece  di  tutto  per  ottenere  qualche  guarentigia  sull’asserta  spesa  di 
lire  23  per  ogni  metro  cubo  di  costruzione,  che  servì  di  fattore  all’am- 
montare  del  reddito  assicurato,  ma  ebbe  opponente  la  Commissione  ed 
il  consigliere  Bollati,  che  fu  poi  l’ingegnere  costruttore  di  quelle  case  di 
concerto  coi  signori  Galland  e  Capuccio,  assicurò  in  quella  seduta  con 
appositi  suoi  calcoli  che  la  Società  non  poteva  a  meno  di  spendere  lire  21 
per  ogni  metro  cubo,  e  poi  il  Consiglio  comunale  rigettò  a  grande  mag¬ 
gioranza  rordine  del  giorno,  per  cui  il  proponente  richiese  l’assicura- 
zione  almeno  di  un  minimum  discreto  nella  spesa  di  costruzione,  per  cui 
il  fatto  poi  dimostrò  essersi  appena  spesa  la  somma  di  lire  14  per 
ogni  metro  cubo. 

Sulla  gestione  il  Ceppi  riferì  che  aveva  «  preso  piede  la 
voce  pubblica  che,  oltre  il  non  curare  gli  afiìttamenti,  se  ne 
siano  fatti  a  prezzo  di  favore  ». 

Infine  accennò 

di  aver  sentito  parlare  nella  sala  della  Giunta  di  una  provvisione  che 
SI  dovesse  promettere  in  somma  anche  vistosa  per  la  conclusione  di 
questo  contratto,  e  siccome  questo  sinora  non  figura  in  nessuna  rela¬ 
zione  scritta  p  verbale,  e  non  si  potrebbe  a  meno  di  informare  per  tempo 
questo  Consiglio,  desidera  perciò  qualche  schiarimento  anche  sulla  per¬ 
sona  che  vogliasi  favorire,  e  ciò  per  conservare  all’occorrenza  quell’ono¬ 
ratezza  municipale  di  cui  a  buona  ragione  il  consigliere  Ferraris  si  di¬ 
mostrò  geloso  nella  sua  relazione 


precisando  di  fronte  alle  reazioni  provocate,  nella  seduta  del 
10  giugno: 

che  lo  addolora  ancora  maggiormente  Tessersi  sentito  così  ingiustamente 
accagionare  dal  consigliere  Noli  di  avere  inteso,  col  fare  parola  eh  una 
provvisione,  di  fare  qualche  cattiva  allusione  alla  Giunta,  mentre  è  cosa 
costante  in  fatto  che  una  provvisione  vi  ha,  ed  è  quella  che  egli  già  ac¬ 
cennò  avere  sentito  dire  nella  sala  della  Giunta  doversi  conseguire  dal 
signor  Bertlin,  nipote  del  signor  Galland,  nella  somma  di  lire  30.000, 
ma  non  venne  né  poteva  venire  in  mente  ad  alcuno  che  vi  fosse  una 
provvisione  cui  dovesse  partecipare  qualcheduno  attinente  a  questo 
Municipio. 


«  Ivi,  n.  27,  p.  18. 

”  Ivi. 

“  Ivi,  n,  30. 

«  Ivi,  a.  38. 

“  Ivi,  n.  39. 

Ivi,  n.  48,  pp.  134-135. 


Il  Ceppi  concluse  che  il  chiarimento  del  Dupré,  secondo  cui 
la  cifra  per  il  Bertlin  era  di  mille  sterline  pari  a  25.000  lire  e 
per  intero  a  carico  della  Società,  era  la  risposta  che  desiderava 

Il  sindaco  deplorò  che  la  discussione  avesse  preso  «  un  aspet¬ 
to  tale  da  non  potere  più  convenientemente  proseguire  »  ‘'h 

Federico  Sclopis  di  Salerano  e  Ernesto  Balho  Bertone  di 
Sambuy  proposero  allora  una  nuova  commissione,  per  studiare 
ulteriormente  il  progetto,  che  fu  eletta,  con  il  rifiuto  del  Ma¬ 
sino  di  parteciparvi. 

Il  conte  Ceppi,  componente  della  commissione,  pretese  nella 
prima  riunione  tenutasi  quasi  subito,  il  14  giugno  1870,  che  si 
procedesse  ad  una  perizia  da  parte  di  un  esperto  estraneo  e  fu 
scelto  un  ingegnere  del  Genio  civile.  Luigi  Torta''®.  L’estimo  fu 
ultimato  il  29  novembre  1870  ed  i  risultati  furono,  a  dir 
poco,  clamorosi.  Il  valore  totale  fu  calcolato  in  2.732.580  lire 
contro  i  3.800.000  della  precedente  valutazione  dell’ing.  Pecco, 
responsabile  del  competente  ufficio  comunale,  ma  soprattutto  le 
condizioni  degli  edifici  rivelarono  numerosissime  pecche.  Tegole 
troppo  rade,  scarichi  rotti  con  depressioni  nei  terreni,  scantinati 
inagibili,  fessure  nelle  murature  di  sostegno,  di  cui  alcune  per 
l’altezza  di  tre  piani,  volte  delle  scale  pericolanti,  livello  dei  pa¬ 
vimenti  delle  stanze  basso  rispetto  a  quello  dei  balconi,  infissi 
interni  contorti  e  ristretti  per  il  legno  non  stagionato,  serra¬ 
menti  interni  di  cattiva  qualità,  un  lungo  elenco  che  dimostrava 
la  necessità  di  consistenti  interventi  per  le  riparazioni''®. 

La  seconda  Tiunione  della  commissione  si  tenne  ben  sei  mesi 
dopo  la  prima,  il  5  gennaio  1871,  ed  il  verbale  laconicamente 
riporta: 

La  commissione  riconosce  dietro  la  relazione  Torta,  che  il  contratto 
proposto  dalla  Giunta  non  è  ora  conveniente,  che  non  è  il  caso  di  en¬ 
trare  presso  la  Società  in  nuove  trattative^”. 

Senza  osservazioni  né  discussione  il  Consiglio  comunale  fece 
propria  la  decisione®'. 

7.  Nel  frattempo  il  conte  Cesare  Valperga  di  Masino  si  era 
dimesso,  il  15  settembre,  per  protesta  contro  le  manifestazioni 
a  favore  della  conquista  di  Roma  ed  era  stato  sostituito  dal 
conte  Felice  Rignon.  A  lui  toccò  il  compito  di  intervenire  presso 
la  IBS  per  costringerla  a  fare  le  riparazioni  ritenute  necessarie  e 
per  trattare  il  pagamento  delle  imposte  sui  fabbricati  e  di  ric¬ 
chezza  mobile,  ulteriore  peso  per  la  gestione.  Proprio  la  ver¬ 
tenza  fiscale  per  la  ricchezza  mobile  provocò  la  sostituzione  del 
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Nicolini  con  Roupen  V.  Tram  quale  rappresentante  in  Italia 
della  IBS=^ 

I  rapporti  fra  l’amministrazione  comunale  e  la  proprietà 
delle  case  di  piazza  dello  Statuto  divennero  necessariamente  più 
formali  ed  anche  le  clausole  minori  del  contratto  del  1863  fu¬ 
rono  oggetto  di  confronto  per  tutti  i  lavori  di  sistemazione  della 
zona  che  il  Comune  intraprese  pretendendo,  a  buon  diritto,  la 
partecipazione  della  IBS.  Il  passaggio  di  proprietà  avrebbe  tra 
l’altro  fatto  risparmiare  anche  queste  spese. 

I  problemi  però  rimanevano  tutti  in  piedi  e  sia  il  Comune 
che  la  IBS  erano  sempre  pronti  a  riprendere,  pur  con  meno 
clamore  e  pubblicità,  il  tema  della  rescissione  del  contratto. 

Un  timido  tentativo  senza  esito  fu  fatto  all’inizio  del  1872, 
sulla  ipotesi  di  una  vendita  per  lotti  a  privati  da  parte  della  IBS 
previo  riscatto  della  garanzia  del  Comune 

Una  nuova  richiesta  da  Londra  fu  presentata  nel  giugno 
1873  sulla  base  di  248.000  sterline  in  oro.  In  tal  senso  James 
Lacaita  scrisse  ufficialmente  al  sindaco  Rignon^  ed  in  forma 
riservata  al  conte  Ernesto  Balbo  Bertone  di  Sambuy^^,  che  di¬ 
venne  il  nuovo  portavoce  della  IFS  all’interno  dell’amministra¬ 
zione  comunale. 

Fu  rimessa  in  funzione  la  precedente  commissione  comunale 
che  in  una  settimana  diede  una  risposta  ancora  negativa 

La  soluzione  venne  finalmente  il  30  gennaio  1875,  quando 
la  Giunta  municipale,  in  virtù  di  una  delega  del  Consiglio  co¬ 
munale  del  28  dicembre  1874,  approvò  il  contratto  di  acquisto”. 

La  città  di  Torino  pagò  a  Walter  Amos  Michael  titoli  al 
portatore  del  debito  pubblico  del  Regno  d’Italia  per  400.000 
lire  di  rendita,  valutati  al  corso  di  74,50  per  ogni  5  lire  di 
rendita,  un  caipitale  quindi  di  5.960.000  lire,  più  240.000  lire 
in  biglietti  di  banca. 

II  modo  con  cui  fu  calcolato  l’ammontare  totale  di  6.200.000 
lire  è  per  lo  meno  strano. 

Il  Comune  aveva  garantito  un  reddito  sul  capitale  impiegato 
e  parrebbe  logico  che  rendendo  questo  capitale  libero  per  altri 
impieghi  nulla  più  fosse  dovuto. 

Il  contratto  liberatorio  invece  considerò  due  parti:  lo  scio¬ 
glimento  dell’obbligo  della  garanzia  e  l’acquisto  degli  immobili. 
Per  la  garanzia  furono  pagate  3.700.000  lire,  in  titoli,  e  per  gli 
immobili  2.260.000  in  titoli  e  240.000  in  contanti. 

.  In  questo  modo  la  valutazione  degli  immobifi  era  certo  vi¬ 
cina  a  quella  fattane  dal  perito  Torta,  ma  il  meccanismo  diede 
praticamente  alla  IFS  il  capitale  che  aveva  richiesto  sin  dal¬ 
l’inizio. 

Dopo  un  breve  periodo  di  gestione  in  economia  successive 
vendite  all’asta  trasferirono  le  case  di  piazza  Statuto  in  proprietà 
a  privati. 


“  Ivi,  1874,  cari.  51,  fase.  301,  non 
inventariato. 

“  Ivi,  1870,  cart.  42,  fase.  255, 


Ivi,  1875,  eart.  53,  fase.  312,  i 


8.  Il  periodo  successivo  all’unità  nazionale  ha  rappresentato 
per  la  città  di  Torino  un  momento  estremamente  difficile  ed  ha 
provocato  tutto  un  fervore  di  iniziative  che  determinarono  le 
premesse  per  lo  sviluppo  ulteriore. 

Le  elevate  possibilità  di  investimento  già  aperte  da  alcuni 
anni  nel  settore  delle  infrastrutture,  come  la  costruzione  del 
sistema  ferroviario,  e  le  necessità  del  bilancio  dello  Stato  ave- 
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vano  richiamato  sull’area  torinese  l’attenzione  dei  capitali  euro¬ 
pei  che  proprio  in  Torino  avevano  trovato  una  loro  base  ideale 
facendone  il  centro  finanziario  forse  più  importante  del  nuovo 
Regno  d’Italia. 

In  un  periodo  in  cui  il  termine  di  speculazione  era  usato 
normalmente  con  una  accezione  positiva  i  legami  fra  il  mondo 
finanziario  e  quello  politico  appaiono  profondi  e  diretti,  con 
assunzione  di  responsabUità  amministrative  di  molti  degli  stessi 
uomini  che  operavano  nel  settore  bancario.  I  banchieri  torinesi 
e  piemontesi  sedevano  talvolta  contemporaneamente  nel  Consi¬ 
glio  comunale  e  nel  Parlamento  facilitando  la  realizzazione  di 
iniziative  per  investimenti  di  dimensioni  notevoli. 

Il  caso  di  piazza  dello  Statuto  è  un  esempio  di  una  certa 
importanza  della  possibiHtà  che  gli  amministratori  pubblici  ave¬ 
vano  per  muovere  direttamente  gli  ambienti  finanziari.  Forse, 
nel  settore  edilizio  almeno,  l’episodio  può  far  intravedere  feno¬ 
meni  speculativi  che,  in  dimensioni  diverse  e  con  conseguenze 
più  nefaste,  proliferarono  a  Roma  e  a  Napoli  pochi  anni  dopo 
e  sfociarono  nelle  gravi  crisi  bancarie  degli  ultimi  due  decenni 
del  secolo  scorso. 

I  tragici  eventi  del  settembre  1864,  con  la  protesta  dei  to¬ 
rinesi  per  il  trasferimento  della  capitale,  spezzarono  probabil¬ 
mente  una  spirale  appena  iniziata  impedendo  il  caos  edilizio, 
anche  se  proprio  alcune  banche  con  sede  a  Torino  furono  poi 
coinvolte  nelle  speculazioni  edilizie  romane  e  napoletane. 

Università  di  Torino 


273 


Die  provenzalischen  Restgebiete  von 
und  Valgrana  (C\xneo) 

Ernst  Kirsch 


Der  Verkuf  der  provenzalisch-piemontesischen  Sprachgrenze 
zeichnet  sich  durch  alles  andare  als  durch  Geraldlinikeit  aus. 
Die  unteren  Talabschnitte  des  provenzalischen  Sprachgebiets,  in 
denen  sich  die  Sprache  der  Ebene  festgesetzt  hat,  weisen  meist 
tiefe  Einbuchtungen  auf.  Wenn  die  Umstànde  gùnstig  waren, 
hat  sich  das  Piemontesische  der  mittleren  und  in  einigen  Fallen 
sogar  der  oberen  Talabschnitet  bemachtigt.  Es  hat  zunachst  in 
den  Capoluo^i  der  Berggemeinden  FuS  gefabt,  wahrend  in  den 
entlegeneren,  schwach  besiedelten  Weilern  die  alte  Mundart 
noch  einige  Zeit  welter  vegetieren  kann.  So*  kann  es  zur  Bildung 
von  mundartlichen  Restgebieten,  die  deshalb  von  Bedeutung  sein 
kbnnen,  weil  dort  eine  Mundart  gesprochen  wird,  die  sich  friiher 
ùber  das  ganze  Tal  estreckte.  Eine  solche  Restregion  finden  wir 
z.B.  im  Nordabschnitt  des  prov.  Sprachgebiets  in  S.  Pietro  Val 
Lemina,  fraz.  Talucco  alto,  vor  Zwei  bisher  uribeachtete  Rest¬ 
gebiete  dieser  Art  gibt  es  auch  im  Mittelabschnitt,  uzw.  in  den 
Gemeinden  Rittana  und  Valgrana.  Da  es  sich  in  beiden  Fallen  um 
ausgesprochene  Isolatiorisgebiete  handelt,  haben  wir  es  hìer 
eigetitlich  mit  Sprachinseln  zu  tun.  Das  Tal  von  Rittana  ist  das 
letzte  Nebental,  das  bei  Castelletto  (Roccasparvera),  zur  Linken 
ins  Tal  der  Stura  di  Cuneo  miindet.  Weit  verstreut  iiber  die 
Hange  des  von  sanften  Anhbhen  und  frischen  Waldem  umsaum- 
ten  Talbodens  liegen  zahlreiche  Weiler  und  Einzelhofe.  Die 
wirtschaftliche  Bedeutung  des  Tales  ist  gering  infolge  der  ertrags- 
armen  Boden.  Haupterwerbsquelle  bleibt  die  Viehzucht.  Die 
Wege,  die  von  hier  aus  ins  benachbarte  Granatal  fiihren,  sind 
fiir  den  Kandel  ohne  Bedeutung. 

Von  Roccasparvera  aus,  das  bis  ins  untore  Tal  reicht,  ist  das 
Piemontesische  ins  Tal  von  Rittana  gedrungen  und  hat  die  ho- 
denstandige  prov.  Mundart  bis  auf  einen  kleinen  Rest  verdrangt. 
Diese  hat  sich  nur  in  den  hochgelegenen  Weilern  Gorrè,  Chesta 
und  Tetto  Sottano  erhaltenen.  Die  Piemontesisierung  des  Tales 
Unn  erst  in  den  letzten  Jahrhunderten  erfolgt  sein,  denn  die 
Zahl  der  in  Orts-  und  Flurnamen  erhaltenen  typisch  prov.  Laut- 
formen  ist  betrachtlich:  isaslàr<  c{h)astelar  *,  tsampas  <.c{h)am- 
pas,  stsanavàse  ^las  canabctsas,  bassàs  <^bachas,  konfrartw^ 
confrairia,  pgi  <  puey. 

Am  àuBersten  Ende  des  Tales,  in  1117  m  Kbhe,  liegt,  in  der 
Nahe  der  Kammlinie,  der  Weiler  Gorrè,  der  nur  von  wenigen 
Familien  bewohnt  wird.  Eine  FahrstraBe,  die  um  1970  angelegt 
wurde,  verbindet  beute  die  abgelegene  Siedlung  mit  dem  Capo- 


>  Die 
altprovenzalisch 


^  apr.  =  altptovenzalisch. 


luogo.  Ober  St.  Anna  di  Cavoira  fiihrt  ein  FuBpfad  nach  Vai- 
grana,  und  durch  unbesiedeltes  Nebental  der  Grana  ein  Saumpfad 
n^rb  Monterosso.  Obwohl  diese  Wege  direkte  Verbindungen 
zwischen  den  Talern  der  Stura  und  der  Grana  herstellen,  sind  sie 
fiir  den  Verkebr  bedeutungslos. 

Am  20.  September  1971  konnte  ich,  nachdem  sich  ein  Mit- 
telsmann  tatkraftig  fiir  meine  Sache  eingesetzt  batte,  in  Gorrè 
ein  Sujet  fiir  eine  Kurzaufnahme  der  bodenstandigen  Mundart 
gewinnen.  Es  war  dies  Herr  Giuseppe  Dalmasso,  41  Jahre,  Wirt, 
der  als  ehemaliger  Tbeologie-student  iiber  ein  gutes  Bildungs- 
niveau  verfiigte  und  sich  als  zuverlassiges  Sujet  erwies.  Die  fol- 
gende  Zusammenfassung  soU  einen  Uberblick  iiber  die  Lautent- 
wicklung  der  Mundart  geben. 

Vokale  im  Hauptton 

a)  apr.  a  erhalten:  prat  >  pra,  pari  >  part,  man  >  maYj, 
rana  >  ràna,  fam  >fam,  donava  >  dnava. 

b)  apr.  e  erhalten:  feda  >  féa,  tenga  >  Unga,  sec  >  sets. 
Auftreten  des  Mittelzungenvokals  vor  Zischlauten  und  gedecktem 
Nasal:  treze  >  trbze,  seze  >  sèze,  sec{h)a  >  satsa,  frema  > 
fr'dmma. 

c)  apr.  f  erhalten:  mel  >  m^l,  martel  >  marini,  vehl  >  v^i, 
mehl  >  mqì,  fen  >  ferj.  Auftreten  des  Mittelzungvokals  vor  tt-. 
it.  spetta  >  spdtta,  it.  Manetta  >  MariSta. 

d)  apr.  0^  U-.  gola  >  gùla,  forn  >  furn,  cobde  >  kude, 
encontra  >  drjkùntre. 

e)  apr.  p  erhalten  vor  Nichtpalatalen:  fort  >  fgrt,  mort  > 
mgrt,  mol  >  mgl,  gros  >  grgs.  Diphthongierung  vor  palatalem 
Nexus  mit  spaterer  Monophthongierung:  uerdi  >  ordì,  fuec  > 
fdk,juec  >  dzdk,  luenh  >  lgn,puerc  >  pgrk,  uelh  >  gì,  fuelh  > 
fot,  ueli  >  òli. 

In  einigen  Fallen  ist  Depalatalisierung  der  ersten  Komponente 
des  Diphthonges  zu  verzeichnen:  cueisa  >  kgisa,  encuey  > 
aìjkgi.  Dasselbe  gilt  fiir  die  aus  dem  Piemontesischen  stammenden 
Formen:  bit  >  git,  vòlt  >  vgìt,  nòit  >  ngit,  >  kóit  >  kgit.  - 
Wandel  von  uou  >  éu,  aber  buon  >  bg. 

f)  apr.  i  erhalten:  fìl  >  fil,  formiga  >  furmia. 

g)  apr.  u  erhalten:  tuba  >  tuba,  crut  >  kriì,  mul  >  mùl, 
uva  >  ua,  mut  >  miit. 

h)  apr.ai  erhalten:  paire  >  pàire,  maire  >  maire,  fraire  > 
fràire,  araire  >  ardire. 

i)  apr.  au  erhalten:  repaus  >  arpdus,  rauc  >  ràuk,  paure  > 

paure. 

j)  apr.  ou  erhalten:  roure  >  rgure,  dous  >  dgus. 

k)  Monophthongierung  von  apr.  -ierf-a:  telier>  tvlé,  fe- 
niera  >  fenéra. 
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l)  Wandel  von  sekundarem  apr.  au>  éu\  *  clavadura  > 
kìaveura,  agulha  >  éuia,  madur  >  méur. 

Vokale  im  Vor-  und  Nachton 

m)  Monophthoogiemng  von  apr.  ai  im  Vorton:  pairin  > 
pirir),  mairina  >  mìrtna. 

n)  Wandel  von  apr.  elq>d  vor  r+Kons.  im  Vorton; 
esquina  >  dstsina,  respondut  >  raspundu. 

o)  Wandel  von  flexivischen  -as:  >  a  bei  Substantiven,  >  e 
bei  Adjektiven:  las  belas  vestimentas  >  le  béle  vastìménta. 

B.  Konsonanten 

à)  Wandel  von  apr.  l>  ì  nach  kjg,  b/p,  f:  dar  >  kiàr, 
glas  >  gias,  plom  >  piump,  Mane  >  bienjk,  fior  >  fin. 

b)  Wandel  von  apr.  Ih  >  i:  alh  >  ai,  polka  >  paia. 

c)  r  bei  Adjektiven  im  Auslaut  erhalten:  dar  >  kiar,  amar 
>  amar,  avar  >  avàr. 

d)  Ungleichmabige  Behandlung  von  p  im  Inlaut:  lebre  > 
lébre,  tebe  >  t^bi,  ginebre  >  dzinévre,  pebre  >  péure. 

e)  Palatalisierung  von  r  in  palataler  Umgebung:  creisent  > 
ksrìént,  rais  >  réis,  dezeset  >  disét,  notz  >  nùiL 

f)  Apr.  cha  in  der  Regel  als  tsa  erhalten:  c{h)abra  >  tsàbra, 
c{h)at'>  tsat,  vadJo)a>  valsa,  c{h)ar>  tsar,  c{h)arbon  >  tsar- 
buy,  c{h)ardon  >  tsardùy,  dJo)an  >  tsarj,  c{h)amos  >  tsamùs, 
c{h)andela  >  tsandéla,  c(h)antar  >  tsantà,  c{h)arestia>  tsarestia, 
dekh)caus  >  destsàus,  mosc{h)a  >  must  sa-,  auf  piem.  EinfluB  ge- 
hen  zuriick  die  Formen  kadéna,  karià,  karn,  kastàna,  sarkà. 

g)  Apr.  eh  nur  selten  als  ts  erhalten:  penche  >  péntse, 
estrech  >  estrénts.  Sonst  iiberaU  Ersatz  durch  piem.  -il-,  làit,  fàit, 
adréit,  suit,  truita,  dii. 

h)  Apr.  ja  als  dza  erhalten:  jalina  >  dzalina,  jauna  >  dzau- 
na,  gorga  >  ggrdza.  Sonst  Ersatz  durch  g-.  gal,  via  lunga  etc. 

i)  Sporadisch  Schwund  von  intervolkalischem  ^  iiber  v. 
uvern  >  u§rn,  jove  >  dzue,  trobavo  >  truvàu,  it.  novanta  > 
nuànta,  cubert  >  kugrt. 


AbschlieBen  laBt  sich  sagen,  daB  in  Gorrè  der  apr.  Lautstand 
sich  erstaunlich  gut  erhalten  hat.  Darauf  weist  u.  a.  die  groBe 
Zahl  der  ^r^t-Formen  sowie  die  Erhaltung  des  Diphthonges  óu 
róure  und  dgus  hin.  Fine  besondere  Entwicklung  liegt  in  éuia 
agulha  vor.  Hier  verstummte  noch  in  apr.  Zeit  der  intervokalische 
Konsonant,  was  zur  Bildung  des  sektmdaren  Diphthonges  aii 
fiihrte.  Dieser  entwikkelte  sich  wie  alle  Diphtonge  dieser  Art 
welter  {méur  <  madur).  Typisch  fiir  das  untere  Sturata!  ist  die 
Entwicklimg  -as  >  -a-.  Gorrè:  le  béle  vastiménta,  Gaiola:  le  bele 
vestiménto,  Rittana;  le  bela  vestimento. 


.9  V 


Als  charakteristisch  fiir  die  Mundart  von  Rittana  ist  die  Ent-  Giordano,  62  Jahre, 

wicklung  di  >  ói  anzusehen,  wenn  sie  sich  auch  nicht  ùberall 
durchgesetzt  hat.  Der  piemontesisierte  Teil  von  Rittana  kennt 
noch,  wie  eingangs  erwahnt  wurde,  die  Form  pòi  <  puey.  Nicht 
unerwàhnt  bleiben  soli  das  Fortleben  des  apr.  Demonstrativums 
est  in  Gorrè,  eine  Eigenheit,  die  nur  hier  anzutreffen  ist:  ste 
festa  <  estas  festas. 

Im  unteren  Granata!,  am  Ausgang  zur  Ebene,  liegt  die  Ge- 
meinde  Valgrana,  zur  der  die  auf  der  rechten  Talseite  gelegene 
Val  Cavoira  mit  dem  Weiler  St.  Anna  (di  Cavoira)  gehbrt.  Der 
im  obersten  Abschnitt  des  kleinen  Quertales  befindUche  unbe- 
deutende  Weiler  wird  nur  von  ein  paar  Familien  bewohnt.  An- 
gaben  iiber  die  Mundart  zu  erhalten,  dùrfte,  aus  verschiedenen 
Griinden,  einem  Fremden  nicht  moglich  sein.  Wenn  trotz  aller 
Schwierigkeiten,  ein  Sujet  ^  fiir  diese  Aufgabe  gewonnen  werden 
konnte,  so  ist  es  dem  freundlichen  Entgegenkommen  des  Bùrger- 
meisters  von  Rittana  zu  verdanken,  der  die  Mundart  von  Gorrè 
beherrscht.  Fùr  eine  umfangreiche  Aufnahme  stand  aUerdimgs 
nicht  mehr  geniigend  Zeit  zur  Verfùgung. 

Im  groBen  und  ganzen  laBt  sich  in  St.  Anna  eine  ahnliche 
Lautentwicklung  fewstellen  wie  in  Gorrè.  Auch  in  St.  Anna  hat 
sich  eine  stattUche  Zahl  von  tsa-  Formen  erhalten,  doch  scheint 
sich  der  EinfluB  des  Piemontesischen  hier  starker  ausgewirkt  zu 
haben  als  in  Gorrè.  Es  liegt  die  Annahme  nahe,  daJS  die  Mundart 
von  St.  Anna,  bzw.  Valgrana,  in  der  Lautentwicklung  verschie- 
dene  Gemeinsamkdten  mit  der  des  benachbarten  Monterosso 
aufzuweisen  batte.  Die  fiir  Monterosso  typische  Behandlung  von 
apr.  uejuei  laBt  sich  jedoch  hier  nicht  mehr  nachweisen.  In  Mon¬ 
terosso  hat  in  dem  an  die  Val  Cavoira  grenzenden  Nebentale 
(Saret,  fraz.  S.  Pietro)  Depalatalisierung  der  ersten  Komponenete 
dieser  Lautverbindung  strattgefunde,  also  fuec  >  fu^k,  juec  > 
dzuék,  encuey  >  rjkuéi,  uelh  >  uél,  wahrend  im  Haupttal  (Ca¬ 
poluogo)  Entrundung  der  Komponente  eingetreten  ist:  puei  > 
pibi,  vuelha  >  vioio.  Im  St.  Anna  wurden,  wie  im  unteren  Stu¬ 
ratale  (Gaiola)  die  Diphthonge  monophthongisiert:  fbk,  dzbk, 
sìjkbi,  bi.  Da  die  Piemontesisierung  Valgranas  wahrscheinlich 
schon  im  Mittelalter  erfolgte,  orientierte  die  Mundart  von  St. 

Anna  sich,  nachdem  die  Verbindungen  zum  Granata!  unterbro- 
chen  waren,  an  der  Lautentwicklung  des  unteren  Sturatals,  das 
zum  sprachlichen  Hinterland  geworden  war. 


Lue  Monnier,  italianisant 

Micheline  Tripet 


Dans  les  études  vouées  au  problème  des  relations  culturelles 
entre  la  France  et  l’Italie,  on  rencontre  fréquemment  le  nom  des 
Monnier,  de  Marc  d’abord  (1829-1855)  et  de  Philippe  (1864- 
1911)  ensuite  b  A  cet  égard,  rhistorien  Lue  Monnier,  italianisant 
bien  connu,  apparaìt  comme  le  représentant  d’une  tradition  de 
famille  et  le  digne  descendant  de  son  pére  et  de  son  grand-pére. 
Mais  c’est  là  trop  peu  dire,  et  les  historiens  de  la  Savoie,  de 
Genève  et,  partant,  du  Piémont,  savent  combien  les  contributions 
de  Lue  Monnier  ont  apporté  de  lumière  nouveUe  à  «  leur  »  xix^ 
siècle.  Dans  une  perspective  ouverte,  très  proche  de  celle  qui 
oriente  l’oeuvre  de  GugUelmo  Ferrerò  dont  il  a  été  l’élève  à 
l’Université  de  Genève  et  dont  il  a  recueilli  et  publie  les  notes 
en  un  ouvrage  intitulé:  Les  deux  L.évolutions  frangaises  1789- 
1796  ^  et  d’un  Tocquevilled,  Lue  Monnier  s’est  penché  avec  une 
attention  passionnée  sur  la  formation  des  états  nationaux  au  xix® 
siècle,  de  l’Italie  en  particulier,  tant  dans  son  enseignement  que 
dans  ses  travaux  scientifiques. 


‘  Aenaud  Tkipet,  L’Italie  de  Marc 
et  de  Philippe  Monnier,  in  '«  Revue 
européenne  des  Sciences  sociales  et  Ca- 
hiers  Vilfredo  Pareto  »,  tome  XII,  1974, 
N“  33,  Droz,  Genève. 

^  Guglielmo  Ferrerò,  Les  deux  ré- 
volutions  frangaises  1789-1796,  d’après 
des  notes  inédites  recueillies  et  publiées 
par  Lue  Monnier,  Neuchàtel,  1951. 

^  Lue  Monnier,  Tocqueville  et  la 
Suisse,  Paris,  1960. 

*  Lue  Monnier,  L’Annexion  de  la 
Savoie  à  la  Trance  et  la  politique  suis¬ 
se,  Genève,  1932. 


Son  ceuvre  maitresse  reste  encore  l’ouvrage:  L’Annexion  de 
la  Savoie  à  la  France  et  la  politique  suisse  (1860)  ^  pam  en  1932 
et  qui,  malgré  les  quarante  années  écoulées,  n’a  pas  vieilli  ni  dans 
sa  méthode,  ni  dans  sa  forme,  ni  encore  dans  les  conclusions  qu’il 
apportait.  Fondé  sur  les  documents  des  archives  fédérdes  de 
Berne,  des  archives  d’Etat  de  Genève,  du  Tribunal  federai  de 
Lausanne,  des  archives  départementales  de  la  Haute-Savoie  à  An- 
necy  et  à  Cbambéry,  des  archives  nationales  de  Paris  et  sur  les 
documents  officiels  de  Paris,  Londres  et  Turin,  cet  ouvrage  fixe 
de  fa^on  définitive  les  rapides  événements  qui,  de  Solferino 
(11  juillet  1859)  -  où  Napoléon  III  renonce  à  Nice  et  la  Savoie  - 
aboutissent  à  l’annexion  de  ces  mémes  territoires  à  la  France  le 
22  avril  1860.  La  partie  se  joue,  en  fait  sur  moins  de  trois  mois; 
de  fin  janvier  (retour  de  Cavour  au  pouvoir)  au  plébiscite  (22 
avril  1860).  Notons  tout  spécialement  l’intérét  de  l’exploitation, 
dans  cet  ouvrage,  des  papiers  de  La  Rive  (conservés  à  la  Biblio- 
thèque  Publique  et  Universitaire  de  Genève)  qui  révèlent  l’ultinie 
tentative  faite  par  Genève  pour  empécher  l’annexion  de  la  Savoie 
à  la  France  et  la  formation  tout  autour  de  son  territoire  d’un  puis- 
sant  Etat,  tentative  concrétisée  par  la  mission  en  Angleterre  d’Au- 
guste  de  La  Rive,  cousin  et  -  à  cette  occasion  adversaire  -  de 
Cavour. 

N’oublions  pas  que  l’activité  d’historien  de  Lue  Monnier 
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s’est  également  manifestée  dans  la  Société  genevoise  d’études  ita- 
liennes,  créée  par  un  groupe  de  Genevois  en  1919.  Il  en  fut  le 
président  pendant  de  longues  années  et  c’est  lui  qui  la  dirigeait 
quand  elle  féta  son  dnquantième  anniversaire  en  1969.  Pour 
marquer  certe  date,  il  rassembla  dans  un  ouvrage  intitulé:  Genève 
et  l’itdie,  une  sèrie  d’articles  d’une  haute  teneur  scientifique  et 
dont  deux  concernent  le  Piémont  ^ 

«  Studi  Piemontesi  »  a  voulu  évoquer  ici  l’oeuvre  de  cet 
historien  genevois,  élève  de  Guglielmo  Ferrerò  qui  lui  a  donné, 
outre  une  solide  formation,  rintérét  des  destinées  piémontaises 
et  italiennes. 


^  Genève  et  V Italie,  Etudes  publiées 
à  l’occasion  du  50ème  anniversaire  de 
la  Société  genevoise  d’études  italiennes, 
par  Lue  Monnier,  professeur  à  TUni- 
versité  de  Genève,  Genève,  1969;  An¬ 
dré  CoRBOz,  Une  ville  piémontaise  en 
Suisse:  Carouge  (1772-1792) ,  in  Ge¬ 
nève  et  l'Italie,  cfr.  supra;  Marc  Mon¬ 
nier,  Trois  jours  à  Turin,  ibidem. 


Questa  breve  nota  era  in  corso  dì  stampa,  quando  ci  è  giunta  notìzia 
della  morte  di  Lue  Monnier,  spentosi  a  Ginevra  negli  ultimi  giorni  di  set¬ 
tembre  (n.d.r.). 


Ritratti 


Ricordo  di  Nitia  Ruifini* 

Alessandro  Galante  Garrone 


Oggi  pensiamo  che  Nina  Ruffini  doveva  finire  proprio  così, 
con  un  subitaneo  trapasso  dalla  vita  alla  morte,  nel  pieno  fer¬ 
vore  della  sua  attività  intellettuale.  Il  destino  le  ha  rispar¬ 
miato  un  malinconico  tramonto,  la  malattia  lunga  e  spossante, 
Tincombente  cecità.  (Quante  volte,  in  questi  ultimi  due  anni,  ci 
confidavamo,  colpiti  entrambi  agli  occhi,  le  nostre  disavventure, 
e  il  timore  di  dovere  abbandonare  il  lavoro!). 

E  ci  viene  anche  fatto  di  pensare,  ricordando  la  sua  vita  e 
ripercorrendo  il  passato  suo  e  dei  suoi  maggiori,  che  in  lei  si 
compendiavano  la  gentilezza  e  la  forza  del  vecchio  Piemonte,  di 
quella  borghesia  provinciale  dell’Ottocento  che  si  era  venuta  affi¬ 
nando  e  innalzando  di  decennio  in  decennio,  fino  a  comporsi 
in  quell’aristocrazia  spirituale  e  intellettuale  di  rara  elevatezza, 
contraddistinta  da  alcuni  nomi:  Giacosa,  Ruffini,  Albertini, 
Car  andini. 

Vecchio  Piemonte,  dicevamo.  Il  pensiero  corre  subito  al 
bisnonno  di  Nina,  il  magistrato  canavese  Guido  Giacosa,  che 
nel  1862  era  stato  mandato,  trentasettenne,  a  Palermo.  Un  mo¬ 
derato,  un  cavouriano:  non  proprio  entusiasta  di  Garibaldi,  e 
ancor  meno  della  rivoluzione;  ma  pronto  a  riconoscere  la  gran¬ 
dezza  dell’eroe  -  che  proprio  in  quei  giorni  si  accingeva  all’im¬ 
presa  ben  presto  amaramente  conclusa  ad  Aspromonte  -,  e  a 
far  getto  di  ogni  orgoglio  subalpino  perché  si  compisse  il  sogno 
unitario.  Un  anno  prima,  quando  seppe,  uscendo  di  casa  al 
mattino,  della  morte  di  Cavour,  era  rientrato  precipitosamente, 
e  abbracciando  in  lacrime  la  moglie  aveva  esclamato:  «A  l’è 
mortije  Cavour,  Paolina.  Pòvra  Italia!  ».  A  Palermo,  procura¬ 
tore  del  Re,  si  era  trovato  a  dover  istruire  gravissimi  processi, 
a  far  luce  su  una  catena  di  truci  delitti,  perpetrati  da  una  mi¬ 
steriosa  «  sètta  dei  pugnalatoti  ».  E  col  suo  onesto,  inflessibile 
rigore,  nonostante  le  inframmettenze  e  indulgenze  delle  alte  sfere 
governative,  aveva  fatto  le  cose  in  modo  da  scoprire  le  respon¬ 
sabilità  del  mandante,  il  principe  di  Sant’Elia,  nominato  da  poco 
al  Senato.  Si  era  accorto  che  a  Torino  non  c’era  nessuna  voglia 
di  lasciar  incriminare  un  simile  personaggio,  e  con  ciò  di  rivelare 
il  madornale  errore  di  averne  proposta  la  nomina  a  senatore. 
Guido  Giacosa  protestò  contro  una  giustizia  iniqua,  che  colpiva 
gli  esecutori  materiali  e  risparmiava  i  mandanti  altolocati;  e 
scrisse  al  ministro:  «  Noi  non  abbiamo  badato  alle  qualità  delle 
persone,  ai  loro  precedenti,  alle  loro  dignità,  al  loro  carattere, 
abbiamo  dimenticato  il  Principe  od  il  Monsignore,  il  facchino 


*  In  memonam  di  Nina  Ruffini, 
consigliere  del  C.S.P.  e  membro  del 
Comitato  redazionale  di  «  Studi  Pie¬ 
montesi  »,  morta  il  9  giugno  u.  s.  a 
Montecatini. 


ed  il  guardiapiazze,  per  ricordarci  solo  che  tutti  erano  uguali 
davanti  alla  legge  ».  Per  coerenza,  svestì  la  toga  del  magistrato, 
e  indossò  quella  dell’avvocato;  e  con  la  sua  intelligente  attività 
professionale  —  aggiungiamo  noi  —  segno  l’ascesa  della  famiglia, 
spianando  la  via  ai  figli  Giuseppe  e  Piero  Giacosa.  (L  episodio 
qui  ricordato  ci  è  stato  raccontato  da  Nina  Ruffini,  in  un  fre¬ 
schissimo  saggio  pubblicato  in  Civiltà  del  Viemonte.  Studi  in 
onore  di  Renzo  Gandolfo,  II,  pp.  515-523,  Torino,  1975). 

La  dirittura,  e  l’indignazione  per  ogni  ingiustizia,  erano  ap¬ 
pannaggio  morale  anche  di  altri  rami  ascendenti,  diretti  o  indi¬ 
retti,  di  Nina.  Ecco  venirci  incontro  una  cara  immagine  della 
nostra  prima  giovinezza,  quella  del  grande  Francesco  Ruffini, 
fratello  del  padre  suo.  C’era  in  lui  quel  sereno,  assoluto  corag¬ 
gio  che,  prima  ancora  di  un  impegno  morale,  era  un  fatto  istintivo, 
quasi  di  natura;  un  coraggio  che  non  conosceva  neppure  il  mo¬ 
mento  del  dubbio;  come  Croce  disse  benissimo  di  lui,  all  in¬ 
domani  della  sua  morte,  sulla  «  Critica  ».  E  lo  stesso  coraggio 
era  nell’ingegnere  Ruffini,  il  padre  di  Nina;  un  coraggio,  uno 
sdegno  della  viltà  fascista,  una  sete  di  onestà  civica  che  fin  dal 
1923  furono  una  lezione  non  più  dimenticata  per  la  figlia  Nina, 
allora  giovinetta.  «  Non  è  passione  politica  la  mia  -  egli  diceva  -, 
è  civismo.  Se  gli  onesti  si  disinteressano  di  quello  che  fa  chi 
governa  e  non  fanno  sentire  la  loro  voce,  si  cade,  come  è  avve¬ 
nuto,  nelle  mani  di  delinquenti  ». 

Lo  stesso  coraggio,  e  insofferenza  morale  di  ogni  viltà,  e 
volontà  di  far  sentire  la  propria  voce  d’indignazione  e  di  pro¬ 
testa,  ritroviamo  anche  in  Nina  Ruffini,  nella  sua  milizia  anti¬ 
fascista.  Vicina  al  gruppo  Rosselli,  attiva  propagandista  del 
«  Non  Mollare  »,  è  sempre  mossa,  più  che  da  convinzioni  poH- 
tiche  (e  non  parliamo  di  ambizioni,  che  le  furono  sempre  estra¬ 
nee),  da  un  assillo  morale.  Nel  1940  si  adopra,  lei  non  comu¬ 
nista,  a  prò’  dei  giovani  intellettuali  comunisti  arrestati  a  Roma. 
Per  lei,  sono  tutti  antifascisti;  e  questo  le  basta.  Di  alcune  espe¬ 
rienze  da  lei  vissute  sotto  il  fascismo,  ci  ha  lasciato  il  ricordo  in 
pochi  articoH  della  «  Stampa  ».  (E  io  l’avevo  esortata  a_ scriverne 
altri,  a  comporre  un  libro  che  sarebbe  riuscito  assai  vivo;  e 
mi  parve,  in  questi  ultimi  tempi,  ch’ella  cominciasse  a  pensarvi). 

E  così  fu  sempre,  negli  anni  del  fascismo:  intrepida,  risen¬ 
tita,  risoluta  sempre  nel  sì,  sì,  no,  no  del  Vangelo,  rifuggente 
da  compromessi  e  accomodamenti.  A  fianco  del  cognato  Leone 
Cattani,  si  adoprò  senza  esitazioni  nella  lotta  clandestina.  Dopo 
la  guerra,  fu  redattrice  onnipresente  del  «  Mondo  »,  vicina  spe¬ 
cialmente  a  due  figure  precocemente  scomparse,  Pannunzio  e  De 
Caprariis.  Impetuosa,  e  severa  nei  suoi  giudizi,  qualche  volta, 
forse,  fu  anche  ingiusta;  ma  lo  fu  sempre  e  soltanto  per  un  im¬ 
pulso  morale. 

Un’altra  delle  persone  che  più  ammirò,  e  sentì  congeniali, 
fu  Umberto  Zanotti-Bianco.  Gli  fu  accanto,  come  vice-biblio- 
tecaria  e  vice-segretaria  dell’Associazione  per  gli  interessi  del 
Mezzogiorno.  E  quando  Zanotti-Bianco  morì,  e  Nina  lesse  un 
mio  breve  articolo  sulla  «Stampa»,  mi  scrisse  una  lettera  che 
ricordo  bellissima,  e  vorrei  ritrovare.  Culturalmente  e  moral¬ 
mente,  i  due  spiriti  magni  nei  quali  amava  riconoscersi,  durante 
gli  anni  migliori  del  «  Mondo  »,  furono  Croce  e  Salvemini. 
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Dopo  che  il  «  Mondo  »  di  Pannunzio  finì,  Nina  Raffini,  già 
assalita  da  qualche  male  fisico  ma  sempre  pugnace  ed  entusiasta, 
si  ritrasse  nella  vecchia  casa  di  Parella,  oggi  CoUeretto  Giacosa: 
la  casa  dov’era  vissuto  Giuseppe  Giacosa,  con  le  grandi  arcate 
contadine  di  stile  canavesano,  su  cui  erano  state  graffite,  e 
poi  fissate,  le  firme  degli  amici,  da  Carducci  a  Fogazzaro,  da 
Verga  a  Toscanini  e  a  Croce:  l’Italia  civile,  l’Italia  di  ieri, 
che  là  era  passata,  e  aveva  lasciato  qualcosa  di  sé,  prima  con 
Giuseppe,  e  poi  con  le  sorelle  a  lungo  sopravvissutegli,  Teresa 
e  Amalia.  Chi  scrive,  non  potrà  mai  dimenticare  le  ore  vissute 
in  quella  casa  ospitale,  custodita  da  una  fida  donna  canave- 
sana,  DesoHna. 

Qui  Nina  si  ridusse  a  vivere.  E  qui  riprese  in  mano  un  ma¬ 
noscritto  avviato  tanti  anni  prima,  e  a  nostra  insaputa  ci  lavorò 
per  anni;  e  alla  fine,  nel  1974,  fu  una  bella  sorpresa  per  tutti 
noi:  la  Vita  di  Domenico  Guzman  (edita  da  Mondadori),  un 
libro  sospeso  tra  storia  e  poesia,  tra  senso  del  divino  e  riven¬ 
dicazione  della  dignità  in  interiore  hominis-,  un  libro  fervido, 
e  insieme  spoglio  di  ogni  incrostazione  dommatica  o  rituale. 

Ora  riposa  accanto  agli  spiriti  eletti  che  le  furono  cari,  che 
la  ebbero  cara,  nel  bellissimo  sepolcro,  e  vorrei  dire  anche  se¬ 
reno,  luminoso,  di  Colleretto  Giacosa:  un  sepolcro  che  mi  ha 
più  volte  fatto  pensare  a  quello  degli  Humboldt  che  vidi  un 
giorno  a  Berlino.  Non  lontano  di  lì,  a  Borgofranco,  riposa  Fran¬ 
cesco  Raffini.  Di  questa  civiltà  del  Piemonte,  Nina  fu  l’ultimo 
fiore. 


Università  di  Torino. 


Marcello  Soler!  : 

dalla  grande  guerra  alla  guerra  di  liberazione. 
Riflessioni  sulla  “  questione  nazionale 

Aldo  A.  Mola 


Nell’introduzione  alla  tavola  rotonda  su  Motivazioni  cri¬ 
stiane  dell’opposizione  al  fascismo,  tenuta  nell’ ambito  del  XVI 
convegno  di  studi  sulla  Riforma  ed  i  movimenti  religiosi  in 
Italia  (Torre  Pellice,  31  agosto  1976),  Giorgio  Spini  ha  ripro¬ 
posto  quale  tema  di  ricerca  per  una  esauriente  ricostruzione 
della  società  italiana  degli  anni  Trenta  quei  gruppi  e  quelle  fi¬ 
gure  che,  pur  rimanendo  ai  margini  dei  nuclei  politicamente 
attivi  ed  organizzativamente  configurati  (nell’esilio  e/o  nella 
clandestinità:  sui  quali  va  invece  insistendo  il  dibattito  suscitato 
dalla  nota  Intervista  sull’ antifascismo  da  G.  Amendola  rilasciata 
a  P.  Melograni),  attraversarono  il  regime  rimanendo  su  posizioni 
di  autonomia,  tali  da  indicarli,  all’indomani  del  25  luglio,  quali 
punti  di  riferimento  obbligato  per  la  ricostruzione  del  paese. 

Lungi  dal  poter  abbreviare  i  tempi  di  una  sintesi,  per  sod¬ 
disfare  alla  direzione  di  lavoro  suggerita  dall’insigne  storico  del¬ 
l’età  moderna,  occorrerà  por  mano,  per  molto  tempo,  a  esplora¬ 
zioni  archivistiche,  a  minuziose  antologie  testimoniali,  a  pazienti 
indagini  biografiche,  intese  a  ricomporre  i  termini  essenziali  e 
caratteristici  di  situazioni  storiche,  ambiti  sociali,  linee  culturali, 
tanto  da  arrivare,  per  successive  approssimazioni  a  quel  quadro 
d’insieme  che,  diversamente,  continuerà  ad  esser  simile  a  un 
presepe:  rifatto  e  disfatto  di  volta  in  volta,  alla  brava,  con 
liberissima  distribuzione  ed  orientazione  dei  singoli  personaggi, 
dei  gruppi  e  delle  greggi,  secondo  l’estro  e  la  mano  del  curatore. 

Tra  i  tanti  subalpini  che  in  questo  preliminare  «  censimento  » 
dovrebbero  trovar  posto  eminente,  bastino  i  nomi  del  rnonre- 
galese  Giambattista  Bertone  e  del  cuneese  Marcello  boleri:  che 
insieme  vogliamo  ricordare  perché  accomunati  furono  nel  pro¬ 
cesso  storico  che  li  vide  dapprima  avversari,  poi  congiunti  nel 
governo  del  paese,  quindi  sospinti  ai  margini  della  vita  politica 
e,  infine,  ancora  univocamente  intenti  all’opera  di  ricostruzione 
nazionale,  in  questo  dopoguerra. 

Quanto  a  Bertone  -  ripetutamente,  e  sempre  in  ore  di  emer¬ 
genza,  presente  al  governo  nel  ministero  chiave  delle  finanze  e 
poi  decano  del  Senato  repubblicano  —  ci  limitiamo,  in  questa 
sede,  a  ricordare  che  manca  tuttora  un  suo  profilo  biografico, 
sia  pure  nella  forma  di  abbozzo  o  sondaggio  propedeutico  al 
rigoroso  e  vasto  lavoro  che  le  voluminose  e  dense  cinquanta- 
quattro  cassette  di  sue  carte,  depositate  all’Archivio  Centrale 
dello  Stato,  renderebbero  possibile  (e,  a  nostro  avviso,  necessario 
e  improcrastinabile). 


Noto  bibliografica.  Tema  di  nume¬ 
rose  ed  apprezzate  tesi  di  laurea  (ri-  ] 

cordiamo,  tra  le  più  informate  ed  ( 

originali,  Mariella  Roggiery  Sanino,  ^ 

Marcello  Solari  e  la  prima  opposi¬ 
zione  cuneese  al  fascismo,  Torino,  1 

s.  a.,  pp.  184  4-  XXXIX,  rei.  prof.  Wal-  < 

ter  Maturi;  Anna  Cerchietti  Rebuf¬ 
fo,  M.  S.  di  fronte  al  primo  fascismo,  ' 
Torino,  rei.  E.  Passerin  d’Entrèves,  ( 

a.a.  1969-70,  pp.  255  -f  28,  docc.  ine-  ^ 

diti;  Fiorella  Pellegrini,  'Egiàio  Fa- 
zio,  Torino,  1969-70,  rei.  Alessandro  ' 

Galante  Garrone:  a  tacere  dei  robu¬ 
sti  lavori  di  Giuseppe  Giordana,  Fran-  , 
co  Mazzola,  Michele  Calandri,  Adria¬ 
na  Ellena,  tutti  ampiamente  nutriti  di 
riferimenti  documentari  agli  esordi  ed  , 
alle  prime  fasi  della  vita  pubblica  di 
M.  S.),  la  figura  di  boleri  -  per  il  1 

cui  studio  rimane  fondamentale  il  vo-  ■ 

lume  di  Memorie,  con  pref.  di  Luigi  ■ 
Einaudi,  Torino,  Einaudi,  1949,  _  pp. 

343  _  non  è  stata  oggetto  di  altri  la-  < 
vori  di  sintesi,  dopo  il  partecipe  ma  ( 
ormai  datato  Raimondo  Collino  Pan- 
SA,  M.  S.,  con  pref.  di  Ivanoe  Bono- 
mi,  Milano,  Garzanti,  1948,  immedia-  ] 
tamente  seguito  alla  morte  dell’uomo  , 
politico  su  cui  già  si  era  sofiermato 
Manlio  Brosio  in  una  Commemora-  '■ 
zione  edita  dalla  Banca  d’Italia  con  , 
note  introduttive  di  L.  Einaudi  e 
I.  Bonomi,  1946,  s.n.t.,  pp.  32. 

«  Delfino  »  deU’«  uomo  di  Drone-  ; 
ro  »  -  come  del  resto  è  ricordato  an¬ 
che  da  chi  ne  ha  rievocato  le  ultime  ' 
battaglie  elettorali  a  fianco  dell’ormai 
anziano  statista  (così  ad  es.  Giuliano 
Pellegrini,  A  vent'anni  dalla  morte 
di  M.  S.,  in  «  Rinnovamento  libera¬ 
le  »,  31,  VII,  1965)  -  a  boleri  non  < 
poteva  non  andare  l’attenzione  di  Gio-  , 
VANNI  Spadolini,  Il  mondo  di  Gio- 
litti,  Firenze,  Le  Monnier,  1969;  così  ' 
come  tutti  gli  studiosi  della  partecipa-  i 
zione  italiana  alla  grande  guerra,  della 
crisi  postbellica,  delle  origini  e  dell’av-  > 
vento  del  fascismo  sarebbero  tornati, 
sia  pure  per  inciso,  sul  ruolo  avuto  ( 
dal  giovane  deputato  cuneese  nell’estre¬ 
mo  autunno  del  liberalismo  postuni-  ' 
tario;  e  basti,  a  questo  proposito,  ri¬ 
mandare  ai  lavori  di  A.  Monticone, 

Nitti  e  la  grande  guerra  (1914-1918), 
Milano,  Giuffrè,  1964,  ad  indicem; 
Antonino  Repaci,  La  marcia  su  Roma,  , 
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L’ingresso  di  Marcello  Soler!  nella  vita  politica  fu  sollecitato 
e,  in  certa  misura,  condizionato  proprio  dal  primo  vistoso  suc¬ 
cesso  del  cattolico  G.  B.  Bertone,  vincitore,  nel  1910,  delle 
elezioni  amministrative  a  Mondovì  ed  eletto  sindaco  a  sfida  ed  a 
clamorosa  sconfessione  deU’apparente  unanimismo  giolittiano, 
dominante  nel  Cuneese  dopo  la  riconferma  della  maggioranza 
del  deputato  di  Dronero  nelle  elezioni  politiche  dell’anno  pre¬ 
cedente.  In  Cuneo  -  dove  era  in  atto  un  rapido  e  per  molti 
aspetti  lacerante  e  drammatico  confronto  all’interno  dell’area 
«  Mberale  »  -  la  scoperta  e  l’iniziazione  di  Marcello  Soler!  alle 
lotte  elettorali  assunsero  subito  i  colori  di  riconferma  della 
volontà  di  Giolitti  di  non  farsi  sfuggir  di  mano  il  controllo  sul 
capoluogo  (dove  trent’anni  addietro  aveva  ottenuto  la  sua  prima 
plebiscitaria  elezione  cuneese  al  Parlamento  e  dove  sedeva  il 
Consigbo  provinciale  di  cui  nel  1905  era  stato  eletto  Presi¬ 
dente)  e  di  un  drastico  ritorno  di  spiriti  laicisti,  intesi  a  valo¬ 
rizzare  il  diffuso  ceto  impiegatizio,  a  sollecitare,  attraverso  una 
seminagione  di  provvidenze  e  di  appalti  d’opere  pubbliche,  la 
solidarietà  della  piccola  industria  e  dell’ artigianato  e,  infine,  a 
costringere  le  campagne  ad  una  resa  a  discrezione  nei  confronti 
della  «  città  »,  manovrando  la  redistribuzione  dei  seggi  dei  con¬ 
sigli  comunali  a  tutto  danno  delle  frazioni  rurali. 

La  creazione  in  Cuneo  di  un  nuovo  periodico,  presto  quo¬ 
tidiano  («  Il  corriere  subalpino  »),  quale  organo  del  nuovo 
«  blocco  popolare  »  diceva  quanto  durasse  nell’aria  il  ricordo  di 
quel  Nicolò  Vineis  -  per  trentasette  anni  direttore  della  «  Senti¬ 
nella  delle  Alpi  »,  organo  della  sinistra  cuneese  -  ai  cui  funerali, 
sul  calare  del  1890,  proprio  l’ing.  Modesto  Soler!,  padre  di 
Marcello,  aveva  intessuto  l’elogio  della  concezione  democratica 
e  progressiva  cui,  sin  dall’Unità,  s’era  ispirata  la  maggior  parte 
dell’elettorato  cuneese. 

Nipote  di  Camillo  Peano  -  capogabinetto  di  Giolitti,  poi  mi¬ 
nistro  delle  finanze  e  infine  presidente  della  Corte  dei  Conti 
(1922-28):  ed  a  sua  volta  in  attesa  di  un  biografo!  -  nel  1913 
il  trentenne  Soler!  lasciò  la  carica  di  sindaco  di  Cuneo,  conqui¬ 
stata  l’anno  precedente  a  coronamento  di  una  lunga  e  dura  bat¬ 
taglia  contro  una  coalizione  clerico-moderata,  si  portò  candidato 
al  Parlamento  in  contrapposizione  al  sessantenne  Tancredi  Ga¬ 
limberti  e,  in  breve  volger  di  tempo,  da  sub-economo  per  i  beni 
vacanti  qual  era  sino  a  due  anni  addietro,  si  trovò  repentina¬ 
mente  in  Parlamento,  accanto  a  Marco  Cassin  (eletto  nel  collegio 
di  Borgo  S.  Dalmazzo),  fermamente  deciso  a  compiere  con 
diligente  applicazione  il  necessario  tirocinio,  attraverso  cui  con¬ 
quistarsi  la  dimestichezza  con  i  dibattiti  parlamentari  e  la  docu¬ 
mentata  informazione  sui  problemi  politici,  economici,  sociali 
sui  quali  Montecitorio  era  chiamato  a  decidere,  in  quell’età  di 
grandi  inchieste  sociali  e  di  riforme. 

Vicino  -  e  non  solo  per  istinto  -  al  genero  di  Giolitti,  Mario 
Chiaraviglio,  ad  Alberto  La  Pegna,  a  Dello  Sbarba,  vale  a  dire 
ai  radicali  per  i  quali  la  collaborazione  con  Giolitti  non  solo 
non  poteva  venir  messa  in  discussione  dal  delibato  «  Patto  Gen- 
toloni  »,  bensì,  anzi,  doveva  divenir  più  intensa  e  coinvolgente, 
nel  1914  Soler!  allargò  ulteriormente  il  ventaglio  delle  cariche, 
con  l’elezione  a  consigliere  provinciale  per  il  mandamento  di 


Milano,  Rizzoli,  II,  1973;  Paolo  Ala- 
TRi,  Le  orìgini  del  fascismo,  Roma, 
Editori  Riuniti,  1975:  opere  tutte  in 
varia  misura  condizionate  dalle  carte 
di  S.  contenute  nei  fondi  giolittiani 
versati  all’ Archivio  centrale  dello  Sta¬ 
to,  largamente  utilizzate  anche  nelle 
nostre  ricerche,  che  ci  paiono  utili  per 
una  più  minuta  analisi  documentaria 
dell’opera  politica  di  S.:  Stampa  e 
vita  pubblica  di  provincia  nell’età  gio- 
littiana:  1882-1914  (Milano,  Mursia, 
1971)  e  Storia  dell’Amministrazione 
provinciale  di  Cuneo  dall’Unità  al  fa¬ 
scismo,  1859-1925,  Torino,  Aeda,  1971. 

Chiederehhe  altresì  di  venir  «  ca¬ 
lato  »  in  un  più  generale  contesto  cri¬ 
tico  il  pur  rarefatto  materiale  raccolto 
nel  fascicolo  Soleri  avv.  Marcello  e 
Figlio  Modesto  della  Segreteria  Parti¬ 
colare  del  Duce,  Carteggio  ordinario, 
1925-41,  n.  209727  (Archivio  Centrale 
dello  Stato,  Roma),  che  reca  -  se  in¬ 
tegrato  con  le  Carte  già  conservate 
presso  l’aw.  Modesto  Soleri  e  quindi 
versate  all’Istituto  Storico  della  Resi¬ 
stenza  in  Cuneo  e  Provincia  -  un  con¬ 
tributo  non  secondario  alla  compren¬ 
sione  dell’atteggiamento  tenuto  da  una 
fascia  significativa  della  dirigenza  li¬ 
berale  durante  il  regime. 

Per  quanto  riguarda  il  periodo  dal¬ 
l’intervento  italiano  nella  seconda  guer¬ 
ra  mondiale  all’estate  1945,  l’ex  mi¬ 
nistro  della  guerra  del  governo  Facta 
è  stato  rievocato  in  tutti  i  capitoli 
relativi  alla  maturazione  della  «  con¬ 
giura  di  palazzo  »  che  mise  capo  alle 
dimissioni  di  Mussolini  (25  luglio 
1943),  ma  non  è  stato  ancora  adegua¬ 
tamente  chiarito  se  ed  in  qual  misura 
l’iniziativa  notabile  in  cui  ebbe  parte 
con  Bonomi  e  Orlando  fosse  sincro¬ 
nizzata  con  quella  dei  gerarchi  dissi¬ 
denti.  Per  il  ruolo  avuto  da  S.  nella 
sua  provincia  nell’estate  1943  punto 
di  riferimento  obbligato  rimane  A. 
Bassignano,  Cuneo  agli  albori  del 
fascio  e  nel  nazifascismo.  Borgo  San 
Dalmazzo,  BerteUo,  1947. 

Appena  nominato  in  opere  quali  Ar¬ 
naldo  Ciani,  Il  partito  liberale  ita¬ 
liano,  Napoli,  Esi,  1968  (e  vedasi  an¬ 
che  AA.VV.,  Il  partito  liberale  nella 
Resistenza,  Roma,  Fondazione  Luigi 
Einaudi,  1971)  il  ruolo  di  S.  non  fu 
tuttavia  marginale  nel  processo  di  con¬ 
solidamento  della  continuità  delle  for¬ 
me  del  potere  (se  non  delle  istituzio¬ 
ni):  in  questo  senso  si  vedano:  Va¬ 
lerio  Castronovo,  Giovanni  Agnelli, 
Torino,  Utet,  1971,  ad  indicem,  e  da 
Lamberto  Mercuri,  Gli  Alleati  e 
l’Italia,  1943-1945,  Napoli,  Esi,  1975, 
ad  indicem-,  Giuseppe  Intersimone, 
Cattolici  nella  Resistenza  Romana,  Ro¬ 
ma,  Cinque  Lune,  1976,  mentre  Enzo 
PisciTELLi,  in  Da  Farri  a  De  Gasperi, 
storia  del  dopoguerra:  1945-1948  (Mi¬ 
lano,  Feltrinelli,  1975),  riprende  in  di¬ 
scussione  il  tema,  centrale,  del  man¬ 
cato  cambio  della  moneta  (su  cui  an¬ 
che  sono  intervenuti  molti  altri  stu¬ 
diosi,  in  sede  storiografica  e  politica) 
e  del  «  consolidamento  »  della  lira. 
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Cuneo  I:  ancora  una  volta  a  conclusione  di  una  serrata  contesa 
muro  contro  muro,  tra  «  liberal-democratici  »  (non  senza  tra¬ 
sparenti  concorsi  di  radicali  e  socialisti  riformisti)  e  destra 
liberale  unita  ai  clericali  ed  ai  «  nazionalisti  »  confusamente  af- 
facciantisi  anche  nel  Cuneese  dalle  colonne  della  «  Sentinella 
delle  Alpi  ». 

La  conflagrazione  europea  intervenne  bruscamente  nel  pro¬ 
cesso  di  crescita  politica  della  generazione  cui  apparteneva  il 
giovanissimo  deputato  cuneese,  introducendo  e  presto  esaspe¬ 
rando  concetti  nuovi  e  imprimendo  accenti  inusitati  a  valori 
assopiti  o  appena  sommossi  dalla  recente  esperienza  deU’impresa 
di  Libia:  che,  com’è  noto,  anche  in  Piemonte  aveva  trovato  anti¬ 
cipatori  ed  aedi,  non  meno  che  accesi  sostenitori  e  fervidi  agi¬ 
tatori,  già  impegnati  in  iniziative  da  «  fronte  interno  ». 

In  tal  modo  la  «  terza  generazione  »  -  quella,  appunto,  dei 
trentenni  -  dalla  guerra  europea  veniva  precipitata  in  una  con¬ 
citata  enfatizzazione,  nell’esasperazione  dei  contrasti,  nella  con¬ 
fusione  di  inopinate  convergenze:  la  capacità  di  controllo  ra¬ 
zionale  degli  eventi  da  parte  della  dirigenza  parlamentare,  soprat¬ 
tutto  nelle  sue  componenti  periferiche,  subì  dure  sconfitte  e 
una  generale  mortificazione  che  indusse  più  d’uno  a  sostituire 
empiti  emotivi  e  adesioni  sentimentali  alla  meditata  riflessione 
critica,  a  celebrare  il  trionfo  della  retorica,  insomma,  sulla  fredda 
arte  della  politica.  Il  guasto  risultò  più  grave  giacché  la  costri¬ 
zione  cui  fu  sottoposta  la  «terza  generazione»  teneva  dietro 
alla  lunga  astinenza  dall’esercizio  del  potere  cui  era  stata  con¬ 
dannata  la  generazione  ad  essa  precedente:  rimasta  a  sua  volta 
ai  margini  della  direzione  governativa  per  la  straordinaria  lon¬ 
gevità  politica  di  quei  Giolitti,  San  Giuliano,  Fortis,  Sonnino, 
Luzzatti,  Martini...  che  in  Parlamento  sedevano  da  trenta  e  più 
anni  e  che  al  governo  erano  andati  ed  eran  rimasti  o  tornati 
da  almeno  un  ventennio. 

Fu  dunque  l’esperienza  di  guerra,  ancor  più  che  la  vita  della 
Camera,  a  plasmare  e  consolidare  la  personalità  pofitica  di  chi, 
come  appunto  Soleri,  visse  la  crisi  europea  non  già  dal  pacato 
osservatorio  della  responsabilità  politica  bensì  quale  momento  di 
profondo  disorientamento  anche  personale.  Come  egli  stesso  ha 
ricordato  nelle  Memorie,  alla  dichiarazione  di  guerra  dell’agosto 
1914  Soleri  fece  subito  seguire  l’inoltro  della  domanda  di  vo¬ 
lontario  negli  alpini,  «  ove  l’Italia  vi  avesse  partecipato  ». 

Negli  appunti  di  diario,  sinora  inediti,  raccolti  e  trascritti  a 
cura  del  fi^io,  aw.  Modesto,  e  di  cui  già  altrove  ci  è  occorso 
di  dar  notizia,  sotto  la  data  del  19  agosto,  vergando  le  ragioni 
della  decisione,  Marcello  Soleri  si  soffermava  su  considerazioni 
morali  più  che  su  motivazioni  d’indole  politica: 

«Lo  faccio  meditatamente  e  ponderatamente,  pensando  che 
se  dovesse  succedermi  una  disgrazia,  a  mio  figlio  potrebbe  più 
giovare  la  responsabilità  del  nome  di  chi  fosse  caduto  per  la 
Patria,  che  non  la  stessa  vita  di  suo  padre,  ove  questi  la  con¬ 
servasse,  venendo  meno  a  quello  che  ritiene  un  suo  dovere.  Al 
resto  provvederanno  le  virtù  elettissime  di  sua  madre». 

L’estrema  gravità  della  crisi  in  cui  la  conflagrazione  preci¬ 
pitava  l’Europa  sfuggiva  del  resto,  nelle  stesse  settimane  e  nei 
mesi  successivi,  a  uomini  politici  italiani  di  assai  più  stagionata 


Siamo  comunque  ancora  assai  lon¬ 
tani  da  una  adeguata  sistemazione  del¬ 
le  fonti  documentarie  (occorrerebbe 
almeno  provvedere  alla  sistematica  rac¬ 
colta  dei  discorsi  parlamentari  _  ed 
extraparlamentari  e  degli  articoli)  e 
da  una  loro  organizzazione  critica  in 
un  profilo  capace  di  penetrare  ed  il¬ 
luminare  a  tutto  tondo  il  filone  libe¬ 
rale  aperto  a  disegni  di  ampie  riforme 
sociali  e  di  attribuzione  allo  Stato  di 
un  ruolo  attivo  o  vigile  e  normativo 
nella  vita  economica  del  Paese,  di 
cui  appunto  S.  fu  assertore  eminente: 
onde  anche  riuscirebbe  più  articolata 
rimmagine  dell’età  liberale  offerta  dal¬ 
la  grande  antologia  di  discorsi  parla¬ 
mentari  di  statisti  e  deputati  liberali 
curata  da  A.  Bignardi  per  le  edizioni 
della  Camera  dei  Deputati  (Roma, 
1974). 
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militanza  parlamentare  ed  a  studiosi  di  maggiore  e  più  lunga 
applicazione.  La  bandiera  del  «  sacro  egoismo  »  con  cui  il  mini¬ 
stero  Salandra  avrebbe  poi  coperto  Tintervento  italiano  in  guerra 
altro  non  avrebbe  sottolineato  se  non  appunto  questa  incapacità 
di  intendere  e  giudicare  (e  quindi  governare,  per  la  parte  ad 
esso  spettante)  la  tragedia  in  atto. 

In  siffatto  generale  sbandamento,  che  sottoponeva  ad  una 
tensione  affatto  nuova  la  cerchia  gioUttiana  subalpina,  alcuni 
dei  cui  esponenti  già  si  andavano  accostando  alla  tesi  di  un 
intervento  condizionato  e  (come  scriverà  Soleri)  parevano  pro¬ 
pensi  a  chiudere,  comunque,  la  «  vecchia  partita  »  con  l’Austria, 
il  giovane  deputato  cuneese  non  parve  avere  un  ruolo  prota- 
gonistico:  legato  com’era,  e  per  più  nodi,  a  GioHtti;  e,  al  tempo 
stesso,  molto  vicino,  per  formazione  e  propensioni,  alla  frangia 
francofila  dei  radicali  interventisti. 

A  rendere  più  acerba  l’indecisione  dovette  contribuire  non 
poco  anche  la  sotterranea  ma  dura  lotta  in  corso  tra  le  file  della 
Massoneria:  che,  mentre  anche  a  Cuneo  (auspice  l’aw.  Angelo 
Segre)  avrebbe  infine  optato  per  l’intervento  (ma  non  coi  re¬ 
conditi  propositi  di  revisione  istituzionale  cui  s’ispiravano  il 
Gran  Maestro  Ettore  Ferrari  e  Ernesto  Nathan),  in  altre  sue 
componenti  «  giolittiane  »  (certo  ben  note  a  Soleri:  da  Mario 
Chiaravigho  ad  Antonio  Cefaly  e  ad  Angelo  Pavia)  attestate  su 
posizioni  di  neutralità. 

Per  Soleri,  dunque,  l’intervento  in  guerra  -  a  ben  guar¬ 
dare  -  ebbe  quasi  un  effetto  hberatorio,  drasticamente  spazzando 
le  prolungate  incertezze  e  chiedendo  una  concentrazione  ed  una 
dedizione  univoche  in  funzione  della  vittoria  armata  italiana. 

A  questo  modo,  certo,  il  24  maggio  venne  inteso  da  Soleri 
che,  recatosi,  in  divisa,  a  salutare  Giolitti  -  per  ribadire  pubbH- 
camente  la  sua  leale  solidarietà  con  l’anziano  leader,  fischiato 
a  Roma,  a  Torino  e  persino  a  Cuneo  -  alle  12  e  50  del  10  giu¬ 
gno  lasciava  Cuneo  alla  volta  di  Collina,  ai  piedi  del  passo 
Volaja,  passando  per  Udine  e  Tolmezzo. 

La  fronte  di  guerra  subito  divenne  un  osservatorio  privi¬ 
legiato  per  analizzare  la  natura  e  il  funzionamento  dell’apparato 
statale  e  per  riflettere  sulla  perdurante  cesura  tra  questo  ed 
i  cittadini:  per  i  quali  troppo  spesso  -  e  sin  dalle  prime  setti¬ 
mane  di  guerra  -  la  condizione  di  «  soldato  »  non  potè  non  esser 
avvertita  come  estraneazione  dalla  integrità  di  uomo. 

Gli  appunti  diaristici  inediti  offrono  la  traccia  del  processo 
di  maturazione  del  giovane  deputato:  non  già  impegnato  a  ri¬ 
flettere  su  quanto  andava  accadendo  in  Europa  e,  in  ciascun 
Stato,  nello  scontro  di  classe  inasprito  dalla  scelta  della  guerra 
(temi,  questi,  ancora  esulanti  dalla  sua  formazione  e  dai  dibattiti 
allora  in  corso  in  seno  ai  corpi  rappresentativi  locali,  nel  cui 
ambito  Soleri  aveva  vissuto  la  parte  più  ampia  della  sua  attività 
pubblica),  quanto  intento  a  cogliere  il  senso  degli  avvenimenti 
che  via  via  si  determinavano  sotto  i  suoi  occhi,  nella  zona  di 
fronte  in  cui  operava.  Le  contraddizioni,  i  veri  e  propri  errori 
nella  condotta  della  guerra,  la  mancanza  di  serie  misure  atte 
ad  infondere  nei  soldati  una  salda  e  piena  coscienza  della  guerra 
itahana  come  impegno  collettivo  e  individuale  a  un  tempo,  la 
diffidenza  con  cui  i  comandi  mifitari  si  conducevano  nei  riguardi 


dei  «polìtici»,  dei  deputati  e  soprattutto  di  quanti,  come  lui 
stesso,  colpevoli  di  «  eccesso  di  patriottismo  »,  avevano  subito 
chiesto  di  venir  arruolati  (e  si  sarebbero  poi  veduti  scavalcare 
nella  promozione  a  tenenti  dai  volontari  della  «seconda  on¬ 
data  »),  sono,  tra  i  molti  altri,  temi  ripetutamente  affioranti  nelle 
quotidiane  osservazioni  di  boleri. 

E,  anche  per  questa  immediatezza,  le  considerazioni  rapi¬ 
damente  appuntate  da  un  boleri  che  sa  di  dover  vedere  e  com¬ 
prendere,  destinate  poi  alla  discussione  tra  pochi,  non  alla  pub¬ 
blicazione,  assumono  un  valore  testimoniale  anche  più  veridico 
ed  eloquente. 

È  naturale  che  tra  le  prime  osservazioni  entri  il  non  risolto 
dilemma  della  doverosità  di  ottemperare  a  ordini  superiori  im¬ 
partiti  da  comandi  impossibilitati  a  conoscere  e  seguire  lo  stato 
e  l’evoluzione  delle  situazioni  nei  cui  confronti  inviano  dispo¬ 
sizioni  da  eseguire  pena  sanzione; 

«12  giugno  1915. 

L’invio  degli  ordini  alle  compagnie,  dislocate  a  grandi  di¬ 
stanze  nel  vastissimo  settore,  esige  tempo  lunghissimo.  [...] 

Comprendo  quale  difficoltà  presenti  il  compito  di  un  colon¬ 
nello  degli  alpini  in  simili  circostanze,  tanto  più  quando  sia  un 
uomo  di  cuore,  che  ami  i  suoi  soldati,  e  non  voglia  farne  inutile 
sacrificio. 

Egli  ha  bisogno  della  autonomia  del  comando,  poiché  la 
guerra  di  montagna  ha  esigenze  immediate,  che  variano  ad 
ogni  ora,  a  seconda  del  tempo,  delle  posizioni  nostre  e  avver¬ 
sarie,  dello  stato  d’animo  dei  soldati. 

Invece  riceve  ordini  da  chi  è  lontano,  a  cui  non  si  possono 
comunicare  subito  le  esigenze  e  variazioni  che  sopravvengono,  a 
cui  occorrerà  giustificarsi,  a  cui  si  deve,  all’ occorrenza,  saper 
resistere  affrontando  anche  la  responsabilità  di  non  eseguire  un 
ordine. 

Dove  le  cose  esigono  la  libertà  della  decisione,  e  impediscono 
la  rapidità  e  sicurezza  delle  comunicazioni,  la  libertà  stessa  do¬ 
vrebbe  essere  rispettata.  Un  animo  debole  può  non  avere  la 
forza  morale  di  resistere  a  un  ordine  preciso,  che  risulti  assurdo. 

Le  conseguenze!  » 

Dall’osservazione  del  proprio  educato  ad  indagare  l’altrui 
animo,  boleri  non  manca  di  cogliere,  anche  nei  silenzi,  nella 
luce  degli  sguardi,  le  più  radicate  e  intime  preoccupazioni  dei 
combattenti  e,  soprattutto,  dei  feriti: 

«14  giugno  1915. 

Giunge  la  sera  la  posta.  Per  me  ancora  nulla.  Sono  solo 
pochi  giorni  che  sono  qui.  Ma  anche  nulla  per  gli  altri  ufficiali, 
che  dal  23  maggio  non  hanno  più  ricevuto  una  lettera  delle 
loro  famiglie. 

È  ingiusto,  ed  è  dannoso! 

Ingiusto  perché  gli  uomini  che  danno  tutto  per  la  patria, 
che  hanno  la  vita  in  costante  e  grave  pericolo,  non  devono  ve¬ 
nire  così  isolati  e  relegati  dai  loro  cari. 


E  dannoso,  perché  nuoce  alla  serenità  d’animo,  che  è  neces¬ 
saria  in  coloro  che  devono  far  convergere  ogni  loro  pensiero 
e  ogni  forza  fìsica  e  mentale  alla  guerra.  Essi  rimangono  turbati 
e  depressi  dalla  tormentosa  preoccupazione  della  famiglia,  della 
quale  non  hanno  notizie  e  che  non  sanno  se  abbia  avute  le  loro. 

Eensano  con  una  amarezza  che  non  dicono,  ma  che  è  nel 
loro  sguardo,  che  non  meritano  di  essere  condannati  a  un  tale 
disagio  sentimentale,  all’esilio  dai  loro  cari». 


«I  feriti  -  molti  amputati  -  sono  di  morale  elevato.  Non 
si  lamentano.  Earecchi  hanno  però  lo  sguardo  cupo  e  sperduto. 
Eensano  alla  loro  famiglia,  alla  vita  che  si  presenta  loro,  piena 
di  incognite,  oscura.  Sentono  di  essere  ridotti  a  invalidi,  inabili 
al  lavoro.  Temono  che  la  patria,  dopo  che  ha  chiesto  loro  il 
sacrificio  maggiore,  non  si  preoccupi  abbastanza  delle  loro  sorti 
e  della  loro  famiglia. 

Se  non  avessero  questo  pensiero  che  li  tormenta  sarebbero 
quasi  gai». 

[20  giugno  1915] 


La  dimensione  del  dramma  personale  e  collettivo  assume, 
nelle  pause  della  guerra,  suoni  ed  intensità  che  conducono  ad 
una  più  consapevole  sublimazione  d^’umano  e  del  sociale  al 
di  sopra  e  al  di  là  del  puro  assetto  burocratico  in  cui  la  «  guerra 
italiana  »  continua  a  impaludarsi,  nell’illusione  di  quella  rapida, 
folgorante  vittoria  «  napoleonica  »,  che  Cadorna  ha  promesso; 


,  «Nella  tenda  è  un  senso  di  isolamento  assoluto,  di  racco- 
[  pimento  intimo.  Fuori  sibila  il  vento,  scoppietta  la  fucileria 
non  lontano,  tuona  a  quando  a  quando  il  cannone.  Dentro  pare 
di  essere  soli  e  sperduti,  e  il  pensiero  vola  a  quelli  che  sono  a 
j  casa,  di  cui  non  si  hanno  notizie,  ma  che  non  mai  come  ora 
furono  così  intensamente  presenti  al  pensiero  e  al  cuore.  Il 
sonno  mi  sorprende,  pensando  a  loro...». 

'  [16  giugno  1915] 

Non  manca  tuttavia  una  sorta  di  suprema  pietas  per  l’anti¬ 
quata,  inadeguata  macchina  burocratica  alle  prese  con  le  esi¬ 
genze,  tutte  nuove,  dalla  guerra  di  massa.  Buon  conoscitore  dei 
complessi  e  vetusti  meandri  dello  Stato  e  delle  amministrazioni 
'  pubbliche,  boleri  ne  coglie  l’impotenza  e  l’assurdità  con  sottile 
ironia: 


«A  monte  Crostis,  l’ufficio  del  Comando  è  una  piccola  ten¬ 
da,  ove  sono  stati  trasportati  tutti  gli  scartafacci  che  il  Comando 
deve  trascinarsi  dietro. 

L’Italia  è  sempre  la  stessa  burocratica. 

Un  comando  di  reggimento,  che  è  sul  fronte,  che  ha  così 
grande  responsabilità,  che  deve  avere  la  maggiore  mobilità  - 
dove  il  colonnello  ed  i  suoi  ufficiali  d’ordinanza  subiscono  una 
costante  tensione  mentale,  per  ideare,  studiare  e  preparare  le 
azioni  di  guerra,  per  tenere  presenti  tutti  i  reparti,  le  loro  dislo¬ 
cazioni,  l’approvvigionamento  e  il  munizionamento,  per  mante¬ 
nerli  costantemente  coordinati  e  orientati  nelle  loro  azioni  —  è 


aiflitto  da  una  infinità  di  stati,  statini,  moduli,  specchietti,  situa¬ 
zioni  da  compilare,  e  far  tenere  al  comando.  Tutto  ciò  distoglie 
e  distrae  energie,  turba,  irrita,  stanca. 

Nessun  orario.  Si  comincia  alle  6  e  si  finisce...  quando, 
alle  22,  alle  23,  salvo  gli  imprevisti. 

Tornando  a  Collina  è  precipitato  uno  dei  cofani  delle  carte 
e  tutte  le  emarginate  pratiche  si  dispersero  nella  valle. 

Ben  poche  si  poterono  raccogliere  ». 

[17  giugno  1915] 

Ma  è  poi  subito  disposto  a  farsi  carico  di  rendere  funzio¬ 
nante,  per  quanto  gli  compete,  quella  stessa  mostruosa  macchina, 
ed  esorcizza  il  desiderio  di  denunziarne  e  rifiutarne  l’assetto, 
scegliendo  di  storicizzarlo:  ancora,  tuttavia,  in  una  posizione  di 
attesa,  di  perplessità: 

«Giornata  insipida  a  Collina.  Sono  incaricato  di  compilare 
il  diario  storico  ufficiale  delle  operazioni  e  preparo  il  materiale 
spogliando  tutti  gli  ordini  e  i  rapporti  dal  24  maggio  ». 

[18  giugno  1915] 

È  la  ricorrente  scoperta  dello  straordinario  effetto  di  stimolo 
alla  conversione  di  ex  sovversivi  alla  causa  nazionale  a  sugge¬ 
rire  a  Soleri  appunti  via  via  più  politicizzati,  nei  quali  più 
esplicitamente  venga  affrontato  il  significato  che  la  ^erra  di 
massa  assume  e  sempre  più  assumerà  per  la  società  italiana. 

Se  proprio  sul  treno  che  da  Cuneo  lo  conduceva  al  fronte 
già  aveva  avuto  la  sorpresa  di  vedere  il  «  repubblicano  »  Eugenio 
Chiesa  di  recento  fattosi  «  soldato  della  monarchia  »,  in  trincea 
egli  viene  a  contatto  con  figure  non  meno  rivelative: 

«Yi  è  un  sotto  tenente,  capo  di  parte  socialista.  È  infer¬ 
vorato  della  guerra.  Cosa  che  ho  constatato  in  molti  sovversivi 
che  vi  hanno  parte. 

Penso  che  se  i  partiti  estremi  tenteranno  di  farsi  una  piat¬ 
taforma  della  guerra,  avranno  contro  di  loro  molti  di  quelli 
del  loro  partito  che  vi  parteciparono,  e  che  la  difenderanno, 
come  cosa  loro  propria,  in  nome  dei  disagi  sofferti  e  dei  peri¬ 
coli  incontrati.  Molti  sovversivi  furono  già  feriti,  e  pressoché 
tutti  si  comportarono  da  prodi». 

[Gemona,  1“  luglio  1915] 

Che  la  coesione  intorno  al  programma  di  guerra  non  manchi 
di  forzature  né  di  aspetti  meno  convincenti  non  sfuggiva  al 
giovane  deputato,  pronto  a  percepire  e  ad  evidenziare  la  por¬ 
tata  politica  anche  delle  dosature  applicate  da  Cadorna  nell’affi- 
damento  del  compito  di  «  oratore  di  guerra  »  tra  i  soldati: 

«7-10  luglio  1913. 

Alle  11  si  celebra  con  grande  solennità  la  messa  del  soldato, 
riservata  ai  militari,  voluta  dal  generalissimo  Cadorna,  che  vi 
assiste  con  tutto  lo  stato  maggiore  e  cogli  ufficiali  esteri  cattolici. 
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Celebra  mons.  Bartolomasi,  vescovo  castrense.  Pronuncia  un  di¬ 
scorso  patriottico,  e  legge  con  tono  ispirato  la  preghiera  del  sol¬ 
dato,  accentuando  le  parole  “a  noi  dà  giusta  vittoria”. 

I  preti  in  Italia  sono  divenuti  tutti  patrioti.  Lo  siano  nel 
cuore  e  lo  diventassero  quelli  delle  terre  irredente,  che  sono, 
a  quanto  mi  si  afferma,  in  grande  maggioranza  austriacanti.  E  lo 
fosse  il  Papa  più  di  quanto  non  sì  sia  dimostrato  nella  clamo¬ 
rosa  intervista  di  giorni  sono  e  nelle  troppo  pavide  e  reticenti 
smentite  ». 

La  coscienza  dell’unità  nazionale  nelle  considerazioni  di  So- 
leri  non  ha  però  solo  i  tratti  delle  comhines  parlamentari,  né 
si  restringe  nei  confini  della  registrazione  delle  conversioni  di 
fronte,  soprattutto  di  socialriformisti  e  repubblicani,  che  vanno 
conducendo  a  termine  un  lungo  itinerario  iniziato  nei  mesi  della 
guerra  di  Libia. 

Lo  stesso  deputato  cuneese,  che  annota  divertito: 

«Ferri  Giacomo,  nemico  delle  istituzioni,  fa  bella  mostra  di 
sé  in  una  fotografia,  che  lo  ritrae  in  un  impeccabile  attenti  da¬ 
vanti  alla  Duchessa  d’Aosta,  che  visita  gli  ospedali  accompagnata 
da  lui.  Cavallari,  altro  socialista,  più  rivoluzionario,  è  al  Crostis, 
ed  è  diventato  un  perfetto  artigliere.  Si  addestra  per  i  giorni 
della  rivoluzione,  coi  mezzi  del  governo  borghese  e  forcaiolo. 
Questo  detto  per  scherzo,  perché  il  Cavalieri  è  una  degnissima 
persona,  che  fa  il  dovere  suo  di  soldato. 

Comandini,  il  bollente  repubblicano,  è  ridotto  a  direttore  di 
mensa  a  Osoppo,  dove  legge  dei  libri,  che  non  avrebbe  mai 
pensato  di  avere  modo,  tempo  e  voglia  di  sfogliare.  Gortani, 
profondo  conoscitore  della  zona,  rende  servizi  preziosi  al  Co¬ 
mando  dell’ 8°  Alpini». 

[10-11  ottobre  1915] 

sa  poi  trovare  accenti  più  severi  e  solenni  quando  il  senso  della 
comunione  nel  sacrificio  e  della  colleganza  nel  merito  ha  come 
prezzo  e  pegno  la  morte.  Nel  corpo  degli  alpini  -  di  cui  ripe¬ 
tutamente,  con  robusto  orgoglio,  Soleri  intesse  l’elogio  -  sin  dai 
primi  giorni  di  guerra  ufficiali  e  soldati  gli  sembrano  uniti  in 
una  sorta  di  patto  sacro,  quotidianamente  suggellato  dal  sa¬ 
crificio: 

«13  giugno  1915. 

[...]  A  Collina  una  triste  notizia.  La  morte  del  tenente  conte 
Lambertenghi,  del  2°  alpini,  un  diplomatico,  un  richiamato. 

È  caduto  nella  notte,  al  Volala,  mentre  faceva  costruire  una 
trincea,  colpito  in  fronte,  al  chiarore  d’ un  razzo  illuminante. 

Giunge  a  Collina  ancora  rantolante,  e  muore  fra  noi  che  gli 
siamo  intorno,  senza  dire  una  parola. 

Era  un  gentiluomo  e  fervente  italiano.  In  Libia  aveva  gua¬ 
dagnato  la  medaglia  al  valore. 

I  soldati  lo  coprono  di  fiori.  Poco  dopo  è  deposta  accanto 
alla  sua  la  salma  di  un  soldato,  anche  egli  colpito  alla  fronte 
in  trincea.  Dividiamo  i  fiori  fra  i  due  poveri  morti,  pari  nella 
nobiltà  del  sacrifìcio». 


Col  passare  dei  mesi,  tuttavia,  la  contraddizione  o  piuttosto 
la  sospensione  di  giudizio  con  cui  Soleri  era  entrato  in  guerra  - 
accettandola  quale  liberazione  dal  tormentoso  dilemma  imposto 
dall’aspra  contesa  interventisti-neutralisti  costituzionali  -  non 
mostrava  di  venir  pienamente  sciolta.  Se  è  vero  che  i  rapporti 
col  deputato  nazionalista  Giuseppe  Bevione  -  da  poco  eletto  in 
un  collegio  torinese  coi  voti  di  un  blocco  composto  da  naziona¬ 
listi,  destra  liberale  e  destra  cattolica  -  si  andavano  facendo 
più  intensi  («  l’amicizia  che  ci  ha  legati  sui  banchi  della  scuola, 
che  si  è  rinsaldata  alla  Camera,  è  diventata  alla  guerra  un  vin¬ 
colo  fraterno»:  8  agosto  1915),  Soleri  continuava  a  rimanere 
molto  lontano  dall’approvare,  sia  pure  a  posteriori,  la  violenza 
intrinseca  nella  condotta  tenuta  dai  «  guerrafondai  »,  a  suo 
tempo  alla  testa  della  rumorosa  minoranza  interventista.  Le  sue 
considerazioni  in  proposito  -  è  opportuno  sottolineare  -  si 
facevano  anzi  più  meditate  e  politicamente  tese  e  pungenti, 
proprio  quando  il  deputato  cuneese  aveva  modo  d’intendere, 
nella  sua  verità  immediata,  quale  fosse  la  vita  del  soldato  sul 
fronte  alpino: 

«Giornate  di  pioggia  e  di  neve,  che  sospendono  i  lavori, 
infangano  tutto,  rendono  la  vita  penosa  qui,  dove  non  vi  è  un 
palmo  di  coperto,  e  le  tende  sono  ormai  imbibite.  Mi  rifugio 
spesso  in  cucina:  quattro  pareti  di  zolle,  coperta  da  frasche  di 
pino,  e  sopra  altre  zolle,  fra  cui  passa  l’acqua  che  è  un...  di¬ 
spiacere.  Ma  almeno  vi  è  un  poco  di  fuoco.  È  vero  che  quando 
soffia  il  vento,  se  una  folata,  come  succede  spesso,  infila  l’aper¬ 
tura,  che  della  porta  ha  solo  il  buco,  sono  dolori,  e  si  rimane 
accecati  dal  fumo  e  dalle  scintille.  Nella  cucina  ho  posto  il  te¬ 
lefono,  ma  nella  notte  una  raffica  fa  rovinare  una  mezza  pa¬ 
rete,  che  seppellisce  cuoco  e  telefono,  e  mi  isola. 

Povere  vedette,  con  questo  tempo!  Due  ore  in  piedi  nel 
fango  0  nella  neve,  quasi  immobili,  per  non  coprire  coi  rumori 
dei  passi  quelli  che  possa  fare  il  nemico,  e  per  sentire  ogni 
menomo  fruscio,  ogni  passo,  ogni  pietra  che  si  muova. 

Il  pericolo  è  che  qualche  uomo  ardito  strisci  nella  notte  fino 
ai  reticolati,  li  tagli,  aprendo  il  varco  ai  reparti.  Occorre  quindi 
stare  colle  orecchie  tese,  per  sorprendere  il  mìnimo  rumore.  La¬ 
vorino  pure  le  donne  d’Italia  a  preparare  calze  di  lana,  soprat¬ 
tutto  calze,  ché  sono  ben  aspre  le  sofferenze  che  esse  possono 
lenire  a  questi  bravi  soldati.  Ed  essi  fanno  il  loro  dovere  con 
scrupolo: 

Non  mi  è  mai  accaduto  nelle  ispezioni  che  faccio  ogni  notte, 
in  qualsiasi  ora,  di  trovare  le  vedette  non  attente.  Sono  anche 
esse  persuase  che  ciò  che  noi  possiamo  temere  in  questa  posi¬ 
zione,  è  solo  la  sorpresa,  che  non  consenta  i  pochi  minuti  ne¬ 
cessari  per  mettere  la  difesa  in  piena  efficienza,  perché  tutti  i 
soldati  raggiungano  il  loro  posto  di  fuoco,  formando  il  semi¬ 
cerchio,  che  arresterà  qualsiasi  attacco,  con  qualunque  forza. 

Vorrei  un  po’  che  a  fare  il  servizio  di  vedetta,  quassù  di 
notte,  colla  neve,  venissero  parecchi  di  quei  guerrafondai,  di  mia 
conoscenza,  che  tanto  si  scalmanarono  nel  maggio  scorso  nelle 
vie  di  Roma  o  su  certi  giornali. 

Intanto  l’incubo  di  una  possibile  sorpresa,  per  la  terribile 
responsabilità  che  ho,  è  quello  che  più  mi  pesa.  Il  mio  sonno 
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è  diventato  leggerissimo,  e  mi  sono  ormai  abituato  a  poche  ore 
di  sonno,  verso  il  mattino.  Di  cambio  non  si  parla,  f,nché  non 
siano  finiti  i  lavori,  ed  ora  sono  fermi. 

I  miei  soldati,  tutti  territoriali  anziani,  si  lamentano  che  in 
primissima  linea  siano  stati  mandati  i  vecchi,  mentre  tanti  gio¬ 
vani  sono  nelle  città  e  ancora  a  casa. 

Ver  farli  arrabbiare  dico  loro  che  il  governo  ha  fatto  bene, 
e  che  nei  posti  pericolosi  dovrebbero  mandare  gli  anziani.  Sgra¬ 
nano  tanto  d’occhi.  Sicuro,  dico  io,  perché  gli  anziani  hanno 
già  provveduto  al  compito  della  riproduzione,  e  quindi  social¬ 
mente  valgono  meno  dei  giovani  in  ciascuno  dei  quali,  che  cada, 
è  una  discendenza  che  si  perde.  Il  ragionamento  li  convince 
poco.  Ed  è  che  esso  è  solo  parzialmente  giusto,  poiché  lo  Stato 
non  fa  suoi  i  figli  di  quelli  che  cadono  per  la  patria.  Ancora 
questo  ragionamento  non  è  il  più  adatto  ad  essere  accettato  da 
coloro  che  ne  sono  le  vittime,  dagli  interessati  a...  rovescio». 

[27-28  settembre  1915] 

Col  trascorrere  del  tempo  il  prezzo  pagato  dall’esercito  ita¬ 
liano,  dai  soldati  -  alpigiani,  contadini,  marinai  -  divenne  per 
Soleri  di  per  sé  stesso  giustificazione  sufficiente  a  motivare  il 
proseguimento  della  guerra  ed  a  confortare  il  diritto  italiano  alla 
vittoria.  Per  confermarsi  in  tale  giudizio  il  giovane  deputato 
accettava  anche  di  far  credito  a  quel  tanto  di  retorica,  che  in 
seguito  sarebbe  dilagata  sino  a  divenire  (ma  non  in  lui)  gratuito 
esercizio  oratorio: 

«Seconda  campagna  1916. 

1°  maggio.  Parto  per  la  seconda  campagna  con  Bevione.  De¬ 
sideriamo,  se  possibile,  di  restare  insieme». 

«Apprendiamo  qui  la  notizia  della  perdita  Je//’ Amalfi,  af¬ 
fondato  da  un  siluro  nemico.  È  la  prima  non  lieta  novella  della 
guerra.  Ma  ancora  una  volta  i  soldati  d’Italia  furono  eroici. 
Rimasero  schierati  in  coperta,  mentre  la  nave  affondava,  gri¬ 
dando  l’Evviva  all’Italia  e  al  re.  E’ ammirazione  per  tanta  no¬ 
biltà  di  contegno  vince  ogni  mestizia  e  diventa  in  noi  tutti,  e 
nei  nostri  soldati,  ai  quali  ogni  giorno  spieghiamo  le  vicende 
della  guerra,  un  fermo  proposito  di  vendetta.  Il  nemico  ha  per 
sé  il  favore  della  natura  e  dei  luoghi,  nel  mare  e  sui  monti; 
noi  abbiamo  la  santità  delle  nostre  rivendicazioni,  affidate  a 
questa  guerra,  e  l’eroismo  dei  soldati  che  vanno  realizzandole. 
Questa  forza  morale  saprà  vincere  ogni  ostacolo.  [...] 

Invoco  di  ritornare  al  fronte,  di  prendere  il  comando  del 
mio  plotone  di  bravi  alpini  e  di  fondermi  con  loro  nel  rischio 
e  nell’onore  di  questa  guerra». 


La  partecipazione  «  totale  »  alla  guerra  da  parte  di  Soleri 
(sino  al  grave  ferimento  del  17  maggio  1917  e  salve  le  brevi 
pause  per  le  sedute  del  Consiglio  provinciale  di  Cuneo),  e  di  altri 
notabili  e  figli  di  notabili  cuneesi,  come  avrebbe  dovuto  esser 
documento  sufficiente  dell’assoluta  lealtà  con  cui  i  giolittiani 
operarono  nei  confronti  del  paese,  esposto  ai  peggiori  pericoli 


per  scelte  da  essi  sconsigliate,  così  consentì  al  deputato  subal¬ 
pino  di  entrare  assai  per  tempo  nella  rosa  dei  politici  destinati 
ad  assumere  su  di  sé  l’ arduo  compito  di  riorganizzazione  dello 
Stato  e  della  società  nel  tempestoso  dopoguerra. 

Proprio  confidando  neU’indiscutibile  prestigio  acquistato  in 
due  anni  di  trincea  -  come  egli  stesso  ricorda  nelle  Memorie  - 
nell’estate  1922  Soler!  avrebb^e  coltivato  il  disegno  di  puntare, 
con  Giovanni  Amendola,  a  mettere  in  crisi  il  secondo  ministero 
Facta,  imponendo  una  scelta  rigorosa  di  uomini  e  di  programmi 
per  un  autentico  rinnovamento  del  paese  e  battendo  sul  tempo 
le  a  lui  non  ignote  manovre  di  Mussolini,  private,  a  quel  punto, 
dell’arma  propagandistica  e  psicologica,  di  portavoce  e  simbolo 
dell’Italia  di  Vittorio  Veneto. 

Ormai  prossimo  alla  lunga  stagnazione  del  periodo  fascista 
(«il  periodo  dal  1930  al  1942  fu  per  me  una  morta  gora  poli¬ 
tica,  un  tempo  squallido  e  vuoto»,  ha  scritto  egli  stesso  nelle 
Memorie'),  accettando  l’isolamento  dal  quale  senza  dijficoltà 
avrebbe  potuto  uscire,  soprattutto  dopo  la  morte  di  Giolitti 
(1928)  con  una  pur  misuratissima  iniziativa  di  riconciliazione 
col  regime  (i  suoi  rapporti  con  Mussolini  furono  altra  cosa, 
anche  se  la  documentazione  raccolta  nel  fascicolo  della  segreteria 
particolare  del  duce  indica  una  progressiva  rarefazione  dei  con¬ 
tatti,  sino  alla  completa  interruzione),  ad  Aldo  Rossini  -  a  sua 
volta  trasvolato  all’ombra  della  quercia  dalle  ghiande  d’oro  - 
Soler!  scriveva:  «  Ogni  situazione  deve  avere  i  suoi  uomini,  nel¬ 
l’interesse  del  Paese.  Gli  esponenti  di  ogni  situazione  devono 
rimanere  al  loro  posto,  in  attesa  del  loro  compito  positivo,  se 
vi  sarà.  Altrimenti  facendo,  essi  distruggono  quella  che  può 
essere  la  loro  funzione  nel  Paese.  Il  rendimento  di  ognuno  di 
noi  che  sarebbe  nullo  in  una  situazione  che  non  è  la  nostra, 
dove  saremmo  gli  ultimi  arrivati,  guardati  con  diffidenza  dai 
nuovi  amici  e  senza  rispetto  dai  vecchi,  verrebbe  anche  distrutto 
per  il  domani,  per  non  averlo  saputo  attendere  con  dignità  ». 

L’attesa,  com’è  noto,  ebbe  termine  nella  primavera  del  1943, 
quando  taluni  che  troppo  giovani  erano  entrati  nella  grande 
guerra  e  ancor  freschi  d’anni  e  di  forze  eran  stati  cacciati  ai 
margini  della  vita  pubblica,  rimanendovi  inchiodati  nel  pieno 
della  maturità  e  delle  capacità,  furon  ora  evocati  a  conferire 
credibilità  al  salvataggio  non  tanto  della  dinastia  (che  gli  amici 
di  Giolitti  avevano  imparato  da  tempo  a  conoscere:  nel  1893- 
1894,  come  poi  nel  1915  e  nel  1920-24)  quanto  del  Paese 
stesso. 

Credo  sia  molto  significativo  il  fatto  che,  allontanatosi  da 
Cuneo  nelle  circostanze  narrate  dall’antico  compagno  d’armi  e 
di  lotte  elettorali,  avv.  Antonio  Bassignano  -  sindaco  di  Cuneo 
all’avvento  del  fascismo  e  nei  «  45  giorni  »  badogliani  -,  Soler! 
non  abbia  avuto  esitazioni  nella  scelta  della  città  in  cui  riparare: 
Roma.  Dove,  cioè,  non  solo  gli  sarebbe  più  agevolmente  riu¬ 
scito  -  complice  mons.  Giuseppe  Barbieri  -  sottrarsi  alle  in¬ 
dagini  ed  alla  cattura,  ma  anche,  e  soprattutto,  avrebbe  avuto 
modo  di  afiermarsi  subito  quale  artefice  della  ricostruzione  libe¬ 
rale,  su  un  piano  morale  e  politico  rafforzato  dal  consapevole 
esplicito  ancoramento  di  uomini  e  programmi  alle  sorti  della 
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nazione  e  dello  Stato,  non  già  a  quelle,  aÉlatto  compromesse 
(e  non  da  ieri)  della  monarchia. 

Rimane  in  tanta  parte  da  scrivere  la  vicenda  corsa  dagli 
illustri  «  clandestini  »  nella  Roma  occupata  da  nazisti  e  repub¬ 
blichini:  quando  l’accolta  del  Pontificio  Seminario  Romano  Mag¬ 
giore  {Bonomi,  Casati,  De  Gasperi,  Nenni,  Ruini,  Saragat,  Ben- 
civenga,  Del  Vecchio,  ...  e  Soleri)  prefigurò  l’itinerario  che  avreb¬ 
be  condotto  al  non  scritto,  ma  non  perciò  meno  efficace,  «  patto  » 
di  convergenza  nel  C.L.N.  centrale,  nella  ricostruzione  post¬ 
fascista,  nella  reciproca  lealtà  politica  durante  la  rifondazione 
costituzionale. 

Passato  in  casa  d’amici,  nel  timore  che,  in  spregio  alla  so¬ 
vranità  territoriale  vaticana  sui  sacri  palazzi,  i  nazifascisti  deci¬ 
dessero  di  dotarsi  di  così  illustri  ostaggi,  a  Soleri  toccò  di  assi¬ 
stere  alla  «  liberazione  di  Roma  »  nella  consapevolezza  che 
la  fine  di  queirincubo,  quel  nuovo  25  luglio,  avrebbero  accele¬ 
rato,  ma  non  ancora  risolto,  la  fine  della  guerra  in  Italia  e 
dell’occupazione  del  Piemonte,  del  «  suo  »  Cuneese. 

Poiché  riunificazione  e  ricostruzione  -  anche  materiale  e  ter¬ 
ritoriale  -  dovevano  rimanere  obiettivi  prioritari,  colui  che  non 
aveva  dimenticato  il  clima  di  Caporetto  e  le  ripetute  umilia¬ 
zioni  subite  ad  opera  degli  alleati  di  allora,  non  dovette  sor¬ 
prendersi  di  tornare  a  constatare  quanto  fosse  arduo  e  costoso 
(sul  piano  dell’orgoglio  e  della  dignità  di  uomini  che  mentre 
non  s’eran  piegati  dinanzi  al  fascismo,  dovevano  ora  mordere 
il  freno  a  cospetto  dell’albagia  dei  «  liberatori  »:  estrema  eredità, 
del  resto,  della  «  guerra  fascista  »)  riconquistare  pienamente  al¬ 
l’Italia  il  diritto  alla  autodeterminazione,  l’effettiva  sovranità, 
che  non  si  riducesse,  come  era  accaduto  nei  mesi  precedenti, 
a  far  da  schermo  all’ Amministrazione  Militare  alleata. 

Cresciuto  alla  scuola  di  Giovanni  Giolitti,  né  dimentico  della 
perenne  lezione  di  quell’Einaudi  che  all’Ateneo  torinese  gli 
era  stato  maestro,  Soleri  mirò  anzitutto  -  e  per  la  parte  che, 
ministro  del  tesoro,  con  importanti  attribuzioni  di  materie  già 
state  di  competenza  delle  finanze,  gli  competeva  -  al  riordino 
nel  delicato  settore  delle  emissioni  e  del  contenimento  dell’in¬ 
vasione  di  Am-lire,  che  andavano  precipitando  nel  caos  prezzi, 
mercato  e,  quindi,  produzione. 

Corre  una  non  casuale  analogia  tra  il  ritratto  del  neopresi¬ 
dente  Ferruccio  Parri,  lasciatoci  da  Togliatti  -  che  lo  ricordò 
quasi  sommerso  dietro  montagne  di  pratiche,  una  ad  una  esa¬ 
minate  e  deliberate,  -  e  la  fatica  cui  Soleri  si  sottopose,  lavo¬ 
rando  al  ministero  dall’alba  a  notte  inoltrata,  per  dominare  per¬ 
sonalmente  e  direttamente  le  condizioni  di  fatto  e  il  dibattito 
teorico  e  politico  della  lira  e  del  suo  cambio. 

La  sua  ultima  battaglia  -  il  lancio  del  prestito  nazionale,  da 
lui  presentato  al  S.  Carlo  di  Napoli  il  15  aprile  1945  e  il 
15  luglio  al  Lirico  di  Milano,  ove  fu  ospite  di  Raffaele  Mattioli  - 
ricollegò  il  Soleri,  ormai  stanco  e  gravemente  minato  nel  fisico 
(sarebbe  morto  il  23  luglio  1945),  al  giovane  deputato  che, 
nella  grande  guerra,  aveva  attirato  su  di  sé  l’attenzione  e  la 
simpatia  di  Francesco  Saverio  Nitri,  approvandone  e  propugnan¬ 
done  le  celebri  campagne  di  prestiti  nazionali;  e  dimostrò  che 
i  venti  anni  di  regime  e  di  «  morta  gora  »  non  avevano  creato 
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soluzioni  di  continuità  nel  senso  dello  Stato  e  della  unità  nazio¬ 
nale  nella  generazione  che  nella  grande  guerra  aveva  intravve- 
duto  il  volto  autentico  del  «  popolo  »  deducendone  la  necessità 
di  rifondare  le  istituzioni  su  basi  di  democrazia. 

Il  discorso  di  Giolitti  al  Consiglio  provinciale  di  Cuneo, 
detto  nell’agosto  1917,  e  quello  di  Dronero  del  1919,  rimane¬ 
vano  e  sarebbero  rimasti,  a  distanza  di  decenni,  un  valido  pro¬ 
gramma  politico,  cui  realisticamente  ritornare  dopo  la  stagione 
delle  illusioni  palingenetiche. 


APPENDICE 


I 

Gli  «  appunti  »  che  di  seguito  pubblichiamo,  scritti  di  pugno  di  Marcello 
Soler!  su  fogli  uso  protocollo  e  che  abbiamo  letto  anche  grazie  alla  trascri¬ 
zione  fattane  dal  figlio  del  ministro,  aw.  Modesto  Soler!,  -  che  qui  ringra¬ 
ziamo  per  la  cortese  liberalità  con  cui,  anche  in  questa  occasione,  ha  messo  a 
nostra  disposizione  queste  carte  e  il  dattiloscritto  delle  inedite  «  memorie  di 
guena  »  -  sono  depositati  presso  l’Archivio  dell’Istituto  per  la  storia  della 
Resistenza  in  Cuneo  e  provincia  (Cuneo,  corso  Nizza  17),  al  cui  personale  va 
il  vivo  ringraziamento  per  la  sempre  cordiale  collaborazione  accordata  alle 
nostre  ricerche. 


LA  LIBERAZIONE  DI  ROMA 


12  maggio.  -  Inizio  della  nuova  oSensiva  alleata.  Scarsa  fiducia 
dopo  il  mancato  sfruttamento  dello  sbarco  di  Anzio  del  22  gennaio  e 
il  totale  insuccesso  dell’ofiensiva  del  15  marzo. 

_  A  fine  maggio.  -  Giorno  per  giorno  si  delinea  il  successo  delle  ope¬ 
razioni,  condotte  con  ingenti  forze  e  mezzi  e  con  concetti  strategici  ge¬ 
niali.  Non  più  il  cozzo  frontale  contro  il  muro  di  Cassino,  ma  l’aggira¬ 
mento  che  riesca  a  girarlo  e  superarlo.  Tenace  la  resistenza  di  Piedimonte, 
Pico  e  Pontecorvo.  Ma  dopo  di  essi  comincia  la  corsa.  Sulla  costa  Formia, 
Gaeta  e  Terracina  cadono  rapidamente  e  consentono  l’inizio  dell’ofilen- 
siva  della  testa  di  ponte,  che  travolge  la  resistenza  tedesca  e  permette 
il  rapido  congiungimento  dei  due  fronti.  Da  questo  momento  il  destino 
della  battaglia  è  segnato.  Essa  si  svolge  per  l’interruzione  della  C<u;i1ina 
a  Valmontone  e  per  la  conquista  dei  colli  Albani,  ultima  barriera  che  se¬ 
para  da  Roma.  Si  ha  la  sensazione  che  la  difesa  tedesca  si  afflosci  fino  a 
crollare  verticalmente,  come  già  a  Tunisi  e  Biserta. 

1-4  giugno.  -  Le  preoccupazioni  di  Roma  per  lo  stato  di  emergenza, 
per  la  battaglia  nelle  vie,  per  la  distruzione  sistematica  di  edifici  e  di 
servizi  pubblici  sono  per  fortuna  superate.  Non  vi  è  soluzione  di  conti¬ 
nuità  fra  l’uscita  dei  Tedeschi  e  l’ingresso  degli  alleati  nella  capitale. 
Sono  contemporanei.  Si  inseguono  a  [...  ?]  e  immediato  contatto. 

La  prima  sensazione  della  fine  la  si  ha  a  Roma  la  sera  del  3  maggio 
(sic).  Nell’imbrunire  e  per  tutta  la  notte  è  una  serie  continua  di  carri 
armati,  di  autoblinde,  di  cannoni  ed  automezzi,  di  veicoli  autotrainati 
che  si  susseguono  e  si  ritirano  verso  il  Nord.  Tale  ritirata  si  svolge  però 
in  ordine,  e  non  ha  carattere  di  rotta. 

La  mattina  del  4  Roma  rimbomba  di  detonazioni.  Sono  alcune  f  -  ?  1 
che  i  tedeschi  fanno  esplodere  (Caserma  del  Macao,  Centro  chimico), 
rabbiosa  contraerea  contro  aeroplani  inglesi  in  osservazione,  cannonate 
inglesi  che  scoppiano  nelle  strade  alla  periferia  della  città,  e  qualcuna 
anche  in  città,  senza  gravi  danni. 

Verso  le  17  anche  questo  frastuòno  tace. 

Vi  sono  alcune  ore  di  silenzio  Isimstro'i  e  gravido  di  tempesta. 

È  nell’aria  l’attesa  di  grosse  cose. 
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Passano  ancora  fino  alle  20  reparti  di  fanteria  tedeschi.  Uomini  stan¬ 
chissimi,  che  si  trascinano  l’uno  dietro  l’altro,  che  non  hanno  più  la 
forza  di  alzare  i  piedi,  laceri  nelle  loro  tenute  kaki  o  mimetizzate.  Essi 
però  non  abbandonano  la  loro  arma  e  portano  pesanti  fucili  automatici, 
coi  loro  cavalletti,  coi  nastri  delle  cartuccie,  e  pare  che  pensino  che  essi 
possono  ancora  costituire  la  loro  salvezza.  Sono  cupi  e  scorati,  sentono 
l’ostilità  che  li  circonda. 

La  sera  del  4  verso  le  21  si  spargono  le  prime  voci  che  i  reparti 
inglesi  sono  entrati  a  Roma  da  Termini.  La  gente,  malgrado  il  coprifuoco, 
sciama  nelle  vie,  che  si  riempiono  di  folla  e  di  voci.  Poi  nella  notte 
tutte  le  vie  principali  della  città  sono  percorse  da  colonne  di  carri  armati 
che  non  si  arrestano,  ma  proseguono  nell’inseguimento  dei  Tedeschi. 
Rinunciano  ad  una  entrata  coreografica  di  giorno,  per  lo  scopo  bellico 
di  raggiungere  le  retroguardie  tedesche,  ben  poco  lontane. 

Il  giorno  5  è  il  tripudio  nella  [...?] 

La  folla  è  immensa,  festante,  circonda  i  veicoli  alleati,  inneggia  al¬ 
l’Italia  e  alle  truppe  alleate,  esulta.  È  un  secondo  25  luglio,  nel  quale 
si  saluta  però  la  liberazione  di  Roma,  non  più  solo  dai  fascisti,  ma 
anche  dalla  bieca  occupazione  tedesca,  che  ha  consentito  loro  di  ripren¬ 
dere  il  loro  dominio  di  violenza  e  di  terrore. 

I  soldati  americani  soprattutto  hanno  una  chiara  e  simpatica  letizia 
che  ne  irradia  il  volto,  sono  sorpresi  di  tanta  fraternità,  hanno  caricato 
sui  veicoli  ragazzi  e  forosette,  chiamano  bandiere  italiane  e  le  sventolano. 
È  un  incontro  nel  quale  non  vi  è  nessuna  albagia  da  una  parte  e  nes¬ 
suna  servilità  dall’altra.  Sono  due  popoli  che  si  abbracciano,  in  una  co¬ 
mune  gioia. 

Intanto  si  hanno  le  prime  avvisaglie  dell’attività  politica  a  Roma.  I 
sindacati  sfoggiano  drappi  purpurei,  compaiono  i  primi  manifesti.  Si 
susseguono  riunioni  e  convegni  per  riannodare  le  prime  fila  della  vita 
politica.  Bonomi  parla  dal  balcone  dell’associazione  della  stampa.  Co¬ 
mincia  la  caccia  alle  spie  fasciste.  Si  sfasciano  negozi  di  noti  repubbli¬ 
chini.  L’esecrazione  per  il  neofascismo  è  anche  maggiore  di  quella  che 
ha  salutato  la  caduta  del  fascismo. 


Appunti  sui  documenti  relativi  ai  rapporti  cogli  alleati  per  la  costituzione. 

Gabinetto. 

1)  Mac-Farlane  venendo  a  Roma  il  giorno  8  giugno  [1944]  con  sei 
Ministri  senza  portafoglio  del  gabinetto  Badoglio  fa  conoscere  che  in¬ 
tenderebbe  ripartire  la  sera.  Questo  evidentemente  nel  supposto  che  si 
tratti  solo  di  ampliamento  del  Gabinetto  con  assunzione  di  elementi 
politici  esistenti  nella  capitale. 

2)  Avuta  notizia  il  giorno  10  [giugno]  della  costituzione  del  Gabi¬ 
netto  Bonomi  non  oppone  nessuna  obiezione,  ma  solo  due  condizioni, 
e  cioè  che  siano  rispettati  tutti  gli  impegni  assunti  dai  precedenti  Gabi¬ 
netti  Badoglio  e  che  nessun  mutamento  nelle  istituzioni  avvenga  se  non 
dopo  la  fine  della  guerra  e  la  liberazione  del  territorio.  Tali  condizioni 
sono  accettate  da  Bonomi. 

3)  È  per  volontà  di  Mac-Farlane  e  coi  mezzi  da  lui  forniti  che 
Ministri  si  trasferiscono  a  Salerno  per  la  sera  dell’ll,  mentre  essi  avreb¬ 
bero  desiderato  di  restare  ancora  a  Roma,  non  fosse  altro  che  per  nomi¬ 
nare  i  loro  capogabinetto  e  prendere  contatti. 

4)  La  comunicazione  di  Mac-Farlane  del  12  [giugno]  è  che  siano 
sospese  le  consegne  dei  Ministeri  fino  a  conferma  dei  governi  alleati. 

Bonomi  gli  scrive  una  lettera  dignitosa  e  ferma  ricordando  che  le 
condizioni  poste  sono  state  accettate  e  che  nessuna  obiezione  è  stata  fatta 
alla  composizione  del  nuovo  Gabinetto,  che  non  si  spiega  la  ragione  di 
questo  trattamento  diverso  fatto  al  Gabinetto  Bonomi  in  confronto  ai 
precedenti  Ministeri  Badoglio  e  che  esso  menoma  l’autorità  e  la  efiicienza 
del  Ministero. 

Su  proposta  del  Ministro  Togliatti  il  Presidente  Bonomi  manda  un 
telegramma  dello  stesso  tenore  a  Roosevelt,  a  Stalin  e  a  Churchill. 

Contemporaneamente  senza  avvertirne  il  Bonomi,  che  è  anche  Mi- 


nistro  degli  Esteri,  il  Ministro  Sforza  telegrafa  al  Foreign  Office  e 
scrive  a  Mac-Farlane  dispacci  alquanto  [...?]  nei  quali  denuncia  il 
tentativo  di  una  sedizione  militare  contro  il  nuovo  Ministero.  Comuni¬ 
cazioni  queste  che  sembrano  imprudenti,  perché  fanno  supporre  che  il 
Gabinetto  Bonomi  si  sia  costituito  in  opposizione  all’elemento  militare, 
il  che  non  è,  se  pure  i  militari  avrebbero  preferito  un  Ministro  della 
guerra  militare.  Questa  iniziativa  irrita  Bonomi,  anche  perché  irriguardosa. 

Sembra  che  la  mossa  sia  dovuta  a  un  movimento  di  malumore  di 
Churchill  per  il  fatto  che  Badoglio  sia  stato  estromesso  dal  Ministero, 
mentre  egli  gli  aveva  inviato  pochi  giorni  fa  un  caloroso  telegramma. 

Anche  il  comunicato  del  Gabinetto  relativo  alla  convocazione  della 
Costituente  e  alla  nuova  formula  del  giuramento  sembra  che  lo  abbiano 
inquietato.  Egli  non  ama  novità  e  possibili  complicazioni  politiche. 

Pare  che  gli  americani  siano  estranei  a  questa  mossa  e  che  non  la 
approvino  dato  anche  che  il  Mac-Farlane  aveva  pienamente  approvato  il 
nuovo  Ministero.  A  tutte  queste  complicazioni  sembra  del  tutto  estraneo 
solo  il  Luogotenente,  che  ha  da  parte  sua  accettato,  senza  obiezioni, 
il  comunicato  relativo  alla  Costituente  e  al  Ministero,  ma  anche  il  Ma¬ 
resciallo  Badoglio  che  si  è  dichiarato  anche  con  me  disposto  a  parte¬ 
cipare  come  Ministro  degli  Esteri  al  Ministero  Bonomi,  per  aiutarlo  a 
superare  le  difficoltà  e  facilitare  i  primi  contatti  con  gli  alleati.  E  lo 
fa  sinceramente. 

14  [giugno]  -  Mac-Farlane  parte  per  Algeri  per  conferire  colla  Com¬ 
missione  di  controllo  per  l’Italia,  e  ne  ritorna  il  15  col  Comandante 
Supremo  del  Mediterraneo  Wilson,  e  lo  segue  l’intiera  Commissione 
di  controllo. 

16  [giugno]  -  A  mezzogiorno  del  16  Mac-Farlane  rimette  al  pres. 
Bonomi  un  comunicato  nel  senso  che  «  qualsiasi  Ministero  in  Italia, 
nelle  esistenti  condizioni,  non  può  costituirsi  se  non  con  l’approvazione 
dei  governi  alleati,  prima  della  quale  non  può  entrare  in  funzione,  che 
i  governi  hanno  ritenuto  di  dover  chiedere  il  parere  alla  comm.  con¬ 
sultiva  di  controllo,  che  questa  potrà  convocarsi  solo  il  17,  il  che  spiega 
il  ritardo  nella  decisione  ». 

Alle  17  si  riunisce  a  Villa  Guariglia  il  Consiglio  dei  Ministri.  Pa¬ 
reri  diy.ersi  fra  chi  vorrebbe  comunicare  subito  una  protesta  scritta  al 
Mac-Farlane  e  chi  vorrebbe  attendere  di  conoscere  il  parere  della  Com¬ 
missione  Consultiva  per  poi  prendere  decisioni  risolute. 

Prevale  l’opinione  di  una  protesta  verbale,  con  eventuale  comunica¬ 
zione  di  un  memorandum  da  parte  del  sottosegretario  agli  Esteri,  Vi¬ 
sconti  Venosta,  al  Generale  Mac-Farlane,  fondato  sul  punto  della  accet¬ 
tazione  da  parte  del  Ministero  delle  due  condizioni  poste,  delle  differenze 
di  trattamento  in  confronto  ai  Ministeri  precedenti,  della  menomazione 
che  alla  disputa  e  alla  efficienza  del  nuovo  Ministero  proviene  dal  ritardo 
alla  sua  entrata  in  funzione,  rilevando  che  se  il  benestare  venisse  a  man¬ 
care  al  Ministero  voluto  dalle  correnti  popolari  e  antifasciste,  sarebbe 
gravemente  compromessa  la  possibilità  di  costituire  in  Italia  qualunque 
ministero  politico. 

Mptre  si  redige  questa  nota,  sopravviene  il  Visconti-Venosta  che 
comunica  di  essere  stato  avvertito  che  la  Commissione  Consultiva  non 
opporrà  alcuna  obiezione  alla  costituzione  del  nuovo  Gabinetto  e  che 
questo  potrà  entrare  subito  in  funzione. 

Giorno  17  [giugno]  ore  21  viene  il  col.  Stone,  vice  di  Mac-Farlane 
a  comunicarci  che  il  governo  ha  il  consenso  degli  alleati,  i  quali  però 
richiedono  al  Presidente  di  certificare  in  una  dichiarazione  due  cose: 
e  cioè  che  tutti  i  singoli  Ministri  conoscono  tutte  le  clausole  dell’armi¬ 
stizio,  breve  e  lungo  (questo  di  65  articoli);  che  egli  Presidente  osser¬ 
verà  l’impegno  assunto  dal  Badoglio  in  occasione  dei  suoi  accordi  colla 
Russia,  di  non  intavolare  trattative  di  sorta  con  altri  stati,  anche  alleati, 
senza  la  conoscenza  e  il  gradimento  degli  alleati;  che  la  questione  isti¬ 
tuzionale  non  verrà  riaperta  prima  che  il  territorio  nazionale  sia  liberato. 

Dopo  la  consegna  di  tale  documento  verrà  fatto  un  comunicato  che 
avendo  il  nuovo  Governo  avuto  il  gradimento  degli  alleati  potrà  entrare 
in  funzione. 
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II 


Nel  1955,  per  la  commemora2àone  del  X  anniversario  della  morte  di  Marcello 
Soleri,  indetta  dalla  Famija  Piemontèisa  di  Roma  che  lo  aveva  avuto  presidente 
fin  dalla  fondazione,  Luigi  Einaudi  ne  tracciava  questo  profilo. 

«  Era  di  pochi  anni  più  giovane  di  me,  quando  io  iniziavo,  Ùbero  do¬ 
cente,  la  mia  carriera  universitaria  a  Torino,  ed  ancora  lo  rivedo,  studente 
dell’ultimo  anno,  alto  di  statura,  dal  bel  volto  maschio,  coi  capelli  al  vento, 
primo  tra  i  compagni  di  corso  ed  amatissimo  da  essi,  riscuotere  trenta  su 
trenta  e  lodi  da  professori,  a  mio  ricordo,  non  facili  agli  incoraggiamenti 
ed  all’ammirazione. 

Ben  presto,  alle  speranze  seguono  le  opere:  consigliere  comunale  e 
sindaco  di  Cuneo,  deputato,  relatore  di  disegni  di  legge,  commissario  agli 
approvvigionamenti,  sottosegretario,  ministro.  Poi,  il  lungo  silenzio  venten¬ 
nale,  e,  dopo  la  liberazione  dalla  tirannia  e  dallo  straniero,  il  ritorno  al 
governo  e  la  morte  ingiusta. 

Due  date  massimamente  ricorderanno  il  nome  di  Soleri  nella  storia  re¬ 
cente  italiana.  La  prima  quando,  lui  commissario  agli  approvvigionamenti 
e  Giolitti  presidente  del  Consiglio,  fu  abolito  nel  1921  il  prezzo  politico 
del  pane  e  fu  salva  la  lira.  Aboliti  presto  parlamento  e  giornali  e  ridotti 
i  fogli  quotidiani  a  registrare  la  voce  del  padrone,  si  favoleggiò  di  una  scom¬ 
parsa  del  disavanzo  e  della  riconquistata  sanità  monetaria  ad  opera  dei  fa¬ 
scisti.  Ma  il  disavanzo  venne  meno,  e  perciò  la  lira  si  riebbe,  esclusivamente 
mercé  il  coraggio  lungimirante  di  Soleri  e  il  fermo  consenso  di  Giolitti  nello 
sfidare  la  impopolarità  di  un  aumento  nel  prezzo  del  pane,  volentieri  accolto, 
nonostante  il  clamore  dei  demagoghi,  dal  popolo  italiano. 

Se  è  doveroso  ricordare  l’opera  compiuta  innanzi  al  ventennio,  è  ugual¬ 
mente  doveroso  non  dimenticare  che,  nell’ufficio  di  ministro  del  tesoro,  te¬ 
nuto  da  lui  fra  il  22  giugno  1944  ed  il  22  luglio  1945,  MarceUo  Soleri  con¬ 
sapevolmente  sacrificò  la  sua  vita  al  bene  della  patria.  Egli  sapeva  di  essere 
condannato;  e  chi  ebbe  con  lui  dimestichezza  di  vita  in  quei  momenti  tra¬ 
gici,  potè  sì,  sorprendere  talvolta,  nello  sguardo  e  nella  voce,  il  rimpianto 
di  non  poter  dare  al  paese  tutto  ciò  che  egli  sentiva  avrebbe  potuto  offrire, 
e  tutti,  amici  ed  avversari,  riconoscevano  egli  poteva  e  meritava  di  dare;  ma 
non  vide  mai  venir  meno  la  ferma  volontà  di  durare  sino  alla  fine  nel  com¬ 
piere  quel  che  egli  reputava  essere  dover  suo. 

Quando,  fi.  22  luglio  del  1945,  la  fine  venne,  tutti  riconobbero  che  egli 
era  veramente  morto  sul  campo.  Ed  fi  campo  fu  altrettanto  glorioso  di  quelli 
nei  quali  egli,  ufficiale  alpino'  nella  prima  guerra  mondiale,  aveva  conseguito 
medaglie  al  valore;  perché  la  sua  fu  una  dura  quotidiana  lotta  contro  le 
spese  crescenti  dello  stato,  le  imposte  non  pagate,  il  disavanzo  pauroso,  la 
fiumana  crescente  della  carta  stampata;  lotta  sostenuta  unicamente  dalla 
parola  calda  di  un  ministro,  deliberato  a  ricreare  una  fiducia  venuta  meno, 
a  resistere  ai  progettati  farneticanti  prestiti  gratuiti  ed  a  fiaccare  la  oltraco- 
tanza  degli  arricchiti  dalla  svalutazione  monetaria.  Poi  la  fiducia  ritornò,  i 
progettisti  e  gli  speculatori  furono  ridotti  al  silenzio;  ma  in  quel  tragico  anno 
del  suo  ministero  erano  state,  da  lui  morente,  poste  le  fondamenta  di  quel 
che  dopo  potè  essere  compiuto  ». 

Luigi  Einaudi 

Dogliani,  2  giugno  del  1955 
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Documenti  e  inediti 


Lettere  inedite  di  un  poeta  cortigiano 

del  XVII  secolo  :  Ludovico  San  Martino  d’Agliè 

Mariarosa  Masoero 


La  vita  del  marchese  Ludovico  San  Martino  d’Agliè  è  stret¬ 
tamente  legata  alle  vicende  della  corte  e  dello  stato  sabaudo 
in  uno  dei  momenti  più  difficili  deU’intera  sua  storia.  Nato  nel 
1578  a  Torino,  come  egli  stesso  dichiara  in  una  lettera  del 
25  aprile  1635  a  Madama  Reale*,  da  Niccolò,  gentiluomo  di 
Carlo  Emanuele  I,  e  da  Antonina  Provana,  sorella  del  Gran 
Cancelliere^,  fu  avviato  giovanissimo  alla  carriera  di  corte,  nella 
quale  si  fece  strada  come  letterato  e  diplomatico.  Cavaliere  nel 
1602  e  poi  luogotenente  nella  compagnia  «  La  Manta  »,  nel  1603 
ricoprì  la  carica  di  «  auditore  della  sacra  religione  »  e,  come  ri¬ 
sulta  da  documenti  inediti,  accompagnò  Carlo  Emanuele  I  nel 
suo  viaggio  in  Provenza  e  in  Savoia  b  Nel  1609  quest’ultimo  lo 
nominò  gentiluomo  di  camera  del  cardinale  Maurizio,  uomo  di 
notevole  cultura  e  signorile  mecenatismo,  del  quale  divenne 
collaboratore  per  molti  anni;  lo  seguì,  fra  l’altro,  a  Roma  nel 
1621  in  occasione  del  conclave  e  in  Francia  nel  1622  per  un 
abboccamento  con  Luigi  XIII  sulla  questione  della  ValtelHna. 

In  questi  primi  anni  l’Agliè,  non  ancora  assorbito  in  modo 
esclusivo  da  incarichi  e  missioni  ufficiali,  si  dedicò  ad  una  intensa 
attività  poetica  e  teatrale.  Ai  trentacinque  Madrigali  dell’Aca- 
demico  Invaghito  intento  sopra  un  ritratto  della  Serenissima 
Principessa  donna  Margarita  di  Savoia,  fatto  per  mano  della 
signora  Claudia  Della  Rovere  (1603),  seguì  la  pubblicazione  del¬ 
l’opera  più  famosa,  l’Autunno  (1610);  questo  poemetto,  mentre 
sul  piano  letterario  si  ricollega  ad  una  più  vasta  fioritura  dida¬ 
scalica,  che  dalla  Sepmaine  del  Du  Bartas  (1578)  arriva  al 
Mondo  creato  del  Tasso  (1607)  e  alla  Creazione  del  mondo  del 
Mortola  (1608),  su  quello  occasionale  si  inserisce  in  una  serie 
di  rime  sopra  le  quattro  stagioni,  inaugurata  àsMlnverno  di 
Carlo  Emanuele  1*.  Il  Ghilini,  autore  del  Teatro  d’uomini  let¬ 
terati,  non  esitò  a  scrivere,  con  gusto  squisitamente  barocco,  che 
riAl’ Autunno  e  nelle  Rime  fatte  in  diverse  occasioni,  le  quali 
occupano  la  seconda  parte  del  volume  in  esame  ^  spiccavano 
«  l’eleganza  delle  parole,  la  dolcezza  dello  stile,  la  vaghezza  de’ 
spiritosi  e  nuovi  concetti,...  et  insomma  tutte  le  grazie  e  tutte 
le  delizie  poetiche  a  così  fatti  componimenti  necessarie  »  ^ 

La  feconda  vena  poetica  dell’Agliè  fu  subito  apprezzata  da 
Carlo  Emanuele,  che  lo  volle  suo  principale  coadiutore  nella 
stesura  di  composizioni  teatrali,  scritture  politiche  e  opere  eru¬ 
dite  h  Molte  le  testimonianze  dei  contemporanei  su  questo  so- 


‘  Cfr.  Lettere  ministri,  Roma,  maz¬ 
zo  49,  Archivio  di  Stato  di  Torino, 
sez.  I  (A.S.T.). 

^  Alcuni  scrittori  secenteschi  gli  at¬ 
tribuirono  addirittura  antenati  di  stir¬ 
pe  regale.  Mentre  il  Soranzo  scrive 
che  «  questi  si  lascia  a  tergo  altera 
prole  /  che  dei  Re  non  invidia  ai 
gran  natali  »  [Armidoro,  ISSN,  61,  1- 
2),  il  Santi  afferma  drasticamente  che 
nelle  vene  dell’Agliè  scorre  «  regius 
sanguis  »  (Il  trionfante  ingresso  di 
monsignor  Francesco  Agostino  Detta 
Chiesa  in  Saluzzo,  Torino,  G.  G.  Ru- 
stis,  1643,  p.  7);  il  Rossotti,  nel  suo 
Syllabus  scriptorum  Vedemontii  seu  de 
scriptorihus  Fedemontanis,  Montere¬ 
gali,  F.  M.  Gislandi,  1667,  p.  406,  so¬ 
stiene  che  «  huius  famihae  laudes  et 
nobilitatem,  utpote  ex  vero  regis  _Ita- 
liae  Arduini  sanarne  ortae,  eruditio- 
ris  ingenii  et  politioris  calami  stylum 
postulant».  Già  il  Cibrario,  comun¬ 
que,  metteva  in  guardia  dalle  esage¬ 
razioni  degli  scrittori  barocchi  che  fa¬ 
cevano  derivare  da  Arduino  la  fami¬ 
glia  dei  San  Martino  (cfr.  L.  Cibra- 
Rio,  Notizie  genealogiche  di  famiglie 
nobili  degli  antichi  Stati  detta  Monar¬ 
chia  di  Savoia,  Torino,  1866,  p.  11). 

‘  Nel  Registro  Controrolo  Finanze, 
1603-4,  c.  298  (A.S.T.,  sez.  riunite) 
è  segnato  l’ordine  di  pagamento  a  Lu¬ 
dovico  d’Agliè  «  de  scudi  quatrocento 
da  fiorini  undeci  et  grossi  sei,  l’uno 
de’  quali  noi  gli  faciamo  mercede  in 
considerazione  delle  spese  e  danni  pa¬ 
titi  per  la  morte  de’  cavalli  al  seguito 
nostro  in  Provenza  et  Savoia  ». 

■'  La  Primavera  del  Boterò  fu  pub¬ 
blicata  una  prima  volta  nel  1607  (To¬ 
rino,  G.  D.  Tarino),  l’Estate  del  Cor¬ 
bellini,  che  si  conservava  inedita  nel 
manoscritto  N.  VII.17  della  Biblio¬ 
teca  Nazionale  di  Torino,  andò  di¬ 
strutta  nell’incendio  del  1904.  L’I«- 
verno  di  Carlo  Emanuele  I,  inedito  e 
incompleto  (32  stanze),  si  trova  al¬ 
l’Archivio  di  Stato  di  Torino,  sez.  I, 
Manoscritti  di  Carlo  Emanuele  I,  cart. 
I  (il  codice  Varia  298,  15-6,  Poesie 
varie  ai  Reali  di  Savoia,  della  Biblio¬ 
teca  Reale  di  Torino,  conserva  la  du¬ 
plice  copia  delle  prime  due  ottave  del 
poemetto,  con  alcune  varianti).  Sul  Du 
Bartas  e  sul  Tasso  si  vedano  le  pun¬ 
tuali  osservazioni  di  Giovanni  Pozzi 
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dalizio  letterario,  di  cui  non  è  sempre  facile  stabilire  i  limiti®; 
i  manoscritti,  infatti,  si  presentano  per  lo  più  estremamente 
tormentati  e  le  grafie  dei  due  si  intersecano  e  si  sovrappongono 
quasi  ad  ogni  riga.  Quanto  detto  vale  principalmente  per  i 
drammi  pastorali,  nei  quali  l’opera  dell’Agliè,  come  già  osser¬ 
vava  l’Anglois,  «  fu  d’indole  assai...  delicata.  Talora,  egli  doveva 
col  Duca  ideare  l’azione  e  prepararne  la  sceneggiatura;  altre 
volte,  Carlo  Emanuele  I  assegnava  al  poeta  prediletto  l’incarico 
di  comporre  alcune  scene  o  sottoponeva  addirittura  alla  sua  revi¬ 
sione,  con  una  prova  d’umiltà  che  denota  la  cura  gelosa  del 
Duca  per  tali  rappresentazioni,  versi  e  scene  già  preparati,  ora 
accettando  di  buon  grado  le  correzioni,  ora  respingendole  con 
animosità  e  veemenza;  talora,  anzi,  il  Duca  stesso,  insoddisfatto 
dell’opera  del  collaboratore,  proponeva  a  lui  modificazioni  e 
rimaneggiamenti,  annientando  spietatamente  i  suoi  versi  sotto 
una  fitta  rete  di  cancellature,  per  sostituirli  con  altri  meno  so¬ 
nanti  ma  più  gagliardi  e  realistici,  scritti  là  accanto  in  una  cal¬ 
ligrafia  risoluta  ed  energica,  tale  da  non  ammetter  replica  »  Alla 
favola  pastorale  Alvida  (1606),  sicuramente  la  più  significativa 
anche  se  la  meno  studiata,  seguirono  Le  trasformazioni  di  Mille- 
fonti  (1609),  fabula  piscatoria  in  tre  atti  di  stampo  ovidiano, 
la  Zalizura  (1611-12),  con  la  musica  del  palermitano  Sigismondo 
d’india,  dal  1611,  appunto,  maestro  della  musica  di  camera  di 
Carlo  Emanuele  I,  la  Caccia  (1620),  breve  azione  scenica  «re¬ 
citata...  alla  Vigna  del  serenissimo  Principe  Cardinale  di  Savoia, 
per  occasione  di  una  festa  fatta  a  Madama  Reale...  »,  e  la  Sme- 
ralda,  incompleta  e  di  incerta  datazione,  giunta  fino  a  noi  in 
condizioni  testuali  estremamente  precarie  “. 

A  rallentare  una  così  serrata  produzione  drammatica  inter¬ 
venne  il  trasferimento  dell’Agliè  a  Roma,  città  nella  quale  si 
stabilì  dal  1623  al  1637,  dapprima  come  consigliere  del  Cardi¬ 
nale  Maurizio,  e  poi,  dal  1627,  in  qualità  di  ambasciatore  ducale 
presso  il  papa  Urbano  Vili.  In  tale  veste  trattò  questioni  poli¬ 
tiche  di  primaria  importanza  (come  la  questione  del  titolo  regio, 
la  questione  di  Ginevra,  di  Genova,  di  Masserano  e,  soprattutto, 
del  Monferrato),  rivelando  insospettate  doti  diplomatiche  e  meri¬ 
tando  le  lodi  di  molti 

Del  periodo  romano  è  il  nutrito  carteggio  che  si  conserva 
nell’Archivio  di  Stato  di  Torino  in  esso  si  delinea  un  vivace 
e  grandioso  affresco  della  corte,  analizzata  e  descritta,  con  cu¬ 
riosità,  interesse  e  competenza,  nei  suoi  vari  e  contraddittori 
aspetti;  al  motivo  costante  dell’intrigo  e  del  pettegolezzo  si  ac¬ 
compagna,  infatti,  quello  della  febbrile  attività  letteraria  e  arti¬ 
stica  delle  Accademie.  Lo  stesso  cardinale  Maurizio  fondò  nel 
1626,  nel  suo  palazzo  di  Montegiordano,  l’Accademia  dei  De¬ 
siosi  all’interno  della  quale  l’Agliè  prestò  la  sua  opera  di  «  so¬ 
lerte  intermediario  tra  il  porporato  e  gli  artisti,  raccogliendo 
notizie,  dando  consigli  e  anche  contrattando  quadri  e  provve¬ 
dendo  alle  cornici  e  alle  spedizioni;  per  non  parlare  dei  rap¬ 
porti  con  i  musici  e  i  letterati  »“. 

Morti  Carlo  Emanuele  e  Vittorio  Amedeo  I,  la  reggente 
Maria  Cristina  di  Francia,  meglio  nota  come  Madama  Reale, 
richiamò  a  Torino  l’Agliè,  ormai  avanti  negli  anni  e  gli  affidò 
la  carica  di  sovrintendente  generale  delle  finanze,  insieme  con 


nella  sua  Introduzione  a  G.  Marino, 
Dicerie  sacre  e  La  strage  de  gl’inno¬ 
centi,  Torino,  1960,  pp.  37-8. 

*  Molte  le  poesie  ancora  inedite, 
conservate  nella  Biblioteca  Reale  di 
Torino  [Varia  53,  Varia  287  e  Varia 
298)  e  nella  Biblioteca  civica  «  G.  B. 
Adriani  »  di  Cherasco  (ms.  9,  11  e  12). 
La  Biblioteca  Nazionale  di  Torino  pri¬ 
ma  dell’incendio  del  1904  possedeva 
un  codice  miscellaneo  di  poesie  segna¬ 
to  N.  IV.51. 

‘  Gli  ultimi  due  volumi  dell’opera 
del_  Gbilini,  rimasti  inediti  e  conser¬ 
vati  a  Venezia,  città  nella  quale  vi¬ 
dero  le  stampe  i  primi  due  nel  1647, 
furono  copiati  dall’abate  Scbioppa- 
lalba  nel  1782.  Questo  manoscritto, 
che  si  intitola  Elogii  di  Piemontesi,  si 
conserva  nella  Biblioteca  Reale  di  'To¬ 
rino  (St.  p.  427).  L’elogio  delTAgliè 
è  aUe  cc.  183-5. 

’’  Tra  queste  ultime  ricordiamo  il 
curioso  e  originale  Libro  de’  paralleli, 
di  evidente  stampo  plutarchiano  (l’ab¬ 
bozzo  del  duca  sabaudo  è  nella  cart. 
Ili  dei  suoi  scritti,  la  stesura  defini¬ 
tiva  delTAgliè,  invece,  è  nella  cart. 
IV).  Le  numerose  citazioni  di  fonti 
greche,  latine  e  medievali  che  corre¬ 
dano  alcuni  paralleli  documentano  un 
erudito  e  paziente  lavoro  di  prepara¬ 
zione.  Il  Libro  de’  paralleli  è  stato  og¬ 
getto  di  una  tesi  di  laurea  in  Lette¬ 
ratura  italiana  discussa  con  il  prof. 
Marziano  Guglielminetti  nell’a.a.  1974- 
1975  da  Luisa  Gatti  (Università  degli 
Studi  di  Torino). 

*  Aquilino  Coppino,  in  una  lettera 
allo  Stigliani  del  novembre  1609,  de¬ 
finì  TAgliè  «  iuvenis  nobilissimus,  iu- 
risprudentiae,^  _  philosophiae  et  artis 
poeticae  peritissimus  atque  ob  has 
causas  AUobrogum  duci  in  primis  ca- 
rus  »  (A.  Coprino,  Epistolarum  libri 
sex,  Milano,  apud  tipographos  Curiae 
Archiepiscopalis,  1613,  p.  115);  Gio¬ 
vanni  Magliano,  in  un  poemetto  oggi 
perduto  sulla  Santa  Sindone  (Paradiso 
delle  reliquie,  N.  VII.61,  Biblioteca 
Nazionale  di  Torino),  scriveva:  «  E 
A.gliè  e  Tessauro  nobili  scrittori,  /  ar¬ 
bitri  de  le  Muse,  ardor  de  l’arti,  / 
prendin  la  cura  di  spiegar  gli  onori 
/  di  tanto  lino  tra  ingemmate  carte;  / 
che  questi,  avvalorati  dai  favori  /  che 
’l  magnanimo  Carlo  a  lor  comparte,  / 
forsi  a  pieno  diran  con  aurea  pen¬ 
na  /  ciò  che  la  ferrea  mia  ben  poco 
accenna»  (cfr.  G.  Rua,  U»  episodio 
letterario  alla  corte  di  Carlo  Emanue¬ 
le  I,  in  «  Giornale  ligustico  »,  1893, 
p.  33).  Lo  stesso  Carlo  Emanuele  I, 
ordinando  il  pagamento  aU’Agliè  di 
quanto  gli  spettava  per  la  carica  di 
gentiluomo  di  camera  del  cardinale 
Maurizio,  aggiungeva:  «  Et  vogliamo 
noi  per  ogni  modo  che  ne  goda  in¬ 
tieramente,  posposta  ogni  difficoltà, 
servendo  egli  non  solo  a  detto  Car¬ 
dinale  in  detta  carica,  ma  a  noi  an¬ 
cora  con  tanta  assiduità  et  sodisfa- 
zione  in  diverse  occorrenze  che  lo  ren¬ 
dono  _  degno  et  meritevole  eziandio 
d’ogni  altra  gran  mercede  et  di  trat- 
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quella  di  aio  del  piccolo  Francesco  Giacinto  e,  dopo  la  morte 
prematura  di  questo  (1638),  del  futuro  Carlo  Emanuele  II 
Gli  ultimi  anni  di  vita  del  poeta  torinese  non  furono  sereni, 
poiché  strettamente  connessi  alle  tristi  vicende  del  Piemonte 
sconvolto  dalla  guerra  civile  tra  Maurizio  e  Tommaso  e  la  co¬ 
gnata  Madama  Reale.  Sul  piano  personale,  per  di  più,  fu  coin¬ 
volto  nella  rovina  del  nipote  Filippo,  grande  favorito  della  reg¬ 
gente,  poeta,  strumentista,  compositore  e  coreografo;  questi,  per 
il  fiero  atteggiamento  opposto  alle  richieste  di  Luigi  XIII  e  del 
Richelieu,  per  un  più  rigido  controllo  militare  del  ducato,  e  a 
causa  delle  sue  malcelate  simpatie  per  la  Spagna,  il  30  dicem- 
j  hre  1640  fu  arrestato  e  deportato  prima  a  Pinerolo  e,  quindi,  in 
Francia.  Riacquistò  la  libertà  soltanto  nel  1642,  dopo  la  morte 
del  Richelieu,  grazie  aU’efficace  interessainento,  presso  il  Ma- 
zarino,  di  Maria  Cristina  e  dello  zio  Ludovico. 

Amareggiato  da  questi  avvenimenti  e  afflitto  da  mali  fisici, 
Ludovico  d’Agliè  si  spense  a  Torino  il  21  settembre  1646. 

Molti  e  autorevoli  i  riconoscimenti  e  gli  onori  tributati  dai 
contemporanei  al  «  gentil  cavaliero  »,  come  ebbe  modo  di  defi¬ 
nirlo  il  Chiabrera  in  una  lettera  al  pittore  Bernardo  Castello 
quest’ultimo,  come  si  legge  nella  Vita...  scritta  da  Raffaele  So¬ 
prani,  patrizio  genovese,  e  premessa  aU’epistolario  del  Chia¬ 
brera,  preoccupato  di  sdebitarsi  in  qualche  modo  con  Carlo 
Emanuele  I,  «  stabilì  di  ristampare...  la  Gerusalemme  del  Tasso 
con  le  figure  di  sua  invenzione,  per  dedicargliela  »;  decisione 
«che  egli  pose  assai  tosto  ad  effetto,  tanto  più  che  nell’anno 
1616,  a’  due  luglio,  per  lettera  inviatale  da  Torino  dal  signor 
marchese  D’Agliè...  restò  pienamente  assicurato  che  molta  stima 
faceva  il  Duca  delle  opere  sue  e  che,  avendo  inteso  il  suo  pen¬ 
siero  intorno  alla  dedicazione  di  quel  poema  da  lui  figurato, 
ne  disse  tutte  quelle  cose  che  potevano  farne  più  chiaro  testi¬ 
monio.  E  in  vero  non  si  può  negare  l’eccellenza  di  quella  opera, 
la  quale  (come  pur  scrisse  il  Marchese  suddetto)  contiene  in  se 
stessa  il  più  bel  ternario  di  quell’età,  vedendosi  in  essa  uniti 
insieme  il  valore  del  Duca,  la  penna  del  Tasso  ed  il  pennello 
del  Castelli  » 

La  «  straordinaria  osservanza  »  che  Traiano  Boccalini  «  por¬ 
tava  »  all’Agliè  è  testimoniata  dalla  lettera  con  cui  il  figlio,  Aure¬ 
lio,  dedicò  al  poeta  torinese  l’edizione  dei  Ragguagli  di  Parnaso 
del  1624  nello  stesso  anno  Agostino  Mascardi,  volendo  inviare 
a  Carlo  Emanuele  un  suo  discorso  in  onore  di  Urbano  Vili, 
intitolato  Le  pompe  del  Campidoglio,  pretese  dall’Agliè  una  let¬ 
tera  di  accompagnamento^”.  Fulvio  Testi,  infine,  in  una  lettera 
al  Carandini  del  20  dicembre  1641,  dichiarò  di  essere  stato 
chiamato  «  al  servigio  del  già  gloriosissimo  Carlo  Emanuello, 

^  duca  di  Savoia,  mediante  il  conte  Agliè  » 

!  L’amicizia  con  il  Marino,  nata  nell’ambito  della  corte  tori¬ 
nese  ai  tempi  della  polemica  con  il  Murtola,  è,  senza  dubbio, 
la  più  conosciuta  e  documentata;  nella  lettera  del  15  febbraio 
1609,  rivolta  a  Carlo  Emanuele  I  all’indomani  del  gravissimo 
attentato  perpetrato  nei  propri  confronti  dal  Murtola,  il  poeta 
napoletano  afferma  di  aver  tentato  di  «  placare  »  lo  sdegno  del¬ 
l’avversario  e  di  «  acchetarle  »  le  «  doglienze  »,  facendogli  «  of¬ 
ferire  »  in  suo  nome  «dal  signor  Lodovico  d’Agliè...  tutte  quelle 


lenimento  molto  maggiore  »  (cfr.  Re¬ 
gistro  Controrolo  Finanze,  1610-11, 
c.  67,  A.S.T.,  sez.  riunite). 

’  Cfr.  L.  Anglois,  Il  teatro  alla 
corte  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia, 
Torino,  1938,  p.  15. 

“  VAIvida  si  conserva  nel  codice 
N.  VI.44  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Torino,  fortemente  danneggiato  dal¬ 
l’incendio  del  1904;  delle  Trasforma¬ 
zioni  di  Millefonti  abbiamo  l’«  inven¬ 
zione  »  di  Carlo  Emanuele  I  (cari.  II, 
A.S.T.,  sez.  I,  pubblicata  da  G.  Rizzi, 
Un  inedito  di  Carlo  Emanuele  I  di 
Savoia:  T «  Invenzione  »  di  Le  Trasfor¬ 
mazioni  di  Millefonti,  in  «  Studi  Pie¬ 
montesi  »,  I,  1972,  1,  pp.  130-40)  e  la 
stesura  definitiva  delI’Agliè  (N.  V.15, 
Biblioteca  Nazionale;  la  Biblioteca  Rea¬ 
le  ne  possiede  una  copia  con  varianti 
trascurabili,  Varia  53.  Alcune  scene 
sparse  sono  nel  Varia  298  della  stes¬ 
sa  biblioteca).  La  Zalizura  (cfr.  n.  29) 
ci  è  giunta  nel  manoscritto  segnato 
Ris.  Mus.  II,  5,  della  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  (la  scena  I  deU’atto  III  è  nel  Va¬ 
ria  298  della  Reale),  la  Caccia  nel  Varia 
53  della  Biblioteca  Reale.  Per  quanto 
riguarda  la  Smeralda,  infine,  il  proble¬ 
ma  filologico  della  ricostruzione  del 
testo  si  presenta  arduo  e  complesso; 
le  diverse  scene,  delle  quali  talora  esi¬ 
ste  più  di  una  stesura,  sono  sparse  alla 
rinfusa  nei  Varia  286,  287  e  298  della 
Biblioteca  Reale  e  tra  le  carte  di  Car¬ 
lo  Emanuele  I,  cari.  II,  A.S.T.,  sez. 
I.  Di  queste  favole  pastorali  chi  scrive 
sta  preparando  da  tempo  un’edizione. 

“  Ricordiamo,  tra  gli  altri,  Anto¬ 
nio  Bruni,  che  nella  dedica  delle  Tre 
grazie  (Roma,  O.  Ingrillani,  1630, 
pp.  23-4),  dopo  aver  ricordato  lo 
«  splendore  »  e  !’«  applauso  »  con  il 
quale  l’Agliè  ricopriva  la  carica  di 
ambasciatore,  aggiunge  che  «  non  va 
senza  i  publici  encomi  che  le  dà  ogni 
approvata  Accademia,  qualora  a  questi 
studi  per  ricreazione  e  per  sollevamen¬ 
to...  si  volge,  nell’esquisitezza  del  com¬ 
porre  e  del  giudicare  di  poesia;  per 
cui,  oltre  l’ammirazione  già  dichiara¬ 
tane  dal  nostro  signor  cavalier  Marino 
d’immortal  memoria,  ha  da’  più  fa¬ 
mosi  letterati  della  Corte  di  Roma 
meritato  sempre  tal  venerazione  al  suo 
ingegno,  che  non  cessano  di  dargli 
continuamente  riverente  tributo  d’osse¬ 
quio  e  di  lode  ». 

Lettere  ministri,  Roma,  mazzi  33- 
51  e  mazzo  53  (A.S.T.,  sez.  I). 

“  Sulla  storia,  gli  statuti  e  gli  iscrit¬ 
ti  a  questa  Accademia  si  cfr.  G.  B. 
Adriani,  Memorie  della  vita  e  dei 
tempi  di  monsignor  Giovanni  Secondo 
Ferrero-Ponziglione,  Torino,  1856,  pp. 
222-5;  V.  E.  Gianazzo  di  Pamparato, 
Il  Principe  Cardinale  Maurizio  di  Sa¬ 
voia  mecenate  dei  letterati  e  degli  arti¬ 
sti,  Torino,  1891,  pp.  63-71.  Cfr.  inol¬ 
tre  M.  Maylender,  Storia  delle  Acca¬ 
demie  d’Italia,  Bologna,  1926-30,  II, 
pp.  173-7. 

“  Cfr.  M.  Viale  Eerrero,  Feste 
delle  Madame  Reali  di  Savoia,  Torino, 
1965,  p.  28. 

303 


onorate  sodisfazioni,  che  lo  potevano  e  dovevano  appagare  » 
Nelle  lettere  da  Parigi  il  Marino  non  dimentica  mai  di  salutare 
e  di  fare  «  mille  baciamani  »  ai  «  due  signori  Ludovichi  »,  il 
Tesauro  e  l’Agliè,  appunto  e  si  preoccupa  di  inviare  loro  copie 
della  Sampogna  «  per  via  del  signor  ambasciator  di  Venegia  » 

A  Roma,  e  più  precisamente  alla  corte  del  cardinale  Maurizio,  i 
due  poeti  ebbero  poi  modo  di  approfondire  e  rafforzare  quei 
rapporti  di  amicizia  stabiliti  anni  prima  con  il  favore  di  Carlo 
Emanuele  I“. 

Ai  giudizi  estremamente  favorevoli  di  scrittori  e  critici  ba¬ 
rocchi^®  sull’opera  e  sulla  figura  di  Ludovico  H’Agliè  corrispose 
il  disinteresse  pressoché  totale  del  Settecento  razionalista^;  sul 
finire  dell’Ottocento  il  Rua,  erudito  e  appassionato  studioso  di 
cose  piemontesi,  gli  dedicò  una  serie  di  saggi  che,  se  restano 
ben  lontani  da  una  lettura  critica,  risultano  però  utili  per  il 
«  positivo  »  lavoro  di  spoglio  del  materiale  edito  e  inedito  e  per 
la  quantità  di  informazioni  sulla  corte  sabauda  nella  prima  metà 
del  Seicento  Si  aggiunga  che,  per  quanto  concerne  la  pub¬ 
blicazione  dei  testi,  se  si  escludono  i  passi  riportati  dal  Rua  e, 
soprattutto,  il  fortunato  ritrovamento  della  Zalizura  ad  opera  del 
Torri  nulla  o  quasi  è  stato  fatto  per  portarli  alla  luce. 

Le  diciotto  lettere  che  qui  pubblichiamo,  estravaganti  ri¬ 
spetto  all’intero  corpus  diplomatico^®,  costituiscono  una  prova 
della  singolare  varietà  d’interessi  dello  scrittore  e  offrono  un 
quadro  suggestivo  e  storicamente  mosso  della  vita  e  delle  abitu¬ 
dini  del  tempo.  Esse,  infatti,  si  ricollegano  ad  avvenimenti  che, 
lungi  dal  ridursi  ad  episodi  di  storia  piemontese,  rappresen¬ 
tano  gli  sviluppi  italiani  della  guerra  dei  Trent’anni;  ci  riferia¬ 
mo,  cioè,  alle  guerre  di  successione  del  Monferrato,  alla  guerra  di 
Valtellina,  alla  guerra  civile  tra  «  principisti  »  e  «  madamisti  »  e 
ai  preliminari  delle  paci  di  Vestfalia.  Alle  lettere  del  1622,  cer¬ 
tamente  le  più  vivaci  e  intense,  si  affiancano  quelle  del  1640  e 
del  1644,  nelle  quali  il  tono  diplomatico  e  le  movenze  squisita¬ 
mente  cortigiane  prendono  il  sopravvento;  l’attenzione  del- 
l’Agliè,  in  altri  termini,  è  più  che  mai  rivolta  a  dimostrare  la 
sua  sollecita  fedeltà  di  «  umilissimo  e  fedelissimo  vassallo  e  ser¬ 
vitore»  di  casa  Savoia. 

Università  di  Torino 


”  Nel  frattempo  l’Agliè  aveva  otte¬ 
nuto  il  marchesato  di  San  Damiano 
(25  luglio  1633)  e  il  Gran  Collare  del- 
f’Annunziata  (aprile  1637). 

Cfr.  G.  Galli  della  Loggia,  Ca¬ 
riche  del  'Piemonte,  Torino,  1798,  III, 
app.  Ili,  p,  20. 

"  Cfr.  G.  Chiabrera,  Lettere  a  Ber¬ 
nardo  Castello,  Genova,  1838,  lett. 
CCLVII,  pp.  299-300.  Per  l’interessa¬ 
mento  dell’Agliè  al  «  negozio  del- 
l’Amedeida  »,  cfr.  lett.  CCX,  p.  257; 
CCXXV,  p.  272;  CCXXVI,  pp.  273-4; 
CCXL,  pp.  286-7;  CCLXIII,  pp.  304-5 
e  CCLXV,  pp.  305-6. 

Cfr.  R.  Soprani,  Vita  di  Bernardo 
Castello,  pittore  genovese,  in  G.  Chia¬ 
brera,  op.  cit.,  pp.  43-4. 

”  «  L’onorate  qualità  che  concorro¬ 
no  nella  persona  di  Vostra  Signoria 
Illustrissima  sì  come  la  rendono  in 
ogni  parte  riguardevole,  così  pbligano 
ciascheduno  a  farle  ossequio.  Riflette 
in  lei  lo  splendore  che  risulta  dalla 
luce  inneclissabile  della  nobiltà  de’ 
suoi  antecessori,  i  quali  hanno  immor¬ 
talato  perpetuamente  il  lor  nome,  non 
a  delle  lettere  che 


della  disciplina  militare,  mostrando 
ugualmente  singular  prudenza  e  valor 
natio  nella  tranqufllità  della  pace  e 
nello  strepito  dell’armi.  Ma  questi  Leg¬ 
gi  naturali  (benché  sieno  per  se  stessi 
di  non  picciolo  ornamento)  non  però 
hanno  appagata  la  magnanimità  di  Vo¬ 
stra  Signoria  Illustrissima,  anzi  le  so¬ 
no  stati  un  continuo  sprone  ad  aspi¬ 
rare  alle  doti  particulari  d’eminente 
dottrina  in  qualunque  professione... 
Del  che  avendo  piena  notizia  mio  pa¬ 
dre  portava  a  Vostra  Signoria  Illu¬ 
strissima  straordinaria  osservanza,  che 
ora,  transferita  in  me  per  successione 
ereditaria,  si  manifesta  ora  in  questa 
picciola  dimostrazione  che  le  ne  fo 
dedicandole  i  presenti  Raguagli  compo¬ 
sti  dal  medesmo  mio  genitore,  sì  che 
a  lei  per  duplicato  rispetto  dovevano 
esser  consacrati...  »  (cfr.  Lettere  mini¬ 
stri,  Roma,  mazzo  35,  A.S.T.,  sez.  I). 

“  Cfr.  G.  B.  Adriani,  op.  cit.,  pp. 
558-9,  n.  2. 

“  Cfr.  G.  Tiraboschi,  Vita  del  con¬ 
te  don  Fulvio  Testi,  Modena,  1780, 


p.  103. 


“  Cfr.  ^G.  Marino,  Lettere,  a  cura 
di  M.  Guglielminetti,  Torino,  1966, 

p.  80. 

“  Cfr.  G.  Marino,  op.  cit.,  pp.  303, 
326-7,  337,  558. 

“  Cfr.  G.  Marino,  op.  cit.,  pp.  234, 
236,  262. 

“  DeU’8  febbraio  1624  è  una  let¬ 
tera  deU’Agliè  a  Carlo  Emanuele  I  in 
difesa  del  Marino  contro  coloro  che 
«  con  troppo  aperta  nota  di  malignità, 
alterando  il  senso  eziandio  litterale 
del  po  Adone,  nonostante  la  chiara  e 
specifica  dichiarazione  in  più  lochi  del¬ 
l’osservanza  ch’egli  le  professa,  traspor¬ 
tano  troppo  indegnamente  alla  persona 
di  Vostra  Altezza  ciò  ch’egli  de’  suoi 
poco  fedeli  amici  va  nel  racconto  delle 
proprie  sfortune  accennando  »  (cfr.  G. 
B.  Adriani,  op.  cit.,  p.  453,  n.  2).  La 
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lettera  ottenne  l’effetto  desiderato,  có¬ 
me  si  ricava  dallo  stesso  Marino: 
«  Il  serenissimo  Duca  ha  scritta  una 
lettera  al  signor  conte  Ludovico  d’A- 
gliè,  dove  si  dichiara  apertamente  non 
aver  contra  di  me  pur  un’ombra  di 
disgusto,  anzi  parla  in  essa  onore¬ 
volmente  di  me»  (cfr.  G.  Marino, 
op.  cìt.,  p.  381).  Ricordiamo,  infine, 
che  il  Marino  indirizzò  all’Agliè  la 
lettera  burlesca  del  10  febbraio  1612. 

“  Oltre  ai  già  citati  Coppino,  Ghi- 
lini  e  Rossotti,  si  cfr.  anche  F.  A. 
Della  Chiesa,  Relazione  dello  stato 
'presente  del  'Piemonte,  Torino,  P.  Va- 
stameglio,  1635,  p.  56;  In.,  Corona 
Reale  di  Savoia,  Cuneo,  L.  e  B.  Stra¬ 
bella,  1655,  II,  p.  461;  Id.,  Catalogo 
di  tutti  li  scrittori  piemontesi  e  altri 
de  li  Stati  dell’ A.  S.  di  Savoia,  Carma¬ 
gnola,  B.  Colonna,  1660,  p.  155. 

^  Le  uniche  lodevoli  eccezioni  sono 
rappresentate  da  F.  S.  Quadrio,  Bella 
storia  e  della  ragione  d’ognì  poesia, 
Bologna,  1739,  II,  p.  291;  V,  p.  463; 
VI,  p.  29;  VII,  p.  241;  G.  Tirabo- 
SCHI,  Storia  della  letteratura  italiana, 
Roma,  1784,  XIV,  pp.  30-1;  O.  De- 
Rossi,  Scrittori  piemontesi,  savoiardi, 
nizzardi  registrati  nei  cataloghi  del  ve¬ 
scovo  Francesco  Agostino  Della  Chiesa 
e  del  monaco  Andrea  Rossotto,  Tori¬ 
no,  1790,  pp.  20  e  85.  Cfr.  inoltre 
l’importante  nota  biografica  del  barone 
Giuseppe  Vernazza,  che  si  conserva 
tra  i  manoscritti  della  Biblioteca  Rea¬ 
le  di  Torino  (Notizie  del  conte  Lodo- 
vico  Sammartino  e  de'  suoi  libri,  1795, 
Ver».  47,  21.  Una  copia  di  queste 
Notizie  fu  premessa  al  'Varia  53  della 
stessa  Biblioteca;  un’altra,  invece,  si 
trova  all’Accademia  delle  Scienze  di 
Torino). 

“  G.  Rua,  Un  episodio  letterario 
alla  corte  di  Carlo  Emanuele  I,  cit., 
pp.  15-106;  Id.,  Poeti  alla  corte  di  Carlo 
Emanuele  I,  Torino,  1899,  pp.  1-112; 
Id.,  Le  Trasformazioni  di  Millefonti, 
in  «  Giornale  storico  della  letteratura 
itahana»,  XIX  (1888),  pp.  193-9;  Id., 
La  genesi  di  due  drammi  pastorali,  in 
«  Biblioteca  delle  scuole  italiane  », 
VII  (1897),  4. 

Per  l’Ottocento  si  cfr.,  inoltre,  T. 
Vallauri,  Istoria  della  poesia  in  Pie¬ 
monte,  Torino,  1841,  I,  pp.  217-20  e 
332-4;  II,  p.  480;  G.  B.  Adriani, 
op.  cit.,  pp.  301-2;  D.  Berti,  L’Ordine 
Aauriziano  e  le  sue  memorie  lette¬ 
rarie,  Torino,  1893,  pp.  57-9. 

Per  il  Novecento,  oltre  alle  più  re¬ 
centi  indicazioni  fornite  àtSTEnciclo- 
pedia  dello  spettacolo  e  dal  Diziona¬ 
rio  biografico,  cfr.  A.  Solerti,  Feste 
musicali  alla  corte  di  Savoia  nella 
prima  metà  del  secolo  XVII,  in  «  Ri¬ 
vista  musicale  italiana  »,  X  (1904,  pp. 
676-8;  M.  Zucchi,  I  governatori  dei 
principi  reali  di  Savoia  illustrati  nella 
loro  serie,  Torino,  1925,  pp.  48-9;  G. 
Casati,  Dizionario  degli  scrittori  d’Ita¬ 
lia  (dalle  origini  fino  ai  viventi),  Mi¬ 
lano,  1926-9,  I,  p.  8;  L.  Anglois, 
op.  cit.,  pp.  15-7,  37-70,  117-55;  A. 


Belloni,  Il  Seicento,  Milano,  1943, 
pp.  234,  393  e  482. 

^  L.  Torri,  Il  primo  melodramma 
a  Torino,  in  «  Rivista  musicale  ita¬ 
liana  »,  XXVI  (1919),  pp.  1-35. 

“  Cfr.  Lettere  particolari,  S,  m.  31, 
fase.  35  (A.S.T.,  sez.  I).  La  cartellina 
che  contiene  le  diciotto  lettere  reca 
scritto:  «  1622.  1640  in  1644.  Lettere 
scritte  al  Duca  ed  a  Madama  Reale  da 
Torino,  S.  Massimino,  Avignone,  Lio¬ 
ne,  Aix,  dal  marchese  Ludovico  San 
Martino  d’Agliè,  marchese  di  S.  Da¬ 
miano,  stato  incaricato  nel  1622  di 
accompagnare  il  cardinale  principe 
Maurizio  di  Savoia  nella  circostanza 
che  andò  a  visitare  il  Re-  di  Francia 
a  Tarascona;  ambasciatore  a  Roma  dal 
1622  al  1637,  sopraintendente  gene¬ 
rale  delle  finanze  di  qua  e  di  là  da’ 
monti,  1°  gennaio  1638.  Grand’aio  del 
duca  Carlo  Emanuele  II  durante  la 
reggenza,  consigliere  del  Consiglio  di 
Stato  segreto,  cavaliere  dell’ordine  su¬ 
premo,  Gran  Croce.  Con  diverse  lette¬ 
re  al  medesimo  dirette  »  (queste  ulti¬ 
me  furono  poi  spostate  in  altri  mazzi). 
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1.  lA  Carlo  Emanuele  I  -  Torino] 

Serenissimo  Signore. 

Perdonimi  Vostra  Altezza  se  per  aventura  trascorro  in  parlar  ^  delle 
cose  publiche,  essendo  per  altro  mio  costume  di  tacere  nelle  private.  La 
vana  pretensione  del  Duca  di  Mantova^  non  sarà  mai  per  avere  alcuna 
ombra  di  ragione,  se  non  quando  gli  verrà  fatto  d’accumular  scritture. 
Egli  vorrebbe  fare  come  coloro  che  litigando  tentano  d’acquistar  ragione. 
Si  raccorda,  cred’io,  che  la  canzone  d’Annibal  Caro:  Venite  a  l’ombra 
de’  gran  gigli  d’oro  etc.  ^  sarebbe  stata  in  Italia  di  ninna  considerazione, 
sempre  che  il  Castelvetro  non  gli  avesse  scritto  contro''.  Dal  revocare 
in  dubbio  le  cose  chiare  s’offusca  talora  il  lume  della  verità.  La  licen¬ 
ziosa  penna  di  quel  Prencipe  non  può  restar  maggiormente  mortificata 
che  con  uno  di  que’  termini,  i  quali  sono  soliti  di  far  ammutire  i  più 
temerari  et  arroganti.  Il  mentirlo  ^  del  contenuto  nell’ultimo  Manifesto  ^ 
è  un  dechiarare  al  mondo  la  vanità  della  scrittura,  l’irritarlo  a  qualche 
motivo  che  fosse  per  render  scusata  Vostra  Altezza  se  a  colpi  di  canone 
se  gli  facesse  la  dovuta  risposta  et  il  necessitare  ^  i  mezzani,  i  quali  fa¬ 
cilmente  s’interporanno  all’aggiustamento  di  questa  querela,  di  terminare 
con  una  tutte  le  altre  differenze*.  La  mentita  ha  il  suo  fondamento 
appoggiato,  quando  non  sia  a  tutte,  per  necessità  ad  una  delle  condi¬ 
zioni  espresse  nell’incluso  foglio,  semplice  abbozzo  di  ciò  che  a  mio 
parere  si  potrebbe  dire,  e  testimonio  di  quel  sentimento  che  non  mi 
lascia  capace  d’altra  passione  che  di  quella  la  quale  riguarda  il  mero 
servigio  di  Vostra  Altezza  alla  quale  umilmente  m’inchino. 

Di  Vostra  Altezza  serenissima  umilissimo  e  fedehssimo  vassallo  e 
servitore  Lodovico  San  Martino  d’Agliè 

Di  Torino,  li  5  agosto  1622. 


1  bis.  A  Ferdinando  Gonzaga  duca  di  Mantova 
Carlo  Emanuel  duca  di  Savoia 

Animosità  insopportabile  è  la  vostra,  con  la  quale  adoperate  troppo 
arditamente  la  penna,  mentre  vi  manca  il  coraggio  per  valervi  della 
spada.  Il  patrocinio,  che  con  termini  in  voi  tanto  diversi  implorate  ora 
dall’una  et  ora  dall’altra  Corona,  doverebbe  ben  rendervi  sicuro  dal 
timore  delle  nostre  armi,  ma  non  già  baldanzoso  nel  vostro  scrivere. 
Non  intendiamo  di  risponder  in  carta  alle  impertinenze  del  Manifesto 
ch’avete  ultimamente  publicato,  sì  perché  nelle  cose  al  mondo  notorie 
è  soverchia  la  scrittura,  come  anco  perché  nella  pretesa  parità,  tanto  al 
giudizio  di  ciascuno  impari,  non  è  dovere  che  restiate  d’altra  risposta 
onorato.  Intanto,  mentre  speriamo,  con  la  giustizia  della  nostra  causa 
et  assistenza  delle  loro  Maestà,  di  ritorvi  per  forza  a  tutto  ciò  che  rite¬ 
nete  del  nostro  senza  ragione,  vi  diciamo  che  mentite  di  quanto  nell’ac- 
cennato  Manifesto  avete  in  pregiudizio  di  questa  Casa  o  detto  o  fatto 
o  consigliato  o  permesso.  E  tanto  vi  basti. 

Di  Torino,  li  ...  luglio  1622  h 


2.  [A  Giovanni  Secondo  Ferrerò  Ponziglione  -  Torino] 

Molto  illustre  Signor 

Troppo  è  Vostra  Signoria  cortese  e  troppo  le  son’io  obligato  di  tutti 
quegli  uffici  che  lei  s’è  compiacciuta  d’interporre  col  serenissimo  Padrone  ^ 
per  il  pagamento  della  mia  commenda  *,  la  quale,  sempre  che  restasse  ab¬ 
bandonata  dal  favore  di  Vostra  Signoria,  sarebbe  senz’altro  da  cotesti 
tesorieri  ridotta  a  niente.  Di  sì  cortesi  termini  mentre  ne  la  ringrazio, 
con  ogni  affetto  la  prego  insieme  a  continovarmeli,  sicuro  che  di  tanto 
debito  sarò  per  mostrarmele  sempre  non  men  pronto  conoscitore  che 
grato  pagatore  et  a  Vostra  Signoria  bacio  per  fine  le  mani. 

Di  Vostra  Signoria  molto  illustre  servitore 

Don  Lodovico  San  Martino  d’Agliè 

Di  Torino,  li  9  settembre  1622. 


1.  Lettera  autografa  di  cc.  2,  di  cui 
una  bianca,  dalle  dimensioni  di 
mm.  268  X  201.  Nella  trascrizione 
si  è  conservata  fedelmente  la  grafia 
degli  originali.  Gli  interventi  si 
sono  limitati  all’eliminazione  dell’fi 
etimologica  in  tutti  i  casi  in  cui 
non  è  conservata  nella  grafia  odier¬ 
na,  alla  sostituzione  della  /,  quan¬ 
do  non  sia  semivocalica,  con  i,  alla 
distinzione  di .  a  e  v,  all’adegua- 
mento  di  massima  alla  consuetudi¬ 
ne  moderna  per  le  maiuscole  e  per 
la  punteggiatura.  Si  è  inoltre  di¬ 
stinto  il  poiché  causale  dal  poi  che 
temporale;  si  è  rispettata  l’oscilla¬ 
zione  tra  e  et-,  si  è  integrato 
l’apostrofo  mancante  per  indicare 
l’awenuto  troncamento  in  casi  di 
preposizioni  premesse  a  sostantivi  | 
plurali  maschili  (es.  a’,  de’,  da’  e  ‘ 
non  «  a  »,  «  de  »,  «  da  »).  Vanno  in-  , 
fme  segnalati  casi  di  aferesi  nel 

’  trascorro  in  parlar-,  passo  subito 
a  parlare. 

^  Ferdinando  Gonzaga,  duca  di  Man¬ 
tova  (1587-1626).  Appena  ventenne  fu 
creato  cardinale  da  Pio  V;  morto  il 
fratello  Francesco,  duca  regnante,  nel 
1612,  Ferdinando  si  presentò  alla  suc¬ 
cessione,  ma  Carlo  Emanuele  I,  padre 
di  Margherita,  vedova  di  Francesco, 
gli  contese  il  possesso  del  Monferrato 
in  forza  di  una  convenzione  del  1435 
tra  Amedeo  di  Savoia  e  Giangiacomo  I 
di  Monferrato  e  in  virtù  dei  capitoli  | 
matrimoniali  e  del  testamento  di  Bian-  ^ 
ca  di  Monferrato,  moglie  di  Carlo  I,  i 
duca  di  Savoia,  morto  nel  1489.  Scop¬ 
piò  allora  una  lunga  ed  estenuante 
guerra,  alla  quale  parteciparono  an¬ 
che  la  Spagna,  l’Imperatore,  Venezia 
e  la  Toscana. 

^  Si  tratta  della  canzone  scritta  nel 
1553  da  Annibai  Caro  (1507-1566), 
letterato,  traduttore,  poeta  e  comme¬ 
diografo,  per  incarico  di  Alessandro 
Farnese,  ad  esaltazione  della  casa  di 
Francia.  La  canzone  diede  origine  alla  . 
famosa  polemica  con  Ludovico  Castel-  1 

■'  Ludovico  Castelvetro  (1505-1571), 
grammatico,  letterato  e  critico  mode¬ 
nese.  Di  temperamento  litigioso,  cen¬ 
surò  la  canzone  Venite  all’ombra  dei  | 
gran  gigli  d’oro  di  Annibai  Caro 
(1553),  registrandone  tutte  le  parole 
«  che  il  Petrarca  non  userebbe  ».  Il 
Caro  rispose  con  ÌApologia  degli  Ac¬ 
cademici  di  Banchi  (Parma,  1558),  sfogo 
di  collera  pieno  di  villanie  e  di  offese,  in 
cui  il  Caro  accusa  l’avversario  persino_<fi 
tendenze  ereticali.  Il  Castelvetro  replicò  ( 
con  le  Ragioni  di  alcune  cose  segnate 
nella  canzone  ecc.  (Modena,  1559)  e 
quindi,  contro  il  Varchi  che  aveva  pre¬ 
so  le  difese  del  Caro,  con  la  Corre¬ 
zione  al  dialogo  delle  lingue  di  B.  ^ 
Varchi,  stampata  postuma  nel  1572. 
Cfr.  E.  Mestica,  La  contesa  fra  « 
Castelvetro  e  il  Caro,  in  «  La  favilla  », 
3-4  (1888);  V.  Vivaldi,  Una  polemica 
nel  Cinquecento  e  le  controversie  in¬ 
torno  alla  nostra  lingua,  Napoli,  1891;  ; 
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D.  A.  Capasso,  Note  critiche  sulla 
polemica  fra  il  Caro  e  il  Castelvetro, 
Napoli,  1896.  Cfr.,  inoltre,  S.  Jaco- 
Muzzi,  Nota  in  margine  alla  polemica 
Caro-Castelvetro:  i  sonetti  de  «La  ci¬ 
vetta»  di  Lattanzio  Benucci,  in  «  Let¬ 
tere  italiane»,  XXVIII  (1976),  2, 
pp.  197-204. 

=  mentirlo-,  smentirlo. 

‘  Il  manifesto  in  questione,  dal  ti¬ 
tolo  Risposta  alla  relazione  stampata 
in  Torino  sopra  il  negoziato  dalli  De¬ 
putati  di  Savoia  in  Milano  per  l’ac- 
commodamento  delle  differenze  con 
Mantova,  si  conserva  nell’Archivio  di 
Stato  di  Torino,  sez.  I  [Ducato  del 
Monferrato,  m.  36)  unitamente  a  due 
scritture  piemontesi.  Nella  prima,  in¬ 
titolata  Relazione  del  negoziato  dalli 
Deputati  di  Savoia  in  Milano  per 
l’accomodamento  delle  differenze  con 
Mantova  e  pubblicata  dal  Pizzamiglio 
il  2  giugno  1622,  si  legge  che  Carlo 
Emanuele  I,  convinto  della  «  disposi¬ 
zione  nel  signor  Duca  di  Mantova  di 
darle  ogni  ragionevole  sodisfazione  per 
...  il  pagamento  delle  doti  »,  a  lui  do¬ 
vute,  «  con  loro  accessori  et  inte¬ 
ressi  »,  inviò  a  Milano  il  Marchese  di 
Cortanze  e  il  senatore  Raschierò,  con 
la  «.ferma  credenza  che  non  doves¬ 
sero  ritornarsene,  salvo  aggiustate  le 
cose  a  commune  sodisfazione  ».  A 
Milano,  però,  le  cose  andarono  diver¬ 
samente  dal  previsto  ed  i  deputati 
piemontesi  furono  costretti  a  rientrare 
a  Torino,  dopo  due  mesi,  amareggiati 
dalla  «  instabilità  del  signor  Duca  di 
Mantova»  e  dal  «mancamento  di  pa¬ 
rola  ch’egli  ha  usato  ».  L’anonimo 
scrittore  piemontese  può  cosi  conclu¬ 
dere  che  fu  evidente  a  tutti  «  l’inten¬ 
zione  del  signor  Duca  di  Savoia  ver¬ 
so  un  buon  accommodamento  et  il 
desiderio  suo  di  conservar  la  pace  e 
tranquillità  publica,  et  in  particolare 
dell’Italia,  e  per  il  contrario...  la  vo¬ 
lontà  del  signor  Duca  di  Mantova 
di  non  darli  sodisfazione  per  quello 
che  è  giustamente  a  Sua  Altezza  do¬ 
vuto,  né  di  curarsi  della  pace,  ma 
solo,  co  ’l  ricorrere  ora  ad  una  Co¬ 
rona  or  all’altra,  andar  fuggendo  d’es- 
ser  astretto  all’accordo  per  godersi  più 
lungamente  quello  che  ingiustamente 
si  ritiene  ».  La  Risposta  mantovana  si 
propone  di  offrire  un’altra  versione 
dei  fatti  da  contrapporre  a  quella  pie¬ 
montese,  piena  di  «  ignoranza  »  e  di 
«  malizia  ».  Dopo  aver  ribadito  che 
Carlo  Emanuele  I  «  non  vuole  ac¬ 
cordo  »  con  Ferdinando  Gonzaga  «  se 
non  ha  da  lui  una  buona  parte  del 
Monferrato  »,  confuta,  punto  per  pun¬ 
to,  tutta  la  Relazione  e  conclude  af- 
fertnando:  «  Insomma,  infinite  sono 
l’arti  colle  quali  per  questa  sete  di 
dominare  oggidì  si  camina  et  infiniti 
gl’inciampi  da’  quali,  con  più  occhi 
che  Argo  non  ebbe,  conviene  di  guar¬ 
darci  ».  La  terza  ed  ultima  scrittura, 
Replica  alla  risposta  fatta  da’  Manto¬ 
vani  alla  Relazione  delle  differenze  di 
Mantova  e  Savoia,  accusa  l’autore  del¬ 
la  Risposta  di  essersi  «  coperto  dello 


scudo  della  falsità,  propria  nutrice 
della  confusione,  riempiendo  le  carte 
della  sua  scrittura  di  tante  e  così  pal¬ 
pabili  menzogne,  che  quante  sono  le 
clausole  e  periodi,  per  non  dire  le 
parole,  altre  tante  vi  si  leggono  in¬ 
tessute  le  bugie  et  imposture  ».  La 
«  calunniosa  penna  »,  però,  non  avrà 
la  meglio,  perché  «  il  suono  della  ve¬ 
rità  si  fa  sentire  per  tutto,  né  si  lascia 
così  agevolmente  vincere  dal  contra¬ 
rio  »;  «  si  raccorda  »,  comunque,  «  che, 
se  dalle  bugie  della  risposta  alcuno 
si  lasciasse  indurre  a  credere  il  fal¬ 
so,  prima  che  voler  chiarirsi  della  ve¬ 
rità,  offenderà  Iddio  e  se  stesso  e_, 
perché  non  deve  appresso  gli  uomini 
di  giudicio  più  valer  il  caloniìiator 
della  verità  che  il  diffensor  di  quella, 
così  non  vi  sarà  alcuno  così  leggiero 
che  si  lasci  talvolta  persuader  di  dar 
fede  alle  palese  menzogne  di  quella 

’’  necessitare:  costringere. 
differenze:  divergenze,  contese. 

’  L’Agliè,  in  più  occasioni,  scrisse 
opere  di  carattere  politico  per  difen¬ 
dere  la  causa  dei  Savoia.  La  Ragion  di 
Stato,  di  cui  si  ignora  la  data  di  com¬ 
posizione  e  che  fu  pubblicata  a  To¬ 
rino  nel  1895  da  Giuseppe  Rua  _<in 
un  opuscolo  per  le  nozze  Flamini- 
Fanelli),  è  una  replica  al  Discorso, 
stampato  anonimo  a  Milano  nel  1617, 
del  Soccino,  scrittore  politico  genovese, 
che  esaltava  la  dominazione  spagnola 
in  Italia.  Oltre  al  breve  e  violento  Ma¬ 
nifesto,  che  l’Agliè  definisce  «  sempli¬ 
ce  abbozzo  di  ciò  che  a  suo  parere  si 
potrebbe  dire  contro  il  duca  di  Man¬ 
tova  »,  ricordiamo  una  Controrisposta 
(gennaio  1629),  sempre  in  relazione 
alla  questione  del  Monferrato. 

1  Documento  autografo  di  cc.  Z 
di  cui  una  bianca,  dalle  dimen¬ 
sioni  di  mm.  268  X  201. 

'  Anche  se  si  tratta  di  un  «  sem¬ 
plice  abbozzo  »,  la  scrittura  è  corre¬ 
data  degli  elementi  essenziali  alla  ste¬ 
sura  definitiva,  ivi  compresa  la  data¬ 
zione  topica  e  cronica.  Come  si  può 
notare,  la  data  proposta  dall’Agliè  è 
quella  del  luglio  1622,  mentre  la  let¬ 
tera  di  accompagnamento  è  del  5  ago¬ 
sto.  La  retrodatazione  del  Manifesto 
trova  una  plausibile  giustificazione  nel¬ 
la  necessità  di  una  sollecita  replica  al¬ 
la  Risposta  mantovana,  giunta  a  Torino 
nella  prima  metà  del  mese. 

L’abbozzo  del  Manifesto  si  trova  già 
in  G.  Rua,  Poeti  alla  corte  di  Carlo 
Emanuele  1,  cit.,  p.  87. 

2.  Lettera  autografa  di  cc.  2,  di  cui 
una  bianca,  dalle  dimensioni  di 
mm.  265  X  201. 

‘  Giovanni  Secondo  Ferrerò  (1580- 
1631),  figlio  di  Tommaso  Ferrerò  e  di 
Lucrezia  Ponziglione,  fu  inviato  al¬ 
l’età  di  dieci  anni  a  Torino  presso 
lo  zio  materno,  il  protonotaio  aposto¬ 
lico  Giovanni  Gaspare  Ponziglione, 
consigliere,  oratore  e  segretario  dei 
duchi  Emanuele  Filiberto  e  Carlo  Ema¬ 
nuele  1.  Qui  «  e  nelle  pubbliche  scuo¬ 


le  e  sotto  la  guida  ancora  di  privati,... 
cominciò  ad  applicarsi  con  grande  in¬ 
tensità  alle  lettere  greche  e  latine,  a 
cui  mostrava  di  essere  molto  abile  ed 
inclinato;  indi  agli  studi  si  rivolse 
della  filosofia,  della  legge,  della  storia 
e  dell’eloquenza,  delle  scienze  divine 
ed  ecclesiastiche,  accompagnandone 
sempre  le  pubbliche  letture  con  le 
private  ».  Divenuto  priore  non  ancora 
quindicenne,  si  dedicò  agli  studi  le¬ 
gali,  conseguendo  la  doppia  laurea  nel 
1604;  la  sua  fu  una  carriera  rapida 
e  luminosa,  che  lo  vide  referendario 
apostolico,  protonotaio,  agente,  audi¬ 
tore  generale  e  primo  consigliere  del 
cardinale  Maurizio.  Cfr.  G.  B.  Adria¬ 
ni,  op.  cit.,  pp.  12-65. 

^  Maurizio  di  Savoia  (1593-1657), 
quartogenito  di  Carlo  Emanuele  I;  per 
calcolo  politico  fu  avviato  dal  padre 
alla  carriera  ecclesiastica:  cardinale  a 
quindici  anni,  fu,  come  protettore  del¬ 
la  corona  di  Francia,  presso  il  Vati¬ 
cano,  a  Parigi  e  a  Roma.  Uscito  vin¬ 
citore  dalla  guerra  civile  con  la  reg¬ 
gente  Maria  Cristina  di  Francia,  ne 
sposò  la  giovanissima  figlia.  Il  cardi¬ 
nale  Maurizio  trascorse  gli  tiltimi  anni 
dedito  unicamente  agli  studi  e  alle 
lettere,  circondato  da  una  cerchia  di 
dotti  da  lui  protetti. 

’  Allude  ai  benefici  del  cavalierato. 
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3.  [A  Carlo  Emanuele  I  -  Nizza] 

Serenissimo  Signor. 

Farmi  mio  debito  d’accennare  a  Vostra  Altezza  la  continovata  salute 
del  serenissimo  Principe  Cardinale  *,  il  quale  non  sente  alcuna  incommo- 
dità  del  viaggio  tutto  che  oggi  su  le  22  ore,  ne  l’entrare  di  questo 
loco,  gli  sia  caduto  il  cavallo  sotto,  non  senza  gran  pericolo  di  rompersi 
una  gamba;  ma  lodato  Dio  il  tutto  è  parato^  in  un  poco  di  svenimento 
che  ha  cagionato  il  non  passar  più  avanti.  Se  la  liberalità  di  Vostra 
Altezza  non  lo  soccorre  di  danari,  il  tesoriero'*  mi  fa  sapere  che,  giun¬ 
gendo  in  Aix  saranno  spesi  i  mille  ducatoni  *  che  s’ebbero  nel  partire 
da  Nizza  Fo  a  Vostra  Altezza  umilissima  riverenza,  assicurandola  che 
nel  servire  et  assistere  alla  persona  del  serenissimo  Principe  Cardinale 
procurerò  a  tutto  potere  di  corrisponder  all’obligazione  che  ne  tengo. 

Di  Vostra  Altezza  serenissima  umilissimo  e  fedelissimo  vassallo  e 
servitore 

Don  Lodovico  San  Martino  d’Agliè 
Di  San  Massimino®,  li  11  novembre  1622. 


4.  [A  Vittorio  Amedeo  I  -  Torino] 

Serenissimo  Signore. 

10  so  che  la  relazione  de’  viaggi,  i  quali  altro  non  contengono  che 
lunghezza  di  camino  e  malagevolezza  di  strade,  con  un  racconto  di 
pransi  e  di  cene,  è  increscevole  non  meno  a  chi  la  legge  che  a  chi 
la  scrive;  lasciando  perciò  a  parte  sì  fatte  seccagini,  prenderò  con  la 
maggiore  brevità  possibile,  doppo  l’aver  fatta  a  Vostra  Altezza  umilissima 
riverenza,  a  dirle  come  il  serenissimo  Principe  Cardinale,  essendo  passato 
in  tre  giorni  e  mezzo  da  Torino  a  Nizza  et  in  altretanti  da  Nizza  in  Aix, 
non  ebbe  in  tutto  quel  camino  cosa  degna  di  considerazione,  trattone 
l’aver  visto  in  San  Massimino  una  infinità  di  reliquie,  e  fra  tutt’altre  la 
testa,  un  braccio,  un  deto  et  i  capelli,  ch’asciugarono  i  piedi  a  Nostro 
Signore,  di  S.  Maria  Maddalena  *,  devozione  che  trasse  Sua  Maestà  ^  il 
sabbato  inanti  a  fermarsi  nel  su  detto  loco  un  giorno  intero.  Giunse  il 
signor  Principe  Cardinale  ai  dodeci  del  corrente  in  Aix,  incontrato  dai 
Deputati  della  città,  visitato  dal  Parlamento^  et  alloggiato  dall’Arcive¬ 
scovo,  il  quale  disse  d’aver  ordine  da  Sua  Maestà  d’assister  e  servire 
all’Altezza  Sua  come  alla  persona  propria  del  Re.  Si  trovò  quivi  un 
sotto  mastro  di  ceremonie  lasciato  a  questo  effetto,  come  disse,  di  ser¬ 
vire  al  signor  Principe  Cardinale;  onde  il  medesimo  giorno,  avendo  de¬ 
sinato  in  casa  del  su  detto  Arcivescovo,  egli  montò  su  la  carrozza  del 
Conte  di  Verrua'*,  che  alora  si  trovava  quivi  fra  i  confini  della  morte 
e  della  vita  e  nel  serrar,  della  notte  si  condusse  a  Selon®. 

L’indomani,  che  fu  ai  tredeci,  udita  messa  e  fatta  collazione,  accom¬ 
pagnato  dal  signor  Claudio  Marini^,  che  là  venne  ad  incontrarlo,  passò 
di  lungo  ®  a  Tarrascona  dove  si  trovava  Sua  Maestà.  E  già  era  Sua  Al¬ 
tezza  alla  metà  della  villa  quando  si  vide  venire  il  Marchese  di  Cortanvò, 
primo  gentiluomo  di  camera  di  Sua  Maestà*”,  il  quale,  facendo  arrestare 
la  carrozza,  disse  al  signor  Principe  Cardinale  ch’avendo  il  Re  in  quel 
punto  intesa  la  venuta  di  Sua  Altezza  con  sanità,  se  ne  rallegrava  infi¬ 
nitamente  seco  e  stava  con  grandissimo  desiderio  di  vederlo  quanto 
prima.  S’andò  perciò  di  lungo  a  smontare  da  Sua  Maestà  in  tempo 
ch’egli  si  trovava  su  ’l  fine  della  cena,  per  lo  che  fu  necessario  che 
U  signor  Principe  Cardinale  si  trattenesse  per  un  quarto  d’ora  nel  gabi¬ 
netto  del  Re,  il  quale,  finita  la  cena,  venne  quivi  sì  tacitamente  che 
non  diede  tempo  a  Sua  Altezza  d’avanzarsi  più  che  allà  porta  della  su 
detta  stanza.  L’accolse  Sua  Maestà  con  fronte  serena  e  volto  ridente, 
mostrando  in  vero  straordinario  affetto  di  benignità.  Finiti  i  complimenti, 
prese  Sua  Maestà  a  contarli  i  fatti  d’arme  Sotto  Mompilier  **,  nel  quale 
racconto  il  trattenne  un’ora  intiera;  indi,  dicendoli  che  già  era  per  lui 
tempo  di  cena  e  di  riposo,  il  licenziò. 

11  giorno  seguente,  che  fu  ai  quattordeci,  ricevute  le  visite  del  Duca 
di  Pernon  Vantador  Memoransi  *'*,  guarda  sigillo,  Monsù  di  Pisiù 


3.  Lettera  autografa  di  cc.  2,  di  cui 
una  bianca,  dalle  dimensioni  di 
mm.  290  X  205. 

‘  Cfr.  lett.  2,  n.  2. 

^  La  morte  del  Gran  Conestabile  di 
Francia,  Albert  de  Luynes,  avvenuta 
il  14  dicembre  1621,  e  la  conseguen¬ 
te  speranza  di  «  notabili  mutazioni  » 
in  quel  regno,  spinsero  Carlo  Ema¬ 
nuele  I  ad  affrettare  l’invio  in  Fran¬ 
cia  del  cardinale  Maurizio;  tale  viag¬ 
gio  era  già  stato  suggerito  dal  conte 
Antonio  Ponte  di  Scarnafigi,  amba¬ 
sciatore  ducale  a  Roma  (cfr.  dispaccio 
del  14  novembre,  pubblicato  in  G.  B. 
Adriani,  op.  cit.,  p.  344,  n.  1).  La 
partenza,  che  sembrava  imminente  ai 
primi  di  gennaio  del  1622,  come  scri¬ 
veva  preoccupato  l’Agliè  a  monsignor 
Ponziglione  («  M’è  stato  intimato  il  [ 
viaggio  di  Francia  fra  pochi  giorni, 
non  senza  mio  grandissimo  sentimento 
d’avere  nel  core  deU’inverno  a  com-  | 
battere  fra  i  disagi  della  stagione  e 
del  viaggio  »,  G.  B.  Adriani,  op.  cit, 
pp.  347-8),  fu  rinviata  fino  al  novem¬ 
bre  successivo.  Il  cardinale  Maurizio, 
partito  da  Nizza  la  mattina  del  9  no¬ 
vembre,  andò  per  terra  a  raggiun¬ 
gere  Luigi  XIII  che  si  trovava  in  Pro¬ 
venza  per  aprire  gli  Stati  a  Beaucaire. 
Cfr.,  in  proposito,  S.  Guichenon,  Bis- 
taire  généalogique  de  la  Royale  Maison 
de  Savoie,  Torino,  1778,  II,  403  e 
P.  Gioffredo,  Storia  delle  Alpi  Ma¬ 
rittime,  in  Hist.  Patr.  Monum.,  II 
Scriptor.,  col.  1810.  ^ 

^  è  parato-,  è  finito.  _  j 

*  Giovanni  Matteo  Belli,  tesoriere  ' 
del  cardinale  Maurizio. 

*  Aix-en-Provence,  città  della  Fran¬ 
cia  meridionale  a  km.  25  da  Marsiglia.  , 

‘  ducatoni-,  monete  d’argento  conia-  i 
te  da  Carlo  V  a  Milano  nel' 1551  e 
adottate  in  seguito  in  Olanda,  Braban-  j 
te,  Savoia  e  Svezia.  _  i 

’  Il  «  soccorso  »  arrivò,  come  si  de-  1 
duce  da  una  lettera  di  Carlo  Emanue¬ 
le  I  a  Vittorio  Amedeo,  nella  quale  ; 
si  legge:  «  Quello  che  sento  più  è 
che  resto  curto  di  dinari,  come  vede-  J 
rete  per  il  conto  che  vi  mando... 
avendo  bisognato  dare  tre  mUe  scudi 
al  Boriglioni  per  le  galere...  e  doi 
mila  ancora  al  Cardinale...  si  che,  ol¬ 
tre  mille  altre  spese  di  corieri,  resto  , 
curtissimo  de’  danari,  che  mi  ha  fat¬ 
to  scrivervi...  di  mandarmi  ancora  al¬ 
tri  10  mila  ducatoni...  »  (cfr.  G.  B. 
Adriani,  op.  cit.,  p.  402). 

*  San  Massimino-,  Saint-Maximin,  lo¬ 
calità  situata  sulla  strada  che  da  Bri- 
gnoles  porta  ad  Aix-en-Provence. 

4.  Lettera  autografa  di  cc.  4,  ciascuna 
di  mm.  292  X  204. 

‘  Saint-Maximin,  meta  di  pellegri¬ 
naggi,  ospita  una  stupenda  chiesa  go¬ 
tica  (1295-1532)  che  originariamente  ^ 
era  destinata  a  custodire  la  tomba  di 
Santa  Maria  Maddalena.  Notevoli  l’ar¬ 
redamento  dell’interno  e,  nella  cripta, 
il  reliquiario  che  contiene  la  testa  del¬ 
la  Santa  e  un  paramento  ricamato  in 
oro  del  XIII  secolo. 
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^  Luigi  XIII,  il  Giusto  (1601-1643), 
figlio  di  Enrico  IV  e  di  Maria  de’  Me¬ 
dici;  fu  sotto  la  tutela  della  madre, 
riconosciuta  reggente,  ufficialmente  fino 
al  raggiungimento  della  maggiore  età 
(1616). ma,  in  realtà,  per  parecchi  an¬ 
ni  ancora,  fino  a  quando  non  si  fu 
saldamente  stabilita  l’onnipotenza  po¬ 
litica  del  cardinale  di  Richelieu,  che 
guidò  e  ispirò  gli  avvenimenti  del  re¬ 
gno  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel 
1642. 

^  Nel  1501  Luigi  XII  istituì  in  Aix- 
en-Provence  un  parlamento  che  fino 
al  1789  rese  giustizia  «  in  nome  del 
Re,  conte  di  Provenza». 

*  Augusto  Manfredo  Scaglia,  mar¬ 
chese  di  Tronzano  e  di  Caluso,  figlio 
di  Filiberto  Gherardo,  primo  ministro 
di  Carlo  Emanuele  I,  fu  ambasciatore 
straordinario  in  Francia.  Morì  a  Ver¬ 
celli  il  3  ottobre  1637. 

*  Carlo  Emanuele  I,  in  una  lettera 
da  Nizza  dell’8  novembre  1622  diret¬ 
ta  ad  Augusto  Manfredo  Scagiia,  dice 
di  aver  provato  «  grande  disgusto  in¬ 
tendendo  l’infermità  sopragiuntavi  in 
tempo  che  ci  è  tanto  necessaria  la 
persona  vostra  »  (Lettere  ministri,  Ro¬ 
ma,  m.  33,  A.S.T.,  sez.  I).  Altre  te¬ 
stimonianze  ci  vengono  dal  fratello, 
Alessandro  Scaglia,  abate  di  Staffarda, 
di  S.  Giusto  e  di  Muleggio:  «  Gionsi 
ieri  sera  e  ritrovai  il  Conte  mio  fra¬ 
tello  con  poca  o  ninna  speranza  di 
vita  »  (Aix,  11  novembre  1622,  Lettere 
ministri,  Trancia,  m.  22,  A.S.T.,  sez. 
I).  E  ancora:  «  Da  questo  espresso 
Vostra  Altezza  potràwntender  lo  stato 
del  Marchese  mio  fratello,  il  qual’è 
veramente  tale  che  ci  resta  poco  che 
sperare  della  sua  vita,  se  la  Divina 
bontà  non  ci  usa  della  sua  solita  mise¬ 
ricordia...  Tengo  pronta  la  carrozza 
del  Marchese  per  mandarla  a  Vostra 
Mtezza  e  non  lo  fo  ora  per  non  saper 
U  viaggio  che  dovrà  tenere,  ma,  subito 
che  ne  sarò  avvisato,  la  manderò  » 
(Aix,  15  novembre  1622,  Lettere  mi¬ 
nistri,  Trancia,  m.  22,  A.S.T.,  sez.  I). 

‘  Selon-,  Salon,  città  situata  sulla 
strada  che  collega  Marsiglia  ad  Avi¬ 
gnone.  Nella  chiesa  di  Saint-Laurent 
(XIV  sec.),  in  una  delle  cappelle  la¬ 
terali,  si  trova  la  tomba  di  Nostra- 
damus,  il  famoso  astrologo  che  morì 
appunto  a  Salon  nel  l566. 

’  Claudio  Marini,  nobile  genovese, 
ambasciatore  di  Francia  alla  corte  di 
Torino.  Il  Guichenon  ricorda  che  Car¬ 
lo  Emanuele  I,  all’indomani  del  trat- 
gli  Spagnoli  per  l’occupazione 
del  Monferrato  (1627),  «  congédia  tous 
les  officiers  et  soldats  Frangais  qui 
étaient  a  sa  solde  et  retint  Marini 
ambassadeur  de  France  par  forme 
d’otage,  jusqu’à  ce  que  celui  qui  re- 
sidair  en  France  pour  S.  A.  fùt  de 
retour  en  Piémont  »,  suscitando  così 
i  sospetti  degli  Spagnoli  (cfr.  S.  Gui- 
CHENON,  op.  cit.,  II,  p.  418). 

*  di  lungo:  subito. 

’  Tarrascona:  Tarascon,  città  situa¬ 
ta  a  nord  di  Arles,  famosa  per  due 
interessanti  costruzioni  sulla  riva  della 


Rhóne:  il  castello  del  XIV  secolo  e 
la  chiesa  di  Sainte-Marthe  del  XII  se¬ 
colo. 

Giovanni  II,  signore  di  Souvré, 
marchese  di  Courtenvaux  (1594-1656), 
cavaliere  dell’ordine  del  Re,  priino  gen¬ 
tiluomo  di  camera,  consigliere  di  stato, 
governatore  della  Touraine  e  capitano 
del  castello  di  Fontainebleu. 

“  Mompilier:  Montpellier.  L’atteg¬ 
giamento  provocatorio  della  regina  ma¬ 
dre  Maria  de’  Medici  scatenò  ben 
presto  la  sedizione  principesca,  capi¬ 
tanata  dal  principe  di  Condé;  questi, 
alleatosi  con  gli  Ugonotti,  costrinse 
la  monarchia  a  cercare  un  accordo  col 
trattato  di  Loudun  (1616).  Poco  dopo 
la  reggente  riuscì  a  far  chiudere  il 
Condé  nella  Bastiglia,  mentre  un  nuo¬ 
vo  persònaggio,  Albert  di  Luynes, 
l’antico  falconiere  del  re,  prendeva 
nelle  mani  la  condotta  degli  affari. 
Contro  di  lui  la  regina  tentò  l’avven¬ 
tura,  ma,  sconfitta,  si  pacificò  con  il 
figlio  Luigi  XIII  (1620).  Non  si  pa¬ 
cificarono  però  gli  Ugonotti  che,  orga¬ 
nizzate  in  una  sorta  di  repubblica  le 
terre  da  loro  abitate  (1621),  ruppero 
gli  indugi  e  provocarono  l’intervento 
del  Luynes,  che  durante  la  campagna 
militare  si  ammalò  e  morì.  Rimasto 
solo.  Luigi  XIII  trascinò  ancora  per 
qualche  tempo  la  guerra,  sanguinosa¬ 
mente  punteggiata  di  .eccidi,  e  poi,  do¬ 
po  aver  costretto  alla  resa  la  città  di 
Montpellier,  firmò  una  pace  (1622)  che 
riportò  le  cose  allo  statu  quo. 

Giovanni  Luigi  di  Nogaret,  duca 
d’Épernon  (1554-1642).  Favorito  dal 
re  di  Francia  Enrico  III,  il  Nogaret 
ricevette  dal  suo  signore  cariche  im¬ 
portanti,  fra  le  quali  quella  di  colon¬ 
nello-generale  di  fanteria,  che  passò  in 
eredità  ai  figli,  e  di  governatore  del- 
l’Angoumois.  Partecipò  alla  maggior 
parte  dei  complotti  orditi  contro  il 
re,  Enrico  IV,  e  divenne  onnipotente 
dopo  la  morte  di  costui  (1610),  al¬ 
l’inizio  della  reggenza  di  Maria  de’ 
Medici.  Ribelle  nel  1619,  sotto  il  De 
Luynes,  si  sottomise  invece  al  Riche¬ 
lieu.  Nel  1587  sposò  Margherita  di 
Foix,  contessa  di  Candale,  da  cui  ebbe 
tre  figli:  Luigi,  cardinale  de  la  Va- 
lette,  collaboratore  di  Richeheu,  En¬ 
rico  e  Bernardo. 

’’  Anne  de  Levis,  duca  di  Venta- 
dour,  pari  di  Francia,  cavaliere  del¬ 
l’ordine  del  re,  governatore  del  Li- 
mousin,  luogotenente  generale. 

“  Enrico  II  di  Montmorency  (1595- 
1632),  già  favorito  da  Enrico  IV,  che 
gli  assicurò  la  successione  nel  governo 
della  Liriguadoca,  si  attirò  le  simpatie 
di  Luigi  Xiri,  che  nel  1612  lo  no¬ 
minò  ammiraglio  e  nel  1619  cavaliere 
dello  Spirito  Santo.  Fu  giustiziato  per 
volere  del  Richelieu  e  con  lui  si  spen¬ 
se  il  duplice  ramo,  cadetto  e  ducale, 
dei  Montmorency. 

Pierre  Brulart,  marchese  di  Pui- 
sieux  (1583-1640),  segretario  di  stato, 
ambasciatore  straordinario  in  Spagna 
per  la  conclusione  del  matrimonio  di 
Luigi  XIII  con  Anna  d’Austria,  figlia 


di  Filippo  III,  re  di  Spagna,  e  di  Mar¬ 
gherita  d’Austria.  La  presa  di  Mont¬ 
pellier  gli  meritò  la  promessa  della 
nomina  a  duca  e  pari  di  Francia,  ma 
egli  rifiutò. 
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conte  Ciombert  et  altri  cavalieri,  tornò  Sua  Altezza  dal  Re,  col  quale 
giocò  alle  carte  ad  un  gioco  poco  differente  da  quello  che  in  Piemonte 
s’addimanda  «  stoppa  »  Mette  ciascun  del  gioco  quattro  marche,  una 
per  la  ghimbarda,  ch’è  la  donna  da  picche,  l’altra  per  il  commissaro,  ch’è 
il  re  da  fiore,  la  terza  per  il  dupont,  ch’è  il  fante  da  quadri,  e  l’ultima 
per  il  punto.  Durò  il  gioco  sino  a  ora  di  cena;  né,  con  tutto  che  vi  fosse 
borsa  reale,  s’avea  però  a  temere  di  gran  perdita,  essendo  che  ogni  marca 
non  eccedeva  un  quarto  di  scudo  e  l’invito  per  il  punto  di  raro  ecce¬ 
deva  le  tre  marche. 

Ai  quindeci,  avendo  Sua  Maestà  mandato  il  giorno  avanti  il  guarda 
sigillo  con  Monsù  di  Pisiù  e  tre  secretati  di  stato  a  dire  a  Sua  Altezza 
che,  come  interessato  negli  affari  del  Regno  et  a  parte  de’  suoi  negozii, 
desiderava  che  intervenisse  agli  Stati  che  si  dovevano  tenere  a  Bocher 
andò  Sua  Altezza  su  le  nove  ore  da  Sua  Maestà  in  tempo  che  finiva  di 
desinare,  onde  non  prima  vide  neU’anticamera  il  signor  Principe  Cardi¬ 
nale  che,  fattosegli  incontro  e  salutatolo,  s’inviò  di  lungo  a  piedi  alla 
volta  della  su  detta  terra,  lontana  da  Tarrascona  quanto  importa^  la 
larghezza  del  fiume  Rodano,  termine  divisivo  di  quelle  due  provincie, 
Lenguadoc  e  Provenza.  È  ciascuna  di  queste  terre  cinta  di  muraglie  di 
pietra  tagliata  et  assicurata  da  un  fortissimo  castello.  Dicono  che  a’  tempi 
andati,  alora  ch’era  governata  dai  conti  la  Provenza  sempre  che  dai 
re  di  Francia  si  tenevano  gli  Stati  in  Bocher,  questi  in  concorrenza,  in 
vece  di  trattare  et  ordinare  cose  attinenti  al  buon  governo  e  servigio 
degli  Stati,  facevano  con  publico  bando  disputare  e  diffinire  in  Tarra¬ 
scona  le  cause  di  tutti  gli  amanti  i  quali  in  crudeltà  o  infedeltà  erano 
stati  dal  soggetto  amato  malamente  trattati.  O  quanto  averebbero  a’ 
tempi  nostri  da  fare! 

Or,  avendo  Sua  Maestà  in  compagnia  di  Sua  Altezza  e  del  fiore 
della  corte  passato  in  una  barca  tutta  dipinta  et  ornata  di  bandarole  U 
fiume,  fu  su  quella  ripa  ricevuto  dalle  compagnie  di  religiosi,  dal  clero 
e  dai  sindici  del  loco,  i  quali  in  un  padiglione  di  legno  tutto  tapezzato 
d’ermesini^  turchini,  stando  il  Re  assiso  sotto  un  baldachino  del  mede¬ 
simo  concerto,  fecero  la  loro  arringa,  doppo  la  quale  s’inviò  egli  di  lungo 
alla  chiesa  de’  padri  franciscàni,  seguito  dal  signor  Principe  Cardinale 
e  dagli  altri  prencipi,  non  v’essendo  però  alcuno  del  sangue.  Era  nella 
su  detta  chiesa,  nella  nave  di  mezzo,  elevato  un  piano  ch’occupava  la 
metà  d’essa,  tutta  ornata  dai  lati  e  sotto  di  tapeti  e  tapezzarie,  nel  quale 
capiva  ^  il  terzo  stato,  o  sia  coloro  che  rappresentavano  la  plebe;  s’ascen¬ 
deva  da  questo  ad  un  altro  piano  elevato  duo  gradi,  nel  quale  erano  a 
canto  destro  otto  vescovi  e  dal  sinistro  dodeci  baroni  rappresentanti  la 
nobiltà.  Da  questo  s’ergeva  pur  un  altro  piano  nel  quale  a  mano  destra 
erano,  su  una  banca  coperta  di  veluto,  il  Duca  di  Pernon,  Vantador  e 
Memoransi,  dalla  stanca^'*,  più  vicino  a  Sua  Maestà,  il  serenissimo  Prin¬ 
cipe  Cardinale,  su  una  sedia  da  braccio  “  non  solita  darsi  in  simili 
occasioni  che  alla  Regina,  tenendo  per  altro  il  loco  ordinario  de’  pren¬ 
cipi  del  san^e.  Stava  più  sotto  di  Sua  Altezza,  ma  però  più  in  vista 
del  popolo,  il  guarda  sigillo  sopra  una  sedia  rasa“;  sedeva  poscia  il  Re, 
sotto  un  baldachino  di  veluto  cremesi  con  larghissimi  passamani  d’oro, 
sopra  un  trono  elevato  dall’ultimo  piano  quattro  gradi;  stava  sedendo  ai 
suoi  piedi  il  Marchese  di  Cortanvò  come  primo  gentiluomo  della  camera. 
Dietro,  il  capitano  della  guarda  e  dai  lati  il  resto  della  corte.  Nel  mezzo 
dello  steccato  era  una  tavola  coperta  d’un  tapeto  turchesco^^,  intorno 
la  quale  stavano  Monsù  di  Pisiù  con  tre  altri  secretari  di  stato,  occu¬ 
pando  la  parte  destra  il  Conte  di  Ciombert  con  i  finanzieri  del  Regno. 
Disposta  in  questa  guisa  l’assemblea,  accennando  Sua  Maestà  a  Sua  Al¬ 
tezza,  ai  prencipi  et  agli  Stati  che  coprissero  cominciò  egli  a  parlare, 
dicendo  in  poche  parole  che  il  desiderio  ch’egli  ebbe  sempre  della  quiete 
del  suo  Regno  l’aveva  fatto  incontrare  i  pericoli  stessi  della  vita,  nonché 
perdonare  all’eccessive  spese  c’ha  portato  seco  la  guerra  passata^®,  la 
quale  l’ha  insieme  condotto  in  queste  parti  per  dir  loro  ciò  che  più  a 
pieno  intenderanno  dal  suo  guarda  sigillo.  Finito  ch’ebbe  di  parlare  Sua 
Maestà,  doppo  una  profonda  riverenza  diede  principio  ad  una  lunga 
orazione  il  guarda  sigillo,  a  cui  fu  risposto  a  nome  degli  Stati  dal  pre¬ 
sidente  de’  vescovi,  stando  tutta  la  plebe  con  i  genocchi  a  terra.  Ciò 
fatto,  rimettendosi  la  conclusione  del  negoziato  a  quanto  si  determina- 
rebbe  in  Avignone,  si  licenziò  l’assemblea,  e  quindi  il  Re  passò  a  ve¬ 
dere  il  castello  poscia,  rimbarcato,  tornò  a  Tarrascona,  dove  si  tratenne. 


“  Enrico  di  Schomberg  (1583-1632) 
combattè  nel  1621-22  contro  gli  Ugo¬ 
notti;  distintosi  in  varie  occasioni,  nel 
1625  fu  onorato  del  bastone  di  ma-  ' 
resciallo  di  Francia. 

”  «  Stappa  si  appella  da’  giuocatori 
quella  specie  di  giuoco,  in  cui  distri¬ 
buite  le  carte,  e  ridotte  a’  suoi  pali, 
sta  in  arbitrio  di  chiunque  ha  la  ma-  • 
no,  cioè  il  primo  luogo  nel  giuoco, 
di  gettare  sul  tavoliere  la  carta  del 
palo  che  più  a  lui  piace,  e  obbliga 
gli  altri  a  seguir  gittando  carte  deUo 
stesso  palo  coll’ordine  naturale  de’ 
numeri,  sin  che  la  decima  di  quel 
palo  sia  terminata  »  (cfr.  F.  Bianchi¬ 
ni,  Carte  da.  giuoco  in  servigio  del¬ 
l'istoria  e  della  cronologia,  Verona, 
1870,  pp.  19-20).  Questo  gioco  è  an¬ 
cora  molto  diffuso  nell’Italia  meri¬ 
dionale. 

L’evoluzione  amministrativa  e  po¬ 
litica  dei  feudi  periferici  portò  alla 
costituzione  di  assemblee  locali,  del 
tutto  analoghe,  nel  loro  formarsi  e  ' 
nel  loro  evolversi,  agli  Stati  generali: 
questo  fu  il  caso  della  Borgogna,  della 
Bretagna  e  della  Provenza.  La  diffe¬ 
renza  tra  gli  Stati  provinciali  e  gli  j 
Stati  generali  consisteva  nel  fatto  che 
nei  primi  la  rappresentanza  dei  tre 
ordini  solo  in  minima  parte  era  elet¬ 
tiva.  Gli  Stati  che  si  mantennero  in 
vita  oltre  il  secolo  XV  acquistarono, 
con  la  clausola  di  dover  essere  convo¬ 
cati  dal  re,  una  reale  periodicità,  e  fu¬ 
rono  riuniti  tutti  gli  anni  oppure  ogni 
due  o  tre  anni.  Il  modo  di  deliberate  , 
fu,  di  regola,  p»  ordini;  la  cosa  più 
notevole  sta  nel  fatto  che  le  imposte 
dei  «  pays  d’états  »  erano  stabilite,  ri¬ 
partite  ed  esatte  secondo  le  usanze  e 
per  mezzo  di  funzionari  provinciali.  Fra  , 
una  sessione  e  l’altra,  inoltre,  veniva-  | 
no  nominate  delle  «  commissioni  in-  j 
termediarie  con  poteri  non  soltanto  in  ! 
materia  fiscale,  ma  anche  in  materia 
di  lavori  pubblici  ».  Nonostante  gli  ] 
innegàbili  vantaggi  amministrativi  di 
questo  sistema,  i  re  si  sforzarono  in 
tutti  i  modi  di  sostituire  le  elezioni 
agli  Stati.  Gli  Stati  della  Provenza, 
soppressi  nel  1630,  si  ricostituirono 
in  «  communautés  de  pays  »  nel  1639; 
queUi  della  Linguadoca  videro  limita¬ 
ti  i  propri  diritti  dall’editto  di  Bé- 
ziers,  nel  1632.  Cfr.  H.  Prentout,  , 
Les  États  provinciaux,  in  «  Bulletin 
of  thè  international  committee  of  hi- 
storical  Sciences  »,  I  (1928),  pp.  633 
e  seg. 

”  Bocher:  Beaucaire,  città  della 
Francia  meridionale  sul  Rodano,  di 
fronte  a  Tarascon. 

“  importa:  comporta.  _  ’ 

La  Provenza  fu  annessa  ufficial¬ 
mente  alla  Francia  nel  1486,  in  segui¬ 
to  alla  morte  di  Carlo  HI  d’Angio 
(1481),  ultimo  conte  di  Provenza,  che 
nominò  suo  erede  il  re  di  Francia  , 
Luigi  XI. 

“  erme  sini:  tessuti  di  seta  leggera 
di  gran  pregio,  provenienti  dalla  citta 
di  Ormuz  in  Persia. 

”  capiva:  trovava  posto. 
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sin’a  ora  solita  di  cena,  al  su  detto  gioco  della  ghimbarda,  con  poco  gua¬ 
dagno  del  signor  Principe  Cardinale,  il  quale  rindomani,  che  fu  ai  se- 
deci,  montato  su  una  delle  carrozze  di  Sua  Maestà,  andò  come  inco¬ 
gnito  a  disnare  in  Avignone,  alloggiato  in  casa  di  Monsù  di  Tors 
Qui  venne  su  le  poste  Monsignor  di  Cavorretto^,  portando  nove  del¬ 
l’arrivo  i  Sua  Altezza  serenissima  ^3  in  Aix,  con  pensiero  di  trovarsi  il 
giorno  seguente  a  disnare  in  questa  città,  nova  che  rallegrò  interamente 
runa  e  l’altra  corte.  Non  fu  però  egli  rispedito  sino  alle  tre  ore  di 
notte  per  non  aver  potuto  prima  far  riverenza  a  Sua  Maestà,  la  quale 
fu  trattenuta  nell’entrata  più  di  quattro  ore  dalla  porta  al  palazzo  reale 
vista  in  vero  superbissima  goduta  dal  signor  Principe  Cardinale  dalle 
finestre  della  casa  d’un  savoiardo,  suddito  di  Vostra  Altezza,  dove  si 
trovava  il  fiore  delle  dame  d’Avignone.  Ma  perché  intendo  che  già  s’è 
messo  mano  alla  descrizione  di  questa  entrata,  con  particolare  racconto 
di  tutti  gli  archi  trionfali,  da  penna  più  prattica  e  più  pronta  della  mia  ^5, 
mi  rimetterò  a  quanto  vederà  Vostra  Altezza  in  breve  più  djfiusa- 
mente  disteso.  Solo  le  accennarò  come  Sua  Maestà,  intesa  la  vicinane 
di  Sua  Altezza  serenissima,  mandò  a  pregarlo  di  sospender  l’entrata  in 
questa  città  sino  alle  quattro  ore  doppo  mezzo  giorno,  per  aver  tempo 
d’incontrarlo  et  onorarlo  conforme  ai  suoi  meriti;  e  così  per  appunto 
rindomani,  che  fu  ai  diece  sette,  andò  il  signor  Principe  Cardinale  ad 
incontrar  Sua  Altezza  serenissima  di  là  da  Nove  3'?,  lontano  tre  leghe  da 
questo  loco.  Indi  inviatosi  pian  piano  a  questa  volta,  incontrato  tra  via 
or  da  cavalieri  vassalli  et  ora  da  forastieri,  alora  cominciò  affrettar  i 
passi,  quando  da  un  corriera  fu  avisato  che  Sua  Maestà  col  seguito 
di  tutta  la  corte  già  era  uscito  fuori  delle  porte  della  città  per  in¬ 
contrarlo. 

Tenne  il  Re  la  strada  diritta  sin  tanto  che  intese  esser  l’Altezza 
Sua  poco  lontana,  alora  uscendo  dal  sentiero  et  entrato  ne’  campi  vi¬ 
cini,  quivi  mostrando  di  cacciare,  tutto  che  fosse  senza  sparavieri  e  senza 
cani.  Ma  già  era  Sua  Altezza  serenissima  entrato  nel  campo  et  a  gran 
passi  andava  verso  Sua  Maestà,  quand’essa  s’incaminò  pian  piano  alla 
volta  di  lui  che,  vedendosi  vicino  al  Re,  smontò  da  cavallo,  smontando 
pur  anco  quasi  neU’istesso  tempo  Sua  Maestà;  alla  quale,  accostatosi 
con  gran  passo.  Sua  Altezza  fece  profondissima  riverenza  con  iterati  ab¬ 
bracciamenti  di  Sua  Maestà  33,  che  s’abbassava  per  accoglierlo,  dicendoli 
Sua  Altezza  in  lingua  francese  ch’era  pur  finalmente  giunto  quel  giorno 
tanto  da  lui  desiderato  di  potere  di  presenza  darsi  a  conoscere  a  Sua 
Maestà  per  uno  de’  suoi  più  devoti  e  fedeli  servitori.  Rispose  il  Re  che 
il  solo  desiderio  di  vederlo  l’aveva  trattenuto  duo  giorni  a  Marseglia,  ma 
che  i  venti  39  gli  avevano  ritardato  il  contento  che  n’averebbe  sentito 
sino  a  quell’ora,  nella  quale  lo  vedeva  con  particolar  sua  sodisfazione,  la 
quale  in  vero  si  conosceva  nella  serenità  del  volto.  Rimontò  Sua  Maestà 
a  cavallo  e,  con  tutto  che  a  Sua  Altezza  serenissima  fosse  impedito  far 
ristesso  per  il  gran  numero  de  cavalieri  che  li  salutavano,  stete  però 
sempre  aspettandolo,  sin  tanto  che  il  fece  venire  del  pari,  facendo  come 
un  atto  di  darli  la  man  destra.  In  questa  maniera  s’inviarono  alla  volta 
della  città,  dalla  quale  s’era  il  Re  allontanato  circa  tre  miglia'*.  È  indi¬ 
cibile  il  ridire  il  contento  e  l’alle^ezza  che  si  leggeva  ne’  volti  di  tutta 
la  nobiltà,  la  quale  non  cessava  di  predicare  le  lodi  et  il  valore  di  tanto 
prencipe,  aspettato  et  acclamato  dal  popolo  e  dalle  dame  al  pari  di 
Sua  Maestà.  . 

Finì  l’entrata  su  le  24  ore,  con  tanto  concorso  di  popolo  quanto  si 
vide  il  giorno  avanti  nell’ingresso  di  Sua  Maestà,  con  la  quale  andò 
Sua  Altezza  al  gran  palazzo,  dove  sarebbe  pur  anco  stato  alloggiato,  sem¬ 
pre  che  vi  fossero  state  stanze  a  bastanza;  fu  però  il  suo  alloggiamento 
nel  palazzo  piccolo,  detto  l’Arcivescovato,  poco  lontano  dal  grande 
Ieri  Sua  Altezza  attese  al  ricevimento  delle  visite  e  sul  tardi  andò  in 
carezza  con  Sua  Maestà  ai  Giesuiti  ''3,  i  quali  fecero  una  picciola  rap¬ 
presentazione  in  musica.  Al  ritorno  Sua  Maestà  il  tratenne  col  mostrarle 
il  dissegno  d’ alcune  fortezze  sotto  le  quali  egli  s’era  ritrovato.  Non  sono 
altrimenti  Sua  Altezza  e  ’l  signor  Principe  Cardinale  spesati  da  Sua 
Maestà,  ma  ben  si  manda  loro  ogni  giorno  un  regalo  sì  grande  che  poco 
più  importarebbe  la  spesa  della  loro  tavola.  Insomma,  qui  non  si  sen¬ 
tono  che  nove  d’allegrezza,  con  speranza  che  da  sì  fatto  abboccamento 
sieno  finalmente  i  popoli  di  Vostra  Altezza  a  godere  quella  quiete  per 
la  quale  tanto  Vostre  Altezze  faticano.  Piaccia  a  Dio  che  così  sia.  Fo 


“  dalla  stanca-,  dalla  sinistra. 

“  sedia  da  braccio sedia  provvista 
di  braccioli  e  schienale. 

“  sedia  rasa-,  sedia  senza  braccioli  e 
schienale. 

^  turchesco-,  di  foggia  turca. 

coprissero-,  mettessero  il  cappello. 

Cfr.  n.  11. 

“  Costruito  nel  XIII-XIV  secolo,  fu 
smantellato  da  Richelieu  nel  1632. 

Si  tratta,  forse,  di  Carlo  Cauchon 
de  Maupas,  barone  Du  Tour,  diplo¬ 
matico  francese  nato  nel  1566  e  morto 
nella  prima  metà  del  XVII  secolo. 

“  Ludovico  di  Cavoretto,  gentiluo¬ 
mo  di  camera  e  scudiero  di  Carlo 
Emanuele  I. 

Carlo  Emanuele  I,  partito  da  Niz¬ 
za  il  12  novembre,  arrivò  ad  Avignone 
il  18. 

”  Il  Palazzo  dei  Papi,  simile  nel¬ 
l’aspetto  a  una  fortezza.  Questo  pa¬ 
lazzo  fu  costruito  durante  il  papato  di 
Benedetto  XII,  Clemente  VI  e  Inno¬ 
cenzo  VI,  negli  anni  compresi  fra  U 
1334  e  il  1362.  Le  cappelle  e  le  varie 
sale  sono  decorate  con  affreschi  e  al¬ 
tre  notevoli  opere  d’arte;  fra  le  cose 
più  belle  e  suggestive  ricordiamo  la 
Sala  delle  udienze,  a  due  navate,  lun¬ 
ga  m.  56,  la  ChapeUe  Pontificale,  alta 
m.  20,  con  una  bella  loggia,  l’apparta¬ 
mento  privato  dei  Papi  nella  Tour 
des  Anges,  i  Gobelins  e  le  pitture  mu¬ 
rali  della  ChapeUe  Saint-Martial,  le 
imponenti  torri  de  Trouillas  e  de  La 
Glacière,  che  raggiungono  m.  52  d’al¬ 
tezza  e  dalle  quali  si  gode  un  pano¬ 
rama  stupendo. 

Louis  André  [Les  sources  de  l’his- 
toire  de  France  (1610-1715),  Parigi, 
1926,  III,  5,  p.  122)  ricorda  una  re¬ 
lazione  anonima  intitolata  La  solennel- 
le  entrée  du  roi  dans  la  ville  d’Avi- 
gnon,  le  mercredi  16  de  novembre 
1622,  Paris,  1622.  Tutti  gli  sposta¬ 
menti  di  Luigi  XIII,  d’altra  parte,  so¬ 
no  facilmente  ricostruibili  attraverso 
interessanti  cronache  contemporanee; 
basti  ricordare  quella  di  P.  Saxi,  En¬ 
trée  de  Louis  XIII,  roi  de  France  et 
de  Navarre,  dans  la  ville  d’Arles  le 
29  octobre  1622,  Avignon,  1623  e 
quella  di  Chasteuil-Gallaup,  Bis- 
cours  sur  les  arcs  triomphaux  dressés 
en  la  ville  d’Aix  a  l’heureuse  arrivée 
de  très  chretien,  très  grand  et  tris 
juste  monarque  Louis  XIII,  roi  de 
France  et  de  Navarre,  Aix,  1624. 

“  in  breve-,  fra  poco,'  ben  presto. 

”  Nove:  Noves,  città  della  Francia 
meridionale  a  sud-est  di  Avignone. 

La  stessa  descrizione  si  legge  in 
una  lettera  di  Carlo  Emanuele  I  al 
figlio  Vittorio  Amedeo:  «  Eigliuolo 
mio  amatissimo.  Io  giunsi  ieri  qua,  ri¬ 
cevuto,  onorato,  acaressato  dal  Re  e 
tutta  la  sua  corte  quanto  mai  si  pos¬ 
sa  imaginare.  Il  Re  venne  incontrarmi 
più  d’un  miglio  e  mezo  lontano  di 
questa  città:  che  se  bene  uscì  con  i 
soi  archibugieri  et  andò  tirando  (per¬ 
ché  d’altra  cacia  qui  vicino  non  biso¬ 
gna  parlarne  per  esser  tutte  vigne), 
menò  seco  però  tutta  la  corte,  tutta 
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intanto  a  Vostra  Altezza  umilissima  riverenza  da  lontano  con  speranza  di 
farla  ben  tosto  da  vicino  a  Lione 

La  commodità  della  stanza  et  esser  la  casa  di  dama  principalissima  fa 
che  questa  sera  si  ballerà  nell’alloggiamento  del  signor  Principe  Cardinale 
con  intervento  della  Principessa  di  Conti e  di  Madama  di  Cievurose 
Di  Vostra  Altezza  serenissima  umilissimo  e  fedelissimo  vassallo  e 

Don  Lodovico  San  Martino  d’Agliè 
D’ Avignone,  li  19  novembre  1622. 


5.  [A  Carlo  'Emanuele  I  -  Torino'] 

Serenissimo  Signore. 

Non  è  cosa  che  qui  non  presagisca  alla  Serenissima  Casa  di  Vostra 
Altezza  felicissimi  successi.  L’applauso  c’ha  fatto  tutta  la  Francia,  non¬ 
ché  la  corte,  nell’abboccamento  di  Vostra  Altezza  con  Sua  Maestà,  il 
desiderio  c’ha  lasciato  di  se  stesso  in  chi  ebbe  ventura  di  vederlo  et  in 
chi  non  l’ha  visto,  l’impazienza  con  la  quale  s’aspetta  la  venuta  di 
Madama  i,  gli  onori  che  dalle  Regine  ^  si  fanno  al  signor  Principe  Car¬ 
dinale,  sono  tutte  cose  che  apertamente  danno  che  sperare  agli  amici  e 
che  temere  ai  nemici  di  Vostra  Altezza.  Ma  il  foco  che  l’altra  notte 
s’appicciò^  per  inavertenza  d’un  gùattaro  nelle  cusine  del  signor  Prin¬ 
cipe  Cardinale,  con  perdita  della  metà  de’  suoi  argenti  e  totale  rovina 
d’un  appartamento  che  prestarono  i  padri  Celestini^,  porta  seco  indu¬ 
bitato  presagio  di  lietissima  e  prospera  fortuna.  Già  si  comincia  a  re¬ 
cuperare  alcuna  parte  degli  argenti,  con  pensiero  che  tra  liquefatti  e 
interi  non  sia  per  sentirsi  gran  danno;  solo  nel  rimetter  la  fabrica  vi 
bisogneranno  da  mille  scudi  d’oro  destinati  già  dal  signor  Principe 
Cardinale  nella  spesa  d’un  portale  richiesto  dai  su  detti  padri,  della 
cui  chiesa  e  convento  n’è  stata  la  Serenissima  Casa  di  Vostra  Altezza 
fondatrice.  Tiensi  che  Sua  Maestà  sia  per  far  l’entrata  in  questa  città 
martedì  prossimo.  Fo  a  Vostra  Altezza  umilissima  riverenza. 

Di  Vostra  Altezza  serenissima  umilissimo  e  fedelissimo  vassallo  e 

Don  Lodovico  San  Martino  d’Agliè 

Di  Lione*,  li  2  dicembre  1622. 


6.  [A  Maria  Cristina  di  Savoia  -  Annecy] 

Reale  Altezza. 

fortunati  progressi  dell’armi  di  Sua  Maestà  Cristianissima'  nella 
presa  d’Aras  ^  non  tanto  felicemente  s’adempiscono  a  favore  della  Francia, 
quanto  consolano  i  più  divoti  servitori  di  quella  Corona,  in  risguardo 
del  beneficio  che  ne  risulta  a  Vostra  Altezza  Reale,  a  cui  questa  caduta 
deve  esser  un  felice  presagio  della  prossima  caduta  di  Torino^.  Vengo 
pertanto  col  più  riverente  ufficio  ch’uscisse  mai  da  animo  ossequente 
a  rallegrarmene  con  Vostra  Altezza  Reale,  pregando  Sua  Divina  Maestà^ 
che  si  compiaccia  di  raddoppiarle  le  consolazioni,  mentre,  non  essendo 
questa*,  per  altro  finisco  col  far  a  Vostra  Altezza  Reale  umilissima 
riverenza. 

Di  Vostra  Altezza  Reale  umilissimo  e  fedelissimo  vassallo  e  ser- 
vitore 

Don  Lodovico  San  Martino  d’Agliè 

D’Es  *,  li  15  agosto  1640. 


7.  [A  Maria  Cristina  di  Savoia  -  Possano] 

Altezza  Reale. 

Il  generai  Turineti'  porta  a  Vostra  Altezza  Reale  il  bilancio  del¬ 
l’anno  corrente,  visto  e  rivisto  dal  Conseglio  delle  Finanze,  e  particolar¬ 
mente  dalli  presidenti  Caselette ^  e  Filippa*.  Il  fondo  che  manca  al 


con  gale  estraordinarie  e  riche...  Aveva 
tutti  i  suoi  trompetti,  guardie  da  ca¬ 
vallo;  si  infilò  nella  strada  dove  io 
venevo,  avendo  prima  atraversato  una  : 
vigna.  Io  smontai  da  cavallo  come  fui 
vicino  del  Re  dieci  passi;  lui  fece 
ristesso  e,  baciandogli  la  mano  che 
ricusò  darmela,  mi  abraciò  strettamen¬ 
te  »  (Avignone,  19  novembre  1622.  ; 
Cfr.  G.  B.  Adriani,  op.  cit.,  p.  403, 

”  Luigi  XIII  era  giunto  ad  Avigno¬ 
ne  dopo  aver  visitato  Atles,  Aix  e 
Marsiglia.  Anche  la  partenza  di  Carlo 
Emanuele  da  Nizza  alla  volta  di  Mar¬ 
siglia  era  stata  ostacolata  dai  venti. 
Cfr.  lettere  del  9  novembre  (partirò  , 
«  se  pur  il  tempo  continuerà  buono, 
come  è  oggidì,  essendo  stato  ieri  mol¬ 
to  alterato  da  libecci...  »)  e  del  10 
novembre  («  Il  mare  è  stato  tutt’oggi 
assai  vario;  se  si  quieta  tra  qui  et  il 
giorno,  faremo  vela,,  altramente  an- 
daremo  per  terra...  »),  ricordate  dal- 
l’Adriani  (op.  cit.,  p.  402,  n.  1). 

*  Carlo  Emanuele  I,  nella  lettera,  - 
già  citata  del  19  novembre,  scrive: 
«...  e  da  poi  quatro  parole  di  compi¬ 
mento  e  datogli  la  litera  di  Madama 
(Maria  Cristina  di  Francia,  sorella  del 
Re)  e  fatto  anco  il  compimento  di  sua 
parte,  rni  disse  ch’io  montassi  a  caval¬ 
lo,  e  ristesso  lui  fece,  e  volendo  in 
ogni  maniera  ch’io  andassi  sempre  del 
pari,  il  che  ricusavo,  ma  lo  volse  in 
ogni  maniera;  e  mentre  durò  la  strada, 
che  fu  assai  longa,  sempre  andò  di- 
scorendo  delle  cose  della  guerra  e 
de  la  cacia  molto  giudiziosamente  e 
con  manco  incomodità  della  lingua  di 
quello  m’ero  figurato  ». 

“  Il  palazzo  dell’Arcivescovado,  og¬ 
gi  molto  restaurato,  fu  costruito  nel 
1314  da  Armand  de  Via,  nipote  di 
Giovanni  XXII,  in  fondo  alla  piazza 
del  Palazzo. 

®  La  chiesa  dei  Gesuiti,  oggi  cap¬ 
pella  del  Liceo,  ha  una  bella  facciata 
a  nicchie  e  mensoloni,  simile  a  quella 
di  Sant’ Andrea  della  Valle  a  Roma. 

®  Vittorio  Amedeo  I  con  la  moglie. 
Maria  Cristina  di  Francia,  e  il  fratello, 
principe  Tommaso,  doveva,  infatti,  in¬ 
contrarsi  a  Lione  con  Luigi  XIII,  suo 
cognato.  Carlo  Emanuele  fin  dal  19 
novembre  sollecitava  la  partenza  della 
nuora  e  del  figlio;  «  Parte  Sua  Mae¬ 
stà  il  lunes  o  il  martes  infalantemente, 
et  io  fatò  ristesso,  e  penso  di  rive¬ 
dervi  presto;  conviene  che  Madama  si 
apronti  di  partire  subito...  »;  e  anco¬ 
ra:  «  Il  Re  sarà  di  posdimani  in  otto 
a  Grenoble;  si  fermerà  doi  o  tre  gior¬ 
ni  ivi  e  poi  in  altri  tre  andrà  a  Lione. 
Per  questo  non  bisogna  perder  tempo 
nel  partir  di  Madama.  Io  partirò  an¬ 
co  subito,  e  fra  otto  o  dieci  giorni  sa¬ 
rò  in  Piemonte,  o  per  il  mare  se  sarà 
bono,  o  per  la  terra  se  sarà  intratabi- 
le  »  (cfr.  G.  B.  Adriani,  op.  cit.,  p.  404, 
n.  2).  Infatti  Carlo  Emanuele,  lasciato 
che  il  cardinale  Maurizio  accompagnas¬ 
se  ancora  Luigi  XIII  nel  viaggio  fino 
a  Lione,  partì  da  Avignone  il  22  no¬ 
vembre  e  per  la  via  di  Barcelonnette, 
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ove  giunse  il  28  «con  buona  salute, 
se  ben  per  longue  e  fastidiosissime 
strade,  e  sempre  con  piogia  et  a  caval¬ 
lo  »,  giunse,  il  30  novembre,  a  Cuneo, 
di  dove  scriveva  che  avrebbe  accelera¬ 
to  il  viaggio  per  arrivare  Findomani 
«  a  Turino  con  uno  estraordinario  de¬ 
siderio  di  basciar  le  mani»  a  Maria 
Cristina  «  e  dargli  novelle  buone  del 
Re  suo  fratello  »,  prima  della  partenza 
per  Lione. 

"  Grande  favorita,  assieme  alla  du¬ 
chessa  d’Elboeuf,  di  Maria  de’  Medici, 
fu  esiliata  a  Eu  dopo  la  sconfitta  della 
regina.  Cfr.  n.  11. 

"  Marie  de  Rohan-Montbazon  (1600- 
1679),  rimasta  vedova  di  Albert  de 
Luynes,  sposò  nel  1622  Claudio  di 
Lorena,  duca  di  Chevreuse.  Ebbe  un 
notevole  ascendente  su  Luigi  XILI  e, 
soprattutto,  sulla  regina  Anna  d’Au¬ 
stria.  Inimicatasi  il  cardinale  di  Riche- 
lieu,  fu  costretta  a  lasciare  la  Francia 
ed  a  riparare  a  Bruxelles;  quando  An¬ 
na  d’Austria  divenne  reggente,  la  du¬ 
chessa  di  Chevreuse  rientrò  a  Parigi  e 
partecipò  a  tutti  i  più  importanti  in¬ 
trighi  politici  del  tempo. 

5.  Lettera  autografa  di  cc.  2,  di  cui 

una  bianca,  dalle  dimensioni  di 

mm.  270  x  202. 

‘  Maria  Cristina  di  Borbone  (1606- 
1663),  duchessa  di  Savoia,  meglio  no¬ 
ta  come  Madama  Reale.  Figlia  di  Enri¬ 
co  IV  e  di  Maria  de’  Medici,  sorella 
di  Luigi  XIII,  sposò  Vittorio  Ame¬ 
deo  I,  duca  di  Savoia,  il  quale  morì 
nel  1637,  lasciandola  reggente  e  tu- 
trice  dei  figli  Francesco  Giacinto, 
morto  l’anno,  dopo,  e  Carlo  Emanue¬ 
le  IL  La  principessa  Cristina,  partita 
da  Torino  ai  primi  di  dicembre,  arri¬ 
vò  il  giorno  8  a  Chambéry,  e  di  qui 
inviò  a  Lione  un  corriere  a  Luigi  XIII, 
che  la  attendeva  con  impazienza.  A 
tale  proposito  si  veda  la  lettera  scrit¬ 
ta  dallo  stesso  Agliè  a  Carlo  Emanue¬ 
le  il  10  dicembre  1622  e  pubblicata 
dall’ Adriani,  op.  cit.,  p.  404,  n.  1. 

^  Maria  de’  Medici  e  Anna  d’Au¬ 
stria,  rispettivamente  madre  e  consor¬ 
te  di  Luigi  XIII. 

’  s’appicciò-,  si  attaccò. 

*  Ordine  ormai  estinto  di  religiosi 
viventi  secondo  la  regola  benedettina, 
interpretata  con  grande  severità;  fu¬ 
rono  istituiti  nel  1264  da  Pietro  da 
Morrone;  si  dissero  dapprima  Eremiti 
di  S.  Damiano  o  del  Morrone,  e  più 
tardi  Celestini,  quando  il  fondatore 
divenne  papa  col  nome  di  Celestino  V. 
Vestivano  abito  bianco  e  cappuccio 
nero;  aboliti  in  Francia  dalla  Rivolu¬ 
zione,  sopravvissero  in  Italia  fino  al 
1807.  Il  cardinale  Maurizio  di  Savoia 
nel  1621  era  stato  dichiarato  protet¬ 
tore  di  quest’ordine. 

^  Quindici  giorni  dopo  il  cardinale 
Maurizio  scriveva  al  padre  Carlo  Ema¬ 
nuele:  «  Io  ringrazio  umilmente  Vo¬ 
stra  Altezza  del  soccorso  che  mi  scri¬ 
ve  di,  mandarmi  per  il  danno  de’  Ce¬ 
lestini,  e  la  suplico  di  commandare  se 
il  compimento  del  dinaro  promessomi 


non  è  partito,  che  sia  quanto  pima, 
perché  altrimenti  non  potrei  partire...  » 
(Lione,  17  dicembre  1622.  Cfr.  G.  B. 
Adriani,  op.  cit.,  p.  405,  n.  1).  Cir¬ 
ca  l’origine  e  il  valore  dello  scudo 
d’oro  cfr.  D.  Promis,  Monete  dei 
Reali  di  Savoia,  Torino,  1841,  I,  p.  38. 

‘  Lione  fu  una  delle  ultime  tappe 
del  viaggio.  Lo  stesso  cardinale  Mau¬ 
rizio  il  17  dicembre  informava  Carlo 
Emanuele  che  non  poteva,  essere^  di 
ritorno  «  prima  del  fine  di  quest’an¬ 
no,  perché,  avendo  Madama  ritardato, 
ha  fatto  ritardare  la  partenza  del  Re 
sin’a  posdimani;  et  io  non  potrò  par¬ 
tire  che  doi  giorni  doppo,  e  mi  fer¬ 
mato  doi  giorni  a  Ciamberì,  che  sarà 
il  giorno  di  Natale  »  (cfr.  G.  B.  Adria¬ 
ni,  op.  cit.,  p.  405,  n.  1). 

6.  Lettera,  con  firma  autografa,  di 

una  sola  catta  (mm.  290X208). 

‘  Luigi  XIII,  re  di  Francia. 

^  Aras-.  Arras,  città  della  Francia 
settentrionale,  capoluogo  del  diparti¬ 
mento  del  Passo  di  Calais.  La  città, 
entrata  a  far  parte  dei  domini  del  re 
di  Francia  nel  1194  in  seguito  al  ma¬ 
trimonio  del  re,  Filippo  Augusto,  con 
la  nipote  di  Filippo  d’Alsazia,,  conte 
delle  Fiandre,  divenne  più  tardi  il  ca¬ 
poluogo  della  nuova  contea  d’.^tois. 
Alla  fine  del  secolo  XIV  l’Artois  pas¬ 
sò  nelle  mani  della  casa  di  Borgogna 
e  fu  occupato,  dopo  la  morte  di  Carlo 
il  'Temerario,  da  Luigi  XI;  questi,  in 
seguito  alla  sollevazione  della  cittadi¬ 
nanza  di  Arras,  prese,  una  serie  di  mi¬ 
sure  che  ne  danneggiarono  l’economia 
e  l’autonomia  municipale.  Nel  1493, 
in  base  al  trattato  di  Senlis,  Arras  fu 
assegnata  a  Massimiliano  e  rimase,  per 
un  secolo  e  mezzo  circa,  nelle  mani 
degli  Asburgo.  Solo  nel  l640  essa  ven¬ 
ne  riconquistata  alla  Francia  da  Luigi 
XIII  in  uno  dei  tanti  episodi  della 
guerra  dei  Trent’anni. 

*  Gli  anni  1638-1642  furono  i  più 
torbidi  nella  storia  del  Piemonte,  per 
lo  scoppio  della  guerra  civile  provo¬ 
cata  dal  fatto  che  Madama  Reale,  ave¬ 
va  escluso  i  cognati  dal  Consiglio  di 
reggenza:  il  cardinale  Maurizio  e  il 
principe  Tommaso,  capostipite  del  ra¬ 
mo  di  Carignano.  Contro  la  città  di 
Torino,  nella  quale  si  era  rifugiato 
Tommaso,  i  Francesi  sferrarono  l’attac¬ 
co  decisivo  nella  notte  fra  il  13  e  il 
14  settembre.  I  patti  della  resa  (20 
settembre  1640)  prevedevano  che  il 
generale  vincitore,  Enrico  di  Lorena, 
conte  d’Harcourt,  ristabilisse  a  Torino 
«  la  reggenza  di  Madama  Reale  nella 
sovranità  di  S.A.R.  suo  figliuolo  ». 

■'  Sua  Divina  Maestà-.  Dio. 

’  non  essendo  questa-,  non  essendo 
ancora  una  realtà  la  caduta  di  Torino. 

‘  Es-.  Aix. 

7.  Lettera,  con  firma  autografa,  di 

una  sola  carta  (mm.  300x209). 

'  Giorgio  Turinetti  (1601-1673),  in¬ 
tendente  di  Madama  Reale,  presidente 
r|p11p  finanze  (1640).  Nel  1655  sposò 
Maria  Violante  Valperga  di  Rivara, 
dama  d’onore  di  Maria  Cristina. 


^  Gianfrancesco  Cauda  di  Casquet¬ 
te  (1601-1663),  magistrato  mediocre 
ma  abile  diplomatico,  fu  lettore  al¬ 
l’Università,  avvocato  fiscale  generale, 
presidente  del  contado  di  Asti  e  del 
marchesato  di  Ceva  e,  infine,  presi¬ 
dente  deUa  Camera  dei  Conti. 

’  Giovanni  Maurizio  Filippa,  conte 
di  Martignano,  fu  impiegato  in  molti 
«  maneggi  e  uffici  di  stato  ».  Prefetto 
di  Ceva  (1623),  referendario  di  Stato, 
senatore  del  Piemonte  (1640),  prese 
parte  aUa  battaglia  di  Casale  e  agli 
assedi  di  Torino,  Ceva  e  Cuneo.  Pre¬ 
sidente  della  Camera  (1643)  e  uditore 
generale  di  guerra  (1648),  fece  nume¬ 
rosi  viaggi  per  questioni  politiche  in 
Francia. 
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suplemento  delle  partite  contenute  in  esso  sarà  facile  a  provedersi  ogni 
volta  che  Vostra  Altezza  Reale,  in  conformità  del  parere  di  questi  si¬ 
gnori,  si  compiacia  di  permetter  che  si  cresca  un  soldo  per  libra  il  sale 
cosa  appogiata  alla  giustizia  per  l’eccessivo  aumento  dello  scudo  d’oro, 
oltre  ciò  che  Vostra  Reale  Altezza  potrà  detrarre  dal  su  detto  bilancio 
co  ’l  trasportare  alcune  partite  all’anno  seguente.  E  perché  dal  su  detto 
General  Vostra  Altezza  Reale  restarà  meglio  informata  d’ogni  partico¬ 
larità  concernente  la  materia  delle  finanze,  resto  co  ’l  farle  umilissima 
riverenza,  augurandole  dal  cielo  ogni  bramata  felicità. 

Di  Vostra  Altezza  Reale  umilissimo  e  fedelissimo  vassallo  e  ser¬ 
vitore 

Don  Lodovico  San  Martino  d’Agliè 

Torino,  li  6  di  genaro  1644. 


8.  [A  Maria  Cristina  di  Savoia  -  Possano^ 

Altezza  Reale. 

Con  prestezza  uguale  al  comando  di  Vòstra  Altezza  Reale  fu  da  me 
spedito  ieri  su  le  poste  *  Giovanni  Antonio  Bonardo  ^  con  la  nota  delle 
stoffe  che  devranno  servire  per  la  festa  di  Vostra  Altezza  Reale  con 
ristessa  diligenza  rispedisco  il  VaneUi'*,  a  cui  il  General  di  Finanze 
ha  fatto  sborsar  le  lire  miUe  ^  a  conto  della  su  detta  spesa.  Le  serenis¬ 
sime  Prencipesse*  godono  intiera  salute,  la  signora  marchesa  Villa  ^  ha 
dato  qualche  segno  di  miglioramento,  se  bene  i  medici  poco  sperano 
che  sia  per  riaversi  da  questa  infermità.  E  senza  più  a  Vostra  Altezza 
Reale  fo  umilissima  riverenza. 

Di  Vostra  Altezza  Reale  umilissimo  e  fedelissimo  vassallo  e  ser¬ 
vitore 

Don  Lodovico  San  Martino  d’Agliè 

Da  Torino,  li  23  di  genaro  1644. 


9.  lA  Maria  Cristina  di  Savoia  -  Possano'\ 

Altezza  Reale. 

Da  monsieur  Denis  ^  mi  fu  rimesso  ieri  il  bilancio  dell’anno  corrente, 
ch’egli  ebbe  dal  signor  principe  Tomaso^  in  partendo  per  Francia;  non 
v’è  considerazione  in  esso  che  tutte  non  siano  state  previste  e  ponderate 
da  questi  signori  del  Conseglio  delle  Finanze,  come  Vostra  Altezza  Reale 
intenderà  dal  generai  Turineti,  alla  cui  presenza  sono  stati  essaminati 
tutti  i  su  detti  motivi.  La  somma  delle  cose  consiste  in  veder  se  sono 
fedelmente  notate  tutte  l’entrate  ducali,  che  per  altro  lo  spender  più 
o  meno  sta  all’arbitrio  di  Vostra  Altezza  Reale,  che  può  sospender  il 
pagamento  per  la  metà  ai  creditori,  alle  doti  delle  figlie,  alli  stipendiati 
ed  alli  pensionati,  com’accenna  non  dirò  il  signor  principe  Tomaso,  ma 
il  Marchese  di  Caselle  il  qual  sentì  agitarsi  le  medesime  cose  in  Con¬ 
seglio  delle  Finanze,  tenuto  con  la  sua  assistenza.  Se  il  comparto  de’ 
grani  possa  supplire  ai  bisogni  della  casa  di  Vostra  Altezza  Reale,  dei 
presidii  e  della  campagna,  l’essempio  dell’anno  passato  lo  mostra  assai 
chiaro;  è  però  vero  che  vi  sono  alcuni  compresi  nel  bilancio,  i  quali 
gioiscono  degl’emolumenti  del  carico  dello  stipendio,  della  pensione 
e,  talora,  di  qualche  donativo,  e  che  ciò  si  potrebbe  moderare  in  con¬ 
formità  di  quanto  si  prattica  in  Francia  oggidì,  che  sospende  ad  ogniuno 
il  quarto  delle  provisioni  regie.  Nel  rimanente,  come  si  possa  supplire 
ai  mancamenti  accennati  nel  su  detto  bilancio,  ne  porta  nota  il  generai 
Turineti  d’ordine  del  Conseglio,  molto  più  vera  e  reale  degl’equivoci 
presi  nel  su  detto  ristretto*  inviatomi  da  Vostra  Altezza  Reale,  alla 
quale  fo  per  fine  profondissima  riverenza. 

Di  Vostra  Altezza  Reale  umilissimo  e  fedelissimo  vassallo  e  ser¬ 
vitore 

Don  Lodovico  San  Martino  d’Agliè 

Torino,  li  29  genaro  1644. 


*  «  La  gabella  del  sale  era  fonte  di 
reddito  al  governo,  e  la  contabilità 
di  essa  apparteneva  alla  Camera,  che 
locava  i  così  detti  gabellotti;  si  ave¬ 
vano  però  continuamente  urti  e  la¬ 
gnanze  per  la  poca  moralità  di  quegli 
impiegati  nel  rendere  i  conti  dovuti, 
e  nel  caricar  U  popolo  nella  vendita. 
Gli  sfrosi  poi  erano  giunti  a  tal  pun¬ 
to,  specialmente  nella  provincia  di 
Mondovì,  che  non  s’aveva  a  far  altro 
che  imprigionare  or  l’uno  or  l’altro  di 
que’  valeggiani,  i  quali  venivano  poi 
dannati  alle  galere.  Si  può  dire  che  il 
governo  doveva  mantenere  squadre 
continue  di  birri  corridori,  per  servir¬ 
mi  del  vocabolo  in  uso,  e  rivolger¬ 
si  su  quelle  montagne,  i  quali  non  po¬ 
tevano  però  esercitare  l’ufficio  sempre 
impunemente  ».  Sul  modo  di  riscuotete 
l’imposta  del  sale  sorsero  violente  po¬ 
lemiche  che  talora  diedero  origine  a 
vere  e  proprie  «  pasquinate  »  del  tipo 
di  queUa  affissa  all’albo  pretorio  di 
Garessio  nel  settembre  del  1644  e  pub¬ 
blicata  dal  Claretta  (cfr.  G.  Claretta, 
Storia  della  reggenza  di  Cristina  di 
Francia,  Torino,  1868,  II,  pp.  766-7). 
Sul  valore  del  soldo  ai  tempi  di  Ma¬ 
ria  Cristina  cfr.  D.  Promis,  op.  cit., 
I,  p.  47. 

8.  Lettera,  con  firma  autografa,  di 
una  sola  carta  (mm.  300x209). 

‘  «  Il  servizio  della  posta...  già  era 
stato  organizzato  da  Emanuele  Fili¬ 
berto,  il  quale  ne  aveva  affidato  l’uffi¬ 
cio  a  vita  ad  Antonio  Scaramuccia  da 
Monte  Cassiano  nella  Marca  d’Ancona, 
e  riformato  da  Carlo  Emanuele  I.  Cri¬ 
stina  vi  pubblicò  pure  speciali  ordi¬ 
namenti.  Il  sedici  settembre  del  1641 
prescriveva  che  non  si  dovesse  pregiu¬ 
dicare  in  maniera  alcuna  al  così  detto 
diritto  del  corrataggio  spettante  al  ge¬ 
nerale  delle  poste,  e  che  ognuno,  il 
quale  fosse  per  ricevere  danari  d’or- 
ffine  di  S.  A.  per  far  viaggio  in  posta, 
dovesse  pagare  all’ufficio  di  detto  ge¬ 
nerale  il  diritto  che  gli  toccava,  a  pro¬ 
porzione  del  cammino.  Degli  undici 
dicembre  stesso  anno,  poi,  nell’inten¬ 
to  di  prevenire  gli  abusi,  prescrivevasi 
la  mercede  a  darsi  agli  ufficiali  di  po¬ 
sta,  e  del  23  luglio  1642  è  la  proi¬ 
bizione  di  mettere  ufficiali  e  soldati  in 
casa  di  mastri  di  posta  ».  La  carica  di 
«  generale  delle  poste...,  tenuta  ai  tem¬ 
pi  di  Vittorio  Amedeo  dal  conte  Bal- 
dassare  Messerati,  venne  affidata  il  die¬ 
ci  gennaio  del  1638  ad  Aimone  Gon- 
teri,  conte  di  Sant’Albano,  distintosi 
già  in  missioni  atnite  in  Francia,  Spa¬ 
gna  e  Fiandra,  e  quindi  a  suo  figlio 
D.  Paolo,  cavaliere  dei  Santi  Maurizio 
e  Lazzaro,  segnalatosi  in  varie  imprese 
guerresche  alla  corte  di  Francia,  che 
l’aveva  nominato  primo  maggiordomo 
del  duca  d’Angiò.  Si  può  affermare  che 
il  generalato  delle  poste  fosse  infeu¬ 
dato  ai  Gonteri,  poiché  dopo  Paolo 
l’otteneva  il  suo  figliuolo  Filippo  Gia¬ 
cinto,  marchese  di  Cavaglià,  il  31  mar¬ 
zo  1697  »  (G.  Claretta,  op.  cit.,  IL 
pp.  722-3).  Sul  problema  delle  comu- 
314 


nicazioni  nel  periodo  successivo  (1690- 
1713)  cfr.  M.  Aerate,  Poste  e  valìgia 
diplomatica  negli  Stati  sabaudi  dalla 
arande  alleanza  alla  pace  di  Utrecht, 
in  «Studi  Piemontesi»,  IV  (1975),  2, 


pp.  255-66.  ,  .  ^  . 

^  Cavaliere  dell’ordine  del  Santi 
Maurizio  e  Lazzaro,  fu  oratore  della 
provincia  di  Mondovì  e  di  quella  di 
Cuneo,  prefetto  di  Saluzzo  (1632),  con¬ 
sigliere  di  Stato  e  cavaliere  della  Ca¬ 
mera  dei  Conti. 

’  Abitualmente  a  Torino  si  orga¬ 
nizzavano  spettacoli  a  date  fisse:  per 
il  natalizio  del  duca  Carlo  Emanuele  _I 
(22  gennaio),  per  il  Carnevale,  per  il 
giorno  di  S.  Nicola,  in  cui  si  distri¬ 
buivano  le  strenne  sotto  forma  di  Za- 
patos  (Cfr.  L.  Tamburini,  Introduzio¬ 
ne  a  L’Atalanta.  Un  ignoto  zapato  se¬ 
centesco,  Torino,  1974,  pp.  IX-X).  A 
queste  ricorrenze  si  aggiunse,  a  par¬ 
tite  dal  1620,  quella  del  natalizio  di 
Maria  Cristina,  il  10  di  febbraio.  Per 
festeggiare  il  compleanno  del  1644  fu 
rappresentato  a  Possano  il  balletto  La 
Fenice  rinnovata,  opera  di  Filippo 
d’Agliè.  Composta  con  una  certa  fret¬ 
ta,  l’opera  prendeva  a  prestito  l’ar¬ 
gomento  dal  panegirico  del  Tesauto, 
La  Fenice,  dedicato  nel  1632  a  Ma¬ 
dama  Reale  e  che  Filippo  d’Agliè  ave¬ 
va  già  tenuto  presente  nel  comporre 
il  Tempio  della  gloria  (1637). 

‘  Nell’elenco  degli  «  uffizii  principa¬ 
li»  il  Claretta  ricorda  un  Maurizio 
Vanelli,  capitano,  aiutante  di  camera, 
governatore  del  parco,  maestro  di  pre¬ 
cetti  militari  ai  principi  (op.  cit..  Ili, 
p.  281).  Potrebbe  trattarsi,  più  verosi¬ 
milmente,  di  un  corriere  non  meglio 
identificato. 

^  Sulla  lira  d’argento  e  d’oro  cfr. 
D.  Promis,  op.  cit.,  I,  p.  40  e  pp. 
42-3. 


‘  Sono  le  tre  figlie  di  Vittorio  Ame¬ 
deo  I  e  di  Maria  Cristina  e,  più  pre¬ 
cisamente:  Lodovica  Cristina  (1629- 
1692),  sposa  del  cardinale  Maurizio 
(1643);  Adelaide  Enrichetta  (1636- 
1676),  moglie  di  Ferdinando  Maria  di 
Baviera  (1652)  e  Margherita  Violante 
(1635-1663),  moglie  di  Ranuccio  Far¬ 
nese,  duca  di  Parma. 

’  Anna  Maria  Delibera,  figlia  del 
conte  Chitone  Valperga  di  Masino  e 
di  Margherita  Asinari  di  Camerana, 
prima  dama  d’onore  di  Madama  Reale. 
Morì  nell’aprile  del  1644. 


9.  Lettera,  con  firma  autografa,  di 
cc.  2,  di  cui  una  bianca,  dalle  di¬ 
mensioni  di  mm.  300x210. 

'  SuUa  scorta  dei  normali  repertori 
non  è  stato  possibile  identificare  que¬ 
sto  personaggio. 

^  Tommaso  Francesco,  principe  di 
Savoia-Carignano  (1596-1656),  figlio  di 
Carlo  Emanuele  1,  valente  condottie¬ 
ro  e  uomo  politico.  Assai  giovane 
(1615-17)  prese  patte  a  importanti 
battaglie.  Nel  1625  sposò  Maria  di 
Borbone-Soissons,  ricevendo  dal  duca 
il  titolo  di  principe  di  Carignano.  Alla 
morte  di  Vittorio  Amedeo  I  (1637), 


Tommaso,  sempre  preoccupato  per  la 
minaccia  francese  allo  stato  sabaudo, 
offrì  il  suo  aiuto  alla  cognata  Maria 
Cristina,  ma,  perseverando  questa  nel¬ 
l’atteggiamento  filofrancese,  si  alleò 
con  il  fratello  Maurizio,  sostenendone 
i  diritti  al  trono,  e  con  gli  Spagnoli, 
in  accordo  con  i  quali  invase  i  domini 
sabaudi  e  giunse  anche  a  occupare  To¬ 
rino.  In  seguito  però,  sperimentato 
l’infido  atteggiamento  spagnolo,  si  rap¬ 
pacificò  con  Maria  Cristina  e  passò  al 
servizio  della  Trancia.  Dal  re  di  Fran¬ 
cia  ottenne  le  mansioni  di  luogotenente 
di  Ivrea  e  Biella  durante  gli  anni  di 
minorità  di  Carlo  Emanuele  II.  Nel 
1651  Anna  d’Austria,  la  regina  madre 
di  Francia,  lo  mise  a  capo  del  Gabi¬ 
netto  con  la  qualifica  di  Gran  Maestro 
della  Casa  reale. 

’  Pietro  Filiberto  Roncas,  figlio  di 
Pietro  Leonardo,  potente  ministro  di 
Carlo  Emanuele  I,  fu  consigliere  di 
stato,  primo  presidente  generale  delle 
finanze  (1640)  e  sovrintendente  gene¬ 
rale  di  tutti  i  redditi  di  Sua  Altezza 
(1644). 

■'  comparto-,  settore. 

®  gioiscono  degl’ emolumenti  del  ca¬ 
rico-.  beneficiano  dei  proventi  di  qual¬ 
che  incarico  provvisorio,  temporaneo. 

‘  ristretto-,  compendio. 


10.  [.4  Maria  Cristina  di  Savoia  -  Fossano'] 

Altezza  Reale. 

Il  generai  Turineti  mi  scrive  che  Vostra  Altezza  Reale  intende  che 
’l  Padre  predicatore  della  prossima  Quaresima  ^  allogi  nelle  stanze  che 
teneva  il  padre  Ordei^,  non  ricordandosi  per  aventura  che  quelle  sono 
occupate  dalla  guardarobba  e  che  la  signora  Contessa  di  Polonghera^ 
tiene  inoltre  una  di  quelle  stanze,  sì  che  converrà  che  Vostra  Altezza 
Reale  resti  servita^  d’ordinar  di  nuovo  quello  s’avrà  a  fare  prima  del¬ 
l’arrivo  del  su  detto  Padre.  Intanto  s’è  mandato  ad  Altessano^  a 
pigliar  le  tele  della  caccia  che,  subito  giunte,  procurarò  si  mandino 
costà;  i  padri  Gesuiti*  dicono  di  non  averne,  ch’è  quanto  posso  dire 
a  Vostra  Altezza  Reale  in  ordine  a  quanto  s’è  compiaciuta  di  coman¬ 
darmi  co’  l’ultima  sua.  Con  che  a  Vostra  Altezza  Reale  fo  umilissima 
riverenza. 

Di  Vostra  Altezza  Reale  umilissimo  e  fedelissimo  vassallo  e  ser¬ 
vitore  .  „  .  1,  A  l-v 

Don  Lodovico  San  Martino  d  Agile 

Torino,  li  2  di  febraro  1644. 


11.  [A  Maria  Cristina  di  Savoia  -  Tossano'^ 

Altezza  Reale. 

Il  Padre  predicatore  destinato  a  servir  Vostra  Altezza  Reale  nelle 
funzioni  della  prossima  Quaresima  ha  stimato  suo  debito  d’esser  a  rive¬ 
rirla  in  persona  a  Possano,  il  che  ho  stimato  tanto  più  opportuno  quanto 
che  in  questo  mentre  potrà  Vostra  Altezza  Reale  commandare  dove  deb¬ 
bano  essergli  assignate  le  sue  stanze.  Dirò  con  questa  occasione  a  Vostra 
Altezza  Reale  come  il  signor  ambasciator  di  Francia,  sendo  venuto  ad 
onorarmi  della  sua  visita  prima  d’incaminarsi  a  cotesta  volta,  m’ha 
fatto  veder  una  lettera  del  signore  di  Brienna',  che  gli  scrive  che  non 
tan  tosto  sarà  avisato  da  lui  della  resoluzione  presa  da  Vostra  Altezza 
Reale  di  far  dar  il  pane  alla  fantaria  di  Sua  Maestà  Cristianissima  ^ 
come  darà  ordine  che  gli  siano  prontamente  inviate  le  duecentocinquan- 
tamila  lire  offerte  a  tal  effetto,  cosa  che,  così  essendo,  vi  sarebbe  che 
supplire  all’indennità  de’  particolari  ^  e  gioir  “  insieme  per  la  metà,  o 
poco  meno,  del  su  detto  denaro  in  servizio  delle  sue  finanze.  Crederò 
per  altro  che  saranno  giunte  costà  tutte  le  tele  ed  altre  robbe  ordinate 
per  la  festa.  E  senza  più,  a  Vostra  Altezza  Reale  fo  umilissima  riverenza. 

Di  Vostra  Altezza  Reale  umilissimo  e  fedelissimo  vassallo  e  ser¬ 
vitore  .  ,  A  ,.A 

Don  Lodovico  San  Martino  d’ Agite 

Da  Torino,  li  5  di  febraro  1644. 


12.  [A  Maria  Cristina  di  Savoia  -  Cuneo'] 

Reale  Altezza. 

Insequendo  ^  l’ordine  del  quale  m’onora  Vostra  Altezza  Reale,  ag¬ 
giunto  ciò  che  riferì  in  voce  il  generai  Turinetti,  si  tenne  ieri  il  Con¬ 
siglio  delle  Finanze  al  fine  di  trovar  mezzi  opportuni  per  levar  l’infan¬ 
teria^  dal  quartiere^  e  darle  la  paga  alla  banca'';  ma  come  che  questo 
negozio  dipenda  dalla  sicurezza  del  dinaro  che  si  potrà  ricavare  da  un 
partitante*,  così  questi  signori  furono  di  parere  d’andar  prima  pratti- 
cando*  chi  voglia  assumer  sopra  di  sé  questo  peso  e  poi  venerdì  pros¬ 
simo,  in  nuovo  congresso,  risolver  quel  tanto  che  s’averà  a  scriver  a 
Vostra  Altezza  Reale.  Intanto  non  lascierò  d’accennarle  come  il  Mar¬ 
chese  di  S.  Maurizio’  mi  scrive  che,  sollecitandolo  Vostra  Altezza  Reale 
alla  partenza  per  Munster*,  non  gli  è  stata  fatta  menzione  d’alcun  soc¬ 
corso,  oltre  quello  che  se  gli  diede  nel  suo  partire  per  Francia,  instan¬ 
domi  ^  a  voler  rappresentare  a  Vostra  Altezza  Reale_  la  lunghezza  del 
viaggio,  i' dispendi  del  numeroso  seguito,  l’impossibilità  d’aver  rimesse 


10.  Lettera,  con  firma  autografa,  di 
cc.  2,  di  cui  una  bianca,  dalle  di¬ 
mensioni  di  mm.  300x210. 

‘  Nel  1644  la  Pasqua  fu  il  27  mar¬ 
zo;  U  9  febbraio  era  dunque  il  giorno 
delle  Ceneri  e  il  13  la  prima  domenica 
di  Quaresima. 

^  Ascanio  Ordei,  milanese,  canonico 
e  abate  lateranense,  morì  a  Milano  nel 
1651.  Il  Quadrio  lo  ricorda  come  au¬ 
tore  di  un  volume  di  Rime  «  d’onore, 
sacre,  morali,  funebri,  amorose,  va¬ 
rie  »  e  di  un  panegirico.  La  conquista 
di  Vercelli  (cfr.  F.  S.  Quadrio,  op. 
cit.,  p.  318  e  p.  508). 

^  La  moglie  di  Francesco  Amedeo 
Costanzo  Costa,  conte  di  Polongheta, 
primo  scudiero  di  Madama  Reale.  Que¬ 
sti  si  sposò  due  volte,  la  prima  con 
Lucrezia  Felife  e  la  seconda  con  Cri¬ 
stina  Maria  Broglia. 

'  resti  servita-,  si  compiaccia  di. 

^  Frazione  di  Venaria  Reale.  Occor¬ 
re  ricordare  che  la  stessa  Venaria  si 
chiamò,  in  un  primo  tempo,  Altessano 
superiore;  la  ribattezzarono  poi,  nel 
secolo  XVII,  i  Savoia  («  Venatica  Re¬ 
gia»,  per  dirla  con  il  Casalis,  ossia 
«  riserva  di  caccia  »). 

I  possedimenti  su  cui  Carlo  Ema¬ 
nuele  II  fece  costruire  il  castello  del¬ 
la  Venaria  Reale  erano  stati  ceduti 
dalla  nobile  famiglia  dei  Berruti  ai 
Gesuiti,  dai  quali  ultimi  la  acquista¬ 
rono  i  Savoia. 

11.  Lettera,  con  firma  autografa,  di 
cc.  2,  di  cui  una  bianca,  dalle  di¬ 
mensioni  di  mm.  300x210. 

‘  Enrico  Augusto  di  Loménie,  con¬ 
te  di  Brienne  (1594-1666),  capitano 
del  palazzo  delle  Tuileries  nel  1622  e 
segretario  di  stato  nel  1661.  Lasciò 
degli  interessanti  Mémoires,  pieni  di 
dettagli  curiosi  e  di  aneddoti  utili  per 
la  storia  del  tempo. 

"  Luigi  XIV,  il  Re  sole  (1638-1715), 
figlio  di  Luigi  XIII  e  di  Anna  d’Au¬ 
stria,  successe  al  padre  nel  1643. 

’  de’  particolari-,  dei  privati. 

'  gioir-,  usufruire. 

12.  Lettera  autografa  di  cc.  2,  di  cui 
una  bianca,  dalle  dimensioni  di 
mm.  267X200. 

'  Insequendo-,  cercando  di  portare 
a  compimento. 

^  l’infanteria-,  la  fanteria. 

^  Luogo  in  cui  si  tenevano  a  sver¬ 
nare  i  soldati. 

'  banca-,  nelle  Note  al  Malmantile, 
5,  33  si  légge;  «  Banca  diciamo  quel 
luogo  dove  sono  scritti  i  soldati,  e  do¬ 
ve  sono  loro  pagati  i  denari  degli  sti¬ 
pendi  ». 

’  partitante:  appaltatore. 

‘  pratticando:  trattando  con,  nego¬ 
ziando  con. 

’’  Claudio  Gerolamo  Chabò,  marche¬ 
se  di  S.  Maurizio  (1583-1659)_.  Mare; 
sciaUo  di  campo,  capitano  degli  arcieri 
della  guardia  del  corpo  di  Carlo  Ema¬ 
nuele  II,  consigliere  del  consiglio  se¬ 
greto  di  stato,  fu  ambasciatore  straon 
dinario  a  Parigi  e  plenipotenziario  a 
Munster. 
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di  danari  a  cambio  a  meno  di  venti  per  cento,  e  l’obligo  di  cornparire 
e  trattenersi  a  Munster  con  equipaggio  decente  al  Prencipe  eh  egli  rap- 
oresenta  e  al  concorso  di  tanti  altri  ministri  d’inferior  condizione,  bodisto 
all'istanza  del  su  detto  Marchese,  rimettendomi  per  altro  alla  prudente  > 
deliberazione  di  Vostra  Altezza  Reale;  è  ben  però  vero  che,  si  iiù  fosse 
lecito  di  dire  con  la  dovuta  riverenza  il  mio  parere,  io  crederei  che  non 
fosse  per  accertarsi  il  servigio  di  Sua  Altezza  Reale,  ogni  volta  che  i  suoi 
ministri  s’incaminassero  all’Assemblea,  senza  aver  prima  subodorato, 
quando  non  si  possa  intender  apertamente,  i  sentimenti  del  Consiglio 
di  Sua  Maestà  in  materia  de’  nostri  affari,  per  sapere  a  qual  risoluzione 
appigliarsi  non  ammettendosi  la  confirmazione  o  innovazione  de’  trattati, 
la  restituzione  delle  piazze  e  lo  sborso  delli  cinquecentomila  scudi  cir¬ 
coscritta  la  terminazione  delle  differenze  con  Mantova  Non  cerca  già 
Vostra  Altezza  Reale  dalla  Francia  grazie  e  donativi,  ma  la  nuda  osser¬ 
vanza  di  que’  trattati  che  furono  ratificati  dalla  gloriosa  memoria  del 
Re  defonto“,  il  quale  ha  trasmesse  ristesse  obligazioni  al  successore. 

Il  sospender  le  deliberazioni,  tanto  rilevanti  al  servigio  di  Sua  Altezza 
Reale,  a  quanto  si  tratterà  sul  loco  del  Congresso  è  un  esporsi  al- 
rincertezza  d’una  tregua,  la  quale,  quando  fosse  lunga,  come  se  ne  può 
dubitare,  è  certissimo  che  metterebbe  all’oscuro  tutte  le  giuste  preten¬ 
sioni  di  questa  Reai  Casa,  ben  degna  d’esser  assistita  e  protetta,  in 
così  fatta  congiuntura,  da  quella  Corona  ai  cui  cenni  fu  intrapresa  la 
guerra  e  confidate  le  piazze.  Né  mi  pare  che  di  così  giusta  dimanda  altri 
possa  formarne  sinistro  concetto.  La  bontà  della  Regina  e  la  prudenza 
de’  consiglieri  non  potranno  che  compatire  ' all’affetto  materno  che  mette 
Vostra  Altezza  Reale  in  obligo  di  non  lasciar  passare  infruttuosa  questa 
occasione.  Tanto  mi  viene  dettato  dal  mio  debito  e  zelo  di  servire 
agl’interessi  di  Vostra  Altezza  Reale,  alla  quale  fo  per  fine  umilissima 
riverenza.  ,  ,  „ 

Di  Vostra  Altezza  Reale  umilissimo  e  fedelissimo  vassallo  e  ser- 

Don  Lodovico  San  Martino  d’Agliè 

Torino,  li  7  marzo  1644. 


13.  lA  Maria  Cristina  di  Savoia  -  Tossano'] 

Altezza  Reale. 

Va  congiunta  a  questa  la  risposta  del  Consiglio  di  Finanze  in  materia 
delle  paghe  da  darsi  alla  banca  all’infanteria,  dalla  quale  Vostra  Altezza 
Reale  raccoglierà  le  difficoltà  che  s’incontrano  in  trovar  persona  che  voglia 
addossarsi  il  peso  d’una  somma  così  egregia  come  sono  le  ottocentomila 
lire;  per  lo  che  sono  questi  signori  concorsi  ‘  nel  parere  che,  compia¬ 
cendosi  Vostra  Altezza  Reale  d’approvare  che  si  prattichi  di  trovar  un 
partitante,  il  quale  s’oblighi  allo  sborso  della  su  detta  sonama  per  la  meta 
che  sarà  dovuta  al  pagamento  delle  tre  paghe  del  quartiere  d  ptate,  si 
facilitarehbe  doppo,  in  questo  framezzo  e  con  sì  fatto  essempio,  il  partito 
del  quartiere  d’inverno,  cosa  che,  sendo  stata  communicata  al  contador 
Ferrerò  2,  egli  l’ha  creduta  unico  temperamento  onde  fosse  Vostra  M- 
tezza  Reale  servita,  il  paese  sollevato  e  l’infanteria  sodisfatta.  Tanto  ho 
giudicato  mio  debito  d’accennarle,  mentre  per  fine  umilissimamente  me 
le  inchino. 

Di  Vostra  Altezza  Reale  umilissimo  e  fedelissimo  vassallo  e  ser- 
vitore  . 

Don  Lodovico  San  Martino  d  Agile 

Torino,  li  20  marzo  1644. 


14.  lA  Maria  Cristina  di  Savoia  -  Tossano] 

Madama  Reale. 

Era  poco  meno  che  col  piede  in  staffa  il  signor  marche^  ^ 
quando  questa  mane  comparvero  gli  spacci  di  Vostra  Altezza  Reale,  in 
vigor  de’  quali  egli  venne  a  communicarmi  le  scritture  rimesseli  per  Sua 


*  Città  della  Germania  occidentale, 
nella  Vestfalia.  Nel  1644  si  aprì,  per 
le  trattative  di  pace  della  guerra  dei 
Trentanni,  un  congresso  delle  potenze 
europee,  diviso  in  due  assemblee,  una 
per  Fimperatore  e  le  potenze  cattoli¬ 
che  a  Munster,  l’altra  per  l’imperatore 
e  le  potenze  protestanti  a  Osnabriick. 
Da  queste  assemblee  uscirono  i  trat¬ 
tati  di  Munster  e  d’Osnabriick,  indi¬ 
cati  con  il  nome  complessivo  di  pace 
di  Vestfalia  (24-10-1648). 

’  instandomi-,  .facendo  pressione  su 


di  I _ ,  _ 

«  Le  istruzioni  formulate  a  Torino 
sino  dal  5  ottobre  1643  per  la  missio¬ 
ne  del  marchese  di  S.  Maurizio,  era¬ 
no  le  seguenti  che  conviene  di  accen¬ 
nare  sommariamente.  Mentre  yenivan- 
gli  spedite  le  forme  dell’atto  per  la 
conferma  dell’obbligazione,  contratta 
dalla  Francia,  di  restituire  la  cittadella 
di  Torino  con  le  altre  piazze,  di  cui 
sovra  fu  discorso,  premettevasi  che_, 
qualora  nella  conferma  generale  dei 
trattati  pretendessero  i  ministri  d’in¬ 
serire  clausole  confermative  del  con¬ 
tratto  di  Pinerolo,  egli  dovesse  scan¬ 
sare  simile  incontro  rispondendo  che: 
Savoia  dal  canto  suo  aveva  eseguito 
quanto  doveva... 

Altro  punto  s’aggirava,  nel  dover 
sollecitate  i  ministri  francesi  a  far 
restituire  e  sostenere  nel  congresso 
tutte  le  piazze  degli  stati  antichi  di 
Monferrato  e  specialmente  Alba  col- 
l’Albesano  e  Trino,  a  seconda  dei 
trattati  segreti  di  Cherascb,  insistere 
sui  600  mila  scudi  d’oro  ed  i  decorsi 
interessi  dopo  il  1631,  alla  ragione  del 
cinque  per  cento,  quali  il  duca  sa¬ 
rebbe  tenuto,  in  virtù  del  trattato  pub¬ 
blico  di  Cherasco,  di  sborsare  al  duca 
di  Mantova,  ed  il  Re  dal  canto  rao  di 
pagare  allo  stesso  duca  in  scarico  di 
Savoia  per  il  prezzo  d’Alba  e  dell’ Al¬ 
besano  date  in  permuta  di  Pinerolo. 
Qualora  poi  nel  trattato  universale 
della  pace  od  in  qualche  suo  articolo 
si  venissero  ad  inserire  parole  che 
tendessero  alla  conferma  dell’alienazio¬ 
ne  di  Pinerolo,  allora  il  ministro  do¬ 
veva  pure  far  inserire  neU’istromento 
la  riserva  delle  ragioni  che  potesse 
avere  il  duca  verso  il  re  di  Francia 
per  le  condizioni  dal  re  promesse  nel 
contratto  e  non  adempiute... 

.  Non  minor  premura  si  presentava 
nel  premere  sulla  necessità  dell’inter¬ 
vento  in  tutte  le  negoziazioni,  che  non 
potevasi  negare  senza  sfregio,  essen¬ 
dosi  accordato  a  Venezia,  e  nell’op- 
porsi  ad  un  semplice  stabilimento  di 
tregua  senza  la  restituzione  delle  piaz¬ 
ze  del  Piemonte  tenute  dall’una  e  dal¬ 
l’altra  corona,  disponendo  infatti  le 
alleanze  ed  i  trattati,  che  non  si  do¬ 
vesse  addivenire  né  a  pace  né  a  tre¬ 
gua,  senza  il  consenso  dei  collegati, 
cosa  da  cui  dissentirebbe  sempre  il 
duca»  (G.  Claretta,  op.  cit.,  II, 
pp.  134-6). 

“  Allude  ai  trattati  di  Cherasco  del 
6  aprile  1631  tra  l’Impero,  la  Spagna, 
la  Francia  e  i  duchi  di  Savoia  e  di 
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instruzione  di  quanto  averà  a  negoziare  nella  corte  di  Roma^;  e  perché 
m’immaginavo  che  questo  cavaliere,  più  avvezzo  all’armi  ch’ai  negozio, 
difficilmente  averebbe  avuto  stomaco  per  digerire  tutte  quelle  cose,  che 
se  gli  sarebbero  potuto  comettere,  io  però,  avendo  prevenuto  i  commandi 
dell’Altezza  Vostra  Reale,  feci  un  poco  di  memoria  dettata  al  segre¬ 
tario  Novellino  che  mandai  ieri  dal  signor  di  Bressiù  '*  al  conte  Filippo 
mio  nepuoto  acciò  che  vedesse  se  corrispondeva  ai  sentimenti  di  Vostra 
Reale  Altezza,  non  essendo  entieramente  informato  di  quella  materia 
ch’in  ordine  della  restituzione  delle  piazze  è  stata  da  lei,  in  detta  in¬ 
struzione,  pienamente  rappresentata.  M’appigliai  pertanto  a  due  punti, 
i  quali  mi  pare  siano  oggidì  di  maggior  premura  al  servizio  di  questa 
Reai  Casa  e  che  possano  riuscir  più  facili  e  più  pronti  al  negoziato  del 
su  detto  signor  Marchese,  il  quale  fu  da  me  intorno  al  punto  della  sala 
regia*  così  pienamente  informato  che,  s’egli  si  vaierà  a  tempo  e  luogo 
dell’assistenza  del  Cardinal  Antonio’,  protettore  degli  affari  di  Sua  Al¬ 
tezza  Reale  in  quella  corte,  m’assicuro  che  colpirà  a  gusto  di  Vostra 
Reale  Altezza.  È  però  necessario  di  sapere  che  le  nostre  instanze  non 
devono  ridursi  in  domandar  il  titolo  regio,  ma  bensì  l’onoranza  della 
sala  regia,  la  quale  dovrà  poi  tirar  seco  per  conseguenza  il  detto  titolo 
regio.  Né  di  ciò  devrà  detto  signor  Marchese  lasciarsi  intendere  da  chi  si 
sia,  se  non  ha  prima  intavolato  con  Sua  Santità®  il  negozio  della  resti¬ 
tuzione  delle  piazze,  procurando  poscia  destramente  di  cavar  dalle  mani 
del  Cardinal  Antonio  una  copia  della  scrittura  che  fu  rimessa  al  fu 
Maresciallo  di  Toiras  ®  nel  suo  ritorno  da  Roma  in  Piemonte,  la  quale 
non  si  sa  oggidì  ove  si  sia,  e  ciò  col  dire  ch’in  essa  scrittura  ci  pro¬ 
metteva  da  Sua  Santità  la  sala  regia.  Cosa  che,  venendo  negata  dal  su 
detto  Cardinale,  potrebbe  obligarlo  a  far  fede  dell’originale  d’essa,  che 
sarà  senz’altro  presso  uno  de’  cardinali  nepuoti  i  quali  inganarono 
il  detto  buon  signor  Maresciallo  di  Toiras  che,  non  informato  del  modo 
del  negoziare  de’  pretti,  senza  mia  saputa  s’appagò  d’essa  scrittura  arti¬ 
ficiosa  che  le  rimesse  il  PaUazzo  Comunque  sia,  non  v’ha  dubio  che 
gioverà  sempre  alla  nostra  causa  qualunque  impegno  nella  detta  scrittura 
contenuto. 

Il  promovere  la  confermazione  de’  privileggi  di  questa  Casa  Reale, 
con  l’aggiustamento  delle  terre  d’Asti,  sono  negozi!  ardui  e  lunghi  i 
quali  ricercano  persona  molto  scaltrita  et  intelligente  negli  affari  di  quella 
corte,  acciò  ch’in  vece  di  ^adagnare  non  si  perda  con  qualche  clausula 
ch’il  Papa,  di  natura  critica,  potrebbe  inserir  nelle  bolle  a  perpetuo 
nostro  disavantaggio.  E  questa  fu  la  causa  che  mosse  Vostra  Reale  Altezza 
a  sospenderne  l’esecuzione  sotto  altro  pontificato,  sì  che  io  sarei  di  parere 
che  si  dasse  ordine  al  signor  marchese  Villa  di  non  parlarne  per  adesso, 
per  non  metter  tanta  carne  al  fuoco,  oltre  che  il  Gino'’  non  ha  altra 
notizia  di  questi  affari,  se  non  quanto  basta  a  solecitarne  l’ispedizione, 
non  essendo  in  quella  corte  altro  meglio  informato  degli  avvocati  Baila 
e  Caisotto  Intorno  all’un  e  l’altro  di  questi  capi  io  ne  formerò  un’instru- 
zione  particolare,  quando  così  mi  venesse  commandato  da  Vostra  Reale 
Altezza  e  la  stimasse  in  questa  congiuntura  necessaria.  Ho  intanto  dal 
segretario  Novellino  fato  copiar  l’instruzione  e  le  lettere  communicatemi 
per  il  su  detto  signor  Marchese,  per  valermene  secondo  gli  ordini  che 
mi  verranno  dall’Altezza  Vostra  Reale.  E  tutto  che  il  mio  solito  mal 
di  rene  m’abbia  neccessitato  di  far  il  giorno  delle  Palme  a  letto,  né 
per  questo  ho  voluto  trallasciare  di  spedir  il  presente  corriere,  acciò  che, 
se  per  aventura  prima  dell’imbarco  d’esso  signor  Marchese  a  Genova 
avessi  a  servir  Vostra  Reale  Altezza  in  altro,  possano  giungermi  in  tempo 
i  suoi  commandi. 

La  lettera  credenziale  per  Sua  Santità,  come  che  sia  uscita  dalla 
molta  prudenza  di  Vostra  Reale  Altezza  non  può  che  lodarsi,  se  ben  per 
altro  non  so  qual  merito  ella  sia  per  acquistarsi  presso  Sua  Santità 
mentre  restringe  l’andata  del  signor  Marchese  (tutto  che  sia  mera  licenza 
di  Vostra  Reale  Altezza)  alla  sola  neccessità  de’  suoi  privati  affari.  S’io 
non  erro,  crederei  che  non  fosse  mal  fatto  lo  sfuggir  questo  termine, 
con  accennar  solamente  che  con  l’occasione  dell’andata  del  signor  mar¬ 
chese  Villa  a  Roma  Vostra  Reale  Altezza  gli  ha  comesso  [negozi].  Et 
all’Altezza  Vostra  Reale  faccio  umilissima  riverenza. 

Di  Vostra  Altezza  Reale  umilissimo  e  fedelissimo  vassallo  e  ser¬ 
vitore  Don  Lodovico  San  Martino  d’Agliè 

Torino,  li  20  marzo  1644. 


Mantova.  In  questi  trattati  Vittorio 
Amedeo  I  aveva  accettato,  sulla  que¬ 
stione  del  Monferrato  e  di  Mantova, 
le  decisioni  già  prese  nella  dieta  di 
Ratisbona  (1630),  cioè  l’investitura  dei 
due  feudi  ai  óonzaga-Nevers,  la  ri¬ 
nuncia  del  duca  di  Savoia  ad  ogni 
pretesa  sui  medesimi,  l’assegnazione 
a  quest’ultimo  di  Alba  e  di  altre  mi¬ 
nori  terre  monferrine.  La  Francia 
sgombrava  i  territori  che  aveva  invaso 
nel  Piemonte,  ma  manteneva  l’occupa¬ 
zione  di  Pinerolo  e  la  conseguente 
libertà  di  passo  in  Italia. 

Anna  d’Austria,  regina  di  Francia 
(1601-1666),  figlia  di  Filippo  III  di 
Spagna  e  di  Margherita  d’Austria-Sti- 
ria,  sposò,  nel  1615,  Luigi  XIII,  ma 
solo  il  5  settembre  1638  diede  alla 
luce  Luigi  XIV,  il  futuro  Re  sole,  e 
il  21  settembre  1640  il  secondogenito 
Filippo,  capostipite  della  casa  di  Or¬ 
leans.  Rimasta  vedova  il  14  maggio 
1643,  divetme  reggente  per  il  figlio 
Luigi,  nominalmente  fino  al  1652,  ma 
in  realtà  anche  dopo,  fino  al  1661. 

13.  Lettera  autografa  di  una  sola  carta 
(mm.  268  X  200). 

’  sono...  concorsi-,  si  sono  trovati 
d’accordo. 

^  Giovanni  Francesco  Ferrerò,  conte 
di  Lavriano  e  signore  di  S.  Sebastia¬ 
no,  tesoriere  generale  delle  milizie, 
addetto  dal  1629  alla  distribuzione 
della  paga  ai  soldati.  Morì  nel  1659. 

14.  Lettera,  con  firma  autografa,  di 
cc.  2,  ciascuna  di  mm.  305  X  212. 

'  Guido  Villa  (1586-1648),  marche¬ 
se  di  Cigliano  e  Volpiano,  fu  uno  dei 
più  famosi  uomini  d’armi  del  suo 
tempo.  Tenente  generale  nelle  armate 
di  Francia  e  in  quelle  di  Urbano  Vili, 
generale  della  cavalleria  sotto  il  co¬ 
mando  del  principe  Tommaso,  morì 
nell’assedio  di  Cremona,  colpito  da 
una  palla  di  cannone. 

^  «  Quattro  erano  i  capi  della  mis¬ 
sione  del  Villa;  procurare  la  restitu¬ 
zione  delle  piazze,  il  titolo  regio,  trat¬ 
tare  il  negozio  delle  terre  d’Asti,  ed 
ottenere  la  conferma  dei  privilegi  della 
casa  di  Savoia  in  conformità  della 
boUa  di  Clemente  Vili.  Quanto  al 
primo,  doveva  il  Villa  instare,  perché 
n  pontefice  si  decidesse  a  spedite  a 
Munster  il  Cardinal  Ginetti,  con  le 
opportune  istruzioni.  La  restituzione 
delle  piazze  essendo  il  punto  princi¬ 
pale,  il  Villa  doveva  rimostrare  al 
pontefice  che  la  guarnigione  francese 
trovavasi  in  dieci  piazze,...  e  che  seb¬ 
bene  il  Mazzarino  volesse  restituite 
Asti,  Carmagnola,  Losetto  e  Demonte, 
tuttavia  richiedeva  in  cambio  Verrua 
e  ricusava  la  conferma  de’  trattati 
fatti  col  Re,  in  cui  veniva  garantita 
la  restituzione  di  tutte  le  piazze,  in 
caso  si  ricuperassero  quelle  occupate 
dagli  Spagnoli.  Siccome  quello  era  ne¬ 
gozio  d’interesse  comune  per  la  quiete 
d’Italia,  parendo  che  i  Francesi  voles; 
sero  conchiudere  qualche  trattato  di 
tregua  senza  parteciparlo  al  duca,  e 
ritenersi  ancora  altre  piazze,  e  quelle 
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del  duca  di  Mantova,  così  doveva  il 
Villa  far  ufficio  presso  il  pontefice, 
offineVié  s’intromettesse  efficacemente, 
onde  nella  conclusione  della  tregua  si 
apponesse  la  condizione  della  reciproca 
restituzione  delle  piazze  tenute  dai 
Francesi  e  dagli  Spagnoli  negli  Stati 
di  Savoia  e  Mantova,  non  spianandosi 
le  altre  difficoltà  prima  di  essersi  su¬ 
perata  questa.  Riguardo  poi  al  titolo 
regio:  si  avvertiva  non  occorrere  piu 
di  far  istanza  per  un  titolo  già_  giu¬ 
stamente  posseduto  dalla  casa  di  Sa¬ 
voia  ma  bensì  per  la  sala  regia,  già 
concessa  alla  repubblica  di  Venezia» 
(G.  Claretta,  op.  cit.,  II,  pp.  100-1). 

Fin  dal  1632  Vittorio  Amedeo  I 
si  era  riservato  il  titolo  di  Re  di 
Cipro,  col  trattamento  di  Altezza 
Reale. 

^  Primo  segretario  di  Madama  Reale 
(patenti  del  5  novembre  1641)  e  con¬ 
sigliere  di  stato. 

’  Allude  al  Bresseu,  luogotenente 
del  marchese  di  S.  Maurizio. 

^  Filippo  San  Martino,  conte  di 
Agliè,  nacque  a  Torino  il  27  marzo 
1604.  Carattere  deciso  e  violento,  si 
dedicò  giovanissimo  alla  carriera  delle 
armi,  distinguendosi  subito  nelle  guer¬ 
re  contro  Genova,  nel  Monferrato  e 
nell’assedio  di  Verrua  (1625).  Dal 
1627  al  1630  fu  al  servizio  del  cardi¬ 
nale  Maurizio  di  Savoia  come  genti- 
luogo  di  camera.  Nel  1630  fu  nomi¬ 
nato  luogotenente  e  l’anno  dopo  alfie¬ 
re  nella  compagnia  di  corazze  di  Vit¬ 
torio  Amedeo  I.  Alla  morte  di  que¬ 
st’ultimo  si  trovò  a  svolgere,  come 
favorito  della  reggente  Maria  Cristina, 
rm  ruolo  di  primissimo  piano  nella 
vita  politica  del  ducato.  Nel  1638  fu 
nominato  governatore  della  cittadella 
di  'Torino,  e  da  allora  diresse  di  fat¬ 
to,  con  la  duchessa,  lo  stato  sabaudo. 
A  causa  delle  sue  simpatie  per  la 
Spagna  fu  arrestato  dal  Richelieu 
(1640)  e  liberato  solo  il  30  dicembre 
1642.  Rientrato  in  patria,  l’Agliè  ri¬ 
prese  il  suo  posto  a  corte:  fu  notni- 
nato  capitano  delle  guardie  del  gio¬ 
vane  Carlo  Emanuele,  maresciallo  di 
campo  generale  (1646),  sovrintendente 
delle  finanze  (1646),  e  divise  il  suo 
tempo  tra  le  cure  dello  stato  e  il 
comando  dell’esercito.  Oltre  che  per 
la  sua  attività  politica  e  militare, 
l’Agliè  si  distinse  come  poeta  (in  la¬ 
tino,  italiano  e  francese),  strumentista, 
compositore  e,  soprattutto,  coreogra¬ 
fo.  Fra  le  sue  varie  composizioni  tea¬ 
trali  vanno  ricordate:  La  verità  ne¬ 
mica  delle  apparenze  sollevate  dal  tem¬ 
po  (1634),  Il  balletto  de  gli  alchimisti 
(1640),  il  Bono  del  Re  dell’Alpi  a  Ma¬ 
dama  Reale  (1645),  Il  Tabacco  (1650), 
Gridelino  o  Ballet  du  Grisdelin  (1653). 
Dell’Agliè  resta  anche  un’operetta,  Le 
Belizie,  relazione  della  vigna  di  Ma¬ 
dama  Reale  Cristina  di  Francia  posta 
sopra  i  monti  di  Torino,  pubblicata 
postuma  a  Torino  nel  1672_Mtto  lo 
pseudonimo,  caro  al  poeta,  di  «  Filindo 
il  costante  ». 


®  sala  reggia:  sala  riservata  al  rice¬ 
vimento  dei  regnanti. 

’’  Antonio  Barberini,  cappuccino,  fra¬ 
tello  di  Urbano  Vili,  fu  creato  cardi¬ 
nale  assieme  a  due  nipoti  appena  veii- 
tenni  e  a  due  nipoti  di  suoi  cugini. 

*  Urbano  Vili,  papa  dal  6  agosto 
1623  al  29  luglio  1644.  Nella  lotta  fra 
le  potenze  cattoliche  il  papa  si  sforzò 
di  tenere  un  atteggiamento  imparziale. 
Appianata  la  questione  della  Valtel¬ 
lina,  con  la  restituzione,  in  forza  del 
trattato  di  Monzon  (1626)  tra  Filip¬ 
po  IV  e  Luigi  XIII,  delle  fortezze 
già  occupate  dai  Francesi  e  con  _U 
riconoscimento  del  culto  cattolico  in 
tutta  la  regione.  Urbano  Vili  si  trovò 
coinvolto  nelle  intricate  vicende  della 
guerra  dei  Trent’anni.  Egli  appoggiò 
con  ogni  mezzo  la  parte  cattolica,  in¬ 
citando  i  vescovi  tedeschi  e  spagnoli 
alla  massima  intransigenza  nei  coii- 
fronti  dei  protestanti.  Diffidando  però 
della  politica  di  potenza  della  Spagna, 
favorì  un’alleanza  franco-bavarese  che 
potesse  lailanciare  il  potere  degli  As¬ 
burgo.  Scoppiata  la  guerra  di  succes¬ 
sione  per  il  ducato  di  Mantova,  il 
papa  seppe  impedire  che  essa  fornisse 
l’occasione  alla  Francia  o  alla  Spagna 
per  accrescere  la  loro  potenza  in  Ita¬ 
lia.  L’investitura  di  Carlo  di  Nevers, 
sanzionata  dall’imperatore,  coronò  l’o¬ 
pera  diplomatica  del  pontefice.  La  sua 
ferma  intenzione  di  non  mettersi  in 
rotta  con  alcuna  potenza  cattolica  fu 
messa  a  dura  prova  dalla  politica  fran¬ 
cese  del  Richelieu,  che  strinse  allean¬ 
za  con  Gustavo  Adolfo,  sceso  in  Ger¬ 
mania  contro  l’Impero  per  sostenere 
la  causa  protestante.  Il  Papa,  dopo 
avere  invano  esortato  la  Francia  a 
interporre  una  mediazione  fra  l’Impe¬ 
ro  e  il  re  svedese,  aiutò  finanziaria- 
mente  la  Lega  cattolica  e  l’imperato¬ 
re,  ma  rifiutò  sempre  l’aUeanza  con 
gli  Asburgo  e  la  rottura  delle  tratta¬ 
tive  diplomatiche  con  la  Francia.  La 
morte  di  Gustavo  Adolfo  (1632)  non 
migliorò  la  situazione.  Gli  Asburgo 
pretendevano  da  Urbano  Vili  la  sco¬ 
munica  di  Luigi  XIII  e  il  richiamo 
del  Richelieu;  questi,  da  parte  sua, 
minacciava  uno  scisma  se  si  metteva 
in  pericolo  l’alleanza  franco-svedese. 
La  discordia  fra  i  due  schieramenti 
cattolici  perdurava  insanabile  e  vani 
parevano  gli  sforzi  di  pacificazione  del 
papa  quando  nel  1644,  poco  prima 
della  morte  di  Urbano  Vili,  si  apri¬ 
rono  le  trattative  di  pace  a  Munster. 

’  Giovanni  di  Caylar  di  Saint  Bon- 
net  di  Toras,  maresciallo  di  Francia. 

“  Cfr.  n.  7. 

“  La  corte  papale. 

“  Il  Gini  era  segretario  presso  il 
cardinale  Antonio  Barberini. 

“  Avvocati  nella  curia  romana,  ad¬ 
detti  alle  spedizioni  apostoliche. 

“  Il  marchese  Guido  Villa,  «  parti¬ 
to  da  Torino  sino  dal  20  marzo,., 
ai  25,  di  Genova,  saiveva  alla  reg¬ 
gente  che  mentre  aspettava,  in  essa 
città,  che  venisse  allestita  una  grossa 
nave  con  trentacinque  pezzi  da  can¬ 


none,  e  trecento  moschetti,  e  ben  mu¬ 
nizionata  per  difesa  (essendogli  venuto 
a  cognizione  che  le  galere  di  Firenze 
stavano  sul  passaggio  per  sorprender¬ 
lo),  aveva  concertato  col  Capriata,  no¬ 
to  storico  di  quei  tempi,  di  aggiustare 
le  cose  in  modo  da  rendere  appagata 
la  duchessa  »  (G.  Claretta,  op.  cit., 
II,  p.  99). 

15.  Lettera,  con  firma  autografa,  di 
cc.  2,  di  cui  una  bianca,  dalle  di¬ 
mensioni  di  mm.  302  X  205. 

‘  Oltre  ai  problemi  dei  benefici  ec¬ 
clesiastici,  Maria  Cristina  fu  costretta 
a  occuparsi  seriamente  deir«  affare  del¬ 
le  immunità,  cioè -di  alcune  franchigie 
godute  dagli  ecclesiastici,  che  erano  o 
personali  o  reali,  colle  prime  delle 
quali  cioè  venivano  sottratti  dessi  alla 
giurisdizione  civile  e  criminale,  con  fa¬ 
coltà  di  chiamare  al  foro  ecclesiastico 
le  persone  laiche  che  avessero  con  loro 
contese,  e  colle  seconde,  i  beni  loro 
venivano  dichiarati  esenti  dai  gravami 
comuni  dello  Stato,  locché  dava  adito 
a  frodi,  come  allegavasi  dal  governo, 
quando  i  padri,  che  avevano  un  fi¬ 
gliuolo  cherico,  al  medesimo  assegna¬ 
vano  buona  parte  di  lor  sostanze  per 
sottrarla  così  a’  pubblici  pesi,  a  dan- 
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15.  [.A  Maria  Cristina  di  Savoia  -  Fossanol 
Altezza  Reale. 

In  essecuzione  del  commandamento  di  Vostra  Altezza  Reale  si  è 
tenuta  oggi  avanti  di  me  la  consulta  sopra  le  cose  appartenenti,  all’im- 
munità  ecclesiastica  nella  quale  sono  intervenuti  tutti  li  presidenti, 
senatori  et  altri  diputati,  eccettuato  il  si^or  Marchese  di  Pianezza^,  il 
signor  Gran  Cancelliere  il  signor  presidente  Sanfront  ''  et  il  senator 
Nomio  ^  absenti  et  R  cavaglier  Pallavicino  *  infermo.  È  stata  in  essa 
considerata  la  scrittura  delU  29  febraro  che  da  monsignor  nonzio’  fu 
rimessa  al  padre  Giovanni  di  Moncalieri®  e  concordemente  approvata 
per  molto  favorevole  alle  intenzioni  di  Vostra  Altezza  Reale,  in  quanto 
per  essa  viene  virtualmente  confermata  la  giustizia  dell’ordine  publi- 
cato  et  insieme  dichiarato  che  non  spetti  razione  d’immunità  alcuna 
a’  chierici  eziandio  per  i  beni  a’  cui  titolo  fossero  stati  ordinati  avanti 
che  fossero  constituiti  negli  ordini  sacri.  E  perciò,  se  ben  in  alcuni 
altri  capi  non  siano  uscite  le  risposte  favorevoli,  nondimeno,  mentre  si 
andarà  pensando  a’  mezi  opportuni  per  ottenere  U  di  più  che  non  si 
vedde  accordato,  si  è  conchiuso,  senza  discrepanza  alcuna  ne’  voti,  che 
si  debba  per  ogni  modo  venir  all’essecuzione  dell’accordato  e  procurar  di 
ricuperare  a  benefficio  delle  communità  l’usurpatogli,  sotto  pretesto 
d’immunità  non  dovuta  a  detti  chierici  non  orinati  agli  ordini  sacri. 
Questo  ponto  è  di  sì  gran  consequenza,  che  a  parer  commune  rUlevarà 
di  presente  a  millioni  di  lire  in  ristoro  delle  communità.  Né  hanno  sti¬ 
mato  questi  signori  doversi  dar  orechio  al  mottivo  del  vicario  Ranotto® 
per  non  lasciar  U  certo  per  l’incerto,  poiché  non  si  dubita  di  poter  anco 
riparare  con  ottime  ragioni  e  cautelle  alle  cose  da  esso  considerate,  quan¬ 
do  se  ne  dasse  il  caso,  apHcandovi  le  precauzioni  le  quali  a  suo  tempo 
si  rappresentaranno  all’Altezza  Vostra  Reale.  Hanno  nondimeno  consi¬ 
derato  questi  signori  ministri,  poiché  l’essecuzione  di  quanto  sopra  non 
si  può  co’  l’autorità  del  brado  secolare  indrizzar  altrove,  eccetto  che 
ne’  beni  stessi  catastrati  ne’  quali  di  presente  non  vi  sono  frutti  pen¬ 
denti,  esser  ispediente  il  riserbar  ad  altra  consulta  il  modo  col  quale 
si  dovrà  dar  principio  alla  dett’essecuzione,  acciò  che  la  risoluzione  si 
faccia  con  assistenza  di  Vostra  Altezza  Reale  et  U  tutto  si  disponga  al 
suo  fine  con  la  soavità  che  richiede  il  caso,  senz’aventurar  col  rigore  il 
buon  essito  di  quanto  si  è  con  la  prudenza  acquistato  in  negozio  di 
tanta  consequenza.  Né  qui  restandomi  che  soggiongerli,  resto  facendo 
air Altezza  Vostra  Reale  umilissima  riverenza. 

Di  Vostra  Altezza  Reale  umilissimo  e  fedelissimo  vassallo  e  ser- 
Don  Lodovico  San  Martino  d’Agliè 

Da  Torino,  li  24  di  marzo  1644. 


16.  [A  Maria  Cristina  di  Savoia  -  Possano'] 

Reai  Altezza. 

Dal  Lanfranchi  ’  mi  sono  stati  consignati  questa  mattina  i  pendini  ’ 
e  la  boita^  di  diamanti  destinati  da  Vostra  Altezza  Reale  per  Madama 
di  GremonviUe la  quale,  tutto  che  io  abbia  procurato  di  penetrare  ^ 
destramente  per  via  terza®  qual  cosa  gli  sarebbe  più  grata,  o  gioie  o 
velutti,  non  s’è  però  voluta  dichiarare  né  per  l’uno  né  per  l’altro,  dicendo 
che  le  saranno  indiSerentemente  care  quelle  grazie  che  gli  verranno  dalla 
mano  di  Vostra  Altezza  Reale,  alla  quRe  sta  il  commandare  quello  dovrò 
fare,  mentre  il  General  di  Finanze  se  n’è  andato  co’  la  moglie  a  far  le 
feste  a  Chieri,  senza  cui  non  si  possono  aver  i  velutti,  cagione  pur  anche 
ch’io  sospenderò  di  tener  il  Conseglio  di  Finanze,  in  essecuzione  dei 
commancfi  di  Vostra  Altezza  Reale,  sin  tanto  ch’egli  sia  di  ritorno  qua. 
Intanto  pe  ’l  fatto  del  Carozio’  arestato  dal  signor  ambasciatore  in 
questa  cittadella,  mi  rimetto  a  quanto  intenderà  Vostra  Altezza  Reale 
dalle  lettere  che  le  scrivono  U  presidente  Filippa  e  ’l  fratello*,  mentre 
per  fine  a  Vostra  Altezza  Reale  fo  umilissima  riverenza. 

Di  Vostra  Altezza  Reale  umilissimo  e  fedelissimo  vassallo  e  ser- 
Don  Lodovico  San  Martino  d’Agliè 

Da  Torino,  li  28  marzo  1644. 


no  altrui  »  (G.  Claretta,  op.  cit.,  II 
pp.  51-2). 

^  Carlo  Emanuele  Giacinto  Filiberto 
di  Simiana  (1608-1677),  detto  U  Mar¬ 
chese  di  Pianezza.  Luogotenente  gè- 
neralé  di  Madama  Reale,  generale  del¬ 
la  fanteria  (1638),  ambasciatore  presso 
l’imperatore,  cavaliere  dell’ordine  su¬ 
premo  dell’ Annunziata  (1648),  abban¬ 
donò  il  secolo  per  vivere  una  vita  di 
preghiera  e  di  meditazione.  Scrisse 
opere  ascetiche  e  divise  il  suo  tempo 
fra  la  Casa  della  Missione  di  Torino, 
della  quale  fu  fondatore,  e  il  santuario 
degli  Agostiniani  scalzi,  presso  Pianez¬ 
za,  detto  di  S.  Pancrazio,  da  lui  eretto. 

^  Gian  Giacomo  Piscina,  conte  della 
Costa,  gran  cancelliere  fin  dai  tempi 
di  Carlo  Emanuele  I  (1625). 

'  Euclide,  conte  di  Sanfront,  «  ge¬ 
nerai  conservatore  »  e  «  giudice  di 
caccia  »  ai  tempi  di  Carlo  Emanuele  I 
(1616),  poi  presidente  della  Camera 
dei  Conti  (1640). 

^  Lorenzo  Nomio,  conte  di  Castel¬ 
letto  e  di  Valfenera.  Nel  Galli  Della 
Loggia  si  legge:  «...  Sendoci  nota  la 
dottrina,  capacità...  del  Presidente  del 
Ducato  nostro  di  Monferrato  e  se¬ 
condo  del  Senato  nostro  di  Piemonte, 
il  conte  di  Castelletto  e  Valfenera 
Lorenzo  Nomio,  praticata  in  tante  et 
importantissime  occasioni  e  cariche,  da 
lui  ad  intiera  nostra  soddisfazione,  in 
servizio  della  nostra  Corona,  sostenu¬ 
te...  particolarmente  in  Alemagna_  nella 
pace  di  Munster,  nel  matrimonio  se¬ 
guito  della  serenissima  elettrice  Ade¬ 
laide,  nostra  sorella  amatissima,  col- 
l’A.  S.  Elettorale  di  Baviera,  et  ulti¬ 
mamente  nella  città  di  Roma  appresso 
S.  S.;  giunta  insieme  la  qualità  della 
sua  nascita,...  con  le  presenti  depu¬ 
tiamo  detto  conte  Lorenzo  Nomio  per 
primo  Presidente  della  detta  Camera 
nostra  de’  Conti  di  qua  da’  monti, 
con  tutti  gli  onori...  e  stipendio  soli¬ 
to...  con  che  prestarà  il  solito  giura¬ 
mento  nelle  mani  nostre  »  {op.  cit., 
I,  p.  390). 

‘  Carlo  Emanuele  PaUavicini,_  mar¬ 
chese  di  Frabosa,  barone  di  Gignod, 
gran  ciambellano  e  «  gran  mastro  della 
Casa  ».  Il  20  febbraio  1647  fu  nomi¬ 
nato  aio  di  Carlo  Emanuele  II,  carica 
ricoperta  in  precedenza  daU’Agliè,  e 
il  21  agosto  1648  ricevette  il  collare 
dell’ Annunziata. 

’’  Gaspare  CecchineUi,  vescovo  di 
Montefiascone  e  di  Corneto,  nunzio  di 
Roma  presso  la  corte  di  Torino. 

*  Giovanni  da  Moncalieri,  al  secolo 
Giovanni  Moriondo  (1578-1654),  fu 
eletto  generale  dell’ordine  dei  Cappuc¬ 
cini  nel  1637.  Scrisse  alcune  Epistulae 
pastorales  ad  fratres  universos  relt- 
gionis  nostrae  S.  Francisci  capucino- 
rum  e  un  Memoriale  ai  prelati  per  prcr 
fittevole  ammaestramento  de’  sudditi. 

’  Francesco  Ranotto,  decurione  e 
vicario  di  Torino,  si  distinse  nella  pe¬ 
ste  del  1630.  Nel  1637  fu  nominato 
consigliere  referendario  della  provin¬ 
cia  di  Torino. 

“  catastrati-.  sottoposti  al  catasto. 
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17.  [A  Maria  Cristina  di  Savoia  -  Fossano'i 
Altezza  Reale. 

Sarà  Vostra  Altezza  Reale  stata  informata  dai  presidenti  Ferra¬ 
ris  ^  e  Filippa  della  detenzione  di  questa  cittadella  del  signor  Carrocio, 
accensatore^  dei  dritti  della  dogana,  per  la  cui  liberazione  ayend’io  pas¬ 
sato  l’istesso  giorno  ogni  più  efficace  ufficio  col  signor  ambasciatore,  offe¬ 
rendomi  di  presentarlo,  eziandio  con  sigortà^,  ad  ogni  richiesta  di  Sua 
Eccellenza,  ad  ogni  modo  non  potei  riportar  da  lui  altra  risposta  se  non 
che  già  s’era  impegnato  con  Sua  Maestà  ai  cui  cenni  rimetteva  la  riso¬ 
luzione  di  quest’affare.  Or  ciò  nonostante,  doppo  lunghi  discorsi  egli  si 
lasciò  finalmente  intender  oggi  che,  pigliando  Vostra  Altezza  Reale  sopra 
di  sé  il  carico  di  sincerar  in  quanto  fosse  necessario  Sua  Maestà  intorno 
a  questo  successo,  egli  non  farebbe  difficoltà  di  liberar  il  Carrocio,  rave- 
dimento  ch’io  ho  stimato  mio  debito  d’accennar  a  Vostra  Altezza  Reale, 
acciò  che,  se  per  aventura  approvasse  questo  termine,  ella  possa  ad  un 
istesso  tempo  dolersi  del  mal  tiro  usato  ad  un  suo  officiale  e  chiederne 
la  liberazione,  rimettendomi  sempre  alle  prudenti  determinazioni  di 
Vostra  Altezza  Reale,  alla  quale  profondamente  m’inchino. 

Di  Vostra  Altezza  Reale  umilissimo  e  fedelissimo  vassallo  e  ser¬ 
vitore 

Don  Lodovico  San  Martino  d’Agliè 

Torino,  l’ultimo  marzo  1644. 


18.  [A  Maria  Cristina  di  Savoia  -  Rivolti 
Altezza  Reale. 

Ebbi  ieri  dal  signor  Conte  di  Polonghera'  il  diamante  destinato  da 
Vostra  Altezza  Reale  alla  licenza  di  monsignor  nunzio  ^  da  questa  corte, 
a  cui  fu  dato  dal  conte  Muratore,  mastro  di  cerimonie^,  ed  accompa¬ 
gnato  di  parole  proporzionate  al  testimonio  che  faceva  Vostra  Altezza 
Reale  a  questo  ministro  dalla  sodisfazione  ricevuta  da  lui  nel  maneggio 
di  questa  nunziatura.  Egli  fu  di  partenza  questa  mattina  su  le  15  ore, 
servito  da  me  fuori  della  città  sin  per  iscontro'*  al  Valentino  co’  la  solita 
onoranza  di  carozze  e  guardie  di  Sua  Altezza  Reale.  Egli  mi  lasciò  di 
render  umilmente  grazie  a  Vostra  Altezza  Reale  deU’anello,  mostrando, 
con  indicibile  ilarità  di  volto  ed  affettuosa  espressione  di  parole,  il  gradi¬ 
mento  del  donativo,  non  meno  per  la  qualità  del  valore  eccedente,  disse, 
il  suo  merito,  che  perché  vuole  resti  ai  discendenti  di  casa  sua  questa 
marca  ^  d’onore,  ricevuta  dalla  maggior  Prencipessa  del  nostro  secolo. 
Credo  che  sia  per  fermarsi  un  giorno  a  Tiglioli  il  che  mi  diede  occa¬ 
sione  di  parlarli  del  negozio  delle  terre  d’Asti  ed  a  pregarlo  di  voler 
co’  le  sue  oportune  relazioni  facilitar  in  Roma  l’ultimazione  di  questo 
affare,  come  mi  promise  ch’avrebbe  fatto,  se  pur  si  deve  credere  a’  preti. 

Vanno  congiunte  a  questa  le  scritture  rimessemi  dal  conte  Filippo, 
mio  nipote,  partito  poche  ore  fa  per  Agliè,  che  furono  viste  ier  sera 
dal  signor  prencipe  Tomaso.  Quanto  alle  lettere  di  Roma,  contenendo 
la  maggior  parte  avisi,  non  veggo  che  vi  sia  maggior  negozio  della  divi¬ 
sione  de’  conventi  de’  padri  Carmelitani  scalzi  della  provincia  di  Genova, 
la  quale,  poiché  viene  negata  dai  Padri  genovesi,  potrà  Vostra  Altezza 
Reale  chiarirli  co  ’l  dar  ordine  che  non  s’ammettino  nei  conventi  di 
questo  Stato  altri  Padri  che  sudditi  e  nazionali.  Quanto  alla  confirma- 
zione  de’  privileggi  di  questa  Reai  Casa,  parmi  che  possa  bastare  quanto 
s’è  scritto  al  signor  marchese  Villa.  E  senza  più  a  Vostra  Altezza  Reale 
fo  umilissima  riverenza. 

Di  Vostra  Altezza  Reale  umilissimo  e  fedelissimo  vassallo  e  ser¬ 
vitore 

Don  Lodovico  San  Martino  d’Agliè 

Torino,  li  24  maggio  1644. 


16.  Lettera,  con  firma  autografa,  di 
una  sola  carta  (mm.  305  X  212). 

‘  Aiutante  di  camera  di  Madama 
Reale. 

^  pendini-,  pendagli. 

^  hoìta-.  scatola. 

■'  Moglie  di  Nicolas  Bretel,  signore 
di  Gremonville,  presidente  al  _  parla¬ 
mento  di  Rouen,  ambasciatore  di  Fran¬ 
cia  a  Venezia  dal  1643  al  1647. 

’  penetrare-,  arrivare  a  capire. 

*  per  via  terza-,  indirettamente. 

’  Il  Carroccio,  come  specifica  nella 
lettera  seguente,  era  un  appaltatore  dei 
diritti  della  dogana.^  _ 

*  Giambattista  Filippa,  consigliere, 
senatore,  avvocato  fiscale  generale  nel 
Senato,  avvocato  patrimoniale  nella 
Camera,  morì  senza  discendenti  il 
25  agosto  1655. 

17.  Lettera  autografa  di  una  sola  carta 
di  mm.  267  X  200. 


‘  Giovanni  Giacomo  Ferraris,  conte 
di  Genola,  primo  presidente  della  ca¬ 
mera  dei  Conti  del  Piemonte,  consi¬ 
gliere  di  stato  e  primo  presidente  del 
Senato  del  Piemonte,  morì  a  Torino 
il  26  febbraio  1656. 

^  accensatore:  appaltatore. 

^  sigortà-,  garanzia. 

’  Luigi  XIV,  il  Re  Sole.  Cfr.  lett. 
11  n.  2. 


18.  Lettera,  con  firma  autografa,  di 
cc.  2,  di  cui  una  bianca,  dalle  di¬ 
mensioni  di  mm.  305  X  212. 

‘  Francesco  Amedeo  Costanzo  Costa, 
conte  di  Polonghera  (morto  nel  1674), 
fu  primo  scudiero  di  Madama  Reale, 
«  la  cui  persona  ha  sempre  seguitata 
dalla  ritirata  in  cittadella  e  poi  in 
Savoia,  e  sempre  non  senza  suo  gran¬ 
de  dispendio  ». 

^  Gaspare  Cecchinelli  partì  dà  Tori¬ 
no  il  24  maggio  e  ai  4  di  giugno 
arrivò  a  Genova.  Commosso  per  il 
regalo  di  Madama  Reale,  gli  scrisse 
xma  breve  lettera  già  ricordata  dal 
Claretta.  In  essa  si  legge:  «  La  lingua 
è  interprete  del  cuore,  la  penna  di 
tutti  due.  DI  questa  perciò  mi  vaglio 
come  istrumento  migliore  ad  esprime¬ 
re  con  V.A.R.  la  mia  riverentissima 
gratitudine.  Il  beneficio  è  nodo  degli 
animi  perché  li  unisce  e  rapisce  tutto 
l’affetto  del  beneficato,  onde  l’animo 
mio  unito,  rapito  et  annodato  da 
V.A.R.  nel  regalo  del  prezioso  anello 
diamante,  se  le  rassegna -tutto  grato, 
tutto  riverente  e  tutto  pieno  di  sensi 
di  volere  a  testificarle  in  atto  quelle 
grazie  che  umilissime  le  retribuisco  col 
cuore,  con  la  lingua  e  con  la  perma, 
e  le  faccio  profondissima  riverenza. 
Torino,  li  23  di  maggio  1644»  (G. 
Claretta,  op.  cit.,  I,  pp.  1034). 

’  Giovanni  Battista  Muratore  di  Sa- 
vigliano,  maestro  di  cerimoiiie  e  in¬ 
troduttore  degli  ambasciatori  (1643). 
■'  per  iscontro:  di  fronte. 

’  marca-,  segno. 

“  Tiglioli:  figliole,  paese  situato  a 
km.  14  da  Asti. 
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Massimo  d’ Azeglio 

il  suo  matrimonio,  la  professione  d’artista 
e  questioni  di  interesse  in  famiglia 

(da  un  carteggio  inedito  e  altri  documenti)  * 

Paola  Fadini  Giordana 
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Il  20  marzo  1831  ^  Massimo  d’ Azeglio  girmse  a  Milano  con 
l’intenzione  di  stabilirsi  definitivamente  nella  capitale  lombarda. 
I  motivi  del  trasferimento  sono  esposti  nel  capitolo  dodicesimo 
dei  Mìei  ricordi  (parte  seconda):  Massimo  lasciava  Torino  con  la 
speranza  di  trovare  un  ambiente  più  favorevole  alla  propria  arte 
che  egli  voleva  «  coltivare  come  professione  »;  desiderava,  inol¬ 
tre,  porre  fine  ad  una  difficile  convivenza  con  il  fratello  Roberto 
e  «  dare  alla  propria  vita  un  impianto,  una  direzione  afiatto  nuo¬ 
va  »  ^  dopo  gH  anni  bohémiens  del  soggiorno  romano. 

Questi  propositi  maturarono  nell’ Azeglio  dinante  quel  pe¬ 
riodo  di  riflessione  cbe  seguì  la  morte  del  padre  (26  novembre 
1830)  b  un  inverno  tristissimo  trascorso  forzatamente  a  Torino 
nella  necessità  di  definire  l’eredità  paterna.  Le  questioni  ereditarie 
incrinarono  i  rapporti  tra  i  due  fratelli  e  ciò,  come  vedremo, 
risolse  l’Azeglio  ad  andarsene  dal  Piemonte;  la  scelta  di  Milano, 
in  particolare,  fu  determinata  dal  desiderio  di  conoscere  la  figlia 
primogenita,  di  Alessandro  Manzoni'*  di  cui  egli  aveva  sentito 
parlare  da  Roberto  ^  Si  trattava  di  un  progetto  matrimoniale  pre¬ 
ciso,  certo  secondato  da  quel  bisogno  psicologico  di  «  rendere 
regolare  la  sua  vita  »  ^  che  si  era  manifestato  durante  i  mesi  pas¬ 
sati  a  Torino:  ne  sono  testimonianza  una  lettera  della  madre  \ 
alla  quale  Massimo,  prima  di  partire  per  Milano,  aveva  dato  l’in¬ 
carico  di  raccoghere  informazioni  sulla  famiglia  Manzoni,  e  le 
lettere  del  Nostro  a  Carlo  Calcina  suo  amministratore  ed  amico 
carissimo.  Una  lettera  di  presentazione  del  fratello  ad  Alessandro 
Manzoni®  introdusse  l’Azeglio  nel  salotto  di  via  Morone:  egli 
potè  così  avvicinare  Giulia  e  conoscere  l’aristócrazia  intellettuale 
milanese.  Il  25  marzo  1831  scrisse  a  Carlo  Calcina:  «  Sono  arri¬ 
vato  fehcemente  come  avrà  saputo  da  Roberto:  e  dal  poco  si  può 
conoscere  in  cinque  giorni  posso  sperare  che  il  cielo  di  Milano 
sarebbe  più  propizio  di  quel  di  Torino  alla  mia  musa.  Ma  così 
presto  non  posso  decider  niente.  La  mia  idea  di  diventar  cognato 
dei  promessi  sposi  potrebbe  forse  realizzarsi;  ho  veduto  il  sog¬ 
getto,  conosciuto  la  famiglia,  e  tutto  anderebbe  a  meraviglia  se 
la  parte  del  vii  metallo  fosse  un  po’  più  grassa  »  *“. 

Non  stupiscano  l’iro'nia  divertita  dello  scritto  e  certe  espres¬ 
sioni  spregiudicate:  questi  atteggiamenti  ricorrono  spesso  nella 
corrispondenza  privata  dell’ Azeglio,  poiché,  dice  bene  il  Ghisal- 
berti,  «  la  fondamentale  dirittura  del  carattere,  rausterità  degli 
esempi  familiari  e  degli  insegnamenti  ricevuti  non  gli  erano  d’im¬ 
paccio  ad  una  visione,  che  diremo  piuttosto  gioconda  della  vita  » 


*  Lo  studio  è  stato  finanziato  dal 

Contributo  C.N.R.  n.  7500  423.  ^ 

‘  Per  la  data  esatta  cfr.  più  avanti  la  n 
lett.  2.  J 

^  M.  d’ Azeglio,  I  miei  ricordi,  a  cura 
di  A.  M.  Ghisalberti,  Torino,  1971,  ^ 

pp.  364,  365.  V 

’  Per  un  inquadramento  generale  si 
rimanda  a  I  miei  ricordi,  parte  se- 
conda,  capp.  11°  e  12°  (ed.  cit.,  pp.  359-  e 
365).  La  data  di  morte  di  Cesare  d’Aze-  ^ 
glio,  riferita  da  Massimo  nell’autobio¬ 
grafia,  è  errata.  S 

*  Giulia  Manzoni  (1808-1834)  sposò  § 

Massimo  d’ Azeglio  il  21  maggio  1831;  : 
dal  matrimonio  nacque  nel  1833  una  '  *- 

figlia.  Alessandrina,  che  sposò  nel  1852  '  r 
il  marchese  Matteo  Ricci  di  Macerata.  : 

Per  notizie  sulle  prime  nozze  di  Massi¬ 
mo,  cfr.;  G.  Rustico,  Le  esitazioni  ma-  C 
trimoniali  di  Giulia  Manzoni,  «  Nuova  ,- 
antologia»,  LVI  (1921),  pp.  273-276;  _ 

M.  DE  Rubris,  Come  Massimo  d’Me-  ^ 

glio  si  fece  milanese,  «  L’illustrazione 
italiana  »,  6  dicembre  1931;  A.  Otto-  ^ 
LINI,  Cristina  d’ Azeglio,  il  figlio  Mas¬ 
simo  e  Giulia  Manzoni,  «  Nuova  an-  ( 
tologia  »,  LXXVII  (1942),  pp.  235-242;  5 

M.  L.  Giartosio  de  Courten,  Giuliet¬ 
ta  Manzoni  la  prima  moglie  df  M.  * 
d’ Azeglio,  «  Nuova  antologia  »,  XCIV  f 
(1959),  pp.  227-238.  ,  , 

Sul  matrimonio  dell’ Azeglio  con  Lui-  ‘ 

sa  Maumary  Blondel  (agosto  1835)  cfr.:  ( 
G.  C.  Barbavara,  D’Azegliana,  «Boi-  , 
lettino  storico  bibliografico  subalpino  », 
XXXI  (1929),  pp.  329-339;  A.  M.  Ghi- 

SALBERTi,  Un  epistolario  da  raccogliere,  \ 

«  Rassegna  storica  del  Risorgimento  »,  ^ 

XXX  (1943),  pp.  389-406.  .  ,  ' 

®  Il  9  aprile  1831  Massimo  scrisse  al  ( 
Manzoni:  «  Posso  dire  d’esser  venuto  a  ^ 
Milano  apposta  per  conoscere  la  di  lei 
famiglia.  Desiderava  conoscer  lei  ed  u 
motivo  non  può  a  meno  di  non  inten  , 
derlo  e  di  non  avere  il  senso  intimo  di 
quel  che  vale.  Desiderava  poi  di  cono¬ 
scere  la  di  lei  figlia  della  quale  ho  sen¬ 
tito  dir  tanto  bene  dai  miei,  ed  al¬ 
trettanto  ne  ho  veduto  ed  udito  ve 
nendo  a  Milano  ».  Il  23  aprile  del¬ 
lo  stesso  anno,  quando  già  il  matri¬ 
monio  era  stato  combinato,  Roberto 
d’ Azeglio  scrisse  al  Manzoni;  _  «  Io  to 
l’autore  della  prima  suggestione:  no 
fatto  il  tentatore  in  quei  termini  che  ffli 
pareva  tentare  la  cosa,  l’ho  mandato 
così  bene  sbozzato,  toccava  ad  altn  me- 
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Le  lettere  al  Calcina,  sotto  questo  profilo,  sono  esemplari:  l’ Aze¬ 
glio  maneggia  il  linguaggio  familiare  con  una  spigliatezza  priva 
di  qualunque  artificio  e  se  questa  peculiarità  determina  una  certa 
mancanza  di  ricerca  formale,  offre  d’altra  parte  la  possibilità  di 
una  grande  vivacità  stilistica. 

L’unione  con  la  figlia  del  più  illustre  scrittore  italiano  sarebbe 
stata  molto  vantaggiosa,  nonostante  la  modicità  della  dote  e  la 
piccola  nobiltà  dei  Manzoni  («  La  ragazza  che  le  dissi,  si  legge 
in  una  lettera  al  Calcina,  forse  mi  deciderò  a  domandarla:  scri¬ 
vendo  ai  miei  le  ho  attribuito  quarti  come  a  un  grande  di  Spagna 
ì,  r  classe:  e  quantunque  questa  nobiltà  zoppichi  di  tre  gambe 
bisogna  dir  così  per  farli  coglionati  e  contenti  che  è  la  sorte  gene¬ 
rale  dell’umanità  »  “);  di  questo  l’Azeglio  era  convinto,  anzi 
considerava  Tesser  «  lontan  dai  signoroni  »  uno  dei  vantaggi  del 
matrimonio:  con  l’appoggio  della  famiglia  Manzoni  e  alTinterno 
di  una  società  ricca  di  stimoli  culturali  qual  era  quella  di  Milano  in 
quegli  anni.  Massimo  sentiva  che  gh  sarebbe  stato  possibile  tro¬ 
vare  un  sistema  di  vita  consono  al  proprio  temperamento  ed  im 
terreno  favorevole  alle  proprie  ambizioni  artistiche.  Il  10  aprile 
egli  esprime  al  Calcina  la  speranza  che  tutti  i  suoi  progetti  vadano 
a  buon  fine:  «  Il  mio  piano  così  va  tondo  come  ima  palla.  Mi 
stabihsco  qui,  lavoro,  e  disceso  dal  soglio  patrizio,  mettendomi  a 
sedere  alla  buona  sulla  panca  dove  sono,  e  son  stati  tanti  più  belli 
di  me,  con  quello  che  ho  del  mio,  un  po’  di  lavoro,  e  un  po’  di 
regola  avrò  tanto  da  poter  dire  nel  mio  stato  son  signore.  Ma  per 
efiettuare  questo  progetto  bisognava  che  venissi  fuori  da  Torino, 
che  trovassi  luogo  ove  situar  i  miei  quadri,  ed  una  mogfie  come 
girella  che  ho  trovata,  che  ha  il  padre  che  lavora,  parenti  idem,  e 
non  farà  la  smorfia  vedendomi  vender  un  quadro  »  ‘h 

Il  giorno  precedente  (9  aprile)  Massùno  aveva  scritto  al  Man¬ 
zoni  una  lettera  fin  troppo  schietta  in  cui  chiedeva  la  mano  di 
Giulia  e  prospettava  le  sue  difficoltà  finanziarie:  le  sue  entrate, 
sperava,  sarebbero  state  accresciute  dalla  vendita  dei  quadri: 

«  Il  mio  lavoro  m’ha  fruttato'  nel  tempo  addietro,  forse  potrebbe 
fruttarmi  più  per  l’avvenire:  e  non  penso  che  ciò  sia  opposto 
al  di  lei  modo  di  pensare  »  Il  14  aprile  Manzoni  lo  informa 
che  la  «  figlia  non  sa  decidersi  ad  un  passo,  dal  quale,  per  dir 
vero,  i  suoi  pensieri  erano  affatto  lontani  »  il  rifiuto  di  Giulia 
viene  immediatamente  comunicato'  al  Calcina:  al  buon  esito  delle 
trattative  si  sono  frapposti  degh  «  ostacoli  »  che  egU  non  è  in 
grado  di  superare  Pochi  giorni  dopo,  però,  TAzegfio  viene  ac¬ 
cettato:  «  Ho  finalmente  concluso  il  mio  ^are,  annuncia  all’amico 
torinese,  non  parlo  di  tutto  il  resto  che  non  potrei  desiderare  di 
più,  ma  anche  per  la  dote  non  c’è  male:  50  m  lire  subito  il  giorno 
del  contratto  e  poi  ancora  qualche  cosa  col  tempo.  Sa  che  ho 
fatto  i  conti,  che  non  ho  l’aristocrazia  che  mi  rompe  il...  ecc.,  non 
mi  ripeto  che  già  gHel’ho  detto  » 

Il  matrimonio  venne  celebrato  un  mese  dopo,  il  21  maggio; 
sei  mesi  più  tardi.  Massimo  confidò  all’amico  Giuseppe  Sartori 
quanto  egji  fosse  «  ogni  giorno  più  contento  »  della  sua  situa¬ 
zione,  «  prima  di  tutto'  per  le  qualità  fisico-morali  »  della  mogHe, 
poi  «  per  le  relazioni  [...]  sia  della  famiglia  Manzoni,  sia  di  tutti 
quei  dotti  e  semi-dotti  del  paese  e  forestieri  che  concorrono  a 
questo  capo  battaglione  della  letteratura  italiana  »  Alle  sod- 


glio  tentante  di  me  a  farlo  soccombere  » 
(A.  Manzoni,  Carteggio,  a  cura  di  G. 
Sforza  e  G.  GaUavresi,  Milano,  1912, 
voi.  II,  pp.  665,  676).  Roberto  d’ Aze¬ 
glio  aveva  conosciuto  la  famiglia  Man¬ 
zoni  nel  1827  a  Genova  (cfr.  A.  Man¬ 
zoni,  Lettere,  a  orna  di  C.  Arieti,  Mi¬ 
lano,  1970,  t.  I,  p.  984). 

‘  Azeglio,  I  miei  ricordi,  ed.  cit., 
p.  364. 

’  La  lettera  del  5  aprile  1831  si  legge 
in  Ottolini,  Cristina  d’ Azeglio,  il  fi¬ 
glio  Massimo  e  Giulia  Manzoni  cit., 
p.  237. 

'  Presso  la  Biblioteca  Civica  di  Tori¬ 
no,  Archivio  Vrior,  si  conservano  set- 
tantasei  lettere  autografe  di  Massimo 
d’ Azeglio  a  Carlo  Calcina.  Nove  di  esse 
sono  pubblicate  in  appendice;  di  altre 
si  è  preferito  trascrivere  nel  testo  solo 
quei  brani  che  si  riferiscono  in  modo 
specifico  all’argomento  trattato. 

Il  Calcina  svolse  per  molti  anni  le 
mansioni  di  segretario  ed  amministra¬ 
tore  della  fami^a  TapparelH  d’ Azeglio, 
tempo  per  il  marchese 


Cesare,  poi,  dopo  la  morte  di  questi, 
per  i  figli  Roberto  e  Massimo. 

’  La  lettera,  scritta  da  Torino  il  15 
marzo  1831,  si  legge  in  Manzoni,  Car¬ 
teggio,  ed.  cit.,  p.  662. 

“  Lett.  2. 

“  Ghisalbekti,  Un  epistolario  da 
raccogliere  cit.,  p.  397. 

Cfr.  più  avanti  la  lett.  3. 

Ibidem. 

Ibidem. 


Manzoni,  Carteggio,  ed.  cit.,  p. 


“  Manzoni,  Lettere,  ed.  cit.,  t.  I, 
p.  631  e  Bustico,  Le  esitazioni  matri¬ 
moniali  di  Giulia  Manzoni  cit.,  p.  275. 

”  Cfr.  più  avanti  la  lett.  4. 

*'  Torino,  Bibl.  Civica,  Arch.  Prior, 
lett.  di  M.  d’Azegfio  a  C.  Calcina,  sen¬ 
za  data.  Timbro  di  partenza  da  Milano 
del  20  aprile. 

La  lettera  dell’ 11  novembre  1831 
si  legge  in  Ghisalberti,  Un  epistolario 
da  raccogliere  cit.,  p.  397. 


323 


disfazioni  familiari  era  infatti  seguito  il  successo  artistico.  Appena 
giunto  a  Milano,  l’Azeglio  era  stato  ospitato  nello  studio'^  del  pit¬ 
tore  Giuseppe  Molteni;  grande  era  la  fama  dei  suoi  dipinti  romani 
e  del  suo  primo  quadro  di  grandi  dimensioni;  La  morte  di  Mont- 
morency  (esposto  a  Roma  e  a  Torino  nel  1825).  Nel  settembre  del 
1831,  egli  presentò  a  Brera  alcune  sue  opere  l’avvenimento 
venne  riferito  al  Calcina  il  7  settembre;  «  Le  annunzio  la  lieta 
nuova  che  i  miei  quadri  hanno  incontrato  assai  (con  lei  lascio  la 
modestia  di  convenzione).  Sono  già  all’esposizione  che  però  non 
sarà  aperta  al  pubblico  che  sabato  pross.  Ho  già  avuto  varie  pro¬ 
posizioni  di  vendita,  e  sto  in  contratto  per  il  più  grande;  ma  non 
dico  quattro  finché  non  son  nel  sacco.  Per  quanto  si  può  lavorar 
d’induzioni  credo  probabile  di  venderU  o  tutti  o  qualcuno  » 

E  il  13  settembre  scrisse;  «  Le  dò  la  Heta  notizia  che  ho  già  ven¬ 
duto  due  quadri  105  Luigi  e  credo  poter  dire  che  anche  gli  altri 
due  anderanno;  di  uno  sto  in  contratto  ed  aspetto  la  risposta  a 
momenti;  gli  affari  vanno  bene  »  Il  successo  della  mostra  ci 
viene  confermato  da  una  lettera  di  Enrichetta  Blondel;  «  I  quadri 
di  Massimo  piacciono  estremamente  -  ne  ha  messi  a  Milano  al¬ 
l’Esposizione  quattro  grandi  e  parecchi  piccoli;  noi  siamo  ben 
felici  di  vedere  fino  a  che  punto  è  apprezzato  questo  nuovo  genere 
di  pittura,  e  in  che  conto  è  tenuto  il  nostro  Massimo',  per  tutte  le 
rare  qualità  che  lo  distinguono  »  “. 

La  pittura  dell’ Azeglio  venne  accolta  dal  pubbUco  milanese 
con  grande  favore;  è  importante  però  sottolineare  che,  se  dob¬ 
biamo  credere  alle  testimonianze  del  tempo,  «  giammai  Milano, 
da  forse  tre  secoli,  offriva  un  ambiente  più  favorevole  all’arte  ed 
all’artista,  [...],  un  fermento  singolare  negli  ingegni,  che  trovando 
le  altre  carriere  più  o  meno  asserragliate,  si  versava  nel  campo 
delle  arti  della  forma.  Il  sentimento  pubblico  vi  teneva  dietro;^ 
applaudiva  agl’incoraggiamenti  che  numerosi  venivano  compartiti 
dai  facoltosi  e  [...]  si  lasciava  andare  a  queU’ammirazione  appas- 


“  Tra  i  quadri  esposti  figuravano  U 
disfida  di  Barletta,  acquistato  dal  conte 
Porro  Schiaffinati,  La  battaglia  di  Le. 
guano  e  Interno  d’un  bosco  d’abeti  I 
(cfr.  I  miei  ricordi,  ed.  cit.,  p.  368). 

Torino,  Bibl.  Civica,  Arch.  Prior; 
lett.  di  M.  d’ Azeglio  a  C.  Calcina  da¬ 
tata:  Milano  7  settembre  1831. 

“  Torino,  Bibl.  Civica,  Arch.  Prior, 
lett.  di  M.  d’ Azeglio  a  C.  Calcina  da¬ 
tata:  13  settembre  1831. 

Lettera  di  Enrichetta  Blondel  Man¬ 
zoni  alla  figlia  Vittoria  scritta  da  Bru- 
suglio  il  10  settembre  1831:  si  legge  in 
M.  ScHERiLLO,  Manzoni  intimo,  Milano, 
1923,  p.  19. 

“  G.  Mongeri,  M.  d’ Azeglio  artista, 
in  Mostra  dei  dipinti  di  M.  d’Azeglio 
fatta  a  cura  del  Municipio  di  Torino 
nel  palazzo  Carignano,  Torino,  1866, 
p.  65. 

“  Azeglio,  I  miei  ricordi,  ed.  dt., 
p.  364. 

“  Cfr.  Manzoni,  Carteggio,  ed.  cit., 

p.  666. 


sionata  che  è  il  maggior  stimolo  per  gli  artisti  »  Giuseppe  Mol¬ 
teni,  Eliseo  Sala,  Angelo  Inganni  erano  i  protagonisti  di  questa 
corrente  artistica  del  primo  Ottocento  lombardo,  che  riconosceva 
maestro  Francesco  Hayez;  proprio  all’interno  di  questa  scuola 


l’Azeglio  si  afferma  quale  pittore  «  professionista  »,  poiché  il  «  col¬ 
tivare  l’arte  come  professione  »  era  per  il  Nostro  «  il  miglior  modo 


di  classificarsi  »,  «  la  prova  più  sicura  che  la  vostra  opera  piace; 
finalmente  perché  il  sentirsi  capace  di  far  scaturire  dal  proprio 
lavoro  di  che  vivere  agiatamente  lusinga  l’amor  proprio  e  quel 
bisogno  d’indipendenza  che  è  la  base  del  mio  carattere  »  Reali 
necessità  economiche,  comunque,  lo  spingevano  su  questa  via;  le 
sue  entrate  -  si  trattava  di  ventunomila  franchi  gravati  da  vitalizi 
alla  madre  e  ad  altri  parenti  “  -  non  erano  sufficienti  a  mantenere 
con  agiatezza  la  famigfia  ed  egli  intendeva  sopperire  a  tale  situa¬ 
zione  con  i  guadagni  ricavati  dalla  vendita  dei  quadri  e  col  trascor¬ 
rere  i  mesi  estivi  ad  Azegfio.  Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a 
Milano,  Massimo  aveva  scritto  al  Calcina;  «  Ho  veduto  gfi  artisti 
del  mio  genere  e  mi  pare  di  potermi  misurare;  e  vedo  molti  che  mi 
sembrano  più  somari  di  me,  far  quadri  e  venderli  e  cavarne  dei 
bei  luigi.  Vi  sono  molti  amanti  di  belle  arti,  che  hanno  denari  e 
se  potessi  crescere  per  qu.“  via  le  mie  entrate  non  sarebbe  un 
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veleno  »  .  La  stessa  intenzione  era  stata,  come  abbiamo  visto, 
palesata  al  Manzoni. 

Massimo  era  figlio  cadetto  ed,  alla  morte  del  padre,  la  mag¬ 
gior  parte  dei  beni  di  famiglia  era  passata  al  primogenito  Roberto, 
mentre  l’altro  frateUo-  Prospero  ^®,  gesuita  dal  1814,  aveva  rice¬ 
vuto  una  pensione  vitalizia.  Il  Nostro'  aveva  ereditato'  il  castello 
di  Azeglio  con  i  terreni  annessi  (250  giornate)  e  tre  cascine  nel 
territorio  di  Genola  (300  giornate)^’;  in  realtà  egli  era  venuto 
in  possesso  dei  beni  suddetti  con  un  atto  di  donazione  del  16 
aprile  1830  stipulato  dal  padre  «  al  fine  particolare  di  dimostrare 
il  suo  gradimento  al  matrimonio,  che  il  Sig.  Cav.  Massimo'  è  per 
contrarre  coUa  Damigella  Adelaide  Nasi  e  prestargli  i  mezzi  del 
decoroso  suo  mantenimento  colla  sposa  »  L’unione  con  la  Nasi 
«  giovanotta  non  nobile,  sebbene  di  famiglia  onestissima  fra  le 
cittadine  »  avrebbe,  secondo  Cesare  d’Azeglio,  risolto  i  problemi 
del  figlio  cadetto:  «  Un  matrimonio  vantaggioso  pel  mio  figlio 
Massimo,  si  legge  in  una  lettera  a  Carlo  Felice,  sta  per  unirlo 
ad  una  compagna  di  molti  veri  rari  pregi  adorna  reca  in  oltre 
con  sé  copia  di  beni  di  fortuna,  di  cui  mio  figlio  cadetto'  d’un 
padre  dissestato  dai  varii  sconvolgimenti  scorsi  non  si  trova  prov¬ 
visto  da  potere  andare  incontro  ai  bisogni  d’una  famiglia  » 
Non  sappiamo  per  quali  ragioni  le  trattative  matrimoniali  furono 
interrotte:  le  ricerche  condotte  sulle  carte  private  e  notarili  dei 
Tapparelli  sono  state  del  tutto  infruttuose. 

Dopo  la  morte  del  padre,  il  Nostro  trascorse  l’inverno  a  To¬ 
rino  nel  palazzo  di  famiglia,  divenuto  ora  proprietà  di  Roberto; 
ma  le  differenze  di  carattere  e  le  questioni  ereditarie  resero  così 
difficile  la  convivenza  tra  i  due  fratelli  da  indurre  Massimo  «  a 
trasportare  i  [suoi]  Penati  a  Milano  »  “:  il  15  marzo  1831  gli 
Azeglio  firmarono  un  patto  di  famiglia  e  pochi  giorni  dopo  il 
Nostro  lasciava  il  Piemonte.  La  convenzione  del  1831  è  model¬ 
lata  sull’atto  di  donazione  deU’aprile  1830,  ultima  nota  testa¬ 
mentaria  di  Cesare  d’Azeglio,  ad  eccezione  di  due  punti:  le  sette¬ 
mila  lire  piemontesi,  assegnate,  quale  pensione  annua,  a  Cristina 
d’Azeglio  sono  ripartite  per  4/7  a  Massimo  e  per  3/7  a  Roberto; 
i  vini  di  Azeglio,  di  produzione  anteriore  al  1830,  vanno  divisi 
tra  i  due  fratelli.  Nell’atto  di  donazione,  invece,  solo  3/7  della 
pensione  erano  a  carico  di  Massimo  che  diveniva  proprietario  di 
tutti  i  beni  presenti  in  Azeglio,  senza  alcuna  restrizione. 

La  firma  del  patto  di  famiglia  e  il  trasferimento  di  Massimo 
a  Milano  non  posero  fine  ai  dissensi;  il  15  aprile  l’Azeglio  comu¬ 
nicò  al  Calcina:  «  Mia  madre  mi  scrive  che  Rob[erto]  dice  non 
aver  io  dritto  a  divisione  di  mobili.  Mi  dica  se  ho  ragione  o  torto. 
Già  non  sono  io  che  me  la  sono  sognata.  Mamma  mi  ha  scritto 
che  tale  era  il  volere  di  Papà  »  Le  disposizioni  testamentarie 
di  Cesare  d’Azegffo  non  fornivano  alcuna  indicazione  al  riguardo, 
quindi  legalmente  i  mobili  di  famiglia  sarebbero  spettati  a  Ro¬ 
berto,  quale  erede  universale;  sembra  però  che  Cesare  avesse 
espresso  il  desiderio  che  venissero  divisi  tra  i  figli:  si  trattava  di 
un  diritto  morale  che  il  primogenito,  come  si  può  dedurre  dalle 
lettere  al  Calcina,  si  rifiutava  di  rispettare.  In  uno  scritto  del 
20  aprile.  Massimo  «  stufo  di  certe  cose  »  si  rimetteva  al  fratello 
e  «  alla  sua  coscienza  »  L’appello  non  diede  alcun  frutto  se  il 
Nostro  decise  poco  tempo  dopo  di  rinunciare  ai  suoi  diritti:  ne  è 


“  Prospero  Tapparelli  d’Azeglio 
(1793-1862),  entrando  nella  Compagnia 
di  Gesù,  assunse  il  nome  di  Luigi.  Fu 
uno  dei  fondatori  della  rivista  «  Civiltà 
cattolica»  (1850). 

“  Presso  l’archivio  dell’Opera  Pia 
Tapparelli  d’Azeglio  di  Saluzzo,  matto 
89,  si  conservano  il  testamento  di  Ce¬ 
sare  d’Azeglio  del  9  maggio  1818  e  il 
codicillo  al  testamento  suddetto  del  14 
marzo  1828,  entrambi  resi  pubblici  U 
9  dicembre  1830.  Pochi  mesi  prima  di 
morire,  Cesare  d’Azeglio  conferì  tutti  i 
suoi  beni  ai  figli  Roberto  e  Massimo 
con  un  atto  di  donazione  firmato  il  16 
aprile  1830,  in  presenza  dei  testimoni 
Carlo  Calcina  e  Francesco  Fornasero. 

Roberto  d’Azeglio,  erede  universale, 
ebbe  il  palazzo  di  Torino  in  via  del  Tea¬ 
tro  d’Angennes  (via  Principe  Ame¬ 
deo,  ora  sede  della  Fondazione  Einaudi. 
Se  ne  veda  la  storia  nel  pregevolissimo 
studio  dedicatogli  da  L.  Firpo,  Palatzo 
d' Azeglio,  Annali  Fondazione  Einaudi, 
1970),  il  castello  è  le  terre  di  Lagnasco, 
la  tenuta  di  Cortandone,  una  cascina  a 
Montanera,  parte  della  tenuta  di  Ge¬ 
nola,  tutti  i  diritti  annessi  alla  primo- 
genitura  (cfr.  G.  Ferrerò,  Memoria 
cronologica  sul  patrimonio  in  Piemon¬ 
te  di  S.  E.  il  conte  Emanuele  Tappa¬ 
relli  di  Lagnasco,  Genola,  Cortandone, 
marchese  d’Azeglio  e  Montanera,  To¬ 
rino  21  giugno  1868,  Saluzzo,  Arch. 
Tapparelli,  mazzo  96;  N.  Nada,  Rober¬ 
to  d’Azeglio,  Roma,  1965,  pp.  248, 
249). 

”  Atto  di  donazione  di  Cesare  d’Aze¬ 
glio  ai  figli,  Saluzzo,  Arch.  Tapparelli, 
mazzo  89.  Adelaide  Nasi  era  nata  a 
Moncalieri  da  Edoatdo  Nasi,  avvocato, 
e  Anna  Lucia  Bettolini;  aveva  nel  1830 
quindici  anni  ed  era  erede  universale 
dei  beni  del  padre,  morto  nel  1828.  Le 
notizie  suddette  sono  state  ricavate  da 
atti  notarili  stipulati  daUa  Nasi  nel 
1830,  cfr.  Archivio  di  Stato  di  Torino, 
Registro  Insinuazioni,  1830. 

’’  Cfr.  più  avanti  la  lett.  1. 

Ibidem. 

“  Azeglio,  I  miei  ricordi,  ed.  dt., 
p.  363. 

Massimo  lasciò  il  palazzo  di  famiglia 
su  richiesta  del  fratello  (cfr.  più  avanti 
la  lett.  7). 

Saluzzo,  Arch.  Tapparelli,  mazzo 
96. 


“  Torino,  Bibl.  Civica,  Arch.  Prior; 
lett.  di  M.  d’Azeglio  a  C.  Calcina  da¬ 
tata:  Milano  20  aprile  1831. 


325 


testimonianza  la  minuta  di  una  sua  lettera  a  Roberto  nella  quale 
egli,  considerando'  ormai  «  indispensabile  parlare  apertissimo  »  al 
fratello  e  rispondere  a  tutti  i  suoi  «  articoli  di  lagnanza  »,  riprende 
punto  per  punto  le  ragioni  del  dissenso  dalla  morte  del  padre 
al  1832 

Agli  inizi  del  1832  la  controversia  venne  nuovamente  fomen¬ 
tata  da  Roberto:  egli  accusò  Massimo  di  servirsi  arbitrariamente 
del  titolo  di  marchese  d’ Azeglio,  titolo  che  spettava  solo  al  primo¬ 
genito.  Nacque  così  una  «  lite  feudale  »,  ambasciatore  il  Calcina, 
inasprita  dal  «  tuono'  di  comando  »  usato  da  Roberto'  nel  comu¬ 
nicare  al  fratello  il  suo  malcontento;  Massimo,  ferito  nel  suo 
amor  proprio  («  sappia  [Roberto]  che  non  ricevo  ordini  da  nes¬ 
suno  in  terra  fuorché  da  mia  madre  »),  si  difese  spiegando  al 
Calcina  «  che  qui  come  in  tutta  l’Italia  cis-Ticinana  quando  nella 
famiglia  v’è  un  titolo  si  dà  per  abuso,  o  cortesia,  o  che  so  io  a  tutti 
i  fratelli,  e  perciò  a  Roma  e  qui  mi  sono  sempre  trovato  in  pos¬ 
sesso,  con  somma  mia  consolazione,  e  lucro,  del  mio  marchesato 
nominale  »  «  L’affare  del  marchesato  »  si  trascinò  a  lungo, 

nonostante  la  diplomazia  dell’amministratore  di  famiglia;  il  22 
febbraio  1832,  Massimo  scrisse:  «  Mi  pare  che  tutta  questa  farra¬ 
gine  finisce  in  un  pugno  di  mosche.  A  dritto  o  a  torto  qui  mi 
chiamano  M.Az.  e  non  posso  levarmi  qu.°  March.“  come  se  vo¬ 
lessi  acquistarlo  a  Torino  non  potrei;  ho  detto  a  chi  l’ha  voluto 
sentire  fin  dal  principio  che  non  ero  Marchese  di  più  non  posso 
fare.  Quanto  a  diventar  M.®^  Montanera  come  sa  è  un  pezzo  che 
potrei  esserlo,  ma  le  ragioni  che  mi  facevano  ringraziar  Papà 
(salvo  il  caso  di  matrimonio)  mi  fanno  ringraziar  ora  Rob[erto] 
che  il  matrimonio  è  fatto.  Ho  sempre  professato  non  curanza  per 
queste  cose,  e  non  voglio  che  si  rida  alle  spalle  mie,  e  del  libera¬ 
lismo  a  gìrouette-.  quanto  ai  miei  figli,  prima,  se  anche  la  nobiltà 
dovesse  giovar  loro  (che  a  me  m’ha  invece  seccato  assai)  né  posso 
né  vorrei  toglierla  loro:  saranno  nobili  egualmente  con,  e  senza 
March. “  e  che  Dio  li  benedica  e  faccia  che  ne  cavino  qualche 
frutto.  La  dichiarazione  di  Rob[erto]  di  voler  essere  M.®  d’Az.  e 
trasmettere  il  suo  titolo,  è  ragionevolissima  se  ciò  lo  diverte,  e 
non  mi  fa  né  caldo  né  freddo:  sarà  un  marchesato  simile  al  regno 
di  Cipro  e  Gerusalemme.  Dunque  la  questione  finisce  in  fumo, 
e  ci  troviamo  al  punto  dal  quale  siamo  partiti  » 

La  famiglia  Tapparelli  possedeva  al  tempo  di  Carlo  Roberto 
(1727-1788)  vasti  possedimenti  a  Montanera,  borgo  presso  Mon- 
dovì,  e  nel  1782  questi  era  stato  investito  del  titolo  marchionale; 
Cesare  d’Azeglio,  per  far  fronte  alle  perdite  del  periodo  napoleo¬ 
nico,  aveva  venduto  parte  dei  terreni  e  nel  1811  il  castello  del 
luogo'”.  Per  coerenza  con  le  sue  idee  e  «  non  volendo  cambiar 
nome  »  ”,  Massimo  non  si  era  curato  di  rivendicare  il  titolo  di 
marchese  di  Montanera,  sebbene  tale  fosse  il  desiderio  del  padre; 
d’altro  canto,  mai  prima  di  allora,  Roberto  si  era  mostrato  con¬ 
trariato:  «  Mi  dici  che  ho  assunto  il  titolo  di  M.“  per  farti  di¬ 
spetto.  Son  stato  12  anni  a  Roma  sempre  chiamato  marchese  o 
conte  ne  abbiamo  riso  alle  volte  in  famiglia  e  non  ti  sei  mai 
sognato  di  credere  che  volessi  farti  dispetto:  non  ero  obbligato  a 
sapere  che  le  tue  idee  erano  cambiate  almeno  sino  a  quel  punto, 
e  non  sono  il  solo  che  se  ne  sia  stupito  »  "h  Nel  maggio  del  1832 
Massimo  si  recò  a  Genova  dalla  madre:  «  L’ho  trovata,  scrisse 


”  Lett.  7. 

“  Cfr.  più  avanti  la  lett.  5. 

Torino,  Bibl.  Civica,  Arch.  Prior, 
lett.  di  M.  d’Azeglio  a  C.  Calcina  da¬ 
tata:  Milano  22  febbraio  1832. 

«  Ibidem. 

■"  Cfr.  Ferrerò,  Memoria  cronologi¬ 
ca  cit.;  R.  CoMBA,  Appunti  storici  sui 
Tapparelli  d’Azeglio  {1180-1800),  «  Bol¬ 
lettino  della  società  per  gli  studi  storici, 
archeologici  ed  artistici  della  provincia 
di  Cuneo»,  XLVI  (1967),  pp.  3-28. 

«  Lett.  5. 

«  Lett.  7. 
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al  Calcina,  indisposta  contro  Rob[erto]  più  assai  di  quel  che 
m’aspettavo,  per  un’altra  lettera  ricevuta  da  lui.  Fin  che  è  stato 
possibile,  come  sa,  ho  procurato  di  calmare,  ma  ora  vedo  che  sa¬ 
rebbe  fatica  inutile  e  d’altronde  non  ho*  bisogno'  d’impiegar  parole 
per  far  che  non  abbia  risentimento,  ed  animosità  poiché  l’anima 
di  Mamma  non  ne  è  capace:  ed  il  sentimento  di  voler  conservar 
il  suo  decoro,  né  posso  né  vo'rrei  distruggerlo  » 

Infine  Roberto  propose  la  nomina  di  un  arbitro  estraneo  alla 
famiglia'*^  e  Massimo  si  dichiarò  d’accordo,  quantunque  fosse 
ormai  deciso'  a  non  voler  «  altro  »  ma  la  propO'Sta  non  ebbe 
seguito  e  la  lite  sembra  inaspettatamente  conclusa  alla  fine  del¬ 
l’anno:  «  Roberto  per  mezzo  della  Romagnano  m’ha  fatto  dire 
che  non  si  pensasse  più  ad  altro  e  quando  ci  rivedremo  ci  trat¬ 
teremo  da  buoni  fratelli.  Come  sa  non  ho  altro  desiderio  ed  in 
qualunque  modo  venga  la  pace  e  di  qualunque  qualità  l’accetto 
sempre  a  braccia  aperte  »  ”,  scrisse  Massimo  al  Calcina  il  29  di¬ 
cembre  1832.  Forse  l’atteggiamento  di  Cristina  d’Azeglio,  netta¬ 
mente  favorevole  a  quest’ultimo,  contribuì  a  risolvere  il  dissenso; 
che  la  madre  giudicasse  duramente  il  comportamento  di  Roberto 
è  provato  da  alcune  sue  lettere  al  figlio  gesuita.  Il  4  agosto  1832 
eUa  scrisse  da  Azeglio:  «  Dopo  che  son  qui  mia  salute  s’è  rista¬ 
bilita  assai:  non  mancano  i  dispiaceri:  non  ci  vuo’  pensare.  R[o- 
berto]  ne  è  moUa  unica:  un  mese  fa  scrisse  lettera  a  Massimo 
ingiuriosa  anche  per  me  e  per  chi  non  è  più:  è  vero  acciecamento: 
solo  adesso  Mass[imo']  rispose  in  tuono  chiaro*  ma  moderato: 
l’avea  già  fatto  a  Milano  per  indurre  il  maggiore  a  terminare  cosa 
sì  esosa  e  ridicola:  puoi  credere  che  ora  si  san  da  molti  queste 
vertenze,  ed  anzi,  questo*  fa  torto  alla  riputazione  di  quel  povero 
cieco.  Fu  fatto  direttore  delle  gallerie  del  palazzo  e  gentiluomo 
onorario  :  è  cresciuta  la  boria  col  titolo  a  segno  che  si  ridono  di 
lui,  e  co'me  Mass  [imo]  geme  ed  è  afflitto  di  tutte  ’ste  cose,  non 
s’è  mai  smentito  dal  sistema  di  moderazione  e*  carità  fraterna  » 
Nel  marzo  del  1833  i  due  fratelli  non  erano  ancora  giunti  ad 
un  acco'tdo'  definitivo^’  che  avvenne  solo*  nel  1835:  «  Son  certo 
che  la  riconciliazione  fra  Robferto]  e  me  succeduta  in  modo 
così  inaspettato  -  si  legge  in  una  lettera  al  Calcina  del  18  ottobre 
1835  -  sarà  stata  una  consolazione  per  lei  come  per  noi.  Ne  rin¬ 
grazio  Dio  per  tutti,  e  particolarmente  per  la  povera  Mamma  alla 
quale  ne’  suoi  anni  avanzati  era  questa  una  gran  tribolazione. 
Spero  che  né  lei  né  alcuno  dei  nostri  amici  non  avranno  sofferto 
in  alcun  modo*  di  questi  guai  » 

Nel  frattempo  le  condizioni  economiche  dell’Azeglio,  sempre 
precarie,  erano  infine  migliorate  grazie  alla  pubblicazione  del  ro¬ 
manzo  Ettore  Fìeramosca  (aprile  1833):  il  successo  editoriale  gli 
permise,  pagate  le  spese  di  stampa,  di  ricavare  un  notevole  gua¬ 
dagno  Le  lettere  che  Massimo  scrisse  al  Calcina  in  questa  circo¬ 
stanza  sono  molto  interessanti  poiché  fu  questi  che  definì  con 
l’editore  Giuseppe  Pomba  il  contratto  per  l’edizione  torinese  del¬ 
l’opera  L’8  maggio  1833  la  Cancelleria  del  Regno  di  Sardegna 
dette  la  sua  approvazione  alla  ristampa,  che  «  riveduta  e  corretta 
dall’autore  »  venne  posta  in  vendita  il  15  dello  stesso  mese  (come 
testimonia  il  Pomba  nella  sua  prefazione  al  romanzo)  Le  «  cor¬ 
rezioni  »  che  l’Azeglio  raccomanda  di  non  lasciarsi  «  uscir  di 
mano  prima  della  certezza  che  verrà  il  compenso  »  riguardano 


Torino,  Bibl,  Civica,  Arch.  Prior-, 
lett.  di  M.  d’Azeglio  a  C.  Calcina  da¬ 
tata:  Genova  12  maggio  1832. 

“  Cfr.  più  avanti  la  lett.  6. 

“  Ibidem. 

”  Cfr.  più  avanti  la  lett.  8. 

Si  legge  in  L.  Tapparelli,  Car¬ 
teggi,  a  cura  di  P.  Pirri,  in  Biblioteca  di 
storia  italiana  recente,  Torino,  1932, 
voi.  XIV,  p.  106. 

Cristina  d’Azeglio  scrisse  il  15  mar¬ 
zo  1833  al  figlio  Luigi:  «  ...  per  le  ap¬ 
parenze  pare  che  sia  vicina  pace  tra  fra¬ 
telli,  non  dipende  da  Milano  se  non  si 
firma.  Un  liberale  mascherato  da  corti¬ 
giano  muta  pelo  e  non  pelle;  io  non  fo 
assegnamento.  Sto  alla  finestra,  non  so 
cosa  farò,  se  andrò  dritto  a  Torino  af¬ 
fidata  a  queste  apparenze:  tutto  il  cuore 
mi  porta  a  Milano.  Solo  il  Si^ore  può 
rimediare  ’ste  faccende»  (ivi,  p.  108). 

™  Torino,  Bibl.  Civica,  Arch.  Prior-, 
lett.  di  M.  d’Azeglio  a  C.  Calcina  da¬ 
tata:  Milano  18  ottobre  1835.  È  par¬ 
zialmente  pubblicata  in  Nada,  Roberto 
d’Azeglio  dt.,  p.  249  in  nota. 

Una  nuova  convenzione  di  famiglia, 
modellata  su  quella  del  15  marzo  1831, 
venne  finnata  da  Massimo  e  Roberto  il 
20  maggio  1836  con  atto  rogato  dal  no¬ 
taio  torinese  Lorenzo  Dallosta;  Carlo 
Calcina  fu  uiio  dei  testimoni  (cfr.  Sa- 
luzzo,  Arcb.  Tapparelli,  mazzo  %). 

“  Cfr.  più  avanti  la  lett.  9.  La  prima 
edizione  dell’Ettore  Fieramosca  uscì 
presso  l’editore  Vincenzo  Ferrano, 
ì’editore  dei  «  romantid  »  milanesi  (del 
«  Conciliatore  »,  della  ventisettana  dei 
Promessi  Sposi...),  in  due  tomi  corre¬ 
dati  da  due  dediche,  una  per  volume, 
la  prima  alla  madre,  la  seconda  «  al¬ 
l’ottima  e  diletta  sua  moglie  Giulia  fi¬ 
glia  di  Alessandro  Manzoni  ». 

“  Cfr.  più  avanti  le  lett.  10  e  11. 

“  L’opera  è  in  un  solo  volume  illu¬ 
strato  da  alcune  litografie  eseguite  da 
Francesco  Gonin  su  disegni  deU’Aze- 
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la  lettera  di  Alessandro'  VI  al  figlio  Cesare  Borgia  (capitolo  sedi¬ 
cesimo):  ad  eccezione  di  queste  pagine,  infatti,  l’edizione  pom- 
biana  riproduce  fedelmente  il  testo  milanese.  Come  si  può  osser¬ 
vare  confrontando  la  nuova  stesura  con  quella  originale  la 
modifica  di  maggior  rilievo  è  il  passaggio  dalla  presentazione  in 
forma  diretta,  testuale,  di  un  documento  (tale  si  può  considerare 
la  lettera  sebbene  si  tratti  di  un  falso  abilmente  congegnato  a 
quella  indiretta  di  compendio.  Con  questo  espediente  e  soppri¬ 
mendo  alcune  frasi.  Massimo  riuscì  a  mitigare  il  tono  generale 
dello  scritto  al  fine  di  rendere  meno  esplicite,  per  motivi  di  cen¬ 
sura,  le  trame  del  pontefice. 

Un  esemplare  dell’edizione  milanese,  conservato  presso  la 
Biblioteca  Patetta  di  Torino,  reca  al  termine  del  secondo  tomo 
due  pagine  a  stampa  con  un’altra  versione  della  lettera;  il  testo 
è  preceduto  da  un  appunto  dell’antico  proprietario  dell’opera: 

«  Avendo  ricevuto  qualche  rimprovero  o  temendo  qualche  romana 
censura  o  il  pericolo  di  venire  notato  questo  suo  romanzo  sul¬ 
l’Indice  per  le  verità  fatte  palesi,  appena  tre  giorni  dopo  sortito 
alla  luce  l’intiero  romanzo  fece  ristampare  il  presente  foglio  da  far 
cambiare  a  tutti  gli  esemplari.  Io  che  l’ebbi  per  uno  dei  primi 
come  era  originariamente  stampato,  ricevetti  questo  foglio  i^r 
rimirarne  la  debolezza  e  lo  feci  unire  qui  in  fine  per  la  curiosità 
di  ognuno  »  Le  correzioni  inviate  al  Calcina  rappresentano 
quindi  una  terza  versione  della  lettera  elaborata  ex  novo  per  la 
ristampa  pombiana;  già  in  precedenza  però  il  timore  di  incorrere 
in  provvedimenti  da  parte  del  clero  e  forse  il  «  vespajo  »  che  si 
era  levato  intorno  al  suo  libro  avevano  spinto  l’autore  a  modifi¬ 
care  il  testo.  Nella  seconda  stesura  milanese  la  firma  di  Alessan¬ 
dro  VI  è  soppressa  e  alcune  frasi  variate:  ciò  servì  a  dare  l’im¬ 
pressione  che  la  lettera  fosse  stata  redatta,  non  dal  pontefice,  ma 
da  un  anonimo  corrispondente  a  conoscenza  degli  intrighi  della 
corte  romana 

Dopo  la  pubblicazione  dell’BWore  Vieramosca,  le  lettere  di 
Massimo  al  Calcina  si  fanno  via  via  più  rare:  si  tratta  per  lo  più 
di  biglietti  di  istruzioni  riguardanti  le  tenute  di  Azeglio  e  Ge- 
nola;  quelle  poche  comunque  mostrano  che  l’amicizia  tra  i  due 
rimase  immutata  anche  dopo  il  1839,  anno'  in  cui  il  Nostro  ven¬ 
dette  tutte  le  sue  proprietà  in  Piemonte:  il  4  settembre  cedette 
il  castello  e  i  terreni  di  Azeglio  al  conte  Giuseppe  d’Harcourt, 
il  18  novembre  Roberto  acquistò  il  possesso  di  Genola®*. 


“  Tomo  secondo,  pp.  112-114  della 
edizione  milanese;  pp.  380-382  dell’edi¬ 
zione  torinese. 

“  La  lettera  fu  creduta  dal  censore 
milanese  un  autentico  documento  sto¬ 
rico  (cfr.  Azeglio,  1  miei  ricordi,  ed. 
cit.,  p.  374). 

”  L’appunto  dell’antico  proprietario 
è  seguito  da  una  nota  di  Federico  Pa¬ 
tetta  che  acquistò  i  volumi  il  25  set¬ 
tembre  1934. 

“  Lett.  11. 

®  Queste  modifiche  non  furono  defi¬ 
nitive.  Nella  seconda  edizione  milanese, 
stampata  nel  1838  dagli  editori  Bortoni 
e  Scotti  successori  del  Ferrarlo,  ricom¬ 
paiono  la  firma  del  pontefice  e  il  testo 
originale  della  lettera  sebbene  mutilato 
dalla  censura  austriaca. 

Per  le  edizioni  toscane  del  Fieramo- 
sca  cfr.  A.  de  Rubertis,  L’Ettore  Fie- 
ramosca  e  la  censura  toscana,  «  Il  Mar¬ 
zocco  »,  12  ottobre  1919. 

“  Cfr.  Nada,  Roberto  d’Azeglio  cit., 
p.  249  e  Ferrerò,  Memoria  cronolo¬ 
gica  cit.;  per  l’atto  di  vendita  di  Aze¬ 
glio  cfr.  Saluzzo,  Arch.  Tapparelli,  maz¬ 
zo  6. 

Il  1°  febbraio  1839  usci  sulla  «  Gaz¬ 
zetta  piemontese  »  il  seguente  annun¬ 
cio:  «  Beni  patrimoniali  da  vendere  nel 
territorio  di  Genola  provincia  di  Sa¬ 
luzzo,  di  proprietà  del  cav.  Massimo 
AzegMo  consistenti  in  300  giornate  tra 
campi  e  prati  divisi  in  tre  cascine  deno¬ 
minate  Frassinetto  superiore,  Frassinet- 
to  inferiore,  lungo  la  strada  reale  di 
Cuneo  ed  il  Selvatico  poco  lontano  dal¬ 
la  medesima;  le  case  sono  in  ottimo 
stato  con  granai,  alloggio  pel  fattore, 
e  fadl  modo  di  ridurre  ad  uso  civile, 
la  cascina  di  Frassinetto  superiore  fab¬ 
bricata  di  nuovo.  Abbondante  dose 
d’acqua,  ecc.  Qualora  si  desiderasse  fa¬ 
re  un  acquisto  più  considerevole  il 
marchese  Roberto  d’Azeglio  consenti¬ 
rebbe  ad  aggregare  aUa  suddetta  ven¬ 
dita  le  cascine  di  Santa  Cristina,  Ver- 
netto,  Battitora,  e  cascina  Nuova,  in 
tutto  273  giornate.  Per  maggiori  schia¬ 
rimenti  dirigersi  al  marchese  Roberto 
d’Azeglio,  via  del  Teatro  d’Angennes, 
19;  o  al  signor  Carlo  Calcina,  segretario 
del  suddetto.  Porta  Nuova,  casa  Bel- 
lora,  in  Torino  ».  Pochi  mesi  dopo  Ro¬ 
berto  rinunciò  alla  vendita  e  decise  di 
acquistare  l’intera  proprietà  del  fratello 
(cfr.  Barbavara,  D’Azegliana  cit.,  pp. 
354-356). 
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1.  Cesare  d’ Azeglio  a  [Carlo  Felice'] 

(Genova,  9  gennaio  1830) 

S.R.M. 

La  circostanza  la  più  grave  per  un  padre  mi  conduce  oggi  a’  piedi  del 
Padre  di  tutti  i  suoi  sudditi,  della  Maestà  vostra,  dalla  quale  già  ebbi  altre 
volte  patemi  conforti.  Un  matrimonio  vantaggioso  pel  mio  figlio  Massimo 
sta  per  unirlo  ad  una  compagna  ^  di  molti  veri  rari  pregi  adorna  reca  in 
oltre  con  sé  copia  di  beni  di  fortuna,  di  cui  mio  figlio  cadetto  d’un  padre 
dissestato  dai  varii  sconvolgimenti  scorsi  non  si  trova  provvisto  da  potere 
andare  incontro  ai  bisogni  d’una  famiglia  che  sia  per  crescere.  La  felicità 
di  lui  in  uno  stato,  onde  non  lo  potrei  distogliere  senza  mia  colpa,  sarà  la 
mia.  Ma  la  giovanetta  non  nascendo  nobile,  sebbene  di  famiglia  onestis¬ 
sima  fra  le  cittadine,  sarà  priva  dell’onore  d’offerire  i  proprii  omaggi  a’  suoi 
Sovrani  colle  altre  mogli  di  gentiluomini,  se  la  M.V.  non  usa  un  atto 
speciale  di  bontà  verso  di  me,  concedendo  alla  medesima  questa  grazia. 
Tanto  ardisco  di  chiederle  umilmente,  né  difiido  di  ottenerla  dal  Suo  cuore 
benigno,  e  pio.  In  tutti  i  miei  giorni  ne  serberò  alla  M.V.  vivissima  rico¬ 
noscenza. 

Ho  l’onore  d’essere  col  più  profondo  rispetto 
Della  Maestà  Vostra 

Umilissimo,  Obbedientissimo,  Fedelissimo  Suddito,  e  Servitore 
Il  Marchese  Cesare  d’ Azeglio 

Genova  9  Gennaio  1830. 


1.  Milano,  Museo  del  Risorgimento, 
Carte  Massimo  d’ Azeglio-,  autografa. 
'  Cesare  d’AzegUo  si  riferisce  ad  Ade¬ 
laide  Nasi  nominata,  quale  futura  mo¬ 
glie  di  Massimo,  nell’atto  di  donazione 
del  16  aprile  1830. 

2.  Torino,  Bibl.  Civica,  Arch.  Prior, 
autogrrfa.  Un  brano  è  pubblicato  in 
M.  d’Azeglio,  Galleria  Civica  d’ Arte 
Moderna.  Mostra  organizzata  dalla 
città  di  Torino  nel  primo  centenario 
della  morte,  Torino,  1966,  p.  132. 

‘  Massimo  intendeva  sposare  Giulia 
Manzoni,  figlia  primogenita  di  Alessan¬ 
dro. 

^  Patto  di  famiglia  del  15  marzo  1831. 


2.  Massimo  d’Azeglio  a  Carlo  Calcina 
(Milano,  25  marzo  1831) 

Caro  Calcina. 

Sono  arrivato  felicemente  come  avrà  saputo  da  Roberto:  e  dal  poco  si 
può  conoscere  in  cinque  giorni  posso  sperare  che  il  cielo  di  Milano  sarebbe 
più  propizio  di  quel  di  Torino  alla  mia  musa.  Ma  così  presto  non  posso 
decider  niente.  La  mia  idea  di  diventar  cognato  dei  promessi  sposi  *  po¬ 
trebbe  forse  realizzarsi;  ho  veduto  il  soggetto,  conosciuto  la  famiglia,  e  tutto 
anderebbe  a  meraviglia  se  la  parte  del  vii  metallo  fosse  un  po’  più  grassa, 
e  qui  bisogna  dire  pensa  bene  Bernabòl 

Per  me  e  per  un’altra  persona  me  n’avanzerebbe,  posto  che  tutti  e  due 
fossimo  senza  capricci:  ma  i  nascituri?  Tuttavia  è  da  considerare  che  non 
avendo  da  combattere  con  un  membro  della  biliosa  aristocrazia  torinese 
potrei  mettermi  sul  piede  d’artista,  e  dò  non  mi  costerebbe,  ed  allora  avrei 
più  di  tanti  altri.  Non  le  domando  consiglio,  poiché  in  questo  non  posso 
prenderne  che  da  me  stesso.  Mi  mandi  più  presto  che  può  lo  stato  del  mio 
avere,  in  due  fogli  separati,  e  qualche  cosa  risolverò.  Penso  che  avrà 
aggiustato  con  Rob[erto]  la  differenza  degli  interessi  di  quei  1000  fr.  che 
non  debbo  pagare  se  vogliamo  stare  ai  patti  stabiliti  Il  cuoco  di  casa  for¬ 
niva  per  oràne  mio  ogni  mattina  una  certa  minestra  ad  una  convalescente: 
colla  fine  del  mese  intendo  che  finisca;  però  lo  faccia  annunziare  alla  donna 
che  viene  ogni  mattina,  e  favorisca  di  pagare  l’importo  della  spesa  al  cuoco. 
Il  maestro  di  casa  sa  in  qual  giorno  fu  comindato.  Ad  Antonietti  chirurgo 
debbo  4  visite  fatte  al  mio...  quando  stava  in  disordine. 

Domani  principio  a  lavorare.  Ho  veduto  gli  artisti  del  mio  genere  e  mi 
pare  di  potermi  misurare;  e  vedo  molti  che  mi  sembrano  (malgrado  la  mia 
modestia)  più  somari  di  me,  far  quadri  e  venderli  e  cavarne  dei  bei  luigi. 
Vi  sono  molti  amanti  di  belle  arti,  che  hanno  denari  e  se  potessi  crescere 
per  qu[est]a  via  le  mie  entrate  non  sarebbe  un  veleno.  Mi  facda  il  favore 
di  comprare  da  Chapusot  un’oncia  di  Malachita  (Malaquite)  Roberto  la 
conosce,  e  mandarmela  per  occasione,  o  diligenza:  qui  non  se  ne  trova. 

Non  posso  dirle  i  miei  progetti;  dipendono  da  varie  circost[anze]  in 
generale  però  o  con  moglie  o  senza  penso  quanto  prima  sarà  possibile  andar 
a  Azeglio  a  far  economia,  perciò  andandovi  lei  e  trovando  il  buon  mercato 
veda  che  almeno  la  camera  da  letto  e  quella  dove  si  pranza  abbiano  vetri 
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alle  finestre,  lastre  sarà  meglio.  Favorisca  o  passare  o  scrivere  due  righe 
a  Monticoni  dicendogli  che  da  Palagi  ^  è  stato  inviato  per  la  diligenza  un 
rotolo  diretto  al  Conte  d’Arache'*  contiene  il  concorso  d’architettura  di 
quest’anno  dell’accademia,  fatto  da  un  giovane  che  preme  al  sudd.°  Palagi. 
Non  avendo  avuto  riscontro  alcuno  da  d’Atache  e  stringendo  il  tempo 
(se  non  si  presenta  il  giorno  fissato,  non  è  più  ricevuto)  prega  il  Sig.  Mon¬ 
ticoni  Segr.°  di  farne  ricerca  al  Bureau  della  Diligenza  o  in  Dogana,  e  pre¬ 
sentarlo  all’Accademia  onde  sia  ammesso  a  concorrere.  Glielo  raccomando 
perché  tutto  sta  nel  non  perdere  tempo.  ,  t. 

La  Sonnambula  di  Bellini  ha  fatto  furore  cantata  al  Carc[ano]  da  Ru¬ 
bini  e  la  Pasta  ^  Ieri  sera  finì;  ora  fin  dopo  Pasqua.  Tutto  è  quieto  qui, 
e  non  vi  son  nuove  da  darle;  stia,  e  mi  vogia,  b[en]. 

Aff.  M[assimo] 

Milano  25.  Marzo.  1831. 

[A  tergo:  ]  À  Monsieur  M."^  Charles  Calcina  Turin. 


3.  Massimo  d’ Azeglio  a  Carlo  Calcina 

(Milano,  10  aprile  1831) 

Caro  Calcina 

le  scrivo  d’un  mezzo  foglio  per  l’istessa  ragione  per  cui  a  Cuneo  non 
sparavano  i  cannoni.  Lo  stato  del  patrimonio,  che  m’ha  mandato  è  piuttosto 
consolante  e  la  ringrazio.  Avendo  cura  d’ Azeglio  migliorerà.  Le  raccomando 
s’è  possibile  economia  che  viene  dal  greco  come  sa  oTxoo  casa  e  v6[ì.o<j  regola 
(metto  quest’erudizione  perché  le  resti  più  impressa).  Quanto  a  rne  son 
sempre  qui  considerando  se  posso  farmi  il  nido,  e  può  esser  che  abbia  tro¬ 
vato  il  fatto  mio.  Credo  di  poterla  dire  cogli  altri  pittori,  la  città  mi  piace 
e  sono  lontan  dai  signoroni,  che  rompono  i  co...  La  ragazza  che  le  dissi 
forse  mi  deciderò  a  domandarla:  scrivendo  ai  miei  le  ho  attribuito  quarti 
come  a  un  grande  di  Spagna  di  D  classe:  e  quantunque  questa  nobiltà 
zoppichi  di  tre  gambe  bisogna  dir  così  per  farli  coglionati  e  contenti  che  è 
la  sorte  generale  dell’umanità.  Perciò  Segretario  forte  in  gambe  e  zitto, 
fin  dopo  la  festa.  Il  mio  piano  così  va  tondo  come  una  palla.  Mi  stabilisco 
qui,  lavoro,  e  disceso  dal  soglio  patrizio,  mettendomi  a  sedere  alla  buona 
sulla  panca  dove  sono,  e  son  stati  tanti  più  belli  di  me,  con  quello  che  ho 
del  mio,  un  po’  di  lavoro,  e  un  po’  di  regola  avrò  tanto  da  poter  dire  nel 
mio  stato  son  signore.  Ma  per  effettuare  questo  progetto  bisognava  che 
venissi  fuori  da  Torino,  che  trovassi  luogo  ove  situar  i  miei  quadri,  ed  una 
moglie  come  quella  che  ho  trovata,  che  ha  il  padre  che  lavora,  parenti  idem, 
e  non  farà  la  smorfia  vedendomi  vender  un  quadro,  e  trovandomi  senza 
ricami,  croci,  e  chiavi.  Nel  caso  che  ciò  accada,  e  sarà  presto  sì  o  no,  avrò 
probabilmente  bisogno  che  venga  qui  mi  dica  se  può  combinarlo  cogli  altri 
affari.  Le  dirò  che  non  mi  fiderei  di  prender  moglie  senza  aver  al  fi^co  il 
consigliere  antico:  e  poi  per  fare  le  prime  spese  per  le  quali  mi  servirò  della 
dote.  Questa  sarà  poca,  ma  nella  mia  nuova  riforma  è  minor  male  che  non 
sarebbe  stato  prima.  Per  metter  le  lastre  alle  finestre  ci  potremo  pensar  poi, 
intanto  mi  pare  abbia  provvisto.  Ho  scritto  a  Rob[erto]  per  la  divisione  del 
mobilio:  gli  dispiacerà  forse,  e  me  ne  rincresce  di  dovergli  dar  qu[est]a 
stoccata,  ma  come  ho  da  fare?  Faccia  lei  le  mie  parti  per  qu[est]o  dispia¬ 
cere  e  senta  un  po’  come  vuole  che  si  faccia.  Desidererei  che  a  un  dipresso 
potesse  dirmi  quanto  mi  rimane  ora  a  spendere  prima  del  raccolto.  L’abbr. 


Mil.  10  Apr.  1831. 

Favorisca  di  parlare  a  Serralunga  o  scrivergli  (non  Vimpagabile  ma  il 
fratello  Paolo)  che  lo  prego  di  rendermi  se  non  ne  ha  più  bisogno  l’Introdu¬ 
zione  ed  aria  del  Gengis-kan  ^  e  me  la  mandi  se  ha  occasione  o  per  la  dili¬ 
genza.  All’impagabile  poi  potrà  far  sentire  che  o  paghi  o  verrà  poi  al  suono 
di  maestosa  marcia  l’adorata  citazione. 

{A  tergo:  ]  À  Monsieur  M."^  Charles  Calcina  Turin. 


^  Pelagio  Palagi  (1775-1860),  pittore, 
scultore,  architetto. 

*  Il  conte  Gaetano  Bertalazzone  d’A- 
rache  (1782-1854). 

^  La  Sonnambula  di  Vincenzo  Belli¬ 
ni,  cantata  da  Giuditta  Pasta  e  Gio¬ 
vanni  Battista  Rubini,  esordì  al  Teatro 
Carcano  di  Milano  il  6  marzo  1831. 
La  Pasta  era  ammitatissima  da  Stendhal. 
3.  Torino,  Bibl.  Civica,  Arch.  Prior; 
autografa;  a  tergo  il  timbro  di  par¬ 
tenza  da  Milano  del  13  aprile. 

‘  Si  tratta  forse  dell’opera  lirica  Gen¬ 
gis-kan  di  Pasquale  Ànfossi  (1727- 
1797),  eseguita  per  la  prima  volta  nel 
1777  al  Teatro  Regio  di  Torino. 


330 


4.  Massimo  d’ Azeglio  a  Carlo  Calcina 
(MUano,  15  aprile  1831) 


4.  Torino,  Bibl.  Civica,  Arch.  Prior; 
autografa;  a  tergo  H  timbro  di  par¬ 
tenza  da  Milano  del  18  aprile. 


Caro  Calcina. 


5.  Torino,  Bibl.  Civica,  Arch.  Ptior-, 
autografa. 


Per  il  mio  santo  Imene  vado  vedendo  che  insorgono  ostacoli  che  non 
posso  superare  almeno  per  ora.  Lei  dirà  tanto  meglio,  ed  io  se  non  divido 
interamente  le  sue  opinioni  anti  coniugali,  penso  però  sempre  che  di  tutti 
i  mali  che  piovono  sui  figli  d’Adamo  quello  di  non  riuscire  a  perder  l’indi¬ 
pendenza  è  sempre  il  minore.  Aspetto  una  risposta  di  Mamma  per  andarla  a 
trovare. 

Avrei  bisogno  d’una  cambiale  da  500  fr.  e  se  non  fosse  in  fondi  almeno 
di  300  ed  il  merito  sarebbe  di  mandarmela  a  posta  corrente,  e  mi  fosse  qui 
pagata  in  scudi  di  5  fr.  Adriani  deve  venir  qui  in  questi  giorni,  potrebbe 
sentire  se  volesse  incaricarsi  di  portar  il  denaro  in  specie  così  si  risparmie¬ 
rebbe  la  provvisione  bancaria.  La  prego  di  far  il  possibile  onde  non  mi 
ritardi. 

Mia  madre  mi  scrive  che  Rob[erto]  dice  non  aver  io  dritto  a  divisione 
di  mobili.  Mi  dica  se  ho  ragione  o  torto.  Già  non  sono  io  che  me  la  sono 
sognata.  Mamma  mi  ha  scritto  che  tale  era  il  volere  di  Papà;  ma  son  tanto 
stufo  di  litigare  con  un  fratello  per  queste  miserie  che  se  vuole  gli  dò  ancora 
quei  quattro  cavalletti  sui  quali  dipingo.  Tutto  ciò  però  resti  tra  lei  e  me, 
e  pensi  che  le  parlo  come  ad  amico,  e  non  come  a  quello  che  tratta  gl’inte¬ 
ressi  di  Rob[erto].  Per  conseguenza  non  gliene  parli,  e  mi  dica  il  suo  pen¬ 
siero. 

Abbiamo  qui  opere,  balli,  commedie,  e  tutti  i  divertimenti  del  mondo, 
e  mi  pare  che  i  Milanesi  hanno  più  talento  di  noi  che  amiamo  tanto  il  digni¬ 
toso  seccarsi  e  questo  talento  procurerà  loro  il  vantaggio  della  mia  amabile 
compagnia. 

L’abbraccio  di  cuore. 


Aff.“  Massimo 


Mil.  15  Aprile  1831. 

[A  tergo:  ]  AiriU.“°  Signore  II  Signor  Carlo  Calcina  Torino. 


5.  Massimo  d’ Azeglio  a  Carlo  Calcina 

(Milano,  23  gennaio  1832) 

Car[issim]o  Calcina. 

Capperi!  L’affare  si  fa  serio!  e  non  bisogna  tardare  a  rispondere  perciò 
eccomi  a  farlo  con  tutta  la  precisione  e  nettezza  possibile.  Perciò  dica  a 
Roberto  che  se  m’avesse  parlato  come  s’usa  fra  galantuomini,  persone  edu¬ 
cate,  e  forse  qualche  volta  anche  tra  fratelli,  gli  avrei  spiegato  come  sta 
tutto  quest’affare,  sarei  entrato  in  tutti  i  suoi  piani,  ed  avendomi  trovato 
accomodante  quando  ha  voluto  prendermi  il  mio,  non  sarei  stato  ora  diffi¬ 
cile  trattandosi  d’un  titolo  che  so  ed  ho  detto  a  chi  l’ha  voluto  sentire  di 
non  possedere  giuridicamente,  e  solo  per  abuso;  ma  la  sua  ambasciata  divi¬ 
dendosi  in  due  punti;  un  ordine  corroborato  da  una  minaccia,  sappia  che 
non  ricevo  ordini  da  nessuno  in  terra  fuorché  da  mia  madre;  la  minaccia 
sarà  (per  certe  ragioni  che  riservo  in  petto)  una  cosa  troppo  curiosa  perché 
voglia  levarmene  il  divertimento.  Ho  detto. 

Fin  ora  ho  parlato  a  Calcina  ambasciatore,  ora  parlerò  a  Calcina  amico, 
seduto  sulle  rovine  del  mio  marchesato.  Per  quanto  abbia  già  visto  e  cono¬ 
sciute  le  co... rie  umane,  che  perciò  non  mi  stupiscono  più  confesso  che  tanto 
m’aspettavo  questa  lite  feudale  e  in  modi  così  turcheschi  quanto  di  met¬ 
termi  a  volare;  ed  a  lei  che  non  mi  ordina  e  non  mi  minaccia,  dirò  che  qui 
come  in  tutta  l’Italia  cis-Ticinana  quando  nella  famigha  v’è  un  titolo  si  dà 
per  abuso,  o  cortesia,  o  che  so  io,  a  tutti  i  fratelli,  e  perciò  a  Roma  e  qui 
mi  son  sempre  trovato  in  possesso,  con  somma  mia  consolazione,  e  lucro, 
del  mio  marchesato  nominale.  Prendendo  moglie  avrei  potuto  diventare 
M.se  Montanera  davvero:  come  avrei  potuto  diventarlo  vivente  il  povero 
Papà  se  me  ne  fossi  curato  (e  lei  lo  sa)  e  per  quanto  Rob[erto]  sia  tirato 
sull’articolo  De  Re  Marchionali  non  credo  che  questo  volere  del  Padre 
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sarebbe  stato  di  quelli  abbastanza  illegali  per  non  doversi  eseguire.  Ma 
non  volendo  cambiar  nome  perché  le  poche  persone  che  mi  conoscono,  mi 
conoscano  per  Azeglio,  considerando  che  collo  stare  in  città  diverse  non 
nasceva  confusione,  e  pensando  che  Rob[erto]  non  fosse  tanto  ex  liberale 
da  metter  importanza  a  queste  miserie,  mi  son  detto  ed  ho  lasciato  che  mi 
chiamassero  M.'=  Azeglio;  e  benché  non  ne  avessi  voglia,  quella  benedetta 
nonna'  che  si  ricorda  il  tempo  antico  tante  me  ne  disse  che  pensai  di 
poterla  compiacere,  senza  il  sospetto  che  ne  dovesse  nascere  tutto  quest’in¬ 
cendio.  Le  dirò  di  più  che  circa  un  mese  fa,  pensando  a  qualche  parola 
che  le  era  sfuggita,  e  che  mi  mostrava  che  Rob[erto]  metteva  a  questo  mio 
marchesato  più  importanza  che  non  pensavo,  avevo  deciso,  e  detto  a 
Giulia,  di  far  i  miei  nuovi  biglietti  di  visita  col  solo  Mass.  Az.,  ed  aspet¬ 
tavo  soltanto  che  fossero  finiti  i  vecchi.  Ma  Rob[erto]  che  non  ne  indovina 
mai  una,  viene  ora  a  farmi  quest’intemerata,  e  come  il  tempo  d’esser  preso 
a  scappellotti  è  finito  per  me  mi  trovo  costretto  a  lasciare  correre  la  cosa 
come  prima.  Quanto  poi  alle  copie  carnevali  gli  faccia  un  po’  capire  che 
è  finalmente  tempo  di  non  esser  più  ragazzi,  e  lui  ed  io  a  farci  coglionare 
saremo  sempre  a  tempo.  Qui  Papà^  e  gli  amici  ridono  di  questa  che  essi 
chiamano  guarigione  perfetta  dal  liberalismo,  se  vengono  queste  copie  suc¬ 
cederà  una  burletta  aUa  quale  dovrò  per  forza  unirmi  anch’io  per  non  parere 
di  prenderla  sul  serio:  lei  sa  come  si  pensa  a  Milano  in  fatto  di  nobiltà,  e 
sa  che  scherzo  diventerebbe  questa  lite  di  castellano  a  castellano.  E  per 
quanto  Rob[erto]  si  sia  portato  male  con  me  1°  mi  ricordo  che  mi  è  fra¬ 
tello,  2°  anche  scordandomene  confesso  che  ho  abbastanza  amor  proprio  per 
desiderare  di  laver  le  Unge  sale  en  famille.  Di  tutto  questo  non  ne  sappia 
niente  mammà;  le  farebbe  pena,  e  crescerebbero  le  sue  indisposizioni  contro 
Rob[erto],  e  questo  non  voglio  che  succeda  per  opera  mia.  Tutto  quel  che 
dico  a  Calcina  non  ambasciatore  resti  per  lei;  se  può  persuaderlo  a  trattar 
con  me  senza  tuono  di  comando,  e  venir  colle  buone  tanto  meglio:  gli 
cedo  Marchesato,  e  Cavalierato  se  vuole,  e  non  me  n’importa  un  fico.  Altri¬ 
menti  faccia  qud  che  crede;  e  nel  modo  in  cui  mi  son  situato  nel  mondo, 
e  col  pensare  mio,  di  Milano,  e  dei  miei  amici  rideremo  una  volta  di  più 
in  carnevale  e  il  più  burlato  non  sarò  io. 

Le  nostre  saluti  sono  ottime:  si  vive  bene  in  pace  e  senza  seccature. 
Lavoro  con  coraggio  alle  mie  commissioni  e  la  cascina  frutta  bene,  non  mi 
resta  che  ad  abbracciarla  come  suo  aff.° 

Massimo 

Mil.  23.  Genn.  1832. 

Mi  scriva  più  presto  che  può  il  corso  delle  negoziazioni  che  l’aspettiamo 
con  gran  curiosità. 


6.  Massimo  d’ Azeglio  a  Carlo  Calcina 
(Azeglio,  22  giugno  1832) 


Car[issim]o  Calcina. 


Insomma  barba  Massimo  anche  questa  volta  ha  indovinato;  come  nel¬ 
l’affare  del  busto.  Ho  ricevuto  la  risposta  di  Roberto  talmente  dura  ed 
insultante  che  siamo  tutti  rimasti  a  bocca  aperta  (cioè  io  no,  ma  le  due 
nostre  donne).  Giulia  ancora  il  giorno  prima,  ed  anche  la  mamma  dicevano, 
oh  vedrai  che  questa  volta  s’aggiusta  tutto;  ...  alla  tua  lettera  non  si  può 
risponder  male  ec.  È  venuto  il  disinganno.  Decisamente  bisogna  dire  che  gli 
è  voltato  il  cervello;  e  se  gli  insulti  gratuiti  che  mi  scrive  non  bastassero  a 
mostrarlo,  si  potrebbe  aggiungere  la  dichiarazione  che  mi  fa,  circa  la  rovina 
delle  aristocrazie,  dicendo  che  crede  anzi  che  ora  è  il  momento  in  cui  risor¬ 
gono.  Quando  se  ne  dice  di  queste,  pare  che  lo  stato  delle  funzioni  mentali 
è  chiaro.  Quanto  all’arbitro  Mamma  farà  quel  che  crede:  vi  vuol  però  un 
arbitro  sul  punto  delicatezza,  poiché  quanto  alla  legalità  gli  diamo  causa 
vinta  '.  E  poi  come  ho  detto,  quanto  a  me  avendo  detto  una  volta  che  non 
volevo  altro-  rimane,  e  rimarrà  sempre  uguale  la  mia  parola. 

Quanto  poi  ad  annullare  l’atto  di  adesione  ^  che  lei,  da  uomo  grande, 
ci  ha  fatto  fare:  Coucou\  Ho  già  tutti  i  denti  in  bocca  e  di  queste  non  ne 
fo,  e  se  volessi  anche  farlo  credo  che  lei  m’ammazzerebbe:  ed  aggiungo  un 


'  Giulia  Beccaria  (1762-1841)  madre 
di  Alessandro  Manzoni. 

_  ^  Desidero  ringraziare  i  prof.ri  Nar¬ 
ciso  Nada  e  Isidoro  Soffietti,  l’arch. 
Paolo  Galli,  i  dott.ri  Augusta  Lange  e 
Pier  Luigi  Mirone  per  la  collaborazione 
prestatami  nel  ricercare  notizie  circa 
queste  «  copie  carnevali  »  citate  dal- 
l’Azeglio  anche  nella  lettera  7.  Pur¬ 
troppo  l’esito  è  stato  negativo  e  se 
qualche  studioso  fosse  a  conoscenza 
della  questione  gli  sarò  grata  se  vorrà 
segnalarmelo. 

^  Alessandro  Manzoni. 

6.  Torino,  Bibl.  Civica,  Arch.  Prior- 
autografa;  a  tergo  il  timbro  di  par¬ 
tenza  da  Azeglio  del  22  giugno. 

'  Cfr.  lett.  7. 

^  Il  patto  di  famiglia  del  15  marzo 
1831. 
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esempio.  Se  avessi  un  credito  e  non  la  scrittura  che  lo  prova  e  lo  rende 
legale  e  che  U  debitore  non  volendomi  pagare,  fossi  pur  riuscito  a  strap¬ 
pargli  una  parte  del  debito:  e  poi  istando  per  esser  pagato  interamente  il 
debitore  montasse  sulle  furie  e  mi  dicesse  Ebbene  se  non  siete  contento, 
restituitemi  quello  che  v’ho  dato,  si  torni  a  caso  vergine  ed  andiamo  ai 
tribunali  cosa  dovrei  rispondere?  Chi  fa  tali  proposizioni  bisogna  dir  che  ha 
dato  di  volta. 

Ora  veniamo  a  lei.  La  sua  posizione  è  critica,  e  Mamma  ed  io  ne  siamo 
penetrati.  Lo  conosciamo,  e  perciò  siam  sicuri  che  anche  senza  l’amicizia 
che  ha  per  noi,  basterà  la  sua  onestà  a  farle  dir  il  vero  senza  riguardi, 
quando  si  venisse  a  doversi  spiegar  chiaramente,  e  che  darà  ragione  a  chi 
l’ha.  Tuttavia  con  quella  libertà  che  è  un  diritto  appunto  ddl’ amicizia, 
mia  madre  ed  io  c’impegniamo,  pel  caso  in  cui  un  parlar  troppo  chiaro  sui 
torti  di  Rob[erto]  facesse  nascer  fra  loro  tali  dissapori  che  non  potessero 
più  convenientemente  avvicinarsi,  a  far  in  modo  ch’ella  non  venga  a  soffrir 
menomamente  per  quest’atto  di  giustizia,  e  per  l’amicizia  che  ci  avrebbe 
mostrata.  Lei  non  è  solo,  ha  degli  impegni,  e  non  deve  soffrire  per  causa 
nostra:  e  se  vuol  darci  una  prova  che  ci  vuol  bene,  non  faccia  a  questo  mio 
aggiustamento  nessun’osservazione  né  risposta,  e  restiamo  così  intesi 
fra  noi. 

Savoretto  pare  che  non  ama  di  metter  a  mano  le  Piane.  Dice  che  le 
spese  mangieranno  i  frutti;  che  non  vi  sarà  lavoro  per  i  bovi,  continuo; 
che  se  si  unisse  a  questa  MoncasteUo  e  il  mulino,  allora  vi  sarebbe  lavoro 
continuo,  perciò  risparmio,  lo  a  queste  osservazioni  osservo  la  regola  diplo¬ 
matica  e  rispondo  con  awerbj,  come  tutti  quelli  che  non  sanno  cosa  dire. 
Lo  Schiavenza  pare  che  l’avrebbe  trovato:  Maa\  che  diavolo  si  risponde  a 
un  ragionamento  fondato  s’un  ma.  La  prego  di  mandarmi  un  pajo  d’oncie 
di  gessetto  che  troverà  da  Chapusot.  Sono  punte  di  gesso,  quadre,  lunghe 
un  dito,  per  disegnare:  tre  o  quattro  quaderni  di  carta  arcifinissima  che 
troverà  dal  cartolaio  sotto  Casa  La  Piè  in  Contr[ada]  di  Po,  e  forse  da 
altri.  Pensi  tante  seccature.  Noi  stiamo  ottimamente  e  l’abbraccio  di  cuore. 
Afi.° 

Massimo 

Azeglio  22  Giugno  1832. 

Per  carità  veda  di  trovar  quella  certa  mia  lettera  se  pure  non  è  bru¬ 
ciata,  che  trattava  della  divisione. 

La  cassa  dei  libri  Savoretto  dice  che  non  c’è;  e  non  è  arrivato  nulla 
delle  altre  commissioni.  Il  carrettiere  di  qui  neppur  sa  dire  quando  anderà 
a  Torino,  perciò  sarebbe  meglio  che  trovasse  occasioni  di  là  o  col  velocifero 
d’Ivrea  altrimenti  si  avrà  la  roba  quando  si  va  a  Cormajore.  Giulia  dice  che 
la  lampada  piccola  col  cappello,  non  serve  più,  perché  ve  ne  sono  tre. 
Se  l’avesse  già  presa,  e  non  possa  restituirla  potrebbe  cambiarla  con  qualche 
oggetto  più  utile. 

[A  tergo:  ]  À  Monsieur  M.r  Charles  Calcina  Turin. 


^  Probabilmente  Massimo  si  riferisce 
ad  una  lettera,  scritta  da  lui  al  padre 
nel  gennaio  del  1830  (cfr.  lett.  7). 

7.  Milano,  Museo  del  Risorgimento, 
Carte  Massimo  d' Azeglio-,  autografa, 
senza  data.  L’esame  del  testo  per¬ 
mette  una  datazione  sicura.  Lo  scrit¬ 
to  è  molto  scorretto  e  presenta  nu¬ 
merose  varianti  d’autore  riferite  in 
nota;  tutte  le  sottolineature  sono 
nell’originale. 

'  Variante:  «  Venendomi  da  te,  e 
facendomi  conoscete  la  funesta  illusio¬ 
ne  che  t’ha  portato  a  tener  con  me,  e 
con  nostra  madre  una  condotta  che  an¬ 
cora  non  voglio  attribuire  al  tuo  cuore, 
mi  impongono  il  dovere  di  far  tutto  il 
possibile  per  aprirti  gU  occhi  sulla  no¬ 
stra  vera  situazione  reciproca  ». 

^  Var.:  «parlato  sempre  chiaro». 

^  Var.:  «  Ora  però  vedo  che  bisogna 
spiegarsi  una  volta  e  finire  le  reti- 

■'  Var.:  «  Se  poi  la  verità  t’ofiendesse 

*  Var.:  «  Ho  procurato  di  metter 
insieme  tutti  gli  articoli  di  lagnanza 
che  hai  portato  verso  di  me  in  vari  tem¬ 
pi  ed  in  vari  scritti,  li  espongo  l’uno 
dopo  l’altro  colle  mie  osservazioni  ». 


7.  Massimo  d’ Azeglio  a  Roberto  d’ Azeglio.  Minuta. 

([Courmayeur,  luglio  1832]) 

Le  accuse  contenute  nella  tua  ultima,  e  nello  scritto  diretto  a  Mamma 
se  mi  venissero  da  chiunque  altro,  non  meriterebbero,  né  otterrebbero 
risposta.  Venendomi  da  te  m’affliggono,  facendomi  conoscere  la  funesta 
illusione  che  nelle  nostre  relazioni  t’ha  portato  a  tenere  una  condotta  che 
non  posso  risolvermi  ad  attribuire  al  tuo  cuore  L  Le  ragioni  te  le  dirò:  ma 
fartele  intendere  non  è  in  mano  mia.  A  ogni  modo  credo  tanto  più  dovere 
di  buon  fratello  entrare  in  particolari  più  minuti  per  farti  conoscere  la 
verità  mi  rimprovero  di  non  averti  pel  passato  detto  sempre  tutta  la  verità 
per  rma  certa  indolenza  morale  che  è  uno  dei  miei  difetti,  e  che  mi  fa  ripu¬ 
gnare  ad  entrar  nelle  brighe  della  contraddizione.  Ora,  però  vedo  indispen¬ 
sabile  parlarti  apertissimo  Non  è  mio  progetto  d’offenderti  perciò  non 
creder  che  vi  sia  nelle  mie  parole  altri  sarcasmi,  od  altri  epigrammi  di  quelli 
che  forse  potranno  venir  prodotti  dall’essenza  delle  cose. 

Prendiamo  uno  per  uno  tutti  gli  articoli  di  lagnanza  5. 
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Papà  ha  venduto  per  50468  fr.  di  terre  a  Montanera  a  tuo  discapito. 

La  divisione  ineguale  tra  fratelli  è  ingiusta  Ogni  uomo,  ogni  codice 
di  buon  senso  la  proscrive.  L’hai  riprovata  tu  stesso  pubblicamente,  ed 
altamente  con  la  condotta  e  colle  parole  sino  ad  un  anno  e  mezzo  fa. 
Cambi  linguaggio  quando  si  tratta  di  raccogliere  una  primogenitura®  e 
pure  la  tua  porzione  è  almeno  doppia  della  mìa.  Ti  lascio  giudice  di  te 
stesso.  Papà  conoscendo  per  un  verso  l’ingiustizia  che  pesa  sui  cadetti,  per 
l’altro  trascinato  dall’antico  pregiudizio,  o  per  altri  motivi  che  ignoro  ha 
tenuto  una  via  media  tutta  a  tuo  vantaggio.  Chi  di  noi  si  dovea  lagnate? 
non  tu  al  certo.  Io  dal  canto  mio  benedico  la  sua  memoria  e  la  benedirei 
se  m’avesse  lasciato  il  quarto.  In  casa’  v’erano  pochi  beni  legati  e  molti 
Uberi.  Ha  venduto  Montanera  perché  gU  sarà  tornato  bene,  ma  l’ha  com¬ 
pensato  altrove.  E  se  non  faceva  questa  vendita  ti  lasciava  meno  in  altri 
luoghi  la  sua  volontà  essendo  di  lasciarci  come  siamo  e  non  altrimenti 

Quando  fu  fatto  l’atto  di  donazione  ho  parlato  per  te  più  di  quel 
che  credi  (e  te  ne  mostrerò  le  prove)  gli  feci  osservare  l’aSare  di  Monta¬ 
nera.  EgU  mi  rispose  «  se  Roberto  ha  lagnanze  le  esponga  ».  Se  ben  mi 
ricordo  non  ti  dissi  nulla  allora  perché  dal  tuono  conobbi  che  non  avea 
agito  senza  pensarvi  Dici  che  non  hai  voluto  ricorrere  al  Senato  per  non 
far  contro  me,  evitar  le  odiosità,  ec.  Sarà  ma  t’avran  detto  i  tuoi  avvocati 
che  il  Senato  t’avrebbe  fatto  restituir  la  cascina  ma  tu  avresti  dovuto  resti¬ 
tuire  come  erede  universale  i  50468  fr. 

Dici  «  Ho  una  moglie  che  avea  100  m  fr.  di  dote  la  moglie  io,  la 
dote  mio  padre  ».  In  un  paese  dove  un  fratello  ha  venti  e  l’altro  dieci, 
non  stupisce  che  il  figlio  abbia  la  moglie  ed  il  padre  la  dote.  Se  poi  anche 
alla  tua  porzione  togU  questi  100  m  fr.  considerandoli  come  restituzione 
troverai  che  ti  resta  ancora  molto  da  scendere  per  uguagliarti  a  me*®. 
Oltre  questo  sì  potrebbe  anche  dire  che  le  spese  cagionate  da  te  alla  casa, 
e  pel  matrimonio  e  pei  viaggi  e  soggiorni  all’estero  in  seguito  al  ventuno  *’*, 
tanto  più  nello  spirito  di  Papà,  non  dovean  diminuir  la  mia  porzione.  Se 
poi  fossero  andati  a  pagar  debiti  essendo  come  dicevo  poc’anzi  intenzione 
di  Papà  lasciarci  come  siamo,  ne  hai  avuti  meno  da  pagare  adesso.  E  voltala 
come  vuoi  papà  essendo  libero  di  disporre  deUa  maggior  parte  dei  suoi 
beni,  ha  voluto  disporre  così  e  nessuno  ha  dritto  d’andargU  contro.  Se 
t’avesse  dato  da  una  parte  t’avrebbe  preso  daU’altra,  ed  eravamo  sempre 
aU’istesso  punto. 

Dici  «  non  ti  farò  rimprovero  sull’offerta  d’ Azeglio...  né  io  né  mio 
figlio  non  lo  volevamo...  anche  lì  vi  fu  leggerezza  dal  canto  tuo  ». 

Pare  impossibile!  Non  ti  ricordi  la  circostanza  nella  quale  feci  l’offerta 
d’ Azeglio?  Dovea  sposare  una  ragazza  *®  con  25.m.fr.  d’entrata:  potevo 
lasciarti  Azeglio.  Andati  in  fumo  i  25.  m.  non  potevo  più.  Non  mi  par  dif¬ 
ficile  la  spiegazione. 

Ora  veniamo  a  quella  benedetta  divisione  di  mobilio.  Per  rischiarar  la 
cosa  è  necessario  far  una  storia  della  nostra  reciproca  condotta  dall’epoca 
della  morte  di  Papà.  A  Genova  non  si  parlò  d’affari  per  quanto  mi  ricordo. 
Tornati  a  Torino  non  solamente  noi  ma  neppur  Calcina  non  potè  per 
qualche  tempo  veder  chiaro  nelle  disposizioni  paterne.  Si  credette  per  molti 
giorni  che  la  legge  m’accordasse  il  possesso  di  tutti  i  vini  d’ Azeglio,  di 
tutti  gli  attrezzi  di  campagna,  derrate  esistenti  ec.  Calcina  mi  disse  che 
gli  pareva  equo  che  ti  dessi  la  metà  dei  vini  d’ Azeglio  (forse  mi  sarebbe 
venuta  l’istessa  idea,  ma  debbo  confessare  pel  vero  che  me  la  suggerì 
Calcina).  Comunque  sia  te  li  diedi  Un  giorno  o  due  dopo  venne  a  tro¬ 
varmi  nel  gabinetto  dove  dipingevo.  Mi  parlò  della  pensione  di  Mamma  che 
legalmente  dovevo  pagare  a  ragione  di  tre  settimi,  mi  diede  la  sua  parola 
che  l’intenzione  di  Papà  era  che  ne  pagassi  delicatamente  a  ragione  di  quat¬ 
tro  settimi.  E  mi  disse  che  volendo  agir  onestamente  dovevo  caricarmi  di 
questo  di  più.  M’impegnai  a  pagar  i  quattro  settimi  sulla  tua  parola  Pas¬ 
sano  alcuni  giorni:  torna  col  viso  afflitto  e  mi  dice  che  2*  tutti  i  vini,  attrezzi, 
grani,  ec.  erano  tuoi  non  miei.  Io  non  me  ne  curai.  Avendoti  dato  l’esempio 
di  agir  secondo  l’onestà  e  la  delicatezza,  e  non  secondo  il  legalismo,  non 
potei  pensare  che  asseverando  Calcina  con  giuramento  esser  mente  di  Papà 
che  avessi  la  roba  mia  colle  scorte  delle  cascine  ed  essendo  pure  cosa  tanto 
naturale  e  chiara,  non  ti  portassi  verso  di  me,  come  m’ero  portato  verso 
di  te.  E  domando  ad  ogni  uomo  di  buon  senso  se  sia  probabile  che  Papà 
volesse  lasciarmi  le  terre  nude  spogliate  di  tutto  mentre  sapeva  che  non 


‘  Cfr.  Ferrerò,  Memoria  cronologica 
cit.  e  CoMBA,  Appunti  storici  sui  Tap- 
parelli  d’ Azeglio  cit.,  p.  27. 

f  Var.:  «  I  frateUi  portando  dalla  na¬ 
scita  dritti  uguali  la  divisione  diseguale 
fra  medesimi  è  ingiusta  ». 

*  Var.:  «  e  scrivi  un  lungo  trattato 
per  provare  che  il  potere  assoluto  non 
può  stare  senza  famiglie  mantenute 
sempre  in  un  certo  lustro  le  quali  per 
conseguenza  devono  esser  sostenute  dal¬ 
le  primogeniture  ». 

’  Var.:  «  Io  dal  canto  mio  ho  bene¬ 
detto  come  benedico  la  sua  memoria,  e 
dacché  son  vivo  non  m’è  uscita  una 
parola  di  lamento  sull’ingiustizia  che 
mi  fanno  le  leggi.  Venendo  ora  alla 
vendita  di  Montanera  in  casa  ». 

“  Var.:  «  essendo  sua  volontà  che 
ognuno  di  noi  avesse  quel  che  ha  né 
più  né  meno  ». 

"  Atto  del  16  aprile  1830. 

“  Var.:  «la  tua  osservazione  sopra 
Montanera  ». 

“  Var.:  «  a  caso  e  capisci  che  volen¬ 
doci  lasciare  come  ci  ha  lasciati  e 
avendo  pochi  beni  liberi  panno  da  ta¬ 
gliare  [sic)  finché  voleva  se  gli  rido¬ 
mandavi  Montanera  t’avrebbe  risposto 
“  Avrai  la  tua  cascina  ed  avrai  tanto  di 
meno  a  Genola  Lagnasco  ecc.”  ». 

“  Var.:  «  Per  me  ricorri  pure  ma 
quegli  avvocati  e  senatori  che  ti  danno 
ragione  ti  spiegheranno  che  il  Senato  ti 
potrà  far  restituire  Montanera  quando 
tu  voglia  restituire  i  50468  fr.  ». 

Costanza  Alfieri  di  Sostegno  (1793- 
1862)  moglie  di  Roberto  d’ Azeglio  dal 
1814. 

“  Var.:  «  Se  poi  questa  dote  fosse 
andata  a  pagar  debiti,  che  non  credo, 
essendo  come  ho  già  detto  intenzione 
di  Papà  lasciarci  come  siamo  e  non  al¬ 
trimenti  ne  hai  avuti  tanti  di  meno  di 
pagar  adesso  ». 

”  In  seguito  ai  moti  del  1821,  Ro¬ 
berto  si  rifugiò,  con  la  moglie  e  i  due 
figli,  prima  in  Svizzera  poi  a  Parigi  e 
ritornò  a  Torino  solo  nel  1826  (cfr. 
Nada,  Roberto  d’ Azeglio  cit.,  pp.  .101- 
144). 

“  Adelaide  Nasi. 

Patto  di  famiglia  del  15  marzo 
1831. 

“  Ibidem. 

“  Var.:  «  dicendomi  che  secondo  la 
legge  ». 
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avevo  denari  per  ricomprarmi  le  scorte  e  attrezzi  necessari.  Sai  se  in  que¬ 
st’occasione  ti  sei,  o  no,  lasciato  vincere  in  generosità. 

Mi  facesti  offrire  di  restar  per  un  anno  in  casa  colla  solita  pensione  '‘■h 
ricordati  di  questa  circostanza,  che  or  ora  tornerà  in  scena.  Io  non  volli 
acconsentire.  Piuttosto  mi  ritiravo  dal  pagar  i  lOOO  fr.  di  più  a  Mamma: 
li  capitalizzavo  per  aver  di  che  viver  quell’anno  ec.  Allora  si  fece  l’accordo 
che  mi  lasciavi  i  frutti  e  attrezzi,  ed  io  pagavo  le  1000  lire  2^.  E  legal¬ 
mente  potevi  trattarmi  peggio  assai.  Ma  è  cosa  da  par  tuo,  quando  sei  certo 
della  volontà  di  Papà,  che  essendo  padrone  m’ha  donato  e  potuto  donare 
una  cosa,  togliermela  perché  le  forme  legali  mi  sono  contrarie  Se  io  ti 
dovessi  una  somma:  e  tu  avessi  perduto  la  carta  che  prova  il  mio  debito, 
ed  io  perciò  non  ti  volessi  pagare  cosa  diresti?  Trovami  se  ti  basta  V animo 
la  differenza  fra  i  due  casi.  Io  che  m’aspettavo  tutt’ altro  da  te  restai  così 
sbalordito,  che  non  trovai  la  strada  di  dir  nulla:  e  feci  male  come  il  seguito 
ha  dimostrato.  Sciolta  questa  difficoltà  mi  volesti  far  pagar  un  terzo  delle 
liste  di  casa:  a  me  pareva  duro  pagare  i  vostri  due  appartamenti  rimiovati, 
ed  altre  spese  ma  Calcina  che  vede  le  cose  meglio  di  me  dice  che  ho  torto, 
e  che  la  cosa  era  pareggiata  dunque  quest’articolo  lasciamolo  stare  Ma  vi 
fu  una  circostanza  che  non  m’aspettavo  da  te.  Quel  giorno  che  essendo  a 
letto  ammalato  mi  venisti  a  trovare  si  parlò  e  si  discusse  fissando  a  3  ?»  fr. 
la  parte  che  dovevo  contribuire  per  saldar  le  liste.  Calcina  poi  mi  disse 
che  a  questi  avevi  voluto  aggiungere  i  270  fr.  che  t’avevo  dati  a  Genova: 
onde  invece  di  3  ?»  furono  3270.  Non  avrei  pensato  che  per  270  fr.  potessi 
cambiar  la  tua  parola.  E  neppur  io  per  questa  somma  non  avrei  voluto 
combattere,  ma  non  son  modi  che  piacciano  vedersi  così  dichiaratamente 
comandare  da  chi  non  vi  ha  alcun  diritto  2'^.  Finiti  questi  accordi  venne 
la  celebre  ambasciata  di  Bidone  che  dovessi  trovarmi  casa.  Il  giorno  che 
in  camera  tua  presente  Costanza  ci  spiegammo,  non  dissi  la  10**  parte  di 
quel  che  potevo  dire  perché  avendo  avuto  da  Dio  un  pajo  di  occhiali  che 
mi  fan  veder  chiaro,  vedevo  le  cause  e  gli  effetti  tutt’insieme,  e  l’inutilità 
di  entrar  in  maggiori  parole:  ma  ora  perché  mi  son  impegnato  a  dirti  tutto  2®, 
ti  farò  anche  qui  le  mie  osservazioni. 

Le  ragioni  che  t’obbligavano  a  darmi  lo  sfratto  era  la  mia  intemperanza 
di  lingua  coi  ragazzi.  Ti  feci  osservare  che  a  Genova  (già  ci  conoscevamo  da 
un  pezzo)  m’avevi  pur  detto  tu  il  primo  di  restar  in  casa  e  che  avremmo 
vissuto  da  buoni  fratelli  ecc.  Mi  rispondesti  che  avevi  sperato  che  la  morte 
di  Papà  facesse  sopra  di  me  l’effetto  medesimo  che  aveva  prodotto  su  di  te, 
di  farmi  cioè  diventar  religioso  vedendo  poi  che  la  cosa  non  era  andata  così 
dovevi  per  coscienza  prender  questo  partito.  Va  benissimo.  Io  domandai 
esempi  di  discorsi  pericolosi  che  avevo  tenuti.  Mi  dicesti  1°  che  parlando 
d’un  giovane  al  quale  il  padre  negava  denari  avevo  dato  a  questi  del  boja. 
l'osso  giurare  avanti  a  Dio  che  non  me  ne  ricordo.  Ma  forse  mancherò  di 
memoria;  secondo  esempio.  Che  t’avevo  domandato  se  in  casa  della  R.  avevi 
trovato  B.  e  ciò  poteva  far  far  la  scoperta  che  a  questo  modo  si  fa  l’amore. 

Io  risposi  che  Costanza  pochi  giorni  dopo  m’aveva  domandato  se  dalla 
B.  avevo  trovato  S.  e  dunque  anche  lei  aveva  peccato' 2“.  E  mi  rispondesti 
che  allora  l’idea  era  nata  e  non  importava  più  di  parlarne 

Caro  mio  vorrei  che  mi  dicessi  in  che  occasione  mi  son  mostrato  tanto 
mostruosamente  solenne  minchione  da  poter  far  nascer  in  un  uomo  del  tuo 
talento  la  lusinga  che  potessi  bevermi  tutte  queste  filastrocche. 

Io  m’alzai  perché  era  un  triste  spettacolo  vedervi  in  quel  momento 
Giorni  dopo  si  fece  la  pace  e  mi  spergiurasti  che  la  sola  paura  che  i  tuoi 
figli  non  soffrissero  della  mia  compagnia,  t’obbUgava  a  mandarmi.  Ora 
spiegami  U  problema  pochi  giorni  prima  per  prendermi  i  frutti  e  attrezzi 
delle  cascine  mi  lasciavi  stare  ancora  un  anno  in  casa  ed  i  figli  allora 
non  soffrivano,  ora  mi  cacci  ed  essendo  di  marzo  non  puoi  aspettare  un 
pajo  di  mesi  che  me  ne  vada  in  villa,  ove  la  cosa  si  sarebbe  aggiustata 
almeno  più  decentemente.  Tutto  ciò  non  è  rimprovero:  ti  perdono,  e 
t’ho  perdonato  da  un  pezzo.  È  soltanto  perché  perda  l’illusione  di  credere 
che  sai  nascondere  i  tuoi  fini,  e  le  cagioni  del  tuo  operare.  E  sappi  che  non 
son  stato  tanto  balordo  ne’  mesi  passati  a  Torino  con  voi  altri  per  non 
accorgermi  dalle  parole  e  dagli  atti  che  non  ne  potevate  più  dei  fatti  miei 
E  sicuramente  se  non  mi  mandavi,  alla  bella  stagione  me  n’andavo  da  me: 
frattanto  tiravo  avanti  alla  meglio:  mostrandomi  solo  all’ora  di  pranzo,  e 
partendo  subito  dopo  senza  saper  spesso  dove  andare,  unicamente  guidato 


“  Var.:  «  al  solito  stato  ». 

Patto  di  famiglia  del  15  marzo 
1831.  La  pensione  da  versare  a  Cristina 
d’ Azeglio  era,  come  abbiamo  detto  pre¬ 
cedentemente,  di  settemila  lire  annue 
di  cui  quattromila  a  carico  di  Massimo. 

Si  ricordi  che  Cesare  d’ Azeglio,  nel 
testamento  e  nell’atto  di  donazione, 
aveva  dichiarato  che  la  pensione  alla 
madre  doveva  essere  solo  per  3/7  a  ca¬ 
rico  di  Massimo  e  che  tutti  gli  attrezzi, 
i  vini,  ecc.  di  Azeglio  divenivano  pro¬ 
prietà  del  figlio  cadetto. 

“  Var.:  «  per  ragioni  che  mi  persua¬ 
sero  fino  a  un  certo  punto  mi  disse 
però  che  la  cosa  gli  pareva  giusta.  Co¬ 
m’egli  capisce  più  di  me  cedetti  all’au¬ 
torità  sua  onde  quest’articolo  lascia¬ 
molo  andare  ». 

Var.:  «  Ricordati  quel  giorno  ». 

”  Var.:  «  Per  conservar  la  pace  non 
volli  risentirmi  ». 

“  Giorgio  Bidone  (1781-1839). 

Var.:  «però  avendomi  forzato  a 
sciogliere  la  lingua  ». 

®  Var.:  «perciò  avrebbe  bisognato 
mandar  anche  lei  ». 

“  Var.:  «  essendo  nato  il  [segue  una 
parola  illeggibile]  fatto  e  senza  rime¬ 
dio  perciò  se  ne  poteva  parlar  pure  libe¬ 
ramente  ». 

“  Var.:  «  me  n’andai  per  togliermi 
da  un  triste  spettacolo  ». 

^  Var.:  «  scienza  morale  dei  figli 
t’obbligava  a  farmi  uscir  di  casa  ». 

Var.:  «  Le  20  e  tante  mila  lire  che 
acquistavi  pagavano  il  pericolo  dei  fi¬ 
gli?  Sai  tuttavia  se  ho  mai  più  parlato 
di  questa  cosa  ma  ora  che  ti  vanti  d’a- 
vermi  colmato  di  tanti  bendici  mi  sfor¬ 
zi  a  parlare  e  chiarirti  del  tuo  errore 
onde  nd  tempo  stesso  conoscer  che  i 
fini  e  le  cagioni  del  tuo  operare  son 
meno  nascoste  di  quel  che  t’immagini. 
E  sappi  che  non  sono  stato  tanto  ba¬ 
lordo  nei  mesi  passati  con  voi  altri  a 
Torino  per  non  avvedermi  dalle  parole 
e  dagli  atti  che  non  ne  potevate  più  de’ 
fatti  miei  ». 
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in  questa  condotta  da  musi  e  da  allusioni  assai  chiare  che  mi  mostravan 
la  strada  che  dovevo  seguire. 

Come  Dio  volle  m’imbarcai  per  Milano  colla  tua  lettera  di  raccomanda¬ 
zione.  Dopo  un  mese,  stabilito  il  mio  matrimonio,  ti  scrissi  per  la  divisione 
del  mobilio  Mi  rispondesti  che  avendomi  fatti  tanfi  benefei  ti  stupivi 
della  mia  ingratitudine  e  che  non  mi  volevi  dar  altro.  Io  dissi  sia  per  1  amor 
di  Dio,  e  ti  risposi  con  buona  maniera  perché  Mamma  da  Genova  m’ordinò 
di  non  urtarti,  qualunque  cosa  mi  scrivessi;  che  se  non  era  lei^^  fin  d’allora 
te  la  facevo  veder  io  di  chi  era  l’ingratitudine.  E  così,  per  allora,  finì  l’afiare 
del  mobilio. 

Al  male  che  mi  fece  la  tua  lettera  dell’ingratitudine  s’aggiimse  una  cir¬ 
costanza  da  niente  in  sé  ma  che  m’ìndispettì  riaprendo  ferite  recenti. 
Avevo  lasciato  a  Calcina  che  pagasse  una  piccolissima  somma  per  me,  e 
la  riscotesse  da  te  che  me  la  dovevi  per  averla  io  data  a  Piovano  per  conto 
tuo:  Calcina  giungendo  mi  disse  che  non  avevi  voluto  dargliela.  Capisci 
che  non  era  per  quei  pochi  soldi,  ma  i  tuoi  modi  m’indispettirono,  e  quel 
tuo  tuono  di  padronanza,  come  se  trattassi  con  un  servitore  3*:  e  questo 
dispetto  fu  39  sì  che  non  mi  presi  la  cura  di  scriverti  la  conclusione  del  mio 
matrimonio.  Ti  lagni  che  mi  sia  condotto  così,  dopo  che  questo  matrimonio 
lo  facevo  per  tuo  consiglio  e  cooperazione.  Consiglio  concedo.  Coopera¬ 
zione  nego:  ove  non  voglio  chiamar  cooperazione  la  lettera  che  mi  presentò 
a  casa  Manzoni  e  quella  se  ben  mi  ricordo  colla  quale  mostravi  soddisfa¬ 
zione  di  questo  matrimonio Ma  bisogna  aver  gran  penuria  di  benefizi  da 
rimproverare,  per  attaccarsi  ad  una  lettera  di  raccomandazione. 

Passando  Mamma  per  Torino,  parlò  con  Giuspon  che  avevi  citato  come 
autorità  per  mostrare  che  non  dovevi  farmi  parte  del  mobilio  di  casa. 
Appurando  meglio  la  cosa  scopri  che  o  tu  avevi  capito  male  o  Giuspon 
s’era  spiegato  male  e  riconobbe  il  mio  dritto.  E  Giusp.  stesso  qui  a  Cor- 
majore  l’anno  scorso  mi  disse  che  egli  non  aveva  mai  inteso  di  dar  quella 
decisione.  Mamma  venuta  in  Azeglio  ti  scrisse  per  farti  conoscere  il  tuo 
torto  benché  io  le  dicessi  che  per  parte  mia  non  si  prendesse  quel  fastidio, 
ptoiché  avendo  una  volta  rinunziato  alla  mia  parte,  niente  al  mondo  m’avreb¬ 
be  fatto  cambiar  la  mia  parola.  Essa  rispose  che  avevo  rinunciato  per  suo 
suggerimento  essendo  ella  mal  informata,  e  perciò  la  mia  rinunzia  era  nulla 
ed  io  risposi  di  nuovo  che  non  volevo,  come  non  vorrò  md  nuUa,  perché 
ne  ho  preso  l’impegno,  e  sfido  il  mondo  a  far  che  vi  manchi.  Essa  tuttavia 
ti  volle  scrivere,  e  fece  ciò  che  è  dovere  d’una  madre,  e  che  avrei  fatto  a 
suo  luogo.  Tu  hai  detto  che  queU’istanze  venivano  da  me;  ciò  è  interamente 
falso  e  vedremo  se  vi  sarà  chi  possa  provarmi  il  contrario  convincendomi 
d’aver  accettato  più  uno  spillo,  se  anche  venisse  il  momento  che  me  lo 
volessi  dare. 

A  metà  poi  deU’invemo  Calcina  mi  scrive  che  gli  hai  ordinato  di  dirmi 
di  lasciar  il  titolo  di  marchese,  che  altrimenti  mi  mandavi  le  copie  e  questa 
fu  la  prima  comunicazione  che  ricevessi  su  quest’affare.  Sai  il  seguito  di 
quest’affare  perciò  non  lo  ripeto.  Risponderò  soltanto  alla  tua  ultima. 
Mi  dici  che  ho  assunto  il  titolo  di  “*3  per  farti  dispetto.  Son  stato 
12  anni  a  Roma  sempre  chiamato  marchese  o  conte  ne  abbiamo  riso  alle 
volte  in  famiglia  e  non  ti  sei  sognato  di  credere  che  volessi  farti  dispetto; 
non  ero  obbligato  a  sapere  che  le  tue  idee  erano  cambiate  almeno  sino  a 
quel  punto,  e  non  sono  il  solo  che  se  ne  sia  stupito.  Ma  permettmu  che  ti 
dica  quando  si  fanno  questi  passaggi  almeno  bisogna  aver  il  giudizio  di 
condursi  chetamente.  .  „  , 

Se  tu  mi  scrivevi  (se  credevi  derogare)  o  avessi  scritto  una  riga  a  Cal¬ 
cina,  ostensibile,  senza  minaccia,  e  con  buona  maniera  dicendomi  che  avevi 
questa  voglia:  sarebbe  stata  finita  alla  prima  mi  sarei  meravigliato  egual¬ 
mente,  ma  come  di  questi  casi  se  ne  vedono  molti  in  oggi,  me  ne  davo  pace 
presto. 

Altro  passo  della  tua.  Viste  inutili  le  mie  istanze  per  farti  astenere  da 
simili  ragazzate...  cambiai  modo  ec. 

E  quando  m’hai  fatto  queste  istanze?  A  sentirti  pare  che  m’abbia  pre¬ 
gato  un  anno  colle  mani  in  croce Invece  la  prima  istanza  fu  di  minac¬ 
ciarmi  le  copie;  ed  io  che  non  cederei  ad  una  minaccia  se  dovesse  andarci 
il  collo  figurati  se  mi  posso  piegar  per  questa  che  non  mi  può  sveller  un 
capello.  Perciò  la  cosa  è  andata  male  per  colpa  tua,  e  perché  credi  poter 
far  andar  il  mondo  colle  brusche,  ma  siamo  in  tempi  in  cui  questo  metodo 
non  riesce  a  più  forti  di  te. 


“  Var.:  «  onde  s’eseguisse  la  volontà 
di  nostro  padre  circa  la  divisione  del 
mobilio  ». 

“  Var.:  «  di  questo  suo  ordine». 

Var.:  «  trovai  molto  singolare». 

“  Var.:  «  Capisci  che  mi  pareva  duro 
sopportare  quel  tuo  tuono  di  padro¬ 
nanza  e  di  superiorità  che  da  un  fratello 
all’altro  è  piuttosto  curioso  ». 

”  Var.:  «  Questa  circostanza  unita 
all’altre  antecedenti  fecero  ». 

*  Var.:  «  Avresti  potuto  cooperare 
volendo  ti  pregai  di  scrivere  per  far 
la  domanda  non  volesti  feci  da  me.  Del 
resto  poi  bisogna  ». 

Massimo  fu  a  Courmayeur  nel  lu¬ 
glio  del  1832:  da  quella  località,  itjfatti 
egli  scrisse  al  Calcina  il  20  e  il  30  lu- 
^o  (Torino,  Bibl.  Civica,  Arch._  Prior). 
Con  la  lettera  del  30  luglio  egli  comu¬ 
nicò  che  avrebbe  lasciato  la  Valle  d’Ao¬ 
sta  il  1°  di  agosto. 

“  Var.:  «  questo  benedetto  marche- 

®  Var.:  «  mi  sia  stato  appresso  un 
anno  pel  persuadermi  ». 
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Quanto  all’aver  assunto  questo  titolo  per  mia  aristocrazia  personale, 
tu  conosci  me  ed  io  te,  perciò  sai  quanto  posso  pensare  che  tu  creda  a 
quest’accusa.  Ma  per  aggiunger  una  prova  dirò  che  Papà  m’aveva  offerto 
il  M.“  di  Montanera;  se  avessi  avuto  voglia  di  questa  promozione  l’avrei 
da  un  pezzo.  Cibrario  al  quale  ne  puoi  domandare  mi  disse  molte  volte 
perché  non  accettavo;  ed  io  sempre  me  ne  risi. 

Altro  articolo  della  tua. 

SuUe  pretese  che  nostra  madre  conserva  a  tuo  riguardo  propongo  un 
arbitro. 

Prima  di  tutto  a  mio  riguardo  non  può  aver  pretese,  almeno  col  mio 
consenso.  Ripeto  che  ho  rinunziato  l’anno  scorso  rinunzio  quest’anno,  e 
rinunzierò  fino  al  giorno  del  giudizio.  Se  poi  anche  io  avessi  pretese  o  le 
avesse  nostra  madre  abbiamo  già  detto  mille  volte  che  hai  mille  ragioni  legal¬ 
mente  e  siamo  al  caso  del  creditore  che  ha  perduto  l’obbligo  che  prova  il 
suo  credito  Trattando  da  uomo  legale  hai  dovuto  prendere  ciò  che  t’ac¬ 
corda  la  legge,  se  avessi  trattato  da  uomo  delicato  avresti  creduto  che  la 
volontà  di  tuo  padre,  divenuta  per  te  una  certezza  mentre  tua  madre  e 
Calcina  te  la  palesavano  valeva  una  risma  di  scritti  in  carta  bollata.  Ciò 
che  ti  dico  è  una  verità  un  po’  aspra  ma  m’hai  sforzato  coi  tuoi  modi  a 
parlar  chiaro,  e  posso  dire  arditamente  quale  doveva  esser  la  tua  condotta, 
avendo  a  queste  massime  conformata  la  mia  io  il  primo. 

Quanto  poi  al  ricominciar  daccapo  ogni  nostro  accomodamento  come 
se  nulla  fosse  accaduto  fra  noi. 

Ti  piacerebbe  questo  mezzo  termine  non  è  vero?  e  niente  affatto  a  me. 
E  cito  sempre  il  solito  esempio.  Se  avessi  un  credito  e  non  i  titoli  per 
sostenerlo  e  non  potendolo  riscuotere  in  intero  ti  fosse  però  riuscito  di 
strapparne  una  parte,  e  domandando  il  residuo  il  debitore  andasse  in  collera 
e  ti  dicesse  se  non  siete  contento  restituitemi  ciò  che  avete  già  ricevuto, 
torniamo  a  caso  vergine  e  vediamocela.  Cosa  gli  risponderesti?  Ciò  che 
risponderesti  a  quel  tale,  lo  rispondo  io  a  te.  Meno  (sic)  dunque  al  distrutte 
(sic)  l’accordo  fatto  per  grazia  di  Dio  e  di  Calcina  del  resto  se  vuoi  che 
prendiamo  un  arbitro  prendiamolo  pure;  ma  il  codice  secondo  il  quale  ci 
deve  giudicare  non  è  quello  della  legge:  già  t’ho  dato  causa  vinta  secondo 
questo.  Scegli  uno  che  decida  partendo  dalle  basi  dell’onestà  e  della  deli¬ 
catezza  e  sia  persona  capace,  e  firmerò  anticipatamente  la  sua  decisione. 

La  tua  insinuazione  che  io  ti  fo  la  predica  per  raccoglierne  il  frutto 
può  andare  come  lepidezza,  ma  parlando  sul  serio  sai  che  t’ho  ripetuto  da 
te  non  voler  altro,  perciò  su  questo  punto  tranquillati  pure,  che  se  ricaverò 
frutto  da  qualche  cosa  a  questo  mondo  non  sarà  mai  dalla  tua  sostanza. 

Altro  articolo  della  tua. 

La  tua  pietà  filiale  si  sacrifica  a  ricever  con  dignità  gli  effetti  della 
predilezione  d’una  Madre,  e  ne  riscuoti  ammirazione.  La  mia  si  esercita  a 
soffrire  da  34  anni  ^  tutte  le  predilezioni  di  cui  sei  l’oggetto,  l’ingiustizia 
della  di  lei  pretensione  in  questa  circostanza,  a  farle  molti  sacrifizi  anche 
pecuniarj,  e  riscuoterne  biasimo. 

Nostra  madre  riconoscendo,  quanto  lo  riconosceva  nostro  padre  l’in¬ 
giustizia  déH’ilotismo  che  pesa  e  pesava  ancor  più  sui  cadetti  in  Piemonte 
ha  cercato  anch’essa  di  stabilire  una  certa  uguaglianza  fra  noi.  La  sua 
sostanza  sarebbe  stata  divisa  egualmente  tra  Enrico  e  me  se  non  aves¬ 
simo  avuta  la  disgrazia  di  perderlo.  Rimasto  io  solo  cadetto,  son  divenuto 
come  l’erede  di  quello  dei  miei  fratelli  che  divideva  la  mia  situazione  ^2. 
Se  siamo  uguali,  o  tu  sei  ancora  più  ricco  di  me  (e  dubito  che  la  cosa 
vada  così)  non  hai  da  dolerti  d’altro,  che  d’aver  per  motivi  poco  elevati 
abiurate  le  massime  di  giustizia  e  di  vero  liberalismo  professato  da  te  per 
40  anni,  e  riscossa  presso  il  pubblico  queUa  disapprovazione  irrisoria,  che 
fa  giustizia  delle  pretensioni  mal  fondate  ed  impotenti. 

Quanto  alle  nostre  pietà  filiali  non  stabilirò  paragoni:  se  non  fo  quel 
che  dovrei  fo  quel  che  posso,  Dio  mi  giudicherà,  e  m’userà  indulgenza  lo 
spero.  Nell’istesso  modo  egli  sarà  il  tuo  giudice,  e  non  io.  Guardando  però 
ai  segni  esterni,  unica  guida  concessa  all’uomo,  mi  pare  che  Mamma  l’anno 
scorso  abbia  condonata  a  te  come  a  me  una  porzione  della  sua  pensione. 
Mi  pare  che  nel  testamento  di  Papà  v’erano  molte  pagine  scritte  al  solo 
oggetto  di  definire  il  trattamento  che  dovea  ricevere  in  casa^"*,  non  so 
quanto  vi  ti  sia  conformato:  forse  anche  questo  non  era  legale,  ma  non 
puoi  negare  non  fosse  la  volontà  di  tuo  padre.  Ti  vanti  d’aver  fatti  sacrifizi 
anche  pecttniarj:  sarà  non  posso  negare  né  affermare  una  cosa  che  ignoro: 


”  Var.:  «  che  non  sarebbe  necessa¬ 
ria  a  chi  mi  conosce  ti  ricorderò  che  ». 

«  Luigi  Cibrario  (1802-1870). 

“  Var.:  «  che  hai  mille  ragioni  se¬ 
condo  il  codice  legale  ma  quanto  al  co¬ 
dice  dell’onestà  e  della  delicatezza  sia¬ 
mo  al  caso  del  creditore  che  ha  perduto 
l’obbligo  che  prova  il  suo  credito  e 
lo  rende  legale  ». 

"  Var.:  «  dichiaravano,  e  che  leggesi 
scritta  per  molte  cose  nel  testamento  o 
codicillo,  o  che  so  io,  che  però  non 
aveva  tutte  le  forme  legali  avresti  cre¬ 
duto  dico  che  essa  valeva  ». 

*  Var.:  «  non  l’ho  mai  detta  finché 
non  sei  giunto  a  calunniar  la  mia  con¬ 
dotta.  Ora  mi  vi  sforzi  ti  mostro  che  la 
so  dir  quando  voglio  ». 

*  Il  patto  di  famiglia  del  15  marzo 
1831. 

“  Massimo  aveva  34  anni  nel  1832. 

“  Enrico  d’ Azeglio  (1794-1824). 

“  Cesare  d’ Azeglio  modificò  col  co¬ 
dicillo  dèi  1828  le  disposizioni  sotto- 
scritte  nel  1818  in  favore  dei  due  figli 
cadetti  Enrico  e  Massimo. 

“  Var.:  «  mi  pare  ». 

“  Si  leggono  nel  testamento  del  1818. 
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farò  di  tutto  per  esserne  informato  poiché  cerco  la  verità  e  non  di  trovarti 
nuovi  carichi 

Riguardo  alla  di  lei  predilezione  per  me  è  un  articolo  del  quale  non 
essendomi  permesso  di  dir  tutto  quel  che  penso  difficilmente  posso  trattare. 
Tuttavia  ti  domanderò  se  avendo  due  figli  a  te  non  accade  mai  sentir  predi- 
lezioni;  ti  dirò  che  le  predilezioni  sono  bensì  una  debolezza  umana  che  può 
ottenere  secondo  le  circostanze  maggiore  o  minore  scusa,  ma  non  sono  colpe 
finché  non  spingono  all’ingiustizia.  Se  parti  dalla  base  che  essendo  tu  nato 
alcuni  anni  prima  di  me  eri  un  essere  privUegiato,  si  dovea  dar  tutto  a  te 
ed  io  dovevo  stimarmi  troppo  felice  d’aver  del  pane,  allora  è  certo  che 
t’hanno  assassinato.  Se  ti  ricordi  che  gli  uomini  e  i  fratelli  nascono  con 
diritti  perfettamente  uguah  allora  conoscerai  che  malvado  questi  diritti 
e  malgrado  il  trionfo  die  m’ha  procurato  una  predilezione  di  34  anni,  ci 
troviamo  tu  con  1500  giornate  o  quante  saranno,  ed  una  bella  casa  a  Torino 
ed  io  con  550,  e  le  mani  che  m’ha  date  Dio,  e  colle  quali  per  grazia  sua  mi 


sione. 

Ti  auguro  che  all’ultimo  momento  del  viver  tuo  non  abbia  a  spaven¬ 
tarti  l’idea  del  male  che  hai  fatto  a  chi  non  t’avea  dimostrato  che  amicizia, 
mentre  avresti  potuto  profittare  della  parzialità  dei  tuoi  parenti  per  esser 
il  paciere  della  famiglia. 

Colle  prove  più  patenti  della  verità  di  quest’accusa,  dovresti  per  onor 
Hella  casa  arrossire  di  dirigerla  contro  un  fratello.  Cosa  dirai  quando  invece 
ti  troverai  avermi  voluto  imbrattar  di  quest’infamia  senza  né  prova  né 
ragione,  ed  io  all’appello  ti  squadernerò  prove  del  contrario,  che  Dio  pro¬ 
tettore  del  vero  e  dd  giusto  m’ha  concesso  di  poter  rij^scar  fra  i  miei  fogli? 
Tu  ti  vanti  di  quel  che  t’ho  provato  non  poter  sussistere.  Io  non  mi  son 
mai  vantato  di  dò  che  potevo  e  posso  provare  con  evidenza  matematica. 
E  lo  proverò  perché  il  mio  onore  lo  vuole:  la  coscienza  non  ha  modestia 
e  tu  mi  vi  sforzi  colle  tue  calunnie. 

La  lettera  seguente  tanto  diffusa  e  scritta  quasi  a  modo  d’una  discolpa 
ti  dica  con  quanta  premura  stringevo  papà  in  tuo  favore,  tacciandolo  quasi 
di  voler  seguire  una  sua  vendetta. 


“  Cfr.  le  ùltime  righe  della  lett.  6. 

Adelaide  Nasi. 

“  Nel  patto  di  famiglia  del  15  marzo 
1831  si  legge  «che  essendosi  dopo  la 
stipulazione  dell’atto  di  donazione  me¬ 
glio  ponderata  la  massa  totale  dei  de¬ 
biti  di  cui  trovavasi  onerato  il  patrimo¬ 
nio  cadente  in  divisione  [...]  erasi  il 
Cavalier  Massimo  volontariamente,  col- 
l’annuenza  del  suo  signor  Padre,  dispo 
sto  di  accollarsi  lire  diecimila  oltre  le 
ui  nel  precitato  atto  », 


V.  Lett.  da  Genova 

Gennajo  1830^^. 

Conoscerai  da  questa  lettera  dunque  che  all’ultimo  momento  pensando 
al  bene  che  ho  procurato  di  farti  ed  al  perdono  che  ti  ho  poi  accordato 
amplissimo  pel  male  con  cui  m’hai  pagato  non  avrò  su  questo  punto  da 
tremare  e  desidero  con  tutto  il  cuore  che  Dio  avendo  riguardo  all’acceca¬ 
mento  della  passione  e  della  prevenzione  a  queste  e  non  al  cuore  attribuisca 
la  tua  colpa. 

Eccomi  finalmente  all’ultima  delle  tue  accuse;  è  cosa  tanto  sudicia  che 
ho  creduto  sognare  leggendola  scritta  di  tuo  pugno. 

Nello  scritto  presentato  da  te  a  mamma  per  tua  discolpa,  dici  all’epoca 
in  cui  dovevo  sposar  la  N.  che  tornando  da  Genova,  ove  non  avevo  dimen¬ 
ticato  i  miei  interessi  presso  papà,  avevo  l’aria  imbarazzata  ec.  ec.  È  vero 
che  nel  legger  nei  vostri  occhi  e  nei  vostri  visi  ciò  che  avevate  nel  cuore, 
provai  tm  sentimento  che  non  voglio  definire  e  che  forse  si  palesava  sulla 
mia  fisionomia,  ma  leggi  questa  lettera  mia  e  la  risposta  di  papà  e  vedrai 
se  io  avevo  cagione  allora  d’esser  imbarazzato,  o  se  Tavresti  tu  ora  di  ver- 


V.  Lett.  mia 
11  Genn.  1830 

Risposta  di  Papà. 

O  devi  dire  che  le  lettere  i  marchi  della  posta  tutto  è  falso,  o  devi  dire 
che  hai  avuto  torto  di  trattarmi  come  hai  fatto.  Decidi.  Se  questa  prova 
d’aver  fatto  presso  Papà  i  tuoi  interessi  più  che  i  miei  non  bastasse,  ti  devi 
ricordare  dello  scritto  che  hai  firmato  di  tua  mano,  ove  è  detto  che  volonta¬ 
riamente  (col  consenso  del  Padre)  mi  son  caricato  di  10  m  fr.  di  più  di 
debiti  5®. 


Dici  d’avergli  fatto  far  osservazioni  da  un  nostro  prossimo  parente: 
questo  tale  non  avrà  parlato  prima  di  me:  poiché  la  prima  volta  che  papà 
si  spiegò  su  questa  ripartizione  ero  accanto  al  suo  letto  con  Calcina  ed  egli 
è  testimonio  delle  mie  parole. 

Ora  dunque  che  t’ho  parlato  chiaro  e  tondo  ti  ripeto  che  non  l’ho  fatto 
per  offenderti,  ma  sforzato  dai  tuoi  modi  e  dalle  tue  espressioni  insultanti. 
Se  vuoi  che  seguitiamo  questa  polemica  seguitiamola.  Se  vuoi  (e  credo 
sarebbe  la  meglio)  che  senza  andar  più  pesando  chi  abbia  ragione  o  torto 
ci  ricordiamo  di  quel  che  sarebbe  più  doveroso  e  più  decente  tra  frateUi, 
mettiamo  una  pietra  su  tutto  e  viviamo  in  pace  d’or  innanzi,  si  faccia  così. 

Ti  prego  far  conoscere  a  Calcina  la  tua  decisione  onde  me  la  comunichi 
poiché  con  mio  dispiacere  debbo  dichiararti  che  la  tua  ultima  mi  obbliga 
a  non  aprire  altre  tue  lettere,  finché  non  sia  certo  che  non  hai  cambiato 
tuono  con  me.  Ho  avuto  pazienza  fin  che  è  stato  possibile  sperando 
nelle  buone  maniere  e  nella  dolcezza,  ora  ti  dico  [segue  una  frase  cancel¬ 
lata]  ancora  quello  d’una  volta  e  non  avendo  fede  né  nelle  primogeniture 
né  nell’aristocrazia,  né  nel  bisogno  che  da  quel  che  dici,  ha  il  mondo  della 
sud[dett]a  per  sussistere,  ed  essendo  libero  e  tuo  eguale,  e  non  dovendo 
niente  né  a  te  né  a  nessuno,  non  sofiro  che  né  tu  né  altri  prenda  il  tuono 
di  strapazzarmi,  minacciarmi,  e  tanto  meno  insultarmi  e  darmi  del  mise¬ 
rabile. 


8.  Torino,  Bibl.  Civica,  Arch.  Prior-, 
autografa;  a  terzo  il  timbro  di  par¬ 
tenza  da  Milano  del  29  dicembre 
e  qu^o  d’arrivo  a  Torino  del  31  di- 

‘  Camilla  Provana  del  Sabbione 
(1781-1854)  moglie  del  marchese  Cesare 
Romagnano  di  Virle  (1783-1849). 

^  Si  tratta  della  pensione  che  Rober¬ 
to  e  Massimo  dovevano  annualmente 
versare  alla  madre. 

_  ^  Un  quartiere  nel  palazzo  di  To- 


8.  Massimo  d’ Azeglio  a  Carlo  Calcina 

(Milano,  29  dicembre  1832) 

Car[issim]o  Calcina. 

Ho  ricevuto  la  spedizione  di  denari,  quadri  e  libri,  poscia  la  di  lei 
gentil.™»  piena  di  tante  novità,  ed  alla  quale  m’aSretto  di  rispondere.  Ro¬ 
berto  per  mezzo  della  Romagnano  ^  m’ha  fatto  dire  che  non  si  pensasse  più 
ad  altro  e  quando  ci  rivedremo  d  tratteremo  da  buoni  fratelli.  Come  sa 
non  ho  altro  desiderio  ed  in  qualunque  modo  venga  la  pace  e  di  qualunque 
qualità  l’accetto  sempre  a  braccia  aperte.  Quanto  all’offerta  delle  1000  lire 
ne  sono  gratissimo  a  Rob[erto].  Credo  però  ch’ella  me  l’ha  trasmessa  per 
eseguire  una  commissione,  ma  sa  già  prima  la  mia  risposta.  Si  ricorderà 
che  quando  mammà  mi  ordinò  di  cedere  quel  poco  che  era  in  controversia 
io  cedetti,  ed  ho  sempre  detto  di  non  voler  altro.  Si  ricorderà  che  Rob[erto] 
scrisse  a  mia  madre  che  la  mia  condotta  era  indegna,  di  servirmi  cioè  di 
lei  per  rimetter  in  campo  pretensioni  alle  quali  avevo  rinunciato.  Io  dissi 
che  non  c’entravo  e  rinunziavo  a  tutto  e  per  sempre.  Si  ricorderà  se  son 
stato  creduto.  Se  io  accettassi  queste  1000  L.  sa  cosa  si  direbbe?  Massimo 
(che,  come  eUa  sa  è  quel  gran  furbo,  massime  in  affari  d’interesse)  ha  reso 
questo  serviào  a  suo  fratello,  perché  sapeva  bene  che  non  si  sarebbe  lasciato 
vincere  in  generosità.  A  lui  costa  soltanto  un  po’  di  fiato,  ed  ha  teso  la 
rete  in  modo  che  il  fiato  fruttasse  soldi.  Ecco  quel  che  si  direbbe. 

Vede  dunque  caro  Calcina  se  posso  accettare  quest’offerta.  Ella  del 
resto  è  stata  testimonio  di  vista  e  d’udito  spesso  della  naia  condotta:  lei  era 
presente  quando  pregai  Papà  d’aggiungere  ai  miei  debiti  le  1000-  L.,  lei 
era  presente  (credo)  quando  mi  disse  che  l’intenzione  di  Papà  era  che  pa¬ 
gassi  a  Mamma  4/m.  invece  di  3/m.  ^  e  sa  se  rimase  sospesa  un  momento 
la  mia  decisione.  Lei  ha  vedute  le  lettere  che  scrivevo  a  Papà  ed  a  Mamma 
in  favore  di  Rob[erto].  Credo  d’aver  fatto  il  dovere  di  galantuomo,  e  non 
avrei  mai  voluto  esser  pagato  per  questo;  non  comincerò  certo  a  farmi 
pagare  adesso.  E  poi  caro  Calcina  lei  che  ha  l’anima  ben  fatta  le  pare 
che  la  cordialità  e  l’amicizia  si  paghino  con  dei  scudi  di  5  franchi? 

Dica  dunque  a  Rob[erto]  le  ragioni  che  m’impediscono  d’accettar  mai 
da  lui  denari  o  roba,  ma  che  tutto  il  resto  Taccetterò  sempre  con  piacere, 
e  se  le  circostanze  lo  permetteranno  accetterò  il  quartiere^;  e  se  ricono¬ 
scendo  una  volta  quanto  s’è  ingannato  nel  giudicarmi  volesse  darmi  la  sua 
amicizia  cordialmente,  e  francamente,  quello  sì  sarà  un  bel  regalo  e  Faccet¬ 
terò  con  più  gioia  che  se  mi  coprisse  d’oro. 

Nel  mandarmi  i  conti  che  riceverò  con  molto  piacere  onde  avere  un 
punto  fisso  dal  quale  partire  per  regolar  le  mie  spese,  la  prego  a  dirmi  se 
ha  fatto  qualche  cosa  dei  diamanti,  e  se  c’è  niente  di  nuovo  per  il  fattore 
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d’ Azeglio.  A  proposito  d’ Azeglio  vado  pensando  che  forse  mi  tornerebbe 
a  conto  di  vendere  costì  tutte  le  terre  a  riserva  deU’Airale,  essendo  terra 
di  poca  rendita,  e  quella  poca  in  vino  che  non  si  vende,  e  quel  denaro  o 
impiegarlo,  o  comprar  terre  qui  ove  danno  il  6.  Questa  non  è  cosa  da 
far  su  due  piedi,  onde  glielo  dico  soltanto  onde  vi  [il  manoscritto  è  mutilo] 
e  mi  dica  il  suo  parere.  ,  ,  .  . 

La  prego  di  scrivermi  le  nuove  di  Melania'*  per  la  quale  stiamo  m 
pena.  Giulia  ed  io  facciamo  a  lei  ed  a  M.=  Calcina  gli  auguri  di  capo  d’anno 
e  mi  dico  con  tutta  la  stima  aff.°  . 

Massimo 

Milano  29  Dicemb.  1832. 

[A  (ergo:  ]  À  Monsieur  M.*^  Charles  Calcina  Turin. 


*  Melania  d’ Azeglio  (1814-1841)  fi¬ 
glia  di  Roberto. 

9.  Torino,  Bibl.  Civica,  Arch.  Prior; 
autografa;  a  tergo  il  timbro  di  par¬ 
tenza  da  Milano  del  22  aprile  e  quel¬ 
lo  d’arrivo  a  Torino  del  24  aprile. 
'  Si  tratta  del  romanzo  Ettore  Fiera- 

mosca. 

10.  Torino,  Bibl.  Civica,  Arch.  Prior, 
autogrrfa;  a  tergo  il  timbro  di 
partenza  da  Milano  del  29  aprile  e 
quello  d’arrivo  a  Torino  del  1“ 
maggio.  Un  brano  è  pubblicato  in 
Azeglio,  Galleria  Civica  d’Arte 
Moderna  cit.,  p.  132. 


9.  Massimo  d’ Azeglio  a  Carlo  Calcina 
(Milano,  21  aprile  1833) 

Car[issim]o  Calcina. 

Le  accuso  ricevuta  dei  denari  L.  1600.  Colle  quali  mi  trovo  molto  ricco 
poiché  quelli  delle  spese  di  stampa  sono  rimasti  in  cassa:  ho  avuto  fortuna 
anche  questa  volta  ed  in  quattro  giorni  ho  venduto  più  di  250  copie  *,  col 
ricavo  delle  quali  mi  sono  messo  al  coperto  ampiamente  ed  ora  il  di  più 
sarà  guadagno.  Tuttavia  i  denari  servon  sempre,  e  con  queUi  che  m’avan¬ 
zano  finirò  di  saldare  le  spese  di  quest’appartamento  che  se  Dio  vuole 
saranno  l’ultime.  Domani  spero  potranno  partire  le  copie  per  Torino;  son 
dirette  a  Cesare  Balbo;  se  però  ella  si  trova  costì  la  prego  cfi  ritirarle,  e 
somministrarne  ai  libra].  Se  vi  saranno  persone  che  le  comprino  da  lei  in 
persona,  non  perderemo  il  20  per  cento.  La  prego  dal  pacco  di  toglierne 
due  e  mandarle  una  al  sig.  Intendente  librario,  l’altra  offrirla  per  parte 
dell’autore  in  segno  d’amicizia  e  stima  ad  un  certo  sig.  Carlo  Calcina 
ch’ella  ben  conosce.  . 

Le  sue  signore  di  qui  stanno  bene,  noi  pure  e  l’abbraccio  di  cuore. 

• 

Massimo 

Milano  21  Aprile  1833. 

La  prego  di  sentir  da  Balbo  l’afiare  d’un  certo  tomo  di  CeUini  perduto. 
Se  lei  andando  a  Az^o  lo  ritrovasse  tanto  meglio. 

[A  tergo-.  ]  Al  Signor  Signor  Carlo  Calcina  Azeglio. 

Le  copie  son  partite  oggi  22  aprile.  Saranno  a  Torino  fra  4  giorni,  se 
ella  è  costì  può  ritirarle  lei  onde  Balbo  non  abbia  impicci,  e  pagare  il  porto. 


10.  Massimo  d’ Azeglio  a  Carlo  Calcina 

(Milano,  29  aprile  1833) 

Car[issim]o  Calcina. 

Sto  combinando  un  contratto  con  Tomba,  pel  quale  egli  avrà  facoltà  di 
ristampare  il  mio  romanzo,  e  mi  darà  in  compenso  500  fr.  Acciò  possa  aver 
effetto  bisogna  però  che  io  ottenga  dalla  censura  i  dritti  d’autore  piemon¬ 
tese  che  ho  perduti  stampando  fuori  Stato  senza  licenza  del  nostro  governo. 
Peccato  d’ignoranza.  Mando  con  questo  corriere  a  Cesare  Balbo  una  lettera 
per  far  la  domanda  alla  censura.  Se  mai  non  fosse  fatta  in  regola  e  non 
potesse  servire,  ella  ha  la  mia  procura  onde  la  prego  di  far  per  me  i  passi 
necessari.  Balbo  le  dirà  quali  sono.  Le  correzioni  qui  accluse  sono  per 
Pomba,  qualora  il  contratto  sia  ultimato,  e  pagati  o  almeno  assicurati  i  500 
franchi  onde  con  quella  buona  grazia  che  è  in  lei  non  se  le  la^i  uscir  di 
mano,  prima  della  certezza  che  verrà  il  compenso.  Non  ho  motivo,  che  di 
pensar  bene  di  Tomba,  ma  non  è  mai  male  star  in  guardia.  L’edizione  qui 
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va  a  vele  gonfie  in  meno  di  15  giorni  è  venduta  quasi  la  metà,  e  credo  che 
avrò  un  guadagno  netto  di  4  m  Svanzig,  più  le  500  lire  di  Torino  se  ver¬ 
ranno  come  spero.  Ce  n’era  bisogno  quest’anno. 

Avrei  bisogno  di  tabacco  da  fumo  la  prego  se  non  ha  occasione  più 
spiccia  di  mandarlo  a  Novara  al  Sig.  Commendatore  Gaudenzio  Gautieri 
che  penserà  a  farmelo  avere.  Le  sue  signore  stanno  bene:  la  Sig.  Carolina 
ingrassa,  e  non  vorrei  che  andasse  avanti  di  più.  L’abbraccio.  AjÉE.° 

Mass[im]o 

Milano  29  Aprile  1833. 

[A  tergo-,  ]  Al  Signor  Signor  Carlo  Calcina  Torino. 

Se  son  giunte  le  copie  del  mio  libro  avrà  osservato  che  i  titoU  son 
rimasti  nella  penna.  Se  mai  fosse  interrogato  del  perché  dica  che  essendo 
stato  accusato  d’aver  preso  il  marchesato  che  non  era  roba  mia,  l’ho  resti¬ 
tuito  ed  ho  dato  il  cavalierato  a  titolo  d’un  anno  d’interessi.  Mi  pare  d’aver 
trattato  da  galantuomo. 


11.  Torino,  Bibl.  Civica,  Arch.  Prior-, 
autografa;  a  tergo  il  timbro  di  par¬ 
tenza  da  Milano  del  4  maggio. 


11.  Massimo  d’ Azeglio  a  Carlo  Calcina 

(Milano,  3  maggio  [1833]) 

'  Mil.  3.  Maggio. 

Car[issim]o  Calcina. 

All’arrivo  della  di  lei  lettera  mi  sono  subito  messo  in  moto  per  far 
im’altra  spedizione  la  quale  sarà  di  cento  esemplari,  diretti  al  solito  a  Balbo 
pel  caso  ch’ella  non  fosse  costì.  Se  però  è  a  Torino  la  prego  di  ritirarli  lei 
e  darli  a  chi  ne  vorrà:  se  può  col  mezzo  di  Serralunga  o  d’altri  darne 
senza  passar  per  i  libra]  tanto  guadagnato.  L’istesso  spediz[ionier]e  Birago 
che  ha  spedito  il  primo  pacco  manda  anche  questo.  Ho  pensato  di  far 
quest’invio  piuttosto  grosso  perché  mi  pare  che  la  ristampa  di  Pomba  s’im¬ 
broglia.  Qui  mi  s’è  levato  un  vespajo  intorno,  per  il  mio  libro,  che  mi  offre 
occasione  di  tenermi  in  esercizio  nell’arte  d’savei  gavése,  ed  oggi  appunto 
ho  riportato  una  vittoria  non  indifferente  che  le  racconterò  con  miglior 
comodo  intanto  l’abbraccio 

aff.°  M[assim]o 

Dei  diamanti  non  ha  niente  di  nuovo? 

[A  tergo:  ]  Al  Signor  Signor  Carlo  Calcina  Torino. 
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Notiziario  bibliografico  : 
recensioni  e  segnalazioni 


Vanni  e  la  poesia 
dell’Illuminismo  italiano. 

Il  nuovo  intellettuale  borghese 
fra  utile  e  ‘  canto 
a  cura  di  Marco  Cerniti, 

Torino,  Paravia,  1976,  pp.  210. 

Il  volume  curato  da  Marco  Cer¬ 
niti  è  U  sesto  della  collana  «  Nuo¬ 
vi  Classici  Paravia  »,  diretta  e 
coordinata,  rispettivamente,  da 
Gigi  Livio  e  da  Francesco  Chicco, 
i  quali  si  sono  impegnati,  con  pa¬ 
role  che  prendiamo  dal  risvolto 
editoriale,  a  un  programma  di 
letture  condotte  secondo  una  di¬ 
mensione  «  storico-sociologica  », 
in  una  prospettiva  cioè  di  approc¬ 
cio  interdisciplinare,  che  conside¬ 
ri  «  gli  scrittori  italiani  »  come 
«  parte  integrante  della  società  in 
cui  vissero  »,  restituendone  «  vi¬ 
vo  »,  così,  «  il  messaggio  che  afB- 
darono  alle  epoche  successive  ». 
Pensiamo  subito  ai  saggi  raccolti 
da  Cerniti  nel  volume  Neoclas¬ 
sici  e  Giacobini  (Milano,  Silva, 
1969),  chequi,  nei  confini  della 
rivista,  si  segnala  in  particolare 
per  lo  studio:  Edoardo  Calvo  o  la 
«  favola  »  della  rivolta-,  e  poi,  so^ 
prattutto,  pensiamo  al  saggio  ar¬ 
duo  e  appassionato  (e  anche  di¬ 
scutibile),  dedicato  a  Tommaso 
Valperga  di  Caluso,  con  il  titolo 
La  ragione  felice  e  altri  miti 
del  Settecento  (Firenze,  Olschki, 
1973).  Poiché  in  essi  si  mostra 
costante  il  tentativo  di  operare, 
dell’esercizio  letterario,  una  com¬ 
prensione,  appunto,  che  «  ricer¬ 
chi  (...)  lumi  e  ausili  a  livello  sto¬ 
rico  e  sociologico  »,  oltre  la  sfidu¬ 
cia  barthesiana  (dell’ultimo  Bar- 
thes,  come  è  precisato  a  commen¬ 
to  di  una  pagina  del  critico  fran¬ 
cese,  che  apre  il  secondo  capitolo 
della  Ragione  felice)  nei  motivi 
di  ogni  impresa  volta  a  superare 
il  puro  commercio  con  il  Testo. 
In  altre  parole,  intendiamo  dire  i 
termini  della  collana  perfettamen¬ 
te  combacianti  con  un  metodo 
congeniale  da  sempre  al  curatore 
del  volume  che  qui  si  recensisce. 
Il  quale  volume,  poi,  fissa  nel 
titolo,  e  meglio  ancora  nel  sotto¬ 
titolo  più  suggestivo,  un  ambito 
di  ricerca  entro  cui  Cerruti  va  da 
tempo  lavorando  con  alacrità:  ed 


è  il  frutto,  dunque,  di  un  impe¬ 
gno  lungo  e  profondo. 

Se  guardiamo,  in  altra  prospet¬ 
tiva,  al  livello  di  fruibilità  didat¬ 
tica  del  testo,  come  si  conviene  a 
una  collana  nata  «  per  soddisfare 
le  esigenze  delle  scuole  medie  su¬ 
periori  e  in  particolare,  ma  non 
esclusivamente,  quelle  del  trien¬ 
nio  »,  ci  pare  di  poter  accennare 
ad  alcune  brevissime  osservazioni. 
Intanto  al  rigoroso  sforzo  di  sin¬ 
tesi  che  i  cosiddetti  «  Materiali  » 
(specie  i  primi  due:  Illuminismo 
e  società  italiana  nel  Settecento, 
Illuminismo  e  cultura  letteraria 
in  Italia,  ulteriormente  suddivisi 
in  brevi  capitoletti,  otto  in  tutto, 
secondo  altrettanti  aspetti  speci¬ 
fici:  Trasformazioni  strutturali 
nella  società  del  Settecento,  Ari¬ 
stocrazia  borghese  e  cultura  dei 
lumi.  Tempi  dell’Illuminismo  e 
così  via)  offrono  con  problematica 
intensità.  Quindi  alla  precisione 
dei  profili  biografici,  che  costitui¬ 
scono  il  terzo  «  materiale  »  e  che 
organizzano  elementi  non  banali 
per  la  conoscenza  di  scrittori  in¬ 
nestati,  ancora  una  volta  con  pun¬ 
tualità,  nel  loro  milieu  storico  e 
sociologico'.  Infine,  alla  ricchezza 
ragionata  dell’offerta  bibliografica 
distinta  nelle  due  sezioni  delle 
Opere  e  degli  Studi  critici,  ampia¬ 
mente  corroborate  da  frequenti  ri¬ 
mandi  in  margine  alle  singole  pa¬ 
gine  dei  «  materiali  »,  e  soprat¬ 
tutto  alla  perspicuità  di  un  uso 
linguistico,  forse,  Introduzio¬ 
ne,  fin  troppo  vicino  alla  densità 
stimolante  che  distingue  i  contri¬ 
buti  scientifici  del  curatore,  ma 
poi  assai  più  piano  e  didatticamen¬ 
te  praticabile. 

Secondariamente  ci  pare,  in  or¬ 
dine  all’assetto  metodologico,  non 
senza  importanza  la  prudenza  con 
cui  vengono  formulate  ipotesi  e 
proposte,  oppure  annotati  limiti 
di  valicazione  critica:  «  Si  può 
così  anche  pensare  al  graduale  dif¬ 
fondersi  di  una  mentalità  e  di  una 
sensibilità  illuministiche,  di  cui 
non  è  però  oggi  ancora  possibile 
sapere  i  limiti  precisi  »  (p.  18); 
«  Molto  chiaro  questo  nel  caso 
ancora  di  Parini,  per  cui  non  sem¬ 
bra  improprio  ipotizzare  un  con¬ 
creto  e  organico  rapporto  fra  le 


posizioni  assunte  al  tempo  delle 
prime  odi  e  del  primo  Giorno  e 
certi  orientamenti,  certo  modo  di 
pensare  della  realtà  sociale  che  lo 
aveva  espresso,  il  piccolo  mondo 
manifatturiero-mercantile  della 
provincia  lombarda  »  (p.  19); 
«  Decisamente  non  semplice,  e  in 
ogni  caso  tutt’altro  che  univoco, 
un  discorso...  »  (p.  21);  «  Diremo 
intanto,  procedendo  per  estreme 
semplificazioni  {Ibidem)  e  così 
via,  ove  potremmo  aggiungere 
avvertimenti  del  tipo:  «  non  sem¬ 
pre  è  facile  distinguere  »,  «  si 
può  comprendere  come  sia  tutt’al¬ 
tro  che  semplice  individuare  » 
(p.  24),  ecc.,  segni  minimi,  e  pur 
non  trascurabili,  di  una  fondata 
consapevolezza  critica  nutrita  da 
ampi  e  suggestivi  soccorsi  di  re¬ 
spiro  più  che  europeo;  e  contrav¬ 
veleni,  entro  certi  limiti,  alla  su- 
perfidahtà  di  tanta  asseverazione 
formulistica  ancora  diffusa  nelle 
scuole. 

Resterebbe  da  dire  dei  limiti 
inevitabili  di  una  scelta  antologica 
concentrata  in  poco  più  che  un 
centinaio  di  pagine,  netto,  ovvia¬ 
mente,  di  quelle  destinate  ai  «  ma¬ 
teriali  »,  e  poi  ai  «  microsaggi  » 
inseriti  in  ognuna  delle  cinque 
parti  in  cui  è  suddiviso  il  panora¬ 
ma  poetico  illuministico.  Di  tale 
panorama  i  «  microsaggi  »  costi¬ 
tuiscono  a  volte,  oltre  che  uno 
specifico  strumento  critico,  anche 
un  integrante  soccorso  antologi¬ 
co:  si  veda,  per  esempio,  il  brano 
tratto  dal  Dialogo  sopra  la  no¬ 
biltà  di  Parini,  inserito  nel  «  mi¬ 
crosaggio  »  Varini  e  la  questione 
della  nobiltà-,  oppure  il  brano  del 
Discorso  sopra  la  poesia  inserito 
nel  «  microsaggio  »  pressoché 
omonimo.  Ma  anche  così,  la  scel¬ 
ta,  circoscritta  quasi  tutta  geo¬ 
graficamente  (salvo  il  Tempio)  in 
area  centro-settentrionale  e  spe¬ 
cialmente  veneto  -  lombardo  -  pie¬ 
montese:  tenuta  cioè  particolar¬ 
mente  compatta,  si  rubrica  sotto 
voci  precise  che,  nonostante  i  li¬ 
miti  editoriali,  offrono  un’imma¬ 
gine  mossa  e  nuancée  della  poesia 
settecentesca.  Vorremmo  poi  ri¬ 
cordare,  a  proposito  dell’integra¬ 
zione  antologica  ofierta  dai  «  mi¬ 
crosaggi  »,  i  brani  tratti,  l’uno 
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dalla  risposta  di  Parini  al  padre 
Branda  sull’uso  dei  dialetti,  e  l’al¬ 
tro  dal  libretto  Del  dialetto  Napo¬ 
letano  dell’abate  Galiani,  oltre  an¬ 
cora  a  un  tratto  di  Maurizio  Pi¬ 
pino,  piemontese,  tutti  contenuti 
nel  «  microsaggio  »  Il  dibattito 
sull’uso  letterario  dei  dialetti. 

L’occasione  vera,  anzi,  di  una 
recensione  che  parrebbe  fuori  dei 
confini  della  rivista,  è  data  pro¬ 
prio  dall’inserimento,  nell’antolo 
già,  di  una  scelta  di  poeti  dialet¬ 
tali  distribuiti  nella  seconda  parte 
significativamente  intitolata  L’e¬ 
splorazione  del  reale  e  la  prova 
del  dialetto  (Balestrieri,  Tanzi, 
Tempio)  con  l’appendice  di  Calvo, 
posto  nell’ultima,  appropriata  se¬ 
zione;  Le  voci  della  partecipazio¬ 
ne  e  del  coinvolgimento  politico. 

Se,  com’è  noto,  il  Croce  ha  fis¬ 
sato  nel  Seicento  il  momento  in 
cui,  per  la  prima  volta,  cospicua¬ 
mente,  si  generalizza  la  coscienza 
distintiva  {riflessa)  di  una  ragione 
poetica  dialettale,  c’è  stato  chi, 
attento  alle  prove  fondamentali 
di  un  Cinquecento  maturo  e  pros¬ 
simo  agli  stimoli  offerti  dalla  co¬ 
dificazione  bembesca,  ha  giusta¬ 
mente  proposto,  di  tale  periodiz- 
zamento,  un’anticipazione;  la  qua¬ 
le  per  altro  non  arriva  a  smentire 
la  proposta  crociana  nella  misura 
in  cui,  questa,  intende  sottolinea¬ 
re  del  fenomeno  un’intensità  di 
frequenza  che  solo  il  Seicento,  ap¬ 
punto,  per  la  prima  volta,  cono¬ 
sce.  Tenuto  conto  però,  com’è 
stato  notato,  delle  prospettive  di 
ripiegamento  campanilistico  en¬ 
tro  le  quali  si  situano  le  prove 
secentesche,  si  vede  così  delega¬ 
ta  anche  in  questo  campo,  al  se¬ 
colo  dei  lumi,  l’intensità  nuova 
di  un  fenomeno  stimolato,  ora, 
da  più  di  una  circostanza  favore¬ 
vole.  Merito  di  Cerniti  averne 
tenuto  conto  dentro  i  confini  di 
una  dinamica  complessiva. 

Solo,  tra  le  testimonianze  offer¬ 
te  a  proposito  del  dibattito  sul¬ 
l’uso  letterario  dei  dialetti,  non 
sarebbe  stato  male  inserire  (ma¬ 
gari  correndo  il  rischio  di  qualche 
accusa  di  impertinenza  e  poten¬ 
dolo  del  resto  annullare  facilmen¬ 
te  con  il  ricorso  all’ultima  sezione 
del  volume)  le  testimonianze  di 


parte  giacobina  sul  dialetto  ricor¬ 
date  dallo  stesso  Cerniti  nel  sag¬ 
gio  già  citato  sul  Calvo.  Né  avrem¬ 
mo  visto  male  almeno  il  sonetto 
milanese  di  Parini  in  cui  si  fanno 
i  conti  con  quella  «  flutta  »  di 
lunga  voce,  aU’antivigilia,  per  co¬ 
sì  dire,  dell’imminente,  prestigio¬ 
sa,  stagione  portiana.  Infine,  in 
tanta  sicurezza  di  riscontri  e  inviti 
bibliografici,  una  piccola  guida  al 
problema  specifico  del  dialetto  (il 
rinvio  a  Beccaria,  ancorché  riso¬ 
lutore,  ci  appare  un  po’  frettolo^ 
so)  in  riferimento  al  Settecento, 
non  sarebbe  stata  superflua,  quan¬ 
do  si  pensi  alla  connessa  «  que¬ 
stione  della  lingua  »  che  proprio 
nel  Settecento  si  ripropone  con 
tratti  rinnovati.  Ma  con  ciò  nulla 
si  vuol  togliere,  ovviamente,  alla 
felicità  del  volume  e  alla  bravura 
del  curatore. 

Poiché  anzi  Cerniti  è  risul¬ 
tato  tra  i  vincitori  dell’ultimo  con¬ 
corso  a  cattedre,  vogliamo  augu- 
rosamente  annotare  la  sua  attività 
sul  versante  del  dialetto  come  se¬ 
gno  di  una  nuova  appetenza  cri¬ 
tica  -  appetenti  però  da  sempre, 
e  diremmo  doverosamente,  gli 
storici  della  lingua  —  a  cui  il  mon¬ 
do  cosiddetto  accademico  pare  vo¬ 
lersi  avviare,  magari  dietro  la  se¬ 
rietà  filologica  di  Isella  o  l’avven¬ 
tura  geniale  di  Contini,  al  di  là 
cioè  di  intenti  più  che  altro  de¬ 
libatori  o,  comunque  sia,  di  ci¬ 
menti  ancora  una  volta  sottesi  a 
una  visione  gerarchica  della  lette¬ 
ratura.  Occorre  avviare  a  questo 
scopo,  come  abbiamo  cercato  di 
proporre  in  altra  occasione,  un 
inventario  preciso  della  letteratu¬ 
ra  in  dialetto  per  sottrarla,  non 
retoricamente,  alla  pietas  patri¬ 
moniale  dei  culti  locali  e  inserirla 
in  im  reale  circuito  di  ripensa¬ 
mento  storico. 

Un  ulteriore  contributo  Cerniti 
lo  darà,  insieme  con  una  sua  al¬ 
lieva,  consegnando  presto  al  Cen¬ 
tro  Studi  Viemontesi  l’edizione 
filologica  di  Ventura  Cartierme- 
tre,  poeta  che  un  lodevole  pudore 
critico  gli  ha,  per  ora,  impedito 
di  inserire  (salvo  un  cenno  dove¬ 
roso)  neha  bella  antologia  da  lui 
curata.  Allora  potremo  finalmente 
misurare  la  verità  di  parole  non 


più  recenti  con  cui  i  versi  del  | 
Ventura,  sulla  scia  di  una  lettera¬ 
tura  critica  non  banale,  venivano  } 
posti  in  Piemonte  come  «  l’antece¬ 
dente  più  immediato  e  autorevole 
e  probabilmente  non  inascoltato, 
della  poesia  calviana  »  {Neoclas¬ 
sici  e  giacobini,  p.  194).  All’edi¬ 
zione  di  Calvo  già  curata  dal 
Centro  Studi,  l’edizione  del  Car- 
tiermetre  farà  certo,  così,  felice 
riscontro. 

Giovanni  Tesio 


La  vita  letteraria  in  Piemonte 

e  in  Lombardia 

nel  decennio  1850-1859. 

Carteggio  inedito  Tenca-Camerini, 
a  cura  di  Igino  De  Luca, 
Milano-Napoli,  Ricciardi,  1973, 
pp.  ccxxxii-658. 

Il  volume  comprende  xm’lntro-  \ 
duzione,  molto  attenta  e  perspi-  j 
cua;  xsvl  Appendice,  che  contiene  ! 
4  lettere  inedite  (di  A.  Allievi,  i 
G.  Susani,  G.  Pomba,  F.  Predati)  ; 
inviate  a  Carlo  Tenca;  una  Noti- 1 
zia  bio-bibliografica  dettagliata  su  , 
Carlo  Tenca  e  Salomone  (poi 
Eugenio)  Camerini;  una  Nota  ai 
testi  essenziale;  il  vero  e  proprio 
Carteggio  inedito  (1853-1874) 
Tenca-Camerini,  comprendente 
213  lettere  minuziosamente  anno¬ 
tate  con  larghezza  di  dati  e  di 
materiah;  un  Indice  bibliografico', 
un  Indice' dei  nomi  delle  persone 
e  dei  nomi  dei  luoghi-,  un  utile 
Indice  delle  altre  lettere  inedite 
o  parzialmente  edite  (oltre  alle 
quattro  Aél’ Appendice)  contenu¬ 
te  in  nota  al  «  Carteggio  »,  in 
nota  air«  Introduzione  »  o  anco¬ 
ra  nella  «  Notizia  bio-bibliogra- 
fica  »,  seguito,  quest’ Indice,  da 
una  Tavola  degli  «  incipit  »  del 
carteggio  Tenca-Camerini  nonché 
dall’Indice  cronologico  dello  stes¬ 
so  carteggio.  Il  tutto  con  una  pre¬ 
cisione  tale  da  restarne  veramente 
ammirati. 

Non  è  davvero  mai  troppo  tar¬ 
di  la  segnalazione,  nella  rivista 
«  Studi  Piemontesi  »,  di  un  lavo- } 
ro  così  importante  per  la  cono¬ 
scenza  dell’ambiente  culturale  to¬ 
rinese  del  cosiddetto  decennio  di 
preparazione.  Tanto  più  che,  es- 1 
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sendo  già  stato  recensito,  in  ter¬ 
mini  assolutamente  elogiativi,  da 
critici  e  storici  piuttosto  esigenti 
come  Mario  Fubini  e  Marino  Be- 
rengo  (il  primo  sul  «  Giornale 
storico  della  letteratura  italiana  », 
voi.  GLI,  anno  XCI  (1974),  fase. 
475,  pp.  428-447;  il  secondo  in 
una  rassegna  intitolata  Intellet¬ 
tuali  e  centri  di  cultura  nell’Otto¬ 
cento  italiano,  apparsa  sulla  «  Ri¬ 
vista  storica  italiana  »,  anno 
LXXXVII  (1975),  fase.  I,  pp. 
132-166,  ma  specialmente  145- 
156)  a  noi  non  resterà  che  dedi¬ 
cargli  alcuni  cenni  rinviando  per 
il  resto  alle  osservazioni  fatte  da 
così  autorevoli  maestri.  Circa  la 
serietà  del  De  Luca,  Fubini  parla 
di  «  edizione...  veramente  degna 
per  il  suo  scrupolo,  per  la  sua 
completezza,  per  la  sua  severità, 
di  Carlo  Tenca  »  e  Berengo  di 
libro  «  profondamente  rinnovato¬ 
re  ».  Quanto  ai  contenuti  del  vo¬ 
lume,  «  che,  nonostante  la  sua 
massiccia  mole,  si  legge  d’un  fiato 
e  che  costituisce  un’importante 
nuova  acquisizione  al  patrimonio 
culturale  italiano  dell’Ottocento  » 
(Berengo),  sia  Fubini  sia  Beren¬ 
go  ne  assaggiano  alcuni  momenti 
salienti;  Fubini  cogliendo  soprat¬ 
tutto,  da  critico  letterario,  quanto 
serva  a  sbalzare  (o  a  meglio  carat¬ 
terizzare)  i  ritratti  dei  due  corri¬ 
spondenti,  di  caratteri  «  opposti 
e  insieme  complementari  »;  Be¬ 
rengo  offrendo,  da  storico,  un 
commento  più  fortemente  orien¬ 
tato  alla  ricostruzione  di  un  qua¬ 
dro  complessivo.  Ciò  diciamo, 
non  per  rilevare  varietà  ovvie  e, 
per  così  dire,  professionali  di 
prospettiva,  ma  per  sottolineare 
come  Fimpresa  copiosamente  do¬ 
cumentaria  del  De  Luca,  si  pre¬ 
sti,  appunto,  a  un  servizio  molte¬ 
plice,  e  comunque  sia  tale  da 
coinvolgere,  ci  pare,  un  possibile 
discorso  di  metodo.  Certo  è  che 
gli  stimoli  provocati  dal  libro 
sono  molti  e  tutti  degni  della 
massima  attenzione:  accanto  cioè 
al  valore  assoluto  del  libro,  come 
a  dire  del  libro  per  le  nuove  acqui¬ 
sizioni  che  adduce  e  per  le  even¬ 
tuali  verifiche  che  consente,  si  col¬ 
locano  sensibili  impulsi  a  inda¬ 
gini  ulteriori,  magari  implicita¬ 


mente  dettate  dallo  stesso  cura¬ 
tore,  come  quando,  per  esempio, 
in  una  informatissima  nota,  av¬ 
verte  che  «  la  storia  dell’emigra¬ 
zione  politica  in  Piemonte  dal 
1848  al  1858  è  quasi  tutta  da  fare 
su  dati  certi  »  {Introduzione, 
p.  XXVI,  nota  39).  Così  è  un  tema 
da  sviluppare  quello  che  scaturi¬ 
sce  dalle  seguenti,  lucidissime 
tracce,  segnate  dal  De  Luca  sulla 
scorta  del  Camerini:  «  L’emigra¬ 
zione,  operando  scarti  nello  stile 
dei  giornali,  rinnova  i  moduli 
espressivi  della  letteratura.  Crea 
uno  stile  dell’emigrazione  o  style 
réfugié,  come  dice  il  Camerini 
per  il  GaUenga  e  altri  emigrati  al¬ 
l’estero,  adottando  con  un  senso 
più  largo  la  particolare  espressio¬ 
ne  francese.  A  Torino  gli  emi¬ 
grati  dalle  varie  parti  d’Italia, 
specie  quelli  che  hanno  commer¬ 
cio  coi  grandi  centri  della  cultura 
europea  (Parigi  e  Londra),  sono 
portati  a  trasformare  o  a  reinven¬ 
tare  il  loro  linguaggio  d’origine, 
di  là  dalla  convenzionale  tradizio¬ 
ne  letteraria  toscana.  Sono  co¬ 
stretti  e  verificare,  in  area  di  fron¬ 
tiera,  e  quasi  neutrale,  la  validità 
dei  loro  strumenti  linguistici,  sia 
sul  piano  della  comunicazione  che 
su  quello  della  creazione.  Agli 
emigrati  in  Piemonte,  «  divenuto 
compendio  e  specchio  della  nazio¬ 
ne  »,  Firenze  appare,  forse  per  la 
prima  volta,  un  punto  di  riferi¬ 
mento  astratto,  anche  a  quelli 
(come  il  Camerini)  che  restano 
più  legati  alla  tradizione  toscana. 
A  scuotere  la  fede  in  Firenze  con¬ 
corre  per  tanta  parte  da  Milano 
(in  contrapposizione  con  le  teo¬ 
rie  del  Manzoni)  l’azione  del 
Tenca  col  «  Crepuscolo  ».  Gli 
emigrati  in  Piemonte,  nel  ten¬ 
tativo  di  creare  un  nuovo  co¬ 
dice  della  lingua  italiana,  cercano 
di  guadagnare  o  inserire  il  «  dia- 
lettaccio  »  piemontese  («  un  dia¬ 
letto  che  nella  sua  rozzezza  con¬ 
serva  pur  molto  d’italiano  forte  e 
nativo  »)  nel  sistema  di  questa 
lingua.  Con  gli  emigrati,  nell’at¬ 
trito  delle  loro  varie  esperienze 
linguistiche,  abbiamo  il  primo  rea¬ 
le  tentativo  di  una  lingua  comune 
dell’uso  prima  ancora  dell’unifica¬ 
zione  politica.  Non  è  rm  caso  che. 


a  Torino,  il  Tommaseo,  con  la 
collaborazione  di  E.  Camerini  e  di 
altri  due  emigrati  non  toscani 
(F.  Torre  e  T.  Fogliani)  dia  l’av¬ 
vio  (nel  1857)  al  grande  Dizio¬ 
nario  della  lingua  italiana.  Con 
uno  scopo  bene  avvertito  dal  Ca¬ 
merini  medesimo:  «  A  me  piac¬ 
ciono  questi  studi,  ma  guidati  col 
senno  del  Tommaseo,  che  vede 
come  i  dialetti  italici  son  foglie 
dello  stesso  fiore;  che  insieme  ar¬ 
monizzano  e  fanno  bellezza  ».  Lo 
style  réfugié  costituisce  il  docu¬ 
mento  letterario  di  questo  pro¬ 
cesso  di  unificazione.  Apre  un 
capitolo  della  storia  della  lingua  e 
della  letteratura  italiana  che  resta 
ancora  tutto  da  esplorare.  Lo  style 
réfugié  rappresenta  la  punta  più 
avanzata  e  sperimentale  della  nuo¬ 
va  letteratura  italiana,  quando 
«  lascia  il  rigore  dell’unità  clas¬ 
sica  del  colorito,  e  cerca  più  i 
contrasti  che  le  gradazioni  ».  E 
qui  il  Camerini,  citando  il  Guer¬ 
razzi,  ricorda  il  Revere,  e  fa  os¬ 
servare:  “  Farmi  opportuno  l’ec¬ 
citare  a  riflettere  intorno  a  questa 
evoluzione  dello-  stile  itaMano  che 
si  connette,  più  che  altri  non  cre¬ 
de,  con  lo  sviluppo  dello  stile  nel¬ 
le  letterature  contemporanee  ”. 
Negli  scambi  con  le  letterature 
contemporanee  (specie  con  quella 
francese)  Torino  gode  di  una  po¬ 
sizione  di  privilegio.  È  significa¬ 
tivo  che  lo  style  réfugié  trovi  ali¬ 
mento  nella  prima  bohème  lette¬ 
raria  italiana,  cioè  nella  prima 
scapigliatura  torinese  ».  {Introdu¬ 
zione,  pp.  xxxiii-xxxv). 

Così  varrà  la  pena  di  ripren¬ 
dere  la  posizione  di  Tenca  sulla 
«  questione  della  lingua  ».  A  noi 
pare,  tra  l’altro,  che  alcune  affer¬ 
mazioni  del  direttore,  del  «Cre¬ 
puscolo  »  su  tale  questione  («  Sif¬ 
fatta  questione  [non  esserci  per 
il  Manzoni  “  altra  via  di  salute 
per  la  lingua  italiana,  fuorché 
quella  di  rifarsi  fiorentina”  »]  in 
bocca  del  più  grande  e  del  più  co¬ 
scienzioso  dei  nostri  scrittori  ci 
desta  ancor  più  maraviglia  che 
non  la  sua  ritrattazione  sul  ro¬ 
manzo  storico.  Non  si  tratta  più 
adesso,  d’una  quistione  puramen¬ 
te  d’arte,  ma  d’una  quistione  che 
si  collega  cogli  interessi  deU’esi- 
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stenza  nazionale,  d’una  quistione 
inviscerata  con  quanto  ha  di  più 
vivo,  di  più  caratteristico,  di  più 
profondo  il  genio  popolare  degli 
Italiani.  Sotto  questo  aspetto  la 
questione  diventa  più  grave  di 
quel  che  sembrò  finora  a  quanti 
la  svolsero,  e  noi  non  temiamo 
d’invocare  il  Manzoni  del  roman¬ 
zo  per  opporlo  al  Manzoni  di 
questa  lettera  così  arguta  così  so¬ 
fisticata,  così  ravvolta  in  una  dia¬ 
lettica  sottile  e  cavillosa.  Noi  non 
vogliamo  perdere  il  beneficio  del¬ 
le  conquiste  già  fatte;  non  voglia¬ 
mo  rifare  penosamente  il  cam¬ 
mino'  percorso  per  ricadere  anco¬ 
ra  nelle  antiche  incertezze.  Ormai 
la  controversia  sulla  lingua  non 
può  essere  considerata  come  un 
semplice  strumento  che  si  possa 
assumere  dove  più  convenga,  ma 
bensì  come  il  deposito  delle  idee, 
delle  tradizioni,  della  storia  e  del 
carattere  di  tutto  un  popolo  » 
\_Sulla  lìngua  italiana,  nel  «  Cre¬ 
puscolo  »,  II,  2,  domenica  12-1- 
1851,  pp.  7-8,  dt.  da  Saggi  crì¬ 
tici,  a  c.  di  G.  Berardi,  Sansoni, 
Firenze,  1969,  pp.  97-107.  La 
dt.  alle  pp.  100-101])  si  collo¬ 
chino  nettamente  sull’asse  Cat- 
taneo-Ascoli.  Lo  stesso  si  dovrà 
fare  con  il  Camerini  curiosamente 
implicato,  dopo  i  primissimi  amo¬ 
ri  puristici  («  Io  ho  conosciuto 
ieri  il  Marchese  Basilio  Puoti  uno 
de’  primi  litterati  di  Napoli; 
uomo  dotto  in  greco  e  latino,  e 
che  la  bellezza  de’  Trecentisti 
sente  fin  ne’  capelli  »  [dalla  let¬ 
tera  al  Sig.  Samuele  Vivami  del- 
l’il  dicembre  1830  edita  in  Let¬ 
tere  di  Eugenio  Camerini  (1830- 
1875),  a  c.  di  Cesare  Rosa,  An¬ 
cona,  A.  Gustavo  Morelli,  1882]), 
proprio  in  quello  style  réfugié  di 
cui  abbiamo  offerto  un  tratto  di 
«  teorizzazione  »;  e  del  resto  at¬ 
tento  non  meno  alle  imprese  del 
Nannucd  che  a  quelle  del  Cheru¬ 
bini.  Non  a  caso  Tenca  poteva 
scrivergli  (come  già  il  Fubini  ha 
citato):  «  Voi  che  avete  affetto 
al  dialetto  piemontese  e  pazienza 
d’ascoltarlo...  »  {Carteggio,  pa¬ 
gina  508). 

Ma  il  fascino  del  volume  viene 
poi  anche  dal  suo  modo  non  ba¬ 
nale  di  consentire  un  più  libero 


estro  di  lettura.  La  nostra  curio¬ 
sità,  ad  esempio,  si  è  già  messa 
in  moto  per  saperne  di  più  sulla 
notizia  di  una  biblioteca  delle 
Stravaganze,  «  ideata  da  Savino 
Savini  (nel  1858)  per  l’editore 
Botta  a  Torino'  »,  «  una  “  piccola 
biblioteca  hoffmannica  ”,  “  bizzar¬ 
ra,  capricciosa,  e  raccapriccian¬ 
te”,  dove  con  Hoffmann  e  Poe 
entrano  romanzi  del  terrore,  uno 
dello  stesso  Savini  {Il  conte 
Goth)  »  {Introduzione,  p.  li). 
Cosi  i  cultori  di  scorci  torinesi 
(non  paesistici,  in  questo  caso, 
che  non  ci  sono,  se  non  vi  si  vo¬ 
glia  includere  forse  un  solo  rilie¬ 
vo  sulle  condizioni  climatiche  del¬ 
la  città)  possono  farne  buon  rac¬ 
colto,  nel  quale  spiccheranno  un 
giudizio  di  C.  Colombo:  «  A  To¬ 
rino  un’impresa  d’entità  e  di  va¬ 
lore  non  trova  editori,  e  solo  han¬ 
no  credito  le  bazzecole  di  Pòm- 
ba  »  (nota  I,  p.  10  del  Carteggio), 
che  anche  alla  luce  della  recentis¬ 
sima  monografia  di  Firpo  e  dei 
più  lontani  apporti  di  Bottasso 
(ambedue  polemisti  recenti,  pure 
su  queste  colonne,  proprio  a  pro¬ 
posito  del  Pomba,  ma  per  altri 
riguardi)  può  ritenersi  almeno  in¬ 
generoso  e  piuttosto  interessato; 
e  poi  più  giudizi  di  Camerini,  che 
s’incontreranno  qua  e  là  (per 
esempio  alle  pp.  213,  215,  216, 
381,  389,  525).  Vogliamo  con  ciò 
riconoscere  al  libro  del  De  Luca 
accanto  a  motivi  di  più  seria  e  im¬ 
pegnativa  lettura  anche  i  succhi 
solo  apparentemente  aneddotici  di 
un  (anche)  arguto  intento  rico¬ 
struttivo,  e  come  tale  porlo  su  un 
piano  di  fruibilità  non  soltanto 
specialistica.  Il  che,  per  un’opera 
rigorosamente  filologica,  ci  pare 
un  esito  di  lusso. 

Giovanni  Tesio 


Riccardo  Massano, 

Piemonte  in  poesia, 

Torino  1976.  Pubblicazione 
annuale  della  Famija  Turinèisa. 
Supplemento  de 
«  ’L  cavai  ’d  bróns  »,  pp.  231. 

L’iniziativa  editoriale  che  da 
tempo  il  sodalizio  della  «  Famija 
Turinèisa  »  annualmente  propone 
ai  consoci,  mi  pare  che  quest’an¬ 
no  abbia  avuto,  con  Piemonte  in 
poesia,  un’impennata  di  qualità; 
non  certo  per  l’idea,  in  sé,  di 
im’antologia  (di  ciò  infatti  si  trat¬ 
ta),  magari  l’ennesima  e  magari 
l’ennesima  mancata,  ma  proprio 
per  il  modo  in  cui  questa  antolo¬ 
gia  è  stata  realizzata  dal  suo  cu¬ 
ratore,  Riccardo  Massano,  il  qua¬ 
le  vi  ha  congenialmente  profuso 
scrupolosa  serietà  di  filologo  e  raf¬ 
finata  intelligenza  di  critico. 

In  questa  sua  silloge  della  poe¬ 
sia  di  Nino  Costa  e  Pinin  Pacòt, 
Massano  estende,  ed  estende  con 
generosa  larghezza,  due  scelte  pre¬ 
cedentemente  apparse  su  «  Studi 
Piemontesi  »,  la  prima,  dalle  rac¬ 
colte  di  Pacòt,  apparsa  nel  novem¬ 
bre  1974  (voi.  Ili,  fase.  2);  la  se¬ 
conda,  dalle  raccolte  di  Costa,  nel 
marzo  1976  (voi.  V,  fase.  1).  Sul¬ 
la  rivista,  le  piccole  antologie  era¬ 
no  precedute,  ambedue,  da  un  sag¬ 
gio  critico,  l’uno  intitolato  Pinin 
Pacòt  a  dieci  anni  dalla  morte,  l’al¬ 
tra  El  ili  d’òr:  la  poesia  di  Nino 
Costa,  gli  stessi  che  (ampliati  l’uno 
con  alcune  considerazioni  sul  lin¬ 
guaggio  di  Costa  e  con  una  lettu¬ 
ra  stilistica  della  canzone  La  copà-, 
l’altro  con  una  più  congrua  aggiun¬ 
ta  sulla  «  religiosità  »  di  Pacòt)  si 
ripubblicano  in  questo  volume, 
corredato  inoltre  da  un  avverti¬ 
mento  Al  lettore,  da  una  nota, 
molto  accurata,  sulla  Grafia  e  pro¬ 
nuncia  del  piemontese,  da  due  No¬ 
te  al  testo  e  dagli  Indici  dei  no¬ 
mi  e  generale.  Il  volume  è  frutto, 
così,  di  un  lavoro  assiduo,  che  ha 
radici  negli  anni  e  che,  sul  versan¬ 
te  dialettale,  si  giustifica  in  senso 
lato  come  prolungamento  di  an¬ 
cor  più  lontane  attenzioni,  quan¬ 
do  si  pensi  al  lavoro  sul  Cunto  de 
le  cunti  del  Basile,  con  cui  Mas¬ 
sano  si  laureò.  Anche  se  in  più, 
qui,  rispetto  al  significativo  pre- 
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cedente,  vale  il  consentimento,  se¬ 
condo  i  termini  patenti  della  de¬ 
dicatoria,  con  tutto  un  mondo  af¬ 
fettivo,  prossimo  e  remoto,  garan¬ 
te  di  un  impegno  strenuo  e,  forse, 
anche  sofferto:  tutt’altro  in  defi¬ 
nitiva  che  una  fuga  o  un  ripiega¬ 
mento  sentimentale. 

L’avvertimento  Al  lettore,  no¬ 
nostante  l’inventario  dei  debiti 
contratti  verso  Giovanni  Getto  (il 
titolo  di  un  suo  lontano  saggio  è 
ripreso,  persuadendo  solo  in  par¬ 
te,  come  titolo  del  volmne),  Carlo 
Dionisotti  e  Luigi  Foscolo  Bene¬ 
detto  -  non  manca  neppure,  più 
di  scorcio,  il  riconoscimento  del¬ 
l’orma  intelligente,  e  pure,  nel 
caso  specifico,  discussa,  di  Pier 
Paolo  Pasolini  -  vale  come  itine¬ 
rario  di  lavoro,  che,  situandosi  per 
un  verso  o  per  l’altro,  nella  scia 
dei  critici  citati,  ha  coscienza  di 
avviare  un  percorso  non  meramen¬ 
te  epigonico.  «  La  nostra  indagi¬ 
ne  non  muove  da  oziosa  curiosità 
o  da  chiuso  interesse  municipale. 
Essa  risponde  a  tma  nuova  visio¬ 
ne  in  profondità  della  civiltà  let¬ 
teraria  italiana,  il  cui  disegno  non 
può  più  corrispondere  oggi  alla 
visione  unitaria  e,  per  cosi  dire, 
“  ortogonale  ”,  proposta  esem¬ 
plarmente  un  secolo  fa  da  Fran¬ 
cesco  De  Sanctis.  La  letteratura 
italiana  evidentemente  non  deve 
ridursi  al  disegno  a  fermo  della 
eccellente  letteratura  “in  lingua 
italiana”,  ma  deve  rendere  conto 
del  farsi  della  più  multiforme  e 
pulsante  vita  culturale  in  progress 
intesa  come  storia  e  geografia  del¬ 
l’intera  nazione  nei  suoi  diversi 
centri  e  nelle  molteplici  compo^ 
nenti  regionali  e  sociali,  di  cui  lo 
storico  dovrà  cercare  di  dare  una 
stereoscopia,  una  visione  in  rilie¬ 
vo  nello  spazio  e  nel  tempo  » 
(p.  9). 

In  Piemonte  in  poesia  il  saggio 
su  Nino  Costa  e  la  scelta  antolo¬ 
gica  dalle  sue  raccolte  precedono 
il  saggio  e  la  scelta  dalle  raccolte 
di  Pacòt,  ma  credo  di  non  sba¬ 
gliare  se  restituisco  al  poeta  di 
Sèira,  di  Crosiere,  di  Gioventù  pò- 
vra  amia  (senza  voler  istituire  con 
ciò  un  confronto  di  valore)  una 
priorità  volta  a  ribaltare,  nel  cura¬ 
tore,  l’ordine  d’insorgenza  dell’in¬ 


teresse  critico,  che  per  la  legittima 
adozione  del  criterio  cronologico 
(Costa  è  nato  nel  1886,  Pacòt  nel 
’99;  M.amina,  di  Costa,  è  del  1922, 
Arssivóli,  di  Pacòt,  del  ’26)  nel 
volume  un  poco  si  offusca.  A  par¬ 
te  infatti  la  conferma  desumibile 
dall’ordine  di  pubblicazione  dei 
saggi  suUa  Rivista  (Pacòt;  1974; 
Costa:  1976),  conferma  per  altro 
non  proprio  probante  se  si  riflet¬ 
te  sulle  ricorrenze  piuttosto  ravvi¬ 
cinate  che  tali  saggi  hanno  pro¬ 
mosso,  testimonianze  di  ordine  in¬ 
terno  legittimano  lo  spostamento 
dell’itinerario  critico  dal  passaggio 
obbligato  Costa-Pacòt  al  passaggio 
inverso,  che  Massano  deve  avere 
effettivamente  compiuto.  In  altri 
termini  mi  sembra  più  congenia¬ 
le  alla  sensibilità  del  curatore  (e 
alle  sue  finezze  interpretative)  la 
poesia  di  Pacòt,  nonostante  l’im¬ 
parzialità  delle  asserzioni,  che  evi¬ 
tano  con  scrupolo,  tra  la  sua  poe¬ 
sia  e  quella  di  Costa,  ogni  confron¬ 
to  di  merito.  Intanto,  il  saggio 
su  Pacòt  ha  caratteristiche  più  rac¬ 
colte  di  quello  su  Costa,  che  in¬ 
vece  risente,  almeno  in  parte,  di 
certe  cadenze  oratorie  dovute  al- 
l’«  occasione  »  della  sua  prima 
comparsa;  la  commemorazione  in 
Palazzo  Madama  (19  aprile  1976. 
Il  testo  della  commemorazione 
poi,  prima  che  su  «  Studi  Piemon¬ 
tesi  »  con  l’integrazione  delle  no¬ 
te,  fu  pubblicato  in  «  Musicalbran- 
dé  »,  anno  XVII,  giugno  1975), 
ma  soprattutto  mi  pare  che  la  poe¬ 
sia  di  Costa,  più  inevitabilmente 
sospetta  (la  sua  indulgenza  a  toni 
o  a  momenti  troppo  espansivi  mi 
pare  un  residuo  non  pienamente 
decantato  neppure  dal  filtro  sa¬ 
piente  di  Massano)  e  anche  più  av¬ 
venturosamente,  e  forse  gioiosa¬ 
mente  indagabile,  si  riveli  solo  a 
poco  a  poco  e  solo  a  poco  a  poco 
riesca  a  vincere  le  riserve  dell’ap¬ 
proccio  che  allo  stesso  Massano 
non  debbono  essere  state  estra¬ 
nee.  Il  critico  cioè,  ha  l’aria  di 
stupirsi  via  via  a  scoprire  le  ri¬ 
sorse  di  un  orizzonte  culturale 
molto  più  ampio  di  quanto  lui 
stesso  avesse  sospettato  e  pare  vo¬ 
ler  amabilmente  ammonire  (forse 
anche  amabilmente  ammonirsi) 
contro  la  superficialità  un  po’  suf¬ 


ficiente  di  un  giudizio  riduttivo, 
che  nel  caso  di  Costa,  a  forza  di 
prove,  gli  pare  sempre  più  ingiu¬ 
sto,  oltre  che  inadeguato. 

Non  appare,  così,  inopinata  l’af¬ 
fermazione  che,  concludendo  la 
ìiota  al  testo  di  Pacòt,  suggella 
l’intero  volume;  «  La  più  attenta 
considerazione  filologica  del  testo 
ci  ha  anche  meglio  confermati  nel 
nostro  convincimento  critico  che 
nel  caso  di  Pacòt,  come  anche  per 
Costa,  ci  troviamo  di  fronte  a  esiti 
d’arte  tra  i  più  alti  della  poesia 
italiana  del  Novecento  »  (p.  220); 
accomunati,  i  due  poeti,  in  un  giu¬ 
dizio  di  valore  sul  quale  sarà  il 
caso,  forse,  di  riflettere  ancora, 
ma  che  certo  non  potrà  più  essere 
disdegnato,  dopo  tanto  rigore  in¬ 
terpretativo,  senza  qualche  so¬ 
spetto  quanto  meno  di  cattiva  vo¬ 
lontà.  Accomunati,  i  due  poeti, 
nel  merito,  ma  distinti  a  più  ripre¬ 
se  nella  loro  condotta  poetica.  Vo¬ 
glio  citare  un  luogo  solo:  «  Se  al¬ 
tri  -  come  ho  avuto  occasione  di 
affermare  nei  riguardi  di  Pacòt  - 
è  vissuto  per  la  poesia,  nel  caso 
del  poeta  di  Mamma  come  di  Tem¬ 
pesta,  di  Sai  e  peiver  come  di  Fru- 
ta  madura,  di  Brassabosc  e  di  Ro¬ 
ba  nostra,  si  deve  dire  che  la  poe¬ 
sia  è  la  sua  vita,  e  la  vita  è  la  sua 
poesia.  In  questa  identità  consiste 
quel  carattere  insieme  moderno  e 
antico  della  sua  ispirazione:  egli 
non  “attraversa”,  ma  d’un  volo 
scavalca  poeti  “puri”  ed  ermeti¬ 
ci,  simbolisti  e  decadenti,  per  ri¬ 
collegarsi  ai  grandi  romantici  che 
affermavano  l’identità  di  verità  e 
poesia  e  vagheggiavano  un  ideale 
di  poesia  “  popolare  ”,  legata  cioè 
al  linguaggio  creativo  del  popolo. 
Tutto  ciò  spontaneamente,  senza 
teorizzazioni  di  poetica,  perché 
appunto  la  sua  scrittura  non  nasce 
da  una  humus  critica  come  tan¬ 
ta  parte  della  poesia  letteraria  del 
Novecento  in  lingua  e  in  dialetto 
(per  il  dialetto  piemontese  il  più 
alto  testimone  è  appunto  Pacòt)  ». 
(p.  19).  Ho  voluto  citare  questo 
tratto  perché  mi  sembra  ben  enu¬ 
cleata  la  ragione  principale  di 
quei  sospetti  che  un  po’  sempre, 
anche  in  casi  più  macroscopici  co¬ 
me,  tanto  per  dire  un  Belli  (pen¬ 
so  a  una  pagina  interessante  di 
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Alberto  Moravia,  ora  in  L’uomo 
come  fine,  Milano,  Bompiani, 
1964,  p.  46)  o,  che  so,  un  Verga 
(qui  il  dibattito  è,  anche  per  altri 
motivi,  più  fervido  ancora),  dice¬ 
vo,  un  po’  sempre  assalgono  il  let¬ 
tore  o  forse  meglio,  il  critico,  di 
fronte  a  una  poesia  (o  prosa)  poco 
nutrita  di  consapevolezza  artisti¬ 
ca,  almeno  di  quella  consapevo¬ 
lezza  che  si  vorrebbe  documenta¬ 
ta  da  parte  dello  scrittore  in  tutta 
una  serie  di  profferte  orientative. 
Sospetti,  di  cui,  in  ultima  analisi, 
ha  forse  patito  il  pieno  riconosci¬ 
mento  della  poesia  di  Costa. 

Ma  ho  voluto  citare  questo  trat¬ 
to  perché  si  colloca  opportuna¬ 
mente  nel  particolare  costume  del¬ 
la  civiltà  artistica  subalpina,  che 
Giuseppe  Giacosa  (ne  II  circolo 
degli  artisti  in  L orino,  Torino, 
Roux  e  Favaie,  1880,  p.  304)  veni¬ 
va  a  definire  osservando  come  «  il 
tema  dei  discorsi  al  circolo  degli 
artisti,  appunto  fosse  qualche  volta 
d’arte,  ma  di  rado  e  ad  ogni  modo 
mai  di  teorie  artistiche  poiché  for¬ 
tunatamente,  malgrado  la  tenden¬ 
za  critica  del  tempo,  gli  artisti 
d’oggidì  professano  la  massima 
che  d’arte  meno  se  ne  discorre 
e  più  e  meglio  se  ne  fa  ».  La  feli¬ 
cità  critica  di  Massano  mi  pare  che 
colga  assai  bene  la  forza  dd  milieu 
e  che  sia  attentissima  (in  questa 
direzione  si  veda  con  quanta  cu¬ 
ra  e  con  quanta  ricchezza  di  ap¬ 
porti  le  note  integrino  un  testo 
già  per  sé  nutritissimo)  a  costrui¬ 
re  tutta  una  mappa  di  riferimenti 
subalpini  non  meno  essenziali  del¬ 
le  testimonianze  italiane  ed  euro¬ 
pee  a  delineare  compiutamente  un 
tracciato  poetico,  secondo  un’atti¬ 
tudine  già  felicemente  applicata 
sul  più  riconosciuto  Gozzano  (re¬ 
lazione  tenuta  al  VII  congresso 
1970  dell’«  Associazione  intema¬ 
zionale  per  gli  studi  di  lingua  e 
letteratura  italiana,  intitolata  G. 
Gozzano  poeta  subalpino).  La  le¬ 
zione  del  Dionisotti  è  felicemente 
a  fuoco,  e  Massano  può  porgere 
con  autorità  una  propria  offerta 
di  metodo,  capace  di  coinvolgere 
in  prospettiva  unitaria  l’opposi¬ 
zione  aperta  lingua-dialetto,  che 
è  poi  l’unico  modo  corretto  di 
porre  il  problema.  Ma  a  parte  la 


qualità  critica,  il  lavoro  di  Mas¬ 
sano  è  tutto  percorso,  anche,  da 
una  preziosa  attenzione  filologica 
di  cui  le  due  Note  ai  testi  (un  po’ 
più  diffusa  per  «  rintricatissimo  e 
forse  per  certi  aspetti  inestrica¬ 
bile  »  (p.  1 15)  problema  degli 
scritti  di  Costa;  un  pochino  più 
ridotta  per  Pacòt,  attento  a  non 
consentire  nella  sua  opera  insol¬ 
venze  testuali)  non  sono  che  il 
risultato  più  evidente,  anticipato 
di  fatto,  in  ordine  più  sparso, 
nelle  note  ai  saggi,  le  quali  si  rac¬ 
comandano  anche  per  questo. 

Resta  da  dire,  infine,  della  «  tra¬ 
duzione  »  (le  virgolette  sono  dello 
stesso  Massano):  «  Chiara  capace 
di  parlare  a  tutti  noi  che  posse¬ 
diamo  lo  stmmento  della  lingua 
piemontese,  proprio  per  la  sua 
spontaneità  e  per  l’originalissima 
efficacia  espressiva,  la  poesia  di 
Costa  è  anche  intraducibile  non 
meno  quella  di  Pacòt;  io  ho  sem¬ 
plicemente  tentato  di  dare  per  i 
meno  esperti  una  didascalia  m 
funzione  dell’originale,  non  certo 
un’autonoma  resa  d’arte  (anche 
per  questo  la  versione  è  stampata 
a  piè  di  pagina)  »  (p.  116).  Il  giu¬ 
dizio  del  «  lettore  provveduto  », 
che  non  ha  davvero  «  troppe  co¬ 
se  da  rimproverare  »,  come  Mas¬ 
sano  si  augura,  sarebbe  forse  ten¬ 
tato  di  sottolineare  la  modestia  so¬ 
verchia  del  chiarimento  smentita 
dalla  sollecitudine  estrema  con  cui 
il  lavoro  di  «  traduzione  »  (o  ver¬ 
sione  se  parrà  termine  meno  im¬ 
pegnativo)  è  stato  condotto.  Una 
attenta  collazione  delle  traduzioni 
già  pubblicate  su  questi  «  Studi  » 
nelle  due  piccole  antologie,  con  le 
traduzioni  ultime  pubblicate  in  vo¬ 
lume,  è  stata  proficua:  se  quelle 
di  Costa  infatti  non  subiscono  ri¬ 
tocchi  (piuttosto,  perché  non  tra¬ 
durre  anche  le  note  a  margine  in 
dialetto  del  poeta,  magari  in  pa¬ 
rentesi?),  quelle  di  Pacòt  presen¬ 
tano  varianti  significative,  che  ho 
scrupolosamente  registrato  per  ve¬ 
dere  di  desumere  un’eventuale  in¬ 
tensità  di  frequenza  capace  di  sve¬ 
lare  indiziariamente  un  criterio 
direttivo,  che  è  parso  essere,  an¬ 
cora  una  volta,  magari  ovviamen¬ 
te,  quello  di  un  sagace  approssi- 
mamento  al  «  cuore  »  del  testo. 


Mentre  compivo  questo  lavoro, 
pensavo  a  più  luoghi  del  famoso 
saggio  di  Benvenuto  Terracini  sul 
«  Problema  della  traduzione  »  (in 
Conflitti  di  lingue  e  di  cultura,  Ve¬ 
nezia,  Neri  Pozza,  pp.  49-121), 
e  più  scoprivo  in  Massano,  nono¬ 
stante  le  sue  schive  attestazioni 
in  proposito,  la  sofferta  medita¬ 
zione  del  breviario  terraciniano 
(«  Il  traduttore  è  ad  ogni  istante 
vigile  nell’opera  sua,  né  si  lascia 
trascinare  da  questo  o  da  quel  par¬ 
ticolare  ora  traducendo  veramen¬ 
te,  ora  invece  calcando,  o  spiegan¬ 
do,  o  glossando»  [p.  115],  op¬ 
pure:  «  L’attenersi  alla  lettera  è 
per  il  traduttore  ciò  che  le  frasi 
fatte  son  per  il  comune  parlante: 
tradiscono  l’assenza  dell’anima  » 
[ibidem'])  più  rifuggivo  dal  rico¬ 
noscermi  in  quei  «  semidotti  »,  di 
cui  il  Terracini  parla,  che  «  fanno 
gU  schizzinosi  e  stanno  all’erta 
pronti  a  lanciarsi  sui  più  piccoli 
errori  »  per  collocarmi,  senza  sfor¬ 
zò,  tra  quegli  «  indulgenti  »,  inve¬ 
ce,  a  cui  la  guida  di  una  traduzio¬ 
ne  non  toglie  «  il  grande  piacere 
di  comunicare  direttamente  con 
l’originale  »  (p.  120).  Perché  a 
me,  non  proprio  indotto  di  dia¬ 
letto  piemontese,  la  traduzione  di 
Massano  ha  offerto  molti  soccorsi 
interpretativi,  più  volte  illumi¬ 
nanti.  Ciò  non  toglie,  per  altro, 
che  non  consenta  proprio  su  ogni 
scelta.  Mi  pare  infatti  che  Soprat¬ 
tutto  nel  caso  di  Costa,  scrittore 
più  immediato  e  «  popolare  »,  una 
certa  qual  sprezzatura  (una  minore 
precisione  di  resa,  per  intenderci, 
più  vicina  alla  frequente  indeter¬ 
minatezza  del  testo)  sarebbe  auspi¬ 
cabile.  Nel  caso  di  Pacòt  le  scelte 
di  Massano  mi  paiono  invece  qua¬ 
si  sempre  adeguate,  spesso  rivela¬ 
trici:  anche  per  questo,  nonostan¬ 
te  tutto,  penso  che  la  poesia  di  Pa¬ 
còt  sia  particolarmente  congenia¬ 
le  al  curatore,  il  quale  manifesta 
a  più  riprese  (non  senza  qualche 
sfumatura  un  poco  polemica)  il  fa¬ 
ticato  diletto  di  una  scrittura  raf¬ 
finata  congiunta  a  tutto  un  modo, 
anche,  di  fare  della  critica  di  gu¬ 
sto.  Su  di  esse,  dunque,  dico  sulle 
traduzioni  di  Pacòt,  l’estrema  pro¬ 
prietà  del  criterio  selettivo  mi  pa¬ 
re  applicato  con  esiti  felici  («  gi- 
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rand  paìs  »,  «  cercando  paese  » 
[151];  «  rijade  »,  «  scoppi  di  ri¬ 
sa  »  [152];  «  nija  »,  «  ajffonda  » 

[159] ;  «  avsine  »,  «accosti» 

[160] ;  «score»,  «fluire»  [161]; 

«  granda  »,  «  vasta  »  [178];  ecc.), 
così  come  mi  pare  ben  incardina¬ 
ta  nei  contesti  la  scelta  squisita  di 
alcuni  momenti  («  niiansa  »,  «  im¬ 
piumo»  [142];  «dosseur»,  «dol¬ 
ciore»  [144];  «  novela  »,  «vi¬ 
rente»  [150];  «a  tenz  »,  «in¬ 
vaia  »  [155];  «  cotela  »,  «  agghia¬ 
da  »  [159],  con  nota  esplicativa 
dove,  tra  l’altro  si  dice:  «  Anche 
a  rischio  di  apparire  un  po’  allet¬ 
tati,  rendiamo  con  l’arcaismo  let¬ 
terario  agghiada...  il  “cotela”  di 
Pacòt  perché  la  corrispondente  vo¬ 
ce  italiana  accoltella  suonerebbe 
troppo  “  espressiva  ”  per  il  con¬ 
testo  “  letterario  ”  di  questa  poe¬ 
sia  »,  e  ciò  per  sottolineare,  se  mai 
necessario,  la  precisa  consapevo¬ 
lezza  di  Massano);  «  andeurma  », 
«  addorma  »  [160];  «con  ti», 
«  teco  »  [165];  «  an  spala  »,  «  in 
ispaUa  »  [168];  «  baston  »,  «  vin¬ 
castro  »  [168];  «  s’  fa  neira  », 
«  s’annera  »  -  in  prima  traduzio^ 
ne  «  si  fa  nera  »  [179]  -;  «  fu¬ 
se  »,  «lucore»  [181]),  momen¬ 
ti  conformi  alla  sicura  varietà 
con  cui,  sul  piano  sintattico  vie¬ 
ne  tradotto,  per  esempio,  il  che 
congiuntivo  («  che  a  luso  »,  «  ri¬ 
lucenti  »  [138];  «che  a  férmio^ 
la»,  «formicolante»  [162];  «col 
dì  che  l’Angel  »,  «  il  giorno  che 
l’Angelo»  [167];  «che  a  pèi- 
sa  »,  «  incombente  »  [  168]  ;  «  che 
aiuso  »,  «  rilucenti  »  [171];  «che 
a  coata  »,  «  la  quale  copre  »  [  1 72  ]  ; 
«  che  at  resta  »,  «  perché  ti  riman¬ 
ga  »  [173];  «  che  la  stra  l’é  be¬ 
la  »,  «  ché  la  strada  è  bella  » 
[177];  e  così  via),  momenti,  in¬ 
fine  che  a  volte  trovano  qualche 
compenso  nell’uso  di  un  termine 
in  lingua  assai  prossimo  al  dialet¬ 
to  («  pastura  »,  «  pastura  »  [168 
e  169];  «  palanchin  »,  «  palanchi¬ 
no  »  [171]),  troppo  avari  per  al¬ 
tro,  quando  si  passi  a  considerare 
la  poesia  di  Costa  capace  di  resi¬ 
stere  senza  turbamenti  a  qualche 
approccio  più  disinvolto.  Intendo 
dire  che  mi  pare  meno  indispen¬ 
sabile  la  traduzione  di  «  facia  » 


(«facina»)  con  «viso»  o  di  «spe- 
tè  »  con  «  attendere  »  o  di  «  can- 
ton  »  con  «  angolo  »,  o  di  «  ma- 
gon  »  con  «  rancore  »  e  simili;  e 
meno  vitale  la  restrizione  deno¬ 
tativa  del  più  generico  accesso 
dialettale  («  tira  su  »,  «  attinge  » 
[33];  «piena  d’acqua»,  «ricol¬ 
ma  »  [33];  «  ass  férma  »,  «  s’ar¬ 
resta  »  [33];  «  deurve  l’ala», 
«spiegare  l’ala»  [35];  «  pas- 
sand  »,  «  scorrendo  »  [36];  «  tirè 
’l  fià  »,  «respirare»  [55];  fino 
a  tm  «  dà  la  grassia  »  tradotto  con 
«  conferisce  grazia  »  [39;  ma  an¬ 
che  a  p.  81],  davvero  eccessivo 
nello  scrupolo.  Accanto  però  a 
questi  rilievi  (passibili  ovviamen¬ 
te  di  estensione)  che  mostrano 
un’indubbia  ansia  «  neopuristica  » 
(ansia  di  aii  si  potrebbero  segna¬ 
lare,  fuori  di  traduzione  alcune 
non  lievi  conferme,  persino  in  se¬ 
gni  minimi,  come  nei  casi,  tanto 
per  dire  di  una  nota  a  p.  52  dove 
si  trova  un  «  davvicino  »  e  un 
«  colà  »  piuttosto  ricercati),  se  ne 
potrebbero  fare  moltissimi  dove  il 
testo  piemontese  è  stato  seguito 
senza  reticenze  («  a  s’ampròmét- 
to  »,  «si  impromettono»  [32]; 
«  molà  »,  «molati»  [37];  «da 
’n  Valdoch  »,  «  da  in  Valdocco  » 
[41];  «  prinssipia  a  madurè  », 
«principia  a  maturare»  [71]; 
«  fan  la  cria  »,  «  fanno  la  grida  » 
[95];  «  vestimenta  »,  «  vestimen- 
ta  »  [105];  «  sòn  Scarne  »,  «  mi 
sono  ficcato  »  [107],  oppure  reso 
con  fitti  cambi  sinonimici  («  gnen- 
te  »  ha,  sia  «niente»  [58],  sia 
«  nulla  »  [40];  «  moros  »,  «  mo¬ 
rosa  »  hanno,  questo  però  in  Pa¬ 
còt,  «  innamorati  »  [137],  «  amo¬ 
rosa  »  [140  e  160];  e  «  sgnora  » 
ha  «morosa»  [188],  come,  in 
Costa,  «innamorata»  [100]; 
«  ciabòt  »,  ha  «  casucce  »  [71], 
«  casupola  »  [73],  «  casetta  » 

[100];  «stròp»,  «gruppo»  [38], 
«armento»  [73],  «gregge» 
[93],  e  in  Pacòt,  «branco» 
[168];  «cioenda»,  «siepe»  [65] 
e  «  spalliera  »  [100],  e  così  via), 
cambi  tendenti  a  variare,  a  vol¬ 
te  entro  lo  stesso  componimento 
(per  esempio,  in  Pastoral  di  Pa¬ 
còt  [168]  «odor»  è  reso  con 
«  fragranze  »,  «  sentore  »,  «  odo¬ 


re  »)  reffetto  della  traduzione, 
la  quale  raggiunge  a  volte  esiti 
estrosi,  come  mi  pare,  nel  caso 
per  esempio  di  «  mòntagnine  », 
«  montanarette  »  [56];  «pòri- 
la»,  «  piveUa  »  [61];  «  faces- 
sios  »,  «  letizioso  »  [78];  «  ca¬ 
pamelo  »,  «  capoccetto  »  [96]. 
Tutti  rilievi  fatti  perché  credo, 
salvo  le  riserve,  caute  ma  convin¬ 
te,  che  ho  mosso,  nella  bontà  as¬ 
sai  più  che  didascalica  della  tra¬ 
duzione  di  Massano.  Altri  rilievi 
si  potrebbero  mettere  in  luce,  di 
carattere  retorico  (non  più  di  qual¬ 
che  doverosa  inversione:  «  Turin 
la  bela  »,  «  la  bella  Torino  »  [39]  ; 
«  Fido  ’l  brav...  »,  «  il  bravo  Fi¬ 
do  »  [45];  ma  anche:  perché  non 
rispettare  la  metafora  «  Le  ressie 
die  ssliale  »  reso  con  «  Lo  stridi¬ 
re  delle  cicale  »  [75]?),  anche  se 
poco  si  aggiungerebbe  alla  sostan¬ 
za  del  discorso  e  molto  più  del 
lecito  invece,  a  un’analisi  già  per 
sé  stessa,  almeno  credo,  sufficien¬ 
temente  indicativa. 

Un  volume  cosiffatto  nel  suo 
insieme  (che  dire  delle  note  in 
margine  ai  testi  -  non  troppo  fre¬ 
quenti,  e,  secondo  me,  malaugu¬ 
ratamente  -,  così  puntuali  dotte  e 
stimolanti  —  stimoli  ad  ulteriori 
ricerche,  stimoli  anche  al  dibatti¬ 
to?  -)  è  davvero  un  passo  impor¬ 
tante  acquisito  sulla  delimitazio¬ 
ne  non  sprovveduta  di  quel  ver¬ 
sante  poetico  allo  studio  del  qua¬ 
le,  in  questi  «  Studi  »  stessi,  si  è 
voluto  auspicare  un  più  sistemati¬ 
co  apporto.  Poiché  se  non  man¬ 
cano,  su  singoli  autori  dialettali, 
saggi  e  studi  oramai  abilitati  a 
comporre  un  primo  ragguardevo¬ 
le  reticolo  di  risultanze  non  più 
reversibili,  manca  invece,  fatti  sal¬ 
vi  alcuni  casi  anche  importanti 
(penso  all’Isella  per  la  musa  me¬ 
neghina),  proprio  la  forza  di  un 
impegno  sistematico.  Il  lavoro  di 
Riccardo  Massano  costituisce,  in 
questo  orizzonte  euristico,  una 
tappa  esemplare. 

Giovanni  Tesio. 
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Centro  italiano  di  Studi  sull’Alto 
Medioevo  -  Corpus  della  scultura 
altomedievale  -  VI.  La  Diocesi 
di  Torino,  a  cura  di  Silvana 
Casartelli  Novelli,  con  una 
premessa  di  Mario  Salmi,  Spoleto, 
1974,  pp.  7-251,  tav.  I-CXXIII 
con  150  figure. 

L’A.  premette  una  introduzione 
storica  che  imposta  e  discute  il 
complesso  problema  dei  confini 
medioevali  della  Diocesi  torinese, 
centro  di  importanza  primaria  per 
la  rete  viaria  di  giurisdizione  ec¬ 
clesiastica.  La  ricerca  e  la  siste¬ 
mazione  critica  di  un  materiale  ri¬ 
masto  fino  ad  oggi,  per  quanto 
riguarda  l’area  della  antica  diocesi 
torinese,  del  tutto  in  via  di  siste¬ 
mazione  storica,  noto  per  pochi 
pezzi  e  solo  agli  specialisti,  è  con¬ 
trassegnata  da  numerose  puntua¬ 
lizzazioni  cronologiche,  che  sono 
state  possibili  per  la  vastità  e  la 
concretezza  dei  confronti;  il  ca¬ 
talogo,  numericamente  consisten¬ 
te  e  al  massimo  omogeneo,  si  è 
arricchito  di  inediti  importanti  op¬ 
pure  ha  puntato  su  nuove  riconsi¬ 
derazioni.  L’indagine  è  caratteriz¬ 
zata  dall’analisi  di  un  ambito  ca¬ 
rolingio  per  cui  sono  ipotizzati  il 
rapporto  col  mondo  greco-siriaco, 
con  quello  ispano-visigoto  e  con 
le  culture  di  Dividale,  della  Li¬ 
guria  preromanica  da  Albenga  a 
Ventimiglia  a  Cimiez.  Una  delle 
precisazioni  di  cultura  importanti 
riguarda  la  scultura  ad  intreccio 
del  sec.  ix,  presente  nei  marmi  di 
S.  Salvatore  a  Torino  e  di  S.  Co¬ 
lombano  a  Bobbio  e  ne  è  indicato 
chiaramente  il  rapporto  con  la 
miniatura,  utile  e  a  taglio  per  una 
lettura  non  facile  di  quel  linguag¬ 
gio  geometrico-astraente. 

Le  astrazioni  tipiche  di  quei  ri¬ 
lievi  di  età  carolingia  sono  ricon¬ 
dotte  alla  ideologia  del  vescovo 
Claudio  (818-827  c.)  e  alla  sua 
dottrina  iconoclasta.  Già  ipotizza¬ 
to  nel  1930  dall’Haseloff,  ora  tale 
rapporto  è  visto  come  positivo  e 
approfondito  sottolineandone  la 
specifica  autonomia,  «  la  sua  pro¬ 
mozione  ufficiale  e  non  artigia¬ 
nale  »,  il  suo  «  peculiare  messag¬ 
gio  visivo  ».  E  si  tratta  di  pro¬ 
blemi  essenziali  a  quella  rinasci¬ 


ta,  affrontati  con  ricchezza  di  do¬ 
cumentazione  e  di  connotazioni. 
Acquistano  pertanto  nuova  im¬ 
portanza  le  38  lastre  frammenta¬ 
rie  recuperate,  decorate  a  rilievi 
geometrici  e  riferibili  con  buona 
probabilità  alla  cattedrale  torine¬ 
se.  (Su  questo  capitolo  la  Novelli 
ha  tenuto  una  relazione  al  Con¬ 
vegno  «  Roma  e  l’età  carolingia  » 
dedicata  a  «  L’intreccio  geometri¬ 
co  del  IX  sec.,  scultura  delle  catte¬ 
drali  riformate  e  “  forma  simboli¬ 
ca  ”  della  rinascenza  carolingia  ». 
E  per  altra  bibliografia  specifica 
cfr.  Silvana  CasarteUi  Novelli, 
Le  fabbriche  della  cattedrale  di 
Torino  dall’età  paleocristiana  al¬ 
l’Alto  Medioevo,  in  «  Studi  Me¬ 
dievali  »,  s.  Ili,  XI,  2  (1970);  In., 
Il  divenire  della  scultura  lom¬ 
barda  dai  primi  dell’VIII  secolo 
al  774  e  l’attività  delle  botteghe 
provinciali  operanti  nelle  Marit¬ 
time,  in  corso  di  pubblicazione 
negli  Atti  del  XVIII  Congresso 
di  Studi  dell’Architettura  (&mo, 
1973);  Id.,  La  cattedrale  ed  i 
marmi  carolingi  di  Torino  nelle 
date  dell’episcopato  di  Claudio 
l’iconoclasta,  in  «  Cahiers  Archéo- 
logiques  »  XXV). 

La  catalogazione  capillare,  con¬ 
dotta  con  filologia  rigorosa,  ha 
permesso  il  reperimento  oltre  che 
di  inediti  importanti,  soprattutto 
di  tutto  un  tessuto  di  cultura  fi¬ 
gurativa,  giungendo  a  una  siste¬ 
mazione  storico-critica.  Questa 
doppia  angolazione  attesta  l’im¬ 
portanza  del  contributo  che,  a  ta¬ 
glio  specifico,  tornerà  utile  anche 
per  la  sistemazione  di  un  raro 
materiale  museografico.  Si  sotto- 
linea  a  questo  riguardo  la  chia¬ 
rezza  del  testo  e  delle  schede  e 
la  ricchezza  della  bibliografia  par¬ 
ticolare  e  generale,  ragionata  e  di¬ 
scussa  con  ampi  e  precisi  aggior¬ 
namenti. 

La  circoscrizione  nella  diocesi 
torinese,  oggetto  quanto  ai  suoi 
confini  di  recenti  discussioni,  era 
solcata,  come  si  è  detto,  da  una 
rete  viaria  di  transito  internazio¬ 
nale  e  perciò  quanto  ai  monumen¬ 
ti  l’analisi  deU’A.  ripercorre  cro¬ 
nologicamente  e  storicamente  i 
nodi  essenziali  di  cultura,  seguen¬ 
do  le  tappe  di  una  bibliografia 


fitta,  con  precisazioni  e  nuove 
ipotesi,  come  nel  caso  del  così 
detto  battistero  di  San  Ponso  che 
viene  indicato  piuttosto  (pp.  24- 
25)  come  un  “  martyrium  ”  di  età 
preromanica  per  la  pianta  centra¬ 
le  a  forma  di  croce  (per  altro,  su 
San  Ponso  come  elaborazione  ro¬ 
manica  dal  battistero  di  Settimo 
Vittone,  si  cfr.  Cavallari-Murat, 
Tra  Serra  d’Ivrea  Orco  e  Po,  Isti¬ 
tuto  San  Paolo,  Torino,  1976, 
pp.  42-46).  Si  tratta  dunque  di 
argomenti  aperti,  per  cui  l’ana¬ 
lisi  critica  sta  avvantaggiandosi  se 
appoggiata  alla  ricerca  degli  sto- 

Val  la  pena  ora  di  ripercorrere 
in  ordine  la  serie  delle  schede  che 
accompagnano  il  commento  sto¬ 
rico,  con  bibliografia  ragionata  e 
comparata,  e  con  chiara  analisi 
critica,  annotando  parimenti  la 
varietà  dei  singoli  tipi  di  marmi. 
Il  corpus  dei  reperti,  al  massimo 
omogeneo  e  fitto,  riguarda  gli  in¬ 
sediamenti  altomedioevali  di  Bei- 
monte,  Santuario  di  Santa  Maria; 
Borgo  San  Dalmazzo,  Abbazia  di 
Pedona,  cripta  sottostante  il  pre¬ 
sbiterio  della  parrocchiale  ora  da¬ 
tata  all’xi  sec.;  Caraglio,  Pieve  di 
San  Lorenzo;  Cavour,  Abbazia  di 
Santa  Maria,  pilastrini  e  capitelli; 
Chieri,  lastra  con  cornice,  impor¬ 
tante  inedito  ritrovato  nel  Magaz¬ 
zino  di  Via  dei  Macelli  durante 
le  ricerche  dei  pezzi  dispersi  della 
chiesa  di  San  Salvatore  di  Torino, 
forse  trasportato  da  Torino  a 
Chieri  in  occasione  dello  sgom¬ 
bero  delle  cantine  di  Palazzo  Ca- 
rignano;  Collegno,  San  Massimo 
ad  Quintum,  una  straordinaria 
transenna,  conservata  nell’Anti- 
quarium  O'  Museo  sotterraneo  co¬ 
struito  intorno  agli  scavi  della 
chiesa  in  borgata  Regina  Marghe¬ 
rita,  dove  era  la  basilica  del  v-ix 
secolo,  studiata  nelle  varie  fasi 
dal  paleocristiano  e  altomedioeva¬ 
li  dal  Carducci  e  dalla  De  Ber¬ 
nardi  Eerrero;  Dronero,  San  Co¬ 
stanzo  al  Monte  San  Bernardo; 
Pagno,  Abbazia  dei  Santi  Pietro 
e  Colombano;  da  Pianezza,  Ab¬ 
bazia  di  San  Pietro  Vetere,  la  la¬ 
stra  nei  Depositi  del  Museo  di 
Antichità  di  Torino;  altra  a  Pine- 
rolo.  Museo  Civico;  PoUentia 
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(Bra),  lastre  ora  alla  Scuola  Media 
Craveri  e  in  Via  Barbacana;  ma¬ 
teriale  a  Rivoli;  a  Salassa,  San 
Ponso,  colonnine  con  capitello; 
Savigliano,  abbazia  di  San  Pietro, 
e  al  Museo  Civico  l’importante 
lastra  sigillo  tombale  del  presbi¬ 
tero  Gudiris,  con  epitafEo  a  croce 
greca;  Torino,  Duomo,  altro  si¬ 
gillo  tombale  del  vescovo  Ursici- 
no;  Torino,  Museo  di  Antichità, 
lastre,  epigrafi,  pilastrini. 

Un  gruppo  importante,  ripro¬ 
posto  con  nuove  analisi,  è  studiato 
nei  depositi  del  Museo  Civico  di 
Arte  Antica  a  Palazzo  Madama: 
colonna  spiraliforme  e  capitello, 
cornici  e  lastre  frammentarie  di 
cui  alcune  probabili  parti  di  al¬ 
tari,  colonnette  e  capitelli  foglia¬ 
cei,  con  basi  parimenti  decorate. 
Un’ampia  trattazione  è  riservata 
al  cospicuo  gruppo,  di  qualità 
particolarmente  elevata,  dei  pezzi 
provenienti  dal  San  Salvatore, 
per  cui  si  cfr.  il  citato  contribu¬ 
to  deU’A.,  Le  fabbriche  della  Cat¬ 
tedrale  di  L orino  dall’età  paleo¬ 
cristiana  all’alto  medioevo,  in 
«  Studi  medioevali  »,  3“,  s.  XI, 
2  (1970),  pp.  617-658,  poi  pas¬ 
sati,  con  altri,  alla  collezione  di 
Castelvecchio,  e  ora,  dal  1972  nei 
depositi  del  Museo  Civico  di  To¬ 
rino.  A  questo  proposito,  per  pre¬ 
cisazioni  sul  problema  e  sulla  con¬ 
sistenza  della  coll,  di  Castelvec¬ 
chio,  iniziata  dal  Vagnone,  si  cfr. 
la  nota  di  p.  191. 

Questo  capitolo  ripropone  una 
nuova  collocazione  del  materiale 
alto-medievale  già  esistente  nel 
Museo  Civico  di  Torino,  e  ora 
arricchitosi  con  l’acquisizione  del 
gruppo  proveniente  dal  Castel¬ 
vecchio.  Già  schedato  nel  puntua¬ 
le  catalogo  di  Mallé,  l’insieme  ri¬ 
ceve  ora  una  sistemazione  in  un 
più  ampio  tessuto  storico,  e  si 
awantaggerebbe  di  una  differen¬ 
ziazione  museografica  rispetto  al 
materiale  romanico  e  gotico,  af¬ 
fiancandolo  a  una  documentazione 
fotografica  che  attestasse  i  con¬ 
fronti  con  altri  reperti  della  Dio¬ 
cesi  alto-medievale,  miniature 
comprese,  secondo  la  traccia  pro¬ 
posta  dal  presente  lavoro. 

Andreina  Griseri 


Torino  1920-1936.  Società 
e  cultura  fra  sviluppo  industriale 
e  capitalismo.  Edizioni  Progetto, 
Torino,  1976. 

Il  volume  era  stato  pensato 
dalla  Società  di  Archeologia  e 
Belle  Arti,  sotto  la  presidenza  di 
Franco  Mazzini,  come  il  corrispet¬ 
tivo  Catalogo  di  una  esposizione 
a  cui  si  attende  ora  e  che  sarà 
realizzata  alla  Galleria  d’Arte  Mo¬ 
derna;  il  contributo  intanto  ha 
inteso  celebrare  il  Centenario  del¬ 
la  Società  Piemontese  di  Archeo¬ 
logia  e  Belle  Arti. 

Si  può  fin  d’ora  osservare  che, 
una  Mostra  dedicata  alla  Torino 
1920-36,  apparirà  certo  per  buona 
parte  nuova  e  sorprendente,  ma 
intanto  in  presenza  del  Catalogo 
costituito  da  questa  raccolta  di 
saggi  attuali,  siamo  appieno  coin¬ 
volti  in  una  discussione  critica  di 
primaria  importanza,  per  apertura 
e  per  il  vaglio  di  problemi  socio¬ 
logici  che  vanno  tanto  oltre  le 
arti  figurative  cresciute  fra  di¬ 
scontinuità  e  contraddizioni,  in 
quegli  anni  del  consenso  e  del  dis¬ 
senso.  Erano  gli  anni  di  Gramsci 
e  di  Gobetti,  di  Lionello  Venturi 
e  di  Guaiino,  di  Persico,  di  Caso¬ 
rati,  di  Fillia  e  del  Gruppo  dei 
Sei,  degli  architetti  Sartoris,  Pa¬ 
gano,  Levi  Montalcini;  i  problemi 
erano  quelli  delle  lotte  operaie, 
del  crescere  della  Fiat;  del  fasci¬ 
smo  e  dell’Ordine  Nuovo. 

A  quella  luce  le  aspirazioni  del¬ 
l’economia  borghese  e  capitalista, 
i  nuovi  ideali  del  progresso  indu¬ 
striale,  lo  stesso  consenso  alla 
pianificazione  della  razionalizza¬ 
zione  modernista,  la  retorica  del 
ruralismo,  erano  state  inserite  nel 
compromesso  culturale,  anche  se 
fuori  e  oltre  esisteva  un  margine 
per  il  tentativo  di  forzare  quella 
che  è  stata  definita  «  la  monocul¬ 
tura  torinese  degli  anni  Venti  ». 

Il  volume  rappresenta  dunque 
uno  sforzo  di  indagine  che  si  rac¬ 
comanda  per  il  livello  e  la  va¬ 
stità  della  discussione  problema¬ 
tica,  per  la  linea  della  metodolo¬ 
gia  che  inserisce  la  storia  dell’arte 
come  storia  della  cultura,  inda¬ 
gando  una  «  archeologia  del  re¬ 
cente  »,  per  riprendere  una  defini¬ 


zione  di  Alberto  Abriani,  che  ri¬ 
sulta  di  nuovo  interesse.  Una  ri¬ 
cerca  attuale,  che  degnamente,  e 
con  impegno  originale,  conclude 
appunto  la  celebrazione  del  Cen¬ 
tenario  della  Società  di  Archeolo¬ 
gia  e  Belle  Arti. 

L’edizione,  molto  accurata,  è 
corredata  da  un  apparato  biblio¬ 
grafico  ricco  e  da  illustrazioni 
scelte  con  molta  intelligenza,  per 
buona  parte  inedite.  (Il  commento 
iniziale  alle  fotografie  di  Gabinio, 
volutamente  limitativo,  risulta 
anzi,  a  nostro  avviso,  troppo  se¬ 
vero;  poiché,  anche  se  sulla  stra¬ 
da  della  riscoperta  recente  si  con¬ 
tinua  ad  insistere  sulle  riprese  di 
questo  fotografo  d’eccezione,  ma¬ 
gari  scegliendo  sempre  gli  stessi 
esemplari,  in  questo  caso  la  scelta 
appare  puntuale  e  non  scontata, 
e  riesce  a  comunicare  un’idea  esat¬ 
ta  non  solo  della  figura  della  città 
ma  di  una  situazione.  E  vorrem¬ 
mo  anzi  auspicare  ancora  edizioni 
degli  esemplari  di  Gabinio,  per 
chiarire  meglio  luoghi  scomparsi 
o  poco  noti,  e  una  storia  urbana 
e  sociale  ancora  da  studiare). 

La  raccolta  è  presentata  da 
Franco  Mazzini  avvertendo  che  il 
volume,  articolato  come  Catalo¬ 
go,  avrebbe  dovuto  affiancare  non 
solo  una  Mostra  ma  pure  un  Con¬ 
vegno  di  studi,  articolato  in  di¬ 
verse  sedi  piemontesi,  per  «  una 
verifica  globale  finora  intentata 
di  quel  particolare  momento  sto¬ 
rico  in  cui  la  città  è  passata  da 
una  fase  di  insediamento  indu¬ 
striale  allo  sviluppo  di  una  econo¬ 
mia  avanzata  e  di  una  società  di 
massa,  appunto  tra  il  1920  e  il 
’35  circa  ».  Quanto  al  tema  è  an¬ 
cora  il  Mazzini  a  precisare  che 
una  società  dedita  agli  studi  di 
tematiche  storiche  tradizionali, 
con  una  funzione  pionieristica  nel¬ 
l’ambito  della  ricerca  e  della  tu¬ 
tela  del  patrimonio  artistico,  deve 
«  interrogarsi  anche  sulla  propria 
storia  e  sul  significato  della  pro¬ 
pria  presenza  nella  vita  della  cit¬ 
tà  »,  vale  a  dire  deve  discutere  an¬ 
che  i  passaggi  dell’età  moderna. 

Così  il  Mazzini  ha  varato  que¬ 
sta  impresa,  che  segna  una  svolta 
della  Società,  registrando  nello 
stesso  momento,  per  la  parte  più 
strettamente  attinente  la  tutela 
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del  patrimonio  artistico  piemon¬ 
tese,  risultati  al  massimo  positivi, 
con  interventi  restitutivi  che  la 
Società  ha  potuto  realizzare  gra¬ 
zie  alla  generosità  del  lascito  Car¬ 
lo  Felice  Bona.  Il  centenario  del 
Sodalizio  è  stato  dunque  valida¬ 
mente  celebrato. 

A  questo  proposito  va  tenuta 
presente  la  traccia  conclusiva  del 
volume,  ad  opera  di  Anna  Maria 
Brizio  (pp.  219-25),  che  si  colloca 
a  pendant  dell’apertura  del  Maz¬ 
zini.  Vi  sono  ripercorsi  e  critica- 
mente  vagliati  nel  loro  apporto  al 
massimo  positivo,  i  momenti  sa¬ 
lienti  del  curriculum  della  stessa 
Società  Piemontese  di  Archeolo¬ 
gia  e  Belle  Arti,  fondata  il  24 
aprile  1874.  Un’attività  intensa 
di  scavi  e  di  studi  per  la  parte 
antica,  con  preminenza  all’archeo¬ 
logia,  con  relativa  pubblicazione 
di  Atti  che  ponevano  in  primo 
piano  il  problema  della  conserva¬ 
zione  del  patrimonio  regionale. 
In  tal  senso  a  Roma,  avverte  la 
Brizio,  lavorava  allora  il  grande 
Adolfo  Venturi;  passato  ddla  So¬ 
printendenza  di  Modena,  tra  il 
1888  e  il  1901  svolgeva  un’opera 
infaticabile  di  organizzazione  del 
patrimonio  artistico. 

Per  il  primo  Novecento  la  Bri- 
zio  ricorda  come  la  Società  abbia 
allora  impiantato  ex  novo  le  basi 
per  una  storiografia  dell’arte  in 
Piemonte,  un  processo  di  revisio¬ 
ne  per  cui  la  Società  continuerà  a 
lavorare  in  stretta  collaborazione 
con  le  locali  Soprintendenze,  e 
vanno  ricordati  i  nomi  dell’Oli- 
vero  é  in  anni  moderni  di  Noemi 
Gabrielli,  della  stessa  Brizio,  e 
ora  di  Mazzini;  mentre  per  il  rap¬ 
porto  determinante  con  i  Civici 
Musei  va  citato  l’apporto  di  Lo¬ 
renzo  Rovere  e  poi  quello  incom¬ 
parabile  di  Vittorio  Viale  e  ancora 
di  Luigi  Mallé.  In  seguito  la  So¬ 
cietà  si  aprirà  al  collegamento  con 
le  Università  e  in  questi  ultimis¬ 
simi  anni  con  le  Facoltà  di  Archi¬ 
tettura. 

Per  gli  inizi  vai  la  pena  di 
citare  con  la  Brizio  il  testo  pio¬ 
nieristico  del  Giacosa,  per  cui 
«  la  serietà  doveva  scegfiere  nel¬ 
le  classi  colte  piemontesi  l’interes¬ 
se  per  l’arte  paesana,  avvicinare 


gli  studiosi  e  ricercatori  ai  curio¬ 
si;  allettare  i  buongustai,  gli  in¬ 
tenditori  e  quelli  che  con  bella 
parola  italiana  (che  i  pedanti  della 
scienza  e  dell’arte  hanno  fatto  ca¬ 
dere  in  immeritato  discredito)  si 
chiamano  dilettanti.  GU  uomini 
che  apprezzano  l’arte  e  l’antichità, 
perché  ne  sentono  il  fascino,  per¬ 
ché  ne  traggono  diletto  ed  eleva¬ 
zioni,  costituiscono  l’atmosfera  vi¬ 
tale  dell’artista  e  dello  studioso... 
Quando  i  pochi  soci  erano  tutti 
dotti  cultori  della  Storia  dell’arte 
e  dell’archeologia,  ciascuno  di  essi 
aveva  sottomano  il  necessario  per 
la  propria  istruzione;  gli  Atti  con¬ 
tenevano  memorie  destinate  ad 
altri  dotti  e  parlavano  il  linguag-  ' 
gio  sobrio  e  serrato  della  scienza. 
Ai  numerosi  soci  nuovi  la  Società 
doveva  dare  di  più  e  altro;  doveva 
istruirli,  informarli  su  quanto  si 
veniva  facendo  nel  paese  in  prò 
degli  studi  di  Archeologia  e  Belle 
Arti...;  doveva  costituirli  in  una 
gerarchia  di  uomini  colti,  capaci 
di  guidare,  e,  occorrendo,  criti¬ 
care  l’opera  degli  organi  tecnici 
preposti  dallo  Stato  alla  difesa  e 
al  restauro  dei  monumenti  e  delle 
opere  d’arte  ». 

Da  allora  si  susseguirono  un 
«  Bollettino  »  e  poi  gli  «  Atti  »,  e 
infine  ricerche  e  studi  che  culmi¬ 
narono  nelle  memorabili  mostre 
del  Barocco  (1937)  e  del  Gotico 
e  Rinascimento  (1939).  Di  precisa 
importanza  anche  i  Congressi  di 
Cavallermaggiore,  nel  1932,  in 
cui  ebbe  larga  parte  il  valente  At¬ 
tilio  Bonmo  e  nel  1933  ad  Asti, 
e  infine  a  Varallo  Sesia  nel  1960 
e  Casale  1969.  I  contributi  filo¬ 
logici  della  Società  contano,  dopo 
il  1940,  il  volume  fondamentale 
della  Gabrielli  dedicato  alla  Pittu¬ 
ra  romanica  in  Piemonte,  1944- 
1945,  la  monografia  di  R.  Carità 
per  P.  F.  Guata,  1949,  quella  di 
N.  Carboneri,  decisiva  ed  esem¬ 
plare  per  l’architettura  del  ’700, 
dedicata  a  L’architetto  F.  Gallo. 
In  occasione  del  Congresso  di 
Varallo,  tenuto  sotto  la  presiden¬ 
za  di  Augusto  Cavallari  Murar,  la 
Società  afirontava  i  problemi  delle 
arti  figurative  ma  in  particolare 
quelli  attuali  dell’architettura  e 
dei  «  rapporti  fra  ambiente  sociale 


e  forme  più  direttamente  connes¬ 
se  »,  quali  l’architettura  delle  bor¬ 
gate  delle  valli  alpine,  insistendo 
sulle  possibilità  di  rendere  esecu¬ 
tivi  gli  articoli  della  Costituzione 
per  la  tutela  del  paesaggio  e  dei 
caratteri  tradizionali  della  civiltà 
alpina.  Si  tratta  dunque  di  una 
Società  attenta  agli  svolgimenti  e 
alle  esigenze  della  più  recente  sto 
riografia.  E  in  questo  senso  si  col¬ 
loca  la  stessa  iniziativa  del  Maz¬ 
zini  in  occasione  deU’odiemo  cen¬ 
tenario. 

I  contributi  del  volume  in  que¬ 
stione  vanno  dal  saggio  di  Valerio 
Castronovo,  per  Lo  sviluppo  eco¬ 
nomico  e  sociale,  trattando  Le 
trasformazioni  di  Torino  e  le  mo¬ 
tivazioni  strutturali  (pp.  5-10), 
Roberto  Gabetti  e  Carlo  Olmo, 
Cultura  edilizia  e  professione  del¬ 
l’architetto:  Torino  anni  ’20-’30 
(pp.  11-33);  Paolo  Fossati,  Yen- 
turi  Persico  e  i  futuristi  (pp.  35- 
45);  Alberto  Abriani,  Manuten¬ 
zione  sociale  e  polìtica  dell’abita¬ 
zione  in  Italia  durante  il  fascismo 
(pp.  47-66);  fino  all’Arte  applica¬ 
ta  arredamento  design  (pp.  69-84) 
di  Marco  Rosei  con  regesto  per 
l’attività  di  alcuni  architetti  e 
scultori  di  Rita  M.  Binaghi  (pa¬ 
gine  85-96);  e  infine  Angelo  Dra¬ 
gone,  Le  arti  figurative  (pp.  97- 
151).  Ancora  per  gli  interventi 
pubblici.  Bruno  Signorelli,  Le  mo¬ 
difiche  della  città  (pp.  155-174); 
Augusto  Cavallari  Murar,  Nella 
Torino  tra  il  ’20  e  il  ’36  una  ca¬ 
renza  architettonica  che  non  fu 
un  vuoto  (pp.  175-179).  A  con¬ 
clusione,  per  informazione  e  spet¬ 
tacolo,  Ezio  Gianotti  tratta  L’im¬ 
magine  a  servizio  e  il  verbo 
(pp.  182-196);  Guido  Davico  Bo¬ 
nino,  Il  teatro  di  prosa  (pp.  197- 
199);  Gianni  Rondolino,  Torino 
anni  ’20:  il  cinema  (pp.  201-205); 
Giorgio  Pestelli,  La  musica  a  To¬ 
rino,  1919-33  (pp.  207-210);  Ma¬ 
ria  Adriana  Proio,  Il  cinema,  la 
fotografia  (pp.  211-217). 

Essendo  il  supporto  del  vo¬ 
lume  offerto  dall’indagine  storica 
e  dalla  sua  complessa  problema¬ 
tica,  va  citato  il  contributo  di 
apertura  di  Valerio  Castronovo 
(pp.  5-10),  che  con  molta  intelli¬ 
genza  propone  al  lettore  le  fila 
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del  tessuto  diramato  di  quegli 
anni.  E  non  si  tratta  di  procedere 
'  con  assiomi  e  con  la  finta  chia¬ 
rezza  del  «  come  volevasi  dimo¬ 
strare  »;  la  realtà  era  spesso  non 
solo  sfumata,  ma  affrontata  con 
situazioni  di  copertura;  di  conse- 
'  guenza  il  valore  dell’indagine  è 
proporzionale  al  taglio  analitico  e 
capillare,  per  nulla  sintetizzante 
a  priori.  La  stessa  angolazione  si 
riflette  negli  autori  che,  insieme 
con  Castronovo,  hanno  discusso 
le  parti  impegnate  a  verificare  e 
indagare  le  ideologie  e  i  loro  ri¬ 
flessi  nella  cultura  di  quegli  anni. 

Riprendendo  dunque  il  dibat¬ 
tito  dalle  premesse  di  Castronovo, 
i  punti  più  portanti,  partendo 
dalla  convinzione  che  «  il  proble¬ 
ma  storico  del  fascismo  come 
“  regime  reazionario  di  massa  ”  è 
,  per .  tanti  versi  un  interrogativo 
I  ancora  aperto  »,  interessano  l’or- 
j  ganizzazione  di  quel  consenso  e 
l’altra  faccia,  quella  della  repres- 
I  sione  poliziesca.  «  In  qqesto  senso 
I  produttivismo,  corporativismo  e 
I  ruralismo  servirono  egualmente 
'  agli  obiettivi  di  consolidamento 
del  regime  »  (p.  5);  «  ogni  mani¬ 
festazione  di  vita  collettiva  ebbe 
a  fare  con  due  direttrici  fonda- 
mentali  perseguite  dal  regime:  da 
un  lato  con  le  modalità  concrete 
di  organizzazione  di  uno  Stato 
totalitario,  dall’altro,  con  i  prin¬ 
cìpi  ispiratori  che  ressero  gli  ap¬ 
parati  e  gli  strumenti  di  condi¬ 
zionamento  di  massa  »  (p.  6). 
In  quel  clima  «  la  riduzione  dei 
margini  di  ogni  reale  dialettica 
sociale  comportò  infatti,  sul  ver¬ 
sante  culturale,  non  soltanto  la 
repressione  di  tendenze  antagoni¬ 
stiche  e  di  voci  dissenzienti,  ma 
anche  una  pianificazione  delle  at¬ 
tività  culturali,  la  promozione  di 
nuovi  strumenti  di  interventismo 
politico  e  di  dominio  ideologico, 
l’avvento  e  l’estensione  di  più  ef¬ 
ficaci,  comunicazioni  di  massa,  la 
trasmissione  di  determinati  valori 
simbolici  ed  emblematici,  in  fun¬ 
zione  di  una  determinata  ricom¬ 
posizione  dei  livelli  di  controllo 
sociale  destinata  a  influire  larga¬ 
mente  sui  comportamenti  indivi¬ 
duali  collettivi,  e  a  lasciare  il  se¬ 
gno  nel  più  lungo  periodo  »  (p.  6). 


È  avvertito,  da  parte  di  Castro¬ 
novo,  che  fin  da  quegli  anni  la 
città  non  solo  conobbe  l’organiz¬ 
zazione  scientifica  del  ciclo  pro¬ 
duttivo,  e  la  crescita  di  un  sistema 
capitahstico,  ma  fu  la  città  «  dove 
si  scontarono  gli  esiti  di  im  muta¬ 
mento  notevole  delle  strutture 
demografiche  »,  per  popolazioni 
provenienti  dai  distretti  rurali  e 
in  parte  anche  dal  Mezzogiorno. 
E  proprio  in  questo  ambito  il  re¬ 
gime  cercava  la  sua  precisa  pene- 
trazione.  Per  altro  Torino  non 
era  terreno  facile  di  conquista 
ideologica. 

Su  questo  «  riscontro  ravvici¬ 
nato,  e  non  allusivo  »,  che  trova 
il  suo  giusto  completamento  nella 
discussione  e  nella  documentazio¬ 
ne  offerta  dai  saggi  di  Gabetti- 
Olmo,  di  Fossati,  di  Dragone  e 
nel  contributo  specifico  di  Abria- 
ni.  Castronovo  è  ritornato  in  in¬ 
terventi  successivi  («  La  Repub¬ 
blica  »,  4  agosto  ’76)  osservando 
che 

Alle  forze  economiche  dominanti  ba¬ 
stava  il  braccio  secolare  del  partito  sen¬ 
za  alcuna  ambizione  di  far  da  cerniera 
fra  lo  Stato  e  le  masse  sotto  l’egida  di 
un  nuovo  ordine  corporativo. 

Tra  i  contrasti  reali  Castronovo 
indica  esemplarmente  come 

Il  dissesto  della  Snia  nel  1930  offrì 
piuttosto  al  regime  l’occasione  buona 
per  disperdere  il  cenacolo  di  artisti  e 
studiosi  di  casa  Guaiino,  che  aveva 
conosciuto,  con  il  «  Teatro  di  Torino  » 
e  la  ricerca  di  Venturi  di  un  nuovo 
ruolo  dell’intellettuale  che  saldasse  im¬ 
pegno  critico  e  politico-morale,  mo¬ 
menti  di  singolare  interesse  e  fecondità 
culturale.  E  si  dissolsero  infine,  a  con¬ 
tatto  con  le  direttive  burocratiche  d^- 
l’alto,  gli  entusiasmi  e  i  propositi  più 
radicali  di  rinnovamento  suscitati  nei 
più  giovani  dall’architettura  razionale. 

D’altra  parte,  i  mezzi  individuali  di 
espressione  e  mediazione  culturale  ave¬ 
vano  cominciato  a  perdere  consistenza, 
nelle  nuove  dimensioni  di  un’incipiente 
società  di  massa,  di  fronte  all’avvento 
di  strutture  collettive  e  centralizzate 
di  manipolazione  ideologica.  Non  fu 
tuttavia  nel  campo  delle  arti  figurative, 
del  teatro  o  della  cultura  musiche,  che 
si  esercitarono  gli  interventi  più  mas¬ 
sicci  di  condizionamento  e  pianifica¬ 
zione  del  lavoro  intellettuale.  Essi  si 
rivolsero  piuttosto  all’architettura,  alla 
editoria  e  alla  scuola,  settori  più  ri¬ 
spondenti  alle  esigenze  di  controllo 
sociale  e  di  divulgazione  degli  schemi 
più  simbolici  ed  elementari  di  idee  e 
di  comportamenti  collettivi. 


Le  indicazioni  di  Gabetti-Ol- 
mo,  partendo  dalla  convinzione 
che  era  stata  la  concezione  della 
«  cultura  come  specializzazione  a 
garantirne  la  sopravvivenza  »;  che 
in  seguito,  dopo  il  ripiegamento 
verso  il  buon  gusto  borghese,  nel 
dopoguerra,  si  scontreranno  nuo¬ 
ve  condizioni  sociali,  hanno  cer¬ 
cato  di  verificare  alcune  idee  di 
fondo. 

Mutata  però  la  condizione  econo¬ 
mica  e  sociale  nel  primo  dopoguerra, 
viene  a  mancare  all’architetto  anche 
quel  sistema  di  giustificazioni  sociali, 
che  aveva  garantito  l’operazione  liberty, 
attraverso  il  liberty,  il  processo  di 
espansione  della  Torino  «  borghese  ». 

Si  opera  una  netta  separazione  fra 
cultura  e  realtà,  che  si  determina  a 
Torino  con  la  prima  ^erra  mondiale 
-  e  che  si  trascina  sino  ad  oggi  - 
attraverso  aggiornamenti  e  contraddi¬ 
zioni  strettamente  interrelati:  viene  iso 
lato  il  momento  della  concezione  del¬ 
l’opera  dalla  sua  produzione,  l’atten¬ 
zione  critica  è  rivolta,  quasi  esclusiva- 
mente,  al  lavoro  intellettuale,  come 
«  creatore  »  dell’opera.  La  dialettica  che 
eclettismo  ed  art  nouveau  avevano  man¬ 
tenuto  tra  produzione,  organizzazione 
della  produzione  e  processo  di  idea¬ 
zione,  viene  meno,  aprendo  la  strada 
ad  interpretazione  della  storia  dell’ar¬ 
chitettura  come  storia  dell’idea,  della 
concezione  architettonica  (p.  14). 

Il  fenomeno  che  rileviamo  negli  anni 
’20,  quella  che  potremmo  chiamare 
crisi  politica  torinese  negli  anni  ’20,  è 
da  riferire  -  per  il  settore  edilizio  -  alla 
trasformazione  del  professionista  in  or¬ 
ganizzatore;  le  sue  mansioni  non  hanno 
più  carattere  specialistico,  come  negh 
anni  del  decollo  industriale,  ma  produt¬ 
tivo:  inserito  come  egli  è  nel  quadro 
di  un’organizzazione  del  lavoro,  che 
si  va  definendo  sotto  l’impulso  di  con¬ 
centrazioni  produttive  e  finanziarie, 
dove  la  rendita  viene  utilizzata  in  ma¬ 
niera  più  complessa  della  pura  appro¬ 
priazione  del  valore  dei  terreni.  Il  pas¬ 
saggio  non  può  avere  luogo  senza  vio¬ 
lenza:  fascismo  e  grande  industria  tori¬ 
nese  agiscono  in  quel  sistema  di  collu¬ 
sioni  e  contrasti  che  delinea  Castro¬ 
novo,  convergono  nelle  esigenze  dell’or¬ 
ganizzazione.  Anche  qui  il  fenomeno 
locale  torinese  ha  -  in  effetti  -  aspetti 
più  internazionali,  di  quanto  anni  fa 
potesse  apparire  (e  come  appare  ancora 
nelle  storie  dell’architettura  moderna) 
(p.  15). 

La  doppia  anima  di  un  discorso  cri¬ 
tico  sull’autonomia  dell’intellettuale  - 
che  sembra  affondare  le  sue  radici  nella 
condizione  di  lavoro  dell’intellettuale 
durante  il  fascismo  -  esprime  tutte  le 
contraddizioni  di  un’interpretazione 
ideologica  del  lavoro  dell’artista,  ma 
più  in  particolare  dell’architetto:  il 
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rilancio  di  una  forma  di  privilegio  so¬ 
ciale,  indubbiamente  corporativa,  che 
giunge  a  postulare  come  limiti  da  su¬ 
perare  quelli  che  sono  i  rapporti  più 
diretti  con  la  produzione,  riposa  sulla 
volontà  di  distinguersi  da  una  cultura, 
da  un  uso  della  cultura  -  se  si  vuole 
introdurre  una  distinzione  quanto  mai 
ambigua  -  come  «  re^a  del  consenso  ». 
Coll’autonomia,  nell’immediato  secon¬ 
do  dopoguerra,  si  rdancerà  una  conce¬ 
zione  della  cultura  come  prodotto  di 
intellettuali  «  separati  »  (p.  16). 

Stilla  organizzazione  crescente 
della  coltura  del  dissenso,  Fossati 
per  parte  sua  ha  insistito  puntual¬ 
mente  ancora  in  un  dibattito  del 
4  agosto  alla  «  Gazzetta  del  Po¬ 
polo  »,  indicando  poche  eccezio¬ 
ni:  Gramsci  e  l’idea  del  Prolet- 
Kult,  come  sorta  di  Università 
popolare,  e  il  lavoro  di  Lionello 
Venturi,  «  il  primo  che  intuisce 
che  è  necessario  riorganizzare 
l’idea  d’arte  ». 

Quanto  ai  riflessi  in  ambito  di 
architettura  si  cfr.  ancora  Gabetti- 
Olmo: 

La  divergenza,  nel  settore  edile,  fra 
cultura  architettonica  e  produzione  (di 
edifici  residenziali  e  industriali  -  spe¬ 
cialmente  -,  di  qualche  grande  infra¬ 
struttura  -  la  Torino-Milano  -,  di  qual¬ 
che  raro  servizio  -  i  Mercati  Generali  -, 
più  che  non  di  scuole  e  di  attrezzature 
sociali),  è  estesa  al  punto  da  emargina¬ 
re,  sia  le  forze  culturali  più  legate  alla 
tradizione  (anche  se  non  ostili,  anzitut¬ 
to  molto  disponibili,  almeno  nei  prota¬ 
gonisti),  sia  quelle  innovatrici:  opache 
rispetto  alle  nuove  esigenze  dell’indu¬ 
strializzazione  generalizzata,  attente  più 
che  altro  agli  aspetti  plastici  e  formali 
del  movimento  moderno,  pronte  a  pro¬ 
porre  -  attraverso  concorsi,  mostre  ecc. 
-  tentativi  settoriali  faticosamente  por¬ 
tati  avanti  in  un  contesto  globalmente 
ostile.  Lo  scioglimento  del  sodalizio 
Pagano-Levi  è  importante  come  accet¬ 
tazione  di  uno  stato  di  fatto,  che  spinge 
il  pubblicista  a  Milano,  lascia  l’ope¬ 
ratore  edile  nelle  difiicoltà  di  Torino 
(P.  17). 

Per  il  problema  centrale  della 
politica  urbanistica  di  quegli  anni, 
la  nuova  Via  Roma,  la  discussione 
si  rifa  ad  uno  studio  precedente 
che  resta  ancor  oggi  tra  i  contri¬ 
buti  più  conclusivi  sulla  politica 
delle  moderne  ristrutturazioni  to^ 
rinesi  (Roberto  Gabetti  e  Lu¬ 
ciano  Re,  Via  Roma  Nuova  a 
Torino,  in  «  Torino  »,  n.  4-5, 
1969);  su  quella  traccia,  si  con¬ 
clude  che:  gli  sventramenti  di  Via 


Roma  segnarono  il  connubio  tra 
interesse  privato  e  intervento  pub¬ 
blico;  si  distinsero  per  il  basso 
bveUo  progettuale  e  organizzati¬ 
vo;  per  la  mano  d’opera  sradicata; 
per  l’alto  costo  speculativo  e  il 
monopolio  imprenditoriale. 

Nella  costruzione  di  via  Roma  (1935- 
1936)  si  realizzano  così  le  funzioni  più 
complesse,  che  saranno  afiìdate  al  set¬ 
tore  edile:  accanto  all’occupazione  di 
larghe  fasce  di  salariati  agricoli,  in  tra¬ 
sferimento  nelle  industrie  manifatturie¬ 
re  si  precisa  sempre  più  la  funzione 
di  rapida  accumulazione,  affidata  alla 
costruzione  di  abitazioni,  il  rapporto 
sempre  più  stretto  tra  interessi  privati 
e  forme  di  intervento  pùbblico  (srd 
piano  finanziario  come  su  quello  fisca¬ 
le),  il  ruolo  «  autonomo  »  giocato  dalle 
banche,  nel  determinare  la  destinazione 
d’uso  del  prodotto  edilizio.  Elementi 
tutti  che  caratterizzeranno  in  maniera 
decisiva  l’avvio  stesso  della  «  ricostru¬ 
zione  »  nell’Italia  del  secondo  dopo¬ 
guerra  (vedi  Carlo  Olmo,  Architettu¬ 
ra,  Edilizia.  Ipotesi  per  una  storia  cit.). 

L’intervento  del  grande  capitale  pub¬ 
blico  e  privato  risulta  più  spinto  nel 
secondo  tratto  di  via  Roma,  rispetto  al 
primo:  e  non  a  caso,  per  il  precisarsi 
del  blocco  economico-sociale  su  cui  si 
regge  il  fascismo.  Il  Comune  concorre 
per  la  ricostmzione  con  30  milioni  su 
70  milioni  di  valore  fondiario:  dà  ai 
privati  i  progetti,  li  garantisce  da  ogni 
incerto  amministrativo,  rende  imme¬ 
diato  ogni  iter  burocratico,  svolge  non 
più  un’azione  di  conttoRo  dell’inizia¬ 
tiva  privata,  ma  di  promozione:  quanto 
di  meglio  possa  esser  fatto  in  questo 
senso  nel  settore  del  capitalismo  fon¬ 
diario  ed  edilizio,  e  non  solo  nella  limi¬ 
tata  storia  edilizia  piemontese. 

Quanto  agli  architetti 

La  frattura  fra  indirizzi,  esponenti 
del  «  movimento  moderno  »  a  Torino 
(specie  quindi  Pagano  e  Levi),  rispetto 
alla  politica  culturale  locale  e  fascista 
sono  chiari:  il  1933  rappresenta  in  ef¬ 
fetti  l’anno  in  cui  la  punta  avanzata 
di  certa  cultura  architettonica  italiana 
passa  definitivamente  da  Torino  a  Mi¬ 
lano.  Gli  intellettuali  professionisti  ri¬ 
schiano  ormai  di  essere  tagliati  fuori, 
dai  nuovi  tecnici,  non  solo  edili,  ma 
•finanziari,  al  servizio  di  quell’organiz¬ 
zazione  amministrativa  efficientissima: 
a  questa,  il  protagonista  architettonico 
di  facciata,  romano  e  fascista,  Marcello 
Piacentini  risulta  intrinseco  e  funzio¬ 
nale:  è  autorevole  e  non  muta  parere: 
estraneo  alle  beghe  professionali  locali, 
rappresenta  quanto  deU’architettura 
serve:  pochi  schizzi  che  dànno  quel 
tocco  di  ideologia  ad  una  operazione 
fondiaria  di  grande  mole,  squallidissima 
anche  sotto  il  profilo  riduttivo  della 
tecnica  urbanistica:  basti  vedere  i  cor- 
tiR  dei  nuovi  isolati  (p.  31). 


Su  quella  cultura,  indaga  a  fon-  ( 
do  Paolo  Fossati.  E  l’analisi  si  s 
misura  di  fronte  ad  alcuni  proble-  ^ 
mi  di  fondo  di  quella  storia  del¬ 
la  critica.  Fossati  riprende  quelle  j 
fila,  non  evitando  lo  scoglio  del-  j 
l’idealismo  crociano  con  cui  si  era-  ^ 
no  misurate  le  posizioni  di  Lio-  g 

nello  Venturi  e  di  Persico.  g 

Venturi,  pure  nel  dovuto  ossequio  al 
maestro,  porterà  a  smussare  molte  ne¬ 
gazioni  che  isolano  l’arte  crocianamen-  P 
te  intesa  da  ogni  altra  condizione  e 
realtà  introducendo  passag^  eteronomi  ^ 

più  che  ribadire  concetti  di  autonomia. 

Ma  Croce  risultava  sfuggente  a  quel  '' 

punto  proprio  per  il  suo  valore  di  ^ 

fondo,  la  permuta  in  filosofia  deU’espe-  t 

rienza  estetica.  Questa  vera  e  propria  f 

sublimazione  portava  il  discorso  a  mar-  : 

gine,  per  dir  così,  di  una  realtà  ormai  *■ 

giocata  su  piani  ben  più  complessi  che  ^ 

la  struttura  metodica  della  filosofia.  ^ 

Sicché  era  in  qualche  modo  chiara  f 

una  perdita  di  senso:  e  l’idealismo  si  ^ 

faceva  piuttosto  purismo  riscattando  la  ^ 

conoscenza  dei  problemi  in  uno  stacco 
al  di  là  della  loro  contraddittoria  ma  j 
vitale  presenza.  ^ 

E  ancora  un  chiarimento  im-!  ^ 

portante: 

Il  terreno  di  scontro  non  era  ideolo- 1  c 
gico,  non  era  commento  ideale:  era  di-  g 
dattico;  la  cultura  come  formazione  col-  ^ 
lettiva  non  poteva  esser  stornata  né 
dall’esperienza  artistica  come  assieme  t 

di  scelte  e  decisioni  ben  visibili  nella  t 
continuità  fra  cultura  ed  arte,  né  da  ^ 
un  intervento  didattico  come  medita¬ 
zione  della  presenza  cognitiva  delle  di¬ 
scipline  storiche,  nel  bel  mezzo  del-  ' 

l’oggi  più  relativo  e  in  fieri,  meno  codi-  r 


In  conclusione: 


La  questione  del  «  gusto  »  posta  da  ^ 
Venturi  come  introduzione  a  modi  spe-  J 
cifici  di  formazione  non  solo  poneva 
in  discussione  aspetti  crociani  ma  po¬ 
neva  precisi  divari  da  Gobetti  (p.  37).  s 


Per  restare  al  Venturi  il  momento 
critico  e  quello  politico  e  morale,  ten-  ' 
dono  a  non  separarsi',  anzi  fan  corpo  ^ 
e  lo  portano  a  non  svalutare  nell’artista  _ 
l’intellettuale  come  situazione  parziale  ^ 
che  l’estetica  idealista  vuole  spogliata 
di  sé  nell’empireo  dell’arte:  Venturi 
pone  l’esigenza  di  questa  parzialità  in  ' 
momenti  concreti,  puntuali,  storicamen-  . 
te  circostanziati  e  quindi  ricchi  di  re¬ 
sponsabilità,  con  una  accentuazione  _ 
spiccatamente  storicistica  (p.  39). 


Fossati  individua  lo  stacco  dj  t 
Venturi  rispetto  aU’entusiasmo  di  t 
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1-  Gobetti  di  fronte  a  Casorati,  la 
1  sua  simpatia  per  la  cultura  del 
■■  gruppo  dei  «  Sei  »  (p.  40). 

Si  incontra,  nelle  riflessioni  di 
s  Fossati,  la  valutazione  per  la  cro- 
naca-giudizio  di  Gramsci  sul  fu- 
turismo  e  problemi  relativi,  e  giu- 
^  stamente  è  messo  in  risalto  il  pen¬ 
siero  conclusivo: 

?  Il  futurismo  è  liquidato  col  dopo- 
guerra;  «  i  giovani  intellettuali  erano 
in  genere  assai  reazionari  »,  ragiona 

■  Gramsci,  e  gli  operai,  che  avevan  visto 
nel  rinnovamento  una  lotta  contro  la 

j  vecchia  cultura  accademica,  mummifi- 
jl  cata  e  straniata,  hanno  ben  altro  cui 
^  pensare,  devono  «  lottare  armi  aUa  ma- 
f  no  per  la  loro  libertà  ».  Ciò  premesso, 
.  Gramsci  conclude:  «  Nei  grandi  centri 
1  industriali  il  programma  del  Froletkult, 
che  tende  al  risveglio  dello  spirito  crea- 
'  rivo  dei  lavoratori  nella  letteratura  e 
„  nell’arte,  assorbe  l’energia  di  coloro  che 

■  hanno  ancora  tempo  e  voglia  di  occu- 
parsi  di  simili  questioni  »  (p.  38). 

Molto  preciso  risulta  a  questo 
prmto  anche  il  riferimento  all’ar- 
:  ticolo  di  Sergio  Caprioglio  in 
I  «  Nuova  Società  »,  1973. 
i  Quanto  al  nucleo  centrale,  de- 
(>  ^  dicato  a  Persico,  Fossati  chiari¬ 
ti'  sce  molti  punti  finora  ripetuti 

b  convenzionalmente,  e  riesce  piut- 

le  tosto  drastico,  di  fronte  agli  en- 

la  tusiasmi  di  Persico  per  la  Fiat 

vista  «  come  il  luogo  di  una  nuo- 
va  religiosità  per  cui  lavoro  e  do- 

i.  vere,  legge  e  moralità  fanno  lirica- 
li-  mente  tutt’uno  ».  Di  qui  la  ne¬ 
cessità  di  Persico,  avverte  Fossati, 
«  di  uno  Stato  programmatore  e 
coordinatore  »,  ed  era,  si  conclu- 

ja  de,  un’utopia  certamente  ambi- 

fi-  gua. 

v  È  perciò  a  questo  punto  che  van 
').  segniate  nel  lavoro  di  Venturi  e  di 
Persico  divergenze  notevoli.  La  consa¬ 
pevolezza  di  Venturi  del  problema 
nuovo  che  si  poneva  alla  generazione 
jg  fra  anni  ’20  e  ’30  era  portata  su  un 
jj.  piano  di  idealità,  di  rigore  culturale 
,g  non  contingente,  quale  è  il  porre  le 
questioni  come  di  più  lunga  durata  e 
jg  respiro  ^  della  contingenza  più  imme- 

fj  (Lata.  Sicché  il  richiamo  è  più  lucido 

ijj  rispetto  a  im  patrimonio  e  a  una  sag- 

gezza  culturale  e  più  staccato  rispetto 
I,.  a  un  intervento  diretto.  Questo  passo 
•j.  lo  tiene  poi  lontano  da  una  didattica 
utilizzabile  anche  entro  la  cultura  fa¬ 
scista,  sia  pur  quella  di  punta:  e  ciò 
va  ricordato.  Il  caso  di  Persico  pur 

j,  col  suo  estremo  rigore  finiva  coU’ipo- 
tizzare,  nella  stretta  volontà  di  contat- 

dl  to  con  la  nuova  generazione,  un  pro- 


duttivismo,  una  ideologia  tecnocratica 
in  vista  della  ristrutturazione  del  capi¬ 
tale  della  razionalità  industriale. 

Da  appuntare  le  note  di  Fossati 
per  Gobetti  (p.  44),  per  Venturi 
e  in  particolare  per  Persico,  dove 
si  fa  cenno  ad  una  sorta  di  cattoli¬ 
cesimo  «  ortodosso  »  in  rapporto 
alla  cultura  francese  dal  1927  al 
’30  (pp.  44-45).  Su  Persico  cfr. 
le  note  di  Rosei  a  pp.  81-82;  di 
Dragone,  testo  a  pp.  116-120, 
135,  nota  a  p.  144  (per  Persico  e 
Venturi). 

Per  il  rapporto  Gualino-Ven- 
turi.  Fossati  indica  l’importanza 
di  quello  scambio  per  aver  offerto 
a  Venturi  tma  articolazione  di  la¬ 
voro,  uno  spazio  oltre  la  cattedra, 
«  investendo  Torino  come  città  e 
come  cultura  ».  E  sarà  Venturi 
a  spingere  Guaiino  a  mostrare 
pubblicamente  le  collezioni.  Altro 
risultato,  messo  in  luce  da  Fos¬ 
sati,  l’aver  pensato  di  aprire  a 
Parigi  ima  «  fondazione  »  per  gio¬ 
vani  artisti. 

Ma  in  questo  taglio  ancora  me¬ 
rita  di  essere  citato  per  Guaiino 
il  profilo  tracciato  da  Abriani: 

Farà  costruire  al  Pagano  e  al  Levi- 
Montalcini  il  suo  palazzo  d’uffici,  poi 
celebrato  come  esempio  di  architettura 
nuova;  e  il  teatro  privato  dal  Casorati: 
i  giovani  architetti  torinesi,  più  o  meno 
«  razionalisti  »,  avevano  udienza  presso 
di  lui  -  salvo  eccezioni.  Guaiino,  mae¬ 
stro  delle  «  artes  pecuniativae  »,  ma 
con  una  mentalità  e  cultura  adeguate 
alle  fortune  economiche  che  aveva  sa¬ 
puto  conseguire,  che  sarebbe  stato  ca¬ 
pace  di  interpretare  il  diagramma  dei 
movimenti  di  una  produzione  «  razio¬ 
nalizzata  »  come  vera  e  propria  espres¬ 
sione  futurista,  diventava  poi  improv- 
samente  agnostico  se  non  misoneista 
nei  progetti  destinati  alle  abitazioni 

Il  contributo  di  Alberto  Abria¬ 
ni  centrato  suUa  Manutenzione 
sociale  e  politica  dell’abitazione 
in  Italia  durante  il  fascismo,  di¬ 
scute  i  termini  cronologici  e  sto¬ 
riografici  della  politica  residenzia¬ 
le  del  regime  fascista,  «  antiurba- 
na  »  e  «  rurale  »;  le  organizzazioni 
e  la  politica  assistenziali;  e  l’orga¬ 
nizzazione  del  lavoro: 

La  «  razionalizzazione  »,  !’«  organiz¬ 
zazione  scientifica  »  della  produzione 
diventa  la  parola  d’ordine  degli  indu¬ 
striali;  e  quanto  più  ci  si  approssimava 


alla  crisi  del  ’29,  tanto  più  si  andavano 
affollando  i  temi  incrociati  su  razio¬ 
nalizzazione  del  lavoro  e  orientamento 
professionale,  organizzazione  scientifica 
del  lavoro  e  disoccupazione,  organizza¬ 
zioni  sindacali  e  razionalizzazione  della 
produzione.  D’altra  parte,  gli  industriali 
medesimi  avevano  ottenuto  nel  1926  il 
riconoscimento  giuridico  della  loro  As¬ 
sociazione  nazionale,  e  nel  ’28  teneva¬ 
no  il  loro  I  Congresso.  Ad  esso  Musso¬ 
lini  portava  un  discorso...  (p.  49). 

seguito  dai  «  tecnici  della  congiun¬ 
tura  ». 

Si  andava  infatti  sviluppando  in  que¬ 
gli  anni,  anche  in  Italia,  la  «  Psicotec¬ 
nica  »,  che  veniva  sollecitata  ad  espli¬ 
carsi  nel  quadro  dell’ideologia  della 
cooperazione  produttivistica;  mentre 
nel  1927  a  Torino  veniva  costituito, 
primo  del  genere  in  Italia,  l’Istituto 
dell’ingegner  Mario  Fossati,  per  lo  stu¬ 
dio  dell’organizzazione  scentifica  deUa 
produzione. 

Può  essere  interessante  accennare  al 
rapporto  di  relazione  che  viene  instau¬ 
randosi  tra  architettura  e  psicotecnica: 
l’architettura  «  nuova  »  è  stata  notevol¬ 
mente  influenzata  da  questo  ramo  di 

delle  città,  dalla  casa,  al  quartiere,  alla 
fabbrica,  ha  dovuto  considerare  obbli¬ 
gatorie  le  indicazioni  che  la  psicotec¬ 
nica  le  andava  sottoponendo:  dalla  di¬ 
sposizione  degli  orari  di  lavoro,  agli  at¬ 
teggiamenti  o  ai  movimenti  eseguiti 
dall’operaio,  e  dall’operatore  in  genere, 
durante  il  lavoro,  dalle  condizioni  di  il¬ 
luminazione  all’aerazione  dei  locali,  dal¬ 
la  disposizione  dei  tavoli  di  lavoro,  ai 
rapporti  tra  operaio  e  operaio  sul  la¬ 
voro,  e,  fuori,  nell’ambiente  familiare 
e  sociale:  tutti  fattori  che  esercitavano 
profonda  influenza  agevolatrice  o  per¬ 
turbatrice  delle  attitudini,  e  conseguen¬ 
temente  del  rendimento. 

Ora,  l’aneUo'  di  congiunzione  fra  or¬ 
ganizzazione  del  lavoro,  psicotecnica, 
e  assistenza  sociale,  è  rappresentato 
proprio  dalla  constatazione  che  le  ten¬ 
sioni  accumulate  durante  il  processo 
lavorativo  non  vengono  assorbite  total¬ 
mente:  «  occorre  perciò  che  il  fattore 
umano  tenga  conto  della  manutenzione 
della  macchina  uomo  anche  fuori  dal 
lavoro  »  (p.  50). 

In  questa  assistenza  sociale  e 
politica  avviene  il  passaggio  dal¬ 
l’ingegnere  igienista  all’ingegnere 
dell’organizzazione  produttiva.  La 
esemplificazione  specifica  prodot¬ 
ta  da  Abriani  nei  capitoli  seguenti 
dedicati  alla  Snia-Viscosa  e  alla 
sua  città-satellite,  in  rapporto  con 
le  questioni  urbanistiche  degli 
anni  ’20,  ampliando  il  quadro  di 
riferimento  culturale  da  Torino 
all’Italia  all’estero,  risulta,  con  la 
relativa  documentazione,  e  con 
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Tapparato  fotografico,  un  preciso 
arricchimento  al  volume.  A  con¬ 
clusione  l’autore  afferma; 

Comunque  sia,  non  si  può  affermare 
che  le  case  del  quartiere  Snia  siano 
aberranti  rispetto  aUa  locale  cultura 
architettonica  e  urbanistica,  e  alle  rea¬ 
lizzazioni  di  edilizia  operaia  in  quegli 
anni:  il  «  villaggio  »  Snia  si  situa,  ri¬ 
spetto  a  ciò  che  si  faceva  a  Torino  in¬ 
torno  al  1925,  a  metà  strada  di  un 
procedimento  di  sfruttamento  «  razio¬ 
nale  »  o  intensivo,  del  terreno  e  dello 
spazio.  Dell’Istituto  per  le  Case  Popo¬ 
lari  di  Torino,  si  possono  riscontrare 
esempi  del  ’25-’26  che  sono  al  di  sotto 
delle  quote  superficiali  e  volumetriche 
del  quartiere  Snia;  altri,  del  ’29-’30, 
realizzano  condizioni  di  concentrazione 
decisamente  superiori  (p.  59). 

In  preciso  rapporto  all’architet¬ 
tura  si  situa  il  saggio  di  Rosei  per 
le  arti  applicate  e  giustamente  è 
sottolineato  questo  taglio  (si  cfr. 
le  connotazioni  da  p.  70,  per 
Rigotti-Cometti,  per  Sartoria  e 
per  Guzzi).  A  questo  proposito, 
tanto  per  Guzzi,  per  Aloisio  e  per 
l’architetto  Sartoria,  vanno  citati 
i  precedenti  studi  di  Marco  Poz¬ 
zetto,  tra  cui,  Alberto  Sartoris  e 
il  teatrino  privato  di  casa  Guati¬ 
no,  in  «  Studi  Piemontesi  »,  To¬ 
rino,  novembre  1974  (richiamato 
da  Rosei  note  5  e  22,  pp.  82-83) 
e  da  Abriani  (p.  65). 

I  riferimenti  di  cultura  e  quelli 
filologici  proposti  da  Rosei  se¬ 
guono  fitti;  e  tra  questi  impor¬ 
tanti  le  note  (e  in  particolare  quel¬ 
le  per  la  fabbrica  Lenci,  per  Paga¬ 
no  e  Persico,  per  Ghessa  e  Tu¬ 
rina,  per  il  secondo  Futurismo, 
per  l’analisi  dei  rapporti  inter¬ 
corsi  fra  le  Mostre  di  Milano, 
Torino  e  Monza,  e  la  mediazione 
delle  riviste  che  divulgavano  mo¬ 
delli  della  Bauhaus  e  di  Male- 
vitch);  può  essere  tuttavia  anche 
più  importante  citare  ancora  una 
sua  conclusione:  «  il  prezzo  di 
tutto  questo  consiste  però  nel  vol¬ 
ger  le  spalle  alla  “  nuova  ”  Torino 
della  concentrazione  industriale  e 
dell’immigrazione  di  massa,  il  non 
proporsi  il  problema  di  un  rap¬ 
porto  concreto  fra  arte  e  strutture 
produttive...  ».  Gi  si  chiede,  di 
fronte  a  tutti  questi  oggetti  (e 
sono  ampiamente  scelti  e  ripro¬ 
dotti),  come  di  fronte  a  parecchi 
«  interni  »,  quanto  il  livello  di 


quel  gusto  fosse  «  libero  »,  e  cre¬ 
sce  un  sospetto  di  accademia  fu¬ 
turista  integrata  e  razionalizzata 
per  una  produzione  prima  di  élite 
e  poi  di  massa. 

Il  contributo  di  Angelo  Drago¬ 
ne  affronta  con  vaglio  di  rapporti 
spesso  inediti  tutta  una  situazione 
in  cui  interferivano  le  mostre  del¬ 
la  Società  amici  dell’arte,  quelle 
del  Gircolo  degli  artisti  e  della 
Promotrice,  più  tardi  l’attività 
della  Galleria  Guglielmi,  che 
avrebbe  ospitato  i  Sei  pittori  di 
Torino,  e  della  Galleria  Godebò 
dove  avrebbero‘  esposto  i  futuri¬ 
sti  torinesi.  L’analisi  di  Dragone 
non  trascura,  per  il  1921,  l’atti¬ 
vità  di  un  istituto  di  cultura  pro¬ 
letaria,  il  Proletkult,  in  stretto 
collegamento  con  il  Proletkult  di 
Mosca;  affronta  per  parte  sua  an¬ 
cora  il  problema  delle  testimo¬ 
nianze  di  Antonio  Gramsci  sul 
gruppo  futurista  di  Marinetti; 
«  dissolto  in  correnti  diverse  che 
si  sono  formate  in  conseguenza 
della  guerra  »  tra  «  giovani  intel¬ 
lettuali...  in  genere  assai  reazio¬ 
nari  »  e  lavoratori  che  «  devono 
oggi  lottare,  le  armi  alla  mano, 
per  la  loro  libertà  e  hanno  scarso 
interesse  per  le  vecchie  dispute  ». 
In  quegli  anni  Marinetti,  come 
avverte  Dragone,  era  in  contatto 
con  i  centri  dell’avanguardia  eu¬ 
ropea,  anche  se  finirà  per  scam¬ 
biare  per  «  un’autentica  rivolu¬ 
zione  la  violenza  equivoca  della 
dittatura  fascista  »,  innestata  su 
quel  ceppo  nazionalista.  Le  stesse 
contraddizioni  culturali  affioriran- 
no  con  il  secondo  futurismo  (e  di 
qui  avrà  origine  lo  scontro  tra 
Filila  e  Lionello  Venturi).  Venturi 
allora  appoggiava  il  gruppo  dei 
Sei  pittori,  uno  dei  nodi  della  vita 
culturale  che  animerà  Torino, 
esprimendo  soprattutto  una  élite 
in  cui,  oltre  ai  valori  per  un  gusto 
moderno,  emergevano  riprese  che 
la  tradizione  locale  elaborava  dal 
gusto  medioeuropeo,  con  eredità 
esptessioniste  e  secessioniste.  A 
questo  punto.  Dragone  evidenzia 
non  solo  una  cronologia  puntuale 
per  mostre  e  opere,  scegliendo  e 
distinguendo  le  varie  correnti,  ma 
ripropone  l’attenzione  per  pittori 
finora  poco  giudicati,  come  Ago¬ 


stino  Bosia  o  Evangelina  Alciati,  ' 
Per  Gasorati,  stabilitosi  nel  Borgo  ' 
Nuovo,  sono  riproposti  in  questa  j  ' 
occasione  opere  note,  accanto  a  ■ 
paesaggi  torinesi  (piazza  Garlo  ! 
Emanuele),  che  tornano  a  taglio 
nel  contesto  di  tuttO'  il  volume  ' 
per  interpretare  la  città  di  Piero  ! 
Gobetti  nella  sua  regolarità  ur-  - 
banistica  e  nella  sua  severità  di 
centro  industriale.  La  traccia  con¬ 
tinua  con  la  riconsiderazione  di  ] 
una  direzione  in  rapporto  a  quel 
gusto  medioeuropeo  che  toccava  , 
la  ritrattistica  (p.  100),  ricordan¬ 
do  poi  l’attività  di  Mario  Revi- 
glione,  con  paesaggi  e  ritratti  di 
grande  peso,  mentre  si  faceva 
strada  la  polemica  tra  Gasorati  e 
l’ambiente  torinese,  e  poi  quello 
di  Ga’  Pesaro. 

Gome  ha  chiarito  il  Perocco 
«  l’esposizione  dei  dissidenti  di 
Ga’  Pesaro  »  aveva  avuto  un  si¬ 
gnificato  notevole,  e  segnava  la 
fine  di  una  precisa  stagione  vene¬ 
ziana.  Intorno  a  Gasorati  sono 
evidenziati  i  fatti  più  salienti  pei  ( 
il  clima  figurativo  tra  Torino  e  j 
Venezia,  le  relazioni  che  egli  in¬ 
tratteneva,  da  Lionello  Venturi  a 
Gasella,  da  Noventa  a  Giacomo  ] 
De  Benedetti.  Ed  è  allora  signi-  ■  ( 

ficativa  la  mostra  della  Mole  in  j 
cui  apparivano  tempere  impor-  j 
tanti  di  Gasorati  («  L’uomo  delle  ( 
botti  »  e  «  Mattino  »),  insieme  a  ( 
opere  di  Buratti  e  Reviglione,  Bo¬ 
sia  e  Rho,  Manzone  e  Morando,  ( 
Ghessa  e  Menzio.  L’analisi  di  que-  '' 
sti  accostamenti  procede  per  gli  ] 
anni  successivi,  con  una  metodo-  ( 
logia  proficua  e  concreta.  La  ras-  ] 
segna  tocca  il  secondo  futurismo  ] 
(pp.  105-108)  e  n  suo  svolgimen-  < 
to,  a  più  riprese,  con  dati  fitti  , 
quanto  ai  congressi,  alle  mostre,  , 

agli  interventi  critici  (dal  1923  al  ^ 
1928).  j 

Molto  ampia  la  parte  dedicata  ^ 

al  rapporto  Venturi-Gobetti-Gaso-  j 

rati;  e  la  presenza  di  Gasorati  alla  j 
Mostra  Vedute  di  Torino,  il  suo  , 
rapporto  con  De  Ghirico,  sono  do-  j 
cumentati  nelle  illustrazioni  acca-  , 

ratissime  di  questa  parte,  in  cui  j 

si  incontra  più  di  un  inedito.  In  ; 
conclusione,  si  «  assiste  dunque  ] 

ad  un  relativo  distacco  tra  la  reai-  ] 

tà  storico-sociale  della  città  e  j 
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l’ambiente  artistico  locale  nelle 
sue  varie  componenti  »:  Casorati, 
i  Sei,  un  discreto  numero  di  pit¬ 
tori,  incisori  e  scultori,  si  qualifi¬ 
cano  positivamente  e  liberamente. 
La  verifica  di  Dragone  non  tra¬ 
scura  le  commissioni  dei  Civici 
Musei,  gli  incontri  al  Bar  Patria, 
le  corrispondenze  di  Paulucci  da 
Parigi  sulla  «  Illustrazione  del 
Popolo  »,  dove  nel  1927  espone¬ 
vano  Menzio  e  Ugo  Malvano; 
Giulio  Da  Milano  interlocutore 
di  Persico  e  dei  Sei;  Spazzapan 
(da  pp.  120-125,  127). 

«  Intanto  a  Torino  operavano,  anco¬ 
ra  giovanissimi,  in  verità,  e  amici  nostri 
-  avrebbe  scritto  Enrico  Paulucci  - 
Cremona  e  Galvano,  Martina  e  Chicco; 
ma  erano  quasi  tutti  nell’orbita  casora- 
tiana  ».  Un’orbita  in  realtà  anche  più 
vasta  perché  comprendeva  altri  artisti, 
non  certo  meno  dotati  di  quelli  ricor¬ 
dati,  se  si  pensa  a  Paola  Levi-Montal- 
cini,  a  Nella  Marchesini  (sposata  Mal-, 
vano)  ed  ancora  al  novarese  Sergio 
Bonfantini,  all’emiliana  Pia  Donati,  a 
Silvio  Avondo  e  Federico  Chiara  con  la 
giovanissima  Giorgina  Lattes  e  Maria 
Magnetti,  oltre  a  Daphne  Maugham 
(che  nel  ’31  sposò  poi  il  maestro)  e, 
tra  gli  altri,  a  Mario  Bionda  e  LaUa 
Romano  (p.  124). 

Né  vanno  dimenticate  la  riva- 
lutazione  di  Alberto  Cravanzola 
(p.  127),  la  presenza  di  Mario  Stu- 
rani,  quella  di  Piero  Rambaudi  e 
gli  interventi  intelligenti  e  critici 
di  Italo  Cremona,  Alberto  Savinio 
e  Albino  Galvano. 

E  ancora  è  valutato  il  lavoro 
di  Cino  Bozzetti,  Eso  Peluzzi, 
Valinotti,  Deabate,  Vellan,  Em- 
prin  fino  alle  ultime  generazioni, 
da  Martina  a  Davico,  Scroppo  e 
Parisot.  Per  gli  incisori  Ercole 
Dogliani  e  Marcello  Boglione,  lo 
straordinario  Ettore  De  Fornaris, 
che  si  dedicherà  ai  ritratti  degli 
«  Slums  »  torinesi,  vero  corrispet¬ 
tivo  di  certi  tagli  fotografici  in¬ 
glesi,  anche  oltre  Gabinio.  La 
trattazione  tocca  la  scultura,  da 
p.  132,  per  altro  non  illustrata 
nel  volume,  esigendo  forse  una 
ampiezza  che  non  era  consentita 
in  questa  edizione  e  che  potrà  tro¬ 
vare  svolgimento  nella  móstra 
prossima. 

Sulle  modifiche  intervenute  nel¬ 
la  città,  quanto  ad  interventi  pub¬ 
blici,  il  contributo  di  Bnmo  Si- 


gnoreUi  discute  le  presenze  di 
Maté  Trucco  e  Vittorio  Bonadé 
Bottino,  degli  ingegneri  del  Co¬ 
mune,  Scanagatta  e  Orlandini,  la 
presenza  determinante  di  Giovan¬ 
ni  Chevalley,  e  la  successione  dei 
lavori  è  corredata  da  una  docu¬ 
mentazione  puntuale  (pp.  157- 
166)  con  corredo  di  note  e  di 
schede  (pp.  171-174).' 

L’intervento  di  Cavallari  Murat 
valuta  l’intrecciarsi  di  polarità  po¬ 
sitive  e  negative: 

I  fattori  basilari  dello  sviluppo  ur¬ 
bano  ed  industriale  sono  presto  detti; 
fattori  scientifico-teorici  (dalla  filosofia 
alle  sdenze  d’attesa  tecnologiche);  fat¬ 
tori  economico-sodali  (dalle  sdenze 
morali  alla  finanza  spicciola);  fattori 
pratico-applicativi  (daUe  tecniche  pro¬ 
gettuali  ingegneristico-architettoniche 
alle  tecniche  operative).  È  prevedibile 
che  nelle  tre  categorie,  istituite  sepa¬ 
ratamente  per  comodità  di  schematizza¬ 
zione,  ma  realmente  avvolte  Runa  al¬ 
l’altra,  come  trefoli  d’un  compatto  cor¬ 
done,  si  noteranno  delle  alternanze  di 
cariche  positive  e  negative,  di  pieni  e 
di  vuoti,  di  lud  e  di  ombre,  di  vita 
e  di  necrosi  (p.  175). 

C’è  un’altra  impressionante  verità, 
che  si  colse  a  Torino,  capitale  d’inge¬ 
gneria  industriale  negli  anni  ’20-’36.  Il 
mito  della  logica  quale  arte,  dell’azione 
tecnica  che  sarebbe  azione  artistica,  tar¬ 
pò  le  ali  all’architettura  ed  all’urbani¬ 
stica  novatrice.  Il  Politecnico  di  Torino 
fu  tra  le  prime  scuole  fisico-matemati¬ 
che  a  strappare  via  gli  studenti  d’archi¬ 
tettura  all’Accademia  di  Belle  Arti;  ma 
i  risultati  di  tale  trasferimento  non  fu¬ 
rono  soddisfacenti...  (p.  176). 

E  ancora  torna,  a  conclusione, 
la  valutazione  positiva  della  ricer¬ 
ca  di  Lionello  Venturi. 

La  sezione  dedicata  aR’Infor- 
mazìone  e  spettacolo  conta  alcuni 
saggi  di  Ezio  Gianotti  per  i  cine¬ 
giornali  e  la  radio,  con  analisi  e 
dati  di  estremo  interesse;  toccan¬ 
do  il  problema  primario  dei  mezzi 
di  comunicazione  di  massa  per  il 
consenso;  e  l’etica  del  «  vivere 
senza  malinconia  »,  con  bibliogra¬ 
fia  e  documentazione.  Guido  La¬ 
vico  Bonino  per  il  Teatro  di  prosa 
avverte  che 

quello  che  è  il  momento  del  contra¬ 
stato,  ancora  incerto  tentativo  di  presa 
del  potere,  dall’occupazione  delle  fab¬ 
briche  all’awerito  del  primo  fascismo, 
coincide  a  Torino  con  una  fase  di  vio¬ 
lenta  e  vitale  polemica  teatrale.  È  il 


momento,  appunto,  gramsciano:  quan¬ 
do,  sul  versante  critico,  il  discorso  di 
Gramsci  si  allaccia  e  si  sposa  stretta- 
mente  ad  un  discorso  ideologico,  sul 
piano  politico  e  morale,  estremamente 
severo  e  impegnato;  e  sul  versante 
della  produzione  teatrale,  è  il  momento 
del  grande  choc  di  Pirandello,  della 
«  sorpresa  »  (almeno)  del  teatro  grotte¬ 
sco,  dello  «  scandalo  »  delle  prime  ap¬ 
parizioni  futuriste. 

Anche  la  comparsa  a  Torino,  neU’am- 
bito  del  discorso  teatrale,  di  una  voce 
così  autorevole,  ancorché  giovane,  co¬ 
me  quella  di  Piero  Gobetti  (per  quanto 
attiene  al  teatro,  limitata  allo  stretto 
varco  tra  il  gennaio  1921  e  l’ottobre 
1922)  segna  ancora  una  fase  di  notevole 
vitalità  del  discorso  «  torinese  »  intorno 
al  teatro  (p.  197). 

E  ancora  un’idea  importante: 
nel  momento  in  cui  a  Torino  pren¬ 
de  piede  il  fascismo  «  ci  si  preoc¬ 
cupa,  più  che  di  ciò  che  sul  pal¬ 
coscenico  viene  negato,  di  come  il 
teatro  viene  interpretato  »,  ed  è 
il  momento  della  critica  di  Go¬ 
betti.  Sono  gli  anni  in  cui  si  cerca 
nel  teatro,  secondo  Davico, 

un  certo  tipo  di  organismo  collettivo, 
democraticamente  operante,  al  di  là  di 
gerarchie  e  contro  la  primazia  del  ca- 
pocomicato,  che  è  una  sconcertante 
metafora  all’inverso  di  una  società  in 
cui  invece  vanno  affermandosi  sempre 
più  le  gerarchie  e  in  cui,  col  benepla¬ 
cito  di  quasi  tutti,  un  Grande  Capoco¬ 
mico  sta  approssimandosi  alla  scena 
(p.  199). 

Per  la  sezione  del  Cinema,  per 
parte  di  Gianni  Rondolino  si  av¬ 
verte  come  il  centro  di  produzione 
si  fosse  spostato  a  Roma  e  a  Mi¬ 
lano;  l’A.  discute  le  serate  memo¬ 
rabili  con  cui  Arturo  Ambrosio 
sperava  di  riportare  il  cinema  to¬ 
rinese  aUe  glorie  del  passato,  con 
la  Nave  di  D’Annunzio.  Per  altro, 
a  fianco  del  cinegiornale  Luce, 
il  cinema  percorreva  la  strada  del 
disimpegno.  Solo  il  gruppo  che  si 
raccoglieva  intorno  a  Gobetti  e  a 
Guglielmo  Alberti  valutava  il  ci¬ 
nema  come  problema  di  cultura 
europea,  ma  erano  voci  isolate: 
e  come  tale  appariva,  per  giunta 
in  ambito  di  sperimentazione  fu¬ 
turista,  il  film  di  Pippo  Oriani, 
Vitesse,  oggi  perduto;  a  Milano 
intanto  lavorava  Luigi  Veronesi; 
infine,  per  le  vicende  della  Mu¬ 
sica  fra  1919-35,  Giorgio  Pestelli 
profila,  fuori  da  un  giudizio  con¬ 
venzionale,  uno  svolgimento  che 
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era  stato  povero  di  novità;  la 
Proio  inserisce  ancora  una  docu¬ 
mentazione  puntuale  per  la  pro¬ 
duzione  cinematografica. 

A  conclusione  va  sottolineata 
la  vastità  della  bibliografia  citata, 
commentata  e  discussa  criticamen¬ 
te  in  nota  ai  singoli  contributi. 

Andreina  Griseri 


Soprintendenza  per  i  Beni 
Artistici  e  Storici  del  Piemonte. 
Comune  di  Vercelli.  Provincia 
di  Vercelli.  Museo  Borgogna. 
Istituto  di  Belle  Arti.  Catalogo 
della  Mostra  Opere  d’Arte 
a  Vercelli  e  nella  sua  provincia. 
Recuperi-Restauri  1968-1976, 

Vercelli,  Museo  Borgogna, 
giugno-settembre  1976,  Edizione 
Cassa  di  Risparmio  di  Vercelli. 
Testi  e  schede  critiche  a  cura 
di  Franco  Mazzini,  Soprinten¬ 
dente;  Giovanni  Romano, 
Direttore;  Giovanna  Galante 
Garrone,  Ispettore;  Stefania 
Stefani  Perrone,  Direttore 
artistico  del  Sacro  Monte 
di  Varallo;  M.°  Arturo  Sacchetti. 

La  mostra  quale  risultato  di 
una  vasta  campagna  di  restauri, 
è  intanto  l’importante  consuntivo 
di  un  decennio  di  lavoro,  e  come 
tale  va  sottolineata  per  il  livello 
dei  recuperi  e  degli  interventi  re- 
stitutivi,  portati  avanti  nelle  chie¬ 
se  di  Vercelli  e  provincia  e  nelle 
cappelle  del  Sacro  Monte  di  Va¬ 
rallo.  Questa  attività  è  stata  af¬ 
fiancata  da  un  censimento  del  pa¬ 
trimonio  artistico,  ampiamente 
attestato  nelle  schede  del  presente 
catalogo'  e  nell’elenco  conclusivo 
del  volume,  che  riferisce  su  altre 
schede  redatte  per  le  chiese  della 
provincia  da  Silvana  Casartelli 
Novelli,  Carlo  Caramellino,  Mila 
Leva  (cfr.  pp.  249-257).  Segue 
elenco  dei  Comuni  del  vercellese 
in  cui  è  stata  eseguita  la  catalo¬ 
gazione  di  tutti  gli  organi  a  cura 
del  maestro  Arturo  Sacchetti,  con 
informazioni  storiche  per  l’au¬ 
tore,  eventuali  successive  modi¬ 
fiche,  caratteristiche  fondamentali 


dello  strumento  (cfr.  per  i  luoghi 
pp.  259-266). 

Tale  ampiezza  di  ricognizioni  e 
di  revisioni  colloca  il  presente  Ca¬ 
talogo,  a  distanza  di  un  ventennio 
da  quello  della  Mostra  di  Gauden¬ 
zio  Ferrari  e  dei  Gaudenziani, 
VercelU,  1956,  come  un  impareg¬ 
giabile  strumento  di  lavoro,  qua¬ 
lificando  ancora  gli  studi  sull’arte 
della  regione. 

ricognizioni  vanno  dall’af¬ 
fresco  con  Santi  in  San  Paolo  a 
VerceUi,  del  sec.  xiv,  per  cui  la 
scheda  del  Romano  introduce  con¬ 
fronti  con  la  decorazione  absidale 
di  Sant’Antonio  a  Como,  con  gli 
affreschi  trecenteschi  di  San  Fran¬ 
cesco  a  Cassine,  di  San  Giovanni 
a  Quarona,  dall’Assunta  a  Piag¬ 
gio  (Villadossola).  La  maturazio¬ 
ne  del  linguaggio  trecentesco  è 
ancora  pienamente  avvertibile  di 
fronte  allo  splendido  affresco  mu¬ 
rario  discusso  dal  Mazzini,  la  Ma¬ 
donna  e  Santi  ora  al  Museo  Bor¬ 
gogna,  proveniente  dalla  chiesa  di 
San  Marco,  un  unicum  per  quali¬ 
tà  e  ora  per  la  restituzione  con¬ 
servativa  dovuta  alla  équipe  dei 
Nicola.  Ugualmente  consistente  il 
restauro  che  ha  avvalorato  la  pa¬ 
rete  con  la  Crocefissione  da  Gat- 
tinara.  San  Bernardo,  già  sfigu¬ 
rato  da  aggiunte  seicentesche;  la 
serie  consta  di  quattrordici  pan¬ 
nelli  e  costituisce  uno  dei  cicli 
più  interessanti  per  l’iconografia 
della  Passione  nel  sec.  xv;  un  ri¬ 
sultato  in  area  lombarda,  con  forti 
rapporti  con  la  miniatura,  come 
chiaramente  avverte  il  Mazzini. 

Sempre  in  ambito  di  ’400  una 
delle  testimonianze  più  alte  è  of¬ 
ferta  dalla  tavola  con  la  Madonna 
e  angeli  riferita  dal  Romano  ad 
Aimo  Volpi,  ed  anch’essa  come 
la  Madonna  ad  affresco  di  Borgo 
Vercelli  presente  alla  Mostra,  in¬ 
dicazione  primaria  della  cultura 
spanzottiana.  La  tavola  si  colloca 
in  senso  prioritario  quanto  a  cal¬ 
ma  bellezza  e  ad  un  livello  pitto¬ 
rico  mirabile,  con  la  presenza  toc¬ 
cante  della  doppia  natura  morta 
tenuta  dagli  angeli,  la  estrema 
sobrietà  della  Vergine  in  rosso  e 
azzurro  lapislazzulo,  ripreso  nel 
partimento  del  trono,  invenzioni 
davvero  degne  della  bottega  di 


Martino  Spanzotti.  Accenti  diver-  ■ 
si  e  diversi  problemi  propongono  1 
le  due  Madonne  ad  affresco  del  - 
Palazzo  Arcivescovile  di  Vercelli 
e  di  San  Vittore,  commentate  da 
schede  del  Romano.  Un  nodo  di 
cultura  importante  è  delineato  in 
corrispondenza  della  Madonna  col 
Cristo  in  Pietà,  inizio  sec.  xv,  da 
Cascine  Stra,  Parrocchiale.  Av¬ 
verte  a  questo  proposito  il  Ro¬ 
mano  con  una  fitta  nota  che  può 
dare  la  misura  della  ricchezza  di 
riferimento  del  presente  catalogo, 
proponendo  più  di  una  traccia 
per  gli  studi  successivi: 


Manca  a  tutt’oggi  un  quadro  storico-  I 
geografico  della  scultura  lignea  piemon-  I 
tese  tale  da  consentirci  di  collocare  in  s 
modo  non  approssimativo  questa  Pietà  : 
vercellese,  o  altri  capolavori  più  o  me¬ 
no  noti  come  U  Crocefisso  del  Duomo 
di  Saluzzo,  la  Pietà  di  Dronero  e  il 
Compianto  sul  Cristo  morto  prove-  j 
niente  dalla  Val  Vigezzo,  ambedue  al  ^ 
Museo  Civico  di  Torino,  la  Pietà  della  j  j. 
Collegiata  di  Novi  Ligure,  il  Cristo  i  £ 
morto  di  Castelnuovo  Scrivia,  ecc.  In  1  ( 

una  situazione  più  avanzata  degli  studi  ;  j 
si  potrà  perfino  capire  se  la  stupenda  i 
Pietà  schedata  da  Angelo  Dalerba  a  ;  ( 

Merana  sia  opera  locale  o  di  importa-  j  ^ 
zione,  e  scoprire  per  quali  vie  nella  « 
scultura  qui  presentata  riescano  a  com-  ^ 
binarsi  il  forte  accento  patetico,  degno  <- 
di  un  erede  in  scultura  cfi  van  der  Wey-  j 
den,  in  particolare  nella  testa  della  Ver-  j 
gine,  e  il  sicuro  porsi  al  centro  dello  ^ 
spazio  delle  due  figure  dolenti,  il  cadere  j 
a  piombo  del  pesante  velo  della  Vergi-  t 
ne,  come  del  braccio  del  Cristo,  H  re-  ^ 
plicato  disporsi  geometrico  delle  pie-  j 
ghe  sul  petto  deUa  madre.  Non  è  fa-  ^ 
Cile  scoprire  confronti  legittimi  con  ( 
altre  opere  di  area  vercellese,  ma  bi-  j 
sogna  tener  conto  della  mancanza  di  un  i 
inventario  sistematico  delle  opere  rima-  f 
ste.  Un  primo  avvicinamento  con  il  c 
san  Bartolomeo  del  Museo  Civico  di  £ 
Torino,  attribuito  a  Gaudenzio  Per-  j 
rari,  fa  risaltare  i  nordicismi  della  Pietà  ; 
di  Cascine,  una  sua  meno  decisa  dispo-  < 
nibilità  a  un  discorso  prospettico  inte-  j 
graie,  non  da  un  solo  punto  di  vista  f 
obbligato.  Un  diverso  accostamento 
possibile,  con  la  Madonna  delle  Gra¬ 
zie  a  Varallo,  e  significativo  sotto  altri 
aspetti:  sottolinea  la  modernità  di  idea-  | 
zione  del  nostro  capolavoro  e  fa  rien-  j 
traré  l’esempio  valsesiano  in  una  situa- 
zione  più  arcaica  e  lombardeggiante, 
che  coinvolge  altri  esemplari  di  Madon-  ’ 
na  col  Bambino  in  Piemonte  (San  Vit-  J 
tore  a  Intra),  nella  vicina  Lombardia  , 
(Parrocchiale  di  Sartirana  LomeUina,  a  ;  ^ 

firma  di  Gerolamo  Grandi)  e  nel  Cafl-  i 
ton  Ticino  (Madonna  della  Preposimra  ' 
di  Tesserete).  Non  è  da  escludersi  che  ;  i 
nella  nostra  Pietà,  resti  il  ricordo,  di  j 
qualche  esemplare  spanzottiano  ante-  | 
riore  al  maturo  raggiungimento  della  | 
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Pietà  dell’Unzione,  magari  ancora  le¬ 
gato  alla  cultura  del  Cessa  e  del  primo 
De  Roberti  (pp.  11-12). 

Per  gli  afireschi  di  Tommaso 
Gagnola,  schedati  dal  Mazzini,  e 
per  cui  si  cfr.  inoltre  la  voce  stesa 
da  G.  Romano  per  il  Dizionario 
biografico,  Roma,  1973,  e  per  af¬ 
freschi  novaresi  sempre  di  inizio 
del  sec.  xv;  per  altri  vercellesi, 
databili  dal  1482  al  1500,  sche¬ 
dati  dal  Romano,  si  tratta  di  un 
tessuto  di  cultura  con  riferimenti 
al  tardo  gotico,  momento  che  ap¬ 
parirà  superato  in  corrispondenza 
degli  affreschi  con  fregi  e  ritratti 
provenienti  dall’ex  castello  di  Tri¬ 
no.  E  anche  in  questo  caso  i  dati 
storici  chiariscono  un  risultato 
importante: 

Gli  afireschi  furono  scoperti  da  Sil- 
vino  Boria  nel  dicembre  1966  in  un  sot¬ 
totetto  corrispondente  a  uno  dei  due 
saloni  unici  superstiti  dei  rimaneggia¬ 
menti  quattrocenteschi  del  vetusto  edi¬ 
ficio  marchionale,  iniziati  dopo  che 
Gian  Giacomo,  primogenito  di  Teodoro 
Paleologo  era  stato  insignito  nel  1414 
del  titolo  di  conte  di  Acquosana  e  del 
Canapizio  dall’Imperatore  Sigismondo 
d’Ungheria  e  Boemia  (Irico,  p.  165). 
Secondo  quanto  riferisce  lo  stesso  Iri- 
co,  numerose  erano  le  sale  con  volte 
d’oro  e  pitture,  anche  sui  muri  esterni. 
Più  precisamente  il  Raviola  (1872)  par¬ 
la  di  «  stemmi  e  ritratti  lungo  le  sale  »; 
e  successivamente  (1879)  riferisce:  «nel¬ 
la  recente  ristorazione  vennero  del  tut¬ 
to  cancellate  le  antiche  pitture»  raffi¬ 
guranti  «  ritratti  dei  dinasti  e  gli  stem¬ 
mi  dei  principi  monferratesi  »,  ma  ag¬ 
giunge  di  esser  riuscito  a  far  copiare 
(nel  1873),  e  poi  fotografare,  il  giovane 
principe  Bonifacio  VI  Paleologo,  «  il 
meglio  conservatosi  fra  quei  dipinti  a 
fresco».  Sebbene  Bonifacio,  morto  di¬ 
ciannovenne  nel  1530,  «  giovane  bion¬ 
do  »  (Raviola)  non  possa  identificarsi 
in  nessuno  dei  tre  ritratti  virili  super¬ 
stiti,  almeno  l’identità  fra  le  decorazioni 
descritte  dal  Raviola  e  queUe  di  recente 
recuperate  appare  comunque  indubbia 
(p.  16). 

Passando  al  sec.  xvi,  i  punti 
più  interessanti  riguardano  (Tram- 
morseo,  con  la  pala  della  Madon¬ 
na  e  dei  Santi  Francesco  e  Ludo¬ 
vico,  «  dai  sentimenti  così  inef¬ 
fabili  e  dai  gesti  così  sofisticati 
da  cadere  nel  grottesco  »  (G.  Ro¬ 
mano),  ora  liberata  dalle  vernici 
e  perciò  sottile  e  raffinata  per 
splendore  cromatico;  accanto  un 
Battesimo  lombardo-veneto,  ipo¬ 
tizzato  come  bergamasco,  circa  il 


1530,  direttamente  appoggiato  ad 
opere  di  Cima,  e  secondo  un  sug¬ 
gerimento  del  Menegazzi  nell’area 
di  Francesco  di  Simone  da  Santa¬ 
croce  e  di  Rocco  Marconi. 

Ma  ormai  la  mostra  a  questo 
punto  presentava  il  centro  nodale 
dell’accrescimento  operato  da 
Gaudenzio,  prima  alle  Grazie,  ed 
ecco  l’Angelo  Annunziante  giu¬ 
stamente  scelto  come  copertina¬ 
manifesto,  ora  stupendamente  re¬ 
staurato,  e  gli  Evangelisti  di  San 
Cristoforo  della  maturità,  sullo 
scorcio  della  metà  del  sec.  xvi. 
L’Angelo  si  stacca  dal  contesto 
dei  contigui  affreschi,  «  assestan¬ 
dosi  molto  in  alto  nella  scala  dei 
valori  pittorici  piemontesi  al  pas¬ 
saggio  tra  Quattrocento  e  Cinque¬ 
cento  »  (G.  Romano).  Ne  è  sotto- 
lineato  lo  «  sfruttamento  articola¬ 
to  e  fantasioso  della  cornice  archi- 
tettonica  »,  la  «  fantastica  deco¬ 
razione  vegetale  e  grottesca,  ine¬ 
dita  per  il  Piemonte  a  una  data 
necessariamente  precoce  »  ed  è  ci¬ 
tata  al  proposito  la  Madonna  in 
S.  Rocco  a  Borgomanero;  il  pro¬ 
filo  si  stacca  nell’oculo  invaso  dal¬ 
l’azzurro  del  cielo,  e  riesce  dav¬ 
vero,  tale  indicazione,  a  colorare 
di  vivo  rosa  le  guance,  il  mento, 
rialzando  il  contorno  sinuoso,  di 
una  purezza  rinascimentale. 

I  ricuperi  per  il  ’500  toccano 
Defendente  Ferrari,  con  le  quat¬ 
tro  tavole  da  Bianzé  (San  Marti¬ 
no,  San  Gottardo,  Sant’Agata  e 
Sant’ Apollonia,  con  storie  relati¬ 
ve  alla  Vergine  a  tergo),  e  Otta¬ 
viano  Cane,  una  Madonna  del 
Suffragio  scoperta  e  attribuita  dal 
Romano.  Restauri  altrettanto  im¬ 
portanti  riguardano'  le  tavole  di 
Sebastiano'  Novelli,  un’ Assunta  da 
Trino  e  una  Madonna  e  Santi  da 
Palazzolo,  anche  più  sciolta  que- 
st’ultima  rispetto  alla  tavola  tri- 
nese,  convincentemente  ricondot¬ 
te  entrambe  al  Novelli  dal  Ro¬ 
mano. 

L’area  più  propriamente  del 
Lanino  è  stata  oggetto,  per  que¬ 
sta  mostra,  di  una  revisione  parti¬ 
colarmente  attenta  e  afiìnata  da 
parte  di  Giovanna  Galante  Gar¬ 
rone,  comparando  alle  relative  ta¬ 
vole  disegni  e  cartoni,  oppure, 
per  gli  importanti  affreschi  ine¬ 


diti  dell’Arcivescovado,  discuten¬ 
do  tutta  la  fitta  letteratura  delle 
fonti  e  dei  documenti,  da  cui  si 
deduce  che  nel  1540  Bernardino 
Lanino  lavorava  appunto  in  Ve¬ 
scovado,  ed  era  impegnato  quasi 
esclusivamente  in  quel  ciclo  di 
rara  iconografia,  con  molte  buone 
probabilità  riferito  dalla  Galante 
Garrone  a  scene  àéX’Eneide.  Con¬ 
vincenti  e  al  massimo  puntuali 
i  riferimenti  critici  per  le  schede 
dedicate  dalla  studiosa  a  Boni- 
forte  Oldoni,  che  permettono  alla 
Galante  di  ricondurre  a  Lanino  la 
predella  già  riferita  all’Oldoni 
della  tavola  di  San  Sebastiano, 
predella  purtroppo  mutila  per  due 
scene  misteriosamente  irripetibili 
dopo  il  1958.  Le  schede  per  l’An¬ 
data  al  Calvario  di  Giuseppe  Gio- 
venone  il  giovane  contengono 
vere  e  proprie  ricostruzioni  del¬ 
l’opera  del  maestro,  e  su  di  esse 
si  potrà  ritornare,  riproponendo 
ancora  il  problema  complesso 
della  terza  generazione  dei  gau- 
denziani. 

La  pala  di  Tanzio  di  Cellio,  e 
altra  del  Morazzone,  presentate 
con  schede  critiche  del  Mazzini, 
altre  per  il  Guala,  affidate  alla 
Galante  Garrone,  concludono  un 
panorama  affiancato  alla  mostra 
da  una  fitta  documentazione  fo¬ 
tografica  per  i  restauri  avvenuti 
in  provincia,  con  schede  ampHs- 
sime  e  capillari  del  Mazzini;  da 
Quinto  Vercellese  ad  Arborio,  da 
Pastua  a  Crevacuore,  a  Mezzana 
Mortigliengo.  Sui  dipinti  del  Mu¬ 
seo  Borgogna  e  i  restauri  relativi, 
il  discorso  potrebbe  essere  molto 
vasto,  basti  accennare  alla  resti¬ 
tuzione  critica  delle  due  tavole 
con  San  Paolo  Eremita  e  un  Santo 
vescovo,  riferite  dal  Romano  a 
Johannes  de  Campo,  accennando 
ai  rapporti  con  Michelino  da  Be- 
sozzo  e  gli  Zavattari,  e  alla  serie 
di  affreschi  di  San  Colombano  a 
Biandrate  e  di  San  Pantaleone  a 
Oro  presso  Boccioleto.  Tra  questi 
due  termini  il  Romano  colloca 
un  vero  e  proprio  corpus  che  egli 
riconduce  alla  persona  del  Johan¬ 
nes  de  Champo  de  Novaria  che 
firma  nel  1440  o  ’47  le  figure  di 
Santi  nella  navata  laterale  destra 
del  Santuario  deh’ Assunta  ad  Ar- 
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meno.  Anche  su  questi  capitoli, 
con  riscontri  così  diramati,  occor¬ 
rerà  tornare. 

La  schedazione  relativa  alle 
Cappelle  del  Sacro  Monte  fa  il 
punto  su  restauri  al  massimo  im¬ 
pegnativi  (statue  e  affreschi),  di¬ 
scutendo  la  cronologia  di  quella 
statuaria  con  relazione  sul  restau¬ 
ro  e  contrihuti  attributivi  da  par¬ 
te  del  Mazzini  e  della  Stefani  Per- 
rone  che  illuminano  in  particolare 
le  figure  del  Tabacchetti,  Jean  de 
Vespin,  di  Antonio  e  di  Giovanni 
d’Enrico,  con  i  meno  noti  Barto¬ 
lomeo  Badarello  e  Gian  Giacomo 
Testa;  e  ancora  va  ricordato,  a 
questo  riguardo,  il  contributo  pre¬ 
cedente  di  Franco  Mazzini,  Re¬ 
stauri  a  Varallo,  1972. 

Va  segnalato,  ancora  per  Varal¬ 
lo,  per  n  Sacro  Monte,  l’articolo 
di  Casimiro  Debiaggi  in  «  Bol¬ 
lettino  Storico  per  la  Provincia 
di  Novara  »,  anno  LXVII,  n.  1, 
1976,  estratto  pp.  3-11,  che  di¬ 
scute  la  Via  Dolorosa  che  il  Gal¬ 
loni  supponeva  ideata  dal  Padre 
Calmi  partendo  dall’antico  Palaz¬ 
zo  di  Pilato  fino  alla  cappella 
«  subtus  crucem  ».  Ora  l’A.  di¬ 
scute  la  questione  alla  luce  dei 
documenti  pubblicati  dal  Durio, 
dal  Mor,  della  veduta  resa  nota 
dalla  Brizio,  e  confuta  le  ipotesi 
del  Galloni  alla  cui  opera  del 
1914  ci  si  rifa  solitamente,  con¬ 
cludendo  che  la  cosidetta  Via 
Dolorosa  «  non  solo  non  venne  né 
ideata,  né  iniziata  dal  P.  Calmi 
sul  Sacro  Monte,  ma  non  venne 
neppure  mai  ideata  e,  costruita  da 
altri  ».  Solo  il  Galloni  precisa  ora 
il  Debiaggi  ne  suppose  l’esistenza 
diffondendo  molte  inesattezze  ri¬ 
guardanti  le:  vicende  e  le  costru¬ 
zioni  della  Nuova  Gerusalemme 
varallese. 

Andreina  Griseri 


Sculture  dell’età  barocca 
nel  fossanese.  Possano,  Chiesa 
del  Gonfalone,  26  sett.-17  ott. 
1976.  Catalogo  di  Giorgio 
Barbero,  Giovanna  Galante 
Garrone,  Guido  Gentile,  Mario 
Leone,  Michela  di  Macco, 
Valentino  Brizio;  Edizione 
Quaderni  della  Casa  di  Studio 
Fondazione  Federico  Sacco 
(Quaderno  n.  8,  VII,  1974-76), 
a  cura  della  Soprintendenza 
ai  Beni  Artistici  e  Storici 
del  Piemonte  e  della  Cassa 
di  Risparmio  di  Possano. 

La  mostra,  presentando  nume¬ 
rose  opere  inedite  con  restauri 
appositamente  curati  dalla  Soprin¬ 
tendenza  ai  Beni  Artistici  e  Sto¬ 
rici  del  Piemonte,  Soprintendente 
prof.  Franco  Mazzini,  Direttore 
prof.  Giovanni  Romano,  avvia  un 
discorso  storico  sul  problema  del¬ 
la  scultura  e  delle  cosidette  arti 
minori  nel  fossanese.  Va  sottoli¬ 
neata  intanto  l’importanza  della 
iniziativa  per  valorizzare  un  pa¬ 
trimonio  dell’arte  in  provincia 
prmtando  su  una  ricerca  docu¬ 
mentaria  e  filologica  di  primo  pia¬ 
no.  Le  ragioni  della  mostra  sono 
chiaramente  profilate  nella  intro¬ 
duzione  di  Giovanna  Galante 
Garrone  che  giustamente  insiste 
sull’esemplare  schedatura  portata 
avanti  da  Mario  Leone,  il  quale 
ha  vagliato  per  questa  occasione 
tutto  il  materiale  reperibile  nella 
Diocesi  di  Possano.  Si  tratta  di 
un’azione  di  tutela  del  patrimonio 
artistico  affrontata  nella  sua  glo¬ 
balità,  comparando'  alle  sculture 
gli  argenti  e  i  tessuti. 

In  questa  traccia  il  piano  della 
mostra  ha  incluso  tre  esempi  di 
oreficeria,  fra  cui  l’ostensorio  del¬ 
la  Cattedrale,  corredati  da  una 
documentazione  perfetta  per  i 
marchi  e  per  preziose  identifica¬ 
zioni  documentarie  che  la  Galante 
Garrone  ha  felicemente  ritrovato, 
chiarendo  i  rapporti  intercorsi, 
con  questi  argentieri,  fra  Asti  e 
Possano.  Quanto  agH  esempi  dei 
tessuti,  la  Di  Macco  affronta  un 
discorso  appoggiandosi  alle  indi¬ 
cazioni  della  Viale  Ferrerò  e  della 
Gabrielli,  risalendo  agU  editti  e 
alle  regolamentazioni  che  dalla 


fine  del  ’600  e  a  tutto  il  ’700  | 
accompagnarono  l’industria  serica  ! 
in  Piemonte.  Per  Possano  è  citata  ^ 
la  relazione  del  conte  di  Brandiz-  ' 
zo  (1750-52),  fondamentale  per  i 
dati  sulla  filatura  della  seta  nella 
provincia  di  Cuneo  (per  cui  con¬ 
fronta  C.  Morra,  in  «  Quaderni 
F.  Sacco  »,  I,  1963);  e  per  le  due 
pianete  esposte  della  cattedrale  di  ! 
Possano  si  accenna  giustamente  j 
ad  un  rapporto  con  Francia  e  ; 
Spagna.  A  questo  punto,  dopo  , 
l’apprezzamento  per  il  piano  della 
mostra  che  potrà  servire  per  altre  \ 
consimili  di  arte  della  provincia,  : 
occorre  dire  che  questa  angolazio-  ' 
ne  è  sostenuta  in  una  «  Introdu¬ 
zione  alla  mostra  »  di  Giorgio 
Barbero,  che  affronta  il  problema 
vasto  della  matrice  culturale  tipi¬ 
ca  dell’arte  sacra  nell’età  barocca, 
indagando  sulla  importanza  del 
ruolo  delle  confraternite  in  occa¬ 
sione  delle  feste  liturgiche,  in-  ' 
tese  come  momenti  di  vita  unita¬ 
ria.  Di  preciso  interesse  risulta  a 
questo  proposito  la  lettura  dei 
Registri  della  Congregazione  del¬ 
la  Misericordia  di  Savigliano  del 
1591-1762,  della  Biblioteca  A. 
Qlmo,  e  del  Libro  dei  Tesorieri,  . 
n.  9,  della  Confraternita  dei  Bat¬ 
tuti  Neri  di  Villaf  alletto. 

L’indagine  più  propriamente 
archivistica  è  affrontata  in  parti¬ 
colare  da  Guido  Gentile  (pp.  23- 
35),  che  riesce  a  cogliere  le  varie 
relazioni  di  ogni  episodio  artisti¬ 
co  rapportandole  ad  un  vasto  e 
peculiare  contesto  storico:  giusta¬ 
mente  il  Gentile  nota  che  appaio¬ 
no  tutt’altro  che  esauriti  i  sussidi 
che  ancora  offrono  le  storiografie 
municipali  e  le  fonti  archivistiche. 
Affiancata  alle  schede  puntuali  del 
Leone  che  offrono  una  lettura  sto¬ 
rica  e  critica  di  un  materiale  ora 
ricondotto  a  personalità  precise 
(come  nel  caso  di  Andrea  Andora, 
autore  della  Trinità  del  1710,  e 
dello  scultore  del  Cristo  Morto 
dello  stesso  anno),  la  prefazione 
di  Guido  Gentile  delinea  una  sto¬ 
ria  della  scultura  fossanese  dalla 
prima  metà  del  ’600  a  tutto  il 
’700,  discutendo  lo  svolgimento 
da  tipologie  arcaiche  (per  la  Ma¬ 
donna  di  Santa  Maria  del  Salice 
e  per  quella  di  San  Vittore,  per  i 
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cui  è  richiamato  l’apporto  del  ma¬ 
nierismo  e  di  intagliatori  di  im¬ 
portanti  complessi  torinesi),  fino 
ad  una  maturazione  che,  per  il 
fossanese,  si  era  arricchita  in  sen¬ 
so  originale.  L’analisi  include  in¬ 
tagli  tipici  dell’arredo  barocco.nel 
fossanese,  in  cui  sono  presenti  ico¬ 
nografie  «  di  probabile  estrazione 
ligure  »,  puntualizzandole  nel  ma¬ 
gnifico  armadio  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Possano,  e  ancora  nei 
portali  o  nel  coro  della  stessa 
Confraternita  del  Gonfalone.  Se 
ne  deduce  «  una  predilezione  ti¬ 
pica  del  fossanese  come  in  genere 
del  Piemonte  occidentale  per  or¬ 
nati  compatti,  graficamente  svi¬ 
luppati  in  superficie  e  contenuti 
entro  robuste  intelaiature  a  fasce 
piatte,  un  gusto  che  continua  ad 
agire,  pur  nel  variare  della  morfo¬ 
logia  compositiva,  fino  al  ’700 
inoltrato  ». 

Quanto  al  tessuto  di  cultura 
sono  indicate  presenze  di  quella 
lombarda  e  di  quella  ligure,  citan¬ 
do  rispettivamente  il  fondale  del¬ 
la  Confraternita  Bianca  di  Villa- 
falletto  e  il  Crocefisso  della  Con¬ 
fraternita  di  Levaldigi  ora  in  Par¬ 
rocchia. 

Nell’ambito  di  questa  «  ima- 
gerie  »  popolare  sono  inserite  la 
Trinità  di  Andrea  Andora,  il  ci¬ 
tato  Cristo  del  Gonfalone  e  altro 
della  Misericordia,  con  confronti 
per  medesime  iconografie  a  Casale 
o  a  Torino.  L’esemplare  indagine 
del  Gentile,  corredata  dalla  prece¬ 
dente  bibliografia  che  fa  capo  agli 
studi  del  Fleming,  del  Mallé,  del¬ 
la  Gabrielli  e  del  Morra,  costitui¬ 
sce  un  arricchimento  consistente, 
muovendosi  dal  reperto  documen¬ 
tario  alla  situazione  storico-arti¬ 
stica:  cade  pertanto  l’anonimàto, 
per  far  posto  a  precise  collocazio¬ 
ni  ^storiche.  E  la  traccia  include 
il  ’700  fino  alle  soglie  del  seco¬ 
lo  XIX,  passando  dai  Plura  al  Ber- 
nero,  dal  Clemente  a  Giuseppe 
Antonio  Riva  di  Carignano  (e  si 
confrontino  gli  apporti,  già  da 
noi  recensiti  in  questa  stessa  rivi¬ 
sta,  in  Catalogo  Arte  e  Vita  reli¬ 
giosa  in  Carignano,  1973). 

Riguardo  al  problema  dei  Mor¬ 
tori,  affrontato  da  Giorgio  Bar¬ 
bero,  pure  il  Gentile  insiste  con 


analisi  puntuale  su  quella  religio¬ 
sità  comunitaria,  che 

animava  le  immagini  mobili  ed  i  grup¬ 
pi  itineranti  (le  «  macchine  »)  che  ora 
sussistono,  quasi  come  inerti  automi  o 
apparecchiature  di  uno  spettacolo  in 
disarmo,  nelle  chiese  delle  confrater¬ 
nite,  oppure  appaiono  stipati  entro  nic¬ 
chie  d’tJrare  non  convenienti  alla  loro 
articolazione  plastica.  La  regìa  di  que¬ 
gli  spettacoli  si  connette  ad  altri  testi 
coevi,  di  analoga  destinazione,  e  ri¬ 
chiama  dappresso  le  notazioni  che  un 
viaggiatore  francese,  lo  scienziato  Jo¬ 
seph  Jeróme  de  Lalande,  registrò,  con 
favorevole  curiosità,  nel  suo  Yoyage  en 
Italie  (1765-66)  a  proposito  delle  «  fun¬ 
zioni  »  e  dei  «  mortori  »  cui  potè  assi¬ 
stere  durante  la  settimana  santa  in  To- 

Da  quest’insieme  di  testimonianze 
emerge  chiaramente  il  rapporto  di  ca¬ 
rattere  visivo  e  suggestivo  che  legava 
i  «  tableaux  vivants  »  delle  «  macchi¬ 
ne  »  al  clima  ed  allo  sviluppo  delle  se¬ 
quenze  processionali,  in  cui  le  imma¬ 
gini  plastiche  esplicitavano  il  loro 
ritmo,  i  loro  gesti,  i  loro  valori  simbo¬ 
lici  ed  emotivi,  giovandosi  della  sce¬ 
nografia  urbana  entro  la  quale  avanza¬ 
vano,  della  luce  delle  torce  nelle  fun¬ 
zioni  notturne,  dell’accompagnamento 
dei  cori  e  delle  musiche  accortamente 
assortite  tra  gnippi  di  strumenti  di  di¬ 
verso  valore  timbrico  ed  espressivo. 

Proprio  quest’ambientazione  e  le  mo¬ 
bili  visuali  in  cui  le  sculture  venivano 
esibite  possono  spiegare  la  sintetica,  a 
volte  sommaria,  modellazione  di  certe 
statue,  la  loro  eloquenza  mimica,  e 
quindi  anche  la  considerazione  in  cui 
vennero  evidentemente  tenute  certe 
opere  di  minor  pregio  formale. 

Andreina  Griseri 


I  centri  storici, 

in  «  Documenti  »,  2,  1975. 

A  cura  dell’Unione  Regionale 
delle  Sezioni  Piemontesi  dell’As¬ 
sociazione  Nazionale  Italia  No¬ 
stra,  con  contributi  di  autori  vari 
e  riferimenti  statistici  per  le  ca¬ 
ratteristiche  territoriali  di  Asti, 
Alba,  Cuneo,  Casale,  Ivrea.  Con¬ 
tiene  inoltre  pagine  di  G.  Vi¬ 
gliano,  B.  Rossi  Doria  {Italia  No¬ 
stra  e  l’Annata  Europea  dei  Cen¬ 
tri  Storici),  U.  Chierici  {Criteri 
metodologici,  rilevativi  dei  centri 
storici),  S.  Finocchi  {Persistenze 
storiche  dei  centri  urbani),  L.  Mo- 
mo  {VEnte  Regione  e  i  Centri 
storici),  R.  Cambino,  A.  Salvo, 
C.  Bertela,  D.  Terracini  {Piano 
Particolareggiato  del  centro  sto¬ 


rico  di  Pinerolo.  Proposte  meto¬ 
dologiche),  V.  Comoli  Mandracci, 
per  la  Valsesia;  L.  Pittarello,  per 
la  provincia  di  Alessandria;  V. 
Accigliaro  e  G.  Benevelli  per  l’Al- 
bese;  A.  Adriano,  M.  VerceUotti; 
G.  Romano  su  Carmagnola;  P. 
Coluzzi,  G.  Cesoni,  Novellini, 
Botto  e  Piovano  su  Cherasco;  A. 
Toscano  per  Asti.  Contributi  del¬ 
le  sezioni  di  Italia  Nostra  per 
Mondovl,  Biella,  il  centro  storico 
di  Torino.  L’ampiezza  dei  proble¬ 
mi,  e  la  stessa  sede  regionale,  in¬ 
ducono  ad  auspicare  l’edizione  di 
studi  di  più  vasta  dimensione,  con 
maggior  corredo  documentario  e 
fotografico. 

Per  i  centri  storici  tornerà  al 
massimo  utile  la  esemplare  ri¬ 
cerca  documentaria  e  filologica  già 
segnalata  da  noi  nel  contesto  de¬ 
gli  studi  per  l’urbanistica  antica, 
conclusa  da:  Rinaldo  Comba,  La 
dinamica  dell’insediamento  uma¬ 
no  nel  Cuneese  (sec.  X-XIII),  in 
«  Boll.  Storico-Bibbograficò  Su¬ 
balpino  »,  LXXI,  1973,  II,  Depu¬ 
tazione  Subalpina  di  Storia  Patria, 
Torino,  Palazzo  Carignano,  1973, 
pp.  551-602,  note  da  1  a  266. 

E  ancora  in  riferimento  ai  cen¬ 
tri  storici  del  Piemonte  va  segna¬ 
lata  l’ottima  ricerca  di  Francesco 
Panerò,  Gli  Statuti  urbanistici 
medioevali  di  Alba,  in  «  BoU.  So¬ 
cietà  Studi  Storici,  Arch.  e  Arti¬ 
stici  della  provincia  di  Cuneo  », 
n.  72,  1975,  che  discute  quel  si¬ 
stema  urbanistico  e  le  norme  di 
polizia  urbana  dalla  struttura  ro¬ 
mana  a  quella  medioevale,  le  mu¬ 
ra  e  le  opere  di  difesa,  il  sistema 
idrico  fossati  e  fognature,  ecc. 
(pp.  5-74),  con  ampia  trascrizione 
di  documenti  (pp.  40-74). 

Di  recente  vedi  inoltre  Fran¬ 
cesco  Panerò,  La  genesi  e  l’assetto 
distrettuale  e  urbanistico  della 
Villa  Nuova  di  Cherasco,  ibidem, 
n.  74,  1976,  pp.  5-32. 

Per  l’urbanistica  in  Piemonte 
nel  secolo  xix  va  segnalato  il  con¬ 
tributo  di  Vera  Comoli  Mandrac¬ 
ci,  Cultura  e  produzione  della  cit¬ 
tà  nel  primo  800:  L orino  1799- 
1815,  in  «  Storia  della  città  », 
Rivista  internazionale  di  storia  ur¬ 
bana  e  territoriale,  promossa  dagli 
studi  di  Storia  dell’architettura  e 
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di  Fondamenti  dell’architettura 
dell’Università  di  Roma,  diretta 
da  Enrico  Guidoni,  I,  Electa  Edi¬ 
trice,  settembre  1976.  Partendo 
dalla  matrice  illuminista  evidente 
nelle  attua2Ìoni  urbane  della  Re¬ 
staurazione,  la  Comoli  discute  i 
progetti  per  Torino  del  1802  di 
Ferdinando  Bonsignore,  Miche¬ 
langelo  Boyer,  Lorenzo  Lombardi, 
e  altro  di  Giacomo  Pregliasco  ora 
agli  Archives  Nationales  di  Parigi, 
accanto  progetti  del  1817  per  il 
piano  urbanistico  ed  il  muro  di 
cinta  daziario  all’Archivio  Stori¬ 
co  del  Comune,  discutendo  la 
nuova  dimensione  dell’idea  di  cit¬ 
tà  che  si  andava  delineando. 

Sempre  in  ambito  dell’urbani¬ 
stica  regionale  va  ora  segnalato 
lo  studio  a  cura  dell’Unione  In¬ 
dustriale  di  Torino  e  Siteco,  La 
situazione  territoriale  dell’area  to¬ 
rinese.  Problemi  e  prospettive  in 
un  quadro  di  sviluppo  regionale, 
Boringhieri,  1976,  pp.  5-203. 

L’indagine  introduce,  con  dati 
statistici  sulla  domanda  di  piani¬ 
ficazione,  i  nodi  della  diversifica¬ 
zione  produttiva,  il  fabbisogno  di 
abitazioni,  il  riassetto  dei  traspor¬ 
ti,  il  ruolo  delle  aree  industriali 
attrezzate,  i  livelli  e  gli  strumenti 
della  pianificazione  territoriale.  La 
parte  prima  documenta  sullo  svi¬ 
luppo  demografico  e  territoriale 
del  Piemonte  e  di  Torino,  ripor¬ 
tando  dibattiti  e  analisi  specifi¬ 
che  (esempio  le  previsioni  di  svi¬ 
luppo  della  popolazione  e  dei  po¬ 
sti  di  lavoro);  la  seconda  parte 
documenta  i  problemi  settoriali 
per  le  residenze,  e  per  i  servizi 
scolastici  e  sanitari,  per  i  trasporti 
e  le  aree  industriali.  La  parte  ter¬ 
za  tratta  delle  prospettive  di  rie¬ 
quilibrio  territoriale,  e  in  parti¬ 
colare  dell’organizzazione  del  ter¬ 
ritorio  e  degli  aspetti  giuridico- 
tecnici  connessi  agli  strumenti  di 
pianificazione;  sono  delineati  indi¬ 
rizzi  e  obiettivi  programmatici. 
Conclude  un  capitolo  sulla  poli¬ 
tica  urbanistica  regionale.  Il  ma¬ 
teriale  a  taglio  organico,  per  le 
evidenziazioni  grafiche  metodolo¬ 
gicamente  aggiornate,  tornerà  uti¬ 
le  per  ogni  discussione  inerente  la 
pianificazione  regionale  attuale. 

Andreina  Griseri 


Jean  Bellet, 

Le  Col  du  Mont-Cenis 
«  Forte  millenaire  des  Alpes  », 
Société  d’Histoire 
et  d’Archéologie  de  Maurienne, 

St.  Jean  de  Maurienne,  1976, 
pp.  254  e  30  ili. 

La  notevole  bibliografia  riguar¬ 
dante  il  Moncenisio  non  ha  esau¬ 
rito  la  possibilità  di  nuove  ricer¬ 
che  e  di  ulteriore  studio  sull’im¬ 
portante  valico  alpino  le  cui  vi¬ 
cende  si  legano  all’evoluzione  po¬ 
litico-sociale,  a  quella  linguistica 
e  culturale  ed  a  quella  economica 
del  Piemonte  e  della  Savoia,  non¬ 
ché  dell’Italia  e  della  Francia.  È 
ciò  che  ben  appare  in  questo  nuo¬ 
vo  libro  del  Presidente  della  So¬ 
ciété  d’Histoire  et  d’Archéologie 
de  Maurienne,  Società  che  nel 
1956  ha  già  celebrato  il  suo  cen¬ 
tenario  di  fondazione  e  che  ha  al 
suo  attivo  notevoli  volumi  di  atti, 
oltre  ad  altri  congressuali,  che 
sono  di  fondamentale  importanza 
anche  per  la  storia  della  Val  di 
Susa  e  dell’Abbazia  della  Nova¬ 
lesa. 

In  questa  sua  pubblicazione 
Jean  Bellet,  mentre  ha  portato  il 
contributo  di  nuove  ricerche  d’ar¬ 
chivio,  ha  ordinato  tutto  il  mate¬ 
riale  storico  riguardante  il  Monce¬ 
nisio  in  una  raccolta  letteraria¬ 
mente  piacevole  e  secondo  la  cro¬ 
nologia  di  tutti  gli  avvenimenti 
che  riguardano*  il  valico  e  che  van¬ 
no  dalla  preistoria  fino  ai  nostri 
giorni.  Ancora  mancava  un’opera 
così  completa  e  di  pronta  consul¬ 
tazione  per  gli  studi  locali,  utile 
anche  per  il  contenuto  di  docu¬ 
menti  degli  archivi  nazionali  fran¬ 
cesi  per  noi  di  più  scomodo  ac¬ 
cesso. 

La  pubblicazione  è  resa  anche 
più  agile  da  un  elenco  recante  la 
data  di  tutte  le  vicissitudini  della 
giurisdizione  ecclesiastica  sui  prio¬ 
rati,  ospizio  e  parrocchia  del  Mon¬ 
cenisio  e  da  un  indice  cronologico 
degli  avvenimenti  storici  concer¬ 
nenti  il  Colle  che  arriva  al  1971 
con  l’inaugurazione  ufficiale  della 
diga  franco-italiana  delle  Centrali 
di  Venaus  e  d’Avrieux.  Essa  è  poi 
anche  arricchita  da  note  diverse 
suUa  geologia  e  sulla  flora,  dal¬ 


l’indice  topografico  di  tutti  i  luo-  i 
ghi  del  Moncenisio  e  della  sua  * 
area,  dall’elenco  e  dalla  descrizio-  ; 
ne  dei  quadri  donati  da  Napoleone 
all’Ospizio,  ed  infine  da  una  am-  ■ 
pia  nota  bibliografica  che  com¬ 
prende  le  fonti  archivistiche  ed  a  1 
stampa,  nonché  da  trenta  illustra-  ; 
zioni  pressoché  tutte  inedite.  ! 

Giovanni  Donna  d’Oldenico  ; 


Giovanni  Donna  d’Oldenico, 
Introduzione  storica  su  le  antiche  * 
acqueforti  della  Madonna  \ 

d’Oropa  ( sec.  XVII-XIX)  tirate  \ 
dai  rami  originali  da  Francesco  \ 
e  Salvatore  De  Pasquale  per  \ 
V Amministrazione  del  Santuario,  \ 
Biella,  1975. 

È  un’ampia  introduzione  sto¬ 
rica  ad  una  elegante  cartella  (a 
scatola  in  tela,  di  cm.  37  x  48) 
che  raccoglie  diciotto  acqueforti, 
ristampate  dai  rami  originali  in 
sole  98  copie,  con  giustificazione 
di  stampa,  che  Erancesco  e  Sal¬ 
vatore  De  Pasquale,  due  maestri 
dell’arte  grafica,  particolarmente  ; 
sensibili  alla  bellezza  dell’antica 
produzione  incisoria,  hanno  tirato 
a  braccia,  dalle  superstiti  matrici 
del  Seicento,  del  Settecento  e  del¬ 
l’Ottocento,  nella  loro  officina  del¬ 
l’antico  palazzo  Ternengo  al  Piaz¬ 
zo  di  Biella.  Si  tratta  della  prima  . 
raccolta  di  quella  che  sarà  una  : 
vasta  iconografia  oropea  per  la  1 
quale  va  impegnandosi  l’Ammini-  ; 
strazione  del  Santuario  e  la  ricer-  ■ 
ca  di  studiosi  anche  stranieri  e  ! 
sulla  quale  ancor  nulla  era  stato  | 
scritto  pur  nella  già  imponente  ! 
letteratura  dedicata  al  maggior  | 
luogo  sacro  del  Piemonte.  Anche  ; 
se  questa  prima  collezione  non  * 
può  competere  con  altre  di  stam¬ 
pe  di  maggior  pregio  tuttavia  es-  j 
sa,  anche  per  la  sua  unità  fisiono-  ; 
mica,  costituisce  un  importante  i 
documento  del  contesto  storico  e  i 
culturale  oropeo  e  una  efficace  te¬ 
stimonianza  di  fede,  di  civiltà  e 
di  costume. 

Dopo  la  prima  rafiìgurazione 
xilografica  del  principio  del  Sei¬ 
cento  apparsa  per  la  prima  inco¬ 
ronazione  della  sacra  statua  del 
362 


1620,  della  quale  ci  è  rimasta  co- 

1  pia  nell’antiporta  de  La  Breve  Re- 
-  lazione  di  Bassiano  Gatti,  opera 

2  ristampata  nel  1970  dal  compian¬ 
to  Pietro  Torrione,  nel  secolo  xvii 
si  hanno  le  prime  rafEgurazioni 

3  '  tratte  da  incisione  su  rame.  Nella 

cartella  di  cui  discorriamo  ne  sono 
state  ristampate  due  di  tipo  mol¬ 
to  popolare  di  cui  una,  eseguita 
daH’incisore  Gamba,  ricordato  dal 
Vesme,  che  quasi  presenta  il  ca- 
:  rattere  di  una  punta  secca,  con 
segni  duri  come  in  certe  incisioni 
^  su  acciaio,  con  un  tratteggio  ser¬ 
rato  quasi  per  più  evidenziare  la 
figura  nera  della  Vergine. 

La  diffusa  introduzione  di  Gio¬ 
vanni  Donna  d’Oldenico  esamina 
una  ad  una  le  singole  acqueforti 
che  furono  tutte  commissionate  a 
disegnatori  ed  a  vari  incisori  dai 
,  «  coronari  »  del  Santuario,  appar- 

2  tenenti  tutti  alle  vecchie  famiglie 
^  biellesi  dei  Regis  e  degli  Ottino, 
j  i  quali  per  secoli  tennero  negozio 
J  di  articoli  rehgiosi  e  di  innumere- 
g  voli  oggetti  ricordo  anche  in  oro 
[.  ed  argento  costituenti  la  gioia  di 
.j  tante  spose  pellegrine  alla  Madon- 
g  i  na.  Avvenimenti  particolari,  quali 
j  ;  incoronazioni  centenarie,  pellegri- 
g  naggi  per  importanti  ex  voto,  fau- 
ste  ricorrenze  quale  fu  quella  del 
[.  matrimonio  di  Carlo  Emanue- 
[.  le  III  con  Elisabetta  Teresa  di 
Lorena,  diedero  motivo  a  diverse 
2  incisioni  piene  di  grazia  decorosa, 
a  Tra  i  disegnatori  troviamo  il  pit- 
a  tore  Giovanni  Battista  Sellonio 
j.  (italianizzazione  del  francese  Cel- 
f.  lony,  cognome  di  nota  famiglia 
e  di  artisti  di  Aix)  al  quale  si  era 
0  rivolto  l’incisore  e  stampatore 
:e  Giacomo  Stagnon  realizzatore  del- 
la  Carta  Geografica  degli  Stati 
le  !  Sardi  del  Borgonio,  ed  incisore, 
ti  ;  col  fratello  Antonio,  anche  delle 
j.  I  lastre  per  la  carta  moneta  del 
s-  \  tempo.  Una  ricca  e  bella  raffigu- 
j.  j  razione  della  statua  oropea  è  co- 
:e  i  stituita  dall’acquafòrte  del  1742 
e  dedicata  al  Vescovo  di  Vercelli 
I  Cardinale  Vincenzo  Eerrero.  Essa 
e  è  firmata  dai  fratelli  «  Joseph  e 
Johan  Klauber  A.V.  »  di  Aug- 
le  sbur,  così  come  lo  confermano  le 
:i-  lettere  A.V.  che  seguono  il  nome 
>  dei  due  artisti  e  che  sono  le  mi¬ 
ei  ziali  del  nome  latino  della  città  di 


Augusta:  l’Augusta  Vindelicorum 
della  Baviera,  città  ragguardevole 
fin  dall’antico  per  i  suoi  stabili- 
menti  tessili  come  per  le  belle 
chiese  fatte  edificare  dai  suoi  fa¬ 
mosi  banchieri  quali  il  Eugger. 
Osserva  il  Donna  che  «  l’aver  fat¬ 
to  eseguire  l’incisione  della  Ma¬ 
donna  di  Oropa  dai  fratelli  Klau¬ 
ber  sta  a  dire  che  tra  Biella  ed 
Augusta  doveva  pur  esserci  in 
atto,  e  da  tempo,  qualche  rap¬ 
porto  commerciale.  Ciò  pare  tan¬ 
to  più  giustificabile  per  la  fun¬ 
zione  mediatrice  tra  i  mercati  del¬ 
l’Europa  settentrionale  e  centrale 
con  quelli  del  Levante  che  la  ce¬ 
lebre  città  della  Baviera  conservò 
dalla  caduta  di  Venezia  sino  al  se¬ 
colo'  scorso,  quando,  con  il  nuovo 
affermarsi  di  Venezia,  la  funzione 
di  Augusta  fu  poi  assunta  dalla 
città  di  Monaco:  e  forse  questa 
modestissima  indicazione  oropea 
darà  motivo  agli  storici  dell’eco¬ 
nomia  biellese  per  meglio  dire 
della  sostanza  dei  rapporti  com¬ 
merciali  tra  il  Biellese  e  la  Ba¬ 
viera  ». 

Il  Donna,  nel  continuare  la  de¬ 
scrizione  delle  singole  acqueforti 
prende  spunto  anche  per  dare  no¬ 
tizie  curiose,  inedite  o  poco  note. 
Nel  descrivere  le  delicatissime  in¬ 
cisioni  del  1820  raffiguranti  due 
vedute  paesaggistiche  del  Santua¬ 
rio  ricorda  che  l’autore  delle  stesse 
fu  quel  medico  chirurgo  Pietro 
Antonio  Billotti,  nativo  di  Pollo¬ 
ne,  che  fu  confondatore  della  Ac¬ 
cademia  Filarmonica  di  Torino, 
quella  che  nella  prima  metà  di 
questo  secolo  si  fuse  col  Circolo 
del  Whist. 

L’Autore  ha  dato  tm  saggio  che 
è  un  simpatico  capitolo  della  sto¬ 
ria  dell’arte  e  della  stampa  pie¬ 
montese  dal  Seicento  alla  prima 
metà  del  Novecento,  quando  «  an¬ 
che  l’iconografia  oropea  perderà  il 
suo  carattere  più  propriamente  ar¬ 
tistico  per  assumere  quello  della 
imagerìe  populaire  che  trovò  una 
sua  simpatica  interpretazione  nel¬ 
le  stampe,  anche  colorate,  di  Be¬ 
nedetto*  Torrione,  il  primo  biel¬ 
lese  editore  litografo  che  ebbe 
officina  in  Torino  al  n.  20  di  Piaz¬ 
za  della  Consolata  ». 

Anna  Barocelli 


Piero  Pellizzari, 

L’opera  tipografica 
di  Alberto  'Tallone. 
Testimonianze  -  descrizioni  - 


commento.  Alpignano,  stamperia 
di  Alberto  Tallone,  1975, 
pp.  lxxxvii-149. 


Prima  ancora  dell’opera,  que¬ 
sto  splendido  volume  appare  in¬ 
teso  a  rievocare  lo  spirito  e  la  pas¬ 
sione  di  Alberto  Tallone,  artista 
e  bibliofilo  divenuto  per  vocazio¬ 
ne  stampatore  -  e,  dopo  una  qua¬ 
si  ventennale  esperienza  parigina, 
piemontese.  Illustrata  e  vivifica¬ 
ta  da  cinquanta  pagine  di  testimo¬ 
nianze  di  Ettore  [Leggenda 
del  santo  tipografo),  André  Pézard 
[Trois  jours  de  notre  vie),  Enrico 
Falqui  [Stampatore  esemplare), 
Francesco  Mazzoni  [Souvenir 
d’Alberto  Tallone),  Giorgio  Pe¬ 
trocchi  [Per  il  Dante  di  Tallone), 
Pablo  Neruda  [Adiós  a  Tallone), 
la  rievocazione  consiste  in  una  pre¬ 
cisa  accuratissima  descrizione  di 
ottantasette  lavori  tipografici  di 
ogni  genere  usciti  a  Parigi  fra  il 
1931  e  il  febbraio  1957,  delle  ses¬ 
santa  edizioni  concepite  e  dise¬ 
gnate  dal  Maestro  ad  Alpignano, 
in  poco  più  d’un  decennio,  più 
alcune  altre  realizzate  -  come  le 
ultime  di  quel  gruppo  -  grazie  al¬ 
la  dedizione  ed  al  gusto  di  Bian¬ 
ca  Tallone  e  dei  figli. 

Oltre  che  all’ammirazione  per 
il  raggiunto  livello  di  perfezione, 
anzi  di  autentica  maestria,  questo 
splendido  catalogo  ch’è  di  per  sé 
stesso  un  gioiello  tioografico  cu¬ 
rato  in  onni  particolare  invita  a 
qualche  riflessione  sul  significato 
deH’opera  di  Alberto  Tallone,  e 
più  in  generale  di  .quell’autentico 
rinascimento  artistico  al  quale  es¬ 
sa  appartiene  e  che  s’è  venuto  de¬ 
lineando  da  alcuni  decenni  soltan¬ 
to  nel  libro  italiano,  dopo  un  se¬ 
colo  e  più  d’indiscutibile  grigiore. 
Perché,  intanto,  questo  lungo  gri¬ 
giore,  questa  condizione  quasi  ir¬ 
remissibilmente  subalterna  -  sul 
piano  estetico  -  della  produzione 
libraria  nel  paese  che  più  d’ogni 
altro  aveva  contribuito,  su  vastis¬ 
sima  scala  e  per  lunghi  periodi, 
ad  arricchire  di  sempre  nuove  bel¬ 
lezze  la  tecnica  scribendi  artificia¬ 


li 


il 


liter  inventata  e  diffusa  da  inge¬ 
gnosi  artigiani  tedeschi  verso  la 
metà  del  Quattrocento? 

Una  radicale  trasformazione  si 
venne  delineando  nella  tipografia 
italiana  (rimasta  per  più  secoli  at¬ 
testata,  a  grandi  linee  almeno,  sul¬ 
le  posizioni  raggiunte  in  quel  tem¬ 
po  lontano)  intorno  alla  metà  del¬ 
l’Ottocento,  e  fece  sentire  appie¬ 
no  i  suoi  effetti  nei  primi  decenni 
di  unità  nazionale.  La  sorprenden¬ 
te  dilatazione  della  domanda  al¬ 
lora  verificatasi  accelerò  e  rese 
quasi  generale  il  passaggio  a  di¬ 
mensioni  industriali,  che  solo  in 
pochi  e  sporadici  casi,  grazie  a  im¬ 
prenditori  d’avanguardia  e  a  con¬ 
dizioni  ambientali  particolarmente 
favorevoli,  s’era  avuto  prima  di 
allora.  Nel  giro  di  un  ventennio, 
fino  a  che  non  sopravvenne  la 
brusca  battuta  d’arresto  della  de¬ 
pressione  economica  degli  anni 
’80,  si  raddoppiò  il  numero  degH 
addetti  e  si  moltiplicarono  in  mi¬ 
sura  quasi  incredibile  le  macchine 
da  stampa. 

GH  ^etti  di  un’impennata  co¬ 
sì  rapida  e  violenta,  senza  riscon¬ 
tri  anche  nei  Paesi  di  più  antica 
e  intensa  tradizione  industriale,  si 
rivelarono  subito  e  persistettero 
ben  più  a  lungo  delle  cause  che  li 
avevano  provocati,  in  forme  inevi¬ 
tabilmente  e  indiscutibilmente  ne¬ 
gative  rispetto  alla  qualità  della 
nostra  produzione  libraria.  L’esau¬ 
rimento  della  tradizione  bodonia¬ 
na  consumato  nella  prima  metà 
dell’Ottocento  non  sembra  aver 
trovato,  nel  resto  del  secolo,  altre 
alternative  rispetto  al  dilagante 
piattume  delle  alte  tirature  sacri¬ 
ficanti  ogni  cosa  al  basso  prezzo 
di  quelle  suggerite  dall’editoria 
francese,  indirizzata  verso  prodotti 
di  miglior  livello  per  il  fatto  stes¬ 
so  di  rivolgersi  a  un  mercato  più 
ricco.  Da  una  parte  si  ebbe  cioè 
lo  sfoggio  e  talora  l’eccesso  di  ta¬ 
vole,  vignette  ed  elementi  deco¬ 
rativi  proprio  dei  «  grandi  illustra¬ 
ti  »;  dall’altra  una  costellazione 
di  edizioncine  raffinate  e  minute, 
spesso  in  caratteri  microscopici. 

Solo  nel  Novecento  assistiamo 
al  graduale  recupero  dei  risultati 
raggiunti  nei  momenti  più  felici 


della  nostra  maggiore  tradizione 
tipografica,  e  in  modo  particolare 
attraverso  l’esperienza  bodoniana 
-  in  quanto  più  recente,  senza  dub¬ 
bio,  ma  soprattutto  per  la  sua  ca¬ 
rica  polemica  verso  l’eccessiva  in¬ 
dulgenza  settecentesca  per  l’orna¬ 
mentazione  e  le  minuzie  leziose. 
Il  recupero  si  afferma  via  via  co¬ 
me  sempre  più  integrale  e  rigoro¬ 
so,  rispetto  ai  tentativi  di  vario 
gusto  e  varia  ispirazione  attinti 
ai  pionieri  del  ritorno  alla  tradi¬ 
zione  artigianale  che  annunziaro¬ 
no  Vari  nouveau  nella  patria  stes¬ 
sa  del  macchinismo  e  della  produ¬ 
zione  in  serie.  E  proprio  col  ma¬ 
turare  dell’esperienza  parigina  di 
Armando  Tallone  vediamo  assotti¬ 
gliarsi  i  margini  lasciati  alla  deco¬ 
razione  e  all’illustrazione.  La  bra¬ 
vura  e  l’estro  dello  stampatore  si 
concentrano  nello  sforzo  di  rispec¬ 
chiare  l’armonia,  di  cogliere  e  met¬ 
tere  in  risalto  ogni  sfumatura 
espressiva  del  testo  attraverso  il 
puro  linguaggio  dei  segni,  l’equili¬ 
brio  sapiente  e  sempre  rinnovato 
di  spazi  e  di  margini,  la  scelta  dei 
caratteri,  il  taglio  leggero  e  sciol¬ 
to  della  pagina. 

Solo  se  consideriamo  nel  suo 
insieme  quest’opera  di  cesello  e  di 
scavo  rivòlta  a  rivelare  lo  spirito 
segreto,  le  risonanze,  il  rapporto 
con  la  sensibilità  d’un  lettore  at¬ 
tento  e  raffinato  di  autori  scelti 
secondo  criteri  tutt’altro  che  ca¬ 
suali,  ne  percepiamo  l’influenza 
profonda  esercitata,  in  modo  più 
o  meno  diretto,  su  di  una  parte 
almeno  della  nostra  odierna  edito¬ 
ria  di  cultura.  Certo*,  non  è  diffi¬ 
cile  comprendere  le  ragioni  di 
questo  ritorno  all’antico,  di  que¬ 
sta  progressiva  decantazione  di 
aspetti  e  conseguenze  della  lunga 
catena  d’innovazioni  tecnologiche 
incalzantisi  fin  dal  primissimo  Ot¬ 
tocento,  a  incominciare  dalla  ri- 
duzione_  a  fini  espUcitamente_  e 
schiettamente  documentari  del  pur 
sempre  larghissimo  impiego  delle 
illustrazioni.  Quelle  innovazioni 
sbocciarono,  si  perfezionarono,  si 
diversificarono  in  rapida  incalzan¬ 
te  successione  per  tutto  l’arco  del 
secolo,  e  cioè  mentre  il  libro,  la 
rivista,  il  giornale  erano  chiamati 


a  svolgere  un’insostituibile,  unica 
funzione  di  allargamento  della  ha-  ' 
se  intellettuale  e  di  diffusione  (per 
la  prima  volta  rapida  e  completa)  ' 
delle  informazioni  in  una  civiltà  ! 
ben  definita  nello  spazio  e  nel  tem¬ 
po,  dove  ogni  possibile  strumento 
di  comunicazione  si  vedeva  acce¬ 
lerato  e  moltiplicato  quasi  senza  ; 
vincoli.  Il  dirompere  novecente-  | 
SCO  di  nuove  innovazioni  su  que-  I  ' 
sti  stessi  strumenti  s’è  invece  ro-  ■  ’ 
vesciato  in  alvei  affatto  estranei  [  ' 
alla  carta  stampata,  e  questa  s’è  i  ‘ 
trovata  almeno  in  parte  alleggerì-  j  ’ 
ta  dai  compiti  troppo  onerosi  e  *  ' 

vasti  venuti  a  stravolgerne  la  fi-  !  ' 
sionomia. 

Appare  perfettamente  compren-  ' 

sibile  che  questa  fisionomia  si  rin-  ^ 

saldi  e  si  ricomponga  grado  a  gra-  ’ 
do,  facendo  giustizia  di  una  serie 
di  bizzarrie  ricorrenti  quanto  effi-  1 
mere.  Ma  è  soprattutto  significa¬ 
tivo  che  la  ricomposizione  avven-  ' 
ga  seguendo  le  tracce  saggiate  e  | 
disegnate  con  cura  minuziosa  e  ! 
paziente  dall’opera  solitaria  e  um-  :  ^ 
bratile  di  pochi  stampatori  artisti,  j  ^ 
In  primissimo  piano  fra  di  essi  si  '  ' 
staglia  la  figura  di  quest’autentica  j 
gloria  del  Piemonte,  così  per  l’ec-  |  ^ 
cellenza  tecnica  come  e  soprattut-  |  , 

to  per  il  fine,  particolarissimo  gu-  '  ^ 

sto  che  accompagna  e  mette  in  ri-  , 
salto  la  scelta  dei  testi.  Questa  | 
scelta,  sicuro  spartiacque  fra  co-  ^ 
municazione  di  massa  e  editoria  di  |  ^ 
cultura,  epperciò  quasi  simbolo  j  , 
della  funzione  storica  del  maestro  ■  , 

tipografo  tornato  agli  strumenti  '  , 

degli  inizi,  attraverso  la  continua-  j  , 
ta  lettura  del  presente  catalogo  la  j  , 
possiamo  inquadrare  e  seguire  si  |  , 

può  dire  passo  a  passo,  nei  classici  *  , 

e  nelle  riflessioni  che  ne  scaturì-  |  j 
scono,  dalle  officine  della  Vallee  \  \ 

aux  Loups  e  deU’Hotel  de  Sagon-  j  i 
ne  al  recupero  alpignanese  di  qual-  | 
che  schietta  voce  contemporanea,  |  ; 

di  qualche  testimonianza  della  cui-  '  i 
tura  subalpina  nei  secoli,  che  ac-  | 
compagna  un  rinnovato  lavoro  di  j  * 
scavo  su  classici  maggiori  e  mi-  j 
nori.  ! 

Enzo  Bottasso.  ' 
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Giorgio  Colombo, 

La  scienza  infelice.  Il  Museo 
di  antropologia  criminale 
di  Cesare  Lombroso,  Torino, 
Boringhieri,  1975,  pp.  212. 
Introduzione  di  Ferruccio 
Giacanelli,  pp.  7-32. 


Il  volume  si  segnala  in  questa 
occasione  come  un’indagine  a  li¬ 
vello  rigorosamente  filologico  e 
come  una  revisione  critica  che 
sperimenta  una  metodologia  at¬ 
tuale  di  fronte  ad  un  famoso 
«  museo  »  di  antropologia  crimi¬ 
nale,  quello  di  Cesare  Lombroso, 
toccando  concretamente  il  proble¬ 
ma  della  sistemazione  museogra¬ 
fica  di  un  materiale  difficile,  visto 
non  certo  come  scoperta  archeo¬ 
logica,  piuttosto  trattato  con  ta¬ 
glio  globale,  ponendosi  domande 
su  chi  ha  prodotto  quegli  oggetti, 
nelle  carceri  e  nei  manicomi, 
inoltrandosi  entro  «  una  vicenda 
storica  e  sociale  che  non  ci  appare 
più  rettilinea  ». 

Inaugurato  nel  1898  come  Mu¬ 
seo  di  psichiatria  e  criminologia, 
poi  di  antropologia  criminale,  il 
Museo  costituiva  la  verifica  spe¬ 
rimentale  dell’attività  scientifica  e 
sociale  di  Cesare  Lombroso:  una 
divulgazione  che  ebbe  eco  fortis¬ 
sima,  europea. 

Vi  si  denunciava  «  l’assioma 
della  nuova  scienza  »,  l’esistenza, 
nell’albero  progressivo  dell’evolu¬ 
zione,  di  rami  collaterali  deformi, 
devianti,  entro  una  scala  che  in¬ 
cludeva  dal  pazzo*  al  genio.  Poi¬ 
ché  in  qualità  di  medico  positivi¬ 
sta  Lombroso  avrebbe  cercato  di 
«  prevenire  e  curare  »,  il  Museo 
ospiterà  i  modellini  delle  carceri 
nuove,  più  umane,  insieme  con  le 
indicazioni  per  una  pedagogia 
scientificamente  orientata. 

Quanto  all’auspicata  sistema¬ 
zione  museografica  essa  s’inseri¬ 
sce  nell’altro  problema  affine  del 
ruolo  dei  musei  di  scienze  nella 
didattica  rinnovata  cui  stiamo  as¬ 
sistendo  come  protagonisti  e  a  cui 
si  sta  lavorando  da  più  parti.  Per 
Torino,  la  Regione  e  gli  enti  uni¬ 
versitari  direttamente  responsabi¬ 
li,  che  stanno  riprendendo  la  que¬ 
stione  urgente  di  tali  sistemazio¬ 
ni,  potranno  valersi  anche  di  que¬ 


sto  capitolo  riproposto  ora  dal¬ 
l’indagine  di  Giorgio  Colombo. 

Si  tratterà  di  sistemazioni  non 
facili,  intanto  per  non  avere  alle 
spalle  la  tradizione  e  l’esperienza 
museografica  che  finora  è  stati, 
riservata  esclusivamente,  bene  o 
male,  alle  arti  figurative;  in  realtà 
i  Musei  scientifici  attendono,  an¬ 
che  a  Torino,  ora  più  che  mai, 
una  loro  riapertura,  in  un  assetto 
scolastico  e  urbano. 

In  questo*  raggio  potrà  trovare 
spazio  anche  il  materiale  che  ora 
viene  presentato,  schedato,  com¬ 
mentato  e  ampiamente  discusso; 
e  per  cui  giustamente  il  profes¬ 
sor  Sergio  Tovo  lamenta  intanto 
la  mancanza  di  spazio. 

Dopo  l’importante  biografia  di 
Luigi  Bulferetti,  Torino,  Utet, 
1975,  un  ricupero  sostenuto,  per 
quanto  possibile,  con  simpatia 
per  l’apertura  lombrosiana  (la  de¬ 
vozione  per  la  scienza  e  per  l’uma¬ 
nità,  la  sostituzione,  nell’ambito 
dell’evoluzionismo  positivistico, 
del  concetto  di  colpa  con  quello 
di  malattia  e  di  conseguenza 
l’oscillare  dell’impostazione  «  me¬ 
dica  »  in  senso  interdisciplinare), 
ora  la  discussione,  per  parte  del 
Giacanelli  nell’Introduzione  e  di 
Giorgio  Co'lombo  nel  testo,  pro¬ 
cede  dai  capitoli  direttamente  vol¬ 
ti  «  Alla  ricerca  di  un  museo  » 
(pp.  33-40),  e  poi  ad  analizzare  la 
«  cronologia  lombrosiana  »  con 
particolare  riguardo  aUa  cospicua 
mole  degli  scritti  (pp.  41-54),  fino 
a  direttamente  commentare  i  re¬ 
perti  più  importanti  del  Museo*: 
«  Cesare  Lombroso,  una  vita  per 
la  scienza  »  (pp.  55-66);  «  L’am¬ 
biente  del  Museo  »  (pp.  67-76); 
vagliando  la  discussione  sul  pro¬ 
blema  del  carcere  già  allora  af¬ 
frontato  da  Lombroso  (cfr.  cap. 
«  Per  una  sicura  custodia  »,  pp. 
77-82). 

Il  taglio  rigoroso,  concreto, 
prosegue  nell’articolazione  di  una 
visita  guidata  che  riconduce  di¬ 
rettamente  dalle  vetrine  agH  scrit¬ 
ti  lombrosiani,  dimostrando  una 
conoscenza  capillare  di  quel  pen¬ 
siero,  premettendo  i  commenti  di 
Cesare  Lombroso  in  persona  pri¬ 
ma.  Ma  oltre  la  voce  di  Lombro¬ 
so,  a  illuminare  quegli  scaffali  e 


quelle  vetrine,  intervengono  ora 
molti  «  perché  »  posti  con  fer¬ 
mezza  da  Giorgio  Colombo  per 
ridiscutere  gli  argomenti  di  una 
attività  di  sperimentazione  che 
aveva  sconvolto,  producendo 
«  fatti  »  e  «  indizi  certissimi  »: 

Dunque  il  Museo  Lombroso  è  oggi, 
a  prima  vista,  incomprensibile;  e  pro¬ 
prio  da  questo  nasce  la  curiosità  di  ca¬ 
pirne  qualcosa.  Così  è  cominciato  que¬ 
sto  libro,  col  fotografo  Toni  di  Lernia 
che  con  pazienza  e  cura  fissava  in  im¬ 
magine  ogni  pezzo  che  gli  passavo, 
mentre  sotto  l’incrostazione  polverosa 
cercavo  di  decifrare  la  doppia  trama 
dell’autore  carcerato  e  dello  studioso 
scienziato.  Né  questa  ricerca  sarebbe 
stata  possibile  senza  la  cordiale  assi¬ 
stenza  del  direttore  del  Museo,  profes¬ 
sor  Sergio  Tovo  (alla  cui  gentilezza 
devo  tante  preziose  informazioni). 

Nella  penombra  di  questo  ripostiglio 
le  voci  della  violenza  e  della  sopraffa¬ 
zione  prendevano  corpo  via  via  incro¬ 
ciandosi  intense  tra  povere  cose:  un 
punteruolo  sporco,  un  cranio  sfondato, 
un  mattarello  scheggiato,  un  mazzo  di 
carte,  una  spranga  (quella  di  ViUar- 
basse  e  U  ricordo  degli  ultimi  condan¬ 
nati  a  morte  nel  1946)  sotto  lo  sguardo 
di  tante  facce  già  inchiodate  dalla  mac¬ 
china  fotografica:  sono  i  visi  larghi  e 
scavati  della  fatica  contadina,  sono  le 
ombre  di  quella  radiosa  aurora  che  si 
chiamava  progresso. 

Nel  Museo  ci  sono  anche  i  signori 
del  progresso,  in  album  o  sotto  vetro, 
con  bombetta,  pizzo  e  panciotto,  le 
loro  medaglie,  le  onorificenze,  i  loro 
studi  abbondanti,  volti  a  fissare  in  una 
subordinazione  «  naturale  »  quegli  «  in¬ 
felici  »  incapaci  di  aggredire  con  le  buo¬ 
ne  maniere  la  scalata  sociale.  È  stata 
questa  la  loro  scienza?  La  conversione 
cioè  del  sociale  nello  psichico  e  dello 
psichico  nel  naturale,  che  vuol  dire  la 
cancellazione  della  storia  critica;  e  in¬ 
sieme  l’attribuzione  alla  natura  di  una 
storia,  quella  dell’evoluzione,  che  pro¬ 
cede  secondo  leggi  estranee  alla  vo¬ 
lontà  dell’uomo?  Ogni  cosa  a  suo  po¬ 
sto:  questo  non  sarebbe  un  giudizio 
ma  una  constatazione... 

Lombroso  risponde  con  formule  chia¬ 
re  e  di  immediata  comprensione:  si 
tratta  di  un  fenomeno  naturale...  (pa¬ 
gina  33). 

La  discussio*ne  culmina  nel  ca¬ 
pitolo  «  L’uomo  delinquente  » 
(p.  83);  e  i  caratteri  evidenziati 
da  Lombroso  si  ritrovano,  a  muc¬ 
chi,  negli  «  esempi  »  (maschere 
mortuarie  e  disegni  di  crani,  sin¬ 
golari  cartelle  cliniche,  studi  su 
quella  specifica  grafologia,  analisi 
per  disegni,  simboli  e  tatuaggi);  e 
così  per  la  «  Nascita  dell’anorma¬ 
le  »  (p.  105)  categoria  in  cui  era- 
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no  inclusi  i  banditi  e  gli  addetti 
al  brigantaggio,  i  comunardi  e  i 
capi  anarchici  (nel  Museo'  trove¬ 
ranno  pO'StO'  i  vessilli  di  Davide 
Lazzaretti,  fondatore  della  Chiesa 
Universale  Giurisdavidica  della 
SS.  Trinità  di  Dio,  e  anche  il  co¬ 
stume  di  Cervo  Bianco).  Il  capi¬ 
tolo  centrale,  «  Genio  e  foUia  », 
dà  la  misura  del  pensiero  lombro- 
siano  e  delle  sue  radici. 

Nelle  illustrazioni  predomina¬ 
no  a  questo  punto  disegni  con 
fitte  strutture  di  ripetizione,  ve¬ 
stiti  manicomiali,  veri  e  propri 
monumenti  di  persecuzione  e  di 
pazienza;  anche  un  arazzo,  oltre 
ad  orologi,  e  i  soliti  mobili,  una 
pipa  enorme,  sculture  in  osso  (con 
una  importante  scheda,  pp.  168- 
169);  le  innumerevoli  minutissi¬ 
me  ochette  di  carta,  presentate  in 
una  fotografia  d’eccezione  (va  sot¬ 
tolineato  che  la  parte  fotografica 
di  questa  difiìcoltosa  documenta¬ 
zione  è  stata  affidata,  come  è 
detto  in  apertura,  a  Toni  di  Ler- 
nia  ed  è  un  risultato  di  prim’or- 
dine).  Continuando  con  i  «  Palin¬ 
sesti  del  carcere  »,  ancora  l’A. 
lascia  parlare  Lombroso: 

11  volgo  ed  anche  il  mondo  scien¬ 
tifico  credono  in  buona  fede  che  il 
carcere,  specie  il  cellulare,  sia  un  orga¬ 
nismo  muto  e  parahtico  o  privo  di  lin¬ 
gua  e  di  mani,  perché  la  legge  gli  ha 
imposto  di  tacere  e  di  restare  immo¬ 
bile.  Ma  siccome  nessun  decreto,  per 
quanto  sostenuto  dalla  forza,  può  con¬ 
tro  la  natura  delle  cose,  così  quest’or¬ 
ganismo  parla,  si  muove  e  qualche  volta 
ferisce  ed  uccide  a  dispetto  di  tutti  i 
decreti;  solo  che,  come  avviene  sem¬ 
pre  quando  una  necessità  umana  è  in 
conflitto  con  una  legge,  esso  si  esplica 
per  le  vie  meno  note  e  sempre  sotter¬ 
ranee  e  nascoste...  E  da  ciò  nasce  un 
vero  giornale,  anonimo,  ma  continua¬ 
to...  Ora  a  me  venne  in  mente  che 
questi  veri  palimsesti  del  carcere,  igno¬ 
ti  ai  più,  proibitissimi  dalla  legge,  e 
quindi  non  destinati  certo  alla  pubbli¬ 
cità  davanti  alle  classi  oneste...  po¬ 
tesse  fornirci  preziose  indicazioni  sulla 
tempra  vera,  psicologica,  di  questa  nuo¬ 
va,  infelicissima  razza,  che  vive  ac¬ 
canto  a  noi  senza  che  noi  ci  accorgiamo 
punto  dei  caratteri  che  la  difierenzia- 
no...  I  criminali  non  possono  parlare 
il  linguaggio  degli  uomini  onesti,  meno 
ancora  mostrare  quel  riserbo  che  è  con¬ 
venzionale  nello  scritto  d’ogni  persona 
a  modo  {Falimsesti,  pp.  5-7). 

Lombroso  commenta  le  scale  a 
pioli,  le  scatole  con  le  carte,  e  gli 


oggetti  ritrovati,  pipe  antropo¬ 
morfe  e  bambocci  di  stoffa  o  le 
statuine  di  creta,  tabacchiere  e 
fiasche  con  il  riscontro  abbondan¬ 
te  e  puntuale  di  immagini  eroti¬ 
che  e  scritte,  alcune  lancinanti 
(«  Addiio  cara  familia  e  per  sem¬ 
pre  »),  e  trovano,  le  prime,  un 
frequente  riscontro  con  le  Am¬ 
brosiane  descrizioni  di  oscenità 
che  puntualmente  accompagnava¬ 
no  ogni  tipo  di  delinquente. 

È  un  capitolo  questo,  così  do¬ 
cumentato,  a  tratti  urlato  e  lace¬ 
rante,  e  fa  luce  su  una  precisa  fa¬ 
scia  dell’umano.  Il  materiale,  os¬ 
sessivo  per  molti  passaggi,  troverà 
un  posto  a  fianco  di  molte  risco¬ 
perte  che  stanno  indagando  l’altra 
faccia  dell’800  e  del  ’900,  produ¬ 
cendo  le  riprese,  ad  esempio,  della 
fotografia,  che  si  inoltrava,  in  Eu¬ 
ropa  e  in  America,  alla  fine  del- 
r800,  entro  le  pieghe  del  reafi- 
smo,  nello  scontro  quotidiano  del¬ 
le  classi  emarginate. 

Il  volume  è  stato  ampiamente 
recensito,  come  avviene  per  i 
contributi  che  pongono  interro¬ 
gativi  attuah,  e  in  questo  caso  a 
livello  di  più  direzioni.  Le  recen¬ 
sioni  hanno  infatti  segnalato  l’at- 
tuahtà  e  la  problematicità  del  vo¬ 
lume.  Smentita  la  scienza  di  Lom¬ 
broso  o  almeno  molte  delle  sue 
posizioni,  restano  tuttora  aperti  i 
problemi  e  in  particolare  quello  di 
base:  il  peso  biologico  e  quello 
ambientale  rispetto  alla  tendenza 
al  male;  un  interrogativo  a  cui 
l’antropologia  di  Lombroso,  inse¬ 
rita  tra  le  molte  contraddizioni  ti¬ 
piche  dell’età  del  positivismo  e  del 
socialismo  umanitario,  ha  offerto 
come  risposta  una  enorme  serie, 
tutta  aperta,  di  «  casi  ».  Q>sì, 
come  propongono  gh  autori,  a 
quella  «  scienza  infelice  »  di  cui 
si  intravvedono  ora  le  «  certezze  » 
e  le  molte  inquietudini,  troppo  ri¬ 
gidamente  ancorata  fino  a  forzare 
la  verità  dell’evoluzionismo,  è  in¬ 
tanto  possibile  contrapporre,  con 
altra  disponibifità,  una  diversa 
«  scienza  degli  infelici  ». 

Andreina  Griseri 


Giuseppe  CoUi, 

Monferrato, 

Torino,  Edizioni  Vitalità, 

3“  ediz.,  1976,  pp.  176. 

Giuhano  Vogfiolo, 

Viaggio  nel  Monferrato, 

Torino,  Piemonte  in  bancarella, 

1975,  pp.  316. 

Attiho  Boccazzi-Varotto, 

Racconti  in  terra  di  vigne. 

Storie  e  leggende  di  Lunghe 
e  Monferrato, 

Ivrea,  Priuli  e  Verlucca, 

1976,  pp.  150. 

Fra  i  molti  volumi  che,  in  tem¬ 
pi  di  saturazione  tecnologica  e  di 
ahenazione  urbana,  suUa  scia  di 
un’ambigua  moda  del  «  neorusti¬ 
co  »,  voghono  invitare  alla  risco¬ 
perta  del  «  genuino  »  rinvenibile 
ancora  in  aree  ecologicamente  in¬ 
tegre  e  ai  margini  del  grande 
flusso  turistico,  scegHamo  questi 
di  Golfi,  Vogliolo  e  Boccazzi-Va¬ 
rotto  dedicati  a  Monferrto  e  Lan- 
ghe,  in  quanto  abbastanza  indica¬ 
tivi  dei  meriti  (piuttosto  rari)  e 
dei  demeriti  (assai  più  frequenti) 
di  tale  tipo  di  pubblicazioni. 

Il  rischio  più  appariscente,  co- 
m’è  ovvio,  è  quello  dell’oleografia 
e  della  caduta  in  un  folklorismo 
deteriore  e  passatista:  in  questo 
senso,  se  Vogliolo  e  Boccazzi-Va¬ 
rotto  sembrano  avvertiti  del  peri¬ 
colo  e  lo  dichiarano  (salvo  poi  in¬ 
cespicarvi  anche  loro  qua  e  là),  il 
Colli  ci  casca  in  pieno  e  sembra 
anzi  trovarcisi  molto  a  suo  agio. 
Nel  suo  libro,  infatti,  la  realtà  del¬ 
la  terra  monferrina  con  tutti  i  suoi 
gravi  problemi  economico-sociali 
(esodo  dei  giovani  dalle  colline, 
pendolarità,  senilizzazione  della 
manodopera  rurale,  ecc.)  è  accu¬ 
ratamente  evitata  e  occultata  sotto 
una  spessa  cortina  fumogena  di 
parole  maliose  e  di  stereotipi  ver¬ 
bali.  Per  Colli,  infatti,  il  Monfer¬ 
rato  è  rimasto  «  l’esultante  di  ca¬ 
stella  e  vigne  suol  d’ Aleramo  »  e 
i  colli  sono  sempre  «  ubertosi  », 
le  vigne  «  assolate  »,  le  valli  «  fre¬ 
sche  e  ombrose  »,  i  «  manieri  » 
«  rudi  e  maestosi  »,  Y anima  (si  no¬ 
ti  il  termine)  del  popolo  «  sempli¬ 
ce  ed  onesta  »,  fi  cuore  (come  po- 
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teva  mancare  il  cuore?)  dei  mon- 
ferrini  «  forte  e  gentile  »,  i.  pelle¬ 
grini  del  santuario  di  Crea  tutti 
«  pervasi  di  mistico  fervore  »! 

Non  mancano  nemmeno,  per 
completare  il  quadro,  i  voli  pin¬ 
darici  stupefacenti  di  questo  ti¬ 
po:  «  Nella  vita  e  nella  storia  di 
un  popolo  le  sconfitte  o  le  vitto¬ 
rie  sono  episodi,  quello  che  con¬ 
ta  è  lo  spirito,  gli  ideali,  ri  cuore 
(che  vi  dicevo?  nella  sua  infan¬ 
zia  il  Colli  deve  aver  fatto  indige¬ 
stione  di  De  Amicis!,  n.d.r.).  E  il 
Piemonte  e  il  Monferrato  posseg¬ 
gono  spirito  e  cuore  per  tutta  l’I¬ 
talia  »;  (alla  faccia  del  campanili¬ 
smo!). 

Ma  l’Autore,  oltre  che  un  reto¬ 
re  finissimo,  è  anche  un  sognatore 
o  un  visionario,  e  lo  dimostra 
quando,  parlando  degh  immanca¬ 
bili  castelli  monferrini,  s’aspetta 
ogni  momento  di  veder  comparire 
dalle  loro  «  finestrelle  »  la  testa 
della  bella  castellana  «  dalle  trec¬ 
ce  d’oro  ed  ai  sognanti  occhi  az¬ 
zurri  »  che  saluta  col  braccio  le¬ 
vato  l’altrettanto  immancabile  ca¬ 
valiere  che,  «  chiuso  nella  sua  lu¬ 
cente  armatura,  va  incontro  alla 
gloria  o  alla  morte  ». 

Dopo  aver  parlato'  —  come  solo 
lui  sa  fare  —  della  leggenda  d’ Ale- 
ramo,  dei  Marchesi  del  Monferra¬ 
to,  di  Alessandria  «  seconda  città 
del  Piemonte  »  ma  «  prima  del 
Monferrato»  (proprio  così!),  di 
Casale,  Asti,  Chivasso,  Acqui,  Niz¬ 
za,  Crea  e  Vezzolano,  di  Facino 
Cane  e  G.  B.  Boetti,  dopo  il  ca¬ 
pitolo  su  «  Cristoforo  Colombo 
monferrino  »  e  prima  di  quello 
sui  vini  del  Monferrato,  ci  «  ser¬ 
ve»  un  capitolo  sul  folklore  as- 
sm  significativo.  Le  prime  tre  pa¬ 
gine  -  data  la  vasta  e  enciclope¬ 
dica  cultura  dell’Autore  —  sono 
dedicate  a  illuminanti  riferimenti 
a  Dante,  Schubert,  Manzoni,  Ver¬ 
ga,  Fucini,  Deledda,  Alfieri,  G.  B. 
Vico,  Omero,  Esiodo,  dopo  di  che 
si  parla  finalmente  del  dialetto 
monferrino  «  forte  ed  espressivo, 
d  amore  e  di  dolore,  di  vita  e  di 
morte  »  ecc.,  e  per  esemplificarlo 
SI  recano  alcuni  «  proverbi  cam- 
pagnoh  »  (senza  citare  la  bella  rac¬ 
colta  fattane  dal  Della  Sala  Spada) 


e  due  poesie  di  G.  B.  Porta,  schiet¬ 
tissimo  poeta  alessandrino  assolu¬ 
tamente  privo  di  inflessioni  mon- 
f errine  (cfr.  Giuli,  Puesi-ji  an  dia- 
let  lisandren,  Alessandria,  1901)! 

Non  un  solo  canto  popolare  è 
citato  in  questa  rassegna  del  fol¬ 
klore,  ma  solo  (si  badi  bene)  una 
giaculatoria.  Probabilmente  il  Col¬ 
li  ignora  -  quantunque  si  definisca 
monferrino  «  autentico  »  —  che  un 
certo  Giuseppe  Ferrato  di  Carpe- 
neto  d’Acqui  ha  dedicato  ben  tre 
volumi  ai  canti  popolari  monfer¬ 
rini  (Canti  popolari  monferrini, 
Torino,  1870;  Canti  popolari  del 
Monferrato,  Studi,  Firenze,  1872; 
Canti  popolari  del  basso  Monfer¬ 
rato,  Palermo,  1888),  uno  alle  Su¬ 
perstizioni  usi  e  proverbi  monfer¬ 
rini  (Palermo,  1886),  uno  all’ana¬ 
lisi  del  dialetto  (Glossario  mon¬ 
ferrino,  To'tino,  1889),  oltre  ad 
una  miriade  di  articoli  sparsi  su 
varie  riviste  nazionali,  fra  cui 
r«  Archivio  delle  Tradizioni  Po¬ 
polari  »  del  Pitrè,  la  «  Rivista  di 
Letteratura  popolare  »  del  Saba¬ 
tini  e  la  «  Rivista  Europea  »  del 
De  Gubernatis.  Di  tutto  ciò,  nean¬ 
che  l’ombra,  nell’elusivo,  fanta¬ 
sioso  ed  evanescente  discorso  del 
CoUi:  nell’appendice  dedicata  al¬ 
le  «  Glorie  monferrine  »,  il  nome 
del  Ferrato  non  è  neppure  citato. 

Passando  al  secondo  volume, 
quello  del  Vogliolo,  il  suo  intento 
è  quello  di  un  viaggio  alla  risco¬ 
perta  della  vecchia  provincia,  un 
viaggio  «  alla  ricerca  di  ciò  che  di 
più  monferrino,  autentico  e  vero, 
si  ritrovi  ancor  vivo  nella  gente 
e  nelle  cose  del  Monferrato  ».  Ma, 
come  dicevamo,  l’Autore  si  mo¬ 
stra  consapevole  dei  rischi  insiti 
in  tale  operazione  quando  affer¬ 
ma  che  «  questa  tradizione  pro¬ 
vinciale  va  accettata,  difesa,  con 
orgoglio,  quando  si  tratti  di  sal¬ 
vare  una  “  cultura  ”  che  la  massi¬ 
ficazione  vorrebbe  travolgere  in 
nome  di  “moloch”  nuovi  (caro¬ 
sello,  autostrade,  chalets,  consu¬ 
mismo  indifferenziato),  ma  va  pur 
contraddetta  e  combattuta  là  do¬ 
ve,  dietro  l’idillio  del  buon  tempo 
antico,  si  nasconde  la  tenace,  osti¬ 
nata  difesa  di  interessi  privilegiati, 
clientelati,  feudali,  e  la  volontà 


di  salvare  l’ingiustizia  camufiata 
coi  comodi  riti  di  un  folklore  ri¬ 
scoperto  in  termini  o  di  facile  con¬ 
sumismo  di  tempra  nuova  o  di 
atavica  rassegnazione,  impotenza 
del  povero  di  fronte  al  potente 
e  al  destino,  che  del  potente  è 
sempre  stato  il  facile  e  comodo  al¬ 
leato  ». 

Nonostante  le  lodevoli  e  «  im¬ 
pegnate  »  dichiarazioni  della  pre¬ 
messa,  ci  accorgiamo  poi  che  il  li¬ 
bro  non  è  che  una  abile  compila¬ 
zione  di  «  schede  »  disposte  in  or¬ 
dine  alfabetico  e  suddivise  in  va¬ 
rie  sezioni,  ciascuna  delle  quali  af¬ 
fronta  un  aspetto  diverso  (ma  ab¬ 
bastanza  tradizionale)  del  Monfer¬ 
rato:  storia  e  leggenda,  città  e  pae¬ 
si,  cibi  e  vini,  uomini  e  cose.  Se  la 
materia,  come  si  vede,  non  è  mol¬ 
to  originale  (ma  perché  non  citare 
in  fondo  le  «  fonti  »  alle  quali  si 
è  attinto?),  le  «  voci  »  sono  trat¬ 
teggiate  dal  Vogliolo  con  brio  ed 
efficacia,  e  sono  così  numerose  che 
rendono  il  volume  una  miniera 
di  notizie,  quasi  una  enciclopedia, 
naturalmente  di  tipo  giornalistico 
e  divulgativo,  delle  bellezze  arti¬ 
stiche,  delle  tradizioni,  delle  cu¬ 
riosità,  delle  leggende  e  della  sto¬ 
ria  della  terra  monferrina. 

Tra  i  personaggi,  si  va  dall’ob¬ 
bligatorio  Aleramo  alla  Bela  Ro- 
sin,  da  Graiano  «  d’Asti  »  (il  tra¬ 
ditore  della  «  disfida  di  Barletta  », 
definitivamente  attribuito  alla  Pic- 
cardia,  con  gran  soUievo  dei  buo¬ 
ni  astigiani)  a  Sant’Evasio,  passan¬ 
do  poi  in  rassegna  borghi  e  ca¬ 
stelli,  e  discorrendo  di  «  fantasie  » 
gastronomiche  (valgano  per  tutte 
i  gnòc  strafugnà  e  le  lumache  alla 
barbera),  di  cantine  sociali,  di  fol¬ 
klore  e  di  Resistenza  (cui  è  dedi¬ 
cata  la  conclusione). 

Più  «  prezioso  »  nella  veste  ti¬ 
pografica  e  nella  documentazione 
fotografica  (talvolta  raffinata  e  tal¬ 
volta  disdicevolmente  rutilante), 
ma  assai  più  esile  e  anche  un  po’ 
scontato  nel  contenuto  è  il  volu¬ 
me  di  Boccazzi-Varotto,  Pacconti 
in  terra  di  vigne  che,  come  dice 
l’Autore  nella  premessa,  di  vigne 
non  parla  affatto,  essendo  buona 
parte  delle  storie  e  delle  leggende 
qui  raccolte,  anteriore  come  ori- 
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ginale  allo  sviluppo  della  viticol¬ 
tura  in  Piemonte. 

Con  un’impaginazione  elegante 
e  molto  spaziata  si  espongono  19 
racconti  della  tradizione  orale 
monferrina  e  langarola,  quei  rac¬ 
conti  fantasiosi  e  paurosi  che  si 
ascoltavano  d’inverno  nelle  stalle 
e  che  parlavano  di  «  saraceni  »,  di 
streghe,  di  diavoli,  di  banditi,  di 
tesori  e  di  maledizioni.  È  un  ma¬ 
teriale  di  narrativa  tradizionale 
che  il  Boccazzi-Varotto  attinge  al¬ 
le  raccolte  dei  folkloristi  ottocen¬ 
teschi  e  che  ripropone  in  modo 
spesso  inerte  e  schematico,  senza 
operarvi  nessuna  particolare  inter¬ 
pretazione  (né  culturale  né  lette¬ 
raria),  per  cui  il  volume  è  ben  lun¬ 
gi  dal  rappresentare  quello  «stru¬ 
mento  di  indagine,  anche  critica, 
sulle  tradizioni  folkloristiche  »  che 
vorrebbero  le  note  di  copertina. 

Fatto  curioso,  tutti  e  tre  i  libri 
segnalati  parlano  -  in  rm  capito- 
letto  o  in  una  «  scheda  »  -  di 
Mayno  della  Spinetta,  il  brigante 
di  Marengo,  e  tutti  e  tre  commet¬ 
tono  al  riguardo  più  o  meno  gra¬ 
vi  sviste  storiche  O'  interpretative. 
Per  il  CoUi,  egli  nacque  attorno 
al  1784  e  fu  im  bandito  «  solo  te¬ 
so  alla  rapina  e  al  delitto  »,  ne¬ 
gando  così  le  ampie  prove  —  sia 
della  storia  che  della  leggenda  po¬ 
polare  -  rilevanti  la  natura  di 
«  bandito  sociale  »  di  Mayno;  il 
Vogholo  e  il  Boccazzi-Varotto  in¬ 
vece  lo  fanno  nascere  nel  1780 
e  confondono  entrambi  la  bella 
ostessina  tortonese  che  fu  causa 
del  primo  fatale  scontro  di  Mayno 
con  la  sua  futura  moglie  Cristina. 

Il  Boccazzi  inoltre,  abbastanza 
grottescamente,  riferisce  che  May¬ 
no  morì  crivellato  di  colpi  per  es¬ 
sersi  affacciato  alla  finestra  (ma 
che  frescone,  questo  brigante!  )  do¬ 
po  aver  sentito  i  colpi  d’arma  da 
fuoco  dei  gendarmi  assedianti  la 
sua  casa!  (Non  sto  qui  a  rettifi¬ 
care  queste  imprecisazioni  od  ame¬ 
nità,  comunque  chi  vuole  potrà 
farlo  leggendo  la  mia  introduzione 
al  Mayno  della  Spinetta  di  Virgi¬ 
lio  Bellone,  in  corso  di  stampa 
presso  l’editore  Viglongo  di  To¬ 
rino). 

Si  dirà  che  i  volumi  qui  recen¬ 


siti  non  sono  e  non  vogliono  es¬ 
sere  libri  «  scientifici  »,  ma  inten¬ 
dono  rivolgersi  ad  un  pubblico 
largamente  popolare  (però  i  prez¬ 
zi  non  sono  molto  «  popolari  »): 
siamo  d’accordo,  però  crediamo 
che  anche  nella  «  divulgazione  » 
si  possa  e  si  debba  osservare  l’esat¬ 
tezza  dei  dati  e  delle  notizie,  che 
va  criticamente  controllata  per  ri¬ 
spetto  del  pubblico  che  legge  e 
per  evitare  di  cadere  nelle  secche 
di  un  folklorismo  onnicompren¬ 
sivo,  consumistico  e  mistificante. 

Franco  Castelli. 


Pietro  Barozzi, 

«  Le  Lrunere  della  F rascheta  » 
nella  piana  di  Alessandria, 
Estratto  da  «  L’Universo  », 
Rivista  bimestrale  dell’Istituto 
Geografico  Militare,  Anno  LV, 
n.  3,  maggio-giugno  1975. 

Uno  degli  aspetti  etnografica¬ 
mente  più  interessanti  della  «  cul¬ 
tura  materiale  »  tradizionale  del¬ 
l’area  alessandrina  è  costituito  sen¬ 
z’altro  dalle  case  in  terra  battuta 
della  Frascheta,  la  pianura  che  si 
stende  fra  Alessandria,  Tortona  e 
Novi  Ligure.  Si  tratta  di  un  tipo 
di  costruzione  rurale  assai  origi¬ 
nale,  che  sfrutta  il  più  modesto 
dei  materiali,  la  terra  rossa  mista 
a  pietrisco  della  zona,  e  per  que¬ 
sta  caratteristica  rappresenta  un 
unicum  almeno  in  ambito  italiano. 

Su  taU  case  (dette  trunère  dal 
termine  dialettale  tron,  che  indi¬ 
ca  il  mattone  crudo  e  rimpasto  di 
terra)  esisteva  solamente  im  arti¬ 
colo  della  prof.ssa  Coppa  Pattini 
uscito  nel  1935  sull’Annuario  del 
R.  Liceo-Ginnaio  «  Plana  »  di 
Alessandria:  ora  Pietro  Barozzi, 
con  questo  suo  documentatissi¬ 
mo  lavoro  fornisce  elementi  di 
giudizio  più  probanti  e  un  più  at¬ 
tendibile  inquadramento  del  feno¬ 
meno  nell’ampia  tipologia  delle 
abitazioni  rurali  in  Italia  e  in  Eu¬ 
ropa,  contribuendo  così  a  sfatare 
alcune  persistenti  leggende. 

Fra  di  esse,  quella  che  fa  ri- 
saUre  la  particolare  tecnica  edili¬ 
zia  ai  «  saraceni  »  di  Mandrogne 
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(forse  discendenti  dei  predoni  mu-  j  ] 
sulmani  stanziatisi  a  Frassineto  t, 
nell’xi  secolo).  Anche  se  la  tee-  I  ( 
nica  è  comune  a  molti  paesi  che  i  d 
hanno  avuto  dominazione  araba,  i  t 
come  il  Portogallo  meridionale  e 
la  Provenza,  «  si  tratta  —  scrive 
l’Autore  —  di  ipotesi  opinabili  aa-  ® 
che  perché,  come  ha  già  osservato  ® 
il  Baldacci,  una  simile  tecnica  di  i  ^ 
costruzione  era  già  conosciuta  nel  ® 
mondo  classico.  La  diffusione  in 
Africa  e  Spagna  (e  in  altri  ambien-  ,  *■ 
ti)  dell’usanza  di  costruire  case  in  I  *■ 
terra  non  esclude  la  possibilità  che  ^ 
essa  sia  giunta  per  altri  canali  o 
per  tramiti  indiretti  nella  piana  ^ 
alessandrina  anche  perché  sono  le  I  ? 
caratteristiche  specifiche  del  mate-  | 
riale  usato  a  dettare  l’esigenza  di  ^ 
una  tecnica  costruttiva  che  non  § 
può  differenziarsi  molto  ». 

Dopo  aver  descritto  i  procedi-  ^ 
menti  -  sempHci  e  funzionaU  al-  ® 
lo  stesso  tempo  -  di  costruzione  ^ 
delle  trunère,  il  Barozzi  ne  studia  f 
l’orientamento  (generalmente  a  '  " 
sud),  la  planimetria  (allineamento  i 
lungo  le  strade,  tetti  a  spioventi  I  ° 
asimmetrici,  rapporto  casa/rustico  |  “ 
o  «  portico  »,  ecc.)  e  la  diffusione  '  j; 
areale  (aU’incirca  fi  triangolo  Spi-  ^ 
netta-Tortona-Pozzolo  Formiga-  i  ^ 
ro),  ponendo  in  risalto  l’estrema  ■ 
funzionalità  di  tali  esempi  di  ar- 
chitettura  rustica  che  risulta  esse-  S 
re  adattissima  al  clima  della  piana 
alessandrina,  «  in  quanto  le  robu-  ? 
ste  pareti  portanti  assicurano,  an¬ 
che  meglio'  dei  moderni  materiali  ^ 
da  costruzione,  un  buon  isolamen-  I  ^ 
to  dagli  sbalzi  di  temperatura  ».  !  g 

L’ottimo  saggio  etno-geografico  ' 
è  corredato  da  cartine,  planimetrie  I 
e  arricchito  da  una  eccellente  do-  |  ^ 
cumentazione  fotografica  di  mano  ! 
dell’Autore. 

a 

Franco  Castelli.  ^ 
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la  Stura  di  Demonte, 
f  un  fiume,  una  valle,  una  gente. 

\  Otto  incisioni 
di  Francesco  Franco, 
testo  di  Piero  Camilla,  1975. 

«Le  otto  incisioni  di  France¬ 
sco  Franco  »,  così  scrive  nella  pre¬ 
sentazione  Piero  CandUa,  «  che 
costituiscono  questa  carteÙa  sono 
altrettanti  capitoli  di  un’unica  nar¬ 
razione  artistica  che  ha  a  suo  mo¬ 
tivo  fondamentale  la  vicenda  sto¬ 
rica  di  una  gente;  ed  è  una  gente 
che,  come  nello  scorrere  dei  mil¬ 
lenni  si  è  andata  modellando  sul¬ 
l’ambiente  da  cui  ha  saputo  trarre 
ogni  sorta  di  suggestione  ed  ogni 
;  ispirazione  a  comprendere  ed  af- 
,  frontare  la  vicenda  umana,  del  sin- 
;  golo  e  della  ben  definita  comunità 
in  cui  esso  è  inserito,  così  pure 
col  suo  lavoro  sofferto  nella  dura 
e  difficilissima  realtà  quotidiana 
ha  dato  vita  a  borghi  e  case,  chie¬ 
sette  e  campanfii,  plasmandoh  ad 
immagine  e  somiglianza  di  sé  ». 

In  effetti  la  serie  delle  incisio¬ 
ni  di  Franco  costituisce  una  sorta 
di  pellegrinaggio  refigioso,  nell’ac¬ 
cezione  autentica  del  termine,  che 
l’autore  vuol  compiere  per  i  luo¬ 
ghi  della  sua  gente  proprio  per 
risentire  l’ispirazione  fondamen¬ 
tale  di  una  concezione  di  vita,  in 
cui  la  schiva  fierezza  della  propria 
dignità  di  uomini  sempre  si  ac¬ 
compagnò  ad  un  forte  anelito  al¬ 
la  libertà. 

Il  mezzo  espressivo  usato  (nel- 
I  le  otto  incisioni  che  esternamente 
.  fissano  borghi  e  paesaggi  della 
Stura  dalla  confluenza  nel  Tana- 
I  ro  sino  a  Demonte  e  al  colle  del 
I  Mulo,  ma  che  in  realtà  ci  danno 
!  altrettanti  aspetti  di  un  medesimo 
;  ambiente,  di  una  medesima  gente 
!  altamente  civile)  è  singolarmente 
efficace  a  ridare  le  emozioni  pro- 
:  vate  in  questa  sorta  di  viaggio  spi- 
j  rituale  alla  riscoperta,  alla  com- 
‘  prensione  di  un  sentire  antico,  che 
regge,  alimentandolo  sin  dalle  ori¬ 
gini,  il  corso  storico  di  una  gente. 

In  queste  incisioni,  dice  ancora 
Piero  Camilla,  «  l’essenzialità  del 
segno,  la  forza  della  morsura,  la 
diversa  tonalità  e  l’equilibrio  clas¬ 
sico  della  creazione  artistica  si  pre¬ 
stano  di  volta  in  volta,  duttilissi¬ 


mi  interpreti,  a  riproporci  nel  tu¬ 
multuoso  scorrere  del  fiume  uma¬ 
no  il  destino  millenario  di  tma 
vita  comunitaria  profondamente 
segnata  nella  dura  realtà  quoti¬ 
diana  dalla  fatica,  dalla  sofferen¬ 
za,  dal  dolore,  ma,  sempre,  vissu¬ 
ta  con  coraggio,  affrontata  con  ri¬ 
spetto  profondo,  ahmentata  dal¬ 
l’anelito  alla  hbertà  »  ...«  Espres¬ 
sive  quanto  una  cronaca  medioe¬ 
vale  che  riviva  nella  narrazione  le 
tumultuose  vicende  appena  pas¬ 
sate  o  quanto  un  capitolo  di  sta¬ 
tuti  comunali  codificato  dalla  vo¬ 
lontà  comime  ed  ispirato  alla  an¬ 
tica  consuetudine  di  vita,  queste 
incisioni  si  propongono  immedia¬ 
tamente  non  soltanto  a  documen¬ 
to,  a  chiara  e  precisa  testimonian¬ 
za  di  una  vicenda  trascorsa,  ma 
addirittura  a  chiave  interpretativa 
della  storia  nostra,  a  giustificazio¬ 
ne  e  ad  illuminazione  della  nostra 
condizione  presente  ». 

Ed  è  certo  che  Franco,  artista 
moderno  nel  pieno  senso  del  ter¬ 
mine,  profondamente  inserito  nel 
movimento  culturale  della  nostra 
epoca  ed  al  tempo  stesso  suo  te¬ 
stimone,  può  renderci  in  modo 
così  alto,  attraverso  l’ambiente 
esterno,  tutto  un  mondo  spiritua¬ 
le  di  una  gente,  perché  quello  è  il 
suo  mondo,  quella  è  la  sua  gente. 

«  La  sua  è  una  creazione  singo¬ 
lare  e  vivissima,  poiché  nasce  dal¬ 
la  forte  emozione  dell’artista  nel 
sentire  nel  campanile  di  un  villag¬ 
gio  di  montagna  o  nel  forte  e  chiu¬ 
so  profilo  della  vecchia  Cuneo  un 
mondo  di  cui  si  sa  figlio  e  che  la 
sua  esigenza  interiore  di  chiarez¬ 
za  spinge  a  rimeditare  in  un  con¬ 
tinuo  travagho  culturale,  un  mon¬ 
do  in  cui,  appunto  perché  riesce  a 
scorgerne  nitidamente  i  tratti  es¬ 
senziali,  come  efficacemente  dico¬ 
no  le  sue  incisioni,  egli  comple¬ 
tamente  si  riconosce  »  {a.  h.). 


Paul  Waeber, 

La  formation  du  canton 
de  Genève,  1814-1816, 
chez  l’auteur  (62,  avenue  des 
Communes-Réunies , 

1212  Grand-Lancy  (Genève), 
Suisse),  1974,  391  pages, 
cartes  et  plans. 

Quelque  dnq  mois  après  le 
départ  des  troupes  napoléonien- 
nes  en  décembre  1813,  Genève 
demandait  à  la  Diète  helvétique 
d’étre  réunie  à  la  Suisse  et  le 
1“  juin  1814,  la  Confédération 
envoyait  300  soldats  «  afin  de 
constater  [rie]  par  leur  présence 
que  cetre  ville  et  son  territoire 
feront  partie  de  la  Confédération 
helvétique  »  (p.  133). 

Si  le  principe  méme  du  ratta- 
chement  à  la  Suisse  ne  semble  pas 
avoir  suscité  d’oppositions  tena- 
ces  à  Genève,  la  question  corol- 
laire  de  la  surface  et  de  la  confi- 
guration  à  donner  à  ce  nouveau 
canton  créa  des  difficultés  infi- 
nies. 

En  effet,  la  Genève  de  1814 
était  redevenue  celle  de  1798 
(après  avoir  été  pendant  15  ans  le 
chef-lieu  du  département  frangais 
du  Léman  sous  Napoléon  I®”), 
c’est-à-dire  essentiellement  une 
ville  possédant  quelques  terres 
enclavées  dans  le  bailfiage  f ran^ais 
du  Pays  de  Gex  et  dans  la  Savoie. 
La  ciré  comptait  23.000  habitants 
alors  que  les  campagnes  n’étaient 
peuplées  que  de  8.000  personnes. 
En  outre,  Genève  n’avait  aucune 
frontière  avec  la  Suisse. 

Le  livre  de  Paul  Waeber  men¬ 
tre  comment  et,  dans  une  certame 
mesure,  pourquoi,  ce  petit  terri¬ 
toire  morcelé  est  devenu  un  can¬ 
ton  homogène  cortes,  mais  exigu 
et  rattaché  à  la  Suisse  par  quel¬ 
ques  kilomètres  seulement  sur  la 
rive  nord  du  lac  Léman. 

Après  deux  chapitres  prélimi- 
naires  consacrés,  le  premier,  à 
l’histoire  du  territoire  et  de  la 
souveraineté  de  Genève  de  1589 
à  l’annexion  [à  la  France]  de 
1798,  et,  le  second,  à  la  période 
fran^aise,  1798-1814,  l’auteur  en- 
tre  dans  le  vif  de  son  sujet  et  re¬ 
late  en  sept  chapitres  (HI.  Le 
rapprochement  avec  la  Suisse  et 
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les  occasion  perdues.  Les  cinq 
premiers  mois  de  1814;  IV.  L’été 
1814;  V.  Tour  d’horizon  sur  les 
Puissances  avant  le  Congrès  de 
Vienne;  VI.  Le  Congrès  de  Vien¬ 
ne,  jusqu’au  3  janvier  1815;  VII. 
Le  Congrès  de  Vienne,  fin;  Vili. 
Les  Cent-Jours  et  le  2^®  traité 
de  Paris;  IX.  Le  traité  de  Turin 
du  16  mars  1816  et  la  prise  de 
possessioni,  les  événements  se 
rapportant  à  la  question  gene- 
voise,  question  qui  préoccupe  à 
titres  divers  le  Conseil  et  la  po- 
pulation  de  Genève,  la  Confédé- 
ration  suisse,  la  France  et  la  Sar- 
daigne  (premières  visées  en  cas 
d’agrandissement  de  Genève),  ain- 
si  que  les  Puissances  chargées  de 
fixer  en  Europe  des  frontières  qui 
assureront  la  paix. 

Paul  Waeber  a  choìsi  de  pu- 
blier  autant  de  documenta  (cer- 
tains  connus,  mais  la  plupart  inè¬ 
dita  )  qu’il  était  nécessaire  pour 
que  le  lecteur  puisse  suivre  tous 
les  détails  de  cette  laborieuse  dé- 
limitation  territoriale.  Les  docu¬ 
menta:  extrais  de  registres,  cor- 
respondances  officielles  et  privées 
conservés  à  Genève,  Turin  et  Fri- 
bourg,  forment  le  gros  de  l’ou- 
vrage  et  l’auteur  n’intervient  que 
pour  les  lier  entre  eux  et  leur 
donner  un  contexte.  Cette  métho- 
de  a  le  grand  avantage,  de  pré- 
server  le  rythme  de  l’histoire  et 
de  ne  pas  escamoter  les  contra- 
dictions,  les  revirements,  les 
temps  et  les  contre-temps,  les 
contingences  et  les  malentendus 
quotidiens  qui  font  la  réalité.  Le 
résultat,  ainsi  que  Fa  voulu  son 
auteur,  est  un  ouvrage  de  réfé- 
rence  essentiellement,  qui  livre  au 
lecteur  un  matériel  brut.  Une  ex- 
ception:  le  chapitre  V  sur  la  po^ 
sition  des  Puissances  avant  le 
Congrès  de  Vienne  à  l’égard  de 
Genève. 

Mais,  quoique  Paul  Waeber, 
de  son  proprie  aveu,  alt  voulu  se 
limiter  à  établir  les  faits,  pour 
permettre,  dans  un  deuxième 
temps  de  reprendre  et  d’interpré- 
ter  (p.  20),  son  ouvrage  apporre 
déjà  des  certitudes  et  dégage  des 
lignes  de  forces.  La  première  est 
la  suivante:  les  hommes  au  pou- 
voir  à  Genève  ne  voulaient  pas 


d’un  agrandissement  de  territoire 
par  crainte  d’étre  mis  en  mino- 
rité  par  une  population  campa- 
gnarde  et  catholique  et  de  per- 
dre  ainsi  leur  identité  et  leur 
suprématie  politique.  Cette  atti- 
tude  explique  la  passivité  gene- 
voise,  lors  du  1“  Congrès  de  Pa¬ 
ris  surtout,  et  le  résultat  final:  un 
petit  canton  formé  autour  des 
anciennes  terres  avec  un  apporr 
de  15.000  nouveau  Genevois,  cé- 
dés  par  la  France  et  la  Sardaigne 
qui  s’en  tiraient  ainsi  avec  le  mi¬ 
nimum  de  pertes. 

La  seconde  est  que  les  AUiés 
avaient  longtemps  espéré  que  le 
canton  de  Genève  aurait  un  terri¬ 
toire  beaucoup  plus  grand. 

La  troisième  est  que  l’attitude 
du  Conseil  genevois  ne  représen- 
tait  pas  l’opinion  générale  de  la 
population  et  que  certains  ci- 
toyens,  parmi  lesquels  Pictet  de 
Rochemont  lui-méme,  préconi- 
saient  une  solution  plus  ouverte 
et  plus  acceptable  pour  la  Suisse. 

Est-ce  un  bien  ou  est-ce  un  mal, 
demande  l’auteur  dans  le  cadre  de 
sa  conclusion?  Genève,  jusqu’à 
présent,  n’a  pas  trop  souffert  de 
l’exiguité  de  son  territoire,  mais 
en  sera-t-il  toujours  de  méme? 
Aux  historiens  de  l’avenir  de  le 
dire. 

Quant  à  l’ouvrage  de  Paul 
Waeber,  il  ouvre  la  voie,  à  coté 
de  ce  qu’il  a  déjà  établi,  à  d’au- 
tres  travaux  de  synthèse.  Gràce 
au  dépouillement  des  documents 
minutieux  et  intelligent  que  l’au¬ 
teur  de  ha  formation  du  canton 
de  Genève  a  efiectué,  l’étude  de 
la  Restauration  sera  grandement 
facilitée  pour  les  historiens  qui 
s’y  intéressent. 

Micheline  Tripet 


Riccardo  Gervasio, 

Indice  analitico  di  «  Sindon  », 
Centro  Inter.le  di  Sindonologia, 
Torino,  1975,  pp.  78. 

Dopo  la  bibliografia  delle  opere 
su  la  Sindone  pubblicata  dal  Der- 
vieux  più  nessun  altro  aggiorna¬ 
mento  venne  fatto  per  indicare  le 
moltissime  pubblicazioni  scienti¬ 
fiche,  storiche  ed  esegetiche,  su 
tale  reliquia  argomento  di  conti¬ 
nuo  studio  e  ricerche.  Vi  ha 
ora  rimediato  Riccardo  Gervasio 
(l’Autore  della  Storia  aneddotica 
descrittiva  di  Torino)  con  questa 
sua  nuova  pubblicazione  che  co¬ 
stituisce  un  indice  analitico  e  ra¬ 
gionato  di  tutto  quanto  è  stato 
edito,  dal  1959  al  1975,  nei  22 
quaderni  «  Sindon  »,  organo  uffi¬ 
ciale  del  Centro  Internazionale  di 
Sindonologia  fondato  con  decreto 
del  Cardinale  Maurilio  Fossati.  , 

Questa  nuova  bibliografia  ha 
pure  il  pregio  di  dare  una  scheda 
completa  anche  di  un  giudizio 
sommario  di  tutte  le  pubblica¬ 
zioni  sull’argomento  apparse  in 
Italia  ed  all’estero,  recensite  o  se¬ 
gnalate  nei  predetti  quaderni,  per 
cui  lo  studioso  può  disporre  di 
una  guida  sicura,  assai  vasta  ed 
orientativa  per  ogni  singolo  ge¬ 
nere  di  ricerca.  Essa  inoltre  elen¬ 
ca  e  riassume  con  esattezza  di 
sintesi  il  contenuto  di  tutti  gli 
studi  originali  che  sono  stati  pub- 
bhcati  in  ogni  numero  di  «  Sin¬ 
don  »,  raggruppandoli  per  sog¬ 
getto:  storia,  medicina,  esegesi, 
letteratura,  arte. 

L’Autore  si  è  anche  impegnato 
nella  catalogazione  dei  molti  doni 
pervenuti  al  «  Museo  della  Sin¬ 
done  »  dandone  chiara  descrizio 
ne.  Pertanto  questo  indice  anali¬ 
tico,  concepito  con  non  comune 
razionalità,  costituisce  uno  stru¬ 
mento  di  lavoro  quanto  mai  pra¬ 
tico  ed  agevole  per  chiunque  vo¬ 
glia  occuparsi  della  Sindone. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 
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Carolina  Invernizio, 

Ij  delit  d’na  bela  fia 
!  Carlo  Bernardino  Ferrerò, 
ta  Bassa  Russia, 

Torino,  Viglongo,  1976,  pp.  207, 
j  L  4000. 

Chi  abbia  una  qualche  esperien¬ 
za  dei  romanzi  di  Carolina  Inver¬ 
nizio  non  può  non  aprire  con  cu¬ 
riosità  questo  racconto  in  piemon¬ 
tese,  che,  pubblicato  a  puntate  su 
«  ’L  Birichin  »  tra  il  1889  e  il 
1890,  viene  adesso  per  la  prima 
volta  presentato  in  volume  insie¬ 
me  con  La  Bassa  Russia  di  Carlo 
Bernardino  Ferrerò*.  Tale  curiosi¬ 
tà  non  è  solo  dovuta  al  carattere 
eccentrico  di  Ij  delit  d’na  bela  jia 
rispetto  alla  consueta  e  abbondan¬ 
tissima  produzione  in  lingua  del¬ 
l’appendicista  vogherese,  ma  si 
fonda,  piuttosto,  su  un  interroga¬ 
tivo  critico  preciso.  Viene  da  chie¬ 
dersi,  in  altri  termini,  se  e  in  che 
misura  il  dialetto  riesca  a  modifi¬ 
care  le  caratteristiche  della  narra¬ 
tiva  inverniziana,  che  si  presenta 
come  un  sistema  chiuso  e  compat¬ 
to,  sia  per  le  funzioni  ben  defini¬ 
te  che  lo  compongono,  sia  per  il 
linguaggio  neutrale  e  stereotipato. 

A  lettura  iniziata,  un’attesa 
troppo  ottimistica  rischierebbe  di 
andare  delusa.  Occorre  subito  pre¬ 
cisare,  infatti,  che  il  dialetto  del- 
Tlnvernizio  non  introduce  degli 
elementi  sostanzialmente  innova¬ 
tori,  al  punto  da  potersi  agevol¬ 
mente  ricondurre  ad  una  specie 
di  «  grado  zero  »  della  comunica¬ 
zione  medio-borghese.  La  scelta 
espressiva  cade  infatti  sulla  varie¬ 
tà  per  così  dire  «  ufficiale  »,  quel¬ 
la  torinese  e  cittadina,  cordialmen¬ 
te  aperta  ma  senza  dubbio  poco 
disposta  a  lasciarsi  coinvolgere  in 
spericolate  avventure  linguistiche. 
Anche  le  espressioni  più  vivaci 
usate  dalla  scrittrice  appartengo¬ 
no  piuttosto  ad  im  repertorio  di 
I  frasi  comuni  («  con  ’l  nas  ch’a 
smiava  un  povron,  ...  ij  cavei  co¬ 
lor  dia  pauta  »),  che,  mentre  fre¬ 
nano  l’invenzione  lessicale,  esclu¬ 
dono  ogni  ricorso  ad  un  più  mos- 
;  so  repertorio  gergale. 

In  questo  senso,  il  dialetto  non 
appare  motivato  da  una  precisa 
ricerca  letteraria,  né  consente  di 


instaurare  un  più  autentico  rap¬ 
porto  con  la  realtà  rappresentata. 
Le  modalità  del  suo  impiego  sug¬ 
geriscono,  piuttosto,  l’ipotesi  di 
una  «  traduzione  »,  dall’italiano, 
di  situazioni  e  schemi  narrativi  già 
ampiamente  collaudati.  Basti  pen¬ 
sare  che  parlano  in  piemontese 
sia  i  giudici  della  Corte  d’ Assise, 
sia  i  personaggi  dell’aristocrazia 
milanese,  e  che  in  piemontese  vie¬ 
ne  scritta  la  lettera  conclusiva. 
Non  si  vuole  certo*,  con  questo, 
muovere  assurde  critiche  air«  an¬ 
tirealismo  »  di  opere  come  quelle 
deU’Invernizio,  per  le  quali  la  de¬ 
finizione  di  «  romanzo  sociale  » 
rimane  tma  semplice  etichetta.  C’è 
da  dire  se  mai,  più  in  generale, 
che  anche  in  questo  caso  il  lin¬ 
guaggio  concorre  a  definire  il  ca¬ 
rattere  artificiale  e  arbitrario  del¬ 
l’esperienza  appendicistica,  basata 
su  una  serie  di  clichés  letterari, 
capaci  di  garantire  un  efficace  e 
immediato  rapporto  con  il  pubbli¬ 
co  quotidiano  dei  lettori. 

A  questa  regola  non  sfugge  Ij 
delit  d’na  bela  fia,  dove  compaio¬ 
no  motivi  e  personaggi  tipici  del¬ 
la  narrativa  inverniziana.  Il  rac¬ 
conto  ripropone  infatti  una  delle 
tante  vicende  di  «  seduzione  »  di 
cui  è  vittima  una  «  pòvra  ovriera  » 
o,  per  essere  esatti,  una  di  quelle 
«  sartine  »  così  frequentemente 
rappresentate  nei  romanzi  deU’In- 
vemizio.  Si  tratta  di  Clarin,  che, 
sedotta  e  abbandonata  da  un  gio¬ 
vane  aristocratico,  uccide  il  «  fi¬ 
glio  del  peccato  »  e,  dopo  aver 
scontato  la  pena  per  il  delitto  com¬ 
messo,  decide  di  vendicarsi  di  co¬ 
lui  che  ne  era  stato,  per  così  dire, 
l’ispiratore.  Al  di  là  dei  consueti 
meccanismi  e  artifici  romanzeschi, 
che  vanno  dal  «  travestimento  » 
alla  «  lettera  rivelatrice  »,  si  as¬ 
siste  inoltre  all’alternarsi  di  quar¬ 
tieri  squallidi  e  malfamati,  dove 
allignano  il  vizio  e  la  miseria  (si 
pensi  alla  figura  sordida  e  depra¬ 
vata  del  padre  di  Clarin),  con  gli 
ambienti  di  una  società  raffinata 
ed  elegante.  Tale  contrapposizio¬ 
ne,  in  genere,  è  funzionale  ad  rm 
filisteo  interclassismo,  che  consi¬ 
ste  nel  rendere  romanzescamente 
possibili  gli  improbabili  matrimo¬ 


ni  tra  «  figlie  del  popolo  »  e  ric¬ 
chi  eredi  à  nobili  famiglie.  Si  in¬ 
troduce  così  un  ulteriore  livello 
di  ambiguità,  se  è  vero  che  contro 
la  ragazza  povera  e  onesta  (la  ra¬ 
gazza,  cioè,  che  non  ha  ancora  su¬ 
bito  il  «  furto  dell’onore  »)  è  in 
agguato  l’eterna  congiura  dell’ari¬ 
stocratico  e  diabolico  seduttore. 
L’aprirsi  di  un  simile  spazio  con¬ 
sente  infine  la  retorica  e  il  mora¬ 
lismo  di  una  facile  denuncia  po¬ 
pulistica,  evidente  anche  in  Ij  de¬ 
lit  d’na  bela  fia,  là  dove,  ad  esem¬ 
pio,  Clarin  accusa:  «  Mi  i  j’era  pò¬ 
vra,  ma  onesta  ». 

Bisogna  tuttavia  osservare  co¬ 
me  questi  elementi  vengano  qui 
utilizzati  in  maniera  discreta,  at¬ 
traverso  un  equilibrio,  nel  dise¬ 
gno  e  nell’esecuzione  narrativa, 
che  difficilmente  è  dato  ritrovare 
in  altre  opere  della  scrittrice,  com¬ 
plicate  da  un  intrecciarsi  di  vicen¬ 
de  e  di  conflitti  che  coinvolgono 
spesso  intere  «  generazioni  »  di 
personaggi.  L’equilibrio  di  cui  si 
è  detto  può  essere  evidenziato  an¬ 
che  mediante  una  schematica  ana¬ 
lisi  delle  due  parti,  sulle  quali  vie¬ 
ne  a  strutturarsi  Ìl  racconto.  La 
prima,  che  prende  le  mosse  dal- 
i’awenuta  «  seduzione  »,  si  arti¬ 
cola  nei  momenti  delT«  infantici¬ 
dio  »  e  del  «  processo  riparato¬ 
re  ».  La  seconda  parte  è  invece  de¬ 
terminata  dal  motivo  propulsore 
della  «  vendetta  »  e  culmina  nel¬ 
l’uccisione  del  «  seduttore  »,  cui 
seguono  i  rimorsi  e  il  suicidio  del¬ 
la  protagonista.  Già  questa  solu¬ 
zione,  brevemente  svolta  nel  capi¬ 
tolo  conclusivo,  attenua  il  carat¬ 
tere  esasperato  proprio  della  nar¬ 
rativa  di  Carolina  Invernizio.  Ma 
soprattutto,  in  proposito,  si  avver¬ 
te  la  funzione  positiva  esercitata 
dal  dialetto,  che  riesce  a  dare  al¬ 
l’intero  racconto  un  andamento 
più  sobrio  e  contenuto.  Il  piemon¬ 
tese  appare  pertanto  come  un  ele¬ 
mento  deterrente,  nella  misura  in 
cui,  per  la  sua  stessa  natura,  è  me¬ 
no  disponibile  ad  un  uso  codifica¬ 
to  dell’iperbole,  in  particolar  mo¬ 
do  aggettivale,  che  contraddisthi- 
gue  lo  stile  della  scrittrice.  Si  ve¬ 
da,  ad  esempio,  questo  breve  ca¬ 
talogo,  tratto  da  II  bacio  di  una 
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morta-,  «  faceva  degli  sforzi  sovru¬ 
mani  »,  «  era  in  uno  stato  di  pro¬ 
strazione  suprema  »,  «  le  sue  lab¬ 
bra  tremarono  convulse  »,  «  pro¬ 
vava  una  simpatia  vivissima  », 
«  le  sue  labbra  ricambiavano  i  ba¬ 
ci  infuocati  »,  «  le  uscirono  dal 
petto  de’  singulti  strazianti  », 
«  scoppiò  in  rm  pianto  dirotto  », 
ecc.  E  si  osservi,  per  comprendere 
la  particolare  qualità  dell’opera¬ 
zione  dialettale,  come  tali  espres¬ 
sioni  risultino  difficilmente  «  tra¬ 
ducibili  »,  nella  loro  forma  diret¬ 
ta.  D’altro  canto  (ma  l’osservazio¬ 
ne  riguarda,  più  in  generale,  il  pro¬ 
blema  della  narrativa  in  dialetto 
piemontese),  l’aspetto  «  attenua¬ 
to  »  su  cui  si  mantiene  il  registro 
di  Ij  delit  d’na  bela  fia  dipende 
anche  dalla  sostituzione  del  pas¬ 
sato  remoto  con  il  passato  prossi¬ 
mo,  che  presenta  la  vicenda  in  una 
dimensione  ravvicinata  nel  tempo 
e,  insieme,  più  resistente  nella  du¬ 
rata.  Ricordiamo  infine  che  il  rac¬ 
conto  è  preceduto  da  un  «  ritrat¬ 
to  »  dell’Invernizio,  di  cui  è  autri¬ 
ce  Carola  Prosperi,  ed  è  corredato 
da  alcuni  brani  suUa  vita  torinese 
dell’Otto  e  Novecento,  «  firmati  » 
da  Angelo  Brofferio,  Sandro  Ca- 
masio.  Nino  e  Mario  Berrini. 

Sensibilmente  diverso  è  il  di¬ 
scorso  da  fare  sul  secondo  raccon¬ 
to  inserito  nel  volume.  La  Bassa 
Russia,  che  uscì  anch’esso  m  ap¬ 
pendice  su  «  ’L  Birichin  »,  nel 
1891.  Del  meno  noto  Carlo  Ber¬ 
nardino  Ferrerò,  Andrea  Viglon- 
go,  nella  sua  Avvertenza,  forni¬ 
sce  alcuni  cenni  essenziali,  sotto¬ 
lineando  la  scarsa  attenzione  cri¬ 
tica  riservata  all’opera  di  questo 
scrittore:  «  Carlo  Bernardino  Fer¬ 
rerò,  fratello  di  Alfonso  ed  uno 
dei  più  fecondi  prosatori  di  quel 
tempo  per  le  lettere  piemontesi, 
fu  anche  direttore  e  proprietario 
de  ’L  Birichin  dal  n.  28  del  1888 
(anno  III)  al  4  aprile  1896, 
quando  gli  successe  Giovanni  Ga¬ 
staldi  (Tito  Livido).  La  vita  e 
l’opera  di  Carlo  Bernardino  Fer¬ 
rerò  meriterebbero  una  biografia 
ed  un  accurato'  esame  della  sua 
vasta  produzione  letteraria,  men¬ 
tre  invece  se  ne  occupò  appena 
fugacemente  Arrigo  Frusta  nei 
suoi  Tempi  beati,  accontentando¬ 


si  di  qualche  pennellata  di  colore 
locale  e  di  vita  bohémienne,  ina¬ 
datti  a  darci  un  adeguato  ritratto 
dello  scrittore...  ».  Per  quanto  ri¬ 
guarda  poi  il  titolo  del  romanzo, 
che  ha  come  sottotitolo  Scene  ’d 
Pòrta  Palass,  lo  stesso  Viglongo 
si  preoccupa  di  spiegarlo  ai  letto¬ 
ri,  appoggiandosi  su  una  testimo¬ 
nianza  coeva:  «  Cosa  fosse  allora 
la  Bassa  Russia  ci  è  raccontato  da 
Ciro  Bolaro,  nel  suo  romanzo  so¬ 
ciale  ’L  ciavatin  die  Tor,  da  poco 
ristampato  [presso  lo  stesso  edi¬ 
tore,  n.  d.  r.]  dopo  un  silenzio  di 
oltre  settant’anni:  “  le  gargòte,  i 
tampon,  le  locande,  tuti  coi  pòst 
anssoma  ch’a  son  frequentà  da  col 
immenso  e  vario  strop  ’d  baraba, 
’d  gargagnan,  ’d  rata-volòire,  e 
anche  ’d  gent  onesta  per  quanto 
miserabil,  ch’a  forma  lòn  che  co- 
munement  ass  ciama  la  Bassa  Rus¬ 
sia  (pag.  112)  ...  “  ...tute  le  bo¬ 

tole,  le  locande  bòrgne,  ij  tampon 
d’ultim  ordin,  andova  che  ordina- 
riament  a  vivo  e  a  furmiolo,  pa- 
rei  dij  verm  ant  la  pauta,  tuti  coi 
individui,  delinquent  ò  disgrassià, 
ch’a  formo  cola  Turin  misteriosa 
e  a  part  ch’ass  ciama  la  Bassa  Rus¬ 
sia  (pag.  170)  ”  ». 

Queste  precisazioni  sono  suffi¬ 
cienti  a  indicare  come  il  racconto 
si  svolga  in  un  ambiente  e  in 
un’atmosfera  diversamente  carat¬ 
terizzati  rispetto  a  quelli  di  Ij  de¬ 
lit  d’na  bela  fia.  Sul  piano  di  una 
più  spregiudicata  rappresentazio¬ 
ne  ambientale  (basti  pensare  al¬ 
l’accenno  ad  una  connivenza  fra 
mondo  della  prostituzione  e  poli¬ 
zia),  La  Bassa  Russia  si  avvicina 
maggiormente  a  quel  filone  di  nar¬ 
rativa  cosiddetta  «  sociale  »,  che 
ha  i  suoi  ,  modelli  «  appendicisti- 
ci  »  nei  Misteri  di  Parigi  di  Sue 
e,  per  l’Italia,  nei  Misteri  di  Na¬ 
poli  di  Mastriani.  Anche  se,  in 
àmbito  piemontese,  una  eventuale 
ricerca  delle  «  fonti  »  andrebbe 
piuttosto  orientata  verso  La  ple¬ 
be  di  Bersezio  e,  per  successive 
approssimazioni,  passando  al  dia¬ 
letto,  verso  i  romanzi  di  Pietrac- 
qua.  Le  scelte  stilistiche,  in  par¬ 
ticolare,  appaiono  qui  più  vivace¬ 
mente  connotate,  per  i  sussidi  of¬ 
ferti  dall’uso  gergale,  con  la  ric¬ 


chezza  delle  sue  possibilità  meta-  f 
loriche.  Si  veda,  al  riguardo,  la  ^ 
presenza  di  termini  ed  espressioni 
come  «  bibi  »,  «  bicerin  ’d  rabio- 
sa  »,  «  cichet  ’d  fil  fer  »,  «  deje  ’l  P' 
bleu  »,  «  lapa  »,  «  piurlo  »,  «  me  ? 
car  mecio  »,  «  a  sbogia  ’l  bergia-  ^ 
bau  »,  «  piantò  le  fesche  »,  ecc. 
Inoltre,  proseguendo  in  questo 
breve  confronto  con  il  racconto 
deU’Invemizio,  anche  la  trama 
narrativa  risulta  maggiormente 
mossa  e  articolata,  al  hvéUo  delle  ^ 
relazioni  che  si  determinano  tra 
i  personaggi.  E  se,  in  alcuni  mo- 
menti,  fi.  gioco  dei  rapporti  e  del- 
le  concatenazioni  può  apparire  tee- 
nicamente  debole,  si  ricordi  alme-  ^ 
no  la  conclusione  «  tragica  »  del- 
la  vicenda,  dove,  con  fi  precipita-  ^ 
re  degli  avvenimenti,  si  assiste  ad  ’ 
un  abile  e  veramente  efficace  ca¬ 
povolgimento  dell’esito  previsto. 

Giuseppe  Zaccaria. 
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Gipo 

come  Torino, 

canzoni,  ballate  e  altre  cose 
di  GipO'  Farassino, 

Torino,  Grafiche  Alfa,  1976, 

in  4°,  pp.  151, 

con  numerose  illustrazioni. 

L’«  opera  di  persuasione  »  di 
sua  moglie  «  e  dell’amico  Remo  » 
ha  deciso  Gipo  Farassino  ad  affi¬ 
dare  alla  «  Grafiche  Alfa  Editri¬ 
ce  »  una  raccolta  di  suoi  versi, 
buona  parte  dei  quali,  rivestiti  di 
musica  sono  da  più  o  meno  tempo 
nel  repertorio  del  cantante  e  quin¬ 
di  già  «  pubbUcizzati  ».  Ma  quasi 
tutti  appaiono  «  nuove  »  proposte 
in  lettura:  «  La  prova  della  lettu¬ 
ra  è  decisiva  per  dimostrare  la  va¬ 
lidità  »  di  questi  testi,  come  scri¬ 
ve  Carlo  Casalegno  nella  presen¬ 
tazione  del  volume,  ben  presen¬ 
tato  tipograficamente,  impaginato 
da  Pier  Bertone  che  alterna  i  versi 
ad  una  serie  di  fotografie  dal  «  cur¬ 
riculum  »  del  cantante-attore  e  al¬ 
tre  «  private  ».  Queste  ultime  so¬ 
no  certo  le  più  belle,  anche  se  in¬ 
feriori  di  numero,  e  forse  servono 
meglio  a  imbastire  anche  visiva- 
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mente  il  discorso  del  «  Gipo,  chi 
è». 

Ma  Gipo  «  è  »  quello  che  appa¬ 
re  negli  scritti.  93  componimenti 
posti  in  fila,  non  secondo  una  se¬ 
quenza  di  tempo  di  creazione  o 
legami,  di  tipi,  di  interessi,  di  ispi¬ 
razioni  o  aspirazioni,  di  ricordi  o 
sogni,  di  amori  o  odii,  di  tenerez¬ 
ze  o  rabbie,  ma  in  un  «  conti¬ 
nuum  »  personahssimo  però  non 
privato,  bensì  «  pubblico  »  per¬ 
ché  coinvolgente  lo  spettatore. 

Sì,  spettatore.  Gipo  cerca  co¬ 
pioni  per  la  sua  attività  teatrale,  e 
gli  manca  soltanto  il  coraggio  (  an¬ 
che  «  un  soldo  »  solo  «  di  coraggio  » 
gli  basterebbe,  ormai)  di  scriver¬ 
seli  da  sé,  sviluppando  quanto  il 
poeta  ha  già  abbozzato  in  molte 
di  queste  «  canzoni,  ballate  e  altre 

E  avrebbe  il  suo  teatro  popola¬ 
re  -  «  popolare  »  almeno  grazie 
ad  una  accezione  che  si  può  dare 
alla  qualificazione:  quella  che  il 
«  vero  »  teatro  piemontese  si  è 
conquistato:  la  «  riconoscibilità  ». 

La  forza  di  «  comunicazione  » 
in  questa  poesia  è  giusto  quella 
che  può  realizzare  il  «  fatto  che 
ciascuno  si  veda  e  si  ami  negli  al¬ 
tri,  afiìnché  tutti  siano  più  uniti  » 
di  Rousseau,  comunicazione  che 
può  arrivare  ai  diversi  spiriti  del 
Piemonte  moderno  diviso  ancora 
in  isole  culturali,  ma  facilmente 
«  aggregabili  »  se,  non  solo,  ma 
anche  attraverso  la  «  lingua  »  no¬ 
stra  essa  può  essere  accessibile  ai 
«  piemontesi  nuovi  »  grazie  alla 
sincerità  che  qui  in  alcuni  brani  è 
addirittura  impietosa. 

1  Gualtiero  Rizzi 


Nino  Fracchia  (1888-1950). 

A  cura  dell’associazione 
«  Noi  carassonesi  », 

Mondovì,  settembre  1976,  pp.  40. 
Scritti  di  Andreina  Griseri, 

Carlo  Munari,  Riccardo  Crosetti, 
Carlo  Pellegrino,  Ernesto  Billò, 
Ezio  Briatore. 

All’interesse  per  i  massimi  ar¬ 
tisti  va  associandosi  e  crescendo 
anche  per  l’arte  moderna  quello 
per  i  minori,  nel  tentativo  di  ri¬ 
costruire  quello  che  potrebbe  es¬ 
sere  definito  il  tessuto  connettivo 
della  storia.  Un  contributo  signi¬ 
ficativo  in  questo  senso  è  dato  dal 
volume  su  Nino*  Fracchia,  pittore 
rimasto  sconosciuto  fuori  dal  cu- 
neese.  Il  fibro  è  frutto  di  larga 
collaborazione  ed  esce  in  occa¬ 
sione  della  prima  mostra  vera¬ 
mente  rappresentativa  del  pitto¬ 
re,  tenuta  a  Mondovì,  purtroppo 
per  un  periodo  troppo  breve  da¬ 
to  il  suo  interesse,  e  di  cui  alme¬ 
no  una  scelta  sarebbe  stato  op¬ 
portuno  esporre  a  Torino.  Co¬ 
munque  resterà  il  Hbro,  che  rie¬ 
sce  veramente  esauriente  per  i  te¬ 
sti  raccolti  e  per  la  ricca  scelta 
delle  illustrazioni. 

L’impegnativo  e  penetrante 
saggio  della  Griseri  delinea  il  ca¬ 
rattere  dell’attività  varia  e  com¬ 
plessa  del  Fracchia,  vista  oltre  la 
pittura,  in  uno  scambio  coU’arti- 
gianato,  che  sbocca  nell’affresco, 
nella  decorazione,  nella  cartello¬ 
nistica.  L’A.  rileva  come  nella  pit¬ 
tura  del  Fracchia  il  ritratto  giuo¬ 
chi  come  parte  importante. 

Partito  da  Grosso,  se  ne  distac¬ 
ca  per  un  risultato  più  scarno  ed 
essenziale,  ricco  di  efficacia,  più 
libero,  e  talvolta  assurge  quasi  al 
drammatico.  Nel  paesaggio  è  sot¬ 
tolineato  come  egli  riesca  a  uscire 
dalla  tradizione  tardoromantica, 
con  una  vena  sempre  sobria  e  con¬ 
centrata,  spesso  mediante  terre 
bruciate,  ed  in  questo  senso  è 
presentato  come  esemplare  il 
«  Carso  »  del  Municipio  di  Mon¬ 
dovì,  e  meglio  ancora  il  bozzetto 
relativo.  Nei  dipinti  religiosi,  do¬ 
po  accostamenti  alla  pittura  tra¬ 
dizionale,  anche  a  frésco,  la  Gri¬ 
seri  ricorda  un  trittico  per  la  cap¬ 
pella  del  campo  di  aviazione  che 


presenta  la  freschezza  di  un  pit¬ 
tore  naif.  Infine,  a  rilevare  come 
il  Fracchia  non  rimanga  estraneo 
alla  pittura  a  lui  contemporanea, 
ne  indica  i  riflessi  molto  com¬ 
plessi  e  vari  che  investono  tutto 
il  corso  del  paesaggio  piemontese 
e  oltre;  per  la  figura  il  percorso 
corre  da  Grosso  fino  a  Sartorio  e 
a  Mancini,  ma  sempre  con  un  trat¬ 
to  concentrato  di  realismo  che  lo 
caratterizza.  Il  futurismo  non  toc¬ 
ca  il  Fracchia,  ma  è  indicato  come 
egli  colga  qualche  risonanza  da 
Spazzapan,  caratterizzando  con  ciò 
l’apertura  dell’artista.  Il  saggio 
della  Griseri  conclude  rilevando 
la  felice  e  vivace  freschezza  delle 
illustrazioni  per  le  «  Impressioni 
e  scorci  dell’antico  cuneese  »,  de¬ 
dicato  a  Luigi  Einaudi,  Hbro  or¬ 
mai  quasi  introvabile. 

Il  saggio  di  Carlo  Munari  «  At¬ 
tualità  di  un  pittore  »  rivela  con 
finezza  la  complessità  del  Unguag- 
gio  pittorico  del  Fracchia,  impli¬ 
cante  «  l’evolvere  del  reafismo  ot¬ 
tocentesco,  le  Secessioni  nelle  lo¬ 
ro  molteplici  articolazioni,  infine 
l’Art  Nouveau  ».  Sopra  tutto  è 
notevole  nel  saggio  del  Munari  il 
risalto  dato  nell’opera  del  Frac¬ 
chia  a  «  una  carica  poetica  che  ri¬ 
scatta  l’immagine  dai  limiti  brevi 
del  documento  per  ricondurla  nel¬ 
la  sfera  di  una  superiore  decanta¬ 
zione  ». 

Riccardo  Crosetti  presenta  un 
breve  «  Ricordo  di  Nino  Frac¬ 
chia  »,  circoscritto  e  episodico, 
ma  molto  concreto,  tale  da  con¬ 
tribuire  a  delineare  la  sua  figura. 

Per  questa  via  si  muove  l’am¬ 
pio  capitolo  seguente  di  Carlo  Pel¬ 
legrino,  «  Alle  radici  di  un  ricor¬ 
do  »,  che  inquadra  il  Fracchia  in 
una  ricostruzione,  ricca  di  appor¬ 
ti  originali  e  gustosi  sulla  vita  a 
Mondovì,  nella  prima  metà  di 
questo  secolo. 

Segue  un  esauriente  saggio  di 
Ernesto  Billò,  «  Nino  Fracchia  e 
il  mestiere  a  Mondovì  fra  1900- 
1950  »,  che  costituisce  un  vero  e 
proprio*  profilo  di  biografia,  entro 
l’ambiente  politico  e  sociale  in  cui 
il  Fracchia  crebbe  a  Mondovì.  Se¬ 
guendo  il  mestiere  del  padre  ini¬ 
ziò  a  tredici  anni  come  pittore 
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stovigliaio.  Efficace  riuscì  lo  sti¬ 
molo  della  Scuola  Professionale 
in  cui  ebbe  maestro  Gioachino 
ScioUi  (1860-1926).  Quindi  dopo 
tre  anni  passò  alla  scuola  di  Gia¬ 
como  Grosso  all’Accademia  Al¬ 
bertina,  guardò  a  Fontanesi  e  a 
Delleani,  partecipò  a  competizio¬ 
ni  con  condiscepoli  di  valore.  Con¬ 
seguì  la  licenza  del  corso  superio¬ 
re  dell’Accademia  e  ritornò  a  Mon- 
dovì  per  un  bisogno  di  autenti¬ 
cità. 

Qui  non  si  esaurì  nelle  pitture 
di  cavalletto,  ma  si  dedicò  anche 
alla  decorazione  di  interni,  alla 
progettazione  di  viUe,  di  monu¬ 
menti  funebri,  alla  terracotta,  al¬ 
la  ceramica,  all’illustrazione  di  li¬ 
bri.  Ne  risultò  un’attività  fervida 
e  molteplice  di  cui  si  arricchisce 
la  personalità  e  la  stessa  pittura. 

Il  saggio  che  conclude  il  libro, 
«  Fortuna  critica  di  Nino  Fran¬ 
chia  »  di  Ezio  Briatore,  presenta 
una  completezza  di  informazione 
rara  e  riuscirà  di  grande  utilità  a 
chi  riprenderà  l’argomento.  I  testi 
elencati  e  discussi  dal  Briatore  non 
escono  mai  dall’ambiente  locale  e 
ciò  conferma  l’opportunità  grande 
dell’esposizione  tenuta  a  Mondovì 
e  del  presente  libro*. 

Aldo  Bertini. 


AA.VV., 

Dialetti  liguri, 

Genova,  SAGEP,  1974, 
pp.  130,  s.  p. 

Dodicesimo  volume  della  col¬ 
lana  «  Scafialetto  genovese  »  di¬ 
retta  da  Neho  Ferrando,  Dialetti 
liguri  raccoglie  i  testi  delle  «  co¬ 
municazioni  »  presentate  nel  1973 
al  convegno  «  Storia  e  vita  dei 
dialetti  liguri  »  organizzato  dal¬ 
l’Associazione  A  Compagna  nel 
cinquantesimo  della  sua  fonda¬ 
zione. 

Alla  introduzione  del  compian¬ 
to  prof.  Giacomo  Devoto  {Dialetti 
liguri,  storia  ligure)  fanno  segui¬ 
to  le  relazioni  di  Emifio  Azaretti 
(7  dialetti  della  Liguria  intemelia), 
G.  B.  Nicolò  Besio  {Il  dialetto  sa¬ 
vonese),  Augusto  C.  Ambrosi  {La 


Lunigiana  e  il  dialetto),  Lorenzo 
Còveri  {Presenza  del  dialetto  nel¬ 
la  Genova  d’oggi),  Giulia  Petrac- 
co  Sicardi  {Definizione  storica  del 
genovese). 

Le  conclusioni  del  convegno  so¬ 
no  affidate  ad  Emilio  De  Felice 
che,  dopo  aver  indicato  i  proble¬ 
mi  della  dialettologia  ligure  nella 
triplice  prospettiva  della  descri¬ 
zione  sincronica  (fonologica,  mor¬ 
fologica,  lessicale),  dell’indagine 
diacronica  e  di  quella  socio-lingui¬ 
stica,  accennando  a  talune  propo¬ 
ste  di  insegnamento  del  dialetto 
a  scuola,  si  mostra  assai  reciso: 
«  Non  parliamo  di  insegnare  il  dia¬ 
letto:  è  un  assurdo  storico  ed  rm 
assurdo  naturale.  Il  dialetto  è  un 
fatto  di  natura,  e  non  può  essere 
appreso,  per  imitazione,  che  nel- 
Pambiente  in  cui  il  bambino,  o  an¬ 
che  un  giovane,  un  adulto,  vive  e 
si  forma  a  livello  di  uso  linguistico 
parlato,  familiare  e  colloquiale, 
spontaneo  »  (p.  125). 

Anche  Devoto,  nella  sua  intro¬ 
duzione,  è  polemico  nei  confronti 
di  tendenze  centripete  in  ambito 
regionale,  che  secondo  lui  verreb¬ 
bero  a  contrastare  la  funzione  pri¬ 
maria  dell’organismo  regionale, 
consistente  nel  decentramento, 
non  solo  amministrativo  ma  an¬ 
che  culturale  e  linguistico:  «  Per 
questo*  i  Liguri  virilmente  accetta¬ 
no  della  visione  regionale  quello 
che  è  autonomia  e  non  quello  che 
è  accentramento,  sottopotere,  e 
cioè  sottogoverno.  Genova  è  la  cit¬ 
tà  dove  il  dialetto  come  strumen¬ 
to  di  comunicazione  più  cede  al 
prestigio  e  alla  funzionalità  della 
lingua  letteraria.  A  nessun  ligure 
verrebbe  in  mente  di  imitare  lo 
squalhdo  cultore  dei  dialetti,  che 
ha  proposto  alla  Regione  Piemon¬ 
te  di  stanziare  180.000.000  an¬ 
nui  per  l’insegnamento  della  “  lin¬ 
gua  piemontese”  e  cioè  di  un 
torinese  svaporato  o  imbarbarito 
nelle  scuole  (...)  il  successo  del 
nazionalismo*  linguistico  regiona¬ 
le  è  la  morte  dei  dialetti  locali, 
contro  le  intenzioni  degli  scon¬ 
siderati  patriottismi  regionali 
(...)  »  (p.  15). 

Nelle  sue  conclusioni,  Emidio 
De  Felice  sottolinea  come  nel 


campo  della  dialettologia  occorra 
«  lavorare  con  molta  serietà  e  con 
molto  impegno,  senza  sentimenta¬ 
lismi,  senza  abbandoni  campanili¬ 
stici  o  regionalistici  ».  E  un  impe¬ 
gno  ben  documentato  in  questo  in¬ 
teressante  volume  che  costituisce 
indubbiamente  un  «  punto  fer¬ 
mo  »  per  la  conoscenza  dei  dialet¬ 
ti  della  regione  ligure. 

Franco  Castelli. 


Felice  Bellei, 

«  Al  buon  vino  ed  alla  buona 
tavola  », 

Confraternita  d’ia  Tripa, 
Moncalieri,  1976,  pp.  86. 

L’Architetto  Felice  Bellei,  ani¬ 
matore  di  molte  manifestazioni 
culturaH  moncalieresi,  ha  raccolto 
per  gli  amici  il  frutto  di  alcune 
sue  ricerche  storiche  ed  enologi¬ 
che,  accompagnandole  a  divaga¬ 
zioni  ed  a  meditazioni  personali, 
così  da  poter  donare,  sia  pur  in 
tempi  nei  quali  molto  si  è  già 
scritto  sull’argomento,  qualcosa 
di  nuovo  sulle  virtù  della  vite  e 
del  vino. 

Un’ottima  conoscenza  dell’an¬ 
tica  letteratura,  quanto  della  do¬ 
cumentazione  statutaria  medioe¬ 
vale,  come  di  quella  consuetudi¬ 
naria  fissata  dai  «  Bandi  campe¬ 
stri  »  dei  Comuni  piemontesi,  ha 
consentito  al  Bellei  di  subito  av¬ 
vincere  il  lettore  e  di  trasfonder¬ 
gli  entusiasmo  per  un  argomento 
che  ha  aspetti  di  varia  economia 
e  di  diversa  politica,  ma  che  sem¬ 
pre  costituisce  un  fatto  di  civiltà, 
di  gusto,  di  educazione  e  di  co¬ 
stume. 

Per  fare  soltanto  un  esempio 
dirò  che  per  quanto  si  possa  leg¬ 
gere  in  tante  specifiche  pubbli¬ 
cazioni,  a  cominciare  dalle  più 
celebri  del  Dalmasso,  del  Mare¬ 
scalchi,  del  Marangoni,  fino  alle 
molte  recenti  più  di  ordine  re¬ 
clamistico  commerciale  che  ri¬ 
spondenti  a  quella  cultura  atta  a 
far  conoscere  e  ben  degustare  un 
vino  genuino,  mi  pare  che  ancora 
non  si  era  rilevato,  e  con  una  sem¬ 
plice  definizione,  quello  che  è  il 
maggior  significato  dell’«  impian- 
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ra  tare  una  vigna  ».  Si  tratta  di  un 
•n  concetto  che  solo  può  derivare 
a-  dalla  conoscenza  di  quei  senti- 
i-  menti  contenuti  quasi  con  pudica 
e-  riservatezza  nelle  lettere  di  vecchi 
a-  coltivatori,  quali  in  quelle  testé 
;e  apparse  nella  importante  raccolta 

r.  di  documenti  pubblicata  da  Aldo 

t-  di  Ricaldone  su  viticultori  pie¬ 
montesi  di  altri  tempi,  del  Sette¬ 
cento  e  dell’Ottocento,  usi  a  par¬ 
lare  delle  loro  viti  e  del  loro  vino 
come  di  loro  creature  alle  quali 
davano  ogni  alletto  ed  ogni  atten- 
1  zione.  Impiantare  una  vigna,  ben 
giustamente  scrive  l’Architetto 
'  Bellei  in  una  delle  sue  tante  medi¬ 
tazioni,  «  è  fondare  un  focolare 
stabile,  creare  un  nucleo  familia¬ 
re  protetto  e  difeso  ».  Brevissima 
appropriata  e  logica  definizione 
che  riassume  un  contenuto  mo- 
^  tale  che  trova  riscontro  solo  con 
■°  quello  relativo  al  pane. 

Questa  forma  eh  sentire  è  quel- 
la  che  indirizza  ed  accompagna  la 
prima  metà  della  pubblicazione, 
perché  l’Autore  parla  della  vite 
”  come  di  una  pianta  particolarmen¬ 
te  sensibile  al  calore  del  sole  ma 
anche  al  fervore  dell’uomo  che 
l’alleva  e  la  custodisce.  Ma  nep¬ 
pure  il  vino,  egli  ci  dice,  va  otte¬ 
nuto  con  diversità  di  impegno,  di 
g  cura,  di  sorveglianza,  di  gentilez- 

Ij.  za.  Il  Bellei  lo  rileva  parlando 

g.  della  vendemmia,  della  «  non  fa- 

)ji  die  gestazione  »  del  vino,  del 

y.  «  delicato  momento  della  svina- 

r-  tura  e  della  fermentazione  lenta  », 

[0  della  fine  sensibilità  occorrente 

ia  per  la  classificazione  dei  bianchi 

a-  secchi,  dei  vini  da  arrosto  e  di 

à,  quelli  speciali,  liquorosi  ed  aro- 

rnatici,  della  onestà  con  la  quale 
si  deve  provvedere  alla  stabiliz- 
zazione  e  del  riguardo'  con  cui 
I  deve  essere  curato  l’invecchia- 

mento  e  l’imbottigliatura  di  ogni 
^  vino.  Si  tratta  di  operazioni  per 

[g  le  quali  un  fattore  morale  deve 

g.  sempre  essere  presente  per  vera- 

mente  giungere  a  risultati  che 
a  portino  ad  apprezzare  in  giocon- 

n  dità  e  in  salute,  ma  soprattutto 

%  con  alto  senso  di  civiltà,  uno  dei 

1-  maggiori  doni  della  natura, 

il 

1-  Giovanni  Donna  d’Oldenico 


Segnalazione. 

Il  prof.  Max  Frei  dell’Univer¬ 
sità  di  Zurigo,  ove  è  pure  Diret¬ 
tore  del  Servizio  Scientifico  Cri¬ 
minale,  mentre  è  anche  perito  al- 
rONU,  avendo  avuto  modo  di 
prelevare,  mediante  semplice  con¬ 
tatto,  una  serie  di  campionature 
della  polvere  depositata  sulla  Sin¬ 
done,  ha  dato  un  primo  breve 
ma  importantissimo  resoconto  dei 
risultati  da  lui  ottenuti  col  me¬ 
todo  delle  microtracce.  Questo  ha 
svelato  che  nella  polvere  eolica 
depositatasi  sulla  Sindone  vi  è 
un  contenuto  di  microfossili  vege¬ 
tali  che  permette  al  paleobotanico 
di  classificare  un  gran  numero 
di  granuli  di  polline  (i  granuli 
sono  avvolti  in  una  pellicola  mol¬ 
to  resistente  anche  al  calore  ed 
agli  acidi)  così  da  poter  ricono¬ 
scere  quella  che  era  la  vegetazio¬ 
ne  palestinese  ai  tempi  del  Cristo, 
come  delle  regioni  ove  la  Sindo¬ 
ne  venne  trasportata  ed  esposta, 
consentendo  di  ricostruire  l’itine¬ 
rario.  Si  tratta  quindi  di  tma  nuo¬ 
va  documentazione  fondamentale 
per  stabilire  la  datazione  del  sacro 
lino. 

Detta  prima  documentazione, 
anche  se  è  ancora  lungi  dall’essere 
esaurita,  è  recentemente  stata  il¬ 
lustrata  nell’ultimo  quaderno  di 
«  Sindon  »  (il  n.  23)  edito  dal 
Centro  Internazionale  di  Sindono- 
logia  di  Torino,  ed  è  seguita  da 
una  ampia  nota  del  prof.  Giovan¬ 
ni  Charrier  docente  di  geologia  e 
paleobotanica  nell’Università  di 
Torino',  nella  quale  viene  posto  in 
evidenza  il  ragguardevole  contri¬ 
buto  dato  dalla  Palinologia,  scien¬ 
za  che  si  occupa  dello  studio  delle 
polveri  finissime,  universalmente 
riconosciuta  valida  per  le  ricerche 
dell’archeologia  e  per  gli  utilissi¬ 
mi  risultati  in  favore  di  diverse 
altre  scienze,  quali  la  geologia, 
l’agraria  e  la  medicina. 

G.  D.  d’O. 


Su  «  Il  lettore  di  Provincia  »,  n.  24, 
aprile-maggio  1976,  Longo  ed.  Raven¬ 
na,  un  acuto  articolo  di  Giovanni  Te- 
sio  su  Augusto  Monti  e  le  edizioni  dei 
Sanssàssi,  cerca  di  mettere  ordine  nella 
difficile  e  complicata  vicenda  della  ela¬ 
borazione  della  «  saga  »  del  M.  e  delle 
successive  e  molteplici  sue  elaborazio¬ 
ni  e  edizioni,  in  vista  della  auspicata 
edizione  di  un  testo  criticamente  valido. 

Giovanni  Tksio  su  «  Critica  Lettera¬ 

ria  »,  anno  II,  fase.  IV,  n.  9  -  1975,  ri¬ 
prende  con  un’accurata  disamina  U  tema 
della  Presenza  di  D’ Azeglio  in  alcuni 
scrittori  piemontesi  della  Nuova  Italia, 
da  lui  già  accennato  in  altre  occasioni 
e  qui  verificato  nei  rapporti  con  Calan¬ 
dra,  Faldella,  Thovez,  Gozzano  fino  a 
ridursi  a  poco  più  che  un  nome  con 
Carlo  Levi  e  Pavese. 


Il  volume  Piemonte  che  cambia  (ricco 

di  1163  pagine,  1976  riferimenti  biblio¬ 
grafici,  con  un  apparato  imponente  di 
tavole,  diagrammi  e  tabelle)  pubblicato 
dalla  «  Associazione  Piemonte  Italia  », 
presentato  al  pubblico  nel  mese  di  mag¬ 
gio,  avvalendosi  dell’apporto  di  esimi 
studiosi  -  Ricossa,  Abrate,  Zignoli,  Bi- 
raghi.  Forconi,  Jona,  Calesio  e  altri, 
coordinatore  Guglielmo  Tagliacame  - 
dà  un  quadro  omogeneamente  elabora¬ 
to  di  come  si  presenta,  sulla  scorta  dei 
dati  geografici,  economici,  sociah,  la  re¬ 
gione  piemontese;  quali  sono  le  tappe 
attraverso  le  quali  si  è  arrivati  all’attua¬ 
le  stadio  di  sviluppo;  dove  mostra  di 
andare  il  Piemonte  e  quali  sono  gli  in- 
ffirizzi  secondo  i  quali  si  sta  muovendo; 
in  quale  misura  il  Piemonte  è  inserito 
in  un  quadro  più  generalmente  italia¬ 
no  e  in  quali  settori  lo  sopravanza  o  ne 
è  trainato. 

La  materia  d’indagine  è  stata  suddi¬ 
visa  in  24  capitoli.  Si  è  partiti  dai  pro¬ 
blemi  più  direttamente  umani  (Demo¬ 
grafia,  Occupazione,  Storia  del  lavoro, 
Conti  economici),  per  passare  in  segui¬ 
to  all’agricoltura  (Produzioni  agrarie. 
Risorse  della  montagna.  Produzioni  zoo¬ 
tecniche),  all’industria  (Ricerca  storica. 
Evoluzione  negli  ultimi  25  anni.  Pas¬ 
sato  e  presente  dell’industria),  e  al  ma¬ 
re  magnum  dei  servizi.  A  conclusione, 
un  capitolo  dedicato  alle  previsioni  di 
quello  che  potrà  essere  n  volto  del  Pie¬ 
monte  nel  duemila. 


Sul  fascicolo  I  —  gennaio-marzo  76, 
anno  LXII  —  della  «  Rassegna  Storica 
del  Risorgimento  »,  Rosario  Romeo  pub¬ 
blica  il  testo  della  Relazione  del  P.  Son¬ 
aglio  Pittavino  sul  rifiuto  dei  Sacramen¬ 
ti  a  Pietro  di  Santa  Rosa  (1850).  Il  te¬ 
sto  proviene  dalle  Carte  della  Legazio¬ 
ne  Austriaca  a  Roma,  inviato  daU’Ester- 
hàzy  allo  Schawrzenberg:  e  se  non  ag¬ 
giunge  vere  novità  nella  cognizione  dei 
fatti  del  celebre  episodio  «  aiuta  a  in¬ 
tendere  l’entità  della  scommessa  ideale 
e  dell’impegno  umano  che  la  grande 
battaglia  risorgimentale  fra  coscienza 
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laica  e  coscienza  religiosa  richiese  da 
tutti  coloro  che,  a  diversi  livelli,  ne  fu¬ 
rono  testimoni  e  protagonisti  ». 


Giorgio  Bkltrutti,  Storia  del  Pie¬ 
monte,  Cuneo,  ediz.  l’Arciere,  1976, 
pp.  70.  «  Raccontare  »  -  in  un  volumetto 
di  una  sessantina  di  pagine  non  fitte,  tra 
un  16°  grande  e  un  8°  piccolo  in  cor¬ 
po  10  -  «  le  vicende  etniche,  storiche 
e  politiche  -  dalla  preistoria  alla  ro¬ 
manità,  ai  ducati,  all’unità  nazionale  - 
attraverso  le  quali  la  Regione  Piemonte 
è  venuta  a  configurarsi  negli  attuali 
confini  »  tanto  più  se  destinato  «  agli 
studenti  »,  è  impresa  da  far  tremare  le 
vene  e  i  polsi. 

L’ha  affrontata  con  sicura  baldanza 
l’A.,  non  sappiamo  con  quale  vantag¬ 
gio  del  lettore  studente,  che  trova  nel 
libretto  una  fitta  serie  di  avvenimenti 
che  si  susseguono  nei  due  miUenni,  di 
nomi  che  per  lo  più  entrano  ed  escono 
di  scena  come  comparse  mute  o  come 
destinati  a  restare  meri  suoni,  senza 
realtà  di  tempi  e  di  circostanze,  della  so¬ 
cietà  e  della  economia  in  cui  si  sono 
svolti  e  sono  vissuti  e  di  cui  appaiono 
responsabili  e  rappresentativi  protago- 

Non  per  colpa  deU’A.,  evidentemen¬ 
te  -  che  anzi,  più  volte  se  la  cava  con 
disinvolta  abilità  -,  ma  delle  «  cose  » 
e  dell’«  assunto  »,  cui  male  si  adatta  il 
letto  di  Procuste  delle  60  paginette  in 
cui  deve  essere  contenuto. 

Un  libretto  che  ricorda  quei  «  Bi- 
gnami  »  delle  nostre  esperienze  scola¬ 
stiche,  utili  come  «  ripasso  »  a  volo  di 
uccello  -  dopo  —  per  chi  aveva  - 
prima  -  «  studiato  »  la  materia,  dele¬ 
teri  per  chi  ne  cavava  qualche  nozione 
appiccicata  per  l’esame  (r.  g.). 


Il  Centro  Studi  Giorgio  Catti  sulla 
Resistenza  Piemontese  ha  pubblicato 
una  scelta  di  scritti  di  Valdo  Fusi,  nella 
ricorrenza  del  suo  arresto  nel  Ehiomo 
di  Torino,  31  marzo  1944  (Tipografia 
Torinese  Editrice,  1976,  pp.  61). 


È  uscito  il  «  Bollettino  Storico-Biblio¬ 
grafico  Subalpino  »,  anno  LXXIV  1976, 
primo  semestre,  pubblicato  dalla  De¬ 
putazione  Subalpina  di  Storia  Patria. 
Sempre  di  notevole  valore  i  contributi, 
tra  i  quali  da  segnalare  gli  articoli  di: 
Lucio  Casto,  Il  fondamento  patrimo¬ 
niale  della  potenza  vescovile  di  Asti-, 
Giuseppe  Sergi,  Valichi  alpini  minori 
e  poteri  signorili:  l’esempio  del  Piemon¬ 
te  meridionale  nei  secoli  XIII-XV;  Ri¬ 
naldo  CoMBA,  Commercio  e  vie  di  co¬ 
municazione  del  Piemonte  sud-occiden¬ 
tale  nel  basso  Medioevo. 

Molto  nutrita  la  sezione  di  «  Noti¬ 
zie  di  Storia  Subalpina»:  O.  Manini 
Calderini,  Massi  incisi  della  Valsesia 
(Giancarlo  Andenna);  Balosso-Galli, 
Oleggio  Romana  (Giancarlo  Andenna). 
AA.W.,  Le  Alpi  e  l’Europa,  IV:  Cul¬ 
tura  e  politica  (Grado  G.  Merlo);  A. 
SoBRERO,  Contributo  dio  studio  della 
dittongazione  in  Piemonte  (Aldo  A.  Set- 
tia);  ]^RA  Castorina  Battaglia,  Ri¬ 


cerche  per  un’indagine  socio-economica 
sui  medici  e  chirurghi  al  servizio  dei 
conti  di  Savoia  dd  1300-1440  (G.T.); 
Micaela  Viglino  Davico,  Ricetti  pie¬ 
montesi:  Candela  (Aldo  A.  Settia); 
Bianca  Montale,  Ddl’ assolutismo  set¬ 
tecentesco  dia  libertà  costituzionale. 
Emanuele  Pes  di  Villamarina  1777-1832 
(Emilio  Costa). 


«  Cronache  Economiche  »,  la  rivista 
della  Camera  di  Commercio  Industria 
Artigianato  e  Agricoltura  di  Torino,  nel 
n.  1-2,  anno  1976,  porta  un  approfon¬ 
dito  studio  su  Gli  ambiti  sub-regionali 
in  Piemonte,  di  Carla  Beltrame;  un  ar¬ 
ticolo  di  F.  Barbero  e  M.  Fracchia  su 
La  stampa  locale  nel  Piemonte  dei  com¬ 
prensori  ricorda  che  la  «  Gazzetta  di 
Mondovì  »  ha  127  anni,  «  Il  Cittadi¬ 
no  »  113,  «Il  Monferrato»  105,  «La 
Sesia  »  102,  «  Il  Corriere  di  Novara  » 
98. 

-  Sul  n.  3-4,  1°  sem.  1976,  di  Vera  Co- 
moli  Mandracci,  Torino:  note  per  una 
storia  delle  trasformazioni  urbane  del¬ 
l’Ottocento-,  e  di  E.  Accatti  Garibal¬ 
di  -  L.  Basoccu  -  C.  Tosi,  La  floricol¬ 
tura  in  Piemonte. 

-  Sul  n.  5-6,  tra  gli  altri  scritti  un  inte¬ 
ressante  articolo,  con  documentazione 
fotografica,  di  Alfonso  Bollando,  Vi¬ 
sita  al  Museo  Hazionde  del  Cinema  di 
Torino,  sulle  vicende  della  sua  costitu¬ 
zione,  sulle  uniche  e  preziose  raccolte 
di  kn^rtanti  documenti  in  esso  custo¬ 
diti  riguardanti  lo  sviluppo  artistico, 
tecnico  e  industriale  della  fotografia  e 
della  cinematografia,  sulla  sua  ricca  bi¬ 
blioteca  specializzata  nella  storia  del  ci¬ 
nema  dai  primordi  della  sua  afferma¬ 
zione  che  rendono  il  Museo  torinese, 
unico  in  Italia,  il  più  interessante  del 
mondo  fra  quelli  esistenti  a  Parigi, 
Vienna  ed  Amsterdam.  Chiudono  il  fa¬ 
scicolo  le  rubriche  Tra  i  libri  e  Ddle 
riviste. 


Ne  «  I  Mesi  »  -  la  rivista  dell’Isti¬ 
tuto  Bancario  S.  Paolo  di  Torino  -,  an¬ 
no  4,  1°  gen.-feb.  1976,  Mario  Abrate 
dà  una  chiara  succinta  notizia  de  II 
Castello  di  Santena.  Storia  di  una  fami¬ 
glia,  cioè  delle  vicende  della  famiglia 
dei  Benso  di  Cavour  ad  esso  legate. 
Molto  belle  le  fotografie  a  colori.  Nello 
stesso  numero  Gianni  Bisio  traccia  un 
quadro  della  economia  Mella  splendida 
Valle  d’Aosta.  Sul  n.  2,  neR’articolo 
Casale  ritrova  se  stessa,  Emanuele  No- 
vazio  traccia  un  rapido  quadro  della  in¬ 
voluzione  subita  dalla  città  negli  ultimi 
decenni  e  conclude  che  «  nonostante 
che  U  quadro  sia  allarmante,  dopo  anni 
di  incertezza  e  di  sfiducia...  Casale  può 
ancora  sperare  nel  futuro  »  se  saprà 
sfruttare  le  occasioni  offertele  daU’esser 
divenuta  centro  di  «  comprensorio  ». 


Guido  Ceronetti  dà  contezza  dell’ope¬ 
ra  fotografica  del  torinese  Mario  Mon- 
ge  e  delle  sue  caratteristiche;  di  un  Ri¬ 
torno  al  Museo  Egizio  e  al  suo  fascino 
unico  scrive  Alfonso  Beffando. 


Sugli  «Annali  dell’Ospedale  Maria'  ‘ 
Vittoria  »  di  Torino  (voi.  XVII,  nu-  ^ 
mero  7012,  1974)  intitolato  La  febbre  I 
migliare:  una  malattia  scomparsa,  il  ' 
prof.  Tirsi  Mario  Caffaratto  ricorda  co¬ 
me  questa  malattia  si  manifestò  con  ca¬ 
rattere  epidemico  grave  in  Piemonte 
all’inizio  del  700,  tanto  da  indurre  il 
duca  Vittorio  Amedeo  II  a  ordinare 
particolari  studi  per  studiarne  l’ezio¬ 
logia  e  combatterne  la  diffusione. 

Nel  voi.  XVII,  n.  1-6,  1975,  dei  me¬ 
desimi  «  Annali  »  il  medesimo-  autore 
dà  dettagliato  studio  su  La  questione 
della  pellagra  e  l’opera  di  Cesare  Lom-  | 
broso.  Ricordato  che  la  malattia  com-  I 
parve  quasi  improvvisamente  nelle  zo-  , 
ne  pedemontane  nella  seconda  metà  del 
’700  (poche  e  dubbie  notizie  risalgono 
al  ’500)  riferisce  su  le  varie  teorie  for¬ 
mulate  per  stabilirne  l’eziologia  colle¬ 
gata  con  l’introduzione  della  coltiva¬ 
zione  del  mais;  e  sul  flagello  che  la  ma¬ 
lattia  rappresentò  fino  quasi  affa  fine 
del  secolo,  connesso  indubbiamente  con 
la  alimentazione  dei  ceti  rurali  basata 
sulla  polenta  e  priva  di  apporti  protei¬ 
ci  e  scarsa  di  vitamine.  j 

«  Piemonte  vivo  »,  fase.  4/76,  ha  un  j  ] 
interessante  articolo  di  Luca  Terzolo  j  , 
Presente  e  futuro  della  letteratura  in  ; 

didetto,  in  relazione  affa  proposta  di  j 

una  antologia  dialettale  avanzata  su 
«  Studi  Piemontesi  »  da  Giovanni  Te- 
sio;  uno  studio  di  Vittoria  Moccagatta, 
Pelagio  Pelagi  artista  dimenticato  e  un  ^ 
ritratto  di  Volvera  di  Piera  Condulmer.  ' 
Ottime  le  illustrazioni  in  b.n.  i 


È  uscito  in  sobria  veste  tipografica, 
per  i  tipi  della  Litografia  Artigiana  M.  ' 
e  S.  di  Torino,  il  1°  numero  del  «  Boi  ' 
lettino  del  Cóltro  Studi  Archeologici 
ed  Artistici  del  Territorio  di  Moncidie- 
ri  »,  a  cura  della  Sezione  Culturale  del¬ 
la  Famija  MoncaUerèisa  che  si  è  costi¬ 
tuita,  come  è  detto  nella  Prefazione  del 
Bollettino  stesso  con  l’intendimento  di 
illustrare  nel  campo  de^  studi  stori¬ 
ci,  archeologici  ed  artistici,  quella  par-  | 
te  del  Piemonte  che  riguarda  in  parti  ■ 
colare  il  territorio  di  Moncalieri  sia  nel 
passato  che  nel  presente.  i 

Apre  l’interessante  volume  una  cu-  ' 
riosa  nota  di  Enrico  Occhiena,  presiden-  | 
te  del  Centro  Studi,  su  «  La  lotta  elet¬ 
torale  politica  dell’anno  1892  ed  il  suo 
svolgimento  nella  Città  di  Moncalieri-,  ' 
segue  un  apprezzabile  scritto  di  Mara  1 

Castorina  Battaglia,  Appunti  per  una  - 

ricerca  sulla  scuola  primaria  e  secon-  ! 

daria  in  Moncalieri  nel  XIV  e  XV  se-  -  ‘ 

colo,  ricco  di  un’accurata,  ampia  e  di-  j  ' 
ligente  documentazione  che  riproduw  I  1 
di  quella  popolazione  modi  e  forme  di  1 
vita  e  di  pensiero.  Di  Tirsi  Mario  Cai 
faratto  seguono  due  pregiate  recensioni 
su  studi  storici  di  interesse  moncalie-  j 
rese.  Tavole  in  bianco  e  nero  fuori  te-  ' 
sto  aggiungono  pregio  al  volume. 


La  chiesa  di  S.  Maria  in  Testone,  te; 
sto  di  Angelo  Mistrangelo,  ediz.  fuofl 
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"  commercio,  1976,  pp.  32,  con  fotogra- 

j  fie  e  tav.  Ul.  (tipografia  editrice  F.Ui  Bi- 

gliardi,  Chieri). 

jj  1  A.  Mistrangelo  ha  illustrato  le  carat¬ 
teristiche  della  chiesa  romanico-baroc- 
j  ca  di  S.  Maria  di  Testona  (Torino)  in 
un  opuscolo  edito  con  accurata  veste  ti- 
jj  pografica  da  un  comitato  locale  che,  in 
occasione  del  25°  di  ordinazione  Sacer- 
y  dotale  del  Parroco,  intende  raccogliere 

i  fondi  per  un’opera  di  restauro  ddl’au- 
j.  gusto  monumento. 


A  Palazzo  Carignano,  il  26  maggio, 

è  stato  presentato  a  cura  deU’«  Unione 
Culturale  di  Torino  »  il  volume  Primo: 
non  leggere,  di  Giulia  Barone  e  Ar¬ 
mando  Petrucci. 


Sul  «  Musicalbrandé  »,  arpista  pie- 
montèisa,  del  giugno  1976,  da  segnala¬ 
re  l’articolo  di  Censich  Pich  sulla  9“  Fe¬ 
sta  del  Piemont  ant  la  Val  dèi  Belb,  e 
ant  l'Auta  Langa,  e  U  Ritrat  sintetich 
èd  poeta  piemohtèis  dedicato  a  Foni 
Bodrie  di  Gianrenzo  P.  Clivio. 


Nivale  e  serèn,  è  il  titolo  di  un  vo¬ 
lumetto  di  66  poesie  di  Giovanni  Ban¬ 
che,  sacerdote,  pubblicato  dalla  SPE  - 
j*'  Fanton,  di  Torino,  che  ci  presenta  una 
1°  :  raccolta  di  composizioni  delicate  ove 
j  si  respira  un’aria  leggera,  cordiale  verso 
^  !  gli  uomini  e  la  natura. 


^  !  Umberto  Giordano  ha  curato  una  se- 
conda  edizione  della  raccolta  di  suoi 
^  ■  versi  in  piemontese  Fora  dij  temp  -  usci- 

to  nel  1962  -  con  illustrazioni  di  Ma¬ 
rio  CaHaro-Rore  e  ha  pubblicato  sotto 
il  titolo  Foravo  sche  e  spluve  (  tipo-li  to 
a,  Fernandez,  Asti,  1975),  una  ventina  di 
1.  interessanti  poesie  -  in  piemontese  -. 


ci  Pointillisme  fra  arte-  e  scienza,  è  una 
e-  accurata  monografia  di  Angelo  Mistran- 

1-  gdo,  suUa  móstra  allestita  alla  Galleria 

i-  d’Arte  Pirra  di  Torino,  nel  mese  di 

el  maggio,  che  ha  ospitato  le  maggiori 

di  opere  dei  neoimpressionisti,  da  Seurat 

i-  a  Pissarro. 


i-  A  cura  di  Angelo  Mistrangelo  è  sta¬ 
ci  to  pubblicato  il  catalogo  delle  serene 
immagini  della  natura,  del  pittore  to- 
11-  rinese  Dino  Aliberti  (Torino,  Galleria 
n-  i  d’Arte  Pirra). 


10  Cbn  legge  regionale  del  4  giugno  1975 

i;  veniva  deliberata  la  suddivisione  del 

ra  Piemonte  in  comprensori:  l’Assoda- 

M  zione  Piemonte  It^a  pubblica  ora  un 

n-  Quadro  statistico  economico  e  sociale 

e-  '  dei  comprensori  in  Piemonte,  a  cura 
S-  j  di  Guglielmo  Tagliacame  (Torino,  1976, 
:e  i  pp.  37). 

11  I  ■  _ 

f-  !  Su  «  L’Architettura  »,  anno  XXII, 
li  n.  1,  maggio  1976,  un  articolo  di  Marco 
e  i  Pozzetto,  su  La  Fiat-Lingotto,  con  mol- 

e-  te  interessanti  illustrazioni. 


Nel  salone  dell’Albergo  Piemonte  di 

Lanzo  Torinese,  nel  mese  di  aprile,  Ca¬ 
millo  Brero  e  Gianfranco  Gribaudo 


hanno  presentato  i  volumi  di  cui  sono 
rispettivamente  autori:  Vocabolario  ita¬ 
liano-piemontese  e  Dissionari  piemon- 
tèis. 


La  rivista  «  Nuovasocietà  »,  n.  84-85, 
settembre  1976,  pubblica  il  testo  iute 
graie  dell’intervento  che  il  Sindaco  di 
Torino,  Diego  Novelli,  ha  svolto  alla 
Conferenza  mondiale  sull’«  habitat  » 
delle  città  industriali  tenutosi  a  Vancou¬ 
ver:  Il  risarcimento  di  Torino  (pp.  33- 
40). 


A  cura  dell’Assessorato  per  la  cul¬ 
tura  della  Città  di  Torino,  con  H  titolo 
Piero  Gobetti  e  il  suo  tempo,  dal  Cen¬ 
tro  Studi  Gobetti  è  stato  pubblicato  il 
catalogo  della  mostra  e  delle  manife¬ 
stazioni  culturali  organizzate  presso  la 
Galleria  d’Arte  Moderna  di  Torino, 
aprile-settembre  1976,  con  i  testi  delle 
«  lezioni  »  tenute  da  Bobbio,  Dragone, 
Alessandrone,  Davico  Bonino. 


Manfredo  Liprandi,  Verboten  (To¬ 
rino,  ed.  Eda,  1976,  pp.  177),  una  ri- 
costruzione,  sul  filo  di  annotazioni  coe¬ 
ve  e  della  memoria,  degli  avvenimenti 
dei  seicento  giorni  della  Resistenza  To¬ 
rinese  vissuta  attraverso  le  vicende  di 
un  Comitato  per  la  Stampa  clandestina. 


Il  29  luglio  è  stata  presentata  a  Lon¬ 
zo,  dal  barone  Giovanni  Donna  D’Ol- 
denico,  presidente  della  Società  Stori¬ 
ca  delle  Valli  di  Lanzo,  la  Bibliografia 
generale  delle  Valli  di  Lanzo,  curata  da 
Aldo  Audisio  e  Alessandro  Rosbocb,  e 
edita  da  P.  Gribaudi. 


Presso  la  tipografia  editrice  Cav.  C. 
CapeUa  di  Ciriè  è  uscito  il  volume 
di  poesie  di  Davide  Negro,  Luci  ed 
ombre  (Torino,  1976,  pp.  168). 


Nelle  edizioni  Piemonte  in  Bancarel¬ 
la  è  uscito  il  volume  di  M.  A.  Barba¬ 
reschi  Fino,  Le  Valli  di  Lanzo  tra  sto¬ 
ria  e  leggenda. 


In  occasione  della  presentazione  del 
volume  Arte  nel  Pinerolese  -  Itinerari, 
pubblicato  neEe  edizioni  Alzani  di  Pi- 
nerolo,  è  stata  allestita  a  Palazzo  Vit- 
tone,  a  cura  della  locale  Pro  Loco,  una 
mostra  dedicata  all’Arte  nel  pinerolese. 


In  un  volume  dal  titolo  II  volto  e  il 
core  del  mio  paese  -  Locana,  curato  da 
D.  Macario  Giacomo,  sono  raccolte  le 
vicende  storiche  di  Locana  (To)  dal 
1932  al  1965;  segue  uno  studio  di  to¬ 
ponomastica  locale  di  G.  Serra. 


Il  «  Bollettino  della  Società  di  Studi 
Valdesi»,  n.  138,  dicembre  1975,  ri¬ 
porta,  fra  gli  altri,  gli  articoli  di  Grado 
G.  Merlo,  La  repressione  anticlericale 
in  Piemonte  nel  secolo  XIV,  e  di  Ma¬ 
rina  Roggero,  Le  scuole  gesuitiche  in 
Piemonte  prima  della  riforma  di  Vitto¬ 
rio  Amedeo  IL 


Don  Nicolao  Cuniberti  ha  pubblica¬ 
to  un  volumetto  su  Revigliasco  Torine¬ 
se,  la  gente,  le  vicende  civili  e  religiose 
(Cbieri,  tip.  editrice  f.lU  Bighardi,  1976, 
pp.  170). 


Su  «  Cuneo  Provincia  Granda  »  - 

aprfie  1976  -  anno  XXV,  n.  1,  Aldo  A. 
Mola  presenta  La  rivoluzione  che  non 
fece  paura,  un  acuto  esame  delle  con¬ 
dizioni  politiche-sociali  italiane  alla  ca¬ 
duta  della  Destra  (1876),  con  partico¬ 
lare  attenzione  alle  ripercussioni  che 
l’avvenimento  determinò  nella  provincia 
di  Cuneo. 

Raimondo  CoUino  Pansa  traccia  la 
storia  del  Teatro  ToseUi  -  Vita  di  un 
Teatro  di  provincia  -  dell’importanza 
della  sua  azione  culturale  nella  vita  del 
la  società  cuneese. 

Sul  medesimo  fascicolo,  prendendo 
spunto  dalla  Relazione  sulla  situazione 
socio-economica  della  provincia  di  Cu¬ 
neo,  pubblicata  dal  Comitato  Provincia¬ 
le  LN.P.S.  -  e  ripubblicata  come  Qua¬ 
derno  della  rivista  «  Previdenza  Socia¬ 
le  »  -  A.  A.  Mola  conduce  una  seria 
disamina  delle  caratteristiche  presenta¬ 
te  dal  cuneese  (popolazione,  agricoltura, 
industria,  vie  à  comunicazione,  ecc.), 
ne  nota  gli  squilibri  e  le  carenze,  e  la¬ 
menta  la  mancanza  di  una  chiara  im¬ 
postazione  culturale,  che  permetta  di 
affrontare  i  problemi  con  una  visione 
globale  svincolata  dai  particolarismi 
«  minimunicipali  »  che  tuttora  impedi¬ 
scono  di  impostare  una  programmazio¬ 
ne  modernamente  efficiente. 


Signori  della  Langa,  fotografie  di 
Gian  Paolo  Cavallero,  testo  di  Gigi 
Marsico,  Ferrerò  s.p.a.,  1975,  pp.  90. 
Signori  della  Langa,  è  il  titolo  di  un 
album  -  non  venale  -  pubblicato  a  cu¬ 
ra  dell’Ufficio  Stampa  della  P.  Ferrerò 
e  C.  -  illustrazioni  di  Gian  Paolo  Ca- 
vaUero,  testo  di  Gigi  Marsico  -  dedi¬ 
cato  «  alla  Langa  e  alla  magnifica  gente 
cbe  abita  le  sue  colline  »  come  dice  la 
sobria  presentazione:  e  precisa  che  la 
Ferrerò  desidera  col  libro  «  ricordare 
la  terra,  la  gente,  gli  uomini,  i  sapori 
che  hanno  sempre  rappresentato  lo 
sfondo  e  il  quotidiano  confronto  «  di 
una  azienda  rimasta,  nonostante  le  sue 
dimensioni  intemazionali,  caparbiamen¬ 
te  artigianale  »  e  i  cui  dirigenti  e  gli 
ottomila  dipendenti  conservano  quello 
spirito  di  cui  P.  Ferrerò  seppe  animare 
nel  faticoso  inizio  del  ’45  i  cinquanta 
operai  che  producevano  tre  quintali  di 
pasta  Giandoja:  e  dietro,  le  Langhe, 
una  regione  del  Piemonte  abitata  da 
gente  che  conosce  da  sempre  fatiche  e 
sapori  della  terra. 

Molto  belle  le  illustrazioni,  sobrio  e 
aderente  il  commento. 


Il  n.  74,  r  semestre  1976  del  «  Bol¬ 
lettino  della  Società  per  gli  Smdi  Sto¬ 
rici,  Archeologici  ed  Artistici  della  Pro¬ 
vincia  di  Cuneo»,  riporta  tra  gli  altri 
articoli  di  notevole  interesse  quello  di 
Francesco  Panerò  su  La  genesi  e  l’asset¬ 
to  distrettuale  e  urbanistico  della  villa 
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nuova,  di  Giuseppe  Cullino  su  La  for¬ 
mazione  territoriale  ed  urbanistica  del 
comune  dì  Savigliano-,  tra  le  «  Note  e 
Documenti  »  Erasmo  da  Rotterdam  al¬ 
l’Università  degli  Studi  di  Torino  per 
la  laurea  in  Sacra  Teologia:  4  settembre 
1506  di  Ettore  Dao. 

Illustrazioni  e  tavole  fuori  testo  com¬ 
pletano  il  fascicolo. 


Possano  da  riscoprire  è  il  titolo  di  un 
bell’opuscolo  -  pp.  27  -  edito  sotto 
gli  auspici  del  Comune,  per  presentare 
una  succinta  ma  validissima  sintesi  del¬ 
la  storia  dell’urbanistica  e  della  vita 
attuale  dell’operosa  città.  La  presenta¬ 
zione  è  del  Sindaco  Bartolomeo  Calan¬ 
dri.  Il  testo  -  puntuale,  informatissimo 
e  garbato  -  è  di  Carlo  Morra. 


O.  Garzino  -  G.  Oberto  Tarena  - 
N.  Ponente  -  A.  Sarti,  La  Gipsoteca 
Davide  Calandra,  a  cura  di  A.  A.  Mo¬ 
la,  con  una  nota  di  G.  C.  Argan,  L’Ar¬ 
tistica  di  Savigliano,  1975.  Con  il  con¬ 
tributo  della  Cassa  di  Risparmio  di 
Savigliano,  pp.  121,  107  iU.  in  b.  e  n. 

Contiene  una  pregevole  nota  del  Po¬ 
nente  su  Tradizione  e  novità  nell’arte 
di  D.  Calandra,  e  una  penetrante  de¬ 
lineazione  del  Mola  su  1  Calandra:  una 
terra,  una  dirigenza,  un’età-,  un’elenco 
cronologico  delle  opere  e  della  vita  del 
Calandra. 


Piero  Casco  ha  curato  per  l’Associa¬ 
zione  «  Noi  Carassonesi  »  un  elegante 
piccolo  album  Momenti  di  Storia  Ca- 
rassonese.  Da  Lupazzano  a  Carassone 
antica  a  Carassone  Terziere  del  Mon¬ 
teregale:  rievocazione  precisa  di  dati 
storici,  memorie  vivaci,  presentazione 
di  attività  attuali.  Ottima  la  veste  edi- 


La  tipografia  Vissio-TrossareUo  di  Be¬ 
ne  Vagienna  (Cn),  dà  notizia  dell’im¬ 
minente  ristampa  dell’opera  di  Giusep¬ 
pe  Assandria,  Benese,  Capitala  et  Sta¬ 
tata  Comunitatis  Baennarum,  ab  anno 
1293,  l’edizione  a  tiratura  limitata  com¬ 
prenderà  500  esemplari  numerati. 


Presso  la  casa  editrice  «  L’Arciere  » 
di  Cuneo  è  uscito  la  ristampa  anasta¬ 
tica  dell’opera  di  Giambattista  Bot- 
TERi,  Memorie  storiche  e  statuti  antichi 
di  Chiusa  Pesio,  pubblicato  a  Torino 
nel  1892. 


Regis,  Bertolino,  Boetti,  Briatore,  con 
U  titolo  Paròle  de  squacion  hanno  pub¬ 
blicato  una  cartella  che  raccoglie  e  of¬ 
fre  alcune  loro  poesie  in  piemontese 
(Mondovì,  1976).  È  una  produzione  di 
notevole  valore:  eccelle  Carlo  Regis  e 
basterà  riprodurre  una  sua  breve  liri¬ 
ca  della  raccolta:  A  Ti  òm.  Come  ’l  bi- 
gat  /  su  la  feuja  /  rusié  e  mastìé  /  e 
mai  gavesse  la  veuja,  /  fintant  che  la 
lun-a  /  anvidiosa  /  dia  seda  lusenta 
filà  /  te  strangola  /  ant  na  grisela  an- 
dorà  /  che  sensa  adetne  /  fòrsa  èd  ma- 
stié  e  gumé  /  da  ti  sol  /  fé  modlà. 


La  Comunità  Montana  della  Valle 
Strona  e  la  Fondazione  Arch.  Enrico 
Monti  hanno  promosso  la  pubblicazio¬ 
ne  di  una  nuova  rivista  trimestrale  «  Lo 
Strona  »  con  propositi  di  «  recupero  di 
questo  ambiente...  dove  la  natura  ha  su¬ 
bito  poche  ferite  e  un’antica  cultura  non 
è  stata  tradita  ». 

Sul  n.  1,  gennaio-marzo  1976,  tra  gli 
articoU:  Piero  Chiara,  Personaggi  e  vi¬ 
cende  di  una  piccola  valle-.  Luigi  Arioh, 
La  Casa  di  Gozzano  di  Luzzogno  e  le 
significative  fotografie  di  Maurizio  Ba¬ 
roli  sulle  Montagne  di  Campetto. 

A  cura  della  Società  Acque  e  Terme 
di  Bognanco  (No)  è  stato  recentemente 
edito  un  volumetto-guida  alla  scoperta 
e  alla  visita  della  vallata  di  Bognanco: 
Bognanco,  il  paese  delle  cento  cascate-, 
è  redatta  da  Paolo  Bologna,  le  belle  fo¬ 
tografie  a  colori  sono  di  Carlo  Pessina. 


L’Istituto  Geografico  De  Agostini  di 
Novara  ha  pubblicato  nel  mese  di  ago¬ 
sto  il  volume  Piemonte  e  Valle  d’Aosta 
(pp.  212,  L.  5.500)  che  ci  presenta  una 
carta  della  nostra  Regione  per  un  turi¬ 
smo  moderno;  in  evidenza  paesaggi 
umani  e  storici. 


A  cura  di  Alberti  Libraio  editore  di 
Intra,  è  stato  ristampato  in  riprodu¬ 
zione  anastatica  il  volume  di  G.  G.  Va¬ 
gliano,  Le  rive  del  Verbano  (1710),  a 
cura  di  P.  Frigerio  e  P.  Pisoni. 


Il  «  Corriere  di  Novara  »  del  29  aprile 
informa  che  è  apparsa  nelle  hbrerie  del¬ 
la  città,  a  cura  di  Gaudenzio  Barbe,  la 
Guida  storica  di  Novara,  con  disegni  del 
pittore  Carlo  Tacchini  che  Illustrano  edi¬ 
fici,  monumenti  e  i  luoghi  più  tipici 
della  città. 


Sul  «  Corriere  di  Novara  »  del  1“  lu¬ 
glio  1976,  un  articolo  di  Silvio  Giarda 
su  Michele  Ghigo:  un  novarese  ai  ver¬ 
tici  detta  fotografia  italiana. 


Su  «  La  Sesia  »  del  9  aprile,  Teren¬ 
zio  Sarasso  dà  notizia  della  pubblicazio¬ 
ne  del  volume  di  Virginia  Galante 
Garrone,  Il  cuore  e  il  sangue  detta  ter¬ 
ra,  edito  da  G.  D’Anna,  Messina-Firen- 
ze,  pp.  238,  che  raccoglie,  in  una  anto¬ 
logia  per  le  scuòle,  squarci  paesistici, 
notazioni,  memorie,  testimonianze  dei 
narratori  piemontesi  contemporanei,  nel¬ 
le  quali  più  intensamente  palpita  la  vi¬ 
ta  della  terra  piemontese;  sono  scritti 
di:  Pavese,  Carlo  e  Primo  Levi,  LaUa 
Romano,  Natalia  Ginzburg,  Barbara  Al- 
lason,  Nuto  ReveUi,  Fenoglio,  Arpino, 
Soldati,  Augusto  Monti,  Ada  Gobetti, 
Angelo  Gatti,  Franco  AntoniceUi,  Gio¬ 
vanni  Monaco  e  Valdo  Fusi. 


Su  «  La  Sesia  »  del  20  aprile.  Marco 
Neiretti  in  un  interessante  sensibile  ar¬ 
ticolo  Il  Piemonte  ha  un  cuore  netta 
poesia  detta  Bassa,  presenta  il  volume 
Poesie  di  Mario  Barale,  edito  dalla  Ti¬ 
po-Gallo  di  Vercelli,  con  incisioni  di 
Piero  DellavaUe.  Sono  98  liriche  scritte 


nella  parlata  vercellese  e  di  esse  dice 
Neiretti  che  «  Il  lessico,  la  struttura  del 
verso,  la  rima  occasionale  che  diventa 
onomatopeica  di  sensazioni  e  di  stupo¬ 
ri,  ci  rende  un  poeta  degno  della  tradi¬ 
zione  del  migliore  Piemonte  litico  ». 


«  La  Nosa  Varsej  »  del  mese  di  mag¬ 
gio,  dà  notizia  della  pubblicazione  a  cu¬ 
ra  della  benemerita  Società  Storica  Ver¬ 
cellese  del  volume  La  zecca  di  Vercelli 
di  Rosaldo  Ordano,  corredato  da  cen¬ 
tinaia  di  riproduzioni  fotografice  di  mo¬ 
nete  antiche  eseguite  dallo  stesso  autore. 


In  un  volume,  recentemente  pubbli¬ 
cato  presso  la  Stampofset  di  Trino,  so¬ 
no  state  raccolte  le  poesie  in  dialetto 
trinese  di  Angelo  VarveUi  e  alcuni  gra¬ 
fici  espressionisti  di  Ferruccio  Bazzacco. 


Nel  mese  di  aprile,  con  i  tipi  della 
Tipografia  Zanfa  di  VaraUo  Sesia,  è 
uscito  il  primo  numero  de  «  La  Rivi¬ 
sta  »  Valsesiana,  trimestrale  di  cultura 
e  attualità,  diretta  da  Nino  Zanfa. 


Il  giornale  «  La  Sesia  »  di  Vercelli 
informa  che  è  stato  ristampato  il  Glos¬ 
sario  etimologico  vercellese,  dizionario 
con  appendice  di  detti  vercellesi. 


«  Il  Platano  »,  è  una  nuova  elegante 
rivista  interdisciplinare  edita  ad  Asti  a 
cura  di  un  grupj^  di  volenterosi  gio¬ 
vani  attivi  in  vari  settori  della  cultura. 

Sul  n.  2,  marzo-aprile  1976,  da  se¬ 
gnalare:  La  chiesa  di  San  Martino  in 
Asti  di  Silvia  Taricco;  Alcune  note  sui 
dialetti  di  Asti  di  Enrico  BoreUo;  Chi 
fu  il  nostro  San  Domenico  di  Pietro 
Dacquino  e  Pointillisme  di  Angelo  Mi- 
strangelo. 

Sul  n.  4,  luglio-agosto  76,  di  Vanni 
Cornero  e  Piero  Ghia  una  nota  Sull’an¬ 
tico  nome  di  Rocca  d' Arazzo,  un  paese 
del  Basso  Monferrato;  nella  sezione 
«  Inediti  »,  La  Corsa  d’Asti,  poema  eroi¬ 
comico  di  autore  ignoto;  proveniente 
da  un  manoscritto  cartaceo  probabil¬ 
mente  ottocentesco,  il  poemetto,  tra¬ 
scritto  e  pubbhcato  per  la  prima  volta, 
si  inserisce  nella  vasta  produzione  lette¬ 
raria  popolare  sul  Palio  d’Asti 

Chiude  il  fascicolo  un  ricco  interes¬ 
sante  «  Taccuino  Piemontese  ». 


Il  Circolo  culturale  «  A.  Gramsci  »  di 
Alessandria  ha  pubblicato  un  quader¬ 
no  di  «  Materiali  per  un  dibattito  sulla 
cultura  popolare  alessandrina  »:  una  in¬ 
teressante  raccolta  -  curata  da  Franco 
Castelli  -  di  documenti  di  cultura  e 
canti  popolari  su  vari  momenti  della  vi¬ 
ta:  la  campagna  e  la  città,  la  ^erra, 
Il  lavoro,  la  festa,  l’amore,  la  religione, 
l’osteria;  parte  in  lingua  e  per  la  mag¬ 
gior  parte  in  dialetto  dell’area  alessan- 


Su  «  La  Provincia  di  Alessandria  », 
n.  5-6,  sett.-dic.  1975,  Paolo  Desana  ini¬ 
zia  una  serie  di  articoli  destinati  ad  il¬ 
lustrare  Viti  e  vini  dell’Alto  e  Basso 
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Monferrato-,  da  segnalare  ancora  la  no¬ 
ta  di  Rino  CaUegaris  sui  Portali  Liguri 
di  San  Sebastiano  Curone  (Al). 


Nelle  edizioni  Musumeci  di  Aosta  so¬ 
no  stati  recentemente  pubblicati:  Pao¬ 
lo  Jaccod,  Gran  Paradiso,  pp.  176,  135 
iU.  a  colori  (L.  6.500);  Renato  Barba- 
gallo,  La  Regione  (profili  dell’ordina¬ 
mento  regionale  in  Italia),  pp.  184 
(L.  5.000);  Georges  Laurent  -  Jac¬ 
ques  Darbellay,  Saison  à  vivre,  ani¬ 
mali  e  paesaggi  delle  Alpi,  pp.  64,  26 
ili.  a  colori  (L.  5.000);  Laurent  Fer¬ 
retti,  Libro  bianco  per  Pila,  orienta¬ 
menti  di  sviluppo  delle  stazioni  di  sport 
invernali,  pp.  188  (L.  7.000);  Aimé 
Chenal  -  Raymond  Vautherin,  Nou- 
veau  Dictionnaire  de  Patois  Valdótain, 
in  corso  di  pubblicazione:  volumi  finora 
usciti  A-B-CCo-CrDu-DZE- 
F  G  -  H  L  -;  un’indagine  completa  su 
tutti  i  termini  antici  e  moderni  e  sulle 
loro  accezioni  (L.  12.000  al  voU.);  An¬ 
drea  Zanotto,  Castelli  Valdostani, 
pp.  200,  16  tv.  f.t.  (L.  5.000);  Il  com¬ 
plesso  artistico  di  S.  Orso,  guida  alla  vi¬ 
sita  del  più  importante  monumento  di 
Aosta  (L.  1.500);  Janine  Dupraz,  Le 
patois  de  Saxel,  2“  edizione,  pp.  280  (Li¬ 
re  10.000);  Italo  Cossard,  Histoire  et 
géografie  de  la  Vallèe  d’ Aoste,  9“  edi¬ 
zione,  pp.  144,  45  ili.  in  b.n.  e  a  co¬ 
lori  (L.  3.500);  Lino  Colliard,  La  vieti¬ 
le  Aoste,  voi.  II,  pp.  256,  200  iU. 


A  cura  deUa  «  Commission  de  la  Lan- 
gue  d’Oc  à  l’Eglise  »  è  stato  pubblicato 
un  Missau  e  Ritau  (Messale  e  rituale) 
di  quasi  300  pagine,  in  lingua  proven¬ 
zale. 

Il  volume  va  richiesto  a  «  Lou  Ruo- 
delet  Felibren  dou  Pichot  Bousquet  », 
24  Bd.  Debord,  13012  Marseille. 


«  Lo  Flambò  -  Le  Flambeau  »,  revue 

du  comité  des  traditions  valdótaines, 
n.  1,  2°  trim.  1976,  edita  in  decorosa 
veste  tipografica  dalla  Typo-Ofiset  Mu¬ 
sumeci  di  Aosta,  ci  presenta  fra  altri 
interessanti  articoli  di  A.  Betemps,  Cul¬ 
ture  et  diversité  culturelle,  nd  quale 
l’autore  afferma  che  le  culture  non  pos¬ 
sono  essere  gerarchizzate  perché  esse 
sono  tutte  ugualmente  importanti  per  il 
progresso  dell’umanità  poiché  la  som¬ 
ma  delle  loro  differenze  sta  all’origine 
del  progresso.  Altri  importanti  scritti 
della  Redazione  sui  problemi  deUa  scuo¬ 
la  e  sull’istituzione  di  un  «  Centro  psy- 
eo-pédagogique-Hnguistique  »  in  Aosta; 
in  Aiusura  Les  bon  plats  de  Maitre 
iarigoule  e  l’interessante  rubrica  Les 
auteurs  e  les  livres. 


A  cura  dei  figli  Virgilio  e  Chiara, 
l’editore  Rebellato  di  Cittadella  (Pd) 
ha  pubblicato  in  bella  veste  tipografica 
un  volume  di  Pensieri  di  Maria  Grazia 
Benedetto  Portone  e  un  volume  -  Tea¬ 
tro  -  con  sette  sue  produzione  teatrali. 
È  un  omaggio  che  la  pietas  dei  figli 
tende  alla  madre,  nata  a  Torino  nel 
1923  e  morta  nel  1968:  fi^ra  di  don¬ 
na  riccamente  dotata  e  attivamente  le¬ 


gata  agli  ambienti  culturali  torinesi, 
finemente  rievocata  da  Augusto  Guzzo 
nel  gennaio  del  1969  su  un  fascicolo 
deUa  rivista  «  Filosofia  ». 


Le  Editions  Horvath  (Service  R, 
42300,  Roanne)  hanno  pubblicato,  in 
edizione  limitata  e  numerata,  la  monu¬ 
mentale  Histoire  Génédogique  de  la 
Royal  Maison  de  Savoie  di  Samuel  Gui- 
chenon. 


Su  «  Italianistica  »  la  rivista  di  Let¬ 
teratura  Italiana  edita  da  Marzorati 
(Milano),  n.  1,  gennaio-aprile  1976,  un 
articolo  di  Davide  De  CamUli,  Pavese  e 
altri  diaristi. 


Per  celebrare  il  ventesimo  anniver¬ 
sario  deUa  fondazione  deU’AEDE  la 
Sezione  italiana  ha  pubblicato  un  nume¬ 
ro  speciale  di  «  Scuola  d’Europa  »  con 
articoli  del  presidente  d’onore  André 
Alers,  e  di  personalità  deUe  varie  Se¬ 
zioni  nazionali  («  Scuola  d’Europa  »,  an¬ 
no  XIX,  n.  3-4,  marzo-aprile  1976). 


Su  «  L’Esperanto  »,  mensile  deUa  Fe¬ 
derazione  Esperantista  ItaUana,  n.  3, 
marzo  1976,  l’articolo  di  Sergio  Arneo¬ 
do  su  La  minoranza  provenzale  cisal¬ 
pina:  una  autonomia  per  l’Europa. 


SuU’«  ARC  »  (periodico  deUe  regioni 
deU’Arco  Alpino  che  si  stampa  a  Udine) 
n.  2,  giugno  1976,  il  racconto  di  vita 
piemontese  Peregrini  sui  nostri  monti, 
di  Tavio  Cosio. 


É 


Il  Centro  Nazionale 
di  Studi  Alfieriani 

\]m  fondazione  che  onora  Asti 
e  la  cultura  italiana 

Istituito  in  Asti  con  R.D.L.  5 
novembre  1937  n.  2021,  il  Centro 
AMeriano  «  ha  per  fine  di  promuo¬ 
vere  e  coordinare  gli  studi  e  le  ri¬ 
cerche  intorno  alla  vita  e  alle  ope¬ 
re  di  Vittorio  Alfieri  »  ed  al  rag¬ 
giungimento  di  tal  fine  provvede 
«  con  la  raccolta  e  conserva2Ìone 
nella  casa  che  fu  degli  Alfieri  in 
Asti  di  autografi,  Hbri,  cimeli,  in 
essa  istituendo  un’apposita  bibHo- 
teca  e  ima  sala  iconografica  alfie- 
riana;  con  l’apertura  al  pubbhco 
della  suddetta  Casa  dotata  di  ma¬ 
teriale  divulgativo  utile  a  far  co¬ 
noscere  al  popolo  l’uomo;  con  la 
edizione  nazionale  delle  opere  del 
Poeta  ». 

All’elenco  delle  attività  previ¬ 
ste  lo  statuto  del  Centro  aggiun¬ 
ge  «  la  pubblica  rappresentazione 
delle  opere  drammatiche  del  Poe¬ 
ta  »;  e  a  dire  il  vero  non  po¬ 
chi  (fuori  della  ristretta  cerchia 
dei  filologi  e  dei  critici  addetti  ai 
lavori),  memori  del  successo  degli 
spettacoli  patrocinati  in  passato  e 
sensibUi  al  prestigio  dei  registi 
e  degh  interpreti  chiamati  a  col- 
laborarvi,  concentrarono  il  loro 
interesse  in  questa  sola  funzione, 
come  se  il  Centro,  anziché  accade¬ 
mia  inquadrata  nel  Ministero  del¬ 
la  Pubbhca  Istruzione  -  ora  nel 
Ministero  dei  Beni  Culturali  -, 
fosse  un  ente  periferico  della  Di¬ 
rezione  dello  Spettacolo. 

Invece  la  constatazione  che  le 
tragedie  alfieriane  sono  accolte 
piuttosto  distrattamente  dallo 
spettatore  moderno  meno  sugge¬ 
stionabile  dai  drammi  classicheg- 
gianti  *,  e  soprattutto  la  dura  ne¬ 
cessità  di  non  distrarre  energie  e 

'  Per  una  qualche  notevole  eccezio- 
1  ne,  come  avvenne  ad  es.  per  Pinterpre- 
I  tazione  deH’Oreste,  diretto  da  Luchi¬ 
no  Visconti,  con  Ruggeri,  la  Borboni  e 
Mastroianni  (1949),  e  per  lo  stesso  Ore- 
sle  di  Vittorio  Gassman  (  1950)  poi  por- 
j  tato  suUe  scene  di  tutta  Italia  sotto 
I  l’egida  del  Teatro  Popolare  Italiano  [«o- 
ta  della  Redazione']. 


disponibiUtà  finanziarie  dall’atti¬ 
vità  più  propriamente  scientifica, 
hanno  interrotto  ormai  da  qualche 
anno,  ma  si  spera  non  per  sem¬ 
pre,  tale  specifica  attività  teatrale. 

Dopo  la  crisi  interna  del  1972 
che  vide  lo  scioglimento  del  co¬ 
mitato  direttivo  e  la  sostituzione 
degli  organi  tecnici  (fatta  eccezio¬ 
ne  del  dr.  Roberto  Marchetti),  il 
Centro  venne  retto  per  oltre  un 
anno  da  Marina  Bersano  Begey; 
attualmente  è  affidato  alle  cure  di 
Luigi  Firpo  quale  Commissario 
governativo. 

In  questo  periodo  si  è  provve¬ 
duto  al  ripristino  di  tutte  le  sup¬ 
pellettili  settecentesche  che  arre¬ 
dano  l’appartamento  natale  del 
Poeta,  offrendole  ai  visitatori  in 
un  rinnovato  decoroso  ambiente, 
che  il  tempo  aveva  troppo  offu¬ 
scato  nel  suo  esteriore  aspetto,  e 
megho  documentando  così  la 
struttura  di  ima  dimora  patrizia 
del  vecchio  Piemonte. 

Attorno  a  questo  nucleo  del 
Museo  Alfieriano  si  articolano  se¬ 
condo  le  indicazioni  statutarie  le 
varie  raccolte  di  autografi,  Hbri, 
cimeh,  iconografie  -  busti,  quadri, 
incisioni,  medaglie  -  e  altro  mate¬ 
riale  divulgativo:  apposite  vetrine 
contengono  manoscritti,  prove  di 
stampa  eseguite  dallo  stesso  Al¬ 
fieri  con  la  sua  «  stamperia  mane¬ 
sca  »,  oggetti  personaH,  i  registri 
dei  visitatori  dei  primi  decenni 
dell’Ottocento;  una  sala  è  dedi¬ 
cata  alle  testimonianze  teatrali  con 
incisioni,  locandine,  bozzetti  di 
scene,  costumi;  in  razionali  scaf¬ 
fali  sono  custodite,  disposte  in  or¬ 
dine  cronologico,  tutte  le  edizio¬ 
ni  delle  opere  alfieriane  dalla  pri¬ 
ma  senese  (1783)  ad  oggi,  e  tra 
esse  alcuni  esemplari  rarissimi,  pa¬ 
trimonio  che  si  continua  a  incre¬ 
mentare  con  acquisti  sul  mercato 
antiquario. 

Tutto  il  materiale  bibliografico 
(accanto  alle  edizioni  alfieriane  esi¬ 
ste  una  sezione  costituita  dai  con¬ 
tributi  che  studiosi  del  passato  e 
moderni,  itafiani  e  stranieri,  han¬ 
no  dedicato  all’ Alfieri  e  al  suo  tea¬ 
tro)  è  stato  recentemente  restau¬ 
rato  con  legature  uniformi,  riordi¬ 
nato  e  rischedato. 


Fra  gh  scopi  del  Centro,  si  è 
detto,  figura  anche  la  raccolta  del¬ 
l’iconografia  alfieriana.  Il  campo 
è  vasto  e  non  molto  esplorato  fi¬ 
nora.  Al  catalogo  sistematico  dei 
ritratti  di  Alfieri,  e  delle  incisioni 
e  htografie  da  quelli  derivate  od 
originali,  sta  provvedendo  Wil- 
Ham  van  Neck,  nel  quadro  di  un 
più  vasto  lavoro  bibliografico  su 
tutte  le  edizioni  alfieriane,  che  co¬ 
stituirà  il  coronamento  dell’Edi¬ 
zione  critica  nazionale. 

È  questa  edizione  il  vero  mo¬ 
numento  che  il  Centro  sta  alle¬ 
stendo  aU’Alfieri  con  impegno  e 
assidua  passione  tramite  xm’ équi¬ 
pe  di  collaboratori  guidati  e  pun¬ 
golati  da  Luigi  Firpo. 

Sino  ad  oggi  sono  ventiquattro 
i  volumi  pubblicati:  la  prima  e  la 
seconda  redazione  della  Vita  a  cu¬ 
ra  di  Luigi  Fassò,  tutte  le  comme¬ 
die  a  cura  di  Fiorenzo  Forti,  gli 
Estratti  da  Ossian  e  da  Stazio  a 
cura  di  Piero  Camporesi,  le  Rime 
a  cura  di  Francesco  Maggini,  i  pri¬ 
mi  due  tomi  degfi  Scritti  politici 
e  morali  a  cura  di  Pietro  Cazzani, 
il  primo  volume  AeW Epistolario  a 
cura  di  Lanfranco  Caretti,  le  tra¬ 
gedie  Filippo,  Folinice,  Antigone, 
Virginia,  Agamennone,  Oreste, 
Maria  Stuarda,  Merope,  Congiura 
de’  Pazzi,  Ottavia,  Mirra,  Agide, 
Bruto  primo.  Don  Garzia,  tutte  a 
cura  di  Carmine  Jannaco  in  prò-, 
prio  o  con  la  collaborazione  di  al¬ 
tri  studiosi  come  Di  Bello,  Fabri- 
zi.  Rossi,  Capocci. 

«  Esiste  »,  nota  il  Jannaco, 
«  copiosissimo  materiale  quasi  del 
tutto  inedito,  costituito  da  abboz¬ 
zi  in  prosa  (idee  e  stesure),  varie 
versificazioni  manoscritte,  copie  a 
mano  dei  segretari  ritoccate  dal 
poeta,  bozze  o  esemplari  di  stam¬ 
pa  con  correzioni  autografe  (di 
questi  giorni  la  scoperta  nella  bi¬ 
blioteca  dell’Institut  de  France  di 
un  ignorato  Timoleone  senese  cor¬ 
retto  dall’ Alfieri),  edizioni  curate 
dall’autore  con  le  loro  varianti;  e, 
infine,  da  documenti  diversi  inte¬ 
ressanti  le  Tragedie  lasciati  nei  ma¬ 
noscritti  miscellanei  o  d’altre  ope- 

Di  tutto  ciò  si  tien  conto  nel¬ 
l’edizione  del  Centro;  in  ogni  vo- 
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lume,  dopo  precise  ed  esaurienti 
notizie  introduttive  riguardanti  i 
manoscritti,  le  prime  stampe  ecc., 
si  offre  il  testo  definitivo  critica- 
mente  accertato,  nonché  le  inedite 
redazioni  che  lo  precedettero'  e  le 
varianti. 

A  completare  l’edizione  restano 
ancora  da  stampare  cinque  trage¬ 
die:  Bruto  secondo,  Rosmunda, 
Saul,  Timoleone  e  Sofonisba.  Inol¬ 
tre  le  scritture  edite  postume  (che, 
seguendo  un  criterio  cronologico, 
saranno  ordinate  in  tre  volumi: 
Cleopatra,  Abele  e  altri  frammenti 
tragici,  Alceste  prima  e  seconda); 
i  Pareri  (vale  a  dire:  i  pareri  alfie- 
riani  sulle  tragedie,  il  Parere  sul¬ 
l’arte  comica  e  tutti  gli  scritti  del¬ 
l’autore  sul  proprio  teatro  con  le 
osservazioni  dei  suoi  corrisponden¬ 
ti);  le  Traduzioni-,  il  Misogallo  e 
le  Satire  (testi  destinati  a  costitui¬ 
re  il  terzo  volume  degli  Scritti  po¬ 
litici  e  morali)-,  gli  Appunti  di  lin¬ 
gua  (con  un’eventuale  appendice 
di  quegli  scritti  minori  ed  extra¬ 
vaganti  che  si  vengono  rintraccian¬ 
do  nell’esplorazione  sistematica  di 
tutti  i  manoscritti). 

L’esplorazione  degfi  autografi  e 
il  conseguente  catalogo  è  affidato 
a  Filippo  Di  Benedetto,  che  di 
ogni  manoscritto  considererà  le  vi¬ 
cende,  i  caratteri  e  la  cronologia. 
Il  suo  lavoro  costituirà  il  primo 
volume  autonomo  e  completo  di 
una  Bibliografia  alfieriana  com¬ 
prendente  manoscritti,  edizioni, 
iconografia,  saggistica. 

Attesissimo  è  il  secondo  ed  ul¬ 
timo  volume  AATEpistolario-,  pro¬ 
prio  nelle  lettere,  nonostante  l’ Al¬ 
fieri  insistesse  suUa  sua  naturale 
avversione  ai  contatti  epistolari  e 
sulla  sua  chiusa  riservatezza,  tro¬ 
viamo  quelle  espansioni  del  senti¬ 
mento  e  queU’ampia  riserva  di  ri¬ 
chiamiautobiografici,  di  spimti  psi¬ 
cologici  e  di  appigli  interpretativi, 
che  ci  aiutano  a  conoscere  meglio 
l’autore  e  le  sue  opere.  Non  era 
davvero  «  infingardo  allo  scrivere 
lettere  »  il  Poeta  se  sono  ben  quat¬ 
trocento  quelle  giunte  fino  a  noi, 
pur  avendo  varie  circostanze  co¬ 
spirato  alla  loro  distruzione  (cen¬ 
sori  conformisti  fecero  scomparire 
il  carteggio  amoroso  con  l’Albany; 


molte  minute  vennero  bruciate 
con  altre  carte  dall’ Alfieri  stesso 
nel  1792  nel  fuggire  da  Parigi); 
esse  confluiranno  con  le  ultime 
scoperte  nell’imminente  secondo 
volume  àAT Epistolario,  nel  qua¬ 
le  Lanfranco  Garetti  verserà  il 
frutto  di  ricerche,  riscontri  e  in¬ 
tegrazioni  condotte  col  suo  soHto 
penetrante  acume. 

Si  spera  che  entro  l’anno  il  vo¬ 
lume  entri  in  tipografia.  Come  già 
il  primo  tomo,  che  giunge  fino  al 
1788,  anche  il  secondo  conterrà 
il  testo  definitivo  di  ogni  lettera 
riprodotto  integralmente,  le  date 
e  gli  indirizzi  o  esplicitamente  di¬ 
chiarati  o  dedotti  da  indizi  sicu¬ 
ramente  attendibili,  le  varianti  del¬ 
le  minute  autografe,  le  provenien¬ 
ze  e  le  vicende  del  documento,  le 
delucidazioni  dei  riferimenti  e  del¬ 
le  allusioni,  l’individuazione  dei 
personaggi  citati. 

Questi  gli  studi  alfieriani  in  cor¬ 
so  ai  Centro. 

Si  aggiunga  che,  a  parte,  si  sta 
curando  a  opera  di  F.  Biliorsi  un 
catalogo  dell’epistolario  della  con¬ 
tessa  d’Albany  con  appendice  di 
lettere  inedite. 

La  vendita  dell’Edizione  critica 
nazionale  è  affidata  alla  Bottega 
d’Erasmo,  via  G.  Ferrari  9,  To¬ 
rino. 

Roberto  Marchetti 


ATTIVITÀ  DEL  C.S.P.  c 

Il  «  Centro  Studi  Piemontesi  »  ricor-  ,  . 
da  con  commossa  gratitudine  Nina  Ruf-  j  { 
fini,  mancata  improvvisamente  nel  me-  , 

se  di  giugno,  collaboratrice  attiva  e 
apprezzata  come  membro  del  Consiglio  , 

Direttivo  prima  e  poi  del  Comitato  Re-  j 
dazione  di  questa  rivista. 

Ne  rievoca  la  fi^ra,  in  questo  stesso  , 
numero  di  «  Studi  Piemontesi  »,  Ales-  ] 
sandro  Galante  Garrone.  j 

Il  29  ottobre  è  morto  Armando  Mot-  ‘ 
tura,  poeta  piemontese,  fondatore  con 
P.  Pacòt  della  Campania  dij  brande,  re- 
visore  dei  conti  dd  C.S.P.  che  di  Lui  ’ 

ha  pubblicato  nella  «  Collana  di  lette-  ^ 

ratura  piemontese  moderna  »,  la  prege-  ' 

volissima  raccolta  Vita,  stòria  bela. 

Il  Consiglio  Direttivo  si  è  riunito  l’S  1 
ottobre  sotto  la  presidenza  deU’ing. 
Fulcheri  e,  dato  atto  del  buon  compi-  j 

mento  de^i  impegni  assunti,  ha  preso  ; 

in  esame  la  situazione  finanziaria  del  , 

Centro  e  fissato  le  grandi  linee  deR’attì- 
vità  per  il  prossimo  anno.  Saranno  sot-  j 
toposte  al  vaglio  del  Comitato  Scientifi-  ^ 
co  che  si  riunirà  ai  primi  di  novembre 
in  seduta  plenaria. 

È  stato  portato  a  buon  fine  il  pro¬ 
gramma  editoriale  programmato  per  il  i 
1976. 

Sono  usciti: 

Tutti  gli  Scritti  di  Camillo  Cavour 
(1823-1834) ,  a  cura  di  Carlo  Pischedda 
e  Giuseppe  Talamo,  in  8°,  pp.  xxvi-500, 

16  m.  b.n.  (già  salutato  da  molti  auto-  ' 
revoh  consensi,  vedi  ad  esempio  Ro¬ 
sario  Romeo  su  «  Il  Giornale  »  del 
6  giugno  1976). 

Il  secondo  volume  -  contenente  gli 
Scritti  dal  1835  al  1847  -  è  già  stam¬ 
pato  e  sarà  prossimamente  in  distribu-  ■ 
zione. 

Il  terzo  è  in  composizione.  Il  quarto 
ed  ultimo  è  in  preparazione. 

Augusto  Barconi,  Mastri  orafi  e  ar¬ 
gentieri  in  Piemonte  dal  sec.  XVII  al 
XIX,  in  8»,  pp.  325. 

Sono  elencati  1600  mastri,  riprodotti  ; 
al  tratto  800  punzoni,  più  (fi  160  foto-  I 
grafie  con  i  marchi  di  assaggio  e  di  \ 
contrassaggio.  j 

Silvio  Curto,  Storia  del  Museo  Egi-  ; 
zio  (col  contributo  dell’Associazione  | 
Amici  Collaboratori  del  Museo  Egizio  », 
pp.  153,  92  ili.,  in  4°. 

È  stampata  e  sta  per  essere  ^stri-  ; 
buita  la  Passione  di  Reveffo,  edizione  \ 
critica  a  cura  di  Anna  Corna^otti,  con 
Introduzione,  note  al  testo,  indici  e 
glossario.  Un  volume  in  4°  grande  di 
più  di  400  pp.,  cx>n  16  tavole  a  colori  e 
8  in  bianco  e  nero. 

È  in  corso  di  stampa:  Marcello  Da¬ 
nesi,  La  lingua  dei  «Sermoni  Subal- 

II  Convegno  Internazionale  di  Stufio 
su  «  Lingue  e  dialetti  nell’Arco  Alpino 
Occidentale:  lo  stato  presente  delle  n- 
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cerche,  diacronia  e  sincronia  »  si  è  svolto 
nei  giorni  12-13-14  aprile  secondo  il 
programma  a  suo  tempo  annunciato. 
Curatori  i  profl.  G.  P.  divio  e  G.  Ga- 
sca  Queirazza. 

Vi  hanno  partecipato  un  buon  nu¬ 
mero  di  stuchosi  e  attiva  è  stata  anche 
la  partecipazione  di  pubblico. 

Nella  seduta  inaugurale,  nel  Salane 
dell’Accademia  delle  Scienze  di  Torino, 
ha  porto  il  saluto  agli  ospiti,  a  nome  del 
presidente  dell’Accademia,  il  prof.  Fran¬ 
co  Simone. 

Ha  inaugurato  i  lavori  il  prof.  Giu¬ 
liano  Gasca  Queirazza  S.  J.  con  una 
relazione  su  La  documentazione  delle 
parlate  piemontesi  nel  corso  dei  secoli: 
rassegna  di  studi  e  progetti  di  ricerca. 

Dopo  la  seduta  inaugurale  i  lavori 
sono  poi  proseguiti  nei  locali  sociali  con 
le  seguenti  relazioni: 

C.  Secchio  Galoppo,  Prime  annota¬ 
zioni  in  rnargine  ad  una  indagine  sul¬ 
l’uso  di  italiano  e  dialetto  netta  comu¬ 
nità  urbana  torinese-, 

E.  Borello,  Proposta  di  analisi  se¬ 
mantica  del  «corpus»  dei  gerghi  biel- 


S.  Canobbio,  Note  sul  lessico  franco¬ 
provenzale  della  Val  Sangone-, 

A.  CornagUotti,  Reperti  provenzali 
dai  «  banna  condempnata  »  dei  conti  dì 
castettania  di  Rarcellonette  (Valle  della 
Stura  di  Demonte  e  Valle  detta  Ubaye: 
1386-1481); 

■rh.  Ebneter,  Alpi  orientali  e  occiden¬ 
tali:  confronto  di  sistemi  linguistici; 

G.  Falco,  Il  concetto  di  diasistema 
come  strumento  di  ricostruzione  dia¬ 
cronica; 

K.  Gebhardt,  Interférences  lexicales 
en  Italie  du  Nord:  la  part  de  l’occitan 
et  du  frangais  dans  le  lexique  piémon- 


A.  Gente,  Studi  di  carattere  sincro¬ 
nico  sulle  parlate  provenzali  cisalpine; 

R.  Geuljans,  Esquisse  d’une  interpré- 
tation^  generative  des  isophones,  ittus- 
trée  à  Laide  des  parlers  valdótains; 

H.  Goebl,  Didettometria  (con  spe¬ 
ciale  riguardo  ai  dialetti  dell’arco  dpino 
occidentale)  ; 

C.  Grassi,  Gli  studi  di  carattere  sin¬ 
cronico  di  dialettologia  piemontese:  bi¬ 
lancio  critico  e  prospettive; 

E.  Kirsch,  Toponomastica  dette  valli 
provenzdi  del  Piemonte; 

G.  MassarieUo  Merzagora,  Contribu¬ 
to  atta  conoscenza  dette  parlate  proven- 
zali  detta  valle  della  Stura  di  Demonte; 

L.  Massobrio,  Il  progetto  per  un 
«Saggio  di  carte  linguistiche  dette  in¬ 
chieste  francoprovenzali»  dell’Atlante 
Linguistico  Italiano; 

C.  MoHnaro,  Per  una  formalizzazio¬ 
ne  dei  fattori  di  trasformazione  del  re¬ 
pertorio  linguistico  di  una  comunità  ru¬ 
bale  piemontese; 

Giovanni  Ronco,  Anditi  di  aree  se¬ 
mantiche  piemontesi; 


E.  Schulé,  Histoire  et  évolution  des 
parles  francoprovengaux  du  Piémont  et 
de  la  Vallèe  d’ Aoste:  recherches  faites  et 

G.  Sicardi  Petracco,  Convergenze  lin¬ 
guistiche  tra  la  Liguria  occidentale  e 
le  valli  alpine  del  Cuneese; 

T.  Telmon,  Studi  di  carattere  sincro¬ 
nico  sulle  parlate  francoprovenzdi  ci¬ 
salpine; 

V.  C.  Vignola  SafSrio,  Saggi  di  de¬ 
scrizione  sincronica  della  parlata  di 
Trausetta; 

A.  Vitale  Brovarone,  Dn  frammento 
di  Passione  quattrocentesca. 

Hanno  presieduto  le  varie  sezioni  i 
profi.  M.  Cortelazzo,  Th.  Ebneter,  J. 
Monfrin,  E.  Schulé,  G.  TuaiUon. 

Alla  chiusura  dei  lavori  il  prof.  G. 
TuaiUon  si  è  complimentato  per  U  pro¬ 
ficuo  lavoro,  per  la  estensione  e  la  qua¬ 
lità  degU  interventi  e  U  fervore  dei  di¬ 
battiti  suscitati,  e  ha  ringraziato  il  C.S.P. 
promotore  del  Convegno. 

È  in  preparazione  il  volume  che  rac- 
cogUerà  ^  interventi  e  metterà  il  ma¬ 
teriale  scientifico  acquisito  nel  corso  dei 
lavori  a  disposizione  della  più  vasta  cer¬ 
chia  degU  studiosi  tutti  interessati  al 
problema. 


Sergio  Pininfarina,  nostro  Socio  e 
Consultore,  è  stato  nominato  Cavaliere 
del  Lavoro;  anche  a  un  altro  piemonte¬ 
se,  Rodolfo  Debenedetti  è  stata  confe¬ 
rita  l’alta  onorificenza. 


Andreina  Griseri  è  stata  chiamata  a 
coprire  la  cattedra  di  Storia  dell’Arte 
moderna  neUa  Facoltà  di  Lettere  del¬ 
l’Università  di  Torino. 


Elena  Davico  in  ossequio  ai  desideri 
del  marito  Raimondo  Canavasso  -  de¬ 
ceduto  a  Roma  nel  febbraio  del  '15  - 
ha  fatto  dono  aUa  Città  di  Torino  di 
tutte  le  carte  di  Giulio  GianeUi  (dal  Ca¬ 
navasso  reUgiosamente  raccolte  e  custo- 
,dite  dopo  la  morte  deU’amico  poeta,  av¬ 
venuta  nel  1914)  il  giannettino  deUa 
coorte  gozzaniana  «  aU’ombra  di  Medu¬ 
sa  »,  di  cui  si  è  occupata  anche  di  re¬ 
cente  la  critica  studiosa  di  quel  periodo 
letterario  torinese  (vedi  Giuseppe  Fari¬ 
nelli,  Tutte  le  poesie  di  Giulio  Gianetti, 

I.P.L.,  MUano,  1973). 

Il  Sindaco  ha  ringraziato  del  dono  e 
ha  disposto  che  le  carte  siano  conser¬ 
vate  nella  BibUoteca  Qvica  a  disposi¬ 
zione  degU  studiosi. 

La  signora  Davico  ha  pure  fatto  do¬ 
no  aUa  Città  di  Torino  -  che  l’ha  gra¬ 
dita  -  deUa  Targa  bronzea,  modeUata 
dal  Selva,  aUa  morte  del  G.  e  destinata 
in  origine  aUa  tomba  romana  del  poeta, 
per  circostanze  avverse,  mai  edificata. 
Raccolti  i  resti  del  G.  al  Verano,  accan¬ 
to  a  quelU  del  Canavasso,  la  targa,  per 
interessamento  del  C.S.P.,  è  stata  ora 
sistemata  su  un  tumulo-cenotafio,  al¬ 
l’ingresso  del  Cimitero  monumentale  di 
Torino,  con  questa  epigrafe  già  dettata 
da  Giovanni  Cena  per  l’amico: 


GIULIO  GIANELLI 
n.  a  Torino  il  7  ottobre  1879 
m.  a  Roma  U  27  giugno  1914 
orfano 

ebbe  fratelli  tutti  gli  uomini 
compagne  povertà  e  poesia 
vasta  anima  umana 
in  corpo  di  fanduUo 
si  franse  per  pienezza  d’ardore 
coloro  che  lo  conobbero 
si  sentirono  migliori. 


Sotto  U  patrocinio  deU’Assessorato 

per  la  Cultura  deUa  Città  di  Torino,  U 
«  Centro  Studi  Piero  Gobetti  »  ha  or¬ 
ganizzato  un  ciclo  di  lezioni,  proiezio¬ 
ni  e  dibattiti  su  L’azione  culturale  e  po¬ 
litica  di  Piero  Gobetti  a  Torino  e  in 
Italia  (1918-1926);  aUa  Civica  GaUeria 
d’Arte  Moderna  U  21  aprUe  Norberto 
Bobbio  ha  tenuto  la  prolusione  Politica 
e  storia  in  Piero  Gobetti,  e,  negU  stessi 
locaU,  è  Stata  inaugurata  una  mostra 
documentaria  bibliografica  e  iconografi¬ 
ca  «  Piero  Gobetti  e  U  suo  tempo  ». 


AUa  GaUeria  Civica  d’Arte  Moderna 

è  stata  inaugurata  il  25  maggio,  con 
U  patrocinio  deUa  Città  di  Torino,  la 
mostra:  Antonetti  e  la  Mole,  progetti 
costruzione  e  vicende  dd  monumento  di 
Torino  1859-1961. 


L’Assessore  aUa  Cultura  deUa  Pro- 

vinda  di  Torino,  aw.  Stratta,  ha  inau¬ 
gurato  a  fine  giugno  nel  Palazzo  Cister¬ 
na  una  mostra  dei  cimeli  di  casa  GiuUo 
prima  di  una  serie  con  la  quale  l’Am¬ 
ministrazione  -  riprendendo  la  tradizio¬ 
ne  a  suo  tempo  iniziata  dal  prof.  Gros¬ 
so  e  continuata  dall’aw.  Oberto  -  in¬ 
tende  portare  a  conoscenza  deUa  dtta- 
dinanza  U  cospicuo  patrimonio  acquisito 
e  arricchito  in  questi  anni  daUa  BibUo¬ 
teca  deUa  Provincia. 

I  volumi  e  l’archivio  GiuUo  -  spe¬ 
cialmente  i  documenti  riferentesi  aUe 
attività  di  Carlo  e  di  Carlo  Ignazio  Giu¬ 
Uo  -  costituiscono  un  prezioso  esempio 
del  tipo  di  cultura  della  classe  dirigen¬ 
te  subalpina  dd  secolo  xix  e  una  fonte 
d’inestimabUe  interesse  per  lo  studio 
deUa  vita  pubbUca  piemontese. 

Ha  egregiamente  presentato  la  mo¬ 
stra  la  solerte  dott.  Zita  Maria  Gay,  di¬ 
rettrice  deUa  BibUoteca:  il  Catalogo  e 
le  memorie  storiche  dei  dmdi  sono  sta¬ 
ti  curati  da  Aldo  di  Ricaldone,  consu¬ 
lente  archivistico  deUa  Provinda  di  To- 

L’Archivio  GiuUo  viene  così  ad  ar¬ 
ricchire  la  Sezione  Archivi  deUa  BibUo¬ 
teca,  che  raccogUe  una  documentazio¬ 
ne  di  inestimabile  valore  per  la  storio¬ 
grafia  piemontese.  Sono  ventidnque  ar¬ 
chivi  con  migUaia  di  documenti  rac¬ 
colti  in  centinaia  di  mazzi,  inventariati 
a  partire  dal  1963  e  tuttora  in  corso 
di  riordinamento,  ricchissimi  di  preziose 
carte  rdative  ai  più  disparati  settori  dd- 
la  storia  e  deUa  vita  pubbUca  piemon¬ 
tese.  Oltre  a^  archivi  di  molte  fami- 
gUe  ddla  nobiltà  subalpina  (Carron  di 
San  Tommaso,  GazeUi  di  Rossana,  Cotti 
di  Ceres,  CasteUo  di  Cinzano,  di  Bos- 
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ses,  Raccolta  Claretta,  carte  Nota,  ecc.) 
sono  significativi  quelli  del  periodo  ri¬ 
sorgimentale:  Cipriani,  Marliani,  Sclo- 
pis  di  Salerano,  Baruffi,  Manno,  Sineo- 
Amò  ed  altri  ancora,  con  documenti 
inediti  di  grande  importanza. 


Nelle  sale  della  «  Promotrice  »  al  Va¬ 
lentino,  a  fine  maggio,  Torino  ha  ospi¬ 
tato  la  mostra  di  tutta  l’opera  grafica 
-  acqueforti  e  litografie  dal  1914  ad  og¬ 
gi-di  Marino  Marini,  uno  dei  tre  o 
quattro  scultori  italiani  che  hanno  fa¬ 
ma  nel  mondo.  La  mostra,  che  è  stata 
realizzata  dal  museo  di  Monaco  di  Ba¬ 
viera  in  coincidenza  col  settantacinque¬ 
simo  compleanno  dell’artista  pistoiese, 
ha  fatto  a  Torino  la  sua  unica  tappa 
itahana  per  poi  trasferirsi  a  Berna. 


L’Assessorato  per  la  Cultura  della 
Città  di  Torino  ha  organizzato  nel 
periodo  giugno-settembre  1976,  un  «  Se¬ 
minario  sull’architettura  e  l’ingegneria 
dell’800  »  tenuto  nella  Sala  delle  Con¬ 
ferenze  della  Galleria  Civica  d’Arte  Mo¬ 
derna,  con  il  seguente  programma: 

a)  Problemi  di  architettura  e  di  in¬ 
gegneria  nella  Torino  dell’800,  tavola  ro¬ 
tonda  di  A.  Cavallari-Murat,  R.  Gabet- 
ti,  A.  Griseri; 

b)  AntoneUi  e  la  Mole,  lezione  di 
Franco  Rosso; 

c)  Joseph  Paxton  e  il  Crystal  Palace, 
lezione  di  G.  Brino; 

d)  L’ingegneria  dell’800  negli  Stati 
Uniti  d’America,  lezione  di  Manfredi 
Tafuri. 


Nella  Galleria  d’Arte  dell’Associazio¬ 
ne  «  Piemonte  Artistico  e  Culturale  »  di 
Torino,  il  27  aprile,  Simonetta  Satragni 
Petruzzi  ha  presentato  «  Vecchie  can¬ 
zoni  popolari  del  Piemonte  »,  raccolte 
dal  maestro  Leone  Sinigaglia. 


A  cura  della  Pro  Natura  di  Torino, 
il  30  aprile,  presso  il  salone  del  «  Pie¬ 
monte  artistico  e  culturale  »  è  stata 
presentata  la  monografia  realizzata  dal 
Gruppo  Salvaguardia  Montagna  «  Or- 
siera-Rocciavré  ».  Un  parco  naturale  per 
la  rinascita  della  montagna. 


Presso  la  Camera  di  Commercio  di 
Torino,  sotto  il  patrocinio  della  Regio¬ 
ne  Piemonte  -  Assessorato  al  Turismo 
-  nel  mese  di  maggio  è  stato  proiettato 
il  documentario  «  Architettura  in  Pie¬ 
monte  dal  Romanico  al  Barocco  »  cui 
è  seguita  una  tavola  rotonda  sulla  tutela 
e  vdorizzazione  del  patrimonio  archi- 
tettonico  subalpino;  ha  partecipato  l’As¬ 
sessore  Regionale  all’Istruzione  e  Cul¬ 
tura  Fausto  Fiorini. 


Nella  Sala  delle  Conferenze  della 
Galleria  Civica  d’Arte  Moderna,  nel  me¬ 
se  di  maggio,  FARCSAL,  con  il  patro¬ 
cinio  della  Città  di  Torino,  ha  organiz¬ 
zato  una  serata  culturale  con  il  tema: 
«  Il  mondo  della  natura  nelle  liriche 
e  nei  canti  dell’America  latina  »,  hanno 
partecipato,  come  lettori,  studenti  dei 


corsi  di  Letteratura  Italo-Americana  del¬ 
la  Università  di  Torino. 


Torino  Esposizioni,  dal  13  aprile  al- 
r8  maggio  ha  organizzato  in  collabora¬ 
zione  con  il  Centre  Culturel  Franco- 
Italien  di  Torino,  una  mostra  dedicata 
ai  grandi  maestri  della  «  Scuola  di  Pa¬ 
rigi  »  dal  1930  al  1960,  esponendo  ope¬ 
re  da  Bonnard  a  Miro,  con  un  omaggio 
a  Tériade,  uno  dei  principali  autori  del¬ 
l’editoria  d’arte  in  Europa. 


Il  16  maggio,  per  itdziativa  dell’As¬ 
sociazione  «  Porta  Palazzo  »  è  stata  ri¬ 
presa  a  Torino  l’antica  tradizione  della 
«  Festa  del  Balon  ». 


Il  XXV  premio  di  poesia  piemontesa 
«  Nino  Costa  »  1975,  organizzato  ogni 
anno  dal  «  Cenacolo  »  di  Torino,  è  sta¬ 
to  assegnato  a  Mirella  Taverna  eh  Ales¬ 
sandria  per  la  poesia  Orassion. 

Altri  premi  sono  andati  a:  Franca 
Canavesi  di  Novara,  Giuseppe  Torri  di 
Bornate  (Ve),  Gisella  De  Marchi  e  Bian¬ 
ca  Borato  di  Torino,  Bianca  Simone 
Vaccarino  di  Vercelli,  Daniele  Ponsero 
di  Torino,  Domenico  Boetti  di  Mon- 

Le  poesie  migliori  sono  state  stam¬ 
pate  in  un  volumetto,  edito  coinè  ogni 
anno  dal  «  Cenacolo  »:  ’L  bochèt  1975. 


Torino,  una  mostra  fotografica  di  Lee 
Friedlander. 


Il  1”  .giugno,  nella  sala  del  Museo  del 
Risorgimento  di  Palazzo  Carignano  a 
Torino,  il  professore  Stefan  Delureanu 
della  rivista  «  Secolul  20”  »  di  Bucarest, 
ha  tenuto  una  conferenza  sul  tema:  I 
Romeni  con  Garibaldi. 


Per  l’interpretazione  di  Arturo  Sac¬ 
chetti,  docente  di  organo  e  canto  gre¬ 
goriano  presso  il  Conservatorio  «  Giu¬ 
seppe  Verdi  »  di  Torino,  l’Accademia 
Corale  «  Stefano  Tempia  »  ha  organiz¬ 
zato  nel  salone  del  Conservatorio  stes¬ 
so  nei  giorni  20-27  aprile  e  6-11  mag¬ 
gio:  l’esecuzione  integrale  in  ordine  cro¬ 
nologico  dell’opera  per  organo  di  Olivier 
Messiaen. 


«  La  Stampa  »  di  venerdì  25  giugno 
ha  pubblicato  una  mappa  e  un’interes¬ 
sante  descrizione  dei  Parchi  naturali 
previsti  in  Piemonte  ed  ha  informato 
che  in  ottemperanza  alla  legge  regio¬ 
nale  del  4  giugno  1975,  l’Assessorato 
ai  parchi  e  alle  riserve  naturali  della 
Regione  ha  individuato  32  zone  -  de- 
hneate  nella  mappa  suddetta  -  d’inter¬ 
vento  per  la  tutda  non  soltanto  come 
pura  e  semplice  operazione  territoriale, 
ma  anche,  soprattutto  culturale. 

I  32  parchi,  costituiti  da  laghi,  boschi 
e  colline,  ricchi  di  rare  specie  faunisti¬ 
che  e  botaniche  (in  qualche  parco  l’ope¬ 


ra  è  già  iniziata)  sono:  3  in  prov.  di 
Alessandria,  3  in  prov.  di  Asti,  5  in  s 

prov.  di  Cuneo,  3  in  prov.  di  Novara,  1 

11  in  prov.  di  Torino  e  7  in  prov.  di  t 
Vercelli.  j 

La  «  Famija  Turinèisa  »  ha  celebrato  3 
anche  quest’anno  la  festa  di  San  Gin  ) 

vanni,  patrono  di  Torino:  durante  un 
solenne  pontificale  in  Duomo,  ufiìciato 
dal  Cardinal  Pellegrino,  le  giacométte  i  1 
con  un  dirigente  della  «  Famija  »  hanno  s 

presentato  i  pani  all’Arcivescovo  per  la  I  c 
benedizione.  , 


L’Istituto  Nazionale  per  le  piante  da 
legno  di  Torino  ha  ospitato  nei  giorni  j 
10-11-12  luglio  i  rappresentanti  della  ( 
Società  di  Selvicoltura  del  Canton  di  j 
'  Vaud  (Svizzera)  per  una  serie  di  visite 
di  studio  in  Piemonte. 


A  Torino,  il  19  luglio,  nella  seduta  j 
del  Consiglio  regionale,  è  stata  costituì-  ^ 
ta  una  «  Consulta  per  i  problemi  euro-  ^ 
pei  »  ed  è  stato  approvato  un  ordine  del 
giorno  che  impegna  il  Piemonte  «  a 
promuovere  con  la  Consulta  quanto  ne¬ 
cessario  per  una  consapevole  partecipa-  J 
zione  al  voto  europeo  del  1978  ».  j 

È  stata  approvata  inoltre  la  decisione  , 
di  acquistare  U  Palazzo  CaUori  di  Vi-  ^ 
gi^e,  a  Virale  Monferrato,  per  la  co-  ? 
stituzione  i  un  centro  per  la  commer-  ^ 
cializzazione  e  valorizzazione  di  vini  ti¬ 


Nd  mese  di  lugho  è  stata  inaugurata 
alla  galleria  «  Pirra  »  di  Torino,  una 
mostra  di  quadri  dd  pittore  torinese 
Franco  Martinengo:  per  l’occasione  è 
stata  edita  una  monografia  sulle  opere 
dell’artista,  curata,  dice  Marziano  Ber¬ 
nardi,  «  con  la  consueta  compiutezza 
documentaria  ed  equiUbrata  visione  cri¬ 
tica  da  Angelo  Mistrangelo  ». 


Il  teista  Folco  Quilici  ba  realizzato  t 
per  iniziativa  dell’Assessorato  Regionale  j 
al  Turismo,  un  film  documentario  sul  1 
Piemonte:  terra  e  voci.  ' 

Quest’estate  è  stata  presentata  nd 

foyer  del  Teatro  Nuovo  di  Torino  la 
farsa  in  dialetto  Nobiltà  ’d  Pòrta  Palass,  ^ 
di  Armando  Mottura  fine  scrittore  e  t 
poeta  in  piemontese  della  Compania  di]  ’ 
Brandé. 


Il  Movimento  Studentesco  per  l’On  ( 

ganizzazione  Intemazionale,  Gmppo  di  > 

Torino,  ha  organizzato  nei  giorni  23-24  < 

settembre  un  Conve^o  sui  «  Rapporti  ! 
CEE-Comecon  tra  distensione  e  svUup-  1 
po  economico  ». 

Nei  giorni  28  e  29  settembre,  nd-  i 
l’ambito  dd  13”  Salone  Internazioimc  ' 

della  Montagna,  si  è  svolta  a  Torino  j  I 
la  13“  edizione  del  Convegno  nazionale  :  ' 

sui  Problemi  della  Montagna.  ' 

384 


La  Fondazione  Giovanni  Agnelli  in 
collaborazione  con  il  Museum  of  Mo¬ 
dem  Art  di  New  York,  ha  organizzato 
nel  mese  di  maggio,  nei  suoi  locali  di 


pici  locali  prodotti  dai  Comuni  di  Vi¬ 
gnale,  Ohvola,  FrassineUo,  Camagna, 
Sala,  Conzano,  Cuccato,  Fubine,  Celle 
Monte,  Lu,  Rosignano  e  Altavilla. 


L’Associatìon  Européenne  des  En- 

seignants  {A.E.D.E.),  ha  organizzato  a 
Torino  (Palazzo  Bricherasio),  nei  gior¬ 
ni  23-24  ottobre,  un  congresso  di  sto¬ 
ria  sul  tema:  «  Il  risveglio  degli  Stati 
yUpini  occidentaE  alla  fine  del  secolo 
XVII  »  diretto  dal  prof.  Carlo  Baudi  di 


Per  rUnione  Industriale  di  Torino 

la  Siteco  ha  elaborato  uno  studio  sulla 
situazione  dell’area  torinese,  contributo 
di  parte  imprenditoriale  al  dibattito  sui 
problemi  del  territorio. 


La  Fainija  Setimèisa  nell’ambito  delle 
Feste  patronab  1976  ha  bandito  il  7° 
Concorso  di  Poesia  Dialettale  Piemon¬ 
tese  «  Città  di  Settimo  -  1976  ». 


A  Pinerolo,  nella  Sala  di  Palazzo  Vit- 
tone,  nel  mese  di  maggio,  a  cura  della 
Pro  Loco,  è  stata  allestita  una  mostra 
di  opere  del  pittore  torinese  Dario  Tre- 


La  Pro  Loco  di  Moncaberi  ha  orga¬ 
nizzato  U  22  e  il  23  maggio,  il  10°  Pre¬ 
mio  Nazionale  di  Pittura  «  Città  di 
Moncalieri  »  sul  tema:  Aspetti  sociali  di 
Moncalieri;  il  1”  premio  colore  è  stato 
assegnato  a  Sergio  Alice,  il  1“  premio 
bianconero  a  Ennio  Lucarini. 


A  cura  della  Pro  Natura  di  Susa  sono 
state  raccolte,  nella  galleria  del  Borgo 
storico  della  città,  75  significative  fo¬ 
tografie  illustranti  gb  scempi  urbanisti¬ 
ci  perpetrati  neb’Alta  Vabe. 


Si  è  costituita  l’Associazione  «  Ij 

Brande  dia  Valsusa  »  che  ha  per  fine 
di  continuare  e  di  svbuppare  l’attività 
di  difesa  e  di  promozione  deba  lingua 
piemontese  e  dei  patoìs  valsusini. 


Nei  locab  deba  «  Pro  Ouk  »  b  15  di 

agosto  si  è  svolta  la  premiazione  del  1° 
Concorso  di  pittura  a  soggetto  bbero, 
organizzato  dal  Centro  Artistico  «  La 
Torre  »  di  Otdx  con  il  patrocinio  deba 
Comunità  Montana  Alta  Vabe  di  Susa  e 
deb’Ente  Provinciale  del  Turismo  di 
Torino. 

La  Pro  Natura  Valsusa  ha  organiz¬ 

zato  nel  mese  di  settembre  un  concorso 
fotografico  per  documentare  la  situazio¬ 
ne  debe  acque  neba  Vabe. 

È  stata  recentemente  istituita  l’oasi 

m  protezione  e  di  rifugio  del  Garant 
in  Val  Pebice,  che  copre  quasi  la  metà 
del  territorio  di  Bobbio  Pebice,  e  com¬ 
prende  la  Vetta  Granerò  con  b  suo 
ghiacciaio. 


A  Torre  Pebice,  b  22  agosto,  sono 

stati  inaugurati  i  lavori  del  Sinodo  Val¬ 
dese  e  ddla  Conferenza  Metodista  con¬ 
giuntamente  essendo  in  corso  tra  le  due 
chiese  un  processo  di  fusione  die  sarà 
completato  nel  1979. 


«  Il  Risvegbo  »  settimanale  dd  Ca- 
navese,  sul  n.  22  del  28  maggio,  dà 
notizia  del  nuovo  Consigbo  Direttivo 
del  Lions  Club  Vabi  di  Lanzo:  è  stato 
eletto  presidente  l’arch.  Massimo  Lusso. 


A  Lanzo  Torinese,  b  giorno  27  giu¬ 
gno,  l’Associazione  Culturale  «  Arco  Al¬ 
pino  »  ha  tenuto  l’Assemblea  dei  Soci, 
con  elezione  debe  cariche,  presso  la  Bi- 
bboteca  Civica  deba  città;  nd  pomerig¬ 
gio  si  sono  esibiti  vari  complessi  co- 
rab  folcloristid  piemontesi. 

Nd  bicentenario  deba  ricostruzione 
deba  chiesa  abbaziale  di  San  Benigno 
Canavese,  Roberto  Costamagna  e  Lo¬ 
dano  Viola,  hanno  svolto  una  appro¬ 
fondita  ricerca  sube  origini  e  sugb  svi¬ 
luppi  deba  Abbazia  di  Fruttuaria,  dabe 
origini  ai  giorni  nostri,  reperendo  inte¬ 
ressanti  materiali  negli  archivi  itaba- 
ni  e  forestieri.  Una  mostra  permanente 
di  rbievi  e  disegni  che  blustrano  la 
storia  deb’abbazia  è  presentata  neba 
chiesa:  varie  manifestazioni  cultutab 
commentano  la  mostra  e  l’importanza 
di  Fruttuaria  neba  storia,  pobtica  e  cul¬ 
turale,  del  Piemonte. 


A  Castebamonte,  b  16  settembre,  cen¬ 
to  artisti  di  tutta  Itaba,  hanno  parteci¬ 
pato  ab’inaugurazione  deba  XVI  edizio¬ 
ne  deba  «  Mostra  deba  Ceramica  ». 


A  Vercebi  è  morto  Renzo  Rossola, 

che  per  molti  anni  aveva  impersonato 
la  tradizionale  maschera  vercebese  del 
«  Bidòlan  ». 


Fra  le  mamfestazioni  più  significative 
realizzate  nd  1976  daba  «  Famija  Var- 
sleisa  »  -  presidente  deb’attivo  sodab- 
zio  vercebese  è  l’instancabbe  e  appas¬ 
sionato  Carlo  Ranghino  -  va  sottobnea- 
ta  l’iniziativa  deba  costituzione  nel  Ca- 
stebo  di  Salasso  del  «  Museo  deba  d- 
vbtà  rurale  dd  vercebese  ».  L’opera  è 
in  avanzata  fase  di  reabzzazione. 


La  Comunità  Montana  deb’ Alta  Val¬ 
le  del  Cervo  ha  organizzato  debe  squa¬ 
dre  di  volontari  per  la  prevenzione  e 
estinzione  de^  incendi,  per  la  difesa 
debe  coltivazioni  e  per  b  soccorso  al¬ 
pino:  un  impegno-proposta  per  i  gio¬ 
vani  residenti  in  montagna  a  favore  dd- 
le  popolazioni  deba  loro  terra. 


Nd  mese  di  aprbe  monsignor  Alber¬ 
to  Giovannetti,  osservatore  permanente 
deba  Santa  Sede  ab’O.N.U.  ha  parlato 
aba  Bibboteca  «  Benedetto  Croce  »  di 
Pobone,  sul  tema  «  L’America  degb  Ita- 
bani  ». 


Per  iniziativa  dd  Comune  di  Varabo 
e  sotto  il  patrocinio  deba  Regione,  nd 
mese  di  aprbe,  è  stato  tenuto  a  Palazzo 
Civico  un  convegno  che  ha  trattato  b 
problema  dd  restauri  dd  Sacro  Monte; 
sul  patrimonio  artistico  hanno  parlato 
Anna  Maria  Brizio,  Marziano  Bernar¬ 
di,  Augusto  Cavabari-Murat,  Giubana 
Algeri  e  Giovanni  Testori. 


Opere  d’arte  a  Vercelli  e  nella  sua 
provincia  -  Recuperi  e  restauri  1968- 
1976,  è  b  titolo  deba  mostra  aperta 
in  giugno  nebe  bebe  sale  del  Museo 
Borgogna  di  Vercebi,  documentante  b 
ricupero  debe  opere  d’arte  che  l’offesa 
del  tempo  e  degb  uomini  aveva  tanto 
degradato  da  renderle,  neba  loro  rovi¬ 
na,  addirittura  bleggibib. 


«  La  Sesia  »  dd  7  maggio  ha  dato 
notizia  deba  IX  edizione  del  tradizio¬ 
nale  concorso  di  pittura  «  La  Pesca 
d’oro  »  che  si  è  tenuto  a  Borgo  d’Ale, 
inserito  nel  Calendario  debe  manife¬ 
stazioni  uffidab  debo  Stato. 

Sempre  subo  stesso  numero  b  gior¬ 
nale  mforma  che  b  2  maggio  ha  avu¬ 
to  luogo  la  riunione  deba  giuria  deba 
V  mostra  nazionale  di  fotografia  «  Pre¬ 
mio  dttà  di  Vercebi  »  organizzata  dal 
Rotaract  cittadino  e  dal  Qrcolo  foto¬ 
grafico  «  Il  Gabetto  ».  I  primi  premi 
sono  stati  assegnati  a  Giorgio  Rigon 
per  la  sezione  «  Racconto  e  reportage  » 
e  a  Luigi  Spina  per  la  sezione  diaposi¬ 
tive  a  colori. 

Infine  un’interessante  notizia  d  dà 
Gianni  Sommo  con  b  suo  articolo  Sco¬ 
perte  -  e  riscoperte  -  archeologiche  in 
città  a  riguardo  del  rinvenimento  -  frut¬ 
to  deb’attività  del  Gruppo  Archeolo¬ 
gico  Vercebese  -  in  via  Testi,  a  due 
metri  di  profondità,  di  numerosi  vasi 
in  terracotta,  accompagnati  da  oggetti 
votivi  in  vetro,  bronzo  e  oro:  il  mate¬ 
riale  recuperato  è  stato  messo  a  dispo¬ 
sizione  deba  Sovrintendenza  e  lasda 
supporre  la  presenza  nel  sito  di  una  in¬ 
teressante  necropob  di  epoca  romana 
che  può  essere  datata  intorno  al  I  se¬ 
colo  dopo  Cristo. 


«  La  Sesia  »  del  1°  giugno  dà  notizia 
deba  partedpazione  di  una  ddegazione 
vercellese  guidata  dal  Sindaco  Ennio 
Baiardi  ab’inaugurazione  deba  Fiera  di 
Arles  -  Francia  -  che  aveva  dedicato 
tra  le  sue  manifestazioni  una  giornata 
aba  città  di  Vercebi:  sono  stati  offerti 
a  tutti  gb  espositori  campioni  di  riso 
vercebese  e  sono  stati  stretti  rapporti 
economici  e  culturab  fra  le  due  città. 


A  Trino  Vercebese  si  è  costituita  nel 
mese  di  lugbo  la  «  Famija  Trinèisa  » 
che  è  già  ab’opera  per  valorizzare  le 
espressioni  più  significative  deba  terra 
vercebese  e  deba  sua  gente  attraverso 
manifestazioni  artistiche,  di  folclore,  di 
dialetto,  di  sagre  e  di  fiere. 


A  Biogbo,  nel  biebese,  nel  mese  di 
agosto  è  stato  tenuto  b  V  Festival  in¬ 
ternazionale  di  musica;  b  3°  Concerto 
è  stato  dedicato  aba  «  Scoperta  degb 
organi  antichi  nel  Biebese»  con  musi¬ 
che  di  Bach  e  Hendel. 


Il  12  settembre  è  stato  inaugurato  a 
Pedemonte,  frazione  di  Alagna  (Ve),  b 
«  museo  del  popolo  Walser  »,  la  popo¬ 
lazione  di  remota  origine  tedesca  tutto¬ 
ra  insediata  ai  piedi  del  Monte  Rosa. 
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«  Fra  Dossin  e  rarforma  popolar  ant 
l’arcòrd  dia  gusaja  »  è  il  tìtolo  della 
mostra  allestita  per  il  periodo  11  luglio- 
12  settembre,  dalla  «  Ca  de  Studi  Dos- 
sinian  -  Cèsia  Evangelica  Valdèisa  »  a 
PiedicavaUo  (Alta  Valle  Cervo),  con 
esposiàone  di  libri,  di  articoli  sulla 
vicenda  di  Fra  Dolcino,  libri  suUe  ere¬ 
sie  medioevali  in  Piemonte  ed  altri  im¬ 
portanti  documenti  storici  (archivi  Sel¬ 
la,  libertini  e  Garbaccio);  la  festa  tra¬ 
dizionale  al  cippo  di  Fra  Dolcino  al 
Monte  Mazzaro  è  stata  tenuta  il  12  set¬ 
tembre,  giorno  ^  chiusura  della  mostra. 

A  Vercelli,  il  presidente  della  Giunta 
regionale  piemontese,  nel  mese  di  set¬ 
tembre,  ha  inaugurato  la  XV  Sagra  del 
riso  e  la  Mostra  delle  attività  economi¬ 
che  allestita  dalla  Famija  Varslèisa. 


Dal  30  ottobre  al  7  novembre,  nel- 
l’ Auditorium  ex  chiesa  di  S.  Chiara  di 
VerceUi,  si  è  svolto,  organizzato  dal 
Comune  -  Assessorato  alla  Cultura  - 
il  1°  Concorso  nazionale  di  pittura  «  Qt- 
tà  di  Vercelli  »  con  tema:  Il  lavoro  in 


«  Le  nostre  tor  »  periodico  dell’As¬ 
sociazione  della  Famija  Albèisa  -  n.  4, 
aprile  1976  -  dà  notizia  della  convoca¬ 
zione  di  una  grande  Assemblea  Citta¬ 
dina,  per  la  fine  di  maggio,  per  discu¬ 
tere  sili  restauro  dd  più  prezioso  e  più 
caro  monumento  architettonico  della 
città;  la  Chiesa  di  San  Domenico;  al¬ 
l’iniziativa  possono  aderire  tutti  colo¬ 
ro  che  hanno  a  cuore  la  salvezza  del¬ 
l’edificio.  Sempre  nello  stesso  numero 
un  interessante  artìcolo  di  Luciano  Mac¬ 
cario,  Nuove  osservazioni  sulle  necropo¬ 
li  romane  nella  provincia  di  Cuneo  che 
è  un  quadro  dei  ritrovamenti  dd  tipi 
di  sepolture  di  età  romana  nella  pro¬ 
vincia  di  Cuneo  e  particolarmente  in 
Alba,  che  costituiscono  un  notevole  ag¬ 
giornamento  delle  ricerche  archeologi- 
che. 

Il  periodico  albese  informa  ancora 
che  il  31  maggio  è  scaduto  il  termine 
massimo  della  presentazione  delle  tesi 
di  laurea  partedpanti  al  concorso  ban¬ 
dito  dalla  Famija  Albèisa  in  occasione 
dd  ventennale  di  fondazione  dell’Ente. 
Diamo  qui  di  seguito  l’denco  delle  te¬ 
si  di  laurea  partecipanti  al  concorso: 
Amato  Alma  -  Alba 
«  Industrializzazione  e  trasformazioni 
sociaH  nell’ Albese:  dalla  azienda  conta¬ 
dina  alla  grande  industria  ». 

Cabutto  Luigi  -  Grinzane  Cavour 
«  La  Scultura  Gotica  dell’area  albese  nel 
XIV  e  XV  secolo». 

Andrea  Cane  -  Sommariva  Perno 
«  Alba  ed  il  suo  territorio  tra  il  xii 
ed  il  XIII  secolo:  istituzioni  comunali  e 
poteri  locali  ». 

Viganò  Pier  Paolo  -  Era 
«  Écerche  storiche-giuridiche  sugli  Sta¬ 
tuti  di  Sinio  ». 

Elvira  Corino  -  Torino 
«  Ricerca  storico-giuridica  su  CasteUi- 
naldo  ». 


Marengo  Corrado  -  Alba 
«  Gli  Statuti  di  Sinio  ». 

Boretto  Domenica  -  Alba 
«  L’istruzione  popolare  ad  Alba  dal 
1870  al  1891  ». 

Segala  Gianfranco  -  Era 
«  L’attività  degli  ultimi  dieci  anni  di  al¬ 
cune  strutture  e  servizi  di  sanità  pub¬ 
blica  in  Alba  come  fonte  di  informa¬ 
zione  per  un  programma  di  medicina 
preventiva  ». 

Bosca  Donato  -  Mango 
«  Questioni  di  vita  sociale  ed  economica 
dei  comuni  delle  Langhe  durante  i  se¬ 
coli  XIV  e  XV. 

Cornaglia  Maria  -  Monticello 
«  La  seconda  resistenza  nelle  Langhe  ». 
Maria  RioHo  -  Alba 
«  La  Società  di  mutuo  soccorso  Artisti 
ed  Operai  di  Alba  dal  1851  al  1922  ». 
Appimo  Antonello  e  Gabriella  Nicola 

«  Il  teatro  sociale  di  Alba  e  la  sua  area 
di  influenza  urbanistica.  Ipotesi  di  ri¬ 
strutturazione  nel  quadro  i  una  politi¬ 
ca  culturale  del  territorio  ». 

Paolo  Pilepich  -  Alba 
«  I  rapporti  tra  Genova  ed  Alba  nel 
Medioevo  ». 


La  Città  di  Alba  il  9  ottobre  ha  inau¬ 
gurato  la  nuova  sede  del  Qvico  Museo 
Archeologico  e  di  Scienze  Naturali  «  Fe¬ 
derico  Eusebio  »  riordinato  da  un  grup¬ 
po  di  studiosi  albesi. 


Il  23  maggio  la  Società  per  ^i  Studi 
Storici  Archeologici  ed  Artistici  della 
Provincia  di  Cuneo  -  S.S.S.A.A.  -  pre¬ 
sieduta  daU’ing.  Giuseppe  Fulcheti,  ha 
tenuto  a  Caraglio  il  suo  convegno  pri¬ 
maverile  di  studio,  dedicato  prevalente¬ 
mente  al  problema  del  Comitato  di 
Auriate  e  Forum  Germanorum.  Rela¬ 
tore  il  prof.  Nino  LambogUa,  correla¬ 
tori  i  giovani  studiosi  del  «  Gruppo 
Archeologico  Caraghese». 

Le  relazioni  saranno  pubblicate  sul 
«  Bollettino  »  della  S.S.S.A.A.  Il  prof. 
G.  Lombardi  e  il  prof.  R.  Gandolfo, 
prendendo  occasione  dal  fatto  che  Ca- 
ragfio  è  stato  dal  1848  al  1853  il  col¬ 
legio  che  ha  eletto  Angelo  Brofferio 
a  suo  rappresentante  nel  primo  parla¬ 
mento  subalpino,  hanno  rispettivamen¬ 
te  ricordato,  con  brevi  interventi,  il 
giurista  e  il  poeta. 

Ha  signorilmente  ospitato  il  convegno 
il  Sindaco  di  Caraglio  Luigi  Comeho. 

La  9“  Festa  dèi  Fiemont  1976,  è  stata 
organizzata  dalla  «  Compania  dij  Bran- 
dé  »  in  collaborazione  con  altri  gruppi 
attivi  nella  Regione,  con  un  ricco  pro¬ 
gramma  di  manifestazioni  folcloristiche 
e  culturali  che  si  sono  tenute  da  giu¬ 
gno  ad  ottobre  negh  ospitali  paesi  della 
Valle  del  Bdbo  e  dell’Alta  Langa. 

Il  14  maggio  patrocinato  dall’Ammi- 

mstrazione  Provinciale  di  Cuneo  si  è 
svolto  un  Conve^o  su  «  Problemi  e 
prospettive  di  sviluppo  della  foresta¬ 
zione  in  provincia  di  Cuneo  ». 


Su  «  La  Stampa  »  del  27  maggio, 
Giovanni  Arpino  dà  notìzia  della  prima 
Marcia  sui  sentieri  partigiani  nella  cu- 
neese  Val  Maira,  cui  hanno  partecipato 
più  di  nfiUe  persone  per  far  ritorno  sui 
luoghi  dove  prese  fuoco  una  parte  del¬ 
la  nostra  storia  piemontese. 


La  Pro  BeneveUo,  in  collaborazione 
con  l’E.P.T.,  nel  mese  di  luglio,  ha 
ospitato  il  2”  Concorso  Nazionale  di 
pittura  estemporanea  e  mostra  d’arte 
intitolata  a  Beppe  Fenogho  sul  tema: 
«  BeneveUo...  appunti  sulla  Langa  ». 


Il  25  lugUo  è  stato  inaugurato  a 
Sancto  Ludo  di  Coumboscuro  (Cuneo) 
il  Museo  etnografico  Coumboscuro,  a 
cura  del  «  Centre  Cultural  de  Coumbo¬ 
scuro  »:  una  rassegna  documentaria  del 
lavora,  deUe  consuetudini  e  deUa  ci¬ 
viltà  deUa  montagna  provenzale  che 
esprime  il  volto  genuino  deUa  storia 
deUa  gente  di  Ungua  d’Oc. 


Il  «  Centre  Cultural  de  Coumhoscu- 
ro  »  ha  organizzato  in  Santo  Ludo 
(Monterosso,  Cuneo)  per  la  stagione 
estiva  1976  la  Istà  d’es  pintres  en 
Coumboscuro-,  manifestazione  ciclica 
permanente  di  pittura  e  scultura,  11 
luglio  -  5  settembre  1976. 

In  coinddenza  con  l’apertura  di  que¬ 
sta  manifestazione  si  è  tenuto  il  «  Rou- 
miage  Procen^al  de  la  Vierge  Adou- 
lourado  »,  la  tradizionale  manifestazio¬ 
ne  religiosa  di  vita  e  civiltà  provenza¬ 
le-alpina. 


Il  Comitato  Pro  Saluzzo  con  il  pa- 
trodnio  del  Comune  della  Città  ha  or¬ 
ganizzato  nd  mese  di  settembre  la 
XXXVIII  Mostra  Nazionale  di  Antiqua¬ 
riato  e  di  Artigianato  Artìstico  e  il  III 
Festival  Musicale  Internazionale  Saluz- 


La  Pro  Loco  di  La  Morra  (Cn)  ha 

indetto  un  concorso  fotografico  naziona¬ 
le  che  ha  per  tema  il  «  Mondo  Conta¬ 
dino  »:  usi  e  costumi  dei  contadini  del¬ 
le  varie  regioni  italiane. 


La  «  Gazzetta  d’Asti  »  dd  29  aprile 

dà  notizia  della  costituzione  in  Asti 
di  un  Comitato  Promotore  di  studi  e 
di  lavori  allo  scopo  di  riportare  il  Duo¬ 
mo  alla  sua  dignità  attraverso  una  sol¬ 
lecita  opera  di  restauro  di  tutte  le  sue 
strutture  architettoniche  gravemente 
danneggiate  dal  tempo. 


Nel  mese  di  settembre  sono  state 
realizzate  ad  Asti  due  mostre,  una  cu 
pittura  e  una  di  fotografia  sul  tema: 
Asti  centro  storico  -  aspetti  ambientali 
e  sociali. 

In  settembre  è  stata  aperta,  nel  Bat¬ 

tistero  di  San  Pietro  hi  Asti,  una  «  Mo¬ 
stra  storica  sul  Palio  »,  la  cui  documen¬ 
tazione  riguarda  il  periodo  1545-1936. 


L’Amministrazione  Comunale  di  No» 
vi  Ligure  ha  bandito  la  terza  edizione 
del  Premio  «  Città  di  Novi  Ligure  » 
per  un’opera  che  abbia  come  argomento 
la  storia  del  movimento  operaio,  edita 
tra  il  1”  gennaio  1975  e  il  30  giugno 
1976. 


Il  periodo  culturale  «  Tempo  sensi¬ 

bile  »  di  Novara,  nel  mese  di  settem¬ 
bre  ha  promosso  con  il  patrocinio  del 
Comune  e  l’ausUio  deU’E.P.T.  e  del- 
l’Enal,  la  VI  edizione  del  premio  lette¬ 
rario  «  Città  di  Novara  »  per  elaborati 
in  poesia  e  in  prosa. 


Nel  mese  di  settembre  a  Orta  -  Iso¬ 
la  di  S.  GiuUo_,  nella  Villa  Tallone  - 
sono  stari  tenuti  i  concerti  pianistici  in¬ 
ternazionali. 


Al  Piccolo  San  Bernardo,  il  4  lugUo, 
con  una  manifestazione  popolare  italo- 
francese  si  è  festeggiato  l’inizio  dei  la¬ 
vori  di  ricostruzione  del  Giardino  Al¬ 
pino  «  Chanousia  ». 

«  Presence  Savoisienne  »,  nel  n.  5, 
pMavera  76,  ha  dato  una  chiara  rela¬ 
zione  dell’opera  svolta  dalle  autorità 
francesi,  in  accordo  con  quelle  itabane, 
per  il  progetto  di  ricostruzione  della 
«  Chanousia  »  al  Piccolo  S.  Bernardo. 


Nei  giorni  24  e  25  luglio  si  è  tenuto 
a  ChatiUon  (Val  d’Aosta)  il  VII  Con¬ 
gresso  Intemazionale  deU’AIDLCM 
(Associazione  Internazionale  per  la  Di¬ 
fesa  delle  Lingue  e  Culture  Minacciate). 

Ad  Aosta,  l’Assessorato  al  turismo 
antichità  e  belle  arti  della  Valle,  ha 
organizzato  nei  giorni  di  fine  luglio  e 
primi  di  agosto  Pundicesimo  Festival 
Intemazionale  di  Concerti  per  organo; 
teatro  delle  manifestazioni  sono  state 
oltre  alla  Cattedrale  di  Aosta,  le  par¬ 
rocchie  ^  Antagnod  e  Valtournanche 
dotate  di  pregevoli  organi. 


«  La  Stampa  »  del  18  maggio,  infor¬ 
ma  che  dalla  «  Maison  de  la  Culture 
et  de  Loisir  de  Saint-Etienne  »  è  stata 
organizzata  nel  mese  di  maggio  una 
mostra  antologica  delle  opere  -  circa 
100  -  di  Ezio  Gribaudo,  pittore,  scul¬ 
tore  e  grafico  torinese. 


Nei  giorni  20  e  21  maggio,  organiz¬ 

zato  dal  «  Centro  d’Etudes  Regionales 
de  l’E.U.R.  Lettres  et  Sciences  Humai- 
nes  de  Qermont  »,  è  stato  tenuto  il 
«  l.er  CoUoque  de  Langue  et  CivHisa- 
tions  Auvergnates  ». 


In  un’intervista  rilasciata  al  giorna¬ 

lista  Peter  Nicholas  corrispondente  dal¬ 
l’Italia  del  «  Times  »  di  Londra,  per 
uno  «  special  report  »  che  il  quotidiano 
britannico  ha  dedicato  al  Piemonte, 
mdo  Viglione  presidente  della  Regione 
Piemonte,  tra  l’altro  affermava:  -  Noi 
non  vogliamo  distmggere  questa  società 
vogliamo  soltanto  portarla  al  livello 
degli  altri  paesi  europei  -.  Il  rapporto 
pubblicato  sul  «  Times  »  del  15  aprile 


tracciava  un  quadro  ampio  e  documen¬ 
tato  della  realtà  economica,  sociale  e 
politica  della  regione  piemontese  dicen¬ 
do  che:  -  Il  sistema  dei  rapporti  che 
i  piemontesi  stanno  cercando  di  defi¬ 
nire  aU’intemo  della  loro  comunità, 
così  come  quello  che  tentano  di  instau¬ 
rare  con  il  governo  centrale,  potrebbe 
rivelarsi  il  più  promettente  modello  per 
l’Europa  nel  suo  complesso  -. 


A  Bolzano,  nel  mese  di  settembre,  in 
ottemperanza  all’art.  6  della  Costituzio¬ 
ne  per  la  tutela  delle  minoranze  lingui¬ 
stiche,  è  stata  pubblicata  sul  «  Bollet¬ 
tino  ufficiale  della  Regione  »,  per  la  pri¬ 
ma  volta,  una  legge  in  lingua  ladina. 


A  Sanremo,  nei  giorni  10-12  ottobre 
è  stato  organizzato  dalla  Consulta  Ligu¬ 
re  delle  Associazioni  per  la  Cultura,  le 
Arti,  le  Tradizioni  e  la  difesa  dell’Am¬ 
biente  il  «  Convegno  per  la  Realizza¬ 
zione  di  un  Vocabolario  delle  Parlate 

Hanno  dato  il  loro  patrocinio  a  que¬ 
sto  Convegno  la  Regione  Liguria,  il  Co¬ 
mune  e  l’Azienda  Autonoma  di  Soggior¬ 
no  e  Turismo  di  Sanremo. 


Libri  e  periodici  ricevuti 


«  Bollettino  Storico-Bibliografico  Subal¬ 
pino  »,  Deputazione  Subalpina  di  Storia 
Patria,  Torino. 

«  Bollettino  dell’Atlante  Linguistico  Ita¬ 
liano  »,  Istituto  dell’Atlante  Linguisti¬ 
co  Italiano  dell’Università  di  Torino, 

III  serie,  Dispensa  n.  1,  Torino,  1976. 

«Bollettino  della  Società  per  gli  studi 
storici,  archeologici  ed  artistici  della  pro¬ 
vincia  di  Cuneo  »,  Biblioteca  Civica, 
Cuneo. 

«  Bollettino  Storico  per  la  Provincia  di 
Novara  »,  rivista  ddla  Società  Storica 
Novarese,  Novara. 

«  Bollettino  Storico  Vercellese  »,  Società 
Storica  Vercellese,  Vercelli. 

«  Bollettino  della  Società  di  Studi  Vai- 
desi  »,  Torre  Pellice. 

«  Segusium  »,  Società  di  Ricerche  e  Stu¬ 
di  Valsusini,  Susa  (To). 

«  Filosofia  »,  rivista  trimestrale,  Torino. 

«  Sindon  »,  R.  Confraternita  del  SS.  Su¬ 
dario,  Centro  Internazionale  di  Sindo- 
nologia,  Torino. 

«  Rassegna  Storica  del  Risorgimento  », 
Istituto  per  la  Storia  del  Risorgimento 
Italiano,  Roma. 

«  Rivista  Storica  tallana  »,  fase.  II,  III, 

IV  -  1974;  fase.  I,  II,  III,  IV  -  1975; 
fase.  I,  II,  1976,  Edizioni  Scientifiche 
Italiane,  Napoli. 

«  Annali  della  Scuola  Normale  Superio¬ 
re  di  Pisa  »,  classe  di  Lettere  e  Filoso¬ 
fia,  Pisa. 

«  Atti  e  memorie  dell’Accademia  Tosca¬ 
na  »,  classe  di  Scienze  e  Lettere,  La  Co¬ 
lombaria,  voi.  XLI,  nuova  serie,  XXVII, 
1976,  Firenze. 

«  Italianistica  »,  rivista  di  Letteratura 
Italiana,  Marzorati,  Milano. 

«  Il  lettore  di  provincia  »,  rivista  trime¬ 
strale  dell’editore  Longo  di  Ravenna, 
n.  24,  1976. 

«  Lingue  e  didattica  »,  n.  23,  febbraio 
1976,  Milano. 

«  La  NouveUe  Revue  des  deux  mon- 
des  »,  Parigi. 

«  Revue  de  Linguistique  Romane  »,  So- 
ciété  de  Linguistique  Romane,  Chroni- 
lue  bìhliographique,  Lyon  Cedex,  Fran- 


«  A  Compagna  »,  Bollettino  bimestrale 
dell’associazione  culturale  «  A  Compa¬ 
gna  »  di  Genova. 


«  Associazione  Internazionale  per  la  Di¬ 
fesa  delle  Lingue  e  Culture  Minaccia¬ 
te  »,  circolare  n.  27,  1°  giugno  1976, 
pp.  d.  12. 

«  Il  ’  Bannie  ’  »,  quadrimestrale  di  vita 
exillese  della  Parrocchia  di  S.  Pietro 
Apostolo,  ExiUes. 

«  Biza  Netta  -  Bizo  Neiro  »,  revue  auver- 
gnate  bilingue,  Cercle  Ocdtan  d’Auver- 
gne,  Qermont-Ferrand  cedex,  1976. 

«  Bollettino  Ufficiale  della  Regione  Pie¬ 
monte  »,  Torino. 

«  Il  Cantastorie  »,  rivista  quadrimestra¬ 
le  di  folklore  e  tradizioni  popolari,  Reg¬ 
gio  Emilia. 

«  ’L  Cavai  ’d  bróns  »,  portavos  dia  Fa- 
mija  Turinèisa,  Torino. 

«  Clypeus  »,  miti  leggende  folclore  dd 
Piemonte  Insolito,  nuova  serie,  n.  2, 
giugno  1976,  Torino. 

«  Cenacolo  »,  numero  unico  1975,  To- 


«  Comunità  Europee  »,  Mercato  Comu¬ 
ne  Ceca  Euratom,  Roma. 

«  Coumboscuro  »,  periodico  della  Mi¬ 
noranza  Provenzale  in  Italia,  sotto  il 
patrocinio  della  Escolo  dòu  Po,  Sancto 
Ludo  de  la  Coumboscuro  (Valle  Gra¬ 
na),  Cuneo. 

«  Cronache  Economiche  »,  mensile  della 
Camera  di  Commercio  Industria  Arti¬ 
gianato  e  Agricoltura  di  Torino. 

«  Cuneo  Provincia  Granda  »,  rivista 
quadrimestrale  sotto  l’egida  della  Ca¬ 
mera  di  Commercio,  Industria,  Artigia¬ 
nato  e  Agricoltura,  dell’Amministrazio¬ 
ne  Provinciale  e  dell’Ente  Provindale 
per  il  Turismo,  Cuneo. 

«  L’Esperanto  »,  mensile  della  Federa¬ 
zione  Esperantista  Italiana,  Pistoia. 

«  Le  Flambeau  »,  revue  du  comité  des 
traditions  valdòtaines,  Aoste. 

«  ’L  Gridilin  »,  bollettino  parrocchiale 
di  Montanaro. 

«L’informatore  librario»,  rassegna  men¬ 
sile  di  attuahtà  bibliografica  e  cultura¬ 
le,  nn.  1-2,  1976,  Roma. 

«  Italgas  »,  rivista  della  Società  Italiana 
per  il  Gas,  Torino. 

«  Italia  Nostra  »,  bollettino  dell’Asso¬ 
ciazione  Nazionale  Italia  Nostra  per  la 
tutela  del  patrimonio  storico,  artistico 
e  naturale  della  Nazione. 

«  I  Mesi  »,  rivista  bimestrale  di  attualità 
economiche  e  culturali  dell’Istituto  Ban¬ 
cario  San  Paolo  di  Torino,  Torino. 


«  Musicalbrandé  »,  arvista  piemontèisa, 
suplement  ed  la  Colan-a  Musical  dij 
Brandé,  Turin. 

«  La  Nosa  Varsej  »,  portavus  ’d  la  Fa- 
mija  Varsleisa,  Vercelli. 

«  Le  nostre  Tor  »,  portavos  della  «  As¬ 
sociazione  Famija  Albeisa  »,  Alba. 

«  Notizie  della  Regione  Piemonte  »,  To- 


«  Nuovasocietà  »,  quindicinale  regiona¬ 
le  di  politica,  cultura  e  attualità,  Torino. 

«  Piemonte  »,  realtà  e  problemi  della 
regione,  bimestrale,  casa  editrice  EDA, 
Torino. 

«  Piemonte  Vivo  »,  rassegna  bimestrale 
di  lavoro,  atte,  letteratura  e  costumi 
piemontesi,  a  cura  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Torino,  Torino. 

«  Il  platano  »,  rivista  dedicata  allo  stu¬ 
dio  della  cultura  e  della  civiltà  astigia¬ 
na,  anno  I,  nn.  1-2,  1976,  Asti. 

«  Présence  Savoisienne  »,  organe  d’ex- 
pression  régionaliste  du  Cercle  de  TAn- 
nonciade,  Corsuet-Aix-en-Savoie. 

«  La  Provincia  di  Alessandria  »,  Rivista 
dell’Amministrazione  Provinciale. 

«  Provincia  Cronache  »,  periodico  della 
Provincia  di  Torino. 

«  Lo  Strona  »,  periodico  trimestrale  con 
il  patrocinio  della  Comunità  Montana 
della  Valle  Strona  e  della  Fondazione 
Arch.  Enrico  Monti,  Novara. 

«  Torino  Arte  »,  mensile,  Torino. 


«  Are  »,  periodico  trimestrale  delle  re¬ 
gioni  dell’arco  alpino,  Udine. 

«  Corriere  di  Chieri  e  dintorni  »,  setti¬ 
manale  indipendente  di  informazioni. 

«  Il  Corriere  di  Novara  »,  Novara. 

«Gazzetta  d’Asti  »,  settimanale  catto¬ 
lico,  Asti. 

«  Il  Giornale  di  Moncalieri  »,  periodico 
indipendente  di  informazione,  Monca¬ 
lieri. 

«  L’Incontro  »,  periodico  indipendente, 
Torino. 

«  Lotta  Federalista  »,  bimestrale  per  gli 
Stati  Uniti  d’Europa,  Roma. 

«  Il  Nord  »,  settimanale  indipendente 
di  informazione,  Novara. 

«  Il  Piccolo  »  di  Alessandria,  bisettima¬ 
nale  di  informazione. 
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«  Il  Risveglio  »,  settimanale  indipenden¬ 
te  del  Canavese  e  delle  Valli  di  Lanzo, 
arié  (To). 

«  La  Sesia  »,  giornale  di  Vercelli  e  Pro¬ 
vincia. 


Atassia,  album  storico  fotografico,  a  cu¬ 
ra  dell’Associazione  Vecchia  Alassio,  te¬ 
sti  di  A.  Carossino,  aprile  1975,  pa¬ 
gine  111. 

Dino  Aliberti,  catalogo  delle  opere,  a 
cura  di  A.  Mistrangelo,  Torino,  Galle¬ 
ria  d’Arte  Pitta,  1976. 

Aree  lessicali.  Atti  del  X  Convegno  per 
gli  Studi  Dialettali  Italiani  (Firenze, 
22-26  ottobre  1973),  Pisa,  Pacini,  1976, 
pp.  534. 

A.  Aunisio  -  A.  Rosboch,  Bibliografia 
generale  delle  Valli  di  Lanzo,  Torino, 
1976,  pp.  125,  in  8°. 

A.A.V.V.,  Sculture  dell’età  barocca  nel 
fossanese.  Catalogo,  «  Quaderni  della 
Fondazione  F.  Sacco»,  n.  8,  Possano, 
1976,  pp.  107. 

Giovanni  Banche,  Nivale  e  serèn,  poe¬ 
sie  an  piemontèis,  Torino,  SPE-Fanton, 
1976,  pp.  95  (s.i.p.). 

Giorgio  Beltrutti,  Storia  del  Piemon¬ 
te,  Cuneo,  ediz.  L’Arciere,  1976,  pp.  70. 

Maria  Grazia  Benehetto  Porrone, 
Pensieri,  QttadeUa  (Pd),  Rebellato  edi¬ 
tore,  1972,  pp.  130. 

Maria  Grazia  Benedetto  Porrone, 
Teatro,  a  cura  di  Virgilio  e  Chiara  Be¬ 
nedetto,  QttadeUa  (Pd),  RebeUato,  edi¬ 
tore,  1972,  pp.  330. 

Renato  Bèttica  Giovannini,  Il  servi¬ 
zio  di  sanità  della  VII  divisione  autono¬ 
ma  partigiani  del  Monferrato,  -  V  -  Saggi 
e  Studi  di  Storia  della  Medicina,  Uni¬ 
versità  degli  Studi  di  Torino,  1975, 

pp.  22. 

’L  Bochèt  1975,  poesie  piemontesi,  To¬ 
rino,  edizioni  del  «  Cóiacolo  »,  1976, 
pp.  190. 

Camillo  Brero,  Bin  a  h  tèra  e  l’àutra 
bin,  Torino,  Piemonte  in  Bancarella, 
pp.  179,  s.i.p. 

La  Chiesa  di  S.  Maria  in  Testona,  te¬ 
sto  di  Angelo  Mistrangelo,  Testona 
(To),  edizione  fuori  commercio,  1976, 
pp.  32,  con  fotografie  e  tv.  iU. 

Città  di  Torino  -  Assessorato  per  la 
Cultura,  Piero  Gobetti  e  il  suo  Tem¬ 
po,  Catalogo  e  atti  deUa  mostra  e  del¬ 
le  manifestazioni  culturali  organizzate 
presso  la  GaUeria  d’Arte  Moderna,  To¬ 
rino,  Centro  Studi  «  Piero  Gobetti  », 
1976,  pp.  135. 


Convegno  sul  centro  storico  di  Varallo, 
Italia  Nostra,  Sezione  Valsesia,  Società 
Valsesiana  di  Cultura,  Bologna,  ediz. 
Corradini,  1975,  pp.  131,  34  tav. 

Documents  linguistiques  de  la  Trance, 
Sèrie  francoprovenqale,  voi.  I:  Torez, 
a  cura  di  Marguerite  Gonon,  Parigi, 
Centre  National  de  la  Recherche  Scien- 
tifique,  1974,  pp.  xxxv401. 

Documents  linguistiques  de  la  Trance, 
Sèrie  francoprovengale,  voi.  II;  Lyon- 
nais,  a  cura  di  PaiUette  DurdUly,  Pari¬ 
gi,  Centre  National  de  la  Recherche 
Scientifique,  1975,  pp.  LVI  -  599. 

Franco  Davite  -  Raimondo  Genre, 
Guida  della  Val  Germanasca,  Torino, 
ed.  Qaudiana,  1976. 

Economia  Piemontese  1975  -  Sviluppo 
e  prospettive,  Torino,  Associazione  Pie¬ 
monte  Italia,  1976,  pp.  160. 

Maria  Ferrerò,  Lòn  eh’ a  resta...,  poe¬ 
sie  piemontesi,  Torino,  ediz.  del  «  Ce¬ 
nacolo  »,  1957,  pp.  170. 

Valdo  Fusi,  Scelta  di  scritti  nella  tren¬ 
taduesima  ricorrenza  del  suo  arresto  nel 
Duomo  di  Torino  (31  marzo  1944),  To¬ 
rino,  Centro  Studi  «  Giorgio  Catti  » 
sulla  Resistenza  Piemontese,  1976,  pa¬ 
gine  61. 

Piero  Gasco,  Momenti  di  storia  caras- 
sonese.  Associazione  «  Noi  Carassone- 
si  »,  1976. 

Umberto  Giordano,  Torà  dij  temp..., 
vers  an  piemontèis,  sec.  ediz..  Asti,  Ti- 
po-lito  F.  P.  di  Fernandez  Italo,  1975, 
pp.  95. 

Umberto  Giordano,  Taravòsche  e  splu- 
ve,  vers  an  piemontèis.  Asti,  Tipo-Uto 
F.  P.  di  Fernandez  Italo,  1975,  pp.  31. 
Oreste  Garzino  -  Gianni  Oberto  - 
Nello  Ponente  -  Adolfo  Sarti,  La 
Gipsoteca  Davide  Calandra,  a  cura  di 
Aldo  Alessandro  Mola,  con  una  nota  di 
Giulio  Carlo  Argan,  L’Artistica  Savi- 
gUano,  1975. 

Gipo  -  Come  Torino,  canzoni,  baUate  e 
altre  cose,  presentazione  di  Carlo  Casa- 
legno,  con  giudizi  critici  di  G.  Calca¬ 
gno,  P.  Novelli,  L.  Cirri,  G.  Arpino, 
ecc.,  Torino,  Grafiche  Alfa  ed.,  1976, 
pp.  151,  in  4°,  con  numerose  illustra- 


Le  lingue  pericolose,  quaderno  n.  2  de 
«  L’Esperanto  »,  mensile,  n.  10,  ottobre 
1975,  MUano. 

Riccardo  Massano,  Piemonte  in  Poe¬ 
sia  -  Due  ritratti  critici  di  Nino  Costa  e 
Pinin  Pacòt,  con  una  scelta  di  testi  e 
versione  a  piè  di  pagina,  Torino,  Fa- 
mija  Turinèisa  editrice,  1976,  pp.  230, 
in  8“  (fuori  commercio). 


Davide  Negro,  Luci  ed  ombre,  poesie, 
Ciriè  (To),  Tipografia  editrice  cav.  g! 
CapeUa,  1976,  pp.  168. 

Davide  Negro,  Tempo  libero  e  assen¬ 
teismo,  Ciriè  (To),  Tipografia  editrice 
cav.  G.  CapeUa,  1976,  pp.  77. 

Mario  Ogliaro,  Le  . origini  di  Crescen- 
tino,  VerceUi,  Tip.  SETE,  1976,  pp.  98 
(in  occasione  del  2°  centenario  del  tra¬ 
sporto  del  campanile  effettuato  da  Mae¬ 
stro  Serra). 

Perruccio  Piovano,  catalogo  a  cura  di 
Vittorio  Bottino,  GaUeria  d’Arte  Pirra, 

Pointillisme,  catalogo  deUa  Mostra,  a 
cura  di  Angelo  Mistrangelo,  Torino, 
GaUeria  Pitta,  maggio  1976. 

Quadro  statistico  economico  e  sociale 
dei  comprensori  in  Piemonte,  a  cura  di 
G.  Ta^acame,  Torino,  Associazione 
Piemonte  Italia,  1976,  pp.  37. 

Rassegna  del  ciondolo  d’autore,  18/29 
maggio  1976,  Torino,  Arte  oro  Brusa, 
Catalogo  a  cura  di  Angelo  Mistrangelo. 

Franco  Rosso,  Catalogo  critico  dell’Ar¬ 
chivio  Alessandro  Antonelli,  voi.  I  -  I 
disegni  per  la  Mole  di  Torino,  Museo 
Civico  di  Torino,  1976,  pp.  200,  88  tav. 


J.  Sadoleto  -  G.  Calvino,  Aggiorna¬ 
mento  o  riforma  della  Chiesa?,  lettere 
tra  un  cardinale  e  un  riformatore  del 
’500,  introduzione  e  note  a  cura  di  Gior¬ 
gio  Toum,  Torino,  Editrice  Qaudiana, 
1976,  pp.  108,  con  tav.  e  Ul. 

Segnalazioni  bibliografiche  ed  emero- 
grafiche.  Centro  di  Documentazione, 
Torino,  Fondazione  Giovanni  Agnelli, 
1976. 

Il  Settecento,  a  cura  di  Marco  Cerruti, 
CoUana  «  L’Antologia  »,  Torino,  Mariet¬ 
ti,  1976,  pp.  441,  in  8». 

Signori  della  Langa,  iUustrazioni  di 
Gian  Paolo  CavaUero,  testo  di  Gigi  to- 
sico,  pubbUcazione  fuori  commercio  a 
cura  deU’Ufficio  Stampa  deUa  P.  Ferre¬ 
rò  e  C.  S.P.A.,  1975,  pp.  90. 

Emilio  Soave,  L’industria  tipografica 
in  Piemonte,  Torino,  Gribaudi  1976, 
pp.  260,  in  8°. 

Enrico  Villani,  Ore...,  Ivrea,  Ptiuli 
&  Verlucca  ed.,  1976,  pp.  442. 

Peter  Wunderli,  Modus  und  Tempah 
Beitràge  zur  synchronischen  und  dia- 
chronischen  Morphosyntax  der  romam- 
schen  Sprachen,  Tiibingen,  Verlag  Gun- 
ter  Narr,  1976,  pp.  342. 
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Aldo  Audisio,  Appunti  sull’inventario 
dell’archivio  antico  della  Comunità  di 
lanzo,  estratto  dal  «  Risveglio  del  Ca- 
navese  »,  n.  8,  20  febbraio  1976. 


Aldo  Audisio,  Gli  ultimi  Benal  a  Viù, 
estratto  da  «  Scandere  1975  »,  Club  Al¬ 
pino  Italiano  -  Se2Ìone  di  Torino,  pa¬ 
gine  111-118. 

Renato  Sèttica  Giovannini,  «  Il  ma¬ 
nicomio  »  in  una  pagina  inedita  di  Vi- 
tige  Tirelli,  estratto  da  «  Rassegna  di 
Studi  Psichiatrici  »,  voi.  LXIV,  fase.  6, 
nov.-dic.  1975,  pp.  1001-1020,  Siena. 

Tirsi  Mario  Caffaratto,  L’inizio  del¬ 
la  vaccinazione  in  Viemonte,  e  l’epide¬ 
mia  vaiuolosa  del  1829,  estratto  da 
«Atti  e  Memorie  deU’ Accademia  Ita¬ 
liana  di  Storia  della  Farmacia  »,  an¬ 
no  XXX,  nn.  11-12, 1974. 

Tirsi  Mario  Caffaratto,  La  febbre 
migliare:  una  malattia  scomparsa,  estrat¬ 
to  da  «  Annali  dell’Ospedale  Maria  Vit¬ 
toria  di  Torino»,  voi.  XVII,  n.  7-12, 

1974. 

Tirsi  Mario  Caffaratto,  La  questio¬ 
ne  della  Pellagra  e  l’opera  di  Cesare 
Lombroso,  estratto  da  «  Annali  del¬ 
l’Ospedale  Maria  Vittoria  di  Torino  », 
voi.  XVIII,  n.  1-6, 1975. 

Manlio  Cortelazzo,  Il  binomio  «te¬ 
sta  e  croce  »  nel  dialetto  veneto  di  Gra¬ 
do,  estratto  da  «  Romanica  »,  voi.  7, 
1974,  La  Piata,  pp.  63-66. 

Manlio  Cortelazzo,  Un  dizionario  ve¬ 
neziano  del  dialetto  e  della  cultura  po¬ 
polare  nel  XVI  secolo,  estratto  da  «  Ri¬ 
cerca  Dialettale»,  voi.  II,  1976,  Pisa, 
pp.  1-13. 


Manlio  Cortelazzo,  Tracce  dell’anti¬ 
co  dialetto  veneto  di  Tirano,  estratto  da 
«  Linguistica  »,  voi.  12, 1972,  Ljubljana, 
pp.  31-40. 

Lorenzo  Còveri,  Lessico  e  civiltà, 
estratto  da  «  Resine,  quaderni  liguri  di 
cultura»,  n.  16,  gennaio-marzo  1976, 
Genova,  pp.  38-49. 

Giacomo  Giacobini,  Il  cranio  umano 
fossile  di  Mezzana  Corti  (Pavia),  estrat¬ 
to  da  «  Giornale  dell’Accademia  di  Me¬ 
dicina  di  Torino»,  anno  CXXXVII, 
fase.  1-12,  1974. 


ge  zur  Namenforschung  »,  voi.  10, 1975,  Aldo  A.  Settia,  Incastellamento  e  de- 
pp.  281-283.  castellamento  nell’Italia  padana  fra  X  e 

XI  secolo,  estratto  dal  «  Bollettino  Sto 
Ernst  Hirsch,  Die  Hotariatsakten  von  rico-Bibliografico  Subalpino  »,  LXXIV, 
Mentoules  aus  den  fahren  1532  und  1976,  fase.  I,  pp.  86. 

1549  (Codice  Gouthier),  estratto  da 

«  Zeitschrift  fiir  romanische  Philolo-  Giovanni  Tesio,  Presenza  di  D’Aze- 

gie  »,  voi.  91,  1975,  pp.  365-385.  gHo  in  deuni  scrittori  piemontesi  della 

Nuova  Italia,  estratto  da  «  Critica  Let- 
Ernst  Kirsch,  Dos  provenzalische  teraria  »,  anno  III,  fase.  IV,  n.  9,  1975, 

Plurnamengut  in  Piemont,  estratto  da  Napoli. 

«  Onoma  »,  voi.  18,  1974,  pp.  391-397. 

Arnaud  Tripet.  Diderot  et  la  réverie. 


Ernst  Kirsch,  Die  Ortsnamen  proven- 
zalischer  Herkunft  in  Dante  Olivieri 
«Dizionario  toponomastico  piemonte¬ 
se  »,  estratto  da  «  Onoma  »,  voi.  17, 
1972-73,  pp.  137-156. 

Ernst  Kirsch,  Provenzalische  Gebete 
aus  Piemont,  estratto  da  «  Zeitschrift 
fiir  franzosische  Sprache  und  Litera- 
tur  »,  voi.  85,  1975,  pp.  323-330. 

Ernst  Kirsch,  Die  Personennamen 
germanischer  Herkunft  im  provenzali- 
schen  Plurnamengut  Piemonte,  estratto 
da  «  Studia  Neophilologica  »,  voi.  47, 

1975,  pp.  242-264. 

Michael  Metzeltin,  La  contribution 
etrangère  à  la  naissance  de  la  marine 
portugaise,  estratto  da  «  Aufsatze  zur 
portugiesischen  Kulturgeschichte  »,  vo¬ 
lume  12,  1972r73,  Miinster,  pp.  195- 
211. 

Aldo  A.  Mola,  I  giornali  di  provincia 
tra  passato  e  presente:  il  caso  del  Pie¬ 
monte,  estratto  da  «  Problemi  deU’in- 
formazione  »,  n.  3,  luglio-settembre 

1976,  Stx:ietà  editrice  II  Mulino,  Bolo¬ 
gna,  pp.  493-509. 

Francesco  Panerò,  La  genesi  e  l’asset¬ 
to  distrettude  e  urbanistico  della  Villa 
Nuova  di  Cherasco,  estratto  dal  «  Bol¬ 
lettino  della  Società  per  gli  Studi  Sto¬ 
rici,  Archeologici  ed  Artistici  della  Pro¬ 
vincia  di  Cuneo  »,  n.  74,  1°  semestre 
1976,  pp.  32. 

Giovan  Battista  Pellegrini,  Bine 
skizzenhafte  Erlàuterung  zum  friulani- 
schen  Sprachatlas,  estratto  da  «  Carin- 
thia  »,  voi.  1,  1975,  pp.  199-209. 

Giovan  Battista  Pellegrini,  Com¬ 
menti  a  nomi  friulani  di  piante  raccolte 
nell’ASLEF,  estratto  da  «  Linguistica  », 
voi.  14,  1974,  Ljubljana,  pp.  3-24. 


en  marge  du  «  Neveu  de  Rameau  », 
estratto  da  «  Saggi  e  ricerche  di  Lette¬ 
ratura  Francese  »,  voi.  XV,  Bulzoni  ed.. 


Augusto  Doro,  Un  masso  dtare  a  Bo- 
gone  (Vd  Grande  di  Lanzo),  estratto 
dal  «  Bulletin  d’Etudes  préMstoriques 
alpines  »,  voi.  VII,  1975,  pp.  213-220. 

Augusto  Doro,  Costruzioni  a  secco  nel¬ 
l'arco  alpino  -  Il  problema  degli  archi¬ 
travi  in  pietra,  estratto  da  «  Atti  VII- 
Ce.S.D.LR.  »  1975-1976,  pp.  217-226. 

Ewst  Kirsch,  Die  erste  Etappe  der  ró- 
rniseben  Kolonisation  des  Osthangs  der 
kottischen  Alpen,  estratto  da  «  Beitra- 


Giovan  Battista  Pellegrini,  L’ono¬ 
mastica  veneta  di  Rio  Grande  do  Sul, 
estratto  da  La  Regione  di  colonnizza- 
zione  itdiana  in  Rio  Grande  do  Sul, 
Cultura  Cooperativa  Editrice,  Firenze, 
1975,  pp.  42-52. 

Lucien  Quaglia  -  Jean  Marie  Theu- 
RiLLAT  -  Ernest  Schììlé,  Les  comptes 
de  l’Hospice  du  Grand  Saint-Bernard 
(1397-1477),  2  voli.,  estratti  da  «  Val- 
lesia»,  voi.  28,  1973,  pp.  162,  e  da 
«  VaUesia  »,  voi.  30,  1975,  pp.  171-384. 
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CENTRO  STUDI  PIEMONTESI 
CA  DE  STUDI  PIEMONTÈIS 

10123  TORINO  -  VIA  CARLO  ALBERTO,  59  -  TEL.  537.486 


TUTTI  GLI  SCRITTI 

DI 

CAMILLO  CAVOUR 

A  CURA  DI 

CARLO  PISCHEDDA  e  GIUSEPPE  TALAMO 


I  VOLUME  (1823-1834) 

pagine  XXVI-  500,  con  16  illustrazioni  L.  25.000 

II  VOLUME  (1835-1847) 
pagine  VIII-501-1008  L.  22.000 


In  preparazione  il  III  e  il  IV  volume  che  completeranno  la  raccolta 


Nuova  128 

più  confortevole,  più  conveniente. 
In  versione  unificata. 


La  nuova  128  è  prodotta  in 
un’unica  versione  migliora¬ 
ta  all’esterno  e  all’intemo. 
Abolisce  la  distinzione  tra 
“normale”  e  “Special”.  La 
si  può  arricchire  ancora  e 
personalizzare  scegliendo 
tra  le  numerose  combina¬ 
zioni  di  optional  a  disposi¬ 
zione. 


Consuma^  meno.  È  più  si¬ 
lenziosa.  È  più  confortevo¬ 
le.  È  più  protetta  dalla  cor¬ 
rosione. 


Presso  Filiali,  Succursali  e 
Concessionarie  Fiat 
Anche  con  rateazioni  SAVA 


i 


NUOVA 

SUL  VOSTRO  TAVOLO 
OLIVETTI  STUDIO  46 


Non  una  piccola  portatile, 
ma  facilmente  trasportabile. 
Grande  nelle  prestazioni, 
ma  per  nulla  ingombrante. 
Forte,  stabile,  fatta  per  lavorare. 


•  carrello  disponibile  a  10  o  12  pollici  •  barra  spaziatrice 

a  ripetizione  automatica  •  mezzo  spazio  .  regolatore  del  tocco  •  incolonnatore 

•  carrozzeria  in  alluminio  pressofuso  •  valigetta 


olivelli 


INDUSTRIA  METALMECCANICA  AUTOACCESSORI 
STAMPAGGIO  E  PROFILATURA  LAMINATI 


a!  servizio 

deU'industria  automobilistica 


FERRERÒ  QIULIO  «.p  a. 


Costruzione  stampi  ed 
attrezzature 

Stampaggio  lamiera 

....dal  1924 

VIA  DON  SAPINO  134  -  10040  SAVONERA  -  TORINO 
TELEFONI  492.992  -  492.993  -  492.994  -  493.845  -  491.486 


Società  Italiana  Costruzione 
Montaggi  Apparecchiature  s.  p.A. 


SETTIMO  TORINESE  (TO) 

VIA  R.  PARCO,  74  -  Tel.  (011)  56.23.23  (10  linee)  -  Telex  21211 


BANCA  SUBALPINA 

S.  p.  A. 

Capitale  sociale  e  riserve  L  5.373.007.952 
Sede  sociale  e  centrale  -  Via  S.  Teresa,  26  -  Torino 


BANCA  AGENTE 
PER  IL  COMMERCIO 
DEI  CAMBI 


FILIALI 

TORINO  -  Via  Santa  Teresa,  26  -  Tel.  51.25.66 
Agenzia  n.  1  -  Corso  Peschiera,  237  -  Tel.  33.597.14 
Agenzia  n.  2  -  Corso  Orbassano,  213  -  Tel.  39.97.62 
Agenzia  n.  3  -  Corso  Vittorio  Emanuele,  6/a  -  Tel.  87.66.68 
Agenzia  n.  4  -  Largo  Toscana,  52  -  Tel.  73.83.13 


MILANO  -  Via  A.  Manzoni,  9  -  Tel.  80.81.41 


Telex 


Milano:  33602  Subbank 


Torino:  21402  Subbank 


La  Gl  MAC  offre  alle  imprese  un'ampia  possibilità  di  scelta. 

Rippers  a  parallelogramma,  radiali, 

mono  e  bidenti,  tridenti,  a  denti  rigidi  e  oscillanti, 

ad  incidenza  fissa  e  variabile  della  punta. 

Robusti,  praticamente  indistruttibili,  altamente  competitivi, 
progettati  e  costruiti  per  affrontare  gli  impieghi  più  gravosi. 
Per  ogni  trattore,  per  ogni  terreno. 


GIMAC 


PROGRAMMA  DI  PRODUZIONE 


Misura  e  regolazione  di  temperature, 
pressioni  portate,  livelli,  densità,  pesi 
specifici,  ecc. 

Strumentazione  completa  di  impianti 
chimici,  petrolchimici,  petroliferi  e  nucleari, 
Strumentazione  di  caldaie,  motori  Diesel, 
marini  e  terrestri,  turbine. 

Oircuiti  di  calcolo  anologico  per  ottimazione, 
Relè  pneumatici  di  precisione. 
Posizionatori  di  valvole. 

Trasduttori  elettropneumatici. 

Allarmi  e  regolatori  di  livello. 

Elementi  e  sistemi  fluidici. 

Oalibri  e  comparatori  pneumatici. 

Cilindri  pneumatici. 

Distributori,  Elettrodistributori. 

Accessori  di  circuito. 

Studio  ed  esecuzione  di  impianti  completi. 


IMPiniALRIV 


VIA  NIZZA  148/1B0  -  10126  TORINO  -  ITALIA  -  TELEFONO  635804  -  INDIRIZZO  TELEGRAFICO:  IMPERIALRIV 


ik 


..ma  non  sarà  un  vero  centró^^^m 

se  il  meccanismo  valeo  ^ 

non  verrà  accoppiato 

con  un  disco  condotto 

ed  un  reggispinta  autocentrante  valeo 


Stampi  progressivi  in  acciaio 
ed  in  metallo  duro 

Stampi  di  imbutitura  e  di  tranciatura 

Tranciatura,  imbutitura  lamiere 


IVECO  per  ì  problemi 
del  trasporto 

molto  più  di  una  gamma  completa 


IVECO  è  Fiat,  OM,  Lancia,  Unic,  Magirus  Deutz 
che  hanno  integrato  le  loro  risorse 
progettative  e  produttive  costituendo  una  delle 
maggiori  imprese  del  settore. 


IVECO:  cinque  grandi  marche  europee, 

specializzate  nelle  varie  soluzioni  per  i  diversi  problemi 

del  trasporto,  si  riconoscono  in  questo  nome. 


IVECO:  la  certezza  di  sceglie 


bene. 


Industriai  Vehicles 
Corporation 


CAUIS 


Cavetti  Isolati  S.p.A. 


FELIZZANO  CALI 


Cavetteria  cavisaut  per  impianti  a  bassa  ed  alta  tensione 
su  autoveicoli 

Cavi  batteria  con  capocorda  graffato  e  morsetto  pressofuso 
in  lega  di  piombo 

Cavi  per  candele  resistivi  soppressori  disturbi  radio  tv 

Tubi  per  conduzione  carburanti  e  liquido  freni 

Tubetti  e  guaine  isolanti  per  impieghi  da  — 30°  C  a  +105°C 


Profilati  in  polivinile  per  carrozzeria,  laminati  plastici 
supportati  antirombo  termoformati 

Interruttori  e  commutatori  a  leva  ed  a  tasto 

Cavi  guida  luce  -  Circuiti  stampati  flessibili 


Centraline  di  derivazione 


REM 

GRAVERÒ... 

Via  La  Loggia,  82  -  VINOVO  (Torino)  -  Tel.  965.1400-965.2347 


costruzione 

impiantì 

sportivi 


impianti  in  terra  battuta 

Tennis  -  Bocce  -  Piste  -  Pedane  atletica 


tappeti  erbosi 

Campi  calcio  EVERGREEN 


impianti  esenti  da  manutenzione 

Tennis  -  Pallavolo  -  Pallacanestro  -  Piste  - 
Pedane  atletica  in  RUB-KOR  -  FLOORTENE 
e  POLICOURT 


produzione  terre  speciali 


CONCESSIONARIA  ESCLUSIVA: 

applicazione  RUB-KOR  -  FLOORTENE  -  POLICOURT 

campi  calcio  in  EVERGREEN 

per  il  Piemonte  e  la  Valle  d’Aosta 


AMBROSETTI 


S.p.  A. 


TRASPORTI  INTERNAZIONALI 


AFFIDATECI  CON  SICUREZZA  E 

•  Servizi  ferroviari  groupages  nazio¬ 
nali  e  internazionali 

•  Servizi  camionistici  groupages  na¬ 
zionali  e  internazionali 

•  Traffico  oltre  mare 

•  Servizi  rail-route 

•  Servizi  doganali 

•  Traffici  aerei  (Agenti  lATA  MERCI) 


FIDUCIA  LE  VOSTRE  SPEDIZIONI  PER 

•  Trasporti  di  merce  di  dimensioni  e 
pesi  eccezionali 

•  Traffici  automobilistici  con  propri  ma¬ 
gazzini  doganali  e  propri  vagoni  e 
camions  a  doppio  piano 

•  Servizi  speciali  d’opere  d'arte 

•  Assicurazione  di  trasporto 

•  Servizi  speciali  liquori  e  magazzinaggi 


SEDI  PROPRIE 


Città 


C.A.P. 


Indirizzo 


TORINO  Sede  Amm. 

10141 

Corso  Rosselli,  181 

3336  (24  linee) 

21242 

MILANO  Sede  Legale 

20139 

Via  Toffetti,  104 

5396941  (5  iinee) 
5397041  (5  iinee) 

31242 

BOLOGNA 

40131 

Via  Ranzani,  14 

234937/38/39 

51118 

BOLZANO 

39100 

Via  Renon,  21 

23681/82 

40142 

COMO 

22100 

Via  Gonfalonieri 

502580/503942 

38077 

DESIO 

20037 

Via  XXV  Aprile,  2 

66929/67949 

FIRENZE 

50123 

Piazza  Stazione,  1 

287136/296845 

GENOVA 

16149 

Via  Cantore,  8/H 

417041/417051 

27348 

MODENA 

41100 

Via  Emilia  Ovest,  111 

243350 

PARMA 

43100 

Viale  Mentana,  112 

29233 

PIACENZA 

29100 

Via  Frasi,  27 

21284 

SAVONA 

17100 

Via  Chiodo,  2 

22875/28877 

27595 

VANZAGO  (MI) 

20010 

Via  Valie  Ticino 

9344426/27/28 

31657 

Ufficio  Coiiegamento  e  di  Rappresentanza;  ROMA  -  Via  Mecenate,  59  -  Tel.  730.649 
Casa  consociata: 

S.I.T.F.A.  Società  Italiana  Trasporti  Ferroviari  Autovaicoli  S.p.A.  -  Via  Melchiorre  Voli,  33  -  TORINO  - 
Tel.  325.093  -  Telex  21.257 

Casa  alleata; 

S.E.T.  Société  d'Entreprises  de  Transports  et  de  Transit  -  Siège  social;  30,32,  Rue  du  Landy,  Clichy 
(Seine).  Tel.:  737.42-45  62-44  63-43  63-46 

Telex:  29.429  S.E.T.  Clichy  -  Service  Europe;  23-25,  Rue  Sadi-Carnot,  Aubervilliers/Seine  -  Tel.:  Fla 
6693  -  Telex  22.946  S.E.T.  Auber 


Crescita  C 


Dal  filtro  al  Jet^  da  30  a  80  miliardi. 
In  un  anno. 


In  un  lasso  di  tempo  limitato,  un  breve  anno,  Gilardini  passa 
da  30  a  80  miliardi  di  fatturato  estendendo  il  proprio  campo 
di  azione  sia  nel  settore  dei  prodotti  per  l’industria  che  in 
quello  dei  prodotti  per  l’auto.  Una  crescita  senza  precedenti 
che  merita  l’adozione  di  un  nuovo  ordine  di  misura:  la  “cre¬ 
scita  G".  A  tutt’oggi  gli  interessi  del  Gruppo  Gilardini  ri¬ 
guardano,  nel  settore  automobilistico,  componenti  leader  del 
primo  impianto,  e  quindi  del  ricambio  originale,  quali  i  filtri 
Savara  Fram,  i  paraurti,  le  ruote,  gli  specchietti  e  i  silenzia¬ 
tori  Cromodora,  gli  ammortizzatori  e  i  sollevatori  oleopneu¬ 


matici  Corte  &  Cosso  e  i  tappetici  e  paraspruzzi  Valentini. 
Nel  settore  industriale,  prodotti  altamente  specializzati  quali 
gli  elementi  di  tenuta  deila  Rip,  i  segmenti  della  Industriale, 
gli  strumenti  anti-inquinamento  e  i  prodotti  anti-infortunistici 
della  Sureco,  i  tubi  metallici  fiessibili,  i  bracci  di  carico  per 
petroliere  e  i  compensatori  di  dilatazione  Flexider  con  i  quali 
Gilardini  partecipa  al  progetto  Jet*  per  il  controllo  dei  processi 
di  fusione  termonucleare  per  conto  della  Comunità  Economica 
Europea.  Aspetti  di  un  impegno  che  Gilardini  continua  ad 
incrementare,  in  estensione  e  in  profondità. 


P  Gilardini 

Tecnica  che  avanza. 


La  ruota  CROMODOR  A  corre  già  verso 
lo  vittoria  di  un  altro  RAL& 


GCROMODORA 


10078  Venaria  Reale  (Torino) 


GRAZIANO  GAETANO 

DI  ING.  GRAZIANO  FRANCESCO  &  C.  S.  A.  S. 

Costruzione 
ricambi 
e  bronzeria 
per  autoveicoii 


TORINO  -  VIA  MILLIO,  26  -  TEL  335696  -  383563 


FONDERIE  OFF.  MECCANICHE  TONNO  GIOVANNI 


FUSIONI  IN  CONCHIGLIA 
PRESSOFUSIONE 
LEGHE  ALLUMINIO 
ZINCO  E  RAME 


COSTRUZIONI  STAMPI 
E  ATTREZZATURE 


LAVORAZIONI  MECCANICHE 


ACCESSORI  E 
RICAMBI  PER  AUTO 


STRADA  DEL  PORTONE  171/15  ■  10095  GRUGLIASCO  (TORINO) 
Telefono  303.716-303.717 


TUBI 

E  PROFILATI 
ACCIAIO 


SEDE  E  STABILIMENTO: 


10040  PIOBESI  TORINESE  (Torino-ltaly] 
Strada  del  Mare,  19 

Tel.  (011)  965.7825  -  (3  linee  rie.  autom.) 
965.7807/965.7823/965.7858 


Telex  22451  SILPATUB 


I 


i 


dal  1926  progetta  e  realizza 
compone  a  mano  in  linotype  in  monotype 
stampa  in  tipo  in  offset 
libri  cataloghi  riviste  in  tutte  le  lingue 
matematica  chimica  cultura  generale 
dès  1926  concoit  et  réalise 
compose  à  la  main,  en  linotype 
et  en  monotype  imprime  et  tire  en  offset 
des  livres,  des  catalogues, 
des  revues  dans  toutes  les  langues 
mathématiques,  chimie,  culture  générale 
since  1926  plans  and  prints 
by  linotype  and  monotype  hand  compositions, 
type-setting  and  offset  processes, 
hook,  catalogs,  magazines,  in  all  languages, 
mathematics,  chemistry 
and  cultural  subjects  in  generai 
'Atto  tó  1926  a/sSidlfe’.  xal  TipayicaTOTCoist 
cuvS-ÉTEi  Sia  xsipót,  el;  XivoTurriav, 
zìq  piovoTUTilav  TU7tOYpa9SÌ<x  tiìttou  ocpasT 
PipXia,  xaxaXóyoui;,  TrspioSixà  eìi;  oXa?  rd? 

YXiIxjCTac;  [xaS-yipLaTixd  x^lpisia  yeviyikq  y'i/óneii; 
seit  1926  Gestaltung  und  Verlegung 

Setzen  von  Hand  und  maschinell  mit 
Lino-  und  Monotype  Typographischer 
und  Offset-Druck  von  Bucbern,  Katalogen, 
Zeitschriften  in  alien  Sprachen 
Mathematik-,  Chemie-,  Kulturdruckwerke 
im  allgemeinen 

Forslagsstaller  och  fòrverkiigar 
sedan  1926  handsafter  maskinsatter 
l  linotypi  och  monotypi  trycker 
med  typer  och  offset  bocker  kataloger 
tldskrifter  pà  alla  spràk 
matematik  kemi  allman  kultur 
c  1926  rofla  npocKTHpyeT 
H  peaiiH3HpyeT  HaSHpaer  spynHyio 
Ha  miHOTHne  na  mohothhc 
HSflaer  ranorpa^cKHM  mpH4)T0M 

0(|)ceTH0H  nenaTtio  khhfh  KaxaHorH 
>KypHajibi  Ha  Bcex  nsbiKax 

yneSHHKH  no  MaxeMaxHKe  xhmhh 
BceoSmeii  KyjiBxype 

STAMPERIA  ARTISTICA 
NAZIONALE 

10136  TORINO  -  CORSO  SIRACUSA,  37 


Pubblicazioni  del  Centro  Studi  Piemontesi 


STUDI  PIEMONTESI 


rassegna  di  lettere,  storia,  arti  e  varia  umanità 

La  rivista,  a  carattere  interdisciplinare,  è  dedicata  allo  studio  della 
cultura  e  della  civiltà  subalpina,  inteso  entro  coordinate  e  tan¬ 
genti  internazionali.  Pubblica,  di  norma,  saggi  e  studi  originali, 
risultati  di  ricerche  e  documenti  riflettenti  vita  e  civiltà  del  Pie¬ 
monte,  rubriche  e  notizie  delle  iniziative  attività  problemi  pubbli¬ 
cazioni  comunque  interessanti  la  Regione  nelle  sue  varie  epoche  e 
manifestazioni.  Esce  in  fascicoli  semestrali. 


BIBLIOTECA  DI  «  STUDI  PIEMONTESI  » 


1.  Mario  Aerate,  Popolazione  e  peste  del  1630  a  Carmagnola 
Pagg.  264  (1973). 

2.  Rosario  Romeo,  Gli  scambi  degli  Stati  sardi  con  l’estero  nelle 
voci  più  importanti  della  bilancia  commerciale  (1819-1839). 
Pagg.  56  (1975). 

3.  Franco  Rosso,  Il  «Collegio  delle  Provincie»  di  Torino  e  la 
problematica  architettonica  negli  anni  ottocentoquaranta.  Pagg. 
87,  8  tav.  ili.  (1975). 

4.  Marco  Pozzetto,  La  Fiat-Lingotto,  un’architettura  torinese 
d’avanguardia.  Pagg.  87,  119  ili.  (1975). 

5.  Augusto  Baegoni,  Mastri  orafi  e  argentieri  in  Piemonte  dal 
sec.  XVII  al  XIX.  Pagg.  325  (1976). 


COLLANA  DI  TESTI  E  STUDI  PIEMONTESI 

diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Le  ridicole  illusioni,  un’ignota  commedia  piemontese  dell’età 
giacobina.  Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a  cura  di  Gian¬ 
renzo  P.  Qivio.  Pagg.  xxiv-91  (1969). 

2.  L'arpa  discordata,  poemetto  piemontese  del  primo  Settecento 
attr.  a  F.  A.  Tarizzo.  Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a 
cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  xxvii-75  (1969). 

3.  Poemetti  didascalici  piemontesi  del  primo  Ottocento,  a  cura  di 
Camillo  Brero.  Pagg.  xu-80  (1970). 

4.  Carlo  Casalis,  La  festa  dia  pignata  ossia  amor  e  conveniense, 
commedia  piemontese  del  1804,  a  cura  di  Renzo  Gandolfo. 
Pagg.  xxxiv-70  (1970). 

5.  Pegemade,  ri  nodar  onora,  commedia  piemontese-italiana  del 
secondo  Settecento.  Saggio  introduttivo  di  Gualtiero  Rizzi.  Te¬ 
sto,  traduzione  e  nota  linguistica  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Cli¬ 
vio.  Pagg.  lxxx-150  (1971). 

6.  Edoardo  Ignazio  Calvo,  Poesie  piemontesi  e  scritti  italiani  e 
francesi,  edizione  del  bicentenario,  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Cli¬ 
vio.  Pagg.  xxxii-350  (1973). 

7.  Marcel  Danesi,  La  lingua  dei  «Sermoni  Subalpini».  Pagg. 
150  circa  (in  corso  di  stampa). 

8.  Gianrenzo  P.  Clivio,  Storia  linguistica  e  dialettologia  piemon¬ 
tese.  Pagg.  xii-225  (1976). 


COLLANA 

DI  LETTERATURA  PIEMONTESE  MODERNA 

diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Arrigo  Frusta,  Fassin-e  ’d  sabia,  pròse  piemontèise.  Pagg.  xi- 
110  (1969). 

2.  Camillo  Brero,  Breviari  dl’ànima,  poesìe  piemontèise  (2“  edi¬ 
zione).  Pagg.  xin-68  (1969). 

3.  Alfonso  Ferrerò,  Létere  a  Mimi  e  àutre  poesìe,  a  cura  di 
Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  xiv-90  (1970). 

4.  Alfredo  Nicola,  Stòrie  die  valade  ’d  Lans,  poesìe  piemon¬ 
tèise.  Pagg.  ix-40  (1970). 

5.  Semia  ’d  pròse  piemontèise  dia  fin  dl’Eutsent.  Antrodussion, 
test,  nòte  e  glossari  soagnà  da  Censin  Pich.  Pagg.  160  (1972). 


Le  canson  dia  piòla.  Introduzione,  testi  piemontesi  e  tradu¬ 
zione  italiana  a  cura  di  Mario  Forno.  Pagg.  l-142  (1972). 
Armando  Mottura,  Vita,  stòria  bela,  poesìe  an  piemontèis. 
Pagg.  xii-124  (1973). 


Giovanni  Faldella,  Un  hacan  spiritual,  inedita  commedia  in 
piemontese  a  cura  di  Caterina  Benazzo.  Pagg.  xxx-94  U974). 
Tòni  Bodrìe,  Val  d’Inghildon,  poesìe  piemontèise,  a  cura  di 
Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xix-90  (1974). 


COLLANA  STORICA:  PIEMONTE  1748-1848 


diretta  da  Carlo  Pischedda  e  Narciso  Nada. 

1.  Emanuele  Pes  di  Villamarina,  La  revolution  piémontaise  de 
1821  ed  altri  scritti,  a  cura  di  N.  Nada.  Pagg.  civ-269  (1972). 

2.  Joseph  de  Maistre  tra  Illuminismo  e  Kestaurazione.  Atti  del 
Convegno  Intemazionale  di  Torino  1974,  a  cura  di  Luigi  Ma¬ 
rino.  Pagg.  viii-188  (1975). 


I  QUADERNI  -  JE  SCARTARI 


1.  Marie  Th.  Bouquet,  La  genèse  savoyarde  et  les  grands  siècles 
musicaux  piémontais.  Pagg.  30  (1970). 

2.  Marziano  Bernardi,  Riccardo  Guaiino  e  la  cultura  torinese 
Pagg.  102  (1971). 

3.  Guido  Gozzano,  Lettere  a  Carlo  Vallini  con  altri  inediti,  a 
cura  di  Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  112  (1971). 

4.  Repertorio  di  feste  alla  Corte  dei  Savoia,  1343-1669,  a  cura 
di  Gualtiero  Rizzi.  Pagg.  xx-80  (1973). 

5.  Edoardo  Mosca,  Cronache  hraidesi  del  ’700.  Pagg.  vin-48 
(1973). 

6.  Carlo  Cogito,  Il  cittadino  Parruzza.  Pagg.  viii-92  (1974). 

7.  Vera  Comodi  Mandracci,  Il  Carcere  per  la  Società  del  Sette- 
Ottocento  -  Il  Carcere  Giudiziario  di  Torino  detto  «  Le  Nuo¬ 
ve  »,  a  cura  di  Vera  Comoli  Mandracci  e  Giovanni  Maria  Lupo. 
Pagg.  160  con  30  illustrazioni  f.t.  (1974). 

8.  Luciano  Tamburini,  L’atalanta:  un  ignoto  zapato  secentesco. 
Pagg.  xxviii-75  (1974). 

9.  Giuseppe  Baretti,  Lettere  sparse,  a  cura  di  F.  Fido.  Pagg.  xi- 
119  (1976). 


FUORI  COLLANA 


1.  Francesco  Cognasso,  Vita  e  cultura  in  Piemonte  dal  medio¬ 
evo  ai  giorni  nostri.  Pagg.  III-440  (1970)  (esaurito). 

2.  Bibliografia  ragionata  della  lingua  regionale  e  dei  dialetti  del 
Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta,  e  della  letteratura  in  piemon¬ 
tese,  a  cura  di  Amedeo  Clivio  e  Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xxil- 
255  (1971). 

3.  La  letteratura  in  piemontese  dal  Risorgimento  ai  giorni  nostri. 
a  cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  x-532  (1972). 

4.  Gianrenzo  P.  Clivio  e  Marcello  Danesi,  Concordanza  lin¬ 
guistica  dei  «  Sermoni  Subalpini  ».  Pagg.  xxxvii-475  (1974). 

5.  Tavio  Cosio,  Pere  gramon  e  lionsa.  Pagg.  xiv-182  (1975). 

6.  Raimondo  Collino  Pansa,  Il  mio  Piemonte.  Pagg.  x-127 
(1975). 

7.  Civiltà  in  Piemonte,  miscellanea  di  studi  di  architettura,  arte, 

storia,  teatro,  urWistica  e  varia  umanità.  A  cura  di  G.  P.  Cli¬ 

vio  e  R.  Massano.  Pagg.  xv-886  (1975). 

8.  Tutti  gji  scritti  di  Camillo  Cavour,  a  cura  di  Carlo  Pischedda 
e  Giuseppe  Talamo.  4  voli,  di  circa  500  pagg.  caduno  (1976- 
1977). 

9.  Silvio  Curto,  Storia  del  Museo  Egizio  di  Torino.  Pagg.  II-153 
(1976). 


f 


spedizione  in  abbonamento  postale 

gruppo  IV/70 

n.  2  -  2°  semestre  1976 


I  Studi  Piemontesi 

i  novembre  1976,  fase.  II,  volume  V 

[  ■  Saggi  e  studi  _ _ _ 

Aldo  Garose!  195  Gobetti,  la  vita  che  fu  spenta 

"ovanni  Tesio  202  Augusto  Monti:  lettere  dalla  prigionia  (1917-18) 

nude  Bergeron  211  La  piazza  Vittorio  Veneto  e  la  piazza  Gran  Madre  di  Dio 

Aigelo  Dragone  220  Dorino  riscopre  la  Mole  Antonelliana 

mpo-MafEoli-Mazzoleni-Re  233  Abbadia  di  Stura:  appunti  sulla  storicizzazìone,  a  scala  urbana  ed 

edilizia,  di  un’area  periferica  del  Comune  di  Torino 

Note _ 

•  Gian  Savino  Pene  Vidari 
;  '  Alberto  Carlo  Scolari 
-  Giuseppe  Bracco 

i  Ernst  Hirsch 
I  Micheline  Tripet 
■  ■  Ritratti _ 

ì  Alessandro  Galante  Garrone  281  Ricordo  di  Mina  Raffini 

'  Aldo  A.  Mola  284  Marcello  Solerà  dalla  grande  guerra  alla  guerra  di  liberazione  -  Rifles- 

!  sioni  sulla  «  questione  nazionale  » 

j  Documenti  e  inediti 
I  Mariarosa  Masoero 

I 

j  Paola  Fadini  Giordana 


Notiziario  bibliografico: 

recensioni  e  segnalazioni _ 

342  Varinì  e  la  poesia  dell’Illuminismo  italiano  (G.  Tesio)  -  La  vita  letteraria 
in  Piemonte  e  in  Lombardia  nel  decennio  1870-1859  (G.  Tesio)  -  Riccardo 
Massmo,  Piemonte  in  poesia  (G.  Tesio)  -  Centro  italiano  di  studi  sull’Alto 
Medioevo,  Corpus  della  scultura  altomedioevale.  VI.  La  Diocesi  di  Torino 
(A.  Griseri)  -  Torino  1920-1936,  Società  e  cultura  fra  sviluppo  industriale  e 
capitalismo  (A.  Griseri)  -  Museo  Borgogna.  Istituto  di  Belle  Arti.  Catalogo 
della  Mostra  Opere  d’Arte  a  Vercelli  e  nella  sua  provincia.  Recuperi- 
Restaurì  1968-1976  (A.  Griseri)  -  Sculture  dell’età  Barocca  nel  fossanese 
(A.  Griseri)  -  I  Centri  Storici  (A.  Griseri)  -  Jean  BeUet,  Le  Col  du  Mont- 
Cenis  «  Porte  millenaire  des  Alpes  »  (G.  Donna  d’Oldenico)  -  Giovarmi 
Donna  d’Oldenico,  Introduzione  storica  su  le  antiche  acqueforti  della  Ma-  ■ 
donna  d’Oropa  (sec.  XVII-XIX)  (A.  Barocelli)  -  Piero  Pellizzari,  L’opera 
tipografica  di  Alberto  Tallone  (E.  Bottasso)  -  Giorgio  Colombo,  Il  Museo 
di  antropologia  criminale  di  Cesare  Lombroso  (A.  Griseri)  -  Giusepjie  C^lli, 
Monferrato-,  Giuliano  Vogliolo,  Viaggio  nel  Monferrato-,  A.  Boccazzi-Va- 
rotto,  Racconti  in  terra  di  vigne.  Storie  e  leggende  di  Langhe  e  Monferrato 
(F.  CasteUi)  -  Pietro  Barozzi,  «  Le  Trunere  della  Frascheta  »  nella  piana 
di  Alessandria  (F.  Castelli)  -  La  Stura  di  Demonte,  un  fiume,  una  valle,  una 
gente  (a.  b.)  -  Paul  Waeber,  La  formation  du  canton  de  Genève,  1814-1816 
(M.  Tripet)  -  Riccardo  Gervasio,  Indice  analitico  dì  «  Sindon  »  (G.  Donna 
d’Oldenico)  -  Carolina  Invernizio,  Ij  delit  d’na  bela  fia  (G.  Zaccaria)  -  Gipo 

•'  'T-  T’  _  /.inan-,o=n\  Bertìni)  - 

>uon  vino  ed  alla 


301  Lettere  inedite  di  un  poeta  cortigiano  del  XVII  secolo:  Ludovico 
San  Martino  d’Agliè 

322  Massimo  d’ Azeglio,  il  suo  matrimonio,  la  professione  d’artista  e  que¬ 
stioni  di  interesse  in  famiglia  (da  un  carteggio  inedito  e  altri  docu¬ 
menti) 


246  Note  sulla  dote  in  Piemonte  nel  sec.  XVIII 
253  Appunti  sulla  chiesa  abbaziale  di  S.  Giustina  di  Sezzadio 
259  Finanza  internazionale  e  politica  in  una  capitale  moritura  -  L’affare 
di  piazza  dello  Statuto  a  Torino 

274  Die  provenzalischen  Restgebiete  von  Rittana  und  Valgrana  (Cuneo) 
278  Lue  Monnier,  italianisant 
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Studi  Piemontesi 
rassegna  di  lettere,  storia, 
arti  e  varia  umanità  edita  dal 
Centro  Studi  Piemontesi. 

La  rivista,  a  carattere 
interdisciplinare,  è  dedicata  allo 
studio  della  cultura  e  della 
civiltà  subalpina,  intesa  entro 
coordinate  e  tangenti 
interna2Ìonali.  Pubblica,  di 
norma,  saggi  e  studi  originali, 
risultati  di  ricerche  e  documenti 
riflettenti  vita  e  civiltà  del 
Piemonte,  rubriche  e  notizie 
delle  iniziative  attività  problemi 
pubblicazioni  comunque 
interessanti  la  Regione  nelle 
sue  varie  epoche  e  manifestazioni. 
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La  lirica  di  Enrico  Thovez 
tra  critica  pittura  e  “  canto  ' 

t  Valeria  Lupo 


Il  cinquantenario  della  morte  di  Enrico  Thovez  (Torino, 
1869-192$)  è  trascorso  senza  «celebrazioni»  critiche,  anzi  quasi 
sotto  silenzio  (ricordiamo  però  una  intelligente  conversazione 
radiofonica,  nel  Terzo  Programma,  di  Stefano  Jacomuzzi,  il  quale 
sta  preparando  una  scelta  dei  Poemi  per  l’Editore  Einaudi  di 
Torino):  segno  che  l’autore  del  Pastore,  il  gregge  e  la  zampogna, 
del  Poema  dell’adolescenza  e  dei  Poemi  d’amore  e  di  morte,  ap¬ 
partiene  ad  una  stagione  conclusa  ormai  senza  più  agganci  con 
l’attualità  letteraria  presente? 

Chi  si  preoccupava  invece  di  mantenere  vivo  l’interesse  per 
l’opera  di  Thovez,  chi  continuava  a  studiare  e  a  svolgere  le  carte 
edite  e  inedite  di  lui  (carte  folte  e  di  alta  significazione  -  non 
solo  «scartafacci »  -  di  cui  si  era  fatta  anche  scrupolosa  editrice 
dopo  la  morte  del  poeta),  era  Valeria  Lupo.  Figlia  del  pittore 
Alessandro  Lupo  (Torino,  1876-19$3:  artista  di  significato  più 
che  notevole  nella  pittura  torinese  accanto  al  suo  contempo¬ 
raneo  confrère  Felice  Carena  —  Torino,  1880 -Venezia  1966:  il 
quale  doveva  poi  migrare  a  Firenze  e  a  Venezia...  -  e  avanti, 
idealmente,  a  Casorati  e  al  gruppo  dei  «Sei  di  Torino»),  ella 
è  vissuta  accanto  al  padre  nella  bella  casa  settecentesca  di  Strada 
Vaipiana  alle  falde  della  nostra  collina,  non  troppo  lontana  -  e 
soprattutto  vicina  spiritualmente,  anche  per  l’aria  e  il  paesaggio 
comuni  di  alberi  e  prati,  almeno  allora!  -  non  troppo  lontana, 
dicevamo,  dal  Toàs  (la  coeva  villa  dei  Thovez)  di  Strada  San 
Michele  sulle  alture  di  Moncalieri,  dove  l’autore  dei  Poemi 
d’amore  e  di  morte  chiudeva  la  sua  tormentata  esistenza:  qui 
Valeria  Lupo  si  è  spenta,  uccisa  da  un  male  imperdonabile,  il 
3  maggio  del  1975,  senza  potere  più  raccogliere  dagli  inediti  e 
soprattutto  dalle  proprie  carte  di  interprete  quel  nucleo  capace 
di  commemorare  —  come  ella  riteneva  si  dovesse  degnamente 
fare  -  il  cinquantenario  della  morte  del  poeta. 

Poiché  il  fratello,  Dott.  Cesare  Lupo,  ci  ha  gentilmente  dato 
in  visione  un  grosso  lavoro  inedito  della  Scomparsa,  meditato  e 
vagheggiato  da  lei  durante  un  po’  tutta  la  sua  vita  di  autodi¬ 
datta  appassionata  d’arte  e  di  poesia,  anche  facendo  seguito  a 
nostre  conversazioni  con  Valeria  Lupo  nella  sua  casa  ancora  col¬ 
ma  di  opere  e  di  memorie  del  Padre  é  del  Thovez,  crediamo  non 
inopportuno  -  quale  che  possa  esserne  il  valore  in  senso  stretto 
sul  piano  della  ricerca  scientifica  più  rigorosa  ed  esigente  -  di 
dare  un  saggio  delle  considerazioni  dettate  da  lei  e  rimaste 
inedite,  le  quali  pur  in  certi  tratti  di  partecipata  empirìa  più 


psicologica  che  crìtica,  da  dilettante  (in  senso  lato)  più  che  da 
professionista  addetta  ai  lavori,  bene  colgono  il  nodo  e  il  signi¬ 
ficato  molteplice  dell’incontro  di  critica  pittura  e  musica  nelle 
suggestioni  liriche  di  Thovez. 

Crediamo  non  spiacerà  al  lettore  che  siano  così  richiamati,  in 
questa  nostra  rivista,  il  nome  e  l’opera  di  Enrico  Thovez,  e 
insieme  sia  documentato  l’interesse  appassionato  di  una  intelli¬ 
gente  lettrice  sua  e  nostra  concittadina,  che  l’autore  stesso  rico¬ 
nosceva,  in  anni  ormai  lontani,  degnissima  di  «penetrare  pro¬ 
fondamente  nella  sua  anima  e  nella  sua  opera»:  perché  ne  resti 
una  testimonianza  non  solo  per  il  lettore  privato;  e  per  noi  stu¬ 
diosi  di  poesia  (delle  riuscite  come  delle  tensioni  e  dei  tentativi 
di  poesia)  non  meno  che  della  cultura  critica,  il  loro  nome  risulti 
non  troppo  fuggevolmente  scritto  sull’acqua. 

R.  M. 

Premessa  e  giustificazione. 

Si  è  ripreso  a  parlare  di  Thovez  in  questi  ultimi  anni:  sono 
usciti  su  di  lui  alcuni  saggi  (scritti  per  lo  più  da  giovani)  im¬ 
prontati  non  solo  ad  uno  spirito  di  spontanea  apertura  di  gusto 
rna  anche  ad  una  considerevole  serietà  di  propositi  nell’imposta¬ 
zione  metodologica  del  problema. 

Se  il  problema  rimane  tuttavia  insoluto  si  è  perché  le  con¬ 
traddizioni  che  caratterizzarono  la  sua  tormentata  figura  di  ar¬ 
tista  si  riflettono  nelle  analisi  critiche  che  ad  essa  si  riferiscono 
allorché  questa  critica  soggiace  al  comune,  e  radicatissimo, 
pregiudizio  (espresso  più  o  meno  palesemente,  ma  sempre  sot¬ 
tinteso)  della  mancata  esplicazione  lirica  del  Thovez,  il  quale 
avrebbe  così  compromesso  irrimediabilmente  i  positivi  risultati 
delle  sue  ricerche. 

Per  contro  noi  riteniamo  di  dovere  subito  stabilire  con  as¬ 
soluta  chiarezza  come  soltanto  nella  creazione  artistica  il  Thovez 
raggiunse  -  essendo  in  lui  l’uomo  e  l’artista  inscindibilmente 
congiunti  -  la  parziale  e  pur  fuggevole  unificazione  delle  pro¬ 
prie  contrastanti  esigenze  interiori;  la  sua  poesia  diviene  così  la 
chiave  di  volta  del  suo  stesso  enigma  psichico. 

Se  si  vorrà  perciò  qui  convenire  -  come  prima  impostazione 
del  presente  studio  -  che  nel  sondare  il  caso  Thovez  è  proprio 
il  problema  della  poesia  del  nostro  tempo  che  prende  in  lui  un 
volto  e  si  concreta  («  Io  solo  nel  mondo  —  gridava  il  giovane 
artista  -  cerco  una  cosa  più  grande,  più  disperata  e  più  folle:  la 
poesia,  e  ne  muoio  »)  non  ci  rimarrà  che  da  formulare,  sulla  base 
dei  postulati  precedenti,  una  prima  domanda:  quale  esatto  va¬ 
lore  acquista  allora  tutta  la  sua  opera  nella  risoluzione  di  questo 
arduo  ed  appassionante  quesito  della  lirica  nuova? 

Perché  se  è  attraverso  di  essa  che,  in  termini  concreti,  contin¬ 
genti,  tale  problema  ci  diviene  intelligibile;  non  solo:  ma  se  è 
attraverso  di  essa  che  potremo  individuare  i  precisi  caratteri 
della  crisi  spirituale  che  il  poeta  rappresenta,  è  segno  che 
quest’opera  continua  a  vivere:  che  essa  è  parlante  e  indicativa. 
Ed  esiste  non  solo  quale  rappresentazione  di  successivi  momenti 
di  vita  isolati  nel  tempo,  e  senza  nesso  tra  di  loro,  come  in  non 
pochi  esempi  —  anche  illustri  -  della  lirica  recente;  bensì  quale 
una  vera  creazione,  piena  di  complessità,  certo,  e  di  pericoli. 


nelle  contraddizioni  apparenti  delle  sue  parti;  ma  che  si  man¬ 
tiene  tuttavia  in  equilibrio  per  l’organicità  e  la  sicurezza  con 
cui  si  muove  nella  propria  orbita. 

Allo  stesso  modo  che,  come  osservava  Pascal,  per  delineare 
il  carattere  di  una  persona  non  basta  seguire  una  sequela  di 
qualità  accordanti  senza  conciliare  le  contrarie,  così  per  intendere 
«  il  senso  di  un  autore,  bisogna  accordare  tutti  i  passi  con¬ 
trari  »  poiché  «  ogni  autore  ha  un  senso  al  quale  tutti  i  passi 
contrari  si  accordano,  o  non  ha  senso  del  tutto  ». 

Nondimeno,  nella  valutazione  di  un’opera  d’arte,  bisogna 
evitare  di  confondere  l’accordo  che  risulta  da  un’unità  di  dot¬ 
trina  con  quello  che  risulta  da  un’unità  di  vita.  Non  si  deve 
scordare  che  l’artista  in  quanto  creatore,  e  perciò  poeta,  non 
è  tanto  l’uomo  che  ha  bisogno  di  toccare  per  credere  o  di  cono¬ 
scere  per  sapere,  quanto  colui  che  ha  necessità  di  vedere,  sotto 
le  specie  della  bellezza,  per  amare.  La  poesia  è  frutto  di  una 
passione  che  «  conoscendosi  e  contenendosi  »  si  trasfigura  in 
bellezza:  il  poeta  va  quindi  giudicato  sul  piano  della  visione. 

Quando  il  T^ovez  accenna  al  «  dissidio  irrimediabile  »  che 
stigmatizza  l’intima  vita  del  poeta,  non  fa  che  sottolineare 
quell’enigma  di  cui  già  parlava  Platone,  per  risolvere  il  quale 
occorre  ritentare  una  sintesi  che  non  è  possibile  se  non  in 
poesia. 

La  poesia  è,  prima  che  un’intuizione  o  una  risoluzione 
espressiva,  un  clima  d’anima.  Il  Maritain  l’ha  mirabilmente  de¬ 
finita  «  quella  divinazione  dello  spirituale  nel  sensibile  e  cbe  si 
esprime  essa  stessa  per  mezzo  del  sensibile  ». 

Quando,  volendo  fissare  il  volto  di  un  poeta,  ci  accorgiamo 
che  qualcosa  ci  sfugge,  ritorniamo  per  lo  più  all’uomo:  ci  but¬ 
tiamo  a  cercare  ansiosamente  tra  le  sue  carte  quei  tratti  che 
sono  detti  «  rivelatori  »,  in  quanto  dovrebbero  avere  il  magico 
potere  di  additarci  una  subitanea  unità. 

Ma  quanto  più  un  poeta  ci  ha  detto  tutto  di  sé  nella  sua 
opera  —  come  fu  il  caso  del  Thovez  -  tanto  meno  ci  è  dato 
scoprire,  nella  minuta  documentazione  di  tutte  le  sue  contraddi¬ 
zioni  interiori,  quel  momento  culminante  che  chiamiamo  poesia. 
Eppure,  appunto  perché  il  suo  misterioso  equilibrio  dipende 
dall’uomo,  da  tutto  l’uomo,  e  non  già  da  un’artificiosa  legge 
imposta  dall’esterno,  è  prima  di  tutto  nell’uomo  che  si  deve 
studiare  il  poeta. 

Ma  quand’è  che  la  vita  di  un  uomo  tocca  il  vertice  della 
poesia?  Quand’è  che  si  opera  per  queste  «  acque  eternamente 
insonni  »  quella  pausa,  quella  sospensione,  in  cui  lo  spirito  ri¬ 
posa  nell’attimo  felice  che  è  certezza  d’eternità?  Quand’è  che 
la  poesia  ci  viene  incontro  e  ci  incorona,  noi,  effimere  creature? 

Ha  ragione  un  giovane  poeta:  «  Non  si  può  includere  lo 
stato  di  poesia  entro  una  formula  »,  perché  non  si  può  fissare 
un  limite  -  anche  solo  approssimativo  a  ciò  che  ffi  per  sé  è 
illimitato,  e  ci  trascende.  Prendendo  il  suo  movimento  dall’uomo 
-  che  riflette  nel  suo  cielo  -  la  poesia  non  è  tuttavia  soltanto 
dell’uomo,  mentre  la  fusione  di  cui  è  frutto  dipende  da  un  equi¬ 
librio  instabile,  difficile  a  raggiungersi,  e  che  ci  sfugge  non  ap¬ 
pena  toccato. 

Non  saranno  perciò  le  sole  indagini  psicologiche,  né  le  sole 


ricerche  formali  e  critiche  che  ci  porteranno  a  scoprire  la  legge 
-  sempre  rinnovantesi  -  che  regola  tale  misterioso  movimento 
e  tale  misteriosa  unità;  ma  uno  di  quei  moti  divinatori  che  ap¬ 
partengono,  pur  essi,  alPimponderabile  mondo  dello  spirito. 
Così  ogni  poetica  presuppone  una  vera  poesia,  e  non  ci  sarà  dato 
comprendere  quella,  se  non  avremo,  prima  di  tutto,  sentito  questa. 

Ce  lo  conferma  Leopardi  con  il  seguente  pensiero:  «  Perocché 
tutto  ciò  ch’è  poetico  si  sente  piuttosto  che  si  conosca  o  s’in¬ 
tenda,  o,  vogliamo  anzi  dire,  sentendolo  si  conosce  e  s’intende; 
né  altrimenti  può  essere  conosciuto,  scoperto  ed  inteso,  che 
col  sentirlo  ». 

Se  la  poesia  è,  innanzi  tutto,  una  vibrazione  d’anime, 
esiste  senza  alcun  dubbio  una  superiore  comunicazione  tra  gli 
spiriti,  di  cui  l’arte  è  il  meraviglioso  tramite.  È  solo  da  questo 
contatto,  anzi,  che  essa  prende  coscienza  del  suo  essere,  e  vive 
tra  gli  uomini.  Ci  si  domanda  se  il  Thovez  è  riuscito  a  crearlo. 
Se  è  riuscito  a  «  far  vibrare  armoniosamente  »  altri  cuori  al 
palpito  del  proprio  cuore,  a  «  suscitare  in  altre  anime  i  fan¬ 
tasmi  »  che  occupavano  la  sua.  Perché  questo  era,  secondo 
molteplici  sue  affermazioni,  il  vero  fine  della  sua  arte  lirica. 

Infatti  nel  brano  Thovez,  il  precursore,  in  cui  tratta  del 
problema  critico  a  suo  riguardo,  egli  cita  un  pensiero  del  Leo¬ 
pardi  in  cui  è  confermata  la  necessità  di  questa  impostazione 
lirica  del  problema  stesso;  «  Gli  scritti  eloquenti  e  poetici  - 
scriveva  ancora  Leopardi  -  non  tanto  si  giudicano  dalle  loro 
qualità  in  sé  medesime,  quanto  dall’effetto  che  essi  fanno 
sull’animo  di  chi  legge  [...]  Di  qui  nasce  che  gli  uomini  na¬ 
turalmente  tardi  e  freddi  di  cuore  e  di  immaginazione,  ancorché 
dotati  di  buon  discorso,  di  molto  acume  di  ingegno  e  di  dottrina 
non  mediocre,  sono  quasi  del  tutto  inabili  a  sentenziare  conve¬ 
nientemente  sopra  tali  scritti;  non  potendo  in  parte  alcuna 
immedesimare  l’animo  proprio  con  quello  dello  scrittore,  ec.  » 

Ebbene,  il  caso  per  cui  questo  libro  è  nato  non  fa  che  con¬ 
fermare  la  verità  di  tali  asserzioni,  poiché  io  partii  dalla  prima 
indeclinabile  commozione  lirica  che  l’opera  d’arte  aveva  susci¬ 
tato  in  me  onde  esaurire  di  poi  -  portandomi  su  di  un  piano 
razionale  di  meditazione  e  di  pensiero  -  tutte  le  mie  indagini 
critiche. 

Nell’aprile  del  1922,  poco  meno  di  tre  anni  prima  della  sua 
morte,  inviavo  successivamente  a  Enrico  Thovez  due  quadernetti 
di  pensieri  giovanili  stralciati  da  alcuni  diari  che,  fin  dall’adole¬ 
scenza,  ero  usa  scrivere  giorno  per  giorno,  annotando  le  im¬ 
pressioni  in  me  suscitate  dalle  mie  letture. 

Il  primo  di  questi  quadernetti,  inviato  in  incognito,  racco¬ 
glieva,  a  cominciare  dal  1918,  tutti  quei  brani  che  parlavano 
del  Poema  dell’adolescenza  e  del  Pastore,  il  gregge  e  la  zam¬ 
pogna,  con  particolare  riferimento  al  suo  quesito  poetico;  sino 
-alle  ultime  considerazioni  sui  Poemi  d’amore  e  di  morte,  usciti 
in  quell’anno,  e  di  cui  appunto  traducevo  liricamente  all’autore 
la  commozione  avutane  alla  prima  lettura. 

Nel  secondo  quaderno  invece,  che  feci  pervenire  al  Thovez 
un  mese  più  tardi  -  quand’egli  attraverso  comuni  conoscenze  già 
era  riuscito  ad  identificarmi  -  esaurivo  i  sensi  della  mia  com¬ 
mozione,  rendendomene  una  ragione,  e  tentando  una  prima  va- 


lutazione  critica  della  sua  lirica.  Alla  lettura  di  queste  ultime 
pagine  il  Thovez  rispose  con  un  fiero  scritto  che  oggi,  a  tanta 
distanza  di  anni,  credo  utile,  al  fine  delle  presenti  chiarificazioni, 
qui  disvelare.  Eccole:  «A  Valeria  Lupo.  Grazie.  Nessuno  pe¬ 
netrerà  mai  più  profondamente  nella  mia  anima  e  nella  mia 
opera.  E  nessuno  potrà  mai  dire,  con  più  drammatico  lirismo, 
ciò  che  di  me  e  dei  miei  versi  io  solo  credevo  di  aver  il  diritto 
di  pensare.  Enrico  Thovez».  Fu  tutto. 

Non  conobbi  allora  personalmente,  né  prima  né  dopo,  Enrico 
Thovez.  Fu  dunque  unicamente  attraverso  la  sua  creazione  arti¬ 
stica,  e  per  la  sola  virtù  dell’opera,  che  ero  giunta  -  e  in  un’età 
ancora  priva  per  me  di  esperienza  -  a  penetrare  il  complesso 
dramma  della  sua  anima  con  «  intuizioni  stupefacenti  »  -  com’eb¬ 
be  poi  a  dichiarare  egli  stesso  -  della  sua  «  intimità  più  se¬ 
greta  »;  e  con  una  visione  d’insieme  della  sua  vita  e  della  sua 
opera  quali  mai  dovetti  mutare,  perché  risultò  veracemente 
obiettiva  alla  luce  dei  fatti  e  dei  documenti  di  cui  venni  a  co¬ 
noscenza  solo  negli  anni  seguiti  alla  sua  morte. 

Questo  è  il  significato  istruttivo  dell’episodio  che  ha  da 
esser  contenuto  nelle  sue  giuste  proporzioni,  e  che  mi  decido  a 
render  noto  solo  in  vista  di  questa  superiore  riprova  d’ordine 
esclusivamente  artistico.  E  in  questo  senso  appunto  l’aveva  va¬ 
lutato  lo  stesso  Thovez,  facendomi  esprimere  il  desiderio  di 
veder  pubblicate  quelle  mie  note  giovanili,  anche  nella  forma 
frammentaria  in  cui  si  presentavano;  da  esse  egli  evidentemente 
si  riprometteva  la  prima  inconfutabile  prova  che  la  propria  arte 
aveva  pienamente  raggiunto  il  suo  scopo:  quello,  ripeto,  «di 
far  vibrare  armoniosamente,  cioè  artisticamente,  altri  cuori  al 
palpito  del  proprio  cuore,  di  aver  destato  in  altre  anime  i 
fantasmi  che  occupavano  la  vostra  »,  com’ebbe  a  scrivere  testual¬ 
mente  nel  brano  già  citato  {dal  libro  II  viandante  e  la  sua  orma). 
Oggi,  l’interesse  che  la  sua  opera  va  sempre  più  destando,  tra 
i  giovani,  potrebbe  riconfermarglielo. 

Perciò  mi  feci  scrupolo  di  incorporare  quelle  prime  note  al 
presente  lavoro,  di  cui  costituiscono  il  remoto  nucleo  germi¬ 
nale,  il  più  ingenuo  e  spontaneo  movente  lirico. 

Se  rifiutai  dunque  di  pubblicare  allora,  nella  loro  integrità, 
quei  due  brevi  saggi  non  fu  già  per  sottrarmi  alla  grave  consegna 
a  cui  oggi,  dopo  più  di  vent’anni,  rispondo;  ma  è  perché  già 
meditavo  di  svolgerli  in  un  tutto  più  vasto  e  complesso,  sotto¬ 
ponendo  quelle  prime  note  intuitive  al  vaglio  di  un  controllo 
critico  che  ne  consolidasse  l’apporto.  Non  solo;  ma  è  perché  già 
avevo  nettamente  presentito  in  qual  modo  il  quesito  della  lirica 
thoveziana  ne  portasse  seco,  per  certi  suoi  aspetti  negativi,  molti 
altri,  e  di  ordine  non  soltanto  estetico. 

Il  Thovez  stesso  aveva  categoricamente  affermato  che  «  nes¬ 
suna  critica  può  essere  profonda  e  utile  se  non  domina  il  suo 
oggetto  e  non  riesce  a  persuadere  il  lettore  (presto  o  tardi  non 
importa)  di  questa  sua  superiorità  di  visione,  di  questo  suo 
diritto  di  giudicare»  («Dai  cani  da  guardia  ai  critici»,  nel  voi. 
Il  pastore,  il  gregge  e  la  zampogna,  Torino,  1948,  p.  408). 

Queste  parole  che,  con  il  biglietto  inviatomi,  mi  sono  sem¬ 
pre  state  presenti,  comportano  una  responsabilità  critica  alla 
quale  vorrei  non  esser  venuta  meno. 


Fu  così  che  dal  Thovez  passai  a  studiare  più  a  fondo,  negli 
anni  che  seguirono  la  sua  morte,  il  pensiero  del  nostro  Leopardi, 
con  un  particolare  riferimento  a  quel  problema  del  male  che  fu 
non  solo  la  domanda  angosciosa  intorno  alla  quale  esso  tutto 
s’affatica;  ma  che  divenne  altresì,  per  derivazione,  il  tragico  vero 
a  cui  l’ultima  lirica  thoveziana  s’impronta.  Fu  così  che  dal 
Thovez  e  dal  Leopardi  risfociai,  per  logico  sviluppo  interiore 
(ed  essi  stessi,  per  via  negativa,  l’additano...)  nel  pensiero 
cristiano. 

Questo  mio  libro  non  si  limita  perciò  a  risolvere  il  caso 
Thovez  con  un  criterio  puramente  estetico  per  dare  all’autore 
quel  dovuto  riconoscimento  artistico,  tanto  agognato,  è  vero, 
ma  di  cui  oggi  egli  non  saprebbe  che  farsene  («Quando  noi  - 
così  egli  scriveva  -  logorati  dall’angoscia  e  dal  continuo  vaneg¬ 
giare,  terminiamo  la  nostra  breve  vita  dissolvendoci  nella  fossa, 
che  cosa  può  importare  a  noi  la  lode  e  l’amore  dei  viventi?  »); 
esso  tende  invece,  attraverso  la  precisa  chiarificazione  del  que¬ 
sito  poetico  che  sta  alla  base  del  suo  conflitto  psichico,  di  ren¬ 
derlo  -  questo  conflitto  -  pienamente  accessibile  a  tutti  coloro 
che  avranno  modo  di  coglierne  un  insegnamento.  Per  questo 
avrei  voluto  ancora  caratterizzare  questo  mio  studio  con  il  ro¬ 
mantico  sottotitolo  di  «Dramma  di  un’anima».  Renderlo  intel¬ 
ligibile,  questo  dramma,  è  lo  scopo  ultimo  della  mia  ricerca, 
come  era,  del  resto,  il  fine  dell’arte  stessa  del  poeta. 

Sono  stata  efficacemente  aiutata,  nelle  mie  ricerche,  dal  caro 
amico  dell’artista  estinto,  l’architetto  Andrea  Torasso,  che  mi 
fornì,  con  scrupolosa  esattezza,  ogni  delucidazione  richiesta.  Vada 
alla  sua  memoria  il  mio  grazie  riconoscente. 

Rivolgo  un  pensiero  di  ringraziamento  anche  allo  scomparso 
fratello  del  poeta,  Ettore  Thovez,  che  mise  a  mia  disposizione 
tutti  quei  segreti,  delicatissimi  inediti  -  di  cui  rivelerò  impor¬ 
tanti  brani  -  che  riguardano  la  relazione  del  Thovez  con  l’eletta 
creatura.  Maria  Savoia,  che  fu  dal  1901  al  1925  l’angelo  con¬ 
solatore  della  sua  vita. 

Per  essi  una  nuova  luce  sarà  proiettata  sulla  vicenda  inte¬ 
riore  del  poeta  e  sull’intera  sua  opera. 

Il  duplice  scopo  di  questo  mio  studio  lo  renderà  forse  meno 
facilmente  accessibile  a  quel  lettore  che  ancora  non  avesse  son¬ 
dato  l’abisso  che  separa  la  vera  poesia  -  la  quale  intuitivamente 
e  necessariamente  ci  porta  verso  «  la  radice  della  conoscenza  del¬ 
l’essere  »  -  dalla  letteratura,  confondendo  i  simulacri  di  questa 
con  i  vitali  argomenti  umani  di  quella. 

È  mio  convincimento  tuttavia  che  ogni  cuore  saturato  di 
sofferenza  e  di  vita  può  portare,  a  questa  suggestiva  conoscenza, 
un  suo  personale  contributo. 

È  per  questa  fede  che  scrivo:  credo  all’arte  come  a  una 
virtù:  come  ad  un  mezzo  onde  comunicare  con  gli  affini  e  con 
gli  eletti. 

Questo  mio  libro,  che  compie  un  voto  della  mia  giovinezza, 
è  dedicato  ai  giovani. 

«  Le  opere  d’arte  -  diceva  Rainer  Maria  Rilke  -  sono  di 
una  solitudine  infinita;  nulla  è  peggio  della  critica  per  acco- 
starvisi.  Solo  l’amore  può  afferrarle,  custodirle,  esser  giusto 
verso  di  esse  ». 


È  questo  il  primo  criterio  informatore  a  cui  invito  quanti 
vorranno  con  me  accingersi  ad  esaminare  l’opera  thoveziana. 

Un  pensatore  cristiano,  dichiarava:  «  Se  fossi  certo  che  mai, 
su  questa  terra,  mai  entrerei  in  un’altra  anima  in  modo  da  ve¬ 
derla  e  sentirla  come  la  mia,  credo  che  comincerei  a  non  aver 
più  speranza  che  nella  morte  ».  Il  Thovez,  anima  fondamental¬ 
mente  mistica,  e  per  questo  vero  poeta,  aveva  sentito  nello 
stesso  modo  se,  dopo  aver  cercato  nella  sua  giovinezza  perduta- 
mente  invano  quell’anima  che  «  potesse  seguirlo  »,  nelle  Lettere 
Soliloqui  confessava:  «  Questa  è  la  parte  più  dura  del  male:  la 
certezza  che  nessuno  potrà  mai  discendere  dentro  di  voi  e  ve¬ 
dere  la  vostra  anima  a  nudo.  Essa  passerà  nel  mondo  e  sarà 
giudicata  dalle  apparenze,  e  porterà  sotterra  il  suo  segreto!  » 
{Lettere  Soliloqui,  IV,  nel  voi.  Scritti  inediti,  a  cura  di  V.  Lupo, 
Milano,  1938,  pp.  215-216). 

È  a  questo  segreto  che  mi  riaccosto  oggi  con  pietà  reve¬ 
rente  per  trarre,  dalle  desolate  ombre  dell’incomprensione  e 
dell’ignoto,  il  misconosciuto  volto  del  poeta. 

Non  è  quella  ruga  profonda,  a  metà  della  fronte  spaziosa, 
contratta  nelle  sforzo  di  un  pensiero  implacato,  che  ci  darà  la 
chiave  di  esso;  non  quell’insieme  esteriore  di  compostezza,  starei 
quasi  per  dire  di  grazia,  che  ci  rivela  il  suo  amore  del  corretto, 
del  bello;  non  il  doloroso  richiamo  dello  sguardo  vagante,  triste 
e  smarrito:  fugaci  parvenze  sensibili  di  quel  volto  che  si  deve 
cercare  neU’intimo. 

È  perciò  nel  vivo  delle  sue  ricerche  artistiche  che,  senza 
preamboli  polemici,  senza  reticenze  e  sottintesi  vani  sùbito  si 
deve  penetrare:  allora,  volendo  riproporci  il  quesito  della  lirica 
moderna  sulle  basi  della  sua  più  sofferta  elaborazione  d’arte, 
non  potremo  fare  a  meno  di  riascoltare,  nel  suo  giusto  timbro, 
la  voce  di  questo  tormentato  spirito  che  oggi  viene  a  inserirsi 
nella  grande  famiglia  dei  poeti  italiani. 


Pittura  musica  e  poesia. 

L’espressione  lirica  di  Enrico  Thovez  poggia  su  quei  pre¬ 
cisi  elementi  poetici,  pittorici  e  musicali  che  costituiscono  quanto 
egli  riconosceva  avere  di  più  «istintivo  e  di  più  alto»:  il  suo 
raffinatissimo  senso  estetico. 

Ma  la  trama  armonica  di  questi  molteplici  elementi  diviene 
intelligibile  solo  nel  campo  dell’arte  propriamente  detta:  sono 
i  vasti  e  pur  ben  determinati  rapporti  intercedenti  tra  musica, 
pittura  e  poesia  che  ci  dànno  modo  di  sondare  la  vera  natura 
della  sua  arte  lirica. 

Arte  oltremodo  complessa,  in  cui  l’impulso  musicale  promo¬ 
tore,  sposandosi  al  mondo  delle  immagini,  conferisce  alla  stessa 
rappresentazione  plastica  il  suo  preciso  movimento  ritmico.  Arte 
bifronte,  che  congloba  il  mondo  del  suono  e  quello  della  luce 
poiché,  mossa  nell’intimo  da  questo  impulso  musicale  che  ne 
determina  la  struttura  ritmica,  si  serve  tuttavia,  onde  rendersi 
perfettamente  intelligibile,  di  elementi  tratti  dalle  arti  figura¬ 
tive:  forma  colore  immagine. 

Armonizzare  elementi  di  origine  tanto  disparata  in  una  forma 
organica  e  viva  che  trovi  la  sua  ragion  d’essere  nell’immediata 


commozione  del  soggetto:  ecco  il  compito  del  poeta  lirico  -  se¬ 
condo  il  Thovez  -  ecco  il  problema  a  cui  risponde,  in  modo 
nuovo,  la  sua  lirica. 

Goethe,  nella  seconda  parte  del  Wilhelm  Meister,  già  aveva 
fatto  alcune  importanti  considerazioni  sulla  musica  e  sulla  poesia 
lirica  mettendo  in  evidenza  quale  sarebbe,  a  parità  d’espres¬ 
sione,  Tinferiorità  del  poeta  di  fronte  al  musicista;  ma  non  aveva 
determinato,  altrettanto  esplicitamente  con  quale  altro  potere 
di  evocazione  circostanziata  e  reale  -  oltre  che  le  «  dolci  conca¬ 
tenazioni  «  e  le  «  transizioni  subitanee  »  -  il  poeta  lirico  arric¬ 
chisce  il  suo  mondo. 

La  differenza  tra  il  musicista  e  il  poeta  lirico  è  tutta  qui: 
se  il  primo  tende  a  espressioni  più  profonde  e  generiche  -  non 
particolareggiate  -,  il  secondo  possiede  invece  facoltà  rappre¬ 
sentative  in  comune  col  poeta  epico  e  l’artista  plastico:  tende 
cioè  ad  accrescere  le  sue  possibilità  d’espressione  con  revoca¬ 
zione  delle  immagini. 

Tuttavia,  prima  di  passare  a  studiare  questa  possibilità  rap¬ 
presentativa  del  poeta  lirico,  conviene  meglio  determinare  il 
primo  intrinseco  rapporto  della  sua  poesia  con  l’arte  musicale. 
Il  Goethe,  nel  passo  su  menzionato,  stabilisce  un  rapporto  per 
cui  la  musica  avrebbe  soltanto  l’ufficio  di  determinare,  dando  la 
misura  delle  sillabe  e  dei  versi,  l’architettura  esteriore  della 
forma  poetica.  Non  poteva  il  Goethe,  natura  eminentemente 
contemplativa,  esaurire  le  indagini  sull’essenza  della  musica,  e 
per  approfondire  l’argomento  conviene  servirci  delle  prodigiose 
intuizioni  di  un  musico-poeta  che,  al  pari  di  lui,  tentò,  nel  se¬ 
condo  Ottocento,  un  altro  poderoso  collegamento  tra  le  varie 
arti.  Solo  con  Wagner  il  quesito  degli  intimi  rapporti  tra  musica 
e  poesia  avrà  infatti  la  sua  completa  chiarificazione. 

Tracciata  la  differenza  fra  l’atto  creativo  del  poeta  e  quello 
del  musicista,  e  dopo  aver  affermato  che  «  considerato  sotto 
l’aspetto  della  coscienza  il  grande  musicista  rimarrà  per  noi  un 
mistero  assoluto  »,  Wagner  cerca  appunto  di  individuare  l’im¬ 
pulso  determinante  quest’atto  creativo  nel  poeta  medesimo,  e 
prosegue:  «  Si  perde  d’altronde  anche  la  traccia  del  poeta  pro¬ 
prio  nel  punto  in  cui  la  creazione  passa  dal  cosciente  all’inco¬ 
sciente,  in  cui  cioè  il  poeta  non  determina  più  la  forma  estetica, 
ma  questa  viene  determinata  dalla  sua  interna  contemplazione 
dell’idea  stessa.  Proprio  in  questa  contemplazione  interna  con¬ 
siste  tutta  la  differenza  tra  poeta  e  musicista.  Questa  diversità 
appare  evidente  se  mettiamo  l’artista  plastico  e  il  musicista  l’uno 
di  fronte  all’altro,  e  poniamo  nel  mezzo  il  poeta,  in  modo  che 
quest’ultimo  pieghi  per  la  sua  forma  cosciente  verso  l’artista 
plastico,  mentre  è  in  contatto  con  il  musicista  sul  terreno  oscuro 
dell’incosciente  ». 

La  posizione  del  poeta  in  genere  e  del  lirico  in  particolare 
di  fronte  alle  altre  due  arti  è,  con  questa  chiarificazione,  esatta¬ 
mente  determinata:  a  quel  rapporto  convenzionale,  tracciato  dal 
Goethe,  per  cui  la  legge  musicale  viene  applicata  alla  struttura 
esterna  del  componimento  poetico,  Wagner  contrappone  un 
rapporto  tutto  interiore  e  profondo  che  concerne  l’impulso  de¬ 
terminante  l’atto  creativo  medesimo. 

Orbene,  chi  studi  attentamente  tutto  il  travaglio  critico  del 
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Thovez,  investigandolo  in  rapporto  alla  sua  creazione  lirica,  tro¬ 
verà  appunto  le  note  di  questa  multiforme  sensibilità  che  ri¬ 
cerca  tanto  nella  musica  quanto  nella  pittura  gli  elementi  co¬ 
stitutivi  della  propria  arte.  E  che  cosa  amava  egli  in  Wagner 
se  non  questo  assoluto  collegamento  dell’arte  musicale  con  la 
rappresentazione  plastica  (il  dramma)  nella  rivelazione  di  un 
superiore  mondo  di  poesia? 

Che  cosa  cercava,  quasi  inconsapevolmente,  se  non  questa 
misteriosa  fusione  che  -  pur  su  un  piano  esiguo  -  costituiva 
l’ardente  aspirazione  della  sua  natura  di  lirico?  Non  ingannia¬ 
moci:  la  disgregazione  delle  arti  moderne  è  proprio  dovuta  al 
fatto  ch’esse  hanno  dimenticato  o  falsato,  frazionandola,  quella 
globale  concezione  dell’arte  antica  che  il  Goethe  -  in  pieno 
romanticismo  -  ebbe  il  merito  di  riproporre  per  primo,  ponen¬ 
dosi  sulla  via  di  un  rinnovato  e  conscio  classicismo. 

Del  pari  il  Thovez  riprese  il  canone  dell’arte  greca,  ch’è 
appunto  infondere  «  perfetta  vita  in  corpi  perfetti  »,  perché  amò 
quell’arte  che  non  è  frazionamento  dell’uomo,  ma  armonica 
espressione  di  tutto  l’uomo. 

Infondere  la  vita!  Ecco  la  sua  più  ardente  aspirazione. 

Ad  essa  fanno  riscontro  le  parole  che  nel  'Wilhelm  Meister, 
il  coro  canta,  rispondendo  al  pianto  dei  fanciulli,  nelle  esequie 
di  Mignon:  «Guardate  con  gli  occhi  dell’anima!  In  voi  viva 
la  forza  che  crea,  la  forza  che  porta  il  più  bello,  il  più  alto 
sopra  le  stelle:  la  vita». 

Una  delle  prime  poesie  del  Poema  dell’adolescenza  traduce 
l’angoscia  di  questa  brama  di  creazione,  che  è,  invece,  spenta 
da  una  vita  ristretta  e  crudele,  inadeguata  al  sogno,  troppo 
inferiore  all’anelito:  «...sarei  /  scomparso  intero:  nessuno 
avrebbe  mai  conosciuto  /  che  un  cuore  ardente,  un’ebbra  anima, 
insaziata  d’altezza,  /  fugacemente  trascorse  pel  cieco  mondo, 
tendendo  /  inutilmente  le  braccia,  e,  ributtata,  non  rise,  /  non 
maledisse  la  gioia,  non  fu  crudele  che  a  sé;  /  ma  nell’amaro 
deserto  del  proprio  spirito  eresse  /  le  forme  care  del  degno 
sogno  di  vita,  esaltando  /  la  tenerezza  negata,  l’amore  ignoto, 
la  gioia;  /  e  nell’inerte  materia,  a  sé  stringendola  in  folli  /  ab¬ 
bracciamenti,  coprendola  dei  baci  ciechi  che  all’arida  /  bocca 
non  ripalpitarono  da  vive  labbra,  trasfuse  /  l’alito  estremo  del¬ 
l’esule  spirito  ardente,  e  la  vita  »  [Il  poema  dell’adolescenza, 
Sorte). 

Chiarita  la  fusione  che,  sul  terreno  dell’inconscio,  si  stabi- 
hsce  tra  musica  e  poesia,  si  deve  ritornare  al  Goethe  per  indi¬ 
viduare  queir  altro  contatto  che,  sul  piano  delle  immagini  si 
stabilisce  con  le  arti  plastiche:  al  Goethe,  che  rivelò  un’incli¬ 
nazione  così  forte  per  la  pittura  da  considerare  per  lungo  tempo 
la  sua  «  creazione  poetica  come  una  specie  di  compenso  alla  sua 
mancata  carriera  di  pittore  ». 

Singolare  analogia,  anche  questa,  con  il  Thovez  che  coltivò 
di  pari  passo  poesia  e  pittura.  Egli  fu  anzi  noto  come  pittore 
prima  di  esserlo  come  poeta,  poiché  delle  due  esposizioni  a  cui 
partecipò  una  è  anteriore  (Promotrice  di  Torino,  primavera  del 
1900,  ove  espose  il  «Ritratto  della  madre»)  e  l’altra  contem¬ 
poranea  (Biennale  di  Venezia  1901  ove  espose  un  paesaggio 
della  collina  torinese  con  in  primo  piano  una  figura  d’uomo  per 


la  quale  posò  il  pittore  Felice  Carena)  alla  pubblicazione  del 
Poema  dell’adolescenza. 

Studiando  dunque  contemporaneamente  le  sue  inclinazioni 
pittoriche  e  le  sue  ricerche  poetiche  troveremo  la  chiave  di 
volta  della  sua  prima  elaborazione  artistica.  Ricordiamo  alcune 
date:  in  una  lettera  del  21  aprile  1893  (otto  anni  prima  dun¬ 
que  della  comparsa  del  Poema)  il  Thovez  scrive  all’amico  An¬ 
drea  Torasso:  «Da  una  settimana  li  impiego  [i  pomeriggi  liberi 
dalla  scuola],  indovina:  a  dipingere!  A  spingere  a  olio,  dal  vero, 
di  paesaggio.  Non  credere  che  sia  effetto  di  uno  spostamento’ 
di  fase  nella  mia  vocazione  artistica  »  (dal  libro:  Enrico 
Thovez,  Diario  e  lettere  inedite,  a  cura  di  Andrea  Torasso, 
Garzanti  Editore,  p.  325). 

Quattro  anni  più  tardi,  il  12  settembre  1897,  scrive:  «Se 
già  la  mia  costituzione  nervosa  non  fosse  troppo  debole  per  far 
le  spese  al  pensiero,  sono  rovinato  dalla  molteplicità  stessa  delle 
mie  attitudini.  Musica,  pittura,  scultura,  architettura,  poesia,  si 
avvicendano  senza  riposo  nella  mia  testa;  ed  io  vorrei  pure  at¬ 
tendere  a  tutte,  sviluppare  armonicamente  la  mia  personalità 
artistica...  In  questi  giorni  ho  pensato  seriamente  a  mettermi  a 
fare  il  pittore-,  ed  ho  sentito  che  se  volessi  veramente  giungere 
dove  miro,  dovrei  dedicarmici  assolutamente,  non  solo  per  la 
tecnica,  ma  più  per  la  sostanza  poetica»  {op.  cit.,  p.  717). 

Era  l’anno  dopo  la  laurea  in  lettere,  conseguita  nel  ’96,  e 
s  affaccio  allora  l’opportunità  di  orientarsi  in  una  carriera,  il 
che  spiega  perché  egli  ventilò,  per  un  momento,  di  fare  seria¬ 
mente  il  pittore.  Ma  anche  questa  via  gli  si  presentò  subito 
estremamente  dilEcile,  se  così  leggiamo  in  un  inedito:  «  Il  pit¬ 
tore  come  lo  intendo  io  non  può  fare  in  vita  sua  più  di  otto  o 
dieci  quadri.  Un  artista  non  può  in  genere  portare  nell’arte  più 
di  una  dozzina  di  motivi  scoperti  o  elaborati  in  un  modo  poten- 
ternente  personale.  Così  accade  in  poesia  dove  pure  è  incompa¬ 
rabilmente  più  facile  che  in  pittura  la  versatilità  ». 

Ma  visto  che  la  sistemazione  pratica  non  urgeva  egli  continuò 
a  coltivare  di  pari  passo  le  due  arti  che  abbinava  a  tal  segno 
sino  a  giungere,  nel  ’98,  ad  affermare:  «  Sono  troppo  soddisfatto 
dei  risultati  ottenuti  in  poesia  per  operare  diversamente  in  pit¬ 
tura:  ogni  giorno  più  vedo  che  le  due  tecniche  sono  esatta¬ 
mente  corrispondenti:  e  dico  tecniche  non  solo  nel  senso  del¬ 
l’elaborazione  materiale,  ma  anche  dell’idea»  (13  ottobre  1898 
lop.  cit.,  p.  843]).  Quindi  è  proprio  studiando  la  simultaneità 
della  ricerca  nei  due  campi  che  si  coglie  al  vivo  l’elaborazione 
artistica  della  lirica  thoveziana,  perché  è  la  stessa  spinta  ideale 
che  lo  muove  nella  concezione  dell’arte  pittorica  così  come  in 
quella  poetica.  Scrive  in  un  altro  inedito,  intitolato  «  Poeti  ed 
artisti  »:  «  Un  pittore  (e  in  genere  un  artista)  è  un  individuo 
che  possiede  una  squisitezza  nervosa  d’impressionabilità  poetica 
rnaggiore  di  quella  posseduta  dalla  massa  degli  uomini.  Egli  per 
riprodurre  questa  sua  sincera  visione  della  natura  ne  esagera 
leggermente,  senza  saperlo,  certe  caratteristiche.  Ricopre  di  una 
epidermide  più  fremente  la  realtà:  mediante  questa  esagera¬ 
zione  rende  sensibile  la  poesia  a  quanti  per  la  loro  minor  squi¬ 
sitezza  nervosa  non  la  vedrebbero  sul  vero.  In  ciò  sta  il  fa¬ 
scino  dell’arte  in  confronto  della  natura.  Ciò  spiega  come  la 
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pura  riproduzione  meccanica  della  natura  è,  e  sarebbe,  per 
quanto  perfetta,  inferiore  alla  riproduzione  artistica.  Noi  chie¬ 
diamo  agli  artisti  una  visione  personale  della  natura.  Quanto 
più  lo  strumento  elaborativo  è  squisito  tanto  più  grande  è 
l’opera  d’arte». 

Fissiamo  dunque  questo  punto  che  chiarisce  come  si  tratti  di 
esprimere,  nei  due  campi  ed  anche  se  con  mezzi  diversi,  una 
stessa  visione  personale  della  natura.  Orbene,  è  la  stessa  so¬ 
stanza  poetica  fissata,  in  questi  anni,  nei  suoi  versi  giovanili, 
che  si  congegna,  in  campo  pittorico,  in  quegli  «  schemi  di  qua¬ 
dri  »,  dice,  «  che  vorrebbe  poter  dipingere  »  e  che  gli  «  pesano 
nel  cervello  come  organismi  imprigionati  che  vorrebbero  pro¬ 
rompere  e  vivere  al  sole»  (lettera  già  citata  del  12  settembre 
’97).  Molti  schizzi  rimasti  tra  le  sue  carte  ne  rendono  eloquente 
testimonianza.  Ci  limiteremo  a  segnalare,  in  particolar  modo, 
il  quadro  intitolato  «  l’allegoria  dell’autunno  »  poiché,  anche  se 
andato  distrutto,  è  il  solo  di  cui  egli  tratti  con  ricchezza  di  par¬ 
ticolari  nella  sua  opera  scritta,  e  cioè  nell’inedito  del  secondo 
romanzo  (lo  schema  del  quale  fu  da  me  pubblicato  negli  Scritti 
inediti,  p.  16). 

Ma  anche  a  due  altri  quadri,  di  cui  possediamo  i  disegni,  egli 
accenna  in  questo  inedito:  il  primo  è  «  il  gruppo  dei  due 
amanti  »  che,  «  sdraiati  sul  poggio  dinnanzi  alla  fuga  delle  col¬ 
line  arrossate  d’autunno,  tenendosi  le  mani,  gettano  uno  sguardo 
smarrito  nel  futuro...  »;  ed  il  secondo  è  quello  del  «poeta  che 
dall’alto  della  collina  guarda  pensoso  nel  piano  la  città  fumante 
da  conquistare  »  (questi  due  temi  furono  ancora  ripresi  il  primo 
nei  mirabih  disegni  di  due  piccoli  medaglioni,  e  quello  del 
poeta  forse  nel  quadro  -  esposto  a  Venezia  nel  1902  -  oggi  di 
proprietà  degli  eredi  Chevalley). 

Avvertiamo  subito  come  tutti  questi  quadri,  ideati  e  non  mai 
compiuti,  avrebbero  dovuto  essere,  nel  suo  segreto  intendimento, 
«  la  consacrazione  pittorica  degli  episodi  lirici  della  sua  adole¬ 
scenza  ».  Il  Thovez  sognò  dunque  di  raggiungere  con  essi  un 
campo  di  espressione  «ben  più  fecondo  -  scrive  -  del  mise¬ 
rabile  aneddotismo  borghese  e  del  vano  paesaggio  dei  suoi  coe¬ 
tanei  »  (inedito).  Vedremo  più  avanti,  a  suo  luogo,  come  sco¬ 
prirà  di  essere  stato  preceduto  in  questa  sua  concezione  este¬ 
tica  da  Holmann  Hunt  e  Madox  Brown.  Per  ora  ci  basti  con¬ 
fermare  che  la  sua  attività  pittorica  non  presenta  affatto  uno 
«  spostamento  di  fase  nella  sua  vocazione  »,  né  oscillazioni  nella 
vocazione  medesima;  bensì  le  molteplici  sue  facoltà  artistiche 
si  sviluppano  organicamente,  già  sin  dal  1893,  e  tanto  stretta- 
mente  congiunte  che,  come  le  due  arti  ebbero  la  loro  maggiore 
esphcazione  negli  anni  1900-1901  (riassumendone  il  periodo 
giovanile),  così  entrambe  subirono  in  lui  un  arresto  durante  il 
dramma  della  viriHtà. 

Nella  seconda  delle  cinque  Lettere  Soliloqui  (Scritti  inediti 
cit.,  pp.  200-201)  egli  rivela,  alla  «cara  amica»  cui  queste  me¬ 
ditazioni  in  forma  di  lettera  sono  rivolte,  il  «motivo  nascosto 
e  grave  »  per  cui  abbandonò  momentaneamente  la  letteratura  per 
cercare  nella  pittura  «  altre  forme  di  poesia  »,  anche  se  -  come 
vi  è  detto  -  «  gh  strumenti  gH  cadevano  di  mano  »,  ed  egh  ri¬ 
maneva  inerte  dinanzi  al  cavalletto  mentre  il  pensiero  vagava 


lontano,  e  nulla  concluse  che  sia  paragonabile  al  ritratto  della 
madre.  Questa  attività  fu  poi  ancora  più  esigua  negli  anni  in 
cui  egli  fu  redattore  a  «  La  Stampa  »  (dal  1°  maggio  1904  al¬ 
l’autunno  del  1913,  quando  prese  il  posto  di  Dino  Mantovani 
-  morto  nell’estate  di  quell’anno  -  come  critico  letterario  e 
artistico  di  quel  giornale);  è  allora,  che  divenuto  più  libero, 
ritornò  alla  pittura  con  rinnovato  fervore,  come  possono  testi¬ 
moniare  le  opere  che  seguirono:  due  ritratti  (del  1916)  del¬ 
l’amico  Andrea  Torasso  di  cui  uno  fu  da  lui  donato  alla  Galleria 
d’Arte  moderna  di  Torino;  il  suo  autoritratto,  pure  del  ’16,  ora 
alla  stessa  Galleria  civica  d’Arte  Moderna,  della  quale,  sin  dal 
1913,  era  divenuto  direttore;  un  ritratto  del  fratello  del  1922 
o  ’23,  nonché  molti  altri  abbozzi  che  non  sto  ad  enumerare. 
Ricorderemo  soltanto  quei  vari  ritratti  di  signore,  andati  di¬ 
spersi,  di  cui  parlava  in  una  lettera  (non  spedita)  del  27  giugno 
1917  allo  scultore  Rubino.  In  essa  così  si  esprimeva:  «  Potrei 
terminare  dicendo  che  l’unico  mio  conforto  non  è  la  poesia,  ma 
la  pittura  e  che  dipingere  ritratti  femminili  sarebbe  la  mia  mag¬ 
giore  gioia  se  le  belle  signore  avessero  meno  faccende  e  fossero 
più  fedeli  alle  ore  di  posa  ».  Di  questi  ritratti  femminili  ne  è 
rimasto  in  Archivio  uno  solo. 

Ma  l’opera  senz’altro  più  notevole  di  questo  secondo  periodo 
è  il  quadro  simbolico  «  La  Primavera  »,  rimasto  incompiuto 
(poco  più  che  un  abbozzo,  oggi  di  proprietà  Chevalley),  com¬ 
posto  da  un  nudo  femminile  di  grandezza  naturale  ambientato 
sullo  sfondo  di  un  suggestivo  paesaggio  collinare-  Esso  è  forse 
il  documento  più  significativo,  come  composizione  e  fattura,  di 
quei  quadri  poetici  di  fantasia,  da  lui  costantemente  ideati,  ma 
non  mai  portati  a  una  definitiva  realizzazione  artistica. 

Comunque  da  tutta  questa  operosità  pittorica  risulta  inconfu¬ 
tabilmente  che  il  Thovez  coltivò  la  pittura,  come  parte  inte¬ 
grante  della  propria  vocazione  artistica,  durante  tutta  la  vita. 
Prova  ne  sia  che  ancora  nei  suoi  due  ultimi  anni  dipinse,  nel¬ 
l’isola  di  Giannutri,  molti  studietti  con  palese  compiacimento. 
Il  27  aprile  1924,  dieci  mesi  prima  di  morire,  scriveva  infatti 
al  fratello:  «  Ho  fatto  in  due  ore  uno  studio  di  pini  a  ombrello, 
anzi  di  ginepri,  su  sfondo  di  mare,  che  a  parer  mio  e  altrui  è  il 
più  bello  che  abbia  fatto  mai  ». 

Siamo  così  giunti  al  momento  di  chiederci  in  quale  rapporto 
stia  allora  questa  sua  così  costante  attività  pittorica  con  la  sua 
creazione  poetica. 

Il  Goethe  in  Poesia  e  verità  cerca  la  differenza  tra  pittura  e 
poesia:  «  Non  si  era  potuto  trovare  -  egli  dice  -  alcun  prin¬ 
cipio  fondamentale  per  l’arte  poetica  troppo  immateriale  e 
astratta.  Per  fissare  un  principio  di  estetica  si  ebbe  ricorso  alla 
pittura  le  cui  opere  sono  percepibili  all’occhio  e  alle  quali  si 
può  tener  dietro  facilmente.  Ora,  comparandola  con  la  pittura, 
si  credette  di  poter  stabilire  un  principio  estetico  anche  per  la 
poesia.  La  pittura  presentava  i  suoi  quadri  all’occhio  e  la  poesia 
alla  fantasia.  Le  immagini  poetiche  erano  quindi  la  prima  cosa 
che  veniva  esaminata.  Si  incominciò  dai  paragoni  e  si  venne  alle 
descrizioni  e  a  tutto  ciò  che  è  percettibile  ai  sensi.  Si  trattava 
dunque  di  immagini;  ma  dove  queste  immagini  si  dovevano 
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prendere  se  non  dalla  natura?  Era  evidente  che  il  pittore  imi¬ 
tava  la  natura:  perché  il  poeta  non  avrebbe  fatto  altrettanto?  ». 

A  questa  singolare  domanda,  che  il  Goethe  sul  principio 
dell’Ottocento  ed  in  pieno  romanticismo  già  rivolgeva  a  se 
stesso,  il  Thovez  risponderà  pienamente  con  la  sua  originalis¬ 
sima  creazione  lirica.  Le  immagini  che  brillano  nella  sua  arte 
non  sono  più  tratte  dalla  fantasia,  bensì  dalla  natura:  sono 
quelle  che  il  pittore  dipinge  contemplando  il  vero  oggettivo  in 
tutte  le  sue  sfumature  cromatiche. 

Il  Leopardi  degli  Idilli  già  l’aveva  iniziata,  questa  riforma 
del  vero;  ma  il  Thovez  recò  in  essa  quella  nota  di  sensibilità  pit¬ 
torica  che  rende  del  tutto  caratteristica  e  inconfondibilmente 
nuova,  anche  a  riscontro  della  nostra  tradizione  letteraria,  la 
sua  elaborazione  estetica;  la  quale  pur  trovava  una  anticipa¬ 
zione  non  solo  in  alcuni  postulati  del  movimento  romantico 
italiano  -  appunto  per  questo  inconfondibile  rispetto  a  quello 
tedesco  -  ma  in  uno  degli  spiriti  che,  nell’ansia  di  superare 
detto  romanticismo,  giunse  per  primo  alla  visione  -  classica  - 
di  un  vero  oggettivo  e  universale  a  cui  il  poeta  deve  prima  di 
tutto  uniformarsi:  il  Goethe  appunto. 

Per  quanto  riguarda  ora  questa  scienza  o  arte  dell’imma¬ 
gine,  nel  nostro  Ottocento  italiano,  è  istruttivo  mettere  a  con¬ 
fronto  una  poesia  giovanile  del  Thovez  con  una  del  Leopardi. 
Il  Leopardi  componeva  all’età  di  ventitré  anni  e  mezzo  quel 
suo  delizioso  canto  Alla  Primavera  o  delle  favole  antiche,  men¬ 
tre  il  Thovez  scriveva  il  suo  Grido  di  liberazione  in  un  mattino 
di  primavera  all’età  di  ventiquattro.  I  poeti  sono  dunque  mossi, 
in  una  medesima  età,  dalla  stessa  trepidazione,  e  impegnati  su 
un  analogo  tema;  ma  il  Leopardi,  letterato  e  poeta  classico 
nel  senso  più  squisito  del  termine,  la  tradurrà  ancora,  questa 
sua  commozione,  rievocando,  nel  rimpianto,  quelle  favole  anti¬ 
che;  favole  che  il  suo  spirito,  già  animato  da  sentimenti  roman¬ 
tici,  saprà  tuttavia  leggiadramente  rinfrescare  di  un  nuovo  pal¬ 
pito  di  bellezza  e  di  vita.  Le  immagini  così  suscitate,  sebbene 
rese  poeticissime  da  nuove  sfumature  sentimentali,  sono  nondi¬ 
meno  ancora  da  ricercarsi  in  quell’antica  mitologia  che  una  in¬ 
signe  tradizione  letteraria  ha  tramandato  fino  a  noi;  ma  che 
non  parla  più  alla  nostra  fantasia  con  quella  forza  di  persua¬ 
sione  con  cui  parlava  agli  antichi,  come  rileverà  giustamente  lo 
stesso  Leopardi  qualche  anno  più  avanti.  «La  poesia  [...]  - 
scriverà  infatti  nello  Zibaldone  il  19  ottobre  1820  -  ha  bisogno 
di  un  fatto  che  pur  possa  persuadere,  non  solo  secondo  le  regole 
ordinarie  della  verisimigHanza,  ma  anche  rispetto  ad  un  certo 
tal  quale  convincimento  che  la  cosa  stia  o  possa  stare  effettiva¬ 
mente  così.  Perciò  l’antica  mitologia,  o  qualunque  altra  inven¬ 
zione  poetica  che  la  somigli,  ha  tutto  il  necessario  dalla  parte 
deU’illusione  o  passione  ec.  ma  mancando  affatto  dalla  parte 
della  persuasione,  non  può  più  produrre  gli  effetti  di  una  volta, 
e  massime  negli  argomenti  moderni...  ».  L’impiego  sempre  più 
esiguo,  nel  susseguirsi  dei  suoi  canti,  di  elementi  mitologici 
prova  la  profonda  consapevolezza  di  questo  suo  asserto,  non¬ 
ché  l’evoluzione  artistica  ch’esso  comporta.  Perciò  se  questa 
evocazione  può  essere  concessa  alla  poesia  in  genere,  assai  meno 
la  si  può  concedere  alla  lirica  in  particolare,  della  quale  lo  stesso 


Leopardi  dirà:  «  La  lirica  non  è  propriamente  imitazione  ».  Non 
solo,  ma  egli  stesso  per  primo  si  spingerà  ad  aflEermare  che  «  il 
danno  dell’età  nostra  è  che  la  poesia  si  sia  ridotta  ad  arte,  in 
maniera  che,  per  essere  veramente  originale  bisogna  rompere, 
violare,  disprezzare,  lasciare  da  parte  interamente  i  costumi  e 
le  abitudini  e  le  nozioni  di  nomi  e  di  generi  ec.  ricevute  da 
tutti  »  (citato  anche  dal  Thovez  nel  cap.  «  Da  Leopardi  ad 
Orazio  »  del  Pastore,  il  gregge  e  la  zampogna). 

Magnifica  anticipazione,  che  preannunzia  appunto  la  riforma 
tentata  dal  Thovez.  Che  cosa  fece  egli  infatti  se  non  rompere, 
violare,  disprezzare,  lasciare  da  parte  la  stanca  tradizione  lette¬ 
raria  (che  tanto  si  era  appesantita  con  il  neo  «  classicismo  »  del 
Carducci  e  del  D’Annunzio)  per  rituffarsi  vergine  nella  natura 
e  nella  vita  onde  trarne  nuova  immediata  materia  di  poesia? 

Nel  Pastore,  il  gregge  e  la  zampogna  questa  innovazione  avrà 
la  sua  affermazione  polemica,  ma  nel  Grido  di  liberazione  in 
un  mattino  di  primavera  essa  aveva  già  avuta  la  sua  immediata- 
e  conscia  eflEusione  lirica.  Conviene  rileggerlo,  questo  canto  (che 
apre  il  Poema  dell’adolescenza),  in  cui  d  fulgore  di  una  prima¬ 
vera  irrompente  si  unisce  il  grido  di  un’anima  amante.  Conviene 
rileggerlo  con  la  lettura  dell’Epistolario  che  ad  esso  si  riferisce, 
per  toccare  con  mano  da  quale  sincero  e  ingenuo  ardore  di  vita 
vissuta  ebbe  inizio  quella  rivoluzione  lirica,  se  vogliamo  chia¬ 
marla  così,  che  fruttò  al  Thovez  tante  incomprensioni  da  parte 
dei  letterati  del  suo  tempo. 

E  non  solo  in  questa,  ma  in  tutte  le  poesie  giovanili  che 
compongono  il  Poema  dell’adolescenza  troveremo  in  forma  me¬ 
no  rapida  delle  ultime  (ma  non  per  questo  meno  suggestiva) 
la  commozione  d’arte  che  viene  da  elementi  non  soltanto  lirici 
e  umani,  ma  pittorici  e  plastici,  filtrati  da  una  sensibilità  aristo¬ 
cratica  e  complessa  che  sublima  ed  estetizza  gli  elementi  più 
umili  della  vita  reale. 

Queste  poesie  sono  infatti  estremamente  semplici  nella  loro 
trama  (il  ritorno  delle  stagioni,  la  voce  del  vento,  il  canto  del 
mare,  il  trascorrere  di  aeree  visioni  di  nuvole,  l’estatica  bel¬ 
lezza  di  notti  lunari  o  il  melanconico  fulgore  dei  tramonti)  ma 
esse  vivono  per  la  bellezza  di  ogni  loro,  particolare  espressivo. 

Infatti  questa  fresca  e  giovanile  visione  (ricordiamo  la 
poesia  Aspirazione-.  «  Impregnerò  le  pupille  della  bellezza  dif¬ 
fusa  /  inesauribile  e  varia  nelle  sembianze  del  mondo  »)  è, 
direi,  condizionata  all’anelito,  allo  spasimo,  all’ebbrezza  di  un’a¬ 
nima  amorosa,  finemente  sentimentale  («ne  farò  colmi  i  miei 
sensi,  la  scalderò  del  mio  aflfetto  »).  Ed  è  questa  inclinazione 
interiore  -  che  molto  presto  tramuterà  lo  slancio  in  rimpianto, 
l’affetto  in  dolore  -  quella  che  farà  del  Thovez  un  poeta.  Per¬ 
ché,  come  bene  dice  Leonardo:  «  Ov’è  più  sentimento,  ivi  nei 
martiri  è  più  gran  martire  »,  e  la  poesia  è  «  dettata  »  dal  senti¬ 
mento,  è  condizionata  a  questo  «  martirio  ». 

È  così  che  il  Thovez  fanciullo  saprà  nobilmente  esclamare: 

«  Fu  solo  vero  il  dolore:  solo  il  dolore  fu  grande  /  Come  il 
mio  cuore:  lo  invase,  lo  bruciò  a  fondo,  lo  alzò  »  {Grido).  De¬ 
lizioso  e  ingenuo  poema,  in  cui  si  ritrova  non  soltanto  un 
poeta,  ma  un  pittore  vero  di  naturali  visioni  armonizzate  nel 
suono. 


La  loro  musica  non  suona  esteriore  o  condizionata  alla 
rima,  bensì  interiore;  perché  l’espressione  ritmica  non  è  che  il 
mezzo  con  il  quale  il  poeta,  come  cantore  del  cuore  rivela  l’es¬ 
senza  del  suo  mondo  intimo;  ogni  ritmo  è  un  palpito  vissuto,  e 
solo  un  cuore  alato  e  dolce  può  afferrarne  i  lievi  ritmi  fuggenti. 
È  un  comporsi  della  sostanza  umana  in  note  sentimentali  e  li¬ 
riche,  un  intrecciarsi  di  motivi  elegiaci  o  tragici,  un  subitaneo 
irrompere  di  luci  e  bagliori  sul  grave  e  mesto  trascorrere  della 
meditazione  interiore. 

Qui  il  Thovez  ha  veramente  raggiunto  quanto  sognava  di 
realizzare,  secondo  i  dettami  di  Wagner,  per  la  sua  prima  arte 
lirica:  «  Costruire  il  poema  in  modo  da  penetrare  nelle  fibre  più 
sottili  del  tessuto  verbale  cosicché  l’idea  espressa  si  risolvesse 
totalmente  in  sentimento».  Le  parole  sono  tratte  dal  Wagner 
mentre  il  poeta  si  chiede;  «  Che  altro  volevo  significare  scri¬ 
vendo:  L’ideale  di  una  lirica  dovrebbe  essere  una  forma  ritmica 
che  si  sacrificasse  interamente  all’espressione  ed  alla  suggestione, 
che  per  così  dire,  si  volatilizzasse  non  appena  compiuto  il  suo 
ufficio  di  mediatrice  materiale  fra  il  cuore  del  poeta  e  quello 
del  lettore?»  («Dai  cani  da  guardia  ai  critici».  Aggiunta  alla 
seconda  edizione  del  Pastore). 

Il  Thovez  potè  dunque  cantare  soltanto  ciò  che  viveva,  fu 
poeta  nell’arte  quando  visse  la  sua  poesia  nella  vita.  Queste  li¬ 
riche  sono  vita  di  poesia  prima  di  esserne  la  rivelazione;  né  i 
versi  dell’adolescenza  potevano  tramutarsi  in  quelli  di  una 
realtà  crudele  e  amara. 


Ci  troviamo,  dopo  questa  prima  consapevole  effusione  di 
poesia  giovanile,  dinanzi  al  più  importante  libro  polemico  e 
critico  del  Thovez:  Il  pastore,  il  gregge  e  la  zampogna,  del  quale 
occorre  ora  indagare  la  genesi.  Sagacemente  Ferdinando  Neri 
scriveva,  collegandolo  alla  sua  opera  lirica:  «  Le  due  opere  non 
si  possono  scindere  fin  che  di  Enrico  Thovez  si  voglia  conser¬ 
vare  un’immagine  compiuta  »  (Prefazione  ai  Poemi,  Edizioni 
Palatine,  Torino,  1947). 

La  composizione  di  questo  libro  preciso,  tagliente,  aristo¬ 
cratico,  si  estende  dal  1892-93  sino  al  19l0,  comprendendo 
l’intero  arco  della  creazione  lirica  del  suo  autore;  ma  il  nucleo 
originario  di  esso  risale  proprio  agli  anni  della  prima  giovinezza: 
s’inizia  dunque  contemporaneamente  alla  prima  creazione  poe¬ 
tica,  e  ne  fa  le  spese.  Non  si  può  quindi  assolutamente  inter¬ 
pretare  questo  libro,  secondo  quanto  di  esso  disse  Arrigo  Cajumi 
nella  Prefazione  alla  sua  edizione  più  recente,  del  1948,  come 
«  lo  sfogo  di  un  poeta  deluso  contro  i  suoi  maestri  e  contem¬ 
poranei  ».  Concediamo  invece  che  esso  è  «  una  confessione  », 
in  quanto  fu  per  il  Thovez  il  libro  -  «  apertamente  biogra¬ 
fico  »  -  necessario  aH’intimo  orientamento  della  sua  facoltà  crea¬ 
trice.  Come  tale  lo  definì  l’autore  stesso:  «  Non  dunque  dispetto 
o  vendetta,  ma  la  confessione  necessaria,  sincera  e  forse  ingenua 
di  una  crisi  ideale  »  («  Dai  cani  da  guardia  ai  critici  »,  in  op.  cit.). 

Nella  lettera  al  solito  amico,  del  22  settembre  1896,  è  detto 
chiaramente  come  il  libro  sia  nato  quale  Prefazione  (e  vi  è 
persino  precisato  il  numero  delle  pagine:  35)  al  suo  primo 
Poema  dell’adolescenza.  Queste  pagine,  come  chiarirà  lo  stesso- 


Thovez  più  tardi,  «  dovevano  preludere  a  un  volume  di  versi  e 
renderne  più  chiara  la  ragione  poetica  »  {op.  cit.).  Ebbene,  detta 
prefazione  avrebbe  dovuto  articolarsi  in  due  parti:  «  La  prima  - 
precisa  -  che  intitolerei  I  fossili  della  lirica  italiana,  oppure  Le 
colpe,  oppure  semplicemente  Contro,  comprende  una  parte 
aneddotica  e  la  critica  del  Carducci;  la  seconda  che  intitolerei 
Per  la  lirica  italiana  dell’avvenire,  riguarda  il  D’Annunzio  e 
contiene  in  fine  le  mie  teorie  »  {Diario  e  Lettere,  p.  622).  Cóme 
si  vede,  l’opera  futura  è  già  in  germe  tutta  qui,  subito  presen¬ 
tandosi  come  la  premessa  polemica  e  la  conclusione  teorica  della 
sua  stessa  creazione  lirica.  Arrestiamoci,  per  ora,  alla  premessa: 
infatti  le  due  prime  parti  del  libro,  che  contengono  la  critica 
del  Carducci  e  del  D’Annunzio  (il  primo  imperò  tra  il  ’75  e 
l’85,  il  secondo  nel  decennio  susseguente  con  un  lungo  strascico 
anche  dopo)  furono  concepite  sin  dal  1893-94  e  incominciate  a 
scrivere  nel  ’95.  Il  19  aprile  ’95  il  Thovez  scrive  all’amico: 
«  Ho  lavorato  a  scrivere  una  prefazione  ai  miei  versi,  inutile 
perché  non  potrò  mai  pubblicarla  senza  attirarmi  infiniti  odi 
da  tutti»  {op.  cit.,  p.  521). 

Era  dunque  naturale  che,  per  edificare  la  propria  opera,  per 
darle  spazio  e  respiro  egli  sentisse  prima  di  tutto  la  necessità 
di  sgombrare  il  campo  della  letteratura  italiana  da  tutto  ciò  che 
non  era  consono  alla  sua  «  ragione  poetica  ».  Ricordiamo  le 
parole  scritte  da  Emilio  Cecchi  su  «  La  Voce  »  (n.  19,  21  aprile 
1910)  e  riportate  dallo  stesso  Thovez  nel  brano  «Dai  cani  da 
guardia  ai  critici  »:  «Vi  sono  critici  -  scriveva  il  Cecchi  subito 
definendo  l’autore  del  Pastore,  il  gregge  e  la  zampogna  un  cri¬ 
tico-poeta  -  che  sono  critici  solo  perché  nel  loro  momento  sto¬ 
rico  la  strada  dell’arte  dovette  essere  scavata  a  colpi  di  piccone  ». 
E  soggiunge:  «  Questi  improvvisati  minatori  portano  dunque 
nella  nuova  impresa  l’audacia  ispirata  che  erano  destinati  ad 
infondere  nel  canto  ».  Ciò  ne  dà  ragione  dello  stile  che,  pur 
nella  polemica,  caratterizza  l’opera  improntata  a  una  virtù  co¬ 
struttiva:  in  effetti,  distruggendo  nel  Pastore  tutto  ciò  che  non 
era  consono  alla  propria  visione  il  poeta  ancora  e  sempre  edifi¬ 
cava  se  stesso. 

Ne  aveva  il  diritto?  La  questione  polemica  esula  dalla  pre¬ 
sente  valutazione  artistica  essendo,  la  premessa  polemica,  frutto 
di  un’esperienza  personale  che  può  trovare  echi  diversi  e  di 
consenso  e  di  dissenso;  ma  non  per  ciò  quella  premessa  suona 
meno  vera  quando  indiscutibile  permanga  la  virtù  dell’opera  poe¬ 
tica  conseguente:  la  verità  della  sua  fede  e  della  sua  disciplina. 
E  che,  operando  in  tal  modo,  il  Thovez  rendesse  anche  un  ser¬ 
vigio  alle  lettere  italiane  ci  è  dimostrato  non  solo  nelle  elo¬ 
quenti  pagine  dello  scritto  già  citato  in  cui  egli  dichiara  aperta¬ 
mente  quale  sia  «  l’ufficio  della  critica  soggettiva:  di  sgombrare 
la  via  a  coloro  che  sono  prigionieri,  e  d’esser  prigionieri  non 
sanno»,  ma  proprio  dal  fatto  che  oggi,  a  distanza  di  mezzo 
secolo,  le  sue  posizioni  critiche  nei  confronti  della  letteratura 
del  suo  tempo,  sono  divenute  quasi  di  dominio  comune. 

Ebbene,  ciò  avvenne  perché,  senza  alcun  dubbio,  il  Thovez 
si  era  accinto  a  vivere  la  sua  opera  critica  come  stava  vivendo 
l’opera  poetica;  e  ne  risultò  così,  sotto  altra  forma,  un’organica 
opera  d’arte.  Opera  che  è  il  netto  raggiare  di  una  inconfondi¬ 
bile  personalità,  retta  da  un  fiero  carattere  e  guidata  da  una 


18 


sicura  visione  artistica.  Il  pastore,  il  gregge  e  la  zampogna  non 
potè  dunque  essere  che  il  libro  che  è,  a  meno  di  concepire  un 
altro  artista  o  un  altro  uomo;  mentre  il  Thovez  fu  uno  dei  po¬ 
chi  scrittori  che  sempre  volle  essere  solo  e  interamente  se  stesso. 
Questa  la  sua  proficua  lezione,  la  quale  fece  altresì  di  lui  un  cri¬ 
tico  esemplare,  ottemperando  a  quanto  egli  stesso  diceva  essere 
il  preciso  dovere  della  critica:  «  Persuadere  il  lettore,  facendolo 
avveduto  di  ciò  che  non  avrebbe  saputo  scoprire  da  sé  ». 

Ciò  posto,  passiamo  a  considerare  quel  triste  periodo  di  ari¬ 
dità  e  di  diffuso  grigiore  (tra  il  1880  e  il  1900),  ch’egli  stesso 
definì  «  uno  dei  periodi  più  tristi  della  civiltà  umana  »,  in  cui 
il  giovane  poeta  incominciò  ad  operare. 

Era  l’epoca,  quella,  dello  scientismo  positivista,  o  del  posi¬ 
tivismo  materialista;  l’epoca  in  cui  la  così  detta  «  letteratura  » 
prese  il  sopravvento  sulla  vera  poesia,  di  cui  imitò  la  funzione, 
non  mai  eguagliandone  l’intima  necessità  spirituale;  l’epoca  in 
cui  gli  italiani  della  generazione  nata  tra  il  ’60  e  il  ’70  saluta¬ 
rono  in  Giosuè  Carducci  non  solo  il  «  profeta  civile  »,  «  l’ora¬ 
tore  politico  »,  «  il  campione  della  democrazia  »  e  il  «  vessilli¬ 
fero  della  rivoluzione  »,  ma  il  «  loro  educatore  »,  «  l’alfiere  del¬ 
l’italianità  »,  «  il  vate  della  terza  Itafia  ».  Il  Thovez  invece,  met¬ 
tendosi  in  disparte,  e  pur  riconoscendo  «  la  schiettezza  inti¬ 
mamente  italiana,  la  serenità  classica,  l’ardenza  patriottica  e  la 
dignità  civile  dell’opera  del  Carducci  »,  subito  riduce  -  dopo  il 
primo  entusiasmo  dell’adolescenza  -  il  contenuto  intrinsecamente 
poetico  di  essa  alle  sue  vere  proporzioni,  misurandola  a  un 
ideale  di  bellezza  svincolato  dai  «  vincoli  etnici  e  dalle  vicende 
politiche  del  proprio  tempo  ».  Non  solo,  ma  in  quel  cieco  amor 
patrio  «  in  forma  romana  »  del  Carducci,  che  fu  «  il  motore  primo 
e  massimo  della  sua  attività  di  poeta,  di  studioso,  di  cittadino  »; 
in  quel  suo  affisarsi  nella  grandezza  di  Roma  incitando  gli  ita¬ 
liani  «  a  proseguire  la  missione  assegnata  dai  fati  alla  romanità  »; 
in  quel  suo  intransigente  ed  arcaico  orgoglio  nazionale  gli  parve 
di  avvertire  (e  quanto  profeticamente!)  alcune  di  quelle  intem¬ 
peranze  e  restrizioni  mentali  che  avrebbero  poi  dato  l’avvio 
alle  più  perniciose  ideologie  nazionaliste  e  fasciste.  Bene  il 
Thovez  fece  notare  che  si  può  amare  «  un’Italia  colta,  onesta, 
civile,  attiva  anche  all’infuori  della  romanità  repubblicana  »,  e 
che  le  idee  direttive  del  Carducci  -  l’idea  anticristiana  nel  campo 
morale,  l’idea  rivoluzionaria  nel  campo  politico,  l’idea  demo¬ 
cratica  in  quello  sociale  -  nonché  gli  ideali  d’origine  letteraria, 
che  per  altro  lo  dominarono  -  l’anticlericalismo,  l’odio  per  il 
tardo  romanticismo  e  l’esaltazione  dei  classici  -  non  possono 
costituire  di  per  se  stessi  la  sola  materia  della  poesia  e  dell’arte. 

Contro  quest’epoca  dunque,  che  ebbe  i  suoi  vati  in  Carducci 
e  in  D’Annunzio,  e  nella  quale  la  voce  della  più  autentica  poesia 
italiana  -  da  Dante  al  Petrarca,  dal  Petrarca  al  Leopardi  e  al 
Manzoni  -  si  tacque,  Enrico  Thovez  insorge  con  tutta  la  foga 
del  suo  temperamento  lirico  e  della  sua  baldanza  giovanile. 
Il  modo:  eccoci  giunti  al  modo  con  cui  egli  -  dopo  aver  regi¬ 
strato  con  grande  melanconia  «  l’insuccesso  morale  della  predi¬ 
cazione  carducciana  »  -  scartando  infastidito,  con  l’intransigenza 
morale  della  sua  fiera  giovinezza,  i  campioni  civili  e  i  corifei 
letterari  di  questa  terza  Itafia  democratica  e  repubblicana,  si 


19 


riallaccia,  sicuro  e  presago  della  sua  missione,  alla  genuina  tra¬ 
dizione  lirica  della  poesia  leopardiana  che  giudica  «  la  vera  e 
grande  poesia  italiana  »,  ed  in  cui  scorge  «  tutti  gli  addentellati 
logici  per  una  grande  lirica  moderna  ». 

Non  per  nulla  aveva  rimproverato  al  Carducci  di  avere  — 
nella  sua  pur  ammissibile  reazione  ai  romantici  -  disseppellito  la 
mitologia  greca  e  la  retorica  romana.  A  questo  suo  neo-classi- 
cismo  di  maniera  che  «  della  classicità  non  aveva  assorbito  che 

10  spirito  letterario  e  le  forme  esterne  »,  senza  dare  l’avvio  ad 
una  autentica  forma  di  rinnovamento,  egli  contrappone  l’auten¬ 
tico  classicismo  leopardiano  il  quale,  da  una  infelicità  di  vita 
vissuta,  aveva  tratto  «  una  forma  di  poesia  nuova,  classica  come 
nessuna,  genuinamente  latina,  ma  profondamente  umana,  mo¬ 
derna  e  progressiva  ».  L’unico  modo  di  poesia  -  dice  -  che 
potesse  aprire  la  nostra  lingua  (e  questo  è  importante)  al  «  soffio 
di  una  vita  nuova  »;  non  solo,  ma  l’unico  modo  di  poesia  che 
«aprisse  la  via  ad  ogni  necessaria  evoluzione' futura  ».  Si  com¬ 
prende  sempre  più  chiaramente  allora  come  tutta  la  sua  critica 
al  Carducci  si  basi  sulla  constatazione  di  questo  «  regresso  spi¬ 
rituale  e  formale  della  lirica  carducciana  su  quella  del  Leopardi  ». 
Né  questa  critica  interessava  solo  il  Thovez,  il  quale,  credendo  a 
una  «  evoluzione  progressiva  degli  spiriti  e  delle  forme  »,  com¬ 
batteva  la  sua  battaglia  per  i  destini  stessi  della  lirica  italiana: 
«  Ora  quando  io  avessi  dimostrato,  come  credo  di  avere,  che 
nella  poesia  del  Leopardi  c’erano  tutti  gli  addentellati  logici  per 
una  grande  lirica  moderna  -  scriveva  -  avevo  il  diritto  di  con¬ 
cludere  che  il  Carducci,  ritornando  ai  latini  e  ai  trecentisti,  fece 
opera  reazionaria,  inutile  e  dannosa  alla  lirica,  impedendole 
di  riconnettersi  a  quella  del  Leopardi  »  («  Dai  cani  da  guardia 
ai  critici»,  cit.). 

Questo  il  punto  importante  da  segnalare;  perché  è  proprio 
riallacciandosi  al  Leopardi  e  ricollocandosi  sulla  linea  della  nostra 
più  salda  e  grande  tradizione  poetica  che  il  Thovez  conferisce 
coerenza  e  forza  alla  propria  visione  critica. 

Fu,  questo  suo  gesto,  pienamente  inteso  dagli  italiani  della 
sua  generazione?  No,  i  letterati  del  tempo,  misconoscendone  il 
significato  profondo,  si  attaccarono  unicamente  al  modo  (che  fu 
battagliero  e  satirico,  appassionato  e  polemico  come  il  tempera¬ 
mento  dello  stesso  autore)  con  cui  esso  fu  compiuto;  e  non  va¬ 
lutarono  così  il  substrato  vitale,  per  la  storia  delle  lettere  in 
Italia,  della  grossa  questione  che  costituisce  l’interesse  critico 
di  tutta  l’animosa,  pungente  polemica  del  libro  II  pastore,  il 
gregge  e  la  zampogna.  L’argomento  addotto  nei  suoi  termini 
essenziali,  suona  così;  sono  il  Carducci  e  il  D’Annunzio,  nonché 

11  gregge  dei  loro  seguaci  (che  a  quel'  tempo  erano  quasi  tutti 
coloro  che  facevano  professione  di  lettere  in  Italia),  i  veri  e 
legittimi  rappresentanti  dell’autentica  tradizione  letteraria  ita¬ 
liana?  Ne  rappresentano  organicamente  la  continuità  storica  e  la 
necessità  ideale?  Hanno  così  solide  radici  nel  passato  da  buttare 
nuove  fronde  verso  un  più  grande  avvenire? 

No,  il  Thovez  risponde  di  no  rimanendo  irremovibile  su 
questa  posizione;  non  s’imbranca  nella  loro  schiera  e  rimane 
solo,  o  quasi,  contro  l’Italia  tutta  (l’Italia  di  allora). 

Ammette  i  pregi  sia  del  Carducci  (che  dice  un  «  nobile  in- 


gegno  »  e  a  cui  riconosce  una  «  soda  cultura  »  e  una  «  viva 
fiamma  di  poesia»),  come  del  D’Annunzio;  ma  li  giudica  dei 
frutti  esorbitanti,  non  degli  esponenti  vitali:  non  li  immette 
in  quella  corrente  spirituale  che  è  l’anima  della  nostra  tradizione 
e  che  legittimerebbe  la  loro  reale  necessità  storica.  Giudica  anzi 
che  essi  la  deviano,  questa  nostra  tradizione,  rappresentando 
in  essa  «  un  anacronismo  »,  «  un  arresto  »,  «  un  ristagno  nel¬ 
l’evoluzione  incontrastabile  degli  spiriti  e  delle  forme»;  «un 
regresso  gravissimo  »  in  quanto,  anziché  ricollegarsi  alla  poesia 
leopardiana  ne  sono  la  più  completa  apostasia. 

E  giudica  il  Carducci  come  colui  che  per  primo:  «Fu  l’ar¬ 
tefice  massimo  dello  sviarsi  della  lirica  italiana  dalla  via  auda¬ 
cemente  indicata  dal  Leopardi  »,  mentre  soltanto  la  lirica  del 
Leopardi  «poteva  e  doveva  servire  da  punto  di  partenza  della 
nuova  lirica  italiana  ». 

Questi  dunque  i  capisaldi,  profondamente  logici  ed  organici, 
della  prima  critica  che  il  Thovez  muove  al  Carducci;  anche 
se  poi  nei  particolari  (sui  quali  non  possiamo  qui  dilungarci) 
essa  risente  di  quel  suo  gusto  del  dettaglio  aneddotico  e  bio¬ 
gràfico,  del  motto  di  spirito,  del  pungente  sarcasmo  che  ne  co¬ 
stituiscono  il  mordente;  giudicata  a  torto,  per  questa  apparente 
intemperanza  d’ingegno,  soltanto  come  il  frutto  d’un  gusto 
personale  (o  come  tale  rimproverata  al  Thovez),  ma  che  in 
realtà,  se  la  si  considera  penetrando  con  maggior  finezza  nella 
psicologia  dell’autore  -  il  quale  si  definisce  egli  stesso  «vio¬ 
lento,  irrequieto,  ardente,  generoso,  facile  all’entusiasmo  e  al¬ 
l’invettiva,  sarcastico  per  ardore  »  -  acquista  quel  sapore  di  cosa 
viva  e  sofferta  capace  di  autentica  suggestione  poetica.  E  se 
tutto  è  così  vero  in  queste  pagine  che  si  leggono,  oltre  tutto, 
con  vero  diletto,  è  appunto  perché  esse  sono  frutto  di  un  dolore 
vissuto.  L’amarezza  che  qui  trapela,  escludendo  che  derivi  dal¬ 
l’insuccesso  dei  suoi  versi  (scritti  in  gran  parte  contemporanea¬ 
mente  a  queste  pagine),  germinò  invece  essenzialmente  dall’ar¬ 
dente  aspirazione  a  un’arte  poetica  che  «  meglio  rispondesse  ai 
tempi  nuovi  »;  arte  che  il  Thovez  vedeva  irrimediabilmente  com¬ 
promessa  dalle  mode  letterarie  del  tempo  e  dai  loro  più  in¬ 
fluenti  esponenti.  E  come  egli  solo  pensava  e  scriveva  «  ciò  che 
gli  pareva  necessario  »,  tanto  più  incrollabile  era  divenuta  la  sua 
convinzione  che  la  lirica  italiana  s’era  messa  per  una  falsa  strada 
che  ne  sciupava  le  energie  migliori. 

«  Grande  e  doloroso  -  scrive  il  Thovez  con  sincero  accora¬ 
mento  -  fu  l’errore  del  Carducci  »  perché  «  non  solo  di¬ 
sconobbe  i  bisogni  eterni  dell’anima  umana  »,  ma  «  violentò 
l’anima  poetica  dell’Italia,  le  estirpò  a  forza  le  sue  fibre  più  sen¬ 
sibili  »,  ossia  fece  un  cammino  a  ritroso,  provocando  «  un 
arresto  e  un  ristagno  deirevoluzione  incontrastabile  degli  spiriti 
e  delle  forme,  un  regresso  gravissimo  »  poiché  «  aveva  ricevuto 
nelle  mani  la  lirica  soggettiva:  la  rifece  oggettiva;  l’aveva  tro¬ 
vata  intima  e  psicologica:  la  ridusse  esterna  e  decorativa;  di 
immanente  ed  universale,  la  rifece  nazionale  e  d’occasione:  dalle 
Ricordanze  e  ànXRlnfinito,  giunse  al  Piemonte,  alla  Bicocca  di 
San  Giacomo,  al  Cadore  »  {Il  pastore,  cap.  «  Dal  Leopardi  ad 
Orazio  »). 

E  tale  disappunto  si  muta  addirittura  in  furore  quando,  nel 
D’Annunzio,  a  questo  grave  errore  si  aggiunge  una  colpa  ben 


più  grande:  quella  cioè  di  aver  «  inoculato  »  nelle  lettere  d’Italia 
«l’infezione  deH’impostura  e  dell’istrionia,  la  mancanza  di  di¬ 
gnità  e  di  carattere;  peggio:  la  finzione  continua  d’entrambe  ». 
Tremenda  accusa  per  pronunziare  la  quale,  vivente  il  D’Annun¬ 
zio,  ci  vollero  tutto  il  coraggio  e  l’altera  fierezza  del  Thovez. 

Tempestose  vicende  già  l’avevano  preceduta:  mi  limiterò 
a  ricordare  la  campagna  condotta  dal  Thovez  sulla  «  Gazzetta 
letteraria»  contro  i  plagi  del  D’Annunzio  già  sin  dal  1895-96, 
che  portò  l’allora  ancor  ignorato  e  giovane  scrittore  (il  Thovez 
non  aveva  che  ventisei  anni)  ai  fastigi  di  una  fama  europea. 
Sono  estremamente  divertenti  i  brevi  cenni  che  troviamo,  a 
questo  proposito,  nell’Epistolario,  dal  dicembre  1895  sino  al 
marzo  1896,  in  cui  lo  stesso  Thovez  racconta  aH’amico,  con 
arguzia  e  giovanile  freschezza,  degli  entusiasmi  suscitati  dai  suoi 
articoli  nel  mondo  intellettuale  del  tempo.  Le  più  note  figure 
della  Torino  di  allora  ci  sfilano  dinanzi  -  a  cominciare  dal  poeta 
Arturo  Graf,  Rettore  Magnifico  dell’Università,  sino  al  grave 
professor  Renier,  che  ferma  il  giovane  critico  per  dirgli:  «Lei 
ha  fatto  un’opera  santa  ». 

Altri  studiosi  italiani  di  chiarissima  fama,  come  un  Marradi, 
un  Cossa,  un  D’Ovidio,  un  Torelli  si  meravigliano  e  approvano. 
I  giornali  non  tacciono.  Né  le  cose  si  arrestano  qui:  gli  articoli 
del  Thovez  infatti,  pubblicati  sull’organo  piemontese,  non  avreb- 
vero  suscitato  tutto  «  quel  tafferuglio  internazionale  »  -  com’eb¬ 
be  a  dire  egli  stesso  -  se  non  fossero  stati  segnalati  ad  alcuni 
critici  francesi,  i  quali,  sollecitati  dall’entusiasmo  del  Péladan,  ne 
scrissero  sul  «  Temps  »  e  sul  «  Ligaro  »  (lo  stesso  Thovez  accenna 
ad  uh  articolo  di  Gaston  Déchamps);  gli  altri  giornali  parigini 
tennero  loro  bordone,  e  fu  così  che  la  vicenda  dilagò  oltre  i 
confini  d’Italia. 

Né  il  Thovez  pensava  di  approfittare  del  vento  favorevole 
suscitatogli  dai  due  primi  articoli,  se  un  terzo,  di  cui  aveva  già 
pronto  tutto  il  materiale,  decise  di  non  più  pubblicarlo:  «  Come 
puoi  immaginare  -  scriveva  il  28  gennaio  1896  all’amico  -,  le 
ladrerie  del  D’Annunzio  non  le  ho  dette  tutte.  Avevo  ancora 
materiali  per  un  terzo  articolo,  se  non  che  (per  quanto  possa 
parere  una  posa)  ti  assicuro  che  di  questa  questione  ne  ho  già, 
come  mi  capita  sempre,  una  nausea»  {op.  cit.,  p.  582).  Non 
avrebbe  insistito,  dunque,  in  questa  campagna,  se  non  vi  fosse  di 
poi  stato  tirato  pei  capelli. 

E,  dato  il  suo  focoso  temperamento,  la  sua  vita  sarà  sempre 
meno,  da  questo  momento,  «  cosparsa  di  rose  »,  com’egli  stesso 
presentisce.  Di  fatto  egli  divenne  il  bersaglio  di  una  critica 
astiosa,  settaria,  tanto  più  arrogante  quanto  meno  equanime 
ed  efficiente,  e  non  sempre  in  buona  fede:  «  Io  ho  avuto  per 
anni  (e  non  è  ancora  finito)  -  proclamerà  il  Thovez  nel  suo 
«  Esergo  »,  in  risposta  all’articolo  di  Giuseppe  Prezzolini,  com¬ 
parso  sul  «Messaggero»  del  9  dicembre  1921  -  ho  avuto  per 
anni  l’onore  di  essere  il  letterato  più  odiato  e  vilipeso  che  ci 
fosse  nella  letteratura  itafiana». 

Ebbene,  se  risaliamo  alle  origini  di  questo  inaudito  feno¬ 
meno,  a  questo  anno  di  grazia  1896  in  cui  il  giovane  Thovez 
muoveva  coraggiosamente  (ma  ahimè  quanto  incautamente!)  i 
suoi  primi  attacchi  contro  Gabriele  D’Annunzio,  ci  accorgiamo 
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che  questa  polemica  era  per  lui  cosa  affatto  marginale;  quanto 
gli  stava  a  cuore  era  tutt’altra  cosa:  era  la  sua  innovazione  li¬ 
rica,  erano  i  suoi  versi,  di  cui,  proprio  in  quell’anno  1896, 
stava  terminando  la  prima  stesura  (e  che  usciranno  tuttavia  solo 
tra  il  1900  e  il  1901,  dopo  altri  quattro  anni  di  selezione  e 
di  limature!). 

Osserveremo  di  sfuggita  che  in  effetti  tutto  quell’inaspet- 
tato  «  tafferuglio  »,  nazionale  ed  internazionale,  non  fu  certo 
un’utile  preparazione  alla  benevola  accoglienza  di  essi;  mentre 
il  Thovez,  d’altronde,  non  avrebbe  certo  insistito  in  quella  po¬ 
lemica  -  che  per  prima  gli  aveva  procurato  riconoscimenti,  ap¬ 
provazioni  e  fama,  ma  che  egli  non  aveva  mai  considerato  fine 
a  se  stessa  -  se  non  vi  fosse  stato  forzato  dalla  piega,  niente 
affatto  equanime,  che  avevan  preso  gli  avvenimenti.  Da  allora, 
imperante  D’Annunzio,  il  Thovez  cadde  sotto  una  specie  di  pre¬ 
scrizione,  non  avendo  certamente  saputo,  nell’ingenuità  della 
sua  enfasi  giovanile,  mettersi  al  coperto  dalle  critiche. 

Vedremo  più  avanti  come  nel  1910  infatti,  quando  egli  pub¬ 
blicò  il  Pastore,  gli  odi  e  le  acrimonie  suscitati  da  quella  sua 
prima  coraggiosa  campagna  non  si  fossero  ancora  spenti;  ma 
vedremo,  essenzialmente,  quale  altro  sdegno,  ben  più  profondo 
di  quello  suscitato  dalla  scoperta  dei  suoi  plagi,  muoverà  ora 
la  critica  del  Thovez  contro  D’Annunzio,  nel  momento  stesso  in 
cui  si  concreterà,  con  la  crisi  della  virilità,  la  sua  più  realistica 
ed  audace  formula  lirica. 

Seguiremo  nei  prossimi  capitoli  lo  sviluppo  di  quest’opera 
critica,  di  cui  abbiamo  solo,  per  ora,  precisato  l’iniziale  necessità 
polemica,  confermata  dalle  stesse  parole  del  Thovez;  «  Ogni 
grande  artista  creatore  è  inevitabilmente  un  critico  dell’arte  che 
lo  ha  preceduto  »,  perché  egli  è  quell’uomo  «  che  vede  possi¬ 
bilità  di  poesia  che  gli  altri  non  vedono  ancora,  ma  che  po¬ 
tranno  più  tardi  comprendere  per  mezzo  suo»  {Pastore,  «Dai 
cani  da  guardia  ai  critici  »). 

E  comprenderemo  meglio  come  quest’opera  critica,  nata  d’im¬ 
peto  -  sebbene  non  mai  sminuita  da  un  impulso  incontrollato 
che  ne  alteri  l’equilibrio,  nonché  l’acuta  e  vigorosa  coerenza  - 
debba  affiancarsi  all’opera  poetica  e  considerarsi  parte  integrante 
di  essa.  La  qual  cosa  conferma  come  in  lui,  le  varie  attività 
artistiche  apertamente  professate  -  poesia,  pittura  e  critica  - 
non  furono  che  le  tre  manifestazioni  complementari  di  un  unico 
temperamento  d’artista,  infrenato  ed  inquadrato  da  una  singo¬ 
lare  tendenza  razionalistica  (eredità  paterna,  questa?)  di  cui  la 
sua  disciplina  critica,  appunto,  fu  la  più  evidente  testimonianza. 

E  la  ragione  ultima  di  tali  molteplici  attività,  ora  a  para¬ 
bola  compiuta,  è  giustificata  dal  fatto  che  il  Thovez  elaborò, 
rimediando  alla  «  mancanza  di  virtuosità  congenita  in  lui  »  (que¬ 
ste  parole  sono  sue)  la  sua  formula  lirica  gradatamente  e  con 
sforzo;  portando  cioè  dall’intimo,  e  con  direzione  costante,  ad 
unità  d’arte  le  multiformi  tendenze  della  sua  ricca  natura. 

Delle  sue  opere  egli  diceva:  «  Esse  sono  il  prodotto  di  mezzi 
quasi  esclusivamente  intellettuali,  il  prodotto  di  un  desiderio  di 
poesia,  di  un  equilibrio  di  intelligenza  più  che  di  una  vocazione 
artistica...  Io  creo  le  mie  opere  in  modo  quasi  occulto,  per  sola 
forza  di  mente  e  tenacia  di  lavoro...  ».  E  sosteneva:  «  La  qua- 


lità  sovrana  deiruomo  è  l’armonia  delle  facoltà»,  precisando: 
«  Un  uomo  armonicamente  costruito  può  essere  inferiore  ad  altri 
nelle  singole  facoltà  e  superarli  tutti  nelle  sue  opere  o  nella  sua 
vita:  perché  in  lui  nessun  sforzo  è  inutile»  («Pensieri  varii  », 
nel  voi.  Scrìtti  inediti.  Garzanti  Editore,  1938,  p.  278). 

La  sua  estrinsecazione  (è  su  questo  punto  che  ci  si  deve 
bene  intendere)  non  fu  perciò  determinata  da  una  speciale  voca¬ 
zione  tecnica,  imperniata  su  di  una  preminente  singola  facoltà, 
e  ricevuta  come  in  dono  dalla  sorte,  bensì  da  una  precisa  visione 
poetica  -  un  modo  tutto  suo  di  intendere  la  poesia  -  che  si 
andò  lentamente  componendo  nei  suoi  elementi  espressivi  e  li¬ 
rici,  razionali  e  umani  sino  a  trovare  la  propria  formula  estetica. 
«  Riuscire  per  me  vuol  dire  aver  tempo  »,  egli  ripeteva  spesso 
all’amico. 

«Le  mie  facoltà  artistiche,  scriveva  il  28  aprile  1893,  pro¬ 
vengono  tutte  da  una  superiorità  deU’anima,  da  una  visione  più 
alta  e  poetica  della  vita,  dell’amore,  della  natura:  in  me  nessuna 
vocazione,  e  infatti  io  sono  nato  letterariamente  molto  tardo  e 
non  ho  scritto  un  sol  verso  di  maniera  mai:  non  potevo  nem¬ 
meno  capirlo»  {Diario  e  lettere  inedite  cit.,  p.  329). 

Tuttavia  queste  sue  apparenti  oscillazioni  di  indirizzo  este¬ 
tico,  questo  suo  passare  dai  versi  alla  pittura  alla  prosa  -  e  ad 
una  prosa  combattiva  e  polemica  -  fu  giudicato  da  alcuni  con¬ 
temporanei  come  indizio  di  un’indeterminatezza  di  vocazione 
artistica;  di  un  ingegno  versatile  sì,  ma  non  assolutamente  ori¬ 
ginale.  Là  dov’era  maggiore  ricchezza  di  talento  e  di  elabora¬ 
zione  si  parlò  di  mancata  pienezza  esplicativa  con  una  insistenza, 
con  una  sicurezza  di  giudizio  che  ancor  oggi  sconcerta  quanti 
si  accingono  a  studiare  questo  singolarissimo  artista.  Ma  si  aveva 
il  diritto  di  così  giudicarlo? 

In  realtà  il  Thovez  fu  e  rimase  sopra  tutto  un  poeta. 

Il  suo  diario  giovanile,  se  già  non  bastassero  i  due  volumi 
di  versi,  è  una  testimonianza  quotidiana,  veridica  -  direi  quasi 
patetica  -  della  sua  incessante  ricerca  lirica,  ricerca  che  si  estrin¬ 
secò  in  forme  varie  e  complesse,  anche  combattive,  ma  non 
contraddittorie  se  il  poeta  riuscì  a  coordinarle  in  una  superiore 
visione  d’insieme. 

«...Tutta  la  mia  vita  -  così  egli  scriveva  -  è  armonica- 
mente  avviata  verso  un  altissimo  ideale  di  bellezza  morale  e  di 
bellezza  plastica»  (lettera  del  28  aprile  1893,  op.  cit.,  p.  330). 

Il  che  spiega  com’egli  sognò  di  trasfondere  anche  nella  pit¬ 
tura  quegli  elementi  poetici  che  erano  alla  base  della  sua  voca¬ 
zione  lirica,  e  come  la  riforma  ch’egli  sognò  -  anche  in  campo 
pittorico  -  sia  parte  integrante  della  sua  stessa  vocazione  poetica. 

Molto  ci  sarebbe  da  dire,  ad  esempio,  su  quelle  deformazioni 
delle  immagini  reali,  tanto  più  necessarie  quanto  più  alti  ed 
intensi  sono  i  fini  espressivi  da  raggiungere,  di  cui  parlano  i 
pittori,  ma  che,  a  buon  diritto,  più  riguardano  i  poeti.  «  L’arte 
dev’essere  non  una  semplice  riproduzione,  -  dice  il  Thovez  - 
non  una  semplificazione  ed  accentuazione  dei  caratteri  espres¬ 
sivi,  ma  addirittura  un’esaltazione  della  realtà  »  («  Pensieri  varii  » 
nel  voi.  Scritti  inediti  cit.,  p.  281). 

Nella  sua  espressione  pittorica  tuttavia  -  che  tradisce  lo 
sforzo  tecnico  e  si  isterilisce  in  esso  -  tale  fine  espressivo  non 
è  stato  raggiunto:  solo  nell’opera  lirica  questo  lento  lavorio  di 
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integrazione  poetica  si  risolverà  in  un’originale  creazione  estetica. 

Se  noi  prendiamo  ad  esempio  nei  Poemi  d’amore  e  di  morte 
la  prima  parte  intitolata  «  La  casa  degli  avi  »  -  la  cui  concezione 
risale  press’a  poco  alla  stessa  epoca  del  primo  Poema  -  tro¬ 
viamo  coscientemente  e  fedelmente  accentuati  ad  arte  quei  par¬ 
ticolari  espressivi  che  destano  una  più  profonda  commozione. 
Anche  in  queste  poesie  è  fissato  uno  stato  lirico:  suggeriscono 
qualcosa  di  più  grande  e  intenso,  non  del  tutto  precisato.  Ci 
trasportano  in  un’atmosfera  dove  si  ha  ancora  e  sempre  l’im¬ 
pressione  di  un  infinito  definito  in  piccole  cose.  Ma  questo  sub¬ 
strato  di  amoroso,  esatto  studio  del  particolare  verista  donde 
gli  veniva,  se  non  dalla  pratica  dell’arte  pittorica?  Un  letterato 
che  osservi  la  natura,  non  scorgerà  mai  in  essa  tutte  quelle  sfu¬ 
mature  e  sottigliezze  di  bellezza  cromatica  che  vi  discerne  il 
pittore,  né  saprà  tradurle  con  quella  stessa  visione  coloristica 
e  plastica. 

Per  esemplificare  queste  asserzioni  suggeriremo  al  lettore, 
che  potrà  così  più  facilmente  cogliere  le  sfumature  di  ambiente 
e  di  colore  locale,  qualche  spunto  che  gli  indichi,  neH’arte  del 
Thovez,  il  seguirsi  delle  stagioni. 

Nel  Poema  dell’adolescenza  al  «  grido  irrompente  »  della 
«  liberazione  in  un  mattino  di  primavera  »,  segue  la  sezione 
«  Ombra  di  morte  »,  ed  il  poeta  si  rivela  nella  sua  nota  domi¬ 
nante:  il  dolore,  l’anelito.  Tale  sezione  si  apre  con  quella  pa¬ 
cata  e  triste  poesia  Fantasma  in  cui,  fra  la  pura  e  gelida  natura 
invernale,  l’autore  evoca  un  perduto  amore. 

Il  quadro  che  ci  presenta  è  perfetto:  «  La  neve  scese:  si 
stende  attorno,  uguale,  infinita.  /  Mi  siedo  qui:  tutto  tace.  È 
tutto  gelo,  candore  /  intatto  e  puro,  silenzio  [...]  /  Sono  ve¬ 
nuto,  son  solo,  qui,  a  te,  per  te;  son  fuggito».  Ma  nulla  ri¬ 
sponde:  «  ...la  neve  pende  da  gli  alberi  morti»  e  la  poesia  si 
chiude  con  quell’esametro,  così  efficace  nella  sua  limpida  sem¬ 
plicità:  «  E  tu  dilegui  dagli  occhi,  ombra  dei  giorni  sereni  ». 

Al  lettore  non  potrà  sfuggire  come  la  precisa  evocazione 
deirambiente  fisico,  non  sia  tuttavia  solo  una  cornice  in  cui 
perfettamente  s’inquadra  lo  stato  d’animo  del  poeta;  e  l’elemento 
descrittivo,  che  a  prima  vista  potrebbe  parere  elemento  insuf¬ 
ficiente  a  rendere  un’espressione  lirica,  venga  dal  Thovez  con¬ 
dizionato  alla  suggestione  interiore,  e  per  essa  acquisti  il  suo 
significato. 

Nella  seconda  poesia  Abissi  siamo  già  in  marzo:  «  Era  il  me¬ 
riggio  di  marzo;  nei  primi  giorni  ventosi  /  di  primavera,  solcati 
da  luci  ed  ombre  improvvise,  /  quando  pel  cielo  sgombrato 
pur  dalla  nube  invernale,  /  nate  col  tempo,  si  indugiano  le  prime 
candide  nuvole». 

Ma  la  poesia  che  rende,  più  di  ogni  altra,  l’ambiente  pit¬ 
torico  di  questo  mese  di  primavera  è  qùella  intitolata  J  peschi 
che  gioca  sul  contrasto  '  dei  peschi  in  fiore  «  timide  rose  nel 
cielo  »,  «  anime  miti  »,  «  esih  chiome  di  rose  »,  profilati  su  un 
cielo  ambiguo  «  tutto  ombre  plumbee  e  fulgori,  cumuli  e  strappi 
d’azzurro  ». 

Nel  distico:  «Ha  qualche  cosa  d’antico  la  luce,  oggi,  l’as^t- 
to  /  come  di  un  giorno  che  torni  da  lungi  nella  memoria  » 
viene  resa  una  precisa  sfumatura  tra  coloristica  e  poetica,  che  è 
una  delle  caratteristiche  proprie  dell’arte  thoveziana. 


;ì" 

y-f< 


Ì:ì 


Nelle  due  poesie:  Fantasma  d’aprile  e  In  aprile  si  coglie 
una  dolcezza  commossa,  una  trepidazione  fidente  e  tenera,  in 
assoluta  armonia  con  la  serena  bellezza  del  paesaggio  primave¬ 
rile.  Nella  prima:  «  La  pace  dei  verdi  clivi,  dei  rosei  nembi  di 
fiori...  »;  «  ...al  sommesso  /  timido  canto  infinito,  fondendo  in¬ 
sieme  le  sante  /  voci  de  la  Primavera,  quel  lene  spirito  d’ac¬ 
que...  ». 

Nella  seconda  è  la  trepidazione  amorosa,  ma  rattristata  dal 
rimpianto:  «  ...vado  pei  prati  già  verdi  /  in  queste  chiare  mat¬ 
tine:  ascolto  il  rombo  lontano,  /  sento  gli  uccelli  cantare,  e 
piango  come  un  fanciullo  ». 

E  si  rilegga  Grido  in  aprile:  «  O  verde  giovine,  intenso, 
dopo  la  pioggia  notturna!  /  umido  azzurro,  fiorita  di  meli  e 
mandorli,  o  vento!  ». 

Indi  ancora:  Voci  di  primavera,  Campane  di  Pasqua,  Dal 
letto.  Quando  era  in  fiore  il  ciliegio.  In  maggio,  ecc.  per  sentire 
riecheggiare  in  noi  il  fascino  della  soave  stagione  che  nel  Nord, 
dopo  il  lungo  periodo  del  gelo  invernale,  acquista  una  sugge¬ 
stione  più  intensa  e  tutta  particolare,  quella  che  faceva  dire  a 
Cecov:  «  La  primavera  è  certamente  un’immagine  del  Para¬ 
diso!  ».  Quanto  il  Thovez  rispecchi  nelle  sue  poesie  proprio  il 
caratteristico  irrompere  di  questa  stagione  sulle  colline  torinesi 
-  con  le  sue  «  candide  nunzie  di  primavera,  le  placide  aeree 
nuvole  erranti  pel  nuovo  azzurro...  »  -  è  quanto  solo  un  pie¬ 
montese  di  nascita  può  forse  veramente  percepire.  E  non  per 
nulla  egli,  in  una  lettera  del  21  ottobre  1896,  parla  della  ne¬ 
cessità,  per  la  sua  poesia,  di  conservare  la  sua  «  genuinità  set¬ 
tentrionale  ». 

Lo  stesso  dicasi  per  l’autunno;  perché  l’estate  afosa  e  greve 
non  ebbe  nel  poeta  che  poche  risonanze,  per  lo  più  notturne: 
«Falce  di  luna  d’estate,  che  splendi  d’oro  fra  i  tigli;  /  sciami 
di  lucciole  erranti  sui  fieni  sparsi,  profumi,  /  notte  d’amore...  » 
{Notte  d’estate). 

Ma  l’autunno,  il  nostro  nordico  autunno  che  dal  settembre 
al  novembre  segna  tutto  quel  lungo  trapasso  dal  caldo  languore 
dell’estate  morente,  alla  pura  e  cristallina  limpidezza  dei  cieli 
pre-invernali,  ha  di  nuovo  nel  poeta-pittore  uno  dei  suoi  più 
squisiti  interpreti.  «  Quel  sole  -  scriveva  -  debole  e  dorato  e 
avvolto  fra  vapori  rossastri  al  tramonto  mi  risvegliava  ad  una 
tacita  gioia  con  il  fascino  della  mestizia  autunnale,  che  è  per  me, 
qualche  cosa  di  sacro  e  che  non  vedo  mai  comparire  nel  cielo 
senza  una  segreta  reverenza». 

È  il  settembre  con  le  sue  prime  brume:  «  La  valle  già  tutta 
in  ombra,  s’infoscò  vaga  al  crepuscolo.  /  Sotto  una  volta  di  nubi 
livide  e  gonfie,  una  grigia  /  cenere  invase  le  verdi  coste  bo¬ 
scose...  »;  «La  sera,  il  freddo,  il  silenzio  grave  d’autunno;  ed 
il  grillo  /  già  cominciava  il  suo  lungo  strido,  insistente,  mono¬ 
tono,  /  dentro  la  siepe  di  bosso:  da  un  chiuso  un  cane  ab¬ 
baiò  »  {Settembre). 

Voce  che  per  la  sua  nota  melanconica  tocca  più  sensibilmente 
il  cuore  del  poeta  e  sarà  evocata  pure  nel  poema  La  casa  degli 
avi  con  versi  sempre  più  penetranti:  «...è  il  lento  /  coro 
dei  grilli,  interminato,  uguale,  /  eterno,  come  un  pianto  scon¬ 
solato».  E  ancora:  «  ...il  lento  coro  /  dei  grilli  si  esalava  come 
un  greve  /  lamento  uguale,  come  un  pianto  immenso  ». 
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È  l’ottobre:  «...  Appena,  in  alto,  il  fulgore  /  del  cielo  chiaro 
tra  i  rami,  un  lume  caldo  di  rosa  /  sul  cerchio  cupo  dei  colli  » 
{OttohreY .  Infine:  «  ...È  il  Novembre.  Castagni  e  platani  arros¬ 
sano  /  nell’aria  immobile  e  grave.  Il  sole  guarda  malato  /  tra¬ 
verso  i  rami  sfrondati,  mi  lascia  senza  calore  »  {Novembre) 

Ma  le  poesie  più  suggestive,  quelle  in  cui  l’ambiente  della 
stagione  che  muore  suggerisce  al  poeta  le  meste  espressioni  di 
un  cuore  stanco,  sono  le  ultime  del  Poema:  è  la  poesia  intito¬ 
lata  L’autunno  ■  in  cui  l’arcano  sogno  della  natura  più  non 
risponde  al  sogno  del  cuore:  «  Il  mondo  che  un  dì  sognai,  gli 
alberi  vaghi,  i  colori  /  così  pensosi,  le  forme  di  una  natura  di 
sogno  /  non  eran  sogno,  son  qui:  solo  vi  manca  la  donna  ». 

La  poesia  finisce  con  quella  confessione,  che  qui  riporto, 
per  ricordarla  poi:  «Come  passò  ratta  e  inutile  la  giovinezza! 
Un  fantasma  /  di  elevatezza  ci  tolse  di  cogliere  i  beni  facili,  / 
ma  nel  futuro  era  il  premio,  e  l’attendemmo  e  non  venne.  / 
E  il  mondo  prese  vendetta  del  nostro  sdegno.  Ci  spinse  /  a  in¬ 
vidiare  ai  più  indegni  la  poesia  inconsapevole  /  della  lor  facile 
vita.  E  noi  piegammo  il  superbo  /  cuore  smarrito  nel  vuoto 
del  proprio  errore,  alla  brama  /  di  quelle  ignobili  gioie,  senza 
poterle  più  attingere  ». 

Lo  stesso  tema  è  ripreso  accortamente  nella  poesia  Slancio: 
«  Settembre!  Ancora  un  autunno,  ancora  un  sogno,  un  rim¬ 
pianto.  /  Dolci  fantasmi  si  levano  da  questi  margini:  ondeg¬ 
giano  /  negli  occhi  torbidi,  sono  le  pure  fronti  ridenti,  /  l’anime 
care  qui  attese  con  tanta  fede,  e  non  vennero:  /  la  vita  fu  solo 
un  sogno,  un  sogno  la  gioventù  ». 

Questa  poesia  è  tanto  bella  che  sarei  tentata  di  riportarla 
tutta. 

Ricordiamo  ancora  la  chiusa:  «  Avanti!  Ancora  uno  sforzo: 
ancora  un  canto,  un  anelito,  /  per  echeggiare  nel  verso  questo 
divino  dolore,  /  fino  a  che  il  torpido  cuore  non  empia  più  dei 
suoi  sogni  /  quest’insensibile  scena  di  boschi  e  prati,  ed  un  altro 
/  prenda  il  mio  verso,  e  lo  tragga  più  in  alto  ancora,  più  in  là  ». 

Questo  «  divino  dolore  »  quasi  del  tutto  purificato,  certo 
pacato  nella  contemplazione  grave  della  sorte  di  tutte  le  cose, 
è  ancora  espresso  nell’altra  poesia:  Tepore  d’autunno:  «Fie¬ 
vole  riso  di  sole  nel  chiaro  cielo  d’ottobre;  /  o  vaporosa  dol¬ 
cezza  di  autunno,  calmo  dolore!  //  Ottobre  sorride  come  occhi 
ridenti  tra  lagrime  /  dolci  alla  morte  imminente,  da  la  velata 
pupilla.  /  Un  tenue  spirito  aleggia  su  l’aria  morta;  le  cose  /  im¬ 
mote  nel  lume  d’oro  sognano  gravi.  Dal  gorgo  /  i  morti  giorni 
risorgono,  le  forme  care  sollevano  /  il  capo  dal  buio  letto,  lente, 
nell’ombra  discreta.  /  I  morti  cuori  mi  parlano  ». 

Ripreso  in  Sole  d’ottobre  con  una  risonanza  diretta:  «  ...È 
lo  spirito  /  che  in  me  si  spegne.  Mi  sento  più  giusto  e  buono  or 
che  vado,  /  e  par  che  tutto  mi  guardi  benigno  e  pieno  di  pace.  / 
Ma  sconsolato  è  il  morire  in  questo  tempo  in  cui  tutto  /  muore. 
E  pur  tutto  è  sereno  quassù.  È  una  placida  morte  ». 

Non  solo;  ma  condensato  infine,  con  limpida  espressività, 
più  intensamente  musicale,  nella  poesia  di  La  casa  degli  avi  che 
incomincia:  «  Sole  d’ottobre,  come  dolce  scaldi  /  le  mani,  e  ridi 
candido  sul  libro!  »  e  che  finisce  con  i  rimarchevoli  versi:  «  Nel 
lume  mite  le  apparenze  sembrano  /  vaghi  fantasmi  d’un  mirag- 


'  E  nel  poema  La  casa  degli  avi: 
«  La  foglia  ingialla,  si  accartoccia  e  ca¬ 
de.  /  Crocchia  stridula  al  passos  e  par 
che  dica  /  di  qualche  cosa  che  in  cuo- 

^  Sempre  nella  Casa  degli  avi  ricor¬ 
da  questa  stagione  la  bellissima  lirica 
.che  incomincia:  «  La  sera  mi  coglieva 
su  pei  boschi  /  col  suo  silenzio  im¬ 
mobile  di  morte  ». 
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gio  d’oro,  /  un’immagine  infusa  in  grembo  ad  acque  /  placide 
d’una  vita  intesta  d’oro.  /  La  natura  è  già  conscia.  Ebbra  si 
imbeve  /  di  luce  e  attende;  e  la  sua  morte  è  dolce  ». 

Ho  citato  parti  di  queste  poesie  perché  esse  -  con  alcune 
altre  quali  Rimembranze,  Ultimo  grido.  Sorte,  L'errore  ecc.  - 
sono,  per  l’avvenuta  fusione  dell’elemento  pittorico-descrittivo 
con  quello  lirico-musicale,  tra  le  più  compiute  e  suggestive 
espressioni  deU’arte  giovanile  del  nostro  poeta.  In  altre  questa 
unità  non  è  stata  raggiunta  con  uguale  perfezione. 

È  opportuno  ricordare  a  questo  propòsito  un  pensiero  del 
Leopardi  in  cui  è  detto:  «  Il  racconto  è  l’ufEzio  della  parola,  la 
descrizione  del  disegno,  eseguito  in  qualunque  modo»,  cita¬ 
zione  che  vieppiù  conferma  l’origine  pittorica  di  questa  prima 
tendenza  descrittiva  minuziosamente  svolta  dal  Thovez  anche 
nella  sua  prosa. 

Ma  la  pecca  della  sua  prima  poesia,  nell’inconscio  abuso  di 
questo  elemento,  può  altresì  costituire  la  caratteristica  di  un’arte 
fresca  e  ingenua  non  ancora  giunta  alla  piena  maturità:  solo 
più  tardi,  con  il  maturarsi  della  passione  interiore  l’elemento 
musicale  prenderà  quel  decisivo  sopravvento  che  segna  l’evolu¬ 
zione  e  il  culmine  di  una  più  grande  arte  lirica. 


L’elaborazione  metrica  della  prima  lirica  thoveziana. 

Per  ciò  che  attiene  alla  elaborazione  della  lirica  giovanile 
del  Thovez  ricordiamo  innanzi  tutto  ch’egli  aveva  fatto  la 
prima  entrata  nel  suo  mondo  lirico  con  l’endecasillabo  sciolto; 
del  quale  un  poeta  nostro  contemporaneo  (Ungaretti)  dice, 
con  grande  verità,  ch’esso  è  «  lo  strumento  naturale  della  nostra 
lingua  ». 

Per  quale  ragione  allora  egli  poi  se  ne  scosta  per  volgersi 
alla  metrica  barbara? 

Lo  spiega  nel  Pastore:  primo,  perché  il  poeta  vede  l’im¬ 
possibilità  di  riprendere  lo  sciolto  leopardiano  «  senza  cadere 
in  identità  di  atteggiamenti  e  di  suoni  »;  e  secondo,  perché 
«  per  quanto  stupenda,  gli  pareva  -  così  egli  scrisse  -  che  la  di¬ 
zione  leopardiana  non  fosse  giunta  al  massimo  possibile  d’inten¬ 
sità  rappresentativa  »  {Pastore,  III  ■  Parte,  cap.  «  Le  odi  bar¬ 
bare  »). 

Innamorato  della  statuaria  greca,  la  quale  poi  lo  aprì  all’in¬ 
telligenza  della  lirica  greca,  gU  sembrava  che  la  dizione  leopar¬ 
diana  «  non  fosse  giunta  alla  trasparenza  assoluta  dei  greci  »  {ivi). 

Il  21  maggio  1889  così  scriveva:  «  Sono  innamorato  della 
poesia  greca:  ogni  altra  poesia  mi  viene  a  noia...  Fin  le  strofe 
e  gli  endecasiUabi  del  Leopardi  impalHdiscono  al  confronto  » 
{Diario  e  Lettere  inedite,  p.  36).  E  per  amore  della  grecità  si 
accosta  a  quella  che  chiama  «  la  maggior  novità  »  della  metrica 
barbara,  ossia  ai  ritmi  dattilici  (dichiarando:  «  Mi  parve  che 
quello  fosse  l’elemento  da  sviluppare  per  rompere  la  dignità 
alquanto  sedentaria  dell’ endecasillabo  italiano,  verso  meravi¬ 
glioso  di  varietà  ma  che  ha  il  torto  di  cullarsi  attorno  ad  un 
centro  di  gravità  troppo  peso  »)  e  cercando  un  metro  che  «  fosse 
ciò  che  pel  Leopardi  era  stato  l’endecasillabo  sciolto,  che  po- 
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tesse  essere  cioè  narrativo  e  descrittivo,  lirico  e  gnomico,  e  che 
fosse  di  più  ampio  respiro»  {Pastore,  cap.  cit.). 

Con  una  certa  apparenza  di  verità  il  Calcaterra  addita  nella 
ricerca  del  nuovo  metro  barbaro  del  Poema  dell’adolescenza  una 
derivazione  dalle  «  congegnazioni  prosodiche  del  periodo  bi¬ 
zantino  in  cui  molti  avevano  cercato  di  foggiare  versi  barbari 
con  movenze  differenti  da  quelle  del  Carducci  ». 

Lo  stesso  Thovez  conferma  infatti  che  nell’anno  di  grazia 
1887,  quand’egli  si  pose  questi  problemi,  «l’unica  via  di  libertà 
che  apparisse  al  suo  ardore  di  rinnovamento  era  data  dalle 
Odi  barbare  del  Carducci  ».  Ma  addita  subito  dopo,  con  giu¬ 
dizio  sicuro,  le  lacune  e  le  pecche  di  quel  rinnovamento,  al 
quale  il  Carducci  aveva  bensì  per  primo  dato  l’avvìo,  ma  che 
poi  non  aveva  saputo  attuare  con  assoluta  novità  di  spiriti  e  di 
intenti. 

Per  il  Thovez  egli  fu  l’uomo  «  che  tenta  di  classificare  la 
propria  ispirazione  nel  casellario  delle  forme  storiche  »  anziché 
l’auspicato  «  rinnovatore  che  nell’antico  cerca  gli  elementi  pro¬ 
gressivi  »  per  una  creazione  moderna  affatto  originale. 

Perciò  il  fuggevole  accostamento  formale  che  si  può  stabi¬ 
lire  su  questo  punto  della  metrica  classica  tra  il  Thovez  e  il 
Carducci  dev’essere  approfondito  per  comprendere  come  il 
Thovez  si  rifaccia,  in  quest’innovazione,  direttamente  ai  greci; 
ossia  alla  scaturigine  prima,  mentre  nel  Carducci  la  metrica 
classica  era  stata  rievocata  attraverso  l’imitazione  latina. 

«  Egli  che  poteva  farla  poesia  nuova  -  dice  il  Thovez  di 
questa  metrica  -  l’asservì  ad  una  poesia  accademica  come  la 
romana;  l’asservì  non  solo  nella  forma,  ma  nella  sostanza  »  {ivi). 

E  perciò  «  contenne  il  suo  saggio  nei  limiti  di  un  esperi¬ 
mento  retorico,  non  ne  fece  una  bandiera  di  vita  nuova  ». 

Per  il  Thovez  il  programma  è  tutt’altro:  a  lui  parve  che 
per  dare  un  «  organismo  italiano  »  alla  metrica  classica,  per 
renderla  cioè  «  necessaria,  e  non  solo  soggetta  al  capriccio  ar¬ 
caico  di  un  poeta  »,  bisognasse  «  modellare  originalmente  su 
quella  freschezza  ritmica  la  lingua  italiana,  bisognasse  ripudiare 
l’imitazione  latina,  la  patina,  il  verde  di  scavo  di  bronzo  antico  » 
{ivi)  e  «  sostituire  a  questo  criterio  storico  del  Carducci  il  senso 
estetico  nostro:  studiare  la  potenza  espressiva  di  questi  ele¬ 
menti  ritmici,  che  non  sono  né  greci  né  latini,  ma  primordiali, 
immanenti  ed  eterni,  e  raggrupparli  secondo  i  bisogni  del  nostro 
orecchio  »  {ivi),  dando  così  loro  nuova  vita  in  una  mutata  so¬ 
stanza. 

Convinto  della  necessità  di  questa  riforma  egli  non  solo  si 
accorge  che  «  la  ridestata  bellezza  di  quei  ritmi  antichi  non  do¬ 
veva  essere  necessariamente  connessa  alla  rievocazione  storica, 
al  mito,  alla  leggenda  »,  ma  comprende  che,  «  per  fare  una  li¬ 
rica  personale  e  nuova,  bisognava  astrarre  dall’opera  carducciana 
come  da  un  fenomeno  di  regresso  arcaico  di  spirito  e  di  forme, 
astrarre  dal  D’Annunzio,  come  da  un  frutto  di  dilettantismo 
estetico,  e  rifarsi  al  Leopardi,  l’unico  che  nella  lirica  italiana 
moderna  incarnasse  ai  suoi  occhi  «una  grandezza  di  poesia 
necessaria  ». 

Dallo  sciolto  leopardiano  si  era  sempre  scostato  per  rifarsi 
ai  greci;  ma  al  Leopardi  di  nuovo  ritorna  per  imparare  in  qual 
modo  far  sua  la  loro  lezione! 


Individuate  così  le  due  fonti  della  sua  lirica  (la  metrica  clas¬ 
sica  nelle  sue  fonti  originali  e  l’endecasillabo  leopardiano)  ac¬ 
contentiamoci  per  ora  di  tenerle  presenti  quali  i  due  elementi 
metrici  costitutivi  della  sua  lirica,  anche  nel  suo  svolgimento 
futuro.  Nella  sua  produzione  giovanile  infatti  essi  sono  ancora 
usati  disgiunti,  in  due  forme  distinte;  ma  nella  lirica  che  seguirà 
a  breve  distanza  d’anni  la  congiunzione  dei  nuovi  ritmi,  otte¬ 
nuti  dallo  smembramento  dell’esametro  e  dell’endecasillabo, 
darà  luogo  agli  schemi  poliritmici  dei  'Poemi  d’amore  e  di  morte. 

Per  ora  non  si  deve  scordare  che  nel  saggio  «  Esergo  - 
Thovez,  il  precursore»  del  libro  11  viandante  e  la  sua  orma, 
egli  dice:  «  Airondeggiamento  ritmico  [che  caratterizzerà  la  sua 
lirica  futura]  io  ero  giunto  da  me  (e  non  attraverso  imitazioni 
dannunziane),  svolgendo  logicamente  l’indirizzo  ritmico  del  pri¬ 
mo  poema»  {op.  cit.,  p.  301);  «nel  cui  ritmo  dattilico,  -  dice 
ancora,  -  era  contenuto  tutto  il  mio  svolgimento  futuro  »  {op. 
cit.,  p.’300).  Dobbiamo  quindi  ora  bene  individuare  questo  suo 
primo  indirizzo  metrico  cercando  brevemente  di  analizzarne  le 
tappe. 

Quando  egli  cerca  nella  metrica  classica  un  verso  che  possa 
essere  per  lui  ciò  che  era  stato  per  il  Leopardi  lo  sciolto,  trova 
l’esametro  dattilico,  non  più  composto,  tuttavia,  come  nella 
metrica  barbara  carducciana,  dal  settenario  e  dal  novenario,  ma 
dal  doppio  ottonario  dattilico  da  lui  considerato  come  «  rele- 
mento  più  agile  del  ritmo  dattilico  ».  E  in  detti  esametri,  che 
ci  dice  di  aver  usato  in  un  primo  tempo  «  con  grande  com- 
piacenza»,  compone  —  tra  Ìl  1888-89  ed  il  1895  —  la  maggior 
parte  delle  liriche  che  determineranno  con  unità  di  stile  -  sia 
nel  contenuto  come  nella  forma  -  quel  tutto  organico  che  è  il 
suo  Poema  dell’adolescenza,  comparso  poi  nel  1900-01  nelle  edi¬ 
zioni  di  Renzo  Streglio  di  Torino. 

In  detto  periodo  egli  è  dunque  pago  di  descrivere  la  sua  vi¬ 
sione  del  mondo  in  poesie  composte  con  questo  ritmo  «  di  ampio 
respiro  »,  che  alterna  tuttavia  ancora  con  qualche  idillio  in  ende- 
casillabi.  A  questo  anno  1889,  e  forse  anche  al  1888,  sì  deve 
far  risalire  la  prima  stesura  delle  poesie:  Fantasma,  In  maggio. 
Notte  d’estate-,  al  1890  Sonno  invernale.  Nuvole  di  primavera, 
I  peschi-,  al  1891  Fantasma  d’aprile.  Mare  di  Shelley,  Dalla  rupe 
di  Portovenere-,  al  1892  Inverno-,  al  1893  Campane  di  Pasqu^ 
Ma  nell’anno  1890  riprende  anche  l’idillio  in  endecasillabi 
«  Poiché  avean  fine  le  vendemmie  e  i  cori  »,  ché  probabilmente 
risaliva  all’87,  ed  è  ora  incorporato  nel  poemetto  La  casa  degli 
avi  dei  Poemi  d’amore  e  di  morte.  In  questo  stesso  anno  rior¬ 
dina  e  trascrive  queste  prime  poesie:  «  Ho  riordinato,  scelto  e 
trascritto  intelligibilmente  la  mia,  del  resto  poco  voluminosa, 
opera  poetica.  Il  mio  sistema,  connaturato  con  la  mia  indole,  di 
non  terminar  nulla,  sia  pure  la  più  breve  delle  poesie,  e  di 
lasciar  sempre  l’addentellato  a  riforme,  giunte  e  correzioni 
future,  di  non  mettere  in  parole  se  non  lo  strettamente  sentito, 
rimandando  a  un’ispirazione  ulteriore  il  compimento,  faceva 
delle  mie  cose  un  sacco  di  frammenti  illeggibifi.  Ora  ho  inzep¬ 
pato  qua  e  là  per  murare  i  vuoti,  ho  dato  una  mano  di  moder¬ 
nità  1890  agli  aggettivi  leopardiani  e  foscoliani  del  1887  »,  scri¬ 
veva  in  una  lettera  del  19  ottobre  1890  {Diario  e  Lettere  cit., 
p.  103). 
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Lo  sorprendiamo  dunque  preoccupato  di  liberarsi  dall’in¬ 
fluenza  del  Foscolo  e  del  Leopardi,  da  cui  aveva  preso  le  mosse, 
non  solo  nella  metrica,  ma  nella  stessa  dizione  poetica,  nel  mo¬ 
mento  in  cui  cerca  faticosamente  la  nuova  via. 

Tra  il  1889  e  la  metà  del  1892  molto  ancora  indulge  alla 
rima,  sebbene  poco  stimasse  questa  sua  produzione  poetica  di 
poi  inesorabilmente  scartata.  Dopo  il  1892  il  suo  campo  poetico 
si  restringe  agli  endecasillabi  ed  agli  esametri;  nell’autunno  del 
1893,  in  seguito  alla  rigorosa  selezione  che  si  è  imposta,  la  sua 
produzione  si  riduce  a  poche  poesie  in  endecasillabi  e  a  molte 
più  in  esametri. 

All’anno  1893-94  possiamo  far  risalire  la  creazione  delle 
nuove  poesie  In  maggio  [II]  (parte  di  essa  del  1893),  Quando 
era  in  fiore  il  ciliegio,  In  quelle  notti  lontane,  Campane  di  Pa¬ 
squa  (1893),  Nel  vento  (1893);  Vertigini  (1893),  Settembre 
(1893),  Ribrezzo  (1893),  Sole  d’ottobre  (1893). 

Né  si  acqueta  nello  sforzo  compiuto.  L’esametro  incomincia 
a  divenirgli  molesto,  poiché  proprio  in  quest’autunno  del  1893, 
mentre  scrive  alcuni  fra  i  suoi  più  begli  idillii  in  endecasillabi, 
nota  nel  diario:  «  Guardando  il  tramonto  di  una  vastità  dolente 
che  mi  sforzò  a  far  versi  contro  la  mia  volontà.  Provai  un  nuovo 
metro  mio:  5  +  8’’  =  8’’  -f  5  »  {op.  cit.,  nota  p.  358).  Primo 
accenno,  questo,  a  quel  verso  di  13  sillabe,  meno  ampio  e  fati¬ 
coso  dell’esametro  (del  quale  risente  tuttavia  la  monotonia  delle 
due  parti)  e  che  adopererà  poi,  con  reale  efficacia,  nel  poemetto 
di  andatura  lirico-drammatica  Tristano  demente. 

Nel  1894  prosegue  in  queste  ricerche.  È  dell’ 11  marzo  il 
passo  che  segue:  «  Ho  aperto  la  cartella  dei  miei  versi  pubbli¬ 
cati.  Mi  sono  piaciuti,  ma  quelli  che  mi  hanno  colpito  di  più, 
sono  quegli  sciolti  Race  d’autunno  in  collina,  che  sono  dispia¬ 
ciuti  di  più  agli  altri...  La  forma  non  mi  persuade  sempre,  spe¬ 
cialmente  la  disposizione  metrica  delle  frasi.  Ma  con  quel  disgra¬ 
ziato  endecasillabo  neanche  adesso  potrei  fare  diverso.  Sono  dieci 
anni  a  dir  poco,  che  cerco  un  verso  che  abbia  la  varietà  dell’en¬ 
decasillabo  e  sia  più  ampio  di  esso  e  meno  dell’esametro.  Ho 
fabbricato  dei  versi  di  tredici  sillabe  che  rispondono  doppia¬ 
mente  allo  stesso  schema  5  -f  8’’  =  8’’  +  5;  ma  non  ho  mai  po¬ 
tuto  condurre  a  termine  una  poesia  con  essi.  Bisognerà  ritentare. 
Intanto  mi  servo  deiresametro  a  malincuore  perché  troppo 
pesante»  {op.  cit.,  pp.  381-382). 

Sebbene  in  questo  anno  1894  egli  componga  altre  tra  le  sue 
migliori  poesie,  pure  nel  passo  sopracitato  sempre  più  scor¬ 
giamo  un  vago  inappagamento,  dovuto  all’impossibilità  di  tro¬ 
vare  quel  metro  più  breve  e  conciso,  di  una  musicalità  più  flut¬ 
tuante,  che  gli  permetta  di  uscire  dalle  strettoie  sia  dell’endeca¬ 
sillabo  come  deU’esametro. 

Qualche  giorno  dopo  scrive:  «  Ho  dei  grandi  desideri  di  far 
del  nuovo,  di  fare  qualcosa  di  più  vasto,  di  più  grande  di  quanto 
ho  fatto  finora,  e  sento  che  in  questo  ambiente  mi  mancano  gli 
elementi»  {op.  cit.,  p.  385).  A  questi  nuovi  metri  giungerà 
come  vedremo  in  seguito,  nei  Poemi  d’amore  e  di  morte,  at¬ 
tuando  queir«  ondeggiamento  ritmico  »,  di  cui  dirà,  come  si  è 
visto,  d’esservi  giunto  da  sé:  «  Svolgendo  logicamente  l’indirizzo 
ritmico  del  primo  mio  poema»  («Esergo»,  cit.,  p.  301). 


Ma  prima  di  approfondire  l’analisi  di  queste  ulteriori  ri¬ 
cerche,  ci  preme  di  comparare  questi  due  suoi  primi  Poemi 
giovanili  giunti  a  compiuta  forma  d’arte,  l’uno  in  endecasillabi 
e  l’altro  in  esametri,  per  vedere  quale  differenza  si  possa  notare 
tra  di  essi  nella  rappresentazione  della  stessa  immagine,  e  nella 
fusione  dei  due  elementi  essenziali  alla  sua  lirica:  quello  pit- 
torico-descrittivo  e  quello  lirico-musicale. 

Nel  Voema  dell’adolescenza-.  «  Al  vento  freddo  le  foglie  ac¬ 
cartocciate  sui  rami  /  crocchiano  fragili,  cadono  »  (Foglie  ca¬ 
denti). 

Ne  La  casa  degli  avi,  dei  Foemi  d’amore  e  di  morte,  in  cui 
appunto  ritroviamo  i  primi  endecasillabi  ulteriormente  elaborati 
del  primissimo  poema  giovanile  Face  d’autunno  in  collina-.  «  La 
foglia  ingialla,  s’accartoccia  e  cade  ». 

Nel  Foema  dell’adolescenza-.  «Allora  da  una  bassura  pro¬ 
ruppe  un  canto  di  donne  /  che  rincasavan  dai  vespri.  Squarciato, 
immenso,  dolente  /  feriva  il  vasto  silenzio  co’l  suo  infinito  la¬ 
mento  »  (Settembre). 

Ne  La  casa  degli  avi-.  «  s’alza  solenne  a  ferir  l’aria  immota  / 
il  coro  grave,  l’eterno  lamento  /  delle  vendemmie,  squarciato, 
dolente  ». 

Ancora  nel  Poema  dell’adolescenza-.  «I  grilli  uscivan  dai 
buchi  e  cominciavano  il  lento  /  stridio  piangevole  e  mite  » 
(Ottobre).  Ne  La  casa  degli  avi:  «  trillo  di  grilli  in  lunga  nenia 
alterna  ».  Nel  Foema  dell’adolescenza:  «  Fumi  azzurrini.  Salenti 
dai  tetti  rossi  tra  il  verde».  Nel  poemetto  La  casa  degli  avi: 
«Cernii  fumi  s’alzano  fra  il  verde  /  dai  tetti  rossi...  ». 

Gli  esempi  si  potrebbero  moltiplicare  e  tutti  dimostrano 
come  nell’endecasillabo  una  forse  più  istintiva  sapienza  della 
modulazione  del  verso  costringa  l’immagine,  già  minutamente 
analizzata  nei  suoi  elementi  pittorico-descrittivi  negli  esametri, 
in  una  più  suggestiva  nota  musicale:  non  solo,  ma  versi  come 
questi:  «  Il  silenzio  si  stese  come  un’ombra...  »;  «  E  l’aria  di¬ 
ventava  bruna  e  densa,  /  premeva  quasi  come  cosa  viva...  »; 
«  Il  buio  denso  avvinghia  le  pupille,  /  sembra  per  gli  occhi  pe¬ 
netrarmi  in  cuore...  »;  «  Gli  occhi  sbarrati  bevono  l’immenso...  »; 
«  L’ultimo  canto  si  spense  in  un  grido  /  e  l’aria  immota  ne 
vibrò  dolente...»;  «Dal  buio  fondo  la  vendemmia  odora...» 
dimostrano  come  il  Thovez,  adoperando  l’endecasillabo,  meglio 
s’accostò  fin  dall’inizio,  a  quella  felice  e  prodigiosa  fusione  tra 
sensazione  ed  immagine  che  è  il  segreto  espressivo  -  e  perciò 
direi  musicale  -  della  più  grande  poesia. 

Basti  ricordare  nel  componimento  già  citato  La  sera  mi  co¬ 
glieva  su  pei  boschi...  versi  come  questi:  «Ma  su  in  alto  nel 
folto,  come  un  fuoco,  /  tra  le  ramaglie,  i  tronchi  neri  e  i  pruni,  / 
un  lume  caldo  roseo  di  viola  /  tutto  fiammando  incendiava  il 
cielo.  /  Io  m’arrestavo.  Col  cuore  in  tumulto,  /  torcendo  in 
pugno  stridula  una  fronda,  /  a  quel  caldo  languore  effuso, 
dolce  /  come  l’alito  d’una  viva  bocca,  /  tendevo  gli  occhi  e 
l’anima,  anelando  /  alacre  come  ad  una  viva  amante,  /  come 
all’aurora  dell’attesa  vita  »;  versi  che  fanno  realmente  della  de- 


scrizione  pittorica  (finissima  nella  sua  percezione  ottica:  si  noti 
quel  «  lume  caldo  roseo  di  viola  »  che  dà  con  assoluta  esattezza 
la  tonalità  di  un  tramonto)  un’effusione  lirica,  sottilmente  armo¬ 
nizzando  le  varie  tendenze  del  poeta-pittore. 

Resta  allora  indubitato  che  in  questi  idilli  de  La  casa  degli 
avi  sei  dei  quali,  appartenendo  all’altro  poema  Pace  d’autunno 
in  collina  stanno,  a  detta  dello  stesso  Thovez,  tra  i  suoi  primi 
tentativi  poetici,  troviamo  -  a  prescindere  dalla  compiuta  espres¬ 
sività  di  alcuni  tra  i  più  belli  dei  suoi  esametri  -  una  più  im¬ 
mediata  e  spontanea  subordinazione  dell’elemento  pittorico- 
descrittivo  a  quello  lirico-musicale  che  non  nelle  poesie  in  esa¬ 
metri,  nelle  quafi  invece  il  primo  elemento  sembra  per  lo  più 
prevalere  sul  secondo.  Questi  rilievi  d’ordine  estetico  sembre¬ 
rebbero  allora  concedere  qualche  ragione  a  quei  critici  che 
all’inizio  dell’esplicazione  thoveziana,  e  con  sereno  giudizio  del 
resto,  preferirono  l’endecasillabo  al  suo  esametro,  non  riuscendo 
del  tutto  persuasi  della  riforma  metrica  del  suo  Poema  dell’ado¬ 
lescenza.  È  interessante  a  questo  proposito  rileggere  quella  pa¬ 
gina  di  Diario  del  3  luglio  1901,  in  cui  il  Thovez  stesso  riporta 
il  dubbio  espressogb  dal  Mantovani,  suo  sincero  ammiratore 
peraltro  se  aveva  scritto  un  «  entusiastico  articolo  »  sul  suo 
libro,  circa  l’impiego  di  questa  nuova  metrica;  e  la  sicurezza  - 
significativa  -  con  cui  il  giovane  artista  riafferma,  anche  di 
fronte  all’autorità  dell’anziano,  il  suo  programma:  «Neanche 
lui  è  persuaso  -  scrive  -.  In  fondo  anche  i  migliori  sono  legati 
dalle  tradizioni,  dalle  formule,  dall’uso:  nessuno  che  osi  met¬ 
tersi  a  faccia  a  faccia  con  la  natura  e  creare  tutto  secondo  il 
giudizio  proprio»  {op.  cit.,  p.  1029).  E  questo  perché  nessuno 
gli  sembrava  aver  raggiunto  «  quell’immediatezza  -  dice  -  che 
volevo  raggiungere  io  ».  Ma  questa  intransigenza  giovanile  sarà 
di  poi  temperata  dall’esperienza,  se  l’endecasiUabo,  come  ve¬ 
dremo,  non  sarà  mai  abbandonato. 

Perciò  a  guardare  bene  in  fondo,  il  problema  della  metrica 
giovanile  del  Thovez  -  se  lo  consideriamo  nel  quadro  dei  suoi 
sviluppi  futuri  -  non  è  unilaterale,  e  quel  poco  di  verità  che 
vi  può  essere  nella  critica  mossa  ai  suoi  esametri  (che  il  Pascoli 
tuttavia  trovava  «  encomiabili  »)  è  quanto  il  poeta  stesso  venne 
ulteriormente  riconoscendo  nello  sforzo  tenace  di  giungere  ad 
una  forma  più  libera  e  più  sciolta,  a  cui  tuttavia  non  sarebbe 
mai  giunto  se  fosse  rimasto  chiuso,  come  suggeriva  il  Manto¬ 
vani,  «nella  strofe  petrarchesca  resa  libera  dal  Leopardi  ». 
L’una  espressione  metrica  fu  dunque  necessaria  all’ altra,  come 
fu  necessaria,  alla  sua  formazione  lirica,  anche  quell’iniziazione 
pittorica,  che  lo  educò  alla  scienza  delle  immagini  tratte  diretta¬ 
mente  dalla  natura  senza  alcuna  intrusione  di  riminiscenze  lette¬ 
rarie.  E  appunto  considerando  questa  sua  fase  iniziale,  in  cui 
l’elemento  rappresentativo  dell’immagine  ancora  prevale  sul¬ 
l’elemento  musicale  propriamente  detto,  constatiamo  che  l’esa¬ 
metro  del  Poema  dell’adolescenza  rappresenta  una  forma  con¬ 
sona,  e  perciò  originale  e  necessaria  -  nella  omogeneità  del  suo 
largo  respiro  -  all’espressione  della  sua  prima  visione  lirica  e 
pittorica  del  mondo. 

Immaginare  -  come  avrebbe  suggerito  il  Mantovani  -  il  con¬ 
tenuto  poetico  di  questo  poema  giovanile  -  così  minutamente 


circostanziato  nei  suoi  effetti  pittorici  —  nello  schema  metrico 
della  strofe  petrarchesca,  sarebbe  snaturarne  la  portata  e  perciò 
lo  stesso  contenuto.  Ma  riconoscere  d’altra  parte  che  quando, 
neH’altro  poema  Pace  d’autunno  in  collina,  questa  stessa  visione 
pittorica  condensandosi  nell’ endecasillabo  meglio  si  subordinò  al¬ 
l’elemento  musicale,  è  riscoprire  la  fonte  di  quella  seconda  ten¬ 
denza,  che  prenderà  decisamente  il  sopravvento  allorché,  en¬ 
trando  nella  fase  passionale  dei  Poemi  d’amore  e  di  morte,  il 
Thovez  sarà  naturalmente  portato  a  dare  una  prevalenza  all’ele¬ 
mento  ritmico-musicale  nell’intensa  espressione  del  sentimento 
umano. 

Perciò,  allorché,  riferendosi  ai  versi  di  questo  suo  pMma 
giovanile  Pace  d’autunno  in  collina,  egli,  in  una  lettera  al  Ricolfi 
del  marzo  1923,  così  si  esprime;  «Nondimeno  io  li  ristampai, 
perché  mi  parevano  ancora  efficacemente  rappresentativi  della 
pace  autunnale  della  nostra  collina  e  rappresentavano  il  mio 
primo  sforzo  di  tornare  alla  tradizione  leopardiana  attraverso  lo 
stacco  dalla  poesia  carducciana  e  dannunziana  »,  egli  indica  come 
fu  proprio  la  tradizione  leopardiana  la  prima  e  più  remota  sca¬ 
turigine  della  sua  stessa  riforma  poetica.  Non  solo,^  ma  quando 
prosegue:  «  Ritrovare  la  semplicità  e  umiltà  dinanzi  alla  natura 
era  allora  molto  più  arduo  che  non  sia  ora,  e  mi  pareva  e  mi 
pare  di  esserci  riuscito  nella  visione  e  nella  dizione;  tanto  e  veto 
che  altri,  nati  vent’anni  dopo  negli  stessi  luoghi,  poterono  col¬ 
locarsi  a  fianco  in  perfetta  comunanza  di  stile  e  di  visione  », 
egli  ci  indica,  come  nella  continuità  di  questo  stile  e  di  questa 
visione,  venga  a  stabilirsi  un  diretto  collegamento  non  solo  tra 
l’ottonario  dattilico  usato  nei  Poemi  di  amore  e  di  morte  e  l’esa¬ 
metro  del  suo  Poema  dell’ adolescenza',  ma  altresì,  a  giusta  ra¬ 
gione,  un  diretto  collegamento  tra  di  essi  e  quell’ altro  poema 
giovanile  in  endecasillabi  che  rappresenta  il  suo  sforzo  per  rima¬ 
nere  legato  -  pur  nella  novità  della  sua  riforma  metrica  -  alla 
tradizione  lirica  leopardiana. 

E  così  doveva  essere:  perché  allorquando  Timpulso  rnusicale 
prenderà  il  dovuto  sopravvento  sulla  rappresentazione  pittorica, 
e  il  poeta  cercherà  di  esprimere  la  sua  «  commozione  diretta  in 
una  persuasione  ritmica,  organica  e  antica  »,  accanto  al  naturale 
svolgimento  della  sua  strofe  dattilica  non  potrà  non  riapparire, 
nei  suoi  elementi,  anche  «quello  strumento  naturale  della  no¬ 
stra  lingua  »  che  è  l’endecasillabo  sciolto. 

Orbene,  se  compariamo  nel  Poema  La  casa  degli  avi  i  primi 
idilli  (tutti  appartenenti,  oltre  i  sei  del  poema  Pace  d’autunno, 
all’età  giovanile)  agli  ultimi  tre  nati  vent’anni  dopo,  misure¬ 
remo  non  solo  il  cammino  percorso  dal  poeta  nella  sapienza 
finissima  di  modulazione  del  verso,  ma  altresì  l’eloquente  unità 
formale  del  suo  svolgimento  lirico. 

L’esempio  più  significativo  è  forse  dato  dal  «  tempo  »  (il 
XIX)  che  incomincia;  «  Il  passo  fruscia  fra  l’erba  /  molle  di 
pioggia  ».  Si  leggano  i  versi;  «  Vo  lento  sotto  la  pioggia  /  nella 
caligine  torbida  /  del  giorno  che  muore,  /  del  giorno  d’autunno 
che  muore  /  in  questo  velo  di  pioggia;  /  tra  fronde  e  rame 
grondanti;  /  nell’ombra  del  grigio  crepuscolo,  /  ombra  nel¬ 
l’ombra». 

E  si  veda  come  la  descrizione  dell’ambiente  naturale  (la 
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pioggia,  la  caligine  torbida,  il  giorno  d’autunno  che  muore)  sia 
condizionata  all’onda  di  un  dolente  ritmo  interiore  che  dà  la 
sensazione,  quasi  fisica,  dello  stato  d’animo  del  poeta.  Infatti 
la  pioggia,  che  tutto  avvolge  nei  suoi  «  veli  di  bruma  »,  non  è 
che  la  rappresentazione  sensibile  -  anche  se  oggettivamente 
vera  —  della  sua  stessa  desolazione  interiore.  Egli  vede  nel  pae¬ 
saggio,  stillante  lacrime,  come  «un  mondo  sommerso  /  nel 
suo  eterno  pianto  »;  e  bene  intende  quel  pianto,  ritmandolo  al 
palpito  del  proprio  cuore! 

La  poesia  è  desolata:  «  Realtà  solo  è  quel  lento  /  dissol¬ 
versi  della  mia  anima  /  nel  vuoto  immenso  del  tedio,  /  di 
questo  putrido  sfarsi  /  di  un  mondo  ». 

Con  quella  chiusa:  «  Un  fischio  giunge  /  da  lungi,  là  giù  dal 
piano,  /  traverso  l’acqua  e  la  bruma,  /  sì  come  un  grido,  / 
sì  come  l’ultimo  grido  /  di  un’anima  spersa  che  affondi:  / 
della  mia  anima  ». 

Un  rapporto  così  diretto,  una  fusione  così  intima  tra  ele¬ 
menti  tanto  disparati  e  distanti,  è  proprio  quanto  costituisce 
l’arte,  che  in  questa  poesia,  come  in  molte  altre  degli  ultimi 
Poemi,  è  stata  veramente  raggiunta. 

Ma  la  constatazione  più  importante  viene  dal  fatto  che 
questa  poesia  -  la  quale  è  costituita  da  uno  dei  membri  del  suo 
esametro,  ossia  dall’ottonario  dattilico  alternato  con  qualche  no¬ 
venario  (l’ottonario  con  l’anacrusi)  e  con  qualche  verso  più  ra¬ 
pido  come  il  quinario  (risultanti  dallo  smembramento  in  due 
emistichi  del  suo  verso  di  tredici  sillabe),  e  che  fu  composta 
non  prima  del  1907  -  stia  accanto  a  quei  primi  antichi  idilli  in 
endecasillabi  del  1893  in  così  perfetta  armonia  di  stile  da  essere 
addirittura  poi  incorporata  dall’autore  nello  stesso  poema  {La 
casa  degli  avi)  dalla  somma  di  essi  formato.  Per  quali  vie  giun¬ 
ge  il  Thovez  a  questa  semplicissima,  ma  pur  straordinaria  unità, 
è  quanto  cercheremo  di  mostrare  nei  prossimi  capitoli. 

Ritornando  al  suo  esametro  giovanile,  che  fu  la  prima  fonte, 
con  lo  sciolto,  di  questo  svolgimento  futuro,  a  noi  preme  ora 
bene  stabilire  come,  pur  nella  sua  forma  chiusa  ed  ancora  al¬ 
quanto  monotona,  esso  sia  stato  uno  strumento  perfettamente 
efficace  a  tradurre  la  visione  poetica  di  quel  ben  circostanziato 
periodo  in  cui,  aprendosi  con  la  sua  giovanile  speranza  alla 
contemplazione  pittorica  della  bellezza  del  mondo,  egli  armo¬ 
nizzò  in  note  poetiche  e  questa  sua  visione  e  questa  sua  speranza. 

Perciò  non  vi  è  da  stupirsi  se  letterati,  anche  insigni,  non 
compresero  la  necessità  delle  sue  ricerche  metriche,  rimanendo 
interdetti  e  dubbiosi  dinanzi  ad  esse.  Era  necessario  avere,  onde 
sviscerare  gli  elementi  costitutivi  della  sua  arte,  una  immediata 
e  diretta  sensibilità,  non  solo  poetica,  ma  anche  pittorica  e 
plastica. 

Infatti,  individuate  queste  sorgenti,  ogni  valutazione  critica 
del  Thovez  si  illumina  di  luce  improvvisa  aiutandoci  a  meglio 
comprendere  il  complesso  intrico  delle  sue  aspirazioni  e  tendenze. 

Un  esempio:  l’esperto  conoscitore  della  sua  opera  si  sarà 
certamente  soffermato  sulle  pagine  dedicate  al  Libro  d’oro  del 
duca  di  Berry,  ch’egli  definisce  arditamente  il  «  Vangelo  della 
pittura  »,  chiamando  i  fratelli  Van  Eyck  i  creatori  del  realismo 
pittorico.  Le  particolari  risonanze  artistiche  per  cui  egli  aveva 
potuto  trovare  nel  famoso  codice  miniato  «  l’arte  grande,  poe- 


tica  e  suggestiva  così  lungamente  sognata,  quella  che  aveva  inu¬ 
tilmente  cercato  e  chiesto  ai  suoi  contemporanei,  che  fra  tanti 
ostacoli  sì  era  accinto  a  realizzare  »  (Il  Vangelo  della  Futura, 
p.  16),  sono  dovute  al  fatto  che  quest’arte  gli  traduceva  il 
«senso  intimo,  vivace,  spontaneo  della  vita  vissuta»  (op.  cit., 
p.  6);  quella  «visione  umile,  fedele,  sincera,  freschissima  della 
natura»;  quella  «sincerità  mirabile  di  forme,  quell’armonia  de¬ 
liziosa  di  colore,  vivacissimo  e  pure  dolce  come  una  musica  » 
[op.  cit.,  p.  6),  ch’erano  alla  base  del  suo  reahsmo  artistico, 
della  sua  diretta  ed  appassionata  ricerca  del  vero.  Egli  aveva 
trovato  cioè  nei  pittori  quattrocenteschi  quel  «  naturalismo 
espressivo»  che,  secondo  lui,  avrebbe  pur  dovuto  essere  il 
maggior  vanto  dell’età  nostra  e  la  nota  caratteristica  della  sua 
modernità;  ma  che  in  realtà  non  era  che  una  sua  personalissima 
necessità  artistica:  quella  di  portare  il  proprio  naturalisino  poe- 
tico,  che  aveva  avuto  il  suo  iniziatore  nel  Leopardi  degli  Idilli, 
ad  un’espressione  sempre  più  realisticamente  aderente  alla  pura 
verità  d^Hp  cose.  Ecco  perché  la  sua  attenzione  si  concentra 
allora  su  Umberto  Van  Eyck^. 

Perché  se  Giovanni  Van  Eyck  si  era  fatto  l’iniziatore  di  un 
realismo  figurativo,  dando  il  primo  «  modello  insuperabile  del 
realismo  borghese  e  del  quadro  di  genere  »,  ad  Umberto  spet¬ 
tava  il  vanto  maggiore,  quello  cioè  di  «  creare  di  botto  l’arte 
del  paesaggio  »,  «  per  cui  la  natura  stessa  pareva  trasportata 
intera  con  tutte  le  sue  forme  e  i  suoi  colori,  e  la  sua^  aria  e  i 
suoi  splendori,  senza  sforzo,  senza  esitazione,  cosicché  il  riguar¬ 
dante  non  pensava  più  all’arte,  ma  si  sentiva  violentemente  im¬ 
merso  nella  pura  poesia  del  tema»  (op.  cit.,  p.  17).  Sottolineia¬ 
mo  con  attenzione  questa  sua  definizione  dell’ arte  del  grande 
fiammingo  perché  proprio  per  essa  il  Thovez  ci  rivela  il  segreto 
del  suo  primo  ideale  di  poesia.  «Il  riguardante  non  pensava 
più  all’arte  -  ci  dice  -  ma  si  sentiva  violentemente  immerso 
nella  pura  poesia  del  tema  ».  L’arte  cioè  non  è  qui  prevalente¬ 
mente  fine  a  se  stessa,  come  per  gli  italiani  del  Rinascimento, 
ma  diviene  un  mezzo  di  suggestione  poetica.^ 

Il  capitolo  «  Fiamminghi  e  Italiani  del  Rinascimento  »  è  in 
questo  senso  assai  istruttivo.  La  conclusione  a  cui,  con  giusto 
equilibrio,  egli  giunge  è  questa:  «  Al  realismo  fiammingo  sono 
mancati  spesso,  se  non  nei  Van  Eyck,  nei  loro  seguaci,  il  senso 
della  bellezza  pura  e  dell’armonia,  la  sintesi  ideale,  la  scienza 
della  prospettiva  e  della  composizione;  ma  alla  pittura  italiana 
del  Rinascimento,  ricca  di  queste  virtù,  mancò  quasi  sempre  il 
cardine  di  un’emozione  intima,  ingenua,  sincera  e  persuasiva. 
Quella  fu  troppo  umilmente  ligia  alla  natura,  questa  la  natura 
troppo  spesso  non  curò  e  deformò:  l’una  fu  troppo  realtà  e 
l’altra  fu  troppo  arte»  {op.  cit.,  pp.  47-48).  Nel  giusto  con¬ 
temperamento  di  queste  due  tendenze  risiede^  dunque  per  il 
Thovez  il  segreto  di  un’arte  tra  le  più  suggestive  e  armoniose 
(com’è  appunto  l’arte  greca). 

Se  ho  indugiato  su  queste  pagine,  con  cui  s’inizia  la  raccolta 
dei  saggi  critici  thoveziani  -  intitolata  appunto  II  Vangelo  della 
pittura  -  dedicati  alle  arti  figurative,  si  è  perché  esse  chiariscono 
un  indirizzo  estetico  che  il  Thovez  pratico  in  pittura,  ma  attuo 
essenzialmente  in  poesia.  Egli  stesso,  condensando  in  poche  pa- 


^  La  critica  odierna  nega,  sembra 
con  ragione,  l’esistenza  di  questo  Um¬ 
berto  Van  Eyck.  Ma  il  Thovez  ciò 
non  sapeva. 
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role  il  suo  credo  poetico,  dice:  «Nessuna  allegoria,  nessun  sim¬ 
bolo  è  più  alto  della  poesia  della  realtà  riflessa  nei  palpiti  di 
un  grande  cuore  ».  E  precisa:  «  Il  senso  della  bellezza  non  è 
che  Timmagine  mentale  della  realtà  ». 

Ma  l’immagine  reale,  così  idealizzata,  viene  nell’arte  lirica 
subordinata  non  solo  alla  suggestione  armonica  del  sentimento 
interiore,  ma  altresì  all’impulso  ritmico  da  esso  determinato 
riecheggiando  nella  sua  giusta  intonazione  -  elegiaca  o  tragica, 
serena  o  drammatica,  triste  o  gioconda  -  la  precisa  commozione 
del  poeta  all’atto,  della  creazione. 

A  questo  proposito,  è  necessario  accennare  alla  nuova  ma¬ 
niera  d’intendere  la  natura  propria  dei  poeti  romantici;  maniera 
che  può  avere  la  sua  remota  origine  già  sin  dal  Petrarca,  ma 
che  solo  nell’Ottocento  raggiunse  il  suo  pieno  sviluppo.  Si  deve 
distinguere  tra  l’osservazione  ed  il  sentimento  della  natura,  poi¬ 
ché  se  l’osservazione  è  propria  tanto  degli  antichi  quanto  dei 
moderni,  il  sentimento  è  più  particolarmente  proprio  dei  mo¬ 
derni.  Arturo  Graf  definisce  questo  nuovo  stato  d’animo  come 
quel  «certo  volontario  abbandono  e  consapevole  inganno  dello 
spirito  che  attribuisce  alle  cose  le  immaginazioni  e  i  sentimenti 
suoi  propri,  facendoli  vivere  della  propria  vita  ». 

Posizione  spirituale  che  fu  chiamata  dal  Ruskin,  con  incom¬ 
parabile  rettitudine  di  ingegno,  la  «  fallacia  poetica  ». 

È  così  che  il  Thovez  esclamerà:  «  Natura  immensa!  L’ho 
amata  come  un’amante!  Il  suo  fascino  /  era  in  me  stesso;  il  mio 
palpito  non  rispondeva  che  a  sé!  »  {Grido). 

Vedremo  più  avanti  la  genesi  di  questo  sentimento  per  cui 
egli,  come  il  Leopardi,  sarà  portato  ad  accentuare  prima  i  meriti 
e  poi  i  demeriti  di  questa  grande  madre  comune. 

Tuttavia,  tale  intonazione  sentimentale,  non  fu  mai,  in  que¬ 
sti  due  nostri  poeti,  esclusivamente  fine  a  se  stessa  (come  in 
non  pochi  poeti  nordici  smarriti  in  irreali  fantasticherie),  ap¬ 
punto  perché  non  perdette  mai  il  controllo  del  vero  ed  il  giusto 
rapporto  con  il  mondo  esteriore;  appunto  perché  fu  in  una 
parola  troppo  arginata  da  unoi  spirito  classico  per  potersi  definire 
soltanto  romantica. 

Eppure  l’amore  che  tanto  il  Leopardi  quanto  il  Thovez  por¬ 
tarono  a  non  pochi  di  questi  poeti  romantici  indica  Paffinità 
di  indirizzo  lirico  che  a  loro  li  unisce,,  chiarificando  il  loro 
diretto  rapporto  con  il  grande  movimento  romantico  di  tutto 
l’Ottocento  europeo. 

Concludiamo  così  che  questo  «  sentimento  della  natura  » 
conferisce,  nel  processo  della  rappresentazione  artistica,  all’im¬ 
magine  delle  cose  reali  -  riprodotte  attraverso  l’emozione  lirica 
del  momento  -  il  carattere  d’immagini  riflesse.  E  tale  immagine 
riflessa  che,  pur  conservando  le  oggettive  caratteristiche  del  vero, 
porta  nondimeno  l’impronta  della  commozione  creatrice,  sarà 
quella  che  meglio  caratterizzerà  la  complessa  elaborazione  del¬ 
l’ultima  lirica  thoveziana. 

Solo  nei  sommi,  con  il  progredire  dell’arte,  l’immagine  così 
interiorizzata  diviene  simbolica.  Allorquando  Goethe  giungerà  ad 
esclamare:  «  Tutto  il  fuggente  /  non  è  che  simbolo  »,  le  forme 
oggettive  del  mondo  sensibile  non  saranno  più  per  lui  che  segni 
onde  esprimere,  con  una  determinata  gradazione  di  simboli,  le 
conquiste  del  proprio  pensiero  elevato  alla  contemplazione  di 


un  ordine  universale.  Per  tale  modo  quanto  più  l’immagine 
si  caricherà  di  questo  significato  che  la  trascende,  tanto  più 
l’arte  sarà  grande. 

Anche  nel  Thovez  si  determina  -  dalle  prirne  immagini  pit¬ 
toriche  del  Poema  dell’adolescenza  alle  ultime  dei  Poemi  d’amore 
e  di  morte  -  questa  stessa  progressione  artistica  per  cui  l’imnia- 
gine  naturale  diviene  riflessa,  e  l’immagine  riflessa  tende  a  di- 
venire  simbolica.  Nei  tre  Poemi:  Il  sonno  del  barbaro^  Brunilde 
morente  e  Tristano  demente  il  corrodente  pensiero,  che  travaglia 
l’anima,  tende  appunto  ad  elevarsi  a  una  rappresentazione  sitn- 
bolica,  e  perciò  questi  poemi  stanno  a  indicare  la  massima  aspi¬ 
razione  poetica  del  Thovez:  quella  che  meglio  si  rivela  nel  vasto 
piano  del  poema  incompiuto  II  nuovo  Faust  o  La  Trilogia  di 

Tristano.  i  v  i 

L’importanza  di  detta  aspirazione  per  la  quale  egli  anelava 
al  dramma  come  all’unica  evasione  possibile  dal  suo  soggettivo 
mondo  di  lirico,  ci  è  confermata  dal  fatto  che  per  essa  meglio 
si  determinano  appunto  i  gradi  evolutivi  delle  sue  varie  forme 
artistiche.  ...  ir 

Perciò  i  tre  poemi  su  menzionati  ci  portano  verso  la  torma 
artistica  che  meglio  avrebbe  dovuto  integrare  il  sogno  di  uni¬ 
versalità  del  nostro  poeta;  ma  anche,  in  questo  senso,  la  meno 
perfettamente  compiuta,  specialmente  nei  due  poemi  II  sonno 
del  barbaro  e  Brunilde  morente,  l’uno  in  esametri  e  l’altro  m 
endecasillabi.  Essi  ci  presentano,  con  il  Tristano  demente  -  cne 
ci  riserviamo  di  analizzare  in  altro  luogo  -  le  figurazioni  più  vo¬ 
lutamente  drammatiche  della  sua  creazione,  ma  non  raggiungono, 
a  nostro  parere,  quel? assoluta  obiettività  simbolica  che  li  col- 
locherebbe  nella  sfera  del  dramma  propriamente  detto. 

Tuttavia  nel  Tristano  demente  -  che  contiene  il  nucleo  auto- 
biografico  dell’opera,  e  nel  quale  il  Thovez  impiega,  con  grande 
efficacia,  quel  verso  tutto  suo  di  tredici  sillabe  -  la  cruda,  spie¬ 
tata  confessione  della  vicenda  del  poeta  conferisce  anche  al¬ 
l’espressione  lirica  un’intonazione  drammatica  di  grandissiino 
rilievo  rendendone  più  affannoso  e  incalzante  il  movimento  rit¬ 
mico;  non  solo,  ma  i  successivi  componimenti  di  Odi  e  inni, 
innalzando  sul  piano  della  passione  i  conflitti  morali  che  lace¬ 
rano  il  cuore  del  poeta,  li  rendono  quasi  plasticamente  sensibili, 
raggiungendo  così  la  più  complessa  e  forte  espressione  lirica  del 

nostro  autore.  i  -i  •  i  j  n 

Infatti  quest’ultimo  Ubro  di  versi,  che  chiude  il  ciclo  della 
sua  creazione,  non  è  soltanto,  secondo  quanto  afierma  l’autore, 
«  la  crisi  del  combattuto  mio  spirito  »,  bensì  la  vita  e  il  dramma 
quali  sostanzialmente  si  presentano  all’uomo  nel  mondo  dello 


spirilo.  .  . 

Così  il  Thovez,  l’uomo  dello  sconforto  e  del  pessimismo 
(parziale  analogia,  questa,  con  l’indirizzo  del  pensiero  leopar¬ 
diano),  traduce  il  dramma  del  cuore,  da  cui  sorge  il  sogno  del 
cuore:  la  lirica. 

Solo  dalla  tragedia  sorge  il  pensiero  che  afferma. 
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Gli  Scritti  di  Cavour 

Aldo  Garose! 


La  fortuna  editoriale  del  conte  di  Cavour  ha  seguito,  finora, 
un  andamento  irregolare;  a  periodi,  incominciati  molto  presto, 
anzi  lui  vivente,  di  sillogi,  di  ristampe,  di  intensa  pubblicazione 
di  inediti,  ne  sotto  seguiti  altri  quasi  vuoti,  e  quindi  pubblica¬ 
zioni  accademiche,  che  subordinavano  a  piani  spesso  arbitrari 
l’accesso  agli  archivi  più  importanti,  e  poi  di  nuovo  vuoti,  e 
poi  riprese  di  studi.  Così  che  finora,  a  differenza  di  quel  che 
accade  per  il  grande  suo  antagonista  rivoluzionario,  il  Mazzini, 
non  possediamo  un’«  opera  omnia  »  il  cui  valore  sia  pari  a 
quello,  forse  non  perfetto  nel  corredo  filologico,  ma  pur  sem¬ 
pre  imponente,  dell’edizione  nazionale  del  Menghini. 

Di  ciò  si  potrebbero  assegnare  molte  diverse  cause;  e  sarei 
tentato  di  metterci  anche  questa  che  vado  ripetendo  per  diversi 
casi:  niente  si  conserva  quanto  la  memoria  dei  reprobi,  dei 
fuori  legge:  è  molto  più  facile  essere  informati  giorno  per  giorno 
di  un  rivoluzionario,  che  non  di  un  prefetto  del  Regno. 

Fuori  di  scherzo,  dato  che  il  caso  non  è  quello  del  Cavour 
per  il  quale  possediamo  un  ricco  e  oggi  ordinato  archivio  fa¬ 
miliare,  e  che  l’uomo,  per  la  sua  natura  cordiale  e  estroversa 
non  ebbe  mai  tendenza  a  nascondersi,  il  ritardo  con  cui  si  sta 
arrivando,  finalmente,  al  Cavour  «  completo  »,  mi  sembra  do¬ 
vuto  più  che  altro  al  fatto  che,  diversamente  dal  Mazzini,  se  ha 
creato  istituzioni  e  tradizioni  politiche  non  ha  però  lasciato 
dietro  di  sé  una  «  chiesa  »;  il  culto  che  ha  raccolto  intorno  a 
lui  politici  e  studiosi  o  che  ha  provocato  iniziative  statali  in 
materia  è  affidato,  molto  più  che  per  il  Mazzini,  alle  sinuose 
vicende  della  storia. 

Perciò  è  da  meditare  il  fatto  che,  in  questo  presente,  così 
apparentemente  lontano  dalle  premesse  cavourriane,  sia  alla  fine 
prossimo  a  colmarsi  il  vuoto  rimasto  nella  pubblicazione  critica 
dell’opera  intera  dello  statista  piemontese.  Terminata  la  nuova 
edizione  dei  discorsi,  ripresa  la  pubblicazione  delle  lettere,  ecco 
adesso  Tutti  gli  scritti  di  Camillo  Cavour,  raccolti  e  curati  da 
Carlo  Pischedda  e  Giuseppe  Talamo,  di  cui  sono  sul  nostro  ta¬ 
volo  i  due  primi  volumi  (Torino,  Centro  Studi  Piemontesi, 
1976):  i  successivi  sono  in  stato  di  quasi  completamento,  e  li 
attendiamo  entro  l’anno. 

Che  cosa  sono  questi  «  scritti  »,  che  ci  vengono  tutti  pro¬ 
messi  e  in  parte  già  ofierti  in  questa  splendida  edizione,  notevole 
(a  parte  la  cura  filologica  di  cui  diremo)  per  armonia  tipografica, 
leggibilità,  correttezza?  È  forse  più  facile  definirli  negativamente 


k 


che  positivamente:  sono  tutto  ciò  che  ci  resta  di  Cavour,  all’in- 
fuori  delle  lettere,  dei  diari  e,  naturalmente,  dei  discorsi:  cioè, 
nell’elenco  dei  curatori  «gli  studi  matematici  e  gli  zibaldoni 
giovanili,  i  saggi  sui  problemi  della  società  contemporanea  e 
gli  articoli  del  giornalista  sulla  politica  quotidiana,  le  relazioni 
del  parlamentare  e  gli  appunti  del  ministro,  le  istruzioni  diplo¬ 
matiche  e  le  circolari  ministeriali  ».  Come  si  vede  un  materiale 
assai  vario  di  natura,  in  parte  inedito  o  non  più  raccolto,  in  parte 
ancora  maggiore  parzialmente  edito  o  parzialmente  raccolto, 
adoperato  anche  genialmente  da  più  di  uno  scrittore  per  docu¬ 
mentare,  intendere  e  particolareggiare  la  storia  del  Cavour;  ma 
difficile  finora  da  padroneggiarsi  senza  sforzo,  da  tenere  sotto  gli 
occhi  in  una  visione  d’assieme,  per  chi  voglia  farsi  un’idea 
propria  della  «  mente  »  del  Cavour  senza  lo  stimolo  immediato 
della  ricerca  specialistica.  I  curatori  di  questi  Scrìtti  ci  hanno 
dotato  di  uno  strumento  di  conoscenza  di  prim’ordine. 

Seguendo  la  via  regia  dell’ordine  cronologico  (mantenuto 
fin  dove  è  possibile:  senza  spezzare  per  esempio  l’integrità  dei 
taccuini  che  ci  hanno  conservato  questi  scritti)  i  curatori  sono 
giunti  a  ripartire  la  materia  in  modo  perspicuo.  Il  primo  volume 
si  è  trovato  così  a  raccogliere  io  gran  parte  le  note  di  lettura 
trascritte  dal  Cavour,  dai  tempi  dei  suoi  studi  all’accademia  mi¬ 
litare  fino  alla  composizione  del  primo  importante  suo  saggio, 
che  è  quel  lucido  riassunto  del  rapporto  britannico  sulla  legge 
dei  poveri  (composto,  come  è  ora  accertato,  nell’estate-autunno 
del  1834  e  pubblicato  anonimo  nel  1835)  e  poi  ancora,  meno 
fittamente,  fino  al  ’48. 

Di  qui  la  conseguenza  che  il  massimo  interesse  del  primo 
volume  è  nella  guida  che  esso  ci  fornisce  alla  cultura  e  alla  for¬ 
mazione  del  Cavour,  anche  se  questa  non  si  arrestò  netta  (come 
osservano  i  curatori)  alle  soglie  della  maturità  e  se  egli  continuò 
a  trascrivere  nei  quaderni  che  a  ciò  aveva  destinati  squarci  di 
letture  fino  al  suo  ingresso  nella  vita  pubblica.  Si  tratta  per  lo 
più  di  squarci,  taluni  assai  lunghi,  taluni  ridotti  a  brevi  sen¬ 
tenze,  a  conclusioni  di  ragionamenti,  da  un  certo  numero^  di 
opere  classiche  o  giornalistiche,  di  storia,  di  dottrina,  di  psico¬ 
logia,  di  attualità  (anche  da  romanzi  o  da  poesie:  c’è  dentro, 
a  parte  Pope  e  Byron,  un  po’  di  Marsigliese,  qualche  verso  di 
Brofferio,  un  inno  ai  ribelli  greci).  Quasi  sempre  i  testi  sono 
trascritti  alla  lettera,  sempre  fedelmente  (e  gli  scarti  di  penna 
sono  sempre  accuratamente  notati  dai  curatori);  in  parecchi  casi 
anche  sono  riassunti,  più  o  meno  fedeli,  come  per  la  Rivolu¬ 
zione  piemontese  del  Santarosa;  qua  e  là,  ma  assai  di  rado, 
commentati  da  una  breve  frase  del  conte,  o  dal  titolo;  in  qual¬ 
che  caso,  intramezzati  da  racconti  di  esperienze  personali. 

Che  cosa  si  ricava  da  questa  imponente  raccolta  di  letture, 
che  anche  al  moderno  riesce  stimolante,  ritufiandolo  nell’atmo¬ 
sfera  di  un  secolo  di  intensissime  meditazioni,  di  un’elabora¬ 
zione  vivissima  d’idee  delle  quali  tuttora  viviamo?  Proviamo 
a  rispondere. 

Anzitutto,  prende  nuovo  rilievo  la  eccezionale  disposizione 
del  giovane  Cavour  alle  matematiche.  Negli  scritti  di  matema¬ 
tica,  composti  tra  i  17  e  18  anni,  il  professor  Pascal  Dupont, 
di  cui  i  curatori  hanno  sollecitato  la  consulenza,  ha  ravvisato 


infatti  «non  più  esercizi,  sia  pure  seri  e  coscienziosi,  di  un  al¬ 
lievo  diligente  e  puntiglioso  »,  ma  «  esercitazioni  di  notevole 
complessità  o  autentici  studi,  fatti  di  revisione  critica  e  di  riela¬ 
borazione  personale,  taluni  dei  quali  degni  di  essere  considerati 
come  veri  contributi  originali,  sia  pure  nei  limiti  necessaria¬ 
mente  modesti  dei  primi  tentativi  di  un  principiante...  In  con¬ 
clusione,  la  lettura  e  l’analisi  di  quelle  pagine  rimaste  finora 
sconosciute  rivelano  lo  sviluppo  progressivo  e  raffinamento  delle 
disposizioni  naturali  del  giovane  Cavour  per  le  discipline  mate¬ 
matiche,  e  soprattutto  la  peculiarità  dei  suoi  tentativi  di  ricerca 
personale:  crediamo  perciò  di  poter  dire,  senza  timore  di  esage¬ 
razione,  che  quelle  testimonianze  inducono  a  intravvedere  in  lui 
un  “matematico  mancato”  ». 

Su  questa  maturazione  della  cultura  e  della  originalità  ma¬ 
tematica  del  Cavour,  anteriore  al  dispiegamento  di  una  pari 
originalità  in  altri  campi  della  vita  culturale,  vale  la  pena  di 
soffermarsi  alquanto.  In  parte,  sarà  stato  l’effetto  dei  primi 
studi  scolastici,  esclusivamente  tecnici;  ma  certo  v’era  in  lui 
anche  potente  e  naturale  disposizione  al  calcolo,  alla  riduzione 
a  chiarezza  delle  complessità  della  vita,  che  è  necessaria  per 
dominarla.  Però  c’è  anche  da  tener  conto  di  un  altro  aspetto 
dell’osservazione  del  Dupont:  perché  il  Cavour  fu  un  matema¬ 
tico  «  mancato  »?  Perché,  nelle  prime  applicazioni  al  suo  me¬ 
stiere  di  geniere,  e  soprattutto  nella  crisi  seguita  allo  smarri¬ 
mento  delle  ambizioni  definite  precedenti  il  1830,  egli  non  trovò 
un  fermo  punto  d’appoggio  nello  sviluppo  delle  qualità  scien¬ 
tifiche  che  aveva  così  spiccate? 

È  evidente  che  nel  suo  animo  quella  cultura  che  aveva 
avuto  tanta  importanza  formativa,  che  gli  aveva  assicurato  anche 
i  trionfi  accademici,  non  costituiva  il  fondo  delle  sue  aspirazioni, 
fino  al  punto  da  non  potergli  servire  neppure  come  «  ersatz  », 
malgrado  l’eminente  rango  di  cui  la  matematica  godeva  nella 
società  del  tempo.  Ma,  d’altra  parte,  la  disposizione  a  partire 
dall’esperienza,  la  volontà  di  lasciare  il  proprio  segno  nella  so¬ 
cietà  del  tempo,  la  capacità  eminentemente  pratica  di  organiz¬ 
zare  che  fu  ben  presto  apprezzata  da  quanti  lo  conoscevano,  si 
accompagnava  costantemente  in  lui  con  il  calcolo  astratto  e  sot¬ 
tile  assieme,  cui  temperamento  e  educazione  matematica  lo  ave¬ 
vano  predisposto. 

Se  passiamo  infatti  dagli  appunti  di  matematica  agli  estratti 
di  letture,  non  possiamo  che  confermare,  e  forse  ancora  accen¬ 
tuare,  quella  impressione,  già  risentita  fra  l’altro  dal  Romeo  nel 
primo  volume  del  suo  Cavour  e  il  suo  tempo,  circa  il  carattere 
«  settecentesco  »  della  sua  cultura.  Chi,  fondandosi  sulla  lettura 
del  volume  deU’Omodeo  sulla  cultura  francese  dell’età  della 
restaurazione,  quella  cultura  che  ha  avuto  una  così  grande  im¬ 
portanza  nel  trasmettere  all’indirizzo  liberale  del  nuovo  secolo 
le  grandi  premesse  dello  storicismo,  si  aspettasse  di  trovarne 
molti  documenti  nelle  note  di  lettura  del  giovane  Cavour,  an¬ 
drebbe  deluso.  _  .  .  .  . 

Certo,  non  mancano  {e  ne  vedremo  il  significato)  citazioni 
del  Guizot,  della  Staci  soprattutto  romanziera,  del  Constant, 
dello  Chateaubriand;  ma  l’assieme  della  cultura  storica  e  di 
teoria  politica  del  conte  sembra  fondata  sui  grandi  testi  sette¬ 
centeschi,  su  sommari  del  periodo  napoleonico  di  storia  pram- 


matica,  ancor  essi  di  carattere  settecentesco,  Robertson  e  Con- 
dillac,  Hume  storico  e  Anquetil,  in  materia  religiosa  e  soprat¬ 
tutto  in  materia  di  satira  dei  conflitti  teologici  Gibbon;  e  dal- 
VHistoire  des  Ducs  de  Bourgogne  del  Barante  vediamo  tratti 
soprattutto  gli  episodi  di  antiche  superstizioni  e  di  abusi  aristo¬ 
cratici  o  regi;  né  va  trascurato  il  lungo  estratto  dall’opera  del 
prussiano  fridericiano  Ancillon  in  cui  allo  stato  come  determi¬ 
nante  e  costituente  indispensabile  e  reale  della  nazionalità  viene 
dato  il  primo  luogo. 

Né  diversa  è  la  posizione  del  Cavour  rispetto  agli  storici 
italiani  suoi  contemporanei:  gli  «  anacronistici  »  Botta  e  Colletta 
fanno  (specie  il  secondo)  la  parte  del  leone;  del  Balbo  è  appena 
citato  un  passo  delle  Speranze  d’Italia  sulle  pretese  esclusive 
della  nobiltà;  il  Cibrario  è  probabilmente  servito  di  fondamento 
a  un  riassuntino  originale  sulle  lotte  fra  nobili  e  popolani  nel 
comune  di  Chieri,  ovviamente  diretto  a  collegar  il  passato  della 
famiglia  con  l’augurio  che  «  possano  i  chieresi  mostrarsi  degni 
degli  avi  loro  e  combattere  uniti  per  riacquistare  sotto  nuove 
forme  la  libertà  e  l’indipendenza  »;  lo  Sclopis,  il  Troya,  il  Ri¬ 
cotti  non  compaiono.  Del  Manzoni  e  del  suo  tanto  discusso 
saggio  sui  Longobardi  non  v’è  cenno,  né  di  altre  opere  storiche 
dei  neoguelfi:  le  tre  citazioni  dei  Promessi  sposi  riguardano 
il  contegno  della  folla  in  sommossa;  le  superstizioni  scatenate 
dalla  peste;  le  minacele  di  tortura,  «  rimedi  immoderati  e  inef¬ 
ficaci  »  per  combattere  delinquenza  e  disordine.  Neppure  uno 
degli  altri  romanzi  storici  italiani,  allora  non  soltanto  in  così 
gran  voga,  ma  carichi  di  tanti  messaggi  nazionali  o  tradizionali  è 
stato  ritenuto  meritevole  di  annotazione,  mentre  figurano  anno¬ 
tazioni  relative  a  romanzi  «  di  passione  »,  a  cominciare  da  quelli 
della  Staél  e  del  Constant,  e  «  di  analisi  sociale  »  dal  settecen¬ 
tesco  Tom  Jones  del  Fielding  al  Balzac  al  Bulwer-Lytton.  È  vero 
che,  in  una  materia  come  questa,  bisogna  guardarsi  dal  ritenere 
che  il  documento  scritto  sia  tutto  (e  del  resto  le  indicazioni  degli 
Scritti  vanno  integrate  con  quelle,  in  verità  non  discordanti,  dei 
Diari);  il  più  familiare  o  più  accessibile  o  più  comuhe  docu¬ 
mento  italiano  e  piemontese  può  non  essere  stato  ritenuto  degno 
di  venir  trascritto  proprio  perché  più  a  portata  di  mano  nel 
testo. 

È  comunque  notevole,  specie  per  i  tanti  legami  del  Cavour  con 
Ginevra,  che  manchino  affatto  indicazioni  di  lettura  delle  Repub¬ 
bliche  italiane  o  di  altri  libri  del  Sismondi,  pure  molto  diffusi 
allora  in  Piemonte,  e  che  del  Cousin,  in  un  certo  senso  il  pa¬ 
trono  delle  nozze  tra  storicismo  germanico  e  progressismo  mo¬ 
derato,  solo  sia  ricordato  l’epitaffio  del  Santarosa.  Ma  soprat¬ 
tutto  è  sintomatico  l’uso  tutto  politico  fatto  dal  Cavour  dei 
non  pochi  passaggi  raccolti,  appunto,  dalla  storiografia  e  dalla 
pubblicistica  della  restaurazione,  in  cui  i  momenti  oratori  e 
politici  prevalgono  di  gran  lunga  sui  momenti  storico-cultu¬ 
rali.  Prendiamo  il  Guizot,  di  cui  già  giustamente  il  primo  vo¬ 
lume  del  Cavour  e  i  suoi  tempi  del  Romeo  ha  mostrato  il  pro¬ 
fondo  consenso  con  l’animo  cavourriano  negli  anni  della  pre¬ 
parazione.  Ebbene,  dei  suoi  studi  storici  sono,  per  l’appunto, 
messi  in  rilievo  i  lunghi  passi  in  cui  fa  l’apologià  del  gradua¬ 
lismo  e  della  moderazione,  ma  non  quelli  che  mostrano  il  cre¬ 
scere  su  se  stessa  della  civiltà  cristiana;  è  più  volte  citata  la 


j  storia  della  civiltà  in  Francia,  tanto  inferiore  nell’ampiezza 
ì  degli  interessi,  nel  riconoscimento  della  religione  come  anello 
!  degli  svolgimenti  di  fatto,  alla  storia  della  civiltà  europea. 

Numerosissime  sono  invece  le  citazioni  del  Constant;  ma 
i  quasi  tutte  incentrate  sul  problema  religioso,  estratte  come  sono 
i  dal  libro  De  la  Religion  e  dal  Rolithéisme  romain  (tra  parentesi 
I  è  caro  ritrovare  in  queste  note  il  nome  di  quel  Matter,  avo  di 
!  quegli  che  doveva  diventare  il  maggior  biografo  francese  del 
Cavour).  E  il  Constant,  in  questo  come  in  molti  altri  suoi 
libri,  e  forse  più,  è  sospeso  tra  razionalismo  settecentesco,  che 
prevale  nel  modo  di  trattazione,  e  esigenze  dei  tempi  nuovi, 
dello  spiritualismo  che  sembra  voler  prorompere  rompendone 
il  bocciolo,  e  non  mai  prevale  interamente  mettendo  capo  a 
una  visione  moderna  e  viva  della  religione,  e  restando  nella 
fase,  tra  rousseauiana  e  protestantica,  del  preromanticismo, 
per  una  via  che  era  stata  già  aperta  più  arditamente  dalla  Stael. 
Il  Cours  constitutionnel  non  ha  invece  un  suo  posto  in  questi 
estratti,  e  forse  proprio  perché  esso  veniva  perdendo  attualità 
con  ravvicinarsi  della  monarchia  di  Luigi  Filippo;  il  maggior 
Constant  era  stato  quello  del  periodo  del  direttorio,  della  po¬ 
lemica  contro  il  militarismo,  dei  primi  tempi  della  restaura¬ 
zione. 

È  invece  comprensibilissimo  che  un  libro  il  quale  descriveva 
con  tanto  acume  il  comportamento  in  amore  di  un  cuore  arido, 
e  in  fondo  occupato  altrove,  pur  tra  proteste  di  grandi  ardori, 
e  cioè  VAdolphe,  dovesse  fornire  più  di  un  motivo  di  riflessione 
al  Cavour,  che  anch’egli,  pur  toccato  dal  romanticismo,  pur  inve¬ 
stito  dal  grande  amore  di  Anna  Giustiniani,  rimase  nell’ am¬ 
bito  del  libertinismo;  dapprima  di  quello  consentito  dal  su¬ 
perstite  cicisbeismo  delle  alte  classi,  poi  di  quello  che  profittava 
delle  occasioni  di  nuovi  rapporti  offerti  dalla  nuova  condizione 
della  donna  intellettuale  in  età  romantica. 

Ma  soprattutto  desta  qualche  meraviglia  che,  per  lo  più,  la 
stessa  sorte,  di  consigliera  in  fatto  di  condizione  femminile, 
piuttosto  che  di  ispiratrice  politica,  sia  riservata  alla  signora 
di  Staci,  la  prima  a  fornire  un’analisi  del  Terrore  e  a  separare 
l’ispirazione  originaria  liberale  della  Rivoluzione  dell’ 8  9  dalla 
soluzione  tirannica  che  l’estrema  democrazia  doveva  darle.  Le 
Consìdérations  sur  la  Revolution  frangaise  sono  appena  men¬ 
zionate;  la  ricca  casistica  che  il  Cavour  ha  riunito  sulla  rivo¬ 
luzione,  sulla  psicologia  collettiva  nel  cedere  alle  minoranze 
audaci,  sulla  fine  della  religione  monarchica,  questi  punti  di 
storia  contemporanea  che  eran  stati  analizzati  e  compresi  dalla 
Staci  forse  più  acutamente  che  da  ogni  altro  storico,  Cavour  li 
raccoglie  invece  dalla  pubblicistica  contemporanea  nella  quale 
essi  sono  passati;  così  per  esempio  il  famoso  paragone  della  li¬ 
bertà  degli  antichi  con  quella  dei  moderni,  divulgato  nel  di¬ 
scorso  del  Constant  e  prima  enunciato  dal  Sismondi,  ma  che 
risale  alla  Staci,  è  dal  Cavour  ripreso  dalla  Filosofia  del  diritto 
del  Lerminier,  scrittore  che  pure  altrove  giudica  piuttosto  banale. 

Molto  del  senso  della  ricchezza  umana  racchiusa  nelle  isti¬ 
tuzioni  storiche,  del  fatale  tramonto  dell’assolutismo  passa 
nell’animo  del  Cavour  non  dagli  scrittori  liberali  ma  dal  ro- 
rnantico  Chateaubriand  —  il  quale,  afferma  il  Cavour,  non  è 
stato  mai  il  reazionario  che  è  piaciuto  alla  pubblicistica  radi- 
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cale  dipingere,  neanche  prima  che  si  facesse  difensore  della  li- 
hertà  greca  o  di  quella  di  stampa. 

In  altre  parole,  l’ondata  storicistica  tocca  il  Cavour  non 
direttamente  ma  nella  grandiosità  del  suo  impatto  sulla  realtà 
sociale  della  Francia  della  Restaurazione;  per  l’esperienza  vissuta 
dei  soggiorni  parigini,  più  che  per  la  massa  delle  letture.  Evi¬ 
dentemente,  la  capacità  di  espansione  dèlia  Francia  degli  anni 
dal  1815  al  1848  era  immensa  in  ogni  suo  aspetto:  non  è  un 
caso  che  essa  non  fosse  minore  su  uno  scrittore  di  tutt’altro 
indirizzo,  che  poi  doveva  essere  uno  dei  nemici  più  accaniti 
delle  soluzioni  cavourriane,  il  Cattaneo,  che  di  viaggi  in  Francia 
non  ne  fece  punto,  ma  le  cui  letture  e  curiosità  storiche  e  scien¬ 
tifiche  sono  certamente  più  varie  e  estese  di  quelle  del  piemon¬ 
tese,  forse  in  proporzione  della  sua  minore  forza  di  volontà  e 
di  intendimento  politico. 

Ma  ci  siamo  dilungati  anche  troppo  sulla  mole  degli  appunti 
di  cultura  francese,  che  forse  predominano  come  massa  asso¬ 
luta  di  letture,  ma  che  alle  convinzioni  del  primo  Cavour  sem¬ 
brano  offrire  piuttosto  gli  argini  (il  «  quadro  politico  »  direbbe 
il  gergo  odierno),  di  progresso  moderato  e  graduale,  di  stimolo 
alla  rottura  con  le  tradizioni  dell’assoluto  religioso  e  monar¬ 
chico,  che  gli  scalini:  gli  esercizi  di  meditazione  cioè  su  cui 
si  concentra,  nella  sua  solitudine,  staccata  dalle  immediate  rea¬ 
lizzazioni,  la  forza  attiva  del  Cavour. 

Questi  punti  meditati  e  discussi  sono  l’economismo  britan¬ 
nico,  l’utilitarismo  benthamiano  che  è  per  il  Cavour  una  vera 
fede  (le  sole  puntate  polemiche  dottrinali,  in  questi  appunti 
giovanili,  si  rivolgono  alle  critiche  che  gli  spiritualisti  oppon¬ 
gono  all’ideale  dell’utilità  benintesa),  e  l’insaziabile  curiosità 
nel  raccogliere  «  fatti  »,  elementi  statistici,  schemi  che  gli  faci¬ 
litino  la  comprensione  del  mondo  in  cui  vive. 

Di  buon’ora  troviamo  negli  Scrìtti  una  breve  meditazione 
sul  concetto  di  valore  in  Smith,  Ricardo  e  J.  B.  Say,  medita¬ 
zione  che  ancora  una  volta  ci  mostra  in  germe  non  l’economista 
teorico,  ma  l’uomo  che  dal  generale  torna  al  particolare:  per¬ 
ché  il  Cavour,  pur  rilevando  la  divergenza  dei  concetti  di  valore 
dei  tre  economisti,  dà  delle  loro  contraddizioni  una  soluzione 
eclettica,  anzi  verbalistica,  non  acconciandosi  né  alla  definizione 
del  valore  «  misura  »  né  di  quella  «  lavoro  »  o  «  lavoro  accu¬ 
mulato  »  ma  cercando  di  ritrovare  nel  concetto,  al  di  là  dello 
scambio,  un  nucleo  solido  e  come  materiale  di  «costo». 

Come  negli  studi  matematici,  l’originalità  del  Cavour  eco¬ 
nomista  non  prosegue  sul  piano  della  meditazione  teorica:  su 
questi  temi  non  ci  ritornerà  più;  ma  non  è  senza  significato  che 
ampi  contorni  teorici  abbia  anche  il  saggio  di  pochissimo  poste¬ 
riore,  sulla  tassa  sui  salari,  che  rivela  sì  capacità  di  intendere 
il  fenomeno  di  traslazione  'deU’imposta,  ma  che  soprattutto  pone 
con  realismo  alcuni  problemi  reali  della  condizione  del  lavora¬ 
tore  dipendente  e  del  suo  rapporto  con  il  padrone.  Smith, 
Malthus,  Senior,  Chevalier  continuano  a  esser  citati  nelle  note 
di  lettura,  ma  quasi  sempre  in  riferimenti  a  realtà  operative. 
E  il  bisogno  di  chiarezza  e  di  calcolo  che  si  espande  in  pagine 
e  pagine  di  collezioni  di  dati  su  prezzi,  popolazioni,  salari  pre¬ 
cede  i  suoi  lavori  originali  di  statistica;  così  come  il  suo  in  te- 
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ressamento  alla  carità  legale  precede  così  il  suo  contributo  all’in¬ 
chiesta  inglese  suUa  legge  dei  poveri,,  come  il  lucido  opuscolo 
nel  quale  egli  riassunse,  per  il  pubblico  piemontese,  la  rela¬ 
zione  con  la  quale  la  legge  venne  poi  presentata  al  parlamento 
inglese;  lavoro  che  attirò  su  di  lui  l’attenzione  della  classe 
dirigente  del  regno. 

L’impegno  con  il  quale  il  Cavour  studiò  il  problema  della 
carità  legale  (e,  analogamente,  quello  dei  regimi  penitenziari, 
tutt’altro  che  privo  di  connessioni  con  esso);  l’intransigenza  con 
la  quale  aderì  alla  tesi  ortodossa  della  carità  legale  più  stretta- 
mente  ligia  al  principio  della  less  eligibility,  cioè  del  soccorso 
al  povero  valido  solo  in  condizioni  peggiori  di  quello  del  peg- 
gior  salariato,  conseguibile  solo  mediante  la  segregazione  nel 
«  workhouse»,  lasciano  certamente  perplesso  l’uomo  moderno 
che  riesamina  il  problema,  come  del  resto  urtavano  e  urtarono 
la  coscienza  di  vaste  masse  là  dove  il  principio  veniva  applicato. 

La  fiducia  incrollabile  con  cui,  in  quegli  anni,  il  Cavour 
sostenne  queste  convinzioni,  con  fede  pari  o  superiore  a  quella 
con  cui  difese  pochi  anni  più  in  là  il  libero  scambio*  (al  quale 
trovò  attenuazioni  in  elementi  che  oltrepassavano  l’economia) 
non  può  non  indurre  a  ricercarne  le  origini.  Che  la  carità  pri¬ 
vata,  la  quale  era  poi  carità  religiosa  e  tale  da  sembrare  eserci¬ 
tarsi  a  vantaggio  soprattutto  dei  poveri  più  avviliti,  così  da  pro¬ 
muoverne  indirettamente  l’avvilimento,  non  piacesse  al  Cavour, 
s’intende  come  riflesso  della  generale  polemica  anticlericale; 
esplicito  è  il  riferimento  alla  dama  che,  soccorrendo  una  mise¬ 
rabilissima  famiglia  troppo  numerosa  e  avendo  rivolto  un  rim¬ 
provero  e  un  ammonimento  al  marito  per  la  sua  incoscienza, 
viene  poi  rimproverata  dal  confessore.  E  alla  stessa  polemica 
contro  l’arbitrio  della  carità  cattolica  riporta  l’osservazione:  «  Si 
paragoni  il  regime  dell’ospizio  del  canonico  Cottolengo  con 
quello  del  “workhouse”  peggio  amministrato  d’Inghilterra,  e 
poi  si  accusi  la  legge  inglese  di  essere  inumana  ». 

Ma  la  sua  fede,  condivisa  da  tanti  illuminati  intelletti,  era 
fondata  soprattutto  sull’adesione  intellettuale  al  benthamismo, 
e  al  principio  del  Senior  enunciato  in  materia  di  legge  dei  po¬ 
veri,  e  cioè  che  all’indigente  valido  dovesse  esser  dato  un  soc¬ 
corso  che  non  rendesse  preferibile  la  sua  condizione  a  quella 
del  più  povero  lavoratore;  e  in  nessun  caso  la  carità  pubblica 
dovesse  intervenire  a  integrare  i  redditi  familiari  dei  salariati, 
pena  l’alterazione  dell’intero  meccanismo  da  cui  nasce  lo  svi¬ 
luppo  della  produzione,  della  ricchezza,  del  benessere  delle 
stesse  classi  lavoratrici  in  generale. 

Si  congiungevano  in  questo  atteggiamento  esigenze  diverse. 
C’era  l’esigenza  primordiale,  certo,  di  una  organizzazione  razio¬ 
nale  e  pubblica  dell’assistenza,  retaggio  che  i  secoli  successivi 
hanno  raccolto  da  quelle  dispute.  C’era  anche  un’acuta  coscienza 
del  fatto  che  l’assistenza  del  povero,  il  sollievo  della  miseria 
non  è  l’atteggiamento  benevolo  e  di  larghezza  verso  le  classi 
depresse  il  quale  spesso  è  spreco  ingiusto  di  ricchezza.  (Non 
è  un  caso  che  un  radicale  moderno  come  Ernesto  Rossi,  nel 
suo  Abolire  la  miseria,  la  vera  miseria,  e  non  la  difficoltà  supe¬ 
rabile  con  il  lavoro,  abbia  ripreso  la  tesi  benthamiana  della  sus¬ 
sistenza  del  misero  a  carico  della  collettività,  a  condizione  che 
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il  livello  di  vita  rimanga  tuttavia  distinto  e  inferiore  a  quello  del 
lavoratore,  cioè  una  tesi  ammodernata  del  «  workhouse  »). 

E  c’era,  è  stato  anche  detto,  l’esigenza  particolarmente  sen¬ 
tita  in  quei  primordi  della  civiltà  industriale,  di  ridurre  a  cal¬ 
colo,  al  gioco  del  mercato,  il  fattore  imprevedibile  della  produt¬ 
tività  umana.  L’adesione  entusiastica  del  Cavour  ai  princìpi 
della  «  new  Poor  Law  »  si  spiega  con  queste  esigenze.  Ma  non 
sentire  che  la  reclusione,  l’ordine  imposto  con  il  silenzio  signi¬ 
ficano,  in  definitiva,  equiparare  la  miseria  al  delitto  colora  spesso 
di  sofisma  il  ragionamento  cavourriano;  all’autore  almeno  in  un 
punto  sfugge,  se  non  che  la  miseria  è  punibile,  che  è  punibile 
la  mendicità. 

Parimenti,  chi  nega  che  dallo  sforzo  di  razionalizzare  gli  sta¬ 
bilimenti  di  pena  dovesse  venire,  ma  attraverso  un  processo  che 
si  può  ben  dire  secolare,  un  loro  relativo  miglioramento  ri¬ 
spetto  a  quella  situazione  di  orrore,  di  arbitrio  e  di  sporcizia 
che  ci  viene  descritta  in  tanta  letteratura  dei  secoli  precedenti? 
La  facilità  con  la  quale,  quando  la  disciplina  razionale  -  e  che 
ha  essa  pure  il  suo  crudele  e  gratuito  arbitrio  -  della  detenzione 
si  allenta,  si  ricade  nel  fondo  dell’antro  degli  assassini  è  lì,  dal¬ 
l’attualità,  a  ammonirci  contro  la  facile  rilassatezza,  che  in 
fondo  quegli  uomini  della  ragione  media  coglievano  in  tutti  i 
suoi  pericoli.  Rispetto  a  quei  mali  che  allora  premeva  eliminare, 
la  disciplina  del  silenzio,  l’isolamento  apparivano  quasi  all’os¬ 
servatore  esterno  come  fatti  di  civiltà. 

Bisogna  però  dire  che  tutto  questo  discorrere,  qui  e  in  altri 
appunti,  di  asili  e  di  punizioni,  di  visite  a  istituzioni  caritatevoli 
e  di  corrispondenti  letture,  dà  spesso  un  particolare  senso  di 
angustia  che  non  è  di  altri  appunti  cavourriani,  come  quelli 
assai  belli  sulla  condizione  operaia  a  Parigi.  Forse  è  un  po’ 
l’incontro  dell’angustia  del  Piemonte  carlalbertino  con  la  di¬ 
versa  crudezza  dell’esperimento  inglese;  ma,  mentre  negli  appunti 
su  eventi  politici  si  sente  che  la  penna  è  trattenuta  dalla  pru¬ 
denza,  qui  si  ha  spesso  un  ossequio  a  una  formale  moralità  che 
contrasta  con  la  forza  sbrigliata  del  temperamento.  Il  Cavour, 
per  esempio,  difende  nel  fondo  la  pratica  del  «  mariage  à 
l’essai»  allora  come  oggi  così  diffusa  tra  la  popolazione  operaia 
parigina,  così  accettata  dalla  comune  moralità,  che  fa  scarsa  o 
nulla  distinzione  tra  i  matrimoni  legali  e  quelli  no;  li  considera 
un’utile  remora  alla  pratica  antimalthusiana  dei  matrimoni  pre¬ 
coci;  osserva  che  i  figli  illegittimi  sono  in  tali  unioni  sollecita¬ 
mente  riconosciuti  dai  genitori  o  legittimati  per  susseguente  ma¬ 
trimonio.  Ma  con  tutto  ciò  la  pesante  convenzione  della  restau¬ 
razione,  e,  in  Inghilterra,  l’incipiente  clima  vittoriano,  fanno  sì 
che  di  queste  pratiche  si  parli  come  di  un  vizio  o  di  un’im¬ 
moralità,  tanto  più  strana  in  quanto  la  mentalità  libertina  era 
rimasta  un  motivo  costante  proprio  nell’ambiente  sociale  e  fa¬ 
miliare  dello  stesso  Cavour. 

Comunque,  se  l’interesse  per  questo  genere  di  questioni  non 
vien  meno  nel  secondo  volume  degli  scritti  del  Cavour,  e  pro¬ 
seguono  alcune  difese  del  sistema  della  «  workhouse  »,  esso  im¬ 
pallidisce  alquanto  di  fronte  ai  saggi  che  rappresentano  la  matu¬ 
razione  dei  veri  interessi  costruttivi  del  conte.  Questi  preludono 
alla  sua  grande  opera  politica  e  non  concernono  asili  o  regimi 
penitenziari  o  di  fabbrica,  ma  sistemi  doganali,  grande  stati- 
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stica,  agricoltura,  strade  ferrate,  libero  scambio,  nazionalità  e 
autonomie,  grandi  questioni  vitali  delle  nazioni  moderne  (come 
nel  saggio  sull’Irlanda).  A  differenza  del  primo  volume  i  saggi 
contenuti  nel  secondo  si  possono  ritrovare  pure,  senza  dubbio, 
con  minor  accuratezza  filologica,  in  varie  altre  accessibili  raccolte 
cavourriane,  e  alcuni,  e  fra  gli  altri  quello  celeberrimo  sulle 
ferrovie,  sono  diventate  pietre  miliari  nella  ricerca.  Ma  il  pia¬ 
cere  di  rileggerli  assieme  in  questa  bella  edizione,  di  accostarli, 
di  meditarli  è  anche  maggiore. 

Per  questo  volume,  insomma,  come  immagino  che  accadrà 
con  il  prossimo,  ove  saranno  ristampati  gli  articoli  del  «Risor¬ 
gimento  »,  scema  anche  la  necessità  per  il  recensore  di  sten¬ 
dere  elenchi  di  tutto  il  materiale  che  contiene,  e  si  accresce  il 
piacere  di  indugiare  su  una  personalità  che  prende  forma,  su  una 
mente  che  si  rivela  affascinante.  Anche  se  non  mancano  in 
questo  volume  i  documenti  semplicemente  curiosi,  come  quello 
«  statuto  della  società  di  ballo  »  o  «  per  la  costituzione  della 
società  del  whist  »,  che  sono,  in  fondo,  i  primi  lavori  legislativi 
di  chi  nella  legge  doveva  lasciare  segni  così  decisivi.  Che  il  di¬ 
ritto  si  sperimenti  in  simili  materie,  nel  «  droit  parisien  »  del 
Balzac  non  meno  che  nei  più  solenni  atti  di  stato  è  cosa  non 
da  oggi  dimostrata  dalla  filosofia  critica. 

La  condizione  essenziale  perché  il  conte  di  Cavour  trovasse 
le  occasioni  di  mostrare  la  superiorità  del  suo  ingegno,  la  ma¬ 
teria  realmente  viva  su  cui  innalzare  una  pubblicistica  politica 
che  in  qualche  modo  fosse  già,  in  nuce  o  in  parte,  quella  del 
futuro  uomo  d’azione  era  ovviamente  nell’andamento  preso  dal¬ 
l’assolutismo  carlalbertino  nel  decennio  o  nel  lustro  che  pre¬ 
cede  il  ’48,  e  nel  suo  stesso  impegno  nella  vita  piemontese  in 
qualcosa  di  più  socialmente  importante  della  società  del  ballo 
0  di  quella  del  «  whist  ». 

Nel  secondo  volume  degli  Scritti  troviamo  il  contributo  pura¬ 
mente  tecnico  «  sulla  varietà  del  riso  fatto  conoscere  dal  signor 
Mazzolotti  »  in  cui  segnala  l’affinità  di  un  riso  nuovo  esente 
dalla  malattia  del  «  brusone  »  con  il  riso  «  bertone  »,  già  colti¬ 
vato  in  Piemonte,  ma  non  adatto  a  ogni  tipo  di  terreno;  ma 
il  tecnico  dilata  le  sue  esperienze  in  un  quadro  assai  più  vasto, 
con  il  Mémoire  sur  la  culture  du  riz  en  Fiémont,  in  cui  la  cono¬ 
scenza  dei  metodi  di  coltivazione,  le  preferenze  tecniche  da 
accordare  all’uno  o  all’altro  modo  di  coltura  traggono  il  loro 
senso  da  una  visione  d’assieme  di  prezzi  che  si  possono  spun¬ 
tare,  di  tradizioni  e  innovazioni  coltivatrici.  Queste  esperienze 
conferiscono  ben  altro  rilievo  che  le  precedenti  osservazioni 
sulla  carità  in  Piemonte  alla  Note  sur  les  productions  agricoles 
des  Etats  de  terre  ferme  de  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne,  preparata 
per  il  ministro  inglese  a  Torino  Abercromby,  e  che  da  un  lato 
si  propone,  nel  dibattito  caloroso  che  si  svolgeva  al  Parlamento 
britannico  sui  diritti  doganali,  di  rassicurare  l’interlocutore  sulla 
impensabilità  di  una  interferenza  dell’agricoltura  piemontese 
cerealicola  sul  mercato  britannico,  dall’altro  (e  fu  ingenuo  ten¬ 
tativo)  di  influenzare  l’interlocutore  nel  senso  dell’appHcazione 
aU’importazione  granaria  di  un  «  diritto  fisso  »  al  posto  della 
«  scala  mobile  »,  invertita  in  funzione  del  prezzo  internazionale 
del  grano,  che  era  in  vigore;  e  infine  di  rendersi  conto  lui  stesso 
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degli  equilibri  economici  del  suo  paese:  una  visione  incomincia 
a  distaccarsi  in  mezzo  alle  argomentazioni  destinate  agli  stra¬ 
nieri.  E  da  questa  visione  già  almeno  implicitamente  attivistica 
deriva  l’altra  «  nota  »  sulla  desiderabilità  di  modificazioni  alla 
tarifia  francese  sulle  importazioni  agricole,  dal  Piemonte  -  con¬ 
tributo,  giunto,  a  quel  che  pare,  troppo  tardi,  alla  difesa  del¬ 
l’interesse  piemontese  di  vedersi  aprire,  quanto  al  riso,  il  mer¬ 
cato  francese. 

La  stessa  intima  congiunzione  di  attività  pratica  e  di  capa¬ 
cità  teorica  acquisita,  e  diventata  autorevole,  in  tutta  una  serie 
di  scritti  legati  ormai  all’attività  dell’Associazione  agraria  e  agli 
indirizzi  degl’impulsi  da  darsi  all’agricoltura.  La  sua  critica  dei 
«  poderi  modello»,  che  suppone  la  fiducia  negl’indirizzi  sostan¬ 
zialmente  giusti,  anche  se  modificabili  nei  particolari,  dell’agri¬ 
coltura  piemontese;  la  sua  polemica  all’interno  dell’Associa¬ 
zione  contro  i  propositi  di  decentrare  poteri  e  bilanci  a  favore 
dei  «  comizi  »  locali,  polemica  che  sottolinea  l’importanza  della 
concentrazione  dei  mezzi  per  il  progresso  tecnologico,  la  critica 
alla  tendenza  dei  produttori  (francesi  nella  fattispecie,  ma  esem¬ 
pio  di  una  regola  generale)  a  dirsi  rovinati  dalla  diminuita  pro¬ 
tezione  sono  già  scintille  di  un  ingegno  impegnato  in  una  atti¬ 
vità  che  richiede  alla  mente  di  illuminarla,  come  parte  di  un 
disegno  più  vasto. 

E  un  disegno  più  vasto,  e  tuttavia  vivo,  anche  se  rimasto, 
come  l’occasione  che  lo  provocò  lo  richiedeva,  allo  stato  di 
indice'  di  libro  per  allora  non  scritto,  è  il  piano  di  lavori  per 
una  statistica  generale  del  Regno,  cui  forniscono  un  particolare 
interesse  i  progetti  di  statistica  «  morale  e  intellettuale  »,  con¬ 
dotta  già  come  una  sociologia  senza  premesse  sociologiche,  e 
che  perdono  il  carattere  artificioso  delle  ricerche  sugh  asili  e  i 
luoghi  di  pena,  separate  com’erano  queste  ultime  dal  vivo  equi¬ 
librio  che  acquistano  tuffandoH  in  una  realtà  diventata  tutta 
misurabile. 

Si  sale  attraverso  questi  nuovi  saggi  (e  i  progetti  ferroviari, 
e  quelli  bancari)  a  quelli  che,  anche  come  estensione  materiale, 
ma  soprattutto  come  importanza,  sono  i  punti  d’arrivo  del  se¬ 
condo  volume,  e  cioè  dell’attività  pubblicistica  del  Cavour,  pri¬ 
ma  della  stagione  del  «  Risorgimento  »  e  della  grande  stagione 
oratoria  del  parlamentare.  E  che  sono,  se  non  andiamo  errati, 
le  Considérations  sur  l’Etat  actuel  de  l’Irlande  et  son  avenir, 
Des  Chemins  de  fer  en  Italie  e  i  due  scritti  sul  trionfo  del  libe¬ 
rismo  in  Gran  Bretagna  De  la  question  relative  à  la  législation 
anglaise  sur  les  cérédes  e  Dell’influenza  che  la  nuova  politica 
commerciale  inglese  deve  esercitare  sul  mondo  economico  e  sul¬ 
l’Italia  in  particolare. 

Il  saggio  suU’Irlanda,  che  pure  è  forse  il  più  complesso,  il 
più  ricco  di  anahsi  veramente  politica  (quantunque  tutt’ altro  che 
negligente  delle  basi  economiche,  o  piuttosto  dell’intreccio  eco¬ 
nomico  di  essa),  mi  sembra  di  questa  serie  dei  grandi  saggi 
cavourriani,  quello  che  meno  è  stato  fin  qui  preso  in  conside¬ 
razione  dagli  studiosi  del  pensiero  del  Cavour.  C’è  in  esso, 
visto  da  un  angolo  del  tutto  diverso  daU’itaUano,  il  problema 
della  nazionalità  nel  suo  indissolubile  legame  con  quello  della 
civiltà  e  hbertà  europea  e  quello  della  società,  delle  sue  classi 
e  degh  interessi.  Come  l’apologià  del  sistema  della  carità  le- 


gale  -  e  come  poi  quella  delle  grandi  riforme  liberistiche  del 
Peel  -  essa  è  prima  di  tutto  una  difesa  del  sistema  inglese  di 
libertà,  anche  nelle  pieghe  dei  problemi  più  controversi;  onde 
non  è  poi  da  stupire  che,  in  una  società  come  quella  piemontese 
dell’epoca,  l’atteggiamento  conducesse  alla  facile  ma  significativa 
generalizzazione  deir«  anglomania  »  di  «  Milord  Camillo  ». 

Ma,  come  abbiamo  detto,  il  Cavour  con  il  problema  irlan¬ 
dese  non  si  trova  più  dinanzi  a  una  di  quelle  semplici  azioni  in 
cui  la  scelta  è  tra  sistema  e  sistema,  e  si  tratta  di  difendere  una 
teoria.  Se  ci  sono  ragioni  di  «  non  essere  ingiusti  contro  la  na¬ 
zione  potente  cui  gl’irlandesi  sono  uniti  da  un  legame  che  cer¬ 
cano  di  spezzare  »,  non  ce  ne  sono  di  negar  loro  la  simpatia  e 
il  riconoscimento  del  «  pesante  retaggio  di  miserie  e  sofferenze  » 
che  grava  su  di  essi.  Nel  discorso  sull’Irlanda  il  Cavour  trova 
quell’interesse  per  la  storia  che  ricorrerà  solo  in  alcuni  dei  più 
famosi  suoi  discorsi  parlamentari.  Certo,  il  rapido  profilo  che 
egli  traccia  della  storia  irlandese  necessariamente  comprime  in 
sintesi  affrettate  interi  periodi.  Ma  lo  spunto  iniziale  è  felice; 
forse  per  gl’irlandesi  sarebbe  stato  meglio  esser  sottomessi  dai 
«baroni  normanni»  di  Enrico  IL  Almeno  avrebbero  allora  for¬ 
mato  con  essi  una  nazione  sola;  mentre,  tra  Enrico  II  e  Elisa- 
betta  «  gl’inglesi  furono  accampati  piuttosto  che  stabiliti  in 
Irlanda  ».  Ci  si  aggiunse,  dal  regno  di  Elisabetta  in  poi,  e  specie 
dopo  la  battaglia  della  Boyne,  e  il  regno  protestante  di  Gugliel¬ 
mo  e  di  Anna,  una  persecuzione  religiosa,  contro  la  quale  il 
Cavour  non  esita  a  adoperare  le  espressioni  più  dure  («  legisla- 
I  zione  mostruosa»,  «codice  barbaro»,  ecc.)  a  lui  non  consuete, 
j  Ma  forse  più  interessante  è  il  suo  giudizio  sugli  effetti  di  quella 
!  persecuzione;  perché  il  sentimento  di  tolleranza  che  la  sottende 
1  non  è  già  solo  la  tolleranza  che  conduceva  il  Voltaire  (e  il 
I  Cavour)  a  rivoltarsi  contro  il  supplizio  di  Calas;  è  la  compren- 
!  sione  della  forza  che  tiene  unite  le  società,  e  che  si  alimenta 
I  delle  prove  subite,  delle  oppressioni  sofferte  insieme,  delle  tra- 
I  dizioni  di  cui  certo  le  convinzioni  religiose  sono  parte.  «  Il  cat- 
:  tolicesimo  si  fece  più  forte  di  tutto  l’odio  che  i  poveri  irlandesi 
;  concepirono  per  la  religione  dei  loro  oppressori...  Le  leggi  pe- 
I  nali,  che  il  fanatismo  religioso  aveva  originariamente  ispirato, 
I  persero  a  poco  a  poco  il  loro  carattere  primitivo  e  divennero, 
i  tra  le  mani  di  coloro  che  le  applicavano,  mezzo  di  dominio 
sociale.  Durante  la  maggior  parte  del  diciottesimo  secolo,  il 
contadino  irlandese  fu  ridotto  a  vivere  in  uno  stato  di  servaggio 
'  peggiore  di  quello  del  negro  delle  Antille...  ».  Ma  -  e  qui  torna, 
o  piuttosto  si  afferma  il  nuovo  Cavour  -  bisogna  pur  constatare 
;  che  l’oggi  non  è  più  quel  passato;  che  è  intervenuto  un  «im- 
,  menso  progresso  »,  il  quale  solo  dovrebbe  bastare  «  a  renderci 
indulgenti  con  il  nostro  tempo  ».  Dopo  le  campagne  inglesi  per 
la  tolleranza,  dopo  la  rivolta  americana  e  la  caduta  di  Lord 
North,  la  popolazione  stessa  protestante  deU’Irlanda  prese  l’ini¬ 
ziativa  delle  riforme;  il  movimento  pacifico  dei  «  volontari 
uniti  »  (che  il  Cavour  sottolinea  come  appartenenti  alle  «  classi 
:  agiate  »)  avvia  l’emancipazione,  sopprimendo  i  resti  delle  leggi 
;  discriminatorie  e  accordando  il  voto  ai  cattolici;  ma  sopravviene 
j  la  rivoluzione  francese,  che  spezza  il  movimento,  suscita  l’estre- 


mismo  degli  «Irlandesi  uniti»,  i  tentativi  francesi  del  1798  e 
le  nuove  repressioni. 

È  a  questo  punto  che  il  Cavour  inserisce  il  suo  giudizio 
sull’«  atto  di  Unione  »  voluto  dal  Pitt  nel  1800  e  di  cui  l’agita¬ 
zione  dell’O’ Connell,  che  del  saggio  cavourriano  era  stata  oc¬ 
casione,  chiedeva  l’annullamento.  Il  ritratto  deU’uomo  di  stato 
inglese  che,  con  il  Peel,  condivide  il  privilegio  di  essere  il  più 
ammirato  dal  Cavour,  è  di  alta  qualità,  realistico,  sfumato  e 
assieme  idealizzato,  come  dev’essere  un  ritratto  storico.  Non  era 
«  l’amico  del  dispotismo  »  sebbene  in  lui  prevalesse  il  realista; 
aveva  avviato  la  riforma  parlamentare;  se,  «  vista  delinearsi 
all’orizzonte  la  Rivoluzione  Francese  »  divenne  conservatore,  non 
c’è  che  da  lodamelo:  «  salvò  l’ordine  sociale  in  Inghilterra  e 
mantenne  la  civiltà  sul  cammino  del  progresso  regolare  »;  non 
divenne  per  questo  «  difensore  dell’ingiustizia  e  dell’oppressio¬ 
ne  ».  E  lo  dimostrò  anche  con  l’Atto  di  Unione,  accettato  da  un 
parlamento  forse  dominato  con  le  arti  di  corruzione  che  si  im¬ 
putano  alla  libertà,  non  certo  più  gravi  delle  arti  di  dispotismo 
che  si  condonano  con  indulgenza  ai  Giuseppe  II  e  ai  Federico  II. 

La  sostanza  dell’atto,  che  spostava  il  centro  delle  decisioni 
politiche  suU’Irlanda  da  un  parlamento  locale  ancora  più  corrotto 
e  oligarchico,  e  di  più  sottoposto  alla  pressione  esterna  della 
Gran  Bretagna,  a  una  reale  partecipazione  a  decisioni  sovrane, 
come  quelle  del  parlamento  inglese,  era  progressiva.  Se  esso  non 
ebbe  subito  gli  effetti  di  fusione  che  il  Pitt  se  ne  riprometteva 
ciò  derivò  dal  fatto  che  egli  non  potè  varare  contemporanea¬ 
mente,  per  l’opposizione  di  Giorgio  III,  Temancipazione  dei  cat¬ 
tolici:  «  enorme  errore  »,  non  riparato  durante  la  guerra  napo¬ 
leonica  perché  c’era  la  guerra,  non  riparato  successivamente  dai 
«  tories  »  perché  questi,  dopo  la  vittoria,  si  ritenevano  padroni 
del  paese.  Ma  intanto,  sviluppatisi  anche  tra  i  cattolici  irlandesi 
«  ricchezze  e  lumi  »,  potentemente  organizzata  dall’O  Connell 
l’Associazione  cattolica  irlandese,  l’agitazione  che  questa  seppe 
condurre  nel  paese,  ottenne  nel  1829  dal  Peel  l’abolizione  delle 
antiche  inferiorità  cattoliche.  Avversario  dapprima  dei  «  whighs  », 
rO’  Connell  ebbe  l’intuito  politico  di  diventarne  potente  alleato 
non  appena  Grey  ebbe  lanciato  il  programma  della  riforma 
elettorale.  Ma  la  riforma  elettorale  non  risolveva  ancora  i  pro¬ 
blemi  delle  condizioni  d’inferiorità  in  cui  era  tenuta  la  chiesa 
cattolica  rispetto  alla  protestante  in  Irlanda,  e  toccò  al  mini¬ 
stero  Melbourne  di  operare  per  ricondurre  a  una  sorta  di  egua¬ 
glianza  le  due  società  conviventi  in  Inghilterra.  Ciò  saldò  la  soli¬ 
darietà  tra  «  whighs  »  e  Irlandesi  e  decise  O’  Connell  a  mutare 
-  contro  i  conservatori  tornati  al  potere  -  ancora  tattica.  Di  qui 
lo  scontro,  cui  si  assisteva  al  momento  in  cui  il  Cavour  scri¬ 
veva  il  suo  saggio,  tra  una  potente  e  quasi  unanime  nuova  asso¬ 
ciazione  dei  cattolici  irlandesi  che  chiedeva  l’abolizione  del¬ 
l’Unione  e  un  governo  inglese  deciso  a  resistere.  E  di  qui 
l’uscita  deU’O’ Connell  dal  terreno  legale  della  costituzione  in¬ 
glese,  la  richiesta  della  revoca  dell’atto  d’unione  e  del  rista¬ 
bilimento  del  parlamento  a  Dublino. 

È  questo  fine  recente  dell’O’  Connell  e  non  la  sua  azione  di 
organizzazione  cattolica  che  trova  discorde  il  Cavour;  è  questo 
fine  separatista  che  trovava  il  caldo  consenso  dei  nemici  del- 


l’Inghilterra  liberale,  i  neri  e  i  rossi,  come  li  si  sarebbe  chiamati 
poi:  i  «  berretti  rossi  »  e  le  «  code  di  rondine  »  come  li  chiama 
il  Cavour.  Ma  potentemente  originale  è  l’analisi  che  sta  alla 
base  del  suo  rifiuto. 

Le  cause  odierne  del  conflitto  tra  Inghilterra  e  Irlanda  non 
sono  per  il  Cavour  di  libertà  politica  che  è  piena;  sono  problemi 
sociali  ereditati  dalla  storia.  La  parcellizzazione  delle  grandi  pro¬ 
prietà,  attraverso  l’opera  dei  mediatori,  in  piccoli  lotti  di  sussi¬ 
stenza  subaffittati,  l’estensione  della  coltura  della  patata,  che 
favoriva  la  moltiplicazione  della  popolazione  e  assieme  il  grave 
peggioramento  della  sua  alimentazione  (da  notare  che  qui  il 
Cavour  respinge  l’opinione  sul  miglioramento  del  tenor  di  vita 
del  Senior,  per  quanto  fosse,  dei  suoi  maestri  economisti,  quel 
che  su  di  lui  aveva  maggior  autorità).  Come  mettere  fine  a 
questa  funesta  decadenza  di  ogni  agricoltura,  contropartita  della 
miseria  contadina? 

Delle  due  possibilità,  quella  di  una  violenta  spogliazione 
delle  terre,  di  una  radicale  legge  agraria,  cioè,  e  quella  di  un 
I  miglioramento  lento  e  legale  delle  condizioni  contadine,  la  prima 
I  certamente  richiederebbe  l’abolizione  dell’ atto  di  unione,  anzi 
«  la  separazione  assoluta  dell’Irlanda  ».  Ma  il  Cavour  rifiuta  di 
prendere  in  considerazione  un  sistema  che,  quali  ne  possano  es¬ 
sere  i  risultati  ultimi,  si  fonda  «  sull’ingiustizia  e  la  proscrizio¬ 
ne».  E  i  mezzi  per  un  progresso  lento  e  regolare  sono  tutti 
piuttosto  nelle  possibilità  di  decisione  di  un  parlamento  comune, 
che  in  quelle  di  un  parlamento  locale,  senza  le  solidarietà  e  con 
tutte  le  grettezze  delle  rivalità  locali.  PoUtica  dei  lavori  pub¬ 
blici,  istruzione  popolare,  aperture  per  il  commercio  e  l’industria, 
possibilità  di  emigrazione  su  vasta  scala,  introduzione  della  ca¬ 
rità  legale,  sia  pure  con  tutti  gli  adattamenti  alla  situazione  lo- 
j  cale,  riforma  delle  leggi  di  successione  (quest’ultima  riforma, 
I  in  armonia  con  la  legislazione  francese,  era  del  tutto  opposta 
I  alla  «  libertà  di  testare  »,  che  poi  il  Le  Play  e  sulle  sue  orme 
I  l’Einaudi  considerarono  il  vero  carattere  di  superiorità  della 
I  legislazione  civile  britannica);  tutto  ciò  secondo  il  Cavour  po- 
I  teva  essere  ottenuto  molto  più  da  un  parlamento  inglese  liberale 
I  che  da  un  parlamento  irlandese  «  dominato  da  una  democrazia 
cattolica  ».  Né,  a  meno  di  stabilire  nell’isola  un  regime  «  russo  » 
I  si  potrebbe  impedire  l’assenza  dall’isola  dei  proprietari  «  assen- 
1  teisti  »  (a  proposito  degli  effetti  dell’assenteismo  il  Cavour  è 
!  di  nuovo  in  contrasto  con  il  Senior).  Implicita  in  questo  ragio- 
i  namento  del  Cavour  non  solo  la  connessione  tra  nazionalità  e 
civiltà,  che  fu  il  grande  concetto  della  sua  mente,  ma  la  subor- 
i  dinazione  della  prima  alla  seconda. 

Ma,  come  ci  si  può  attendere  da  qualcuno  che  non  è  più 
un  puro  teorico,  la  parte  più  originale  del  saggio  è  data  dalla 
:  considerazione  sulle  forze  in  gioco,  per  e  contro  l’unione. 

1  Mentre  nel  1829  l’agitazione  contro  la  discriminazione  dei 
'  cattolici  aveva  trionfato  delle  resistenze  «  tories  »  in  ragione 
j  del  fatto  che  la  giustizia  e  l’equità  della  loro  causa  erano  evi- 
:  denti,  e  che  avevano  perciò  alleata  una  maggioranza  o  almeno 
una  minoranza  importante  del  popolo  inglese,  ora  la  situazione 
era  diversa:  gl’inglesi  eran  compatti  nel  difender  l’unione,  un 
forte  gruppo  irlandese  non  consentiva  con  l’agitazione.  Sul  ter¬ 
reno  della  forza,  gl’irlandesi  partivano  battuti.  Ma  ciò  non  vo- 


leva  dire,  come  nel  caso  del  Canada,  che  il  governo  britannico 
non  avrebbe  potuto  continuare  la  sua  politica  di  riforme  gra- 
duali. 

Se  ora,  con  un  rapido  sguardo,  ripercorriamo  la  trama  di 
questo  studio,  ci  colpisce  la  presenza  di  ben  fermi  concetti  poli¬ 
tici,  nell’ambito  di  uno  svolgimento  della  civiltà  senza  violente 
rotture.  La  coscienza  anzitutto  delle  circostanze  che  rendono 
possibili,  oppure  dissolvono  le  alleanze  politiche  da  cui  derivano 
le  grandi  riforme;  la  visione  acutissima  dei  rapporti  di  politica, 
nazionalità  e  società,  senza  assolutizzazione  di  nessuno  dqi  ter¬ 
mini  del  problema,  ma  con  la  chiara  visione  del  rapporto  ì  cia¬ 
scuno  di  essi  con  il  più  vasto  problema  della  «  civiltà  »  o  del 
progresso,  o  della  libertà  nell’ambito  di  questi  due  termini.  La 
possibilità  di  una  «  democrazia  cattolica  »  in  un  paese  in  cui  al 
conflitto  tra  aristocrazia  terriera  e  contadini  si  somma  quello  tra 
religioni  diverse  e  il  retaggio  di  antiche  conquiste;  la  diffidenza 
delle  angustie  locaUstiche  e  la  coscienza  dello  strumento  potente 
che,  in  mano  a  maggioranze  riformatrici,  potevano  essere  i 
grandi  stati  unitari,  è  già  presente  nell’animo  del  Cavour  ap¬ 
pena  ha  incominciato  a  muoversi  in  un  mondo  storico-politico; 
un  «  unitarismo  »  ben  anteriore  a  un  qualsiasi  piano  di  unità 
statale  nazionale  per  l’Italia.  A  confronto  i  limiti  della  sua  come 
in  ogni  altra  previsione  appaiono  modesti:  per  l’imminente  so¬ 
luzione,  il  Cavour  aveva  visto  giusto:  fu  il  fallimento  dell’ini¬ 
ziativa  dell’O’ Connell.  Se  la  politica  delle  riforme  graduali  in 
Irlanda  non  avrebbe,  alla  lunga,  retto  contro  la  riaffermazione 
di  una  individualità  nazionale  antagonistica  dell’inglese,  ciò  si 
deve  a  una  di  quelle  lacerazioni  che  il  Cavour  certamente  non 
amava,  ma  non  escludeva  dalla  sua  prospettiva:  i  pericoli  di  cui 
egli  aveva  ben  visto  gli  elementi  nella  monocoltura  di  sussi¬ 
stenza  della  patata  e  nello  sviluppo  prorompente  della  popola¬ 
zione,  dovevano  di  là  a  pochissimo  esplodere  nella  grande  care¬ 
stia  che  mise  un  ostacolo  forse  più  profondo  di  tutta  la  storia 
passata  fra  il  gradualismo  inglese  e  la  coscienza  popolare.  E  più 
in  là  sarebbero  nati  i  nazionalismi  democratici  e  di  massa,  che 
il  Cavour  certo  sentiva  come  retaggio  minaccioso  della  grande 
rivoluzione,  ma  non  poteva  certo  divinare  nei  contorni  ancora 
oscuri  del  grembo  della  società  in  cui  si  trovavano.  Certo,  fu¬ 
rono  quelle  «  catastrofi  »  a  oscurare  prima,  a  complicare  poi  la 
prospettiva  di  ordinato  progresso  che  rimase  la  sua. 

Più  numerose  riflessioni  di  questo  saggio  sull’Irlanda  hanno 
suscitato  i  due  saggi  economici  e  il  saggio  sulle  ferrovie,  che 
con  esso  formano  il  nucleo  saggistico  del  secondo  volume  degfi 
Scritti,  e  quindi  su  di  essi  ci  fermeremo  meno  a  lungo,  accon¬ 
tentandoci  di  segnalare  alcuni  dei  concetti  che  ne  emergono. 

La  polemica  liberistica  del  Cavour  ha  anzitutto  un  avversa¬ 
rio:  il  Sismondi  «economista  appassionato»  come  fu  chiamato 
poi  dall’Einaudi:  e  in  lui  tutti  coloro  che  fondano  i  loro  attacchi 
alla  scienza  economica  su  fatti  estranei  alla  scienza.  Che  la  pro¬ 
duzione  delle  ricchezze  non  sia  tutto,  e  forse  neppure  il  princi¬ 
pale  fine  della  società,  il  Cavour  ne  conviene  (ed  è  osserva¬ 
zione  che  poi  ritornerà  costante  negli  economisti  liberali  italiani); 
ma  ciò  non  impedisce  che  nella  produzione  occorre  conoscere 
il  meccanismo,  per  non  adottare  -  proposti  che  si  siano  certi 
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fini  -  misure  che  producono  l’effetto  opposto.  Né  il  Cavour  di¬ 
sconosce  che  con  gl’interessi  esistenti  bisogna  trattare;  all’uscita 
della  guerra  e  del  blocco  napoleonico,  era  naturale  che  gl’in¬ 
teressi  creatisi  in  Inghilterra  ottenessero  un  sistema  di  moderate 
protezioni.  Non  era  però  efficace  ai  loro  fini  un  sistema  proibi¬ 
tivo,  come  quello  che  vi  si  installò,  costituendo  argomento  prin¬ 
cipale,  d’allora  in  poi,  contro  le  scoperte  della  nuova  scuola 
liberistica:  se  l’Inghilterra,  sua  patria  ne  ripudiava  i  metodi  nel 
fatto,  come  e  perché  accoglierli  altrove?  Ma  il  senso  vivissimo 
degl’interessi,  che  è  già  del  Cavour  subito  prima  del  ’48,  non 
gli  nasconde  che  le  riforme  in  regime  di  libertà  sono  assai  più 
lente  che  in  regime  di  dispotismo  illuminato:  gl’indirizzi  libe- 
ristici  di  alcuni  sovrani  riformatori  potevano  procedere  a  se¬ 
conda  della  teoria,  perché  meno  costretti  a  attendere  la  lezione 
degli  eventi,  meno  obbligati  alla  tutela  di  ogni  interesse  esi¬ 
stente.  Ma  l’avvento  del  liberismo  con  le  riforme  dell’Huskisson, 
con  la  campagna  del  Cobden,  e  con  le  ancora  incerte  decisioni 
del  Peel,  dissipava,  proprio  in  quegli  anni,  la  contraddizione. 

La  miseria  operaia,  di  cui  «  le  sedicenti  scuole  organizzatrici 
e  sociali  »  avevano  reso  responsabile  «  l’economia  politica  »  s’era 
estesa  proprio  mentre  questa  veniva  spregiata  «  dagli  uomini  pra¬ 
tici».  Incominciava  già,  è  vero,  la  argomentazione  secondo  la 
quale  l’Inghilterra,  arricchitasi  col  protezionismo,  cambiava  ora  lo 
strumento  di  sfruttamento  nel  liberismo  per  continuare  il  suo  bri¬ 
gantaggio,  come  se  «  la  nazione  inglese,  un  solo  corpo,  un  solo 
spirito,  recitasse  un’eterna  commedia  in  base  a  calcoli  sapienti 
e  in  vista  di  un  lontano  avvenire  ».  La  lunga  storia  che  il  saggio 
cavourriano  contiene  della  lotta  inglese  sulle  tariffe  (e  non 
sulle  tariffe  soltanto,  ma  sulla  circolazione  aurea  o  cartacea,  ecc.) 
ci  dispiega,  appunto,  dinanzi  agli  occhi,  gl’interessi  veri  e  quelli 
illusori  che  avevano  portato  alla  presente  condizione,  in  cui 
convergevano  l’accumulazione  dei  capitali  con  lo  slancio  delle 
scoperte  industriali.  Di  fronte  alla  diversa  produttività  dei  capi¬ 
tali  e  delle  scoperte  tecniche  nell’industria,  ove  non  si  ha  una 
crescente  diminuzione  della  redditività  dei  capitali,  e  in  agricol¬ 
tura,  dove  questa  esiste,,  con  l’effetto  di  aumentare  la  rendita, 
che  è  un  costo  agricolo  determinante,  la  stagnazione  dell’agri¬ 
coltura,  ove  non  venissero  aperte  all’industria  inglese  le  impor¬ 
tazioni  di  cibo  a  buon  mercato,  avrebbe  ben  presto  l’effetto,  rin¬ 
carando  il  costo  del  lavoro,  di  far  perdere  all’Inghilterra  la  sua 
posizione  sui  mercati  del  mondo,  acquisita  attraverso  una  attività 
senza  pari. 

Come  lo  studio  sull’Irlanda,  quello  sulla  legge  dei  cereali 
in  Inghilterra  respira  alacrità  e  acume.  La  fede  nel  progresso 
cosciente,  nel  calcolo  illuminato  dall’esperienza  si  vede  che  tocca 
qui  direttamente,  e  non  da  riformatore  da  patronato,  l’uomo 
Cavour.  E  lo  scritto  successivo  che,  nel  1847,  traeva  li  auspici 
per  l’Italia  dall’ormai  assodato  indirizzo  liberistico  inglese,  re¬ 
spira  ancora  la  certezza  della  battaglia  vinta. 

Vinta,  certo,  senza  partecipazione  diretta  del  Cavour,  ma 
non  senza  che  egli  vi  avesse  contribuito  con  qualcosa  di  più 
dei  suoi  voti:  ma  accompagnandola  con  la  propaganda,  susci¬ 
tandole  consensi  e  convergenti  energie  sociali  ed  economiche 
in  Piemonte,  nella  ancor  limitata  possibilità  di  collaborazione 


tecnica  che  offriva,  alla  vigilia  del  ’48,  l’assolutismo  carlalber- 
tino.  La  battaglia  vinta  dall’ Inghilterra  (è  già  la  tesi  tutta  politica 
del  saggio  del  ’47)  sarà  vinta  anche  in  Italia,  o  in  Piemonte, 
e  esige  anzi  che  in  Italia  o  in  Piemonte  le  si  risponda  in  un 
certo  modo. 

Anzitutto,  ripetuta  diagnosi  su  quanto  accade  in  Inghilterra:^ 
la  svolta  liberista  non  è  parziale  come  si  dice,  anche  se  alcuni 
aspetti  della  protezione  sono  riusciti  a  sopravvivere  per  motivi 
politici:  il  Cavour  economista  non  è  un  massimalista  del  liberi¬ 
smo.  E  non  si  è  trattato  di  uno  scaltro  voltafaccia,  di  una  com¬ 
media  degli  sfruttatori:  la  decisione  del  Peel  di  rottura  con  il 
suo  partito  -  sopravvenuta  tra  i  due  saggi  cavourriani  -  ne 
sottolinea  abbastanza  il  carattere  di  dramma.  Ma  non  è  in  queste 
ripetizioni,  né  nei  ribaditi  concetti  sulla  rendita  agricola  il  va¬ 
lore  del  secondo  saggio  Mberista  del  Cavour:  è  la  constatazione 
che  «  col  volger  degli  anni...  crescerà  l’autorità  dell’esempio  in¬ 
glese  »,  è  nell’esposizione  delle  occasioni  che  la  nuova  politica 
britannica  offre  all’Italia,  e  di  quel  che  bisogna  fare  per  co¬ 
glierle.  Si  allarga  indubbiamente,  con  la  nuova  tariffa  inglese, 
il  mercato  delle  sete;  ma  a  condizione  che  sia  migliorata  la  tor¬ 
citura  con  l’introduzione  di  macchine  moderne:  «l’industria 
serica  è  giunta  a  tal  punto,  che  è  meglio  abbandonarla,  anzi  che 
continuare  ad  esercitarla  nel  modo  e  coi  mezzi  impiegati  da  ben 
due  secoH  ».  La  concorrenza,  sul  mercato  di  Londra,  delle  sete 
asiatiche  lascia  un  largo  margine  per  il  prodotto  di  qualità.  Si 
apre  anche  un  mercato  per  l’olio  di  oliva  napoletano  (e  ligure) 
dopo  una  lunga  guerra  commerciale  tra  Napoli  e  l’Inghilterra, 
che  ha  solo  danneggiato  la  navigazione  napoletana  che  si  voleva 
proteggere.  È  un  mercato  ristretto,  dati  i  grassi  di  diversa  natura 
a  cui  si  suole  rivolgere  l’industria  saponiera  inglese  (l’olio  di 
oliva  era  allora  esportato  soprattutto  come  materia  prima  delle 
saponerie);  ci  vuole  tempo  per  creare  il  mercato  e  soprattutto 
occorre  che  l’Inghilterra  abbandoni  «la  gabella  sul  sapone». 
Anche  il  riso  piemontese,  se  brillato  modernamente,  ha  proba¬ 
bilità,  e  così,  dei  vini,  almeno  i  «  vini  di  liquore  ». 

Di  tutti  questi  indirizzi,  alcuni  che  coglievano  nel  segno,  e 
altri  errati  (proprio  i  «  vini  comuni  »  aprirono  all’Italia  i  mer¬ 
cati  esteri)  è  soprattutto  necessario  cogliere  l’occasione  che  i 
nuovi  indirizzi  Hberistici  offrivano,  con  il  loro  trionfo  in  Inghil¬ 
terra,  alla  proposta  di  attività  del  Cavour,  la  tendenza  (che 
poi  si  mantenne  a  lungo  nella  politica  italiana)  di  fare  del  paese 
un  esportatore  dei  prodotti  di  un’agricoltura  progredita  e  di 
un’industria  di  semilavorati;  ma  al  disopra  di  tutto  la  fede  ormai 
trionfante  nella  creazione  del  mercato  mondiale  e  la  volontà  di 
partecipare  ad  esso  non  in  posizione  passiva  ma  attiva,  mirando 
al  rinnovamento  della  società  e  dell’economia  del  proprio  paese. 
Siamo,  come  si  vede,  in  clima  ben  diverso  da  quello  che  aveva 
dato  origine  agli  studi  suUa  carità  legale. 

E  infine  —  non  perché  sia,  come  non  è,  l’ultimo  precedente 
il  ’48,  ma  per  la  celebrità  che  lo  ha  circondato,  -  il  famoso 
saggio  Des  chemins  de  fer  en  Italie  della  «Revue  nouvelle» 
che,  da  recensione  a  un’opera  tecnica  del  Petitti  si  levò,  nelle 
intenzioni  stesse  del  Cavour,  a  gesto  di  carattere  politico,  tanto 
che  egli,  nei  tentativi  di  pubblicarlo  sulla  stampa  internazionale. 
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incominciando  dalla  « Bibliothèque  universelle  de  Genève»  e 
passando  poi  alla  «  Revue  des  deux  mondes  »,  avrebbe  accettato 
piuttosto  di  vederlo  rimaner  inedito  che  mutilato  della  parte 
ultima,  più  direttamente  impegnata  e,  come  la  si  considerava 
allora,  antiaustriaca.  Una  nota,  condotta  come  sempre  dai  cu¬ 
ratori  con  il  consueto  acume,  ci  informa  di  queste  vicende  pun¬ 
tualmente. 

In  che  consiste  però,  propriamente,  la  originalità  politica  del 
famoso  saggio?  In  minima  misura,  nella  premessa  secondo  la 
quale  l’influenza  delle  ferrovie,  decisamente  progressiva  per  tutti 
i  paesi,  sarà  per  le  nazioni  «  demeurées  attardées  »  (non  si  te¬ 
meva  allora  di  parlar  chiaro,  e  l’eufemismo  «  in  via  di  sviluppo  » 
era  di  là  da  venire)  «un’arma  possente,  in  forza  della  quale 
esse  giungeranno  a  trionfare  delle  forze  ritardatrici  che  le  man¬ 
tengono  in  una  condizione  funesta  d’infanzia  industriale  e  poli¬ 
tica  ».  Questa  era  insomma  la  convinzione  diffusa  che  equipa¬ 
rava,  con  una  certa  ragione,  la  ferrovia  al  progresso  tecnico  e 
industriale  in  generale  e,  in  modo  più  discutibile,  al  progresso 
politico  e  morale:  la  convinzione  insomma  in  cui,  in  diversi 
tempi  e  con  opposta  fé,  si  accordavano  il  cantore  di  Satana  e 
Gregorio  XVI.  Toccava  al  nostro  tempo  disgiungere,  per  comin¬ 
ciare,  progresso  tecnico  e  progresso  economico. 

L’analisi  dei  progetti  di  comunicazioni  ferroviarie  discussi 
in  Italia  porta  il  Cavour  a  disegnare  il  loro  risultato  finale  in  un 
sistema  che  rivoluzionerebbe,  più  degli  eserciti,  l’economia  della 
valle  padana;  e  non  è  senza  significato  che,  pur  in  mezzo  alle 
preclusioni  imposte  dalle  diverse  politiche,  egli  si  spinga  a  pre¬ 
vedere  «un  mirabile  triangolo  di  strade  ferrate,  di  cui  Torino, 
Genova  e  Milano  siano  i  vertici  »;  e  le  due  linee  longitudinali 
I  a  nord  e  sud  del  Po,  e  la  connessione  di  Trieste  con  Vienna, 

:  che  arditamente  ritiene  utile,  indipendentemente  dai  mezzi  che 
j  potrebbe  fornire  d’«  aumentare  i  mezzi  d’influsso  della  Casa 
d’Austria  sull’Italia  intera  ».  Mentre  la  discussione  sulle  ferrovie 
toscane  gli  offre  l’occasione  di  una  garbata  polemica  con  il  Pe- 
;  fitti  e  le  sue  pretese  di  sottrarre  alla  speculazione  imprese  di 
I  quella  grandezza,  l’ostilità  pontificia  alle  ferrovie  offre  il  destro 
1  a  protestare  contro  quella  sorta  di  barriera  o  di  lacuna  nel  centro 
i  d’Italia;  la  speranza  infine  per  lo  sviluppo  dei  trasporti  nel  mez- 
I  zogiorno  gli  fa  auspicare  che  esso  restituisca  al  paese,  nel  com¬ 
mercio  di  transito,  la  «  brillante  posizione  commerciale  che  esso 
occupava  in  tutto  il  Medio  Evo  ».  È  noto  che  tale  illusione  ac¬ 
compagnò  per  non  breve  tempo  anche  i  governanti  dell’Italia 
unita. 

Pure,  non  c’è  trapasso  logico  da  queste  premesse  alla  se¬ 
conda  parte  del  saggio,  alla  seconda  che  comporta  l’enunciato 
di  un  programma  di  superamento  dei  trattati  di  Vienna,  da  ope¬ 
rarsi  attraverso  l’unione  delle  forze  «  interessate  all’ordine  so¬ 
ciale  »  e  su  cui  «  le  dottrine  sovversive  della  Giovine  Italia 
hanno  poca  presa  »,  e  la  conquista  deir«  indipendenza  nazio¬ 
nale  ».  Non  è  vero  infatti  che  le  ferrovie  abbian  portato  allo 
stato  unitario,  ma  lo  stato  unitario  alle  ferrovie. 

Fino  a  un  certo  punto,  si  tratta  dunque  di  un’appendice 
propagandistica,  appesa  per  così  dire  a  premesse  che  potrebbero 
portare  a  tutt’altre  conseguenze.  E  anche  il  programma  politico 
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non  appare,  a  prima  vista,  altro  che  un’echeggiare  le  tesi  giober- 
tiane  dell’unione  fra  principi  e  popoli  e  quelle  del  Balbo  sul¬ 
l’indipendenza. 

C’è  già  però  (ed  è  forse  la  prima  volta  che  emerge  un  pro¬ 
gramma  cavourriano  come  programma  politico  ideologico)  una 
differenza  essenziale  tra  quello  enunciato  dal  conte  di  Cavour  e 
quelli  dei  due  ideologi  concittadini.  È  un  programma  di  coope¬ 
razione  tra  principi  e  popoli,  ma  senza  neoguelfismo;  un  pro¬ 
gramma  alla  Cesare  Balbo,  ma  senza  l’ossessione  che  al  Balbo 
faceva  porre  in  prima  linea  il  problema  militare,  e  antivedere 
la  nuova  ItaHa  nel  re  italiano  che,  accompagnato  dai  tre  prin¬ 
cipi  di  casa  sua,  faceva  le  manovre  militari  nel  grande  quadrato 
tra  l’arsenale  e  la  cittadella.  È  insomma,  una  laicizzazione  del 
programma  moderato  italiano,  un  suo  congiungimento  con  la 
grande  polemica  liberale  europea,  che  fa  affidamento  sulle  forze 
morali  interne,  ma  procura  di  tenerle  congiunte  a  quelle  inter¬ 
nazionali;  e  a  queste  propone,  ben  più  arditamente  del  non 
intervento,  la  dissoluzione,  sebljene  lenta  e  pacifica,  dell’ordine 
di  Vienna.  Era  un  programma  non  tale  dà  emergere  alla  dire¬ 
zione  del  paese  nel  1848,  ma  tale  che  potè  sussistere  e  svilup¬ 
parsi  quando  le  forze  cui  la  rivoluzione  del  ’48  si  era  affidata 
ebbero  la  loro  crisi. 

In  tal  modo  i  due  volumi  degli  Scritti  ci  conducono  sulla 
soglia  dell’affermazione  di  un  Cavour  politico  e  uomo  d’azione, 
di  cui  saranno  ancora  pieni  gli  altri  due  volumi.  Ci  conducono 
a  tal  punto  da  averci  affascinato  con  la  loro  materia,  facendoci 
spesso  dimenticare  di  quella  che  è  stata  l’opera  più  ardua  dei 
curatori;  quel  loro  rintracciare  e  confrontar  versioni,  ristabilire 
i  testi  più  completi  e  più  esatti,  rintracciare  nei  libri  rimasti  del 
Cavour,  nei  giornali  dell’epoca  (per  il  periodo  più  vicino  all’ado¬ 
lescenza  qual  «  Galignani  Messenger  »  che  viaggiava  con  gl’in¬ 
glesi  per  l’intera  Europa)  gli  autori  di  testi  così  disparati;  porre 
accanto  a  ogni  nome  citato  una  biografia  esatta.  Dietro  a  questi 
scritti  del  Cavour,  per  ciò  che  riguarda  specialmente  le  letture, 
c’è  una  massa  di  riletture  del  Pischedda  e  del  Talamo  che  ob¬ 
bliga  all’ammirazione.  Non  ignaro  come  credo  di  essere  della  let¬ 
teratura  politica  di  quell’età  dell’oro  della  pubblicistica,  pure 
anche  per  la  parte  che  conosco  meglio  non  mi  sentirei,  se  non 
forse  in  un  caso,  di  proporre  nomi  che  non  siano  stati  stanati, 
individuati,  corretti  dai  due  curatori. 

E  tutto  questo  perché?  chiederà  a  questo  punto  l’uomo  della 
strada.  È  così  importante?  Il  Cavour  cambia  forse  fisionomia 
per  le  cure  che  vi  hanno  apportato  a  rendercelo  accessibile  il 
Pischedda  e  il  Talamo?  Ebbene,  chi  ha  potuto  con  la  guida  dei 
volumi  degli  Scritti  rifarne  l’intima  conoscenza  con  il  loro  aiuto, 
risponde  di  sì.  Senza  aver  nella  mente  una  lucida  visione  dei 
problemi  legati  a  quella  grande  energia  che  fu  il  Cavour,  senza 
sentire  accanto  a  lui  in  ogni  momento  la  presenza  del  suo  com¬ 
plesso  tempo,  senza  amore,  pur  nel  distacco  scientifico,  per 
gl’ideali  che  l’animarono,  non  si  porta  a  compimento  un’opera 
come  questa. 

Università  di  Roma. 
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La  filosofia  etico-politica  di  Giuseppe  Ferrari 
e  il  Corso  universitario  torinese 
su^i  scrittori  politici  italiani 

Giulio  Panizza 


Quando  si  afferma  che  con  il  Ferrari  il  socialismo  risorgi¬ 
mentale  muove  i  suoi  primi  passi*,  non  si  intende,  polemica- 
mente,  negare  l’egemonia,  sul  piano  della  realizzazione  istitu¬ 
zionale,  deirunitarismo  monarchico;  piuttosto  si  vuole  riscoprire 
alla  disamina  critica  una  corrente  di  pensiero  fortemente  sensi¬ 
bile  alle  esigenze  del  movimento  popolare,  e  tuttavia  larga¬ 
mente  ignorata^  o  volentieri  citata  come  esempio  di  irrealismo 
politico  ^  L’intento  è,  da  questo  punto  di  vista,  duplice:  segna¬ 
lare,  da  un  lato,  il  sotterraneo  maturare  di  un  pensiero  politico 
che  assorbe  fino  alle  radici  il  bisogno  profondo  di  rinnovamento 
sociale,  disatteso  dallo  svolgersi  effettivo  del  processo  risorgi¬ 
mentale;  sottolineare,  dall’altro,  come  aU’interno  dello  stesso 
Partito  d’ Azione  vi  furono  uomini,  fra  i  quali  il  Ferrari  occupa 
un  posto  centrale,  che  acutamente  videro  e  denunciarono ''  i  li¬ 
miti  e  le  insufiicienze  della  direzione  mazziniana. 

Giocò,  soprattutto,  nella  formazione  politica  del  Ferrari,  ac¬ 
canto  alla  «civile  filosofia»  del  Romagnosi  (con  l’invito  agli 
«studi  positivi»  e  alla  dimensione  «pratica»  del  conoscere) ^ 
il  contatto  con  l’ambiente  intellettuale  francese*.  Dalle  dottrine 
del  Proudhon  e  del  Saint-Simon  il  nostro  autore  derivò  la  sol¬ 
lecitazione  ad  assumere  la  filosofia  come  riflessione  sulla  prassi 
politica,  dunque  a  legare  strettamente,  identificandoli,  filosofia  e 
socialismo;  accolse,  inoltre,  l’interesse  per  la  scienza,  giudicata 
l’espressione  più  alta  della  ragione  ijmana  e  la  sola  forza  in 
grado  di  riordinare  l’intera  società’.  Questi  temi,  rivissuti  alla 
luce  dell’esperienza  italiana,  spinsero  il  Ferrari  ad  affermare  la 
priorità  della  rivoluzione  sociale  sulla  rivoluzione  politica;  gli 
suggerirono  di  anteporre  la  conquista  della  libertà  al  raggiungi¬ 
mento  dell’indipendenza;  lo  condussero,  infine,  alla  postulazione 
federalistica,  le  cui  basi  teoriche  rinviano  direttamente  all’anti- 
statalismo  proudboniano.  Ad  un  partito  sociale  era  poi  affidato 
il  compito  di  riassumere  e  incanalare  l’indicazione  rivoluzio¬ 
naria®. 

Il  socialismo  ferrariano,  annunciato  da  Les  phìlosophes  sa- 
lariés  (1849),  si  dispiega  maturamente  con  la  Filosofia  della 
rivoluzione  (1851)  e  diviene  progetto  poHtico  articolato  nella 
Federazione  repubblicana  (1851).  A  suo  fondamento  pone  la 
scienza^  e  l’eguaglianza*”.  Riconosce  nell’irreligione**  e  nella 
legge  agraria*’  i  suoi  obbiettivi  principali.  Nella  particolare  at¬ 
tenzione  rivolta  alla  questione  agraria  si  coglie  l’intuizione  ori¬ 
ginale  che  fa  del  Ferrari  quasi  un  «isolato»*®  nella  storia  del 


'  Cfr.  F.  Della  Feruta,  I  demo¬ 
cratici  e  la  rivoluzione  italiana,  Mi¬ 
lano,  Feltrinelli,  1958,  p.  58  e  sgg. 

^  Ha  scritto  il  Perticone  «  che  _  la 
storia  del  nostro  Risorgimento  politico 
nella  misura  in  cui  è  stata  _  scritta,  è 
la  storia  del  movimento  unitario  mo¬ 
narchico  ».  {G.  Per,ticone,  Correnti 
eterodosse  del  nostro  Risorgimento 
politico,  in  «  Rivista  storica  italiana  », 
1934,  serie  IV,  voi.  V,  fase.  II,  pp. 
306-327). 

’  Valga  per  tutti  il  giudizio  del  Bru¬ 
nello:  «  Il  socialismo  di  Ferrari  sem¬ 
bra  più  che  altro  un’esigenza,  o  me¬ 
glio,  un  espediente  polemico  contro  un 
mondo  sociale  che  effettivamente  co¬ 
minciava  già  allora  a  dissolversi  ». 
(B.  Brunello,  Il  pensiero  politico  ita¬ 
liano  dal  Romagnosi  al  Croce,  Bolo¬ 
gna,  Zuppi,  1949,  p.  161). 

’  Per  la  lucida  indicazione  dei  limiti 
della  concezione  politica  del  Mazzini 
è  soprattutto  significativa,  fra  le  opere 
del  Ferrari,  La  Federazione  repubbli¬ 
cana,  Londra  (ma  Capolago,  Tipografia 
Elvetica),  1851. 

®  Il  Romagnosi  .«  costruì  una  meta¬ 
fisica  politico-sociale  che  aveva  al  tem¬ 
po  stesso  carattere  nazionale  e  che, 
tra  le  righe  di  tante  sottili  ed  erudite 
disquisizioni,  chiamava  più  che  allo 
studio,  aUa  lotta  la  gioventù  italiana  ». 
(G.  Berti,  I  democratici  e  l’iniziativa 
meridionale  nel  Risorgimento,  Milano, 
Feltrinelli,  1962,  p.  76). 

‘  Ferrari  si  trasferì  in  Francia  nel 
1838;  vi  restò,  quasi  ininterrotta¬ 
mente,  fino  al  1860. 

’  SuU’entusiastica  esaltazione  preva¬ 
le,  nell’atteggiamento  del  Ferrari  verso 
la  scienza,  la  consapevolezza  critica. 
In  ciò  egli  condivide  appieno  l’intento 
vivamente  antidogmatico  di  Proudhon. 

®  Con  quel  programma  politico  Fer¬ 
rari  «  tenta  di  rompere^  la_  direzione 
che  Mazzini  esercita  sulla  democrazia 
italiana  perché  è  convinto  che  con¬ 
durre  la  rivoluzione  per  le  strade  indi¬ 
cate  da  Mazzini  significa  aprire  le  por¬ 
te  a  tutti  i  tradimenti  ed  imboccare 
una  strada  rivoluzionaria  a  parole  e 
conservatrice  nella  sostanza.  (F.  Della 
Feruta,  I  democratici  e  la  rivoluzione 
italiana,  cit.,  p.  92). 

’  SuH’articolarsi  del  socialismo  fer¬ 
rariano  cfr.  soprattutto:  F.  Della  Pe- 
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pensiero  sociale  del  Risorgimento:  senza  una  riforma  agraria 
che  mutasse  le  condizioni  di  vita  e  di  potere  delle  masse  conta¬ 
dine,  assai  numerose  nell’Italia  dell’epoca,  il  processo  risorgi¬ 
mentale  era  inevitabilmente  destinato  a  compiersi  sotto  la  dire¬ 
zione  dei  «  moderati  ».  La  rivoluzione  nazionale  si  sarebbe  tra¬ 
sformata  nel  suo  corso  in  rivoluzione  sociale  soltanto  se  le  masse 
contadine,  riconoscendo  in  essa  la  molla  decisiva  per  il  loro 
affrancamento,  ne  avessero  abbracciato  la  causa  e  ne  fossero 
divenute  le  protagoniste.  Così  pensava  il  Ferrari,  analogamente 
al  Pisacane  e  differentemente  dal  Cattaneo,  il  quale  ultimo  era 
convinto  sì  dell’importanza  della  questione  sociale,  ma  ancor  di 
più  credeva  in  riforme  graduali  con  cui  estendere  la  democrazia, 
una  democrazia  innanzitutto  politica. 

L’effettiva  realtà  storica  (lo  svolgersi  del  Risorgimento  sotto 
l’egida  «  moderata  »)  ha  mostrato  la  giustezza  della  visione  fer- 
rariana,  cui  mancarono,  peraltro,  le  forze  materiali  e  i  collega- 
menti  sociali  per  divenire  praticamente  operante.  Resta  da  ri¬ 
conoscere,  a  meno  che  non  si  voglia  abbracciare  una  caricaturale 
versione  dello  hegelismo  secondo  cui  «  tutto  ciò  che  è  reale  è 
razionale  »,  come  la  posizione  del  Ferrari  conservi  integro  il 
carattere  di  indicazione  in  positivo  di  nuove  e  più  avanzate  so¬ 
luzioni,  alternative,  nei  contenuti  politici  (federalisti)  così  come 
nei  contenuti  sociali  (egualitari),  rispetto  a  quelle  storicamente 
attuatesi. 

L’attività  parlamentare  del  Ferrari  (nel  1860  viene  eletto 
nel  primo  Parlamento  nazionale  per  il  collegio  di  Gavirate-Luino) 
rivela,  come  descrivono  le  cronache  del  tempo  nonché  gli  amici 
e  i  discepoli  un  oratore  acuto,  penetrante,  dal  tono  secco  e 
dalla  invettiva  tagliente In  Parlamento  il  Ferrari  personifica 
«  la  critica  al  regime  come  fatto  storico  compiuto  »  la  de¬ 
nuncia  intransigente  della  concezione  dinastica  dell’unificazione, 
riassunta  nella  definizione  di  «  piemontesismo  ».  Accusa  la  po¬ 
litica  finanziaria  del  governo,  il  cui  carattere  classista  traspare 
limpidamente  nell’imposizione  della  tassa  sul  macinato  («  per  la 
prima  volta  da  tempo  immemorabile  »,  interviene  con  durezza, 
«si  riscuotono  le  imposte  a  fucilate »)^b  Richiede  una  consi¬ 
derazione  più  attenta  alle  cause  sociali  del  brigantaggio,  diffu¬ 
sosi  in  quegli  anni  nel  Mezzogiorno.  Continuamente  agita  la 
sferza  della  critica  nell’interpretare  con  coerenza  il  ruolo  del- 
l’«  opposizione  globale  al  sistema  instaurato  dal  nuovo  stato 
italiano  » 

Dell’isolamento  cui  andava  incontro  sostenendo  tali  posi¬ 
zioni,  il  Ferrari  era  perfettamente  conscio;  non  gli  sfuggiva,  in¬ 
fatti,  come  la  questione  dell’unità  fosse  ritenuta  da  tutte  le  forze 
politiche  assolutamente  prioritaria.  Spesse  volte  ebbe  a  chiedersi 
se  il  Parlamento  era  un’«  accademia  »  e  se  «  accademici  »,  di 
conseguenza,  risultassero  i  suoi  voti  contrari.  E  tuttavia  non 
venne  mai  meno  alla  battaglia  di  opposizione  che  si  era  proposto 
all’atto  di  accettare  il  mandato  parlamentare.  Non  solo,  si  badi, 
per  astratta  coerenza  ai  princìpi,  o  per  fedeltà  alle  tradizioni  del 
pensiero  federalista  rivoluzionario,  ma  soprattutto,  ed  è  signi¬ 
ficativo  notarlo,  perché  comprese  che  la  lotta  al  «  piemontesi¬ 
smo  »  era  condizione  indispensabile  per  avvicinare  e  legare  a  sé 


RUTA,  I  democratici  e  la  rivoluzione 
italiana,  cit.;  dello  stesso  autore,  De¬ 
mocrazia  e  socialismo  nel  Risorgimen¬ 
to,  Rotua,  Editori  Riuniti,  1965.  Si 
vedano,  inoltre,  per  una  interpreta¬ 
zione  complessiva  del  pensiero  politi¬ 
co-filosofico  del  Ferrari:  S.  Rota-Ghi- 
BAUDi,  G.  Ferrari.  L’evoluzione  del  suo 
pensiero  (1838-1860),  Fhetae,  Oel- 
schki,  1969.  e  «  Introduzione  »  agli 
Scritti  politici  di  G.  Ferrari,  Torino, 
U.T.E.T.,  1973. 

“  «  La  rivoluzione  italiana  deve  pri¬ 
ma  d’ogni  altra  cosa  rinnovare  il  patto 
sociale  in  ogni  Stato  ».  (G.  Ferrari, 
La  rivoluzione  e  le  riforme  in  Italia, 
in  Scritti  politici  di  G.  Ferrari,  a  cura 
di  S.  Rota-Ghibaudi,  cit.,  p.  118). 

“  Per  irreligione,  scrive  il  Ferrari, 
«  intendo  la  propagazione  progressiva 
della  scienza  che  si  sostituisca  alla 
favola  del  culto  ed  aUe  contraddizioni 
fatali  della  metafisica,  per  stabilire  la 
divinità  dei  nostri  diritti  e  l’assoluto 
della  giustizia  ».  (G.  Ferrari,  La 
Federazione  repubblicana,  in  Scritti  po¬ 
litici,  cit.,  n.  395). 

“  «  Per  lepe  agraria  intendo  poi  il 
progressivo  incremento  del  diritto  di 
necessità,  che  reclama  contro  i  vizi 
del  ricco  per  la  fame  del  povero;  di¬ 
ritto  riconosciuto  da  tutti  i  popoli  a 
bordo  di  una  nave  in  pericolo  ». 
(Ibid.,  p.  396). 

«  Giuseppe  Ferrari  fu  lo  specia¬ 
lista  inascoltato  di  quistioni  agrarie 
nel  Partito  d’ Azione  ».  (A.  Gramsci, 
Quaderni  del  carcere,  a  cura  di  V. 
Gerratana,  Torino,  Einaudi,  1975,  voi. 
Ili,  p.  2025). 

“  Fra  questi  ultimi  ricorderemo  spe¬ 
cialmente  il  Mazzoleni,  attento  studio¬ 
so  dell’opera  del  Ferrari. 

”  L’implacabile  pervicacia  polemica, 
che  traduceva  una  personabtà  esube¬ 
rante,  unita  ad  una  autonomia  di  giu¬ 
dizio  tenuta  sempre  ferma,  non  con¬ 
correvano  di  certo  a  suscitare  intorno 
al  Ferrari  i  consensi  più  larghi.  Così 
U  Mazzoleni  descrive  la  reazione  dei 
contemporanei  all’opera  del  Ferrari: 
«  grandi  elogi  all’ingegno  vivace  e 
scintillante,  ma  guerra  sistematica  e 
senza  discussione  alle  sue  teorie  filo¬ 
sofiche  come  ai  suoi  princìpi  politici  ». 
(A.  Mazzoleni,  G.  Ferrari.  Il  pen¬ 
satore,  lo  storico,  lo  scrittore  politico, 
Milano,  Libero  Pensiero,  1877,  p.  71). 

S.  Rota-Ghibaudi,  G.  Ferrari, 

cit.,  p.  292. 

”  Dal  discorso  pronunciato  dal  Fer¬ 
rari  in  Parlamento  nella  seduta  del 

26  giugno  1861,  Atti  parlamentari. 

“  S.  Rota-Ghibaudi,  G.  Ferrari, 

cit.,  p.  297. 
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queU’opinione  radicale  e  democratica  che  si  riconosceva  in  un 
progetto  di  riforma  generale  della  società.  Ad  essa  il  Ferrari, 
nell’intento  che  gli  fu  sempre  presente  di  unire  coscienza  popo¬ 
lare  e  pensiero  filosofico,  volle  porsi  come  riferimento.  Convinto 
che  il  processo  risorgimentale,  privato  dell’ausilio  popolare,  fosse 
simile  ad  un  moto  rimasto  incompiuto,  il  Ferrari  anticipava 
nella  critica  pungente  al  configurarsi  del  nuovo  Stato,  la  delu¬ 
sione  e  lo  scoramento  che  pigliò  non  pochi  all’indomani  della 
realizzazione  unitaria  Sotto  questo  rispetto  il  pensiero  politico 
ferrariano  può  veramente  dirsi  «  profetico  »,  nel  duplice  senso  di 
prefiguratore  di  situazioni  reali  e,  insieme,  di  suscitatore  di 
nuove  energie. 

Non  ci  sentiamo,  pertanto,  di  condividere  il  rilievo  critico 
del  Monti,  secondo  il  quale  «  presentatosi  in  Parlamento  armato 
in  tutto  punto  delle  sue  teorie  federalistiche,  Ferrari  fu  gradual¬ 
mente  rimorchiato  e  debellato  dalla  realtà  che  si  andava  attuan¬ 
do,  e  a  tal  segno,  da  venirgli  meno  persino  la  forza  di  assumere 
un  atteggiamento  personale  ed  autorevole  nel  movimento  di 
reazione  all’unitarismo  politico»^". 

Un  esame  soltanto  un  poco  attento  dei  discorsi  parlamentari 
dimostra,  al  contrario,  che  il  Ferrari,  reagendo  con  sensibilità 
tattica^*  al  vario  articolarsi  del  quadro  politico,  non  tralasciò 
mai  il  ruolo  della  opposizione.  Se  un’accusa  difficilmente  si  può 
muovere  al  nostro  autore  è  proprio  quella  di  aver  accettato 
passivamente  il  configurarsi  dell’esistente.  Egli  volle,  non  a  caso, 
essere  non  solo  «pensatore»  ma  anche  «politico»,  non  solo 
«  studioso  »  ma  anche  «  uomo  d’azione  »,  rifuggendo  dalla  vita 
puramente  contemplativa  per  essere  compartecipe  degli  avveni¬ 
menti  e  delle  lotte  del  suo  tempo.  E  lo  fu  a  tal  punto  da  pagare 
di  persona,  con  la  sospensione  dall’insegnamento  universitario 
all’Ateneo  di  Strasburgo,  accusato  di  propagandare  il  socialismo 
fra  gli  allievi.  L’osservazione  del  Monti  va  dunque  fuori  del 
segno  e  rivela  una  incomprensione  profonda  dell’orientamento 
costitutivo  del  pensiero  ferrariano. 

Neppure  si  può  assentire  alla  considerazione,  recentemente 
suggerita,  di  un  Ferrari  che  proprio  nel  Parlamento  si  muove 
ormai  secondo  un’ottica  riformista  e  non  più  rivoluzionaria,  ri¬ 
velando  così  «  le  radici  illuministiche  ed  utopistiche  del  suo  so¬ 
cialismo  »“.  L’immagine,  invero  schematica,  di  un  pensiero 
che  da  rivoluzionario  si  fa  riformista  risulta  estrinseca,  prima 
che  all’opera  politica  reale  del  nostro  autore,  alla  complessità 
del  momento  storico  che  egli  ebbe  a  vivere.  La  conseguenza 
della  sconfitta  del  1848  in  Francia  ed  in  Italia,  da  cui  scaturiva 
il  bisogno,  condiviso  da  tutto  il  pensiero  rivoluzionario  europeo, 
di  approfondimento  e  ridiscussione  teorica;  il  colpo  di  stato 
di  Luigi  Bonaparte,  con  cui  la  Francia  rinunciava  al  suo  com¬ 
pito  di  avanguardia  della  rivoluzione  il  modificarsi  di  assetto 
negli  equilibri  interni  del  nuovo  Stato  italiano;  tutto  ciò  sol¬ 
lecitava  alla  radice  la  riflessione  del  Ferrari  e  contribuiva  ad  asse¬ 
gnarle  quel  caratteristico  abito  critico  che  è  immanente  al  suo 
procedere.  Ne  deriva,  come  è  stato  notato,  «  che  gli  ideali  rivo¬ 
luzionari  continuavano  ad  essere  suoi,  ma  riteneva  preferibile 
una  rivoluzione  pacifica,  che,  attraverso  strumenti  democratici, 
fosse  in  grado  di  capovolgere  la  situazione  esistente  »^‘'.  Come 
sempre  la  realtà  storica,  analizzata  con  gli  occhi  distaccati  dello 


"  Nel  luglio  1872,  a  poco  più  di 
un  anno  dalla  morte  del  Ferrati,  An¬ 
tonio  Labriola  notava  «  come  il  libe¬ 
ralismo  italiano  era  stato  buono  a  ne¬ 
gare,  ma  incapace  a  gettare  i  germi 
di  una  nuova  vita  ».  (G.  Berti,  Let¬ 
tere  inedite  di  Antonio  Labriola.  Al¬ 
cune  lettere  a  Ruggero  Bonghi,  in 
«  Rinascita  »,  suppl.  al  n.  3,  XI, 
1954,  pp.  217-228). 

“  A.  Monti,  G.  Ferrari  e  la  po¬ 
litica  interna  della  Destra,  Milano, 
Edizioni  del  Risorgimento,  1925,  p.  48. 

Di  questa  sensibilità  tattica  è 
prova  il  voto  favorevole'  dato  al  tra¬ 
sferimento  della  capitale  a  Firenze. 
Per  tale  decisione  vennero  al  Ferrari, 
dagli  stessi  amici,  critiche  durissime, 
tanto  che  egli  dovette  rispondere  con 
l’opuscolo  II  governo  a  Firenze,  Fi¬ 
renze,  Le  Monnier,  1865. 

“  N.  Tranfaglia,  G.  Ferrari  e  la 
storia  d'Italia,  in  «Belfagor»,  XXV, 
1970,  n.  32. 

“  Il  primato  rivoluzionario  affidato 
dal  Ferrati  alla  Francia,  spesso  è  sta¬ 
to  interpretato  come  rigida  subordi¬ 
nazione  della  rivoluzione  nazionale  al¬ 
la  iniziativa  di  Parigi,  oppure  è  stato 
addotto  come  prova  deU’«  infrancio- 
samento  »  del  pensiero  ferrariano.  (A. 
Gramsci,  Quaderni  del  carcere,  cit., 
voi.  Ili,  p.  2016:  «  Il  Ferrari  però 
era  in  gran  parte  fuori  della  concreta 
realtà  italiana:  si  era  troppo  infran¬ 
ciosato  »).  Richiamarsi  alla  Francia  in 
realtà  voleva  dire,  per  il  nostro  autore, 
ritornare  alle  origini  luminose  della 
tradizione  intellettuale  italiana,  rinno¬ 
vare  il  Rinascimento  da  cui  la  stessa 
Rivoluzione  francese  dipendeva.  (G. 
Ferrari,  La  Federazione  repubblicana, 
cit.,  p.  296:  «  la  rivoluzione  francese 
non  è  che  lo  sviluppo  di  un’idea  _  ita¬ 
liana  »).  La  Francia  aiutava  a  risco¬ 
prire  la  tradizione  rivoluzionaria  ita 
liana,  perché  quella  tradizione 


camente  realizzata.  L’incapacità  di  giu¬ 
dicare  correttamente  la  situazione  na¬ 
zionale,  rimproverata  al  Ferrari,  si 
rovesciava  nella  capacità  di  cogliere 
il  «  filo  rosso  »  che,  ora  scopertamente 
ora  sotterraneamente,  percorreva  la 
storia  d’Italia. 

“  S.  Rota-Ghibaudi,  G.  Ferrari, 
cit.,  p.  299. 
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«  scienziato  »,  come  amava  dire  di  sé  il  Ferrari,  suggeriva  non 
già  un  «  adeguamento  »  riformistico,  quanto  la  necessità  di  giun¬ 
gere  ad  una  superiore  articolazione  tematica  e  ad  un  più  inci¬ 
sivo  definirsi  degli  obbiettivi.  Se  non  si  tiene  fermo  che  la 
dottrina  ferrariana  considera  la  storia  come  animata  da  un 
contrasto  perenne,  e,  di  conseguenza,  affida  al  pensiero  il  com¬ 
pito  di  cogliere  quel  contrasto  nel  suo  progressivo  illustrarsi 
alla  coscienza  degli  uomini,  si  finisce  per  scambiare  l’intento  ri¬ 
goroso  di  dare  veste  scientifica  alla  conoscenza  politico-sociale, 
con  il  pragmatismo  riformistico. 

L’ingresso  in  Parlamento  coincide  per  il  Ferrari  con  la  ri¬ 
presa  dell’insegnamento  universitario,  iniziato  in  Francia,  presso 
l’Ateneo  di  Strasburgo,  e  poi,  come  si  è  detto,  interrottosi 
bruscamente.  Nel  febbraio  del  1862  è  nominato  professore  ono¬ 
rario  della  Università  di  Napoli  dall’allora  ministro  della  Pub¬ 
blica  Istruzione  Francesco  De  Sanctis.  Nel  marzo  dello  stesso 
anno  è  invitato  ad  occupare  la  cattedra  di  Filosofia  della  storia 
all’Accademia  scientifica  e  letteraria  di  Milano  ed  egli  stesso 
chiede  di  poter  tenere  un  corso  libero  nell’Ateneo  torinese;  lo 
dedicherà  àll’esame  degli  scrittori  politici  italiani. 

La  vastità  e  la  precisione  dell’informazione  storica  non  de¬ 
vono  ingannare:  il  Corso  sugli  scrittori  politici  italiani'^  non  è 
opera  di  erudizione^*.  Come  tutti  gli  scritti  significativi  del  no¬ 
stro  autore,  è  dominato  da  un  intento  politico:  rivolgere  la  po¬ 
lemica  contro  il  principio  unitario  elevato  a  criterio  di  interpre¬ 
tazione  della  storia  nazionale;  ed  è  percorso,  nel  contempo,  dal¬ 
l’esigenza  filosofica  di  cogliere,  attraverso  il  succedersi  delle 
epoche,  la  legge  costante  che  presiede  all’agire  umano. 

Fin  dalle  prime  pagine  del  Corso  il  Ferrari  sottolinea  la 
disposizione  scientifico-sistematica  con  cui  intende  affrontare 
l’esposizione  del  pensiero  politico  italiano.  «  Io  vi  parlerò  », 
afferma,  «  delle  idee,  del  pensiero  che  tratto  di  sistema  in  si¬ 
stema  con  giro  sempre  più  vasto  ha  necessitato  il  variare  e 
l’alternarsi  dei  governi  »  È  la  considerazione  dello  «  scienziato 
della  politica  »  ^  che  si  sofferma  sulla  molteplicità  dei  fenomeni 
storici  per  unificarli.  Ad  essa,  già  òaH’Oculus  pastordis  (il  primo 
documento  politico  d’Italia  che  sia  dato  rintracciare),  si  an¬ 
nuncia  la  legge  generale  delle  rivoluzioni  italiane:  «  difatto  ogni 
rivoluzione  sorge  di  continuo  contro  la  legge  pontificia  e  im¬ 
periale,  cerca  di  scuoterla,  di  attenuarla,  di  annientarla,  si  riduce 
ad  una  vera  lotta  contro  la  libertà  rappresentata  dai  due  primi 
capi  della  cristianità  »®.  Secondo  questa  prospettiva  S.  Tommaso 
aspira  all’unità  «  guelfa  del  pontefice,  della  spada  spirituale  » 
Dante  vuole  !’«  unità  ghibellina,  l’unità  della  spada  cesarea  »^h 
Machiavelli  è  «  il  gran  rivoluzionario  d’Italia  »  che  «  addita 
l’avvenire  nel  passato  »  e  mira  a  «  confidare  le  due  spade  ad 
un  capo  che  sia  nel  medesimo  tempo  pontefice  e  re  di  una  na¬ 
zione  indipendente»^.  Campanella^*  «generalizza  la  sintesi  na¬ 
zionale  del  Machiavelli  e  vince  così  ogni  passato  concetto  imma¬ 
ginando  la  monarchia  universale  della  scienza  e  dell’arte  »  **. 
«  Primo  ad  ideare  la  filosofia  della  storia  Campanella  è  altresì 
il  primo  ad  assegnare  alla  politica  il  posto  che  le  compete  nella 
gerarchia  delle  arti  »  Con  Giammaria  Ortes,  infine,  si  ha  l’ul- 


“  Spesse  volte  si  è  equivocato  con¬ 
fondendo  il  Corso  con  VHistoire  de  la 
Raison  d’État  (1860).  Gioverà  ricor¬ 
dare  che,  mentre  il  Corso  non  è  opera 
sistematica  di  filosofia  della  storia,  o 
non  lo  è  interamente,  VHistoire  de  la 
Raison  d’État  sviluppa  la  teoria  della 
«  fatalità  »  nella  storia  con  ampiezza 
e  articolazione  proprie  di  un’opera  si¬ 
stematica.  NeU’Hirtoire  un  ordine  «  bi¬ 
nario  »,  un  ricorrente  movimento  dua¬ 
listico  oppone  la  guerra  alla  pace,  la 
libertà  alla  servitù,  il  bene  al  male. 

La  ragion  di  Stato  si  presenta  in  tal 
modo  come  la  comprensione  dell’or¬ 
dine  necessario  degli  eventi,  la  scien¬ 
za  che  insegna  il  ritmo  con  cui  la  de¬ 
mocrazia  succede  al  dispotismo,  il  di¬ 
spotismo  succede  alla  democrazia,  at¬ 
traverso  un  avvicendamento  di  forme  i 
politiche  che  conduce  direttamente  al¬ 
la  concezione  naturalistica  del  ciclo 
storico.  Dove,  si  noti  bene,  «  natura¬ 
listico  »  non  assume  il  significato  di 
«  antistorico  »,  secondo  la  terminologia 
dello  storicismo  idealistico,  bensì  ri¬ 
vela  la  considerazione  del  movimento 
storico  come  fondato  sulla  reiterabilità 
degli  eventi,  e  come  tale  ordinabile 
in  leggi  e  dunque  prevedibile  nel  suo 
svolgersi.  La  «  fatalità  »  ferrariana  è, 
in  ultima  analisi,  la  ricerca  di  una 
legge  storica,  non  predeterminata  ma 
n^pure  riducentesi  unicamente  al- 
l’iintento  consapevole  delle  singole  vo¬ 
lontà.  Essa  scaturisce  dalla  risultante 
(e  in  ciò  il  disegno  della  coscienza 
individuale  è  trasceso  nella  considera¬ 
zione  della  totalità  sociale)  delle  infi¬ 
nitamente  varie  volontà  individuali  e 
di  quanto  esse  hanno  prodotto  e  ac¬ 
cumulato  storicamente,  che  appare  co¬ 
me  qualcosa  di  toto  coelo  diverso  da 
esse  e  dalla  loro  molteplicità. 

“  Come  opera  di  erudizione  o,  me¬ 
glio,  come  opera  esclusivamente  di 
storiografia  politica,  intesero  il  Corso 
i  numerosi  studenti  e  uditori  (spesso 
colleghi  parlamentari)  che  accorsero 
interessati  alle  lezioni  del  Ferrari. 

^  G.  Ferrari,  Corso  sugli  scrittori 
politici  italiani,  Milano,  Manini,  1862, 

p.  20. 

“  Come  il  Ferrari  affronti  i  proble¬ 
mi  con  atteggiamento  impegnato  ?,  in¬ 
sieme,  con  «  l’occhio  di  uno  scienziato 
ricercatore  delle  componenti  costanti 
e  variabili  dei  fenomeni  »  ha  rilevato 
S.  Rota-Ghibaudi,  G.  Ferrari,  cit., 


p.  229. 

®  G.  Ferrari,  Corso,  cit.,  p.  32. 

“  Ibid ,  p.  607. 

Ibid. 

“  Ibid.,  p.  265. 

“  Ibid.,  p.  237. 

“  Ibid.,  p.  607. 

“  L’aspetto  universalistico  della  fi¬ 
losofia  del  Campanella,  l’intento  pra^ 
tico  e  attivo  del  suo  pensiero  che  si 
volge  a  rinnovare  il  mondo,  la  costi¬ 
tuzione,  a  tal  fine,  di  una  religione 
della  umanità,  sono  motivi  che  il 
Ferrari  ebbe  occasione  di  precisare  fin 
dal  primo  studio  sul  Campanella  {De 
religiosis  Campanellae  opinionibus,  Pa- 
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timo  «  anelito  della  politica  italiana  che  moriva  come  era  nata 
combattendo  al  seguito  del  papa  e  dell’imperatore  »  La  carat¬ 
teristica  opposizione  all’esistente,  che  era  stata  una  costante 
nell’atteggiamento  degli  scrittori  politici  italiani,  «  svanisce  subi¬ 
tamente  nel  secolo  diciassettesimo,  come  una  moda,  un  uso,  un 
capriccio,  ripudiato  dalle  nuove  generazioni  » 

La  motivazione  scientifica,  dichiarata  decisiva  per  Tintelli- 
genza  dei  fenomeni  storico-politici,  non  ha  da  subire  mistifica¬ 
zioni,  né  deve  piegarsi  all’unilateralità:  «  la  patria  trasformata 
in  un  principio  di  scienza  diventa  principio  di  un  errore  infi¬ 
nito  »  A  chi  richiama  l’aspirazione  aH’indipendenza  e  all’unità 
per  spiegare  la  coerènza  della  storia  nazionale,  Ferrari  rivolge 
l’accusa  di  spirito  antiscientifico,  e  perciò  di  incapacità  all’ese¬ 
gesi  storica.  «  La  scienza  »,  ricorda,  «  deve  sovrastare  agli  acci¬ 
denti  dello  spazio  come  a  quelli  del  tempo;  non  deve  essere  di 
una  nazione  o  di  un  continente  » La  polemica  con  il  «  pie- 
montesismo  »  e  l’Italia  monarchica  trova  qui  la  sua  fondazione 
teorica,  giacché  si  riconosce  che  solo  abbandonando  la  grettezza 
dei  particolarismi  nazionali  è  possibile  aprirsi  alla  comprensione 
del  divenire  storico  nella  sua  globalità.  Apparirà  allora  chiaro 
che  democrazia  e  libertà  sono  inscindibili''^,  che  il  progresso  è 
osteggiato  dal  potere  della  Chiesa'*’,  che  il  principio  federale 
trionfa  suU’azione  contraria  di  un  potere  accentratore.  Si  mo¬ 
strerà,  altresì,  che  l’aspirazione  all’unità  del  genere  umano  è 
il  portato  essenziale  dei  nuovi  tempi.  «  Il  popolo  »,  osserva  il 
nostro  autore  commentando  l’opera  del  Campanella,  «  si  avvia 
verso  il  gran  giorno  dell’associazione  universale  »  Come  Cam¬ 
panella,  Ferrari  avverte  l’urgenza  di  un  progetto  unificante  il 
genere  umano'”,  di  una  religione  dell’umanità  che  stimoli  il 
progresso  e  ne  indichi  complessivamente  le  finalità.  Il  disegno 
della  CiWà  del  sole^,  in  cui  si  definiscono  i  tratti  di  una  comu¬ 
nità  ideale  regolata  secondo  ragione,  non  sembra  mero  vagheg¬ 
giamento  di  un  sognatore,  ma  l’indicazione  di  un  compito  pra¬ 
tico  affidato  al  sapere  filosofico:  farsi  agente  di  una  riforma  po¬ 
litica  capace  di  restituire  al  mondo  la  giustizia  nella  pace.  Uni¬ 
versalismo  e  federalismo  vanno,  nelle  ventinove  lezioni  raccolte 
nel  Corso,  di  pari  passo.  In  essi  si  riassumono  le  motivazioni 
che  costantemente  dominano  la  riflessione  politica  del  Ferrari 
e  che  agitano  il  suo  stesso  operare  storico.  Come  dire,  ed  è 
caratteristico  per  il  nostro  autore,  che  raffermazione  e  la  difesa 
del  suo  pensiero  è,  nel  contempo,  affermazione  e  difesa  del 
suo  agire  storico' 

«  Noi  non  ci  appaghiamo  »,  scrive  il  Ferrari,  «  dell’altezza  a 
cui  siamo  giunti  considerando  la  politica  nelle  sue  condizioni 
universaH  ed  eterne.  Havvi  di  più»'"'.  Vi  è,  al  di  là  del  vario 
atteggiarsi  umano,  «una  forza  più  potente  che  dispone  dei 
Governi,  ora  invocandoli  ora  distruggendoli  »  L’azione  del- 
j  l’uomo  non  piega  interamente  a  sé  il  procedere  del  reale'*’.  Il 
i  farsi  della  storia  rinvia  (ed  è  segno)  ad  una  dimensione  ogget¬ 
tiva  e  «  ideale  »  che  trascende  la  teleologia  deU’agire  individuale. 
«  La  politica  è  sempre  il  segno  di  un  moto  più  profondo,  le  sue 
I  forme  sono  i  caratteri  visibili  del  mondo  invisibile  delle  idee,  e 
le  sue  categorie  devono  essere  da  noi  studiate  come  l’alfabeto 


ris,  Moquet,  1840),  con  cui  sostenne 
l’esame  di  dottorato  aU’Università  di 

“  G.  Ferrari,  Corso,  cit.,  p.  607. 

’’  Ibid.,  p.  538. 

Ibid.,  p.  540. 

Ibid.,  p.  613. 

*  Ibid.,  p.  10. 

«  Ibid. 

®  Ibid.,  p.  469. 

"  Ibid.,  p.  742. 

«  Ibid.,  p.  538. 

Ibid.,  p.  534:  «  Campanella  vole¬ 
va  propagare  la  giustizia  nella  società, 
l’unità  nel  genere  umano  ». 

«  Ibid.,  p.  527. ■ 

”  Ibid.,  p.  16. 

Ibid.,  p.  17. 

«  Ibid. 
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del  gran  libro  della  storia»™.  Quell’ alfabeto,  il  Ferrari  ne  è 
consapevole,  va  letto  in  termini  collettivi,  cogliendo  la  risul¬ 
tanza  del  vario  intrecciarsi  ed  urtarsi  delle  finalità  coscienti. 
La  storia,  in  tal  modo,  è  fondata  su  di  una  «totalità»:  la  to¬ 
talità  dell’oggettività  sociale,  ovvero,  nel  linguaggio  ferrariano, 
della  «fatalità».  Alla  «  fatalità  »^^  nel  Corso,  già  si  prelude 
nella  considerazione  che  si  afferra  veramente  l’impulso  alla 
modificazione  storica,  centrale  per  ogni  filosofia  della  storia  che 
voglia  diventare  prassi,  soltanto  se  si  rivolge  l’attenzione  al 
modo  in  cui  il  soggetto  supera  i  limiti  della  sua  preformazione. 
Ogni  scrittore  politico  è  analizzato  come  un  «  tipo  »,  come 
l’interprete  di  un  momento  storico.  L’apparizione  del  genio  poli¬ 
tico,  che  si  mette  a  capo  di  altri  uomini  e  dimentica  se  stesso 
perché  un  nuovo  ordine  nasca,  si  mostra  il  fenomeno  più  co¬ 
stante  nella  vita  dei  popoli.  La  hegeliana  «  astuzia  della  ra¬ 
gione  »,  che  utilizza  gli  individui  che  operano  nella  storia  uni¬ 
versale  come  agenti  dello  «  spirito  del  mondo  »,  è  riportata 
dal  Ferrari,  materialisticamente,  al  decisivo  affermarsi  della  col¬ 
lettività  e  al  disporsi  dei  suoi  bisogni. 

«  Dappertutto  »,  osserva  il  nostro  autore,  «  domina  non 
l’inerte  differenza  ma  l’energia  del  contrasto  ».  Machiavelli  è 
giudicato  «  gran  rivoluzionario  »  perché  con  il  suo  criterio, 
«  che  tutto  prende  al  rovescio  »  «  espone  realmente  la  poli¬ 

tica  dei  contrari  e  mostra  di  fatto  che  chi  sa  governare  sa  sgo¬ 
vernare,  chi  sa  fondare  principati,  sa  distruggerli  »  Sempre 
con  la  legge  del  contrasto  è  spiegata  «  la  superiorità  numerica 
e  intellettuale  degli  scrittori  della  penisola»™.  L’insistere  sulla 
rilevanza  storica  e  teorica  della  contraddizione,  assunta  a  cri¬ 
terio  di  giudizio  nell’esegesi  del  pensiero  politico,  chiarisce  il 
tratto  fondamentale  della  filosofia  ferr ariana:  il  senso  profondis¬ 
simo  della  opposizione,  del  contrasto,  del  farsi  avanti  travagliato 
di  nuove  idee  e  di  nuovi  ordinamenti.  Il  contrasto  regna  sulla 
storia  e  partorisce  il  nuovo,  è  segno  del  divenire  reale.  Nel 
Ferrari  «  la  speculazione  è  la  rivolta  e  la  rivolta  è  la  sua  spe¬ 
culazione  »  Ne  viene  la  considerazione  attenta  e  il  ruolo 
grandissimo  riconosciuto  al  pensiero  critico.  «  Con  la  critica 
si  distrugge  ogni  sistema  »  Per  essa  il  pensiero  si  fa  vera¬ 
mente  tale  solo  nell’ opporsi  a  ciò  che  esiste.  «  Gli  alti  pensieri 
nascono  solo  nell’istante  dello  sforzo  per  lottare  contro  il  potere 
stabilito  »  La  forza  del  negativo  si  riconduce  all’attività  umana 
e  le  si  impone  come  legge.  La  rivolta  del  pensiero  all’ordine 
strutturato  dell’esistente  appare,  nel  Corso,  la  legge  universale 
su  cui  si  modella  il  comportamento  umano.  Colta  nella  sua 
primarietà,  la  legge  si  dispone  sugli  uomini,  conquistandoli 
prima,  dominandoli  poi,  in  un  alternarsi  di  ribellioni  e  restaura¬ 
zioni  che  segnano  il  procedere  «  a  salti  »  della  storia.  In  essa 
trova  traduzione  logica  la  dimensione  storica:  un  salto  qualita¬ 
tivo  che  la  negatività,  espressasi  nella  storia  come  opposizione 
oggettiva  e  nel  pensiero  come  criticità  della  sua  fondazione 
(beninteso  non  in  senso  kantiano),  autorizza.  Uno  storicismo 
astratto,  come  un  meccanicismo  evoluzionistico,  sono  dal  Fer¬ 
rari  così  rifiutati.  È  sgombrata  la  via,  invece,  ad  una  interpre¬ 
tazione  dialetticamente  «  aperta  »  dello  svolgersi  storico,  in  cui 
agisce  come  legge  costante  la  critica,  teorica  e  pratica  insieme, 
all’ordine  presente. 


“  Ihid.,  p.  16. 

“  La  «  fatalità  »  trova  accenno  già 
nei  primi  scritti  del  Ferrari,  ma  viene 
sviluppata  organicamente,  neU’ambito 
della  filosofia  della  storia,  soltanto 
nelle  opere  della  maturità.  Nella  Storia 
delle  rivoluzioni  d’Italia,  Milano,  Tte- 
ves,  1870-1872,  3  voli,  (prima  edizio¬ 
ne:  Paris,  Didier,  1858)  la  «  fatalità  » 
è  definita  «  il  principio  che  regna  sui 
pensieri  degli  uomini  e  sulle  cose  di 
questo  mondo,  la  Dea  di  tutte  le  ri¬ 
voluzioni  repubblicane  e  dinastiche  ». 

“  G.  Ferrari,  Corso,  cit.,  p.  226. 

“  Ibid.,  p.  223. 

Ibid.,  p.  790. 

“  S.  Rota-Ghibaudi,  G.  Ferrari, 
cit.,  p.  323. 

G.  Ferrari,  Corso,  cit.,  p.  601. 

Ibid.,  p.  271. 
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Ma  il  principio  della  critica  in  tanto  ordina  razionalmente  la 
storia,  in  quanto  si  fonda  sulla  comprensione  del  necessario 
tramonto  dello  stato  di  cose  esistente^®.  La  comprensione  posi¬ 
tiva  del  reale  contiene,  simultaneamente,  anche  la  sua  negazione. 
Si  stabilisce  in  tal  modo,  nel  procedere  ferrariano,  una  sorta  di 
dialettica  del  negativo,  che  richiama  l’identificazione  hegeliana 
del  reale  come  «  totafità  negativa  ».  In  Hegel  gli  uomini  pren¬ 
dono  coscienza  del  loro  tempo  allorché  ne  colgono  l’inevita- 
bile  perire  e  la  filosofia  si  mostra  «  soltanto  all’epoca  in  cui  la 
realtà  ha  ultimato  il  suo  processo  di  formazione  e  si  è  com¬ 
piuta.  Quando  la  filosofia  dipinge  grigio  su  grigio,  una  forma 
della  vita  è  invecchiata  e  non  si  lascia  ringiovanire;  essa  si 
lascia  solo  conoscere;  l’uccello  di  Minerva  non  prende  il  suo 
volo  che  al  calar  della  notte  »  Il  negativo  ferrariano,  tutta¬ 
via,  non  si  presenta,  come  in  Hegel,  quale  ontologia  chiusa  che 
riduce  la  storia  umana  a  mera  derivazione.  L’accento  vien 
posto  suirirriducibilità  del  processo  storico  alla  logica  specu¬ 
lativa.  Il  negativo  diventa  temporaneamente  limitato  e  social¬ 
mente  connotato:  è  l’espressione  teoretica  della  rivolta  delle 
classi  oppresse  contro  le  classi  dominanti,  la  trasposizione,  sul 
piano  della  filosofia  della  storia,  della  lotta  umana  per  l’affran¬ 
camento.  Il  negativo  è  dunque,  nell’esegesi  ferrariana,  il  «  po¬ 
sitivo  »  per  il  progresso  e  il  «  valore  »  per  la  società,  poiché 
muove  la  storia  e  vi  afferma  la  coscienza  dell’eguaglianza. 

Sta  qui  la  consapevolezza,  essenzialmente  rivoluzionaria,  che 
il  pensiero  critico  deve  convertirsi,  per  essere  efficace,  in  cri¬ 
tica  sociale.  «  Il  genio  »,  afferma  il  Ferrari,  «  che  è  sempre  indi¬ 
viduale,  sempre  solitario,  mal  pratico,  inteUiggibile  e  ridotto 
alla  astratta  possibilità  della  teoria,  nulla  ha  di  comune  coi  go¬ 
verni  né  colla  moltitudine  contemporanea  e  deve  essere  lasciata 
ai  capricci  della  mente  e  al  caso  delle  rivoluzioni  »  “.  Proprio 
perché  la  ricerca  scientifica  è  condotta  muovendo  dai  presup¬ 
posti  impliciti,  ma  decisivi  fin  nei  minimi  particolari,  del  com¬ 
portamento  umano,  essendo  l’uomo  il  presupposto  della  ricerca, 
Ferrari  giunge  ad  assumersi  il  compito  ormai  non  più  apparte¬ 
nente  alla  sociologia,  bensì  alla  filosofia  sociale,  di  rendere 
esplicito  l’apriori  delle  principali  idee  di  valore  che  ciascun 
pensatore  politico  persegue.  QueU’apriori  consiste  nella  capa¬ 
cità  della  teoria  di  tradurre  ed  esprimere  il  progressivo  matu¬ 
rarsi  della  coscienza  collettiva.  La  strumentazione  concettuale 
pone  ad  un  livello  superiore  l’elaborazione  politica,  ma  è  da 
quest’ultima  orientata.  Ne  scaturisce  un  nuovo  concetto  di 
filosofia;  la  filosofia  è  intesa  non  come  visione  in  sé  conchiusa 
ed  esaustiva  del  reale,  ma  come  coscienza  ed  elemento  della  con¬ 
traddizione  che  scuote  il  mondo.  Ad  essa  è  riconosciuta  una 
immediata  valenza  politica,  giacché  appare  mediare,  in  quanto 
coscienza  del  divenire  reale,  il  rapporto  tra  ambito  storico  e 
collettività  che  vi  opera.  L’agire  sociale  acquista  chiarezza  teo¬ 
rica  e,  di  conseguenza,  precisione  pratica;  il  pensiero  filosofico 
irrobustisce  il  suo  senso  critico  poiché  si  pone  come  lucido 
interprete  della  coscienza  sociale.  Tale  è  il  configurarsi  deU’osmo- 
si,  che  è  reciproca  ma  non  ha  eguale  valore  nel  procedere  da 
un  verso  all’altro,  tra  filosofia  e  pohtica  nella  dottrina  del  Fer¬ 
rari. 

Il  rapporto  problematico  tra  concetto  e  realtà,  cioè  tra 


“  Ihid.,  p.  444. 

®  G.  W.  Hegel,  Lineamenti  di  fi 
losofia  del  diritto,  Bari,  Laterza,  1965 
p.  17. 

“  G.  Ferrari,  Corso,  cit.,  p.  627 
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uomo  come  soggetto  di  conoscenza  e  mondo  storico-sodale,  è  ri¬ 
solto  dal  nostro  autore  affidando  al  sapere  filosofico  un  com¬ 
pito  critico-pratico.  Questo  è  il  merito  decisivo  del  Ferrari  che 
gli  permette  di  sfuggire,  da  un  lato,  alla  visione  paralizzante 
della  contemplazione,  placata  nel  lineare  disporsi  del  pensiero 
che  ha  già  in  sé,  come  suo  prodotto,  il  mondo;  dall’altro,  lo 
preserva  dalla  caduta  in  uno  storicismo  esasperato,  che,  nella 
storicizzazione  assoluta  e  radicale  a  cui  sottopone  il  pensiero, 
finisce  per  annullarne  l’autonomia  e  il  valore.  Ferrari  non 
deduce  hegelianamente  la  realtà  daU’«  idea  »  (sebbene  in  Hegel 
le  idee,  nel  modo  in  cui  sono  formulate,  risentano  assai  della 
realtà);  né,  all’opposto,  intende  ridurre  la  concezione  del  mondo, 
propria  del  conoscere  filosofico,  a  ciò  che  si  potrebbe  definire 
«  l’empiria  priva  di  concetto  ».  L’intuizione  originale  della  fi¬ 
losofia  della  storia  ferrariana,  che  determina  lo  stesso  articolarsi 
del  Corso,  si  riassume  nella  consapevolezza  che  solo  un  soggetto 
che  si  intende  come  totalità  può  porre  la  totalità  dell’oggetto; 
ovvero  che  solo  l’identificazione  della  collettività  come  protago¬ 
nista  del  corso  storico  può  rendere  possibile  e  interpretabile  il 
concetto  di  storia. 

Ciò  a  cui  Ferrari  mira,  e  insistiamo  su  questo  punto,  è  di 
congiungere  filosofia  e  politica,  ponendo  entrambe  al  servizio 
della  causa  dell’emancipazione  umana.  La  riflessione  del  Ferrari 
sollecita,  sotto  tale  rispetto,  l’unità  di  una  teoria  pratica  e  di 
una  prassi  teorica.  Ma  il  legame  filosofia-politica,  teoria-prassi, 
se  non  vuole  ridursi  ad  una  astratta  postulazione,  va  letto,  nel 
Ferrari,  secondo  la  sensibilità  dei  nuovi  tempi,  cioè  attraverso 
il  «  filtro  »  rappresentato  dalla  questione  sociale,  così  che  il 
primo  termine  (la  filosofia)  perda  la  astrattezza  (e  non  già  la 
sua  capacità  di  astrazione),  mentre  il  secondo  (la  politica)  abban¬ 
doni  la  sua  separazione  dalla  società  civile.  In  questo  dupHce 
assorbimento  del  politico  e  del  filosofico  nel  sociale,  che  è, 
allo  stesso  tempo,  elevazione  del  sociale  al  politico  e  di  entrambi 
al  filosofico,  sembra  consistere  l’approdo  più  maturo  e  carat¬ 
teristico  del  pensiero  ferrariano. 

Il  Ferrari  può  scoprire  il  valore  decisivo  della  socialità 
perché  «  mondanizza  »  consapevolmente  la  realtà  dell’uomo, 
criticando  acutamente  l’oggettivismo  metafisico.  Vi  è  dunque 
un  presupposto  teoretico,  giunto  a  maturazione,  che  presiede 
all’orientarsi  «  impegnato  »  della  ricerca  ferrariana  e  la  conduce 
a  ridefinire  il  sapere  filosofico  in  senso  sociale,  attribuendogli 
una  funzione  eminentemente  pratico-politica.  È  acquisita  al 
nostro  autore,  ed  è  una  acquisizione  che  egli  deriva  dal  pen¬ 
siero  sociale  francese,  dal  Fourier  non  meno  che  dal  Proudhon, 
la  consapevolezza  che  ogni  radicale  sovvertimento  teoretico  si 
regge  sulla  trasformazione  delle  basi  materiali  dell’esistenza 
umana,  e,  nel  contempo,  vi  reagisce  dialetticamente.  Storia 
sociale  e  sintesi  filosofica  non  appaiono  pertanto  al  Ferrari  ambiti 
qualitativamente  differenti,  o  addirittura  opposti,  sibbene  mo¬ 
menti  del  divenire  reale  umano  di  cui  va  colto  il  nesso  per  di¬ 
svelare,  con  un’interpretazione  di  storia  sociale,  le  categorie  più 
astratte  della  filosofia  nel  modo  determinato  in  cui  esse  si  con¬ 
figurano. 

Ispirata  ai  valori  della  socialità,  la  rivolta  contro  l’esistente. 
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che  percorre  da  un  capo  all’altro  il  Corso,  non  è  disperata  o 
fine  a  se  stessa,  bensì  è  condizione  indispensabile  del  progresso. 
Il  pensiero  critico  appare  l’elemento  che  determina  il  movi¬ 
mento  della  storia  perché  traduce  teoricamente  «  l’eterna  con¬ 
traddizione»  da  cui  è  percorsa  la  realtà.  Se  non  si  afferra 
questa  determinazione,  fondamentale  per  l’opera  ferrariana,  resta 
ignoto  il  contenuto  profondo  del  Corso  e  si  finisce,  come  ac¬ 
cadde  ai  contemporanei  del  Ferrari,  per  arrestarsi  alla  conside¬ 
razione  (e  all’elogio)  dell’accurata  informazione  storica. 


"  G.  Ferrari,  Filosofia  della  rivo¬ 
luzione,  Milano,  Marzorati,  1970,  p. 
308  (prima  edizione:  Capolago,  Tipo¬ 
grafia  Elvetica,  1851). 

“  Ibid.,  p.  301. 

“  lbid.,.pp.  304-305. 

“  Ibid.,  p.  307. 

“  Ibid.,  p.  322. 


L’indagine  condotta  nel  Corso  sui  moventi  del  pensiero  po¬ 
litico,  su  ciò  che  rende  teoricamente  e  storicamente  significativa 
una  dottrina  suUe  altre,  sollecita  al  illustrare  le  fonti  etiche, 
coinvolgenti  come  tali  la  finalità  profonda  dell’agire  politico 
e  del  suo  disegno  modificatore,  cui  si  ispira  la  ricerca  ferrariana. 

Di  una  fondazione  autonoma  dell’etica  non  si  può,  a  pro¬ 
posito  del  Ferrari,  a  rigore  parlare.  La  riflessione  morale  fa 
tutt’uno  con  l’elaborazione  politicó-filosofica;  le  offre  stimola¬ 
zioni  non  secondarie,  la  orienta  nel  suo  svolgersi,  la  colloca,  in¬ 
fine,  a  contatto  strettissimo  con  quella  «  rivelazione  naturale  », 
intesa  come  affermazione  dell’esperienza  in  cui  si  manifesta  la 
natura,  di  cui  la  ispirazione  morale  è  il  terzo  grado,  dopo  la 
rivelazione  degli  esseri  e  della  vita. 

«  Opera  di  scienza  e  di  poesia,  sempre  interessata  ed  ascetica, 
in  ogni  rivoluzione  la  morale  si  affaccia,  sempre  interpretata  da 
due  rivelatori:  l’uno  che  valuta  l’interesse,  l’altro  che  spiega  il 
dovere  »  La  morale,  nelle  parole  del  Ferrari,  sembra  soste¬ 
nersi  sulla  stimolazione  interiore  del  dovere  e  sulla  naturalità 
istintiva  dell’interesse.  «  Il  principio  dell’interesse  riunisce  tutti 
i  caratteri  del  principio  primo.  È  essenziale  alla  morale,  è  sem¬ 
plice,  è  evidente,  è  universale,  non  dipende  da  una  dottrina, 
s’impone  egualmente  all’uomo  del  popolo  e  allo  scienziato  »  ^^. 
Il  principio  dell’interesse,  d’altro  canto,  «  è  fatalmente  presta¬ 
bilito  »  dalla  natura.  Esso  ci  mostra  come  «  noi  non  siamo  i  si¬ 
gnori  del  mondo,  gli  inventori  della  nostra  organizzazione;  la  na¬ 
tura  ci  forma,  ci  domina;  dispensa  il  piacere  e  il  dolore,  la  leti¬ 
zia  e  la  tristezza:  è  la  natura  che  spinge  l’uomo  alla  famiglia,  la 
famiglia  alla  società,  che  crea  l’industria,  il  commercio,  mille  bi¬ 
sogni  dei  popoli  inciviliti.  Dunque  l’interesse  è  fatale,  più  forte 
della  ragione,  più  potente  della  volontà  »  Sulla  coincidenza  di 
dovere  e  interesse  si  stabilisce  il  diritto  ,  «  opera  di  ispirazione 
e  di  calcolo  »  che  nasce  allorché  la  morale  deve  difendersi  con 
la  forza,  e  il  cui  compito  consiste  nell’instaurare  il  regno  della 
libertà  e  dell’eguaglianza.  Ma  la  libertà  è  il  diritto  dello  stato  di 
natura,  è  il  manifestarsi  di  una  potenzialità  originaria  «  che  ha 
creato  le  caste,  il  predominio  dell’uomo  sull’uomo,  i  signori,  i 
principi,  i  re  »  L’eguaglianza  testimonia  il  lento  progresso  dei 
popoli  verso  forme  superiori  di  produzione  e  di  convivenza.  La 
libertà  appare  al  Ferrari  momento  primitivo,  spontaneo,  e  per¬ 
ciò  iniquo,  inconsapevolmente  gerarchico.  Nella  eguaglianza  si 
mostra  invece  il  lento  procedere  dell’umanità  verso  una  dimen¬ 
sione  emancipata  dalla  immediatezza  naturale.  La  libertà  è  na¬ 
stra,  l’eguaglianza  conquista.  La  libertà  è  l’adesione,  felice  ma 
irriflessa,  all’esistente,  laddove  l’eguaglianza  è  il  risultato,  diffi- 
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die  ma  razionale,  di  un  processo  di  umanizzazione  della  natura. 
L’antitesi  fondamentale  di  libertà  ed  eguaglianza  è  dunque  posta. 
Essa  costringe  la  riflessione  morale  ferrariana  ad  operare  su  una 
duplicità  di  piani  il  cui  rapporto  è  assai  problematico. 


“  E.  Garin,  Storia  della  filosofia 
italiana,  Torino,  Einaudi,  1966,  voi. 
Ili,  p.  1186. 

®  G.  Ferrari,  Filosofia  della  rivo¬ 
luzione,  cit.,  p.  314. 


Più  che  l’etica  inglese  del  sentimento,  la  cui  influenza  è 
stata  richiamata  da  Eugenio  Garin  agiscono  nell’etica  del  Fer¬ 
rari,  a  diversi  livelli  di  profondità,  Helvétius  e  Romagnosi  da 
un  lato,  Hume  dall’altro.  Al  centro  della  considerazione  etica 
del  nostro  autore  è  lo  studio  deU’uomo  nel  suo  legame  con  la 
società.  Su  questa  afiermazione  ancor  generalissima  ma  già  signi¬ 
ficativa  quanto  all’orientarsi,  il  Ferrari  si  dispone  ad  accogliere 
l’influenza  dell’Helvétius  e  del  Romagnosi.  Con  Helvétius  egli 
sostiene  che  ogni  impulso  di  attività  è  sempre  determinato  da 
una  sensazione:  è,  in  altri  termini,  inscindibilmente  connesso 
all’utilità  e  aU’interesse  che  le  sensazioni  suscitano.  «L’inte¬ 
resse  »,  afferma  Ferrari,  «  misura  la  morale  »  Tuttavia,  dall’os¬ 
servazione  della  rilevanza  del  condizionamento  sensibile,  il  Fer¬ 
rari  non  giunge  a  concludere,  come  invece  sarà  per  Helvétius, 
che  la  diversità  fra  gli  uomini  deriva  esclusivamente  dall’am¬ 
biente  in  cui  vivono.  Al  rifiuto  di  tale  determinismo  il  nostro 
autore  è  spinto  dal  pensiero  del  Romagnosi,  per  il  quale  la  mo¬ 
ralità  è  la  ricerca  di  condizioni  atte  a  realizzare  la  vita  sociale 
dell’uomo  e  a  rispondere  ai  suoi  triplici  fini  naturali;  la  conser¬ 
vazione,  il  perfezionamento,  la  felicità.  L’insegnamento  roma- 
gnosiano  conferisce  un  motivo  di  equilibrio  alla  ricerca  ferra¬ 
riana,  moderando  la  pretesa  dell’Helvétius  di  fondare  la  morale 
esclusivamente  sull’interesse. 

Ad  un  livello  più  profondo  agiscono,  nel  pensiero  etico  del 
Ferrari,  le  motivazioni  humiane.  Con  Hume  il  nostro  autore  di¬ 
vide  un  generale  orientamento  di  pensiero:  la  ricerca  delle  strut¬ 
ture  istintive  che  stanno  alla  base  dell’attività  dell’uomo.  Questa 
scoperta,  per  un  verso,  mette  in  evidenza  l’esistenza  di  una  real¬ 
tà  che  non  si  riduce  alla  conoscenza  e  alla  ragione;  per  l’altro, 
non  annulla  la  funzione  della  conoscenza  scientifica  e  la  sua 
possibilità  di  abbracciare  gli  aspetti  più  diversi  e  complessi  della 
natura  umana.  Resta  stabilito,  tuttavia,  che  la  natura  umana  de¬ 
scritta  da  Hume  e  da  Ferrari  è  largamente  costituita  di  strut¬ 
ture  istintive  che  tengono  il  posto  della  ragione  metafisica  sei¬ 
centesca.  Di  qui  il  distacco,  in  Hume  più  accentuato  che  nel 
Ferrari,  da  una  fondazione  razionalistica  della  morale.  Principio 
dell’agire  non  può  essere  né  la  ragione,  né  la  coscienza;  gli 
autentici  moventi  della  condotta  sono  i  concreti  impulsi  passio¬ 
nali.  Il  bene  e  il  male,  sostiene  Ferrari,  si  sentono,  non  si  di¬ 
mostrano.  Egoismo  e  benevolenza,  aggiunge  Hume,  formano  il 
composto  umano  e  trovano  nel  mondo  passionale  una  unità  pro¬ 
fonda;  è  la  simpatia  la  tendenza  che  unifica  la  vita  morale,  fa¬ 
cendo  coincidere  dovere  e  interesse. 

Su  questa  affermazione  l’etica  humiana  acquista  capacità  per¬ 
suasiva  e  rigore  tematico,  riportandosi  alla  natura  umana  colta 
nella  sua  verità  istintiva.  Riesce  un  quadro  mosso  e  variato  delle 
passioni,  una  concretezza  di  indagine  che  si  pone  come  un  mo¬ 
dello.  Diversa  la  considerazione  che  si  deve  svolgere  per  il  Fer¬ 
rari.  Se  egli,  infatti,  aveva  seguito  la  riflessione  humiana  nella 
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prevalenza  affidata  alla  ricerca  sulle  strutture  istintive  deU’uomo,  “  p.  309. 
non  ne  aveva  peraltro  inteso  appieno  la  capacità  unificante,  che 
invero  Hume  con  tanta  forza  aveva  sottolineato.  Mentre  in 
I  Hume  dovere  e  interesse  riconoscono,  non  appena  posti,  la  loro 
!  identità  motivazionale,  unificandosi  nella  simpatia;  in  Ferrari 
dovere  e  interesse  restano  separati,  scissi  nella  diversità  di  ori¬ 
gine.  Il  mondo  passionale  non  opera  come  dinamismo  e  attività, 
ma  come  staticità  e  dualismo;  la  morale  resta  «  prodotto  di 
'  poesia  e  di  scienza,  sempre  interessata  e  sempre  ascetica  » 

I  L’unità  della  vita  morale,  che  nel  Ferrari  non  sorge  dall’in¬ 
teriorità  dei  sentimenti  e  delle  passioni,  si  pone  immediatamente 
I  non  appena  «  irrompe  »  nell’opera  del  nostro  autore  quella  di- 
'  mensione  politica  che  la  caratterizza  originalmente.  Allora  la 
duplicità  di  piani  in  cui  si  situano  dovere  e  interesse  viene  di 
colpo  superata  e  la  differenza  d’un  tratto  si  dissolve.  Crii  è  che 
la  mobilitazione  di  tutte  le  energie  morali  e  intellettuali  verso  la 
realizzazione  di  una  società  basata  sulla  scienza  e  sull’eguaglianza, 
j  in  cui  l’uomo  sia  il  fine  e  il  potere  il  mezzo,  sembra  lo  scopo 
^  fondamentale  dell’etica.  Un  motivo  kantiano  affiora  implicita- 
!  mente.  Non  che,  sia  chiaro,  Ferrari  mutui  da  Kant  la  fonda¬ 
zione  apriori  della  moralità,  che  anzi  con  Hume  respinge  aper¬ 
tamente;  o  si  appelli  al  rigorismo  kantiano,  elevante  il  rispetto 
della  legge  in  sé  a  valore  morale  per  eccellenza.  Piuttosto,  da 
Kant  è  derivata  quell’ alta  considerazione  della  persona  umana 
in  cui  il  soggetto  è  sentito  come  valore  assoluto.  Il  significato 
della  vita,  e  dunque  la  sua  autentica  moralità,  sembrano  al  Fer¬ 
rari  stare  nella  ricerca  (non  linearmente  progressiva,  bensì  tor¬ 
mentata  e  incerta)  di  una  finalità  che  nell’uomo  s’incarna.  Come 
in  Kant  anche  in  Ferrari  l’uomo  è  dichiarato  fine  in  sé;  ma,  a 
differenza  di  Kant  e  di  ogni  morale  della  pura  intenzione,  Fer¬ 
rari  introduce  nella  considerazione  etica  l’elemento  rivoluziona¬ 
rio,  invitante  a  creare  le  condizioni  perché  quel  riconoscimento 
;  deU’uomo  come  assoluto  possa  avvenire  socialmente.  La  consi¬ 
derazione  etica,  come  già  il  discorso  filosofico,  assume  una  espli¬ 
cita  caratterizzazione  pratico-politica,  che  il  finalismo  kantiano, 
interpretato  socialmente,  rafforza. 

È,  dunque,  in  una  dimensione  «  partecipata  »  che  la  morale 
'  ferrariana  ritrova  la  sua  unità.  Una  dimensione  perciò  aperta 
alla  valenza  dell’impegno  politico,  ma  tale,  a  causa  di  questa  sua 
ottica  ancora  speculativamente  immatura,  da  lasciare  intatte  sul 
piano  logico  le  difficoltà  e  i  dualismi.  Teoricamente  considerata, 
infatti,  l’etica  ferrariana  resta  divisa  fra  dovere  e  interesse.  Le 
'  ragioni  di  tale  inconciliabilità  già  s’è  tentato,  parzialmente,  di 
chiarire.  Le  più  profonde,  tuttavia,  ci  paiono  principalmente 
due. 

In  primo  luogo,  accogliendo  l’esigenza  illuministica  tendente, 
i  secondo  l’ideale  scientifico  newtoniano,  all’unificazione  di  tutti 
gli  atti  conoscitivi,  il  Ferrari  intese  studiare  i  fenomeni  della 
vita  morale  con  il  medesimo  metodo  con  cui  si  studiano  i  fe¬ 
nomeni  naturali,  cioè  con  l’intento  di  ordinarli  in  leggi.  Sennon¬ 
ché  al  nostro  autore  non  è  possibile  restare  coerente  all’orien¬ 
tamento  che  pure  enuncia,  poiché  è  spinto,  dall’atteggiamento 
politico  in  lui  dominante,  ad  assegnare  un  compito  accentuata- 
mente  pratico  alla  ricerca  morale.  Ne  viene  che  la  finalità  modi¬ 
ficatrice  del  dovere,  in  quanto  riconosce  nel  superamento  del- 
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resistente  il  suo  compito  decisivo,  non  può  che  operare  indi¬ 
pendentemente  e  «contro»  la  naturalità  immediata  dell’inte¬ 
resse. 

In  secondo  luogo,  bisogna  osservare  che  nella  separazione  fra 
dovere  e  interesse  si  riflette  la  tensione,  centrale  nella  filosofia 
della  storia  ferrariana,  tra  idealità  dell’ agire  e  «  fatalità  »  del  pro¬ 
cedere  reale.  Coscienza  del  fine  da  realizzare  nella  storia  e  ri¬ 
sultanza  storica  oggettiva,  proiettano  nella  sfera  etica  la  diffe¬ 
renza  che  le  costituisce.  Così  come  il  progetto  individuale  alla 
modificazione  dell’esistente  si  definisce  a  partire  dalla  totalità 
dello  svolgersi  storico  (la  «  fatalità  »  appunto),  allo  stesso  modo 
il  dovere  si  determina  a  partire  dall’interesse  «  fatalmente  pre- 
stabihto  »  dalla  natura.  L’etica  del  Ferrari,  animata,  come  l’in¬ 
tera  sua  filosofia,  da  un’esigenza  di  concretezza,  di  realtà,  con¬ 
tro  l’astrattezza  logica  e  metafisica,  non  accetta  di  riassumersi 
nel  volontarismo  del  dovere  e  ad  esso  oppone  la  naturalità  del¬ 
l’interesse. 

La  rivelazione  immediata  del  fatto  è,  essa  sola,  capace  di 
superare  le  antinomie  del  pensiero  logico.  La  scissura  tra  dovere 
e  interesse  resta  dunque  teoricamente  irrisolta,  né  potrebbe 
essere  diversamente  poiché  è  nella  storia  che  l’uomo  trova  per 
Ferrari  l’eticità  vera  del  suo  essere.  L’etica,  nel  Ferrari,  si  mostra 
come  riflesso  della  filosofia  della  storia. 

Università  di  Torino 
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Il  monumento  sepolcrale  alla  principessa 
Beloselskij  di  I.  Spinazzi  (Torino  1794) 
e  il  tema  iconografico  della  figura  femminile  velata 

Daniele  Pescarmona 


Era  ed  è  ancora  diffusa  consuetudine,  neU’iniziare  a  trattare 
di  arte  neoclassica,  lamentare  l’insufficiente  progredire  della  ri¬ 
cerca  e  del  giudizio  su  specifici  aspetti  della  sua  produzione.  Ma 
da  qualche  anno  l’osservazione,  pur  rimanendo  giustificata  di 
fatto  in  singoli  casi  particolari,  si  è  ridotta  quasi  a  una  facile 
formula  di  introduzione  al  problema  discusso;  mantiene  ancora, 
tuttavia,  la  sua  forte  ragione  denotativa  quand’essa  sia  rivolta 
a  presentare  l’attuale  conoscenza  delle  commissioni  e  delle  opere 
della  scultura  italiana,  realizzata  su  presupposti  culturali  e  poli¬ 
tici  differenti  in  autonomi  svolgimenti  regionali,  nell’età  che  fu 
del  Canova,  del  Thorvaldsen,  del  Bartolini:  autori  questi  già 
esaurientemente  studiati  ed  apprezzati  e  in  larga  misura  tenuti 
in  istima,  non  c’è  dubbio,  proprio  perché  presi  in  attenta  ade¬ 
guata  considerazione'. 

Se  si  guarda  la  circostanza  da  un  punto  di  vista  astratta- 
mente  intellettualistico,  è  ben  lecito  mostrarsi  indifferenti  di 
fronte  alla  mancanza  della  contribuzione  storiografica,  nella  per¬ 
suasione  che,  qualora  l’adattamento  degli  interessi  venga  a  ri¬ 
chiederlo,  sia  possibile  colmare  la  lacuna  senza  ostacoli  inibitori; 
ma  ad  infirmare  tale  ottimistica  teoria  basta  la  semplice  consta¬ 
tazione  per  la  quale,  tralasciato  l’impegno  di  riconoscimento 
attribuzionistico  e  di  divulgazione,  il  patrimonio  dell’arte  acca¬ 
demica,  alquanto  ricco  per  quantità  nei  decenni  tra  il  Sette  e 
l’Ottocento,  non  è  nelle  condizioni  di  riuscire  a  sollecitare  la 
fruizione  partecipe  della  più  vasta  pubblica  opinione  e,  conse¬ 
guentemente,  ottenere  un  premuroso  riguardo  conservativo. 

Il  progrediente  deteriorarsi  dell’oggetto  artistico,  in  forme 
spesso  irrimediabili,  si  manifesta  in  tutta  la  sua  gravità  soprat¬ 
tutto  nelle  contingenze  della  statuaria  compresa  tra  i  termini 
cronologici  in  esame,  statuaria  che,  nella  maggior  parte  delle 
possibilità,  ha  un’utilizzazione  monumentale  ed  è  esposta  al¬ 
l’aperto,  in  un  contesto  d’ambiente  integrante  l’esito  precosti¬ 
tuito:  legata,  dunque,  al  doppio  filo  dell’ avvicendarsi  della  si¬ 
tuazione  atmosferica  e  del  trasformarsi  della  struttura  urbani¬ 
stica  dovuta  e  distinta  dove  viene  ad  essere  inserita^. 

Gli  inconvenienti  che  ho  finora  rilevato  -  e  ad  essi  si  ag¬ 
giunga  ancora  il  guasto,  purtroppo  frequente,  ascrivibile  ad  atti 
di  irresponsabile  e  gratuito  vandalismo  -  trovano  una  verifica 
puntuale  nelle  vicende  del  monumento  funerario  che  rappresen¬ 
tava  assai  certamente  uno  dei  più  interessanti,  oltreché  com- 


‘  Numerosa  è  la  bibliografia  rela¬ 
tiva  ai  tre  maestri:  in  questa  nota 
basti  ora  citare  le  schede  raccolte  nel 
catalogo  della  mostra  The  Age  of  NeO- 
classicism,  Londra,  1972,  redatte  da 
H.  Honour  (Canova),  J.  Kenworthy- 
Browne  (Bartolini  e  Thorvaldsen)  e 
B.  JoRDAES  (Thorvaldsen).  Si  veda, 
in  un  altro  quadro,  il  volume  di  G. 
Hubert,  La  sculpture  dans  T Italie 
mpoléonienne,  Paris,  1964,  e,  per  la 
ricca  documentazione  fotografica  pub¬ 
blicata,  M.  Rheims,  La  sculpture  au 
XIX^  siècle,  Paris,  1972. 

Lo  studio  dell’arte  neoclassica  ita¬ 
liana,  condotto  con  approfondito  im¬ 
pegno  a  partire  dal  primo  contributo 
di  M.  Praz,  Gusto  neoclassico,  Firen¬ 
ze,  1940’,  ha  mantenuto  dall’inizio 
un’intrinseca  apertura  internazionale; 
non  appaia  pertanto  fuori  luogo  aver 
fatto  riferimento  al  lavoro  dell’impe¬ 
gnativa  esposizione  londinese:  questa, 
che  è  stata  l’occasione  per  giungere  ad 
un’organica  sistemazione  critica  dei  ri¬ 
sultati  della  ricerca  già  svolta  sull’ar¬ 
gomento  proposto,  rappresenta  l’indice 
più  evidente  per  valutare  il  significato 
della  scultura  conquistato  e  quindi  ri¬ 
conosciuto  nel  contesto  delle  contem¬ 
poranee  varie  discipline  artistiche:  a 
proposito  è  rivelatore  il  confronto  con 
lo  spazio  riservato  alla  statuaria  nel 
catalogo  della  mostra  The  Romantic 
Movement,  Londra,  1959.  Non  bisogna 
sottovalutare  lo  specifico  carattere  di 
inamovibilità  proprio  molte  volte  del 
genere  in  questione:  il  chiarimento 
naturalmente  non  giustifica  eventuali 
mancanze  di  attenzione  storiografica. 

Per  quanto  riguardo  il  caso  degli 
studi  in  Italia,  adeguata  considerazione 
ai  fatti  scultorei  è  stata  concessa  nel¬ 
l’allestimento  delle  mostre:  Cultura 
neoclassica  e  romantica  nella  Toscana 
granducale  -  Sfortuna  dell’Accademia, 
Firenze,  1972,  Mostra  dei  Maestri  di 
Brera,  Milano,  1975,  Artisti  piemon¬ 
tesi  al  Museo  Civico  (1830-1817),  To¬ 
rino,  1977. 

^  Un  utile  e  stimolante  avvio  alla 
problematizzazione  tipologica  della 
scultura  sette-ottocentesca  è  fornito  da 
J.  DE  Caso,  Sculpture  et  Monument 
dans  Vari  frangais  à  l’époque  néo- 
classique,  in:  «  Stil  und  tlberlieferung 
in  der  Kunst  des  Abendlandes,  Akten 
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plessi,  esempi  privati  del  genere  innalzati  a  Torino  sul  volgere 
del  XVIII  secolo:  mi  riferisco  alla  sepoltura  di  Varvàra  Jakòv- 
levna,  opera  di  Innocenzo  Spinazzi  (1794). 

Marito  della  donna,  morta  in  ancor  giovane  età  nella  capi¬ 
tale  piemontese  il  25  novembre  1792,  era  l’ambasciatore  russo 
accreditato  a  Corte,  il  principe  Aleksandr  Michàjlovic  Belosèlskij 
Belozèrskij  (1752-1809).  Gli  avvenimenti  biografici_  e  l’attività 
di  questo  significativo  rappresentante  dell’aristocrazia  partecipe 
della  contemporanea  civiltà  illuministica  internazionale  sono  ba¬ 
stantemente  noti:  di  essi,  ai  fini  del  discorso  che  ci  proponiamo 
di  condurre  nel  presente  breve  articolo,  importa  ricordare  come, 
dopo  aver  compiuto  i  tradizionali  viaggi  di  studio  in  Italia,  a 
Napoli  e  a  Venezia,  il  principe  si  fosse  dedicato  alla  carriera 
diplomatica,  dapprima  nelle  sedi  di  Vienna  e  di  Dresda,  infine, 
dal  1792  al  1794,  a  Torino,  sede  ove  si  concluse  l’impiego  pub¬ 
blico  precocemente  interrotto;  ma  accanto  all’aspetto  politico, 
inoltre,  è  essenziale  porre  l’accento  sull’uomo  di  cultura,  in 
rapporto  con  Voltaire  e  con  Rousseau:  raffinato  verseggiatore 
in  sciolta  lingua  francese,  dilettante  di  musica  e  scrittore  di 
questioni  artistiche,  mecenate  e  collezionista^. 

Se  valutiamo  nella  loro  conveniente  estensione  tali  infor¬ 
mazioni  fornite,  che  attestano  al  Belosèlskij  un’ampia  e  sicura 
disponibilità  di  gusto  critico,  sicuramente  dobbiamo  ricondurre 
la  scelta  del  progetto  e  dell’esecutore  del  monumento  Jakòvlevna 
ad  un’intenzione  precisa  del  committente,  in  quanto  che  il 
gruppo  figurato  dell’insieme  ha  il  suo  nucleo  espressivo  nella 
rielaborazione  di  un  tema  caratteristico  della  statuaria  tardo- 
barocca:  il  tema  della  «  figura  femminile  velata  ». 

Spetta  al  veneto  Antonio  Corradini  (1668-1752),  secondo 
l’opinione  tramandata  almeno  a  partire  dal  Cicognara,  il  nierito, 
a  dir  così,  di  aver  contribuito  a  diffondere  la  fortuna  dell’icono¬ 
grafia  in  parola,  trattata  dallo  stesso  in  più  d’un’occorrenza 
ed  in  particolare  rilievo  nella  guarnizione  scultorea  della  Cap¬ 
pella  Sansevero  di  Napoli.  Prima  d’intraprendere  i  lavori  di 
questa  impresa,  è  ancora  il  caso  di  aggiungere,  l’artista  aveva 
soggiornato  per  qualche  anno,  riportando  un  consistente  suc¬ 
cesso  di  prestigio,  a  Vienna  e  a  Dresda'':  è  quindi  probabile 
che  nelle  città  tedesche  indicate,  se  non  già  precedentemente 
a  Pietroburgo  o  a  Napoli  nel  1776,  il  principe  Belosèlskij  abbia 
avuto  l’opportunità  di  venire  a  conoscenza  e  di  interessarsi  allo 
specifico  soggetto  svolto  dal  maestro  italiano  nell’area  mittel¬ 
europea  e  che  proprio  a  tale  incontro  si  debba  far  risalire  il 
proposito  di  riadattarne  il  simbolismo  nel  disegno  della  tomba 
eretta  a  memoria  della  moglie,  prestandosi  del  resto  il  motivo 
del  velo  a  rendere  i  valori  etici  di  riservatezza  e  di  modestia 
pretesi  dall’occasione^. 

Fra  i  continuatori  dell’invenzione  tipologica  si  erano  segna¬ 
lati,  nel  corso  del  secolo,  Giuseppe  Sammartino  (1720-1793), 
che  alla  morte  del  Corradini  aveva  completato  l’adornamento 
della  cappella  napoletana,  traducendo  in  marmo  il  modello  del 
Cristo  giacente^  e  il  romano  Innocenzo  Spinazzi  (1726-1798), 
che,  a  sua  volta,  attivo  a  Firenzie,  aveva  creato  per  il  coro  della 
locale  chiesa  di  Santa  Maria  Maddalena  de’  Pazzi,  fra  le  opere 
sue  più  belle,  la  rinomata  allegoria  della  Fede  (1781)’  (fig.  1): 


des  21  Internationalen  Kongresses  fur 
Kunstgeschichte  in  Bonn  1964  »,  Band 
I,  BerHn,  1967,  p.  190  sgg. 

’  Una  completa  biografia  del  Belo¬ 
sèlskij,  e  con  essa  una  scelta  antolo¬ 
gia  di  suoi  scritti,  è  stata  curata  da 
A.  Mazon,  Beux  russes  écrivains  fran- 
cais,  Paris,  1964.  In  particolare  cfr. 
P.  Cazzola,  Diplomatici  russi  a  To¬ 
rino  nel  Settecento,  3;  Il  principe  Be¬ 
losèlskij,  in  «  Piemonte  vivo  »,  3 
(1968),  p.  2  sgg. 

'  Per  l’attività  del  Corradini  men¬ 
zionata  nel  testo  importa  consultare; 
M.  PicoNE,  La  Cappella  Sansevero, 
Napoli,  1959;  G.  Biasuz,  L’ppera  di 
A.  Corradini  fuori  d’Italia,  in  «  Bol¬ 
lettino  d’Arte  »,  6  (1935),  p.  268  sgg.; 
A.  Riccoboni,  Sculture  inedite  di  An¬ 
tonio  Corradini,  in  «  Arte  Veneta  », 
(1952),  p.  151  sgg.  (in  riguardo  alla 
statua  della  Vestale  Tucia  ricordata 
più  avanti).  Per  le  due  statue  del  mae¬ 
stro  a  Pietroburgo  cfr.  G.  Matzum- 
viTSCH,  La  «donna  velata»  del  Giar¬ 
dino  d'Estate  di  Pietro  il  Grande,  in 
«  Bollettino  d’Arte  »,  1-2  (1965),  p.  80 

=  Scrive  il  Belosèlskij  nella  prima 
delle  Lettres  sur  la  peinture:  «  Les 
Grecs,  nos  maitres  en  toute  espèce  de 
philosophie,  ont  falt  une  étude  parti- 
culière  de  l’anatomie  de  l’homme  et 
de  l’expression  hatmonieuse  de  ses 
membres:  après  avoir  considéré  qu’il 
était  encore  plus  noble  que  ses  dra- 
peries,  Us  Pont  représenté  ordinaire- 
ment  tout  nu;  excepté  les  Barnes,  que 
l’honnète  préjugé  qu’on  nomme  dé- 
cence  a  sauvé  de  cette  espèce  de  consi- 
deration-là:  je  parie  au  moins  des 
Barnes  humaines;  car  pour  les  Barnes 
divines,  c’est  tout  autre  chose  »;  la 
Lettera  è  pubblicata  nell’op.  cit.  di 
A.  Mazon,  Paris,  1964,  p.  376. 

Nell’arte  classica  il  tema  della  figura 
femminile  ammantata,  tipica  in  _  sta¬ 
tuette  di  danzatrici,  è  proprio  di  un 
repertorio  genericamente  religioso  e 
misterico;  cfr.  L.  Manino,  Il  rnate- 
riale  dei  vecchi  scavi  -  Testimonianze 
di  culti  esotici,  nel  volume  di  AA.W,. 
Scavi  nell’area  dell’antica  Industria, 
Torino,  1967,  p.  98  sgg.  La  «  velatu¬ 
ra  »  del  Corradini,  tuttavia,  prima  an¬ 
cora  che  da  un’intenzione  di  contenuto 
allegorico,  nasce  da  una  necessaria  vo¬ 
lontà  stilistica  e  decorativa;  del  re¬ 
sto,  pur  non  volendo  diminuire  il 
richiamo  a  reperti  archeologici,  soprat¬ 
tutto  pittorici,  è  opportuno  ricordare 
che  l’attività  di  scultura  del  maestro 
si  compie  in  buona  parte  anterior¬ 
mente  ai  ritrovamenti  di  Etcolano  e 
di  Pompei. 

‘  Su  questa  scultura  si  veda  G.  Al- 
PAEONE,  Note  sul  Cristo  Velato  nella 
Cappella  Sansevero  di  Napoli,  in 
«  Bollettino  d’Arte  »,  2  (1957),  p.  179 
sgg. 

’  Per  notizie  biografiche  e  sulla  pri¬ 
ma  attività  dello  Spinazzi  cfr.  C.  Fac- 
cioLi,  Di  Innocenzo  Spinazzi,  scultore 
romano,  in  «  L’Urbe  »,  6  (1967),  p.  16 
sgg.  Si  veda  inoltre  il  recente  impot- 
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alla  fama  di  questo  risultato,  conseguito  attraverso  la  media¬ 
zione  di  squisite  qualità  di  mestiere  e  di  un  maturo  criterio  ar¬ 
tistico,  finalmente,  mi  pare  credibile  ricollegare  l’elezione,  da 
parte  del  Belosèlskij,  dell’autore  della  sepoltura  pretesa. 

La  congettura  ha  il  precipuo  punto  di  appoggio  nel  ricono¬ 
scimento  dello  stretto  legame  che  unisce  alla  statua  menzionata 
poco  sopra  quanto  ancora  resta  del  monumento  sepolcrale  di 
Torino,  l’immagine  scolpita,  mutilata  e  spietatamente  sfregiata, 
al  presente  riposta  nei  depositi  della  Mole  Antonelliana,  in  at¬ 
tesa  di  una  migliore  confacente  sistemazione®  (fig.  2).  Essa  ri¬ 
pete  ad  evidenza,  infatti,  il  preciso  impianto  statico,  nella  posa 
e  nel  panneggio,  assunto  dall’originale  fiorentino:  a  parte  la  di¬ 
versa  disposizione  del  braccio  sinistro,  nella  replica  disteso  ed 
allargato  per  associare  in  uno  schema  compositivo  unitario  i 
putti  che  sorreggevano  il  medaglione  riproducente  a  bassorilievo 
il  ritratto  della  defunta. 

I  putti  e  il  bassorilievo  sono  ora  perduti  in  modo  irrecupe¬ 
rabile,  la  medesima  figura  velata  è  deturpata  in  cattivo  stato  di 
conservazione:  e  non  solo,  o  non  tanto,  per  avere  lasciato  ca¬ 
dere  dalla  mano  destra  il  calice  inserto  in  metallo  e  per  avere 
l’avambraccio  sinistro  amputato:  bensì  a  causa  delle  numerose 
scheggiature  che  rendono  malagevole  recuperare  mentalmente  la 
corretta  definizione  del  drappeggiamento,  modellante  la  sotto¬ 
posta  orditura  anatomica'  in  una  superficie  di  effettivo  privilegio 
espressivo:  dispiace,  in  particolare,  che  siano  danneggiati  i  tratti 
del  volto,  nella  resa  del  quale  dobbiamo  pensare  si  fosse  dimo¬ 
strato  il  culmine  dell’attenzione  disponibile  dello  scultore,  sia 
sul  piano  della  tecnica  esecutiva  sia  su  quello  della  sensibilità 
estetica. 

Nonostante  le  difficoltà  addotte  a  giustificare  la  visione  della 
statua  nella  sua  integrità  (statua  che  accettabilmente  può  es¬ 
sere  intesa  come  illustrazione  della  Religione,  seguendo  l’indi¬ 
cazione  già  delle  fonti),  è  incontestabile,  tuttavia,  che  essa  sia 
di  buona  qualità:  tenendo  anche  conto  che  nel  condurre  in  atto 
un’invenzione  quale  vuol  essere  quella  del  nostro  autore,  soste¬ 
nuta  dal  giuoco  virtuoso  dell’illusionismo,  la  determinazione  di 
un’accurata  fattura  manuale  perviene  in  parte  a  consostanziare 
i  meriti  del  raggiungimento  più  propriamente  artistico.  Direi, 
comunque,  che  nella  allegoria  funeraria  la  modulazione  dei  piani 
volumetrici  e  dei  contorni  è,  se  non  di  più,  altrettanto  morbida 
dell’esito  raggiunto  nella  celebrata  versione  fiorentina  del  sog¬ 
getto,  se  però  fossi  sicuro  che  tale  effetto  di  sfumato  non  debba 
attribuirsi  solo  allo  strato  di  polvere  che  si  è  venuto  a  deposi¬ 
tare  negli  incavi  della  velatura  e  che  finisce  con  Tammortizzare 
i  contrasti  della  luce. 

La  morbidezza  del  panneggio,  ad  ogni  maniera,  è  l’eredità, 
il  sedimento  stilistico  di  resto  conservato  dallo  Spinazzi  fino  agli 
ultimi  suoi  lavori,  della  lezione  di  Giovanni  Battista  Maini 
(1690-1752),  di  cui  fu  direttamente  allievo,  e  addirittura,  pro¬ 
cedendo  a  ritroso,  dell’esperienza  dell’attività  di  Camillo  Ru¬ 
sconi  (1658-1728):  attività  di  contenuto  rigore  classicistico  ma 
inserita  ancora  a  buon  titolo  nella  tradizione  della  maggiore  arte 
barocca 

Un’opera  di  considerevole  e  radicale  riduzione  nei  riguardi 
delle  convenzioni  della  sepoltura  settecentesca,  istituite  nelle 


tante  contributo  di  R.  Roani  Villani, 
Innocenzo  Spinazzi  e  l’ambiente  fioren¬ 
tino  della  seconda  metà  del  Settecento, 
in  «Paragone»,  309  (1975),  p.  53 
sgg.,  dove  il  classicismo  del  nostro 
autore  è  colto  in  relazione  con  la  si¬ 
gnificativa  presenza  di  scultori  inglesi 
attivi  nel  terzo  decennio  del  secolo 
in  Toscana. 

È  impossibile  negare,  osservando  la 
riproduzione  fotografica,  che  la  sta¬ 
tuetta  di  alabastro  del  Museo  del- 
l’Ermitage  di  Leningrado,  indicata  co¬ 
me  «  Verità  velata  »,  sia  modello  della 
Fede  spinazziana:  è  attribuita  dalla 
Matzulevitsch,  sebbene  in  forma  prov¬ 
visoria,  al  Corradini  in  base  all’in¬ 
completa  iscrizione  ANTIO  incisa  sul 
plinto  e  datata  1724;  cfr.  G.  Matzu- 
LEViTSCH,  op.  cit.,  1965,  pp.  83-85. 
Si  veda  pure  lo  studio  preparatorio 
per  la  Fede  di  Firenze,  in  terracotta, 
conservato  presso  il  Victoria  and  Al¬ 
bert  Museum  di  Londra;  cfr.  J.  Pope 
Hennessy,  Catalogne  of  Italian  Sculp- 
ture  in  thè  V.  and  A.  Museum,  voi. 
II,  London,  1964,  p.  645. 

®  La  tomba  fu  sistemata  originaria¬ 
mente  in  un’edicola  del  cimitero  di 
San  Lazzaro  di  Torino,  detto  della 
Rocca:  chiuso  alle  sepolture  il  cimi¬ 
tero  nel  1829,  nel  1862  il  monumento 
della  Jakòvlevna  fu  scomposto,  re¬ 
staurato  e  riposto  in  una  simile  edi¬ 
cola  di  San  Pietro  in  Vincoli  (i  due 
primitivi  camposanti  torinesi  erano 
stati  edificati,  nel  1777,  su  un  iden¬ 
tico  disegno  dell’architetto  Dellala  di 
Beinasco);  cfr.  le  Deliberazioni  della 
Giunta  municipale  n.  120  (24-10- 
1861)  e  n.  44  (20-3-1862),  ndV Archi¬ 
vio  storico  del  Comune  di  Torino, 
Affari  dello  stato  civile,  1862,  cart.  28, 
fase.  467-477.  Chiuso  pure  San  Pietro 
in  Vincoli,  il  monumento  cadde  in 
deplorevole  abbandono  finché  solo 
l’anno  scorso  le  parti  superstiti  (la 
statua  della  Religione  ed  alcuni  fram¬ 
menti  delle  altre  figure)  furono  tra¬ 
sportate  nella  collocazione  odierna. 

’  Per  un’utile  discussione  sulla  scul¬ 
tura  romana  del  Settecento  e  sulla  ti¬ 
pologia  del  monumento  funerario,  cui 
faccio  riferimento  più  avanti  nel  testo, 
si  veda  R.  Wittkower,  Arte  e  Archi¬ 
tettura  in  Italia  (1600-1750),  Torino, 
1972^  p.  381  sgg. 


71 


chiese  romane  da  maestri  quali  il  Rusconi  e  il  Maini  ricordati, 
il  della  Valle,  lo  Slodtz  e  Pietro  Bracci  nella  tomba  Sobiesky, 
per  fare  qualche  nome,  è  compiuta  neU’innalzare,  rimuovendo 
gli  elementi  superflui  dell’incorniciatura  architettonica  e  della  de¬ 
corazione  marmorea,  il  monumento  a  Niccolò  Machiavelli  nella 
basilica  di  Santa  Croce  a  Firenze  (1787),  dove  nondimeno  l’ele¬ 
gante  figurazione  della  Politica,  scrive  con  bella  analisi  il  Cico- 
gnara,  «  tiene...  moltissimo  della  maniera  del  secolo,  per  le  pie¬ 
ghe  larghe  e  stiacciate,  i  pochi  scuri,  e  le  pieghe  ricavate  da  mo¬ 
delli  di  carta,  ma  non  senza  grazia,  ed  essendovi  le  carni  trattate 
con  moltissima  pastosità  »  “  (fig.  3  ). 

La  «  maniera  del  secolo  »  cui  allude  il  Cicognara,  in  realtà, 
era  già  avviata  a  recuperare,  nei  suoi  casi  più  eminenti,  i  valori 
del  bello  ideale  esibiti  dalla  statuaria  greco-romana  e  che  il 
Winckehnann  insegnava  ormai  a  vedere  con  occhi  rinnovati,  al 
chiaro  di  un’interpretazione  riassunta  dallo  stesso  nei  fortunati 
concetti  di  «  nobile  semplicità  e  quieta  grandezza  ».  Lo  storico 
tedesco,  coerente  alla  deduzione  dei  propri  principi,  arrivava  a 
suggerire  agli  artisti  contemporanei,  come  unica  via  per  liberarsi 
dal  gusto  corrotto  del  capriccio  e  divenire  grandi  ed  inimitabili, 
l’imitazione  degli  antichi;  ma  è  facile  intendere  che  tale  avver¬ 
timento,  il  quale  per  altro,  pur  tenuto  in  generale  consenso,  non 
sarà  adempiuto  con  tutta  l’esclusività  implicita  neppure  dagli 
assertori  neo-classici  per  definizione.  Canova  e  Thorvaldsen  in 
primis,  non  poteva  riuscire  affatto  vincolante  durante  gli  ultimi 
decenni  del  ’700,  allorché  i  maestri  di  riconosciuto  prestigio  an¬ 
cora  erano  stati  formati  su  premesse  di  cultura  diversa,  a  volte 
perfino  opposta  a  quella  emergente. 

Per  quanto  appartiene  allo  Spinazzi,  al  centro  del  nostro  in¬ 
teresse,  questi  senz’alcun  dubbio  dovette  conseguire  una  cono¬ 
scenza  immediata  della  produzione  scultorea  antiquaria,  almeno 
dal  momento  in  cui  iniziò  a  svolgere  l’incarico  di  restauratore 
nei  confronti  dei  marmi  raccolti  nella  Galleria  delle  Statue  degli 
Uffizi  dalla  munificenza  del  granduca  Pietro  Leopoldo,  ed  è  ve¬ 
risimile  che  dibattesse  i  precetti  didattici  -winckelmanniani  dal- 
rinsegnamento  di  scultura  presso  la  scuola  dell’Accademia  delle 
Belle  Arti  di  Firenze;  nella  pratica  condotta  della  sua  arte,  per 
attenerci  all’esame  degli  effetti  trasposti  dalla  dottrina  professata 
nelle  opere  eseguite,  l’autore  risulta  tuttavia  su  posizioni  intellet¬ 
tuali  non  dommatiche  e  assai  aperte,  disponibile  a  valutare  in 
termini  di  conformità  stilistica  le  varie  situazioni  in  cui  era  da 
adattare  il  proprio  intervento  di  lavoro 

Questo  atteggiamento  di  empirico  ma  pur  consapevole  eclet¬ 
tismo,  derivato,  quindi,  da  un  lato  storicamente  dal  razionalismo 
illuminista  e  dall’altro  dalla  consuetudine  del  restauro  d’integra¬ 
zione,  gli  permette  di  completare  senza  disagio  apparente  il 
gruppo  del  Battesimo  del  Sansovino  e  del  Danti,  posto  sulla 
porta  del  Paradiso  del  Battistero  fiorentino,  realizzando  la  statua 
dell’Angelo  (1792),  che,  sebbene  tradisca  nell’osservanza  ecces¬ 
sivamente  rigida  del  mantello  i  limiti  di  un  contegno  program¬ 
mato,  si  accorda  in  buona  sintonia  a  distanza  con  l’invenzione 
volumetrica  e  ritmica  delle  figure  preesistenti^  (fig.  4). 

Il  riferimento  all’esempio  rinascimentale  è  ovvio  anche  nel¬ 
l’insieme  del  monumento  al  Machiavelli,  dove,  accanto  allo 


“  Cfr.  L.  Cicognara,  Storia  della 
scultura,  voi.  VI,  Prato,  1824^,  p.  217. 
L’Hubert  riconosce  il  monumento 
«  très  proche  de  l’esprit  ftangais,  lé- 
gèrement  “rocaille”  »;  cfr.  G.  Hubert, 
op.  cit.,  Paris,  1964,  p.  29.  Lo  stesso 
autore  insiste,  giustamente,  nel  sotto- 
lineare  l’influsso  francese  (mediato  già 
negli  anni  romani  dagli  scultori  rac¬ 
colti  attorno  all’Accademia  di  Francia) 
quale  componente  dell’arte  dello  Spi¬ 
nazzi;  cfr.'  G.  Hubert,  Barly  Neo-Clas- 
sical  Sculpture  in  Trance  and  Italy, 
in  The  Age  of  Neo-Classicistn,  cata¬ 
logo  della  mostra  cit.,  p.  lxxxi. 

Ignoti  sono  i  progettisti  dell’archi¬ 
tettura  e  del  sarcofago  del  monumento 
al  Machiavelli:  l’esecuzione  di  que¬ 
st’ultimo  spetta  invece  ad  un  «  signor 
Giovannozzi  »;  cfr.  R.  Roani  Villani, 
op.  cit.,  p.  1975,  p.  71. 

”  Su  questo  punto  conviene  ricor¬ 
dare  il  criterio  introdotto  dallo  Spi¬ 
nazzi  nel  condurre  il  restauro  del 
gruppo  statuario  della  Niobe;  cfr.  R. 
Roani  Villani,  op.  cit.,  1975,  pp.  64- 
65. 

Ancora  per  il  Battistero,  all’in¬ 
terno,  e  a  ripristino  di  sculture  cin¬ 
quecentesche  lo  Spinazzi  aveva  ese¬ 
guito,  circa  un  decennio  prima  del¬ 
l’Angelo,  la  statua  di  Simone,  a  so¬ 
stituire  un  modello  danneggiato  dei 
dodici  apostoli  apprestati  da  Bartolo¬ 
meo  Ammannati;  tutte  queste  opere, 
compiute  in  cartapesta,  sono  andate 
perse  nel  secolo  scorso;  cfr.  A.  Lu- 
MACHi,  Memorie  storiche  dell’anti¬ 
chissima  basilica  di  S.  Gio.  Battista 
di  Firenze,  Firenze,  1782,  p.  70;  E. 
Settesoldi,  Gli  Apostoli  dell’ Amman¬ 
nati  nel  Battistero  di  Firenze,  in  «  An¬ 
tichità  viva»,  4  (1975),  p.  55. 
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I.  SPINAZ2I,  La  Religione 
Torino,  Mole  Antonelliana. 


I.  Spinazzi,  Monumento  funebre 
a  Niccolò  Machiavelli 
Firenze,  Santa  Croce. 


I.  Spinazzi,  La  Fede 

Firenze,  S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi. 


L.  Valperga 

Estampe  du  Mausolée  de  Barbe 
Princesse  Beloselskij 
Torino,  Biblioteca  Reale. 


À.  Sansovino  e  V.  Danti 
(Cristo  e  G.  Battista), 

I.  Spinazzi  (Angelo) 

Battesimo  di  Gesù 

Firenze,  Battistero  di  S.  Giovanni. 


schema  compositivo  e  all’immagine  spinazziana  della  Politica,  ap¬ 
partenenti  ai  moduli  classicisti  dell’arte  di  fine  secolo,  il  disegno 
e  il  fine  intaglio  decorativo  del  sarcofago  si  rifanno  ad  autentici 
modelli  verrocchieschi  o  sul  tipo  di  quello  della  tomba  Marsup- 
pini,  eretta  da  Desiderio-  da  Settignano  ugualmente  in  Santa 
Croce 

Del  resto,  anche  la  statua  della  Fede  in  Santa  Maria  Mad¬ 
dalena,  che  a  ragione  è  indicata  dalla  critica  purista  come  il  ca¬ 
podopera  del  maestro,  rivela  sì  il  dichiarato  proposito  di  ricon¬ 
dursi  all’austerità  del  panneggio  antico,  per  il  severo  e  lineare 
profilarsi  dei  contorni  della  superficie  ammantata,  ma,  mi  si 
conceda,  non  giunge  a  concretizzare  un  risultato  di  stile  molto 
lontano  da  quello  conseguito  dal  più  anziano  Corradini  nella 
analoga  Vestale  Tucia  di  palazzo  Barberini  a  Roma:  oltre  a  man¬ 
tenere  nel  «  concetto  »,  con  rinserimento  del  calice  di  bronzo 
nella  struttura  marmorea  della  figura,  la  comune  commistione 
berniniana  di  materiali  d’esecuzione  e  cromatismo  diversi 

Già  si  è  avvertito  che  nel  monumento  sepolcrale  di  Varvàra 
Jakòvlevna  è  ripetuta  l’iconografia  religiosa  della  Fede  fioren¬ 
tina,  nell’identica  soluzione  della  velatura  e  nella  quasi  simme¬ 
trica  positura  gestuale.  Tutt’altro,  ben  inteso,  è  il  contesto  fun¬ 
zionale  e  significativo  in  cui  essa  è  disposta:  e  pertanto,  se  è 
vero  che  ogni  intervento  di  scultura  ottiene  la  propria  qualifica¬ 
zione  artistica  particolare  nel  rapporto  che  viene  ad  istituire  con 
la  circostanza  del  progetto  predisposto,  è  inevitabile,  per  una 
corretta  ricostruzione  filologica  della  statua  in  questione,  inten¬ 
derla  nella  prima  collocazione  d’origine. 

Disfatta  l’interezza  del  complesso  funerario  in  seguito  ad  in¬ 
curia  ed  alla  soppressione  dei  cimiteri  cittadini  nei  quaH  aveva 
trovato  successiva  sistemazione,  acquista  importanza  di  docu¬ 
mento  prezioso  la  stampa,  pur  pregevole,  che  riproduce  la  tomba 
di  Torino  ancora  nel  camposanto  della  Rocca,  incisa  da  Luigi 
Valperga  non  appena  fu  ultimata  la  messa  in  loco  delle  scul¬ 
ture'^  (fig.  5).  Da  essa  apprendiamo,  dunque,  che  la  statua  della 
Religione  velata  e  il  gruppo  dei  tre  putti  reggenti  il  bassorilievo 
ovale  con  il  ritratto  della  nobildonna  defunta  erano  collegati  da 
un  piedestallo  e  posti  su  un  alto  ed  ampio  basamento,  sulla  cui 
fronte  erano  applicati  caratteri  metallici  dorati,  a  formare  su 
varie  righe  il  testo  dell’epigrafe.  Ma  la  stampa  segnalata,  più 
che  per  l’opportunità  di  offrire  la  ricostruzione  grafica  delle  parti 
del  monumento  figurato  in  scultura  (ricostruzione  accertata, 
quantunque  in  forma  non  completa,  da  alcune  vecchie  fotografie 
ed  inoltre  descritta  dalle  fonti  letterarie),  è  insostituibile  soprat¬ 
tutto  perché  riferisce  un’accurata  testimonianza  dell’integrità 
ambientale  della  sepoltura,  nelle  sue  componenti  anche  pittori¬ 
che:  la  tomba,  infatti,  allogata  in  principio  in  una  piccola  cap¬ 
pella  voltata  a  destra  deU’ingressq  del  cimitero  di  San  Lazzaro, 
era  accomodata  a  ridosso  di  una  parete  che  fingeva  iUusoria- 
mente,  sul  fondo,  uno  spazio  aperto  verso  un  paesaggio  di  alberi 
e  di  cielo. 

Non  si  conosce  al  presente  l’autore  della  decorazione  ad  af¬ 
fresco  e  neppure,  meglio,  è  identificato  il  responsabile  dell’«  in¬ 
venzione  »  dell’unità  monumentale:  sembra  però  da  escludere, 
nella  ricerca  di  tale  progetto,  un  intervento  partecipe  dello  Spi- 
nazzi,  che  è  lecito  supporre  si  sia  limitato  ad  inviare  da  Firenze 


Scrive  il  già  menzionato  Cicogna- 
ra;  «  Da  questo  artista  (Spinazzi)  in 
poi  andò  migliorando  l’arte  in  Firenze, . 
sebbene  per  le  notizie  comunicateci  in 
questo  proposito  dal  cortese,  e  dili¬ 
gentissimo  nel  raccogliere  i  patrj  fasti, 
signor  cavalier  Antonio  Ramirez  da 
Montalvo,  sembri  che  i  viventi  mi¬ 
gliori  artisti  toscani  debbano  il  loro 
incremento  negli  studj  alle  opere  de’ 
più  antichi  ed  eccellenti  loro  istitutori, 
che  dalle  porte  del  battistero  stanno 
monumenti  parlanti  e  gloriosi  delle 
arti  divine  risorgenti  in  Italia  »;  cfr. 
L.  CicoGNARA,  op.  e  voi.  dt.,  Prato, 
1824^  p.  218. 

È  corretta  l’informazione  del  Rami¬ 
rez;  conviene  però  osservare  che  la 
suggestione,  se  non  l’insegnamento, 
della  splenida  stagione  rinascimentale 
era  attiva,  modesta  ma  scelta,  già  ne¬ 
gli  ultimi  tempi  dell’operosità  dello 
Spinazzi,  in  piena  età  neoclassica. 

Allievo  prima  e  poi  successore  del 
nostro  autore  alla  cattedra  di  scultura 
dell’Accademia  fu  il  pistoiese  Fran¬ 
cesco  Carradori  (1747-1825),  che 
accompagnò  l’attività  artistica  con  un 
diligente  obbligo  didattico:  nella  pre¬ 
fazione  alla  sua  Istruzione  elementare 
per  gli  studiosi  della  scultura,  Firen¬ 
ze,  1802,  è  auspicato  il  rinascere  di 
nuovi  Buonarroti  e  di  nuovi  Donatel¬ 
lo:  ma  in  questa  occasione  è  palese, 
oltre  che  un  personale  invito  al  me¬ 
cenatismo  del  Granduca,  un  evidente 
orgoglio  regionale:  che  per  altro,  a 
ben  vedere,  non  è  una  componente 
marginale  nella  tradizione  culturale 
fiorentina. 

”  L’impiego  di  applicazioni  bronzee 
è  solito  nella  pratica  artistica  del  no¬ 
stro  maestro:  si  vedano  a  riprova  pure 
la  Penitenza  di  Santa  Maria  Madda¬ 
lena  de’  Pazzi,  la  Religione  della  tom¬ 
ba  Jakòvlevna,  la  Politica  del  monu¬ 
mento  al  Machiavelli;  un  caso  a  sé 
stante  è  la  singolare  invenzione  della 
civetta  sul  ramo  nascosto  sotto  il  sar¬ 
cofago  del  Lami,  in  Santa  Croce. 

L’accostamento  tra  la  Religione  del¬ 
lo  Spinazzi  e  la  Vestale  Tucia  del 
Corradini  ha  lo  scopo  di  sottolineare 
non  solo  l’evidente  relazione  icono¬ 
grafica  ma  pure  il  pressoché  simile 
risultato  particolare;  è  però  necessa¬ 
rio  precisare  che,  nello  spirito  infor¬ 
matore,  l’intenzione  del  panneggio  è 
dMerente:  di  densità  lanosa,  pesante 
e  consistente,  nella  statua  dello  scul¬ 
tore  romano,  al  contrario  più  fine  e 
leggiero  nel  lavoro  del  veneto.  Il  fi¬ 
diaco  «  panneggio  bagnato  »  è  inter¬ 
pretato  dal  Corradini  con  schietta  di¬ 
sposizione  decorativa;  questa  tendenza 
si  manifesta  nei  modi  più  estremi 
nella  figura  della  Pudicizia  napole¬ 
tana,  dove  una  velatura  quasi  traspa¬ 
rente  è  tesa  su  un  corpo  femminile 
di  florida  ed  esuberante  bellezza:  è 
appunto  tale  dissoluzione  dei  valori 
plastici  in  artificio  ornamentale  che 
provoca  lo  sde^o  del  Cicognara,  il 
quale,  mentre  dimostra  di  saper  pre¬ 
giare  i  tentativi  più  fermi  dello  Spi- 
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la  propria  opera  compiuta.  L’incertezza  attribuzionistica,  tutta¬ 
via,  non  ci  deve  esimere  dal  compito  di  prendere  in  esame,  com¬ 
plessivamente,  il  conseguimento  trasmesso  nelle  modalità  della 
riproduzione,  più  o  meno  fedele,  dell’incisione  su  rame“. 

Il  rapporto  reale,  sostanziale  nell’espressione  definitiva,  tra 
la  scultura  del  nostro  maestro  e  il  piano  murato  che  la  supporta 
si  era  già  spiegato  nell’erezione  del  monumento  al  Machiavelli: 
suUa  semplice  parete  di  Santa  Croce  si  vengono  a  comporre  i  vo¬ 
lumi  architettonici  della  base  e  le  sottigliezze  della  figurazione  in 
una  sintesi  di  sobrio  effetto  pittorico.  È  doveroso  però  precisare 
che  la  nostra  visione  dell’insieme  non  corrisponde  a  quella  of¬ 
ferta  agli  astanti  al  momento  dell’inaugurazione.  Ricordano  le 
fonti  che  al  completamento  della  tomba  contribuivano  pitture 
ad  affresco;  ma  non  credo  che  questi  apporti,  limitati  probabil¬ 
mente  a  facili  ornati  di  quadratura  prospettica,  fossero  tali  da 
tramutare  in  gravità  il  rapporto  con  la  parete  addietro  oggi  in¬ 
teso:  comunque  è  già  in  sé  significativo  il  fatto  che  siano  stati 
evitati  gli  apparati  policromi  e  rilevati  di  finto  marmo  ancora 
adoperati  nei  monumenti  a  Giovanni  Lami  (m.  1770)  e  ad  An¬ 
giolo  Lavanti  (m.  1782),  pure  entrambi  in  Santa  Croce'’. 

Affatto  difierente,  per  l’apertura  naturalistica,  è  il  pensiero 
desunto  dall’inserzione  della  sepoltura  della  Jakòvlevna  sul  li¬ 
mite  dell’incombente  paesaggio:  si  ritiene  quasi  prossimo  alla 
tempesta,  tanto  è  contrastato  nella  stampa  del  Valperga  il  trat¬ 
teggio  del  bulino.  In  questo  caso  è  riflesso  un  gusto  non  risolto, 
una  sensibilità  ansiosa  di  combinare  il  pittoresco  e  l’idillio  con 
il  sentimento  già  protoromantico  della  realtà  interiore  del  su¬ 
blime:  mi  rendo  conto  di  correre  il  rischio  di  giudicare  piuttosto 
l’interpretazione  determinata  dell’illustratore  settecentesco,  ma, 
cercando  nel  grado  del  possibile  di  argomentare  l’autenticità  sto¬ 
rica  della  sepoltura,  mi  pare  che  in  essa  la  componente  statuaria, 
ancorché  manifestamente  discesa  da  uno  schema  di  costituzione 
tradizionale,  non  si  affermi  in  contraddizione  con  le  ragioni  este¬ 
tiche  e  formali  più  nuove:  anzi  si  completa  con  il  fondo  in  con¬ 
nessione  di  austerità  e  moralistico  decoro'®. 

Possiamo  così  concludere  con  l’osservazione  che  l’eclettismo 
dello  Spinazzi,  di  cui  si  è  avverita  la  discrezione  prammatica, 
non  solo  si  attua  nella  disponibilità  scontata  ad  utilizzare,  nel¬ 
l’eseguimento  delle  varie  commissioni,  aspetti  di  stile  differen¬ 
ziati,  ma  addirittura  si  presta,  a  posteriori,  ad  adattarsi  a  situa¬ 
zioni  di  figuratività  estranea  ai  propri  presupposti  culturali:  è 
questa  un’ulteriore  conferma  di  come  l’arte  classicistica  si  svolga 
sul  finire  del  XVIII  secolo  aggregando  istanze  espressive  molte¬ 
plici  e  originali'®. 

Al  termine  di  queste  pagine,  resta  ancora  da  stabilire  l’im¬ 
portanza  dell’opera  dello  Spinazzi  esercitata  sulla  seguente  pro¬ 
duzione  statuaria  piemontese.  Sulla  questione  non  è  consentito 
soffermarci  in  dettaglio  perché  manca  finora  uno  studio  sistema¬ 
tico  sulla  scultura  post-colliniana;  è  difficile  tuttavia  immaginare 
che  l’esempio  dell’autore  romano,  presente  nella  città  di  Torino 
in  via  del  tutto  occasionale,  abbia  svolto  un  determinabile  inse¬ 
gnamento  di  stile.  Il  tema  iconografico  della  «  figura  femminile 
velata  »  ottenne  invece,  sulla  metà  dell’Ottocento,  una  rimarche- 


nazzi,  ha  nello  stesso  tempo  parole 
di  irremovibile  condaima  nei  riguardi 
dell’artista  predecessore. 

Non  bisogna  sottovalutare  in  tale 
giudizio,  dopo  tutto,  un  presente  spunto, 
moralistico  che  sopravviverà  nella  critica 
successiva.  Il  «  concetto  »  ispiratore  del¬ 
la  Pudicizia,  infatti,  può  trovare  confer¬ 
ma  nei  princìpi  deUa  più  pura  teorizza¬ 
zione  neoclassica:  a  questa  statua  vie¬ 
ne  da  pensare,  ad  essempio,  leggendo 
quanto  scrisse  il  Winckelmann  nei 
Pensieri  sull’ imitazione  dell’arte  greca, 
nel  1755  (a  tre  anni  dalla  morte  del 
Corradini):  «  Il  panneggio  greco  è 
lavorato  generalmente  con  stoffe  sot¬ 
tili  e  bagnate  che  quindi  aderiscono 
strettamente  alla  pelle  ed  al  corpo  la¬ 
sciando  vedere  il  nudo,  come  tutti  gli 
artisti  sanno»;  cfr.  J.  J.  Winckel¬ 
mann,  Il  Bello  nell’Arte,  Torino,  1973, 
p.  28.  Il  passo  trascritto  appartiene 
tuttavia,  a  parte  ogni  volontà  pole¬ 
mica  ulteriore,  alla  secolare  questione 
suUe  diverse  maniere  di  adeguare  i 
drappi:  disputa  ricorrente  e  di  rilie¬ 
vo  nella  storia  dell’arte  figurativa  fino 
all’accademia  ottocentesca,  esercitando¬ 
si  in  essa  con  riflessi  immediati  Tav- 
vicendarsi  del  gusto  e  della  tecnica. 

Riproduco  la  copia  della  stampa 
conservata  presso  la  Biblioteca  Reale 
di  Torino.  L’incisione,  le  cui  dimen¬ 
sioni  sono  mm.  294  (b.)  X  mm.  460 
(a.),  è  intitolata:  Estampe  du  Mauso- 
lée  -  de  Barbe  Princesse  Beloselskij 
née  à  Moscou  le  27  Kars  1764  -  mor¬ 
te  et  remontée  à  son  origine  le  25 
Nov.  1792  à  Turin.  Sui  margini  sono 
le  didascalie:  Fait  en  Marbe  par 
Inn.zo  Spinazzi  Sculpteur  de  S.A.R. 
le  Gran  Due  de  Toscane  -  Fait  le 
Paisage,  Archit.re,  Fig.re  et  TEcrit.re 
par  Valp.  -  Gravé  à  Turin  par  Val¬ 
perga  G.r  du  Roi. 

L’epigrafe  disposta  sul  basamento 
della  tomba  è  la  seguente:  O  SENTI¬ 
MENTI  SENTIMENTI  DOLCE  VIE 
DE  L’AME!  QUEL  EST  LE  CCEUR  - 
QUE  TU  N’AS  JAMAIS  TOUCHE’l 
QUEL  EST  L’INFORTUNE’  MOR- 
TEL  -  A  QUI  TU  N’AS  JAMAIS 
DONNE’  LE  DOUX  PLAISIR  DE 
REP ANDRE  DES  LARMES!  -  ET 
QUELLE  EST  PEUT  ETRE  L’AME 
IMPITOYABLE  QUI  A  L’ASPECT  - 
DE  CE  MONUMENT  SI  SIMPLE 
ET  SI  PIEUX  NE  SE  RECUEILLE  - 
AVEC  MELANCOLIE  ET  NE  PAR- 
DONNE  GENEREUSEMENT  -  AUX 
DEFAUTS  DU  MALHEUREUX 
EPOUX  QUI  L’A  ELEVE’l  (Il  testo 
poetico  dell’epigrafe  ha  chiaramente 
una  sua  propria  funzione  espressiva 
nell’insieme  della  considerazione  della 
sepoltura). 

Il  Baudi  di  Vesme  data  l’incisione 
al  1795;  cfr.  le  Schede  Vesme,  alla 
voce:  Euigi  Valperga,  voi.  Ili,  To¬ 
rino,  1968,  p.  1072. 

“  Si  apprende  dalTesame  della  stam¬ 
pa  che  tre  erano  i  putti  a  sorreggere 
il  ritratto  della  Jakòvlevna:  il  dato  è 
confermato  dal  Barufiì,  solitamente 
scrittore  attendibile  (l’autore  dimostra 
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vole  fortuna,  e  non  solo  in  scultura  ma  anche  in  pittura;  si  ve¬ 
dano,  sempre  a  Torino,  le  tombe  del  marchese  Tancredi  di  Ba¬ 
rolo  e  del  pittore  Giovambattista  Biscarra,  altorilievi  di  Giu¬ 
seppe  Bogliani  nel  Cimitero  Generale,  e  l’allegoria  della  Fede 
affrescata  da  Francesco  Gonin  in  un  intercolunnio  della  basilica 
dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro^”. 


Ringrazio  la  dott.ssa  Silvana  Pettenati,  conservatrice  dei  Musei  Ci¬ 
vici  di  Torino,  che  mi  ha  agevolato  la  conoscenza  della  scultura  con¬ 
servata  nei  depositi  della  Mole  Antonelliana,  e  il  prof.  Gianni  C.  Sciolla, 
con  il  quale  ho  avuto  opportunità  di  discutere  varie  parti  della  mia 
ricerca.  Sono  inoltre  debitore  di  preziosi  consigli  alla  prof.ssa  Andreina 
Griseri. 


d’aver  veduto  di  persona  il  monu¬ 
mento  riconoscendo  su  un  angolo  del 
piedestallo  la  data  e  la  località  d’ese¬ 
cuzione  delle  sculture:  Firenze  1794); 
cfr.  G.  F.  Baruffi,  Passeggiate  nei 
dintorni  di  Torino  -  Passeggiata  de¬ 
cima,  Torino,  1856,  p.  16. 

L’avvertenza  ha  una  ragione  in 
quanto  una  buona  patte  della  lettera¬ 
tura  locale  (ma  perfino  il  Cicognara, 
nell’op.  cit.  e  nel  voi.  cit.,  Prato, 
1824^  p.  218)  indica  il  gruppo  costi¬ 
tuito  da  soli  due  putti;  cfr.  D.  Berto- 
LOTTi,  Descrizione  di  Torino,  Torino, 
1840,  p.  79;  G.  Casalis,  Dizionario 
geografico  storico  statistico  commer¬ 
ciale  degli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di 
Sardegna,  voi.  XXXI,  Torino,  1852, 
pp.  196-197;  L.  Arcozzi  Masino,  Le 
necropoli  torinesi  -  Guida  storica  e 
descrittiva,  Torino,  1874,  p.  19.  Le 
medesime  fonti  torinesi  indicano  l’ala¬ 
bastro  come  materiale  in  cui  è  scol¬ 
pita  la  statua  velata;  un  fascicolo  ma¬ 
noscritto,  conservato  presso  V Archivio 
storico  del  Comune  di  Torino,  Carte 
sciolte  n.  4812,  Iscrizioni  al  Cimitero 
del  Po,  p.  2,  scrive  senz’altro  che 
i  putti  e  il  bassorilievo  erano  model¬ 
lati  in  cotto.  Tutte  le  figure,  in  real¬ 
tà  sono  in  marmo:  il  marmo  bianco 
di  Carrara  e  i  tre  putti  erano  già 
stati  concordati  con  il  committente 
(1793);  cfr.  R.  Roani  Villani,  op. 
cit.,  1975,  p.  75. 

La  progressiva  degradazione  del¬ 
l’opera  scultorea  può  essere  seguita 
attraverso  la  conoscenza  di  una  gio¬ 
vevole  documentazione  fotografica;  cfr. 
A.  Rambaudi,  L’antico  cimitero  di 
San  Pietro  in  Vincoli,  in  «  Torino  », 


1-2  (1928),  p.  63;  D.  Rebaudengo, 
Torino  sconosciuta,  Torino,  1964,  pp. 
67  e  69;  P.  Cazzola,  op.  cit.,  1968, 
p.  9;  A.  Fenoglio,  I  misteri  di  To¬ 
rino,  Torino,  1976,  tav.  X. 

Il  cimitero  della  Rocca  divenne  già 
nel  secolo  passato  convento  dei  pa¬ 
dri  Minori  Osservanti  Riformati;  nel 
cimitero  di  San  Pietro  in  Vincoli  (ora 
in  restauro),  nella  cappella  a  destra 
dell’ingresso,  è  ancora  mantenuta,  as¬ 
sai  rovinata,  la  costruzione  in  mura¬ 
tura  del  basamento  della  tomba  (si  è 
perso  il  rivestimento  marmoreo). 

A  documentare  la  committenza  ar¬ 
tistica  del  principe  russo  a  Torino  vale 
segnalare,  infine,  che  in  un  proprio 
inventario  Lorenzo  Pécheux  informa 
di  aver  dipinto  per  il  Belosèlskij  nel 
1794  un  quadretto  su  tavola  raffigu¬ 
rante  «  L’allegorie  de  la  Raison,  sous 
la  figure  de  Minerve,  conseillant  la 
Nature,  sous  la  forme  de  Vénus,  et 
une  douzaine  de  petits  Amours  se 
jouant  autour  de  la  Déesse  »:  l’ope¬ 
ra  non  fu  consegnata  al  richiedente  e 
assieme  con  il  pendant  («  Narcisse  », 
1796)  passò  in  dono  al  generale  Jqu- 
bert  da  parte  del  governo  provvisorio; 
cfr.  L.  C.  Bollea,  Lorenzo  Pécheux, 
Torino,  1942,  pp.  400-401. 

”  Il  monumento  al  Lami  fu  innal¬ 
zato  su  disegno  del  senatore  Giovanni 
Battista  Nelli,  quello  al  Lavanti  su 
progetto  dell’architetto  Giuseppe  Sal- 
vetti.  Riferisce  U.  Lavanti  di  scorgere 
sotto  il  bianco  deU’intonaco  a  tergo 
di  questa  seconda  sepoltura,  ancora 
nel  1913,  le  decorazioni  pittoriche  di 
Giovacchino  Maselli;  cfr.  U.  Lavanti, 
Il  monumento  di  Angiolo  Lavanti  in 


Santa  Croce,  in:  «  L’illustratore  fio¬ 
rentino  -  Calendario  storico  per  il 
1914  »,  Firenze,  1913,  p.  158. 

I  pittori  che  lavorarono  alla  rifi¬ 
nizione  del  monumento  al  Machia¬ 
velli  furono  Molinelli  e  Castiglioni; 
cfr.  R.  Roani  Villani,  op.  cit.,  1975, 
p.  71.  Non  essendo  nota  una  docu¬ 
mentazione  visuale  più  indicativa,  può 
vagamente  suggerire  l’ambientazione 
della  tomba  l’iUustrazione  deU’interno 
di  Santa  Croce  riprodotta  nel  volume 
Monuments  sépulcraux  de  la  Toscane, 
Florence,  1821,  tav.  IL 

Se  è  veto  che  l’insieme  del  mo¬ 
numento  rivela,  nell’incisione  del  Val- 
perga,  la  giustapposizione  di  espr«- 
sioni  figurative  distinte,  un  duplice 
atteggiamento  di  stile  si  avverte  nello 
stesso  gruppo  di  scultura.  Infatti,  ac¬ 
canto  al  rigore  severo  con  il  quale 
è  condotta  l’esecuzione  della  Religione 
velata,  i  putti  sul  piedestallo  mostrano 
una  libertà  di  resa  e  di  modellato 
ancora  pienamente  barocca,  «  elleni¬ 
stica  »  se  si  vuole:  anch’essi  però  si 
integrano  nella  complessità  della  se¬ 
poltura,  portandovi  un  accenno  di 
nostalgico  pathos;  si  vedano  le  foto¬ 
grafie  segnalate  nella  nota  n.  16. 

”  È  bene  precisare  che  le  varie  so¬ 
luzioni  formali  dell’arte  neoclassica 
trovano  la  loro  coerenza,  interna  ad 
ogni  singola  manifestazione,  in  un’in¬ 
tenzionalità  di  «  poetica  »,  spesso  non 
argomentata  ma  sempre  individuabile: 
un’approfondita  indagine  sulle  motiva¬ 
zioni  ideologiche  dell’arte  in  questio¬ 
ne  è  stata  compiuta  da  R.  Assunto, 
L’Antichità  come  Futuro  -  Studio  sul¬ 
l’estetica  del  Neoclassicismo  europeo, 
Torino,  1973. 

“  Un  profilo  della  storia  della  scul¬ 
tura  piemontese  nei  secoli  XVIII  e 
XIX  è  stato  tracciato  con^  ampia  e 
sicura  sintesi  da  L.  Mallé,  Le  arti 
figurative  in  Piemonte  dalle  origini  al 
periodo  romantico,  Torino,  1961‘,  pp. 
331  sgg.  e  421  sgg.  (Cfr.  pure  la  2“  ed., 
voi.  II,  Torino,  s.  d.;  opera  alla  quale 
rimando  per  l’aggiornata  bibliografia 
sull’argomento).  Si  veda  inoltre,  per 
gli  scultori  dell’età  napoleonica,  l’op. 
cit.  di  G.  Hubert,  Paris,  1964,  p.  302. 
I  risultati  di  questa  rilevante  ricerca 
dello  studioso  francese  risultano,  privi 
di  connessione  con  il  contesto  figu¬ 
rativo  dal  quale  originano,  oltre  certo 
a  non  comprendere  l’intero  arco  della 
stagione  neoclassica  ottocentesca:  i  li¬ 
miti  indicati  sono  dovuti  per  vero  al 
taglio  specifico  dell’analisi  prescelta 
ma  ancora  richiedono  di  essere  risolti 
in  una  conseguente  visione  unitaria. 


Il  problema  deirorigine  deiruomo 
e  la  critica  postdarwiniana  a  Torino,  1864-1900 

Giacomo  Giacobini 


La  reazione  alle  idee  di  Darwin,  immediata  e  violenta  in 
Inghilterra  dove  peraltro  stimolò  un  intenso  fervore  di  ricerche, 
si  manifestò  in  molti  paesi  europei,  e  soprattutto  in  Italia,  con 
notevole  ritardo.  La  prima  edizione  dell’OHgme  delle  specie  ‘, 
pubblicata  a  Londra  nel  novembre  1859,  venne,  come  è  noto, 
esaurita  lo  stesso  giorno  in  cui  comparve:  fu  tradotta  in  te¬ 
desco  nel  1860  ed  in  francese  nel  ’62.  La  versione  italiana^,  a 
cura  di  G.  Canestrini  e  L.  Salimbeni,  non  comparve  che  nel 
1865,  a  sei  anni  dalla  prima  edizione  inglese,  quando  in  Inghil¬ 
terra  ne  erano  già  state  vendute  più  di  6000  copie  e  quando 
ormai  in  tutto  il  mondo,  Italia  compresa,  gli  ambienti  scientifici 
e  la  pubblica  opinione  erano  stati  messi  a  rumore  dalle  idee 
innovatrici. 

In  Italia,  Torino  fu  il  principale  centro  di  diffusione  delle 
nuove  teorie  evoluzionistiche^  che,  come  è  ovvio,  suscitarono 
anche  presso  di  noi  comprensibili  perplessità  e  contrasti  nel 
campo  scientifico  e  violente  reazioni  negli  ambienti  religiosi  e 
morali. 

Non  è  peraltro  scopo  di  questa  nota  dare,  di  questo,  raggua¬ 
glio,  ma  piuttosto  di  ricordare  alcuni  personaggi  della  vita  scien¬ 
tifica  torinese  degli  ultimi  decenni  deir800,  i  quali  ebbero  pri¬ 
maria  importanza  per  la  diffusione  delle  nuove  idee  -  subito 
coinvolgenti  il  delicato  problema  dell’origine  dell’uomo  -  e  con¬ 
tribuirono  validamente  al  rinnovamento  della  cultura  scientifica 
in  Italia. 

A  Torino  già  si  era  parlato  di  evoluzione  degli  esseri  viventi 
all’inizio  del  secolo,  in  senso  quindi  lamarckiano,  ad  opera  di 
Franco  Andrea  Bonelli'*  che,  primo  e  forse  unico  in  Italia,  di¬ 
vulgò  quelle  idee  nelle  sue  lezioni  di  zoologia  all’Università. 
Per  vari  motivi  l’entusiasmo  della  novità  svanì  presto  e  l’am¬ 
biente  scientifico  torinese  ritornò  ad  una  concezione  tradizionale, 
creazionista  e  fissista,  del  mondo  vivente,  sebbene  le  conoscenze 
geologiche  e  paleontologiche  fossero  ormai  tali  da  fornire  le 
basi  per  una  visione  diversa.  Indicativo  a  questo  proposito  è  un 
libro  divulgativo  di  W.  F.  A.  Zimmermann,  Il  mondo  prima 
della  creazione  dell’uomo^,  tradotto  e  stampato  a  Torino  nel 
1857;  l’opera,  benché  contenga  concetti  geologici  piuttosto  avan¬ 
zati  per  l’epoca,  è  ancora  rigidamente  creazionista  ed  è  molto 
decisa  nel  negare  alla  specie  umana  un’antichità  maggiore  di 
quella  sostenuta  dalla  Bibbia.  Vi  si  legge  infatti:  «  Noi  parlam¬ 
mo  già  dei  pretesi  preadamiti,  ossia  uomini  antidiluviani.  Non 


‘  Charles  Robert  Darwin,  On  thè 
orìgtn  of  species  by  means  of  naturai 
selection  or  thè  preservation  of  fa- 
voured  races  in  thè  struggle  for  life, 
London,  John  Murray,  1859. 

^  Carlo  Darwin,  Sull’origine  delle 
specie  per  elezione  naturale,  trad.  sul¬ 
la  3“  edizione  inglese  (London,  John 
Murray,  1861)  di  G.  Canestrini  e  L. 
Salimbeni,  Modena,  Zanichelli,  1865. 

^  Per  una  visione  generale  della  rea¬ 
zione  al  darwinismo  in  Italia  ed  al¬ 
l’estero,  V.  Giuseppe  Montalenti, 
L’evoluzione,  Torino,  Einaudi,  1965. 

^  Franco  Andrea  Bonelli  (Cuneo, 
1784  -  Torino,  1830)  fu  naturalista  mol¬ 
to  noto,  soprattutto  per  i  suoi  studi 
di  entomologia.  Nonostante  la  sua  sim¬ 
patia  per  le  idee  di  Lamarck,  ebbe  la 
stima  di  Cuvier  che,  in  occasione  di 
una  visita  a  Torino  nel  1810,  ne  ap¬ 
poggiò  la  candidatura  a  professore  di 
zoologia.  Fu  anche  direttore  del  Mu¬ 
seo  di  Storia  Naturale,  a  cui  diede  un 
grande  sviluppo.  Una  breve  biografia 
di  BoneUi  si  trova  in  Michele  Les- 
SONA,  Naturalisti  italiani,  Roma,  Som- 
maruga,  1884,  pp.  31-35. 

^  W.  F.  A.  Zimmermann,  Il  mondo 
prima  della  creazione  dell’uomo,  ossia 
la  culla  ■  dell’Universo  -  Storia  popo¬ 
lare  della  creazione  e  delle  trasforma¬ 
zioni  del  globo  raccontate  al  popolo, 
1“  versione  italiana,  Torino,  Stampe¬ 
ria  della  Gazzetta  del  Popolo,  1857. 


76 


si  deve  dar  grande  importanza  alle  ossa  umane...  che  si  trovano 
in  alcune  spelonche^;  queste  ossa  si  riferiscono  a  terreni  così 
poco  antichi,  che  vi  è  piuttosto  da  maravigliarsi  che  si  sia  po¬ 
tuto  attribuire  ad  esse  la  qualità  di  avanzi  fossili...  Da  tutto  ciò 
risulta  che  la  geologia  non  può  somministrare  schiarimento  al¬ 
cuno  sull’antichità  del  genere  umano  al  di  là  di  ciò  che  inse¬ 
gnano  i  documenti  storici  » 

Anche  per  quanto  riguarda  un  altro  problema  che  avrebbe 
avuto  in  seguito  notevole  peso,  cioè  quello  della  sistematica  delle 
scimmie,  vi  era  stato  in  quegli  anni  un  ritorno  a  posizioni  meno 
avanzate  di  quelle  dell’inizio  del  secolo.  Già  Linneo,  notandone 
le  afEnità,  aveva  riunito  uomo  e  scimmie  in  un  unico  ordine, 
quello  dei  Primati®;  era,  come  disse  Buffon,  «une  verité  humi- 
liante  »,  ma  ricevette  largo  consenso  nel  primo  Ottocento.  Nel 
clima  della  Restaurazione  si  impose  però  ovunque  la  concezione 
opposta,  sostenuta  da  Cuvier  e  Blumenbach,  che  voleva  due 
ordini  ben  distinti,  quello  dei  Bimani,  per  l’uomo,  e  quello  dei 
Quadrumani,  per  le  scimmie:  le  scimmie  sono,  si  diceva,  cari¬ 
cature  dell’uomo  e  le  affinità  tra  i  due  ordini  sono  uno  scherzo 
della  creazione;  questa  tesi  fu  divulgata  in  Italia  dal  Teatro 
Universale,  stampato  a  Torino  «col  torchio  meccanico  di  Giu¬ 
seppe  Pomba  »,  che  pubblicò  nel  1836  alcuni  articoli  sulle  scim¬ 
mie  facendo  ben  notare  che,  se  è  vero  che  le  scimmie  sono  «  i 
mammiferi  più  somiglianti  all’uomo  per  la  generale  conforma¬ 
zione  del  corpo,  ne  sono  però  assai  più  distanti  di  quello  che 
si  era  da  molti  creduto,  e  nell’ affermar  ciò  s’accordano  ora  i 
più  celebri  zoologisti  » 

Uno  di  questi  era  Giuseppe  Genè,  successore  di  Bonelli  a 
Torino  Genè  aveva  però  fatto  una  scoperta  importante,  forse 
senza  rendersi  conto  del  suo  significato:  studiando  lo  sviluppo 
embrionale  dell’uomo  aveva  notato  che  «  il  cervello,  nel  primis¬ 
simo  stadio,  somiglia  a  quello  dei  pesci;  più  innanzi  a  quello  di 
un  rettile;  poi  a  quel  di  un  uccello...  Il  meccanismo  della  respi¬ 
razione  pare  che  gradualmente  si  effettui  nelle  differenti  ma¬ 
niere  che  si  osservano  nelle  varie  classi  del  regno  animale,  finché 
si  formino  i  polmoni  »‘‘.  In  altre  parole,  lo  sviluppo  embrio¬ 
nale  dell’uomo  ripercorre  la  scala  zoologica.  Circa  vent’anni 
dopo  Ernst  Haeckel  sarebbe  diventato  famoso  per  la  stessa  sco¬ 
perta,  che  doveva  costituire  una  delle  prove  più  convincenti 
della  teoria  evolutiva.  A  parte  questo  dettaglio,  però,  le  idee 
dominanti  a  Torino  ed  in  tutta  Italia  all’epoca  della  pubbHca- 
zione  délVOrigine  delle  specie  erano,  come  altrove,  molto  arre¬ 
trate;  questo  fatto,  unito  ai  gravi  problemi  politici  dell’epoca 
che  distraevano  molti  intellettuali  dagli  interessi  scientifici,  ri¬ 
tardò  la  diffusione  della  teoria  darwiniana  in  quello  che  stava 
diventando  il  Regno  d’Italia. 

Il  merito  di  avere,  primo  nella  nazione,  sostenuto  le  idee  di 
Darwin  va  a  Filippo  De  Filippi,  professore  di  zoologia  all’Uni¬ 
versità  di  Torino;  De  Fifippi  era  nato  a  Milano  nel  1814,  da 
famigha  piemontese  laureato  in  medicina  a  Pavia,  si  era  subito 
orientato  verso  attività  naturalistiche  piuttosto  che  mediche,  per 
influenza  del  grande  anatomico  Bartolomeo  Panizza.  Nel  1848 
era  stato  chiamato  da  Carlo  Alberto  ad  insegnare  zoologia  nel¬ 
l’Ateneo  torinese;  in  campo  biologico  si  occupò  di  vari  pro- 


"  Si  riferisce  ai  vecchi  reperti  di 
Canstatt  (op.  cit.,  p.  8). 

’  W.  F.  A.  ZiMMERMANN,  Op.  CÌt., 
pp.  253-254. 

®  Insieme  ai  lemuri  ed  ai  pipistrelli. 

’  Anonimo,  Delle  scitnie,  ed  in 
ispezialità  del  troglodite  nero,  e  piteco 
satiro,  ossia  orang-utano,  in  Teatro 
universale,  raccolta  enciclopedica  e  sce¬ 
nografica  pubblicata  da  una  società  di 
librai  italiani,  3  (1836),  Torino,  Pom¬ 
ba,  p.  91. 

”  Di  Giuseppe  Genè  (Turbigo,  1780 
-Torino,  1847)  parla  Michele  Lessona 
in  Naturalisti  italiani  (cit.  nota  4), 
pp.  3645;  Genè  tenne  la  catteia  di 
zoologia  a  Torino  dal  1831  all’anno 
della  morte,  1847. 

“  Giuseppe  GenI,  Storia  naturale 
degli  animali,  esposta  in  lezioni  ele¬ 
mentari,  opera  postuma,  Torino,  Tipo¬ 
grafia  Paravia  e  Comp.,  1850,  voi.  I, 
p.  71. 

La  famiglia  era  originaria  di  No¬ 
ceto,  presso  Mondovì.  Per  cenni  bio¬ 
grafici  su  De  Filippi,  V.  Michele  Les¬ 
sona,  op.  cit.,  pp.  161-206  e,  dello 
stesso  Autore,  Filippo  De  Filippi,  in 
Il  giro  del  mondo,  giornale  di  viaggi, 
geografia  e  costumi,  8  (1867,  II  seme¬ 
stre),  Milano,  Tipografia  Pietro  Agnel¬ 
li,  pp.  398407.  In  seguito  ci  si  rife¬ 
rirà,  per  lo  più,  all’articolo  dell’84, 
più  facilmente  reperibile,  che  riprende, 
quasi  integralmente,  quello  del  ’67. 
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blemi,  dalla  zoologia  sistematica  all’embriologia,  dall’anatomia 
comparata  all’istologia”  e  da  questi  molteplici  interessi  ricavò 
una  vasta  cultura,  non  comune  tra  i  naturalisti  italiani  dell’epoca, 
che  lo  mise  in  grado  di  afferrare  subito  l’importanza  e  la  fonda¬ 
tezza  delle  idee  sostenute  da  Darwin. 

L’episodio  che  diede  il  via  alle  prime  polemiche  ed  ai  primi 
entusiasmi  fu  una  conferenza,  poi  data  alle  stampe  in  tre  edi¬ 
zioni  successive,  tenuta  da  De  Filippi  a  Torino  l’il  gennaio 
1864.  Il  titolo  era:  L’uomo  e  le  scimie^"'-,  non  era  la  prima 
volta  che  De  Filippi  si  pronunciava  a  favore  della  teoria  del¬ 
l’evoluzione”,  ma  per  la  prima  volta  queste  convinzioni  erano 
esposte  in  una  lezione  pubblica;  nella  conferenza  poi,  e  questo 
è  degno  di  nota,  le  nuove  idee  venivano  francamente  applicate 
alla  specie  umana.  Darwin  stesso  era  stato  molto  reticente  su 
questo  punto,  da  lui  ritenuto  per  il  momento  dannoso  al  suc¬ 
cesso  della  teoria,  limitandosi,  nell’Ongwe  delle  specie,  ad  una 
sola  frase  {«  molta  luce  sarà  fatta  sull’origine  deU’uomo  e  sulla 
sua  storia  »  “),  omessa,  tra  l’altro,  nella  traduzione  tedesca  del 
1860.  Le  opinioni  di  Darwin  a  questo  proposito  furono  poi  da 
lui  sviluppate  in  un  trattato  a  parte  {L’origine  dell’uomo),  che 
apparve  solo  nel  1871”.  Huxley  però  aveva  già  pubblicato  nel 
’63  II  posto  dell’uomo  nella  natura'’^  ed  anche  Lyell  e  Wallace 
si  erano  pronunciati  a  favore  dell’origine  animale  dell’uomo”; 
era  ormai  ben  chiaro  che  l’applicabiHtà  del  concetto  di  evolu¬ 
zione  all’uomo  era,  come  avrebbe  scritto  Michele  Lessona  pochi 
anni  dopo,  «  la  ragione  principale  della  violenta  opposizione  fatta 
a  quella  teoria.  E  forse  per  questo  alcuni  moderni  attratti  dalla 
semplicità,  dalla  evidenza,  dal  vigore  degli  argomenti  darwiniani, 
all’ultimo  non  si  sentono  il  coraggio  di  accettare  quella  certa 
conseguenza  » 

Comunque,  De  Filippi  ebbe  il  coraggio  di  centrare  subito 
l’attenzione  sul  problema  dell’origine  dell’uomo,  basando  le  sue 
affermazioni  e  le  sue  ipotesi  sul  fatto  che,  dal  punto  di  vista 
anatomico,  non  si  possono  dimostrare  importanti  differenze  tra 
l’uomo  e  quelli  che  oggi  noi  chiamiamo  primati  non  umani 
Meglio  di  un  riassunto  del  discorso  vale  un  brano  di  una  sua 
lettera  all’amico  ed  allievo  Michele  Lessona «Non  voglio  ri¬ 
nunciare  al  gusto  di  tracciarti  alcuni  gruppi  dei  miei  ascoltatori... 
Sedevano  uniti  ad  un  banco  Sella  e  Guerrieri  e  mano  a  mano  io 
dimostravo  come  in  senso  puro  anatomico  spariscono  ad  uno  ad 
uno  i  caratteri  differenziali  tra  l’uomo  e  le  scimie,  dicevano: 
bravo  De  Filippi,  ottimamente,  giustissimo.  Dietro  di  essi  c’era 
Prati,  ad  ogni  loro  esclamazione  soggiungeva:  no,  aspettate,  ve¬ 
drete,  sentirete;  le  conclusioni  non  sono  ancora  giunte.  Venne 
finalmente  quel  mio  ma,  nel  quale  avevo  riposto  l’effetto  prin¬ 
cipale  della  lezione;  ed  allora  Sella  e  Guerrieri  ad  esclamare: 
ahi!  ahi!  e  Prati:  udite,  non  ve  l’aveva  io  detto?  Bravo  De 
Filippi! 

«  Poco  discosto  c’era  un  altro  gruppo  di  cui  facevano  parte 
l’abate  Raineri,  l’abate  Scavia,  e  11,  ad  ogni  mia  dimostrazione, 
smorfie  con  la  bocca,  crollatine  di  capo,  sussulti  del  tronco  come 
rane  sotto  i  fili  di  Matteucci.  Venne  anche  per  essi  il  mio  ma, 
e  venne  non  compreso,  proprio  come  avessi  parlato  turco,  ma 


“  L’elenco  dei  lavori  di  De  Filippi 
si  trova  in  Michele  Lessona,  op.  cit. 
(1884). 

“  Filippo  De  Filippi,  L’uomo  e  le 
scimie,  lezione  pubblica  detta  in  To¬ 
rino  la  sera  dell’ll  gennaio  1864,  Mi¬ 
lano,  G.  Daelli  e  Comp.  Editori,  1864. 
L’opuscolo  ebbe  una  seconda  edizione 
nello  stesso  anno  ed  una  terza  nel  ’65. 
In  quest’ultima,  con  aggiunte  dell’au¬ 
tore,  De  Filippi  ribatte  alcune  obie¬ 
zioni  fatte  dai  suoi  avversari. 

La  dizione  «  scimia  »  era  comune 
all’epoca;  «  awertesi  che  scrivesi 
ugualmente  bene  scimia,  scimmia,  si- 
mia,  e  che  può  dirsi  anche  scimio  al 
mascolino  »  (Anonimo,  Delle  scimie..., 
cit.,  nota  9). 

«  Il  De  Filippi...  osciUò  lunga¬ 
mente  in  proposito  fra  il  sì  ed  il  no: 
però  la  sua  mente,  anche  quando  si 
mostrava  più  dubbiosa  nello  accogliere 
la  teoria  della  trasformazione  delle 
specie,  sempre  stava  studiando  la  que¬ 
stione...  Alla  fine  l’accolse  pienamen¬ 
te  »  (Michele  Lessona,  op.  cit., 
pp.  193-194). 

“  La  frase  è  nel  capitolo  conclusivo 
ààiVOrigine  delle  specie  (a  p_.  522  nel¬ 
l’edizione  di  Boringhieri,  Torino,  1964, 
la  più  diffusa  oggi  in  Italia). 

"  Charles  Robert  Darwin,  The 
descent  of  man,  and  selection  in  rela¬ 
tion  to  sex,  London,  John  Murray, 
1871. 

‘®  Thomas  Henry  Huxley,  Eviden- 
ces  as  to  man’s  place  in  nature,  Lon¬ 
don,  1863.  Traduzione  italiana  a  cura 
di  Emanuele  Padoa,  Milano,  Feltrinel¬ 
li,  1956. 

”  Charles  Lyell,  The  geological 
evidences  of  thè  antiquity  of  man  with 
remarks  on  theories  of  thè  origin  of 
species  by  variations,  London,  1863. 

Alfred  Russel  Wallace,  The  ori- 
gin  of  human  races  and  thè  antiquity 
of  man  deduced  from  thè  theory  of 
«  naturai  selection  »,  «  Journal  of  thè 
Anthropological  Society  of  London  », 
2  (1864). 

“  Michele  Lessona,  op.  cit.  (1884), 
p.  193. 

«  ...  i  precisi  confini  fra  l’uomo  e 
le  scimie  sono  ancora  oggi  la  tortura 
degli  anatomici;  e  sempre  le  differenze 
che  si  presentano,  da  prima  nette  e 
precise,  svaniscono  sotto  l’analisi.  Il 
fantasma  di  un’odiosa  parentela  stuzzi¬ 
cato  sorge  più  severo  e  umiliante  » 
(Filippo  De  Filippi,  op.  cit.,  p.  17). 

“  La  lettera  è  riportata  da  C.  Fe- 
NiziA,  Storia  dell’evoluzione,  Milano, 
Hoepli,  1901,  pp.  326-327,  e  da  Giu¬ 
seppe  Montalenti,  op.  cit.,  p.  92. 
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di  turco  non  vi  è  che  quella  specie  di  filosofia  di  cui  hanno 
pieno  il  cerehro  quei  signori  ». 

De  Filippi  concluse  la  conferenza  insistendo  sulla  «  diffe¬ 
renza  immensa  fra  le  scimie  e  l’uomo  pel  riguardo  delle  facoltà 
intellettuali,  del  senso  religioso,  della  speciale  missione  »“.  Era 
un  tentativo  di  conciliare  fede  ed  evoluzionismo;  «  il  De  Filippi 
dava  tutta  l’importanza  nella  sua  mente  a  questa  conclusione: 
il  pubblico,  tanto  quello  che  udì  come  quello  che  lesse  stam¬ 
pata  la  lezione,  diede  tutta  l’importanza  ai  precedenti;  e  fu  uno 
scoppio  che  echeggiò  per  tutta  Italia  »  De  Filippi  infatti,  che 
era,  nonostante  quanto  fu  sostenuto  dai  suoi  oppositori,  since¬ 
ramente  religioso  pur  accettando  e  divulgando  la  teoria  del¬ 
l’origine  animale  deU’uomo,  tenne  sempre  a  sottolineare  quella 
distinzione  fondamentale  sul  piano  spirituale,  proponendo  addi¬ 
rittura,  su  queste  basi,  l’istituzione  di  un  Regno  Umano  distinto 
dal  Regno  Animale 

Alcuni  capirono  questo  concetto,  che  anzi  divenne  caratteri¬ 
stico  della  mentalità  di  molti  naturalisti  torinesi  negli  ultimi 
decenni  deU’Ottocento;  molti  però  non  vollero  dargli  peso: 
«  quella  enorme  parte  di  pubblico  che  dice  perché  sente  dire, 
grida  perché  sente  gridare,  urla  perché  sente  urlare,  fu  tutta  ad¬ 
dosso  al  De  Filippi;  certi  colleghi  rabbrividirono,  altri  inorridi¬ 
rono,  vi  fu  chi  gridò  essere  un’infamia  che  il  governo  lasciasse 
un  uomo  cosiffatto  stillar  dalla  cattedra  le  scellerate  massime 
nell’animo  degli  studenti,  e  fu  un  coro  a  proclamare  il  De  Filippi 
campione  di  materialismo»”. 

De  Filippi  non  potè  continuare  la  sua  opera  di  divulgazione. 
In  quel  periodo  si  stava  organizzando  quello  che  sarebbe  stato 
il  primo  viaggio  di  circumnavigazione  di  una  nave  del  Regno 
d’Italia;  la  nave  era  la  pirofregata  «  Magenta  »,  e  De  Filippi  fu 
invitato  ad  imbarcarsi  come  naturalista;  accettò,  entusiasta  di 
affrontare  un’esperienza  già  vissuta  da  Darwin  e  da  Huxley. 
Nel  gennaio  1867,  dopo  più  di  un  anno  di  navigazione^®.  De 
Filippi,  gravemente  ammalato,  fu  sbarcato  a  Hong  Kong;  in 
pochi  giorni  vi  morì,  a  causa  di  quello  che  fu  diagnosticato  come 
un  ascesso  al  fegato”. 

Dopo  la  morte  di  De  Filippi  la  cattedra  di  zoologia,  con  la 
direzione  del  museo  di  Torino,  fu  affidata  al  suo  allievo  Mi¬ 
chele  Lessona®”,  a  lui  legato^  da  profonda  stima  ed  amicizia®’, 
che  ne  raccolse  l’eredità  scientifica  contribuendo  più  di  chiunque 
altro  alla  diffusione  delle  idee  evoluzionistiche  in  Italia.  Lessona 
curò  la  traduzione  di  buona  parte  delle  opere  di  Darwin®® 
(U origine  dell’ uomo  e  la  scelta  in  rapporto  col  sesso,  Viaggio  di 
un  naturalista  intorno  al  mondo,  La  formazione  della  terra  vege¬ 
tale  per  l’azione  dei  lombrici^^),  scrisse  molti  articoli  divulgativi 
sull’argomento,  impostò  tutta  la  sua  attività  scientifica  sul  con¬ 
cetto  di  evoluzione.  Subito  dopo  la  morte  di  Darwin  (avvenuta 
nel  1882)  scrisse  quella  che  ancora  oggi  ne  può  essere  conside¬ 
rata  una  delle  migliori  biografie;  l’opera,  intitolata  Carlo  Dar¬ 
win^,  comparve  nel  1883  ed  ebbe  notevole  diffusione. 

L’influenza  delle  nuove  acquisizioni  introdotte  a  Torino  (e 
quindi  nel  resto  dell’Italia)  da  De  Filippi  e  Lessona  fu  notevole. 
L’ambiente  scientifico  torinese  ne  fu  grandemente  influenzato 
in  vari  campi  di  ricerca  e  Pevoluzionismo,  prima  con  un  certo 


“  La  frase  è  di  Michele  Lessona 
{op.  cit.,  1884,  pp.  195-196);  così  si 
esprime  De  Filippi:  «  Quanto  più  s’ap¬ 
pianano  le  disuguaglianze  fisiche  tra 
l’uomo  e  le  scimie,  tanto  più  cresco¬ 
no  d’importanza...  le  disuguaglianze 
che  restano,  le  differenze  virtuali  » 
{op.  cit.,  p.  46). 

Michele  Lessona,  op.  cit.  (1884), 
p.  196. 

“  Così  sostiene  Lessona  {op.  cit., 
1884).  Nell’appendice  alla  terza  edi¬ 
zione  di  L’uomo  e  le  scimie  (cit.  no¬ 
ta  2)  si  legge  (p.  70):  «  L’autore  delle 
forme  organiche  è  pure  l’autore  delle 
leggi  che  le  governano  e...  in  questo, 
più  che  nelle  prime,  si  manifesta  la 
Sapienza  infinita...  Un  vero  sentimento 
religioso  è  conciliabile  colla  dottrina 
della  figliazione  genealogica  delle  spe¬ 
cie  da  un  tipo  primitivo,  come  l’escla¬ 
mazione  ascetica  “non  casca  foglia  che 
Dio  non  voglia”  è  conciliabile  col  pieno 
riconoscimento  delle  leggi  di  gravità  ». 

Opinione  diversa  ha  invece  Fenizia 
{op.  cit.,  p.  236)  che  pensa  che  De 
Filippi  «  in  fondo  al  suo  animo  si  ri¬ 
desse  di  qualsiasi  conciliazione  ». 

“  Cfr.  Filippo  De  Filippi,  op.  cit., 
p.  48  e  sgg. 

■  ”  Michele  Lessona,  op.  cit.  (1884), 
p.  196.  La  frase  è  riportata  anche  da 
Giuseppe  Montalenti  nella  sua  intro¬ 
duzione  all’edizione  di  Boringhieri  di 
L’origine  delle  specie  (cit.  nota  16), 
p.  xlvi. 

Il  viaggio  era  iniziato  a  Napoli 
nel  novembre  1865  sulla  «  Regina  », 
che  raggiunse  la  «  Magenta  »  a  Rio 
de  Janeiro. 

®  La  malattia  fu  probabilmente,  a 
giudicare  dai  sintomi  riferiti  da  Lesso¬ 
na,  un’epatite  colliquativa  amebica,  al¬ 
lora  considerata  ascesso. 

”  Michele  Lessona  (Venaria  Reale, 
1823 -Torino,  1892)  fu  medico,  natu¬ 
ralista  e  letterato  (noto  per  l’opera 
Volere  è  potere,  Firenze,  1869).  Pro¬ 
fessore  di  zoologia  e  di  anatomia  com¬ 
parata,  fu  anche  Rettore  dell’Univer¬ 
sità  di  Torino  (dal  1877  al  1880)  e 
senatore  (1892).  Per  notizie  sulla  vita 
e  sulle  opere  di  Lessona,  v.  Lorenzo 
Camerano,  Michele  Lessona  -  Notizie 
biografiche  e  bibliografiche,  «  BoUet- 
ttno  del  museo  di  zoologia  e  di  ana¬ 
tomia  comparata  dell’Università  di 
Torino»,  188  (1894),  pp.  1-72. 

"  Il  ricordo  di  De  Filippi  fu  in 
Lessona  sempre  vivo  e  spesso  affet¬ 
tuoso:  «  io,  che  scrivo  queste  linee 
con  scoppio  di  pianto,  devo  a  lui  tut¬ 
to;  egli  lesse  e  corresse  i  miei  scritti, 
diresse  i  miei  studi,  mi  portò  avanti 
in  ogni  passo  della  mia  carriera,  mi 
amò  come  un  figlio,  dolcissimo  ricordo 
pel  resto  della  mia  vita»  (Michele 
Lessona,  op.  cit.,  1867,  p.  407). 

“  Altre  furono  in  quegli  anni  tra¬ 
dotte  dal  prof.  Giovanni  Canestrini 
di  Padova;  tutte  furono  pubblicate 
dall’Unione  Tipografico-Editrice  di  To¬ 
rino  negli  anni  tra  il  1871  ed  il  1887. 

”  Pubblicati,  in  versione  italiana, 
rispettivamente  nel  1871,  1872  e  1882. 
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ritegno,  poi  decisamente,  venne  a  far  parte  del  modo  di  pensare 
di  molti. 

Pochi  mesi  dopo  la  conferenza  di  De  Filippi  vennero  con¬ 
segnate  a  Bartolomeo  Gastaldi  alcune  parti  di  un  cranio  umano 
fossilizzato  scoperte  durante  certi  lavori  ferroviari  a  Mezzana 
Corti,  tra  Pavia  e  Voghera  Gastaldi  “  era  allora  il  più  auto¬ 
revole  geologo  e  paleontologo  piemontese  ed  all’epoca  del  di¬ 
scorso  di  De  Filippi  aveva  46  anni:  la  sua  formazione  scientifica 
era  quindi  avvenuta  in  base  a  concezioni  del  tutto  tradizionali. 
Così  scriveva  nel  1866  a  proposito  di  quei  reperti:  «  In  altri 
miei  lavori  io  già  mi  dichiarai  poco  proclive  ad  ammettere  la 
esistenza  dell’uomo  fossile,  epperciò,  conseguente  a  me  stesso, 
non  volentieri  mi  decideva  a  discorrere,  in  questa  nota  desti¬ 
nata  a  descrivere  fossili,  dei  resti  umani  scoperti  nei  lavori  di 
costruzione  del  ponte  di  Mezzana  Corti  »”.  È  ancora:  «  si  può 
conchiudeme  che  nella  valle  del  Po  l’uomo  visse  contempora¬ 
neamente  ad  un  animale^®  la  cui  specie  più  non  esiste»^’.  Sono 
frasi  che  qualche  anno  prima  non  sarebbero  state  scritte:  gra¬ 
dualmente  i  concetti  di  un’alta  antichità  e  di  un’evoluzione  del 
genere  umano  vennero  accettati  dalla  massima  parte  dei  natu¬ 
ralisti'^;  le  polemiche  divennero  sempre  più  scarse  e,  se  si  eccet¬ 
tuano  i  casi  dell’abate  Stopparli e  del  prof.  Bianconi poco 
qualificate.  La  situazione  di  quegli  anni  può  essere  esemplificata 
da  un  brano  della  prefazione  di  Michele  Lessona  alla  sua  tradu¬ 
zione  delVOrigine  dell’uomo  del  1871 ''h  «Un  gentiluomo  napo¬ 
letano,  dicesi,  ebbe  quattordici  duelli  per  sostenere  la  premi¬ 
nenza  del  Tasso  suU’Ariosto.  Al  quattordicesimo  duello,  ferito 
a  morte,  esclamò:  E  dire  che  non  ho  mai  letto  né  l’Ariosto  né 
il  Tasso!  Questa  è  un  po’  la  storia  degli  Italiani  rispetto  a 
Darwin:  molti  che  ne  dicono  male,  ed  anche  taluni  che  ne  dicono 
bene,  non  l’hanno  mai  letto». 

Nello  stesso  anno  1871,  Giovanni  De  Lorenzi,  allora  inca¬ 
ricato  dell’insegnamento  di  anatomia  umana  descrittiva  a  To¬ 
rino iniziava  il  suo  corso  con  una  lezione  in  cui  poneva  l’ac¬ 
cento  sul  fatto  che,  quando  si  mette  mano  al  bisturi,  si  vedono 
sfumare  le  supposte  grandi  differenze  tra  l’uomo  e  le  scimmie 
antropomorfe.  Il  titolo  della  prolusione  era:  La  formazione 
umana  subordinata  allo  sviluppo  cerebrale*^-,  riprendendo  quanto 
sostenuto  da  De  Filippi  sette  anni  prima,  l’oratore  diceva: 
«questa  massa  cerebrale  umana  nella  sua  funzione,  nelle  sue 
estrinsecazioni...  eccelle  sopra  le  altre  e...  ben  si  può  dire  che 
da  sé  sola  costituisce  l’insormontabile  barriera  che  l’uomo  dai 
bruti  distingue:  il  senso  morale  dell’abnegazione  e  del  Do¬ 
vere»'^.  Nella  stessa  lezione  De  Lorenzi  accennava  anche  alle 
prove  anatomiche  ed  embriologiche  dell’evoluzione  che  si  anda¬ 
vano  allora  raccogliendo:  «in  ogni  parte  dello  scheletro  sta 
scritto  homo,  ma  ogni  parte  dello  scheletro  riproduce  e  tradisce 
il  piano  fondamentale  naturale...  Le  medesime  leggi  governano 
lo  sviluppo  dell’uomo...  e  quello  degli  altri  mammiferi.  Le  fasi 
embriogeniche  umane  lo  provano  »‘'^.  Erano  gli  anni  in  cui 
Haeckel  propagandava  la  sua  «  legge  biogenetica  fondamentale  », 
secondo  cui  lo  sviluppo  embrionale  di  una  specie  è  la  ricapito¬ 
lazione  della  sua  filogenesi.  Segno  che  ormai  i  tempi  erano  ma- 


Michele  Lessona,  Carlo  Darwin, 
Roma,  Sommamga,  1883. 

“  Per  notizie  sul  cranio  e  suUa 
fauna  associata,  v.  Giacomo  Giaco¬ 
bini,  Il  cranio  umano  fossile  di  Mez¬ 
zana  Corti  (Pavia),  «  Giornale  dell’Ac¬ 
cademia  di  Medicina  di  Torino  »,  137 
(1974),  pp.  227-238;  v.  anche  Giaco¬ 
mo  Giacobini,  Note  di  preistoria  pie¬ 
montese  -  il  Paleolitico,  «  Studi  Pie¬ 
montesi  »,  5  (1976),  pp.  69-76. 

^  Bartolomeo  Gastaldi  (Torino,  1818- 
ivi,  1878)  fu  professore  di  mineralogia 
al  Politecnico  e  poi  di  geologia  al- 
rUniversità  di  Torino.  Per  notizie  su 
Gastaldi,  v.  Michele  Lessona,  op.  cit. 
(1884),  pp.  209-217. 

”  Bartolomeo  Gastaldi,  Intorno 
ad  alcuni  fossili  del  Piemonte  e  della 
Toscana  -  breve  nota,  Torino,  Stam¬ 
peria  Reale,  1866,  p.  4. 

“  Il  cervo  megacero,  estinto  alla  fine 
del  Pleistocene;  il  cranio  umano  fu  sco¬ 
perto  associato  ad  un  paio  di  corna  di 
questo  animale,  oggi  conservate  al  mu¬ 
seo  dell’Istituto  di  Geologia  di  Torino. 

”  Bartolomeo  Gastaldi,  Intorno 
ad  alcuni  fossili  della  Toscana  e  del 
Piemonte,  «  Atti  dell’Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  »,  1  (1865-66),  p.  39. 

"  V.,  a  proposito,  Francesco  Papa, 
Su^i  animali  domestici  nei  tempi  an-  i 
teistorici,  Torino,  Tipografia  G.  Cas¬ 
sone,  1869.  Si  tratta  di  una  breve  ( 
sintesi,  molto  aggiornata,  delle  cono¬ 
scenze  paleontologiche  e  preistoriche  i 

dell’epoca,  in  cui  si  afferma  che  «  ora-  i 
mai  è  tolto  ogni  dubbio  sulla  contem-  ; 
poraneità  dell’uomo  e  dei  grandi  mam-  ' 
miferi  estinti,  epperciò  è  evidente  che  j 
egli  comparve  durante  il  periodo  post-  j 
-fiioceno...  L’uomo  fossile  esiste  »  ! 

(p.  45).  I 

"  Antonio  Stoppani  (Lecco,  1824-  ! 

Milano,  1891)  fu  uno  dei  maggiori  | 
geologi  e  paleontologi  italiani  della  j 
seconda  metà  dell’Ottocento.  Si  in  te-  | 

ressò  soprattutto  di  problemi  relativi 
alla  regione  lombarda. 

®  Giovanni  Giuseppe  Bianconi  (Bo¬ 
logna,  1809  -  ivi,  1878)  fu  professore 
di  botanica  a  Bologna.  Per  la  sua  op-  , 
posizione  al  darwinismo,  v.  l’appen¬ 
dice  di  De  Filippi  aUa  3“  edizione  di 
L’uomo  e  le  scimie  (cit.  nota  12); 

V.  anche  la  sua  opera  La  teoria  darwi¬ 
niana,  Bologna,  Zanichelli,  1879. 

”  Carlo  Darwin,  L’origine  dell’uo¬ 
mo  e  la  scelta  in  rapporto  col  sesso, 
trad.  di  Michele  Lessona,  Torino, 
Unione  Tipografico-Editrice,  1871. 

"  De  Lorenzi  tenne  per  incarico 
l’insegnamento  per  due  anni.  Nel  ’73 
vi  rinunciò  per  motivi  di  salute  e  fu 
sostituito  da  Carlo  Giacomini. 

“  Prolusione  al  corso  libero  d’ana¬ 
tomia  umana  descrittiva,  inaugurato 
nell’anfiteatro  anatomico  dal  dottore^ 
aggregato  Giovanni  De  Lorenzi  addì 
30  novembre  1871,  Torino,  Tipografia 
e  Litografia  Foa,  1871. 

“  Giovanni  De  Lorenzi,  op.  cit., 
p.  5. 

"  Giovanni  De  Lorenzi,  op.  cit., 
p.  9. 
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1. 

Filippo  De  Filippi  (da  11  giro 
del  mondo,  1867,  cit.  nota  12). 


Frontespizio  della  prima  edizione 
(1864)  di  L’uomo  e  le  scimie, 
di  Filippo  De  Filippi;  è  l’opera 
che  introdusse  in  Italia  la  teoria 
darwiniana. 


Michele  Lessona,  fotografia  di  Luigi 
Cantù  (da  L.  Camerano,  op.  cit., 
nota  30). 


4. 

Carlo  Giacomini  (al  centro) 
fra  i  suoi  allievi;  la  persona  con  la  mano 
suU’avambraccio  del  cadavere  _ 
è  Giuseppe  Sperino;  aUa  sua  sinistra, 
Lorenzo  De  Lorenzi. 


turi  ed  i  nuovi  sviluppi  del  darwinismo  venivano  largamente  e 
rapidamente  accettati. 

La  posizione  di  De  Lorenzi  è  ancora  più  decisa  l’anno  suc¬ 
cessivo,  1872;  la  prolusione  al  corso  verte  ora  Sopra  alcuni  ca¬ 
ratteri  atavici  dello  scheletro  umano  per  la  prima  volta  ven¬ 
gono  esposti  quei  problemi  che  costituiranno  una  delle  maggiori 
linee  di  ricerca  degli  anatomici  torinesi  di  fine  secolo:  la  ricom¬ 
parsa  nell’uomo  attuale  di  caratteri  considerati  primitivi  ed  il 
loro  possibile  significato  di  reversione  verso  un  tipo  umano  più 
pitecoide.  Si  delinea  quindi,  in  stretto  rapporto  con  questi  studi, 
quella  che  sarà  l’ipotesi  di  lavoro  di  molti  ricercatori  negli  anni  .... 

successivi la  possibilità  che  tanto  l’uomo  che  le  scimmie  si  “ujnote  ll  c 
siano  evoluti  su  linee  del  tutto  separate  a  partire  da  un  ceppo  “  GiovAtwi  De  Lorenzi,  op. 

comune  lontano.  Il  problema  è  già  sentito  da  De  Lorenzi,  che  53 

accenna  a  «  quella  moderna  sublime  scienza  la  quale,  se  ha  sa¬ 
puto  riporre  tra  le  viete  speculazioni  mitologiche  la  storia  di  un 
degenere  Adamo  biblico,  non  è  però...  per  anco  riescita  ad 
autorizzarci  a  giurare  sui  paterni  genitali  delle  scimmie  » 

Era  una  teoria  diversa  da  quanto  sostenuto  da  Darwin, 

Huxley  ed  Haeckel,  secondo  cui  l’uomo  si  sarebbe  invece  svi¬ 
luppato  da  un  gruppo  di  paleoscimmie  già  piuttosto  evolute 
(Haeckel  pensava  a  forme  simili  agli  attuali  gibboni);  l’ipotesi, 
che  si  potrebbe  ormai  definire  «  ufficiale  »,  era  basata  sull’osser¬ 
vazione  di  Huxley  secondo  cui  le  differenze  tra  l’uomo  e  le 
scimmie  più  elevate  sono  minori  delle  differenze  tra  queste  e  le 
.Scimmie  inferiori. 

’  L’altra  ipotesi  invece,  che  fu  seguita  a  Torino  ed  in  altre 
università  italiane,  era  in  fondo  una  conseguenza  di  quel  ten¬ 
tativo  di  De  Filippi  di  differenziare  l’uomo  dalle  scimmie  antro¬ 
pomorfe  in  base  a  motivi  di  ordine  puramente  spirituale:  l’idea 
venne  poi  sviluppata  in  modo  eccessivo  e,  stimolando  la  ricerca 
di  motivi  anatomici  ed  embriologici  che  potessero  meglio  stac¬ 
care  l’uomo  dal  gruppo  degli  antropoidi,  porto  a  conclusioni 
errate.  La  ricomparsa  di  caratteri  primitivi,  le  malformazioni,  le 
variazioni  dalla  norma  di  tutte  le  strutture  del  corpo  umano 
furono  studiate  e  descritte  nei  dettagli  dagli  anatomici «il 
ritorno...  verso  una  originaria  forma  meno  umana  -  si  pensava  - 
se  Veramente  fosse  il  significato  da  darsi  alle  anomalie...  che  si 
riscontrano  nella  umana  struttura,...  è  ovvio  il  pensare  che  negli 
uomini  di  epoche  le  più  remote,  dell’epoca  paleolitica,  questi 
ritorni,  queste  reminiscenze,  dovrebbero  essere  state  più  fre¬ 
quenti,  le  forme  rudimentali  più  accentuate  e  cospicue  Tut¬ 
tavia,  si  dovette  constatare,  «  nello  scheletro  dell  uomo  di  quel¬ 
l’epoca  tanto  remota  che  antropologi  e  geologi  vanno  ora  evo- 
cando  dalle  caverne  e  presentando  colla  sua  nascente  industria 
'  della  selce  dirozzata  ad  arma,  ad  utensile,  non  si  e  verificato 
il  fatto  della  maggior  frequenza  di  certe  anomalie  » 

Gli  uomini  paleolitici  noti  non  erano  quindi,  da  quel  punto 
di  vista,  significativamente  diversi  da  quelli  moderni;  la  conclu¬ 
sione  sembrava  logica:  l’origine  animale  dell  uomo  andava  cer¬ 
cata  più  indietro  di  quanto  molti  pensassero,  gli  antropoidi 
erano  più  lontani  del  previsto  dalla  specie  umana.  Era  una  con¬ 
clusione  errata,  basata  su  presupposti  che  si  rivelarono  inconsi¬ 
stenti;  all’epoca  però  non  vi  era  alcun  serio  motivo  per  prefe- 


“  Apertura  del  corso  libero  di  ana¬ 
tomia  nella  Università  di  Torino,  ai- 
scorso  pronunciato  dal  professore  Gio¬ 
vanni  De  Lorenzi,  Torino,  Tipografia 
Camilla  e  Bertolero,  1872. 

Cfr.,  suH’argomento,  Giovanni 
Canestrini,  La  teoria  dell’evoluzione 
esposta  ne’  suoi  fondamenti  come  in¬ 
troduzione  alla  lettura  delle  opere  di 
Darwin  e  de’  suoi  seguaci,  Torino, 
Unione  Tipografico-Editrice,  1877,  p. 
240: 

“  Giovanni  De  Lorenzi,  op.  cit 
(1872),  p.  3. 

La  via  era  già  stata  indicata  da 
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rire  l’una  o  l’altra  teoria  sull’origine  della  forma  umana.  I  re¬ 
perti  fossili  umani  erano  ancora  molto  scarsi  (De  Lorenzi^  cita 
Neanderthal,  Engis,  Moulin-Quignon  La  Naulette)  ed  appar¬ 
tenenti  a  fasi  relativamente  recenti  del  processo  di  ominazione“; 
dimostravano  per  il  momento  solo  che  l’uomo  attuale  era  stato 
preceduto  da  forme  più  antiche  e  con  caratteri  più  animaleschi; 
non  era  ancora  possibile  tracciare  un  albero  evolutivo  dell’uomo 
se  non  in  base  a  speculazioni  di  ordine  embriologico  o  anato¬ 
mico.  Ed  in  base  a  queste,  l’idea  seguita  a  Torino  era  del  tutto 
verosimile. 

Benché  sbagliata,  la  teoria  portò  a  conseguenze  importanti, 
stimolando  ricerche  in  campo  anatomico,  embriologico,  antro¬ 
pologico  e  primatologico  per  le  quali  molti  ricercatori  torinesi 
divennero  noti  in  campo  internazionale. 

La  ricerca  dei  caratteri  atavici  e  delle  anomabe  condusse 
Cesare  Lombroso  ”  a  formulare  la  sua  teoria  sulla  causa  organica 
della  criminabtà,  ponendo  le  basi  di  un  nuovo  campo  di  studio: 
l’antropologia  criminale. 

Giuseppe  Sperino^®  pubblicò  il  primo  studio  anatomico  det¬ 
tagliato  di  una  scimmia  antropomorfa:  la  sua  memoria  suUo 
scimpanzè  è  ancora  oggi  citata  e  considerata  un  classico. 

Un  cenno  particolare  merita  Carlo  Giacomini  che  fu  diret¬ 
tore  dell’Istituto  Anatomico  torinese  dal  1876  al  1898,  anno 
della  sua  morte.  Giacomini  impostò  la  ricerca  anatomica  su  basi 
multidisciplinari,  continuando  la  tradizione  di  quella  che,  iniziata 
con  Luigi  Rolando,  sarebbe  poi  diventata,  con  Romeo  Fusati  e, 
soprattutto,  con  Giuseppe  Levi,  una  delle  maggiori  scuole  bio¬ 
logiche  italiane.  Carlo  Giacomini  compì  o  coordinò  lavori  appro¬ 
fonditi**  sulla  morfologia  encefalica  e  sulle  sue  variazioni  nel¬ 
l’uomo  e  nelle  scimmie;  descrisse  comparativamente  la  laringe 
degli  antropoidi  e  dell’uomo;  ebbe  interessi  antropologici  testi¬ 
moniati  da  una  vasta  collezione  craniologica  e  dalle  prime  cinque 
memorie  di  quello  che  avrebbe  dovuto  essere  un  trattato  Sul¬ 
l’anatomia  del  negro,  rimasto  incompiuto;  diede  notevoH  con¬ 
tributi  alla  conoscenza  dello  sviluppo  embrionale  dell’uomo'  e  ne 
descrisse  parecchie  anomalie.  Scrisse  anche  alcune  note  sul  pro¬ 
blema  della  microcefalia,  allora  di  attualità  da  che  Vogt  aveva 
sostenuto  che  si  trattava  di  una  condizione  ancestrale,  di  un 
ritorno  ad  uno  stato  di  uomo-scimmia;  Giacomini  si  oppose  a 
questa  interpretazione,  considerando  la  microcefalia  un  semplice 
arresto  di  sviluppo,  non  corrispondente  a  condizione  atavica. 

Per  queste  ricerche  Giacomini  divenne  molto  noto,  in  Italia 
ed  all’estero.  Fu  in  contatto  con  i  maggiori  anatomici  ed  antro- 
pologi  del  suo  tempo,  come  testimoniano  le  numerose  lettere  di 
cordoglio  inviate  all’Accademia  di  Medicina  ed  all’Istituto  di 
Anatomia  di  Torino  in  occasione  della  sua  morte.  Vi  è,  tra  le 
altre,  una  lettera  di  Eugen  Dubois®,  lo  scopritore  del  pitecan¬ 
tropo  di  Giava;  profondamente  addolorato  per  la  scomparsa 
di  uno  degli  uomini  «  qui  ont  porté  le  plus  vaiUamment  le 
drapeau  de  la  Science  italienne»,  rimpiange  di  non  averlo  mai 
potuto  conoscere  di  persona;  vi  era  però  da  tempo  scambio  di 
pubblicazioni  tra  i  due;  nella  biblioteca  dell’Istituto  di  Anatomia 
vi  è,  documento  rarissimo,  il  lavoro  originale  di  Dubois  sulla 
scoperta  del  pitecantropo*®,  stampato  a  Batavia  nel  1894  ed 
inviato  dall’autore  a  Giacomini. 


«  Op.  cit.  (1872). 

“  La  mandibola  di  Moulin-Quignon, 
come  è  noto,  si  rivelò  poi  un  falso. 

“  Riferibili  al  Paleolitico  medio  e 
superiore. 

"  Cesare  Lombroso  (Verona,  1835  - 
Torino,  1909)  fu  ordinario  a  Torino 
di  medicina  legale  ed  igiene  pubblica 
(1876),  di  psicbiatria  (1896)  e  di  an¬ 
tropologia  criminale  (1905).  I  punti 
principali  della  sua  teoria  sono  esposti 
in  L’uomo  delinquente  in  rapporto  al¬ 
l’antropologia,  alla  giurisprudenza,  alle 
discipline  economiche,  Torino,  1876. 

“  Giuseppe  Sperino  (1850-1926)  è 
noto  per  aver  effettuato,  con  Serafino 
Varaglia,  la  prima  traduzione  italiana 
del  trattato  di  anatomia  sistematica  del 
Testut.  Allievo  di  Carlo  Giacomini  a 
Torino,  fu  poi  ordinario  di  anatomia 
umana  a  Modena  (dal  1906). 

Giuseppe  Sperino,  Anatomia  del 
chimpanzè  (miologia,  angiologia, 
splancnologia,  sistema  nervoso),  Tori¬ 
no,  Unione  Tipografico-Editrice,  1897- 

1898.  Dello  stesso  Autore  è  un  Contri¬ 
buto  allo  studio  dell’encefalo  del  gib¬ 
bone  «  Hylobates  lar  »,  «  Giornale  del¬ 
la  Regia  Accademia  di  Medicina  di  To¬ 
rino  »,  46  (1898). 

“  Carlo  Giacomini  nacque  a  Sale 
(Alessandria)  nel  1840  e  morì  a  To¬ 
rino  nel  1898.  Per  notizie  biografiche, 
V.  Francesco  Loreti,  Contributo  alla 
storia  dello  «studio^»  anatomico  del¬ 
l’Università  di  Torino  -  Carlo  Giaco- 
mini  (1840-1898),  «  Memorie  dell’Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  di  Torino  »,  se¬ 
rie  4,  n.  2  (1963),  pp.  L67. 

“  L’elenco  delle  pubblicazioni  si  tro¬ 
va  in  Francesco  Loreti,  op.  cit. 

“  Riportata  da  Giuseppe  Sperino, 
Carlo  Giacomini,  commemorazione  fat¬ 
ta  alla  Reale  Accademia  di  Medicina 
di  Torino  nella  seduta  del  25  giugno 

1899,  «  Giornale  dell’Accademia  di 
Medicina  di  Torino  »,  47  (1899),  p.  33. 

“  Eugen  Dubois,  Militaerartz  der 
niederlaendisch-indischen  Armee,  Pi- 
thecanthropus  erectus,  eine  mensche- 
naehnliche  uebergangsform  aus  fava, 
Batavia,  Landesdruckerei,  1894.  È  an¬ 
cora  conservata  la  busta  con  l’indi¬ 
rizzo;  Prof.  C.  Giacomini,  Torino 
(Italia)  ed  il  timbro:  Ministerie  van 
Kolonien,  17  Dee  94.  Come  è  noto, 
Dubois  inviò  il  lavoro  a  pochissime 
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Con  la  morte  di  Giacomini  il  XIX  secolo  sta  per  finire  e  si 
chiude  così  una  delle  epoche  più  brillanti  della  ricerca  scientifica 
torinese.  Le  polemiche  sul  darwinismo  sono  intanto  sopite  quasi 
ovunque  e  la  teoria  di  un’evoluzione  del  genere  umano  è  lar¬ 
gamente  accettata  ed  ormai  sostenuta  da  prove  concrete  grazie 
alla  scoperta  del  pitecantropo,  il  tanto  sognato  «  missing  link  » 
degli  evoluzionisti  della  prima  ora;  la  ricerca  positivista  ha  così 
dato  uno  dei  suoi  più  importanti  risultati,  facendo  cadere  molte 
false  concezioni  ed  indicando  quale  sia  in  realtà,  per  parlare  con 
Huxley,  il  posto  dell’uomo  nella  natura. 


Università  di  Torino 


Bosco  della  Partecipan2:a  di  Trino  Vercellese 

Attilio  Salsotto 


In  un  territorio  della  pianura  vercellese,  tra  Lucedio,  Tri- 
cerro  e  Montarolo  il  piatto  paesaggio  dominato  dalle  piane  di 
riso  è  interrotto  da  un  bosco  che,  specialmente  visto  dall’alto, 
spicca  marcatamente  fra  i  campi  che  lo  circondano. 

Si  tratta  di  un  complesso  arboreo  di  grande  valore  patri¬ 
moniale,  storico  e  botanico  che  può  considerarsi  forse  il  più 
antico  bosco  della  pianura  della  nostra  regione  e  tanto  più  me¬ 
ritevole  di  considerazione  perché  è  stato  gelosamente  salvaguar¬ 
dato  dai  locali  nel  corso  dei  secoli,  senza  essere  tutelato  da 
particolari  regimi  vincolistici  e  da  leggi  speciali. 

La  cartina  al  25.000  lo  identifica  con  il  termine  di  «  Bosco 
della  Partecipanza  di  Trino  »  e  lo  rappresenta  con  il  tipo  di 
coltura  dei  boschi  di  latifoglie. 

Il  Catasto  registra  la  proprietà  intestata  alla  «  Partecipanza 
dei  boschi  di  Trino  »  e  classifica  la  coltura  come  bosco  misto 
e  bosco  ceduo. 


Storia  della  proprietà. 

Dal  punto  di  vista  patrimoniale  si  tratta  di  un  bene  molto 
simile  a  quelle  proprietà  che  si  riscontrano  talvolta  in  alcuni 
territori  montani  delle  vallate  alpine  che  riportano  la  loro  ori¬ 
gine  all’alto  medioevo. 

Anche  nelle  marche  germaniche,  nella  legislazione  slava  e 
anglosassone  sono  frequenti  episodi  analoghi  di  proprietà  co¬ 
munali  indivise,  che  hanno  avuto  un  grande  valore  in  passato, 
nel  periodo  della  civiltà  pre-industriale  ed  hanno  segnato  attra¬ 
verso  i  secoli  un  capitolo  importante  nella  evoluzione  storica 
della  proprietà  terriera. 

Nella  valle  d’Aosta  ed  in  Trentino  Alto  Adige,  gli  statuti 
delle  regioni  hanno  sottolineato  la  distinzione  fra  le  terre  co¬ 
munali  soggette  ad  uso  civico  e  le  proprietà  comuni  diverse 
dalle  prime,  indicate  con  i  termini  di  consorterie,  condomini 
agrari  e  forestali,  minime  unità  colturali,  comunioni  familiari 
rette  da  antiche  consuetudini. 

Questi  statuti  regionali  hanno  quindi  riconosciuto  con  una 
esatta  valutazione  storica  e  giuridica  della  realtà,  che  in  molte 
regioni  di  montagna  possono  sussistere,  accanto  all’uso  delle 
terre  pubbliche  comunali,  situazioni  sociali  e  giuridiche  partico¬ 
lari  per  cui  la  proprietà  spetta  ad  una  collettività  ben  identi¬ 
ficata  cioè  a  gruppi  di  persone  che  vi  praticano  attività  di  natura 


agro-silvo-pastorale  e  che  possono  non  identificarsi  con  gli  abi¬ 
tanti  del  comune. 

In  Piemonte  esistevano  analoghe  forme  di  diritto  anche  in 
zone  di  pianura  specialmente  nel  canavesano  e  nell’ eporediese 
dove  alcune  terre  dette  «  Communes  »  venivano  utiHzzate  ogni 
anno  mediante  estrazione  a  sorte  tra  i  «comunisti»  del  vil¬ 
laggio. 

A  Moncalieri  nel  1221  un  bosco  che  occupava  un  vasto 
territorio  fra  Santena,  Carignano  e  Testona,  fu  «  suddiviso  » 
fra  i  signori  di  Revigliasco  e  gli  abitanti  di  Trofarello. 

Anche  ad  Avigliana  nel  1338  un  bosco  detto  di  Santo  Ste¬ 
fano,  veniva  «  suddiviso  »  fra  gli  abitanti  del  luogo  in  varie 
particelle  di  ampiezza  variabile. 

Pecette  riporterebbe  addirittura  la  propria  origine  alla 
formazione  di  un  grande  borgo  rurale  ed  alla  suddivisione  delle 
terre  comuni  fra  i  contadini. 

Con  il  passare  degli  anni  e  con  l’evolversi  numerico,  ammi¬ 
nistrativo  e  sociale  degli  istituti  comunali,  quasi  dovunque 
i  partecipanti  di  questi  beni  comuni  (che  si  identificavano  in 
pratica  con  gli  stessi  abitanti  del  comune)  preferivano  affidare 
al  comune  stesso  il  compito  di  gestire  il  patrimonio  terriero. 

Questi  episodi  si  sono  verifeati  anche  in  molte  località  del 
Monferrato  (Maranzana,  Altavilla,  ecc.)  dove  avvenne  lo  scio¬ 
glimento  delle  partecipanze  ed  il  passaggio  dei  beni  patrimoniali 
alla  proprietà  del  comune. 

Invece  nel  caso  del  bosco  di  Trino  Vercellese,  i  singoli  par¬ 
tecipanti  hanno  voluto  mantenere  molte  vivo  nel  tempo  il  loro 
senso  di  responsabile  individualità,  affrontando  e  superando 
varie  traversie  di  natura  giuridica  ed  amministrativa,  e  con¬ 
servando  con  una  oculata  gestione  il  grande  bosco  di  loro  pro¬ 
prietà. 

La  data  di  costituzione  della  Partecipanza  di  Trino,  si  può 
far  risalire  alla  prima  metà  del  1200  quando  il  marchese  Bo¬ 
nifacio  I  del  Monferrato  cedette  il  territorio  di  Trino  ai  Vercel¬ 
lesi  ed  in  particolare  il  cosidetto  bosco  di  Lucedio. 

Molto  acutamente  Silvino  Boria  rileva  che  questo  bosco  era 
«  inizialmente  esente  dal  canone  di  affitto  a  favore  di  pochi  pri¬ 
vilegiati,  cosa  che  presuppone  l’esistenza  di  una  precedente  in¬ 
vestitura  che  poteva  essere  data  soltanto  da  chi  era  nelle  condi¬ 
zioni  di  poterla  concedere  e  cioè  dai  marchesi  del  Monferrato, 
unici  proprietari  del  territorio  ». 

La  nascita  formale  della  Partecipanza  di  Trino  come  associa¬ 
zione  autonoma,  anche  se  ancora  strettamente  legata  alla  am¬ 
ministrazione  comunale,  sarebbe  però  avvenuta  poco  dopo  il 
1275,  data  degli  statuti  di  Guglielmo  il  Grande  che  passò  alla 
storia  per  aver  edificato  le  mura  di  Trino  con  le  sue  trenta 
torri  e  per  aver  abbellito  la  città  con  la  chiesa  di  S.  Bartolomeo. 

L’autonomia  della  Partecipanza  del  bosco  dall’ente  comunale 
ha  avuto  una  parte  notevole  nella  storia  di  Trino. 

Nel  corso  dei  secoli  le  due  entità  amministrative  si  sono 
mantenute  nettamente  distinte. 

Nel  1572  la  raccolta  delle  regole  relative  alla  amministra¬ 
zione  «  presente  e  futura  »  del  bosco,  venne  codificata  in  un 
vero  e  proprio  statuto  che  attraverso  varie  modifiche  ed  inte¬ 
grazioni,  ha  conservato  la  sua  validità  nel  tempo. 


Mentre  il  comune  è  nato  come  una  reazione  conseguente 
alla  crisi  feudale,  la  Partecipanza  è  invece  sorta  a  seguito  di 
un  beneficio  del  feudatario.  Entrambi  gli  enti  però  sono  stati 
governati  da  provvedimenti  normativi  separati  e  distinti. 

Con  l’amministrazione,  anche  il  controllo  e  la  vigilanza  sul 
bosco  venivano  svolte  non  dall’autorità  comunale,  ma  dagli 
stessi  partecipanti  come  è  espressamente  indicato  in  un  docu¬ 
mento  del  1726  che  istituisce  un  vero  e  proprio  organo  di  vi¬ 
gilanza  nel  seno  del  sodalizio. 

La  funzionalità  di  questo  istituto  di  controllo  è  dimostrato 
da  un  fatto  accaduto  nel  1749  quando  un  certo  Giovanni  Bat¬ 
tista  Bazzacco  personaggio  di  primo  piano  nel  borgo  rurale, 
sorpreso  nell’atto  di  estirpare  alcuni  ceppi  di  quercia  nel  bosco, 
veniva  denunciato  e  condannato  dal  giudice  di  Trino  al  paga¬ 
mento  «delle  spese». 

L’integrità  del  bosco  era  insidiata  però  non  soltanto  dai 
taglialegna  abusivi,  bensì  dallo  stesso  comune  che  facendo  leva 
sulla  povertà  e  sulla  ingenuità  di  molti  partecipanti,  aveva 
fatto  correre  la  voce  di  poter  indennizzare  con  una  forte  somma 
tutti  i  soci  fornendo  un  valore  complessivo  superiore  a  quello 
mercantile  dello  stesso  bene. 

Giovanni  Battista  Bazzacco  (lo  stesso  sopra  ricordato  per 
una  contravvenzione  forestale)  divenuto  sindaco,  si  fece  promo¬ 
tore  di  questa  iniziativa  che  aveva  per  fine  ultimo  non  tanto 
l’acquisizione  del  bosco  al  patrimonio  comunale,  ma  piuttosto 
lo  smembramento  della  Partecipanza  che  sfuggiva  alla  sua  am¬ 
ministrazione  ed  al  suo  controllo  di  sindaco. 

Quanto  possono  ahimè  le  contravvenzioni  anche  se  giusta¬ 
mente  applicate! 

Ma  neanche  l’intrepido  sindaco  Bazzacco  riuscì  con  i  suoi 
artifici  a  interrompere  il  corso  della  storia  del  bosco  di  Trino, 
perché  la  massa  dei  partecipanti  si  seppe  organizzare  e  ottenere 
la  sottoscrizione  da  parte  del  comune  di  un  documento  che  sta¬ 
biliva  una  «transazione  definitiva»  regolante  i  rapporti  fra  i 
due  enti. 

Dopo  l’unità  d’Italia  anche  il  Ministero  delle  Finanze  com¬ 
parve  come  pericoloso  elemento  per  la  sopravvivenza  del  soda¬ 
lizio  perché  pretese  il  pagamento  della  tassa  di  successione  sulle 
quote  dei  soci  defunti. 

La  norma  venne  però  disattesa,  ma  soltanto  nel  1934  dopo 
ricorsi  e  lunghe  trafile  amministrative,  il  Ministero  delle  Fi¬ 
nanze  riconobbe  con  proprio  provvedimento  che  la  tassa  non  si 
doveva  applicare,  limitandosi  invece  a  richiedere  l’imposta  sulla 
mano-morta,  diversa  e  molto  inferiore  alla  prima. 

Quest’ultimo  balzello  è  stato  poi  definitivamente  abolito  in 
tempi  successivi  in  tutto  il  territorio  nazionale. 

Questa  storia  così  ricca  di  episodi  e  di  alterne  vicende  non 
indebolì  lo  spirito  associativo  dei  partecipanti,  ma  contribuì 
anzi  a  renderfi  più  scrupolosi  nella  gestione  e  più  attenti  alla 
conservazione  del  bosco  attribuendogli  giustamente  il  valore  dei 
beni  immobiliari  ereditati  che  secondo  un  saggio  detto  dei  nostri 
vecchi,  vanno  sì  utilizzati,  ma  anche  migliorati  a  favore  delle 
future  generazioni. 

Da  parte  sua  anche  il  bosco  ha  risposto  molto  bene  alle 
attese  dei  legittimi  proprietari  perché  ha  svolto  in  tempi  diversi 


varie  funzioni  rendendo  servizi  diretti  ed  indiretti  di  pubblica  ‘  Una  recente  circolare  diramata  ai 
jjUf'  partecipanti,  sintetizza  bene  la  situa- 

■  ^  .  zione.  È  riportata  quasi  integralmem 

Ha  offerto  riparo  durante  le  scorrerie  di  eserciti  e  invasioni,  te  in  appendice, 
ha  fornito  prodotti  di  impiego  immediato  in  tempi  di  carestia, 
legname,  frutti,  foglie  per  lettiera,  funghi,  pascolo  e  benefìci 
indiretti. 

La  gestione  del  bosco  avviene  ancora  oggi  secondo  il  regola¬ 
mento  del  1°  maggio  1911.  Ogni  anno  le  prese  che  cadono  al 
taglio,  sono  suddivise  in  parti  chiamate  «  sorti  »;  ciascuna  sorte 
è  divisa  a  sua  volta  in  quattro  lotti  chiamati  quartaroli. 

Alla  morte  del  padre,  i  figli  maschi  succedono  indistinta¬ 
mente  nel  diritto  purché  abitanti  sul  territorio  di  Trino. 

Per  avere  diritto  alla  sorte  bisogna  iscriversi  ogni  anno 
entro  il  mese  di  marzo  che  precede  la  distribuzione  del  taglio 
annuale*. 


Considerazioni  botaniche  e  forestali. 

Le  componenti  di  un’associazione  vegetale  nella  loro  evolu¬ 
zione  e  nel  loro  sviluppo  (progressivo  e  regressivo)  sono  condi¬ 
zionati  da  tre  elementi  fondamentali:  il  terreno,  il  clima  e  la 
presenza  di  fattori  esterni  (l’uomo  e  gli  animali). 

Per  quanto  riguarda  il  terreno,  bisogna  tener  presente  che 
questo  lembo  della  pianura  Padana  sul  quale  vegeta  il  bosco 
della  Partecipanza,  per  essersi  formato  piuttosto  lontano  dalle 
falde  Alpine,  presenta  una  certa  costituzione  sabbiosa-ciottolosa 
che  manca  di  grossi  elementi  rocciosi  ed  anche  di  materiale 
calcareo  in  misura  apprezzabile. 

Nella  parte  più  elevata  del  territorio,  quella  nota  con  il 
termine  «  Montarolo  »,  all’azione  geologica  dagli  agenti  atmo¬ 
sferici,  si  sono  accompagnati  fenomeni  di  ferrettizzazione  per  cui 
il  terreno  ha  assunto  una  colorazione  giallo-ocracea  che  lo  di¬ 
stingue  da  altri  terreni  di  pianura. 

Le  caratteristiche  fisico-chimiche  del  terreno  si  differen¬ 
ziano  sostanzialmente  nelle  zone  altimetricamente  distinte. 

Infatti  più  in  alto  sulla  costiera  del  Montarolo  prevalgono 
terreni  argillosi  più  pesanti  ed  impermeabili;  in  basso  invece  la 
congerie  differenziata  dei  materiali  alluvionali  conferisce  carat¬ 
tere  di  maggior  permeabilità  al  suolo  ad  eccezione  delle  zone 
torbiere  dove  si  riscontrano  ristagni  d’acqua. 

Per  quanto  riguarda  il  clima,  bisogna  tenere  presente  che  il 
bosco  di  Trino  dista  da  Casale  solo  un  quindicina  di  chilometri 
e  quindi  ripete  abbastanza  fedelmente  le  condizioni  ben  note 
del  Casalese  caratterizzato  da  un  elevato  grado  di  continentalità 
con  forti  escursioni  termiche  fra  le  stagioni  estreme,  elevate  pre¬ 
cipitazioni  nella  stagione  autunnale  e  primaverile  (almeno  come 
frequenza  di  pioggia),  gradi  di  serenità  minima  in  inverno  e 
primavera,  bassa  in  autunno,  molto  pronunciata  in  estate. 

Il  territorio  in  esame  presenta  però  alcuni  fattori  locali  che 
valgono  a  mitigare  gli  estremi  di  continentalità  del  clima. 

A  causa  della  grande  distesa  di  risaie  che  circondano  da 
ogni  parte  il  bosco  e  per  la  modesta  distanza  dal  fiume  Po, 
permane  per  un  periodo  di  tempo  compreso  fra  i  mesi  di 
marzo-settembre,  un  elevato  grado  di  umidità  con  indubbi  ri- 
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flessi  sulla  vegetazione  forestale,  proprio  nei  mesi  in  cui  si  svolge 
la  parte  essenziale  del  ciclo  vegetativo  annuale. 

Inoltre  la  presenza  di  un  bosco  su  una  vasta  superficie  pia¬ 
neggiante  è  di  per  se  stessa  un  fattore  di  regolazione  climatica 
perché  tutte  le  associazioni  forestali  che  sono  formate  da  rap¬ 
presentanti  della  flora  erbacea  ed  arbustiva  oltre  che  da  quelli 
arborei,  presentano  un  clima  interno  molto  più  temperato  di 
quello  che  è  proprio  delle  aree  esterne  scoperte  che  le  cir¬ 
condano. 

Particolarmente  importanti  sono  le  attenuazioni  degli  estre¬ 
mi  della  temperatura  nelle  stagioni  intermedie:  i  freddi  precoci 
di  autunno  ed  i  geli  tardivi  di  primavera. 

Un’azione  di  notevole  importanza  agli  effetti  del  clima  viene 
svolta  dal  bosco  nei  riguardi  del  vento  con  risultati  che  si  fanno 
sentire  anche  a  notevole  distanza. 

Queste  circostanze  spiegano  come  possano  aver  trovato  ospi¬ 
talità  nel  bosco  in  esame  e  quindi  in  un  territorio  di  pianura, 
specie  vegetali  microterme  e  montane,  specie  sclerofiUe  ed  elio¬ 
file  ed  infine  specie  di  penetrazione  orientale  o  steppiche. 

Insieme  ai  fattori  del  clima  ed  alle  caratteristiche  fisiche 
e  chimiche  del  terreno,  ha  svolto  una  influenza  di  primo  piano 
nella  localizzazione  dei  componenti  l’attuale  soprassuolo,  soprat¬ 
tutto  la  presenza  degli  uomini  che  si  è  manifestata  in  modi  di¬ 
versi  fin  da  tempi  remoti. 

Indubbiamente  a  causa  delle  limitazioni  per  l’esercizio  del¬ 
l’agricoltura,  il  bosco  della  Partecipanza  è  rimasto  un’isola  fo¬ 
restale  frammentaria,  una  piccola  parte  di  un  complesso  boscato 
molto  più  grande  che  all’inizio  della  occupazione  romana,  com¬ 
prendeva  il  territori  di  Salussola,  Carisio,  ed  in  parte  Santhià; 
una  vastissima  selva  che  iniziava  nel  territorio  di  Crescentino  e 
si  estendeva  fino  a  Costanzana  dividendo  poi  l’alto  dal  basso 
Vercellese. 

Una  forte  concorrente  alla  vegetazione  forestale  già  agli  inizi 
del  secolo  XVII,  era  rappresentata  nella  zona,  dalla  coltura  di 
cereali  ed  in  particolare  da  quella  del  riso,  la  quale  forniva  un 
forte  reddito  anche  con  ridotto  impiego  di  mano  d’opera  e 
scarse  cure. 

Le  poche  foreste  presenti  in  tutto  il  basso  Vercellese  erano 
molto  ridotte,  assumevano  una  conformazione  di  boschetti  o  di 
macchie  isolate,  oppure  erano  disposte  a  filari  lungo  il  corso  dei 
fiumi. 

La  descrizione  che  il  Negri  ci  dà  del  bosco  della  Parteci¬ 
panza  agli  inizi  del  secolo,  non  diverge  sostanzialmente  almeno 
in  molti  componenti,  da  quella  che  si  può  dare  ora. 

Il  bosco  era  governato  in  parte  a  ceduo  ed  in  parte  a  fustaia, 
era  rappresentato  prevalentemente  da  una  formazione  aperta  di 
latifoglie  lucivaghe  e  dominate  dalle  querce  che  venivano  uti¬ 
lizzate  con  turni  molto  brevi  perché  sfruttate  soprattutto  per  la 
produzione  di  legna  da  ardere. 

Presente  anche  la  robinia  introdotta  per  il  consolidamento 
delle  zone  franose  e  per  prevenire  lo  smottamento  degli  argini 
dei  canali. 

Ben  rappresentate  anche  altre  latifoglie  del  consorzio  quer- 
cus-tilia-acer,  specie  arbustive  cespugliose  eliofile  ed  esemplari  di 


specie  igrofile  immigrate  nel  territorio  dalle  sponde  delle  circo¬ 
stanti  risaie. 

I  tipi  di  pioppo  (nigra,  tremula  ed  alba)  sporadicamente 
presenti,  costituivano  un  elemento  marginale,  come  pure  il  ca¬ 
stagno  artificialmente  introdotto  e  coltivato  fino  a  pochi  de¬ 
cenni  fa  per  la  produzione  di  legname  e  del  frutto. 

Specie  dominanti  erano  le  querele:  forse  la  rovere  adden¬ 
sata  soprattutto  negli  avvallamenti  dove  spesso  in  associazione 
con  la  calluna,  occupava  il  territorio  a  pregressa  fertilità,  leg¬ 
germente  sopraelevato  sulla  pianura  e  ferrettizzato.  La  farnia 
era  presente  quasi  dovunque,  ma  soprattutto  in  basso  nelle  lo¬ 
calità  più  umide  e  fredde. 

Attualmente  il  bosco  della  Partecipanza  che  ha  mantenuto 
una  provvigione  legnosa  inferiore  a  quella  dei  primi  anni  del 
secolo,  si  presenta  come  un  ceduo  matricinato  che  in  alcune 
zone  assume  però  la  conformazione  di  ceduo  sotto  fustaia  per  la 
scarsa  dotazione  sulle  unità  di  superficie,  delle  piante  di  alto 
fusto  nate  da  seme. 

Si  è  però  modificata  la  composizione  floristica  dovuta  so¬ 
prattutto  al  fatto  che  si  è  verificato  un  esteso  ampliamento  del¬ 
l’area  occupata  dalla  robinia  che  il  Negri  indicava  presente  sol¬ 
tanto  nelle  località  in  fase  di  sostituzione  e  introdotta  allo 
scopo  di  consolidamento  del  terreno  (ampliamento  del  resto 
previsto  dallo  stesso  Negri). 

Diminuito  invece  il  castagno,  meno  adatto  di  altre  essenze 
alla  produzione  della  legna  da  ardere  e  danneggiato  dalle  crit¬ 
togame. 

Le  specie  forestali  che  conferiscono  anche  oggi  la  più  im¬ 
portante  impronta  per  la  loro  presenza  generalizzata,  sono  rap¬ 
presentate  dalle  querele:  rovere  e  farnia  e  sicuramente  dai  loro 
ibridi. 

Accompagnano  le  querele  altri  rappresentanti  di  essenze  la¬ 
tifoglie  che  possono  anche  entro  certi  limiti  prevalere:  i  fras¬ 
sini,  l’olmo,  alcuni  aceri,  il  nocciolo  e  la  betulla. 

Lungo  i  numerosi  canali  negli  argini  in  terra  sono  presenti 
anche  rappresentanti  forestali  più  igrofili  quali  gli  ontani  ed  i 
salici,  i  carpini,  il  salicone. 

Un  cenno  a  parte  meritano  i  pioppi:  l’ibrido  classificato  con 
la  sigla  1214  a  filare  o  a  gruppi  nei  territori  marginali,  il 
pioppo  bianco,  il  tremolo,  qualche  canadese  insieme  alla  bo¬ 
scaglia  di  ripa. 

Un  aspetto  singolare  e  molto  caratteristico  è  rappresentato 
dai  tappeti  di  bianchi  mughetti  (durante  la  fioritura):  il  fiore 
più  bello  del  bosco,  già  rilevato  dal  Negri: 

«  Il  fatto  eccezionale  stava  in  ciò  che  la  Convallaria  majalis 
(il  mughetto)  specie  mesofila,  si  era  su  questa  area  esposta  in 
piena  insolazione,  sviluppata  in  modo  da  costituire  un  vero  con¬ 
sorzio  chiuso  e  quasi  affatto  omogeneo». 

Fiancheggiano  infine  molte  strade  di  smacchio,  lunghi  filari 
di  quercia  rossa  introdotta  artificialmente  che  vegetano  non 
certo  rigogliosamente  (sono  esemplari  che  hanno  un  diametro 
medio  di  10-15  cm.  ed  un’età  approssimativa  di  30  anni)  e  non 
rappresentano  affatto  un  buon  esempio  di  selvicoltura  natura¬ 
listica. 


Prospettive  avvenire. 

Nel  primo  piano  dei  parchi  regionali,  approvato  recente¬ 
mente  in  applicazione  dell’art.  2  della  legge  regionale  n.  43  in 
data  4  giugno  1975  è  compreso  anche  il  bosco  della  Parteci- 
panza  e  Lucedio  considerato  «  relitto  di  bosco  planiziale  d’im¬ 
portanza  scientifica  e  colturale  ». 

La  dizione  esatta  dovrebbe  essere  leggermente  corretta. 

Infatti  il  bosco  di  Lucedio  esiste  solo  nel  ricordo  perché  è 
stato  quasi  interamente  eliminato  per  far  luogo  a  colture  agrarie. 

Il  provvedimento  di  classifica  va  considerato  come  un  in¬ 
dispensabile  espediente  che  conferisce  al  bene  un  carattere  di 
«  pubblica  utilità  »  per  quelle  funzioni  che  l’autorità  regionale 
nella  sua  potestà  legislativa  in  materia,  ha  esattamente  indivi¬ 
duato  allo  scopo  di  salvaguardarne  la  conservazione  ed  il  mi- 
gboramento. 

Un  nuovo  capitolo  si  apre  quindi  nella  lunga  storia  del 
bosco. 

Bisogna  augurarsi  però  che  l’applicazione  della  legge  con¬ 
senta  soprattutto  di  realizzare  quelle  operazioni  colturafi  che  per 
motivi  di  carattere  finanziario  sono  state  quasi  sistematicamente 
dimenticate. 

Sono  infatti  gravi  motivi  di  pericolo  da  considerare  con 
molta  attenzione  da  parte  della  Regione  che  con  una  sua  legge 
si  è  assunta  «  la  tutela  »  del  bene;  il  passaggio  del  fuoco,  le 
insufficienti  cure  colturali  per  il  contenimento  delle  specie  infe¬ 
stanti  quali  la  robinia,  il  rinfoltimento  delle  radure  con  essenze 
indigene,  i  turni  troppo  brevi  sul  ceduo  (peraltro  già  aumentati 
per  effetto  dell’atto  deliberatorio  citato),  la  mancata  tramarra- 
tura  delle  ceppale  più  vecchie. 

Sono  ancora  argomenti  da  valutare  con  attenzione  per  l’ado¬ 
zione  dei  provvedimenti  consigliati  dalla  moderna  tecnica,  alcuni 
attacchi  parassitari  che  già  si  evidenziano  (processionarla  della 
quercia)  a  carico  di  molte  matricine  e  soprattutto  la  carente 
rinnovazione  delle  essenze  quercine  che  si  evidenzia  con  scarsi 
rappresentanti  nelle  classi  diametriche  piccole  e  intermedie. 

Tutte  queste  operazioni  si  devono  seguire  avendo  a  disposi¬ 
zione  mezzi  finanziari  sufficienti  ed  assegnati  con  carattere  di 
continuità. 

Annualmente  ogni  Partecipante  ha  diritto  a  titolo  gratuito 
a  una  parte  del  ceduo,  mentre  l’Amministrazione  dispone  in 
proprio  delle  piante  di  alto  fusto. 

Purtroppo  l’aumento  dei  costi  di  gestione  che  si  è  verificato 
soprattutto  in  questi  ultimi  anni,  ha  indotto  l’Ente  a  utilizzare 
un  numero  sempre  più  elevato  di  piante  matricine  per  fronteg¬ 
giare  gli  oneri. 

Quindi  è  estremamente  urgente  rinnovare  la  dotazione  di 
piante  di  alto  fusto  che  sono  attualmente  molto  carenti  in 
alcune  zone,  specie  quelle  di  maggior  pregio  ed  in  particolare 
le  farnie,  prima  che  le  poche  matricine  nobili  vengano  sostituite 
con  esemplari  di  robinia  e  si  favorisca  in  tal  modo  ancora  mag¬ 
giormente  la  sua  diffusione. 

Sarebbe  però  un  grave  errore,  se  venisse  attenuata  l’auto¬ 
nomia  decisionale  della  Partecipanza  sulla  gestione  del  bosco. 

Infatti  l’antico  statuto  ha  saputo  anche  regolare  il  diritto 


successionario  fra  gli  eredi  dei  soci,  quantificandolo  al  prele¬ 
vamento  della  massa  legnosa  rappresentata  dall’ accrescimento 
delle  piante. 

Il  bosco  è  sopravvissuto  all’usura  dei  secoli  perché  forse 
inconsciamente  si  è  applicato  da  antichissima  data  un  vero  e 
proprio  piano  di  assestamento  che  ha  consentito  all’Ente  di 
utilizzare  l’interesse  risparmiando  nei  limiti  del  possibile  il  ca¬ 
pitale  fruttante. 

Le  funzioni  attuali  del  grande  bosco  non  sono  però  soltanto 
quelle  di  produrre  legna  da  ardere  per  i  soci;  bisogna  fare  in 
modo  che  la  Partecipanza  disponendo  dei  fondi  occorrenti  possa 
predisporre  programmi  a  medio  e  lungo  termine  e  non  si  veda 
costretta  a  scendere  a  patteggiamenti  con  privati  o  con  cac¬ 
ciatori. 

Anche  il  fuoco  è  un  pericolo  da  non  sottovalutare  perché 
negli  ultimi  decenni,  due  incendi  hanno  già  percorso  un  esteso 
territorio  boscato. 

Infine  la  manutenzione  della  rete  viabile  va  più  assidua¬ 
mente  seguita  perché  le  strade  interne  che  possono  essere  con¬ 
siderate  sufficientemente  estese  per  le  operazioni  di  esbosco 
devono  altresì  svolgere  una  importante  azione  di  barriera  spar- 
tifuoco  se  adeguatamente  predisposte  e  periodicamente  ripor¬ 
tate  nelle  migliori  condizioni  di  funzionalità. 

Ispettorato  delle  Foreste  -  Regione  Piemonte 


APPENDICE 

Deliberazione  della  Giunta  di  Consiglio  della  Cumulativa  Amministra¬ 
zione  in  data  21  marzo  1976,  n.  7. 

Oggetto:  Circolare  di  informazione  ai  Partecipanti. 

L’anno  millenovecentosettantàsei,  addì  ventuno  del  mese  di  marzo, 
in  Trino,  nella  solita  sala  delle  adunanze,  in  via  Vercelli  3,  si  è  riu¬ 
nita,  d’ordine  del  1°  Conservatore  Mario  Bazzacco,  la  Giunta  di  Con¬ 
siglio  della  Cumulativa  Amministrazione  della  Partecipanza  dei  Boschi, 
costituita  ai  sensi  delle  deliberazioni  n.  5  del  9  gennaio  1955,  e  n.  4 
del  1°  febbraio  1970. 

Con  il  predetto  Signor  Primo  Conservatore  sono  intervenuti  i 
Sigg.  Boria  Aldo  2“  Conservatore,  Crosio  Francesco,  Olivero  Giovanni, 
Ferrarotti  Giovanni,  Tavano  Mario  e  Ravasenga  Domenico  capilista,  in 
numero  legale  per  deliberare,  con  l’assistenza  e  l’opera  del  Segretario 
M.°  Crosio  Franco. 


In  tale  adunanza 

Considerato  che  sovente  provengono  richieste  da  parte  di_  Parteci¬ 
panti  per  informazioni  sulla  Partecipanza,  sulle  norme  regolanti  la  par¬ 
ticolare  legge  di  successione  vigente  e  l’esercizio  del  diritto  al  godi¬ 
mento  dei  quartaruoli; 

Accertato,  in  particolare,  che  le  norme  non  sono  conosciute  nella 
loro  codificazione  esatta  da  chi  risiede  fuori  del  Comune  di  Trino  ed 
è  iscritto  nel  Gran  Libro  dei  Partecipanti,  come  pure  non  è  conosciuto 
il  tipo  di  documentazione  esatta  da  produrre  per  provare  il  diritto  alla 
successione  e  per  la  materiale  fruizione  dei  quartaruoli; 

Ritenuta  pertanto  l’opportunità  di  far  conoscere  agli  interessati  la 
normativa  vigente  in  forma  esauriente,  unitamente  ad  alcune  sommarie 
ma  chiare  notizie  sulla  natura  e  le  caratteristiche  del  Sodalizio;  racco¬ 
gliendo  notizie,  norme  ed  istruzioni  in  un’apposita  circolare  a  stampa  da 


inviarsi  ai  Partecipanti  che  si  rivolgeranno  all’Amministrazione  per  essere 
messi  al  corrente  di  quanto  a  loro  interessa  sapere; 

A  voti  unanimi 


La  Giunta  di  Consiglio  delibera 

di  rendere  noti,  preceduti  da  alcuni  cenni  storici  di  carattere  generale, 
i  diritti  dei  Partecipanti  e  le  norme  regolanti  la  successione  nella  Par- 
tecipanza  e  l’esercizio  del  diritto  di  godimento  dei  quartaruoli  con 
la  seguente 


Circolare  di  informazione  ai  Partecipanti 
Orìgini  della  Partecipanza. 

La  Partecipanza  dei  Boschi,  con  le  caratteristiche  di  Ente  stretta- 
mente  privato,  proprietario  di  beni  pertinenti  ad  una  comunità  distinta 
dal  Comune,  non  fu  il  prodotto  di  un  atto  singolo  delimitato  e  circo- 
stanziato;  essa  venne  formandosi  in  uno  spazio  di  tempo  abbastanza 
ampio  nel  corso  del  quale,  inizialmente,  per  successive  e  sempre  più 
ampie  e  meno  gravate  concessioni  d’uso  della  vasta  selva,  si  crearono  le 
condizioni  perché  gli  abitanti  originari  se  ne  riservassero  il  godimento 
esclusivo  in  qualità  di  proprietari  prò  indiviso,  favoriti  dal  vanificarsi  di 
ogni  pretesa  di  chi  aveva  accordato  le  singole  concessioni.  In  linea  di 
massima,  parallelamente  a  quanto  avvenne  per  altre  Istituzioni  similari 
alla  nostra,  si  può  dire  che  ciò  abbia  avuto  principio  tra  il  secolo  XII 
e  il  secolo  XIII,  allorché  i  Marchesi  del  Monferrato  e  il  Comune  di 
Vercelli,  che  ebbero  alternativamente  parte  nella  città,  accordarono  con 
le  cosiddette  «  carte  di  libertà  »,  vari  privilegi,  tra  i  quali  quello  di 
raccogliere  legna  nel  Bosco,  allo  scopo  di  assicurarsi  la  fedeltà  degli 
abitanti  e  di  ricompensarli  per  i  servizi  resi  in  guerra  e  nella  edifica¬ 
zione  e  ampliamento  della  cerchia  muraria. 

A)  Diritti  di  successione  desunti  dagli  Statuti. 

1)  I  figli  di  padre  Partecipante,  divisi  tra  di  loro,  ereditano  il  di¬ 
ritto  del  genitore  non  in  comune  tra  di  loro,  ma  ciascuno  in  proprio 
come  diritto  personale  singolo. 

2)  I  figli  maschi  escludono  le  femmine  dalla  successione. 

3)  I  figli  di  padre  morto  prima  del  nonno  Partecipante,  succedono 
nella  sorte  con  diritto  personale  proprio  come  al  n.  1. 

4)  Le  figlie  di  padre  morto  prima  del  nonno  Partecipante,  ed  i 
loro  discendenti,  non  succedono  nella  sorte. 

5)  La  figlia  unica  di  padre  Partecipante,  succede  nella  sorte  come 
maschio,  e,  se  è  sposata  con  persona  non  Partecipante,  trasmette  il  di¬ 
ritto  di  successione  ai  soli  suoi  figli  maschi,  ed  in  mancanza  di  maschi 
la  trasmissione  della  sorte  si  estingue  a  favore  della  massa  sociale. 

6)  I  figli  e  le  figlie  di  padre  morto  prima  della  nonna  Parteci¬ 
pante,  non  succedono  nella  sorte. 

7)  Le  figlie  succedono  in  comunione  tra  di  loro  al  padre  Parteci¬ 
pante,  quando  non  vi  sono  dei  figli  maschi  e  per  la  sola  quota  di  di¬ 
ritto  annuale,  che  si  estinguerà  a  favore  della  massa  sociale  con  la 
morte  dell’ultima  sorella. 

8)  Il  Partecipante  senza  figli  maschi  e  con  più  figlie,  può  con  te¬ 
stamento,  istituire  erede  della  sorte  una  sola  delle  figlie,  escludendone 
le  altre,  ed  i  figli  di  questa,  se  essa  sposata  a  persona  non  Parteci¬ 
pante,  succedono  nella  sorte. 

9)  Le  figlie  eredi  di  padre  Partecipante,  morto  senza  testamento, 
possono  di  comune  accordo,  cedere  il  diritto  alla  sorte  ad  una  delle 
sorelle,  escludendone  le  altre,  ed  il  diritto  stesso  passa  ai  figli  maschi 
di  questa,  sempre  che  sia  sposata  a  persona  non  Partecipante;  ma  in  tal 
caso  la  Partecipanza  ha  il  diritto  di  riscatto  della  sorte  così  pervenuta 
all’erede. 

10)  Nessuno  può  ricevere  due  sorti  per  diritto  di  successione, 
perché  la  sorte  si  eredita  da  un  solo  genitore. 


B)  Modalità  per  l’esercizio  della  successione. 

Per  essere  iscritti  in  qualità  di  Partecipanti  nel  «  Gran  Libro  »  oc¬ 
corre  presentare  all’ Amministrazione,  alla  morte  del  Partecipante  che 
dà  diritto  alla  successione  (secondo  le  norme  di  cui  alla  lettera  A),  i 
seguenti  documenti  in  carta  libera  per  uso  successione,  in  relazione  ai 
diversi  casi  possibili  sotto  indicati  {segue  una  dettagliata  casistica  legale 
per  i  diritti  successorii). 

C)  Misura  del  diritto  di  usufrutto. 

Mentre  per  i  Partecipanti  residenti  nel  territorio  di  Trino  la  quota 
del  diritto  di  usufrutto  del  sottobosco  ceduo  è  di  mezza  sorte  (due  quar- 
taruoli),  quella  dei  Partecipanti  residenti  fuori  del  detto  territorio  è 
limitata  ad  un  quarto  di  sorte  e  cioè  ad  un  solo  quartaruolo. 

È  da  ricordare  a  questo  proposito  che  a  decorrere  dall’annata  1973- 
1974  la  Cumulativa  Amministrazione  con  atto  deliberativo  n.  3  del 
22  ottobre  1973  stabilì  che  ogni  presa  in  turno  venga  «  tagliata  »,  cioè 
messa  a  disposizione  dei  Partecipanti,  previa  ripartizione  in  sorti,  mezze 
sorti  e  quartaruoli  numerati,  nello  spazio  di  due  anni,  anziché  di  un 
solo  anno  come  era  consuetudine,  e  quindi  per  metà  superficie  circa  al 
primo  anno  e  per  la  restante  metà  nell’anno  seguente.  Questo  provve¬ 
dimento  è  stato  adottato  per  ragioni  connesse  con  lo  sviluppo  vegeta¬ 
tivo  della  selva  e  per  una  maggiore  tutela  del  sottobosco  ceduo,  in 
una  rotazione  ciclica  ventennale  anziché  decennale  come  avveniva  pre¬ 
cedentemente.  Il  consenso  dei  Partecipanti  a  questa  iniziativa  è  d’altra 
parte  la  riprova  della  ottimale  qualità  del  provvedimento. 

D)  Modalità  per  l’esercizio  del  diritto  di  usufrutto. 

Il  ceduo  toccato  in  sorte  deve  essere  atterrato  entro  il  mese  di  marzo 
e  trasportato  dalla  selva  entro  il  mese  di  aprile  di  ogni  anno  sotto 
pena  della  perdita  della  legna. 

Ciò  vuol  dire  che,  se  il  Partecipante  interessato  non  provvede  ogni 
anno  entro  tale  mese  al  predetto  incoiribente,  perde  il  diritto  di  ritirare 
la  legna,  che  viene  incamerata  a  favore  della  massa  sociale. 

Poiché  l’esecuzione  di  tali  operazioni  non  è  materialmente  possibile 
al  Partecipante  forese,  questi  può  vendere  annualmente  la  sua  sorte  ad 
altri.  Deve  però  essere  sua  cura  consegnare  ogni  anno,  tra  novembre 
e  marzo,  alla  persona,  a  cui  vende  il  quartaruolo,  un  certificato  atto  a 
provare  la  sua  esistenza  in  vita,  la  quale  è  condizione  essenziale  ed  inde¬ 
rogabile  per  il  ritiro  della  sorte,  non  spettando  questa  a  chi  è  deceduto 
prima  della  estrazione  dei  quartaruoli,  a  meno  che  vi  siano  eredi  aventi 
il  diritto  di  essere  Partecipanti  secondo  la  legge  successoria  sopra  illu¬ 
strata,  i  quali  a  loro  volta  devono  provare  la  loro  esistenza  in  vita. 

La  dimostrazione  di  essere  viventi  può  fornirsi  con  uno  dei  se¬ 
guenti  documenti  in  carta  libera  (segue  casistica  della  documentazione  da 
produrre). 

La  prova  dell’esistenza  in  vita  non  è  necessaria,  quando  l’interessato 
si  presenti  personalmente  nell’UÉScio  della  Partecipanza  di  Trino  tra 
novembre  e  marzo,  e  si  faccia  riconoscere  con  documenti  di  identità 
personale. 

E)  Iscrizione  nel  registro  annuale  o  «  quinternetto». 

Il  cosiddetto  «  quinternetto  »  o  registro  annuale  è  l’elenco  compren¬ 
dente  tutti  i  Partecipanti  che  intendono  essere  chiamati  nell’anno  a  fruire, 
mediante  estrazione  a  sorte,  della  quota  di  ceduo. 

Per  essere  inseriti  nel  quinternetto,  i  Soci  residenti  a  Trino,  de¬ 
vono  presentare  ogni  anno,  entro  il  31  marzo,  una  domanda  redatta  su 
moduli  disponibili  presso  la  Sede  sociale;  i  Soci  foresi  dovranno  a  loro 
volta  presentare  uno  dei  documenti  indicati  al  precedente  punto  D, 
qualora  non  lo  abbiano  già  fatto  nell’anno  per  l’esercizio  del  diritto  di 
usufrutto. 

La  non  iscrizione  comporta  naturalmente  la  perdita  temporanea  della 
quota  di  ceduo  spettante  ma  non  la  perdita  degli  altri  diritti  che  sono 
propri  alla  qualità  di  Partecipante;  essi  continueranno  ad  operare  indi¬ 
pendentemente  dalla  sospensione  o  meno  della  iscrizione  nell’annuale 


«  quinternetto  »,  nel  quale,  d’altra  parte,  ogni  Socio  verrà  nuovamente 
inserito  all’atto  della  presentazione  dei  documenti  richiesti,  ritornando 
in  questo  caso  in  possesso  della  sua  porzione  di  sottobosco. 

Proprietà  e  prerogative  della  Partecipanza  e  dei  Partecipanti. 

Appartenere  alla  Partecipanza  dei  Boschi  significa  in  concreto  essere 
proprietario  pro-indiviso  della  Selva  ed  avere  piena  facoltà  di  usufruirne 
annualmente  di  una  parte  di  legno  ceduo  radicato  nel  tenimento  boschivo 
comune.  Ogni  anno  viene  infatti  a  cadere  in  turno  di  taglio  un’area  della 
Selva,  area  che  viene  divisa  in  fascie  longitudinali  chiamate  «  Senarie  »; 
queste  sono  poi  ripartite  in  «  Punti  »  ed  ogni  punto  in  quattro  parti 
dette  «  Quartaruoli  ».  L’assegnazione  della  parte  di  ceduo  ad  ogni  Socio 
avviene  per  pubblica  estrazione  a  sorte  nel  mese  di  novembre  di  ogni 
anno. 

Oltre  alla  Selva  di  ettari  560,  la  Partecipanza  è  pure  proprietaria  dei 
seguenti  beni: 

1)  tenuta  detta  «  Guglielmina  »  di  ettari  15; 

2)  terreni  sparsi  per  una  estensione  di  ettari  4; 

3)  sede  sociale,  con  annessi  uffici  e  magazzino  ubicati  in  via  Ver¬ 
celli  3; 

4)  tomba  e  colombari  sociali  in  Trino  e  nella  frazione  RobeUa,  nei 
quali  i  Partecipanti  possono  essere  inumati,  dietro  richiesta  degli  eredi 
e  sempre  che  ve  ne  sia  la  disponibilità. 

I  Soci  che  lo  desiderano,  potranno  farsi  rilasciare  una  tessera  per¬ 
sonale  di  iscrizione  al  sodalizio,  presentando  alla  Segreteria  una  foto¬ 
grafia,  corredata  dei  dati  anagrafici  essenziali. 

Letto,  confermato  e  sottoscritto. 

Il  1°  Conservatore:  Mario  Bazzacco  -  Il  2° 
Conservatore:  Borla  Aldo  -  I  Capilista:  Cro¬ 
sto  Francesco,  Olivero  Giovanni,  Ferrarot- 
Ti  Giovanni,  Lavano  Mario,  Ravasenga  Do¬ 
menico  -  Il  Segretario:  M.°  Franco  Crosto. 
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Boteriana  IV  e  V* 

Luigi  Firpo 


IV.  L’unico  manoscritto  della  «Ragion  di  Stato». 

Redigendo  in  Torino,  il  25  giugno  1613,  il  proprio  testa¬ 
mento,  Giovanni  Boterò  istituiva  erede  universale,  fatti  salvi 
alcuni  ingenti  legati,  «il  molto  reverendo  Collegio  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù  »,  nella  cui  chiesa  dei  SS.  Martiri  dichiarava 
di  eleggere  la  propria  sepoltura;  quattro  anni  più  tardi,  quasi 
in  limine  vitae,  il  4  giugno  1617,  egli  faceva  poi  rogare  un  co¬ 
dicillo  aggiuntivo,  col  quale  disponeva  a  favore  di  Giovanni 
Antonio  Barroero,  teologo  del  duomo  torinese,  che  da  anni  lo 
ospitava  nella  propria  casa,  un  legato  di  4000  fiorini  di  Piemonte 
e  di  «  tutti  i  libri  di  lui  codicillante,  quali  essi  si  troveranno 
al  suo  decesso,  qualunque  essi  siano  »  h  Fra  quei  libri  dovevano 
trovarsi  anche  le  sue  carte,  lettere,  manoscritti,  ma  nulla  si  sa 
della  loro  consistenza  né  della  sorte,  probabilmente  infausta,  che 
ad  esse  riserbava  l’avvenire. 

D’altronde,  la  propensione  dell’autore  a  stampare  senza 
indugio  ogni  cosa  sua,  la  cura  personale  nel  seguire  da  vicino' 
l’opera  dei  tipografi,  il  successo  dilagante  di  ristampe,  almeno 
per  quanto  riguarda  le  opere  maggiori,  ne  ridusse  a  nulla  o 
quasi  la  circolazione  manoscritta.  Resta  così  un  unicum,  almeno 
fino  ad  oggi,  il  codice  della  Ragion  di  Stato  che  si  conserva 
nella  Bayerische  Staatsbibliothek  di  Monaco^. 

Il  volumetto,  distinto  col  n.  233  fra  i  Mss.  italiani  dell’in- 
signa  raccolta  bavarese,  è  protetto  da  una  legatura  di  pelle  che 
reca  al  dosso  un  tassello  cartaceo  con  la  scritta:  «  Boterò  |  della 
[  Ragion  I  di  Stato  ».  Le  carte,  precedute  e  seguite  da  un  foglio 
di  guardia,  misurano  mm.  157  X  220  e  assommano  a  86,  nu¬ 
merate  in  cifre  arabe  sincrone  (solo  le  cc.  x-xi  presentano  la 
numerazione  romana).  È  andata  perduta  la  c.  3,  con  conseguente 
lacuna  nel  testo  e  non  senza  asportazione  di  un  sottile  lembo 
contiguo  della  c.  4;  per  contro  il  n.  46  risulta  duplicato  per 
errore  su  due  carte  successive,  sicché  il  conto  ritorna  a  pareg¬ 
giarsi.  Lo  stato  di  conservazione  è  pessimo  a  causa  di  larghe 
macchie  d’acqua  e  di  muffa  dovunque  diffuse,  che  sono  giunte 
a  corrodere  e  lacerare  la  carta,  soprattutto  presso  la  cucitura, 
senza  tuttavia  nuocere  sensibilmente  alla  leggibilità  del  testo, 
che  è  vergato  in  grossi  e  nitidi  caratteri  calligrafici  d’amanuense 
su  uno  specchio  di  venti  righe  per  pagina  che  non  lascia  mar¬ 
gine  interno  e  riduce  anche  gli  altri  al  minimo.  La  mano  è 
secentesca,  forse  tarda;  l’insieme  dimesso  e  senza  pretese  di 


*  V.  Boteriana  I-II,  «  Studi  Pie¬ 
montesi  »,  marzo  1973.  Boteriana 
III,  id.,  marzo  1975. 

‘  Il  testamento  si  legge  in:  G.  Cla- 
RETTA,  Il  principe  Emanuele  Filiberto 
di  Savoia  alla  corte  di  Spagna,  Torino, 
1872,  pp.  212-213;  U  codiciUo  è  pub¬ 
blicato  parzialmente  in:  E.  Bottero, 
Prudenza  di  Stato  e  maniere  di  go¬ 
verno  di  G.  Faterò,  Milano,  1896, 

pp.  LXXVI-VII. 

^Descrizione  sommaria  in:  [C. 
Halm],  Codices  manu  scripti  Biblio- 
thecae  Regiae  Monacensis,  Monachii, 
voi.  VII,  1858,  p.  269,  n.  996;  del¬ 
l’ancora  inesplorato  Ms.  davo  cenno 
in:  La  «Ragion  di  Stato»  di  G.  Bo¬ 
terà:  redazione,  rifacimento,  fortuna, 
in:  Civiltà  del  Piemonte.  Studi  in 
onore  di  Renzo  Gandolfo  ecc.,  Torino, 
1975,  p.  146. 
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DELLE  CAVSE 

DELLA  GRANDEZZA 
DELLE  CITTA 
L  I  B  R  I  III. 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B  E  N  E  S  E. 

ALL’  ILLVST?*ET  ECCELU 
Signora,DonnaCornelia  Orfina 
d’AltempsjDuchefl'a 
diGaIlefc,&c. 


IN  ROMA,  ApprefroGionanni  Martinelli. 


L’edizione  originale  delle  Cause 
della  grandezza  delle  città 
(Bibliografia,  n.  1). 


Due  pagine  del  codice  monacense 
delta  Ragion  di  Stato. 
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La  prima  traduzione  inglese  delle 
Cause  (Bibliografia,  n.  2). 


La  traduzione  latina  del  1665 
(Bibliografia,  n.  4). 
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eleganza.  Alla  c.  Ir.  si  legge  il  titolo:  «DELLA  RAGION  | 
DI  STATO  I  Di  Giovanni  Boterò  Benese  |  Libro  Primo...  », 
subito  seguito  dall’esordio  del  testo,  senza  traccia  di  indice  pre¬ 
liminare  né  della  dedica  al  principe-vescovo  di  Salisburgo,  che 
l’autore  pose  in  fronte  all’edizione  originale  veneziana  del  1589, 

La  trascrizione,  largamente  incompiuta,  si  arresta  in  tronco 
a  metà  di  una  facciata,  senza  aver  pure  doppiato  la  metà  del¬ 
l’opera,  con  le  parole:  «  indusse  alla  Fede  molti  Giudei  », 
quelle,  cioè  che  concludono  il  secondo  capo  del  libro  V;  gli 
altri  sei  capi  di  detto  libro,  così  come  i  successivi  libri  VI-X, 
sono  rimasti  nella  penna 

Quanto  al  testo,  esso  è  sicuramente  vicinissimo  al  dettato 
della  prima  stampa,  cioè  non  reca  traccia  delle  lievi  correzioni 
e  delle  molte  aggiunte  introdotte  dall’autore  nell’edizione  ro¬ 
mana  del  ’90,  in  quella  milanese  del  ’96,  nella  definitiva  vene¬ 
ziana  del  ’98.  Le  varianti,  frequenti  ma  spesso  minime,  non 
vanno  quasi  mai  al  di  là  delle  consuete  piccole  oscillazioni  dei 
copisti  non  troppo  scrupolosi,  quale  si  rivela  -  almeno  nel  primo 
getto  -  l’estensore  del  codice  in  questione,  che  infatti  dovette 
risarcire  in  un  secondo  momento,  con  inserti  a  margine  e  fra  le 
righe,  parole  o  frasi  che  per  svista  aveva  omesse"'. 

Non  deve  stupire  perciò  se  in  altri  luoghi,  per  distrazione 
protratta  anche  in  sede  di  revisione,  certe  piccole  lacune  sono 
rimaste  senza  restauro^,  oppure  se  si  incontrano  con  discreta 
frequenza  oscillazioni  nel  vocalismo,  nei  raddoppiamenti,  nelle 
elisioni  ecc.  o,  più  di  rado,  semplici  trasposizioni  di  parole. 
Rade  sono  per  contro  le  varianti  vere  e  proprie,  modeste  quanto 
ad  entità  e  in  genere  riconducibili  agli  automatismi  del  trascri¬ 
vere  o  a  veri  e  proprii  errori.  Ecco  alcuni  esempi: 

Stampe  Codice 


^  Indico  con  V  l’edido  princeps  ve¬ 
neziana  dell’89,  con  F  quella  da  me 
curata  a  Torino  nel  1948.  Il  numero 
che  segue  la  sigla  è  quello  della  ri¬ 
spettiva  pagina,  l’esponente  quello 
della  riga.  L’interruzione  cade  in  V 
141  F  181‘*.  La  lacuna  della  c.  3 
va  da  «  conciosia  »  (V  5“,  F  57“) 
fino  a  «  Marcello  »  (V  6“,  F  59“). 
Nel  codice  U  libro  I  occupa  le  carte 
lr.-28r.  (la  28v.  è  vuotai  U  Ubro  II 
le  cc.  29r.-61v.-,  il  Ubro  III  le  cc. 
è2r.-69v.;  il  Ubro  IV  le  cc.  70r.-80i'.; 
la  parte  iniziale  del  Ubro  V  si  legge 
infine  aUe  cc.  81r.-86r. 

■'  Sono'  così  suppUte  lacune  come 
«  non  esser  il  costituire  »  (V  6‘*,  F 
59''');  «  havendo...  anni  »  (V  8“-'“, 
F  6F-'^);  «aUe  volte»  (V  12'»,  F 
64'):  il  restauro,  mal  collocato,  muta 
«  furono  aUe  volte  »  in  «  aUe  volte 
furono  »);  «  primieramente  »  (V  14®, 
F  65“);  «  come  per  uno  unito  »  (V 
14“,  P  65”);  «  come  Francesco  I  », 
(V  53',  F  98“);  «di  tanta  fama», 
(V  53'-®,  F  98”-“);  «  di  sangue  e  » 
(V  57^  F  101®);  «  che  si  dUetti  deUa 
monarchia  assoluta  »  (V  57”,  F 
10120.21);  ^  medesima  propor¬ 

zione  »  (V  59“  ”,  F  103"'“);  «  torre  » 
(V  67'®,  F  112').  Quest’ultima  inte¬ 
grazione  sembra  di  mano  diversa. 

®  Ad  esempio  «  e  ’l  regno  dii  Boe¬ 
mia  »  (V  3®,  F  56'®);  «  egli  »  (V  6®®, 
F  59”);  «  indarno  »  (V  15‘°,  F  66'°); 

«  si  »  (V  18®®,  F  69®);  «  in  »  davanti 
a  «qualche»  (V  20®,  F  70®);  «  San- 
cio  »  (V  20®®,  F  70®°).  Per  contro,  «  e 
l’accordo  »  (V  2'®,  F  56®)  risulta  ripe¬ 
tuto'  nel  Ms. 

®  Per  errore,  V  legge  «  salve  ». 


...  lo  riprese  acerbamente,  dimandandolo  se  dimandandogli 
aveva  mai  veduto  fare  una  simil  cosa  da  lui... 

(V  5>*,  F  5715). 


...  formar  la  città,  ma  il  provvedere  che  si 
possa  lungamente  conservar  salva^...  (V  6'°,  salvi 
F  59»5). 

...  l’altre  [parti],  che  restaranno  quiete,  sa-  restano 
ranno  sempre  atte  a  soccorrere...  (V  14‘L 
F  6523). 

...  rare  volte  avviene  che  le  cause  esterne 
rovinino  un  dominio,  che  non  abbino  prima  abbia 
corrotto  le  interne...  (V  I42®,  F  662). 


...  principe  in  cui  risplende  qualche  premi-  eminenza 
nenza  di  virtù...  (V  194''-3,  F  69^'“h 

...possiamo  dire  essere  stati  tra  gl’impe-  tra  tutti 
ratori...  (V  20^  F  70’). 


...  là  è  nata  l’astrologia,  là  ha  avuto  origine 
la  magia...  (V.  58«,  F  lOl^i). 


è  nata  \,corretto  sopra  il 
rigo  in  ha  avuto  origine] 
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Se  la  penultima  variante  è  certo  una  zeppa,  ve  ne  sono  al¬ 
cune  poche  che  possono  destare  qualche  perplessità: 

...  Se  no  ’l  facesti,  fu  perché  non  fosti  ’  fi-  eravate 
gliuolo  di  re...  (V  5^,  F.  57^). 

...  i  regni  che  la  frugalità  ha  condotto  al 
colmo  sono  mancati  per  l’opulenza...  (V  8^  sommo 
F.  602«). 


’  Per  errore,  V  legge  «  foste  ». 


'  Un’altra  sorella  di  Pio  IV,  Mar¬ 
gherita,  andata  sposa  a  Gilberto  Bor¬ 
romeo,  aveva  dato  aUa  luce  il  futuro 
S.  Carlo,  zio  di  Federico;  a  sua  volta, 
una  sorella  di  S.  Carlo,  Ortensia  Bor¬ 
romeo,  aveva  sposato  Annibaie  d’Al- 


Awertimenti  nel  far  giustizia  (titolo,  V  39'^  Avvertimenti  nella 
P  87*).  giustizia 


Queste  tre  ultime  potrebbero  essere,  a  stretto  rigore,  varianti 
d’autore,  cioè  derivanti  da  un  esemplare  manoscritto  dell’offi¬ 
cina  boteriana  posto  in  circolazione  poco  avanti  l’impressione  di 
Venezia;  ciò  varrebbe  anche  a  spiegare  la  brusca  interruzione  di 
un  lavoro  divenuto  d’un  tratto  inadeguato  e  superfluo  a  causa 
del  diffondersi  degli  esemplari  a  stampa.  Gemello  dell’edizione 
dell’89  o  derivato  addirittura  da  essa,  il  Ms.  poco  o  nulla  ag¬ 
giunge  alla  nostra  conoscenza  testuale  della  prima  stesura  della 
Ragion  di  Stato.  Meglio  per  lui,  testimone  lacero  e  sfatto,  non 
dover  essere  chiamato  un’altra  volta  in  causa. 


V.  La  fortuna  di  un  piccolo  capolavoro:  il  «Delle  cause  della 

grandezza  della  città  ». 

Giungendo  a  Roma,  al  cader  di  settembre  1586,  al  seguito 
del  giovane  Federico  Borromeo  avviato  ai  precoci  fasti  della 
porpora,  il  Boterò  prese  stanza  a  fianco  del  suo  signore  nel  pa¬ 
lazzo  di  uno  stretto  parente  dei  Borromei,  quel  Marco  Sittich 
von  Altemps  dei  baroni  di  Hohenems  (1533-1595)  che  della 
stessa  porpora  si  trovava  insignito  da  un  quarto  di  secolo,  mal¬ 
grado  una  giovinezza  di  armigero  scavezzacollo,  in  virtù  della 
sua  nascita  da  Chiara  Medici,  sorella  di  Pio  IV  h  Fu  la  resi¬ 
denza  romana  a  maturare  nella  mente  del  dotto  piemontese  le 
riflessioni  suUe  cause  economiche  e  geografiche,  demografiche 
e  culturali  della  crescita  delle  città,  sul  dove  e  il  perché  del 
costituirsi  di  cospicui  agglomerati  urbani  in  virtù  di  un  com¬ 
plesso  intrico  di  fattori  decifrati  con  realistico  acume,  sfiorando 
un’audace  visione  poco  meno  che  deterministica  delle  vicende 
umane.  Lo  soccorrevano  nell’analisi  le  dirette  esperienze  di  pro¬ 
lungati  soggiorni  in  una  grande  città  universitaria  come  Padova, 
mercantile  come  Genova,  burocratico-manifatturiera  come  Mi¬ 
lano,  nonché  nella  più  popolosa  metropoli  e  fiorente  capitale 
d’Europa,  cioè  Parigi,  e  finalmente  nell’Urbe  sacrale  e  cosmo- 
poHta  dei  prelati,  dei  pellegrini,  dei  diplomatici  di  ogni  contrada 
d’Europa. 

Da  poche  settimane  il  corteggio  del  Borromeo  era  smontato 
di  sella  e  di  vettura  nella  casa  dell’Altemps,  quando  questa  venne 
funestata  da  gravissimo  lutto,  perché  il  3  novembre  vi  si  spense, 
veiitenne  appena,  Roberto  d’Altemps,  figlio  naturale  unico  e 
legittimato  del  Cardinale  tedesco,  idolatrato  erede  della  sua 
cospicua  fortuna,  prematuramente  chiamato  all’alta  carica  di 
Governatore  di  Borgo,  investito  attraverso  onerosi  acquisti  del 
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tenero  padre  dei  marchesati  di  Gallese,  di  Soriano  e  delle  Roc- 
chette  e  insignito  da  Sisto  V  del  titolo  di  duca,  benignamente 
attribuito  al  primo  di  quei  possessi  feudali.  Grazie  alle  sue  pre¬ 
coci  nozze  con  Cornelia  Orsini,  figliuola  di  don  Virginio  duca  di 
S.  Gemini,  il  defunto  lasciava  nella  casa  paterna  non  solo  la 
giovanissima  vedova^,  ma  il  figlioletto  Giannangelo,  erede  delle 
ricchezze  e  continuatore  del  casato. 

Non  stupisce  perciò  vedere  il  Boterò  dedicare  a  questa  gen¬ 
tildonna  da  poco  uscita  di  gramagfie,  il  10  giugno  1588,  il  suo 
aureo  libretto  Delle  cause  della  grandezza  delle  città,  che  stava 
per  vedere  la  luce  in  Roma,  dai  torchi  di  Giovanni  Martinelli, 
in  un  libriccino  d’una  novantina  di  pagine^  cui,  forse  incon¬ 
sciamente,  egli  affidava  tanta  parte  della  sua  rinomanza  futura. 
Lodando  in  donna  Cornelia  «  l’altezza  del  suo  lignaggio  e  san¬ 
gue  »,  la  «  moltitudine  dei  suoi  titoli  e  stati  »,  la  «  nobiltà  del 
suo  ingegno  »,  Boterò  sottolineava  soprattutto  la  virtuosa  «  so¬ 
litudine  »  nella  quale  era,  «  con  tanto  esempio  e  di  costanza  e 
di  valore,  in  così  giovanile  e  verde  età  restata»,  e  si  augurava 
che  la  sua  operetta  potesse  venire  «  accolta  da  lei  e  con  occhi 
sereni  e  con  piacer  singolare,  almeno  perché  esce  dalla  casa  del 
signor  cardinale  Borromeo,  sotto  ’l  favore  deirillustrissimo  di 
Altemps  ». 

In  quella  forma  autonoma  il  fibretto  ebbe  vita  breve,  perché 
già  nel  successivo  1589  il  Giolito  di  Venezia,  che  aveva  appena 
finito  di  imprimere  l’edizione  principe  della  boteriana  Ragion  di 
Stato,  ne  diffuse  una  seconda  tiratura,  arricchita  in  calce  da 
una  riproduzione  delle  Cause.  Da  allora  l’aurea  operetta  divenne 
appendice  inseparabile  del  trattato  maggiore,  lo  accompagnò 
nelle  otto  successive  ristampe  venute  in  luce  vivente  l’autore'*, 
nelle  quattro  postume  del  secolo  XVII,  nelle  tre  del  XIX,  e  in¬ 
separabile  rimase  anche  nelle  due  più  recenti  del  1930  e  del 
1948=. 

Non  sorprende  perciò  constatare  che  anche  i  traduttori  non 
ardissero  separare  ciò  che  gli  editori  italiani,  per  ispirazione  del¬ 
l’autore,  o  almeno  con  il  suo  consenso,  avevano  congiunto. 
Il  De  las  causas  de  la  grandeza  y  magnificencia  de  las  cindades 
segue  pertanto  i  Diez  libros  de  la  razón  de  estado  nella  versione 
spagnuola  di  Antonio  de  Herrera=;  una  traduzione  tedesca  ano¬ 
nima  del  1596  affianca  Luna  all’altra  opera’,  e  lo  stesso  accade 
nella  trasposizione  latina  (dal  tedesco!)  operata  pochi  anni  più 
tardi  da  Georg  Draud®. 

Una  così  stretta  connessione  tra  i  due  testi,  tale  da  offuscarne 
la  piena  autonomia  e  -  quel  che  più  conta  -  l’ispirazione  e  l’at¬ 
teggiamento  mentale  ben  differenziato  che  li  contraddistingue 
(etico-politico  nella  Ragione,  economico-sociologico  nelle  Cause), 
ha  lasciato  esiguo  spazio  alle  edizioni  autonome  dell’opera  di 
minor  mole,  che  si  riducono,  se  non  vado  errato,  a  cinque  sol¬ 
tanto.  Lasciando  da  parte  la  rarissima  edizione  originale  e  la 
riproduzione  più  meccanica  che  critica  che  ne  allestì  nel  1930 
Mario  De  Bernardi’,  gli  episodi  significativi  si  riducono  a  due 
soltanto:  la  duplice  versione  inglese  redatta  nei  primi  decenni 
del  Seicento  e  quella  latina,  più  tarda,  diffusa  in  terra  tedesca 
da  Ludwig  Georg  Lunde. 

Solo  per  congettura  è  lecito  rispondere  al  quesito  della  man- 


^  Che  in  seconde  nozze  sposò  più 
tardi  Andrea  Cesi,  duca  di  Ceri,  spe¬ 
gnendosi  il  30  dicembre  1643. 

^  Mera  esercitazione  di  retorica  cor¬ 
tigiana  senza  reale  connessione  col 
testo,  la  dedica  disparve  da  tutte  le 
successive  ristampe  cinque  e  secente¬ 
sche.  Solo  quella  romana  del  1590, 
proprio  perché  eseguita  quasi  sotto 
gli  occhi  della  destinataria,  non  si 
azzardò  a  tralasciarla,  ma  la  saldò 
senza  spicco  al  testo  del  primo  capi¬ 
tolo,  mutila  dell’esordio  e  della  chiu¬ 
sa,  della  soscrizione  e  della  data. 

■'  Sulla  seconda  tiratura  veneziana 
del  1589  e  sulle  ristampe  della  Ragion 
di  Stato  apparse  tra  il  1590  e  il  1606 
cfr.  la  mia  bibliografia  cit.  (Civiltà  del 
Piemonte  ecc..  pp.  153-164,  nn.  2-10). 

^  Le  quattro  edizioni  secentesche, 
tutte  veneziane,  furono  impresse  negli 
anni  1619,  1640,  1659  e  1671;  quelle 
ottocentesche  apparvero  a  Milano 
(1830  e  1839)  e  a  Torino  (1872).  Cfr. 
G.  Assandria,  G.  Bolero.  Note  bio¬ 
grafiche  e  bibliografiche,  «  Bollettino 
storico  bibliografico  subalpino  »,  XXX, 
1928,  pp.  29-63,  §  XI,  nn.  31-36  e 
39-42,  Seguirono  poi  le  edizioni  curate 
da  C.  Morandi  (Bologna,  1930)  e  da 
me  (Torino,  1948). 

‘  La  prima  edizione  apparve  a  Ma¬ 
drid  nel  1593,  ma  la  dedica  del  tra¬ 
duttore  a  Filippo  II  è  del  12  aprile 
1591.  Se  ne  hanno  ristampe  di  Bar¬ 
cellona  (1599)  e  di  Burgos  (1603). 
Cfr.  G.  Assandria  cit.,  §  XI,  nn.  6, 
14,  19. 

’  loHANNls  Boteri  Grundlicher  Be- 
richt  von  Anordnung  guter  Policeyen 
und  Regiments  auch  Pursten  und 
Herrn  Standes,  Strassburg,  1596.  Edi¬ 
zione  ignota  all’Assandria. 

'  Col  titolo  di  Tractatus  duo  la 
stampa  fu  eseguita  in  Ober  Ursel 
«  apud  Cornelium  Sutorium  »  nel 
1602,  ma  per  conto  del  noto  editore 
di  Strasburgo  Lazzaro  Zetzner.  Cfr. 
G.  Assandria  cit.,  §  XI,  n.  16.  Que¬ 
st’ultimo  non  registra  una  ristampa 
della  versione  latina  allegata  dodici 
anni  più  tardi,  con  inconsueta  collo¬ 
cazione,  a  un’edizione  delle  Relazioni 
universali:  cfr.  Imperiorum  mundi 
catalogus  et  descriptio,  Coloniae,  excu- 
debat  Wilhelmus  Lutzenkirchen,  1614, 
pp.  296-380. 

’  Cfr.  nella  Bibliografia  che  segue 
i  nn.  1  e  5. 


99 


cata  versione  inglese  tempestiva  di  un’opera  come  la  Ragion 
dì  Stato-,  da  un  lato  si  potrebbe  addurre  l’amplissima  diffusione 
della  lingua  italiana  negli  ambienti  colti  e  signorili  dell’Inghil¬ 
terra  elisabettiana,  dall’altro  il  carattere  apparentemente  dottri¬ 
nario  e  moralistico  dell’opera,  lontanissimo  dagli  indirizzi  prag¬ 
matici  e  di  impegno  civile  della  riflessione  politica  britannica. 
Sembra  convalidare  la  seconda  ipotesi  meglio  della  prima  il  fatto 
che  solo  in  tempi  recenti  e  per  interessi  ormai  meramente  sto¬ 
rici  la  cultura  anglosassone  abbia  posto  mano  alla  traduzione  del 
trattato*®,  mentre  le  Cause,  tanto  più  congeniali  alle  curiosità 
empiriche  e  al  realismo  d’oltre  Manica,  siano  state  volte  in 
inglese,  in  veste  autonoma,  dapprima  nel  1606,  poi,  daccapo,  nel 
’35.  Delle  due  traduzioni  la  prima  è  dovuta  alla  penna  di  Robert 
Peterson,  un  maturo  gentiluomo  membro  di  Lincolns  Inn,  che 
dedicò  il  libretto  al  Gran  Cancelliere  Thomas  Egerton  (c.  1540- 
1617),  barone  di  EUesmere.  Il  Peterson  si  mostra  buon  cono¬ 
scitore  della  nostra  lingua  ed  era  certo  vicino  agli  ambienti 
italiani  di  Londra,  se  trent’anni  prima  una  sua  apprezzata  ver¬ 
sione  del  Galateo  di  Giovanni  Della  Casa  aveva  raccolto  gli 
applausi  poetici  di  esuli  illustri  quali  Francesco  Pucci  e  Ales¬ 
sandro  Citolini**.  Il  carattere  eterogeneo  dei  due  libretti,  il 
lungo  intervallo  che  li  separa,  l’assenza  di  ogni  altra  notizia 
biografica  o  letteraria*^  ci  fanno  a  malapena  intravvedere  nel 
Peterson  la  figura  di  un  dilettante  colto,  forse  un  giurista  (stan¬ 
do  alla  sua  residenza),  certo  un  lettore  desto  e  curioso  di  libri 
italiani  di  merito  non  comune. 

Una  seconda  versione  inglese  delle  Cause  apparve  nel  1635, 
opera  di  Sir  Thomas  Hawkins  (ante  1571-1640),  colto  nella 
musica  e  nella  poesia,  cattolico  e  ricusante,  fratello  e  zio  di 
padri  gesuiti,  che  visse  perciò  ritirato  ed  escluso  dai  pubblici 
uffici,  traducendo  opere  edificanti  di  gesuiti  francesi  come  Etien¬ 
ne  Binet  e  Nicolas  Caussin,  la  Vita  di  Elio  Belano  di  Pierre 
Mathieu,  ma  legando  soprattutto  il  proprio  nome  alla  versione 
poetica  di  Orazio,  pubbficata  nel  1625  *®.  Un  orizzonte  culturale 
in  cui  l’opera  del  Boterò  sembra  trovare  scarse  connessioni, 
visto  che  i’Hawkins  ignorava  con  ogni  verosimiglianza  la  ven¬ 
tennale  ascrizione  del  Boterò  alla  Compagnia  di  Gesù;  anche 
le  allegate  Certame  observatìons  concerning  thè  Sea  (cioè  la 
traduzione  della  boteriana  Relazione  del  mare  *“*,  che  rappresenta 
una  precoce  trattazione  scientifica  della  oceanografia)  sembrano 
dirette  piuttosto  a  soddisfare  le  curiosità  di  un  paese  appassio¬ 
nato  dai  problemi  della  navigazione,  piuttosto  che  le  proprie 
aspirazioni  apologetiche  o  edificanti. 

Tutt’altro  discorso  merita  invece  l’edizione  latina  del  De 
origine  urhium,  earum  excellentia  et  augendi  ratione  apparsa 
ad  Helmstadt  nel  1665.  Nel  suo  indirizzo  al  lettore,  datato  col 
1“  aprile  di  quell’anno,  il  curatore  (che  si  firma  «  L.  G.  L.  H.  ») 
ricorda  il  successo  incontrato  l’anno  precedente  dall’edizione 
helmstadiense  delle  Relationes  de  rehuspuhlìcis  (cioè  delle  bo- 
teriane  Relazioni  universali)  e  si  ripropone  di  rinnovarlo  con 
altra  opera  dello  stesso  autore.  La  traduzione  impiegata  non  è 
redatta  ex  novo,  ma  la  stessa  che  Georg  Draud  (1573-1630) 
aveva  raffazzonato  dal  tedesco  per  la  già  ricordata  edizione  del 
1602,  qui  depurata  dalle  aggiunte  arbitrarie  e  ripulita  un  poco 


G.  Boterò,  Practical  politics  ecc., 
translated  and  edited  by  George  Albert  1 
Moore,  Chevy  Chase,  Country  Bollar  1 
Press,  1949:  In.,  The  Reason  of  State,  * 
translated  from  thè  italian  by  J.  P.  X 
and  D.  P.  Waley,  London,  Routledge  ^ 
&  Kegan  Paul,  1956.  Quest’ultima 
edizione  comprende  anche  (pp.  225-  ( 

280)  The  Greatness  of  Cities  nella 
versione  secentesca  del  Peterson  di 

cui  dirò  tra  breve.  ^ 

“  Cfr.  _  più  oltre  la  Bibliografia,  i 
n.  2,  e  il  Galateo  of  Maister  John 
Della  Casa...  First  written  in  thè  * 

Italian  tongue  and  now  done  imo  < 

English  by  Robert  Peterson...  Lon-  1 

don,  R.  Newbery,  1576.  L’edizione  è 
descritta  in  M.  A.  Scott,  Elizabethan  I 
translations  from  thè  Italian,  Boston- 
New  York,  Ì916,  pp.  459-460,  n.  377, 
e  in  L.  Firpo,  Gli  scritti  di  F.  Pucci, 

«  Memorie  dell’Accademia  delle  Scien¬ 
ze  di  Torino  »,  sez.  3“,  IV,  parte  II,  j 
1957,  p.  262. 

“  Cfr.  la  breve  «  voce  »  che  gli  de¬ 
dica  E.  C.  Marchant  nel  Dictionary  1 

of  national  biography,  Oxford,  voi. 

V,  rist.  1921,  pp.  965-966. 

”  Cfr.  T.  Cooper,  in  Dictionary  of  \ 
national  biography,  Oxford,  voi.  IX,  ' 

rist.  1921,  pp.  226-227.  1 

”  Pubblicata  per  la  prima  volta  nel  ( 
1598  in  calce  alle  Aggiunte  alla  Ra-  i 
gion  di  Stato.  ^ 


] 
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nel  dettato.  Per  stretta  affinità  di  argomento  -viene  poi  allegata 

la  ristampa  di  un  libretto  dd  1600  impresso  ad  Hannover  da  urhium  Uber  unus,  Hanovke,  apud 

un  celebre  giurista  e  diplomatico  germanizzato,  quell’Hippolytus  Guilielmum  Antomum,  1600. 

a  Collibus  (1561-1612),  ch’era  nato  a  Zurigo  da  genitori  italiani 
esuli  per  causa  di  fede,  figlio  di  un  nobile  Colli  alessandrino 
L’anno  successivo  (1666),  sempre  ad  Helmstadt,  l’intraprem 
dente  editore  completerà  la  raccolta  dei  più  ricercati  testi  bote- 
riani  curando  anche  una  ristampa  del  De  ratìone  Status  e  vi 
porrà  in  fronte  il  suo  nome  per  disteso:  Ludwig  George  Lunde 
«Hannoveranus  ».  La  sigla  decifrata  non  reca,  purtroppo,  altro 
lume,  perché  egli  rimane  un  ignoto  senza  volto,  un  semplice 
nome  che  non  suscita  echi. 
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1.  1588.  Roma.  Edizione  originale. 
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d’Altemps,  Duchessa  |  di  Gallese,  &c.  1  [impresa  giolitiana  della 
Fenice  col  motto  «  semper  eadem  »  e  la  sigla  GM]  i  IN 
ROMA,  Appresso  Giouanni  Martinelli.  |  M.  D.  L  XXXVIII.  | 
-  I  CON  LICENZA  DE’  SVPERIORI. 

In-8°  picc.,  pp.  88  (8  n.n.,  [l]-79,  1  vuota);  segnature;  H, 
A-Eh  caratteri  tondi  con  titoli  in  corsivo;  testatina  figurata  a 
p.  [1],  iniziali  fragiate  alla  dedica  e  al  lib.  I,  iniziali  «povere» 
ai  libri  II  e  IH.  Comprende:  [1],  frontespizio;  [2],  vuota; 
[3]-[7],  dedica  del  Boterò  a  Cornelia  d’Altemps  Orsini,  «Di 
casa,  a  dì  10  di  giugno»  s.  a.;  [8],  correzione  di  12  «Errori 
più  notabili».  Segue  il  testo:  [l]-24,  libro  I;  24-70,  libro  II; 
70-79,  libro  IH. 

BIBLIOGRAFIA:  Mazzuchelli  (1762),  voi.  II,  parte  III,  p.  1871; 
M.  A.  Scott  (1916),  p.  415,  n.  338;  Assandria  (1928),  p.  45,  n.  x,  1; 
M.  De  Bernardi,  in  G.  Boterò,  Delle  cause  ecc.,  Torino,  1930,  pp.  vn- 
XII;  Firpo  (1948),  p.  465;  Bozza  (1949),  pp.  65-66. 

ESEMPLARI:  Bologna,  Universitaria,  A.V.Tab.I.G.L443.1;  Firenze, 
Nazionale,  M.50.1;  Milano,  Ambrosiana,  SCO.I.59;  Paris,  Mazarine, 
27.732;  ivi,  28.132;  ivi,  30.505:  Roma,  Nazionale,  34.2.F.17;  ivi.  Vati¬ 
cana,  Capponi  V.377;  Torino,  Fondaz.  Einaudi,  R.4.1.3;  Venezia,  Mar¬ 
ciana,  217.C.173;  Wrodaw,  Universytecka,  453.499. 


2.  1606.  London.  Traduzione  inglese. 

[contorno  di  un  duplice  filetto]  A  |  TREATISE,  |  CON- 
CERNING  1  thè  causes  of  thè  Magnificencie  1  and  greatnes  of 
Cities,  Deuided  |  into  three  bookes  by  Sig:  Giouan-  1  ni  Boterò, 
in  thè  Italian  tongue;  \  now  done  into  English  \  By  |  Robert 
Veterson,  \  Of  |  Lincolnes  Inne  Gent.  \  Dimidiutn  plus  toto.  ! 
Seene  and  allowed.  |  -  |  AT  LONDON,  |  Printed  by  T.  P.  for 
Richard  Ockould,  and  |  Henry  Tomes,  and  are  to  be  sold, 
at  Grayes  |  Inne  gate  in  Holborne.  \  An.  Dom.  16  0  6. 
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In-4°,  pp.  124  (6  n.n.,  2  rifilate,  1-108,  7  n.n.,  1  vuota). 
Il  nome  del  tipografo  è  da  integrare  in:  Thomas  Purfoote.  Se¬ 
gnature:  A-O^,  P‘,  Q^.  Comprende:  [1],  frontespizio;  [2],  vuo¬ 
ta;  [3]-[4],  rifilate  (?);  [5]-[6],  dedica  s.d.  del  traduttore 
Robert  Peterson  al  Gran  Cancelliere  Thomas  Egerton,  barone  di 
Ellesmere;  [7]-[8],  «A  Table  of  all  thè  chapters  »  ecc.;  1-108, 
testo  delle  Causes  (il  lib.  II  inizia  a  p.  30  e  il  lib.  Ili  a  p.  87); 
[109]-[114],  «A  brief  Table»  ecc.  del  contenuto;  [115], 
«  Corrections  of  faultes  escaped  in  thè  printing  ».  Registrata 
nello  Stationers’  Register  il  30  gennaio. 

BIBLIOGRAFIA:  Mazzuchelli  (1762),  voi.  II,  par.  Ili,  p.  1872; 
Graesse  (1859),  voi.  I,  p.  504;  Scott  (1899),  pp.  501-502;  Pollard- 
Redgrave  (1926),  p.  73,  n.  3405;  Assandria  (1928),  p.  46,  n.  x,  6; 
E.  A.  Marsh,  The  'Economìe  Library  of  }.  H.  Hollander,  Baltimore, 
1937,  p.  2,  n.  15;  [J.  Massie],  Bìbliography  of  thè  collection  of  books 
and  traets  on  commerce,  currency  and  Poor  Law  (1557-1763)  formed 
by  ].  Massie  (died  1784),  transcribed  by  W.  A.  Shew,  London,  1937, 
p.  12,  n.  428;  Shackleton  (1948),  p.  407;  Bozza  (1949),  p.  66,  n.  1; 
The  Kress  Library  Catalogne  Supplement  (1967),  p.  25,  n.  S.356. 

ESEMPLARI:  Baltimore  (Mariland),  John  Hopkins  University  Libra¬ 
ry  Hollander  15;  Cambridge,  University  Library;  Cambridge  (Mass.),  Har¬ 
vard  College  Library,  STC.3405;  London,  British  Library,  8005.bb.21; 
New  York,  Public  Library,  *KC.1606;  Oxford,  Bodleian  Library,  4°.P.2. 
Art.BS;  San  Marino  (Calif.),  Huntington  Library;  Stratford-on-Avon, 
Capt.  W.  Jaggard  Collection;  Washington,  Library  of  Congres,  JS.75.B.7. 

3.  1635.  London.  Traduzione  inglese. 

[Cornice  di  piccoli  fregi  tipografici]  THE  |  CAVSE  OF  | 
thè  Greatnesse  of  !  Cities  |  -  |  THREE  BOOKES  |  With  i 
Certaine  Observations  |  concerning  thè  |  Sea.  i  Written  in  ìta- 
Uan,  by  loHN  |  Boterò  And  tran-  \  slatei  into  English  \  by 
sir  T.  H.  I  -  I  London,  |  Printed  by  E.  P.  for  Henry  Sede,  \ 
dwelling  at  thè  Tigers  head,  in  |  St.  Pauls  Church-yard.  | 
163  5. 

In-12°,  pp.  240  (4  n.n.,  [l]-236).  La  sigla  del  traduttore 
designa  sir  Thomas  Hawkins;  il  nome  del  tipografo  è  da  inte¬ 
grare  in  E.  Purslowe.  Comprende:  [1],  frontespizio;  [2],  vuo¬ 
ta;  [3]-[4],  ?;  [1]-177,.  testo  di  ettari  ecc.;  [178],  vuo¬ 
ta;  [179],  frontespizio  autonomo  della  Relazione  del  mare 
(1598)  tradotta  in  inglese:  «  [semplice  filetto  di  contorno] 
Observations  |  Concerning  thè  |  Sea.  !  Written  in  Italian,  by 
lOHN  I  Boterò:  And  tran-  \  slated  into  English  \  by  sir  T.  H.  | 
-  i  [due  fregi  tipografici  affiancati]  |  -  |  London,  |  Printed  for 
Henry  Sede.  \  163  5.»;  [180],  vuota;  181-236,  testo  delle 
Observations.  Registrata  nello  Stationers’  Register  il  12  set- 
sembre. 

BIBLIOGRAEIA:  Edizione  ignota  rIFAssandria;  cfr.  Mac  Culloch 
(1845),  p.  253;  Pollard-Redgrave  (1926),  p.  72,  n.  3396;  M.  De 
Bernardi,  G.  Boterò  economista,  Torino,  1931,  p.  76;  The  Kress  Li¬ 
brary...  Catalogne  (1940),  p.  31,  n.  503;  Bozza  (1949),  p.  66,  n.  2. 

ESEMPLARI:  Boston  (Mass.),  Baker  Library,  Kress  Library,  1635 
Boterò;  Cambridge,  Trinity  College,  VI. 11.26  (mutilo  delle  pp.  preli¬ 
minari);  Chicago  (111.),  Newberry  Library;  New  York,  Public  Library, 
*ZEC  701-3498;  Oxford,  Bodleian  Library,  Wood  691;  San  Marino 
(Cai.),  Huntington  Library. 


4.  1665.  Helmstadt.  Traduzione  latina. 

JOHANNIS  BOTERI  |  LIBRI  TRES  |  DE  \  ORIGINE  VRBI- 
I  VM  EARVM  EXCELLEN-  |  tia  et  avgendi  ra-  |  tigne  | 
QVIBVS  ACCESSERVNT  \  hippolyti  a  collibvs  |  INCRE¬ 
MENTA  VRBIVM  I  sivE  I  DE  \  cavsis  magnitvdi-  |  nis 
VRBiVM  I  LI  BER  VNVS  \  Cura  |  L.  G.  L.  H.  |  [piccoli  fregi]  | 
HELMESTADII,  \  Typis  &  Sumtibus  johannis  heitmulleri 
I  Anno  cId  Io  cLXV. 

In-4°,  pp.  240  (6  n.n.,  [  l]-234).  La  sigla  del  curatore  designa 
«  Ludovicus  Georgius  Lunde  Hannoveranus  ».  Comprende:  [1], 
frontespizio;  [2],  vuota;  [3]-[4],  indirizzo  del  Lunde  «Lectori 
benevolo»  con  la  data  di  Helmstadt,  1°  aprile  1665;  [5]-[6], 
«  Index  capitum  »;  [11-178,  «  Joannis  Boteri  de  urbium  origine 
et  splendore  succincta  et  absoluta  apodixis  »;  [179],  fronte¬ 
spizio  autonomo  di  «  Hippolyti  a  Collibus  incrementa  urbium  » 
ecc.;  [180],  «Index  capitum»;  [181]-234,  testo. 

BIBLIOGRAFIA:  Edizione  ignota  oIFAssandria;  cfr.  Bozza  (1949), 
p.  66,  n.  3. 

ESEMPLARI:  Amsterdam,  Universiteits  Bibl.,  411.E.21(2);  Den 
Haag,  Koninklijke  Bibl.,  3064.C.10;  Gdarisk,  Bibl.  Gdadska  PAN;  Lon¬ 
don,  British  Library,  10255.1.15(1);  Oxford,  Bodleian  Library,  Diss. 
H.26;  Paris,  Bibl.  Mazarine,  16.316;  Plock,  Bibl.  Towarzystvra  Nauko- 
wego;  Poznàn,  Bibl.  Glowna  Uniwersytetu  A.  Mickiewicza;  Utrecht, 
Universiteits  Bibl.,  S.8°.7344;  Washington,  Library  of  Congress,  HT.113. 
B.6;  Wrodaw,  Bibl.  Universystecka,  482.371. 


5.  1930.  Torino. 

ISTITUTO  giuridico  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  TORINO  | 

TESTI  INEDITI  O  RARI  \  pubblicati  sotto  la  direzione 
DEL  PROF.  FEDERICO  PATETTA  |  I  |  -  |  GIOVANNI  BOTERÒ 
I  DELLE  CAUSE  |  DELLA  GRANDEZZA  DELLE  CITTÀ  | 
Ristampa  dell’edizione  principe  del  1588  \  a  cura  di  \  MARIO 
DE  BERNARDI  |  [marchio  col  sigillo  dell’aquila  sul  dorso  del 
toro  e  la  scritta:  «  sigil.  vnivers.  avgvstae  tavrinorum»]  | 
TORINO  I  PRESSO  l’iSTITUTO  GIURIDICO  DELL’UNIVERSITÀ  | 

1930. 

In-8°,  pp.  96  ([i]-xii,  [l]-84);  caratteri  tondi  con  titoli  in 
corsivo  neretto;  «  Edizione  di  trecento  esemplari  numerati  ». 
Comprende:  [i]-[ii],  vuote;  [iii],  frontespizio;  [iv],  indica¬ 
zione  dell’edizione  numerata  e  «  Torino  -  Tipografia  S.  Giuseppe 
degli  Artigianelli  -  1930  -  A.  Vili  »;  [v]-vi,  premessa  di  Fe¬ 
derico  Patetta,  datata:  «Torino,  luglio  1930»;  [vii]-xii,  «Av¬ 
vertenza  »  del  curatore;  [l]-73,  testo  delle  Cause  secondo  l’edi¬ 
zione  principe  del  1588;  [74],  vuota;  [75] -81,  «Indice  dei 
nomi»;  [82],  vuota;  [83]-84,  «Indice  delle  materie». 

ESEMPLARI:  Firenze,  Nazionale;  Roma,  Nazionale;  Torino,  Na¬ 
zionale. 

Dniversità  di  Torino 
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Stato,  cultura  e  società  civile  nel  Piemonte 
della  prima  metà  dell’Ottocento 


Ettore  Passerin  d’Entrèves 


Per  un  errore  di  prospettiva,  a  cui  la  stessa  storiografia  libe¬ 
rale  e  democratica  più  avanzata  han  dato  qualche  stimolo,  il 
Piemonte  della  Restaurazione  e  quello  di  Carlo  Alberto  sono 
stati  in  qualche  modo  isolati  dalle  precedenti  esperienze  europee 
della  Rivoluzione  e  del  periodo  post-rivoluzionario,  che  avevan 
portato  appunto  a  conglobare  lo  Stato  dei  Savoia  in  un  vasto 
organismo  politico  -  fatta  eccezione  soltanto  per  la  Sardegna  - 
rendendolo  partecipe  di  esperienze  istituzionali  più  moderne. 

Massimo  d’Azeglio  giunse  a  parlare  della  «  frustata  »  ravvi¬ 
vante  del  periodo  napoleonico.  Ma  persino  un  maestro  dell’ideo¬ 
logia  controrivoluzionaria,  il  savoiardo  Giuseppe  de  Maistre 
ebbe  ammissioni  significative,  e  quindi  non  può  esser  visto, 
come  ha  notato  già  Luigi  Firpo  commentando  i  risultati  del 
convegno  internazionale  di  studi  a  lui  dedicato  tre  anni  or  sono, 
qui  a  Torino,  nella  veste  di  un  ultra  disposto  a  «  invertire  mec¬ 
canicamente  il  corso  della  storia  »  h  Anzi,  de  Maistre  conside¬ 
rava  l’inquietudine  attiva  come  un  segno  caratteristico  del  ca¬ 
rattere  degli  europei. 

'  Carlo  Alberto  fu  segnato  anch’egli  di  tale  inquietudine.  Un 
suo  coetaneo,  il  liberale  francese  Charles  de  Rémusat,  lo  ricorda, 
decenne,  tutto  impegnato  a  far  con  lui  ed  altri  ragazzi  parigini, 
pet  gioco,  degli  esercizi  militari,  e  già  bravo  nel  cavalcare.  Erano 
gli  anni  culminanti  dell’avventura  imperiale  napoleonica.  La 
fisionomia  di  Carlo  Alberto  adolescente  esprimeva,  secondo  il 
Rémusat,  «  una  certa  energia  e  dell’ostinazione  » 

Un’altra  testimonianza,  quella  di  Gino  Capponi,  il  grande 
educatore  e  scrittore  toscano,  presenta  Carlo  Alberto  come  pro¬ 
motore  di  nuovi  metodi  di  istruzione  per  i  fanciulli,  nel  Pie¬ 
monte  della  Restaurazione,  e  precisamente  nel  1819,  quando  tali 
metodi  venivano  banditi  dalla  Lombardia  austriaca,  come  infetti 
di  liberalismo*.  Era  il  momento  in  cui  parecchi  giovani  di  ten¬ 
denze  innovatrici,  che  sognavano  una  guerra  per  l’indipendenza 
e  la  Hbertà,  si  stringevano  attorno  al  principe  di  Carignano,  bat¬ 
tezzandolo  «  principe  della  gioventù  » 

Sarebbe  troppo  lungo  definire  le  ragioni  della  reciproca  de¬ 
lusione,  fra  il  principe  e  i  cospiratori,  delusione  collegata  alle 
contraddizioni  di  fondo  del  moto  del  ’21.  Carlo  Alberto  ne  uscì 
doppiamente  traumatizzato,  ma  non  del  tutto  mutato,  come  ap¬ 
parve  a  chi  lo  definì  esecrabile  e  traditore,  sull’una  o  sull’altra 
sponda.  Si  buttò,  se  così  si  può  dire,  in  un’altra  forma  di  poli¬ 
tica  romantica,  partecipando  all’impresa  legittimistica  e  contro- 


*  Cfr.  L.  Firpo,  De  Maistre  e  la 
Restaurazione.  Un  reazionario,  «  La 
Stampa  »,  19  luglio  1974,  e  gli  «  Atti 
del  Convegno  Internazionale  del  73  », 
editi  dal  Centro  Studi  Piemontesi. 

^  Ch.  de  Rémusat,  Mémoires  de 
ma  vie,  Parigi,  I,  1958,  pp.  64-65. 

^  R.  ClAMPiNl,  Due  campagnoli  del- 
l’SOO.  Lambruschini  e  Ridolfi,  Firenze, 
1947,  pp.  10-11. 

*  Rimando  ai  cenni  in  merito  della 
mia  Giovinezza  di  Cesare  Balbo,  Fi¬ 
renze,  1940,  passim. 
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rivoluzionaria  che  si  concluse  colla  presa  deU’ultima  fortezza  ri¬ 
masta  in  mano  agli  insorti  spagnuoli,  il  Trocadero,  impresa  pro¬ 
mossa  dal  Chateaubriand,  allora  ministro  degH  esteri  francese, 
per  dare,  com’egli  disse,  all’antica  bandiera  dei  Borboni,  ai  gigli 
della  vecchia  Francia,  un  alone  di  gloria  pari  a  quello  che  aveva 
circonfuso  il  tricolore  dell’età  rivoluzionaria  e  napoleonica. 

Il  Piemonte  ebbe  intanto  altri  dieci  anni  di  assolutismo  sotto 
Carlo  Felice,  restando  sotto  una  più  stretta  tutela  austriaca. 
Carlo  Alberto  fu,  per  così  dire,  ricuperato  dalla  diplomazia  -- 
più  specialmente  da  quella  russa  —  a  dispetto  dell’Austria,  poiché 
neppure  l’impresa  di  Spagna  aveva  fatto  sì  ch’egH  apparisse 
riabilitato  di  fronte  ai  reazionari  ^  Potè  quindi  sabre  al  trono 
nel  1831.  Qui  si  potrebbe  forse  citare  un’altra  volta  il  Maistre, 
per  ricordare  che  Carlo  Alberto  e  la  monarchia  sabauda  pote¬ 
vano  anche  esser  salvati  dagli  spiriti  più  irrequieti,  a  quel  modo 
che  la  monarchia  francese  era  stata  salvata  -  secondo  un  felice 
rilievo  maistriano  -  dai  giacobini,  cioè  dai  suoi  antagonisti. 
Perseguitando  i  mazziniani  e  i  «  CavaHeri  della  Hbertà  »  Carlo 
Alberto  spinse  infatti  sulla  via  dell’esilio,  come  ha  notato  an¬ 
cora  il  Nada,  uomini  come  i  fratelli  Durando,  il  Gioberti,  Gari¬ 
baldi,  che  acquistarono  in  terre  lontane  ed  in  varie  parti  dell  Eu¬ 
ropa,  esperienze  culturali,  o  politico-militari,  che  più  tardi  avreb¬ 
bero  messo  al  servizio  della  dinastia  sabauda,  coinvolta  ormai 
nel  gran  moto  nazionale  italiano  ed  europeo*. 

Più  importante  appare  tuttavia  il  fenomeno  dello  sdoppiarsi 
delle  posizioni  —  se  così  posso  definirlo  —  che  si  verifico  in 
molte  famiglie  poste  al  servizio  deUo  Stato,  e  specialmente  nel¬ 
l’aristocrazia  che  tanta  parte  vi  aveva,  specie  nell’esercito,  nella 
diplomazia,  nelle  più  alte  cariche  dei  pubbHci  servizii,  in  ge¬ 
nere.  Mentre  la  vecchia  generazione  continuava  a  condividere, 
sia  pur  con  sfumature  diverse,  quella  che  chiamerò  l’antica 
ìÉede  dinastica  -  elemento  di  coesione  fra  .province  tanto  varie, 
e  collocate,  com’è  noto,  a  cavallo  della  barriera  delle  Alpi  - 
nei  giovani  si  manifestavano  fermenti  nuovi,  che  peraltro  non 
portavano  a  spezzare  certi  tenaci  legami,  cioè  non  cancellavano 
un  attaccamento  allo  Stato  ed  al  sovrano,  che  andava  al  di  la 
del  dissenso  suUe  idee,  sull’orientamento  politico-amministrativo. 

Appare  esemplare  in  tal  senso  la  famiglia  Taparelli  d’ Azeglio, 
neUa  quale  troviamo  un  esponente  del  più  estremo  spirito  mo¬ 
narchico  e  cattolico,  aUa  de  Maistre,  come  il  marchese  Cesare, 
propagandista  della  «  Anùcizia  Cattolica  »  e  il  suo  figlio  primo¬ 
genito,  Roberto,  divenuto  il  consigliere  artistico  di  Carlo  Alberto, 
e  praticamente  direttore  della  Galleria  e  di  tutte  le  raccolte 
d’arte  di  proprietà  regia,  fin  dal  ’32,  il  quale  nutriva  sentimenti 
liberali  e  patriottici  che  definirei  sabaudo-italici,  condivisi  dal 
fratello  Massimo.  Un  terzo  figlio  entrò  invece  nella  Compagnia 
di  Gesù,  e  restò,  pur  brillando  per  molta  dottrina,  sull  antica 
sponda. 

Già  il  primo  biografo  di  Roberto,  il  Briano,  notava  come  - 
colla  complicità  dell’intelHgente  consorte.  Costanza,  uscita  da 
una  famiglia  pure  assai  influente  a  corte,  gli  Alfieri  di  Sostegno  — 
l’Azeglio  giocasse  sul  temperamento  romantico  del  sovrano,  pre¬ 
sentandogli  un  emblema  che  rappresentava  «  un  cavaliere  antico 
e  colla  visiera  celata,  recante  la  leggenda:  Me  ferai  connaitre  »  - 


’  Il  problema  di  Carlo  Alberto  di 
fronte  ai  moti  del  ’21  e  della  sua  diffi¬ 
cile  riabilitazione  è  affrontato  da  N. 
Nada  nella  premessa  agli  scritti  di 
E.  Pes  di  Villamarina,  La  Révolu- 
tion  piémontaise  de  1821  e  altri  scritti, 
editi  dal  Centro  Studi  Piemontesi, 
Torino,  1972  (dove  cita  altri  suoi  con¬ 
tributi  in  merito  anche  per  l’aspetto 
diplomatico). 

‘  N.  Nada,  Dallo  Stato  assoluto  allo 
Stato  costituzionale.  Storia  del  regno 
di  Carlo  Alberto  (dal  1831  al  1848), 
dispense  (anno  accademico  1972-1973), 
p.  94. 
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cioè  «  mi  farò  conoscere  ».  Sappiamo  che  non  fu  questo  il  solo 
fra  gli  emblemi  che  il  sovrano,  che  restò  sempre  in  certo  senso 
un  visionario,  con  qualche  spunto  fatalistico,  assunse  come  sim¬ 
boli  della  propria  missione,  o  del  proprio  destino,  che  fu  di  fatto 
tragico  e  tormentoso.  Ma  anche  in  fatto  di  scelte  artistiche,  come 
ha  potuto  appurare  su  nuovi  documenti  il  Nada,  nella  sua  an¬ 
cora  incompiuta  biografia  di  Roberto  d’Azeglio,  Carlo  Alberto 
tormentava  anzitutto  il  proprio  consigliere,  bloccando  delle  felici 
scelte  e  sostituendovi  assai  discutibili  acquisti,  per  quella  ten¬ 
denza  all’improvvisazione  arbitraria  che  forse  definisce  il  carat¬ 
tere  dell’inquieto  principe,  più  ancora  della  strana  tendenza  a 
sdoppiarsi,  anch’egli,  su  posizioni  eterogenee’^. 

Se  torniamo,  a  tal  proposito,  sul  terreno  della  politica  e 
dell’amministrazione  pubblica,  ricorderemo  appena,  a  titolo  di 
esempio,  come  dovesse  apparir  strana  la  convivenza,  fra  i  suoi 
stretti  collaboratori,  di  un  Emanuele  di  Villamarina,  chiamato 
nel  ’32  al  ministero  della  Guerra,  benché  fosse  stato  fra  i  filo¬ 
costituzionali  del  ’21,  mentre  agli  Esteri  restava  fino  al  ’35  il 
La  Tour,  sostituito  poi  dall’ultra-legittimista  Solato  della  Mar¬ 
garita.  Ma  il  Nada  intende  chiarire,  in  un  ampio  studio  d’insie¬ 
me,  che  sta  per  pubblicare,  come  la  donchisciottesca  propensione 
di  Carlo  Alberto  per  appoggiare  ogni  reviviscenza  legittimistica, 
dalla  Spagna  alla  Erancia,  al  Portogallo,  dovunque  insomma  si 
fossero  impiantati  dei  sovrani  «  illeggittimi  »  (il  caso  più  illustre 
era  ovviamente  quello  di  Luigi  EiHppo  in  Francia),  corrispon¬ 
deva  anche  ad  una  sia  pur  distorta  logica,  aveva  insomma  una 
sua  disperata  coerenza. 

Resta  da  comprendere,  come  egli  accordasse  tuttavia  un  certo 
margine  d’azione,  che  andò  crescendo,  ad  alcuni  moderati  rifor¬ 
matori.  Il  caso  che  a  me  pare  in  certo  senso  più  tragico  fu  quello 
del  conte  Giuseppe  Barbaroux,  al  quale  fu  affidato  da  Carlo 
Alberto  il  compito  di  realizzare  una  riforma  organica  della  le¬ 
gislazione  del  regno,  nel  ’31,  senza  però  predisporre  alcun  espe¬ 
diente  per  neutralizzare  la  tenace  opposizione  degli  antichi  Se¬ 
nati,  e  del  potere  ecclesiastico.  Il  Barbaroux  ottenne  alcuni  risul¬ 
tati,  ma  logorandosi  nella  fatica  di  Sisifo,  giungendo  fino  a 
cercar  la  morte. 

Un  giudizio  del  giovane  ma  già  perspicacissimo  Camillo  Ca¬ 
vour  sulla  riforma  delle  Opere  Pie,  affrontata  dal  conte  di  Pra- 
lormo,  ministro  deirinterno,  nel  ’36,  e  che  si  doveva  tradurre 
in  un  più  attento  controllo  da  parte  dello  Stato,  lascia  appunto 
intravvedere  la  resistenza  che  potevano  opporre  forze  estranee 
ed  incontrollabili  influenti  sul  sovrano.  Il  governo  era  sbilan¬ 
ciato  da  une  force  doni  le  foyer  est  ailleurs,  e  che  avrebbe  dato 
del  filo  da  torcere  al  ministro®. 

Erano  quelli  gli  anni  in  cui,  grazie  ai  due  fratelli  Cavour,  a 
Carlo  Boncompagni,  al  Petitti,  al  Valerio  ed  alle  sue  «  Letture 
di  famiglia  »,  il  discorso  sui  modi  per  combattere  il  «  paupe¬ 
rismo  »  si  andava  sviluppando  verso  un  movimento  per  la  pro¬ 
mozione  di  scuole  elementari,  di  asili,  di  istituti  tecnici  profes¬ 
sionali:  si  trattava,  come  ha  notato  G.  M.  Bravo,  di  offrire 
alle  classi  più  povere  i  mezzi  per  «  espletare  un’arte  »,  liberan¬ 
dosi  dalla  miseria  e  dall’ignoranza.  Le  forze  retrive,  auliche  o 
clericali  -  legate  all’arcivescovo  Fransoni  -  temevano  siffatto 


’  G.  Emano,  Lettere  di  M.  d’Aze¬ 
glio  al  fratello  Roberto,  con  cenni  bio¬ 
grafici  di  R.  d’ Azeglio,  Torino,  1872. 
Molte  felici  osservazioni  sul  riawici- 
namento  al  sovrano,  suUa  famiglia  Al¬ 
fieri,  ecc.,  in  N.  Nada,  R.  d’Azeglio, 
I,  1790-1846,  Roma,  1965  (per  gli  ac¬ 
cennati  contrasti,  pp.  173  e  sgg.). 

®  Cfr.  in  merito  R.  Romeo,  Cavour 
e  il  suo  tempo,  I,  Bari,  1969,  p.  448. 
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tipo  di  istruzione,  come  fonte  di  una  presa  di  coscienza  di  nuovi 
diritti,  e  si  scagliavano  contro  i  «libercoli  dettati  dal  filantro¬ 
pismo  e  dall’empietà  »,  com’era  detto  in  un  articolo  della  «  Gaz¬ 
zetta  piemontese  del  ’34  ».  Paradossalmente,  sarebbe  stato  un 
prete  liberale,  il  lombardo  Ferrante  Aporti,  ad  acuire  il  con¬ 
trasto  tra  le  forze  contrapposte,  quando  il  governo  ammise,  nel 
1844,  ch’egli  inaugurasse  una  scuola  di  metodo  per  formare 
maestri  di  scuola,  presso  l’Università  di  Torino  ^ 

Fra  gli  anni  ’30  e  gli  anni  ’40  si  verificò,  senza  dubbio,  un 
progresso  nella  cultura,  nell’attività  libraria  (si  pensi  alle  edizioni 
popolari  del  Pomba,  con  tirature  sulle  quindicimila  copie)  un 
avvicinarsi  del  Piemonte,  anche  nella  diffusione  dell’istruzione 
elementare,  pur  restando  ancora  ad  un  livello  assai  inferiore  alla 
vicina  Lom.bardia.  Si  alzavano,  da  parte  dei  riformatori,  delle 
feconde  proteste,  come  quella  di  Carlo  Ignazio  Giulio  sulla  diffi¬ 
coltà  di  raccogliere  dati  precisi  per  studiare  l’attività  industriale, 
o  come  quella  del  liberista  Giacomo  Giovannetti  sull’insuffi¬ 
cienza  dei  salari  degli  operai,  o  come  le  più  ampie  considera¬ 
zioni  di  Lorerizo  Valerio  su  Igiene  e  moralità  degli  operai^  di 
seterie,  sull’insalubrità  delle  loro  abitazioni  e  degli  ambienti  di 
lavoro”.  Si  formava  infine  anche  in  Piemonte,  come  ha  notato 
felicemente  Giuseppe  Ricuperati  in  una  recente  tavola  rotonda, 
una  «  coscienza  statistica  »,  che  portava  studiosi  egregi  come  il 
Giulio,  l’Eandi,  ecc.,  a  studiare  quantitativamente  la  situazione 
delle  classi  popolari,  dei  lavoratori,  le  mercedi  e  i  consumi”. 

Riesce  chiaro  che,  per  quanto  riguarda  la  vivacità  degli  aperti 
dibattiti,  occorre  attendere  le  riforme  del  ’47  e  lo  Statuto;  per 
una  legge  fortemente  innovatrice  sulla  pubblica  istruzione,  quella 
proposta  dal  Boncompagni  alla  Camera,  quindi  approvata  da 
Carlo  Alberto  con  Regio  Decreto  nell’estate  del  ’48  per  una 
laicizzazione  dello  Stato,  gli  anni  immediatamente  seguenti,  che 
videro  l’abolizione  del  foro  ecclesiastico,  le  leggi  Siccardi  tanto 
contestate,  e  così  via.  Quanto  all’esercito,  che  il  Villamarina 
aveva  cercato  di  riformare,  gli  scacchi  subiti  ebbero  a  provare 
fra  l’altro  ciò  che  ebbe  a  scrivere  il  lombardo  Carlo  Cattaneo 

Insurrezione  di  Milano:  «  Si  chiarì  quanto  importi  che  i 
gradi  dell’esercito  siano  dati  al  merito  »,  non  riservati  ad  una 
casta  di  ufficiali  aulici.  Questi  peraltro  non  di  rado  si  trovarono 
impacciati  dalle  continue  interferenze  dello  stesso  sovrano,  pre¬ 
sente  sul  campo,  e  non  dotato  di  alcun  genio  strategico... 

La  «  provvida  sventura  »  confermava  tuttavia  le  doti  morali 
del  «forte  popolo»  piemontese  (sono  ancora  parole  del  Cat¬ 
taneo)  e  legò  il  figlio  del  «  Re  martire  »  alla  missione  assunta 
dal  padre.  Cadde  solo  il  sogno  guelfo-legittimistico.  Piu  tardi, 
proprio  un  sovrano  illeggittimo,  un  Bonaparte,  porse  aiuto  ai 
Savoia... 


’  Per  questi  contrasti  cfr.  i  precisi 
cenni  di  G.  M.  Bravo,  Torino  operaia. 
Mondo  del  lavoro  e  idee  sociali  nel¬ 
l’età  di  C.  Alberto,  Fondazione  L.  Ei¬ 
naudi,  Torino,  1968,  cap.  Ili,  pp.  129 

“  Si  veda  la  Vita  di  G.  Tomba  da 
Torino  di  L.  Firpo  (Torino,  1975) 
per  ulteriori  dati  su  quest’intensa  at¬ 
tività  editoriale. 

“  Op.  cit.,  ed  in  specie  p.  32  per 
la  protesta  del  Giulio,  p.  82  per 
quella  del  Giovannetti,  e  pp.  112-113 
per  gli  scritti  ed  articoli  di  L.  Valerio. 

“  Ampi  cenni  nell’op.  cit.  di  G.  M. 
Bravo,  pp.  80  e  sgg. 

Cfr.  la  voce  «  Carlo  Boncompa¬ 
gni»  di  F.  Traniello,  in  Dizionario 
biografico  degli  Italiani,  voi.  11. 
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Le  glosse  al  Dottrinale  di  Mayfredo  di  Belmonte  : 
segnalazione  di  un  nuovo  codice 

Giuliano  Gasca  Queirazza  SJ. 


Nella  serie  dei  Documenti  di  antico  volgare  in  Piemonte  ^  ho 
additato,  dieci  anni  fa,  come  meritevoli  della  massima  considera¬ 
zione  le  poche  glosse  volgari  introdotte  nel  latino  del  trattato 
grammaticale  cui  l’autore,  il  maestro  Mayfredo  di  Belmonte, 
diede  il  non  peregrino  titolo  di  Dottrinale  o  Donato. 

A  motivo  della  meritata  attenzione  sottolineavo  l’antichità 
-  che  si  cifra  in  una  data  precisa,  1225  -  e  il  pregio  di  una  al¬ 
trettanto  precisa  datazione  topica  -  la  «  nobilissima  »  città  di 
Vercelli. 

Conoscevo  allora  (e  sino  a  pochi  mesi  fa)  una  sola  copia 
dell’opera,  quella  contenuta  nel  codice  miscellaneo  ora  conser¬ 
vato  nella  Biblioteca  del  Capitolo  della  Cattedrale  di  Ivrea 
sotto  la  segnatura  VII 

La  provenienza  da  Biella  è  certa  per  alcune  delle  componenti 
di  questa  raccolta  di  scritti  in  prevalenza  grammaticali:  ne  sono 
prova  le  dichiarazioni  di  possesso  di  scolari  di  quella  città  ^ 

Si  potrà  rimettere  in  discussione  se  la  raccolta  là  si  sia  for¬ 
mata  e  quindi  di  là  tutta  intera  provenga  ovvero  se  sia  frutto 
di  compaginazione,  magari  tardiva,  presso  la  stessa  biblioteca  di 
Ivrea  o  in  luoghi  intermedi,  di  fascicoli  sciolti  di  diversa  origine. 
L’alternativa  ipotetica  non  ha  incidenza  nel  nostro  discorso. 

Così  pure,  anche  se  si  ritenesse  di  dover  spostare  la  data¬ 
zione  della  copia  ora  eporediese  dalla  fine  del  secolo  XIV  al 
secolo  XV  avanzato,  non  verrebbe  sostanzialmente  a  mutare  la 
nostra  prospettiva. 

È  altrettanto  agevole  e  ragionevole  ritenere  che  il  trattatello 
grammaticale,  composto  dal  maestro  Mayfredo  di  Belmonte  nella 
città  di  Vercelli  nel  1225,  sia  stato  usato  nelle  scuole  di  Biella 
nella  seconda  metà  del  secolo  XIV  o  più  avanti  in  copia  proba¬ 
bilmente  locale  e  che  tale  copia  sia  stata  in  seguito  portata  ad 
Ivrea,  come  pensare  che  sia  passato  direttamente  da  Vercelli  ad 
Ivrea. 

Ogni  altra  ipotesi  è  possibile,  ma  non  fondata.  Attenendosi 
ai  dati  documentari  si  poteva  parlare  di  un’area  di  diffusione 
subregionale  e  di  una  dimensione  di  spostamento  di  una  giornata 
di  cammino  o  poco  più. 

Ben  più  lungo  viaggio  ha  fatto  la  copia  che  ho  recentemente 
rinvenuto  nel  fondo  à  manoscritti  della  celebre  Biblioteca  Co¬ 
lombina  in  Siviglia. 

Quivi,  con  la  segnatura  numerica  7.  1.  24,  è  un  codice  car- 


‘  Fascicolo  III:  Frammenti  vari  da 
una  Miscellanea  Grammaticale  di  Biel¬ 
la,  Torino,  Bottega  d’Erasmo,  1966, 
pp.  14-18. 

^  AUe  indicazioni  bibliografiche  già 
date  è  ora  da  aggiungere  Profes¬ 
sione  A.,  Inventario  dei  Manoscritti 
della  Biblioteca  Capitolare  di  Ivrea, 
edizione  riveduta  a  cura  di  Ilo  Vi- 
gnono.  Alba,  Tip.  Domenicane,  1967, 

p.  80. 

^  Cfr.  Frammenti...,  cit.,  pp,  11-13. 


tacco  delle  dimensioni  di  mm.  215X138,  che  conta  110  carte, 
scritte  a  linea  piena  da  una  mano  del  secolo  XV. 

Esso  contiene  unicamente  la  nostra  opera,  che  ha  questo 
incipit  (c.  Ir): 

In  Christi  nomine,  amen. 

Magister  Mafredus  de  Bellomonte  ad  honorem  Dei  et  splen- 
dorem  doctrine  nec  non  rogatu  quorundam  suorum  nobilium 
sociorum  hoc  doctrinale  quinto  decimo  anno  sui  regiminis,  prout 
comodius  valuit,  compilavit,  petens  veniam  si  quid  minus  bene 
dixerit,  sed  non  ab  illis  quibus  optat  displicere,  qui  detraherent 
etiam  Filio  Virginis  Genitricis. 

Quiquis  amat  letam  -  subito  contingere  metam, 

Se  non  absentet,  -  pocius  nostra  scripta  frequentet. 

Dicor  Donatus,  -  doctrinam  tradere  natus, 

Nam  propere  lumen  -  nostrum  dat  in  arte  volumen. 
Annis  millenis  -  viginti  quinque  ducentis 
Fransactis  factus,  -  Manfredo  sum  peractus. 

Termina  (c.  llOr)  così: 

Explicit  liber  magistri  Manfredi  de  Bellomonte.  Deo  gracias. 
Amen,  amen. 

Il  confronto,  a  parte  il  diverso  motto  devoto  iniziale  che 
nel  manoscritto  eporediese  è  Adsit  principio  Virgo  Maria  meo, 
fa  constatare  l’identità  dell’incipit,  con  le  varianti:  Mafredus  - 
Mayfredus-,  doctrine  -  dotrine-,  quorundam  suorum  -  suorum  quo- 
rundem-,  sociorum  -  sotiorum-,  dixerit  -  dixerit  add.  a  benignis-, 
Filio  Virginis  Genitricis -Filio  Genitricis',  absentet  -  absentem', 
pocius  -  potius',  nostra  -  nimia-,  frequentet  -  frequentem ;  doctri¬ 
nam  -  dotrinam-,  tradere- tradder e;  Nam -J am;  propere -prope; 
millenis  -  milenis;  Manfredo  -  May f redo;  sum-sumque;  peractus - 
paratus. 

Significative  per  riconoscere  una  globale  maggior  correttezza 
al  codice  sivigliano  sono  le  lezioni:  absentet  e  frequentet,  che 
danno  senso  al  contesto;  così  pure  Nam  propere  e  nostra  in  luo¬ 
go  di  nimia  (che  però  potrebbe  essere  un  mio  errore  per  aver 
letto  nia  invece  di  nra,  con  conseguente  scioglimento  del  com¬ 
pendio);  inoltre  peractus  in  rima  perfetta  con  factus;  infine  quo¬ 
rundam. 

Anche  l’espressione  Filio  Virginis  Genitricis  pare  più  facil¬ 
mente  comprensibile  per  completezza,  mentre  al  contrario  sem¬ 
bra  che  sia  il  caso  di  parlare  di  omissione  a  proposito  di  ^  be¬ 
nignis,  piuttosto  che  di  una  aggiunta  nel  codice  eporediese, 
il  quale  presenta  maggior  costanza  e  migfior  scelta  nel  nome 
proprio  Mayfredus.  Sum  e  sumque  possono  entrambi  essere 
accettati. 

A  favore  del  codice  sivigliano  stanno  anche  la  più  vigilata 
grafia  della  doppia  in  millenis  e  della  scempia  in  tradere,  la  con¬ 
servazione  del  gruppo  -et-  in  doctrina  come  in  doctrinale,  mentre 
di  minimo  rilievo  è  l’opposizione  di  -cj-  a  -tj-. 

Il  conciso  explicit  del  nuovo  manoscritto  è  di  gran  lunga 
inferiore  a  quello  dell’altro:  addirittura  non  è  espressa  l’indica¬ 
zione  del  luogo  di  composizione  dell’opera  e  la  distinzione  tra 
l’autore  e  l’àmanuense. 


La  conferma  della  data  di  composizione  si  trova  alla  c.  12v, 
rr.  10-11:  sicut  cum  dicitur  anno  Domini  1226-,  il  nome  del¬ 
l’autore  ricorre  alla  c.  16v,  r.  4:  fit  ut  nominetur  iste  Manfre- 
dus,  mentre  nel  secondo  caso,  in  cui  si  dà  nel  codice  di  Ivrea, 
in  questo  di  Siviglia  alla  c.  17r,  rr.  15-16,  viene  usato  come 
esempio  un  altro  antroponimo:  vocativus  qui  et  salutatorius 
dicitur,  ut  "o  lanuine,  salve” . 

Le  glosse  volgari  alle  voci  latine,  che  costituiscono  per  noi 
il  pregio  di  questo  testo,  si  ritrovano  con  minime  varianti: 


*  Cfr.  D’Auria  M.,  Glossario  di  la¬ 
tino  medievale  da  statuti  comunali 
editi  e  inediti  del  Vercellese,  tesi  di 
laurea,  Università  di  Torino,  Facoltà 
di  Magistero,  anno  accademico,  1970- 
1971,  s.v. 


1.  c.  9r,  rr.  15-18:  Clunis  a  claudo,  -is  dicitur,  quia  claudit 

posteriora,  vel  a  duo,  -is,  quod  est  splendeo,  -es,  et  vul- 
garìter  dicitur  cropa. 

2.  c.  9v,  rr.  7-9:  Bacca  est  fructus  olive;  avellana  vulgariter 

dicitur  nigola. 

3.  c.  llv,  rr.  19-20:  Blandicie  .i.  vulgariter  losengue. 

4.  c.  llv,  r.  27  -  c.  12r,  r.  1:  Indutie  vulgariter  tregua. 

5.  c.  12r,  r.  13:  Illesebre  .i.  losengue  vulgariter. 

6.  c.  15v,  rr.  21-22:  Et  alio  nomine  appellatur  pincerna,  quod 

vulgariter  dicitur  scanq. 

7.  c.  27v,  rr.  1-2:  Maguderis  est  id  quod  vulgariter  appellatur 

troso. 

rr.  4-5:  Pelvis  vulgariter  dicitur  cunca. 

rr.  9-10:  Piscis,  -dis  vulgariter  appellatur  buxula. 

rr.  10-11:  Parascis  est  scutella. 


Come  si  vede,  alcune  sono  mere  varianti  grafiche:  g-z  o  s, 
nigola -nizola,  scang - scans-,  ca-cha,  cunca- concha-,  altre  ci  for¬ 
niscono  indicazioni  di  valore  fonetico,  quali  la  certezza  di  arti- 
colazione  velare  della  ultima  consonante  in  losengue  -losenge, 
cui  si  può  aggiungere  (traendolo  dalla  voce  latina  glossata 
illesebre  -  illecebre)  l’esito  in  sibilante  di  c  davanti  a  vocale  an¬ 
teriore;  inoltre  l’esito  u  della  o  chiusa,  anche  davanti  a  nasale, 
da  o  lunga  latina,  in  cunca  -  concha  ove  è  in  sede  tonica,  mentre 
in  buxula -buxola,  che  testimonierebbe  il  fenomeno  in  sede 
atona,  non  si  può  escludere  la  possibilità  di  una  conservazione 
grafica  della  u  breve  del  latino.  Il  dato  più  interessante  è  la 
vocale  atona  finale  conservata  in  troso  di  fronte  a  tros,  che  pare 
denunciare  nel  copista  un  uso  linguistico  non  strettamente  pie¬ 
montese.  Si  può.  infine  notare  in  questo  codice  sivigliano  l’as¬ 
senza  dell’articolo  determinativo  la  e  le,  presente  nel  codice 
eporediese  nel  primo  e  nel  terzo  esempio. 

AUe  sintetiche  osservazioni  a  suo  tempo  fatte  dal  punto  di 
vista  lessicale  non  ho  da  portare  correzioni  o  aggiunte,  tranne 
una  serie  di  riscontri  per  alcune  delle  voci,  in  veste  latina,  che 
però  rispecchia  dappresso  l’uso  volgare  locale  per  il  carattere 
specifico  dei  documenti  da  cui  esse  sono  ricavate. 

Tregua  compare  negli  Statuti  di  Vercelli  nella  redazione  ri¬ 
formata  e  ampliata  nel  1241  e  in  quelli  di  Santhià  del  1363, 
pervenuti  in  copia  della  fine  del  secolo  XV 

Item  concam  unam  troviamo  in  una  serie  di  arnesi  di  cu¬ 
cina  e  precisamente  tra  secchie  e  mastelli,  «  scitulas  .ij.  »  e 
«  zeberos  tres  »,  neH’inventario  dell’eredità  del  defunto  Alberto 
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de  Bondono  in  favore  della  moglie  Elena,  atto  stipulato  in 
Vercelli  il  3  aprile  1230,  nel  chiostro  della  chiesa  di  S.  Lorenzo, 
rogato  dal  notaio  Rufino  de  Cardano,  di  cui  si  conserva  la  per¬ 
gamena  originale  nell’Archivio  Storico  delPOspedale  Maggiore 
S.  Andrea  di  Vercelli  ^ 

Item  buxulas  duas  reca  scritto  l’inventario  generale  delle 
cose  mobili  spettanti  all’ Abbazia  di  S.  Andrea  di  Vercelli  sotto 
la  data  del  12  aprile  1432. 

Nel  testamento  del  cardinale  Guala  Bicheri  del  29-31  mag¬ 
gio  1227  si  legge:  Item  relinquo  Hospitali  Sancii  Andree  ver- 
cellensis  predicto  omnia  vasa  mea  argentea,  scilicet...  cuppas  et 
scutellas...  et  alia,  quihus  ut  or  cum  familia  mea  in  usibus  coti- 
dianis  in  mensa,  mentre  nell’inventario  dell’eredità  del  fu  Gia¬ 
como  Aluati,  redatto  in  Vercelli  il  1°  marzo  1238,  troviamo  la 
forma  più  spiccatamente  volgare  Item  scuellarium  unum  cum 
.XX.  scuellis.  La  prima  forma,  scutella,  si  trova  anche  in  un  te¬ 
stamento  del  10  febbraio  1270  e  poi  ancora  ripetutamente,  con 
l’indicazione  «  de  stanno  »  o  «  de  stagno  »,  nel  già  citato  inven¬ 
tario  generale  delle  cose  mobifi  dell’Abbazia  di  S.  Andrea  di 
Vercelli  sotto  le  date  14  e  18  aprile  1432. 

È  ovvio  che  questa  breve  serie  di  riscontri  potrà  essere  lar¬ 
gamente  arricchita  e  resa  più  fitta,  mentre  fin  d’ora  potremmo 
estenderla  ad  altre  zone  contermini  o  anche  remote  del  Piemonte, 
come  il  Basso  Monferrato  o  il  Cuneese;  tuttavia  pur  in  questa 
ridotta  misura  ci  pare  che  già  sia  significativa  per  coincidenza 
di  date  e  precisione  di  localizzazione. 

Rimangono  da  chiarire  il  tempo,  le  circostanze  e  le  tappe  del 
lungo  viaggio  fino  a  Siviglia:  è  un  dettaglio  deU’appassionante 
argomento  della  formazione  della  ingente  raccolta  di  manoscritti 
e  di  stampati  -  incunaboli  e  prime  cinquecentine  -  acquistati 
dal  figlio  di  Cristoforo  Colombo,  Fernando,  e  che  pervenne  dopo 
la  sua  morte,  quale  legato,  alla  cattedrale  della  fiorentissima  città. 

Che  accanto  ai  codici  delle  somme  opere,  la  Divina  Com¬ 
media,  il  Cantoniere  e  i  Trionfi  del  Petrarca,  le  Laude  di  Jaco- 
pone  da  Todi  e  il  Tresor  di  Brunetto  Latini,  vi  avessero  luogo 
non  soltanto  minori,  come  Fazio  degli  liberti,  Cecco  d’ Ascoli, 
Nicola  da  Osimo,  ma  addirittura  testi  quali  gli  Statuta  seu  con¬ 
cilia  Venetiae  super  becarios  o  la  Cirogia  detti  cavalli  era  notizia 
già  divulgata.  Ma  che  vi  fosse  pervenuto  un  secondo  codice  del 
nostrano  Dottrinale,  composto  tre  secoli  prima  in  Vercelli  dal 
maestro  Ma5dredo  di  Belmonte,  era  cosa  davvero  insospettata. 
Il  ritrovamento  dà  fiducia  e  nuova  lena  per  allargate  e  approfon¬ 
dite  ricerche  di  altri  documenti  della  tradizione  culturale  e  lin¬ 
guistica  piemontese. 


^  Cfr.  Cerutti  a.,  Ricerche  sul  les¬ 
sico  domestico  piemontese  dalle  carte 
dell’Archivio  dell’Ospedale  di  Vercelli 
dei  secoli  XIII-XV,  tesi  di  laurea, 
Università  di  Torino,  Facoltà  di  Ma¬ 
gistero,  anno  accademico  1973-74,  s.v. 
L’indicazione  vale  anche  per  le  cita¬ 
zioni  seguenti. 
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Nietesche  a  Torino 

Pier  Massimo  Prosio 


Come,  in  un  breve  scritto,  ha  notato  con  la  consueta  acu¬ 
tezza  Giovan  Battista  Angioletti,  il  «  dionisiaco  »  Nietzsche  trovò 
nell’«  apollinea  »  Torino  la  città  più  cara  al  suo  cuore  h  Qui, 
nella  «  più  calma,  più  ordinata  città  d’Italia  »  il  vulcanico  autore 
di  Così  parlò  Zarathustra,  il  filosofo  della  libertà  da  ogni  vin¬ 
colo,  da  ogni  regola,  ebbe  una  pausa  alla  propria  inquietudine: 
«un’equilibrio  miracolosamente  raggiunto»,  anche  se,  purtrop¬ 
po,  di  breve  durata. 

Nietzsche  amò  Torino  come  si  ama  la  propria  patria  d’ado¬ 
zione,  la  terra  in  cui  non  siamo  nati,  ma  verso  la  quale  per 
simpatie  profonde,  forse  insondabili,  per  delle  segrete  affinità 
elettive,  ci  sentiamo  fortemente,  irresistibilmente  attratti.  Tra  i 
grandi  scrittori  di  altre  terre  che  si  fermarono  a  Torino,  nes¬ 
suno  ne  fu  così  sinceramente  entusiasta,  nessuno  ne  colse  e  mise 
in  luce  con  tanto  afietto  gli  aspetti  più  positivi,  come  il  filosofo 
tedesco. 

I  passanti,  i  camerieri,  i  venditori,  sono  cortesissimi  e  pieni 
di  riguardi  verso  di  lui;  nelle  trattorie  si  gustano  ottimi  pasti 
a  un  prezzo  più  che  conveniente  (una  lira  e  venticinque  cente¬ 
simi,  mancia  compresa);  i  caffè  («  i  più  bei  caffè  che  abbia  mai 
visto  »),  signorili  e  confortevoli,  vi  invitano  a  passare  una  lieta 
serata  sorbendo  un  gelato  e  ascoltando  l’orchestrina  che  suona: 
tutto,  proprio  tutto  a  Torino  sembra  concorrere  alla  letizia  del 
filosofo.  Una  città  dignitosa  e  severa:  «...niente  metropoli, 
niente  moderno  com’io  temevo:  una  “Residenz”  del  Seicento, 
dove  un  unico  gusto  ha  imperato  su  tutto,  quello  della  corte 
e  della  noblesse.  La  quiete  aristocratica  è  impressa  su  ogni  cosa; 
non  meschini  sobborghi:  un  gusto  unitario  che  si  estende  fin 
al  colore  (tutta  la  città  è  gialla  e  color  d’ocra).  E  per  i  piedi 
come  per  gH  occhi  un  luogo  classico!  Che  sicurezza,  che  pavi¬ 
mentazione,  a  non  dir  niente  degli  omnibus  e  dei  tram,  orga¬ 
nizzati  e  numerosi  in  modo  straordinario.  Qui,  se  non  erro,  si 
vive  più  a  buon  mercato  che  non  in  tutte  le  altre  maggiori  città 
italiane...  »^. 

E  non  gli  sfuggono  neppure  certe  notazioni  spicciole  di  vita 
mondana  come  quella  di  «  ...un  concorso  di  bellezza  organizzato 
dalle  deliziose  donnine  dell’aristocrazia  torinese  »,  al  quale  pren¬ 
derà  certamente  parte  «  ...la  nostra  nuova  concittadina,  la  bella 
Laetitia  Bonaparte  che  ha  sposato  un  mese  fa  il  duca  Amedeo 
d’Aosta  e  vive  qui  a  Torino  ». 


'  G.  B.  Angioletti,  I  grandi  ospiti, 
Firenze,  1960,  pp.  149-153. 

^  Lettera  del  7  aprile  1888  a  Peter 
Gast,  in  F.  Nietzsche,  Epistolario 
186?-1900,  a  cura  di  B.  AUason,  To¬ 
rino,  1962. 
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I  dintorni  di  Torino,  poi,  col  fiume  e  la  collina,  hanno  una 
così  pura  bellezza  da  ricordargli  i  quadri  di  Claude  Lorrain. 

Ma  tanti  sono  gli  squarci  di  ambiente  e  di  vita  torinese  rie¬ 
vocati  dal  Nietzsche  che  non  si  può  che  rinviare  alla  lettura 
delle  missive  da  lui  scritte  durante  il  soggiorno  nella  nostra  città. 
E  ci  appare  vividamente,  grazie  a  quel  forestiero  appassionato 
e  sensibile,  la  Torino  di  fine  Ottocento,  quella  che  vediamo 
nelle  prime  fotografie  sbiadite,  con  gli  omnibus  a  cavalli,  i  cafés- 
chantants,  le  signore  coi  larghi  cappelli  e  gli  uomini  coi  baffoni. 

Ma  la  Torino  di  Nietzsche  non  è  più  o  non  è  tanto  la  capi¬ 
tale  guariniana  e  juvarriana,  anche  se  il  tedesco  non  è  certo 
insensibile  alle  bellezze  architettoniche:  è  già  la  città  moderna, 
direi  più  del  Novecento  che  del  secolo  scorso.  Nietzsche  è  stato 
forse  il  primo  grande  scrittore  che  abbia  visto  Torino  con  occhi 
moderni;  e  in  un  certo  senso  ha  aperto  la  strada  alla  rappre¬ 
sentazione  letteraria  e  artistica  della  Torino  del  Novecento.  Ri¬ 
conosciamo  nella  città  che  egli  amò  quella,  ancora  affettuosa  e 
aristocratica,  di  Gozzano;  la  città  «  superbamente  silenziosa  » 
dalla  chiarezza  prodigiosa,  dall’aria  serena,  limpida  in  modo  su¬ 
blime,  la  città  che  la  luce  trasforma  così  meravigliosamente: 
è  la  Torino  delle  piazze  assolate,  allucinanti  di  De  Chirico;  e  le 
passeggiate  di  sera  sotto  i  viali  alberati  e  lungo  il  Po,  ai  piedi 
della  verde  collina,  rivivranno  in  caratteristici  brani  dei  libri  di 
Pavese.  Moderna  e  suggestiva  anche  la  visione  della  città  in¬ 
vernale:  le  Alpi  nevose  che  si  vedono  in  fondo  alle  lunghe  vie 
rettilinee;  i  vecchi  palazzi  che  dall’atmosfera  nebbiosa  acqui¬ 
stano  un  aspetto  più  affascinante;  «  e  com’è  bella  Torino  nelle 
giornate  grigie!  »  esce  infine  a  dire  Nietzsche. 


^  E.  Thovez,  Il  viandante  e  la  sua 
orma,  Napoli,  1923,  p.  131.  Del  Tho¬ 
vez  è  anche  da  ricordare  un  articolo 
sul  numero  49  della  «  Gazzetta  Lette¬ 
raria  »  del  1895,  La  farsa  del  super¬ 
uomo  (poi  inserita  in  L’arco  di  Ulisse, 
Napoli,  1921,  p.  615),  ferocemente  cri¬ 
tico  contro  D’Annunzio,  e  nel  quale 
Nietzsche  è  definito  tout  court:  «  un 

*  Precisamente  fino  all’S  gennaio: 
V.  C.  Ander,  Nietzsche,  sa  vie  et  sa 
pensée,  Parigi,  1958,  voi.  II,  p.  615. 

^  Ecco  come  nell’Écce  Homo  parla 
della  sua  dimora  torinese:  «  Ripresi 
lo  stesso  alloggio  dove  avevo  abitato 
in  primavera,  in  via  Carlo  Alberto  6, 
III,  di  fronte  al  possente  palazzo  Cari- 
gnano,  dove  è  nato  Vittorio  Emanuele, 
con  vista  sulla  piazza  Carlo  Alberto 
e  più  ih  là  suUe  colline  »,  in  Opere  di 
Federico  Nietzsche,  Edizione  italia¬ 
na  diretta  da  G.  Colli  e  M.  Monti¬ 
nari,  Milano,  1970,  voi.  VI,  tomo  III, 
p.  365. 


Ma  questi  mesi  felici,  tra  i  più  sereni  dell’esistenza  del  filo¬ 
sofo,  si  conclusero  tragicamente,  come  è  noto,  con  la  pazzia  che 
si  manifestò  tra  la  fine  del  1888  e  il  principio  dell’anno  se¬ 
guente.  Fu  necessario  trasportarlo  in  una  clinica  a  Baie;  da  al¬ 
lora  fino  alla  morte  lo  scrittore  non  riacquistò  più  interamente 
le  sue  facoltà  mentali.  Un  epilogo  funesto,  imprevedibile,  che 
contrasta  singolarmente  con  la  letizia  e  la  soddisfazione  senza 
ombre  che  lo  accompagnarono  durante  il  suo  soggiorno  subal¬ 
pino.  E  un  torinese  «  guastafeste  »,  Enrico  Thovez,  in  un  pun¬ 
gente,  aspro  scritto  sulla  sua  città,  ha  osservato  con  ironia  un 
po’  cattiva  che  le  lodi  sperticate  del  filosofo  tedesco  per  Torino 
fanno  capire  «  che  la  catastrofe  non  era  lontana  »,  che  lo  scrit¬ 
tore,  cioè,  stava  diventando  pazzo 

L’abitazione  di  Nietzsche  a  Torino  (dal  5  aprile  al  5  giugno 
1888,  e  poi  dopo  un  intervallo  passato  a  Sils  Maria  in  Enga- 
dina,  dal  21  settembre  fino  ai  primi  giorni  del  1889)''  fu  nel 
palazzo  d’angolo  tra  le  vie  Carlo  Alberto  e  Cesare  Battisti  ^ 
Proprietario  di  una  camera  al  terzo  piano  la  cui  finestra  dà  sulla 
piazza  Carlo  Alberto  e  su  un  lato  di  palazzo  Carignano,  era  il 
signor  Davide  Fino,  che,  proprio  nella  piazza,  davanti  agli  uffici 
delle  poste  (si  trovavano  nell’edificio  d’angolo  tra  via  Maria 
Vittoria  e  via  Carlo  Alberto)  aveva  una  rivendita  di  giornali. 
Raggiunto  facilmente  l’accordo  sull’affitto  (trenta  lire  mensili)  il 
filosofo  prende  possesso  di  questa  che  sarà  la  sua  unica  residenza 
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torinese,  vicino  all’alloggio  della  stessa  famiglia  Fino,  con  la 
quale  avrà  sempre  rapporti  cordiali®. 

E  in  quella  modesta  camera,  tranquilla  (anche  se  il  rumore 
delle  carrozze  lo  raggiungeva  a  volte  perfino  lassù’),  creò  i  suoi 
ultimi  capolavori.  Nella  retorica  lapide  commemorativa  che  il 
comune  di  Torino  pose  nel  1944,  in  occasione  del  centenario 
della  nascita  del  filosofo,  è  ricordato  che  in  quel  palazzo  Nietz¬ 
sche  scrisse  una  delle  sue  opere  più  suggestive  VEcce  homo. 
Ma,  oltre  all’Ecce  homo,  in  cui  c’è  un  affettuoso  accenno  alla 
«  quieta  e  aristocratica  »  Torino  ®  e  alla  cortesia  dei  suoi  abitanti, 
si  ricollegano  al  soggiorno  nella  città  subalpina  (perché  qui  scritte 
o  completate)  altre  opere:  Il  caso  Wagner  (su  cui  ritorneremo) 
e  Nietzsche  contro  Wagner-,  V Anticristo-,  Il  crepuscolo  degli 
Idoli  e  i  Ditirambi  dionisiaci^. 

Un  periodo  intenso  e  creativamente  fecondo  furono  quei  sei 
mesi  torinesi.  In  un  ambiente  in  cui  tutto  gli  era  congeniale, 
senza  altre  occupazioni  che  non  fossero  quelle  creative  e  specula¬ 
tive,  l’inquieto  filosofo  ebbe  una  delle  parentesi  più  serene  della 
sua  esistenza;  serena,  si  vorrebbe  dire,  come  lo  fu  quel  lungo 
splendido. autunno  torinese  del  1888,  che  ai  primi  di  dicembre 
gli  permetteva  di  starsene  ancora  affacciato  alla  finestra  della 
sua  cameretta  con  solo  un  leggero  vestito*®. 

Visto  il  periodo  di  tempo  piuttosto  lungo  trascorso  a  Torino, 
viene  da  domandarsi  se  il  filosofo  non  abbia  avuto  dei  contatti 
con  l’ambiente  letterario,  o  comunque  culturale,  della  città.  Nelle 
sue  lettere,  colme,  lo  si  è  già  detto,  di  ammirazione  di  entu¬ 
siasmo  di  tenerezza  per  tanti  aspetti  della  vita  torinese,  non  c’è 
parola  di  scrittori,  letterati  o  artisti;  la  sola  manifestazione  cul¬ 
turale  ad  averlo  interessato  a  Torino,  sembra  essere  stata  la 
musica.  Per  il  resto,  si  direbbe  che  le  uniche  persone  in  cui  si 
imbattesse  nella  città  sabauda  fossero  giornalai,  camerieri,  ven¬ 
ditori  di  frutta,  ecc. 

Ho  cercato  sulle  riviste  letterarie  subalpine  del  1888  e  del 
1889  una  nota,  un  accenno,  un  richiamo  allo  scrittore  tedesco 
che  si  trovava  in  città;  ho  scorso  poi,  come  aveva  già  fatto  il 
Thovez,  i  quotidiani  torinesi  delle  prime  settimane  del  1889, 
sperando  anch’io  di  trovare  nella  cronaca  notizia  della  violenta 
esplosione  di  follia  (lo  trovarono  abbracciato  ad  un  cavallo  mal¬ 
trattato  dal  padrone  in  via  Po,  e  dovettero  trascinarlo  via  a 
forza  **):  ma  anch’io  sono  rimasto  deluso,  e  non  ho  trovato  nulla. 
Parrebbe  che  quel  signore  gentile  e  solitario,  con  due  baffoni  spio¬ 
venti  da  ufficiale  prussiano,  pur  frequentando  opera  e  concerto, 
pur  andando  sovente  nelle  librerie,  sia  passato  quasi  inosservato, 
e  non  abbia  attirato  su  di  sé  l’attenzione  dei  torinesi  colti. 

Non  ci  sono  notizie  contemporanee  sulla  presenza  di  Nietz¬ 
sche  a  Torino.  E  l’unico  scrittore  torinese  di  quegli  anni  che 
abbia  citato,  commentato  e  criticato  i  libri  del  tedesco,  e,  inoltre, 
l’unico  che  si  sia  accorto  non  molto  dopo  che  il  Nietzsche  era 
stato  a  Torino,  che  una  delle  sue  opere  {Il  caso  Wagner)  fosse 
stata  scritta  nella  città  piemontese,  fu  un  critico  musicale,  Giu¬ 
seppe  Depanis. 

Oltre  al  Depanis  -  di  cui  riparleremo  -,  non  mi  è  stato  pos¬ 
sibile  ritrovare  un  altro  punto  di  contatto  tra  Nietzsche  e  cul¬ 
tura  torinese  del  tempo.  Del  resto  si  pensi  che  la  sorella  del 


‘  Sulla  dimora  di  Nietzsche  a  Torino 
apparve  nella  «  Nuova  Antologia  »  del 
16  settembre  1900  (pp.  313-316)  un 
articolo  anonimo  Federico  Nietzsche  a 
Torino  (poi  ripreso  e  commentato  da 
«  La  Stampa  »  del  19  settembre  dello 
stesso  anno),  in  cui  l’autore  riferiva 
quanto  aveva  potuto  raccogliere  dalla 
viva  voce  dei  coniugi  Fino.  E  molti 
anni  dopo,  il  figlio  dei  Fino,  Ernesto,  ' 
confermò  queste  notizie,  relative  al  sog¬ 
giorno  dell’autore  di  Così  parlò  Zara¬ 
thustra  ad  un  ^ornalista:  v.  A.  G.  Al¬ 
berti,  50  anni  fa:  Nietzsche  a  Torino, 
in  «  Stampa  Sera  »,  del  10-11-12  ot¬ 
tobre  1938. 

L’edicola  Fino  è  nominata  nella 
Guida  di  Torino  del  Borbonese,  che  è 
del  1898  (pp.  36  e  39). 

’’  Vedi  D.  Halevy,  Vie  de  F.  Nietz¬ 
sche,  Parigi,  c.  d.,  p.  368. 

®  Ecce  Homo,  ed.  cit.,  voi.  VI,  to¬ 
mo  III,  p.  301.  Altri  accenni  torinesi 
(la  cucina  piemontese  e  le  fontane  di 
Torino)  a  p.  288  e  a  p.  289. 

’  Per  la  cronologia  e  la  precisa  ri- 
costruzione  del  complesso  «  iter  »  delle 
ultime  opere  del  filosofo  tedesco,  si 
veda  l’edizione  italiana  già  citata  delle 
Opere  di  Nietzsche,  voi.  VI,  tomo 
III,  pp.  423-471.  Vedi  anche  nel  me¬ 
desimo  volume  l’introduzione  e  le 
note  ad  ogni  singola  opera. 

“  Lettera  del  2  dicembre,  in  Fede¬ 
rico  Nietzsche  -  Lettere  scelte  e  fram¬ 
menti  epistolari,  traduzione  di  Valerio 
Benuzzi,  Lanciano,  1914,  p.  124. 

“  Cosi  dicono  il  Thovez,  cit.,  l’Al- 
berti  (riportando  le  parole  di  Davide 
Fino),  cit.,  e  C.  Ander,  op.  cit.,  voi. 
II,  p.  614.  Stranissima  è  perciò  que¬ 
sta  lettera  del  13  maggio  1888,  scritta 
da  Torino  (Federico  Nietzsche  -  Let¬ 
tere  scelte  e  frammenti  epistolari,  trad. 
di  V.  Benuzzi,  cit.,  p.  53):  «  Mi  sono 
immaginato  ieri  un  quadro...  Paesag¬ 
gio  invernale.  Un  vecchio  barrocciaio 
che  con  l’espressione  d’un  cinismo  più 
brutale  dell’inverno  stesso,  piscia  ad¬ 
dosso  al  proprio  cavallo.  Il  cavallo, 
quella  misera  e  tormentata  creatura, 
grata,  molto  grata,  si  volta  e  lo 
guarda  ». 
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filosofo  venuta  nella  capitale  piemontese  nel  1895  per  visitare 
i  luoghi  in  cui  visse  il  fratello  e  cercare  traccie  del  suo  passaggio, 
dovette  interrompere  le  ricerche  perché  a  Torino  il  filosofo  ri¬ 
sultava  ancora  del  tutto  ignoto,  e  nessuno  seppe  darle  informa¬ 
zioni  su  di  lui*^.  E  si  ricordi  ancora  che  nel  libro  T orino  e  ì 
torinesi,  che  è  del  1898,  Alberto  Viriglio,  appassionato  e  dili¬ 
gente  ricercatore  di  cose  piemontesi,  in  un  elenco  di  visitatori 
«illustri»  della  città  sabauda  fino  al  1898,  mentre  nomina  per¬ 
sonaggi  decisamente  secondari,  non  fa  cenno  del  filosofo  tedesco. 
Soltanto  la  sorella  ci  dice  che  nel  maggio  dell’88  un  professore 
di  filosofia  deU’ateneo  torinese.  Pasquale  d’Èrcole,  avendo  saputo 
della  presenza  di  Nietzsche  a  Torino,  andò  a  trovarlo  nella  Hbreria 
Loescher^h  ma  è  l’unica  informazione  che  abbiamo  su  contatti 
dello  scrittore  con  rappresentanti  del  mondo  accademico  torinese 

Curioso  rapporto  quello  tra  Torino,  Nietzsche  e  la  musica. 
Si  è  già  detto  del  silenzio  del  tedesco  sulla  vita  letteraria  e  arti¬ 
stica  della  città.  Ma  le  manifest^ioni  musicali  torinesi  (opere, 
operette,  concerti  ed  altro)  lo  ebbero  spettatore  assiduo  ed  at¬ 
tento;  d’altra  parte  proprio  a  Torino  scrive  un’importante  opera 
su  un  grande  musicista,  Wagner;  infine,  l’unico  uomo  di  cul¬ 
tura  che  mostri  di  conoscerlo  è  -  come  si  è  accennato  -  un 
critico  musicale,  il  Depanis. 

Letterato  colto  e  sensibile,  Giuseppe  Depanis  tenne  per  anni 
sulla  «  Gazzetta  letteraria  »  una  rubrica:  «  Tra  romanzieri  e 
poeti  »  nella  quale  recensiva  i  libri  più  importanti  che  si  pub¬ 
blicavano  in  Italia  e  all’estero.  Ma  la  sua  attività  più  appassio¬ 
nata  e  convinta  la  dedicò  a  far  conoscere  e  amare  la  grande  mu¬ 
sica  wagneriana  con  articoli  e  opuscoli  che  illustravano  e  ren¬ 
devano  accessibili  le  opere  del  maestro  lipsiense  E  nello  scritto 
Come  divenni  wagnerista  che  si  trova  nel  volume  L’anello  del 
Nibelungo  di  Richard  Wagner,  il  Depanis,  parlando  dei  suoi 
primi  approcci  e  giovanili  entusiasmi  per  l’arte  dell’operista 
tedesco,  nomina  come  suo  iniziatore  al  wagnerismo  Carlo  Ros- 
saro,  un  musicista  torinese  che  definisce  come  promotore  del 
movimento  wagneriano  a  Torino 

Ora,  nei  suoi  scritti  wagneriani,  il  Depanis  cita  a  più  riprese 
Eederico  Nietzsche,  il  quale,  ammiratore  senza  riserve  dell’au¬ 
tore  del  Tristano  e  Isotta  nel  volume  Richard  Wagner  a  Bayreuth 
(1876),  ne  diventò  poi  (Il  caso  Wagner,  1888)  stroncatore  aspro 
e  ingiusto. 

Nella  «  Strenna  della  Gazzetta  Piemontese  del  1888  »,  in 
uno  scritto  sul  Lohengrin,  è  citata  espressamente  una  frase  dal 
Richard  Wagner  a  Bayreuth  (nella  traduzione  francese)  nella  bi¬ 
bliografia  che  accompagna  il  saggio  Ber  la  Walchiria  di  Richard 
Wagner,  del  1891,  il  Depanis  cita  ancora  il  libro  del  tedesco. 
Nel  1892  esce  del  critico  torinese  I  Maestri  cantori  di  Norim¬ 
berga  di  Richard  Wagner:  in  questa  data  è  già  stato  pubblicato 
il  secondo  libro  wagneriano  di  Nietzsche,  Il  caso  Wagner,  pole¬ 
mico  verso  il  musicista  quanto  il  primo  era  stato  elogiativo. 
Il  Depanis  dimostra  di  conoscere  qui,  almeno  per  fama,  l’im¬ 
portanza  filosofica  del  tedesco:  «...il  professor  Nietzsche  che 
un  manipolo  di  ammiratori  considera  come  il  filosofo  più  acuto 
del  secolo  ».  Inoltre,  nella  esposizione  critica  che  fa  del  Caso 
Wagner,  nota  come  l’opera  abbia  «...  per  punto  di  partenza  l’ese- 


Vedi  I.  ZiNGARELLi,  Lfl  Sorella  di 
Federico  Nietzsche  cerca  tracce  del  fi¬ 
losofo  a  Torino,  in  «  La  Stampa  »  del 
21  maggio  1932. 

“  Questo  particolare  ci  rammenta  la 
frequenza  delle  visite  di  Nietzsche  alle 
librerie  torinesi,  e  le  lodi  che  a  loro 
rivolse.  C’erano  allora  in  città  alcune 
librerie,  come  la  Loescher,  sotto  i  por¬ 
tici  di  via  Po  al  numero  19,  o  la  Li¬ 
breria  Internazionale  Rosemberg  e  Sel- 
lier,  via  Bogino  3,  fornitissime  di  pub¬ 
blicazioni  straniere  («  ...  le  grandi  li¬ 
brerie  solo  trUingui  »  ci  dice  egli  stes¬ 
so  in  una  lettera  alla  sorella  del 
14  settembre  dell’88:  vedila  in  F. 
Nietzsche,  Lettres  choisies,  Parigi, 
1931,  p.  291). 

“  Sull’influenza  che  il  pensiero  di 
Nietzsche  ebbe  su  alcuni  esponenti  del¬ 
la  cultura  torinese  degli  anni  succes¬ 
sivi,  v.  G.  Bergami,  Nietzsche  a  To¬ 
rino,  in  «  Almanacco  Piemontese 
1977  ».  Torino,  pp.  171-177. 

Al  Depanis  si  devono  anche  I 
concerti  popolari  ed  il  Teatro  Regio 
di  Torino,  Torino,  1915,  interessantis¬ 
sima  e  personale  rievocazione  di  quin¬ 
dici  anni  di  vita  musicale  torinese. 

Sul  Rossaro  si  legga  l’articolo  del¬ 
lo  stesso  Depanis  sulla  «  Gazzetta  Let¬ 
teraria  »  del  7  febbraio  1885. 
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cuzione  della  Carmen  in  Torino  -  proprio  in  Torino  -  nel  mag¬ 
gio  1888...  »;  e,  chiedendo  scusa  per  la  digressione  dice  che 
«  ...in  definitiva  Torino  ci  entra  per  qualcosa  nella  seconda  mo¬ 
nografia,  datata  dalle  nostre  mura»*’.  (Altre  lunghe  citazioni  in 
un  altro  libro  wagneriano  del  Depanis,  L’anello  del  Nibelungo 
di  Richard  Wagner,  del  1896). 

Il  più  volte  citato  Caso  Wagner  ebbe  occasione,  come  si  è 
visto,  da  una  rappresentazione  della  Carmen  a  Torino*®.  Nel 
maggio  del  1888  Nietzsche  ascoltò  al  Carignano  «per  la  ven¬ 
tesima  volta»  l’opera  francese;  e  l’amore  per  il  capolavoro  di 
Bizet,  rinnovato  da  una  splendida  esecuzione,  fu  lo  stimolo  per 
istituire  un  confronto  tra  la  musica  del  francese  e  quella,  certo 
così  diversa,  di  Wagner.  Nacque  il  libro  che  è  tutto  una  vivace 
aspra  critica  contro  la  musica  del  tedesco  da  lui  prima  già  così 
esaltata;  il  Caso  Wagner  non  è  certo  da  leggersi  come  un  sag¬ 
gio  estetico,  ma  piuttosto  come  lo  specchio  di  una  dissociazione 
di  atmosfere  spirituali,  uno  scontro  di  due  sensibilità:  una  requi¬ 
sitoria  impietosa  ma  sovente  psicologicamente  acuta  contro  l’arte 
wagneriana.  E  del  resto  lo  stesso  Nietzsche  così  diceva  in  una 
lettera  scritta  da  Torino  nel  dicembre  del  1888:  «...Ciò  che 
dico  di  Bizet  non  me  lo  deve  prendere  sul  serio.  Per  conto  mio, 
Bizet  non  lo  considero  nemmeno;  ma  come  antitesi  ironica  di 
Wagner  fa  un  effetto  assai  buono...  »*’. 

Comunque  Torino  non  meritava  di  essere  il  luogo  di  origine 
e  l’occasione  di  uno  scritto  così  ferocemente  e  integralmente 
antiwagneriano.  Le  opere  del  musicista  tedesco  infatti,  anche 
quando  per  la  loro  novità  e  sconcertante  originalità  avevano 
una  accoglienza  fredda  quando  non  clamorosamente  ostile  in 
altre  città  italiane,  furono  a  Torino  sempre  ben  accette  e  ap¬ 
plaudite  (anche  grazie  all’opera  di  intelligente  propedeutica  di 
uomini  come  i  già  citati  Depanis  e  Rossaro).  Ne  sia  prova  la 
frequenza  con  la  quale  Wagner  fu  rappresentato  in  quegli  anni 
nella  città  piemontese 

Per  terminare  sulle  connessioni  «  torinesi  »  tra  Nietzsche  e 
Wagner,  ricorderò  infine  che  il  26  dicembre  1888  al  Teatro 
Regio  si  rappresentò  il  Tannàhuser  (17  repliche)  sotto  la  dire¬ 
zione  del  maestro  Bolzoni  con  il  tenore  De  Negri  nella  parte 
del  protagonista.  Era  la  prima  rappresentazione  torinese  del¬ 
l’opera  e  il  Depanis  la  illustrò  nei  suoi  aspetti  letterari  e  dram¬ 
matici,  con  la  consueta  ampiezza  e  precisione  di  informazione,  in 
due  articoli  apparsi  sulla  «  Gazzetta  Letteraria  »  del  15  e  del 
22  dicembre  •  di  queU’anno.  Nietzsche,  così  pronto  a  cogliere 
le  sollecitazioni  musicali  che  Torino  gli  offriva,  ascoltatore  ap¬ 
passionato  di  opere,  operette,  concerti  di  musica  da  camera, 
orchestrine  di  café-chantant,  non  menziona  questo  avvenimento 
musicale  che  avrebbe  dovuto  interessarlo,  perlomeno  polemica- 
mente.  Ma  ormai,  è  la  spiegazione  più  probabile,  in  quella  fine 
d’anno,  una  spessa  nebbia  era  scesa  sulla  sua  mente;  e  le  osses¬ 
sioni,  gli  entusiasmi  fantastici  e  irrazionali,  le  depressioni  subi¬ 
tanee  avevano  nel  filosofo  quasi  annullato  l’interesse  e  la  com¬ 
prensione  per  il  mondo  esterno. 

Per  la  cronaca,  Torino  accolse  favorevolmente,  come  era 
sua  tradizione,  l’opera,  anche  se  non  con  quel  calore  con  cui 
aveva  applaudito  gli  altri  drammi  musicali  wagneriani. 


*'  1  maestri  cantori  di  Norimbergi 
di  Richard  Wagner,  Torino,  1892, 
p.  13.  Sf 

“  V.  Depanis,  I  concerti  popolari..  B 

cit.,  p.  130. 

“  In  Lettere  ecc.,  tradotte  da  V.  Be-  , 
nuzzi,  cit.,  p.  46.  3^ 

™  Una  rassegna  delle  rappresenta-  ai 

zioni  wagneriane  in  Italia  si  trova  ia 
G.  Depanis,  Per  la  Walchiria  di  Ri-  ? 
chard  Wagner,  Torino,  1891.  L 
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Dalle  lettere  di  Nietzsche  è  possibile  ricavare  una  rapida  ras¬ 
segna  degli  spettacoli  musicali  cui  lo  scrittore  assistette  a  Torino. 
Bisogna  premettere  a  questo  breve  «  excursus  »  tra  palcoscenici 
e  sale  di  concerto  che  la  vita  musicale  in  tutte  le  sue  forme  era 
allora,  a  Torino,  assai  intensa,  certo  più  di  quella  odierna.  Chi 
amava  la  lirica  frequentava  il  Regio,  ma  opere  si  davano  anche 
al  Teatro  Carignano,  al  Teatro  Vittorio  Emanuele,  per  non  par¬ 
lare  del  Teatro  giardino  Romano;  le  migliori  compagnie  di  ope¬ 
rette,  allora  spettacolo  in  gran  voga,  si  alternavano  nei  locali 
torinesi,  soprattutto  aU’Alfìeri;  meno  lieta  era  la  situazione  della 
musica  da  camera,  dopo  che  erano  terminate  le  serie  dei  con¬ 
certi  popolari  al  Vittorio  Emanuele,  ma  qualche  buon  concerto 
di  musica  strumentale  e  vocale  era  ancora  possibile  sentirlo; 
per  non  parlare  dei  cafés-chantants,  diffusissimi  e  frequentati. 
Per  chi  amava  la  musica  c’era  insomma  da  scegliere.  «...  Credo 
che  Torino  dal  punto  di  vista  musicale  come  da  tutti  gli  altri 
punti  di  vista,  sia  la  città  più  solida  che  conosca...  ».  Sono  pa¬ 
role  di  Nietzsche  il  quale  diceva  che  in  una  guida  di  Torino 
aveva  scoperto  l’esistenza  di  dodici  teatri,  di  una  accademia 
filarmonica,  di  un  notevolissimo  numero  di  professori  d’orche¬ 
stra,  e  l’indirizzo  di  ventiquattro  compositori 

La  Carmen  che  il  filosofo  ascoltò  entusiasta,  fu  rappresen¬ 
tata,  si  è  detto,  al  Carignano.  Protagonista  deU’opera  era  il  mez¬ 
zosoprano  Adele  Borghi,  e  nelle  parti  comprimarie  cantarono  il 
tenore  Nouvelle  (poi  sostituito  nel  corso  delle  successive  recite 
nella  parte  di  Josè  dal  Percuoco,  dal  Del  Papa  dal  De  Bassini), 
la  Cisterna  (Micaela)  e  il  Salassa  (Escamillo);  direttore  il  mae¬ 
stro  Leopaldo  Mugnone.  Questa  Carmen,  le  cui  rappresenta¬ 
zioni,  cominciate  l’il  aprile  proseguirono,  con  poche  interru¬ 
zioni,  sino  al  24  maggio,  ebbe  un  successo  trionfale,  applaudi- 
tissima  e  nuovamente  richiesta  dagli  spettatori:  tra  i  quali  an¬ 
che  il  filosofo  tedesco,  che  da  quella  musica  trasse  il  pungolo 
e  lo  spunto  per  il  suo  interessante  e  polemico  libretto. 

Lo  spettacolo  più  frequente  e  popolare  era  però  quello  del¬ 
l’operetta.  Al  Vittorio  Emanuele,  allo  Scribe,  all’ Alfieri,  si  succe¬ 
devano  le  compagnie  più  note;  De  Chiara,  Caracciolo,  Scalvini. 
E  proprio  a  Torino  Nietzsche  incominciò  ad  apprezzare  questo 
genere  di  musica.  Prima  la  considerava  con  benigno  compati¬ 
mento,  come  cosa  di  gusto  un  po’  volgare;  ma,  dopo  aver  fre¬ 
quentato  i  teatri  di  Torino,  ogni  sufficienza  intellettualistica  è 
scomparsa,  e  l’operetta  lo  avvince  e  lo  appassiona:  un’altra  sco¬ 
perta  musicale  torinese.  Particolarmente  lo  colpì  Mascotte,  di 
un  musicista  francese,  Audran.  Lo  spettacolo  si  diede  in  settem¬ 
bre  al  Romano,  nel  Teatro  giardino,  in  un  angolo  di  piazza  Ca¬ 
stello,  dove  dalle  otto  e  mezzo  in  poi  il  filosofo  aveva  l’abitudine 
di  sedere  prendendo  il  gelato  e  ascoltando  quella  musica  piena 
di  spirito,  «  idillica  »,  di  cui  sentiva  il  bisogno  alla  sera. 

A  metà  dicembre  Nietzsche  va  ad  ascoltare  all’ Alfieri  l’ope¬ 
retta  spagnola  La  Gran  Via-,  tanto  gli  piace  che  la  sente  due 
volte.  «  Quattro  o  cinque  pezzi  di  musica  che  bisogna  assoluta- 
mente  udire  ».  «  Un  terzetto  di  tre  vecchi  solenni  giganteschi 
bricconi  è  la  cosa  più  forte  ch’io  abbia  visto  e  udito;  anche  come 
musica;  non  rientra  in  nessuna  rubrica  ».  Queste  alcune  delle 
sue  impressioni 


In  effetti  sulla  Guida  Casanova 
(edizione  in  lin^a  francese,  1884)  so¬ 
no  indicati  dodici  teatri;  ma  non  ho 
trovato  indirizzi  di  professori  d’orche¬ 
stra  e  di  compositori  in  nessuna  delle 
guide  che  ho  sfogliato,  neanche  in 
queUa  dell’UTET  del  1888,  in  cui  pure 
c’è  un  elenco  degli  appartenenti  alle 
varie  professioni  (ingegneri,  medici, 
pittori,  ecc.):  pagine  gialle  ottocente- 

^  Vedi  lettera  del  16  dicembre  1888 
a  Peter  Gast,  in  Epistolario  ecc.,  a  cu¬ 
ra  della  Allason,  cit.  p.  335. 

Definita  dai  giornali  una  bizzarria 
comicissima,  accolta  con  cordiale  suc¬ 
cesso,  La  Gran  Via  (autori  Perez-Gon- 
ZALEZ  e  Chueca-Valverde)  era  rap¬ 
presentata  all’Alfieri  dalla  compagnia 
Tomba,  interpreti  principali  i  cantanti 
Milzi,  Marchetti  e  Poggi. 
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Più  rare  furono  le  occasioni  di  ascoltare  della  buona  musica 
da  camera.  Domenica  2  dicembre  al  teatro  Vittorio  Emanuele, 
il  teatro  che  sorgeva  dove  è  l’attuale  Auditorium,  «  ...capace  di 
circa  tremila  spettatori,  dotato  di  una  acustica  eccellente  perché 
costrutto  ad  uso  di  circo  equestre  »  si  dava  un  concerto  a  be¬ 
neficio  della  «  Cassa  Pensioni  fra  gli  artisti  di  musica  di  ambo 
i  sessi  »,  sotto  la  direzione  del  maestro  Giovanni  Bolzoni.  Il  pro¬ 
gramma  è  il  seguente;  1.  Beethoven,  Ouverture  di  Egmont-, 
2.  Schubert,  Marcia  Unghèrese;  3.  Rossaro  (il  wagneriano  maestro 
e  amico  del  Depanis),  Paolo  e  Virginia  (duettino  per  soli  archi); 
4.  Goldmark,  Ouverture  Sakuntala-,  5  a.  Dunkler,  Au  bori  de 
la  mer,  réverie  per  soli  archi;  5b.  Vilbac,  Chanson  de  Cypriote-, 
6.  Bizet,  Patria],  ouverture. 

È  uno  dei  pochissimi  concerti  sinfonici  della  stagione  e 
Nietzsche  non  se  lo  lascia  sfuggire;  e  il  piacere  e  la  tensione 
provocatigli  dalla  musica  sono  così  forti  che  lo  fanno  scoppiare 
in  lacrime 

Ancora  ad  un  concerto  assistette  il  16  dicembre,  una  dome¬ 
nica  pomeriggio;  l’Accademia  di  canto  corale,  una  istituzione 
musicale  che  era  sorta  abbastanza  di  recente,  e  dal  suo  fonda¬ 
tore  prese  (e  ancora  oggi  ha)  la  denominazione  di  Stefano  Tem¬ 
pia,  e  che  proponeva,  ieri  come  oggi,  al  pubblico  torinese  i 
maggiori  capolavori  della  musica  corale,  presentò  nella  propria 
sede  di  via  d’Angennes  (Principe  Amedeo),  di  fronte  al  teatro 
Gianduia,  il  Requiem  di  lommelli,  diretto  dal  maestro  Roberti. 

Tra  i  tanti  quadri  di  vita  torinese  che  il  filosofo  ci  ha  lasciati, 
in  questo  amoroso  ritratto  di  una  città  che  ormai  è  solo  più 
ricordo,  o  rimpianto,  non  vorrei,  infine,  passare  sotto  silenzio, 
la  descrizione,  che  attraverso  i  tempi  è  diventata  per  noi  una 
lirica  nostalgica  rievocazione,  dei  caffè  di  quell’epoca.  Il  «  caffè  » 
che  non  era  un  bar,  ma  un  luogo  di  incontro,  di  riflessione,  di 
cultura  anche,  dove  si  aveva  la  possibilità,  quasi  unica  allora, 
di  leggere  nelle  sale  ampie,  rivestite  di  mogano  (ne  è  rimasto 
ancora  qualcuno  a  Torino  di  questi  caffè  ottocenteschi)  molti 
giornali  e  riviste  italiani  e  stranieri.  Diceva  uno  scrittore  del 
1880^  che  l’abbondanza  delle  «gazzette»  distingueva  i  caffè 
torinesi  da  ogni  altra  consimile  bottega  europea;  «A  Torino 
al  Caffè  si  va  assai  meno  per  sorbire  la  bevanda  arabica  che 
a  leggere  i  giornali,  e  perciò  fra  le  spese  notevoli  d’ogni  caf¬ 
fettiere  c’è  quella  dell’abbuonamento  ai  giornali  stranieri.  Non 
c’è  caffè  un  po’  avviato  che  non  spenda  per  le  gazzette  dalle 
1200  alle  1800  lire  annue». 

Questa  abbondanza  di  giornali  stranieri  nei  caffè  più  fre¬ 
quentati,  insieme  a  quanto  già  accennato  “  sulle  librerie,  ricchis¬ 
sime  di  pubblicazioni  in  francese,  inglese,  tedesco,  ci  induce  ad 
osservare,  di  passata,  quanto  poco  fosse  «  provinciale  »  quella 
Torino  degli  anni  ’80,  da  un  ventennio  non  più  capitale  d’Italia; 
quasi  che  la  perdita  del  primato  nazionale  avesse  spinto  la  città 
subalpina  ad  un  più  vivo  contatto  spirituale  con  l’Europa. 

Uno  di  questi  locali,  ricordati  nelle  pagine  «  torinesi  »  di 
Nietzsche,  era  il  caffè  Nazionale  dove  il  filosofo  soleva  venire 
per  leggere  «  Le  journal  des  debats  »  e  per  ascoltare  il  concerto 
di  un’orchestrina  che  ogni  sera  allietava  i  frequentatori,  senza 


“  Depanis,  I  concerti  popolari... 
ecc.,  cit.,  p.  20. 

G.  PouRTALES,  Nietzsche  en  Ita¬ 
lie,  Parigi,  1929,  p.  20.  Nietzsche  par¬ 
la  di  questo  concetto  in  una  lettera 
scritta  lo  stesso  2  dicembre  a  Petet 
Gast:  vedila  in  Opere,  a  cura  di  Colli 
e  Montanari,  cit.,  voi.  VI,  tomo  III, 
pp.  443-4446. 

Sui  rapporti  tra  Nietzsche  e  la  mu¬ 
sica  a  Torino,  e  in  particolare  sul  con¬ 
certo  del  2  dicembre,  v.  da  ultimo, 
A.  Basso,  Il  teatro  della  città  dal 
1788  al  1936,  Torino,  1976,  pp.  426- 
427. 


“  V. 
p.  321. 

26  Y_ 


Carrera,  in 
nota  n.  13. 


Torino  1880, 
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che  le  consumazioni  fossero  aumentate  (20  centesimi  il  caffè, 
^  30  la  cioccolata,  30  il  gelato):  quel  caffè  Nazionale  -  già  delle 

t-  Colonne,  luogo  di  ritrovo  dei  giovani  liberali  durante  il  Risorgi- 

”  mento  (fu  qui  che  Roberto  d’Azeglio  lesse  nel  ’48,  ancora 

ai  fresco  di  stampa,  lo  statuto  concesso  da  Carlo  Alberto)  in  po- 

I,  lemica  col  vicino  caffè  Fiorio,  detto  il  caffè  dei  codini  -  allora 

frequentato  soprattutto  da  ufficiali  e  professori,  e  rimasto  fino 
n-  al  giorno  della  sua  distruzione  (un  bombardamento  dell’ultima 

0.  guerra)  uno  dei  salotti  più  vivi  dei  torinesi,  attraverso  le  cui 

f  ampie  vetrate  si  poteva  seguire  lo  svolgersi  della  vita  cittadina  nel- 

Tanimatissima  Contrada  di  Po.  Un  luogo  ideale  per  un  forestiero 
che  volesse  conoscere  l’ambiente  in  cui  era  capitato  a  vivere. 

Familiare  ancora  a  Nietzsche  un  altro  locale,  diversissimo  dal 
precedente,  il  caffè  Romano  in  Piazza  Castello  (oggi  è  diven¬ 
tato  sala  cinematografica),  il  più  lussuoso  e  moderno  di  Torino 
«...con  salone  sotterraneo,  teatro  e  skating-rink,  e  con  entrata 
in  via  Carlo  Alberto,  nella  Galleria  Subalpina  e  sotto  i  portici  », 
come  diceva  una  Guida-ricordo  di  Torino  del  lS84^.  Per  l’ele¬ 
ganza  del  locale,  per  il  lusso  degli  spettacoli,  il  Romano  era  il 
café-chantant  per  elezione  della  città,  ove  si  davano  il  cambio 
giocolieri,  «  canzonettiste  internazionali  »  e  attori,  tra  i  più  im¬ 
portanti  del  momento.  Nel  teatrino  si  rappresentavano  anche 
operette  e  opere:  qui  infatti  il  tedesco  ascoltò  quella  Mascotte 
di  Audran  che  doveva  così  fortemente  impressionarlo,  e  un  Bar¬ 
biere  di  Siviglia,  in  ottima  edizione. 


”  Soave  e  C.  Editori,  1884,  p.  47. 

Sugli  ultimi  giorni  torinesi  di 
Nietzsche,  ormai  ottenebrati  dalla  fol¬ 
lia,  e  sulle  sue  ultime  lettere,  v.: 
Opere,  a  cura  di  CoUi  e  Montanari, 
cit.,  voi.  VI,  tomo  III,  pp.  437-460; 
Ander,  op.  cit.,  voi.  II,  pp.  613-616; 
Carteggio  Nietzsche-Burckardt,  a  cura 
di  M.  Montanari,  Torino,  1961,  pp. 
136-137. 

In  una  lettera  a  Cast,  non  spedita 
(la  data  è  del  30  dicembre),  lo  scrit¬ 
tore  dice  a  proposito  della  Mole  An- 
toneUiana  che  «...  non  ricorda  nien- 
t’altro  se  non  il  mio  Zarathustra.  Io 
l’ho  battezzata  “Ecce  homo”  e  l’ho 
circondata  nel  mio  spirito  con  un  im¬ 
menso  spazio  libero  »,  Opere,  cit.,  voi. 
e  tomo  citt.,  p.  459. 


L’epilogo  del  soggiorno  torinese  fu,  lo  si  è  detto,  tragico. 
La  tensione  fantastica,  l’anelito  all’assoluto  che  sono  caratteri¬ 
stiche  della  vita  e  soprattutto  dell’opera  di  Nietzsche  trovarono, 
proprio  a  Torino,  il  drammatico  sbocco  della  pazzia.  Un  senso 
di  sgomento  ci  prende  a  scorgere  i  primi  sintomi  della  malattia 
impadronirsi  a  poco  a  poco  di  lui,  a  vedere  le  violenze  le  biz¬ 
zarrie  le  esaltazioni  di  quella  mente  già  così  spaventosamente 
lucida.  E  un’umana  pietà  ci  provoca  la  lettura  delle  sue  ultime 
missive  da  Torino.  Lettere  sintetiche,  incomprensibili:  firmate 
Dioniso,  il  Crocifisso,  Nietzsche  Caesar.  Oppure  lettere  in  cui 
appaiono  stravolti  dalla  sua  mente  malata  gli  avvenimenti  e  i 
personaggi  che  la  cronaca  di  quei  giorni  gli  offriva:  i  funerali 
del  principe  Eugenio-Savoia  di  Carignano,  la  morte  dell’AntoneUi 
(il  creatore  della  Mole,  deceduto  nel  1888),  Lesseps  (l’artefice 
del  taglio  dell’Istmo  di  Suez  allora  impHcato  in  uno  scandalo), 
Prado  (un  criminale  spagnolo  condannato  a  morte) 

Questa  cupa  conclusione  getta  come  un’ombra  d’angoscia 
sull’esperienza  torinese  di  Nietzsche.  Ma  l’immagine  che  amiamo 
e  vogliamo  ritenere  nella  memoria  è  quella  del  filosofo  entu¬ 
siasta  di  Torino,  della  sua  gente,  delle  sue  vie,  della  sua  luce; 
dello  scrittore  che  ci  ha  lasciato  un  così  affettuoso,  indimentica¬ 
bile  ritratto  della  Torino  «  fin  de  siècle  ». 

E  in  cambio  di  tanto  amore  sarebbe  bello  che  i  torinesi,  pas¬ 
sando  sotto  i  portici  di  piazza  Carlo  Alberto,  prima  di  entrare 
nella  Galleria  Subalpina,  alzassero  gli  occhi  a  quella  finestrina 
proprio  sopra  l’arco,  e  si  ricordassero  del  grande  filosofo  che 
lì  abitò. 
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Nuovi  accertamenti  per  la  pittura  in  Val  Maira  m 

Giovanna  Galante  Garrone 


Nel  corso  degli  ultimi  due  anni  la  Sopraintendenza  ai  beni 
storici  e  artistici  del  Piemonte  ha  restaurato  in  Val  Maira  due 
cicli  di  affreschi  che,  ora  integralmente  leggibili,  contribuiscono 
a  chiarire  due  diverse  situazioni  culturali,  una  romanica,  l’altra 
quattrocentesca,  quanto  mai  complesse  e  sfuggenti  per  mancanza 
di  sufficienti  punti  fermi. 

Il  ritrovamento  romanico  riguarda  la  chiesa  di  San  Salvatore, 
in  comune  di  Macra,  nella  media  Val  Maira,  dove  il  restauro 
ha  riportato  alla  luce  la  decorazione  delle  pareti  laterali,  già 
interamente  ricoperte  da  uno  strato  di  scialbo,  ad  eccezione  di 
un  frammento,  reso  noto  da  alcuni  studiosi'. 

L’apertura  di  due  finestre  nella  zona  centrale  delle  pareti 
ha  reso  le  figurazioni  lacunose,  ma  non  irriconoscibili.  Sulla 
parete  sinistra  in  alto  stanno  Adamo  ed  Èva  tentata  dal  serpente, 
in  basso  un  guerriero  a  cavallo  che  trafigge  un  personaggio  ca¬ 
duto  a  terra,  e  altre  due  figure  armate,  di  cui  una  con  scudo 
(probabilmente  una  battaglia  del  Vecchio  Testamento)^  (fig.  1). 
Sulla  parete  destra  in  alto  sono  allineati  vari  personaggi,  un  uomo 
in  piedi  che  regge  una  coppa  (?),  una  donna  velata,  due  perso¬ 
naggi  barbuti  (uno  suona  la  cetra)  e  una  donna  danzante  (proba¬ 
bilmente  il  Convito  di  Erode  con  la  danza  di  Salomé).  La  lacuna 
parrebbe  nascondere  un  tavolo  apparecchiato.  In  basso  due 
personaggi  ritti:  quello  a  sinistra  della  finestra  ha  in  mano  delle 
spighe  di  grano  (l’offerta  di  Caino?)  (fig.  2).  Le  scene,  tutte  su 
un  fondo  astratto  diviso  in  fasce  cromatiche  orizzontali  (azzurro, 
bianco,  ocra)  sono  incorniciate  da  un  bordo  a  strisce  di  diversi 
colori,  con  perline  e  fuseruole^.  In  alto  corre  una  greca  interca¬ 
lante  nei  meandri  varie  figurazioni  (volatili,  sole  alato).  In  basso 
a  destra,  su  un  velario  molto  lacunoso,  si  intravede  un  perso¬ 
naggio  con  un  corno.  La  decorazione  continua  sull’arco  trion¬ 
fale,  dove  frammenti  di  greca  traspaiono  sotto  gli  affreschi 
quattrocenteschi;  è  verosimile  che  l’intera  decorazione  dell’ab¬ 
side  si  sovrapponga  a  quella  romanica;  l’ipotesi  di  un  ricalco 
giustificherebbe  la  fisionomia  insolitamente  deformata  e  allu¬ 
cinata  del  Cristo  nella  mandorla  (fig.  4). 

Gli  affreschi  appartengono  indubbiamente  a  una  fase  avan¬ 
zata  della  pittura  romanica  in  Piemonte,  come  indicato  dal  tratto 
corsivo,  persino  frettoloso,  dalle  sigle  squadrate  dei  volti, 
dall’animata  versione  del  bizantinismo  di  fondo,  semplificata 
ma  non  scadente.  Non  così  «pre-gotico»  forse,  come  poteva 
sembrare  in  base  all’unico  frammento  noto,  il  linguaggio  di 


‘  I  lavori  di  restauro  sono  termi¬ 
nati  nell’ottobre  1975;  Direttore  scien¬ 
tifico,  Prof.  Franco  Mazzini;  Opera¬ 
tori:  Giuliano  Scalvini  e  Giuseppe 
Casella,  Brescia.  Per  il  frammento  non 
scialbato,  cfr.  M.  Perotti,  Restauri  in 
San  Salvatore  di  Macra,  in  «  Cuneo 
Provincia  Granfia  »,  1971,  n.  3,  p.  45; 
A.  Griskri,  Itinerario  di  una  pro¬ 
vincia,  Cuneo,  s.d.,  ma  1974,  p.  27; 
N.  Gabrielli,  Fitture  medievali  pie¬ 
montesi,  in  Civiltà  del  Viemonte  - 
Studi  in  onore  di  Renzo  Gandolfo  nel 
suo  settantacinquesimo  compleanno,  To¬ 
rino,  1975,  pp.  104-105. 

^  Può  essere  indicativo,  data  la  re¬ 
lativa  prossimità  cronologica,  un  con¬ 
fronto  con  le  rappresentazioni  bibliche 
nei  mosaici  del  Duomo  di  Casale  (la 
lotta  di  Abramo  contro  i  quattro  re 
Maccabei,  Nicaore  ucciso  da  Giuda 
Maccabeo).  Cfr.  P.  Toesca,  La  pit¬ 
tura  e  la  miniatura  nella  Lombardia, 
Milano,  1912,  n.  ed.  Torino,  1966, 
p.  50;  N.  Gabrielli,  L’arte  a  Casale 
Monferrato  dall'XI  al  XVIII  secolo, 
Torino,  1935,  pp.  173-176;  A.  M. 
Brizio,  La  pittura  in  Viemonte  dal¬ 
l’età  romanica  al  Cinquecento,  Torino, 
1942,  pp.  14  e  141. 

^  Per  questo  tipo  di  decorazione, 
persistente  con  minime  variazioni  e 
largamente  diffuso  in  Italia  settentrio¬ 
nale,  cfr,  N.  Gabrielli,  Le  pitture 
romaniche,  Torino,  1944,  pp.  80-82; 
C.  Segre  Montel,  Gli  affreschi  della 
cappella  di  S.  Eldrado  alla  Novalesa, 
in  «  Bollettino  d’Arte  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  »,  1964,  n. 
1,  pp.  24  e  39  (nota  67). 
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Macra,  San  Salvatore, 

Affreschi  romanici,  parete  sinistra 
(dopo  il  restauro). 


Macra,  San  Salvatore, 

Affreschi  romanici,  parete  destra 
(dopo  il  restauro). 


Macra,  San  Salvatore, 

Affreschi  del  xv  secolo,  particolare 
dell’abside  (dopo  il  restauro). 


Macra,  San  Salvatore, 

Affreschi  del  xv  secolo,  particolare 
del  catino  absidale  (dopo  il  restauro). 


Celle  Macra,  San  Sebastiano, 

G.  Baleison,  affreschi  dell’abside 
e  altare  (dopo  il  restauro). 


Celle  Macra,  San  Sebastiano, 

G.  Baleison,  particolare  della  parete 
sinistra  con  la  scritta  (dopo 


questi  affreschi  è  tipicamente  di  transizione;  a  una  data  che  non 
potrà  scostarsi  molto  oltre  rinizio  del  XIII  secolo  per  la  qua¬ 
lità  ancora  notevole  se  confrontata  ad  esempi  più  degradati 
come  gli  affreschi  dell’abside  destra  di  S.  Maurizio  a  Roccaforte 
Mondovì\  Analogie  più  strette  con  gli  affreschi  di  Macra  pre¬ 
sentano  i  resti  di  decorazione  di  Sant’Andrea  a  Chiusa  Pesio 
(dove  il  Botteri,  su  una  porta  poi  crollata,  lesse  la  data  1170), 
e  soprattutto  i  poco  noti  frammenti  di  scavo  provenienti  da  San 
Pietro  di  Forfice,  sopra  Peveragno^  Non  è  a  questo  punto  az¬ 
zardato  ipotizzare  l’esistenza  di  una  scuola  locale,  abbozzando 
provvisoriamente  la  ricostruzione  di  un  tessuto  culturale  irre¬ 
parabilmente  sbriciolato;  agli  esempi  citati  possiamo  aggiungere 
quelli  generalmente  giudicati  più  antichi,  ma  geograficamente 
prossimi,  di  Revello,  Verzuolo,  Pagno,  Busca,  Caraglio;  o,  per 
restare  in  Val  Maira,  le  Storìe  della  Genesi  di  San  Costanzo  al 
Monte,  precedente  fondamentale  per  i  nostri  affreschi,  insieme 
al  frammento  proveniente  dall’antica  costruzione  di  Villar  San 
Costanzo,  oggi  perduto,  ma  pubblicato  dalla  Gabrielli  ^  Il 
quadro  potrà  chiarirsi,  si  spera,  con  altri  fortunati  ritrovarne^nti, 
e  con  un’attenta  disamina  della  complessa  situazione  religiosa 
della  zona;  purtroppo  non  ho  finora  trovato  tracce  documentarie 
della  chiesa  di  San  Salvatore  di  Macra  h 

Il  secondo  ritrovamento  riguarda  la  cappella  di  San  Seba¬ 
stiano  di  Celle  Macra,  in  borgata  Chiotto,  dove  il  restauro  ha 
riportato  alla  luce  la  decorazione  delle  pareti  laterali  della  chiesa, 
seminascoste  da  un  resistente  strato  di  scialbo.  La  decorazione 
dell’abside  era  già  stata  attribuita  ai  Biasacci  o  al  Baleison,  ma  a 
troncare  ogni  incertezza  attributiva  è  emersa  sulla  parete  sinistra 
la  seguente  scritta:  m  iiii  Ixxxiiij  die  xv  septembris  haec  capella 
completa  fuit  ad  honorem  dei  et  gloriose  virginis  marie  atque 
beati  Sebastiani  et  omnium  sanctorum.  ego  iohannes  de  balei- 
sonis  habitator  demontis  picsi.  (Segue  il  noto  monogramma  del 
Baleison)®  (fig.  6). 

Vale  la  pena  di  soffermarsi  sul  piano  generale  della  decora¬ 
zione.  Gli  affreschi  dell’abside  (fig.  5)  comprendono,  nel  catino, 
l’Eterno  in  una  mandorla  retta  da  due  angeli;  sotto.  San  Seba¬ 
stiano  trafitto  dagli  arcieri,  e  in  due  riquadri  laterali.  San  Fabiano 
e  San  Rocco.  Sui  lati  dell’arco  trionfale  San  Michele  a  sinistra, 
pesa  le  anime  con  la  bilancia,  a  destra,  un  demonio  le  trasporta  in 
una  gerla  verso  l’inferno.  Gli  affreschi  della  parete  sinistra,  i  più 
rovinati  e  lacunosi,  comprendono,  da  sinistra  a  destra:  le  anime 
del  limbo,  dietro  un’inferriata;  la  gradinata  d’accesso  alla  città 
celeste:  quest’ultima,  con  i  beati  disposti  in  due  file  sovrapposte 
sovrastate  dal  Cristo  tra  la  Madonna  e  San  Giovanni,  circondato 
da  angeli,  è  cinta  da  mura  merlate  sotto  cui  compare  la  sfilata 
delle  Virtù,  semicancellata.  Le  Virtù  più  leggibili  sono  la  Ca- 
stitas,  che  si  flagella,  e  la  Fraternitas  con  due  infanti  in  braccio. 
Seguono  la  Temperanza  con  la  brocca  per  mescere  acqua  e 
vino,  e,  forse,  la  Pazienza,  a  mani  giunte.  All’estrema  destra, 
sopra  la  scritta,  è  il  purgatorio,  frammentario,  con  un  angelo 
giunto  a  ristorare  le  anime  (la  rappresentazione  si  chiarisce  se 
confrontata  a  quella  analoga  di  San  Bernardino  di  Albenga, 
opera  dei  Biasacci,  dove  gli  angeli  recano  alle  anime  del  purga- 


■*  Per  gli  affreschi  di  Roccaforte 
Mondovì,  cfr.  A.  M.  Brizio,  La  pit¬ 
tura  ecc.,  cit,,  pp.  23  e  151;  N.  Ga¬ 
brielli,  Le  pitture  romaniche,  cit., 
pp.  55-60;  O.  Giacchi,  Antichi  affre¬ 
schi  della  provincia  di  Cuneo  (dal  XII 
al  XVI  secolo),  in  «Bollettino  della 
Società  per  gli  Studi  Storici,  Archeo¬ 
logici  ed  Artistici  della  Provincia  di 
Cuneo  »,  1956,  n.  37,  p.  52;  G.  Rai¬ 
neri,  Antichi  affreschi  del  monrega- 
lese,  Cuneo,  1965,  p.  67;  M.  Perotti, 
Testimonianze  di  arte  romanica  nel 
cuneese,  in  «  Cuneo  Provincia  Gran- 
da»,  1967,  n.  1,  p.  28;  L.  Mallé, 
Le  arti  figurative  in  Piemonte^  dalla 
preistoria  al  Cinquecento,  Torino,  s. 
d.,  ma  1973,  p.  55;  A.  Griseri,  Itine¬ 
rario  ecc.,  cit.,  p.  19;  N.  Gabrielli, 
Pitture  medievali  ecc.,  cit.,  p.  103. 
Le  Storie  della  Genesi  della  navata 
centrale  (parete  destra)  sono  consi¬ 
derate  anteriori  agli  altri  affreschi. 

®  Per  i  frammenti  di  Chiusa  Pesio, 
cfr.  in  part.  G.  Botteri,  Memorie  sto¬ 
riche  e  statuti  antichi  di  Chiusa  Pe¬ 
sio,  Torino,  1892,  p.  263;  M.  Peromi, 
Ricerche  nella  chiesa  romanica  di  S. 
Andrea  Apostolo  in  Comune  di  Chiu¬ 
sa  Pesio,  in  «Bollettino  della  Società 
per  gli  Studi  Storici,  Archeologici  ed 
Artistici  della  Provincia  di  Cuneo  », 
1962,  n.  47,  pp.  96-105;  M.  Perotti, 
Quod  non  fecerunt  barbari...,  in  «Cu¬ 
neo  Provincia  Granda  »,  1967,  n.  1, 
p.  66;  R.  ViGLiETTi,  Per  la  salva- 
guardia  del  patrimonio  artistico  -  Tre 
opere  da  salvare,  e  subito,  in  «Bol¬ 
lettino  della  Società  per  gli  Studi  Sto¬ 
rici,  Archeologici  ed  Artistici  della 
provincia  di  Cuneo  »,  1971,  n.  65, 
pp.  115-116;  N.  Gabrielli,  Pitture 
medievali  ecc.,  cit.,  p.  99.  Alcuni  fram¬ 
menti  di  affreschi  provenienti  da  For¬ 
fice  attualmente  nella  collezione  Giu- 
bergia  di  Peveragno,  sono  riprodotti 
in  Vi  Bersezio,  Peveragno  nell’anti¬ 
chità  e  nelle  Belle  Arti,  in  Atti  della 
Società  Piemontese  di  Archeologia  e 
Belle  Arti,  Il  Congresso  di  Cavaller- 
maggiore  (1932),  Torino,  1933,  a  p. 
203.  Per  il  «  castrum  »  di  Forfice,  sor¬ 
to  probabilmente  tra  il  1041  e  il 
1153,  e  per  l’origine  di  Peveragno, 
cfr.  R.  Comba,  La  dinamica  dell’in¬ 
sediamento  umano  nel  cuneese  (secoli 
X-XIII),  in  «BoUettino  deUa  Depu¬ 
tazione  Subalpina  di  Storia  Patria  », 
1973,  fase.  II,  pp.  553-554. 

‘  N.  Gabrielli,  Pitture  medievali 
ecc.,  cit.,  p.  102,  fig.  2.  Per  gli  altri 
affreschi  cfr.  N.  Gabrielli,  Segnala¬ 
zioni  di  antiche  pitture  in  Piemonte, 
in  «Bollettino  della  Società  Piemon¬ 
tese  di  Archeologia  e  Belle  Atti  », 
1950-1951,  IV-V,  pp.  82-83;  N.  Ga¬ 
brielli,  Arte  nell’antico  Marchesato 
di  Saluzzo,  Torino,  1973,  in  part.  p. 
15;  A.  Griseri,  Itinerario  ecc.,  cit. 
(con  ricca  bibliografia). 

’  Per  la  valle  «  Magrana  »,  apparte¬ 
nente  fino  al  1511  alla  Diocesi  di  To¬ 
rino,  la  situazione  è  complicata  dal 
fatto  che  nel  XII  secolo  varie  chiese 
dipendono  dalla  Pieve  di  Caraglio,  e 
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torio  da  bere,  da  mangiare,  e  da  vestirsi).  Sulla  parete  destra 
si  susseguono  otto  riquadri  illustrati  da  cartigli  e  varie  iscri¬ 
zioni,  con  i  castighi  deirinferno,  su  due  fasce:  in  alto,  da  si¬ 
nistra  a  destra,  «  superbia  et  voracitas  »,  «  avaricia  et  cupiditas  », 
«  lusuria  et  corucio  »  (fig.  8),  «invidia  et  malignitas  »;  in  basso 
«  gula  et  voracitas  »,  «  ira  odio  et  invidia»  (fig.  7),  «pigritia 
et  ociositas  »,  e  un  riquadro  molto  deteriorato  in  cui  compaiono 
«  Lucifel  »  e  «  ludas  ». 

La  fascia  a  racemi  e  bacche  al  centro  del  soffitto,  il  nastro  a 
volute  che  sottolinea  la  scena,  i  rossi  stampini  impressi  sul  muro 
bianco  si  ritrovano  un  po’  dovunque  nella  pittura  quattrocen¬ 
tesca  post-jaqueriana,  in  particolare  negli  affreschi  dei  Biasacci. 
Particolare  curioso,  la  nicchia  cubica  con  due  ceri  appoggiati 
che  gettano  ombra,  piccola  «  natura  morta  »  da  confrontare  a 
una  analoga  nel  castello  di  Fenis^  (fig.  5). 

È  chiaro  ormai,  dopo  gli  scritti  di  Male,  Toesca,  Huizinga, 
Tenenti,  attraverso  quali  canali  e  quali  testi  letterari  si  sia  riflessa 
nella  produzione  figurativa  del  XV  secolo  un’immaginazione  avida 
di  supplizi,  descritti  e  catalogati  minuziosamente,  resi  tangibili  da 
un  macabro  realismo.  È  di  perlomeno  quattro  anni  anteriore 
aU’afiresco  di  Celle  Macra  la  redazione  latina  del  Traité  des 
peines  de  l’Enfer,  tradotto  da  Vérard  e  aggiunto  nel  1492  al- 
VArt  de  bien  vivre  et  de  hien  mourìr. 

Lo  sbocco  naturale  di  queste  ossessioni  figurate  era  una 
nuova  «  ars  vivendi  »  esemplificata  dalle  opere  di  misericordia 
e  soprattutto  da.  quella  corretta  pratica  dei  sacramenti  e  della 
preghiera  che  troviamo  illustrata  nel  1481  a  Venanson,  nella 
cappella  di  San  Sebastiano,  ad  opera  dello  stesso  Baleison,  e 
nel  1483  nel  santuario  di  Montegrazie  ad  opera  dei  Biasacci. 
Sarebbe  troppo  lungo  inseguire  nei  riquadri  di  Celle  le  varia¬ 
zioni  sul  tema  rispetto  ai  noti  cicli  affrescati  in  Piemonte,  Li¬ 
guria  e  Francia.  Giocando  sul  rosso  terroso  del  fondo  e  sul 
rosso  più  chiaro  delle  carni,  la  fantasia  del  Baleison  si  accosta 
soprattutto  alle  raffigurazioni  biasaccesche  di  Albenga  e  Monte- 
grazie.  Basti  confrontare  ai  «  blasfematores  dei  et  sanctorum  »  di 
Montegrazie  il  primo  riquadro  di  Celle  dove,  sulla  fornace  colma 
di  dannati  (tra  cui  un  re,  un  papa,  un  vescovo)  sta  la  scritta: 
isti  sunt  superbi  et  partisani  et  heretici'^.  Interessante  che  a 
Celle  si  affrontino  in  primo  piano  due  dannati  con  l’insegna, 
rispettivamente,  del  giglio  di  Francia  e  dell’aquila  imperiale. 

In  modo  simile  a  Celle,  i  golosi  di  Montegrazie,  intorno  a 
una  tavola  rotonda  imbandita,  sono  ingozzati  a  forza  dai  demoni; 
e  anche  nelle  due  chiese  liguri  compare  la  scena,  derivata  dalla 
«  Visione  di  Paolo  »,  degli  iracondi  e  vendicatori  infissi  ai  rami 
di  un  albero  secco.  Questi  confronti,  che  potrebbero  continuare 
per  le  iscrizioni  e  le  varianti  di  grafia,  valgono  anche  sul  piano 
stilistico 

Senza  toccare  i  limiti  «  fumettistici  »  degli  affreschi  di  Solva, 
presso  Alassio,  questi  cicli  parlano  un  comune  linguaggio  im¬ 
mediato,  acceso,  semplificato,  con  squiHbri  interni.  Se  nei  cicli 
di  Albenga  e  Montegrazie  questi  scompensi  potevano  essere  at¬ 
tribuiti  alla  collaborazione  dei  due  fratelli  Biasacci,  per  il  Balei¬ 
son  sembra  trattarsi  qui  di  un  interno  assestamento  che  si  può 
tentare  di  chiarire.  Nella  ricostruzione  dell’attività  di  quest’ul- 


quindi  dal  Vescovo  di  Torino,  men¬ 
tre  altre  sono  soggette  al  monastero 
benedettino  di  Villar  San  Costanzo  a 
sua  volta  sotto  la  protezione  degli  Ar¬ 
civescovi  di  Milano;  nella  valle  sono 
presenti  anche  Tordine  dei  cistercensi 
e  i  canonici  di  Oulx. 

Tralasciando  i  vecchi  studi  del  Ca- 
salis,  Manuel  di  San  Giovanni,  ecc., 
sono  da  segnalare,  fra  le  pubblicazioni 
più  recenti:  E.  Dao,  La  Chiesa  nel 
Saluzzese  fino  alla  costituzione  della 
Diocesi  di  Saluzzo  (1511),  Saluzzo, 
1965;  A.  M.  Nada  Patrone,  I.  Li¬ 
neamenti  e  problemi  di  storia  mona¬ 
stica  nell’Italia  occidentale-,  IL  I  centri 
monastici  nell’Italia  occidentale  (Re¬ 
pertorio  per  i  secoli  VILXIII),  in 
Atti  del  XXXII  Congresso  Storico  Su¬ 
balpino  (Pinerolo,  1964),  Torino, 
1966,  pp.  571-794  (cfr.  in  part.  l’elen¬ 
co  delle  dedicazioni  a  San  Salvatore 
in  Piemonte,  pp.  595  e  610);  M.  Ri- 
storto,  Storia  religiosa  delle  valli  cu- 
neesi.  Borgo  San  Dalmazzo,  1968;  D. 
Muletti,  Città,  terre  e  luoghi  com¬ 
presi  nel  Marchesato  di  Saluzzo  ed 
enumerazione  di  quelle  interpollata- 
mente  dai  Marchesi  di  Saluzzo  pos¬ 
sedute  (a  cura  di  M.  Btessy),  in  «  Bol¬ 
lettino  della  Società  per  gli  Studi  Sto¬ 
rici  Archeologici  ed  Artistici  della 
Provincia  di  Cuneo  »,  1972,  n.  66, 
pp.  75-94;  E.  Dao,  Edifici  sacri  esi¬ 
stenti  nel  territorio  del  marchesato  di 
Saluzzo  in  data  anteriore  al  1135,  in 
N.  Gabrielli,  Arte  nell’antico  Mar¬ 
chesato  ecc.,  cit.,  pp.  221-222  (cfr.  in 
part.  a  p.  222  l’elenco  delle  chiese 
della  Val  Maira);  R.  Comba,  La  di¬ 
namica  ecc.,  cit. 

*  I  lavori  di  restauro  (Direttore 
scientifico,  Prof.  Franco  Mazzini;  Ope¬ 
ratori:  Giuliano  Scalvini  e  Giuseppe 
Casella)  sono  terminati  nell’ottobre 
1976.  Per  le  attribuzioni  degli  affre¬ 
schi,  cfr.  M.  Perotti,  Celle  Macra-. 
un  nuovo  capitolo  per  i  Biazaci,  in 
«  Cuneo  Provincia  Granda  »,  1972, 
n.  1,  p.  64;  L.  Massimo,  La  Val  Mai¬ 
ra  del  Medio  Evo:  Celle,  in  «  Cuneo 
Provincia  Granda  »,  1973,  n.  3,  pp.  5- 
8;  N.  Gabrielli,  Arte  nell’antico  Mar¬ 
chesato,  cit.,  pp.  17  e  21  (che  fece  pei 
prima  É  nome  del  Baleison). 

’  Cfr.  A.  Griseri,  faquerio  e  il 
realismo  gotico  in  Piemonte,  Torino, 
1965,  fig.  100.  Per  i  problemi  icono- 
^afici  cfr.  in  part.  E.  Male,  L’art  ré- 
ligieux  de  la  fin  du  Mo-yen  Age  en 
France,  Paris,  1908,  n.  ed.  Paris,  1969; 
P.  Toesca,  Antichi  affreschi  piemon¬ 
tesi,  in  «  Atti  della  Società  Piemon¬ 
tese  di  Archeologia  e  Belle  Arti  »,  To¬ 
rino,  1910,  pp.  52-64;  P.  Rotondi, 
Per  Tommaso  e  Matteo  Biasacci  da 
Busca,  in  «  Rivista  Inganna  e  Inte- 
melia  »,  1956,  nn.  1-2,  3-4  (ripubbli¬ 
cato  Bordighera,  1957);  A.  Tenenti, 
Il  senso  della  morte  e  l’amore  della 
vita  nel  rinascimento,  Torino,  1957; 
G.  V.  Castelnovi,  Tommaso  e  Mat¬ 
teo  Biazaci  e  i  loro  tre  cicli  di  af¬ 
freschi,  in  E.  Mazzino-G.  V.  Castel¬ 
novi,  Il  Santuario  di  Montegrazie  ad 
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timo  risultano  evidenti  le  affinità  tra  gli  affreschi  di  Celle  del 
1484,  quelli  firmati  e  datati  1481  di  Venanson,  e  la  Madonna 
col  bambino  affrescata  su  una  casa  di  Stroppo-Bassura,  siglata  dal 
solito  monogramma,  e  datata  1486*^  {fig.  9).  Evidenti  sono  an¬ 
che  i  punti  di  contatto  con  gli  affreschi  attribuitigli  di  Lucéram 
(Saint  Grat  e  Notre-Dame-du-Boncoeur),  databili  a  questi  anni. 

Il  discorso  si  fa  più  incerto  per  gli  affreschi  della  cappella  di 
San  Sebastiano  di  Saint  Etienne  de  Tinée,  dove  la  collabora¬ 
zione  col  Canavesio  è  attestata  da  una  scritta:  le  raffigurazioni 
attribuitegli  (nelle  vele  della  volta  e  nella  parete  destra,  con  le 
Storie  di  San  Sebastiano),  hanno  un  carattere  più  pungente  e 
aggraziiato;  i  personaggi  sono  indagati  con  più  sottile  curiosità. 
Da  rivedere  è  anche  la  collocazione,  che  non  credo  tarda,  degli 
affreschi  scoperti  nel  coro  di  Notre-Dame-des-Fontaines  a  Briga, 
attribuiti  al  Baleison,  e  considerati  generalmente  contemporanei 
agli  affreschi  del  Canavesio  nella  stessa  chiesa,  datati  1492. 
Confrontando  gli  Evangelisti  di  Briga  a  quelli  di  San  Grato  a 
Lucéram,  o  la  scena  di  Tommaso  e  gU  Apostoh  di  Briga  a 
qualunque  scena  di  gruppo  degli  affreschi  databili  tta  r80  e  il 
’90,  si  noteranno  a  Briga  finezze  decorative  e  paesistiche,  volti 
più  morbidi  e  plasmati,  profili  adunchi  e  vivaci,  che  rimandano 
a  un  più  estroso  clima  tardogotico,  ben  esemplificato  dagli  af¬ 
freschi  di  Villar  San  Costanzo  del  1469,  cui  si  può  dare  ora  la 
paternità  di  Pietro  da  Saluzzo'h  Lo  stesso  discorso  vale,  credo, 
per  gli  affreschi  di  San  Sebastiano  a  Marmora,  indubbiamente 
accostabili  al  Baleison,  tanto  più  delicati  e  attenti  al  particolare 
di  quelli  di  Celle,  più  impacciati  e  legnosi.  Gli  affreschi  di  Mar¬ 
mora,  più  vicini  ai  modi  di  Pietro  da  Saluzzo,  sarebbero  dunque 
collocabih  a  una  data  anteriore  agli  inizi  del  nono  _  decennio  . 

Generalmente  contrapposto  alla  violenza  espressionistica  del 
Canavesio,  il  Baleison  è  stato  forse  letto  in  chiave  eccessivamente 
«  cortese  »,  amabile,  miniaturistica.  Quest’immagine,  se  può  va¬ 
lere  per  una  sua  prima  fase  tentativamente  ricostruita,  già  s  in¬ 
crina  di  fronte  ai  toni  «  monregalesi  »  che  traspaiono  negli  af¬ 
freschi  del  nono  decennio  così  prossimi  all’opera  dei  Biasacci. 
Comune  anche  a  questi  ultimi  è  la  cultura  di  fondo,  lombarda 
(nel  senso  di  Bonifacio  Bembo  e  Cristoforo  Moretti);  ma  per 
quali  precisi  canah  sia  filtrata,  è  ancora  da  verificare.  Un  prece¬ 
dente  fondamentale  sembra  essere  costituito  dagli  affreschi  ve¬ 
nuti  alla  luce  nel  palazzo  vescovile  di  Albenga,  che  ho  potato 
conoscere  grazie  alla  cortesia  della  Dott.  Giovanna  Terminielffi, 
della  Soprintendenza  ligure,  che  sta  per  pubblicarli.  Non  è 
improbabile  che  per  orientarsi  nel  complesso  gioco  di  interfe¬ 
renze  culturali  tra  Piemonte,  Liguria,  Nizzardo  e  Lombardia, 
un  aiuto  fruttuoso  possa  venire  dai  metodi  della  geografia  lin¬ 
guistica,  come  indicò,  per  la  zona  più  propriamente  alpina,  nel 
1967  Enrico  Castelnuovo  Tornando  alla  Val  Maira,  ritroviamo 
dunque  il  Baleison  prima,  probabilmente,  a  Marmora,  in  San 
Sebastiano;  poi  a  Celle,  in  San  Sebastiano  nel  1484,  e  verosi¬ 
milmente  nello  stesso  momento,  nel  frammento  di  affresco  sulla 
facciata  di  una  casa  nei  pressi  della  Parrocchiale,  con  due  angeli 
reggenti  il  monogramma  di  Cristo  (fig.  10)  (da  confrontare  con  il 
monogramma  dell’altare  dipinto,  ancora  esistente  nella  cappella  di 
San  Sebastiano  a  Celle)  (fig.  5)  quindi  a  Stroppo-Bassura  nel  1486. 


Imperia,  Genova,  1968;  A.  Griseri- 
G.  Raineri  San  Fiorenzo  in  Fastia 
Mondovi,  Borgo  San  Dalmazzo,  1975 
(con  bibliografia);  G.  Raineri,  An¬ 
tonio  da  Monteregale  -  Santa  Croce - 
S.  Bernardo  delle  Forche,  Mondovi, 
1976. 

Data  l’insistenza  su  questo  tema, 
è  interessante  un  riscontro  con  le 
vicende  dell’eresia  in  Val  Maira,  dove 
sono  fitti  i  legami  con  gli  eretici  pro¬ 
venzali  e  lombardi.  Si  ricordino  i  ro¬ 
ghi  di  questi  anni,  gli  eretici  decapi¬ 
tati  a  Cuneo  nel  1484.  Cfr.  M.  Ri- 
storto,  Storia  religiosa  ecc.,  cit. 

"  Numerosi  ormai  gli  interventi  sui 
fratelli  Biasacci.  Cfr.  A.  Griseri,  Iti¬ 
nerario  ecc.,  cit.,  con  bibliografia  a 
p.  104.  È  comunque  utile  un  riscontro 
sulle  fonti  ottocentesche,  in  part.  G. 
Casalis,  Dizionario  ecc.,  cit.,  voi.  II, 
1834  (Aggiunte),  p.  790;  F.  Alizeri, 
Notizie  dei  Professori  del  disegno  in 
Liguria  dalle  origini  al  secolo  XVI, 
voi.  I,  Genova,  1870  (pp.  322-323); 
G.  Rossi,  Storia  della  Città  e  Dio¬ 
cesi  di  Albenga,  Albenga,  1870,  pp. 
221,  390-391  393,  394;  C.  Turletti, 
Storia  di  Savigliano,  voi.  II,  Saviglia- 
no.  1883,  pp.  829-830. 

“  Per  l’affresco  di  Stroppo,  restau¬ 
rato  da  Guido  Nicola  (Aramengo), 
cfr.  L.  Massimo,  Stroppo,  la  capitale 
medioevale  della  Val  Maira,  in  «  Cu- 
Provincia  Granda  »,  1973,  n.  1, 


Romagnano,  che  fece  costruire  nel 
1463  l’ospedale  di  Caudano.  Per  la 
ricostruzione  dell’attività  del  Baleison 
cfr.  in  part.  M.  Roques,  Les  peintu- 
res  murales  du  sud-est  de  la  France, 
XIID  au  XVD  siècle,  Paris,  1961; 
V.  H.  Debidour,  Trésors  cachés  du 
pays  nigois,  Paris,  1961;  F.  Enaud, 
Jean  Baleison  peintre,  in  «  Art  de 
France»,  1962,  n.  2,  pp.  93-111;  F. 
Enaud,  Ves  fresques  du  XV ^  siècle 
miraculeusement  préservées  sont  dé- 
couvertes  en  Provence,  in  «  Connais- 
sance  des  Arts  »,  1962,  n.  XII,  pp. 
104-111;  A.  Griseri,  Nell’area  di 
faquerio  e  di  Bapteur,  in  «  Parago¬ 
ne  »,  1963,  n.  161,  pp.  3-25  (sono  at¬ 
tribuiti  al  Baleison  gli  Evangelisti  di 
Villar  San  Costanzo);  M.  Roques,  Les 
apports  néerlandais  dans  la  peinture  du 
sud-est  de  la  France  (XIV,  XV  et  XVI 
si'ecles).  Bordeaux,  1963;  E.  Brezzi, 
Precisazioni  sull’opera  di  Giovanni 
Canavesio:  revisioni  critiche,  in  «  Bol¬ 
lettino  della  Società  Piemontese  di 
Archeologia  e  Belle  Arti  »,  XVIII 
(1964),  pp.  35-56  (sono  giustamente 
espunti  dal  catalogo  di  Baleison  gli 
affreschi  della  volta  di  Pigna);  A.  Gri- 
seri,  faquerio  ecc.,  cit.,  p.  135;  Z.  Bl- 
ROLLi,  Il  formarsi  di  un  dialetto  pitto- 
torico  nella  regione  ligure-piemontese, 
in  «  Bollettino  della  Società  Piemontese 
di  Archeologia  e  Belle  Arti  »,  XX  (1966), 
pp.  115-125;  G.  Raineri,  Elenco  cro¬ 
nologico  e  alfabetico  di  pittori  pie¬ 
montesi,  lipiri  e  d’oltralpe  attivi  in 
queste  regioni  dal  XII  al  XVI  se¬ 
llò 


Procedendo  a  ritroso,  prima  degli  affreschi  di  Villar  San 
Costanzo  del  1469  credo  si  collochino  quelli  dell’abside  di  San 
Salvatore  di  Macra  (figg.  3,  4)  databili  sulla  metà  del  secolo,  per 
riscontri  con  gli  affreschi  del  maestro  attivo  a  Auron,  in  Saint 
Erige,  nel  1451,  e  a  Lusernetta,  nella  chiesa  del  cimitero  Una 
nuova  personalità  spiritosa  e  robusta,  da  studiare  seguendo  altre 
tracce  stilistiche  e  documentarie  (magari  ricordando  quel  pit¬ 
tore  Matteo  nominato  nei  registri  della  Confraternita  del  Gon¬ 
falone  di  Dronero  all’anno  1444)*’. 


Per  l’aiuto  amichevole  ringrazio  Gianni  Romano  e  Elena 
Brezzi. 


colo,  in  «  Bollettino  della  Società  per 
gli  studi  Storici,  Archeologici  ed 
Artistici  della  Provincia  di  Cuneo  », 
1969,  n.  61,  p.  130;  G.  V.  Castel- 
NOVI,  Il  Quattro  e  il  primo  Cinque¬ 
cento,  in  La  pittura  a  Genova  e  in 
Liguria,  Genova,  1970,  pp.  133-134, 
170;  N.  Gabrielli,  Arte  nell’antico 
Marchesato  ecc.,  cit.;  L.  Mallé,  Le 
arti  figurative  ecc.,  cit.,  p.  155;  A. 
Griseri,  Itinerario  ecc.,  cit.,  p.  105; 
G.  Romano,  voce  Canavesio,  in  Di¬ 
zionario  biografico  degli  Italiani,  voi. 
XVII,  Roma,  1974,  pp.  728-731;  F. 
Enaud,  Dne  découverte:  les  fresques 
de  l’ancienne  église  des  Cordeliers  de 
Briangon,  in  «  Les  Monumenta  histo- 
riques  de  la  France  »,  1976,  n.  4,  pp. 
34-42.  Gli  afireschi  della  Madonna 
del  Poggio  di  Saorgio  (Saorges),  attri¬ 
buiti  a  Baleison,  recano  una  data  va¬ 
riamente  interpretata  (1470  o  1480); 
presentano  punti  di  contatto  con  quel¬ 
li  di  Marmora  e  di  Venanson.  Li 
conosco  attraverso  l’albo  fotografico 
annesso  alla  tesi  di  laurea  di  E.  Celle 
Taricco,  Jean  Baleison  e  i  rapporti 
con  la  pittura  piemontese  del  primo 
’400,  Università  di  Torino,  a.a.  1968- 
1969,  relatrice  A.  Griseri.  Alla  biblio¬ 
grafia  indicata  da  Enaud  nel  suo  citato 
articolo  su  Baleison  a  p.  105,  è  da 
aggiungere  E.  Berti  Toesca,  Saorgio, 
in  «Le  Vie  d’Italia»,  XLVI  (1940), 
n.  8,  che  riporta  a  p.  876  la  data 
1470. 

“  Nella  cappella  di  San  Giorgio 
nella  Parrocchiale  di  Villar  San  Co¬ 
stanzo  sono  recentemente  tornati  alla 
luce  altri  afireschi;  è  emersa  anche 
una  scritta  la  cui  trascrizione  mi  è 
stata  gentilmente  fornita  dal  Prof.  Pie¬ 
ro  Camilla;  compaiono  tra  l’altro  il 
nome  del  pittore  (PETRUS...  SALU- 
CIS)  e  una  data  frammentaria,  facil¬ 
mente  ricostruibile  come  1469,  anno 
in  cui  l’abate  Giorgio  Costanzia  di 


Costigliole  si  fa  costruire  la  tomba 
nella  cappella.  Pietro  da  Saluzzo  ese¬ 
guì  in  San  Francesco  a  Cuneo  nel 
1472  un  ciclo  a  fresco  della  Passione 
per  la  Confraternita  della  Croce  in 
una  cappella  che  è  forse  identificabile 
nella  seconda  cappella  destra  della 
chiesa.  Su  Pietro  da  Saluzzo,  alias 
maestro  del  Villar,  cfr.  G.  Casalis, 
Dizionario  ecc.,  cit.,  voi.  XXVIII, 
1856  [Aggiunte),  p.  733;  E.  Olivero, 
L’antica  chiesa  di  San  Costanzo  sul 
Monte  in  Villar  San  Costanzo,  To¬ 
rino,  1929,  pp.  52-53;  A.  M.  Riberi, 
Arte  e  artisti  a  Cuneo,  estratto  da 
«  Comunicazioni  della  Società  per  gli 
Studi  Storici,  Archeologici  ed  Artistici 
per  la  Provincia  di  Cuneo  »,  1933, 
n.  9,  pp.  5-7;  G.  Vacchetta,  Ricer¬ 
che  sopra  Opere  d’arte  del  secolo  XV 
in  Cavallermaggiore  e  dintorni,  in 
«  Atti  della  Società  Piemontese  di 
Archeologia  e  Belle  Arti  -  Congresso 
di  Cavallermaggiore  (1932)»,  Torino, 
1933,  p.  62;  A.  Cavallari  Murat, 
Considerazioni  sulla  pittura  piemon¬ 
tese  verso  la  metà  del  sec.  XV,  in 
«  Bollettino  Storico  Bibliografico  Su¬ 
balpino  »,  XXXVIII  (1936),  p.  77;  A. 
M.  Brizio,  La  pittura  ecc.,  cit.,  1942, 
pp.  37,  183;  O.  Giacchi,  Antichi  af¬ 
freschi  ecc.,  cit.,  p.  60;  N.  Gabrielli, 
La  pittura  nel  saluzzese  sullo  scorcio 
del  secolo  XV,  in  «  Bollettino  della 
Società  per  gli  Studi  Storici,  Archeo¬ 
logici  ed  Artistici  per  la  Provincia 
di  Cuneo  »,  1957-1958,  nn.  39-40,  p.  6; 
M.  Perotti.  Il  Maestro  di  Villar,  in 
«  Cuneo  Provincia  Granda  »,  1962, 
n.  2,  pp.  7-13;  M.  Perotti,  Il  Mae¬ 
stro  di  Villar,  in  «  Cuneo  Provincia 
Granda»,  1968,  n.  2,  pp.  25-32;  G. 
Raineri,  Elenco  ecc.,  cit.,  p.  130; 
P.  Camilla,  Archivio  storico  dell’ospe¬ 
dale  civile  di  S.  Croce  in  Cuneo, 
Cuneo,  1970,  pp.  123-124;  P.  Camil¬ 
la,  L’ospedale  di  Cuneo  nei  secoli 


XIV-XVI,  Cuneo,  1972,  pp.  391-392; 
N.  Gabrielli,  Arte  nell’antico  Mar¬ 
chesato  ecc.,  cit.,  p.  17;  A.  Griseri, 
Itinerario  ecc.,  cit.,  pp.  104-105. 

“  Sugli  affreschi  di  Marmora,  che 
Perotti  attribuì  in  un  primo  tempo 
al  maestro  di  Villar,  e  più  recente¬ 
mente  al  Baleison,  cfr.  M.  Perotti, 
Il  Maestro  di  Villar,  cit.;  A.  Griseri, 
Jaquerio  ecc.,  cit.,  p.  132;  M.  Perotti, 
Luci  ed  ombre  sul  panorama  artistico 
della  provincia,  in  «  Cuneo  Provincia 
Granda  »,  1974,  n.  3,  pp.  10,  12. 
È  da  notare  che  sull’esterno  della  chie¬ 
sa  (antica  facciata)  compativano  scene 
di  botteghe  artigiane  (si  riconosce  la 
bottega  del  fabbro),  da  confrontare 
alle  analoghe  raffigurazioni  di  San  Se¬ 
bastiano  a  Venanson,  e  di  Notre-Dame- 
de  Boncceur  a  Lucéram. 

Per  l’arte  delle  Alpi,  cfr.  in 
part.  E.  Castelnuovo,  Les  Alpes,  car- 
refour  et  lieu  de  rencontre  des  ten- 
dances  artistiques  au  XV®  siede,  in 
«  BuHetin  de  la  Faculté  de  Lettres 
de  rUniversité  de  Lausanne  et  de  la 
Société  des  Etudes  de  Lettres  »,  II, 
t.  10,  n.  1,  Lausanne,  1967,  pp.  13- 
26;  G.  Raineri,  Gli  afreschi  della 
chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  a  Ce¬ 
risola  e  la  pittura  murale  del  '400 
in  Piemonte,  Liguria  e  Provenza,  in 
«  Bollettino  della  Società  per_  gli  Studi 
Storici,  Archeologici  ed  Artistici  del¬ 
la  Provincia  di  Cuneo  »,  1970,  n.  63, 
pp.  125-127;  C.  Gardet,  Les  fresques 
de  Lanslevillard:  leur  place  dans  l’art 
alpestre,  in  «  Actes  du  Congrès  de 
Saint-Jean-de-Maurienne,  •  Congtès  des 
Sociétés  savantes  de  la  province  de 
Savoie  (1968)  »,  Saint-Jean-de-Maurien¬ 
ne,  1972,  p.  157;  G.  Raineri,  Antonio 
da  Monteregale  ecc.,  cit.,  pp.  7-22. 

“  Per  gli  affreschi  di  Auron,  cfr. 
V.  H.  Debidour,  Trésors  cachés  ecc., 
cit.,  p.  125;  per  quelli  di  Lusernetta 
cfr.  G.  Romano,  Aspetti  della  pittura 
gotica  nel  pinerolese,  in  Mostra  del 
Gotico  nel  Piemonte  centro-occiden¬ 
tale,  Torino-Pinerolo,  1972;  G.  Ro¬ 
mano,  voce  Canavesio,  cit.,  p.  730 
(che  li  ha  ricondotti  al  maestro  di 
Auron). 

”  Cfr.  G.  Manuel  di  San  Giovanni, 
Memorie  storiche  di  Dronero  e  della 
Valle  di  Maira,  Torino,  1868,  I,  p. 
241.  Resta  aperto  il  problema  posto 
dagli  affreschi  (cronologicamente  assai 
precoci  e  qualitativamente  di  spicco) 
dell’abside  destra  della  chiesa  di  San 
Peyre  di  Stroppo.  Cfr.  A.  Griseri,  Iti¬ 
nerario  ecc.,  cit.,  pp.  67  e  102  (con 
bibliografia).  Per  gli  altri  affreschi 
della  Val  Maira  cfr.  L.  Massimo,  Le 
pitture  murali  della  Val  Maira,  in 
«  Cuneo  Provincia  Granda  »,  1973,  n. 
2,  pp.  15-18.  ' 
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Affreschi  quattrocenteschi  in  Alta  Val  Maira: 

il  “  Transitus  Beate  Mariae  Virginis  ” 
della  parrocchiale  di  Paglieres 

Marco  Piccar 


La  singolare  civiltà  sviluppatasi  intorno  al  1400  in  Alta  Val 
Maira  nell’ambito  dei  dodici  comuni*  costituenti  un  gruppo 
quasi  indipendente  dal  marchesato  di  Saluzzo  si  espresse  e  si 
affermò  non  solo  nei  centri  maggiori  come  Stroppo,  Celle  o 
Elva,  ma  si  estese  a  raggiungere  anche  le  zone  più  distaccate 
della  vallata  ^  , 

Nelle  chiese  e  nelle  cappelle  di  questi  paesi  sono  rimaste  le 
prove  più  originali  e  significative  di  quest’antica  cultura:  inte¬ 
ressanti  affreschi,  portali  e  fonti  battesimali  scolpiti,  epigrafi  ed 
iscrizioni  gotiche \ 

Anche  la  parrocchiale  di  Paglieres'*,  uno  tra  i  piu  poveri 
ed  antichi  dei  dodici  comuni  ^  pur  essendo  stata  quasi  comple¬ 
tamente  modificata  nell’originaria  e  primitiva  struttura  architet¬ 
tonica^,  conserva  ancora  un  interessante  ciclo  di  affreschi  me¬ 
dioevali  sul  «Transitus  Mariae»,  ispirato  a  testi  apocrifi. 

Il  mio  lavoro  vuole  essere  un  primo  contributo  aU’esame 
della  questione  iconografica  ad  esso  relativa.  i  .  i  i 

Il  ciclo  occupa  la  volta  a  crociera  della  cappella  absidale 
destra  della  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  san  Giacomo.  Non  e 
documentato  l’anno  in  cui  sia  stato  ricoperto  con  medaglioni 
policromi,  raffiguranti  santi  con  un’iconografia  legata  ad  una  par¬ 
ticolare  devozione  popolare’,  né  quello  in  cui  venne  grossolana¬ 
mente  riportato  alla  luce.  Le  pareti  sottostanti  la  volta  sono 
state  riprese  con  molteplici  mani  di  scialbo. 

Attualmente,  mal  ripulito  dalle  pitture  sovrastanti,  compro¬ 
messo  da  varie  e  diffuse  infiltrazioni  d’acqua,  risulta  di  non 
chiara  e  sicura  lettura®. 

Dalla  sequenza  sul  transito  di  Maria  sono  rimasti  soltanto 
tre  spicchi.  Il  primo  di  essi  raffigura  la  scena  del  Trasporto  del 
corpo  di  Maria;  il  secondo,  molto  rovinato,  l’Assunzione  in 
cielo;  l’ultimo  l’Incoronazione. 

Lo  studio  dei  racconti  apocrifi  ispiratori  di  qupto  genere 
di  freschi  collegato  all’esame  della  documentazione  iconografica 
a  noi  pervenuta  mi  permette  di  ipotizzare  come  lo  spicchio  man¬ 
cante  dovesse  rappresentare  una  delle  seguenti  situazioni  : 

a)  l’ascensione  di  Cristo,  sovente  collegata  all’assunzione 
di  Maria  (per  es.  si  veda  il  ciclo  della  chiesa  di  Madonna  degli 
Alteni  a  Centallo,  attribuito  al  maestro  del  Villar,  datato  al 
1438)“; 

b)  la  seconda  annunciazione,  raffigurante  l’angelo  porta¬ 
tore  della  palma  divina  (per  es.  si  confronti  per  la  medesima 


*  I  comuni  costituenti  il  gruppo  era¬ 
no:  Acceglio,  Marmora,  Canosio,  Fraz¬ 
zo,  San  Michele,  Stroppo,  Alma,  Celle, 
Elva,  Paglieres,  Lottuìo,  Ussolo.  Cfr. 
G.  Manuel  di  S.  Giovanni,  Memorie 
storiche  di  Dronero  e  della  valle  di 
Maira,  Torino,  1868,  voi.  I,  p.  123  e 
sgg.  (ora  in  edizione  anastatica  a  cura 
de  «  L’Artistica  Savigliano  »,  Saviglia- 
no,  1972). 

Gli  statuti  di  questi  dodici  comuni 
risalgono  al  1396.  Sono  stati  editi  nel 
1610  a  Torino  da  A.  Disserolio  sotto 
il  titolo  Capitala  et  ordinamenta  Val- 
lis  Mayranae  a  Ripo  Breixino  supra, 
una  cum  nonnullis  immunitatibus  ei- 
dem  concessis.  G.  Manuel  di  S.  Gio¬ 
vanni  ne  cita  un  esemplare  manoscrit¬ 
to  giacente  nell’archivio  comunale  di 
Ussolo,  in  seguito  smarrito  (op.  cit., 
p.  138)  e  recentemente  ritrovato. 

^  Per  bibl.  recente,  cfr.  L.  Mas¬ 
simo,  La  Val  Maira  del  Medio  Evo: 
Marmora  e  Canosio,  in  «  Cuneo  Pro¬ 
vincia  Granda  »,  XXI  dicembre  1972), 
n  3  pp.  50-53;  Celle,  ibid.,  XXII 
(dicembre  1973),  n.  3,  pp.  5-8;  Elva, 
ibid.,  XXIV  (aprile  1975),  n.  1,  pp. 
15-20;  Frazzo  e  Ussolo,  ibid.  XXIV 
(dicembre  1973),  n.  3,  pp.  5-8;  Elva, 
inoltre  del  medesimo  autore.  Stroppo 
la  capitale  medioevale  della  Val  Maira, 
ibid.,  XXII  (aprile  1973),  n.  1,  pp. 
35-37,  e  S.  Damiano  e  Faglierò,  ibid., 
XXIII  (agosto  1974),  n.  2,  pp.  35-39. 

^  Per  altri  affreschi  religiosi  della 
Valle,  vedasi  a  Stroppo  la  chiesa  di 
S.  Peyre,  a  Elva  la  chiesa  di  S.  Maria, 
a  Macra  la  chiesa  di  S.  Salvatore,  a 
Celle  e  a  Marmora  la  cappella  di 
S.  Sebastiano. 

’  Dell’esistenza  di  questa  chiesa  si 
ha  notizia  dal  1267  quando  «  il  ve¬ 
scovo  Gaufredo  venne  a  visitare  que¬ 
sta  parte  della  sua  diocesi,  ed  il 
10  di  gennaio  trovandosi  in  Saluzzo 
concedeva,  senza  prefinizione  di  tem¬ 
po,  al  Raynaldo  prete  della  chiesa 
di  S.  Giacomo  de  Periis,  ossia  di  Pa¬ 
glieres  di  questa  valle,  la  decima  dei 
terreni  ridotti  a  coltura  »;  cfr.  G. 
Manuel  di  San  Giovanni,  op.  cit., 
p.  68  e  sgg. 

Indicazione  del  luogo  si  ha  invece, 
a  detta  di  alcuni  storici,  a  partire  dal 
1028,  nell’atto  di  fondazione  del  mo¬ 
nastero  di  Caramagna,  in  cui  il  mar- 
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iconografia  l’affresco  del  ciclo  della  chiesa  dei  Piani  di  Imperia 
dei  Biazaci  di  Busca,  del  1488)“; 

c)  l’arrivo  miracoloso  dell’ apostolo  Giovanni  a  casa  di 
Maria  (anche  nel  ciclo  dei  Piani  di  Imperia); 

d)  l’assunzione  dell’anima  della  Vergine  (per  es.  si  raf¬ 
fronti  l’iconografia  del  medesimo  episodio  nel  ciclo  della  chiesa 
di  Notre  Dame  des  Fontaines  a  Briga  di  Giovanni  Canavesio, 
del  1492)“; 

e)  la  concessione  della  cintola  all’apostolo  Tommaso  (si 
collega  all’affresco  dell’abside  minore  della  chiesa  di  S.  Peyre 
a  Stroppo,  datato  intorno  alla  prima  metà  del  1400)“. 

Non  abbiamo  elementi  sufficienti  per  ritenere  che  nella 
sequenza  di  Paglieres  fossero  compresi  l’episodio  della  predica¬ 
zione  dell’ebreo  convertito  o  quello  del  commiato  degli  apostoli. 

Esaminiamo  ora  le  scene  conservateci  per  renderne  possi¬ 
bile  una  corretta  interpretazione. 

I  spicchio. 

Il  cataletto  col  corpo  della  Vergine  occupa  il  centro  della 
scena.  Attorno  si  snoda  la  teoria  degli  apostoli  interrotta,  in 
primo  piano,  da  una  figura  inginocchiata. 

Maria,  avvolta  in  un  mantello  turchino,  con  le  braccia  in¬ 
crociate  e  le  mani  scoperte,  giace  distesa.  Il  suo  capo,  nimbato, 
poggia  su  un  cuscino  bianco  finemente  lavorato.  Al  di  sotto  del 
corpo  si  intravvede  la  coperta  che  riveste  il  legno  del  letto 
mortuario. 

Attorno  ad  esso,  con  espressioni  pensose  e  tristi,  i  visi 
degli  apostoli  intervenuti  per  miracolo  alle  ultime  esequie  della 
madre  di  Cristo.  Uno  solo  tra  essi  precede  il  feretro.  AUe  sue 
spalle  due  discepoli  sorreggono  la  parte  anteriore  del  cataletto. 
Altri  due  si  intrawedono,  in  posizione  quasi  simmetrica,  alla 
metà  circa  del  letto  mortuario.  Ancora  altri  volti  sono  indivi¬ 
duabili  intorno  al  capo  di  Maria,  due  di  fianco  e  almeno  altri  tre 
posteriormente.  Tutti  gli  apostoli,  in  totale  dieci,  hanno  il  capo 
nimbato. 

Senza  nimbo  è  invece  il  personaggio  inginocchiato  in  primo 
piano.  Egli  è  vestito  con  una  corta  tunica  marrone  stretta  a 
vita  da  una  cintura  scura,  in  abito  notevolmente  differente  da 
quello  degli  altri  protagonisti  della  scena.  Leva  una  mano  o  la 
poggia  sul  legno  del  feretro,  in  posizione  di  preghiera. 

Purtroppo  una  lunga  crepa  ed  il  relativo  ritocco  hanno 
asportato  quanto  rimaneva  di  questo  personaggio. 

Ho  ritrovato  questo  medesimo  episodio  affrescato  a  Stroppo, 
nella  chiesa  di  S.  Peyre  (della  prima  metà  del  1400),  a  Centallo, 
nella  chiesa  di  Madonna  degli  Alteni  (1438),  a  Elva,  nella 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  (1504). 

II  spicchio. 

Questo  secondo  scomparto,  raffigurante  l’assunzione  del  cor¬ 
po  di  Maria,  è  più  malridotto  ancora  del  precedente. 

La  mandorla  con  il  corpo  di  Maria  che  si  alza  verso  il  cielo 


chese  Odelrico  e  la  contessa  Berta,  rei 

sua  moglie,  facevano  donazione  di  si 

una  parte  dei  beni  da  loro  posseduti  de 

in  Alta  Val  Maira:  «  Medietatem  de  di’ 
iUa  medietas  (sic)  de  casis  ceterisque  j  ve 

rebus  quas  nunc  habemus  et  deti-  zi( 

nemus  in  valle  que  vocatur  magrana  ca: 
in  locis  et  fundis  seu  territoriis  Zur-  be 
zana,  sancto  damiano,  pagliario,  strop-  ve 
po,  prada,  sancto  michaelo,  cibo,  pa-  tit 
derno,  rocabruna  »;  cfr.  G.  Manuel  gl 

DI  S.  Giovanni,  op.  cit.,  p.  25.  II  sp 
Muletti,  seguendo  l’opinione  del  Du-  se 

randi,  interpretò  «  paliario  »  come  V 

«  Paglieto,  membro  di  S.  Damiano, 
trovandosi  nominato  questo  luogo  tra  ca 
S.  Damiano  e  Stroppo  »  e  «  paderno  »  di 
come  «  terra  già  esistente  verso  il  sito 
della  città  di  Droneto  »,  in  Memorie  m 

storico-diplomatiche  appartenenti  alla  et 

Città  ed  ai  ntarchesi  di  Saluzzo,  Sa-  Z 

luzzo  (1829-1833),  tomo  I,  p.  155  (ora  la 

in  edizione  anastatica  a  cura  de  «  L’Ar-  X 

tistica  Savigliano»,  Savigliano,  1972).  li 

G.  Manuel  di  S.  Giovanni  invece  ri-  st 

tenne  come  il  «  Pagliarium  »  (sic)  della  X 

carta  fosse  «  la  terra  di  Paglieto,  sul-  G 

la  sinistra  della  Maira  »,  ma  il  «  Pa-  I 

dernum  »  «  quella  di  Paglieres,  dalla  ^ 

parte  opposta  »  (op.  cit.,  p.  26).  g 

^  G.  Casalis,  Dizionario  geogra-  9 

fico,  storico,  statistico,  commerciale  “ 

àe^i  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  ri 

Torino,  1848,  voi.  XIV,  pp.  52-54;  o 

«  Delle  lire  50  cui  ascendeva  la  tas-  ° 

sa  imposta  sulle  (.)  terre  dell’anzidetta  ^ 

valle  superiore,  quella  di  Paglieres  ne  t' 

pagava  solo  una  lira  e  17  soldi  »;  ^ 

cfr.  inoltre  O.  A.  Ferrerò,  Dronero, 
dintorni  e  valle  Maira,  Dronero,  1953;  e 

G.  Beltrutti,  Yal  Maira,  valle  del  3 

silenzio,  in  «  Cuneo  Provincia  Gran-  e 

da  »,  Vili  (aprile  1959),  n.  1,  pp.  24-  z 

30;  A.  Griseri,  Itinerario  di  una  C 

provincia.  Cuneo,  1974,  pp.  29-30,  66  i 

e  sgg.,  nota  n.  20  del  I  capitolo,  p.  98.  s 

‘  Ricordo,  per  inciso,  che  nella  vi-  i 

sita  di  Mons.  Marenco  il  17  settem-  z 

bre  1629  è  stato  annotato  come  la  ] 

chiesa  fosse  ad  un’unica  navata,  coni- 
prendente  quelle  che  attualmente  ri-  I 

sultano  cappelle  absidali  delle  navate  1 

laterali.  Cfr.  P.  Ansaldi,  Cenni  di 
storia  di  paesi  e  chiese  della  diocesi  ) 

e  marchesato  di  Saluzzo,  Cuneo,  1968,  J 

p.  89  e  sgg.  5 

'  È  ancora  possibile  leggere  alcune  ; 

intestazioni  nei  medaglioni;  «  S.  Jo-  ■ 

phredus,  S.  Mauritius...  ».  . 

'  C.  F.  Savio,  Anticaglie  a  Paglie¬ 
res,  in.  «  Atti  della  Società  Piemontese  ‘ 
di  Archeologia  e  Belle  Arti  »,  XI, 
(1933),  voi.  XV,  pp.  1-5.  L’autore,  ' 

recatosi  a  visitare  la  chiesa  nel  luglio 
del  1932,  cosi  la  presentò;  «  Nella 
parrocchiale  di  Paglieres  due  sono  le  ^ 
cappelle,  nelle  quali  giacciono  sepolti 
affreschi,  sotto  fa  tinta  di  calce  e  le 
banali  decorazioni  di  quella  specie 
di  azzurro  che  è  il  colore  preferito 
della  gente  di  campagna  (sic)._  Que; 
ste  non  contano  che  una  dozzina  di 
anni.  È  quindi  dolorosamente  recente 
l’insulto  fatto  all’arte  e  alla  storia  ». 

La  sua  attenzione  fu  legata  alla  pa- 
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rete  sottostante  la  volta  sinistra:  «  vi 
si  mostrò  un  Ecce  Homo  dagli  occhi 
dechini  e  dal  viso  pietoso.  Vicino, 
diviso  da  una  cornice  dipinta,  si 
vede  S.  Pietro,  col  suo  volto  tradi¬ 
zionale,  in  atto  di  andare,  libero  dal 
carcere,  accompagnato  dall’angelo  li¬ 
beratore  ».  L’autore  concludeva  il  bre¬ 
ve  articolo,  senza  aver  accennato  al 
titolo,  argomento  o  disposizione  de¬ 
gli  affreschi  della  cappella  destra,  au¬ 
spicando  un  pronto  restauro  dei  fre¬ 
schi  della  chiesa  da  parte  del  pittore 
Verdoja. 

’  I  temi  iconografici  vengono  elen¬ 
cati  seguendo  lo  svolgimento  solito 
della  vicenda. 

A.  M.  Brizio,  La  pittura  in  Vie- 
monte  dall’età  romanica  al  Cinque¬ 
cento,  Torino,  1942,  pp.  164,  183, 
250;  M.  Perotti,  Il  «maestro  di  Vil- 
lar»,  in  «Cuneo  Provincia  Gtanda  », 
XI  (agosto  1962),  n.  2,  pp.  7-13,  e^ 
Il  «maestro  di  Villar»  considerazioni 
su  un  pittore  del  Quattrocento,  ibid., 
XVII  (agosto  1968),  n.  2,  pp.  25-32; 
G.  Romano,  Restauri  in  Piemonte, 
1968-1971,  Torino,  1971,  pp.  37-38; 
A.  Griseri,  Jacquerie  e  il  realismo 
gotico  in  Viemonte,  Torino,  1965,  pp. 
9À108,  e  nota  n.  118  a  p.  132;  cfr. 
inoltre,  della  medesima  autrice.  Iti¬ 
nerario  cit.,  pp.  81-82,  e  nota  n.  43 
del  III  capitolo  a  pp.  104-105.  Il  pro¬ 
blema  della  datazione  e  dell’identifica¬ 
zione  del  pittore  dei  freschi  di  Cen- 
tallo  è  rimasto  di  controversa  solu- 


“  G.  Rossi,  Storia  della  città  e  dio- 
'  cesi  di  Albenga,  Albenga,  1870,  pp. 

I  38,  221-222,  390;  F.  Paoletti,  Viani 
e  la  festa  dell’ Assunta,  Porto  Mauri¬ 
zio,  1902,  p.  6;  G.  V.  Castelnovi, 

!  Gli  affreschi  nella  chiesa  dei  Viani, 

i  in  Viani  d’Imperia  pagine  d’arte  e  di 

storia,  Oneglia,  1952,  p.  5;  P.  Ro¬ 
tondi,  Ver  Tommaso  e  Matteo  Bia- 
zaci  da  Busca,  in  «  Rivista  Inganna  e 
I  Intemelia»,  Bordighera,  I  (1956),  p. 
24  e  sgg.;  II,  p.  56  e  sgg.;  III-IV, 
p.  110  e  sgg.;  M.  Bressy,  I  Biazaci  di 
.  Busca,  in  «  Cuneo  Provincia  Granda  », 
i  V  (aprile  1956),  n.  1,  pp.  12-17;  M. 
i  Perotti,  Tomaso  e  Matteo  Biazaci, 

in  «  Cuneo  Provincia  Granda  »,  XII 
’  (aprile  1963),  n.  1,  pp.  21-24;  A.  Gri- 
.  SERI,  Jaquerio  cit.  pp.  105,  108, 

132-133;  E.  Mazzino-G.  V.  Castel¬ 
novi,  Tommaso  e  Matteo  Biazaci  e  i 
loro  tre  cicli  di  affreschi,  in  II  San- 
.  tuario  di  Montegrazie  ad  Imperia,  Ge¬ 
nova,  1968,  p.  46;  A.  Griseri,  Itine- 
’  rario  cit.,  pp.  78-79  e  nota  n.  37  a 


p.  104. 

A.  M.  Brizio,  op.  cit.,  pp.  190- 
192;  A.  Taramelli,  Gli  afreschi  del 
Canavesio  in  S.  Bernardo  di  Vigna, 
in  «  L’arte  »,  1900,  p.  168;  G.  Brès, 
Brevi  notizie  inedite  di  alcuni  pittori 
Nicesi,  Nizza,  1906,  p.  9;  E.  Pac- 
chiaudi.  Il  Santuario  di  Nostra  Si¬ 
gnora  del  Fontano,  Bordighera,  1912; 
G.  Brès,  L’arte  nella  estrema  Liguria 
occidentale,  Nizza,  1914,  p.  11  e  sgg.; 
M.  Fulcheri,  Giovanni  Canavesio, 


Torino,  1925;  V.  Viale,  Gotico  e  Ri- 
nascimento  in  Viemonte  (catalogo), 
Torino,  1939,  p.  48;  e  ancora,  del  me¬ 
desimo  autore.  Mostra  della  pittura 
antica  in  Liguria  dal  Trecento  al  Cin¬ 
quecento,  Genova,  1946;  L.  Imbert, 
La  chapelle  de  la  Madone  des  Fon- 
taines,  Nizza,  1950;  Abbé  Jean,  Le 
Sanctuaire  de  N.  D.  des  Fontaines, 
Nizza,  1953;  M.  Roques,  Les  pein- 
tures  murales  du  sud  est  de  la  tran¬ 
ce  du  XIII  au  XVI  siècle,  Parigi, 
1961;  P.  SiLVY,  Notre  Dame  des 
Fontaines,  Nizza,  1963;  Z.  Birolli, 
Due  documenti  sull’attività  del  pittore 
Giovanni  Canavesio,  in  Arte  Lom¬ 
barda,  1964,  pp.  163-164;  A.  Griseri, 
Jaquerio,  cit.,  pp.  105,  109-112  e 
nota  n.  126  pp.  134-135,  ed  inoltre. 
Itinerario  cit.,  pp.  82  e  nota  n.  44 
e  sgg.  a  p.  105. 

’’  Per  la  datazione  dell’affresco  cfr. 
O.  Giacchi,  Antichi  afreschi  della 
provincia  di  Cuneo,  in  «  Bollettino 
della  Società  per  gli  Studi  Storici 
Archeologici  ed  Artistici  della  Pro¬ 
vincia  di  Cuneo  »,  1956,  voi.  38, 
pp.  47-69.  Per  Stroppo  cfr.  C.  F. 
Savio,  Saluzzo  e  i  suoi  vescovi,  Sa- 
luzzo,  1911,  p.  195;  C.  Leinardi, 
Stroppo,  ricordi  storici,  Saluzzo  1929, 
p.  28  e  sgg.;  N.  Gabrielli,  Arte  nel¬ 
l’antico  Marchesato  di  Saluzzo,  Torino, 
1974,  p.  222  e  sgg.;  A.  Griseri,  Iti¬ 
nerario  cit.,  pp.  66-67  e  nota  n.  21 
del  III  capitolo  a  p.  102. 

Per  l’interpretazione  dell’affresco  sul¬ 
la  Dormitio  di  Stroppo,  cfr.  A.  Ar- 
NAUDO,  La  chiesa  di  San  Veyre  a 
Stroppo,  in  «  Cuneo  Provincia  Gran¬ 
da  »,  III  (aprile  1954),  n.  1,  pp.  36- 
38.  Un  recente  contributo  alla  questio¬ 
ne  è  stato  dato  da  D.  Ravera,  Sco¬ 
priamo  la  Val  Maira.  San  Veyre  di 
Stroppo,  in  «  Cuneo  Provincia  Gran¬ 
da  »,  XVI  (agosto  1967),  n.  2,  pp.  42- 
43:  «A  sinistra  il  funerale  della  Ver¬ 
gine,  adagiata  su  un  cataletto,  circon¬ 
data  dagli  apostoli.  S.  Pietro  è  offi¬ 
ciante  con  tanto  di  rituale  e  asper¬ 
sorio  e  in  un  angolo  la  scena  di  S. 
Pietro  che  in  ginocchio  davanti  alla 
Chiesa  alza  la  mano  nell’atto  _  di  af¬ 
ferrare  la  fune  che  la  Vergine  gli 
porge  per  tirarlo  in  paradiso  ».  Uno 
studio  attento  dei  vari  testi  apocrifi 
che  ispirarono  i  pittori  dei  «  Transi- 
tus  Mariae»  non  mi  ha  permesso  di 
convalidare  quest’ipotesi.  Tutti  i  testi 
latini  e  i  dipendenti  volgarizzamenti 
italiani  che  presentano  quest’episodio 
indicano  chiaramente  _  nell’apostolo 
Tommaso  il  primo  ed  unico  testimone 
dell’awenuta  assunzione  corporM  di 
Maria.  Fu  proprio  affinché  egli  po¬ 
tesse  mostrare  una  prova  indiscuti¬ 
bile  della  visione  avuta  che  la  Vergine 
gli  concesse  la  cintola  con  la  quale 
era  stata  ornata  al  momento  della  se¬ 
poltura. 

“  Per  gli  affreschi  della  chiesa  di 
Elva  cfr.  G.  Raina,  Elva,  in  alta  Valle 
Maira  -  Memorie  storiche  e  artistiche, 
Saluzzo,  1944,  p.  64  e  sgg.;  N.  Ga¬ 
brielli,  La  pittura  nel  saluzzese  sul¬ 


10  scorcio  del  secolo  XV,  in  «  Bollet¬ 
tino  della  Società  per  gli  Studi  Storici 
Archeologici  ed  Artistici  della  Provin¬ 
cia  di  Cuneo»,  1957-58,  voli.  39-40; 
A.  M.  Brizio,  op.  cit.,  pp.  81-82;  E. 
Castelnuovo,  Appunti  per  la  pittura 
gotica  in  Viemonte,  in  «  Arte  antica  e 
moderna  »,  1961,  nn.  13-16,  p.  97  e 
sgg.  Inoltre,  del  medesimo  autore, 
Ecole  d’Avignon,  in  Art  de  Trance, 
1961,  p.  284  e  sgg.;  N.  Gabrielli, 
Arte  cit.,  pp.  22,  112-113;  A.  Gri- 
SERI,  Itinerario  cit.,  p.  87  e  sgg. 
e  nota  n.  7  del  IV  capitolo  a  pp. 
105-106.  Da  vedere  ancora  gli  ar¬ 
ticoli  di  M.  Perotti,  Il  «maestro 
d’Èlva»,  in  «Cuneo  Provincia  Gran¬ 
da»,  XVIII  (agosto  1969),  n.  2,  pp. 
15-20;  Id.,  Il  «maestro  d’Elva».  Le 
pitture  murali  di  Bernezzo,  Cavaller- 
maggiore  e  Costigliole,  ibid.,  XVIII 
(dicembre  1969),  n.  3,  pp.  6-14;  Id., 

11  «maestro  d’Elva».  Opere  minori  in 
Saluzzo  e  Bagno,  ibid.,  XIX  (aprile 
1970),  n.  1,  pp.  13-18;  Id.,  Il  «mae¬ 
stro  d’Elva  »  alla  cappella  marchio¬ 
nale  di  Revello  (I),  ibid.,  XX  (di¬ 
cembre  1971),  n.  3,  pp.  7-13;  Id.,  Il 
«maestro  d’Elva»  alla  cappella  mar¬ 
chionale  di  Revello  (II),  ibid.,  XXI 
(aprile  1972),  n.  1,  pp.  12-18;  Id.,  Il 
«maestro  d’Elva»  ad  Elva,  ibid.,  XXII' 
(aprUe  1973),  n.  1,  pp.  10-18;  Id.,  Il 
doppio  trittico  di  Revello,  ibid.,  XXIV 
(agosto  1975),  n.  2,  pp.  31-40. 
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occupa  il  centro  della  scena.  La  sua  cornice  è  dipinta  a  fregi 
verticali  (verdi,  bianchi,  rossastri).  L’interno,  di  colore  chiaro, 
accentua  la  luminosità  della  figura  della  madre  di  Cristo.  Il 
mantello  di  Maria  è  aperto  e  lascia  intra vvedere  l’ abito. 

L’insieme  doveva  risaltare  notevolmente  sullo  sfondo,  an¬ 
cora  visibile  intorno  alle  teste  degli  apostoli,  di  tonalità  piut¬ 
tosto  scure. 

La  mandorla  è  sorretta  da  due  angeli  alati*®,  uno  per  parte. 
Le  loro  vesti  biancastre  presentano  un  bordo  ed  un  cordone  a 
vita  del  medesimo  colore.  Nell’acconciatura  di  quello  a  sinistra, 
meglio  visibile,  si  nota,  appena  sopra  la  fronte,  una  pietra 
preziosa 

Al  di  sotto  si  trovano  gli  apostoli  che  hanno  assistito  alla 
scena.  Distinguiamo  chiaramente  quattro  volti  nimbati  a  sinistra 
e  tre  a  destra.  Gli  apostoli  hanno  le  mani  giunte  e  tengono  gli 
occhi  rivolti  al  cielo.  Sono  in  atteggiamento  di  commossa  pre¬ 
ghiera. 

In  basso,  ormai  evanescente,  la  pietra  superiore  del  sepolcro. 

Essendo  la  parte  alta  di  questo  spicchio  ancora  ricoperta 
dalla  decorazione  sovrastante,  non  mi  è  stato  possibile  verifi¬ 
care  se  la  Vergine  tenga  qualcosa  tra  le  mani  (cintola  o  altro) 
e  in  quale  direzione  rivolga  lo  sguardo. 

Un  simile  episodio  ho  riscontrato  sviluppato,  per  gli  anni 
successivi,  a  Montanera,  nel  Santuario  dell’ Assunta  (1430- 
1480)”,  a  Saluzzo,  nella  lunetta  centrale  della  Cattedrale  (1510), 
nella  facciata  della  parrocchiale  di  Rossana*®,  a  Briga,  nel  san- 
tùario  di  Notre  Dame  des  Fontaines  (1492). 


Ili  spicchio. 

L’ultimo  scomparto  rimasto  raffigura  l’incoronazione  di  Ma¬ 
ria.  Cristo,  con  il  nimbo  crociato  è  in  piedi.  Tiene  il  capo  leg¬ 
germente  inclinato  mentre  pone  la  corona  suUa  testa  della 
madre.  Ha  i  capelli  corti,  tirati  indietro,  ed  una  fine  barba.  La 
fronte,  alta,  è  scoperta.  Il  viso  è  liscio,  ben  segnato  da  un  tratto 
estremamente  pulito.  L’abito  doveva  avere  ricami  finemente 
tessuti,  sul  tipo  di  quello  che  vediamo  ancora  intorno  al  collo. 

Maria,  pure  nimbata,  è  in  ginocchio.  Riceve  la  corona  a 
mani  giunte,  con  gli  occhi  fissi  avanti  a  sé.  Ha  i  capeUi  tirati 
indietro,  come  Cristo,  con  la  fronte  e  le  orecchie  scoperte.  Il 
suo  volto  denota  profonda  gioia  e  sentita  commozione  per  la 
gloria  ottenuta*^. 

Lo  sfondo  della  scena  ancora  visibile,  formato  da  piastrelle 
biancastre,  in  disposizione  geometrica,  mi  induce  a  pensare  si 
tratti  dello  schienale  del  trono  divino  o  della  porta  simbolo 
della  Gerusalemme  celeste. 

Intorno  ai  due  personaggi  principali  dovevano  esservi  angeli 
musicanti  o  osannanti.  Uno  di  essi,  quasi  del  tutto  sfumato, 
è  appena  riconoscibile  alla  destra  di  Cristo,  poco  più  in  basso 
della  sua  spalla. 

Analogo  episodio,  quanto  a  iconografia,  è  affrescato  a  Mo- 
rozzo,  nel  santuario  del  Brichet,  opera  del  Mazzucco  (1474)“, 
a  Cavallermaggiore,  nella  chiesa  di  San  Pietro^*. 

Dal  confronto  con  gli  affreschi  della  navata  sinistra  è  fon- 


Gli  angeli  portatori  della  man. 

dorla  con  il  corpo  di  Mark  dovevano 
essere  quattro.  I  due  raffigurati  nella 
parte  alta  dello  spicchio  non  sono  vi 
ancora  stati  riportati  alla  luce.  j, 

“  Cfr.  le  acconciature  con  simili  pie. 
tre  preziose  degli  angeli  dipinti  nella 
cappella  di  San  Magno,  in  Borgo  Santa  l’( 
Croce  a  Mondovf  Piazza,  in  N.  Casbo.  j: 
NERI,  Antologia  artistica  del  monn-  , 

galese,  Torino,  1971,  pp.  23  e  sgg,  d( 
e  le  acconciature  delle  eroine  raffign. 
rate  nella  sala  dei  Prodi  a  Manta, 

Cfr.  N.  Gabrielli,  Arte  cit.,  pp.  60. 

61  e  sgg.  S, 


’’  M.  Perotti,  «La  Madonna  Lun¬ 
ga»  di  Mòntanera,  in  «Cuneo  Pro.  , 
vincia  Granda  »,  XII  (agosto  1973),  ™ 

n.  2,  pp.  43-48;  A.  Qb.ise'ri,_  Itinerario  se 
cit.,  p.  66  e  nota  n.  20  a  p.  102.  j 

“  C.  F.  Savio,  Rossana  ossia  il  pas-  ^ 
sato  di  un  villaggio  prealpino,  Saluz-  K 
zo,  1937;  per  la  chiesa  parrocchiale  y 
e  gli  affreschi  della  facciata  cfr.  A,  j 
Griseri,  Costruzioni  gotiche  per  le 
pievi  e  le  confraternite.  Nuovi  fondali  ei 
scenografici  per  le  facciate  delle  gran¬ 
di  chiese  dei  borghi,  in  Itinerario  cit,  j 
pp.  63  e  sgg. 

”  Cfr.  l’atteggiamento  della  Vergine  zi 
nel  dipinto  dell’incoronazione  atttt 
buito  a  Bernardo  Daddi  pubblicato 
da  M.  Bernardi  in  Ventiquattro  a-  tl 

polavori  della  Galleria  Sabauda  di  To-  n 

rino,  Torino,  1951,  pp.  28-29. 

“  M.  Perotti,  La  Madonna  dei 
Bricbet,  in  «  Cuneo  Provincia  Gran, 
da  »,  X  (dicembre  1961),  n.  3,  pp.  5- 
10;  Giovanni  ed  Enrico  Mazzucco,  d 

ibid„  XIV  (dicembre  1965),  n.  3,  pp.  1 

7-13;  Gli  affreschi  della  cappella  i  g 

Santa  Croce  in  Mondovì,  ibid.,  XV  j, 

(dicembre  1966),  n.  3,  pp.  19-25; 

G.  Raineri,  Ricerche  iconografiche,  , 

in  «  Bollettino  della  Società  per  gli  J 

Studi  Storici  Archeologici  ed  Arti¬ 
stici  della  Provincia  di  Cuneo  »,  1966, 
n.  55,  pp.  87-108;  La  cappella  di  £ 

San  Bernardo  a  Piozzo,  ibid.,  1968, 
n.  58,  pp.  199-201;  Elenco  cronolo-  S 

gico  e  alfabetico  di  pittori  piemon-  j 

tesi  liguri  e  d’oltralpe  attivi  in  queste 
regioni  dal  XII  al  XVI  secolo,  ibid, 
1969,  n.  61,  pp.  127-137;  Gli  afre- 
schi  di  san  Fiorenzo  di  Bastia  e  U  I 

pittura  murale  gotica  nel  monrega- 
lese,  ibid.,  1971,  n.  65,  pp.  53-63; 

N.  Carboneri,  Cicli  pittorici  tardo- 
medioevali,  in  Antologia  cit.,  pp.  20-  I 

27;  A.  Griseri,  faquerio  cit.,  pp.  105-  v 

108  e  nota  n.  125  a  p,  134,  e  ancora  ♦ 

in  Itinerario  cit.,  pp.  68  e  sgg.,  note 
nn.  23-25  (III  capitolo)  a  pp.  102-103, 

Cfr.  M.  Perotti,  Il  «maestro 
d’Elva».  Le  pitture  murali  di  Berne!- 
zo,  Cavallermaggiore  e  Costigliole,  in  1 

«  Cuneo  Provincia  Granda  »,  XVIII  i 

(dicembre  1969),  n.  3,  pp.  10-11.  i 
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dato  ipotizzare  come  anche  il  muro  sottostante  la  volta  a  cro¬ 
ciera  del  Transitus  Marìae  dovesse  contenere  altri  elementi  della 
vicenda  o  iscrizioni  esplicative  circa  l’autore,  la  data  di  compo¬ 
sizione,  il  contenuto  o  il  committente  dei  freschi  in  esame 

Per  quanto  riguarda  le  fonti  di  questo  ciclo,  l’assenza  del¬ 
l’episodio  dell’apostolo  Tommaso  giunto  in  ritardo  alle  esequie 
di  Maria  mi  aveva  in  un  primo  tempo  fatto  avanzare  l’ipotesi 
della  dipendenza  del  testo  dello  Pseudo  Melitene 

In  questo  testo  apocrifo  è  però  taciuto  ogni  possibile  ac¬ 
cenno  all’incoronazione  della  Vergine  che  nella  parrocchiale  di 
S,  Giacomo  impegna  un  intero  spicchio. 

Un  altro  apocrifo,  che  avendo  avuto  una  notevole  fortuna  e 
diffusione  attraverso  ai  volgarizzamenti  fu  variamente  rappre¬ 
sentato  nelle  chiese  e  nei  monasteri  dell’Alta  Italia,  è  il  testo 
dello  Pseudo  Giuseppe  di  Arimatea^^  Presentando  però  questo, 
molto  ampliamente,  la  vicenda  di  Tommaso  “  che,  avendo  rice¬ 
vuto  la  cintola,  si  reca  al  sepolcro,  lo  fa  aprire,  discute  con  i 
discepoli  e  infine  spiega  la  visione,  non  potè,  evidentemente, 
essere  fonte  per  il  pittore  o  il  committente  di  questi  affreschi 

Ho  riscontrato  invece  come  il  testo  della  Legenda  Aurea  di 
Iacopo  da  Varagine^  risponda  abbastanza  bene  alla  raffigura¬ 
zione  iconografica  in  esame. 

Vi  leggiamo  infatti,  al  capitolo  CXIX,  intitolato  De  assump- 
tione  heatae  Marìae  Virginis,  lo  svolgimento  delle  esequie  fu¬ 
nebri,  l’assunzione  e  l’incoronazione  della  Vergine. 

Vediamone  un  breve  sunto: 

L’apostolo  Giovanni,  arrivato  miracolosamente  a  casa  di  Maria,  viene 
da  questa  informato  dell’apparizione  angelica  e  della  prossima  morte. 
Poco  più  tardi  anche  gli  altri  apostoli  del  Signore,  giunti  a  Gerusalemme, 
si  ritrovano  a  casa  della  Vergine.  Cristo,  sceso  verso  la  mezzanotte  a 
ricevere  l’anima  della  madre,  dà  le  indicazioni  per  lo  svolgimento  della 
sepoltura:  «  dixitque  apostolis  dominus:  corpus  virginis  matris  in  vallem 
Josaphat  deferte  et...  ». 

Da  queste  punto  della  leggenda  possiamo  iniziare  il  con¬ 
fronto  diretto  del  testo  con  il  ciclo  di  Paglieres,  tenendo  pre¬ 
sente  come  spesso  esigenze  pittoriche  comportino  la  contem¬ 
poraneità  di  più  scene 

«  Apostoli  autem  corpus  ejus  reverenter  ceperunt  et  super  feretrum 
posuerunt...  ». 

Ad  aprire  il  corteo  che  accompagna  Maria  alla  tomba  è 
presentato,  con  la  palma  inviata  da  Cristo  alla  madre,  l’apostolo 
Giovanni,  che  noi  vediamo  nell’ affresco  e  distinguiamo  in  quanto 
posto  avanti  al  feretro^: 

«  dixitque  Johannes  Petto:  hanc  palmam  ante  feretrum,  Petre,  por- 
tabis,  quia  dominus  nobis  te  praetulit  et  suarum  ovium  pastorem  et 
prmcipem  ordinavit.  Cui  Petrus:  hanc  potius  portare  te  convenit,  quia 
virgo  a  domino  es  electus,  et  dignum  est,  ut  palmam  virginis  virgo 
ferat  ». 

Per  il  trasporto  del  cataletto  sono  citati  gli  apostoli  Pietro 
e  Paolo: 

«  ego  autem  portabo  cum  feretro  sanctum  corporis,  caeteri  autem 
fratres  nostri  circumdantes  feretrum  referant  laudes  Deo.  Paulus  autem 


“  L’afiresco  sottostante  la  volta  a 
crociera  della  navata  sinistra  (cfr.  no¬ 
ta  8)  è  attualmente  nascosto  da  una 
pesante  tela  settecentesca. 

“  Il  testo  dello  Ps.  Melitene  è 
stato  pubblicato  da  C.  Tischeotorf, 
in  Apocalypses  apocryphae,  Lipsiae, 
1866,  pp.  124-136. 

Si  fratta  di  un  apocrifo  latino,  di 
tradizione  orientale,  composto  intorno 
aU’anno  550  da  un  ignoto  scrittore 
che  prese  U  nome  di  Melitene,  disce¬ 
polo  di  S.  Giovanni,  vescovo  di  Sardi. 
Costui  lasciò  indicate  nel  prologo  il 
motivo  che  lo  aveva  spinto  a  scrivere; 
la  volontà  di  difendere  la  narrazione 
vera  del  «  Transitus  Mariae  »  contro 
una  versione  corrotta  e  composta 
con  empio  linguaggio  da  un  certo 
Leucio.  Alcuni  manoscritti  presentano 
un  secondo  capitolo  introduttivo  ri¬ 
guardante  l’episodio  evangelico  in  cmi 
Cristo  morente  affidò  la  madre  a  Gio¬ 
vanni.  Il  Tischendorf  aveva  asserito 
la  priorità  su  queste  testo  (da  lui 
indicate  come  Transitus  B)  di  un’al¬ 
tra  narrazione  latina,  lo  Pseudo  Giu¬ 
seppe  di  Arimatea  (Transitus _  A).  Stu¬ 
di  recenti  hanno  invece  dimostrato 
come  lo  Pseudo  Melitene  sia  ante¬ 
riore  a  quest’ultima.  Infatti  in  essa 
si  trova  l’episodio  di  Tommaso  che 
è  testimoniato  per  la  prima  volta  nel¬ 
la  lettera  a  Tito  dello  Pseudo  Dionisio 
e  neU’ancor  più  tardiva  Storia  Euti- 
miaca  (VII  secolo).  Cfr.  L,  Moraldi, 
Apocrifi  del  Nuovo  Testamento,  voi.  I, 
Torino,  1971,  p.  815  e  sgg. 

Il  testo  dello  Ps.  Giuseppe  di 
Arimatea  è  pubblicato  da  C.  Tischen- 
DORF,  op.  cit.,  pp.  113-123. 

“  Cfr.  i  capiteli  XVII,  XVIII,  XIX, 
XX,  XXI,  XXII. 

“  Il  pittore  potrebbe  però  anche 
essersi  riferito  a  più  fonti  ed  aver 
mescolato  ed  interpolato  più  tradizio¬ 
ni.  Per  il  reperimento  e  l’identifica¬ 
zione  di  queste  ultime  sarebbe  utile 
un  lavoro  di  ricerca  iconografica  e 
documentazione  degli  affreschi  medioe¬ 
vali  tuttora  presenti  in  Alta  Val  Matta 
che  intendo  in  altra  sede  realizzare. 

lacobi  a  Voragine,  Legenda  Au¬ 
rea,  ediz.  a  cura  di  Th.  Graesse,  Lip¬ 
siae,  1846,  pp.  504-517.  La  legenda, 
composta  circa  tra  il  1253  e  il  1270 
consta  di  una  raccolta  di  storie  di 
santi,  seguendo  il  calendario  liturgico 
fissato  dalla  Chiesa.  Il  nucleo  origi¬ 
nario  era  di  182  capitoli;  venne  poi 
ampliato  fino  a  comprenderne  440.  La 
fonte  attinta  daU’autore,  per  quanto 
riguarda  la  vita  della  Vergine  è  il 
De  Nativitate  Mariae-,  per  la  parte 
riguardante  il  transito  un  testo  proba¬ 
bilmente  latino  presentante  la  con¬ 
taminazione  degli  apocrifi  Ps.  Meli¬ 
tene  e  Ps.  Giuseppe  di  Arimatea. 

“  Cfr.  nel  primo  spicchio  le  scene 
del  trasporto  del  cataletto,  della  puni¬ 
zione  dell’ebreo,  della  richiesta  del¬ 
l’apostolo... 

®  Essendo  le  mani  deU’apostelo  an¬ 
cora  sotto  la  cornice  del  medaglione, 
non  mi  è  stato  possibile  verificare 


129 


dixit  ei:  et  ego,  qui  minimus  vestrum  omnium  suum,  portabo  tecum. 
Elevantes  itaque  Petrus  et  Paulus  feretrum...  ». 

Il  popolo  giudeo  intanto  tenta  azioni  ostili  allo  svolgimento 
delle  esequie  di  Maria; 

«  Tunc  exstitit,  qui  diceret:  Mariam  illam  discipuli  Jesu  efierunt 
mortuam;  circa  Ulam  hanc,  quam  auditis,  concinunt  melodiam.  Tunc  ad 
arma  concurrunt  et  se  mutuo  hortabantur  dicent es;  venite,  omnes  di- 
scipulos  occidamus  ac  corpus  illud,  quod  seductorem  illum  portavit, 
ignibus  comburamus  ». 

Il  personaggio  che  nell’affresco  è  inginocchiato  in  primo 
piano  nel  testo  si  rivela  per  un  malvagio  principe  dei  sacerdoti 
ebrei  infuriatosi  alla  vista  del  corteo  funebre: 

«  Princeps  autem  sacerdotum  hoc  videns  obstupuit  et  ira  repletus 
ait;  ecce  tabernaculum  illius,  qui  nos  et  genus  nostrum  conturbavit, 
qualem  gloriam  nunc  accipit  ». 

Egli  si  avventa,  con  intenzioni  sacrileghe,  sul  corpo  di 
Maria  ma  viene  improvvisamente  colpito  dalla  giustizia  divina; 

«  Et  hoc  dicens  manus  ad  lectum  misit  volens  illud  evertere  et  ad 
terram  deducere.  Tunc  manus  ejus  subito  ambae  aruerunt  et  lecmlo 
adhaeserunt,  ita  ut  ad  lectulum  manibus  penderet  et  nimio  cruciatu 
vexatus  lamentabiliter  ejularet  ». 

L’ebreo  è  rafBgurato  rivolto  in  preghiera  ad  un  apostolo, 
che  la  fonte  latina  identifica  con  Pietro,  che  già  il  sacerdote 
aveva  avuto  modo  di  conoscere: 

«  Princeps  autem  sacerdotum  clamabat  dicens:  sancte  Petre,  in  hac 
tribulatione  me  non  despicias,  sed  prò  me,  obsecro,  ad  dominum  preces 
fundas,  memor  enim  debes  esse  qualiter  aliquando  tibi  adstiti  et  qualiter 
te  accusante  ancilla  ostiaria  excusavi  ». 

L’apostolo  invita  il  sacrilego  ad  un  sincero  atto  di  fede  nei 
confronti  di  Cristo  e  di  Maria: 

«  Cui  Petrus;  in  obsequiis  dominae  nostrae  impediti  sumus  et  cu- 
rationi  tuae  intendere  non  valemus,  verumtamen  si  in  dominum  nostrum 
Jesum  Christum  et  in  hanc,  quae  ipsum  genuit  et  portavit,  credideris, 
spero,  quod  continuo  sanitatis  beneficio  potieris  ». 

La  narrazione  della  Legenda  Aurea  prosegue  quindi  con  il 
pentimento  e  la  successiva  guarigione  del  sacerdote  ebreo,  che 
nell’affresco  sono  impliciti^®. 

In  seguito,  nel  terzo  giorno  seguente  la  sepoltura.  Cristo 
ritorna  ancora  sulla  terra,  si  rivolge  agli  apostoli  riuniti  intorno 
alla  tomba  di  Maria  per  sapere  quale,  secondo  loro,  sia  l’onore 
da  rendere  alla  madre; 

«  Et  dixit  apostolis  dominus:  quid  gratiae  et  honoris  vobis  videtur, 
ut  meae  mmc  conferam  genitrici?  ». 

Con  decisione  unanime  degli  apostoli  viene  indicata  e  ri¬ 
chiesta  la  resurrezione  del  corpo: 

«  Et  illi:  justum  videtur,  domine,  servis  tuis,  ut,  sicut  tu  devicta 
morte  regnas  in  saecula,  sic  tuae  resuscites  matris  corpus,  Jesu,  et  a 
dextris  tuis  colloces  in  aeternum  ». 


e  trovare  confermato  il  particolare 
della  palma. 

Il  ciclo  della  chiesa  dei  Piani  di 
Imperia,  realizzato  dai  fratelli  Biazaci 
di  Busca  nel  1488  (cfr.  per  la  bibl 
relativa  la  nota  11),  presenta  l’ebreo 
convertito  intento  alla  predicazione 
pubblica. 
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®  Il  momento  centrale  dell’assunzione  di  Maria  è  così  de¬ 
di  scritto: 

bl,  «  Tunc  salvator  locutus  est  dicens:  surge  proxima  mea,  columba 
:eo  mea,  tabernaculum  gloriae,  vasculum  vitae,  templus  coeleste,  ut,  sicut 
per  coitum  labem  non  sensisti  criminis,  sic  in  sepulchro  solutionem 
corporis  minime  patiaris  ». 

Le  parole  della  fonte  latina  richiamano  la  particolare  lumi¬ 
nosità  che  abbiamo  osservato  emanare  dalla  mandorla  che  tra¬ 
sporta  Maria  e  la  raffigurazione  degli  angeli  che  l’accompagnano: 


Da  confrontare  con  l’incontro  tra 
Salomone  e  sua  madre  Betsabea,  nar¬ 
rato  nel  primo  libro  dei  Re,  II,  19-20. 

“  Cfr.  Cantico  dei  Cantici,  IV,  8-9. 

Cfr.  le  lepi  del  simbolismo  ar¬ 
chitettonico  cristiano  a  cui  si  sono 
adeguati  i  costruttori  di  questa  chiesa 
in  C.  F.  Savio,  Saluzzo  cit.,  p.  195 


«  Statimque  anima  ad  Mariae  accessit  corpusculum  et  de  tumulo 
prodiit  gloriosum  sicque  ad  aethereum  assumitur  thalamum  comitante 
secum  moltitudine  angelorum  ». 


Per  quanto  riguarda  il  contenuto  del  III  spicchio  (l’inco¬ 
ronazione  della  Vergine),  non  ci  è  dato  trovarne  una  diretta 
narrazione  nel  testo  di  Iacopo  da  Varagine.  La  scena  è  però 
chiaramente  motivata  dalle  parole  profetiche  di  Cristo  alla 
madre,  poco  prima  della  morte: 

«  Nam  ipse  prior  Jesus  inchoavit  et  dixit:  veni,  electa  mea,  et  ponam 
te  in  thronum  meum,  quia  concupivi  speciem  tuam  » 


Anche  nel  canto  dei  cori  angelici  che  seguono  Cristo  pos¬ 
siamo  leggere  una  profezia  dell’incoronazione  celeste  di  Maria: 

«  Tunc  cantor  omnibus  intonavit  dicens  excellentius:  veni  de  Libano, 
sponsa,  veni  de  Libano,  coronaberis^.  Et  illa:  ecce  venio,  quia  in  capite 
libri  scriptum  est  de  me,  ut  facerem  voluntatem  tuam.  Deus,  quia  exul- 
tavit  spiritus  meus  in  te  Deo  salutari  meo  ». 

Il  testo  della  Legenda  Aurea  che  abbiamo  esaminato  riporta, 
però,  anche  se  molto  brevemente,  poco  prima  della  chiusura 
della  vicenda,  l’episodio  del  tardivo  arrivo  dell’apostolo  Tom¬ 
maso  e  della  concessione  della  cintola: 

«  Thomas  autem  cum  abesset  et  rediens  credere  recusaret,  subito 
zonam,  qua  corpus  ejus  praecinctum  fuerat,  ab  aere  recepir  illaesam,  ut 
vel  sic  intelligeret,  quod  totaliter  fuisset  assumta  ». 


Ammettendo  anche  che  la  scena  non  fosse  affrescata  nello 
spicchio  mancante,  la  sua  omissione,  di  indubbia  importanza 
per  lo  svolgimento  del  culto  mariano,  potrebbe  esser  dovuta 
alla  diffusione  nella  valle  di  un  secondo  testo  della  Legenda 
Aurea,  posteriore  e  differente  da  quello  che  ispirò  l’affresco 
sulla  Dormitio  di  Stroppo,  privo  di  questa  vicenda,  ipotesi  che 
però  ritengo  poco  probabile.  La  brevità  stessa  dell’episodio  po¬ 
trebbe  esser  stata  infatti  la  causa  di  eliminazione  o  eventuale 
incomprensione. 

Per  quanto  riguarda  il  periodo  o  modo  di  sviluppo  della 
tradizione  assunzionista  in  alta  vai  Maira,  l’affresco  sulla  Dor- 
naitio  di  Stroppo  ne  sembra  rispecchiare  il  primo  momento  di 
diffusione 

I  freschi  di  Paglieres,  attraverso  ad  una  posteriore  elabora¬ 
zione  della  vicenda,  stanno  ad  indicare  la  presenza  di  partico¬ 
lari  interessi  intorno  al  medesimo  soggetto. 


131 


Il  risultato  iconografico  del  ciclo  di  S.  Maria  di  Elva  non 
viene  a  testimoniare  un  ultimo  momento  di  elaborazione  della 
leggenda,  ma  una  dipendenza  da  influenze  culturali  straniere^’. 

La  raffigurazione  di  PagHeres  non  viene,  infine,  a  contra¬ 
stare  quella  di  Stroppo,  ma  a  chiarire  alcuni  aspetti  della  vi¬ 
cenda  e  a  presentarne  nuovi 

Notiamo  infatti  come  daU’immagine  degli  apostoli  disposti  a 
semicerchio  dietro  il  catafalco  si  passi  nel  I  spicchio  della  par¬ 
rocchiale  di  S.  Giacomo  ad  una  scena  di  movimento  in  cui  gli 
apostoli  circondano  e  trasportano  ancora  il  letto  di  Maria,  ma 
l’attenzione  dello  spettatore  è  attirata  dalla  figura  in  primo 
piano,  quella  del  sacrilego  ebreo.  Anche  la  mandorla,  che  a 
Stroppo  conteneva  Cristo  con  l’anima  di  Maria,  qui  non  riesce 
quasi  più  a  circoscrivere  l’imponenza  della  figura  della  Vergine 
che  sale  al  cielo.  Maggior  interesse  riveste  il  terzo  spicchio, 
dedicato  all’incoronazione,  di  svolgimento  piuttosto  insolito  per 
le  nostre  valli  Il  volto  di  Cristo,  lo  schienale  del  trono,  la 
trina  di  archetti  che  risalta  accanto  alla  costolatura  richiamano 
alla  nostra  mente  altri  affreschi  quattrocenteschi,  precisamente 
quelli  attribuiti  ad  un  pittore  noto  come  «il  maestro  di 
Villar»”. 

A  questo  proposito  sarebbe  estremamente  interessante  poter 
effettuare  un  confronto  tra  il  ciclo  da  me  esaminato  e  quello 
di  Centallo,  Madonna  degli  Alteni,  che,  costruito  parimente  su 
quattro  scomparti,  risulta  possedere  particolari  affinità  col  nostro. 

Quest’indagine  parallela  potrà  forte  chiarire  se  quelli  che 
attualmente  risultano  i  più  completi  documenti  pittorici  sulla 
leggenda  del  transito  della  Vergine  presenti  nella  provincia  di 
Cuneo  siano  stati  ispirati  da  un’unica  fonte  o  da  differenti  tra¬ 
dizioni;  anche  gli  eventuali  rapporti  tra  le  diverse  scuole  pit¬ 
toriche  potranno  in  seguito  essere  più  precisamente  disaminati. 


Il  sacrilego  ebreo  è  qui  punito 
con  il  distacco  delle  mani.  Secondo  T 
N.  Gabrielli,  questo  particolare  è  ta-  i., 
rissimo  nell’iconografia  italiana  ed  è 
certamente  preso  da  rma  tradizione  ol- 
tramontana.  Cfr.  N.  Gabrielli,  Ù  N 
pittura  nel  saluzzese  cit.,  in  «  Bollet 
tino  della  Società  per  gli  Studi  Storici 
Archeologici  ed  Artistici  della  Provin¬ 
cia  di  Cuneo  »,  1957-58,  voU.  39-40, 

Cfr.  il  medesimo  episodio  dipinto  nel 
predella  della  chiesa  di  Ciriè. 

Da  notare  nell’affresco  di  Sttop. 
po  l’influsso  bizantineggiante  presente 
con  la  raffigurazione  della  doppia  as¬ 
sunzione  di  Maria  (assunzione  deU’a- 
nima  tra  le  braccia  di  Cristo,  nella 
mandorla,  assunzione  del  corpo  nella 
parte  destra  del  dipinto). 

“  Cfr.  mosaico  absidale  della  chiesa 
di  S.  Maria  Maggiore  a  Roma. 

Cfr.  G.  Romano,  Restauri  in  Pie- 
monte,  1968-1971,  Torino,  1971,  pp,  Pi 
37-38;  A.  Griseri,  Itinerario  cit,,  qq 
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Intorno  ad  uno  sconosciuto  polittico  monregalese 

Elena  Rossetti  Brezzi 


NeU’ultimo  numero  dei  «  Diari  di  Lavoro  »,  Federico  Zeri  ' 
pubblica  un’interessantissima  tavola,  di  ubicazione  ignota,  firmata 
Pietro  da  Alba,  suggerendo  l’identificazione  di  questo  pittore 
con  Pietro  Gallo,  operoso  a  Genova  sullo  scorcio  del  ’300,  e 
riportando  così  all’ambito  culturale  di  appartenenza  una  delle 
scarsissime  tavole  di  fine  ’300  di  autore  piemontese. 

Prendendo  spunto  da  questa  pubblicazione  mi  pare  oppor¬ 
tuno  segnalare  un’altra  tavola,  questa  anonima  e  anch’essa  di 
ubicazione  ignota,  che,  pur  appartenendo  ad  epoca  più  avanzata, 
va  ad  arricchire  lo  scarsissimo  panorama  di  opere  su  tavola  del 
secolo  XV  legate  a  questo  stesso  ambito  di  provenienza  ed  an¬ 
cora  aperte  a  suggestioni  liguri  di  inizio  ’400. 

Si  tratta  di  un  polittico^  (fig.  1)  di  cui  ho  potuto  avere 
una  non  felice  fotografia  ^  L’indicazione  di  massima  relativa  al¬ 
l’appartenenza  di  questa  tavola  a  scuola  umbra  che  appare  nel 
Catalogo  Reali non  pare  assolutamente  sostenibile;  l’opera  va 
riportata  aU’ambito  piemontese  ed  inserita  nella  cultura  legata 
a  cose  specificatamente  monregalesi,  a  quel  filone  cioè  che  sfo- 
cerà,  nella  II  metà  del  ’400,  nell’ampia  produzione  del  cantiere 
dei  Mazzucco.  Una  ragione  esterna,  ma  immediata,  che  fa  ripor¬ 
tare  il  dipinto  a  questo  ambito  culturale  è  legata  alla  sua  impa¬ 
ginazione  (si  noti  la  cornice  del  coronamento  cuspidato  decorata 
con  un  motivo  flamboyant),  al  ritmo  dei  Santi  isolati  lateral¬ 
mente  sui  due  pilastrini,  alla  forma  lobata  della  cornice  retta 
da  esili  colonnine  tortili;  questi  motivi,  in  particolare,  li  ritro¬ 
viamo  con  estrema  frequenza  in  affreschi  di  ambito  monregalese 
e  quasi  identici  nel  grande  polittico  affrescato  da  Antonio  Mon¬ 
regalese  ^  (figg-  2,  3)  e  datato  1435,  nella  Chiesa  detta  della 
Montata  ai  Molini  di  Triora,  o  in  quello  della  Cappella  di  San 
Nicolò  a  Bardineto.  Ma  al  di  là  di  questo  rapporto,  legato  al¬ 
l’impianto  esterno,  si  possono  sottolineare  affinità  stilistiche  ab¬ 
bastanza  marcate  anche  con  altri  frescanti  locali  che  operarono 
poco  prima  o  intorno  alla  metà  del  secolo  quali  Frater  Henricus 
e  Segurano  Cigna*.  Lo  scarno  Cristo  di  Pietà  dei  Molini  di 
Triora  (fig.  4),  reso  tragico  dalla  semplicità  con  cui  è  costruito 
il  suo  corpo  scheletrito,  è  risolto  nella  stessa  chiave  del  San 
Giovanni  Battista  o  del  San  Bernardo  della  nostra  tavola.  Così 
il  gruppo  delle  Pie  Donne  con  la  Vergine  ai  piedi  della  Croce, 
dal  volto  aguzzo  e  chiuso  dal  soggolo  bianco,  si  ricollega  alla 
Santa  Chiara  e  aU’Annunciata  che,  d’altra  parte,  sono  vicine  an¬ 
che  sia  alle  figure  di  Piozzo  che  alla  Principessa  nel  riquadro 


‘  Cfr.  F.  Zeri,  Diari  di  Lavoro,  2, 
Torino,  1976,  pp.  27-29. 

^  La  tavola  rappresenta  al  centro  lo 
stesso  soggetto  del  polittico  di  Pietro 
da  Alba  -  di  notevole  interesse  per¬ 
ché  assai  raro  San  Francesco  che 
riceve  le  stigmate:  a  destra  Sant’An¬ 
tonio  e  San  Ludovico  da  Tolosa,  a 
sinistra  San  Giovanni  (presumibilmen¬ 
te  Santo  locale)  e  San  Bernardino.  Nel 
coronamento:  al  centro  Crocifissione, 
a  destra  San  Michele  e  Annunciata, 
a  sinistra  Santa  Chiara  e  angelo  an- 
nunciante;  nei  due  pilastrini  laterali 
sei  figure  di  Santi. 

^  Debbo  la  prima  indicazione  al 
dott.  Romano  che  vide  la  fotografia 
nell’archivio  dell’Istituto  Germanico  di 

*  La  tavola  comparve  ad  una  ven¬ 
dita  Spinelli  e  fu  schedata  (scheda 
n.  56)  appunto  come  scuola  umbra. 

^  Per  Antonio  Monregalese  cfr.  G. 
Raineri,  Antonio  Monregalese,  «  Bol¬ 
lettino  della  Società  per  gli  Studi  Sto¬ 
rici  Archeologici  ed  Artistici  della  pro¬ 
vincia  di  Cuneo  »,  1969,  n.  61,  pp.  3- 
8;  e  vedi  ora  In.,  Antonio  da  Monte- 
regale,  Santa  Croce,  San  Bernardo  alle 
Forche,  Mondovì,  1976. 

‘  Pér  Frater  Henricus,  che  firma  e 
data  1451  gli  affreschi  di  San  Bernar¬ 
do  a  Piozzo,  cfr.  G.  Raineri,  Antichi 
affreschi  del  Monregalese,  Cuneo,  1965, 
p.  3,  scheda  31.  Per  Segurano  Cigna, 
documentato  a  San  Biagio  a  Pampa¬ 
rato  nel  1450  e  in  Santa  Maria  Mad¬ 
dalena  a  Cerisola  nel  1461,  cfr.  G. 
Raineri,  Gli  affreschi  della  chiesa  di 
Santa  Maria  Maddalena  a  Cerisola  e 
la  pittura  murale  del  '400  in  Pie¬ 
monte,  in  «  Bollettino  per  la  Società 
per  gli  Studi  Storici  Archeologici  e 
Artistici  della  provincia  di  Cuneo  », 
1970,  n.  63,  pp.  125-127.  Il  ciclo  di 
Cerisola  è  stato  recentemente  oggetto 
di  un  importante  restauro  diretto  dal 
prof.  Franco  Mazzini.  Per  un’appro- 
fondita  e  puntuale  lettura  legata  a 
questi  problemi  cfr.  A.  Griseri,  Itine¬ 
rario  di  una  provincia.  Cuneo,  1974, 
pp.  67-68.  - 
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relativo  a  San  Giorgio  e  il  drago  di  Bardineto.  Ritroviamo  poi, 
come  una  costante,  lo  stesso  modo  di  costruire  il  personaggio 
secco  e  tagliente,  dai  lineamenti  puntuti  e  marcati,  dal  gesto 
rapido  ed  emblematico  ad  un  tempo. 

Nel  polittico,  databile  presumibilmente  intorno  alla  metà  del 
secolo  XV,  come  in  questo  filone  di  pittura  coeva,  affiora  ancora 
un  sapore  arcaico  che  fa  pensare  a  moduli  ricuperati  da  un 
tempo  più  antico  e  alla  difficoltà,  da  parte  di  questi  artisti,  di 
aggiornarsi.  Il  momento  al  quale  si  riferisce  questa  produzione 
è  infatti  legato  a  cose  di  inizio  ’400,  di  ambiente  ligure,  ancora 
sulla  scia  dei  seguaci  di  Barnaba  quali  Nicolò  da  Voltri  e  Turino 
Vanni  del  periodo  genovese.  Quest’ultima  considerazione  pare 
particolarmente  significativa  perché  ribadisce  il  concetto  dell’at¬ 
taccamento,  che  permane  nella  zona  ancora  in  quattrocento  avan¬ 
zato,  ad  un  modulo  culturale  che,  se  in  Liguria  si  può  consi¬ 
derare  superato,  è  visto  dai  nostri  artisti  come  vero  momento 
saliente,  l’unico  al  quale  continuare  a  riferirsi. 
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Anonimo  Monregalese, 

Polittico  con  Santi  Francescani, 
ubicazione  ignota. 


Mario  Calandri 

e  il  ricordo  dell’infanzia 

Ren2o  Guasco 


Mario  Calandri,  forse  più  di  ogni  altro  artista,  ha  diritto  di 
essere  presentato  su  questa  rivista  di  Studi  Piemontesi,  perché 
nessuno  è  più  torinese  di  lui.  Egli  abita  da  sempre  nello  stesso 
alloggio  di  via  Carlo  Alberto,  già  occupato  dai  suoi  genitori  da 
tempo  immemorabile.  Uomo  di  rari  viaggi,  abitudinario,  po¬ 
trebbe  vivere  nello  spazio  di  pochi  isolati,  tra  via  Accademia 
Albertina  (all’Accademia  è  titolare  della  cattedra  di  incisione), 
via  Po,  via  Giolitti,  piazza  San  Carlo. 

Questo  torinese  non  ha  mai  (o  quasi)  ritratto  le  vie  e  le 
case  di  Torino.  Il  suo  percorso  preferito  è  stato  il  voyage  autom 
de  ma  chambre.  Camere  piene  sino  all’inverosimile  di  tutto  ciò 
che  il  tempo  vi  ha  accumulato,  e  che  Calandri  si  guarda  bene 
dal  rimuovere:  mobili,  quadri,  disegni,  libri,  giornali,  fotografie, 
fiori  finti  sotto  la  campana  di  vetro,  conchiglie,  soprammobili. 

Le  sue  acquafòrti  di  fiori,  di  insetti,  rose,  girasoli,  coleotteri, 
gufi  impagliati,  sono  nate  in  questo  paesaggio  domestico. 

Il  mondo  esterno  è  quello  dei  ricordi  infantifi,  dei  cinemato¬ 
grafi  della  vecchia  via  Roma,  dei  baracconi  di  piazza  Vittorio, 
delle  giostre,  dei  tiri  a  segno.  Le  incisioni  che  illustrano  questo 
articolo  appartengono  tutte  a  questo  gruppo. 

Le  incisioni  dei  baracconi,  come  i  collages  e  le  tempere  espo¬ 
ste  per  la  prima  volta  alla  Bussola  nel  1964,  aprirono  uno  spi¬ 
raglio,  appena  una  fessura,  su  di  un  mondo  diverso,  fantastico  ed 
a  volte  quasi  surreale,  che  sembrava  in  contrasto  con  l’imma¬ 
gine  che  ci  eravamo  fatta,  sino  allora,  dell’artista. 

Il  critico  Luigi  Cariuccio,  presentando  quella  mostra,  scri¬ 
veva;  «Calandri  è  uno  che  ha  veduto  con  gli  occhi  dell’adole¬ 
scente  la  giostra  Peter,  situata  puntualmente  nell’angolo  di  Piaz¬ 
za  Vittorio  Veneto,  tra  gli  sbocchi  di  via  Po  e  di  via  Principe 
Amedeo.  Una  giostra  diversa  da  tutte  le  altre  e  la  più  antica 
di  tutte.  La  più  affascinante  anche;  perché  si  poteva  capire, 
sotto  gli  orpelli  rutilanti  dei  lustrini,  dei  cavalli  bianchi,  delle 
cariatidi  rosa  e  azzurre,  degli  specchi,  delle  comici  dorate,  delle 
finiture  squisite,  delle  estenuanti  musiche  viennesi  e  sotto  la  sua 
grazia  decadente,  la  scollacciata  contaminazione  di  rococò  e  di 
liberty,  che  essa  era  un  oggetto  in  agonia,  di  un’epoca  in  agonia. 
Una  giostra  da  adulti». 

«  Il  mondo  della  Peter  -  cito  sempre  Cariuccio  -  era  anche 
il  mondo  dei  vetri  dipinti,  dei  soffitti  affrescati  e  stuccati,  dei 
tavolini  di  marmo,  dei  divani  di  velluto  rosso  del  Ristorante 
del  Cambio  e  del  Dilei,  del  Caffè  Baratti,  del  San  Carlo,...  Era 
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il  mondo  del  Cinema  Splendor  e  del  Borsa,  del  vecchio  Ros¬ 
sini...  ». 

Osservando  i  collages  comprendiamo  in  che  modo  nascono 
le  incisioni.  L’opera  di  Calandri  nasce  daU’accostamento  e  dalla 
accumulazione  di  particolari  e  materiali  eterogenei.  Persone  e 
cose  non  sono  collocate  nello  spazio  secondo  la  prospettiva  sco¬ 
lastica,  ma  di  volta  in  volta  evocate  dall’artista,  quasi  «  chiamate 
alla  ribalta  »  per  il  loro  valore  poetico. 

Le  incisioni  di  Calandri,  anche  quelle  di  fiori  e  di  insetti, 
non  sono  mai  immerse  in  una  luce  uniforme.  Sotto  questo  aspet¬ 
to  sono  agli  antipodi  di  quelle  di  Morandi.  I  fogli  di  Calandri 
presentano  sempre  zone  d’ombra  e  di  luce;  una  luce  a  volte  così 
abbagliante  da  cancellare  l’immagine. 

In  un  certo  senso  si  potrebbe  parlare  di  impianto  scenogra¬ 
fico.  Come  su  di  una  scena  il  riflettore  illumina  improvvisa¬ 
mente  un  personaggio,  un  particolare  dell’ambiente,  lasciando 
il  rimanente  nell’ombra. 

Il  segno,  sia  quelle  delle  acquafòrti  sia  quello  delle  rare  in¬ 
cisioni  a  puntasecca,  può  sembrare  freddo,  se  paragonato  a  quello 
eccitato  e  frenetico  di  Bartolini,  a  quello  minutissimo  e  formi¬ 
colante  di  Viviani,  a  quello  lento  e  pacato  di  Morandi.  Quello 
di  Calandri  non  è  un  segno  autonomo,  ma  sempre  un  segno 
funzionale. 

Chi  ha  avuto  modo  di  vedere  i  suoi  bellissimi,  e  rari,  disegni, 
ha  potuto  rendersi  conto  che  Calandri  incide  con  la  stessa  natu¬ 
ralezza  e  spontaneità  con  cui  disegna.  Non  si  serve  di  trucchi 
per  ottenere  dalla  lastra  incisa  effetti  particolari.  Il  risultato  nasce 
da  una  lenta,  paziente,  ragionata  accumulazione  di  segni.  Mae¬ 
stro  come  pochi  della  tecnica,  ricorre,  in  qualche  caso,  all’acqua¬ 
tinta,  ma  sempre  con  parsimonia;  la  purezza  del  disegno  non 
deve  mai  venire  occultata. 

Si  osservi  come  sono  disegnati  i  piccioni  del  Tiro  a  segno, 
il  cavallo  della  Giostra,  l’atropo  de  11  labirinto,  i  nudi  de  II  ba¬ 
raccone  della  sirena. 

I  nudi  adolescenti  di  Calandri  sono  delineati  con  una  sola 
linea  finissima,  morbida  e  precisa,  che  non  conosce  esitazioni. 
Il  chiaroscuro,  ottenuto  con  un  tratteggio  leggero,  quasi  una 
carezza,  mette  in  valore  i  mezzi  toni.  I  suoi  nudi  si  direbbero 
sempre  immersi  in  una  luce  diurna,  diffusa,  che  non  crea  ombre 
troppo  crude. 

A  questo  punto  possiamo  domandarci  donde  nasce  il  fascino 
delle  incisioni  di  Calandri.  Non  dalla  sola  maestria  tecnica,  dalla 
quale  naturalmente  non  si  può  prescindere.  Direi  che  il  segreto 
sta  nella  immaginazione  poetica  che  guida  l’artista  durante  tutto 
il  suo  lavoro.  Nei  suoi  fogli  non  vi  sono  zone  stanche,  riempi¬ 
tivi  affidati  al  puro  virtuosismo  manuale  o  ai  trucchi  delle  mor¬ 
sure. 

Calandri  lavora  lentamente.  Mette  da  parte  le  lastre  comin¬ 
ciate  e  non  le  riprende  se  non  quando  sente  di  essere  mosso  e 
assistito  da  quel  particolare  stato  di  grazia. 
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Un  seminario  internazionale 
snirimprenditorialità 

Mario  Abrate 


Sotto  gli  auspici  della  Maison  des  Sciences  de  l’Homme  di 
Parigi  si  svolgerà  in  primavera  la  prima  sessione  di  un  semi¬ 
nario  internazionale  di  storia  sociale  dedicato  specificamente  al¬ 
l’imprenditorialità  europea  ed  al  suo  rinnovamento  nell’epoca 
della  seconda  industrializzazione. 

Un  rinnovamento  che  può  essere  avvenuto,  o  non  avvenuto, 
in  varia  proporzione.  I  problemi  a  cui  i  partecipanti  cercheranno 
di  dare  risposta  vertono  appunto  sulla  misura  in  cui  le  nuove 
tecnologie  a  base  scientifica  (la  cui  introduzione  coincide  gene¬ 
ralmente  con  la  commercializzazione  dell’energia  elettrica,  dun¬ 
que  fine  XIX -inizi  XX  secolo)  abbiano  contribuito  alla  sostitu¬ 
zione  dei  «  pionieri  »,  in  genere  finanzieri  mercanti  o  comunque 
self  made  men,  con  ingegneri  e  tecnici  di  formazione  universi¬ 
taria,  ai  quali  sono  stati  così  resi  accessibili  per  la  prima  volta 
i  massimi  livelli  della  gerarchia  aziendale. 

Se  si  vuole,  dunque,  le  origini  della  tecnocrazia  e,  per  certi 
aspetti,  di  una  nuova  classe  sociale.  Naturalmente  importa  sa¬ 
pere  come,  e  con  quali  mezzi.  Certamente  l’ascendenza  familiare, 
lo  stato  sociale  di  appartenenza,  le  scuole  frequentate,  il  comune 
credo  religioso,  ecc.,  hanno  avuto  peso  nei  rapporti  che  si  sono 
venuti  stabilendo  nell’interno  di  questa  nuova  dirigenza  e,  al¬ 
l’esterno,  con  i  vieux  patrons-,  ma,  con  altrettanta  probabilità,  si 
può  ipotizzare  che  alla  radice  di  questa  ascesa  e,  ancora  di  più, 
della  comune  attitudine  a  concepire  le  funzioni  dell’azienda  nella 
società  e  ad  impostarne  lo  sviluppo  in  modo  nuovo,  stiano  la 
formazione  scientifica  di  un  determinato  tipo  e  l’acquisizione  di 
tecniche  di  lavoro  fondate  sulla  padronanza  di  strumenti  logici 
oggettivi  e,  in  genere,  di  metodi  quantitativi. 

Vi  sono  poi  altri  problemi,  pertinenti  all’evoluzione  di  que¬ 
sta  nuova  dirigenza,  e  cioè  come  le  personalità  emergenti  nel¬ 
l’ambito  dell’industria  presentino  un  ventaglio  assai  ampio  di 
situazioni,  non  soltanto  sull’asse  degli  anni  ma  anche  su  quello 
delle  carriere,  nell’ambito  delle  quali  la  struttura  delle  età  su¬ 
bisce  significative  modificazioni.  Cioè  mentre,  in  genere,  nelle 
imprese  di  tipo  paleo-tecnico  l’età  del  dirigente  era  una  fun¬ 
zione  pura  e  semplice  della  vicenda  successoria,  nelle  aziende 
della  seconda  industrializzazione  diventa  funzione  del  periodo  di 
scolarità  e  del  tirocinio  interno.  Inoltre,  la  nuova  dirigenza  è, 
evidentemente,  dotata  di  una  mobilità  ben  maggiore,  in  quanto 
le  motivazioni  essenziali  a  cui  obbedisce  sono  quelle  della  rimu¬ 
nerazione,  della  sicurezza,  del  prestigio.  In  definitiva,  muta  il 


suo  ruolo  nell’economia  e  nella  società,  e  produce  una  nuova 
immagine  deU’imprenditorialità,  che  si  regola  ormai  con  un 
nuovo  codice  etico-comportamentale. 

Tutta  questa  problematica  trova  una  sua  collocazione  anche 
in  Italia,  e  particolarmente  negli  Stati  sardi  per  ragioni  specifi¬ 
che.  Una  osservazione  preliminare  di  cui  sembra  dover  tener 
conto  concerne  innanzi  tutto  l’ambito  cronologico.  Infatti,  se  è 
vero  che  l’industrializzazione  nella  zona  subalpina  come  feno¬ 
meno  economicamente  e  socialmente  rilevante  non  fa  eccezione 
al  ritardo  comune  a  tutta  Italia  ed  in  genere  all’Europa  meri¬ 
dionale  rispetto  ai  Paesi  d’oltralpe,  è  anche  vero  che  in  Pie¬ 
monte  si  verificarono  alcune  significative  anticipazioni.  Esse  ri¬ 
guardano  principalmente  due  direzioni  di  sviluppo  certo  non  se¬ 
condarie,  cioè  la  tecnologia  delle  fonti  di  energia  e  la  scienza 
delle  costruzioni,  specialmente  ferroviarie,  vale  a  dire  settori  di 
attività  (spesso  connessi  tra  di  loro)  dove  la  preminenza  della 
formazione  specializzata  ad  alto  livello  sostiene  un  ruolo  es¬ 
senziale. 

Precisamente  nel  campo  delle  applicazioni  di  nuove  forme  di 
energia,  od  anche  di  forme  già  largamente  note  e  di  uso  comune 
ma  rinnovate  nei  convertitori  finali,  si  può  osservare  una  vivace 
presenza  piemontese  già  verso  la  metà  del  XIX  secolo.  Si  tratta 
essenzialmente  delle  prime  iniziative  imprenditoriali  rivolte  alla 
fabbricazione  di  macchine  a  vapore,  statiche  a  Torino  ed  auto¬ 
motrici  a  Genova  Sampierdarena,  e,  in  contemporaneità,  degli 
apporti  scientifico-tecnici  di  Carlo  Ignazio  Giulio  ed  altri  al  rin¬ 
novamento  degli  strumenti  idrodinamici  per  il  migliore  sfrutta¬ 
mento  delle  cadute  d’acqua.  Nelle  aziende  che  si  interessarono  di 
queste  fabbricazioni  si  verificò,  di  necessità,  l’ingresso  di  diri¬ 
genti  in  possesso  di  cognizioni  tecnologiche  di  alto  livello,  quindi 
di  origine  anomala  rispetto  alla  generalità  del  padronato  del 
tempo.  Parallelamente,  l’impostazione  di  una  rete  ferroviaria  i 
cui  collegamenti  si  estendevano  alla  totalità  dello  Stato  (Savoia, 
Nizzardo  e  Genovesato  compresi)  comportò  uno  studio  appro¬ 
fondito  dei  tracciati  e  delle  opere,  tale  da  non  potere  essere 
svolto  che  da  ingegneri  specializzati.  Ne  vennero,  certo,  dal¬ 
l’estero  come  il  Maus,  ma  altri  si  erano  laureati  a  Torino  come 
il  Sommeiller,  il  Grandis  ed  il  Grattoni,  e  poco  più  tardi  Vil¬ 
fredo  Pareto  (curioso  esempio,  quest’ultimo,  di  un  tecnico  trans¬ 
fuga  dall’ingegneria,  e  dalla  direzione  di  importanti  imprese  in¬ 
dustriali  e  di  servizi,  estrazione  e  lavorazione  di  metalli  e  ferrovie 
appunto,  alla  scienza  economica). 

Con  questo,  tuttavia,  occorre  giungere  al  primo  decennio  del 
XX  secolo  per  trovare  abbastanza  generalizzata  la  presenza  di 
una  direzione  tecnica  qualificata  nelle  imprese  di  livello  medio¬ 
grande.  Ad  esempio,  nella  Fiat,  accanto  a  Giovanni  Agnelli  che, 
con  Ceirano,  Lancia  ed  altri,  può  essere  assunto  quale  perso¬ 
naggio  esemplare  del  padronato  pionieristico  e  per  così  dire  poli¬ 
valente,  è  significativa  sin  da  quell’epoca  la  presenza  di  Faccioli 
nel  settore  tecnico  e  quella  di  Broglia  (e  poi  di  Vailetta)  in 
quello  amministrativo. 

Un  altro  esempio  cospicuo  di  questa  ascesa  è  offerto  dalla 
«  carriera  »  di  Giacomo  Ponti,  professore  al  Politecnico  di  To¬ 
rino  e  magnate  dell’elettricità,  il  quale,  a  differenza  del  collega 
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Giancarlo  Vallauri,  non  ebbe  soltanto  interessi  scientifici  ma  si 
occupò  a  fondo  della  creazione  e  della  organizzazione  di  imprese 
produttrici  e  distributrici  di  energia  elettrica  nonché  di  elettro¬ 
comunicazioni  commerciali. 

Quelli  indicati  sono,  è  ovvio,  casi  in  qualche  modo  eccezio¬ 
nali  per  le  personalità  degli  uomini  e  la  fortuna  della  loro 
vicenda.  Si  può  dire,  però,  in  generale  che  la  dirigenza  tecnica 
qualificata  diventa  normale  nell’area  subalpina,  almeno  nelle 
aziende  di  dimensioni  medio-grandi,  dalla  prima  guerra  mon¬ 
diale  in  poi.  Questa  «  norma  »  ebbe,  com’è  ovvio,  riflessi  com¬ 
positi  sulla  formazione  dell’imprenditorialità,  che,  quanto  meno 
dalla  seconda  generazione  ha  cercato,  e  spesso  trovato,  una  giu¬ 
stificazione  di  se  stessa  nella  specializzazione  tecnica  o  ammi¬ 
nistrativa. 

Tutto  ciò,  tuttavia,  non  saprebbe  essere  in  alcun  modo  pe¬ 
rentorio.  Non  esiste,  cioè,  alcun  dover  essere  dogmatico  in  que¬ 
sto  campo,  e  Riccardo  Guaiino,  con  le  sue  colossali  creazioni, 
rappresenta  l’eccezione  più  brillante  a  qualsiasi  regola. 

La  comunicazione  recata  al  seminario  di  Parigi  dal  solo  in¬ 
vitato  italiano  si  propone  di  tener  conto  della  varietà  delle  vi¬ 
cende  e  di  riferire  intorno  aU’esperienza  piemontese  che,  anche 
in  rapporto  al  rinnovamento  deU’imprenditorialità  nella  seconda 
industrializzazione,  offre  una  casistica  quanto  mai  interessante 
e  vivace. 

Università  di  Torino 


139 


Documenti  e  inediti 


Due  aneddoti  su  Carlo  Alberto  (1833) 

(dagli  appunti  inediti  del  gen.  Della  Rocca) 

Guido  Ratti 


Quando  l’ultraottuagenario  generale  d’armata,  senatore  del 
Regno  ed  ex-ministro  della  Guerra  Enrico  Morozzo  della  Rocca  * 
si  accinse,  nel  1893,  a  dettare  le  sue  memorie,  potè  contare  oltre 
che  sulla  massa  dei  ricordi  personali  e  sulla  collaborazione  della 
moglie,  Irene  Verasis  di  Castiglione  soprattutto  sulle  corrispon¬ 
denze  e  sugli  appunti  o  anche  semplici  schede  in  cui  aveva  estem¬ 
poraneamente  fissato  le  figure  e  gli  episodi,  remoti  e  recenti,  che 
nel  corso  della  sua  lunga  esistenza  l’avevano  in  qualche  modo 
impressionato  o  colpito 

Il  risultato  di  questa  operazione,  V Autobiografia  di  un  vete¬ 
rano,  abbraccia  quasi  un  secolo  di  esperienze  e  di  ricordi,  dalla 
restaurazione  fino  all’Italia  umbertina:  sono  novant’anni  di  vita 
trascorsa  nelle  più  alte  sfere  dell’ambiente  militare  e  politico  del 
Regno  di  Sardegna  e  del  Regno  d’Italia,  nella  cosiddetta  «  cama¬ 
rilla  »  di  corte.  Perciò  dunque  le  memorie  del  generale  della 
Rocca  -  com’è  più  comunemente  conosciuto  -  costituiscono  una 
testimonianza  di  grandissimo  interesse:  ed  in  effetti  esse  si  dif¬ 
fusero,  tra  la  fine  dell’800  e  nei  primi  anni  del  ’900,  in  Italia,  in 
Francia  ed  in  Gran  Bretagna  in  almeno  sei  edizioni 

Tuttavia,  da  un  punto  di  vista  "storiografico,  l’importanza 
ò-éd' Autobiografia  del  della  Rocca  presenta  un  grosso  limite: 
quello  cioè  di  risultare  talmente  pacata,  olimpicamente  distaccata 
dagli  avvenimenti  che  vi  vengono  narrati,  da  dare  l’impressione 
di  una  sapiente  ed  attenta  costruzione,  sorvegliata  sacrificando 
mordente  ed  originalità  fino  ad  apparire  scontata.  Abbondano 
certamente  aneddoti  ed  episodi  -  a  quell’epoca  -  sconosciuti  o 
mal  noti,  ma  non  trapela  mai  un’indiscrezione,  mai  una  critica 
men  che  garbata,  mai  uno  sfogo  personale  o  una  malignità,  come 
invece  sarebbe  stato  lecito  attendersi  da  un  uomo  che,  special- 
mente  per  gli  strettissimi  rapporti  con  Vittorio  Emanuele  II,  do¬ 
veva  essere  indubbiamente  consapevole  d’aver  attirato  assai 
spesso  sulla  propria  persona  chiacchiere  e  pettegolezzi  tutt’altro 
che  benevoli^.  In  definitiva,  quindi,  il  materiale  pubblicato  pare 
accuratamente  vagliato  e  ponderato  al  fine  di  costruire  l’imma¬ 
gine  di  un  servitore,  certamente  assai  dignitoso  e  ben  conscio 
delle  prerogative  del  proprio  rango,  ma  in  ogni  caso  straordina¬ 
riamente  devoto  e  leale,  d’un  uomo  cioè  «  felice  »  della  sua  lunga 
esperienza  a  fianco  di  due  dinasti  sabaudi,  soprattutto  perché  sor¬ 
retto  sempre  da  «  una  certa  filosofia  »  che  gli  aveva  permesso 
«  di  non  dar  mai  agli  uomini  e  ai  fatti  un’importanza  maggiore  » 
di  quanta  non  ne  avessero  oggettivamente^. 


‘  Nato  a  Torino  nel  1807,  rampollo 
d’una  famiglia  di  nobiltà  antichissi¬ 
ma,  originaria  del  monregalese,  Enrico 
Morozzo  della  Rocca  entrò  a  corte 
nel  1816  in  qualità  di  paggio  del 
principe  di  Carignano.  Uscito  nel  ’25 
dall’Accademia  militare  col  grado  di 
luogotenente  nello  Stato  Maggiore,  al¬ 
ternò  al  servizio  militare  lunghi  pe¬ 
riodi  a  corte,  come  1"  scudiere  di 
Carlo  Alberto  e,  dal  ’40,  di  Vittorio 
Emanuele  al  quale  fu  legato  da  ami¬ 
chevole  confidenza.  Generale  di  bri¬ 
gata  di  fresca  nomina,  alla  fine  del 
marzo  1849  entrò  nel  governo  De 
Launay  come  ministro  della  Guerra. 
Negli  anni  successivi,  oltre  a  colla¬ 
borare  attivamente  col  Lamarmora  per 
la  riorganizzazione  dell’esercito  sardo, 
portò  a  termine  numerose  missioni 
personali  o  semi-ufficiali  per  conto  di 
Vittorio  Emanuele  II:  di  queste  la 
più  nota  è  certamente  quella  a  Parigi 
nel  ’58,  aH’mdomani  dell’attentato  Or¬ 
sini,  per  convincere  Napoleone  III 
a  mantenere  i  suoi  impegni  col  Pie¬ 
monte.  Nella  campagna  del  ’59  fu  ca¬ 
po  di  Stato  Maggiore:  partecipò  poi 
alla  guerra  del  ’60-’61  al  comando 
del  V  Corpo  d’Armata,  entrando  in 
Napoli  a  fianco  del  Re  e  di  Garibaldi. 
Comandante  del  III  Corpo  d’Armata 
nella  campagna  del  ’66,  fu  ritenuto 
uno  dei  maggiori  responsabili  della 
sconfitta  di  Custoza,  senza  tuttavia 
subirne  alcuna  conseguenza:  ritiratosi 
a  vita  privata  nel  1870,  si  dedicò  prin¬ 
cipalmente  alla  cura  della  proprietà 
agricola  di  Luserna,  ove  si  spense 
nel  1897.  Sulla  figura  del  Morozzo, 
oltre  aSt Autobiografia  di  un  veterano. 
Ricordi  storici  ed  aneddotici  del  Ge¬ 
nerale  Enrico  della  Rocca  (1807- 
1897),  2  voU.,  Bologna,  ed.  Zanichelli, 
1897;  cfr.  anche  P.  Schiarini,  Mo¬ 
rozzo  della  Rocca  Enrico,  in  Diziona¬ 
rio  del  Risorgimento  nazionale.  Dalle 
origini  a  Roma  capitale.  Ratti  e  per¬ 
sone,  4  voli.,  Milano,  VaUardi,  1930- 
1937,  voi.  3,  pp.  655-659;  A.  Batti- 
stella,  Enrico  Morozzo  della  Rocca 
(Necrologio),  Bologna,  1897;  F.  Mo¬ 
rozzo  DELLA  Rocca  di  Casalborgone, 
Cento  anni  dei  Morozzo  della  Rocca, 
1848-1946,  S.I.,  marzo  1958,  pp.  4 
e  sgg. 

‘  E.  Michel,  Morozzo  della  Rocca 
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Indubbiamente  un’analisi  comparativa  tra  il  testo  originale 
e  quello  edito  dei  due  episodi  che  qui  vengono  riportati,  costi¬ 
tuisce  una  prova  esplicita  e  -  a  nostro  avviso  -  più  che  sufficiente 
della  fondatezza  della  chiave  di  lettura  da  noi  proposta:  co¬ 
munque  ci  pare  non  del  tutto  inutile  aggiungere  a  questa  prova, 
in  un  certo  senso  «  lampante  »,  alcune  altre  considerazioni.  E 
cioè  che  non  si  deve  dimenticare  che  una  Autobiografia  spon¬ 
tanea,  senza  peli  sulla  lingua,  non  solo  avrebbe  destato  inevitabili 
rancori  e  recriminazioni  nell’ambiente  di  corte  e  dell’alta  aristo¬ 
crazia,  ma  avrebbe  certamente  coinvolto  la  monarchia  stessa  nelle 
persone  del  nonno  e  del  padre  del  dinasta  regnante:  operazione, 
questa,  assolutamente  inopportuna  sotto  un  sovrano  come  Um¬ 
berto  I,  il  quale  -  è  risaputo  -  in  tema  di  attentati  alla  regalità 
e  ai  suoi  aspetti  formali,  aveva  un  concetto  tutt’altro  che  mal¬ 
leabile  o  permissivo. 

Inoltre  si  potrebbe  aggiungere  -  non  senza  malignità  -  che 
se  una  «  certa  filosofia  »  può  aver  informato  la  vita  del  generale 
della  Rocca,  essa  certamente  fu  presente  nell’atto  della  stesura 
delle  sue  memorie,  poiché  a  tale  «  filosofia  »  non  dovette  risultare 
del  tutto  estranea  la  sollecitudine  per  la  larga  schiera  di  parenti 
più  o  meno  prossimi  che  con  diversa  fortuna  stava  servendo  la 
monarchia  sabauda  nell’esercito  o  nella  pubblica  amministra¬ 
zione^! 

Ciò  premesso,  non  pare  quindi  straordinario  se  dalle  carte 
sulle  quali  venne  costruita  e  poi  «  saggiamente  »  limata  V Auto- 
biografia  di  un  veterano,  emerge  talvolta  un  Enrico  Morozzo 
della  Rocca  vivo,  autentico,  colle  sue  simpatie  ed  antipatie,  parte¬ 
cipe  degli  avvenimenti  e  dell’epoca  in  cui  viveva:  un  uomo,  in¬ 
somma,  assai  meno  distaccato  e  pacato  di  quanto  egli  stesso  non 
voglia  apparire  nelle  memorie  edite. 

E  questo  è,  senza  dubbio,  il  caso  degli  aneddoti  che  vengono 
qui  proposti.  Da  una  parte,  nel  testo  a  stampa,  abbiamo  un 
Carlo  Alberto  sospettoso  e  tentennante,  certamente  poco  simpa¬ 
tico,  ma  pur  sempre  osservato  e  rispettato  nella  sùa  statura  di 
sovrano;  dall’altra  invece  compare  un  Carlo  Alberto  decisamente 
antipatico,  livido,  indisponentemente  altero  e  accidioso,  sensibi¬ 
lissimo  all’adulazione  della  «  claque  »  servile  dei  cortigiani,  e 
persino  -  e  ci  pare  di  non  forzare  il  senso  del  discorso  del  della 
Rocca  -  indirettamente  gratificato,  insieme  al  suo  più  stretto 
«  entourage  »,  della  qualifica  di  «  imbecille  » 

I  fatti  qui  narrati,  fissati  in  appunti  moltissimi  anni  dopo  il 
loro  reale  evento  accaddero  durante  la  villeggiatura  estiva  della 
corte  torinese,  a  Racconigi,  e  costituiscono  gli  unici  episodi  non 
strettamente  personaH  menzionati  dal  generale  della  Rocca  rela¬ 
tivamente  al  1833“,  tanto  nelle  carte  manoscritte,  quanto 
neW Autobiografia  edita.  Si  tratta  di  due  episodi  curiosi,  forse  di 
rilevanza  relativamente  scarsa  in  rapporto  ai  gravi  avvenimenti 
politici  che,  proprio  ih  quell’estate,  stavano  turbando  la  vita 
nel  Regno  Sardo,  tuttavia  essi  costituiscono  un  tocco  di  colore 
di  un  certo  interesse,  un  contributo  utile  non  solo  per  compren¬ 
dere  i  rapporti  tra  Carlo  Alberto  e  il  della  Rocca  ma  anche  - 
riteniamo  -  per  delineare  più  precisamente  la  discussa  persona¬ 
lità  dell’«  italo  Amleto  ». 


Irene,  in  Dizionario  del  'Risorgimento 
nazionale,  cit.,  voi.  3,  p.  659. 

^  Questi  appunti,  documenti  e  cor¬ 
rispondenze  sono  conservati  presso  la 
Biblioteca  del  Museo  del  Risorgimento 
di  Torino  nel  Fondo  Morozzo  della 
Rocca,  cartelle  301-305. 

'*  Ci  furono  3  edizioni  italiane  pres¬ 
so  Zanichelli:  due  nel  1897  (ma  si 
tratta  di  un’edizione  lussuosa,  cm.  28x 
20  e  di  una  economica,  cm.  22x19,  so¬ 
stanzialmente  identiche)  ed  una  nel 
1900,  E.  Della  Rocca,  Ricordi  auto- 
biografici  d’un  veterano  (1807-1897), 
riduzione  ad  uso  delle  scuole  secon¬ 
darie  di  A.  Battistella,  Bologna,  1900. 
Sono  poi  state  reperite  2  edizioni 
francesi  del  1902  (ma  la  seconda  è 
una  semplice  ristampa),  Autobiogra- 
phie  d’un  vétéran.  Souvenirs  histori- 
ques  et  anecdotiques  du  Général 
Henri  della  Rocca  1807-1897,  traduits 
de  l’italien  par  le  comte  M.  France- 
setti  de  Hautecour,  Paris,  «  Société 
d’éditions  littéraires  et  artistiques  », 
1902,  pp.  viii-526;  ed  infine  una  edi¬ 
zione  inglese,  The  autobiography  of  a 
veteran  1807-1897,  translated  ftom  thè 
italian  and  edited  by  Janet  Ross,  Lon¬ 
don,  1899.  SnR’ Autobiografia,  cit.,  si 
veda  anche  C.  Fabris,  Le  memorie  del 
Generale  della  Rocca,  estr.  da  «  Rivi¬ 
sta  storica  del  Risorgimento  italiano  », 
t.  II  (1897),  pp.  12. 

*  Ci  si  riferisce  non  tanto  al  su 
accennato  fatto  di  Custoza  (cfr.  no¬ 
ta  1),  quanto  piuttosto  ai  noti  pette¬ 
golezzi  piccanti  e  malevoli  che  cir¬ 
colavano  a  proposito  dei  rapporti  tra 
la  contessa  della  Rocca  e  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II. 

‘  Autobiografia,  cit.,  voi.  1,  p.  4. 

’’  F.  Morozzo  della  Rocca,  Cento 
anni  dei  Morozzo,  cit.,  passim. 

'  Cfr.  il  2°  episodio  Aneddoto  suc¬ 
cesso  a  Racconigi  nel  1833. 

’  Senza  dover  ricorrere  a  quanto  il 
Morozzo  afferma  nHT  Autobiografia 
cit.,  voi.  1,  pp.  1-2  e  voi.  2,  pp.  339- 
364  a  proposito  della  stesura  delle 
memorie,  dalle  prime  frasi  dell’aned¬ 
doto  1833  risulta  evidente  che  si  trat¬ 
ta  di  scritti  posteriori  al  1848. 

“  Per  la  datazione  àéS! Aneddoto 
successo  a  Racconigi  nel  1833,  si  veda 
quanto  afferma  l’Autore  stesso  neU’A«- 
tobiografia,  cit.,  voi.  1,  p.  89. 

“  Rileva  il  Pieri,  che  il  Morozzo 
della  Rocca  non  fu  particolarmente 
caro  a  Carlo  Alberto  in  quanto  faceva 
parte  della  «  élite  »  degli  ufficiali  (col 
Dabormida,  col  CoUegno,  col  Lamar- 
mora,  ecc.)  convinti  dell’incapacità  mi¬ 
litare  del  sovrano:  cfr.  P.  Pieri,  Sto¬ 
ria  militare  del  Risorgimento.  Guerre 
e  insurrezioni,  Torino,  Einaudi,  1962, 
pp.  270,  281,  e,  a  esplicita  confer¬ 
ma  del  pensiero  del  Pieri,  si  veda 
l’Aneddoto  successo  Racconigi  nel 
1833. 
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DOCUMENTI 


Si  è  ritenuto  opportuno  riportare,  a  fronte,  anche  il  testo  edito 
delle  memorie  del  generale  della  Rocca,  onde  fornire  un  parametro 
per  valutare  le  significative  differenze,  rispetto  all’inedito. 

Nell’edizione  dei  due  testi  manoscritti  del  della  Rocca  si  sono  effet¬ 
tuati  pochissimi  interventi,  segnalati  dalla  parentesi  quadra  e  dal  ca¬ 
rattere  corsivo:  per  il  resto  si  è  solamente  regolarizzato  l’uso  delle  let¬ 
tere  maiuscole  e,  in  casi  rarissimi,  della  punteggiatura. 

Per  quanto  riguarda  le  annotazioni,  si  è  seguito  il  criterio  seguente; 

1)  gli  asterischi  (*)  si  riferiscono  a  note  dell’Autore  stesso; 

2)  i  numeri  arabi  (1)  si  riferiscono  ad  annotazioni  critiche  del¬ 
l’editore; 

3)  le  lettere  (a)  si  riferiscono  a  note  esplicative  al  testo  edito. 


EDITO 


Autobiografia  di  un  veterano 


I  rapporti  delle  autorità  militari 
impensierirono  il  Re:  fu  creata 
una  Commissione  straordinaria  per 
ricercare  i  colpevoli,  e  a  Torino 
una  giunta  di  magistrati,  a  capo 
dei  quali  era  il  nizzardo  conte  di 
Cimier  (o  Cimella),  il  quale  si  se¬ 
gnalò  per  una  eccessiva  severità, 
che  di  certo  sorpassò  le  intenzioni 
del  Sovrano.  Il  Cimella  esagerava 
in  tutto:  nell’accusare,  nel  giudi¬ 
care,  nel  punire,  commettendo  cru¬ 
deltà  e  ingiustizie. 


Io  mi  trovavo  di  servizio  preci¬ 
samente  mentre  più  ferveva  l’azio¬ 
ne  repressiva;  in  quei  giorni  il 
Galateri  e  il  Cimella  mandavano 
lettere  e  dispacci  al  Re,  a  Rac- 
conigi,  informandolo  degli  atti  del¬ 
la  Commissione  per  ricercare  e 
giudicare  i  colpevoli,  e  delle  sco¬ 
perte  spesso  premature. 

Dopo  la  lettura  di  quei  dispac¬ 
ci  il  Re  rimaneva  accasciato,  am¬ 
mutolito;  nelle  passeggiate  quasi 
non  si  scambiava  parola;  l’afa  che 
pesava  sulla  mente  e  sul  cuore  del 
Sovrano  avvolgeva  anche  noi,  che 
silenziosamente  cavalcavamo  dietro 
lui.  Una  mattina  in  cui  il  viso  di 
Carlo  Alberto  serbava  le  tracce  di 
una  tormentosa  insonnia  (dovevano 
essere  i  giorni  in  cui  si  erano  fatti 
gli  arresti  tra  l’aristocrazia  geno¬ 
vese),  dopo  la  prima  trottata  egli 
ci  chiamò  tutti  a  sé  con  un  cenno 
della  mano,  e  ci  disse: 

-  Com’è  penoso  di  sapere  che 
il  tradimento  è  ora  in  ogni  luogo 
e  ci  circonda!  Quasi  ogni  giorno 


INEDITO 

1833^ 

Durante  li  moti  rivoluzionari  del 
1833,  Carlo  Alberto  villeggiava  a 
Racconigi;  i  Consigli  di  guerra  a 
Genova,  Alessandria  ed  altre  città 
condannavano  a  morte  alcuni  in¬ 
cauti,  che  si  lasciarono  sorpren¬ 
dere,  ed  il  Re,  il  Magnanimo,  che 
doveva  molti  anni  dopo  mettersi  a 
capo  dell’insurrezione  per  la  liber¬ 
tà,  sanzionava  quelle  sentenze  e 
lasciava  sgozzare  quelle  vittime.  In¬ 
tanto  il  Cimella  avvocato  fiscale 
generale  dell’esercito,  il  quale  agi¬ 
va  d’accordo  con  lui,  lo  informava 
giornalmente  del  numero  dei  nuo¬ 
vi  accusati  e  per  conseguenza  di 
quelli  da  sottoporre  al  giudizio  dei 
Consigli  di  guerra. 

In  quel  tempo  Carlo  Alberto 
pareva  turbato  e  di  pessimo  umore. 
Fosse  il  rimorso  della  coscienza, 
fosse  rabbia  perché  la  rivoluzione 
accennasse  a  scoppiare  prima  che 
gesuiticamente  egli  avesse  addor¬ 
mentata  la  diplomazia  austriaca? 
Fosse? . ^  chi  può  sapere  il  pen¬ 

siero  che  dominava  queU’animo  ten¬ 
tennante? . 

Ogni  mattina  aveva  luogo  la  pas¬ 
seggiata  a  cavallo  che  durava  due 
ore.  Il  Re  era  accompagnato  dal 
1°  e  2°  scudiere,  da  un  ajuto  di 
campo  e  dalla  bacchetta  nera'^  (il 
2°  scudiere  ero  io).  Dopo  una  trot¬ 
tata  Carlo  Alberto  si  mise  di  passo 
e  secondo  il  solito  faceva  segno  a 
noi  di  approssimarlo  due  a  destra 
e  due  a  sua  sinistra.  Passarono  al¬ 
cuni  minuti  di  scena  muta,  poi 
disse: 

-  Messieurs,  tous  les  jours  on 
découvre  des  parjures,  des  ingrats. 


“  Autobiografia,  cit.,  voi.  1,  pp.  87- 
89.  L’omissione  di  alcuni  passi  -  nul- 
l’altro  che  una  generica  descrizione 
della  congiura  della  Giovine  Italia  del 
’33  o  U  racconto  della  vita  di  corte 
a  Racconigi  -  è  dovuta  al  fatto  che 
negli  appunti  originali  non  s’è  tro¬ 
vata  traccia  del  discorso,  del  resto 
assai  poco  significativo  anche  in  rap¬ 
porto  agli  aneddoti  qui  riportati. 


'  Museo  del  Risorgimento  di  To¬ 
rino,  Fondo  Morozzo  della  Rocca, 
cart.  305:  si  tratta  di  un  appunto 
autografo  del  generale  della  Rocca. 
Questo  episodio,  nella  sua  versione 
edita,  è  stato  utilizzato  e  riportato 
pressoché  integralmente  in  N.  Rodo- 
Lico,  Carlo  Alberto  negli  anni  di 
regno  1831-1843,  Firenze,  Le  Mon- 
nier,  1936,  pp.  157-158. 

^  I  puntini  sono  nell’originale. 

■'  Il  personaggio  chiamato  bacchetta 
nera  era  il  colonnello  delle  Guardie 
del  Corpo,  come  spiega  lo  stesso  della 
Rocca  n^’ Autobiografia,  cit.,  voi.  1, 

p.  82. 
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mi  vengono  denunziati  nomi  di 
gente  da  me  finora  creduta  amica 
fedelissima  alla  monarchia,  e  a  me 
personalmente  devota.  Dite  un  po’ 
chi  è  fuggito  ieri  l’altro,  verso  la 
frontiera  toscana,  per  non  lasciarsi 
arrestare? 

Stavamo  tutti  silenziosi  nell’a¬ 
spettazione. 

-  È  un  amico  suo.  La  Rocca,  - 
aggiunse  Carlo  Alberto  rivolgendosi 
a  me.  -  Un  giovane  ufficiale  d’ar¬ 
tiglieria. 

E  poiché  ero  le  mille  miglia  lon¬ 
tano  dall’indovinare  a  chi  pensasse 
il  Re,  dopo  un  poco  egli  riprese; 

-  Pirico  Boyl,  figuratevi! 

-  Il  Boyl  cospiratore!  -  esclamai 
con  accento  vibrato:  -  Non  è  pos¬ 
sibile! 

-  Eppure  è  così,  -  rispose  Car¬ 
lo  Alberto.  -  Ho  ricevuto  ieri  sera 
il  rapporto  della  sua  fuga;  s’è  im¬ 
barcato  a  Genova  per  Livorno. 

-  Si  sarà  bensì  imbarcato  a  Ge¬ 
nova  per  Livorno  e  senza  permes¬ 
so,  -  dissi  io:  -  ma  certo  non  per 
tradimento,  né  per  isfuggire  ad  ar¬ 
resti,  neppure  a  quelli  militari,  se 
mai  non  fosse  in  congedo.  Crede¬ 
rò  piuttosto  che  sia  per  correr 
dietro  a  qualche  bella  signora,  di 
cui  facilmente  si  potrebbe  dire  il 
nome. 

I  miei  compagni  si  meraviglia¬ 
rono  un  poco  della  mia  audacia, 
ma  tutti  la  pensavano  come  me. 
Pirico  Boyl  era  un  ragazzaccio  che, 
come  suol  dirsi,  correva  la  caval¬ 
lina;  ma  cospiratore,  rivoluzionario 
certamente  non  era,  non  poteva  es¬ 
sere.  Difatti  la  mattina  dopo,  al¬ 
l’ora  della  passeggiata,  il  Re  disse 
subito: 

-  Ebbene,  La  Rocca  aveva  ragio¬ 
ne.  Ho  avuto  informazioni  più  pre¬ 
cise:  il  Boyl  è  partito,  non  sol¬ 
tanto  dietro,  ma  con  la  bella  mar¬ 
chesa... 

Al  mio  servizio'^  di  quell’anno 
credo  che  appartenga  im  aneddoto, 
che  potrebbe  anche  essere  dell’an¬ 
no  precedente  o  del  seguente:  cer¬ 
to  però  dei  primi  anni  che  mi  tro¬ 
vai  alla  Corte. 

Carlo  Alberto  con  alcuni  vecchi 
generali  e  cortigiani,  il  generale 
Grotti  di  Costigliole,  il  ministro 
Lascarena  ecc.,  aveva  fatto  una 
gita  nella  valle  di  Stura  per  una 
ricognizione  militare.  Pensava  di 
fortificare  alcuni  punti  a  riparo 
d’una  invasione  francese.  Nel  ve- 


On  m’en  signale  un,  ce  matin,  que 
vous  ne  pouvez  deviner. 

Silenzio  perfetto  di  noi  quattro. 

-  Et  bien,  c’est  Pirico  Boyl  **  ^, 
qu’en  dites  vous  Della  Rocca? 

-  Je  le  crois  impossible.  Sire,  et 
je  ne  le  croirai  pas  tant  qu’elle 
ne  sera  pas  prouvée  sa  culpabilité. 

Alors  le  Roi  a  ajouté:  -  Heu- 
reusement  pour  lui  il  a  passé  la 
frontière,  il  est  à  Livourne. 

-  Sire  -  j’ai  ajouté  -  si  l’on 
vient  me  dire  [quel  Boyl  a  fait 
la  bètise  de  s’absenter  sans  per- 
mission  et  aller  à  Livourne  avec 
une  dame,  j’y  croirai,  mais  qu’il 
soit  révolutionnaire,  jamais. 

Charles  Albert  qui  n’aimait  pas 
qu’on  lui  parlàt  *  si  nettement, 
qu’on  le  contrariati,  me  regarda 
avec  colère,  prit  le  galop  et  nous 
rentràmes  au  chàteau.  -  Qu’avez 
vous  fait,  qu’avez  vous  dit  [.?]  - 
vinrent  me  répéter  tous  ceux  de 
la  cour,  les  uns  après  les  autres. 
-  J’ai  dit,  c’est  à  dire,  j’ai  répondu 
à  l’interrogation  du  Roi  ce  que  je 
pense  selon  ma  conscience. 

Le  matin  après  nouveUe  prome¬ 
nade  à  chevai,  et  lorsque  nous 
passons  à  coté  du  Roi,  il  prend 
la  parole  s’adressant  à  moi:  -  Del¬ 
la  Rocca,  je  suis  bien  aise  de  pou- 
voir  vous  dire  que  vous  aviez  rai- 
son.  Je  vois  que  vous  connaissez 
bien  votre  ami.  Boyl  est  parti  avec 
la  Marquise  ?>[pinold]  Pourquoi 
a-t-U  si  mal  choisi  son  temps  [.?] 

Arrivés  au  chàteau  éloges  à  n’en 
plus  finir  de  tous  ces  messieurs, 
que  j’appelle  girouettes.  Heureuse- 
ment  il  m’est  arrivé  plus  tard  plu- 
sieurs  occasion  de  dire  toute  la 
vérité  à  ce  Roi  qui  souvent  ne 
l’aimait  pas. 


Aneddoto  successo  a  Racconigi 
nel  1833  ^ 

Carlo  Alberto,  dopo  aver  sog¬ 
giornato  alcuni  giorni  alle  terme 
di  Valdieri,  fece  ritorno  a  Racco¬ 
nigi  visitando  Vinadio  e  Demonte 
in  vai  di  Stura.  Egli  era  accom¬ 
pagnato  da  vari  della  sua  corte  e 
fra  loro  dal  Generale  Grotti  e  dal 
Ministro  Lascarena,  il  quale  per 
essere  autorizzato  a  vestire  l’uni¬ 
forme  si  imaginava  essere  un  va¬ 
lente  generale. 

Il  Re  aveva  gran  pretensioni  di 
intendersi  d’arte  .  militare  ed  in- 


’’  Quest’aneddoto,  nel  testo  edito, 
cfr.  Autobiografia,  cit.,  voi.  1,  pp.  89- 
94,  segue  immediatamente  l’episoìo 
del  Boyl  e  della  marchesa  Spinola. 


**  Maggiore  nell’artiglieria. 

^  Si  tratta  di  Pietro  Boyl  di  Puti- 
figari  (Cagliari  1804-1864)  divenuto 
nel  1856  luogotenente  generale:  su  di 
lui  si  veda  G.  Del  Bono,  Boyl  di  Pu- 
tifigari  Pietro  Gaspare,  in  Dizionario 
del  Risorgimento  nazionale,  cit.,  voi. 

2,  p.  394. 

‘  Parla  nefl’origmale. 

’  Contraria  nell’originale. 

”5...  nell’originale;  tuttavia  in  un 
piano  generale  delle  memorie,  sempre 
nel  Pondo  Morozzo  della  Rocca,  catt. 

305,  si  è  reperita  la  seguente  anno¬ 
tazione,  relativa  al  1833:  Aneddoto 
Boyl  e  M.sa  Spinola.  Verosimilmente 
si  tratta  di  Lauretta  Spinola  nata  di 
Negro  (Genova  1806-1838),  vedova  ' 

dal  1829,  amica  intima  dei  fratelli  i 

RufBni,  la  ben  nota  Lilla  delle  loro  , 

corrispondenze  e  del  romanzo  auto- 
biografico  di  Giovanni  Ruffini,  Lo-  ' 

renzo  Benoni,  ovvero  pagine  della  ' 

vita  di  un  Italiano,  Oneglia,  G.  B.  i 

Tasso,  1854.  Laura  Spinola,  che  daHe 
lettere  dei  Ruffini  alla  madre,  appare  ( 

come  donna  alquanto  volubile  sul  , 

piano  sentimentale,  apparteneva  alla  , 

migliore  aristocrazia  genovese,  essen¬ 
do  figlia  di  Gian  Carlo  Di  Negro, 
notissimo  per  la  sua  cultura  e  per  il  ' 
suo  spirito  apertamente  liberale,  e 
nuora  di  Massimiliano  Spinola,  antico  < 
carbonaro  arrestato  nell’estate  del  ’33,  ] 

la  cui  posizione  parve  gravissima  an-  j 
che  per  i  sospetti,  successivamente  dis¬ 
sipati,  che  in  un  primo  momento  gra¬ 
varono  anche  sulla  nuora:  su  di  lei  \ 
si  veda  G.  C.  Ferrari,  Spinola  Di  > 

Negro  Laura,  in  Dizionario  del  Ri-  i 

sorgimento  nazionale,  cit.,  voi.  4,  p.  j 
332;  A.  CODIGNOLA,  1  fratelli  Ruffini  , 
Lettere  di  Giovanni  e  Agostino  Ruf-  ^ 
fini  alla  madre  dall’esilio  francese  e 
svizzero,  Genova,  Società  Ligure  di  ' 

Storia  Patria,  1925-1931,  voi.  1,  pp.  ‘ 

50-51,  voi.  2,  pp.  104-105;  A.  Del  c 

PiN,  Patrìzi  genovesi  nei  processi  | 

del  ’33  (M.si  Cambiaso,  Rovereto,  j 

Spinola,  Pareto,  De  Mari,  Balbi  Pio-  j 

vera),  in  La  Liguria  nel  Risor gimen-  . 

to.  Notizie  e  documenti,  Genova,  Co-  ^ 

mitato  Ligure  della  Società  nazionale  | 

per  la  Storia  del  Risorgimento,  1925,  i 

p.  149.  Propendiamo  ad  escludere  j 

che  la  M.sa  Spinola  dell’aneddoto  j 

possa  identificarsi  con  Enrichetta  Spi-  j 

noia  Pareto,  la  cui  figura  di  donna 
e  di  moglie  appare  di  ben  altra  leva¬ 
tura  morale;  essa,  nell’estate  del  ’33,  s 
dedicò  tutte  le  sue  forze  per  otte-  t 
nere  la  liberazione  del  marito,  Damaso  ^ 

Pareto,  coinvolto  nella  congiura  della  j. 

Giovine  '  Italia-,  cfr.  A.  Del  PiN,  Pfi-  ^ 

trizi  genovesi  nei  processi  del  ’33,  cit, 
pp.  150-151.  ® 

’  Museo  del  Risorgimento  di  Tori¬ 
no,  Fondo  Morozzo  della  Rocca,  r 
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dere  la  posizione  di  Vinadio,  il 
Re  che  non  si  rendeva  ben  conto 
del  valore  strategico  di  essa  e  dei 
diversi  modi  con  cui  ci  si  poteva 
arrivare,  giudicò  che  innalzandovi 
una  fortezza,  si  sarebbe  chiuso  af¬ 
fatto  il  passo  al  nemico.  Manife¬ 
stò  il  suo  parere  ai  generali  del 
seguito  che  di  strategia  poco  s’in¬ 
tendevano  e  subito  tutti  si  die¬ 
dero  a  magnificare  la  sua  idea;  il 
Lascarena  in  ispecie,  che,  per  .es¬ 
sere  stato  nella  milizia  urbana  du¬ 
rante  il  dominio  francese,  aveva 
ottenuto  facoltà  di  portare  l’uni¬ 
forme  di  generale,  e  si  credeva  se¬ 
riamente  d’essere  tale. 

Tornato  a  Racconigi,  il  giorno 
dopo  a  tavola  il  Re  prese  a  di¬ 
scorrere  della  gita  di  Vinadio  e 
de’  suoi  disegni  di  fortificazioni. 
Oltre  a  quelli  che  lo  avevano  ac¬ 
compagnato,  erano  a  pranzo  an¬ 
che  altre  persone,  tra  le  quali  il 
cavaliere  Cesare  di  Saluzzo,  mio 
antico  comandante  dell’Accademia. 
Mangiando  ascoltavo,  e  tra  me  di¬ 
cevo:  -  Quei  signori  ne  sanno 
assai  poco;  il  concetto  è  affatto 
sbagliato. 

A  im  tratto  il  Re  si  rivolge  a  me 
e  dice: 

-  Ma  abbiamo  qui  un  capitano 
di  Stato  Maggiore!  Sentiamo,  La 
Rocca,  quale  sarebbe  la  sua  opi¬ 
nione? 

-  Sire,  -  risposi  con  franchezza, 
reso  sicuro  dai  recenti  studi  fatti 
in  vai  di  Stura,  -  credo  che  Vi¬ 
nadio  possa  essere  un  eccellente 
punto  per  sbarrare  il  fondo  della 
valle,  a  condizione  però  che  si 
estendano  le  fortificazioni  su  tutti 
e  due  i  lati  e  specie  su  quello  di 
destra,  dove  esistono  due  colli  pei 
quali,  evitando  Vinadio,  il  nemico 
potrebbe  scendere  senza  ostacolo 
nella  pianura.  Ma  credo  pure  che 
l’estensione  di  queste  fortificazioni 
importerebbe  spese  ingenti  non 
proporzionate  all’utilità.  Vi  sono 
invece,  nella  valle  sopra  Vinadio, 
posizioni  che  potrebbero  chiudere 
il  passo  al  nemico,  con  spesa  assai 
minore. 

Carlo  Alberto,  rivolgendosi  a’ 
suoi  generali,  disse  loro  con  accen¬ 
to  leggermente  sardonico:  -  Enten- 
dez-vous,  messieurs,  comme  il  raison- 
ne  ce  jeune  homme?  -  E  poi  ver¬ 
so  di  me:  -  Où  avez-vous  donc 
appris  tour  cela.  La  Rocca? 

-  Nelle  mie  ricognizioni  milita¬ 
ti.  in  questi  ultimi  anni.  Sire,  e 


vece  poco  o  punto  ne  sapeva:  giu¬ 
dicò  che  la  posizione  [di  Vinadio] 
sarebbe  buonissima  per  stabilirvi 
un  forte  e  ne  parlò  con  alcuni 
vecchi  ufficiali  che  gli  stavano  in¬ 
sieme,  Grotti,  Bricherasio,  Serra- 
valle  e  questi,  tutta  gente  di  cor¬ 
te  adulatrice,  s’incaricò  a  ben  van¬ 
tare  l’idea'-^. 

A  pranzo,  il  giorno  dopo  il  suo 
arrivo,  Carlo  Alberto  parlò  della 
posizione  di  Vinadio  coi  predetti: 
vantava  la  forza  di  quella  località 
e  quelli,  veri  ignoranti  cortigiani, 
approvavano  il  Re.  Io  me  ne  stavo 
chieto  al  mio  posto  mangiando  e 
pensando  in  cuor  mio  che  quei  si¬ 
gnori  ragionavano  pessimamente  e 
che  in  seguito  a  quanto  aveva  det¬ 
to  il  Re  si  vedrebbe  fra  non  mol¬ 
to  sorgere  colà  una  fortezza  con 
spese  di  danari  ingentissime,  quan¬ 
do  tutto  ad  un  tratto  Carlo  Alber¬ 
to,  rivoltosi  a  me,  disse: 

-  Nous  avons  ici  Della  Rocca 
capitarne  d’État  Major,  qui  con- 
naitra  la  vallèe  de  la  Stura  et  qui 
pourra  nous  donner  des  renseigne- 

-  Sì,  Sire,  -  dissi  io  -  fui  pre¬ 
cisamente  incaricato  di  studiare  la 
topografia  di  quel  paese  sotto  l’a¬ 
spetto  strategico  difensivo.  Vina¬ 
dio  è  buona  posizione  per  sbarra¬ 
re  il  fondo  della  valle,  ma  poten¬ 
do  essere  girato  massime  sulla  de¬ 
stra,  sarebbe  necessario  per  im¬ 
pedire  il  passo  al  nemico  i  esten¬ 
dere  le  fortificazioni  al  colle  che 
mette  in  vai  dell’Alma  e  nella  val¬ 
le  della  Marmora:  quindi  si  co¬ 
struirebbe  una  fortezza  quasi  di 
primo  ordine  in  quel  luogo,  spen¬ 
dendo  una  somma  non  adeguata 
all’importanza  della  località.  Nella 
vallata  e  più  all’insù  di  Vinadio 
si  trovano  posizioni  assai  più  forti 
da  potersi  occupare  con  piccoli 
forti  e  poca  truppa  onde  sbarrare 
per  un  tempo  non  molto  lungo, 
cioè  quanto  ne  è  necessario  per  mo¬ 
bilizzare  l’esercito:  essendo  che  li 
forti  di  sbarramento  non  devono 
servire  come  nel  secolo  passato 
a  voler  con  essi  impedire  l’invasio¬ 
ne  nemica. 

-  Avez  vous  fait  attention  aux 
paroles  du  jeune  capitaine?  -  disse 
il  Re  con  tono  ironico,  poi  cambiò 
discorso. 

Pochi  giorni  dopo  ricevo  una  let¬ 
tera  del  mio  zio  Cardinale  vescovo 
di  Novara**  colla  quale  mi  rim¬ 
proverava  di  avere  interloquito  il 


cart.  305:  appunto  autografo  del  gen. 
della  Rocca. 

*“  Ibid.:  si  tratta  di  un  appunto,  di 
mano  diversa  da  quella  del  della  Roc¬ 
ca,  che  contiene  una  versione  abbre¬ 
viata  dell’aneddoto.  L’unica  differenza 
significativa  rispetto  al  testo  auto¬ 
grafo  e  a  quello  edito,  è  costituita  dal 
brano  riportato  in  carattere  corsivo. 

“  Si  tratta  del  cardinale  Morozzo 
della  Rocca,  sulla  cui  vita  il  gene¬ 
rale  della  Rocca  si  diffonde  nel  testo 
edito,  cfr.  Autobiografia,  cit.,  voi.  1, 
pp.  91-92. 
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ne  ho  scritto  una  relazione  che  Vo¬ 
stra  Maestà,  se  volesse,  potrebbe 
avere  dall’UfScio  dello  Stato  Mag¬ 
giore. 

M’accorsi  quasi  subito  che  tutti 
mi  facevano  gli  occhiacci,  e  man¬ 
cò  poco  che  l’intera  compagnia 
dopo  pranzo  non  mi  voltasse  le 
spalle.  Non  però  il  Saluzzo,  che  si¬ 
lenzioso  mi  approvava,  lo  sentivo, 
e  m’incoraggiava  con  lo  sguardo. 

Alcuni  giorni  dopo,  quando  ave¬ 
vo  quasi  già  dimenticato  l’inciden¬ 
te,  mi  vedo  arrivare  una  lettera 
dello  zio  Cardinale,  non  solito  ad 
onorarmi  di  suoi  caratteri.  (....)■=. 
Egli  mi  diceva  che,  giovane,  no¬ 
vellino  com’ero  alla  Corte,  abbi¬ 
sognavo  certamente  di  qualche 
istruzione  per  sapermi  condurre,  e 
che  per  amor  mio  si  accingeva  a 
darmi  alcuni  consigli  ancorché  non 
richiesti.  E  questi  erano  d’usare 
somma  prudenza  nelle  relazioni  coi 
Principi,  di  parlare  poco,  d’immi- 
schiarmi  meno  che  potevo  nelle 
loro  conversazioni,  di  non  inter¬ 
loquire  se  non  interrogato,  e  allora 
rispondere  il  più  brevemente  pos¬ 
sibile,  badando  poi  bene  a  non 
contraddirli  mai  e  a  non  contra¬ 
riare  le  loro  idee.  ( . )'^.  La  let¬ 

tera  del  Cardinale  dunque  mi  pun¬ 
se  sul  vivo,  e  non  volendo  rica¬ 
dere  agli  occhi  suoi  e  a  quelli  de¬ 
gli  altri  nell’errore  di  contraddire 
sì  illustre  e  venerabile  persona,  ri- 
solsi  di  non  rispondere,  ma  di  por¬ 
tar  la  lettera  al  cavaliere  di  Sa¬ 
luzzo,  mio  antico  comandante  ed 
allora  Governatore  dei  Principi, 
nella  rettitudine  e  nella  benevo¬ 
lenza  del  quale  riponevo  ogni  fidu¬ 
cia.  Egli  s’incaricò  di  scrivere  allo 
zio,  e  sono  certo  che  così  fece  nel 
migUor  modo  per  me,  e  più  ton- 
forme  alla  verità  dei  fatti. 

Carlo  Alberto  però  non  rinun- 
ziò  alla  sua  idea  di  fortificare  Vi- 
nadio.  Egli  fidava  nel  proprio  giu¬ 
dizio  perché  studiava  volentieri  co¬ 
se  d’arte  militare;  ma  a  lui  man¬ 
cavano  quelle  speciali  attitudini 
che  non  si  acquistano  con  lo  studio 
e  che  fanno  i  Napoleone  e  i  Molt- 
ke.  Pochissimi  giorni  dopo  i  fatti 
narrati,  venne  chiamato  a  Racco- 
nigi  il  colonnello  Racchia,  del  Ge¬ 
nio.  L’udienza  era  stata  fissata  per 
le  tre,  ma  non  so  come,  egli  ven¬ 
ne  invece  di  buon  mattino;  perciò 
io,  che  già  lo  conoscevo,  mi  ofiersi 
per  accompagnarlo  nel  parco.  Stra- . 
da  facendo  mi  dichiarò  d’essere  i 


Re  ed  essermi  intromesso  in  una 
discussione  nella  quale  io  non  ci 
aveva  che  fare.  Per  fortuna  in 
mezzo  a  tanto  sudiciume  che  si  tro¬ 
vava  in  quel  famoso  giorno  a  ta¬ 
vola,  vi  era  un  valent’uomo,  il 
cavalier  Cesare  Saluzzo,  il  quale 
aveva  fatto  attenzione  ad  ogni  cosa 
e,  letta  la  lettera  del  Cardinale, 
volle  rispondere  lui  stesso  per  me, 
informandolo  che  io  avevo  parlato 
perché  interrogato  da  Carlo  Al¬ 
berto  e  che  il  biasimo  che  mi  da¬ 
vano  alcuni,  di  aver  contraddetto 
le  idee  del  Re  e  i  suoi  cortigiani, 
si  convertiva  secondo  lui  in  lode, 
non  avendo  detta  cosa  senza  pro¬ 
varla  ed  avendo  in  quella  circo¬ 
stanza  voluto  far  prevalere  la  ve¬ 
rità  e  buone  regole  della  guerra 
moderna. 

Tutto  però  non  era  terminato. 

Pochi  giorni  dopo  quanto  suc¬ 
cesse  dissopra,  arriva  a  Racconigi 
il  colonnello  cavalier  Racchia  chia¬ 
matovi  dal  Re.  Li  fu  detto  che 
Carlo  Alberto  lo  riceverebbe  alle 
tre  dopo  mezzogiorno.  Fatta  la  co¬ 
lazione,  il  colonnello  m’invitò  ad 
accompagnarlo  nel  parco  e  passeg¬ 
giando  mi  disse  credere  essere  sta¬ 
to  chiamato  dal  Re  per  discutere  la 
fabbricazione  d’un  forte  a  Vinadio, 
ed  incaricarlo  lui  stesso  di  tale  fab¬ 
bricazione.  Sapendo  che  io  ho  stu¬ 
diato  la  località,  desiderare  avere 
il  mio  parere. 

10  non  potei  a  meno  che  ripe¬ 
tere  il  già  detto  al  Re,  e,  senza 
raccontarli  quanto  era  succeduto, 
li  spiegai  come  per  la  conforma¬ 
zione  della  valle  in  quel  punto, 
non  vi  fosse  convenienza  dell’ere¬ 
zione  d’un  fortilizio. 

11  colonnello  Racchia  comprese 
benissimo  il  mio  ragionamento,  mi 
ringraziò  e  ritornammo  in  palazzo, 
dove  poche  ore  dopo  egli  fu  rice¬ 
vuto  da  Carlo  Alberto.  Questi  li 
parlò  della  sua  gita  a  Vinadio  e 
come  avesse  determinato  di  forti¬ 
ficare  Vinadio  per  opporsi  all’inva¬ 
sione  francese  da  quella  parte.  Il 
colonnello  oppose  li  suoi  ragio¬ 
namenti  a  quelli  del  Re,  il  quale 
dopo  averlo  lasciato  parlare  li  chie¬ 
se  se  aveva  parlato  col  Della  Rocca. 
Avutane  risposta  affermativa,  disse: 

-  M.e  ne  sono  accorto  -  Poi 
soggiunse:  -  non  vi  ho  chiamato 
per  sapere  se  Vinadio  voglia  esser 
fortificato,  sì  o  no,  ma  per  darvi 
l’incarico  di  formulare  il  progetto 
d’un  forte  in  detta  località. 


stato  chiamato  per  ricevere  l’inca- 
rico  di  dirigere  i  lavori  di  fortifi- 
°  cazione  in  Vinadio,  e  senza  che 
ai-  nulla  io  gli  dicessi,  mi  si  dimostrò 
Io-  affatto  contrario  all’idea  di  erigere 
quivi  un  forte.  Sapendo  che  avevo 
da  poco  lavorato  in  quei  luoghi, 
—  m’interrogò  sul  mio  modo  di  pen¬ 
sare.  Senza  dirgli  di  averne  già 
parlato  col  Re,  gli  palesai  la  mia 
opinione,  ripetendogli  ciò  che  era 
contenuto  nella  mia  relazione. 

Ricevuto  da  Carlo  Alberto,  il 
colonnello,  che  a  quanto  pare,  non 
divideva  le  idee  del  Cardinale, 
espresse  immediatamente  e  franca¬ 
mente  il  suo  parere,  senza  aver  in¬ 
teso  prima  quello  del  Re.  Carlo 
Alberto  lo  lasciò  dire,  poi  tran¬ 
quillamente  rispose: 

-  Lei  ha  visto  La  Rocca. 

-  Sì,  Maestà,  -  rispose  il  Rac- 
chia,  -  e  ci  siamo  trovati  perfet¬ 
tamente  d’accordo. 

-  Oh,  lo  vedo!  -  disse  il  Re 
con  tono  di  voce  alquanto  ironica. 
-  Ma  non  l’avevo  chiamato  per 
avere  consigli,  sibbene  per  darle  gli 
ordini  di  metter  subito  mano  alle 
fortificazioni,  col  piano  da  me  fat¬ 
to  preparare. 

E  così  il  Racchia  fu  costretto  a 
dar  principio  all’esecuzione  del  la¬ 
voro.  Ammalatosi  dopo  poco  tem¬ 
po,  fu  surrogato  dal  colonnello 
Werling,  e  in  ultimo  i  lavori  fu¬ 
rono  diretti  dal  colonnello  Olivieri. 
Il  Piemonte  per  fortuna  non  ebbe 
da  respingere  invasioni  francesi; 
l’inutile  forte  servì  per  qualche 
tempo  come  prigione  di  Stato,  e 
ora  il  governo  italiano,  dando  ascol¬ 
to  agli  ufficiali  che,  con  maggiore 
fortuna  di  noi,  hanno  consigliato 
le  medesime  cose  suggerite  da  un 
colonnello  del  Genio  e  da  un  mo¬ 
desto  capitano  di  Stato  Maggiore, 
ha  intrapreso  le  fortificazioni  nella 
di  Stura,  nei  precisi  modi  da 
noi  indicati.  E  ciò  per  corrispon¬ 
dere  ai  lavori  iniziati  dai  Francesi 
verso  le  frontiere  nostre. 


Così  fu  decisa  per  autorità  regia 
la  costruzione  d’un  forte  inutile  a 
Vinadio.  Inutile  però  se  non  si 
fortificano  li  suoi  fianchi,  ma  pur 
sempre  inutile  nel  senso  che  si 
poteva  scegliere  migliore  località. 

Ecco  come  procedevano  le  cose 
sotto  il  governo  assoluto,  sorrette 
da  imbecilli. 
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Una  lettera  di  Carlo  Alberto 
a  Jean  Louis  D’Auzers 

Antonino  Olmo 


La  lettera  di  Carlo  Alberto  cbe  qui  pubblico,  autografa, 
scritta  da  Torino  il  30  luglio  1826,  proviene  dall’arcbivio  Santa 
Rosa  ed  è  indirizzata  al  conte  Jean  Louis  de  Douhet  d’Auzers, 
zio  di  Gustavo  e  Camillo  Cavour,  avendo  sposato  Enrichetta 
Sellon,  sorella  di  Adele  divenuta  marchesa  di  Cavour  per  le 
nozze  contratte  con  Michele  di  Cavour. 

Per  i  giudizi  espressi  su  persone  e  fatti  contemporanei,  per 
la  testimonianza  di  letture  e  interessi  culturali,  per  i  suoi  riferi¬ 
menti  politici,  la  lettera  -  che  ritengo  inedita  -  riveste  un  in¬ 
dubbio  interesse:  da  notare  anche  gli  accenni  alla  formazione  di 
quella  futura  «galleria  d’arte»  cui  saranno  legati  i  nomi  di 
Carlo  Alberto  e  Roberto  d’ Azeglio. 

È  un  documento  di  quel  periodo  di  ozio  forzato,  dopo  il 
ritorno  dal  Trocadero,  nel  dicembre  1823,  quando  il  principe 
si  dedicava  di  preferenza  alle  letture  e  alla  ricerca  di  quadri  e 
di  opere  d’arte  che  provvedeva  a  far  restaurare  e  collocare  nelle 
sue  dimore. 

Dei  legami  del  Carignano  con  il  d’Auzers  danno  notizia, 
oltre  lo  stesso  nipote  Camillo,  il  De  La  Rive  e  il  Rodolico,  il 
RufEni  e  il  Cappelletti,  il  Luzio  e  in  particolare  il  Boyer^  il 
quale  ha  dedicato  diversi  studi  alla  figura  e  alla  personalità  di 
questo  aristocratico  francese  che,  capo  della  polizia  a  Torino  dal 
1808  al  1814,  dopo  il  tramonto  deU’astro  napoleonico  aveva 
chiesto  a  Vittorio  Emanuele  I  il  permesso  di  risiedere  in  Pie¬ 
monte  e,  ottenutolo,  aveva  acquistato  sui  colli  astigiani  il  ca¬ 
stello  di  Balangero  dove  Camillo  Cavour  trascorse  alcuni  periodi 
della  sua  fanciullezza. 

Il  primo  incontro  di  Carlo  Alberto  col  D’Auzers  era  proba¬ 
bilmente  avvenuto  neU’ambasciata  di  Erancia  a  Torino,  nel  1819, 
e  l’amicizia  si  protrasse,  pur  diradandosi  notevolmente  verso  gli 
ultimi  anni,  fino  al  1831,  data  della  morte  del  Conte. 

Scomparso  questi  dalla  scena  del  mondo,  due  giudizi  sulla 
qualità  di  questa  amicizia  appaiono  nettamente  contrastanti: 
uno,  di  Camillo  Cavour,  che  in  una  lettera  al  Sellon,  dopo  una 
giustificazione'  del  suo  dissenso  politico  dallo  zio,  parla  di  «  in¬ 
gratitudine  »  del  principe;  l’altro  è  dello  stesso  Carlo  Alberto 
che,  nel  suo  «  Journal  »  ^  parla  invece  con  ammirata  riconoscenza 
del  suo  amico  e  corrispondente. 

Per  il  Cavour:  «  le  pauvre  D’Auzers  est  peut-étre  mort 
affligé  par  l’idée  qu’il  laissait  des  neveux  indignes  de  lui;  cette 
idée  m’est  bien  pénible,  car  malgré  nos  dissidences,  je  n’ai 


‘  Ferdinand  Boyer,  Charles  Albert 
et  le  comte  D’Auzers  de  1814  à  1821, 
«  Rassegna  Storica  del  Risorgimento  », 
anno  LII  (1965),  fase.  I,  con  una  am¬ 
pia  bibliografia.  Il  B.  ha  potuto  esa¬ 
minare  l’archivio  del  castello  D’Auzets 
(Cantal),  ma  si  sa  che,  morto  il  con¬ 
te,  la  maggior  parte  delle  lettere  di¬ 
rettegli  da  Carlo  Alberto,  furono  dalla 
vedova,  assecondando  la  volontà  del 
defunto,  restituite  al  Principe,  dive¬ 
nuto  Re.  Tredici  di  queste  lettere  so¬ 
no  state  pubblicate  da  Alessandro 
Luzio,  Lettere  di  Carlo  Alberto  al 
conte  D'Auzers,  in  «  La  rivoluzione 
piemontese  del  1821  »;  Deputazione  di 
Storia  Patria,  Torino,  1926.  Licurgo 
Cappelletti,  nella  Storia  di  Carlo  Al¬ 
berto  e  del  suo  regno  (Roma,  1891), 
ricorda  che  fra  le  persone  care  al 
Principe  di  Carignano  «  distinguevasi 
il  Conte  D’Auzers,  suo  intimo  amico, 
al  quale  il  Principe  scriveva  delle  let¬ 
tere  lunghe  e  affettuose  »,  e  Fran¬ 
cesco  Ruffini,  in  La  giovinezza  del 
Conte  Cavour  (Torino,  Bocca,  1912), 
annovera  il  conte  fra  «  i  confidenti 
più  cari  a  Carlo  Alberto  »,  citando 
un  giudizio  analogo  della  contessa  di 
Boigne,  figlia  del  marchese  d’Osmond, 
ambasciatore  di  Francia  a  Torino,  che 
nei  suoi  Récits  d’une  tante,  métnoires, 
parla  deU’influenza  esercitata  dal  D’Au¬ 
zers  sul  governo  piemontese,  influen¬ 
za,  peraltro,  contestata  dal  Boyet. 

^  Citato  dal  Salata  in  Carlo  Alber¬ 
to  inedito,  JVlilano,  1931. 
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jamais  cessé  de  ressentir  pour  lui  la  plus  tendre  afiection.  S’il 
avait  pu  lire  dans  moti  cceur,  il  aurait  vu  que  les  motifs  qui 
me  portaient  à  m’éloigner  de  ses  opinions  étaient  au  moins 
aussi  purs  que  ceux  qui  Tengageaient  à  sacrifier  son  bonheur 
au  Service  d’un  homme  qui  ne  l’a  jamais  payée  que  d’ingra- 
titude  » 

A  riscontro,  Carlo  Alberto  il  18  dicembre  1831  scrive: 
«Il  fut  parfait  pour  moi.  J’aime  à  le  répéter:  lorsque  je  fus 
abandonné  de  presque  tout  le  monde,  de  ceux  surtout  à  qui 
j’avais  fait  du  bien,  et  lorsque  ceux  qui,  par  tant  de  raisons, 
auraient  dù  me  défendre  contre  les  plus  noires  et  infàmes  ca- 
lomnies  venaient  augmenter  le  nombre  de  mes  ennemis  ou  se 
,„i  faisaient  leurs  échos,  D’Auzers  me  défendait  hautement,  se 
21,  rendait  à  Paris  pour  mettre  le  ministère  au  fait  réel  de  mes 
actions,  pour  me  procurer  une  protection.  Il  fut  enfin  pour  moi 
;sa-  l’ami  du  malheur  »  b 

Dal  profilo  abbozzato  dal  Boyer,  Jean  Louis  De  Douhet 
dt  D’Auzers  appare  come  un  uomo  saggio  e  prudente,  maturato 
‘Ila  attraverso  le  esperienze  amministrative  e  diplomatiche,  ragiona- 
tote  e  polemista  formidabile,  ancorato  alle  proprie  idee  politiche 
so  e  religiose,  con  una  fermezza  caparbia,  pur  vivendo  in  mezzo  alle 
chiare  tendenze  liberaleggianti  del  suo  «entourage»  familiare. 
)ne  Secondo  l’opinione  à  William  De  La  Rive,  lo  «  zio  D’Au- 
zers  »  era  molto  istruito  e  molto  esperto:  possedeva  l’arte  e  il 
Al-  gusto  della  discussione,  e,  come  dice  Carlo  Alberto,  aveva  il 
'fi  dono  di  una  saggezza  e  di  una  maturità  di  valutazione  rare,  uno 
asi  spirito  superiore  e  una  istruzione  profonda.  Nel  1814  avendo 
co,  scelto  il  Piemonte  come  sua  seconda  patria,  gli  restò  sempre 
fedelmente  legato  anche  per  le  cospicue  parentele  dei  Sellon  e 
de!  dei  Cavour. 

Tranne  un  breve  soggiorno  in  Francia  nel  1821,  quando  si 
[do  recò  a  Parigi  per  svolgere  la  sua  azione  in  favore  del  Principe  di 
Carignano,  visse  infatti  sempre  tra  Torino  e  Balangero,  in  con- 
ié  tinua  dimestichezza  con  i  Cavour  e  con  le  numerose  famiglie 
con  questi  imparentate. 

a,.  Di  salute  cagionevole,  si  recava  annualmente  alle  acque  di 
Valdieri  in  compagnia  della  moglie  o  delle  cognate,  e  da  Valdieri 
è  scritta  la  lettera  alla  quale  Carlo  Alberto  risponde. 

La  rivoluzione  francese  del  luglio  1830  lo  addolorò  profon¬ 
damente,  accelerandone  la  morte  avvenuta  il  16  dicembre  1831. 
La  salma  venne  inumata  nel  sepolcreto  dei  Cavour  a  Santena. 


^  Queste  considerazioni  sono  pre¬ 
cedute  da  un  accenno  simile,  conte¬ 
nuto  in  una  lettera  del  16  gennaio 
1830  al  medesimo  zio  Sellon,  che 
accenna  alle  gravi  delusioni  provate 
dal  conte  D’Auzers,  il  quale  «  accout- 
tumé  aux  seules  jouissances  de  l’a- 
mour  propre,  avait  fonde  tout  son 
bonheur  sur  une  haute  amitié:  elle 
lui  a  été  retiré  en  grande  partie  et 
il  s’est  trouvé  comme  isolé  au  mi¬ 
lieu  de  personnes  qui  cependant  com- 
patissent  à  ses  maux,  sans  toutefois  en 
approuver  la  cause  »,  rispettivamente 
in  C.  Cavour,  Epistolario,  Bologna, 
Zanichelli,  1968,  II,  p.  20;  I,  1962, 
p.  94. 

“  A  scagionare  Carlo  Alberto  dalle 
accuse  che  gli  piovvero  addosso  dopo 
i  moti  del  ventuno,  il  D’Auzers  scris¬ 
se  una  memoria  ancora  inedita,  ma 
data  in  sunto  dal  Boyer  che  cita  il 
documento  con  il  titolo  preciso  da¬ 
togli  dall’autore:  Observations  parti- 
culières  et  confidentielles  sur  la  situa- 
tion  actuelle  du  Piémont,  ainsi  que 
sur  les  mesures  à  adopter  dans  les 
circonstances.  Copia  di  questa  memoria 
venne  rimessa,  oltre  che  al  ministro 
degli  Affari  Esteri  francese  barone 
Pasquier,  anche  a  Monsieur  de  La 
Feronnais,  il  12  maggio  1821,  quando 
questi  andò  a  rappresentare  la  Fran¬ 
cia  al  Congresso  di  Layhach. 

'  Valdieri,  in  provincia  di  Cuneo, 
noto  luogo  di  cura  per  le  sue  ac¬ 
que  termominerali  e  solforose,  un 
tempo  di  fama  europea. 


CARLO  ALBERTO  A  D’AUZERS 

J’ai  été  ravi,  enchanté  d’apprendre  par  votre  aitnable  lettre,  mon  très 
cher  Comte,  que  votre  santé  s’améliore  infiniment;  voilà  de  quoi  me 
taire  prendre  une  vraie  passion  pour  Vaudiert;  car  personne  ne  vous 
alme  autant  que  moi  et  s’était  autant  affligé  de  voir  vos  souffrances; 
aussi  viens-je  vous  prier  bien  instamment  de  bien  profiter  de  ce  tems 
OH  je  suis  privé  du  charme  et  de  la  douceur  de  vos  entretiens,  pour 
tue  procurer  le  bonheur  de  vous  voir  revenir  aussi  brillant  de  santé  que 
mes  voeux  ardens  le  souhaitent. 

Vos  lettres  ont  à  mes  yeux  un  prix  infini  m’apportant  non  seule- 
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ment  ces  excellentes  nouvelles  de  votre  précieuse  santé,  les  marques  de 
votre  affection  à  laquelle  vous  savez  que  j’attache  le  plus  grand  prix; 
mais  c’est  qu’elles  me  sont  aussi  les  legons  les  plus  entrainantes  et  les 
plus  agréables  que  je  pourrais  recevoir  de  rare  amabilité  et  de  belle 
littérature;  une  seule  d’elles  me  fait  plus  de  bien  que  des  volumes 
entiers,  n’en  déplaise  méme  à  Monsieur  de  la  Harpe^.  J’étais  bien  sur 
que  Madame  D’Auzers  à  qui  je  présente  mes  hommages  aurait  été  sa- 
tisfaite  des  derniers  volumes  de  Tristan^;  c’est  un  ouvrage  bien  rqmar- 
quable  et  qui  est  templi  de  vues  profondes,  ainsi  que  d’allégories  des 
plus  fines. 

Si  elle  désire  maintenant  les  mémoires  de  la  margrave  d’Anspach'', 
je  puis  les  lui  envoyer;  mais  sans  les  accompagner  d’une  particulière 
recommandation.  Je  lis  maintenant  l’histoire  des  campagnes  de  l’année  14 
et  de  l’année  15,  par  le  général  de  Vaudoncourt  en  cinq  gros  volumes. 
Elles  sont  précédées  d’un  appergu  politique  où  l’auteur  paraìt  indiquer 
des  vues  qui  releveraient  beaucoup  un  héros  de  taverne;  il  veut  toujours 
disculper  Napoléon  en  tombant  sur  les  maréchaux,  surtout  sur  le  Due 
de  Dalmatie^  qu’il  traite  comme  un  écolier;  tout  cela  en  jurant  de  son 
impartialité:  les  alliés  n’y  trouvent  point  une  piume  amie,  pas  méme 
Monsieur  Bouchamp  ’’  qui  y  regoit  un  coup  de  griffe  bien  acéré;  lequel 
n’a  point  laissé  que  de  m’amuser;  car  enfin  on  n’est  point  obligé  de 
prendre  la  défense  de  tout  le  gente  humain. 

Il  parie  du  Piémont  en  homme  qui  y  a  terriblement  frisé  la  corde, 
et  il  dit  entr’autre  dans  une  note  fort  judicieuse  que  la  maison  de  Ca- 
rignan  peut  ette  considérée  comme  éteinte:  c’est  un  maUieur;  mais  que 
voulez  vous,  il  faut  prendre  son  mal  en  patience. 

Peu  de  nouvelle  ici,  ou  point;  du  moins  à  pouvoir  écrire.  Nos  pro- 
menades  sont  enrichies  par  les  gracieuses  présences  des  deux  couples 
Cesar  Balbe  et  Robert  d’ Azeglio®;  le  colonel  Robert  Saluces  a  demandé 
et  obtenu  sa  retraite  ce  qui  m’enchante  j’ai  re?u  une  lettre  fort  aimable 
de  S.M.  la  Reine  qui  se  montre  enchantée  d’Haute  Combe,  ainsi  que  du 
Théatre  de  Chambéry,  où  les  acteurs  sont  excellens.  Et  que  dites  vous 
du  Due  d’Orléans  avec  ses  deux  visites  à  monsieur  de  Montlosier? 

Il  joue  absolument  le  méme  ròle  que  son  pére;  et  tous  les  jours  on  ap- 
prend  sur  lui  des  anecdotes  et  traits  caraetéristiques:  comme  de  descen- 
dre  dans  la  boutique  d’un  barbier  pour  se  faire  raser,  et  mille  autres 
choses  ainsi  relevées:  je  ne  serais  point  étonné  que  nous  le  vissions 
dans  quelques  années  finir  ainsi  que  Philippe  égalité.  Monsieur  de  Zach  “ 
qui  était  depuis  plusieurs  années  a  Génes  a  regu  l’ordre  d’en  partir 
immédiatement,  d’après  un  ordre  envoyé  immédiatement  du  Roi  au 
gouverneur  actuel  de  Génes.  Le  marquis  d’Yenne  a  été  transporté 
d’Aix  à  Chambéry  fort  dangereusement  malade.  Nous  avons  eu  un 
orage  accompagné  d’une  gréle  et  d’ouragans  comme  je  n’en  ai  jamais  vu 
de  pareils;  plusieurs  gros  arbres  du  jardin  furent  abattus,  et  entre  le 
palais  et  les  écuries  nous  eùmes  cinq  cent  vitres  brisées.  J’ai  fait  faire 
plusieurs  recherches  dans  mes  gardes  meubles  pour  découvrir  si  nous  ne 
possédons  point  quelque  bon  tableau,  et  mes  espérances  ont  été  infini- 
ment  surpassées.  On  en  découvrit  une  dixaine  des  meilleurs  maitres, 
et  entr’autres  deux  de  Guido,  qui  sont  de  tonte  beauté.  Je  les  fais 
actuellement  restaurer  et  les  ferai  piacer  peu  à  peu  dans  le  grand 
saUon  i^ic)  rouge;  dans  la  chambre  à  manger  je  ferai  mettre  six  beaux 
tableaux  de  bataiUes;  de  sorte  que  je  me  forme  ainsi  une  petite  galerie, 
que  je  recommanderai  ensuit  aux  bontés  de  la  comtesse  D’Auzers.  La 
Comtesse  de  Senfft  est  furieuse  de  ce  qu’on  a  commencé  les  manoeu- 
vres  au  Polygone;  elle  a  quitté  sa  vigne  disant  qu’elle  le  considérait 
absolument  comme  un  attaque  contre  sa  personne;  pour  une  àme  sainte 
'c’est  avoir  encore  assez  d’orgueil;  elle  est  venne  hier  avec  sa  fiUe  faire 
sa  visite  à  la  Princesse  qui  se  porte  à  merveille  et  vous  fait  à  tous 
deux  ses  complimens.  Mais  elles  étaient  si  parfumées  au  muse,  surtout 
la  chanoinesse  qu’il  me  prit  presque  mal;  heureusement  que  ma  femme 
n’en  a  point  suffert;  mais  c’est  un  vrai  miracle.  J’ai  eu  des  douleurs 
d’entraiUes  tous  ces  jours-ci;  pour  les  chasser  j’ai  fait  hier  une  course 
à  Racconis  qui  m’a  assez  bien  réussi.  En  revenant  au  moment  d’entrer 
dans  le  palais  les  deux  posillons  {sic)  se  sont  engloutis  sous  ma  volture; 


^  La  Harpe,  Jean  Francois  (I739. 
1803).  Letterato  e  poeta  classicista 
di  facile  ispirazione,  scrisse  poesie  t 
tragedie,  collaborò  al  «  Mercure  »  co¬ 
me  critico  letterario,  e  si  affermò 
soprattutto  per  i  suoi  Cours  de  Utté- 
rature  tenuti  al  Liceo  Marbeuf  dal 
1786  al  1798  (e  pubblicati  nel  1799), 
trattando  di  letteratura  greca,  latina 
e  specialmente  francese,  con  una  buo¬ 
na  analisi  del  secolo  XVII.  Arrestato 
durante  la  Rivoluzione,  era  uscito  dal 
carcere  cattolico  convinto  e  militante, 
e  fu  sempre  in  -acre  polemica  contto 
le  idee  dei  philosophes. 

^  Congetturo  che  possa  trattarsi  del¬ 
l’opera:  Jean  Tristan,  Commentam 
historiques  contenants  en  abrégé  les 
vies,  éloges  et  censures  des  empereurs, 
imperatrices,  Caesars  et  Tyrans  dt 
l’Empire  Romain,  Paris,  1635.  Una 
copia  è  posseduta  dalla  Bibl.  Civica 
di  Torino. 

■'  Anspach  (Elisabetta,  margrave  d’), 
nata  a  Springh-Garden  nel  1750,  mot¬ 
ta  a  Napoli  nel  1828. 

La  Biographie  universelle  del  Mi- 
CHAUD  dedica  quattro  colonne  alla 
biografia  di  questa  poligrafa  avventu¬ 
rosa,  che  scriveva  in  inglese,  in  fran¬ 
cese,  in  italiano  e  in  tedesco,  in  stile 
elegante  e  originale,  poesie,  romanzi, 
commedie,  note  di  viaggio,  ecc.  Fi¬ 
glia  del  conte  di  Berkeley,  sposò,  gio¬ 
vanissima,  il  conte  Craven  dal  quale 
ebbe  sette  figli  in  quattordici  anni 
(tanto  durò  l’unione):  dopo  di  che 
si  separò  dal  marito  e  si  mise  « 
viaggiare  per  tutta  l’Europa.  Ad 
Anspach  si  legò  con  il  principe  Mar¬ 
gravio,  alla  Corte  del  quale  fondò 
un  teatro  e  una  società  letteraria.  Ri¬ 
masti  vedovi  entrambi,  si  sposarono, 
stabilendosi  dapprima  in  Inghiltetta 
e  poi  in  Germania,  a  Brandebutg- 
House.  Quando  morì  il  marito  nel 
1806,  la  margravia  ricominciò  i  suoi 
viaggi  attraverso  l’Europa  e  dopo  la 
caduta  di  Napoleone,  dimorò  alcun 
tempo  a  Roma  e  à  Napoli  ove  si 

I  Mémoires,  sono  l’ultima  opera 
scritta  dalla  Anspach  e  furono  pub¬ 
blicati  in  francese,  in  due  volumi,  da 
J.  T.  Parisot,  a  Parigi  nel  1826. 

Carlo  Alberto  cita  questi  volumi 
freschi  di  torchio,  «  intéressants  p® 
la  finesse  des  observations  et  la  va¬ 
rieté  des  objets;  ils  renferment  une 
foule  d’anecdoctes  curieuses  sur  de 
personnages  de  Cour  qu’elle  a  vus 
de  près  et  sur  des  faits  importariB 
dont  elle  a  été  temoin»  (Michaud). 

*  Vaudoncourt  Guillaume.  Valoroso 
soldato  della  Rivoluzione  e  dell’lm 
pero,  condannato  a  morte  dalla  Restau¬ 
razione,  si  era  salvato,  nel  1815,  rifu¬ 
giandosi  in  Svizzera.  Da  Losanna,  ne 
1821,  accorse  in  Piemonte  quando  « 
moto  rivoluzionario  era  già  irrepal»- 
bibnente  compromesso.  A  Savona  riu¬ 
scì  a  far  mettere  in  libertà  il  Santi 
Rosa,  e  con  molti  profughi,  sbatc» 
a  Tarragona.  Scrisse,  per  incarico  0 
Napoleone:  His taire  des  Campag»^^ 
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mais  sans  se  faire  grand  mal.  Deux  heures  après  il  y  avait  encore  sur 
la  place  plus  de  trois  cent  personnes  qui  écoutaient  trois  orateurs  à 
chapeaux  de  paille,  qui  avec  force  gestes  et  exclamations  donnaient  mille 
détaUs  qu’ils  n’avaient  point  vu  de  ce  terrible  événement.  On  aurait  dit 
que  le  sort  de  la  patrie  était  dans  le  plus  cruel  danger.  Adieu  mon  très 
cher  Comte  je  vous  embrasse,  et  suis  pour  toujours  votre  très  reconnais- 
sant  et  très  affectionné  ami 

Albert  de  Savoie. 

Ce  30  juillet  1826. 


d'Italie  en  1813  et  1814  avec  un  alias 
militaire  (Londres,  Egerton  et  Booth, 
1817)  e  Histoire  des  Campagnes  de 
1814  et  1813  en  France  (Paris,  De 
Castel  et  Ponthieu  et  C.,  5  tomi, 
1826).  Sono  questi  i  volumi  citati  da 
Carlo  Alberto. 

‘  Soult  Nicolas-Jean  de  Dieu  (nato 
1769),  nel  1807  nominato  Duca  di 
Dalmazia,  maresciallo  di  Francia,  ge¬ 
nerale  e  uomo  politico.  Sostenne  un 
ruolo  brillante  a  Austerliz,  Eylau, 
Friedland;  si  distinse  nella  campagna 
di  Spagna  e  difese  poi  Tolosa  contro 
Wellington,  ma  dopo-  l’abdicazione  di 
Napoleone  si  dimostrò  realista  entusia¬ 
sta.  Ministro  della  guerra  nei  Cento 
giorni,  emanò  il  proclama  che  dichia¬ 
rava  Napoleone  «  usurpatore  e  avven¬ 
turiero  »,  il  che  non  gli  impedì  di 
offrirgli  subito  dopo  i  suoi  servigi. 

Dopo  Waterloo  si  ritirò  a  vita  pri¬ 
vata,  ma  nel  1829  rioccupò  il  suo 
seggio  di  Pari,  nel  ’34  fu  ministro 
della  Guerra  e  poi  degli  Affari  Esteri. 
Morì  nel  1851. 

'  Beauchamp  [Alphonse  de]  (1767- 
1832).  Fecondissimo  pubblicista  fran¬ 
cese,  agente  del  Comitato  di  «  Sureté 
générale  »  sotto  la  Convenzione  e 
incaricato  di  sorveglianza  sulla  stam¬ 
pa  sotto  il  Direttorio,  era  a  cono¬ 
scenza  di  notizie  e  documenti  segreti 
che  egli  seppe  abilmente  sfruttate, 
pubblicando  alarne  opere,  specialmen¬ 
te  la  Histoire  de  la  guerre  en  Vendée, 
che  determinò  la  sua  destituzione  e  il 
suo  esilio  a  Reims.  Tornato  a  Parigi, 
nd  1811,  riprese  la  sua  intensa  atti¬ 
vità  di  pubblicista  cattolico  e  monar¬ 
chico,  dando  alla  luce  diverse  «  me¬ 
morie  »  e  «  storie  »,  tra  le  quali  spic¬ 
cano,  per  il  feroce  odio  contro  Na¬ 
poleone,  quelle  della  Campagna  del 
1814  e  della  restaurazione  della  mo¬ 
narchia,  seguite  da  altre  trattazioni 
non_  meno  violente  e  unilaterali.  I 
moti  piemontesi  del  1821  gli  sugge¬ 
rirono  l’opuscolo  Histoire  de  la  Ré- 
volution  du  Fiémont  et  de  ses  rap- 
ports  avec  les  autres  parties  d’Italie, 
et  avec  la  France  (Paris,  chez  L.  G. 
Michaud,  1821);  questo  opuscolo  de¬ 
terminò  la  reazione  del  Santa  Rosa, 
u  quale  volle  ristabilite  la  verità  dei 
fatti  con  il  suo  De  la  Révolution  pié- 
montaise  (Paris,  Huzard-Courcier,  no¬ 
vembre  1821). 

,.  Troppo  note  sono  le  personalità 
ni  Cesare  Balbo  e  di  Roberto  d’Aze- 


gbo  per  richiedere  una  nota  biogra¬ 
fica  fflustrativa.  Sospettati  ambedue  di 
essere  coinvolti  nei  moti  del  1821,  il 
primo  venne  confinato  per  dieci  anni 
a  Camerana  e  il  secondo  si  rifugiò 
aU’estéro.  Confortati  dalle  rispettive 
consorti,  donne  di  elette  virtù  fami¬ 
liari,  Fdicita  di  Villeneuve  e  Co¬ 
stanza  Alfieri  di  Sostegno,  poterono 
far  ritorno  in  patria  nell’estate  del 
1826. 

Stupisce  quindi  che  C.  A.  scriva  che 
le  sue  passeggiate  sono  arricchite  dal¬ 
le  graziose  presenze  delle  «  coppie  » 
Cesare  Balbo  e  Roberto  d’Azeglio, 
perché  è  notorio  che  al  primo,  tac¬ 
ciato  di  ingenuità  e  di  doppiezza,  era 
stato  inibito  di  mettere  piede  a  To¬ 
rino  dal  castello  di  Camerana,  e  che, 
il  secondo,  rifugiatosi  con  la  famiglia 
in  Savoia  prima  e  poi  a  Parigi  dal 
1823  al  1826,  non  aveva  potuto  ot¬ 
tenere  dalla  polizia  il  visto  per  il 
suo  rientro  a  Torino  che  il  15  luglio 
1826;  a  Torino,  tuttavia,  «  si  fermò 
pochissimo  e  si  trasferì  tosto  a  Geno¬ 
va,  fermandosi  sino  alla  fine  di  set¬ 
tembre  ».  Si  dovrebbe  presumere  che 
i  rapporti  dei'  due  gentiluomini  con 
Carlo  Alberto  si  fossero  ristabiliti,  con 
una  certa  cordialità,  fin  da  quell’anno 
1826,  che  aveva  permesso  ad  ambe¬ 
due  di  far  ritorno  a  Torino. 

’  Di  Saluzzo,  Roberto  (1781-1856), 
figlio  del  conte  Giuseppe  Angelo  e 
della  contessa  Gerolama  Cassotti  di 
Casalgrasso,  fratello  di  Alessandro, 
Armibaie,  Cesare,  Federico  e  Diodata, 
fu  uno  dei  più  distinti  ufficiali  del¬ 
l’Armata  piemontese:  fece  le  Cam¬ 
pagne  del  Piemonte  del  1796  e  del 
1799.  Passò  poi  al  servizio  della 
Francia  dal  1806  al  1814,  ufiìciale  di 
cavalleria  e  combatte  in  Prussia, 
in  Polonia,  in  Russia  e  in  Germania 
nel  1813,  quando  alla  battaglia  di 
Marsbourg  ricevette  due  gravi  ferite 
e  cadde  prigioniero  dei  nemici  che 
lo  condussero  in  Rùssia  sino  al  1814. 
Tale  soggiorno  si  dimostrò  fatale  ^a 
sua  salute.  Rientrato  in  patria  e  rias¬ 
sunto  nei  ranghi  dell’Armata  sarda, 
fu  promosso  Luogotenente  generale. 
Capitano  delle  Guardie  del  Corpo, 
in  seguito  decorato  del  Gran  Cordone 
dell’Ordine. dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro 
e  del  Collare  della  SS.  Annunziata. 
L’onore  eminente  del  Collare  della 
SS.  Annunziata  toccò  a  tutti  quattro 
i  fratelli,  superstiti  di  Federico,  ca¬ 


duto  combattendo  sotto  Verona  nel 
1799.  Sempre  cagionevole  di  salute, 
fu  sul  punto  di  perdere  compieta- 
mente  la  vista,  e  forse  in  questo  è 
da  ricercarsi  la  causa  della  decisione 
di  ritirarsi  a  vita  privata  presso  i 
fratelli  che  abitavano  sotto  il  me¬ 
desimo  tetto.  (J.  Croset-Mouchet, 
De  Pignerol:  «  Le  général  Annibai 
de  Saluces,  Pignerol,  par  J.  Chiantore, 
impr.  de  S.  M.,  1856):  Manno,  Patri¬ 
ziato  subalpino,  voi.  SAB-SCAR  (Li¬ 
nea  Monesiglio).  Non  è  chiaro  perché 
la  retraite  del  S.  «  incanti  »  il  Ca- 
rignano. 

“  Lui^  Filippo,  Duca  d’Orléans, 
figlio  primogenito  di  Luigi  Filippo 
Giuseppe  (Filippo  Egalité),  ghigliot¬ 
tinato  dal  Terrore  nel  1793.  Tornato 
dall’esilio,  ove  era  stato  costretto  a 
rifugiarsi  dopo  il  tentativo  di  rove¬ 
sciare  la  Convenzione  (marzo-aprile 
1793),  e  dopo  la  morte  del  padre,  al 
crollo  di  Napoleone  fu  reintegrato  nel 
rango  e  nei  beni  da  Luigi  XVIII,  e 
a  Parigi,  movendosi  con  estrema  abi¬ 
lità  e  con  non  minore  cautela,  spianò 
la  via  che  nel  1830,  rovesciato  Car¬ 
lo  X,  gli  avrebbe  dato  la  corona. 

La  sua  politica,  dopo  il  primo  de¬ 
cennio  di  regno  influenzato  dal  Gui- 
zot,  mirerà  a  frenare  gli  impeti  ri¬ 
voluzionari  e  a  conciliare  le  correnti 
e  le  forze  conservatrici  e  legittimiste, 
rimaste  fedeli  alla  monarcbia  detro¬ 
nizzata.  Ma  la  Rivoluzione  del  feb¬ 
braio  1848  travolgerà  Lui^  Filippo, 
che  dovrà  riprendere  la  via  dell’esi¬ 
lio.  Morirà  in  Inghilterra  il  26  agosto 
1850  quando  nel  cielo  sorgeva  la 
stella  di  Luigi  Napoleone.  S’awera- 
va,  così,  salvo  l’orrore  della  ghigliot¬ 
tina,  la  previsione  di  Carlo  Alberto 
sulla  triste  fine  del  futuro  «  monarca 
di  "luglio  ».  L’acredine  qui  dimostrata 
da  Carlo  Alberto  è  forse  ancora  la 
conseguenza  del  disappunto  da  lui 
provato  a  Parigi  nel  febbraio  dèi 
1824,  quando,  reduce  dalla  Spa^a, 
aveva  dovuto  sopportare  i  sarcasmi  di 
Luigi  Filippo,  che  «  con  marcata 
ostentazione  -  scrisse  il  Manno  -  lo 
presentava  ai  suoi  dottrinari  come 
l’eroe  del  Trocadero  ». 

“  Mr.  de  Zach:  probabilmente  si 
tratta  di  un  console  allora  a  Genova. 
Nel  «  Calendario  dei  Regi  Stati  »  di 
quegli  anni  non  c’è  l’elenco  dei  con¬ 
soli  stranieri  residenti  nel  Regno  e 
quindi  diventa  difficile  stabilirne  la 
identità. 

SiJla  personalità  e  sul  curriculum 
di  Antoine  Francois  Hector  de  la 
Saunière,  seigneur  de  GrémiUieu,  mar- 
quis  d’Yerme  (Savoia),  governatore  di 
Genova,  dal  1823  al  1830,  data  della 
sua  morte,  v.  P.  Guichonnet,  24  let- 
tres  inédites  de  Ch.  Albert  au  mar- 
quis  d'Yenne,  «  Rass.  Stor.  del  Ri¬ 
sorgimento  »,  a.  LXIII  (1976),  fase. 
III. 

”  Henriette  Caroline  Senftt,  con¬ 
sorte  del  Ministro  Plenipotenziario  au¬ 
striaco  a  Torino,  conte  Ludwig  Frie¬ 
drich  Senftt  von  Pilsach. 
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Ritratti 


Interpretasiione  di  Vittorio  Emanuele  II 

Narciso  Nada 


Pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1972,  la  biografia  di  Vit¬ 
torio  Emanuele  II  scritta  da  Denis  Mack  Smith  ha  avuto  lar¬ 
ghissima  eco  ed  un  successo  notevole  in  Italia*.  A  parte  l’abile 
campagna  pubblicistica  condotta  dalla  casa  editrice  intorno  a 
questo  volume,  il  suo  successo  è  certamente  attribuibile  in  buona 
parte  al  fatto  che  l’autore  sa  scrivere  dei  libri  che  riescono  a 
farsi  leggere  da  cima  a  fondo  (qualità  che  ormai  gli  scrittori  ita- 
Hani  di  storia  sembra  abbiano  in  gran  parte  perduta);  Mack 
Smith  inoltre  -  in  questo  come  in  altri  suoi  libri  relativi  alla 
storia  italiana  dell’età  del  Risorgimento  -  scrive  pagine  dissa¬ 
cranti  sui  miti  che  la  storiografia  risorgimentale  ci  ha  tramandati 
e  che  troppo  spesso  sino  ad  oggi  sono  stati  pedissequamente  rie¬ 
cheggiati  in  molti  testi  scolastici.  E  così,  un  po’  per  reazione  alla 
tradizione  imperante,  un  po’  per  il  giustificato  desiderio  di  tor¬ 
nare  su  un  tema  del  quale  da  lungo  tempo  più  non  si  parlava^ 
e  un  po’  anche  per  il  piacere  masochistico  che  gli  Italiani  pro¬ 
vano  nel  subconscio  quando  qualcuno  parla  male  di  loro,  della 
loro  storia,  delle  loro  istituzioni,  i  nostri  cultori  di  cose  storiche 
si  sono  affrettati  volentieri  a  leggere  le  nuove  interpretazioni 
contenute  nel  libro  deH’ormai  notissimo  scrittore  inglese. 

Ma  agli  indiscussi  meriti  di  piacevole  narratore  che  Ì1  Mack 
Smith  possiede  non  sempre  corrisponde  -  nelle  sue  opere  (e 
forse  meno  che  mai  in  questo  volume)  -  una  adeguata  solidità 
di  contenuti.  Il  racconto  che  si  sviluppa  attraverso  queste  pagine 
ha  senza  dubbio  il  merito  di  dimostrare  Tinfondatezza  o  l’esage¬ 
razione  di  certe  interpretazioni  apologetiche  tradizionali  della  fi¬ 
gura  e  dell’opera  di  Vittorio  Emanuele  IL  Ma  alla  raffigura¬ 
zione  oleografica  trasmessaci  dalla  storiografia  risorgimentale, 
Mack  Smith  non  ha  saputo  sostituire  una  raffigurazione  più  per¬ 
suasiva  e  convincente.  Intanto  il  suo  libro  non  abbraccia  tutta  la 
vita  di  quel  sovrano;  la  sua  formazione  giovanile  è  saltata  a  piè 
pari  e  pressoché  nulla  vien  detto  degli  anni  successivi  al  1870; 
alcuni  altri  periodi  del  suo  regno  (per  esempio  gli  anni  fra  il 
1849  ed  il  1855)  sono  trattati  un  po’  di  sfuggita  o  appena  ac¬ 
cennati  (come  gli  anni  fra  il  1855  ed  il  1859).  In  secondo  luogo, 
pur  senza  falsificare  i  documenti  utilizzati,  l’autore  opera  una 
scelta,  un  taglio  ed  una  interpretazione  dei  documenti  esaminati 
che  finiscono  non  poche  volte  col  darci  una  visione  piuttosto 
alterata  della  realtà  dei  fatti 

Ne  vien  fuori  una  figura  di  sovrano  piuttosto  sfuocata,  piena 
di  contraddizioni,  il  profilo  di  una  persona  che  non  sa  bene 


‘  Denis  Mack  Smith,  Vittorio 
Emanuele  II,  Bari,  Laterza,  1972,  pp. 
387  (dopo  una  seconda  ed  una  terza 
edizione  del  1973,  una  edizione  tasca¬ 
bile  nella  collana  «  Universale  Later¬ 
za  »  è  uscita  nel  1975). 

^  L’ultima  biografia  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II  pubblicata  prima  di  quella  di 
Mack  Smith,  se  non  andiamo  errati, 
è  quella  di  Francesco  Cognasso,  To¬ 
rino,  UTET,  1942.  Fra  le  più  impor¬ 
tanti  biografie  precedenti  ricordiamo; 
V.  Bersezio,  La  vita  e  i  tempi  di 
Vittorio  Emanuele  II,  Torino,  1878, 
8  voli.;  G.  Massari,  La  vita  di  Vit¬ 
torio  Emanuele  II  di  Savoia,  Milano, 
1878  (tanto  l’opera  del  Bersezio  quan¬ 
to  quella  del  Massari  hanno  avuto 
varie  edizioni  successive);  A.  Monti, 
La  giovinezza  di  Vittorio  Emanitele  II, 
Milano,  1939.  Per  gli  ultimi  anni  del 
suo  regno  si  vedano  le  importanti  pa¬ 
gine  di  F.  Chabod,  La  politica  estera 
italiana  dal  1870  al  1896,  voi.  I  (e 
unico).  Le  premesse,  Bari,  1951. 

^  Limitiamoci  ad  un  esempio  signi¬ 
ficativo;  parlando  del  colloquio  di  Vi¬ 
gnale  fra  Vittorio  Emanuele  II  e 
Radetzki,  Mack  Smith  dice  che  il  nuo¬ 
vo  Sovrano  «  assicurò  privatamente  il 
suo  ex  nemico  che  egli  era  deciso  a 
schiacciare  la  corrente  liberale  del  par¬ 
lamento  di  Torino  »  (p.  25  della  pri¬ 
ma  ediz.).  Vittorio  Emanuele  II  non 
si  espresse  affatto  in  tal  modo  e  di¬ 
chiarò  soltanto  che,  tornato  nella  ca¬ 
pitale,  avrebbe  saputo  mettere  un  fre¬ 
no  alle  intemperanze  dei  «  democra¬ 
tici  »,  ossia  di  coloro  che  appartene¬ 
vano  ai  gruppi  di  sinistra,  il  che  è 
ben  diverso  da  quanto  riferisce  Mack 
Smith.  Questa  confusione  di  termini 
apnare  anche  a  p.  30.  Un  esempio 
della  distratta  disinvoltura  con  cui  il 
libro  è  scritto  lo  troviamo  a  p.  39, 
dove  l’autore  parla  della  morte  della 
regina  madre,  della  regina  Maria  Ade¬ 
laide  e  del  duca  di  Genova  come  se 
fossero  avvenute  nel  1850  (in  occa¬ 
sione  della  discussione  delle  leggi 
Siccardi)  e  non  del  1855  in  occasione 
della  discussione  sulUabolizione  delle 
congregazioni  ecclesiastiche. 

Già  altri  studiosi,  del  resto,  hanno 
giustamente  messo  in  rilievo  i  limiti 
ed  i  difetti  dell’opera  di  Mack  Smith, 
anche  se  esso  non  ha  suscitato  tutte  le 
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quello  che  vuole,  la  cui  vita  ed  il  cui  comportamento  sono  intes¬ 
suti  di  guasconate  incoerenti,  di  menzogne  distribuite  gratuita¬ 
mente  a  destra  ed  a  manca  solo  per  il  piacere  di  confondere  le 
idee  ai  propri  interlocutori,  di  manovre  ed  intrighi  avventati  e 
furbeschi  intercalati  di  tanto  in  tanto  da  qualche  gesto  magna¬ 
nimo  e  coraggioso  che  par  compiuto  da  quel  sovrano  solo  per 
offrire  spunti  adeguati  ai  suoi  futuri  panegiristi,  ma  che  non  ha 
nessun  collegamento  con  il  resto  della  sua  esistenza.  Tutta  la  nar¬ 
razione  (e  quindi  tutta  la  vicenda  biografica  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II)  è  frantumata  in  una  serie  di  episodi  slegati;  le  svolte 
più  importanti  della  storia  di  quel  regno  paiono  sgorgare  unica¬ 
mente  dalla  concomitanza  di  eventi  casuali,  sembrano  sempre  e 
soltanto  imposte  dalle  circostanze  o  tutt’al  più  dalla  volontà  di 
altre  persone  (siano  esse  Cavour,  Garibaldi  o  Napoleone  III). 

Ovviamente,  per  dimostrare  la  validità  di  queste  nostre  as¬ 
serzioni,  occorrerebbe  discutere  il  libro  di  Mach  Smith  pagina 
per  pagina  e  quindi  scrivere  un  altro  libro  di  polemiche,  di  ret¬ 
tifiche,  di  discussioni.  Ma  sarebbe  senza  dubbio  una  fatica  piut¬ 
tosto  improba  e  la  cui  lettura  stancherebbe  anche  la  persona 
più  ben  disposta.  Dobbiamo  tuttavia  augurarci  che  qualcuno  dei 
nostri  storici  odierni,  -  libero  (come  Mack  Smith)  dalle  pastoie 
delle  apologie  tradizionali,  ma  libero  anche  (contrariamente  a 
lui)  dal  desiderio  di  dire  a  tutti  i  costi  qualche  cosa  di  nuovo,  di 
stupefacente  e  dissacrante,  -  ci  sappia  dare  una  nuova  biografia  di 
quel  sovrano  utilizzando  in  modo  equilibrato  e  coerente  la  do¬ 
cumentazione  già  nota  in  passato  e  quella  che  in  anni  più  recenti 
è  venuta  alla  luce'*. 

Il  centenario  della  scomparsa  di  Vittorio  Emanuele  II,  che 
cadrà  nel  1978,  non  darà  certamente  luogo  a  manifestazioni 
così  imponenti  (ed  anche  un  tantino  ridondanti)  come  quelle  a 
cui  diede  luogo  alcuni  anni  or  sono  il  centenario  della  scomparsa 
di  Mazzini.  Speriamo  tuttavia  che  quel  centenario  possa  offrire 
lo  spunto  per  un  equifibrato  ripensamento,  per  la  pubblicazione 
di  qualche  contributo  nuovo  di  notevole  rilievo  sulla  vita  e  sul¬ 
l’attività  politica  di  quel  sovrano. 

Qui  intanto  tenteremo  di  offrire  -  in  una  sintesi  forzata- 
mente  troppo  breve  -  quella  che  è  la  nostra  interpretazione  della 
biografia  politica  di  quel  sovrano. 


reazioni  negative  che  avrebbe  meri¬ 
tate  (cfr.  per  es.  R.  Giusti,  Sul  mito 
del  «  Gran  Re  »,  «  Rassegna  storica 
del  Risorgimento,  1973,  pp.  503-520; 
F.  Perfetti,  Denis  Mack  Smith  ov¬ 
vero  del  radicalismo  storiografico 
«  Dialoghi  »,  1972,  pp.  47-56;  S.  Ca- 
MERANI)  Quel  povero  re  Vittorio,  «Hj 
Risorgimento  »,  1972,  pp.  98-106. 

■'  Tra  le  fonti  più  recenti,  o  al- 
meno  relativamente  più  recenti,  ricor¬ 
diamo  la  corrispondenza  fra  Vittorio 
Emanuele  II  e  Pio  IX  edita  da  P. 
PiRRi,  Pio  IX  e  Vittorio  Emanuele  II 
dal  loro  carteggio  privato,  Roma,  1944- 
1946,  3  voli.,  e  le  Lettere  di  Vittorio 
Emanuele  II  edite  da  Francesco  Co- 
GNASSO,  in  due  volumi,  a  Torino,  nel 
1961. 


La  giovinezza  (1820-1849) 

Vittorio  Emanuele  II  nacque  a  Torino  il  14  marzo  1820  da 
Carlo  Alberto  di  Savoia-Carignano,  presunto  erede  al  trono  (poi¬ 
ché  il  ramo  primogenito  dei  Savoia  era  privo  di  discendenti  ma¬ 
schi)  e  da  Maria  Teresa  d’Asburgo-Lorena,  figlia  del  granduca 
di  Toscana  Ferdinando  III. 

Quando  il  padre,  in  seguito  ai  moti  del  1821,  dovette  re¬ 
carsi  in  larvato  esilio  a  Firenze,  anche  la  moglie  ed  il  figlio  lo 
seguirono.  Colà,  il  16  settembre  1822,  Vittorio  Emanuele  ri¬ 
schiò  di  perdere  la  vita.  Essendosi  infatti  la  nutrice  avvicinata 
alla  culla  con  la  lampada  accesa,  il  fuoco  si  appiccò  alla  zanza¬ 
riera.  Fu  la  nutrice  stessa  a  trarre  in  salvo  il  bambino,  ed  egU 
se  la  cavò  con  leggere  scottature  mentre  la  nutrice,  alcuni  giorni 
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dopo,  perdeva  la  vita  a  causa  delle  gravi  ustioni  riportate,  poi¬ 
ché  il  fuoco  si  era  appiccato  anche  alle  sue  vesti. 

Dopo  il  ritorno  dalla  spedizione  in  Spagna,  Carlo  Alberto  ot¬ 
tenne  da  Carlo  Felice  il  permesso  di  rientrare  in  Piemonte  e 
quindi  vi  ricondusse  anche  la  famiglia,  che  intanto  era  cresciuta 
in  seguito  alla  nascita  del  secondogenito,  Ferdinando,  avvenuta 
il  15  novembre  1822. 

Sino  al  momento  della  sua  ascesa  al  trono  Carlo  Alberto 
visse  poi  quasi  sempre  a  Racconigi,  insieme  con  la  famiglia.  Nel 
1825  fu  dato  a  Vittorio  Emanuele  un  istitutore  nella  persona 
del  dotto  abate  savoiardo  Andrea  Charvaz,  futuro  vescovo  di 
Pinerolo  e  poi  arcivescovo  di  Genova,  che  tenne  quella  carica 
sino  al  1833  quando  appunto  fu  nominato  vescovo  e  venne  so¬ 
stituito  dal  padre  comasco  Lorenzo  Isnardi,  il  quale  in  prece¬ 
denza  già  aveva  svolto  il  compito  di  vice-istitutore.  Intanto,  nel 
1830,  era  stato  organizzato  anche  il  curriculum  degli  studi  dei 
due  figli  di  Carlo  Alberto,  sotto  la  direzione  di  Cesare  Saluzzo. 
Il  programma  di  studi  e  di  esercitazioni,  a  cui  i  due  prìncipi  fu¬ 
rono  sottoposti,  era  molto  vario  e  vasto.  Mentre  tuttavia  il  se¬ 
condogenito,  Ferdinando,  era  disciplinato  ed  attento,  Vittorio 
Emanuele  dimostrava  un  ben  scarso  interesse  per  lo  studio.  Gli 
unici  argomenti  a  cui  si  dedicava  con  passione  erano  l’arte  mi¬ 
litare  e  la  storia.  Quest’ultima  gli  fu  insegnata  con  particolare 
cura  dallo  stesso  Cesare  Saluzzo  il  quale,  attraverso  l’esame  delle 
vicende  di  Casa  Savoia  dalle  più  lontane  origini  sino  ai  tempi 
più  recenti,  gli  dimostrò  che  lo  Stato  sabaudo  era  riuscito  a  so¬ 
pravvivere,  attraversc)  i  secoli,  ed  anche  ad  ingrandirsi  perché  i 
suoi  prìncipi  avevano  sempre  saputo  far  sentire  il  peso  della 
loro  forza  militare  sia  nelle  alleanze  sia  nelle  contese  con  le  for¬ 
midabili  potenze  vicine;  e  gli  dimostrò  inoltre  che  i  prìncipi  di 
Casa  Savoia  avevano  sempre  trovato  la  sorgente  della  loro  forza 
in  una  stretta  alleanza  con  i  sudditi  e  nel  sentimento  di  fedeltà 
che  avevano  saputo  suscitare  nelle  popolazioni  dei  loro  posse¬ 
dimenti. 

Vittorio  Emanuele  imparò  anche  abbastanza  bene  sia  l’ita¬ 
liano  sia  il  francese,  ma  fin  da  allora  cominciò  a  dimostrare  una 
notevole  insofferenza  per  le  regole  ortografiche  e  grammaticali; 
questa  insofferenza  andò  poi  sempre  più  accentuandosi  negli  anni 
della  maturità;  e  nelle  sue  conversazioni,  quando  era  possibile, 
preferiva  parlare  in  piemontese. 

Come  era  insofferente  allo  studio,  così  mal  soffriva  la  rigida 
etichetta  di  corte  alla  quale  Carlo  Alberto  voleva  che  i  figli  si 
attenessero  con  scrupolo  benché  egli  ,  stesso,  in  gioventù,  avesse 
dimostrato  per  essa  uno  scarso  rispetto.  Castighi  ed  ammonizioni 
non  valsero  a  correggere  Vittorio  Emanuele  da  questa  avver¬ 
sione.  La  vita  nella  capitale  del  regno  gli  riusciva  perciò  insop¬ 
portabile  perché  colà  l’etichetta  era  molto  rigorosa;  e  quindi 
preferiva  il  soggiorno  nei  vari  castelli  della  famiglia  reale  (Mon- 
calieri,  Racconigi,  Pollenzo),  oppure  a  Genova,  dove  essa  un  po’ 
si  allentava,  soprattutto  quando  il  padre  era  assente.  Precoce  e 
vivissima  fu  pure  la  passione  per  i  cavalli,  per  la  caccia,  per  le 
gite  in  montagna.  Quando  si  recava  a  caccia  si  alzava  ad  ore 
impossibili  e  camminava  sino  a  tarda  sera,  percorrendo  distanze 
enormi  e  mettendo  in  difficoltà  coloro  che  lo  seguivano.  Questa 
passione  per  le  lunghe  cavalcate  e  partite  di  caccia,  del  resto. 
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gli  offriva  anch’essa  buone  occasioni  per  starsene  il  più  lontano 
possibile  da  Torino.  Altrettanto  precoce  ed  intensa  fu  infine  in 
lui  la  passione  per  le  avventure  galanti;  ed  anche  sotto  questo 
punto  di  vista  il  suo  raggio  d’azione  si  estese  ben  presto  fuori 
dall’ambiente  di  corte  e  dalla  capitale  ed  il  suo  interesse  si  ri¬ 
volse  in  modo  particolare  alle  prospere  contadinotte  e  monta¬ 
nare  che  aveva  occasione  di  conoscere  durante  le  sue  scampa¬ 
gnate. 

Al  principio  del  ’39  rimase  estasiato  dai  «  foudroyantes 
moustaches  »  (come  egli  stesso  scriveva)  di  un  certo  dott.  An- 
dreis,  pinerolese,  che  gli  era  stato  mandato  da  mons.  Charvaz. 
Da  allora  decise  di  farsi  crescere  dei  baffi  consimili,  che  diven¬ 
nero  poi  famosi  e  che  impressionavano  non  poco  coloro  che  lo 
vedevano  per  la  prima  volta. 

Inutile  dire  che  Carlo  Alberto  guardava  con  molta  appren¬ 
sione  a  questo  rampollo  così  indocile,  così  estroverso,  così  di¬ 
verso  da  lui  e  la  cui  natura  non  poteva  in  alcun  modo  essere 
domata.  A  sua  volta  Vittorio  Emanuele,  pur  dimostrando  sem¬ 
pre  grande  deferenza  per  il  padre,  si  sentiva  molto  a  disagio  in 
sua  compagnia.  Quando,  nel  1839,  i  suoi  studi  ebbero  termine, 
Carlo  Alberto  volle  cominciare  ad  introdurlo  nei  segreti  della 
vita  politica  e  gli  affidò  il  compito  di  esaminare  le  petizioni  che 
gli  venivano  indirizzate  e  di  esprimere  su  di  esse  il  suo  parere. 
Il  Principe  disimpegnava  con  la  maggior  cura  possibile  simili  in¬ 
combenze  (fra  l’altro  nel  1842,  per  incarico  del  padre,  e  proba¬ 
bilmente  con  l’aiuto  di  qualche  alto  funzionario,  compose  un 
buon  saggio  sxAY Amministrazione  generale  dello  Stato)-,  ma  si 
sentiva  poco  portato  al  lavoro  di  carattere  burocratico  ed  ammi¬ 
nistrativo.  Quando  poi  il  padre  lo  portava  con  sé  a  Racconigi  e 
lo  teneva  impegnato  per  gran  parte  del  giorno  in  simili  lavori, 
scriveva  delle  lettere  disperate  alla  madre  ed  al  fratello,  rimpian¬ 
gendo  di  non  essere  con  loro;  e  soprattutto  lo  impressionava 
l’austerità  del  padre,  i  cui  pasti  consistevano  non  di  rado  in 
pane  secco  intriso  in  acqua  tiepida,  mentre  egli  preferiva  i  piatti 
succulenti  preparati  con  la  selvaggina  da  lui  stesso  cacciata. 

Nel  1842  Carlo  Alberto  combinò  il  matrimonio  del  duca  di 
Savoia  (titolo  che  aveva  conferito  al  figlio  primogenito  il  12 
maggio  1831,  mentre  a  Ferdinando  era  stato  dato  quello  di 
duca  di  Genova)  con  Maria  Adelaide  d’Asburgo-Lorena,  figlia 
della  propria  sorella  Maria  Elisabetta  e  dell’arciduca  Ranieri, 
viceré  del  Lombardo-Veneto.  I  due  giovani  si  erano  conosciuti 
a  Racconigi,  nel  1840,  in  occasione  di  una  visita  della  famiglia 
vicereale,  ed  avevano  subito  simpatizzato;  un  po’  meno  entu¬ 
siasta  dei  successivi  progetti  matrimoniali  si  era  dimostrata  Mkria 
Elisabetta,  che  ben  conosceva  il  temperamento  del  nipote.  Le 
nozze,  comunque,  vennero  celebrate  con  grande  solennità  a  To¬ 
rino  il  12  aprile  1842  e  furono  accompagnate  dall’amnistia  con¬ 
cessa  ai  condannati  del  1821.  Con  questa  unione  Carlo  Alberto 
otteneva  un  nuovo  successo  nella  politica  matrimoniale  di  Casa 
Savoia,  mirante  a  stabilire  o  a  rafforzare  i  legami  di  parentela  con 
tutte  le  altre  famiglie  regnanti  in  Italia.  Dopo  il  proprio  ma¬ 
trimonio  con  la  figlia  del  Granduca  di  Toscana,  egli  aveva  dato 
in  sposa  al  Viceré  del  Lombardo-Veneto  la  propria  sorella,  aveva 
dato  una  delle  figlie  di  Vittorio  Emanuele  I  (Maria  Anna)  al¬ 
l’arciduca  Ferdinando,  che  era  poi  salito  sul  trono  imperiale  nel 
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1835,  un’altra  (Maria  Cristina)  al  re  delle  due  Sicilie  Ferdi¬ 
nando  II,  mentre  altre  due  (Maria  Beatrice  e  Maria  Teresa)  già 
in  precedenza  erano  andate  spose  rispettivamente  al  duca  di 
Modena  Francesco  IV  d’Asburgo-Lorena-Este  ed  al  duca  Carlo 
Ludovico  di  Borbone-Parma. 

Vittorio  Emanuele  si  dimostrò  sempre  tenerissimo  con  la 
moglie  la  quale,  nel  giro  di  pochi  anni,  gli  diede  cinque  figli: 
Clotilde,  Umberto,  Amedeo,  Ottone,  Maria  Pia,  e  morì  poi,  in¬ 
sieme  con  il  nascituro,  alla  fine  della  sesta  gravidanza,  nel  1855. 

Nonostante  tutto  ciò,  Vittorio  Emanuele  non  rinunciò  alle 
sue  avventure  galanti.  Nel  1847  conobbe  Rosa  Vercellana,  di 
modesti  natali  ma  di  grande  bellezza;  se  ne  innamorò  pazza¬ 
mente  e  rimase  poi  legato  a  lei  per  tutta  la  vita  (benché  nem¬ 
meno  questo  legame  riuscisse  ad  impedirgli  altre  esperienze 
amorose).  Dopo  la  morte  della  consorte,  egli  respinse  le  insi¬ 
stenze  di  Cavour  e  di  altri  ministri  perché  si  risposasse  con  una 
principessa  di  alto  lignaggio  e  promise  alla  Vercellana  che,  al 
momento  opportuno,  non  avrebbe  mancato  di  regolarizzare  la 
loro  unione,  ciò  che  egli  fece  poi  nel  1869;  le  conferì  inoltre  il 
titolo  di  contessa  di  Mirafiori,  trasmissibile  ai  figli  nati  dalla 
loro  unione. 

Quanto  sino  ad  ora  s’è  detto  sullo  spirito  ribelle  di  Vittorio 
Emanuele,  sul  suo  scarso  rispetto  per  l’etichetta  ecc.  non  deve 
far  credere  che  egli  fosse  un  contestatore  anche  dal  punto  di 
vista  politico.  Quei  suoi  atteggiamenti  ribelli,  del  resto,  sono 
forse  da  attribuire  più  al  suo  senso  di  superiorità  nei  confronti 
deH’etichetta,  delle  regole  e  norme  vigenti,  che  non  ad  una  presa 
di  posizione  efiettivamente  critica  nei  confronti  dell’ordine  sta¬ 
bilito.  Egli  infatti  aveva  un  alto  concetto  delle  sue  prerogative 
di  principe  ereditario,  dei  diritti  e  dei  poteri  della  monarchia 
assoluta,  e  non  era  affatto  tenero  verso  il  movimento  liberale. 

Tali  sue  idee  erano  del  resto  ben  note  negli  ambienti  poHtici 
torinesi.  Non  che  egli  fosse  favorevole  a  quello  che  era  chiamato 
il  partito  gesuitico  ed  austriacante,  ma  era  contrario  ad  innova¬ 
zioni  di  carattere  istituzionale  e  nel  1847  non  mancò  di  far  co¬ 
noscere  il  suo  dissenso  di  fronte  alle  riforme  concesse  dal  padre 
sotto  la  pressione  delle  manifestazioni  di  piazza.  Per  questa  ra¬ 
gione  nacquero  non  poche  preoccupazioni  fra  gli  stessi  ministri 
allorché,  nel  febbraio  1848,  Carlo  Alberto  manifestò  l’inten¬ 
zione  di  abdicare  pur  di  evitare  la  concessione  di  una  carta  co¬ 
stituzionale.  Si  temeva  infatti  che  tale  gesto  provocasse  l’esplo¬ 
sione  del  malcontento  popolare  e  che,  per  sedare  i  tumulti,  fosse 
poi  necessario  ricorrere  all’aiuto  dell’Austria.  Queste  considera¬ 
zioni  indussero  Carlo  Alberto  a  recedere  dai  suoi  propositi.  Lo 
stesso  Vittorio  Emanuele  si  rese  ben  conto  della  gravità  del 
passo  che  il  padre  voleva  compiere.  Come  narra  nel  proprio  dia¬ 
rio  il  conte  di  Castagnette,  segretario  particolare  del  Re,  Vit¬ 
torio  Emanuele  si  gettò  in  ginocchio  ai  piedi  del  padre  e  lo  im¬ 
plorò  di  non  lasciare  suUe  sue  spalle  un  così  pesante  fardello  in 
momenti  tanto  difficili. 

L’inizio  delle  ostilità  contro  l’Austria  colmò  di  entusiasmo 
il  suo  animo  poiché  da  tempo  egli  nutriva  ardentissimo  il  desi¬ 
derio  di  dar  prove  concrete  del  suo  coraggio  e  delle  sue  capacità 
militari,  che  sino  allora  aveva  potuto  sfogare  soltanto  dirigendo 
le  manovre  della  brigata  Savoia,  di  cui  gli  era  stato  dato  il  co- 
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mando.  Quando  si  aprirono  le  ostilità,  fu  nominato  comandante 
della  Divisione  di  riserva  e  con  essa  si  distinse  a  Pastrengo,  a 
Santa  Lucia,  dove  si  guadagnò  una  medaglia  d’argento,  ed  a 
Coito,  dove  fu  leggermente  ferito.  Durante  il  periodo  dell’armi¬ 
stizio  rimase  ad  Alessandria,  dove  era  stata  mandata  la  sua  di¬ 
visione,  e  visse  giorni  di  grande  irritazione  e  di  nero  pessimi¬ 
smo,  sia  perché  il  partito  «democratico»  (che  si  andrà  configu¬ 
rando  nella  «  Sinistra  »  parlamentare)  diventava  sempre  più  in- 
vadente,  sia  perché  la  riorganizzazione  dell’esercito  procedeva  a 
rilento  e  fra  mille  contraddizioni.  Nel  marzo  1849,  tuttavia,  par¬ 
tecipò  di  nuovo  valorosamente  alla  battaglia  di  Novara. 

La  sera  del  23  marzo  Carlo  Alberto  decideva  di  abdicare. 
Nelle  ore  precedenti  aveva  mandato  un  suo  ufficiale  d’ordinanza 
al  campo  austriaco  per  chiedere  un  armistizio,  ma  gli  erano  state 
offerte  condizioni  troppo  onerose.  Evidentemente  gli  Austriaci 
diffidavano  di  lui;  e  perciò  egli  ritenne  che,  lasciando  la  corona 
al  figlio,  quest’ultimo  potesse  ottenere  condizioni  migliori. 


Vittorio  Emanuele  II  re  di  Sardegna  (1849-1861) 

Così  il  24  marzo  il  duca  di  Savoia,  diventato  ormai  re  col 
nome  di  Vittorio  Emanuele  II,  si  recava  da  Radtezki  per  trattare 
le  condizioni  dell’armistizio.  L’incontro  avvenne  in  unà  cascina 
presso  Vignale.  Il  colloquio  si  svolse  a  quattr’occhi  fra  loro  dtie, 
in  mezzo  all’aia,  e  non  ci  furono  quindi  testimoni  diretti  di 
quanto  essi  si  dissero  o,  almeno,  gli  astanti  riuscirono  soltanto 
a  cogliere  qualche  frase  del  loro  colloquio.  In  seguito  la  pubbli- 
cistica  liberale  avallò  il  racconto  secondo  cui  in  quell’occasione 
Radetzki  aveva  voluto  imporre  a  Vittorio  Emanuele  condizioni 
particolarmente  gravose  e  gli  aveva  chiesto  di  abolire  lo  Statuto; 
che  a  tali  richieste  egli  aveva  risposto  con  la  celebre  frase: 
«  Casa  Savoia  conosce  la  via  dell’esilio,  non  quella  del  disonore  » 
e  che,  se  le  condizioni  dell’armistizio  fossero  state  troppo  gra¬ 
vose,  egli  avrebbe  fatto  appello  a  tutte  le  forze  del  paese  per 
riprendere  la  guerra;  che  infine  Radetzki,  impressionato  dall’ener¬ 
gico  atteggiamento  del  giovane  Re,  era  sceso  a  più  miti  consigli. 
A  questa  versione  del  colloquio  di  Vignale,  ripetuta  spesso  dagli 
agiografi  di  Vittorio  Emanuele  II,  fa  riscontro  la  tesi  di  alcuni 
scrittori  i  quali,  riecheggiando  i  timori  e  le  dicerie  che  corsero 
nei  giorni  successivi  all’armistizio,  negli  ambienti  democratici 
torinesi,  affermano  che  in  quel  colloquio  il  nuovo  Sovrano 
avrebbe  manifestato  l’intenzione  di  far  piazza  pulita  delle  libertà 
costituzionali.  Queste  due  versioni  sono  entrambe  inesatte.  Ra¬ 
detzki  non  aveva  certo  bisogno  delle  minacce  o  delle  assicura¬ 
zioni  del  suo  interlocutore  per  non  calcare  troppo  la  mano:  la 
situazione  alle  sue  spalle  (nell’Impero  e  negli  altri  Stati  italiani) 
era  molto  grave;  non  poteva  concedersi  il  lusso  di  esasperare  la 
situazione  interna  piemontese,  con  il  rischio  di  dover  poi  inter¬ 
venire  anche  in  quei  territori,  il  che,  fra  l’altro,  avrebbe  provo¬ 
cato  le  proteste  dell’Inghilterra  e  magari  la  reazione  e  l’inter¬ 
vento  della  Francia.  D’altra  parte  il  Re  comprendeva  benissimo 
che  l’abolizione  dello  Statuto,  o  comunque  la  sospensione  delle 
libertà  costituzionali,  gli  avrebbe  fatto  perdere  ogni  appoggio 


da  parte  della  maggioranza  dei  sudditi  e  l’avrebbe  legato  mani 
e  piedi  all’Austria. 

Egli  si  limitò  quindi  a  dichiarare  al  generale  austriaco  che 
avrebbe  saputo  assumere  il  controllo  della  situazione  interna  e 
frenare  le  intemperanze  dei  democratici,  a  condizione  che  potesse 
presentarsi  a  Torino  con  patti  armistiziali  non  umilianti  per  il 
paese  e  per  la  monarchia.  E  Radetzki  ritenne  opportuno  asse¬ 
condare  tali  richieste,  limitandosi  ad  esigere  certe  condizioni  per  . 
cui  l’Austria  potesse  facilmente  guardarsi  da  eventuali  colpi  di 
mano  o  da  una  ripresa  della  guerra  nel  caso  in  cui  i  democratici 
fossero  riusciti  ad  avere  il  sopravvento. 

Le  clausole  dell’armistizio  furono  firmate  il  26  marzo.  Esse 
stabilivano  che  gli  Austriaci  avrebbero  occupato  il  territorio  fra 
il  Sesia  e  il  Ticino  e  metà  delle  fortezze  di  Alessandria,  che  il 
governo  di  Torino  avrebbe  richiamato  le  sue  navi  dall’ Adriatico 
e  tutti  i  militari  piemontesi  che  si  trovavano  negli  altri  Stati 
della  penisola,  avrebbe  sciolto  i  corpi  dei  volontari  lombardi, 
ungheresi  e  polacchi,  avrebbe  ridotto  l’esercito  sul  piede  di  pace 
ed  avrebbe  designato  al  più  presto  un  plenipotenziario  per 
l’apertura  delle  trattative  di  pace. 

Firmato  l’armistizio,  Vittorio  Emanuele  II  fece  ritorno  la 
sera  stessa  a  Torino.  Colà  la  situazione  era  molto  tesa.  Già  la 
notizia  dell’avvenuto  armistizio  si  era  diffusa  e  si  nutrivano 
molte  apprensioni  circa  le  successive  decisioni  del  nuovo  So¬ 
vrano. 

Vittorio  Emanuele,  comunque,  faceva  quella  notte  il  suo 
ingresso  nella  reggia  con  delle  idee  molto  chiare  in  testa.  Egli, 
come  s’è  detto,  mettendo  a  tacere  le  sue  convinzioni  più  intime, 
era  ben  deciso  a  mantenere  fede  allo  Statuto;  d’altro  canto  però 
era  altrettanto  fermo  nel  proposito  di  mettere  freno  aH’esalta- 
zione  dei  democratici,  di  ristabilire  l’ordine  e  di  far  accettare  e 
rispettare  l’armistizio. 

Per  dar  prova  di  questa  sua  intenzione  di  restar  fedele  allo 
Statuto,  e  per  mettere  a  tacere  le  dicerie,  i  timori  che  si  nutri¬ 
vano  sul  suo  conto,  il  giorno  27  emanava  un  proclama  nel  quale 
dichiarava  il  proposito  di  «consolidare  le  nostre  istituzioni  co¬ 
stituzionali  »  ed  il  29  giurava  fedeltà  allo  Statuto  dinanzi  alle 
Camere  riunite.  Nello  stesso  tempo,  però,  costituiva  un  nuovo 
gabinetto,  affidandone  la  presidenza  al  generale  savoiardo  Ga¬ 
briele  de  Launay,  sulla  cui  assoluta  fedeltà  poteva  fare  completo 
assegnamento,  mentre  al  ministero  degli  Interni  era  chiamato 
Pier  Dionigi  Pinelli,  la  cui  avversione  contro  i  democratici  era 
ben  nota;  e  mandava  ordine  al  generale  Alfonso  La  Marmora  di 
marciare  su  Genova  e  di  soffocare  al  più  presto  e  con  qualsiasi 
mezzo  l’insurrezione  che  colà  era  scoppiata  quando  era  giunta 
la  notizia  della  sconfitta  di  Novara  e  dell’armistizio.  Nel  pome¬ 
riggio  del  giorno  stesso  del  suo  giuramento  il  Re,  in  base  alle 
prerogative  che  gli  venivano  concesse  dall’art.  9  dello  Statuto, 
prorogava  le  Camere  ed  il  giorno  successivo  scioglieva  quella 
dei  deputati.  Nelle  settimane  seguenti  il  governo  si  dedicò  ad 
una  intensa  azione  repressiva  nei  confronti  dei  democratici  e 
delle  manifestazioni  da  loro  promosse.  Genova  non  oppose  che 
una  debole  resistenza  a  La  Marmora  e  fu  rapidamente  '  sotto¬ 
messa.  Si  ebbe  tuttavia  l’abilità  e  la  prudenza  di  non  infierire 
contro  la  città  e  venne  subito  emanata  un’amnistia  contro  i 


rivoltosi,  dalla  quale  furono  soltanto  esclusi  i  capi  della  som¬ 
mossa  ed  i  militari  che  vi  avevano  partecipato.  I  funzionari  ed  i 
sindaci  che  avevano  manifestato  in  modo  troppo  clamoroso  il 
loro  malcontento  per  l’armistizio  furono  rimossi  o  sospesi;  ven¬ 
nero  presi  provvedimenti  contro  gli  ufficiali  che  avevano  dato 
prova  di  debolezza  o  di  incapacità  durante  i  brevi  giorni  della 
campagna  di  Novara;  il  generale  Ramorino,  accusato  di  essere  il 
principale  responsabile  della  disfatta,  fu  incarcerato  e  condan¬ 
nato  a  morte.  La  sentenza,  probabilmente,  sarebbe  stata  com¬ 
mutata  da  Vittorio  Emanuele  II.  Ma  i  democratici  condussero 
in  proposito  una  battaglia  pubblicistica  scriteriata,  accusando, 
fra  l’altro,  il  Sovrano  di  essere  stato  connivente  con  lo  stesso 
Ramorino.  Il  Re  quindi,  per  togliere  ogni  ombra  di  dubbio  in 
proposito,  fu  costretto  ad  essere  intransigente  ed  a  lasciare  libero 
corso  alla  sentenza  dei  magistrati. 

Mentre  all’interno  si  procedeva  al  ristabilimento  deU’ordiné, 
a  Milano  erano  cominciate  le  trattative  di  pace,  che  si  prospet¬ 
tarono  subito  difficili  e  laboriose.  Il  Governo  imperiale,  infatti, 
considerava  troppo  blande  le  clausole  dell’armistizio,  chiedeva 
che  si  desse  esecuzione  all’occupazione  delle  fortificazioni  di 
Alessandria  (che  non  era  ancora  stata  compiuta)  ed  avanzava  la 
richiesta  esorbitante  di  250  milioni  di  franchi  oro  a  titolo  di 
risarcimento.  Ad  un  certo  punto,  per  protesta,  i  plenipotenziari 
piemontesi  lasciarono  Milano.  Le  trattative  furono  poi  riprese 
con  la  mediazione  della  Francia  e  dell’Inghilterra  e  si  riuscì 
così  ad  ottenere  lo  sgombro  delle  fortezze  di  Alessandria  (che 
nel  frattempo  erano  state  occupate),  le  richieste  finanziarie  del¬ 
l’Austria  si  ridussero  a  75  milioni  e  si  ottenne  che  l’Austria  con¬ 
cedesse  un’amnistia  ai  suoi  sudditi  che  si  erano  compromessi  nei 
precedenti  avvenimenti.  Il  trattato  fu  firmato  il  6  agosto  e  le 
ratifiche  vennero  scambiate  il  giorno  20. 

Intanto  un  altro  problema  si  era  imposto  a  Vittorio  Ema¬ 
nuele  IL  L’art.  5  dello  Statuto  lasciava  al  Re  il  diritto  di  con¬ 
cludere  trattati  con  le  potenze  straniere,  ma  in  esso  si  aggiun¬ 
geva  che  i  trattati,  i  quali  imponessero  un  onere  finanziario  allo 
Stato,  dovevano  essere  approvati  dal  Parlamento.  Il  Re  si  trovò 
quindi  dinanzi  ad  un  dilemma:  o  non  tenere  conto  alcuno  di 
quell’articolo  e  sanzionare  con  la  propria  e  sola  autorità  il  trat¬ 
tato  (dando  così  un  colpo  mortale  allo  Statuto  stesso),  o  affron¬ 
tare  la  discussione  in  Parlamento,  mantenendo  così  fede  allo 
Statuto,  ma  con  il  rischio  di  veder  respinto  il  trattato  e  quindi  di 
veder  rimessi  in  discussione  i  rapporti  con  l’Austria.  Il  Re,  in 
cuor  suo,  sarebbe  stato  favorevole  aUa  prima  soluzione;  ed  a 
corte  e  negli  ambienti  politici  e  diplomatici  torinesi  non  manca¬ 
rono  persone  che  svolsero  opera  di  persuasione  presso  il  So¬ 
vrano  in  tal  senso.  Ma  il  Re  rimaneva  pur  sempre  convinto  che 
una  simile  decisione  avrebbe  implicato  la  rinuncia  ad  ogni  fu¬ 
tura  politica  espansionistica  e  perciò  respinse  simili  tentazioni. 
Per  dare  anzi  all’opinione  pubblica  liberale  nuove  garanzie,  egli 
il  7  maggio  già  aveva  sostituito  il  de  Launay  con  Massimo  d’Aze- 
glio,  persona  decisamente  ostile  ai  democratici,  ma  le  cui  con¬ 
vinzioni  liberali  erano  fuori  discussione. 

Poiché  intanto,  come  s’è  detto,  la  Camera  dei  Deputati  era 
stata  sciolta,  ora,  con  decreto  del  30  giugno,  vennero  indette 
nuove  elezioni.  Insieme  con  quel  decreto  Vittorio  Emanuele  II 


emanava,  da  Moncalieri,  un  proclama  che  è  meno  noto  di  quello 
successivo  del  20  novembre  (di  cui  fra  poco  parleremo),  ma  che 
già  contiene  in  nuce  i  concetti  che  saranno  in  esso  espressi  con 
maggior  forza  e  senza  mezzi  termini.  Dopo  aver  ribadito  la  sua 
volontà  di  restar  fedele  alle  concessioni  liberali  emanate  dal 
padre,  egli  faceva  intendere  agli  elettori  i  gravi  pericoli  a  cui  si 
sarebbe  andati  incontro  se  essi  non  avessero  mandato,  alla  Ca¬ 
mera,  dei  rappresentanti  disposti  ad  approvare  il  trattato  di 
pace.  L’appello  del  Sovrano  non  fu  recepito  (forse  anche  perché 
il  testo  del  trattato  non  era  ancora  stato  preparato  e  perciò  si 
temeva  che  Ìl  suo  contenuto  fosse  molto  oneroso),  e  alla  Camera 
si  ebbe  ancora  una  maggioranza  democratica. 

La  discussione  del  trattato  si  aprì  il  22  settembre  e  si  an¬ 
nunciò  subito  burrascosa,  benché  già  nella  Sinistra  si  andasse  de¬ 
lineando  quella  frattura  che  doveva  poi  portare  alla  costituzione 
di  una  Estrema  Sinistra  e  di  un  Centro  ànistro  (capeggiato  que¬ 
st’ultimo  da  Rattazzi).  Massimo  d’ Azeglio  non  seppe  sfruttare  a 
fondo  questi  nascenti  dissensi  e  perciò,  quando  vide  che  era  im¬ 
possibile  ottenere  dalla  Camera  l’approvazione  del  trattato,  in¬ 
dusse  il  Re  a  scioglierla  nuovamente  (decreto  del  20  novembre) 
ed  a  richiamare  gli  elettori  alle  urne.  Nello  stesso  giorno,  da 
Moncaberi,  Vittorio  Emanuele  II  emanava  un  nuovo  proclama 
nel  quale,  dopo  aver  solennemente  ribadito  le  sue  precedenti 
promesse,  soggiungeva:  «  Questa  promessa,  questi  giuramenti  li 
adempio  disciogliendo  una  Camera  diventata  impossibile,  H 
adempio  convocandone  un’altra  immediatamente;  ma  se  il  Paese, 
se  gli  Elettori  mi  negano  il  loro  concorso,  non  su  me  ricadrà  or¬ 
mai  la  responsabilità  del  futuro;  e  nei  disordini  che  potessero 
avvenire,  non  avranno  a  dolersi  di  me,  ma  avranno  a  dolersi  di 
loro».  La  minaccia  racchiusa  in  queste  parole  era  abbastanza 
evidente;  e  non  sono  mancati  degli  storici  i  quaH  hanno  soste¬ 
nuto  che  un  simile  intervento  della  Corona  nella  battaglia  elet¬ 
torale  fu  un  gesto  anticostituzionale.  Resta  '  comunque  il  fatto 
che,  con  quell’atto,  Vittorio  Emanuele  II  riuscì  in  ultima  analisi 
a  salvare  lo  Statuto.  Infatti,  grazie  anche  alle  massicce  pressioni 
esercitate  dal  governo  sugli  elettori  (e  grazie  anche  al  fatto  che 
ormai  gli  elettori  conoscevano  il  contenuto  del  trattato  di  pace, 
e  quindi  anche  lo  scotto  che  si  doveva  pagare  all’Austria  ed  i 
limiti  di  questo  scotto),  questa  volta  le  elezioni  costituirono  un 
netto  successo  per  i  candidati  governativi.  Il  trattato  potè  così 
essere  approvato  dalle  due  Camere  rispettivamente  il  9  ed  il 
18  gennaio  ed  il  pericolo  di  veder  sacrificato  lo  Statuto  fu  sven¬ 
tato.  Fu  proprio  in  seguito  a  quegli  avvenimenti  che  Massimo 
d’ Azeglio  coniò  per  Vittorio  Emanuele  II  l’appellativo  di  «  re 
galantuomo  »,  per  sottolineare  la  fermezza  con  cui  il  Sovrano, 
nonostante  la  gravità  della  situazione,  e  benché  su  tutta  l’Europa 
SI  stesse  in  quel  momento  abbattendo  una  ventata  reazionaria, 
aveva  tenuto  fede  alla  parola  data. 

.  Superato  il  grosso  scoglio  del  trattato  di  pace  con  l’Austria, 
il  ^^.ed  il  governo,  per  calmare  l’effervescenza  della  Sinistra  e 
per  dirnostrare  la  volontà  concreta  di  dar  pratica  attuazione  ai 
princìpi  contenuti  nella  carta  costituzionale,  decisero  di  mettere 
^1  tappeto  il  problema  dell’abofizione  dei  privilegi  ecclesiastici. 
Cia  in  precedenza  erano  state  avviate  trattative  con  la  Santa 
eoe  per  giungere  ad  un  accordo  su  questo  argomento,  ma 


Pio  IX  si  era  dimostrato  intransigente.  Visto  impossibile  il  rag¬ 
giungimento  di  un  accordo,  il  Siccardi,  ministro  di  Grazia  e  Giu¬ 
stizia,  elaborò  un  progetto  di  legge  che,  dopo  l’approvazione 
delle  due  Camere,  fu  sanzionato  dal  Re  il  9  aprile  1850,  in 
conseguenza  del  quale  i  tribunali  ecclesiastici  ed  i  privilegi  ed 
immunità,  di  cui  ancora  il  clero  godeva,  furono  aboliti.  Questo 
problema  aveva  provocato  forti  tensioni  fra  la  Chiesa  e  le  auto¬ 
rità  civili,  tanto  che,  ad  un  certo  punto,  il  governo  ritenne  op¬ 
portuno  procedere  all’arresto  dell’arcivescovo  di  Torino  mons. 
Franzoni.  Come  sempre  accade  in  simili  frangenti,  il  governo,  a 
causa  dell’intransigenza  del  clero,  finì  con  l’essere  trascinato  su 
posizioni  sempre  più  radicali  e  giunse  a  presentare  in  Parla¬ 
mento  un  progetto  di  legge  relativo  al  matrimonio  civile,  che  fu 
approvato  dalla  Camera  dei  Deputati  il  5  luglio  1852.  Giunto  a 
questo  punto,  tuttavia,  il  Re  ritenne  opportuno  intervenire  per 
bloccare  l’iniziativa  del  governo,  al  fine  di  non  provocare  fratture 
troppo  profonde  nel  paese,  tanto  più  che  la  questione  del  ma¬ 
trimonio  civile  era  mal  vista  da  larghi  strati  della  popolazione. 
E  perciò  dichiarò,  dinanzi  al  Consiglio  dei  Ministri,  che  se  quel 
progetto  fosse  stato  approvato  dal  Senato,  egli  non  ne  avrebbe 
sanzionato  la  trasformazione  in  legge.  Il  ministero  d’ Azeglio  fu 
perciò  costretto  a  dimettersi  (22  ottobre  1852).  A  dire  il  vero, 
però,  esso  da  tempo  era  entrato  in  crisi.  Se  infatti  quel  ministero 
aveva  dimostrato  una  certa  incisività  in  fatto  di  politica  eccle¬ 
siastica,  la  sua  azione  era  stata  molto  più  deludente  in  altri  set¬ 
tori  della  vita  pubbhca.  L’il  ottobre  1850,  qualche  mese  dopo 
la  morte  di  Pietro  di  Santa  Rosa,  ministro  di  Agricoltura  e  Com¬ 
mercio,  era  stato  chiamato  a  sostituirlo  Camillo  Cavour,  benché 
l’ Azeglio  non  nutrisse  molta  simpatia  per  lui,  perché  lo  riteneva 
troppo  audace  ed  invadente.  In  effetti  Cavour  aveva  cercato  di 
scuotere  il  ministero  dal  suo  torpore,  e  la  sua  azione  si  era  fatta 
più  insistente  allorché,  nel  febbraio  1852,  aveva  assunto  anche 
Vinterim  delle  Finanze.  Ma  egli  era  troppo  isolato  e  perciò  ri¬ 
tenne  opportuno  preparare  il  terreno  per  un  cambiamento  di 
scena  attraverso  un  avvicinamento  fra  il  suo  gruppo  parlamen¬ 
tare  (il  Centro  destro)  ed  il  Centro  sinistro  di  Rattazzi.  La  prova 
evidente  di  questo  Connubio  si  era  avuta  l’il  maggio  1852  al¬ 
lorché  Rattazzi  era  stato  eletto  presidente  della  Camera  contro 
il  candidato  ministeriale  Boncompagni.  Questa  manovra  aveva 
provocato  una  prima  crisi  del  ministero  d’ Azeglio.  Il  Re  tutta¬ 
via  aveva  sostenuto  allora  il  Presidente  del  Consiglio  dimissio¬ 
nario,  il  quale  perciò  aveva  costituito  una  nuovo  ministero,  dal 
quale  Cavour  era  rimasto  escluso.  Si  era  trattato  tuttavia  di  un 
ministero  senza  vitalità  e  senza  una  salda  maggioranza  e  perciò, 
dopo  pochi  mesi,  l’AzegHo  era  stato  costretto  a  ripresentare  le 
proprie  dimissioni. 

Vittorio  Emanuele  II  affidò  allora  il  compito  di  formare  un 
nuovo  gabinetto  a  Cesare  Balbo  (ma  si  trattò  senza  dubbio  di 
una  manovra  compiuta  soltanto  allo  scopo  di  rendere  evidente 
dinanzi  aU’opinione  pubblica  la  impossibilità,  per  i  conservatori, 
di  costituire  un  governo  basato  su  una  sicura  maggioranza  par¬ 
lamentare).  Andato  logicamente  a  vuoto  questo  tentativo,  l’in¬ 
carico  venne  affidato  a  Cavour;  il  Re  tuttavia  pose  la  condizione 
che  la  legge  sul  matrimonio  civile  fosse  insabbiata.  Cavour  ac¬ 
cettò  ed  il  suo  primo  gabinetto  entrò  ufficialmente  in  carica  il 
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4  novembre  1852.  La  legge  sul  matrimonio  civile  fu  bocciata 
dal  Senato,  ma  Cavour  non  chiese  su  di  essa  il  voto  di  fiducia 
e  quindi,  almeno  per  allora,  di  quel  progetto  non  si  fece  più 
parola. 

Aveva  così  inizio  il  grande  periodo  cavouriano.  A  dire  il 
vero  Vittorio  Emanuele  II  condivideva,  per  Cavour,  le  stesse  an¬ 
tipatie  deU’Azeglio  e  si  rendeva  conto  che  quel  suo  primo  mi¬ 
nistro,  con  la  sua  abilità,  con  la  sua  attività  frenetica,  avrebbe 
finito  col  dominare  il  governo  ed  il  Parlamento  e,  con  le  sue 
tendenze  anglicizzanti,  avrebbe  anche  tentato  di  ridurre  ai  mi¬ 
nimi  termini  i  poteri  della  Corona.  Ma  riteneva  di  non  avere 
altra  scelta  se  voleva  portare  avanti  i  piani  ambiziosi  che  agi¬ 
tavano  la  sua  mente.  Se  infatti  l’accettazione  del  trattato  di  pace 
con  l’Austria  era  stata  una  dura  necessità  del  momento  nel 
1849,  egli  non  intendeva  affatto  considerare  chiusa  la  partita. 
Aspirava  a  lavare  l’onta  di  Novara  ed  a  riprendere  la  politica 
espansionistica  verso  la  pianura  padana  a  cui  allora  s’era  dovuto 
rinunciare.  Per  quella  via  lo  spingevano  non  soltanto  le  tradi- 
zionah  aspirazioni  espansionistiche  di  Casa  Savoia,  ma  la  con¬ 
vinzione  che  solo  per  mezzo  di  una  pofitica  espansionistica  e  di 
un  proprio  allargamento  lo  Stato  sabaudo  avrebbe  potuto  evitare 
il  rischio  di  morire  per  lento  soffocamento  ed  avrebbe  anzi  po¬ 
tuto  raggiungere  quel  grado  di  forza  che  gli  avrebbe  permesso 
di  rendersi  pienamente  autonomo,  nelle  sue  scelte  politiche,  dal¬ 
l’influsso,  dai  condizionamenti  delle  grandi  potenze  straniere. 
Ma  per  realizzare  un  programma  del  genere  era  indispensabile 
uscire  da  quella  politica  di  raccogHmento  che  pur  era  stata  ne¬ 
cessaria  sino  allora  e  che  bene  Massimo  d’Azeglio  aveva  realiz¬ 
zata;  era  indispensabile  incrementare  i  vari  settori  della  vita 
economica  dello  Stato,  perché  solo  per  mezzo  di  un  rilancio  eco¬ 
nomico  sarebbe  stato  possibile  chiedere  maggiori  sacrifici  finan¬ 
ziari  ai  sudditi;  e  solo  attraverso  un  incremento  delle  finanze 
statali  si  sarebbe  potuto  procedere  all’indispensabile  potenzia¬ 
mento  dell’esercito.  Inoltre,  se  nel  1849  era  stato  necessario 
mettere  la  briglia  alle  forze  democratiche,  e  se  era  tuttora  ne¬ 
cessario  continuare  ad  esercitare  su  di  esse  un  attento  controllo, 
era  ugualmente  indispensabile  non  rompere  tutti  i  ponti  con 
esse,  perché  il  loro  appoggio,  il  loro  contributo  sarebbero  stati 
certamente  necessarii  nel  momento  dei  supremi  cimenti.  Un 
uomo  come  Cavour,  un  governo  come  quello  da  lui  presieduto 
(nel  quale,  dopo  l’insabbiamento  della  questione  del  matrimonio 
civile,  entrò,  nell’ottobre  1853,  lo  stesso  Urbano  Rattazzi,  come 
ministro  di  Grazia  e  Giustizia),  una  maggioranza  parlamentare 
corne  quella  su  cui  Cavour  contava,  erano  tutto  ciò  che  si  poteva 
desiderare  per  simili,  ambiziosi  progetti.  C’era  senza  dubbio  il 
rischio  che  Cavour  corresse  troppo,  che  la  sua  audacia  andasse 
troppo  oltre,  ma  Vittorio  Emanuele  II  non  intendeva  affatto 
adattarsi  al  principio  che  «  il  Re  regna  ma  non  governa  »  e  con¬ 
tava  quindi  di  essere  in  grado  di  intervenire  e  di  frenarlo 
quando  ciò  fosse  parso  opportuno.  L’esistenza  di  un  governo 
costituzionale  offriva  del  resto  alla  Monarchia  il  vantaggio  di 
poter  scaricare  sul  governo  stesso  la  responsabilità  di  eventuali 
errori  o  passi  falsi. 

Che  l’avvento  al  potere  di  Cavour  segnasse  una  ripresa  della 
politica  antiaustriaca  lo  dimostrano  le  decisioni  adottate  dal  go- 


verno  allorché  l’Austria,  dopo  le  manifestazioni  mazziniane  ve¬ 
rificatesi  a  Milano  nel  febbraio  1853,  pose  il  sequestro  sui  beni 
dei  lombardi  emigrati  in  Piemonte,  accusandoli  come  finanzia¬ 
tori  degli  elementi  eversivi  che  operavano  nel  Lombardo-Ve¬ 
neto.  Il  governo  fece  votare  dal  Parlamento  una  legge  mirante 
a  risarcire  gU  esufi  dei  danni  che  quel  sequestro  aveva  loro  in¬ 
flitto  e  non  mancò  di  protestare  con  energia  per  i  provvedimenti 
adottati  dall’Austria. 

Poco  più  di  un  anno  dopo  scoppiava  il  conflitto  fra  la  Rus¬ 
sia,  da  un  lato,  e  la  Turchia,  l’Inghilterra,  la  Francia  dall’altro. 
Gli  Inglesi  ed  i  Francesi  sbarcarono  in  Crimea  ed  investirono 
Costantinopoli.  Il  governo  di  Londra  chiese  a  quello  di  Torino 
di  poter  assoldare  un  corpo  di  truppe  piemontesi;  ma  tanto  il 
Re  quanto  Cavour  furono  solidali  nel  respingere  tali  richieste  e 
nel  chiedere  invece  che  il  regno  di  Sardegna  potesse  entrare  in 
guerra  come  alleato.  Una  guerra  combattuta  nel  Mar  Nero  non 
poteva  certo  aprire  possibilità  di  nuove  conquiste  nella  pianura 
padana  e  per  questo  la  Sinistra  parlamentare  si  dimostrò  con¬ 
traria  a  simile  impresa;  ma  Vittorio  Emanuele  II  e  Cavour  spe¬ 
ravano,  entrando  in  guerra  a  fianco  delle  potenze  occidentali,  di 
guadagnarsi  la  loro  amicizia,  il  loro  appoggio  per  le  eventualità 
future;  il  Re  poi,  in  particolare,  riteneva  che  una  campagna  in 
Crimea  sarebbe  servita  come  un  prezioso  banco  di  prova  per  le 
truppe  e  che  una  vittoria  sarebbe  a  sua  volta  servita  a  far  di¬ 
menticare  le  sconfitte  del  1848-49  ed  a  sollevare  il  morale  del¬ 
l’esercito.  Fu  così  che,  in  conseguenza  di  un  trattato  stipulato 
il  10  gennaio  1855,  vennero  spediti  in  Crimea  15.000  uomini, 
i  quali  si  distinsero  alla  battaglia  della  Cernaia.  Mentre  la  guerra 
era  in  pieno  svolgimento,  Vittorio  Emanuele  II  compì  una  vi¬ 
sita  a  Parigi  ed  a  Londra  con  l’evidente  scopo  di  rendere  più 
saldi  i  rapporti  d’amicizia  del  suo  regno  con  quelle  potenze. 

Per  mettere  poi  a  tacere  il  malcontento  della  Sinistra,  Ca¬ 
vour  pensò  di  dare  ad  essa  soddisfazione  nel  campo  della  poli¬ 
tica  ecclesiastica  e  quindi  presentò  un  progetto  di  legge  relativo 
alla  soppressione  delle  congregazioni  religiose  e  all’incamera¬ 
mento  dei  loro  beni.  Con  questo  provvediménto  si  mirava  del 
resto  ad  infliggere  un  durissimo  colpo  al  potere  del  clero;  e  la 
conseguente  vendita  dei  beili  espropriati  non  solo  avrebbe  con¬ 
tribuito  a  rinsanguare  le  finanze  dello  Stato,  ma  avrebbe  favo¬ 
rito  il  rafforzamento  economico  del  ceto  medio  che  li  avrebbe 
acquistati,  legando  in  tal  modo  sempre  più  fortemente  quel  ceto 
al  vigente  sistema  politico.  La  battaglia  parlamentare  combattuta 
per  portare  al  successo  quel  progetto  fu  molto  aspra.  Anche  il 
Re  era  esitante;  su  di  lui  furono  rinnovate  le  pressioni  già  eser¬ 
citate  all’epoca  della  battaglia  per  il  matrimonio  civile;  ed  i 
gravi  lutti  che  colpirono  la  famiglia  reale  in  quel  periodo  (in 
due  mesi,  fra  il  gennaio  ed  il  febbraio  1855,  morirono  la  regina 
madre,  la  regina  Maria  Adelaide,  il  duca  di  Genova)  erano  con¬ 
siderati  dai  clericali  come  il  segno  del  castigo  divino  per  la 
«  profanazione  »  che  si  stava  compiendo.  Poiché  quel  progetto 
era  stato  presentato  in  Parlamento  nel  quadro  delle  varie  rifor¬ 
me  finanziarie  ideate  dal  Cavour,  ed  era  stato  giustificato  col  dire 
che  gli  interessi  del  capitale  così  accumulato  sarebbero  serviti  al 
governo  per  migliorare  le  congrue  dei  parroci  più  poveri. 


mons.  Calabiana,  vescovo  di  Casale,  presentò  in  Senato  un 
progetto  in  base  al  quale  l’alto  clero  si  impegnava  a  tassarsi  an¬ 
nualmente  per  la  somma  di  cui  il  governo  dichiarava  d’avere 
bisogno.  Cavour  non  accettò  questo  ripiego  e  si  dimise  il  26 
aprile  1855.  Il  Re  a£Edò  a  Giacomo  Durando  il  compito  di  co¬ 
stituire  un  nuovo  governo  disposto  a  prendere  in  considera¬ 
zione  quelle  proposte,  ma  in  realtà  non  spinse  a  fondo  il  suo 
appoggio  al  Durando  più  di  quanto  non  avesse  fatto  col  Balbo 
nel  1852.  Prova  ne  sia  il  fatto  che  mentre  -  per  costringere  la 
Destra  a  riconoscere  la  propria  impotenza  -  afÉdava  al  Durando 
quel  compito  esplorativo,  egli  compiva  un  gesto  consimile  verso 
la  Sinistra  (insoddisfatta  anch’essa,  sia  pure  per  opposte  ragioni, 
del  progetto  di  Cavour)  e  dichiarava  a  Brofferio  che  gli  avrebbe 
affidato  volentieri  il  compito  di  costituire  un  nuovo  gabinetto; 
ed  il  Brofferio  era  stato  costretto  a  stringersi  nelle  spalle  ed  a 
dichiarare  che,  data  la  situazione  numerica  esistente  in  Parla¬ 
mento,  nemmeno  un  governo  di  sinistra  sarebbe  stato  possibile. 
Fallito  quindi  il  tentativo  del  Durando,  il  Re  riaffidò  l’incarico 
a  Cavour  il  quale,  riassunta  la  carica  di  presidente  del  Consigho 
il  4  maggio,  condusse  celermente  in  porto  la  battaglia  sulla  legge 
relativa  alle  corporazioni  religiose  la  quale,  approvata  dalle  due 
Camere,  fu  sanzionata  dal  Re  il  29  maggio. 

La  guerra  di  Crimea  ebbe  termine  nel  settembre  1855  con  la 
caduta  di  Sebastopoli.  Al  successivo  congresso  di  Parigi,  con¬ 
vocato  per  stabilire  le  clausole  della  pace,  Cavour  partecipò 
come  rappresentante  di  una  delle  potenze  vincitrici  ed  ottenne 
di  potervi  illustrare  la  situazione  esistente  in  Italia  in  un’apposita 
riunione  deir8  aprile  1856.  Quando  egli  fece  ritorno  a  Torino, 
Vittorio  Emanuele  II  lo  accolse  con  grandi  feste  e  lo  insignì 
del  collare  dell’ Annunziata.  Alcuni  storici  si  sono  chiesti  la  ra¬ 
gione  di  tanto  entusiasmo  ed  hanno  sostenuto  che  il  Re  volle 
mascherare  in  tal  modo  la  sua  delusione  per  il  sostanziale  insuc¬ 
cesso  con  cui  il  Piemonte  usciva  da  queU’impresa,  non  essendo 
riuscito  a  trarne  alcun  vantaggio  territoriale.  Ma  questo  ragio¬ 
namento  non  si  regge  su  valide  argomentazioni.  Quando  il  regno 
di  Sardegna  era  entrato  in  guerra,  nessuno  aveva  fatto  promesse 
di  ingrandimenti  territoriali  e  nessuno  le  aveva  richieste.  Le 
aspirazioni  del  governo  piemontese,  per  il  momento,  erano  aspi¬ 
razioni  che  potremmo  definire  di  carattere  interlocutorio.  E  bi¬ 
sogna  dire  che,  almeno  in  parte,  quegli  scopi  erano  stati  rag¬ 
giunti;  infatti  da  tutta  l’Italia  erano  giunte  manifestazioni  di 
stima  e  di  fiducia  verso  casa  Savoia  da  parte  dei  maggiori  espo¬ 
nenti  del  movimento  hberale.  E  poco  tempo  dopo  veniva  fon¬ 
data  la  «  Società  Nazionale  »  che  ebbe  per  motto  «  Italia  e  Vit¬ 
torio  Emanuele  »,  aUa  quale  aderirono  molti  uomini  che  sino 
allora  erano  stati  contrari  ad  una  soluzione  monarchica  e  sa¬ 
bauda  del  problema  nazionale,  come  Daniele  Manin  e  Giu¬ 
seppe  Garibaldi. 

Qualche  delusione  si  ebbe  aU’interno  del  regno.  Infatti,  a 
causa  del  malcontento  provocato  dalla  guerra  (che  molti  ave¬ 
vano  considerata  inutile  per  il  Piemonte)  e  dalla  legge  per  la 
soppressione  delle  corporazioni  refigiose,  le  elezioni  del  1857 
portarono  alla  Camera  dei  Deputati  numerosi  conservatori  ed 
una  maggioranza  Hberale  molto  assottigliata.  Ma  si  trattò  di 
una  bufera  passeggera,  anche  se  essa  provocò  una  rottura  fra 
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Cavour  e  Rattazzi  e  le  dimissioni  di  quest’ultimo  dal  ministero. 
Più  gravi  delusioni  dovevano  invece  procurare  i  rapporti  con  le 
potenze  alleate.  La  diplomazia  piemontese  aveva  sperato  di  in¬ 
durre  la  Francia  e  l’Inghilterra  ad  una  politica  di  maggior  inte¬ 
ressamento  per  i  problemi  italiani  e  di  appoggio  alle  aspirazioni 
antiaustriache  del  Regno  sardo.  Ma  né  il  governo  di  Parigi  né 
quello  di  Londra  si  dimostrarono  disposti  ad  assecondare  queste 
mire.  A  sbloccare  tale  situazione  di  stallo  provvide,  in  maniera 
inopinata,  l’attentato  compiuto  da  Felice  Orsini  contro  Napo¬ 
leone  III  il  14  gennaio  1858.  Quando  ne  giunse  notizia  a  To¬ 
rino,  ci  fu  un  momento  di  panico.  Si  temeva  infatti  che  Napo¬ 
leone  III  sfogasse  le  sue  ire  sul  regno  di  Sardegna,  accusando 
quel  governo  di  corresponsabilità  perché  concedeva  eccessiva  li¬ 
bertà  ai  movimenti  politici  estremisti.  Cavour  cercò  di  parare  il 
colpO'  dando  un  giro  di  vite  alla  libertà  di  stampa  e  adottando 
quache  più  rigorosa  misura  di  polizia  contro  i  mazziniani;  ma 
nello  stesso  tempo  si  sforzò  di  (dimostrare  a  Napoleone  III  che 
la  responsabilità  di  quanto  era  accaduto  non  doveva  essere  at¬ 
tribuita  alla  libertà  di  cui  si  godeva  nel  regno  di  Sardegna,  bensì 
alla  politica  reazionaria  degli  altri  governi  italiani,  che  provo¬ 
cava  molto  malcontento  e  contribuiva  a  fomentare  le  spinte  ri¬ 
voluzionarie.  Lo  stesso  Orsini  favorì  indirettamente  questa 
azione  con  la  lettera  che  scrisse  all’Imperatore  prima  di  salire 
sul  patibolo,  nella  quale  gli  chiedeva  di  fare  qualche  cosa  per 
l’Italia.  Napoleone  III  rimase  colpito  da  quel  gesto  e  da  allora 
cominciò  ad  elaborare  nella  sua  mente  il  progetto  di  mettere 
effettivamente  mano  nelle  faccende  italiane,  tanto  più  che  qual¬ 
che  utile  vantaggio  ne  sarebbe  probabilmente  potuto  conseguire 
anche  per  la  Francia.  Nel  luglio  1858  invitò  Cavour  a  recarsi 
segretamente  ai  bagni  di  Plombières.  Cola  i  due  uomini  di  Stato 
gettarono  le  basi  di  un  trattato  che  venne  poi  siglato  il  18  gen¬ 
naio  1859.  Prezzo  immediato  di  quel  trattato  fu  la  concessione, 
da  parte  di  Vittorio  Emanuele  II,  della  mano  della  principessa 
Clotilde  al  cugino  di  Napoleone  III,  Girolamo  Bonaparte  (il 
matrimonio  venne  celebrato  il  30  gennaio).  Il  trattato  rimase 
naturalmente  segreto,  ma  alcuni  fatti,  già  prima  di  quel  matri¬ 
monio,  avevano  messo  in  allarme  le  cancellerie  europee.  In  oc¬ 
casione  del  ricevimento  di  capo  d’anno.  Napoleone  III  aveva 
espresso  all’ambasciatore  austriaco  a  Parigi  il  proprio  rammarico 
perché  le  relazioni  tra  la  Francia  e  l’Austria  non  erano  più  così 
buone  come  per  il  passato;  e  l’ambasciatore  era  rimasto  allibito 
nel  sentirsi  rivolgere  quelle  parole.  Il  10  gennaio  poi,  nel  di¬ 
scorso  della  corona  pronunciato  dinanzi  alle  Camere  riunite  per 
l’apertura  della  seconda  sessione  della  quarta  legislatura,  Vitto¬ 
rio  Emanuele  II  era  uscito  nella  celebre  frase:  «  non  siamo  in¬ 
sensibili  al  grido  di  dolore  che  da  tante  parti  d’Italia  si  leva 
verso  di  noi  »,  che  aveva  suscitato  un  uragano  di  applausi  fra 
gli  astanti  e  grande  sensazione  in  tutti  gli  ambienti  diplomatici. 
Questa  sensazione  sarebbe  stata  ancor  maggiore  se  si  fosse  sa¬ 
puto  che  il  testo  di  quel  discorso  era  stato  sottoposto  in  prece¬ 
denza  a  Napoleone  III  e  che  l’Imperatore  stesso  vi  aveva  inse¬ 
rito  quella  frase. 

I  primi  mesi  del  ’59  trascorsero  in  un’ansia  febbrile.  Vit¬ 
torio  Emanuele  II  non  riusciva  a  dominare  la  sua  impazienza  e 
sognava  di  poter  finalmente,  a  capo  del  suo  esercito,  dar  prova 
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non  solo  del  proprio  coraggio,  ma  anche  delle  grandi  qualità  di 
stratega  di  cui  era  profondamente  convinto  di  essere  dotato.  Poi, 
su  quegli  entusiasmi,  giunse  la  doccia  fredda  dell’intervento 
della  diplomazia  inglese  la  quale,  temendo  l’affermarsi  in  Italia 
di  una  preponderanza  francese  in  sostituzione  di  quella  austriaca, 
ritenne  opportuno  proporre  la  convocazione  di  un  congresso  per 
la  discussione  dei  problemi  italiani  ed  invitò  il  governo  piemon¬ 
tese  a  ridurre  le  sue  truppe  ed  a  ritirare  quelle  ammassate  sul 
Ticino.  Il  Re  e  Cavour  caddero  in  preda  alla  disperazione.  Ma 
questa  volta  furono  l’impazienza  e  l’eccessiva  sicurezza  dell’Au¬ 
stria  a  sbloccare  la  situazione.  Il  rappresentante  austriaco  a  To¬ 
rino  presentò  infatti  a  Cavour,  il  23  aprile,  un  ultimatum  nel 
quale  si  minacciava  la  guerra  al  Piemonte  se  non  si  fosse  provve¬ 
duto  a  ridurre  l’esercito  sul  piede  di  pace  ed  a  sciogHere  i  corpi 
dei  volontari.  Poiché  il  governo  piemontese  non  intendeva  ce¬ 
dere  a  simili  minacce,  il  casus  belli  previsto  dal  trattato  con  la 
Francia  (nel  quale  si  diceva  che  i  Francesi  sarebbero  intervenuti 
in  aiuto  dei  Piemontesi  se  questi  fossero  stati  attaccati)  si  stava 
dunque  verificando.  Gli  Austriaci  varcarono  il  Ticino  il  29 
aprile,  ma  furono  lenti  nelle  manovre,  avversate  fra  l’altro  dal 
maltempo  e  dagli  allagamenti  che  i  Piemontesi  avevano  provo¬ 
cati  nelle  campagne.  I  Francesi  ebbero  così  il  tempo  di  portare 
il  loro  soccorso  inviando  truppe  attraverso  il  valico  del  Monce- 
nisio  e  sbarcandone  altre  a  Genova.  Intanto  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II  soffriva  le  pene  dell’inferno  in  quell’attesa  e  si  sentiva 
anche  un  po’  mortificato  perché  Napoleone  III  ed  i  suoi  generali 
avevano  assunto  di  fatto  il  comando  delle  operazioni.  I  primi 
scontri  vittoriosi  di  un  certo  rilievo  si  ebbero  a  Palestro  il  30  e 
31  maggio.  L’urto  decisivo  si  verificò  il  24  giugno,  allorché  i 
Francesi  attaccarono  gli  Austriaci  a  Solferino,  mentre  i  Piemon¬ 
tesi  davano  battagHa  suUe  vicine  alture  di  San  Martino.  Dopo 
quel  successo,  Vittorio  Emanuele  II  sperava  che  si  riprendesse 
l’avanzata  verso  il  Veneto.  Invece  Napoleone  III,  preoccupato 
per  il  malcontento  che  quella  guerra  stava  suscitando  in  Francia 
e  temendo  un  attacco  prussiano  sul  Reno,  decise  di  interrom¬ 
pere  le  operazioni  e  di  stipulare  un  armistizio.  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II  non  potè  far  altro  che  adattarsi  alle  decisioni  del  suo 
alleato.  Era  impensabile  che  il  Piemonte  potesse  continuare  la 
guerra  da  solo,  tanto  più  che,  nonostante  i  successi  ottenuti, 
nell’esercito  si  erano  di  nuovo  manifestate  quelle  stesse  gravi 
carenze  che  già  erano  emerse  nel  1848-49  (lentezza  nei  riforni- 
nienti  e  nei  servizi  di  collegamento,  scarsi  equipaggiamenti  del 
genio).  Dopo  la  stesura  dei  preliminari  di  pace  (Villafranca, 
11  luglio),  il  Re  fece  o  lasciò  circolare  la  voce  che  egli  era  stato 
tenuto  all’oscuro  delle  trattative  intercorse  fra  i  due  Imperatori 
e  che  era  stato  messo  davanti  al  fatto  compiuto.  Ciò  non  è  del 
tutto  esatto,  poiché  Napoleone  III  lo  aveva  informato  delle  sue 
intenzioni;  è  vero  invece  che  i  preliminari  di  pace  gli  furono 
resi  noti  solo  quando  ormai  il  loro  contenuto  era  stato  concor¬ 
dato  fra  i  due  Imperatori. 

Cavour  intanto,  appena  aveva  avuto  sentore  di  quanto  stava 
succedendo,  si  era  precipitato  al  campo  per  indurre  il  Re  a  non 
interrompere  la  guerra.  Vittorio  Emanuele  II  non  era  certo 
ineno  insoddisfatto  del  suo  ministro  della  condotta  di  Napo- 
cone  III;  ma  ritenne  di  non  avere  altra  possibilità  che  quella  di 
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firmare  i  preliminari  suddetti.  Apponendo  la  propria  firma  su 
quel  documento,  ebbe  tuttavia  l’accortezza  di  aggiungere:  «  Ra¬ 
tifico  per  quanto  mi  concerne  la  presente  convenzione  ».  In  tal 
modo  egli  implicitamente  dichiarava  di  accettare  da  Napo¬ 
leone  III  il  territorio  lombardo  sino  al  Mincio  (escluse  Mantova 
e  Peschiera),  che  Francesco  Giuseppe  aveva  a  sua  volta  ceduto 
all’Imperatore  dei  Francesi;  ma  non  dava  la  sua  adesione  al  pro¬ 
getto  di  una  federazione  degli  Stati  italiani,  sotto  la  presidenza 
del  Papa,  di  cui  in  quel  documento  si  faceva  parola. 

Cavour  comunque  presentò  le  proprie  dimissioni  ed  il  Re  si 
affrettò  a  formare  un  nuovo  ministero  la  cui  presidenza  fu  affi¬ 
data  ad  Alfonso  La  Marmora  e  di  cui  fu  chiamato  a  far  parte 
anche  Rattazzi.  Chiamando  il  La  Marmora  al  potere,  Vittorio 
Emanuele  II  voleva  dare  all’esercito  una  prova  della  sua  soddi¬ 
sfazione  per  la  condotta  tenuta  durante  la  guerra  e,  nello  stesso 
tempo,  intendeva  così  affidare  le  redini  del  governo  a  mani  che 
le  sapessero  tenere  con  molta  fermezza.  La  nomina  di  Rattazzi 
stava  a  significare  che  il  Re,  pur  avendo  dovuto  deporre  le  armi, 
intendeva  tenere  una  porta  ben  aperta  verso  le  forze  che  disap¬ 
provavano  la  conclusione  delle  ostilità  e  che  aspiravano  alla  con¬ 
tinuazione  della  politica  «  italiana  »  ormai  intrapresa. 

Le  trattative  di  pace  si  svolsero  a  Zurigo  e  si  conclusero  il 
10  novembre  1859  riconfermando,  per  quanto  riguarda  le  ces¬ 
sioni  territoriali,  i  preliminari  di  Villafranca.  Intanto  però  nel¬ 
l’Italia  centrale  erano  avvenuti  dei  fatti  molto  importanti.  Le 
popolazioni  delle  Romagne,  dei  ducati  padani  e  della  Toscana  si 
erano  rifiutate  di  far  ritorno  sotto  i  legittimi  sovrani,  ai  quali  si 
erano  ribellate,  ed  avevano  chiesto  l’annessione  al  regno  di  Sar¬ 
degna.  Dal  canto  suo  Napoleone  III,  richiamandosi  ai  prece¬ 
denti  accordi,  chiedeva  la  cessione  della  Savoia  e  di  Nizza  alla 
Francia  come  ricompensa  per  il  suo  intervento  in  Italia.  Il  Re 
ritenne  opportuno  cedere,  per  evitare  che  l’Imperatore  frappo¬ 
nesse  ostacoli  all’annessione  allo  Stato  sardo  dei  territori  del¬ 
l’Italia  centrale.  Per  condurre  a  buon  fine  queste  due  delicate 
operazioni,  Vittorio  Emanuele  II  richiamò  al  potere  Cavour 
(21  gennaio  1860).  Sotto  l’abile  sua  guida  le  annessioni  ebbero 
luogo  nel  marzo  1860;  il  trattato  con  la  Francia  per  la  cessione 
dei  territori  d’oltralpe  fu  firmato  il  24  di  quello  stesso  mese. 

Tale  rinuncia  suscitò  le  proteste  sia  dei  conservatori  sia,  e 
soprattutto,  della  Sinistra.  Particolarmente  offeso  se  ne  sentiva 
Garibaldi  (il  cui  prestigio  era  grandemente  aumentato  grazie 
al  brillante  comportamento  dei  suoi  volontari  durante  la  cam¬ 
pagna  del  ’59),  perché  vedeva  così  perduta  per  l’Italia  la  città 
natia  di  Nizza;  e  la  sua  irritazione  si  trasmetteva  al  Partito 
d’Azione,  che  attorno  a  lui  si  era  andato  coagulando.  Per  cal¬ 
mare  l’effervescenza  degli  spiriti  e  per  dare  qualche  soddisfa¬ 
zione  a  Garibaldi  ed  al  suo  partito,  Vittorio  Emanuele  II  e  Ca¬ 
vour  furono  concordi  nel  permettere  a  Garibaldi  stesso  di  ten¬ 
tare  una  spedizione  verso  la  Sicffia  e  gliene  fornirono  i  mezzi, 
sia  pure  con  molta  circospezione.  L’atteggiamento  di  Cavour 
verso  l’impresa  garibaldina  era  tuttavia  diverso  da  quello  del 
Sovrano.  Cavour  riteneva  che  fossero  già  troppi  i  problemi  da 
risolvere,  dopo  le  recenti  annessioni,  e  che  fosse  per  lo  meno 
prematuro  pensare  alla  conquista  dell’Italia  meridionale  e  perciò 
aveva  lasciato  partire  Garibaldi  con  la  convinzione  che  la  sua 


168 


fosse  un’impresa  disperata,  in  cui  il  Partito  d’ Azione  si  sarebbe 
rotto  l’osso  del  coUo.  Vittorio  Emanuele  II,  invece,  provava 
una  simpatia  istintiva  per  Garibaldi,  era  convinto  che  questi  non 
avrebbe  tradito  il  motto  «Italia  e  Vittorio  Emanuele»,  spe¬ 
rava  che  egli  riuscisse  nell’impresa  e  che  nuove  terre  venissero 
così  a  congiungersi  con  il  resto  dell’Italia  sotto  il  vessillo  sa¬ 
baudo.  Gli  avvenimenti  gli  diedero  ragione.  Ed  infatti  quando,, 
dopo  la  Sicilia,  venne  conquistata  l’Italia  meridionale,  Garibaldi, 
nonostante  l’avversione  di  una  parte  dei  suoi  collaboratori,  pro¬ 
mosse  un  plebiscito  per  la  fusione  di  quelle  regioni  con  il  regno 
di  Sardegna.  Cavour,  a  sua  volta,  riuscì  a  convincere  Napo¬ 
leone  III  della  necessità  di  quella  fusione  per  evitare  che  nel¬ 
l’Italia  meridionale  le  forze  radicali  e  mazziniane  avessero  il  so¬ 
pravvento.  Così  rii  settembre  l’esercito  piemontese,  prendendo 
lo  spunto  da  alcuni  movimenti  insurrezionali  provocati  nelle 
Marche  e  neU’Umbria,  penetrava  in  quei  territori  e,  dopo  aver 
facilmente  battuto  le  truppe  pontificie,  varcava  i  confini  dello 
Stato  borbonico.  Il  26  ottobre  Vittorio  Emanuele  II  e  Gari¬ 
baldi  si  incontravano  a  Teano. 


Il  re  d’Italia  (1861-1878) 

L’unificazione  nazionale  era  ormai  un  fatto  compiuto  ed  essa 
veniva  sanzionata  da  un  decreto  del  17  marzo  1861,  con  il  quale 
Vittorio  Emanuele  II  annunziava  di  assumere  per  sé  e  per  i  suoi 
successori  il  titolo  di  re  d’Italia. 

Ora  restavano  ancora  due  grossi  problemi  da  risolvere:  la 
conquista  di  Roma  (a  cui  voleva  dare  la  precedenza  il  Partito 
d’Azione)  e  la  conquista  del  Veneto,  a  cui  voleva  invece  dare 
la  precedenza  il  Re,  sia  perché  riteneva  che  la  presenza  dell’Au¬ 
stria  in  Italia  fosse  più  pericolosa  e  fastidiosa  della  sopravvi¬ 
venza  del  potere  temporale  dei  Papi,  sia  perché  aveva  in  corpo 
un  grande  desiderio  di  misurarsi  ancora  una  volta  con  le  forze 
dell’Impero  asburgico.  L’improvvisa  morte  di  Cavour  (6  giu¬ 
gno  1861)  venne  tuttavia  a  porgli  altri  problemi  di  carattere  più 
urgente  ed  immediato. 

La  situazione  del  nuovo  regno  era  tutt’altro  che  rosea.  A 
parte  il  fatto  che  molte  potenze  straniere  guardavano  ad  esso 
con  molta  diffidenza,  se  non  addirittura  con  ostilità,  la  situa¬ 
zione  finanziaria  era  grave  sia  per  le  grosse  spese  sostenute  a 
causa  degh  eventi  bellici  degli  anni  precedenti,  sia  perché  il 
nuovo  regno  aveva  ereditato  i  vistosi  debiti  pubblici  degli  an¬ 
tichi  Stati  testé  scomparsi;  infine  nell’Italia  meridionale  il  bri¬ 
gantaggio  borbonico  imperversava  in  maniera  preoccupante.  Oc¬ 
correva  quindi  mettere  il  timone  dello  Stato  nelle  mani  di  un 
uomo  energico  e  che  godesse  nello  stesso  tempo  di  grande  pre¬ 
stigio.  La  scelta  cadde  sul  barone  Bettino  Ricasoli,  capo  del  mo¬ 
vimento  liberale  toscano,  che  ben  riassumeva  in  sé  le  qualità 
richieste.  La  sua  nomina  volle  anche  offrire  una  prova  della  vo¬ 
lontà  del  Re  di  spiemontesizzare  la  monarchia  ed  il  governo  e 
volle  essere  un  segno  di  riconoscenza  verso  i  liberali  dell’Italia 
centrale,  che  tanto  avevano  contribuito  aU’unificazione  nazionale. 

Se  Ricasoli  era  un  uomo  energico  nella  guida  politica  della 
nazione,  non  era  tuttavia  uno  strumento  docile  nelle  mani  del 
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Re.  E  perciò  non  tardarono  a  manifestarsi  degli  screzi.  Ricasoli 
era  infatti  per  una  politica  di  raccoglimento,  era  contrario  alla 
preparazione  di  nuove  avventure  e  mal  sopportava  i  contatti  che 
il  Re  aveva  ben  presto  riallacciati  con  gli  uomini  del  Partito 
d’Azione.  Questi  dissensi  si  aggravarono  sino  ad  indurre  Rica¬ 
soli  a  presentare  le  sue  dimissioni;  ed  a  sostituirlo  venne  allora 
chiamato  Rattazzi  {3  marzo  1862).  Questi  era  l’uomo  più  adatto 
per  assecondare  il  Sovrano  nel  progetto  di  rimettere  in  movi¬ 
mento  Garibaldi  ed  i  suoi  uomini  al  fine  di  preparare  qualche 
nuovo  tentativo  per  l’annessione  del  Veneto.  Ma  la  situazione 
internazionale  del  momento  non  era  favorevole  a  simili  imprese 
e  le  grandi  potenze  furono  soHdaH  nell’ appoggiare  le  proteste  e 
le  minacce  dell’Austria  quando  gli  uomini  di  Garibaldi  comin¬ 
ciarono  a  radunarsi  nei  paesi  confinanti  con  il  Veneto.  E  così 
fu  necessario  sciogliere  con  la  forza  quegli  assembramenti  (fatti 
di  Sarnico,  14  maggio  1862).  Garibaldi  allora  pensò  di  fare  un 
tentativo  verso  Roma  e  perciò,  spostando  l’area  delle  sue  ope¬ 
razioni,  cominciò  a  radunare  uomini  in  Sicifia  senza  essere  mo¬ 
lestato  dalle  autorità  governative;  di  là  passò  in  Calabria,  pen¬ 
sando  di  poter  tranquillamente  puntare  verso  i  territori  ponti¬ 
fici.  Ma  questa  volta  le  proteste  delle  grandi  potenze  (ed  in  par¬ 
ticolare  della  Francia)  si  fecero  più  dure;  il  governo  fu  quindi 
costretto  a  spedire  contro  Garibaldi  delle  truppe  regolari,  che 

10  fermarono  sull’ Aspromonte  in  uno  scontro  a  fuoco  che  fu  più 
aspro  di  quanto  la  tradizione  storiografica  ci  abbia  fatto  sino  ad 
ora  credere  e  durante  il  quale  Garibaldi  fu  leggermente  ferito 
(29  agosto).  Rattazzi  dovette  dimettersi  sotto  l’ondata  dell’indi¬ 
gnazione  pubblica,  assumendo  sulle  proprie  spalle  delle  respon¬ 
sabilità  che  dovevano  certamente  essere  cercate  in  più  alte  sfere. 
Si  tornò  allora  ad  un  governo  di  uomini  della  Destra  con  il  mo¬ 
denese  Luigi  Carlo  Farini  prima  (8  dicembre  1862)  e  poi  con 

11  bolognese  Marco  Minghetti  (24  marzo  1863).  A  Minghetti 
toccò  l’ingrato  compito  di  pagare  le  conseguenze  della  politica 
rattazziana.  Napoleone  III,  infatti,  desiderava  ritirare  le  sue 
truppe  da  Roma,  ma  nello  stesso  tempo  voleva  garantire  quei 
territori  da  un  colpo  di  mano  degli  Italiani  e  perciò  costrinse 
il  governo  di  Torino  a  firmare  la  convenzione  del  15  settem¬ 
bre  1864,  in  base  alla  quale  si  stabiliva  che  la  capitale  sarebbe 
stata  trasferita  a  Firenze  (il  che  doveva  significare  impHcitamente 
la  rinuncia  a  Roma,  almeno  per  un  certo  lasso  di  tempo)  e  suc¬ 
cessivamente  la  Francia  avrebbe  ritirato  le  sue  truppe.  Quando 
questa  convenzione  fu  conosciuta,  si  ebbero  a  Torino  violente 
manifestazioni  di  piazza  che  il  governo  represse  a  fucilate.  Per 
calmare  l’eflEervescenza  Vittorio  Emanuele  II  chiamò  al  governo 
La  Marmora  (28  settembre).  In  tal  modo  si  volle  dare  soddisfa¬ 
zione  ai  Piemontesi  e  nello  stesso  tempo  affidare  il  potere  ad 
una  persona  che  sapesse  assumere  con  energia  il  controllo  della 
situazione.  Il  trasferimento  della  capitale  ebbe  luogo  nel  feb¬ 
braio  1865.  In  quello  stesso  anno  fu  emanata  una  serie  di  de¬ 
creti  miranti  a  stabifire  strutture  legislative  ed  amministrative 
uniformi  in  tutto  quanto  il  regno.  Con  questi  provvedimenti 
vennero  praticamente  estese  a  tutta  l’Italia  le  strutture  già  esi¬ 
stenti  nel  regno  di  Sardegna,  le  quali  si  ispiravano  al  modello 
napoleonico  e  davano  perciò  ampi  poteri  al  governo  centrale  e 
scarso  respiro  agfi  organismi  locali.  Furono  così  accantonati  i 
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vari  progetti  che  negli  anni  precedenti  erano  stati  ventilati  per 
favorire  lo  sviluppo  delle  autonomie  locali,  adducendo  a  motivo 
di  tale  scelta  il  timore  che  le  forze  eversive  e  reazionarie,  ancora 
operanti  nello  Stato,  soprattutto  nell’Italia  meridionale,  potes¬ 
sero  facilmente  assumere  il  predominio  sugli  enti  locali  ^ 

Intanto  Vittorio  Emanuele  II  continuava  a  scrutare  l’oriz¬ 
zonte  politico  europeo  per  vedere  se  era  possibile  trovare  qual¬ 
che  buona  occasione  per  riprendere  la  guerra  con  l’Austria.  Que¬ 
sta  occasione  si  presentò  in  conseguenza  dei  contrasti  sorti  fra  la 
Prussia  e  l’Austria  dopo  la  guerra  dello  Schleswig-Holstein.  Fu 
allora  stipulato  un  trattato  militare  con  la  Russia  (8  aprile  1866), 
in  base  al  quale  si  stabiliva  che,  nel  caso  di  una  guerra  austro- 
prussiana,  l’Italia  sarebbe  intervenuta  a  fianco  della  Prussia.  Le 
operazioni  militari  cominciarono  in  Germania  il  16  giugno.  Il 
20  giugno  anche  l’Italia  dichiarava  guerra  all’Austria.  Vittorio 
Emanuele  II  nominò  allora  il  La  Marmora  capo  del  suo  stato 
maggiore  e  perciò  il  governo  fu  di  nuovo  affidato  a  Ricasoli 
(20  giugno  1866).  Ma  ancora  una  volta  si  manifestarono  nel¬ 
l’esercito  i  difetti  tradizionali,  provocando  immediate,  gravis¬ 
sime  conseguenze.  La  sconfitta  subita  dai  reparti  avanzanti  verso 
Custoza,  il  24  giugno,  si  tramutò  in  una  disordinata  ritirata, 
mentre  il  generale  Cialdini,  che  stava  con  le  sue  truppe  sulla 
sponda  destra  del  Po  in  attesa  di  ordini,  al  sopraggiungere  delle 
prime,  confuse  notizie  su  quanto  era  accaduto,  anziché  varcare 
il  fiume  ed  investire  gli  Austriaci  sul  fianco  sinistro,  preferì  ri¬ 
tirarsi  più  a  sud.  Solo  i  volontari  garibaldini  seppero  tener  alta 
la  loro  bandiera.  Anche  la  marina  italiana  subì,  il  20  luglio,  una 
clamorosa  sconfitta  presso  Lissa,  nel  mar  Adriatico.  Prima  che 
l’esercito  italiano  potesse  riordinare  le  sue  file,  giungeva  notizia 
delle  vittorie  prussiane  e  della  conclusione  dell’armistizio  fra  la 
Prussia  e  l’Austria.  L’Italia  non  potè  far  altro  che  adeguarsi.  Il 
Veneto  fu  allora  ceduto  da  Francesco  Giuseppe  a  Napoleone  III, 
il  quale  a  sua  volta  lo  cedette  all’Italia.  La  pace  fra  l’Austria  e 
l’Italia  fu  conclusa  a  Vienna  il  3  ottobre.  Ma  il  morale  di  tutta 
la  nazione  uscì  profondamente  scosso  da  quelle  vicende^.  Da 
allora  Vittorio  Emanuele  II  continuò  a  sognare  il  momento  op¬ 
portuno  per  lavare  l’onta  subita;  ma  il  destino  non  doveva  mai 
più  offrirgli  la  possibilità  di  tentare  una  rivincita,  anzi,  come 
accenneremo  in  seguito,  la  situazione  internazionale  doveva  in¬ 
durlo,  dopo  il  1870,  a  cercare  un  avvicinamento  all’Austria. 

Nel  tentativo,  comunque,  di  cancellare  il  ricordo  di  quegli 
eventi,  Vittorio  Emanuele  II,  dopo  aver  richiamato  Rattazzi 
al  governo  (10  aprile  1867),  lasciò  che  Garibaldi  operasse  un 
nuovo  tentativo  per  la  conquista  dei  territori  pontifici;  ma  que¬ 
sta  volta  anche  Garibaldi  subì  una  dura  sconfitta  a  Mentana 
(3  novembre)  ad  opera  dei  reparti  francesi  che  erano  accorsi  in 
aiuto  ai  papalini.  Già  prima  di  quell’avvenimento  Rattazzi,  es¬ 
sendosi  reso  conto,  da  un  lato,  che  il  controllo  della  situazione 
gli  era  sfuggito  di  mano,  e  dall’altro  che  il  Re  non  avrebbe  mai 
osato  correre  il  rischio  di  una  guerra  contro  la  Francia  mandando 
truppe  regolari  in  aiuto  dei  garibaldini,  si  era  dimesso.  Il  mo¬ 
mento  era  particolarmente  critico  sia  per  il  paese,  sia  per  la  mo¬ 
narchia;  e  perciò  il  Re  pensò  di  ristabilire  un  governo  forte,  affi¬ 
dando  la  presidenza  del  Consiglio  al  generale  Menabrea  (27  ot- 


^  Si  noti  ohe  questi  fondamentali 
provvedimenti  furono  emanati  come 
decreti  reali,  evitando  cosi  i  dibattiti 
parlamentari.  A  tal  proposito  ricor¬ 
diamo  che  anche  nel  1859  la  famosa 
legge  Rattazzi  relativa  all’atnministra- 
zione  dei  comuni  e  delle  province  fu 
emanata  nello  stesso  modo.  La  stessa 
cosa,  per  limitarci  ad  un  ultimo  esem¬ 
pio,  doveva  verificarsi  in  occasione  dei 
provvedimenti  finanziari  del  1866.  Evi¬ 
dentemente  Vittorio  Emanuele  II,  - 
come  del  resto  già  aveva  fatto  suo 
padre,  -  pur  rispettando  lo  Statuto, 
intendeva  avvalersi,  quando  lo  rite¬ 
neva  opportuno,  dei  larghi  poteri  che 
esso  ancora  lasciava  alla  Monarchia 
ed  al  potere  esecutivo;  e  perciò 
le  riforme  più  importanti  amava  talora 
attuarle  attraverso  l’iniziativa  esclusiva 
degli  organismi  esecutivi,  evitando  le 
troppo  lunghe  discussioni.  Occorre  per 
altro  osservare  che  il  ceto  dirigente 
politico  dell’epoca  identificava  in  no¬ 
tevole  misura  se  stesso  ed  i  suoi 
programmi  con  quelli  del  governo  e 
della  Monarchia,  per  cui  non  riteneva 
che,  pur  seguendo  un  sistema  così 
poco  parlamentare,  i  risultati  sareb¬ 
bero  stati  sostanzialmente  diversi  da 
quelli  desiderati. 

‘  Sarebbe  fuor  di  luogo  che  ci  dilun¬ 
gassimo  qui  a  raccontare  e  giudicare 
le  incomprensioni  reciproche  fra  gli 
alti  comandi,  le  insufficienze  ed  i  ri¬ 
tardi  nei  collegamenti,  che  provoca¬ 
rono  quegli  insuccessi.  È  del  resto  un 
discorso  che  dovrebbe  essere  fatto  an¬ 
che  per  altri  episodi  importanti:  per 
l’ultima  fase  della  campagna  del  1848, 
per  la  sconfitta  di  Novara,  per  i  fatti 
che  precedettero  lo  scontro  di  Aspro¬ 
monte,  oltre  che,  naturalmente,  per 
Custoza  e  per  Lissa.  Si  trattò  sol¬ 
tanto  di  lentezza  neU’emanare  certi 
ordini  e  nell’eseguirli?  Oppure  del¬ 
l’ignoranza  delle  autorità  circa  il  si¬ 
gnificato  di  certe  parole  usate  nei  loro 
dispacci?  O  della  precisa  volontà  di 
qualcuno  neU’emanare  ordini  confusi 
e  contraddittori?  Oppure  si  trattò  di 
ignoranza  degli  amanuensi  nel  copia¬ 
re,  o  dei  funzionari  addetti  alla  cifra 
nel  cifrare  un  ordine  o  nel  decifrarlo? 
O  si  trattò  di  incidenti  accaduti  per 
viaggio  ai  corrieri  o  di  una  loro  voluta 
lentezza?  O  si  trattò  di  errori  com¬ 
piuti  appositamente  da  amanuensi,  ci¬ 
fratoti  e  decifratori  per  favorire  o 
danneggiare  qualcuna  deUe  parti  in 
causa?  Sono  problemi  rimasti  sino  ad 
oggi  in  gran  parte  insoluti. 


171 


tobre  1867).  Questi,  sia  pure  attraverso  successivi  rimpasti  mi¬ 
nisteriali,  rimase  in  carica  sino  al  dicembre  1869.  Si  trattava 
di  un  governo  che  aveva  scarsi  appoggi  in  Parlamento  e  che  si 
resse  in  piedi  solo  grazie  al  fatto  che  il  Parlamento  stesso  era 
diviso  in  troppe  fazioni  per  essere  in  grado  di  condizionarlo 
con  eflScacia;  in  altre  parole,  si  trattò  di  un  governo  che  era 
l’espressione  della  volontà  della  corte  ed  attraverso  il  quale  Vit¬ 
torio  Emanuele  II  esercitò  una  diretta  azione  personale  nella 
vita  politica  dello  Stato. 

Ristabihtasi  alquanto  la  situazione  dopo  i  turbamenti  del 
’66-’67,  Vittorio  Emanuele  II  ritenne  opportuno  tornare  ad 
un  più  corretto  sistema  parlamentare,  tanto  più  che  alla  Camera 
dei  Deputati  una  maggioranza  abbastanza  consistente  era  di 
nuovo  andata  coagulandosi  attorno  a  Lanza  ed  a  Sella.  Menabrea 
fu  quindi  sostituito  da  Giovanni  Lanza  il  14  dicembre  1869, 
mentre  Quintino  Sella  asumeva  il  ministero  delle  Finanze. 

Allorché,  nell’agosto  1870,  si  accese  la  guerra  tra  la  Francia 
e  la  Prussia,  il  Re  avrebbe  voluto  intervenire  in  aiuto  di  Napo¬ 
leone  III,  sperando  in  tal  modo  di  poter  rinverdire  i  propri 
allori  militari  con  qualche  bella  vittoria  contro  i  Prussiani.  Ma 
la  notizia  della  disfatta  dei  Francesi  arrivò,  fortunatamente, 
prima  che  il  governo  italiano  avesse  preso  una  decisione.  Allora 
si  pensò  subito  di  approfittare  della  situazione  per  occupare 
Roma,  da  cui  erano  stati  richiamati  i  presidii  francesi.  Il  20  set¬ 
tembre  1870  gli  Italiani  entravano  nella  città  eterna.  Poiché  suc¬ 
cessivamente  non  fu  possibile  giungere  ad  un  accordo  bilaterale 
fra  il  governo  italiano  e  la  Santa  Sede  per  regolare  i  rapporti 
reciproci,  essi  furono  regolati  unilateralmente  dal  governo  ita¬ 
liano  per  mezzo  della  legge  delle  guarentigie  (2  maggio  1871). 

Dopo  il  trasferimento  della  capitale  a  Roma  (luglio  1871) 
Vittorio  Emanuele  parve  eclissarsi  dalla  vita  politica  ed  ada¬ 
giarsi  negh  abiti  del  sovrano  costituzionale  che  «  regna  ma  non 
governa  ».  Il  fatto  gH  è  che,  colpito  da  una  vecchiaia  precoce, 
egli  stentava  ad  abituarsi  all’ambiente  romano  e  si  sentiva  un 
po’  sperduto  nei  labirinti  del  Quirinale.  La  situazione  interna¬ 
zionale,  del  resto,  dopo  la  scomparsa  di  Napoleone  III,  era 
totalmente  cambiata.  Occorreva  adesso  operare  nuove  scelte, 
con  nuovi  partners,  come  la  Germania  di  Bismark,  per  la  quale 
Vittorio  Emanuele  II  non  nutriva  alcuna  simpatia.  Ciò  nono¬ 
stante  -  e  tenendo  per  altro  conto  del  fatto  che  la  Francia  della 
terza  repubblica  dimostrava  verso  l’Italia  atteggiamenti  tutt’al- 
tro  che  benevoli  -  egli  ben  comprese  la  necessità  di  un  sia 
pur  cauto  e  lento  avvicinamento  agH  imperi  dell’Europa  cen¬ 
trale.  La  visita  che  egli  compì  a  Berlino  ed  a  Vienna  nell’estate 
del  1873  era  il  primo  passo  nel  cammino  che,  qualche  anno 
dopo  la  sua  scomparsa,  doveva  portare  alla  Triplice  Alleanza. 

Nel  marzo  1876  Vittorio  Emanuele  II  compì  ancora  una 
scelta  decisiva  allorché,  in  seguito  alle  dimissioni  del  ministero 
Minghetti  (succeduto  a  Lanza  il  10  luglio  1873),  affidò  il  go¬ 
verno  al  capo  della  Sinistra  parlamentare  Agostino  Depretis.  La 
Sinistra  che,  con  Depretis,  saHva  al  potere  il  25  marzo  1876, 
non  era  certo  una  Sinistra  a  tinte  repubblicane  o  radicali;  era 
ormai  una  Sinistra  moderata,  i  cui  componenti  avevano  gettato 
molta  acqua  sul  fuoco  dei  loro  audaci  programmi  giovanili  e  la 
loro  fedeltà  alla  Monarchia  era  fuori  discussione.  Ma  la  Sinistra 
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I  saliva  al  potere  con  un  programma  notevolmente  innovatore 
rispetto  a  quello  della  Destra.  Quest’ultima  aveva  senza  dubbio 
!  operato  grandi  cose,  ma  nel  1876  Vittorio  Emanuele  II  ritenne 
;  cbe  ormai  la  Destra  avesse  esaurito  il  suo  compito,  che  nuove 
vie  potessero  essere  tentate,  che  si  potesse  cominciare  a  varare 
qualche  riforma  favorevole  alle  classi  sociali  inferiori  (l’istru¬ 
zione  elementare  gratuita  ed  obbligatoria,  l’abolizione  della  tassa 
sul  macinato,  l’allargamento  del  suffragio  elettorale),  che  si  po- 
^  tesse  concedere  qualche  maggiore  autonomia  agli  organismi  lo- 
cali,  si  potesse  lasciare  maggiore  libertà  di  iniziativa  ai  nascenti 
ceti  imprenditoriali  e  che  la  politica  estera  potesse  acquistare 
un  maggior  dinamismo,  grazie  al  quale  l’Italia  riuscisse  a  far 
sentire  maggiormente  il  suo  peso  nel  concerto  delle  potenze 
europee.  Affidando  le  redini  del  potere  al  prudentissimo  De- 
pretis,  egli  sapeva  del  resto  che  queste  realizzazioni  sarebbero 
state  portate  avanti  con  tutte  le  necessarie  cautele  ed  era  sicuro 
che  il  deputato  di  Stradella  non  avrebbe  mai  osato  avventurarsi 
in  imprese  alle  quali  il  Sovrano  non  avesse  dato  il  proprio 
assenso. 

Negli  ultimi  anni  del  suo  regno  Vittorio  Emanuele  II  potè 
constatare  che  la  Sinistra  procedeva,  nell’attuazione  del  suo  pro¬ 
gramma,  con  delle  cautele  ancora  maggiori  di  quelle  previste; 
dovette  anche  rendersi  conto  che  i  dissidi  esistenti  all’interno 
della  Sinistra  erano  ancor  più  profondi  di  quelli  che  avevano 
sempre  dilaniato  la  Destra.  La  debolezza  del  partito  al  potere, 
nell’ambito  parlamentare,  aveva  senza  dubbio  il  vantaggio  di 
permettere  una  maggióre  libertà  d’intervento  della  Monarchia 
negli  affari  politici,  ma  nascondeva  in  sé  delle  insidie  assai  pe¬ 
ricolose  per  le  istituzioni  vigenti  e  -  in  ultima  analisi  -  anche 
per  la  Monarchia,  quando  la  direzione  suprema  dello  Stato  fosse 
passata  in  mani  meno  esperte  e  meno  prestigiose  delle  sue. 

Al  momento  della  sua  morte,  avvenuta  l’S  gennaio  1878, 
Vittorio  Emanuele  II  poteva  comunque  dirsi  abbastanza  soddi¬ 
sfatto  dell’opera  compiuta.  Quando  era  salito  al  trono  egli  si 
era  ripromesso,  -  una  volta  riacquistato  il  controllo  della  si¬ 
tuazione  interna,  -  di  riprendere  con  energia  quella  politica  di 
espansione  che  i  suoi  predecessori  avevano  sempre  perseguita 
e  che  era  diventata  questione  di  vita  o  di  morte  per  lo  Stato 
sabaudo  dopo  la  caduta  di  Napoleone  I.  Una  situazione  come 
quella  creata  al  regno  di  Sardegna  dal  congresso  di  Vienna  avreb¬ 
be  lasciato  perennemente  quello  Stato  in  balìa  delle  due  grandi 
potenze  vicine  senza  che  esso  ormai  potesse  esercitare,  nel  gioco 
delle  alleanze,  quel  peso  che  talvolta  aveva  potuto  esercitare 
nei  secoli  precedenti.  Per  poter  riacquistare  voce  in  capitolo 
quello  Stato  aveva  assolutamente  bisogno  di  espandersi,  di  rom¬ 
pere  quel  guscio  di  noce  in  cui  si  trovava  rinchiuso.  L’impresa 
era  riuscita:  per  raggiungere  quel  successo  Vittorio  Emanuele  II 
aveva  saputo  ricorrere  con  abilità  ed  a  tempo  opportuno  ora 
alle  forze  rivoluzionarie  (quando  era  stato  necessario  buttarsi  in 
tentativi  audaci),  ora  alle  forze  moderatamente  conservatrici 
(quando  era  stato  necessario  mantenere  saldamente  in  pugno  la 
situazione  e  frenare  l’agitazione  dei  partiti),  aveva  saputo  al¬ 
learsi  al  principio  di  nazionalità  e  strumentalizzare  ai  fini  del 
successo  del  proprio  programma  la  situazione  esistente  sul  piano 
internazionale.  Per  raggiungere  questi  scopi  erano  certamente 
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state  necessarie  delle  rinunce:  Nizza  e  Savoia  era  stato  perdute; 
e  la  Monarchia  aveva  dovuto  cedere  una  parte  del  suo  potere 
ai  propri  sudditi,  attraverso  il  patto  statutario.  E  non  tutte 
le  mete  erano  state  raggiunte  (restavano  fuori  dai  confini  italiani 
le  terre  irredente  di  Trento  e  di  Trieste)  e  non  tutte  le  opera¬ 
zioni  compiute  si  erano  concluse  con  un  successo  (restava  da  la¬ 
vare  l’onta  di  Custoza  e  di  Lissa  e  fu  questo,  certamente,  il 
magone  più  grave  che  Vittorio  Emanuele  II  portò  con  sé  nella 
tomba);  rimanevano  infine  ancora  gli  immensi  problemi  econo¬ 
mici  e  sociali  da  cui  era  afflitta  l’Italia  unita.  Comunque  un 
grande  atto  era  stato  compiuto,  al  quale,  negli  annali  della  storia 
italiana,  il  nome  suo  sarebbe  stato  eternamente  ed  indissolubil¬ 
mente  legato  non  grazie  a  vicende  casuali,  ad  avvenimenti  for¬ 
tunosi  e  fortunati,  o  almeno  non  solo  per  essi  né  solo  per  il 
contributo  che  a  questi  successi  avevano  arrecato  uomini  come 
Cavour  e  Garibaldi,  ma  anche  grazie  al  programma  che  Vittorio 
Emanuele  II  si  era  imposto  e  che  aveva  saputo  trasformare 
in  concrete  realizzazioni. 


Università  di  Torino. 


Ricordo  di  Franco  Simone* 

Gianni  Mombello 


Poirino,  15  febbraio  1913  -  Torino,  13  novembre  1976. 
Queste  le  tappe  estreme  della  carriera  terrena  di  Franco  Simone. 
In  queste  pagine,  desideriamo  ricordarlo  come  studioso,  come 
maestro  e  come  uomo.  La  sua  biografia  è  densa  di  date  e  di 
fatti,  come  la  sua  bibliografia  è  fitta  di  titoli.  Ci  sia  permesso 
di  riandare  l’una  e  l’altra,  per  sommi  capi. 

Basterà  accennare  alla  formazione  cattolica  che  Franco  Si- 
mone  ricevette,  prima  nel  collegio  dei  Salesiani  di  Valsalice, 
indi  (1932-1936)  all’Università  del  Sacro  Cuore  di  Milano,  al¬ 
lora  di  recente  fondazione.  A  questa  sua  formazione  egli  restò 
fedele  proprio  perché  seppe  salvaguardarsi  una  totale  libertà 
ed  indipendenza  di  vita  e  di  pensiero. 

Dopo  di  aver  sostenuto  una  tesi  di  laurea,  sotto  la  direzione 
di  Luigi  Sorrento,  sul  tema:  Tendenze  morali  nella  letteratura 
francese  del  Rinascimento,  fu  per  un  biennio,  a  Parigi,  allievo 
deU’Ecole  Pratique  des  Hautes  Etudes,  quell’ ammirabile  fucina 
di  generazioni  di  studiosi.  Il  suo  soggiorno,  in  terra  di  Francia, 
si  prolungò  fino  allo  scoppio  del  secondo  conflitto  mondiale. 
Durante  quegli  anni  fortunati,  e  per  lui  quasi  mitici,  poi,  nel 
ricordo,  ebbe  modo  di  vivere  esperienze  culturali  che  lo  segna¬ 
rono  per  tutta  la  vita.  AUa  lezione  dei  corsi  di  Paul  Valéry, 
veniva  per  lui  a  sommarsi,  il  magistero  di  Paul  Hazard,  di  Au- 
gustin  Renaudet  e  di  Etienne  Gilson,  studioso,  quest’ultimo, 
per  il  quale  Franco  Simone  nutrì  sempre  grande  ammirazione 
e  venerazione. 

La  guerra  lo  vide  soldato  e  prigioniero.  Ritornò  sul  conti¬ 
nente,  insieme  con  le  truppe  alleate,  sulle  spiagge  della  Nor¬ 
mandia. 

Lettore  di  Ferdinando  Neri  dal  1946  al  1948  (lo  ricordano 
bene  i  più  giovani  amici,  allora  suoi  scolari  e  poi  colleghi,  Ric¬ 
cardo  Massano,  Claudio  Gorlier,  Folco  Portinari...),  abilitato 
alla  Libera  Docenza  nel  1948,  venne  incaricato  dell’insegna¬ 
mento  di  Lingua  e  Letteratura  Francese,  presso  la  Facoltà  di 
Lettere  di  Genova,  durante  gli  anni  1948-1951. 

Vincitore  di  concorso  universitario  nel  1951,  tenne  la  cat¬ 
tedra  di  Francese  presso  l’Università  di  Messina  dal  1951  al 
1953,  e,  presso  l’Università  di  Genova,  dal  1953  al  1956.  Col 
1956,  era  chiamato  a  succedere,  come  titolare  della  cattedra 
di  Lingua  e  Letteratura  Francese,  a  Luigi  Foscolo  Benedetto, 
nella  Facoltà  di  Lettere  dell’Università  di  Torino. 


*  In  memoriam  di  Franco  Simone 
membro  del  Consiglio  Direttivo  prima, 
poi  del  Comitato  Scientifico  del  C.S.P. 
e  del  Comitato  Redazionale  di  «  Studi 
Piemontesi  »  alle  cui  sedute  partecipò 
anche  negli  ultimi  tempi  tutte  le  vol¬ 
te  che  le  pause  del  male  glielo  per¬ 
misero,  prospettando  un  programma 
di  lavoro  purtroppo  rimasto  intenzio¬ 
nale. 
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Condirettore,  prima,  della  rinnovata  rivista  «Convivium», 
-  (fondata  quasi  vent’anni  prima,  a  Torino,  da  Carlo  Calcaterra, 
che  Franco  Simone  considerava  come  uno  dei  Maestri  più  ve¬ 
ramente  degni  della  seconda  generazione  torinese  del  «  metodo 
storico»)  -  Egli  fondò,  nel  1957,  la  rassegna  tutta  sua  di 
«  Studi  Francesi  »,  interamente  dedicata  alla  civiltà  e  alla  lette¬ 
ratura  di  Francia;  rassegna  destinata  ben  presto  ad  assumere 
un  prestigio  incomparabile  in  Italia  e  nel  mondo. 

La  sua  operosa  attività  di  studioso  ebbe  ampi  riconoscimenti 
in  Italia  ed  all’estero.  Socio  Nazionale  Residente  dell’Accademia 
delle  Scienze  di  Torino,  membro  di  vari  consigli  scientifici  e 
amministrativi,  autorevole  direttore  di  collane,  fu  invitato,  nel 
1961,  dall’allora  Administrateur  Prof.  Marcel  Bataillon,  presso 
il  Collège  de  Trance  a  tenere  un  ciclo  di  lezioni;  indi  fu  Visiting 
Professor  presso  le  Università  di  Berkeley  (1963),  Yale  (1965), 
Seattle  (1968)  e  Harvard  (1972).  Dottore  «honoris  causa» 
delle  Università  di  Montpellier  e  Grenoble,  era  stato  insignito 
del  grado  di  «officier»  della  Légion  d’Honneur.  Numerose 
sono  pure  le  medaglie  che  stanno  ad  attestare  la  sua  attività  nel 
campo  della  francesistica,  tra  le  quali  quella  d’oro  attribuitagfi 
dall’Académie  Frangaise,  nel  1971.  Era  stato  eletto,  per  il  trien¬ 
nio  1975-1977,  presidente  dell’«  Association  Internationale  des 
Etudes  Frangaises  ». 

Veniamo  allo  studioso.  I  suoi  primi  lavori  risalgono  al  1938. 
Presentando  uno  di  essi^  all’Accademia  delle  Scienze,  Ferdi¬ 
nando  Neri  commentava  lapidariamente:  «Le  ricerche  del 
Dott.  Simone,  condotte  con  metodo  rigoroso,  recano  nuova  luce 
ad  un  periodo  importante,  e  per  molta  parte  ancora  inesplorato, 
della  storia  della  cultura  e  delle  idee  letterarie  in  Francia  ».  Era 
l’annuncio  che  l’avventura  di  Franco  Simone  entusiasta  ricerca¬ 
tore  e  scopritore,  aveva  preso  felicemente  l’avvio. 

Malgrado  la  molteplicità  di  interessi  che  caratterizzò  la  sua 
attività  di  studioso,  egli  seppe  tener  fede  ad  alcune  intuizioni 
giovanih  che,  grazie  a  questa  sua  perseveranza,  portarono  i 
migliori  frutti. 

Non  è  possibile  passare  in  rassegna,  anche  solo  parzialmente, 
tutti  i  lavori  di  Franco  Simone,  tanto  numerosi  sono  i  rivoli 
in  cui  la  sua  vena  di  studioso  trovò  modo  di  farsi  strada.  La 
sola  elencazione  dei  suoi  scritti,  per  tacere  di  quelli  direttamente 
ispirati  e  suggeriti  a  un  considerevole  numero  di  discepoli  in 
trent’anni  di  magistero  universitario,  riempirebbe  parecchie  di 
queste  pagine^.  Mi  limiterò  quindi  a  passarne  in  rassegna  solo 
alcuni,  che  reputo  più  importanti  e  che  prediligo. 

A  venticinque  anni,  così  scriveva  Franco  Simone: 

Fichet  rappresenta  la  coscienza  della  rinata  spiritualità  francese  che 
proponendosi  un  nuovo  ideale  classico,  aspira  ad  una  armonia  estetica 
ed  umana  ad  un  tempo.  Come  gli  umanisti  del  principio  e  della  fine 
del  secolo,  come  coloro  che  lo  precedettero  e  coloro  che  lo  continue¬ 
ranno  egli  unisce  all’aspirazione  di  un  più  elevato  ideale  di  bellezza,  il 
desiderio  di  un  «  novus  ordo  »  che  le  guerre,  le  lotte  fratricide,  i  disagi 
economici,  la  dissoluzione  morale  avevano  reso  sempre  più  necessario. 
Anche  in  lui  come  in  Nicola  di  Clamanges  ed  in  Gaguin  si  ttova  un 
disagio  come  di  chi  soffre  per  le  presenti  condizioni  ed  ha  desiderio  di 
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‘  Guillaumd  Fichet  retore  ed  urna.- 
nista,  in  Memorie  della  Reale  Acci-  * 
demia  delle  Scienze  di  Forino,  serie  ^ 
II,  t.  69,  parte  seconda  (1937-1939)  1  t 
pp.  103-144.  I 

^  La  bibliografia  dei  lavori  di  Ftan- 
co  Simone  sarà  data  o  nel  fase.  60  di 
«  Studi  Francesi  »,  o  nel  primo  vola,  c 
me  dei  Mélànges  che  saranno  pubbli¬ 
cati  in  sua  memoria.  Non  sarà  però 
inopportuno  ricordare  che  Franco 
Simone  non  fu  solo  un  medievista  ed  i  ” 
un  «  seiziémiste  »,  ma  che  fin  dai  pti-  ; 
mi  anni  della  sua  attività  scientifica  si  :  c 
interessò  anche  ai  moderni,  come  testi- 1 
moniano  i  suoi  lavori  su  Proust  (lo! 
stile  di  Marcel  Proust,  «  Letteratura  »,  1 

1947,  pp.  150-171)  e  Gide  {André  r 

Gide,  «  Belfagor  »,  III,  1948,  pp.  173-  s 
193).  e 


h 

S' 


( 

L 

b 

a 

g 

d 


■  d 
a: 
d 


il 

f( 

si 

ir 

P 

ai 

0 


ti 

P' 

n 

k 

cl 

C( 


r 


39).  I 


tempi  migliori;  l’impressione  di  essere  nelle  tenebre  e  di  cercare  la  luce; 
bisogno  à  una  nuova  armonia  delle  forze  spirituali  che  tu  senti  per 
tutto  il  secolo  e  che  balza  chiaro  dal  latino  di  Lefèvre  d’Etaples... 


I  temi  maggiori  di  tutta  la  sua  opera  sono  già  presenti,  nei 
olu-  momenti  essenziali,  in  questa  giovanile  proposizione: 

)bli- 

però  _  coscienza  della  rinascita  (così  doveva  ben  presto  intitolare  un  suo 
saggio  impegnativo); 

pti-’  -  le  due  rinascenze  del  secolo  XV  (che  egli  non  oppose  mai,  ma 
a  sii  cercò  sempre  di  ricondurre  ad  un  unico  principio  ispiratore); 

!  -  il  tema  del  «  disagio  »,  creatore  di  ordini  nuovi,  che  cancella  ogni 

ca»,  idea  di  irreparabile  decadenza  e  di  rottura  (mentre  si  deve  procedere  alla 
làri  riscoperta,  secondo  Franco  Simone,  delle  continuità  sotterranee  ed  allo 
173-:  studio  degli  innesti  rigeneratori  di  sempre  nuove  fasi  della  cultura 
europea). 


In  quell’ormai  lontano  1938,  a  Strasburgo,  Raymond  Le- 
bègue,  incontrando  il  giovane  Franco  Simone,  venticinquenne, 
aveva  intuito  l’originalità  del  suo  cammino  di  ricercatore  e  la 
sua  appassionata  natura  d’uomo;  lo  incoraggiò  quindi  a  prose- 
:  guire,  come  ricorda  oggi,  l’anziano  illustre  studioso,  in  una  sua 
lettera  che  conserviamo  con  cura  come  preziosa  testimonianza. 

Accennerò  solo  a  L’ avviamento  poetico  di  Pierre  de  Ronsard 
"  (1540-1545)*,  seguito,  alcuni  anni  dopo,  da  un’edizione  di 
Les  Amour s'^  nel  testo  del  1584,  che  rappresenta  l’indispensa- 
bdè  tappa  filologica  di  ogni  studioso.  Tacerò  pure  dei  numerosi 
articoli  in  cui  Franco  Simone  prese  in  considerazione  l’opera  o 
un  aspetto  dell’opera  di  singoli  autori,  limitando  questa  rasse- 
gna  a  lavori  suoi  che  ritengo  fondamentali.  Prendo  l’avvio,  quin¬ 
di,  da  quello  intitolato  La  coscienza  della  Rinascita  negli  Uma¬ 
nisti  francesi^. 

La  bufera  della  guerra  era  passata  da  non  molto  lasciando 
dietro  di  sé  quasi  il  vuoto  culturale,  in  un  paese  troppo  a  lungo 
asservito  alla  tirannide  e  chiuso  alle  voci  e  alle  correnti  più  alte 
:  della  cultura  europea’.  Questo  volume  di  Franco  Simone,  che 
;  raccoglie  i  frutti  di  un  lavoro  durato  oltre  dieci  anni,  comprende 
:  studi  pubblicati  prima  e  dopo  la  parentesi  bellica.  La  loro  unità 
'  è,  tuttavia,  totale. 

;  L’unità  che  sottende  tutti  i  lavori  di  Franco  Simone  è  una 
‘  caratteristica  che  dimostra,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  la  rigorosa 
impostazione  delle  sue  ricerche  imperniate  su  alcuni  motivi  di 
fondo  convergenti.  I  suoi  lavori,  pubblicati  prima  in  periodici, 
SI  facevano  libro  naturalmente  a  scadenze,  poco  più  o  poco 
meno,  decennali.  Una  volta  composti.  Franco  Simone  trovava 
poco  da  aggiungere  o  da  togliere  e  benché  vigilasse,  sempre 
attento  alle  ricerche  che  si  venivano  eseguendo  in  Europa  ed 
oltre  oceano,  e  annotasse,  commentasse  e  correggesse,  mante¬ 
neva  inalterato  il  nucleo  della  propria  argomentazione. 

La  Coscienza  della  Rinascita  negli  Umanisti  francesi  ci  in¬ 
troduce  alla  meditazione  storica  dello  studioso.  La  sua  disamina 
parte  dai  lavori  degH  storici  dell’Ottocento,  i  quali,  affrontando 
problema  della  continuità  o  dell’opposizione  esistente  tra  Evo 
1  lo  e  Rinascimento,  con  romantica  baldanza,  avevano  con- 
c  uso  proclamando  clamorose  fratture.  Per  quasi  trent’anni  Fran¬ 
co  Simone  non  si  stancò  di  ribadire  piuttosto  la  continuità. 

L 


’  F.  Simone,  Guillaume  Fichet  re¬ 
tore  ed  umanista,  cit.,  p.  103. 

*  Firenze,  Istituto  Nazionale  di  Stu¬ 
di  sul  Rinascimento,  1942,  pp.  87. 

^  Ronsard.  Les  Amours,  testo  del 
1584  con  varianti  e  commenti,  MUano, 
Istituto  Editoriale  Italiano,  1947,  coU. 
«  L’arco  di  Ulisse  ». 

‘  Roma,  Edizioni  di  Storia  e  Lette¬ 
ratura,  1949,  pp.  181,  coll.  «  Letture 
di  Pensiero  e  d’Arte  ». 

’’  Fatte  poche  eccezioni,  tra  cui  il 
Croce,  e  proprio  gli  studiosi  di  let¬ 
terature  europee  più  arditi  da  Neri, 
a  Benedetto,  a  FarineUi,  a  Praz... 
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Con  grande  finezza  di  indagine,  con  estrema  abilità  (che  non 
sfuggì  ad  Italo  Siciliano,  il  quale,  commentando  un  intervento 
di  Franco  Simone  ad  un  convegno  promosso  dalla  Fondazione 
Cini,  su  Umanesimo  Europeo  ed  Umanesimo  Veneziano^,  aveva 
notato  che  il  nostro  studioso  sapeva  rapidamente  disfare,  alla 
fine,  la  tela  da  lui  intessuta  durante  tutto  il  suo  intervento), 
con  estrema  abilità,  dicevamo.  Franco  Simone  dimostra,  in  que¬ 
sto  suo  libro,  come  la  coscienza  della  rinascita,  che  '  esaltò  gli 
umanisti,  si  fosse  assai  presto  disciolta,  come  illusoria,  a  con¬ 
tatto  della  loro  meditazione  storica. 

L’affermazione  essenziale  di  questo  libro,  secondo  la  quale, 
accanto  al  concetto  umanistico  di  ritorno,  perdurava  quello  op¬ 
posto  e  medievale  di  evoluzione,  l’abbiamo  sovente  sentita  da 
lui  ripetere  e  sovente  l’abbiamo  letta  sotto  la  sua  penna,  con 
ulteriori  maturazioni  e  svolgimenti.  Opponendo,  per  distin¬ 
guerle,  le  due  culture  sorelle,  quella  italiana  e  quella  francese, 
alla  prima  Franco  Simone  attribuiva,  come  proprio,  lo  schema 
ciclico-umanistico,  alla  seconda  quello  medievale  ed  evolutivo. 
Ancora  recentemente,  in  un  articolo  sulla  nozione  di  enciclo¬ 
pedia  ^  articolo  che  affonda  le  sue  radici  in  questa  lontana  ma 
sempre  presente  meditazione  storica.  Franco  Simone  tracciava 
l’ardito  scorcio  di  un  aspetto  dell’evoluzione  culturale  francese 
del  secolo  XVI.  In  fiUgrana,  vi  si  legge  la  sua  concezione  delle 
componenti  della  cultura  francese  che  erano,  a  suo  parere,  me¬ 
dievali,  nazionah  (o  meglio  gallicane)  e  progressive,  contraria¬ 
mente  a  quelle  della  cultura  italiana  coeva  legata  a  schemi  ciclici 
ed  universahstici  di  tipo  umanistico  classico. 

La  conclusione,  apparentemente  e  volutamente  contraddit¬ 
toria  di  questo  libro,  offerta  daU’ultimo  capitolo  intitolato,  non 
a  caso,  Veritas  fiUa  temporis,  ci  fa  penetrare  nell’intimo  del 
meccanismo  storico  culturale  che  Franco  Simone  si  era  adope¬ 
rato  a  smontare.  In  effetti,  afferma  egli  nei  suoi  ultimi  lavori, 
ogni  meditazione  storica  risente  del  momento  e  del  luogo  che 
l’ha  vista  nascere.  Ricondotto  a  questa  radice,  il  pensiero  storico 
di  Franco  Simone  ha  un’indubbia  impronta  positivista.  AU’af- 
fermazione  su  ricordata,  cara  agli  storici  di  una  tradizione  uni¬ 
versitaria  che  egli  considerava,  a  buon  diritto,  sua“,  egH  ag¬ 
giunse  però  un  elemento  dinamico,  e  cioè,  che  il  tempo  ed  il 
luogo  non  esiste  se  non  come  un  continuo  fluire  e  stratificarsi 
di  tempi  e  di  luoghi  che  è  compito  dello  storico  saper  cogliere 
nei  loro  momenti  caratterizzanti.  Oh  come  comprendiamo  il 
lampo  di  gioia  o  la  mesta  smorfia  che  lo  sorprendeva,  lui  instan¬ 
cabile  ricercatore  di  testi  ed  organizzatore  di  «  fifières  »  ”,  quan¬ 
do  gli  si  presentava  un  testo  nuovo  da  inquadrare  o  da  interpre¬ 
tare!  Con  un  fiuto  che  si  era  andato  affinando,  col  passare  degli 
anni,  adottava  con  entusiasmo  il  nuovo  tassello  del  mosaico,  o 
metteva  da  parte  la  tessera  inutile  od  opaca.  Il  suo  vasto  di¬ 
segno  di  dare  un’interpretazione  globale  alla  evoluzione  delle 
lettere  francesi  l’ha  interrotto  una  prematura  fine,  ma  i  parti¬ 
colari  che  restano  sono  luminosi  ed  illuminanti. 

Nel  1961,  uscì  II  Rinascimento  francese.  Studi  e  ricerche'^'^, 
primo  volume  di  una  collana,  che  ora  ne  conta  cinque.  Questo 
libro,  esso  pure  frutto  di  una  decennale  fatica  è,  in  parte,  una 
silloge  di  articoli.  La  prima  parte  di  esso  è  stata  tradotta  in 
inglese”  e,  in  Francia,  è  stato  adottato,  da  molti  comparatisti. 


'  Firenze,  Sansoni,  1963.  L’intetven- 
to  di  Franco  Simone  reca  il  titolo 
di;  Il  contributo  degli  umanisti  ve¬ 
neti  al  primo  sviluppo  dell'Umanesimo 
francese  (pp.  295-3Ì6). 

’  La  Notion  d’Encyclopédie:  élé- 
ment  caractéristique  de  la  Renaissance 
frangaise,  in  French  Renaissance  Stu- 
dies,  Edinburgh  University  Press,  1976 
pp.  234-62. 

“  A  chi  gli  faceva  notare  come  la 
sua  rivista  assomigliasse  troppo  al 
«  Giornale  Storico  della  Letteratuta 
Italiana  »,  rispondeva  che  quello  die 
sembrava  essere  un  appunto  lo  consi¬ 
derava  il  più  gradito  dei  complimenti 
Si  veda,  a  tal  proposito,  il  suo  articolo 
su  Arturo  Farinelli  studioso  europeo, 
in  Letteratura  italiana  {I  Critici),  Mi¬ 
lano,  Marzorati,  1969,  in  5  voU.,  t.  II, 
pp.  1247-56.  j 

“  Mi  ricordo  la  sua  gioia  quando,; 
parlando  di  un  dato  tema,  poteva  di-j 
re:  «  ho  tutta  la  filière  ». 

Torino,  SEI,  1961,  pp.  xvi-454,: 
Fu  il  primo  volume  della  «  Biblioteca  1 
di  Studi  Francesi  ».  ; 

”  Fr.  Simone,  The  French  Renan- 
sance:  Medieval  Tradition  and  Italim] 
Influence  in  Shaping  thè  Renaissance' 
in  France,  Translated  from  thè  Italiani 
by  H.  G.  Hall,  London,  Macmillan,  j 
1969  [1970],  pp.  335.  i 
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come  libro  introduttivo  allo  studio  dei  rapporti  culturali  franco¬ 
italiani  dell’età  moderna. 

Altri  lavori  importanti  ha  pubblicati  Franco  Simone,  in  se¬ 
guito.  Mi  sia  concesso  di  menzionarli  soltanto,  qui  appresso. 
Sarà  perché  più  recenti,  o  perché  il  più  ampio  (disegno  che  sot¬ 
tintendono  allontana  la  mano  da  questi  scritti,  che  necessita¬ 
vano  di  un  nuovo,  decennale,  anche  se  quasi  maturo  sviluppo 
per  ricevere,  nel  futuro  ma  irrealizzato  volume,  la  loro  logica 
conclusione;  sarà  ancora  perché,  pochi  giorni  prima  del  decesso 
del  Professor  Simone  ho  avuto  tra  le  mani  l’ultimo  suo  lavoro 
in  bozze,  che  sarà  pubblicato  a  Lione,  senza  note,  che  non  mi 
sento  di  concludere  un  discorso  che  deve  restare,  come  è,  e 
come  il  compianto  studioso  voleva  che  restasse,  aperto. 

Ritorniamo  dunque  al  volume  del  1961.  Esso  è  diviso  in 
due  parti.  La  seconda  intitolata:  Nuovi  contributi  alla  storia 
del  termine  e  del  concetto  di  «Renaissance»  è  la  più  compiuta 
storia  di  un  concetto  storiografico,  dall’epoca  degli  umanisti  ai 
nostri  giorni.  Esso  si  innesta  sul  lavoro  del  1949  e  sfocia  in 
quel  suo  saggio  Per  una  storia  della  storiografia  letteraria  fran- 
cese'^^  del  1966,  saggio  seguito,  due  anni  dopo,  da  Umanesimo, 
^nascimento ,  Barocco  in  Francia^^.  Partencdo  dallo  studio  del 
termine  e  del  concetto  di  «  Renaissance  »,  Franco  Simone  pose 
le  basi  per  una  rinnovata  analisi  degli  altri  schemi  storiografici 
della  letteratura  francese,  schemi  che  le  successive  età  sono  ve¬ 
nute  aggiungendo  a  questo  primo. 

La  metodologia  adottata  è  quella  ben  nota  ed  a  lui  cara. 
Partendo  dalle  più  recenti  teorizzazioni  storiografiche,  lo  stu¬ 
dioso  ne  analizza  la  validità  e  la  coerenza.  Indi  risale  alle  origini 
degli  schemi  oggetto  di  esame  indagando  sul  perché  del  loro 
insorgere  e  del  loro  perpetuarsi. 

Come  dicemmo,  questa  parte  dell’attività  di  Franco  Simone 
è  stata  interrotta  dalla  sua  prematura  scomparsa.  Tra  le  sue 
carte,  i  dossiers  si  erano  venuti  ad  aggiungersi  ai  dossiers  con¬ 
cernenti  questi  argomenti.  Accanto  ad  essi,  tutta  una  fitta  docu¬ 
mentazione  su  una  serie  di  problemi  collaterali,  interdipendenti 
ed  Uluminantesi  gli  uni  gli  altri  giace,  per  ora,  in  quella  stanza 
che  fu,  nell’ultimo  ventennio,  il  suo  studio.  Forse  egli  si  è  por¬ 
tato  nella  tomba  la  chiave  di  questa  sua  originale  e  personalis¬ 
sima  ricerca,  che  pochi  potranno  tentare,  con  la  sua  stessa  sa¬ 
gacia  ed  aderenza  ai  problemi  che  un  tale  tipo  di  indagine  coin¬ 
volge”.  Ma  sarebbe  ben  triste  soffermarsi,  più  del  dovuto,  su 
questo  che  non  è  uno  scacco  se  non  nella  misura  in  cui  le  forze 
umane  hanno  dei  limiti  che  le  trascendono.  Parliamo  invece  di 
una  realizzazione  compiuta  di  Franco  Simone  e  delle  prospettive 
che  essa  apre  ed  ha  già  aperte  a  tutta  una  serie  di  ricerche 
luture.  Intendiamo  parlare  della  prima  parte  de  II  Rinascimento 
francese. 

Due  sono  i  dati  che  balzano  alla  mente  del  lettore.  Da  un 
lato,  l’affermazione  e  la  documentazione  di  quella  che  egH  so¬ 
le™  definire  «  l’originalità  »  del  Quattrocento  francese  e,  dal- 
1  altro,  la  non  meno  confermata,  anche  se  ineguale,  fortuna  fran¬ 
cese  delle  «  Tre  Corone  »,  precedentemente,  e  non  susseguente- 
mente,  alle  guerre  d’Itaha.  Questi  due  temi  sono  stati,  da  lui,  e 
a  quanti  l’hanno  seguito,  ampiamente  dibattuti,  durante  questi 
mtimi  quindici  anni 


Si  tratta  di  uno  studio  sul  tema 
«  Rome  n’est  plus  Rome  »  che  uscirà 
nelle  «  Annales  »  delFUniversità  Jean 
Moulin. 

Ver  una  storia  della  storiografia 
letteraria  francese.  I.  La  più  lontana 
origine  dei  primi  schemi  della  storio¬ 
grafia  letteraria  moderna.  Memoria  di 
Franco  Simone,  in  Memorie  dell’Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  di  Torino,  Clas¬ 
se  di  Scienze  Morali,  Storiche  e  Filo¬ 
logiche,  Serie  IV,  n.  12,  pp.  125. 

“  Milano,  Mursia,  1968,  pp.  xxi- 
409,  coll.  «  Biblioteca  Europea  di  Cul- 

"  Un’ultima  visione  d’insieme  della 
propria  concezione  storiografica  della 
ìetteramra  francese.  Franco  Simone  ce 
l’ha  offerta  in  una  conferenza  alla 
«  Pro  Cultura  Femminile  »  di  Torino, 
qualche  mese  prima  di  morire.  C’è  da 
augurarsi  che  questo  testo  venga  pub¬ 
blicato. 
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La  novità  della  prima  affermazione  è  notevole,  se  si  pone 
mente  al  perdurare,  ancora  ai  nostri  giorni,  delle  tesi  sostenute 
nel  classico  libro  di  J.  Huizinga.  Franco  Simone  ne  accettò  le 
conclusioni,  ma  con  una  riserva  capitale.  Quella  che  lo  studioso 
olandese  descriveva  era,  a  suo  parere,  l’autunno  fiammeggiante 
e  fecondo  della  cultura  borgognona  e  non  quello  di  quella  fran¬ 
cese  coeva,  la  quale  aveva  altre  caratteristiche  tutte  da  sco¬ 
prire  e  da  analizzare. 

Analogamente  a  quanto  egli  veniva  facendo  per  il  Quattro- 
cento,  spesso  l’ho  sentito  consigliare  a  colleghi  ed  amici  di  im¬ 
pegnarsi  in  studi  che  conducessero  alla  «  rivalutazione  »  di  altri 
secoli  delle  lettere  francesi,  e  ciò  alla  luce  di  nuove  meditazioni 
storiografiche.  «Rivalutare»  significava,  innanzitutto,  per  lui, 
inquadrare  il  momento  storico  preso  in  esame,  nel  contesto  che 

10  conteneva.  Attento  al  perdurare  della  tradizione,  così  come 
ai  fermenti  innovativi,  egli  seppe  sovente  cogliere,  con  grande 
maestria,  in  determinati  fatti,  o  in  testi  particolari  accuratamente 
scelti,  il  segno  che  un  .mutamento  s’era  prodotto  e  che  questo 
mutamento  si  agganciava,  da  un  lato  al  passato,  dall’altro  a  svi¬ 
luppi  a  venire,  di  cui  però  esso  (fatto  o  testo)  restava  l’eco  unica 
o  caratterizzante  di  una  fase  dell’avventura  culturale  di  quel  de¬ 
terminato  momento  storico.  Come  amava  definirsi,  egli  fu  so¬ 
prattutto  uno  storico  delle  idee. 

Questa  sua  attitudine  allo  studio  dell’evoluzione  culturale 
di  una  civiltà  letteraria,  che  non  può  farsi  che  per  gradi,  ag¬ 
giungendo  sfumature  a  sfumature,  ricuperando  il  dato  signifi¬ 
cativo  dall’oblio  delle  carte  d’archivio  o  dal  mare  magnum  delle 
somme  mai  più  lette,  lo  portò  a  considerare  con  fredda  audacia 

11  problema  dei  rapporti  culturali  franco-italiani  del  Tre  e  Quat¬ 
trocento.  Tutti  ricordano,  ad  esempio,  le  sconsolate  constatazioni 
dell’Hauvette  e  del  Farinelli,  che  ben  poco  trovarono,  in  terra 
di  Francia,  ad  attestare  la  presenza  e  Tinflusso  dell’opera  di 
Dante.  Quanto  diverso  è  il  tono  di  un  articolo  di  Franco  Simone 
su  questo  stesso  problema'*.  La  scarsezza  dei  dati  diventa  per 
lui  la  testimonianza  di  un  «  successo  »  che  non  potrà  mai  più 
essere  apprezzato  in  termini  quantitativi.  Lo  stesso  si  dica  per 
la  fortuna  francese  del  Petrarca  e  del  Boccaccio.  La  storia  del- 
Tinflusso  esercitato,  sulla  cultura  francese,  dall’opera  del  primo 
è  tracciata  in  molte  pagine  della  prima  parte  de  II  Rinascimento 
francese  ed  in  articoli  sparsi  in  varie  pubblicazioni  e  soprattutto 
in  «  Studi  Francesi  ».  Della  fortuna  francese  del  Boccaccio  Fran¬ 
co  Simone  si  era  già  occupato  in  una  nota  del  1955“,  indi  ani¬ 
mando  un  convegno  promosso  da  Carlo  Pellegrini  a  Certaldo^' 
nel  1968,  poi  ancora  in  un  articolo  del  1971“. 


“  Di  nuovo  su  Dante  e  la  cultun 
francese  del  Rinascimento,  «  Studi 
Francesi»,  20  (1963),  pp.  201-217, 
Lavoro  ripreso,  con  parecchie  modi, 
fiche,  in  Umanesimo,  Rinascimento, 
Barocco  in  Francia,  cit.,  pp.  151-68 
(capitolo  terzo  della  seconda 


da  parte).  . 
i  meditazione  sulla  «fun. 
zione  storica  »  di  una  determinata  ope¬ 
ra  o  di  un  dato  autore  aveva  ingene¬ 
rato  in  Franco  Simone  una  particolare 
sensibilità  a  certi  «  segnali  »  che  ve¬ 
nivano  dal  passato.  Nella  sua  prospet 
tiva  storica,  la  qualità  del  reperto  pre¬ 
valeva  sulla  quantità,  l’intermittenza 
sulla  continuità.  Ricordo  fi.  suo  inte¬ 
resse  -  in  tutt’altra  prospettiva  -  al 
tema  del  «  silenzio  che  parla  ». 

“  Contributi  per  la  storia  della  fot- 
luna  del  Boccaccio  in  Francia,  «  Con- 
vivium  »,  XXIII  (1955),  pp.  620-23. 

“  Il  Boccaccio  nella  cultura  francesi,, 
a  cura  di  Carlo  Pellegrini,  Firenze, 
Olschki,  1971.  Il  contributo  di  Ftan- 
co  Simone  si  intitola:  Giovanni  Boc¬ 
caccio  «fabbro»  della  sua  fortuna  fratt 
cese,  pp.  49-80. 

“  La  présence  de  Boccace  dans  li, 
culture  frangaise  du  XV®  siede,  «  The' 
Journal  of  thè  Medieval  and  Renais- 
sance  Studies  »,  I  (1971),  1,  pp.  17-32.: 

“  Ben  nota  a  tutti  era  la  sua  predi- 
lezione  per  fi  lavoro  à’équipe.  Uno! 
dei  frutti  migliori  di  esso  è  il  Dm' 
nario  critico  della  letteratura  francesi; 
Torino,  UTET,  1972,  in  2  voU._  Noni 
sarà  inutile  ricordare  e  sottolineate, 
la  novità  e  l’ampiezza  di  questo  ten-j 
tativo  che,  nelle  intenzioni  del  suoi 
ideatore,  doveva  essere  un  primo  pas¬ 
so  verso  un  nuovo  e  diverso  modo  di 
affrontare  problemi  di  storia  letteraria, 
Ricordiamo  gli  atti  del  convegno 
del  1971  su  Culture  et  politique  ei 
France  à  l’époque  de  l’Humanisme  il 
de  la  Renaissance,  Torino,  Accademii 
delle  Scienze,  1974,  e  quelli  dellt, 
«  Journées  d’étude  »  di  Annecy,  Chan- 
béry  e  Torino  del_1974,  che 


a  ^uia  del  Professor  Louis  Tei' 
reaux  del  «  Centre  Universitaire  i 
Savoie  ». 


Parlando  di  Franco  Simone  non  si  può  tacere  della  sua  atti-  grj 

vità  di  animatore  culturale  e  di  suscitatore  di  iniziative  e  di  an 

lavori  collettivi  Essa  si  espHcò  in  due  direzioni  principal-  rit 

mente:  da  una  parte,  con  l’organizzazione  di  convegni,  congressi,  soj 

seminari  e  con  la  sua  partecipazione,  sempre  attiva  e  stimolante,  co] 

a  manifestazioni  promosse  da  colleghi  italiani  e  stranieri  e,  dal-  ,  (jjj 

l’altra,  con  la  sua  rivista.  '  tu: 

Poco  dirò  dei  primi,  la  cui  memoria  resta  legata  alla  pub- 
blicazione  degli  atti  relativi,  talora  da  lui  curata^.  Mi  limiterò 
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a  dichiarare  al  Professor  Simone  la  mia  gratitudine  ripensando, 
ora,  ai  suoi  inviti  a  seguirlo  in  queste  sue  avventure  culturali 
sempre  copiose  e  stimolanti,  al  di  qua  ed  al  di  là  delle  Alpi. 
Altri  colleghi,  più  fortunati  di  me,  hanno  potuto  moltiplicare 
questi  incontri  sempre  proficui.  A  me  resta  intatto  il  ricordo 
soprattutto  delle  prime  di  queste  esperienze,  che  mi  permisero 
di  incontrare  quegli  uomini  di  cui  conoscevo  le  opere  ed  am¬ 
miravo  il  valore  e  di  molti  dei  quali  già  rimpiango  la  scomparsa. 

Ma  il  centro  di  tutta  l’attività  di  Franco  Simone,  in  questi 
ultimi  vent’anni,  è  stata  la  sua  rivista.  Fondata  in  un  momento 
d’entusiasmo,  di  «  follia  »  egli  diceva,  era  diventata,  per  lui, 
una  ragione  di  vita;  per  noi,  fu  un’impareggiabile  palestra.  Molti, 
scolari  suoi  e  non,  devono  a  «  Studi  Francesi  »  l’aver  potuto 
pubblicare  il  loro  primo  articolo  ed  ancor  più  numerosi  sono 
i  giovani  studiosi  che  hanno  trovato,  nelle  dense  colonne  della 
«  Rassegna  »  di  questa  rivista,  un’eco  al  loro  primo  lavoro.  Di 
drammi  ce  ne  sono  stati  non  pochi,  in  vent’anni  di  vita  e  di 
lavoro,  ma  tanta  è  anche  la  storia  -  tutta  positiva  scientifica- 
mente  -  racchiusa  negli  ormai  sessanta  fascicoli  di  «  Studi  Fran¬ 
cesi  ». 

Una  cosa  ci  stupì  e  ci  commosse,  pochi  giorni  prima  della 
scomparsa  del  Maestro.  Con  il  collega  Lionello  Sozzi  avevamo 
portato  alla  casa  editrice  il  materiale  per  il  fascicolo  sessanta,  il 
fascicolo  conclusivo  del  ventennio.  Tornati  a  casa,  ci  assalì  un 
dubbio.  La  «  Rassegna  »  era  ancora  incompleta,  ma  la  sezione 
del  Secondo  Seicento,  che  da  vent’anni  il  Professor  Simone  cu¬ 
rava,  era  presente.  Pensammo  subito  ad  un  errore.  Probabil¬ 
mente  il  Professor  Simone  aveva  inserito,  per  inavvertenza,  nel 
dossier  preparatorio  del  nuovo  fascicolo,  il  doppione  della  sua 
rassegna  del  fascicolo  precedente.  Il  mattino  dopo,  Lionello 
Sozzi  si  recò  alla  casa  editrice  pensieroso  ed  incredulo,  più  che 
per  controllare  di  che  si  trattasse,  per  ritirare  quel  materiale 
che  poteva  ingenerare  confusione  nel  tipografo.  Ma  quale  non 
fu  la  sua  sorpresa  nel  constatare  che  la  «  Rassegna  »  del  Se¬ 
condo  Seicento  per  il  fascicolo  sessanta  c’era  ed  era  persino 
abbondante.  Franco  Simone  non  aveva  abbandonato  i  suoi 
«  Studi  »  neppure  negli  ultimi  giorni,  quando  il  male  ormai  non 
gli  dava  più  tregua.  Durante  un  ventennio,  la  sua  attività  di 
direttore  fu  sempre  così:  una  dedizione  totale,  senza  risparmio. 
Per  noi  che  restiamo,  questa  sua  condotta  è  più  che  un  esem¬ 
pio.  La  francesistica  italiana  deve  a  Franco  Simone  tale  inegua¬ 
gliabile  strumento  di  lavoro,  che  è  augurabile  gli  sopravviva. 

Due  parole  sul  maestro  e  sull’uomo.  Sarò  breve  per  conce¬ 
dere  poco  alla  commozione  e  per  cercare  di  fare  opera  di  verità, 
il  che  non  ha  nulla  a  che  vedere  coi  sentimenti  personali. 

Del  maestro  ricorderò,  ancor  più  che  la  scienza,  che  era 
grande,  l’entusiasmo,  che  non  lo  era  da  meno.  Il  fuoco  di  cui 
ardeva  sapeva  trasmetterlo  e  non  è  questo  l’ultimo  dei  suoi  me¬ 
nti.  Vivendo  in  un’epoca  che  ha  visto  il  decadere  di  tanti  valori, 
soprattutto  a  livello  accademico.  Franco  Simone  è  stato  un 
conservatore.  Ha  saputo  difendere  il  meglio  di  un’altissima  tra¬ 
dizione  in  cui  credeva.  L’assiduità  al  lavoro,  la  probità  intellet- 
diaie,  la  fede  nella  sua  missione  di  docente,  l’amore  per  la  li- 
ortà  di  indagine  che  non  sa  riconoscersi  barriere  se  non  quelle 


che  la  disciplina  individuale  assume  come  scudo  contro  i  facili 
adattamenti  alle  mode  transitorie. 

Pochi  seppero  essere  più  informati  di  lui  su  quanto  si  stava 
facendo  nel  campo  dei  suoi  studi,  ma  pochi  pure  seppero,  come 
lui,  guardarsi  dal  vezzo  di  essere,  ad  ogni  costo,  «  à  la  page». 
L’uomo,  come  il  suo  stile,  sapevano  di  antico.  Dalla  terra  che 
l’ha  visto  nascere  trasse  quel  robusto  senso  della  tradizione  che 
non  si  rinnega  mai,  nella  consapevolezza  che  l’attenta  fedeltà 
al  passato  è  l’unico  modo  per  essere  non  solo  moderni,  ma 
uomini  di  sicuro  avvenire. 

Come  maestro  ci  insegnò  pure  che  la  giusta  critica  è  un  do¬ 
vere  ed  è  fonte  di  progresso,  e  che  il  compiacere  è  inganno.  La 
sua  serietà  fu,  a  volte,  scambiata  per  severità  e  qualcuno  gliene 
volle.  Di  critiche  dal  Professor  Simone  nessuno,  forse,  ne  ha 
ricevute  più  di  chi  scrive  queste  pagine.  Sono  lieto  di  poter 
constatare,  oggi,  di  aver  saputo  quasi  sempre  scorgere,  in  esse, 
quanto  vi  era  di  paterna  correzione. 

Il  calore  umano  che  veniva  dalla  sua  persona  faceva  d’al¬ 
tronde  sciogliere  tutti  i  ghiacci. 

Sfoglio,  con  commozione,  in  questi  giorni,  i  libri  suoi  che 
mi  ha  dedicati.  Non  trovo,  in  essi,  complimenti  formali.  Quelle 
parole,  vergate  da  una  mano  per  me  tanto  familiare,  sono  tutte 
diverse  e  tutte,  ogni  volta,  nuove.  Con  gli  amici  non  ha  mai 
avuto  difficoltà  ad  esprimere  quello  che  sentiva  e  pensava:  par¬ 
lava  e  scriveva  «  ex  abundantia  cordis  ». 

Ricordo,  in  questi  giorni  dolorosi  della  sua  perdita,  quante 
volte,  in  Istituto,  a  casa  sua  od  altrove,  mi  trovavo,  da  solo  o 
con  altri  colleghi,  a  conversare  con  lui.  A  volte,  si  doveva  trat¬ 
tare  di  indiscrete  quanto  urgenti  questioni  amministrative  od 
organizzative;  ed  ecco  che,  ad  un  tratto,  il  Professor  Simone  si 
estraniava  dal  nostro  discorso  e  si  metteva  a  raccontarci  la  sua 
ultima  scoperta,  a  commentarci  la  sua  ultima  lettura.  A  sentirlo 
parlare,  bisognava  correre  subito  ad  acquistare  il  tal  libro,  leg¬ 
gere  il  tal  articolo,  fare  il  tal  lavoro.  E  poi  era  la  stretta  di 
mano  e  l’arrivederci.  Lo  voglio  ricordare  così,  interessato  a 
tutto  ed  umanissimo  sempre,  come  se  fosse  ancora  tra  noi,  per¬ 
ché  la  sua  lezione  continua  e  continuerà  a  vivere  per  quanti 
l’hanno,  in  qualche  modo,  conosciuto.  Ora  che  si  è  spento  pre¬ 
maturamente  -  assistito,  fino  all’ultimo,  dalla  consorte  con  un 
coraggio  che  testimonia  quanto  queste  due  persone  fossero  degne 
l’una  dell’altra  -  resta,  accanto  alle  sue  realizzazioni,  il  suo  affet¬ 
tuoso  ricordo  nelle  amicizie  tenaci  perché  vere“.  E  se  è  vero 
che  un  galantuomo  non  muore  mai  del  tutto.  Franco  Simone  ha 
almeno  tre  ragioni  per  sopravvivere,  oltre  al  perenne  compianto 
dei  familiari:  i  suoi  libri,  la  sua  rivista  ed  i  suoi  scolari  ed 
amici. 


“  Come  non  ricordare  il  pianto  di 
Carlo  Cordié  alle  sue  esequie! 


Università  di  Torino 


Rassegne 


Letteratura  italiana  -  Aggiornamenti  bibliografici  (1973-1977) 

a  cura  di  Mariarosa  Masoero,  Giovanni  Tesio  e  Giuseppe  Zaccaria 


Con  la  presente  rassegna  ci  sia¬ 
mo  proposti  di  avviare  un  servi¬ 
zio  di  segnalazione  bibliografica, 
che  copra,  almeno  in  parte,  le  la¬ 
cune  degli  anni  scorsi.  La  sua 
finalità  contingente  è  motivata 
dal  desiderio  di  fornire  per  il  fu¬ 
turo  una  più  attenta  informa¬ 
zione  su  quanto  riguarda  la  let¬ 
teratura  piemontese. 

Esiste  però  una  oggettiva  diffi¬ 
coltà  neU’individuare  tempestiva¬ 
mente  articoli  usciti  su  riviste 
non  sempre  reperibili  o  libri, 
talora  importanti,  pubblicati  da 
case  editrici  meno  note.  Di  questi 
limiti  anche  il  nostro  lavoro,  che, 
ripetiamo,  non  deve  affatto  con¬ 
siderarsi  esaustivo,  ha  dovuto  te¬ 
nere  conto. 

Per  ovviare  a  tali  inconvenienti 
si  invitano  gli  autori  e  gli  editori 
interessati  a  far  pervenire  con  sol¬ 
lecitudine  le  loro  pubblicazioni  al 
«  Centro  Studi  Piemontesi  »  (Via 
Carlo  Alberto,  59,  10123  Tori¬ 
no),  che  provvederà  in  ogni  caso 
a  segnalarle. 

Dal  Quattrocento  al  Seicento 

Bandello,  Matteo  Maria 

M.  M.  Bandello,  Novelle,  a  cura  di 
G.  G.  Ferrerò,  Torino,  Utet,  1974. 

M.  Cavalchini,  Bandello,  Shake¬ 
speare,  and  thè  tale  of  thè  looers  from 
Verona,  «  Italian  quarterly  »,  n.  70, 
1974. 

F.  ScHALK,  Bandella  und  die  Novel- 
listik  der  italienischen  Renaissance, 
«  Romanische  Forschungen  »,  n.  85, 
1973. 

Della  Valle,  Federico 

S.  Raffaelli,  Semantica  tragica  di 
Federico  Della  Valle,  presentazione  di 
G.  Folena,  Padova,  Liviana,  1973. 


S.  Raffaelli,  Aspetti  della  lingua 
e  dello  stile  di  Federico  Della  Valle, 
Roma,  Bulzoni,  1974. 

Maoletti,  Giovambattista 
A.  Faudella,  Descrizione  dell’In¬ 
dia  secondo  Giovambattista  Maoletti 
(1669-1725)  tratta  dall’ «  Itinerario  » 
Jtalia-Gina  (1702-1705),  Torino,  Ac¬ 
cademia  delle  Scienze,  1974.  • 

Serrata,  Leonardo  della 
G.  Nonni,  Documenti  intorno  al¬ 
l’umanista  vercellese  Leonardo  della 
Serrata,  «  Giornale  italiano  di  filolo¬ 
gia  »,  n.  3,  1974. 

Tesauro,  Emanuele 
A.  Buck,  Emanuele  Tesauro  e  la 
storia  del  barocco  nella  letteratura, 
«  Ausonia  »,  n.  3-4,  1973. 

R.  E.  Proctor,  Emanuele  Tesauro: 
a  theory  of  thè  conceit,  «  Modern  lan- 
guage  notes  »,  n.  1,  1973. 


Settecento 

Alfieri,  Vittorio 

V.  Alfieri,  Ottavia,  a  cura  di  A. 
Fabrizi,  Asti,  Casa  di  Alfieri,  1973. 

V.  Alfieri,  Saul,  a  cura  di  G.  Get¬ 
to  e  R.  Tessati,  Torino,  Pettini,  1973. 

V.  Alfieri,  Mirra.  Testo  definitivo 
e  redazioni  inedite,  a  cura  di  M.  Ca- 
pucci.  Asti,  Casa  di  Alfieri,  1974. 

D.  Beyerle,  Die  Feindlichen  Brii- 
der  von  Aeschylus  bis  Alfieri,  Berlin- 
New  York,  De  Gruyter,  1973. 

F.  Biliorsi,  Sulla  composizione  de¬ 
gli  epigrammi  dfieriani,  «  Italianisti- 
ca  »,  n.  3,  1973. 

M.  Boni,  L’ Alfieri  e  il  Savonarola, 
in  AA.  W.,  Letteratura  e  critica.  Stu¬ 
di  in  onore  di  Natalino  Sapegno,  voi.  I, 
Roma,  Bulzoni,  1974. 

M.  Boni,  L’Alfieri  e  la  rivoluzione 
francese  con  altri  scritti  alfieriani,  Bo¬ 
logna,  EDIM,  1974. 

L.  Caretti,  Ancora  su  Alfieri  e  Gar- 
gallo,  con  una  inedita  lettera  alfieriana, 
«  Studi  e  problemi  di  critica  testuale  », 
n.  7,  1973. 

L.  Caretti,.  Documenti  alfieriani, 
«  Bdfagor  »,  n.  3,  1975. 


C.  Domenici,  Rassegna  alfieriana 
(1970-1972),  «Lettere  italiane»,  n.  2, 

1973. 

A.  Fabrizi,  Sul  «  Bruto  primo  »  al- 
fieriano,  «  Studi  e  problemi  di  critica 
testuale  »,  n.  9,  1974. 

A.  Fabrizi,  Alfieri  interprete  pole¬ 
mico  di  Virgilio,  «  Italianistica  »,  n.  1, 
1976. 

C.  F.  Goffis,  La  tragedia  dall’ Afie¬ 
ri  d  Manzoni,  Genova,  Tilgher,  1973. 

C.  Jannaco,  Nuove  osservazioni  sui 
rapporti  tra  V Afieri  e  il  Rarini,  in  AA. 
VV.,  Studi  in  onore  di  Aberto  Chia¬ 
ri,  Brescia,  Paideia,  1973. 

C.  Jannaco,  Studi  alfieriani  vecchi 
e  nuovi,  Firenze,  Olschki,  1974. 

N.  JoNARD,  Les  fondements  de  la 
rivolte  alfiérienne,  «  Italianistica  », 
n.  2,  1975. 

P.  Mensi,  Gli  affetti  nella  tragedia 
di  Vittorio  Alfieri,  Padova,  CEDAM, 

1974. 

R.  B.  Milary,  Biblical  exegesis  in 
Alfieri’ s  «  Saul  »,  «  South  Atlantic 

bulletin»,  n.  2,  1973. 

L.  S.  NowÉ,'  Ddl’«  Idea  »  alla  Tra¬ 
gedia.  Nascita  della  forma  tragica  nel 
«Filippo»  dfieriano,  Padova,  Liviana, 
1976. 

E.  Paratore,  L’«  Agamemnon  »  di 
Seneca  e  l’«  Agamennone  »  dell’ Alfieri, 
in  AA.  W.,  Letteratura  e  critica.  Stu¬ 
di  in  onore  di  Natalino  Sapegno,  voi.  I, 
Roma,  Bulzoni,  1974. 

E.  Paratore,  Dal  Petrarca  all’ Afieri. 
Saggi  di  letteratura  comparata,  Firenze, 
Olschki,  1975. 

V.  Flagella,  Alfieri  comico,  Berga¬ 
mo,  Minerva  italica,  1973. 

P.  Troncoso  Sanchez,  Vittorio  Al¬ 
fieri  ispiratore  del  Risorgimento  ita¬ 
liano  e  di  quello  dominicano,  «  Acca¬ 
demie  e  biblioteche  d’Italia»,  n.  1, 

1973. 

E.  Villa,  Modernità  del  «Saul», 
«  Studium  »,  n.  5,  1974. 

Baretti,  Giuseppe 
G.  Baretti,  La  frusta  letteraria,  a 
cura  di  F.  Giannessi,  Treviso,  Canova, 

1974. 

F.  Fido,  «La  Filippa  trionfante». 
Intermezzo  musicale  di  Giuseppe  Ba¬ 
retti,  «  Giornale  storico  della  lettera¬ 
tura  italiana  »,  n.  484,  1976. 
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G.  Izzi,  De  Sanctis  e  Baretti,  «  Cri¬ 
tica  letteraria  »,  n.  4,  1974. 

G.  Tranchida,  Lineamenti  di  critica 
barettiana  desunti  dal  discorso  su  Sha¬ 
kespeare  e  Voltaire,  Palermo,  Scuola 
Grafica  Salesiana,  1973. 


Ottocento 

Abba,  Giuseppe  Cesare 

L.  Cattanei,  Giuseppe  Cesare  Ab¬ 
ba.  Formazione  di  un  memorialista,  Bo¬ 
logna,  Cappelli,  1973. 

C.  ScARPATi,  La  poesia  giovanile  di 
G.  C.  Abba,  in  AA.  W.,  Novità  e  tra¬ 
dizione  nel  secondo  Ottocento  italiano, 
a  cura  di  F.  Mattesini,  Milano,  Vita  e 
Pensiero,  1974. 

Azeglio,  Massimo  d’ 

G.  Testo,  Presenza  di  D’ Azeglio  in 
alcuni  scrittori  piemontesi  della  Nuo¬ 
va  Italia,  «  Critica  letteraria  »,  n.  9, 
1975. 

Calandra,  Edoardo 

E.  Calandra,  La  bufera,  introd.  di 
S.  Romagnoli,  Milano,  Garzanti,  1973. 

E.  Calandra,  La  bufera,  prefazione 
di  A.  A.  Mola,  Torino,  MEB,  1974. 

F.  Coppola,  Edoardo  Calandra  e  la 
«  bufera  »,  «  Contenuti  »,  n.  1-2,  1974. 

G.  Tesio,  Edoardo  Calandra  e  le 
due  edizioni  di  «  Bufera  »,  «  Critica 
letteraria  »,  n.  4,  1976. 

Camerana,  Giovanni 
G.  Barberi  Squarotti,  Il  lungo  in¬ 
verno  di  Camerana,  in  Gli  inferi  e  il 
labirinto.  Da  Pascoli  a  Montale,  Bo 
logna.  Cappelli,  1974. 

V.  Moretti,  Lettura  di  Camerana, 
«  Lettere  italiane  »,  n.  1,  1973. 

R.  Torrini,  Note  sui  «  Bozzetti  »  di 
Giovanni  Camerana,  «  Forum  itali- 
cum  »,  n.  1,  1973. 

Cena,  Giovanni 

G.  Cena,  Gli  ammonitori,  Torino,  ■ 
Einaudi,  1976. 

S.  Maturando,  Giovanni  Cena  e 
l’espressionismo  sociale,  Milano,  La 
Prora,  1973. 

F.  PoRTiNARi,  Le  parabole  del  rede. 
Romanzi  italiani  dell’Ottocento,  Tori¬ 
no,  Einaudi,  1976. 

Di  Breme,  Ludovico 
_  L.  Derla,  Le  idee  politiche  di  Ludo¬ 
vico  Di  Breme,  «  Aevum  »,  n.  1-2, 
1974. 

M.  Grillandi,  Appunti  sugli  ante¬ 
fatti  e  la  genesi  del  «  Grand  Commen¬ 
tane»  di  Ludovico  Di  Breme,  in  Let¬ 
teratura  e  critica.  Studi  in  onore  di 
Natalino  Sapegno,  voi.  I,  Roma,  Bul¬ 
zoni,  1974. 

P.  Luciani,  Le  «Lettere»  di  Ludo- 
vico_  Di  Breme:  tra  autobiografia  e  po¬ 
lemica,  «  Rendiconti  dell’Istituto  Lom¬ 
bardo.  Accadeniia  di  Scienze  e  Lettere, 
Classe  di  Lettere  »,  n.  107,  1973. 


D.  Rota,  Lettere  inedite  di  Ludo¬ 
vico  di  Breme  a  Giacomo  Mellerio, 
«  Lettere  italiane  »,  n.  4,  1975. 

Faldella,  Giovanni 

G.  Faldella,  Sant’Isidoro.  Com- 
mentarii  di  guerra  rustica,  a  cura  di 
G.  Luti,  Firenze,  Vallecchi,  1973. 

G.  Faldella,  L’Europa  in  provin¬ 
cia-.  pagine  di  viaggio  e  di  costume, 
a  cura  di  G.  Ragazzini,  Milano,  Lon¬ 
ganesi,  1976. 

S.  Bermann,  Giovanni  Faldella’s 
«Figurine»:  one  hundred  years  since, 
«  ItaHca  »,  n.  1,  1974. 

C.  Marazzini,  L’archivio  segreto  di 
Giovanni  Faldella,  «  Lettere  italiane  », 
n.  2,  1975. 

G.  Ragazzini,  Giovanni  Faldella 
viaggiatore  e  giornalista,  Milano,  Vita 
e  pensiero,  1976. 

S.  Ramat,  L’Ottocento  e  la  disubbi¬ 
dienza,  «  La  fiera  letteraria  »,  n.  51, 
1974. 

S.  Scotti  Morgana,  La  lingua  di 
Giovanni  Faldella,  Firenze,  La  Nuova 
Italia,  1974. 

Giacosa,  Giuseppe 

G.  Giacosa,  Dna  partita  a  scacchi. 
Tristi  amori.  Come  le  foglie,  a  cura  di 
C.  Padovani,  Milano,  Qub  degli  Edi¬ 
tori,  1974. 

S.  Gotta,  Il  mio  Giacosa,  «  L’osser¬ 
vatore  politico  letterario  »,  n.  7,  1974. 

Gioberti,  Vincenzo 

N.  Celli  Bellucci,  Vincenzo  Gio¬ 
berti  di  fronte  all’ideologia  e  alla  pro¬ 
sa  di  Giacomo  Leopardi,  «  La  rassegna 
della  letteratura  italiana  »,  n.  1-2,  1974. 

M.  Saccenti,  Gioberti  in  una  lettera 
inedita  di  Marco  Minghetti,  «  Italia- 
nistica  »,  n.  2,  1974. 

Invernizio,  Carolina 

C.  Invernizio,  La  trovatella  di  Mi¬ 
lano,  Milano,  Lucchi,  1973. 

C.  Invernizio,  Il  bacio  di  una  mor¬ 
ta,  presentazione  di  S.  MusiteUi,  Mi¬ 
lano,  Bietti,  1974. 

C.  Invernizio,  Paradiso  e  inferno. 
Romanzo,  Milano,  Lucchi,  1974. 

F.  PoRTiNARi,  Le  parabole  del  reale. 
Romanzi  italiani  dell’Ottocento,  To¬ 
rino,  Einaudi,  1976. 

G.  Zaccaria,  Il  romanzo  d’appen¬ 
dice.  Aspetti  della  narrativa  «popola¬ 
re  »  nei  secoli  XIX  e  XX,  Torino,  Pa¬ 
ravia,  1977. 

Pellico,  Silvio 

D.  Consoli,  Letteratura  e  critica  in 
Silvio  Pellico,  «  Studium  »,  n.  4,  1974. 

R.  De  Cesare,  Silvio  Pellico  e  Loui¬ 
se  Colei,  «  Giornale  storico  della  let¬ 
teratura  italiana  »,  n.  470-471,  1973. 

F.  Kaucisvili  Melzi  d’Eril,  Mon- 
talambert  e  Pellico,  «  Aevum  »,  n.  5-6, 
1976. 

R.  Mas  SANO,  Stendhal  e  l’«aimable 
Silvio  »,  in  AA.  VV.,  Studi  in  onore  di 
Alberto  Chiari,  Brescia,  Paideia,  1973. 


M.  Scotti,  Silvio  Pellico,  in  Enciclo- 
edia  dantesca,  IV,  Roma,  Istituto  del- 
Enciclopedia  Italiana,  1973,  ad  vo¬ 
li.  W.  Smith,  A  reassessment  of 
Pellico’ s  «Le  mie  prigioni»  140  years 
after  publication,  «  Journal  of  thè  as- 
sociation  of  teachers  of  Italian  »,  n.  11, 
1973. 

V.  UssANi  jr..  Un  carteggio  inedito 
tra  Pellico  e  Laderchi,  «  Il  Veltro  », 
n.  1-3,  1974. 

Regaldi,  Giuseppe 

R.  Caira,  Nota  sulla  poesia  di  Giu¬ 
seppe  Regaldi,  «  Critica  letteraria  », 
n.  2,  1976. 

Sacchetti,  Roberto 

R.  Sacchetti,  Cesare  Mariani.  Rac¬ 
conto,  a  cura  di  G.  Catalano,  Firenze, 
Vallecchi,  1973. 

L.  Iachini-Bellisarii,  Postille  alle 
«  Memorie  del  presbiterio  »,  «  Trime¬ 
stre  »,  n.  1-4,  1973. 

G.  Zaccaria,  La  composizione  delle 
«  Memorie  del  presbiterio  »,  «  Lettere 
italiane  »,  n.  4,  1974. 

Tarchetti,  Igino  Ugo 

R.  Ceserani,  a  proposito  dell’inter¬ 
pretazione  psicanalitica  di  un  racconto 
fantastico  di  Igino  Ugo  Tarchetti,  in 
AA.  W.,  Studi  in  memoria  di  Luigi 
Russo,  Pisa,  Nistri-Lischi,  1974. 

W.  Minestrini,  La  polemica  sociale 
in  «Paolina»  di  Igino  Ugo  Tarchetti, 
«  Alla  bottega  »,  n.  3,  1974. 

W.  Minestrini,  Ancora  su  «Una 
nobile  follia  »  del  Tarchetti,  «  Alla 
bottega  »,  n.  5,  1974. 

V.  Moretti,  Igino  Ugo  Tarchetti: 
la  digressione  e  la  reticenza,  «  Rap¬ 
porti  »,  n.  2-3,  1974. 

Vidua,  Carlo  Fabrizio 

M. .  Gaffa,  Il  conte  Carlo  Fabrizio 
Vidua,  viaggiatore  monferrino  dell’800, 
«  Rivista  di  storia  arte  archeologia  per 
le  province  di  Alessandria  e  Asti  », 
1973. 


Novecento 

G.  Farinelli,  Tra  giornali  e  riviste: 
«  Il  Campo  »,  in  Studi  in  onore  di  Al¬ 
berto  Chiari,  Brescia,  Paideia,  1973. 

Balsamo-Crivelli,  Gustavo 
G.  Bergami,  Gustavo  Balsamo-Cri¬ 
velli,  «  Belfagor  »,  n.  5,  1975. 

Debenedetti,  Giacomo 
C.  CoRDiÉ,  R.  Orengo,  pseudonimo 
di  Giacomo  Debenedetti  sulla  rivista 
«Argomenti»  (1941),  «  Italianistica  », 
n.  2,  1974. 

Fenoglio,  Beppe 
B.  Fenoglio,  Un  Fenoglio  alla  pri¬ 
ma  guerra  mondiale,  Torino,  Einaudi, 
1973. 
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B.  Fenoglio,  La.  voce  nella  tempesta, 
da  Cime  tempestose  di  EmUy  Brontè, 
a  cura  di  F.  De  Nicola,  Torino,  Einau¬ 
di,  1974. 

B.  Fenoglio,  Epigrammi,  a  cura  di 
C.  M.  Sanfilippo,  «  Strumenti  critici  », 
n.  24,  1974. 

AA.  VV.,  Atti  del  convegno  nazio¬ 
nale  di  studi  fenogliani,  «  Nuovi  Ar¬ 
gomenti  »,  n.  35-36,  1973.  Contiene  i 
seguenti  contributi:  G.  Ferretti,  Fe¬ 
noglio  -  Johnny  contro  la  solitudine, 
pp.  95-110;  M.  Forti,  Idea  del  «li¬ 
bro»  di  Fenoglio,  pp.  111-118;  M. 
Corti,  Per  una  cronologia  delle  opere 
di  Beppe  Fenoglio,  pp.  119-131;  B.  De 
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Notiziario  bibliografico  : 
recensioni  e  segnalazioni 


Francesco  Spera, 

Il  principio  dell’ antiletteratura: 
Dossi  -  Faldella  -  Imbriani, 
Collana  «  Le  forme  del 
significato  »,  Napoli,  Liguori, 
1976,  pp.  156,  L.  3500. 

Non  a  caso  l’attività  di  Dossi, 
Faldella  e  Imbriani,  gli  scrittori 
di  cui  Francesco  Spera  si  occupa 
in  questo  volume,  si  può  riferire 
a  realtà  storico-geografiche  di¬ 
stinte:  da  un  lato,  rispettiva¬ 
mente,  Milano  e  Torino,  che  rap¬ 
presentano  le  spinte  più  avanza¬ 
te  della  «nuova  Italia»,  impe¬ 
gnata  in  un  processo  di  trasfor¬ 
mazioni  sociali  ed  economiche; 
dall’altro  Napoli,  che  vede  invece 
avviarsi,  dopo  l’unificazione,  una 
irreversibile  degradazione  e  disso¬ 
luzione.  Il  carattere  caotico  e  spes¬ 
so  contraddittorio  di  questi  pro¬ 
cessi,  sebbene  di  segno  opposto, 
può  comunque  spiegare  le  ragioni 
di  una  crisi  che  sollecitava,  nep¬ 
pure  troppo  paradossalmente,  ri¬ 
sposte  letterarie  per  molti  aspet¬ 
ti  assimilabili.  Ed  è  significativo 
che  nel  Cesare  Mariani,  un  ro¬ 
manzo  dove  la  condizione  dello 
scrittore  è  vista  in  rapporto  all’in¬ 
dustrializzazione  del  fenomeno 
culturale,  il  torinese  Roberto  Sac¬ 
chetti  si  sia  ispirato  ai  modelli  of¬ 
ferti  dalla  «  scapigliatura  »  mila¬ 
nese,  ma  ne  abbia  ambientato  le 
vicende  nel  sottobosco  artistico 
della  corruzione  napoletana.  Pri¬ 
ma  ancora  che  si  possa  distingue¬ 
re  sociologicamente  fra  queste  di¬ 
verse  realtà,  resta  il  fatto  che  le 
soluzioni  stilistiche  e  narrative, 
offerte  da  Dossi,  Faldella  e  Im¬ 
briani  al  problema  letterario,  co¬ 
stituiscono  il  segno  eloquente  del 
disagio  e  dell’alienazione  dello 
scrittore  nei  confronti  della  situa¬ 
zione  del  proprio  tempo.  Si  spie¬ 
ga  così  il  carattere  eminentemen¬ 
te  «  irregolare  »  della  loro  produ¬ 
zione,  che,  nel  ricorso  al  pastiche 
e  al  «  plurilinguismo  »,  tende  a 
rifiutare  il  linguaggio  della  comu¬ 
nicazione  ufficiale,  le  leggi  massi¬ 
ficanti  della  codificazione  ideolo- 
gica. 

All’origine  dell’interesse  criti¬ 
co  per  una  simile  pratica  della 
scrittura  sono  le  note  pagine  di 


Gianfranco  Contini,  il  quale,  pre¬ 
sentando  i  suoi  Racconti  della 
scapigliatura  piemontese  (Milano, 
Bompiani,  1953),  definì  il  feno¬ 
meno  come  «  violenza  linguisti¬ 
ca,  una  varietà  di  espressioni¬ 
smo  »,  a  sottolineare  la  funzione 
contestativa,  o  per  lo  meno  pre¬ 
varicatrice,  di  questa  risposta  del¬ 
la  letteratura  nei  confronti  della 
realtà.  Tenendo  conto  di  queste 
prime  indicazioni,  e  delle  succes¬ 
sive  ricerche  della  critica,  il  libro 
di  Spera  non  solo  ha  il  merito  di 
aver  saldato  situazioni  geografi¬ 
camente  distinte,  ma  soprattutto 
giunge  ad  una  compiuta  defini¬ 
zione  dei  livelli  a  cui  si  espHca  il 
«  principio  deU’antiletteratura  ». 
A  questo  scopo  concorre  la  pre¬ 
cisa  e  organica  strutturazione  del¬ 
l’opera.  Il  primo  capitolo  impo¬ 
sta  il  problema  sul  piano  ideolo¬ 
gico,  cogliendo,  da  un  lato,  gli 
aspetti  negativi  di  «  una  critica  di 
costume  che  raggiunge  molto 
spesso  punte  di  estrema  violen¬ 
za  e  aggressività  »;  dall’altro,  «  la 
scoperta  dell’opposizione  tra  mo¬ 
rale  e  costume  porta,  come  con¬ 
seguenza,  alla  riaffermazione,  an¬ 
zi  all’accentuazione  dei  valori  idea¬ 
li,  anche  quando  più  di  un  dub¬ 
bio  è  sorto  su  di  essi  ».  Pertanto, 
«  se  il  compito  dello  scrittore 
consiste  nello  smascheramento 
del  contrasto  e  nella  ricerca  delle 
cause,  ciò  sarà  soltanto  la  parte 
distruttiva  dell’opera,  in  quanto 
si  avvertirà  l’esigenza  anche  di 
una  parte  costruttiva  che  si  fon¬ 
derà  sulla  rappresentazione  dei 
valori  realizzati  »  (p.  13).  Di  qui 
derivano  le  contraddizioni,  e  la 
situazione  di  stallo  cui  restano 
ancorati  gli  scrittori  in  questione. 
Esaminando  La  colonia  felice  di 
Dossi,  Sant’Isidoro  di  Faldella  e 
Naufragazia  dell’Imbriani,  Spera 
dimostra  come  la  critica  degli 
aspetti  negativi  del  reale  conduca 
alla  ricerca  di  soluzioni  alternati¬ 
ve,  che  rimangono  tuttavia  sul 
piano  di  una  utopia  destinata  al 
fallimento,  in  quanto,  priva  di 
termini  cui  riferirsi,  non  può 
fare  a  meno  di  riproporre  gli 
stessi  valori  che  aveva  cercato  di 
sostituire.  La  problematicità  di 
un  simile  atteggiamento  è  tale 


comrmque  da  investire  la  conce¬ 
zione  e  il  significato  stesso  dell’o¬ 
perazione  letteraria:  dal  rapporto 
col  «  lettore,  il  quale,  per  la  cri¬ 
si  che  colpisce  tutti  gli  elementi 
costitutivi  dell’opera,  destinatario 
deluso  nelle  attese,  è  costretto  a 
stabilire  un  rapporto  problematico 
con  ciò  che  trova  scritto  sulla  pa¬ 
gina  »,  fino  alla  «  messa  in  di¬ 
scussione  dell’essenza  della  lette¬ 
ratura,  nella  presa  di  coscienza 
dell’impossibilità  di  risolvere  il 
drammatico  conflitto  tra  la  real¬ 
tà  fittizia  della  letteratura  e  la 
realtà  del  mondo  circostante  » 
(p.  31). 

Ad  esemplificare  concreta¬ 
mente,  sulla  pagina,  questi  risul¬ 
tati  è  riservata  la  parte  centrale 
del  lavoro.  Attraverso  una  attenta 
analisi  delle  figure  retoriche,  e 
dei  procedimenti  che  su  di  esse 
si  basano,  viene  dimostrato  come 
tutti  e  tre  gli  scrittori  mirino  ad 
una  «  scomposizione  del  discor¬ 
so  »,  o  meglio  ad  una  «  messa  in 
crisi  del  discorso  retorico  »,  con 
la  conseguente  perdita  del  valore 
delle  parole  e  della  «  funzione 
significante  delle  figure  ».  Anco¬ 
ra  una  volta  il  nodo  del  problema 
deve  essere  ricondotto  al  rappor¬ 
to  che  così  si  istituisce  fra  lo 
scrittore  e  il  lettore.  Infatti,  «  la 
crisi  del  discorso  retorico  indica 
che  è  in  questione  la  capacità  di 
uno  sguardo  d’insieme,  di  una 
contemplazione  dall’alto,  dal  mo¬ 
mento  che  solo  un  discorso  co¬ 
struito  simmetricamente,  secon¬ 
do  una  legge  di  eloquenza,  con¬ 
sente  una  posizione  demiurgica 
dello  scrittore,  che,  dominando 
la  realtà,  viene  riconosciuto  co¬ 
me  portavoce  del  valore  che  egli 
trasferisce  in  parole  mediante 
formule  (le  figure)  per  sempre 
fissate,  tali  da  venire  incontro 
alle  attese  dei  destinatari  del  mes¬ 
saggio  »  (p.  54).  Tali  attese  ven¬ 
gono  contraddette  proprio  dalla 
ricerca  sperimentale  di  un  «  gio¬ 
co  linguistico»,  il  quale,  là  dove 
supera  il  carattere  di  semplice 
diversivo,  rendendosi  operante 
sul  piano  concettuale  dei  signi¬ 
ficati,  finisce  provocatoriamente 
per  costringere  il  lettore  a  misu¬ 
rarsi  con  una  trasgressione  del- 
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le  leggi  del  reale,  si  manifesti 
essa  al  livello  del  grottesco  o 
dell’abnorme,  del  visionario  o 
del  demoniaco.  Proseguendo  su 
questa  linea,  di  una  contesta¬ 
zione  interna  degli  elementi  del¬ 
l’opera,  attraverso  il  distacco 
ironico  e  le  contaminazioni  di 
un  procedimento  combinatorio, 
si  giunge  infine  al  franamento 
delle  strutture  narrative,  che  met¬ 
te  in  discussione  l’istituzione 
stessa  del  romanzo  in  quanto  ge¬ 
nere  letterario;  «  L’incoerenza 
delle  psicologie  e  delle  situazio¬ 
ni,  allora,  insieme  allo  scombus¬ 
solamento  che  deriva  dall’inos¬ 
servanza  dei  generi  letterari,  è 
il  colpo  conclusivo  e  determinan¬ 
te  infetto  da  Dossi,  Faldella  e 
Imbriani  alla  scrittura  romanze¬ 
sca:  la  mancanza  di  una  motiva¬ 
zione  formale  o  logica  non  è  una 
demotivazione  ma  una  sovrade- 
terminazione,  dal  momento  che 
distruggere  la  verosimiglianza, 
che  è  la  maschera  indispensabile 
all’illusione  romanzesca,  significa 
smascherare  l’artificio  della  scrit¬ 
tura.  Tutti  gli  elementi  messi  in 
luce:  il  non  rispetto  dei  canoni 
dei  generi,  le  digressioni,  i  rac¬ 
conti  nel  racconto,  il  disordine 
temporale,  la  mancanza  di  psico¬ 
logia,  l’ambiguità  tra  narratore  e 
protagonista,  concorrono  a  una 
violazione  sistematica  del  codice 
romanzesco,  cioè  a  determinare 
una  parodia  del  romanzo  »  (pp. 
91-92). 

Una  simile  nozione  di  lettera¬ 
tura,  esaltandone  il  carattere  d’ec¬ 
cezione  e,  quindi,  le  componenti 
di  rivolta  individuale,  induce  a 
spostare  il  campo  dell’indagine 
alla  «  problematica  dell’artista  », 
con  cui  il  discorso  si  salda  alla 
parte  iniziale,  garantendo  la  coe¬ 
renza  e  la  circolarità  di  un  rap¬ 
porto  che  conferisce  al  libro  il 
suo  carattere  necessario  e  intelli¬ 
gentemente  esaustivo.  Dopo  aver 
richiamato  l’attenzione  sull’«  im¬ 
magine  del  doppio  »,  che  caratte¬ 
rizza,  nelle  sue  diverse  proiezio¬ 
ni,  le  opere  di  Dossi,  Faldella  e 
Irnbriani,  Spera  si  sofferma  in 
primo  luogo  su  quelle  che  as¬ 
sumono  come  specifico  oggetto 
di  rappresentazione  !’«  educazio¬ 


ne  sentimentale  dell’artista  ».  Nei 
protagonisti  di  queste  opere  (che 
sono,  rispettivamente,  L’altrieri, 
Rovine  e  II  male  dell’arte,  Mero- 
pe  IV),  la  vocazione  dell’arte  ap¬ 
pare  connotata  dagli  aspetti  am¬ 
bivalenti  e  contraddittori  di  un 
rapporto  alienato  con  la  realtà, 
che  determina  e  accompagna  il 
fallimento  dell’artista;  fallimento, 
si  aggiunga,  che  «  è  sempre  messo 
in  relazione  al  legame  con  la  don¬ 
na  vista  come  ostacolo  alla  vo¬ 
cazione  estetica  »  (p.  113).  Il  pro¬ 
blema,  del  resto,  può  essere  gene¬ 
ralizzato  e  finisce  per  coinvolge¬ 
re,  attraverso  l’opposizione  uo¬ 
mo-donna,  l’intera  produzione  di 
questi  scrittori,  che  Spera  riper¬ 
corre  rilevando  il  carattere  emi¬ 
nentemente  simbolico  di  una  con¬ 
flittualità  risolvibile  solo  alla  lu¬ 
ce  di  una  impostazione  psicana¬ 
litica.  Così  osserva  infatti,  a  pro¬ 
posito  del  faldelliano  Male  del¬ 
l’arte:  «  Il  desiderio  della  donna 
non  implica  necessariamente  la 
realizzazione  dell’amore,  ma, 
come  ne  L’altrieri,  il  desiderio  di 
scrivere  è  il  desiderio  di  scrivere 
sul  desiderio,  così  il  desiderio 
della  donna  si  regge  sul  desiderio 
di  provare  il  desiderio;  la  donna, 
allora,  non  deve  essere  ottenuta, 
altrimenti  la  molla  che  tiene  in 
vita  l’artista  non  sussisterebbe 
più,  in  quanto  la  soddisfazione 
del  desiderio  comporterebbe  la 
fine  della  sua  rappresentazione 
e,  quindi,  della  stessa  scrittura  ». 
E  prosegue:  «  È  significativo  os¬ 
servare  come  questo  conflitto  si 
configuri  nelle  opere  in  un  si¬ 
stema  di  rappresentazioni  simbo¬ 
liche  che,  in  ambito  psicoanaliti¬ 
co,  rinviano  al  complesso  di  Edi¬ 
po  e  al  complesso  di  castrazione  » 
(p.  130).  Posta  in  questi  termini 
la  questione,  risulta  impossibile, 
alla  fine,  «  risolvere  il  problema 
della  colpevolezza  o  dell’inno¬ 
cenza  di  questi  personaggi:  l’eroe 
si  sente  colpevole  perché,  come 
si  deduce  dai  meccanismi  psichi¬ 
ci  emergenti  dal  rapporto  con  la 
donna  e  dalle  immagini  simbo¬ 
liche,  ha  attentato  al  padre  de¬ 
siderando  la  madre,  cioè,  come 
artista,  ha  abbandonato  il  corpo 
sociale  per  legarsi  all’illusione 


dell’arte,  ma,  nello  stesso  tempo, 
si  proclama  vittima,  rovesciando 
la  colpa  sul  genitore  che  gli  nega 
l’affetto  e  lo  minaccia,  cioè  sul¬ 
la  società  che  non  lo  comprende 
e  lo  emargina.  La  scelta  dell’arte 
fino  all’autodistruzione,  allora, 
serve  ad  annullare  la  colpa,  tra¬ 
mutando  l’artista  da  colpevole 
in  vittima  che  accetta  la  condi¬ 
zione  di  diverso  e  subisce  le  umi¬ 
liazioni  del  mondo,  cui  contrap¬ 
pone  un  atteggiamento  di  sfida 
per  la  consapevolezza  della  pro¬ 
pria  elezione,  e  che  si  sacrifica, 
infine,  come  capro  espiatorio, 
proprio  secondo  lo  schema  ro¬ 
mantico  dell’artista  insieme  Sa¬ 
tana  e  Cristo  »  (pp.  135-136). 

Sarebbe  tuttavia  arbitrario  ri¬ 
condurre  un  simile  atteggiamen¬ 
to  ai  topoi  romantici  del  binomio 
amore-morte,  contro  cui,  anzi, 
questi  scrittori  reagiscono,  demi¬ 
stificandone  il  carattere  di  con¬ 
venzionalità  e  arbitrarietà  lette¬ 
raria.  Pertanto,  anche  «  la  pre¬ 
senza  della  morte  come  inevita¬ 
bile  sbocco  agli  impulsi  autodi¬ 
struttivi  dell’artista  »  [ibidem) 
viene  costantemente  risolta  sul 
piano  distaccato  dell’ironia,  con 
la  conseguente  parodizzazione 
della  tematica  demoniaca  che  ne 
sprigiona.  Soprattutto  indicativa 
di  tale  procedimento  risulta  Una 
serenata  ai  morti  di  Faldella,  in 
cui  «  il  vero  obiettivo  non  è  la 
rappresentazione  del  demoniaco 
con  il  semplice  ricorso  al  lugubre, 
all’orrido,  al  fantastico,  il  che  - 
e  questo  va  ripetuto  -  non  di¬ 
stinguerebbe  questi  scrittori  dai 
loro  contemporanei,  ma  la  rap¬ 
presentazione  parodiata  del  de¬ 
moniaco  »  (p.  149).  Si  consuma 
così,  in  tutte  le  sue  ramificazioni, 
la  crisi  denunciata  dall’opera  di 
Dossi,  Faldella  e  Imbriani.  Non 
soltanto  la  realtà  risulta  impra¬ 
ticabile,  ma  lo  stesso  edificio  del¬ 
la  tradizione  letteraria  -  con  cui 
questi  scrittori,  per  una  sorta  di 
compensazione,  si  pongono  in  co¬ 
stante  confronto  ^  è  percorribile 
ormai  esclusivamente  sotto  la  for¬ 
ma  dello  smascheramento  ironico 
e  della  contraffazione  parodica. 

Giuseppe  Zaccaria 


I  Trovieri  -  Antologia  critica 
di  poeti  didettali, 
a  cura  di  T.  Giùttari, 

A.  Nicolini  e  P.  Serarcangeli, 
Milano,  Todariana  Editrice, 
1975,  pp.  448. 
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Bin  a  la  tira  e  l’autra  bin, 
Torino,  Piemonte  in 
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a  cura  di  A.  Piromalli 
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Athena  (via  Fontana  134), 

pp.  88. 

L’antologia  I  Trovieri  curata 
da  Teodoro  Giùttari,  Adriana 
Nicolini  e  Pierpaolo  Serarcangeli 
costituisce  la  seconda  prova  di 
un  disegno  editoriale  che  ha  dato 
il  primo  saggio  di  sé  con  i  Cento 
e  passa  poeti  dialettali  messi  in¬ 
sieme,  questi,  da  Luigi  Grande 
e  Teodoro  Giùttari.  La  caratte¬ 
ristica  curiosa  dell’iniziativa  in¬ 
trapresa  dalla  Todariana  Editrice 
è  infatti  quella  della  periodicità 
biennale,  che  comporta  la  distru¬ 
zione  di  ogni  (o  quasi)  prece¬ 
dente  composizione  tipografica  e 
la  partenza  ogni  volta  da  zero 
«  per  confermare  (aggiornando) 
autori  già  presentati  o  per  pre¬ 
sentarne  di  nuovi  ».  Un  sempli¬ 
ce  confronto  degli  indici  mostra 
la  buona  serietà  del  proposito; 
autori  già  presenti  nella  prima 
antologia  sono  confermati  in  que¬ 
sta  con  nuove  composizioni,  qual¬ 
cuno  vi  compare  per  la  prima 
volta,  qualche  altro  è  escluso. 
A  fare  un  piccolo  conto,  nel 
complesso,  i  poeti  passano  da 
151  a  80  poiché  ad  ognuno  di 
essi  è  riservato  uno  spazio  mag¬ 
giore,  e  degli  80,  49  sono  nuovi 
e  31  erano  già  presenti  nel  pri¬ 
mo  lavoro. 

Le  novità  di  questa  antologia 
sono  sostanzialmente  tre.  La  pri¬ 
ma  riguarda  l’ampliamento  della 
parte  introduttiva;  al  profilo  di 
Luigi  Grande  sulla  «  frammenta¬ 
zione  dialettale  italiana  »  qui  ri¬ 
stampato  senza  modificazioni 
(perfino  con  lo  sconcertante  lap¬ 


sus  di  attribuire  al  Belli  il  nome 
di  Gian  Battista),  e  già  unica 
premessa  ai  Cento  e  passa  poeti 
dialettali,  è  fatta  precedere  una 
Lettera  aperta  ai  poeti  dialettali 
e  ai  loro  lettori  di  Teodoro  Giùt¬ 
tari  e  sono  fatti  seguire  alcuni 
Appunti  sui  dialetti  d’Italia  di 
Pierpaolo  Serarcangeli.  La  secon¬ 
da  novità  comporta  la  presenza 
di  poeti  «  consacrati  »  dalla  cri¬ 
tica  più  esigente  come  Tonino 
Guerra,  Mario  Dell’Arco,  Igna¬ 
zio  Buttitta  e  Albino  Pierro;  a 
cui  fa  riscontro,  con  evidenza  di 
significato,  l’ammissione  di  poeti 
«  per  gioco  »  come  gli  stessi  cu¬ 
ratori  dell’antologia,  vale  a  dire 
Adriana  Nicolini,  Pierpaolo  Se¬ 
rarcangeli  e  Teodoro  Giùttari. 
Nella  Lettera  aperta  di  Giùttari 
sono  spiegati  un  po’  tutti  i  mo¬ 
tivi  che  caratterizzano  l’antolo¬ 
gia  e  i  suoi  scopi  essenziali,  pri¬ 
mo  dei  quali  fornire  un  esem¬ 
pio  «  agli  scrittori  e  ai  poeti  di 
lingua  italiana  ».  Quale  esempio? 
«  L’esempio  di  provare  ad  espri¬ 
mersi  talvolta  in  dialetto...  In¬ 
nanzitutto  per  divertirsi,  provan¬ 
do  a  comunicare  cose  concrete 
ed  astratte  che  la  nostra  lingua 
nazionale  (teoricamente  e  scien¬ 
tificamente  ricca)  non  consente 
nemmeno  a  volerla  infarcire  di 
parole  straniere...  ».  Così  «  so¬ 
prattutto  i  poeti  e  gli  scrittori 
contemporanei  di  lingua  italiana 
dovrebbero,  in  un  momento  d’e¬ 
stro,  provare  ad  esprimersi  in 
dialetto  (o  almeno  provare,  co¬ 
me  hanno  fatto  alcuni  meritevoli, 
ad  innestare  parole  e  maniere 
di  significare  dialettali  nella  lin¬ 
gua  nazionale),  per  non  lasciare 
scendere  nella  tomba,  insieme 
ai  poeti  dialettali  di  nobile  tra¬ 
dizione,  i  quali  hanno  quasi  tut¬ 
ti  una  buona  età,  l’incalcolabile 
patrimonio  di  moltissimi  parlari 
italofoni  ». 

Un  altro  scopo  poi  dell’anto¬ 
logia,  «  giovanile  ma  non  gio¬ 
vinastro  »,  è  «  quello  di  pubbli¬ 
care  la  bellezza  poetica  dei  sin¬ 
goli  »,  ma  soprattutto  «  di  co¬ 
dificare,  con  questo  mezzo,  pa¬ 
role  ed  espressioni  originalissime, 
insostituibili,  insomma  pepite 
d’oro  di  cui  siamo  eredi  perché 


ci  vengono  da  quegli  antichissi¬ 
mi  nonni  e  nonne  che  abitavano 
questo  paese,  stretto  e  lungo, 
dove  non  mancano  né  mare,  né 
montagne,  né  valli,  né  pianure, 
né  laghi,  né  fiumi,  né  gente  che 
abbia  bisogno  di  comunicare  ». 
Entro  questi  confini  un  po’  in¬ 
genui,  ma  nobili,  possiamo  dire 
che  l’antologia  ha  un  suo  signi¬ 
ficato  cordiale,  quello  di  far  da 
antidoto  aU’avvelenamento  pro¬ 
gressivo  di  una  lingua  depaupe¬ 
rata;  una  sorta  di  operazione 
ecologica  esercitata  al  livello 
espressivo,  come  vuol  essere  con 
la  sagra  paesana,  con  la  kermesse 
più  o  meno  gioiosa  quando  s’in¬ 
tendano  preservare  brani  di  usan¬ 
ze  perdute;  e  l’accostamento  non 
è  irriverente  dal  momento  che 
di  gemellaggi  tra  sagra  di  paese  ' 
e  poesia  in  dialetto  si  ha  frequen¬ 
te  notizia  nei  giornali  locali. 

Per  restare  nell’ambito  pie¬ 
montese,  «  ’l  cavai  ’d  bróns  »  del¬ 
l’ottobre  1976  parlava  di  un  tra¬ 
dizionale  omaggio  poetico  in  pie¬ 
montese,  offerto  in  lettura,  per 
la  festa  del  patrono,  agli  abitanti 
di  Castagneto  Po  come  protesta 
contro  lo  strapotere  delle  abitu¬ 
dini  italofone.  Iniziative  certo  lo¬ 
devoli  ma  non  sempre  esenti  dal 
tarlo  sottile  di  nostalgie  un  po’ 
facili  e  banali.  Così  l’antologia 
I  Trovieri,  messasi  sulla  strada 
dell’esercizio  ludico  e  ristoratore, 
non  può  sottrarsi  all’urgenza  di 
quei  rimpianti  capaci  di  intrap¬ 
polarla  in  certa  ovvietà  tematica 
e  sentimentale,  raramente  riscat¬ 
tata  da  quella  consapevolezza  let¬ 
teraria,  che  distingue  i  contributi 
di  poeti  come  Pierro,  Guerra  o 
Dell’Arco,  i  quali,  insieme  con 
pochi  altri,  mostrano  in  questa 
circostanza,  al  confronto  con  una 
dialettalità  minore,  la  loro  forza 
evidentemente  non  comune. 

Sicché  il  discorso  si  fa  di  qua¬ 
lità,  poiché  è  pur  vero,  come  ha 
scritto,  restando  ancora  in  ambi¬ 
to  piemontese,  un  poeta  consa¬ 
pevole  del  suo  strumento  come 
Pinin  Pacòt,  che  «  la  poesia  è 
il  poeta  che  la  fa,  quando  è  poe¬ 
ta,  e  non  il  dialetto  o  la  lingua, 
i  quali  sono  solo  strumenti,  e 
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perciò  indifferenti  nei  riguardi 
dell’ispirazione  »  [da  Lirica  e 
poesia  -  Dialet  e  lingua,  in  Pie¬ 
monte  in  poesia,  a  cura  di  R. 
Massano,  Torino,  1976,  p.  202], 

Ora  ci  pare  che  troppo  spesso, 
quindi  anche  nell’antologia  I  Tro¬ 
vieri  (ma,  sia  beninteso,  non  si 
esclude  certo  qui  quel  che  di 
analogo  accade  sul  versante  del¬ 
la  lingua),  troppi  credano  di  pos¬ 
sedere  appunto,  r«  ispirazione  » 
fidando  ciecamente  in  essa  e  nel¬ 
la  eloquenza  spontanea  di  una 
materia  colorita  per  lo  più  con 
effusione  di  affetti,  e  a  tratti  il 
commento  spesso  molto  indul¬ 
gente  che  accompagna  ogni  sin¬ 
golo  componimento  mostra  co¬ 
scienza  del  fatto,  anche  se  per 
ogni  autore  non  mancano  mai 
espressioni  di  lusinghevole  ap¬ 
prezzamento. 

Ma  proprio  per  questo  noi  vor¬ 
remmo  veder  aboliti  i  commenti 
«  critici  »  visto  poi  che  nel  pro¬ 
gramma  di  Giùttari  il  principio 
della  qualità  poetica  pare  il  me¬ 
no  urgente  e  primari  invece  lo 
scopo  della  salvaguardia  espres¬ 
siva  e  dell’aggiornamento  inven¬ 
tariale,  entro  cui  il  panorama  che 
scaturisce  dall’antologia  consente 
di  tracciare  una  mappa  configu¬ 
rabile  sì,  come  abbiamo  cercato 
di  indicare,  nelle  coordinate  di 
un  divertissement  senza  impegno 
o  di  una  perenne  regressione  no¬ 
stalgica,  ma  aperta  anche,  e  sia 
pure  in  misura  minore,  alla  co¬ 
scienza  di  un  vigile  rapporto  sti¬ 
listico  con  la  «  tradizione  »  e  a 
volte  implicata  apertamente  con 
i  sussulti  di  evidenti  sollecitazio¬ 
ni  sociali  (pensiamo  a  Buttitta  e 
alla  «  scuola  »  che  pare  aprirsi 
con  lui). 

Così  ad  un’antologia  che  si 
propone  di  illustrare  gli.  sviluppi 
attuali  della  poesia  in  dialetto  e 
che  offre  di  questa  poesia  un  pro¬ 
filo  magari  prevedibile  ma  certo 
non  inutile,  non  ci  sentiremmo 
di  negare  la  nostra  approvazione, 
pur  auspicando  per  il  futuro  una 
cura  più  rigorosa  del  discorso 
critico  e,  forse,  una  indicazione 
più  consapevole  degli  obiettivi. 
Ma,  detto  ciò,  che  abbiamo  preso 


sul  serio  la  prova  di  Giùttari, 
Nicolini  e  Serarcangeli  lo  provia¬ 
mo  offrendo  alla  loro  considera¬ 
zione  il  volume  di  Camillo  Bre- 
ro,  Bin  a  la  tèra  e  l’autra  bin 
edito  recentemente  dalle  edizio¬ 
ni  Piemonte  in  bancarella. 

Si  parva  licet,  ovviamente  con¬ 
sapevoli  del  valore  di  un  presti¬ 
to  che  diremmo  d’uso  non  poco 
avventuroso  se  non  fossimo  al¬ 
meno  in  parte  autorizzati  da  uno 
spunto  di  Riccardo  Massano,  vor¬ 
remmo  poter  richiamare  il  «  poli¬ 
glottismo  massimale  »  che  Con¬ 
tini  coglie  nella  lingua  della  Com¬ 
media  dantesca  per  adeguarne  la 
forza  esplicativa  alla  lingua  di 
Costa,  e  altrettanto  fare  con  il 
«  poliglottismo  minimale  »  che 
l’illustre  critico  attribuisce  al 
Canzoniere  del  Petrarca  per  ac¬ 
comodarlo  alla  lirica  pacottiana; 
intendendo  attribuire  (azzardosa¬ 
mente?)  con  ciò,  per  parte  no¬ 
stra,  alla  distillazione  di  Pacòt 
piuttosto  che  all’empito  di  Costa 
il  valore  d’esempio  più  studiosa¬ 
mente  seguito  nella  odierna,  al¬ 
meno  più  provveduta,  lirica  dia¬ 
lettale  piemontese. 

In  Brero  però  la  cura  patente 
dell’eredità  pacottiana,  che  gli 
ha  valso,  per  così  dire,  il  titolo 
di  capofila  della  seconda  gene¬ 
razione  dei  brande  [se  ne  veda 
un  profilo  essenziale  in  Renzo 
Gandolfo,  La  letteratura  in  pie¬ 
montese  dal  Risorgimento  ai  gior¬ 
ni  nostri]  è  profondamente  con¬ 
giunta  con  la  nativa  premura 
sentimentale  di  Costa  e  il  poeta 
si  propone  così  come  l’erede  at¬ 
tuale  non  di  uno  ma  di  due  la¬ 
sciti  accolti  e  maturati  con  ine¬ 
guale  ma  fervida  intensità.  Se 
gli  studi  su  Costa  e  Pacòt  riu¬ 
niti  da  Riccardo  Massano  nel  re¬ 
cente  volume  Piemonte  in  poe¬ 
sia  hanno  sottolineato  con  chia¬ 
rezza  la  presenza  diversa  e  com¬ 
plementare  dei  due  scrittori  nel¬ 
la  nostra  contemporanea  poesia 
in  dialetto,  noi  saremmo  propen¬ 
si  ad  indicare  in  Brero,  attra¬ 
verso  un  cammino  di  cui  si  po¬ 
trebbe  tracciare  la  storia,  il  ten¬ 
tativo  di  battere  a  modo  suo  la 
doppia  pista,  di  fondare  cioè  il 


gusto  della  delibazione  lessicale, 
che  è  tipico  di  Pacòt,  nell’empi- 
to  entusiasta  e  al  limite  anche 
corrivo  tipico  di  Costa. 

Il  volume  Bin  a  la  tèra  e 
l’autra  bin  è  diviso  infatti  in  due 
parti:  Bin  a  la  tèra  e  l’autra  bin, 
a  loro  volta  scandite  in  sezioni. 
Le  sezioni  di  Bin  a  la  tèra  sono 
nell’ordine:  Tèra,  a  l’erta!,  An 
s'forme  dia  speransa.  Santa  Mi¬ 
seria,  Mista,  Bin  a  la  tèra.  Le 
sezioni  di  l’autra  bin  invece:  Ij 
segn  dèi  temp,  Bin  magonanta, 
Lus  èd  la  sèira,  Messagi  d’otugn. 
Con  lor.  Nel  complesso  cinque 
sezioni  per  parte  a  sottolineare 
un’ambizione  simmetrica.  È  una 
raccolta  di  componimenti  condot¬ 
ti  alla  ricerca  dell’identità  per¬ 
duta.  I  temi  sono  la  terra,  le  tra¬ 
dizioni,  la  religione,  la  miseria 
coraggiosa  dei  «  padri  »,  la  loro 
semplicità  e  a  questi  valori  fan¬ 
no  riscontro  la  casualità,  l’egoi¬ 
smo,  l’incertezza,  la  disattenzio¬ 
ne  della  vita  cittadina,  il  pro¬ 
cesso  distruttivo  (il  tono  è  a 
tratti  apocalittico)  di  una  civil¬ 
tà  che  solo  la  morte  può  ricom¬ 
porre.  «  Se  da  sì  ’n  poch  doveis- 
sa  dèsvestì  /  —  Mersì  a  Nosgnor! 
-  /  la  muda  che  da  sempre  a 
l’ha  grevame:  /  sensa  ringret  / 
soné  baudètta,  amis...  //  che  lì- 
ber,  mi  im  n’andrai  vers  la  mon¬ 
tagna  /  -  Mersi  a  Nosgnor!  - 
dova  ij  mè  vej  a  son  compari  / 
dj’Àngej:  /  sarai  con  lor  /  vijor 
èd  nòstra  tèra...  ».  È  l’ultima 
poesia  della  raccolta,  l’unica  della 
sezione  conclusiva  intitolata  si¬ 
gnificativamente  Con  lor. 

Il  vigore  della  terra  {Tèra  dij 
mè  Vej-.  Frej  èd  Piemont,  mia 
vos  vè  s-cianco  an  lerme,  /  per¬ 
ché  i  cheuje  la  frev  che  am  bra¬ 
sa  ij  laver;  /  pèrché  i  sente  con 
mi  ’l  savor  dia  tèra,  /  dia  tèra  ’d 
nòstri  Vej.)  e  la  sua  disfatta 
{Dirota-,  L’an  gavaje  la  sapa  al 
campagnin...  /  con  j’onge  ’d  fer  / 
a  l’han  scavà  giù  ancreus  /  an- 
drinta  al  cheur  dia  tera  e  a  l’han 
portà  sò  giuss  /  a  la  descaria...) 
sono  le  direttrici  della  poesia  di 
Brero.  Quelle  stesse  che  acco¬ 
munano  il  poeta  a  tanta  parte 
della  poesia  dialettale  d’ogni  pro- 
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vincia  e  postulano,  come  ha  già 
rilevato  Gian  Renzo  Clivio,  la 
carità  di  un  lettore  partecipe  di 
quell’orizzonte  culturale  e  ideale 
die  con  tutte  le  riserve  di  una 
definizione  cosi  vaga  si  può  chia¬ 
mare  pìemontesità.  Clivio  ha  pe¬ 
rò  corretto  la  sua  affermazione 
individuando  nella  poesia  di  Bre- 
ro  consistenze  metastoriche  e  mi¬ 
tiche  in  grado  di  assolverla  da 
una  visione  eventualmente  limi¬ 
tativa  di  piccola  patria.  Noi  non 
siamo  molto  d’accordo  in  propo¬ 
sito.  Gli  stessi  componimenti  ci¬ 
tati  consentono  di  porre  in  evi¬ 
denza  brucianti  (è  la  parola)  im¬ 
plicazioni  esistenziali  in  cui  è  dif¬ 
ficile  rintracciare  il  filo  della  de¬ 
cantazione  mitica  oltre  tutto  po¬ 
co  compatibile  con  un’intonazio¬ 
ne  spesso  predicatoria  e  depre¬ 
cativa  o  ancora  con  una  pratica 
a  tratti  pesantemente  metaforica. 
Il  che  ovviamente  non  significa 
negare  a  Brero  la  sua  strada. 
Solo  noi  saremmo  propensi  a 
individuarla  nella  convergenza  di 
quelle  due  linee  che  abbiamo  in¬ 
dicato  con  i  nomi  di  Costa  e  di 
Pacòt,  laddove  la  strenua  colti¬ 
vazione  lessicale  di  Pacòt  si  ri¬ 
sente  non  soltanto  nella  trama 
di  corrispondenze  palesi  ma  an¬ 
che  nell’esito  di  certe  sparse  vi¬ 
brazioni  liriche  (di  cui  Olirà 
Votonn  ci  pare  la  prova  migliore), 
e  l’urgenza  espansiva  di  Costa 
si  declina  nella  denuncia  osses¬ 
siva,  e  a  tratti  scenografica  ed 
esteriore,  di  un  tradimento  fa¬ 
tale. 

Ci  rendiamo  però  conto  che 
sarebbe  lungo  il  cammino  della 
dimostrazione,  non  esauribile  cer¬ 
to  nel  giro  di  pochi  tratti  som¬ 
mari.  Brero  infatti  è  un  autore 
che  merita  una  cura  più  attenta 
di  quella  che  gli  abbiamo  dedi¬ 
cato  con  l’intenzione  di  schedare 
per  gli  «  amici  »  (se  ci  è  consen¬ 
tito)  di  Milano  un  «  dialettale  » 
degno  della  loro  iniziativa. 

Un’opportunità,  infine,  di  me¬ 
ditare  sui  problemi  che  sono  sot¬ 
tesi,  anche,  a  tanto  revival  di 
poesia  dialettale,  ce  la  offre  un 
pregevole  volumetto  già  annun¬ 
ciato  nell’estate  scorsa  dal  «  Cor¬ 


riere  della  Sera  »  e  giunto  sol¬ 
tanto  ora  in  libreria;  si  tratta  di 
Volgar’  eloquio  di  Pier  Paolo 
Pasolini  curato  da  Antonio  Pi¬ 
romalli  e  Domenico  Scafoglio 
per  i  tipi  dell’Athena  di  Napoli. 

Il  libretto  raccoglie  un  dibattito 
tenuto  da  Pier  Paolo  Pasolini 
con  un  gruppo  di  insegnanti  e  di 
studenti  riuniti,  il  21  ottobre 
1975,  nella  biblioteca  del  liceo 
classico  «  Palmieri  »  di  Lecce  per 
un  corso  sul  tema  Dialetto  e 
scuola  organizzato,  come  è  detto 
in  un’apposita  Nota  editoriale, 

«  dall’ufficio  A.I.M.  (...)  della 
Direzione  Generale  dell’Istruzio¬ 
ne  Classica  del'  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione». 

Precedono  il  dibattito  due  con¬ 
tributi  critici:  il  primo,  intitolato 
L’ultimo  Pasolini,  è  dovuto  ad 
Antonio  Piromalli  e  scandisce  con 
puntualità  le  ultime  tappe  del¬ 
l’ideologia  pasoliniana,  dagli  Scrit¬ 
ti  corsari  a  La  nuova  gioventù 
a  Volgar’  eloquio-,  il  secondo, 
intitolato  Pasolini  e  il  Volgar’ 
eloquio,  è  di  Domenico  Scafo¬ 
glio  e  costituisce  un  tentativo  di 
analisi  del  dibattito  attuato  se¬ 
condo  elementi  di  prospettiva 
antropologica.  Senza  voler  nulla 
sottrarre  al  merito  dei  saggi  di 
Piromalli  e  Scafoglio  (molto  at¬ 
tento  soprattutto  il  primo),  ciò 
che  rende  prezioso  il  volume  è 
però  il  confronto  a  cui  Pasolini 
si  espone  nel  dibattito,  confronto 
che  conserva  nella  trascrizione 
fedele  delle  parole  dette  dallo 
scrittore  tutta  la  vitalità  di  una 
passione  verbale  inesausta  e  fa¬ 
scinosa,  dove  anche  l’enfasi  ha 
un  suo  senso  preciso.  Vien  fatto 
così  di  interessarsi  ai  nodi  sin¬ 
tattici  e  retorici  di  un  parlato  in 
cui  l’evidenza  degli  aspetti  sopra¬ 
segmentali  assume  per  sé  solo 
un  emblematico  valore  di  denun¬ 
cia,  conforme,  tra  l’altro,  e  sia 
pure  con  intenzione  tutta  diver¬ 
sa,  ai  valori  di  quella  «  comuni¬ 
cazione  espressiva  »  («  una  mo¬ 
zione  di  sentimenti  dopo  tutto  ») 
che  Pasolini  stesso  aveva  rico¬ 
nosciuto  alla  «  comunicatività  lin¬ 
guistica  dell’industrializzazione 
ancora  umanistica  »  degli  anni 


cinquanta.  {Vagisce  appena  il  g 

nuovo  italiano  nazionale,  in  «  Il  ]< 

giorno  »,  3  febbraio  1965,  ora  c 

in  La  nuova  questione  della  Un-  j, 

gua,  a  cura  di  O.  Parlangèli, 
Brescia,  Paideia,  1971,  pp.  169-  q 
172.  La  cit.  è  a  p.  172].  Chi 
abbia  interesse  a  dipanare  l’in-  ^ 

tero  percorso  linguistico  pasoli-  j, 

niano  dovrà  fare  ricorso  in  pri- 
ma  istanza  al  libro  del  Parlangèli  ^ 
appena  citato,  che  raccoglie  la  j- 

diatriba  sulla  lingua  provocata  ^ 

da  un  memorabile  intervento  che  ^ 
lo  scrittore  friulano  aveva  por-  ^ 
tato  in  diverse  città  italiane  per  ^ 
l’Associazione  culturale,  e  che  ^ 

raccoglie  altri  contributi  pasoli- 
niani  a  difesa  o  a  ritocco  di  mo¬ 
menti  fraintesi  o  addirittura  de-  ^ 
formati  di  tale  intervento  (espres-  ^ 

samente  citata  per  esempio  «  una  ^ 

certa  Berlinzoni  o  Berlinghieri  ^ 

del  “Paese  Sera”,  in  cui  risulta 
che  io  “  auspico  ”  —  sic  —  una 
nuova  lingua  »  [Lo  ripeto:  io  so-  ^ 
no  in  piena  ricerca,  in  «  Il  Gior-  , 
no»,  6  gennaio  1965,  ora  in 
op.  cit.,  pp.  105-109.  La  cit.  è  ' 
a  p.  1061).  ® 

In  esso,  dopo  che  già  ne  ave-  '' 
va  dato  un’embrionale  enuncia-  ^ 

zione  nell’intervista  rilasciata  ad  ” 

Alfredo  Barberis  per  «  Il  Gior- 
no  »  del  2  dicembre  1964  [ri-  ® 

stampata  in  op.  cit.,  pp.  73-78],  ^ 

Pasolini  tenta  di  definire  i  carat- 
teri  di  una  lingua  in  progress 
fondata  su  modelli  di  prevalente  t 
comunicazione,  piuttosto  che  di 
possibile  espressività,  emanata  ^ 

dalla  borghesia  neocapitalistica  a 

del  Nord  industrializzato  (fissa-  f 

ta  sull’asse  Torino-Milano)  per 
la  prima  volta,  secondo  la  pa-  c 

tente  nomenclatura  gramsciana,  ^ 

realmente  egemone;  «  La  realtà,  ’j 

ormai  fatta  coscienza  e  quindi  f 

irreversibile,  è  l’instaurazione  ài  “ 

un  potere  in  quanto  evoluzione  I 

della  classe  capitalistica  (...)  ver¬ 
so  una  posizione  realmente  ege-  d 

monica  e  quindi  unitaria  »  [in  n 

Nuove  questioni  linguistiche,  S( 

«  Rinascita  »  26  dicembre  1964,  si 

ora  in  op.  cit.,  pp.  79-101.  La  n 

cit.  è  a  p.  97.  Il  corsivo  è  no  n 

stro].  Il  richiamo  alla  forza  di  n 

questa  realtà  «  ormai  fatta  co-  P 

scienza  e  quindi  irreversibile»,  P 
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'  aggiornata  nella  prospettiva  omo- 

I  legante  e  avvilente  della  logica 

1  consumistica,  costituisce  certo  il 

momento  fondamentale  del  di- 
I  battito  di  Volgar’  eloquio  in 

quanto  proprio  essa  impedireb¬ 
be  di  tradurre  in  proposte  vero¬ 
similmente  alternative  l’indigna¬ 
zione  per  un  genocidio  già  trop¬ 
po  avanzato  («  già  sono  dei  ca- 

*  daveri,  rispetto  a  ciò  che  erano  » 

*  [Volgar’  eloquio,  p.  59].)  e 

\  dunque  non  suscettibile  di  in- 

"  versioni  sostanziali.  Così,  per 

esempio,  le  proposte  operative, 
sollecitate  dagli  insegnanti  del 
^  corso  di  Lecce  vengono  forzata- 
mente  e  desolatamente  eluse;  «  la 
prospettiva  sul  piano  scolastico 
f  non  c’è.  Se  viene  introdotta  con 
tutti  i  crismi  ufBciali,  mettiamo 
dalla  Regione  Calabria,  l’istitu¬ 
zione  come  diceva  lei  [Pasolini 
risponde  a  un  professore  che  la- 
menta  la  mancanza  di  una  tutela 
^  efficiente  della  minoranza  alba- 

’  nese  di  Calabria],  di  un  distret- 
^  to  scolastico  italo-albanese,  que¬ 

sto  diventa  un  fatto  di  conser- 
j.  vazione,  di  pura  conservazione, 

j.  una  specie  di  museo  che,  insie- 

J  me  alle  altre  cose,  conserva,  per 

j..  un  certo  periodo  di  tempo,  non 

si  sa  quanto,  il  dialetto  albanese. 
Benissimo,  meglio  così,  che  non 
t.  farlo.  Ma  non  è  che  questa  sia 
la  soluzione,  secondo  me.  E  allo- 
te  ra,  l’altra  soluzione  sarebbe  quel¬ 
li  la  estremistica;  cioè  che  voi  al¬ 
ta  banesi  chiedeste  l’indipendenza, 

ca  addirittura  di  carattere  separati- 

a-  stico,  come  fanno  i  baschi,  gli 

et  irlandesi,  o  come  hanno  comin- 

a-  ciato  a  fare  i  corsi.  Questo  è 

[3,  un  altro  paradosso,  come  quello 

à,  della  scuola.  Questo  lo  dico  per 

dì  far  vedere  che  in  realtà  c’è  poco 

di  da  fare'».  [Op.  cit.,  pp.  44-45. 

ne  II  corsivo  è  nostro]. 

;r-  Anche  se  gli  interventi  tenaci 
\e-  di  alcuni  insegnanti  (Sobrero  e 

in  Buratti,  ci  pare,  fra  tutti)  rie- 

)e,  scono  pur  a  «  strappare  »  a  Pa- 

i4,  solini  una  «  specie  di  conclusio- 

La  ne  abbastanza  rilevante  »  e  perfi- 

lO-  no  relativamente  ottimistica:  «  Fi¬ 
di  no  a  ieri  il  problema  del  rap- 

;o-  porto  del  dialetto  e  della  cultura 

»,  popolare  con  la  cultura  degli  in¬ 


segnanti,  con  la  cultura  della 
classe  dominante,  era  di  due  tipi: 
o  era  di  carattere  archeologico, 
filologico,  conservatore  (raccolta 
di  canti)  o  era  di  carattere  pro¬ 
gressista  in  un  senso  retorico  del¬ 
la  parola,  presupponeva  la  realtà 
immutata  delle  classi  popolari,  un 
rapporto  dialettico  tra  cultura  po¬ 
polare  e  cultura  borghese.  Oggi 
siamo  usciti,  mi  sembra,  attra¬ 
verso  i  nostri  discorsi,  da  que¬ 
ste  due  possibilità,  ponendo  un 
modo  nuovo,  che  è  quello  cui 
hai  accennato  tu  [Buratti],  cioè 
non  essere  né  archeologici,  nel 
senso  conservatore  e  anche  buo¬ 
no  della  parola,  né  essere  pro¬ 
gressisti,  nel  senso  retorico  della 
parola,  ma  prendere  coscienza  di 
tutto  questo,  prendere  coscienza 
che  il  dialetto  non  è  più  quello 
che  era  dieci  anni  fa,  ma  è  un 
dialetto  parlato  dal  calabrese  a 
Torino.  Òppure  il  problema  dia¬ 
lettale  di  Corleone.  Prendere  co¬ 
scienza  che  i  fenomeni  dialettali 
sono  completamente  diversi,  pren¬ 
dere  coscienza  che  sono  in  un 
certo  senso  rivoluzionari  e,  i  gio¬ 
vani,  che  dici  tu,  che  usano  il 
dialetto,  lo  fanno  perché  anche 
a  loro  è  arrivata,  magari  non 
con  estrema  consapevolezza,  ma 
esistenzialmente,  la  necessità  di 
lottare  contro  questo  nuovo  fa¬ 
scismo  che  è  l’accentramento  lin¬ 
guistico  e  culturale  del  consumi¬ 
smo  ».  [Op.  cit.,  pp.  81-82]. 

Noi,  per  la  verità,  non  vor¬ 
remmo  essere  così  categorici.  Se 
infatti  ci  pare  che  la  lotta  vada 
distinta  per  consapevolezza  e  de¬ 
terminazione  di  apporti  e  se  cre¬ 
diamo  che  gli  sforzi  della  scuola 
e  dell’animazione  culturale  e  po¬ 
litica  assumano  certamente  ruoli 
di  importanza  primaria,  non  pos¬ 
siamo  però  negare  a  tutti  coloro 
che,  comunque  sia,  intendano, 
per  dirla  con  Fortini  recensore  di 
Zanzotto  [Dialetto  ucciso  e  mai 
morto,  «  Corriere  della  Sera  », 
20  febbraio  1977],  «rischiare 
gli  ultimi  ori  della  dignità  lingui¬ 
stica  »  o  mangiare,  come  l’ha 
chiamata  sapidamente  Arpino 
[«  La  Stampa  »,  16  febbraio 

1977]  «la  carne  cruda  del  dia¬ 


letto  »  un  merito  magari  umile  e 
spesso  ingenuo  ma  non  inutile 
purché  non  si  abbia  sempre  la 
pretesa  di  misurarne  l’autenticità, 
come  abbiamo  cercato  di  dire, 
in  carati  di  poesia.  Ma  forse  su 
ciò  v’è  motivo  di  credere  che 
anche  Pasolini  sarebbe  stato  d’ac¬ 
cordo. 

Giovanni  Tesio 


Pietro  Corzetto  Vignot, 

Stil  alpin, 

a  cura  di  Diima  Formento 
Vercellano,  con  una 
presentazione  di  Gianni  Oberto, 
ed  una  Nota  sul  sistema  di 
trascrizione  usato  da  Veder 
Kurzat  Vignot  di  Carla  Mignola 
Safiirio  e  Corrado  Grassi, 

Ivrea,  Enrico,  1976. 

La  concretezza  dei  riferimenti 
ambientali  della  poesia  del  Cor¬ 
zetto  Vignot  ne  spiega  la  scarsa 
diffusione  e  conoscenza.  In  un 
certo  modo  però  questa  espe¬ 
rienza  letteraria  trova  proprio 
nell’isolamento  le  sue  ragioni  e 
i  suoi  pregi:  nell’esame,  satirico 
ma  neppure  troppo,  della  vita 
ruegliese,  trova  spazio  non  l’ele¬ 
vatezza  di  tono  o  l’elaborazione 
di  immagini,  ma  una  certa  me¬ 
diocrità  di  tono,  guidato  non  da 
una  complessa  visione  del  mon¬ 
do  ma  da  un  serio  buon  senso: 
così,  pur  facendo  capo  ad  un 
•  filone  moraleggiante,  mancano  le 
illustri  (e  stereotipe)  formulazio¬ 
ni  di  princìpi,  o  i  versi  memo¬ 
rabili.  È  invece  l’ampio  tessuto 
dei  componimenti  ad  offrire  il 
meglio  della  poesia  del  C.  V.:  le 
caratterizzazioni  vive  e  minute 
di  personaggi  distorti  e  gretti 
(per  es.  Lìti  d-Ròsa,  pp.  191- 
255),  che  trovano,  mi  sembra, 
lo  spazio  loro  più  adatto  in  La- 
Kumédgia  dl’-afarìsim  (pp.  257- 
469),  di  respiro  più  ampio. 

Accanto  ai  vizi  minuti,  il  te¬ 
ma  più  sentito  dal  C.  V.  è  l’e¬ 
migrazione,  più  o  meno  forzata, 
l’abbandono  dell’attività  pastora-, 
le  e  agricola  per  il  lavoro  in  mi¬ 
niera  (p.  es.  il  dialogo  di  Minku 
Krùsta  e  Murisi  Bergnifula  in 
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iJtel  Lukàl,  pp.  163-189),  tema 
trattato  con  partecipazione  (si 
tenga  presente  la  lunga  assenza 
da  Rueglio,  fra  il  1875  e  il  1908, 
sia  pure  con  ben  diverse  motiva¬ 
zioni)  più  che  con  vera  coscienza 
storica:  e  d’altra  parte  il  mora¬ 
lismo  dell’autore  si  trova  più  a 
suo  agio  con  problemi  che  na¬ 
scono  e  vivono  nella  coscienza 
dell’individuo.  Così  infine  le  poe¬ 
sie  d’occasione  associano  la  vena 
laudativa  e  quella  satirica  con  in¬ 
teressanti  risultati. 

Accanto  ai  valori  poetici,  cer¬ 
tamente  sopravvalutati  da  Fran¬ 
cesco  Ruffini  (riportato  in  in¬ 
troduzione  dalla  Curatrice:  «  per 
conto  mio,  fatta  la  grande  ecce¬ 
zione  del  Carducci,  e  forse  un 
altro  paio  di  eccezioni,  dò  tutto 
il  resto  della  odierna  poesia  ita¬ 
liana  per  i  versi  di  questo  mon¬ 
tanaro  »),  merita  attenzione  l’e¬ 
laborazione  stilistica  della  lingua. 
Il  C.  V.  tratta  lo  strumento  lin¬ 
guistico  senza  intervenire  sulla 
sua  municipalità,  impiegandone  al 
limite  le  risorse,  mai  sperimen¬ 
tate,  fino  a  conseguire  risultati 
tecnici  interessanti:  così  alcune 
rime  difficili  (p.  es.  desbrikti  con 
il  latino  Estate  sempre  vos  be- 
nedicti,  p.  150)  o  serie  di  versi 
sdruccioli  (p.  330  sgg.)  e  siniili 
(si  veda  p.  es.  l’adattamento  in 
ottonari  degli  endecasillabi  di  un 
sonetto  del  Petrarca,  p.  478). 
Non  a  caso  il  C.  V.,  estremamen¬ 
te  attento  ai  problemi  della  vo¬ 
calità,  inserisce  fra  i  segni  di 
interpunzione  il  «  punto  d’imita¬ 
zione  »  (  ),  che  indica  il  distac¬ 

carsi  dalla  propria  intonazione  di 
voce,  con  differenti  finalità. 

In  stretta  relazione  con  la 
«  resa  »  linguistica  si  pone  il  pro¬ 
blema,  così  caro  al  C.  V.,  della 
trascrizione  dei  suoni  del  Rue- 
gliese.  Prescindendo  dalla  fanta¬ 
siosa  descrizione  dei  suoni  (p.  es. 
«  Chi  fuma  con  pipa  otturata 
nel  tubetto  d’inspirazione,  fa  so¬ 
vente  sentire  un  rumore  speciale 
di  labbra  battute  insieme;  tal 
suono  a  stampa  ed  in  corsivo  si 
esprime  con  questo  segno:  p; 
ventiquattresimo  -  segno  -  de’ 
Ruegliesi,  detto  pé,  equivalente 
sempre  alla:  p  Italiana;  ma  ac¬ 


cettante  la:  n  innazi  a  sé  », 
p.  Lv)  resta  un  tentativo  razio¬ 
nale  di  ordinamento  di  un  siste¬ 
ma  fonetico:  la  formazione  scien¬ 
tifica  (si  ricordino  i  suoi  esperi¬ 
menti  con  la  sfera  metidrica;  cfr. 
pagine  in  fine  non  numerate)  sug¬ 
gerì  al  C.  V.  alcune  soluzioni 
(forse  non  sempre  coerenti  nella 
realizzazione),  ricercate  in  piena 
indipendenza  e  con  estrosità  (si 
pensi  allo  stesso  nome  di  «  tekni- 
grafia  »  attribuito  dal  C.  V.  al 
suo  sistema  di  trascrizione);  ri¬ 
prendo  le  parole  di  C.  Vignola 
Saffirio  e  di  C.  Grassi  in  introdu¬ 
zione:  «  ci  troviamo  di  fronte 
alle  originali  riflessioni  di  un  so¬ 
litario,  che  ha  per  così  dire  rein¬ 
ventato  a  modo  suo  quello  che 
la  scienza  del  linguaggio  aveva 
ormai  codificato  ma  che,  lungi 
dal  limitarsi  a  privilegiare  l’aspet¬ 
to  fonetico  del  dialetto  secondo 
quanto  imponeva  il  positivismo 
allora  dominante,  con  singolare 
precorrimento  dei  tempi  e  non 
senza  un  briciolo  di  genialità  pre¬ 
stò  attenzione  a  fatti  che  solo 
molto  più  tardi  avrebbero  avuto 
il  pieno  riconoscimento  da  parte 
della  scienza  ufiìciale  »  (pagine 
introduttive  non  numerate).  Nel 
complesso  dunque,  più  ancora 
che  il  dato  poetico  interesserà  il 
lettore  questo  esperimento,  in  cui 
la  bizzarria  interiore  non  nascon¬ 
de  la  solidità  di  intenti  che  gui¬ 
dò  il  lavoro  del  Corzetto  Vignot. 

Alessandro  Vitale-Brovarone 


Dino  Raiteri, 

Saggio  di  bibliografia  storica 
e  biografica  del  Eiemonte 
(1930-1970), 

Torino,  1975,  pp.  281. 

Il  «  saggio  »  vuole  essere  un 
primo  approccio  all’aggiornamen¬ 
to  della  bibliografia  a  suo  tempo 
curata  dal  Manno  e  rimasta  in¬ 
compiuta  ed  edita  solo  parzial¬ 
mente.  Mentre  è  in  corso  una 
trascrizione  dattiloscritta  di  quan¬ 
to  resta  di  inedito  delle  '  «  sche¬ 
de  Manno  »  per  iniziativa  della 
Deputazione  Subalpina  di  storia 


patria  e  della  Regione,  il  paziente 
lavoro  del  Raiteri  ha  portato  alla 
compilazione  di  circa  3600  sche¬ 
de  bibliografiche,  ordinate  per  au¬ 
tore,  della  produzione  scientifica 
edita  fra  il  1930  ed  il  1970.  Di 
rilievo  pare  il  cospicuo  «  indice 
alfabetico  per  soggetti  »,  che  può 
costituire  una  proposta  per  even¬ 
tuali  altri  lavori  bibliografici  ela¬ 
borata  da  un  tecnico  della  ma¬ 
teria,  ma  che  permette  sin  d’ora 
di  sfruttare  con  facilità  e  ra¬ 
pidità  il  copioso  materiale  rac¬ 
colto,  e  che  pertanto  si  rivela 
particolarmente  interessante  per 
tutti  coloro  che  si  occupano  di 
storia  piemontese. 

Gian  Savino  Pene  Vidari 


Valdo  Fusi, 

Torino  un  po’ , 

Mursia  editore,  Milano, 

1976,  229  pagine, 

91  illustrazioni,  lire  7500. 

Questo  libro  di  Valdo  Fusi  è 
stato  stampato  dopo  la  sua  mor¬ 
te,  avvenuta  improvvisamente  nel 
1975  a  Isola  d’Asti.  In  una  no¬ 
ta  la  Vedova  informa  che  l’Au¬ 
tore  aveva  già  «  consegnato  alla 
Casa  editrice  il  testo...  compiuto 
e  definitivo.  Gli  elenchi  che  se¬ 
guono  sono  stati  invece  compi¬ 
lati  sulla  traccia  di  schede  e  ap¬ 
punti  da  lui  già  elaborati.  Per 
la  scelta  delle  illustrazioni  il  suo 
lavoro  è  stato  completato,  cer¬ 
cando  di  interpretare  le  sue  pre¬ 
dilezioni  e  il  suo  gusto». 

Gli  elenchi  pubblicati  in  ap¬ 
pendice  sono  la  chiave  per  capi¬ 
re  il  metodo  di  lavoro  di  Fusi. 
Per  anni  deve  avere  accumulato 
in  schede  o  quaderni  notizie  su 
Torino,  sulla  sua  storia,  sugli  abi¬ 
tanti,  sugli  architetti,  edifici,  chie¬ 
se,  musei.  Aveva  ricopiato  cita¬ 
zioni  da  libri  di  viaggiatori  e 
studiosi,  storici  dell’arte  antichi 
e  moderni,  giornalisti  e  professori 
universitari.  Torino  un  po’  non  t 
una  guida  di  Torino  come,  per  ri¬ 
farci  al  modello  oggi  più  insi¬ 
gne,  Torino  Storia  e  Arte  di  Mar¬ 
ziano  Bernardi.  La  Città  non  è 
nemmeno  un  pretesto  per  scri- 
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vere  delle  belle  pagine,  come  fece 
ai  suoi  tempi  (1928)  Mario  Cro¬ 
mo  con  la  Guida  sentimentale. 

Italo  Calvino  nella  «  Presen¬ 
tazione  »  ci  dà  una  perfetta  de¬ 
scrizione  del  libro:  «Un  uomo 
parla  della  sua  città.  Parla  con 
la  sua  città.  È  un  commento  fat¬ 
to  camminando  passo  a  passo, 
fermandosi,  tirandoti  per  un  brac¬ 
cio  di  qua  e  di  là,  puntuale,  di¬ 
vagante,  concitato,  arioso  ». 

Lo  stile  di  Fusi  è  uno  stile  ab¬ 
breviato,  tutto  tagli  improvvisi 
ed  accostamenti  imprevisti.  An¬ 
che  la  punteggiatura  è  tutta  sua: 
il  segno  che  ricorre  più  spesso  è 
il  punto  e  virgola.  Io  conobbi 
Fusi  quando  tutti  e  due  avevamo 
poco  più  di  vent’anni.  In  qua- 
rant’anni  il  suo  modo  di  parlare, 
di  aggredire,  di  scherzare  non  era 
mutato.  Il  tempo  ci  aveva  tutti 
cambiati;  Fusi  no.  Gli  era  rima¬ 
sto,  e  lo  si  ritrova  in  questo  li¬ 
bro,  il  gusto  per  la  battuta,  per 
i  giochi  di  parole,  quel  suo  mo¬ 
do  inconfondibile  di  scherzare 
;  anche  nei  momenti  più  drammati¬ 
ci,  quando  in  giuoco  era  anche 
I  la  sua  vita,  fiori  rossi  al  Marti¬ 
netto  è,  sotto  questo  aspetto,  un 
libro  unico  ed  esemplare. 

Questo  libro  su  Torino  è  na¬ 
to  non  in  base  ad  uno  schema 
rigido  ma  per  accumulazione  di 
appunti.  Molti  di  questi  appunti, 
publicati  in  appendice,  potreb¬ 
bero  essere  inseriti  nel  testo, 
senza  che  si  avverta  la  differenza 
di  tono.  Il  lavoro  di  elaborazio¬ 
ne,  di  rifinitura,  in  uno  scrittore 
di  impulso  come  Fusi,  è  mini¬ 
mo.  Il  suo  lavoro  sta  tutto  a 
monte,  nella  elaborazione  delle 
idee,  nella  scelta  delle  citazioni, 
nella  preparazione  delle  schede, 
scrupolosissime. 

Leggiamo  uno  di  questi  «  elen¬ 
chi  »:  «  Piazza  Savoia  è  un  am¬ 
biente:  un  episodio  culturale  di¬ 
schiuso  e  conchiuso,  che  ha  va¬ 
lore  corale,  il  cui  significato  tra¬ 
scende  le  singole  tessere,  una 
unità,  e  soprattutto,  un  unicum: 
nessun  ambiente  appare  eguale 
a  altro;  donde  la  loro  preziosità, 
la  loro  irreperibilità,  il  dovere 
della  loro  integrale  conservazione, 
perché  sono  un  libro  da  leggere. 


strappare  le  pagine  è  crimine, 
sostituirne  è  demenza,  scaraboc¬ 
chiarle  è  inciviltà;  le  testimonian¬ 
ze  restan  valide  se  integrali,  non 
riassunte  né  reticenti  né  manipo¬ 
late  ». 

Da  un  brano  come  questo  ci 
si  rende  conto  che  Fusi  ha  guar¬ 
dato  Torino  con  i  propri  occhi, 
attento  ai  luoghi  meno  noti: 
«...  Piazza  del  Corpus  Domini: 
esempio  di  fusione  tra  ambiente 
anonimo  e  opera  d’arte  eccezio¬ 
nale;  il  messaggio  corale  delle  ca¬ 
se  capta  a  sua  volta  quello  della 
chiesa,  la  chiesa  si  incastona  nel¬ 
le  case,  l’ambiente  si  salda  uni¬ 
tariamente  con  quella  coerenza 
che,  allora,  nasceva  spontanea. 
Pressoché  prodigioso  altresì,  nel 
bel  mezzo  del  centro  aulico,  pro¬ 
prio  sotto  casa  del  Comune,  l’ab¬ 
bandono  levantino  della  piazzet- 

II  libro,  in  apparenza  disor¬ 
dinato  e  svagato,  ha  un  filo  con¬ 
duttore,  l’amore  (questo  sì  ap¬ 
profondito  da  studi  seri)  per  il 
barocco.  I  nomi  di  Guarini  e 
Juvarra,  del  Vittone  e  del  Vittoz- 
zi,  dei  Castellamonte,  ricorrono 
quasi  ad  ogni  pagina.  Soprattut¬ 
to  su  Guarini,  Fusi  ha  scritto 
pagine  commosse:  «  In  collo¬ 
quio,  non  in  duello,  Guarini  e  la 
morte;  un  incontro  lunghissimo 
faccia  a  faccia.  Nella  Cappella  del¬ 
la  Sindone  egli  le  innalza  da  pari 
a  pari  altissimo  canto  ». 

A  voler  spigolare  il  libro  si 
potrebbero  riempire  pagine  di 
citazioni.  Eccone  una  su  di  un 
personaggio  ignoto,  immagino,  a 
quasi  tutti  i  torinesi:  Sir  James 
Hudson  (1810-1885):  «  Quando, 
quando  mai  un  diplomatico  sposa 
la  causa  della  gente  presso  la  qua¬ 
le  è  accreditato  fino  all’estremo 
di  farla  propria?  di  soffrirne,  di 
soffrirla?  ...E  nessuno,  accidenti, 
sa  che  è  esistito;  non  un  vicolo... 
Qui  visse  e  abitò  e  aiutò  l’Italia 
e  rappresentò  la  Gran  Bretagna, 
in  questo  palazzo  del  Dellala  ci 
dimorò  dal  15  febbraio  1852  al 
20  ottobre  1863...  Palazzo  Hud¬ 
son?  Il  meno  che  l’Italia  possa 
rischiare  a  titolo  di  parziale  spa¬ 
ruta  riparazione  ». 

E  questo  ritrattino  di  Silvio 


Pellico:  «  Per  quindici  anni  ci 
venne,  il  mattino,  Silvio  Pellico. 
Non  si  appellava  alla  Consolatri¬ 
ce;  nulla  gli  mancava,  il  ricchissi¬ 
mo  era  di  tutto  essendosi  spoglia¬ 
to,  neanche  possedeva  una  sedia, 
neanche  penna  e  inchiostro  e 
nettapenne;  ...era  saggio  come 
Gandhi,  le  cose  non  gli  servivano 
più;  di  nulla  aveva  bisogno,  nem¬ 
meno  di  consolazione...  lui  di  tut¬ 
to  s’era  disfatto  senza  rinunciare 
a  nulla  ». 

E  sul  Cottolengo:  «  Quanto 
poco  sappiamo  dei  nostri  maggio¬ 
ri.  Com’era;  come  viveva;  che 
cosa  pensava;  come  si  distraeva; 
che  cosa  leggeva,  il  Cottolengo? 
Forse  non  lesse  mai  un  giornale. 
Forse  conobbe  solo  la  Sacra  Scrit¬ 
tura;  probabilmente  non  lesse 
che  quella;  il  capo  sesto,  verset¬ 
ti  25-28  di  Matteo  certamente  a 
memoria  l’aveva  mandato...  ». 

E  le  pagine  sui  nomi  delle  vie, 
sulle  targhe  stradali:  «  Via  Cap- 
pel  Verde:  oh  la  gentile  denomi¬ 
nazione;  strano  che  ce  l’abbiano 
lasciata...  Prosperano  tuttora,  non 
avendoci  ingerenze  il  Comune,  i 
vecchi  nomi  dei  rioni,  talvolta 
icastici  come  Borgo  del  Fumo  e 
Rondò  della  Forca;  e  poi  Vanchi- 
glia  e  Vanchiglietta,  Pilone  e  Pi¬ 
lonetto...  ». 

«  Questo  non  è  soltanto  un  ri¬ 
tratto  di  Torino  di  molteplice 
ricchezza  e  vivezza  —  scrive  Cal¬ 
vino  nella  Presentazione  —  è  an¬ 
che  un  autoritratto  dell’autore, 
pur  se  lui  non  vi  compare  in 
prima  persona,  anzi  proprio  per 
questo,  perché  tutto  ci  giunge  at¬ 
traverso  la  sua  voce,  i  suoi  estri, 
la  sua  schiettezza,  il  suo  calore 
vitale,  la  sua  comunicativa  estro- 
versione.  Valdo  Fusi  è  stato  un 
personaggio  fuori  delle  classifi¬ 
cazioni  correnti:  nella  vita  poli¬ 
tica  per  il  suo  disinteresse,  la 
sua  assenza  di  calcoli,  la  sua  argu¬ 
zia  senza  veleno...  ». 

Non  si  potrebbe  dir  meglio  di 
un  uomo  che,  morendo,  ha  lascia¬ 
to  un  vuoto  nella  nostra  Città. 

Renzo  Guasco 
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Autori  Vari, 

Osservazioni  alle  perizie 
ufficiali  sulla  Santa  Sindone 
1969-1976, 
a  cura  del  Centro 
Internazionale  di  Sindonologia, 
Toriiio,  1977,  pp.  162. 

A  un  anno  di  distanza  dalla 
pubblicazione  del  volume  La  S. 
Sindone,  Ricerche  e  studi  della 
Commissione  di  Esperti  nominata 
dall’Arcivescovo  di  Torino,  Card. 
Michele  Pellegrino,  nel  1969, 
Supplemento  «  Rivista  Diocesiana 
Torinese  »,  gennaio  1976,  pp. 
120,  è  stato  edito  a  cura  del  Cen¬ 
tro  Internazionale  di  Sindonolo¬ 
gia  questo  volume  che  raccoglie 
come  un  florilegio  di  pareri  e  di 
osservazioni  che  sono  emerse  pri¬ 
ma  solo  verbalmente  in  incontri 
di  serena  discussione  e  in  un 
secondo  tempo  sono  state  esposte 
per  iscritto. 

Le  due  pubblicazioni  che  si 
completano  a  vicenda,  sono  un 
indispensabile  strumento  di  la¬ 
voro  per  chi  vuole  informarsi 
e  aggiornarsi  sulle  questioni  che 
riguardano  la  sacra  Reliquia  con¬ 
servata  a  Torino. 

Se  una  preferenza  di  scelta 
ci  fosse  richiesta  essa  sarebbe  per 
il  dossier  delle  Osservazioni,  in 
cui  studiosi  ben  noti  nel  campo 
della  Sindonologia  commentano  e 
garbatamente  criticano  diverse 
conclusioni  e  prese  di  posizione 
degli  Esperti,  specialisti  di  deter¬ 
minati  settori  del  sapere,  ma  non 
di  sindonologia,  come  era  stato 
il  proposito  di  chi  li  aveva  scelti. 
È  questo  il  punctum  dolens  della 
ricognizione  del  1969  e  dei  suc¬ 
cessivi  studi  come  è  stato  messo 
in  evidenza  da  altri  Esperti,  ma 
di  sindonologia,  quasi  come  di 
una  nuova  specializzazione  mo¬ 
derna  che  richiede  non  tanto  un 
vasto  eclettismo  culturale,  quan¬ 
to  più  una  mentalità  interdi¬ 
sciplinare  sensibile  a  compren¬ 
dere  e  valutare  diverse  impo¬ 
stazioni  di  ragionamenti  e  di 
prove  quali  si  devono  affrontare 
nello  sviluppo  dei  problemi  che 
riguardano  la  sacra  Sindone:  ar¬ 
cheologico,  storico,  scientifico 


(fotografico,  medico-legale,  fisico¬ 
chimico)  esegetico,  teologico,  ar¬ 
tistico. 

Giovanni  Judica-Cordiglia,  Lui¬ 
gi  Fossati,  Antoine  Legrand,  Giu¬ 
lio  Ricci,  Maria  Delfina  Fusina, 
Pietro  Scotti,  Sebastiano  Ro¬ 
dante,  Giuseppe  Caselli,  Nicola 
Mosso,  Ezio  e  Elio  Butto,  Pier 
Luigi  Raima  Bullone,  José  Maria 
Carreno  Etxeandia  sono,  nell’or¬ 
dine,  i  nomi  degli  Autori  che 
più  o  meno  ampiamente  hanno 
scritto  trattando  di  tutte  le  pe¬ 
rizie  oppure  solo  di  qualcuna  in 
particolare. 

Un  accurato  Indice  analitico 
degli  argomenti,  curato  dal  noto 
pubblicista  di  memorie  torinesi, 
Riccardo  Gervasio,  che  mette  in 
relazione  e  a  confronto  gli  argo¬ 
menti  trattati  dagli  Esperti  e  il 
compendio  delle  risposte  degli 
Estensori  delle  controsservazioni, 
chiude  il  volume  offrendo  una 
esauriente  panoramica  dei  princi¬ 
pali  argomenti. 

La  scritto,  oggetto  di  maggiore 
contestazione  e  critica  è  la  rela¬ 
zione  della  prof.sa  Noemi  Ga¬ 
brielli  (cfr.  La  S.  Sindone...,  pp. 
87-89)  nella  quale  in  tre  pagi¬ 
nette  si  afferma  che  le  impronte 
che  si  vedono  sul  Lenzuolo  so¬ 
no  di  origine  manuale,  precisa- 
mente  il  risultato  di  una  duplice 
impressione  su  tela  di  una  ma¬ 
trice  dipinta  pure  su  tela  diluen¬ 
do  le  terre  color  seppia  e  ocra 
gialla  in  un  liquido  resinoso. 

Ne  hanno  scritto  diffusamente 
ed  anche  con  toni  più  o  meno 
vivaci:  Maria  Delfina  Fusina  (pp. 
75-94),  La  Sindone  e  le  molte 
Sindoni:  impressioni  leggendo  le 
note  di  una  relazione-,  Giulio  Ric¬ 
ci  (pp.  71-74),  Risposta  alla  prof. 
Noemi  Gabrielli-,  Pietro  Scotti 
(pp.  95-100),  È  la  Sindone  una 
immagine  artificiale?-,  Sebastiano 
Rodante  (pp.  101-106),  L’esecu¬ 
zione  ad  arte  della  Sindone  e  la 
storia  della  medicina-.  Luigi  Fos¬ 
sati  (pp.  32-37),  La  Sindone  nella 
storia  dell’arte-,  Giovanni  Judica- 
Cordiglia  (pp.  22-23). 

Senza  deprezzare  o  comunque 
sminuire  la  raffinata  competenza 
artistica  della  prof.sa  Gabrielli, 


le  considerazioni  dei  vari  autori 
convergono  nel  ribadire  la  uni¬ 
lateralità  di  giudizio  e  soprat-  ^ 

tutto  delle  conclusioni,  il  fatto 
Sindone  considerato  unicamente  f 
con  la  mentalità  e  dal  lato  arti-  s 
stico,  senza  suffragare  le  proprie  1 
affermazioni  con  confronti  con  le 
altre  sindoni  (copie)  esistenti,  r 

possibili  a  farsi,  quindi  indispen-  a 

sabili,  e  con  saggi  sperimentali  % 

eseguiti  a  conferma  di  una  facile 
e  corrente  esecuzione  di  una  im¬ 
pronta  totale:  frontale  e  dorsale.  ^ 

Ciò  che  meroviglia  gli  autori  è  ^ 

che  la  prof.sa  Gabrielli  non  di-  ^ 

ce  chiaramente  se  i  suoi  giudizi  j: 

si  riferiscono  al  positivo  o  al  ^ 

negativo  fotografico.  ^ 

Merita  anche  richiamare  un  r 

particolare  dello  scritto  di  An-  r 

toine  Legrand.  Sono  le  esperienze 
condotte  dall’Autore  al  fine  di  i 

ottenere  impronte  simili  a  quelle  c 

che  si  vedono  suUa  Tela  con  il  s 

minimo  impiego  di  ingredienti,  e 

unicamente  con  il  sudore:  I 

«Mes  expériences  de  1932  et  c 

1933  ont  démontré  que  de  la  c 

sueur  humaine  (ayant  donc  la  ] 

méme  composition  chimique  que  t 

ce  qui  est  émané  par  le  cadavre)  e 

peut  produire  sur  un  tissu  de  Un  r 

non  préparé  chimiquement  un  c 

hrunissement  semblable  à  celui  e 

de  l’empreinte  corporelle  du 
Christ  dans  son  linceul.  Il  est  à  c 

noter  que  pendant  de  long  mois  f 

le  image  ainsi  emprégné  ne  lais- 
se  voir  aucune  trace  de  sueur  et  ( 
ue  ce.  n’est  généralement  qu’aa  ; 

out  de  trois  ans  que  le  brunis- 
sement  est  perceptible  (jamais  ^ 

avant  deux  ans)  »  (pp.  69-70).  ^ 

Osservazioni  molto  interessanti  t 

sulle  fotografie  riprese  nel  1969  < 

e  poi  autenticate  nel  1973  sono 
espresse  dai  fratelli  Ezio  ed  Elio  ( 
Butto,  i  continuatori  dello  stu-  ] 

dio  fotografico  del  Comm.  Giu-  j 

seppe  Enrie,  fotografo  ufficiale 
della  Sindone  nel  1931,  dal  quale 
hanno  appreso  non  solo  l’arte  ( 

fotografica  ma  quella  sensibilità  ( 

e  delicatezza  degne  del  soggetto  f 

che  si  impegnavano  di  diffondere  < 

nel  migliore  dei  modi.  < 
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Tali  osservazioni  si  possono 
così  sintetizzare: 

0  1)  l’elevata  sensibilità  delle 

e  pellicole  -  a  fronte  della  minore 
i-  sensibilità  delle  lastre  usate  dal- 
e  l’Enrie  nel  1931; 
e  2)  la  breve  o  brevissima  du- 
i,  rata  del  tempo  di  esposizione  - 
i-  a  differenza  della  lunga  espusi¬ 
li  zione  preferita  dall’Enrie; 

^  3)  la  necessità  di  ricorrere 

per  le  riprese  d’insieme  a  obiet- 
V  rivi  grandangolari,  data  la  ristret- 
^  tezza  del  luogo  -  a  differenza 

della  ripresa  d’insieme  fatta  dal- 
’}  l’Enrie  a  distanza  conveniente, 

'  sono  circostanze  che,  nonostan¬ 

te  l’aggiornamento  e  la  moderni¬ 
tà  dei  mezzi  tecnici  a  disposizio- 
n  ne,  non  hanno  giovato  per  una 
1-  ripresa  più  perfetta  e  più  incisiva, 
e  Queste  considerazioni  emerse 

li  in  vari  colloqui  di  discussione 

e  chiarificatrice  si  riferiscono  esclu- 

1  sivamente  alle  riprese  in  bianco 

,  e  nero.  Per  un  oggetto  come  il 

Lenzuolo,  in  quelle  condizioni  di 
t  chiaroscuro  dense  di  tonalità  cal- 

2  de,  i  mezzi  tecnici  usati  nel 

1  1931  (lastre  di  tipo  ortocroma- 

?  tico  a  bassa  sensibilità)  potevano 

)  essere,  imprevedibilmente  l’opti- 

?  mum  di  resa  per  quell’Oggetto, 

?  come  i  fatti  hanno  dimostrato 

i  e  tuttora  confermano. 

i  È  certo  che  uno  studio  di  ac- 
i  curato  confronto  dovrà  essere  af- 
f  frontato  nell’avvenire  a  una  nuo¬ 
va  ripresa  ufficiale  della  Sindone, 
^  onde  ottenere  una  resa  perfetta 
'  sotto  tutti  i  punti  di  vista. 

Si  tratterà  in  seguito  di  fare 
'  delle  importanti  e  decisive  scel¬ 
te  in  riferimento  al  luogo  delle 
riprese,  alTilluminazione,  ai  ma- 

*  teriali  disponibili  e  alla  durata 
’  di  esposizione. 

’  Al  presente  la  critica  ritiene 
’  che  le  fotografie  dell’Enrie  in 
bianco  e  nero  non  sono  state  su¬ 
perate. 

:  La  relazione  del  prof.  Silvio 

:  Curto,  la  più  ampia  delle  perizie 

i  (cfr.  La  S.  Sindone...,  pp.  59-85) 
'  è  stata  accuratamente  esaminata 

•  da  Luigi  Fossati  (Le  conclusioni 
del  prof.  Silvio  Cùrto  e  Come 


conservare  la  Sindone?,  pp.  37- 
50). 

Non  sono  pochi  i  punti  di  chia¬ 
ro  disaccordo  tra  i  due  Autori. 
Vari  aspetti  della  Relazione  Cur¬ 
to  lasciavano  piuttosto  perplessi 
e  il  Fossati  non  ha  mancato  di 
porli  ih  evidenza,  dimostrando 
vasta  e  profonda  conoscenza  del¬ 
la  materia  che  non  può  ridursi 
entro  limiti  soltanto  materiali, 
anche  tenendo  conto  dell’osser¬ 
vazione  fatta  da  Enrico  Medi, 
purtroppo  prematuramente  scom¬ 
parso  prima  di  stendere  la  rela¬ 
zione  finale,  così  come  è  dato 
leggere  in  una  sua  lettera  indi¬ 
rizzata  al  prof.  Judica-Cordiglia 
e  da  questi  riportata  in  parte  nel¬ 
le  sue  osservazioni: 

«La  Sindone  mi  appare  come 
un  insieme  di  fatti  naturali,  pre¬ 
disposti  e  coordinati  in  modo 
extra  e  super  naturam... 

L’idea  centrale,  che  mi  sem¬ 
bra  di  avere  sintetizzato  medi¬ 
tando  sulla  Sindone,  è  questa: 
Si  tratta  di  fatti  naturali  consi¬ 
derandoli  ciascuno  singolarmente 
dal  punto  di  vista  fisico,  chimi¬ 
co,  biologico;  ma  nel  loro  in¬ 
sieme  sono  coordinati  armonica- 
mente  in  modo  prodigioso,  pre¬ 
ternaturale»  (pp.  25-26). 

Il  libro  si  chiude  con  uno 
sguardo  aU’avvenire:  organizzato 
dal  Centro  Internazionale  di  Sin- 
donologia,  è  in  preparazione  per 
il  1978  un  convegno  internazio¬ 
nale  di  studio  sulla  sacra  Sin¬ 
done,  in  occasione  del  400°  an¬ 
niversario  dell’arrivo  della  Reli¬ 
quia  a  Torino.  Si  spera  di  co¬ 
noscere  per  quella  data  i  risul¬ 
tati  degli  studi  del  prof.  Max 
Frei  sul  polline  prelevato  dal 
Lenzuolo  nel  1973.  Le  indiscrete 
anticipazioni  divulgate  dalla  stam¬ 
pa,  un  anno  fa,  sono  di  buon 
auspicio: 

«Non  sarà  certo  questo  nuo¬ 
vo  metodo  di  indagine  (ricerca 
palinologica)  a  convincere  tutti 
gli  scettici  dell’autenticità  del¬ 
l’oggetto,  come  non  è  stata  la 
prova  fotografica  a  ridurre  al 
silenzio  tanti  prevenuti  che  non 
se  ne  intendevano  di  fotografia... 
L’essenziale  è  che  i  vari  studiosi 


e  ricercatori  sappiano  tenere  con¬ 
to  di  tutte  le  constatazioni  che 
nei  vari  campi  sono  state  fatte 
e  ordinarle  su  un  piano  più  vasto 
di  sintesi  logica.  La  conclusione 
più  razionale  e  più  aderente  alla 
realtà  dovrà  sempre  sorgere  da 
questa  vasta  panoramica  che  nul¬ 
la  trascura  di  quanto  si  presenta 
oggettivamente  valido»  (p.  145). 

È  questa  la  conclusione  alla 
quale  non  si  può  fare  a  meno 
di  aderire  compiacendoci  con  gli 
Autori  e  i  realizzatori  del  tem¬ 
pestivo  contributo  di  studio  of¬ 
ferto  a  quanti  si  interessano  del¬ 
la  sacra  Sindone. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


E.  Gribaudi  Rossi, 

Antiche  ville  e  vigne 
della  collina  di  Moncalieri, 
Torino,  Famija  Moncaliereisa, 
1976,  pp.  222. 

Il  volume  è  la  naturale  con¬ 
clusione  dell’opera  della  stessa 
Autrice  dedicata  alle  Cascine  e 
ville  della  pianura  torinese  (Le 
Bouquiniste,  1970),  e  aUe  Ville 
e  vigne  della  collina  torinese  (Le 
Bouquiniste,  1975). 

La  Gribaudi  Rossi  si  appassio¬ 
nò  alla  storia  delle  antiche  dimo¬ 
re  della  pianura  e  della  collina 
torinese  allorché,  collaborando 
alla  stesura  degli  indici  della  rie¬ 
dizione  delle  opere  di  Amedeo 
Grossi  (1790)  Guida  alle  cascine 
e  vigne  del  territorio  di  Torino 
e  Guida  alle  ville  e  vigne  del 
territorio  di  Torino  (corredate  di 
una  carta  corografica  che,  per  la 
sua  precisione,  ancor  oggi  è  di 
valido  aiuto  agli  studiosi),  volle 
verificare  quanto  le  notizie  del 
Grossi  fossero  ancora  rispondenti 
alla  realtà,  a  quasi  due  secoli  di 
distanza. 

Significativi  per  penetrare  nel¬ 
lo  spirito  delle  opere  e  per  com¬ 
prendere  con  quale  intento  l’Au¬ 
trice  le  abbia  portate  avanti,  sono 
i  sottotitoli:  «  fatti  e  personag¬ 
gi...  »,  «  personaggi  e  storia...  ». 
Infatti  l’analisi  che  essa  fa  delle 
antiche  dimore  —  siano  ville  son¬ 
tuose  (ad  esempio  la  vittoniana 
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«  Cardinala  »)  oppure  «  vigne  » 
cioè  abitazioni  il  cui  aspetto  più 
importante  e  caratteristico  con¬ 
siste  nell’ambiente  agreste  che  le 
circonda  -  introduce  il  lettore 
nello  spirito  dell’epoca,  ricreando 
momenti  tipici  delle  età  passate. 

Rigorose  le  succinte  descrizio¬ 
ni  artistiche,  e  quelle  topografi¬ 
che  più  ampie,  accanto  alle  pun¬ 
tuali  citazioni  di  documenti  che 
rendono  noti  ritrovamenti  di  no¬ 
tizie  inedite  e  suggeriscono  pos¬ 
sibilità  di  approfondimenti  suc¬ 
cessivi,  numerose  le  registrazioni 
dei  trapassi  di  proprietà  che  si 
alternano  allo  studio  del  modo 
di  vita,  delle  abitudini  di  ogni 
giorno,  delle  condizioni  econo¬ 
miche  e  delle  relazioni  di  pa¬ 
rentela  e  di  società  che  legavano 
le  famiglie  proprietarie  di  queste 
antiche  dimore,  fra  cui  i  Bogino, 
i  Groppello,  i  Bonafous,  i  Ca- 
voretto,  i  Balbo,  i  Barolo,  i  d’A- 
zeglio. 

Quali  rapporti  intercorressero, 
ad  esempio,  fra  la  famiglia  reale 
che  villeggiava  nel  Castello  di 
Moncalieri  e  i  proprietari  delle 
ville  immediatamente  adiacenti, 
sono  stati  messe  bene  in  luce  dal¬ 
la  Gribaudi  Rossi  che  afferma: 
«  in  queste  pagine  cento  storie 
minori  si  frantumano  in  altret¬ 
tante  ville...  ».  Giustamente  l’Au¬ 
trice  ha  dedicato  capitoli  a  Vit¬ 
torio  Bersezio  ed  Enrico  Thovez, 
letterati  dalle  personalità  profon¬ 
damente  diverse,  pur  tuttavia  en¬ 
trambe  significative  di  un’epoca, 
che  improntarono  di  sé  due  di¬ 
more  della  collina  di  Moncalieri. 

Si  può  con  certezza  affermare 
che  nessun  meglio  dell’Autrice 
conosce  il  percorso  delle  ville  en¬ 
tro  i  meandri  della  collina  tori¬ 
nese,  poiché  soltanto  attraverso 
lunghe  e  faticose  peregrinazioni 
le  è  stato  permesso  di  venire  a 
contatto  con  una  realtà  ormai 
fatiscente  per  molti  aspetti;  e 
molte  volte,  pur  con  l’aiuto  di 
carte  topografiche  e  di  docu¬ 
menti,  determinante  si  è  rivelata 
l’informazione  orale  che  ha  con¬ 
sentito  di  riconoscere  vecchie  vi¬ 
gne  altrimenti  difficili  da  indivi¬ 
duare. 

Questo  lavoro  su  Moncalieri  è 


ancora  più  vivo  dei  precedenti 
per  i  ricordi  di  vita  vissuta  a 
contatto  della  collina  di  Reviglia- 
sco;  storie  popolari  (le  masche, 
Pinvilla...  ecc.)  si  alternano  a 
descrizioni  delle  marachelle  che 
l’allegra  combriccola  di  ragazzini, 
di  cui  faceva  parte  anche  l’Au¬ 
trice  negli  anni  della  fanciullezza, 
combinavano  nelle  vecchie  ville 
di  Revigliasco,  immerse  in  una 
atmosfera  ancora  tutta  ’800. 

AU’improvviso  negli  anni  ’50 
vecchie  vigne  hanno  lasciato  il 
posto  alle  nuove  abitazioni  e  il 
mutamento  totale  del  paese  ha 
portato  con  sé  inevitabilmente  la 
nascita  di  un  mondo  nuovo  a  cui 
hanno  dovuto  cedere  il  passo  le 
vecchie  abitudini;  la  «  vita  in  vil¬ 
la  »  è  affidata  alle  testimonianze 
di  una  storia  a  cui  appunto  è 
dedicata  l’indagine  della  Gribau¬ 
di  Rossi. 

Maria  Grazia  Bosco  Cattaneo 


E.  Genta, 

Vicende  feudali  di 
Cavallermaggiore  dal  sec.  XIV, 
«Bollettino  della  Società  per 
gh  studi  storici,  archeologici 
ed  artistici  della  Provincia 
di  Cuneo  »,  n.  73  (2°  sem.  1975), 
pp.  27-43. 

Dopo  aver  sintetizzato  le  prin¬ 
cipali  vicende  locali  sino  alla  sog¬ 
gezione  ai  Savoia  del  sec.  XIV, 
l’A.  si  sofferma  su  alcuni  impor¬ 
tanti  problemi  posti  dalle  investi¬ 
ture  sabaude.  Nel  lavoro  sono 
corrette  anche  inesattezze  di  al¬ 
tri  storici  come  il  Guasco  e  il 
Bonino,  ma  il  punto  centrale  è 
rappresentato  dalla  ricostruzione 
della  fondatezza  delle  aspirazioni 
della  comunità  a  non  avere  altri 
signori  feudali  tra  sé  ed  i  Savoia: 
«  tutta  la  vicenda  feudale  di  Ca¬ 
vallermaggiore  è  imperniata  sul¬ 
la  garanzia  di  dipendenza  imme¬ 
diata  dai  Savoia»  (p.  31). 

Il  problema  della  dote  di  Fi- 
liberta  di  Savoia,  comprendente 
pure  Cavallermaggiore,  non  ha 
rilevanza  specifica  per  questo 
aspetto,  per  il  suo  contenuto  es¬ 
senzialmente  patrimoniale. 


Ben  diverse  sono  state  invece 

-  dopo  la  conferma  dei  privi¬ 
legi  di  Cavallermaggiore  del  1529 

-  due  infeudazioni  concesse  da 
Emanuele  Filiberto:  la  prima  a 
Giovan  Battista  Cambiano  di  Ruf- 
fia  per  i  forni  di  Cavallermag¬ 
giore,  ma  soprattutto  la  seconda 
a  Gian  Gerolamo  Boria.  In  occa¬ 
sione  della  ben  nota  cessione  del 
principato  di  Qneglia,  il  Boria  era 
infatti  compensato  nel  1576  con 
Cavallermaggiore  ed  altre  terre 
sabaude,  fra  cui  Ciriè.  L’interesse, 
non  solo  patrimoniale  ma  anche 
politico,  per  la  realizzazione  del¬ 
l’accordo  con  il  Boria  spinse  il 
duca  a  forzare  con  ogni  mezzo  i 
Cavallermaggioresi  a  sottomet¬ 
tersi  al  Boria,  mettendo  quasi 
di  fronte  al  caso  compiuto  i  capi 
di  casa.  Questi  si  arresero  a  giu¬ 
rare  la  fedeltà  al  Boria,  ma  pre¬ 
tesero  almeno  un  suo  corrispon¬ 
dente  giuramento  con  alcune  ga¬ 
ranzie  elementari  per  la  comuni¬ 
tà.  La  cosa  non  durò  peraltro  a 
lungo:  dopo  soli  13  anni  e  con 
gravi  sacrifici  economici  la  comu¬ 
nità  ottenne  di  tornare  alla  di¬ 
retta  dipendenza  dal  sovrano. 

Col  1620  si  apre  un  nuovo 
capitolo  di  storia  locale:  Caval¬ 
lermaggiore  —  col  titolo  di  mar¬ 
chesato  -  passa  sotto  il  ramo  ca¬ 
detto  dei  Carignano,  ai  quali  re¬ 
sterà  legata  per  secoli.  Giusta¬ 
mente  l’A.  esamina  le  modalità 
di  tale  passaggio,  anch’esso  mu¬ 
nito  di  clausole  garantistiche  pel 
la  comunità. 

Lo  studio,  ben  condotto,  si 
raccomanda  per  la  chiarezza  con 
cui  evidenzia  i  punti  salienti  del¬ 
la  storia  locale  e  quelli  di  più 
vasta  portata. 

G.  S.  Pene  Vidari 
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Geronimo  Raineri, 

Antonio  da  Monteregale 
e  l’arte  delle  Alpi  Marittime. 
Santa  Croce  in  Mondovì  Piazza - 
S.  Bernardo  delle  Porche  in 
Mondovì  Borgo  Perrone, 

Edizione  Antoroto 
(Piazza  Ellero  6),  Mondovì. 

Il  volume  merita  veramente 
una  particolare  attenzione  per  in¬ 
dagare  nel  campo  attuale  del¬ 
l’arte  delle  Alpi,  su  cui  a  più 
riprese  la  critica  recente  ha  cer¬ 
cato  di  chiarire  l’apporto  positi¬ 
vo  di  un  cantiere  attivo  fra  Pie¬ 
monte  occidentale,  Liguria,  Sa¬ 
voia  e  Provenza  (e  per  cui  vanno 
citati  i  contributi  della  Gabrielli, 
della  Roques,  del  Gardet,  a  più 
riprese  da  parte  del  Castelnuovo, 
del  Cavallari,  del  Romano  e  di 
Guido  Gentile,  e  in  cui  sono  in¬ 
tervenuta  fin  dal  1965  con  i 
contributi  per  Jaquerio  e  nel  ’74 
con  un  Itinerario  della  Provincia, 
studiando  appunto  la  provincia 
cuneese,  mentre  ho  afiìancato 
la  ricerca  dello  stesso  Raineri 
in  occasione  del  volume  dedi¬ 
cato  a  San  Piorenzo  di  Bastia, 
nel  1975).  La  ricerca  dell’A.  con¬ 
ta  al  suo  attivo  contributi  che 
vanno  da  uno  studio  sulla  cap¬ 
pella  di  Piozzo,  in  «  Boll.  Soc. 
Studi  Storici  della  Provincia  di 
Cuneo  »,  1968,  n.  58,  al  pre¬ 
zioso  Elenco  cronologico  e  alfa¬ 
betico  di  pittori  piemontesi  li¬ 
guri  e  d’Oltralpe  attivi  in  que¬ 
ste  regioni  dal  sec.  XII  al  sec. 
XVI,  ibidem,  1969,  n.  61;  e 
ancora  Antonio  Monregalese,  ibi¬ 
dem,  1969;  altre  indagini  per  La 
Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena 
a  Cerisola  e  la  pittura  murale  del 
'400  in  Piemonte,  Liguria  e  Pro¬ 
venza,  ibidem,  1970,  n.  63,  e 
ancora  per  Gli  afreschi  di  S. 
Maurizio  a  Castelnuovo  di  Ceva, 
ibidem,  1974,  n.  70;  ma  in  par¬ 
ticolare  va  ricordato  il  corpus 
dedicato  agli  Antichi  affreschi  del 
Monregalese ,  edito  a  cura  del 
Rotary  Club  di  Mondovì,  ediz. 
AGA,  Cuneo,  nel  1965. 

Ora  la  presente  analisi  ap¬ 
proda  ad  una  ipotesi  attributiva 
di  preciso  interesse,  trattandosi 


di  opere  pittoriche  finora  consi¬ 
derate  anonime,  nella  assenza  di 
analisi  documentarie  che,  per  le 
zone  del  Piemonte  alpino,  non 
hanno  ancora  a  tutt’oggi  affian¬ 
cato  la  sistemazione  critica. 

L’importanza  dell’odierna  in¬ 
dagine  del  Raineri  sta  nell’aver 
portato  ancora  una  volta  l’atten¬ 
zione  sul  grado  comunicativo  di 
una  pittura  realistica,  e  in  questo 
senso  si  dovrà  investigare  l’ap¬ 
porto  delle  nuove  iconografie  con 
il  confronto  di  altre  più  colte 
che  emergevano  in  zone  di  com¬ 
mittenza  diversa,  ad  esempio  nel 
Saluzzese  o  nella  valle  di  Susa 
più  direttamente  legata  alla  cul¬ 
tura  di  Amedeo  Vili,  o  ancora 
sulla  evoluzione  in  atto  nelle 
xilografie  per  i  volumi  a  stampa. 
A  questo  proposito  l’apporto  re¬ 
cente  della  Cornagliotti  con  l’edi¬ 
zione  della  Passione  di  Revello 
(ed.  «  Studi  Piemontesi  »,  1976), 
fornisce  materia  cospicua  per 
interessare  le  arti  figurative,  im¬ 
postandosi  con  una  ricchezza  ine¬ 
dita  di  riferimenti  per  affreschi, 
xilografie  e  fonti  relative,  inda¬ 
gando  sulle  iconografie  che  erano 
scelte  in  quell’ambito,  a  più  li¬ 
velli. 

Il  contributo  attuale  del  Rai¬ 
neri  arricchisce  l’indagine  per  par¬ 
te  sua,  non  solo  per  ritornare 
su  di  un  itinerario  fitto  di  tap¬ 
pe  popolari,  con  riferimenti  al¬ 
le  singole  cappelle  e  ai  cicli  di 
affreschi  ancora  in  situ,  ma  per 
presentare  particolari  scelti  con 
estrema  attenzione,  ad  appoggia¬ 
re  una  tesi  che  giustamente  si 
basa  su  confronti  stilistici,  tra¬ 
scrivendo  inoltre  le  preziose  scrit¬ 
te  in  caratteri  gotici  che  apro¬ 
no  tutto  un  nuovo  campo  di 
indagine.  Occorre  sottolinearne 
alcuni  esempi  molto  importan¬ 
ti:  intanto  le  date  e  le  firme 
di  Antonio  da  Monteregale,  un 
pittore  che  rappresentava  un 
trait-d’union  precocemente  atti¬ 
vo  fra  Piemonte  e  Liguria  come 
dimostra  anche  in  questo  stesso 
numero  di  «  Studi  Piemontesi  » 
il  contributo  di  Elena  Rossetti 
Brezzi,  che  rende  noto  un  deci¬ 
sivo  inedito,  appunto  a  testimo¬ 
niare  le  fila  di  una  cultura  che 


era  finora  da  chiarire  nel  suoi 
nessi  di  partenza. 

A  proposito  delle  date  di  An¬ 
tonio  da  Monteregale  rese  note 
dal  Raineri,  va  detto  che  esse 
sono  appunto  precoci,  come  nel 
caso  del  1435  che  si  legge  nella 
firma  per  l’affresco  nella  chiesa 
della  Montata  presso  Molini  di 
Priora,  mentre  il  cantiere  sarà 
attivo  con  opere  importanti  in 
anni  successivi,  dal  1460  in  poi, 
e  ancora  nel  1474  a  Bastia  nella 
cappella  di  San  Fiorenzo,  e  an¬ 
cora  nell’80  e  nel  decennio  ulti¬ 
mo  del  secolo.  Tra  i  confronti 
puntuali  proposti  dal  Raineri  van¬ 
no  segnalati  quelli  tratti  dal  ciclo 
della  Montata,  riprodotto  a  par¬ 
ticolari,  che  è  servito  di  base  per 
la  ricostruzione  decisiva:  Anto¬ 
nio  da  Monteregale  utilizzava  l’af¬ 
fresco  probabilmente  perché  le 
tavole  erano  al  confronto  mate¬ 
riale  troppo  suntuario,  per  quan¬ 
to  riguardava  la  preparazione  pit¬ 
torica  e  lo  stesso  intaglio  delle 
cornici;  e  valgono  a  questo  pro¬ 
posito  i  confronti  palesi  con  Bar- 
dineto,  con  Castelnuovo  Ceva, 
con  Bastia  Mondovf  (mentre  è  di 
altra  cultura,  tanto  più  colta  ed 
erudita,  la  parete  della  chiesa  di 
San  Giorgio  a  Campochiesa,  Al- 
benga,  con  l’affresco  del  1446 
rappresentante  Cristo  giudice  e  i 
beati.  San  Michele  arcangelo  e 
l’altare  con  l’agnello;  in  basso, 
tra  i  dannati.  Dante  e  Virgilio). 
Per  quanto  riguarda  l’importanza 
delle  iconografie  presenti  nella 
zona,  già  la  Brezzi  Rossetti  ha 
avuto  occasione  nel  1970  di  sot¬ 
tolineare  l’erudizione  del  ciclo  in 
Santa  Croce  a  Mondovì  Piazza; 
ora  il  Raineri  pubblica  quello  di 
San  Bernardo  delle  Forche,  piut¬ 
tosto  sorprendente;  accanto  va 
ancora  segnalato  l’apporto  che 
all’indagine  potrà  essere  arrecato 
quando  saranno  analizzati  i  graf¬ 
fiti  che  il  Raineri  rende  noti  fo¬ 
tografandoli  con  tanta  attenzione 
in  margine  agli  affreschi. 

In  conclusione  il  volume  per¬ 
mette  di  conoscere  un  nucleo 
omogeneo  e  autografo,  che  sot¬ 
to  il  nome  di  Antonio  Monrega¬ 
lese  illumina  un  momento  di  ba¬ 
se,  svolgendosi  con  iconografie 
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come  la  S.  Anna,  la  Madonna  e 
il  Bambino,  di  fig.  112;  la  San¬ 
ta  Barbara  di  fig.  108;  la  Madon¬ 
nina  del  latte  di  fig.  106;  il  ci¬ 
clo  di  Santa  Croce;  risalendo  a 
Castelnuovo  Ceva,  sostando  a 
Bastia,  dipartendosi  da  Molini 
di  Triora,  tappa  arroccata  sullo 
spartiacque  tra  Piemonte  e  Li¬ 
guria. 

A  questo  punto  sarà  importan¬ 
te  distinguere  ad  es.  a  Bastia, 
altre  varie  mani,  e  l’eventuale 
apporto  del  Mazzucco  o  del  suo 
cantiere,  con  il  relativo  scambio 
avvenuto  con  i  liguri  Biasiaci, 
legati  ad  Antonio  Monregalese 
dal  livello  concretamente  popola¬ 
re.  Altre  testimonianze  indicava¬ 
no  invece  una  flessione  più  raf¬ 
finata,  e  vorrei  ricordare,  in  que¬ 
sto  senso,  l’importante  Madonna 
con  il  bambino  ad  affresco  nel 
priorato  di  S.  Biagio. 

Un  apporto  dunque  che  avrà 
sicuramente  un  seguito,  per  av¬ 
viare  la  chiarificazione  del  pro¬ 
blema  dell’arte  delle  Alpi  lungo 
tutto  l’arco  del  sec.  XV,  avver¬ 
tendo  che  sarà  opportuno  indica¬ 
re  di  volta  in  volta,  per  gli  elen¬ 
chi  cronologici,  o  i  riferimenti 
di  cultura,  o  quando  le  date  siano 
tratte  da  scritte  o  da  firme  in 
margine  agli  affreschi,  quando  sia¬ 
no  invece  dedotte  da  fonti  docu¬ 
mentarie,  che  andranno  debita¬ 
mente  trascritte;  indicando  pari- 
menti,  per  i  riferimenti  attribu¬ 
tivi,  se  si  tratta  di  ipotesi  (come 
nel  caso  del  nuovo  riferimento 
che  si  propone  più  o  meno  cauta¬ 
mente  per  Aimone  Duce  nella 
sala  baronale  della  Manta),  e  di 
confronti  stffistici,  sia  pure  pun¬ 
tuali,  o  quando  si  tratti  invece 
di  dati  sicuri,  di  documentata 
autografia. 

Andreina  Griseri 


AA.W., 

Pelagio  Palagi  artista 
e  collezionista, 

Bologna,  aprile-settembre  1976- 
Torino,  novembre  1976  -  febbraio 
1977,  Edizioni  Grafis, 

Bologna. 

La  revisione  più  attuale  del¬ 
l’arte  dell’800  ha  puntato  per 
Torino,  in  questi  ultimi  anni,  su 
una  ampia  indagine  che  ha  di¬ 
scusso  l’opera  di  Pelagio  Palagi 
artista  attivo  dal  1832  al  ’57 
per  i  reali  Palazzi,  con  una  mo¬ 
stra  aperta  a  Bologna  (aprile- 
giugno  1976)  e  poi  trasferita  in 
parte,  dal  novembre  ’76  al  feb¬ 
braio  ’77,  con  una  scelta  molto 
significativa,  nel  Palazzo  Reale 
di  Torino,  dove  il  Palagi  aveva 
organizzato,  in  qualità  di  archi¬ 
tetto  scultore  e  pittore,  la  deci¬ 
siva  ristrutturazione  richiesta  da 
Carlo  Alberto. 

È  stato  possibile  valutare  ap¬ 
pieno,  in  questo  senso,  il  sicuro 
taglio  decorativo  del  Palagi,  che 
si  era  perfettamente  inserito  in 
sale  che  risalivano  al  ’600,  rive¬ 
lando  una  disposizione  affinata 
da  vastissime  conoscenze  di  cul¬ 
tura  neoclassica  e  di  mestiere, 
dopo  soggiorni  a  Roma  e  a  Mi¬ 
lano,  attento,  in  ambito  euro¬ 
peo  alle  innovazioni  introdotte 
dai  mobilieri  ftancesi,  inglesi  e 
tedeschi  fin  dall’inizio  del  secolo. 

Con  quegli  intenti  egli  lavo¬ 
rava  a  mobili,  bronzi  e  pavi¬ 
menti  ad  intarsio,  istruendo  una 
fitta  schiera  di  esecutori  che  sarà 
attiva  nel  reale  Palazzo  di  To¬ 
rino,  a  Racconigi  e  a  Pollenzo. 
Mentre  al  Palazzo  reale  lo  sti¬ 
le  proposto  era  quello  neo-clas¬ 
sico,  che  bene  si  addiceva  ad 
appartamenti  di  rappresentanza, 
a  Racconigi  la  scelta  sarà  piut¬ 
tosto  per  il  neogotico  in  parti¬ 
colare,  adatto  per  serre  e  mar- 
gherie,  e  per  gli  interni  il  neo¬ 
greco  e  il  neoegizio. 

La  conoscenza  degli  stili  risul¬ 
tava  al  massimo  sensibile,  da  par¬ 
te  del  Palagi,  perché  appoggiata 
alla  diretta  conoscenza  ài  opere 
e  reperti  ampiamente  collezionati 
(e  lo  attesta  la  ricca  collezione 
pervenuta  al  Museo  Civico  di  Bo¬ 


logna  e  ora  esposta),  ma  soprat¬ 
tutto  quel  repertorio  era  riguar¬ 
dato  con  criticismo  intelligente, 
riscoprendone  la  misura  e  il  fa¬ 
scino  pittoresco,  sperimentando 
per  i  mobili  la  funzione  di  un  ric¬ 
co  décor,  valido  intanto  per  una 
reggia,  legato  alle  esigenze  delle 
Arts  and  Craft  inglesi  e  agli 
esemplari  esposti  alle  Esposizioni 
europee. 

E  su  questo  punto  si  è  discus¬ 
so  ampiamente  in  una  eccezionale 
tavola  rotonda,  organizzata  da 
Rosanna  Maggio  per  l’Assessorato 
per  la  Cultura  e  il  Museo  Civico 
alla  Galleria  Civica  d’Arte  Moder¬ 
na  il  24  febbraio  1977,  dedicata 
appunto  all’Arte  Architettura  e 
Decorazione  nell’Età  di  Carlo  Al¬ 
berto,  con  la  partecipazione  di 
Andreina  Griseri,  Anna  Maria 
Matteucci  e  Franco  Rosso  per 
problemi  di  architettura,  Luisa 
Bandera  Gregòri  e  Alvar  Gon- 
zales  Palacios  per  i  mobili  e  la 
decorazione:  ne  sono  stati  va¬ 
gliati  tutti  i  dati  possibili  per 
una  cultura  al  massimo  diramata 
e  a  cui  Torino  doveva  in  quegli 
anni  un  risultato  di  prim’ordine 
per  gli  interni,  per  l’architettura 
e  per  l’urbanistica  a  giardino  dei 
borghi  nuovi. 

Diverso  il  discorso  per  la  pit¬ 
tura,  oggetto  di  una  analisi  at¬ 
tentissima  da  parte  di  Renzo 
Grandi  che  ne  ha  individuato  i 
nessi  con  il  neoclassicismo  italia¬ 
no  ed  europeo,  per  ritratti,  ap¬ 
prezzati  da  Stendhal,  e  opere 
storiche,  e  per  parte  di  Franca 
Dalmasso  che  ha  aperto  nuove 
prospettive  alla  conoscenza  della 
pittura  di  interni  nei  palazzi 
Reali  di  Torino  e  di  Racconigi, 
pubblicandone  i  documenti  ine¬ 
diti  relativi  nei  citati  cataloghi. 

Per  Palagi  scultore  va  ricor¬ 
dato  il  capolavoro  del  1844-53, 
il  monumento  dedicato  al  Conte 
Verde,  esempio  al  massimo  va¬ 
lido  di  un  revival  intelligente  (e 
se  ne  confronti  nel  Catalogo  ci¬ 
tato,  il  commento  di  Daniele  Pe- 
scarmona  che  si  è  occupato  di 
Palagi  scultore).  Importa  a  que¬ 
sto  punto  ancora  sottolineare 
quanto  la  scultura  e  l’intaglio  fos¬ 
sero  il  mezzo  maggiormente  ela- 
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borato  dal  Palagi,  che  rivelava, 
come  è  emerso  a  più  riprese,  e 
come  ha  inteso  sottolineare  anche 
il  Rosso,  questa  attitudine  di  de¬ 
coratore  anche  nella  architettura. 
Quel  mestiere  per  altro  sarà  de¬ 
stinato  a  passare  dalla  élite  di 
un  cantiere  regio  a  tutta  una 
generazione,  addetta  dal  1850 
al  ’90  al  restauro  storico  nei 
castelli  del  Piemonte;  uno  sboc¬ 
co  questo,  ampiamente  romantico 
e  popolare.  Accanto  vai  la  pena 
i  ricordare  come  l’architettura 
era  sul  punto  di  proseguire  a 
Torino  una  strada  ben  altrimenti 
sperimentale,  per  mano  del  Pro- 
mis  e  di  Antonelli,  attenti  alle 
esigenze  di  una  nuova  classe, 
quella  della  borghesia  impren- 
àtoriale.  Per  le  stesse  piazze  di 
Torino  si  discutevano  monumen¬ 
ti  che  avrebbero  dovuto  illu¬ 
strare,  fuori  da  ogni  revival,  la 
storia  civile  e  politica  antica  e 
moderna:  ed  era  il  caso  del  mo¬ 
numento  per  Emanuele  Filiberto 
del  Marocchetti,  affrontato  entro 
gli  schemi  del  romanticismo 
1830,  con  una  soluzione  tanto 
più  inamica;  mentre  il  monu¬ 
mento  a  Cavour  sarà  affidato  al 
Dupré  (accantonando  il  progetto 
del  Vela)  nel  1873. 

A  questo  proposito  va  segna¬ 
lata  l’importante  mostra  che  il 
Museo  Civico  ha  inteso  affian¬ 
care  a  quella  del  Palagi,  espo¬ 
nendo  pochi  ma  decisivi  pezzi 
tratti  dai  depositi  della  Galleria, 
con  una  attentissima  illuminante 
introduzione  di  Rosanna  Maggio 
Serra,  con  schede  per  la  pittura 
della  stessa  Maggio,  per  la  scul¬ 
tura  di  Daniele  Pescarmona,  per 
le  monete  di  Anna  Serena  Fava. 
La  mostra  si  è  occupata  del  «  do¬ 
po  Palagi  »,  e  cioè  dello  svolgi¬ 
mento  che  faceva  capo  all’Acca¬ 
demia  Albertina,  negli  anni  del 
De  Gubematis,  del  D’ Azeglio, 
dell’Augero,  del  Biscarra,  del 
Gonin,  fino  al  Gamba,  al  Ferri 
e  al  Camino,  presentati  con  bio¬ 
grafie  e  bibliografie  improntate 
a  una  rigorosa  filologia.  E  così 
per  la  scultura,  passando  dal  Lavy 
al  Marocchetti  al  Vela  puntual¬ 
mente  indagati  dal  Pescarmona. 
Del  primo  attivo  assiduamente 


per  le  corti  inglesi  e  francesi,  si 
è  esposto  un  primo  bozzetto  del 
1831  per  l’Emanuele  Filiberto, 
mentre  per  il  Vela  si  è  restau¬ 
rato  il  marmo  delicato  della 
Tomba  Pallestrini  (1856),  che 
già  presentava  un  taglio  vero, 
nella  cascata  del  panneggio  da 
presagire  il  monumento-capolavo¬ 
ro  dedicato  dal  Vela  alle  Due  Re¬ 
gine,  ritratte  al  vero,  inginocchia¬ 
toio  e  pizzi  compresi,  per  la  cap¬ 
pella  della  Consolata  nel  1861. 
Che  il  percorso  di  Vela  si  con¬ 
cludesse  nel  1882  con  l’altori¬ 
lievo  dedicato  alle  Vittime  del 
lavoro,  dopo  i  monumenti  tori¬ 
nesi  a  Cesare  Balbo  e  all’Eser- 
cito  Sardo,  è  cosa  importante. 

Non  va  dimenticato  a  questo 
punto  l’apporto  dato  alla  mostra 
con  la  sezione  dedicata  alle  mo¬ 
nete,  ottimamente  scelte  e  stu¬ 
diate  da  Anna  Serena  Fava.  Im¬ 
portanti  i  soggetti,  ritratti  e 
iconografie  celebrative  per  fatti 
della  cultura  e  dell’industria,  e 
importante  il  risultato  stilistico, 
ancor  oggi  di  grande  tenuta.  Il 
confronto  è  ad  esempio  con  certi 
trofei  di  plastica  architettonica 
posti  a  coronamento  delle  fac¬ 
ciate  in  Piazza  Carlo  Felice,  o 
per  l’edificio  dell’Accademia  Al¬ 
bertina,  e  ancora  con  i  bassori¬ 
lievi  stupendi  del  Dupré  con 
fatti  cavourriani,  per  il  basamen¬ 
to  del  monumento  in  Piazza  Car¬ 
lina  (bisognosi  di  restauro  e  so¬ 
prattutto  di  attenta  considerazio¬ 
ne  da  parte  dei  fruitori  di  quel 
pubblico  giardino). 

Andreina  Griseri 


Arte  e  cultura  ad  Asti 
attraverso  t  secoli, 

Istituto  Bancario  San  Paolo 
di  Torino,  Torino,  1976, 
pp.  1-275. 

Il  volume  comprende  contri¬ 
buti  che  illuminano  le  caratteri¬ 
stiche  culturali  della  città  dai 
primi  insediamenti  fino  al  secolo 
scorso. 

Oltre  due  terzi  dell’opera  sono 
occupati  dallo  studio  di  Noemi 
Gabrielli  sulle  manifestazioni  ar¬ 
tistiche,  che,  ad  un  testo  rela¬ 
tivamente  breve  ma  fittissimo  di 
dati,  fa  seguire  centinaia  di  foto¬ 
grafie,  molte  di  nuova  levata,  con 
didascalie  a  piè  di  pagina,  tali  da 
costituire  un  vero  «  corpus  »  del¬ 
l’arte  astigiana  dall’epoca  roma¬ 
na  all’SOO. 

Si  tratta  anzitutto  di  un  avvio 
a  quella  catalogazione  che  ap¬ 
pare  sempre  più  urgente  in  un’e¬ 
poca  in  cui  la  pressione  del  mer¬ 
cato  antiquario  e  la  speculazione 
edilizia  stanno  spogliando  e  di¬ 
struggendo,  in  pochi  anni,  un 
patrimonio  della  comunità  che  è 
costato  secoli  di  lavoro. 

Lo  studio  della  Gabrielli  inol¬ 
tre,  con  la  pubblicazione  di  ab¬ 
bondantissimo  materiale  inedito, 
risulta  uno  stimolo  continuo  per 
confronti  e  ricerche  in  direzioni 
nuove  o  da  poco  intraprese. 

Citerò  qualche  esempio  signi¬ 
ficativo.  Una  piacevole  sorpresa 
sarà  per  molti  la  riproduzione  a 
colori  dei  quattro  smalti  bizan¬ 
tini  (raffiguranti  Gesù  benedicen¬ 
te  e  tre  Santi)  inseriti  in  una 
croce  del  Tesoro  della  Cattedrale. 
Si  tratta  di  pezzi  d’eccezione,  da 
confrontare  direttamente  con 
quelli  della  Pala  d’oro  di  San 
Marco  a  Venezia,  e  in  questo 
senso  essi  aprono  tutto  un  nuo¬ 
vo  discorso  artistico  e  storico. 

Di  estremo  interesse  sono,  per 
il  Trecento,  alcune  testimonian¬ 
ze  che  sarà  opportuno  collegare 
con  le  vicende  storiche  di  Asti, 
bene  chiarite  dagli  altri  studiosi 
che  hanno  collabòrato  con  la  Ga¬ 
brielli  alla  stesura  del  testo  pre¬ 
sente. 

La  prima  metà  del  Trecento 
infatti  è  il  periodo  in  cui  Asti 
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perde  l’autonomia  comunale  per 
passare  prima  sotto  gli  Angiò 
poi  sotto  i  Visconti. 

È  anche  l’epoca  del  vescovo 
francese  Arnaldo  de  Rosette 
(1327-1348),  che  ebbe  una  par¬ 
te  decisiva  nella  costruzione  del¬ 
la  Cattedrale.  Ebbene,  non  a 
caso,  ad  Asti  e  nelle  sue  adia¬ 
cenze  si  trovano  opere  che  de¬ 
nunciano  chiaramente  una  cultu¬ 
ra  ora  francese  (la  splendida  Ma¬ 
donna  marmorea  di  S.  Giulio  di 
S.  Damiano,  molto  più  bella  di 
quanto  appaia  dalla  fotografia, 
dopo  il  recente  restauro),  ora 
lombarda  (come  nel  caso  delle 
concessioni  dei  privilegi  di  Asti 
miniate  nel  cosiddetto  «  Codice 
Malabaila  »  da  un  artista  di  al¬ 
tissimo  livello,  per  la  prima  vol¬ 
ta  riprodotte  a  colori  con  tanta 
generosità). 

La  Gabrielli  indica  poi  un  ca¬ 
so  di  cultura  mista  nei  Corali 
di  Damiano  Borelli  di  S.  Damia¬ 
no,  che  «  unisce  ad  elementi  pro¬ 
pri  della  miniatura  francese  del¬ 
la  prima  metà  del  Trecento  i 
caratteri  dell’arte  lombarda  del¬ 
l’inizio  del  secolo  ».  Quest’ultimo 
artista,  monaco  domenicano,  ac¬ 
costa  gustosamente  figure  ierati¬ 
che  nelle  iniziali  (svolte  però 
con  pennellata  pungente),  ani¬ 
mali  che  stanno  tra  il  realistico 
e  l’antropomorfico  (e  che  s’inse¬ 
riscono  coerentemente  nelle  ele¬ 
ganti  ondulazioni  dei  girali)  e 
caricature  che  non  risparmiano 
i  confratelli  e  probabilmente  l’au¬ 
tore  stesso. 

Un  problema  aperto  è  quello 
della  decorazione  plastica  del  por¬ 
tale  maggiore  del  Duomo,  dove 
le  due  mensole  dell’arcbitrave 
(Davide  cavalcante  un  leone;  Uo¬ 
mo  a  cui  un  giovane  pone  un  sac¬ 
co  sulla  schiena),  dal  modellato 
spigoloso  e  intensamente  espres¬ 
sivo,  sono  un  esempio  di  grande 
gotico  nordico  che  farebbe  pen¬ 
sare  a  una  data  più  antica  di 
quella  (metà  del  ’400)  a  cui  vie¬ 
ne  attribuita  la  decorazione  nel 
suo  complesso. 

L’Incoronazione  della  Vergine 
scolpita  a  Viatosto,  che  fonde 
forme  gotiche  e  rinascimentali,  è 
un  delizioso  capolavoro  su  cui 


la  Gabrielli  inizia  un  discorso 
che  vale  la  pena  di  continuare. 
I  gesti  di  Cristo  e  della  Vergine, 
naturali  e  quasi  ingenui,  si  ar¬ 
monizzano  con  i  volti,  cbe  sem¬ 
brano,  specie  quello  di  Maria, 
visi  di  gente  comune  incontrata 
per  strada. 

Altrettanto  affascinante  è  il 
problema  attributivo  degli  stalli 
del  Duomo  ora  al  Museo  Civico, 
datati  1477  e  firmati  da  Baldino 
Surso  di  Pavia.  In  realtà  si  pos¬ 
sono  individuare  almeno  due 
grandi  maestri.  Uno  crea  figure 
dai  panneggi  ampi  e  pesanti,  con 
volti  squamati  di  forte  espres¬ 
sività  (S.  Taddeo,  Padre  Eterno, 
S.  Andrea).  Il  suo  stile  è  deci¬ 
samente  nordico,  di  area  franco¬ 
tedesca. 

Ben  diverso  è  il  secondo  mae¬ 
stro,  di  cultura  lombarda,  da 
confrontare  con  gli  scultori  dei 
cori  di  Ivrea  (Duomo,  ora  a  To¬ 
rino,  Museo  Civico)  e  di  Alba 
(firmato  nel  1429  da  Urbanino 
de  Surso  de  Papia,  e  di  cui  si 
conserva  ad  Alba  un  bellissimo 
frammento  in  S.  Giovanni,  con 
scene  della  vita  di  S.  Francesco 
e  soggetti  floreali).  Questo  scul¬ 
tore  crea  figure  allungate  con 
panneggi  più  aderenti,  e  rivela  la 
sua  maestria  specialmente  nei 
volti,  dove  la  naturale  morbidez¬ 
za  delle  carni  è  esaltata,  per  con¬ 
trasto,  dall’astrazione  dei  capelli 
nitidamente  intagliati  (S.  Stefa¬ 
no,  S.  Marco,  S.  Giovanni  Evan¬ 
gelista).  Bellissime  sono  anche  le 
decorazioni  di  piante  e  frutta  ai 
lati  delle  figure,  bloccate  con  in¬ 
taglio  nettissimo  in  un’astrazione 
quasi  metafisica  (si  vedano  ad 
esempio  i  pini  rovesciati  dietro  il 
S.  Giovanni  e  gli  stupendi  rami 
di  frutta  che  incorniciano  le  te¬ 
ste  di  S.  Matteo,  S.  Gregorio, 
S.  Stefano,  quest’ultimo  corona¬ 
to  dalle  pietre  del  martirio,  an- 
ch’esse  decisamente  «  metafisi¬ 
che  »). 

Lo  studio  della  Gabrielli  dà 
particolare  rilievo  alla  figura  di 
Gandolfino  d’Asti,  pubblicando 
per  la  prima  volta  a  colori  varie 
sue  opere,  come  le  Nozze  della 
Vergine  e  la  Madonna  in  trono 
del  Duomo,  o  il  Polittico  di  San 


Secondo.  Quest’ultimo,  raffigu¬ 
rante  l’Epifania,  Arcangeli  e  Do-  i 
natori,  gli  Apostoli  Pietro  e  | 
Paolo,  l’Annunciazione  e  S.  Gior¬ 
gio,  ha  rivelato,  grazie  al  recen¬ 
te  restauro  della  Soprintendenza  ^ 
ai  Beni  Artistici  e  Storici,  la  sua  ; 
altissima  qualità,  permettendo  tra  I 
l’altro  di  ravvisare,  accanto  a  ri-  j 
cordi  lombardi,  «  cromie  e  mo¬ 
duli  emiliani  ».  E  un  importante  I 
inedito  di  Gandolfino  sono  le  due  i 
ante  dell’organo  antico  della  Cat-  j 
tedrale,  da  poco  scoperte  ed  at-  : 
tualmente  in  restauro. 

Molto  stimolante  è  pure  la 
pubblicazione  di  due  disegni  del 
Museo  Civico,  uno  dei  quali  (San 
Francesco  presenta  un  devoto), 
mi  è  segnalato  da  Giovanni  Ro¬ 
mano  come  disegno  preparatorio 
per  la  tavola  di  uguale  soggetto  ; 
del  polittico  con  l’Incoronazione  i 
della  Vergine  nel  Museo  Civico  ■ 
di  Biella.  Il  Polittico  è  stato 
esposto  pochi  mesi  fa  nella  mo¬ 
stra  «  Opere  d’arte  a  Vercelli 
e  nella  sua  provincia.  Recuperi 
e  restauri  1968-1976  »,  essendo  | 
stato  restaurato  a  cura  della  So¬ 
printendenza  ai  Beni  Artistici  e 
Storici  con  il  finanziamento  della 
Regione  (cfr.  la  relativa  scheda 
nel  Cat.  cit.). 

Un  altro  artista  astigiano  di 
cui  la  Gabrielli  mette  giusta¬ 
mente  in  luce  la  grandezza  è 
Giovanni  Tomaso  Groppa,  ora¬ 
fo-scultore  attivo  tra  la  fine  del 
’600  e  l’inizio  del  ’700.  Il  libro 
riproduce  a  colori  alcune  sue  stu¬ 
pende  argenterie:  un  ostensorio 
con  le  Virtù  Teologali  ed  un 
calice  con  Gesù  flagellato  (an¬ 
cora  berniniani),  nel  Tesoro  della 
Trinità;  un  mirabile  ostensorio 
con  Abramo  e  Melchisedech,  cin¬ 
to  da  spighe  e  piante  di  vite, 
nel  Tesoro  della  Cattedrale,  la 
quale  conserva  pure,  in  fondo 
alla  navata  sinistra,  un  raro  esem¬ 
pio  di  statua  a  tutto  tondo  in 
rame  sbalzato,  cesellato  e  dorato, 
raffigurante  l’Assunta;  infine 
l’ostensorio  del  Tesoro  di  S.  Se¬ 
condo,  in  lamina  d’argento  e 
gemme,  che  ci  è  pervenuto  nel- 
l’increcÉbile  morbidezza  origina¬ 
ria,  non  essendo  mai  stato  sotto¬ 
posto  a  puliture. 
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Ma  il  catalogo  del  Groppa  è 
destinato  ad  ampliarsi.  Recentis¬ 
sima  è  Tindividuazione,  da  parte 
di  Giovanna  Galante  Garrone, 
di  due  opere  del  Groppa  a  Pos¬ 
sano:  un  calice  d’argento  punzo¬ 
nato  nella  Confraternita  della 
Trinità  ed  uno  stupendo  ostenso¬ 
rio  pure  in  argento  con  l’Imma¬ 
colata,  punzonato  e  documenta¬ 
to  con  pagamento  del  1702. 
Quest’ultima  opera  è  riprodotta 
nel  catalogo  della  mostra  «  Scul¬ 
ture  dell’età  barocca  nel  Fossa- 
nese»  (quaderno  n°  8  della  Fon¬ 
dazione  F.  Sacco,  Possano  1976), 
che  cita  anche  un’altra  «  grandio¬ 
sa  raggiera  d’argento  »  commis¬ 
sionata  al  Groppa  nel  1710  dalla 
Confraternita  della  Trinità  di 
Possano,  ma  che  finora  non  è 
stata  ritrovata. 

Vi  sono  poi  opere  di  estremo 
interesse  che,  già  ad  Asti,  sono 
finite,  per  varie  traversie,  in  al¬ 
tre  località.  Il  caso  più  clamoroso 
è  forse  quello  dell’enorme  tela 
di  Pierre  Subleyras  rafiigurante 
a  grandezza  naturale  la  «  Cena  in 
casa  di  Simone  »,  dipinta  a  Roma 
nel  1739  per  il  refettorio  di  S. 
Maria  Nova  in  Asti.  Napoleone 
la  fece  portare  a  Parigi,  dove  si 
trova  tuttora,  al  Louvre.  Questo 
capolavoro  del  pittore  classicista 
francese  suscitò  l’ammirazione  di 
Theophile  Gautier:  «...  quelle  fa- 
cilité,  quelle  abondance  et  quelle 
couleur  agréable  dans  la  gamme 
argentee!  ».  Il  Louvre  conserva 
pure  il  bozzetto  dell’opera,  acqui¬ 
stato  già  sotto  Luigi  XVI. 

Un  artista  astigiano  che  si  sta 
ora  riscoprendo  è  Giuseppe  Ma¬ 
ria  Bonzanigo,  che  coronò  tra  la 
seconda  metà  del  ’700  e  l’inizio 
dell’800  l’attività  di  una  fami¬ 
glia  di  scultori  in  legno  originari 
di  Bellinzona  ed  operosi  in  Asti 
dalla  fine  del  ’600.  Il  Bonzanigo 
fu  attivo  soprattutto  a  Torino 
per  i  Savoia  (si  veda  nel  libro  il 
rilievo  con  le  Tre  Grazie  a  Palaz¬ 
zo  Madama,  esempio  compiuto 
di  un  gusto  neoclassico  senza 
alcuna  freddezza  accademica),  ma 
anche  Asti  conserva  sue  opere, 
come  la  cassa  dell’organo  e  la  tri¬ 
buna  di  S.  Rocco,  di  rara  ele¬ 
ganza.  Un  nuovo  contributo  alla 


conoscenza  del  Bonzanigo  è  il  re¬ 
cente  studio  di  Franca  Dalmasso, 
presentato  al  Asti  nella  confe¬ 
renza-dibattito  dedicata  all’artista 
(2  maggio  1976). 

Al  termine  della  sua  ricerca  la 
Gabrielli  offre  ancora  una  pre¬ 
ziosa  documentazione  riproducen¬ 
do  trentadue  disegni  di  facciate 
delle  chiese,  eseguiti  agli  inizi 
dell’800  dal  canonico  Stefano  In¬ 
cisa.  I  disegni,  indispensabili  per 
la  conoscenza  delle  chiese  distrut¬ 
te,  sono  tratti  da  quello  strumen¬ 
to  utilisimo  che  è  appunto  il  ma¬ 
noscritto  dell’Incisa,  pubblicato 
nel  1974  dalla  Cassa  di  Rispar¬ 
mio  di  Asti  col  titolo  «  Asti  nelle 
sue  chiese  ed  iscrizioni  ». 

Un  importante  problema,  an¬ 
cora  aperto,  è  quello  degli  affre¬ 
schi  romanici  scoperti  di  recente 
nel  sottotetto  della  chiesa  di  S. 
Giovanni.  Le  grandi  scene  bibli¬ 
che,  staccate  e  restaurate  a  cura 
della  Soprintendenza  ai  Beni  Ar¬ 
tistici  e  Storici,  sono  una  delle 
più  importanti  testimonianze  di 
pittura  romanica  non  solo  del 
Piemonte.  Esse  attendono  di  es¬ 
sere  sistemate  degnamente  nel¬ 
l’ambiente  da  cui  furono  tratte, 
il  quale  potrebbe  diventare,  op¬ 
portunamente  protetto,  un  luogo 
di  esposizione  —  temporanea  o 
permanente  -  di  opere  d’arte  e 
documentazioni  relative  alla  Cat¬ 
tedrale  ed  eventualmente  alla 
Diocesi  di  Asti. 

Tutto  ciò  rientra  nel  discorso 
organico  di  tutela  che  la  Soprin¬ 
tendenza  ai  Beni  Artistici  e  Sto¬ 
rici  (continuando  con  Franco 
Mazzini  l’opera  iniziata  come 
Soprintendente  dalla  stessa  Ga¬ 
brielli)  conduce  ad  Asti  da  molti 
anni,  affiancata  dalla  Soprinten¬ 
denza  ai  Beni  Ambientali  e  Ar¬ 
chitettonici,  e  con  l’esemplare 
collaborazione  dei  responsabili 
degli  Enti  civili  e  religiosi. 

È  una  politica  di  interventi  che 
comprende  non  solo  i  restauri 
eseguiti  e  quelli  in  corso  o  in 
previsione,  ma  anche  la  posa  di 
antifurto  (come  quelli  del  Duo¬ 
mo,  finanziati,  come  gran  parte 
dei  resturi,  dalla  Regione),  la 
catalogazione,  ed  infine  l’organiz¬ 
zazione  di  manifestazioni  che. 


presentando  i  risultati  degli  stu¬ 
di  e  dei  lavori  compiuti,  dovreb¬ 
bero  stimolare  gli  astigiani  «  alla 
difesa  ed  alla  conservazione  di 
tale  documentazione  della  cultu¬ 
ra  »,  come  si  propone  la  stessa 
Gabrielli  con  la  sua  ricerca. 

Questo  vasto  studio  sulle  arti 
figurative  è  completato,  come  si 
è  detto,  da  apporti  di  specialisti 
di  varie  discipline,  che  offrono 
dati  e  strumenti  indispensabili  al¬ 
la  comprensione  degli  stessi  fe¬ 
nomeni  artistici. 

Così  la  ricerca  di  Vera  Corno- 
li  Mandracci  aiuta  ad  inserire  i 
fatti  architettonici  di  Asti  (cui 
la  Gabrielli  dà  un  ampio  rilievo) 
nella  sua  storia  urbanistica.  Ta¬ 
le  storia,  così  ben  delineata  dal¬ 
la  Comoli,  si  chiarisce  poi  ulte¬ 
riormente  nelle  sue  implicazioni 
politiche  ed  economiche,  soprat¬ 
tutto  per  l’età  comunale,  grazie 
ai  densissimi  studi  di  Gian  Gia¬ 
como  Eissore  e  di  Mario  Abrate, 
che  illuminano  anche  certi  pro¬ 
blemi  artistici  (ad  esempio,  co¬ 
me  si  è  visto,  quelli  della  minia¬ 
tura  e  della  scultura  del  ’300). 

L’età  comunale  è  quella  in  cui 
Asti  ottenne  dall’Impero  la  con¬ 
cessione  del  diritto  di  zecca,  ini¬ 
ziando  una  coniazione  di  monete 
che  prosegui,  sia  pure  con  inter¬ 
ruzioni,  fin  verso  il  1590,  quando 
la  zecca  fu  defimitivamente  chiu¬ 
sa  da  Carlo  Emanuele  1.  Questa 
produzione  numismatica  è  illu¬ 
strata  con  la  consueta  competen¬ 
za  da  Anna  Serena  Fava,  il  cui 
studio  è  corredato  dalla  riprodu¬ 
zione  e  descrizione  di  60  monete 
astigiane. 

I  due  monumenti  più  emble¬ 
matici  di  Asti  medioevale,  il 
Duomo  e  S.  Secondo,  sono  og¬ 
getto  di  apposite  trattazioni.  Per 
fi  Duomo,  Pietro  Dacquino  espo¬ 
ne  gli  importanti  risultati  delle 
sue  ricerche  sulle  vicende  archi- 
tettoniche,  che  chiariscono  pro¬ 
blemi  di  committenza  stretta- 
mente  connessi  con  quelli  della 
decorazione,  specialmente  scul¬ 
torea. 

II  grandioso  restauro  della 
Collegiata  di  S.  Secondo,  durato 
oltre  un  decennio,  è  descritto  da 
Alessandro  Quaglia,  che  ne  ha 
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diretto  i  lavori  in  collaborazione 
con  la  Soprintendenza  ai  Beni 
Ambientali  e  Architettonici  e  con 
quella  ai  Beni  Artistici  e  Storici, 
la  quale  ultima  ha  curato  i  re¬ 
stauri  dei  dipinti. 

Il  libro  si  conclude  con  una 
ricchissima  bibliografia  generale, 
compilata  da  Mario  Balbis. 

Claudio  Bertolotto 


Storia  e  architettura  dì  antichi 
conventi,  monasteri  e  abbazie 
della  città  di  Vercelli. 

Mostra  documentaria. 

Catalogo  a  cura  di  M.  Cassetti, 
G.  Giordano,  A.  Cerotti, 

U.  Bertagna. 

Vercelli,  1976. 

(Pubblicazione  dell’Archivio 
di  Stato  di  Vercelli,  2). 

L’opera,  nata  in  occasione  del¬ 
la  mostra  documentaria  relativa 
alle  corporazioni  religiose  vercel¬ 
lesi,  è  stata  impostata  scegliendo 
un  criterio  di  presentazione  che 
tiene  conto  delle  sedi  delle  orga¬ 
nizzazioni  religiose  ancora  esisten¬ 
ti,  totalmente  od  in  parte,  nel 
centro  storico  della  città  di  Ver¬ 
celli.  La  stessa  premessa  sotto- 
linea  che  non  sono  state  prese  in 
considerazione  organizzazioni  re¬ 
ligiose  comunitarie  del  suburbio 
o  le  cui  sedi  sono  oggi  scomparse. 

Il  lavoro  riporta  gli  elementi 
documentari  principali  e  testimo¬ 
nianze  cartografiche  dei  secoli 
XVII,  XVIII,  XIX.  I  documenti 
che  vengono  citati,  e  di  cui  si 
riporta  il  regesto,  provengono  da 
vari  fondi  archivistici,  sia  pub¬ 
blici  sia  privati,  e  la  scelta  ope¬ 
rata  dai  compilatori  assume  un 
valore  particolare,  in  quanto  of¬ 
fre  tma  visione  organica,  non  solo 
delle  trasformazioni  architettoni¬ 
che  subite  attraverso  i  secoli,  ma 
anche  una  visione  sufiìciente,  sep¬ 
pur  sintetica,  dell’elemento  eco¬ 
nomico,  sociale  e  politico. 

La  presentazione  di  carte  topo¬ 
grafiche,  recanti  elementi  di  geo¬ 
grafia  urbana,  di  tessuto  viario, 
di  parceUazione  dei  terreni,  co¬ 
stituisce  ■  inoltre  un  importante 


elemento  per  ulteriori  studi  di 
topografia  urbana. 

L’opera  si  sviluppa  presentan¬ 
do  la  situazione  generale  delle 
istituzioni  religiose  cittadine,  col¬ 
locando  topograficamente  le  varie 
fabbriche  architettoniche  nel  tes¬ 
suto  urbano  e  riportando,  in  re¬ 
gesto,  i  documenti  salienti  rela¬ 
tivi  alle  soppressioni  e  agli  inca¬ 
meramenti  dei  beni  di  alcuni  enti 
religiosi,  in  epoca  napoleonica. 
Passa  quindi  ad  esaminare  indi¬ 
vidualmente  ciascuna  istituzione, 
dando  una  sommaria,  ma  precisa 
e  sufficientemente  esauriente  de¬ 
scrizione  storica  degli  enti  e  de¬ 
gli  edifici. 

L’essenzialità  del  discorso  sto¬ 
rico  non  incide  negativamente 
sull’economia  del  lavoro,  in  quan¬ 
to  le  notizie  riportate  risultano 
sufficienti  per  cogliere  gli  ele¬ 
menti  salienti  delle  vicende  sto¬ 
rico-religiose-politiche  che  hanno 
determinato  la  vita  delle  istitu¬ 
zioni  medesime  e  l’inquadramen¬ 
to  delle  stesse  nel  contesto  della 
vita  cittadina  vercellese.  Inoltre 
la  parte-  descrittiva  contribuisce 
a  chiarire  e  a  rendere  omogenea 
-  la  sezione  di  documentazione  ar¬ 
chivistica  che  costituisce  il  nu¬ 
cleo  del  discorso. 

Per  ogni  corporazione  religio¬ 
sa,  gli  autori  hanno  ritenuto  op¬ 
portuno,  validamente,  di  corre¬ 
dare  il  lavoro  con  studi  archi- 
tettonici  del  XVII-XVIII  secolo 
e  piante  degli  edifici  risalenti  allo 
stesso  periodo:  si  ha  così  modo 
di  vedere  le  successive  trasfor¬ 
mazioni  delle  fabbriche  architet¬ 
toniche  dovute  anche  ai  muta¬ 
menti  deU’assetto  urbano.  In  ef¬ 
fetti  la  maggior  parte  degli  edi¬ 
fici  esaminati  risale  all’epoca  me¬ 
dievale,  dal  secolo  XII  al  se¬ 
colo  XVI:  si  può  pertanto,  con 
l’aiuto  della  documentazione  ri¬ 
portata,  cogliere  le  mutazioni  ve¬ 
rificatesi  nelle  strutture  materiali, 
particolarmente  a  partire  dal  XVI- 
XVII  secolo. 

Va  inoltre  ricordato  che  i  com¬ 
pilatori  hanno  voluto  anteporre 
ad  ogni  trattazione  un  documento 
fotografico,  della  fabbrica  archi¬ 
tettonica  in  argomento,  al  fine  di 
puntualizzare  con  immediatezza 


la  struttura  in  esame  e  al  fine 
di  indicare  le  trasformazioni  su¬ 
bite  e  lo  stato  di  conservazione 
attuale. 

L’opera  costituisce  nel  com¬ 
plesso  un  valido  contributo  per 
lo  studio  della  storia  delle  isti¬ 
tuzioni  religiose,  della  topografia 
urbana  e  della  storia  economico- 
sociale  di  Vercelli. 

Il  lavoro  acquista  inoltre  un 
particolare  valore,  in  quanto  gli 
autori  l’hanno  corredato  di  un’ap¬ 
pendice  bibliografica  e  di  rife¬ 
rimenti  archivistici.  In  effetti,  ol¬ 
tre  ad  una  notevole  bibliografia, 
viene  ricordata  una  serie  di  ope¬ 
re  manoscritte  dei  secoli  XVI, 
XVII,  XVIII,  XIX,  che  offrono 
una  ricca  messe  di  notizie  e 
dati  per  un  ulteriore  approfon¬ 
dimento  degli  argomenti.  L’indi¬ 
cazione  delle  fonti  archivistiche, 
concernenti  le  corporazioni  reli¬ 
giose,  è  molto  precisa  ed  esau¬ 
riente  in  quanto  viene  dato  un 
elenco  completo  della  documen¬ 
tazione  reperibile  non  solo  in  lo¬ 
co,  ma  anche  nell’Archivio  di 
Stato  di  Torino.  Altre  indicazio¬ 
ni,  molto  importanti,  riguardano 
gli  archivi  privati  e  in  partico- 
lar  modo  quelli  ecclesiastici,  ric¬ 
chi  di  una  documentazione,  an¬ 
cora  per  la  maggior  parte  ine¬ 
splorata. 

L’opera  presenta  due  aspetti 
fondamentali:-  in  primo  luogo  of¬ 
fre  una  presentazione  intelligen¬ 
te  di  ciò  che  rimane  di  un  pa¬ 
trimonio  architettonico-urbanisti- 
co  di  notevole  importanza;  in 
secondo  luogo,  per  le  indicazioni 
documentarie,  archivistiche  e  bi¬ 
bliografiche,  costituisce  una  piat¬ 
taforma  per  ulteriori  studi,  sia 
specifici,  sia  di  interesse  generale 
di  storia  vercellese,  particolar¬ 
mente  del  periodo  medievale  e 
della  prima  età  moderna. 

Giuseppe  Gullino 
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Angelo  Stefano  Bessone, 

Il  Giansenismo  nel  Biellese, 

«  Centro  Studi  Biellesi  », 

1976,  pp.  326  con  23  fig.  f.  t. 

Come  avverte  l’Autore  di  que¬ 
sto  libro,  due  scrittori  biellesi  di 
chiara  fama,  il  prof.  Pier  Paolo 
Trompeo  ed  il  gesuita  Enrico 
Rosa,  ebbero  ad  occuparsi  del 
Giansenismo,  ma  né  l’uno  né  l’al¬ 
tro  rivolsero  la  loro  ricerca  al 
dilagare  di  quella  dottrina  nel 
!  Biellese,  regione  ove  essa  ebbe 
pure  importanza  notevole  con 
inizi  che  si  manifestano  sin  dal 
Seicento. 

Angelo  Stefano  Bessone,  do¬ 
cente  nel  Seminario  Vescovile  di 
Biella,  già  noto  per  quella  sua 
Storia  di  Oropa  dal  XIII  al 
XIX  secolo,  presentata  dalla  Pon¬ 
tificia  Università  Lateranense, 
edita  anch’essa  dal  Centro  Studi 
Biellesi,  con  questa  sua  nuova 
opera  sul  Giansenismo  ha  rivol¬ 
to  la  sua  ricerca  ad  un  singolo 
ambiente  ed  a  singole  figure  del¬ 
la  sua  terra,  studiando  un  mate¬ 
riale  vasto  e  del  tutto  inedito, 
giungendo  a  conclusioni  che  so¬ 
no  importanti  per  la  storia  re¬ 
ligiosa  e  politica  non  soltanto  del 
Biellese  ma  anche  del  Piemonte. 
Si  tratta  infatti  di  un  volume  di 
molto  interesse  atto  a  servire 
alla  miglior  conoscenza  degli  av¬ 
venimenti  del  Settecento  e  del¬ 
l’Ottocento,  in  quanto  il  Gian¬ 
senismo,  nel  secolo  XVIII,  par¬ 
tecipò  aU’azione  riformatrice  del¬ 
l’illuminismo  con  un  fermento 
liberale  che  influì  contro  il  prin¬ 
cipio  di  autorità  della  chiesa  e 
contro  l’assolutismo  dello  stato, 
ed  il  suo  segno  si  incise  ancora 
nello  spirito  di  uomini  dell’Otto¬ 
cento,  quali  Manzoni  e  Cavour, 
tanto  da  influire  su  taluni  avve¬ 
nimenti  spirituali  e  politici  del 
Risorgimento.  Ma  si  deve  pur 
dire  che  si  tratta  di  un’opera  di 
vivo  interesse  anche  per  quei  ri¬ 
flessi  che,  entro  certi  limiti  e 
taluni  aspetti,  troviamo  nei  dis¬ 
sensi  tra  i  cattolici  di  oggi.  Dis¬ 
senso  tra  i  fautori  di  una  linea 
teologica  costante  in  materia  di 
morale,  di  disciplina,  di  liturgia 
e  coloro  che  invece  ritengono  che. 


fermi  i  princìpi  della  fede  e 
della  rivelazione,  accolgono  i  con¬ 
cetti  evoluzionistici  anche  nella 
disciplina  e  nei  riti. 

In  una  recensione  non  possia¬ 
mo  seguire  pari  passo  la  vasta 
indagine  del  Bessone,  ma  ne  pren¬ 
diamo  qualche  spunto  che  valga  a 
suscitare  l’attenzione  dei  lettoti. 

Il  Piemonte  che,  per  ragioni 
geografiche  e  storiche,  costituì 
sempre  una  porta  aperta  alla  cul¬ 
tura  francese,  derivò  presto  dalla 
Francia  il  Giansenismo  che,  dal 
suo  nascere,  vi  era  direttamente 
giunto  dalla  Fiandra,  ed  anche 
nel  Biellese  la  diffusione  del  pen¬ 
siero  di  Giansenio  fu  facilitata 
dall’intervento  polemico  lettera¬ 
rio  di  Biagio  Pascal  che,  con  le 
sue  Frovinciali  richiamò  l’atten¬ 
zione  di  quella  parte  del  clero 
più  sensibile  ad  un  movimento  di 
riforma  teologica,  clero  che  si 
era  laureato  all’Università  di  To¬ 
rino  ove  insegnavano  filosofia  mo¬ 
rale  il  teologo  Ottavio  Donaudi, 
l’abate  Francesco  Lodovico  Ber¬ 
ta  ed  il  teologo  Giuseppe  Pave- 
sio,  idealmente  legati  a  quell’a¬ 
bate  Giambattista  Vasco  che  fi¬ 
gurò  tra  i  sociologhi  più  avan¬ 
zati  di  quell’età. 

Si  aggiunga  che  a  fianco  del 
Berta  fu,  per  molti  anni,  il  sa¬ 
cerdote  biellese  Antonio  Fran¬ 
cesco  Gerbini,  che  con  lui  colla- 
borava  per  la  diffusione  di  libri 
giansenisti.  Pertanto,  in  quel  tem¬ 
po  nel  quale  le  questioni  religiose 
e  filosofiche  erano  molto  agitate, 
così  come  anche  lo  rileviamo 
dalle  pagine  del  Denina  dedicate 
aB’Elogio  storico  del  Cardinale 
Guala  Bicchieri,  pubblicato  dalla 
«  Sampaolina»  nel  1783,  a  Biella 
spiccano  le  figure  di  Giuseppe 
Antonio  e  di  Pier  Francesco  Cro¬ 
mo,  rispettivamente  rettore  e  prò 
rettore  del  Seminario,  i  quali  in¬ 
sieme,  al  sacerdote  Giovanni  Fal- 
letti,  insegnante  nelle  regie  scuo¬ 
le  sino  alla  rivoluzione,  costitui¬ 
vano  il  «  triumvirato  »  contro  il 
quale  più  forte  era  il  giudizio 
del  vescovo  Giambattista  Cana- 
veri.  Ma  i  tre  ecclesiastici  non 
erano  che  i  più  esposti  rappre¬ 
sentanti  della  cultura  teologica 
delle  maggiori  figure  del  clero 


biellese,  la  cui  formazione  spi¬ 
rituale  si  era  fondata  su  libri 
«  qui  favorisent  le  jansènisme  », 
formazione  che  «  regolava  »  fin 
anche  la  devozione  alla  Madonna 
di  Oropa,  la  qual  cosa  aveva  im¬ 
portanza  ben  oltre  i  confini  della 
regione  biellese.  In  questo  clero 
si  fanno  avanti  i  nomi  di  Gam- 
barova,  Tecio,  Ormezzano,  Ceci- 
dani,  Marocchetti,  ossia  quelli  de¬ 
gli  ecclesiastici  più  qualificati.  Era 
stato  il  vescovo  Giulio  Cesare 
Viancini  che,  «  senza  dichiararsi 
apertamente  »,  favorì  la  diffusio¬ 
ne  delle  dottrine  di  Port-Royal, 
ed  a  lui  si  debbono  le  riforme 
sul  primato  della  chiesa  locale 
sui  religiosi,  delle  parrocchie  sul¬ 
le  confraternite,  e  quelle  in  me¬ 
rito  alla  religiosità  popolare  ed 
alla  soppressione  di  manifesta¬ 
zioni  religiose  di  carattere  più 
profano  che  spirituale.  Oltretut¬ 
to  egli  diede  esempio  di  amore 
verso  i  poveri  e  la  sua  morte  la¬ 
sciò  grande  rimpianto  proprio 
per  la  sua  sensibilità  e  liberalità 
verso  gli  umili. 

Il  vescovo  successore,  Giovan¬ 
ni  Battista  Canaveri,  prese  in¬ 
vece  una  posizione  nettamente 
antigiansenista.  Le  sue  lettere 
pastorali  ebbero,  per  la  maggio¬ 
ranza,  un  contenuto  politico  e 
sono  decisamente  antigiacobine. 
Poiché  per  ambizione  si  legò  alla 
corte  napoleonica,  della  quale 
aveva  il  titolo  di  Limosiniere, 
allorché  l’imperatore  dei  Francesi 
fu  in  conflitto  con  Pio  VII  egli 
venne  a  trovarsi  in  difficile  situa¬ 
zione  che  non  riuscì  a  risolvere 
neanche  prendendo  in  considera¬ 
zione  quelli  che  per  lui  erano  gli 
errori  del  Papa.  Pertanto  il  suo 
spirito  antigiacobino  si  leva  in 
anni  nei  quali,  nel  Biellese,  si  ha 
una  viva  partecipazione  del  clero 
al  movimento  rivoluzionario  e 
giansenista,  sia  con  predicazioni 
di  carattere  «  democratico  pasto¬ 
rale  »,  quanto  con  la  pubblicazio¬ 
ne  nel  1798-99,  da  parte  del 
teologo  Vittorio,  Giacinto  Gam- 
barova  di  una  «  teologia  della  ri¬ 
voluzione  »,  cosicché  non  stupi¬ 
sce  se  nella  chiesa  di  Bioglio  si 
sia  giunti  a  suonare  la  «  Carma¬ 
gnola  ».  Come  rileva  il  Bessone 
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in  un  apposito  ed  ampio  capitolo 
dedicato  ai  «  Giansenisti  e  Gia¬ 
cobini  »,  nel  Biellese  si  era  crea¬ 
to  un  ambiente  del  tutto  parti¬ 
colare  tale,  io  ritengo,  da  lasciar 
pensare  che,  non  a  caso,  alla 
Trappa  di  Sordevolo  abbia  volu¬ 
to  nascostamente  soggiornare  per 
qualche  mese  (dall’agosto  1799 
al  giugno  1800)  l’enigmatico  fra¬ 
te  trappista  belga  Carlo  Ema¬ 
nuele  De  Meulder  che  al  servi- 
2Ìo  del  Cardinale  Gerdil  agiva 
a  favore  dello  spodestato  Carlo 
Emanuele  IV. 

Da  quel  suo  nascondiglio  egli 
poteva  valutare  la  posizione  di 
un  clero  giacobino  attivissimo, 
che  aveva  «  una  vera  capacità 
di  lievitare  le  masse  ».  È  al  prin¬ 
cipio  dell’anno  1801  che  il  Com¬ 
missario  del  Governo  di  Biella, 
G.  B.  Marocchetti,  diffida  il  Su¬ 
periore  della  Trappa  di  Sorde¬ 
volo  ad  ospitare  persone  ligie  al 
Governo  sabaudo. 

Al  clero  giansenista  non  manca 
la  simpatia  di  diversi  laici,  an¬ 
che  autorevoli,  come  quel  Bar¬ 
tolomeo  Sella  (1776-1861)  che 
fu  «  uno  dei  medici  più  letterati 
e  più  dotti  »  del  Biellese,  for¬ 
matosi  aU’Università  di  Torino 
e  poi  in  quella  di  Pavia,  che  era 
il  maggior  centro  del  giansenismo 
italiano;  animo  inquieto,  che  pu¬ 
re  aderì  alle  idee  illuministiche 
del  Locke  e  del  Condillac  e  che 
poi,  convertitosi,  lasciò  ai  po¬ 
veri  il  suo  ingente  patrimonio  di 
circa  un  milione  di  franchi  oro. 

Con  l’occupazione  francese  la 
diocesi  di  Biella  venne  soppres¬ 
sa,  ma  allorquando  nel  1817  ven¬ 
ne  ricostituita,  il  nuovo  vescovo 
Bernardino  Bollati  prese  una  ri¬ 
gorosa  posizione  antigiansenista 
e  di  fronte  ai  moti  del  1821  adot¬ 
tò  una  precisa  posizione  antilibe¬ 
rale,  censurando  il  clero  biellese 
che  aveva  preso  parte  attiva  a 
quel  movimento.  Tuttavia  lo  spi¬ 
rito  giansenista  continuò  a  ser¬ 
peggiare  anche  nel  periodo  in  cui 
fu  pastore  diocesano  Placido  Ta- 
dini,  poi  divenuto  arcivescovo  e 
cardinale. 

La  fama  di  giansenista  non 
mancò  poi  al  successore  Giovan¬ 
ni  Pietro  Losana,  nipote  di  quel 


teologo  Giorgio  Matteo  Losana, 
di  Vigone,  e  parroco  di  Lom- 
briasco,  docente  di  teologia  nel¬ 
l’Università  di  Torino,  orienta¬ 
lista,  agronomo,  filantropo  ed 
entomologo,  membro  dell’Acca¬ 
demia  di  Agricoltura  e  di  quella 
delle  Scienze  di  Torino,  che  fu 
uno  dei  tanti  ecclesiastici  piemon¬ 
tesi,  giacobini  e  giansenisti,  che 
suscitarono  sensi  di  solidarietà 
sociale  con  le  masse  contadine,  in 
quanto  intendevano  il  problema 
agrario  problema  cristiano  socia¬ 
le,  specialmente  quando,  durante 
l’occupazione  francese,  gli  animi 
andarono  sempre  più  riscaldan¬ 
dosi,  con  conseguenze  delle  quali 
non  si  resero  esatto  conto  né  i 
protagonisti  né  le  vittime.  In 
verità  il  comportamento  politico 
del  clero  non  fu  che  uno  degli 
aspetti  della  diversa  partecipa¬ 
zione  delle  classi  sociali  ad  in¬ 
surrezioni  che  ebbero  anche  aspet¬ 
ti  molto  contraddittori. 

Amico  di  Quintino  Sella,  di 
Giovanni  Lanza  e  di  Garibaldi, 
indubbiamente,  il  nuovo  vescovo 
di  Biella  Pietro  Losana  fu  un 
liberale,  contrario  alla  politica 
vaticana  in  merito  alla  questio¬ 
ne  romana,  rimasto  seguace  del¬ 
la  tradizione  universitaria  tori¬ 
nese,  profondo  ammiratore  di 
Rosmini,  ed  appartenne  a  quel 
clero  subalpino  che  sentiva  il  bi¬ 
sogno  di  conciliare  le  tradizioni 
della  chiesa  con  le  aspirazioni 
della  società  moderna.  Lo  dimo¬ 
strò  anche  con  la  fondazione  di 
scuole  agricole  ed  industriali  non¬ 
ché  di  una  cassa  di  risparmio  che 
gli  procurò  un  elogio  di  Quin¬ 
tino  Sella  alla  Camera. 

Nel  1870,  prendendo  forza 
l’opposizione  cattolica  allo  stato 
liberale,  il  nuovo  vescovo  mons. 
Leto,  successore  del  Losana,  die¬ 
de  inizio  all’organizzazione  del 
movimento  cattolico  nello  spirito 
dell’Opera  dei  Congressi.  Tornò 
a  prevalere  la  teologia  morale  di 
S.  Alfonso  e  la  quafifica  di  gian¬ 
senista  trovò  estensione  di  signi¬ 
ficato  ed  applicazione  anche  con¬ 
tro  coloro  che  erano  contrari  a 
taluni  indirizzi  devozionali  pro- 
prii  della  Compagnia  di  Gesù 
come  anche  nei  confronti  dei  li¬ 


berali,  dei  modernisti  e  dei  mur- 
riani.  Si  è  così  alle  porte  del  no¬ 
stro  tempo  che,  per  vari  aspetti 
dell’attuale  dissenso  tra  cattolici, 
sembra  manifesti  una  certa  con¬ 
tinuità  dell’idea  giansenista.  Per¬ 
tanto  l’opera  del  Bessone  ha  un 
fitto  tessuto  nel  quale  stanno  ri¬ 
svolti  indispensabili  per  una  in¬ 
terpretazione  storica  più  esatta  e 
più  serena  delle  idee  e  degli  av¬ 
venimenti  degli  ultimi  duecento- 
cinquant’anni. 

Giovanni  Donna  d’Qldenico 


Virgilio  Crovella, 

Statuti  dì  Occhieppo 
Superiore  (1608), 

Biella,  Tip.  Unione  Biellese, 
1976,  pp.  91. 

Con  questa  pubblicazione  ha 
inizio  una  nuova  collana  di  Qua¬ 
derni  di  Cultura  Biellese  diretta 
da  Virgilio  Crovella  e  da  Gior¬ 
gio  Lozia,  due  studiosi  che  alla 
loro  terra  hanno  già  portato  il 
contributo  di  notevoli  ricerche 
archivistiche  con  la  stampa  di  pre¬ 
gevoli  testi  di  storia  locale  e  che 
con  loro  si  continua  la  scuola  e 
la  passione  dell’amico  e  maestro 
Pietro  Torrione,  col  quale  la  sto¬ 
riografia  biellese  ha  raggiunto  la 
sua  maggiore  e  migliore  espres¬ 
sione.  Essi,  proponendosi  di  por¬ 
tare  in  luce  i  documenti  del  pas¬ 
sato,  con  lo  scopo  di  preparare 
il  materiale  per  consentire  a  fu¬ 
turi  studiosi  di  cimentarsi  in  una 
più  documentata  e  completa  sto¬ 
ria  del  Biellese,  hanno  dato  ini¬ 
zio  al  loro  impegno  con  l’edi¬ 
zione  degli  Statuti  di  Qcchieppo 
Superiore  del  1608,  conservati 
in  un  codice  cartaceo,  manoscrit¬ 
to,  appartenente  all’Archivio  Tor¬ 
rione  di  Biella,  che  sono  la  vol¬ 
garizzazione  in  lingua  italiana  di 
un  più  antico  testò  latino  finora 
irreperibile. 

La  scelta  di  un  mazzo  di  Sta¬ 
tuti  rientra  in  quella  conoscenza 
di  documenti  che  il  Frola,  con  il 
suo  Corpus  Statutorum  Canavisii 
ha  ritenuto  basilare  per  la  rico¬ 
struzione  storica  delle  vicende  di 
una  regione.  Infatti  gli  Statuti 
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sono  atti  che  più  si  avvicinano 
a  quelli  che  sono  i  valori  natu¬ 
rali  di  una  popolazione,  perché 
la  storia  patria  non  è  soltanto 
quella  dei  fatti  d’arme,  ma  è  an¬ 
zitutto  quella  dell’aspetto  uma¬ 
no  e  sociale:  così  deve  intender¬ 
si  la  vera  storia  civile  della  gente. 

Anche  gli  ordinamenti  comu¬ 
nali  di  Occhieppo  Superiore  co¬ 
stituiscono  una  importante  testi¬ 
monianza  che  proietta  viva  luce 
sulla  vita  religiosa,  familiare  e 
pubblica  di  quel  Comune,  perché 
essi  stabiliscono  i  princìpi  sui 
quali  si  imposta  la  convivenza 
della  popolazione.  Essi  sono  per¬ 
ciò  fonte  di  storia  del  diritto  e 
di  storia  economica.  Direi  che, 
come  è  detto  nel  motto  che  ac¬ 
compagna  il  sigillo  che  fregia  que¬ 
sta  nuova  raccolta  di  studi  biel- 
lesi  -  aquam  populi  mei  custo- 
diam  -,  questa  «  magna  carta  co¬ 
munale  »  conserva  una  continuità 
ideale  di  indirizzo  e  di  istituti, 
di  aspirazioni  e  di  sentimenti,  che 
rivelano  strutture  giuridiche  pre¬ 
cedenti,  ed  anche  palesano  una 
messe  cospicua  di  dati  economici 
relativi  allo  stato  delle  case,  della 
terra,  delle  coltivazioni,  del  be¬ 
stiame,  dei  mulini  e  dello  svilup¬ 
po  stradale.  Si  tratta  di  un  codice 
che  contiene  norme  costituenti  la 
disciplina  della  proprietà  e  dei 
rapporti  giuridici  che  su  di  essa 
si  costituiscono  in  base  all’atti¬ 
vità  lavorativa  e  produttiva,  on¬ 
de,  attraverso  tali  norme,  trovia¬ 
mo  quello  che  è  stato  l’aspetto 
organizzativo  e  dinamico  della 
vita  comunale. 

Questa  è  l’importanza  dei  dati 
storici  portati  in  luce  dal  Cro- 
vella  e  che  gli  stabiliscono  il  pre¬ 
cipuo  merito  d’aver  indicato  qua¬ 
le  materiale  di  studio  è  indispen¬ 
sabile  per  una  nuova  storia  del 
BieUese. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


A.  Gilibert-L.  Michelozzi, 
Valsusa,  com’era. 

Susa,  1976,  pp.  161. 

La  casa  editrice  Delphinus  pre¬ 
senta  in  bella  veste  tipografica 
la  riproduzione  di  180  fotografie 
di  valore  antiquario  della  valle, 
curata  ed  illustrata  dai  due  gio¬ 
vani  autori.  Buona  parte  delle 
fotografie  risale  all’attività  di  fo¬ 
tografi  appassionati  dell’avv.  Giu¬ 
lio  Genin  e  di  mons.  Francesco 
Verquera:  grazie  alle  loro  per¬ 
fette  ed  ormai  lontanissime  ri¬ 
prese  fotografiche  sono  potente- 
mente  illustrati  personaggi,  am¬ 
bienti,  aspetti  della  vita  segusina 
del  periodo  a  cavallo  fra  il  se¬ 
colo  XIX  ed  il  sec.  XX.  Come 
bene  mette  in  rilievo  Ettore  Pa¬ 
tria  nella  presentazione  del  vo¬ 
lume,  la  pubblicazione  «  viene 
ad  arricchire  il  mosaico  di  stu¬ 
di  che  suscita  tanti  interessi  cul¬ 
turali,  contribuendo  così  alla  for¬ 
mazione  di  un  più  completo  qua¬ 
dro  storico  della  nostra  monta¬ 
gna  ».  Il  volume,  col  suo  insi¬ 
stere  su  aspetti  della  vita  quo¬ 
tidiana  o  contadina  del  tempo, 
interessa  non  solo  il  dotto  ricer¬ 
catore  del  tempo  che  fu,  ma  an¬ 
che  lo  storico  di  professione, 
del  costume,  dell’arte,  del  pae¬ 
saggio. 


G.  S.  Pene  Vidari 


Lin  Colliard, 

■  La  culture  valdótaine 
au  cours  des  siècles. 

Précis  bìo-bibliographique 
et  morceaux  choisis, 

Aoste,  Imprimerie  I.T.L.A., 
1976,  pp.  xix-696. 

La  pubhcation  d’une  nouvelle 
édition,  entièrement  réfondue  et 
enrichie  de  quelques  importants 
chapitres,  de  La  culture  valdó¬ 
taine  au  cours  des  siècles,  de  Lin 
Colliard,  qui  a  su  nous  donner 
un  ouvrage  scientifique  et,  en 
méme  temps,  authentiquement 
populaire,  nous  suggère  quelques 
considérations  sur  l’esprit  et  les 
penchants  de  quelques  person- 


nages  marquants  de  cette  culture 
entre  la  fin  du  siècle  XV!!!”  et 
le  début  du  XXL 

La  culture  valdótaine  n’a  pas 
ignorò  cet  esprit  de  fronde,  que 
les  anglosaxons  ont  désigné  sous 
le  nom  de  non-conformism.  Lors- 
que  le  Piémont  fut  contagiò  par 
l’esprit  républicain  de  la  France 
révolutionnaire,  le  fils  d’un  no- 
taire  d’Allein,  Guillaume  Cerise, 
qui  avait  entrepris  à  Turin  des 
études  de  médecine,  accepta  vo- 
lontiers  de  collaborer  avec  le 
nouveau  régime,  républicain  et 
jacobin,  tout  en  défendant,  com- 
me  membre  d’un  gouvernement 
provisoire  piémontais,  la  cause 
du  particularisme,  de  l’autono- 
misme  locai,  qui  ne  fut  pas  res- 
pecté  par  la  république,  ni  par  le 
gouvernement  napoléonien.  Guil¬ 
laume  Cerise  finir  par  servir  Na- 
poléon  -  qui  représentait,  au 
moins,  par  sa  législation,  un  pro¬ 
grès  sur  les  anciennes  loix  du 
Royaume  de  Sardaigne  -  en  re- 
nonpant  à  vivre  ses  dernières  an- 
nées  dans  la  petite  patrie.  Un  au- 
tre  membre  de  la  méme  famille, 
Laurent  Cerise,  né  en  1807,  fit 
aussi  une  belle  carrière  comme 
médecin  et  comme  savant  à  Pa¬ 
ris:  écrivain  remarquable,  spé- 
cialement  dans  le  champ  des  étu¬ 
des  psychologiques,  il  appartint 
au  cercle  des  réformateurs  so- 
ciaux  qui  avait  été  fondò  par 
Philippe  Buchez,  et  qui  publiait 
un  périodique  dont  le  titre  an- 
nonce  déja  les  tendances:  !’«  Eu- 
ropéen  ». 

Il  y  eut  donc  des  vàldotains  qui 
participèrent  à  l’action  politique 
et  sociale  européenne,  mais  n’ou- 
blions  pas  ceux  qui  ont  vécu, 
agi,  travaillé  dans  leur  vallèe:  la 
découverte  «  romantique  »  des 
beautés  des  Alpes  put  inspirer 
les  peintres  anglais  qui  parcouru- 
rent  nos  montagnes,  et  les  ex- 
ploits  sportifs,  mais  aussi  scienti- 
fiques,  des  grands  génevois,  tels 
que  le  savant  de  Saussure,  de 
l’anglais  John  Eorbes,  et  de 
Whimper.  Le  chanoine  Georges 
Carrel  sut  en  donner  une  bril¬ 
lante  exposition,  et  apprit  aux 
valdòtains,  en  inculquant  (c’est 
une  remarque  de  Lin  Colliard) 
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r«  idée  fixe  »  de  l’escalade  au 
Mont  Cervin,  à  imiter  les  «  étran- 
gers  ».  Cette  escalade,  du  coté 
Sud,  fut  efiEectuée  par  J.-Antoine 
Cartel,  et  par  le  jeune  abbé  Aimé 
Gorret,  surnommé  !’«  Ours  de 
la  montagne  »,  longtemps  recteur 
de  Saint- Jacques  d’Ayas,  au  pied 
des  glaciers  du  Mont  Rose.  Col- 
liard  l’a  bien  défini:  «  person- 
nage  instable,  inquiet,  anti-con- 
formiste  par  excellence  »  et  qui 
fut  un  des  plus  renommés  écri- 
vains  d’alpinisme  de  son  époque, 
tout  en  restant  un  hermite  va- 
gabond  et  suspect  par  ses  excen- 
tricités.  Ces  personnages  sont  in- 
comparables,  pour  ainsi  dire,  dans 
leur  originalité:  l’abbé  Pierre 
Chanoux,  qui  fut  aussi  un  her¬ 
mite  savant  et  pieux,  construisit 
à  ses  frais  le  jardin  botanique 
«  la  Chanousia  »,  qui  va  ressusci- 
ter  gràce  aux  efforts  de  la  So- 
ciété  pour  la  Flore  Valdòtaine. 

Plusieurs  historiens  ont  illustré 
la  culture  de  leur  région,  depuis 
le  début  du  XIX°  siècle:  J.-A. 
Gal,  grand  fouilleur  d’archives, 
connu  et  apprécié  par  Th. 
Mommsen,  Mons.  J.-A.  Due,  qui 
fut  un  chef  de  file,  pour  l’histoire 
ecclésiastique  et  l’histoire  locale, 
et  récemment,  enfin,  Frédéric 
Chabod,  historien  de  renom  eu- 
ropéen  et  très  actifs  dans  la 
lutte  politique  entre  1943  et 
1946:  il  a  été  l’un  des  pére  du 
Statut  qui  établit  l’autonomie  ré- 
gionale. 

La  culture  régionale  a  aussi  été 
animée  par  les  grands  débats  po- 
litiques:  le  chef  du  mouvement 
libéral-progressiste  après  1848, 
Jean-Laurent  Martinet,  fut  un 
excellent  publiciste  et  representa 
longtemps  le  collège  d’Aoste  à 
la  Chambre.  Il  correspondait  avec 
L.  Valérlo,  démocrate,  en  dé- 
fendant  l’usage  du  frangais  dans 
sa  vallèe.  Dans  la  méme  période 
l’avocat  L.  Christillin  défendit  le 
particularisme  valdòtain  sur  le 
terrain  de  l’érudition,  en  se  si- 
tuant  dans  un  courant  traditiona- 
liste,  bien  loin  du  progressisme 
de  Martinet.  Il  y  eut  un  remar- 
quable  effort  pour  démocratiser 
le  courant  catholique,  vers  1906, 
et  un  certain  progressisme  sur- 


vécut  à  la  première  guerre  mon¬ 
diale,  avec  Mons.  Stévenin,  qui 
avait  déja  accepté,  au  début  du 
siècle,  les  idées  démocratiques  et 
chrétiennes  de  R.  Murri.  Mais  le 
personnage  le  plus  singulier  et 
attrayant,  par  son  intimité  avec 
les  humbles  montagnards,  dans 
le  mouvement  chrétien-social, 
c’est  l’abbé  Joseph  Trèves:  en 
1926  il  fonda,  avec  le  notaire 
Emile  Chanoux,  une  société  clan¬ 
destine,  la  ]eune  Vallèe  d’Aoste, 
qui  jeta  son  défi  face  à  la  dieta- 
ture  de  Mussolini.  Chanoux  en 
fut  le  martyr  en  1944.  Trèves 
avait  déja  disparu  en  1941,  usé 
par  ses  efforts  de  pauvre  prétre 
itinérant. 

Ettore  Passerin  d’Entrèves 


Maria  Ada  Benedetto, 

Ricerche  sulle  consorterìe 
valdostane, 

Aosta,  1976,  pp.  85. 

(«  Bibliothèque  valdòtaine 
publiée  par  l’Administration 
régionale  de  la  Vallèe  d’Aoste  », 
n.  18). 

Le  attuali  discussioni  sulla  pro¬ 
prietà  e  sullo  sfruttamento  de¬ 
gli  immobili,  da  attribuire  al  sin¬ 
golo  o  ad  una  comunità  o  alla 
collettività,  rendono  nuovamente 
attuale  il  problema  degli  usi  ci¬ 
vici,  cioè  di  quel  «  modello  »  di 
sfruttamento  del  suolo  che  era 
affidato  comunitariamente  ad  un 
certo  gruppo  di  consortes. 

Tale  «  modello  »,  che  nel  se¬ 
colo  XIX  è  per  lo  più  venuto 
scomparendo  anche  in  seguito  ad 
alcuni  interventi  legislativi,  si  è 
ancora  conservato  in  alcune  zone 
montane,  per  lo  sfruttamento  di 
pascoli  e  boschi.  La  valle  d’Aosta, 
ove  esso  era  un  tempo  molto 
diffuso,  conserva  ancora  nume¬ 
rosi  casi  di  tali  consorterie,  che 
la  Regione  autonoma  ha  conside¬ 
rato  opportuno  -  dimostrando 
notevole  perspicuità  -  studiare 
sia  nei  loro  precedenti  che  nelle 
loro  possibilità  di  sviluppo  at¬ 
tuale. 

Nell’ambito  di  questo  nuovo 


interesse  per  le  consorterie  si  c 

deve  collocare  il  pregevole  stu-  c 

dio  della  Benedetto,  che  serve  t 

sia  per  ricostruire  un  passato  im-  t 

portante  sia  per  indicare  le  linee  a 

di  sviluppo  che  -  nel  rispetto  s 

delle  caratteristiche  che  l’istituto  ) 

presenta  nella  Valle  e  dei  diritti  c 

dei  singoli  consorti  -  possono  es-  c 

sere  tracciate  per  non  «  lasciar  i 
morire  la  montagna».  ) 

Le  consorterie  valdostane  si  | 

possono  far  risalire  almeno  al  pe-  c 

riodo  burgundo  (come  noto,  il  | 

regno  d’Italia  altomedievale  non  c 

andava  oltre  Bard)  e  si  snodano 
via  via  nel  corso  dei  secoli,  di-  * 
sciplinate  dalle  coùtumes  e  ri¬ 
spettate  dai  signori  locali  e  dai 
Savoia.  ] 

Nel  complesso  si  deve  dire  che 
pascoli  e  boschi  (ma  soprattutto 
pascoli)  sono  goduti  utì  singuli 
da  tutti  i  consorti  di  una  comu¬ 
nità  montana  in  quanto  titolari 
di  sfruttamento  di  terre  divise; 
l’uso  non  è  quindi  consentito  a 
tutti  indistintamente,  ma  solo  a 
quanti,  all’interno  della  comunità,  i 

già  siano  titolari  di  immobili.  i 

La  suddivisione  delle  consorterie  i 

in  quote  fra  i  consorti  è  a  sua  i 

volta  proporzionata  al  numero 
dei  capi  di  bestiame  e  liberamen¬ 
te  alienabile  e  trasmissibile,  na¬ 
turalmente  solo  ad  un  altro  con¬ 
sorte  o  titolare  di  beni. 

Se  queste  possono  essere  per 
sommi  capi  le  caratteristiche  sa¬ 
lienti  dell’istituto  nella  Vallèe, 
sia  l’excursus  storico  che  ne  è 
stato  tracciato  sia  il  censimento 
di  tutti  i  casi  noti  sono  molto 
importanti,  specie  quest’ultimo, 
per  organizzarne  una  disciplina 
organica  da  parte  della  Regione 
che  non  ripeta  i  numerosi  errori 
-  d’ordine  storico,  sociale,  giuri¬ 
dico  -  che  la  legislazione  dell’ul¬ 
timo  secolo  pare  avere  commes¬ 
so,  non  riuscendo  spesso  -  per  la 
sua  stessa  generalità  ed  esten¬ 
sione  a  tutta  l’Italia  -  a  cogliere 
i  princìpi  essenziali  su  cui  le  con¬ 
sorterie  locali  erano  basate. 

Si  parla  molto,  forse  troppo  in 
certi  casi,  di  «  storia  sociale  »: 
lo  studio  delle  consorterie  valdo¬ 
stane  ci  ripropone  un  «  modello  » 

,  di  sfruttamento  del  suolo  con 


caratteristiche  comunitarie  parti¬ 
colari,  sviluppatosi  presso  i  ti¬ 
tolari  di  immobili  locali,  di  stra¬ 
ti  sociali  non  elevati.  Un  esame 
approfondito  di  come  queste  con¬ 
sorterie  si  sono  sviluppate  ed 
hanno  permesso  lo  sfruttamento 
dei  pascoli  alpini  può  essere  in 
questa  luce  pertanto  particolar¬ 
mente  significativo,  anche  se  il 
linguaggio  giuridico  a  volte  può 
presentare  per  i  non  tecnici  qual¬ 
che  difficoltà  di  avvicinamento  al 
problema,  che  è  di  una  certa 
complessità. 

Gian  Savino  Pene  Vidari 


Emilio  Soave, 

L’industria  tipografica 
in  'Piemonte  dall’inizio 
del  XVIII  secolo  allo 
Statuto  Albertino, 

Torino,  Gribaudi, 

1976,  pp.  254. 

Frutto  di  una  larga  e  minuzio¬ 
sa  esplorazione  fra  i  documenti 
dell’Archivio  di  Stato  di  Torino, 
questo  saggio  -  nato  come  tesi 
di  laurea  in  Storia  del  Risorgi¬ 
mento  -  intende  colmare  «ima 
lacuna  abbastanza  vistosa  nel  cam¬ 
po  degli  studi  di  storia  econo¬ 
mica  subalpina  ».  Mentre  assai 
poco  di  sicuro  si  può  arguire  da¬ 
gli  scarsi  e  saltuari  dati  disponi¬ 
bili  per  il  ’700,  almeno  dalle  sta¬ 
tistiche  ottocentesche  il  settore 
della  stampa  risulta  infatti  addi¬ 
rittura  più  consistente  di  quello 
metallurgico.  Beninteso,  pur  che 
si  prescinda  dalla  grande  indu¬ 
stria  di  Stato,  TArsenale. 

Data  l’impostazione,  l’intrec¬ 
cio  composito  e  multiforme  di 
legami  fra  le  vicende  delle  arti 
del  libro  e  quelle  della  cultura 
viene  lasciato  in  disparte,  in 
quanto  lo  si  potrebbe  affrontare 
solo  attraverso  un’indagine  siste¬ 
matica  intorno  alla  natura  ed  alla 
consistenza  della  produzione  li¬ 
braria.  Tutt’al  più  la  recente  ri¬ 
fioritura  di  studi  sul  libro  pie¬ 
montese  del  primo  Ottocento,  fe¬ 
lice  eccezione  in  un  terreno  anco¬ 
ra  quasi  affatto  vergine  nel  nostro 
Paese,  consente  di  menzionare 


anche  qui  i  riflessi  sulla  forma¬ 
zione  dell’opinione  pubblica  dei 
più  vistosi  mutamenti  intervenuti 
nel  volume,  prima  ancora  che 
nel  carattere,  di  tale  produzione. 

La  somma  dei  dati  ricavabili 
dai  fondi  archivistici  torinesi  è  di 
necessità  limitata;  la  rispecchia¬ 
no  molto  bene  gli  utili  quadri 
riassuntivi  sulla  durata  e  i  pas¬ 
saggi  di  proprietà  delle  aziende 
tipografiche  torinesi  raccolti  in  ap- 
penice  {pp.  191-201)  insieme 
con  un  elenco  di  notizie  sui  tipo¬ 
grafi  delle  varie  località  di  pro¬ 
vincia  proposto  come  integrazio¬ 
ne  al  Lexicon  typographicum  Ita- 
liae  di  Giuseppe  Fumagalli  (pp. 
203-208).  Quasi  generale  l’assen¬ 
za  di  statistiche  attendibili  sulla 
consistenza  quantitativa  del  set¬ 
tore;  solo  dopo  la  fondazione  di 
una  grande  azienda  privilegiata 
a  ciclo  completo  (cartiere,  fon¬ 
deria  di  caratteri,  tipografia  e  li¬ 
breria-editoria)  come  la  Stampe¬ 
ria  Reale,  verso  la  fine  del  1741, 
si  può  illustrare  con  sufficiente 
copia  di  elementi  l’entrata  in 
campo  di  un’attività  capitalistico- 
industriale,  subito  avvertita  come 
una  minaccia  per  la  loro  stessa 
sopravvivenza  dalle  modeste  uni¬ 
tà  aziendali  preesistenti.  Press’a 
poco  alla  stessa  epoca  risalgono 
le  notizie  reperibili  sul  regime 
della  mano  d’opera,  seguite  con 
molta  attenzione,  di  pari  passo 
con  l’evoluzione  della  normativa 
relativa  all’esercizio  dell’arte  della 
stampa. 

Meno  soddisfacente  appare 
l’inquadramento  di  queste  notizie 
in  una  visione  d’insieme  della  re¬ 
golamentazione  vigente  nei  Paesi 
finitimi,  e  in  particolare  della 
francese  —  che  in  un’importan¬ 
tissima  fase  dello  sviluppo  qui 
esaminato  viene,  puramente  e 
semplicemente,  estesa  a  tutto  o 
quasi  il  territorio  italiano.  L’at¬ 
tenzione  del  Soave  si  concentra 
sul  Code  de  la  librairie  et  impri- 
merie  de  Paris  approvato  dal 
Consiglio  di  Stato  il  28  febbraio 
1723  (ed  esteso  al  resto  del  re¬ 
gno  con  altro  arrét  del  24  marzo 
1724,  il  solo  qui  ricordato,  a 
p.  15),  ma  ne  trascura  l’istituto 
più  caratteristico,  cioè  il  concen¬ 


tramento  di  tutte  le  tipografie  nel 
quartiere  universitario,  inteso  più 
a  tutelare  un  oligopolio,  come  ta¬ 
le  accanitamente  difeso  dagl’inte¬ 
ressati,  che  non  a  facilitare  la 
sorveglianza.  Non  si  rende  conto, 
quindi  (p.  59)  che  il  «  concetto 
borghese»  di  proprietà  letteraria 
non  venne  affatto  introdotto  dal 
decreto  della  Convenzione  del  19 
luglio  1793,  ma  era  già  implicito 
nelle  trasformazioni  subite  dal 
regime  dei  privilegi,  dove  ven¬ 
ne  riconosciuto  in  misura  qua¬ 
si  assurdamente  estesa,  e  cioè 
a  perpetuità,  con  gli  arréts  del  30 
agosto  1777;  e  nemmeno  della 
circostanza,  ben  più  significativa 
ai  fini  d’una  storia  come  questa, 
che  la  grande  novità  della  Rivolu¬ 
zione  fu  invece  rappresentata  dal¬ 
la  distruzione  delle  corporazioni 
e  dei  loro  privilegi,  oltre  che  del¬ 
le  gravose  tasse  di  licenza  im¬ 
poste  da  quegli  arréts.  Libertà 
quindi  a  tutti  di  stampare  e  ven¬ 
dere  libri  senza  vincoli  polizieschi 
o  fiscali;  libertà  immediatamente 
estesa  ai  territori  occupati  dalle 
truppe  francesi,  unica  spiegazio¬ 
ne  del  balzo  a  21  degli  stampa¬ 
tori  torinesi  nel  1799  (p.  55)  ri¬ 
spetto  alla  scarsa  dozzina  attesta¬ 
ta,  in  media,  nel  corso  di  tutto  il 
secolo,  balzo  qui  ingenuamente 
attribuito  ad  una  graduale  evolu¬ 
zione  delineatasi  negli  anni  pre¬ 
cedenti. 

Anche  i  particolari  della  legi¬ 
slazione  napoleonica  sfuggono  al 
Soave.  Menziona  bensì  la  ridu¬ 
zione  a  sette  (giusto  un  terzo  dei 
21  di  dieci  anni  prima!)  dei  bre¬ 
vetti  previsti  per  gli  stampatori 
cittadini  dal  decreto  imperiale  del 
5  febbraio  1810,  ma  sembra  cre¬ 
dere  che  l’attività  degli  stampato¬ 
ri  eccedenti  il  numero  stabilito 
fosse  formalmente  «  illegale  » 
(p.  60)  mentre  la  tolleranza  fu, 
logicamente,  un  fatto  normale  per 
tutto  l’impero.  Ignora  invece  la 
tassa  d’un  centesimo  per  foglio 
suUe  ristampe  di  opere  non  sog¬ 
gette  a  diritti  d’autore,  applicata 
l’anno  successivo,  anche  se  fu 
proprio  questo  «  oneroso  diritto 
pecuniario  »  a  venire  additato 
come  gravoso  impedimento  alfa 
propria  industria  dai  tipografi  to- 
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rinesi  (p.  65),  così  come  dai  loro 
colleghi  del  Regno  Italico  al 
quale  la  disposizione  venne  este¬ 
sa  qualche  mese  dopo.  A  difie- 
renza  dell’analoga  imposta  da 
tempo  introdotta,  sull’esempio 
inglese,  per  i  giornali,  questa  rap¬ 
presentava  un  notevole  immobi¬ 
lizzo  di  denaro  perché  doveva 
venir  pagata  all’atto  della  pubbli¬ 
cazione  accrescendo  la  spesa  re¬ 
cuperabile  solo  nel  giro  di  qual¬ 
che  anno.  Un  colpo  gravissimo 
per  la  produzione  libraria  d’una 
città  dove  erano  sempre  prevalse 
le  ristampe  d’opere  d’uso  corren¬ 
te,  e  tanto  più  dovevano  preva¬ 
lere  rispetto  alle  novità  dopo  il 
suo  scadimento  dal  rango  di  ca¬ 
pitale:  fu  questa,  e  non  il  regi¬ 
me  napoleonico  dei  brevetti,  la 
causa  principale  della  riduzione, 
nel  1814,  a  dieci  (p.  65)  dei  tre¬ 
dici  tipografi  operanti  a  Torino 
nel  1810  (p.  61). 

Più  feconda  di  risultati  atten¬ 
dibili  risulta  l’esplorazione  del 
materiale  archivistico  riguardan¬ 
te  la  normativa  sulla  stampa  du¬ 
rante  la  Restaurazione,  fino  alla 
prima  «  formulazione  chiara  e 
organica  »  di  esse  data  da  Carlo 
Felice  con  le  patenti  del  4  ago¬ 
sto  1829  (p.  84).  Nella  progres¬ 
siva  abolizione  dei  vincoli  cor¬ 
porativi,  e  soprattutto  di  quelli 
concernenti  l’apprendistato,  si  ri¬ 
flette  la  crescita  della  tipografia 
torinese  ad  un  fivello  d’eccezio¬ 
nale  importanza  nazionale  non 
mai  raggiunto  prima,  parallela  o 
immediatamente  successiva  al  tra¬ 
monto  della  posizione  di  asso¬ 
luta  preminenza  conservata  per 
più  di  tre  secoli  da  Venezia.  An¬ 
che  l’inquadramento  del  suo  te¬ 
ma  sotto  quest’angolo  visuale 
sembra  però  sfuggire  al  Soave, 
il  quale  si  limita  a  seguire  attra¬ 
verso  tale  documentazione  l’in¬ 
troduzione  presso  di  noi  delle  va¬ 
rie  innovazioni  tecnologiche,  qua¬ 
si  tutte  provenienti  dall’Inghil¬ 
terra.  Della  più  importante  fra 
tutte,  la  meccanizzazione  integra¬ 
le  della  tiratura  con  l’impiego 
di  un  motore  in  luogo  della  for¬ 
za  muscolare,  è  però  indotto  a 
posticipare  di  17  anni  l’introdu¬ 
zione  rispetto  alla  data  da  me 


indicata,  1830  (e  quindi,  almeno 
indirettamente,  a  sminuirne  il  si¬ 
gnificato  e  la  portata  pionieri¬ 
stica:  suppergiù  in  quel  torno  di 
tempo  e  suscitando  analoghe  pro¬ 
teste  fra  il  vicinato  vi  ricorse 
a  Firenze,  il  Lemonnier)  proprio 
dalle  carte  d’archivio,  attestanti 
(p.  169)  i  reclami  di  due  auto¬ 
revoli  inquilini  dello  stesso  ti¬ 
pografo  Pomba,  il  magistrato  Fe¬ 
sta  ed  il  conte  Ponza  di  San  Mar¬ 
tino,  per  lo  «  straordinario  calo¬ 
re  »  riscontrato  nei  propri  appar¬ 
tamenti  durante  il  funzionamen¬ 
to  della  caldaia  a  vapore  instal¬ 
lata  in  cantina.  Ripresa  dalla  bio¬ 
grafia  del  Pomba  di  Luigi  Firpo, 
l’arbitraria  interpretazione  che 
immagina  mossa  a  forza  di  brac¬ 
cia  da  un  fanciullo  una  macchina 
capace  di  stampare  «  320  pagine 
in  8°  in  un  minuto  »  (p.  152)  è 
già  stata  confutata  nella  mia  re¬ 
censione  a  quel  volume  («  Studi 
Piemontesi  »,  V,  p.  160),  ma  po¬ 
trebbe  esserlo  anche  dalla  sem¬ 
plice  constatazione  che  il  «  tor¬ 
chio  meccanico  »  -  e  non  già  la 
sola  caldaia  a  vapore,  com’è  det¬ 
to  a  p.  163  -  era  costato  24.000 
lire  nel  1847  esattamente  come 
nel  1830,  costituiva  cioè  un  se¬ 
condo  esemplare,  forse  perfezio¬ 
nato,  della  stessa  macchina,  da 
far  funzionare  in  batteria  col 
precedente  proprio  come  si  os¬ 
serva  nel  disegno  della  tipografia 
Favaie  intorno  alla  metà  del  se¬ 
colo  qui  riprodotto  nella  sesta  ta¬ 
vola  dopo  la  p.  96. 

In  linea  generale  è  tutto  il 
periodo  carloalbertino  (o  meglio 
ciò  che  succede  «  dopo  le  regie 
patenti  del  1829  »,  capitoli  VII 
e  Vili),  l’epoca  della  rigoglio¬ 
sissima  crescita  sopra  menziona¬ 
ta,  a  venir  trattato  in  modo  af¬ 
fatto  inadeguato.  Poco  servono, 
qui,  le  fonti  archivistiche  rispet¬ 
to  alla  documentazione  offerta  dai 
prodotti  stessi  del  boom  edito¬ 
riale  che  vi  si  profila;  e  di  con¬ 
seguenza  emergono  i  limiti  del¬ 
l’impostazione  scelta  per  questo 
saggio.  Per  illustrare  il  primo 
decennio  di  quel  boom  ci  si  ac¬ 
contenta  di  due  specchietti  rias¬ 
suntivi  inseriti  nella  Descrizione 
di  Torino  del  Bortolotti  e  nel 


«  Calendario  generale  »  del  1841,  si 
incorrendo  in  quest’ultimo  caso  rf 
(p.  128)  in  un  errore  vistoso  co-  ;  vi 
me  quello  di  definire  «  quotidia- 
no  dal  1°  gennaio  1815  »  la  ci 

«  Gazzetta  Piemontese  ».  A  far  s( 

uscire  ogni  giorno  feriale  l’organo  « 

ufficiale  del  regno  Carlo  Alberto  g 

si  decise  solo  nel  1834,  su  fon- ,  n 
date  osservazioni  intorno  aU’im-  d 

possibilità  di  impedire  altrimenti  si 

l’ingresso  a  «  toutes  les  feuilles  v 

frangaises  »  avanzate  dal  suo  stes-  u 

so  ambasciatore  a  Parigi,  e  auto-  ii 

rizzò  a  tal  fine  la  tipografia  Fa-  ti 

vale  ad  importare  anch’essa  un  il 

torchio  a  cilindri,  ma  «  di  Fran-  r: 

eia  e  non  d’Inghilterra  »,  verosi¬ 
milmente  cioè  azionato  a  forza  p 

di  braccia.  Il  primo  numero  del-  c 

la  nuova  serie  apparve  il  3  no-  d 

vembre  1834,  come  il  Soave  li 

avrebbe  potuto  apprendere  dalle  n 

ricerche  di  Francesco  Lemmi  su  p 

Censura  e  giornali  negli  Stati  t 

sardi  in  questi  anni  (che  ignora)  f 

o  anche  dai  miei  stessi  lavori  c 

sul  Pomba,  sfruttati  ampiamente  p 

solo  per  quanto  riguarda  questo  f 

tipografo-editore,  certo  il  mag-  c 

giore  del  suo  tempo  in  Italia,  che  t 

è  particolarmente  significativo  per  p 

il  Piemonte  appunto  quale  forza  p 

trainante  di  tutto  un  rinnova-  c 

mento  produttivo.  Rinnovameli-  1 

to  consistente,  prima  che  nell’in-  t 

troduzione  di  nuove  tecnologie,  ^ 

nell’allargamento  del  mercato  so-  I 

prattutto  interno,  con  le  colle-  c 

zioni  economiche  (una  diecina  nel  i 

giro  d’un  paio  d’anni!),  le  gran-  ^ 

di  opere  illustrate  a  dispense,  le  i 

riviste  popolari,  anch’esse  illu-  ^ 

strato.  Solo  le  ultime  sono  inve¬ 
ce  parzialmente  e  frettolosamente 
citate  (p.  160)  sulla  scorta  del 
programma  diffuso  dal  Pomba 
per  la  più  costosa  e  sfortunata 
fra  tutte,  il  «  Mondo  illustrato  », 
un  autentico  fallimento  editoria¬ 
le  perché  bloccata  ad  un  livello 
irrisorio  di  diffusione,  poco  più 
di  tremila  copie;  ma  neppure  si 
percepisce  la  portata  di  novità 
tecniche  (legni  incisi  «  di  testa  »), 
di  contenuti  e  diffusione  popo¬ 
lare  del  capofila,  il  «  Teatro  uni¬ 
versale»  durato  ben  quindici  an¬ 
ni  con  l’eccezionale  tiratura  di 
diecimila  copie.  Peggio  ancora,  lo 
210 


,  si  pospone  al  «  Magazzino  pitto- 
3  resco  »  {sic!  il  vero  titolo  era  in- 
I-  vece  «  Magazzino  pittorico  uni- 
1-  versale»),  che  il  Ponthenier  in- 
a  ;  cominciò  a  pubblicare  a  Genova 
r  sei  mesi  prima,  è  vero,  ma  non 
0 1  «  con  vignette  e  illustrazioni  xilo- 

0  grafiche  nel  testo  »,  bensì  in  nu- 
1-  meri  di  quattro  smilze  paginette 

1-  di  composizione  tipografica  cui 

ti  si  aggiungevano  una  o  due  ta- 

:s  vole  litografiche  stampate  su  di 

)■  !  una  sola  facciata.  Ad  illustrazioni 
'  in  litografia  inquadrate  nel  testo 

i-  tipografico  ricorse  solo,  dal  1835, 

n  il  milanese  «  Cosmorama  pitto- 

1-  rico  ». 

i-  C’è  poco  da  fare.  In  un  cam- 
;a  po  quasi  totalmente  inesplorato 

1-  come  la  storia  del  libro  italiano 

>  degli  ultimi  secoli  non  è  possibi- 

e  le  accontentarsi  della  sola  docu- 

e  mentazione  d’archivio  neppure 

u  per  quanto  riguarda  i  soli  aspet- 

ti  ti  tecnico-economici,  quand’anche 

i)  fosse  davvero  possibile  separarli 

ri  dagli  altri.  Senza  una  larga,  com- 

:e  pietà  -  e  certamente  difficile  - 

0  familiarità  con  i  documenti  che 

y-  contan  davvero,  cioè  con  quan- 

le  to  è  stato  stampato  in  ciascun 

;r  periodo,  c’è  il  rischio  di  incap- 

:a  pare  nelle  medesime  secche  sulle 

j.  quali  si  arenerebbe  lo  storico  del- 

1-  la  letteratura  che  non  avesse  let- 

1-  to  i  testi  di  cui  vuol  parlare. 

Meglio  limitarsi,  allora,  alla  ri- 

>  produzione  pura  e  semplice  dei 

dati  raccolti,  come  fa  il  Soave 

ri  informandoci  nell’ultimo  capitolo 

1-  sui  livelli  salariali  e  suUe  prime 

le  forme  d’associazione  operaia. 

Enzo  Bottasso 
:e 

ri 

:a 


ù 

[à 

), 


li 


Adalberto  Caffaratto, 

Storia  della  legislazione 
sanitaria  ed  igienica 
in  'Piemonte 
da  Amedeo  Vili 
all’Unità  d’Italia, 

Ediz.  Minerva  Medica, 

Torino,  1977,  pp.  64, 
con  testo  su  due  colonne 
grandi. 

L’Autore  ha  trattato  una  ma¬ 
teria  sulla  quale  ancora  manca¬ 
va  una  letteratura  specifica.  Per¬ 
tanto  si  tratta  di  un  lavoro  del 
tutto  originale,  perché  ricavato 
dallo  studio  delle  fonti  archivi¬ 
stiche  e  dalle  disposizioni  legi¬ 
slative  a  stampa  emanate  dai 
Decreti  Ducali  e  Reali  e  dagli 
organi  di  Governo,  del  Magi¬ 
strato  di  Sanità,  del  Magistrato 
del  Protomedicato  e  dai  Comuni. 
Ne  è  uscito  un  quadro  interes¬ 
sante  e  storicamente  importan¬ 
te,  che  ci  consente  di  poter  af¬ 
fermare  «  che  anche  nel  campo 
della  legislazione  sanitaria  il  vec¬ 
chio  Piemonte  si  diede  solide  ba¬ 
si  su  cui  poggiarono  le  strutture 
normative  che  seguirono  all’uni¬ 
ficazione  d’Italia  ». 

L’A.  dopo  aver  posto  in  evi¬ 
denza  che  la  prima  e  specifica 
legislazione  sanitaria,  nonostante 
taluni  precedenti  che  risalgono 
al  Conte  di  Savoia  Pietro  II 
(per  il  periodo  dal  1263  al 
1268),  è  connessa  alle  riforme 
di  Amedeo  Vili,  e  che  la  stessa 
si  perfeziona  con  i  decreti  di 
Emanuele  Filiberto  e  di  Carlo 
Emanuele  I,  rileva  come  sia  nel 
Settecento  che  la  legislazione  si 
amplifichi  con  atti  deliberativi 
importanti  quali  le  Regie  Costi¬ 
tuzioni  per  l’Università,  che  isti¬ 
tuiscono  il  Collegio  dei  Medici 
e  quello  dei  Cerusici,  e  le  Co¬ 
stituzioni  del  1772  sulle  attribu¬ 
zioni  del  Magistrato  del  Proto¬ 
medicato.  Carlo  Alberto  regole¬ 
rà  la  giurisdizione  del  Magistrato 
della  Sanità  ed  istituirà  i  Con¬ 
sigli  Provinciali  di  Sanità  dipen¬ 
denti  da  un  Consiglio  Superiore 
in  Torino.  Vittorio  Emanuele  II 
oltre  a  completare  la  precedente 


legislazione  regolamenterà  il  ser¬ 
vizio  sanitario  marittimo. 

Per  quanto  riguarda  la  facoltà 
dei  Comuni  ad  emanare  disposi¬ 
zioni  in  materia  di  igiene  e  sa¬ 
nità  l’A.  avvalora  quanto  lo  Sclo- 
pis  annota  nella  sua  «  Storia  del¬ 
l’antica  legislazione  in  Piemonte  » 
e  cioè  che  se  è  difficile  la  precisa 
data  con  cui  «  da  ognuno  de’ 
più  cospicui  Comuni  si  cominciò 
a  pubblicare  leggi  regolari,  si 
può  tener  per  fermo  che  dopo  la 
ricognizione  della  loro  politica 
indipendenza,  seguita  per  la  pa¬ 
ce  di  Costanza,  non  tardarono 
i  rettori  municipali  a  raccogliere 
i  proprii  statuti  della  loro  terra  ». 
Sono  i  Comuni  che  comincieran¬ 
no  a  stipulare  convenzioni  a  ter¬ 
mine  con  medici  che  devono 
assumersi  anche  l’obbligo  della 
cura  gratuita  ai  poveri,  ed  è  da 
quel  momento  che  appare  la  fi¬ 
gura  del  medico  comunale  e 
quindi  del  medico  condotto. 

Appositi  capitoli  sono  dedicati 
alle  disposizioni  legislative  ri¬ 
guardanti  le  epidemie  e  le  epi¬ 
zoozie  ed  a  quelle  relative ,  al 
servizio  farmaceutico. 

In  ampia  appendice  sono  rac¬ 
colte  alcuni  Decreti  Ducali,  al¬ 
cune  norme  statutarie  comunali 
del  secolo  XIV  vigenti  ad  Ivrea 
e  a  Moncalieri,  nonché  altre  di 
legislazione  sanitaria  comunale 
dal  1465  al  1790  per  Torino, 
aUe  quali  fa  anche  seguito  un  do¬ 
cumento  di  particolare  interesse 
costituito  da  un  «  Progetto  di 
Manifesto  del  Magistrato  della 
Sanità  della  Valle  di  Domodos¬ 
sola  »  del  luglio  1779. 

Va  da  sé  che  si  tratta  di  una 
pubblicazione  che  interessa  non 
soltanto  studiosi  di  storia  delle 
arti  sanitarie,  ma  anche  coloro 
che  si  occupano  di  storia  parti¬ 
colare  e  generale  del  Piemonte 
per  quelli  che  sono  gli  aspetti 
storico  sociali  che  da  tale  mono¬ 
grafia  affiorano  con  tanta  evi¬ 
denza. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 
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Paolo  Desana, 

Viti  e  vini  della 
'Provincia  di  Alessandria, 
a  cura  della  Cassa  di  Risparmio 
di  Alessandria, 

1976,  pp.  64  con  104  tavole 
fuori  testo  delle  quali 
45  a  colori. 

L’Autore,  membro  della  Com¬ 
missione  Agricoltura  del  Sena¬ 
to  e  Presidente  del  «  Comitato 
Nazionale  per  la  Tutela  delle 
Denominazioni  di  Origine  dei 
Vini  »,  membro  dell’Accademia 
di  Agricoltura  di  Torino,  ha 
dato  alla  luce  un’opera  che  ono¬ 
ra  la  storia  e  la  scienza  piemon¬ 
tese.  Seguendo  la  scuola  del  Prof. 
Giovanni  Dalmasso,  maestro  di 
fama  internazionale,  che  consi¬ 
derò  le  vicende  della  viticoltu¬ 
ra  e  dell’enologia  come  quelle 
di  una  civiltà  sociale  ed  econo¬ 
mica,  il  Senatore  Paolo  Desana 
ci  parla  della  vite  e  del  vino 
proprio  come  di  una  civiltà:  co¬ 
me  scienza  dell’uomo  oltre  che 
come  fattori  economici. 

Dando  alle  terre  dell’Alessan¬ 
drino  il  dovuto  riconoscimento 
per  quella  che  è  rantichissima 
coltivazione  della  vite,  documen¬ 
tandola  con  molte  e  poco  note 
notizie  storiche,  l’Autore  ha  ri¬ 
cordato  i  fatti  e  gli  uomini  che 
dal  secolo  XIII  ad  oggi,  hanno 
esaltato  la  nobiltà  della  coltura 
viticola  e  l’aristocraticità  dei  vi¬ 
ni  della  provincia  di  Alessan¬ 
dria,  ed  ha  illustrato  quelli  che 
sono  stati  gli  studi  ampelogra- 
fìci  locali  nonché  la  situazione 
vitivinicola  prima  e  dopo  l’av¬ 
vento  della  Fillossera,  conclu¬ 
dendo  con  un  esame  della  situa¬ 
zione  attuale  della  viticoltura 
locale.  Egli  fa  poi  seguire  la  de¬ 
scrizione  dei  singoli  vitigni  del¬ 
la  stessa  provincia  già  posti  sot¬ 
to  disciplina,  a  tutto  il  1975, 
nella  categoria  delle  denomina¬ 
zioni  di  origine  controllata: 
Aleatico  nero  -  Barbera  -  Bonar- 
da  -  Brachetto  -  Cortese  bianco 

-  Dolcetto  -  Freisa  -  Grignolino 

-  Malvasia  nera  -  Moscato  bian¬ 
co  -  Bertolino  od  uva  ovata  - 
Moscato  nero  rosato  -  Timor  asso 

-  Crovattino  -  Favorita  -  Lam¬ 


brusca  -  Nebbiolo.  Di  tutti  que¬ 
sti  vitigni  egli  dà  i  caratteri  bo¬ 
tanici  e  pone  in  evidenza  le  vir¬ 
tù  organolettiche  dei  singoli  vini. 

Dopo  aver  illustrato  le  Can¬ 
tine  Sociali  dell’Alessandrino  an¬ 
che  con  i  dati  statistici  riguar¬ 
danti  la  superficie  vitata  e  la 
produzione  di  uva  in  quintali 
e  di  vino  in  ettolitri,  descrive 
i  vini  da  pasto  e  quelli  a  deno¬ 
minazione  d’origine  classificati  tra 
i  «  Vini  di  qualità  prodotti  in 
Regioni  determinate  »:  Barbe¬ 
ra  d’Asti  -  Barbera  del  Monfer¬ 
rato  -  Brachetto  d’ Acqui  -  Bar¬ 
bera  e  Cortese  dei  Colli  Torto- 
nesi  -  Cortese  di  Cavi  -  Dolcet¬ 
to  d’Acqui  -  Dolcetto  d’Ovada 
-  Grignolino  del  Monferrato  Ca¬ 
salese  -  Malvasia  di  Casorzo 
d’Asti  -  Moscato  naturale  d’Asti 
e  Asti  Spumante  -  Rubino  di 
Cantavenna. 

Dalle  suddette  descrizioni  ri¬ 
sulta  che  la  gamma  dei  nostri 
vini  a  denominazione  d’origine 
controllata  consente  di  soddisfa¬ 
re  le  esigenze  più  varie  e  più 
raffinate  e,  scrive  il  Desana, 
«  ogni  bottiglia  di  ogni  nostro 
vino,  con  le  nostre  tradizioni  e 
con  la  nostra  storia,  contiene 
soprattutto  la  testimonianza ,  più 
esaltante  della  vita,  del  lavoro  e 
degli  inenarrabili  sacrifici  della 
nostra  gente  di  collina»  ove 
«  il  binomio  collina-vino  è  se¬ 
gno  di  certezza  e  di  sopravvi¬ 
venza  »,  il  che  ci  porta  anche  a 
ricordare  la  frase  di  Pasteur:  «  il 
y  a  plus  de  philosophie  dans 
une  bouteille  de  vin  que  dans 
tous  .  les  livres  ». 

Le  stupende  tavole  a  colori 
di  vitigni  e  di  uve  che  comple¬ 
tano  la  bella  monografia  sono 
quasi  un  aggiornamento  di  quel 
celebre  Saggio  di  ampelografìa 
universale  di  Giuseppe  di  Rova- 
senda  che  ancor  oggi  ci  onora 
in  patria  e  all’estero.  Le  altre  ta¬ 
vole,  di  case  e  di  cantine,  di 
paesaggio  e  di  gente  sono  foto¬ 
grafie  d’arte.  Un  libro  dunque 
che  allieta,  oltre  il  tecnico  della 
vite  e  del  vino,  anche  lo  studio¬ 
so  di  ogni  aspetto  del  Piemonte 
ed  il  bibliofilo. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


Aldo  A.  Mola,  i  ti 

Storia  della  Massoneria  italiana  :  g 
dall’unità  alla  Repubblica,  \  g 

Milano,  Bompiani,  ,  r 

1976,  pp.  xvi-822.  i  g 

i  P 

Per  quanto  non  rientri  striato  \  b 
sensu  neir«  area  »  degli  interessi  1  C 
specifici  della  rivista  e  delle  puh-  [  ù 
blicazioni  recensite  in  questa  ras-  |  t< 
segna,  non  possiamo,  per  la  sua  ;  n 
importanza  e  per  i  riflessi  che  i 
coinvolgono  fatti,  persone  e  inte-  [  p 
ressi  più  propriamente  operanti  l  o 
nell’ambito  piemontese,  non  dare  q 
notizia,  anche  se  con  una  pur  j  o 
sommaria  segnalazione,  di  questa  i  d 
opera  del  Mola,  uscita  in  novem-  S  p 
bre,  esaurita  nel  breve  giro  di  un  :  ai 
mese  ed  oggi  riapparsa  in  libre-  z: 
ria  in  seconda  edizione. 

Sulla  base  di  una  larghissima  !  si 
documentazione  rimasta  sino  ad  |  u 
oggi  inedita  ed  inaccessibile,  Aldo  i  d 
A.  Mola  racconta  in  questo  denso  j  ri 
volume  la  storia  della  massoneria  '  If 
italiana  dall’unità  ai  giorni  no-  |  n 
stri,  non  senza  un  rapido  ex-  '  q 
cursus  nel  periodo  precedente,  j  n 
dagli  inizi  cioè  del  secolo  XVIII.  n 

Il  problema  che  il  Mola  es-  !  c 
senzialmente  si  pone  è  quello  di  '  li 
illustrare  l’atteggiamento  della  i  c 
massoneria  di  fronte  ai  problemi  ti 

dell’Italia  unita;  per  meglio  dire,  '  1 
anzi,  egli  si  pone  questa  doman-  t 

da:  la  massoneria  ha  scelto  e  se-  n 

guito  linee  direttive  unitarie  e  c 

coerenti  di  fronte  ai  problemi  na-  F 

zionali,  oppure  questa  unità  e  c 

coerenza  è  mancata,  togliendo  r 

mordente  ed  efficacia  all’influsso  c 

della  massoneria  stessa  sulla  vi¬ 
ta  della  nazione?  ® 

La  risposta  che  emerge  dalle  r 

pagine  di  questo  libro  è  una  ri-  t 

sposta  sostanzialmente  negativa,  c 

volta  cioè  a.  dimostrare  che  que-  t 

sta  unità  e  coerenza  sono  manca-  c 

te.  Di  ciò  è  chiara  prova  la  frat-  2 

tura  che  si  ebbe  nel  1908  fra  « 

l’Obbedienza  di  Palazzo  Giusti¬ 
niani  e  la  Gran  Loggia  di  Piazza  1 

del  Gesù.  Ma  se  ne  scorgono  i  2 

chiari  segni  anche  nei  frequenti  £ 

contrasti  tra  le  sfere  dirigenti  1 

(orientate  verso  im  liberalismo  f 

moderato)  e  gli  aflìliati,  o  taluni  j 

gruppi  di  affiliati,  più  orientati 
in  senso  radicale,  se  non  addirit- 


tura  socialisteggiante.  L’unica,  va- 
ga  linea  unitaria  che  si  può  co¬ 
gliere  nell’azione  della  massone¬ 
ria  può  riguardare  i  suoi  atteg¬ 
giamenti  antidogmatici,  che  in 
passato  l’hanno  condotta  a  com- 
)  !  battere  in  modo  particolare  la 
i  ;  Chiesa  ed  il  clericalismo  e  che 
in  anni  più  recenti  hanno  ispira- 
.  to  la  sua  lotta  contro  il  comu- 
I  nismo. 

La  storia  di  queste  prese  di 
!  posizione  (e  dei  contrasti  fra  gli 
organi  direttivi  e  la  base  circa 
queste  prese  di  posizione)  è  rac- 
r  ;  contata  dal  Mola  con  ricchezza 
ì  di  particolari,  ben  inserendo  sem¬ 
pre  queste  vicende  nel  più  vasto 
1  ambito  della  storia  politica  na¬ 

zionale. 

Alla  fine  della  lettura  di  que- 
1  sto  volume  (che  si  conclude  con 
1  un’ampia  ed  interesante  appen- 

5  dice  di  documenti)  una  domanda 
)  ■  rimane,  o  afiìora  nell’animo  del 
a  lettore:  ma  la  storia  della  masso¬ 
neria,  la  vera  storia,  è  proprio 
questa?  O  la  storia  della  masso- 
,  neria  è  anche  —  o  è  essenzial¬ 
mente  —  la  storia  di  una  asso¬ 
ciazione  la  quale  (in  nome  e  per 
i  la  difesa  del  laicismo  contro  il 
a  clericalismo,  della  luce  contro  le 

i  tenebre,  del  razionalismo  contro 

,  l’oscurantismo,  della  libertà  con¬ 

tro  l’oppressione)  mira  essenzial- 
:-  mente  a  creare  una  fitta  rete  di 
;  collegamenti,  di  aderenze,  di  ap¬ 
poggi  che  le  permettano  di  collo- 
s  care  sempre  qualche  suo  espo- 

3  nente  in  tutti  i  gangli  importanti 

3  della  vita  della  nazione? 

Noi  propendiamo  per  una  ri¬ 
sposta  affermativa  a  questa  do- 
e  manda,  e  dicendo  questo  non 

vogliamo  affatto  esprimere  delle 
i,  critiche  nei  confronti  della  masso- 

:-  neria  stessa.  Solo  vogliamo  dire 

i-  che  è  e  sarà  senipre  difficile,  an- 

zi  impossibile  scrivere  la  storia 
a  di  queste  operazioni, 

i-  Per  questo,  a  nostro  avviso, 
a  la  storia  della  massoneria  (sen- 

i  za  togliere  assolutamente  nulla 

i  ai  grandi  meriti  del  libro  di  Mo- 

i  la)  resta  e  rimarrà  sempre  da 

0  fare. 

•j  Narciso  Nada 


Quaderni  Storici  31, 

Storia  della  cultura  materiale 
con  aggiornamenti  e  note  sulla 
«New  economie  history» 
e  una  discussione 
sull’economia  fascista, 
anno  XI,  fase.  I, 

Ancona,  gennaio-aprile  1976, 
pp.  480,  L.  5000. 

Edita  dall’Istituto  di  storia  e 
sociologia  della  Facoltà  di  Eco¬ 
nomia  e  Commercio  dell’ateneo 
anconitano  e  diretta  da  Alberto 
Caracciolo,  la  rivista  «  Quaderni 
Storici  »  dedica  il  trentunesimo 
fascicolo  (che  in  realtà  è  un 
grosso  volume  di  480  pagine) 
quasi  interamente  a  studi  e  con¬ 
tributi  sulla  cultura  materiale. 

Il  saggio  d’apertura,  Fer  una 
storia  della  cultura  materiale,  di 
Diego  Moreno  e  Massimo  Quai- 
ni,  si  pone  come  importante  con¬ 
tributo  ad  un  dibattito  tra  le 
discipline  interessate  alla  fonda¬ 
zione  di  una  storia  della  cultura 
materiale  intesa  essenzialmente 
come  quadro  unitario  di  ipotesi 
per  lo  studio  delle  infrastrutture 
o  della  base  materiale  delle  so¬ 
cietà  storiche  europee. 

Dall’etnostoria  o  storia  etno¬ 
logica  di  derivazione  braudelia- 
na  (storiografia  delle  «  Annales  ») 
alla  storia  economica  di  studiosi 
polacchi  come  W.  Kula  (di  cui 
si  veda  Problemi  e  metodi  di 
storia  economica,  edito  in  Italia 
nel  1972)  ai  collegamenti  con 
gli  studi  di  geografia  storica  (o 
storia  sociale  del  popolamento 
rurale)  e  di  archeologia  medie¬ 
vale,  attraverso  una  serie  di  ine¬ 
dite  convergenze,  si  apre  una  sti¬ 
molante  prospettiva  d’azione  e  di 
ricerca  per  questa  nuova  scienza 
nata  sull’onda  di  suggestioni  mar¬ 
xiane  e  tesa  a  superare  limiti 
etnocentrici,  naturalistici  e  finan¬ 
che  razziali  insiti  nella  compar¬ 
timentazione  disciplinare  del  sa¬ 
pere  e  delle  stesse  scienze  umane. 

L’Italia  accademica  è  ancora 
abbastanza  reticente  nei  confron¬ 
ti  di  questo  tipo  di  dibattito  cul¬ 
turale,  portato  avanti  sia  a  li¬ 
vello  di  elaborazione  teorica,  sia 
di  ricerca,  prevalentemente  in  Po¬ 
lonia  (si  veda  J.  Pazdur,  Storia 


ed  etnografìa  nell’esperienza  di 
«  Kwartalnik  Historii  Kultury 
Materialnej  »  1953-1974,  alle  pp. 
38-53),  in  Gran  Bretagna  (A. 
Fenton,  Studi  di  cultura  mate¬ 
riale  in  Gran  Bretagna  con  par¬ 
ticolare  riferimento  alla  Scozia, 
pp.  54-67),  in  Francia  (S.  Tar- 
dieu.  Ricerche  sulla  vita  dome¬ 
stica  rurale  nella  Francia  prein¬ 
dustriale,  sec.  XIX-XX,  Questio¬ 
ni  di  metodo,  pp.  69-84)  e  in 
Scandinavia  (A.  Steensberg,  Ara¬ 
tro  e  colture  nell’Europa  nordica 
medievale,  pp.  85-109). 

Non  mancano  comunque,  in 
questo  prezioso  volume,  interes¬ 
santi  contributi  italiani  di  studio 
o  di  ricerca  da  parte  di  ricerca¬ 
tori  regionali  e  locali,  sintomati¬ 
camente  rappresentati  più  spesso 
da  geografi  storici  (come  Lucio 
Gambi  e  Massimo  Quaini)  che 
da  archeologi  o  storici  «  ufficia¬ 
li  ».  Così  Giovanni  Romano  in¬ 
daga,  sulla  scorta  della  tradizio¬ 
ne  figurativa  dell’Italia  setten¬ 
trionale,  i  documenti  utili  ad 
una  storia  delle  campagne  nei 
secoli  XI-XVII  (pp.  130-201), 
Sergio  Anseimi  descrive  accura¬ 
tamente  i  tipi  di  aratro  -  piovi, 
perticari,  ecc.  -  in  uso  nell’agri¬ 
coltura  marchigiana  del  XV  se¬ 
colo  (pp.  202-228),  Luciana  e 
Tiziano  Mannoni  analizzano  i  re¬ 
cipienti  domestici  in  Liguria,  sul¬ 
la  base  di  documenti  prevalen¬ 
temente  genovesi  dei  secoli  XII- 
XVII  (pp.  229-260),  Hugo  Plom- 
teux  trae  dalla  sua  ampia  ricer¬ 
ca  etno-linguistica  in  Val  Grave- 
glia  (Liguria  orientale),  dati  sin¬ 
croni  sui  mezzi  e  metodi  di  tra¬ 
sporto  domestico,  agricolo  e  com¬ 
merciale  (pp.  261-279). 

Nel  volume  appare  rappresen¬ 
tata  anche  la  cultura  materiale 
del  Piemonte  grazie  ad  un  am¬ 
pio  contributo  di  Sergio  Otto- 
nelli  sull’artigianato  ligneo  nelle 
valli  occitane,  corredato  da  alcu¬ 
ne  belle  illustrazioni  (pp.  280- 
298).  In  esso  l’autore  dimostra 
come  la  produzione  di  mobili  e 
suppellettili  in  legno  in  quest’a¬ 
rea  del  Piemonte  alpino  occiden¬ 
tale  non  possa  essere  definita 
«  arte  pastorale  »  secondo  le  tra¬ 
dizionali  schematizzazioni  tardo- 
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romantiche,  essendo  il  frutto  di 
un  rapporto  dialettico  fra  conta¬ 
dino-pastore  e  artigiano  profes¬ 
sionista,  fra  montagna  e  fondo- 
valli;  un  rapporto  esemplificato 
tra  l’altro  nell’uso  degli  strumen¬ 
ti  tecnici  (alternativa  scalpello- 
coltello)  e  definito  anche  in  base 
a  forme  espressive  e  a  moduli 
stilistici  (complessità  artigianale 
contro  unità  contadino-pastorale) 
rigidamente  determinati  dai  ri¬ 
spettivi  ruoli  sociali. 

Fra  gli  altri  numerosi  contri¬ 
buti  di  studio  qui  raccolti,  ci  pa¬ 
iono  particolarmente  interessanti 
quello  di  Angelo  Turchini,  che 
sottolinea  l’importanza  delle  vi¬ 
site  pastorali  come  fonte  per  la 
storia  della  cultura  materiale  nel 
XV  e  XVI  secolo  (pp.  299-309), 
e  quelli  di  Lucio  Gambi  e  di 
Carlo  Poni,  rispettivamente  sul¬ 
la  museografia  delle  società  ru¬ 
rali  e  i  problemi  metodologici  ad 
essa  inerenti  (pp.  321-330)  e  su 
un’esperienza  emiliana  di  museo 
«  della  civiltà  contadina  »  o  me¬ 
glio  «  della  vita  e  del  '  lavoro 
contadino»  {Il  museo  di  San 
Marino  di  Bentivoglio,  pp.  310- 
320):  problema  questo  che  biso¬ 
gnerà  affrontare  quanto  prima  an¬ 
che  per  il  Piemonte  nelle  sue  di¬ 
verse  aree  culturali,  confrontando 
i  risultati  delle  esperienze  più 
avanzate  e  cercando  di  pervenire 
ad  una  soluzione  organica  e  scien¬ 
tificamente  corretta  prima  che  va¬ 
da  irrimediabilmente  disperso  un 
prezioso  e  insostituibile  patrimo¬ 
nio  di  testimonianze  materiali  re¬ 
lative  al  lavoro  e  alla  vita  quoti¬ 
diana  delle  classi  popolari  della 
nostra  regione. 

Nella  parte  finale  di  questo 
sostanzioso  volume,  accanto  ad 
una  rassegna  di  aggiornamenti 
sulla  «  New  Economie  History  » 
(particolare  tecnologia  storiogra¬ 
fica  nata  negli  Stati  Uniti  negli 
anni  Cinquanta)  e  ad  alcuni  in¬ 
terventi  nella  discussione  sull’e¬ 
conomia  italiana  nel  periodo  fa¬ 
scista  (Note  al  Convegno  di  Pe¬ 
rugia  dell’ottobre  1975),  si  fa  no¬ 
tare  uno  studio  di  Rosario  Pavia 
su  Cultura  materiale,  territorio, 
patrimonio  culturale,  che,  parten¬ 


do  da  premesse  marxiane,  con¬ 
sidera  il  territorio  «base  mate¬ 
riale  ed  esso  stesso  prodotto  del¬ 
la  produzione  sociale,  uno  dei 
campi  di  ricerca  più  idonei  a  pe¬ 
netrare  le  strutture  della  storia  », 
poiché  «  è  nella  dimensione  ter¬ 
ritoriale,  atraverso  una  lettura 
complessiva  dello  spazio  geogra¬ 
fico,  che  gli  elementi  della  cul¬ 
tura  materiale  trovano  una  sin¬ 
tesi  e  una  sistemazione  signifi¬ 
cativa  ».  Con  questa  chiave  di 
lettura,  nella  globalità  della  di¬ 
mensione  territoriale  si  ricom¬ 
pongono  le  diverse  componenti 
materiali  del  processo  produtti¬ 
vo:  «tempo  sociale»  e  «tempo 
geografico  »  si  illuminano  a  vi¬ 
cenda,  storia  e  geografia  si  con¬ 
frontano  e  si  integrano  nella  di¬ 
rezione  dell’analisi  e  della  com¬ 
prensione  dei  fenomeni  insedia¬ 
tivi  sia  nell’ambito  delle  società 
precapitalistiche  che  in  quelle  a 
sviluppo  industriale,  dimostrando 
come  lo  studio  della  cultura  ma¬ 
teriale  possa  dare  un  contributo 
determinante  di  portata  conosci¬ 
tiva  e  di  chiarificazione  dialettica 
nelle  ricerche  archeologiche  e  ne¬ 
gli  studi  storici  in  genere. 

Franco  Castelli 


Athos  Goidanich, 

Uomini  storie  e  insetti  italiani 
nella  scienza  del  passato, 
a  cura  dell’Istiuto  Sperimentale 
per  la  Zoologia  Agraria 
di  Firenze,  1975, 
in  estratto  da  «  Redia  », 
voli.  LVII-LVIII,  p.  1060, 
con  628  figure. 

Quest’opera  del  Prof.  Goida¬ 
nich,  Ordinario  f.r.  dell’Univer¬ 
sità  di  Torino  e  Presidente  del¬ 
l’Accademia  Nazionale  Italiana 
di  Entomologia,  che,  pur  recan¬ 
do  la  data  di  stampa  del  1975, 
ha  visto  la  luce  da  soli  pochi  me¬ 
si,  contiene  molte  pagine  fonda- 
mentali  per  la  storia  della  scien¬ 
za  entomologica  piemontese.  Es¬ 
sa  poi  si  riferisce,  per  quanto  ri¬ 
guarda  il  Piemonte,  a  uomini  che 
per  la  maggior  parte  vissero  nel 
Settecento,  ossia  in  quel  secolo 


che  va  col  nome  della  «  civiltà  I  ti 
dei  lumi  »  e  nel  quale  le  scienze  t( 
naturali  anche  della  nostra  terra  ti 

erano  in  fiorente  sviluppo  e  le  si 
scienze  che  le  riguardavano  era-  e 

no  congiunte  con  la  vita  attiva,  L 
nella  quale  dotti  naturalisti  por-  a 

tarono  contributi  grandissimi  al-  d 

l’incremento  dell’agricoltura.  t 

Siamo  certo  di  fronte  ad  un’o-  f 

pera  interessantissima  ricca  di  1  s 
inedite  curiosità  storiche  e  scien¬ 
tifiche  perché,  se  possiamo  es- 1  C 
sere  in  molti  a  sapere  della  spe-  I  c 
cializzazione  di  alcuni  naturalisti,  p 
ad  essere  sinceri,  credo  che  ben  1 
pochi  sanno  di  medici  che  all’en-  r 
tomologia  diedero  apporti  scienti-  p 
fici  di  vero  valore,  così  come  c 
anche  di  veterinari,  di  botanici,  e 
di  ufficiali  dell’esercito  piemonte-  c 
se,  di  burocrati  intelligenti  e  1 
studiosi,  di  ecclesiastici  e  di  agri-  . 
coltoti.  Meno  ancora  sappiamo  di  |  ( 

«  piccoli  uomini  che  hanno  fatto  j  p 
la  scienza  (forse  felici  perché  p 
ignorati)  con  il  faticoso  piacere  i  s 
dei  dilettanti  »,  ma  che  divennero  |  £ 

maestri  indiscussi  come  il  Ferrier,  i  c 
lepidotterologo  che  svolse  ricer-  i  c 
che  sulla  collina  di  Moncalieri,  e  j  e 
di  donne  la  cui  passione  per  lo  !  i 
studio  dei  lepidotteri  si  allinea-  j  I 
va  con  quella  della  principessa  i  c 
Maria  Albertina  di  Sassonia  Cur-  j  ( 
landia  madre  del  Re  Carlo  Alber-  t 
to,  la  quale  seguiva  le  ricerche  1 
di  quel  Leonardo  de  Prunner,  ( 
ufficiale  dell’esercito  sardo,  di-  ^ 
venuto  membro  dell’Accademia  1 
dei  Georgofili  di  Firenze  e  del-  I 
l’Accademia  di  Agricoltura  di  To- ,  t 
tino  per  i  suoi  studi  sulle  larve  1 
di  lepidotteri.  Si  tratta  di  esempi 
rarissimi  di  signore  che,  come  £ 
sottolinea  il  Goidanich,  donava-  ^ 
no  pubblicamente  le  loro  simpa-  ( 
tie  all’insettologia,  cioè  ad  «uno  i 
studio  considerato,  dagli  scioc-  < 
chi  di  allora  come  da  quelli  odier-  1 
ni,  poco  serio  persino  per  gli  < 
uomini  ».  Ma  chi  oggi  ricorda  le  ’ 
ricerche  entomologiche  della  Mar-  ' 
chesa  Ferrerò  Della  Marmora  na-  * 
ta  Eresi  di  Bagnasco  e  quelle  del-  ( 
la  Marchesa  di  Garessio  Teresa  ^ 
Cristina  dei  Radicati  di  Cocco-  ' 
nato,  pure  lodate  dal  de  Prun-  ‘ 
ner?  ^  * 

Il  medico  Michele  Buniva  è  * 
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à  tra  noi  più  noto  come  Tintrodut- 
e  tore  in  Piemonte  del  vaccino  an- 
a  I  tivaioloso,  per  quella  che  fu  la 
e  sua  attività  scientifica  di  medico 
i-  e  di  botanico,  per  quella  che  fu 
1,  la  sua  attività  politica  e  per  aver 
r-  aiutato  la  fondazione  dell’Acca- 
1-  demia  di  Agricoltura  ma,  indub¬ 
biamente,  oggi  non  si  ricordano 
)-  ;  facilmente  i  suoi  studi  sugli  in¬ 
li  i  setti  dannosi  all’agricoltura. 

1-  j  Ugualmente  si  dica  del  medico 
s- 1  Carlo  Stefano  Giulio,  più  noto 
1  come  anatomico,  economista  e 
i,  ,  politico,  uno  dei  fondatori  del¬ 
ti  ì  l’Accademia  di  Agricoltura  insie- 
1-  !  me  a  Giovanni  Antonio  Giobert, 

1-  1  pure  entomologo,  ma  conosciuto 
le ,  come  agronomo  e  professore  di 
i,  I  economia  rurale  e  chimica  appli- 

2-  j  cata  alle  arti  nell’Università  di 
e  j  Torino. 

i- 1  II  medico  Lorenzo  Francesco 
li  I  Gatta  è  più  ricordato  per  aver 
:o  I  preso  parte  ai  moti  del  1821,  e 
lé  principalmente  come  viticoltore, 
te  autore  dell’ampio  saggio  intorno 
ro  j  alle  viti  ed  ai  vini  della  provincia 
;t,  '  di  Ivrea  e  della  valle  d’Aosta, 
r- 1  che  per  aver  studiato,  col  Gené 
e  ^  e  col  Valperga  di  Civrone,  gli 
0  j  insetti  che  danneggiano  le  viti, 
a- 1  Ed  ancora  così  si  dica  del  medi- 
sa  co  Vittorio  Colli,  che  al  secondo 
r-  :  Congresso  degli  Scienziati  Italia- 
r- 1  ni  in  Torino  presieduto  da  Carlo 
le  Luciano  Bonaparte  principe  di 
i,  Canino  (autore  di  studi  sopra  le 
li-  variazioni  a  cui  vanno  soggette 
ia  le  farfalle  del  gruppo  Melitaea), 
;1-  presentò  una  memoria  su  attac- 
0-  chi  di  larve  di  Ditteri  Sarco- 
re ,  fagidi. 

pi  Coi  medici  non  mancarono 
le  agricoltori,  a  cominciare  dalTav- 
a-  vocato  Domenico  Capriata  di  Sar- 
a-  digliano,  operante  nella  seconda 
10  metà  del  Settecento,  Socio  dei 
ic-  Georgofili  di  Firenze  ed  un  al- 
;r-  tro  dei  fondatori  dell’Accademia 
rii  di  Agricoltura  di  Torino,  speri¬ 
le  mentatore  di  nuove  colture  pra- 
ir-  tive  e  costruttore  di  un  nuovo 
a-  tipo  di  erpice,  che  fu  autore  di 
jl-  osservazioni  ed  esperimenti  su 
sa  insetti  che  attaccano  il  grano, 
0-  nonché  su  larve  di  maggiolino  e 
n-  su  l’alimentazione  dei  filugelli: 

a  Giovanni  Antonio  Cauda  che 
è  si  occupò  del  Tortricide  fillofago 


della  vite:  al  Senatore  Ferdinan¬ 
do  Arborio  Gattinara  Duca  di 
Sartirana  e  marchese  di  Breme 
che  fu  Presidente  dell’Accademia 
di  Agricoltura  di  Torino  dal  1858 
al  1862,  che  fu  autore  di  molte 
memorie  entomologiche  su  diver¬ 
si  generi  di  coleotteri  e  di  quel- 
VEssai  monographique  et  ìcono- 
graphique  de  la  tribù  des  Cossy- 
phides,  artisticamente  illustrato, 
ed  apparso  a  Parigi  in  due  vo¬ 
lumi  negli  anni  1842-1846:  ed 
ancora  all’agricoltore  bacologo 
Vincenzo  Griseri  al  quale  l’Ac¬ 
cademia  di  Agricoltura  di  Torino 
affidò  la  sperimentazione  di  nuo¬ 
ve  varietà  di  filugelli  selvatici 
della  Cina,  inviate  dal  biellese 
Conte  Alessandro  Fantoni  di  Vi¬ 
gliano  (in  religione  Padre  Anni¬ 
baie)  fattosi  missionario  france¬ 
scano  in  Cina  della  quale  fu  Pro 
Vicario  Generale. 

Oltre  ad  agricoltori  si  occu¬ 
parono  di  entomologia  anche  di¬ 
versi  ecclesiastici,  a  cominciare 
da  Antonino  Faà  di  Bruno,  ad 
Ambrogio  Bollati,  arcidiacono 
della  cattedrale  di  Alessandria, 
Socio  Corrispondente  delTAcca- 
demia  delle  Scienze  di  Torino, 
che  fu  il  primo  scopritore  in  Pie¬ 
monte  di  una  rara  varietà  di 
sfingide  qual  è  lo  Smerintus 
quercus,  a  Don  Pietro  Calderini 
naturalista  valsesiano,  che  si  oc¬ 
cupò  di  insetti  attivi  nella  sta¬ 
gione  invernale,  ed  ancora  al¬ 
l’abate  Giuseppe  Stefano  Disdori 
di  Saluzzo,  che  per  diversi  e  no¬ 
tevoli  suoi  studi  di  entomologia 
fu  pure  accolto  Corrispondente 
delle  Scienze  di  Torino,  ed  in¬ 
fine  quel  Don  Matteo  Losana, 
uno  degli  ecclesiastici  giansenisti 
e  giacobini  (che  era  zio  del  ce¬ 
lebre  Giovanni  Pietro  Losana  ve¬ 
scovo  di  Biella,  amico  di  Gari¬ 
baldi,  e  tra  i  primi  sperimenta¬ 
tori  dello  zolfo  per  la  lotta  alla 
crittogama  della  vite)  che  fu  par¬ 
roco  di  Lombriasco  e  docente 
nell’Università  di  Torino,  orien¬ 
talista,  agronomo,  fitopatologo  ed 
entomologo,  che  si  occupò  da 
«  specialista  »  della  super-famiglia 
degli  Imenotteri  Formicoidei  e 
che  per  primo  in  Italia  pubblicò 
una  monografia  mirmecologica 


con  il  suo  Saggio  sopra  le  for¬ 
miche  indigene  del  Piemonte. 

L’elenco  potrebbe  continuare 
per  ricordare  i  tre  Lessona,  Carlo 
Giuseppe  e  Michele,  e  l’abate 
Antonio  Vassalli  Bandi,  nomi  che 
più  sono  rimasti  nelle  conoscen¬ 
ze  piemontesi,  perché  il  Goida- 
nich  nella  sua  voluminosa  opera 
su  gli  entomologi  italiani  ne  com¬ 
prende  ben  48  del  Piemonte.  Ma 
anche  per  lasciare  al  lettore  il 
piacere  della  scoperta  di  tante 
notizie  storiche,  terminiamo  an¬ 
cora  ricordando  un  superburocra¬ 
te  «  intelligente  e  coraggioso  » 
dal  quale  i  moderni  direttori  di 
imprese  statali  avrebbero  molto 
da  imparare.  Si  tratta  di  quel 
Cav.  Gio.  Battista  Constants  de 
Castellet,  Ispettore  Generale  del¬ 
le  Filature  e  Filatoi  negli  Stati 
del  Re  di  Sardegna,  il  quale  fu 
pure  uno  dei  firmatari  della  do¬ 
manda  al  Sovrano  per  la  costi¬ 
tuzione  delTAccademia  di  Agri¬ 
coltura  di  Torino,  che  a  seguito 
delle  sue  sperimentazioni  pub¬ 
blicò  un  lavoro  Sulle  uova  de’ 
vermi  da  seta  fecondati  senza 
l’accoppiamento  delle  farfalle  (ap¬ 
parso  successivamente  a  stampa 
a  Milano  nel  1795),  che  lo  rese 
«  protagonista  di  una  documen¬ 
tata  scoperta  biologica  di  altissi¬ 
mo  valore  generale  »  ossia  «  la 
constatazione  della  riproduzione 
virginale,  che  sarà  chiamata  dal- 
rOwen  partenogenesi  »,  nel  Bom- 
bix  mori.  Lo  stesso  de  Castellet 
inventò  anche  nuove  tecniche  mi¬ 
gliorative  della  bachicoltura  e  le 
illustrò  in  una  pubblicazione  dal 
titolo  Istruzioni  circa  il  modo  di 
coltivare  i  gelsi,  di  allevare  i 
bachi  da  seta  e  di  filare  le  sete  - 
Con  nuove  applicazioni  e  rifles¬ 
sioni,  stampata  a  Torino  per 
Ignazio  Soffietti  nel  1778. 

I  due  volumi  del  Goidanich 
sono  indubbiamenti  testi  di  scien¬ 
za  e  di  storia  di  piacevolissima 
lettura. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 
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Raffaele  Cadorna, 

La  Riscossa, 

a  cura  di  Marziano  Brignoli, 
direttore  del  Museo  del 
Risorgimento  di  Milano, 
con  presentazione  di  Sandro 
Ferrini,  Casa  Editrice  Bietti, 
1976,  pagine  432, 

32  tavole  fuori  testo, 

39  fotografie  inedite, 

L.  8000. 

Non  s’intende  scrivere  una  ve¬ 
ra  e  propria  recensione  del  volu¬ 
me  dì  Raffaele  Cadorna  La  Ri¬ 
scossa,  uscito  postumo,  recente¬ 
mente;  più  che  altro,  questa  nota 
vuole  essere  considerata  una  sem¬ 
plice  segnalazione  di  detto  vo¬ 
lume. 

Date  le  molteplici  attività  di 
Raffaele  Cadorna,  volerle  ricor¬ 
dare  in  ogni  fase  della  sua  vita, 
così  come  fa  il  volume,  nella  ac¬ 
curata  biografia  scritta  da  Mar¬ 
ziano  Brignoli,  ci  porterebbe 
troppo  lontano  dai  limiti  della 
rivista.  Ma  Raffaele  Cadorna  è 
di  schiatta  piemontese  e  non  è 
fuor  di  luogo  dame  qui  l’opera 
e  la  figura. 

Come  bene  dice  una  nota  edi¬ 
toriale,  «  certamente  è  singolare 
vedere  il  portatore  di  un  nome 
storico,  conte  e  generale  di  ca¬ 
valleria,  al  comando  di  un  eser¬ 
cito  di  partigiani,  ma  Raffaele 
Cadorna  riassume,  nella  sua  fi¬ 
gura  intemerata,  il  significato  uni¬ 
tario  della  lotta  popolare  per  la 
libertà  ». 

-Vorremmo  aggiungere  che,  nel¬ 
la  figura  di  Raffaele  Cadorna,  si 
riassumono  spiccatamente  le  doti 
di  quei  piemontesi  che,  per  la 
forza  morale,  ferrea  volontà,  de¬ 
dizione  al  dovere,  hanno  onorato 
la  loro  terra. 

Non  seguiremo  Raffaele  Ca¬ 
dorna  né  nella  sua  missione  mi¬ 
litare  a  Praga,  né  quale  addetto 
militare  alla  legazione  di  Berlino, 
né  nelle  lunghe  e  perigliose  fasi 
della  lotta  clandestina,  come  in 
ben  90  pagine  ha  fatto  il  Brigno¬ 
li,  intitolandole:  Il  generale  Raf¬ 
faele  Cadorna  dalle  cariche  dei 
Lancieri  al  centenario  di  Porta 
Pia.  Ci  limitiamo,  qui,  a  ricor¬ 
darlo  quale  «  Comandante  della 


Scuola  di  applicazione  di  cavalle¬ 
ria  di  Pinerolo  ».  Siamo  nel  1941. 
Scrive  il  Brignoli:  «  Durante  il 
periodo  del  suo  comando  presso 
la  Scuola  di  Cavalleria  di  Pine¬ 
rolo,  si  accentuò  il  processo  di 
motorizzazione  della  Cavalleria, 
reso  indispensabile  dalla  necessi¬ 
tà  bellica  ».  Cadorna  si  trovò  co¬ 
sì  ad  operare  in  un  ambiente  po¬ 
litico-militare  che  era  assoluta- 
mente  impreparato.  Nelle  pagi¬ 
ne  di  Cadorna,  edite  ne  La  Ri¬ 
scossa,  sono  riportati  prò  memo¬ 
ria,  rapporti,  relazioni  inviate  da 
lui  al  Comando  dello  Stato  Mag¬ 
giore  ed  agli  Enti  responsabili, 
nei  quali  egli  ripetutamente  espo¬ 
ne  deficienze,  richiede  provvedi¬ 
menti,  deplora  inerzie  burocra¬ 
tiche. 

Scrive  Cadorna  al  Capo  di  Sta¬ 
to  Maggiore:  «  Con  la  costitu¬ 
zione  del  Centro  Autoblindate, 
presso  la  Scuola  di  Cavalleria, 
con  la  progettata  formazione  di 
nuclei  meccanizzati,  eredi  delle 
tradizioni  dei  vecchi  reggimenti, 
si  apre  all’arma  una  nuova  era, 
ricca  di  promesse,  che  non  si 
differenzia  sostanzialmente  da 
quello  finora  svolto  e  per  il  qua¬ 
le  abbiamo  la  necessaria  prepa¬ 
razione  spirituale.  Questa  via  bi¬ 
sogna  percorrerla  decisamente, 
senza  rimpianti,  impegnandovi  il 
meglio  delle  nostre  forze.  Occor¬ 
re  procedere  compatti,  occorre 
lottare  contro  la  disperazione  ». 

E,  infatti,  bisogna  ricordare 
quali  erano  le  tradizioni,  diciamo 
così,  un  po’  snobistiche  della  Ca¬ 
valleria;  quell’atteggiarsi  da  par¬ 
te  di  molti  giovani  ufficiali  a 
esponenti  di  una  società  aristo¬ 
cratica,  molte  volte  ricchi  di  cen¬ 
so  e  sempre  fieri  di  un  titolò 
nobiliare,  molte  volte  atteggian¬ 
dosi  (in  pace)  a  conquistatori  e 
ad  espugnatori  di  ammirate  for¬ 
tezze  femminili,  sino  allora  rite¬ 
nute  inespugnabili,  orgogliosi  dei 
loro  cavalli  puro-sangue,  riguar¬ 
dando  con  disdegno  l’umile  gre¬ 
gario  di  fanteria,  per  compren¬ 
dere  che  il  compito  affidato  a 
Raffaele  Cadorna,  quello  cioè  di 
sostituire  il  cavallo  del  cavaUeg- 
gero,  con  un  motore,  richiedesse 
doveroso  una  ferrea  volontà  da 


piemontese.  Scrive  ancora  il  Ba¬ 
gnoli  a  commento  delle  pagine 
de  La  Riscossa:  «  Cadorna  si  de¬ 
dicò,  con  assidua  intelligente 
energia,  alla  preparazione  dei  qua¬ 
dri  e  del  personale  per  le  unità 
di  cavalleria  corazzata.  Opera  cer¬ 
to  non  facile  per  le  innumerevoli 
difficoltà  che  incontrava  ed  an¬ 
che  per  certa  incomprensione, 
freddezza  e  disinteresse  ». 

Di  ciò  Cadorna  si  doleva  col 
Capo  di  Stato  Maggiore  e  le 
sue  lettere  erano  definite  «  un 
grido  di  dolore  ». 

Pur  tra  difficoltà  ed  incompren¬ 
sioni,  l’opera  di  Cadorna,  quale 
animatore  ed  oculato  organizza¬ 
tore,  fu  imponente.  Dalla  espe¬ 
rienza  di  Pinerolo  uscirono  reg¬ 
gimenti  di  cavalleria  corazzata, 
che  si  batterono  degnamente  con 
i  nuovi  mezzi,  ma  con  l’antico 
valore. 

Cadorna  lasciò  la  Scuola  di  Ca¬ 
valleria  di  Pinerolo,  per  assu¬ 
mere  il  comando  della  divisione 
di  Cavalleria  corazzata  «  Ariete  » 
di  stanza  a  Roma. 

Venne  il  9  settembre:  la  di¬ 
visione  «  Ariete  »  si  sciolse.  Ini¬ 
zia  la  lotta  clandestina.  Cador¬ 
na,  noto  per  i  princìpi  ripetu¬ 
tamente  affermati,  di  ritenere  ne¬ 
cessaria  una  collaborazione  tra  ci- 
viH  e  militari,  diviene  il  Coman¬ 
dante  del  C.V.I.  e  il  Brignoli 
così  commenta:  «A  comandare 
l’esercito  partigiano,  fu  mandato 
un  generale  di  vecchia  famiglia 
militare,  che  nella  guerra  di  libe¬ 
razione,  attraverso  l’opera  di  Raf¬ 
faele  Cadorna,  rinverdì  la  sua 
secolare  tradizione,  di  valore  e 
di  patriottismo». 

Gli  ultimi  anni  di  quella  sua 
attivissima  e  travagliata  esisten¬ 
za,  Raffaele  Cadorna  li  trascorse 
nella  villa  di  Pallanza,  che  i  com¬ 
battenti  della  prima  guerra  mon¬ 
diale  avevano  offerto  al  padre 
suo,  il  generale  Luigi  Cadorna. 

Chi  scrive  queste  righe,  rive¬ 
de  Raffaele  Cadorna  scendere  dal¬ 
la  villa  di  Pallanza  a  Stresa,  per 
assistere  alle  serate  delle  Settima¬ 
ne  MusicaU  di  Stresa.  Ma  ad 
un  concerto  dell’autunno  del 
1972,  non  mi  era  stato  dato  d’in- 
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contrarlo.  Gli  avevo  scritto  il 
mio  rammarico  per  il  mancato 
incontro.  Mi  rispose  che  non  era 
sceso  a  Stresa,  non  potendo  la¬ 
sciare  la  villa  di  Pallanza,  per¬ 
ché  già  sofferente  di  cuore. 

In  quel  suo  scritto,  che  gelo¬ 
samente  conservo  tra  i  miei  ri¬ 
cordi  più  cari,  Raffaele  Cadorna 
non  si  mostra  sgomento,  né  indu¬ 
gia  in  piagnistei,  per  la  malferma 
salute,  affrontando  virilmente  l’e¬ 
vento,  e  con  frase  tratta  dal  ger¬ 
go  militare,  così  scriveva:  «  So¬ 
no  condannato  all’inerzia,  speria¬ 
mo  temporanea,  per  un  guaio  al 
cuore.  Pazienza!  Ha  fatto  buon 
servizio  per  molti  anni  e  molte 
vicissitudini  ». 

Raimondo  Collino  Pansa 


Torino  l’altro  ieri  1895-1945,  Qn- 
quant’anni  di  immagini  della  città  su¬ 
balpina  raccolte  da  Angelo  Mussio  e 
Nando  Miletto,  testo  di  Roberto  Anto- 
netto,  Ivrea,  Friuli  &  Verlucca,  1976, 
pp.  xxv-164. 

Tra  i  libri  di  immagini  che,  special- 
mente  a  fine  d’anno,  inondano  le  libre¬ 
rie  per  un  pubblico  distratto  e  super¬ 
ficiale,  Torino  l’altro  ieri  si  distingue 
non  per  la  qualità  delle  immagini,  per 
lo  più  già  note  e  viste  in  varie  occa¬ 
sioni,  né  per  pregi  grafici  di  particolare 
rafiìnatezza,  ma  per  il  testo  di  Roberto 
Antonetto  che  dà  pregio  eccezionale  al¬ 
l’album  delle  fotografie  intorno  e  attra¬ 
verso  le  quali  si  sviluppa  il  discorso 
sull’ultimo  cinquantennio  della  città  su- 

Antonetto  affronta  con  sensibile  co¬ 
scienza  il  problema  della  difficoltà  di 
«  riparlare  di  Torino  »  dopo  le  molte 
testimonianze  remote  e  recenti,  da 
Montaigne  a  Firpo,  per  fare  due  nomi 
agli  estremi  di  un  arco  di  tempo  cultu¬ 
ralmente  verificabile,  e  lo  risolve  con  il 
suo  discorso  signorile  e  pacato  che  rie¬ 
sce  a  dare  vibrazioni  nuove  a  concetti 
acquisiti  proprio  perché  -  intimamente 
rivivendoli  -  spiritualmente  li  ricrea. 

E  snoda  il  discorso  sul  «  passato  re¬ 
moto  »  della  città,  tra  ricordi  storici, 
testimonianze  letterarie,  divagazioni  e 
spunti  improvvisati  (Montaigne,  De 
Brosses,  il  rinnovamento  della  società 
subalpina,  la  Corte,  il  barocco,  la  fun¬ 
zione  deUa  capitale,  il  settecento  dei 
lumi,  la  Restaurazione,  il  Risorgimento) 
per  ampliarlo  su  «  l’altro  ieri,  l’Otto¬ 
cento  torinese  al  tramonto  ». 

Torino  industriale  e  operaia,  classi 
sociali  e  cultura  che  si  modificano  nel 
tramonto  della  BeUe-Epoque,  nell’av¬ 
vento  del  cinema;  infine:  la  Fiat. 

Un  punto  d’arrivo:  «  L’esposizione 
del  1911  »,  un  ponte  «  tra  due  guer¬ 
re»  -  1914,  1954.  La  Resistenza,  la 
grande  ondata  immigratoria. 

«  Per  quanto  disfogata  e  sotto  certi 
aspetti  irriconoscibile,  Torino  sembra 
voler  tenere  anche  questa  volta:  nono¬ 
stante  le  isterie  di  chi  la  crede  perduta 
completamente,  stralunata,  distrutta  è 
ancora  Torino,,  a  dispetto  di  chi  la 
vuole  soltanto  uguale  al  passato,  e  di 
chi  la  vorrebbe  soltanto  mondo  e  non 

La  dedica,  pudica,  a  pie  di  pagina,  in 
corpo  6  «  A  mio  Padre,  vecchio  tori¬ 
nese,  nato  nel  1896  »  dà  suggello  a  un 
testo  sotto  ogni  aspetto  esemplare  (r.  g.) 


Giovanni  Branca,  Le  machine 
(1629),  a  cura  di  Luigi  Firpo,  Strenna 
Utet  1977,  pp.  xxvii-175. 

Ogni  anno  la  Strenna  che  la  Utet 
porge  «  agli  amici  -  autori,  coilabom- 
tori,  lettori  -  »  riedita,  in  modo  criti¬ 
camente  e  tecnicamente  accuratissimo, 
un  libro  del  passato,  poco  noto  o  oblia¬ 
to,  che  la  sapienza  filologica  di  Luigi 
Firpo  ripropone  al  lettore  moderno 
«  coUocandoìo  »  nella  prospettiva  dei 
tempi,  indagandone  la  genesi  e  la  inci¬ 
denza  nella  storia  della  cultura. 


Il  volume  di  quest’anno  è  dedicato 
alla  storia  «  di  quella  tecnica  che  -  nel 
bene  e  nel  male  -  sembra  ogni  giorno 
di  più  destinata  a  determinare  l’am¬ 
biente  in  cui  viviamo  e  il  futuro  del¬ 
l’umanità  ». 

De  Le  machine  del  Branca,  Firpo 
indaga  ragioni  e  limiti:  ricostruisce  in 
modo  magistrale  l’ambiente  di  cui  il 
libro  è  il  prodotto,  definisce  la  sta¬ 
tura  deU’a.  che  «  ai  giorni  nostri  forse 
sarebbe  del  tutto  dimenticato  -  scrive  - 
se  una  delle  sue  macchine  non  rappre¬ 
sentasse  il  primo  esempio  in  assoluto, 
nella  storia  della  tecnica,  di  un  con¬ 
gedo  che  ha  assunto  importanza  deter¬ 
minante  quale  propulsore  di  grande  po¬ 
tenza,  soprattutto  nelle  odierne  centrali 
termoelettriche:  la  turbina  a  vapore  ». 

E  da  questa  puntualizzazione  Firpo 
trae  motivo  per  una  dotta  ed  esauriente 
rassegna  de^  autori  che  hanno  in  vario 
modo  affrontato  il  medesimo  argomen¬ 
to,  e  per  tramiti  sottili  e  ingegnosi,  pro¬ 
mosso  il  progresso  della  scienza  delle 
applicazioni  della  termodinamica  (r.  g). 


L’Assedio  di  Casale,  lettere  private 

dalla  città  assediata  (1629)  -  «Breve 
relazione  sui  fatti  di  guerra  nello  Stato 
di  Milano»  (1630),  Madrid,  Istituto 
Italiano  di  Cultura,  1976,  pp.  154  (pub¬ 
blicato  con  un  contributo  del  Rotary 
Club  di  Casale  Monferrato). 

Nella  presentazione  il  prof.  Luigi 
Ferrarino,  direttore  dell’Istituto,  rife¬ 
rendosi  allo  studio  da  lui  pubblicato  su 
La  guerra  e  la  peste  di  Milano  dei 
Promessi  Sposi,  fa  presente  come  tra  la 
grande  quantità  del  materiale  allora 
consultato,  gli  siano  parse  degne  di  pub¬ 
blicazione  un  gruppo  di  lettere  pri¬ 
vate  -  scritte  da  casalesi  durante  l’as¬ 
sedio  del  1629,  conservate  tra  le  carte 
personali  di  don  Gonzalo  Femàndez 
de  Cordoba.  Le  lettere  si  trovano  in 
una  miscellanea  della  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  di  Madrid.  Evidentemente  seque¬ 
strate  al  corriere  che  avrebbe  dovuto 
farle  passare  oltre  le  linee,  finirono  tra 
le  carte  del  comandante  della  truppa 
d’assedio,  Andrea  Spinola,  e  quindi  fra 
quelle  del  comandante  generale. 

«  L’interesse  della  raccolta  -  scrive 
il  F.  -  ci  pare  derivi  dal  suo  carattere 
non  preorinato,  sia  per  quanto  riguar¬ 
da  le  persone  e  le  funzioni  degli  scri¬ 
venti  sia  per  le  motivazioni  delle  scrit¬ 
ture.  Accanto  ai  protagonisti  locali  del¬ 
la  vicenda  storica,  ci  sono  i  servitori,  i 
soldati,  le  donne;  il  campionario  delle 
voci  sufficientemente  ampio  e  artico¬ 
lato  in  maniera  diversa  nel  rapporto 
tra  l’eccezionaiità  degli  eventi  e  la  quo¬ 
tidiana  urgenza  dei  casi  che  spingono 

62  sono  le  lettere  riprodotte  con 
brevi  note  esplicative. 

La  Relazione  dei  fatti  di  guerra  in 
spagnolo,  anonima,  è  un  testo  in  parte 
già  noto  e  qui  riprodotto  nella  sua  in- 

La  pubblicazione  è  stata  auspicata  e 
ha  visto  la  luce  con  un  contributo  del 
Rotary  Qub  di  Casale  (r.  g.). 
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Su  gli  «  Annali  della  Fondazione  Lui¬ 
gi  Einaudi  »,  Torino,  voi.  IX,  1975, 
Dora  Spinazzola  Franceschi  pubblica  la 
parte  V  del  catalogo  della  Biblioteca 
economica  ài  Luigi  Einaudi,  in  conti¬ 
nuazione  delle  parti  precedentemente 
già  pubblicate  negli  Annali  V  -  VI  - 
VII  -  Vili. 

Nella  sezione  «  Testi  e  documenti  » 
87  lettere  di  Luigi  Einaudi  a  Pasquale 
D’Aroma  (12  ottobre  1914-1°  agosto 
1927). 


Aldo  Alessandro  Mola,  Giuseppe 

Mazzini:  tra  Risorgimento  nazionale 
italiano  e  fondazione  della  democrazia 
europea,  estratto  da  «  I  personaggi 
della  Storia  del  Risorgimento  »,  Mar¬ 
zorati  editore,  Milano,  pp.  371-424. 

L’A.,  con  ampia  informazione  e  acu¬ 
ta  disamina,  cerca  di  puntualizzare  i 
temi  sui  quali  la  ricerca  degli  studi 
mazziniani  si  può  considerare  tuttora 
aperta,  nell’intento  di  giovare  a  una 
loro  più  precisa  determinazione. 


Su  la  «  Rassegna  Storica  del  Risor¬ 
gimento  »,  fase.  Ili,  luglio-settembre 
1976,  articoli  di  G.  B.  Furiozzi,  Nic¬ 
colò  Tommaseo  e  la  «Società  dell’emi¬ 
grazione  italiana  in  Torino  »;  di  Paul 
Guichonnet,  Yingt-quatre  lettres  iné- 
dites  de  Charles  Albert  au  marquis 
d’Yenne  (1819-1823). 

Recensioni  e  notizie  completano  l’in¬ 
teressante  fascicolo. 


Aldo  A.  Settia,  Fortificazioni  collet¬ 
tive  nei  villaggi  medievali  dell’Alta  Ita¬ 
lia:  ricetti,  ville  forti,  recinti,  estratto 
dal  «  Bollettino  Storico-Bibliografico  Su¬ 
balpino»,  fase.  II,  1976,  Deputazione 
Subalpina  di  Storia  Patria,  Torino, 
pp.  527-617. 

Ampio  e  documentato  studio  con¬ 
dotto  attraverso  la  lettura  delle  fonti, 
di  una  materia  non  riconducibile  sotto 
una  ordinata  classificazione:  ostano  la 
natura  composita  e  sommaria  degli  stati 
regionali  tra  i  secoli  xiv  e  xv  che  nel 
loro  sviluppo  ubbidiscono  a  una  realtà 
varia  e  a  varie  condizioni  locali. 

L’A.  tuttavia  indica  le  linee  generali 
del  fenomeno,  gli  aspetti  della  origine 
dei  ricetti  (scopo  precipuo  il  ricovero 
della  popolazione,  provvisori  in  un  pri¬ 
mo  tempo,  ma  rapidamente  trasforma¬ 
tesi  in  insediamento  stabile)  non  sem¬ 
plice  magazzino  di  prodotti,  come  per 
lo  più  creduto,  o  ricovero  di  bestiame 
(vigeva  comunemente  il  divieto  di  im¬ 
magazzinarvi  stabilmente  paglia  o  fie¬ 
no,  per  il  pericolo  evidente  di  incendi). 

Viene  presentato  il  problema  della 
estensione  del  ricetto,  dei  rapporti  col 
castello,  delle  cinte  murarie,  senza  sche¬ 
mi  urbanistici  fissi,  ma  adattati  a  luoghi 
e  circostanze,  con  possibilità  di  coinci¬ 
denze  fra  ricetti  e  nascita  di  borghi 

L’elenco  dei  problemi  posti  dalla 
materia  è  suggestivo  e  solo  una  più 
accurata  ricerca  e  messe  di  documen¬ 
tazioni  pluridisciplinari  (politiche-miU- 
tari,  giuridico-economiche)  potrà  per¬ 
mettere  risposte  meno  provvisorie. 


Nel  mese  di  dicembre  Marziano  Ber¬ 
nardi  ha  presentato,  a  Palazzo  Lascaris, 
Torino,  il  volume  di  Dina  Rebaudengo, 
Torino  in  archivio.  L’isola  Santa  Fran- 

Con  questo  volume  si  inizia  una  se¬ 
rie  di  indagini  sulla  storia  urbanistica 
ed  edilizia  di  Torino,  strettamente  ba¬ 
sate  su  documenti  d’archivio. 


A  cura  del  Soroptimist  International 
di  Torino,  giovedì  17  gennaio,  nelle 
sale  del  Circolo  della  Stampa,  la  profes¬ 
soressa  Donadoni,  soprintendente  ag¬ 
giunto  alle  Attività  Egizie  ha  presen¬ 
tato  il  volume  di  Silvio  Curto,  Storia 
del  Museo  Egizio  di  Torino. 


Ij  Brandi  -  Armanach  ed  poesia  pie- 
montèisa,  anno  1977,  celebra  i  cin- 
quant’anni  del  movimento  iniziato  da 
Pinin  Pacòt,  Oreste  Gallina  e  Alfredo 
Formica  nel  1927. 

Ne  rievoca  le  tappe  Camillo  Brero; 
la  riproduzione  di  un  articolo  «  defini¬ 
torio  »  di  Pacòt  ribadisce  i  punti  fermi 
dell’azione  da  lui  affidata  a  la  «  Com¬ 
pania  dij  Brandé  »  e  del  programma 
perseguito  dalla  rivista,  voce  del  suo 
impegno. 

Tòni  Bodrìe  traccia  una  vivace  pa¬ 
noramica  della  letteratura  in  piemon¬ 
tese  in  questi  ultimi  cinquant’anni.  Una 
curata  antologia  si  arricchisce  dei  nomi 
dei  poeti  «  brandé  »  e  dà  testimonian¬ 
za  della  loro  produzione.  Puntuale  la 
cronaca  della  «  9“  Festa  del  Piemont  » 
(1976). 


Cenacolo,  anno  XXVIII,  numero  uni¬ 
co  1976,  Torino,  pp.  32. 

Vi  si  dà  ragguaglio  dell’esito  del 
XXV  concorso  Nino  Costa  1975,  con  il 
discorso  pronunciato  in  occasione  della 
premiazione  dal  presidente  prof.  A.  Of- 
fidani.  Giacomo  Negri  presenta  il  Bo- 
chèt  1973  che  taccole  i  componimenti 
presentati  al  Concorso:  sono  poi  ripor¬ 
tate  le  parole  dette  nella  circostanza  da 
Carlo  Trabucco  direttore  del  «  Cavai 
’d  brons  ». 

Arricchiscono  il  volumetto  alcune 
belle  pagine  inedite  di  Nino  Costa  -  che 
deplora  la  «  scomparsa  di  figure  pie¬ 
montesi  »  quali  il  «  vignolant  »  (il  vi¬ 
gnaiolo),  «  mare  granda  »  (la  nonna)  e 
la  «  maton-a  »  (la  pulzella  da  marito)  -, 
e  un  ricordo  di  Vincenzo  Buronzo  e  di 
Augusto  Portiglia,  recentemente  scom¬ 
parsi. 


«  I  mesi  »,  rivista  bimestrale  dell’Isti¬ 
tuto  Bancario  S.  Paolo  di  Torino,  an¬ 
no  4,  n.  6,  novembre-dicembre  1976. 

Un  articolo  di  Franco  Mazzini  dà 
conto  del  Panorama  di  inediti  piemon¬ 
tesi  rivelato  dai  lavori  di  restauro  e 
conservazione  di  opere  d’arte  promossi 
dalla  Sovrintendenza  alle  Gallerie  del 
Piemonte.  Molto  interessante  la  que¬ 
stione  AMTOccitania  presa  in  esame  da 
Antonio  Bodrero.  Di  Motti  e  proverbi 
piemontesi  discorre  Camillo  Brero.  Bep¬ 
pe  Previtera  traccia  una  breve  storia  di 
Fina  grande  realizzazione  dell’Ottocen¬ 


to:  il  Canale  Cavour.  Infine  Angelo 
Dragone  fa  un  acuto  e  persuasivo  esa¬ 
me  de  L’arte  e  cultura  subalpina  nelle 
pubblicazioni  del  San  Paolo  di  Torino, 
passando  in  rassegna  la  collana  di  pub¬ 
blicazioni  annuali  dell’Istituto  giunta 
quest’anno  con  il  volume  dedicato  ad 
Asti  da  N.  Gabrielli  al  suo  ventiseiesi¬ 
mo  titolo  a  partire  dai  24  capolavori 
della  Galleria  Sabauda  di  Torino  pre¬ 
sentato  nel  1952  da  Marziano  Bernardi. 


Edito  dalla  «  Cartostampa  »  di  Tori¬ 
no  è  uscito  il  volume  Pier  Francesco 
Guala  di  Silvia  e  Sergio  Martinotti, 
con  prefazione  di  Giovanni  Testori, 
pp.  viii-208,  139  iU.  e  26  tavole  a  co¬ 
lori,  lire  25.000  (L.  20.000  per  i  Soci 
del  Centro).  La  presti^osa  monografia 
viene  a  sancire  definitivamente  l’im¬ 
portanza  nazionale  del  pittore  piemon¬ 
tese. 


«  Cronache  Economiche  »,  semestra¬ 
le  della  Camera  di  Commercio  di  To¬ 
rino,  n.  11-12,  1976,  dà  dettagliate  no¬ 
tizie  del  Laboratorio  di  Restauro  im¬ 
piantato  ed  egregiamente  funzionante 
da  alcuni  anni  ad  Aramengo,  piccolo 
centro  sulle  colline  del  Monferrato;  il 
Laboratorio  è  diretto  dai  profi.  Guido 
e  Gian  Luigi  Nicola,  torinesi. 

Nel  salone  di  lavoro,  dove  è  instal¬ 
lato  un  moderno  impianto  di  raggi  X, 
sono  passati  e  usciti  rinati  a  nuova 
vita  dei  Caravaggio,  dei  Tiepolo,  dei 
Defendente  Ferrari,  dei  Picasso,  dei 
De  Chirico,  dei  Braque,  dei  Kandinskij 


Su  «  Piemonte  Porta  Palazzo  »,  nu¬ 
mero  11-1976,  un’interessante  nota  di 
Carla  Torre,  La  Consola,  presenta  la 
storia  dell’edificio  dalla  sua  fondazione, 
le  successive  rielaborazioni  architetto¬ 
niche  e  il  fascino  gentile  ed  efficace  del 
Santuario  più  caro  a  tutti  i  torinesi. 

Un’altra  nota,  ancora  di  Carla  Torre 
illustra  le  vicende  storiche  della  sette¬ 
centesca  chiesa  parrocchiale  di  S.  Be¬ 
nigno  Canavese,  La  Fruttuaria,  a  ri¬ 
cordo  del  suo  splendido  passato. 


Su.  «  Italgas  »,  rivista  della  Società 
Italiana  per  il  Gas,  ottobre-dicembre 
1976,  articoli  di  Gianna  Baltaro  su  La 
Vallèe  d’ Aoste:  ritratto  di  una  regione 
e  di  Giorgio  Vivalda  su  la  Bataille  des 
Reines,  l’interessante  manifestazione  che 
ogni  anno  si  svolge  in  Valle  d’Aosta 
per  aprire  le  stagioni  dei  pascoli  alpini. 


Il  n.  89  di  «  Nuova  Società  »,  an¬ 
no  IV,  5  novembre  1976,  pubblica  una 
lunga  lettera  coUa  quale  Gian  Luigi 
Bravo,  Corrado  Grassi,  Emilio  Jona, 
Sergio  Liberovici,  danno  notizia  e  illu¬ 
strano  un  «  progetto  di  un  centro  di 
documentazione  sulla  cultura  popolare 
in  Piemonte  »  da  essi  presentato  alla 
Regione  Piemonte. 

Sul  n.  11  -  novembre  1976  -  delle 
«  Notizie  della  Regione  Piemonte  »,  un 
articolo  di  Marco  Rosei  su  L’osserva¬ 
torio  di  Antonelli  sul  centro  storico  di 
Novara. 
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È  uscito  nel  dicembre  scorso  il  2°  nu¬ 
mero  del  «  Bollettino  del  Centro  di 
Studi  Storici  Archeologici  ed  Artistici 
del  Territorio  di  Moncalieri  »  a  cura 
della  Sezione  Culturale  della  Famija 
Moncalierèisa,  che  costituisce  un  inte¬ 
ressante  e  ricca  guida  allo  studio  della 
storia  di  Moncalieri,  presentando  lo 
stato  attuale  degli  studi  sul  territorio, 
le  fonti  edite  e  inedite  dei  documenti 
storiografici,  risultati  di  accurate  e  am¬ 
pie  ricerche,  un  prezioso  indice  crono¬ 
logico  delle  opere  elencate  in  ordine 
alfabetico  per  autore  di  394  volumi,  con 
l’indicazione  delle  biblioteche  o  archivi 
per  il  loro  reperimento,  stessa  cosa  per 
i  periodici.  Uno  spazio  è  stato  dedicato 
anche  ad  un  particolare  tipo  di  ricerca 
costituito  dalle  tesi  di  laurea  che  hanno 
avuto  come  soggetto  Testona  e  Mon¬ 
calieri  (vengono  indicati  gli  Istituti  uni¬ 
versitari  dove  sono  state  discusse  e  de¬ 
positate  le  tesi). 

Molto  interessante  lo  studio  di  Tirsi 
Mario  Caffaratto  dedicato  ai  Santi  pro¬ 
tettori  della  città  e  le  segnalazioni  di 
Aldo  A.  Settia  e  Albina  Malerba  sul 
valore  e  pregio  di  nuovi  scritti  su  Mon- 


Quaderni  della  Sezione  Piemonte  e 
Valle  d’Aosta  -  Istituto  Italiano  dei 
Castelli,  n.  1,  Torino,  1976,  pp.  19. 

L’opuscolo  contiene  uno  studio  di 
G.  Michele  Paltimbo  su  Itinerari  e  ar¬ 
chitetture  rurdi-difensive  del  territorio 
chierese.  Primo  approccio  dio  studio 
dell’incastellamento  e  uno  di  Aldo  A. 
Settia  su  L’incastellamento  nel  territo¬ 
rio  chierese  fra  XI  e  XV  secolo  se¬ 
condo  le  fonti  scritte  (Cenni),  presen¬ 
tazione  di  Luigi  Baudoin. 


Su  «  Piemonte  Vivo  »,  n.  5,  ottobre 
1976,  Luca  Terzolo  riprende  in  gene¬ 
rico  esame  i  rapporti  tra  Lingua  e  dia¬ 
letto  nel  territorio  piemontese  con  par¬ 
ticolare  riguardo  alla  «  città  »;  Mila 
Levi  illustra  VEclettismo  nell’edilizia  di 
decoro  ad  Asti;  Sant’ Ambrogio  senti¬ 
nella  della  Sacra  di  San  Michele  è  il 
titolo  di  un  articolo  di  Giulio  Capriolo 
e  Valerio  Passoni. 

Fra  le  segnalazioni  della  rubrica,  Pie¬ 
monte  di  ieri,  Sant’ Agostino  di  Carma¬ 
gnola,  Incisioni  rupestri  a  Pian  Muné. 


Sono  state  publicate  in  un  elegante 

fascicolo  Pagine  di  musica  sacra,  a  cura 
della  Società  accademica  di  storia  ed 
arte  canavesana  di  Ivrea,  nel  trentennio 
della  morte  del  maestro  Angelo  Bur- 
batti,  compositore,  pianista  e  organista 
canavesano. 


Il  «  Bannie  »,  quadrimestrale  di  vita 

exiUese,  Natale  1976,  porta  una  nota 
storico-architettonica  di  Anna  Gilibert 
Volterrani,  Intorni  alla  Chiesa  di  Exil- 
les. 


Di  Franco  Bertoni  è  stato  pubblicato 

a  l’Ansegna  dij  Brandé,  un  volumetto 
di  poesie  in  piemontese,  f’ore  dèi  vespr, 
con  disegni  dell’autore. 


Euj  dia  speransa  è  il  titolo  di  un  vo¬ 
lumetto  di  poesie  piemontesi  di  Padre 
Mario  Batt^iotti  pubblicato  a  l’Ansé- 
gna  dij  Brandé;  le  illustrazioni  sono  di 
Giacomo  Goccione,  la  prefazione  di  Ca¬ 
millo  Brero  (pp.  86,  1977). 


Sergio  Bellino,  Mè  cavai  vèrdzin, 
versi  in  lingua  piemontese  con  a  fronte 
la  traduzione  in  italiano,  prefazione  di 
C.  Brero,  Olbia,  A  l’Anségna  dij  Bran¬ 
dé,  1976,  pp.  55. 

Raccolta  di  venti  componimenti, 
«  una  poesia  -  dice  il  prefatore  -  che 
stenta  ad  uscire  dal  ‘  bataclan  ’  di  que¬ 
sto  mondo  pieno  di  fracasso,  ma  che 
sogna  il  domani,  quando  potrà  perdersi 
lontano  a  cavalcioni  al  matto  cavallo 
verdechiaro  della  sua  fantasia  e  del  suo 
cuore  inquieto  ». 


Eugenio  Galvagno,  La  coda  del¬ 
l’uomo  errante,  Torino,  Stamperia  del 
Borgo  Po,  1976,  in-16°  alto,  pp.  55. 

Eugenio  Galvagno,  torinese,  dopo 
esser  vissuto  come  giornalista  per  venti 
e  più  anni  fuori  d’Italia,  rientrato  nella 
sua  città  nativa  e  congeniale,  attende 
a  metter  ordine  fra  le  sue  carte  e  pub¬ 
blica,  selezionandole,  U  meglio  delle 
sue  opere  già  edite  in  epoche  varie. 

Ne  La  coda  dell’uomo  errante,  54  li¬ 
riche  di  varia  estensione  ma  di  matrice 
imitaria: .  la  vita,  i  sogni,  l’errore,  la 
meditazione  della  saggezza.  Un  linguag¬ 
gio  severo,  scarno,  essenziale,  una  let¬ 
tura  pacata  e  pensosa. 


È  uscito  nel  mese  di  febbraio  il  n.  1 
di  Gioanin  dia  Grangia  Auta  contra  ii 
Tuder,  a  cura  di  Luigi  Manina  e  E.  Gia¬ 
comelli  dell’Associazione  culturale  «  La 
Forgia  »  di  Caselle  Torinese. 

Il  fascicoletto,  in  piemontese,  di  28 
pagine,  presenta  una  novità:  è  a  fumetti 
e  narra  con  i  suoi  disegni  umoristici 
commentati  in  tono  arguto  e  spiritoso 
una  vicenda  sullo  sfondo  della  vita  par- 
tigiana  nella  quale  un  gruppo  dei  no¬ 
stri  si  prende  gioco  di  una  pattuglia 


Edito  da  Piemonte  in  Bancarella  è 
uscito  il  volume  di  Enrico  Gianeri  sui 
Motti  e  proverbi  piemontesi. 


«  Il  Bollettino  della  Società  Studi 
Storici  e  Archeologici  della  Provincia 
di  Cuneo  »,  n.  75,  II  semestre  1976, 
porta  di  I.  Naso,  I  conti  della  Castella- 
nia  di  Sommariva  Perno  (1314-1328). 
Una  ipotesi  di  attribuzione  al  Vittone 
della  parrocchiale  di  ViUafalletto  è 
avanzata  da  Giovanni  Dotta.  Piero  Ca¬ 
milla  dà  notizia  degli  Statuti  di  Corne- 
liano  (pubblicati  a  cura  della  Pro  Loco 
di  Cornehano  d’Alba)  e  degli  Statuti 
di  Chiusa  Pesio.  Una  nota  su  Conces¬ 
sioni  e  consegnamenti  feudali  in  Ca- 
vallermaggiore  dal  Tre  al  Settecento  dà 
il  frutto  di  un  accurato  studio  docu¬ 
mentario  di  Enrico  Genta. 


«  Cuneo  Provincia  Granda  »,  anno 
XXV,  n.  3,  dicembre  1976,  ha  un  arti¬ 
colo  su  Nicolò  Vineis,  dalla  cronaca  alla 
storia,  nel  quale  Aldo  A.  Mola  traccia 
la  storia  dell’influenza  esercitata  dal  V. 
nella  vita  politica  cuneese  attraverso  la 
«  Gazzetta  delle  Alpi  »  da  lui  diretta 
per  ben  37  anni,  favorendo  a  suo  tem¬ 
po  la  convergenza  attorno  al  Cavour  ed 
al  suo  programma  di  economia  politica 
di  uomini  di  diversa  matrice  ideologica 
e  di  esperienze  quarantottesche.  L’A. 
conferma  anche  l’attribuzione  al  Vineis 
(come  già  indicato  dal  Pischedda  e  dal 
Talamo  in  Tutti  gli  Scritti  di  C.  Cavour) 
e  non  al  Chiala,  del  profilo  biografico 
del  Conte  pubblicato  in  appendice  alla 
edizione  cuneese  delle  di  lui  Opere  po¬ 
litico-economiche  del  1855-57. 

Sullo  stesso  numero  M.  Perotti  dà 
notizia  di  affreschi  scoperti  a  Costi- 
^iole  di  Saluzzo  nella  chiesa  di  S.  Ma¬ 
ria  Maddalena  e  ne  illustra  l’importan¬ 
za  nell’ambiente  della  cultura  pittorica 


Enrico  Adami,  Murazzano  e  la  sua 
Langa,  a  cura  della  Pro  Murazzano, 
1976,  pp.  319. 

L’A.  modestamente  dichiara  che  que¬ 
ste  sue  note  non  hanno  pretese  né  sto¬ 
riche,  né  letterarie,  ma  sono  semplice- 
mente  l’esposizione  di  quanto  è  riuscito 
a  raccogliere  sul  suo  paese,  con  l’au¬ 
gurio  che  qualche  studioso  voglia  com¬ 
pletare  e  approfondite  la  raccolta  delle 
sue  notizie. 

Lo  studio  apre  con  una  serie  di  inte¬ 
ressanti  considerazioni  geografiche  e 
storiche  sulle  Langhe:  ad  un  elenco, 
poi,  dei  documenti  riguardanti  più  pro¬ 
priamente  la  storia  di  Murazzano,  se- 
^ono  capitoli  dedicati  alle  vicende  sto¬ 
riche  del  paese,  alla  descrizione  dei 
suoi  centri  di  vita  (ricetto,  parrocchia, 
torre,  castello,  mulino),  delle  chiese, 
santuari,  cappelle. 

L’A.  -  a  una  cui  fatica  giovanile  è 
dovuta  la  trascrizione  degli  Statuti  del 
Comune,  del  1409  -  dedica  una  attenta 
considerazione  al  quadro  di  vita  locale 
che  attraverso  i  medesimi  si  configura, 
nei  riflessi  politici,  amministrativi,  eco¬ 
nomici  e  sociali  . 

Capitoli  dedicati  alla  toponomastica, 
onomastica,  usanze,  giochi,  completano 
quest’opera  che  pur  mossa  da  amore 
del  «  locus  »  si  differenzia  dalle  con¬ 
suete  monografie  campanilistiche,  per 
un  suo  costante  rigore  storico,  per  la 
documentazione,  di  cui  fan  fede  i  rife¬ 
rimenti  bibliografici  che  chiudono  il 
volume. 


A  Mondovì  Piazza,  il  29  gennaio  il 

prof.  Renzo  Gandolfo  ha  presentato  il 
nuovo  pregevole  studio  di  Geronimo 
Ranieri  su  Antonio  da  Monteregale. 
Santa  Croce.  S.  Bernardo  delle  Forche, 
edito  dalla  Antaroto,  dedicato  a  illu¬ 
strare  la  «  civiltà  artistica  delle  Alpi 
marittime  »  di  fine  Quattrocento,  a  _c(> 
gliere  in  essa  l’accento  locale  e  a  indivi¬ 
duare  l’apporto  della  personalità  del 
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maestro  Antonio  di  Monregale  attra¬ 
verso  la  scoperta  e  l’esame  d^a  sua  va¬ 
sta  produzione. 

1976:  ij  10  ani  èd  fervaie,  è  il  titolo 
di  una  piccola  antologia  -  modesta  nella 
forma  ma  valida  nd  contenuto  -  di 
versi  pubblicata  dagli  «  Amici  di  Piaz¬ 
za  »  di  Mondovì.  Raccoglie  poesie  di 
Carlo  Regis,  Tòni  Bodrìe,  Tavio  Cosio, 
Armando  Mottura,  Camillo  Brero,  Gino 
Giordanengo,  Sergio  Hertel  e  molti  al¬ 
tri;  da  notare  i  contributi  acerbi  ma 
vivi  di  molti  piccoli  allievi  di  scuole 
locali  che  hanno  ripreso  ingenuamente 
ad  esprimersi  nel  dialetto  nativo. 

Giovanni  Akmandi,  Soia  la  tor,  Sa- 
vigbano,  1976,  pp.  63. 

La  torre  di  SavigUano  ben  inteso, 
centro  della  vita  e  delle  affezioni  citta¬ 
dine  che  il  canonico  Armandi  nei  suoi 
versi  in  piemontese  fa  vivere,  in  ade¬ 
sione  a  un  costume  e  a  una  cultura 
cui  partecipa  per  salde  radici. 

Dino  Fenoglio,  Da  pare  ’n  fieul. 
Bagnolo  Piemonte,  1976,  pp.  103. 

Quaderno  che  raccoglie  documenti  e 
testimonianze  di  cultura  popolare  delle 
popolazioni  delle  basse  vallate  alpine 
del  PeUice,  Chisone,  Po  e  Varaita,  con 
una  cartina  che  precisa  i  termini  della 
toponomastica  locale,  spesso  alterata 
nelle  trascrizioni  delle  carte  ufficiali. 

La  P.  Ferrerò  e  C.  Industria  Dolcia¬ 

ria  ha  pubblicato  un  elegante  volume 
dal  titolo  1  patriarchi  del  vino-,  le  im¬ 
magini  sono  ffi  Gian  Paolo  CavaUero, 
il  testo  di  Gigi  Marsico,  la  grafica  di 
Angelo  Agazzani. 

La  Società  Girale  «  Città  di  Cuneo  » 
ha  pubblicato  un  numero  unico.  Propo¬ 
sta  Corale  -  1946-1976,  con  il  program¬ 
ma  del  Concerto  tenutosi  FU  dicembre 
al  Civico  Teatro  ToseUi  di  Cuneo  per 
il  ventennale  della  sua  fondazione  e  la 
rievocazione  dell’attività  perseguita. 

A  Magliano  d’Alba  (Cuneo)  esce  «  Il 

Paese  »  diretto  da  Grazia  Novellini  che 
con  i  problemi  generali  della  comunità 
valorizza  anche  il  patrimonio  culturale- 
popol^e  caratteristico  della  zona,  sensi¬ 
bile  ai  problemi  della  sua  salvaguardia. 

Presso  la  Biblioteca  Civica  -  Asses¬ 
sorato  alle  Manifestazioni  -  di  Mondo¬ 
vì,  nel  mese  di  febbraio,  a  cura  dell’As¬ 
sociazione  «  Noi  Carassonesi  »  è  stato 
presentato  da  Andreina  Griseri  il  vo¬ 
lume  Nino  Fracchia  che  illustra  l’opera 
del  pittore  monregalese. 

Edito  a  cura  dell’Ordine  dei  Cavalieri 
del  Tartufo  e  dei  Vini  d’Alba  è  stato 
pubblicato  un  Opuscolo  sui  tartufi  di 
Alfonso  CiccarelLi. 

La  «  Famija  Albèisa  »  ha  pubblicato 
U  volume  Vent’anni,.  1995-1975:  è  una 
interessante  pubblicazione  riassuntiva 
della  fertile  attività  svolta  dal  sodalizio 
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La  «  Famija  Albèisa  »  ha  pubblicato 
una  nuova  Guida  di  Alba,  curata  da  Lu¬ 
ciano  Maccario  in  collaborazione  con  il 
Gruppo  Fotografico  Albese. 


Il  «  Centro  di  Dialettologia  Novare¬ 

se  »,  recentemente  costituitosi  per  l’av¬ 
vio  in  Novara  di  un  programma  di  stu¬ 
di  dialettali,  ha  iniziato  le  sue  pubbli¬ 
cazioni  con  una  prima  inchiesta  lessi¬ 
cale  -  impostata  sul  questionario'  del- 
l’ALI  -  i  cui  risultati  sono  consegnati 
in  un  chiaro  quaderno  -  n.  1,  1976  - 
edito  da  «  la  Famiglia  Nuaresa  ». 

Dedicato  alle  Arti  e  Mestieri,  frutto 
di  una  inchiesta  condotta  nel  febbraio 
1975  da  C.  Turri,  G.  Balosso,  G.  Ba- 
lossini,  presenta  i  termini  dell’Arte  mu¬ 
raria,  pietra,  argilla  e  simili,  informa¬ 
tore  un  autentico  capomastro  novarese, 
E.  Ferrario,  con  nitide  illustrazioni  di 
strumenti,  attrezzi,  ecc.  che  danno  im¬ 
mediata  e  sioira  possibilità  di  concreta 
aderenza  e  individuazione  dei  termini 
elencati. 

Il  Centro  di  Dialettologia  Novarese 
annuncia  contemporaneamente  una  se¬ 
rie  di  «  Inchieste  fonetiche  »  nella  re¬ 
gione  novarese,  da  attuarsi  con  l’im¬ 
piego  di  un  questionario  di  fonetica  sto¬ 
rica  approntato  espressamente  à  questo 
scopo. 

Il  «  Bollettino  Storico  della  Provin¬ 

cia  di  Novara  »,  la  rivista  della  Società 
Storica  Novarese,  anno  LXVII,  n.  2, 
luglio-dicembre  1976,  tra  vari  interes¬ 
santi  articoli  pubblica  di  A.  Aspesi, 
Uno  sguardo  a  Novara  di  un  secolo  fa-, 
di  Renato  Verdina,  Sacre  rappresenta¬ 
zioni  ad  Orta  nell’anno  1537-,  di  Alber- 
tini  -  De  Giuli  -  Mahni,  Reperti  dell’età 
del  bronzo  e  di  epoca  romana  da  Gras¬ 
sona  di  Cesara-,  recensioni  e  notizie  ffi 


«  Lo  Strona  »,  periodico  trimestrale 

della  Fondazione  Arch.  Enrico  Monti, 
n.  4,  ottobre-dicembre  1976,  ha  un  ar¬ 
ticolo  di  P.  Monti  sull’architettura  ru¬ 
rale  della  Bassa  Valle  e  una  notizia  su 
un  piccolo  museo  di  storia  locale  a 
Quarna  Sotto. 


«  Lo  Strona  »,  n.  3-1976,  informa  che 
tutti  gli  abitanti  della  Valle  Strona,  sen¬ 
sibilizzati  dall’Ente  Comunità  Monta¬ 
na  si  sono  offerti  spontaneamente  come 
«  guardie  volontarie  »  per  la  protezione 
della  natura  in  tutta  la  loro  regione, 
dalla  farfalla  al  bosco  di  larici,  dalla 
cinciallegra  alla  stella  alpina. 


L’Istituto  Geografico  De  Agostini, 
sotto  gli  auspici  della  Camera  di  Com¬ 
mercio  Industria  e  Agricoltura  di  No¬ 
vara,  ha  pubblicato  un  interessante  vo¬ 
lume  di  Guido  Casura,  Il  Lago  Mag¬ 
giore  in  un  secolo  di  pittura,  1840- 
1940. 


In  un  breve  articolo  apparso  sul 
«  Corriere  di  Novara  »  del  21  ottobre 
1976,  Renza  S.  Crivelli  illustra  le  atti¬ 
vità  del  Gruppo  Archeologico  Storico  e 
Mineralogico,  costituitosi  ad  Arona  nel 
1973. 


Sul  «  Corriere  di  Novara  »  del  13 
gennaio,  un  articolo  di  Germana  Fiz- 
zotti.  Fate  e  streghe  ossolane  nelle  leg¬ 
gende  del  lago  di  Crampiolo  (l’attuale 
lago  di  Devero  o  Codelago). 


«  La  Famiglia  Nuaresa  »  si  è  fatta 
editrice  di  una  importante  pubblicazio¬ 
ne,  La  grammatica  del  novarese  di  Carlo 
Turri. 


Virginio  Bussi,  I  Periodici  Vercel¬ 
lesi,  Vercelli,  Società  Storica  Vercellese, 
1976,  pp.  84. 

Virginio  Bussi  ha,  con  pazienti  ri-  ; 
cerche,  compiuto  una  indagine  siste¬ 
matica  della  stampa  periodica  vercel-  i 
Ipe,  compilando  un  catalogo  di  ben  224 
titoli,  presentati  prima  in  ordine  alfa¬ 
betico  -  facendo  seguire  ad  ogni  titolo 
sommarie  ma  precise  notizie  orientati¬ 
ve  -  é  poi  in  succesione  cronologica,  a  j 
partire  dal  «  Bollettino  degli  Atti  del 
Dipartimento  della  Sesia  »  dal  1801  al 
1974. 

Un  elenco  di  gerenti  e  direttori  re¬ 
sponsabili  e  delle  tipografie  completa 
la  raccolta,  strumento  di  consultazione 
-  come  dice  Rosaldo  Ordano  presen¬ 
tando  la  pubblicazione  -  ma  anche  do¬ 
cumento  dei  fermenti  di  vita  politica, 
religiosa,  letteraria,  scientifica,  econo¬ 
mica  e  sportiva,  negli  ultimi  due  secoli 
di  vita  cittadina.  Il  volumetto  è  arric¬ 
chito  da  molte  riproduzioni  delle  te¬ 
state  originali  più  interessanti. 


In  La  zecca  di  Vercelli  (Società  Sto¬ 
rica  VerceUese,  1976,  pp.  101,  storia  e 
catalogo  delle  monete,  ristampa  della 
edizione  del  1973),  Rosaldo  Oldano 
traccia  un  pregevole  studio  dell’attività 
della  zecca,  dal  periodo  longobardico  al 
1638,  denso  e  preciso;  segue  il  cata-  [ 
logo,  con  chiare  descrizioni  e  Ulustra-  ■ 
zioni  e  relativa  bibliografia. 


Per  i  tipi  della  «  Stampoffset  »  di 
Trino  è  stato  recentemente  pubblicato 
il  volume  di  A.  Varvelli  e  F.  Bazzacco, 
Puisii  ’d  vita,  d’ amour  e  ’d  mort:  poe¬ 
sie  in  dialetto  trinese  di  A.  Varvelli, 
illustrate  dal  pittore  F.  Bazzacco. 


Al  teatro  Civico  di  Vercelli  è  stato 
presentato,  nel  mese  di  dicembre,  il 
libro  Se  otto  ore  vi  sembran  poche:  la 
pubblicazione  vuole  ricordare  nel  70° 
anniversario,  le  lotte  che  portarono  alla 
conquista  delle  otto  ore  di  lavoro  in 


L’Istituto  per  la  Storia  della  Resi¬ 
stenza  in  Provincia  di  Vercelli  ha  pub¬ 
blicato  il  volume  di  Cesarina  Bracco, 
La  staffetta  Garibaldina,  le  illustrazioni 
sono  di  Francesco  Leale. 


Su  «  La  Sesia  »  del  4  gennaio,  Gio¬ 
vanni  Sommo  pubblica  un  articoletto 
sui  Risultati  e  prospettive  del  Gruppo 
Archeologico  Vercellese. 

Su  «  Il  Platano  »  di  Asti,  n.  5,  set¬ 
tembre-ottobre  1976,  di  G.  Migliardi, 
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Bonifacio  Rotario  e  il  trittico  votivo-, 
di  G.  Bergoglio,  Note  di  cartigrafia  asti¬ 
giana  e  di  L.  Carerj,  L’occupazione 
francese  di  Asti. 

Un  interessante  «  Taccuino  Piemon¬ 
tese  »  e  notizie  varie  completano  l’ele¬ 
gante  volumetto. 

Il  n.  6,  novembre-dicembre  1976,  tra 
interessanti  articoli  pubblica  di  Leonar¬ 
do  Carerj,  Leonardo  Botallo  Astese  me¬ 
dico  regio,  e  del  can.  Pietro  Dacquino 
una  nota  su  San  Secondo. 


Un  volumetto  di  44  pagine  sull’Uro 
!  «  sociale  »  dei  musei  è  stato  pubblicato 

I  dal  Comune  di  Asti:  esso  riporta  le 
relazioni  di  un  seminario  tenuto  alla 
'  Biblioteca  Astense  nell’aprile  scorso, 
da  un  gruppo  di  studiosi. 


Tevere,  testo  di  Giovanni  Giudici, 
fotografie  di  Gianni  Berengo  Gardin, 
Dalmine,  1976,  pp.  186,  182  ili.  a  co¬ 
lori  e  in  b.n.  Realizzato  dall’Ufficio  Re¬ 
lazioni  Esteme-Informazione  della  Dal- 

È  il  terzo  volume  di  una  vera  e  pro¬ 
pria  collana  dedicata  ai  nostri  fiumi: 
natura,  storia,  vita  accanto  al  corso 
d’acqua.  La  mancanza  di  uno  specifico 
aggancio  di  natura  aziendale  è  intenzio¬ 
nale  e  deriva  dall’espresso  convincimen¬ 
to  che  sia  più  che  sufficiente  poter  col¬ 
legare  il  nome  dell’azienda  a  un’opera 
utile  e  degna,  ricca  di  valori  umani, 
viva  di  «  eternità  ».  Testo  sensibilissi¬ 
mo  ai  documenti  della  memoria,  ai  pae¬ 
saggi,  alla  comunità  umana  cui  il  bacino 
fluviale  porge  supporto  (r.  g.). 


L’editore  Boni  di  Bologna  ha  pub- 
blicato  in  un  volume  di  più  di  400  pa¬ 
gine  le  Cronache  del  Risorgimento  di 
Luigi  Ambrosini.  Più  che  di  cronache 
come  dimessamente  le  aveva  intitolate 
l’A.,  si  tratta  di  una  vasta  galleria  di 
bellissimi  ritratti  di  protagonisti  mag¬ 
giori  e  minori  del  nostro  Risorgimento 
da  Massimo  d’ Azeglio  a  Cesare  Balbo, 
da  Santorre  di  Santa  Rosa  a  Cavour, 
da  Felice  Orsini  a  Mazzini,  dal  Gene¬ 
rale  Govone  a  Gino  Capponi,  da  Gari¬ 
baldi  a  Vittorio  Emanuele,  da  Crispi  a 
Giolitti. 

Anche  la  società  dell’Italia  prerisor¬ 
gimentale  _e  risorgimentale  è  diretta- 
mente  o  indirettamente  profilata  con 
grande  acutezza  nel  volume  e  la  so¬ 
cietà  piemontese  della  fine  del  Sette¬ 
cento  è  acutamente  descritta  nel  ritrat¬ 
to  del  Santa  Rosa.  Il  libro  ha  una  bril¬ 
lante  prefazione  di  Giovanni  Spadolini. 

«  Il  Cantastorie  »,  rivista  di  tradizio¬ 

ni  popolari,  n.  21,  Reggio  Emilia  (con 
informazioni,  notizie  e  dati  riguardanti 
la  cultura  popolare  e  il  folclore,  teatro 
popolare,  i  maggi,  i  cantastorie,  gli  al¬ 
manacchi;  recensioni,  segnalazioni). 

Su  «  La  MartineUa  »  di  Milano,  ras¬ 

segna  di  vita  italiana,  fase.  VII-VIII, 
1976,  Il  sentimento  cosmico  di  Gio¬ 
vanni  Cena,  di  Simonetta  Satragni  Pe- 
truzzi. 


«  Lo  Flambò  -  Le  Flambeau  »,  revue 
du  Comité  des  traditions  valdótaines, 
n.  3-4,  hiver  1976. 

Un  articolo  di  R.  Amiet  su  La  céré- 
monie  de  mariage  en  Vallèe  d' Aoste 
au  XV‘  siècle.  Di  A.  CapiUout,  Quel- 
ques  aspeets  écologiques  de  la  Haute 
Doire  Balthée  e  du  berceau  Tarin  par 
le  Col  du  Petit  St.  Bernard.  R.  Berthon 
tratta  delle  Antroponymie  Valdòtaìne  e 
L.  Colliard  studia  in  una  nota  la  genea¬ 
logia  dei  signori  di  Quart  e  di  Verrès. 


«  Présence  Savoisienne  »,  n.  17,  au¬ 
tunno  1976,  informa  che  il  sindaco  di 
LaviUedieu  (Ardèche)  ha  deciso  di  ri¬ 
fiutare  il  permesso  di  costruire  case 
prefabbricate  o  standardizzate  nel  terri¬ 
torio  perché  esse  sfigurano  il  paesaggio 
e  causano  l’allontanamento  degli  abi¬ 
tanti  indigeni. 


NotÌ2:ie  e  asterischi 


Il  Comitato  di  Torino  dellTsti- 
tuto  per  la  storia  del  Risorgi¬ 
mento  italiano  (via  Accademia 
delle  Scienze  5,  10123  Torino) 
annunzia  la  prossima  pubblica¬ 
zione  di  un  Dizionario  dei  Pie¬ 
montesi  compromessi  nei  moti 
del  1821.  Si  tratta  di  un  lavoro 
imponente,  basato  sulla  rielabo¬ 
razione  del  vastissimo  materiale 
archivistico  raccolto  dal  compian¬ 
to  prof.  Giorgio  Marsengo  at¬ 
traverso  oltre  venti  anni  di  ri¬ 
cerche.  Il  compito  di  eseguire 
tale  rielaborazione  è  stato  af5- 
dato  al  giovane  dott.  Giuseppe 
Parlato,  il  quale  ne  ha  tratto  ol¬ 
tre  4000  schede  biografiche.  Il 
dizionario  vero  e  proprio  -  di¬ 
sposto  in  ordine  alfabetico  di  co¬ 
gnome  dei  compromessi  -  sarà 
preceduto  da  un’ampia  introdu¬ 
zione.  In  essa  il  curatore  illu¬ 
stra  i  risultati  e  le  considera¬ 
zioni  che  si  possono  trarre,  dal 
lavoro  compiuto,  circa  la  parte¬ 
cipazione  ai  moti  dei  vari  ceti 
sociali,  dei  vari  corpi  dell’esercito, 
delle  varie  province  dello  Stato, 
circa  le  diverse  misure  che  ven¬ 
nero  adottate  dalle  autorità  in¬ 
quirenti  nei  confronti  delle  per¬ 
sone  coinvolte  nella  vicenda  (mi¬ 
sure  che  variarono  non  solo  se¬ 
condo  il  grado  di  colpevolezza, 
ma  secondo  il  ceto  sociale  di 
appartenenza  e  talora  anche  se¬ 
condo  la  località  in  cui  i  fatti 
ebbero  luogo).  Interessanti  sta¬ 
tistiche  vengono  pure  presentate 
circa  le  precedenti  e  successive 
esperienze  politiche  di  coloro  che 
presero  parte  all’insurrezione. 
Un’ampia  bibliografia,  un  anali¬ 
tico  elenco  delle  fonti,  un  indice 
dei  nomi  concludono  l’opera,  che 
consterà  di  circa  1400  pagine  a 
stampa. 

La  pubblicazione  di  essa  sarà 
possibile  grazie  ad  un  consisten¬ 
te  contributo  del  Consiglio  Na¬ 
zionale  delle  Ricerche.  Per  col¬ 
mare  tuttavia  la  parte  delle  spe¬ 
se  che  non  potrà  essere  coperta 
da  tale  contributo  e  per  dar  mo¬ 
do  a  coloro  che  si  interessano  di 
quelle  vicende  storiche  di  avere 
quest’opera  al  prezzo  di  costo, 
è  stata  aperta  una  sottoscrizione. 
La  quota  minima  è  di  lire  25.000 


e  dà  diritto  ad  una  copia  del¬ 
l’opera  ed  all’inserimento  del 
nome  del  sottoscrittore  in  una 
apposita  Tabula  gratulatoria.  La 
somma  deve  essere  inviata  al  Co¬ 
mitato  sopra  indicato  a  mezzo 
vaglia  o  assegno.  Si  prevede  che 
l’opera  sarà  distribuita  nel  mese 
di  ottobre  al  prezzo  di  coper¬ 
tina  di  lire  45.000  circa  (La 
quota  di  sottoscrizione  può  anche 
essere  versata  al  Centro  Studi 
Piemontesi). 


Colloquio  franco-italiano 
sul  tema 

Reazioni  dell’opinione  pubblica 
di  fronte  alle  crisi 
politico-sociali  ■  negli 
anni  1830-1860. 

Da  qualche  anno  studiosi  fran¬ 
cesi  e  italiani  delle  università  di 
Grenoble  e  di  Torino  si  incon¬ 
trano  alternativamente  al  di  là 
e  al  di  qua  delle  Alpi  per  scam¬ 
biarsi  risultati  ed  esperienze  di 
ricerche  nel  settore  politico-eco- 
nomico-sociale. 

Quest’anno,  agli  inizi  di  giu¬ 
gno,  si  ritroveranno  in  una  loca¬ 
lità  delle  Alpi  francesi  per  discu¬ 
tere  in  comune  di  un  argomento 
che  ha  destato  notevole  interesse 
sia  in  Francia  che  in  Italia,  e 
cioè  le  reazioni  dell’opinione  pub¬ 
blica  di  fronte  alle  crisi  politico¬ 
sociali  negli  anni  1830-1860. 

La  dimensione  degli  approfon¬ 
dimenti  che  sottendono  alle  co¬ 
municazioni  è  volutamente  con¬ 
tenuta  alle  regioni  per  così  dire 
«  frontalières  »,  e  cioè,  da  una 
parte,  il  Piemonte  (che,  nell’epo¬ 
ca  considerata,  costituiva  ancora 
uno  spazio  politico  autonomo)  e, 
dall’altra  parte,  la  fascia  di  terri¬ 
torio  compresa  tra  il  Lemano,  le 
Alpi,  il  Rodano  e  il  mare. 

Interverranno  i  professori 
Guillin,  Bolle  e  altri  della  facol¬ 
tà  di  Sciences  sociales  di  Greno¬ 
ble,  e,  da  parte  italiana  Ettore 
Passerin  d’Entrèves,  Bravo,  Gu- 
derzo.  Traniello,  Marocco,  Com- 
ba,  Abrate  e  altri. 

Le  relazioni  (sulle  strutture 
economiche  e  finanziarie,  sulle 


condizioni  del  lavoro  e  dei  lavo¬ 
ratori,  e  sugli  orientamenti  ideo¬ 
logici  di  alcuni  gruppi,  ecc.)  si 
preannunciano  di  particolare  ri¬ 
lievo,  data  anche  la  prospettiva 
tipicamente  interalpina  in  cui  le 
relative  ricerche  sono  state  com¬ 
piute. 

M.  A. 


Organizzato  òaR’ Association 
des  Amis  de  Joseph  et  Xavier 
de  Maistre  e  dedicato  all’opera 
dei  grandi  Fratelli  savoiardi,  s 
è  svolto  a  Chambéry  il  20  no 
vembre  1976,  nei  locali  del  Cen 
tre  Universitaire  de  Savoie,  Fa 
culté  de  Lettres,  un  nutrito 
«  Colloque  »,  al  quale  hanno  par 
tecipato  numerosi  docenti  e  stu 
diosi  dell’opera  maistriana. 

I  Relatori  avevano  in  prece 
denza  inviato  i  loro  contributi 
che  erano  perciò  già  noti  agl 
intervenuti,  sicché  la  giornata  d 
studio  -  dopo  il  riassunto  che 
delle  singole  relazioni  fecero 
rapporteurs  della  sessione  anti 
meridiana,  Louis  Le  Guillou  e 
di  quella  pomeridiana,  Jasques 
Lo  vie,  -  si  svolse  in  forma  di 
dibattito,  sugli  interventi  dei  pre¬ 
senti,  cui  replicarono  i  singoli 
Relatori.  Ciò  diede  al  «  CoUo- 
que  »  una  particolare  vivacità  e 
portò  all’emergere  di  nuovi  temi 
e  discussioni,  che  potranno  ave¬ 
re  un  seguito  in  avvenire.  Le 
comunicazioni  presentate,  che  sa¬ 
ranno  presto  riunite  in  volume  a 
cura  di  una  Casa  editrice  fran¬ 
cese,  furono  le  seguenti:  «  Nou- 
veaux  apergus  sur  l’éducation  et 
l’attitude  réligieuse  du  jeune  J. 
de  Maistre  »,  di  Jean  Rebotton, 
noto  studioso  maistriano  dell’U¬ 
niversità  di  Reims;  «  J.  de  Mai¬ 
stre  et  la  Révolution  frangaise  », 
di  Jean-Louis  Darcel,  brillante  ri¬ 
cercatore  dell’eredità  letteraria 
maistriana,  dell’Università  del- 
l’Alto-Reno;  «  Joseph  de  Maistre, 
organisateur  du  '  réseau  catholi- 
que  en  Russie»,  di  Vito  Pesche- 
chera,  dell’Università  di  Padova; 
«  Le  style  contre-révolutionnaire 
de  Joseph  de  Maistre  »,  di  Jac¬ 
ques  Vier,  professore  onorario 
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deU’Università  dell’Alta  Breta¬ 
gna;  «  Joseph  de  Maistre  et  la 
résistance  catholique  dans  les 
Pays-Bas  méridionaux  (1821- 
1830)  »,  di  Jacques  Marx,  ricer¬ 
catore  del  F.N.R.S.  di  Bruxelles; 
«  Un  écrivain  vauclusien  disciple 
de  Joseph  de  Maistre:  Gustave 
de  Bernardi  (1824-1885)»,  di 
Pierre  Gourinard,  dell’Università 
di  Aix-en-Provence;  «  Joseph  de 
Maistre  et  Lamennais  »,  di  Louis 
Le  Guillòu,  dell’Università  della 
Bretagna  Occidentale;  «  La  no- 
tion  du  sacrifice  de  Joseph  de 
Maistre  à  Léon  Bloy  »,  di  Ber¬ 
nard  Sarrazin,  dell’Università  di 
Parigi  VII;  «Joseph  de  Maistre, 
Charles  Maurras,  René  Guénon: 
contre-révolution  et  contre-cul- 
ture  »,  di  Victor  Nguyen,  del 
C.N.R.S.;  «  Joseph  de  Maistre  et 
la  pensée  politique  espagnole  », 
di  Francisco  Elias  de  Tejada  y 
Spinola,  dell’Università  di  Sivi¬ 
glia;  «  Coìncidences  et  inlluences 
de  l’oeuvre  de  Xavier  de  Maistre 
sur  celle  de  Pouchkine,  Joukov- 
sky  et  L.  Tolstoì  »,■  di  Piero  Caz- 
zola,  dell’Università  di  Bologna. 

Piero  Cazzola 


Per  iniziativa  dell’Assessorato  per  la 
Cultura  del  Comune  di  Torino  è  in 
corso  al  Foyer  del  Piccolo  Regio  un 
ciclo  di  mostre  dedicate  ad  deuni 
artisti  che  hanno  operato  a  Torino  o 
in  Piemonte,  a  partire  dalla  fine  del¬ 
l’Ottocento  (commissione  responsabile: 
Assessore  Giorgio  Balmas;  Angelo 
Dragone,  Albino  Galvano,  Lorenzo 
Guasco). 

La  prima  mostra  (7-27  gennaio 
1977)  è  stata  dedicata  a  Cino  Boz¬ 
zetti.  La  seconda,  in  corso  di  alle¬ 
stimento,  sarà  aperta  dal  3  marzo  al 
3  aprile  e  avrà  per  tema  conduttore 
gli  studi  che,  durante  un  decennio, 
portarono  Pellizza  da  Volpedo  dia 
realizzazione  del  Quarto  Stato. 

La  mostra  di  Bozzetti,  curata  da 
Piergiorgio  Dragone,  ha  riunito  148 
opere,  tra  dipinti  ad  olio,  acquerelli, 
disegni  e  incisioni.  Il  Catalogo,  pp.  1- 
119  è  stato  corredato  da  una  scelta 
di  scritti  di  Bozzetti  (alla  sua  morte 
si  trovarono  quasi  cento  quaderni  di 
note),  con  florilegio  critico  e  biblio¬ 
grafia  completa. 

L’artista,  come  si  ricorda,  aveva 
sempre  rifiutato  di  lasciare  esporre  i 
suoi  dipinti  ad  olio,  che  solo  qualche 
amico  intimo  aveva  potuto  vedere 
nella  sua  casa  di  Borgoratto.  Dopo  la 
sua  morte  (il  26  luglio  1949,  a  73 
anni),  vennero  esposti  dieci  dipinti 
ad  olio  alla  mostra  organizzata  da 
Angelo  Dragone  nel  dicembre  del 
1954  nella  sede  del  Comitato  Torine¬ 
se  della  Messa  dell’Artista,  in  via 
Barbaroux  2.  Ora  il  lungo  saggio 
critico  di  Piergiorgio  Dragone  verte 
essenzialmente  sul  recupero,  anche  ma¬ 
teriale  oltre  che  critico,  di  un  centi¬ 
naio  di  oli  di  piccole  dimensioni,  di¬ 
pinti  quasi  tutti  negli  anni  a  cavallo 
del  secolo,  dei  quali  si  ignorava  per¬ 
sino  l’esistenza. 

Alcuni  amici  ed  estimatori  di  Boz¬ 
zetti,  che  ricordavano  come  l’artista 
mettesse  al  vertice  della  sua  opera  le 
incisioni  e  gli  acquerelli,  hanno  giu¬ 
dicato  sfavorevolmente  la  mostra  che 
ne  avrebbe  sminuita  ed  anche  falsata 
l’immagine. 

In  realtà  si  è  ritenuto  che  la  cono¬ 
scenza  la  più  completa  possibik  di 
un  autore  (comprese  le  opere  rifiu¬ 
tate)  sia  la  sola  via  per  giungere  ad 
un  giudizio  fondato  ed  anche  ad  una 
migliore  comprensione  dei  suoi  risul¬ 
tati  più  alti.  D’altra  parte  è  questa 
la  via  che  si  segue  in  letteratma,  con 
la  pubblicazione  degli  inediti,  delle 
varianti,  delle  edizioni  critiche.  E  si 
veda  a  questo  proposito  la  puntuale 
recensione  di  L.  Cariuccio,  in  «  La 
Gazzetta  del  Popolo  »,  21  gennaio 
1977. 

r-g- 


NOTIZIE  DEL  C.S.P.  ' 

Con  la  pubblicazione  del  II  volume 
di  Tatti  gli  Scritti  di  C.  Cavour,  a  cura 
di  C.  Pischedda  e  G.  Talamo  (il  III 
volume  uscirà  entro  aprile),  della  Pas¬ 
sione  di  Revello,  a  cura  di  Anna  Cor- 
nagliotti  con  presentazione  di  G.  Gasca 
Queirazza,  e  de  La  lingua  dei  «  Ser¬ 
moni  Subalpini»  di  M.  Danesi,  il 
C.S.P.  ha  portato  a  termine  fi.  program¬ 
ma  editoriale  del  1976.  Si  sta  prepa-  i 
rando  la  stampa  de^  Atti  del  Conve-  \ 
gno  internazionale  di  studio  su  lingue 
e  dialetti  neWarco  alpino  occidentale:  \ 
lo  stato  presente  delle  ricerche,  diacro¬ 
nia  e  sincronia,  secondo  l’annuncio  già 
dato  nel  fase.  II,  voi.  V,  nov.  1976  di  j 
«  Studi  Piemontesi  ».  ' 

Il  18  marzo  si  è  riunita  l’Assemblea 
annuale  ordinaria  dei  Soci.  Il  presi¬ 
dente  ing.  Fulcheri  ha  letto  la  rela¬ 
zione  del  Consiglio  Direttivo  e  presen¬ 
tato  e  illustrato  il  bilancio  dell’esetd- 
zio  1°  gennaio  -  31  dicembre  1976,  e 
l’assemblea  lo  ha  approvato  aU’unani-  | 
mità. 

Le  previsioni  per  l’anno  corrente 
sono  di  «  raccoglimento  »,  in  relazione 
con  la  difficile  situazione  generale  e  le 
sue  ripercussioni  su  tutte  le  attività  del 

Il  Consiglio  Direttivo  si  è  riunito  il 
4  gennaio,  il  10  ottobre  1976  e  il  9  gen¬ 
naio  1977. 

Il  Comitato  Redazionale  della  rivista 
si  è  riunito  regolarmente  per  esplicare 
le  sue  mansioni. 

La  Consulta  si  è  riunita  il  2  di¬ 
cembre  1976  e  il  17  marzo  1977.  ' 

Attualmente  sono  membri  della 
Consulta  i  signori:  Romano  Agosta, 
dr.  Giuseppe  Balocco,  Giulio  Bussetti,  • 
dr.  Mario  Calva,  Gaetano  Campione,  ! 
rag.  Roberto  Canuto,  rag.  Andrea  Cap- 
p^ano,  dr.  Carlo  Carmagnola,  Pier 
Giovanni  Chiappa,  dr.  Giuseppe  Ce¬ 
drino,  Cav.  Lav.  ing.  Rodolfo  De  Be¬ 
nedetti,  ing.  Gaudio  Dolza,  Vittorio 
Fenocchio,  aw.  Andrea  Ferrerò,  Ettore  : 
Ferrerò,  dr.  Ferruccio  Ferrerò,  Felice  ; 
Forcherio,  Fiorenzo  Gatta,  rag.  Jgna-  1 
zio  Giraudi,  cav.  Gian  Franco  Maiocco,  j 
comm.  Michele  Martino,  ing.  Enrico  j 
MombeUi,  dott.  Giuseppe  CSiido  Na¬ 
vone,  Ermando  Nepote-Àndré,  cav.  del 
lav.  ing.  Sergio  Pininfarina,  Giovanm 
Piero  Raftacco,  Sergio  Rossi,  cav.  Lui-  : 
gi  Sibflle,  dott.  Aldo  Tassini,  Sergio  ' 
'Tonno,  ing.  Franco  Torazzi,  gr.  ufi.  Eu¬ 
genio  Torretta,  comm.  Giovanni  Tri- 
berti,  dott.  Attilio  Turati,  Mario  Va¬ 
glio  Tessitore,  dott.  Secondo  Zoppi. 

È  morto  in  Torino,  il  prof.  Franco 

Simone,  titolare  della  cattedra  di  Let¬ 
teratura  francese  nella  nostra  univer¬ 
sità,  membro  del  Comitato  Scientifico 
del  C.S.P.  Di  lui  in  questo  fasdcolo 
della  rivista  traccia  un  ritratto  Gianni 
Mombello. 


Il  29  ottobre  è  mancato  in  Torino 

Armando  Mottura,  proboviro  del  C.S.P. 
Delicato  e  forte  poeta  della  prima  ge¬ 
nerazione  de  «  Ij  Brande  »,  compagno 
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e  amico  di  P.  Pacòt,  uomo  di  fede  e  di 
tempra  «  piemontese  ».  Ha  dato  anche 
molti  e  validi  contributi  al  teatro  dia¬ 
lettale:  una  raccolta  di  sue  poesie,  è 
stata  pubblicata  nella  Collana  di  Let¬ 
teratura  piemontese  moderna  del  C.S.P. 
col  titolo  Vita,  stòria  bela. 


Il  7  gennaio  si  è  spento  ad  Ivrea,  il 
dott.  Arrigo  Olivetti,  socio  benemerito 
del  Centro  Studi  Piemontesi.  I  giornali 
hanno  ricordato  la  di  lui  aperta  azione 
I  sociale  e  politica  -  dalia  partecipazione 
al  C.L.N.  alla  fondazione  de  «  Il  Mon¬ 
do  »  di  Mario  Pannunzio  -  e  la  sua 
autorevole  carriera  aziendale. 

Era  anche  presidente  della  Fonda- 
j  zione^  Piero  Martinetti  per  gli  studi 
storici  della  filosofia  e  della  religione, 
presso  l’Università  di  Torino. 

Il  13  dicembre  è  morto  a  Torino  Gio¬ 

vanni  D^asso,  preside  della  Facoltà 
di  Agraria  dell’Università  di  Torino, 
;  cultore  appassionato  della  coltivazione 
■  I  della  vite  e  del  vino,  fondatore  della 
,  prima  stazione  sperimentale  di  viticol- 
;  '  tura  a  Coneghano,  e  dell’Isttiuto  di 
;  Coltivazione  arboree  presso  la  Facoltà 
;  di  Agraria  della  nostra  città. 

La  «  Famija  Turinèisa  »  e  la  «  Com- 
1  pania  dij  Brande  »,  venerdì  14  gennaio 
nella  sede  della  Famija,  hanno  ricordato 
la  figura  e  l’opera  del  poeta  piemon- 
i  tese  Armando  Mottura,  scomparso  il 
:  29  ottobre  1976. 

-  I  Nella  direzione  del  Conservatorio 
I  Giuseppe  Verdi  di  Torino,  al  M°  San- 
1  [  dro  Fuga,  direttore  scaduto  per  limiti  di 
età,  è  succeduto  il  M°  Felice  Quaranta, 
i  proveniente  dal  Conservatorio  di  Ales- 
I  sandria. 

Il  prof.  Nino  Carboneri  in  una  con¬ 

ferenza  alla  Pro  Cultura  Femminile  di 
Torino,  illustrando  l’opera  del  Juvarra 
a  Superga  ha  dato  notizia  della  pros- 
,  sima  pubblicazione  del  volume  che  trat¬ 
terà  compiutamente  questo  argomento, 
primo  del  grandioso  Corpus  di  dodici 
volumi  destinati  -  col  patrocinio  del- 
j’Accademia  delle  Scienze  -  a  illustrare 
1  intera  opera  di  disegnatore,  sceno¬ 
grafo,  progettista,  architetto  di  Filippo 
j  Juvarra. 

Promotore  dell’impresa  Vittorio  Via- 
t  le  che  dopo  avere  nel  1937  pubblicato 
con  la  collaborazione  di  Lorenzo  Rove- 
re  e  A.  E.  Brinckmann  il  volume  sui 
i-  I  disegni  e  il  regesto  della  vita  e  delle 
opere  del  grande  artista,  venuto  dalla 
SiciBa  a  dare  a  Torino  LI  suo  volto 
0  nuovo  settecentesco,  con  tenacia  e  pa- 
t-  ,  ziente  lavoro  porta  avanti  la  non  fa- 
r-  ;  Cile  impresa  che  la  cultura  mondiale 
0  attende  con  grande  interesse. 

li  Nello  scorso  mese  di  dicembre  a  Pa¬ 
lazzo  Madama  si  è  svolta  la  cerimonia 
l'Jfugurale  dell’Anno  Accademico  -  il 
0  dalla  fondazione  -  dell’Accademia 

’■  “  Agricoltura  di  Torino  aUa  presenza 

^  delle  Autorità  regionali,  provinciali  e 
0  comunali:  il  barone  Giovanni  I3onna 


d’Oldenico,  presidente,  ha  tracciato  un 
breve  profilo  storico  della  gloriosa  Isti¬ 
tuzione  scientifica  torinese. 


A  Torino,  nei  primi  giorni  dì  gen¬ 

naio,  nel  foyer  del  Piccolo  Regio,  pro¬ 
mossa  dall’Assessorato  alla  Cultura  del 
Comune,  è  stata  aperta  una  mostra  di 
Cino  Bozzetti,  l’incisore-pittore  pie¬ 
montese  di  Borgaretto  (Al),  ordinata 
con  sensibile  cura  da  Piergiorgio  Dra¬ 
gone,  docente  nella  Università  e  nel 
Politecnico  di  Milano,  al  quale  è  do¬ 
vuto  anche  il  catalogo  con  una  eccel¬ 
lente  monografia  critica  dell’artista  e 
della  sua  opera. 

La  mostra  inizia  una  serie  di  mani¬ 
festazioni  che  l’Assessorato  intende  de¬ 
dicare  alla  illustrazione  di  pittori  pie¬ 
montesi  operanti  nei  primi  decenni  del 
’900,  continuando,  sorretta  dall’autorità 
e  dai  mezzi  del  pubblico  promotore, 
quelle  iniziative  per  molti  anni  portate 
innanzi  da  privati  operatori  torinesi  con 
le  mostre  di  PeUizza  da  Volpedo,  Lo¬ 
renzo  Delleani,  Vittorio  Avondo,  i  pit¬ 
tori  di  Rivara,  Giacomo  Grosso  e  Fe¬ 
lice  Casorati,  senza  peraltro  quella  pre¬ 
occupazione  di  una  specifica  «  poHtica 
culturale  »  sulla  quale  mette  ora  invece 
l’accento  l’Assessorato  promotore. 

_  Con  il  più  noto  Bozzetti,  incisore  fi¬ 
nissimo,  la  mostra  meglio  rivela  il  meno 
noto  Bozzetti  pittore,  e  lo  colloca  di¬ 
stinguendolo  nell’ambiente  pittorico  in 
cui  l’artista  è  vissuto  ed  ha  agito,  e  che 
già  aveva  trovato  una  precisa  valuta¬ 
zione  nei  noti  studi  di  Angelo  Dragone 
e  Jolanda  Dragone  Conti  dedicati  ai 
paesapisti  piemontesi,  e  in  particolare 
a  «  Cino  Bozzetti  incisore  ». 

Il  28  novembre  é  stata  inaugurata  a 

Torino,  a  Palazzo  Reale,  la  mostra  dedi¬ 
cata  a  «  Pelagio  Palagi  -  artista  e  col¬ 
lezionista  ». 

Per  iniziativa  dell’Assessorato  per  la 

Cultura  e  del  Museo  Civico  di  Torino, 
in  parallelo  con  la  Mostra  «  Pelagio  Pa¬ 
lagi  »  e  sotto  il  titolo  «  Ottocento  Pie¬ 
montese  -  L’età  di  Carlo  Alberto  »  si 
sono  tenute  nel  febbraio  nella  Galleria 
Civica  d’Arte  Moderna  due  tavole  ro¬ 
tonde  su  «  Storia  civile  e  culturale  » 
(con  la  partecipazione  di  G.  M.  Bravo, 
N.  Nada,_E.  Passerin  d’Entrèves  e  G. 
Ricuperati)  e  «  Arte,  architettura  e  de¬ 
corazione»  (con  R.  Grandi,  L.  Ban- 
dera  Gregori,  A.  Griseri,  A.  G.  Pala- 
cios,  A.  M.  Matteucci  e  F.  Rosso). 


La  Regione  Piemonte,  la  Provincia  e 

il  Comune  di  Torino,  in  collaborazione 
con  l’Istituto  Goethe  torinese,  hanno 
ospitato  a  Torino,  da  dicembre  a  feb¬ 
braio,  tre  mostre  di  rilevante  interesse 
che  erano  state  presentate  alla  Bien¬ 
nale  di  Venezia  del  1976:  «  Il  Werk- 
bund  1907,  alle  origini  del  design  »  alla 
Promotrice  delle  Belle  Arti  al  Valen¬ 
tino.  «  Spa^a  1936-1939:  fotografie  e 
informazioni  di  guerra  »  a  Palazzo  La- 
scaris.  «  Il  razionalismo  e  l’architet¬ 
tura  in  Italia  tra  le  due  guerre,  1919- 
1942  »  alla  Promotrice  deUe  Belle  Arti. 


Il  3  febbraio  alla  Galleria  Civica 
d’Arte  Moderna  di  Torino  è  stata  aper¬ 
ta  la  mostra  «  Artisti  Piemontesi  al 
Museo  Civico  1830-1857  ». 


Al  Museo  Nazionale  del  Risorgimen¬ 
to  Italiano  di  Torino,  Palazzo  Cari- 
gnano,  il  13  gennaio  il  prof.  Alessan¬ 
dro  Galante  Garrone  ha  inaugurato  la 
Mostra  su  «  Cesare  Battisti  e  il  suo 
tempo  »,  organizzata  sotto  il  patrocinio 
degli  Assessorati  alla  Cultura  della  Re¬ 
gione  e  del  Comune  di  Torino. 


La  Galleria  Civica  d’Arte  Moderna 
di  Torino,  nell’ambito  delle  attività  del¬ 
l’Assessorato  alla  cultura,  ha  promosso 
una  ricerca  dal  titolo  «  Documenti  e 
testimonianze  sulla  pratica  e  diffusione 
della  fotografia  in  Piemonte,  sul  tema 
del  paesaggio,  delle  vedute,  dell’am¬ 
biente  urbano  dal  1840  agli  anni  in¬ 
torno  al  1890  ». 

L’obiettivo  di  questa  ricerca  è  l’alle¬ 
stimento  di  una  mostra  didattica-docu¬ 
mentaria  nei  locali  della  Galleria  Ci¬ 
vica,  per  la  primavera  1977. 


La  Cassa  di  Risparmio  di  Torino  per 
onorare  la  memoria  del  prof.  Paolo  Ri- 
caldone,  per  un  ventennio  presidente 
dell’Istituto,  ha  istituito  una  borsa  di 
studio  di  1  milione  intitolata  al  Suo 
nome,  e  riservato  a  laureati  dell’Univer¬ 
sità  di  Torino  che  abbiano  svolto  temi 
in  materia  bancaria. 


Negli  ultimi  giorni  dell’ottobre  del 

’76  a  Palazzo  Bticherasio  di  Torino, 
l’A.E.D.E.  (Associazione  Europea  degli 
Insegnanti)  ha  tenuto  un  riuscito  con¬ 
gresso  storico  sul  tema  «  Il  risveglio 
degli  Stati  alpini  occidentali  alla  fine 
del  ’600  ». 


Dal  15  al  28  novembre  1976,  nelle 

sale  del  Museo  Egizio  di  Torino  è  stata 
allestita  dalla  Soprintendenza  per  le 
antichità  Egizie  una  «  Mostra  dei  doni 
degli  Amici  Collaboratori  del  Museo 
Egizio  e  di  altre  antichità  egizie  ». 


Sempre  viva  l’attività  dell’Associazio¬ 

ne  del  Museo  Pietro  Micca  di  To¬ 
rino:  in  occasione  del  3°  centenario  del¬ 
la  nascita  di  Pietro  Micca  (5  marzo 
1677)  sono  state  organizzate  speciali 
manifestazioni  a  Torino  e  a  Sagliano 
Micca.  Nella  riunione  del  Consilio 
Direttivo  del  mese  di  gennaio  è  stato 
nominato  Presidente  dell’associazione 
l’arch.  Paolo  Galli,  vicepresidente  il 
geom.  Quintino  Barbiani. 


All’Hotel  Ambasciatori,  nel  mese  di 

dicembre,  si  sono  concluse  le  manife¬ 
stazioni  del  1°  centenario  di  attività  del¬ 
l’Accademia  Corale  «  Stefano  Tempia  », 
la  benemerita  istituzione  culturàe  e 
musicale  di  Torino. 


Curata  dal  Circolo  mineralogico  tori¬ 

nese,  dal  22  al  24  ottobre,  nel  Palazzo 
a  Vela,  è  stata  allestita  una  mostra 
intemazionale  di  rocce  provenienti  da 
tutti  i  continenti;  il  Circolo  che  ha  or- 
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ganizzato  la  rassegna  proprio  per  incre¬ 
mentare  la  passione  per  la  ricerca  di 
pietre  ha  messo  a  disposizione  borse 
di  studio  per  i  giovani  e  ha  fatto  of¬ 
ferte  di  minerali  a  musei  e  a  scuole. 


Il  21  gennaio  presso  la  Galleria  d’ Ar¬ 

te  Moderna,  è  stato  tenuto  un  dibat¬ 
tito  con  proiezioni  di  diapositive  e  di 
un  documento  filmato  su  «  Incisioni  ru¬ 
pestri  nella  zona  del  parco  naturale 
Orsiera-Rocciavré  e  in  Val  Susa  ». 


A  Torino  a  Palazzo  Lascaris,  dal  18 

dicembre  al  10  gennaio  sono  state  alle¬ 
stite  quattro  mostre  per  la  ricostruzio¬ 
ne  e  la  rinascita  del  Friuli:  1)  Il  mo¬ 
vimento  di  liberazione  del  Friuli  dal 
1900  al  1950;  2)  Friuli:  memoria,  par¬ 
tecipazione  e  ricostruzione;  3)  Docu¬ 
mentazione  fotografica:  il  Friuli  sei 
mesi  dopo;  4)  I  risultati  del  concorso 
di  idee  bandito  dalla  Regione  Piemon¬ 
te:  «  Tipologie  abitative  e  procedi¬ 
menti  tecnici  per  la  ricostruzione  del 
Friuli  ». 


Nel  mese  di  novembre  la  Cassa  di 

Risparmio  di  Torino,  ha  distribuito 
mille  premi  per  40  milioni  di  lire  a 
studenti  -  che  si  sono  particolarmente 
distinti  -  delle  scuole  elementari  e 
medie  del  Piemonte  e  Valle  d’Aosta. 


Nelle  sale  della  Famija  Turinèisa, 

nel  mese  di  dicembre  è  stata  allestita 
la  mostra  personale  dell’incisore  Silvia 
Vaccaneo  di  Torino  «  Cinque  tecniche 
per  una  città  ». 

Il  27  dicembre;,  a  Torino,  presso  la 

sala  delle  Colonne  del  Teatro  .Gobetti, 
è  stata  inaugurata  la  mostra  «  Il  quadro 
nel  quadro  »  presentata  nell’ambito  del 
ciclo  di  esposizioni  dedicate  ai  giovani 
artisti  italiani. 


Promosso  daU’A.I.D.C.L.M.  (Asso¬ 

ciazione  italiana  per  la  difesa  delle  cul¬ 
ture  e  delle  lingue  minacciate),  sessione 
di  Bussoleno,  con  la  collaborazione  del¬ 
la  «  Companìa  dij  Brande  »  è  stato  or¬ 
ganizzato  presso  la  sede  della  «  Famija 
Turinèisa»  (Via  Po,  43)  un  corso  di 
lingua  e  letteratura  in  piemontese. 


[1  14  dicembre  presso  il  Circolo  della 

Stampa  di  Torino,  si  è  tenuto  un  in¬ 
contro  dibattito  «  Giromin  e  il  Teatro 
Piemontese  oggi  »;  sono  intervenuti 
Gipo  Farassino,  Massimo  Scaglione, 
Giorgio  Calcagno,  Piero  Perona. 


Il  19  gennaio,  nella  Galleria  d’Arte 

dell’Associazione  Piemonte  Artistico  e 
Culturale  di  Torino,  è  stata  inaugurata 
una  personale  della  pittrice  Simonetta 
Satragni  Petruzzi. 


Per  la  chiesa  di  San  Michele  TVcan- 

gelo  in  Torino,  Michele  Mingoia  ha 
realizzato  16  tavole  con  la  rappresenta¬ 
zione  della  Via  Crucis,  rinnovando  in 
linguaggio  moderno  il  discorso  delle 
stazioni,  dal  tribunale  di  Pilato  alla 


morte  in  croce,  attraverso  le  quali  il 
mistero  della  passione  si  propone  con 
valore  che  supera  il  tempo,  alla  fede  e 
alla  carità  dei  credenti. 


L’Agriturist  Piemonte,  il  M.S.O.I. 
(Movimento  Studentesco  per  l’Orga¬ 
nizzazione  Internazionale),  in  collabo- 
razione  con  l’Associazione  Nazionale 
Giovani  Agricoltori  del  Piemonte  ha 
indetto  per  il  mese  di  febbraio  a  Pa¬ 
lazzo  Bricherasio  di  Torino,  un  semi¬ 
nario  di  studio  su  «  Agricoltura  e  ali¬ 
mentazione:  una  nuòva  politica  per 
l’Europa  verde  ». 


Si  è  costituito  ed  opera  con  sede  a 
Borgofranco  d’Ivrea  il  «  Centro  Etno¬ 
logico  Canavesano  »  sotto  la  guida  di 
Amerigo  Vigliermo:  si  propone  la  ri¬ 
cerca  sistematica  dei  documenti  del  pa¬ 
trimonio  culturale  della  popolazione 
canavesana. 


Il  12  dicembre,  nelle  sale  della  Bi¬ 
blioteca  storica  di  Palazzo  D’Oria,  a 
Ciriè,  si  è  tenuto  il  concerto  inaugurale 
della  IX  stagione  concertistica  del 
Gruppo  Musicale  F.  A.  Cuneo  di  Ciriè. 


Il  Circolo  culturale  «  La  Forgia  »  di 
Caselle  Torinese,  nel  mese  di  dicembre 
ha  allestito  una  interessante  e  originale 
mostra  di  «  Motti  e  proverbi  piemon¬ 
tesi  »  illustrati  su  targhe  in  legno  dal 
pittore  torinese  Cesare  Radici. 


A  Bajo  Dora  il  29-30  gennaio  si  è 
svolto  un  Convegno  di  studi  su  «  La 
cultura  popolare  in  Piemonte  »  pro¬ 
mosso  dal  Centro  Etnologico  Canave¬ 
sano,  daR’Istituto  dell’Atlante  Lingui¬ 
stico  dell’Università  di  Torino  e  dal 
Laboratorio  Etnologico  per  l’Italia 
Nord-Occidentale,  con  il  patrocinio  del¬ 
l’Assessorato  alla  cultura  della  Provin¬ 
cia  di  Torino.  Il  Convegno  si  propo¬ 
neva  di  realizzare  un  primo  confronto 
fra  tutti  coloro  (ricercatori  singoli, 
gruppi  di  ricerca,  operatori  culturali) 
che  lavorano  nel  settore  in  modo  che 
fosse  possibile  tracciare  -  attraverso  un 
primo  scambio  di  esperienze  -  un  pre¬ 
ciso  e  analitico  censimento  dello  stato 
della  cultura  popolare  in  un  atteggia¬ 
mento  di  consapevolezza  critica  e  meto¬ 
dologica. 


Il  Premio  «  PinaroHum  »  1976  è  sta¬ 
to  conferito,  daUa  Pro  Loco  di  Pine- 
rolo,  alla  Ditta  Buroni-Opessi  e  alla 
Chirotti  Editori  in  Pinerolo. 


Il  «  Centro  di  Studi  storici,  archeo¬ 
logici  ed  artistici  del  territorio  di  Mon- 
calieri  »,  organizza  per  il  prossimo  au¬ 
tunno,  un  Convegno  di  studi  sul  tema 
«  Aspetti  e  Momenti  della  Storia  del 
Territorio  di  Moncalieri  ». 

Le  comunicazioni  saranno  raccolte  in 
volume  e  pubblicate  a  cura  del  Centro 


Ad  Alba,  nel  mese  di  ottobre,  è  stato 

definitivamente  sistemato  nei  locali  del¬ 


la  «  Biblioteca  Ferrerò  »,  il  Museo  di 
Archeologia  e  Scienze  Naturali  «  Fede¬ 
rico  Eusebio  ». 

Nel  mese  di  novembre  è  stata  alle¬ 

stita  ad  Alba  la  II  mostra  di  antiqua¬ 
riato  che  oltre  ad  essere  un  mercato 
d’arte  è  stata  anche  fonte  d’informa¬ 
zione  culturale  ed  artistica  per  il  pub¬ 
blico. 

Ad  Alba  si  è  costituita  la  «  Coope¬ 

rativa  Teatro  Langa»  che  si  propone 
di  realizzare  spettacoli  teatrali,  musicali 
e  folcloristici. 


Dal  4  al  12  dicembre  presso  la  Chie¬ 

sa  del  Gonfalone  di  Possano^  è  stata 
allestita,  a  cura  della  Casa  di  Studio 
Fondazione  «  Federico  Sacco  »,  la  mo¬ 
stra  di  «  Incisioni  Fossanesi  »_  di  Fran¬ 
cesco  Franco  e  Lea  Gyarmati. 


Il  Rota^  Club  di  Cuneo  ha  preso 

impegno  di  provvedere  al  restauro  della 
Cappella  dedicata  a  San  Giorgio,  nella 
chiesa  abbaziale  di  S.  Pietro  di  VUlar 
San  Costanzo,  e  dei  pregevoli  affreschi 
quattrocenteschi  che  la  ornano. 

«  La  Sesia  »  del  9  novembre  dà  no¬ 

tizia  che  a  Trino  Vercellese  nella  pros¬ 
sima  primavera  avranno  inizio  i  lavori 
-  i  fondi  sono  già  stanziati  --  per  la 
costruzione  degli  edifici  dell’Istituto  In¬ 
ternazionale  per  l’Agricoltura  che  sarà 
non  solo  l’unico  in  Italia,  ma  uno  dei 
più  moderni  del  mondo  e  potrà  ospitare 
144  alKevi. 

Nella  sala  dugentesca  di  Vercelli,  il 

6  novembre,  è  stato  conferito  a  Cesare 
Augusto  Tallone  il  «  Viotti  d’oro  »  per 
la  prima  volta  attribuito  ad  una  perso¬ 
nalità  al  di  fuori  della  schiera  degli 
esecutori.  C.  A.  Tallone,  discendente 
di  una  dinastia  di  artisti  piemontesi,  è 
Considerato  in  Europa,  il  «  numero 
uno  »  fra  i  costruttori  di  pianoforti. 


Vercellese  deU’anno  1976  è  stato  pro-^ 

clamato  il  dott.  Rosaldo  Ordano  diret¬ 
tore  della  Biblioteca  Civica  e  Presidente 
della  Società  Storica  Vercellese. 


A  Sagliano  Micca  il  24  ottobre  ricor¬ 

rendo  il  270°  anniversario  dell’eroica 
morte  di  Pietro  Micca,  si  è  svolta  una 
manifestazione  di  onoranze  ed  è  stata 
deposta  una  corona  di  alloro  sul  monu¬ 
mento  che  ne  ricorda  il  sacrificio. 


Una  commemorazione  di  frà  Dolcino 

è  stata  fatta  nel  novembre  u.s.  per  ini¬ 
ziativa  della  «  Ca  de  Studi  Dossinian  » 
a  PiedicavaHo  con  una  esposizione  di 
documenti,  libri  e  antichità  riguardanti 
l’opera  e  l’influenza  del  frate  riforma- 


A1  Palazzo  Centori  di  VerceUi  si  è  te¬ 

nuta  alla  fine  di  dicembre,  una  rassegna 
antologica  del  pittore-incisore  vercellese 
Venanzio  Mele. 
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Il  Gruppo  Archeologico  Vercellese 

ha  organizzato,  nel  mese  di  gennaio,  un 
Concorso  fotografico  con  l’intento  di 
documentare  lo  stato  in  cui  si  trovano 
i  monumenti,  le  opere  d’arte  ed  i 
reperti  archeologici  nel  vercellese. 


L’Artistic  Cultural  Centre  «  Mondial 

Art  »  sotto  l’egida  del  Comune  di  Ci¬ 
gliano  indice  per  il  1977  il  secondo 
concorso  internazionale  di  pittura 
«  Gran  Premio  Armani  ». 


A  Biella  si  è  costituita  l’«  Accade¬ 

mia  Biella  Culturà  »  che  ha  presentato 
un  ricco  programma  di  iniziative  cul¬ 
turali;  di  particolare  importanza  una 
«  Settirnana  Biella  Poesia  »  che  nel 
mese  di  giugno  prevede  l’esposizione 
di  libri  di  poesia  e  saggistica  sotto  i 
portici  di  piazza  Cisterna,  incontri  e  di- 
]  battiti  e  l’assegnazione  di  un  premio  na¬ 
zionale  per  liriche  inedite. 

Nel  1978  è  prevista,  al  Santuario  di 
Oropa,  la  1“  edizione  di  una  «  Trien¬ 
nale  d’arte  sacra  »  abbinata  ad  una 
esposizione  di  artigianato  artistico  teli¬ 


li  Castello  di  Belveglio  d’Asti,  uno 

dei_  castelli  più  belli  dell’Astigiano, 
ospiterà  un  «  Ente  Concerti  »,  per  ini¬ 
ziativa  della  musicista  tedesca  Marlaena 
Kassick,  proprietaria  del  Castello. 


Gli  attuali  «  castellani  »  di  Gabiano, 

Uviglio  di  Rosignano,  Frassinelle,  Li- 
gnano  e  San  Giorgio,  tutti  nel  Monfer¬ 
rato,  hanno  liberamente  deciso  di  apri¬ 
re  i  loro  manieri  a  visite  guidate,  accre¬ 
scendo  i  motivi  di  richiamo  turistico 
offerti  dal  territorio. 

Nel  mese  di  novembre,  ad  Asti,  la 

Società  Promotrice  Belle  Arti  ha  inau¬ 
gurato  la  mostra  sociale  di  pittura  alla 
quale  hanno  partecipato  74  pittori. 

L’Istituto  Sperimentale  per  l’Enolo¬ 

gia  di  Asti  ha  istituito  in  seguito  ad 
autorizzazione  del  Ministero  Agricoltu¬ 
ra  e  Foreste,  un  corso  post  universitario 
di  specializzazione  presso  la  sede  dèl- 
rlstituto  stesso.  Il  corso  ]^r  laureati  è 
annuale  e  ha  avuto  inizio  il  10  gennaio 


‘  Ma  galleria  d’arte  «  La  Fornace  »  di 

Asti,  nel  mese  di  gennaio,  è  stata  inau¬ 
gurata  una  mostra  antologica  di  «  Mae¬ 
stri  del  ’900  piemontese  ». 

Nel  mese  di  gennaio  si  è  costituita 

a  Novara  una  nuova  compagnia  dialet¬ 
tale  stabile:  la  compagnia  del  «  Gelin- 


II  24  gennaio  si  è  tenuta,  presso  il 

sdone  dei  Congressi  del  Palazzo  Borsa 
ut  Novara,  la  serata  inaugurale  della 
statone  concertistica  1977  organizzata 
uagh  «  Amici  della  Musica  Vittorio  Co¬ 
nto  ». 
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Libri  e  periodici  ricevuti 


«  Annali  della  Facoltà  di  Lettere  e  Filo¬ 
sofia,»,  Università  di  Macerata,  ed.  An¬ 
tenore,  Padova. 

«  Annali  della  Fondazione  Luigi  Einau¬ 
di  »,  Torino. 

«  Annali  dell’Istituto  Universitario 
Orientale  »,  sezione  Romanza,  XVII, 
2,  1976,  Napoli. 

«  Annali  della  Scuola  Normale  Superio¬ 
re  di  Pisa  »,  classe  di  Lettere  e  Filoso¬ 
fia,  Pisa. 

«  Bollettino  del  Centro  di  Studi  Storici 
Archeologici  ed  Artistici  del  Territorio 
di  Moncalieri  »,  n.  2,  1976,  Centro 
Studi  Storici,  Moncalieri. 

«  Bollettino  della  Società  per  ^  studi 
storici,  archeologici  ed  artistici  della 
provincia  di  Cuneo  »,  Biblioteca  Civica, 

«  Bollettino  Storico  per  la  Provincia  di 
Novara»,  rivista  della  Società  Storica 
Novarese,  Novara. 

«  Bollettino  della  Società  di  Studi  Vai- 
desi  »,  Torre  PeUice. 

«  Bollettino  Storico-Bibliografico  Subal¬ 
pino  »,  Deputazione  Subalpina  di  Sto¬ 
ria  Patria,  Torino. 

«  Bollettino  Storico  Vercellese  »,  Socie¬ 
tà  Storica  Vercellese,  Vercelli. 

«  BuUetin  de  la  Société  Roumaine  de 
Linguistique  Romane»,  n.  II  1965; 
n.  Ili  1966;  n.  IV  1967;  n.  VI  1969; 
n.  VII  1970;  n.  Vili  1971-72;  n.  IX 
1973;  n.  X  1974;  Bucarest. 

«  Etudes  Romanes  »,  Société  Roumani- 
ne  de  Linguistique  Romane,  Bucarest, 
1976. 

«  Filosofia  »,  rivista  trimestrale,  Torino. 

«  Italianistica  »,  rivista  di  Letteratura 
Italiana,  Marzorati,  Milano. 

«  La  Nouvelle  Revue  des  deux  mon- 
des  »,  Parigi. 

«  Il  platano  »,  rivista  dedicata  allo  stu¬ 
dio  della  cultura  e  della  civiltà  astigia¬ 
na,  Asti. 

«  Rassegna  Storica  del  Risorgimento  », 
Istituto  per  la  Storia  del  Risorgimento 
Italiano,  Roma. 

«  ^vista  Storica  Italiana  »,  Edizioni 
Scientifiche  Italiane,  Napoli. 

«  Segusium  »,  Società  di  Ricerche  e  Stu¬ 
di  Valsusini,  Susa  (To). 

«  Sindon  »,  R.  Confraternita  del  SS. 
Sudario,  Centro  Internazionale  di  Sin- 
donologia,  Torino. 


«  Studi  de  Hispanistica  »,  Società  Ro¬ 
màna  de  Linguistica  Romanica,  Buca¬ 
rest,  1970. 

«  Studi  Internazionali  di  Filosofia  », 
n.  VII,  1975,  Torino. 


«  Asti  »,  rivista  edita  dal  Comune,  an¬ 
no  XIV,  n.  5/6,  nuova  serie,  dicembre 
1976. 

«  Il  ‘  Bannie  ’  »,  quadrimestrale  di  vita 
exillese  della  Parrocchia  di  S.  Pietro 
Apostolo,  Exilles. 

«  Biza  Neira  -  Bizo  Neiro  »,  revue  au- 
vergnate  bilingue,  Cercle  Occitan  d’Au- 
vergne,  Clermont-Ferrand  Cedex. 

«  Bollettino  Ufficiale  della  Regione  Pie¬ 
monte  »,  Torino. 

«  Il  Cantastorie  »,  rivista  quadrime¬ 
strale  di  folklore  e  tradizioni  popolari, 
Reggio  Emilia. 

«  Cenacolo  »,  numero  unico  1976,  To¬ 
rino,  pp.  32. 

«  Clypeus  »,  miti  leggende  folclore  del 
Piemonte  Insolito,  Torino. 

«  A  Compagna  »,  bollettino  bimestrale 
dell’associazione  culturale  «  A  Compa¬ 
gna  »  di  Genova. 

«  Comunità  Europee  »,  Mercato  Comu¬ 
ne  Ceca  Euratom,  Roma. 

«  Contro  Città  »,  mensile  di  informa¬ 
zione  e  collegamento  per  i  movimenti 
di  base,  anno  1,  n.  1,  gennaio  1977, 

«  Coumboscuro  »,  periodico  della  Mino¬ 
ranza  Provenzale  in  Italia,  sotto  il  pa¬ 
trocinio  della  Escolo  dòu  Po,  Sancto 
Ludo  de  la  Coumboscuro  (Valle  Gra¬ 
na),  Cuneo. 

«  Cronache  Economiche  »,  mensile  del¬ 
la  Camera  di  Commerdo  Industria  Ar¬ 
tigianato  e  Agricoltura  di  Torino. 

«  Cuneo  Provincia  Granda  »,  rivista 
quadrimestrale  sotto  l’egida  della  Ca¬ 
mera  di  Commercio,  Industria,  Artigia¬ 
nato  e  Agricoltura,  deU’Amministra- 
zione  Provinciale  e  dell’Ente  Provinda- 
le  per  il  Turismo,  Cuneo. 

«  L’Esperanto  »,  mensile  della  Federa¬ 
zione  Esperantista  Italiana,  Pistoia. 

«  Le  Flambeau  »,  revue  du  comité  des 
traditions  valdòtaines,  Aoste. 

«  ’L  Giari  »,  mensile  politico  d’infor¬ 
mazione  zonale.  Manta  (Cn). 

«  ’L  Gridilin  »,  bollettino  parrocchiale 
di  Montanaro. 

«  Italgas  »,  rivista  della  Società  Italiana 
per  il  Gas,  Torino. 


«  Italia  Nostra  »,  bollettino  dell’Asso¬ 
ciazione  Nazionale  Italia  Nostra  per  la 
tutela  del  patrimonio  storico,  artistico 
e  naturale  della  Nazione. 

«  Indice  per  i  beni  culturali  del  terri¬ 
torio  ligure  »,  rivista  bimestrale,  anno 
II,  n.  1,  genn.-febbraio  1977,  Genova. 

«  La  MartineUa  »  rassegna  di  vita  ita¬ 
liana,  mensile,  fase.  VII-VIII,  1976, 
Milano. 

«  I  Mesi  »,  rivista  bimestrale  di  at¬ 
tualità  economiche  e  culturali  deU’Isti- 
tuto  Bancario  San  Paolo  di  Torino, 

«  Musicalbrandé  »,  arvista  piemontèisa, 
suplement  éd  la  Colan-a  Musical  dij 
Brandé,  Turin. 

«  Notizie  della  Regione  Piemonte  »,  To- 


«  Nuovasocietà  »,  quindidnale  regio¬ 
nale  di  politica,  cultura  e  attualità,  To- 


«  Piemonte  »,  realtà  e  problemi  della 
regione,  bimestrale,  casa  editrice  EDA, 

«  Piemonte  Vivo  »,  rassegna  bimestrale 
di  lavoro,  arte,  letteratura  e  costumi 
piemontesi,  a  cura  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Torino,  Torino. 

«  Présence  Savoisienne  »,  organe  d’ex- 
pression  régionaliste  du  Cercle  de  l’An- 
nonciade,  Corsuet-Aix-en-Savoie. 

«  La  Provincia  di  Alessandria  »,  Rivista 
dell’Amministrazione  Provinciale. 

«  Quaderni  della  Sezione  Piemonte  e 
Valle  d’Aosta  »,  Istituto  Italiano  dei 
Castelli,  n.  1,  Torino,  1976. 

«  Lo  Strona  »,  periodico  trimestrale  con 
il  patrocinio  della  Comunità  Montana 
deUa  Valle  Strona  e  della  Fondazione 
Arch.  Enrico  Monti,  Novara. 

«  Tuttoscuola  »,  quindidnale  per  inse¬ 
gnanti  e  genitori,  Roma. 

«  Vida  Nòstra  »,  revista  culturala  e 
pedagogica  en  occitan  e  en  francés,  Tou- 

«  Vitalità  »,  mensile  d’ag^ornamento 
culturale,  sanitario  e  artistico,  Torino. 


Marie  Thérèse  Bouquet,  Il  Teatro 
di  Corte  dalle  origini  al  1788  -  Storia 
del  Teatro  Regio  di  Torino,  Cassa  di 
Risparmio  di  Torino. 

Alberto  Basso,  Il  Teatro  della  Cit¬ 
tà  dal  1788  al  1936  -  Storia  del  Teatro 
Regio  di  Torino,  Cassa  di  Risparmio  di 
Torino.  (Saranno  oggetto  di  ampia  re¬ 
censione  nel  prossimo  fascicolo  di 
«  S.  P.  »). 
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Enrico  Adami,  Murazzano  e  la  sua 
Langa,  edito  a  cura  della  Pro  Murazza¬ 
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Arte  e  Mestieri,  arte  muraria,  pietra, 
ardila  e  simili,  Quaderni  del  Centro  di 
Dialettologia  Novarese,  serie  «  Inchi^ 
ste  lessicali  »,  n.  1,  Novara,  La  Fami¬ 
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dalla  città  assediata  (1629)  -  Breve  re¬ 
lazione  dei  fatti  di  guerra  nello  stato 
di  Milano  (1630),  Madrid,  Istituto 
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cietà  Roumaine  de  Linguistique  Roma¬ 
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a  cura  di  Luigi  Firpo,  Torino,  Strenna 
UTET,  1977,  pp.  175. 

Ij  Brandé  -  Armanach  ed  poesia  pie¬ 
montèisa,  Turin,  a  l’Ansegna  dij  Bran¬ 
dé,  1977,  pp.  165. 

Camillo  Brero,  La  bela  stagion  ed 
l'anvod  dij  Bré,  seconda  edizione  con 
l’aggiunta  di  quattro  racconti  inediti, 
Torino,  Ij  Brandé,  1976,  pp.  193. 

Osvaldo  Coisson,  I  nomi  di  Famiglia 
delle  Valli  Valdesi,  CoUana  deUa  So¬ 
cietà  di  Studi  Valdesi,  n.  8,  Torre  Pel- 
Hce,  1975,  pp.  160. 
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rain,  Bucarest,  Société  Roumaine  de 
Linguistique  Romane,  1971,  pp.  263. 

Vittorio  Frosini,  Il  Diritto  di  Grazia 
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la  «  Biblioteca  Filosofica  di  Torino  », 
n.  52,  edizioni  di  «  Filosofia  ». 

Noemi  Gabrielli,  Arte  e  cultura  ad 
Asti  attraverso  i  secoli,  Torino,  Istituto 
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der,  fascicolo  a  fumetti  scritto  in  pie¬ 
montese  da  Luigi  Manina  e  E.  Giaco- 
meUi,  n.  1,  edito  da  «  La  Forgia  »  di 
Caselle,  febbraio  1977,  pp.  28. 

M.  Guglielminetti  -  G.  Zaccaria,  Ce¬ 
sare  Pavese,  Firenze,  Le  Monnier,  1976, 
pp.  195. 


Cristina  Isbasescu,  El  Espahol  en 
Cuba,  observaciones  fonéticas  y  fono- 
logicas,  Bucarest,  Sociedad  Rumana  de 
Linguistica  Romànica,  1968,  pp.  135. 
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Sociedad  Rumana  de  Linguistica  Romà¬ 
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edizione  dell’Ente  Provinciale  per  il 
Turismo,  Torino,  1977. 

Angelo  Mistrangelo,  Dieci  poesie. 
Asti,  edizione  del  Platano,  1977. 

Giuseppe  Maria  Musso,  Il  palio  del¬ 
le  meretrici,  Ivrea,  Priuli  e  Verlucca, 
1972,  pp.  78. 

1916:  ij  10  ani  éd  férvaje.  Circolo 
Stampa  Monregalese,  Amici  di  Piazza 
Mondovì,  pp.  54. 

Rosaldo  Ordano,  La  zecca  di  Vercelli, 
Vercelli,  Società  Storica  Vercellese, 

1976,  pp.  100. 

Osservazioni  alle  perizie  ufficiali  sulla 
Santa  Sindone  (1969-1976),  Torino, 
Centro  Internazionale  di  Sindologia, 
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Partecipazione  e  decentramento,  qua¬ 
derno  n.  5  del  Consiglio  Regionale  del 
Piemonte,  Torino,  1976,  pp.  245. 

Giorgio  Peyrot,  Gli  evangelici  nei 
loro  rapporti  con  lo  Stato  dal  fascismo 
ad  oggi.  Torre  Pellice,  Società  di  Studi 
Valdesi,  XVII  febbraio  1977,  p.  40. 

Proposta  Corale,  numero  unico  1946- 
1976,  Società  Corale  «  Città  di  Cuneo  », 
Cuneo,  1976,  pp.  44. 

Geronimo  Raineri,  Antonio  da  Mon¬ 
teregale  e  l'arte  delle  alpi  marittime  - 
Santa  Croce  in  Mondovì  Piazza  -  San 
Bernardo  delle  forche  in  Mondovì  Bor¬ 
go  Ferrone,  Mondovì,  Casa  Editrice 
Antoroto,  1976,  pp.  141. 

Segnalazioni  Bibliografiche  ed  Emero- 
grafiche.  Centro  di  Documentazione, 
Fondazione  Agnelli,  Torino. 

Storia  e  architettura  di  antichi  Conven¬ 
ti,  Monasteri  e  Abbazie  della  città  di 
Vercelli,  catalogo  della  mostra  a  cura 
di  M.  Cassetti,  G.  Giordano,  A.  Ce¬ 
rarti,  V.  Bertagna,  Vercelli,  Archivio 
di  Stato,  1976,  pp.  250. 

Marianna  Tujescu,  Le  groupe  nomi¬ 
nai  et  la  nominalisation  en  Frangais  mo¬ 
derne,  Bucarest,  Société  Roumaine  de 
Linguistique  Romane,  1972,  pp.  315. 


Enrico  Villani,  Ora  di  vento,  poesie  e 
dipinti  dell’autore,  Ivrea,  Priuli  e  Ver¬ 
lucca,  1973. 

Terenzio  Grandi,  Una  mazziniana  Mi¬ 
lanese:  Giulietta  Pezzi  (1816-1878), 
estratto  dal  «  Bollettino  Domus  Mazzi¬ 
niano»,  n.  2,  Pisa,  Paóni,  1976,  pp. 
183-233. 

Aldo  A.  Settia,  Fortificazioni  colletti¬ 
ve  nei  villaggi  medievali  dell'Alta  Ita¬ 
lia:  ricetti,  villeforti,  recinti,  estratto 
dal  «  Bollettino  Storico  Bibliografico 
Subalpino»,  LXXIV,  1976,  fase.  II, 
Torino,  Deputazione  Subalpina  di  Sto¬ 
ria  Patria,  pp.  527-617. 


«  Are  »,  periodico  trimestrale  delle  re¬ 
gioni  deU’arco  alpino,  Udine. 

«  ’L  Cavai  ’d  bròns  »,  portavos  dia  Fa- 
mija  Turinèisa,  Torino. 

«  Corriere  di  Chieri  e  dintorni  »,  setti¬ 
manale  indipendente  di  informazioni. 

«  Il  Corriere  di  Novara  »,  Novara. 

«  Gazzetta  d’Asti  »,  settimanale  cattoli¬ 
co,  Asti. 

«  Giornale  di  Boves  »,  mensile  di  infor¬ 
mazione  e  di  cultura,  Boves  (Cn). 

«  Il  Giornale  di  Moncalieri  »,  periodico 
indipendente  di  informazione,  Monca- 

«  L’Incontro  »,  periodico  indipendente, 

«  Lotta  Federalista  »,  bimestrale  per  gli 
Stati  Uniti  d’Europa,  Roma. 

«  Il  Nord  »,  settimanale  indipendente 
di  informazione,  Novara. 

«  La  Nosa  Varsej  »,  portavos  ’d  la  Fa- 
mija  Varsleisa,  Vercelli. 

«  Le  nostre  Tor  »,  portavos  della  «  As¬ 
sociazione  Famija  Albeisa  »,  Alba. 

«  La  Nuova  Provinda  »,  settimanale  in¬ 
dipendente,  Asti. 

«  Il  Piccolo  »  di  Alessandria,  bisetti¬ 
manale  di  informazione. 

«  Piemonte  Porta  Palazzo  »,  mensile  di 
informazione  politico,  sindacale,  cultu¬ 
rale,  sportivo  e  commerciale,  Torino. 

«  Il  Risveglio  »,  settimanale  indipen^ 
dente  del  Canavese  e  delle  Valli  di 
Lanzo,  Cirié  (To). 

«  La  Sesia  »,  giornale  di  Vercelli  e  Pro- 


«  Torino  Arte  »,  mensile,  Torino. 
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EDIZIONI  DEL  CENTRO  STUDI  PIEMONTESI 


TUTTI  GLI  SCRITTI 

DI 

CAMILLO  CAVOUR 

A  CURA  DI 

CARLO  PISCHEDDA  e  GIUSEPPE  TALAMO  . 


I  Volume  (1823-1834)  pagine  XXVI -500,  con  16  illustrazioni  L;  25.000 

II  Volume  (1835-1 847)  pagine  Vili  -  501  - 1008  L.  22.000 

III  Volume  (1848-1850)  pagine  X- 1009 -1640  L.  23.000 


Il  IV  ed  ultimo  volume  uscirà  entro  l’anno 


EDIZIONI  DEL  CENTRO  STUDI  PIEMONTESI 


PASSIONE 

REVELLO 


SACRA  RAPPRESENTAZIONE  QUATTROCENTESCA 
DI  IGNOTO  PIEMONTESE 

EDIZIONE  CON  INTRODUZIONE  E  NOTE  CRITICHE 
A  CURA  DI  ANNA  CORNAGLIOTTI 

EdÌ2Ìone  in  4°  grande,  pagg.  xcvi-308,  con  xilografie  e  tavole  a  colori  e  b.  n. 

L.  40.000 

La  Passione  di  ReveUo  è  un  «  unicum  »  tra  quanto  ci  è  rimasto  della  pro¬ 
duzione  drammatica  religiosa  medievale  nell’ambito  italiano.  Si  distingue  e  si 
segnala  per  la  sua  mole  -  che  si  traduce  nell’estensione  cronologica  della  rappre¬ 
sentazione  -,  per  il  tempo  e  le  vicende  abbracciate,  per  l’ampiezza  dell’azione, 
per  il  numero  dei  personaggi  e  la  varietà  delle  scene. 

Giunta  a  noi,  a  distanza  di  cinque  secoli,  in  un  unico  manoscritto,  trascurata 
e  possiamo  dire  ignorata  sino  a  circa  cent’anni  fa,  pubblicata  poi  in  un’edizione 
monumentale  -  e  perciò  stesso  di  limitata  tiratura  e  di  scarsa  diffusione  -  con  una 
sommaria  introduzione  e  totalmente  priva  di  note,  oggetto  da  parte  di  illustris¬ 
simi  studiosi  italiani  e  stranieri  di  osservazioni  critiche  ripetute  ma  non  espresse 
in  modo  organico,  meritava  anzi  esigeva  di  essere  ripresa  in  più  attenta  conside¬ 
razione  e  in  più  disteso  esame... 

...L’interpretazione  del  testo  drammatico  è  diventata  così  indagine  di  un 
ambiente  culturale,  di  dimensioni  che  trascendono  la  nobile  «  terra  »  e  la  mar¬ 
chionale  città,  anzi  gli  stessi  domini  signorili,  sino  ad  abbracciare  l’intera  sub¬ 
regione  dell’attuale  Piemonte  sud-occidentale  e  la  finitima  parte  della  Liguria, 
con  evidenti  connessioni  all’Oltralpe  e  altrettanto  palesi  relazioni  con  la  Toscana 
e,  in  altra  direzione,  con  Venezia. 

Se  non  vogliamo  né  possiamo  privilegiare  Revello  -  e  neppure  Saluzzo  -  come 
luogo  di  incontro  di  diverse  correnti  di  cultura,  dobbiamo  però  additarlo  come 
punto  ove  tale  incontro  di  culture  si  manifesta  in  una  dimensione  inconsueta  e 
in  una  forma  rara  e  singolarmente  significativa... 


(dalla  Presentasyone  di  Giuliano  Gasca  Queirazza) 


Tassoluta  nel  rally: 
"Casa,  scuola,  negozi  eritorno" 


Meno  male  che  per  muoversi  in 
città  esiste  una  macchina  come  la 
126  Personal.  Pensate  solo  al  problema 
del  posteggio,  per  esemplo. 

Bene,  con  la  126  Personal,  il 
posteggio  è  piccolo  così:  313  centimetri 
di  lunghezza  per  138  di  larghezza. 

Ma  non  solo,  perché  la  robusta 
protezione  circolare,  ovvero 
i  paraurti  sulle  fiancate,  permette 
di  affrontare  in  tutta  tranquillità  anche  i 
posteggi  più  difficili,  per  non 
parlare  del  raggio  di  sterzata  della 
126  che  è  di  metri  4,30. 


Ma  la  nuova  126  nelle  versioni 
"base".  Personal  e  Personal  4  ha  degli 
altri  vantaggi  che  sottolineano  la  sua 
tipica  funzione  di  auto  da  città:  i  freni 
maggiorati,  l'alternatore  in  luogo  della 
dinamo  e  gli  ammortizzatori  più  morbidi. 
Inoltre  si  sa  che  il  consumo  è  limitatissimo. 

Le  126  Personal  e  Personal  4 
hanno  anche  i  paraurti  laterali, 
rivestimenti  in  velluto  e  moquette  e 
sono  arricchite  nelle  dotazioni 
interne  come  i  sedili  anteriori  con 
schienale  reclinabile  e  i 
cristalli  posteriori  apribili 


a  compasso:  la  prima  (vedi  foto)  è  inoltre 
caratterizzata  da  un  cuscino  posteriore 
asportabile  e  da  due  tasconi 
rigidi  sui  passaruote. 


anno 


126  Pfersonal.  Amica  della  città. 


Presso  Filiali,  Succursali  e  Concessionarie  Fiat.  Anche  con  rateazioni  Sava. 


SOO' 


Dahnine  cosa  vuol  dite? 


/  / 


ODalmine 

La  sicurezza  dell’esperienza 


Dalmine  è  una  quantità  di  cose  che  toccano 
la  tua  vita  d’ogni  giorno. 

Tubi  per  tutto. 

Per  il  gas  della  tua  cucina. 

Per  il  riscaldamento. 

Per  la  centrale  elettrica  che  serve  la  tua  città. 
Per  il  telaio  della  tua  moto. 

Per  il  circuito  frenante  del  treno  su  cui  viaggi. 
Per  gli  impianti  deirindustria  dove  lavori. 

Per  ricercare,  estrarre,  raccogliere,  trasportare, 
distribuire  la  materia  prima  dell’energia: 
petrolio  e  metano. 

Per  la  costruzione  della  tua  casa. 

Per  l’acqua  che  bevi. 

Per  la  giusta  esigenza  di  economia  e 
sicurezza  che  l’esperienza  Dalmine  ti 
garantisce. 


Le  preoccupazioni 
sono  il  peggior  compagno  di  viaggio. 


Non  guastatevi  il  più  bel 
programma  di  viaggio  con  la 
preoccupazione  di  portarvi  dietro 
tutto,  o  di  ricordare  se  avete  chiuso 

specializzati  ih  scippi,  ed  altri  che 
emergono  nel  furto  d'appartamenti. 

Meglio  affidarsi  alle  nostre 
Cassette  di  sicurezza,  perfette  per 
proteggere  il  vostro  tesoro  di  famiglia; 


argenteria,  gioielli,  documenti . 

Depositateli  da  noi  e  partite  leggeri. 

Con  un  modesto  canone, 
metterete  al  sicuro  i  vostri  valori  e 
sarete  assicurati  contro  l'ansia  da 

È  il  nostro  modo  di  augurarvi 
‘‘buone  vacanzei”. 

vediamoci  più  spesso. 


la  banca  aperta. 

CASSA  DI  RISPARMIO 
DI  TORINO 

194  Sportelli  in  Piemonte  e  Valle  d’Aosta. 


I 


I 


I 


Società  Italiana  Costruzione 
Montaggi  Apparecchiature  s.p.A. 


SETTIMO  TORINESE  (TO) 

VIA  R.  PARCO,  74  -  Tel.  (011)  56.23.23  (10  linee)  -  Telex  21211 


‘v. 


..ma  non  sarà  un  vero  centró^^^lm 

se  il  meccanismo  valeo  ^ 

non  verrà  accoppiato 

con  un  disco  condotto 

ed  un  reggispinta  autocentrante  valeo 


NUOVA 

SUL  VOS1RO  TAVOLO 
OUVETTI  STUDIO  46 


Non  una  piccola  portatile, 
ma  facilmente  trasportabile. 
Grande  nelle  prestazioni, 
ma  per  nulla  ingombrante. 
Forte,  stabile,  fatta  per  lavorare. 


•  carrello  disponibile  a  10  o  12  pollici  •  barra  spaziatrice 

a  ripetizione  automatica  •  mezzo  spazio  •  regolatore  del  tocco  •  incolonnatore 

•  carrozzeria  in  alluminio  pressofuso  •  valigetta 


Olivetti 


m 


Camion  Iveco  :  le  stazioni  di  servizio 
rifornite  in  tempo. 


Una  stazione  di  servizio  a  corto  di 
benzina.  Una  fabbrica  che  sta  per  finire 
le  scorte.  I  ragazzi  da  portare  a  scuola. 
Il  mondo  dei  veicoU  industriali  è  rinsieme 
di  tanti  problemi  come  questi. 

E’ un  mondo  di  specialisti.  Non  esi¬ 
stono  soluzioni  generali  per  necessità 
particolari. 

Fiat,  OM,  Lancia,  Unic  e  Magirus- 
Deutz  sono  appunto  degli  specialisti.  E 
lo  sono  da  generazioni.  La  loro  compe¬ 
tenza  si  estende  a  tutti  gli  aspetti  del 
trasporto  su  strada,  a  tutte  le  categorie  e 
i  tipi  di  veicoli,  a  tutte  le  esigenze  caratte¬ 
ristiche  di  ogni  paese. 


Autobus  urbani  e  interurbani,  da  18  a  119  posti. 

Ora  queste  marche  hanno  molto  di 
più  da  offrire.  Hanno  infatti  messo  insieme 


tutto  ciò  che  avevano  di  meglio  per  dare 
vita  all’  Iveco.  E  nell’  Iveco  la  loro  espe¬ 
rienza  tecnologica  e  produttiva  acquista 
una  nuova  dimensione  intemazionale. 

Iveco  è  50  000  '  ■“  |“apSpf  JPiT  ^ 

persone,  1725  000  i  ;i||||||||||Ì|fi^_ 
m^  di  stabilimen¬ 
ti  e  oltre  3  000 
punti  di  vendita 
e  di  assistenza  nel 
mondo.  Dalla  consegna  delle  merci 

Iveco  signifi-  trasporto  internazionale, 
ca  camion  pesanti  per  il  trasporto  inter¬ 
nazionale  e  leggeri  per  la  consegna  delle 
merci  in  città.  Significa  autobus  urbani 
e  intemrbani,  carri  antincendio  e  veicoli 
per  cantiere.  In  totale  200  modelli  base 
in  600  versioni. 

Ma  non  vogliamo  impressionarvi  con 
i  numeri.  Preferiamo  convincervi  con  la 
sicura  efficienza  dei  nostri  veicoli. 

E’  perchè  esistano  mezzi  di  trasporto 
di  assoluta  affidabilità  che  Iveco  esiste. 


Industriai  Vehicles 
Corporation 


FIAT,  OM,  LANCIA,  UNIC,  MAGIRUS-DEUTZ. 

Iveco  :  un*  esperienza  nuova  dall*  Europa. 


INDUSTRIA  METALMECCANICA  AUTOACCESSORI 
STAMPAGGIO  E  PROFILATURA  LAMINATI 


a!  servizio 

deli' industria  automobilistica 


FERRERÒ  Giulio  s.p.a 


Costruzione  stampi  ed 
attrezzature 

Stampaggio  lamiera 

....dal  1924 


VIA  DON  SAPINO  134  -  10040  SAVONERA  -  TORINO 
TELEFONI  492.992  -  492.993  -  492.994  -  493.845  -  491.486 


0 


TUBI 

E  PROFILATI 
ACCIAIO 


DA  NASTRO  A  CALDO 
E  A  FREDDO 
PER  OUALSIASI 
APPLICAZIONE 


* 

NASTRI 
SU  MISURA 

* 

PROFILATI  APERTI 


SEDE  E  STABILIMENTO: 


10040  PIOBESI  TORINESE  (Torino-ltaly) 
Strada  del  Mare,  19 

Tel,  (011)  965.7825  -  (3  linee  rie.  autom.) 
965.7807/965.7823/965.7858 


Telex  22451  SILPATUB 


r 


FILTRI  ORIGINALI  PER  AUTOVEICX)LI 


MILLOIL 
VIRGILIO  MILLA 


CASA  FONDATA  NEL  1912 


/.  M.  C. 

del  Comm.  BARTOLOMEO  e  GIUSEPPE  FUMERÒ 


Stampaggio  lamiera 

Lavorazioni  stampi 
ed  attrezzature 

Costruzione  serbatoi 
a  pressione 


10022  CARMAGNOLA  (To) 

VIA  CHIERI  (Borgo  Salsasio)  TELEF.  97.35.97  -  97.35.98 


GRAZIANO  GAETANO 

DI  ING.  GRAZIANO  FRANCESCO  &  C.  S.  A.  S. 

Costruzione 
ricambi 
e  bronzeria 
per  autoveicoli 


TORINO  -  VIA  MILLIO,  26  -  TEL  335696  -  383563 


Crescita  G 


Dal  filtro  al  Jet*,  da  30  a  80  miliardi. 
In  un  anno. 


In  un  lasso  di  tempo  limitato,  un  breve  anno,  Gilardini  passa 
da  30  a  80  miliardi  di  fatturato  estendendo  il  proprio  campo 
di  azione  sia  nel  settore  dei  prodotti  per  l’industria  che  in 
quello  dei  prodotti  per  l'auto.  Una  crescita  senza  precedenti 
che  merita  l'adozione  di  un  nuovo  ordine  di  misura:  la  "cre¬ 
scita  G”,  A  tutfoggi  gli  interessi  del  Gruppo  Gilardini  ri¬ 
guardano,  nel  settore  automobilistico,  componenti  leader  del 
primo  impianto,  e  quindi  del  ricambio  originale,  quali  i  filtri 
Savara  Fram,  i  paraurti,  le  ruote,  gli  specchietti  e  i  silenzia¬ 
tori  Cromodora,  gli  ammortizzatori  e  i  sollevatori  oleopneu¬ 


matici  Corte  &  Cosso  e  i  tappetini  e  paraspruzzi  Valentini. 
Nel  settore  industriale,  prodotti  altamente  specializzati  quali 
gli  elementi  di  tenuta  della  Rip,  i  segmenti  della  Industriale, 
gli  strumenti  anti- inquinamento  e  i  prodotti  anti-infortunistici 
della  Sureco,  I  tubi  metallici  flessibili,  i  bracci  di  carico  per 
petroliere  e  i  compensatori  di  dilatazione  Flexider  con  i  quali 
Gilardini  partecipa  al  progetto  Jet*  per  il  controllo  dei  processi 
di  fusione  termonucleare  per  conto  della  Comunità  Economica 
Europea.  Aspetti  di  un  impegno  che  Gilardini  continua  ad 
incrementare,  in  estensione  e  in  profondità. 


Tecnica  che  avanza. 


Gonella  Parati 
moquettes  e  vernici 


VIA  LIVORNO  17  TORINO  TEL.  48.17.30  -  48.59.77 


AMBROSETTI 


S.p.A. 


TRASPORTI  INTERNAZIONALI 


AFFIDATECI  CON  SICUREZZA  E 

•  Servizi  ferroviari  groupages  nazio¬ 
nali  e  internazionali 

•  Servizi  camionistici  groupages  na¬ 
zionali  e  internazionali 

•  Traffico  oltre  mare 

•  Servizi  rail-route 

•  Servizi  doganali 

•  Traffici  aerei  (Agenti  lATA  MERCI) 


FIDUCIA  LE  VOSTRE  SPEDIZIONI  PER 

•  Trasporti  di  merce  di  dimensioni  e 
pesi  eccezionali 

•  Traffici  automobilistici  con  propri  ma¬ 
gazzini  doganali  e  propri  vagoni  e 
camions  a  doppio  piano 

•  Servizi  speciali  d’opere  d’arte 

•  Assicurazione  di  trasporto 

•  Servizi  speciali  liquori  e  magazzinaggi 


SEDI  PROPRIE 


Città 

C.A.P. 

Indirizzo 

Telefono 

Telex 

poirài: 

TORINO  Sede  Legale 

10141 

Corso  Rosselli,  181 

3336/1  (24  linee) 

21242 

1201 

MILANO 

20139 

Via  Teff  etti,  104 

5396941  (5  linee) 

5397041  31242 

3079  F 

ARLUNO  (MI) 

20010 

Via  Beiiini,  2 

9017203-9017207 

36124 

_ 

BARI 

70123 

Strada  Vicinale 

del  Tesoro,  11/1-3 

441421-422-609 

81247 

163 

BOLOGNA  -  Sala  Bolognese 

40010 

Via  Stelloni,  12/A 

954252-954201 

51118 

959 

BOLZANO 

39100 

Via  Renon,  21 

23681-82 

40142 

— 

BOMPORTO 

41030 

Vìa  Panaria  Bassa,  113 

909323 

51208 

635 

COMO 

22100 

Via  Gonfalonieri 

506092-506277 

38077 

32 

FIRENZE  -  Sesto  Fiorentino 

50019 

Via  Gramsci,  546 

4490341/45 

— 

— 

GENOVA 

16149 

Via  Cantore,  8  H 

417041-417051 

27348 

279  GE 

MODENA 

41100 

Via  Emiiia  Ovest,  111 

332280 

— 

— 

NAPOLI  -  S.  G.  a  Teduccio 

80146 

Via  Innominata  Avigliena 

532806-524265 

71557 

— 

SAVONA 

17100 

Via  Chiodo,  2 

22875-22877 

27595 

68 

VANZAGO  (MI) 

20010 

Via  Valle  Ticino 

9344426-27-28 

39515 

4 

Ufficio  Coiiegamento  e  di  Rappresentanza:  ROMA  -  Via  Mecenate,  59  -  Tei.  730.649 
Casa  consociata: 

S.I.T.F.A.  Società  Itaiiana  Trasporti  Ferroviari  Autoveicoli  S.p.A.  -  Via  Meichiorre  Voii,  33  -  T  O  R I  N  O  - 
Tel.  325.093  -  Telex  21.257 

Casa  alleata: 

S.E.T.  Société  d’Entreprises  de  Transports  et  de  Transit  -  Siège  social:  30,32,  Rue  du  Tandy,  Clichy 
CSeine).  Tel.:  737.42-45  62-44  63-43  63-46 

Telex:  29.429  S.E.T.  Clichy  -  Service  Europe:  23-25,  Rue  Sadi-Carnot,  Auberviliiers/Seine  -  Tel.:  Fla 
6693  -  Telex  22.946  S.E.T.  Auber 


BANCA  SUBALPINA 

S.  p.  A. 

Capitale  sociale  e  riserve  L  6.460.069.307 

SEDE  SOCIALE  E  DIREZIONE  GENERALE  -  TORINO  -  VIA  SANTA  TERESA  26 


BANCA  AGENTE 
PER  IL  COMMERCIO 
DEI  CAMBI 


FILIALI 

TORINO  -  Via  Santa  Teresa,  26  -  Tel.  51.25.66 
Agenzia  n.  1  -  Corso  Peschiera,  237  -  Tel.  33.597.14 
Agenzia  n.  2  -  Corso  Orbassano,  213  -  Tel.  39.97.62 
Agenzia  n.  3  -  Corso  Vittorio  Emanuale,  6/a  -  Tel.  87.66.68 
Agenzia  n.  4  -  Largo  Toscana,  52  -  Tel.  73.83.13 

MILANO  -  Via  A.  Manzoni,  9  -  Tel.  80.81.41 

AGENZIA  INTERNA  SNIA  VISCOSA  S.p.A. 

VIA  MONTEBELLO,  18  -  TEL.  63.08.63 

Telex 

Torino:  23402  Subbank  Milano:  33602  Subbank 


una  grande  tradizione 
tutta  per  il  caffè 


dal  1926  progetta  e  realizza 
compone  a  mano  in  linotype  in  monotype 
stampa  in  tipo  in  offset 
libri  cataloghi  riviste  in  tutte  le  lingue 
matematica  chimica  cultura  generale 
dès  1926  conpoit  et  réalise 
compose  à  la  maio,  en  linotype 
et  en  monotype  imprime  et  tire  en  offset 
des  livree,  des  catalogues, 
des  revues  dans  toutes  les  langues 
mathématiques,  chimie,  culture  générale 
since  1926  plans  and  prints 
by  linotype  and  monotype  hand  compositions, 
type-setting  and  offset  processes, 
hook,  catalogs,  magazines,  in  all  languages, 
mathematics,  chemistry 
and  cultural  subjects  in  generai 
’Atió  tó  1926  CT/ESiàCsi  >cal  7rpaY(/,aTOjcoiet 
auvS-ÉTet  Sta  XEtpóii  Eti;  XtvoTUTrtav, 
sii;  ptovoTUTTiav  TU7toYpa9eìa  tiItcou  ’ótfcssT 
Ptpxfa,  KaTaXÓYou;,  TiEptoStxà  Et?  oXa?  xà? 

YXcóoaa?  pta&'ìfjp.aTtxà  /ripteta  Ysvtxè? 
seit  1926  Gestaltung  und  Verlegung 

Setzen  von  Hand  und  maschinell  mit 
Lino-  und  Monotype  Typographischer 
und  Offset-Druck  von  Biichern,  Katalogen, 
Zeitschriften  in  alien  Sprachen 
Mathematik-,  Chemie-,  Kulturdruckwerke 
im  allgemeinen 

Fòrslagsstaller  och  forverkiigar 
sedan  1926  handsatfer  maskinsatter 
i  linotypi  och  monotypi  trycker 
med  typer  och  offset  bòcker  kataloger 
tidskrifter  pà  alla  spràk 
matematik  kemi  allman  kultur 
c  1926  rofla  npoeKTHpycT 
H  peajiHSHpyex  HaSHpaex  BpyMHyio 
Ha  jiHHOTHne  Ha  mohcthiic 
HSflaèT  THHorpatitcKHM  hiph4)tom 

otJtceTHOH  HCHaxBK)  KHHFH  KaxajiorH 
HtypHajibi  Ha  Bcex  HSbiKax 

yneSHHKH  no  MaxejwaxHKe  xhmhh 
BceoSHteit  KyHbxype 


STAMPERIA  ARTISTICA 
NAZIONALE 

10136  TORINO  -  CORSO  SIRACUSA,  37 


Pubblicazioni  del  Centro  Studi  Piemontesi 


STUDI  PIEMONTESI 


rassegna  di  lettere,  storia,  arti  e  varia  umanità 

La  rivista,  a  carattere  interdisciplinare,  è  dedicata  allo  studio  della 
cultura  e  della  civiltà  subalpina,  inteso  entro  coordinate  e  tan¬ 
genti  internazionali.  Pubblica,  di  norma,  saggi  e  studi  originali, 
risultati  di  ricerche  e  documenti  riflettenti  vita  e  civiltà  del  Pie¬ 
monte,  rubriche  e  notizie  delle  iniziative  attività  problemi  pubbli¬ 
cazioni  comunque  interessanti  la  Regione  nelle  sue  varie  epoche  e 
manifestazioni.  Esce  in  fascicoli  semestrali. 


BIBLIOTECA  DI  «  STUDI  PIEMONTESI  » 


1.  Mario  Aerate,  Popolazione  e  peste  del  1630  a  Carmagnola. 
Pagg.  264  (1973). 

2.  Rosario  Romeo,  Gli  scambi  degli  Stati  sardi  con  l’estero  nelle 
voci  più  importanti  della  bilancia  commerciale  (1819-1839). 
Pagg.  56  (1975). 

3.  Franco  Rosso,  Il  «Cottelo  delle  Provincie»  di  Torino  e  la 
problematica  architettonica  negli  anni  ottocentoquaranta.  Pagg. 
87,  8  tav.  iU.  (1975). 

4.  Marco  Pozzetto,  La  Fiat-Lingotto,  un’architettura  torinese 
d’avanguardia.  Pagg.  87,  119  ili.  (1975). 

5.  Augusto  Barconi,  Mastri  orafi  e  argentieri  in  Piemonte  dal 
sec.  XVII  al  XIX.  Pagg.  325  (1976). 


COLLANA  DI  TESTI  E  STUDI  PIEMONTESI 

diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Le  ridicole  illusioni,  un’ignota  commedia  piemontese  dell’età 
giacobina.  Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a  cura  di  Gian¬ 
renzo  P.  Clivio.  Pagg.  xxiv-91  (1969). 

2.  L’arpa  discordata,  poemetto  piemontese  del  primo  Settecento 
attr.  a  F.  A.  Tarizzo.  Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a 
cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  xxvii-75  (1969). 

3.  Poemetti  didascàlici  piemontesi  del  primo  Ottocento,  a  cura  di 
Camillo  Brero.  Pagg.  xii-80  (1970). 

4.  Carlo  Casalis,  La  festa  dia  pignata  ossia  amor  e  conveniense, 
commedia  piemontese  del  1804,  a  cura  di  Renzo  Gandolfo. 
Pagg.  xxxiv-70  (1970). 

5.  Pegemade,  El  nodar  onora,  commedia  piemontese-italiana  del 
secondo  Settecento.  Saggio  introduttivo  di  Gualtiero  Rizzi.  Te¬ 
sto,  traduzione  e  nota  linguistica  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Cli¬ 
vio.  Pagg.  lxxx-150  (1971). 

6.  Edoardo  Ignazio  Calvo,  Poesie  piemontesi  e  scritti  italiani  e 
francesi,  edizione  del  bicentenario,  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Cli¬ 
vio.  Pagg.  xxxii-350  (1973). 

7.  Marcel  Danesi,  La  lingua  dei  «  Sermoni  Subalpini  ».  Pagg. 
X-118  (1976). 

8.  Gianrenzo  P.  Clivio,  Storia  linguistica  e  dialettologia  piemon¬ 
tese.  Pagg.  xii-225  (1976). 


COLLANA 

DI  LETTERATURA  PIEMONTESE  MODERNA 

diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Arrigo  Frusta,  Fassin-e  ’d  sahia,  pròse  piemontèise.  Pagg,  xi- 
110  (1969). 

2.  Camillo  Brero,  Breviari  dl’ànima,  poesìe  piemontèise  (2“  edi¬ 
zione).  Pagg.  xiii-68  (1969). 

3.  Alfonso  Ferrerò,  Létere  a  Mimi  e  àutre  poesìe,  a  cura  di 
Giorgio  De  Rienzo.  Pagg,  xiv-90  (1970). 

4.  Alfredo  Nicola,  Stòrie  die  valade  ’d  Lans,  poesie  piemon¬ 
tèise.  Pagg.  ix-40  (1970). 

5.  Sernia  ’d  pròse  piemontèise  dia  fin  dl’Eutsent.  Antrodussion, 
test,  nòte  e  glossari  soagnà  da  Censin  Pich.  Pagg.  160  (1972). 


6.  Le  canson  dia  piòla.  Introduzione,  testi  piemontesi  e  tradu¬ 
zione  italiana  a  cura  di  Mario  Forno.  Pagg.  l-142  (1972). 

7.  Armando  Mottura,  Vita,  stòria  bela,  poesìe  an  piemontèis. 
Pagg.  xii-124  (1973). 

8.  Giovanni  Faldella,  XJn  bacan  spiritual,  inedita  commedia  in 
piemontese  a  cura  di  Caterina  Benazzo.  Pagg.  xxx-94  (1974). 

9.  Tòni  Bodrìe,  Val  d’Inghildon,  poesie  piemontèise,  a  cura  di 
Gianrenzo  P.  Clivio,  Pagg.  xix-90  (1974). 


COLLANA  STORICA:  PIEMONTE  1748-1848 


diretta  da  Carlo  Pischedda  e  Narciso  Nada. 

1.  Emanuele  Pes  di  Villamarina,  La  revolution  piémontaise  de 
1821  ed  altri  scritti,  a  cura  di  N.  Nada.  Pagg.  civ-269  (1972). 

2.  Joseph  de  Maistre  tra  Illuminismo  e  Kestaurazione.  Atti  del 
Convegno  Internazionale  di  Torino  1974,  a  cura  di  Luigi  Ma¬ 
rino.  Pagg.  viii-188  (1975). 


I  QUADERNI  -  JE  SCARTARI 


1.  Marie  Th.  Bouquet,  La  genèse  savoyarde  et  les  grands  siècles 
musicaux  piémontais.  Pagg.  30  (1970). 

2.  Marziano  Bernardi,  Riccardo  Guaiino  e  la  cultura  torinese. 
Pagg.  102  (1971). 

3.  Guido  Gozzano,  Lettere  a  Carlo  Valimi  con  altri  inediti,  a 
cura  di  Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  112  (1971). 

4.  Repertorio  di  feste  alla  Corte  dei  Savoia,  1343-1669,  a  cura 
di  Gualtiero  Rizzi.  Pagg.  xx-80  (1973). 

5.  Edoardo  Mosca,  Cronache  braidesi  del  ’700.  Pagg.  viii-48 
(1973). 

6.  Carlo  Cocito,  Il  cittadino  Parruzxa.  Pagg.  viii-92  (1974). 

7.  Vera  Comoli  Mandracci,  Il  Carcere  per  la  Società  del  Sette- 
Ottocento  -  Il  Carcere  Giudiziario  di  Torino  detto  «Le  Nuo¬ 
ve  »,  a  cura  di  Vera  Comoli  Mandracci  e  Giovanni  Maria  Lupo. 
Pagg.  160  con  30  illustrazioni  f.t.  (1974). 

8.  Luciano  Tamburini,  L’Atalanta:  un  ignoto  zapato  secentesco. 
Pagg.  xxviii-75  (1974). 

9.  Giuseppe  Baretti,  Lettere  sparse,  a  cura  di  F.  Fido.  Pagg.  xi- 
119  (1976). 


FUORI  COLLANA 


Francesco  Cognasso,  Vita  e  cultura  in  Piemonte  dal  medioevo 
ai  giorni  nostri.  Pagg.  iii-440  (1970)  (esaurito). 

Bibliografia  ragionata  della  lingua  regionale  e  dei  dialetti  del  Pie¬ 
monte  e  della  Valle  d’Aosta,  e  della  letteratura  in  piemontese, 
a  cura  di  Amedeo  Clivio  e  Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xxii-255 
(1971). 

La  letteratura  in  piemontese  dal  Risorgimento  ai  giorni  nostri,  a 
cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  x-532  (1972). 

Gianrenzo  P.  Clivio  e  Marcello  Danesi,  Concordanza  lingui¬ 
stica  dei  «  Sermoni  Subalpini  ».  Pagg.  xxxvii-475  (1974). 

Tavio  Cosio,  Pere  gramon  e  lionsa.  Pagg.  xiv-182  (1975). 
Raimondo  Collino  Pansa,  ,Il  mio  Piemonte.  Pagg.  x-127  (1975). 
Civiltà  del  Piemonte,  miscellanea  di  studi  di  architettura,  arte, 
dialettologia,  economia,  filologia,  letteratura,  linguistica,  musica, 
storia,  teatro,  urbanistica  e  varia  umanità,  A  cura  di  G.  P.  Clivio 
e  R.  Massano.  Pagg.  xv-886  (1975). 

Tutti  gli  Scritti  di  Camillo  Cavour,  a  cura  di  Carlo  Pischedda 
e  Giuseppe  Talamo.  4  voU.  di  circa  500  pagg.  caduno  (1976- 
1977).  (Sono  usciti  i  primi  tre). 

Silvio  Curto,  Storia  del  Museo  Egizio  di  Torino.  Pagg.  n-153 
(1976). 

La  Passione  di  Revello,  a  cura  di  Anna  Comagliotti.  Pagg.  xc-408 
(1976). 


Studi  Piemontesi 

marzo  1977,  fase.  I,  volume  VI 

Saggi  e  Studi 

1  f  Valeria  Lupo 

Aldo  Garosci 

Giulio  Panizza 

f  Daniele  Pescarmona 

Giacomo  Giacobini 

■  Attilio  Salsotto 

•  Note 

3  La  lirica  di  Enrico  Thovez  tra  critica  pittura  e  «  canto  » 

39  Gli  Scritti  di  Cavour 

57  La  filosofia  etico-politica  di  Giuseppe  Ferrari  e  il  Corso  universitario 
torinese  sugli  scrittori  politici  italiani 

69  II  monumento  sepolcrale  alla  principessa  Beloselskij  di  1.  Spinazzi 
(Torino  1794)  e  il  tema  iconografico  della  figura  femminile  velata 
16  II  problema  dell’origine  dell’ uomo  e  la  critica  postdarwiniana  a  To¬ 
rino,  1864-1900 

84  Bosco  della  Partecipanza  di  Trino  Vercellese 

,  Luigi  Firpo 

Ettore  e  Passerin  d’Entrèves 

Giuliano  Gasca  Queirazza,  S.J. 

^  Pier  Massimo  Prosio 

Giovanna  Galante  Garrone 
Marco  Piccat 

Elena  Rossetti  Brezzi 
.  Renzo  Guasco 

Mario  Abrate 

96  Boteriana  IV  e  V 

104  Stato,  cultura  e  società  civile  nel  Piemonte  della  prima  metà  dell’Ot¬ 
tocento 

108  Le  glosse  al  Dottrinale  di  May f redo  di  Belmonte:  segnalazione  di  un 
nuovo  codice 

112  Nietzsche  a  Torino 

120  Nuovi  accertamenti  per  la  pittura  in  Val  Maira 

125  Affreschi  quattrocenteschi  in  Alta  Val  Maira:  il  «  Transitus  Beatx 
Mariie  Virginis  »  della  parrocchiale  di  Paglieres 

133  Intorno  ad  uno  sconosciuto  polittico  monregalese 

135  Mario  Calandri  e  il  ricordo  dell’infanzia 

131  Un  seminario  internazionale  sull’imprenditorialità 

Documenti  e  inediti 

Guido  Ratti 

:  Antonino  Olmo 

1  Ritratti 

141  Due  aneddoti  su  Carlo  Alberto  (1833)  (dagli  appunti  inediti  del  gen. 
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I  Motivi  crociani  e  richiami  desanctisiani 
nella  critica  del  Momigliano 

I  Alvaro  Biondi 


i 

I 


Figura  emblematica  di  un  trapasso  storico-culturale,  il  Momi¬ 
gliano  si  trovò  a  studiare  nella  cittadella  del  metodo  storico  «  nel 
momento  che  quella  scuola,  già  esaurita,  si  vide  sorgere  davanti 
la  calma  e  potente  figura  di  Croce  »b  Non  si  può  vedere  la  sua 
formazione  se  non  nell’intreccio  e  nello  scontro  di  questa  duplice 
influenza.  Non  si  comprende  esattamente  la  posizione  del  Mo¬ 
migliano  nei  confronti  del  metodo  storico  se,  posta  un’incon¬ 
ciliabilità  di  fondo  tra  la  sua  sensibilità  e  il  rigore  sistematico  di 
quella  scuola,  si  riduce  l’influsso  dei  maestri  torinesi  a  quello 
solo  del  Graf  in  quanto  portatore  di  fermenti  nuovi,  e  si  misco¬ 
nosce  la  sua  capacità  di  intuire  esattamente  i  termini  della  si¬ 
tuazione  culturale;  laddove  egli,  nell’ avvertire  i  limiti  di  un 
esercizio  critico  tutto  fondato  sull’accertamento  minuto  ed  estrin¬ 
seco,  dimentico  dell’essenziale  -  la  poesia  e  la  storia  -,  ne 
sentiva  e  ne  assorbiva  lo  spirito  profondo  di  rigorosità  filologica 
e  di  contenuta  passione^.  Allo  stesso  modo  si  opera  una  troppo 
facile  semplificazione  quando,  pur  ammessa  la  sua  netta  origina¬ 
lità  di  sensibile  interprete,  si  escluda  una  sua  capacità  di  libera 
formulazione  teorica,  e  sì  voglia  racchiudere  nella  perentorietà 
conclusiva  di  formule  crociane  tutta  un’attività  critica  in  effetti 
assai  più  mossa  e  articolata.  Certamente  nell’Es^efka  del  Croce 
egli  trovò  quel  fondamento  teorico  e  soprattutto  metodologico 
che  andava  cercando:  come  osserva  Guido  Di  Pino  «  alla  sensi¬ 
bilità  romantica,  che  gli  giungeva  specialmente  attraverso  il 
gusto  e  l’atteggiamento  meditativo  del  Graf,  cercò  presto  una 
misura  valida  di  giudizio,  che  portasse  la  ricerca  fuori  dagli  equi¬ 
voci  della  critica  psicologistica.  Questa  misura  egli  la  trovò 
nella  prima  estetica  del  Croce  »  ^  Ma  ciò  non  significa  che  si 
trattasse  di  un’adesione  totale  e  incondizionata  ai  principi  di 
un’estetica  e,  soprattutto,  di  una  filosofia.  Si  impone  pertanto  la 
necessità  di  un’analisi  attenta  del  “crocianesimo”  del  Momiglia¬ 
no,  del  suo  significato  e  dei  suoi  limiti:  quella  «  misura  »  di 
cui  parla  il  Di  Pino,  espressione  che  lascia  intendere  un  debito 
e  un  freno  e  insieme  una  conservata  libertà,  va  definita  in  punti 
precisati  di  consenso  e  di  differenziazione''. 

L’avvìo  può  ben  essere  dato  dall’insoddisfazione,  più  volte 
manifestata  dal  Momigliano,  per  le  strettoie  positivistiche  della 
scuola  torinese,  non  certo  per  desiderio  di  sottrarsi  al  rigore  e 
alla  disciplina  degli  studi,  ma  per  la  mancanza  di  una  scala  di 
valori,  di  un  senso  autentico  della  ricerca:  «  Ricordo,  per  darne 
la  prova  di  un  testimone,  che  allora  ero  studente  di  lettere,  e  de- 


'  Attilio  Momigliano,  «  La  Cri¬ 
tica  »,  in  Ultimi  studi,  Firenze,  La 
Nuova  Italia,  1954,  p.  4. 

^  Sui  fermenti  romantici  e  risorgi¬ 
mentali  che  animavano  la  critica  di 
grandi  maestri  come  il  D’Ancona,  il 
Comparetti,  il  Rajna  in  confronto  al¬ 
l’aridità  degli  «  eruditi  »  puri,  che  loro 
succedettero,  si  leggano  de  pagine  di 
Luigi  Russo,  Maestri  della  vecchia 
scuola  storica,  in  La  critica  letteraria 
contemporanea,  Firenze,  Sansoni,  1967* 
pp.  28-45.  Si  veda  anche:  Claudio 
Varese,  Il  primo  venticinquennio  del 
«Giornale  storico  della  letteratura  ita¬ 
liana»,  in  «Annali  della  Scuola  Nor¬ 
male  Superiore  di  Pisa  »,  Sez.  Lettere 
Storia  e  Filosofia,  Serie  III,  voi.  I, 
fase.  IV  (1932),  pp.  303-323;  In.,  Cin- 
quant’anni  di  «Giornale  storico»,  nel 
voi.  dello  stesso  autore  Cultura  lette¬ 
raria  contemporanea,  Pisa,  Nistri- 
Lischi,  1951,  pp.  329-40.  Utile  anche 
la  recensione  del  Varese  agli  Indici 
del  «Giornale  storico  della  letteratura 
italiana»,  volumi  1-100  e  supplementi 
(1883-1932)  (a  cura  di  Carlo  Dio- 
nisotti,  Torino,  Chiantore,  1948),  in 
«Belfagor»,  IV  (1949),  pp.  722-727. 

*  Guido  Di  Pino,  Attilio  Momi¬ 
gliano,  in  «  Giornale  storico  della  let¬ 
teratura  italiana»,  CXXIX  (1952),  p. 
500.  Si  veda  ora  dello  stesso  Dì  Pino, 
Attilio  Momigliano,  in  Letteratura  Ita¬ 
liana  -  I  Critici,  Milano,  Marzorati, 
1969,  voi.  Ili,  pp.  2091-2111. 

*  Una  raoida,  ma  ordinata  ed  effi¬ 
cace  rassegna  delle  opinioni  della  cri¬ 
tica  sul  “  crocianesimo  ”  del  Momi¬ 
gliano  è  stata  condotta  da  Pasquale 
Tuscano  nel  suo  volume  Crìtica  e 
stile  di  Attilio  Momigliano,  Bergamo, 
Minerva  Itàlica,  1971,  pp.  175-176, 

tazioni  di  studiosi  che  tendono  a  sot¬ 
tolineare  l’indipendenza  di  giudizio  del 
Momigliano:  Cecchi,  Trombature,  Di 
Pino.  Osserva  Cecchi:  «  meglio  che 
le  teorie  giovarono  al  Momigliano  da 
parte  del  Croce,  gli  esempi  di  critica 
in  atto;  a  mostrargU  come  filtrate  più 
cautamente  e  limpidamente  dai  resi¬ 
dui  empirici  le  ragioni  liriche  delle 
creazioni  d’arte  »  (Emilio  Cecchi,  Ut 
giorno  in  giorno,  Milano,  Garzanti, 
1954,  p.  321);  Di  Pino  afferma  che 
il  Momigliano  «  alla  sensibilità  ro- 
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luso  degli  studi  che  avevo  intrapreso.\_...'\  Io  rileggevo  Carducci 
e  Pascoli,  e  soltanto  in  quelle  letture  mi  ritrovavo  »  ^  Così,  con 
queste  disposizioni  che  erano  anche,  oltre  che  reazioni  di  un  in¬ 
vincibile  sentimento  della  poesia,  chiarezza  intellettuale  e  intui¬ 
zione  storica,  i  principi  à£ddlistetica  non  dovevano  essere  per  lui 
«  acquisiti  passivamente  dall’ esterno,  ma  rispondevano  alla  in¬ 
dole  sua  di  lettore  di  poesia»^:  nel  senso  che  trovavano  in 
quella  esperienza  di  lettura  la  loro  autorizzazione  e  il  loro  limite 
piuttosto  che  la  spinta  ad  una  accettazione  acritica. 

Che  il  volume  del  Croce,  apparso  nel  1902  quando  il  Mo¬ 
migliano  provava  quella  «  delusione  »  cui  abbiamo  accennato, 
abbia  avuto  per  lui,  come  per  la  cultura  italiana,  il  valore  e  il 
significato  di  un  chiarimento  teorico  di  ragioni  pur  già  ben  sen¬ 
tite  ed  anche  individuate  (ma  non  sistemate  e  giustificate  orga¬ 
nicamente),  quale  opera  di  eliminazione  nei  confronti  del  metodo 
storico,  è  confermato  da  quanto  egli  scrisse  a  distanza  di  anni 
rievocando  la  pubblicazione  à.^'Estetica  e  la  sua  efficacia:  «  Ora 
che  il  ciclo  è  compiuto  possiamo  dire  che  egli  [Croce]  ha  scon¬ 
fitto  da  solo  tutta  una  scuola,  quella  del  metodo  storico  -  della 
quale  del  resto  ha  riconosciuto  i  meriti  »  Così,  ciò  che  era 
destinato  ad  incontrarsi  con  le  attese  del  Momigliano  era  lo 
spirito  di  quel  libro  piuttosto  che  le  singole  proposizioni  filoso¬ 
fiche,  la  sua  forza  polemica  e  demolitrice  non  disgiunta  tuttavia 
dal  riconoscimento  circa  la  necessità  delle  ricerche  erudite  e  filo¬ 
logiche  in  senso  propedeutico.  Vicino  ai  maestri  torinesi  e  alla 
loro  “religione  degli  studi”,  egli  non  poteva  né  confondersi  con 
i  fermenti  estetizzanti  che  circolavano  neiritalia  letteraria,  né 
fraintendere  rinsegnamento  del  Croce;  tanto  indipendente  da 
loro  da  avvertirne  le  ottusità,  non  poteva  neppure  condividerne 
le  superficiali  reazioni  polemiche  all’estetica  crociana. 

Il  metodo  storico  era  ancor  saldo  nei  più  tenaci  assertori 
come  il  Novati  e  il  Renier;  ma,  senza  contare  l’avversione  al 
«  Giornale  storico  »  che  da  sempre  avevano  mostrato  i  carduc¬ 
ciani®,  si  andavano  scoprendo  i  limiti  speculativi  e  storici  della 
filosofia  che  lo  animava  e  si  difiondeva  un  clima  culturale  e  let¬ 
terario  affatto  antitetico,  ben  oltre  i  confini  di  una  giustificata  in¬ 
sofferenza  per  quello  «  storicismo  incapace  di  incorporare  anche 
la  critica  della  poesia  »’.  Come  osserva  il  Binni,  «  con  le  ultime 
“Cronache  bizantine”,  con  gli  articoli  dannunziani  del  periodo 
romano  e  poi  con  il  “Convito”  di  De  Bosis  si  diffonde  nella 
letteratura  italiana  di  fine  secolo  una  rivalutazione  estetizzante 
del  valore  poetico  e  della  genialità  personale  che  reagiva  al  pe¬ 
riodo  del  metodo  storico...  Si  levò  allora  «la  calma  e  po¬ 
tente  figura  di  Croce  »  “  come  conciliatrice  e  superatrice  delle 
due  opposte  tendenze:  il  gretto  positivismo  e  il  vacuo  estetismo, 
contro  entrambi  conducendo  la  vigorosa  polemica,  che  poi  rievo¬ 
cherà  con  consapevole  orgoglio  nelle  pagine  às  La  poesia'^^,  of¬ 
frendo  tuttavia  solo  alla  scuola  storica  l’onore  delle  armi:  «  Un 
ribelle  ti  saluta  /  combattuta,  /  e  a  te,  libero,  s’inchina  » 

E  fu  precisamente  questo  anche  l’atteggiamento  costante  del 
Momigliano.  Ma  dai  rappresentanti  del  metodo  storico  l’Estetica 
crociana  veniva  definita  «  madre  incorrotta  di  corrotti  figli  »,  con 
una  formula  che  lasciava  intendere  una  malcelata  polemica, 
quasi  che  essa  avesse  fornito  a  molti  un’autorizzazione  a  «  pro- 


mantica  [...]  cercò  presto  una  misura  » 
trovandola  «  nella  prima  estetica  del 
Croce  »  (Di  Pino,  Attilio  Momigliano, 
in  «  Giornale  storico  »  cit.,  p.  500): 
una  misura  -  commenta  il  Toscano  - 
«  da  non  intendersi  come  applicazione 
di  canoni  crociani  »;  Trombatòre 
insiste  sul  fatto  che  i  risultati  del¬ 
l’estetica  crociana  «  non  erano  acqui¬ 
siti  passivamente  dall’esterno,  ma  ri¬ 
spondevano  aUa  indole  sua  di  lettore 
di  poesia»  (Gaetano  Trombatore, 
La  critica  di  Attilio  Momigliano,  in 
«  Nuova  Antologia  »,  luglio  1952,  p. 
238).  Infine  con  maggior  decisione  di 
tutti  Mario  Apollonio  sostiene  che 
«  erano  più  vicini  al  maestro  [Croce] 
gli  avversari  furiosi  che  questo  let¬ 
tore  'infaticabile  e  potente,  di  cui  non 
si  potè  disconoscere,  finché  fisse,  che 
il  suo  metodo  contrastasse  con  quello  » 
(citato  in  Tuscano,  Critica  e  stile  di 
Attilio  Momigliano  cit.,  p.  182,  nota). 

®  Momigliano,  «La  Critica»  cit., 
p.  3. 

‘  Trombatore,  La  critica  di  Attilio 
Momigliano  cit.,  p.  238. 

’  Momigliano,  «La  Critica»  cit., 
pp.  3-4. 

®  Cfr.  Varese,  Il  primo  cinquan¬ 
tennio  del  «Giornale  storico»  cit., 
p.  311  e  Varese,  Cinquantanni  di 
«Giornale  storico»  cit.,  p.  332. 

’  Luigi  Foscolo  Benedetto,  Ai 
tempi  del  metodo  storico,  nel  voi.  Uo¬ 
mini  e  tempi,  Milano-Napoli,  Ricciardi, 
1953,  p.  26. 

“  Walter  Binni,  Cultura  e  lette¬ 
ratura  nel  primo  ventennio  del  se¬ 
colo,  nel  voi.  Critici  e  poeti  dal  Cin¬ 
quecento  al  Novecento,  Firenze,  La 
Nuova  Italia,  1969^  p.  118. 

“  Momigliano,  «La  Critica»  cit., 
p.  4. 

Cfr.  Benedetto  Croce,  La  poesia, 
Bari,  Laterza,  1969,  p.  75  e  p.  76. 
Nella  nota  a  p.  264  si  legge:  «  Spetta 
all’autore  di  questo  libro,  nelle  di¬ 
scussioni  e  polemiche  di  allora,  l’ave¬ 
re  tolto  a  quelle  due  scuole  i  nomi 
di  cui  illegittimamente  si  maschera¬ 
vano,  e  ribattezzato  l’una  “scuola  sto¬ 
ricistica”  e  “positivistica”  e  l’altra 
“estetizzante”  ...  ». 

“  Benedetto  Croce,  La  critica  eru¬ 
dita  e  i  suoi  avversari,  in  Letteratura 
della  nuova  Italia,  Bari,  Laterza,  rist. 
1973,  voi.  Ili,  p.  356. 
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clamarsi  indipendenti  da  ogni  sano  tirocinio  erudito  e  superiori 
ad  ogni  obbligo  di  studiare  seriamente...  » Quegli  stessi 
maestri  tuttavia  si  sentivano  in  dovere  di  segnalare  il  Momi¬ 
gliano  come  uno  che  si  distingueva  dall’andazzo  estetistico  e 
giustificavano,  con  significativa  accettazione  delle  ragioni  dell’av¬ 
versario,  la  sua  «  critica  estetica  »  in  grazia  della  sua  «  indole  », 
della  sua  disposizione  filosofica,  della  serietà  dei  suoi  studi 

Ora,  se  il  «  valente  giovine  »,  a  cui  il  Renier  riconosceva 
così  sicure  attitudini  critiche  e  capacità  e  mente  filosofica,  si 
volgeva  ad  un  pensiero  estetico,  era  solo  per  cercarvi  una  giu¬ 
stificazione  razionale  e  lucida  del  sentimento  non  del  tutto  chia¬ 
rito,  ma  profondo  e  vitale,  della  poesia  come  valore,  che  era 
vivissimo  in  lui;  una  copertura  metodologica,  una  garanzia  e  si¬ 
curezza  di  lavoro;  un  alibi  teorico  contro  l’ancor  viva  e  soffo¬ 
cante  incombenza  del  metodo  storico:  espressioni  metaforiche 
per  esprimere  il  senso  parziale,  unilaterale  o,  diremmo,  “stru¬ 
mentale”  della  sua  adesione  al  crocianesimo.  Si  svelava  in 
questo  atteggiamento  insieme  un  limite  e  una  forza  della  sua 
mente:  difetto  speculativo  e  sistematico  che  gli  consentiva  di 
aderire  a  definite  conclusioni  estetiche  senza  accettarne  intera¬ 
mente  le  premesse  filosofiche;  forza,  anche,  come  dimostra¬ 
zione  del  disagio  che  egli,  spirito  dalla  sensibilità  complessa, 
avvertiva  di  fronte  a  quella  filosofia  per  la  quale,  secondo  le 
parole  del  Serra,  «  non  esistono  problemi  nell’universo,  ma  sol¬ 
tanto  l’onesto  divertimento  di  risolverli  »  con  «  un  gioco  di  ter¬ 
mini  e  di  formule,  tanto  chiare  da  parer  vuote  »“.  In  realtà, 
poiché  la  poesia  era  per  lui  un  assoluto”,  nessuna  formula  mai 
avrebbe  potuto  circoscriverla  in  una  esattezza  concettuale  e 
qualsiasi  pensiero  estetico  non  avrebbe  potuto  avere  che  il  senso 
provvisorio  di  una  formulazione  non  esauriente.  Crocianamente 
il  Momigliano  assumeva  la  definizione  dell’arte  come  una  norma 
operativa  per  il  critico;  ma  poi,  proprio  nell’esercizio  della  let¬ 
tura,  riscontrava  l’impossibilità  di  una  critica  come  aderente, 
esatta  applicazione  di  un’estetica.  Certe  affermazioni,  se  non  di 
rifiuto,  di  sfiducia  nelle  teorie  estetiche®  sono  da  tradurre  e 
interpretare,  anzitutto.  Come  implicita  negazione,  come  verifi¬ 
cata  impossibilità  dell’identificazione  crociana  di  estetica  e  meto¬ 
dologia.  La  consapevolezza  che  «  le  difficoltà  sono  diverse  per 
ogni  opera  »  ®  lo  conduceva,  se  non  a  distinguere  teoricamente, 
a  sentire  in  concreto  la  distinzione  tra  teoria  dell’arte  e  piano 
operativo  della  critica:  poiché  il  giudizio  per  lui  è  momento 
non  successivo,  ma  compresente  a  quello  del  gusto  e  della  let¬ 
tura,  egli  può,  senza  contraddizione,  da  un  lato  dichiararsi  insod¬ 
disfatto  delle  «definizioni  dei  filosofi»,  delle  «descrizioni  [...] 
fatalmente  unilaterali  e  incompiute  »  “  e  nel  medesimo  tempo 
riconoscere  che  «  l’estetica  può  aiutare  ad  evitar  qualche  errore 
e  qualche  incongruenza,  può  insegnar  qualche  verità  partico¬ 
lare  »  e  dall’altro  lato  può  affermare  recisamente  che  la  teoria 
«  non  insegna  né  a  vincere  le  difficoltà  né  a  giudicare  »  ^  così 
come  «  il  valore  e  la  fisionomia  d’una  critica  dipendono  in  mi¬ 
nima  parte  dal  suo  fondamento  filosofico»®.  Contemporanea¬ 
mente  avverte  la  necessità  e  insieme  la  delimitazione  di  campo 
dell’estetica  e  sente  la  lettura  e  l’attività  critica  come  distinte 
rispetto  all’estetica  speculativa.  Non  chiede  alla  teoria  estetica 


“  Rodolfo  Renier,  ree.  a  Attilio 
Momigliano,  L’indole  e  il  riso  di  Lui¬ 
gi  Pulci,  in  «  Giornale  storico  della 
letteratura  italiana»,  XLIX  (1907), 

p.  162. 

Ivi,  pp.  162-163.  Autorevole 
smentita  del  giudizio  che  poi  accom¬ 
pagnerà  con  varia  insistenza  l’attività 
critica  del  Momigliano;  quello  che  lo 
qualificherà,  con  superficiale  arbitrio 
ed  incapacità  di  individuare  le  ra¬ 
gioni  autentiche  del  suo  lavoro  d’in¬ 
terprete,  come  uno  squisito,  fine  im¬ 
pressionista,  lontano  dal  vero  giudi¬ 
zio  critico  e  storico.  È  interessante, 
quasi  all’estremo  opposto  di  un  lun¬ 
go  arco  di  tempo,  l’affermazione  di 
Francesco  Maggini:  «  Il  commento  del 
MomigHano  alla  Divina  Commedia  è 
il  più  bello  che  io  conosca  ».  Tale 
giudizio  rimane  significativo  anche  se 
lo  si  consideri  l’espressione  di  un  par¬ 
ticolare  •«  antifilologismo  »  del  Maggi¬ 
ni  stesso.  Per  la  citazione  del  Maggini 
e  per  l’interpretazione  cui  si  accen¬ 
nava  si  veda:  Giovanni  Nencioni, 
Testimonianza  per  Maggini,  in  Lette¬ 
ratura  italiana  -  I  Critici,  Milano,  Mar¬ 
zorati,  1969‘,  voi.  Ili,  p.  1713. 

Renato  Serra,  Scritti,  a  cura  di 
G.  De  Robertis  e  di  A.  Grilli,  Fi¬ 
renze,  Le  Monnier,  1958,  voi.  I, 


p.  34. 

”  «  Il  valore  del  nucleo  artistico 
è  assoluto,  viene  meditato  e  in  un 
certo  senso  evocato  dal  poeta  e  dal 
critico  »  (Claudio  Varese,  Attilio 
Momigliano,  in  «  Convivium  »,  1950, 
p.  435;  ora  in  Cultura  letteraria  con¬ 
temporanea  cit.,  pp.  363-71). 

_  “  «  A  giudicare  l’arte,  l’estetica  può 
giovare  e  nuocere,  proprio  come  la 
ragione,  che  può  giovare  a  ben  vivere 
e  può  oscurare  il  senso  della  vita  o 
condurre  a  traviamento  addirittura. 
L’estetica  può  aiutare  ad  evitar  qual¬ 
che  errore  e  qualche  incongruenza, 
può  insegnar  qualche  verità  partico¬ 
lare;  ma  può  anche  ottundere  o  fal¬ 
sare  la  sensibilità  e  rendere  ciechi  a 
molte  forme  dell’arte.  [...]  l’arte  è 
d’una  varietà  infinita,  mentre  la  teo¬ 
ria  è  -  più  o  meno  -  astratta  e  an¬ 
gusta,  e  troppo  spesso  risente  del¬ 
l’indirizzo  effimero  del  pensiero  con¬ 
temporaneo  o  delle  particolari  predi- 
lezioni  di  chi  l’ha  escogitata  »  (Attilio 
Momigliano,  L’interpretazione  della 
poesia,  premessa  MTAntologia  della 
letteratura  italiana,  Milano-Messina, 
Principato,  voi.  I,  1953^  p.  vili;  lo 
scritto  è  del  1928). 

Ibidem. 

”  Ivi,  p.  VII. 

“  Ivi,  p.  vili. 

“  Ibidem. 

“  Attilio  Momigliano,  Bellezza 
pura?,  in  «  La  Rassegna  »,  a.  XXIV, 
n.  1,  16  febbraio  1916,  p.  17. 
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un  concetto  dell’arte  da  applicare  quale  predicato  alle  singole 
opere;  né  questo  significa,  come  si  usa  dire  con  imperdonabile 
inesattezza,  che  egli  si  riduca  alla  funzione  di  puro  lettore  o 
rievocatore  senza  saper  giungere  al  momento  del  giudizio  vero 
e  proprio.  Significa  soltanto  che,  non  possedendo  {per  difficoltà 
anche  storiche  e  non  semplicemente  personali)  gli  strumenti 
concettuali  per  portare  a  chiarezza  e  a  forma  sistematica  quella 
distinzione  che  pure  avvertiva,  ha  continuato  a  vedere  ora  ac¬ 
cordo  ora  opposizione  dove  invece  era  da  individuare  una  dislo¬ 
cazione  di  piani:  un  concetto  dell’arte  e  una  precisazione  dei 
compiti  dell’estetica  che  non  risultino  vincolanti  e  normativi 
(ma  certo  neppure  inutili)  per  il  giudizio  critico  effettivo,  quali 
sono  stati  poi  offerti  dall’estetica  del  Pareyson  “  ci  appaiono 
oggi  come  chiarimenti  teorici  in  sufficiente  sintonia  con  la  sua 
posizione.  Ma  in  lui  agiva  pure,  oltre  la  difficoltà  di  accordare 
una  definizione  dell’arte  con  l’esercizio  critico,  cioè  oltre  l’impli¬ 
cito  rifiuto  di  ogni  identificazione  tra  estetica  e  metodologia, 
un’attiva  componente  platonica  congiunta  con  un  senso  bergso- 
niano  dei  limiti  della  ragione  discorsiva.  Anche  nel  Momigliano, 
come  è  stato  ben  detto  di  Serra,  «  l’opposizione  tra  noumeno  e 
fenomeno  rende  impossibile  il  facile  relativismo  impressioni¬ 
stico  di  una  lettura  scettica  alla  France  [...],  stabilendo  di  fatto 
una  correlazione  dinamica  tra  testo  e  lettore,  che  ricorda  poi 
quella  platonica  implicita  nell’antitesi  di  eidos  e  eidolon...  »; 
anche  per  lui  «  il  testo  è,  così,  un  eidos  che  trascende  sempre  la 
coscienza  del  lettore,  ma  nel  medesimo  tempo  rappresenta  il 
polo  d’attrazione,  il  limite  regolativo  di  ogni  suo  eidolon...»^-, 
così  come  nel  Momigliano  esiste  pure  quella  «  possibilità  di  con¬ 
sonanza  con  certi  aspetti  del  pensiero  di  Bergson  »  che  è  stata 
riconosciuta  in  Serra  Nondimeno  l’accostamento  impone  su¬ 
bito  una  precisazione:  il  «  platonismo  »  del  Momigliano  tende 
a  considerare  la  poesia  nella  sua  immobilità  piuttosto  che  nel 
suo  «  movimento  »,  come  invece  accade  nel  Serra,  influenzato 
dal  «  relazionismo  platonico»  che  gli  derivava  dall’ Acri così 
come,  mentre  in  Serra  la  convergenza  con  Bergson  si  realizza 
neir«  elemento  dinamico  »  ^'^  proveniente  dalla  lezione  acriana, 
nel  Momigliano  essa  si  manifesta  nella  relativa  sfiducia  nella 
ragione  discorsiva,  nell’analisi,  a  vantaggio  dell’intuizione^*. 
L’uno  conduce  l’esercizio  critico  secondo  quel  procedimento  ana¬ 
litico  svalutato  dal  Bergson,  cioè  proprio  tentando  di  «  multi- 
plier  sans  fin  les  points  de  vu  pour  compléter  la  représentation 
toujours  incomplète  »  ^^;  l’altro,  che  pure  è  un  critico-lettore  e 
quindi  indugia  spesso  nell’analisi,  più  che  nella  mobilità  e  nella 
molteplicità  delle  prospettive,  crede  neWintensità  dello  sguardo 
critico:  la  lettura  è  insistita  e  replicata,  concentratissima  e  as¬ 
sorta,  quasi  in  attesa  che  scatti  V intuizione  che  illumini  la  pagina. 

La  diffidenza  del  Momigliano  verso  ogni  teoria  estetica  ge¬ 
nerale,  con  la  sua  pretesa  di  definizione  e  di  spiegazione  di  ogni 
aspetto  e  problema,  riflette  l’atteggiamento  di  cauto  attestarsi 
sull’esperienza  diretta  e  concreta  che  era  tipico  del  positivismo, 
anche  se  lo  trasferisce  dal  piano  degli  accertamenti  esterni  a 
quello  di  una  lettura  condotta  in  profondità  e  in  estensione,  sem¬ 
pre  difficilmente  riconducibile  entro  i  limiti  definiti  e  rigorosi 
di  un  canone  estetico*'’.  Per  questo  atteggiamento  di  sfiducia 


“  bis  «  L’estetica  -  ha  precisato  il 
Pareyson  -  non  ha  carattere  né  nor¬ 
mativo  né  valutativo;  essa  non  defi¬ 
nisce  né  norme  per  l’artista  né  cri¬ 
teri  per  il  critico.  Essa,  come  filosofia, 
ha  un  carattere  esclusivamente  teorico: 
la  filosofia  specula,  non  legifera  ».  E_, 
ancora  più  esplicitamente:  «...  non  si 
può  fare  dell’estetica  una  meta  meto¬ 
dologia  della  critica,  sia  perché  il  me¬ 
todo  della  critica  è  uno  dei  molti  pro¬ 
blemi  dell’estetica,  non  certamente 
l’unico  e  nemmeno  il  primo,  sia  per¬ 
ché  è  infondato  il  presupposto  fon¬ 
damentale  di  questo  modo  di  conce¬ 
pire  l’estetica,  e  cioè  l’idea  che  arte- 
critica-estetica  formino  una  scala  di 
progressiva  intensificazione  della  ri¬ 
flessione  »  (Luigi  Pareyson,  I  proble¬ 
mi  dell’estetica,  Milano,  Marzorati, 
1966L  p.  16  e  p.  17). 

Circa  il  giudizio  critico,  che,  per 
quanto  non  derivato  da  un  criterio 
universale  esterno,  ha  una  rigorosa 
obiettività  e  validità  universale,  il 
Pareyson  osserva:  «  Per  giudicare 
l’opera  non  è  dunque  affatto  necessa¬ 
rio  uscirne  per  confrontarla  con  un 
canone  preesistente  o  per  misurarla 
con  un  metro  prestabilito,  ma  bisogna 
invece  approfondirla  e  penetrarvi  den¬ 
tro  sino  a  trovare  la  sua  legge  interna, 
la  sua  regola  individuale,  cioè  il  pun¬ 
to  in  cui  essa  è  legge  a  se  stessa, 
sino  a  coglierla  nell’atto  di  riuscire 
ad  essere  quello  che  lei  stessa  voleva 
essere  ».  E  continua  precisando;  «  Si 
tratta  dunque  d’un  giudizio  che  rie¬ 
sce  ad  essere  unico  oggettivo  um- 
versale  senza  appellarsi  a  un  criterio 
assoluto  e  superiore  e  senza  uscire 
dalla  realtà  singola  dell’opera:  _  unico, 
perché  è  quello  stesso  giudizio  ch’è 
contenuto  nella  realtà  individuale  del¬ 
l’opera;  oggettivo,  perché  è  addirit- 
tora  oggettivato  e  incarnato  nella 
stessa  consistenza  fisica  dell’opera;  uni¬ 
versale,  perché  universale  è  il  valore 
denunciato  dalla  stessa  esistenza  del¬ 
l’opera  d’arte  »  (Luigi  Pareyson,  Teo¬ 
ria  dell’arte  cit.,  pp.  176,  177). 

Ezio  Raimondi,  Il  lettore  di 
provincia,  Firenze,  Le  Monnier,  1964, 
pp.  35-36.  Bisogna  subito  osservare  che 
ogni  accostamento  tra  il  Momigliano 
e  il  Serra  finisce  sempre  con  l’evi¬ 
denziare  più  le  differenze  che  le  affi¬ 
nità  e  che  pertanto  si  rivela  critica- 
mente  utile  soprattutto  per  le  preci¬ 
sazioni  e  le  distinzioni  che  impone. 
Anche  per  la  dialettica  tra  testo  e 
lettore,  tra  eidos  ed  eidolon,  va  notato 
che  il  platonismo  tende  spesso  a  con¬ 
cepire  la  poesia  come  luogo  di  così  in¬ 
tensa  concentrazione  e  profondità  da 
rinviare  ad  un’essenza,  ad  un  eidos  che 
sembra  oltre  il  testo  e  che  pare  piut¬ 
tosto  rivelarsi  nel  testo.  Per  questo 
ha  ragione  il  Varese  quando  osserva 
che  nel  Momigliano  «  il  valore  del 
nucleo  artistico  è  assoluto,  viene  me¬ 
ditato  e  in  un  certo  senso  evocato 
dal  poeta  e  dal  critico  »  (Varese, 
Attilio  Momigliano,  in,  «  Convivium .» 
cit.,  p.  435). 
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nella  delìnibilità  della  poesia  e  per  la  convinzione  che  la  critica 
fosse  soprattutto  capacità  di  affrontare  e  risolvere  problemi 
sempre  nuovi  e  sempre  diversi  con  intelligenza  e  sensibilità, 
cioè  vocazione  o  dono  di  «  una  Musa  che  gli  antichi  non  cono¬ 
scevano  »  —  ma  di  una  musa  severa,  il  cui  difficile  canto  è 

dettato,  insieme,  dalla  fantasia  e  dalla  ragione,  dal  gusto  e  dal 
pensiero,  raccolti  nell’irripetibile  timbro  della  persona  e  tra¬ 
dotti  in  verità  ed  efficacia  di  parola  -  si  deve  pensare  che,  più 
che  le  teorie  crociane,  abbiano  esercitato  su  di  lui  un’attiva  sug¬ 
gestione  «  gli  esempi  di  critica  in  atto  »  “  che  apparivano  su 
«  La  Critica  »;  più  la  Letteratura  della  nuova  Italia  che  l’Este¬ 
tica 

Dell’Estetica  del  1902  non  potevano  fermare  la  sua  atten¬ 
zione,  né  formare  la  sua  coscienza  critica,  le  definizioni  pro¬ 
priamente  filosofiche  se  non  in  quanto  assunte  come  ipotesi  e 
strumenti  del  lavoro  critico,  come  regole  provvisorie  e  non 
esaurienti,  ma  comunque  rispondenti  alla  necessità  inelimina¬ 
bile  di  un  orientamento  metodologico. 

Quando  il  Momigliano  dovrà  indicare  i  caratteri  della  sua 
attività  di  studioso  scriverà:  «  Nel  giudizio  estetico  mi  son  valso, 
oltre  che  della  meditazione  personale,  del  fondamento  d’una 
teoria  filosofica  semplice,  ma  chiara:  muovo  dal  Croce,  ma  non 
accetto  tutte  le  conseguenze  della  sua  filosofia,  che  mi  sembra 
troppo  rigida  e  sistematica»^.  L’arte  per  lui,  come  punto  im¬ 
mobile,  come  «  momento  platonico,  come  valore  -  cosi  assoluto 
da  diventare  immobile  ed  esteriore  »  non  esclude  un  impegno 
critico  fondato  su  precisi  indirizzi  di  pensiero  ed  anzi  la  sua 
comprensione  non  può  esprimersi  che  attraverso  di  essi,  ma, 
richiede  per  essere  sentita  e  capita  una  capacità  di  identifica¬ 
zione,  un  “salto”  all’interno  del  suo  mondo  e  della  sua  atmo¬ 
sfera.  Poiché  essa  è  superiore  alle  capacità  del  pensiero,  «  sfugge 
alla  freddezza  e  alla  precisione  d’una  formula:  che  sia  ciò,  non 
lo  so  io...  Questo  non  è  scetticismo:  è  convinzione  che  l’arte  è 
una  delle  forze  maggiori  del  nostro  spirito  e  perciò  soverchia 
i  poteri  troppo  deboli  e  limitati  del  nostro  raziocinio  » 

Quanto  una  simile  posizione  si  discosti  dall’essenza  stessa  del 
pensiero  e  del  metodo  crociano,  tutto  fondato  su  una  precisa 
definizione  dell’arte,  non  ci  pare  neppure  necessario  sottolineare. 
Se  anche  il  Croce  ammette  che  tra  la  formula  critica  caratteriz¬ 
zante  e  la  poesia  rimane  sempre  «  una  distanza  abissale  »,  un 
«  intervallo  non  valicabile  altrimenti  che  con  un  salto  »  ”,  le 
due  posizioni  sono  assolutamente  diverse:  per  Croce  si  tratta 
soltanto  della  distinzione  tra  momento  intuitivo  e  momento  lo¬ 
gico  («non  si  può  in  termini  generali  “effari”  quel  che  si  è  già 
espresso  da  sé  in  termini  intuitivi  »  per  Momigliano  la  poesia 
è  un  assoluto  indefinibile  dal  pensiero.  Questo’  può  essere  as¬ 
sunto  dal  critico  soltanto  strumentalmente  e  parzialmente,  come- 
ineliminabile  necessità  operativa,  mà  con  adesione  condizionata, 
comunque  con  atteggiamento  di  trascendentale  superamento. 
In  lui  infatti  fu  sempre  viva  la  preoccupazione  di  non  lasciarsi 
coinvolgere  totalmente  dall’«  indirizzo  effimero  del  pensiero 
contemporaneo»”:  perciò  indicava  proprio  in  questo  un  limite 
del  suo  maestro  Arturo  Graf:  «  Il  Graf  fu  molto  debole  di 
fronte  alle  correnti  di  pensiero  contemporaneo,  troppo  recet- 


Non  è  affatto  necessario  concludere 
che  tale  concezione  dovesse  fatal¬ 
mente  precludere  al  Momigliano  la 
possibilità  di  un  giudizio  storico  della 
poesia  se  è  vero  che  «  il  genuino  sto¬ 
ricismo  non  spegne  l’esigenza  della  ve¬ 
rità  assoluta,  ma  solo  ne  rende  più 
critica,  scomoda  e  difficile  la  soddi¬ 
sfazione  »  (Luigi  Pareyson,  Teoria 
dell’arte,  Milano,  Marzorati,  1965,  p. 
183).  In  questo  atteggiamento  sem¬ 
mai  trova  fondamento  la  direzione  in¬ 
terpretativa  della  sua  critica:  una  let¬ 
tura  personalmente  e  storicamente  de¬ 
finita  che  riprenda,  rievochi  ed  esegua 
l’opera;  una  lettura  consapevole  di 
un  possesso  raggiunto  e  insieme  di 
un’infinita  ulteriorità  della  poesia,  cioè 
impegnata  nella  dialettica  tra  un  eidos 
assoluto  ed  infinito  ed  un  eidolon 
perennemente  ripreso,  mai  concluso, 
dipendente  dal  gusto  che  «  come  si 
sa,  ha  un  fondo  personale  e  quindi 
non  giova  a  mettere  d’accordo  i  dis¬ 
senzienti  »  (Attilio  Momigliano,  El¬ 
zeviri,  Firenze,  Le  .Monnier,  1945, 
p.  22);  una  lettura  quindi  che  si  fac¬ 
cia  interpretazione  e  commento  di¬ 
venta  ben  presto  l’ideale  effettivo  del 
suo  lavoro.  Il  commento,  questa  for¬ 
ma  così  originale  e  caratteristica  nel¬ 
la  quale  egli  ha  raggiunto  alcuni  dei 
suoi  risultati  più  alti  ed  una  esem¬ 
plarità  ineguagliata,  è  il  modo  in  cui 
la  poesia  può  essere  tentata  nella 
sua  assolutezza  e  quasi  svolta,  ripro¬ 
dotta  e  diffusa  (ma  anche  giudicata): 
«  La  poesia  in  questo  senso  è  con¬ 
centrazione,  come  un  nodo  potente  o 
addirittura  una  entità  chiusa,  ricca, 
compatta  e  insieme  segretamente  vi¬ 
brante:  perciò  essa  ha  bisogno  di  un 
commento  che  ne  sprigioni  la  ricchez¬ 
za  nascosta  »  (Varese,  Attilio  Mo¬ 
migliano  cit.,  p.  436). 

“  Raimondi,  Il  lettore  di  provincia 
cit.,  D.  38,  nota  2. 

“  Ibidem. 

”  Ibidem. 

«  [Perché]  è  più  facile  trovare 
l’intuizione  giusta  nella  semplice^  'let¬ 
tura  che  nel  travaglio  della  critica. 
Appunto  per  il  fatto  che  l’intuizione 
della  'poesia  è  un  atto  non  definito 
del  nostro  spirito;  mentre  il  giudizio 
e  la  ricostruzione  sono  operazioni  com¬ 
plesse  e  riflesse,  e  quindi  minacciate 
da  tutti  i  traviamenti  possibili  in  atti 
non  istintivi  ma  lunghi  e  meditati  » 
(Momigliano,  L’interpretazione  della 
poesia  cit.,  p.  xiii). 

®  L’espressione  bergsoniana  è  ri¬ 
portata  in  Raimondi,  Il  lettore  di  pro¬ 
vincia  cit.,  p.  38. 

”  «  Gli  esponenti  della  critica  sto¬ 
rica  non  pensavano  di  esaurire  con 
le  loro  ricerebe  erudite  tutta  la  possi¬ 
bile  esperienza  critico-teoretica  suU’arte 
e  sulla  poesia.  Erano  consapevoli  che 
la  vera  e  specifica  natura  del  fatto 
estetico  sfuggiva  alle  loro  .indagini  e 
che  la  loro  fatica  rimaneva  esteriore, 
marginale,  propedeutica;  ma,  ancora 
romanticamente  convinti  che  la  poesia 
fosse  un  fenomeno  misterioso  e  ineffa- 
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tivo»"®.  La  via  per  il  mantenimento  della  propria  libertà  di 
interprete,  della  capacità  di  risentire  e  di  penetrare  la  vita  intima 
della  poesia,  gli  appariva  appunto  quella  «meditazione  perso¬ 
nale»  che  egli  indicava  come  primo  argomento  di  giustifica¬ 
zione  metodologica:  così,  nel  nesso  tra  persona  ed  opera,  nella 
congenialità  tra  l’una  e  l’altra,  si  istituisce  l’interpretazione  come 
processo  irripetibile  di  conoscenza  e  di  comprensione.  Questa 
consapevolezza  di  una  necessaria  comunione  intima  tra  autore 
e  critico,  questa  coscienza  che  la  penetrazione  critica  non  può 
non  affidarsi  ad  una  partecipazione  personale  è  uno  degli  aspetti 
più  originali  e  costanti  del  Momigliano,  una  delle  ragioni  più 
profonde  della  sua  forza  di  interprete  letterario.  Soltanto  un 
altissimo  vigore  speculativo,  senza  contare  la  necessità  di  un  pro¬ 
cesso  culturale  ancora  tutto  da  svolgersi,  avrebbe  consentito 
in  quegli  anni  di  superare  i  limiti  del  crocianesimo;  in  uno 
spirito  come  il  suo,  certamente  incapace  di  una  costruzione  o 
anche  di  una  verifica  di  forte  impegno  filosofico,  furono  piut¬ 
tosto  la  ricchezza  umana  e  l’inclinazione  alla  meditazione  a 
ritrarlo  da  un’adesione  globale  alla  filosofia  semplificatrice  del 
Croce.  In  questo  anche  i  suoi  limiti  speculativi,  innegabilmente 
riconoscibili,  si  risolsero  in  un  motivo  di  forza  del  critico  con¬ 
sentendogli  di  aprirsi  (diremmo  inducendolo)  ad  una  concezione 
dell’indagine  letteraria  come  dialettica  e  incontro  tra  la  pro¬ 
fondità  inesauribile  della  poesia  e  la  definita  esperienza  del 
lettore,  che  oggi  possiamo  inscrivere,  quale  prova  concreta 
altamente  esemplare,  nell’ambito  di  una  filosofia  dell’interpre¬ 
tazione. 

Se  questo  fu  in  generale  il  suo  atteggiamento  verso  il  crocia¬ 
nesimo,  precisare  in  punti  definiti  di  convergenza  e  di  distin¬ 
zione  quella  «misura»  crociana,  che  il  Di  Pino  ha  indicato 
come  freno  alla  sensibilità  romantica  del  Momigliano non 
sarà  tuttavia  inutile  per  comprendere  e  valutare  in  concreto  il 
SUO  debito  verso  il  Croce.  Il  compito  non  è  facile,  appunto,  per 
il  carattere,  che  non  va  mai  dimenticato,  della  sua  adesione: 
tanto  meno  per  il  periodo  della  sua  formazione  in  cui  si  in¬ 
contrano,  e  si  scontrano,  diverse  influenze  e  diverse  linee,  non 
tutte  di  derivazione  immediata.  Infatti  soltanto  in  un  arco  non 
breve  di  anni  giungerà  a  pieno  svolgimento,  ad  una  consapevo¬ 
lezza  espressa  in  termini  di  cultura,  la  sua  vocazione  originale, 
personalissima. 

Tà^Estetica  crociana  del  1902,  un  punto  si  può  conside¬ 
rare  immediatamente  recepito  dal  Momigliano:  il  principio  della 
critica  come  rievocazione  e  riproduzione  della  poesia;  ma  subito 
precisando  che  esso  rientrava  nel  suo  «metodo»  non  come 
termine,  bensì  quale  elemento  di  una  sintesi.  Esso  divenne  uno 
dei  canoni  irrinunciabili  della  sua  maniera  critica  e  forse  fu 
il  più  tenace  dei  principi  teorici  che  lo  guidarono,  certo  il  più 
immediatamente  sentito.  Aveva  scritto  il  Croce  nella  Estetica 
del  1902  che  «la  storia  artistica  e  letteraria  è  [perciò]  un’opera 
d’arte  (storica)  su  una  o  più  altre  opere  d’arte...,  »'‘^;  e  il  Mo¬ 
migliano  vedeva  nella  critica  «  una  forma  d’arte  colta  »,  come 
scriveva  nel  1916'^^,  sentiva  nelle  pagine  del  De  Sanctis,  esempio 
per  lui  perfetto,  «  l’opera  di  una  Musa  che  gli  antichi  non  cono¬ 
scevano  »  Ma  se  per  il  Croce,  il  quale  in  quella  stessa  pagina 


bile,  ritenevano  non  doversi  penetrare 
o  presumere  di  intendere  Tanimo  de¬ 
gli  scrittori  e  dei  poeti  »  (Augusto  Si- 
MONINI,  Storia  dei  movimenti  estetici 
nella  cultura  italiana,  Firenze,  Sanso¬ 
ni,  1968,  p.  79).  Questa  forma  di  sfi¬ 
ducia  nella  ragione,  che  alimentava  o 
permeava  il  positivismo,  non  ha  bi¬ 
sogno  di  particolare  documentazione. 
È  comunque  interessante,  anche  per 
questo  aspetto,  il  recente  saggio  di 
JosT  Hermand  e  Evelyn  Torton 
Beck,  Dal  positivismo  allo  struttura¬ 
lismo:  il  pensiero  estetico  in  Germa¬ 
nia  nel  Novecento,  in  «  Comunità  », 
XXXI  (febbraio  1977),  pp.  23A341; 
in  esso  si  ritrova  (p.  240)  la  famosa 
espressione  di  Werner  Krauss  suir«  or¬ 
rore  per_  tutti  i  vizi  della  specula¬ 
zione  »  tipico  del  positivismo.  (Wer¬ 
ner  Krauss,  Literaturgeschichte  ah 
geschichtlicher  Auftrag,  in  Studien  und 
Aufsàtze,  Berlino,  1959,  p.  32). 

Momigliano,  L’interpretazione  del¬ 
la  poesia  cit.,  p.  x. 

“  Cecchi,  Attilio  Momigliano,  in 
Di  giorno  in  giorno  cit.,  p.  321. 

È  fuor  di  dubbio  che  il  Momi¬ 
gliano,  mente  più  meditativa  che  filo¬ 
sofica,  acuta  e  sottile  più  che  siste¬ 
matica,  non  ebbe  un  ingegno  propria¬ 
mente  speculativo  (ci  sia  consentito 
di  rimandare  al  nostro  saggio  Attilio 
Momigliano:  la  formazione  torinese  e 
i  maestri  del  metodo  storico,  in  «  Stu¬ 
di  Piemontesi»,  IV  (1975),  pp.  356- 
377).  È  tuttavia  interessante  registrare 
qualche  sua  dichiarazione  circa  i  rap¬ 
porti  tra  critica  e  filosofia,  o  meglio 
circa  l’importanza  e  l’utilità  di  una 
preparazione  filosofica  del  critico.  «  Ma, 
giuste  o  errate  che  siano  queste  idee  - 
scriveva  nel  1916  su  “La  Rassegna” 
ad  Achille  PeUizzari  difendendosi  dal¬ 
l’accusa  di  interessarsi  alla  bellezza 
pura  (vedi  nota  23)  -  la  cosa  non 
ha  un’importanza  capitale,  perché  il 
valore  e  la  fisionomia  d’una  critica 
dipendono  in  minima  parte  dal  suo 
fondamento  filosofico  ».  Nondimeno 
nella  sua  Storia  della  letteratura  ita¬ 
liana  (Milano  -  Messina,  Principato, 
1969*,  p.  514)  leggiamo,  in  riferimento 
a  De  Sanctis,  che  la  sua  «  attitudine 
nativa  a  penetrar  nell’intimo  della 
poesia  fu  certo  rafforzata  dalla  prepa¬ 
razione  filosofica  »;  e  allo  stesso  mo¬ 
do,  in  riferimento  al  Donadoni,  leg- 
giamo  in  Studi  di  poesia  (Messina-Fi- 
renze,  D’Anna,  I960*,  p.  255):  «  Gli 
mancava  l’erudizione,  che  è  spesso  una 
forma  di  incultura  e  di  sordità:  aveva 
invece  la  mente  piena  di  classici,  letti 
e  sviscerati  come  pochi  usano,  e  di 
grandi  libri  di  pensiero,  che  per  lo 
più  i  suoi  confratelli  di  critica  igno¬ 
rano  o  conoscono  di  lontano  ».  Trac¬ 
ciando  un  ideale  “ritratto  del  criti¬ 
co”,  ancora  su  «  La  Rassegna  »  del 
1916,  nel  corso  della  civilissima  e  in¬ 
teressantissima  polemica  con  il  PeUiz- 
zari  e  U  Cesareo,  ebbe  a  scrivere:  «  Il 
grande  critico  è  un  grande  spirito,  ha 
un  suo  modo  di  vedere  la  realtà,  ha 
molto  pensato  e  sofierto;  non  ha  letto 
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distingueva  tra  il  «  buongustaio  e  lo  storico  »  non  c’è  quasi 
bisogno  di  precisare  il  senso  e  il  limite  di  quella  concezione  tanto 
la  sua  opposizione  all’idea  àeWartifex  additus  artifici  fu  precisa, 
rigorosa,  costante''*,  per  il  Momigliano,  tante  volte  accusato  di 
ridurre  la  critica  ad  un  esercizio  di  alta  e  raffinata  sensibilità 
artistica  sui  testi  poetici,  si  rende  invece  necessario  un  chia¬ 
rimento.  Il  principio  dell’artisticità  della  critica  nasceva  in  lui 
da  due  motivi:  dal  bisogno  di  sottrarla  alla  caducità  del  tempo 
dandole  la  vita  perenne  dell’arte''^;  e  da  un’esigenza  intrinseca 
di  “fedeltà”  -  solo  la  parola  poetica  è  vera  e  solo  il  critico- 
artista  quindi  può  cogliere  la  realtà  di  un’opera:  «La  parola 
è  un  punto,  è  preziosa  ed  esteriore,  lo  spirito  è  una  corrente 
perpetua,  che  si  cambia  continuamente  e  si  aggira  e  s’intrica 
di  fonti  vicine  e  lontane...  Scriverà  in  una  lettera  a  Vittore 
Branca:  «  ...se  non  si  è  grandi  scrittori,  la  parola,  specialmente 
la  parola  scritta,  è  un  inganno  e,  con  tutta  la  buona  volontà 
di  essere  sinceri,  è  sempre  più  o  meno  menzognera  »  In  questa 
esigenza  di  fedeltà  è  la  garanzia  che  la  critica  non  si  abbandoni 
all’estro  e  alla  libera  sensibilità  deirinterprete,  ma  si  vincoli 
ad  una  legge  che  è  data  dall’opera  stessa:  «  la  fantasia  del  cri¬ 
tico  non  può  muoversi  al  di  là  del  preciso  orizzonte  segnatole 
dal  suo  poeta  »  Il  Momigliano  è  dunque  assolutamente  lon¬ 
tano  dalla  concezione  d&Vd artifex  additus  artifici,  sente  la  cri¬ 
tica  come  compito  arduo  («capire  la  poesia  è  duro»)*'  e  non 
come  esercizio  di  arbitraria  inventiva;  e  in  questo  è  vicino  al 
Croce.  Ma  questi  chiedeva  un  critico  philosophus,  ciò  che  Mo¬ 
migliano  né  sapeva  né  voleva  essere.  Propriamente  la  diflferenza 
sta  in  questo:  mentre  il  Croce  vedeva  i  due  momenti  della  sen¬ 
sibilità  e  del  giudizio  come  successivi  e  quindi  distinti,  il  Mo¬ 
migliano  li  sentiva  intimamente  e  necessariamente  congiunti*^. 
L’opera  del  De  Sanctis  gli  appariva  per  questo  come  modello 
esemplare,  perfetto,  di  una  critica  che  sapeva  far  rivivere  la 
poesia  nell’atto  stesso  di  giudicarla.  Quando  parla  di  rievoca¬ 
zione,  di  riproduzione  si  sente  ed  è  effettivamente  vicino,  più 
che  a  Croce,  a  De  Sanctis:  «  Non  ci  sono  fregi,  poesia  su  poesia, 
ma  una  continua  ricreazione  dell’opera  d’arte,  fatta  con  un  lin¬ 
guaggio  chiaro,  animato,  veloce,  che  coglie  la  poesia  nella  sua 
perenne  coerenza  e  nella  sua  mutabilità  perenne  e  ne  dà, 
insieme  con  il  giudizio,  Timpressione  che  fa  sopra  un  lettore 
intelligente  e  sensibile  » 

Nella  progressiva  conquista  della  propria  libertà  d’interprete 
e  nel  processo  di  liberazione  dall’influsso  delle  categorie  e  dei 
procedimenti  psicologistici  tipici  della  scuola  del  Graf  altri 
punti  dell’estetica  crociana,  soprattutto  nell’esempio  concreto 
che  il  suo  autore  ne  dava,  hanno  senza  dubbio  costituito  gli 
elementi  di  una  maturazione  metodologica.  In  sintesi:  l’identità 
di  intuizione  e  di  espressione,  intesa  non  in  tutto  il  suo  rigore 
e  in  tutte  le  sue  implicazioni  filosofiche  (anzi  assimilata  e  con¬ 
fusa  con  il  principio  desanctisiano  dell’arte  come  forma,  come 
identità  di  contenuto  e  forma),  ma  come  richiamo  all’indivi¬ 
dualità  dell’opera  e  condanna  sia  del  contenutismo  sia  del 
formalismo;  l’affermazione  del  carattere  specifico  ed  autonomo 
dell’arte  con  il  conseguente  orientamento  della  cultura  e  della 
preparazione  erudita  verso  la  valutazione  e  la  comprensione 


solo  degli  alti  poeti,  ma  ha  vegliato 
anche  sui  libri  dei  profondi  filosofi  ed 
ha  meditato  a  lungo  e  tormentosa¬ 
mente  sul  misterioso  libro  della  vita  » 
(Attilio  Momigliano,  L’arte  e  la  real¬ 
ta,  in  «  La  Rassegna  »,  XXIV  (16  giu¬ 
gno  1916),  p.  174).  Infine,  se  voglia¬ 
mo  cogliere  il  suo  modo  più  pro¬ 
fondo  e  peculiare  di  sentire  il  neces¬ 
sario  equilibrio  dei  vari  momenti  nel¬ 
l’attività  critica,  conviene  rileggere  un 
brano  di  una  lettera  al  Valgimigli  dal 
quale  appare  evidente,  oltre  l’insisten¬ 
za  sul  rapporto  critica-umanità,  anche 
la_  relazione  di  affinità  tra  il  Momi¬ 
gliano  stesso  e  i  critici  da  lui  ricor¬ 
dati:  «  ...  tu.  Marchesi  e  Donadoni 
eravate  i  tre  soli  critici  italiani  capaci 
di  ricavare  da  un  libro  immortale  tut¬ 
ta  la  sua  vita  profonda.  Tu  hai 


ma,  la  pratica  deU’arte  e  quel  tanto 
di  capacità  filosofica  che  sono  neces¬ 
sari  per  trasportare  chi  legge  nell’at¬ 
mosfera  del  tuo  autore  »  (Attilio 
Momigliano,  Lettere  scelte,  a  cura  di 
Mario  Scotti,  Firenze,  Le  Monnier, 
1969,  pp.  36-37). 

Il  Binni  ha  ripreso  e  specificato,  in¬ 
dicandone  la  concreta  vàlidità  opera¬ 
tiva,  un’affermazione  del  Momigliano 
(il  giudizio  del  critico  sarà  più  sicuro 
e  profondo  «  se  avrà  lui  stesso  vis¬ 
suto  una  vita  ricca  di  preoccupazioni 
sentimentali,  mobile  e  pensosa.  Poi¬ 
ché  anche  questo  ultimo  elemento  è 
necessario  e  anche  questa  è  cultura  » 
[Momigliano,  L’arte  e  la  realtà  cit., 
p.  172])  e  ne  ha  esplicitato  il  senso: 
«  Ed  è  appunto  il  saldo  possesso  di 
ciò  che  egli  così  significativamente 
chiamava  pure  “cultura”,  la  prima 
base  della  sua  disposizione  a  com¬ 
prendere  i  poeti,  di  cui  contempora¬ 
neamente  la  sua  sensibilità  finissima 
e  il  suo  gusto  penetrante  e  aderente 
coglievano,  fino  alla  sfumatura  e  alla 
vibrazione  più  lieve,  i  toni  e  le  ri¬ 
sonanze  della  parola  poetica,  con  una 
ricchezza  di  impressioni  dirette  di  let¬ 
tura  che  [...]  vanno  pur  considerate, 
come  esse  sono,  non  solo  un  modo 
peculiare  del  Momigliano  [...],  ma 
come  un’altra  essenziale  e  perenne 
sostanza  del  critico...  »  (Walter  Bin- 
Ni,  Attilio  Momigliano,  in  Critici  e 
poeti  dal  Cinquecento  al  Novecento, 
Firenze,  La  Nuova  Italia,  1969’,  pp. 
226-227). 

Citato  in  Mario  Scotti,  Attilio 
Momigliano,  in  «L’Italia  che  scrive», 
novembre  1959,  p.  238. 

”  Varese,  Attilio  Momigliano  cit., 
p.  435. 

Momigliano,  L’interpretazione  del¬ 
la  poesia  cit.,  pp.  vii- vili. 

”  Croce,  La  poesia  cit.,  pp.  115, 
116. 


timi  studi  cit.,  p.  125. 

"  Di  Pino,  Attilio  Momigliano, 
«  Giornale  storico  »  cit.,  p.  500. 
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della  poesia  in  quanto  tale;  la  rivendicazione  del  carattere  spiri¬ 
tuale  ed  individuale  deiropera  e  pertanto  il  dissolvimento  del 
concetto  naturalistico  dei  generi  e  dello  studio  letterario;  il  con¬ 
cetto  di  poesia  come  trasfigurazione,  idealizzazione  («la  poesia 
è  la  vita  trasfigurata  del  nostro  desiderio  »  scrive  il  Momi¬ 
gliano^);  il  ritorno  al  De  Sanctis  alla  cui  lettura  egli  si  era  già 
rivolto  per  conto  proprio,  «  deluso  »  della  sordità  del  metodo 
storico 

Ma,  come  si  sa,  il  pensiero  stesso  del  Croce  si  evolve  di 
continuo  secondo  una  linea  di  approfondimento  e  di  sviluppo; 
la  formazione  del  Momigliano  va  vista  anche  in  rapporto  a 
questa  linea  di  svolgimento.  Oltre  il  carattere  particolare  di 
assimilazione  dei  concetti  propriamente  estetico-metodologici 
piuttosto  che  delle  più  profonde  motivazioni  filosofiche  ideali¬ 
stiche,  la  formazione  del  critico  presenta  un  altro  aspetto;  la 
maggior  penetrazione  ed  efficacia  del  Croce  della  prima  fase 
rispetto  a  quello  della  seconda. 

La  distinzione  di  questi  due  momenti  dell’estetica  crociana, 
formulata  con  tanta  lucidità  e  nettezza,  ed  anche  con  una  certa 
inevitabile  schematicità,  dal  Puppo“,  giova  a  meglio  intendere 
il  carattere  e  i  limiti  dell’adesione  del  Momigliano.  La  prima 
Estetica  e  i  saggi  su  ha  letteratura  della  nuova  Italia,  erano  do¬ 
minati  «  dalla  concezione  individualistica  dell’arte  »  e  dal 
problema  della  personalità,  la  quale  era  concepita  ancora  se¬ 
condo  «  l’accezione  consueta  a  indicare  il  singolo'  artista  nel 
suo  individuale  carattere,  contrapponendo  romanticamente  l’in¬ 
dividualità  originale  agli  elementi  esterni,  tradizionali  e  og¬ 
gettivi,  di  storia  e  di  natura  »  Essa  è  il  centro  costante  di 
riferimento  del  discorso  critico  nei  saggi  citati.  La  distinzione 
successiva  del  Croce,  tanto  netta  da  configurarsi  come  sepa¬ 
razione,  non  sarà  accolta  dal  Momigliano  in  tutta  la  sua  por¬ 
tata.  Per  lui  bisogna  sì  distinguere  l’uomo  pratico  dal  poeta 
ma  ciò  non  toglie  che  il  problema  critico  si  presenti  sempre 
incentrato  sulla  personalità  psicologica  concreta  di  quell’ autore. 
Non  ci  sono  in  lui  ragioni  filosofiche  le  quali  conducano,  come 
avviene  logicamente  nel  Croce  in  conseguenza  dello  sviluppo  del 
suo  pensiero  idealistico,  alla  distruzione  dell’«  idea  di  persona 
come  realtà  metafisica,  centro  di  coscienza  »“.  La  distinzione 
tra  personalità  psicologica  e  personalità  poetica  si  precisa  nel 
Momigliano  come  distinzione  tra  la  realtà  minuta,  quotidiana  ed 
esteriore  di  un  poeta  {bassa  biografia)  e  la  realtà  intima,  pro¬ 
fonda,  vera  della  sua  vita  spirituale  {alta  biog/afiaY^.  E  anzi 
questo  mantenimento  della  consistenza  oggettiva  dell’individuo 
offrirà  il  sostrato  ideologico  all’attenzione  critica  rivolta  all’esi¬ 
stenza  singolare  e  irripetibile,  alla  centralità  della  coscienza, 
anche  come  via  per  un  aggancio  concreto  e  determinato  con  il 
mondo  della  storia.  Infatti  per  un  verso  la  personalità  poetica 
è  espressione  di  un’umanità  eterna,  per  un  altro  tuttavia  essa  è 
una  verità  che  scaturisce  da  una  concreta  situazione  personale 
e  storica,  come  rivelazione,  in  un  tempo  e  in  un  luogo  determi¬ 
nati,  di  una  esperienza  interiore.  Non  è  probabilmente  azzardato 
sostenere  che  la  distinzione  tra  l’uomo  pratico  e  il  poeta  ri¬ 
chiami,  piuttosto  che  quella  crociana,  quella  desanctisiana  tra 
intenzione  e  arte;  «  l’uomo  non  fa  quello  che  vuole,  ma  quello 


“  Benedetto  Croce,  Estetica  come 
scienza  dell’espressione  e  linguistica 
generale,  Milano-Palermo-Napoli,  San- 
dron,  1902,  p.  132.  ' 

®  Momigliano,  Bellezza  pura?  cit., 

p.  16. 

“  Momigliano,  L’interpretazione  del¬ 
la  poesia  cit.,  p.  x. 

Croce,  Estetica  cit.,  p.  132.  Va 
osservato  che  il  Croce  della  prima 
Estetica  da  un  lato  concepisce  ancora 
la  storia  come  arte  («  Il  questo  qui, 
Vindividuum  omnimodo  determinatum, 
è  il  suo  dominio;  ed  è  il  dominio 
medesimo  dell’arte.  La  storia  si  ri¬ 
duce  perciò  sotto  il  concetto  dell’arte  » 
[ivi,  p.  29])  e  dall’altro  non  distingue 
nettamente,  nella  critica  letteraria  tra 
gusto  e  giudizio.  «  Si  deduce  da  ciò 
che  l’attività  giudicatrice,  che  critica  e 
riconosce  il  bello,  è  la  medesima  atti¬ 
vità  che  lo  produce.  La  difierenza  - 
egli  scrive  -  non  è  nell’attività,  ma 
nella  diversità  delle  circostanze;  trat¬ 
tandosi  una  volta  di  produzione  e 
un’altra  di  riproduzione  estetica.  L’at¬ 
tività  giudicatrice  si  dice  il  gusto, 
l’attività  produttrice  il  genio-,  genio 
e  gusto  sono  dunque  sostanzialmente 
identici  »  (Ivi,  p.  121).  Distinse  in¬ 
vece  decisamente  tra  U  semplice  let¬ 
tore  e  lo  storico:  «  Chi,  dopo  aver 
raccolto  l’erudizione  storica  necessaria, 
riproduce  in  sé  e  gusta  un’opera  d’ar¬ 
te,  può  restare  un  semplice  uomo  di 
gusto,  un  buongustaio-,  od  esprimere 
tutt’ai  più  il  proprio  sentimento  con 
un’esclamazione  di  bello  o  di  brutto-. 
non  diventa  perciò  uno  storico  della 
letteratura  e  dell’arte.  [...]  Tra  il 
buongustaio  e  lo  storico  c’è  dunque 
questa  differenza:  che  il  primo  ripro¬ 
duce  soltanto  in  sé  l’opera  d’arte; 
e  il  secondo,  dopo  averla  riprodotta,  la 
rappresenta.  [...]  Il  vero  storico  deve 
contenere  in  sé,  come  precedenti  ne- 
cessarii,  l’erudito  e  l’uomo  di  gu¬ 
sto;  aggiungendo  aUe  qualità  di  que¬ 
sti  la  virtù  della  rappresentazione  sto¬ 
rica  »  (Ivi,  p.  132).  Il  rapporto  tra 
gusto  e  giudizio  «  fu  chiarito  e  defini¬ 
to  dal  Croce  in  un  saggio  del  1909_, 
nel  quale  apportò  alcune  correzioni 
alla  teoria  della  critica  letteraria  che 
aveva  dato  ntlLEstetica,  quando,  cioè, 
aveva  presentato  la  critica  semplice- 
mente  come  fatto  di  gusto  »  (N.  Gior¬ 
dano  Orsini,  L’estetica  e  la  critica 
di  Benedetto  Croce,  trad.  it.,  Milano- 
Napoli,  Ricciardi,  1976,  p.  162).  Ma 
in  questa  impostazione,  avendo  identi¬ 
ficato  il  gusto  con  il  giudizio,  _  si 
giungeva  alla  distinzione  tra  il  critico 
(come  riproduttore  o  buongustaio)  e 
lo  storico  della  poesia  («  La  storia 
artistica  e  letteraria  non  nasce  invece 
se  non  dopo  che  tede  riproduzione  si 
sia  ottenuta-,  importa  un  lavoro  ulte¬ 
riore  »  [Croce,  Estetica  cit.,  p.  131. 
E  cfr.  Giordano  Orsini,  L’estetica  e 
la  critica  di  Benedetto  Croce  cit., 
pp.  162-163  e  nota]). 

Si  dovrebbe  a  questo  punto  parlare 
di  una  piena  concordanza  del  Mo¬ 
migliano  con  questo  Croce,  con  il 
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Croce  cioè  della  prima  fase?  La  que¬ 
stione  è  in  realtà  più  complessa;  da 
un  lato  il  Momigliano  era  portato 
dalla  sua  forma  mentis,  anche  al  di 
là  di  qualche  iniziale  ambizione,  a 
guardare  più  alla  critica  in  atto  che 
alle  teorie  e  lo  stesso  Croce  veniva 
componendo  X  saggi  sulla  Letteratura 
della  nuova  Italia  «  come  se  mai  egli 
avesse  scritto  un’Estetica  »  (Giovanni 
Castellano,  Benedetto  Croce,  il  filo¬ 
sofo,  il  critico,  lo  storico,  Bari,  1936^ 
pp.  33-34);  dall’altro  lato  agivano  nel 
Momigliano  istanze  e  ragioni  diverse 
da  quelle  crociane,  dai  residui  positi¬ 
vistici  all’esempio  e  alla  suggestione 
del  De  Sanctis. 

Come  distinguere  tra  derivazione 
dal  Croce  e  accordo  con  Croce?  Lo 
stesso  principio  della  critica  come  arte, 
se  trovava  néBEstetica  del  1902  una 
precisa  autorizzazione,  sembra  matu¬ 
rato  nel  Momigliano  più  nella  rifles¬ 
sione  sulle  pagine  dei  critici,  soprat¬ 
tutto  del  De  Sanctis,  e  nella  espe¬ 
rienza  e  sensibilità  personale  che  nello 
studio  di  un’opera  teorica.  Al  De 
Sanctis  egli  si  richiama  esplicitamente 
additandolo  come  esempio  di  un  ge¬ 
nere,  di  «  una  Musa  che  gli  antichi 
non  conoscevano  ».  Momigliano,  L’in¬ 
terpretazione  della  poesia  cit.,  p.  x. 

*  Si  potrebbe  citare  in  blocco  tutta 
l’opera  del  Croce,  almeno  quella  po¬ 
steriore  al  1909  (cfr.  Giordano  Orsini, 
L’estetica  e  la  critica  di  Benedetto 
Croce  cit.,  pp.  162-163  e  nota,  e 
inoltre:  C.  G.  Seerveld,  Benedetto 
Cróce’s  Earlier  Aesthetic  Theories  and 
Literary  Criticism,  Kampen,  1958,  ci¬ 
tato  dallo  stesso  Orsini);  per  un  ri¬ 
scontro  immediato  e  puntuale  si  veda 
tuttavia  del  Croce,  La  poesia  cit., 
p.  113  e  anche  il  Breviario  di  este¬ 
tica,  Bari,  Laterza,  rist.  1969,  p.  86. 

"  «  Non  c’è  verità  detta  intorno  ad 
un  libro  di  poesia,  che  duri  se  non 
è  una  verità  comprensiva,  se  non  è 
insostituibile  come  il  verso  di  un 
poeta.  Quasi  tutta  la  critica  estetica 
muore:  ha  la  sorte  dell’arte  mancata, 
tutta  luce  superficiale,  tutta  frammenti 
dispersi»  (Momigliano,  L’interpreta¬ 
zione  della  poesia  cit.,  p.  x). 

“  Lettera  a  Giuseppe  Gallico  del- 
ril  giu^o  1919  (vedi  Lettere  inedite 
di  Attilio  Momigliano  a  Giuseppe 
Gallico,  appendice  a  Biondi,  Aitilio 
Momigliano:  la  formazione  torinese  e 
i  maestri  del  metodo  storico  cit.,  p. 
377). 

®  Momigliano,  Lettere  scelte,  ed. 
cit.,  p.  261. 

“  Momigliano,  L’interpretazione  del¬ 
la  poesia  cit.,  p.  xiil. 

“  Ivi,  p.  IX. 

“  Anche  su  questo  punto  la  teoria 
estetica  del  Pareyson  ha  portato  pre¬ 
cisazioni  e  chiarimenti  che  consentono 
di  meglio  inquadrare  e  definire,  cioè 
di  capire  nel  suo  significato  storico 
e  nella  sua  esemplarità,  l’opera  del 
Momigliano:  se  infatti  si  rimane  nel¬ 
l’ambito  del  distinzionismo  crociano 
si  è  facilmente  indotti  a  fraintendere 


il  carattere  di  questa  critica  assegnan¬ 
dola  e  riducendola  al  momento  della 
lettura.  «  Il  lettore  -  riassume  il  Pa¬ 
reyson  in  una  sua  polemica  con  il 
Fubini  -  sarebbe  perduto  nella  singola 
opera  che  sta  contemplando;  U  critico, 
al  contrario,  la  coUoca  in  una  prospet¬ 
tiva  più  vasta  raffrontandola  ad  altre  » 
(Luigi  Pareyson,  Conversazioni  di 
estetica,  Milano,  Mursia,  1966,  p.  41). 
Ma,  osserva  appunto  il  filosofo,  si 
deve  ammettere  che  «  fra  critica  e 
lettura  non  ci  sia  una  differenza  di 
qualità,  perché  rispetto  all’opera  non 
c’è  godimento  così  immediato  che  non 
includa  un  giudizio  o  non  presupponga 
un  movimento  d’interpretazione,  né  ri¬ 
flessione  così  distaccata  da  non  aver 
di  mira  in  modo  compiuto  ed  eminen¬ 
te  quella  stessa  fruizione  cui  tende 
la  lettura.  [...]  Ora  che  cosa  fa  il 
critico  se  non  interpretare  e  giudicare, 
e  cioè  esercitare  quelle  stesse  attività 
che  costituiscono  la  lettura...?  [...] 
Una  differenza,  certo,  c’è,  ed  è  che 
il  critico  “legge”  con  metodo  »  (ivi, 
p.  42). 

«  La  critica  -  scrive  il  Momigliano  - 
comincia  con  la  lettura,  con  quella  che 
dà  alle  parole  quel  tanto,  di  vita  che 
esse  debbono  avere,  non  meno  e  non 
più  »;  «  Leggere  è  scoprire  la  poesia; 
perciò  la  lettura  è  il  principio  della 
critica  »_;  «  Leggere  è  sentire  ed  è  già 
quasi  giudicare  »  (Momigliano,  L’in¬ 
terpretazione  della  poesia  cit.,  pp.  viii_, 
IX,  x).  Ma  nello  stesso  tempo  egli 
riafferma  e  sottolinea  il  carattere  in¬ 
disgiungibile  della  lettura  e  del  giu¬ 
dizio,  della  sensibilità  e  della  cultura: 
«  Escludere  la  cultura  come  elemento 
indispensabile  del  giudizio  estetico, 
mi  pare  impossibile.  O  l’opera  da  va¬ 
lutare  richiede  tale  conoscenza  di  fatti 
storici,  di  dottrine  filosofiche,  ecc.,  che 
senz’essa  non  la  si  comprende  e  quin¬ 
di  non  si  può  nemmeno  tentare  il 
giudizio  [..,];  o  l’opera  non  poggia  su 
nessun  fondamento  di  cultura,  e  allora 
anche  un  critico  indotto  la  comprende 
e  la  può  giudicare,  malamente  però  »; 
«  Ma  tutti  i  critici  sanno  che  non  han¬ 
no  mai  potuto  dare  un  giudizio  pon¬ 
derato  senza  esser  sorretti  da  una 
preparazione  prossima  o  remota,  cioè 
dalla  cultura»  (Momigliano,  L’arte  e 
la  realtà  cit.,  pp.  172,  174).  La  ripro¬ 
duzione  o  rievocazione,  per  usare  i 
termini  crociani,  hanno  dei  vincoli  ben 
precisi,  segnati  dall’opera  stessa.  Per¬ 
ciò  egli  può  concludere  che  la  critica 
è  sempre  sintesi  di  sensibilità  e  giu¬ 
dizio:  «...  non  dico  una  gara  con  la 
poesia,  ma  un  tentativo  di  rifarla  da 
un  altro  punto  di  vista,  di  scinderla 
nelle  sue  parti  per  poi  riprodurla 
di  scorcio,  di  riecheggiarla  nell’atto 
stesso  del  giudizio  »  (ivi,  p.  xii);  e 
sentire  di  ripetere  in  queste  afferma¬ 
zioni  una  lezione  desanctisiana. 

®  Momigliano,  Storia  della  lettera¬ 
tura  italiana  cit.,  p.  518. 

Momigliano,  Lettere  scelte,  ed. 
cit.,  p.  260. 

«...  Ogni  volta  che  la  sottigliezza 


o  la  sordità  dei  critici  posteriori  ci 
urta  o  ci  lascia  perplessi,  torniamo  al 
suo  libro,  e  ci  ritroviamo  Timmagine 
vera  del  poeta  »  (Momigliano,  Storia 
della  letteratura  italiana  cit.,  p.  518). 

“  Cfr.  Mario  Puffo,  Il  metodo 
della  critica  di  Benedetto  Croce,  Mi¬ 
lano,  Mursia,  1964,  pp.  13  e  sgg. 

^  Ivi,  p.  13. 

“  Ivi,  p.  69. 

®  Cfr.  Attilio  Momigliano,  Intro¬ 
duzione  ai  poeti,  Firenze,  Sansoni, 
1964^  p.  127. 

“  Puffo,  Il  metodo  e  la  critica 
di  Benedetto  Crocè  cit.,  p.  73. 

“  Cfr.  Momigliano,  Elzeviri  cit., 
p.  93. 
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che  può  »  così  come  è  vero  che  rinterpretazione  del  De 
Sanctis  accolta  dal  Momigliano  è  quella  del  primo  Croce  anziché 
quella  del  secondo,  diretta  a  sottolineare  e  a  condannare  i 
Vestigi  di  estetica  hegeliana  nel  De  Sanctis^. 

La  concezione  della  realtà  del  Momigliano  non  fu  quella 
idealistica  e  pertanto  si  trovò  ad  essere  più  vicina  a  quella 
desanctisiana  che  a  quella  crociana.  Osserva  René  Wellek  che 
«  il  De  Sanctis  non  è  né  monista  né  idealista  in  senso  crociano; 
la  sua  epistemologia  è  chiaramente  dualistica...  »  ed  esaminando 
il  linguaggio  critico  del  Momigliano  ci  si  accorge  facilmente  che  la 
sua  visione  delle  cose  si  esprime  attraverso  una  terminologia 
oggettivistica  e  dualista.  Si  potrà  scorgere  perfino  una  persi¬ 
stenza  di  criteri  di  verisimiglianza,  per  certi  aspetti  sconcer¬ 
tanti  nella  loro  debolezza  speculativa  e  pericolosità  critica 

Appunto  per  il  distacco  del  Momigliano  A^iiealismo  del 
pensiero  crociano,  per  la  consistenza  e  realtà  ontologica  che  la 
persona  conserva  nella  sua  visione  del  mondo,  si  può  applicare 
legittimamente  alla  sua  impostazione  del  rapporto  vita-poesia 
la  bella  definizione  di  Sergio  Solmi:  «  La  poesia  è  un  rovescio 
palmare  -  anche  se  mascherato  e  trasposto  -  della  vita:  solo 
essa  poesia,  peraltro,  universalmente  intelligibile  e  partecipa¬ 
bile,  ed  esprimente  nelle  sue  linee  le  linee  delle  vicende  bio¬ 
grafiche,  altrimenti  mute  per  sempre  e  indecifrabili  »  A  con¬ 
ferma,  tra  le  tante  citazioni  possibili  dal  Momigliano,  si  legga 
questa  osservazione  che  è  tra  le  più  compiute  e  lucide:  «  Mentre 
il  Pascoli  sembrava  dimenticare  se  stesso  nelle  umili  e  alte  figure 
d’un  passato  remotissimo,  proprio  allora  rappresentava  nitida¬ 
mente  la  sua^  anima  profonda  che  invano  aveva  tentato  di  parlare 
nelle  tragedie  proprie  e  nelle  proprie  meditazioni  »  Altret¬ 
tanto  esemplare  è  quanto  scrive  del  Foscolo:  «I  Sepolcri  sono 
la  sua  biografia  spirituale,  il  ritratto  di  quello  che  egli  fu  nella 
vita,  al  di  sopra  delle  minuzie  e  delle  debolezze  passeggere  «> 

La  grande,  la  vera  poesia  è  sempre  anche  una  superiore 
biografia,  anzi  l’unica  vera  biografia,  la  parola  unica  in  cui  il 
poeta  ha  rivelato  la  sua  anima,  quella  a  cui  ha  affidato  il  segreto 
vitale  del  suo  spirito.  Per  questa  via  capire  la  poesia  è  capire 
un  uomo  e  capire  un  uomo  è  risentire  e  comprendere  la  sua 
vita,  il  suo  spirito,  il  suo  tempo.  De  Sanctis  -  dice  il  Momi¬ 
gliano  -  ci  ha  insegnato  a  ricavare  «  i  profili  dei  poeti...  dall’in- 
timo  delle  loro  opere  »  a  giudicare  dalle  falsità  dell’uomo 
le  debolezze  del  poeta™.  Lo  stesso  insegnamento  ripreso  con 
rigore  morale  insolito ,  da  Eugenio  Donadoni,  forse  il  critico 
del  Novecento  che  il  Momigliano  sentì  più  vicino  al  suo  spi¬ 
rito:  egli  nell’opera  di  un  poeta  cercava  e  faceva  risentire 
«  quell’umanità  più  intima,  che  si  sente  più  che  non  si  di¬ 
mostri,  e  che  è  il  cuore  palpitante  dell’opera  poetica»”.  L’in¬ 
segnamento  del  De  Sanctis  di  scoprire  l’uomo  nelle  opere 
riceveva  nuovo  vigore  dall’esempio  del  Donadoni:  «Nessuno 
ha  saputo,  come  lui  in  una  lirica...  vedere  la  biografia  spiri¬ 
tuale»”.  In  questa  prospettiva  si  coglie  il  centro  della  persona¬ 
lità  critica  del  Momigliano:  la  critica  come  incontro  di  spiriti, 
come  «  meditato  colloquio  con  l’autore  »”.  La  recente,  documen¬ 
tatissima  monografia  di  Pasquale  Tuscano,  dopo  aver  rivelato 
l’insufficienza  di  tutte  le  formule  interpretative  proposte  per 


“  Francesco  De  Sanctis,  Storia 
della  letteratura  italiana  a  cura  di  L. 
Russo,  Milano,  Feltrinelli,  voi.  I, 
p.  192. 

“  Cfr.  B.  Croce,  Saggio  sullo  Hegel, 
Bari,  Laterza  1927. 

“  René  Wellek,  Storia  della  cri¬ 
tica  moderna  (1750-1950),  voi.  IV: 
Dal  Realismo  al  Simbolismo,  trad. 
ital.,  Bologna,  Il  Mulino,  1969,  p.  129. 

_  Non  è  possibile  trascurare  le  obie¬ 
zioni  che  a  questa  interpretazione 
«  dualistica  e,  in  generale  kantiana  » 
(ibidem)  dell’epistemologia  del  De 
Sanctis,  sono  state  avanzate  da  Ser¬ 
gio  Landucci  nel  suo  volume  Cultura 
e  ideologia  in  Francesco  De  Sanctis 
(Milano,  Feltrinelli,  1964).  Istituendo 
un  confronto  e  rilevando  una  diffe¬ 
renza  tra  il  Croce  e  il  De  Sanctis,  il 
Landucci  afferma  che  «  la  “forma”  di 
De  Sanctis  non  è  in  verità  la  “forma” 
di  Croce;  questa  è  -  possiamo  dire 
in  prima  approssimazione  -  la  “for¬ 
ma”  di  Kant,  quella  la  “forma”  di 
Hegel.  La  differenza  è,  in  generale,  la 
stessa  differenza  che  esiste  tra  il  sog¬ 
gettivismo  e  la  dialettica  »  (ivi,  p. 
342);  e  in  nota  dichiara  «  inaccetta- 
hile  »  l’interpretazione  «  kantiana  »  of¬ 
ferta  da  Wellek.  Il  riferimento  a  Kant 
è  avanzato  e  condotto  dai  due  studiosi 
con  accezioni  e  con  scopi  assoluta- 
mente  divergenti,  anzi  opposti:  dal 
Landucci  per  indicare  una  concezio¬ 
ne  soggettivista  e  dualista  insieme 
(«  ...  in  ogni  forma  di  idealismo  sog¬ 
gettivo,  da  Kant  a  Croce  e  a  Gentile 
[...]  il  soggettivismo  si  porta  dietro 
la  sua  naturale  conseguenza,  il  dua- 
lisnio  »,  ivi,  p.  343);  da  Wellek  per 
indicare  una  concezione  oggettiva  e 
dualista  («  la  sua  [del  De  Sanctis] 
epistemologia  è  chiaramente  dualistica, 
di  derivazione  kantiana:  il  mondo 
oggettivo  ha  un  soggetto  ordinatore. 
L’artista  non  crea  dal  nulla.  [...]  Il 
poeta  del  De  Sanctis,  piuttosto  che 
al  Dio  cristiano,  è  simile  al  demiurgo 
platonico  che  impone  ordine  al  caos  » 
[Wellek,  Storia  della  critica  moderna 
(1750-1950),  voi.  IV,  cit.,  p.  129]). 

Certo  Wellek  impiega  inesattamente 
U  termine  kantiano  (che,  appunto  per 
questo,  nella  nostra  citazione  viene 
omesso  come  fuorviarne,  tanto  più  se 
esteso  al  Momigliano);  lo  adopera 
non  in  senso  rigoroso,  da  storico  della 
filosofia,  ma,  per  così  dire,  in  senso 
metaforico:  per  contrapporre  un  De 
Sanctis  dualista  ed  oggettivista  ad 
un  Croce  «  monista  ed  idealista  »,  il 
realismo  desanctisiano  all’idealismo  cro¬ 
ciano.  Non  va  dimenticato  tuttavia, 
anche  assumendo  le  due  posizioni  nel 
loro  si^ificato  rigoroso,  quanto  ha 
puntualizzato  il  Guglielmi:  «  Nel  con¬ 
testare  la  tesi  di  un  dualismo  kan¬ 
tiano  del  De  Sanctis,  in  verità  un 
poco  schematicamente  proposta  dal 
Wellek  [...],  Sergio  Landucci,  in  Cul¬ 
tura  e  ideologia  in  Francesco  De 
Sanctis  [...],  non  tiene  nel  giusto 
conto  a  sua  volta,  che  l’unitarietà  è 
nel  De  Sanctis  “una  meta  ideale”,  e 
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la  critica  del  Momigliano,  conclude  che  tutte  «  anche  le  più  fini 
e  suggestive  -  e  che,  comunque,  conservano  sempre  una  loro 
parte  di  verità  -  non  rappresentano  che  dei  corollari  di  questo 
motivo  dominante  »  Nel  riproporre  una  nuova  formula  com¬ 
prensiva  -  Momigliano  come  interprete  di  poesia  nel  senso 
dell’estetica  di  Luigi  Pareyson  -  sentiamo  che  essa  si  giustifica 
appunto  per  la  sua  «  limpida  e  complessa  coscienza  del  nesso  fra 
umanità  e  fantasia,  fra  giudizio  etico  e  giudizio  estetico»”: 
interpretare  è  mettere  in  rapporto  la  nostra  persona  con  il 
testo  poetico,  scavare  in  noi  stessi  una  via  di  accesso  alla  poesia 
e  alla  vita  nascosta  che  in  essa  si  rivela. 

Poiché  il  poeta  è  un  ben  individuato  centro  di  coscienza 
e  di  esperienza  della  realtà,  e  la  poesia  è  il  luogo  della  sua  ve¬ 
rità  e  rivelazione,  la  critica  consisterà  tutta,  nella  sua  pienezza, 
nel  circolo  che  risale  dall’opera  allo  spirito  del  poeta,  dalla 
forma  formata  alla  forma  formans’’* ,  p&t  ripercorrere  il  cammino 
inverso  e  cogliere  in  questo  duplice  movimento  il  segreto  della 
bellezza  e  della  sostanza  umana  di  un  testo.  Ma  a  ciò  il  cri¬ 
tico  non  riuscirebbe  se  non  sapesse  istituire  tra  sé  e  l’opera  -  e 
in  questo  si  manifesta  la  profondità  e  la  vastità  del  suo  spirito  - 
la  necessaria  congenialità^-.  «L’immortalità  della  poesia  è  nella 
sua  bellezza  e  insieme  nella  sua  umanità:  e  il  critico  dev’essere 
degno  di  questa  poesia.  [...]  L’arte  rivela  l’umanità  in  tutti 
i  suoi  aspetti;  e  la  critica  deve  saperla  apprezzare  in  tutte  le 
sue  forme»”. 

Questo  aspetto  segna  in  definitiva  uno  dei  punti  di  maggior 
distacco  dall’estetica  crociana  e  dimostra,  con  tutta  una  serie 
di  logiche  conseguenze  di  impostazione  critica,  quanto  spazio  di 
libertà  operativa  gli  lasciasse  la  sua  adesione  condizionata  a  quel¬ 
la  teoria.  «  La  cauta  ma  appassionante  scoperta  di  questo  segreto 
intreccio,  di  questa  intima  interdipendenza  fra  vita  e  arte  »  ”  per 
la  quale  il  Branca  ha  potuto  rivendicare  l’autonomia  di  Pietro 
Pancrazi  dal  Croce,  è  anche  per  il  Momigliano  una  delle  ra¬ 
gioni  della  sua  felice  differenziazione;  la  coscienza  di  quel  ne¬ 
cessario  rapporto,  retaggio  che  gli  veniva  dal  De  Sanctis  e  dalla 
cultura  romantica,  ma  anche  —  seppure  in  senso  diverso  -  dalla 
scuola  storica,  si  traduce  nella  capacità  penetrante  di  cogliere 
la  genesi  umana  di  un  motivo  poetico. 

Nel  Momigliano  la  coscienza  deU’origine  vitale,  esistenziale 
della  poesia  si  spinge  fino  a  vederne  le  ragioni  più  minute  e  più 
lontane:  «  Si  farebbe  una  delle  più  curiose  indagini  sopra  la 
storia  di  uno  spirito  e  sopra  l’origine  d’un  lavoro  artistico,  se 
si  potessero  indicar  con  sicurezza  tutte  le  impressioni  prime 
che  per  un  oscuro  processo  rivivono  insieme  nell’opera  d’un 
poeta;  probabilmente  si  riconoscerebbero  molte  impressioni  della 
prima  età  della  vita,  rimaste  allora  irriflesse  »  **. 

Ma,  oltre  che  indagine  psicologica,  questa  era  anche  la 
via  per  un  concreto  approccio  al  mondo  della  storia:  «  In  questo 
senso  famihare  ed  affettuoso,  in  questo  interesse  per  le  azioni 
e  le  cose  degli  uomini,  c’è  già  la  possibilità  di  toccare  il  mondo 
della  storia  come  mondo  dell’umano  operare  e  sentire,  fatto  di 
svolgimento  e  di  mutamento  »  e  «  per  questa  strada  la  poesia 
rientra  nel  ciclo  della  personalità  dell’autore,  e  questa  personalità 
nell’ambiente  e  nell’epoca  e  nello  svolgimento  storico  » 


che  perciò  non  è  mai  scongiurata  la 
possibilità  del  dualismo  »  (Guido  Gu¬ 
glielmi,  Da  De  Sanctis  a  Gramsci: 
il  linguaggio  della  critica,  Bologna,  Il 
Mulino,  1976,  p.  53,  nota). 

“  Nel  saggio  L’arte  e  la  realtà,  già 
sopra  ricordato,  il  Momigliano  giu¬ 
dica  «  impossibile  affermate  la  piena 
indipendenza  dell’arte  dalle  leggi  della 
realtà  »  (p.  173);  e  aggiunge  esempi 
come  questi:  «  ...  nessun  poeta  potreb¬ 
be  togliere  a  Giulio  Cesare,  a  Pla¬ 
tone,  a  Darwin,  a  tutti  i  personaggi 
della  storia  le  loro  caratteristiche  fon¬ 
damentali  e  indiscutibili  senza  che  si 
.ribellassero  contemporaneamente  la 
mia  fantasia  e  la  mia  memoria;  nes¬ 
sun  pittore  potrebbe  fare  uno  studio 
di  nudo  sostituendo  alle  curve  al¬ 
trettanti  angoli  di  dieci  gradi  »  (pp. 
173-174).  Sente  però  subito  il  biso¬ 
gno  di  precisare  che  «  qui  c’è  un  pun¬ 
to  oscurò:  la  fantasia  ha  leggi  sue 
proprie,  può  violare  certe  leggi  che 
regolano  altre  facoltà  ed  il  mondo 
reale,  ma  non  le  può  violare  tutte,  e 
forse  nessuno  sa  dire  a  priori  quale 
possa  violare...  »  (p.  174). 

“  Sergio  Solmi,  Scrittori  negli  anni, 
Milano,  Il  Saggiatore,  1963,  pp.  263- 
264. 

“  Momigliano,  Storia  della  lette¬ 
ratura  italiana  cit.,  p.  589. 

“  Momigliano,  Introduzione  ai  poe¬ 
ti  cit.,  p.  184. 

®  Momigliano,  Antologia  della  let¬ 
teratura  italiana  cit.,  voi.  Ili,  p.  550. 

™  Cfr.  Momigliano,  Storia  della  let¬ 
teratura  italiana  cit.,  p.  514.  Tutto  il 
discorso  critico  che  andiamo  svolgendo 
in  queste  pagine  sul  rapporto  vita- 
poesia  e  persona-storia  si  fonda  sulla 
convinzione  di  una  sostanziale  estra¬ 
neità  dell’idea  di  persona  e  del  con¬ 
cetto  di  interpretazione  al  pensiero  cro¬ 
ciano.  Come  ricorda  il  Varese  (Clau¬ 
dio  Varese,  Occasioni  e  valori  della 
letteratura  contemporanea,  Bologna, 
Cappelli,  1967,  pp.  99-100),  critici  e 
storici  hanno  potuto  avvertire  e  ad¬ 
ditare  nell’opera  crociana,  in  contrad¬ 
dizione  con  i  presupposti  idealistici, 
proprio  «  il  senso  del  valore  della  per¬ 
sona  nella  storia  ».  Ma  pare  innegabile 
che  lo  spostamento  del  Croce  della 
seconda  fase  verso  una  considerazione 
quasi  esclusiva  della  «  cosmicità  »,  per 
chi  soprattutto  guardasse  alla  sua  cri¬ 
tica  letteraria,  dovesse  apparire  mar¬ 
cato  ed  eccessivo;  e  che  la  distin¬ 
zione  tra  l’uomo  e  il  poeta,  affermata 
sempre  più  decisamente,  dovesse  risul¬ 
tare  troppo  rigida  per  un  critico  come 
il  Momigliano,  il  quale  sempre  aveva 
studiato  insieme  l’uomo  e  l’opera,  e 
sentiva  come  una  necessità  della  cri¬ 
tica  «  penetrare  nell’anima  di  un  ar¬ 
tista...  ». 

Eugenio  Donadoni,  I  valori  uma¬ 
ni  della  poesia,  in  Scritti  e  discorsi 
letterari,  Firenze,  Sansoni,  1921,  p.  363. 

72  Momigliano,  Eugenio 

Donadoni  (necrologio),  in  «  Giornale 
storico  della  letteratura  italiana  », 
LXXXIV  (1924),  pp.  239-240. 
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L’attenzione  profonda  e  cordiale  agli  aspetti  anche  minuti 
della  vita  e  la  comprensione  e  Timmedesimazione  nella  espe¬ 
rienza  umana  degli  scrittori,  proprio  in  quanto  costituiscono  un 
aggancio  con  la  piena  storicità  della  loro  vicenda  biografica, 
rappresentano  anche  una  delle  vie  più  frequentate  dal  Momi¬ 
gliano  per  la  comprensione  del  valore  di  simbolo  storico  assunto 
dalle  loro  figure.  Il  poeta  è  un  uomo  di  un  certo  tempo  e  tra¬ 
sfigura  in  poesia,  insieme  con  la  verità  di  una  sua  interiore  vi¬ 
cenda,  la  verità  di  un  tempo  storico,  si  fa  voce  eterna  di  un 
momento  determinato  della  storia  umana:  «  La  poesia  è  inter¬ 
pretazione  personale  della  intima  vita  di  un  secolo...  »“. 

Rafforzato  dall’esempio  di  Eugenio  Donadoni  è,  anche  per 
questo  aspetto,  decisivo  l’insegnamento  desanctisiano.  Infatti  è 
ben  vero  che  il  primissimo  Croce,  in  un  saggio  desanctisiano  del 
1898,  aveva  affermato  che  non  si  può  isolare  la  storia  della  let¬ 
teratura  dalla  totalità  della  vita  storica  ed  anzi  «  riecheggiando 
una  formula  famosa,  che  la  letteratura  è  “  espressione  e  funzione 
della  vita  e  della  società”  »“;  ma  «l’altrettanto  vivo  sentimento 
dell’autonomia  del  valore  estetico,  giunto  a  piena  consapevolezza 
teorica  fin  dalla  prima  Estetica,  lo  condusse  ben  presto  a  su¬ 
perare  »  ed  anzi  a  combattere,  la  posizione  riflessa  nelle  espres¬ 
sioni  citate.  Posizione  romantica  che  invece  il  Momigliano  non 
superò  mai  restando  anche  su  questo  punto  più  vicino  al  De 
Sanctis  che  al  Croce,  senza  accettare  i  nuovi  svolgimenti  che 
questi  andava  portando  avanti  della  propria  dottrina  estetica, 
cioè  in  sostanza  rifiutando  di  seguire  quegli  sviluppi  di  pensiero 
che  non  trovavano  più  un’autorizzazione  desanctisiana.  È  un 
fatto  estremamente  significativo.  Se  anche  si  deve  riconoscere  che 
il  Croce  della  Letteratura  della  nuova  Italia  non  è  ancora  molto 
lontano  da  queste  concezioni,  la  fedeltà  del  Momigliano,  che 
prenderà  risalto  dalla  successiva  divergenza  della  linea  crociana, 
sarà  il  segno  e  la  prova,  a  posteriori,  non  solo  della  sua  indi- 
pendenza,  ma  soprattutto  del  fatto  che  già  in  questi  anni 
Vauctoritas  da  lui  più  sentita  è  quella  del  De  Sanctjs. 

Aveva  scritto  il  Donadoni  che  «  il  poeta  è  il  più  profondo 
storico  dell’età  sua  »  il  Momigliano  scriverà  del  De  Sanctis 
nella  Storia  della  letteratura  italiana:  «  La  sua  Storia  è  la  storia 
dell’Italia  vista  attraverso  la  letteratura,  cioè  attraverso  l’espres¬ 
sione  più  ricca  e  più  signijicativa  dello  spirito  della  nazione...  »“. 

È  già  stato  rilevato  dalla  critica  più  accorta*^  come  questo 
sia  uno  dei  punti  di  più  stretta  vicinanza  del  Momigliano  al  De 
Sanctis,  per  quanto  poi  sia  subito  insorta  la  preoccupazione 
di  segnare  le  distanze  e  di  non  rimarcare  troppo  l’accostamento 
e  soprattutto  di  non  estendere  il  campo  delle  interferenze  fino 
&  individuare  nella  componente  desanctisiana  uno  dei  tratti 
più  risoluti  e  caratteristici  di  questo  critico. 

Con  precisa  coscienza  dei  limiti  e  delle  differenze  del  Mo¬ 
migliano  rispetto  a  quel  modello,  ma  nella  convinzione  che  ricon¬ 
ducendo  la  sua  figura  di  critico  al  solo  ambito  crociano  (con,  al 
più,  uno  scarto  dovuto  ad  una  particolare  «  fine  »  o  «  finissima  » 
sensibilità,  come  si  ama  dire  in  modo  abusatissimo)  se  ne  offre 
una  interpretazione  depauperante,  un  «  ritratto  a  metà  »  storica¬ 
mente  inattendibile,  si  deve  sottolineare  l’efficacia  del  magistero 
desanctisiano  su  tutta  la  sua  attività  critica,  come  forza,  sugge- 


”  Di  Pino,  Attilio  Momigliano,  in 
«  Giornale  storico  »  cit.,  p.  501. 

”  Pasquale  Toscano,  Critica  e  sti¬ 
le  di  Attilio  Momigliano,  Bergamo, 
Minerva  Italica,  1971,  p.  184.  Ci  sia 
consentito  per  questa  prima  mono¬ 
grafia  diligente  e  attenta  sul  Momi¬ 
gliano,  che  segna  un  momento  impor¬ 
tante  negli  studi  sul  critico,  cioè  il 
passaggio  dalle  rievocazioni  affettuose 
e  dai  rapidi  profili  alla  valutazione  e 
definizione  finalmente  storica  ed  or¬ 
ganica,  il  rinvio  alla  nostra  recensio¬ 
ne  in  «  La  Rassegna  della  lett.  ital.  », 
a.  77,  n.  1,  gennaio-aprile  1973, 
pp.  248-249. 

”  Emilio  Bigi,  Attilio  Momigliano, 
in  Critica  e  storia  letteraria.  Studi  in 
onore  di  Mario  Fubini,  Padova,  Livia¬ 
na,  1970,  voi.  II,  p.  554. 

Una  filosofia  ed  un’estetica  fondate, 
come  quelle  del  Pareyson,  sul  concetto 
di  persona  e  sul  concetto  di  «  formati¬ 
vità  »  permettono  di  comprendere  il 
carattere  essenziale  della  critica  del 
Momigliano,  cioè  l’aspetto  interpreta¬ 
tivo,  senza  depauperarla  o  limitarla 
incasellandola  nella  lettura,  come  eser¬ 
cizio  di  pura  sensibilità.  Riprenden¬ 
dola  dall’opera  sua  più  sistematica, 
non  sarà  inopportuno  citare  qualche 
tesi  del  filosofo:  «  Se  dovessi  dare  una 
definizione  dell’interpretazione,  non  ne 
troverei  una  migliore  di  questa;  in¬ 
terpretare  è  una  tal  forma  di  cono¬ 
scenza  in  cui,  per  un  verso,  recetti¬ 
vità  e  attività  sono  indisgiungibili, 
e,  per  l’altro,  il  conosciuto  è  una 
forma  e  U  conoscente  è  una  persona  ». 
Da  questo  concetto  discende  che  «  l’in¬ 
terpretazione  non  è  “soggettiva”,  ma 
“personale”:  non  vanifica  l’opera  men¬ 
tre  la  esegue,  ma  piuttosto  la  man¬ 
tiene  nella  sua  indipendenza  proprio 
per  eseguirla,  sì  che  l’esecuzione  con¬ 
tiene  sempre  insieme  la  diversità  de¬ 
gl’interpreti  e  l’indipendenza  dell’ope¬ 
ra,  e  ha  sempre  una  direzione  duplice 
eppure  unica:  verso  l’opera,  che  il 
singolo  interprete  deve  rendere  e  far 
vivere  com’essa  vuole,  e  verso  la 
persona  dell’esecutore,  che  in  ogni  ca¬ 
so  si  esprime  nel  modo  sempre  nuovo 
con  cui  l’opera  è  resa  e  fatta  vivere  » 
(Luigi  Pareyson,  Estetica.  Teoria  del¬ 
la  formatività,  Firenze,  Sansoni,  1974^ 
pp.  226-227). 

”  Questa  terminologia  è  caratteri¬ 
stica  dell’estetica  dello  Stefanini.  Cfr. 
Luigi  Stefanini,  Estetica,  Roma,  Stu- 
dium,  1950,  p.  122.  Da  ricordare,  del 
medesimo  autore,  il  Trattato  di  este¬ 
tica,  Brescia,  Morcelliana,  voi.  I:  L’ar¬ 
te  nella  sua  autonomia  e  nel  suo  pro¬ 
cesso,  1960  (l’opera  è  rimasta  inter¬ 
rotta  per  la  morte  del  filosofo). 

”  Cfr.  Pareyson,  Teoria  dell’arte 
cit.,  pp.  159-166,  167-183  e  passim-. 
Estetica  cit.,  pp.  177-218,  219-272  e 
passim. 

"  Momigliano,  L’interpretazione  del¬ 
la  poesia  cit.,  p.  XIV. 

79  ViTf.j.oj{E  Branca,  Pancrazi  il  te¬ 
stimone,  in  «  Corriere  della  sera  », 
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stione  e  stimolo  costante,  come  paradigma  ideale,  seppure  li¬ 
beramente  interpretato:  «Ora...  al  periodo  delle  “questioni”  è 
succeduto  il  periodo  dei  “problemi”  [...]  e  le  une  e  gli  altri 
sono  lontani  dalla  vera  critica,  da  quella  che  da  noi  ha  rappre¬ 
sentato  De  Sanctis  con  la  ricchezza  e  la  vitalità  de’  suoi  mo¬ 
tivi  » 

Perciò  è  importante  sottolineare  questo  punto  di  contatto: 
la  letteratura  come  espressione  della  coscienza  di  un  poeta  e, 
attraverso  di  essa,  come  espressione  della  coscienza  di  un’epoca. 
«  L’Ariosto  riassume  la  sua  età.  Machiavelli  -  con  il  pensiero  - 
la  supera  [...]  La  Mandragola  e  il  Furioso  sono  due  capolavori 
di  quell’età,  e  contemporanei  come  sono,  rivelano  le  due  ten¬ 
denze  coesistenti  e  divergenti  del  tempo  «[E  appunto]  il 
movimento  dello  spirito  italiano  dal  secolo  XIII  al  XIV  è  rap¬ 
presentato  dal  succedersi  di  Dante,  Petrarca,  Boccaccio  » 

Per  questa  via  era  concretamente  possibile  tessere  la  storia 
della  letteratura.  Il  Momigliano,  incline  assai  più  alla  medita¬ 
zione  personale  dei  problemi  e  alla  loro  verifica  diretta  nell’ope- 
rare  critico  che  alla  discussione  teorica,  non  prese  parte  al 
grande  dibattito  suscitato  dalle  proposte  crociane  sulla  natura 
e  la  forma  della  storia  letteraria;  ma  accingendosi  in  quella 
temperie  culturale  a  scrivere  una  Storia  della  letteratura  italiana 
(dal  1931  al  1936)  offriva  in  concreto  la  sua  proposta  di  solu¬ 
zione.  E  una  lettura  attenta  di  quell’opera  obbliga  ad  escludere 
che  il  suo  criterio  direttivo  sia  appunto  quello  monografico 
sostenuto  con  tanto  vigore  polemico  e  come  «  logica  conclusione 
di  un  lungo  e  assiduo  travaglio  di  pensiero  »  ”  dal  Croce. 
È  un  luogo  comune  della  critica  intorno  al  Momigliano,  e  in 
particolare  intorno  alla  sua  Storia,  la  negazione  di  una  sua 
autentica  capacità  di  storicizzare,  per  quanto  non  siano  mancate 
voci  autorevoli®  a  sostenere  il  contrario.  Ma  è  vero  piuttosto 
che,  se  il  Momigliano  intese  sottolineare  la  specificità  della  storia 
letteraria  accentuando  il  rilievo  dei  fatti  propriamente  poetici, 
egli  ebbe  tuttavia  ben  vivo  il  senso  di  un  dialettico  svolgi¬ 
mento  della  letteratura  nel  suo  rapporto  col  tempo,  cioè  una  vi¬ 
sione  e  comprensione  delle  figure  dei  poeti  come  simboli  storici. 
Nella  Storia  della  letteratura  italiana  difetta  talvolta,  sebbene 
meno  di  quanto  si  creda,  l’intrecciarsi  dinamico  dei  fatti  cultu¬ 
rali,  sociali,  politici  con  quelli  letterari;  può  difettare  un’espo¬ 
sizione  dei  fenomeni  letterari  e  poetici,  fatta  scaturire  sotto  gli 
occhi  del  lettore  da  una  vasta  e  articolata  e  dinamica  situazione 
storico-sociale;  ma  non  manca  mai  la  convinzione  di  quei  rap¬ 
porti  necessari  e  la  loro  pronta  individuazione  “dall’interno” 
dei  fatti  poetici;  soprattutto  però  non  manca  il  senso  e  la  carat¬ 
terizzazione  dei  periodi  e  dei  movimenti  spirituali  fatta  attra¬ 
verso  le  figure  poetiche  più  rappresentative:  «  Abbiamo  parlato 
successivamente  dei  tre  grandi  scrittori  del  Trecento,  trascurando 
i  minori,  perché  si  vedesse  più  chiaramente  nel  passaggio  dalla 
Commedia  al  Canzoniere  al  Decameron  il  trapasso  della  let¬ 
teratura  dagli  ideali  religiosi  all’interesse  per  la  terra  considerata 
come  un  mondo  conchiuso  in  se  stesso,  il  tramonto  del  medio 
evo  e  il  sorgere  del  Rinascimento»®.  E  giustamente  il  Binni 
sottolinea  la  capacità  di  nuove  proposte  interpretative  di  figure 
e  di  età  letterarie  -  L’età  dei  «Sepolcri»-,  L’età  del  Tasso  -  e  di 


17  marzo  1968,  citato  in  Francesco 
Mattesini,  'Pietro  Pancrazi  tra  avan¬ 
guardia  e  tradizione,  Roma,  Bulzoni, 
1971,  p.  72,  nota. 

“  Alessandro  Manzoni,  Liriche, 
con  introduzione  e  note  di  Attilio 
Momigliano,  Messina-Firenze,  D’Anna, 
rist.  1956,  pp.  89-90. 

Varese,  Attilio  Momigliano  cit., 
p.  437. 

“  Momigliano,  Storia  della  lettera¬ 
tura  italiana  cit.,  p.  123. 

“  Mario  Puffo,  Il  metodo  e  la  cri¬ 
tica  di  Benedetto  Croce  cit.,  p.  77. 

Ibidem. 

“  Donadoni,  1  valori  umani  della 
poesia,  in  Scritti  e  discorsi  letterari 
cit.,  p.  363. 

“  Momigliano,  Storia  della  lettera¬ 
tura  italiana  cit.,  p.  512. 

"  Si  veda  per  questa  direzione,  che 
appare  feconda  e  stimolante,  soprat¬ 
tutto:  Binni,  Attilio  Momigliano,  in 
Critici  e  poeti  dal  Cinquecento  al  No¬ 
vecento  cit.,  p.  235  («  Potrà  sembrare 

getico  richiamare- il  nome  di  De  ir: 
tis  per  la  storia  letteraria  del  Mo¬ 
migliano.  [...]  Eppure,  ammesse  certe 
carenze  [...]  che  sarebbe  sciocco  cela¬ 
re,  è  innegabile  comunque  la  forte 
presenza  dell’esempio  e  dello  stimolo 
desanctisiano  »);  e  Di  Pino,  Attilio 
Momi^iano,  in  Letteratura  italiana.  I 
Critici  cit.,  p.  2100.  Si  veda  anche; 
Tuscano,  Critica  e  stile  di  Attilio 
Momigliano  cit.,  pp.  173-187  e  soprat¬ 


tutto  p.  131. 

“  Momigliano,  Francesco  D’Ovidio 
e  il  dantismo  di  una  volta,  in  Elzeviri 
cit.,  p.  18. 

Momigliano,  Storia  della  lettera¬ 
tura  italiana  cit.,  p.  147. 

Ivi,  p.  100. 

”  Puffo,  Il  metodo  e  la  critica  di 
Benedetto  Croce  cit.,  p.  81. 

“  -Ci  riferiamo  in  particolare  alle 
pagine,  così  precise,  del  Binni,  Attilio 
Momigliano,  in  Scritti  e  poeti  dal  Cin¬ 
quecento  al  Novecento  cit.,  pp.  235- 
236,  e  all’appassionata,  ma  insieme 
criticamente  controllata  rivendicazione 
del  Tuscano,  Critica  e  stile  di  Attilio 
Momigliano  cit.,  p.  74;  cfr.  anche  la 
nota  87. 

”  Momigliano,  Storia  della  lettera¬ 
tura  italiana  cit.,  p.  100. 
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delineare  lo  svolgimento  di  movimenti  spirituali  -  come  il  de¬ 
cadentismo  -  quali  prove  della  disposizione  a  far  «  sentire  e  a 
far  valere  un  giudizio  estetico,  ma  anche  storico  »  Ma,  guar¬ 
dando,  in  questa  parte  dello  studio,  più  ai  presupposti  teorici 
che  aU’esercizio  concreto  della  critica  (ovviamente  soltanto 
nel  senso  di  un’accentuazione)  vorremmo  insistere  sul  distacco 
sensibile  dal  Croce  che  anche  quest’opera  documenta;  meglio, 
per  non  cadere  nell’eccesso  opposto  negando  addirittura  l’im¬ 
portanza  della  lezione  e  dell’insegnamento  crociano,  sul  modo 
complesso  e  libero  di  affrontare  il  problema  della  storia  lette¬ 
raria. 

Momigliano  ha  ben  salda  la  convinzione  della  possibilità, 
non  puramente  a  fini  didascalici  e  pratici,  di  una  vera  storia 
della  letteratura,  suU’esempio  della  grande  opera  desanctisiana. 
La  lettura  degli  Elzeviri,  raccolta  di  articoli  stesi  dal  1930  al 
1936  che  accompagnano  la  composizione  della  Storia  della 
letteratura  e  documentano  la  profondità  e  l’assiduità  del  suo 
impegno  di  «  storico  »,  lascia  avvertire  di  continuo  la  presenza 
e  la  suggestione  di  quel  grande  esempio.  Per  il  Momigliano, 
spirito  più  aderente  alle  concrete  esperienze  critiche  che  al  di¬ 
battito  metodologico  e  teorico,  il  libro  del  De  Sanctis  costituiva 
la  prova  tangibile  e  suggestiva  della  possibilità  e  della  validità 
di  una  storia  letteraria.  La  capacità  del  De  Sanctis  in  quell’opera 
di  far  emergere  dalla  considerazione  globale  del  moto  della  ci¬ 
viltà  italiana  una  linea  di  svolgimento  dei  fatti  letterari  e  poe¬ 
tici,  e,  in  quella,  le  figure  dei  poeti,  con  tanta  efficacia  e  incisi¬ 
vità  di  giudizio  estetico,  costituiva  in  concreto  la  soluzione  di 
quel  gran  dibattito. 

•  Giovanni  Getto,  dopo  aver  rilevato  che  l’opera  del  De 
Sanctis  «  non  si  riduce  a  una  mera  storia  della  poesia  italiana  » 
ne  indica  tuttavia  conclusivamente  il  valore  nell’essere  «  auten¬ 
tica  storia  letteraria,  una  storia  in  cui  la  letteratura  era  final¬ 
mente  studiata  nel  suo  autonomo  valore  e  insieme  nel  suo  neces¬ 
sario  legame  con  tutta  la  vita  dello  spirito  che  si  rifletteva  e 
assorbiva  in  essa...  »^.  La  posizione  del  Momigliano  è  assai 
vicina  a  questa  interpretazione  desanctisiana  del  Getto,  poi¬ 
ché  egb,  mentre  sente  e  sottofinea  la  specificità  della  poe¬ 
sia,  ne  avverte  il  legame  profondo  con  la  vita  e  con  il  moto 
della  storia.  Per  quanto  il  Momigliano  indichi  la  «parte  es¬ 
senziale  della  Storia  [desanctisiana],  nell’analisi  della  poesia»”, 
sùbito  la  capacità  del  De  Sanctis  di  sentire  e  di  giudicare  la 
poesia  è  da  lui  fatta  derivare  dall’attitudine  a  cogliere  la  vita 
dell’arte  nel  suo  «  farsi,  sviluppandosi  dal  suo  centro,  nascendo 
insieme  dai  tempi  e  dall’anima  del  poeta  che  in  parte  li  ri¬ 
specchia,  in  parte  li  assimila,  in  parte  li  supera  »  Questa  co¬ 
scienza  di  una  necessaria,  imprescindibile  analisi  genetica  della 
poesia  -  non  in  senso  deterministico,  ovviamente,  cioè  senza  ne¬ 
gare  l’autonomia  dell’arte  -  «  dai  tempi  e  dall’anima  del  poeta  » 
colloca  il  Momigliano  in  un  ambito  chiaramente  storicista. 

È  pur  vero  che  neppure  il  Croce  negava  il  sorgere  della 
poesia  da  tutta  la  vita  storica;  il  filosofo  però  vedeva  riflessa 
nell’atto  originale  e  creativo  del  poeta  tutta  la  realtà,  «  tutto 
l’universo  contratto  e  condensato  nel  sentimento  e  nell’intuizione 
del  poeta  »,  e  per  lui  quindi  pretendere  di  scoprire  la  linea  ge- 


’’  Binni,  Attilio  Momigliano,  in  Cri¬ 
tici  e  poeti  dal  Cinquecento  al  Nove¬ 
cento  cit.,  p.  235. 

“  Giovanni  Getto,  Storia  delle  sto¬ 
rie  letterarie,  Firenze,  Sansoni,  1969^ 
p.  244. 

“  Ivi,  p.  272. 

”  Momigliano,  Storia  della  lettera¬ 
tura  italiana  cit.,  p.  518. 

”  Ibidem. 
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netica  equivaleva  ad  «  aprire  un  vizioso  progresso  all’infinito  » 
La  storicità  a  cui  si  richiama  il  Momigliano  ha  per  suo  tramite 
la  singolarità  delle  persone  quali  individui  ontologicamente  con¬ 
sistenti  e  pertanto  viventi  in  una  trama  concreta  di  rapporti 
attraverso  cui  la  vita  nei  suoi  vari  aspetti  (vita  degli  uomini  e 
quindi  vita  dei  tempi)  si  esprime,  si  riflette  e,  pur  trasfigurata, 
si  conserva;  e  la  «  storia  specifica  della  poesia  »  ™,  se  esclude 
ricerche  estrinseche  e  tracciati  precostituiti,  nulla  omette  di 
quanto  entra  nel  «  crogiolo  dell’anima  e  si  esprime  in  uno 
stile  »  “h  La  misura  ideale  a  cui  egli  tende  non  è  quella  di  una 
crociana  collezione  di  monografie,  ma  quella  desanctisiana  dello 
svolgimento  di  una  «  civiltà  letteraria  »,  secondo  refficace  e  per¬ 
suasiva  interpretazione  del  Getto  non  una  storia  rarefatta 
e  incontaminata,  ma  una  considerazione,  in  prospettiva  specifi¬ 
camente  letteraria,  di  tutta  la  realtà  storica 

Il  Momigliano,  come  ritrova  la  storia  nella  poesia  così 
traccia  la  storia  attraverso  la  poesia;  se  il  poeta  è  il  più  pro¬ 
fondo  storico  dell’età  sua,  tutta  la  realtà  e  tutta  la  vita  si  ri¬ 
specchieranno  nella  sua  opera.  Non  passaggio  da  opera  d’arte 
a  opera  d’arte,  non  sviluppo  da  poesia  a  poesia;  ma,  attraverso 
la  poesia,  una  linea  può  unire  una  personalità  ad  un’altra,  una 
figura  ad  un’altra,  una  «  coscienza  »  (di  individui  e  di  epoche) 
ad  un’altra. 

La  «  coscienza  »  è  il  punto  e  il  luogo  in  cui  la  verità  di  un 
uomo  e  di  un’epoca  si  rivelano,  ed  è  il  vero  oggetto,  il  più  pro¬ 
fondo,  la  trama  e  la  struttura  portante  della  Storia  della  lette¬ 
ratura  italiana  del  Momigliano.  E  perciò  ha  ragione  il  Di  Pino 
nel  concludere  che  «la  sua  Storia  [...]  proprio  per  il  suo  ri¬ 
levato  fulcro  di  ricerca  ideale,  è  la  più  vicina  -  a  parte  la  com¬ 
parazione  del  valore  -  a  quella  del  De  Sanctis  »  e  che  «  il  metro 
morale  [la  “coscienza”]  che  regge  l’ispirazione  della  Storia 
è  anche,  sotto  l’aspetto  strutturale,  la  forza  più  continua  e  per 
così  dire  antimonografica  » 

Vicino  al  Croce  nell’accentuare  il  valore  autonomo,  speci¬ 
fico  della  poesia,  il  Momigliano  se  ne  distacca  per  la  coscienza 
del  rapporto  tra  arte  e  vita  che  acquista  un  preciso  valore  dalla 
concezione  realistica  della  realtà  e  si  traduce  in  un  diverso 
modo  di  affrontare  i  problemi  critici.  La  consapevolezza  del 
necessario  rapporto  arte-storia  si  spinge  nel  Momigliano  anche 
oltre  la  concezione  romantica  della  poesia  come  specchio  e 
coscienza  della  realtà,  fino  a  vedere  l’opera  immersa  nel  mondo 
storico  e  creatrice  essa  stessa  di  storia.  Egli  scrive,  da  un  lato, 
che  quanto  la  reazione  realistica  «  aveva  di  più  significativo  si 
riassume  in  Giosuè  Carducci  »  e,  dall’altro,  che  egli  «  ha 
formato  lo  stato  d’animo  che  ha  spinto  l’Italia  ad  entrare  in 
guerra  nel  1915  »‘°*. 

Seguendo  fino  alla  loro  più  piena  attuazione  gli  sbocchi  e  le 
conseguenze  di  taluni  aspetti  di  differenziazione  dal  Croce,  ci 
siamo  portati  direttamente  alla  fase  più  matura  del  Momigliano, 
a  quel  momento  di  composizione  della  Storia  che  segna  anche 
un  periodo  di  approfondimento  e  di  maturazione  metodologica. 
Si  è  constatata,  in  riferimento  ad  un  motivo  centrale,  la  sua 
autonomia  dal  Croce  e  l’efficacia  àéA’ auctoritas  del  De  Sanctis. 
Ma  la  cultura  e  la  critica  del  Momigliano  non  sono  prive  di  un 


®  Croce,  La  poesia  cit.,  p.  67. 

™  Momigliano,  Elzeviri  cit.,  p.  2. 

Mario  Fubini,  Commemorazione 
di  Attilio  Momi^iano,  in  Critica  e 
poesia,  Roma,  Bonacci,  1973^  p.  366. 

“  Getto,  Storia  delle  storie  lette¬ 
rarie  cit.,  p.  244  e  passim. 

™  Momigliano,  Bellezza  pura?  cit., 
p.  15:  «  ...  è  impossibile  -  non  che 
fare  -  nemmeno  immaginare  una  cri¬ 
tica  estetica  pura  senza  relegarla  fra 
i  vaniloqui  privi  di  seilso...  ». 

Di  Pino,  Attilio  Momigliano,  in 
Letteratura  Italiana  -  I  Critici  cit., 

p.  2100. 

Momigliano,  Storia  della  lettera¬ 
tura  italiana  cit.,  p.  521. 

“  Ivi,  pp.  525-526. 
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interno  svolgimento  e  movimento:  esse  si  sviluppano  però  con 
un  ritmo  meditato  e  quasi  nascosto.  Perciò  i  motivi  desancti- 
siani  presenti  nella  Storia,  come  in  altre  opere  della  maturità, 
confermano  che  già  nel  periodo  della  sua  formazione  ciò  che  di 
crociano  s’incide  in  lui  è  quanto  viene  a  consuonare  con  la  le¬ 
zione  del  De  Sanctis,  così  immediatamente  e  intensamente  assi¬ 
milata. 

È  il  primo  Croce  ad  avere  più  profonda  efficacia  sul  Mo¬ 
migliano  appunto  perché  propone  come  modello  di  critica  quello 
desanctisiano  Capovolgiamo  un’affermazione  ampiamente 
vulgata  secondo  la  quale  il  Momigliano  avrebbe  avuto  bisogno 
di  una  costante  autorizzazione  del  Croce;  ma  vorremmo  aggiun¬ 
gere  che  in  questo  duplice  rapporto  l’originalità  e  l’indipendenza 
del  critico  tanto  più  risaltano  quanto  più  ne  sappiamo  vedere 
la  formazione  nella  complessità  delle  sue  componenti  e  in  un 
atteggiamento  di  verifica  personale  delle  lezioni  incontrate. 
L’esperienza  diretta  della  critica,  al  suo  spirito  non  sistematica- 
mente  filosofico,  ma  non  privo  di  alcune  certezze  determinanti, 
proponeva  problemi  metodologici  che  quelle  convinzioni  incana¬ 
lavano  verso  conseguenti  soluzioni;  con  ciò  dimostrando  che  a 
sorreggere  la  sua  attività  non  stava  soltanto  una  sensibilità  at¬ 
tentissima,  ma  anche  una  meditazione  assidua. 

Nondimeno  un  dato  costante  caratterizza  l’attività  critica  del 
Momigliano  e  la  differenzia  nettamente  non  solo  dal  Croce,  ma 
da  tutta  la  cultura  e  la  critica  d’ispirazione  crociana.  Se,  come 
è  stato  osservato,  «  non  si  può  certo  dire  che  quella  dei  primi 
e  più  stretti  crociani  sia  stata  una  generazione  di  lettori  minuti 
e  pazienti  e  di  analisti,  ché  neU’impostazione  problematica  della 
critica  prevalevano  naturalmente  le  ambizioni  sintetiche  » 
la  figura  del  Momigliano  viene  a  contrapporsi  a  questo  modo  di 
lettura:  egli  fu  il  lettore  minuto  e  paziente  e  l’analista  che  visse 
nel  tempo  crociano,  ma  risentendo  di  quel  clima  secondo  la 
sua  originale  personalità  umana  e  critica.  Se  il  Croce  impostava 
i  suoi  saggi  sulla  «  critica  della  critica  »,  il  Momigliano  tendeva 
a  far  scomparire  dalla  pagina  scritta  -  non  dal  travaglio  e  dalla 
ricerca  anteriore  -  ogni  residuo  di  impostazione  problematica 
0  comunque  a  risolvere  in  concreto  un  nodo  critico  piuttosto 
che  a  discuterlo.  Questa  tendenza,  tuttavia,  non  esclude  mai 
Timpegno  e  la  responsabilità  del  giudizio.  La  sua  pagina  critica, 
se  può  trarre  in  inganno  un  lettore  disattento  per  il  suo  fluire 
musicale  avvolto  da  un  alone  di  poesia,  si  presenta  in  realtà 
densa  di  definizioni  e  di  rapide  sintesi  nelle  quali  è  individuato 
il  carattere  di  un’opera,  di  uno  scrittore,  di  un  movimento 
letterario.  Egli  ebbe  sempre  vivissima  la  consapevolezza  che  ogni 
questione  critica  impone  in  modo  ineludibile  la  propria  indi¬ 
vidualità,  l’irriducibile  perentorietà  di  una  propria  interna  coe¬ 
renza.  Rifiutando  le  dispute  teoriche  o  metodologiche,  insistendo 
su  una  lettura  come  interpretazione,  richiamando  costantemente 
l’attenzione  sui  testi,  non  solo  affermò  e  difese  sempre  una  certa 
idea  della  critica,  ma  (come  è  stato  detto  per  una  figura  pur 
tanto  diversa  come  il  De  Robertis)  dimostrò  anzitutto  di  credere 
nella  crìtica™.  Prendendo  le  distanze  dal  problematicismo  cro¬ 
ciano  («Ora  che  al  periodo  delle  “questioni”  è  succeduto  il 
periodo  dei  “problemi”,  noi  siamo  impazienti  e  irriverenti  di 


Il  rapporto  fecondo  del  Momi-  | 
gliano  con  il  De  Sanctis  è  affermato  ; 
nel  modo  più  esplicito  dal  Tuscano,  : 
senza  che  lo  studioso,  tuttavìa,  ne  ■ 
tragga  tutte  le  conseguenze  (cfr.  Tu-  j 
SCANO,  Crìtica  e  stile  di  Attilio  Mo-  j 
migliano  cit.,  p.  131  e  passim).  , 

Daniele  Mattalia,  Croce  e  il  j 
crocianesimo  critico,  in  «  La  Rasse-  | 
gna  d’Italia»,  I  (1946),  pp.  188-189. 

Luigi  Baldacci,  tSn  insegna-  j 
mento  per  tutti,  in  «  L’Approdo  lette-  j 
rario»,  X  (1964),  n.  25,  pp.  86-87.  1 

L’affermazione  del  Baldacci  era  una  \ 
precisa  e  polemica  diagnosi  della  si-  j 
tuazione  della  critica  intorno  agli  anni  ; 
Sessanta,  un  atto  d’accusa:  «  Che  la  ' 
sfiducia  nella  critica  in  atto  porti  opi  j 
ad  appoggiarsi  unicamente  alla  teoria,,  : 
al  metodo,  alla  disputa  dei  massimi  ( 
sistemi,  è  un  fatto  incontestabile  che  j 
non  è  stato  rilevato  soltanto  da  noi.  ■ 
Che  tale  sfiducia  abbia  seri  motivi  di 
fondo  è  un’altra  verità  che  non  è  qui  ' 
il  caso  d’illustrare.  Ma  che  d’altra  par-  j  ( 
te  il  critico  debba  tornare  alla  critica, 
questa  è  la  verità  di  più  urgente 
istanza  ».  La  stessa  diagnosi  il  Bai-  ; 
dacci  ha  ripreso  e  svolto  nel  saggio 
I  piani  della  critica,  in  «  L’Approdo  j 
letterario  »,  XVI  (1970),  n.  50,  pp. 
100-103,  ora  riportato  nel  volume  Li-  ;  ( 
hretti  d’opera  e  altri  saggi,  Firenze, 
Vallecchi,  1974,  pp.  3-9  (da  cui  ci-  : 
riamo).  Osserva  ancora  il  critico_  che  J 
troppo  spesso  oggi  «  si  privilegiano,  ] 
evidenziandoli  nella  loro  autonomia,  i  i 
metod  della  critica  rispetto  agli  og-  .i 
getti,  e  si  tende  a  classificare  i  me-  C 
todi,  laddove  sarebbe  più  necessario  '  j 
classificare  gli  oggetti  ».  Definire  e  i 

comprendere  storicamente  un’esperien-  ■* 

za  critica  come  quella  del  Momigliaip,  ,  t 

rimeditare  la  sua  figura  ed  il  suo  in-  ^ 
segnamento,  significa  anche  riproporre  '  1 
come  uno  degli  aspetti  più  attuali  C 

della  sua  lezione  la  sua  fedeltà  alla  ( 

critica. 

Un  intervento  polemico,  mosso  dal-  ‘  ^ 
l’esigenza  di  rivendicare  nella  critica  ;  1 
la  presenza  dell’uomo,  come  iniziativa  '  j 
personale  e  come  storia,  contro  il 
mito  tanto  diffuso  quanto  fallace  della  ,  “ 
scientificità  dell’interpretazione  lettera-  i  I 
ria,  ma  anche  contro  il  prevalere  del  :  ^ 
momento  teorico-metodologico  sul  mo¬ 
mento  propriamente  critico,  è  quello  :  C 
di  Renzo  Negri,  Esuberanza  metodo-  \  j 
logica,  in  «  Italianistica  »,  VI  (1977),  i 
p.  183:  con  qualche  “esuberanza”,  \  ® 
espressiva  e  interpretativa,  a  sua  volta.  '  "v 
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fronte  ad  eruditi  come  D’Ovidio;  e  non  pensiamo  che  se  le  que¬ 
stioni  storiche  peccavano  di  minuzia,  i  problemi  critici  (il  pro¬ 
blema  dell’arte  di  Dante,  del  Petrarca,  dell’ Ariosto,  e  via)  pec¬ 
cano  di  astrattezza,  si  esauriscono  facilmente  in  formule  ingan¬ 
nevoli  e  aride... '“l  e  affermando  l’impossibilità  di  ridurre  la 
critica  all’applicazione  di  un’estetica,  egli  però  non  intese  mai 
rivendicare  l’esercizio  di  una  pura  sensibilità 

Egli  pensava  che  l’aspetto  problematico  riguardasse  il  mo¬ 
mento  preparatorio,  quello  della  lettura  e  della  riflessione,  non 
quello  della  stesura;  da  affrontarsi  dal  critico  nel  suo  impegno 
individuale  di  ricerca,  nel  suo  lavoro  personale  di  elaborazione 
di  uno  studio;  da  risolvere  prima  della  pagina  scritta,  nella  quale 
dovevano  esser  trasfusi  i  risultati  di  quel  lavorìo  impegnativo, 
ma  finalmente  vittorioso,  e  non  la  sua  evidente  manifestazione. 
La  critica  era  per  lui  la  conquista  di  un  equilibrio,  non  facile, 
ma  arduo  e  laborioso,  tra  impressione  e  giudizio,  e  le  tracce  del 
cammino  percorso  per  giungere  a  quel  risultato  dovevano  essere 
cancellate.  Nessun  impressionismo  arbitrario,  tuttavia,  era  da 
lui  giustificato  e  praticato.  La  validità  e  la  resistenza  di  tanti 
suoi  studi,  e  di  una  molteplicità  di  giudizi  e  di  spunti,  offre  da 
sola  la  riprova  che  ad  essi  egli  non  era  giunto  per  illuminazioni 
improvvise  né  per  intuizioni  estetizzanti,  ma  attraverso  una  me¬ 
ditazione  assidua  e  ben  consapevole  dei  problemi. 


Giustamente  il  Di  Pino“^  ha  richiamato  l’attenzione  sulla 
he  facilità  soltanto  apparente  e  ingannevole  delle  pagine  del  Mo- 
^o,  migliano,  in  realtà  dense  di  letture  e  sostenute  da  un’implicita 
filologia  Infatti  una  delle  ragioni  che  hanno  indotto  molti,  non 
le-  diciamo  neppure  a  definire,  ma  ad  incasellare  il  Momigliano,  con 
■io  intento  polemico  e  riduttivo,  tra  i  critici-lettori  è  stata  appunto 

■ti.  l’apparente  facilità  delle  sue  pagine.  Anche  per  questo  un  cri- 

10,  tico  generoso,  ma  intemperante  come  Luigi  Russo,  quasi  sempre 
portato  a  trasferire  il  proprio  discorso  dalla  realtà  individua 
ali  dell’oggetto  critico  al  piano  della  problematica  metodologica 
ha  potuto  ironizzare  sulla  «  cosiddetta  critica  estetica  italiana  » 
in  generale,  ma  con  trasparente  allusione  al  Momigliano,  par¬ 
ca  ,  landò  di  «  un  gabinetto  romito  e  solitario,  in  cui  si  faceva  opera 
raccolta  per  la  misurazione  precisa  (quasi  ossessiva)  delle  pul- 
lla  ,  sazioni,  dei  battiti  della  poesia  »  Egli  fraintendeva  l’opera  del 
raj ,  Momigliano  confondendo  gli  aspetti  più  esterni  e  i  momenti  più 
deboli  con  l’essenza  profonda  di  un  metodo  in  cui  lettura,  giu- 
[lo  ;  dizio  e  interpretazione  si  fondevano  nel  segno  del  rigore  mo- 
I  rale  e  storico  e  non  si  disperdevano  nella  facilità  del  ricamo 
j»’  ;  sentimentale.  Se  invece  il  Russo  avesse  svolto  l’acuta  osser- 
ta,  ’  vazione  sui  «  filologi  deU’immagine  »  non  relegandoli  tra  gli 
:  «  spettatori  della  storia  »,  ma  misurando  l’ampiezza  e  la  saldezza 
I  del  fondamento  storico  sul  quale  si  esercitava  quella  «  filologia  », 

:  avrebbe  colto  V unità  dell’atto  critico  del  Momigliano  e  compreso 
!  la  novità  e  la  resistenza  di  un  atteggiamento  interpretativo  che, 
i  sebbene  non  condotto  ad  una  compiuta  chiarificazione  teorica, 

I  si  discostava  di  fatto  dal  concetto  crociano  di  interpretazione, 

:  assolutamente  riduttivo  e  tendente  ad  assegnarla  all’ambito 
’  puramente  propedeutico  e  a  distinguerla  dalla  conoscenza  critico- 
!  storica  Ancor  più  agevole  sarebbe  stato  per  il  Russo  superare 
j  ogni  fraintendimento  se  avesse  attentamente  verificato  sulle 


Momigliano,  Vrancesco  D’Ovidio 
e  il  dantismo  di  una  volta,  in  Elzeviri 
cit.,  p.  18. 

«  Si  può  giudicare  un’opera  d’ar¬ 
te  senza  conoscere  il  mondo  umano  e 
materiale  che  essa  vuol  rappresentate, 
i  mezzi  di  cui  si  serve  per  rappresen¬ 
tarli,  senza  sapere  come  la  materia 
di  quel  capolavoro  s’è  formata  nella 
coscienza  dell’artista  e  quanto  vi  abbia 
contribuito  la  civiltà  contemporanea  e 
passata?  È  possibile  che  tu  non  abbia 
mai  sentito,  facendo  un’analisi  esteti¬ 
ca,  che  ogni  tua  anche  minima  affer¬ 
mazione  poggiava  sopra  la  tua  mol¬ 
teplice  conoscenza  del  mondo  mate¬ 
riale  e  spirituale,  e  spessissimo  an¬ 
che  sopra  la  tua  coscienza  storica  e 
filologica?  che  tu  non  abbia  mai  sen¬ 
tito  che  anche  un  piccolo  inciso,  un 
giudizio...  per  esser  sicuro  della  sua 
precisione  avevi  bisogno  di  fondarlo 
sopra  una  notizia  storica...?  »  (Momi¬ 
gliano,  Bellezza  pura?  cit.,  p.  15). 

Cfr.  Di  Pino,  Attilio  Momigliano, 
in  Letteratura  Italiana  -  1  Critici  cit., 

p.  2106. 

Cfr.  le  affermazioni,  in  riferi¬ 
mento  al  Croce,  ma  con  validità  meto¬ 
dologica  generale,  di  Carlo  Dionisot- 
Ti,  Postilla  a  una  «lettera  scarlatta», 
in  Geografia  e  storia  della  letteratura 
italiana,  Torino,  Einaudi,  1967,  pp.  21- 
22. 


Cfr.  Italo  Viola,  Critica  lette¬ 
raria  del  Novecento,  MUano,  Mursia, 
1969,  pp.  188-211. 

Russo,  La  critica  letteraria  con¬ 
temporanea  cit.,  p.  84. 

Ivi,  p.  517:  «  Gli  spettatori  della 
storia  sono  piuttosto  filologi  del  testo 
(e  ammirevoli  filologi  talvolta),  quando 
hanno  mente  erudita,  e  filologi  dell’im¬ 
magine,  quando  hanno  più  spiccata  at¬ 
titudine  estetica,  e  finissimi  filologi 
deU’immagine  ma  non  sempre  storici 
(ed  è  questo  il  caso  del  Momigliano)  ». 

Si  veda  quanto  il  Croce  scrive 
nel  Breviario  di  estetica  cit.,  1976, 
pp.  81-82:  «  [Sorge  perciò  una  terza 
concezione  della  critica:  ]  la  critica  in¬ 
terpretazione  o  comento,  che  deve 
farsi  piccina  innanzi  alle  opere  d’arte 
e  restringersi  all’ufficio  di  chi  spol¬ 
vera,  colloca  in  buona  luce,  fornisce 
ragguagli  sul  tempo  in  cui  fu  dipinto, 
un  quadro,  e  spiega  le  forme  lingui¬ 
stiche,  le  allusioni  storiche,  i  presup¬ 
posti  di  fatto  e  d’idee  di  un  poema; 
[...].  La  critica,  in  questo  significato, 
è  certamente  utilissima;  ma  non  si  sa 
poi  perché  si  debba  chiamarla  critica, 
quando  già  quella  sorta  di  lavoro  ha 
il  suo  proprio  nome  d’interpretazione, 
di  comento,  di  esegesi  ».  Crocianamen¬ 
te  il  Russo  adopera  gli  stessi  termini, 
commento  e  interpretazione,  conside¬ 
randoli  equivalenti  e  assegnandoli  alla 
fase  propedeutica  rispetto  alla  vera 
critica:  «  Essi  [i  commenti]  ...  vanno 
accolti  come  una  fase  temporanea  del¬ 
la  nostra  vita  mentale,  una  specie  di 
addestramento  preliminare,  una  prope¬ 
deutica,  un  dissodamento  e  rivolgi¬ 
mento  in  largo  e  in  profondo  della 


pagine  del  Momigliano  quel  principio  dell’analisi  dello  stile 
che  così  chiaramente  aveva  individuato  ed  affermato;  «  La 
spia  dello  stile  in  questo  caso  è  decisiva:  che,  nel  proprio  genio 
e  gusto  di  scrittore,  ciascuno,  anche  se  poco  filosofo,  sa  tro¬ 
vare  il  termine,  il  freno  al  suo  divagare  impressionistico  » 
Appunto:  il  controllo  è  facile  ed  immediato. 

Allo  stesso  modo,  un  critico  così  “rumoroso”  come  il 
Russo  doveva  essere  fatalmente  poco  disposto  a  intendere  il 
carattere  e  il  significato  di  quel  silenzio  della  lettura  che  fu 
uno  degli  aspetti  più  tipici  del  Momigliano.  Si  è  spesso  visto 
nel  suo  amore  per  la  lettura  raccolta,  per  lo  studio  assiduo  e 
lontano  da  urgenze  immediate  e  da  motivi  polemici,  un  difetto 
di  partecipazione,  e  quindi  di  comprensione,  rispetto  al  movi¬ 
mento  e  alle  circostanze  della  vita  civile  o  storico-politica;  una 
«  tiepidezza  e  distanza  storica  »  e  un  rifiuto  di  «  commercio  » 
con  il  mondo,  come  scriveva  il  Russo una  concezione  della 
poesia  come  puro  rifugio,  solitudine,  contemplazione,  consola¬ 
zione.  In  realtà  mai  come  nella  lettura  egli  si  sentiva  partecipe 
della  vita  degli  uomini  e  capace  di  intenderne  gli  aspetti  auten¬ 
tici  e  profondi;  «  Come  ben  di  rado  abbiamo  occhi  per  pene¬ 
trar  davvero  nella  vita,  così  di  rado  abbiamo  occhi  per  penetrar 
davvero  nell’arte.  [...]  È  molto  se  in  ogni  giorno  noi  troviamo 
un’ora  così  profonda  e  così  serena  da  poter  vedere  le  immagini 
di  un  poeta  con  la  freschezza  di  cose  non  mai  vedute  » 

Non  soltanto  è  vero  che  «  se  quest’uomo  ha  continuato  a 
lavorare,  anche  nei  tempi  avversi,  e  senza  speranza  di  premio 
o  di  riscatto,  è  pur  segno  che  doveva  avere  la  sua  segretissima 
fonte  di  pensieri,  di  affetti,  di  immaginazioni,  di  interessi,  di 
curiosità  »“b  tna  anche  che  questo  mondo  «segretissimo»  era 
poi,  a  ben  guardare,  partecipazione,  se  non  immediata  non  meno 
attenta  e  profonda,  alla  vita  e  ai  problemi  degli  uomini. 

Ha  scritto  Giacomo  Debenedetti,  parlando  del  libro  del 
Russo  sul  Verga:  «  La  trama  interna  del  libro  è  derivata  dal 
Croce,  per  arricchimento  e  amplificazione.  Ma  il  Russo  travasa 
tutto  in  un  altoparlante:  è  più  teatrale,  fanatico,  vociferante.  È 
stato  Saba,  in  una  delle  sue  Scorciatoie,  a  paragonare  l’impres¬ 
sione  che  ci  fa  il  Croce  a  quella  di  entrare  in  una  casa  dove  la 
gente  si  sta  massacrando;  nell’ultima  stanza,  in  fondo,  si  trova 
una  vecchia  signora  seduta  a  sonare  la  spinetta.  Il  Russo  prende 
quelle  sonate  per  spinetta,  le  trascrive  per  ottoni  e  mette  la 
banda  a  sonare  nelle  stanze  del  massacro  » 

Se  in  Croce  era  conservato  e  difeso  quel  «  gusto  del  webe- 
riano  pianissimo  [che]  la  critica  talvolta  perde  »  nel  Momi¬ 
gliano  il  momento  del  pianissimo  è  una  caratteristica  ancor  più 
marcata,  quasi  una  definizione  della  sua  personalità,  ma  senza 
rappresentare  una  fuga  dalla  realtà  del  mondo  e  dalla  realtà 
storica  dell’arte.  Già  il  De  Sanctis  aveva  richiesto  al  critico 
«  la  forza  di  uccidere  il  mondo  reale  in  mezzo  al  quale  si  trova, 
e  ricreare  con  l’aiuto  deH’intelligenza  e  del  sentimento  quel 
mondo  che  il  poeta  ha  creato  con  la  fantasia  »  “'*;  è  una  jorza, 
non  una  debolezza,  al  di  là  di  alcuni  momenti  legati  alle  vicende 
amare  della  vita  o  a  una  tendenza  temperamentale  non  domi¬ 
nata,  che  consente  e  caratterizza  il  distacco  e  la  solitudine  del 
Momigliano.  Pochi  hanno  saputo,  come  lui,  «  ascoltare  »  la 


humus  letteraria  per  sapere  ripensare 
poi  le  linee  di  un’opera  di  un  artista, 
con  la ,  consapevolezza  cauta  di  chi  ne 
conosce  tutti  gli  anditi  più  riposti  e  le 
sfumature  più  lievi.  L’interprete  di 
poesia  deve  sapere,  a  tutti  i  mompti, 
tramutarsi  in  isterico  della  poesia  e 
della  letteratura  »  (Russo,  La  critica 
letteraria  contemporanea  cit.,  p.  83). 

Il  Pareyson,  rilevando  la  posizione 
contraddittoria  in  cui  viene  a  trovarsi 
il  Croce  nel  considerare  la  rappresen¬ 
tazione  teatrale  come  opera  nuova  e 
diversa  rispetto  all’opera  scritta,  cioè 
come  traduzione,  e  nel  concepite  in¬ 
vece  l’esecuzione  musicale  come  rie¬ 
vocazione,  conclude  che  ciò  dipende 
«  daU’impostazione  di  questo  dilem¬ 
ma,  e  cioè,  in  fondo,  dalla  mancanza, 
nel  pensiero  crociano,  del  concetto  di 
“esecuzione”  e  “interpretazione”.  In¬ 
fatti  questo  concetto  regge  solo  se  si 
ammette  che  l’interpretazione-esecuzio- 
ne  è,  insieme,  rivelazione  dell’opera 
ed  espressione  deU’interprete...  solo  se 
l’intento  dell’esecutore  è  di  voler  lui 
stesso  eseguire  l’opera  in  sé,  si  che  la 
sua  esecuzione  sia  l’opera  stessa,  da 
lui  resa  presente  e  viva,  e  insieme  la 
sua  interpretazione  dell’opera  »  (Luigi 
Pareyson,  Il  concetto  di  interpreta¬ 
zione  nell’estetica  crociana,  in  L’espe-  ■ 
rienza  artistica,  Milano,  Marzorati, 
1974,  p.  276).  «  Ora  -  aggiunge  il 
Pareyson  -  la  mancanza  di  questo 
concetto  di  interpretazione-esecuzione 
è,  nel  pensiero  del  Croce,  conseguenza 
diretta  del  carattere  fondamentale  del¬ 
la  sua  filosofia  ch’è  d’essere  una  filo-  : 
sofia  dello  spirito  universale  e  delle 
sue  opere,  e  non  una  filosofia  della  ' 
persona.  Lo  spirito  non  “interpreta” 
né  “esegue”,  perché  o  “crea”  nuove 
opere  o  “rievoca”  quelle  che  ha  crea¬ 
to  »  (ivi,  p.  277).  Mentre  nell’estetica 
pareysoniana  «  si  salva  insieme  l’unità 
dell’opera  e  la  molteplicità  delle  ese¬ 
cuzioni  »  nel  pensiero  crociano  «  la 
molteplicità  è  delle  opere  intese  come 
creazioni  sempre  nuove  dello  spirito 
universale,  sì  che  non  è  possibile  “ese- , 
guire”  diversamente  una  stessa  opera...  1 
l’unità  e  identità  è  dell’opera  e  della 
rievocazione  impersonale  che  lo  spi¬ 
rito  universale  può  sempre  farne  »  (ivi, 
p.  277).  L’importanza  della  teoria  pa-  ; 
reysoniana  dell’interpretazione,  anche  ' 
per  chi  non  consenta  con  certe  sue . 
implicazioni,  è  stata  sottolineata  da 
Umberto  Eco  (Umberto  Eco,  L'este-  \ 
tica  della  formatività  e  il  concetto  di  ; 
interpretazione,  in  La  definizione  del-  J 
l’arte,  Milano,  Mursia,  1972  ^  pp.  9- 
31).  : 

Russo,  La  critica  letteraria  con-\ 
temporanea  cit.,  p.  87. 

Ivi,  pp.  512,  514  e  516.  Ma  tutta 
l’interpretazione  del  Russo  insiste  su  ; 
questo  punto,  disegnando  il  “ritratto”  i 
di  un  Momigliano  «  impressionista  ; 
della  critica  »  (p.  513).  . 

Momigliano,  La  interpretazioneì 
della  poesia  cit.,  pp.  9-10. 

Russo,  La  critica  letteraria  con-\^ 
temporanea  cit.,  p.  515. 
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poesia;  e  la  sua  lettura  non  era  una  fuga  se,  come  osserva  il 
Flora,  la  poesia  era  per  lui  «la  coscienza  stessa  di  ciò  che  è 
umano  nel  mondo  »  se,  secondo  il  Guardini,  «  nello  spazio 
dell’opera  d’arte  le  cose  sono  tutte  le  une  vicine  alle  altre  e 
l’uomo  è  ad  esse  vicino  come  mai  può  verificarsi  nella  realtà 
immediata  »  se,  soprattutto,  si  tiene  conto  dell’impegno 
umano  e  della  continua  circolazione  di  vita  morale  che  lo  di¬ 
stinguevano. 

Bisogna  ascoltare  anche  la  sua  critica,  sentirla  e  comprenderla 
nella  sua  unità  di  atto  interpretativo,  nella  sua  esigenza  di  farsi 
arte  per  dovere  di  fedeltà  alla  poesia,  per  la  necessità  di  cogliere 
e  far  risentire  la  vita  altrimenti  irraggiungibile  e  inafferrabile 
dell’opera  esaminata:  «  La  critica  è  insieme  riflessione  e  poesia; 
questa  è  la  sua  difficoltà  più  grave  » 

Quella  del  critico  è  però  una  riflessione  di  secondo  grado:  non 
è  vero  che,  per  il  Momigliano,  la  poesia  nasca  da  un  moto  del 
tutto  spontaneo  e  inconsapevole.  Questo  critico  così  pensoso  e 
raccolto,  così  preoccupato  di  far  risentire  nelle  sue  pagine  la 
voce  e  il  tono  della  poesia  e  perciò  così  alieno  dall’appesantire 
i  suoi  studi  con  discussioni  e  problemi  metodologici  -  e  al 
quale  spesso,  nel  riconoscere  la  sua  straordinaria  attenzione  ai 
toni  del  sentimento,  si  imputa  una  attitudine  puramente  impres¬ 
sionistica  -  non  accoglie  neppure  la  troppo  netta  distinzione 
crociana  tra  pensiero  e  poesia.  Benedetto  Croce  nel  suo  per¬ 
plesso  esame  della  poesia  pascoliana  («odi  et  amo»)*^’,  de¬ 
libando  un’immagine  o  un  moto  del  sentimento  e  rifiutandone 
altri,  s’era  ben  guardato  dal  chiamare  in  causa  una  deficienza 
di  pensiero  nel  Pascoli:  avrebbe  inferto  un  duro  colpo  al  suo 
sistema.  Il  Momigliano,  che  era,  al  più,  un  crociano  di  non 
stretta  osservanza,  e  diremmo  di  comodo  o  di  necessità,  non 
esitava,  di  fronte  ai  testi,  a  far  prevalere  le  convinzioni  '  che 
s’era  formato  empiricamente  attraverso  la  propria  esperienza 
di  lettore  sulle  pretese  di  queU’estetica.  Così  nella  lettura  del 
Pascoli  affermava  nella  maniera  più  esplicità  che  il  poeta  «  non 
sapeva  pensare»,  trovando  proprio  in  questo  la  causa  della 
sua  debolezza  artistica.  «  In  una  grande  lirica  quello  che  non 
è  pura  poesia  è  almeno  forte  cemento:  il  Pascoli  non  è  sol¬ 
tanto  un  poeta  frammentario  -  come,  più  o  meno,  sono  tutti  - 
ma  anche  un  poeta  in  cui  manca  il  cemento  logico,  la  continuità 
-  non  solo  della  fantasia  —  ma  anche  del  pensiero  direttivo. 
[...]  Il  Pascoli  non  sapeva  pensare;  perciò  siccome  la  poesia 
si  regge  sopra  uno  scheletro  di  pensiero,  la  sua  poesia  spesso  non 
si  regge;  le  manca  la  spina  dorsale.  Lo  scheletro  non  è  la  poesia; 
ma  questa  non  può  star  senza  quello  » 

C’è  nel  Momigliano  una  giustificazione  della  presenza  del 
pensiero  nella  poesia  che  non  rientra  neU’estetica  crociana.  Per 
il  Croce  infatti  il  pensiero  poteva  giustificarsi,  al  più,  come 
esigenza  dello  spirito  del  poeta  (così  in  Dante  la  «  struttura  » 
non  è  elemento  negativo,  è  momento  ineliminabile,  esigenza 
insopprimibile  dell’animo  dantesco);  ma  non  interferisce  con 
la  poesia,  non  contribuisce  al  suo  effetto,  anzi  ne  costituisce 
l’insidia,  l’elemento  «  allotrio  ».  Per  il  Momigliano  il  pensiero 
rappresenta  la  necessaria  «  spina  dorsale  »  e  la  poesia  «  non 
può  star  senza  quello  ».  «  La  costante  e  severa  ricerca  crociana 


Giacomo  Debenedetti,  Verga  e 
il  naturalismo,  Milano,  Garzanti,  1976, 

p.  22. 

Ottavio  Cecchi,  Era  una  notte 
buia  e  tempestosa,  in  «  Rinascita  ». 
n.  36,  10  settembre  1976,  p.  48.  L’ar¬ 
ticolo  del  Cecchi,  che  si  vale  appunto 
del  confronto  istituito  da  Debenedetti 
tra  il  Russo  e  il  Croce,  è  un’acuta  di¬ 
fesa  del  pianissimo  come  «  realtà  e  ve¬ 
rità  »,  nella  critica,  nella  letteratura  e 
nel  giornalismo.  Essa  muove  da  una 
pagina  di  Max  Weber  (da  La  scienza 
come  professione)  che  può  essere  utile 
ricordare:  «  Non  è  un  caso  che  la  no¬ 
stra  arte  migliore  sia  intima  e  non 
monumentale  e  che  oggi  soltanto  in 
seno  alle  più  ristrette  comunità,  nel 
rapporto  da  uomo  a  uomo,  nel  pia¬ 
nissimo,  palpiti  queU’indefmibile  che 
un  tempo  pervadeva  e  riscaldava  come 
un  soiSo  profetico  e  una  fiamma  im¬ 
petuosa  le  grandi  comunità.  Provia¬ 
moci  a  forzare  e  a  “suscitare”  un  sen¬ 
so  monumentale  dell’arte,  ed  ecco  na¬ 
scere  un  pietoso  aborto  come  quello 
dei  numerosi  monumenti  commemora¬ 
tivi  degli  ultimi  vent’anni  ». 

Francesco  De  Sanctis,  Una 
«  Storia  della  letteratura  italiana  »  di 
Cesare  Cantò,  in  Saggi  critici,  a  cura 
di  Luigi  Russo,  Bari,  Laterza,  rist. 
1972,  p.  214. 

Manara  Valgimigli,  Camini  e 
scrittori  del  mio  tempo,  Firenze,  San¬ 
soni,  1965,  p.  502. 

“  Francesco  Flora,  L’ufficio  delle 
lettere  e  il  metodo  della  critica,  in 
«Letterature  moderne»,  IV  (1953), 
p.  256. 

Romano  Guardini,  L’opera  d’ar¬ 
te,  in  Scritti  -filosofici,  a  cura  di  Guido 
SommaviUa,  Milano,  Fratelli  Fabbri 
Editori,  trad.  ital.,  voi.  I,  1964,  p.  347. 
Nella  stessa  pagina  il  Guardini  scrive: 
«  Ciò  che  di  conseguenza  si  esige  nella 
conoscenza  dell’opera  d’arte,  è  non 
soltanto  il  vedere  e  l’ascoltare,  come 
per  gli  oggetti  che  ci  stanno  sempre 
attorno...  L’opera  d’arte,  piuttosto, 
apre  uno  spazio  in  cui  l’uomo  può 
entrare,  e  là  respirare,  muoversi  e  in¬ 
trattenersi  con  le  cose  e  gli  uomin’ 
ivi  apertisi.  [...]  Ma  il  vero  rapporte 
con  l’opera  d’arte...  consiste  nel  farsi 
silenziosi,  nel  raccogliersi,  nel  pene¬ 
trare,  nel  guardare,  spiare,  partecipa¬ 
re...  Allora  si  mostra  il  mondo  na¬ 
scosto  dell’opera  ». 

“  Momigliano,  L’  interpretazione 
della  poesia  cit.,  p.  xii. 

Ben^etto  Croce,  Giovanni  Pa¬ 
scoli,  in  Letteratura  della  nuova  Italia. 
Bari,  Laterza,  rist.  1973,  voi.  IV , 
p.  67. 

130  Momigliano,  Impressio¬ 

ni  di  un  lettore  contemporaneo,  Mi¬ 
lano,  Mondadori,  1928,  pp.  26-27. 
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di  una  organica  intuizione  della  vita  »  non  giungeva  ad  ammet¬ 
tere  che  quella  «  intuizione  »  dovesse  precisarsi  in  un  definito 
mondo  concettuale.  Non  rigidamente  vincolato  ad  una  circola¬ 
rità  della  vita  spirituale  di  derivazione  crociana,  il  Momigliano 
è  portato  a  tenere  meno  “distinto”  il  momento  del  pensiero 
riconoscendone  non  solo  la  legittimità,  ma  anche  la  necessità 
nella  poesia,  come  «cemento»  e  «spina  dorsale»;  riflesso  di 
una  mente  non  filosofica,  certo  -  senza  l’abito  tenace  della 
distinzione  tipico  del  Croce  -,  ma  anche  di  un  sentimento  e  di 
una  coscienza  concreta  della  vita  complessa  dell’arte,  del  rap¬ 
porto  inscindibile  arte-vita,  pensiero-fantasia. 

Il  saggio  da  cui  è  tolta  la  citata  dichiarazione  del  Momigliano 
è  del  1919,  pressappoco  del  tempo  in  cui  il  Croce  chiariva  il 
suo  concetto  di  «  struttura  ».  E  non  è  un  caso  che  egli  non 
abbia  mai  accolto  questa  distinzione,  o  meglio  non  abbia  mai 
consentito  con  le  applicazioni  critiche  concrete  che  ne  faceva 
il  Croce;  amméssa  idealmente,  come  corrispondente  a  quella 
di  poesia  e  non  poesia,  viene  Ì  fatto  da  lui  superata  nell’atto 
concreto  e  decisivo  della  lettura.  Nel  saggio  Le  tendenze  della 
Urica  italiana  dal  Carducci  ad  oggi  è  analizzato  il  trapasso  da  una 
cultura,  e  quindi  da  una  poesia,  fondata  sul  pensiero,  su  «  una 
personale  concezione  del  mondo  »,  ad  una  cultura  puramente 
letteraria,  e  quindi  ad  una  poesia,  in  cui  i  poeti  «  sono  intera¬ 
mente  alieni  dal  pensiero  »;  «  così  si  è  venuta  attenuando  la 
nostra  poesia  dal  Leopardi  ad  oggi  »  -  conclude  -  perché  «  di¬ 
sperdendosi  e  assottigliandosi  la  cultura,  la  personalità  e  la 
poesia  si  attenuano  » 

Ma  il  pensiero  non  ha  poi  solo  questo  ufficio  di  «  cemento  » 
tra  parte  e  parte  di  un  componimento,  o  meglio,  il  pensiero, 
oltre  che  oggettivarsi  in  parti  di  connessione  logica,  ha  una 
più  generale  funzione,  a  parte  subiecti,  di  controllo  generale 
di  tutto  un  componimento  ed  anzi  deve  guidare  e  frenare  la 
fantasia  del  poeta.  Nel  saggio  II  lirismo  nella  letteratura  contem¬ 
poranea,  il  critico  identifica  questo  carattere,  che  considera 
l’insidia  fondamentale  della  moderna  poesia,  con  «  la  man¬ 
canza  d’ogni  freno  e  d’ogni  guida  nella  fantasia;  il  disprezzo  e 
l’oblio  della  costruzione,  e  quindi  l’incapacità  di  creare  un  orga¬ 
nismo  concreto  »  Freno,  guida,  costruzione-,  non  per  niente 
il  saggio  si  apre  col  nome  di  Flaubert  e  con  il  richiamo  al  suo 
«  tout  doit  se  faire  à  froid,  posement  ». 

Il  Momighano  aggiungeva  alla  sua  formazione  desanctisiana 
e  crociana  il  senso  carducciano  della  «  costruzione  »,  della  ne¬ 
cessità  di  una  strutturazione  articolata  del  componimento,  la 
quale  non  poteva  esser  altro  che  costruzione  logica. 

Nel  testo  si  raccoglie  e  si  esprime  l’intera  personalità  del 
poeta.  Ciò  che  è  prima  e  dietro  la  poesia,  la  «  coscienza  »  che 
in  essa  si  rivela,  ma  vive  oltre  questa  espressione,  attira  l’atten¬ 
zione  e  l’interesse  del  critico.  Ma  anche  questo  non  accade  senza 
che  il  Momigliano  tenda  a  ricondurre  la  propria  lettura  a  quel 
termine  ultimo  che  è  il  testo;  quasi  che,  pur  esistendo  una  co¬ 
scienza  (pensiero,  fantasia,  sentimento,  cioè  una  viva  totalità 
umana)  di  là  da  quello  e  pur  sentendola  e  additandola  il  critico, 
il  compito  decisivo  dell’analisi  non  consista  in  altro,  infine,  che 
nel  capire  un’anima  per  comprendere  una  poesia.  Una  tensione 


Claudio  Vakkse,  Pascoli  politi¬ 
co,  Tasso  e  altri  saggi,  Milano,  Feltri- 
neUi,  1961,  p.  197. 

Momigliano,  Le  tendenze  della 
lirica  italiana  dal  Carducci  ad  oggi,  in 
Introduzione  ai  poeti  dt.,  p,  26. 

Momigliano,  Impressioni  di  un 
lettore  contemporaneo  dt.,  p.  217. 
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e  una  dialettica  infatti  tra  la  persona  e  la  forma,  tra  il  poeta  co¬ 
me  forma  formans  e  la  poesia  come  forma  formata,  tra  il  critico 
che  si  reimmedesima  in  una  coscienza  ed  il  critico  che  non 
dimentica  -  anzi  ricerca  e  si  impone  come  compito  -  la  com¬ 
prensione  e  la  definizione  di  un’opera,  è  sempre  presente  e 
attiva  nel  Momigliano.  L’idea  e  il  sentimento  della  persona  come 
;  individualità  vivente  e  consistente,  e  della  sua  vita  come  unità 
!  di  facoltà  e  di  esperienze,  differenziano  la  lettura  di  questo  cri- 
i  tico  dalla  troppo  astratta  immersione  nella  «  comune  umanità  »  di 
origine  crociana  e  dalla  troppo  perentoria  distinzione  delle 
forme. 

Il  problema  del  rapporto  pensiero-fantasia  si  connette  natural¬ 
mente  all’altro  del  rapporto  contenuto-forma.  Studiando  e  analiz- 
:  zando  contemporaneamente  i  motivi  crociani  e  i  richiami  desanc- 
tisiani  nella  critica  del  Momigliano  non  si  può  eludere  questo 
tema.  Esso,  tra  l’altro,  obbliga  a  rimettere  in  movimento,  per 
così  dire,  gli  elementi  di  un’analisi  che,  pur  spostandosi  di  volta 
in  volta  su  una  linea  diacronica,  si  è  articolata  a  partire  da  po¬ 
sizioni  assunte  nella  loro  tipicità,  cioè  si  è  mossa  nel  tempo 
tenendo  ferma  una  certa  immagine  del  Momigliano,  del  Croce, 
I  del  De  Sanctis:  scandagli  e  verifiche  sull’asse  della  diacronia 
I  non  hanno  intaccato  il  quadro  sincronico,  il  confronto  di  mo- 
ì  delli,  forse  un  po’  semplificati.  Il  problema  del  rapporto  forma- 
I  contenuto  porta  di  necessità  lo  sguardo  a  muoversi  nella  linea 
i  temporale;  nelle  posizioni  del  Croce  e  del  Momigliano  vi  fu 
;  effettivamente,  su  questo  punto,  un  movimento,  anzi  vi  furono 
'  due  divergenti  percorsi  che  è  necessario  riprendere  e  ridelineare 
confrontando  le  due  figure  in  momenti  diversi.  Croce  e  Mo¬ 
migliano,  che  hanno  vissuto  esperienze  in  larga  parte  tempo- 
’  talmente  parallele,  possono  e  debbono  essere  visti  in  un  giuoco 
di  posizioni;  il  De  Sanctis  può  essere  richiamato  come  un  ideale, 
una  figura  fissa  di  cui  si  riprende  o  si  rifiuta  qualunque 
aspetto 

!  Pagine  lucide  e  penetranti  sui  diversi  modi  e  tempi  di 
:  concepire,  da  parte  del  Momigliano  e  del  Croce,  i  due  termini 
i  del  contenuto  e  della  forma,  ha  offerto  Nino  Libertini  in  un 
I  suo  studio.  Poetica  e  stile  del  Momi^iano,  che  è  uno  dei  più 
I  limpidi  su  questo  critico.  Nello  svolgimento  della  sua  attività 
;  -  scrive  il  Libertini  -  «  non  sarà  diflScile  determinare  il  co¬ 

stante  concorso  di  una  vigorosa  esigenza  contenutistica  -  ri¬ 
portabile,  sotto  certi  aspetti,  alla  tradizione  desanctisiana  e, 
per  certi  altri,  allo  spirito  di  quel  nuovo  romanticismo  vivo 
negli  anni  tra  Ottocento  e  Novecento  -  e  una  tendenza  este- 
tico-formale  in  senso  largamente  crociano 

Non  fu  facile  per  il  Momigliano  raggiungere  una  precisa 
determinazione  di  quel  rapporto;  né  l’approdo  fu  mai  del  tutto 
identico  a  quello  crociano,  così  come  l’itinerario  percorso  per 
giungere  all‘’«  accertamento  dell’equilibrio  contenuto-forma  » 
fu  sostanzialmente  «  processo  inverso  a  quello  seguito  dal 
Croce  »  Diverso  l’approdo  perché,  se  si  può  ammettere  che 
il  Momigliano  abbia  realizzato  meglio  del  Croce  un’istanza  carat¬ 
teristica  del  crocianesimo,  cioè  «  l’incontro  diretto  con  la 
poesia  »  si  rischia  di  disperdere  in  una  pericolosa  genericità 
la  ben  definita  fisionomia  della  teoria  crociana  assumendone 


“  Per  questo  si  parla  qui  di  motivi 
crociani  e  di  richiami  desanctisiani 
senza  però  intendere  che  il  De  Sanctis 
sia  per  il  Momigliano  una  figura  sug¬ 
gestiva,  sì,  ma  superata  dal  Croce,  e 
da  rileggere  attraverso  rigorosi  filtri 
crociani:  s’intende  invece  rivendicare 
l’originalità  del  critico  proprio  affer¬ 
mandone  la  capacità  di  rapportarsi  di¬ 
rettamente  e  liberamente  sia  con  l’espe¬ 
rienza  desanctisiana  sia  con  quella  cro¬ 
ciana. 

“  Nino  Libertini,  Poetica  e  stile 
del  Momigliano,  in  «  Annuario  del¬ 
l’Istituto  Tecnico  Statale  “G.  Galilei” 
di  Firenze»,  1966,  p.  4. 
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quella  tendenza  come  «  l’esigenza  fondamentale  »  e  facendo 
del  Momigliano  colui  che,  a  partire  da  quell’idea,  svolge  e  ma¬ 
tura,  «più  coerentemente»*^®  dello  stesso  Croce,  una  conce¬ 
zione  crociana  della  critica  e  del  suo  problema  espressivo.  Non¬ 
dimeno  da  questo  stesso  attento  e  sottile  esame  nel  quale  si 
afferma  che  «  intuizioni,  idee,  problemi  appaiono  in  Momi¬ 
gliano  solo  in  parte  sollecitati  dalla  teoria  crociana  »  **“  e  in¬ 
sieme  si  vuol  sostenere  una  sostanziale  concordanza  con  il  Croce, 
anzi  una  forma  di  «  collaborazione  e  contributo  »,  sia  pure  a 
volte  nel  senso  di  una  «  attiva,  positiva  perplessità  »*“**,  sembrano 
emergere,  a  ben  guardare,  più  differenze  che  consonanze:  il 
riscontro  di  un  atteggiamento  fondamentalmente  diverso  di  fron¬ 
te  alla  poesia  conduce  al  riconoscimento  di  due  differenti  con¬ 
cezioni  della  critica:  se  al  Croce  «  il  difetto  di  tensione  roman¬ 
tica  [...]  vieta  di  ricreare,  con  pienezza  di  toni  e  varietà  e  ric¬ 
chezza  di  articolazioni,  la  complessa  mobilità  dell’arte  »  in  modo 
che  egli  risulta  «  prevalentemente  un  contemplatore  distaccato 
del  motivo  poetico  »  e  se  invece  «  in  Momigliano  l’attenzione 
al  contenuto,  la  disposizione  a  determinare  la  materia  dramma¬ 
tica,  contraddittoria,  dei  sentimenti  e  delle  passioni,  le  zone 
oscure  e  remote  della  coscienza,  è  viva  non  meno  della  tendenza 
a  vagheggiare  e  a  godere  la  composta  serenità  della  forma  fan¬ 
tastica  »  ciò  comporta  una  diversa  interpretazione  del  proble¬ 
ma  espressivo  della  critica  e  una  diversa  concezione  della  critica 
stessa.  Mentre  il  Croce  tende  sempre  più  rigidamente  e  sistemati¬ 
camente  a  distinguere  tra  momento  della  rievocazione  (e  riprodu¬ 
zione)  della  poesia  e  momento  del  giudizio  come  operazione  lo¬ 
gica,  il  Momigliano,  che  non  ebbe  su  questo  punto  sostanziali 
mutamenti  (nell’Esfedca  del  1902  il  Croce  identificava  gusto  e 
giudizio),  si  mantenne  sempre  fedele,  nella  riflessione  teoretica 
e  soprattutto  nella  propria  attività,  all’idea  che  «  se  ci  si  muove 
da  un  concetto  di  critica  come  diretto  incontro  con  la  poesia, 
adeguazione  del  gusto  all’atto  che  crea,  la  riproduzione  non  può 
essere  -  come  il  Croce  voleva  -  soltanto  supposta  [...]  ma  deve 
calarsi  ed  esprimersi  nella  pagina  come  momento  rievocativo  che 
conviva  e  si  equilibri  col  momento  logico-problematico  »  Nei 
confronti  dell’estetica  crociana  il  Momigliano  conservò  sempre, 
pur  in  un  rapporto  storicamente  ineludibile  e  nell’intreccio  di  at¬ 
tive,  feconde  sollecitazioni,  un  suo  margine  di  libertà,  una  sua 
pacata,  ma  ferma  riserva  verso  i  vincoli  troppo  rigidi  delle  de¬ 
finizioni.  Rispetto  alla  prima  Estetica  del  1902,  egli  poteva  sen¬ 
tirsi  vicino  per  il  sentimento  romanticamente  vivo  della  persona¬ 
lità  dei  poeti  e  consentaneo  con  l’interpretazione  desanctisiana 
di  quel  primo  Croce,  non  ancora  troppo  preoccupato  di  liberare 
il  De  Sanctis  dai  «  vestigi  di  hegelismo  »;  ma  sentiva  resistenza 
per  «  il  formalismo  »  che  in  essa  indubbiamente  circolava: 
«  Il  tratto  che  defimita  e  distingue  la  posizione  del  giovane 
Momigliano  rispetto  aWEstetica  è  l’esigenza,  da  lui  acutamente 
sentita,  di  riequilibrare  il  rapporto  contenuto  forma  »  Ri¬ 
spetto  al  Croce  della  seconda  fase  (della  cosmicità  della  poesia), 
proprio  il  critico  che  una  forma  di  ideale  iconografia  letteraria 
tende  molto  spesso  a  rappresentarsi  in  un’immagine  estatica  di 
fronte  a  mondi  iperuranei  di  sentimenti  seppe  conservare  e  far 
valere  contemporaneamente  il  senso  della  realtà  concreta  e  mi- 
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nuta  delle  persone  e  delle  situazioni,  tendendo  a  realizzare  un 
equilibrio  tra  la  poesia  come  forma  assoluta  e  le  sue  manifesta- 
I  zioni  in  mondi  umani  definiti  e  storici,  in  aspetti  e  momenti 
i  quotidiani,  precisi,  vicini. 

I  Costante  è  stato  in  lui  il  rifiuto  dei  troppo  rigidi  distinti 
;  crociani.  Numerose  sono  le  sue  affermazioni  sull’unità  della  vita 
i  spirituale,  spesso  connesse,  nel  periodo  giovanile,  con  un  con- 
I  cetto  troppo  estrinseco  del  contenuto  Così  da  questo  rifiuto 
•  si  è  originata  e  si  è  mossa  quella  ricerca  della  «  positività  del 
■'  contenuto  »  che  «  segna  la  direzione  dominante  del  suo  appro- 
i  fondimento  estetico  »  Se  si  assumono  come  termini  di  riferi- 
1  mento  reciproco  e  di  distinzione  le  figure  del  De  Sanctis,  del 
Croce  e  del  Momigliano,  si  delineano  reciprocamente  più  chiari 
;  i  caratteri  di  ciascuno,  le  affinità,  le  differenze,  i  rapporti 

Il  De  Sanctis  adotta  un  procedimento  genetico  seguendo  il 
i  farsi  deiropera,  l’attività  del  contenuto  attraverso  la  quale  esso 
j  giunge  alla  forma'™;  il  Croce  guarda  alla  poesia  come  ad  una 
;  forma  considerata  nella  sua  staticità,  con  l’intento  prima  di  di- 
!  stinguere  e  poi  di  definire  l’opera  nella  sua  compiutezza  e  chiu- 
I  sura  e  isolamento,  come  un  oggetto  il  Momigliano  considera  la 
I  forma  come  una  realtà  conclusa,  ma  vivente,  come  un  soggetto 
i  da  risentire  e  rivivere  non  tanto  nella  sua  genesi  e  formazione, 
i  quanto  nella  sua  presenzi  e  nella  sua  realtà  in  cui  anche  il  con- 
I  tenuto  non  è  l’antecedente,  ma  la  vita  stessa  dell’opera 

La  linea  di  svolgimento  del  Momigliano  è  felicemente  trac- 
:  ciata  dal  Libertini,  a  partire  da  un  «  tenace  contenutismo  roman¬ 
tico»  che  «verrà  temperandosi  e  unificandosi,  gradualmente 
assorbito  e  filtrato  da  un  sentimento  dell’ arte  sempre  più  distac¬ 
cato  e  limpidamente  contemplativo»'™;  mentre  nel  Croce  av¬ 
viene  esattamente  l’inverso'^.  C’è  nel  giovane  critico  un’oscilla¬ 
zione  e  una  dissociazione  fondamentale:  gli  è  difficile  accettare 
in  concreto,  nell’analisi  letteraria  effettiva,  ciò  che  teoricamente 
sembra  accettare  dal  Croce  e  che  si  riflette  nell’uso  di  certe 
1  formule:  «  Il  poeta  ha  tradotto  in  parole  se  stesso;  noi  non  gli 
potevamo  domandar  di  più  »  '™. 

i  L’incertezza  o  la  contraddizione  minano  talune  dichiarazioni 
j  teoriche  contenute  in  qualche  saggio  giovanile:  «  Giudicando  di 
j  un’opera  d’arte  non  si  può  astrarre  dall’argomento,  senza  im- 
i  porre  allo  spirito  nostro  una  scomposizione  che  è  contro  la  sua 
i  natura,  sempre  presente  intera  in  ogni  sua  operazione.  Ma  at- 
I  tribuire  all’arte  quel  che  è  proprio  dell’ argomento  sul  quale  si 
tesse,  è  fare  una  confusione  dannosa  »  '™:  dove  non  si  com¬ 
prende  come  sia  possibile  far  entrare  la  considerazione  dell’ar- 
gomento  nel  giudizio  («giudicando  di  un’opera...»)  e  nel  con¬ 
tempo  evitare  la  confusione  dannosa  ài  attribuire  all’arte  quel 
che  è  proprio  dell’argomento.  Ma  soprattutto  l’osciUazione  si 
riflette  a  livello  critico,  neU’incertezza  interpretativa:  così  Gol- 
3  doni  dovrebbe  essere  riscattato  dall’accusa  di  superficialità 
(«  quella  del  Goldoni  è  arte  buona  tessuta  attorno  ad  argomenti 
superficiali...  un  critico  estetico  deve  badare,  più  che  a  quel  pen¬ 
siero,  al  modo  come  è  reso  »  '”),  ma  nello  stesso  tempo  non 
potrebbe  essere  assunto  «  fra  gli  dèi  della  nostra  poesia  perché 
«i  suoi  libri  non  sono  la  lettura  prediletta  di  nessun’anima 
pensosa  »  '™:  da  un  lato  il  Croce,  dall’altro  il  De  Sanctis;  da  una 


“  In  un  grande  capolavoro  -  scri¬ 
ve  _  il  Momigliano  -  noi  ammiriamo 
insieme,  inscindibilmente,  la  limpidez- 
za  della  visione  artistica  e  la  comples¬ 
sa  profondità  d’uno  spirito:  per  noi  è 
bello  non  soltanto  che  quello  spirito 
abbia  saputo  dare  una  forma  così  evi¬ 
dente  al  suo  mondo,  ma  anche  che 
egli  abbk  avuto  una  vita  ideale  così 
alta  e  varia;  e  quest’ultima,  intesa  co¬ 
me  contenuto  greggio,  ha  un  effetto 
inevitabile  nella  valutazione  che  noi 
facciamo  dell’arte  del  poeta  »  (Momi¬ 
gliano,  Bellezza  purat  cit.,  p.  17). 
Nella  stessa  pagina  il  Momigliano  af¬ 
ferma  decisamente  che  «  l’impossibi¬ 
lità  di  scindere  il  nostro  spirito  in 
tante  facoltà  separate  [...]  ci  impe¬ 
disce  anche  di  giudicare  del  tutto  se¬ 
paratamente,  in  un  suo  prodotto,  quel¬ 
lo  che  deriva  da  una  facoltà  e  quello 
che  deriva  da  un’altra  ». 

™  Libertini,  Poetica  e  stile  del  Mo¬ 
migliano  cit.,  p.  14.  In  un  rapporto 
intrecciato  e  complesso  di  suggestioni, 
nella  formazione  del  Momigliano  e 
specialmente  del  suo  particolare  “con¬ 
tenutismo”,  deve  aver  avuto  un  qual¬ 
che  rDievo  anche  la  lezione  di  un 
maestro  come  il  Trojano  (cfr.,  su  que¬ 
sto  punto.  Biondi,  Attilio  Momiglia¬ 
no:  la  formazione  torinese  e  i  mae¬ 
stri  del  metodo  storico  cit.),  il  quale 
portava  a  Torino  l’eco  dell’insegna- 
mento_  di  Bonaventura  Zumbini.  A 
Napoli  lo  Zumbini  insegnava  che  la 
critica  letteraria  deve  saper  riconosce¬ 
re  «  il  pregio  estetico  dell’opera,  ma 
nello  stesso  tempo  anche  «  riconosce¬ 
re  l’importanza  del  contenuto  »  (citato 
in  Wellek,  Storia  della  critica  mo¬ 
derna  cit.,  p.  171);  da  Napoli  prove¬ 
niva  il  Trojano  il  quale  vi  aveva  pub¬ 
blicato  un  volumetto  sulla  critica  let¬ 
teraria  (Paolo  Raffaele  Trojano,  La 
critica  letteraria,  Napoli,  Pierro,  1895) 
dal  sottotitolo  polemico:  Risposta  a 
Benedetto  Croce.  Era  infatti  animato 
dall’intento  di  contrapporre  al  saggio 
del  Croce  sul  medesimo  argomento 
(Benedetto  Croce,  La  crìtica  lette¬ 
raria,  Roma,  Loescher,  1894;  ora  in 
Primi  saggi,  Bari,  Laterza,  195P, 
pp.  75-168)  un’immagine  del  De 
Sanctis  derivata  dallo  Zumbini  e  ca¬ 
ratterizzata  da  un  marcato  contenu¬ 
tismo.  Rifacendosi  a  quello  che  chia¬ 
ma  il  «  criterio  zumbiniano  »  (Troja¬ 
no, _  La  critica  letteraria  cit.,  p.  29) 
egli  sostiene  che  «  il  pregio  dell’arte 
si  giudica  sovrattutto  dalla  forma,  ma 
si  ^arda  anche  al  contenuto,  non  so¬ 
lo  in  quanto  è  un  qualsivoglia  ante¬ 
cedente  astratto  della  creazione  arti¬ 
stica  [...]  ma  in  quanto  è,  per  sé, 
più  o  meno  formidabile  artisticamente, 
cioè  capace  di  movere  la  fantasia,  es¬ 
sere  immaginato,  abbellito,  e  in  quan¬ 
to  è  più  o  meno  atto  a  suscitare  l’emo¬ 
zione  estetica  »  (ivi,  p.  28):  osserva¬ 
zioni  non  molto  diverse  da  quelle  che 
farà  spesso  il  Momigliano  del  periodo 
giovanile.  Ma  altrettanto  interessante 
è  la  polemica  del  Trojano  contro  il 
distinzionismo  crociano  operante  nel- 
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parte  lo  studio  della  poesia  comica,  che  caratterizza  il  periodo 
giovanile,  dall’altra  la  tendenza  a  cercare  nella  poesia  comica, 
o  comunque  apparentemente  meno  impegnata  in  uno  sforzo  di 
conoscenza  e  in  una  dimensione  problematica,  gli  aspetti  di 
serietà  e  di  profondità  umana. 

Riprendendo  e  commentando  un’osservazione  del  Valgimigli 
per  confermarla  attraverso  un’interpretazione  che  ne  vuol  eli¬ 
minare  l’«  apparente  incongruenza  »,  il  Landucci  scrive  che 
«  il  De  Sanctis  tanto  mirava  alla  Forma  in  sede  teorica  quanto 
preferiva  guardare  al  contenuto  nell’esercizio  effettivo  della 
critica  »  Si  potrebbe  dire  che  anche  il  giovane  Momigliano, 
e  proprio  per  una  suggestione  desanctisiana  risentita  e  stabilita 
prima  della  conoscenza  del  Croce,  mentre  dissemina  nei  suoi 
saggi  affermazioni  derivanti  dal  formalismo  della  prima  Este- 
tica^^,  viene  attratto  invincibilmente  dal  contenuto  e  vi  indugia 
e  vi  insiste  con  un’attenzione  paziente  e  sottile.  Nondimeno  la 
pazienza  e  la  sottigliezza  dell’analisi  si  sovrappongono  spesso 
come  un  reticolo  o  un  filtro  sulla  totalità  dell’opera,  facendone 
cogliere  più  la  molteplicità  degli  aspetti  che  il  valore  e  il  signi¬ 
ficato  globale;  in  modo  che  anche  la  presenza  del  De  Sanctis, 
accertabile  a  livello  espressivo  e  soprattutto  avvertibile  come 
un’ombra  sempre  incombente  e  una  tendenza  generale,  risulta  ve¬ 
lata  e  attenuta,  più  diffusa  e  distesa  che  saldamente  concentrata 
e  compatta.  Del  resto  lo  stesso  Croce  della  Letteratura  della 
nuova  Italia,  se  non  quello  à^WEstetica,  poteva  ancora  essere 
sentito  come  appartenente  «  piuttosto  alla  maniera  vecchia 
che  alla  nuova  »,  secondo  l’osservazione  del  Serra:  quella  ma¬ 
niera  in  cui  «  formule  e  tratti  generici,  cavati  dal  contenuto, 
sono  drammatizzati  e  quasi  dialetticamente  dedotti  con  una  vi¬ 
goria,  che  mostra  lo  scolaro  del  De  Sanctis  »  E  appunto 
per  questo  il  giovane  Momigliano  poteva  accettare  il  Croce,  cioè 
perché  non  sembrava  discostarsi  troppo  dal  De  Sanctis  e 
perché,  sempre  secondo  l’indicazione  di  Serra,  i  suoi  erano 
ancora  «  saggi  di  moralità  e  di  psicologia  letteraria,  che  guarda, 
più  che  all’artista,  all’uomo  e  al  contenuto  dell’opera  »  Ma 
chi  s’era  formato  all’ombra  della  «  scuola  storica  »,  sia  pure  senza 
confondervisi,  ed  era  stato  abituato  ad  attenersi  al  particolare, 
mentre  poteva  avvertire  e  ammirare  la  forza  sintetica  e  dialettica 
dei  due  maestri  De  Sanctis  e  Croce,  non  era  portato,  certo 
anche  per  le  proprie  naturali  attitudini,  a  farsene  l’ideale  domi¬ 
nante:  la  pazienza  dell’analisi  doveva  apparirgli  come  una  ne¬ 
cessità  storica,  una  componente,  di  cui  bisognava  cambiare  l’og¬ 
getto  -  volgendola  alla  poesia  piuttosto  che  alle  minuzie  docu¬ 
mentarie  -,  ma  da  non  perdere  più  nell’interpretazione  critica; 
da  riprendere  semmai  e  da  ricongiungere  alla  capacità  di  lettura 
e  di  ricreazione  della  poesia,  dimostrata  dal  De  Sanctis  dei  Saggi, 
per  giungere  a  quell’ideale  perfetto  di  critica,  insieme  analitica 
e  sintetica,  che  il  De  Sanctis  appunto  rappresentava  per  lui.  Ma 
il  Croce  non  fu  mai,  sebbene  arnasse  richiamare  il  detto  di 
Sainte-Beuve  secondo  il  quale  la  critica  non  è  altro  che  un  «  in¬ 
segnare  a  leggere  »  un  lettore  di  poesia-.  Alfredo  Gargiulo 
aveva  ragione,  almeno  in  parte,  nel  definirlo  «  un  Antonio  Car¬ 
darelli  della  critica,  con  riferimento  al  grande  clinico  abruzzese, 
famoso  per  i  suoi  atteggiamenti  di  taumaturgo  geniale,  che  non 


Tindividuazione  di  un  momento  ri¬ 
cettivo,  o  contemplativo,  di  un  biso¬ 
gno  della  valutazione,  di  una  neces¬ 
sità  di  una  ricostruzione  genetica  (cfr. 
ivi,  p.  11);  «...come  fa  il  Croce  a 
scindere  l’esposizione  o  “descrizione, 
rappresentazione,  enarratio  dell’opera 
d’arte”...  dall’indagine  genetica  di  es¬ 
sa?  »  (ibidem).  Nella  critica  vanno 
«  indissolubilmente  congiunte  -  egli 
aggiunge  -  per  legge  di  condizionalità 
necessaria  o  d’unità  scientifica, _  l’espo¬ 
sizione  e  la  spiegazione  genetica  del¬ 
l’opera  letteraria,  e  questa  spiegazione 
colla  piena  valutazione  di  essa  »  (ivi, 
pp.  14-15);  e  questo  perché  «  ciò  che 
si  può  distinguere  nel  pensiero,  non  è 
più  lecito  separarlo  in  pratica  »  (ivi, 
p.  11:  la  polemica  del  Trojano  si  ri¬ 
chiama  esplicitamente  allo  Zumbini: 
«  ...  lo  spirito  è  uno,  e  il  moto  desta¬ 
to  in  una  delle  sue  facoltà  non  ha 
luogo  senza  una  propagazione  più_  o 
meno  grande  nelle  altre  »  [citato,  ivi, 
p.  31]).  Pare  che  anche  questa  insi¬ 
stenza  sull’unità  deUe  operazioni  dello 
spirito  non  sia  rimasta  senza  eco  nel 
Momigliano. 

Per  la  polemica  del  Croce  contro  lo 
Zumbini  si  veda  Tefficace  esposizione 
del  Russo,  La  critica  letteraria  con¬ 
temporanea  cit.,  p.  82  e  pp.  99-100. 

“  Ha  precisato  le  rispettive  posizio¬ 
ni  il  Libertini,  op.  cit.,  pp.  14  e  25- 
27:  ma  mentre  le  osservazioni  sul¬ 
la  critica  del  De  Sanctis  e  del  Croce 
non  contengono  rilevanti  tratti  di 
originalità,  appoggiandosi  ad  interpre¬ 
tazioni  ampiamente  assodate  e  stabi¬ 
lite  per  le  quali  non  è  il  caso  di  for¬ 
nire  indicazioni  bibliografiche,  precisa 
ed  utile  risulta,  invece,  la  collocazio¬ 
ne  e  la  caratterizzazione  del  Momi¬ 
gliano  ottenuta  mediante  quei  due 
termini  di  riferimento.  Si  vedano,  co¬ 
me  ripresa  e  integrazione  dei  giudizi 
del  Libertini,  le  nostre  note  150-153. 

Sul  procedimento  genetico  e  dia¬ 
lettico  del  De  Sanctis,  restano  fonda- 
mentali  le  pagine  del  Sapegno  che  lo 
ripropongono  come  modello  attuale, 
«  paradigma  [...]  di  quell’esigenza  sto¬ 
riografica  che  ai  nostri  giorni  risorge 
con  più  viva  urgenza  nel  seno  della 
critica  letteraria  »  (Natalino  Sape¬ 
gno,  Introduzione  a  Francesco  De 
Sanctis,  Storia  della  letteratura  ita¬ 
liana,  Torino,  Einaudi,  1971,  p.  xlii; 
ma  risalente  al  1958  e  poi  raccolto  in 
Natalino  Sapegno,  Ritratto  di  Man¬ 
zoni  e  altri  saggi,  Bari,  Laterza,  1961. 
Nell’edizione  1968,  da  cui  si  cita,  il 
saggio  è  aUe  pp.  184-204  e  la  citazio¬ 
ne  a  p.  203),  come  il  solo  metodo 
«  capace  di  assicurare  ad  un  tempo  i 
due  termini  apparentemente  contrad¬ 
dittori  dell’autonomia  dell’arte  e  della 
sua  storicità,  della  relativa  estraneità 
del  contenuto  rispetto  al  giudizio  di 
valore  dell’opera  artistica  e  della  sua 
non-indifferenza,  anzi  essenziale  im¬ 
portanza,  rispetto  alla  genesi  e  aU’in- 
teUigenza  articolata  dell’opera  stessa  » 
(ivi,  pp.  261-262).  Tra  le  più  recenti 
riletture  del  De  Sanctis  particolafmen- 
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aveva  bisogno  di  motivare  i  suoi  pareri  »  Questo  Croce  non 
poteva  incontrare  la  piena  adesione  del  Momigliano.  Se  il 
giovane  critico  veniva  a  trovarsi  in  parziale  consonanza  con  il 
Serra  quando  questi  asseriva  che  nei  saggi  crociani  si  guardava 
«più  che  all’artista,  all’uomo  »*“;  se  il  senso  della  personalità, 
romanticamente  ancora  vivo  in  questa  prima  fase  crociana,  ri¬ 
sultava  ancora  in  consonanza  con  le  confluenti  suggestioni  roman¬ 
tiche  e  positivistiche  che  agivano  nel  Momigliano,  ciò  non  toglie 
che,  a  ben  guardare,  precise  differenze  si  profilassero  presto  e  si 
manifestassero  nel  rispettivo  atteggiamento  critico.  Nel  Croce 
il  formalismo  herbertiano  dell’Esiefka  si  tradusse  presto  -  il 
saggio  su  D’Annunzio  è  emblematico -  in  criterio  effettiva¬ 
mente  operante;  e  al  Momigliano  non  bastava  ritrovare  nei 
suoi  saggi  l’osservazione  morale  e  psicologica  di  cui  parlava  il 
Serra,  il  quale  aveva,  della  forma,  un’idea  più  carducciana  che 
desanctisiana:  egli  andava  cercando,  come  il  Cecchi  di  quel 
periodo,  un  rapporto  più  stretto  «  Jfra  visione  estetica  e  vita 
morale  »  Perciò  si  può  dire  che  allora  il  Momigliano  guardava 
airinseparabilità,  anzi  identità,  dei  due  termini,  contenuto  e 
forma,  dalla  parte  del  contenuto,  mentre  il  Croce  vi  guardava 
allora  dalla  parte  della  forma'-^.  E  infine  il  filosofo  giunse  presto 
a  quella  concezione  che  polemicamente  ed  incisivamente  espresse 
nel  saggio  sul  Carducci  scrivendo  che  la  critica  «  guadagna  a 
mostrarsi  alquanto  nuda.  Se  critica  è  pensiero,  oh  fate  il  pia¬ 
cere  di  lasciarle  parlare  il  linguaggio  del  pensiero  »  ma  il 
Momigliano  pensò  sempre,  fin  dagli  anni  giovanili,  ad  una  cri¬ 
tica  che  fosse  «  insieme  riflessione  e  poesia  »,  capace,  secondo 
quella  che  fu  sempre  la  sua  interpretazione  del  De  Sanctis,  di 
dare  «insieme  con  il  giudizio,  l’impressione...»™. 

Nell’incontro  con  il  Manzoni,  nel  lungo  studio  che,  aperto 
con  alcuni  saggi  giovanili,  si  raccoglie  e  si  concentra  in  un  pe¬ 
riodo  ben  determinato,  tra  il  commento  alle  Liriche  (1914)  e  la 
grande  monografia  (1915-1919),  il  Momigliano  raggiunge  la 
sua  maturità  critica,  cioè  si  libera  dalle  scorie  positivistiche  e 
afferma  la  propria  originalità  d’interprete  pur  nel  dialogo 
sempre  fecondo  con  il  Croce  e  con  il  suo  De  Sanctis.  In  que¬ 
sto  incontro  con  il  Manzoni  egli  riesce  anche,  se  non  a  chia¬ 
rire  bene  teoricamente,  a  risolvere  neU’esercizio  effettivo  della 
critica  il  problema  del  rapporto  forma-contenuto:  se  in  al¬ 
cune  affermazioni  di  quel  medesimo  periodo,  su  «  La  Rasse¬ 
gna  »,  ancora  permangono  pericolose  tendenze  ad  identificare 
il  contenuto  con  \ argomento  o  la  materia  di  un’opera  sempre 
più  chiaramente,  neU’esercizio  concreto,  egli  mira  a  ricostruire 
e  ad  interpretare  una  personalità  umana  e  morale  e  a  concepire 
la  poesia  come  suprema  espressione  di  uno  spirito.  Ha  assimi¬ 
lato  certamente  il  concetto  crociano  di  liricità  e  ne  ha  dato  prova 
in  un  commento  che,  proprio  per  questo,  si  è  meritato  gli  elogi 
del  Croce™;  ma  ha  continuato  ad  agire  in  lui  la  convinzione 
deli’«  impossibilità  di  scindere  il  nostro  spirito  in  tante  facoltà 
separate  »  ™  e  quindi  la  capacità  di  cogliere  «  nella  vera  arte, 
insieme  con  la  coerenza  della  fantasia,  la  continuità  del  pensiero 
direttivo  »  ™  e  di  rivendicare  l’importanza  e  il  valore  della  non¬ 
poesia.  Contro  il  formalismo  della  prima  estetica  crociana,  con¬ 
tro  una  concezione  dell’arte  dalla  quale,  come  giustamente  os¬ 


te  acuta  è  quella  del  già  cit.  Gugliel¬ 
mi,  Da  De  Sanctis  a  Gramsci:  il  lin¬ 
guaggio  della  critica. 

Il  termine  oggetto  può  essere  qui 
particolarmente  pericoloso:  perciò  è 
opportuno  precisare  che  lo  si  adopera 
per  indicare  la  posizione  di  distacco 
del  Croce  lettore  e  critico  rispetto  al¬ 
l’opera,  l’assunzione  di  essa  in  un  at¬ 
to  di  conoscenza  e  di  definizione 
esclusivamente  intellettuale  che  pare 
chiuso  in  se  stesso  anziché  essere  il 
risultato  di  un  movimento,  di  un  pro¬ 
cesso  di  lettura  e  di  interpretazione. 

«  ...  Croce  vuol  essere  philosophus 
additus  artifici,  come  dice,  latineg¬ 
giando  con  D’Annunzio,  nel  suo  Bre¬ 
viario-,  così  ha  da  essere  U  vero  cri¬ 
tico.  E  senza  indugiate  su  ciò  che  per 
lui  è  un  antecedente,  cioè  il  “  ce¬ 
mento  ”  esegetico  e  le  verifiche  ana¬ 
litiche  del  gusto,  corte  impaziente  al¬ 
l’essenziale:  se  c’è  un’opera  d’arte  o 
non  c’è  »  (Carlo  Muscetta,  Critica 
e  metodologia  letteraria  di  Croce,  in 
Nicola  Badaloni  e  Carlo  Muscetta, 
Labriola,  Croce,  Gentile,  in  «  Lettera¬ 
tura  italiana  Laterza  »,  62,  Bari,  La- 
terza,  1977,  p.  93). 

«  La  perfezione  artistica  non  è 
immobile  e  fissa,  ma  dinamica  proprio 
nella  sua  definitività:  l’esistenza  del¬ 
l’opera  d’arte  è  la  sua  compiutezza,  e 
la  sua  compiutezza  è  il  compimento 
della  sua  formazione  »  (Pareyson, 
Estetica.  Teoria  della  formatività  cit., 
p.  98):  perciò,  pur  guardando  ad  essa 
dalla  parte  della  forma,  non  si  deve 
dimenticare  che  nell’opera  la  persona 
dell’autore  «  è  presente  come  stile,  co¬ 
me  energia  formante  e  modo  di  for¬ 
mare  »  e  che,  riflessi  «  neU’irripetibile 
reazione  personale  dell’artista  »,  «  in 
essa  sono  attualmente  presenti  i  modi 
di  pensare  vivere  sentire  di  tutta 
un’età  »  (ivi,  p.  104).  Le  posizioni  e 
gli  attepiamentì  critici  del  Momiglia¬ 
no  corrispondono  abbastanza  precisa- 
mente  all’ideale  interpretativo  propo¬ 
sto  dal  Pareyson.  In  questo  aspetto 
interpretativo  la  lezione  critica  del  Mo¬ 
migliano  conserva  una  sua  attualità 
ed  esemplarità. 

“  Libertini,  Poetica  e  stile  del 
Momigliano  cit.,  p.  4. 

“  Cfr.  ivi,  p.  14. 

155  Attilio  Momigliano,  L’anima  e 
l’arte  di  Cecco  Angiolieri,  in  «  L’Italia 
moderna  »,  IV  (1906),  p.  682. 

156  Attilio  Momigliano,  Il  mondo 
poetico  del  Goldoni,  in  «  L’Italia  mo¬ 
derna  »,  15  marzo  1907,  ora  rist.  nel 
voi.  A.  MOMIGLIANO',  Saggi  goldonia¬ 
ni,  a  cura  di  Vittore  Branca,  Venezia- 
Roma,  Istituto  per  la  collaborazione 
culturale,  1968,  p.  111. 

157  Attilio  Momigliano,  I  limiti 
dell’arte  goldoniana,  in  Saggi  goldo¬ 
niani  cit.,  p.  167. 

Ibidem. 

™  Landucci,  Cultura  e  ideologia  in 
Francesco  De  Sanctis  cit.,  p.  341. 

Tra  le  più  esplicite,  l’affermazio¬ 
ne  già  citata  sul  Goldoni:  «  Quella 
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serva  il  Della  Volpe  concordando  su  questo  punto  con  un  giudi¬ 
zio  del  Carlini,  «  esula  il  senso  della  vita  spirituale  che  il  poeta 
trasporta  nel  suo  mondo  »  egli  può  ora  tracciare  con  grande 
rigore  e  penetrante  intuito  psicologico,  con  piena  oggettività,  ma 
con  intima  partecipazione,  l’inquieta  e  profonda  vicenda  interiore 
del  Manzoni;  può  quindi  individuare  «  nella  religiosità  del  Man¬ 
zoni  il  motivo  dominante  della  sua  poetica,  il  nucleo  intorno  al 
quale  convergono,  e  si  unificano,  le  direttrici  varie  e  complesse 
della  sua  poliedrica  personalità,  dalle  ricerche  storiografiche  a 
quelle  estetiche,  da  quelle  morali  a  quelle  linguistiche  »  E  se 
è  vero  che  il  critico  ormai  si  è  liberato  da  un  tipo  di  ricerca  che, 
pur  tendendo  alla  poesia,  rimaneva  impacciata  da  remore  positi¬ 
vistiche;  se  è  vero  cioè  che  ora  egli  si  è  sottratto  a  quella  parti¬ 
colare  forma  di  realismo  contenutistico  che  si  era  mescolata  alla 
tendenza  ben  evidente,  fin  dagli  inizi,  alla  critica  «  estetica  »,  va 
notato  come  nel  Momigliano  maturo  permanga  e  si  rilevi,  quale 
tratto  caratteristico  e  distintivo,  quel  particolare  modo  realistico 
ed  oggettivo  di  considerare  l’opera  e  l’autore  che  induce  a  ripe¬ 
tere  in  sé  il  processo  formativo  verificando  se  il  poeta  abbia  sa¬ 
puto  capire  e  seguire  la  logica  interna  del  proprio  argomento. 
Il  Momigliano  riprende  e  rivive  la  dialettica  tra  il  poeta  e  la  sua 
opera  e  talvolta  giunge  alla  conclusione  che  l’autore  non  ha  sa¬ 
puto  intendere  il  proprio  argomento,  suggerendo  quasi  le  linee 
di  uno  svolgimento  diverso,  più  coerente  con  un  punto  di  par¬ 
tenza  che  è  assunto  dal  poeta,  ma  che  ha  in  sé  una  sua  consi¬ 
stenza  È  una  concezione  realistico-oggettiva  sia  della  persona 
dell’autore  sia  della  sua  opera  che  certamente  nega  -  ne  fosse 
del  tutto  consapevole  o  meno  egli  stesso  -  la  riduzione  idea¬ 
listica  dell’arte  tipica  del  Croce,  e  che  riaccosta  la  figura  del 
Momigliano  ad  un  atteggiamento  del  De  Sanctis  e  a  molte 
sue  affermazioni. 

Nell’ultimo  periodo,  nel  periodo  dei  grandi  commenti  al 
Tasso,  al  Manzoni,  a  Dante,  che,  per  le  scelte  stesse,  provano  il 
persistere  di  una  certa  forma  di  “contenutismo”,  un  accerta¬ 
mento  attento  e  preciso  deve  rilevare  che  non  solo  «  convivono 
in  lui  una  intensa  inclinazione  romantica  e  una  disposizione  al 
distacco,  al  dominio  contemplativo  »  ma  anche  che  questo 
raggiunto  equilibrio  viene  perseguito  attraverso  una  differente 
combinazione  dei  suoi  elementi,  sentito  e  affermato  in  un’ottica 
diversa:  l’identità  contenuto-forma  è  guardata  ormai  dalla  parte 
della  forma.  Ha  scritto  Claudio  Varese  che  «  il  momento  plato¬ 
nico  dell’arte  ha  trovato  rilievo  nel  Momigliano,  che  si  ferma 
davanti  ai  personaggi  e  ai  motivi  più  vari  come  in  attenta  attesa 
e  sembra  ascoltare  da  quel  silenzio  la  parola  della  poesia  »  e 
lo  stesso  critico  nel  riaffermare  il  valore  di  un  commento  come 
quello  dantesco,  ha  sottolineato  la  capacità  del  Momigliano  di 
guardare  all’opera  nella  sua  complessa  molteplicità  e  nella  sua 
unità,  nell’armonia  delle  corrispondenze  e  nella  continuità  dei 
suoi  motivi,  cioè  nella  sua  forma  Tutta  la  fenomenologia  della 
fantasia  poetica  dantesca  è  seguita,  analizzata  e  descritta  attra¬ 
verso  una  serie  di  varianti  espressive  attinte  dai  campi  di  ogni 
arte,  dalla  pittura  alla  musica,  pur  di  adeguare  ogni  movimento: 
motivo,  tema,  tono,  nota,  sono  termini  frequentissimi,  con  im¬ 
piego  vario  e  determinato  unicamente  dalla  funzionalità  puntuale 
piuttosto  che  da  rigore  teorico;  ma  anche  accordo,  preludio. 


del  Galdoni  è  arte  buona  tessuta  su  ] 
argomenti  superficiali  ecc.  ». 

Renato  Serra,  Scritti  letterari, 
morali  e  politici,  a  cura  di  Mario  ] 
Isnenghi,  Torino,  Einaudi,  1974, 
p.  457. 

Ibidem. 

Ch.-A.  Sainte-Beuve,  Porfraits 
littéraires,  Paris,  Garnier  Frères,  s.  d. 
(Pensée  XVIII,  1862:  «  Le  critique 
n’est  qu’un  homme  qui  sait  lire  et  , 
qui  apprend  à  lire  aux  autres  »). 

Muscetta,  Critica  e  metodolo¬ 
gia  letteraria  di  Croce  cit,,  p.  94. 

Serra,  Scritti  letterari,  morali  e 
politici  cit.,  p.  457. 

J66  pgj  jj  significato  di  questo  stu-  ! 
dio  in  rapporto  allo  svolgimento  del-  ' 
l’estetica  e  della  critica  del  Croce,  | 
cfr.  Puffo,  Il  metodo  e  la  critica  di 
Benedetto  Croce  cit.,  pp.  40-43.  Nella 
prima  redazione  del  1903  su_  «  La 
Critica  »  -  osserva  il  Puppo  -  il  sag¬ 
gio  si  fonda  sul  «  motivo  dell’autono- 
mia  della  forma  poetica,  il  cui  valore 
estetico  si  afferma  nella  sua  purezza 
indipendentemente  dalla  qualità  del 
contenuto  ».  Se  può  esserci  tma  certa  : 
parte  di  verità  nell’osservazione  del 
Serra  secondo  il  quale  «  molti  e  mol¬ 
ti  saggi  [del  Croce]  si  direbbero  scrit¬ 
ti  da  uno  che  certo  non  ha  letto 
l’Estetica  »  (Serra,  Scritti  letterari, 
morali  e  politici,  ed.  cit.,  p.  457)  è  ^ 
ancor  più  vero  che  l’esigenza  sistema¬ 
tica  e  metodologica  si  fece  ben  presto 
dominante  anche  nella  pratica  critica 
del  Croce.  Con  ragione  il  Baldacci  ' 
esprime  «  la  delusione  che  ancor  oggi  ■ 
coglie  i  lettori  del  Croce  che  ricer¬ 
chino  in  lui  le  sperimentazioni  del  cri¬ 
tico  in  atto  prima  che  del  filosofo  »  ‘ 
(Luigi  Baldacci,  I  critici  italiani  del 
Novecento,  Milano,.  Garzanti,  1969, 

p.  6). 

Alessandro  Pellegrini,  Emilio 
Cecchi.  Il  critico  e  il  poeta,  Milano, 
All’Insegna  del  Pesce  d’oro,  1969,  p.  9. 
Su  questo  punto  si  leggono  acute  os¬ 
servazioni  in  Giacomo  Devoto,  Civiltà  ■; 
dt  persone,  Firenze,  Vallecchi,  1975, , 
p.  67;  anche  se  appaiono  esagerate  le 
conclusioni  che  fanno  del  Momigliano,  ■ 
nel  confronto  con  Cecchi,  un  «  pre¬ 
cursore  o  alfiere  di  un  disimpegno  : 
teorico  in  materia  di  critica  ».  Lo 
stesso  confronto  Momigliano-Cecchi  si 
trovava  in  Libertini,  Poetica  e  stile  i 
del  Momigliano  cit.,  p.  5  e  nota.  | 

Cfr.  per  questa  terminologia,  che  j 
qui  si  adopera  liberamente  rispetto  al¬ 
le  applicazioni  e  agli  esempi  ivi  pre-  ; 
sentati,  Pareyson,  I  problemi  del-  • 
l’estetica  cit.,  pp.  55-79.  , 

Croce,  La  letteratura  della  nuo-  i 
va  Italia  cit.,  p.  102. 

Momigliano,  Storia  della  lette-  i 
ratura  italiana  cit.,  p.  518.  La  frase  ‘ 
precedente  si  legge  in  Momigliano,  | 
L’interpretazione  della  poesia  cit.,  ■ 
p.  XII.  ! 

""  Cfr.  Momigliano,  Bellezza  pura?  : 
cit.,  pp.  14-16;  L’arte  e  la  realtà  cit.,  ' 
pp.  172-175;  e  L’arte,  la  critica  e  la  ■ 
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cultura,  in  «La  Rassegna»,  xxiv  (16 
ottobre  1916),  pp.  342-345. 

Cfr.  Benedetto  Croce,  Conver¬ 
sazioni  critiche,  serie  II,  Bari,  Later¬ 
za,  1950,  p.  273. 

Momigliano,  Bellezza  pura?  cit., 
p.  17. 

Libertini,  Poetica  e  stile  del  Mo¬ 
migliano  cit.,  p.  15.  Il  significato  e 
il  valore  del  pensiero,  della  costru¬ 
zione,  della  non-poesia,  sentiti  in  mo¬ 
do  dissimile  dal  Croce,  sebbene  nel 
Momigliano  fosse  molto  forte  la  ten¬ 
sione  verso  la  purezza  della  poesia, 
sono  stati  sottolineati  più  volte  dal 
critico;  ma  forse  mai  con  tanta  forza 
e  tanta  precisione  come  nella  già  ci¬ 
tata  pagina  sul  «  frammentismo  »  del 
Pascoli,  la  cui  poesia  appare  priva 
della  «  spina  dorsale  »  del  pensiero 
(Momigliano,  Impressioni  di  un  let¬ 
tore  contemporaneo  cit.,  p.  26). 

Galvano  Della  Volpe,  Crisi 
dell’estetica  romantica,  Roma,  Savona 
e  Savelli,  1968  pp.  34-35. 

™  Tuscano,  Critica  e  stile  di  At¬ 
tilio  Momigliano  cit.,  p.  57. 

Ha  scritto  il  Varese:  «  Momi¬ 
gliano  vuole  indicare  spesso  le  possi¬ 
bilità  non  attuate,  e  allaccia  molto 
volentieri  le  linee  probabili  di  un  mo¬ 
tivo  non  sviluppato,  le  linee  di  un’idea 
che  poteva  altrimenti  muoversi  e  svol¬ 
gersi  »  (Attilio  Momigliano  cit.,  p.  436). 
Se  questo  è  vero,  e  talvolta  non  ac¬ 
cade  senza  troppo  personali  svolgi¬ 
menti,  va  osservato  che  tale  procedi¬ 
mento  nasce  nel  Momigliano  da  un’esi¬ 
genza  di  fedeltà  all’opera,  alla  logica 
interna  dell’opera;  la  lettura  e  l’inter¬ 
pretazione  della  poesia  intendono  sem¬ 
pre  ripetere  e  verificare  il  processo 
attraverso  il  quale  essa  si  è  originata 
nello  spirito  dell’autore  e  nel  rappor¬ 
to  dell’autore  con  la  realtà.  Anche  per 
questo  aspetto  può  essere  illuminante 
-  per  noi,  a  posteriori  -  il  riferimen¬ 
to  all’estetica  del  Pareyson  nella  qua¬ 
le  trovano  giustificazione  sia  «  un  con¬ 
cetto  di  “opera”  quale  guida  a  priori 
della  propria  realizzazione  empirica  » 
sia  un  «  impianto  “personalistico”  » 
che  riequilibria  il  primo  motivo  (le 
citazioni  sono  tolte  dall’efficace,  e  in 
qualche  punto  anche  critica,  esposi¬ 
zione  di  Umberto  Eco,  L’estetica  del¬ 
la  formatività  e  il  concetto  di  interpre¬ 
tazione,  in  La  definizione  dell’arte  cit., 
p.  15).  Quella  che  il  Pareyson  chiama 
metafisica  della  figurazione  afferma  che 
«  l’opera  esiste  preliminarmente  come 
spunto”  -  riassume  ancora  Eco  -, 
germe  che  in  sé  possiede  possibilità 
di  espansione  a  forma  compiuta  »;  ma 

10  spunto  vale,  assume  tutte  le  sue 
virtualità,  diviene  fecondo  solo  se  vie¬ 
ne  colto,  compreso,  fatto  proprio  da 
una  perso-na  »  _  (ivi,  p.  16).  Perciò 
«  questa  dialettica  artista  -  forma  for¬ 
mante  -  che  può  fare  temere  di  tro-, 
varsi  di  fronte  ad  un’opera  quale  en-  ’ 
tità  autonoma  ipostatizzata,  o  vice¬ 
versa  ad  una  personalità  che  impone 

11  proprio  arbitrio  ad  una  realtà  che, 
idealisticamente,  costituisce  con  un  at¬ 


to  di  scelta  -  riposa  invece  su  di  un 
concetto  oggettivo  della  natura  e  suUa 
persuasione  di  una  profonda  conge¬ 
nialità  deU’operare  umano  alle  leggi 
naturali  delle  forme...  »:  ancora  una 
volta  la  riflessione  pareysoniana  offre 
una  prospettiva  capace  di  accogliete  e 
inquadrare  oggi  la  posizione  del  Mo¬ 
migliano,  di  illuminare  e  definire 
teoreticamente,  post  factum,  quelli 
che  erano,  non  teorie,  ma  atteggia¬ 
menti,  esperienze,  tendenze,  sebbene 
meditati  e  legati  da  un’intrinseca 
coerenza.  Ma  la  frequenza  dei  rife¬ 
rimenti  al  Pareyson  non  vuol  essere 
in  alcun  modo  una  specie  di  trasfe¬ 
rimento  del  Momigliano  da  un  ambito 
filosofico  ad  un  altro  (dal  Croce  al 
Pareyson),  per  di  più  storicamente 
successivo:  operazione  assurda  in  se 
stessa  per  la  dislocazione  temporale 
dei  sistemi  e  comunque  criticamente 
deviarne  per  una  mente  non  filosofica 
come  quella  del  Momigliano;  vuole 
solo  indicare  alcuni  punti  di  conver¬ 
genza  tra  un’esperienza  e  un  atteg¬ 
giamento  rispondenti  ad  un  dono,  ad 
una  vocazione  personalissimi  e  una 
teoria  che  può  offrire  una  prospettiva 
per  qualche  aspetto  più  iUummante 
per  capire  oggi  quell’esperienza  e 
quell’atteggiamento.  Del  resto  non  so¬ 
no  pochi  i  punti  di  divergenza  tra 
la  posizione  del  Momigliano  e  il  pen¬ 
siero  del  Pareyson:  l’arte  come  fare, 
con  la  connessa  rivalutazione  e  consi¬ 
derazione  della  tecnica  artistica,  non 
rientrava,  ad  esempio,  nell’orizzonte 
del  Momigliano.  E  poi  si  potrebbero 
citare  altri  aspetti.  Per  limitarci  alla 
concezione  dell’arte  si  deve  notare 
che  in,  questo  critico  la  scarsa  attenzio¬ 
ne  al  momento  tecnico  deriva,  piutto¬ 
sto  che  da  vera  convinzione  ideali¬ 
stica,  da  uno  spiritualismo  romantico 
un  po’  generico,  ma  intenso. 

Del  resto  il  Pareyson  ha  ripreso,  in 
una  riflessione  intrecciata  con  i  movi¬ 
menti  più  vivi  del  Novecento,  ele¬ 
menti  già  svolti  dalla  cultura  roman¬ 
tica,  specialmente  per  ciò  che  riguarda 
la  personalità  del  gusto  e  la  moltepli¬ 
cità  delle  interpretazioni:  elementi  che 
il  sempre  fermentante  spiritualismo 
romantico  del  Momigliano  aveva  assi¬ 
milato  in  un’esperienza  viva  di  let¬ 
tura,  se  non  in  una  sistemazione  teo¬ 
rica.  Ed  è  chiaro  che  l’estetica  pareyso¬ 
niana,  se  non  potè  essere  una  scelta  e 
un’alternativa  per  il  Momigliano,  può 
essere  assunta  come  un  punto  di  vista 
moderno  e  adeguato  per  capire  e,  in 
un  certo  modo,  ritradurre  quell’espe¬ 
rienza;  ma  è  anche  ovvio  infine  che 
tale  possibilità  dipende  dall’oggettiva 
presenza,  in  quella  critica,  di  alcuni 
elementi  fondamentali,  di  alcuni  aspet¬ 
ti  che  risultano,  appunto,  ritraducibili. 

Libertini,  Poetica  e  stile  del 
Momigliano  cit.,  p.  14. 

Varese,  Attilio  Momigliano  cit., 
pp.  434-435. 

““  Ivi,  p.  440:  «  La  presenza  con¬ 
temporanea  dinanzi  alla  fantasia  del 
critico,  di  tutti  i  motivi  dell’arte  dan¬ 


tesca,  la  memoria  pronta  e  attenta  di 
tutte  le  situazioni  della  Divina  Com¬ 
media,  gli  ha  permesso  molto  spesso 
di  commentare  Dante  con  Dante,  e  di 
sentire  e  indicare  le  rispondenze  delle 
situazioni  e  del  linguaggio  ». 
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scenario,  quadro:  l’attenzione  del  critico  può  apparire  tutta  ri¬ 
volta  ad  inseguire  e  a  svelare  l’unità,  Tarmonia  di  concezione,  le 
corrispondenze  di  situazioni,  scene,  atteggiamenti,  forme  espres¬ 
sive.  Ma,  se  in  questo  come  negli  altri  ultimi  grandi  commenti, 
la  poesia  «  viene  minutamente  indagata  in  ogni  suo  aspetto  te¬ 
matico  ed  espressivo,  con  una  fortissima,  cresciuta  attenzione 
alle  forme  e  alle  ragioni  interne  e  artistiche  della  sua  costru¬ 
zione  poematica  »  ciò  non  significa  che  la  forma  a  cui  egli 
guarda  non  racchiuda  nella  sua  compiutezza  e  definitezza  una  so¬ 
stanza  umana  profonda.  Nell’analisi  e  nell’interpretazione  di 
un’opera,  il  Momigliano  non  adopera  il  procedimento  genetico  e 
dialettico  del  De  Sanctis;  neppure  si  limita  a  definirla  e  a  carat¬ 
terizzarla  in  modo  distaccato  come  il  Croce:  considera  l’opera  in 
se  stessa,  nella  sua  forma  raggiunta  e  perfetta,  ma  poi  scopre 
nell’armonia  che  governa  quella  forma  una  presenza  vivente.  Non 
immerge  l’opera  nella  storia,  come  il  De  Sanctis;  non  la  astrae 
dalla  storia,  come  il  Croce:  sente  nella  forma  formata  l’imma¬ 
nenza  di  una  forma  formans,  cerca  l’uomo  e  la  storia  nella  poe¬ 
sia  e  attraverso  la  poesia  Questa  «  cresciuta  attenzione  alle 
forme  »  non  rende  meno  intenso  l’interesse  per  i  contenuti,  per 
i  valori  umani  della  poesia  da  lui  costantemente  sentiti  (ed  ora 
anzi  avvertiti  con  un’esigenza  più  forte  e  più  severa  proprio  in 
quanto  appaiono  perduti  nella  forma,  che  è  compiutezza  e  rive¬ 
lazione  di  umanità  proprio  in  quanto  l’«  accordo  sottile  tra 
commozione  e  contemplazione,  tra  adesione  del  sentimento  e  og¬ 
gettivazione  della  fantasia  »  è  sentito  e  visto  ddla  parte  della 
forma):  «  La  sua  umanità,  dai  cieli  platonici,  dalle  perfezioni 
romantiche,  dalla  malinconia  religiosa,  sente  un  costante  richiamo 
alle  grandi  e  piccole  cose  degli  uomini,  alla  fatica  e  alla  gioia 
della  loro  vita,  alla  arguta  pazienza  della  realtà  »  La  stessa 
Forma,  se  da  un  lato  è  veramente  rirraggiungibile  essenza  plato¬ 
nica,  continuamente  evocata  e  inesorabilmente  sfuggente,  è  poi 
anche  davvero  raggiunta  dalle  singole  e  diversissime  forme  nelle 
quali  soltanto  vive  e  si  realizza,  quasi  esse  non  fossero  altro  che 
interpretazione  sempre  varia  ed  originale  di  un’essenza,  evoca¬ 
zione,  ma  anche  reale  possesso  di  essa.  Certamente  la  crociana 
cosmicità,  il  valore  universale  dell’arte,  l’umanità  eterna  riman¬ 
gono  come  momenti  intensi  della  sua  attenzione  critica;  ma  è 
ben  presente  e  vivo  in  lui  anche  il  senso  dell’individualità  con¬ 
creta  delle  persone  e  delle  situazioni.  Si  stabilisce  una  dialettica 
tra  cosmicità  e  storia,  tra  universalità  e  individualità;  ma  in  que¬ 
sto  appunto  consiste  V atteggiamento  interpretativo  che  lo  distin¬ 
gue  Allo  stesso  modo,  se  guarda  alla  forma,  ma  non  dimentica 
l’uomo  che  l’ha  creata,  si  istituisce  una  dialettica  tra  immobilità, 
riuscita,  compiutezza,  caratteri  della  forma,  e  la  precisa  e  deter¬ 
minata  spiritualità  di  una  persona  che  si  è  fatta  stile,  modo  di 
formare.  Anzi,  ritrovando  nell’opera  la  persona  concreta  egli  ri¬ 
scopre  la  storia:  «  Per  questa  strada  la  poesia  rientra  nel  ciclo 
della  personalità  dell’autore,  e  questa  personalità  nell’ambiente 
e  nell’epoca  e  nello  svolgimento  storico  »  «  In  questo  senso 

familiare  ed  affettuoso,  in  questo  interesse  per  le  azioni  e  le  cose 
degli  uomini,  c’è  già  la  possibilità  di  toccare  il  mondo  della  storia 
come  mondo  dell’umano  operare  e  sentire,  fatto  di  svolgimento 
e  di  mutamento  »  Perciò  è  più  vicino,  per  questo  aspetto,  al 


Walter  Binni,  Attilio  Momi¬ 
gliano,  in  Critici  e  poeti  dal  Cinque¬ 
cento  al  Novecento  cit.,  p.  238. 

Nel  saggio  Funzione  e  limiti  di 
una  sociologia  dell’arte,  in  La  defini¬ 
zione  dell’arte  cit.,  p.  32,  Umberto 
Eco,  dopo  aver  rilevato  «  una  con¬ 
trapposizione  tra  metodo  a  priori  e 
metodo  a  posteriori,  capace  di  con¬ 
durre  in  due  mondi  lontanissimi  » 
circa  l’interpretazione  del  rapporto  ar¬ 
te-storia,  osserva:  «  La  prima  via,  da 
un’appassionata  e  fedele  comprensione 
dell’opera  d’arte  risale  -  attraverso 
contatto  simpatico,  intuizioni  profon¬ 
de,  rilievi  di  elementi  tipici,  di  co¬ 
stanti  narrative  e  stilistiche,  di  atteg¬ 
giamenti  espliciti  dell’autore  o  imper¬ 
cettibili  palesamenti  di  tensioni  in¬ 
consce  -  al  mondo  in  cui  l’opera  sorse 
e  che  l’opera  riassume,  comunica  e 
talora  giudica.  Si  tratta  di  un  atteg¬ 
giamento  che  fa  capo  ad  una  consi¬ 
derazione  dell’opera  nella  sua  auto¬ 
nomia,  e  che  anzi  della  comprensione 
dell’opera  nella  sua  autonomia  fa 
l’unica  via  di  accesso  al  mondo  sto¬ 
rico  originario  ». 

Un  critico  come  il  Momigliano  può 
apparire  distante  da  un  tale  atteg¬ 
giamento,  e  infatti  lo  stesso  Eco  si 
richiama  piuttosto  all’esemplarità  del 
De  Sanctis;  eppure  non  mancano  in 
lui  l’attenzione  e  l’interesse  per  il 
mondo  della  storia.  Se  il  De  Sanctis 
è  «  un  ricreatore  appassionato  del 
processo  dinamico  per  cui  la  materia 
si  realizza  in  arte  »  (Libertini,  Poetica 
e  stile  del  Momigliano  cit.,  p.  26)  e 
se  il  Momigliano  «  guarda  al  conte¬ 
nuto  e  lo  rivive,  ma  in  quanto  lo 
intuisce  già  plasmato,  organizzato  nel¬ 
la  sua  forma  »  (ivi,  pp.  26-27),  ciò 
non  toglie  che  poi  egli,  da  questo 
atteggiamento  che  rappresenta  U  pun¬ 
to  di  partenza  del  suo  procedere  cri¬ 
tico,  sappia  risalire  «  al  mondo  in 
cui  l’opera  sorse  e  che  l’opera  rias¬ 
sume  »  (Eco,  La  definizione  dell’arte 
cit.,  p.  32);  ma  egli  lo  fa  istituendo 
un  colloquio  con  l’umanità  dei  suoi 
autori,  ricercando  nella  poesia  la  ve¬ 
rità  profonda  di  uno  spirito,  cioè  non 
principalménte  immergendo  un  autore 
nella  storia,  ma  cogliendo  le  linee 
della  storia  stessa  nella  personalità  di 
un  autore  che  diventa  quindi  per  lui 
strumento  e  via  d’accesso  al  mondo 
storico. 

Per  il  Momigliano  la  poesia  è 
insieme  espressione  e  rivelazione,  for¬ 
ma  che  raccoglie  e  traduce  nella  ma¬ 
niera  più  profonda  e  più  vera  un’espe¬ 
rienza  esistenziale  e  momento  in  cui 
la  realtà  si  svela  nella  sua  essenza 
più  autentica.  Certe  ascendenze  ro¬ 
mantiche  sono  innegabili  nel  suo  at¬ 
teggiamento:  quella  che  è  stata  indi¬ 
cata  come  religiosità  del  critico  dipen¬ 
de  appunto  dal  fatto  che,  senza  con¬ 
fondere  la  poesia  con  la  vita,  egli 
considera  la  poesia  come  il  luogo  e 
il  momento  della  più  intensa  parte¬ 
cipazione  alla  vita  e  della  conoscenza 
più  profonda.  Ma  nella  complessità 
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De  Sanctis  che  al  Croce;  c’è  un  processo  da  ripetere  attraverso 
un  movimento  interpretativo,  anche  se,  per  usare  la  terminologia 
pareysoniana,  questo  è  visto  dalla  parte  della  forma  anziché, 
come  nel  De  Sanctis,  dalla  parte  del  contenuto. 

«  Ma  questa  sua  sensibilità  nuova  o  diversa  è  stata  proble¬ 
matizzata  anche  troppo.  Fu  o  non  fu  crociano  il  Momigliano? 
Hanno  avuto  torto  coloro  che  si  sono  meravigliati  delle  profes¬ 
sioni  d’ammirazione  incondizionata  nei  confronti  del  De  Sanctis; 
tutto  ciò  che  è  in  lui  era  nel  De  Sanctis  (è  chiaro  che  non  vale 
affatto  l’inverso  di  questa  proposizione);  o  per  meglio  dire  in  lui 
c’era  il  De  Sanctis  del  giudizio  estetico  e  delle  sottili  analisi  psi¬ 
cologiche  che  aveva  ricevuto  il  nihil  obstat  dal  Croce  » 

Il  giudizio  del  Baldacci,  nel  suo  rapido  ma  denso  ed  effica¬ 
cissimo  volumetto  sui  Crìtici  italiani  del  Novecento,  contiene 
qualche  parte  di  verità;  solo,  crediamo,  va  rettificato  nell’impor¬ 
tanza  e  soprattutto  nella  rigidezza  con  cui  prospetta  la  necessità 
di  un’autorizzazione  crociana,  secondo  quanto  più  volte  abbiamo 
affermato  sul  significato  e  i  limiti  del  crocianesimo  critico  del 
Momigliano.  Va  cioè  affermato  che  il  legame  con  il  De  Sanctis 
è  più  diretto,  meno  filtrato  dal  Croce  di  quanto  non  si  ammetta 
comunemente;  va  rimarcata  la  natura  sostanzialmente  e  libera¬ 
mente  diretta  del  rapporto  col  De  Sanctis  fino  a  poter  rove¬ 
sciare,  per  certi  aspetti,  la  relazione  istituita  dal  Baldacci;  su 
taluni  punti  è  il  Croce  a  ricevere,  nella  sua  interpretazione;  il 
nihil  obstat  del  De  Sanctis  (vedi  il  caso  del  Momigliano  che  non 
segue  il  Croce  quando  questi  abbandona  concezioni  desancti- 
siane;  Vauctoritas  del  De  Sanctis  vale  spesso  più  di  quella  del 
Croce  per  il  Momigliano,  né  si  tratta  di  momenti  secondari). 

Quindi  avviene  che  egli  derivi  dal  De  Sanctis  aspetti  e  mo¬ 
tivi  che  la  meditazione  estetica  crociana  aveva  scartati;  non  tutto 
il  suo  De  Sanctis  è  filtrato  dal  Croce.  L’analisi  finora  condotta 
del  suo  crocianesimo  ci  ha  già  imposto,  nel  rilevare  la  sua  auto¬ 
nomia  o  adesione  condizionata  al  filosofo  napoletano,  di  sottoli¬ 
neare  taluni  fondamentali  motivi  desanctisiani  della  sua  forma¬ 
zione.  Se  si  vuole  seguire  nel  suo  svolgimento  questa  formazione 
desanctisiana  del  Momigliano  bisogna  risalire  assai  indietro,  a 
prima  ancora  che  il  Croce  reintroducesse  la  figura  del  De  Sanctis 
nel  vivo  della  nostra  cultura  con  tutta  l’energia  e  l’efficacia  che  la 
rinnovata  atmosfera  del  primo  novecento  doveva  finalmente  per¬ 
metterle  di  esercitare.  A  Torino  il  ricordo,  l’eco  del  magistero 
desanctisiano  non  s’era  mai  spento  del  tutto,  neppure  durante  il 
periodo  in  cui  la  città  era  divenuta  la  roccaforte  del  metodo 
storico. 

Per  il  Momigliano  il  tramite  del  suo  avvicinamento  al  De 
Sanctis  fu  il  Graf.  Come  testimonia  Giuseppe  Gallico,  condisce¬ 
polo  e  confidente  carissimo  del  Momigliano,  le  lezioni  del  Graf 
prendevano  molto  spesso  l’avvio  da  un  giudizio  desanctisiano,  lo 
sottoponevano  ad  un’analisi  sottile  ed  accanita,  giungendo  quasi 
sempre  ad  indicarne  vere  o  presunte  manchevolezze  e  finendo 
spesso  col  rovesciarlo  ™.  Ma  in  un  allievo  come  il  Momigliano, 
i  richiami  al  De  Sanctis  dovevano  avere  un’efficacia  che  andava 
ben  al  di  là  del  pur  significativo  interesse  dimostrato  -  ancora 
una  volta  non  a  caso,  a  rimarcare  la  singolarità  della  sua  figura 
nell’ambito  della  scuola  storica  -  dal  Graf;  la  lezione  desancti- 


di  atteggiamenti  di  questo  critico  ap¬ 
parentemente  così  facile,  nella  dialet¬ 
tica  tra  la  Forma  e  le  forme,  tra  as¬ 
solutezza  e  storicità,  tra  poesia  e 
vita,  cioè  appunto  nella  dimensione 
interpretativa  della  sua  critica,  non 
andavano  perdute  due  esigenze  che 
sottraevano  le  sue  interpretazioni  dalle 
avventure  di  un  vuoto  misticismo; 
«  l’una  che  l’individualità  dell’opera 
d’arte  ha  un  suo  limite  oggettivo  e 
un  suo  fondamento  concreto  nella 
realtà  storica  da  cui  è  nata,  sicché 
la  ricostruzione  che  il  critico  ne 
opera,  l’interna  storia  che  ne  disegna 
e  ricrea,  non  possono  prescindere  da 
quel  dato;  l’altra  che  assimilando  alla 
sua  sensibilità  le  espressioni  artistiche 
di  un  tempo  che  non  è  il  suo,  il  cri¬ 
tico  trova  un  limite,  o  meglio  un’occa¬ 
sione  al  concretarsi  della  sua  passio¬ 
nalità  come  coscienza  storica,  nella 
oggettività  che  tali  espressioni  ripe¬ 
tono  dal  loro  configurarsi  in  ordine 
al  tempo  (Makio  IvÌarcazzan,  ree.  a 
Elzeviri,  in  «  Humanitas  »,  I,  marzo 
1946,  p.  311). 

Libertini,  Poetica  e  stile  del 
Momigliano  cit.,  p.  26. 

Varese,  Attilio  Momigliano,  in 
«  Convivium  »  cit.,  p.  437. 

Se  l’interpretazione  è  rapporto 
tra  persona  e  forma,  secondo  la  teoria 
pareysoniana,  certamente  ogni  critico 
è  in  realtà  un  interprete,  anche  se 
muova  da  presupposti  diversi:  anche  il 
Croce  e  il  De  Sanctis  sono  degli  in¬ 
terpreti  letterari.  Guardando  sia  alle 
loro  concezioni  della  critica  sia  alla 
loro  attività  effettiva  si  colgono  bene 
alcune  differenze  essenziali  rispetto  al¬ 
l’atteggiamento  del  Momigliano  circa 


rispetto  al  Croce,  nel  Momigliano  si 
rileva  un  rifiuto  più  o  meno  esplicito 
del  sostrato  idealistico,  un  senso  vivo 
dell’unità  dell’atto  critico  (lettura,  in¬ 
terpretazione,  giudizio,  rappresentazio¬ 
ne),  il  sentimento  assai  intenso  dell’in¬ 
dividualità  personale;  rispetto  al  De 
Sanctis  (sempre  in  ordine  alla  dimen¬ 
sione  interpretativa  del  lavoro  critico) 
si  nota,  come  elemento  di  distinzione, 
il  sentimento  vivo  di  una  realtà  asso¬ 
luta  che  è  la  poesia,  ma  è  anche  altro 
dalla  poesia  e  da  questa  evocato;  la 
dialettica  tra  assoluto  e  sue  manife¬ 
stazioni  storiche,  tra  poesia  e  storia, 
tra  la  Forma  e  le  persone,  cioè  una 
forma  di  storicismo  che  non  rifiuta  la 
ricerca  di  un  punto  unico,  sempre  va¬ 
riamente  interpretato,  ma  sempre  real¬ 
mente  presente. 

™  Varese,  Attilio  Momigliano,  in 
«  Convivium  »  cit.,  p.  437. 

Ivi,  p.  438. 

“  Baldacci,  J  critici  italiani  del 
Novecento  cit.,  p.  108. 

™  Cfr.  Giuseppe  Gallico,  Le  le¬ 
zioni  di  Arturo  Graf,  nel  voi.  dello 
stesso  autore  Torino  di  ieri,  Torino, 
Edizioni  Palatine,  1954,  p.  66. 
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siana  del  maestro  torinese  sarà  servita  certamente  a  sollecitare 
l’incontro  diretto  con  il  grande  critico. 

Così,  quando  il  Croce  pubblicherà  VEstetica  e  via  via  proce¬ 
derà  nella  sua  rivendicazione  del  De  Sanctis,  il  Momigliano  avrà 
già  fatto  questo  incontro.  Anche  cronologicamente  Vauctoritas 
del  De  Sanctis  è  precedente  rispetto  a  quella  del  Croce.  In  quei 
primi  anni,  anzi.  Croce  gli  era  affatto  sconosciuto  per  quanto  già 
la  sua  attività  di  erudito  e  di  studioso  si  fosse  rivelata  in  diversi 
studi;  «Non  sapevo  affatto  -  credo  -  chi  fosse  Croce...  Co¬ 
nosceva  però  bene,  e  rileggeva  di  continuo,  il  De  Sanctis  e  si 
.  formava  sulle  sue  pagine  il  proprio  ideale  critico.  La  convinzione, 
che  in  quel  periodo  maturava  in  lui  non  doveva  mai  più  incri¬ 
narsi:  «  La  critica  storica  e  la  critica  estetica  -  scriverà  negli  anni 
maturi  -  hanno  rotto.  Luna  in  un  senso,  l’altra  in  un  altro, 
l’equilibrio  desanctisiano  fra  interessi  ideali  e  la  concretezza  sto¬ 
rica  »  Parole  estremamente  importanti  e  significative,  soprat¬ 
tutto  in  quanto  negano  quella  critica  estetica  pura  che  al  Momi¬ 
gliano  è  stata  spesso  attribuita  come  ideale  e  come  esercizio  con¬ 
creto.  Ma  intanto  ascoltando  con  Hbertà  e  risentendo  original¬ 
mente  l’insegnamento  graffano  egli  misura  sulle  pagine  del  De 
Sanctis  la  sua  vocazione  alla  critica.  Tra  le  primissime  prove  del 
critico  ve  n’è  qualcuna  dove  l’influenza  desanctisiana  risulta  evi¬ 
dente  anche  ad  una  prima  analisi  del  linguaggio.  «  Aligi  è  un  fan¬ 
tasma  che  vive  solo  a  quando  a  quando  »  fantasma  è  termine 
tecnico  desanctisiano  e  precisamente,  nella  frase  del  Momigliano, 
svela  la  sua  origine  nella  contrapposizione  col  verbo  vive-,  l’arte 
come  forma,  come  «  il  vivente  »  che  realizza  i  fantasmi  della 
mente  poetica.  «  Il  lettore  dinanzi  ad  un’opera  d’arte  deve  sen¬ 
tir  frenata  e  libera  ad  un  tempo  la  propria  fantasia;  cioè  deve 
supplire  ai  particolari,  ma  non  agli  elementi  essenziali  » ‘’h  an¬ 
che  qui  il  riferimento  a  De  Sanctis  è  d’obbligo. 

Nel  saggio  pascoliano.  Poemi  convivialE^^ ,  ritorna  il  criterio 
della  poesia  come  reaHzzazione  e  concretizzazione  di  «  fantasmi 
poetici  »:  «  Egli  ha  lo  sguardo  Hmipido  e  acuto;  i  deboli  han  la 
vista  annebbiata,  e,  non  che  dar  vita  a  fantasmi,  uccidono  quanto 
di  vivo  cade  sotto  la  loro  penna  ».  A  proposito  dell’espressione  in 
cui  il  Pascoli  condensa  tutto  il  rapporto  tra  Eveno  e  Myrrhine 
(«  Non  l’aveva  mai  vista  »)  il  Momigliano  conclude;  «  Laconismo 
formidabile:  un  emistichio  scolpisce  due  anime  e  afferma  super¬ 
bamente  l’amore  ideale  ».  Anzi  si  deve  aggiungere  che  dove  il 
giovane  critico  adotta  i  criteri,  e  quindi  la  terminologia  desancti¬ 
siana,  ne  riproduce  anche  il  tono  deciso,  la  sentenziosità  breve; 
il  criterio  di  giudizio,  netto,  si  risolve  in  capacità  di  compendiare 
e  di  incidere  un  giudizio  motivato.  E  si  noti,  per  concludere 
questa  rapida  analisi  su  un  campione  ridotto,  come,  per  rilevare 
un  difetto  di  realizzazione  artistica  nel  Pascoli,  il  critico  adoperi, 
piuttosto  che  i  termini  crociani  di  intuizione  e  di  espressione, 
quelli  desanctisiani  di  sostanza  e  di  forma-,  «  questo  abuso  d’ana¬ 
lisi,  per  l’intimo  legame  che  c’è  fra  sostanza  e  forma,  si  riflette 
perniciosamente  nella  tecnica  del  periodo  poetico  ». 

Comunque  noi  crediamo,  al  di  là  degli  accertamenti  cronolo¬ 
gici,  che  tutta  l’attività  critica  del  Momigliano  attesti  il  suo  riferi¬ 
mento  ideale  al  De  Sanctis;  nel  periodo  torinese,  alla  scuola  di 
Graf,  il  richiamo  al  De  Sanctis  fu  da  lui  risentito  originalmente, 


Momigliano,  «La  Crìtica»  cit., 

p.  3. 

Momigliano,  Le  tendenze  della 
Urica  Italiana  aai  Carducci  ad  oggi  cit., 
p.  270. 

193  Attilio  Momigliano,  Migi,  in 
«  Il  Piemonte  »,  n.  52,  1905. 

Ibidem. 

195  Attilio  Momigliano,  Voemi  con¬ 
viviali,  in  «  Costa  Azzurra  »,  nn.  3-4, 
settembre-ottobre  1904. 
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per  trovare  poi  una  più  agguerrita  giustificazione  nella  lettura  del 
Croce. 

In  sostanza  ciò  che  collega  più  intimamente  e  subito  il  gio¬ 
vane  critico  alla  grande  lezione  desanctisiana  è,  più  ancora  che 
i  richiami  esterni  del  Graf  e  poi  del  Croce,  la  sua  stessa  sensi¬ 
bilità  tutta  orientata  verso  la  lettura  estetica  ed  insofierente  di 
estrinseche  ricerche  documentarie,  di  dotti  ma  pedanteschi  eser¬ 
cizi  sopra  i  testi  poetici.  E  certo  non  è  pensabile  che  tale  sensi¬ 
bilità,  pur  formatasi  attraverso  un  processo  spirituale  del  tutto 
privato  e  personalissimo,  non  riflettesse  una  situazione  culturale 
e  spirituale  assai  più  generale.  Semmai  si  dovrà  ripetere  che  il 
nuovo  clima  di  fine  secolo  con  tutte  le  coniponenti  spesso  irra¬ 
zionalistiche  ed  estetizzanti  non  incrinava  la  fondamentale  se¬ 
rietà  interiore  del  giovane  critico,  quella  misura  e  resistenza  spi¬ 
rituale  che_  lo  esclude  dalla  linea  del  decadentismo  almeno  nei 
suoi  aspetti  e  nelle  sue  direzioni  estetizzanti. 

Si_  può  seguire  la  formazione  del  critico  attraverso  le  fitte 
pubblicazioni;  e  sempre  la  presenza  del  De  Sanctis  sarà  accerta¬ 
bile.  Certamente  in  questi  studi  l’influenza  predominante  è  quella 
del  metodo  storico:  «la  ricostruzione  e  la  scrupolosa  indagine 
psicologica  del  personaggio  e  dell’ambiente,  motivi  peculiari  della 
critica  positivistica,  sono  i  centri  intorno  a  cui  si  svolge  la  sua 
analisi  >>  Gli  echi  desanctisiani  sono  piuttosto  soverchiati  dalle 
categorie  psicologistiche  del  positivismo,  da  una  sottigliezza  di 
analisi  infinitamente  avvolgente  e  dispersiva,  da  un  romanticismo 
piuttosto  incontrollato;  ma  quell’esempio  si  costituisce  via  via 
come  forza  e  misura  interna  della  sua  critica,  come  tensione  verso 
la  visione  globale  del  «  mondo  poetico  »  dei  suoi  autori.  Tutto 
ciò  va  di  pari  passo  con  la  meditazione  del  pensiero  estetico  cro¬ 
ciano,  in  un  intreccio  di  componenti  e  di  richiami  che,  tutti  con¬ 
vergenti  in  una  vocazione  originalissima,  lasciano  trasparire  -  per 
dare  una  valutazione  riassuntiva  -  tre  linee  principali:  l’esempio 
del  De  Sanctis,  quello  del  Croce,  le  suggestioni  della  scuola 
gfafiana. 

Ma  per  questa  verifica  interna  si  dovrà  fare  uno  studio  at¬ 
tento  dello  svolgimento  della  sua  critica:  per  una  verifica  esterna 
è  importante  e  significativa  la  testimonianza  dei  suoi  allievi  ca- 
tanesi,  ammirati  e  stupiti  della  conoscenza  straordinaria,  precisa 
e  capillare  dell’opera  desanctisiana.  Ancor  oggi  qualche  «  vecchio 
scolaro»  ricorda  con  ammirazione  un  suo  corso  sulla  storio¬ 
grafia  letteraria  del  De  Sanctis  agli  inizi  del  Novecento,  durante 
il  quale  egli  fece  un  minutissimo  esame  dei  singoli  autori  e 
periodi  letterari  e  delle  correzioni  e  degli  approfondimenti  che 
erano  stati  apportati  dopo  la  Storia  del  De  Sanctis 

Di  lì  a  non  molti  anni  Momigliano  fornirà  una  rinnovata 
prova  di^  «  fedeltà  »  al  suo  De  Sanctis,  un  chiaro  esempio  di  una 
ammirazione  devota  e  costante  e  di  una  «  auctoritas  »  sentita 
wme  dominante  nella  propria  esperienza  critica,  compilando  una 
Antologia  della  letteratura  italiana  con  note  e  giudizi  del  com¬ 
pilatore  e  con  introduzioni  di  Francesco  De  Sanctis  e  di  altri 
Aggiungendo  una  nota  alla  premessa  L’interpretazione  della  poe¬ 
sia,  chiariva:  «  Con  questo  libro  ho  voluto  offrire  agli  insegnanti 
un  aiuto,  scegliendo  solo  le  pagine  belle  e  significative  della  no¬ 
stra  letteratura,  e  illustrandole,  dov’era  possibile,  con  il  De 


Toscano,  Critica  e  stile  di  At¬ 
tilio  Momigliano  cit.,  p.  35. 

Il  «  vecchio  scolaro  »  al  quale  ci 
riferiamo  per  queste  informazioni,  che 
sottolmeano  l’operante  presenza  nel 
Momigliano  dell’esempio  desanctisiano 
così  come  il  suo  impegno  e  la  sua  con¬ 
sapevolezza  storico-metodologica  (certo 
bea  più  intensi  e  attenti  di  quanto 
comunemente  si  ritenga),  è  Carmelo 
Cappuccio  (che  sentitamente  ringra¬ 
ziamo). 

Attilio  Momigliano,  Antologia 
della  letteratura  italiana,  Messina,  Prin¬ 
cipato,  voli.  3,  1928. 
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Sanctis,  dove  questo  taceva  o  non  bastava,  con  il  giudizio  di 
pochi  altri  e  -  più  spesso  -  con  note  e  giudizi  miei  » 

Sembra  quasi  che  solo  dopo  una  lunga  frequentazione  del 
De  Sanctis,  solo  dopo  aver  ricavato  da  quella  lezione  quanto  di 
valido  e  di  attuale  poteva  offrire,  il  Momigliano  si  senta  capace, 
nelle  edizioni  successive,  di  presentare  un  testo  tutto  suo;  di¬ 
remmo  quasi  che  egli  abbia  faticato  a  svincolarsi  da  quell’eredità, 
attraverso  la  quale  si  è  conquistato  una  sua  espressione  originale, 
sentendola  come  punto  di  passaggio  obbligato,  presente,  solle¬ 
citante.  Non  è  dunque  insistenza  ingiustificata  la  nostra  nel  sot¬ 
tolineare  la  presenza  del  De  Sanctis  quale  paradigma  ideale  nella 
critica  del  Momigliano,  se  la  forza  operante  di  tale  modello  si 
avverte  sia  sul  piano  dei  riferimenti  teorici  sia  sul  piano  delle 
concrete  operazioni  di  lettura.  Né  la  coscienza  di  un  distacco  da 
chiunque  avvertibile,  di  una  differenza  o  comunque  di  una  diver¬ 
sità  di  valore  riduce  la  legittimità  della  nostra  linea  interpreta¬ 
tiva;  il  Momigliano  è,  allora,  immensamente  distante  e  diverso 
anche  dal  Croce  al  quale  solitamente  lo  si  riconduce. 

La  forza  speculativa  e  sintetica  del  primo,  come  il  vigore 
teorico  e  metodologico  del  secondo  gli  fecero  certamente  difetto. 
Ma  si  deve  inserire  la  sua  figura  nel  momento  storico  che  espri¬ 
meva  ed  insieme  contribuiva  a  creare.  Ciò  che  Gramsci  ^  diceva 
del  Croce;  che  la  sua  critica  non  poteva  avere  il  tono  militante 
e  la  capacità  sintetica  del  De  Sanctis  per  la  diversità  dei  tempi, 
può  ben  essere  ripetuto  per  il  Momigliano  senza  doverne  fare 
un  pallido  epigono  del  Croce;  in  fondo  egli  appartiene  alla  ge¬ 
nerazione  che  sta  tra  il  Croce  ed  il  neostoricismo.  L’unica  via 
praticabile  per  un  giudizio  equo  e  storicamente  esatto  è  quella 
di  individuare  le  componenti,  i  moduli,  i  richiami  crociani  e  de- 
sanctisiani.  Per  questa  via  qualche  risultato  è  stato  possibile  con¬ 
seguire;  in  mezzo  alle  professioni  di  fede  crociana  e  tra  le  riserve 
e  i  limiti  di  queste  si  è  scorta  l’ombra  viva  del  De  Sanctis  come 
richiamo  ideale  sì,  ma  anche  come  presenza  operante.  Se  -  per 
attenersi  a  criteri  strettamente  verificabili  -  si  facesse  un  bilan¬ 
cio,  un  esame  sinottico  dei  giudizi  critici  del  Momigliano  con 
quelli  del  De  Sanctis  e  del  Croce  si  constaterebbe  che  non  solo 
il  punto  di  riferimento  più  sentito,  ma  anche  il  punto  di  approdo 
più  frequente  e  certo,  è  il  De  Sanctis.  Si  pensi  a  taluni  giudizi 
famosi  del  Croce  (sul  Manzoni,  sulla  poesia  di  Dante);  il  Mo¬ 
migliano  non  li  accetta,  mentre  rimane  più  vicino  ai  giudizi  de- 
sanctisiani.  Certamente  egli  non  ripete  semplicemente  il  De 
Sanctis;  ne  svolge,  ne  corregge,  ne  verifica  i  motivi  con  sensi¬ 
bilità  nuova;  eppure  non  accetta  le  proposte  interpretative 
del  Croce.  Due  ombre  che,  con  diverse  lunghezze  e  ampiezze,  pe¬ 
sano  sul  suo  lavoro  di  critico  togliendogli  originalità?  Non  certo 
più  di  quanto  accade  ad  ogni  studioso  che  si  confronti  nei  suoi 
lavori  con  l’autorità  di  quei  due  maestri.  Due  presenze  -  direm¬ 
mo  -  suggestive  e  stimolanti  e  un  esercizio  di  libertà  che  si  ma¬ 
nifesta  con  le  innumerevoli  proposte  interpretative,  anche  di 
importanza  decisiva,  che  scaturiscono  dalla  sua  straordinaria 
capacità  di  restituire  freschezza  e  vita  alle  pagine  dei  poeti. 

Ma  a  qualcuno  (Luigi  Russo)  è  parso  che  «  quando  non  c’è 
una  stratificazione  profonda  di  esperienze  storiche  incarnate  nella 
sua  mente,  allora  è  facile  che  il  Momigliano  prevarichi,  contem- 


Ivi,  p.  XII.  È  notevole  la  con¬ 
clusione  della  nota:  le  note  esplicative 
saranno  numerose  «  perché  non  si  può 
sentire  se  prima  non  si  è  capito  »; 
apertasi  con  la  dichiarazione  di  una 
«  critica  estetica  »  la  nota  si  chiude 
fondandola  sulla  filologia. 

™  Antonio  Gramsci,  Letteratura  e 
vita  nazionale,  Roma,  Editori  Riuniti, 
1971,  pp.  21-22. 
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'  poranei  o  non  contemporanei  che  siano  gli  scrittori  sui  cui  egli  è 
chiamato  a  sentenziare»^®.  Noi  concordiamo  invece  con  quanti 
hanno  riconosciuto  al  critico  la  capacità  non  solo  di  finissimi  giu- 
I  dizi  di  gusto,  ma  anche  di  esatti  inquadramenti  e  di  esatte  defi- 
I  nizioni  storiche  fino  a  nuove  proposte  di  valutazione  e  di  perio- 
dizzazione  Ed  anzi  gli  stessi  sbilanciamenti  critici  che  desta¬ 
rono  scalpore  (il  caso  di  lUa  e  Alberto  di  Angelo  Gatti  o  certi 
giudizi  iperbolici  sulla  Deledda,  ad  esempio),  inevitabili  più  o 
meno  per  tutti,  testimoniano  più  del  suo  coraggio  e  della  sua 
r  dirittura  che  del  suo  bisogno  di  una  «  stratificazione  »  critica 
j  antecedente. 

1  Lettura  liberissima  e  continuo  dialogo  con  la  critica  da  De 
I  Sanctis  a  Croce  (se  ne  scorgono  però  solo  i  risultati  in  accordo 

I  con  quel  canone  preciso  che  abbiamo  individuato  in  altra  parte 

dello  studio)  sono  aspetti  indissociabili  della  sua  attività.  Essa  si 
inserisce  come  una  delle  presenze  più  significative  nella  civiltà 
letteraria  del  nostro  secolo  e  conserva  una  sua  sostanziale  auto¬ 
nomia  pur  muovendosi  in  un  generale,  quasi  scontato  clima  cro¬ 
ciano.  Se  è  vero  che  «  nella  comune  cultura  italiana,  in  cui  il 
crocianesimo  fu  largamente  accolto  nel  periodo  tra  le  due  guerre, 
l’efEcacia  classificatrice  delle  quattro  forme  prevalse  nettamente 
sulla  loro  funzione  categoriale  »;  se  è  vero  che  «  l’uomo  media¬ 
mente  colto  in  fatto  di  filosofia,  che  aveva  abbracciato  il  si¬ 
stema  crociano,  si  sentiva  spiritualmente  sorretto  dalla  possibi¬ 
lità,  poniamo,  di  dichiarare  che  un’opera  d’arte  mal  riuscita  era 
un  “atto  pratico”,  che  il  prodotto  di  una  ricerca  psicologica  era 
“un  pseudo  concetto”,  ecc.:  dalla  possibilità,  insomma,  di 
assegnare  ogni  manifestazione  della  vita  alla  sua  giusta  ca¬ 
sella  »^“,  ciò  è  vero  a  maggior  ragione  per  il  Momigliano:  quella 
terminologia  e  quelle  categorie  egli  le  adopera  strumentalmente, 
un  po’  come  per  uno  stilnovista  del  Trecento  la  «  filosofia  è  pre¬ 
sente  come  fonte  linguistica  e  riserva  d’immagini  »  Certo  qui 
la  filosofia  è  molto  di  più,  è  guida  all’interpretazione;  ma  ciò 
non  toglie  che  sia  soprattutto  strumento  operativo  e  mezzo  di 
espressione  di  sé. 

NeU’esaminare  il  rapporto  del  Momigliano  con  il  Croce  e  con 
il  De  Sanctis  non  si  può  eludere  un  terzo  termine  di  confronto: 
Giovanni  Gentile.  Ci  fu  un  periodo  della  nostra  cultura  in  cui 
richiamarsi  al  grande  critico  ottocentesco  significò  scegliere  tra 
l’interpretazione  crociana  e  quella  gentiliana:  ad  un  lavoro  del 
Croce  di  recupero,  di  edizioni  e  di  diffusione,  ma  anche  di  assun¬ 
zione  aU’interno  di  una  propria  dottrina  estetica,  venne  ad  un 
certo  punto  a  corrispondere  un  invito  ad  una  divergente  lettura, 
un  «  torniamo  a  De  Sanctis  »  del  Gentile.  Senza  dire  che  questo 
non  è  che  un  aspetto  degli  interessi  critici  del  filosofo  -  anche 
se  emblematico  -  e  che  tutta  la  sua  critica  letteraria,  e  certe  con¬ 
cezioni  estetiche  che  ne  erano  il  presupposto,  poterono  esercitare 
qualche  suggestione  sul  Momigliano. 

Un  critico  così  polemicamente  attento  ai  problemi  teorici  e 
metodologici  come  Luigi  Russo  poteva  contrapporre  uno  «  sto¬ 
ricismo,  per  dir  così,  simbolico  »  del  Gentile  allo  «  storicismo 
puro  del  Croce »^‘®;  al  Croce,  «sempre  come  allarmato  dallo 
storicismo  sociologico  dei  romantici  »  il  Gentile  nel  quale 
«  invece,  almeno  come  storico,  le  suggestioni  dell’estetica  hege- 


™  Russo,  La  critica  letteraria  con¬ 
temporanea  cit.,  p.  516. 

™  Cfr.  Binni,  Attilio  Momigliano 
cit.,  p.  236. 

™  E.  Paolo  Lamanna  -  Vittorio 
Mathieu,  La  filosofia  del  Novecento, 
Firenze,  Le  Monnier,  1971,  p.  303. 

“  Gianfranco  Contini,  Letteratura 
italiana  dalle  origini,  Firenze,  Sansoni, 
1970,  p.  150. 

Russo,  La  crìtica  letteraria  con¬ 
temporanea  oit.,  p.  275. 

“  Ivi  p.  276. 
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liana  sono  continuate»,  e  che  «in  ogni  tempo,  nella  conver¬ 
sazione  privata  o  per  le  stampe  [...]  ha  inculcato  il  parere 
suo  personale  che  nel  De  Sanctis  l’Idea  hegeliana  faceva 
centro  e  che  tale  storicismo  era  sempre  vitale  e  vigoroso»^”. 
Ora  il  Russo,  nell’indicare  queste  divergenti  interpretazioni, 
sente  anche  il  dovere  di  distinguere  due  aspetti  dell’insegna¬ 
mento  gentiliano:  la  pratica  di  critico  letterario  che  lo  por¬ 
tava  a  dare  prevalenza  al  sociologismo  romantico,  e  la  esi¬ 
genza  intrinseca  della  sua  filosofìa  dalla  quale  «  si  parte  invece  la 
suggestione  a  questo  sociologismo  più  intimo,  immanentistico, 
per  richiamarci  al  termine  a  lui  caro»“*.  E  perciò,  nel  dichia¬ 
rarsi  seguace  del  Croce  e  della  sua  esigenza  di  uno  storicismo 
monografico™,  poteva  legittimamente  affermare  di  avere  anche 
avvertito  il  valore,  l’importanza  del  richiamo  gentiliano,  «  la  le¬ 
zione»  indiretta  del  Gentile  per  un  rinnovabile  sociologismo 
storico 

Al  Momigliano,  certo  assai  meno  interessato  al  dibattito  teo¬ 
rico  del  suo  impaziente  censore,  quali  stimoli  potevano  offrire  la 
critica  e  la  filosofia  gentiliana?  Egli  poteva  accogliere  la  lezione 
del  Gentile  nella  sua  espressione  e  nel  suo  significato  più  diretti, 
ma  anche  più  generici;  come  richiamo  ad  un  De  Sanctis  diverso 
da  quello  proposto  dal  Croce,  che  è  prima  di  quello  proposto 
dal  Croce.  Se  il  Momigliano  non  poteva  giungere  ad  un  assorbi¬ 
mento  meditato  e  mediato  del  pensiero  gentiliano  arrivando, 
come  faceva  il  Russo  attraverso  un  periplo  intellettuale,  ad  un 
crocianesimo  che  aveva  risolto  in  se  stesso  «  l’esigenza  pedago¬ 
gica  »  dell’avversario  poteva  nondimeno  nella  critica  letteraria 
del  filosofo,  così  attenta  al  pensiero  dei  poeti  ed  al  signifi¬ 
cato  storico-simbolico  della  loro  opera,  avvertire  un’eco  più 
diretta  di  certi  interessi  e  modi  desanctisiani  e  giungere  quindi, 
per  altra  via,  alle  stesse  conclusioni  del  Russo.  É  il  Gentile  cri¬ 
tico  letterario  che  potè  influenzare  il  Momigliano,  non  il  filosofo; 
e  del  resto  ciò  è  in  perfetta  armonia  con  le  qualità  della  sua 
mente  critica.  Questa  convergenza  ha  tuttavia  delle  note  di  di¬ 
stinzione:  se  è  vero  quanto  afferma  il  Baldacci^^,  che  in  Gen¬ 
tile  coesistono  un  aspetto  postcrocìano  ed  un  aspetto  precrociano, 
il  Momigliano  apparterrebbe  a  quest’ultimo  tempo  della  cultura 
piuttosto  che  all’altro.  Senonché  è  anche  vero  «  che  la  critica 
postcrociana  fu  in  buona  parte  precrociana  »^'^;  e  quindi  la  fi¬ 
gura  del  Momigliano  può  apparire  legittimamente  come  un  anello 
di  congiunzione,  come  il  libero  interprete  del  De  Sanctis  che, 
in  tempo  crociano,  concorre  egli  pure,  distinguendosi  dal  Croce, 
a  trasmettere  certe  esigenze,  certi  modi  della  critica. 

Nella  Storia  della  letteratura  il  Momigliano,  dedicando  - 
primo  esempio  nella  storia  delle  storie  letterarie  -  un  capitolo 
al  De  Sanctis,  ne  indicava  i  caratteri  in  questi  termini;  «  L’ana¬ 
lisi  che  egli  faceva  dell’opera  dei  grandi  scrittori,  e  la  linea  che 
egli  tracciava  dello  svolgimento  della  nostra  letteratura,  erano 
continuamente  e  indissolubilmente  giudizio  di  poesia,  esposizione 
di  pensiero,  storia  della  coscienza  d’un  grande  e  dello  sviluppo 
della  coscienza  dell’Italia  »  Insistendo  in  questo  capitolo  sulla 
collocazione  storica  deU’opera  desanctisiana  («  Il  De  Sanctis  è  il 
critico  del  romanticismo  e  del  risorgimento  »;  «  monumento  dello 
spirito  italiano  del  risorgimento  »  così  come  altrove  sottoli- 


®  Ivi,  p.  277. 

“  Ivi,  p.  283. 

“  Cfr.  ibidem. 

Cfr.  ivi,  p.  284. 

Ivi,  p.  283. 

Baldacci,  l  crìtici  italiani  del 
Novecento  cit.,  p.  103. 

Ibidem. 

“  Momigliano,  Storia  della  leu. 
italiana  cit.,  p.  515. 
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neando  l’opera,  compiuta  dal  Croce,  di  liberazione  del  De  Sanc- 
!  tis  «  dalle  scorie  romantiche  »  egli  sembrava  aderire  alle  posi- 

^  zioni  del  Croce;  ma  in  realtà,  come  già  abbiamo  rilevato,  egli 

non  segue  il  Croce  quando  il  filosofo  muta  la  prima  interpreta¬ 
zione  desanctisiana.  L’insistenza  con  cui  riconnette  la  personalità 
del  De  Sanctis  al  clima  romantico  e  risorgimentale  e  con  cui  ri¬ 
collega  a  questa  origine  la  Storia  e  «  la  sua  idea  direttiva  e  il  suo 
pathos  »  non  significa  che  egli  metta  mai  davvero  in  dubbio  il 
i  principio,  il  criterio  della  storia  letteraria  come  «  storia  della  co- 
I  scienza  lo  stesso  motivo  di  fondo  sul  quale  sarà  tessuta 
la  sua  Storia  della  letteratura  italiana,  com’è  stato  giustamente 
j  rilevato  dalla  critica  meno  facile  alle  classificazioni  semplici¬ 
stiche,  in  opposizione  ai  ricorrenti  luoghi  comuni  del  suo  «  im¬ 
pressionismo  critico  ». 

Poiché  la  letteratura  è  «  l’espressione  più  ricca  e  più  signi¬ 
ficativa  dello  spirito  della  nazione  »,  «  la  parte  più  nobile  della 
sua  vita  »  il  modello  della  Storia  desanctisiana  rimane  per  lui 
fondamentale  ed  attuale.  Quindi  egli  risulta  più  vicino  all’inter- 
,  pretazione  desanctisiana  proposta  dal  Gentile  che  a  quella  cro- 

!  ciana  -  e  ciò  anche  per  quel  fondo  risorgimentale  che  rimase 

j  sempre  nel  suo  spirito.  Tuttavia  sente  anche  che  lo  «  schema 

I  ideale  della  Storia  [...]  per  essere  uno  schema,  sia  pure  duttile, 

!  non  si  piega  sempre  alla  varietà  del  vero  »  e  viene  quindi  a 

consentire  con  l’esigenza  di  quello  «  storicismo  individualiz- 
'  zante  »  di  cui  parla  il  Russo.  Storia,  dunque,  della  coscienza,  ma 
secondo  l’esigenza  di  non  sovrapporre  schemi  generali,  bensì  di 
‘  cogliere  dall’interno  stesso  delle  opere  il  loro  significato  simbo- 
hco^.  Momigliano  e  Russo  vengono  ad  incontrarsi;  il  momento 
precrociano  si  svolge  in  quello  postcrociano. 


Momigliano,  «La  Critica»  cit., 

p.  5. 

™  Momigliano,  Storia  della  lett. 
italiana  cit.,  p.  515. 

Ibidem. 

™  Ivi,  p.  517. 

™  Di  «  simboli  storici  »,  secondo 
l’espressione  del  Russo  (cfr.  Russo, 
La  critica  lett.  contemporanea  cit., 
p.  278  e  passim). 
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Su  alcune  giunte  e  varianti  di 
Se  questo  è  un  uomo 

Giovanni  Tesio 


Se  questo  è  un  uomo  di  Primo  Levi  fu  pubblicato  per  la 
prima  volta  nel  1947  dalla  casa  editrice  De  Silva,  in  un’edizione 
di  2500  esemplari.  Riproposto  nel  ’58  da  Einaudi,  che  già  lo 
aveva  a  suo  tempo  rifiutato,  iniziò  la  sua  grande  fortuna  edito¬ 
riale:  tre  ristampe  nella  collana  dei  «Saggi»  (’58,  ’60,  ’61)  per 
un  totale  di  circa  seimila  copie;  tredici  nei  «  Coralli  »  (’63,  ’64, 
’65,  ’66,  ’67,  ’68,  ’70)  per  centomila;  sei  nei  «  Nuovi  Coralli  » 
(’71,  ’72,  ’73,  ’74,  ’75,  ’76)  ancora  per  centomila;  una  nei  «  Su- 
percoralli  »  insieme  con  La  tregua  (’72)  per  settemila;  sei  nelle 
«  Letture  per  la  scuola  media  »  (’73,  ’74,  ’75,  ’76)  per  circa  set- 
tantamila;  una  infine  nei  «  Narratori  Einaudi  »,  con  La  tregua, 
per  settemila. 

Le  cifre  che  riportiamo,  sicuramente  fondate  e  approssimate 
casomai  per  difetto,  la  dicono  lunga  oltre  che  sulla  consistenza, 
sulla  continuità  di  un  «  caso  »  editoriale  fra  i  più  interessanti 
del  secondo  dopoguerra.  La  critica  ha  solitamente  rilevato  per 
parte  sua  l’alta  qualità  umana  e  letteraria  del  libro  di  Levi 
(libro  che  si  presterebbe,  tra  l’altro,  come  i  semplici  dati  indi¬ 
cano,  a  non  inutili  considerazioni  di  sociologia  letteraria)  ma  ha 
poi  quasi  sempre  rinunciato  a  misurarsi  con  vere  e  proprie  ana¬ 
lisi  di  carattere  testuale.  Nella  presente  nota  intendo  appunto 
proporre,  cominciando  con  una  pur  sommaria  analisi  delle  va¬ 
rianti  che  contraddistinguono  la  prima  edizione  Einaudi  rispetto 
alla  precedente  edizione  di  De  Silva,  un  avvio  preliminare  per 
un’indagine  stilistica  tutta  da  farsi.  A  una  sorta  di  primo  piano 
elementare  stanno  semplici  emendamenti  di  grafia  dettati  per  lo 
più,  a  diverso  coefficiente  di  rilevanza,  da  un’esigenza  di  moder¬ 
nizzazione:  dinnanzi  [25],  dinanzi  [29];  ventitré  [56],  ven¬ 
titré  [76];  extra  razione  [93],  extrarazione  [111];  trentatrè 
[103],  trentatre  [121];  extra-umano  [104-105],  extraumano 
[122];  sovraintendeva  [116],  sovrintendeva  [134];  posa-cavi 
[124],  posacavi  [143];  subita  [134],  subita  [153];  trame¬ 
stio  [143],  tramestio  [164];  e  anche:  danno  [53],  dànno 
[72];  trepestio  [163],  trepestio  [187];  ubbriaco  [169], 
ubriaco  [193];  oramai  [176],  ormai  [200];  ventitré  [177], 
ventitré  [201]. 

Qualche  volta  invece,  nell’emendamento  di  un  segno,  in 
modo  magari  appena  percettibile,  si  mostra  un  diverso  conto 
grammaticale:  contraddittorii  [139],  contraddittori  [159];  mar¬ 
cio  [140],  marce  [166];  ci  ha  autorizzati  [152],  ci  ha  auto¬ 
rizzato  [173];  crematori  [163],  crematori  [187];  grigie  [193], 


grige  [217].  Altre  volte  incidono  sottili  ragioni  di  ritmo  e  di 
eufonia:  anch’esse  [62],  anche  esse  [81];  d’anima  [68],  di 
anima  [87];  quaranta  anni  [103],  quarantanni  [121];  se  la 
era  cavata  [122],  se  l’era  cavata  [141];  all’adunata  [136],  alla 
adunata  [156];  d’idrogeno  [154],  di  idrogeno  [176];  senza 
contare  i  numerosissimi  «  od  »,  «  ed  »  che  diventano  semplici 
«o»,  «e». 

Sono  da  segnalare  a  parte  le  precisazioni  di  grafia  che  ri¬ 
guardano  le  parole  straniere:  kaput  [43],  kaputt  [59];  Sta- 
wac  [59],  Wstawac  [78];  comedèra  [81],  comedera  [99]; 
Tagesraum  [87],  Tagesraume  [105];  Buda  [112  e  118],  Bude 
[130  e  136];  Bàlia  [114],  Balla  [132];  Muselmannzugang 
[115],  Muselmann  Zugang  [133];  Uczekay  [132],  Uciekaj 
[152];  Zu  dreie  [147],  Zu  dreien  [167];  Pàli  [149],  Pàli 
[169];  Sòmogyi  [192],  Sómogyi  [216].  Oppure  i  luoghi  in 
cui  al  termine  straniero  si  preferisce  sostituire  la  corrispondente 
versione  italiana:  Lager-schneiderei  [79],  Sartoria  del  campo 
[97];  Esseholer  [126],  porta-zuppa  [145];  Blocksperre  [143], 
clausura  [163];  Facharbeiter  [153],  operaio  specializzato  [175]. 

E  poi  i  cambi  che  correggono  una  svista  (invece  di  «  Chajim  » 
[52],  «Wachsmann»  [72])  o  precisano  un’indicazione  (tre 
giorni  più  tardi  [18],  due  giorni  più  tardi  [20];  cento  chilo¬ 
metri  [192],  anziché  «quaranta»  [168]),  oppure  ancora,  e 
più  incisivamente,  modificano  certe  scelte  lessicali  per  una  ra¬ 
gione  o  per  l’altra  improprie  o  inadeguate:  banali  [30],  irri¬ 
levanti  [39];  arrivi  [43],  arrivati  [60];  martinetti  [62],  binde 
[81];  Tabbiamo  fatta  [71],  Tabbiamo  costruita  [90];  osse- 
quenza  [82],  obbedienza  [100];  medico  [89],  sanitario  [107]; 
disfacimento  [94],  sfacelo  [113];  fantasia  [95],  memoria 
[113];  viso  [102],  testa  [120];  altiero  [120],  altero  [139]; 
selezionato  [143],  scelto  [164];  grappa  [190],  acquavite 
[214].  Infine  leggere  integrazioni  o  rifacimenti:  per  esempio, 
dove  il  periodo  era:  «I  politici  “veri”  vivevano  e  morivano 
in  appositi  campi,  in  condizioni  notoriamente  non  migliori  di 
quelle  degli  ebrei»  [98],  diventa:  «I  politici  “veri”  vivevano 
e  morivano  in  altri  campi,  dal  nome  ormai  tristemente  famoso, 
in  condizioni  notoriamente  durissime,  ma  sotto  molti  aspetti 
diverse  da  quelle  già  descritte»  [115];  dove  più  banalmente 
Levi  diceva  che  spiegando  lo  sguardo  del  Doktor  Pannwitz 
avrebbe  spiegato  «perché  nascono  le  guerre»  [116],  ora  dice 
che  sarebbe  spiegata  «  l’essenza  della  grande  follia  della  terza 
Germania»  [134];  dove  infine  a  proposito  di  Alex,  scriveva: 
«ha  le  scarpe  di  cuoio  perché  è  ariano»  [118],  ora  corregge: 
«  perché  non  è  ebreo  »  [  136]  . 

Se  si  può  esaurire  in  un  semplice  giro  di  assaggio  il  livello 
di  quei  cambi  che  non  ritoccano  sensibilmente,  nell’edizione  di 
Einaudi,  la  precedente  tessitura  del  libro,  di  essi  si  dovrà  per 
altro  tenere  conto  come  segni  indicativi  di  una  tendenza  com¬ 
piutamente  precisabile  soltanto  con  l’esame  delle  varianti  più 
cospicue  che  il  confronto  con  l’edizione  De  Silva  permette  di 
rilevare.  Varianti  che  documentano,  per  cosi  dire,  un  supple¬ 
mento  di  consapevolezza  testimoniale,  e  inoltre,  una  accorta  solle¬ 
citudine  espressiva,  cui  vanno  debitori  alcuni  scorci  di  grande 
suggestione  umana  e  stilistica,  come  quello,  struggente  nella  sua 


lindura  di  espressione,  che  ritrae  la  bambina  Emilia,  e  che  s’in¬ 
cardina,  così  visivamente  gioioso  e  perspicuo,  in  eloquente  con¬ 
trasto,  tra  le  due  parole  «  morì  »  e  «  morte  »: 

Così  morì  Emilia,  che  aveva  tre  anni;  poiché  ai  tedeschi  appariva 
palese  la  necessità  storica  di  mettere  a  morte  i  bambini  degli  ebrei. 
Emilia,  figlia  dell’ingegner  Aldo  Levi  di  Milano,  che  era  una  bambina 
curiosa,  ambiziosa,  allegra  e  intelligente;  alla  quale,  durante  il  viaggio 
nel  vagone  gremito,  il  padre  e  la  madre  erano  riusciti  a  fare  il  bagno 
in  un  mastello  di  zinco,  in  acqua  tiepida  che  il  degenere  macchinista 
tedesco  aveva  acconsentito  a  spillare  dalla  locomotiva  che  ci  trascinava 
tutti  alla  morte  h 

Oppure  quello  più  articolato  e  complesso  del  colloquio  con 
Schiome  «  sulla  soglia  della  casa  dei  morti  »,  un  rarissimo  esem¬ 
pio  di  incontro  stilisticamente  fissato,  non  a  caso,  nella  sua 
immediatezza  dialogica: 

Anche  noi  nuovi  arrivati  ci  aggiriamo  tra  la  folla,  alla  ricerca  di  una 
voce,  di  un  viso  amico,  di  una  guida.  Contro  la  parete  di  legno  di  una 
baracca  stanno  seduti  a  terra  due  ragazzi:  sembrano  giovanissimi,  sui 
sedici  anni  al  massimo,  tutti  e  due  hanno  il  viso  e  le  mani  sporche 
di  fuliggine.  Uno  dei  due,  mentre  passiamo,  mi  chiama,  e  mi  pone  in 
tedesco  alcune  domande  che  non  capisco;  poi  mi  chiede  da  dove  veniamo. 
-Italien,^  -  rispondo;  vorrei  domandargli  molte  cose,  ma  il  mio  frasario 
tedesco  è  limitatissimo. 

-  Sei  ebreo?  -  gli  chiedo. 

-  Sì,  ebreo  polacco. 

-  Da  quanto  sei  in  Lager? 

-  Tre  anni,  -  e  leva  tre  dita.  Deve  essere  entrato  bambino,  penso 
con  orrore;  d’altronde,  questo  significa  che  almeno  qualcuno  qui  può 
vivere. 

-  Qual  è  il  tuo  lavoro? 

-  Schlosser,  -  risponde.  Non  capisco:  -  Eisen;  Feuer,  -  (ferro,  fuoco) 
insiste  lui,  e  fa  cenno  coUe  mani  come  di  chi  batta  col  martello  su  di 
un’incudine.  È  un  fabbro  dunque.  -  Ich  Chemiker,  -  dichiaro  io;,  e 
lui  accenna  gravemente  col  capo,  -  Chemiker  gut  -.  Ma  tutto  questo 
riguarda  il  futuro  lotitano:  ciò  che  mi  tormenta,  in  questo  momento,  è 
la  sete. 

-  Bere,  acqua.  Noi  niente  acqua,  -  gli  dico.  Lui  mi  guarda  con  un 
viso  serio,  quasi  severo,  e  scandisce:  -  Non  bere  acqua,  compagno,  - 
e  poi  altre  parole  che  non  capisco. 

-  Warum? 

-  GeschwoUen,  -  risponde  lui  telegraficamente:  io  crollo  il  capo, 
non  ho  capito.  -  Gonfio,  -  mi  fa  capire,  enfiando  le  gote  e  abbozzando 
colle  mani  una  mostruosa  tumescenza  del  viso  e  del  ventre.  -  Warten  bis 
beute  abend  «  Aspettare  fino  oggi  sera  »,  traducò  io  parola  per  parola. 

Poi  mi  dice:  —  Ich  Schiome.  Du?  —  Gli  dico  il  mio  nome,  e  lui  mi 
chiede:_  -  Dove  tua  madre?  -  In  Italia  -.  Schiome  si  stupisce:  -  Ebrea 
in  Italia?  -  Sì,  -  Spiego  io  del  mio  meglio,  -  nascosta,  nessuno  conosce, 
scappare,  non  parlare,  nessuno  vedere  -.  Ha  capito;  ora  si  alza,  mi  si 
avvicina^  e  mi  abbraccia  timidamente.  L’avventura  è  finita,  e  mi  sento 
pieno  di  una  tristezza^  serena  che  è  quasi  gioia.  Non  ho  piu  rivisto 
Schiome,  ma  non  ho  dimenticato  il  suo  volto  grave  e  mite  di  fanciullo, 
che  mi  ha  accolto  sulla  soglia  della  casa  dei  morti 

Specialmente  l’ultimo  periodo,  che  chiude  in  modo  tenero 
e  delicato,  ma  anche  amaramente  allusivo,  l’esperienza  dell’in¬ 
contro  con  il  ragazzo  Schiome,  rivela,  nell’incanto  grave  del  ri¬ 
cordo,  sitili  legami  con  la  più  fuggevole  figurina  di  EmiHa. 

Ai  disegni  affini  di  EmiHa  e  ffi  Schiome  fanno  riscontro  i 
diversi  profili  di  Flesch,  il  traduttore  amaro  e  riluttante,  l’«  ebreo 
tedesco  sulla  cinquantina,  che  porta  in  viso  la  grossa  cicatrice 


’  pp.  20-21.  Tutte  le  citazioni  «  ei- 
naudiane  »  sono  tratte  dalla  prima 
stampa  dei  «  Coralli  ».  D’altra  parte 
ogni  edizione  einaudiana  può  essere 
buona,  eccezion  fatta  per  la  scolastica, 
che  fa  un  po’  parte  a  sé.  Primo  Levi 
mi  ha  messo  a  disposizione  il  qua¬ 
derno  nel  quale  sono  raccolte,  con  al¬ 
tre  cose  (tra  cui  una  versione  d’esor¬ 
dio  da  La  tregua,  alcuni  racconti  e 
certe  prose  drammatiche  poi  raccolte 
in  Storie  Naturali),  le  aggiunte  auto¬ 
dafé  appositamente  pensate  per  l’edi¬ 
zione  Einaudi.  Tali  aggiunte  sono  ru¬ 
bricate  infatti  sotto  il  titolo  Per  Ei¬ 
naudi,  seguono  ordinatamente  quella 
che  è  la  successione  delle  pagine  nel¬ 
l’edizione  De  Silva  e  sono  contrasse¬ 
gnate  con  il  numero  progressivo  della 
pagina  di  quella  prima  edizione  su 
cui  l’autore  è  intervenuto  via  via  (per 
es.:  p.  11,  p.  13,  p.  16  e  così  via 
fino  a  p.  162);  seguito,  detto  numero, 
quando  è  il  caso,  dall’indicazione  del 
capoverso  o  della  riga  che  localizzi 
il  punto  d’intervento  con  ancora  mag¬ 
gior  precisione.  Per  es.,  rispettiva¬ 
mente,  3°  capov.,  riga  6  dal  basso, 
dopo  il  2°  capoverso  e  così  via  fino 
a  terzultima  riga).  Al  che  segue  il 
capitolo  interamente  nuovo  Iniziazione 
preceduto  dall’indicazione:  Capitolo 
tra  Sul  fondo  e  Ka-Be. 

Il  numero  più  cospicuo  delle  ag¬ 
giunte  è  compreso  nella  prima  parte 
del  libro  fino  al  capitolo  Le  nostre 
notti  incluso.  Dopo,  soltanto  il  capi¬ 
tolo  L’ultimo  ha  un’aggiunta  consi¬ 
stente.  Per  il  resto  si  tratta  di  ritoc¬ 
chi  dell’ordine  di  poche  righe  o  ad¬ 
dirittura  di  poche  parole. 

Prendo  a  pretesto  il  profilo  di  Emi¬ 
lia  per  dire  che  tra  l’autografo  del 
quaderno  e  la  stampa  einaudiana  cor¬ 
rono  ancora  delle  differenze.  Per  esem¬ 
pio,  «  di  tre  anni  »  diventa  «  che 
aveva  tre  anni  »;  «  figlia  dell’ingegner 
Aldo  Levi  »,  «  figlia  deU’ingegner  Al¬ 
do  Levi  di  Milano  ».  Per  alcuni  ri¬ 
lievi  ragionati  cfr.  più  avanti,  n.  5. 

Nel  complesso  il  problema  delle  va¬ 
rianti  in  Se  questo  è  uno  uomo  va 
così  distinto:  a)  varianti  per  cui  si 
può  far  conto  delle  due  edizioni  a 
stampa,  e  sono  da  integrarsi,  in  man¬ 
canza  dell’autografo,  con  il  dattilo- 
scritto  dell’ed.  De  Silva  (che  Levi 
conserva  e  mi  ha  dato  in  visione),  dat¬ 
tiloscritto  rispetto  al  quale  l’edizione 
stessa  qualche  volta  registra  degli  scar¬ 
ti  di  lezione. 

Un  solo  esempio:  dove  il  cap. 
Il  viaggio,  nel  dattiloscritto  inizia: 

«  Al  campo  di  Fossoli  il  parlare  di 
partenza  veniva  considerato  una  gra¬ 
ve  mancanza  di  educazione.  Alla  metà 
del  febbraio  ’44,  gli  ebrei  italiani  era¬ 
no  circa  600  »,  l’edizione  De  Silva 
ha,  senza  preambolo,  «  Alla  metà  del 
febbraio  ’44,  gli  ebrei  italiani  nel  cam¬ 
po  di  Fossoli  erano  seicento  ».  b)  va¬ 
rianti  Per  Einaudi  per  le  quali  si 
dovrà  badare,  oltre  che  all’auto^afo 
in  sé,  di  solito  molto  pulito,  ai  ri¬ 
scontri  della  stampa  con  le  pagine 
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di  una  ferita  riportata  combattendo  contro  gli  italiani  sul 
Piave»,  r«uomo  chiuso  e  taciturno»  per  il  quale  Levi  con¬ 
fessa  di  provare  «un  istintivo  rispetto»^;  e  di  Chajim,  «il 
compagno  di  letto  »  nel  quale  lo  scrittore  ha  «  fiducia  cieca  »: 

È  un  polacco,  ebreo  pio,  studioso  della  Legge.  Ha  press’a  poco  la 
mia  età,  è  di  mptiere  orologiaio,  e  qui  in  Buna  fa  il  meccanico  di  pre¬ 
cisione;  è  perciò  fra  i  pochi  che  conservino  la  dignità  e  la  sicurezza 
di  sé  che  nascono  dall’esercitare  un’arte  per  cui  si  è  preparati 

ma  soprattutto  il  ritratto  in  piedi,  secco  e  preciso,  dell’amico 
Alberto; 

Albpto  è  il  mio  migliore  amico.  Non  ha  che  ventidue  anni,  due 
meno  di  me,  ma  nessuno  di  noi  italiani  ha  dimostrato  capacità  di  adat¬ 
tamento  simili  alle  sue.  Alberto  è  entrato  in  Lager  a  testa  alta,  e  vive 
in  Lager  illeso  e  incorrotto.  Ha  capito  prima  di  tutti  che  questa  vita 
è  guerra;  non  si  è  concesso  indulgenze,  non  ha  perso  tempo  a  recrimi¬ 
nare  e  a  commiserare  sé  e  gli  altri,  ma  fin  dal  primo  giorno  è  sceso 
in  campo.  Lo  sostengono  intelligenza  e  istinto:  ragiona  giusto,  spesso 
non  ragiona  ed  è  ugualmente  nel  giusto.  Intende  tutto  a  volo:  non 
sa  che  poco  francese,  e  capisce  quanto  gli  dicono  tedeschi  e  polacchi. 
Risponde  in  italiano  e  a  gesti,  si  fa  capire  e  subito  riesce  simpatico. 
Lotta  per  la  sua  vita,  eppure  è  amico  di  tutti.  «  Sa  »  chi  bisogna  cor¬ 
rompere,  chi  bisogna  evitare,  chi  si  può  impietosire,  a  chi  si  deve  resi- 

Eppure  (e  per  questa  sua  virtù  opi  àncora  la  sua  memoria  mi  è 
cara  e  vicina)  non  è  diventato  un  tristo.  Ho  sempre  visto,  e  ancora 
vedo  in  lui,  la  rara  figura  dell’uomo  forte  e  mite,  contro  cui  si  spuntano 
le  armi  della  notte®. 

Si  sarà  già  compreso,  a  questo  punto,  come  Tinedita  galleria 
di  ritratti  leviani  non  si  esaurisca  in  pura  addizione  letteraria 
poiché  ogni  particolare  aggiunto  è  sempre  fondato  su  una  si¬ 
cura  consapevolezza  testimoniale,  e  contribuisce  a  completare 
o  a  definire  con  maggiore  precisione,  della  testimonianza,  alcuni 
risvolti.  Non  a  caso  tutte  le  varianti  dell’edizione  di  Einaudi 
sono  aggiunte  o  integrazioni*  di  un  testo  nato  dal  «bisognò», 
irresistibile,  «  di  raccontare  agli  altri,  di  fare  gli  altri  partecipi  »  \ 
e  cresciuto  secondo  un  ordine  di  urgenza  documentaria,  preva¬ 
lentemente  didascalica,  ma  gravida  ad  un  tempo  di  spunti 
espressivi  letterariamente  pensati,  e  di  intense  vibrazioni  poe¬ 
tiche.  Del  resto,  se  l’indagine  critica  della  prima  stampa  (nella 
quale  già  si  colgono  costanti  stilistiche  proprie  a  tutto  il  per¬ 
corso  letterario  di  Levi  e  indicazioni  tematiche  o  circostanze 
ideologiche  irreversibili)  è  destinata  a  dare  risultati  non  diversi 
da  quelli  conseguibili  nell’analisi  dell’ultimo  testo,  ciò  non  si¬ 
gnifica  poi  che  il  confronto  delle  edizioni  non  abbia  a  dare  risul¬ 
tati  utili.  Così,  a  parte  la  galleria  dei  ritratti,  che  integra 
con  ricchezza  di  risvolti,  la  già  ricca  casistica  del  primo  testo,  si 
può^  pensare,  per  esempio,  ai  capoversi  iniziali  e  tutti  nuovi 
dell’edizione  Einaudi  per  cogliervi,  rispetto  aU’esordio,  più  bru¬ 
sco  e  immediato,  dalla  prima  edizione,  uno  scarto  di  consapevo¬ 
lezza  ulteriore. 

Dove  prima  l’esordio  era: 

Alla  metà  _  del  febbraio  ’44,  gli  ebrei  italiani  nel  campo  di  Fossoli 
erano  circa  seicento;  v’erano  inoltre  un  centinaio  di  militari  jugoslavi 
internati,  ed  alcuni  altri  stranieri  considerati  politicamente  sospetti®. 


corrispettive  del  quaderno.  Alle  prime 
appartengono  le  varianti  con  cui  ab¬ 
biamo  iniziato  la  presente  nota,  che 
si  sofferma  invece  prevalentemente  sul¬ 
le  seconde. 

Debbo  avvertire  che  nel  dare  le 
aggiunte  dell’edizione  Einaudi  mi  sono 
sempre  rifatto,  salvo  indicazioni  in 
contrario,  all’edizione  stessa  e  non  al 
quaderno  autografo,  su  cui  pure  si 
veda  la  n.  9. 

’  pp.  34-35. 

'  p.  26. 

'  p.  57. 

®  pp.  70-71.  Sulla  figura  di  Al¬ 
berto  insistono  due  altri  ritocchi  ag¬ 
giuntivi.  Il  primo  a  proposito  del 
trasferimento  di  Levi  al  laboratorio 
chimico  (trascrivo  dal  quaderno): 
«  Molti  compagni  si  congratulano;  pri¬ 
mo  fra  tutti  Alberto,  con  genuina 
gioia,  senza  ombra  d’invidia.  Alberto 
non  trova  nuUa  a  ridire  suUa  fortuna 
che  mi_  è  toccata,  e  ne_  è  anzi  ben 

trarrà  lui  pure  dei  vantaggi  (noi  due 
siamo  ormai  legati  da  uno  strettissimo 
patto  di  alleanza,  per  cui  ogni  boc¬ 
cone  «  organizzato  »  viene  diviso  in 
due  parti  rigorosamente  uguali).  Non 
ha  motivo  di  invidiarmi,  poiché  entra¬ 
re  in  Lab.  [oratorio]  non  rientrava  né 
nelle  sue  speranze,  né  pure  nei  suoi 
desideri.  Il  sangue  delle  sue  vene  è 
troppo  libero  perché  A.[lberto],  il 
tnio  amico  non  domato,  pensi  di  ada¬ 
giarsi  in  un  sistema:  il  suo  istinto  lo 
porta  altrove,  verso  altre  soluzioni, 
verso  l’imprevisto,  l’estempioraneo,  il 
nuovo.  Ad  un  buon  impiego,  Alberto 
preferisce  senza  esitare  gli  incerti  della 
libera  professione  ».  Il  secondo,  più 
cospicuo,  a  proposito  delle  tre  esem¬ 
plari  imprese  à  sottobanco  che,  in 
mirabile  combutta.  Levi  e  l’amico 
hanno  saputo  escogitare  nella  lotta 
quotidiana  per  la  sopravvivenza  (cfr. 
dall’ultima  riga  di  p.  183  allo  stacco 
di  p.  186). 

Collazionando  le  pagine  autografe 
del  quaderno  limitatamente  al  luogo 
delle  tre  imprese  esemplari  e  le  pa¬ 
gine  _  corrispondenti  dell’edizione  Ei¬ 
naudi,  si  può  notare,  qui  come  altro¬ 
ve,  che  Levi  è  ancora  sensibilmente 
intervenuto  sulle  bozze  a  stampa  spe¬ 
cie  nel  caso  di  elisioni,  troncamenti, 
legami  eufonici  e  punteggiatura;  ma 
anche  ^  nel  caso  di  alcune  circostanze 
più  significative,  preziose  per  pene¬ 
trare  le  caratteristiche  testimoniali  e 
stilistiche  della  scrittura  di  Se  questo 
è  un  uomo.  Per  esempio  dove,  nel 
quaderno,  lo  scrittore  è  perentorio: 

«  in  modo  inedito  »,  per  la  stampa 
attenua  e  precisa:  «  in  un  modo  che 
credo  inedito  »  [questo  e  gli  altri  cor¬ 
sivi  che  seguiranno  sono  tutti  miei]. 
Così  precisa  in  questo  modo  una 
legge:  «ma  l’ingegno  non  consiste 
forse  nel  trovare  o  creare  relazioni 
fra  ordini  di  idee  apparentemente 
estranei?  »,  dove  prima  invece  la  leg¬ 
ge  suonava:  «  ma  l’ingegno  non  con¬ 
siste  forse  nel  trovare  o  creare  re- 
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ora  è  preceduto  dal  racconto  compendiario  di  alcuni  importanti 
antefatti: 

Ero  stato  catturato  dalla  Milizia  fascista  il  13  dicembre  1943.  Avevo 
ventiquattro  anni,  poco  senno,  nessuna  esperienza,  e  una  decisa  propen¬ 
sione,  favorita  dal  regime  di  segregazione  a  cui  da  quattro  anni  le  leggi 
razziali  mi  avevano  ridotto,  a  vivere  in  un  mio  mondo  scarsamente  reale, 
popolato  da  civili  fantasmi  cartesiani,  da  sincere  amicizie  maschili  e  da 
amicizie  femminili  esangui.  Coltivavo  un  moderato  e  astratto  senso  di 
ribellione. 

Non  mi  era  stato  facile  scegliere  la  via  della  montagna,  e  contribuire 
a  mettere  in  piedi  quanto,  nella  opinione  mia  e  di  altri  amici  di  me 
poco  più  esperti,  avrebbe  dovuto  diventare  una  banda  partigiana  afBliata 
a  «  Giustizia  e  Libertà  ».  Mancavano  i  contatti,  le  armi,  i  quattrini  e 
l’esperienza  per  procurarseli;  mancavano  gli  uomini  capaci,  ed  eravamo 
invece  sommersi  da  un  diluvio  di  gente  squalificata,  in  buona  e  in  mala 
fede,  che  arrivava  lassù  dalla  pianura  in  cerca  di  una  organizzazione 
inesistente,  di  quadri,  di  armi,  o  anche  solo  di  protezione,  di  un  nascon¬ 
diglio,  di  un  fuoco,  di  un  paio  di  scarpe. 

A  quel  tempo,  non  mi  era  stata  ancora  insegnata  la  dottrina  che 
dovevo  più  tardi  rapidamente  imparare  in  Lager,  e  secondo  la  quale 
primo  ufficio  dell’uomo  è  perseguire  i  propri  scopi  con  mezzi  idonei,  _e 
chi  sbaglia  paga;  per  cui  non  posso  che  considerare  conforme  a  giustizia 
il  successivo  svolgersi  dei  fatti.  Tre  centurie  della  Milizia,  partite  in 
piena  notte  per  sorprendere  un’altra  banda,  di  noi  ben  più  potente  e 
pericolosa,  annidata  nella  valle  contigua,  irruppero  in  una  spettrale  alba 
di  neve  nel  nostro  rifugio,  e  mi  condussero  a  valle  come  persona  sospetta. 

Negli  interrogatori  che  seguirono,  preferii  dichiarare  la  mia  condi¬ 
zione  di  «  cittadino  italiano  di  razza  ebraica  »,  poiché  ritenevo  che  non 
sarei  riuscito  a  giustificare  altrimenti  la  mia  presenza  in  quei  luoghi 
troppo  appartati  per  uno  «  sfollato  »,  e  stimavo  (a  torto,  come  si  vide 
poi)  che  Tammettere  la  mia  attività  politica  avrebbe  comportato  torture 
e  morte  certa.  Come  ebreo,  venni  inviato  a  Fossoli,  presso  Modena, 
dove  un  vasto  campo  di  internamento  già  destinato  ai  prigionieri  di 
guerra  inglesi  e  americani,  andava  raccogliendo  gli  appartenenti  alle 
numerose  categorie  di  persone  non  gradite  al  neonato  governo  fascista 
repubblicano. 

Al  momento  del  mio  arrivo,  e  cioè  alla  fine  del  gennaio  1944,  gli 
ebrei  italiani  nel  campo  erano  centocinquanta  circa,  ma  entro  poche  set¬ 
timane  il  loro  numero  giunse  a  oltre  seicento.  Si  trattava  per  lo  più 
di  intere  famiglie,  catturate  dai  fascisti  o  dai  nazisti  per  loro  impru¬ 
denza,  o  in  seguito  a  delazione.  Alcuni  pochi  si  erano  consegnati  spon¬ 
taneamente,  o  perché  ridotti  alla  disperazione  dalla  vita  randagia,  o 
perché  privi  di  mezzi,  o  per  non  separarsi  da  un  congiunto  catturato, 
o  anche,  assurdamente,  per  «  mettersi  in  ordine  con  la  legge  »  V’ erano 
inoltre  un  centinaio  di  militari  jugoslavi  internati,  e  alcuni  altri  stra¬ 
nieri  considerati  politicamente  sospetti  1“. 

Questi  tratti,  che  esprimono  una  forte  vocazione  per  respres- 
sione  sintetica  e  pregnante  -  vocazione  retta  da  una  scansione 
periodale  lavorata  a  forti  incisi,  dall’uso  vario  e  calibrato  degli 
aggettivi,  dal  gioco  ritmico  delle  inversioni  e,  tutt’insieme,  da 
una  graduazione  sapiente  di  avvertire  risorse  «  retoriche  »  -  non 
lasciano  pensare,  sul  piano  stilistico,  a  qualcosa  di  diverso  dal 
testo  De  Silva,  nel  quale,  a  parte  un  effetto  nuovo  di  maggiore 
storicizzazione,  l’innesto  avviene  perfettamente  e  senza  sforzi. 

Neppure  le  immagini  dantesche  che  chiudono  lo  stesso  primo 
capitolo  con  una  aggiunta  di  forte  evidenza  comparativa  possono 
dirsi  estranee  al  primo  testo; 

Eravamo  senza  scorta?...  buttarsi  giù?  Troppo  tardi,  troppo  tardi, 
andiamo  tutti  «  giù  ».  D’altronde,  ci  siamo  presto  accorti  che  non  siamo 
senza  scorta:  è  una  strana  scorta.  È  un  soldato  tedesco,  irto  d’armi; 
non  lo  vediamo  perché  è  buio  fitto,  ma  ne  sentiamo  il  contatto  duro  ogni 


lazioni  fra  ordini  di  idee  lontani?  ». 

O  sostituisce  un  termine  ambiguo 
con  un  altro  più  adatto  e  perspicuo; 
per  esempio  nel  periodo:  «  Alberto 
conosce  i  tedeschi  e  i  Blockaltesté  so-  ^ 
no  tutti  tedeschi  o  di  scuola  tedesca: 
amano  bordine,  il  sistema,  la  buro¬ 
crazia  »,  in  luogo  di  «  burocrazia  » 
c’era  «  soluzioni  razionali  ».  A  volte 
attenua  l’effetto  ridondante  di  un 
nesso  qualificativo  come  nel  caso  dei 
Blockalteste  che  «  nutrono  un  amore 
infantile  per  gli  oggetti  variopinti  _e 
vistosi  »  corretto  in  «  oggetti  lucci-  I 
canti  e  variopinti  ».  [ 

Altre,  sistema  ripetizioni  fastidiose.  : 
Così  nello  scorcio:  «  La  difficoltà  era 
quella  di  contrabbandare  la  scopa  in  i 
Lager  durante  la  marcia  di  ritorno, 
ed  io  l’ho  risolta  in  modo  inedito, 
smembrando  la  scopa  in  saggina  e 
manico,  segando  quest’ultimo  in  due 
pezzi,  portando  in  campo  i  vari  arti¬ 
coli  separatamente  (i  due  tronconi  di 
manico  legati  alle  cosce,  dentro  i 
pantaloni),  e  ricostruendo  la  scopa  in 
Lager...  »,  «  smembrando  la  scopa  »  di¬ 
venta  «smembrando  la  refurtiva  »  e 
«ricostituendo  la  scopa»,  «  ricosti-' 
tuendo  U  tutto  ».  Dove  l’immagine  è 
più  scontata;  «  il  Blockalteste  non  i 

solo  non  ha  svalutato  la  scopa  rico-  , 

struita,  ma...  »,  la  rende  più  espres-  ì 

siva:  «  il  committente  non  solo  non  j 
ha  svalutata  la  mia  scopa,  ma...  »,  I 

dove  si  deve  notare  pure  la  tendenza  I 
già  segnalata  alla  sostituzione  del  ter-  ' 
mine  tedesco  con  il  corrispettivo  ita-  I 

Hano  e  la  forma  concordata  nell’uso  I 

del  predicato.  Infine,  ancora  una  volta, 
semplifica  modi  troppo  enfatici:  «  ca-  ! 
polavoro  »  invece  di  «  ^ande  capo-  | 

lavoro  »,  «  mansione  speciale  »  invece 
di  «  mansione  tutta  particolare  »  e  . 

così  via.  Ma  tanto  basti  per  sotto-  ^ 

lineare  lo  scrupolo  e  la  sensibilità 
stilistica  del  lavoro  di  revisione;  il 
quale  non  pare  seguire  altro  criterio 
se  non  quello  di  aderire  meglio  alla 
verità  testimoniale  e  psicologica  della 
materia  trattata. 

‘  Una  sola  soppressione:  «  Sua  ma¬ 
dre  è  finita  a  Birkenau  »  [122/141]. 

’’  HiXl’Introduzione,  p.  8. 

*  p.  11. 

’  Quest’ultimo  periodo,  da  «  Alcu¬ 
ni  pochi  »  in  avanti,  è  stato  aggiunto  '■ 
sul  quaderno  da  Levi  in  un  intervento  ’ 
di  revisione  della  precedente  stesura 
ed  è  chiaramente  individuabile  perché 
collocato  a  piè  di  pagina  e  perché 
scritto  con  penna  diversa  da  quella 
usata  per  le  altre  variazioni  (penna 
biro  contro  l’usuale  stilografica  e  scrit¬ 
tura  di  colore  viola  contro  l’ordinario 
blu).  Con  la  stessa  penna  Levi  ap-  i 
porta  al  testo  alcuni  ritocchi  di  pic¬ 
cola  entità:  ad  esempio,  nel  periodo  j 
«  Nuli  Achtzehn  è  molto  giovane,  il  | 
che,  in  questo  luogo,  costituisce  un 
pericolo  grave  »  è  cassato  «  in  questo 
luogo  »;  oppure,  in  altra  circostanza, 
dove  era  scritto  «  occorre  sforzarsi  di 
salvare,  »  è  cassato  «  occorre  »  e  gli 
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volta  che  uno  scossone  del  veicolo  ci  getta  tutti  in  mucchio  a  destra  o 
a  sinistra.  Accende  una  pila  tascabile,  e  invece  di  gridare  «  Guai  a  voi, 
anime  prave  »  ci  domanda  cortesemente  ad  uno  ad  uno,  in  tedesco  e 
in  lingua  franca,  se  abbiamo  danaro  od  orologi  da  cedergli;  tanto  dopo 
non  ci  servono  più.  Non  è  un  comando,  non  è  regolamento  questo:  si 
vede  bene  che  è  una  piccola  iniziativa  privata  del  nostro  Caronte.  La 
cosa  suscita  in  noi  collera  e  riso  e  uno  strano  sollievo  i'. 

Né  può  dirsi  che  offra  nuove  chiavi  interpretative  l’ulte¬ 
riore  aggiunta  «  dantesca  »  innestata  al  centro  del  secondo  capi¬ 
tolo,  Sul  fondo,  passibile,  da  sempre,  e  cioè  fin  dalla  prima 
edizione,  di  efficaci  confronti  con  il  mondo  infernale  della  Com¬ 
media.  Ne  diamo  il  momento  saliente,  che  interrompiamo  nel 
punto  in  cui  s’inizia  il  già  citato  incontro  con  Schiome: 

[...]  rintero  processo  di  inserimento  in  questo  ordine  per  noi  nuovo 
avviene  in  chiave  grottesca  e  sarcastica.  Finita  l’operazione  di  tatuaggio, 
ci  hanno  chiusi  in  una  baracca  dove  non  c’è  nessuno.  Le  cuccette  sono 
rifatte,  ma  ci  hanno  severamente  proibito  di  toccarle  e  di  sedervi  sopra: 
cosi  ci  aggiriamo  senza  scopo  per  metà  della  giornata  nel  breve  spazio 
disponibile,  ancora  tormentati  dalla  sete  furiosa  del  viaggio.  Poi  la  porta 
si  è  aperta,  ed  è  entrato  un  ragazzo  dal  vestito  a  righe,  dall’aria  abbar 
stanza  civile,  piccolo,  magro  e  biondo.  Questo  parla  francese,  e  gli  siamo 
addosso  in  molti,  tempestandolo  di  tutte  le  domande  che  finora  ci  siamo 
rivolti  l’un  l’altro  inutilmente. 

Ma  non  parla  volentieri:  nessuno  qui  parla  volentieri.  Siamo  nuovi, 
non  abbiamo  niente  e  non  sappiamo  niente;  a  che  scopo  perdere  tempo 
con  noi?  Ci  spiega  di  malavoglia  che  tutti  gli  altri  sono  fuori  a  lavorare, 
e  torneranno  a  sera.  Lui  è  uscito  stamane  dall’infermeria,  per  oggi  è 
esente  dal  lavoro.  Io  gli  ho  chiesto  (con  una  ingenuità  che  solo  pochi 
giorni  dopo  già  doveva  parermi  favolosa)  se  ci  avrebbero  restituito 
almeno  gli  spazzolini  da  denti;  lui  non  ha  riso,  ma  col  viso  atteggiato 
a  intenso  disprezzo  mi  ha  gettato;  -  Vous  n’étes  pas  à  la  maison  -.  Ed 
è  questo  il  ritornello  che  da  tutti  ci  sentiamo  ripetere:  non  siete  più  a 
casa,  questo  non  è  un  sanatorio,  di  qui  non  si  esce  che  per  il  Camino 
(cosa  vorrà  dire?  lo  impareremo  bene  più  tardi). 

E  infatti:  spinto  dalla  sete,  ho  adocchiato,  fuori  di  una  finestra, 
un  bel  ghiacciolo  a  portata  di  mano.  Ho  aperto  la  finestra,  ho  staccato 
il  ghiacciolo,  ma  subito  si  è  fatto  avanti  uno  grande  e  grosso  che  si 
aggirava  là  fuori,  e  me  lo  ha  strappato  brutalmente.  -  Warum?  -  gli 
ho  chiesto  nel  mio  povero  tedesco'  -  Hier  ist  kein  warum,  -  (qui  non 
c’è  perché)  mi  ha  risposto,  ricacciandomi  dentro  con  uno  spintone. 

La  spiegazione  è  ripugnante  ma  semplice:  in  questo  luogo  è  proibito 
tutto,  non  già  per  riposte  ragioni,  ma  perché  a  tale  scopo  il  campo  è 
stato  creato.  Se  vorremo  viverci,  bisognerà  capirlo  presto  e  bene; 

...  Qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto, 
qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio! 

Ora  dopo  ora,  questa  prima  lunghissima  giornata  di  antinferno  volge 
al  termine.  Mentre  il  sole  tramonta  in  un  vortice  di  truci  nubi  san¬ 
guigne,  ci  fanno  finalmente  uscire  dalla  baracca.  Ci  daranno  da  bere? 
No,  ci  mettono  ancora  una  volta  in  fila,  ci  conducono  in  un  vasto  piaz¬ 
zale  che  occupa  il  centro  del  campo,  e  ci  dispongono  meticolosamente 
inquadrati.  Poi  non  accade  più  nulla  per  un’altra  ora:  sembra  che  si 
aspetti  qualcuno. 

Una  fanfara  incomincia  a  suonare,  accanto  alla  porta  del  campo: 
suona  Rosamunda,  la  ben  nota  canzonetta  sentimentale,  e  questo  ci  appare 
talmente  strano  che  ci  guardiamo  l’un  l’altro  sogghignando;  nasce  in 
noi  un’ombra  di  sollievo,  forse  tutte  queste  cerimonie  non  costituiscono 
che  una  colossale  buffonata  di  gusto  teutonico.  Ma  la  fanfara,  finita 
Rosamunda,  continua  a  suonare  altre  marce,  una  dopo  l’altra,  ed  ecco 
apparire  i  drappelli  dei  nostri  compagni,  che  ritornano  dal  lavoro.  Cam¬ 
minano  in  colonna  per  cinque:  camminano  con  un’andatura  strana, 
innaturale,  dura,  come  fantocci  rigidi  fatti  sólo  di  ossa:  ma  camminano 
seguendo  scrupolosamente  il  tempo  della  fanfara. 


è  preferito,  in  interlinea,  «  è  impor¬ 
tante  ». 

Il  particolare  della  penna  e  dei  ri¬ 
tocchi  non  sarebbe  trascurabile  se  si 
dovesse  fissare  una  scala  di  priorità 
degli  interventi  correttori  ultimi,  nel 
caso  specifico,  prima  di  quelli  defini¬ 
tivi  sulle  bozze  a  stampa.  Sono  da 
segnalare  a  parte,  scritti  con  la  stessa 
penna,  due  luoghi,  tutt’e  due  non 
utilizzati  poi  da  Levi  nell’edizione 
einaudiana.  Il  primo  è  un  tentativo 
di  rifacimento  del  nuovo  capitolo 
Iniziazione  [di  cui  più  avanti  le  pp. 
96-97],  o  almeno  del  suo  esordio, 
poi  abbandonato  a  favore  della  ste¬ 
sura  precedente:  «  Dal  primo  mese  di 
Lager  non  ricordo  che  un  succedersi 
di  giorni  plumbei,  rma  sensazione  con¬ 
tinua  di  schiacciamento,  di  naufragio. 
Mi  pareva  assurdo  sperare  di  soprav¬ 
vivere,  e  mi  sembravano  ridicoli  e 
pietosi,  come  i  conati  del  topo  che 
si  rigira  invano  nella  trappola,  i 
tentativi  dei  miei  compagni  più  forti 
per  migliorare  anche  di  poco  la  loro 
condizione.  /  Sepolto  nelle  intermi¬ 
nabili  ore  di  lavoro  sotto  lo  spesso 
strato  del  disagio  fisico  acuto,  la  co¬ 
scienza  della  mia  disperata  condizione 
bruciava  come  un  ferro  rovente  nei 
pochi  minuti  di  rilassamento  della 
giornata:  al  risveglio  segnatamente, 
dopo  la  tregua  clemente  del  sonno  ». 

Un  secondo  è  un  più  breve  «  sfo¬ 
go  »:  «  Lo  spettacolo  è  orrendo,  in¬ 
dimenticabile,  immondo.  Quale  genio 
del  male  ha  saputo  concepite  questa 
barbarica  quotidiana  parata,  questa 
danza  di  spettri  nel  crepuscolo  ros¬ 
so?  »,  e  si  trova  in  una  patte  del 
quaderno  che  non  pare  avere  diretta 
relazione,  almeno  logisticamente,  con 
le  nuove  aggiunte  per  l’edizione  Ei- 

pp.  11-12.  Trascrivo  qui,  a  puro 
titolo  di  esempio,  le  nuove  pagine 
d’esordio  dell’edizione  Einaudi  come 
risultano  dalla  lettura  dell’autografo. 
Metto  in  parentesi  quadra  le  parti 
cassate  a  favore  di  una  diversa  le¬ 
zione  e  sottolineo  quelle  aggiunte  a 
piè  di  pagina.  Segnalo  infine  a  parte, 
in  corsivo,  le  parti  più  significative 
ulteriormente  ritoccate  presumibilmen¬ 
te  in  bozze,  per  la  lezione  definitiva 
a  stampa.  La  freccia  indica  il  passag¬ 
gio  di  lezione.  «  Ero  stato  catturato 
dalla  Milizia  fascista  il  13  dicembre 
1943.  Avevo  24  anni,  poco  senno, 
nessuna  esperienza,  ed  una  [tendenza] 
decisa  propensione,  favorita  dal  re¬ 
gime  di  separazione  a  cui  da  4  anni 
le  leggi  razziali  mi  avevano  ridotto, 
a  vivere  in  un  mio  mondo  scarsa¬ 
mente  reale,  popolato  [di  gentili  fan¬ 
tasmi,  di]  da  civili  fantasmi  carte¬ 
siani,  da  sincere  amicizie  maschili 
[,  e]  e  da  amicizie  femminili  esan¬ 
gui  [e  da  una].  Coltivavo  un  mode¬ 
rato  ed  astratto  senso  di  [rivolta] 
ribellione. 

Non  mi  era  stato  facile  scegliere 
la  via  della  montagna,  [ed]  e  con¬ 
tribuire  a  mettere  in  piedi  quanto, 
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Anche  loro  si  dispongono  come  noi,  secondo  un  ordine  minuzioso, 
nella  vasta  piazza;  quando  l’ultimo  drappello  è  rientrato,  ci  contano  e 
ci  ricontano  per  piu  di  un’ora,  avvengono  lunghi  controlli  che  sembrano 
tutti  fare  capo  a  un  tale  vestito  a  righe,  il  quale  ne  rende  conto  a  un 
gruppetto  di  SS  in  pieno  assetto  di  guerra. 

Finalmente  (è  ormai  buio,  ma  il  campo  è  fortemente  illuminato  da 
fanali  e  riflettori)  si  sente  gridare  «  Absperre!  »,  al  che  tutte  le  squadre 
si  disfano  in  un  via  vai  confuso  e  turbolento.  Adesso  non  camminano 
più  rigidi  e  impettiti  come  prima;  ciascuno  si  trascina  con  sforzo  evi¬ 
dente.  Noto  che  tutti  portano  in  mano  o  appesa  alla  cintura  una  scodella 
di  lamiera  grande  quasi  come  un  catino 

L’atmosfera  allucinata  e  irreale,  le  larve  stralunate  delle  vit¬ 
time  e  le  figure  grottesche  dei  carnefici,  i  riti  «  infiniti  e  insen¬ 
sati  »  sono  altrettanti  elementi  di  uno  stravolgimento  totale  le 
cui  immagini  di  desolazione  non  possono  non  richiamare  l’in¬ 
ferno  dantesco,  già  prima  più  volte  presente  alla  memoria  le- 
viana: 

Questo  è  rinferno.  Oggi,  ai  nostri  giorni,  l’inferno  deve  essere  così, 
una  camera  grande  e  vuota,  e  noi  stanchi  stare  in  piedi,  e  c’è  un  rubi¬ 
netto  che  gocciola  e  l’acqua  non  si  può  bere,  e  noi  aspettiamo  qualcosa 
di  certamente  terribile  e  non  succede  niente  e  continua  a  non  succe¬ 
dere  niente.  Come  pensare?  Non  si  può  più  pensare,  è  come  essere  già 
morti.  Qualcuno  si  siede  per  terra.  Il  tempo  passa  goccia  a  goccia 

Un  inferno  ritratto  con  estrema  evidenza  icastica: 

Arrivano  Templer  e  David  e  tutti  gli  altri;  approfittano  del  divei- 
sivo  per  sospendere  il  lavoro.  Arriva  il  Kapo,  distribuisce  pedate,  pugni 
e  improperi,  i  compagni  si  disperdono  come  pula  al  vento 

E  ancora: 

Già  molti  sonnecchiano,  quando  uno  scatenarsi  di  comandi,  di  be¬ 
stemmie  e  di  colpi  indica  che  la  commissione  è  in  arrivo.  Il  Blockaltester 
e  i  suoi  aiutanti  a  pugni  e  a  urli,  a  partire  dal  fondo  del  dormitorio, 
si  cacciano  davanti  la  turba  dei  nudi  spaventati,  e  li  stipano  dentro  il 
Tagesraum,  che  è  la  Direzione-Fureria 

A  volte  invece  più  fuggevolmente  evocato: 

Gli  ambulatori  sono  due.  Medico  e  Chirurgico.  Davanti  alla  porta, 
nella  notte  e  nel  vento,  stanno  due  lunghe  Ale  di  ombre 

Oppure  altrove: 

Risuona  ancora  improvviso  il  richiamo  per  l’ultima  funzione  della 
giornata:  -  Wer  hat  kaputt  die  Schuhe?  -  (chi  ha  le  scarpe  rotte?)  e 
subito  si  scatena  il  fragore  dei  quaranta  o  cinquanta  pretendenti  al 
cambio,  i  quali  si  precipitano  verso  il  Tagesraum  con  furia  disperata, 
ben  sapendo  che  soltanto  i  dieci  primi  arrivati,  nella  migliore  delle  ipo¬ 
tesi,  saranno  soddisfatti 

Altre  volte  presente  in  funzione  comparativa: 

Alex  vola  gli  scalini:  ha  le  scarpe  di  cuoio  perché  non  è  ebreo,  è 
leggero  sui  piedi  come  i  diavoli  di  Malebolge 

o  metaforica: 

[...]  tornavamo  la  sera  in  campo,  rotti  di  fatica  e  asciugati  dalla 
sete,  nelle  sere  lunghissime  e  ventose  dell’estate  polacca,  e  trovavamo  il 


nella  opinione  mia  e  degli  altri  amici 
di  me  poco  più  esperti,  avrebbe  do¬ 
vuto  [essere]  diventare  una  banda 
[G.L.  di  partigiani]  partigiana  affi¬ 
liata  a  «  Giustizia  e  Libertà  ».  Man¬ 
cavano  i  contatti,  le  armi,  i  quattrini 
e  l’esperienza  per  procurarsefl;  man¬ 
cavano  gli  uomini  capaci,  ed  eravamo 
[stati]  sommersi  invece  da  un  diluvio 
di  gente  squalificata,  in  buona  e  in 
mala  fede,  che  arrivava  lassù  dalla 
pianura  in  cerca  [di]  di  una  orga¬ 
nizzazione  inesistente  di  [un  ordine] 
quadri,  di  armi,  o  anche  solo  di  pro¬ 
tezione,  di  un  nascondiglio,  di  un 
fuoco,  di  un  paio  di  scarpe. 

parato  in  Lager,  è  quindi  da  consi¬ 
derarsi  giusta  la]  A  quel  tempo  non 
mi  era  stata  ancora  insegnata  la  dot¬ 
trina  che  dovevo  più  tardi  rapida¬ 
mente  imparare  in  Lager,  e  secondo 
la  quale  primo  ufficio  dell’uomo  è 
perseguire  i  propri  scopi  con  modi 
idonei,  e  chi  sbaglia  paga;  [e  chi 
sceglie  persegue  uno  scopo  con  mezzi 
inadatti  rovina,  trascinando]  per  cui 
[è  da  considerarsi  giusta  la]  non  pos¬ 
so  che  considerare  conforme  a  giu¬ 
stizia  il  successivo  svolgersi  dei  fatti. 
Tre  centurie  della  Milizia,  partite  in 
piena  notte  per  sorprendere  un’altra 
banda,  di  noi  ben  più  potente  e  pe¬ 
ricolosa  annidata  nella  valle  contigua, 
[ci  so...]  irmppero  [all’alba]  in  una 
spettrale  alba  di  neve  nel  nostro  ri¬ 
fugio,  e  mi  condussero  a  valle  come 
persona  sospetta. 

Negli  interrogatori  che  seguirono, 
preferii  dichiarare  la  mia  condizione 
di  «  cittadino  italiano  di  razza  ebrai-, 
ca  »,  poiché  [mi]  non  sarei  riuscito 
a  giustificare  altrimenti  la  mia  pre¬ 
senza  in  quei  luoghi  troppo  appartati 
anche  per  uno  «  sfollato  ».  Riuscii  così 
a  [so...]  nascondere  la  mia  attività 
politica,  ma,  come  ebreo,  venni  in¬ 
viato  [al]  a  Fossoli,  [nel  Reggiano] 
presso  Modena,  dove  un  vasto  campo 
di  internamento,  già  destinato  ai  pri¬ 
gionieri  di  guerra  inglesi  e  americani,  ' 
[andava  raccogliendo  tutte  le]  andava 
accogliendo  [in  numero  rapidamente 
crescente  le  persone]  gli  appartenenti 
alle  numerose  categorie  di  persone 
non  gradite  al  neonato  governo  fasci¬ 
sta  repubblicano. 

Al  momento  del  mio  arrivo,  e  cioè 
alla  [metà  del  febbraio  ’44]  fine  del 
gennaio  ’44,  gli  ebrei  italiani  nel  cam¬ 
po  di  Fossoli  erano  [poco  più  di  un 
centinaio]  150  circa,  ma  entro  poche 
settimane  [,  grazie]  il  loro  numero 
giunse  a  seicento.  Menni  pochi  si 
erano  consegnati  spontaneamente,  o 
perché  spinti  [dalla]  alla  disperazione 
dalla  vita  raminga,  o  perché  privi  di 
mezzi,  od  anche  per  «mettersi  in  or¬ 
dine  con  la  legge»;  v’erano  inoltre 
un  centinaio  di  militari  jugoslavi  in¬ 
ternati,  ed  alcuni  altri  stranieri  con¬ 
siderati  politicamente  sospetti. 

separazione  — >-  segregazione 
sommersi  invece  — >-  invece  sommersi 
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campo  sconvolto,  niente  acqua  per  bere  e  lavarsi,  niente  zuppa  per  le 
vene  vuote,  niente  luce  per  difendere  il  pezzo  di  pane  l’uno  dalla  fame 
dell’altro,  e  per  ritrovare,  al  mattino,  le  scarpe  e  gli  abiti  nella  bolgia 
buia  e  urlante  del  Block 

E  infine  poeticamente  rifatto  in  tutto  il  capitolo,  intensis¬ 
simo,  de  II  canto  di  Ulisse,  che  alla  verifica  della  seconda  edi¬ 
zione  mostra  soltanto  ritocchi  leggerissimi  e  trascurahiU,  a  parte 
l’esatta  lezione  del  verso  Infin  che  ’l  mar  fu  sopra  noi  rinchiuso 
in  luogo  del  precedente  richiuso,  e,  ancora,  la  giunta  di  un 
capoverso  a  commento  di  un  passaggio,  forse,  ancora  una  volta, 
troppo  brusco  e  immediato. 

Anche  Tinserimento  più  cospicuo,  nella  nuova  edizione,  di 
un  intero  capitolo  {Iniziazione)  collocato  tra  i  precedenti  Sul 
fondo  e  Ka-Be,  è  ispirato  agli  impedimenti  infiniti  di  questo 
«  mondo  infero  »,  che  vanifica  o  confonde  ogni  possibile  siste¬ 
ma;  e  che  frutta,  in  positivo,  il  più  vigoroso  dei  ritratti  leviani, 
quello  del  «  già  sergente  Steinlauf  dell’esercito  austro-ungarico, 
croce- di  ferro  della  guerra  ’  14-18»“,  «uomo  di  volontà  buo¬ 
na  »,  incitante  al  rispetto  di  una  rigorosa  disciplina  deontologica 
(Dobbiamo...  Dobbiamo...  Dobbiamo...)  che  salvi  dalla  bestia¬ 
lità  a  cui  la  «  gran  macchina  »  del  Lager  tende  inesorabile.  In¬ 
serimento  che  marca  oltre  a  questo,  in  una  sorta  di  consapevo¬ 
lezza  definitiva,  un  elemento  altrimenti  presente  fin  daU’edizione 
De  Silva  in  più  parti  del  libro;  vale  a  dire  la  confusione  delle 
lingue,  la  «  perpètua  Babele  »  espressa  nella  pagina  leviana, 
sempre  così  lucida  e  ragionante,  con  forte  accento  biblico  e  con 
vigore,  a  tratti,  quasi  espressionistico; 

Dopo  i  primi  giorni  di  capricciosi  trasferimenti  da  blocco  a  blocco 
e  da  Kommando  a  Kommando,  a  sera  tarda,  sono  stato  assegnato  al 
Block  30,  e  mi  viene  indicata  una  cuccetta  in  cui  già  dorme  Diena. 
Diena  si  sveglia,  e,  benché  esausto,  mi  fa  posto  e  mi  riceve  amichevol¬ 
mente. 

Io  non  ho  sonno,  o  per  meglio  dire  il  mio  sonno  è  mascherato  da 
uno  stato  di  tensione  e  di  ansia  da  cui  non  sono  ancora  riuscito  a  libe¬ 
rarmi,  e  perciò  parlo  e  parlo. 

Ho  troppe  cose  da  chiedere.  Ho  fame,  e  quando  domani  distribui¬ 
ranno  la  zuppa,  come  farò  a  mangiarla  senza  cucchiaio?  e  come  si  può 
avere  un  cucchiaio?  e  dove  mi  manderanno  a  lavorare?  Diena  ne  sa 
quanto  me,  naturalmente,  e  mi  risponde  con  altre  domande.  Ma  da 
sopra,  da  sotto,  da  vicino,  da  lontano,  da  tutti  gli  angoli  della  baracca 
ormai  buia,  voci  assonnate  e  iraconde  mi  gridano:  -  Ruhe,  Ruhe! 

Capisco  che  mi  si  impone  il  silenzio,  ma  questa  parola  è  per  me 
nuova,  e  poiché  non  ne  conosco  il  senso  e  le  implicazioni  la  mia  inquie¬ 
tudine  cresce.  La  confusione  delle  lingue  è  una  componente  fondamen¬ 
tale  del  modo  di  vivere  di  quaggiù  si  è  circondati  da  una  perpetua 
Babele,  in  cui  tutti  urlano  ordini  e  minacce  in  lingue  mai  prima  udite, 
e  guai  a  chi  non  afferra  a  volo.  Qui  nessuno  ha  tempo,  nessuno  ha 
pazienza,  nessuno  ti  dà  ascolto;  noi  ultimi  venuti  ci  raduniamo  istinti¬ 
vamente  negli  angoli,  contro  i  muri,  per  sentirci  le  spalle  material¬ 
mente  coperte. 

Rinuncio  dunque  a  fare  domande,  e  in  breve  scivolo  in  un  sonno 
amaro  e  teso.  Ma  non  è  riposo:  mi  sento  minacciato,  insidiato,  a  ogni 
istante  sonò  pronto  a  contrarmi  in  uno  spasimo  di  difesa.  Sogno,  e  mi 
pare  di  dormire  su  una  strada,  su  un  ponte,  per  traverso  di  una  porta 
per  cui  va  e  viene  molta  gente.  Ed  ecco  giunge,  ahi  quanto  presto,  la 
sveglia.  L’intera  baracca  si  squassa  dalle  fondamenta,  le  luci  si  accen¬ 
dono,  tutti  intorno  a  me  si  agitano  in  una  repentina  attività  frenetica: 
scuotono  le  coperte  suscitando  nembi  di  polvere  fetida,  si  vestono  con 
fretta  febbrile,  corrono  fuori  nel  gelo  dell’aria  esterna  vestiti  a  mezzo, 
si  precipitano  verso  le  latrine  e  il  lavatoio;  molti,  bestialmente,  orinano 


modi  idonei  — >-  mezzi  idonei 
poiché  non  sarei  riuscito  a  giustificate 
altrimenti  — >-  poiché  ritenevo  che 
non  sarei  riuscito  a  giustificare  altri- 

nel  campo  di  Fossoli  — >-  nel  campo. 

Infine,  sempre  nell’edizione  Einaudi 
tra  «  oltre  seicento  »  e  .  «  Alcuni  po¬ 
chi  »  è  inserito:  «  Si  trattava  per  lo 
più  di  intere  famiglie,  catturate  dai 
fascisti  o  dai  nazisti  per  loro  impru¬ 
denza,  o  in  seguito  a  delazione.  » 
e  ancora,  la  parte  che  va  da  «  Al¬ 
cuni  pochi  »  a  «  mettersi  in  ordine  con 
la  legge  »  è  così  ritoccata:  «  Alcuni 
pochi  si  erano  consegnati  sponta¬ 
neamente,  o  perché  ridotti  alla  dispe¬ 
razione  dalla  vita  randagia,  o  perché 
privi  di  mezzi,  o  per  non  separarsi 
da  un  congiunto  catturato,  o  anche, 
assurdamente,  per  “mettersi  in  ordi- 


”  p.  23.  [Ed.  De  Silva,  p.  20]. 

”  p.  54.  [Ed.  De  Silva,  p.  37]. 

p.  161.  [Ed.  De  Silva,  pp.  140- 
141]. 

“  p.  55  [Ed.  De  Silva,  p.  39]. 

”  p.  72.  [Ed.  De  Silva,  p.  53]. 

“  p.  136.  [Ed.  De  Silva,  p.  118]. 
“  p.  148. 

®  La  presenza  di  Dante  in  Levi 
si  riscontra  anche  in  minime,  quasi 
impercettibili,  reminiscenze  linguisti¬ 
che.  Per  esempio  nel  periodo:  «  Al 
tramonto,  suona  la  sirena  del  Feiera- 
bend,  della  fine  del  lavoro;  e  poiché 
siamo  tutti,  almeno  per  qualche  ora, 
sazi,  così  non  sorgono  litigi,  ci  sentia¬ 
mo  buoni,  il  kapo  non  si  induce  a 
picchiarci...  »  [95],  questo  «  non  si 
induce  a  picchiarci  »  richiama  il  verso 
dantesco:  «  e’  m’indussero  a  batter  li 
fiorini»  [I,  30,  89]. 

Al  contesto  dei  riferimenti  dante¬ 
schi  ci  pare  di  poter  ricondurre  in 
un  certo  senso  anche  l’episodio  del 
sogno  [pp.  73-75],  che  richiama  i 
versi  famosi:  Qual  è  colui  che  suo 


■  sidera  sognare,  /  sì  che  quel  ch’è, 
come  non  fosse,  agogna,  /  tal  mi 
fec’io...  [I,  30,  136-38]. 

Questa  componente  importante 
di  Se  questo  è  un  uomo,  legata  al 
problema  della  lingua  nel  campo,  si 
riverbera,  a  più  livelli,  sullo  stile  di 
Levi,  attraverso  le  prove  di  una  mi¬ 
mesi  più  o  meno  marcata.  Si  va  dalla 
diretta  trascrizione  delle  parlate  del 
campo  (soprattutto  la  tedesca)  con¬ 
servate  persino,  come  nel  caso  di 
Resnyk,  nella  loro  «  verginità  »  idio¬ 
matica  (Si  j’avey  une  chien,  je  ne  le 
chasse  pas  dehors)  fino  alla  persi¬ 
stenza,  forse  irriflessa,  di  certe  caden¬ 
ze  di  lingua  tedesca  nel  tessuto  stes¬ 
so  dell’italiano,  come  nei  casi  se¬ 
guenti  che  accenno  appena:  «  A  quel 
tempo,  non  mi  era  stata  ancora  inse¬ 
gnata  la  dottrina  che  dovevo  più 
tardi  rapidamente  imparare  in  Lager  » 
[11];  «E  venne  la  notte,  e  fu  una 
notte  tale,  che  si  conobbe  che  occhi 
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correndo  per  risparmiare  tempo,  perché  entro  cinque  minuti  inizia  la  distri¬ 
buzione  del  pane,  del  pane  -  Brot  -  Broit  -  chleb  -  pain  -  lechem  -  kenyér, 
del  sacro  blocchetto  grigio  che  sembra  gigantesco  in  mano  del  tuo  vicino, 
e  piccolo  da  piangere  in  mano  tua.  È  una  allucinazione  quotidiana,  a 
cui  si  finisce  col  fare  l’abitudine:  ma  nei  primi  tempi  è  cosi  irresistibile 
che  molti  fra  noi,  dopo  limgo  discutere  a  coppie  sulla  propria  palese 
e  costante  sfortuna,  e  sfacciata  fortuna  altrui,  si  scambiano  infine  le 
razioni,  al  che  l’illusione  si  ripristina  invertita  lasciandoci  tutti  scontenti 
e  frustrati 

Non  si  può  però  dire,  anche  qui,  che  non  fossero  già  prima 
qua  e  là  presenti  nel  libro,  scorci  di  natura  quasi  espressioni¬ 
stica.  Così,  ancora  una  volta,  i  nuovi  contributi  non  modificano 
profondamente,  ma  tendono  a  sviluppare  aspetti  prima  non 
abbastanza  espliciti  oppure  ad  offrire  qualche  ulteriore  elemento 
di  testimonianza  che  si  amalgama  perfettamente,  anche  nella 
misura  stilistica,  con  il  precedente  assetto  del  libro.  Ciò  non 
deve  naturalmente  suonare  come  una  svalutazione  dei  nuovi 
apporti,  i  quali  sono  molto  importanti,  come  abbiamo  cercato 
di  dire,  con  le  larghe  citazioni,  per  gb  effetti  di  maggiore  pre¬ 
cisione  e  quindi  se  possibile  di  più  autentica  verità  che  impri¬ 
mono  al  testo,  e  per  la  loro  intensa  efficacia  letteraria.  A  noi 
poi,  che  intendiamo  svolgere  sui  testi  leviani  un  discorso  com¬ 
plessivo,  appaiono  come  tracce  cospicue  di  una  mappa  letteraria 
e  stilistica  assai  coerente  che  cercheremo  di  disegnare  in  una 
prossima  occasione. 


umani  non  avrebbero  dovuti  assistervi 
e  sopravvivere»  [14];  «Oggi,  ai  no¬ 
stri  giorni,  Tinferno  deve  essere  così,  i 

una  camera  grande  e  vuota,  e  noi  | 

stanchi  stare  in  piedi  »  [23];  «  Come 
pensare?»  [23];  «Poi  viene  un  altro  f 

tedesco,  e  dice  di  mettere  le  scarpe  : 

in  un  certo  angolo,  e  noi  le  mettia¬ 
mo  perché  ormai  è  finito  »  [24]  ecc. 
Espressioni  tutte  che  vanno  però  va-  ; 
lutate  nel  contesto  del  discorso.  Entro 
i  termini  di  tale  ricerca  si  dovrà  ; 

tener  conto  anche,  almeno  entro  un 
discorso  di  tendenza,  della  versione  ! 

che  del  libro  venne  fatta  per  le  scene.  1 

Qui,  per  esempio,  la  figura  di  Lo-  [ 

renzo  (Pietro  si  chiama  nel  dramma) 
è  offerta  attraverso  un’evidente  balia-  | 

nizzazione  del  piemontese  che  questo  i 

personaggio  effettivamente  parlava.  An-  I 

che  Pietro  Sennino,  nel  libro,  ma  | 

non  nel  dramma,  parla  un  romanesco  ! 

italianizzato.  ' 

La  ricognizione  potrebbe  essere  i 

estesa  proficuamente  in  un  secondo  ! 

tempo,  lungo  tutto  l’arco  della  prò-  : 

duzione  leviana. 

“  pp.  44-45. 
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Indagini  sulla  storia  urbana  di  Casale* 

Dal  borgo  di  S.  Evasio  alla  città  di  Casale  (1350-1500) 

Antonino  Angelino  e  Attilio  Castelli 


All’inizio  del  Trecento,  raggiunta  ormai  una  effettiva  indi- 
pendenza  e  potenza,  Casale  diventa  teatro  della  contesa  fra  le 
fazioni  dell’oligarchia  locale  che  regge  le  sorti  del  comune.  È 
proprio  l’urgenza  della  stabilità  interna  il  principale  motivo  che 
evoca  entro  il  borgo  la  figura  del  marchese  di  Monferrato,  non 
più  dotato,  come  in  passato,  del  solo  titolo  di  capitano  generale 
al  servizio  del  comune,  bensì  quale  arbitro  a  cui  vengono  con¬ 
cessi  la  signoria  e  il  mero  e  misto  impero  e  da  cui  il  comune 
riottiene  con  una  investitura  la  gestione  della  giustizia  e  del  vasto 
patrimonio  daziario  del  luogo.  In  tal  modo,  forse  già  Giovanni, 
ultimo  degli  Aleramici,  nel  1303  ricevette  il  giuramento  di  fe¬ 
deltà,  e  a  Teodoro,  primo  dei  Paleologi  marchesi  di  Monferrato 
e  ai  suoi  eredi  in  perpetuo,  nel  1316,  accordandosi  tra  di  loro, 
le  parti  contendenti,  quella  filoangioina  e  quella  filoimperiale,  in 
cui  l’oligarchia  casalasca  è  per  il  momento  scissa,  concedono  tutto 
il  dominio,  giurisdizione  e  signoria  del  borgo  h 

Nel  primo  cinquantennio  del  XIV  secolo,  si  viene  così  a 
formare  una  posizione  di  equilibrio  instabile  tra  un  marchese  di 
Monferrato  che  si  considera  signore  del  borgo  e  nel  concedere  la 
giurisdizione  al  comune  si  riserva  il  giudizio  su  alcuni  delitti, 
considera  il  podestà  comunale  come  proprio  vicario,  e  in  con¬ 
trapposto  i  cittadini  di  Casale  che  continuano  a  concepire  il  ri¬ 
conoscimento  della  supremazia  ai  marchesi  come  una  concessione 
volontaria  e  cautelativa  che,  se  comporta  il  diritto  per  il  signore 
di  intervenire  e  pacificare  le  discordie,  nulla  toglie  all’ampia 
autonomia  e  ai  pieni  poteri  giurisdizionali  riconosciuti  dalle  in¬ 
vestiture  imperiali  del  1186,  1220,  e  1311,  che  il  comune  è  riu¬ 
scito  ad  ottenere. 

È  aU’inizio  della  seconda  metà  del  Trecento  che  Giovanni, 
successore  di  Teodoro,  ha  l’occasione  di  inserirsi  con  maggiore 
attenzione  nel  corpo  particolare  di  questo  borgo,  stretto  dai  suoi 
domini,  ed  è  in  questo  periodo  che  l’esagono  della  cinta  mu¬ 
raria,  che  delinea  il  profilo  medioevale  dell’abitato,  dà  segni  di 
cedimento,  si  spezza  e  anticipa  quella  diversa  soluzione  che  a 
un  secolo  di  distanza  la  porterà  a  risolversi  in  una  configurazione 
del  tutto  nuova  destinata  a  conferire  un  altro  aspetto  al  Casale 
di  S.  Evasio.  Il  primo  segno  di  cedimento,  il  castello  voluto  ap¬ 
punto  da  Giovanni,  appare  intorno  al  1352  verso  ponente,  di 
fronte  al  Po,  sulla  corona  stessa  delle  mura. 

Era  dunque  un’affermazione  ed  insieme  la  fissazione  di  un 
mutamento  prodottosi  nella  situazione  urbana  che  veniva  san- 


*  Poiché  questa  indagine  copre  un 
arco  storico  Umitato,  per  una  visione 
generale  della  storia  urbana  di  Casale, 
si  rimanda  aU’art.  di  Vera  Comoli  Man- 
dracci:  Studi  di  storia  urbanistica  in 
'Piemonte;  Casale,  «  Studi  Piemontesi  », 
novembre  1973,  voi.  II,  fase.  2,  pp.  68 

‘  B.  Sangiorgio,  Cronica,  Torino, 
1780,  pp.  82,  101,  102;  cfr.  anche  V. 
De  Conti,  Notizie  storiche  della  città 
di  Casale  e  del  Monferrato,  Casale, 
1839,  voi.  Ili,  p.  346. 
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cita  figurativamente  con  un’opera  architettonica:  la  dimora  di 
un  principe. 

La  sua  dislocazione  sul  perimetro,  in  un  punto  che  un  ele¬ 
mento  naturale  come  il  fiume  rendeva  critico  e  strategicamente 
caratteristico,  significa  non  aver  trascurato  i  fondamentali  fat¬ 
tori  della  difesa  previdenziale  di  fronte  alle  immanenti  circo¬ 
stanze  esterne,  ma  soprattutto,  ed  è  questo  l’aspetto  nuovo,  vuol 
essere  la  sanzione  -di  un  modificato  rapporto  tra  comune  e  mar¬ 
chese.  Il  castello,  visto  al  vertice  di  questo  dualismo,  costituisce 
un  punto  di  dominio  di  fronte  al  quale  anche  la  città  resta  unila¬ 
teralmente  definita,  dipendente  e  controllabile  e  segna  il  mo¬ 
mento  in  cui  i  principi  ideologici  comunali  vengono  direttamente 
provocati.  Il  significato  era  chiaro  agli  occhi  degli  abitanti  del 
borgo,  tanto  che,  fin  dal  suo  aprirsi  la  questione  non  mancò  di 
aggravare  i  contrasti  già  in  atto  dovuti  alla  difficoltà  di  definire 
chiaramente  i  limiti  tra  la  sfera  delle  autonomie  comunali  e  la 
signoria  marchionale  su  Casale.  Il  16  febbraio  1352,  in  Mom- 
bello  in  occasione  del  giuramento  prestato  dal  comune  e  uomini 
di  Casale  al  marchese  in  adempimento  alla  sentenza  di  Giovanni 
Visconti,  arcivescovo  di  Milano,  che  definiva  le  modalità  di  ele¬ 
zione  del  podestà  e  il  pagamento  del  salario  al  signore,  questione 
lasciata  aperta  dall’omaggio  di  fedeltà  del  2  agosto  1351,  gli  at¬ 
triti  tra  marchese  e  comune  sembrano  sopirsi.  Dal  documento 
stilato  in  Mombello,  in  cui  il  marchese,  accettato  il  giuramento 
del  comune,  concede  appunto  la  generale  «  remissionem  de  tu- 
multu,  novitate  et  quibuscumque  aliis  iniuriis  »  contro  la  signoria 
e  il  dominio  suo  o  dei  suoi  vicari  e  ufficiali,  di  cui  i  Casalaschi 
si  erano  resi  colpevoli,  appare  evidente  che  il  comune  non  vuole 
in  alcun  modo  ritenersi  obbligato  ad  oneri  nella  costruzione  del 
castello  che  il  marchese  intende  edificare. 

Giovanni  rinuncia  esplicitamente  ad  esigere  dai  cittadini  pre¬ 
stazioni  a  questo  titolo  e,  anzi,  restituisce  formalmente,  sotto 
forma  di  altrettante  donazioni  ai  precedenti  possessori,  i  sedimi 
e  le  case  acquistate  e  «  in  quibus  debebat  fieri  castrum  »  dichia¬ 
rando  di  detenerli  a  nome  loro  fino  al  momento  della  effettiva 
ripresa  di  possesso  ^ 

Per  più  di  un  anno  la  diffidenza  reciproca  impedisce  tuttavia 
la  traduzione  pratica  degli  accordi  raggiunti;  il  30  maggio  1353 
un  atto  di  protesta  del  marchese  contro  i  casalaschi  ci  informa  che 
questi  non  hanno  ancora  adempiuto  al  capitolo  riguardante  le 
modalità  della  elezione  del  podestà.  Il  23  giugno  dello  stesso 
anno  Giovanni  protesta  nuovamente  perché  il  salario  convenuto 
non  gli  è  stato  pagato.  Dalla  corona  muraria  intanto,  a  contap- 
punto  delle  resistenze  cittadine,  la  fabbrica  del  castello  comincia 
ad  allungare  la  minaccia  della  sua  ombra  sul  borgo  di  S.  Evasiob 

Nel  1357,  il  5  febbraio,  proprio  in  quel  castello  e  nella  ca¬ 
mera  del  marchese  i  rappresentanti  del  comune  di  Casale  si  pre¬ 
sentano  a  chiedere  la  consueta  concessione  dei  redditi  che,  in 
questo  caso,  «  ipsi  domino  marchioni  pertinere  noscuntur  » 
Con  questa  esplicita  ammissione  si  conclude  la  loro  contesa  con 
Giovanni  II,  le  cui  radici  sono  da  cercarsi  nella  ferma  volontà 
del  marchese  di  richiamarsi  strettamente  alle  affermazioni  più 
recise  del  suo  dominio  contenute  nel  giuramento  a  lui  prestato 
nel  1351.  I  casalaschi  si  sono  ormai  rassegnati  a  vedere  nel  mar- 


^  Archivio  di  Stato  di  Torino,  Mon- 
ferrato  feudi,  mazzo  12,  n.  31. 

^  Il  De  Conti,  op.  cit.,  voi.  Ili, 
p.  154,  sotto  l’anno  1352,  attribuisce 
la  fabbrica  del  castello  a  Giovanni  II; 
dai  documenti  citati  aUe  note  seguenti 
di  questo  articolo,  appare  evidente 
che  si  tratta  della  stessa  costruzione 
ristrutturata  successivamente  da  Gu¬ 
glielmo  Vili  e  poi  da  Guglielmo  Gon¬ 
zaga,  fino  a  perdere  Taspetto  origi¬ 
nario,  e  che  esiste  tuttora  nella  at¬ 
tuale  Piazza  Castello. 

^  B.  Sangiorgio,  op.  eh.,  p.  181; 
l’atto  venne  redatto  «  in  castro  Casalis, 
in  camera  domini  marchionis  ». 


280 


chese  Tarbitro  della  loro  sorte;  nel  1367  e  nel  1368  a  spese  del 
comune  vengono  realizzati  lavori  nel  castello  e  nella  vecchia 
rocca,  passata  anch’essa  nelle  mani  del  Paleologo^.  Resta  difficile, 
per  chi  abbia  presente  il  rifiuto  a  collaborare  alla  costruzione 
della  fabbrica  del  castello,  espresso  nel  1352,  vedere  in  que¬ 
st’opera  solo  un  intenzionale  motivo  di  rafiorzare  la  struttura 
difensiva  del  borgo  su  suggerimento  del  signore,  dotato  ancora 
delle  antiche  prerogative  di  capitano  al  servizio  del  comune  e 
non  invece  una  strumentalizzazione  a  vantaggio  suo.  Nel  1370, 
quando  Casale,  nel  corso  delle  annose  rivalità  tra  Giovanni  e 
Galeazzo  Visconti,  sta  per  essere  occupata  dalle  truppe  del  si¬ 
gnore  lombardo,  nei  capitoli  stipulati  tra  lui  ed  il  comune  si  parla 
del  castello  e  della  rocca  che  il  marchese  «  habet  »  in  Casale. 
L’«  habet  »  è  da  intendersi  come  il  riconoscimento  di  un  possesso 
ormai  marchionale;  che  il  comune  avesse  con  Giovanni  accettato 
l’idea  che  la  proprietà  delle  due  maggiori  fortificazioni  poste 
sulle  mura  fosse  da  considerarsi  prerogativa  del  signore  verso 
cui  le  circostanze  contingenti  obbligavano  al  giuramento  di  fe¬ 
deltà,  risulta  poi  da  una  istanza  contenuta  nello  stesso  docu¬ 
mento:  si  chiede  a  Galeazzo  che,  rendendosi  egli  padrone  del  ca¬ 
stello  e  della  rocca,  esoneri  gli  uomini  di  Casale  «  et  commune 
realiter  et  personaliter  »  da  nuovi  lavori  di  difesa  che  in  essi 
capitasse  di  dover  fare.  La  risposta  all’ultima  richiesta,  fu  in 
verità  molto  diplomatica:  si  farà  in  modo  che  il  comune  e  gli 
uomini  di  Casale  non  trovino  giusto  motivo  per  lamentarsi  ^ 
Lamentandosi  o  no,  il  comune  eseguì  lavori  nel  castello  e  nella 
rocca  a  più  riprese  nel  periodo  di  occupazione  che  va  dal  1376 
al  1404,  anno  in  cui  i  Visconti  restituiscono  Casale  a  Teo¬ 
doro  II  Paleologo.  Fu  forse  durante  la  dominazione  viscontea 
che  nei  casalaschi  si  fece  strada  l’idea  che  in  futuro  quegli  stessi 
lavori  potevano  costituire  un’ipoteca  se  non  addirittura  la  dimo¬ 
strazione  di  un  recupero  di  diritti  di  proprietà  sulle  due  fab¬ 
briche?  Nel  Cinquecento,  i  loro  discendenti,  dopo  la  morte  del- 
rultimo  Paleologo  e  fino  alla  violenta  soppressione  di  ogni  pre¬ 
rogativa  comunale  da  parte  di  Guglielmo  Gonzaga,  individue¬ 
ranno  proprio  nella  documentazione  delle  spese  e  degli  impegni 
di  cui  il  comune  si  era  allora  fatto  carico,  un  pilastro  a  sostegno 
della  tesi  di  un  possesso  certo.  Del  resto,  lo  stesso  periodo  vi¬ 
sconteo  sembra  aprire  una  situazione  più  pacata,  segnare  il  ri¬ 
torno  ad  un’atmosfera  simile  a  quella  cui  si  poteva  assistere 
prima  dell’avvento  di  Giovanni  II:  signore  e  comune  paiono 
evitare  la  canonizzazione  di  un  rapporto  preciso,  quasi  a  lasciar 
spazio  ed  a  permettere  ad  ognuna  delle  parti  una  interpretazione 
del  tutto  particolare  di  quell’equilibrio  di  fatto  che  si  è  ingene¬ 
rato  fra  loro.  Provano  un  tal  clima  le  modalità  della  consegna 
avvenuta  nel  castello  il  3  novembre  1400,  delle  suppellettili,  at¬ 
trezzi  e  munizioni  esistenti  e  destinate  al  signore  che  viene  ef¬ 
fettuata  nuovo  castellano  dal  precedente  e  dai  proconsoli  del 
comune  insieme,  e  gli  accordi,  documentabili  fin  dal  1386,  per 
la  custodia  della  bastita  Lucenta,  le  cui  «  res  et  axiemente  »  ven¬ 
gono  consegnate  dai  proconsoli  a  colui  che,  a  seguito  d’asta, 
alle  condizioni  migliori,  promette  al  comune  di  far  custodire  la 
bastia  a  nome  dei  Visconti  e  del  comune  stesso  h  È  immaginabile 
la  trepidazione  dei  casalaschi  alla  restituzione  della  città  ai  Pa- 


^  Tutte  le  notizie  citate  dei  lavori 
effettuati  nel  castello  e  nella  Rocca 
di  Casale  sono  desunte  da  Arch.  St. 
Torino,  Monferrato  feudi,  mazzo  12, 
n.  39.  Dalle  spese  sostenute  dal  co¬ 
mune,  documentate  sin  dal  1367,  ri¬ 
sulta  chiaro  che  già  in  quell’epoca 
esistono,  ben  distinti,  il  castello  o 
«  castrum  magnum  »  e  la  rocca  o 
«rocheta»;  lo  stesso  castello  in  anni 
successivi  viene  anche  chiamato  «  ca¬ 
strum  aquaroli  »  e  in  esso  esiste  una 
torre  grande  che  prospetta  su  porta 
acquatola,  la  stessa  porta  che  gli  sta¬ 
tuti  di_  Casale  pongono  all’estremo 
ovest  di  uno  degli  assi  convenzionali 
che  dividevano  il  borgo  medioevale 
in  quattro  cantoni,  in  prossimità  cioè 
della  torre  incorporata  nel  presente 
castello.  Per  quanto  concerne  la  roc¬ 
ca,  il  fatto  stesso  che  non  si  sia  tro¬ 
vato  cenno  ad  una  sua  costruzione 
tra  le^  molte  notizie  che  i  documenti 
d’archivio  e  le  cronache  offrono  sul- 
l’^oca  di  Giovanni  II,  la  fa  pensare 
più  antica  del  castello.  Tutti  coloro 
che  hanno  accennato  a  questo  argo¬ 
mento  la  ritengono  una  costruzione 
molto  più  antica. 

La  sua  stessa  posizione  rispetto 
al  borgo  medioevale  e  alla  colloca¬ 
zione  ipotizzabile  per  il  porto  di 
S.  Evasio,  avvalorano  queste  ipotesi. 
Giova  poi  ricordare  che  se  il  ca¬ 
stello  viene  spesso  nominato  come 
«  castrum  magnum  »,  in  alcuni  docu¬ 
menti  cinquecenteschi,  la  rocca  è  con¬ 
temporaneamente  chiamata  «  rocheta 
castri  veteris  »:  cfr.'  ad  es.  Arch.  St. 
Torino,  Monferrato  feudi,  mazzo  13, 


r. 

‘  B.  Sangiorgio,  op.  cit,  p.  206. 

’  Arch.  St.  Torino,  Paesi  per  A  e  B. 
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leologi  nel  1404,  anche  se  le  opere  di  manutenzione  e  di  siste¬ 
mazione  del  castello,  che  continuano  ad  opera  dei  borghigiani 
negli  anni  1409,  1410,  1412,  1413,  non  offrono  spunti  che 
consentano  di  interpretarle  come  imposizione  del  marchese  di 
Monferrato  o,  al  contrario,  come  una  dimostrazione  in  funzione 
antimarchionale,  un  tenace  attaccamento  dei  cittadini  ad  un 
corpo  difensivo  concepito  come  proprio. 

Certamente  la  tensione  tra  gli  abitanti  e  Teodoro  Paleologo 
dovette  acuirsi  nel  1408,  quando  lo  stesso  assegnò  a  Giovanna 
di  Savoia,  futura  sposa  del  figlio  Giovanni  Giacomo,  redditi, 
censi,  gabelle,  molini,  forni,  possessioni,  boschi,  mero  e  misto 
impero  del  luogo  di  Casale  S.  Evasio  a  compimento  del  suo 
duario  e  nello  stesso  tempo  concesse  per  sei  anni  la  podesteria 
di  Casale  a  Giacobo  Spinola^  Come  interpretare  questi  dati? 
Anche  la  conoscenza  puntuale  del  valore  esatto  dei  termini  delle 
concessioni  e  quella  delle  proteste  che  i  maggiorenti  del  comune 
certamente  non  mancarono  di  aVanzare,  dei  compromessi  suc¬ 
cessivi  a  cui  il  marchese  può  aver  acconsentito,  nulla  toglierebbe 
o  aggiungerebbe  a  quella  situazione  che  ormai  si  era  delineata 
con  Giovanni  II,  destinata  a  trascinarsi  fino  al  1569  e  non  ri¬ 
solta  che  con  la  forza,  dopo  la  lampante  dimostarazione  che  nem¬ 
meno  il  ricorso  ai  più  illustri  giuristi  dell’epoca  poteva  decidere 
unilateralmente  a  favore  del  signore  o  del  comune. 

Ben  presto  tuttavia,  le  complesse  vicende  delle  rivalità  tra 
Gian  Giacomo,  successore  di  Teodoro,  e  Filippo  Maria  Visconti, 
portano  il  marchese  di  Monferrato  a  rivolgere  la  sua  attenzione 
non  tanto  alla  definizione  dei  rapporti  istituzionali  col  comune 
quanto  alla  gestione  della  difesa  che  Casale  con  le  sue  punte 
strategiche  di  Villanova,  Frassineto,  Valmacca  e  Borgo  S.  Mar¬ 
tino  offre  come  baluardo  avanzato  del  territorio  monferrino. 

La  meditazione  in  questo  senso  era  senz’altro  uno  dei  pre¬ 
supposti  per  individuare  nel  borgo  di  Casale  S.  Evasio  l’alterna¬ 
tiva  a  Chivasso,  sede  della  corte,  quando,  a  conclusione  delle 
proprie  sfortunate  iniziative,  nel  1434,  il  marchese  si  vedeva 
togliere  quella  città  dal  cognato,  Amedeo  di  Savoia. 

Si  trattò  di  un’alternativa  di  tipo  nuovo;  precedentemente 
non  si  poteva  pensare  all’esistenza  di  un  polo  fisso  funzionante 
come  capoluogo  del  marchesato  ma  solamente  a  una  residenza 
preferenziale  che  motivi  poHtici  e  ambientali  facevano  anteporre, 
dal  momento  che,  il  potere,  nella  sua  concezione  medioevale, 
esigendo  vigilanza  e  supervisione  personale,  costringeva  il  prin¬ 
cipe  ad  un  movimento  ininterrotto. 

Il  trasferimento  in  Casale  della  corte  Paleologa,  va  di  pari 
passo  invece  con  l’assunzione  di  una  nuova  mentalità  «  matu¬ 
rata  »  alla  luce  delle  sollecitazioni  che  oirmai  provengono  da  oltre 
i  confini  del  Monferrato.  Le  difficili  vicende  di  questi  anni,  pro¬ 
vocate  dall’espansionismo  visconteo  e  dalla  pressione  dei  Savoia, 
hanno  contribuito  a  rendere  Giovanni  Giacomo  particolarmente 
attento  alle  tendenze  di  ordine  amministrativo,  legate  ad  una 
nuova  concezione  del  potere,  già  soddisfatte  in  parte  nella  vicina 
Milano  dall’opera  di  Gian  Galeazzo  ed  oltre  da  Nicolò  III 
d’Este  in  Ferrara.  La  Casale  stessa,  scelta  come  nuova  sede,  era 
stata  certamente  in  qualche  modo  attraversata  da  queste  correnti 
durante  la  dominazione  viscontea;  sollecitazioni  continue  offre 
da  Firenze  l’azione  di  Cosimo  de  Medici. 


“  De  Conti,  op.  cit.,  voi.  IV,  pp.  78, 
80;  secondo  la  norma,  il  marchese  do¬ 
veva  scegliere  semestralmente  il  pode¬ 
stà  tra  quattro  persone  dello  stato  di 
Monferrato,  proposte  dal  comune. 
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L’opzione  per  nuovi  indirizzi  era  in  definitiva  la  conseguenza 
deU’esame  drammatico  di  quanto  potevano  offrire,  alla  luce  di 
una  scelta  radicale  per  lo  sviluppo  futuro  del  Monferrato,  le 
inclinazioni  presenti  nei  due  stati  che  lo  stringevano:  il  Milane- 
sato  in  fioritura  rinascimentale,  il  Piemonte  sabaudo  che  invece 
seguiva  il  diverso  sviluppo  francese. 

Dall’insediamento  della  corte  marchionale  in  Casale,  la  per¬ 
cezione  di  Giovanni  Giacomo  è  destinata  a  farsi  sentire  per  lungo 
tempo  in  modo  ben  diretto:  i  suoi  figli  Giovanni  IV,  Gu¬ 
glielmo  Vili  e  Bonifacio  V,  succedendosi,  reggeranno  le  sorti 
del  Monferrato  sino  al  tramonto  del  secolo  XV.  Sarebbe  indub¬ 
biamente  necessaria  una  indagine  intesa  a  gettare  luce  sullo  svi¬ 
luppo  dello  spirito  umanistico  in  Casale  e  sull’intensità  con  cui 
lo  assimilarono  questi  Paleologi,  signori  di  uno  stato  in  cui  le 
energie  feudali  erano  ancora  molto-  forti  e  condizionanti  ma 
portatori  al  tempo  stesso  di  idee  maturate  al  contatto  diretto 
delle  corti  rinascimentali,  in  particolare  Milano. 

Quale  valore  possono  avere  per  esempio,  certe  posizioni  po¬ 
litiche  marchionali  proiettate  sull’orizzonte  umanistico? 

Che  ci  può  dire  la  lettera  di  concessioni  di  Giovanni  Gia¬ 
como  del  4  febbraio  1440  a  Bartolomeo  de  Opiciis,  rettore  degli 
ospedali  dei  santi  Stefano,  Evasio,  della  Beata  Maria  e  di  S.  Laz¬ 
zaro  dalle  quali  si  apprende  che  già  allora  questi  ospedali  erano 
stati  «  reducti  »  in  uno  solo? 

Questa  concentrazione  non  è  forse  il  seme  che,  raccolto  da 
Giovanni  IV,  trova  nel  fratello  Guglielmo  Vili  la  sua  matura¬ 
zione  e  la  sua  esecuzione  più  piena,  nel  1478,  nel  complesso  del 
Santo  Spirito  di  Casale,  concepito  come  un  corpo  unitario  di 
stato,  evoluzione  dalla  frammentazione  assistenziale  medioevale, 
ed  esplicazione  delle  stesse  tensioni  che  in  Milano,  poco  prima, 
hanno  trovato  la  loro  soddisfazione  nell’Ospedale  Maggiore? 

Se  questo  esempio  si  può  prestare  ad  una  interpretazione 
univoca,  gli  spunti  di  contrasto  offerti  dalla  situazione  stridente 
Casale  sede  del  principe-Casale  libero  comune,  inducono  in¬ 
vece  i  Paleologi  a  prassi  differenti.  Giovanni  IV  provoca  diret¬ 
tamente  il  comune,  richiamando  in  vita  lo  scontro  che  già  aveva 
impegnato  il  suo  avo  omonimo:  è  significativo  che  nel  1462  ri¬ 
vendichi  il  possesso  dei  dazi  casalesi,  rifacendosi  a  quel  già  citato 
documento  del  1357,  la  cui  interpretazione  dava  l’opportunità 
di  concepire  il  patrimonio  daziario  come  cosa  del  signore,  volon¬ 
tariamente  concessa  in  usufrutto  ai  cittadini 

Bonifacio,  pur  governando  dopo  Guglielmo,  con  visione 
molto  simile  a  quella  di  Giovanni,  riaccende  per  qualche  tempo 
col  comune  la  disputa  antica  sulle  prerogative  giurisdizionali  in 
campo  fiscale,  dimostrando  però  in  questo,  minore  drasticità  e 
maggiore  perseveranza”.  Da  questi  scontri  che  impegnavano 
tutte  le  energie  del  comune  e  per  una  minima  parte  quelle  degli 
antagonisti,  il  vecchio  istituto  cittadino  traeva  motivo  per  rin¬ 
forzare  di  volta  in  volta  i  punti  minacciati.  Guglielmo  distoglie 
maggiormente  l’attenzione  dall’annoso  problema  nella  consapevo¬ 
lezza  di  un  suo  svuotamento,  su  altro  piano,  delle  sue  motiva¬ 
zioni  più  intime:  nella  sua  mente,  più  intensa  e  meglio  definita 
è  invece  l’immagine  di  una  capitale,  cui  sono  necessari  magni¬ 
ficenza,  organicità,  ripopolamento  e  ristrutturazione  finalizzata 
alle  cure  dello  stato. 


’  Arch.  St.  Torino,  Paesi  per  A  e  B, 
mazzo  C  18,  n.  8:  la  lettera  è  ripor¬ 
tata  in  altra  di  Giovanni  IV,  del 
3  marzo  1446. 

“  Arch.  St.  Torino,  Monferrato 
feudi,  mazzo  13,  n.  1. 

“  Sono  sintomatici  di  questa  di¬ 
sputa  i  documenti  del  25  gennaio 
1484  e  19  giugno  1487,  contenuti  in 
Arch.  St.  Torino,  Paesi  per  A  e  B, 
mazzo  C  19,  n.  1,  e  Monferrato  feudi, 
mazzo  13,  n.  7  (di  quest’ultimo  è  par¬ 
ticolarmente  eloquente  la  clausola  con¬ 
clusiva,  che  impegna  il  marchese  e  i 
poi  supessori  a  non  operare  alcuna 
innovazione  che  «  sit  seu  esse  possit 
contra  dacita  diete  civitatis  »). 
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In  lui,  la  valutazione  sulla  forza  dirompente  delle  nuove  idee 
e  realizzazioni  umanistiche  è  senza  dubbio  molto  più  positiva; 
nel  caso  particolare  di  Casale,  poi,  vedeva  sicuramente  e  capiva 
che  gli  effetti  stessi  di  un  incremento  e  di  una  diffusione  di  que¬ 
ste  realizzazioni  entro  le  mura,  non  avrebbero  suscitato  le  ap¬ 
prensioni  e  le  reazioni  immediate  di  un  attacco  sul  piano  della 
giurisdizione,  ma  avrebbero  posto  le  premesse  per  un  naturale 
dissolversi  della  vecchia  ideologia  comunale. 

Se  Bonifacio  in  gioventù  ha  seguito  le  lezioni  di  un  umanista 
come  l’ Astesano  e  già  Giovanni  ha  aperto  le  porte  della  corte 
monferrina  a  letterati,  invitandoli  addirittura  da  Milano  stessa, 
contribuendo  non  poco  a  diffondere  tra  i  giovani  nobiU  l’amore 
per  i  nuovi  studi,  in  Guglielmo  l’interesse  stesso  per  la  cultura 
viene  ad  unirsi  indissolubilmente  alla  sua  concezione  del  potere. 
Salito  alla  direzione  dello  stato  alla  morte  di  Giovanni  nel  1464, 
ma  già  da  diversi  anni  al  suo  fianco  negfi  atti  di  governo,  questo 
uomo,  capitano  di  ventura  e  poeta,  raccoglie  con  decisione  le  più 
timide  iniziative  familiari  e  le  sviluppa  dando  loro  sistematicità 
nel  quadro  organico  della  sua  infaticabile  attività  tesa  a  dar  vita 
ad  uno  stato  che  fosse  libero  ed  efficace  campo  di  azione  della 
figura  del  principe. 

A  Guglielmo  si  è  propensi  ad  attribuire  quella  riforma  degli 
organismi  amministrativi  del  Monferrato  nel  senso  di  una  più 
chiara  separazione  di  poteri  aU’interno  della  vecchia  schiera  dei 
consiglieri  del  marchese,  che  porta  tra  l’altro,  intorno  al  1469, 
alla  costituzione  del  Senato  monferrino,  con  supremità  di  giudi¬ 
zio  nelle  cause  civili  e  criminali  di  primo  giudizio  e  di  appello, 
nelle  cause  di  dominio  sovrano,  nelle  feudali  e  nelle  liti  di  pro¬ 
prietà  tra  i  privati,  con  giurisdizione  suprema  per  le  inquisizioni 
fiscali. 

Mai  nessun  marchese  pose,  come  lui,  tanto  studio  nel  richia¬ 
mare  entro  Casale  religiosi  e  nel  costituire  loro  il  terreno  pro¬ 
pizio  per  la  fondazione  di  nuove  chiese  e  conventi  e  per  la  ri¬ 
strutturazione  dei  già  esistenti,  in  una  considerazione  globale 
dell’apparato  ecclesiastico  casalese;  non  sono  semplicemente  la 
sua  sensibilità  religiosa  e  il  suo  desiderio  medioevale  di  offrire 
alla  popolazione  rimmagine  del  Signore  pio  a  sorreggerlo  in  que¬ 
sta  azione.  L’esaltazione  del  potere,  attraverso  l’uso  delle  im¬ 
magini,  che  già  l’arte  offre  in  proposito,  la  fruizione  della  cul¬ 
tura  religiosa  anche  in  funzione  della  educazione  e  della  forma¬ 
zione  dell’aristocrazia,  l’organizzazione  del  consenso  ecclesiastico, 
a  contrappunto  di  una  troppo  condizionante  influenza  della  curia 
romana,  sono  le  motivazioni  individuabili  in  quell’opera  metico¬ 
losa  che  punteggia  il  tessuto  urbano  casalese  di  edifici  religiosi. 

Al  di  fuori  delle  mura  di  Casale,  dall’ipoteca  nell’ elezione 
dell’abate  di  Lucedio,  alla  trasformazione  del  santuario  di  Crea, 
alle  altre  realizzazioni  monferrine,  gli  stessi  intendimenti  si  ma¬ 
nifestano  di  volta  in  volta  chiaramente. 

Nel  1474,  una  delle  vittorie  diplomatiche  di  Guglielmo, 
l’erezione  della  collegiata  di  S.  Evasio  in  Cattedrale  con  la  con¬ 
temporanea  costituzione  della  diocesi  casalese  da  parte  di  Si¬ 
sto  IV,  fa  di  Casale,  sciolta  anche  sotto  questo  aspetto  dagli  an¬ 
tichi  vincoli  che  la  legavano  al  vescovo  di  Vercelli,  il  cuore  che 
vive  in  funzione  di  tutto  il  Monferrato.  Il  Borgo  di  S.  Evasio, 
«  ohm  vicum  ad  Guglielmo  Montisferrati  Marchione  in  oppidi 
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formam  redactum  »  diventa  città  di  Casale  e  capitale  dello 
stato 

La  prima  manifestazione  che  interviene  a  sancire  indubitata¬ 
mente  il  nuovo  carattere  di  capitale  e  l’esercizio  della  città  in 
quanto  tale,  è  quel  S.  Spirito  a  cui  si  è  già  accennato  e  che  rap¬ 
presenta  l’elaborazione  data  da  Guglielmo  a  quella  istituzione 
che  già  al  tempo  di  Giovanni  Giacomo,  aveva  assorbito  la  di¬ 
sgregata  e  ristretta  assistenza  sanitaria  legata  all’area  sociale  dei 
cantoni. 

L’ospedale,  risistemato  amministrativamente  con  nome 
nuovo,  e  nel  suo  nuovo  ed  unico  edifìcio,  come  le  altre  attua¬ 
zioni  s’innesta  nella  struttura  dello  stato  paleologo. 

Il  mecenatismo,  poi,  di  Guglielmo  non  è  soltanto  un  mezzo 
per  la  esaltazione  del  principe;  lo  Studio  creato  a  Casale,  in  cui 
primeggia  la  figura  del  celebre  umanista  Ubertino  Clerico,  se  è 
anche  un  polo  che  attrae  entro  la  nuova  città  chi  dal  vicino  Pie¬ 
monte  è  attento  alle  nuove  forme  della  cultura,  diventa  soprat¬ 
tutto  l’ambito  monferrino,  in  cui,  richiamati  dai  centri  tradizio¬ 
nali  del  sapere,  confluiscono  e  possono  formarsi  quanti  sono 
sensibili  alle  istanze  umanistiche,  culturali,  politiche  che  siano, 
espresse  dal  principe.  In  questo  contesto  non  poteva  mancare, 
mezzo  di  diffusione  formidabile  delle  nuove  conquiste,  la  stampa, 
introdotta  nella  città  proprio  in  quest’epoca 

L’indice  più  macroscopico  degli  effetti  creati  dalle  sollecita¬ 
zioni  paleologhe,  è  l’ingresso  entro  le  mura  dei  grossi  .nobili 
feudali,  costretti  ormai  a  considerare  quella  quantità  di  interessi 
che  condizionano  il  prestigio  e  la  grandezza  familiare  alla  loro 
presenza  vicino  e  dentro  addirittura  alla  nuova  situazione  cultu¬ 
rale  ed  amministrativa'  creata  dal  signore.  Insediamenti  di  natura 
clientelare,  aumento  di  persone  dedite  ad  arti  concertate  princi¬ 
palmente  al  servizio  della  classe  abbiente,  accompagnano  il  fe¬ 
nomeno  della  dimora  casalese  dei  «  domini  »  monferrini.  La  città 
esplode;  i  nuovi  arrivati  vogliono  godere  dei  privilegi  che  il 
comune  accorda  ai  vecchi  cittadini,  famiglie  comunali  cospicue 
e  mai  ammesse  a  godere  delle  onorificenze  monopolizzate  dagli 
antichi  casati  dei  «  nobiles  patritii  »  dell’ oligarchia  locale,  appro¬ 
fittano  del  momento  per  intensificare  le  loro  richieste  di  parte¬ 
cipazione  ad  una  gestione  più  rappresentativa  dell’istituto  comu¬ 
nale.  A  corte  e  negli  uffici  marchionali  si  incontrano  per  la  prima 
volta  signori  del  comune  e  signori  del  feudo,  creando  risonanze 
nell’incontro  di  due  etiche  nobiliari  differenti,  che  solo  in  alcuni 
casi  trovano  il  loro  accordo  sul  terreno  dell’Umanesimo. 

Grande  interesse  potrebbe  offrire  una  più  precisa  documen¬ 
tazione  dello  sforzo  sostenuto  da  Guglielmo  e  dai  suoi  successori 
per  giungere  a  minimizzare,  se  non  proprio  ad  annullare  i  punti 
di  attrito  giocando  nei  limiti  delle  resistenze  offerte  dalla  tradi¬ 
zione  comunale  e  da  quella  feudale. 

Questo  tipo  di  azione,  condotta  attraverso  la  richiesta  della 
cittadinanza  per  i  nuovi  abitanti,  la  permissione  di  attributi 
feudali  alle  famiglie  cittadine  particolarmente  sollecite  nell’eser¬ 
cizio  delle  cariche  assegnate  loro  nella  nuova  amministrazione 
marchionale,  poteva  sfruttare  la  funzione  di  tramite  e  di  sfuma¬ 
tura  che  tra  i  due  blocchi  costituivano  alcuni  gruppi  familiari 
casalaschi,  in  cui,  antiche  prerogative  feudali  gelosamente  conser- 


Arch.  St.  Torino,  Monferrato  pro¬ 
vincia,  mazzo  1,  n.  1  secondo;  B. 
Sangiorgio,  op.  cit.,  p.  357;  V.  De 
Conti,  op.  cit.,  voi.  IV,  p.  249  e  sgg. 

“  Per  la  figura  di  Guglielmo  Vili 
e  rUmanesimo  Monferrino,  cfr.  G. 
Aldo  di  Ricaldone,  Annali  del  Mon¬ 
ferrato,  Torino,  1972,  voi.  I,  pp.  482- 
500. 
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vate  nel  corso  di  una  ormai  secolare  inurbazione,  si  afHancavano 
alla  partecipazione  agli  organismi  direttivi  comunali. 

Con  scadenza  quasi  periodica,  dalla  trasformazione  del  Borgo 
di  S.  Evasio  in  città,  sino  ai  primi  anni  del  Cinquecento,  si  snoda 
quella  serie  di  atti  che  testimonia  al  contempo  Timpegno  pato¬ 
logo  di  conferire  un  significato  reale,  in  termini  sociali,  alla  nuova 
situazione  di  capitale  assunta  da  Casale  e  le  resistenze  quasi  os¬ 
sessive  che  il  comune  oppone  ai  tentativi  di  disperdere  la  sua 
vecchia  identità  nella  confluenza  con  i  progetti  marchionali. 

Fallito  il  primo  tentativo  di  costringere  Casale  a  concedere 
agli  inurbati  la  cittadinanza  ed  i  diritti  connessi,  Guglielmo  nel 
1482  chiama  in  campo  la  stessa  autorità  imperiale  che,  sancendo 
il  mantenimento  degli  antichi  privilegi  comunali,  ne  subordina 
però  la  conservazione  alla  loro  estensione  a  tutti  gli  «  habitan- 
tes  »,  non  appena  il  completamento  della  nuova  «  congeries  me- 
nium  murorumque  »  voluta  dal  marchese,  avesse  circondato  la 
realtà  di  questa  «  novis  titulis  decorata  »  città  di  Casale 

A  Bonifacio,  nel  1486,  spetterà  il  compito  di  definire  le 
modalità  di  applicazione  e  di  curare  l’esecuzione  della  volontà 
imperiale Costretto  ormai  ad  una  resa  su  questo  piano,  il  co¬ 
mune  ribalta  ogni  sua  ulteriore  energia  nella  ricerca  di  una  de¬ 
finizione  chiara  della  influenza  del  marchese,  liberando  inoltre  il 
suo  territorio  da  ogni  residuo  privilegio,  soprattutto  marchionale, 
che  potesse  opporsi  alla  organizzazione  di  un  sistema  daziario 
efficiente  Tutti  questi  fatti  lasciarono  le  loro  tracce  sulla  città 
quattrocentesca  nel  quadro  di  un  mutamento  urbano  che  si  di¬ 
stingue  particolarmente  in  tre  aspetti:  la  trasformazione  delle 
preesistenze,  il  «  largamente  »  del  cantone  Brignano,  la  ristrut¬ 
turazione  del  castello. 

L’estendersi  di  una  ristrutturazione  edilizia,  in  termini  di 
riordinamento,  più  che  di  trasformazione  di  insediamenti,  si 
viene  sovrapponendo  al  vecchio  tessuto  medioevale  senza  modi¬ 
ficare,  in  un  primo  tempo,  la  generale  struttura  della  città. 

Le  nuove  costruzioni  ed  i  rifacimenti  sono  circoscritti  da  in¬ 
terventi  ben  localizzati  che  accompagnano  il  mutamento  generale 
lungo  tutto  il  suo  sviluppo  e  non  si  esauriscono  anche  quando 
sopraggiunge  l’ampliamento  della  città  voluto  da  Guglielmo. 
L’indice  è  dato  dalla  metamorfosi  del  carattere  strutturale  e  ti¬ 
pologico  degli  edifici,  riscontrabile  sotto  le  successive  sovrappo¬ 
sizioni  e  nelle  conservazioni  poste  in  evidenza  dalle  opere  di  re¬ 
stauro. 

Non  è  difficile  distinguere  a  Casale,  nel  variare  degli  aspetti 
formali,  il  risultato  dovuto  al  prodotto  di  una  fase  intermedia, 
tra  Medioevo  e  Barocco,  in  cui  antico  e  nuovo  si  mescolano 
traendo  vantaggi  dal  loro  stesso  contrasto;  frutto  della  Rinascita 
e  della  richiesta  residenziale  sollecitata  dalla  classe  che  opera  in¬ 
torno  alla  corte  e  da  quelle  famiglie  che  aspirano  a  confondersi 
con  essa,  i  suoi  caratteri  sociali  emergono  strettamente  in  con¬ 
trasto  con  la  situazione  abituale,  risolvendosi  in  un  repertorio 
spaziale  più  ricercato,  legato  alla  preoccupazione  di  conservare 
l’unità  stilistica  dell’ambiente  quasi  in  chiave  di  mediazione  al- 
bertiana. 

Gli  spunti  analitici  che  alcune  costruzioni,  quali  ad  esempio 
casa  Sannazzaro,  offrono  rispetto  a  casa  Anna  d’Alengon,  al  pa¬ 
lazzo  Gambéra,  al  palazzo  del  cardinale  Teodoro  Paleologo,  op- 


“  Per  il  tentativo  compiuto  da  Gu¬ 
glielmo  Vili,  cft.  De  Conti,  op.  cit., 
voi.  IV,  p.  246.  (L’arbitrato  citato  dal 
De  Conti,  come  dimostrano  le  circo¬ 
stanze  successive,  non  ebbe  efietto);  , 
copia  del  diploma  imperiale  del  1482, 
20  gennaio,  è  conservata  in  Arch.  St. 
Torino,  Monferrato  feudi,  mazzo  13, 
n.  4. 

”  Arch.  Com.  Casale  (in  fase  di 
riordino),  copia  di  lettera  marchionale 
8  maggio  1486,  contenente  la  spiega¬ 
zione  della  sentenza  arbitramentale  del 
7  aprile  dello  stesso  anno,  ivi  inserita. 

“  Cfr.  documento  19  giugno  1487, 
citato  a  nota  n.  11. 
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pure  al  palazzo  Trevisio  o  al  secondo  chiostro  di  S.  Croce,  nel¬ 
l’interno  della  città  medioevale  e  quelli  offerti  da  casa  del  Car¬ 
retto,  0,  se  meglio  vogliamo,  da  casa  Beccaris  in  via  Leardi  ri¬ 
spetto  alla  ex  casa  delle  suore  salesiane  in  via  della  Rovere,  com¬ 
prese  nell’ ampliamento  del  cantone  Brignano,  sono  in  proposito 
esempi  assai  significativi  e  non  esclusivamente  per  la  trasforma¬ 
zione  e  l’evoluzione  degli  elementi  figurativi  che  su  di  essi  si 
evidenzia  e  si  distingue,  ma  soprattutto  per  ciò  che  investe  lo 
schema  costruttivo  sul  piano  dell’impegno  tecnico.  I  grandi  e 
pregevoli  soffitti  di  legno  decorati  al  posto  delle  volte  in  mat¬ 
toni,  che  caratterizzano  tanti  edifici,  quelli  di  casa  Anna  d’Alen- 
gon  in  particolare,  sono  solo  gli  elementi  più  appariscenti  di  un 
cambiamento  concettuale  nella  progettazione,  della  rinuncia  cioè 
alla  ricerca  costruttiva  a  favore  di  una  maggiore  libertà  compo¬ 
sitiva  che  distingue  quest’epoca,  specialmente  a  livello  delle  opere 
più  impegnative. 

Ma  al  di  là  delle  prerogative  formali  e  spaziali  tipiche,  che 
in  questo  caso  giungono  come  una  conseguenza  e  non  come  una 
premessa,  si  può  rilevare  che  questi  interventi  circoscritti  e  spo¬ 
radici,  non  contengono  proposte  di  risanamento,  di  revisione  o 
di  rinnovamento  urbano  intenzionali.  I  loro  frutti  sono  solo 
opere  di  valorizzazione  che  possono  aver  provocato  una  incen¬ 
tivazione  urbanistica  incentrata  su  spazi  particolarmente  impor¬ 
tanti  sotto  l’aspetto  funzionale  ma  che  traducono  più  che  altro 
un  problema  specifico:  quello  di  una  trasformazione  meramente 
connessa  alla  espressione  simbolica  delle  disponibilità  del  com¬ 
mittente.  La  nuova  cultura  offriva  le  forme,  condizionava  gli 
strumenti;  gli  edifici  civili,  come  prodotto,  appaiono  non  soltanto 
luoghi  per  la  residenza  ma  atti  che  distinguono  la  sfera  sociale 
sensibile  alla  politica  marchionale,  ornamenti  per  la  celebrazione 
del  potere,  politico  ed  economico.  È  su  questo  avvio  che  troverà 
il  suo  sviluppo  anche  la  ben  più  ambiziosa  tematica  barocca 
casalasca  del  XVIII  secolo. 

In  un  primo  tempo  questa  richiesta  viene  contenuta  dalla 
città  che  non  può  dilatarsi,  ma  che  offre  spazi  interni  ancora 
liberi  da  occupazione,  specialmente,  stando  a  quanto  le  aree  im¬ 
pegnate  mettono  in  evidenza,  lungo  la  fascia  interna  più  vicina 
al  vecchio  nucleo.  L’aumento  della  popolazione  dovuto  all’inur- 
bamento,  viene  raccolto  differentemente  entro  la  zona  dell’antico 
tessuto.  Più  tardi  invece,  il  vecchio  impianto  medioevale  cede, 
si  apre  e  acquista,  per  volontà  di  Guglielmo  Vili,  una  nuova 
area  additiva. 

L’operazione,  conosciuta  come  il  «largamente  del  canton 
Brignano  »  dal  nome  del  cantone  maggiormente  interessato  (l’al¬ 
tro  è  il  canton  Montatone),  fa  da  contrappunto  alla  situazione 
precedente  ed  è  la  proiezione  di  un  piano  che,  stante  a  quanto 
le  premesse  indicano,  si  presenta  sotto  una  duplice  luce:  in 
primo  luogo  come  strumento  di  offerta  inteso  a  soddisfare  la 
richiesta  residenziale  determinata  dal  sempre  maggior  afflusso 
verso  la  città  capitale,  in  secondo  come  presupposto  correttivo 
di  quelle  condizioni  che  si  venivano  condensando  nell’interno  ed 
i  cui  effetti,  ad  un  occhio  attento,  non  potevano  apparire  se  non 
come  la  sintomatologia  di  una  malattia  a  cui  la  città  andava 
incontro  e  per  la  quale  era  necessario  predisporre  rimedi  nel 
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senso  di  una  prevenzione  all’estendersi  incontrollato  della  stessa. 

Tra  le  motivazioni  di  fondo  che  accompagnano  questa  inizia¬ 
tiva  si  'possono  individuare  certe  dominanti.  L’accettazione  ed  il 
conglobamento  nel  piano  di  quel  tentacolo  che  sicuramente  si 
era  venuto  formando  fin  dal  secolo  XIII  accanto  al  borgo  me¬ 
dioevale  sotto  il  nome  di  Borgo  Nuovo  e  la  sua  parziale  conser¬ 
vazione  entro  la  nuova  forma  sono  una  valida  ragione  per  la 
scelta  del  luogo  Le  testimonianze  grafiche  e  i  resti  delle  muta 
del  perirnetro  dell’ampliamento,  venuti  alla  luce  durante  il  corso 
di  recenti  interventi  edilizi,  permettono  di  localizzare  la  sua  po¬ 
sizione  e  misurarne  la  estensione**.  Esso  si  presenta  come 
un  area  addizionale  di  espansione  che  trasforma  i  precedenti  fat¬ 
toti  e  depone  a  favore  di  una  situazione  intorno  alla  quale  gra¬ 
vita  il  nuovo  sistema  urbano  e  giustifica  e  rappresenta  le  ra¬ 
gioni,  l’evidenza  e  la  continuità  della  città  stessa.  Tale  area, 
appartenente  al  settore  sud-est  del  Borgo  di  S.  Evasio,  di  super¬ 
ficie  pari  ad  Ha  8,5  circa  venne  circoscritta  da  un  perimetro  di 
mura  formato  da  tre  lati  come  segue  (vedi  tav.  I):  il  primo, 
quello  di  ponente,  si  innestava  sulla  vecchia  cinta  in  corrispon¬ 
denza  del  punto  formato  dall’angolo  nord-est  della  piazza  S.  Fran¬ 
cesco  con  la  via  S.  Croce  e  si  sviluppava  verso  sud,  lungo  la  via 
Sobrero  fino  all’angolo  formato  da  questa  e  via  Bonardi.  Il  se¬ 
condo  continuava  e  correva  per  formare  il  lato  sud  su  una  linea 
pressoché  parallela  al  viale  Cavalli  d’Olivola  fino  all’incontro 
di  via  Coito.  L’ultimo,  e  cioè  il  lato  orientale,  si  estendeva  in 
direzione  di  quella  via  da  sud  a  nord  fino  a  superare  la  via  Ca¬ 
vour,  per  poi  piegarsi  e  saldarsi,  tramite  un  raccordo  inclinato 
verso  via  Natta,  al  lato  medioevale,  attraversando  lo  spazio  im¬ 
pegnato  dalla  nuova  ala  della  Casa  di  Riposo  e  dal  palcoscenico 
del  cinema  teatro  Politeama,  sotto  il  quale  sono  ancora  visibili 
i  resti  di  questa  seconda  cinta.  Il  tratto  di  muro  medioevale  che 
si  estendeva  tra  via  S.  Croce  e  via  Natta  e  che  faceva  da  ele¬ 
mento  separatore,  venne  demolito  quasi  completamente,  cosicché 
il  borgo  vecchio  e  la  nuova  zona  si  fusero  in  un  organismo  solo. 

Per  il  resto,  l’interesse  che  avvolge  questa  operazione  si 
sposta  su  un  piano  concettuale. 

_  Una  prima  e  superficiale  considerazione  effettuabile  sulle 
piante  e  sulle  stampe  del  1600  che  riportano  le  linee  della  espan¬ 
sione  quattrocentesca  e  l’analisi  delle  permanenze  dei  tracciati 
ancora  esistenti  in  quello  che  fu  lo  spazio  del  «  largamento  », 
escludono  già  in  prima  istanza  che  possa  essersi  trattato  di  uno 
svffuppo  incontrollato  o  accidentale.  Se  poi,  per  curiosità,  se  ne 
suddivide  l’area  con  quella  maglia  geometrica  che  si  potrebbe 
usare  per  la  zona  centrale  della  vecchia  Casale,  ci  si  accorge  con 
sorpresa  dell  esistenza  di  omologie  e  di  impronte  particolari  che 
non  possono  se  non  apparire  espressioni  di  motivi,  intenzionali 
derivanti  da  una  ben  precisa  visione  urbana.  In  un  clima  uma¬ 
nistico  di  ricerche  di  forme  urbane  perfette  e  di  contenuti  clas¬ 
sici,  non  dovrebbe  sorprendere  un’attenzione  per  quella  geo¬ 
metrica  tipologia  che  Casale  offriva  nel  suo  corpo  più  antico  e 
una  sua  evocazione,  non  certamente  da  considerare  repertorio 
di  modelli  distributivi  o  costruttivi  da  imitare  (basterebbero  le 
caratteristiche  distanziali  del  tracciato  viario  ad  escluderlo),  ma 
metodo  da  riproporre  ed  applicare  agli  organismi  e  ai  problemi 
urbani. 


”  Cfr.  V.  De  Conti,  op.  cit.,  voi. 
IV,  p.  233, 

I  reperti  sono  stati  trovati  nei  ' 
seguenti_  punti  della  città:  area  Vi-  i 
piana,  giardino  delle  suore  di  S.  Vin- 
cenzo,  nuovi  edifici  in  via  Mellana,  i. 
nuovo  padiglione  della  Casa  di  Riposo  ji 
in  via  Cavour,  cinema  teatro  Politea- 1 
ma,  casa  Piazza  in  via  B.  Sangiorgio,  ,, 
cortile  del  Seminario  Maggiore,  piazza  . 
Brigata  Casale,  via  Bertana,  casa  Grd- 
gnolio  (Hotel  Garden),  chiesa  di  ■. 
S.  Croce  quarta  navata,  secondo  chio- ,  i 
stro  di  S.  Croce;  cfr.  anche  G.  B.  t- 
Formiglia  architetto,  progetto  per  la 
sistemazione  del  Palazzo  di  Città,  1847, 
Biblioteca  Civica  Casale.  Per  la  tra-  • 
sposizione  grafica  dei  disegni  sulla 
nuova  pianta  di  Casale  si  è  fatto  ri¬ 
corso  alla  seguente  cartografia  d’archi-  > 
vio:  V.  CORONELLI,  pianta  di  Casale, 
1690;  Anonimo,  pianta  di  Casale, 
1704;  Baldassarre  Porta,  pianta  di  ; 
Casale,  1763  (conservate  nella  Biblio¬ 
teca  Civica  di  Casale);  Anonimo,  pian¬ 
ta  di  Casale  con  idivisione  degli  iso-  ' 
lati  e  loro  elencazione,  1700  (?);  ; 
Catasto  Napoleonico,  pian  geome-  ■ 
trique  de  la  Comune  de  Casal,  1803  ■ 
e  Pian  de  la  Commune  de  Casal  Mon- 
ferrat  selon  sa  nouvelle  division,  1800; 
Piano  regolatoré,  pianta  di  Casale, 
1838;  Piano  regolatore,  pianta  di  Ca¬ 
sale,  agosto  1938;  Genio  Militare,  prò-  .. 
getto  delle  zone  e  delle  fortificazioni 
della  piazza  di  Casale  da  assoggettarsi 
a  servitù  militare,  fogl.  I,  1862;  Genio  : 
Militare,  disegno  delle  fortificazioni, 

11  ottobre  1860,  firmato  Brini;  Ge-  ■ 
nio  Militare,  piano  della  Città  e  din-  .! 
torni  di  Casale,  allegato  alla  conven- 
zione  per  i  danni  delle  fortificazioni,  ■ 
1881;  Casale  Monferrato  e  i  suoi 
dintorni,  planimetria,  1885;  Luigi  Ma-  ? 
NACORDA,  Relazione  sulle  fortificazioni 
al  Ministro  della  guerra,  21  novem-  ? 
bre  1899  (conservati  nell’Archivio  Co-  ; 
munale  di  Casale);  Arch.  St.  Torino,  ) 
Monferrato  materie  economiche,  maz-  > 
zo  14,  nn.  7,  12,  21,  57.  Di  valido  ^ 
ausilio  è  stato  il  lavoro  di  Ada  Pey-  ,j 
ROT,  Casale  nei  secoli.  Casale,  1969,  * 
a  cura  della  Soc.  Piem.  di  Arch.  e 
Belle  Arti. 
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Via  Canina  e  via  dalla  Valle  di  Pomato 
(largamento  di  Canton  Brignano). 


Piazza  di  S.  Domenico 
(foto  L.  Barbano,  Casale). 


Così  il  confronto  tra  le  nuove  caratteristiche  morfologiche  e 
la  trama  medioevale  cui  si  contrappongono,  porta  a  pensare,  se¬ 
guendo  l’esperienza  dell’epoca,  che  sotto  il  nuovo  disegno  possa 
sussistere  l’idea  di  una  teinterpretazione  globale  della  città  e  che 
la  sua  tipologia  sia  l’indice  di  ben  precisi  orientamenti  che  s’im¬ 
posero  come  punti  di  riferimento  per  la  sua  realizzazione. 

Se  non  fosse,  non  sarebbe  facile  attribuire  un  significato  ad 
alcuni  particolari,  quali  il  vecchio  asse  su  cui  l’area  deU’allarga- 
mento  si  appoggia  e  si  sviluppa,  la  scomponibilità  di  quest’area 
con  una  maglia  geometrica  peculiare,  la  forma,  l’estensione,  il 
SUO  perimetro,  ad  eccezione  del  leggero  e  parziale  discostamento 
del  lato  est  dovuto  a  fattori  condizionanti  del  Borgo  Nuovo. 

L’incontro  poi  delle  due  forme,  la  medioevale  e  la  nuova,  è 
un  accordo  alla  parvenza  troppo  incompleto,  una  associazione 
morfologica  dimensionale  troppo  eccezionale,  per  non  lasciare 
adito  all’idea  che  questo  ampliamento  possa  essere  stato  solo  il 
pirimo  elemento  di  un  fatto  progettuale  avente  un  ambito  spa¬ 
ziale  più  esteso,  basato  sulle  direttrici  dei  due  preesistenti  assi 
perpendicolari  cittadini  e  su  un  punto  fisso,  il  castello,  e  che  di 
questo  progetto  se  ne  sia  attuata  solo  una  parte  (appunto  il  «  lar- 
gamento»),  mentre  il  resto  sia  stato  lasciato  alle  scelte  suc¬ 
cessive. 

È  perlomeno  singolare  il  fatto  che,  se  accanto  al  disegno  della 
città  rnedioevale  si  riporta  graficamente  una  serie  di  forme  geo¬ 
metriche  uguali  a  quella  dell’ampliamento  e  ad  essa  aggiunte,  si 
focalizza  una  immagine  il  cui  limite  superiore  è  dato  da  una  pa¬ 
rallela  all’asse  orizzontale  castello-cattedrale  di  S.  Evasio,  che  si 
estende  a  formare  la  prosecuzione  della  linea  superiore  della  città 
medioevale,  quello  orientale  arriva  a  sfiorare  l’estrema  punta  del¬ 
l’odierno  Borgo  Ala  e  a  contenerlo,  mentre  quello  occidentale  si 
conclude  sul  castello  come  su  una  particolare  emblematica  cerniera. 

Il  solo  asse  di  simmetria  di  questo  nuovo  progetto  geome¬ 
trico  astratto,  in  cui  l’ampliamento  è  contenuto  come  un  primo 
lotto,  si  riduce  ad  una  linea  orizzontale  che  si  discosta  da  qual¬ 
siasi  riferimento  fisico  alla  città  ed  ha  il  suo  unico  nodo  sul  ca¬ 
stello;  è  questa  una  immagine  assai  eloquente  qualora  la  si 
proietti  sullo  sfondo  della  ideologia  politica  volta  a  ricondurre 
ogni  manifestazione  alla  figura  del  principe. 

Non  esistono  testimonianze  a  conferma  di  un  tale  disegno, 
tuttavia,  il  carattere  che  emerge  dalle  linee  del  piano,  che  non 
può  essere  disgiunto  dalla  generatrice  concettuale  e  generale  del¬ 
l’epoca,  non  lo  esclude.  Le  risultanze  di  una  simile  visione,  po¬ 
larizzabili  nel  «  largamento  »  del  canton  Brignano,  non  potreb¬ 
bero  trovare  giustificazione  morfologica  neU’accostamento  alla 
forma  medioevale  se  non  attraverso  una  condizione  particolare: 
la  visione  di  una  «  Forma  Urbis  »  pensata  come  possibile  solu¬ 
zione  del  problema  urbano  e  basata  su  rapporti  essenzialmente 
richiamati  e  coordinati  a  quegli  elementi  geometrici  interni  esi¬ 
stenti  nella  parte  più  antica  di  Casale.  È  forse  questa  la  ragione 
che  può  spiegare  quel  senso  di  parzialità  e  di  incompiutezza  su¬ 
scitato  dairequivalenza  spaziale  delle  vie,  dalla  mancanza  nello 
schema  di  direttrici  caratterizzanti  e  dall’assenza  di  intenzionalità 
congiunzionali  o  concessive  rispetto  agli  altri  punti  principali 
della  città  medioevale. 

D’altra  parte,  il  «  largamento  »  di  Brignano,  viene  attuato 
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nella  seconda  metà  del  Quattrocento,  epoca  in  cui  il  valore  dei 
modelli  e  delle  utopie  poteva  essere  accettato  come  elemento 
propulsivo  del  rinnovamento  semantico  e  funzionale  dell’am¬ 
biente. 

Le  caratteristiche  tipologiche  del  tracciato  viario,  denunciano 
la  loro  impostazione  lineare  e,  se  molte  vie  della  città  medioevale 
si  erano  sviluppate  secondo  una  evoluzione  spontanea,  le  nuove 
sono  rigorosamente  diritte,  fiancheggiate  da  fabbricati  uguali  ed 
in  qualche  caso  arricchite  sullo  sfondo  da  un  edificio  di  mag¬ 
giore  importanza,  un  palazzo  a  blocco  chiuso.  Articolato  attorno 
ad  un  cortile  o  ad  un  giardino  e  formato  da  un  piano  terreno, 
primo  piano  e  sottotetto,  con  una  evidenziata  distribuzione  delle 
funzioni  di  residenza  e  di  servizio,  esso  costituisce  uno  schema 
tipico  nell’indirizzo  progettuale  del  piano,  senza  essere  un  pro¬ 
dotto  di  nuova  concezione.  I  resti  delle  case  Beccaris  e  del  Car¬ 
retto  comprese  nell’ampliamento  e  quelli  di  palazzo  Sannazaro, 
che  sorge  fuori  della  zona,  lo  fanno  apparire  piuttosto  come  uno 
sviluppo  ed  un  perfezionamento  di  episodici  e  lenti  processi  di 
una  evoluzione  costruttiva  iniziatasi  già  nel  basso  Medioevo, 
grazie  ad  una  intuizione  che  diventa  regola  e  programma.  Come 
si  vede,  ben  diversi,  rispetto  ai  valori  architettonici,  sono  quelli 
formali  urbani;  essi  scaturiscono  da  una  percezione  statica  e  con¬ 
temporanea  nella  quale  emerge  una  nuova  esigenza  compositiva 
derivante  da  fattori  sociali,  artistici  e  militari  che  si  risolvono 
in  una  prospettiva  monofocale  e  una  ricorrenza  piuttosto  mono¬ 
tona  sulla  risonanza  dell’esperienza  dei  borghi  franchi. 

Al  di  fuori  delle  caratteristiche  intrinseche  e  di  un  compren¬ 
sibile  interesse  materiale  e  morale  ad  abbellire  ed  ingrandire  la 
capitale,  il  «  largamento  »  del  canton  Brignano  può  dunque  ef¬ 
fettivamente  essere  interpretato  come  un  moto  iniziale  verso 
una  «  città  nuova  »,  una  graduale  trasformazione  del  Borgo  di 
S.  Evasio  in  una  continuazione  del  suo  passato  e  un  importante 
momento  di  mutamento  urbano  tra  una  presenza  storica  e  la  sua 
crescita. 

Tra  l’arrestarsi,  entro  limiti  ormai  definitivamente  circo- 
scritti,  della  tipologia  medioevale  e  l’espansione  della  città,  va 
considerato  ed  interposto  quel  castello  che  ha  scritto  una  pagina 
tanto  significativa  nella  storia  dei  rapporti  tra  comune  e  mar¬ 
chese  e  che  ora,  i  Paleologi  ampliano  e  ristrutturano  mantenendo 
così  il  suo  valore  di  emblema  della  signoria  caratterizzata  ormai 
da  nuovi  aspetti.  La  continuità  dell’impianto  del  castello,  ora 
modificato,  è  l’anello  che  collega  il  fenomeno  medioevale  e  il 
fenomeno  umanistico 

In  questo  quadro  generale,  circoscritto  da  una  cornice  di 
valori  essenzialmente  urbanistici,  condizionati  totalmente  dai 
portati  della  ideologia  marchionale,  è  senz’altro  opportuno  sof¬ 
fermare  l’attenzione  anche  sulla  più  importante  traduzione  di 
quella  politica  «  religiosa  »  di  GugHelmo  che  ha  il  suo  segno 
esterno  nella  costruzione  e  nella  ristrutturazione  degli  edifici  de¬ 
stinati  al  culto. 

È  tradizione  che  la  costruzione  della  chiesa  di  S.  Domenico, 
iniziata  nel  cantone  Vaccaro  nel  1472,  sia  legata  ad  un  voto  di 
Guglielmo  Vili  e  Bonifacio  V,  ma,  al  di  là  della  motivazione 
accidentale,  la  grandiosità  dell’edificio,  secondo  per  importanza 


Sul  castello  di  Casale  esistono  le 
versioni  più  disparate.  Il  canonico  De  ' 
Morani  dice  che  Giovanni  IV  «  fece  j 
demolire  l’antichissimo  piccolo  castel- 1 

10  che  esisteva  e  costrurne  un  altro  | 
nuovo  nell’anno  1460,  sul  disegno  di  ; 
quello  di  Milano,  quantunque  di  mi- 1 
nor  grandezza  »;  Vincenzo  De  Conti, } 
senza  accennare  all’abbattimento  di  un  ; 
castello  preesistente,  cita  il  De  Mo-  ' 
rani,  dicendo  che  Giovanni  «  pose 
tnano  alla  costruzione  del  castello  sul  ; 
disegno  di  quello  di  Milano,  quan-  ■ 
mnque  più  piccolo  »  e  colloca  però  | 
inspiegabilmente  la  notizia  sotto  Fan-  ' 
no  1454,  aggiungendo  una  nota  de-  j 
sunta  dal  Ritratto  della  città  di  Ca-  ! 
sale  di  Giuseppe  De  Conti,  il  quale,  j 
senza  soffermarsi  sulla  origine  della  ' 
costruzione  faceva  cenno  a  restauri 
compiuti  nel  1469,  e  nel  1568,  attri¬ 
buendo  addirittura  ai  Gonzaga  anche 

i  primi;  Galeotto  del  Carretto,  scri¬ 
vendo  in  epoca  molto  vicina  ai  fatti  ' 
riferiti  dai  due  De  Conti  e  dal  De 
Morani,  non  fa  invece  alcun  cenno  alla 
impresa  di  Giovanni,  ma  chiaramente,  . 
nella  sua  Cronaca  del  Monferrato  in  ' 
prosa,  riferisce  che  Guglielmo  Vili 
«  restaurò  il  castello  »  e  nella  Cronaca 
in  versi,  pur  non  ritornando  su  tale 
notizia,  dice  di  Bonifacio  V  che  ha 
«di  Casal  compito  el  bel  castello». 

A  nostro  parere,  è  quanto  mai  proba¬ 
bile  che  Giovanni  II  abbia  costruito 

11  suo  castello  a  ridosso  della  cinta 
muraria,  verso  l’interno  del  Borgo 
(questa  almeno  è  la  immagine  che 
appare  dalle  già  citate  note  dei  la¬ 
vori  in  esso  efiettuati),  e  che  poi, 
Guglielmo  Vili  abbia  esteso  la  fab¬ 
brica  al  di  fuori  delle  mura  (crean¬ 
do  così  anche  la  necessità  di  uno 
spostamento  della  porta  dell’ Acquatola 
più  a  sud)  e  che  Bonifacio  abbia  defi¬ 
nitivamente  concluso  il  ciclo  dei  la¬ 
vori.  Sulla  questione  cfr.  De  Morani,  ‘ 
Memorie  storiche  della  città  e  della 
chiesa  di  Casale  Monferrato,  p.  57, 
copia  manoscritta  di  proprietà  dell’av¬ 
vocato  Mario  Cappa  di  Casale,  che 
sentitamente  ringraziamo  per  la  con¬ 
cessa  consultazione;  V.  De  Conti, 
op.  cit.,  voi.  IV,  pp.  213,  214  e  no¬ 
ta  16,  394;  Giuseppe  De  Conti,  Ri- 
tratto  della  città  di  Casale,  scritto  nel¬ 
l’anno  1794,  Casale,  1966,  a  cura  del  , 
Rotary  Club,  p.  41;  Galeotto  Del 
Carretto,  Cronica  di  Monferrato  in 
prosa,  copia  manoscritta  in  possesso  ' 
dell’avvocato  Mario  Cappa,  priva  della 
numerazione  delle  pagine;  Galeotto 
Del  Carretto,  Cronaca  del  Monfer¬ 
rato  in  ottava  rima,  edizione  curata 
da  G.  Giorcelli,  1897,  da  «  Riv.  di 
Storia,  Arte  e  Archeologia  della  Pro¬ 
vincia  di  Alessandria  »,  p.  218. 
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solo  alla  cattedrale  di  S.  Evasio  e,  soprattutto,  la  dimensione  as¬ 
sunta  dal  monastero  intorno  ai  due  chiostri,  lasciano  intravedere, 
al  di  là  della  fede  dei  marchesi,  un  disegno  più  vasto  nel  cui 
ambito  spiccano  significativi  due  indirizzi  finalistici,  uno  che  si 
sviluppa  seguendo  la  linea  della  fruizione  culturale,  l’altro  che 
risolve  in  una  concezione  architettonica  l’esaltazione  della  gran¬ 
dezza  del  principe.  L’esercizio  del  potere,  a  cui  la  classe  dei  no¬ 
bili  è  strettamente  legata,  le  necessità  implicite  nella  centraliz¬ 
zazione  dell’ amministrazione  del  governo  e  le  condizioni  stesse 
create  dal  maggior  benessere,  esigono  a  sostegno  loro  uno  stato 
di  cultura  sempre  più  esteso  ma  di  cui  è  necessario  assicurarsi  il 
controllo. 

Di  qui  il  significato  e  le  ragioni  di  quel  favore  dimostrato 
per  la  fondazione  e  lo  sviluppo  di  centri  di  educazione  e  di  for¬ 
mazione  dell’aristocrazia,  affidati  ai  rappresentanti  del  clero,  de¬ 
positari  e  custodi  di  una  tradizione  di  valori  sui  quali  si  erano 
innestati  e  poi  sviluppati  i  nuovi  contenuti  culturali  laici. 

La  teorizzazione  del  mito  del  principe,  che  resta  alla  base 
dell’attenzione  dei  governanti,  e  in  campo  architettonico  si  ri¬ 
solve  in  una  intelligente  opera  di  filtraggio  degli  elementi  che  la 
religione  e  l’arte  già  offrivano,  trova  poi  nel  S.  Domenico  il  suo 
massimo  risultato  casalese.  L’articolazione  del  complesso  domi¬ 
nato  dalla  fabbrica  ci  propone  questa  intenzionalità  coordinata 
su  tre  parametri:  la  creazione  di  un  percorso  d’accesso  come 
collegamento  prospettico  e  spaziale  di  più  elevato  tono  formale; 

10  sfondo  monumentale  della  chiesa  esaltato  dal  magnifico  ro¬ 
sone  di  pietra,  come  necessario  termine  e  giustificazione  della 
convergenza  prospettica  centrale;  la  piazza  che,  concepita  e  sca¬ 
vata  nel  tessuto  medioevale  preesistente  come  cortile  della  chiesa, 
determina  un  nuovo  polo  di  aggregazione  figurativa  con  valori 
diversi  da  quelli  riscontrabili  sull’impianto  antico,  delle  chiese 
di  S.  Evasio,  per  esempio,  di  S.  Croce  o  di  S.  Francesco. 

È  Guglielmo  IX,  successore  di  Bonifacio  V,  che  il  18  marzo 
1510,  raccogliendo  le  ultime  fila  del  progetto,  invia  istruzioni  a 
Gio.  Antonio  Pico,  suo  commissario,  «  A  ciò  che  ormai  se  possi 
fare  la  piazza  necessaria  divanti  a  la  chiesa  di  Sancto  Dominico 
ad  honore  et  ornamento  de  questa  Cita  (sic)  secundo  lordine 
nostro  ». 

Con  questo  Paleologo  si  conclude  del  resto  quell’attenzione 
continua  intesa  ad  elevare  la  condizione  urbana  di  Casale  e  a 
riscattarla  dai  residui  medioevali  con  un  entusiasmo  umano  ricco 
di  motivazioni;  sono  proprio  le  parole  di  un  marchese  ad  indi¬ 
care  la  componente  più  elementare  di  questo  slancio;  in  uh  or¬ 
dine  impartito  venti  anni  prima  allo  stesso  Pico,  già  aUora  so¬ 
lerte  vigilatote  delle  trasformazioni  casalesi  volute  dai  signori 
di  Monferrato,  Bonifacio  V  così  motiva  i  suoi  intendimenti: 
«  seguendo  noi  el  disegno  ac  desiderio  nostro  circa  la  fortifica- 
tione  ornamento  et  bonifacione  di  questa  cita  di  Casale  cosi  in 

11  edifici  come  anche  le  strade  et  lochi  pertinenti  a  questo’  pro¬ 
posito  per  essere  la  principale  cita  et  loco  dove  nuoi  et  la  illu¬ 
strissima  nostra  consorte  et  illustri  figloli  ac  tuta  la  corte  nostra 
per  la  malore  parte  del  tempo  facimo  nostra  residentia  Ti  com- 


mettemo...  »^“. 

È  la  città  tutta  che  giunge  a  configurarsi  in  una  prospettiva 
di  corte. 


Le  istruzioni  di  Bonifado  V  e 
di  Guglielmo  IX,  sono  conservate  in 
Arch.  St.  Torino,  Monferrato  gride, 
mazzo  1,  n.  6. 
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<  L’agricoltura  piemontese  tra  la  fine  del  XVII 
e  l’inizio  del  XVIII  secolo* 

Attilio  Bosticco 


Introduzione.  *  Conferenza  tenuta  in  occasione  del-  : 

la  ricorrenza  del  III  centenario  della 

TI  ,  -u-TTTT  •  1  ■■  nascita  di  Pietro  Micca  (Torino,  5  mar- 

11  secolo  A  VII  viene  generalmente  considerato  come  un  pe-  zo  1977). 
riodo  nel  quale  la  decadenza  caratterizza  le  attività  umane  non 
soltanto  in  Italia,  ma  in  tutta  l’Europa:  decadenza,  sia  rispetto 
ai  due  secoli  precedenti  sia  nei  confronti  di  quelli  che  seguiranno. 

In  particolare  il  fenomeno  sembra  colpire  maggiormente  gH 
Stati  italiani  ed  ancor  oggi  è  viva  la  disputa  tra  gli  Storici  sulla 
sua  esatta  interpretazione  e  sul  reale  significato  delle  cause  che, 
anche  sotto  la  spinta  di  fattori  emotivi,  sono  state  individuate 
vuoi  nella  dominazione  spagnola,  vuoi  in  quella  austriaca,  quando 
non  anche  negli  italici  difetti. 

Su  di  un  punto',  tuttavia,  sembra  sussistere  unanime  consenso 
e  cioè  sul  fatto  che  il  Piemonte,  quanto  meno  dal  punto  di  vista 
economico',  ebbe  a  risentire  in  misura  relativamente  modesta  della 
generale  depressione.  Ciò,  grazie  aU’agricoltura  che  in  quel  pe¬ 
riodo  rappresentava  la  struttura  portante  di  tutta  Teconomia 
regionale. 

Una  memoria  di  F.  A.  Della  Chiesa  del  1635  e  più  ancora 
altri  scritti  dello  stesso  Autore  posteriori  di  qualche  lustro  ci  di¬ 
cono  infatti  che  le  sole  attività  produttive  non  agricole,  in  grado  i 

di  alimentare  modeste  correnti  di  esportazione,  erano  costituite 
dalla  produzione  di  vetri  (Altare),  di  seta  (Cuneese  e  BieUese), 

di  ferramenta  e  di  palle  da  artigfieria  (Crevacuore),  mentre  im-  ! 

portanza  soltanto  locale  avevano*  le  industrie  estrattive  e  cartarie. 

Con  parole  talora  anche  troppo  enfatiche  l’Autore  descrive  ; 

invece  le  campagne  piemontesi  ed  in  particolare  cuneesi  come  ■ 

dotate  di  fertilità  e  di  possibilità  produttive  tali  da  non  trovare  ' 

concorrenti  «  forse  (in)  altra  parte  d’Italia,  per  non  dire  d’Eu-  ì 

ropa  ».  Vedremo  più  avanti  altre  notizie  più  dettagliate;  per  il  ^ 

momento,  pur  senza  attribuire  al  Della  Chiesa  maggiore  attendi¬ 
bilità  di  quanto  meriti  uno  scrittore  di  cose  rurali  del  ’600,  dob-  i 

biamo  riconoscere  che  le  produzioni  agricole  quanto*  mai  varie  ' 

superavano*  le  esigenze  del  consumo*  locale  e  questa  realtà  giu¬ 
stifica  l’affermazione  che,  nel  quadro  di  ima  crisi  generale,  un  • 

Paese  che  possa  contare  su  di  una  agricoltura  efficiente  e  che  quin¬ 
di  sia  autosufficiente  sotto*  questo  profilo  si  trova  certamente  av¬ 
vantaggiato  rispetto  agli  altri. 


Ir-'^ 

ìW  i  : 
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I  Le  dimensioni  territoriali  del  Piemonte  e  V Agricoltura. 

;  Per  avere  sufEcienti  punti  di  riferimento  occorre  innanzitutto 
:  precisare  la  delimitazione  geografica  del  Piemonte  o*  quanto  meno 
dell’area  che  nel  periodo  storico  di  cui  ci  occupiamo'  poteva  essere 
!  designata  con  questo  nome.  Ci  sembra  essa  possa  identificarsi 
con  gli  antichi  e  con  i  nuovi  possedimenti  sabaudi  «  al  di  qua 
dei  monti  »,  vale  a  dire  l’attuale  Regione,  quindi  con  l’esclu¬ 
sione  della  .Valle  d’Aosta,  ed  in  più  la  LomeUina  ed  il  c.d.  Oltre 
I  Po. 

;  Dal  punto  di  vista  agricolo  la  superficie  così  configurata  può 
essere  suddivisa  in  quattro*  zone:  alte  valli,  basse  valli,  collina, 
pianura  irrigua  ;  percentualmente  la  montagna  rappresenta  il  5  0  % , 
I  la  collina  il  27%  e  la  pianura  il  23%. 

Alla  fine  del  XVII  secolo  la  montagna  risultava  densamente 
popolata:  basti  pensare  che  se  il  c.d.  antico  Piemonte  poteva  al¬ 
lora  contare  su  poco  più  di  800.000  abitanti,  oltre  200.000  risie¬ 
devano  nelle  alte  e  basse  valli.  Foreste  e  pascoli  caratterizzavano 
la  vegetazione  delle  montagne  piemontesi;  tra  le  essenze  forestali 
primeggiavano  il  faggio,  tra  gli  800  ed  i  1500  metri,  il  larice  e 
l’abete  a  quote  superiori,  il  castagno,  tra  gli  800  ed  i  1000  metri. 
L’attività  agricola,  di  sfruttamento  delle  risorse  spontanee  e  di 
coltivazione  ed  allevamento',  era  soprattutto  intensa  nelle  basse 
valli;  in  queste  so'rgevano'  centri  di  produzione  forestale,  pasto¬ 
rale  ed  artigiana,  nonché  di  commercio  verso  la  pianura  e  le  alte 
vaUi.  Tra  le  alte  e  le  basse  valli  e  tra  queste  e  le  zo'Ue  di  pianura 
non  sussistevano  soltanto  motivi  per  scambi  commerciali,  ma  al¬ 
tresì  per  movimenti  di  animali  e  di  popolazione.  Infatti  già  si 
praticava  l’alpeggio  e  la  transumanza  ed  era  necessità  vitale  per 
i  valligiani  spostarsi  durante  l’inverno  verso  la  pianura  per  lavo¬ 
rare,  quando  non  anche  nel  corso  della  buona  stagione  utilizzando 
le  possibilità  di  lavoro  offerte  dalla  sfasatura  delle  operazioni  agri- 
■  cole  tra  la  pianura  e  la  montagna. 

La  produzione  delle  alte  e  basse  valli  non  poteva  ovviamente 
competere  con  quella  fornita  dalla  collina  e  soprattutto  dalla  pia¬ 
nura;  in  queste  ultime,  infatti,  non  si  produceva  soltanto  per  il 
consumo  familiare,  ma  per  vendere.  Per  avere  un’idea  della  dif- 
;  ferenza  di  produttività  tra  i  comprensori  montani  e  quelli  di  pia¬ 
nura,  basta  pensare  che  mentre  a  Dronero'  ed  a  Caraglio  la  produ¬ 
zione  per  ettaro  di  frumento  si  aggirava  sui  13-14  ettolitri,  nel 
;  Vercellese  superava  abbondantemente  i  30. 
i  Nel  complesso  regionale  le  terre  coltivate  rappresentavano 
i  oltre  il  60%  della  superficie,  essendo  le  restanti  occupate  da  bo- 
;  schi,  pascoli  ed  incolti. 

,  Le  colture  e  le  produzioni. 

Tra  le  essenze  erbacee  il  frumento  risultava  in  posizione  pre¬ 
minente  su  tutte  le  altre,  essendo  coltivato  ovunque,  dalla  pia¬ 
nura  alle  basse  valli.  Primeggiava  la  provincia  di  Alessandria  su 
I  quelle  di  Torino,  Asti,  Ctmeo,  Saluzzo,  Oltre  Po,  Tortona,  Ca- 
1  sale,  LomeUina,  Mondovì. 

Subito  dopo  il  frumento  venivano  il  c.d.  barbariato,  mesco¬ 
lanza  di  frumento,  segale  e  cereali  minori,  molto  usato  per  la 
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panificazione,  e  la  segale;  le  produzioni  più  elevate  venivano  otte¬ 
nute  nelle  provinde  di  Novara,  LomeUina,  Cuneo,  Torino,  Pi- 
nerolo. 

Seguono  quindi  due  colture  di  relativamente  recente  intro¬ 
duzione:  il  riso  ed  il  mais. 

Il  risoi  aveva  i  suoi  prmdpali  centri  di  produzione  in  Lomel- 
lina,  Novara,  Vercelli,  Casale,  Biella  e  Oltre  Po,  ma  la  sua  coltura 
interessava  per  la  verità  quasi  tutto  il  Piemonte  dal  momento 
che  sia  pure  modesti  quantitativi  si  raccoglievano  anche  nelle 
province  di  Torino',  Asti,  Cuneo',  Alba,  Ivrea,  Pinerolo',  ecc. 

Il  mais  (mehga  bianca  in  grande  prevalenza  sulla  meliga  rossa) 
era  soprattutto  coltivato  nelle  province  di  Torino,  Novara,  Susa, 
Ivrea,  Oltre  Po,  Asti  e  Alessandria;  Cuneo  era  il  principale  cen¬ 
tro  di  produzione  della  meliga  rossa. 

I  cereali  minori  (orzo  e  avena)  erano  diffusi  un  po’  ovunque, 
ma  raggiungevano  produzioni  consistenti  soltanto  in  alcune  pro¬ 
vince,  quali  la  LomeUina,  Cuneo,  Oltre  Po,  Vercelli. 

Tutte  le  altre  colture  (fagiolo,  cece,  veccia,  grano  saraceno, 
lenticchia,  ecc.)  interessavano,  del  pari,  l’intera  regione,  ma  in 
misura  maggiore  e  con  produzione  di  qualche  rilievo  soprattutto 
la  provincia  di  Cuneo'. 

Tra  le  essenze  arboree  primeggiava  la  vite,  allevata  in  tutta 
la  Regione  (vigneti  e  alteni);  il  vino'  prodotto'  raggiungeva  quan¬ 
tità  di  appena  un  20-25  %  inferiori  a  quelle  odierne.  Tenuta  pre¬ 
sente  la  suddivisione  del  territorio'  in  province  che  non  corrispon¬ 
dono  a  queUe  odierne  per  superficie  e  delimitazioni,  le  maggiori 
produzioni  venivano  conseguite  in  provincia  di  Torino’,  cui  face¬ 
vano  seguito  quelle  di  Asti,  Alessandria  e  Novara.  Tuttavia,  se 
si  fa  riferimento  alle  attuaU  circoscrizioni  amministrative,  non  v’è 
dubbio'  che  anche  allora  Cuneo  ed  Asti  primeggiavano'  suUe  altre. 

Dopo  la  vite  venivano  per  importanza  il  castagno,  l’oUvo  ed 
il  noce.  Il  castagno,  spontaneo'  o  coltivato,  interessava  tutta  la 
regione,  ad  eccezione  delle  province  di  Alessandria,  LomeUina  e 
Casale.  Il  Cuneese,  da  solo',  forniva  oltre  il  50%  della  produ¬ 
zione,  che  era  attestata  su  quantitativi  valutabili  ad  almeno  800- 
900  mUa  ettolitri  aU’anno. 

L’oUvo  ed  U  noce  avevano  importanza  econo'mica  certamente 
superiore,  in  quanto  entrambi  fornitori  di  olio  commestibile  e 
combustibile.  Il  Piemonte  sabaudo  aveva  la  sua  principale  fonte 
di  olio'  nei  distretti  di  Nizza  e  di  Oneglia  e  si  trattava  evidente¬ 
mente  di  O'Uo'  di  O'Hva,  ma  una  produzione  di  non  molto'  inferiore 
veniva  conseguita  anche  neUe  provincie  continentaU  e  ciò  per  due 
motivi:  U  primo  dovuto  aUa  diffusio'Ue  deUa  coltura  deU’olivo 
che  non  si  Umitava,  come  oggi,  alle  riviere  marine  o  lacustri,  U 
secando  aUa  coltura  del  noce  che  in  alcuni  comprensori,  come  il 
Cuneese,  il  Segusino,  il  Torinese  ed  U  BieUese,  aveva  una  note¬ 
vole  consistenza. 

GU  alberi  da  frutto  avevano  una  diffusione  abbastanza  mo¬ 
desta,  seppure  generaUzzata,  e  pertanto  la  produzione  dei  cosid¬ 
detti  «  frutti  di  rama  »  era  piuttosto  esigua,  press’a  poco  un  de¬ 
cimo  di  quella  di  castagne,  ma  in  essa  vanno  compresi  ancora 
aranci,  fimoni  e  cedri:  si  tratta  di  frutti  che  fino  al  secolo'  prece¬ 
dente  dovevano  essere  abbastanza  familiari  ai  Piemontesi,  poi- 
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ché  il  clima  permetteva  la  loro  produzione,  mentre  proprio  con 
il  XVII  secolo'  prende  avvio*  la  loro  graduale  scomparsa. 

Il  Piemonte  aveva  allora  anche  altre  risorse,  di  cui  sono  ri¬ 
maste,  oggi,  soltanto  tracce:  la  coltivazione  della  canapa  e  del 
lino  e  l’allevamento  del  baco  da  seta. 

Canapa  e  lino*,  ma  soprattutto  la  prima  trovavano  ampie  pos¬ 
sibilità  di  sfruttamento  nel  Cuneese,  nel  Pinerolese  e  nel  Nova¬ 
rese,  per  quanto  in  tutte  le  province,  persino  in  quella  di  Asti, 
vi  fossero  coltivazioni  in  grado  di  garantire  per  lo  meno  l’approv- 
vigionamento'  di  teleria  varia  alle  famiglie  locali. 

L’allevamento  del  baco  da  seta,  di  cui  sembra  logico  parlare 
in  questa  sede,  era  ugualmente  diffuso  in  tutta  la  regione;  la  pro¬ 
duzione  di  «  cocchetti  »■  era  tale  da  superare  il  valore  di  2  mi¬ 
lioni  di  lire  su  un  valore  globale  di  prodotti  agricoli  di  circa  30  mi¬ 
lioni.  Primeggiava  il  Cuneese  che  da  solo  contribuiva  per  un  buon 
terzo. 


L’allevamento  del  bestiame  e  le  produzioni  animali. 

I  contadini  piemontesi  sono  sempre  stati,  in  linea  generale, 
coltivatori  aUevatori,  come  ben  fa  rilevare  uno  studioso,  il  Bul- 
feretti,  dal  quale  abbiamo  attinto  molto'  nella  compilazione  di 
queste  brevi  note.  Pertanto  l’allevamento  del  bestiame  costituiva 
anche  nel  secolo*  XVII  una  delle  principali  attività  agricole.  Pur¬ 
troppo  non  possediamo  statistiche  attendibili  (al  riguardo  non  lo 
sono  sempre  neppure  quelle  odierne).  All’epoca,  due  fattori  di 
importanza  non  trascurabile  giocavano  nel  senso  di  falsare  i  rile¬ 
vamenti  o  meglio  i  «  consegnamenti  »:  la  levata  obbligatoria  del 
sale  e  l’imposizione  fiscale;  vi  è  da  supporre  che  molte  cifre  fos¬ 
sero  concordate  piuttosto  che  rilevate.  È  certo  comunque  che  il 
patrimo'iiio  zootecnico'  ebbe  a  subire  danni  gravissimi  ogni  qual 
volta  la  guerra  guerreggiata  infuriò  sulle  province  piemontesi; 
per  questo'  motivo  la  consistenza  del  patrimonio'  stesso'  presen¬ 
tava  variazioni  anche  notevoli  di  decennio  in  decennio'. 

È  bensì  vero  che  la  politica  sabauda  aveva  a  cuore  TaUeva- 
mento  animale,  tanto*  da  incentivarlo*  con  provvidenze  di  vario 
genere  soprattutto  dal  1630  in  poi,  ma  ciò  non  toglie  che  alla 
fine  del  secolo  gli  effettivi  fossero  assai  ridotti.  Una  prima  stati¬ 
stica,  alla  quale  si  può  prestare  un  certo  grado  di  attendibilità, 
si  ha  soltanto  nel  1734;  essa  comprende,  però,  Ao'Sta,  Nizza  ed 
Oneglia  e  non  comprende  il  Novarese,  róssola  e  l’Oltre  Po*.  Ri¬ 
sultavano  allevati  521.561  bovini,  461.715  ovini,  92.093  suini, 
19.333  cavalli,  18.436  muli,  61.316  asini.  Si  tratta  di  un  numero 
cospicuo  di  capi,  anche  se  raffro'ntato  a  quello  di  oggi.  Infatti, 
per  la  regione  Piemonte  l’ultimo  censimento'  offriva  le  seguenti 
cifre:  bovini  1.192.400;  suini  451.500;  ovini  e  caprini  114.700; 
equini  21.300,  di  cui  15.300  cavalli.  Le  cifre  non  sono  ovvia¬ 
mente  confrontabili,  ma  servono  ugualmente  a  renderci  ragione 
delle  profonde  modificazioni  intervenute  nella  consistenza  quali¬ 
tativa  del  patrimonio  zootecnico  nel  corso  degli  ultimi  300  anni. 
Balza  evidente  il  ruolo  primario  dei  bovini,  aUo'ra  come  oggi, 
mentre  la  fortissima  diminuzione  intervenuta  nel  numero  degli 
ovini  e  degli  equini  chiama  in  causa  due  fenomeni  che  non  poco 
danno  oggi  a  pensare,  sia  pure  per  aspetti  diversi,  vale  a  dire  lo 


spopolamento  della  montagna  e  dell’alta  collina  e  la  meccanizza¬ 
zione  dell’agricoltura.  Alla  fine  del  XVII  secolo  i  bovini  risulta¬ 
vano  allevati  soprattutto  nel  Torinese  e  nel  Cuneese,  i  suini  in 
Lomellina,  i  cavalli  ancora  nel  Torinese,  i  muli  nella  Valle  d’Ao¬ 
sta,  gli  asini  nell’Astigiano. 

Le  produzioni  non  erano  e  non  potevano  essere  elevate,  se 
confrontate  a  quelle  di  oggi;  la  genetica,  per  nascere  come  scienza, 
dovrà  attendere  ancora  oltre  due  secoli;  ancora  non  sono*  com¬ 
parsi  sulla  scena  il  Lamarck,  il  Darwin  e  tanto  meno*  il  Weissmann, 
per  non  parlare  di  Mendel.  Ma  anche  nella  pratica  dell’ alleva¬ 
mento,  in  cui  già  fin  dai  tempi  degli  Egizi  e  dei  Romani  qualche 
cosa  l’uomo  faceva  per  migliorare  i  suoi  animali,  occorrerà  aspet¬ 
tare  il  secolo  XVIII  per  vedere,  con  la  creazione  delle  prime  razze 
bovine  da  carne  incesi,  qualche  realizzazione  attuata  grazie  al¬ 
l’empirismo  illuminato  di  qualche  allevatore.  In  Piemonte,  per¬ 
ciò,  gli  allevatori,  per  quanto  appassionati,  non  potevano  com¬ 
portarsi  diversamente  da  quelli  di  tutti  gli  altri  Stati  italiani  ed 
europei. 

Non  si  può  parlare  di  razze,  per  quanto,  ad  esempio,  le  odierne 
razze  bovine  Piemontese  e  Valdostana  già  fossero  presenti  a  li¬ 
vello  di  popolazione,  così  come  sicuramente  la  pecora  delle  Lan- 
ghe,  oggi  ancora  esistente,  era  sfruttata  abbondantemente  e  per 
il  latte  e  per  la  lana. 

Le  cronache  parlano  di  butirro,  latte  e  formaggi,  come  di 
produzioni  che  non  solo  erano  utilizzate  largamente  dalle  popo¬ 
lazioni,  ma  anche  largamente  esportate  insieme  a  capi  vivi  per 
il  macello  verso  la  Lombardia  e  la  Liguria;  per  quanto  concerne 
il  formaggio  sussistevano  anche  discrete  correnti  di  importazione; 
verosimilmente  si  esportavano  formaggi  freschi  e  semistagionati 
per  importare  formaggi  a  pasta  dura  o  anche  crescenze,  prodotti 
di  lavorazioni  che  in  Piemonte  non  sono  mai  state  attuate. 

È  ovvio  che  una  attività  zootecnica,  quale  quella  brevemente 
illustrata,  doveva  contare  su  di  una  notevole  estensione  di  pra": 
e  di  pascoli,  nonché  sui  cosiddetti  gerbidi  o  incolti  utilizzabili 
da  parte  degli  ovini  e  dei  caprini.  In  effetti  si  pensa  che  nei  com¬ 
prensori  di  Torino,  Pinerolo,  Ivrea,  Saluzzo,  Susa,  Biella  da  tm 
terzo  a  metà  delle  terre  fosse  destinata  a  produrre  fieno;  minori 
superfici  erano  destinate  a  tale  scopo'  in  quelli  di  Cuneo,  Mon- 
dovì  e  Vercelli,  Alba,  Asti  e  Novara;  nelle  zone  di  Alessandria, 
Tortona,  Casale  ed  in  Lomellina,  nonché  neU’Oltre  Po  pavese  e 
nell’Acquese  i  prati  erano  poco  rappresentati.  È  anche  vero,  però, 
che  nelle  zone  più  fertili,  come  alcune  di  queste  ultime,  le  pro¬ 
duzioni  unitarie  particolarmente  elevate  compensavano  resiguità 
della  superficie  investita. 


Boschi  ed  incolti. 

I  boschi,  le  terre  incolte,  i  pascoli  o  cosiddetti  tali,  i  gerbidi, 
ecc.  nell’antico  Piemonte  dovevano-  costituire  poco  meno  della 
metà  del  territorio,  ma  se  consideriamo  la  regione  nei  confini  del 
1750,  come  abbiamo  fatto  sinora,  allora  la  percentuale  scende  a 
valori  più  modesti. 

Per  quanto  non  si  disponga  di  statistiche  attendibili  si  può 
presumere  che  i  boschi  veri  e  propri,  escluso  il  castagneto,  rap- 


presentassero  circa  il  15  %  del  territorio,  i  castagneti  il  4-5  %,  i 
pascoH-gerbidi  ed  i  beni  infruttiferi  di  comunità  il  20%,  un  re¬ 
stante  0,5-1  %  dovevasi  assegnare  a  terreni  paludosi  o  comunque 
inutilizzati,  ma  che  avrebbero  potuto  essere  posti  a  coltura. 

Sarebbe  interessante  potere  fare  un  raffronto  fra  queste  per¬ 
centuali  e  quelle  relative  ai  nostri  giorni;  con  tutte  le  cautele 
del  caso,  possiamo  dire  che  più  o  meno  le  percentuali  non  si 
sono  modificate  nel  corso  degli  ultimi  300  anni;  infatti  per  il  1976 
risultano  investiti  a  boschi  594.420  ettari,  pari  al  23,4%  della 
superficie  geografica  della  regione. 

La  distribuzione  della  proprietà  fondiaria  ed  i  contratti  agrari. 

Per  quanto  concerne  la  distribuzione  della  proprietà  fondiaria 
il  Piemonte  alla  fine  del  XVII  secolo  si  trova  in  condizioni  ben 
diverse  da  quelle  di  altri  Stati  italiani. 

Soltanto  il  13,71%  della  proprietà  fondiaria  risultava  im- 
mime  a  titolo  di  feudo  laico  o  eli  bene  ecclesiastico,  il  55%  era 
costituito  da  beni  allodiali,  il  4,36%  da  beni  ecclesiastici  gra¬ 
vati  dal  solo  tasso,  lo  0,24%  da  beni  immuni  perché  posseduti 
da  padri  di  12  figli  al  oltre,  il  16,83%  da  beni  comuni  ed  il 
9,45%  da  beni  infruttiferi. 

Vittorio  Amedeo  II  con  il  suo  editto  del  1720  riuscirà  poi 
ad  assicurare  al  demanio  ben  1.200  kmq  di  terre  abusivamente 
sottratte  al  pagamento  delle  imposte.  Si  può  ben  dire,  quindi, 
che  sotto  questo  Re  non  solo  si  lavora  e  si  produce,  ma  si  pagano 
anche  le  imposte.  Si  pensi  che  più  o  meno  negli  stessi  anni  nel 
Regno  di  Napoli  i  2/3  dei  terreni  erano  immxmi! 

La  piccola  proprietà  predominava  nelle  zone  di  montagna  e 
di  collina,  la  grande  in  pianura. 

La  forma  di  contrattoi  agrario  più  diffusa  era  certamente  la 
mezzadria  classica  o  «  perfetta  »  (suddivisione  delle  spese  e  del 
prodotto  al  50  %  ),  soprattutto  nell’Astigiano  e  nell’Alessandrino. 

L’affitto  e  la  schiavenza  si  affermeranno  nel  XVIII  secolo  a 
partire  specialmente  dalla  pianura  e  ciò  coinciderà  con  il  deca¬ 
dimento  delle  condizioni  dei  contadini,  soprattutto  di  coloro  che, 
già  mezzadri,  passeranno  a  schiavendai,  cioè  salariati  fissi,  esclusi 
dalla  compartecipazione  al  prodotto,  nonché  a  braccianti.  Si  verrà 
così  a  creare  una  massa  di  spostati  in  cerca  di  lavoro,  contri¬ 
buendo  in  modo  notevole  a  sostenere  quei  «  mercati  dei  servi¬ 
tori  »  che  si  tenevano  regolarmente  e  si  terranno  ancora  per  molti 
anni  e  fino  a  questo  dopoguerra  presso  tutti  i  centri  piemontesi 
sedi  di  fiere  e  di  mercati. 

Comunque,  all’inizio  del  secolo'  XVIII  la  situazione  era  an¬ 
cora  dominata  da  forme  di  contratto'  che  garantivano'  una  certa 
sicurezza  di  lavoro  e  di  reddito  ed  una  relativa  pace  sociale;  è 
tale  situazione  che  ha  permesso  ai  principi  sabaudi  di  richiedere 
e  di  ottenere  sacrifici  enormi  alle  popolazioni,  in  uomini  ed  in 
mezzi.  La  cosa  non  sarà  più  possibile  alla  fine  del  secolo  XVIII, 
quando  le  condizioni  di  vivo  malcontento  serpeggianti  per  le  cam¬ 
pagne  contribuiranno  non  poco  ad  affievolire  la  resistenza  di  fronte 
all’invasore  francese. 

Una  certa  diffusione  avevano  alla  fine  del  secolo  XVII  le  co- 
mrmità  costituite  da  piccoli  proprietari,  agevolate  da  franchigie 


o  autonomie  che,  se  abbinate  a  fertilità  del  suolo,  potevano  assi¬ 
curare  ai  «  communisti  »  un  discreto  tenore  di  vita,  potendo  essi 
contare  sulla  quasi  totalità  del  reddito*  prodotto. 

Tecnica  di  coltivazione  e  di  allevamento;  miglioramenti  fondiari. 

Sembra  accertato  che  soltanto  nel  secolo  XVIII  la  tecnica  di 
sfruttamento'  del  suolo  e  degli  animali  presenta  qualche  innova¬ 
zione,  frutto  di  esperienze  locali,  ma  anche  della  diffusione  di 
nuove  idee  sia  tra  gh  Stati  italiani,  sia  tra  quelli  europei.  Il  se¬ 
colo  XVII  non  sembra  presentare  molto  di  interessante  e  per  que¬ 
sto  non  si  distingue  sostanzialmente  dai  secoli  precedenti.  È  bensì 
vero  che  già  nel  secolo  XVI  la  letteratura  itdiana  di  cose  agri¬ 
cole  è  fiorente,  tanto  da  diffondersi  in  misura  cospicua  all’estero; 
all’inizio  del  XVII  secolo  la  biblio'grafia  agraria  italiana  supera 
per  importanza  e  numero  quella  di  tutti  gli  altri  Stati  europei 
messi  insieme,  ma  il  Piemonte  non  è  molto'  interessato  al  feno¬ 
meno.  Ciò  significa  forse  soltanto  che  il  Piemontese  preferisce 
alla  parola  ed  alla  penna  i  fatti  ed  in  quanto*  a  questi  ultimi  bi¬ 
sogna  pur  riconoscere  che  in  agricoltura  qualche  cosa  si  era  fatto 
e  si  faceva,  se,  come  generalmente  ammesso*,  il  Piemonte  non 
era  stato  toccato  dalla  crisi  della  seconda  metà  del  XVII  secolo 
proprio  grazie  alla  sua  agricoltura. 

Il  discorso*  sul  modo  con  cui  venivano  coltivati  i  campi  ed  al¬ 
levati  gli  animali  ci  porterebbe  lontani;  desideriamo*  invece  rico'r- 
dare  brevemente  il  problema  del  miglioramento  fondiario  e  delle 
grandi  opere  di  bonifica  e  di  irrigazione. 

Diremo  subito  che  il  drenaggio  dei  terreni  paludosi  non  era 
stato,  né  verrà  ancora  per  molti  anni  affrontato  in  termini  con¬ 
creti  anche  per  la  complessità  ed  il  costo.  Si  preferiva  introdurre 
la  risaia  e  disciplinarne  con  decreti  e  concessioni  la  diffusione 
per  motivi  igienici. 

Risale  invece  al  1702  il  primo  vasto  piano  di  dissodamento 
ad  opera  del  co'lonneUo  svizzero  Rheding,  riguardante  una  zona 
co*mpresa  fra  Carisio*  e  Buronzo,  da  eseguire  per  mezzo  dei  suoi 
soldati  mercenari  che  poi  si  sarebbero  insediati  quali  contadini 
compartecipanti.  Il  progetto,  che  forse  rappresentava  l’unica  opera 
buona  e  meritevole  del  nostro  colonnello*  di  ventura,  non  arrivò 
a  conclusione  a  causa  dell’ostilità  delle  popolazioni  locali  verso 
i  coloni  stranieri. 

L’irrigazione  era  invece*  una  pratica  vecchia  di  seco'li:  il  No^ 
varese,  il  BieUese,  il  Canavese  avevano  una  fitta  rete  di  canali, 
il  Cuneese  ed  il  Saluzzese  avevano  una  rete  di  canalizzazione  quasi 
perfetta.  Soltanto  il  Monferrato,  le  Langhe,  l’Astigiano  ed  in  ge¬ 
nere  tutte  le  zone  collinari,  allora  come  oggi,  soffrivano*  della 
mancanza  di  acqua  e  ciò  aveva  riflessi  profondi  sulle  colture  e  su¬ 
gli  allevamenti. 

Pare  tuttavia  che,  nonostante  la  fitta  canalizzazione,  il  re¬ 
gime  delle  acque  non  fosse  soddisfacente  (e  no*n  lo  è  neppure 
oggi),  tanto  che  le  alluvioni  causavano  danni  non  indifferenti, 
se  dobbiamo  stare  a  quanto  risulta  dagli  alleggerimenti  fiscali,  ai 
cui  fini  figurano  principalmente  la  «  tempesta  »  e  la  «  corrusione  ». 

I  grandi  interventi  pubblici  in  tema  di  bonifica  e  di  irrigazione 
si  avranno,  però,  soltanto  a  partire  dalla  metà  del  secolo  XVIII; 


tipico  quello  di  Vittorio  Amedeo  III  (1782)  che  utilizzando  i 
beni  confiscati  ai  Gesuiti  decretava  la  costruzione  di  quello  che 
diventerà  poi  il  canale  di  Cigliano. 


Le  condizioni  della  gente  dei  campi. 

È  opinione  comune  a  tutti  gli  studiosi  delle  vicende  di  que¬ 
sto  periodo  che  le  condizioni  dei  contadini  piemontesi  non  fos- 
g  sero  delle  più  felici. 

[  Dal  punto  di  vista  igienico  e  sanitario  sicuramente  sussiste¬ 

vano  circostanze  che  non  potevano  non  determinare  nella  popo¬ 
lazione  rurale  uno  stato  di  salute  precario. 

Abbiamo  già  avuto  occasione  di  dire  che  il  regime  delle  acque 
era  piuttosto  difettoso;  ciò  aveva  come  conseguenza  la  creazione 
i  e  la  persistenza  di  vaste  zone  paludose;  talora  queste  erano  messe 
i'  a  risaia,  ma  non  per  questo^  le  condizioni  ambientali  ne  risulta- 
I  vano  migliorate,  anzi  la  stessa  autorità  pubblica  con  vincoli  e  con- 
■  cessioni  cercava  di  limitare  la  risaia  in  alcuni  distretti  proprio 
i  per  non  aggravare  la  situazione  igienico-sanitaria. 

?i  La  febbre  da  malaria  imperversava  e  la  durata  media  della 

ji  vita,  generalmente  bassa  ovunque,  in  certe  zone  raggiungeva  va¬ 
lori  veramente  modesti.  In  alcuni  paesi  del  Vercellese  la  popola¬ 
zione  veniva,  rinsanguata  da  forestieri  per  evitarne  l’estinzione. 

L’alimentazione  dipendeva  dall’andamento'  dei  raccolti,  dal¬ 
l’incidenza  su  questi  del  fisco,  dalle  carestie  determinate  dalle 
guerre,  un  po’  troppo  frequenti,  ecc. 
i  Certamente  il  consumo  di  proteine  animali,  soprattutto  di 

carne,  era  modesto',  ma  anche  rapporto  energetico'  della  dieta 
non  doveva  essere  mediamente  elevato. 

Venivano  consumati  molti  cereali,  frumento,  segale,  barba- 
riatO',  mehga,  certamente  in  quantità  molto'  superio'te  a  quella 
odierna;  statistiche  posteriori  al  periodo  di  cui  ci  occupiamo  dan¬ 
no'  un  consumo'  globale  medio  di  circa  250  kg  annui  per  persona. 
A  ciò  bisogna  aggiungere  i  legumi  (la  pro'teina  del  povero)  e 
le  castagne.  In  compenso  era  alto  il  consumo  del  vino. 

Le  consuetudini  alimentari  erano,  per  altro,  legate  stretta- 
'  mente  alle  produzioni  locafi  e  quindi  variavano  moltissimo  da 
comprensorio  a  comprensorio;  soltanto  per  le  citta  possono'  va¬ 
lere  gli  scarsi  elementi  di  informazio'ne  che  ci  forniscono  le  sta¬ 
tistiche,  ma  gli  abitanti  dei  centri  urbani  erano  una  assoluta  mi¬ 
noranza  rispetto  al  totale  della  popolazione. 

Si  calcola  che  all’inizio  del  XVIII  secolo  solo  il  13-14%  della 
popolazione  non  fosse  agricola  (oggi  meno'  del  13%  e  la  popola- 
I  zione  dedita  all’agricoltura). 

Ciononostante  rapprowigionamento  annonario  dei  centri  abi¬ 
tati  e  soprattutto  di  Torino'  creava  seri  problemi  per  una  serie 
di  cause,  non  ultima  le  difficoltà  di  comunicazioni.  Per  questo 
in  Piemonte  esisteva  un  regime  vincolistico  sui  grani  che  aveva 
da  un  lato'  lo  scopo  di  rifornire  le  popolazioni  cittadine  e  le 
armate  e  dall’altro  la  finalità  di  creare  scorte.  Quanto'  tale  regime 
agevolasse  la  produzione  è  facile  immaginare. 

In  quanto  al  carico  fiscale  sembra  che  all’mizio'  del  secolo 
XVIII  l’imposta  prelevasse  circa  il  25%  del  reddito  agrario;  a 
ciò  devonsi  aggiungere  decime  e  balzelli  vari.  Tuttavia,  pare  che 


il  fisco  in  quegli  stessi  anni  fosse  molto  più  pesante  altrove,  come 
in  Francia  e  in  altri  Stati  italiani;  i  contadini  piemontesi  avevano, 
quanto  meno,  la  soddisfazione  di  sapere,  se  pure  lo  sapevano, 
die  nel  loro  Paese  coloro  che  non  pagavano  tasse  non  erano  molto 
numerosi. 

Università  di  Torino. 
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Le  ignorate  villeggiature  collinari 
della  Casa  di  Savoia 

Elisa  Gribaudi  Rossi 


Villeggiature  collinari  sabaude  sono  per  noi  torinesi  la 
Villa  della  Regina  e  la  Vigna  di  Madama  Reale,  a  lungo  apparte¬ 
nute  ai  Savoia,  studiate  e  illustrate  dai  critici  dell’arte;  giunte 
sino  a  noi  in  discrete  condizioni.  Queste  e  non  altre  sono  rite¬ 
nute  villeggiature  sabaude  della  collina  e  davanti  ad  esse  so¬ 
stiamo  preoccupati:  la  Villa  della  Regina  da  un  paio  d’anni 
inalbera  una  gru  disperatamente  statica,  la  Vigna  di  Madama 
Reale  non  promette  miglior  sorte  se  un  giorno  (e  sia  il  più 
tardi  possibile!)  il  signor  Abegg  dovesse  cederla,  come  si  sus¬ 
surra,  al  Comune  di  Torino. 

Ma  gli  ultimi  epigoni  degli  antichi  vignolanti,  che  in  scarso 
numero  vivacchiano  sulla  nativa  collina,  ci  parlano  di  altre 
presenze  sabaude  in  altri  luoghi;  e  noi,  da  bravi  scettici  con¬ 
formi  ai  tempi,  non  siamo  disposti  ad  ascoltarli.  Così  sorvoliamo 
sulle  affermazioni  del  Claretta  e  del  Baruffi  (generica  la  prima, 
specifica  la  seconda),  che  indicano  Madama  Reale  villeggiante 
in  collina  prima  d’aver  avuto  la  sua  gran  Vigna.  GiudicMamo 
quegh  storici  ottocenteschi  non  degni  di  troppa  attenzione 
perché  verbosi  e  prodighi  d’un’inverosimile  quantità  di  scritti, 
senza  soffermarci  sul  fatto  ch’essi  avevano  più  tempo  a  dispo¬ 
sizione,  molti  più  documenti  da  consultare  e  assai  più  amore 
(senza  complessi  di  colpa)  verso  la  loro  città. 

D’altra  parte  le  dimore  sabaude  della  «  Montagna  di  Torino  » 
sono  ammantate  di  tale  segretezza,  che  neppure  gli  impegnatis¬ 
simi  storici  ottocenteschi  poterono  dirci  più  di  tanto.  I  duchi 
di  Savoia  nascosero  in  collina  le  loro  favorite  o  fecero  di  quelle 
dimore  dei  modesti  casini  di  caccia:  queste  sono  le  afferma¬ 
zioni  più  diffuse  e  vere  solo  in  parte.  I  Savoia  salirono  ripetu¬ 
tamente  in  collina  perché  così  voleva  la  moda;  e  se  le  loro  ville 
della  «  montagna  »  non  han  trovato  posto  nella  storia  dell’arte, 
è  perché  in  simile  conformazione  di  terreno  non  poterono  na¬ 
scere  dimore  degne  di  re. 

In  tal  senso  le  vigne  sabaude  furono  davvero  solo  dei  ca¬ 
sini  di  caccia  o  semplici  dimore  per  «  merende  »  non  dissimili 
da  quelle  che  si  facevano  alla  Venaria;  e,  ammettiamolo  pure, 
rifugio  per  amori  che  del  resto  non  c’era  bisogno  di  nascondere 
se  non  per  intimo  gusto  del  proibito,  del  borghese,  della  scap¬ 
patella  che  ringiovanisce  lo  spirito. 

Sull’argomento  s’è  dunque  potuto  raccattare  ben  poco,  nono¬ 
stante  gli  anni  dedicati  alla  ricerca;  ma  forse  vale  la  pena  di  non 
lasciar  correre  ciò  che  si  è  riusciti  a  mettere  insieme. 
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Osservando  una  mappa  dell’assedio  del  1640  \  insieme  ai 
nomi  delle  località  note  (Moncalieri,  Cavoretto,  Monte  dei  Cap¬ 
puccini,  Val  di  Sassi,  Chiesa  di  Sassi),  accanto  aU’imbocco  della 
vai  di  Reaglie,  che  porta  a  Chieri,  si  legge  il  nome  di  «  Marghe¬ 
rita  »h  Un’altra  mappa  del  medesimo  assedio^  ripropone  quella 
denominazione  per  tre  volte,  situandola  tra  l’imbocco  della 
vai  di  Reaglie,  il  montrucchio  che  divide  la  vai  di  Reagite  da 
Sassi  il  Po  che  prima  della  piana  di  Sassi  si  avvicina  parecchio 
all’arco  collinare:  «  La  Margaritta  »,  tra  collina  e  fiume;  <<  Monte 
della  Margaritta  »,  sul  cocuzzolo  lambito  dalle  strade  alla  villa 
d’Agliè,  Fenestrelle,  Mongreno  e  corso  Casale;  «Sguazzo  d.o 
della  Margaritta»  sul  Po,  che  con  l’altra  sponda  rasentava  i 
cascinali  sabaudi  della  Verdina,  dell’ Aitale,  della  Cascina  Nuova, 
della  Gioja  e  infine  (alla  confluenza  con  la  Dora)  il  regio  parco 
del  Viboccone.  _ 

Il  nome  di  Margarita  compare  poi  nel  trattato  dell  assedio 
scritto  dal  Thesauroh  laddove  lo  storico  parla  delle /operazioni 
militari  svoltesi  neU’Oltrepo.  Ma  è  monsignor  Agostino  Della 
Chiesa  a  squarciare  il  velo  sulla  proprietà  ducale  della  Margarita. 
Nefla  «  Relatione  dello  Stato  presente  del  Piemonte  »  =  lo  sto¬ 
rico  seicentesco  descrive  gli  edifici  sabaudi  del  suburbio  tori¬ 
nese,  «ne’  quah  per  fuggire  i  gran  caldi  dell’estiva  stagione 
sogliono  ridursi  le  loro  Altezze  Reali  »;  e  dopo  aver  descritto 
le  note  villeggiature  sabaude  della  pianura,  aggiunge;  «  e  di  là 
dal  fiume,  verso  il  monte  per  il  quale  da  Torino  a  Chieri  si 
passa  ^  la  Margarita  reale  habitatione  ».  Nella  «Corona 
Reale  »\  poi,  monsignor  Della  Chiesa  riprende  Targomento  dopo 
aver  descritto  la  città  di  Torino;  «  Ma  qui  non  è  il  tutto,  pmché 
in  ogni  lato  del  territorio  d’essa  Città  si  vedono  Regie  habita- 
tioni  dalla  magnificenza  de’  suoi  Serenissimi  Padroni  edificate: 
essendo  che  oltre  il  Po  verso  la  collina  è  la  Margarita  nobilissimo 
Palazzo».  Segue  la  descrizione  delle  villeggiature  ducali  della 
pianura  e  la  Margarita  ha  dunque  l’onore  d  esser  citata  per 

prima.  _  i  i  r  j 

Ora  si  tratta  di  individuare  la  Margarita  sabauda,  tacendo 
a  meno  della  preziosa  guida  del  Grossi;  perché  possiamo  im¬ 
maginare  che  duecento  anni  dopo,  quando  il  Grossi  descriveva 
le  villeggiature  collinari,  la  proprietà  avesse  mutato  nome  . 

Lo  sguardo  è  attratto  dalla  stupenda  villa  Giacosa,  detta 
impropriamente  d’Agliè,  che  per  posizione,  ampiezza  di  giardini, 
reperti  archeologici  a  testimonianza  della  sua  antichità,  domina 
incontrastata  il  versante  nord-occidentale  del  cocuzzolo  che 
scende  al  Po,  tra  la  vai  di  Reaglie  e  la  piana  di  Sassi.  Ma  un’at¬ 
tenta  lettura  delle  topografie  del  1640  consiglia  di  scendere 
e  dirigersi,  sia  pur  di  pochissimo,  verso  ovest.  Il  susseguente 
ritrovamento  di  documenti  d’archivio  (cfr.  qui  oltre)  viene  a 
suffragare  la  supposizione  secondo  la  quale  la  Margarita  è  da 
identificarsi  con  la  proprietà  che  nel  1791  il  Grossi  chiamava 
«  Il  Cavajà  »  ^  i  j 

E  al  Grossi  (che  con  concisa  precisione  ne  parlava  quando 
già  da  un  secolo  e  mezzo  la  vigna  era  spoglia  di  regali  presenze) 
fa  oggi  eco  con  esattezza  il  pochissimo  rimasto;  «vigna  con  an¬ 
tico  casino  (...);  forma  due  corpi  di  fabbrica,  civile  e  rustica». 
Il  Grossi  era  solito  specificare  i  «  due  corpi  di  fabbrica  »  ogni 


‘  Incisione  in  rame  di  Giovanni 
Paolo  Bianchi  su  disegno  del  capitano 
Agostino  Parentani  (Peyrot,  31). 

^  Impedito  dal  disegno  d’un  giar¬ 
dino  non  lontano  dal  Po  (presumi¬ 
bilmente  quello  della  Margarita),  il 
nome  è  su  due  righe:  Marghe-rita. 

^  Firmata  da  Cesare  Bassani  su  di¬ 
segno  del  capitano  Francesco  Prestino 
(Peyrot,  32).  In  ambedue  le  topografie 
è  disegnato  U  giardino,  che  si  vede 
anche  nella  famosa  incisione  di  Gio¬ 
venale  Boetto  (Peyrot,  37),  dove  in¬ 
vece  il  nome  della  proprietà  è  tape- 
dito  dal  grande  stemma  di  Cristina 
di  Francia. 

*  Thesauro  e.,  Campeggiamenti  del 
Serenissimo  Principe  Tommaso  di  Sa¬ 
voia,  Zavatta,  Torino,  _  1674,  p.  16; 
«  Mostratisi  i  Francesi  alla  pianura 
tra  1  monte  e  ’l  Po  (...),  furono  i 
Piemontesi  divisi  per  intervallo  _di_  un 
mi^o,  parte  in  quel  posto  primiero 
e  parte  nella  Margherita  sovra  ’l  Po  ». 

®  Zavatta  e  Gajardo,  Torino,  1635, 
p.  136. 

‘  Valle  di  Reaglie;  la  posizione 
della  Margarita  combacia  con  quella 
delle  topografie  dell’assedio.  (N.d.A.). 

’’  Strabella,  Cuneo,  1655,  p.  136. 

*  Grossi  A.,  Guida  alle  ville,  e  vi¬ 
gne  del  territorio  di  Torino,  e  con¬ 
torni  con  supplemento  alla  descrizione 
della  città,  e  variazioni  occorse,  To¬ 
rino,  1791. 

’  Grossi,  op.  cit.,  p.  40. 
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qualvolta  il  rustico  fosse  distante  dal  civile;  e  qui  è  proprio  così,  „  “  Baudi  di  Vesme  A.,  L'arte  negli 
sebbene  l;«  antico  casino  »  sia  scomparso  da  tempo  sotto  un  fISefTnZrTtfLct.Mt 
grosso  edificio  a  picco  sulla  scarpata  che  scende  in  corso  Casale  Reggenza  di  Cristina  di  trancia,  Atti 
(con  ingresso  in  strada  alla  villa  d’Agliè  n.  23);  la  funzionalità  fase.  1,  p.  222. 

della  dimora  per  posizione,  vicinanza  al  traghetto  del  Po,  cor¬ 
rispondenza  collinare  col  Viboccone,  è  accertabile  osservando  il 
grosso  edificio  dal  ponte  di  corso  Belgio. 

A  lenire  la  delusione  per  la  scomparsa  della  ducal  villa  ri¬ 
mane  il  rustico,  uno  dei  pochi  edifici  collinari  dove  gli  elementi 
architettonici  cinquecenteschi  siano  ancor  cosi  bene  individuabili; 
grazie  anche  alla  rivalutazione  dell’edificio,  che  con  amore  e 
coscienza  i  signori  Magri,  ferraresi,  hanno  sapientemente  re¬ 
staurato  (ingresso  da  strada  alla  villa  d’Agliè  n.  15). 

Il  Bandi  di  Vesme  “  informa  che  della  Margarita  sabauda 
esisteva  una  veduta.  Egli  dice:  «Nel  catalogo  redatto  nel  1635 
dal  pittore  romano  Antonio  Della  Cornia  dei  quadri  che  il 
Duca  di  Savoia  teneva  nei  suoi  castelli  di  Torino  e  dintorni, 
sono  menzionati  i  dipinti  esistenti  nel  castello  di  Mirafiori:  la 
veduta  di  Rivoli  verso  Torino,  di  Vincenzo  Conti,  mediocre; 
la  veduta  della  Margarita  verso  Torino,  del  medesimo,  me¬ 
diocre  (...)». 

La  documentazione  della  Margarita  è  scarsa,  ma,  a  differenza 
che  per  le  altre  vigne  sabaude,  dice  a  chiare  lettere  il  nome 
degli  augusti  proprietari:  sia  perché  fu  di  certo  più  importante, 
sia  perché  più  a  lungo  appartenne  ai  Savoia.  Bisogna  però  porre 
attenzione  a  non  scambiare  per  attinente  alla  vigna  certa  docu¬ 
mentazione  del  Controllo  Finanze  e  del  Protocollo  Ducale,  che, 
quando  cita  la  Margarita,  può  anche  riferirsi  ai  cascinali  della 
Margarita  di  Tronzano,  donati  da  Emanuele  Filiberto  all’Ordine 
dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro  dopo  la  sua  fondazione.  Qui  co¬ 
munque  rimane  dubbio  se  si  riferisca  alla  vigna  o  ai  cascinali 
solo  il  documento  alla  lettera  A. 

La  comune  denominazione  della  vigna  e  dei  cascinali  fu 
palese  omaggio  del  duca  Emanuele  Filiberto  all’amata  consorte 
Margherita  di  Valois. 

Dallo  spoglio  di  atti  privati  giunti  sino  a  noi  sotto  la  voce 
«  Insinuazioni  di  Torino  »  “,  apprendiamo  alquanto  stupefatti 
che,  appena  Emanuele  Filiberto  si  sistemò  a  Torino  circondandosi 
d’una  Corte  metà  savoiarda  e  metà  piemontese,  immediatamente 
i  cortigiani  confluiti  nella  nuova  capitale  salirono  in  collina, 
imitando  la  moda  instaurata  all’inizio  del  cinquecento  dai  nobili 
e  borghesi  cittadini  di  Torino.  Appena  passata  la  metà  del  secolo 
la  Valle  di  Sales  (Valsalice),  aprica,  soleggiata,  difesa  dalla 
Bastìa  del  Monte  (Monte  dei  Cappuccini),  fu  presa  d’assalto 
come  una  qualsiasi  Bardonecchia  d’oggidì;  pullulava  di  «  vigne  » 
ed  una,  quella  di  Monsù  Pingon  (oggi  Rivoira),  è  giunta  intatta 
sino  a  noi  insieme  alla  cappella  di  strada  Santa  Margherita, 
che  il  gioielliere  di  corte  Giovan  Battista  Croce  innalzò  nel 
1586  a  lode  di  Carlo  Emanuele  e  di  Caterina  di  Spagna:  e 
tra  vigna  Pingon  e  la  cappella,  il  gioielliere  aveva  costruito  una 
sontuosa  dimora,  notissima  in  Torino  per  la  bontà  del  vino  e 
degli  asparagi  che  il  Croce,  eclettico  personaggio,  curava  perso¬ 
nalmente. 
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Villeggiava  in  Valsalice,  con  più  d’una  proprietà,  la  prima 
dama  di  Corte,  Beatrice  di  Langosco  contessa  di  Vesme,  che 
per  parecchi  anni  fu  legata  ad  Emanuele  Filiberto  cui  diede 
tre  figlie;  e  anche  il  Duca  aveva  in  Valsalice  le  sue  brave  vigne. 
Ma  ciò  che  colpisce  nei  documenti  alle  lettere  B  e  C  è  la  solle¬ 
citudine  del  Duca  affinché  il  figlio  ed  erede  Carlo  Emanuele 
avesse  prestissimo  (a  soli  dodici  anni!)  le  sue  personali  proprietà 
collinari;  quasi  Emanuele  Filiberto  intendesse  gettare  il  seme 
della  folle  passione  per  le  dimore  suburbane  che,  fra  altri 
Savoia,  contraddistinse  proprio  Carlo  Emanuele  I. 

E  del  resto  Emanuele  Filiberto  proponeva  come  esempio  al 
figlio  il  suo  personale  impegno  del  Viboccone,  che  dal  rigore 
classicheggiante  andava  frantumandosi  negli  stupefacenti  parti¬ 
colari  del  barocco,  ripresi  e  ampliati  dal  figlio  nei  progetti  per 
Miraflores.  E  mentre  procurava  a  Carlo  Emanuele  le  vigne  di 
Valsalice  (1574-1579),  il  Duca  continuava  ad  acquistare  attorno 
al  regio  parco  del  Viboccone  campi  e  boschi,  sino  allo  «  sguazzo 
d.o  della  Margaritta»;  sicché,  oltrepassando  il  vicino  fiume, 
anche  la  vigna  venne  a  far  parte  di  quei  contorni;  tanto  che, 
se  pur  non  lo  sapessimo  (documento  alla  lettera  D),  ci  parrebbe 
naturale  che  la  Margarita  sia  appartenuta  prima  ad  Emanuele 
Filiberto,  poi  a  suo  figlio. 


Casalis  G.,  Dizionario  storico- 
geografico-statistico-commerciale  degli 
Stati  di  S.M.  il  Re  di  Sardegna,  To¬ 
rino,  1853-1856,  voi.  XVI,  p.  428, 


Ma  rispetto  alle  altre  minori  vigne  di  Emanuele  Filiberto, 
la  Margarita  acquista  importanza  soprattutto  nell’uso  politico 
che  di  essa  fece  Carlo  Emanuele;  nonché  nell’affezione  ch’egli 
le  dimostrò  più  tardi  riacquistandola. 

Sappiamo  che  a  partire  dal  1575  Emanuele  Filiberto  badò 
soprattutto  ad  ingrandire  lo  Stato,  subito  mirando  ad  uno 
sbocco  sul  mare;  ma  sapeva  anche,  il  Testa  di  Ferro,  che  per  non 
contrastar  oltre  le  grandi  potenze  avrebbe  dovuto  contentarsi  di 
poco.  Onde  con  astuzia  pensò  di  trattar  quasi  da  pari  a  pari, 
gettando  l’occhio  sui  feudi  liguri  che  il  ramo  spurio  di  Casa 
Savoia  facente  capo  a  Renato  «  Il  Gran  Bastardo  »,  per  via 
femminile,  aveva  ereditato  dai  Lascaris  di  Ventimiglia  signori 
di  Tenda.  Non  è  qui  il  caso  di  riepilogare  le  controversie  che  il 
Duca  sostenne  coi  conti  di  Tenda;  ma  va  sottolineato  che  in 
breve  tempo  Emanuele  Filiberto  ottenne  da  Renata  di  Tenda 
le  terre  liguri  di  Prelaz,  Procassio,  Carpasio  e  i  diritti  su 
Oneglia;  concedendo  in  cambio,  alla  contessa  di  Tenda,  6000 
scudi  in  contante  e  2000  di  rendita  annua  sulla  città  e  castello 
di  Rivoli  e  sul  marchesato  di  Beaugé  in  Bressa. 

Nel  1580  il  gran  Duca  muore  e  gli  succede  Carlo  Ema¬ 
nuele  I.  I  terrazzani  di  Rivoli  insistono  col  nuovo  Signore 
affinché  ,li  riscatti  dalla  giurisdizione  della  bizzarra  Renata  di 
Tenda  e  li  riunisca  a  sé.  Allora,  dice  il  Casalis  in  una  delle  sue 
preziose  minuzie  trascurate  dalle  sintesi  degli  storici  importanti, 
«  il  duca  Carlo  Emanuele  I  con  atto  del  1°  maggio  1582  rice¬ 
veva  dalla  marchesa  di  Beaugé  (Renata  di  Tenda)  la  terra  e 
signoria  di  Rivoli  in  cambio  dei  luoghi  di  Chateauneuf  e  Viry, 
Vigne  de  Fressence  e  la  vigna  di  Madama  sul  colle  di  Torino  » 
dove  se  per  tradizione  la  vigna  era  detta  di  Madama,  con  ogni 
evidenza  si  trattava  della  Margarita,  dal  nome  di  Margherita 
di  Valois. 
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Villa  Reale 
Bibl.  Naz. 


Ibidem,  proj 
per  la  Vigm 
(foto  A.  Lan 


e  (foto  A.  Lange). 
di  A.  M.  Valperga 


Ibidem,  altro  progetto 

di  A.  M.  Valperga  per  la  Vigna 

di  Superga  (foto  A.  Lange). 
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Ma  a  proposito  dell’atto  citato  dal  Casalis,  ventiquattr’anni 
dopo  il  «  ducal  nodaro  »  Pietro  Lodovico  Valle,  volutamente 
o  no,  ignorava  «  per  qual  causa  et  occasione  (Carlo  Emanuele) 
vendisse  et  alienasse  (la  vigna)  aU’illustrissima  dama  Rénée  di 
Savoia  contessa  di  Tenda  e  marchesa  di  Beaugé  per  il  prezzo  di 
4000  scuti  d’oro  d’Italia  (...)  sotto  il  giorno  1°  maggio  1582  »; 
e  neppur  spiega,  il  ducal  nodaro,  per  quali  cause  nel  1588  «  in 
odio  a  detta  dama  Rénée  detta  vigna  fosse  ad  istanza  de’  cre¬ 
ditori  subastata  e  debitamente  debberata  al  fu  sig.  Aw.  D’Ar- 
mello  come  più  offerente  al  prezzo  di  scuti  2525  pure  d’oro 
d’Italia  »:  una  perdita  secca,  per  la  povera  Renata,  che  sappiamo 
sottoposta  a  persecuzione  per  sospetta  eresia,  poiché  insieme 
ad  altre  dame  savoiarde  e  piemontesi  di  rara  cultura  e  grande 
coraggio  propendeva  per  la  Riforma.  E  ora  mancava  l’appoggio 
!  che  a  lei  e  alle  altre  aveva  dato  Margherita  di  Valois. 

Il  documento  alla  lettera  D,  che  fornisce  le  succitate  notizie, 
conferma  come  Carlo  Emanuele  possedesse  la  vigna  «  già  sino 
in  vitta  del  fu  Ser.mo  di  felicissima  memoria  suo  padre  duca 
Emanuele  Filiberto  che  sia  in  cielo»:  donazione,  dunque,  da 
parte  del  padre,  come  per  altre  vigne  di  Valsalice.  Ma  rinun¬ 
ciando  probabilmente  a  queste,  Carlo  Emanuele  amò  particolar¬ 
mente  la  Margarita  «  situata  ove  si  dice  a  Sassi,  vicina  al  Po  », 
che  «  per  qualche  particolari  cause  et  affetioni  facesse  partecipe 
del  suo^  invitatissimo  nome,  et  perciò  si  chiamasse  comune¬ 
mente  l’Emanuella  ».  I  documenti  posteriori  chiamano  la  vigna 
ora  Margarita  ora  Emanuella,  ma  il  primo  nome  sopravviverà 
al  secondo. 

Il  duca  dunque  aveva  rinunciato  alla  villa  di  Sassi  per  accon¬ 
tentare  i  sudditi  di  Rivoli  e  compensare  Renata  di  Tenda;  non 
avrebbe  certo  potuto  pensare  a  riscattarla  durante  l’asta  del 
1588,  impegnato  com’era  nella  delicatissima  questione  del  mar¬ 
chesato  di  Saluzzo.  Ma  poi,  occupato  il  saluzzese  e  abbandonati 
altri  progetti  di  espansione  per  tener  quiete  le  grandi  potenze 
europee,  Carlo  Emanuele  cercò  pacifiche  allenze:  nel  1603 
mandò  a  Madrid  i  tre  maggiori  figli  maschi,  nella  speranza 
che,  per  eredità  materna,  uno  di  loro  potesse  un  giorno  occu¬ 
pare  il  trono  di  Filippo  III  di  Spagna,  già  anziano  e  senza 
figli;  nel  1604  cominciò  le  trattative  che  quattr’anni  dopo  por¬ 
tarono  sul  trono  di  Mantova  la  prediletta  figlia  Margherita; 
nel  1605,  inaspettatamente,  Filippo  III  ebbe  un  figlio  maschio 
e  i  due  giovani  Savoia  tornarono  a  Torino  (il  primogenito  morì 
di  vaiolo  a  Madrid).  Nel  1604  Carlo  Emanuele  ebbe  un  figlio 
da  Argentina  Provana  di  Collegno,  né  era  il  primo  dei  suoi 
undici  illegittimi;  ma  subito  dopo  intensificò  con  Margherita  di 
Rossillon  un  legame  che  sarebbe  durato  sino  a  concludersi  con 
un  matrimonio  morganatico;  e  nel  1606,  ci  siano  o  no  da  trarre 
i  conclusioni,  Carlo  Emanuele  rivolle  la  vigna  di  Sassi,  che,  più 
per  rispetto  alla  memoria  della  madre  che  per  vanità,  privò  del 
nome  di  Margarita  (ora  quello  della  sua  amante)  dandole  il 
proprio. 

■ 

Da  diciotto  anni  la  vigna  apparteneva  ai  Darmello,  signori 
della  Loggia;  ed  è  possibile  che  Giacotto  Darmello  non  avesse 
alcun  desiderio  di  cederla  al  Duca.  Ma  i  Darmello  erano  abituati 


ad  auguste  sollecita2àoni  e  per  anni  furono  costretti  ad  alienare 
al  loro  Signore  terre  comprese  fra  Lingotto  e  Mirafìori,  laddove 
Carlo  Emanuele  sognava  strepitosi  sviluppi  per  la  più  grandiosa 
delle  sue  tenute  suburbane.  Per  la  vigna  il  Duca  si  impegnava 
di  pagare  ai  Darmello  «  ducatoni  2000  fra  un  mese  prossimo 
venturo  e  l’altri  2000  ducatoni  fra  un  anno  prossimo  venturo, 
cioè  in  tutto  4000  ducatoni  d’argento  del  prezzo  e  del  valore 
di  11  fiorini  correnti  caduno  ». 

Nello  stesso  anno  di  riacquisto  della  vigna  (1606)  Carlo 
Emanuele,  secondo  le  quietanze  alla  lettera  E,  si  occupava  con¬ 
temporaneamente  del  Viboccone  e  della  Margarita:  infatti  per 
gli  operai  era  semplice  e  veloce  passare  da  una  tenuta  all’altra 
tramite  lo  «  sguazzo  »  sul  Po.  Anche  un  pittore  di  fama,  Anto¬ 
nino  Parentani,  fu  subito  inviato  dal  regio  parco  alla  vigna 
«per  dipingere  e  far  li  perfili  con  oro  a  tutta  la  soffitta  della 
Galleria  di  sopra  le  stancie  della  Margarita  » 

Poi,  se  Carlo  Emanuele,  così  generosamente  diviso  fra  i 
dieci  figli  legittimi  e  le  numerose  famiglie  illegittime,  fra  la 
guerra  e  la  poesia,  le  riforme  dello  Stato  e  l’abbellimento  delle 
reggie  suburbane,  abbia  o  no  abitato  la  sua  Emanuella,  non  sap¬ 
piamo.  Ma  per  il  1610-1612  si  fa  vivo  un  documento  senza 
data  e  più  tardo,  allegato  ad  altri  e  rosicchiato  in  un  angolo,  che 
rimane  nel  probabile  non  meno  di  noi:  punto  fermo  è  «  la 
Vigna  »,  che  in  quell’epoca  era  certamente  la  Margarita.  Dice 
la  vecchia  carta:  «Anno  1610-1612?  Conto  delle  spese  per 
le  statue  e  tavole  di  Roma  dell’Altovitti,  Monardi  e  Compagni 
con  le  note  dei  quadri  e  delle  statue  ricevute  daU’Illustrissimo 
sig.  Conte  di  Vische  »;  indi  suppone  che,  essendo  il  Vische  am¬ 
basciatore  a  Roma  in  quel  tempo,  «  il  Bilanzo  delle  statue  di 
Roma  e  del  denaro  che  ha  ricevuto  il  sig.  Conte  di  Vische  sia 
degli  anni  1610-1612  ».  Segue  poi  l’elenco  delle  statue  con 
misura  e  prezzo  e  la  dicitura  finale  «  tutte  le  sovrascritte  nella 
Vigna  » 

Erattanto  il  mal  di  vigna  contagiava  il  più  sensibile  dei  figli 
del  Duca,  il  giovanissimo  Cardinal  Maurizio,  che  tra  il  1617 
e  il  1620  fece  costruire  la  splendida  villa  d’Oltrepo  detta  prima 
del  Cardinale,  poi  Ludovica  e  infine  Villa  della  Regina:  quella 
che  tutti  conosciamo.  Cominciava  i  lavori  il  Cardinale,  conti¬ 
nuava  suo  padre  alla  Margarita;  sono  infatti  del  1617  altre  quie¬ 
tanze  alla  lettera  E,  che  ci  informano  di  grossi  lavori  ripresi 
alla  vigna. 

Nel  1620  Carlo  Emanuele,  sempre  in  possesso  dell’Ema- 
nuella,  ricominciò  a  cercar  terre  in  collina:  a  Eenestrelle  e  a 
Sassi  e  cioè  nei  paraggi  della  sua  vigna,  ma  poi  anche  in  Valle¬ 
bruna  e  in  Meirano  (Moncalieri),  come  risulta  dagli  allegati  alla 
lettera  F.  Di  Eenestrelle  si  parlerà  più  avanti;  qui  si  richiama 
l’attenzione  sul  fatto  che  la  proprietà  di  Vallebruna,  essendo 
compresa  fra  la  strada  San  Vito-Revigliasco  e  il  corso  Monca¬ 
lieri,  era  situata  appena  sotto  il  ciabòt  che  due  anni  dopo  avreb¬ 
be  comperato  la  nuora  del  Duca,  Cristina  di  Francia,  per  eri¬ 
gervi  più  tardi  la  splendida  vigna  detta  di  Madama  Reale.  La 
proprietà  di  Vallebruna  era  proprio  di  fronte  al  Valentino,  altro 
acquisto  suburbano  di  Emanuele  Filiberto. 


Baudi  di  Vesme,  op.  cit.,  p.  411. 
Al  Parentani  furono  pagate  L.  192  in 
data  2  ottobre  1606;  Carlo  Emanuele 
aveva  riacquistato  la  vigna  il  1°  aprUe 
dello  stesso  anno. 

“  AST,  Sez.  I,  Gioie  e  mobili,  maz¬ 
zo  5°  d’ Addizione.  Le  statue  attribuite 
all’Altovitti  erano:  una  pallade  alta 
piedi  (illeggibile)  L.  200;  una  impera¬ 
trice  a  schiena  alta  con  U  piedistallo 
di  granito  L.  400;  quattro  imperatrici 
alte  col  loro  pieistallo  L.  300;  una 
imperatrice  alta  palmi  otto  L.  300; 
un  ermafrodito  alto  palmi  sette  e  mez¬ 
zo  L.  300;  un  mercuro  alto  palmi 
sette  L.  300;  un  ercole  alto  palmi 
sette  L.  300;  quattro  teste  con  loto 
busti  L.  900;  una  testa  di  bufalo 
con  piedistallo  L.  100. 
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In  quanto  aU’Emanuella  o  Margarita,  se  e  dove  i  nostri 
archivi  parlino  oltre,  non  s’è  trovato.  Fra  le  circa  duemila  let¬ 
tere  che  compongono  il  carteggio  privato  della  famiglia  di  Carlo 
Emanuele  (e  quante  di  suo  pugno,  a  cominciare  da  sei  anni 
d’età!),  a  proposito,  della  vigna  di  Sassi  non  parrebbe  esservi 
altro  richiamo  che  un  breve  cenno  di  Filippo  di  Savoia  sen- 
z’ altra  notizia  che  non  sia  quella  fornita  da  un  Ordinato  del¬ 
l’Archivio  Comunale  (alla  lettera  G).  È  il  1630  e  le  cronache 
cittadine  spicciole  diventano  loquaci  quanto  più  possono,  sino 
a  che  possono:  dei  trentamila  abitanti  di  Torino  la  peste  ne  ri¬ 
sparmierà  solo  undicimila.  Alla  Margarita  c’è  un  caso  sospetto, 
il  Duca  ordina  al  figlio  Vitichindo  ivi  dimorante  di  lasciar  su¬ 
bito  la  vigna,  abbandonando  là  in  quarantena  la  sua  servitù. 

Dunque  l’anno  della  morte  del  Duca  alla  Margarita  abitava 
uno  dei  suoi  ultimi  illegittimi,  dal  risonante  nome  sàssone^®. 
Figlio  di  Anna  Felicita  Cusani  insieme  a  don  Silvio  e  all’oscuro 
Luigi,  Vitichindo  era  tra  i  bastardi  non  riconosciuti,  non  viventi 
a  Corte,  ma  provvisti  di  appannaggio.  Mentre  don  Silvio  (rico¬ 
nosciuto  ma  non  dichiarato)  riuscì  a  far  parlare  di  sé,  Viti¬ 
chindo  passò  meschinello  e  privo  di  storia.  Don  Silvio  si  mi¬ 
schierà  alla  guerra  fra  Madamisti  e  Principisti,  tanto  parteci¬ 
pando  per  il  fratellastro  principe  Tommaso  da  provar  persino 
il  carcere;  Vitichindo  si  contenterà  di  far  ossequiosa  domanda 
per  servire  i  veneziani  nella  guerra  di  Candia  (1645).  Don 
Silvio  possiede  case,  vigne,  molini  e  terre  in  Moncalieri  ri¬ 
copre  la  carica  di  Gran  Priore  di  Savoia  per  l’Ordine  Mauri- 
ziano;  Vitichindo  non  ha  che  una  casetta  in  Ceva,  acquistata 
nel  1643.  Don  Silvio,  secondo  i  conti  di  tesoreria  della  Reai 
Casa,  è  un  tal  maniaco  di  spezie  e  profumi,  che  chiede  continui 
aumenti  d’appannaggio;  e  il  suo  testamento,  a  favore  di  Tom¬ 
maso  stipite  dei  Carignano,  sarà  quello  d’un  gran  signore  come 
il  suo  funerale,  che  si  concluderà  ad  Oropa  (1644).  A  Viti¬ 
chindo  toccherà  di  vivere  trent’anni  di  più,  ma  alla  sua  morte 
non  lascerà  che  la  casa  di  Ceva  ai  Cappuccini  di  quella  città. 

Da  questi  cenni  la  Margarita  esce  un  po’  negletta,  se  il 
Duca  ne  aveva  fatto  dimora  per  un  bastardo  di  pochissimo 
conto;  e  può  davvero  darsi  che  nell’ultimo  decennio  della  sua 
vita  non  se  ne  sia  più  occupato,  poiché  fra  il  1620  e  il  1630 
egli  non  sembra  più  badare  alla  collina.  E  già  nel  1632,  appena 
spento  lo  spettro  del  terrible  morbo.  Maria  della  Loggia,  ve¬ 
dova  di  quel  Giacotto  Darmello  ch’era  stato  costretto  a  rivender 
la  vigna  al  Duca,  chiede  al  nuovo  signore  Vittorio  Amedeo  I 
di  rientrare  in  possesso  della  Margarita.  La  quale,  fra  acquisti 
di  terre  e  migliorìe  apportate  da  Carlo  Emanuele  è  salita  di 
prezzo  da  4000  a  5521  ducatoni. 

Ma  Carlo  Emanuele,  a  suo  tempo,  aveva  pagato  i  Dar¬ 
mello?  Il  documento  alla  lettera  H,  riportato  quasi  per  intero 
chiedendo  venia  della  noia  che  simili  atti  sono  soliti  recare,  di¬ 
mostra  chiaramente,  nelTaggrovigliata  sua  verbosità,  che  il 
Duca  non  aveva  saldato  il  debito.  Sicché,  come  in  tanti  altri 
simili  casi  riscontrati  nella  storia  delle  vigne,  il  diritto  di  pre¬ 
lazione  spettava  in  qualunque  modo  ai  Darmello  della  Loggia. 

Dei  quattro  figli  di  Giacotto  e  Maria  Darmello  della  Log¬ 
gia  rimarrà  in  vita  solo  Lucrezia,  sposa  di  Ajmone  Gonteri  di 


Filippo  di  Savoia  era  figlio  di 
Emanuele  Filiberto  e  di  una  Boria. 

“  Un  tempo  si  riteneva  che  la  Casa 
di  Savoia  discendesse  da  Vitichindo, 
che  guidava  i  Sassoni  neU’VIII  se¬ 
colo. 

Gribaudi  Rossi  E.,  Antiche  ville 
e  vigne  della  collina  di  Moncalieri, 
Torino,  1976,  p.  78. 


307 


Sant’Albano,  ammiraglio  del  Po;  dai  Sant’Albano,  per  eredità, 
la  vigna  è  destinata  a  passare  ai  Gonteri  del  ramo  di  Cavaglià. 
I  quali,  essendo  rimasti  alla  Margarita  (più  tardi,  ancora  una 
volta  venduta  e  riacquistata!)  sino  alla  metà  del  Settecento, 
cancellarono  con  la  loro  lunga  presenza  la  bella  denominazione 
sabauda  della  vigna,  che  dal  loro  feudo  prese  nome  di  Cavajà. 
Essa  passò  quindi  ai  conti  Melina  di  Capriglio,  contempora- 
neamerite  proprietari  di  quel  Capriglio  che  è  bellissima  vigna 
dove  si  nascondono  segrete  memorie  sabaude.  Con  le  antiche 
dimore  suburbane,  per  secoli  acquistate,  vendute,  rivendicate, 
donate,  riprese  e  lasciate  in  un  turbinìo  di  beghe  e  segreti  fa¬ 
migliati,  è  difficile  comprendere  sin  dove  giochi  il  caso  o  se  dav¬ 
vero  corrano  tra  l’una  e  l’altra  sottili  e  nascosti  legami,  come 
talvolta  si  è  potuto  stabilire. 


'*  Il  personaggio  è  stato  individuato 
da  S.M.  il  Re  Umberto  di  Savoia. 


Con  un  gran  balzo,  da  strada  alla  villa  d’Agliè  si  sale  a 
quella  di  Fenestrelle  che  corre  alta  lungo  la  vai  di  Reaglie  e 
offre,  via  una  l’altra,  interminabile  serie  di  vigne  antiche.  Al 
n.  64,  più  sporgente  delle  altre  sulla  valle,  delle  altre  più  gran¬ 
de  e  inequivocabilmente  seicentesca,  c’è  la  villa  dei  signori  De 
Coir.  Alla  loro  generosa  ospitalità  si  deve  la  visita  del  salone 
forse  più  interessante  di  tutta  la  collina:  un  locale  rettangolare 
che  occupa  in  altezza  due  dei  tre  piani  della  casa  e  in  ampiezza 
metà  del  piano  terreno.  Senza  segni  premonitori  e  documenta¬ 
zione  di  sorta,  in  una  casa  di  poco  (e  non  di  tutte)  più  impor¬ 
tante,  inaspettatamente  ci  si  trova  di  fronte  ad  una  inequivoca¬ 
bile  quanto  misteriosa  presenza  sabauda. 

Alzando  gli  occhi  all’alto  soffitto  (preceduto  tutt’intorno  da 
una  gran  fascia  di  affreschi),  si  resta  abbagliati  dal  fitto  trionfo 
dorato  di  gigli  di  Francia  e  nodi  di  Savoia;  il  vasto  camino 
barocco  è  decorato  ai  fianchi  dagli  stemmi  colorati  dei  Borboni 
di  Francia  e  del  Principe  di  Piemonte,  col  lambello  a  tre  goccie 
(gli  stessi  stemmi  che  in  legno  a  cera  figurano  in  una  scultu- 
retta  conservata  sotto  il  porticato  della  villa).  Il  fasto  del  ca¬ 
mino  racchiude  nel  suo  culmine  un  delizioso  ritratto  di  Carlo 
Emanuele  II  giovinetto 

Osservando  la  planimetria  di  villa  De  Coll’,  ornata  dal  giar¬ 
dino  all’italiana  e  da  un  folto  parco,  si  nota  com’essa  sia  l’unica 
vigna  di  Fenestrelle  ad  esser  rasentata  dalla  strada  sul  lato  di 
mezzanotte,  ché  già  presso  la  seguente  villa  Sella  la  via  comincia 
a  piegare;  e  torna  alla  mente  la  permuta  effettuata  nel  1620 
da  Carlo  Emanuele  I  con  i  Gerosolimitani:  «  un  pezzo  di  vigna 
destrutta  e  gerbida  con  bosco  attinente  sita  (...)  nella  regione 
detta  di  Fenestrelle,  (coerente)  la  strada  di  Fenestrelle  a  mezza¬ 
notte  »  (citato  documento  alla  lettera  F). 

L’età  della  casa  e  gli  stemmi  che  ornano  il  salone  sollecitano 
ad  individuare  nei  regali  proprietari  Cristina  di  Francia  e  Vit¬ 
torio  Amedeo  I,  figlio  di  Carlo  Emanuele  I  e  padre  di  Carlo 
Emanuele  IL  Ma  solo  da  una  serie  di  date  ciascuno  è  libero 
di  trarre  le  deduzioni  che  sembrino  più  giuste:  Vittorio  Ame- 
deo,  principe  di  Piemonte  ed  erede  al  trono,  e  Cristina  di 
Francia  si  sposarono  nel  1618;  Carlo  Emanuele  I  acquistò  la 
vigna  «destrutta  e  gerbida»  di  Fenestrelle  nel  1620  e  poiché 
non  esisteva  reddito  si  può  pensare  che  l’appezzamento  fosse 
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destinato  alla  costruzione;  nel  1622  Cristina  di  Francia  acqui¬ 
stò  dal  Thesauro  il  ciabòt  di  San  Vito,  che  pare  non  abbia  mai 
abitato;  nel  1630  Vittorio  Amedeo  salì  al  trono  conservando  il 
titolo  di  Principe  di  Piemonte;  nel  1634  nacque  Carlo  Emanuele 
che  a  quattr’anni  diventò  erede  al  trono  per  la  morte  del  fra¬ 
tellino  maggiore  Francesco  Giacinto;  nel  1637  scomparve  pre¬ 
maturamente  Vittorio  Amedeo;  Cristina  di  Francia  villeggiò 
in  Valsalice  in  una  dimora  confinante  con  quella  del  suo  favorito 
Filippo  d’Agliè  anteriormente  al  1653,  anno  in  cui  il  Costaguta 
terminò  la  costruzione  della  villa  di  San  Vito.  Cristina  morì 
nel  1663. 


”  BarufS,  I,  pp.  4041.  Oggi  ap¬ 
partiene  alle  Piccole  Serve  di  Gesù 
ed  è  situata  in  viale  Catone  n.  29. 
La  piccola  epigrafe  che  ricorda  l’ap¬ 
partenenza  della  villa  a  Madama  Reale 
fu  probabilmente  murata  dal  marchese 
Pallavicino  delle  Frabose,  aio  dei  figli 
di  Madama  e  a  lei  successo  nella  vil¬ 
leggiatura  di  quella  casa. 


La  villa  di  Valsalice,  con  la  sua  piccola  lapide  murata  che 
attesta  la  villeggiatura  di  Cristina  tra  quelle  mura,  è  un  edificio 
importante,  affatto  diverso  dalla  normale  architettura  delle 
vigne  e  allargato  o  rimaneggiato  in  epoche  diverse;  conserva, 
sehben  cadente,  un  sontuoso  ninfeo  che  faceva  capo  ad  un 
viale.  Tale  ninfeo,  leggiadra  componente  dei  giardini  che  si  ri¬ 
scontra  raramente  nelle  nostre  vigne  e  solo  fra  quelle  cinque¬ 
centesche  o  del  primo  Seicento,  esiste  anche  nella  confinante 
villa  di  Filippo  d’Agliè  (sull’angolo  fra  viale  Thovez  e  strada 
del  Righino),  una  vigna  che  per  grandiosità  di  parco  e  bellezza 
architettonica  dell’edificio  potrebbe  degnamente  figurare  come 
esempio  di  barocco  suburbano  nella  storia  dell’arte  torinese. 
Ma  per  deprecabili  circostanze  poco  chiare  e  null’affatto  convin¬ 
centi,  la  proprietà  non  è  visitabile  e,  molto  peggio,  da  una 
trentina  d’anni  cede  a  poco  a  poco  ad  un  totale  sfacelo,  il  quale 
non  ha  spiegazioni  se  non  in  una  precisa  volontà  che  ciò  av¬ 
venga. 

Ma  torniamo  alla  villeggiatura  della  duchessa  (le  due  vigne 
comunicavano  tramite  i  giardini)  e  leggiamo  ciò  che  ne  dice  il 
Baruffi,  dopo  aver  magnificato  la  villa  di  Filippo  d’Agliè:  «  Un 
po’  più  in  su  sorge  la  splendida  villa  (...)  fabbricata  da  Madama 
Reale  Cristina.  I  boschetti  rinomati,  i  giuochi  d’acqua,  il  teatro, 
i  giardini,  sono  quasi  scomparsi,  ed  i  vasti  appartamenti  e  la 
bella  galleria,  le  cui  pareti  sono  tutte  ricoperte  di  quadri,  si 
vedono  in_  uno  stato  ffi  degradazione.  Tra  le  molte  tele,  alcune 
delle  quali  sembrano  di  qualche  pregio  artistico,  vi  si  addita 
il  ritratto  di  Madama  Reale  e  quello  della  sua  sorella  monaca. 
(...)  Peccato  che  una  sì  bella  villa  vada  rovinando!  Anche  ivi 
godesi  della  bellissima  vista  di  Torino  e  di  gran  parte  del  Pie¬ 
monte.  Un  pozzo  profondissimo  ed  un  cadavere  trovato  intatto 
nel  muro,  non  sono  ancora  molti  anni,  risuscitarono  alcune 
strane  tradizioni  sul  soggiorno  della  corte  di  Madama  Reale  in 
questa  sua  villa  »  Se  il  buon  abate,  che  descriveva  questa 
prima  delle  sue  «Passeggiate  nei  dintorni  di  Torino»  nel  1853, 
ci  avesse  onorato  delle  «  strane  tradizioni  »,  oggi  ne  sapremmo 
qualcosa  di  più.  Invece,  pur  finita  brevemente  a  stampa,  anche 
la  villeggiatura  ducale  di  Valsalice  giace  sepolta  in  un  silenzio 
che  raccomuna  alle  altre. 


Cristina  di  Francia  è  dunque  nota  col  nome  di  Madama 
Reale.  Corte  brillante  e  ciarliera,  allora,  come  non  mai  a  To¬ 
nno;  guerra  fragorosa  coi  cognati,  durante  la  sua  reggenza. 
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quando  tra  cannonate  e  incendi  parecchie  vigne  andarono  di¬ 
strutte.  Ma  la  presenza  di  Madama  Reale  in  collina,  così  certa 
e  prolungata  anche  prima  dei  festaioli  soggiorni  in  San  Vito, 
resta  avvolta  nel  segreto. 

Al  confine  fra  Torino  e  il  Pino  il  costolone  di  Serralunga  si 
stacca  dal  colle  di  Superga  protendendosi  verso  la  valle  piccola 
di  Mongreno:  sull’ultima  propaggine  è  tagliato  da  un  pianoro 
spoglio  d’alberi  che  si  direbbe  artificiale.  Il  Grossi  (1791)  lo 
chiama  pian  dell’Osio,  dalla  famiglia  degli  Osii  che  avevano 
case  e  terreni  nei  paraggi;  le  mappe  seicentesche,  invece,  lo 
chiamano  Castelletto.  Gli  attuali  eredi  di  famiglie  contadine 
che  da  secoli  vivono  sotto  quel  poggio,  in  casette  allineate  lungo 
l’ultimo  tratto  di  strada  Cartman,  narrano  che  sul  pianoro  sor¬ 
geva  anticamente  un  castello,  che  apparteneva  a  Madama  Reale, 
poi  vennero  i  francesi  e  il  castello  andò  distrutto...  Certe  chiac¬ 
chierate  coi  nostri  contadini  hanno  il  potere  di  meravigliare  e 
suscitar  ammirazione  più  di  qualsiasi  tavola  rotonda  ad  alto 
livello. 

Ma  le  sorprese  non  sono  finite.  Sulla  spianata  di  quel  pog¬ 
gio,  appartenente  ancor  oggi  come  un  tempo  all’antica  vigna 
Cartman  (oggi  Chiera  di  Vasco),  negli  anni  ’30  un  contadino 
trovò  arando  mozziconi  di  mura  in  mattoni  romanici  (usati  sino 
al  Medio  Evo)  e  sepolture  umane.  E  su  un’edicola  situata  dietro 
la  villa  Chiera  di  Vasco  ai  piedi  del  pianoro  c’è  una  vecchia 
epigrafe  che  dice:  «  Je  te  cherchais  /  enfin  je  t’ai  trouvé  / 
chère  fontaine  tu  viens  /  de  l’ancien  chàteau  /  perdu  dans 
la  piaine  de  l’Ozio  /  ta  fraicheur  réjouit  mon  cceur  /  et  rap- 
pelle  les  anciens  /  souvenir s  de  le  {sic)  chàteau  ». 

Un’altra  fontana,  prezioso  oggetto  ricorrente  per  tutto  il 
Seicento  in  atti  di  compravendita  di  un  gruppetto  di  vigne  con¬ 
finanti,  ci  porta  poco  lontano  dal  pian  delì’Osio,  su  un’altra 
derivazione  di  strada  Cartman:  strada  Tetti  Bertoglio,  che  uni¬ 
sce  il  fondovaUe  con  la  strada  di  Superga  in  una  deliziosa  pas- 
seggiatina  fra  campi  e  boschi.  Le  vigne  sparse  su  questo  aprico 
versante  della  «  montagna  di  Soperga  »  nel  Seicento  erano  tutte’ 
borghesi,  se  si  eccettua  quella  del  conte  Canera,  che  ancor  oggi 
è  chiamata  così.  Ma  prima  di  visitare  e  parlare  della  più  nota 
di  queste  vigne,  occorre  sostare  un  momento  all’Archivio  di 
Stato  e  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Torino. 

Alla  sezione  I  dell’Archivio  di  Stato,  sotto  la  voce  Provin¬ 
cia  di  Torino,  esistono  due  gruppetti  d’antiche  carte  che  nulla 
dicono  di  illuminante  se  non  quello  che  è  raccolto  nella  testata. 
Ma  tanto  basta:  «  Mazzetto  di  scritture  concernente  titoli  ap¬ 
partenenti  a  S.A.R.  per  la  Vigna  dalla  medesima  acquistata 
dall’Avv.  dei  Poveri  Brocco,  sovra  li  monti  di  questa  città  in 
regione  di  Soperga  »  (mazzo  4°);  «  Scritture  concernenti  i  Titoli 
appartenenti  a  S.A.R.  per  la  Vigna  dalla  medesima  acquistata 
daU’Aw.  dei  Poveri  Brocco  »  (mazzo  4°  n.  8/2°  dal  1600  al 
1671).  Seguono  dieci  fascicoli  coi  passaggi  di  proprietà  della 
vigna  in  questione  a  partire  dal  1600  sino  all’anno  1671,  nel 
quale  l’avvocato  dei  poveri  Giovanni  Bartolomeo  Brocco  acqui¬ 
sta  la  tenutella  dal  «  Mareschiallo  »  Baronis  per  2800  lire.  Que¬ 
ste  carte  diventano  di  proprietà  del  Duca  quando  egli  acquista 
la  vigna  dal  Brocco. 
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Ma  quando?  Non  resta  che  trasferirsi  alle  Sezioni  Riunite, 
ben  sapendo  che  il  nome  del  Duca  acquisitore  non  comparirà, 
ma  sperando  comunque  in  un  documento  indicativo.  Nome  do¬ 
po  nome,  mese  dopo  mese,  anno  dopo  anno  le  Insinuazioni  di 
Torino  vengono  passate  al  vaglio  e  si  arriva  così  al  1700.  Ecco 
raggrovigliato  atto  di  vendita  del  Bracco  che  cede  la  vigna 
all’immaginabile  «  testa  d’  bósch  »,  ossia  il  ducal  mediatore 
(documento  alla  lettera  I).  È  costui  Pietro  Antonio  Alfatio, 
aiutante  di  Camera  di  Sua  Altezza,  così  come  lo  sarà  suo  figlio, 
figlioccio  del  Duca,  e  poi  suo  nipote:  tutti  gli  Alfatio,  fedelis¬ 
simi  aiutanti  di  Camera,  si  sposano  con  «  fame  »  di  Camera 
della  Duchessa  e^poi  della  Regina.  Testimoni  dell’atto  notarile 
sono  il  figlio  dell’avvocato  Bracco,  venditore,  e,  vedi  caso,  Ber¬ 
nardo  Francesco  Boffa,  «  segretaro  delle  Regie  Finanze  ».  Tanto 
basta. 

Il  vero  acquirente  è  Vittorio  Amedeo  II,  il  quale,  già  im¬ 
pegolato  nell’incendio  guerresco  deH’Europa  che  fra  sei  anni 
metterà_  Torino  a  durissima  prova,  pensa  di  ricostruire  la  mo¬ 
desta  vigna  del  Bracco.  Quel  nome  proprio  lasciato  in  bianco 
sul  documento  è  Antonio  Maurizio  e  appartiene  all’architetto 
Valperga,  confinante  di  vigna  Bracco  da  mezzo  secolo  già  nella 
persona  di  suo  padre,  come  più  volte  si  constata  leggendo  l’in¬ 
cartamento  passato  dal  Bracco  al  Duca.  È  dunque  logico  che 
Vittorio  Amedeo  II  pensi  di  rivolgersi  a  lui  per  aver  qualche 
progetto  di  ricostruzione  della  vigna  di  Superga. 

I  due  progetti  del  Valperga^”  sono  conservati  presso  la  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  di  Torino  nel  gran  Hbrone  che  gli  studiosi 
chiamano  «  Disegni  dell’architetto  Valperga  »;  qui,  fra  le  altre 
cose  non  tutte  del  Valperga,  esiste  anche  un  grandioso  progetto 
per  villa  reale  da  costruirsi  in  pianura  Ma  quanti  e  quanti 
progetti  di  costruzioni  sono  rimasti  sulla  carta!  Fa  stessa  sorte, 
fors  anche  per  i  tempi  bui  che  stavano  sempre  più  gravando 
sul  Piemonte,  toccò  alla  vigna  di  Superga.  Ma  se  gli  edifici  non 
furono  attuati  nella  leggiadra  proposta  del  Valperga,  il  disegno 
di  corte  e  giardini  con  grande  commozione  lo  si  ritrova  oggi, 
benché  spoglio,  alla  vigna  detta  il  Berla  Grand;  quella  appunto 
che  appartenne  a  Vittorio  Amedeo  II  e  che  è  situata  in  posi¬ 
zione  di  privilegio,  rispetto  le  consorelle  di  tutta  la  collina,  per 
la  grande  spianata  naturale,  che  non  richiese  se  non  un  mo- 
destissimo  muro  di  sostegno^. 

A  tale  eccezione  morfologica  della  nostra  collina  pensò  Vit¬ 
torio  Amedeo  quando  dovette  sciogliere  il  voto  fatto  durante 
rassedio  e  costruire  per  grazia  ricevuta  la  chiesa  promessa. 
Partì,  da  buon  Savoia,  sul  piede  del  risparmio:  non  il  grande 
Juvarra,  ci  dice  la  Lange  in  un  suo  dotto  studio^,  ma  il  più 
economico  dei  tre  progetti  del  Bettola;  non  il  culmine  del  colle, 
che^  avrebbe  richiesto  maggior  spesa  per  il  trasporto  dei  mate¬ 
riali,  ma  la  spianata  di  metà  costa;  non  l’acquistO'  d’un  nuovo 
terreno,  ma  l’utilizzazione  di  quello  che  già  gli  apparteneva.  Sa¬ 
rebbe  bastato  demolire  la  modesta  vigna,  forse  dal  Duca  mai 
abitata.  Per  la  fortuna  di  noi  torinesi,  il  Duca  una  volta  tanto 
si  comportò  da  grandioso  e  la  basilica,  affidata  al  Juvarra,  sorse 
in  cima  al  colle  a  dominare  la  regai  Torino. 


“  Biblioteca  Nazionale  di  Torino, 
Ms.  Q 1 64.  Le  indicazioni  dei  due 
disegni  sono:  «  Parere  sopra  la  vigna 
di  Superga  »  sotto  il  disegno  n.  10  a 
sinistra.  Sul  disegno  n.  11:  «  Vigna 
di  Superga,  altro  parere  »  in  basso  a 
sinistra,  «  Parere  sopra  la  Vigna  »  in 
alto  a  destra  e  di  altra  mano;  quindi, 
di  altra  mano  ancora,  «  Pareri  sulla 
Vigna  »,  sul  verso,  titolo  cbe  si  rife¬ 
riva  ai  due  disegni  arrotolati  insieme. 
A  giudizio  della  dott.  Augusta  Lange 
la  scrittura  di  alcune  parole  delle  le- 
gmde  dei  due  disegni  per  la  Vigna 
di  Superga  è  eguale  alle  lettere  e 
cifre  del  disegno  n.  18  dello  stesso 
volume,  che  è  progetto  anonimo,  ma 
sicuramente  di  Antonio  Maurizio  Val¬ 
perga,  per  la  chiesa  di  St.  Anne  La 
Royale  a  Parigi  (Lange  A.,  Disegni 
e  documenti  di  Guarino  Guarini,  in 
«  Atti  del  Convegno  su  Guarino  Gua- 
rini_  e  l’internazionalità  del  barocco  », 
Torino,  Accademia  delle  Scienze,  1970, 

p.  108. 

“  È  un  progetto  di  viUa  per  Vit¬ 
torio  Amedeo  I  e  Cristina  di  Francia, 
le  cui  iniziali  sono  intrecciate  insieme 
nel  fitto  ricamo  delle  aiuole  del  giar¬ 
dino  all’italiana,  unitamente  agli  stem¬ 
mi  dei  Savoia  e  dei  Borboni.  Data  la 
grandiosità  dello  spazio  riservato  a 
giardini,  fontane,  pelouses,  frutteti,  bo¬ 
schi,  alice  e  corte  è  da  credere  che 
la  viUa  dovesse  sorgere  in  pianura  e 
non  in  collina;  ma  certamente  vicino 
ad  un  corso  d’acqua  perché  c’è  una 
peschiera.  Il  progetto  non  ha  alcuna 
indicazione. 

“  I  disegni  dell’architetto  Valperga, 
comprensivi  idi  edifici,  giardino,  corte 
ed  annessi,  corrispondono  perimetral¬ 
mente  ai  rilievi  della  tenuta  del  Beria 
Grand,  leggibili  sulle  carte  in  scala 
1000,  1500  e  5000  degli  attuali  piani 
regolatori  e  loro  varianti  (Municipio 
di  Torino,  via  Arsenale  33:  Piano 
Regolatore  Interurbano.  Piazza  San 
Giovanni,  Ripartizione  VII,  Ufficio 
Cartografico:  Piano  Regolatore,  aggior¬ 
namento  6/73  foglio  8.  Corso  Vinza- 
glio  8:  Ufficio  Tecnico  Erariale,  Ter¬ 
reni  Urbani).  A  restaurazione  avve¬ 
nuta,  l’Accademia  Militare  di  Torino 
aveva  acquistato  la  proprietà  che,  du¬ 
rante  la  villeggiatura,  con  la  grande 
spianata  di  nord-ovest  permetteva  ai 
cadetti  di  continuare  le  loro  esercita¬ 
zioni  a  cavallo.  Il  Beria  Grand,  situato 
in  strada  Tetti  Bertoglio  n.  84,  è 
anche  vigna  di  comodo  accesso,  sicché 
durante  i  moti  del  1821  il  generale 
Cesare  di  Saluzzo  temette  che  i  suoi 
allievi,  colà  sfollati,  fossero  troppo 
facilmente  raggiungibili  da  qualche  te¬ 
sta  calda  e  preferì  trasferirli  nel  con¬ 
vento  annesso  alla  basilica  di  Superga. 

^  Lange  A.,  I  progetti  dell’archi¬ 
tetto  Antonio  Bettola  per  la  chiesa  di 
Superga,  in  «  Bollettino  SPASA  », 
XVI-XVII,  1962-1963,  p.  105  sgg. 
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Legata  alla  memoria  di  Vittorio  Amedeo  II  è  anche  una 
vigna  un  po’  più  bassa  del  Berla  Grand,  il  delizioso  Capriglio 
di  juvarriana  fattura^. 

Su  due  placche  di  ghisa  murate  nel  fondo  dei  caminetti  del 
piano  terreno  si  sono  trovate  le  iniziali  del  Duca,  VA  11°; 
ad  una  parete  stava  appeso  il  ritratto  del  beato  Sebastiano 
Valfrè,  confessore  del  monarca;  nel  giardino  troneggiava  il 
grande  Ercole  del  Falconi,  nato  per  il  parco  di  Venaria  Reale 
dove  rimase  sino  al  suo  misterioso  trasporto  al  Capriglio.  I  tre 
reperti  fecero  nascere  parecchie  chiacchiere  (e  scritti),  anche 
perché  nella  villa  esisteva  un  teatrino:  nella  vigna  il  Duca  avreb¬ 
be  tenuta  nascosta  un’amante  borghese,  evidentemente  donna 
d’arte;  in  quanto  all’Èrcole,  la  statua  sarebbe  stata  sfollata  poco 
prima  dell’assedio  del  1706  per  essere  sottratta  ai  maggiori 
danni  della  guerra  di  pianura. 

Tutto  può  darsi,  anche  se  il  Telluccini,  fornito  di  buoni  do¬ 
cumenti,  abbia  ricostruito  la  storia  del  Capriglio^,  che  nel  1706 
apparteneva  all’avvocato  Francesco  Marchisio  e  che  dal  Marchi¬ 
sio  passò  per  eredità  ai  fratelli  Genevosio,  rimasti  nella  pro¬ 
prietà  sino  al  1743.  I  fratelli  Genevosio,  narra  il  Telluccini, 
erano  collezionisti  di  «  anticaglie  »  e  nella  casa  di  città  posse¬ 
devano  ricche  raccolte  di  quadri,  statue,  stampe,  pietre  incise, 
disegni  ed  oggetti  vari;  sicché,  suppone  lo  studioso,  anche  nella 
vigna  avrebbero  potuto  collezionare  oggetti  interessanti  o  di 
valore,  come  i  tre  segni  sabaudi. 

Ma  tanto  bello  è  il  Capriglio,  limpido  e  netto  nella  sobrietà 
delle  sue  linee,  altrettanto  torbida  e  aggrovigliata  è  la  storia 
di  coloro  che  nella  vigna  subentrarono  ai  Genevosio.  Si  trattava 
di  nuovi  nobili,  i  conti  Melina  di  Capriglio,  che  intrigavano  a 
Corte  facendo  impazzire  di  rabbia  Giuseppe  Baretti,  trovatosi 
sulla  loro  strada  Essi  possedevano  anche,  come  s’è  visto,  la 
vigna  Cavajà,  cioè  l’antica  Margarita  sabauda.  Per  anni  il  com¬ 
pianto  dott.  Caviglia,  vice  direttore  -dell’Archivio  di  Stato,  con¬ 
vinto  che  il  Capriglio  fosse  stata  vigna  sabauda,  s’è  arrovellato 
sull’ambiguo  carteggio  dei  Melina  &  Capriglio,  che  in  quanto 
a  corruzione  e  cortigianeria  non  eibbero  la  pari  nella  Torino 
settecentesca. 

Quando  alla  fine  del  XVIII  secolo  l’ultimo  dei  Melina  scom¬ 
parve,  ecco,  dichiarava  convinto  il  dott.  Caviglia,  ecco  il  Ca¬ 
priglio  «  tornare  »  al  Regio  Demanio:  una  prova  convincente 
per  la  sua  tesi,  secondo  la  quale  dietro  i  Melina  si  nascondeva, 
nella  proprietà  della  vigna,  la  Casa  di  Savoia. 


”  Ingresso  senza  numero  civico,  ma  fi 
di  fianco  a  quello  della  Città  dei  Ra- 
gazzi  che  è  contrassegnato  col  n.  67  j 
di  strada  del  Traforo.  j 

“  In  «  Torino  »,  Rivista  Mensile  j 
Municipale,  anno  IV,  n.  2,  giugno  [ 
1926,  p.  57. 

“  Gribaudi  Rossi  E.,  Ville  e  Vi-  \ 
gne  della  collina  torinese,  Le  Bouqui-  | 
niste,  Torino,  1975,  voi.  I,  pp.  65-71.  j 


Se  il  Telluccini  non  è  convinto  che  l’Èrcole  della  Venaria 
fosse  stato  deliberatamente  sfollato  al  Capriglio,  ma  vi  fosse 
giunto  in  qualità  di  acquisto  vero  e  proprio  da  parte  dei  Ge¬ 
nevosio,  ben  chiaro  e  categorico  fu  l’ordine  di  Carlo  Ema¬ 
nuele  IV  di  sfollare,  novant’anni  dopo,  quadri  e  arazzi  dalla 
vigna  di  Madama  Reale  presso  San  Vito;  e  poiché  su  tutto  il 
Piemonte  lampeggiava  l’incendio  della  rivoluzione  francese,  per 
ordine  del  Re  quei  beni,  raccolti  nella  vigna  attraverso  più  d’un 
secolo,  presero  la  via  delle  vigne  vicine:  e  rimasero  (e  in  parte 
sono  rimasti)  in  mano  alle  famiglie  che  li  avevano  accolti. 

Anche  il  destino  della  Vigna  per  eccellenza,  quella  di  Ma- 


dama  Reale,  stava  per  cambiare.  Nel  1808  avrebbe  dovuto  rin¬ 
verdire  i  fasti  del  passato,  ma  Paolina  Borghese,  alla  quale  il 
fratello  Imperatore  l’aveva  assegnata,  da  capricciosa  e  volubile 
quel  era  se  ne  stufò  nel  giro  d’un  anno.  Dal  1809  al  1814  la 
vigna  di  Madama  Reale  accolse  i  feriti  delle  campagne  napoleo¬ 
niche;  quindi,  come  la  maggior  parte  delle  consorelle,  finì  in 
mano  a  ricchi  borghesi.  In  quanto  alla  Villa  della  Regina  è 
noto  che  nel  1868  Vittorio  Emanuele  II  la  donò  all’Istituto 
Nazionale  delle  Figlie  dei  Militari,  che  ne  è  ancora  proprietario 
e  che  stenta  a  trovare  una  transazione  col  Comune  di  Torino 
(proprietario  a  sua  volta,  e  da  anni,  del  Capriglio  che,  mutilato 
dall’apertura  della  strada  del  Traforo  di  Pino,  non  si  sa  a  cosa 
possa  esser  destinato). 

A  conclusione  di  questi  arrovellanti  soggiorni  sabaudi  in 
collina,  ricorderemo  l’inspiegabile  gesto  del  duca  Benedetto 
Maurizio  del  Chiablese,  viziato  ultimogenito  di  Carlo  Ema¬ 
nuele  III.  Nel  1796,  quando  i  francesi  erano  sul  punto  di  se¬ 
questrare  i  beni  reali,  nobiliari  ed  ecclesiastici,  egli  unì  in 
un’unica  grande  proprietà  l’antica  Margarita  dei  suoi  avi  e  la 
villa  detta  d’Agliè.  Lo  testimonia  senza  ombra  di  dubbio  una 
planimetria  della  tenuta  conservata  a  villa  Giacosa,  cioè  villa 
d’Agliè:  anno  1796,  proprietario  Benedetto  Maurizio  del  Chia¬ 
blese.  E  il  fantasioso  cadetto  sabaudo  negli  anni  più  turbolenti, 
mentre  la  sua  Casa  viveva  in  esilio,  conservò  tranquillamente 
la  grande  proprietà.  Forse  i  francesi,  lasciandogliela,  gli  tende¬ 
vano  un’esca?  Sapevano  che  il  duca  del  Chiablese  era  propenso 
ad  aderire  alla  loro  causa? 

È  noto  che  nel  1805  il  Duca  ebbe  un  drammatico  scontro 
con  i  nipoti  Vittorio  Emanuele  (re  in  esilio)  e  Carlo  Felice 
perché  si  preparava  ad  inviare  (o  aveva  già  inviato)  un  memo¬ 
riale  in  cui,  non  considerandosi  un  nobile  fuoruscito,  era  pronto 
a  giurare  fedeltà  all’Imperatore.  Fu  fermato  in  tempo,  ma  il 
nuovo  padrone  non  perdonò:  proprio  nel  1805  la  proprietà  di 
Sassi  risulta  sequestrata  e  messa  all’asta  dalle  autorità  francesi 
di  Torino. 

Mai  ricerca  fu  più  accanita,  speranzosa  e  infine  più  deludente 
di^  questa.  Ma,  tramontata  l’illusione  di  notizie  particolareggiate, 
s’è  sviluppata  una  panoramica  secolare  che  dà  un  tocco  nuovo, 
alla  vita  di  collina,  pur  nel  ripetersi  di  accadimenti  mai  diversi 
tra  loro.  Novità  è  avér  trovato  nei  nostri  Regnanti  atteggiamenti 
del  tutto  simili  a  quelli  borghesi,  almeno  nei  confronti  della 
collina.  Come  disse  Cesare  Balbo  non  vi  fu  nel  passato  buon 
torinese,  borghese  o  nobile,  mereiaio  o  bottegaio,  che  non  abbia 
fatto  di  tutto  per  avere  la  sua  brava  vigna:  e  la  ebbe,  sempre, 
e  magari  si  rovinò  per  conservarla  una  sola,  breve  stagione. 
Sicché  la  Casa  di  Savoia,  nascondendosi  in  ville  borghesi,  sostan¬ 
do  or  qua  or  là  nella  mutevolezza  dei  luoghi  e  nel  volgere  dei 
secoli,  scende  dal  piedestallo  per  mescolarsi  alla  folla  dei  suoi 
sudditi,  sognanti  sempre  e  da  sempre  la  vigna  collinare. 
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DOCUMENTI 


(A)  AST,  Protocollo  Ducale  n.  236,  lettera  C,  foglio  86. 

«  Anno  1571,  26  marzo.  AfEttamento  della  Grangia  di  S.A.  detta 
La  Margarita  a  Giovanni  Antonio  Manata  di  Cilavegna.  (...)  Giovanni 
Antonio  Manata  di  Cilavegna  (intende)  torre  in  affitto  da  sua  predetta 
Altezza  la  Grangia  detta  La  Margarita  per  tre  anni  che  hanno  comin¬ 
ciato  al  S.  Martino  del  1570  prossimo  passato  e  finiranno  al  S.  Martino 
dell’anno  1573  prossimo  a  venire.  Ha  convenuto,  accordato  e  promesso 
a  S.A.  come  per  li  capi  qui  a  basso  descritti.  Et  1°  come  ha  convenuto 
per  se  et  suoi  heredi  di  dare,  et  pagare  a  detta  S.A.  scuti  100  d’oro 
in  oro  d’Italia  et  mille  piante  di  moroni  ogni  anno  e  per  tre  anni,  li 
quali  moroni  si  cavaranno  dal  vinaro  d’esso  luogo  della  Margarita  a 
spese  di  S.A.  o  da  chi  ella  mandarà  a  prenderli.  Più  detto  Manata  sarà 
tenuto  a  mantenere  li  beni  et  possessioni  che  sono  di  S.A.  ben  coltivati 
et  lavorati  all’usanza  di  buon  massaro  et  fittavolo  et  promette  che  le 
possessioni  predette  saranno  più  presto  migliorate  che  deteriorate.  Più 
il  detto  fittavolo  sarà  tenuto  di  mantinere  il  giardino  di  essa  Margarita 
a  sue  proprie  riserve.  (...)  Più  S.A.  si  continta  et  vuole  che  si  debba 
fare  la  visitazione  delli  casiamenti  di  detta  Margarita  et  l’estimazione, 
et  in  caso  che  vi  sia  bisogno  di  alcuna  riparazione,  che  quella  sia  ordi¬ 
nata  dalla  Sua  Carnata  et  quel  tanto  che  sarà  ordinato  di  farlo  buono. 
Più  S.A.  si  continta  che  detto  Manata  et  sua  moglie  et  li  suoi  figli 
possano  tenere  (spazio  bianco)  di  bigatti  dandoli  la  foglia  di  moroni 
che  sono  in  detta  Margarita.  (...).  Firmato  Ludovico  Caluxio  nodaro 
di  S.A.». 

Il  termine  Grangia,  mai  usato  nell’abbondante  documentazione  sulla 
Margarita  di  Promano  e  adoperato  invece  per  parecchie  vigne  della  Vai- 
salice,  induce  a  pensare  si  tratti  qui  della  Margarita  di  Sassi;  la  colti¬ 
vazione  dei  moroni,  invece,  benché  in  uso  anche  in  collina,  per  la  sua 
quantità  fa  propendere  per  la  Margarita  di  Tronzano.  Il  documento  non 
chiarisce  il  dubbio. 


(B)  AST,  Inventario  Contratti,  anni  1574  in  1579,  p.  29. 

«  Quattro  Marzo  1575.  Il  Sig.  Duca  Emanuele  Filiberto  di  Savoia 
fa  donazione  al  Ser.mo  Principe  Carlo  Emanuele  suo  figlio  amatissimo 
d’una  cassina  sittuata  nella  montagna  di  Turino  nella  regione  chiamata 
in  Sales;  sotto  i  suoi  confini,  con  li  edifici,  casiamenti,  vigna,  alteni, 
boschi  et  altre  ragioni  et  pertinenze  li  quali  l’IU.mo  sig.  Giorgio  di 
Mussy  e  di  S.  Paolo  (...)  havria  dato  in  pagamento  a  detta  S.A.  per  il 
prezzo  di  tremila  scuti  di  fiorini  nove  et  grossi  tre  per  scuti,  siccome 
di  detta  donatione  appare,  per  lettera  signata  di  mano  del  prefato 
Sig.  Duca  et  debitamente  sigillata  sotto  la  datta  di  mese  di  marzo  e 
con  altra  del  quindici  di  marzo  havesse  donato  al  detto  sig.  Duca  altra 
cassina  cedutagli  dal  sig.  Antonio  Scarampi  già  generale  delle  poste,  ivi 
contigua  per  goder  e  disponer  in  ogni  maniera  a  piacere  suo  si  come  di  tal 
cessione  consta  Istrumento  ricevuto  per  il  sig.  secretare  Gromis  sotto 
il  detto  giorno  quindici  di  marzo;  e  lì  di  qui  detto  Ser.mo  Principe, 
babbi  comperato  daU’IU.  Sig.  Carlo  Lorenzè  de’  conti  di  S.  Martino 
un’altra  Vigna  sittuata  nella  detta  montagna  di  Turino  di  cui  si  dice 
alla  Bastita,  o  sia  Contromonte,  col  suo  giardino,  casa,  membri,  et 
mobili  (...)  per  il  prezzo  di  scuti  settecento  et  inoltre  detto  sig.  babbi 
comprato  dalla  sig.ra  Anna  di  Montlitard  (...)  un’altra  vigna  con  alteno, 
giardino,  prato  et  altre  pertinenze  alla  detta  montagna  per  scuti  otto- 
centosessantasette.  Et  che  la  Molto  lU.  Sig.ra  Beatrice  Langosco  Scarampa 
contessa  di  Vesme  havesse  comperato  una  vigna  con  alteni,  prati  e 
boschi  (più)  una  Grangia,  vigna,  alteni  e  prati  (...).  Et  che  il  sitto  di 
detta  Grangia  et  possessione  piacesse  molto  al  predetto  sig.  Principe 
per  il  che  l’havesse  pregata  la  sudetta  sig.ra  Contessa  di  volerle  cedere 
il  tutto  et  in  ricompensa  gli  afferma  di  cedere  et  rimeter  a  detta  sig.ra 
Contessa  le  grange  su  indicate  donategli  dal  sig.  Duca  suo  padre  et  dtri 
da  esso  sig.  Principe  comprati  et  per  questo  sono  adivenuti  ad  una 
permuta.  Per  ciò  il  sig.  Principe  di  Piemonte  et  con  l’assistenza  del  pre¬ 
fato  Ser.mo  sig.  Duca  suo  Padre,  ha  donato  per  permutazione  aH’Ill. 
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sig.ra  Contessa  Beatrice  Langosco  Scarampa  di  Vesme  la  predetta  Cassina 
situata  nella  montagna  di  Turino,  nella  regione  chiamata  in  Sales  con  li 
suoi  edifici,  casiamenti,  vigna,  alteno,  giardino,  boschi  et  altre  ragioni  et 
pertinenze  rimessa  come  sopra  dal  sig.  di  S.  Paolo  al  prefatto  sig.  Duca 
et  da  S.A.  donato  al  sudetto  sig.  Principe.  Più  altra  cassina  (...)  donata 
parimenti  al  sudetto  sig.  Principe.  Più  altre  due  cassine  comperate  dal 
Principe  Carlo  Emanuele  (...).  Et  per  ciò  le  sudette  quattro  grange  le 
quali  il  sudetto  Principe  cede  e  rimette  alla  detta  sig.ra  Contessa  sono 
di  assai  più  valore  che  non  sono  li  beni  da  lei  in  scambio  ceduti  (...). 
Et  detto  sig.  principe,  col  concorso  di  detto  sig.  Duca  suo  padre,  ha 
donato  alla  detta  sig.ra  Contessa  in  rimuneratione  et  ricompensa  di  molti 
servigi  da  lei  ricevuti  la  più  valuta  di  dette  quattro  grange  di  qualsi¬ 
voglia  somma  et  qualità  ch’essa  sia;  essendo  ben  informato  di  quanto 
può  importar  essa  più  valuta.  (...)». 


(C)  Ibidem. 

Riassumendo  il  precedente  documento,  quest’atto,  datato  20  agosto 
1577,  pone  in  luce  un  generoso  gesto  di  donazione  di  Carlo  Emanuele 
verso  la  sua  amatissima  governante.  Maria  di  Gondi  contessa  di  Ean- 
calieri,  ch’era  donna  d’eccelse  virtù. 

«  (...)  il  sig.  Ser.mo  Duca  Emanuele  Filiberto  babbi  donato  et  ce¬ 
duto  al  sig.  Carlo  Emanuele  Principe  di  Piemonte  suo  figlio  amatissimo 
una  cassina  situata  nella  montagna  di  Turino  alla  regione  chiamata  in 
Sales  (...)  et  insieme  un’altra  (...)  ivi  contigua.  Et  il  sig.  principe  havessi 
comprato  un’altra  vigna  (...)  ove  si  dice  alla  Bastita  (...)  et  avendoli 
dato  in  scambio  alla  sudetta  contessa  di  Vesme  (...)  et  desiderando  il 
detto  Principe  col  consenso  del  Duca  suo  Padre  di  riconoscere  in  qualche 
modo  la  longa,  fidelissima,  continua,  e  stretta  servitù  che  egli  ha  rice¬ 
vuto  et  riceve  dall’Ill.ma  Sig.ra  Maria  De  Gondi  contessa  di  Pancalieri 
governatrice  della  persona  et  casa  di  esso  Principe  (...)  dona  cede  e 
rimette  alla  predetta  sig.ra  Maria  De  Gondi  contessa  di  Pancalieri  la 
sudetta  vigna,  grangia,  alteni,  giardino,  boschi  et  casiamenti  (...)  dalla 
sudetta  sig.ra  contessa  di  Vesme  comperata  (...)  ». 


(D)  AST,  Controllo  finanze.  Registro  1606  in  1607,  fol.  44  (in  data 

1°  aprile  1606). 

«  Ad  ognuno  sia  manifesto  con  ciò  sia  cosa  che  già  sino  in  vitta 
del  fu  Ser.mo  di  felicissima  memoria  suo  padre  Duca  Emanuele  Filiberto 
che  sia  in  cielo,  havesse  S.A.  Ser.ma  hoggidì  vivente  havuto  et  tenuto 
per  suo  proprio  et  come  suo  posseduto  per  molto  tempo  un  tenimento 
di  vigna  co’  giardino,  prati,  alteni,  boschi,  co’  ivi  in  quel  sitto  un  Pa¬ 
lazzo  et  habitatione  per  massari  (...  che)  si  chiamasse  comunemente 
l’Emanuella  (...)  ».  Segue  quanto  riportato  nel  testo  con  il  passaggio 
a  Renata  di  Tenda  e  la  messa  all’asta.  Quindi-.  «  Qual  vigna  poi,  et  te¬ 
nimento  sii  pervenuta  nelle  mani  del  lU.mo  sig.  Giacotto  D’Armello 
come  erede  universale  et  successore  del  detto  fu  sig.  Antonio  suo  zio 
paterno  et  che  indi  sia  piaciuto  al  prefatto  Ill.mo  sig.  Duca  Carlo  Ema¬ 
nuele  suo  signore  di  riavere  detta  vigna  (...)  col  farne  nuova  compera. 
Il  che  sia  seguito,  et  detto  sig.  Giacotto  D’Armello  si  è  contrattato  libe¬ 
ramente  offerendosi  prontissimo  ad  ogni  piacere  et  comando  di  detto 
Principe  Serenissimo,  et  con  suo  intervento  et  consintimento  accor¬ 
dato  (...)  ». 


(E)  AST,  Controlli  della  Reai  Casa,  anno  1606,  Tesoriere  Coardi. 

«  (687)  Più  lire  1748,  soldi  11,  dinari  4  pagati  per  mano  del  sig. 
Mente  al  sudetto  sig.  Valle  per  pagare  li  lavoranti  di  Vibocone,  Cittadella 
et  dilla  Margarita  come  per  quietanza  dilli  4-7-1606. 

(714)  Più  lire  485,  soldi  16,  dinari  7  pagarti  per  mano  del  detto 
Mente  al  medesimo  sig.  Valle  in  mano  di  Francesco  Michilito  di  Casti¬ 
glione  per  calcina  mandata  in  Cittadella,  Vibocone  et  alla  Margarita  per 
quietanza  delli  15-10-1606. 


(716)  Più  lire  346,  soldi  9  pagarti  al  predetto  sig.  Valle  in  mano  di 
Pietro  Viglietto  molinero  alla  cassina  di  Po  per  brondolo  mandato  alla 
Margarita  et  una  corda  grossa  per  il  Porto  sovra  il  fiume  Po  per  quie¬ 
tanza  deUi  18-10-1606. 

(718)  Più  lire  3942,  soldi  17,  dinari  2  pagati  per  mano  del  Gabel¬ 
liere  Menta  al  detto  sig.  Valle  per  finir  di  pagare  li  lavoranti  di  Vibo- 
cone.  Cittadella  et  Margarita,  et  altri,  come  per  quietanza  dilli  31-10-1606. 

(814)  Più  lire  3842,  soldi  17,  dinari  2,  valuta  ducatoni  1000  pagati 
per  mano  del  Gabelliere  generale  Menta,  cioè  ducatoni  in  mani  proprie 
di  S.A.  per  scarico  secretto,  et  altri  500  in  mano  del  sig.  intendente  delle 
Fabriche  sig.  Valle  per  pagare  li  lavori  di  Vibocone,  Cittadella  et  Mar¬ 
garita  come  per  quietanza  dilli  18-6-1606. 

c.  588  Più  lire  394,  soldi  5  dinari  9  pagati  al  detto  sig.  Panise’  a 
conto  della  spesa  straordinaria  fatta  per  l’andata  di  S.A.  Ser.ma,  Principi 
et  Principesse  alla  Margarita  come  per  quietanza  deUi  8-10-1606,  rimissa 
in  Camera. 

c.  667  Più  lire  599,  soldi  8,  dinari  6  pagati  al  predetto  sig.  Valle 
per  pagare  li  lavoranti  di  Vibocone  et  dell’Emanuella,  come  per  quie¬ 
tanza  dilli  3-4-1606,  rimissa  in  Camera. 

c.  670  Più  lire  98,  soldi  11,  dinari  6  pagati  al  detto  sig.  Valle  in 
mano  di  Mastro  Robba  a  conto  delle  finestre  et  porte  di  noce  aU’Ema- 
nuella  come  per  quietanza  dilli  12-4-1606. 

c.  673  Più  lire  1251,  soldi  51,  dinari  8  pagati  per  mano  dell’Ap- 
piani  al  detto  Valle  per  pagar  li  lavoranti  di  Vibocone,  Cittadella  et 
Emanuella  come  per  quietanza  dilli  17-4-1606. 

c.  675  Più  Hre  47,  soldi  6,  dinari  13  per  pagare  al  detto  sig.  Valle 
in  mano  del  sig.  vidriaro  L.  Pagano  a  bon  conto  delle  vidriate  di  Vibo¬ 
cone  et  Emanuella  come  per  quietanza  dilli  18-4-1606. 

c.  679  Più  lire  164,  soldi  11,  dinari  5  pagati  a  detto  sig.  Valle  in 
mano  del  sig.  Alessandro  Andrione  per  65  piante  vendute  per  li  giar¬ 
dini  di  Vibocone  et  Emanuella  come  per  quietanza  dilli  2-5-1606. 

c.  683  Più  lire  3154,  soldi  5,  dinari  9  pagati  al  detto  sig.  Valle  per 
pagar  li  lavori  di  Vibocone,  Cittadella  et  Emanuella  come  per  quietanza 
diUi  17-5-1606. 

c.  685  Più  lire  4628  pagate  al  detto  sig.  Valle  per  pagar  li  lavori 
della  Cittadella,  Vibocone  et  Emanuella  come  per  quietanza  dilli  1-6-1606. 

c.  687  Più  lire  788,  soldi  11,  dinari  6  pagati  al  detto  sig.  Valle  da 
pagare  li  lavoranti  della  Margarita  come  per  quietanza  dilli  25-6-1606  ». 

Ibidem,  in  articolo  182,  voi.  I  (1617-1620). 

«  (10)  Più  fiorini  160  pagarti  in  virtù  di  mandato  del  sig.  Auditore 
Gabetti  delli  6-5-1617  al  sig.  Marco  Costa  menusiero  per  tanti  a  lui 
dovutti  et  accordati  per  la  porta  grande  d’assi  di  noce  fodrata  d’assi 
d’albera  fatta  e  fornita  dal  suo  asemblage  per  mitterla  alla  porta  del 
Palazzo  della  Margarita  di  S.A. 

(11)  Più  ducatoni  50  di  fiorini  13  l’uno  pagarti  in  virtù  di  mandato 
del  sig.  Auditore  Gabetti,  dilli  20-5-1617,  a  mastro  Giacomo  Sala  mura¬ 
tore  a  bon  conto  della  calcina,  sabbia  et  altre  materie,  e  fatture  da  lui 
fornitte  per  la  porta  già  principiata  et  altra  fatta  di  novo  al  Palazzo 
della  Margarita  di  S.A.  et  altre  fatture  fatte  poi,  dietro  di  detto  Palazzo. 

(13)  Più  fiorini  213  et  grossi  5,  pagarti  in  virtù  del  mandatto  del 
sig.  Auditore  Gabetti,  dilli  26-5-1617,  al  sig.  Battista  Degano  ferrato  a 
lui  dovutti  et  accordati  per  la  ferrata  a  mezza  luna  e  ferramenti  della 
porta  grande  et  usseUo  et  che  ha  fatti  et  forniti  del  suo  et  poste  alla 
volta  della  porta  della  muraglia  et  alla  porta  d’assi  di  noce  doppia  posta 
alla  porta  grande  del  Palazzo  della  Margarita  di  S.A. 

(47)  Più  fiorini  42,2  pagarti  a  Bettino  Mattiolo  a  lui  dovutti  per  li 
polici,  narmelle  et  altre  ferramente  forniti  per  fare  due  porte,  poste  al 
Palazzo  della  Margarita,  per  ordine  di  S.A.  li  24-7-1617. 

(61)  Più  fiorini  252,  grossi  4,  pagarti  a  mastro  Paolo  Bussi  vedriero 
per  lame,  n.  137  et  onde  18  di  vedriate  nove  fornitte  et  poste  al  fine- 
strone  fatto  a  mezza  luna  alla  cappella  della  Margarita  li  5-6-1617. 

(74)  Più  fiorini  2000  pagarti  in  virtù  di  un  mandato  dell’Auditor 
Gabetti  (filli  26-11-1617  a  mastro  Giacomo  Sala  muratore,  a  bon  conto 
di  fiorini  4048  dovutoli  per  il  stormo  di  mattoni  incollati  con  calcina 
forte  fatto  nella  Corte  avanti  il  Palazzo  della  Margarita  con  le  tre  scale 


et  ripiani  che  detto  Sala  deve  fornir  tutto  del  suo,  conforme  alla  capi¬ 
tolazione  et  accordo  fatto  sotto  li  18-7  di  detto  anno  come  dal  paga¬ 
mento  per  quietanza  di  ditto  Sala,  dilli  26-9-1617  ». 


(F)  AST,  Provincia  di  Torino,  mazzo  4°,  fascicolo  12.  Anno  1620,  17  ot¬ 
tobre  e  19  novembre. 

Il  duca  Carlo  Emanuele  I  cede  ai  Gerosolimitani  due  pezze  di  campo 
presso  il  bastione  di  Santa  Margherita,  un  pezzo  di  campo  sotto  il  sud¬ 
detto,  un  pezzo  d’orto  vicino  alla  strada  del  Po,  una  casa  situata  in 
Torino  sotto  la  parrocchia  della  chiesa  Metropolitana  e  ha  in  cambio-. 

«  Un  pezzo  di  vigna  destrutta  et  gerbida-  con  bosco  atinente  sita 
suUi  monti  di  detta  città  alla  quale  coherentiano  (...)  e  la  strada  detta 
di  Fenestrelle  verso  mezzanotte  (...). 

Altro  pezzo  di  terra  gerbida  posto  nelli  monti  sudetti  e  nella  regione 
detta  De  Sassi  (...). 

Altro  pezzo  di  vigna  in  detti  monti  poco  distante  dalla  Chiesa  dei 
PP.  Cappuccini  luogo  dettò  alla  Bastia  (...). 

Altro  pezzo  di  vigna  in  detti  monti  regione  in  Vaibruna  al  quale 
coherentiano  la  via  pubblica  di  Moncalieri  et  li  heredi  del  fu  senatore 
Thesauro  (...). 

Più  una  pezza  di  gerbo  della  Commenda  di  San  Giovanni  di  Mon¬ 
calieri  posta  al  piede  dei  monti  di  detto  luogo  nella  regione  detta  Mai- 
rano  (...)». 


(G)  ASCT,  Ordinati  dell’anno  1630,  voi.  n.  179.  Caso  contagioso  occorso 

a  Sassi. 

«  Più  che  Meri  alla  Margarita  fini  di  Torino  ove  habita  il  sig.  Don 
Vitingindo  di  Savoia  è  morto  un  huomo  venuto  da  Leini  (loco  infetto) 
con  tachi  co’  due  figlie  e  altra  dona  con  segni  contagiosi  che  il  R.do 
curato  di  Sassi  qual  ha  confessata  d.a  dona  si  trova  amalata  con  febre  et 
segno  di  principio  di  bubone  in  una  coscia  et  che  beri  detto  R.do  et 
il  re.do  curato  di  San  Marco  di  Po  dimorano  in  caso  di  d.o  ili.  d.  Vi¬ 
tingindo  il  che  inteso  da  S.A.  ha  ordinato  al  d.o  sig.  d.  Vitingindo  si  deb¬ 
ba  partir  et  andar  in  quarantena  et  suoi  servitori  restino  alla  Margarita 
per  far  ivi  la  quarantena  et  sendo  il  sig.  senatore  Barberi  in  detti  luoghi 
per  informarsi  della  verità  per  farne  relatione  all.mo  magistrato  della 
sanità  da  qual  s’aspettera  ordine  di  quello  si  dovrà  fare  ». 

La  peste  raggiunse  davvero  anche  la  vigna.  Uno  dei  casi  di  morte 
è  segnalato,  a  mo’  d’esempio,  dal  medico  Fiocchetto  nel  suo  «  Trat¬ 
tato  della  peste  »:  «  De  i  segni  dimostrativi,  che  il  mal  sia  mortale.  (...) 
Se  il  carbone  (si  manifesta)  nella  carne  dietro  la  gamba,  vicino  alla 
piegatura,  come  ho  visto  in  molti,  ed  in  particolare  in  Sebastiano  Ca¬ 
nonico,  vignolante  nella  vigna  di  Madama  Serenis.  ne’  CoUi  di  Torino, 
dal  quale  ne  morì  in  due  giorni  »  (p.  38).  Come  è  riportato  nel  testo 
a  proposito  dell’annotazione  del  Casalis,  vigna  di  Madama  (cioè  la  fu 
Margherita  di  Valois)  era  denominazione  data  talvolta  alla  Margarita. 


(H)  AST,  Inventario  Contratti,  art.  696,  Registro  1632-1635,  p.  1. 

«  Ad  ognuno  sia  manifesto  che  già  dall’anno  1606  primo  aprile  (...) 
babbi  la  Glorisiss.  Memoria  del  Sig.  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia 
accomprato  dal  sig.  Giacotto  D’Armello  un  tenimento  di  vigila  con  prati, 
giardino,  boschi  ed  edifitii  situati  sovra  le  fini  di  questa  città,  vicino  al 
Po  nella  regione  detta  di  Sassi,  chiamato  detto  tenimento  l’Emanuella 
et  questo  per  il  prezzo  di  ducatoni  4000  effettivi  da  pagarsi  cioè  2000 
fra  un  mese  allor  prossimo  et  2000  fra  un  anno  indi  seguente  con  espres¬ 
so  patto  et  dichiaratione  che  non  s’intendesse  in  alcun  tempo  tranferto 
il  dominio  dal  detto  signor  venditore  nel  predetto  sig.  Seren.mo  sig. 
accompratore  e  specialmente  riservato  a  beneficio  d’esso  sig.  venditore 
sinché  fosse  totalmente  et  interamente  soddisfatto  di  detto  prezzo,  et  (...) 
benché  esso  fu  sig.  D’Armello  havesse  per  parte  sua  con  la  remissione 
di  detti  beni  venduti  intieramente  osservato  il  contratto,  non  babbi  però 
l’assignazione  fattale  da  detta  Ser.ma  Altezza  pel  pagamento  di  detti 


ducatoni  4000  havuto  il  suo  efietto,  salvo  che  per  ducatoni  2000,  che 
perciò  sendo  ivi  seguita  la  morte  di  detto  sig.  venditore  siano  i  suoi 
figli  et  heredi  et  per  mezzo  della  loro  madre  sig.ra  Maria  e  tutrice  stati 
astretti  haver  raccorso  delFIlLma  a  ciò  li  facesse  i  suoi  conti  (...)  di 
detto  prezzo  et  suoi  accessori  creditori  di  detta  Altezza  Ser.ma  sino  per 
tutto  marzo  1624  di  ducati  5509  (...)  e  sino  al  primo  luglio  1626  di 
ducatoni  5646  et  finalmente  sono  li  medesimi  figli  per  causa  stessa  stati 
dichiarati  creditori  di  detta  Ser.ma  Altezza  dedotti  ducati  1000  pagateli 
dal  sig.  Test.  Cane  et  inclusi  li  presenti  sino  per  tutto  aprile  1632  di 
ducati  5521,  per  predetta  somma  restante  con  gli  interessi  dal  principio 
di  maggio  in  puoi  corsi,  havendo  gli  stessi  figli  del  fu  sig.  Giacotto  D’Ar- 
mello  supplicato  il  Ser.mo  sig.  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia  acciò 
gli  piacesse  comandare  li  fosse  data  intera  soddisfazione  di  detto  loro 
credito  o  almeno  si  degnasse  attuare  la  riserva  di  dominio  di  detto  teni- 
mento  con  fargliene  la  retrovendita  e  remissione;  sovra  le  quali  richieste 
havendo  S.A.  comandato  al  suo  Auditor  Lupo  che  havente  due  estima¬ 
tori  si  trasferisca  al  detto  tenimento  di  vigna  bora  chiamata  La  Mar¬ 
garita  e  facessi  stimare  tutte  le  migliorie  ad  essa  fattali  da  detta  Ser.ma 
Altezza  di  che  sendosi  fatta  detta  visita  ed  estimo  siasi  fatta  relatione 
alla  predetta  S.A.  quali  per  l’attuali  strettezze  delle  sue  finanze,  havendo 
deliberato  di  soddisfare  essi  sig.  D’Armello  con  la  retrocessione  e  retro- 
vendita  di  detto  tenimento  et  farli  vendita  delli  altri  beni  da  detto  fu 
Ser.mo  Carlo  Emanuele  accomprati  (...)  in  ducatoni  1200  effettivi  et  ogni 
altra  cosa  a  detta  vigna  spettante  (...)  giardino,  prati,  boschi  et  edifitii 
(...)  con  le  tine,  arbrj,  et  altri  mobili  permanenti  in  detti  beni  (...);  le 
migliorie  ammontano  a  ducatoni  602  e  mezzo  eccetto  per  il  campo  detto 
del  Necho  che  resta  escluso  dalla  hor  fatta  vendita  per  non  esser  stato 
pagato  (...)  et  tutto  questo  il  sig.  Patrimoniale  Generale  d’essa  Altezza 
ha  fatto  e  fa  per  il  prezzo  di  ducatoni  800  effettivi  stati  pagati  al  sig. 
Patrimoniale  Generale  d’essa  Altezza  come  per  quietanza  trenta  settem¬ 
bre  ora  scorso  dai  signori  D’Armelli  della  Loggia  dona  Maria  e  figli.  (...) 
Per  S.A.  Ser.ma  Vittorio  Amedeo  firmato  Francesco  Verdina  ». 


(I)  AST,  Insinuazioni  di  Torino,  anno  1700,  l.  2°,  c.  667. 

«  Nell’anno  1700  et  al  primo  di  febbraio  (...)  et  alla  presenza  del- 
Tlll.mo  Avv.  generale  dei  Poveri  di  S.A.R.  Giovanni  Paolo  Brucco  et 
sig.  lU.mo  Bernardo  Francesco  Boffa  Segretaro  delle  Regie  Finanze  ambi 
testimoni  richiesti;  si  è  costituito  personalmente  l’Ill.mo  sig.  Giovanni 
Bartolomeo  Brucco  consigliere  senatore  et  avvocato  generale  dei  Poveri 
per  S.A.R.  {...per  vendere  al)  molto  Ill.mo  sig.  Pietro  Antonio  Alfatio 
Aiutante  di  Camera  di  S.A.R.  (...)  una  vigna  posta  sovra  li  monti  di 
questa  città  nella  regione  detta  di  Soperga  di  giornate  otto  circa  conti¬ 
nente  una  fabbrica  con  sala,  e  cucina  al  piano  di  terra,  al  di  soppra 
d’essa  sala  con  la  comunione  del  forno  con  il  sig.  Giovanni  Battista 
Bocca  guarda  Vascella  di  detta  S.A.R.,  o  sia  con  detto  sig.  Alfatio  qual 
ha  accomprato  la  vigna  et  beni  che  il  medesimo  sig.  Bocca  possedeva, 
fontana  al  di  sopra  della  fabbrica,  et  passaggio  per  andare  ad  essa  et 
alla  strada  ^  Soperga,  continente  detta  vigna  anche  prato,  alteno,  vigna, 
horto  et  ajra  avanti  detta  casa  insieme  con  le  tine,  comunione  del 
torchio  da  uve,  con  tutti  l’altri  mobili  rusticali  ivi  esistenti  sotto  le 
coherenze  a  levante  detto  sig.  Alfatio,  a  mezzogiorno  la  strada  comune, 
a  ponente  il  sig.  Barone  {Antonio  Maurizio)  Valperga,  et  a  mezzanotte 
la  strada  pubblica  di  Soperga  (...);  il  detto  sig.  Aw.  Brucco  ha  fatto 
e  fa  per  la  somma  di  L.  6000  ducali  d’argento  a  20  Luna,  quali  sono 
state  sborsata  in  tante  buone  valute  (...)  ».  Seguono  le  firme  dei  con¬ 
traenti  e  dei  testimoni,  nonché  di  Giovanni  Stefano  Gallo  «  publico 
ducal  notato  et  secretato  ordinario  delle  Finanze  di  S.A.R.  ». 

Davvero  un  regio  consesso,  come  si  vede.  L’atto  fu  stipulato  fra 
persone  strettamente  legate  a  Vittorio  Amedeo  e  alle  sue  Finanze;  ap¬ 
partenenti  a  famiglie  di  provata  fedeltà,  poiché,  in  questo  campo,  l’oc¬ 
chio  del  duca  era  sagace  ed  infallibile.  Giulio  Cesare  Alfatio  era  stato 
se^etario  del  Cardinal  Maurizio,  il  suo  primogenito  segretario  della 
principessa  Ludovica,  il  secondogenito  (che  comprò  la  vigna  a  nome  del 
Finca)  era  ajutante  di  Camera  del  sovrano,  l’ultimo  fratello  cappellano 
di  Corte;  il  figlio  di  Pietro  Antonio  Alfatio  diventerà  primo  aiutante  di 
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Camera  del  Re  e  sposerà  Barbara  Felice  De  Carolis,  fama  di  Camera  dei 
reali  principi  e  ispettrice  del  guardaroba  della  Regina:  la  loro  figlia, 
sposata  Rubino,  seguirà  la  carriera  della  madre.  Anche  il  figlio  del  no¬ 
taio  Gallo  ricoprirà  cariche  importanti  sino  a  diventare  senatore  ed 
avvocato  generale  per  il  Senato  di  Piemonte.  Il  Bofia  proseguirà  la 
carriera  diventando  direttore  generale  delle  Poste  nel  1711.  Persino  il 
Bocca,  chiaramente  sollecitato  a  vender  la  sua  vigna  all’Alfatio  affinché 
il  Duca  non  si  trovasse  impacciato  dalla  comunione  per  il  forno  del 
pane,  era  impiegato  a  Corte  come  «  guarda  Vascella  di  S.A.R.  »  (il  ni¬ 
pote  trovato  dal  Grossi  novant’anni  dopo  in  una  vigna  vicina  al  Berla 
Grand  sarà  capitano  delle  Regie  Fortificazioni  di  Valenza). 

In  quanto  al  figlio  del  venditore  avvocato  Bracco,  la  sua  presenza 
può  apparire  estranea.  Invece,  a  parte  il  fatto  ch’era  succeduto  al  padre 
nella  carica  di  avvocato  dei  poveri  di  S.A.R.,  la  vendita  lo  toccava  da 
vicino  trovandosi  egli  creditore  del  padre  per  una  forte  somma,  che  nel 
1705  toccherà  le  17.000  lire.  Ce  ne  informa  un  documento  del  1700 
{Ins.  di  Torino,  anno  1700,  l.  2°,  c.  667),  il  quale,  mettendo  in  luce 
un’insolita  situazione  patrimoniale,  conferma,  se  ce  ne  fosse  bisogno, 
che  l’Alfatio  fu  «  testa  d’  bósch  »  del  Duca:  per  due  volte,  infatti,  è 
citata  «  la  vigna  venduta  dal  detto  aw.  Brucco  a  S.A.R.  ». 

Ancora  un’osservazione.  Va  sottolineato  lo  sborso  immediato  dell’in¬ 
tera  somma,  che  è  caso  rarissimo  se  si  pensa  che  fra  un  mezzo  migliaio 
di  vendite  di  vigne  passate  al  vaglio  si  è  trovata  tale  formula  di  paga¬ 
mento  solo  un  paio  di  volte.  In  quanto  alla  casa,  secondo  l’atto  del  1700, 
era  piccolina;  e  che  tale  sia  rimasta,  venuta  meno  l’attuazione  dei  pro¬ 
getti  del  Valperga,  lo  si  può  constatare  de  visu  in  strada  Tetti  Berto- 
toglio  n.  84. 

AVVERTENZA:  Gli  atti  di  compravendita,  donazione,  permuta  e 
retrovendita  delle  vigne  non  sono  trascritti  intieramente  perché  ognuno 
sa  a  quante  ripetizioni  legali  siano  soggetti.  Non  è  parso  il  caso  di 
sottrarre  al  Bollettino  dello  spazio  prezioso. 
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Un  matrimonio  dinastico  ispano -piemontese 

Piera  Condxilmer 


Quando  il  Tasso  giunse  a  Torino,  nel  1578,  Carlo  Etìia- 
nuele  di  Savoia  -  il  futuro  Carlo  Emanuele  I  -  non  aveva  che 
sedici  anni,  ma  il  contatto  assiduo  e  amoroso  con  la  madre,  la 
colta  Margherita  di  Francia,  ne  aveva  fatto  un  ragazzo  aperto 
e  interessato  alla  cultura,  mentre  il  padre,  Emanuele  Filiberto, 
avendolo  fatto  partecipe  delle  cure  di  governo  e  dei  suoi  vari 
interessi,  ne  aveva  maturato  precocemente  il  naturale  ingegno. 
Per  cui  il  poeta  poteva  scrivere  di  lui  senza  eccessiva  enfasi: 
«  Signor,  che  in  piccini  corpo  anima  chiudi  /  Immensa,  e  con 
gli  amor  tra  i  fiori  e  l’erbe,  /  Frutto  senil  ne  la  tua  etade  acerba 
/  D’alti  e  chiari  intelletti  e  di  virtudi...  ». 

In  quello  stesso  anno  1578,  come  ambasciatore  della  re¬ 
pubblica  di  Venezia  tornava  a  Torino  Matteo  Zane,  il  quale 
nei  suoi  dispacci  al  Senato  riferiva  che  il  duca  pensava  già  al 
matrimonio  del  figlio,  ma  che  avrebbe  tardato  a  deciderlo  in 
attesa  che  si  rinforzasse  la  sua  debole  complessione,  che,  a  suo 
giudizio,  non  consigliava  un  troppo  precoce  impegno. 

Due  anni  dopo  il  grande  padre  moriva,  e  Carlo  Emanuele 
rimase  solo  con  i  suoi  diciotto  anni,  in  uno  stato  fisico  non 
ancora  ottimo  per  le  frequenti  febbri  cui  andava  soggetto,  ma 
che  tuttavia  non  gli  aveva  impedito  di  addestrarsi  in  tutti  gli 
esercizi  fisici  più  violenti,  per  divenire  uomo  atto  alle  fatiche 
delle  purtroppo  inevitabili  guerre.  Per  cui,  pur  nella  sua  ma¬ 
grezza,  il  giovane  era  un  campione  di  agilità  e  destrezza  nel 
torneare,  tale  che  la  fama  ne  aveva  diffuso  per  tutta  Europa 
i  successi. 

Indefesso  nel  lavoro,  irrequieto  di  temperamento,  era  un 
moto  perpetuo,  ma  anch’egli  come  il  padre,  amava,  durante  i 
pasti,  i  dotti  conversari,  e  Bernardo  Trotta,  professore  all’uni- 
yersità  e  frequente  suo  commensale,  lascia  scritto:  «  E  poiché 
i  tempi  e  le  persone  e  le  occasioni  sono  diversi,  così  diversi 
sono  i  soggetti  dei  quali  si  tratta.  E  siccome  il  sapere  è  un  bene 
che  di  sua  natura,  come  il  lume,  cerca  sempre  di  dimostrarsi 
e  diffondersi,  così  quegli  uomini  saputi  tocchi  dal  principe 
come  istrumenti  musici  ben  accordati,  subito  rendono  ciascuno 
il  suo  suono  con  le  parole,  e  quanto  meglio  possono,  procu¬ 
rano  d’essere  intesi  discorrendo  »  ^ 

La  sua  pofitica  spericolata,  le  sue  imprese  temerarie,  pure 
intraprese  a  ragion  veduta,  lo  portavano  in  primo  piano  sullo 
scacchiere  degli  interessi  europei,  per  cui,  nella  necessità  dina¬ 
stica  di  un  matrimonio,  ecco  il  susseguirsi  di  proposte  di  spose- 


'  Cfr.  F.  Gabotto,  La  giovinezza 
di  C.  E.,  Genova,  1889;  F.  Cognasso, 
Vita  e  cultura  in  Eiemonte  dal  M.  E. 
ai  giorni  nostri,  Torino,  Centro  Studi 
Piemontesi,  1970. 


320 


miraggio,  di  spose-specchietto,  di  spose-ipoteca,  di  spose-cauzioni 
o  garanzia.  Era  un  gioco  estremamente  rafEnato  che  si  condu¬ 
ceva  tra  lui  giovane  e  i  suoi  grandi  e  maturi  partners.  Le  pos¬ 
sibili  mogli  che  il  mercato  politico  offriva  erano  da  lui  fermate 
in  attesa  di  accertamenti  o  impegnate  in  attesa  di  reazioni  o 
lusingate  in  attesa  di  meglio.  Nessuna  naturalmente  lo  impe¬ 
gnava  dal  punto  di  vista  sentimentale,  anche  per  il  semplice 
motivo  che  non  ne  aveva  mai  vista  in  viso  nessuna  e  di  nes¬ 
suna  la  fama  era  tale  da  farlo  delirare  di  passione.  Il  giovane 
perciò  poteva  far  prevalere  le  ragioni  di  stato  in  piena  serenità 
di  spirito  e  con  maturo  consiglio. 

Passarono  perciò  sulla  ruota  della  sua  fortuna  e  Cristina 
di  Lorena,  offertagli  da  Enrico  III  di  Francia  {il  che  poteva 
•voler  dire  garantire  la  Savoia  dall’invasione  francese,  o,  forse, 
appoggio  nella  successione  del  Monferrato);  una  Medici  poteva 
far  sopire  vecchi  rancori  tra  le  due  case  e  dare  utile  appoggio 
finanziario  per  le  sue  imprese  militari  di  Ginevra,  di  Saluzzo, 
di  Provenza,  del  Monferrato;  una  Gonzaga  poteva  voler  dire 
diritti  alla  successione  di  Mantova;  una  Navarra  era  anche  appe¬ 
tibile,  ma  c’era  la  questione  religiosa  (grave  sia  per  i  senti¬ 
menti  religiosi  privati  del  duca,  sia  per  i  rapporti  con  la  Santa 
Sede). 

Per  Carlo  la  questione  matrimonio  era  pura  questione  d’in¬ 
teresse  di  stato  e  dinastico,  date  le  sue  ambizioni^;  per  la  can¬ 
didata  viceversa,  al  di  là  del  rassegnato  abbandono  al  destino 
delle  principesse  di  olocausto  sull’altare  del  trono,  poteva  es¬ 
serci  questa  volta  anche  un  vivo  desiderio  di  accostarsi  a  questo 
spirito  guizzante,  a  questo  cavaliere  leggendario  e  pur  giovane, 
che  torneava  su  tutti  i  campi,  da  quello  di  battaglia  a  quelli 
della  poesia  e  dell’amore. 

Ma  un  giorno  arrivò  la  proposta  che  non  si  poteva  rifiu¬ 
tare  -  anzi,  a  lungo  vagheggiata,  -  e  su  cui  non  si  doveva 
temporeggiare:  quella  niente  meno  della  figlia  del  più  potente 
sovrano  d’Europa,  Filippo  II,  che  si  era  deciso  a  questo  le¬ 
game  per  evitare  il  pericolo  di  un  matrimonio  francese.  Allora 
fu  il  giovane  a  voler  accelerare  i  tempi  per  concludere  in  fretta; 
ci  pensava  però  il  vecchio  volpone  spagnolo  a  sedare  le  furie. 
Il  matrimonio  per  un  poco  doveva  rimanere  un’esca,  una  lunga 
conditio,  mentre  l’astuto  re  era  alle  prese  con  la  guerra  d’Olanda 
e  si  preparava  ad  interventi  arrnati  in  Francia  e  in  Inghilterra. 
Il  ventitreenne  duchino,  gracile  ma  gagliardo,  era  alle  stelle: 
quei  grandissimi  occhi  neri,  con  cui  tutta  la  ritrattistica  ce  lo 
presenta  dovevano  sprizzare  faville:  molto  importante  era  per 
lui  assicurarsi  Talleanza  spagnola  per  togliersi  dal  fianco  la  spina 
francese  di  Saluzzo  e  di  Pinerolo  in  Italia,  e  di  Ginevra  e  del 
VaUese  oltre  le  Alpi. 

Grandi  preparativi  per  le  nozze:  brulica  di  decoratori  la  villa 
del  Viboccone,  al  Regio  Parco,  quella  con  la  quale  l’intelligente 
padre  aveva  bonificato  200  giornate  di  terreno  e  incrementato 
l’industria  serica  mettendovi  a  dimora  16.000  gelsi  e  nello 
stesso  tempo  reso  delizia  per  una  corte  letteraria,  per  accogliere 
tutta  l’Italia  sapiente  e  artistica  del  tempo,  dal  Tasso  al  Ma¬ 
rino,  al  Testi,  al  Chiabrera,  al  Tassoni,  al  Mortola,  ad  Agostino 
Bucci,  determinando  gelosie  nelle  vecchie  corti  di  Ferrara,  di 


^  Lo  Zane  aggiunge:  «  Ma  non  volle 
decidersi,  dicendo  che  nel  frattempo 
sarebbe  potuto  capitare  qualcosa  di 
più  interessante,  e  lui  si  trovasse  pen¬ 
tito  della  parola  data  ».  Da  minuta  au¬ 
tografa  di  Zane  M.  amb.  Museo 
Correr,  Cod.  mise.  B3,  4,  Venezia. 
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Modena,  di  Urbino,  di  Firenze.  Dilatando  le  concezioni  paterne, 
artisti,  decoratori,  frescanti,  architetti,  minusieri,  egli  li  recluta 
da  tutte  le  parti,  estendendo  il  raggio  della  ricerca  a  tutta 
l’Europa. 

Le  trattative  furono  particolarmente  laboriose  per  definire 
le  questioni  riguardanti  la  parte  finanziaria  del  contratto  di 
nozze  (dote  di  500.000  ducati  da  300  maravedìs  l’uno,  ma  nes¬ 
suna  terra;  gioielli  di  gran  valore,  controdote  del  duca,  ecc.); 
finché  da  Chambery  il  25  agosto  del  1584,  il  duca  stesso  volle 
dare  notizia  al  doge  Giovanni  Mocenigo,  dati  i  cordialissimi 
rapporti  esistenti  fin  dal  tempo  di  suo  padre  con  la  Serenissima, 
del  suo  prossimo  matrimonio,  «  sicuro  che  per  la  buona  volontà 
ch’ella  mi  porta,  ella  ne  sentirà  piacere  >>,  firmandosi  come  di 
consueto  buon  figliolo  e  servitore^. 

Di  Carlo  si  sapevano  già  molte  cose,  della  sposa,  Caterina 
d’Asburgo,  d’Aragona,  ecc.,  figlia  secondogenita  del  potentis¬ 
simo  Filippo  II  di  Spagna,  re  delle  Indie,  e  di  Isabella  di 
Francia,  purtroppo  le  cronache  e  i  pettegolezzi  di  corte  nulla 
dicevano.  Brutto  segno,  perché  di  Isabella,  la  sorella,  dicevano 
che  era  linda,  hermosa,  primorosa.  Triste  l’ambiente  in  cui 
viveva  la  fanciulla,  tra  una  madre.  Isabella  di  Francia,  perenne- 
mente  triste  per  essersi  sacrificata  alla  ragion  di  stato,  e  un 
padre  autocrate,  divorato  dal  rimorso  e  dal  sospetto.  Cosa  fa¬ 
ceva  nella  nuova,  desolata  capitale  di  Madrid,  sperduta  tra  le 
pecore  brade  della  meseta,  dopo  aver  lasciato  le  antiche  tradi¬ 
zionali  corti  di  Aragona,  di  Catalogna,  di  Leon,  delle  Asturie, 
perché  troppo  risentivano  dell’antico  regionalismo,  contro  il 
quale  si  poneva  il  nuovo  stato  accentratoro  e  unitario?  La  pic¬ 
cola  Caterina  certo  non  era  ancora  in  grado  di  capire  appieno  le 
concrete  ragioni  politico-geografiche  che  avevano  portato  il  po¬ 
tente  padre  a  questa  storicamente  valida  decisione,  e  tra  gli 
sguardi  sospettosi  del  tiranno,  i  sospiri  repressi  della  madre  e 
le  oblique  condotte  dei  cortigiani,  avrà  certo  fantasticato,  si 
sarà  certo  formata  un  suo  mondo  intimo  nel  quale  vivere  più 
serenamente,  a  mano  a  mano  che  da  bimba  si  faceva  fanciulla. 
E  avrà  attinto  da  ciò  che  le  offriva  il  mondo  in  cui  viveva. 
Era  un  periodo  intenso  per  la  Spagna,  vario  di  germi  e  di  tra¬ 
sformazioni,  d’influssi  sempre  nuovi  provenienti  da  quella  be¬ 
nedetta  Italia,  dominata  sì,  politicamente  militarmente  ed  eco¬ 
nomicamente  dalla  Spagna,  ma  che  era  una  caldaia  in  ebolli¬ 
zione  d’idee  cui  era  impossibile  sottrarsi.  Il  romanzo  era  en¬ 
trato  dall’Italia  nel  ’400  sotto  il  nome  di  novela,  cioè  novità, 
genere  letterario  senza  tradizioni  retoriche,  ma  nel  quale  tutto 
può  confluire  il  patrimonio  ideale  e  fantastico  del  tempo  e  di 
sempre:  canzoni  di  gesta  medievali,  slanci  mistici,  storie  caval¬ 
leresche,  favole  pastorali,  problemi  sociali'*.  In  essi  la  Spagna 
faceva  fermentare  tutto  il  suo  mondo  cavalleresco  e  picaresco, 
patrimonio  comune  che  poteva  essere  ripreso,  continuato,  mo¬ 
dificato  da  chiunque  anonimamente,  fino  al  capolavoro  ben 
firmato  del  Quijote,  in  cui  tutti  i  sustrati  e  gli  adstrati  del 
l’anima  collettiva  iberica  troveranno  la  loro  celebrazione  na¬ 
zionale  ^ 

Inoltre  avranno  interessato  Caterina  i  libros  de  pastores, 
che  hanno  come  sfondo  l’Arcadia  del  Sannazaro.  Qui  il  binomio 


IH 


^  Zane  M.,  loco  cit.  E  Fambascia- 
tore  aggiunge  per  conto  suo  che  il 
Duca,  per  essere  in  forma  «  prendeva 
il  hezuar,  che,  secondo  il  Diction- 
naire  de  medecitie  del  Littré  (Parigi 
1865),  è  il  lapis  bezoardicus,  reputato 
ricostituente  vigoroso  ». 

*  Il  mondo  femminile  si  avvicinava 
curioso  e  interessato  al  mondo  del  ro¬ 
manzo,  deprecato  dai  moralisti  peral¬ 
tro,  per  cui  la  lettura  era  spesso 
clandestina.  L’astuzia  dell’editoria  pen¬ 
sò  di  produrre  edizioni  di  formato 
molto  piccolo,  tali  da  poter  essere  fa¬ 
cilmente  nascoste  in  tasche  e  borse 
sotto  le  ampie  gonne;  furono  questi 
i  cosiddetti  libros  de  bolsillo. 

^  Motivo  chiave  erano  in  primo  luo¬ 
go  le  azanas  del  caballero,  corse  per 
l’ideale  della  fede,  dell’amore,  per  la 
difesa  del  debole;  ma  tale  azione  esi¬ 
ge  l’allontanamento  dal  proprio  am¬ 
biente,  cioè  Vausencia,  che  in  lui  causa 
la  soledad,  e  in  lei  l’ansiosa  attesa. 
All’origine  l’amore  richiedeva  castità 
e_  fedeltà;  quando  queste  due  forze  va¬ 
cilleranno,  avremo  l’uomo  di  crisi  del 
rinascimento,  e  da  lui  si  svolgerà  il 
don  Juan. 

Più  nessun  intervento  soprannatu¬ 
rale  nella  novela,  e  dietro  ad  essa 
aleggia  il  Boccaccio,  mentre  la  società 
iberica  si  era  costituita  in  secoH  di 
confricazione  di  due  mondi  lungo  una 
frontiera,  quello  arabo  e  quello  cri¬ 
stiano,  che  al  di  là  delle  battaglie 
sapevano  rispettarsi  secondo  un  codice 
d’onore,  mentre  tutti  i  fortilizi  ed  i 
picchetti  armati  spesso  non  erano  che 
veicoli  d’infiltrazioni  sentimentali.  È 
questa  particolare  atmosfera  fronte- 
riza  che  si  colora  della  grazia  rinasci¬ 
mentale;  e  affascinante  è  quel  re  che 
sposa  la  sua  schiava  solo  perché  ha 
saputo  completargli  un  verso  poetico. 
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amore-azione,  si  riduce  al  puro  amore  che  si  studia,  si  auto- 
asculta,  circondato  dalla  quietud,  accentuando  l’interesse  psico¬ 
logico.  Un  terzo  genere  di  letture  avrà  eccitato  Caterina  Mi- 
chaela  d’Austria,  quello  susseguente  alle  recenti  scoperte  geo¬ 
grafiche  e  agli  sconvolgimenti  sociali  ed  economici  conseguenti, 
e  cioè  quello  dei  ptcaros,  di  un  realismo  trasfigurato,  in  cui 
all’amore  idealizzato  si  sostituisce  lo  spasimo  del  congiungi¬ 
mento  dello  stomaco  con  la  pagnotta,  perché  il  paradiso  cierto 
è  panal^,  cioè  fatto  di  pane,  non  allegorico.  E  il  Lazarillo  de 
Tormes,  è  il  cavaliere  della  pagnotta,  che  spesso  fa  del  mariuolo 
un  artista  della  vita. 

Queste  certo  le  letture  di  Caterina  di  Spagna. 

Da  quando  la  regale  fanciulla  ha  colto  le  voci  di  un  suo 
possibile  matrimonio  col  principe  italiano,  tutto  il  suo  caudal 
fantastico  si  sarà  messo  in  movimento:  in  lui  per  fama,  c’era 
il  valor  para  grandes  azanas,  in  lui  c’era  la  caballeria,  in  lui 
certamente  c’era  l’amore  come  caratteristica  inalienabile  di  un 
cab  alierò.  Si  formò  in  lei  lo  stato  d’animo  adatto  ad  eccitare 
fantasia  e  poesia. 

Concordato  il  matrimonio,  Carlo  scalpitava  d’impazienza 
per  celebrarlo,  e  accettava  rassegnato  tutte  le  variazioni  che  il 
re  apportava  al  programma  sulla  sede:  Madrid,  Barcellona, 
Saragozza.  Finalmente  la  scelta  cadde  su  quest’ultima  città,  ma 
si  dovette  attendere  la  primavera.  Il  duca  avrebbe  voluto  farsi 
accompagnare  da  trecento  cavalieri,  cento  piemontesi,  cento 
savoiardi,  e  cento  anche  forestieri,  con  servitori  e  staffieri:  li 
avrebbe  dotati  dell’abito  per  la  cerimonia.  Ma  Filippo  avendo 
sentore  della  calata  di  simile  esercito,  si  affrettò  a  fargli  notare 
che  era  compito  suo  di  ospite  quello  di  preparargli  gli  onori, 
e  ch’egli  andasse  con  una  piccola  scorta.  Il  seguito  perciò  si  do¬ 
vette  di  molto  ridimensionare,  tuttavia  pel  bagaglio  nessuno 
poteva  imporgli  Hmiti,  e  furono  riempiti  cassoni,  casse  e  sacchi 
a  non  finire  con  roba  per  tutte  le  circostanze,  oltre  il  sontuo¬ 
sissimo  abitO'  nuziale. 

La  cerimonia  fu  fissata  per  l’il  di  marzo  1585;  la-  dome¬ 
nica  antecedente  era  stato  convenuto  che  gli  sposi,  ciascuno 
dove  si  trovava,  si  confessassero  e  comunicassero’'. 

L’incontro  tra  i  due  sovrani  fu  fastoso  e  festoso,  il  re  diede 
anche  segno  di  viva  affettuosità,  porgendo  sempre  la  mano  si¬ 
nistra  al  duca  e  non  la  destra  come  agli  estranei,  e  non  gli 
consentì  mai  atti  di  sudditanza. 

I  promessi  si  videro  per  la  prima  volta  all’Arcivescovado: 
Caterina  no,  non  era  bella.  Piccolina,  con  un  faccino  butterato 
dal  vaiolo,  impacciata  nel  rigore  dell’etichetta  spagnola  oppri¬ 
mente,  carica  e  sovraccarica  di  gioielli  dalle  più  svariate  prove¬ 
nienze  ereditarie.  Anche  se  splendidamente  vestita,  a  primo  ac¬ 
chito  la  sua  vista  poteva  non  scaldare  né  colorare  di  luce  di 
fiamma  il  negozio  politico  del  duca  ventitreenne.  Questi  era 
agghindato  all’estremo,  i  numerosi  cronisti  ci  descrivono  la  serie 
delle  toilettes  da  lui  sfoggiate  nei  giorni  pre  e  post  matrimo¬ 
niali,  quelle  del  suo  numerosissimo  seguito  cui  aveva  offerto 
l’abito  per  la  cerimonia,  durante  la  quale  lui  indossava  un  abito 
di  raso  bianco  tempestato  di  perle,  mentre  all’entrare  in  Sara¬ 
gozza  aveva  indossato  un  boemio  di  tela  d’oro  ricamato  in 


‘  Il  termine  panai  che  letteralmente 
significa  favo,  è  usata  nel  Lazarillo 
de  Tormes  in  senso  aggettivale  di 
fatto  di  pane,  a  portare  all’estremo  un 
immaginifico  discorso.  Pure  il  grande 
ispanista  Motel  Fottio  nella  sua  tra¬ 
duzione  La  vie  de  Lazarillo  de  Tor¬ 
mes  (Paris,  1958)  traduce  panai  con 
de  pain. 

’’  L’ulivo  prodigioso  del  gran  Carlo 
Emanuelle,  coltivato  dal  reverendo  af¬ 
fetto  di  Suddito  nativo  (...)  Agostino 
Codreto  di  Sospello.  Torino,  Zavatta, 
1657. 
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campo  paonazzo,  cappello  paonazzo  con  trecce  di  gioie  e  perle 
e  penne  gialle  e  paonazze,  i  colori  della  Infanta.  Dopo  la  ceri¬ 
monia,  resa  lunga  da  un  interminabile  discorso  dell’arcivescovo 
Granuelo,  il  corteo  si  mosse  per  il  gran  pranzo.  In  una  sala 
tappezzata  di  stoffa  d’argento  era  stato  eretto  su  quattro  gra- 
,  dini  un  palco,  sormontato  da  un  baldacchino  «  tempestato  d’oro, 
di  gioie  e  di  diamanti  »  (valore  100.000  ducati),  sotto  cui  era 
imbandita  una  tavola  con  quattro  sedie,  per  il  re,  per  Caterina, 
per  sua  sorella  Isabella,  e  per  il  duca.  Attorno  alla  sala  le  dame, 
«conforme  all’uso  di  quel  regno  a  sedere  in  terra  in  mezzo  a 
due  cavalieri  che  le  servivano  con  un  ginocchio  in  terra  ».  Finito 
il  pranzo  lauto  come  quello  di  Assuero,  non  passò  molto  tempo 
che  fu  dato  inizio  alla  cena,  dopo  di  cui  le  danze,  aperte  dagli 
sposi  con  una  alemanna,  danzata  con  grazia  e  abilità  al  suono 
delle  tiarbé  a  plettro. 

«  Le  dame  e  i  cavalieri,  -  dice  lo  storico,  -  erano  tempestati 
di  gioie,  che  si  potea  dire  haver  questo  matrimonio  acquistate 
nuove  Indie:  mentre  ognuna  di  esse  portava  in  sé  un’India 
intera  ». 

Dopo  la  mezzanotte  la  sposa  più  non  si  vide,  e  avvenne  che, 
chi  dice  Filippo  stesso  seguito  da  alti  dignitari,  chi  dice  il  com¬ 
mendatore  maggiore  d’ordine  di  sua  maestà,  consegnarono  a  Car¬ 
lo  la  chiave  della  stanza  «  ove  aveva  da  dormire  la  serenissima 
sposa  ».  Il  duca  «  spogliato,  ma  con  pianelle  e  robba  di  raso 
pavonazzo  ricchissima,  andò  alla  stanza,  e  apertala  entrò  dentro, 
trovando  che  la  signora  sposa  era  di  già  in  letto,  che  poi  con  lei 
si  coricò  e  giacque. 

«  Il  giorno  seguente  gli  sposi  non  si  viddero  in  pubblico, 
però  corse  per  la  corte  voce  che  il  serenissimo  duca  aveva  gio¬ 
strato  nella  notte  valorosamente,  che  ben  si  può  credere  essendo 
giovane  e  tutto  di  osso  e  nervo  » 

Dopo  feste  e  tornei  durati  settimane,  durante  i  quali  il  gio¬ 
vane  stupì  l’Europa  convenuta  per  la  sua  straordinaria  destrezza 
nel  torneare,  quando  si  trattò  del  ritorno  egli  dovette  sostenere 
un  altro  torneo,  con  il  suo  tesoriere  questa  volta,  poiché  egli 
aveva  dato  letteralmente  fondo  alle  sue  risorse  nello  splendore 
dei  regali  e  dell’equipaggiamento,  mentre  per  il  dopo  aveva 
fatto  assegnamento  su  qualche  prelievo  suUa  dote  della  moglie. 
Ma  la  dote  non  la  vide  -  e  non  la  vedrà  mai,  né  capitale,  né 
interesse  dell’8  %  sulla  parte  eventualmente  non  versata  al¬ 
l’atto  del  contratto  -.  Non  poteva  impegnare  subito  i  gioielli 
della  moglie,  e  neppure  la  spada  di  Francesco  I  alla  battaglia 
di  Pavia,  unico  dono  di  nozze  di  Filippo  II,  e  perciò  dovette 
rassegnarsi  a  far  debiti  per  25.000  ducati  all’interesse  del  40  % 

Il  viaggio  di  ritorno  fu  trionfale;  appena  posto  piede  a  Nizza 
in  territorio  sabaudo,  la  sposina  ammorbidì  il  sussiego  spa¬ 
gnolesco  di  corte  e  divenne  allegra  ed  ilare.  Non  faccio  la  cro¬ 
nistoria  del  viaggio  che  durò  settimane,  e  raggiungiamo  gli 
sposi  vicino  alla  capitale  sabauda,  a  Chieri,  che  si  affanna  a  far 
restaurare  l’arco  trionfale  che  aveva  eretto  per  onorare  l’in¬ 
gresso  di  Emanuele  Filiberto  con  Margherita  di  Francia;  e 
poi  a  Moncalieri  che  aveva  fatto  preparativi  strepitosi,  co¬ 
struendo  sul  Po  una  grande  isola  su  barche,  percorsa  da  due 
fiumi  raffiguranti  la  Dora  e  la  Stura,  e  con  una  montagnola  al 


*  A.  CoRAZZiNi,  Relazione  di  par¬ 
tita  di  SM.  da  Castiglia,  Saragozza, 
1589  (stampato  in  casa  de  Simone 
Portinari  da  Trin  del  Monferrato). 

’  Tettoni  e  Marocco,  Le  illustri 
alleanze  di  Casa  Savoia,  Torino,  1868; 
cfr.  anche  La  magniiique  reception  en 
Espagne  (di  Anonimo),  Lyon,  1589;  e 
ancora  Codreto,  op.  cit. 


324  • 


centro,  dai  cui  fianchi  zampillavano  fontane,  crivellata  di  grotte, 
dalle  quali  uscivano  le  voci  degli  spiriti  della  natura  inneg¬ 
gianti  in  italiano  e  in  spagnolo  alla  coppia  seduta  in  cima  ad  essa. 

Sul  Po  raggiunsero  la  villa  dei  Birago  (futuro  castello  del 
Valentino)  dove  sostarono  per  prepararsi  ad  affrontare  i  trionfi 
di  Torino 

Tutti  i  magni  spiriti  dell’antichità  sono  stati  disturbati  per 
suggerire  inni  per  V auspicatissimus  cum  Cattarina  coniugio,  e 
l’eloquenza  peregrina  di  Cicerone,  e  il  vigore  di  Demostene,  e 
l’originalità  di  Pericle,  e  la  memoria  di  Mitridate:  «  Difficillimo 
enim,  arduo,  amplissimoque  certamini  accingor,  qua  in  re,  quid 
fnihi  agendum  sit,  quo  me  vertam,  unde  in  tanta  re,  exordium 
sumam,  vix  vere  scio.  Video  quippe  in  tam  vasto,  amploque 
pelago  mihi  esse  navigandum  ut  illud  ingressus  demergi  potius 
quam  feliciter  enatare  posse  dubitem  » 

Il  miglior  saluto,  secondo  me,  fu  quello  che  senza  retorica 
ma  attraverso  elementi  geografici,  s’immagina  fatto  dal  Piemonte 
fisico  al  suo  duca,  e  scritto  sul  grande  arco  innalzato  a  Porta 
Susina:  «  Ingressum  tibi,  Cattarina,  pandunt  Alpes  Graiae, 
Poeninae,  Maritimae  »  e  l’Eridano  e  gli  altri  fiumi  e  il  mare 

Tornato  nel  suo  stato,  il  giovane  duca  è  ripreso  nel  vortice 
politico:  la  questione  di  Ginevra,  covo  di  ugonotti  complice 
il  cristiano  re  di  Francia,  era  sempre  viva,  ma  più  viva  ora  la 
speranza  che  il  cristianissimo  suocero  spagnolo  lo  avrebbe  aiutato 
contro  i  ribelli  alla  Chiesa.  Ma  il  vecchio-  volpone  fece  solo 
finta  di  inviargli  truppe,  ché,  dopo  averle  mosse,  le  fece  poi  de¬ 
viare  verso  le  Fiandre. 

Poteva  sperare  appoggio  nella  questione  saluzzese,  vitale  per 
il  Piemonte,  approfittando  delle  turbolenze  francesi,  ma  il  gio¬ 
vane  è  lasciato  solo  a  risolverla,  però  con  prudenza,  lasciandovi 
ancora  i  gigli  d’oro.  Per  la  terza  volta  tenta  l’impresa  di  Gi¬ 
nevra,  preparandovisi  con  la  costruzione  di  un  forte  nei  suoi 
pressi,  cui  dà  il  nome  della  moglie,  Caterina.  Sollecitato  dalla 
situazione  nel  Delfinato  e  in  Provenza,  si  getta  a  capofitto  in 
quest’impresa  fino  a  Marsiglia,  ma  ecco  che  è  minacciato  alle 
spalle  dall’implacabile  Lesdiguières;  corre  per  aiuti  a  Madrid, 
ma  trova  ancora  rifiuti.  Filippo  II  che  sperava  di  essersi  preso 
un  genero  vassallo  e  ossequioso,  si  accorge  d’aver  davanti  un 
turbolento  importuno,  un  irrefrenabile  uomo  d’azione  che  pre¬ 
tende  fare  una  politica  sua,  trattando  da  pari  a  pari  con  lui. 

Il  matrimonio  politico  di  Carlo  Fmanuele  si  rivela  poco  frut¬ 
tuoso,  il  dinamismo  del  giovane  e  il  suo  spirito  di  personale 
iniziativa  non  potevano  trovare  conciliazione  con  l’autocrazia 
del  suocero.  D’altra  parte  la  piega  dell’intesa  politica  ispano- 
piemontese  alla  fine  del  regno  di  Fmanuele  Filiberto  già  pre¬ 
sentiva  a  distanza  di  tempo  una  futura  rottura,  la  concezione 
egemonica  sull’Italia  del  grande  monarca  mal  tollerava  certi 
segni  di  coscienza  nazionale  che  il  già  suo  generalissimo  e  part¬ 
ner  di  S.  Quintino  lasciava  presagire.  Il  figlio  di  questi  faceva 
ormai  dell’aperto  nazionalismo. 

L’alleanza  ispano-piemontese  scricchiolava,  il  matrimonio 
aveva  tentato  di  deviare  il  corso  fatale  della  storia,  ma  lo  aveva 
solo  ritardato. 

Viceversa  il  matrimonio  politico  cui  sembrava  negato  l’amo¬ 
re,  mancato  in  politica,  mancato  come  affare  economico  (perché 


Relazione  apparati  et  feste  fatte 
nell’arrivo  del  Serenissimo  Signor  Du¬ 
ca  con  la  Serenissima  Infanta  sua 
consorte  in  Nizza  (...)  e  in  Torino,  To¬ 
rino,  Bevilacqua,  1585.  In  essa  si  dice 
che  il  Giofftedo  riferisce  aver  alle¬ 
stito  gli  apparati  Alessandro  Ardenti 
fantino  e  pittore.  Circa  i  festeggia¬ 
menti  di  Torino  interessa  la  Rela¬ 
zione  redatta  da  Angelo  Silva  segre¬ 
tario  del  Comune,  che  riassume  le  di¬ 
sposizioni  prese  nelle  varie  sedute  con¬ 
siliari,  da  quella  del  14  settembre 
1584,  in  cui  viene  approvata  l’offerta 
di  10.000  fiorini  al  Duca,  e  di  un  vaso 
d’argento  dorato  del  celebre  Mario 
Perugino,  del  valore  di  12.250  fiorini, 
per  la  duchessa,  fino  a  quella  per 
decidere  sul  baldacchino  di  broccato 
soprarizzo  con  sei  aste  e  per  i  ve¬ 
stiti  degli  accompagnatori.  Interes¬ 
sante  è  notare  come  in  questa  occa¬ 
sione  sia  stata  aperta  per  la  prima 
volta  dall’invasione  di  Francesco  I 
del  1536  la  porta  Susina  riparata,  e  or¬ 
nata  di  due  statue,  di  S.  Maurizio  e 
di  S.  Giovanni,  e  trasformata  in  un 
arco  trionfale.  Arch.  St.  Com.  Reg.  di 
Reformaziogi,  anno  1585. 

"  Rifredo,  Ad  Serenissimum,  feli- 
cissimumque  Carolum.  De  auspicatis¬ 
simo  cum  Cattarina  Austriaca  coniu- 
Reformagioni,  anno  1585. 

“  A.  Silva,  Relazione  Entrata  cit.; 
aggiornamento  geografico  si  trova  in 
un  inno  manoscritto  (nella  Biblioteca 
Reale,  Varia  297)  Le  tempie  de  l’al- 
liance  des  Ducs  de  Savoye,  di  O. 
d’Urfé,  il  quale  si  augurerebbe  di 
avere  la  voce  di  Stentare  per  farsi 
udire  dall’artico  Nord,  alle  coste  libi¬ 
che,  fino  al  Catayo  lontano,  alla  culla 
dell’Aurora,  fino  al  ricco  Perù,  dove 
il  sole  va  a  rinfrescarsi  nelle  acque 
dell’oceano  Atlantico. 
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la  dote  non  fu  mai  versata)  si  trasformava  in  un  matrimonio 
d’amore. 

La  scialba,  bruttina  Caterina  butterata  dal  vaiolo,  rivelava 
intelligenza  politica  e  sensibilità  al  punto  da  diventare  l’unico 
essere  a  cui  il  marito,  in  procinto  di  gravi  decisioni,  chiedesse 
il  parere.  Deposta  la  mutria  del  sussiego  spagnolesco,  era  alle¬ 
gra  e  vivace  pur  tra  una  maternità  e  l’altra  senza  sosta  (dieci 
figli  ed  uno  in  corso  in  undici  anni  di  matrimonio)  e  appassio¬ 
nata:  tutta  la  carica  accumulata  nella  solitudine  delle  sue  let¬ 
ture  cavalleresche  e  pastorali  la  riversava  sul  marito,  così  spesso 
ausente  in  imprese  sempre  più  grandi  di  lui. 

Allora  un  fitto  carteggio  colmava  le  distanze  in  esso  alle 
notizie  sul  governo  e  alle  relazioni  sulle  iniziative  prese  si 
alternavano  le  espressioni  più  tenere  ed  accorate;  «  Senor  mio 
de  mia  bida  »  intesta  Caterina  la  sua  lettera  del  25  giugno  1591, 
che  prosegue  «  no  sarò  mas  larga  de  suplicarte  no  me  olvides  y 
a  Dios  que  te  guarde  mucho,  mas  que  a  mi.  Vuestra  obedien- 
tisima  consorte  que  no  bay  que  asf  os  quieta,  Catalina  ».  La 
risposta  non  si  faceva  attendere,  e  portava  l’intestazione:  «  Se- 
nora  de  mi  alma  y  de  mi  bida  »;  la  contro  risposta  era  imme¬ 
diata  al  Senor  mio  de  mi  corazón.  E  le  chiuse  erano  altrettanto 
calde  e  cavalleresche,  «Dios  te  me  guarde,  vida,  mucho  mas 
que  a  mi,  vuestro  esclavo  y  fedelisimo  consorte  Carlo  ». 

E  tra  questi  estremi  di  intima,  genuina  umanità,  passa  la 
storia  di  un  periodo  intricatissimo,  quella  fitta  rete  di  affari 
che  tenne  continuamente  tesa  l’attenzione  d’Europa  sul  duca 
piemontese.  Talmente  intricata  nelle  sue  pieghe,  che  forse  po¬ 
trebbe  essere  meglio  illuminata  dalla  lettura  dell’intero  carteggio 
dei  due  sposi  (più  di  4800  lettere  di  lui  e  circa  2100  lettere 
di  lei),  poiché  solo  in  queste  lettere,  più  compiutamente  che 
in  quelle  stesse  ai  figh  e  ai  ministri,  il  pensiero  politico  e  stra¬ 
tegico  di  Carlo  è  espresso  senza  reticenze  e  intiero,  dato  che 
egli  non  si  valse  solo  della  spada  per  i  suoi  sogni  politici,  ma 
anche  della  penna,  e  tutte  le  biblioteche  e  gli  archivi  d’Europa 
conservano  lettere  sue,  la  cui  pubblicazione  avrebbe  importanza 
pari  a  quella  che  acquistarono  le  lettere  di  Enrico  IV  e  del 
Richelieu  per  la  Francia,  o  quelle  di  Federico  il  Grande  Elettore 
per  la  Prussia. 

Quelle  di  lei  ne  sono  il  necessario  completamento  per  la 
comprensione  totale  della  situazione  politica,  poiché  dense  di 
notizie  sicure,  precise,  e  per  la  maggior  parte  inedite,  da  cui  lo 
studioso  potrebbe  ricavare  le  vicende  nei  loro  retroscena,  le 
congiure  da  lei  intuite  o  sventate,  le  diffidenze  verso  alleati  e 
ministri,  le  spacconate  degli  amici*",  le  relazioni  diplomatiche. 
È  lei,  la  giovane,  saggia  avveduta  donna,  che  al  marito  impe¬ 
gnato  nel  saluzzese,  dice  di  mandare  il  Carracha,  il  miglior  di¬ 
segnatore  e  ritrattista  fiammingo  alla  corte  da  molto  tempo,  a 
rilevare  la  piazza  di  Bricherasio,  la  batteria  e  tutto  l’esercito;  è 
la  piccola  scialba  fanciulla  che  nello  sgomento  di  sapere  il  marito 
con  un  esiguo  esercito,  anziché  cercare  mercenari  prezzolati,  lan¬ 
cia  un  appello  ai  suoi  c^  sudditi  piemontesi,  ch’era  riuscita  a 
conquistarsi  con  la  sua  fedele  e  leale  saggezza,  per  un  rinforzo 
di  guarnigione;  essa  «  si  confidava  di  più  nelH  cittadinei  che  di 


’’  AST,  Cat.  Ili,  Lettere  principi, 
quelle  di  Carlo  Em.  I  vanno  dal  mazzo 
13  al  mazzo  23;  inventariate  solo  fino 
al  1592;  alcune  furono  pubblicate 
dal  Bollea,  Un  anno  di  carteggio 
epistolare  tra  C.  E.  I  e  Caterina  d'Au¬ 
stria,  Torino,  1905.  Anche  il  Gabotto 
ed  altri  hanno  pubblicato  alcune  di 
tali  innumeri  lettere. 

“  In  un  manoscritto  della  Biblio¬ 
teca  Reale  di  Torino  (Varia  297)  si 
trova  Souhaits  Chretiens  en  forme 
de  prióre  pour  S.A.,  firmato  Vasserot. 
Tra  gli  altri  doni  si  chiede:  «  Donne 
moi  des  amis  assuréz  et  Constant  / 
(...)  Non  amis  simuléz  qui  de  bouche 
et  de  mine  /  Montrent  tout  le  rebours 
qu’Uz  n’ont  en  la  poitrine  ». 
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far  venire  militia  forestiera  »;  e  il  popolo  cavallerescamente 
rispose 

Il  marito  dovunque  sente  quella  presenza  sicura,  insostitui¬ 
bile  perché  intelligente  e  amorosa,  e  la  invoca  quando  gli  pare  che 
tardi:  «  Os  suplico  de  responderme  luego,  porque  yo  no  puedo 
mas  estar  sin  vos.  Yo  tengo  està  noche  (dal  campo  di  Briche- 
rasio  5  marzo  1594)  un  dolor  de  cabeza  que  me  mata,  que  me 
hace  acabar  ante  que  lo  quieta  ». 

La  moglie  accorata  lo  sente  in  pericolo  per  la  sua  salute: 
«  Vedo  che  non  mi  fai  il  favore  che  ti  ho  supplicato,  io  non  so 
più  ciò  che  mi  dico,  poiché  sono  indotta  a  credere  che  non 
mi  ami  più  bene,  poiché  così  poco  ti  riguardi;  non  darmi 
questo  affanno,  ti  supplico,  dammi  tue  notizie  e  che  Dio  mi 
ti  guardi  ». 

Il  duca  in  un  Diario  di  guerra,  o  Diurno,  annota  tutto  e  si 
compiace  dell’acquisto  di  una  simile  moglie**. 

Al  premuroso  marito  pareva  che  alla  piccola  spagnola  non  si 
confacessero  le  nebbie  del  pur  splendido  palazzo  del  Regio 
Parco,  tra  le  boscaglie  del  Po  e  della  Dora,  e  volle  far  costruire 
per  lei  una  villa  tutta  ridente  di  fiori,  che  le  ricordassero  i 
colori  della  Spagna.  Ecco  allora  mettersi  in  moto  l’ansia  realiz¬ 
zatrice:  egli  assilla  Carlo  di  Castellamonte  e  lo  costringe  a 
creare  la  più  splendida  e  gioiosa  dimora,  in  un  parco  di  fiori 
in  sapiente  disegno,  con  fontane  derivate  dal  Po  e  dal  Sangone 
e  da  sorgive  locafi,  e  un  laghetto,  e  terrazze  sopraelevate  su 
mura  massicce  da  cui  godere  il  superbo  spettacolo  delle  festanti 
Alpi,  e  l’ampia  solenne  pianura  stesa  ai  loro  piedi  come  in  ri¬ 
verente  omaggio. 

Gli  sposi  andarono  ad  abitare  la  delizia  prima  ancora  che 
fosse  terminata,  e  feste  e  balletti  e  pastorellerie  e  favole  bo¬ 
scherecce  venivano  allestite  e  recitate  e  danzate  da  dame  e 
cavalieri;  qui  probabilmente  fu  allestito  il  Pastor  fido  del  Gua- 
rini,  e  non  in  occasione  delle  nozze  nella  sala-teatro  di  corte, 
come  afferma  il  Vallauri’’,  perché  allora  il  duca  non  voleva  ini¬ 
micarsi  la  corte  estense  da  cui  il  Guarini  voleva  venir  via.  Di 
tale  delizia  purtroppo  non  possiamo  farci  idea  che  attraverso 
l’iconografia  contraddittoria  del  Theatrum  Sabaudiae,  e  un’altra 
di  Nobilis  Depierre  totalmente  diversa,  e  diversa  da  quella  del- 
l’Audiberti  nelle  sue  Regiae  Villae  poetice  descriptae:  «  Illa 
ipso  fert  nomine  Millia  florum  ».  Concordi  sono  solo  le  descri¬ 
zioni  del  giardino  all’italiana  (detto  anche  alla  francese,  e  pure 
cinese),  con  basse  siepi  di  bosso  e  rosmarino,  cespi  di  rose,  di 
antylHe,  di  acanti,  dafni,  violaciocche,  gigli,  tulipani.  Il  Marino 
così  ricorda  quel  portum  quieti  del  duca*®:  «  ...dove  Mirafior 
pompe  di  fiori  /  Nel  bel  grembo  d’ aprii  mira  e  vagheggia,  / 
Ad  ogni  grave  ed  importuna  cura  /  Pien  di  vaghi  pensier  spesso 
si  fura.  /  O  qui  si  vuol,  volte  le  trombe  e  l’armi  /  In  cetre  e 
plettri,  in  stil  dolce  e  sublime  /  Fabbricando  di  Marte  alteri 
carmi  /  O  tessendo  d’amor  leggiadre  rime  /  Tra  l’ombre,  l’aure 
e  le  spelonche  e  i  rivi  /  Ingannar  dolcemente  i  soli  estivi  ». 

Ma  la  troppa  bellezza  era  una  innocente  complicità  per  la 
galanteria  di  Carlo,  che,  pare  non  lasciasse'  spopolati  quei  labi- 


’’  Comune  di  Torino,  Archivio  sto¬ 
rico,  Ordinati,  voi.  141,  mazzo  7, 
fol.  9. 

“  L.  C.  Bollea,  Un  diurno  di  guer¬ 
ra  di  Carlo  Emanuele  I,  Torino,  1905. 

”  T.  Vallauri,  Il  cavalier  Marino 
in  Piemonte,  Torino,  1847. 

G.  B.  Marino,  Kitratto  panegi¬ 
rico  di  C.  E.  I  (stanza  161). 
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tinti  di  verzura,  quei  viali  folti  e  compiacenti,  quelle  piante 
esotiche,  pur  tenuto  conto  del  suo  competente  interesse  di  bo¬ 
tanico;  e  ciò  non  sfuggiva  all’acuta  Caterina,  la  quale  cominciò 
ad  essere  superstiziosamente  turbata  e  non  volle  più  frequentare 
la  villa.  Allora  anche  gli  entusiasmi  costruttivi  e  decorativi  si 
affievoliscono,  la  costruzione  viene  trascurata  e  comincia  la  sua 
decadenza  prima  ancora  che  fosse  ultimata.  Tra  i  muraglioni 
massicci  delle  terrazze-belvedere  cominciò  a  far  capolino  la  ve¬ 
getazione  delle  mura,  le  acque  del  Sangone  cominciarono  a 
scavare  energicamente  sotto  di  esse,  scalzandole  e  provocandone 
il  graduale  crollo;  il  libero  bosco  tenuto  a  freno  dalla  costante 
vigilanza,  ritorna  a  invadere  il  campo,  e  i  daini,  le  volpi,  le 
lepri  più  non  folleggiano  e  più  non  fuggono  ai  latrati  dei  cani 
e  al  galoppo  dei  cavalli.  Però  della  villa  rimase  ancora  tanto 
da  poter  essere  danneggiato  da  un  assalto  francese  e  distrutto 
nel  1706.  Ma  nel  1700  l’Audiberti  rimproverava  a  Vittorio 
Amedeo  II,  nel  citato  poema:  «Non  ullus  ager  tam  dignus 
amari  /  Negligitur  nuUus  tam  indigno.  /  O  nemora,  o  fontes, 
o  gloria  nobilis  orti  /  Nata  beare  oculos  regum  occubitusque 
superbos  /  Versicolare  ducum  cetras  ornare  parato  ». 

La  superstizione  spagnola  della  figlia  del  super  superstizioso 
Filippo  II,  ha  rotto  l’incanto  del  sogno:  ma  l’amore  no,  nono¬ 
stante  tutto,  perché  questo  era  fatto  di  ammirazione  e  di  affetto. 
E  quel  grandioso  capitano  di  ventura  che  tendeva  col  pensiero 
i  tentacoli  della  sua  ambizione  dalla  Macedonia  alla  Provenza, 
dal  trono  d’Austria  al  trono  di  Boemia,  dalla  corona  di  Spagna 
alla  corona  di  Francia,  meditando  le  vaste  cabale  e  le  giravolte 
astute,  e  i  colpi  d’audacia  che  meravigliavano  l’Europa;  Carlo, 
la  cui  corte  aperta  ed  ospitale,  alla  quale  (come  poi  a  quella  del 
cherico  grande  Federico  II)  «  venia  gente  che  ama  bontade, 
sonatori,  trobadori  e  belli  favellatori  »,  ed  era  diventata  il  mi¬ 
raggio  cui  tendevano  letterati  italiani  e  stranieri  e  scienziati 
d’ogni  disciplina  che  sapevano  di  poter  discutere  con  lui  d’ogni 
cosa  e  nella  propria  lingua;  Carlo  con  la  sua  corte  aveva  dato 
realtà  al  mondo  magico  delle  letture  della  fanciulla  spagnola,  e 
nonostante  le  sue  infedeltà,  era  un  marito  affascinante,  e  Ca¬ 
terina  ne  era  ancora  stregata.  Al  punto,  che  quando,  nel  pieno 
della  lotta  contro  la  Francia,  in  un  duello  che  come  sempre  era 
impari,  nel  quale  anche  la  sconfitta  si  tramutava  in  vittoria 
ammirata;  quando,  dicevo,  venne  portata  da  Chambéry  a  To¬ 
rino  la  notizia  (falsa)  della  morte  del  duca,  Caterina  che  era 
in  attesa  dell’undicesimo  figlio,  disperata  morì  di  dolore. 

Era  il  6  novembre  del  1597.  Aveva  trent’anni. 

E  allora  da  quello  spirito  inquieto  che  era  Carlo  Emanuele, 
dallo  scrittore  polemico,  dal  poeta  satirico  e  talvolta  anche  un 
poco  spinto  ed  audace,  in  italiano,  in  piemontese,  in  veneziano, 
in  francese,  scaturisce  il  poeta  elegiaco  in  spagnolo  per  colei 
che  «  altra  tomba  non  può  aver  /  cbe  il  cuor  di  Carlo  ».  _ 

La  letteratura  d’occasione  si  profuse  nei  panegirici,  nelle  la¬ 
mentazioni,  nelle  condoglianze  più  o  meno  sincere,  ma  il  pianto 
più  vero,  più  commosso  è  quello  che  inumidisce  le  carte  del 
duca  soldato  e  poeta,  chino  su  di  una  ciocca  di  capelli  recisa: 


■ili 
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Cabellos  corno  bibimos 
Vos  sin  vusetro  nutrimento 
Yo  sin  alma,  si  perdimos 
Con  ella  nuestro  sustento? 

Cortado  el  tronco,  se  seca 
Las  ojas  y  verdes  ramos; 

Como  nuestro  color  no  truecca 
Pues  sin  el  asì  quedamos? 

Cabellos  negar  podrejs 
Que  de  ella  una  parte 
No  seàys,  si  aUi  naseys 
Y  que  yo  te  vi  cortarte? 


Ma  si  esto  es  asì 
Come  es,  siendo  ella  muerta, 
Como  no  moreys  desi 
Sin  d’ella  parte  soys  sierta? 

Mas  labi  de  mi!,  no  muero  yo 
Siendo  ella  mi  vida, 

Y  corno  de  mi  se  salió 
Sin  morirme  en  la  partida? 


No  merecemos  la  vida 
Pues  que  no  quedamos  con  ella. 
Ni  la  muerte,  si  en  su  partida 
No  seguimos  nuestra  estrella. 


Non  guardiamo  al  rigore  grammaticale  e  sintattico  della 
lingua,  ma  al  sentimento  che  la  investe,  in  quella  forma  di  con¬ 
trasto  tipica  della  poesia  spagnola  popolare  e  colta,  ma  imme¬ 
diata,  sincera.  Poi  anche  questo  si  aiUoscia,  e  l’uomo  lascia 
fiorire  l’attimo  meditativo: 


Se  pasan  los  dìas  /  Los  meses  los  anos 

Y  sin  desenganos  /  De  nuestra  perfìas. 

Pasa,  core,  al  riempo,  /  E  tras  elio  nos  vamos, 

Y  el  no  miramos  /  Quando  avemo  riempo. 


Il  tempo  incalza  e  fugge,  vita  e  morte  si  contraddicono 
continuamente;  il  poeta  principe  si  sofferma  su  questi  pensieri. 
«  Se  pasan  los  dias...  ». 

Dal  contesto  fiorisce  improvviso  un  sentenziare  metasta¬ 
siano  nel  bel  mezzo  di  un’arietta,  ma  qui  è  una  filosofia  vissuta, 
constatata:  ha  il  tono  sosegado  del  dolore,  del  rimpianto,  del¬ 
l’improvviso  sfaldarsi  di  una  realtà  che  si  credeva  nostra: 

Es  la  muerte  detta  /  Y  no  ya  tenida. 

No  lo  es  la  vida  /  Si  no  muy  incierta. 


Rimane  il  dolore  come  realtà  certa  e  concreta: 


Tengo  gusto  en  mi  dolor, 
Enemip  del  olvido, 

Que  si  my  bien  he  perdido 
No  he  perdido  el  amor. 


No  puedo  bibir  sin  el 
Pues  que  sin  ella  he  quedado, 
Siempre  contento  pasado 
Se  vuelve  en  dolor  cruci. 


Es  la  ombra  que  me  sigue 
De  mi  sol  que  estoy  mirando 
Despues  de  aquel  dìa  quando 

Asì  yo  le  voy  siguendo 
Asta  a  que  venga  aquel  dìa 
Que  puesto  con  l’alma  mia 
Ya  non  biba  mas  muriendo. 


Un  dolore  che  rimane  compagno,  alimento,  rimane  testimo¬ 
nianza  di  un’assente  presenza,  proprio  quel  dolore  che  nei  ro¬ 
manzi  di  Caterina  era  segno  di  nobiltà. 
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“Amedeo  Avogadro’’ 
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Il  primo  intervento  del  Municipio  di  Torino  nel  campo 
deU’istmzione  professionale  risale  all’ll  gennaio  1805,  quando 
su  proposta  del  Prefetto  del  Dipartimento  dell’Eridano,  fu 
istituita  la  prima  scuola  comunale  serale  di  disegno  per  gli 
artisti  e  gli  industriali;  alla  quale  seguirà  nel  1850  dopo  varie 
vicende  una  seconda  scuola  serale  municipale  di  disegno.  Co¬ 
munque  è  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  che  il  Muni¬ 
cipio  interviene  in  modo  più  massiccio  istituendo  scuole  fon¬ 
damentali  per  Tinsegnamento  tecnico  professionale*. 

Dopo  l’Unità  Torino  rimane  provvisoriamente  capitale 
del  regno  d’Italia  in  attesa  del  suo  trasferimento  a  Roma.  E 
l’amministrazione  comunale  si  pone  subito  il  problema  di  «  co¬ 
noscere  se  mai  potrà  la  nostra  città  trovare  nella  industria  il 
compenso  ai  danni  da  cui  è  minacciata  in  epoca  più  o  meno 
prossima,  e  ponderare  se  essa  possa  lottare  con  profitto  e  riu¬ 
scire  a  buon  esito».  Pertanto  agfi  inizi  del  1862  viene  nomi¬ 
nata  una  Commissione  direttrice  per  la  statistica  industriale 
dove  sono  presenti  gli  industriali  i  quali  per  promuovere  e  svi¬ 
luppare  le  loro  industrie  invocano  determinate  agevolazioni  da 
parte  del  governo  e  del  Municipio.  Il  Municipio  anzi  dovrebbe 
favorire,  secondo  alcuni  settori  produttivi  locafi,  la  formazione 
di  un  ceto  operaio  qualificato  con  la  creazione  di  scuole  popo¬ 
lari  di  chimica,  di  incisione  tipografica  e  calcografia  e  di  una 
scuola  tecnico-pratica  di  tessitura  serica.  Dietro  queste  indica¬ 
zioni  di  massima  il  consiglio  comunale  pone  allo  studio  «  l’or¬ 
dinamento  di  un  compiuto  insegnamento  tecnico  ad  uso  della 
classe  operaia  ». 

Con  lo  spostamento  della  capitale  a  Eirenze,  Torino  subisce 
un  rallentamento  nel  suo  sviluppo  economico.  Ma  il  problema 
della  «  riconversione  »  della  base  economica  della  città  viene 
posto  dalla  municipalità  che  opera  con  notevole  impegno  per 
creare  le  condizioni  favorevoli  allo  sviluppo  delle  attività  eco- 
nomico-produttive.  Per  la  «trasformazione  [di  Torino]  in  città 
industriale  e  manifatturiera  »  si  invoca  la  creazione  di  «  scuole 
industriali  affatto  gratuite  pei  due  sessi  »,  l’apertura  di  «  opi¬ 
fici-modelli  onde  agevolare  il  tirocinio  di  ogni  mestiere  ed  in¬ 
dustria  speciale  »,  e  accanto  a  queste  scuole  per  i  giovani,  biso¬ 
gnerebbe  costruire  dei  «pubblici  corsi  per  artigiani  adulti»: 
il  Municipio  inoltre  dovrebbe  provvedere  ad  un  numero  suffi¬ 
ciente  di  maestri  d’arti  e  mestieri,  «  onde  preparare  nelle  proprie 
scuole  la  sua  futura  generazione  operaia  » 


'  P.  Baeicco,  L’istruzione  popolare 
in  Torino,  Torino,  1965,  p.  40  sgg.; 
A.  Ambrosini,  Le  scuole  municipali 
di  Torino  dal  1848  al  1898,  Torino, 
1898,  passim-,  L.  Pogliani,  Le  scuole 
comunali  di  Torino.  Origine  e  incre¬ 
mento,  Torino,  1925,  pp.  52-53;  e 
inoltre  Riassunto  statistico  del  mo¬ 
vimento  professionale  e  industriale  av¬ 
venuto  in  Torino  nel  quadriennio 
18?8-1861,  Torino,  -163,  passim. 

^  Avvenire  di  Torino  e  sua  trasfor¬ 
mazione  in  città  industriale  e  mani¬ 
fatturiera.  Proposte  e  suggerimenti  al 
governo,  al  Parlamento  e  al  Municipio, 
Torino,  1864;  P.  Gabbri,  Turin  ville 
industrielle,  Parigi,  1964,  p.  23  sgg.; 
L.  Falco-G.  Morselli,  Torino.  Un 
secolo  di  sviluppo  urbano,  Torino, 
1976,  p.  31  sgg. 
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Seguendo  queste  indicazioni  nel  1865  sorgeva  per  iniziativa 
comunale  la  Scuola  serale  di  commercio,  in  seguito  dedicata  a 
Teofilo  Rossi  di  Montelera^;  nel  1868  il  comune  riordinava  le 
sue  scuole  di  disegno:  si  istituiva  un  corso  preparatorio  diviso 
in  due  anni  o  periodi,  superato  il  quale  si  passava  al  Corso  su¬ 
periore  d’ornato  e  plastica  ornamentale;  l’anno  successivo  veni¬ 
vano  istituiti  i  corsi  di  ricamo,  rammendatura  cucito  e  la  Scuola 
femminile  di  disegno  industriale,  da  cui  sorgerà  poi  la  Scuo¬ 
la  professionale  femminile  Maria  Laetitia'';  nel  1873  la  Scuola 
festiva  di  commercio  per  fanciulle;  nel  1878  iniziava  a  funzio¬ 
nare  la  Scuola  serale  di  chimica  Cavour,  biennale,  per  gli  operai 
con  lo  scopo  di  «  ammaestrarli  negli  elementi  di  chimica  e  nelle 
sue  appHcazioni  nelle  industrie  »,  istituita  con  un  lascito  del 
marchese  Ainardo  Benso  di  Cavour,  nipote  ed  erede  del  conte 
Cavour^.  Nel  marzo  1893  ancora  il  Municipio  promuoveva 
l’apertura  di  una  Scuola  di  arti  e  mestieri,  per  formare  «  buoni 
allievi  operai  (apprendisti)  per  l’esercizio  delle  arti  fabbrili  ». 

Comunque  la  graduale  ripresa  economica  torinese,  verifica- 
tasi  a  cavallo  del  Novecento,  prospettava  la  necessità  di  un  go¬ 
verno  comunale  non  solo  capace  di  sostenere  il  rilancio  dell’ap¬ 
parato  produttivo,  ma  nelle  stesso  tempo  di  anticipare  attraverso 
una  linea  politica  amministrativa,  le  linee  generali  dello  sviluppo 
cittadino.  Già  nel  1902  il  giornale  «  La  Stampa  »  invitava  gli 
industriali  presenti  in  consiglio  comunale  ad  assumere  responsa¬ 
bilità  amministrative  con  una  «  nuova  morale  industriale  ». 

Ma  sarà  l’amministrazione  del  senatore  Secondo  Frola,  dal 
luglio  1903  all’aprile  1909,  ad  aprire  un  «  nuovo  corso  della 
politica  amministrativa  destinata  da  allora  a  svolgere  un  ruolo 
fondamentale  nell’evoluzione  economica  della  città  e  nella  sua 
trasformazione  in  centro  urbano  e  industriale  moderno  ».  Il 
Comune,  le  categorie  imprenditoriali  e  la  organizzazione  sinda¬ 
cale  sono  chiamate,  dalla  nuova  politica  di  intervento  pubblico, 
ad  affrontare  insieme  un  piano  «  organico  di  stimolo  e  copertura 
delle  iniziative  industriali  ».  Tra  gli  obbiettivi  di  fondo  della 
nuova  politica  comunale  va  segnalato  lo  sviluppo  e  l’incremento 
dato  alle  scuole  professionali  e  industriali,  che  sorgono  proprio 
agli  inizi  del  Novecento  ^ 

Il  21  dicembre  1902  viene  inaugurata  la  Scuola  tipografica 
di  arti  affini,  con  lo  scopo  di  «  cooperare  alla  formazione  di 
buoni  artigiani  e  di  un’abile  maestranza  nel  campo  delle  arti 
grafiche,  specialmente  nel  campo  dell’industria  tipografica  », 
finanziata  dal  governo,  dal  municipio,  dalla  Camera  di  com¬ 
mercio  e  da  altri  enti  di  credito  cittadini.  Nel  1907  la  Scuola 
verrà  regificata  e  classificata  come  «  Regia  scuola  di  tirocinio 
per  le  arti  grafiche»,  che  in  seguito  prenderà  il  nome  di  Giu¬ 
seppe  Vigliardi  Paravia,  presidente  della  scuola  dalla  fondazione 
al  1922,  anno  della  sua  morte h  Nello  stesso  1902,  col  concorso 
degli  industriali  interessati  e  sotto  gli  auspici  dell’Associazione 
italiana  dell’indùstria  e  del  commercio  del  cuoio,  viene  aperta 
la  «Conceria  scuola  itaUana  »,  che  nel  1907  passerà  alle  dipen¬ 
denze  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  e  dal 
1922  troverà  sistemazione  in  corso  Ciriè  n.  7  con  la  denomina¬ 
zione  di  «  Regio  istituto  nazionale  per  le  industrie  del  cuoio  » 
dedicato  alcuni  anni  dopo  a  Giacinto  Baldracco,  direttore  per 


^  Cfr  La  scuola  serale  di  commer¬ 
cio  nei  suoi  sessantanni  di  vita: 
19  aprile  1925,  Torino  s.d.  (ma  1925). 

“  M.  Bobba,  Cronaca  del  Civico  Isti¬ 
tuto  Industriale  Professionale  Femmi¬ 
nile  «Maria  Laetitia»  dal  1868  al 
1890  in  Torino,  Torino,  1890. 

^  Città  di  Torino,  Statuto  e  Regola¬ 
mento  per  la  scuola  di  chimica  Ca¬ 
vour  per  gli  operai,  Torino  s.d. 

‘  V.  Castronovo,  Economia  e  so¬ 
cietà  piemontese  dall’Unità  al  1914, 
Milano,  1969,  pp.  190-191;  In.,  Lo 
sviluppo  urbano  di  Torino  nell’età  del 
decollo  industriale,  in  «  Storia  urba¬ 
na  »,  II,  1977,  n.  2,  p.  25. 

’’  La  scuola  tecnica  di  stato  «Giu¬ 
seppe  Vigliardi  Paravia»:  così  tra¬ 
scorsero  sessantanni  di  vita  1902- 
1962,  Torino,  1962. 
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moltissimi  anni  dell’istituzione,  che  era  finanziata  dal  ministero, 
dal  comune  e  dagli  industriali  del  settore  e  nel  consiglio  direttivo 
figuravano  gli  imprenditori  Cesare  Fiorio,  Secondo  Durio,  Fer¬ 
dinando  Bocca®. 

Istituita  allo  scopo  di  formare  abili  elettricisti  pratici  nei  vari 
rami  di  specializzazione  delle  industrie  elettriche,  veniva  inaugu¬ 
rata  il  3  gennaio  1903  la  Scuola  popolare  di  elettrotecnica, 
promossa  da  industriali  e  principalmente  dal  senatore  Secondo 
Frola:  la  scuola  in  seguito  cambierà  denominazione  in  «  Pra¬ 
tica  di  elettrotecnica  A.  Volta  » 

La  ripresa  economica  provoca  anche  nelle  scuole  comunali 
professionali  un  notevole  aumento  degli  iscritti  specialmente 
nella  Scuola  di  arti  e  mestieri,  sistemata  in  via  S.  Domenico  30. 
Pertanto  il  comune  già  nel  1899  decideva  di  riunire  in  uno 
stesso  edificio,  appositamente  costruito,  oltre  la  Scuola  di  arti 
e  mestieri,  anche  i  Corsi  superiori  delle  scuole  serali  di  disegno 
e  la  Scuola  chimica  Cavour,  ritenendo  adatto  alla  costruzione 
il  terreno  dell’ex  mercato  del  vino,  di  proprietà  municipale,  pro- 
spicente  sul  corso  S.  Maurizio.  La  spesa  preventivata  era  di 
320.000  lire. 

I  lavori  iniziati  nel  1902,  sono  portati  a  termine  nella  prima¬ 
vera  del  1903,  e  nell’anno  scolastico  1903-04  iniziano  a  fun¬ 
zionare  le  tre  sezioni  della  scuola  che  assumeva  il  nome  di  Isti¬ 
tuto  Professionale  Operaio.  La  prima  sezione  era  costituita  dalla 
Scuola  di  arti  e  mestieri,  la  seconda  dalle  Scuole  serali  di  disegno 
e  la  terza  dalla  Scuola  di  chimica  Cavour:  direttore  dell’Istituto 
veniva  nominato  l’ing.  Ignazio  Verrotti.  Alla  prima  sezione, 
triennale,  potevano  iscriversi  soltanto  100  allievi,  promossi 
dalla  5“  elementare;  però  già  l’anno  successivo  per  non  re¬ 
spingere  le  domande  dei  giovani,  si  dovettero  fare  alcune  opere 
di  adattamento  e  nel  1907  venne  portato  a  termine  un  primo 
ampliamento  con  cui  fu  possibile  dare  un  «  assetto  razionale  e 
definitivo  alle  varie  scuole  per  quanto  riguardava  i  corsi  infe¬ 
riori  e  medi  ».  Per  completare  il  corso  di  studi  fu  pertanto  ne¬ 
cessario  un  nuovo  ampliamento  nel  1912  per  cui  furono  aperti 
i  corsi  superiori  «che  devono  completare  l’istruzione  dell’ope¬ 
raio»:  in  questo  modo  l’Istituto  ebbe  «  quell’ordinamento 
definitivo  necessario  per  procurare  alle  industrie  torinesi  una 
maestranza  intelligente  ed  istruita,  capace  di  eseguire  tutti  i 
lavori  richiesti  dal  continuo  progresso  delle  industrie  » 

Nell’anno  scolastico  1908-1909  gli  iscritti  all’Istituto  erano 
1751,  ripartiti  in  54  classi:  la  sezione  d’arti  e  mestieri  ne  aveva 
275,  il  corso  preparatorio  di  disegno  965,  i  corsi  superiori  di 
disegno  451  e  la  scuola  di  chimica  Cavour  60. 

Nello  stesso  1908  aUo  scopo  di  diffondere  la  conoscenza 
delle  più  utili  norme  di  igiene  privata  e  pubblica,  veniva  aperta 
(inaugurata  il  10  gennaio  1909)  una  Scuola  popolare  d’igiene, 
annessa  all’Istituto  Professionale  Operaio,  gratuita  e  consistente 
in  conferenze,  lezioni  dimostrative,  visite  a  stabilimenti  igienico- 
sanitari 

L’azione  d’incentivazione  del  Municipio,  a  cui  era  affidata 
completamente  del  resto  l’istruzione  primaria  elementare,  nel 
campo  professionale  si  verifica  in  questo  periodo  in  modo  mas¬ 
siccio  non  solo  gestendo  le  sue  istituzioni  create  appositamente 
ma  sussidiando  le  diverse  scuole  fondate  dai  privati. 


®  Trent’anni  di  vita  del  R.  Istituto  i 
nazionale  per  le  industrie  del  cuoio  di 
Torino  1903-1933,  a  cura  di  G.  Col-  . 
la,  Torino,  1934.  i  ‘ 

®  Le  scuole  professionali  nella  città  !  ^ 

di  Torino.  Raccolta  di  notizie,  Torino,  !  j 
1911;  L’istruzione  tecnica  e  profes-  ' 
sionale  nella  città  e  nella  provincia  di  ( 
Torino,  Torino,  1931.  1 

“  I.  Verrotti,  Il  nuovo  Istituto  * 

professionale  operaio  di  Torino,  To-  :  r 

rino,  1906;  L’Istituto  Professionale  \ 
Operaio  alla  Mostra  didattica  nazio-  ,  c 

naie  di  Milano  del  1906,  relazione  del 
direttore  Ignazio  Verrotti,  Torino,  1 

1906;  Il  civico  Istituto  professionale  £ 

operaio  di  Torino  alla  Esposizione  ( 

Internazionale  delle  industrie  e  del 
lavoro  di  Torino  nel  1911,  relazione 
del  direttore  I.  Verrotti,  Torino,  1911;  c 

per  la  costruzione  dell’edificio,  cfr. 

La  vita  amministrativa  del  comune  di 
Torino  nel  quinquennio  1903-1908, 
Torino,  1909,  voi.  II,  pp.  107-110.  c 

“  Atti  del  Municipio,  1908,  seduta  -i 

del  13  novembre  1908.  •* 
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«  Qualche  decina  di  anni  addietro  -  scrive  l’ex  sindaco 
senatore  Secondo  Frola  nel  1911  -  dalla  massa  rosseggiante  dei 
tetti  emergevano  quasi  solo  i  campanili  delle  chiese  e  le  cimi¬ 
niere  di  pochi  stabilimenti  (...)  ora  dal  centro,  dalla  periferia, 
dalle  borgate  torinesi,  i  pennacchi  di  fumo  denso  e  pesante  si 
levano,  si  allineano  e  si  squagliano  dispersi  dal  vento,  ed  i  mille 
rumori  assordanti  dell’industria  provano  la  vita  laboriosa  di 
Torino  »  In  questo  processo  di  formazione  di  un  grande 
centro  industriale  un  elemento  importante  è  costituito  dalla 
preparazione  tecnica  e  professionale  del  personale.  E  del  resto 
era  stato  il  sindaco  Frola  nel  dicembre  1904  a  proporre  una 
commissione  per  lo  studio  del  problema  industriale  di  Torino, 
che,  divisa  in  diverse  sottocommissioni  aveva  lo  scopo  di  stu¬ 
diare  le  diverse  questioni  e  suggerire  alla  giunta  i  provvedimenti 
necessari. 

Il  compito  originario  della  sottocommissione  per  la  questione 
dell’insegnamento  industriale  e  commerciale  (presieduta  dall’on. 
Paolo  Boselli,  e  costituita  dai  consiglieri  comunali  Scipione 
Cappa  e  Carlo  Bolmida,  dal  presidente  della  Lega  industriale 
di  Torino  Luigi  Craponne-Bonnefon,  dai  professori  Guido 
Grassi  ed  Emilio  Marenco,  dall’industriale  Napoleone  Leumann 
e  infine  da  Ernesto  Pioda  e  dall’ingegnere  Alfredo  Rostain,  di¬ 
rigente  della  Fiat)  era  quello  di  «  rendersi  conto  delle  condi¬ 
zioni  attuali  dell’insegnamento  industriale,  scoprirne  i  difetti 
e  adottare  quei  provvedimenti  adatti  per  megfio  indirizzare  l’in¬ 
segnamento  alla  sua  giusta  finalità  »  cioè  la  preparazione  tecnica 
degli  operai  o  direttori,  che  «è  l’elemento  più  importante  e 
necessario  alla  formazione  di  un  grande  centro  industriale  ». 

La  sottocommissione  tuttavia  all’inizio  del  1907,  dietro  in¬ 
vito  del  consiglio  comunale,  limitava  le  sue  ricerche  alla  que¬ 
stione  dell’insegnamento  operaio  «  giacché  nello  sviluppo  at¬ 
tuale  delle  industrie  meccaniche ,  in  Torino  è  urgente  favorire 
l’insegnamento  operaio  meccanico  »,  anche  con  il  concorso  degli 
industriali  torinesi.  Per  cui,  la  commissione  nel  presentare  alla 
civica  amministrazione,  nel  gennaio  1908,  la  sua  relazione 
esalta  il  «  meraviglioso  sviluppo  »  che  ha  dato  a  Torino  «  fama 
solida  e  indiscussa  di  centro  industriale  di  prim’ordine  ».  Si 
lamenta  comunque  che  le  mutate  condizioni  del  mercato  per 
il  diminuito  lavoro  e  la  improvvisa  abbondanza  di  mano  d’opera, 
hanno  impedito  l’istituzione  di  scuole  per  la  formazione  di  operai 
rnetallurgici,  fonditori  e  automobilistici  per  la  cui  realizzazione 
si  era  impegnato,  dietro  pressione  del  presidente  della  Lega 
industriale,  il  ceto  industriale  torinese. 

Comunque  complessivamente  le  diverse  scuole  professionali 
assolvono  bene  la  loro  funzione;  i  relatori  dichiarano  «  che,  in¬ 
trodotto  qualche  miglioramento  nelle  scuole  esistenti  ed  accre¬ 
sciuti  in  taluni  casi  i  loro  mezzi,  perché  possano  maggiormente 
corrispondere  agli  scopi  pei  quali  furono  istituite,  potrà  la  città 
di  Torino  essere  anche  in  questo  campo  presa  a  modello  dalle 
consorelle  italiane  ».  Per  quanto  concerne  l’Istituto  professio¬ 
nale  operaio  si  propongono  alcuni  ritocchi  nelPordinamento 
scolastico  e  l’acquisto  immediato  di  alcune  macchine  «prefe¬ 
ribilmente  di  tipo  americano  »  per  far  corrispondere  la  scuola 
«  alle  odierne  esigenze  deU’insegnamento  industriale  » 


S.  Frola,  Introduzione  a  Le  scuo¬ 
le  professionali  nella  città  di  Torino. 
Raccolta  di  notizie,  cit. 

“  Città  di  Torino,  Commissione  per 
lo  studio  del  problema  industriale  di 
Torino,  Prima  relazione  del  sindaco 
senatore  Secondo  Frola  nel  consiglio 
comunale  il  29  febbraio  1908,  Torino, 
1908. 
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Con  il  completamento  dell’ordinamento  dei  corsi,  avvenuto 
con  il  secondo  ampliamento  dell’edificio  autorizzato  dal  consiglio 
comunale  il  18  novembre  1908,  si  procede  anche  al  migliora¬ 
mento  economico  delle  condizioni  del  personale  insegnante 
dell’Istituto  professionale  operaio  che  era  nominato  dalla  civica 
amministrazione.  Nel  luglio  1910  il  consiglio  comunale  conce¬ 
deva  la  stabilità  agli  insegnanti  titolari  delle  materie  fondamen¬ 
tali  invece  delle  conferme  a  periodi  quinquennali.  «Dopo  tre 
anni  di  non  interrotto  servizio  -  si  legge  nelle  disposizioni  ap¬ 
provate  -  gli  insegnanti  saranno  promossi  ordinari,  acquistando 
la  stabilità  del  posto,  quando  i  risultati  delle  ispezioni  che  si 
faranno  nel  triennio  di  prova  risultino  ai  medesimi  favorevoli  ». 
Ai  titolari  veniva  inoltre  concesso  l’esonero  dal  pagamento  della 
imposta  di  R.  M.,  assunta  dal  comune  e  l’ammissione  al  bene¬ 
ficio  della  pensione  con  estensione  del  trattamento  fatto  agli 
impiegati  nominati  dopo  il  20  luglio  1892 

Certamente  le  «  scuole  professionali  non  sono  destinate  a 
fare  concorrenza  a  quelle  altre  istituzioni  scolastiche,  cui  è  ri¬ 
servata  la  trattazione  della  scienza  pura  e  dell’arte  pura,  ma 
devono  essenzialmente  fornire  alle  industrie  buone  reclute, 
buoni  allievi  che,  dopo  un  tirocinio  più  o  meno  lungo  d’officina, 
potranno  diventare  dapprima  eccellenti  operai  e  poi  apprezzati 
capo-tecnici,  ovvero  devono  completare  razionalmente  la  pra¬ 
tica  acquisita  nell’officina  dall’operaio,  cioè  dargli  quelle  cogni¬ 
zioni  e  quei  mezzi  scientifici  che  possono,  per  ogni  speciale 
industria,  integrare  la  sua  cultura  empirica  e  facilitargli  il  rag¬ 
giungimento  di  posizioni  migliori.  Ond’è  che  noi  ripetiamo  - 
osserva  il  direttore  dell’Istituto  Professionale  Operaio,  Ignazio 
Verrotti  -  la  raccomandazione  già  fatta  in  altre  occasioni  ai  di¬ 
rigenti  e  agli  insegnanti  di  queste  scuole,  di  avere  cura  gran¬ 
dissima  di  associare,  elevandole  alla  massima  potenzialità,  le 
facoltà  dell’ingegno  con  quelle  del  braccio,  di  tendere  alla  spe¬ 
cializzazione,  avendo  sempre  chiara  la  visione  delle  necessità 
dell’industria,  della  capacità  intellettiva  e  modesta  preparazione 
degli  alunni,  di  limitare  quanto  più  possibile  gli  insegnamenti, 
dando  prevalenza  e  pratico  svolgimento  a  quelli  tecnici  e  te¬ 
nendo  in  gran  conto  il  lavoro  manuale,  a  porre  in  stretta  corre¬ 
lazione  gli  esercizi  di  disegno  che  occorrono  numerosi,  con  i 
lavori  di  ofScina  e  di  laboratorio  »;  per  quanto  riguarda  il  me¬ 
todo  d’insegnamento  «  meno  estensione  di  programmi  e  più 
interrogatori  degli  alunni,  meno  trattazioni  scientifiche  e  più 
esercizi  pratici,  meno  uso  di  formule  e  più  cifre:  ecco  in  pochi 
termini  ciò  che  occorre  per  le  nostre  scuole  professionali,  perché 
risultino  veramente  utili  al  paese  » 

L’importanza  dell’Istituto  professionale  aumentava  di  anno 
in  anno,  fino  a  diventare  una  delle  istituzioni  cittadine  più  im¬ 
portanti  nel  campo  della  preparazione  professionale:  nel  1914 
il  numero  complessivo  degli  allievi  era  di  2364  con  79  classi 
diurne  e  10  serali  e  104  insegnanti.  La  scuola  era  al  servizio 
delle  necessità  delle  industrie  e  nel  1915,  per  esempio,  veniva 
tenuto  un  corso  accelerato  estivo  per  meccanici,  personale  ne¬ 
cessario  alle  fabbriche. 

Tuttavia  l’Istituto,  essendo  municipale,  non  rilasciava  alcun 
diploma  legale  per  adire  ai  concorsi  governativi,  al  contrario 


“  Il  comune  di  Torino  nel  quin¬ 
quennio  1909-1914,  Torino,  1915,  voi. 
II,  pp.  7-9. 

Torino  e  l’istruzione  popolare  e 
professionale,  conferenza  tenuta  il  30 
settembre  1913  dal  prof.  Ignazio  Vet- 
rotti  nellTstituto  Professionale  Ope¬ 
raio,  Torino,  s.d. 
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degli  istituti  statali,  dove  venivano  rilasciati  tre  tipi  di  diploma 
(r  grado:  licenza  della  scuola  professionale  operaia;  2°  grado: 
licenza  della  scuola  industriale;  3°  grado:  periti  industriali). 
Pertanto  con  deliberazione  del  consiglio  comunale  del  20  ot¬ 
tobre  1915,  «  ai  sensi  del  R.  Decreto  22  giugno  1913,  n.  1014  », 
i  corsi  diurni  dell’istituto  venivano  così  riordinati:  Scuola 
popolare  operaia  di  arti  e  mestieri  (o  Scuola  professionale 
di  1°  grado)  triennale  e  Scuola  industriale  per  meccanici  ed 
>  elettricisti  (o  Scuola  professionale  di  2°  grado)  quadriennale, 
con  i  due  titoli  aventi  riconoscimento  legale.  Nel  1918,  col 
decreto  luogotenenziale  24  febbraio  1918,  n.  338,  la  Scuola 
professionale  di  1°  grado  e  quella  industriale  di  2°  grado,  ve¬ 
nivano  poste  alle  dirette  dipendenze  del  Ministero  per  l’indu¬ 
stria,  il  commercio  e  il  lavoro  e  assumevano  la  denominazione 
di  Regia  scuola  industriale  di  Torino  (1°  e  2°  grado).  Già  dal 
1916  nell’Istituto  era  stata  creata  la  Scuola  di  Chimica  indu¬ 
striale,  che  poi  sotto  il  nome  di  Istituto  per  le  industrie  chi¬ 
miche,  fu  dichiarato  sede  di  esami  ed  equiparato  ai  R.  Istituti 
industriali  di  chimica  per  il  conferimento  del  diploma  di  Pe¬ 
rito  industriale  chimico 

Nell’anno  scolastico  1921-22  la  struttura  della  Scuola  era 
così  costituita  (v.  tabella  a  pag.  seguente). 

Nel  1922  veniva  staccato  il  corso  serale  di  arte  decorativa 
industriale  che,  sistemato  nell’edificio  della  R.  Accademia  Al¬ 
bertina  con  il  nome  di  R.  Scuola  d’arte  decorativa  industriale, 
nel  1923  veniva  regificata  come  sezione  della  R.  Accademia 
Albertina  di  Belle  Arti^b 

Dal  1924  all’Istituto  per  le  industrie  chimiche  veniva  ag¬ 
gregata  la  sezione  industriale  del  R.  Istituto  tecnico  G.  Som- 
meiller.  Infine  con  R.  D.  19  giugno  1924,  n.  1217,  la  Regia 
Scuola  industriale  di  Torino,  la  sezione  industriale  del  R.  Isti¬ 
tuto  tecnico  G.  SommeiUer  e  l’Istituto  per  le  industrie  chimiche 
vengono  costituiti  in  un  unico  ente  con  la  denominazione  di 
Regio  Istituto  Industriale  di  Torino,  posto  alle  dirette  dipen¬ 
denze  del  Ministero  dell’Economia  Nazionale,  con  quattro 
sezioni:  Meccanica,  Elettrotecnica,  Chimica  e  Tessile  della  du¬ 
rata  quinquennale,  per  il  conseguimento  del  titolo  di  Perito 
tecnico  industriale  meccanico,  elettrotecnico,  chimico  e  tessile. 

All’inizio  del  1926  la  direzione  dell’Istituto  passava  da 
Ignazio  Verrotti  collocato  a  riposò,  all’ing.  Ramiro  Morucci; 
mentre  l’amministrazione  affidata  dal  1927  all’ing.  Ugo  Fano, 
commissario  governativo,  passava  nel  1930  a  un  consiglio  di 
amministrazione  costituito  dal  senatore  Giuseppe  Brezzi  e  da 
Ugo  Fano,  delegati  del  Ministero  dell’Educazione  Nazionale, 
da  Tommaso  Filia  e  Attilio  Morra  delegati  del  comune,  da 
Armando  Tedeschi  e  Alessandro  Orsi  delegati  dal  Consiglio 
provinciale  dell’economia  e  del  lavoro  e  infine  da  Rambaldo 
Bruschi  delegato  deU’AMMA  (Associazione  Meccanici,  Metal¬ 
lurgici  ed  Affini)  di  Torino. 

Nel  1929  nell’Istituto  venne  creata  una  Scuola  di  avvia¬ 
mento  al  lavoro  triennale,  con  lo  scopo  di  preparare  i  giovani 
ai  vari  mestieri  e  alle  funzioni  impiegatizie  d’ordine  esecutivo 
nell’industria  e  nel  commercio.  Fu  istituita  anche  una  Scuola 
di  tirocinio  diurna  aperta  ai  giovani  licenziati  del  corso  di  av- 


“  I.  Verrotti,  La  scuola  diurna  di 
chimica  industriale  presso  l’Istituto 
Professionale  Operaio  di  Porino,  To¬ 
rino,  1917;  Il  riordinamento  dell’Isti¬ 
tuto  Professionale  Operaio,  in  «  Uffi¬ 
cio  del  lavoro.  Bollettino  di  Statisti¬ 
ca  »,  II,  n.  1,  1“  febbraio  1916,  pp. 
24-25. 

”  Annuario  del  Municipio  di  To¬ 
rino  -  1921-1922,  Torino,  1923,. 
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viamento:  essa  aveva  lo  scopo  Hi  sostituire  il  tirocinio  degli 
apprendisti  nelle  officine  e  comprendeva  le  sezioni  di  aggiusta¬ 
tore  meccanico,  tornitore  meccanico,  fonditore,  modellista  e 
disegnatore  meccanico.  Avevano  inoltre  notevole  importanza 
i  Corsi  serali  per  maestranze  di  industrie  meccaniche  e  di  in¬ 
dustrie  tessili;  e  infine  continuava  il  Corso  serale  di  chimica 
Cavour  biennale. 

«  La  particolare  importanza  —  si  legge  in  una  relazione  del 
direttore  Morucci  del  1930  -  degli  stabilimenti  industriali  to¬ 
rinesi  neirinquadramento  industriale  italiano,  l’importanza  dei 
mezzi  tecnici  e  didattici  di  questo  istituto,  il  completo  affiata¬ 
mento  coi  maggiori  esponenti  della  industria  e  l’entusiasmo 
portato  nell’opera  propria  dal  personale  e  dal  Consiglio  di  am¬ 
ministrazione,  rendono  indubbiamente  questo  giovanissimo 
Istituto  una  delle  più  importanti  organizzazioni  dell’istruzione 
professionale  industriale  italiana»*®. 

Ma  le  trasformazioni  non  erano  finite.  Il  R.  Istituto  Indu¬ 
striale  veniva  infatti  riorganizzato  secondo  la  legge  del  15  giugno 
1931  n.  889  e  con  R.  D.  24  agosto  1933  assumeva  la  denomi¬ 
nazione  di  Regio  Istituto  Tecnico  Industriale  e  veniva  ricono¬ 
sciuto  «  come  ente  dotato  di  personalità  giuridica  e  di  autonomia 
nel  suo  funzionamento  e  sottoposto  alla  vigilanza  del  Ministero 
dell’Educazione  Nazionale  ».  Esso  era  costituito  da  un  Corso 
preparatorio  per  i  licenziati  dalla  scuola  di  avviamento  professio¬ 
nale  a  tipo  industriale  e  da  un  Corso  superiore  quadriennale 
per  alcuni  indirizzi  specifici:  meccanici-elettricisti,  tessili  e  tin¬ 
tori,  edili,  chimici,  radiotecnici.  Inoltre  erano  aggregati  all’Isti¬ 
tuto  una  Scuola  tecnica  a  indirizzo  industriale  e  artigiano  bien¬ 
nale  con  lo  scopo  di  completare  la  specifica  preparazione  pra¬ 
tica  dei  licenziati  dalle  scuole  secondarie  di  avviamento  profes¬ 
sionale  e  di  contribuire  alla  formazione  di  idonee  maestranze; 
una  Scuola  secondaria  di  avviamento  professionale  a  tipo  indu¬ 
striale  e  artigiano,  triennale;  e  infine  alcuni  corsi  per  maestranze 
(meccanici,  disegnatori,  fonditori,  modellisti  ecc.)  «  che  hanno 
il  fine  di  accrescere  con  insegnamenti  culturali,  tecnologici,  gra¬ 
fici  e  pratici,  la  capacità  di  lavoro,  tecnica  e  produttiva,  dei 
prestatori  d’opera  » 

Nell’anno  scolastico  1944-45  ai  quattro  anni  dell’Istituto 
Tecnico  Superiore  veniva  aggiunta  una  prima  classe  di  collega¬ 
mento  allo  scopo  di  raccordare  gli  studi  che  si  compiono  nella 
scuola  inferiore  con  quelli  che  si  compiono  negli  istituti  tecnici 
superiori. 

Nell’Istituto  col  passare  degli  anni,  cambiano  gli  indirizzi 
specifici,  ma  rimangono  comunque  fissi  sempre  quelli  di  mecca¬ 
nica  e  di  elettrotecnica;  mentre  tutte  le  altre  scuole  e  corsi 
professionali  aggregati,  diurni  e  serali  sono  scomparsi.  Attual¬ 
mente  i  corsi  diurni  e  serali  sono  a  indirizzo  meccanico  ed  elet¬ 
trotecnico. 

Nel  1935  il  Regio  Istituto  Tecnico  Industriale  di  Torino 
(ex  Istituto  Professionale  Operaio)  veniva  dedicato  al  «  martire 
fascista  »  Pierino  Delpiano,  al  quale  nel  1929  era  stata  dedi¬ 
cata  dal  comune  una  via  e  nel  1935  «alla  memoria»  la  me¬ 
daglia  d’oro  al  valor  civile 

Le  funzioni  di  preside  erano  affidate  dal  1932  all’ing.  Plinio 


R.  Morucci,  Il  R.  Istituto  In¬ 
dustriale  di  Torino,  dattiloscritto  con¬ 
servato  nell’archivio  dell’Ist.  Tecnico 
«  A.  Avogadro  ». 

Statuto  del  Regio  Istituto  Tecnico 
Industriale  di  Torino,  1933. 

“  Pierino  Delpiano  era  un  giovane 
torinese  nato  nel  1898,  volontario 
nella  prima  guerra  mondiale  nella 
quale  fu  ferito.  Al  ritorno  dal  fronte 
riprese  gli  studi  presso  l’Istituto  Tec¬ 
nico  SommeiUer:  fu  colpito  a  morte 
da  un  colpo  di  arma  da  fuoco  la  mat¬ 
tina  del  3  dicembre  1919  durante  uno 
sciopero  (secondo  alcuni  all’interno  di 
un’aula,  secondo  altri  fuori  della  scuo¬ 
la).  Era  «  socio  benemerito  ed  ope¬ 
roso  »  della  sezione  torinese  del  Pap 
rito  Popolare  Italiano.  Su  questo  epi¬ 
sodio  cfr.  «  La  Stampa  »,  3,  4,  5  di¬ 
cembre  1919  e  l’interrogazione  alla 
Camera  sui  fatti  di  Torino,  in  «  La 
Stampa  »,  18  dicembre  1919.  Per  una 
rievocazione  di  Pierino  Delpiano 
«  martire  fascista  »,  cfr.  la  scheda  ri¬ 
portata  in  «  Gioventù  fascista  »,  di¬ 
retta  da  Achille  Starace,  a.  V,  n.  7, 
15  aprile  1935,  p.  15. 
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Luraschi,  già  direttore  dell’Istituto  Industriale  di  Fermo  e  dal 
1928  al  ’32  organizzatore  di  alcune  scuole  professionali  in 
Albania  per  incarico  del  Ministero  degli  Esteri.  Il  Preside  era 
anche  segretario  del  Consiglio  di  Amministrazione^  al  quale 
spettava  «  il  governo  amministrativo  e  la  gestione  economica  e 
patrimoniale  dell’Istituto  »,  composto  da  cinque  membri  (pre¬ 
sieduto  per  alcuni  anni  da  Ugo  Sartirana,  Podestà  di  Torino  e 
poi  da  Giancarlo  Camerana,  consigliere  nazionale  e  alto  diri¬ 
gente  FIAT). 

Dopo  il  25  aprile  1945  il  preside  Luraschi  fu  sospeso 
dall’insegnamento  e  dalle  cariche  direttive  (aveva  giurato  fedeltà 
alla  RSI)  e  il  suo  posto  venne  preso,  provvisoriamente,  per  vo¬ 
lontà  del  CLN  scuola  da  Tommaso  Billia  vice  preside  dal  1935, 
di  «convincimenti  antifascisti,  quantunque  obbligatoriamente 
iscritto  al  fascio»,  mentre  commissario  per  Tamministrazione 
veniva  nominato  Luigi  Carmagnola^*.  Nello  stesso  tempo  si 
avviano  le  pratiche  per  sostituire  il  nome  di  Pierino  Delpiano, 
al  quale  è  dedicato  l’Istituto,  con  quello  di  Adriano  Ferrerò 
(giovane  studente  dell’Istituto  ucciso  dai  fascisti  in  via  Rossini 
il  27  febbraio  1945):  tuttavia  prevale  alla  fine,  su  proposta 
del  collegio  dei  docenti,  il  nome  di  Amedeo  Avogadro“.  In 
tal  modo  con  decreto  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
del  24  giugno  1946  la  scuola  assume  il  nome  di  Istituto  Tecnico 
Industriale  «Amedeo  Avogadro». 

Per  concludere  ricordiamo  che  verso  la  fine  del  1946  Plinio 
Luraschi  viene  integrato  nelle  sue  funzioni  di  Preside  e  l’ammi¬ 
nistrazione  straordinaria  dell’Istituto,  afiìdata  dal  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  all’ing.  Adriano  Olivetti,  dura  fino  all’ot¬ 
tobre  1948,  quando  finalmente  viene  nominato  il  nuovo  con¬ 
siglio  di  amministrazione  composto  da  Giancarlo  Camerana, 
presidente,  da  Luigi  Carmagnola,  da  Tullio  Benedetti,  dall’ing. 
Gino  Castagno  e  da  Elvio  boleri. 


Archivio  Storico  della  Resisten¬ 
za  in  Piemonte,  CLN  scuola,  H,  55,  C. 

“  Amedeo  Avogadro  (Torino  1776- 
1856).  Fisico  e  chimico,  inventore  a 
35  anni  della  «  teoria  molecolare  » 
detta  appunto  «  dell’ Avogadro  »  cioè: 
«  volumi  e^ali  di  tutti  i  gas,  nelle 
stesse  condizioni  di  temperatura  e  di 
pressione,  contengono  un  egual  nu¬ 
mero  di  molecole  integranti  ».  Per  un 
breve  profilo  cfr.  Amedeo  Avogadro, 
in  «Torino»,  XV  (1935),  n.  8,  pp. 
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Una  scheda  per  Vardacate 

Anna  Cafissi 


Sottopongo  all’attenzione  dei  lettori  una  scheda  per  Varda¬ 
cate,  preparata  nel  gennaio  1976  allo  scopo  di  collal3orare  alla 
compilazione  di  un  Répertoire  des  cités  antìques  tutt’ora  in 
fase  sperimentale. 

La  scheda  fornisce,  in  maniera  sintetica,  le  informazioni  ac¬ 
quisite  a  livello  scientifico  e  la  bibliografia  sulla  antica  città  di 
Vardacate,  che  studi  recenti  hanno  identificato  con  l’odierna 
Casale  Monferrato,  in  modo  da  offrire  a  chi  sia  interessato  alla 
problematica  del  luogo  gli  strumenti  necessari  per  la  ricerca 
nei  vari  settori.  Il  mio  intento  è  stato  quello  di  realizzare  una 
scheda  aperta,  suscettibile  cioè  di  ulteriore  perfezionamento 
e  aggiornamento.  Auspico  quindi  che  chi  abbia  da  segnalare 
sull’argomento  nuovo  materiale  voglia  collaborare  sottoponen¬ 
dolo  alla  Rivista. 

NOME:  VARDACATE  (H.  Malcovati,  Imp.  Caes.  Augusti  Operum 
EragmentcA,  1969,  49  s.  n.  LXXVIII;  C.I.L.  VI,  2379a  -  32520a; 
XIV,  223;  Plinio,  N.  H.  3,  49;  il  Cod.  Leidense  Vossiano  dà 
Vardacate,  i  codi,  recentiores  danno  Bardeccate,  Bardecate,  Bar- 
decatae  e  Barderate). 

VARDACATE  (C.I.L.  V,  4484). 

VARD.  (C.LL.  V,  7452). 

VAR.  (C.LL.  XIII,  6906). 

Etimologia;  L’etimologia  di  Vardacate  è  incerta;  è  probabile 
tuttavia  che  il  nome  si  ricolleghi  alla  particolare  posizione  geo¬ 
grafica  della  città,  sulle  rive  di  un  fiume,  il  Po.  Infatti  Vardacate 
sembra  riconducibile  alla  radice  i.e.  *uar-,  che  indica  l’acqua 
corrente  (V.  G.  Devoto,  Origini  Indoeuropee.  Tabelle,  Firenze, 
1962,  p.  461,  n.  331;  e  H.  Keiahe,  Unsere  àltesten  Flussnamen, 
Wiesbaden,  1964,  pp.  38-39),  e  raSrontabile  con  l’antico  celtico 
Vardo,  che  è  il  nome  dell’odierno  fiume  Gard,  affluente  di  destra 
del  Rodano  (SinoN.  Apollinar.,  epist.  2,  9,  9.  V.  A.  Holder, 
Alt-celtischer  Sprachschatz,  III,  Leipzig,  1913,  s.  v.  Vardo). 

Nella  rimanente  parte  della  parola  si  può  riconoscere  il  suffisso 
toponomastico  di  origine  celtica  -akus  {-acus  in  latino,  poi  -ago 
in  italiano)  (V.  G.  Rohlfs,  Grammatica  storica  della  lingua  ita¬ 
liana  e  dei  suoi  dialetti,  voi.  Ili;  Sintassi  e  formazione  delle 
parole,  tr.  it.  di  T.  Franceschi  e  M.  Caciagli  Fancelli,  Torino,  1969, 
p.  382,  n.  1057),  che  qui  appare  ridotto  airelemento  -ac--,  ed  infine 
il  suffisso  -ate,  riscontrabile  in  molti  toponimi  deU’area  gallo-roma¬ 
na,  ad  es.  Lambrate,  Brembate,  ecc.  (V.  G.  Rohlfs,  Grammatica 
storica...  cit.,  p.  448,  nota  1). 


CONDIZIONE  GIURIDICA:  Municipium  (H.  Malcovati,  Imp.  Caes. 
Augusti...  cit.,  49,  s.  n.  LXXVIII);  tribù  Rollia  (C.I.V.  V,  7451, 
7456,  7462,  7466;  XIII,  6906;  XIV,  223;  O.  Musso -G.  A.  Man- 
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SUELLI,  Un  nuovo  monumento  romano  inscritto  del  Monferrato, 
«  Rendiconti  dell’Istituto  Lombardo,  Acc.  di  Se.  e  Lettere  »,  102 
(1968),  pp.  441-444). 

LOCALIZZAZIONE:  Importante  centro  della  IX  Regio  augustea  sulla 
riva  destra  del  Po  (Plinio,  N.  H.  3,  49)  identificabile  con  l’at¬ 
tuale  Casale  Monferrato  (V.  O.  Musso  -  G.  A.  Mansuelli,  Un 
nuovo  monumento  romano...  cit.,  p.  442,  nota  2,  e  S.  Finocchi, 
Casale  Monferrato  sede  di  municipio:  la  questione  di  Vardagate, 
in  W  Congresso  di  Antichità  e  d’arte  (Casale  M.  20-24  aprile 
1969),  Casale  M.,  1974,  pp.  105-124).  Il  suo  ager  si  estendeva 
per  un’ampia  zona  fra  il  Po  ed  i  territori  di  Industria,  Hasta  e 
forum  fulvii-Valentia.  (V.  Th.  Mommsen,  Vardagate,  in  C.I.L. 
V,  2,  Berolini,  Academiae  Litterarum  Borussicae,  1877,  p.  841). 

FONTI; 

I)  Letterarie:  Plinio,  N.  H.  3,  49. 

II)  Epigrafiche: 

a)  del  centro  urbano: 

acta:  H.  Malcovati,  Imp.  Caes.  Augusti...  cit.,  49,  s.  n. 

LXXVIII 

tituli  sacri-.  No 

tituli  sepulchrales:  C.I.L.  V,  7451 
tituli  honorarii-.  No 
tituli  militar  e  S-.  No 

b)  del  territorio: 

acta-.  No 
tituli  sacri-. 

a  Giove:  C.I.L.  V,  7449  (ripubblicata  da  O.  Musso,  «  Epi- 
graphica  »,  33  (1971),  pp.  170-172),  7459,  7461 
a  Nettuno:  C.I.L.  V,  7457 

senza  indicazione  della  divinità:  C.I.L.  V,  7455,  7460,  7463 
(cfr.  in  proposito  un  mio  articolo  di  prossima  pubblicazione) 
tituli  sepulchrales-.  C.I.L.  V,  7450,  7453,  7454,  7456,  7462, 
7464^  7465,  7466;  O.  Musso -G.  A.  Mansuelli,  Un  nuovo 
monumento  romano...  cit.,  pp.  441-444. 
tituli  honorarii:  C.I.L.  V,  7452;  O.  Musso,  Contributo  alla 
carta  archeologica  del  Monferrato  Casalese,  in  IV  Congresso 
di  Antichità  e  d’Arte  (Casale  M.  20-24  aprile  1969),  Casale 
M.,  1974,  pp.  102-103. 

tituli  militares:  trihunus  militum  legionis  III  Augustae, 
C.I.L.  V,  7458. 

MONUMENTI: 

a)  della  città: 

Necropoli  della  V  metà  del  I  sec.  d.  C.  (V.  S.  Einocchi,  La 
necropoli  di  Via  del  Rozzo  di  S.  Evasio  a  Casale,  in  IV  Con¬ 
gresso  di- Antichità  e  d’Arte  (Casale  M.  20-24  aprile  1969), 
Casale  M.,  1974,  pp.  124-132. 

Deposito  di  anfore  fittili  (V.  A.  Coppo,  Testimonianze  sto¬ 
rico-archeologiche  sull’abitato  di  Casale  dall’età  romana  al 
secolo  XII,  in  IV  Congresso  di  Antichità  e  d’Arte  (Casale 
M.  20-24  aprile  1969),  Casale  M.,  1974,  p.  215). 

b)  del  territorio: 

Sestante  repubblicano  da  Balma  (Tribecco  di  ViUadeati) 
(V.  O.  Musso,  Contributo  alla  carta  archeologica...  cit., 
p.  103). 

Stele  funeraria  da  Cunico  (C.I.L.  V,  7462)  (V.  C.  Carducci, 
Arte  Romana  in  Piemonte,  Torino,  1968,  pp.  58-60). 


Stele  funeraria  da  Cardona  (frazione  di  Alfiano  Natta) 
(V.  O.  Musso,  Contributo  alla  carta  archeologica...  cit., 
p.  104). 

Stele  funeraria  da  Molignano  di  Vignale  (V.  O.  Musso, 
Contributo  alla  carta  archeologica...  cit.,  p.  104). 

VIE  DI  COMUNICAZIONE: 

Via  Augusta  Taurinorum-Quadrata-Ceste-Rigomagus-Carhantia-Cut- 
tiae-Laumellum  (cfr.  It.  Anton.,  340,  350;  Vaso.  Apoll.,  IV; 
It.  Hieros.,  556;  Geogr.  Rav.,  IV,  30.  V.  Union  Acàdémique 
Internationale,  Tabula  Imperli  Romani.  Mediolanum  (foglio  L  32), 
Roma,  1966). 

Via  Bertona-V alentia-V adarcate-lndustria- Augusta  Taurìnorum  (V. 
Tabula  Imperli  Romani.  Mediolanum  (foglio  L  32);  G.  Schmiedt, 
Città  scomparse  e  città  di  nuova  formazione  in  Italia  in  relazione 
al  sistema  di  comunicazione,  in  Atti  della  XXI  Settimana  di  studi 
del  Centro  Italiano  di  Studi  sull’Alto  Medioevo  (26  aprile  - 1°  mag¬ 
gio  1973),  Spoleto,  1973,  pp.  544,  547). 

Via  Vardacate-Hasta  (V.  S.  Finocchi,  Casale  Monferrato  sede  di 
municipio  cit.,  p.  110). 

Via  Torum  Fulvii-Vicus  ladatinus-Vardacate-Vercellae  (V.  Tabula 
Imperli  Romani.  Mediolanum  (foglio  L  32);  S.  Finocchi,  Casale 
Monferrato  sede  di  municipio  cit.,  p.  110). 

Linea  di  navigazione  sul  Po  (Tab.  Peut.,  Ili,  3;  V.  S.  Finocchi, 
Casale  Monferrato  sede  di  municipio  cit.,  p.  112). 
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Segnala2:ione  di  un  trattato  dedicato  a 
Filiberto  duca  di  Savoia  (1465-1482) 

Ernesto  Bellone 


Più  di  quarant’anni  fa  G.  Vinay  \  in  quello  che  resta  il  pano¬ 
rama  più  dettagliato  deU’Umanesimo  piemontese  del  Quattro- 
cento,  descriveva  con  una  certa  ampiezza  un  manoscritto  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Torino  (D,  VI,  2)  che  contiene  un  Trac- 
tatus  moralis  ad  erudiendum  principem  Philbertum  Sahaudìe 
ducem  di  autore  anonimo,  che  egli  proponeva  di  identificare  con 
Nicolò  Tarsi,  decretalista  e  canonico  di  Vercelli,  a  cui  tra  il 
1475  ed  il  1483  era  stata  affidata  la  educazione  dei  due  figli  di 
Amedeo  IX  e  di  Jolanda  di  Francia^. 

Lo  studio  del  Vinay  non  passò  inosservato,  ma  quelli  che 
se  ne  occuparono  non  prestarono  particolare  attenzione  a  questa 
segnalazione  ed  alla  attribuzione  proposta^. 

Non  pare  che  il  manoscritto  venisse  poi  studiato  da  altri 
fino  al  1975,  quando  fu  oggetto  di  una  tesi  di  Laurea  sostenuta 
presso  la  facoltà  di  Magistero  di  Torino  dalla  dott.  Elvira 
Bracco  che  ne  forniva  un’ampia  descrizione  e  la  trascrizione  di 
una  diecina  di  fogli  (e  la  riproduzione  fotostatica  di  altri),  pur 
restando  la  sua  attenzione  prevalentemente  rivolta  ai  codici  del 
De  regimine  Vrincipum  di  Egidio  Romano  esistenti  nella  B.  N. 
di  Torino". 

Queste  segnalazioni  suscitarono  il  desiderio  di  riesaminare 
il  Tractatus  come  testimonianza  (preziosa  perché  rara  se  non 
unica)  degli  ideali  educativi  e  culturali  a  cui  ci  si  ispirava  alla 
Corte  Sabauda  negli  ultimi  decenni  del  Quattrocento. 

Si  isola  così  un  altro  tassello  da  collocare  in  una  ricerca  più 
vasta  che  si  propone  di  presentare  il  valore  e  il  peso  che  alla 
cultura  (in  generale)  e  alle  lettere  (in  particolare)  venivano  ri¬ 
servati  nella  formazione  della  classe  dirigente  nei  secoli  medie¬ 
vali  in  varie  regioni  d’Europa. 


Il  Codice. 

Di  quest’opera  si  conosce  una  sola  copia  conservata  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Torino  (D,  VI,  2)  e  descritta  più  o  meno 
ampiamente  dagli  inventari^  o  dai  pochi  ricercatori  che  l’hanno 
studiata  ^ 

Ai  dati  finora  pubblicati  si  possono  aggiungere  ulteriori  pre¬ 
cisazioni. 

Rimasto  sempre  in  possesso  di  Casa  Savoia,  il  codice  ne  reca 
tracce  (il  nodo  e  il  motto  fert)  nella  legatura  e  nelle  minia¬ 
ture  iniziali. 


’  G.  Vinay,  L’Umanesimo  subalpino 
nel  secolo  XV  -  Studi  e  ricerche  (Bi¬ 
blioteca  della  Soc.  Storica  Subalpina, 
n.  148),  Torino,  1935.  Interessano  le 
pp.  14-19  e  259-260. 

^  Si  tratta  di  Filiberto,  nato  nel 
1465,  duca  dal  1472  al  1483,  e  di 
Carlo,  nato  nel  1468  e  duca  dal  1482 
al  1490.  La  data  in  cui  N.  Tarsi 
terminò  la  sua  attività  educativa  può 
essere  anticipata  al  1480,  anno  in 
cui  risale  l’ultimo  pagamento  documen¬ 
tato.  (G.  Vinay,  op.  cit.,  p.  14). 

^  Tuttavia  V.  Rossi  nel  «  Giornale 
storico  della  letteratura  italiana  »,  107 
(1936),  p.  295,  a  proposito  di  N.  Tarsi 
nota  che  Vinay  «  si  industria  di  ravvi¬ 
vare  (la  sua  figura)  su  più  o  meno 
saldi  indizi  e  documenti  congetturali  ». 
La  ree.  occupa  le  pp.  294-297. 

*  E.  Bracco,  Descrizione  e  analisi 
dei  mss.  H-III-29;  H-V-24;  I-V-6; 
D-VI-2  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Torino,  Università  di  Torino,  Facoltà 
di  Magistero,  Laurea  in  materie  let¬ 
terarie,  anno  accademico  1974-75  (re¬ 
latore  prof.  D.  Cecchetti). 

^  Per  comodità  del  lettore  riporto 
qui  tutti  i  dati  forniti  da  cataloghi  ed 
inventari. 

Bencini,  i.  I.  40,  Cod.  memb.,  fol. 
93,  in-8°;  Documenta  principum  - 
Sunt  mitio  plures  icones  cum  praecep- 
tis  moralibus.  -  Literae  initiales  minio 
obductae. 

Pasini,  Codex  CMXLI,  i.  I,  40: 
Membranaceus,  cui  folla  92,  saeculi 
XV,  admodum  ele^ns,  aureis  literis, 
variisque  ornamentìs,  et  stemmate  Re- 
giae  Domus  Sabaudiae  insignitus,  trac- 
tatum  continet  Moralem  erudiendo 
Principi  accomodatum,  Philiberto  Sa¬ 
baudiae  Duci  Beati  Amedei  et  Yo- 
LANDAE  filio  inscriptum.  -  Desidera- 
tur  auctoris  nomen;  ex  contextu  ta- 
men  colligitur  eum  in  Taurinensi  Aca- 
demia  legum  interpretis  munere  func- 
tum  fuisse.  -  Tres  in  fronte  codicis 
conspiciuntur  tabeUae  in  quarum  pri¬ 
ma  exibetur  Yolanda  Philibertum  piis 
monitis,  optimaque  doctrina  imbuens, 
superscriptis  bis  verbis:  -  Fili  Deicola 
sis.  Magistratus  corrige.  -  In  subditos 
sis  uti  pastor  ad  oves.  -  Patienter  audi, 
paucis  crede.  -  Loquentis  qualitatem 
pensa.  -  In  seconda  Philibertus  fra- 
tres  alloquitur.  -  In  tertia  idem  Phi- 
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Indicazioni  di  vecchie  collocazioni  (e  titolo  dato  dal  Ben- 
cini)  sono  visibili  nei  fogli  bianchi  di  sguardia. 

È  scritto  tutto  da  una  sola  mano  su  di  una  sola  colonna 
lunga  78  mm.,  composta  di  22  righe.  Fanno  eccezione:  la  fine 
del  Compendium  (f.  4v,  14  righe)  e  di  tutta  l’opera  (f.  93v, 
19  righe). 

Il  testo  è  completamente  leggibile;  macchie  di  umidità  e 
piccole  lacerazioni  intaccano  soltanto  i  margini  e  raramente. 

Esistono  piccoli  fori  (fi.  24  e  27)  anteriori  alla  stesura  del 
testo  che  li  contorna. 

Le  miniature,  spesso  descritte  o  riprodotte,  si  trovano  solo 
nei  primi  tre  fogli;  i  fi.  49v  e  61r  (dove  iniziano  il  libro  II  e 
il  libro  III  dell’opera)  sono  ornati  nei  quattro  margini  da  ghir¬ 
lande  di  fiori’. 

Le  iniziali  dei  58  capitoletti  (gli  Incipit  che  riporto  nel- 
Vlndex  Opusculi)  sono  a  colori  vari:  prevalgono  il  blu  e  il 
verde  su  fondo  rosso  scuro*. 

Un  segno  per  indicare  suddivisioni  interne  si  incontra  solo 
4  volte:  3  nel  Compendium  per  distinguere  i  3  libri  ed  al  f.  16v 
per  sottoHneare  il  ritorno  alla  linea  logica,  dopo  una  specie 
di  disgressione. 

Esteriormente  la  pagina  presenta  pochissime  correzioni:  in 
due  casi  si  tratta  dell’aggiunta  interlineare  di  parole  omesse  nel 
testo  (f.  3r:  mihi;  17r:  edixit);  una  volta  (f.  25v)  viene  can¬ 
cellato  un  termine  (venandi)  ripreso  per  errore  dalla  riga  pre¬ 
cedente. 

Non  esistono  glosse  marginali  o  segni  di  richiamo.  Le  poche 
parole  che  si  trovano  in  margine  (f.  27r:  nobis  illustrissimus; 
f.  53r:  anno  a  nat.)  non  si  capisce  a  che  si  possono  riferire. 

Eppure  l’amanuense  non  ha  sempre  compreso  bene  quello 
che  scriveva  o  ha  omesso  qualche  parola  per  cui  il  testo  pre¬ 
senta  qua  e  là  qualche  difficoltà  di  comprensione. 

Un  discreto  codice  dedicatorio  dunque;  abbastanza  ben  cu¬ 
rato,  ma  non  perfetto  e  senza  segni  che  rivelino  un  largo  uso 
da  parte  del  destinatario  o  dei  successori. 


Il  titolo. 

L’opuscolo  non  reca  apparentemente  nessun  titolo  indicato 
esplicitamente  come  tale.  Si  spiega  perciò  la  varietà  di  quelli 
che  gh  sono  stati  attribuiti^. 

Esiste  però  nella  dedica  una  frase  che  permette  di  cogliere 
forse  quello  che  voleva  dargli  l’autore: 

De  humano  desiderio  Utterarumque  jructu  et  anime  immortalitate 
librum  hunc  excelso  nomini  tuo  texere  decrevi.  (fr.  6r). 


LiBERTUS  veluti  concionem  hahet,  va-  j 
riis  ordinum  viris  adstantibus. 

Mazzatinti,  555  (D-VI-2):  Tracta-  j 
tus  moralis  emdiendo  Principi  acco-  j 
modatum.  Memb.  saec.  XV,  cc.  92. 

(Pasini,  Lat.  941). 

‘  ViNAY:  è  un  ms.  cart.  del  sec. 
XV,  di  mm  180x132;  di  fi.  93  nu¬ 
merati  (scrittura  ree.)  più  3  bianchi 
n.n.;  i  fi.  Ir,  2v,  3v  sono  bianchi 
e  i  corrispondenti  verso  e  ■  reclo  ele¬ 
gantemente  miniati,  miniate  pure  le 
lettere  con  cui  s’iniziano  i  vari  pa¬ 
ragrafi.  La  legatura  è  quella  originale,  ' 
ma  i  fregi  sono  stati  rovinati  dal  fuo¬ 
co.  (Umanesimo  cit.,  p.  16). 

E.  Edmunds,  Turin,  Bibl.  Naz., 
ms.  D-VI-2:  Breve  dicendorum  com¬ 
pendium  -  Parch.  93  fo.,  185  x  125 
mm.,  1475-78  -  Shield  of  Savoy  on 
f.  5,  49v  and  65  -  The  rappresenta- 
tion  of  Duchess  Yolanda  in  widow’s 
garb  dates  thè  manuscripts  after  Ama¬ 
deus  IX’s  death.  -  1409:  very_  shligtly 
damaged  -  Three  full-page  miniatures 
of  thè  Duchess  and  her  sons  in  for¬ 
mai  situations  (f.  Iv,  2,  3);  margins 
with  grotesques;  probabily  Piedmon- 
tese.  [Tèe  medieval  Library  of  Savoy, 
in  «  Scriptorium  »,  26  (1972),  p.  285]. 

La  dott.ssa  Bracco  dedica  alla  de¬ 
scrizione  del  codice  le  pp.  200-213, 
di  cui  gentilmente  mi  autorizza  a 
servirmi  come  base  per  questa  pre¬ 
sentazione. 

Il  codice  è  stato  esaminato  anche 
da  studiosi  di  Storia  dell’Arte  (soprat¬ 
tutto  la  prof.ssa  Brizio  e  la  dott.ssa 
S.  Segre),  che  però  non  hanno  pubbli¬ 
cato  i  risultati  delle  loro  ricerche. 

’  In  essi  si  distinguono  due  pic¬ 
cole  figure:  f.  49v:  nel  margine  si¬ 
nistro  in  alto  un  angelo  in  veste  az¬ 
zurra  con  ali  rosse  sorfegge  lo  stemma 
sabaudo;  f.  61r:  nel  margine  destro 
un  cavaliere  nero  col  manto  rosso  in 
groppa  ad  un  cavallo  in  campo  verde 
regge  lo  stendardo  sabaudo;  al  centro, 
nel  margine  inferiore  un  pavone  azzur¬ 
ro,  verde  e  oro. 

Direi  che  in  tutti  e  tre  i  casi  si 
tratta  di  figure  ornamentali  senza  par¬ 
ticolari  significati;  a  meno  che  non  si 
voglia  vedere  nel  pavone  un’allusione 
all’immortalità  dell’anima  che  viene 
difesa  nelle  pagine  seguenti  e  nei  co¬ 
lori  del  cavaliere  un  richiamo  ai  due 
noti  Conti  (Rosso  e  Verdè)  antenati 
del  duca  Filiberto. 

*  I  colori  si  alternano  e  non  pare 
servano  a  sottolineare  il  contenuto,  ^n- 
che  se  si  nota  la  tendenza  (9  casi  su 
18)  a  cominciare  i  capitoletti  conte¬ 
nenti  esempi  o  consigli  ai  principi  e 
al  duca  con  iniziali  in  verde.  Il  cam¬ 
po  dorato  è  riservato  agli  inizi  di  j 


Un  liber  dunque  diviso  in  tre  parti  su  argomenti  ben  spe¬ 
cificati  voleva  comporre  l’autore.  E  del  resto  questo  era  nel  suo 
stile:  Liber  De  Dei  Cognitione  aveva  intitolato  la  sua  fatica 
precedente 

Liber  semplicemente  verrà  dunque  chiamato  nelle  pagine 
seguenti. 


’  Documenta  principum  (Bencini). 

Tractatus  moralis  erudiendo  Principi 
accomodatus  (Pasini,  Mazzatinti). 

Tractatus  moralis  ad  erudiendutn 
principem  Philibertum  Sabaudiae  da- 
cem  (Vinay). 

Preve  dicendorum  compendium  (Ed¬ 
munds). 
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Lo  scopo. 

I  cataloghi  del  Pasini  e  del  Mazzatinti  e  poi  il  Vinay  hanno 
parlato  del  Liber  come  di  un  manuale  per  l’educazione  di  Fili¬ 
berto,  duca  di  Savoia. 

Non  mi  pare  però  di  trovare  in  tutto  il  Liber  un’indicazione 
chiara  che  suffraghi  questa  interpretazione  Il  «  breve  com- 
pendium  »  iniziale  non  vi  accenna  e  tutto  quello  che  si  può 
ricavare  dalla  dedica  non  rivela  direttamente  tale  intenzione: 

...  te  litterarum  capacem  et  plurimum  ingenio  valere,  multis  rerum 
argumentis,  accepi  ita  ut  de  tam  digno  Cesare  spes  me  pulcherrima 
foveat,  modo  litteras  ardenti  siti  ut  cepisti  prosequaris,  tum  quod  nihil 
tandem  tibi  felicius...  nihil  regimini  tuorum  fidelium  subditorum  pre- 
stantius  et  postremo  anime  tue  nihil  salubrius...  tum  edam  ut  tam  splen¬ 
dide  genitricis  voto  satisfacias  que  te  non  minus  ornati  cupit  quam 
Philipus,  rex  Macedonum,  Alexandrum...  (f.  5r-v). 

...  ut  igitur  animum  tuum  celebrem,  varijs  litterarum  fructibus,  quasi 
quibusdam  facibus,  accendam  de  humano  desiderio...  librum  hunc  excelso 
nomini  tuo  texere  decrevi...  (f.  6r). 

Una  sintesi  dunque  di  filosofia  morale  più  che  un  trattato 
di  educazione,  scritto  con  l’occhio  rivolto  ad  un  duca  di  Savoia 
(che  si  vuol  spingere  ad  agire  in  un  certo  modo)  ed  a  lui  de¬ 
dicato:  ecco  tutto  ciò  che  è  detto  esplicitamente,  anche  se  l’au¬ 
tore  amerebbe  assumere  presso  il  duca  la  funzione  che  ad 
Aristotele  e  ad  Anassimene  aveva  affidato  Filippo  di  Macedonia 
nei  confronti  del  figlio  Alessandro  farlo  diventare  «  eloquen- 
tissimus  »  (ma  di  ciò  l’autore  del  Liber  non  si  preoccupa  molto) 
e  «  summus  philosophus  »  (cosa  invece  che  lo  interessa  ben 
di  più). 

E  proprio  in  questa  distinzione  di  compiti  si  può  vedere 
un  altro  indizio  che  alla  parte  più  strettamente  «  retorica  »  del¬ 
l’educazione  del  duca  provvedessero  già  altri  o  vi  avesser  già 
provveduto 

Ad  un  principe  ormai  sufficientemente  istruito  nei  primi 
elementi  della  cultura  viene  dunque  dedicato  un  De  virtutibm 
et  vitiis,  un  De  Immortalite  Anime,  e  soprattutto  una  Defensio 
litterarum  che  in  realtà  è  una  Defensio  Philosophiae  (seu  Sa- 
pientiae). 


*“  A  parte  sta  l’Epistola  ad  divum 
Claudium  de  Seyssello-,  intitolata  for¬ 
se  «  De  Voluptate  »? 

“  Il  catalogo  del  Bencini  si  limi¬ 
tava  a  definirlo  Documenta  principum 
senza  farne  esplicitamente  un  trattato 
di  educazione  per  il  giovane  duca. 

“  E  qui  (f,  5v)  ricorre  il  termine 
«  precettore  »  (Aristotilem  philoso- 
phantium  principe  sibi  preceptorem 
prefixit). 

Anzi  si  direbbe  che  l’inizio  della 
dedica  (f.  5r)  alluda  ad  una  specie 
di  saggio  sui  «  primis  litterarum  incu- 
nabulis  »  in  cui  il  duellino  avrebbe 
superato  «  non  iUepide...  alios  anno- 
siores  »  rivelandosi  «  litterarum  ca¬ 
pacem  et  plurimum  ingenio  valere  » 
tanto  da  commuovere  fino  alle  lacrime 
un  magistrato  (che  più  tardi  si  dirà 
non  più  giovane)  (f.  83r).  Si  può 
vedere  in  queste  righe  un  accenno  al- 
r«  orazione  »  tenuta  dal  duchino  a 
Rivoli  nel  gennaio  1476,  prima  prova 
pubblica  dei  risultati  deU’insegna- 
mento  grammaticale  e  retorico  rice¬ 
vuto?  (CiBRARio  L.,  Origine  e  pro¬ 
gressi  delle  Istituzioni  della  Monarchia 
di  Savoia  fino  alla  costituzione  del 
Regno  d’Italia,  Firenze,  1869;  voi.  I, 
p.  104). 

”  Il  testo  del  «  Compendium  »  è 
stato  edito  dal  Vinay,  L’Umanesimo 
cit,,  pp.  259-260.  In  questa  e  nelle 
seguenti  mie  trascrizioni  rispetto  la 
grafia  del  ms.,  segnalando  tra  paren¬ 
tesi  i  ritocchi  (rari)  alle  desidenze. 


Lo  schema. 

Il  Liber  non  ha  un  vero  e  proprio  indice,  ma  nelle  prime 
carte  vengono  forniti  due  riassunti  schematici  dell’opera. 

Secondo  il  Breve  dicendorum  compendium  (f.  4r-v)  l’opera 
si  divide  così 

Libro  I:  Homo  naturaliter  Deum  virtutem  humanamque 
felicitatem  appe(tit)  -  In  virtutibus  tota  est  hominis  libertas 
in  vieijs  autem  totalis  servitus  -  Antiqui  philosophi  et  sapientes 
naturali  ardore  singulas  virtutes  colue(runt). 

Libro  II:  Hom(o)  naturaliter  ad  scienciam  prorump(it)  - 
De  diversis  litterarum  fructibus  -  (De)  preclara  litterarum  di- 
gnitate  -  Solum  docti  merentur  principari  -  Instruction(es)  prin¬ 
cipum. 
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Libro  III:  Omnis  scientia  in  Deum,  virtutes  et  humanam 
convertitur  felicitatem.  -  Omnium  intellectuarum  virtutum  (...) 
declaratio  -  Mirabilem  intelligentiam  (...)  antiqui  philosophi  de 
Deo  et  anima  propter  litterarum  disciplinas  consecuti  sunt.  - 
Plen(us)  tractat(us)  de  immortalitate  anime  -  In  nanciscendis 
virtutibus  arteque  militari  ac  in  legibus  promulgandis  littere 
rriaioribus  nostris  mirifice  profuer(unt). 

L’inizio  vero  e  proprio  del  Liber  riassume  gli  argomenti 
trattati  sotto  forma  di  un  sillogismo  del  tipo  «barbara»,  così 
formulato 

Maior:  Omne  (...)  naturale  hominis  desiderium  Deum, 
virtutes  ac  humanam  querit  felicitatem 

Minor:  Omne  edam  scire  tale  constat  esse  hominis  de¬ 
siderium 

Conci.:  Omnem  ergo  scientiam  in  Deum,  virtutes  huma- 
namque  beatitudinem  suum  reflectere  ardorem  dicendum  est. 

Maiorem  in  primo,  minorem  in  secondo,  conclusionem  in 
tercio  libris  irrefragabilibus  auctoritatibus,  efficacibus  argumentis 
atque  exemplis  comprobare  sattagam  (f.  6v). 


L’autore. 

L’autore  del  Liber  non  si  nomina  mai,  neppure  nella  dedica, 
contrariamente  all’usanza  largamente  diffusa  alla  sua  epoca. 

Vinay  è  stato  il  primo  a  dargli  un  nome  (Nicola  Tarsi)'*, 
fondandosi  su  alcuni  dati  ricavabili  dall’opera  stessa,  anche  se 
non  manca  di  segnalare  l’opinione  di  Carta  che  lo  pensava  in¬ 
vece  opera  di  P.  Cara,  personaggio  ben  più  noto  ed  al  quale 
il  Vinay  dedica  molta  attenzione  nel  suo  studio'’'. 

Da  quel  poco  che  l’autore  dice  di  sé,  si  può  ricavare  che: 

-  al  momento  della  stesura  del  Liber  egli  era  professore 
di  «  leggi  »  presso  l’Università  di  Torino;  ma  aveva  anche  altri 
impegni,  se  confessa  che  per  insegnare  doveva  sfruttare  il  poco 
tempo  disponibile 

-  era  stato  impiegato  anche  presso  il  «  Senato  ducale  »  per 
ordine  di  Jolanda  di  Francia,  duchessa  madre'®; 

-  confessa  di  avere  avuto  una  gioventù  sventata  e  parec¬ 
chio  disordinata;  esperienza  da  cui  aveva  ricavato  la  prova  delle 
vanità  delle  sempre  rinascenti  illusioni  del  piacere 

Come  si  vede  le  notizie  fornite  non  sono  molte  e  restano 
largamente  generiche. 

Però  il  Liber  non  è  l’unica  sua  opera;  egli  infatti  accenna  ad 

-  una  epistola  a  Claudio  di  Seyssel  sul  vizio  della  gola^'; 

-  uno  scritto  o  un  commento  ad  un  trattato  De  cognitione 
Dei  in  tre  libri  almeno^. 

L’identificazione  e  l’esame^  di  queste  due  opere  dovrebbero 
permettere  di  determinare  il  nome  e  la  personalità  dell’autore. 


In  tale  sillogismo  la  maggiore  e  ' 
la  minore  sono  delle  proposizioni  uni¬ 
versali  afiermative,  da  cui  deriva  una 
conclusione  dello  stesso  tipo.  Esem¬ 
pio:  Tutti  gli  ossidi  contengono  ossi¬ 
geno  -  ma  la  ruggine  è  un  ossido  - 
dunque  la  ruggine  contiene  ossigeno. 

(Tra  i  manuali  di  «  logica-dialettica  » 
si  può  vedere  P.  Geny,  Institutiones 
dialecticae,  Roma,  1928,  pp.  82-92). 

“  L'Umanesimo  cit.,  pp.  16-17. 

"  Ivi,  p.  17,  n.  3.  Esaminando 
quanto  ho  potuto  trovare  degli  scritti  ' 
del  Carta  non  ho  incontrato  tracce  di 
una  sua  particolare  attenzione  per 
questo  codice.  ' 

“  «  In  quo  si  quicpiam  minus  ot-  i 
nate  minusve  lepide  dixero  veniam 
dabis,  quoniam  quicquid  occij  et  tem- 
poris  usurpare  potui,  id  totum  apud 
tuam  florentem  Thaurinensem  uni- 
versitatem  hactenus  in  interpretandis 
legibus  consumpsi,  libro  De  Dei  Co¬ 
gnitione  excepto  »  (f.  6r).  ' 

Si  notino  r«  usurpare  »  e  «  hacte-  i 
nus  »  che  sottolineano  la  molteplicità 
di  attività  svolte  fino  a  quel  mo¬ 
mento  ed  ancora  durante  la  stesura 
dell’opera. 

”  «  Dum  apud  ducalem  Senatum  ' 

tuum,  Philiberte  principum  iUusttis-  , 

sime,  iussu  et  imperio  Jolande  inclite 
geni  triàs  (que  ex  lumbis  sacratissimi  ■  ' 

Francorum  regis  primam  duxit  origi-  ( 

nem)  convocatus  extitissem,  audivi  de 
te...  »  (f.  5r). 

L’espressione  «  dum...  convocatus 
extitissem  »  porta  a  pensare  ad  un  ( 
lavoro  ormai  abbandonato,  senza  pre-  , 

cisare  poi  per  quanto  tempo  esso 

“  Un  accenno  chiaro  si  trova  al  i  < 
f.  83r:  «  Restar  igitur  ut  summum  ^ 
bonum  quod  in  hac  peregrinatione  i 
mortali  nancisci  possumus  soli  contem-  ]  ( 

plationi  ascribamus...  Huiuscemodi  tey  !  , 

(rie)  testimonio  michi  erunt  qui  con-  : 
templativam  alunt  et  eius  dulcedinem  :  i 
sedulo  gustant.  Deum  ego  tester  qui  ,  i 
mea  fiorente  etate  varijs  -  proh  do-  i 
lor!  -  voluptatibus  inhesi  quod  nul-  i 
lam  uncquam  hac  prestantiorem  adin-  | 

È  da  questo  passo  (che  però  non  j 
cita)  che  Vinay  conclude  che  l’au-  i 
tote  è  «  probabilmente  un  religioso  » 

(p.  16)?  In  ogni  caso  non  ne  ho 
trovati  di  più  probanti,  a  parte  l’at¬ 
mosfera  generale  che  però  costituisce  ' 
un  argomento  parecchio  incerto.  ; 

A  questa  epistola  l’autore  riman-  ) 
da  esplicitamente  due  volte,  usando 
gli  stessi  termini,  per  quante  si  ri-  ) 
ferisce  al  destinatario:  ^  j 

«  Maior  enim  pestis,  que  in  nohis  ■ 
sit,  est  corporis  voluptas,  qua  qui  i 
involutus  dignoscitur,  nfiiìl  mente  agi;  : 
tare  cogitatione  aut  ratione  consequi  ; 
potest  ut  Architerentinus  (sic)  philo-  ^ 
sophus  docuit  ab  eaque  omnia  mala  I 
indixit  provenire  prout  lacius  in  epi¬ 
stola  ad  divum  Claudium  de  Seyssello  : 
scripsimus  ».  (f.  14v). 

«  Utinam  glutones  crebro  considfr  : 
rarent  crapule  dotes!  Nam  vitam  mi-  . 
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■  I  Purtroppo  però  le  ricerche  nei  Cataloghi  editi  delle  biblioteche 
francesi  ed  italiane  non  hanno  dato  risultati  positivi,  almeno 
per  ora.  Restano  le  due  ipotesi  del  Vinay  e  del  Carta  (a  cui 
si  è  già  accennato)  variamente  suffragate  dai  documenti. 

Per  Vinay  l’autore  è  il  precettore  del  duca  Filiberto  la  cui 
presenza  alla  corte  dei  Savoia  è  documentata  per  gli  anni  1475- 
1480  ed  a  cui  si  fa  un  ultimo  accenno  nel  1490“.  La  sua  ipo- 
i  ;  tesi  si  basa  sullo  scopo  che  egli  attribuisce  al  Ltber.  Esso  sar 
i  rebbe  un  trattato  di  educazione.  Abbastanza  logico  dunque  in- 

'  dioarne  l’autore  nel  «  precettore  »  di  cui  parlano  i  conti  del  te¬ 
soriere  alla  voce  «  stipendi  »  proprio  negli  anni  in  cui  veniva 
redatta  l’opera. 

1  Questa  identificazione  però  pare  suscitare  due  difficoltà: 

1)  il  Liber  non  sembra  un’opera  rivolta  specificatamente 
all’educazione  di  una  persona  determinata,  ma  piuttosto  una 
serie  di  considerazioni  morali  sempUcemente  «  dedicate  »  al  duca 
Filiberto; 

2)  Nicola  Tarsi  nei  documenti  citati  dal  Vinay  e  da  altri 
1  studiosi  viene  definito  «  magister  grammatico...  institutor  domini 

ducis...  preceptor...  »,  ma  non  vi  si  trovano  accenni  al  suo  in¬ 
segnamento  universitario  di  materie  giuridiche,  che  pure  l’autore 
del  Liber  dichiara  essere  la  sua  attività  principale. 

,  La  identificazione  (proposta  dal  Carta)  dell’autore  in  Pietro 
>  Cara,  giurista  ben  noto  agli  studiosi  dell’Umanesimo  piemontese, 
viene  fornita  senza  indicazione  di  prove.  Per  saggiarne  la  vali¬ 
dità  ho  confrontato  la  lingua  e  lo  stile  ed  i  contenuti  del  Liber 
I  con  le  opere  non  strettamente  «  scolastiche  »  del  Cara 

Non  ho  trovato  brani,  espressioni  caratteristiche  o  termini- 
chiave  comuni  aUe  due  opere.  Gli  scritti  del  Cara  hanno  un 
sapore  di  latino  umanistico  che  il  Liber  in  esame  non  rivela 
I  afiatto  o  che  si  sente  in  qualche  raro  momento  che  costituisce 
‘  un  po’  un  masso  erratico  nel  solito  latino  medievale  e  -  direi  - 
«  infranciosato  ». 

Pur  non  ritenendo  dunque  arbitrarie  le  due  ipotesi,  mi  pare 
che  -  rebus  sic  stantibus  -  l’autore  si  debba  ritenere  scono¬ 
sciuto. 


La  data  di  composizione. 

Abbastanza  facile  è  precisare  il  momento  in  cui  fu  scritto 
il  Liber. 

Già  Vinay  aveva  indicato  il  terminus  ante  quem  nel  1478, 
anno  della  morte  della  duchessa  Jolanda,  che  nella  dedica  e 
nelle  miniature  del  Liber  risulta  ancora  viva. 

I  suoi  abiti  vedovili  fissano  il  terminus  post  quem  al  1472 
(morte  di  Amedeo  IX,  suo  marito). 

Forse  è  possibile  restringere  ulteriormente  questo  pur  breve 
lasso  di  tempo  (1472-1478)  riducendolo  al  periodo  luglio  1476- 
fine  agosto  1478;  anzi  con  probabilità  se  ne  può  fissare  la  ste¬ 
sura  al  1477. 


nuit,  sanitatem  corrumpit  et  intempe¬ 
stive  vite  tetminum  ingerit  ut  in  epi¬ 
stola  ad  divum  Claudium  de  Seyssello 
plenius  edixi  ».  (f.  41v). 

Vinay,  p.  16,  identifica  questo  Clau¬ 
dio  di  Seyssel  con  Claudio  il  Mare¬ 
sciallo  di  Savoia,  di  cui  fornì  alcuni 
dati  biografici  A.  Caviglia,  Claudio 
di  Seyssel  (1450-1520),  Miscellanea  di 
Storia  Italiana,  III  serie,  t.  23,  To¬ 
rino,  1928,  pp.  6-12. 

Nato  nel  1427,  dal  1465  al  1472 
ricoprì  le  più  alte  cariche  del  ducato 
come  luogotenente  generale  e  Mare¬ 
sciallo  di  Savoia.  Poi  tra  il  marzo 
e  l’agosto  del  1473  a  46  anni  si  fece 
francescano  della  corrente  dell’Osser¬ 
vanza  di  S.  Bernardino  da  Siena  nel 
convento  di  Beaune-les-Messieurs.  Que¬ 
sta  conversione,  certamente  straordina¬ 
ria,  gli  merita  da  parte  dell’autore 
del  Tmctatus  l’appellativo  di  «  di¬ 
vum  »?  Piacerebbe  veramente  leggere 
un  più  normale  «  dominum  »  ma  il 
ms.  in  tutti  e  due  i  casi  scrive  chia¬ 
ramente  «  divum  ».  Vivevano  in  que¬ 
gli  anni  due  altri  Claudi  nella  fa¬ 
miglia  de  Seyssel  e  tutti  e  due  iiati 
verso  il  1450;  Claudio  poi  arcive¬ 
scovo  di  Torino,  in  questi  anni  stu¬ 
dente  a  Torino,  e  Claudio  di  Chà- 
tìUon,  nipote  ex  fratte  del  Maresciallo, 
legato  alla  corte  ducale  soprattutto 
nel  momento  della  prigionia  della  du¬ 
chessa  Jolanda  in  Borgogna  (1476). 

Non  si  capisce  però  come  questi 
due  giovani  si  potessero  chiamare 
«  divi  ».  (Cfr.  A.  Caviglia,  op.  cit., 
p.  20  per  Claudio  di  ChatHlon;  tutto 
il  volume  è  dedicato  invece  a  Claudio 
arcivescovo  di  Torino,  figlio  del  ma¬ 
resciallo). 

Contatti  tra  l’autore  del  Liber  pro¬ 
fessore  di  «  leggi  »  aU’Università  di 
Torino  ed  il  Maresciallo  potevano  es¬ 
sere  nati  a  Torino  dove  il  Seyssel 
risiedeva  abitualmente  dal  1465  e  dai 
suoi  interventi  nella  vita  dell’Univer¬ 
sità.  Il  Caviglia,  l.  c.,  segnala  la  sua 
opera  di  mediazione  nell’urto  fra  U 
Rettore  dell’Università  torinese  e  gli 
studenti  oltramontani  tra  agosto  e 
settembre  1473  (o  1472?). 

Delle  ricerche  per  ritrovare  ed 
identificare  questa  lettera  (ed  il  trat¬ 
tato  citato  subito  dopo)  riferirò  più 
oltre. 

“  A  questo  libro  l’autore  si  rife¬ 
risce  chiaramente  al  f.  7v:  «  Sicut  ergo 
aqua  omnis  mare,  unde  originem 
traxit,  naturaliter  prorumpit,  ita  om¬ 
nis  anima  ad  Deum  genitorem  suum. 
Quod  edam  tali  ostenditur  medio; 
Summo  quisque  bono  perfici  invigilat, 
ut  in  primo  et  tercio  libro  de  Dei 
cognitione  plenius  scripsi;  summum 
autem  bonum  teste  Boetio  est...  »; 
■  ed  al  f.  84v;  «  Cum  ergo  omnis  homo 
beatificari  et  summo  bono  perfici  na¬ 
turaliter  anneUet  [sic),  ut  in  huius 
operis  progressu  late  ostensum  est, 
prout  edam  in  primo  et  tercio  libro 
de  Dei  cognitione  conscripsi  et  sum¬ 
mum  bonum  sit...  ». 

Come  si  vede  da  questi  due  passi  il 
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Ecco  il  testo  da  esaminare 

f.  93r:  Quid  postremo  dicam,  inclite  principum,  de  tuorum  proge- 
nitorum  legibus,  ac  sacratissimis  decretis,  quibus  non  antepono  Athenien- 
sium  aut  Romanorum  civile  ius,  nec  plebiscita,  nec  senatus  consulta,  nec 
ius  honorarium,  quod  magistratuum  continetur  sanctionibus,  nec  princi- 
pales  constitutiones  placitis  principum  promulgatas,  lege  regia  concedente? 

Profecto  nihil  sanctius,  nihil  iustius,  nihil  salubrius,  honestius  aut 
utilius  precipere,  prohibere,  permittere,  punire,  ac  consulere  sancta  illa 
potuissent  decreta.  Sane,  memoria  repeto,  quod  cum  vir  ille  prope  di- 
vinus  Baptista  toga  Christi,  in  minorum  ordine  decoratus,  apud  Thauri- 
nam  urbem,  populum  instrueret,  illiusque  civitatis  reprobos  mores  in- 
creparet  et  quibusdam  statutis  reformare  decrevisset,  tuis  prò  rostris 
oblatis  (f.  93v)  decretis,  nihil  addendum,  nihil  minuendum  nihilque 
fonditus  corrigendum  putavit,  non  secus  ac  si  divinitus  promulgata 
fuissent. 

Id  circho,  mutata  oppinione,  a  novellis  legibus  se  retraxit  et  tuis 
ducalibus  decretis  velluti  supra  firmam  petram  pedem  afExit. 

Proprias  igitur  leges  cole. 

Violatores  condigna  castigatione  corrige,  magistratibus  increpa  et 
debitis  afflictionibus  plectere  eos  qui  tuis  sanctis  legibus  non  hobediunt. 

Et  ita  virtutes  et  humanam  illam  felicitatem  acquires,  quam  in  hoc 
mondi  volutabro  nancisci  possibile  est  et  tandem  Deum  possidebis,  ad 
quem  totum  humanum  desiderium  prorumpit,  ut  tocius  operis  progres- 
sus  demonstrat. 

Ultroque  tibi  omnia  prò  voto  succedent  et  divino  clipeo  ab  hostium 
insidijs  preservaberis,  sicut  non  longe  antehac  te  dextera  Salvatoris  pro- 
texit,  organo  prestantis  iUius  viri  Zafredi  comits  quem,  meritis  exigenti- 
bus,  tui  sacri  hospicij  magisterio  dedicasti. 

Non  sono  molte  le  indicazioni  temporali  precise  che  si  pos¬ 
sono  ricavare  dagli  accenni  al  «  Baptista  toga  Christi  ».  Si  tratta 
del  francescano  osservante  Battista  Trovamala  di  Sale  (Alessan¬ 
dria),  Vicario  della  sua  corrente  nella  Provincia  Ligure  dei  Fran¬ 
cescani  nel  1470  e  perciò  venuto  a  Torino  in  tale  periodo  per 
visitare  i  conventi  osservanti  del  territorio  sabaudo  di  qua  dei 
monti,  che  allora  apparteneva  alla  provincia  ligure.  Ci  fu  anche 
dopo?  Non  lo  si  può  facilmente  precisare  perché  ben  scarse 
sono  le  notizie  su  di  lui“.  Lo  si  ritrova  a  Levanto  nel  1483 
quando  pone  fine  all’unica  sua  opera  nota:  la  Summa  de  casibus 
conscientiae  edita  più  volte  tra  il  1484  ed  il  1499.  Era  ancora 
vivo  nel  1495  quando  curava  personalmente  una  nuova  edi¬ 
zione  (o  una  ristampa?)  della  Summai  poi  non  se  ne  sa  più 
nulla.  Collocare  perciò  nel  tempo  l’episodio  a  cui  allude  il  lAher 
non  è  facile.  Se  l’espressione  «  tuis...  oblatis  decretis  »  si  riferisce 
a  leggi  emanate  dal  duca  Filiberto  (naturalmente  dalla  duchessa- 
madre  reggente  in  suo  nome)  si  può  pensare  agli  statuti  del 
3  luglio  1475  e  deU’S  febbraio  1477”. 

L’episodio  sarebbe  dunque  avvenuto  pochissimo  tempo  pri¬ 
ma  della  pubblicazione  del  lÀher  o  gli  sarebbe  contemporaneo, 
come  fa  supporre  l’accostamento  all’altro  avvenimento  a  cui  si 
accenna  in  quest’ultima  pagina  dell’opera.  Se  invece  la  frase  al¬ 
lude  in  genere  ai  decreti  «  dei  tuoi  antenati  »,  alle  leggi  del  «  tuo 
stato  »  (come  pure  si  dice  poche  righe  dopo),  l’episodio  trova 
la  sua  naturale  collocazione  nel  1470,  cosa  che  richiede  un  pic¬ 
colo  sforzo  di  memoria  per  lo  scrittore  ed  i  lettori  (memoria 
repeto). 

Maggiori  precisazioni  si  possono  ricavare  dall’accenno  al  pe¬ 
ricolo  da  cui  il  duca  «non  longe  antehac»  era  miracolosamente 


De  Dei  cognìtìone  è  un’opera  a  sé  |  , 

che  non  si  confonde  con  questo  i  ‘ 

Liber.  I  ( 

^  I  documenti  editi  su  N.  Tarsi  | 
si  trovano  nel  più  volte  citato  Dma- 1  , 

nesimo  suhalp.  del  Vinay;  nel  Dìzio- 1  ' 

nano  dei  tipografi  del  Vernazza;  in  ;  i 

ZuccHi  M.,  I  Governatori  dei  principi  \  > 

di  Savoia,  in  Misceli.  St.  It.,  Ili  se-  ■ 
rie,  t.  22,  Torino,  1933,  pp.  499-50S;  |  ' 

in  Edmunds  S.,  The  medieval  li-  \  ( 

brary  of  Savoy,  in  «  Scriptorium  »,  ’  , 

24  (1970),  pp.  318-327,  e  25  (1971),  / 
pp.  253-284.  ' 

"  È  stato  esaminato  il  volume  !  i 

Aureae...  Tetri  Carae...  orationes...  ad-  \ 
ditis  eiusdem...  epistolis.  Cuneo,  1520.  | 

“  Nel  testo  latino  maiuscole  e  pun-  ,  • 

teggiatura  sono  mie.  Eccone  una  tra-  ; 
duzione  un  po’  libera:  . 

«  E  che  cosa  dovrei  dire,  o  Prin¬ 
cipe,  delle  leggi  e  dei  decreti  dei  moi 
antenati?  1 

_  Io  le  ritengo  migliori  della  legisla¬ 
zione  degli  Ateniesi  e  dei  Romani,  i 
dei  plebisciti  e  dei  decreti  del  Senato  ^ 
Romano,  del  diritto  “onorario”  frutto  ! 
dei  provvedimenti  emanati  dai  magi-  , 
strati  ed  anche  dei  placiti  emanati  ^ 
dai  principi  nel  quadro  della  legisla-  ‘ 

zione  imperiale.  ' 

In  questo  insieme  di  leggi  (pur  tan-  ’ 

to  degne  di  rispetto)  non  trovo  im-  ‘ 

posizioni,  proibizioni,  permessi,  puni¬ 
zioni  o  provvedimenti  più  degni  di 
rispetto,  più  giusti,  più  onesti  o 
più  utili  di  quelli  decretati  dai  tuoi 
antenati. 

Voglio  citare  un  episodio  a  questo 
proposito. 

Tempo  fa  quell’uomo  quasi  divino, 
il  P.  Battista,  tanto  stimato  tra  i 
Francescani  e  definito  il  “togato  di  , 
Cristo”,  istruiva  il  popolo  di  Torino  ; 
e,  per  sanare  alcune  piaghe  morali 
della  città,  proponeva  di  fare  qualche  | 
legge  nuova.  Mentre  egli  parlava  così  j  ^ 
pubblicamente,  qualcuno  davanti  a  tut-  ; 
ti  gli  presentò  una  raccolta  dei  tuoi  i 

decreti.  Egli  li  studiò  e  poi  si  con-  1 

vinse  che  non  c’era  nulla  da  aggiun-  j 

gere,  togliere  o  da  correggere  prò-  , 

fondamente;  gli  sembrarono  emanati  | 

da  Dio  stesso.  Cambiò  dunque  opi¬ 
nione,  ritirò  le  sue  proposte  di  nuove 
leggi  e  prese  per  ferma  base  delle  sue 
esortazioni  i  tuoi  decreti  ducali.  Ve;  : 
nera  dunque  le  leggi  proprie  dei  tuoi 
stati;  correggi  con  castighi  propor-  ' 

zionati  chi  le  trasgredisce;  quelli  che 
non  le  obbediscono  falli  ammonire  dai 
tuoi  magistrati  e  poi  puniscili  con  le 
pene  previste. 

Sarà  questo  il  modo  con  cui  conqui¬ 
sterai  le  virtù  e  quel  tanto  di  felicità 
che  è  possibile  ottenere  nelle  alterne 
vicende  di  questo  mondo. 

Ma  soprattutto  potrai  poi  possedete 
Dio  verso  cui  tende  profondamente 
l’uomo,  come  ho  dimostrato  nel  corso 
di  tutta  l’opera. 

Assieme  a  questo  (e  senza  sforzo) 
si  realizzeranno  tutti  i  tuoi  desideri. 

Ed  in  più  dalla  Sua  protezione  - 
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scampato  grazie  all’opera  del  conte  «Zafredo»  giustamente  ri- 
compensato  con  il  «  magisterium  hospidj  ducalis  ». 

Si  tratta  del  rapimento  della  duchessa  Jolanda  e  dei  suoi 
figli  (voluto  da  Carlo  il  Temerario  duca  di  Borgogna)  alle  porte 
di  Ginevra  nella  notte  del  28  giugno  1476.  Il  duca  Filiberto  fu 
salvato  da  Goffredo  di  Rivarolo  che  lo  nascose  sotto  il  suo  man¬ 
tello  e  lo  portò  a  Chambéry  con  prontezza  e  coraggio.  Le  ri¬ 
compense  cominciarono  a  venirgli  dopo  la  liberazione  della  du¬ 
chessa,  a  partire  dai  primi  di  novembre  dell’anno  1476^*. 

Pare  dunque  che  la  composizione  del  Liber  si  possa  fissare 
al  1477. 

Esso  resta  dunque  una  delle  non  numerose  testimonianze 
della  cultura  piemontese  nel  periodo  dell’Umanesimo  ormai  avan¬ 
zato  e  perciò  merita  di  essere  esaminato  dallo  storico  della  cul¬ 
tura  e  del  diritto  della  nostra  regione. 

Università  di  Torino 


In  attesa  della  (più  o  meno  vicina  ed  auspicata)  pubblicazione  del¬ 
l'opera  intera,  può  essere  utile  leggere  gli  incipit  delle  suddivisioni  interne 
che  forniscono  un’idea  abbastanza  chiara  degli  argomenti  affrontati  dal¬ 
l’autore  e  dello  svolgersi  del  suo  piano.  Riproduco  al  solito  il  testo  del 
ms.  con  tutte  le  sue  particolarità  grafiche,  senza  segnalare  il  colore  del¬ 
l’inchiostro  o  della  lettera  iniziale. 
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come  sotto  uno  scudo  -  sarai  difeso 
dalle  insidie  dei  tuoi  nemici. 

Del  resto  non  molto  tempo  fa  la 
mano  del  Signore  te  ne  ha  già  data 
una  prova,  servendosi  di  quel  va- 
lent’uomo  che  è  il  conte  Zafredo  a 
cui  tu  (come  ricompensa  ben  meri¬ 
tata)  hai  affidato  il  governo  dei  beni 
e  del  personale  delle  tue  residenze  ». 

“  Accenni  molto  rapidi  a  lui  ed 
aUa  sua  opera  si  trovano  nelle  opere 
bibliografiche  francescane  (Wadding, 
Brizio,  Bibl.  Univ.  Frane.)  dove  però 
si  trovano  errori  corretti  da  Sbara¬ 
glia,  Bibl.  Hist.  Bibl.,  I  (1908),  p. 
113.  Alla  sua  carica  di  Vicario  del¬ 
l’Osservanza  è  collegata  l’accettazione 
di  un  convento  vicino  a  Savona  (An- 
nàles  Minorum,  13  (1932),  p.  326). 
Della  sua  Summa  esistono  due  reda¬ 
zioni  con  titoli  diversi  che  hanno 
fatto  credere  a  due  autori  distinti.  Le 
edizioni  tra  il  1484  ed  il  1495  (più 
una  ristampa  del  1499)  la  chiamano 
Summa  Baptistiniana-,  quelle  del  1498, 
1499,  1516  e  1549  le  danno  il  titolo 
di  Summa  Rosella.  La  B.  N.  di  To¬ 
rino  possiede  un  certo  numero  di  co¬ 
pie  della  Baptistiniana  (pare),  che  me¬ 
ritano  forse  uno  studio  più  ravvici¬ 
nato  e  diffuso.  L’espressione  un  po’ 
enigmatica  «  toga  Christi  »  (si  vor¬ 
rebbe  leggere  un  più  comprensibile 
«  tuba  Christi  »,  ma  è  scritto  proprio 
«  toga  »  senza  equivoci)  non  trova  per 
ora  una  spiegazione  che  vada  oltre 
ad  un  personalissimo  gusto  deU’au- 


Breve  dicendorum  compendium  (f.  4r). 

Ad  illustrissimum  principem  Philibertum  Sabaudie  ducem  (f.  5r). 


LIBER  PRIMUS 

Tradituro  litterarum  fructus  bumanique  desideri!  rectitudinem... 
(f.  6v)  -  Congruum  iam  erit  predictam  veritatem  auctoritatibus  fovere 
(f.  lOr)  -  Tempestivum  nunc  erit  exemplis  (f.  llr)  -  Virtutes  quoque  nos 
natura  cupere  (f.  llv)  -  Tres  enim  sunt  affectus  qui  nos  precipites  ad 
omnia  facinora  trabunt  (f.  17v)  -  De  servitute  ire  (f.  18v)  -  Dira  autem 
libido  servitutis  vinculo  iretire  (f.  19v)  -  Auctoritatibus  boc  fovere 
possumus  (f.  20v)  -  Ad  auctoritatem  autem  pbilosopbi  (III  Etb.)  respoii- 
dere  congruit  (f.  21r)  -  Consentaneum  ergo  erit  ad  exempla  prosibre 
(f.  23r)  -  Exordiri  ergo  libet  ab  bis  qui  regali  principatu  sibi  ipsis  domi¬ 
nati  sunt  (f.  24r)  -  Aduc  tamen  quod  quandoque  non  irasci  in  vicio 
segniciei  reponitur  (f.  26v)  -  Est  enim  humilitas  qua  homo,  vera  cogni- 
tione,  sibi  vilescit  (f.  27v)  -  Pro  comperandis  quoque  virtutibus  maiores 
nostros  constar...  (f.  29r)  -  Iam  congruum  est  fortitudinis  exempla  per- 
currere  (f.  33r)  -  Atende  tamen  quod  non  omnis  parvifaciens  mortem 
fortis  est  (f.  34r)  -  Temperahtiam  quoque  naturali  fervore  maiores  nostri 
prosecuti  sunt  (f.  38v)  -  Quantus  etiam  apud  progenitores  nostros  cultus 
fuerit  iusticie  (f.  42v)  -  Felicitatem  bumanam  satis  de  se  liquet  unum- 
quemque  naturaliter  appetere  (f.  48r). 


”  1.  Soffietti,  Nota  su  deroghe 
apportate  al  Codice  Giustinianeo  da 
parte  di  legislatori  sabaudi,  in  Studi 
in  onore  di  G.  Grosso,  Torino,  1970, 
voi.  Ili,  pp.  631-649. 

Gli  statuti  sono  elencati  alla  p.  639. 
Se  capisco  bene,  l’accenno  alle 
«  principales  constitutiones  placitis 
principum  promulgatas,  lege  regia  con¬ 
cedente  »  si  collocano  all’interno  delle 
discussioni  di  cui  il  Soffietti  parla  so¬ 
prattutto  alle  pp.  640-643,  a  propo¬ 
sito  delle  concezioni  giuridiche  della 
duchessa  Jolanda  e  dei  suoi  consiglieri 
legali  sui  rapporti  tra  la  legislazione 
sabauda  e  quella  «  imperiale  », 

Nel  testo  del  Liber  non  mancano 
altri  accenni  a  simile  problematica. 

M.  C.  Daviso  di  Charvensod,  La 
Duchessa  folanda,  Torino,  1935,  pp. 
247-269 


LIBER  SECUNDUS 


Agredi  nunc  secundo  loco  principaliter  opportet  illam  sylogismi  partem 
qua  omne  scire  naturale  bominis  desiderium  diximus  (f.  49v)  -  Hec 
sciendi  sicitas  ac  immensa  naturalis  cupiditas  exemplo  probatur  (f.  53r)  - 
Tales  doctos  viros  principari  decer  (f.  54v)  -  Principem  enim  ac  subiectos 
opportet  babere  virtutes  (f.  56v)  -  Et  si  cupis,  inclite  Sabaudie  Cesar, 
universa  tibi  prò  voto  succedere  (f.  57v). 
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LIBER  TERTIUS 


Tercio  prindpaliter  verificandum  est  iuxta  promissa  an  omnis  sciencia 
in  Deum,  virtutes  et  humanam  convertatur  felicitatem  (f.  61r)  -  Sed 
veritatem  audi  in  contrarium  per  auctoritates,  rationes  et  exempla 
(f.  62r)  -  De  phisicis  primo  rationibus  ostenditur  (f.  63r)  -  Quod  etiam 
discipline  prediate,  ut  ad  Deum  ita  quoque  ad  virtutes  et  humanam 
prorumpant  felicitatem  (f.  64r)  -  Per  quinque  enim  intellectivas  virtutes 
prudenciam  silicet,  artem,  intelligenciam,  scienciam  et  sapienciam  omnia 
cognoscimus  (f.  64r)  -  Ed  dicitur  prudencia  recta  ratio  agibilium  (f.  65r)  - 
Artis  autem  bonum  est  corporale  (f.  66r)  -  Differt  autem  ars  a  scientia 
divina  seu  methaphisica  (f.  67r)  -  De  arte  et  prudentia  satis  hactenus 
diseruimus  (f.  67v)  -  Ceterum  quia  intelligentia  ultra  principia  non  pro- 
greditur  succedit  scientia  (f.  68v)  -  Sapientiam  tamen  optimam  inter 
intellectuales  virtutes  Aristotiles  ipse  indicavit  (f.  69r)  -  luvenes  ergo, 
ut  a  philosopho  excerpere  possumus,  primo  in  loycalibus  instruendi  sunt 
(f.  70r)  -  Septem  etiam  Philosophus  litteraliter  (VI  Eth.)  tradidit  instruc- 
tiones  (f.  71r)  -  Ad  auctoritates  autem  et  obiecta  ex  adverso  facta 
congruum  iam  erit  respondere  (f.  71v)  -  Con^uum  postremo  erit  exem- 
plis  hec  patefacere  (f.  74r)  -  Audi  nunc  qualiter,  post  Dei  cognitionem, 
splendorem  anime  atque  immortalitatem  (f.  76v)  -  Profecto  certo  certius 
est  animam  intellectivam  ad  intelligendum  quopiam  organo  non  uti 
(f.  78r)  -  Die  insuper,  queso:  Nonne  corpus  suas  vires  exercens  quam 
raptim  lassum  fit?  (f.  79r)  -  Virtus  quoque  intellectiva  quanto  magis  a 
corporalibus  oblectamentis  elongatur  tanto  enodatius  et  perspicatius 
(f.  79v)  -  Videmus  etiam  virtutem  omnem  corruptibilem  a  vehmenti 
obiecto  ledi  (f.  79v)  -  Quod  et  Plato,  sua  immensa  sapientia  (f.  80r)  - 
A  corruptibili  quoque  non  manat  aliquod  eternum  (f.  81v)  -  Heu  divina 
anima!  Nosce  teipsam  (f.  82r)  -  Albertus  quoque  latinorum  philosophan- 
tium  decus  (f.  84r)  -  Et  si  hanc  eternitatem  abnegaremus,  naturam  coge- 
remur  incusare  (f.  84v)  -  Hec  postremo  anime  immortalitas  rationibus 
quibusdam  communibus  (f.  85v)  -  Iterum  audi  et  attende  quantopere 
decipiantur  qui  tam  preclaram  animam  interire  credunt  (f.  86v)  -  Quod 
postremo  a  sufEcenti  partium  enumeratione  fortifficatur  (f.  87r)  -  Con¬ 
gruum  iam  erit  exempla  quedam  percurrere  (f.  88r)  -  Demostenes  quoque 
cum  Philippus,  rex  Macedonum,  Athenas  obsideret  (f.  89r)  -  Hic  etiam, 
teste  Valerio,  ancille  cuidam  astutum  patrocinium  prebuit  (f.  89v)  -  Quid 
de  aliorum  prudentia  in  promulgandis  legibus  (f.  90  v). 


Francesi  a  Pinerolo  alla  metà  del  XVII  secolo* 


Mario  Abrate 


1.  La  prima  occupazione  francese  di  Pinerolo  risale,  com’è 
noto,  all’aprile  del  1536  e  durò  fino  al  1574.  Durante  questo 
periodo  la  città  cambia  fisionomia:  già  fiorente  centro  manifat¬ 
turiero  e  commerciale,  scade  rapidamente  a  piazzaforte  di  con¬ 
fine;  alle  nuove  opere  di  fortificazione  sono  sacrificati  diversi 
lanifici  e  l’ordine  militare  diviene  la  nota  prevalente  della  vita 
cittadina. 

Emanuele  Filiberto,  ottenuta  la  restituzione  di  Pinerolo,  de¬ 
dicò  molti  sforzi  a  riorganizzare  l’amministrazione,  istituì  un 
servizio  postale  e  stabilì  una  prefettura  giudiziaria;  cercò  anche 
di  rianimare  la  produzione  dei  panni  lana. 

Pinerolo  ritorna  sotto  la  dominazione  francese  agli  ultimi 
del  marzo  1630,  dopo  un  assedio  non  troppo  lungo  e  non 
troppo  rovinoso,  conquistata  da  Richelieu,  che  accoglie  perso¬ 
nalmente  il  giuramento  dei  maggiorenti  della  città.  Il  cardinale, 
rimasto  a  Pinerolo  sino  al  7  maggio,  ordina  varie  indagini  cono¬ 
scitive  sulle  condizioni  della  città:  al  plenipotenziario  del  re, 
Servient,  fa  rimettere  i  libri  del  catasto;  al  sovrintendente  di 
finanza  e  giustizia,  Destampes,  comanda  di  procedere  ad  una  con¬ 
segna  dei  capi  di  casa,  loro  beni,  crediti  e  debiti,  e  soprattutto 
degli  uomini  abili  alle  armi;  si  interessa  anche  dei  pinerolesi 
rimasti  al  servizio  del  duca  di  Savoia. 

La  presente  nota  è  dedicata  ai  primi  anni  di  questa  seconda 
dominazione  francese. 


*  Questa  nota  è  destinata  agli  Studi 
in  memoria  di  Franco  Simone,  emi¬ 
nente  collega  e  caro  amico,  la  cui  re¬ 
cente  scomparsa  tanto  vuoto  ha  la- 

‘  Archivio  Antico  della  Città  di  Pi¬ 
nerolo  (AAP),  Atti  del  Consiglio  di 
Sanità  (c.  23,  n.  3),  1630,  14  giugno. 

'  AAP,  Ordinati  (c.  12),  1630,  14 
aprile. 

^  AAP,  Ordinati,  1630,  4  agosto. 
Per  la  precisione:  200  doppie  (oltre 
10.000  fiorini)  per  «  perfumare  »  le 
case  della  città  entro  due  mesi;  i 
«  perfumatori  »  che  firmarono  il  con- 


2.  L’occupazione  non  sembra  costituire  un  grosso  trauma 
nella  vita  cittadina.  La  struttura  amministrativa  precedente  con¬ 
tinua  a  funzionare  praticamente  come  prima  pur  obbedendo  ad 
altre  autorità.  I  veri,  grossi  travagli  sono  quelli  provocati  dalla 
guerra,  che  continua,  e  dalla  peste  che  scoppia  con  virulenza 
nella  tarda  primavera  del  1630  e  travolge  ben  presto  le  tenui 
difese  che  la  medicina  e  la  sanità  pubblica  del  tempo  sapevano 
apprestare.  Pur  in  queste  tristissime  contingenze,  Pinerolo  ap¬ 
pare  assai  più  fortunata  della  maggior  parte  delle  altre  città  del 
Piemonte:  il  consiglio  della  comunità,  ad  esempio,  chiede  ed  ot¬ 
tiene  che  i  soldati  infermi  siano  tolti  dalle  case  private';  medici 
e  chirurghi  deU’esercito  francese  danno  una  mano  ai  sanitari  lo¬ 
cali  alcuni  «  perfumatori  »  sono  fatti  venire  dal  Delfinato  con 
compensi  altissimi^;  l’ordine  di  evacuare  la  città,  impartito  il 
18  luglio  1630,  viene  revocato  dal  governatore  Toulongeon.  Ma 
colpisce  soprattutto,  in  comparazione  a  quanto  succede  nel  Pie- 
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monte  sabaudo'',  l’assenza  dei  gravami  ordinari  e  straordinari 
(alloggiate,  contribuzioni  in  natura  ed  in  denaro)  che  altrove 
rendono  più  dura  la  vita  dei  civili.  Anzi,  nell’ottobre  del  1630, 
essendo  stato  il  raccolto  praticamente  nullo,  il  governatore  pro¬ 
cura  alla  città  1000  sacchi  di  grano,  e  nel  febbraio  del  ’31  con¬ 
sente  che  altro  grano  giunga  dal  Delfinato  e  dalla  Provenza, 
mentre  il  governo  sabaudo  spremeva  spietatamente  i  sudditi. 

Questo  eccezionale  trattamento  si  deve  senza  dubbio  alla 
preoccupazione  politica  di  stabilire  forti  legami  con  la  popola¬ 
zione,  terrorizzata  come  dappertutto  in  quell’epoca  di  dover 
ospitare  soldati  nelle  proprie  case:  così  i  militari  francesi  (ma 
anche  svizzeri  e  tedeschi  al  servizio  del  Cristianissimo)  vengono 
allontanati  dalla  città;  i  marescialli  De  Tavannes,  Schomberg  e 
De  La  Force  brontolano  un  po’,  ma  poi  acconsentono  mentre 
il  generale  De  La  Rochefoucauld  protesta  vivacemente  che  i 
suoi  soldati,  giunti  dalla  Francia  nel  gennaio  del  1631,  hanno 
bisogno  di  case  calde  e  confort.  Dalla  Francia  giungono,  però, 
anche  medicinali,  vettovaglie  diverse  e  manufatti  indispensabili  ^ 

Concludendo  su  questo  punto,  la  interpretazione  tradizionale, 
che  alEora  però  anche  in  opere  recenti*,  secondo  cui  la  città 
era  ostile  ai  francesi  i  quali  la  opprimevano,  sembra  non  reg¬ 
gere.  Certo,  quando  Pinerolo  ritorna  per  qualche  tempo  nel¬ 
l’ambito  degli  Stati  sabaudi,  non  manca  una  lettera  per  espri¬ 
mere  al  duca  «  l’allegrezza  infinita  qual  si  ha  sentito  questa  città 
di  vedersi  una  volta  liberata  dall’oppressione...  et  esser  resti¬ 
tuita  sotto  il  felicissimo  dominio  di  S.A.  »’;  ma  non  molto 
prima,  i  buoni  pinerolesi  avevano  pure  detto  a  Richelieu  di  sen¬ 
tirsi  «  felicissimi  di  esser  ritornati  sotto  il  dominio  di  S.M.  »  ®, 
ed  anzi  per  esprimere  i  loro  sentimenti  di  simpatia  al  governa¬ 
tore  Toulongeon  gli  avevano  regalato  una  catena  d’oro  del  va¬ 
lore  di  cento  doppie  ^ 

Sono,  evidentemente,  tutte  espressioni  da  considerare  con 
senso  politico;  resta  il  fatto  oggettivo  che  Pinerolo  fu  meglio 
trattata  dai  francesi  di  quanto  non  lo  furono  altre  città  piemon¬ 
tesi  dal  duca  di  Savoia. 

3.  Il  documento  importante  dell’occupazione  di  Richelieu  è 
la  consegna  da  lui  ordinata  il  25  aprile  1630  dei  capi  di  casa, 
degli  uomini  abili  alle  armi  e  loro  professioni'".  A  quell’epoca 
la  popolazione  complessiva  era  di  3116  persone,  di  cui  662 
capifamiglia.  Dalle  professioni  prevalenti  (mercanti,  addetti  alla 
tessitura,  artigiani,  osti)  si  ha  im’immagine  economico-sociale  di 
Pinerolo  come  centro  di  commercio  e  di  manifatture,  mentre  le 
attività  agricole  sono  scarsamente  rappresentate".  La  consegna 
riflette,  e  non  potrebbe  essere  altrimenti,  situazioni  e  condizioni 
non  ancora  modificate  dalla  presenza  francese  tranne,  s’intende, 
che  ai  massimi  livelli  della  gerarchia  politico-militare.  Comun¬ 
que,  in  essa  compaiono  vari  accenni  alle  emergenze  del  mo¬ 
mento;  i  casi  più  frequenti  sono  quelli  delle  assenze  e  delle 
presenze  a  causa  della  guerra:  si  può  supporre  (qualche  volta 
è  specificamente  indicato)  che  gli  assenti  fossero  in  maggior 
parte  al  servizio  del  duca  di  Savoia,  mentre  è  sempre  segnata  la 
condizione  dei  non  residenti  rifugiatisi  in  città  dai  luoghi  circo¬ 
stanti  «  per  la  guerra  »;  eccezionalmente  si  dà  notizia  di  atti- 


*  Per  un  confronto:  M.  Aerate, 
Popolazione  e  peste  del  1630  a  Car¬ 
magnola,  Torino,  1973. 

^  AAP_,  Ordinati,  1630-31:  passim, 
ma  specialmente  dall’agosto  del  ’30 
al  gennaio  del  ’31. 

‘  Per  tutti:  A.  PiTTAViNO,  Storia  di 
Pinerolo  e  del  Pinerolese,  Milano, 
1963. 

’  AAP,  Ordinati,  1631,  21  settem¬ 
bre. 

*  AAP,  Ordinati,  1630,  7  maggio. 

’  AAP,  Ordinati,  1630,  3  settembre. 

AAP,  Ordinati,  1630,  25  aprile, 
ihid.,  c.  27. 

’*  Le  professioni,  i  mestieri,  il  nu¬ 
mero  di  coloro  che  li  esercitavano  e 
le  condizioni  non  professionali  sono  i 
seguenti,  in  numero  assoluto  ed  in  va¬ 
lore  percentuale  rispetto  al  numero  to¬ 
tale  dei  capifamiglia: 

militari  37  (5,4);  funzionari  dello 
Stato  e  della  comunità  17  (2,5);  feu¬ 
datari  4  (0,6);  mercanti  67  (9,8);  dot¬ 
tori  di  leggi  23  (3,3);  insegnanti  4 
(0,6);  medici  2  (0,3);  farmacisti  6 
(0,9);  addetti  ai  trasporti  16  (2,3); 
addetti  ai  servizi  mortuari  1  (0,1); 
osti  e  albergatori  7  (1,0);  accensatori 
di  molini  2  (0,3);  agrimensori  1  (0,1); 
barbieri  4  (0,6);  bovati  2  (0,3);  cali¬ 
gari  38  (5,6);  capelari  9  (1,3);  cot- 
deri  2  (0,3);  candellari  1  (0,1);  ferrati 
7  (1,0);  fabricanti  di  carta  1  (0,1);  pa¬ 
natati  21  (3,1);  fachini  6  (0,9);  hospi- 
talleri  1  (0,1);  lavoratori  di  campagna 
2  (0,3);  lavandere  1  (0,1);  librati  1 
(0,1);  massari  5  (0,4);  mastri  concia¬ 
tori  6  (0,9);  mastri  da  bosco  12  (1,7); 
mastri  da  muro  12  (1,7);  magnini  3 
(0,4);  marescalchi  1  (0,1);  manovali  53 
(7,8);  musicisti  2  (0,3);  pescatori  1 
(0,1);  pittori  2  (0,3);  sarti  23  (3,3); 
saltizzieri  1  (0,1);  armurieri  3  (0,4); 
servitori  2  (0,3);  addetti  a  manifatture 
tessili  30  (4,4);  tagliacarne  4  (0,8); 
redditieri  14  (3,0);  senza  mestiere  29 
(4,2);  attività  non  indicate  53  (7,8); 
nobili  2  (0,3);  vedove  60  (8,8);  mi¬ 
serabili  62  (9,1);  assenti  4  (0,6). 

I  capifamiglia  classificati  miserabili 
nelle  varie  professioni,  oltre  a  quelli 
precedentemente  indicati  come  tali, 
erano  92,  sicché  in  totale  il  numero 
dei  miserabili  saliva  a  154,  ossia  al 
22,6  %  del  numero  complessivo  dei 
capifamiglia. 
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vità  connesse  con  la  presenza  francese  («Battista  Collo  pana- 
taro  e  fa  le  monitioni  per  la  soldatesca  francese  »). 

4.  Ben  altrimenti  significativo  ai  fini  di  questa  ricerca  è  il 
censimento  eseguito  nel  1648,  cioè  dopo  diciotto  anni  di  domi¬ 
nazione  francese  Quanto  alle  risultanze  complessive,  esso  non 
solo  segnala  una  sensibile  diminuzione  netta  della  popolazione 
(circa  1000  unità)  com’era  da  attendersi  dopo  la  grande  peste, 
onde  il  numero  degli  abitanti  si  riduce  a  2158,  con  un  decre¬ 
mento  di  poco  inferiore  ad  un  terzo  rispetto  all’aprile  del  1630 
e  ciò  nonostante  la  ripresa  demografica  successiva  al  flagello; 
ma,  più  importante  ancora  nella  prospettiva  della  presente  nota, 
indica  che  almeno  569  degli  abitanti  attuali  sono  giunti  in  Pi- 
nerolo  dopo  la  fine  dell’epidemia,  nella  quale,  quindi,  sarebbe 
complessivamente  perita  circa  la  metà  della  popolazione  del 
tempo.  Sebbene  il  calcolo  rigoroso  degli  immigrati  e  l’analisi 
della  loro  provenienza  non  siano  oggettivamente  possibili  que¬ 
sta  immigrazione  fu  quantitativamente  imponente  rispetto  alla 
popolazione  indigena  ma,  come  si  dirà,  non  certo  di  élite,  nel 
senso  che  molti  mestieri  umili  vi  sono  ampiamente  rappresen¬ 
tati  e  numerosissimi  sono  anche  i  servitori  ed  i  garzoni. 

Il  massiccio  afflusso  di  immigrati  ebbe  senza  dubbio  conse¬ 
guenze  rilevanti.  Sebbene  una  buona  parte  di  essi  fosse  di  lingua 
italiana^",  si  avvertono  innovazioni  anche  nel  linguaggio:  Pine- 
rolo  diventa  Pinerol,  i  Pietro  Piere,  Poirino  Poyrin  (ma  com¬ 
paiono  anche  dizioni  occitaniche  come  Aiga  morta,  Lengadoc, 
ecc.,  e  italianizzanti  come  Campagne,  Gascogna,  Avergna,  ecc.). 
Più  evidente  ancora  l’influsso  francese  nei  nomi  comuni:  be- 
charo,  bolangiere,  brandstoch,  fucil,  garson,  mestre,  moschet, 
pistolet,  vilage,  ecc.  sono  tutti  vocaboH  sconosciuti  nella  con¬ 
segna  del  1630  ed  invece  presenti  in  quella  del  1648. 

Le  provenienze,  il  numero  degli  immigrati  dalla  Francia  e 
da  paesi  di  fingua  francese,  e,  se  specificati,  l’anno  del  loro 
arrivo  a  Pinerolo  e  la  loro  professione  risultano  i  seguenti: 

Abrieis  (Abries)  in  Chieras:  4  -  1  1647  -,  1  1645  -,  1  1638  ber- 
giero,  1  — .  —  Aiga  Morta:  1  -  1  -  soldato.  —  Allmar:  1  -  1  1642 
sarto.  —  Ambrun:  8  -  1  1647  bastiere,  1  1645  -,  1  -  servitore  di  pa- 
nataro,  1  1630  sarto,  1  1645  mercante,  1  1644  cabaretiere,  1  1642  sol¬ 
dato,  1 - .  —  Armignon:  1  -  1  1643  hoste  del  capei  rosso.  —  Arles: 

1  -  1  1646  marescalco.  —  Auvergne:  2  -  1  1634  pasticiere,  1  -  tessi¬ 
tore.  —  Avignone  (e  contado):  2  -  1  1644  -,  1  1643  lavorante  di 
campagna. 

Barcelona  (val  di):  3  -  1  -  servitore  d’hoste,  1  1648  -,  1  1645  -. 
—  Bastida  (La):  1  -  1  -,  -.  —  Borgona:  3  -  1  1638  armuriere,  1 
1648  pitore,  1  -  lavorante  di  campagna.  —  Brianzone:  23  -  1  1648 
mercante,  5  1644  formagieri,  1  -  servitore  d’hoste,  1  -  mercante,  2  1640 
mercanti,  1  -  mercante,  1  -  giovine  di  botega,  1  1634  speziale,  4  - 
mercante  con  tre  servitori,  2  -  mercante  et  compagno,  2  -  mercante  et 
compagno,  1  - ,  1  1636  -.  —  Briga  (La):  1  -  1  -  servitore. 

Chiabranc:  1-1 - .  —  Clans:  2  -  2  1643  retagliatori.  —  Cresì: 

1  -  1  -  soldato.  —  Conflans:  1  -  1  -  soldato. 

Damenois:  1  -  1  1646  sarto.  —  Delfinato:  1  -  1  1634  -. 

Emolar  in  Bressa:  2  -  1  1632  càlligaro,  1  1635  sargente. 

Fiamengo:  2  -  1  1647  medico,  1 - .  —  Francese:  5-1 - , 

1  1638  moglie  francesa,  1  -  soldato,  1  -  servitore,  1 - .  —  Friborg 

EN  Sdisse:  1  -  1  1630  cabaretiere. 


AAP,  c.  27:  «  Parte  della  Con¬ 
segna  de  cappi  di  casa  con  le  boche 
o  sii  persone  et  habbili  aUe  arme  della 
Città  di  Pinarolo  fatta  d’ordine  del- 
rill.mo  Signor  Cardinale  di  Richeliu 
generai  delFArmata  reale  in  Italia  da 
sottoscritti  eUetti  ricevuto  -  comen- 
ciata  Foggi  U  25  et  finita  li  26  aprile 
1630  ». 

Da  confrontarsi  con:  AAP,  c.  27: 
«  Consegna  di  huomini  et  habitanti  di 
Pinarolo  fatta  d’ordine  deU’ecc.mo  si¬ 
gnor  Governatore  per  li  molto  illustri 
Sindici  li  10  maggio  1648  ». 

”  A  giustificare  l’incertezza  sul  nu¬ 
mero  si  precisa  che  la  provenienza  è 
generalmente  indicata  solo  per  il  capo- 
famiglia,  mentre  nulla  si  dice  per  gli 
altri  componenti.  Soltanto  per  i  ser¬ 
vitori  ed  i  garzoni  è  sempre  specifi¬ 
cato  con  precisione  il  paese  d’origine; 
per  le  altre  provenienze  spesso  si  in¬ 
dica  solo  la  regione  o  la  nazionalità. 

“  Specificazione  delle  provenienze 
da  luoghi  del  Piemonte,  loro  numero, 
e,  quando  indicata,  la  professione  de¬ 
gli  immigrati: 

Avigliana,  1:  bolangiere;  Bagnasco, 
1;  Bene,  1;  Biella,  2:  1  caUigaro,  1 
muradore;  Butigliera,  1;  Caraglio,  1: 
servitore;  Carignano,  1:  bogliero;  Car¬ 
magnola,  6,  tra  cui:  2  giovini  di  bo¬ 
tega,  1  caUigaro;  Carrù,  1:  servitore; 
CaseUe,  1;  Castagnole,  1:  lavoratore 
di  campagna;  Cavalier  leone,  1;  Ceva, 
2:  1  servitore  di  panataro;  Cherasco, 
1:  pitore;  Chieri,  1:  carabini;  Cu- 
miana,  1;  Cuneo,  2;  Giaveno,  2: 
1  giovane  di  botega;  Lanzo  (vaUi),  4, 
tra  cui:  1  panataro  e  2  servitori  di 
panataro;  Morra,  2:  soldati;  Noie, 
2:  1  servitore  di  ferraro;  None,  1: 
caUigaro;  PancaUeri,  1:  caUigaro;  Pia- 
scho,  1:  manovale;  Pollone,  1:  mura¬ 
dore;  PoUonghera,  1:  negotiante;  Poi¬ 
rino,  4,  tra  cui:  1  massaro,  1  servi¬ 
tore,  1  giovine  di  botega  di  speziale; 
Pragelato,  1;  Pralormo,  1:  maestro 
di  scola;  Racconigi,  7,  tra  cui:  2  fil- 
latori  di  seda,  2  done  presso  un  fabri- 
catore  di  seda;  Revello,  1:  lavoratore 
di  campagna;  Rocca  del  Mondovl,  1: 
servitore  di  speziale;  Saluzzo,  9,  tra 
cui:  1  affeitore,  1  spadaro,  1  servi¬ 
tore  d’hoste,  1  soldato,  1  servitore, 
1  artagliore,  1  sarto;  San  Chiomon, 
1:  sarto;  Sartfront,  1;  San  Secondo, 
1;  Savigliano,  1:  hoste;  Sommariva 
del  Bosco,  1:  giovine  di  botega  di 
speziale;  Torino,  4,  tra  cui:  2  servi¬ 
tori,  1  fabricatore  di  seda;  Val  Maira_, 
4,  tra  cui:  1  sarto,  1  tessitore;  Val  di 
Pont,  1:  parolaro;  Val  di  Sesia:  3: 
1  zavatiero  et  mercante,  1  zavataro, 
1  panataro;  Vigone,  1;  VillafaUetto, 
1:  caUigaro;  ViUafranca,  1:  servitore; 
Viù,  3:  1  bolangiere,  1  servitore  di 
bolangiere,  1  venditore  d’acquavita; 
Vigone,  1.  Da  aggiungere:  tre  «  ita¬ 
liani  »:  1  di  Genova,  1  di  MUano, 
1  di  Napoli. 
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Ghigliestra:  2  -  1  -  garzone  di  botega,  1 - .  —  Grenoble:  3  - 

1  -  sarto,  1  -  calligaro,  1  -  soldato.  —  Guascogna:  1  -  1  1641  cal- 
ligaro. 

Humas:  1  -  1  1630  sarto. 

La  Grania  del  Vilar  (Guascogna):  1  -  1  1630  soldato.  —  Lauson 
DI  Normandia:  1  -  1  1638  cabaretiere.  —  Lengadoc:  1  -  1  1630  -.  — ■ 
Lione:  5  -  1  1634  soldato,  1  1636  soldato,  1  1637  armuriere,  1  -  gio¬ 
vine  di  botega,  1  1633  sarto.  —  Lorena:  1-1 - . 

Medissi  (contado  di  Nizza):  1  -  1  -  servitore.  —  Monseau:  1  - 
1  1638  cabaretiere.  —  Montdelan:  1  -  1  1643  marescale.  —  Mont- 
genevre:  5  -  1  -  mercante,  3  -  giovini  di  botega,  2  -  mercanti.  — 
Mostier  in  Provenza:  2  -  1  1636  fabricatore  d’ole,  1  -  servitore. 

Nantes:  1  -  1  1638  -.  —  Never:  1-1 - .  —  Nizza:  1  -  1 

1646  -. 


Ors:  3  -  1  1643  -,  1  1638  servitore  di  bolangiere,  1  1642  -. 

PiCARDiA:  1-1 - .  —  PoiTÒ:  1  -  1  -  soldato.  —  Pontechiara 

(Deteinato):  1  -  1  1646  -.  —  Provenza:  3  -  1  - ,  1  1644  -,  1  - 


Roca  Serviera  en  Poitò:  1  -  1  1632  celato.  —  Roy  de  Mes 

(Lorena):  1  -  1  1640  servitore.  —  Romans:  1-1 - . 

S.  Germain  di  Francia:  1  -  1  -  carabino  del  marchese  di  Cechin.  — 
S.  Paulo  in  Deteinato:  2  -  1  1647  capellaro,  1  -  giovine  di  botega. 

—  S.  Pierre  di  Albigny:  1  -  1  -  sarto.  —  Savoia:  3  -  1  1636  caba¬ 
retiere,  1  -  servitore  di  calligaro,  1  1648  -.  —  Scegliac:  3  -  1  1630 
mercante,  2  -  giovini  di  botega.  —  Sedan:  1  -  1  -  becaro. 

Talard  (Deteinato):  1  -  1  1641  soldato.  —  Tolosa:  1  -  1  1636  -. 

—  Troes  en  Champagne:  1  -  1  -  marescale. 

UsES  IN  Gascogna:  1  -  1  -  soldato. 

Verduna  (La):  1-1 - .  —  Vie:  1  -  1  1638  bolangiere.  —  Vi- 

VAret:  1  -  1  1639  soldato. 


Questo  elenco  non  è  certamente  completo;  tuttavia  consente 
alcune  considerazioni  conclusive.  Comprensibilmente,  la  mag¬ 
gior  parte  dei  francesi  trasferitisi  a  Pinerolo  proveniva  dalle 
regioni  di  confine,  ma  non  mancano  come  si  è  visto  luoghi  di 
partenza  assai  remoti  dall’Italia.  Il  che,  in  aggiunta  alla  modestia 
dei  mestieri  generalmente  esercitati,  dà  un’idea  abbastanza  in¬ 
consueta  della  mobilità  del  lavoro  nella  prima  metà  del  XVII  se¬ 
colo.  Sotto  questo  aspetto,  Pinerolo  è  probabilmente  un’ecce¬ 
zione,  come  le  città  della  Franca  Contea  o  del  confine  fiammingo. 
L’espansione  francese  in  quel  periodo  fu  dunque  un  fenomeno 
complesso,  di  cui  gli  aspetti  politico-militari  sono  tradizional¬ 
mente  meglio  noti  e  quelli  culturali  attentamente  studiati  negli 
ultimi  anni.  Ma  vi  sono  anche  altre  componenti,  più  dimesse 
perché  riguardanti  le  vicende  di  ignoti,  non  nobili  e  non  ricchi, 
ma  appunto  per  questo  più  rappresentative  della  vita  della 
gente  comune. 

Università  di  Torino 
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Il  paesaggio  agrario  del  contado  di  Novara 
dal  Seicento  airOttocento 
nei  documenti  catastali  figurati 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


La  bella  Mostra  del  paesaggio  agrario  del  Contado  di  No¬ 
vara,  intelligentemente  ideata  ed  ordinata  dal  Dott.  Giovanni 
Silengo,  Direttore  dell’ Archivio  di  Stato  di  quella  provincia,  è 
un  avvenimento  culturale  di  grande  importanza  perché  riguarda 
un’ampia  pagina  della  storia  civile  della  gente  novarese,  dal  Sei¬ 
cento  all’Ottocento,  documentata  nella  sua  realtà. 

Ottimo  è  pertanto  il  «  Catalogo  »  ragionato  illustrativo  ‘  che 
costituisce,  di  per  sé,  un’importante  monografia,  frutto  di  quella 
presenza  viva  degli  Archivi  di  Stato,  aperti  anche  per  una  ri¬ 
sposta  a  tanti  problemi  di  oggi,  nell’assolvimento  di  quella  fun¬ 
zione  storico-culturale  sollecitata  dal  Ministero  per  i  Beni  Cul¬ 
turali  ed  Ambientali  che  ben  risponde  alle  istanze  regionali  e 
nazionali. 

Si  tratta  della  esposizione  di  176  documenti  che  illustrano 
il  carattere  di  una  civiltà,  esposizione  suscitatrice  di  così  vari 
interessi  e  di  così  innumerevoli  considerazioni  che,  per  meglio 
goderla,  meriterebbe  aver  la  fortuna  di  poterla  minutamente  vi¬ 
sitare  in  compagnia  di  due  persone:  col  Dott.  Silengo  che  ha 
saputo  avviare  un  ampio  ed  impegnativo  discorso  valendosi  sol¬ 
tanto  di  una  letteratura  povera,  modellata  sulla  struttura  del  di¬ 
segno  catastale,  che  sorprende  anche  il  più  preparato  ascolta¬ 
tore  e,  se  fosse  ancor  tra  noi,  con  Cesare  Angefini,  da  poco 
scomparso,  per  meglio  sentire  i  valori  morali  della  mostra  come 
egli  solo  saprebbe  interpretarcefi.  Come  non  ricordare  i  racconti 
della  sua  Lomellina^  che  tante  cose  comuni  ha  col  Novarese, 
non  soltanto  per  ragioni  di  stretta  confinanza  ma  anche  di  con¬ 
tinuità  etnica  e  territoriale? 

Nei  documenti  esposti  ancor  più  vedremo  che  ogni  paese  ed 
ogni  cascina  ha  una  sua  storia  da  contare,  una  storia  che  è  la 
più  vera  perché  è  quella  dei  giorni  feriali,  quella  che  i  paesi 
hanno  fatto  «  con  la  loro  economia  rurale,  attraverso  genera¬ 
zioni  di  lavoratori  -  fittavoli,  piccoli  particolari,  campari,  sala¬ 
riati,  braccianti  -  nei  sette  giorni  che  si  rinnovano  lungo  l’arco 
del  sole  »  perché  «  è  nel  loro  spazio  aperto  di  vicende  di  semi¬ 
nagioni,  di  raccolti,  di  stalle  mugghianti  nella  calma  saggezza 
degli  inesauribili  campi;  di  rogge  che  li  legano  tra  loro,  sì  che 
tutti  si  lavano  la  faccia  nelle  medesime  acque,  quelle  stesse  che 
un  tempo  muovevano  ruote  di  mofini,  a  preparare  la  molenda 
per  la  nostra  polenta  quotidiana  » 

Se  Angelini  ci  parla  col  cuor  di  poeta  e  l’animo  di  chi  ci  ri¬ 
chiama  a  non  abbandonare  la  campagna  per  la  città,  per  l’illu- 


‘  Archivio  di  Stato  di  Novara, 
Il  Contado  di  Novara  -  Paesaggio  e 
Storia  -  Mostra  documentaria,  Novara, 
1977,  pp.  99,  con  36  iU.  in  b.  e  n. 
e  6  ili.  a  colori. 

^  C.  Angelini,  Questa  mìa  Bassa 
(e  altre  terre),  Milano,  1971,  2*  ediz. 

^  C.  Angelini,  op.  cìt.,  pp.  15-16. 
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sione  di  una  promozione  sociale  che  ora  già  ci  fa  rimpiangere 
i  valori  paesani  perduti  per  sempre  e,  soprattutto,  le  virtù  dei 
tempi  poveri  che  valevano  più  della  nostra  presuntuosa  ricchezza, 
il  Sdengo,  e  con  lui  gli  studiosi  che  hanno  impreziosito  il  Cata¬ 
logo  con  saggi  monografici  ispirati  dalla  documentazione  della 
mostra,  valorizzano  le  considerazioni  del  grande  scrittore  lomel- 
lino  sottolineando  l’utiHtà  educativa  e  culturale  dello  studio  dei 
disegni  catastali  che  sono  testimonianza  di  un  genere  di  vita. 


In  Piemonte  la  ricerca  corografica,  impegnata  nella  cono¬ 
scenza  di  un  territorio  dal  punto  di  vista  storico  e  dei  rapporti 
dell’uomo  e  delle  sue  attività  con  l’ambiente  fisico,  ha  i  suoi  pre¬ 
cedenti  in  queir«  età  dei  lumi  »  durante  la  quale,  una  nuova 
sensibilità  culturale  e  politica  favorì  ricerche  demografiche,  in¬ 
chieste  statistiche,  conoscenza  dello  stato  delle  coltivazioni  e 
delle  produzioni,  rilevamenti  topografici,  inventari  delle  pro¬ 
prietà  immobiliari  e  fin  anche  la  costituzione  di  musei  georgici 
e,  come  proponeva  il  Valperga'',  un  glossario  delle  parole  agrarie 
piemontesi.  Di  tah  ricerche  alcune  sono  ben  documentate  anche 
da  taluni  atti  dell’Accademia  di  Agricoltura  di  Torino;  ma  già 
un  secolo  e  mezzo  prima,  abbiamo  una  vera  narrazione  coro¬ 
grafica  in  quella  Relazione  sullo  stato  presente  del  Piemonte^, 
pubblicata  a  Torino  nel  1635,  nella  quale  la  descrizione  fisica 
ed  antropica  del  territorio  ha  per  preponderante  soggetto  il  pae¬ 
saggio  agrario.  Infatti  l’autore,  Mons.  Francesco  Agostino  Della 
cfiesa  (1583-1662),  in  quella  sua  relazione,  dimostra  una  per¬ 
cezione  visiva  del  Piemonte  quale  avrebbe  potuto  avere  attra¬ 
verso  ad  una  serie  di  mappe  catastali  figurate  del  suo  tempo.  Il 
carattere  della  sua  conoscenza  storico  geografica  del  paesaggio 
agrario  riflette  la  realtà  produttiva,  sociale  ed  economica,  ma  la 
riflette  con  quella  semplicità  descrittiva  che  è  propria  della  antica 
cartografia  catastale  figurata,  la  quale,  a  differenza  del  moderno 
catasto  geometrico  particellare,  ha  una  freschezza  di  linguaggio 
piena  di  una  espressione  dialettale  che  risponde  a  naturalezza  e 
spontaneità.  Questo  suo  orientamento  verso  una  prospettiva 
storico  geografica  è  stata  pure  rilevata  da  Piero  Gribaudi,  nel 
commento  illustrativo  allo  scritto  del  Della  Chiesa,  svolto  al¬ 
l’Accademia  di  Agricoltura  di  Torino  *.  È  da  quel  commento  di 
suo  padre  che  Dino  Gribaudi  prese  ispirazione  per  presentare, 
nella  stessa  sede  accademica,  l’elegante  memoria  su  II  paesaggio 
agrario  di  un  Comune  della  collina  di  Torino  nel  medioevo-. 
Revigliasco 

Indubbiamente  il  Della  Chiesa  doveva  conoscere  quella 
breve  e  curiosa  Relazione  di  Piemonte  dell’ abate  Giovanni  Bo¬ 
terò*  che  è  la  più  antica  descrizione  antropogeografica  di  autore 
piemontese  e  che  apparve  in  appendice  al  volume  l  Capitani, 
che  raccoglie  sei  biografie  di  condottieri  del  Cinquecento,  coi 
tipi  dello  stampatore  Gio.  Domenico  Tarino,  nel  1607.  Infatti 
non  soltanto  la  dottrina  di  governo  esposta  nella  Ragion  di  Stato, 
ma  tutta  l’opera  del  Boterò  faceva  parte  del  bagaglio  culturale 
della  fine  del  Cinquecento  e  di  tutto  il  Seicento,  e  così  anche 
quelle  Relazioni  Universali  (1591-1596)  che  costituiscono  i  primi 
testi  di  geografia  umana,  scritti  con  fine  politico  ma  con  metodo 
geografico,  nei  quali  sono  curati  i  rapporti  tra  l’uomo  e  l’am- 


■'  Si  tratta  del  Marchese  Amedeo 
Valperga  di  Caluso,  gentiluomo  agri¬ 
coltore  che  molto  si  occupò  di  agri¬ 
coltura  pratica  e  che  fu  membro  della 
Reale  Accademia  di  Agricoltura  di 
Torino. 

^  Si  tratta  di  un  epilogo  a  stampa 
di  un’opera  maggiore,  rimasta  inedita, 
che  è  la  Descrizione  del  Piemonte, 
opera  nella  quale  la  parte  corografica 
è  sminuita  dal  prevaricare  di  altre 
notizie  storiche,  genealogiche  e  feu¬ 
dali. 

‘  In  «  Annali  dell’Accademia  di 
Agricoltura  di  Torino  »,  1938. 

’  In  «  Annali  dell’Accademia  di 
Agricoltura  di  Torino  »,  1956.  ^ 

*  Con  tanta  piacevole  prosa  è  stata 
ripresentata  da  Luigi  Firpo,  Piemonte 
1607,  in  «  Torino  »,  bimestrale  del 
Comune,  luglio-agosto  1967,  pp.  24-31. 
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i. 

La  cascina  Taulé,  Casaleggio,  1755. 

3. 

Nibbiola,  1785. 


2. 


La  cascina  della  Marena,  Cavaglietto, 
1808. 


4. 

AgneUengo,  1680. 


Romagnano  Sesia  e  dintorni,  1755. 


Dalle  vigne  di  Fara,  Ghemme 
e  Pagliate:  la  cantina  di  casa  TornieUi. 
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biente  e  le  cui  molte  edizioni  (ben  diciasette  in  dieci  anni!)  ed  ,  ’  Eschprobleme  in  Nordwest- 
11.  i,_  1.  1  11,  .  deutschland  und  in  den  osUltchen 

in  quasi  tutte  le  lingue  d  Europa,  diedero  all  autore  una  vastis-  Niederlanden,  in  «  Atti  del  XVI  Con- 
sima  rinomanza.  grasso  Geografico  Internazionale  di 

La  «  Relazione  di  Piemonte  »  del  Boterò,  opera  brevissima  Amsterdam  »,  1938,  v.  II,  pp.  27-40. 
e  minore  rispetto  alle  altre  dello  stesso  autore,  è  quella  che  ha 
indicato  al  Della  Chiesa  il  carattere  ed  il  metodo  da  seguire  nel 
suo  lavoro  che  non  soltanto  ne  ha  ripreso  il  titolo  ma  ne  ha 
accresciuto  Tintendimento  corografico  con  una  descrizione  che, 
più  particolarmente,  si  riferisce  aU’ambiente  agrario.  Ancor  pri¬ 
ma  che  si  avessero  le  settecentesche  relazioni  degli  Intendenti 
delle  Provincie  del  Piemonte  sulla  situazione  economico  agraria 
del  Regno  Sardo,  il  Della  Chiesa  e  il  Boterò  fin  dal  Seicento, 
descrissero  una  regione  non  soltanto  come  realtà  fisica  ma  anche 
umana,  così  come  un  secolo  dopo  Karl  Bitter  (1779-1858)  in¬ 
tese  lo  studio  della  geografia:  una  disciplina  storica  che  studia 
la  terra  come  l’ambiente  fisico  naturale  nel  quale  si  svolge  l’at¬ 
tività  dell’uomo  e  quindi  nei  rapporti  con  lo  sviluppo  storico  e 
civile  dello  stesso.  Si  trattò  di  concetti  che  come  quelli  di  un 
altro  grande  geografo  tedesco,  Alexander  von  Humboldt  (1769- 
1859),  durante  tutto  un  secolo  furono  trascurati  ed  ai  quali  oggi 
si  ritorna  per  l’evidente  interdipendenza  fra  tutti  i  fenomeni 
della  natura.  Si  tratta  di  una  storiografia  che,  certo  con  una  te¬ 
matica  scientifica  ben  diversa  dall’orientamento  storiografico  del 
Seicento,  March  Bloch,  nel  1930,  col  suo  libro  Les  caractères 
orìginaux  de  l’hìstoire  rurde  frangane  portò  al  grado  di  nuova 
disciplina  e  che  poi  Emilio  Sereni  sviluppò  con  la  sua  Storia  del 
paesaggio  agrario  italiano  che  trova  già  espressione  nel  suo  ma¬ 
gistrale  volume  su  le  Comunità  rurali  dell’Italia  antica  del  1955, 
storia  del  paesaggio  rurale  alla  quale  diedero  pure  fondamentali 
contributi  Roger  Dion  con  la  sua  opera  su  La  formation  du 
paysage  rurale  frangais  (Tours  1934)  e  G.  Niemeier  con  il  suo 
studio  sui  sistemi  fondiari  della  Germania  ^ 

Per  il  Novarese,  soltanto  il  Giovannetti  (1787-1849),  nella 
seconda  parte  di  quell’opera  da  lui  progettata  in  cinque  «  libri  » 
su  Le  risaie  novaresi,  ci  lasciò  uno  studio  della  regione  sotto  il 
punto  di  vista  fisico,,  storico  ed  umano.  Egli  era  un  giurista  e 
discepolo  di  Romagnosi  e  quindi  preparato  alle  scienze  sociali 
dell’agricoltura. 

Lo  stato  fisico  territoriale  del  Contado  Novarese  ha  la  sua 
prima  illustrazione  con  la  cosmografia  cinquecentesca  del  Me- 
rula,  e  ancor  più  si  delinea  e  si  particolarizza  con  una  carta  dei 
confini  del  contado  verso  Arona  e  Borgomanero,  poi  con  la 
pianta  della  Diocesi  di  Novara,  delineata  daU’Ozeni  di  Soriso, 
che  accompagna  la  Novaria  Sacra  del  Bascapé,  stampata  dal  Se- 
saUi  nel  1612,  ed  ancora  con  altri  vari  disegni  riguardanti  le 
terre  vescovili  di  Orta  e  la  topografia  del  territorio  in  rapporto 
ai  confini  di  alcuni  comuni  del  Settecento,  fino  alle  tavole  del 
primo  Ottocento  di  interesse  minerario  riguardanti  il  territorio 
di  Scopello. 

Si  tratta  di  una  fisionomia  paesaggistica  che  poi  si  completa 
più  intimamente  con  inventari  delle  proprietà  immobiliari,  co¬ 
stituiti  da  cabrei  e  da  disegni  nei  quali  sono  indicate  le  parti¬ 
colarità  più  notabili,  a  volte  con  dipinture  semplicistiche  da  ex 
voto,  dove  il  disegno  non  è  altro  che  una  forma  di  parlare  e 
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talune  didascalie  sono  scritte  in  un  dialetto  rozzamente  ita¬ 
lianizzato. 

Ma  proprio  perché  si  tratta  di  raffigurazioni  che  più  parti¬ 
colarmente  attendono  alla  qualità  dei  luoghi  con  rappresenta¬ 
zione  di  figure  secondo  le  loro  migliori  somiglianze,  esse  consen¬ 
tono  la  visione  di  insediamenti  accentrati  o  sparsi  e  di  consta¬ 
tarne  la  loro  evoluzione  nel  mondo  rurale.  Si  può  così  risalire 
all’origine  della  struttura  urbanistica  anche  delle  borgate,  quale 
fonte  di  studio  per  la  conoscenza  delle  condizioni  giuridiche, 
economiche,  sociali  e  culturali  degli  abitanti,  nonché  delle  loro 
relazioni  con  la  chiesa,  col  castello,  col  molino,  col  torchio  co- 
rnune  e  col  forno,  e  quindi  la  loro  connessione  con  l’organizza¬ 
zione  aziendale  della  terra. 

Se  i  castelli,  le  case  signorili  e  la  grandezza  di  alcune  cantine 
ci  dicono  del  largo  tenore  di  vita  dell’aristocrazia  novarese  del 
Settecento,  le  cascine  mentre  denunciano  che  in  esse  non  ha  fatto 
leva  il  progresso  edilizio,  danno  però  una  tipologia  del  fabbricato 
in  funzione  dell’uso  della  terra,  di  quelle  che  potevano  essere  le 
scorte  vive  e  morte  dell’azienda  contadina,  di  quelli  che  dove¬ 
vano  essere  i  rapporti  contrattuafi  tra  proprietario  e  lavoratori. 

Le  piante  topografiche  dei  dintorni  della  città  indicano  un 
frazionamento  terriero  accentuato  nel  quale  vediamo  che  anche 
le  case  sparse  nei  sobborghi  già  portano  un  numero  civico,  per¬ 
ché  il  centro  urbano  che  mangia,  usa  e  consuma,  tende  ad  uscire 
dagli  spalti  della  città  svolgendo  una  vera  e  propria  aggressione 
della  campagna. 

Le  figurazioni  catastali  delle  strade  che  stabiliscono  lo  stato 
dell’antica  comunicabilità  poderale  e  viaria  comunale,  insieme  a 
quelle  dei  confini  tra  paesi,  ancor  riflettono  un  più  antico  ordi¬ 
namento  giuridico  e  territoriale  del  contado. 

I  molti  disegni  di  rogge  derivate  dal  Sesia,  dal  Ticino,  dal- 
1  Agogna  e  dalla  canalizzazione  di  polle  sorgive  e  di  fontanili 
sono  ormai  parte  integrante  di  quella  grande  storiografia  irrigua 
del  Settecento,  allorquando  ebbe  ad  affacciarsi  una  nuova  civiltà 
contadina  quale  riflesso  del  pensiero  del  Vasco,  del  Verri  e  del 
Cattaneo,  che  modificò  profondamente  l’economia  del  Piemonte 
e  della  Lombardia. 

Da  quel  momento  vediamo  susseguirsi  nelle  mappe  catastali 
novaresi  l’emarginazione  dei  boschi  e  delle  baraggie  per  l’esten¬ 
dersi  delle  culture:  aratori  e  risaie,  prati  e  marcite.  È  allora  che 
la  coltura  della  vite  rimarrà  ad  ingentilire  con  ricchi  festoni  le 
zone  collinari,  mentre  nell’alta  pianura  novarese  andrà  restrin¬ 
gendosi  la  vite  altenata  della  quale  ci  restano  soltanto  più,  come 
pochi  reperti  archeologici  nel  territorio  del  Comune  di  Carpi- 
gnano,  alcuni  impianti  di  vite  maritate  all’albero  con  tralci  tirati 
secondo  la  descrizione  critica  di  Plinio'":  «l’agricoltore  novarese 
non  pago  della  molteplicità  dei  tralci  da  stendere,  né  della  copia 
dei  rami,  avvolge  ancora  i  tralci  di  branconi  positivi,  e  così 
oltre  i  difetti  del  terreno,  per  tal  modo  di  coltura,  i  vini  si  fanno 
aspri»  {Historia  naturdis,  lib.  XVII,  cap.  25,  n.  48). 

Rappresentazioni  topografiche  che  indicano  terrazzamenti, 
trasformazioni  fondiarie,  opere  di  bonifica,  divisioni  poderali  di 
grandi  e  piccole  proprietà  hanno  connessione  con  determinate 
conduzioni  in  affittanza,  a  mezzadria,  a  colonia  parziaria,  che 


“  G.  Donna  d’Oldenico,  Vitibus 
spanis  et  altinis,  in  «  Rivista  di  Storia 
deir  Agricoltura  »,  aprile  1975,  pp.  75- 
84,  e  G.  Donna  d’Oldenico,  La  «ci¬ 
viltà»  dello  Spanna  da  Lessona  a  Gat- 
tinara,  Torino,  1968. 
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sono  espressioni  di  proprietà  e  di  lavoro,  di  grossi  imprenditori 
o  di  piccoli  agricoltori,  di  contadini  conduttori  in  proprio  e  di 
salariati.  Comunque  è  sempre  una  cartografia  catastale  che  do¬ 
cumenta  quei  rapporti  tra  l’uomo,  la  terra  e  le  acque,  che  le 
discipline  storico  geografiche  moderne  pongono  alla  base  di  una 
nuova  metodologia  di  ricerca. 

L’esposizione  delle  mappe  e  dei  disegni  del  paesaggio  agra¬ 
rio  novarese  è  resa  ancor  più  viva  dal  commento  sulle  istitu¬ 
zioni:  compendi  di  statuti,  sentenze  sul  regime  delle  acque,  sulla 
loro  misurazione  ed  orario  di  uso,  sui  mulini,  sulla  tutela  dei 
boschi  sulla  disciplina  sanitaria  delle  risaie. 

Né,  a  completare  il  quadro,  mancano  scritture  contabih  e 
altre  di  estimo  che  sono  pure  di  notevole  utilità  storica  per 
quelle  che  sono  le  indicazioni  di  vasta  portata  economica  e  so¬ 
ciale  che  da  esse  derivano.  Questi  sono  documenti  che  offrono 
immagini  categoriche  e  matematiche,  quali  non  sempre  affiorano 
da  altre  testimonianze  disunite  ed  incomplete,  non  soltanto  per 
la  valutazione  dei  beni  ma  anche  per  la  classificazione  agrono¬ 
mica  delle  terre. 

Tanta  materia  dell’Archivio  di  Stato  di  Novara  ha  già  dato 
argomento  per  una  breve  nota  sul  paese  di  Morghengo  di  Gio¬ 
vanna  Maria  Virgili,  come  per  i  due  ampi  e  pregevoli  saggi  mo¬ 
nografici  sulla  Struttura  e  forma  del  paesaggio  nelle  tecniche  di 
rappresentazione  di  Corrado  GavinelH,  sul  Paesaggio  agrario  bor- 
gomanerese  nei  secoli  XIII  e  XIV  di  Alfredo  Papale,  e  su  i 
Lineamenti  di  storia  per  i  secoli  XVI  e  XVII  di  Novara  'e  del 
Contado  di  Mario  Crenna. 

Si  tratta  di  risultati  originali  che  tanto  impreziosiscono  il 
Catalogo  della  mostra,  sì  da  renderlo  un  testo  di  storia  dell’agri¬ 
coltura  con  indicazioni  che  ampiamente  superano  il  valore  re¬ 
gionale.  Né  vogliamo  dimenticare  il  Glossario  agronomico  ed 
idraulico  relativo  alle  voci  che  si  ritrovano  nella  cartografia  della 
mostra  preparato  da  Aldo  Clemente,  che  ancor  ci  ricorda  le  pro¬ 
poste  cbe  «il  cittadino  Buniva^^  ed  il  cittadino  Valperga»“  il 
7  frimaio  dell’anno  XII  rivolgevano,  in  sede  di  riunione  del 
Consiglio  Accademico  della  «  Società  Centrale  di  Agricoltura  di 
Torino»”,  per  concedere  un  premio  a  chi  fosse  stato  disposto 
a  fare  un  lessico  agrario. 


“  Il  celebre  medico  Michele  Bu- 
niva  (1761-1831),  inttoduttore  in  Pie¬ 
monte  del  vaccino  antivaioloso.  Presi¬ 
dente  della  Accademia  di  Agricoltura 
di  Torino  dal  1807  al  1809  e  membro 
dell’Accademia  delle  Scienze. 

“  Il  già  ricordato  Marchese  Amedeo 
Valperga  di  Caluso. 

In  registro  dei  verbali  dell’Acca¬ 
demia  di  Agricoltura. 


La  Mostra  del  Contado  di  Novara  non  soltanto  delinea  la 
storia  del  paesaggio  rurale,  ma  è  come  uno  studio  al  confine  tra 
economia  e  storia,  tra  tecnologia  e  statistica.  Parafrasando  quanto 
il  Ricossa  ha  scritto  in  premessa  alla  sua  brillante  Storia  della  fa¬ 
tica,  riguardante  «  quando  dove  e  come  si  viveva  »,  visitando 
questa  esposizione  di  documenti  in  un  momento  in  cui  la  civiltà 
industriale  ci  è  piombata  addosso  con  effetti  traumatizzanti  ci 
accorgiamo  di  avere  «  dimenticato  chi  eravamo,  da  dove  veni¬ 
vamo,  quale  sangue  ci  scorre  nelle  vene».  Ecco  allora  che  la 
mostra,  rievocando  «  sia  pur  in  modo  impressionistico  qualche 
aspetto  del  tempo  che  fu  »,  può  anche  «  non  mancare  del  tutto 
di  qualità  terapeutiche  ».  È  il  caso  di  dire  che  i  visitatori  «  giu¬ 
dicheranno,  e  se,  come  è  augurabile,  vedranno  accresciuta,  e  non 
estinta,  la  loro  curiosità  di  indagare  sulle  origini  della  civiltà 
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industriale,  sul  declino  della  civiltà  agricola,  sull’estensione  della  “  S-  Ricossa,  Storia  della  fatica  .  ✓ 
miseria  nell’una  e  neU’altra,  sulla  natura  della  fatica  nell’una  e  ^974”'^°  C 

nell’altra,  su  quel  che  si  è  guadagnato  e  perso  passando  dall’una  *=  G^onnÀ  d’Oldenico,  Relazìom  • 
all’altra,  potranno  accostarsi  alla  storia  economica  più  consape-  apertura  del  CXCII  Anno  Accade- 
voli  di  quel  che  occorre  cercarvi  »  ^  trinÌ^lì"n%ìrÌ^  ìlitmi. 

^  Jr’ertanto  questa  Mostra  ha  anche  un  prestigio  morale  per-  NOTE  D’OLDENICO  A 

ché  essa  ha  affrontato  i  problemi  reali  della  civiltà  agricola  nello 
spirito  e  secondo  la  tematica  della  «  Scienza  deU’Uomo  » 


U  Gli  affreschi  popolari  di  Oldrado  Perini 
in  Valle  d’Aia  e  Corio 

Aldo  Audisio 


Il  nome  e  l’opera  di  Giovanni  Oldrado  Perini,  o  Ferino, 
della  Novalesa*  risulterà  sconosciuta  anche  agli  attenti  studiosi 
di  arte  locale.  La  sua  figura  non  riveste  certamente  un  ruolo  di 
interesse  nel  panorama  pittorico  piemontese,  collocandosi  in  quel 
gruppo  di  affrescatori  minori  che  adornarono  molte  cappelle  o 
case  rurali  nelle  zone  di  campagna  e  montagna. 

Il  suo  contributo  all’arte  rustica  minore  della  Valle  d’Aia, 
non  deve  però  essere  tralasciato  in  quanto  contribuì,  con  le  sue 
realizzazioni,  ad  un  rilancio  culturale  che  determinò  un  rifiorire 
'  di  affreschi  i  quali  riproducendo  gli  schemi  usati  dal  Perini, 
:  adornarono  molti  edifici  religiosi  e  case  di  notabili  o  valli- 
:  giani. 

j  Come  ho  già  avuto  modo  di  ricordare  «  la  figura  dell’affre- 
scatore  Johannis  Oldradi  Perini  de  Novalisia^  ci  perviene  inde- 
■  finita;  non  abbiamo  notizie  sicure  sulla  vita  al  di  fuori  della 
i  sua  probabile  appartenenza  ai  monaci  della  Abbazia  della  Nova- 
!  lesa  di  Susa'*.  Prestò  la  sua  opera  in  tre  sicure  riprese  -  in  Valle 
1  d’Aia  ^  e  nel  1587  a  Corio  Canavese  -  negli  anni  compresi  tra  il 
1577  ed  il  1588*  perpetrando,  in  queste  valH,  l’impronta  del- 
;  l’arte  gotica  sino  agli  inizi  del  secolo  XVIII.  Il  Perini  va  com¬ 
preso  in  quella  schiera  di  artisti,  molti  dei  quali  anonimi,  che 
con  schematizzazioni  e  deformazioni  attinte  dalle  tendenze  del¬ 
l’arte  gotica  crearono,  particolarmente  nella  regione  alpina  pie¬ 
montese,  una  tendenza  conservatrice  nei  secoli  successivi  che 
trovò  facile  sbocco  in  quella  pittura  che  potremo  definire  popo¬ 
lare,  non  permettendo  od  ostacolando  sensibilmente  le  tendenze 
innovatrici  dell’arte  che  raggiunsero  le  valli  in  forma  molto 
smorzata». 

Prima  di  analizzare  le  connessioni  intercorrenti  tra  i  diversi 
’  affreschi  ho  ritenuto  utile  inserire  una  serie  di  schede  riassuntive, 
completate  da  una  specifica  bibUografia,  sulle  opere  ancora  con¬ 
servate  o  di  cui  si  ha  notizia  e  documentazione. 


I 


‘  Nell’aflresco  di  Piano  di  Ceres 
compare  la  firma  Johannis  Oldradi  Pe¬ 
rini  de  Noval,  in  quello  di  Corio  Gio. 
Aldradus  Perrinus  de  Novalicio,  in 
un  altro,  andato  distrutto,  al  Prussello 
Inferiore  ad  Ala  lovannis  Oldradi  Pe¬ 
rini  de  Novalesia. 

^  Aldo  Audisio,  Architettura  e  cul¬ 
tura  nelle  vecchie  abitazioni  perma¬ 
nenti  delle  alte  Valli  di  Lanzo,  Torino, 
Ed.  Caula,  1974,  pp.  93-94. 

’  Riportano  notizie  sull’opera  di  Ol¬ 
drado  Perini:  Mario  Ricca  Barberis, 
Una  cappelletta  in  Ceres  e  le  pitture 
di  Oldrado  Perino,  in  Rivista  «  Tori¬ 
no  »,  n.  3,  1948,  pp.  18-20;  anche  in: 
Per  le  Valli  di  Lanzo  verso  la  Levan- 
na,  Torino,  Ed.  Giappichelli,  1951, 
p.  31  e  sgg.;  Silvio  Solerò,  Storia 
onomastica  delle  Valli  di  Lanzo,  To¬ 
rino,  Soc.  Storica  delle  Valli  di  Lanzo, 
I,  pp.  83,  126-127;  Giovanni  Por¬ 
porato,  Storia  popolare  di  Ala  di 
Stura,  Pinerolo,  Soc.  Storica  delle 
VaUi  di  Lanzo,  XI,  1962,  pp.  113, 
275,  314;  ed  inoltre:  Carlo  Ratti, 
Guida  per  il  Villeggiante  e  l’Alpini¬ 
sta  nelle  Valli  di  Lanzo,  Torino,  Ed. 
Casanova,  1904,  p.  156;  Secondo  Car¬ 
pano,  Le  Valli  di  Lanzo...  guida,  To¬ 
rino,  1931  o  1952,  p.  186;  Giovanni 
e  Pasquale  Milone,  Notizie  delle 
Valli  di  Lanzo,  Torino,  1911-1914  o 
1974,  pp.  287-291;  Ernesto  Ferret- 
TiNi,  Artisti  nelle  Valli  di  Lanzo,  in 
Le  Valli  di  Lanzo,  edito  dal  C.À.I., 
Torino,  1904,  p.  417  (riporta  la  fo¬ 
tografia  dell’affresco,  andato  distrutto, 
del  PrasseUo  Inferiore);  Augusto  Ca¬ 
vallari  Murai,  Lungo  la  Stura  di 
Lanzo,  Torino,  Ist.  Bancario  S.  Paolo 
di  Torino,  1973,  p.  134;  Aldo  Mo¬ 
retto,  Indagine  aperta  sugli  afreschi 
del  Canavese,  Saluzzo,  Tip.  lit.  Ri¬ 
chard,  1973,  pp.  196-197;  Aldo  Audi- 
sio.  L’antica  chiesa  prepositurale  di 
San  Nicolao  di  Ala  dal  XVI  al 
XVIII  secolo,  Ciriè,  Soc.  Storica  del¬ 
le  VaUi  di  Lanzo  XVIII,  1974,  p.  28; 
Audisio,  Architettura...  cit.,  pp.  93-94. 

*  Avvalora  questa  ipotesi  anche  il 
nome  dell’artista  recante  quello  del 
Santo  Eldrado,  Abate  NovaUcense. 

®  Operò  in  questa  valle  esattamente 
negli  anni  1577,  1579  e  1588. 

*  Questi  ritorni  nelle  VaUi  di  Lan¬ 
zo  provano  i  sicuri  consensi  che  la 
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comune  ALA  DI  STURA, 

località  CENTRO  (PRUSSELLO  SUPERIORE), 

edificio  CHIESA  PARROCCHIALE  DI  SAN  NICOLAO. 

anno  1577-[1579]. 

conservazione  distrutto  nel  XVHI  secolo  con  l’abbattimento  della  antica 

chiesa  parrocchiale, 
dedica  — 

dimensioni  — 

soggetto  I  Milone  riportano:  «  1577  -  Gio.  Oldrado  Perini  de  No¬ 

valesa  dipinge  per  22  fiorini  gli  affreschi  di  S.  Grato  e 
di  S.  Lucia  nella  chiesa  parrocchiale.  Due  anni  dopo  vi 
dipinge  quelli  del  Corpus  Domini;  del  Crocifisso  e  le 
sacrestie  di  S.  Grato  e  della  Madonna  »,  non  viene  però 
citata  la  fonte  da  cui  è  tratta  la  notizia, 
bibliografia  Giovanni  e  Pasquale  Milone,  Notizie  delle  Valli  di  Lanzo, 

Torino,  1911-1914-1974,  p.  291. 

Aldo  Audisio,  L’antica  chiesa  prepositurale  di  San  Ni- 
colao  di  Ala  dal  XVI  al  XVIII  secolo,  Ciriè,  Soc.  Sto¬ 
rico  delle  Valli  di  Lanzo,  XVIH,  1974,  p.  28. 


sua  opera  incontrò  nei  ceti  benestanti 
della  popolazione  vaUigiana. 

’  L’identificazione  dei  personaggi 
raffigurati,  tutti  di  carattere  religioso, 
è  stata  ottenuta  con  l’appoggio  del¬ 
l’opera:  Bibliotheca  Sanctorum,  Roma, 
Pont.  Univers.  Lateranense,  1962- 
1970,  esaminando  alle  singole  voci  il 
sottotitolo:  iconografia,  o  con  l’ausi¬ 
lio  delle  diciture  riportate  dal  Perini 
nel  fregio  ai  piedi  del  personaggio. 


2 


comune 

località 

edificio 

anno 

conservazione 

dedica 

dimensioni 

soggetto 


bibliografia 


CERES. 

PIANO  DI  CERES. 

CAPPELLA  DELLA  PESTE. 

1577. 

buona. 

Hoc  opus  fedi  fieri  /  Petrus  Castagnerius  /  Per  manus 
Johannis  /  Oldradi  Perini  /  De  Noval.  1577. 
pareti  interne  della  cappelletta. 

al  centro  -  Madonna  con  il  Bambino  e  un  paggio  (forse 
il  figlio  di  Pietro  Castagneti). 

lato  sinistro  -  San  Michele  Arcangelo  -  San  Giovanni 
Battista  -  parte  di  un  mantello  delle  due  raffigurazioni 
cancellate  durante  i  restauri  del  1911. 
lato  destro  -  Santa  Cristina  -  Santissima  Trinità  -  San¬ 
t’Antonio  Abate 

soffitto  -  fregi  e  decorazioni  stellari. 

esterno  -  fregi  (breve  tratto  ancora  conservato). 

Mario  Ricca  Barberis,  Una  cappelletta  in  Ceres  e  le  pit¬ 
ture  di  Oldrado  Perino,  in  Rivista  «  Torino  »,  n.  3,  To¬ 
rino,  1948,  pp.  18-20;  anche  in:  Per  le  Valli  di  Lanzo 
verso  la  Levanna,  Torino,  Ed.  Giappichelli,  1951,  pp.  31- 
34  [fotografie]. 

Aldo  Audisio,  Architettura  e  cultura  nelle  vecchie  abita¬ 
zioni  permanenti  delle  alte  Valli  di  Lanzo,  Torino,  Ed. 
Carda,  1974,  pp.  30-31  [fotografie]. 


3 

comune 

località 

edificio 

ALA  DI  STURA. 

VILLAR. 

Casa  privata. 

1577. 

conservazione 

dedica 

ottima. 

Hoc  opus  fedi  fieri  il  co.le  Giacomo  Genoa  a  li  doi  di 
luglio  1577. 

■  dimensioni 
soggetto 

175  •  175  cm. 

da  sinistra  -  Madonna  con  il  Bambino  -  San  Maurizio 
Santissima  Trinità. 

bibliografia 

Giovanni  Porporato,  Storia  popolare  di  Ala  di  Stura,  Pi- 
nerolo.  Soc.  Storica  della  Valli  di  Lanzo,  XI,  1962,  pp. 
314-315  [fotografia]. 

Silvio  Solerò,  Storia  onomastica  delle  Valli  di  Lanzo,  To¬ 
rino,  Soc.  Storica  delle  Valli  di  Lanzo  I,  1955,  pp.  126  e 
120-121  [fotografia]. 

Aldo  Audisio,  Architettura...  cit.,  pp.  172-173  [foto¬ 
grafia]. 

4 

comune 

località 

edificio 

ALA  DI  STURA. 

CENTRO  (PRUSSELLO  SUPERIORE). 

CHIESA  PARROCCHIALE  DI  SAN  NICOLAO. 

anno 

1579. 

conservazione 

distrutto  nel  XVHI  secolo  con  l’abbattimento  della  antica 
chiesa  parrocchiale. 

(idem  -  vedere  scheda  affresco  1577). 

5 

comune 

località 

edificio 

CORIO. 

CENTRO. 

CAPPELLA  DEI  DISCIPLINATI  DELLA  CONERA- 
FRATERNITA  DI  SANTA  CROCE. 

anno 

conservazione 

1587  (attualmente  illeggibile), 
pessima. 

INTERNO 

dedica 

I 

lato  sinistro  -  Hoc  o...  m  /  Socie  ...  od  /  Cori  ...  (indica 
il  committente:  Confraternita  di  Santa  Croce  di  Corio 
e  la  data). 

lato  destro  -  Dipictor  fuit  Gio  Aldradus  /  Perrinus  de 
Novalicio. 

dimensioni 

soggetto 

385  •  altezza  max.  235  cm.  (affresco  absidale), 
al  centro  -  Madonna  con  il  Bambino  con  mantello  sorretto 
da  due  angeli,  disteso  a  protezione  dei  confratelli  (si  rial¬ 
laccia  ad  uno  schema  iconografico  diffuso  nella  prima  metà 
del  XV  sec.).  Gli  incappucciati  sono  inginocchiati  in  segno 
di  adorazione.  Uno  si  sta  flagellando  (l’ultimo  a  sinistra) 
ed  U  sangue  scorre  suUa  sua  veste  bianca  (da  questo 
uso  di  penitenze  vennero  denominati  in  dialetto  piemon¬ 
tese:  «  i  batù  »). 
lato  sinistro  -  San  Pietro, 
lato  destro  -  San  Genesio. 
sfondo  -  campagna  con  mura  schematizzate. 
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ESTERNO 


dedica 

dimensioni 

parte  superiore  della  facciata  della  cappella. 

soggetto 

scena  della  Annunciazione  -  da  sinistra:  Angelo  -  Vergine 
inginocchiata  -  sfondo  di  campagna  e  finestra  (molti  ele¬ 
menti  sono  irriconoscibili  a  causa  dello  stato  di  pessima 
conservazione). 

bibliografia 

Cono,  edito  a  cura  del  Comune  e  della  Pro  Loco  di 
Corio,  s.n.t.  (però  1974),  p.  3  (non  pagg.). 

Aldo  Moretto,  Indagine  aperta  sugli  afreschi  del  Cana- 
vese,  Saluzzo,  Tip.  lit.  Richard,  1973,  pp.  196-197  [fo¬ 
tografia]. 

comune 

località 

edificio 

ALA  DI  STURA. 

PIAN  DEL  TETTO. 

Casa  privata. 

1588  (attualmente  illeggibile). 

conservazione 

buono  -  reca  però  ampi  danni  e  l’eliminazione  di  un 
personaggio. 

dedica 

dimensioni 

150  •  110  cm.  (nello  stato  attuale). 

soggetto 

bibliografia 

Sant’Antonio  Abate  -  Madonna  con  il  Bambino. 

Aldo  Audisio,  Architettura...  cit.,  pp.  176-177  [foto¬ 
grafia]. 

comune 

località 

edificio 

ALA  DI  STURA. 

PRUSSELLO  INFERIORE. 

Casa  privata. 

1588. 

conservazione 

distrutto  intorno  all’anno  1935  per  opere  di  solidificazione 
dell’edificio.  Piccola  parte,  senza  interesse,  ancora  con¬ 
servata. 

dedica 

Hoc  sterna  fedi  fieri  il  commendale  /  Mastro  Gio.  de 
Perono  al  17  luglio  1588  /  et  hoc  per  manus  lovannis  j 
Oldradi  Perini  de  Novalesia. 

dimensioni 

300  •  400  cm.  circa. 

soggetto 

in  alto  da  sinistra  -  San  Giovanni  Battista  -  Madonna 
con  il  Bambino  -  altro  personaggio  nella  zona  scrostata 
già  nella  fotografia  -  Santissima  Trinità, 
in  basso  da  sinistra  -  San  Luigi  (identificazione  incerta)  - 
San  Pietro  -  Santa  Teresa. 

Non  abbiamo  notizia  delle  altre  figg.,  affrescate  nella 
parte  sinistra,  non  comprese  nell’unica  fotografia. 

bibliografia 

Ernesto  Ferrettini,  Artisti  nelle  Valli  di  Lanzo,  in  Le 
Valli  di  Lanzo,  edito  a  cura  del  C.A.L,  Torino,  1904, 
p.  417  [fotografia]. 

Giovanni  Porporato,  op.  cit.,  p.  275. 

Aldo  Audisio,  Architettura...  cit.,  pp.  174-175  [fotografia]. 

f" 

5. 

Affresco  di  Corio 

(foto  E.  Cerotto  Castigliano). 


6. 

Affresco  di  Pian  del  Tetto: 
Sant’Antonio  e  Madonna 
con  il  bambino  (partic.) 
(foto  A.  Audisio). 


AflEresco  di  Prussello:  distrutto 
nel  1935  (vecchia  fotografia) 
(foto  L.  Bottan). 


I  soggetti  raffigurati  negli  affreschi  del  Perini  della  Nova¬ 
lesa  sono  sempre  di  carattere  religioso  o  si  collegano  diretta- 
mente  alla  committenza  dell’opera.  Le  figure  sovente  ricorrenti 
giacciono  sempre  complanari  tra  di  loro,  ben  delimitate  da  fregi, 
su  fondi  drappeggiati  con  colori  vivi. 

L’unica  eccezione  è  l’affresco  interno  della  cappella  di  Corio  *, 
ove  la  rappresentazione  è  più  movimentata  e  lo  sfondo  è  costi¬ 
tuito  da  uno  schematico  ambiente  naturale;  in  questo  caso,  con¬ 
trariamente  al  consueto  netto  distacco  tra  le  figure,  compaiono 
due  gruppi  di  personaggi,  «  i  hatù  »,  raccolti  e  protetti  entro  il 
manto  della  Madonna,  oltre  a  due  Santi  collocati  simmetrica¬ 
mente  ai  due  lati. 

La  Madonna  con  l’ampio  manto,  presente  a  Corio,  del  1587, 
si  collega  ad  uno  schema  alquanto  noto  e  diffuso  all’inizio  del 
XV  secolo;  esempi  sono  la  Madonna  di  Misericordia  di  Casa 
Challant,  del  1450  circa,  presente  nel  castello  di  Fénis,  la  Ma¬ 
donna  di  Misericordia  di  San  Gervasio  di  Ginevra  e  Ca  Ma¬ 
donna  in  trono  di  Giacomo  Jaquerio,  del  1430  circa,  presente 
nella  Abbazia  di  Sant’Antonio  di  Ranverso®. 

Gli  angeli  che  sorreggono  il  manto  e  la  raffigurazione  della 
Vergine  ci  ricordano  quest’ultimo,  mentre  il  concetto  di  prote¬ 
zione  dei  confratelli  è  lo  stesso  che  compare  nella  Misericordia 
di  Casa  Challant-,  sono  quindi  delle  chiare  perpetrazioni  del¬ 
l’arte  gotica  che  si  spinsero  per  tutto  il  secolo  XVI  raggiun¬ 
gendo,  ed  alcune  volte  superando,  come  analizzeremo  in  seguito, 
in  queste  valli  alpine,  il  limite  del  secolo  successivo. 

In  tutte  le  opere  compaiono  inoltre  le  stesse  figure,  i  Santi 
più  popolari,  alternate  ad  altre  che  si  adattano  al  caso  specifico. 
Ad  esempio  a  Corio  sono  evidenziati  i  committenti,  i  confratelli 
di  Santa  Croce,  ed  a  Ceres  il  paggio  posto  lateralmente  alla  Ma¬ 
donna,  probabile  figlio  del  Castagneri. 

Ricorrono  inoltre  i  simboli  più  diffusi  della  fede;  la  Santis¬ 
sima  Trinità:  il  Padre,  dalla  barba  fluente,  comune  a  molte  fi¬ 
gure  maschili  del  Perini,  sorregge  la  Croce  che  reca  la  figura  del 
Figlio,  schematizzata  secondo  i  canoni  dell’arte  gotica,  e  lo  Spi¬ 
rito  Santo  sormontante  la  Croce,  raffigurato  da  una  bianca  co¬ 
lomba.  Inoltre  è  sempre  effigiata  la  Madonna  con  il  Bambino. 

Questi  soggetti,  assai  simili  tra  di  loro,  presenti  negli  affre¬ 
schi  di  Ceres,  del  Prussello  Inferiore,  del  Villar  erano  probabil¬ 
mente  raffigurati  nella  chiesa  parrocchiale  antica  di  Ala,  quella 
sul  cui  sito  sorge  oggi  l’attuale  corpo  di  fabbrica  settecentesco”. 

Nelle  diverse  opere  compaiono  inoltre  i  Santi  protettori  del 
luogo:  Santa  Cristina  a  Ceres”,  essendo  il  pilone  votivo  posto 
sulla  via  della  nota  cappella.  San  Grato  nella  antica  parrocchiale 
di  Ala  e  San  Genesio  a  Corio. 

Si  affiancano  poi  le  raffigurazioni  di  San  Giovanni,  Santo 
protettore  del  monaco  novalicense,  di  cui  portava  il  nome. 
San  Pietro,  simbolo  della  chiesa  a  cui  sono  collegate  le  chiavi  o 
la  tiara  pontificia,  oltre  a  Sant’Antonio  Abate”,  la  cui  devo¬ 
zione  era  diffusissima  in  tutte  le  zone  agricole  ed  altri,  quasi 
sempre  identificabili,  sia  per  la  specifica  indicazione  del  nome 
riportato  negli  affreschi  che  con  l’ausilio  delle  iconografie  di 
raffigurazione. 

Tra  questi  ultimi,  probabilmente  specificatamente  richiesti 


'  L’affresco  della  cappella  dei  bat¬ 
tuti  di  Corio  è  ampiamente  descritto 
da  Aldo  Moretto,  op.  cit.,  pp.  196- 
197,  che,  con  una  critica  alquanto 
severa,  non  ne  valuta  a  fondo  l’aspet¬ 
to  popolare.  A  mio  giudizio  è  forse 
il  più  movimentato  e  valido  di  tutta 
l’opera  conosciuta  dell’artista. 

’  Si  veda  in  merito:  Andreina  Gri- 
SERi,  Jaquerio  e  il  realismo  gotico 
in  Viemonte,  Torino,  F.lli  Pozzo  edit., 
s.d.,  vedere  anche  le  taw.  1,  3,  103a, 
103b. 

Anche  nella  Chiesa  del  Carmine 
di  Incisa  (Asti),  nel  corso  di  recenti 
restauri,  è  venuto  alla  luce  un  af¬ 
fresco  raffigurante  Sant’Alberto  da 
Vercelli  «  nell’atto  di  accogliere  sotto 
U  suo  manto,  i  cui  lembi  sono  tenuti 
sollevati  da  due  angeli,  i  seguaci  della 
sua  regola  divisi  in  due  schiere  »  (af¬ 
fresco  della  metà  del  Quattrocento). 
Michele  Pasqua,  I  Carmelitani  di 
Incisa  e  la  chiesa  del  Carmine  dopo 
i  restauri.  Alba,  1976,  pp.  56,  58,  59. 

“  Sulla  antica  chiesa  parrocchiale  di 
Ala  si  veda:  Audisio,  L’antica....  cit. 
È  probabile  che  la  diffusione  della  fa¬ 
ma  locale  del  Perini  si  sia  sviluppata 
in  ragione  di  quello  che  raggiunse 
per  aver  operato  in  questo  gruppo 
di  affreschi. 

“  È  interessante  la  rappresentazio¬ 
ne  della  Santa,  con  la  macina  da  mu¬ 
lino  legata  al  coUo,  in  ragione  del 
suo  martirio.  La  cappella  di  Piano  di 
Ceres,  come  ricorda  la  tradizione  ri¬ 
portata  in  una  lapide  aU’interno,  «  fu 
costruita  in  tempo  di  peste  -  essen¬ 
do  vietato  l’assembramento  nelle  chie¬ 
se  -  i  valligiani  assistevano  alla  messa 
sparsi  nei  boschi  »;  viene  poi  indicato 
il  nome  dell’autore  e  riportata  la  de¬ 
dica  che  compaiono  anche  nell’affresco. 

”  La  figura  di  Sant’Antonio  Abate, 
ricorrente  nella  pittura  del  XV  secolo 
ed  in  quella  popolare  dei  secoli  suc¬ 
cessivi,  viene  generalmente  raffigurata 
sotto  l’aspetto  di  un  vegliardo  dalla 
lunga  barba,  avvolto  nell’ampio  saio 
monastico.  Gli  attributi  più  comuni 
sono  U  bastone  da  eremita,  il  porco, 
il  campanello  e  la  fiamma  che  è  un 
accenno  al  «  juoco  di  Sant’Antonio  » 
(herpes  zoster). 

La  sua  devozione  oltre  che  alla  va¬ 
sta  diffusione  si  può  ricollegare  in 
qùesto  caso  anche  all’ordine  degli  An- 
toniani,  monastico  ospedahero,  con 
cui  il  Perini  aveva  sicuri  contatti.  Da 
tale  ordine  era  retta  l’altra  importante 
Abbazia  della  Valle  di  Susa  (San’An- 
tonio  di  Ranverso)  -  si  veda  in  me¬ 
rito:  Italo  Ruffino,  Le  origini  della 
precettoria  antoniana  di  Ranverso,  in 
«  Bollettino  Storico  Bibl.  Sub.  »,  To¬ 
rino,  1952,  pp.  26  (in  estratto). 
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dalla  committenza,  che  di  solito  venne  sempre  indicata  nell’af¬ 
fresco  unitamente  alla  firma  ed  alla  data  di  esecuzione,  com¬ 
paiono:  Santa  Lucia,  San  Michele  Arcangelo,  San  Maurizio, 
San  Luigi,  Santa  Teresa  ecc... 

Il  successo  di  tale  arte  popolare,  conservatrice  e  a  schemi 
fissi  si  protrasse  per  più  anni,  e  come  esempio  possiamo  ri¬ 
cordare  in  questa  sede  la  figura  di  un  altro  sconosciuto  affresca- 
tore  popolare:  Giovanni  Vanoti  di  Ceres^'^.  Questi,  riprendendo 
gli  schemi  del  Perini,  affrescò  la  Cappella  di  San  Rocco  a  Ceres, 
e  quella  di  San  Giuseppe  ad  Ala  di  Stura  nel  1634  e  1641.  In 
quest’ultima  sono  raccolti  undici  soggetti  sacri,  come  ci  ricorda 
il  Porporato  «  secondo  i  gusti  e  la  volontà  del  Committente  » 
a  cui  certamente  risultavano  di  effetto  gradevole  le  precedenti 
opere  del  Perini. 

Il  monaco  novalicense  determinò  una  precisa  linea  di  «  pit¬ 
tura  popolare  »  che  si  protrasse  per  anni  senza  peraltro  più  ri¬ 
trovare  altri  personaggi  che,  come  Giovanni  Oldrado  Perini, 
abbiano  lasciato  una  produzione  così  vasta  ed  omogenea. 

Anche  per  opera  sua  l’affresco  si  inserì  quale  elemento  ca¬ 
ratterizzante  della  architettura  rustica  minore  delle  Valli  di 
Lanzo;  è  forse  questo  il  più  valido  aspetto  della  produzione  che, 
artisticamente  modesta  o  alcune  volte  anche  scadente,  assunse 
un  particolare  valore  quale  elemento  determinante  di  una  cultura 
ed  una  tradizione  locale. 


La  sua  opera  ci  viene  breve¬ 
mente  ricordata  da:  Giovanni  Donna 
d’Òldenico,  Gli  affreschi  di  Voragno 
ed  il  passaggio  della  Sindone  in  Val 
di  Lanzo,  Torino,  Soc.  Storica  delle  i 
Valli  di  Lanzo,  IV,  1959,  p.  11  e 
nota  13  della  p.  22. 

Porporato,  op.  cit.,  p.  238,  ri¬ 
porta  ampie  notizie  sugli  affreschi  del¬ 
la  Cappella  di  S.  Giuseppe  di  Ala. 


Incisori  contemporanei 

Francesco  Franco:  gli  anni  Settanta 

Angelo  Dragone 


L’insegnamento  di  tecniche  dell’incisione  nell’ Accademia  Al¬ 
bertina  di  Belle  Arti,  a  Torino  —  dove  venne  istituito  nel  1868 
per  merito  del  marchese  Ferdinando  di  Breme’^  -  sarà  alEdato 
dal  prossimo  autunno  a  Francesco  Franco  che,  nato  a  Mondovì 
nel  1924,  ma  trasferitosi  a  Cuneo  nel  ’42  e  nel  ’56  a  Torino, 
già  l’anno  scorso  ne  ricoperse  la  cattedra  all’Accademia  di  Bari, 
dopo  aver  vinto  un  concorso  per  titoli. 

Succedendo  ora  a  Mario  Calandri,  che  a  quel  posto  era  stato 
nominato  dopo  la  morte  di  Marcello  Boglione  (Pescara  21  feb¬ 
braio  1891 -Torino  1°  febbraio  1957),  offre  l’esempio  d’una 
sostanziale  continuità  nella  ormai  consolidata  tradizione  di  un 
raro  magistero  tecnico  ed  insieme  d’una  autentica  libertà  negli 
indirizzi  coltivati  nella  scuola,  esemplarmente  impegnata  a  for¬ 
nire  un  mezzo  espressivo,  lasciando  ad  ognuno  la  possibilità  di 
essere  se  stesso. 

Lo  stesso  Franco,  d’un  decennio  più  giovane  di  Calandri 
(n.  1914),  ne  aveva  fatto  l’esperienza  dopo  il  breve  alunnato 
torinese  con  Casorati  (1952)  che  gli  era  servito  a  superare  una 
palese  inclinazione  per  un  compiaciuto  chiaroscuralismo  a  van¬ 
taggio  d’un  linguaggio  più  essenziale.  L’operosa  stagione  passata 
accanto  al  Boglione  (1953),  con  l’amichevole  appoggio  di  Ca¬ 
landri,  gli  era  valsa  infatti  l’invidiabile  «  mestiere  »  cui  ogni  sua 
opera  rende  testimonianza  insieme  al  gusto  col  quale  di  volta  in 
volta  venne  impiegando  -  talora  anche  in  utili  combinazioni  - 
acquafòrte  ed  acquatinta,  vernice-molle  e  puntasecca. 

Si  deve  quindi  considerare  con  soddisfazione  la  lineare  vi¬ 
cenda  di  un  insegnamento  che  all’ Albertina  continuerà  a  dare  i 
suoi  frutti  e  tanto  più  se  si  pensa  alla  giostra  da  decenni  crea¬ 
tasi  intorno  ad  altre  cattedre  ridotte  a  far  da  ponte  a  troppe 
carriere  per  poter  giovare  agli  allievi.  Francesco  Franco,  che  ne 
era  uscito  nel  1956  diplomato  in  pittura  (e  vincitore  d’una 
borsa  di  studio  intitolata  a  «  Piero  Gobetti  »),  fin  dall’anno  suc¬ 
cessivo  vi  tornava  come  assistente  ed  incaricato  di  «  incisione  », 
accanto  a  Calandri,  reggendone  poi  la  cattedra,  per  concorso 
interno,  durante  il  biennio  1960-62. 

Nella  sua  grafica  attività  creativa,  iniziata  nel  ’53,  egli  aveva 
mostrato  di  voler  rispondere  ad  una  intima  esigenza  figurale 
in  cui  a  poco  a  poco  la  raffigurazione  doveva  ridursi  ad  una  sorta 
di  presenza  latente  in  una  immagine  ben  presto  dominata  tutta 
dal  liberissimo  spirito  delle  sue  forme  espressive. 

Agli  inizi  degli  anni  Settanta,  vi  è  anzi  da  notare  un  nuovo. 


'  Fu  Carlo  Felice  Biscarra  a  ricor¬ 
dare,  nella  commemorazione  del  duca 
di  Sartirana  pubblicata  nella  rivista 
«  L’Arte  in  Italia  »  da  lui  diretta 
(anno  I,  gennaio  1869,  p.  23):  «  l’ul¬ 
tima  provvidenza  da  esso  lasciata  nel¬ 
la  R.  Accademia  Albertina...  colla 
istituzione  di  una  sala  d’esercitazione 
per  l’acqua-forte  con  assistenza  di  un 
rinomato  ed  esperto  professore  a  cor¬ 
so  libero,  ad  uso  degli  artisti  accorsi 
tosto  già  in  bella  schiera,  desiderosi 
di  studiare  i  processi  di  questo  genere 
di  artistica  manifestazione  mediante 
la  quale  un  autore  può  riprodursi  da 
se  stesso  in  tutta  la  sua  originale  in¬ 
dividualità,  colla  vera  impronta  pro¬ 
pria...  ». 

^  Su  questo  periodo  dell’attività  di 
Franco  si  veda  più  ampiamente  in  An¬ 
gelo  Dragone,  Incisioni  e  dipinti  di 
Francesco  Franco,  in  «  Cuneo,  Pro¬ 
vincia  Granda  »,  anno  XIII,  n.  2, 
Cuneo,  1964. 
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deciso  approfondimento  che,  al  di  là  delle  risorse  tecniche,  si 
manifestò  soprattutto  come  sintesi  tra  organismo  e  struttura, 
anzi  tra  organico  e  costruttivo,  come  vorrei  dire  per  meglio 
sottolineare  la  portata  di  una  concezione  del  fare  che  trascende 
la  natura  per  attingere  alla  metafisica.  Dove  «  organico  »  sta 
per  la  concretezza  di  una  realtà  anche  materica  che  l’artista  in¬ 
tuisce  nelle  stesse  leggi  della  sua  crescita  vitale,  mentre  per  «  co¬ 
struttivo  »  vorrei  si  intendesse  il  processo  squisitamente  intel¬ 
lettuale  ed  intellettivo,  la  cui  forma  tende  alla  propria  codifica¬ 
zione  spaziale,  come  ad  un  assoluto;  ma  dove  «  organico  »  tra¬ 
duce  ancora  un  modo  di  sentire  e  di  sentirsi  partecipi  della  na¬ 
tura,  processo  tipico  di  Einfuhlung,  mentre  il  «  costruttivo  »  si 
identifica  nella  condizione  dell’artefice  per  il  quale  l’immagine 
diviene  una  rappresentazione  concettuale  che  è  poi  il  punto  d’in¬ 
contro  tra  la  realtà  e  la  coscienza,  offrendo  l’occasione  al  nascere 
di  una  forma. 

Con  Franco  si  è  dunque  ormai  lontani  da  una  visione  con¬ 
templativa  della  natura.  Ciò  che  conta  per  lui  è  il  rapporto  che 
nasce  da  una  disponibilità  all’indagine  poeticamente  sviluppata 
(questo  sì)  nell’apparente  oggettività,  prima  di  un  contorno  che 
delle  cose  serba  ancora  memoria,  poi  di  una  situazione  visiva 
estremamente  aperta,  in  cui  ad  avere  importanza,  più  ancora  dei 
segni  elementari,  sono  le  essenziali  componenti  dinamiche,  e  il 
loro  stesso  ritmo  che  risponde  ad  un’armoniosa  concezione  del¬ 
l’immagine  espressivamente  giocata  tra  bianco  e  nero  o,  di  re¬ 
cente,  neiraccostamento  di  qualche  colore. 

Non  è  che  la  loro  lettura  possa  essere  per  tutti  facile,  al  di 
là  delle  coerenti  eleganze  della  raffigurazione  o  dell’equilibrio 
della  loro  impaginazione.  Di  qui  tuttavia  può  passare  anche  un 
approccio  che  intenda  rivolgersi  alla  sostanza  delle  cose  comin¬ 
ciando  dalle  idee  che  devono  sorreggerle  ed  in  primis  da  quella 
di  uno  spazio  non  propriamente  topografico,  anche  se  si  direbbe 
poeticamente  caratterizzato  nelle  sue  varie  tipologie.  Si  tratta, 
infatti,  come  si  può  arguire,  di  un  paesaggio  interiore;  mentale, 
se  si  vuole,  ma  capace  di  rispondere  alle  sollecitazioni  visive 
della  memoria  e,  starei  per  dire,  del  sentimento.  Ma,  forse,  sa¬ 
rebbe  più  giusto  parlare  addirittura  di  con-senso  per  la  parte¬ 
cipe  coscienza  che  resta  alla  base  di  tutto  il  lavoro  di  Franco. 
Al  punto  da  suggerire  a  Paolo  Fossati  l’idea  di  introdurre  una 
lucida  nota  critica  sulle  novità  offerte  dall’artista  nel  1971  in 
occasione  di  una  mostra  («  Saletta  d’arte  contemporanea  », 
Cuneo  18  marzo -7  aprile  1972)  con  una  citazione  di  Klee,  a 
suo  tempo  raccolta  dal  collega  di  Bauhaus  Schreyer,  che  l’in¬ 
cisore  subalpino  avrebbe  sostanzialmente  potuto  far  propria 
chiarendo: 

«No,  non  varco  i  limiti  né  dell’idea  né  del  comporre  figu¬ 
rativo.  Amplio  il  contenuto  del  quadro  dandogli  un  contenuto 
che  non  è  nuovo,  ma  solo  di  rado  vien  penetrato.  È  ovvio  che 
questi  contenuti  restino  nel  campo  del  naturale,  non  in  quanto 
fenomeni  di  natura,  ma  come  possibilità  della  natura,  offrendo 
perciò  quadri  che  sono  di  natura  potenziale  ». 

Se  anche  muove  da  circostanze  reali.  Franco  non  si  perde 
mai  in  descrizioni,  neanche  quando  offre  delle  splendide  vedute 
di  intere  città  o  di  luoghi  del  suo  Piemonte,  come  Cuneo,  Mon- 
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dovi  e  Vico,  La  Langa  e,  di  recente,  La  Stura  di  Demonte  e 
Possano  ^ 

Egli  scrive,  semplicemente,  per  figure:  cioè  pensa  e  comu¬ 
nica  in  forma  grafica,  e  le  sue  pagine,  così  meditate,  misurate, 
calibrate,  in  quella  tensione  che  si  fa  segno,  esigono  d’ esser  in¬ 
tese  nella  loro  complessa  globalità.  E  dico  «  complessa  »  perché 
si  può  infatti  ripetere,  con  Paolo  Fossati,  «  I  centri  dei  suoi  la¬ 
vori  sono  molti,  le  aperture  molteplici,  gli  spessori  mutevoli... 
Si  tratta  di  penetrarli...  di  vederli...  come  contenuti»'*. 

Raffica,  La  Fenice,  La  stella  Artemista  con  qualche  altro  fo¬ 
glio  del  1970  si  sviluppano  fingendo  spazi  profondi,  scanditi  da 
piani  diversi  con  episodi  molteplici,  ma  ben  graduati  dalle  mor¬ 
sure,  sino  a  trovare  in  pochi  neri  più  marcati,  quel  preciso  ritmo 
figurale  capace  di  sostenere  anche  le  zone  più  rarefatte  di  queste 
ben  impaginate  composizioni  i  cui  elementi  sembrano  dare  con¬ 
cretezza  all’idea  stessa  dello  spazio  e  del  tempo. 

D’altra  parte,  nel  suo  tendere  ad  un  linguaggio  il  meno  le¬ 
gato  possibile  alla  rappresentazione  figurale,  Franco  si  poneva, 
più  o  meno  consapevolmente,  oltre  la  posizione  dell’uomo-storico 
che  guarda  alla  natura  mimandone  in  se  stesso  i  processi  espres¬ 
sivi.  Come  altri  avevano  fatto  fin  dagli  anni  tra  le  due  guerre, 
e  tanto  più  dopo  il  secondo  conflitto  mondiale,  in  una  sempre 
più  estesa  esperienza  che  potrebbe  quasi  costituirne  il  momento 
ormai  divulgato.  Franco  cerca  nell’autonomia  formale  delle  sue 
nuove  immagini  una  possibilità  di  far  più  limpida  la  sua  co¬ 
scienza  nell’età  stessa  in  cui,  al  di  là  di  ogni  intento  rappresen¬ 
tativo,  l’opera  si  pone  come  realizzazione  a  sé  stante:  più  intenso 
si  fa  a  questo  punto  il  confronto  tra  l’artista  e  le  tecniche  in 
cui  l’opera  viene  attuata,  ma  anche  quello  tra  l’ideatore  e  le  sue 
realizzazioni  che  non  «  rappresentano  »  più  «  la  realtà  »,  per 
farne  viceversa  parte.  Significativo  è  che  soltanto  i  sostenitori 
di  un’arte  unicamente  rappresentativa  hanno  visto  in  tutto 
questo  una  sorta  di  rivoluzionario  ritorno  del  mondo  nel  caos 
o  -  come  pur  vorrebbe  de  Chirico  -  l’effetto  d’una  congiura 
alimentata  da  soli  motivi  di  mercato,  oltreché  da  una  sedi¬ 
cente  avanguardia  composta  da  gente  senza  mestiere. 

Da  tempo,  viceversa,  ci  si  era  accorti  che  per  quanto  sugge¬ 
stivo  potesse  apparire,  non  poteva  certo  essere  il  soggetto  rap¬ 
presentato  a  racchiudere  in  sé  un  significato  estetico,  fornendo 
«  valore  »  aU’opera  d’arte,  ma  che  tutto  stava  invece  nel  modo 
in  cui  il  soggetto  era  rappresentato.  Se  anche  fosse  identica  la 
hottiglia  che  per  un  caso  curioso  potesse  comparire  in  un  di¬ 
pinto  fiammingo  seicentesco,  in  una  natura  morta  italiana  del 
Settecento  o  in  una  tela  di  Morandi,  a  contare,  sul  piano  este¬ 
tico,  sarebbero  unicamente  i  preminenti  caratteri  stilistici  legati 
alla  diversità  di  epoca  e  di  scuola  ancor  prima  che  alla  perso¬ 
nale  singolarità  degli  artefici. 

Che  Francesco  Franco  possa  apparire  artista  raffigurativo  o 
astratto  nel  semplice  passare  da  un  foglio  all’altro,  ha  dunque 
un  valore  circa  il  linguaggio,  ma  non  altro;  comportandosi  quasi 
come  un  matematico  che  sostituisse  l’enunciato  letterale  d’una 
espressione  con  quello  numerico. 

Nel  1971,  da  Crasi  (acquafòrte  +  acquatinta)  a  Sovversione 
(puntasecca  -f  acquafòrte,  con  due  lastre)  da  Spazi  ( acquafòrte -f 


’  Si  ricordano  le  edizioni  di:  Cu¬ 
neo  (cartella  con  10  acqueforti  di  F.F., 
testo  critico  di  A.  Dragone,  1966), 
Mondavi  e  Vico  (cartella  con  19  ac¬ 
queforti,  testo  critico  di  M.  A.  Aimo, 

1967) ,  Langa  (cartella  di  12  incisioni, 
6  acqueforti  di  F.F.  e  6  di  L.  Gyar- 
mati,  testo  critico  di  G.  Giordanengo, 

1968) ,  La  Stura  di  Demonte  (cartella 
di  8  incisioni  di  F.F.,  testo  critico  di 
P.  CamUla,  1975),  Possano  (cartella  di 
14  incisioni,  7  di  F.F.  e  7  di  L.  Gyar- 
mati,  testo  critico  di  Carlo  Morra, 
1976). 

■*  Paolo  Fossati,  nella  presentazio¬ 
ne  della  mostra  personale  di  F.F.  alla 
Saletta  d’arte  contemporanea  di  Cuneo, 
dal  18  marzo  al  7  aprile  1972. 
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acquatinta)  ad  Attesa  (acquafòrte  +  vernice  molle)  la  rinuncia 
di  Franco  aU’oggettivazione  tende  ad  esprimere  soprattutto  una 
condizione  di  vita;  e  appare,  dunque,  piuttosto  una  manifesta¬ 
zione  di  carattere  esistenziale,  che  potrebbe  forse  esser  messa 
in  evidenza  anche  dalla  scomparsa  della  linea  che  vi  si  sente 
soltanto  otticamente,  attraverso  il  confluire  di  due  toni,  mentre 
potrebbe  spiegarsi  poi  col  senso  di  una  azione  impegnata  sul 
piano  estetico,  ma  non  meno  su  quello  morale. 

In  queste  pagine  è  da  vedersi  infatti  l’immagine  d’una  ri¬ 
cerca  di  equilibri  interiori,  prima  ancora  che  di  squisite  armonie 
figurali  quali  si  sviluppano  in  libere  spazialità,  con  un  acuto 
intuito  nell’espressivo  fluire  delle  forme  e  nei  ritmi  che  ogni 
volta  imprimono  loro  le  misteriose  aggregazioni  segniche  calate 
in  pagine  altamente  suggestive,  ma  dove  il  «  bianco  e  nero  »  ha 
sempre  tale  una  capacità  di  evocazione  da  scandire  il  significato 
anche  dei  più  «  coloriti  »  suoi  racconti  per  figure. 

Dopo  la  suite  delle  acque  (1967),  nel  ’71  le  immagini  dei 
venti:  cariche  di  memorie  atmosferiche,  ma  anche  di  forza  vi¬ 
siva  nel  prevalere  di  leggere  tracce  di  movimenti  convettivi  - 
tra  soffi  e  aliti,  tra  una  bava  d’aria  e  Timpeto  d’una  folata  - 
capaci  di  trasformarsi  in  correnti  di  segni  in  cui  l’evento  fisico 
si  fissa  come  puntuale  riscontro  nei  riguardi  dello  «spessore» 
sempre  vario  d’una  realtà  tutta  da  interpretare. 

Ciò  che  tuttavia  colpisce  nelle  incisioni  di  Francesco  Franco 
non  è  tanto  questo  loro  apparente  naturalismo^  quanto  la  lu¬ 
cida  intelligenza  che  deve  presiedere  ad  ogni  sua  ideazione  e 
che  dà  vita  a  strutture  in  cui  non  raramente,  come  si  vede  in 
Vausa  (1973,  acquafòrte  +  vernice  molle)  o  in  Sincronia  (1974, 
acquafòrte  +  vernice  molle),  la  loro  origine  mentale,  oltreché 
sentimentale,  emerge  nella  maniera  più  evidente.  Se  ne  ha  d’al¬ 
tra  parte  la  riprova  nelle  cartelle  cui  Franco  ha  affidato  le  im¬ 
magini  che  di  recente  ha  dedicato  al  paesaggio  fluviale  della 
Stura  e  a  Fossano. 

Nel  segno  con  cui  ha  intaccato  le  lastre  metalliche,  egli  ha 
inteso  far  sentire  infatti  non  soltanto  il  profilo  d’un  borgo  o  di 
una  città,  ma  il  mondo  che  gli  ha  dato  vita,  Vaura  che  ne  lascia 
intuire  lo  spirito  e  che  fonde  insieme,  a  volte  in  maniera  sor¬ 
prendente,  il  carattere  dei  luoghi  e  dei  loro  abitanti.  La  sua  può 
dirsi  infatti,  con  le  parole  usate  da  Piero  Camilla  di  fronte  alle 
otto  tavole  incise  su  La  Stma  di  Demonte:  un  fiume,  una  valle, 
una  gente,  «  una  creazione  artistica  che  è  anche  un  ritratto  spi¬ 
rituale  che  va  a  fondo,  ben  oltre  la  prospettiva  esterna  e  che 
coglie,  con  la  sostanza  della  struttura,  i  tratti  essenziali  del¬ 
l’animo  ». 

Francesco  Franco  non  è,  dunque,  il  topografo  che  descrive, 
ma  piuttosto  una  sorta  di  topologo  tutto  preso  dalla  continuità 
che  è  riuscito  ad  istituire  tra  l’uno  e  l’altro  spazio,  tra  la  realtà 
e  quella  non  meno  reale  mappa  della  memoria  e  dei  sentimenti 
che  alimenta  la  sua  visione  formale,  potenziando  al  tempo  stesso 
il  suo  spirito  creativo. 

A  queste  esigenze  egli  piega,  naturalmente,  ogni  suo  discorso 
incisorio,  in  quelle  sue  libere  strutture  grafiche  elaborate  in  fun¬ 
zione  essenzialmente  luministica  e  spaziale  che  costituiscono 
l’elemento  portante  della  sua  poetica,  sino  a  coinvolgere  nelle 


^  Il  relativo  naturalismo  delle  im¬ 
magini  di  Franco  emerge  anche  nelle 
due  tavole  incise  per  La  rosa  (cartella 
di  quattro  incisioni:  due  acqueforti 
di  F.F.  e  due  di  L.  Gyarmati,  su 
frammenti  di  poesie  dell’età  imperiale, 
tradotti  da  C.  Carena;  testi  critici 
di  C.  Carena  e  di  P.  Fossati,  1970). 
Sullo  stesso  tema  La  rosa  è  da  ri¬ 
cordare  la  doppia  acquafòrte  incisa 
da  F.F.  che,  con  le  altre  di  N.  Ai- 
mone,  R.  Campagnoli,  F.  Casorati,  M. 
Chessa,  G.  RameUa,  P.  Roggeri,  G. 
Soffiantino,  F.  Tabusso,  fa  parte  di 
una  cartella  realizzata  su  progetto 
grafico  di  G.  Brunazzi,  in  60-l-X  es. 
ed  edita  in  proprio  dagli  artisti, 
nel  1975  a  Torino. 
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proprie  forme  ogni  motivo  cui  si  ispira  la  sua  attività  grafica 
di  fronte  alla  natura,  come  ad  un  testo  lirico  o  ad  una  qualsiasi 
altra  suggestione  emotiva  suscitatrice  di  idee^,  di  fronte  ad  una 
disegnata  struttura  paesistica  come  nello  sguardo  con  cui  l’ar¬ 
tista  tende  a  cogliere  l’immagine  d’una  grande  città  o  il  signi¬ 
ficato  che  può  assumere  lo  scorcio  d’un  vecchio  borgo  di  pro¬ 
vincia. 

In  questo  caso  Francesco  Franco  sa  rinunciare  alla  larga  e 
fluente  «  cavata  »  con  la  quale  -  in  termini  grafici  a  lui  certo  più 
consoni  -  aveva  evocato  il  pittoresco  gioco  dei  rilievi  e  delle 
valli  che  fiancheggiano  il  corso  della  Stura  di  Demonte,  sino  a 
reinventarlo  in  pagine  di  organiche  spazialità;  mettendo  da  parte 
anche  i  pastosi  effetti  della  vernice  molle  e  gli  aloni  luminosi 
della  punta  secca,  torna  ad  affidarsi  unicamente  all’acquafòrte 
il  cui  lessico  così  asciutto  e  puntuale  gli  sembra,  evidentemente, 
più  adatto  alle  definizioni  architettoniche  e  d’ambiente  che  -  a 
dieci  anni  dalla  sua  prima  cartella  dedicata  a  Cuneo  -  si  ri¬ 
presentano  come  temi  essenziali  nella  suite  di  sette  incisioni  in 
cui  (con  altrettante  di  Lea  Gyarmati,  forse  più  lievi,  ma  ben 
ferme  e  poeticamente  puntuali)  l’artista  ha  di  recente  ritratto 
Possano. 

Con  approcci  sempre  diversi,  in  questi  casi  Franco  ama  tut¬ 
tavia  variare  continuamente  anche  il  taglio  delle  immagini.  Se 
più  imponenti  possono  farsi  così  le  membrature  architettoniche 
ideate  da  Francesco  Gallo  néH’Ospedale  Maggiore  colto  dal 
basso,  la  stampa  di  Borgo  S.  Antonio  visto  ddl’Ospedale  -  e 
quindi  dall’alto  -  incentrata  com’è  sulla  estrosa  chiesetta  vitto- 
niana,  non  manca  di  estendersi  tutto  intorno  alla  leggera  guglia 
del  campanile  per  fissare  i  momenti  più  felici  di  un  paesaggio 
fatto  di  tetti  e  di  strade,  con  zone  d’ombra  ed  altre  bianche  di 
luce  dove  basta  l’episodico  affacciarsi  d’un  comignolo  o  il  nero 
arabesco  dei  rami  di  un  albero  spoglio  per  animarle  di  vita 
propria. 

Tra  gli  scorci  si  vorrebbe  segnalare  almeno  La  contrada  di 
S.  Martino  al  Castello  non  foss’altro  che  per  la  leggerezza  del¬ 
l’impianto  architettonico  ben  sostenuto  sulle  più  cupe  ombre 
dei  sott’archi  con  cui,  sui  due  lati,  iniziano  i  portici,  e  soprat¬ 
tutto  la  ricostruzione  «  suggestiva  e  preziosa  »  che  con  Via  Roma 
ed  il  Palazzo  Comunale  ha  dato  di  un  ambiente  restituito  ideal¬ 
mente  libero  dalle  compromettenti  sovrastrutture  che  oggi  l’in¬ 
quinano:  un’immagine  dalle  equilibrate  lumeggiature  che  met¬ 
tono  bene  in  evidenza  l’armonioso  dispiegarsi  dei  ritmi  archi- 
tettonici  offerti  da  quella  sequenza  che  pone  il  quariniano  tardo 
barocco  del  palazzo  Comunale  tra  il  tono  eclettico  dell’edificio 
del  Monte  di  Pietà  e  l’ottocentesco  palazzo  Asinari  di  San 
Marzano:  in  un  lieve  gioco  di  luci  e  d’ombre  ben  chiaroscurate 
attraverso  le  quali  su  queste  facciate  assolate  si  ridisegna  la 
sagoma  dell’antistante  duomo  dello  stesso  Quarini,  ma  con  una 
sensibilità  già  volta  ad  un  incipiente  neoclassicismo,  e  del  cam¬ 
panile  medioevale  con  aggiunte  seicentesche,  dei  quali  Franco 
fa  intendere  così  la  nascosta  presenza. 

In  queste  pagine  più  che  la  linea  è  il  tratto  che  torna  a 
contare,  ora  impegnato  in  un’opera  di  essenziale  definizione  for¬ 
male,  ma  subito  dopo  pronto  a  fissarne  ogni  valore,  con  un 


‘  Si  vedano  a  questo  proposito, 
Aristotele,  Le  poesie  (cartella  con 
quattro  incisioni:  due  acqueforti  di 
F.F.  e  due  di  L.  Gyarmati,  dai  fram¬ 
menti  poetici  di  Aristotele,  tradotti  da 
C.  Carena;  testi  critici  di  C.  Carena  e 
di  P,  Fossati,  1971)  e  le  due  acque¬ 
forti  Per  la  luce  -  per  l’ombra  di  F.F. 
che,  con  quelle  di  N.  Aimone,  R. 
Campagnoli,  F.  Casorati,  M.  Chessa, 
V.  Gatti,  G.  Ramella,  P.  Roggeri,  S. 
Saroni,  G.  SofBantino,  fanno  parte 
della  cartella  Venti  per  venti,  im¬ 
pressa  di  80-1- XX  esemplari,  con  la 
progettazione  grafica  di  G.  Brunazzi, 
per  le  Edizioni  «  Le  Immagini  »,  To¬ 
rino,  1976. 
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segno  più  o  meno  lungo,  più  o  meno  fitto,  o  appena  variato  di 
inclinazione.  Mai,  d’altra  parte,  si  incontrerà  nell’opera  di 
Franco  un  segno  generico,  non  intimamente  nutrito  di  verità. 

All’ultimo  biennio  appartengono  ancora  l’ampia  lastra  (mm. 
495x330)  di  Alta  Langa  incisa  aU’acquaforte  nel  1975,  l’anno 
stesso  cui  appartengono  Ricordo  (acquafòrte  +  acquatinta)  e 
l’inedito  Aquilone  (acquafòrte)  dove  Timmagine  sembra  trasfe¬ 
rirsi  fuori  della  contingenza  del  tempo  per  collocarsi  tutta  in 
uno  spazio  visivo;  e  nel  ’76  Arco  (acquafòrte  +  vernice  molle). 
Riverbero  (2  lastre  all’acquafòrte)  e  il  «  Barbaboch  »  (acquafòr¬ 
te  -f  acquatinta),  una  tavola,  questa,  destinata  a  far  parte  d’un 
libro-testimonianza  sui  fasti  della  gastronomia  piemontese’',  cui 
i  più  noti  artisti  subalpini  hanno  offerto  il  decorativo  sostegno 
delle  loro  interpretazioni  figurate. 

Di  quest’ultimo  anno  va  intanto  ricordato  il  folto  gruppo 
di  disegni  a  matita  delineati  su  una  preparazione  a  tempera 
bianca  destinata  ad  assumere  in  breve  un  tono  caldo  cui  s’in¬ 
tona  il  segno  della  grafite  col  minerale  suo  brillìo,  ben  arginato 
daH’appropriato  uso  di  mascherine. 

Questi  disegni  hanno  sempre  occupato  un  largo  posto  nel¬ 
l’attività  di  Franco  che  alla  fine  di  un  solo  giorno  ne  conta  a 
volte  anche  cinque  o  sei,  sicché  salgono  ad  un  centinaio  e  più 
all’anno.  Sono  pagine  che  nascono  fine  a  se  stesse,  come  certi 
dipinti-disegni  di  oltre  dieci  anni  fa,  in  cui  già  allora  -  rispetto 
alla  grafica  incisa  -  il  segno  si  addolciva,  quasi  indulgendo  a 
volte  a  quella  perfetta  godibilità  formale  che  sfiora  il  vagheg¬ 
giamento  d’un  gusto  quasi  tentato  da  una  sorta  di  manierismo; 
ma  non  avviene  mai  che  l’artista  ci  si  abbandoni. 

Rimane  infatti  sempre  vigile  in  fondo  all’anima  di  Francesco 
Franco  l’alta  tensione  ideale  che  ne  governò  gli  inizi  artistici  e 
prima  ancora  la  sua  formazione  umana,  compiutasi  non  a  caso 
nel  momento  in  cui  più  fortemente  il  Paese  intero,  uscito  dalla 
guerra,  sperava  in  un  rinnovamento  civile  ch’è  assai  dubbio  vi 
sia  poi  stato,  se  non  in  minima  parte. 

Dal  canto  suo.  Franco  ha  continuato  ad  alimentare  in  sé 
questi  sentimenti.  E  ne  dà  ancora  testimonianza  in  questi  giorni 
a  Cuneo  nella  grande  incisione  marmorea  realizzata  sui  due  lati 
del  Palazzo  dell’Amministrazione  Provinciale  all’angolo  tra  corso 
Nizza  e  corso  Dante  e  dedicata  (nel  suo  doppio  sviluppo  di 
m.  2,50x1,50  per  lato)  da  una  parte  al  ricordo  degli  Alpini 
Caduti  in  Russia,  dall’altra  ai  Caduti  della  Resistenza  in  patria: 
due  momenti  della  storia  cuneese  che  taluni  dei  protagonisti 
hanno  vissuto  uno  dopo  l’altro,  in  una  continuità  che  Francesco 
Franco  ha  messo  stilisticamente  in  evidenza  nei  bellissimi  car¬ 
toni  che  il  Tonetti  dell’impresa  Catella  ha  saputo  realizzare  lo¬ 
devolmente,  in  quelle  lastre  dove  la  pianura  del  Don  e  il  pro¬ 
filo  della  Bisalta  con  la  città  di  Boves  s’incontrano  segnati  en¬ 
trambi  dalle  impronte  dei  carri  armati  che  vi  hanno  scritto  un 
loro  aspro  messaggio  in  un’immagine  che  Franco  ha  sentito  di 
dover  ricordare,  perché  gli  altri  non  dimentichino. 


’  Il  volume  è  intitolato:  El  Gen- 
tilboca  soagnà,  raccolta  di  12  ricette 
dell’antica  cucina  piemontese,  illu¬ 
strata  da  dodici  maestri  incisori,  secon¬ 
do  un’idea  di  Franco  Pesando  che  ne 
ha  curato  la  stampa.  Testi  originali, 
in  dialetto  e  in  lingua,  raccolti  in 
volume  da  Maurizio  Corgnati  che 
li  ha  dedicati  all’amico  Carlo  Terzolo; 
incisioni  di  Abacuc,  E.  Colombotto 
Rosso,  I.  Cremona,  F.  Bandi,  F.  Fran¬ 
co,  V.  Gatti,  M.  Lattes,  G.  Macciotta, 
E.  Paulucci,  P.  Buggeri,  G.  SoiEanti- 
no,  con  una  fotolito  da  un  disegno  a 
china  di  C.  Terzolo.  Edizione  im¬ 
pressa  in  60-t-XX  esemplari,  Torino, 
1977. 
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Nel  primo  secolo  della  stampa, 
fra  Liguria  e  Piemonte 

Enzo  Bottasso 


Cinquecentodieci  anni  fa  la  tipografia  (pur  esercitata  al¬ 
meno  da  un  ventennio,  sulle  rive  del  Reno,  grazie  all’ingegnoso 
orafo  Giovanni  Gensfleisch  detto  Gutenberg)  a  sud  delle  Alpi  e 
a  occidente  dei  Vosgi  era  praticata  in  una  città  soltanto,  Roma, 
per  opera  di  pochissimi  artigiani  che  avevano  compiuto  il  loro 
tirocinio  nella  patria  del  Gutenberg,  Magonza.  Cinquecento  anni 
fa  invece  torchi  da  stampa  erano  stati  impiantati,  e  avevano  già 
lavorato  abbastanza  da  produrre  libri  pervenuti  fino  a  noi,  in 
altre  quaranta  città  italiane  contro  sole  cinque  in  Francia,  sei 
in  Spagna,  una  in  Inghilterra. 

Quel  che  più  conta,  agli  operai  stranieri  provenienti  dalle 
officine  della  valle  del  Reno  o  della  Germania  meridionale  s’era- 
no  associati  emuli  italiani,  i  quali  già  li  avevano  in  molti  casi 
soppiantati,  vantandosi  di  saper  fare  da  sé:  primi  accenni  d’una 
tendenza,  e  d’una  crescita,  prevalenti  in  misura  spettacolosa  nei 
successivi  venti  o  trent’anni,  quando  la  produzione  libraria  del 
nostro  paese  diventa  la  più  cospicua  d’Europa,  cioè  del  mondo, 
per  volume,  per  livello  di  perfezione  anche  nella  correzione  dei 
testi,  per  ricchezza  e  bellezza  di  illustrazioni  e  d’ornamentazione, 
per  l’intrinseco  valore  delle  opere  pubblicate  (fino  ad  esercitare, 
per  alcuni  argomenti,  un  vero  e  proprio  monopolio). 

Tutto  questo  avviene  nel  mezzo  secolo  che  assiste  al  più 
gigantesco  balzo  in  avanti,  in  percentuale,  verificatosi  nella  prin¬ 
cipale  fra  le  tecnologie  dell’apprendimento  e  dell’informazione. 
Da  una  disponibilità  di  forse  un  paio  di  centinaia  di  migliaia 
di  codici  scritti  a  penna  l’Europa  passa,  intorno  all’inizio  del 
sedicesimo  secolo,  a  quella  di  una  ventina  di  milioni  di  altri 
codici  «  absque  calami  ulla  exaracione  efiìgiati  »,  pronti  per  la 
lettura  in  serie  scrupolosamente  corrette  e  rigorosamente  uguali, 
al  riparo  d’ogni  occasionale  distrazione  di  copista,  senza  bisogno 
di  farvi  stridere  sopra  alcuna  penna  d’oca.  Quando  si  verifica 
un  salto  di  queste  proporzioni  nei  modi,  nei  ritmi,  nella  portata 
della  comunicazione  intellettuale  il  paese  chiamato  a  svolgervi 
un  ruolo  preminente  da  una  fortunata  convergenza  di  condizioni 
geografiche,  tecnologiche,  economiche  e  culturali  ne  ricava  vi¬ 
stosi  profitti  non  solo  in  termini  monetari  (anche  se  quest’ultimo 
tipo  di  profitti  è  destinato,  fra  gli  inevitabili  alti  e  bassi,  a  per¬ 
petuarsi  nel  tempo  ben  al  di  là  dell’estinguersi  di  quelle  condi¬ 
zioni:  non  tutti  sanno  che  l’industria  grafica  riempie  uno  dei 
capitoli  più  stabilmente  attivi  della  nostra  traballante  bilancia 
commerciale).  Il  prestigio  indiscusso  goduto  per  tre  secoli,  dal 
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Cinque  al  Settecento,  dalla  cultura  italiana  in  ogni  sua  mani¬ 
festazione  aveva  piantato  robuste  radici  proprio  in  questo  mo¬ 
nopolio  esercitato,  ai  livelli  superiori,  nella  produzione  dei  vei¬ 
coli  di  cultura  nel  momento  della  loro  più  profonda  e  radicale 
trasformazione,  qualitativa  e  quantitativa. 

I  millesimi  più  significativi  della  ricorrenza  cinque  volte  cen¬ 
tenaria  d’un  accadimento  così  singolare  nella  storia  dell’umanità, 
e  soprattutto  in  quella  del  nostro  Paese,  sono  stati  affatto  di¬ 
menticati  o  tutt’al  più  ricordati  riempiendo  in  qualche  modo 
poche  vetrine  di  taluna  fra  le  innumerevoli  esposizioni  aperte 
ogni  giorno  e  ad  ogni  proposito,  in  ogni  angolo.  Forse  solo 
Venezia,  epicentro  o  meglio  sede  di  gran  lunga  preminente  del 
fenomeno,  ha  offerto  qualche  mostra  degna  d’attenzione;  si¬ 
lenzio  assoluto  invece  (tolte  due  curiose  manifestazioni  di  cam¬ 
panile)  in  Piemonte,  presente  con  iniziative  inconfondibilmente 
proprie  e  di  non  trascurabile  portata  nella  diffusione  del  libro 
europeo  fra  Quattro  e  Cinquecento,  così  come  ebbe  funzione 
determinante  su  scala  nazionale  nel  successivo  balzo  in  avanti 
della  produzione  tipografica,  intorno  alla  metà  dell’Ottocento. 

La  finitima  Liguria  rappresentò  in  queste  fasi  nulla  più  che 
un’appendice,  un  riempitivo,  uno  sfogo  per  i  tipografi  subalpini, 
occasionalmente  chiamati  ad  impiantarvi  la  propria  officina  per 
rimediare  alla  mancanza  di  iniziative  locali:  salvo  che  agli  inizi, 
nei  primissimi  anni  ’70,  poiché  proprio  qui  approdarono  (anche 
in  senso  letterale,  dalle  marittime  rotte  di  Fiandra)  gli  artigiani 
destinati  a  portare  la  nuova  arte  nell’Italia  nordoccidentale.  Si 
comprende,  di  conseguenza,  come  mai  la  sola  commemorazione 
seria  del  primo  mezzo  millennio  di  stampa  relativa  a  quest’area 
la  dobbiamo  a  una  città  ligure.  E  nemmeno  a  Genova,  dove  già 
nel  febbraio  1471  due  tipografi  giunti  da  Anversa  e  da  Delft 
costituirono,  con  finanziatori  locali,  una  società  per  la  nuova 
industria  (che  dopo  varie  peripezie  avrebbe  dato  i  suoi  frutti 
solo  nell’autunno  seguente,  a  Mondovì);  né  a  Fivizzano  dove 
per  un  paio  d’anni,  prima  di  trasferirsi  a  Venezia,  a  partire  da 
quello  stesso  1472  lavorò  un  tipografo  indigeno,  Jacopo.  Bensì 
a  Savona,  dove  fra  il  1473  e  il  1474  funzionò  nell’insolita  sede 
di  un  convento  di  agostiniani  un’officina  messa  su  da  quello 
stesso  Enrico  d’Anversa  che  era  già  subentrato  nell’analoga  im¬ 
presa  genovese. 

La  Società  savonese  di  storia  patria  ha  dedicato  all’argo¬ 
mento  il  suo  secondo  convegno  storico,  nel  novembre  1974,  ed 
ha  ora  raccolto  in  due  solidi  volumi^  un’organica  serie  di  saggi 
che  scandagliano  ogni  aspetto  della  posizione  del  libro  nella  cul¬ 
tura  ligure,  tra  medio  evo  ed  età  moderna. 

Nella  regione,  rispetto  al  resto  dell’Italia  centro-settentrio¬ 
nale,  affatto  singolari,  o  meglio  diametralmente  opposte  alla 
linea  di  sviluppo  prevalente,  sono  le  vicende  della  prima  in¬ 
dustria  tipografica.  Per  l’intero  Quattrocento  si  limita  a  fiam¬ 
mate  più  o  meno  brevi  nelle  tre  località  sopra  ricordate,  seguite 
da  uno  strascico  (1484)  a  Novi,  poco  più  d’una  parentesi  nella 
vita  d’un  industrioso  artigiano  locale  che  già  aveva  fatto  le  sue 
prove  a  Venezia  ed  a  Pavia  e  vi  sarebbe  ritornato  dopo  qualche 
tempo;  Nicolò  Girardengo.  Ancor  più  rigidamente  vincolate 
nella  dislocazione  territoriale,  senza  per  questo  riuscir  meno  sai- 


tuarie  ed  asfittiche  se  si  pensa  al  periodo  abbracciato,  poco  men 
che  quadruplo,  e  al  dilagare  della  tipografia  in  ogni  nazione 
europea,  le  vicende  del  secolo  successivo. 

L’atmosfera,  pur  aliena  da  impennate  creative  od  anche  solo 
dall’ambizione  di  fare  di  questo  centro  di  traffici  «  un  centro  di 
circolazione  e  di  rifusione  di  pensieri  e  di  esperienze,  di  tradi¬ 
zioni  e  di  suggestioni  provenienti  da  terre  lontane  di  alta  ci¬ 
viltà  »  non  è  di  per  sé  particolarmente  chiusa,  particolarmente 
arretrata,  particolarmente  sorda  alle  correnti  ed  agli  interessi 
ideali  che  agitano  la  società  italiana.  Lo  documentano  proprio 
partendo  da  un’ottica  rigorosamente  locale  le  vaste  e  attente  ri¬ 
cerche  sull’organizzazione  scolastica  e  gli  studi  umanistici  quat¬ 
trocenteschi  di  Giovanni  Farris  e  di  Franco  Martignone^,  le 
attente  chiose  in  margine  a  collezioni  librarie  dell’epoca  di 
Gabriella  Airaldi  e  di  Antonia  Ida  Fontana  ^  risalendo  nel  tem¬ 
po  con  Michele  Fuiano"',  su  su  fino  agli  acquisti  di  libri  di 
diritto  fatti  proprio  a  Genova  da  un  cittadino  di  Alba,  Federico 
Zacarengo,  nel  1240  e  nel  1257. 

Con  una  sintesi  di  più  vasto  respiro.  Geo  Pistarino  coglie 
testimonianze  ed  aspetti  peculiari  dell’ambiente  culturale  dove 
germogliarono,  fra  il  1472  e  il  1474,  quei  primi  tentativi.  Le 
ricerche  sugli  ultimi  secoli  del  medio  evo  in  Liguria  (condotte 
soprattutto  negli  anni  più  recenti  e  neH’ambito  della  sua  scuola) 
si  affacciano  su  di  una  società  composta  da  «  artigiani,  mercanti, 
marinai,  uomini  d’arme,  nella  quale  non  è  sempre  agevole  sta¬ 
bilire  fino  a  che  punto  il  possesso  di  un  codice  o  di  un  incuna¬ 
bolo  risponda  a  ragioni  di  pratica  utilità  e  fin  dove  si  tratti  in¬ 
vece  di  sincera  passione  per  la  lettura,  la  meditazione,  l’appren¬ 
dimento  quale  fine  a  sé  ».  È  un  dubbio  destinato  ad  accompa¬ 
gnare  ogni  ricerca  sull’incidenza  di  qualsiasi  mezzo  di  comuni¬ 
cazione  -  e  del  libro  in  modo  preminente,  diretto,  inconfuta¬ 
bile  -  sull’intelligenza  e  la  volontà  degli  uomini;  un  dubbio 
salutare  per  trattenere  lo  storico  da  conclusioni  che  appaiono  lì 
per  lì  facili  quanto  capaci  di  offrire  brillanti  spiegazioni,  mentre 
invece  finiscono  per  rivelarsi  ingegnosi  travestimenti  di  luoghi 
comuni,  e  costringerlo  invece  ad  un  più  faticoso  e  tanto  meno 
brillante  lavoro  di  scavo,  d’indagini,  di  confronti,  di  riflessioni. 
Quale  emerge,  appunto,  dalle  pagine  densissime  di  questa  pano¬ 
rama^  per  lasciarci  scorgere,  come  in  filigrana,  «lo  scarso  im¬ 
pulso  all’azione  intellettuale  in  cui  si  riflette  il  tradizionalismo, 
per  non  dire  il  conservatorismo,  d’una  società  modellatasi,  in 
ogni  sua  componente,  suUa  base  dei  rapporti  concreti,  effettuali, 
pragmatistici  ». 

La  documentazione  più  copiosa,  già  studiata  tempo  addietro 
dallo  stesso  Pistarino*,  sul  commercio  Hbrario  ligure  nella  se¬ 
conda  metà  del  Quattrocento  ce  la  offrono  il  Liber  ratìonis  della 
bottega  genovese  di  Bartolomeo  Lupoto  conservato  per  il  pe¬ 
riodo  1448-1456  e  l’inventario  compilato  nel  maggio  1487,  dopo 
la  morte  del  titolare.  Produttore  e  mercante  di  codici,  Lupoto 
trattava  soprattutto  grammatiche  e  libri  di  lettura  per  la  scuola 
(Esopo,  Ovidio  e  simili),  uffizioli,  messali,  breviari,  salteri:  la 
clientela  era  rappresentata  da  maestri,  preti,  comunità  civili  e 
religiose.  Un  giro  di  affari  di  modesta  consistenza  unitaria,  ma 
numerosi  e  non  soggetti  a  brusche  flessioni;  s’intende  come  la 


^  Scuola  ed  umanesimo  a  Savona, 
e  L’insegnamento  pubblico  in  Liguria 
nel  Quattrocento,  voi.  X  cit.,  pp.  7-53 
e  55-75. 

^  biblioteche  medievali  in  Liguria,  e 
Biblioteche  di  tre  ecclesiastici  geno¬ 
vesi  intorno  alla  metà  del  ’400,  id., 
pp.  77-96  e  179-188. 

“  Libri  di  diritto  a  Genova  nel  se¬ 
colo  XIII,  voi.  IX  cit.,  pp.  105-113. 

’  Libri  e  cultura  in  Liguria  tra  me¬ 
dioevo  ed  età  moderna,  id.,  pp.  17-54. 

‘  Bartolomeo  Lupoto  e  l’arte  libra¬ 
ria  a  Genova  nel  Quattrocento,  Ge¬ 
nova,  Di  Stefano,  1961. 


375 


categoria  degli  amanuensi  ne  fosse  gelosa  fino  al  punto  di  sen¬ 
tirsi  minacciata  da  primi,  embrionali  tentativi  della  società  co¬ 
stituita  a  Genova,  all’inizio  del  1471,  fra  due  tipografi  fiam¬ 
minghi  e  tre  finanziatori  locali^  e  rivolgesse  già  nel  maggio 
dell’anno  seguente  una  petizione  agli  Anziani  per  far  proibire  la 
stampa  di  breviari,  messali,  ufiìzi  della  Vergine,  salteri,  gramma¬ 
tiche,  nonché  delle  opere  di  Prospero,  Esopo,  Ovidio. 

Tagliati  fuori,  in  pratica,  dal  settore  più  facilmente  sfrut¬ 
tabile  del  mercato  (esiguo,  del  resto,  trattandosi  di  una  regione 
angusta  e  poco  popolosa)  i  pionieri  della  stampa  a  Genova 
come  a  Savona  e  a  Fivizzano  si  avventurano  coraggiosamente 
in  campi  assai  più  impegnativi;  con  significativa  coincidenza, 
proprio  al  1471  risale  il  primo  avvìo  ad  un’attività  universi¬ 
taria,  col  privilegio  concesso  da  Sisto  IV  al  collegio  genovese  dei 
teologi  per  la  concessione  della  laurea  in  teologia.  Toccò  però 
alla  remota  cittadina  lunigianese,  sulla  strada  che  porta  al  cuore 
della  Val  Padana,  l’onore  di  far  prima  e  di  più;  nel  solo  1472 
videro  la  luce  le  Georgiche  e  VEneide  di  Virgilio,  le  Satire  di 
Giovenale,  i  trattati  De  oficiis,  De  amicitia,  De  senectute  e  i 
Paradoxa  di  Cicerone.  Seguì  a  Savona  un  Doc trinale  di  Ales¬ 
sandro  di  Villedieu  e,  nel  1474,  la  Consolatio  philosophiae  di 
Boezio;  analogamente  a  Genova  la  società  costituita  nel  ’71  in¬ 
cominciò  a  dare  frutti  consistenti  l’anno  dopo  (ma  nel  rifugio 
piemontese  di  Mondovì,  scacciata  dalla  peste  o  da  altre  ragioni) 
con  la  Summa  confessionum  di  sant’Antonino,  seguita  a  di¬ 
stanza  di  quattro  mesi  dalle  Satire  di  Giovenale  (ancora!)  e 
dalle  Eroidi  di  Ovidio  ®.  In  tutti  e  tre  i  casi  il  successo,  se  non 
proprio  deludente,  rimase  limitato  tanto  da  consigliare  un  ral¬ 
lentamento  dello  slancio  iniziale.  La  società  genovese  non  tardò 
a  rientrare  in  sede,  ma  per  pubblicarvi  soltanto  due  operette  di 
modesta  consistenza  come  un  lunario  per  il  1474  rimpolpato 
da  notizie  storico-geografiche  desunte  dalle  opere  di  Jacopo 
Bracchi,  ed  un’orazione  di  circostanza  di  un  altro  illustre  con¬ 
cittadino,  Benedetto  Giustiniani.  Lasciò  quindi  il  campo  ad  un 
tipografo  non  più  fiammingo,  ma  proveniente  dalla  Moravia,  il 
quale  con  un  socio  tedesco  ristampò  in  un  voluminoso  in-folio 
la  Summa  Pisanella  già  pubblicata  per  ben  due  volte  a  Venezia, 
l’anno  prima  -  ma  fu  ancora  più  rapido  dei  suoi  predecessori  a 
scoraggiarsi  tanto  da  rivendere  l’officina  ad  un  frate  (di  assai 
modesta  intraprendenza)  e  da  ripartirsene  per  una  metropoli 
tanto  più  promettente  come  Napoli. 

L’intraprendente  fivizzanese  che  aveva  portato  in  patria  l’arte 
nuova,  Jacopo,  non  tardò  molto  a  ritornarsene  là  dove  l’aveva 
appresa,  a  Venezia;  alla  nutrita  produzione  del  1472  non  seguì 
infatti,  in  Lunigiana,  più  d’un  paio  di  opere.  Ed  il  frate  ago¬ 
stiniano  d’origine  tedesca,  Giovanni  Bono,  che  sembra  esser 
stato  al  centro  dell’esperimento  savonese  del  1474  si  trasferì  su¬ 
bito  a  Milano  per  continuarvi  la  pubblicazione  di  opere  ancor 
più  direttamente  legate  agli  interessi  culturali  del  suo  ordine. 

Insomma,  nel  1474  o  subito  dopo  si  spegne  la  brevissima, 
e  relativamente  precoce,  meteora  dehe  prime  imprese  tipogra¬ 
fiche  stabilite  in  Liguria.  Né  si  tratta  di  un  accavallarsi  di  coin¬ 
cidenze  fortuite,  o  di  vicende  sfortunate;  le  iniziative  in  questa 
direzione  (circoscritte  a  tre  città  soltanto.  Novi,  Savona  e  Ge- 


I  fiamminghi  erano  Lamberto  Di  j 
Lorenzo  di  Delft  e  Antonio  Di  Mattia  ' 
d’ Anversa,  al  quale  ultimo  sottenttò 
nel  1473  il  concittadino  Enrico  de 
Aegere,  uno  dei  quattro  «  teutonicos  | 
iUius  artis  peritos  >>  che  stamparono  ! 
il  primo  incunabolo,  il  Doctrimle  di  i 
Alessandro  de  Villedieu,  a  Savona.  ; 

*  La  Summa,  primo  libro  stampato 
in  Piemonte,  reca  la  data  del  24  ot¬ 
tobre  1472;  le  altre  due  opere  usci¬ 
rono  in  un  solo  volume,  pure  a  Mon- 
dovl,  il  18  febbraio  1473:  voi.  IX 
cit.,  p.  43. 
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I  nova)  sono  rare,  incerte,  saltuarie,  pressoché  insignificanti  per 
ben  mezzo  secolo.  Durante  l’intero  periodo,  cioè,  contraddi¬ 
stinto  dalla  concentrazione  della  più  copiosa  e  significativa  pro¬ 
duzione  libraria  nella  striscia  del  territorio  europeo  che  corre, 
all’incirca,  dalla  foce  del  Reno  a  quella  del  Po  -  ma  in  modo 
affatto  particolare  intorno  allo  sbocco  mediterraneo  di  tale 
striscia. 

È  precisamente  qui  che  assistiamo  non  solo  all’infittirsi  delle 
località  provviste  di  tipografia  (per  i  cinque  sesti  almeno  con¬ 
centrate,  nel  ’400,  in  un  triangolo  che  ha  per  vertici  Torino, 
i  Cividale  nel  Friuli  e  Perugia  o  l’Aquila  a  sud)  ma  anche  al- 
'  l’emergere  fra  tutte  per  volume,  importanza  intrinseca,  qualità 
tecnica,  perfezione  estetica  della  produzione  del  massimo  porto 
mediterraneo,  proprio  allo  sbocco  adriatico  di  quella  striscia. 
A  Venezia  videro  la  luce  poco  meno  di  seicento  edizioni  fra  il 
1469  e  il  1480,  ed  oltre  tremila  nel  ventennio  seguente:  ad 
esse  soprattutto  si  deve  il  graduale  distacco  del  libro  a  stampa 
daU’imitazione  del  manoscritto,  il  delinearsi  e  il  consolidarsi  in 
ogni  particolare,  attraverso  elementi  già  sporadicamente  affio¬ 
rati  o  sperimentati  in  varie  parti  d’Europa  ^  di  quella  struttura, 
di  quell’aspetto  di  esso  che  si  affermeranno  ovunque  nei  de¬ 
cenni  successivi  per  mantenersi  sostanzialmente  immutati  fino 
a  noi.  E  un  po’  in  tutta  la  pianura  alle  spalle  di  Venezia,  su 
su  fino  all’orlo  meridionale  delle  Alpi,  anzi  con  una  significa¬ 
tiva  predilezione  per  esso,  si  vengono  infittendo  ed  espandendo 
le  officine  tipografiche;  sovente  per  fornire  prodotti  di  qualità 
inferiore,  surrogati  o  contraffazioni  di  quelli  veneziani  (ed  egual¬ 
mente  destinati  a  nutrire  forti  correnti  d’esportazione  oltralpe), 

'  ed  altrettanto  spesso  per  spingere  i  propri  maestri  più  capaci 
ed  intraprendenti  a  stabilirsi,  definitivamente  o  no,  a  Venezia 
per  cogliervi  gH  allori  di  un  pieno  successo  tecnico  e  impren¬ 
ditoriale. 

Da  tutto  questo  sviluppo  senza  riscontri  e  quasi  prodigioso 
della  nuova  industria  e  proprio  nel  cinquantennio  decisivo,  a 
cavallo  fra  i  due  secoli,  la  Liguria  rimane  nettamente  tagliata 
fuori.  Diventa  anzi  (dopo  di  aver  fornito  a  Venezia,  con  Jacopo 
da  Fivizzano,  uno  dei  suoi  primi  stampatori  d’origine  italiana) 
una  specie  di  colonia  dell’estremo  angolo  occidentale  del  trian- 
^  golo  sopraddetto,  -  cioè  del  Piemonte  -  dove  la  nuova  arte 
aveva  fatto  il  suo  ingresso  con  qualche  anno  di  ritardo,  per  affer- 
marvisi  vivace  soprattutto  ai  primi  del  ’500.  A  Savona  s’installò, 
ma  solo  per  l’inverno  1503,  Erancesco  de  Silva,  un  «  librere  » 
milanese  stabilito  dal  1494  a  Torino  (dove,  tra  gli  altri,  stampò 
i  primi  libri  in  volgare  usciti  in  Piemonte:  più  tardi,  nel  1521, 
avrebbe  stampato  ad  Asti  le  opere  in  dialetto  di  Alione).  Porse 
l’aveva  chiamato  l’albese  Domenico  Nano  che  vi  insegnava  reto¬ 
rica  e  si  fece  pubblicare,  per  prima  cosa,  la  sua  Vólyanthea.  Un 
errabondo  pavese,  Simon  Bevilacqua,  dopo  aver  dato  un  primo 
saggio  della  sua  arte  a  Vicenza  fra  il  1487  e  il  1491  e  aver 
stampato  a  lungo  a  Venezia,  indi  nel  1506  a  Saluzzo,  nel  1507- 
1510  a  Cuneo,  capitò  a  Novi  nel  1512  e  ancora  a  Savona  nel 
1514  (emigrò  poi  definitivamente  a  Lione  l’anno  seguente)  col 
magro  risultato  di  tre  edizioni  in  tre  anni.  A  una  sola,  del  resto, 
;  anche  se  di  notevole  impegno,  si  limitò  il  milanese  Pier  Paolo 


’  Ho  cercato  di  fornite  il  quadro 
più  completo  possibile  di  come  si  af¬ 
fermi  U  più  evidente  di  tali  elementi, 
comparso  a  Magonza  già  nel  1463,  nel 
saggio  1  paleotipi  alla  ricerca  del  fron¬ 
tespizio,  in  «  La  Bibliofilia  »,  LXX, 
1968,  pp.  217-281. 
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Porro  chiamato  a  Genova  (dopo  aver  fatto,  manco  a  dirlo,  le  stampa 

sue  prove  a  Torino,  fra  il  1512  e  il  1515)  nel  1516  da  Ago- 
stino  Giustiniani,  deciso  a  realizzarvi  a  proprie  spese  l’ambi- 
zioso  disegno  di  un  Salterio  in  caratteri  ebraici,  greci,  arabi  oltre 
che  col  testo  tradizionale  latino  e  le  traduzioni  latine  del  testo 
ebraico  e  di  quello  caldeo,  anch’esso  riprodotto  in  caratteri 
ebraici.  Dopodiché,  per  tutto  il  primo  terzo  del  secolo  si  stampò 
ancora  soltanto  a  Savona,  nel  1522-23,  con  la  modesta  produ¬ 
zione  di  tre  libriccini  illustrati,  strascico  di  quelli  fatti  uscire  dal 
1508  al  1521  a  Mondovì  dal  medesimo  tipografo,  Giuseppe 
Berruerio,  da  suo  padre  Vincenzo  e  da  suo  fratello  Gerolamo. 

Ho  cercato  di  identificare  il  motivo  di  fondo  d’un  fenomeno 
tanto  singolare*”  non  tanto  in  condizioni  particolarmente  arre¬ 
trate,  o  poco  aperte  alle  novità,  dell’ambiente  culturale  quanto 
nella  scarsa  o  nessuna  propensione  degli  artigiani  locali  (poi  che 
i  contributi  dei  capitalisti,  se  non  proprio  di  mecenati,  non  man¬ 
carono)  ad  impegnarsi  in  questo  specifico  lavoro,  a  tentare  av¬ 
venture  nel  nuovo  e  pur  promettente  ramo  d’industria.  Motivo 
preminente,  certo,  saranno  state  le  maggiori  occasioni  di  gua¬ 
dagno  offerte  da  tutte  le  attività  collegate  con  la  navigazione  e 
determinati  tipi  di  commercio;  ma  forse  non  è  neppure  da  tra¬ 
scurare  il  profondo,  secolare  sottofondo  di  paziente  fatica  operaia 
impegnata  nella  lavorazione  dei  metalli  individuabile  in  tutta  k 
pianura  padana  anche  solo  osservando  la  distribuzione  geogra¬ 
fica  nel  Quattrocento  di  questa  prima  produzione  veramente  in¬ 
dustriale,  cioè  in  serie,  dell’età  moderna.  Una  localizzazione  de¬ 
stinata  non  a  caso  a  coincidere,  suppergiù,  con  quella  dello  svi¬ 
luppo  produttivo  reale  neU’età  della  prima,  e  più  ancora  della 
seconda,  rivoluzione  industriale. 

Lasciamo  questa  od  altre  possibili  divagazioni  per  tornare 
a  Genova  ed  agli  ultimi  settant’anni  del  Cinquecento.  Nel  1528 
scompare,  con  l’autonomia,  ogni  impulso  vitale  da  Savona, 
mentre  neH’ormai  incontrastato  capoluogo  regionale  si  afferma, 
col  governo  aristocratico,  una  tardiva  rinascenza  artistica.  L’in¬ 
stallazione  permanente  di  una  tipografia,  non  riuscita  agli  An¬ 
ziani  della  Repubblica  con  l’offerta,  nel  1506  e  nel  1512,  di 
un’esclusiva  o  «  privilegio  »  per  cinque  anni  a  Francesco  de 
Silva,  viene  finalmente  ottenuta  nel  1533,  a  condizioni  ben  più 
onerose.  Tocca  al  nobile  Giovanni  Lomellini  Sorba  reclutare, 
naturalmente  a  Torino,  il  tipografo  Antonio  Bellone  assicuran¬ 
dogli  il  finanziamento,  l’esenzione  ventennale  da  imposte  e 
l’esclusiva  di  stampa  su  libri  scolastici  e  romanzi  cavallereschi 
(salvo  l’Ariosto).  Forte  del  privilegio,  rinnovato  nel  1560,  la 
famiglia  Bellone  rimane  titolare  dell’unica  officina  stabile  della 
regione  fino  al  1578,  quando  un  figlio  di  Antonio,  Cristoforo,  si 
trasferisce  nuovamente  a  Torino  per  stamparvi  dal  1580  al  1589 
ed  ottenervi  la  patente  di  tipografo  ducale,  ed  è  presto  imitato 
dal  fratello  Marc’Antonio,  che  si  fisserà  poi  a  Carmagnola.  L’of¬ 
ficina  continua  a  pubbHcare  sotto  il  nome  del  nuovo  finanzia¬ 
tore,  Antonio  Roccatagfiata,  e  quindi  dal  1585  sotto  quello  di 
un’altra  famiglia  di  tipografi  pavesi,  i  Bartoli,  nettamente  su¬ 
periori  ai  Bellone  per  quantità  e  qualità  di  produzione. 

La  vicenda  della  tipografia  genovese  cinquecentesca,  rico¬ 
struita  con  precisione  (e  con  dovizia  di  aggiunte  rispetto  agfi 
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studi  ad  essa  dedicati  più  d’un  secolo  fa)  da  Giovanna  Petti 
Balbi  “  viene  ancor  meglio  lumeggiata  dagli  studi  dedicati  al¬ 
l’ambiente  culturale  entro  il  quale  si  svolge  da  Francesco  Sur- 
dich  Mario  Damonte  Gian  Giacomo  Musso  Ma  il  quadro 
offertoci  dall’importante  iniziativa  savonese  non  si  ferma  qui. 

Un’attenta  seppur  parziale  rassegna  di  biblioteche  liguri  del¬ 
l’epoca,  sbocco  naturale  della  produzione  libraria  e  insieme  do¬ 
cumento  della  sua  fortuna  e  diffusione,  la  forniscono  altri  due 
studi  di  Nilo  Calvin! e  di  Laura  Balletto  Forse  non  a  caso, 
proprio  nella  stessa  regione  troviamo  ripreso  l’argomento  in  un 
recente  fascicolo  ”  della  rivista  «  Indice  per  i  beni  culturali  del 
territorio  ligure  »,  dove  importa  specialmente  segnalare  l’auspicio 
di  Rodolfo  Savelli  per  un  catalogo  unico  regionale,  l’iniziativa 
di  fondo  per  rimediare  alle  lacune  non  solo  dell’inventario  della 
parte  più  dimenticata  del  nostro  patrimonio  culturale,  la  pro¬ 
duzione  libraria  dal  1500  al  1860,  ma  pure  di  tutto  l’insieme 
del  nostri  servizi  bibliotecari 

In  Lombardia  si  lavora  da  anni  a  questo  scopo,  di  incalco¬ 
labile  utilità  per  tutta  la  nostra  organizzazione  culturale,  ben  al 
di  là  dei  frutti  promessi  dal  solo  inventario  retrospettivo.  Liguria, 
Toscana,  Umbria  sembrano  ora  decise  ad  impegnarvisi  seria¬ 
mente,  sfruttando  le  risorse  offerte  dalla  legge  per  l’occupazione 
giovanile.  Continuerà  la  Regione  Piemonte  a  rimanere  congelata 
in  un  limbo  di  buone  intenzioni,  e  cioè  esattamente  al  punto  di 
cui  scrivevo  su  queste  stesse  pagine  tre  anni  fa? 


“  Le  edizioni  genovesi  del  Cinque¬ 
cento,  id.,  pp.  73-104,  completato  dal¬ 
la  notizia  di  Lazzaro  M.  De  Bernardis 
sull’edizione  1586  della  sinodo  provin¬ 
ciale  1574,  pp.  141-156. 

“  Le  cinquecentine  liguri  relative 
alle  grandi  scoperte,  id.,  pp.  115-133. 

’’  Libri  e  manoscritti  tra  Spagna  e 
Liguria  nel  secolo  XV,  id.,  pp.  135- 
139. 

”  Libri  e  cultura  dei  genovesi  fuori 
Genova  tra  medioevo  ed  età  moderna, 
voi.  X  cit.,  pp.  109-134. 

Biblioteche  rinascimentali  in  Li¬ 
guria,  id.,  pp.  97-107. 

“  La  biblioteca  di  San  Domenico 
a  Taggia,  id.,  pp.  135-177. 

"  Maggio-giugno  1977  (anno  II, 
n.  3). 

Libri,  fondi  e  biblioteche  antiche: 
quale  politica?,  id.,  pp.  2-5. 

”  In  proposito,  rimando  ai  dati  for¬ 
niti  per  illustrare  il  dilemma  Biblio¬ 
teche  regionali  o  cataloghi  collettivi 
regionali?  (in  «  La  Parola  e  il  libro  », 
LVIII,  dicembre  1975,  pp.  3-12),  ed 
alle  conclusioni  che  ne  ho  tratte  in 
calce  ai  rilievi  su  Le  nuove  regole  di 
catalogazione  per  autori  (in  «  Acca¬ 
demie  e  Biblioteche  d’Italia  »,  XLV, 
1977,  pp.  142-160). 


Università  di  Roma. 


Le  patronat  de  la  seconde  industrialisation 
en  Italie* 

Mario  Abrate 


1.  Le  sujet  impose,  quant  à  l’Italie,  quelques  observations 
préalables.  Avant  tour,  il  est  assez  douteux  qu’on  puisse  parler 
pour  ce  Pays  d’une  «  seconde  industrialisation  »  qui  se  serait 
déroulée  à  partir  des  années  1880-90,  comme  il  est  arrivé  en 
Angleterre,  France,  Allemagne,  Suède,  Belgique,  etc.  En  effet, 
l’essor  industriel  italien  va  commencer,  dans  une  mesure  signi¬ 
ficative,  à  la  fin  du  XIX“®  siècle.  Donc,  il  faut  en  tenir  compte 
et  déplacer  en  termes  chronologiques  les  problèmes  communs 
à  ces  Pays-là  au  moins  d’une  vingtaine  d’ années,  à  l’aide  de 
l’accélération  imprimée  par  les  besoins  exceptionnels  de  la  pre¬ 
mière  guerre  mondiale.  Ce  retard,  évidemment,  a  été  de  carac- 
tère  global,  c’est  à  dire  qu’il  s’étend  aussi  aux  aspects  sociaux. 

Cela  n’empéche,  il  va  de  soi,  qu’on  puisse  citer  des  excep- 
tions,  méme  illustres.  Qui  ne  sait,  par  exemple,  que  M.  Quin¬ 
tino  Sella,  avant  de  devenir  ministre,  était  ingénieur  et  entre- 
preneur?  Le  carrière  de  M.  Vilfredo  Pareto  est  aussi  bien  con- 
nue:  avant  de  recueiUit  la  succession  de  Walras  à  la  cbaire 
d’économie  à  Lausanne,  cet  ancien  élève  de  l’Ecole  polytechni- 
que  de  Turin  a  été  directeur  d’une  entreprise  métallurgique  et 
d’un  réseau  de  chemins  de  fer.  Mais,  justement,  ces  sont  des  cas 
anomaux,  très  écartés  de  la  règie. 

A  la  suite  des  études,  d’autres  et  de  moi  méme,  qui  portent 
sur  le  patronat  italien  du  temps  de  la  première  Enquéte  indus- 
trielle  (1872-74)  à  1914,  je  crois  pouvoir  conclure  sur  ce  point 
qu’en  principe  l’accès  à  la  direction  des  entreprises  (de  règie, 
pas  de  grandes  dimensions)  a  été,  si  non  fermé,  du  moin  très 
diflScile  pour  tous  ceux  qui  n’étaient  pas  eux-mémes  des  fon- 
dateurs,  ou  n’en  descendaient  en  ligne  droite  ou  bien  autrement. 
A  coté  de  cela,  il  est  aussi  à  remarquer  qu’il  faut  faire  place 
à  un  certain  éventail  de  conditions  pas  seulement  en  fonction 
des  dimensions  de  l’entreprise  mais  aussi  du  degré  de  spéciali- 
sation  technologique  (relative  au  niveau  des  connaissances  «  in- 
novatives  »  propres  à  chaque  moment)  dans  lequel  elle  se  trouve. 
C’est-à-dire  qu’en  méme  temps  il  y  a  plus  d’ingénieurs  dipló- 
més  dans  l’électricité  ou  l’automobile  que  dans  le  textile  ou 
les  produits  alimentaires,  et  que  leur  situation  hiérarchique, 
donc  économique  et  sociale,  est  bien  différente. 

Enfiti,  dans  ces  remarques  liminaires  on  ne  pourrait  oublier 
que  méme  après  1920  on  trouve  des  montées  foudroyantes  qui 
échappent  à  toute  règie;  tei  le  cas  de  Riccardo  Guaiino,  l’avocat 
qui  créa  l’industrie  de  la  rayonne,  vice-président  de  Fiat,  etc.,  et 


*  Nei  giorni  22-23  aprile  c.  a.  si 
è  svolta  alla  Maison  des  Sciences  de 
rHomme  di  Parigi  il  preannunciato 
seminario  internazionale  su  «  Le  Pa¬ 
tronat  de  la  seconde  industrialisation  ». 
La  comunicazione  per  l’Italia,  di  cui 
si  pubblica  il  testo,  era  affidata  a 
M.  Abrate. 
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comme  lui  bien  d’autres.  De  sorte  que  il  sera  bon  laisser  de 
coté  toute  généralisation  trop  rigide. 

2.  Le  résultat  de  caractère  général  qui  se  degagé  des  recher- 
ches  que  j’ai  pu  achever  serait  dans  le  sens  qu’il  n’y  a  pas  eu 
un  renouvellement  substantiel  des  dirigeants  de  Tindustrie  ita- 
lienne  sous  l’effet  de  l’apparition  des  nouvelles  technologies, 
mais  plutót  que  les  anciennes  familles  ont  accompli  un  efiort 
considérable  pour  doter  leurs  dauphins  des  connaissances  et 
des  capacités  nécessaires  à  la  gestion  moderne  de  l’entreprise. 
Il  y  a  eu,  il  va  sans  dire,  un  certain  changement,  mais  en  termes 
de  génération  et  en  restant,  dans  la  plus  grande  partie  des  cas, 
à  l’intérieur  de  la  parenté.  L’origine  sociale  n’a  donc  pas  changé 
de  fagon  significative,  tandis  que  les  fils  des  pionniers  ou  de 
l’aristocratie  de  l’argent  devenaient  ingénieurs,  avocats,  admi- 
nistrateurs. 

Cela  est  valable  surtout  pour  le  positions  au  sommet  de  la 
direction.  Les  couches  intermédiaires  des  collaborateurs  se  sont, 
certainement,  enrichies  d’individus  fóurnis  de  diplomes  techni- 
ques,  mais  est  bien  rare  le  cas  qu’ils  parviennent  au  niveau  le 
plus  haut  de  l’entreprise,  et  encore,  que  cette  entreprise  ait  duré 
et  se  soit  développée.  Pour  la  période  avant  1914  j’ai  ramassé 
des  exemples  qui  permettent  de  répartir  les  cas  qu’on  ne  con- 
naìt  pas  trop  mal  dans  les  groupements  suivants: 

a)  hypothèse  générale  susdite,  i.e.  succession  familiale 
plus  acquisition  d’un  titre  universitaire.  C’est  le  cas  des  Agnelli 
et  des  Lancia  (automobiles),  des  Olivetti  (machines  à  écrire), 
ecc.; 

b)  hommes  qui,  à  partir  de  leur  formation  technique  et 
parfois  scientifique,  ont  évolué  au  ròle  d’entrepreneur.  Les  ca- 
pitaux  ont  été  procurés  soit  par  le  gouvernement  (Ansaldo, 
1852,  mécanique),  soit  par  des  sociétés  (Belloni  &  Gadda,  1895, 
appareils  électriques;  Breda  Ernesto,  1886,  mécanique)  soit 
enfin  par  les  familles  (Tedeschi,  1888,  càbles  isolés;  Burgo, 
1906,  papier).  Les  ingénieurs  sont  de  loin  prédominants  dans 
cette  catégorie; 

c)  dirigeants  qui  ne  sont  pas  devenus  des  entrepreneurs 
et  qui  ont  changé  une  ou  plusieures  fois  leur  secteur  d’activité 
ou  qui  ont  gardé  leur  indépendance  vis-à-vis  des  entreprises 
auquelles  ils  ont  donné  tour  à  tour  leur  collaboration.  Ainsi 
G.  Magni,  après  avoir  administré  la  Manifattura  Lane  di  Bor- 
gosesia  (1870)  s’adressa  à  des  affaires  de  banque  (Banco  Sconto 
e  Sete  de  Turin);  l’ingénieur  Faccioli,  ancien  directeur  technique 
chez  Ceirano,  assuma  en  1899  la  charge  des  projets  chez  Fiat; 
nous  retrouvons  en  1923-24  l’ingénieur  Marchesi,  qui  a  été 
le  premier  directeur  administratif  de  Fiat  aux  débuts  du  siècle, 
à  la  téte  d’une  équipe  de  techniciens  aux  quels  on  doit  le 
départ  des  radiocommunications  en  Italie. 

D’autres  techniciens  de  valeur,  au  contraire,  restèrent  fidèles 
à  une  seule  entreprise:  tei  l’ingénieur  Gabella  qui  dirigea  le 
Tecnomasio  Italiano  (mécanique  de  précision)  de  1871  à  1903; 
ou  l’ingénieur  DaineÙi  qui,  après  avoir  le  premier  introduit  le 
four  Martin-Siemens  dans  la  sidérurgie  italienne,  poursuivit 


381 


pour  beaucoup  des  années  son  ceuvre  chez  le  méme  groupe, 
l’Uva. 

Enfili,  le  plus  célèbre  des  ingénieurs  italiens  de  l’époque, 
Colombo,  ne  voulut  jamais  se  lier  à  la  direction  d’une  entre- 
prise,  et  quoique  son  expérience  fùt  tres  appréciées  chez  tous 
les  producteurs  d’énergie  électrique,  notamment  chez  la  plus 
puissante  société  italienne  du  secteur  (Edison),  il  préféra  la 
profession  libérale. 

3.  Le  tableau  d’au-dessus  ne  change  pas  beaucoup  après 
1918,  hormis  que,  s’étant  élargies  en  generai  les  dimensions  des 
entreprises,  le  nombre  des  cadres  intérmédiaires  se  multiplie  et 
leur  ròle  s’étend  à  des  tàches  jadis  reservées  au  patron,  telle  que 
les  rapports  avec  les  ouvriers.  Dans  l’ après  guerre  se  pose  aussi 
le  problème  de  l’organisation  scientifique  du  travail,  ce  qui 
appelle  dans  les  usines  des  spécialistes  de  type  nouveau.  Toute- 
fois,  le  vrai  élan  des  technocrates,  en  tant  que  pivots  de  l’expan- 
sion  de  l’industrie  italienne  qui  se  vérifia  à  partir  des  années 
1924-25  et  qui  se  soutiendra  jusqu’au  seuil  de  la  grande  crise 
de  quelque  sorte  anticipée  en  Italie  par  les  efiects  de  la  défla- 
tion  monétaire,  se  déroula  dans  le  champs  tecbnique.  Quelques 
exemples:  l’ingénieur  chimiste  Biroli  est  Thomme  auquel  ont 
doit  le  succès  commercial  de  la  rayonne  de  Snia-Viscosa  après 
1921;  l’ingénieur  frangais  Girod,  ancien  directeur  d’Ugines, 
langa  la  fabrication  des  aciers  spéciaux  chez  Cogne  en  1924; 
l’expert  contable  Gastaldi  fut  le  vrai  responsable  de  la  diffusion 
des  machines  à  coudre  (Necchi)  dès  1927;  l’ingénieur  Marietti, 
à  la  méme  époque,  commercialisait  les  postes  de  radio;  peu 
après,  en  1932-33,  l’ingénieur  Gobbato,  de  Fiat-Riv,  introdui- 
sait  la  fabrication  des  roulements  à  billes  dans  l’Union  Sovié- 
tique,  où,  aux  alentours  de  Moscou,  organisa  et  dirigea  pour 
quelque  temps  des  usines  de  ce  genre. 

À  tous  ses  hommes  étaient  confiées  les  responsabilités  les 
plus  lourdes  de  la  gestion  des  entreprises,  soit  de  production 
soit  de  promotion  commerciale:  donc  leur  situation  économique 
et  hiérarchique  ne  pouvait  qu’étre  très  élevée. 

4.  Ce  peu  de  choses  dites  (il  n’y  a  pas,  à  ma  connaissance, 
des  séries  valables  sur  les  salaires  ni  des  données  cobérentes 
sur  les  carrières),  on  peut  conclure,  mais  c’est  évidemment  une 
conclusion  très  provisoire,  sur  certains  points.  L’origine  sociale 
des  nouveaux  dirigeants  se  manifeste  décidément  bourgeoise; 
leur  formation  en  majorité  polytechnique,  tandis  que  l’expé- 
rience  industrieUe  a  été  très  variée. 

Quoique  cette  technocratie  fit  partie  sans  aucun  doute  des 
milieux  dirigeants,  on  ne  saurait  dire  qu’elle  ait  formé  une 
classe  nouvelle  à  soi,  mais  plutót  un  groupe  très  proche  au  pa- 
tronat  traditionel,  avec  le  quel  il  se  mèla  souvent  par  l’inter- 
médiaire  des  mariages  et  des  afiaires,  jusqu’à  constituer  une  caté¬ 
gorie  sociale  très  puissante  mais  indistincte  dans  ses  composan- 
tes.  La  méme  attitude  assez  rigide  envers  la  main-d’ceuvre  et  les 
petits  employés,  la  méme  conception  de  l’autorité  dans  l’usine, 
le  méme  penchant  à  s’enfermer  dans  un  milieu  exclusif  qui  du 
dehors  est  regardé  comme  le  centre  du  pouvoir  économique. 
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Peut-ètre  il  y  a  lieu  pour  une  certaine  différenciation  panni 
les  «  anciens  »  et  les  «  nouveaux  »  (méme  s’ils  étaient  de  la  méme 
famiUe)  pour  ce  qui  concerne  leur  attitude  envers  le  fascisme, 
qui  constitua,  qu’il  plaise  ou  non,  le  phénomène  politique 
monstre  dont  la  société  italienne  accoucha  justement  dans  la 
période  ici  considérée.  L’ancien  patronat  n’était  sùrement  pas 
démocratique,  il  se  voulait  libéral  malgré  ses  penchants  pour  le 
protectionnisme  et  ses  recours  à  l’appui  de  l’Etat:  des  faits, 
ceux-ci,  bien  établis  et  qui  reviennent  périodiquement  dans 
rhistoire  économique  italienne.  Mais  ces  patrons  traditionnels, 
eux  mémes  ou  descendants  des  self  made  men,  étaient  aussi 
des  aristocrates  à  leur  guise,  babitués  à  voyager  librement  à 
travers  l’Europe,  et  supportaient  très  mal  qu’on  leur  imposàt 
des  contròles  ou  des  opinions  politiques;  de  plus,  pour  les  meil- 
leurs  d’entre  eux,  l’idée  libérale  n’était  pas  aussi  superficielle 
mais  vraiment  un  modèle  socio-économique  dans  lequel  ils 
croyaient  pour  de  bon. 

Il  s’en  suit  que  ces  gens  regardaient  au  fascisme  avec  un 
sorte  de  mépris,  méme  si  complaisant,  et  aux  fascistes,  qu’ils 
payaient  parfois  pour  leurs  Services  mais  qu’ils  n’auraient  ja- 
mais  regu  chez  soi,  comme  à  des  parvenus  du  pouvoir,  tour  à 
tour  des  grossiers  à  écarter  ou  des  malins  dont  se  méfier.  En 
tout  cas,  l’ancien  patronat,  ainsi  que  la  haute  finance  et  l’aristo- 
cratie  foncière  en  tant  que  personnes  ne  se  mélèrent  pas  de  bon 
gré  au  fascisme,  surtout  dans  la  période  initiale  de  son  gouver- 
nement. 

On  ne  pourrait  dire  la  méme  chose  pour  les  patrons  de  la 
nouvelle  génération,  à  savoir  ceux  qui  firent  leurs  premières 
armes  pendant  la  guerre  et  saisirent  le  pouvoir  directionnel 
aussitót.  Ils  avaient  avant  tout  appris  par  leur  expérience  que 
les  bons  rapports  avec  le  gouvernement,  quel  qu’il  fùt,  étaient 
déterminants  pour  les  bonnes  afiaires:  donc,  pas  de  soucis  au 
point  de  vue  politique.  Mais  il  y  a  plus:  au-delà  des  aspects  se 
rapportant  aux  soutiens  prétés  à  la  production,  à  l’exaltation 
de  l’efficacité  et  de  l’ordre  dans  le  usines,  bref  de  l’autorité  pa¬ 
tronale  dans  toutes  ses  déclinaisons,  les  plus  intelligents  parmi 
ces  «  jeunes  patrons  »  avaient  compris  que  le  fascisme,  une  fois 
débarassé  des  éléments  anarcho-syndicaliste  et  révolutionnaires 
en  puissance  qu’il  contenait  «  à  la  première  heure  »  (ce  que  les 
historiens  politiques  appeUent  la  normalisation  du  régime  et 
qui  se  passa  en  1925-26)  offrait  à  la  bonne  bourgeoisie  disposée 
à  se  raUier  l’occasion  peut-étre  unique  et  dans  tout  cas  sédui- 
sante  de  s’emparer  du  coeur  du  pouvoir  économique,  qui  désor- 
mais  passait  à  travers  les  canaux  de  l’économie  mixte. 

Voilà  le  noeud  des  problèmes  qu’il  faudrait  défaire  pour 
aller  au  fond  de  l’image  que  cette  nouvelle  dirigeance,  avec  des 
rares  et  donc  appréciables  exceptions,  a  laissé  de  soi  en  Italie. 
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Documenti  e  mediti 


I 


1' 


Lettere  inedite  di  Giuseppe  Giacosa 
ed  Edoardo  Calandra 

Gabriele  Moroni 


Pubblichiamo,  in  forma  assolutamente  fedele  ai  manoscritti 
originali,  un  piccolo  fondo  di  lettere  di  Giuseppe  Giacosa  e  una 
lettera  di  Edoardo  Calandra  a  Renato  Simoni,  conservati  presso 
il  Museo  Teatrale  alla  Scala  di  Milano. 

Si  tratta  di  un  contributo  certo  modesto,  ma  crediamo  non 
inutile  per  l’arricchimento  della  bibliografia  sulla  stessa  lette¬ 
ratura  piemontese  (quando  non  si  attribuisca  a  quest’ultima 
definizione  un  significato  riduttivamente  regionalistico).  L’esile 
epistolario  giacosiano  presenta  motivi  di  qualche  interesse.  L’im¬ 
magine  dello  scrittore  di  Colleretto  ne  esce  vivida  e  mossa  nelle 
sue  molteplici  sfaccettature:  uomo  di  pubbliche  relazioni  e  su¬ 
scitatore  di  cultura  (operatore  culturale,  diremmo  oggi),  al  di  là 
di  quanto  lascerebbe  sosj>ettare  la  sua  figura  paisible,  instanca¬ 
bile  e  ricco  di  una  particolare,  umile  magnanimità;  persino  in¬ 
quieto  in  questo  attivismo  (e  c’è  veramente  da  chiedersi  quanto 
ne  abbia  risentito  la  sua  attività  di  scrittore),  ma  censore  sorve¬ 
gliato  e  all’occasione  severo  nel  giudizio  artistico  (lettera  al 
Butti  del  10  ottobre  1904). 

Un  cenno  particolare  meritano  le  ultime  due  lettere,  che 
suggellano  il  tormentato  iter  della  Butterfly  (per  il  quale  riman¬ 
diamo  alle  numerose  biografie  pucciniane,  del  Sartori,  del  Car- 
ner,  del  Tarozzi  e  ancora  alla  recentissima  del  Siciliano);  ga¬ 
lante  e  augurale  quella  indirizzata  a  Rosina  Storchio,  prima 
interprete  dell’opera  sulla  scena  scaligera  (già  edita  nel  carteg¬ 
gio  pucciniano,  ma  che  da  talune  particolarità  ortografiche  ci 
è  parsa  indubitabilmente  di  mano  del  Giacosa);  fredda  e  con¬ 
tegnosa  nella  probabile  redazione  di  un  copista  o  di  un  segre¬ 
tario  della  Casa  Ricordi,  la  successiva  alla  Direzione  della  Scala, 
dopo  il  singolare  insuccesso  del  debutto.  La  presenza  del  Gia¬ 
cosa  nel  teatro  lirico  italiano,  legata  alla  collaborazione  con  Luigi 
lUica  e  alla  musica  di  Giacomo  Puccini,  si  esprime,  oltre  che 
nella  Butterfly,  néBa  Bohème  (1896)  e  in  Tosca  (1900).  Il  di¬ 
scorso  sul  Giacosa  librettista,  forse  non  inopportunamente  ri¬ 
proposto  dalle  lettere  qui  trascritte,  attende  tuttora  una  auto¬ 
noma  considerazione  e  un  più  motivato  giudizio  conclusivo*. 


*  Si  ringraziano  il  professor  Ric¬ 
cardo  Massano  e  il  M.”  Giampiero 
Tintori  che  in  vari  modi  hanno  con¬ 
tribuito  alla  realizzazione  del  presente 
lavoro.  Lo  dedichiamo  alla  memoria 
di  Nina  Rufiini,  nipote  di  Giuseppe 
Giacosa  e  attiva  sostenitrice  degli 
studi  giacosiani. 
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1.  Ad  anonimo. 

Milano  Via  Quintino  Sella  5  * 
25  Dicembre  96 

Caro  amico, 

Rispondo  tardi  perché  da  tre  giorni  non  mi  fu  dato  di  prendere  la 
penna  in  mano,  tanto  mi  premevano  da  ogni  parte  i  mille  oziosi  e  fa¬ 
ticosi  perditempi  che  si  chiamano  affari.  Rispondo  grato  del  prezioso 
dono,  insuperbito  della  preziosissima  lettera  ed  un  po’  impacciato  dal 
pennacchio  di  generale  che  lei  vorrebbe  piantarmi  sul  cappello,  che 
non  ci  sta,  che  ho  subito  deposto,  ma  che  mi  dà  soggezione  anche  al 
solo  pensarlo. 

No,  caro  amico:  né  io  generale  d’esercito,  né  lei  della  guardia  na¬ 
zionale.  Siamo  tutti  e  due  soldati,  o  sergenti  se  vuole,  o  anche  colonelli 
{sic)  dell’arte,  ma  tutti  e  due  nell’esercito  attivo.  Perché  lei  può  dire 
quello  che  vuole,  ma  il  suo  non  è  libro  di  orecchiante  o  dilettante.  Si 
può  essere  dilettante  in  ogni  ramo  dell’arte,  fuori  che  in  questo  finis¬ 
simo  della  caricatura.  Il  dilettante  si  appaga  dell’approssimazione;  ora 
la  caricatura  vuole  una  sicurezza  di  tocco,  un  senso  della  misura,  una 
abitudine  di  precisione  che  appartengono  solo  ai  veri  artisti.  Ed  in 
modo  speciale  al  genere  da  lei  scelto,  che  se  sta  appena  un  millimetro 
al  di  sotto  dell’efietto  o  se  appena  lo  oltrepassa  di  un  millimetro  riesce 
grossolano  e  fa  stancare,  e  che  dà  invece  quando  si  regge  sul  filo  del 
rasoio,  una  compiacenza  estetica  nella  quale  entra  la  deliziosa  trepidanza 
del  pericolo  sempre  imminente  e  sempre  superato. 

Questo  trastullarsi  del  pericolo  è  una  cosa  tanto  deliziosa  che  io 
giurerei  che  scrivendo  Les  elégies  de  la  Chair,  lei  ha  perduto  più  volte 
di  vista  l’intento  canzonatorio,  come  lo  perde  di  vista  molte  volte  il 
lettore  * 


‘  Nell’autunno  del  1888  il  Giacosa 
si  era  trasferito  da  Torino  a  Milano, 
come  direttore  e  docente  della  Scuola 
di  recitazione  all’Accademia  dei  Filo- 
drammatici  (cariche  lasciate  nel  maggio 
dell’anno  seguente)  e  insegnante  di  let¬ 
teratura  drammatica  presso  il  Conser¬ 
vatorio  (dove  rimase  fino  al  ’96). 

1  bis  corso  della  nostra  ricerca 
non  ci  è  stato  dato  di  individuare 
l’autore  di  questo  «  libercolo  »,  Lei 
elégies  de  la  chair,  e  di  precisarè  le 
note  tipografiche  (luogo  e  anno  di 
edizione). 


E  doveva  essere  così.  L’ironia  doveva  limitarsi  alle  prefazioni,  che 
mi  paiono  anch’esse  due  piccoli  capolavori,  ma  i  saggi  di  letteratura 
scatologica,  dovevano  essere  fatti  con  una  impassibile  serietà. 

A  proposito  delle  prefazioni,  ho  gustato  ora  un  tocco  argutissimo 
che  mi  era  sfuggito  alla  prima  lettura;  la  citazione  dantesca  e  la  sua 
traduzione.  Bellissima  l’una  e  l’altra. 

Peccato,  torno  a  dirglielo,  di  quella  nota  che  fa  torto  all’intelligenza 
dei  lettori.  Io  se  fossi  in  lei  taglierei  via  di  netto  la  pagina  che  la 
contiene. 

E  con  questo  il  mio  riverito  parere  è  esposto  intero,  senza  reti¬ 
cenze  e  senza  proposito  di  amabilità.  La  lettura  del  suo  libercolo,  mi 
ha  dato  un  piacere  eguale  a  quello  che  mi  diedero  e  mi  danno  ancora 
a  rileggerli:  Les  contes  drolatiques  del  Balzac.  Un  fino  piacere  come 
caricatura  ed  un  fino  piacere,  astrazion  fatta  dalla  caricatura,  come 
opera  d’arte. 

Buone  feste,  buon  anno.  Suo  Dev.°  amico 

Giuseppe  Giacosa 


Foglio  doppio  scritto  in  inchiostro  nero  su  recto  e  verso.  Autografo.  Come 
per  la  lettera  successiva  non  si  conserva  la  busta  con  l’indirizzo  del  destinatario. 


2.  Ad  anonimo. 

Milano  Piazza  Castello  16 
18  Novembre  98 

Caro  Signore, 

Le  mando  i  versi  promessi.  Avrei  voluto  fargliene  una  più  cospicua 
raccolta,  ma  dopo  di  aver  cercato  per  ogni  dove,  mi  sovvenne  che  il 
grosso  fascio  delle  lettere  di  Boito  l’ho  portato  proprio  quest’anno  in 
campagna.  Trascrivo  dunque  a  memoria  le  due  epistole  a  cacofonica  che 
ricordammo  insieme  l’altro  ieri.  Altre,  intere,  non  ricordo  e  non  sono 
bene  sicuro  di  ricordare  giuste  giuste  nemmeno  quelle,  ma  non  ci  può 
essere  grave  errore. 
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Ho  ancora  la  mente  piena  dei  bei  luoghi,  della  bella  casa  e  dei 
cortesissimi  ospiti  ai  quali  rinnovo  ringraziamenti  e  saluti. 

Giuseppe  Giacosa 


Marcotto  che  sul  mar 
Cotto  per  troppo  amar 
Friggi  di  noia, 

Per  dame  e  per  cocotte 
Più  volte  o  Marco  cotte 
Fur  le  tue  cuoia. 

Sei  giunto  in  cima  all’arco 
Che  il  bel  salir  varcò 
Per  te  la  fin  del  varco 
Amor  Marco  marcò. 

Altri  ora  fan  cò  cò 
Tu  giaci  afiranto 
E  invan  lacrime  stilli. 

Marco  co’  cocodrilli 


Piangi  il  tuo  pianto. 

Vesti  sacco  e  cocolla 
E  svesti  il  fracco  colla 
Corvatta  bianca 
Il  cui  nodo  riverso 
Di  rococò  cosperso 
Già  in  man  ti  manca. 

Se  accenni  occhiate  tenere 
L’accoccolata  Venere 
Per  te  non  s’alza 
E  ti  rivolge  gli  omeri. 

Un  coco  co’  cocomeri 
Non  può  far  salsa. 


^  Località  presso  Torino,  sulla  col¬ 
lina  detta  la  Serra  d’Ivrea. 

^  La  commemorazione  ebbe  luogo 
al  Teatro  Manzoni  di  Milano  il  12  di¬ 
cembre  successivo.  Cfr.  G.  Giacosa, 
Commemorazione  di  Paolo  Ferrari, 
Milano,  Tip.  L.  F.  Cogliati,  1899. 

■'  Rosina  Storchio  (Mantova,  1876- 
Milano,  1945),  era  già  stata  Musetta 
nella  prima  edizione  romana  della 
Bohème. 

^  Luigi  lUica  (CasteU’Arquato,  1857- 
1919).  Commediografo  di  buona  fama 
{Gli  ibridi.  Gli  idtimi  templari,  L’ere¬ 
dità  del  Bel)  si  affermò  come  proli¬ 
fico  librettista.  Oltre  a  quelli  per  le 
già  citate  opere  pucciniane,  vanno  ri¬ 
cordati  Wdly  (musiche  di  A.  Cata¬ 
lano),  Andrea  Chénier  (musiche  U. 
Giordano),  Iris,  musicata  dal  Ma¬ 
scagni. 


Andrem  d’Andrate^  sull’ermo  colle 
Lesta  l’estate  trascorrerà 
Trarrà  tra  rari  nappi  il  suon  folle 
D’ilari  lari  la  lira  là. 

Là  ti  rimiri  nell’onda  viya 
Là  ti  ritiri  fra  l’erba  e  i  fior 
Là  nell’arborica  verzura  estiva 
Il  carco  corica  carico  cor. 


Foglio  doppio  scritto  in  inchiostro  nero  su  recto  e  verso.  Autografo. 


3.  A  Vittorio  Ferrari. 


Milano  Piazza  Castello  16 
3  Dicembre  98 


Carissimo, 

Grazie  infinite  del  prezioso  tuo  libro.  Esso  mi  servirà  a  preparare 
la  prossima  commemorazione  del  tuo  glorioso  padre  Vorrei  tirarti  le 
orecchie  per  certi  versi  indegni  di  stampa  che  tu  hai,  senza  mia  licenza 
pubblicato,  ma  in  presenza  del  tuo  bel  libro,  generosamente  ti  perdono. 
Tuo  afi.  _. 

Giuseppe  Giacosa 


Cartoncino  scritto  in  inchiostro  nero  su  recto  e  verso.  Autografo. 


4.  A  Vittorio  Ferrari. 


Con  vivissimi  ringraziamenti  e  cordiali  saluti. 

Biglietto  da  visita  scritto  in  inchiostro  nero.  Autografo.  Accompagnava 
verisimihnente  la  restituzione  del  libro  al  Ferrari. 


5.  A  Rosina  Storchio 

17  febbraio  [1904] 

Cara  Butterfly, 

Noi  siamo  costretti  a  farvi  morire  in  scena,  ma  voi  coll’arte  pro¬ 
fonda  e  squisita  farete  vivere  l’opera  nostra. 

Giacomo  Puccini 
Giuseppe  Giacosa 
Luigi  Illica^ 

Una  carta  di  colore  azzurrino,  scritta  in  inchiostro  nero  sul  solo  recto. 
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piegata  e  sigillata.  SuU’esterno  le  indicazioni  «  a  Rosina  Storchio  »  e  «  Oggi 
17  febbraio  ».  Autografo.  Riprodotta  in  facsimile  in  'Puccini  nelle  immagini, 
a  cura  di  L.  Marchetti,  Milano,  Garzanti,  1949,  fig.  133  e  pubblicata  in  Carteggi 
pucciniani,  a  cura  di  E.  Gara,  Milano,  Il  Saggiatore,  1958,  p.  256. 


‘  Enrico  A.  Butti  (Milano,  1868- 
1912),  romanziere  e  commecliografo, 
aveva  conosciuto  il  Giacosa  nel  marzo 
1893  a  Milano.  Cfr.  P.  Nardi,  Vita 
e  tempo  di  Giuseppe  Giacosa,  Milano, 
Mondadori,  1949,  pp.  882-884. 

’  Precedeva,  poi  cassato:  «  Mi  pa- 


6.  Alla  Direzione  del  Teatro  alla  Scala. 

17  Febbraio  1904 

All’onorevole  Direzione  del  Teatro  alla  Scala 
Milano 

L’accoglienza  che  il  pubblico  della  Scala  ha  fatto  aUa  nuova  opera 
Madama  Butterfly  ha  chiaramente  provato  ch’esso  non  ha  trovato  degno 
di  qualsiasi  approvazione  il  nostro  lavoro. 

Noi  quindi  ritiriamo  lo  spartito,  di  pieno  accordo  coll’editore  e  pro¬ 
testiamo  perché  sia  sospesa  ogni  ulteriore  rappresentazione. 

Giacomo  Puccini 
Luigi  lUica 
Giuseppe  Giacosa 


*  Il  Giacosa  aveva  assunto  la  di¬ 
rezione  della  «  Lettura  »  dalla  sua 
fondazione  nel  1901. 

’  Nel  numero  di  aprile  «  La  Let¬ 
tura  »  aveva  bandito  un  concorso  per 
una  novella  che  non  fosse  di  argo¬ 
mento  amoroso  e  per  un’altra,  «  di 
argomento  fantastico».  Vinsero  11  do¬ 
lore  degli  altri  di  Giuseppe  Errico 
(pubblicata  nel  numero  di  novembre) 
e  Un’  esperienza  decisiva  del  prof. 
Otto  Brandt  di  Ernesto  Arbib  (puÉ 
bhcata  fra  settembre  e  ottobre). 


Una  carta  scritta  in  inchiostro  nero  sul  solo  recto.  Non  è  di  mano  di 
nessuno  dei  firmatari. 

Il  libretto  di  Madama  Butterfly,  tratto  da  un  dramma  dell’americano  David 
Belasco,  venne  iniziato  nella  primavera  del  1901,  dopo  che  in-- aprile  era  stato 
firmato  il  contratto  con  U  Belasco.  Giacosa  e  lUica  lavorarono  alacremente  su 
una  partitura  in  tre  atti;  improvvisamente  Puccini  volle  ritornare  al  vecchio 
progetto  dei  due  atti.  Giacosa  si  oppose  fermamente,  arrivando  addirittura  a 
dimettersi  dal  sodalizio,  ma  finì  poi  per  accondiscendere  al  volere  del  musicista. 
L’orchestrazione  del  primo  atto,  incominciata  nel  novembre  1902,  subì  una 
lunga  interruzione  per  il  grave  incidente  automobilistico  occorso  a  Puccini  la 
notte  del  23  febbraio  1903  e  venne  portata  a  compimento  solo  nel  novembre 
successivo.  L’intera  opera  venne  terminata  il  27  dicembre.  La  «  prima  »  si  tenne 
alla  Scala  il  17  febbraio  1904,  sotto  la  direzione  di  Cleofonte  Campanini;  tra 
gli  interpreti,  oltre  alla  Storchio,  Giovanni  Zenatello  (Pinkerton)  e  Giuseppe 
De  Luca  (Sharpless).  La  «  messinscena  »  era  affidata  a  Tito  Ricordi  e  le  scene 
al  francese  Jusseaume.  Le  speranze  di  tutti,  confortate  anche  dall’esito  trion¬ 
fale  della  prova  generale,  vennero  clamorosamente  frustrate.  Il  primo  atto 
trascorse,  salvo  qualche  beccata  e  un  timido  applauso  al  duetto  d’amore,  in  un 
silenzio  minaccioso;  al  termine  ci  furono  tre  chiamate  (si  presentò  anche 
Puccini,  sebbene  ancora  claudicante),  subito  sommerse  da  fischi  e  risate.  Il 
secondo  atto  cadde  completamente  e  decise  la  sorte  dell’opera.  Ma  quale  sia 
stata  poi  in  seguito  la  fortuna  dell’opera  tutti  sanno. 


7.  A  Enrico  A.  Butti*’. 

Colleretto  Parella  -  Ivrea 
10  Ottobre  1904 

Caro  Butti, 

Non  farmi  colpa  del  ritardo.  Dieci  giorni  fa  andai  a  Milano  per 
affari.  Fui  colto  da  un  violento  accesso  d’asma  che  mi  costrinse  a  tor¬ 
nare  e  a  darmi  per  malato.  Trovai,  tornato,  la  tua  novella,  ma  non 
potei  leggerla  subito.  Ieri  finalmente  mi  fu  dato  di  alzarmi  e  di  aver  fiato. 

Ho  letto.  Tu  devi  perdonarmi,  ma  comprenderai  la  mia  schiettezza. 
La  novella  non  mi  persuade.  Tu  la  chiami  racconto  grottesco,  e  non  è. 
Non  so  se  devo  crederci  o  non  crederci  e,  peggio,  non  so  se  tu  ci  abbia 
creduto  o  no.  Il  generale,  mi  pare  un  personaggio  da  commedia  del 
1830.  Quel  suo  intercalare  «  Corpo  di  mille  bombe  »  ha  tanto  di  pelo. 
Si  vede'^  che  la  novella  è  buttata  giù  alla  carlona  in  gran  furia.  Ora 
la  prima  volta  che  metto  il  tuo  nome  sulla  «  Lettura  »  ci  voglio  cosa 
degna  di  te,  che  non  s’abbia  a  dire  che  serbi  agli  altri  il  fiore  deU’opera 
tua  e  dai  a  me  le  scorie®. 

D’altre  parte,  in  Novembre  non  la  potrei  pubblicare  dovendo  per 
obbligo  imprescindibile  dar  posto  a  quella  premiata  nel  concorso 


E  d’altra  parte  ancora,  a  computi  fatti  essa  non  30  pagine  terrebbe, 
ma  non  forse  20. 

Mostrami  che  non  t’impermalisci  della  mia  sincerità  ed  abbimi  per 
tuo  aS.° 

Giuseppe  Giacosa 


Milano, 

diografo 


ato  Simo) 
1952),^  il 


Dove  devo  rimandarti  il  manoscritto?  Ti  prego  di  porgere  i  miei 
omaggi  alla  Signora  Brochon. 


Cartoncino  intestato  «  La  Lettura  »,  scritto  in  inchiostro  nero  su  recto  e 
verso.  Autografo.  Busta  azzurra  intestata  «  La  Lettura  -  Rivista  mensile  illu¬ 
strata  del  Corriere  della  Sera  -  Via-  Pietro  Verri  Milano  ».  L’indirizzo  è: 
«  E.  A.  Butti  Villette  (Domodossola  Provincia  di  Novara)  ». 


8.  Edoardo  Calandra  a  Renato  Simoni^'^. 

S.  Pellegrino  19  maggio  1909 

Caro  Simoni, 

Grazie.  So  che  avete  molto  da  fare.  Ma  non  lasciatevi  opprimere 
dal  lavoro.  Chi  non  si  riposa  di  tanto  in  tanto  per  amore,  dovrà  poi 
riposare  per  forza;.,  e  far  la  cura  di  San  Pellegrino,  come  il  sottoscritto. 

Dovrò  star  qui  fin  verso  la  fine  del  mese.  Se  venite  a  respirare  una 
boccata  d’aria  pura  e  a  far  colazione  con  me,  sarete  accolto  a  braccia 
aperte. 

Quanto  alla  commedia  non  datevi  pensiero,  e  fate  quello  che  vi  fa 
comodo. 

Un’affettuosa  stretta  di  mano  e  mille  ringraziamenti  dal  vostro  vec¬ 
chio  amico 

Ed.  Calandra 


li  (Verona,  1875- 
ben  noto  comme- 
teatrale. 


Foglio  doppio  intestato  «  Grand  Hotel  S.  Pellegrino  (Bergamo)  »,  scritto 
inchiostro  nero  sulle  due  facciate  esterne.  Autografo. 


NotÌ2:ie  di  Piemonte  nell’itinerario  di 
un  anonimo  lombardo  del  primo  Cinquecento 

(ms.  Bfitish  Museum  Add.  24.180) 

Giuliano  Casca  Queir  azza  SJ. 


Indicazioni  essenziali,  notizie  sommarie,  talora  descrizioni 
diffuse  in  rapporto  a  impressioni  più  vive,  qua  e  là  giudizi  cri¬ 
tici  si  susseguono  alternandosi  senza  metodo  in  quello  che  può 
essere  chiamato  un  itinerario  annotato,  piuttosto  che  diario  di 
viaggio,  di  un  anonimo  lombardo,  probabilmente  milanese  o 
della  regione  a  nord-ovest  di  Milano,  steso  nel  secondo  decennio 
del  secolo  XVI. 

Muovendo  dalla  metropoli  ambrosiana,  per  il  Piemonte  e  la 
Moriana,  poi  il  Delfinato,  il  viaggiatore  prosegue  in  terra  di 
Francia  in  un  largo  giro,  risale  la  valle  del  Rodano,  percorre  la 
Borgogna,  il  Nivernese  e  il  Berry,  tocca  Orléans,  sosta  a  Parigi, 
quindi  va  a  Rouen  e  per  il  Nord  si  reca  in  Fiandra  e  Paesi  Bassi, 
poi  in  Inghilterra;  rientra  in  Fiandra  e  di  nuovo  per  Parigi  e  la 
valle  della  Loira  scende  per  le  regioni  occidentali  di  Francia  sino 
alla  Navarra,  attraversa  U.  nord  della  Spagna  sino  a  San  Giacomo 
di  ComposteUa,  poi  verso  sud  cala  sino  a  Siviglia  e  Cadice,  ri¬ 
sale  la  costa  mediterranea,  percorre  il  Valenzano  e  la  Catalogna, 
entra  in  Linguadoca,  attraversa  la  Provenza  e  per  altro  tragitto 
di  Delfinato  e  Piemonte  ritorna  al  punto  di  partenza. 

Il  lungo  cammino  e  le  soste  hanno  occupato  gli  anni  tra  il 
1516  e  il  1518  o  1519,  come  si  può  ricavare  da  occasionali  ri¬ 
ferimenti  cronologici  espliciti  o  agevolmente  precisabili.  La  fi¬ 
nalità  del  viaggio  non  è  denunciata;  potrebbe  trattarsi  di  una 
presa  di  contatto  con  centri  di  commercio,  a  scopo  di  mercatura. 

Il  non  breve  testo  -  a  mia  notizia  sinora  inedito  -  è  conte¬ 
nuto  nel  manoscritto  segnato  Add.  [itional]  24.180  del  British 
Museum  di  Londra  \  Sembra  una  copia  piuttosto  che  la  stesura 
originale  ^  la  grafia  la  indica  coeva.  Di  altri  esemplari  non  ho 
conoscenza. 

La  massima  parte  dello  scritto  è  dedicata  -  ovviamente  -  ai 
paesi  d’Oltralpe,  che  sono  la  meta  del  viaggio.  Poche  pagine, 
all’inizio  e  alla  fine,  bastano  alle  sommarie  notizie  riguardanti  le 
attuali  terre  di  Piemonte  b  Queste  faremo  oggetto  del  nostro 
esame,  dandone  innanzi  tutto  la  trascrizione  puntuale  secondo  i 
criteri  interpretativi  moderni 

Il  giudizio  del  milanese  non  è  in  verità  troppo  lusinghiero. 
Torino,  la  «metropoli  del  Pe-di-monti »,  è  «non  molto  bella 
città  »,  «  ha  uno  casteluttio  non  tropo  fortte  »  ^  e  lo  «  Studio  » 
-  ossia  la  locale  università  (privilegio  che  Milano  al  tempo  non 
possiede)  -  è  «  pocho  bono  »*.  Le  è  riconosciuta  la  dignità  poli¬ 
tica  di  sede  del  Senato  del  Duca  di  Savoia^  e  il  rango  ecclesia- 


‘  Cfr.  Catalogne  of  Additions  to 
thè  Manuscrìpts  in  thè  British  Mu¬ 
seum  in  thè  years  MDCCCLIV - 
MDCCCLXXV,  voi.  II,  London,  1877 
(repr.  1967):  «  ACCOUNT  of  a  jour- 
ney  through  Europe  in  1516-1518, 
with  descriptions  of  towns,  etc.  in 
Piedmont,  Savoy,  France,  England, 
Flanders,  HaUand,  Italy  and  Spain; 
followed  by  a  list  of  dignities  and 
offices  in  Spain,  with  thè  salaries  atta- 
ched  to  each,  and  a  table  of  distan- 
ces.  Ital.  The  author  appears  to  bave 
been  a  Milanese;  see  f.  51b.  Paper. 
Quarto.  ». 

Un  ritaglio  di  stampato,  applicato 
all’inizio  del  ms.  (si  deve  trattare  del 
catalogo  di  vendita),  porta  in  data 
8  giugno  1861  la  seguente  notizia; 

«  Manuscrit  in4,  sur  papier,  cont.  un 
voyage  fait  au  commencement  du  sei- 
zième  siècle  par  un  anonyme  mila- 
nais.  Il  a  parcouru  le  Piemont,  la 
Savoie,  la  France,  les  Pays-Bas,  la 
Hollande  et  l’Espagne.  Il  parie  de 
toutes  les  viUes  par  lesquelles  il  est 
passé.  Paris  et  Londres  ont  des  des¬ 
criptions  curieuses  de  leurs  usages  et 
coutumes  de  ce  temps.  Au  ff.  57,  où 
se  lit  la  description  de  Séville,  il  est 
parlé  de  la  découverte  de  l’TLmérique 
faite  sono  circa  ad  anni  24  per  Co- 
lumbo  genovese.  Cet  auteur  donc  écri- 
vait  en  1516.  L’écriture  est  assez  li- 
sible,  quoique  chargée  d’abréviations  ». 

A  c.  3r  una  nota  di  mano  ancora 
cinquecentesca  segnala:  «  Anonymus 
Mediolanensis  hic  fol.  49  tergo.  Scri- 
bebat  Auctor  sub  anno  1516,  vide 
fol.  57  tergo  et  fol.  61;  1517,  fol.  26 
in  principio  ».  Le  cifre  indicate  cor¬ 
rispondono  alla  numerazione  antica. 

Inoltre  alla  c.  26v  (secondo  il 
computo  attuale)  alla  ultima  riga,  ove 
si  dice  del  Cardinale  di  Inghilterra 
che  rasomilia  uno  pocho  a  m.  Jason 
del  Mayno,  una  nota  aggiunge:  «  Gia¬ 
sone  del  Mayno  morse  l’anno  1519 
d’anni  75  »;  alla  c.  68v,  ove  si  tratta 
di  Barcellona,  è  detto  che  il  Re  df 
Spagna...  don  Carlo...  de  ettà  de  anni 
incirca  22...  portava  lucto  lui  et  tutta 
la  corte  per  la  morte  de  lo  imperatore 
suo  avo  e  la  nota  a  lato  precisa 
«1519».  .  .  . 

Il  manoscritto  ha  le  dimensioni  di 
cm  23,5x16  ed  è  di  cc.  94. 


390 


stico  di  sede  arcivescovile®.  L’unico  elogio  è  per  quella  che  viene 
detta  «  la  sua  principale  chiesia  »,  «  S.to  Pettro,  assay  bella  », 
«  tutta  in  volta  di  sotto  » 

Chivasso  è  «  loco  brutto  e  melanconico  »  Susa  invece  è 
«loco...  bono  Vercelli,  «di  mediocre  bellezza»,  ha  essa 
pure  la  dignità  di  città  episcopale”. 

Delle  prime  tre  località  è  rilevato  che  sono  dotate  di  cinta 
muraria. 

L’indicazione  della  popolazione,  espressa  secondo  la  consue¬ 
tudine  del  tempo  in  «  fochi  »  o  nuclei  familiari  o  di  conviventi  ”, 
ha  un  non  trascurabile  valore  documentario,  che  sarà  da  con¬ 
frontare  con  quello  fornito  da  altre  fonti.  A-  Torino  sono  attri¬ 
buiti  5000  fuochi;  a  Vercelli  6000  (ed  espressamente  viene  no¬ 
tato  che  è  «città...  magior  »  della  precedente  e  «  assay  grande  »); 
a  Chivasso  1500,  malgrado  le  gravissime  perdite  subite  nelle  re¬ 
centi  azioni  belliche”;  a  Susa  parimenti  1500  (e  paion  molti  in 
rapporto  all’estensione  dell’abitato,  se  vien  detto  «  assay  speso 
di  gente  »);  a  Santhià  200;  a  Cesana,  detta  in  modo  non  incon¬ 
sueto  «  Susana  »  egualmente  200;  a  Oulx,  detto  lo  «  Ors  » 
o  «  Fors  »,  100.  Al  valico  delle  Alpi,  la  «  villa  appellatta  Monge- 
neva»  è  detta  contare  50  fuochi;  al  di  là  Briangon  400;  invece 
ai  piedi,  oltralpe,  del  passo  del  Moncenisio,  Termignon  ne  ha  80. 

Termine  di  paragone  per  indicare  l’ordine  di  grandezza  delle 
città  o  degli  altri  abitati  sono  esclusivamente  centri  della  mo¬ 
derna  Lombardia,  che  in  tal  modo  vengono  manifestati  come  ben 
noti.  Torino  è  della  grandezza  di  Pavia;  Chivasso  è  confrontato 
con  Abbiategrasso;  Susa  con  Tonate  Pozzolo”. 

Il  percorso  viario  è  oggetto  di  rilievo.  A  Rivoli  si  ricorda 
che  si  congiungono  i  due  noti  itinerari  che  conducono  da  Milano 
in  Francia  dalla  vai  di  Susa,  quello  a  nord  del  Po,  per  Vercelli, 
e  quello  che  si  porta  a  sud  del  fiume,  per  Asti  L’attenzione  si 
appunta  sui  tratti  più  difficili,  quelli  dei  due  valichi  alpini,  accu¬ 
ratamente  descritti:  il  Moncenisio  per  la  Novalesa,  Ferrere(di  cui 
sono  elogiate  le  osterie  o  locande)  la  Gran  Croce  come  segno 
di  confine”’’,  l’ospizio  per  i  viandanti  poveri  detto  Ospedaletto, 
con  il  particolare  macabro  del  Carnaro  quale  deposito  di  cada¬ 
veri”,  le  Tavernelle”,  la  Ramasse”  fino  a  Lanslebourg il 
Monginevro,  rientrando  in  Italia,  che  tra  Briangon  e  Cesana  è  de¬ 
scritto  come  abbastanza  agevole,  con  un  solo  scarso  terzo  di  sa¬ 
lita,  un  terzo  di  discesa,  mentre  «  il  resto  è  piano  »,  e  che  la 
presenza  dell’abitato  al  sommo  rende  ancora  meno  arduo. 

Interessante  è  la  notizia  sulla  fiera  annuale  di  Briangon, 
gran  mercato  di  muli  -  notoriamente  gli  animali  più  utilizzati 
per  il  trasporto  nel  territorio  montano  -  che  vengono  ivi  con¬ 
dotti  anche  dalla  non  vicina  Alvernia.  Chi  conosce  la  località, 
inoltre  ravvisa  subito  la  «  stratta  bella,  quale  è  al  longo  di  tutta 
la  terra  » 

Meno  atteso  o  prevedibile,  nel  contesto,  il  rilievo  dato  alle 
categorie  ecclesiastiche  del  rango  di  Torino  e  di  Vercelli  e  della 
dipendenza  di  Chivasso  da  Ivrea  e  di  Susa  e  Oulx  da  Torino. 

Circa  Oulx  è  sottolineato  il  contrasto  tra  la  suddetta  dipen¬ 
denza  e  il  dominio  politico,  attraverso  il  titolo  delfinale,  della 
Corona  di  Francia.  Viene  anche  rammentata  la  precisazione  del 
nome  di  Italia  quale  entità  geografica,  che  comincia  «  subito  pas- 


’  Lo  denunciano  alcune  ricorrenti 
brevi  lacune,  relative  a  nomi  locali 
(per  es.  c.  8r),  a  date  (per  es.  c.  lOr); 
una  lacuna  maggiore,  di  mezza  pagina, 
è  a  c.  75r  e  riguarda  il  tragitto  tra 
«  Serignacho  »  (Pont  du  Gard)  e 
Avignone. 

’  Sono  le  cc.  4r;  80v,  81r;  87v;  92va. 

■*  Ossia  con  risoluzione  delle  abbre¬ 
viazioni,  separazione  delle  parole,  in¬ 
troduzione  di  punteggiatura,  accenti  e 
maiuscole,  secondo  l’uso  moderno.  Vie¬ 
ne  conservata  fedelmente  la  grafia,  an¬ 
che  nei  tratti  irrazionali. 

L’edizione  delle  altre  parti  dell’iti¬ 
nerario  verrà  fatta  prossimamente. 

^  È  il  castello  che  dà  ancor  oggi 
il  nome  alla  piazza  che  si  può  con¬ 
siderare  il  cuore  della  città.  Sulla 
medievale  Porta  Fibellona,  che  era 
stata  la  porta  decumana  del  «  ca- 
strum  »  romano,  Guglielmo  VII  di 
Monferrato,  nel  suo  breve  dominio, 
intorno  al  1276  aveva  fatto  costruite 
una  casa  forte,  che  verso  la  metà  del 
secolo  XIV  Iacopo  di  Savoia,  prin¬ 
cipe  di  Acaia,  aveva  ulteriormente  raf¬ 
forzato;  l’ultimo  degli  Acaia,  Ludo¬ 
vico,  nel  1416  fece  ricostruire  le_  torri, 
che  tuttora  conservano  all’edificio  l’a¬ 
spetto  della  fortezza,  malgrado  rag¬ 
giunta  settecentesca  della  facciata  iuva- 
riana.  Certamente  per  mole  e  per 
decoro  la  fabbrica  non  poteva  compe¬ 
tere  con  U  castello  Sforzesco  di  Milano! 

®  Diverso  è  il  giudizio  storico  di 
Tommaso  Vallauri,  Storia  delle  Uni¬ 
versità  degli  Studi  del  Fiemonte,  2“ 
ed,  Torino,  1875,  p.  110;  «  ...  che 
lo  studio  torinese  fosse  fiorente  tanto 
sul  finite  del  secolo  XV,  quanto  nei 
primi  anni  del  secolo  XVI,  lo  prova 
evidentemente  il  concorso  di  molti 
stranieri,  che  furono  allora  _  addotto¬ 
rati  in  questa  nostra  università.  A  ta¬ 
cere  di  parecchi  Svizzeri,  Spagnuoli  e 
Tedeschi,  meglio  che  quindici  Inglesi 
e  diciotto  Francesi  si  presero  la  laurea 
nel  giro  solamente  di  quindici  anni, 
vale  a  dire  dal  1497  al  1512...  Basti 
per  tutti  il  rammentare  il  celebre 
olandese  Erasmo  Roterodamo,  che  in 
compagnia  del  tedesco  Tommaso  Red- 
da  vi  fu  laureato  [in  sacra  Theolo- 
gia]  il  4  di  settembre  del  1506  »; 
cui  aggiunge  Francesco  Cognasso,  Vita 
e  cultura  in  Fiemonte.  Dal  medioevo 
ai  giorni  nostri,  Torino  (1969),  p.  88: 
«  Lo  Studio  di  Torino  faceva  qualche 
concorrenza  a  quello  di  Pavia...  ». 

È  da  riconoscere  che  il  primo  se¬ 
colo  di  esistenza  dell’Università  di 
Torino  fu  travagliato  da  non  poche 
né  'lievi  vicissitudini. 

’  Il  corpo  giurisdizionale  che  risie¬ 
deva  in  Torino  a  quel  tempo  aveva 
la  denominazione  propria  di  «  Consi- 
lium  Taurini  residens  »,  però  talvolta 
veniva  anche  chiamato  «  Senatus  »: 
cfr.  Isidoro  Soffietti,  Verbali  del 
Consilium  cum  domino  residens  del 
Ducato  di  Savoia  (1512-1532),  Mila¬ 
no,  1969,  pp.  116,  139,  153,  155,  233. 

*  La  notizia  ha  carattere  di  novità. 
La  Chiesa  di  Torino  era  stata  da 
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satti  li  monti  »,  ossia  appena  discesi  dal  passo  a  fondo  valle 
mentre  la  «  Lombardia  »  (che  è  la  generale  denominazione  della 
pianura  padana  e  che  qui  pare  assumere  anche  un  valore  poli¬ 
tico)  comincia  a  Susa,  anzi  una  lega  a  monte,  ove  «  una  piccola 
roza»  o  corso  d’acqua  ne  segna  il  confine  con  il  Delfinato  di 
Francia^. 

La  reminiscenza  classica  del  passaggio  di  Annibaie  -  con¬ 
sueta  per  i  viaggiatori  del  tempo  -  è  collegata  a  tracce  almeno 
apparentemente  imponenti  di  opere  viarie  sul  percorso  del  Mon- 
ginevro. 

Nelle  ultime  carte  del  manoscritto  sono  raccolti  parecchi  iti¬ 
nerari,  nella  forma  più  breve  che  dà  soltanto  l’indicazione  dei 
luoghi  di  tappa  e  la  distanza  tra  di  essi.  Anche  da  questi  ab¬ 
biamo  tratto  quanto  riguarda  la  nostra  regione.  Non  vi  è  occa¬ 
sione  di  particolari  osservazioni,  eccetto  le  forme  date  ai  nomi 
degli  attuali  Santhià,  inteso  come  Santo  Jà  in  luogo  dell’etimo¬ 
logico  Santa  Agatha^,  e  San  Giorio  come  San  GiuUio  o  Giu- 
glio^^  che  peraltro  sono  grafie  tutt’altro  che  inconsuete  in  quel 
tempo.  Pure  normale  è  l’assunzione  della  misura  di  leghe  per 
indicare  le  distanze  a  partire  da  Susa  o  poco  oltre  verso  occi¬ 
dente 

Non  molto  estese  dunque  né  molto  originali  le  notizie  di 
Piemonte  contenute  nell’itinerario  dell’ignoto  viaggiatore  lom¬ 
bardo  del  primo  Cinquecento:  tuttavia  la  scarsezza  di  tale  tipo 
di  documentazione  -  o  almeno  di  quella  edita  -  ha  suggerito  di 
non  trascurare  questi  brevi  frammenti  e  di  metterli  a  dispo¬ 
sizione  dei  cultori  di  memorie  locali. 

Università  di  Torino 


(c.  4r)  Da  Milano  a  BoSalora,  a  Novara,  a  Vercele,  S.“°  Germano, 
Ciliano. 

Clivasio  è  terra  muratta  et  grande  come  Abiattegrasso. 

Turino  è  città  grande  come  Pavia  et  he  metropolli  del  Pe-di-montti 
et  li  è  il  Senatto  dii  Duca  de  Savoya  et  li  è  uno  studio,  ma  pocho  bono, 
et  ha  uno  casteluttio  non  tropo  fortte. 

Avigliana;  et  prima  pasay  per  Rivoli,  nel  quale  loco  scontrano  tutte 
due  le  vie  vano  da  Milano  in  Pranza,  zoè  quella  per  Vercelle  et  quella 
si  va  per  Ast. 

Giuglio. 

Susa  è  loco  grande  come  Lonatte  Pozoldo. 

Novalesia,  loco  postto  in  la  radice  dii  monte  Senese  di  qua;  poy 
si  passa  el  dicto  monte  Senese.  In  lattino  si  chiama  mons  Cinedus.  Et 
notta  che,  come  si  è  salitto  il  montte  miglia  tre,  si  trova  la  Ferrara, 
loco  ove  sono  tre  o  vero  quattro  bone  osttarie.  Poy  a  mezo  il  monte  gli 
è  una  croce  di  legno  grande,  quale  si  chiama  la  Grande  Croce,  quale 
partisse  la  Lombardia  da  la  Savoya,  et  lì  comenza  la  Moriana,  quale  è 
una  parte  de  la  Savoya  et  quale  Moriana  fornise  poy  a  Gabella.  Et 
passatta  dieta  croce  grande  per  una  lega,  se  trova  una  giesa  con  uno 
casamentto,  quale  si  chiama  lo  Hospedaletto,  quale  ha  de  intratta  circa 
a  ducati  400  et  he  fatto  per  subvenire  agli  poveri  viandanti,  quali  non 
hanno  da  vivere,  ma  non  si  óbserva  et  però  molti  ogni  anno  o  per 
fame  o  per  fredo  moreno  in  necessitate  su  quello  montte,  quali  si  tro¬ 
vano  poi  mortti  e  funo  buratti  dentro  a  una  casa  lì  apresso,  quale  si 
domanda  il  Carnato.  Et  dopo  si  trova  una  hostariuza  che  si 'domanda 
le  Tavernelle,  et  poy  il  Ramazo  et  poi  Neumburgh,  loco  picolo,  posto 
ne  la  radice  de  Monsenese  di  là. 

Tremignone,  loco  de  80  fochi  o  circa. 


poco  -  esattamente  il  17  maggio 
1515  -  eretta  a  metropolitana  da  papa 
Leone  X,  distaccandola  dalla  primazia 
di  Milano,  dandole  come  suffraganee  ’ 
le  diocesi  di  Ivrea  e  Mondovì:  di 
conseguenza  il  suo  presule  aveva  as- 1 
sunto  il  titolo  di  arcivescovo.  | 

’  L’indicazione  del  nome  di  S.  Pie¬ 
tro  deve  essere  frutto  di  un  equivoco. 
Di  tale  titolo  nella  Torino  del  tempo 
esistevano  soltanto  quella  «  de  corte 
ducis,  così  chiamata  perché  non  lon¬ 
tana  era  la  .corte  del  duca  Longo-  . 
bardo,  ma  chiamata  volgarmente  San 
Pier  del  Gallo.  Fu  da  tempi  molto 
rimoti  chiesa  parrocchiale.  Nel  seco¬ 
lo  XVI  era  angustissima,  con  un  solo 
altare,  senza  sagrestia  »,  cfr.  Luigi 
ClBRAMO,  Storia,  di  Torino,  voi.  II,  i 
Torino,  1846,  p.  270,  e  quella  dell’an-  i 
tichissimo  «  monastero  di  San  Pietro 
^  religiose  Benedettine  »,  ibid.,  p. 
551,  detta  anche  «  puellarum  ».  La 
principale  chiesia  non  può  essere  che 
la  cattedrale  o  duomo,  dedicata  a 
S.  Giovanni  Battista,  ricostruita  in 
forme  rinascimentali  sulla  fine  del  j 
Quattrocento  per  volere  del  vescovo, 
cardinale  Domenico  Della  Rovere.  ' 

Il  particolare  tutta  in  volta  di  sotto 
si  riferisce  alla  chiesa  sotterranea  o 
cripta.  «  Vi  si  discendeva  per  semplice 
o  doppia  discesa  dalla  piazza  circo-  | 
stante  e  prendeva  luce  dalle  finestre 
a  hvello  del  suolo.  La  bontà  e  vasti¬ 
tà  sua  la  rendevano  specialmente  adat¬ 
ta  al  servizio  divino  nella  stagione  I 
invernale;  laonde  vi  si  predicava  già 
nel  1513  ed  un  ambasciatore  vene¬ 
ziano  diretto  a  Madrid  scriveva  da 
Torino  nel  1550  che  di  sotto  si  ser¬ 
vono  anche  per  chiesa,  talché  sono 
due  chiese  l’una  sopra  l’altra  »,  cfr. 
Ferdinando  Rondolino,  Il  Duomo  di 
Torino  illustrato,  Torino,  1898,  p.  203. , 
Forse  per  l’abbondanza,  spesso  j 
rovinosa  o  almeno  generatrice  di  neb¬ 
bie,  delle  acque  del  fiume  Po  e  dei 
torrenti  Orco  e  Malone  e  dei  canali 
da  essi  derivati. 

Di  altro  parere  è  un  viaggia¬ 
tore  di  un  trentennio  più  tardi,  il 
quale  trova  che  la  città  «  non  ha  in  ^ 
sé  alcuna  sorte  di  grandezza  e  dalle 
sue  mine  si  può  congetturare  che 
nemmanco  per  l’addietro  ella  sia  stata 
terra  ^  qualche  importanza  »;  dice 
«  le  strade  sassose  e  incomode,  i  ca¬ 
samenti  poco  comodi  per  quello  che 
mostrano,  e  poco  onorevoli  »:  cfr.  Ja¬ 
copo  Bernardi,  Descrizione  di  ^  un 
viaggio  fatto  nel  1549  da  Venezia  t 
Parigi  di  Andrea  Minucci,  arciv.  di 
Zara,  in  «  Miscellanea  di  Storia  Ita¬ 
liana  »,  I  (1862),  78. 

“  La  più  antica  della  regione  pie¬ 
montese,  dal  IV  secolo,  órca  il  345. 

“  Per  stabilire  con  ragionevole  ap; 
prossimazione  il  numero  degli  abitanti 
come  vuole  il  computo  moderno,  b 
cifre  dei  fuochi  sono  da  moltiplicare 
per  i  coefficienti  4  e  5.  Si  vedano 
in  proposito  le  recenti  osservazioni  di 
Rinaldo  Comba  su  1  documenti  piemon¬ 
tesi  e  il  valore  demografico  del  «fuo- 
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;io  co»  nell’articolo  Vicende  demografi- 

che  in  Piemonte  nell’ultimo  medioevo, 
in  «  Bollettino  Storico-Bibliografico  Su- 
balpino  »,  75  (1977),  51,  o  nel  vo- 
lume  La  popolazione  del  Piemonte 
I  sul  finire  del  medioevo.  Ricerche  di 
!  demografia  storica  (BSSS,  199),  To- 

K-  rino  (in  stampa). 

:o.  13  Una  narrazione  dei  fatti  è  rife- 

rita  da  Gofiredo  Casalis,  Dizionario 
*  geografico-storico-statistico-commerciale 

degli  Stati  di  S.M..  il  Re  di  Sardegna, 
so-  V.  V,  Torino,  1839,  pp.  63-64:  «  Il 
francese  monarca  Francesco  I  volendo 
^0  (1515)  conquistare  il  Milanese,  si 

•o-  allearono  contro  di  lui  il  Viceré  di 

1^0  Napoli,  il  Papa  e  gli  Svizzeri.  Questi 
igi  ultimi  sotto  la  condotta  del  cardinale 
'  di  Sion  prevennero  l’arrivo  delle  trup- 
'0-  '  pe  à  Francia  in  Piemonte,  e  venuti, 
*0  per  la  Val  d’Aosta,...  si  condussero 
P'  nella  pianura  per  ■  loro  impedirne  il 
passo.  ...  L’inaspettato  passaggio  [del- 
le  Alpi  per  un  itinerario  inconsueto], 
}  la  prigionia  del  [generale  Prospero] 

Colonna  fecero  mutare  il  piano  di 
I  campagna.  Gli  svizzeri,  ottenuta  una 
I  tregua,  si  avviarono  verso  Milano, 
preceduti  da  cinquecento  uomini  del 
■lo  i  vanguardo,  che  si  fermarono  in  Chi- 
0  '  vasso.  Alcuni  sfaccendati  nobili  chi- 
stt  vassini,  immaginando  che  quelli  ave- 
-o-  vano  seco  la  cassa  militare,  ragunata 
tte  molta  gente,  gli  assalirono  nei  loro 
’ti-  alberghi  del  borgo  di  s.  Francesco, 

at-  j  e  parte  ne  uccisero,  e  parte  ne  con- 
®  1  dussero  prigioni  al  castello.  I  decu- 
9^  '  rioni  appena  seppero  questo  fatto, 
altamente  lo  disapprovarono,  preve¬ 
da  dendo  i  disastri  che  accaddero  dap- 
01'  poi,  e  già  volévano  portarsi  eglino 
™  stessi  a  placare  il  grosso  degli  sviz- 
'h;  zeri  che  stava  per  entrarne,  quando 

a  ciò  si  oppose  il  castellano  del  Duca, 

.  che  obbligò  anzi  gli  abitanti  a  fare 
5S0  !  a  quell’esercito  irritato  una  resistenza 
th;  che  fu  vigorosa,  ma  temeraria.  Appena 
I®  il  cardinale  di  Sion  ebbe  notizia  del- 
lau  l’avvenimento,  diede  ordine  alle  sue 

truppe  che  stringessero  d’assedio  que¬ 
lla-  sto  fortificato  luogo,  ne  battessero  col- 
d  le  artigherie  le  mura,  e  vi  entrassero 
in  ^  per  le  breccie.  Vi  entrarono  diffatto, 
he  a  malgrado  della  ferma  resistenza  de- 
:he  gli  abitanti,  ne  stesero  al  suolo  mille 
uattrocento,  fra  i  quali  si  trovò  U 
ianchetti,  capo  di  quello  sciagurato 
ca-  assalimento,  e  si  precipitarono  con 

:he  furore  al  saccheggio  ed  all’incendio. 

lo-  Il  castellano  pauroso  ed  inerte  in  così 

grave  frangente  se  ne  stette  chiuso 
'  0  nella  fortezza.  I  sacerdoti  regolari  fer- 
“  marono^il  corso  a  tanta  distruzione; 
ta-  perocché  il  Cardinale,  mosso  a  pietà 
dalle  loro  preghiere,  fe’  spegnere  gli 
'le-  incendi,  e  comandò  all’esercito  suo  di 

15.  i  partirsene  tosto  per  Ivrea.  Questo 

ap;  fatto  è  riferito  dal  Giovio  alquanto 

nti  diversamente;  ma  l’esposizione  nostra 

lo  ne  è  ricavata  da  memorie  di  quel  tern¬ 
ate  PO  esistenti  ne’  ben  guardati  archivi 

DO  del  chivassese  municipio  ». 
di  “a  denominazione  compare 

yfi-  MUa  «  Tabula  Nova  Italiae  »  della 

'*0-  Geographia  di  Tolomeo,  di  cui  le  pri¬ 


me  edizioni  cinquecentesche  sono  quel¬ 
le  romane  del  1507  e  1508;  cfr.  Alda 
Bart  Ros  SEBASTIANO,  Scorci  di  Pie¬ 
monte  nelle  note  di  viaggio  di  un  por¬ 
toghese  del  secolo  XVI,  in  questa  ri¬ 
vista,  III  (1974),  pp.  154  n.  8,  e  171 
n.  57. 

Ours  nell’itinerario  del  1546  di 
Gaspar  Barreiros,  per  cui  v.  nota 
precedente. 

“  Altri  termini  di  confronto  nel 
corso  dell’opera  sono:  Crema,  Lodi, 
Busto  grande.  Castano,  Magnago,  Van- 
zagheUo,  GaUarate,  Varese.  Inoltre, 
per  citare  un  solo  esempio,  riferendosi 
ai  muri  ruynatti  di  Autun  è  detto  che 
circuviseno  tanto  corno  li  Redefossi 
di  Milano  (c.  7r). 

“  «  Volendo  andare  da  Milano  in 
Franza...  se  po  andare  per  due  strade 
principale:  una  per  la  via  de  Ast,  cità 
de  Piamente;  l’altra  per  la  via  de 
Novara  et  VerceUi...  »,  nell’I;2«erano 
ordinato  per  servire  al  Molcto  Excel- 
lente  Cesareo  Grande  Canzellero  de 
guera  Hieronimo  Rozono  del  1542, 
manoscritto  nella  Biblioteca  Braidense 
di  Milano,  segnato  AD  IX  39:  il  testo 
mi  è  stato  fornito  da  Alda  Bart  Ros- 
sebastiano. 

i5a  Michele  Ruggiero,  La  Valle  di 
Susa  ed  il  Colle  del  Cenisìo  nelle  re¬ 
lazioni  d’alcuni  celebri  viaggiatori,  in 
«  Segusium  »,  6  (1969),  p.  6  n.  2,  ne 
dà  i  nomi  come  del  Montone,  di 
Sant’Antonio,  dell’ Angelo,  della  Croce 
Bianca. 

’’  Più  anticamente  il  «  palus  Bo- 
nizonis  »  segnava  il  confine  carolingio 
tra  il  «  Regnum  Italiae  »  e  la  Borgo¬ 
gna:  cfr.  Francesco  Cognasso,  A  palo 
Bonizonis  versus  Italiam,  in  Studi 
storici  in  onore  di  Gioacchino  Volpe, 
Firenze,  1958,  pp.  197-207.  Per  l’iden¬ 
tificazione  del  luogo  del  «  palo  »  con 
quello  della  «  croce  »,  cfr.  Baldassarre 
Molino,  Giaglione.  Storia  di  una  co¬ 
munità  (Borgone  di  Susa,  1975),  p.  45 
n.  29. 

“  Un  ospizio  al  valico  risulta  fon¬ 
dato  da  Ludovico  il  Pio  tra  il  se¬ 
condo  e  il  terzo  decennio  del  sec.  IX 
e  beneficato  poi  frequentemente  e 
con  munificenza  dai  signori  di  Savoia. 
La  chiesa,  dedicata  a  S.  Maria,  risulta 
per  la  prima  volta  in  un  documento 
del  1205;  cfr.  Giuseppe  Sergi,  «Do- 
mus  Montis  Cenisii».  Lo  sviluppo  di 
un  ente  ospedaliero  in  una  competi¬ 
zione  di  poteri,  in  «  Bollettino  Storico 
Bibliografico  Subalpino»,  70  (1972), 
pp.  435-487,  e  Giovanni  Donna  D’Ol- 
DENico,  L’ospizio  del  Moncenisio  alla 
luce  di  documenti  inediti  dell’Archi¬ 
vio  Arcivescovile  di  Ton«o,  _  edizione 
ampliata  e  con  l’aggiunta  di  note  e 
documenti,  dell’estratto  degli  Atti  del 
Primo  Congresso  Europeo  di  Storia 
Ospitaliera  (Reggio  Emilia,  1960), 
Ciriè,  1961. 

Il  deposito  dei  cadaveri  fu  noto 
piuttosto  con  il  nome  di  cappella  «  des 
Transis  ». 

Così  in  una  relazione  del  Voyage 
de  la  Saincte  Cyté  de  Hierusalem 


fait  l’an  Mil  Quatre  Cens  Quatre 
Vingt,  pubblicato  per  la  prima  volta 
nel  1517:  «... grant  habondance  de 
neiges,  qui,  par  temps  ventueux, 
cheent  et  descendent  impetueusement 
sur  les  chemins,  et  tuent  ceuk  qui 
sont  es  ditz  chemins,  et  apres  que 
les  neiges  sont  consumez  par  pluye  ou 
challeur,  on  trouve  les  mors  et  les 
porte  en  la  logette  que  on  appelle 
la  chappelle  des  transsis  du  Mont 

«  La  destination  de  cette  chapel- 
le...  était...  celle  d’une  morgue  où 
Fon  déposait,  au  cours  de  l’hiver, 
ceux  qui  mouraient  sur  le  plateau... 
jusqu’à  la  fonte  des  neiges  et  alors 
descendus  à  Lanslebourg  pour  y  ètte 
sépulturés  au  cimetière  de  Saint  Mar¬ 
tin  par  le  curé  de  la  paroisse  »:  cfr. 
Marc-Antoine  de  Lavis-Trafford,  La 
«Montagne»  du  Cenis.  Profil  de  l’ an¬ 
cien  chemin  muletier  par  le  col  du 
Grand  Mont  Cenis,  in  «  Mémoires  et 
documenta  de  la  Société  Savoisienne 
d’Histoire  et  d’Archéologie  »,  77 

(1952-54),  p.  12. 

L’accusa  di  mancata  assistenza  ai 
viandanti  poveri  non  l’ho  trovata 
echeggiata  altrove. 

”  Nella  citata  descrizione  del  Mi¬ 
nucci  (cfr.  n.  10«),  a  p.  79:  «  ...due 
casette  che  chiamano  la  Taverna,  ch’è 
un  poco  di  povera  osteria  »,  mentre  il 
Casalis,  op.  cit.,  v.  XX,  Torino,  1850, 
p.  745:  «La  borgata,  a  cui  si  dà 
il  nome  di  Tavernette,  trovasi  al  di  là 
dell’ospizio...  Il  nome  di  questo  sito 
proviene  dal  latino  taherna,  ciò  che 
fa  supporre  che  in  tempi  assai  remoti 
ivi  fossero  alberghi  pel  bisogno  dei 
viaggiatori  ». 

Cfr.  Casalis,  op.  cit.,  v.  X,  To¬ 
rino,  1842,  p.  583;  «  L’antica  strada..., 
nel  declivio  opposto  a  quello  verso 
l’Italia,  saliva  direttamente  da  Lansle¬ 
bourg  alla  Ramassa  ». 

Una  proposta  etimologica  si  contie¬ 
ne  nella  relazione  del  Minucci,  già  ripe¬ 
tutamente  citata,  a  pp.  79-80:  «  ...  do¬ 
ve  si  comincia  a  scendere  al  basso 
stanno  di  continuo  apparecchiati  al¬ 
cuni  villani  tutti  afiumati,  i  quali 
chiamano  Maroni,  con  certe  loro  sedie 
di  legno  dette  da  loto  Ramazze,  le 
quali  tengono  ivi  all’ordine  per  con¬ 
durre  al  basso  quelli  che  vogliono 
schivare  la  fatica  e  il  pericolo  dell’an¬ 
dare  giù  a  cavallo,  sono  quasi  come 
le  nostre  Liezzole,  sopra  le  quali  l’uo¬ 
mo  sedendo  comodamente  viene  con 
molto  suo  piacere  tirato  giù  per  la 
scesa  da  quei  Maroni  che  con  de¬ 
strezza  e  mirabile  velocità  fanno^quel 
cammino,  e  ognuno  che  vuole  può  con 
pochi  denari  aver  quel  piacere...  ». 

”  Il  nome  della  località  risulta  sin¬ 
golarmente  alterato  nelle  rèlaziord  e 
nelle  carte  topografiche  antiche;  si 
trovano  infatti  testimoniate  le  forme: 
Lanceusburgus,  Lancuburgus  e  Lane- 
bourg,  Lasnebourg,  Lainebourg,  Lai- 
gnebourg,  Loimbourg,  Limborgo,  Lu- 
neburg,  Nolembourg  (la  più  prossima 
al  Neumburg  del  nostro  testo). 
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(c.  80v)  Brianzono,  loco  muratto  et  di  circa  fochi  400,  et  he  a 
l’altto  et  ha  una  stratta  bella,  quale  è  al  longo  di  tutta  la  terra;  il  resto 
è  brutto.  Se  li  fa  una  ferra  ogni  anno  de  mulli  e  muUe,  quale  si  fa  a 
Santa  Maria  di  septembre  et  dura  circa  a  8  giorni,  in  quale  fera  si  ven- 
derano  circa  6.000  tra  mulli  e  mulle.  Se  ne  alevano  lì  qualchuna,  ma 
la  magior  parte  vengono  de  Arvergna.  Et  si  fa  essa  fera  fora  de  la  terra 
verso  il  camino  di  Lombardia. 

Mongeneva,  monte,  et  si  passa  per  Sussana,  loco  di  focci  200; 
rOrs,  loco  di  fochi  100.  Et  notta  che  la  montagna  di  Mongeneva  he 
tra  Brianzon  et  Susana,  che  li  sono  leghe  3,  ma  non  li  he  se  non  una 
picola  lega  di  montata  (c.  81r)  et  una  lega  di  smontatta,  il  restto  è 
piano;  et  in  cima  al  monte  li  he  una  pianura  di  circa  ad  uno  quarto 
de  lega,  in  mezo  di  quale  pianura  li  he  una  villa  appellatta  Mongeneva, 
quale  accipit  nomen  a  monte,  et  di  circa  a  fochi  50. 

Susa  è  il  primero  loco  si  trova  in  Lombardia.  Et  il  Delfinatto,  quale 
è  di  Franza,  venne  insino  a  presso  a  Susa  a  lega  una,  ove  è  una  picola 
roza,  quale  divide  il  Delfinatto  da  la  Lombardia,  licer  la  Italia  comenzi 
subitto  passarti  li  monti,  videlicet  a  Fors,  et  -  quod  sit  verum  -  Fors 
è  sottopostto  a  l’archivescovatto  di  Turino,  ma,  perché  è  dii  Re  di 
Frantia,  dicono  essere  Delfinatto.  Et  Anibai  passò  per  Mongeneva  et  si 
vede  in  molti  loci,  che  pare  proprio  che  il  monte  sia  tagliatto  et  spe- 
zatto  per  forza  humana.  He  Susa  loco  muratto  et  bono  et  assay  speso  di 
gente  et  di  circa  a  fochi  1.500.  He  sottopostta  a  l’archievescovatto  di 
Turino. 

Viglanna. 

Turino,  latine  Thaurinum,  città  archiepiscopalle.  He  Turino  non 
molto  bella  città,  di  mediocre  popullo  et  di  circa  a  fochi  5.000;  la  sua 
principale  chiesia  he  S.*°  Pettro,  assay  bella,  et  he  tutta  in  volta  di 
sotto,  come  l’hospedale  di  Milano;  muratta. 

Chivassi,  loco  muratto,  et  di  circa  a  fochi  1.500,  et  sottopostto  al 
vescovatto  de  Invrea.  He  loco  brutto  et  melancolico.  Il  Po  li  corre 
apresso  ad  uno  tirare  di  balestra.  Quando  li  Sviceri  se  retiravano  per  la 
venutta  dii  Christianissimo  Principe,  lo  sachegiorno  et  li  amazorno  circa 
ad  homini  1.000. 

S*°  Ja,  loco  di  circa  a  fochi  200. 

VerceUe,  città  episcopalle,  di  mediocre  beleza  et  populo,  he  assay 
grande  et  magior  che  Turino  e  di  fochi  circa  6.000. 

Novara. 

Bofalora. 

Milano. 

(c.  87v)  Per  andare  da  Milano  a  Lione  per  il  Monsenese: 
da  Milano  a  BoSalora  m.a  18 
da  Bofialora  a  Novarra  m.a  8 
da  Novarra  a  VerceUe  m.a  20 
da  VerceUe  a  S‘°  Germano  m.a  8 
da  S*°  Germano  a  S*°  Ja  m.a  4 
da  S‘°  Ja  a  Cigliano  m.a  8 
da  Cigliano  a  Civasi  m.a  20 
da  Civasi  a  Turino  m.a  9 
da  Turino  a  Rivole  m.a.  6 
da  RivoUe  a  Vigliana  m.a  4 
da  Avigliana  a  S*°  Ambrosio  m.a  2 
da  S‘“  Ambrosio  a  S*°  Giullio  m.a  6 
da  S“  GiuUio  a  Susa  m.a  4 
da  Susa  alla  Novarescia  m.a  4 
da  la  Novarescia  a  Neumburgh  1.  5  =  m.a  15 
de  Neumburgh  a  Tremignone  1.  1  =  m.a  3 


[in  altro  itinerario  di  ritorno]; 

(c.  92va)  da  Brianzon  a  Susana  1.  3  =  m.a  12 
da  Susana  a  Fors  1.  2  =  m.a  8 
da  Fors  a  Susa  1.  4  =  m.a  16. 


“  Si  tratta  deUa  Grande-Rue  che,  ^ 
in  forte  pendenza,  attraversa  tutto  l’a-  ^ 
bitato  da  nord  a  sud  e  volgarmente 
è  chiamata  «  la  Gargouille  »  a  motivo  -p 
del  rivo  d’acqua  che  scorre  al  centro.  J- 

“  Già  Strabono  e  Plinio  dicevano 
l’Italia  cominciare  a  «  Excingomagus  »,  ;  < 
che  gli  studiosi  moderni  collocano  in-  ‘ 
torno  a  Exilles:  cfr.  Dino  Gribaubi, 

Il  Vìemonte  nell’antichità  classica,  To¬ 
rino,  1928,  p.  121,  e  Jean  Prieuh, 

La  province  romaine  des  Alpes  Cot- 
tiennes  (ViUeurbanne),  1968,  p.  82,  n.  2. 

“  Lombardia  è  chiamata  anche  nelle 
«  Confessions  »  o  riconoscimenti  dei 
diritti  feudali  di  Lanslebourg  del  21 
febbraio  1513. 

Il  corso  d’acqua  è  la  Clarea,  con¬ 
fluente  di  sinistra  deUa  Dora  nel  ter¬ 
ritorio  di  Giaglione.  , 

^  Così  risulta  sempre  testimoniato  di 
-  raramente  neUa  variante  Agathes  -  jj] 
neUe  carte  latine  del  luogo,  con  docu¬ 
mentazione  ininterrotta  dal  999:  cfr, 
Luciano  Maggi,  Ricerche  di  toponoma-  fe 
stica  medievale  del  Vercellese,  2°  con- 
tributo,  tesi  di  laurea  anno  acc.  1969- 
1970  presso  la  Facoltà  di  Magistero  CC 
dell’Università  di  Torino.  In  più  larga 
indagine  Pier  Maria  Mas  sia,  Di  al¬ 
cune  tesi  intorno  all’etimo  del  nome 
locale  di  Santhià,  Torino,  1901,  da  un  re 
documento  del  1251  riportato  nel  p- 
Codex  Astensis  cita  (pp.  62-63)  una  ^ 
isolata  testimonianza  «  de  Sanctoyato  » 
come  elemento  antroponimico  per  un  pi 
«  Johannes  »  e  rm’ altra  (p.  47)  dal 
Memoriale  di  Guglielmo  Ventura  (in  , 
Rerum  Italicarum  Scriptores,  t.  XI,  Qi 
col.  258  o  Monumenta  Historiae  Pa-  0 
triae.  Scriptores,  III,  col.  806)  rela-  j 
riva  a  fatti  dell’anno  1320:  «  milites 
Catelani,  qui  erant  Ast  plusquam  300,  Si 
iverunt  ad  Santiagum  prope  Vercel-  3] 
las...  ».  • 

Il  fraintendimento  è  dunque,  ben 
anteriore  al  nostro  viaggiatore.  te 

“  Mentre  più  spesso  è  nominato  £j 

come  «  Sanctus  Georgius  »,  si  trova 
anche  la  grafia  «  S.  Georius  ».  In 
una  relazione  deU’ambasciatore  veneto  J 

Gerolamo  Lippomano  del  1577  è  ci- 
tato  come  «  Sant’Ivorio  »:  cfr.  Rug¬ 
giero,  art.  cit.,  p.  6.  H 

Pare  che  si  possa  far  risalire  J 

addirittura  ad  epoca  augustea  la  con¬ 
suetudine  di  valutare  in  «  leugae  »  1 
percorsi  nella  Gallia  Narbonese. 

“  Si  potrà  aggiungere  il  passo  te-  j 
lativo  a  un  artigiano  originario  della 
regione:  a  Londra,  costruito  per  il  tl 

Cardinale  di  Inghilterra  li  he  uno  g 

organo,  quale  haveva  facto  uno  aste- 
sano,  e  bellissimo  e  honissimo  et  hi 
XIII  registri  et  sono  quasi  de  tutti  li  u 
instrumenti  et  molto  naturale:  fra  li 
altri  sona  il  tamburino  a  la  sviceta  et 
le  nespole  et  il  cimbalo  et  le  gnachare  tl 
a  la  fiorentina,  di  sorte  che  parano  ^ 
proprio  quelle,  et  poi  di  cornetti, 
cornamuse,  trombette  et  molti  altri 
instrumenti  benissimo;  sona  etiam  i  B 
verso  dii  rosignolo  tanto  bene  che  ^ 
non  si  poterla  più  (c.  27r).  » 
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l  Cavour  e  le  terme  di  Aix-les-Bains 

u  Documenti  inediti 

:  Alfonso  Bogge 
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1.  Le  terme  demaniali  di  Aix-les-Bains  in  Savoia,  note  fin 
Ito  dairantichità,  riparate  e  restaurate  nel  1776  e  decadute  nuova- 
-  mente  nel  periodo  successivo,  assunsero  notevole  importanza 
fj'  verso  la  metà  del  secolo  XIX  quando  la  costruzione  delle  linee 
»  ferroviarie  provenienti  dall’Italia,  dalla  Francia  e  dalla  Sviz- 

zera,  pose  la  città  di  Aix  nell’area  di  un  importante  nodo  di 
’tó  comunicazioni  internazionali. 

ga  Ad  esse  Cavour,  fin  dal  suo  ingresso  al  ministero  delle  Fi- 
f  nanze  nel  1851,  dedicò  molte  attenzioni  e,  per  favorirne  il 
Z  restauro  e  l’ampliamento,  tentò  un  esperimento  di  gestione 
privata  mediante  un’operazione  finanziaria  abbastanza  arri- 
“  schiata,  che  però  fallì  dopo  appena  due  anni  per  le  grosse  op¬ 
ini  posizioni  suscitate  dalla  destra  savoiarda. 

Elemento  di  notevole  perturbazione  nella  vicenda  fu  la  lite 
il,  demaniale  intentata  fin  dal  1839  dall’avvocato,  poi  deputato 
e  consigliere  di  Corte  d’appello,  Benoìt  Mollard  *  per  il  possesso 
Jg'  di  alcune  fonti  termali,  da  tempo  immemorabile  sfruttate  dallo 
)0,  stabilimento  balneare.  Questa  lite,  all’inizio  simile  a  molte 
altre  che  caratterizzano  la  vita  dell’amministrazione  demaniale 
,en  in  tutti  i  tempi,  nell’intrecciarsi  con  la  gestione  privata  delle 
terme  e  con  le  opposizioni  da  essa  suscitate  provocò  uno  scontro 
frontale  tra  Mollard  e  Cavour.  Di  qui  l’interesse  per  le  due  vi- 
In  cende  interdipendenti,  che  possono  essere  ricostruite  alla  luce 
delle  lettere  cavouriane  edite  ^  e  soprattutto  della  documenta- 
zione  inedita,  custodita  presso  l’Archivio  di  Stato  di  Torino^, 
nella  quale  sono  state  tra  l’altro  ritrovate  cinque  lettere  inedite 
®  di  Cavour,  in  copia  d’ufficio,  che  pubblichiamo  qui  in  appendice. 

2.  I  rapporti  tra  Cavour  e  Mollard  risalivano  al  tempo 
della  sfortunata  Compagnie  Savoyarde  (1838-42),  di  cui  en- 

il  tramhi  erano  azionisti''.  In  quell’epoca  e  almeno  fino  al  1850 
®  essi  furono  molto  cordiali  e  lasciarono  in  Mollard  un  così  buon 
hi  ricordo  da  indurlo  a  rievocare  con  Cavour  nel  1854,  ormai  in 
Il  una  fase  di  acuto  contrasto,  che  la  «  première  fois  que  je  vous 
j  vis,  vous  voulùtes  bien  m’accorder  votre  confiance.  J’en  fus 
ire  flatté.  Succesivement  ...souvent  vous  voulùtes  bien  me  témoigner 
vos  vives  simpathies.  J’en  garde  encore  l’agréable  souvenir  »  ^ 
'ìÀ  In  seguito,  là  vita  politica  portò  i  due  uomini  progressiva- 
i  mente  verso  posizioni  sempre  più  lontane  fino  a  giungere  all’urto 
‘  aperto  dopo  il  distacco  di  Cavour  dalla  destra,  nella  quale  invece 
Mollard  continuò  a  militare. 


‘  Candidato  non  eletto  nelle  elezioni 
dell’aprile  1848  nel  collegio  savoiardo 
di  La  Motte-Servolex,  membro  della 
commissione  formata  dal  ministero 
Gioberti  per  l’incbiesta  sulle  necessità 
della  Savoia,  fu  poi  eletto  deputato 
nelle  tre  elezioni  del  1849.  Entrato 
nella  magistratura  nel  1851,  abban¬ 
donò  il  mandato  parlamentare  che  ri¬ 
prese  con  le  elezioni  del  15  novembre 
1857  e  conservò  fino  aUa  cessione  del¬ 
la  Savoia  alla  Francia. 

^  E.  Mayor,  Nuove  lettere  inedite 
del  conte  Camillo  di  Cavour,  Torino, 
1895  (d’ora  in  poi  citato  Mayor).  So¬ 
no  state  utilizzate  le  lettere:  all’In¬ 
tendente  generale  di  Chambéry,  16  set¬ 
tembre  1853,  11  febbraio  e  22  novem¬ 
bre  1854,  26  gennaio  e  8  maggio 
1855  (pp.  7,  58,  190,  214,  266);  _  a 
Jean-Louis-Victor  Bias,  22  maggio, 
12  luglio  e  12  novembre  1854,  7  apri¬ 
le  1855  (pp.  92,  106,  182,  250);  a 
Salvatore  Pes  di  Villamarina,  26  no¬ 
vembre  1853,  16  marzo  1854;  al  de¬ 
putato  Gustave  De  Martinet,  1°  mag¬ 
gio  1856  (pp.  39,  70,  326).  Alcune 
notizie  si  ricavano  anche  dalle  anno¬ 
tazioni  di  Ruggero  Gabaleone  di  Sal- 
mour  alla  lettera  inviatagli  da  Cavour 
il  17  febbraio  1856,  edite  in  Carteggio 
Cavour-Salmour,  a  cura  della  R.  Com¬ 
missione  editrice,  Bologna,  1936,  pp. 
80-81. 

’  Archivio  di  Stato  di  Torino,  Sez. 

l,  Archivio  Cavour,  Carte  amministra¬ 
tive,  m.  9  (d’ora  in  poi  citato  AST, 
Arch.  Cav.,  C.A.);  ibidem,  Sez.  Riu¬ 
nite,  Ministero  di  finanze  e  Azienda 
Generale  delle  finanze  (Archivio  Si¬ 
stemato),  m.  1699  (d’ora  in  poi  citato 
AST,  Min.  Fin.,  Sist.);  Ministero  dei 
Lavori  pubblici,  Strade  Ferrate,  s.  IT, 

m.  46  (d’ora  in  poi  citato  AST,  Str. 
Ferr.). 

^  Il  nome  di  Mollard  come  azionista 
della  seconda  Compagnie  Savoyarde  è 
citato  in  varie  lettere  in  C.  Cavour, 
Epistolario,  voi.  II,  1841-1843,  a  cura 
di  Carlo  Pischedda,  Bologna,  1968, 
pp.  145,  146,  191,  197,  384;  si  veda 
anche  la  sua  lettera  a  Cavour  da 
Chambéry,  23  febbraio  1842,  ibid., 
pp.  282-283. 

^  Mollard  a  Cavour,  12  dicembre 
1854,  in  AST,  Arch.  Cav.,  C.A. 


395 


Ad  approfondire  ulteriormente  il  contrasto  tra  di  loro  con¬ 
corsero  poi  da  un  lato  la  nomina  di  Mollard  a  consigliere  presso 
la  Corte  d’appello  di  Chambéry,  avvenuta  nell’aprile  del  1851® 
nonostante  le  preferenze  di  Cavour  per  un  altro  deputato  di 
destra,  l’avvocato  Fernand  PaUuel^,  dall’altro  il  repentino  e 
sgradito  trasferimento  del  magistrato  alla  Corte  d’appello  di 
Genova  nel  corso  del  1853  ®.  Questo  provvedimento  convinse 
Mollard,  già  in  urto  con  Cavour  per  la  questione  delle  acque 
termali,  di  essere  «  victime  d’un  stratagème  inique  »  che  ten¬ 
deva  ad  allontanarlo  quanto  più  possibile  dalla  Savoia,  e  lo  spinse 
a  fare  del  suo  caso  l’oggetto  di  lagnanze  con  tutti  “  e  in  par¬ 
ticolare  con  il  Re  che  -  a  quanto  egli  affermava  -  gli  promise 
il  suo  appoggio  Le  promesse  regali,  appositamente  ostentate 
con  Cavour*^,  molto  sensibile  a  questo  tipo  di  lavorio  alle  sue 
spalle,  deteriorarono  definitivamente  i  rapporti  tra  i  due  uomini, 
sino  a  trasformarli  in  un  aspro  scontro  sulla  questione  delle 
acque  termali  e  sulla  gestione  privata  dello  stabifimento  bal¬ 
neare,  che  creò  non  pochi  intralci  all’arrischiata  operazione,  vo¬ 
luta  e  condotta  da  Cavour. 

3.  La  vertenza  tra  Mollard  e  il  demanio  ebbe  origine,  come 
s’è  detto,  quando  egli  rivendicò  il  possesso  di  alcune  fonti  ter¬ 
mali  che  sgorgavano  in  un  terreno  di  sua  proprietà  confinante 
con  le  terme  e  che  lo  stabilimento  balneare  utilizzava  da  molto 
tempo  senza  contestazioni.  Il  Consiglio  di  amministrazione,  che 
in  quel  tempo  reggeva  lo  stabilimento  termale,  oppose  aUe  ri¬ 
chieste  deH’avvocato  il  fatto  del  lunghissimo  uso  delle  fonti  e 
ne  fornì  le  prove  «  a  futura  memoria  »,  che  il  tribunale  di  prima 
istanza  di  Chambéry  accolse  con  sentenza  del  14  agosto  1846. 
Ma,  su  ricorso  di  Mollard,  la  Corte  d’appello  di  Chambéry  in 
data  13  gennaio  1851  emise  una  nuova  sentenza,  che  dichiarava 
facoltà  del  demanio  servirsi  delle  acque  ed  eseguire  i  lavori 
necessari  per  agevolarne  il  deflusso  verso  le  terme,  finché  i 
proprietari  del  fondo  non  fossero  in  grado  di  utilizzarle  mediante 
un  proprio  stabilimento  termale,  e  nel  contempo  imponeva  al 
demanio  di  corrispondere  un  adeguato  indennizzo  per  i  lavori 
eseguiti  sulla  proprietà  di  Mollard 

Questa  sentenza,  ben  lontana  dal  risolvere  definitivamente 
la  questione,  perché  si  preoccupava  soltanto  di  non  privare  le 
terme  delle  acque  necessarie  al  loro  funzionamento,  favoriva  in 
certo  qual  modo  anche  Mollard  assegnandogli,  almeno  in  teoria, 
la  possibilità  di  entrare  in  concorrenza  con  lo  stabilimento  bal¬ 
neare  pubblico.  Ma  alla  gestione  delle  terme  aspirava  lo  specula¬ 
tore  parigino  Jean-Louis-Victor  Bias  già  presente  ad  Aix  come 
gestore  del  Casino  con  le  sue  attività  ricreative  e  i  giochi  d’az¬ 
zardo,  esercitati  però  non  senza  contrasti  con  l’opinione  pub¬ 
blica  locale.  Al  fine  di  rimuovere  ogni  ostacolo  ai  suoi  progetti, 
questi  offrì  subito  -  secondo  quanto  affermava  Mollard  in  una 
lettera  del  settembre  1851  a  Cavour  -  di  acquistare  a  nome 
del  Governo  le  fonti  termali  in  questione  per  «  constituer  en 
faveur  du  Gouvernement  une  propriété  d’une  valeur  sùre  et 
notable»*®.  Ma  Mollard,  -  cbe  in  precedenza  aveva  proposto 
a  Cavour,  in  un  lungo  colloquio,  di  risolvere  la  vertenza  per 
mezzo  di  un  arbitrato  di  tre  persone  esperte  -  non  accettò  in 


‘  Mollard  fu  nominato  consigliere  I  I 
presso  U  Magistrato  d’appello  di  Sa¬ 
voia,  classe  criminale,  il  29  aprile  ' 
1851.  i  r 

^  AUa  nomina  di  Mollard,  tuttavia,  ! 
Cavour  non  si  oppose  formalmente,  | 
perché  a  favore  di  essa  giocavano  mo-  '  1 
tivi  «  d’une  haute  gravité  ».  Infatti,  c 
secondo  quanto  informa  una  sua  let-  *. 
tera  a  Costa  de  Beauregard  del  mar¬ 
zo  1851,  «  il  paraìt  certain  que  non  1 
seulement  le  ministère  actuel,  mais  .  c 
plus  encore  le  ministère  De  Launay, 
ont  pris  des  engagements  formels  en-  '  “ 

vers  Mr  Mollard.  On  lui  a  promis  t 

monts  et  merveilles  lorsqu’on  l’a  nom-  ^ 

mé  membre  de  la  commission  d’en- 
quéte,  et  jusqu’à  présent,  on  n’a  fait 
rien  pour  lui.  Maintenant  il  réolame  : 
une  place  de  conseiller  et  on  ne  sau- 
rait  la  lui  refuser  sans  manquer  à  £ 
la  fois  de  parole  et  d’équité  »  (cfr.  Ca-  i 
vour  a  Costa  de  Beauregard,  27  marzo 
1851,  in  P.  Guichonnet,  Cavour  et  la  : 
Savoie.  Lettres  inédites  à  Léon  Costa  1 
de  Beauregard,  in  «  Revue  de  Savoie  »,  » 

n.  1,  I  trimestre  1959,  estratto,  p.  9).  j 

®  A  Genova  Mollard  ricopriva  l’uf-  ^ 
Scio  di  Consigliere  presso  il  Magistrato  ( 
d’appello,  prima  classe,  civile.  ^ 

’  Mollard  a  Cavour,  4  giugno  1854, 
in  AST,  Arcò.  Cav.,  C.A. 

“  Come  vedremo  anche  in  seguito,  1 
Mollard  condusse  l’opposizione  al  Go-  ^ 
verno  per  il  suo  trasferimento  sem¬ 
pre  sul  piano  personale,  a  differenza  1 
di  un  altro  magistrato  savoiardo,  il  { 
conte  Greyfié  de  Bellecombe,  anch’es- 
so  uomo  della  destra  ed  «  esiliato  »  a 
Genova  nello  stesso  periodo.  Questi 
infatti,  costretto  a  lasciare  la  magi-  j 
stratura  per  non  aver  accettato  il  prov¬ 
vedimento,  in  un  primo  momento  as-  * 
sunse  il  ruolo  di  portavoce  dell’oppo¬ 
sizione  savoiarda  e  poi  divenne  il  ca¬ 
po  del  movimento  annessionista  alla 
Francia  (cfr.  A.  Greyfié  de  Belle¬ 
combe,  Un  artisan  de  l’ànnexion.  Le 
comte  Greyfié  de  Bellecombe  (1811- 
1879),  in  «  Revue  de  Savoie  »,  nu- 
méro  spécial  du  centenaite  1860-1960, 
pp.  97-120). 

“  Mollard,  nella  lettera  del  7  mag¬ 
gio  1854  riferiva  a  Cavour  d’ava 
«  vu  le  roi  à  Stupinis  »  e  di  aver  ri¬ 
cevuto  da  lui  delle  assicurazioni  che 
gli  facevano  «  entrevoir  mon  change- 
ment  prochain  avec  avantages  »,  ossia 
«  une  place  au  ConseU  d’État  »  per 
il  quale  il  re  «  attendoit  la  proposi- 
tion  »  e  «  il  la  provoquerait  méme  » 

(cfr.  AST,  Arch.  Cav.,  C.A.). 

“  Nella  lettera  a  ■  Cavour  del  16 
maggio,  Mollard  si  lamentava  di  essere 
stato  trasferito  a  Genova  «  contraite- 
ment  à  mes  accords  formels  avec  le 
roi  et  les  ministres  vos  prédécesseurs  » 

(cfr.  AST,  Arch.  Cav.,  C.A.). 

“  Queste  notizie  sono  ricavate  da 
una  memoria  manoscritta  di  alcuni  an¬ 
ni  dopo,  intitolata  Domanda  di  in¬ 
dennità  di  lire  150  mila  del  signor 
avvocato  Mollard  (d’ora  in  poi_  citata 
Memoria  Dupraz),  la  quale  fu  inviata 
il  23  marzo  1860  dal  Commissario  alle 
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linea  di  principio  le  offerte  di  Bias,  pur  non  nascondendosi  che 
«  je  trouverais  tnieux  mon  compte  avec  lui  qu’avec  le  Gouverne- 
ment  parce  qu’il  peut  apprécier  par  lui-méme  la  valeur  de  la 
chose  et  qu’il  est  rond  en  aflfaires  ».  Il  motivo  principale  del 
rifiuto  di  Mollard,  schierato  tra  coloro  che  sostenevano  il  gioco 
d’azzardo  esercitato  da  Bias,  risiedeva  «dans  la  crainte  qu’on 
ne  me  consideroit  comme  interessé  dans  l’appui  que  je  lui  prète 
pour  la  question  des  jeux  ».  Tuttavia  egli  dichiarava  a  Cavour 
di  essere  disposto  ad  abbandonare  la  sua  primitiva  posizione 
se  questi  credeva  «  comme  je  le  crois  moi-méme,  que  l’union 
de  ces  deux  questiona  soit  un  moyen  pour  faire  adopter  celle 
des  jeux  dont  vous  adoptez  le  principe  » 

4.  La  relativa  disponibilità  di  Mollard  verso  una  soluzione 
equa  e  vantaggiosa  per  entrambe  le  parti  si  trasformò  ben  presto 
in  aperta  ostilità  al  Governo  e  a  Bias,  sia  sulla  questione  perso¬ 
nale  delle  acque,  sia  sulle  soluzioni  che  sarebbero  state  prese  di 
lì  a  poco  per  le  terme;  e  ciò  fu  causato,  oltre  che  dalle  contrap¬ 
posizioni  politiche,  soprattutto  dalle  allettanti  possibilità  di  svi¬ 
luppo  di  Aix  poste  dal  rapido  avvicinarsi  delle  Hnee  ferroviarie 
dalla  Francia,  dalla  Svizzera  e  dall’Italia  e  alla  moda  delle  cure 
termali  sempre  più  diffusa  nella  borghesia  europea. 

Perciò,  se  da  un  lato  MoUard  riconosceva  che  «  pour  vendre 
mes  sources  avec  grands  avantages  il  convient  d’attendre  que 
tous  les  chemins  de  fer  aboutissent  à  Aix  »  ”,  dall’altro  Cavour, 
nella  stessa  prospettiva,  voleva  «faire  d’Aix  un  des  premiers 
établissements  thermaux  d’Europe  »  e  per  questo  aveva  aperto 
delle  trattative  con  Bias  fin  dal  1851. 

Dal  canto  suo,  Bias  -  come  ci  informa  un  opuscolo  anonimo 
intitolato  Les  afaires  à’Aìx  -  aveva  fiutato  l’afiare  a  Aix  già 
dal  1848  quando,  in  cambio  della  tolleranza  dei  giochi  d’az¬ 
zardo,  portò  sollecito  soccorso  alla  Société  du  Cerale  che,  nell’in¬ 
tento  di  dare  una  più  adeguata  e  dignitosa  sede  alle  attività 
ricreative  del  Casino  di  cui  era  proprietaria,  si  era  impegnata 
nella  costruzione  di  un  nuovo  edificio,  rivelatasi  poi  impresa 
superiore  alle  sue  forze 

Stabiliti  i  giochi  ad  Aix  «  par  la  Municipalité  sans  opposition 
du  Gouvernement,  mais  -  come  si  apprende  da  Salmour  -  sans 
l’autorisation  de  celui-ci  »  ^  e,  secondo  Cavour,  con  il  tacito 
assenso  della  Camera  che  «  sa  che  si  gioca  a  Aix  e  lo  tollera  » 
Bias  non  era  però  al  riparo  da  un’improvvisa  quanto  inappella¬ 
bile  loro  soppressione. 

Per  questo,  di  fronte  alla  necessità  di  riparare  e  potenziare 
le  terme  senza  gravare  sulle  finanze  statali,  Cavour  pensò  di 
«  exploiter  au  profit  de  l’État  la  grande  envie  que  monsieur 
Bias  avait  de  sortir  de  la  position  précaire  dans  laquelle  était 
sa  ferme  des  jeux  »  ^  legando  la  tolleranza  dei  giochi  agli  in¬ 
grandimenti  dello  stabilimento,  in  modo  da  scoraggiare  qua¬ 
lunque  manovra  contraria  a  Bias. 

Questa  operazione  fu  dettagliatamente  preparata  e  condotta 
da  Cavour  negli  anni  1852-53  prima  per  mezzo  di  Salmour  e 
poi,  in  sede  locale,  dal  fidatissimo  Intendente  generale  di 
Chambéry,  Leopoldo  Gay  di  Quarti.  Le  ripetute  promesse 
verbali  a  Bias  di  prolungare  «  la  ferme  des  jeux  à  Aix  en  sa 


terme  Jean-Baptiste  Dupraz  al  ministe¬ 
ro  delle  Finanze  (cfr.  AST,  Min.  Fin., 
Sist.). 

”  Di  Jean-Louis-Victor  Bias  nulla  si 
sa  oltre  a  ciò  che  scrive  di  lui  il 
Salmour:  «  C’était  un  parfait  honnéte 
homme,  fort  poli,  fort  gracieux,  d’ex- 
cellentes  manières,  très  charitable  et 
ayant  rendu  des  Services  à  beaucoup 
de  monde  pendant  son  séjour  à  Aix. 
On  lui  doit  la  justice  de  déclarer 
qu’il  a  fait  tout  son  possible  pour 
prémunir  les  habitants  d’Aix  et  de 
Chambéry  contre  le  danger  des  jeux 
qu’il  exploitait  »  (cfr.  Carteggio  Ca- 
vour-Salmour,  cit.,  p.  81). 

MoUard  a  Cavour,  19  settembre 
1851,  in  AST,  Arch.  Cav.,  C.A. 

Ibid. 

”  Fropositions  faites  par  le  Conseil- 
ler  Mollard  à  Mr  le  Président  du  Con- 
seil  des  Ministres  relativement  aux 
sources  thermales  d’Aix,  in  AST,  Arch. 
Cav.,  C.A.  Il  documento  è  senza  data, 
ma  può  essere  coUocato  tra  l’estate 
del  1852  e  l’inizio  del  1853  per  l’ac¬ 
cenno  ad  un  progetto  di  gestione  deUe 
terme  per  mezzo  di  una  società  azio¬ 
naria,  avanzato  in  quel  periodo  dal¬ 
l’Intendente  generale  di  Chambéry 
(cfr.  Bias  a  Cavour,  17  giugno  1852, 
Archivio  Cavour,  Santena,  busta  Bias). 

Cavour  a  VUlamarina,  16  marzo 
1854,  in  Mayor,  p.  70. 

’’  Cfr.  l’opuscolo  anonimo  Les  affai- 
res  d’Aix,  Chambéry,  aprile  1855,  pp. 
2-3,  in  AST,  Arch.  Cav.,  C.A. 

“  Carteggio  Cavour-Salmour  cit.,  p. 
81. 

Cavour  all’Intendente  generale  di 
Chambéry,  11  febbraio  1854,  in  Ma- 
YOE,  p.  58. 

“  Carteggio  Cavour-Salmour  cit.,  p. 
81. 
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faveur  »  “  non  potevano  però  comparire  in  alcun  modo  nei 
documenti  ufEciali,  né  tanto  meno  essere  oggetto  di  discussione 
alla  Camera,  perché  -  avvertiva  Cavour  scrivendo  all’Inten¬ 
dente  -  «  sarebbe  quasi  impossibile  il  far  votare  alla  Camera 
una  legge  che,  anche  indirettamente,  avesse  per  scopo  di  lega¬ 
lizzare  lo  stabilimento  dei  giochi  d’azzardo».  Bisognava  perciò 
concludere  il  contratto  in  modo  «  da  non  rendere  necessaria 
la  sanzione  legislativa  »,  facendo  sì  che  «  il  signor  Bias  trattasse 
un  contratto  coll’amministrazione  dei  bagni  e  questo  venisse 
approvato  con  decreto  reale  » 

La  via  indicata  da  Cavour  venne  seguita  prontamente  dall’In- 
tepdente,  che  predispose  subito  le  operazioni  necessarie,  conclu¬ 
sesi  con  due  contratti  stipulati  il  16  e  il  20  ottobre  1853.  Con 
il  primo  di  essi  la  Société  du  Cercle  cedette  il  Casino,  di  cui 
era  proprietaria,  all’amministrazione  dello  stabilimento  balneare, 
la  quale  si  impegnò  a  pagarne  i  debiti.  Nello  stesso  giorno 
l’amministrazione  delle  terme  diede  in  affitto  a  Bias  il  Casino 
per  20  anni,  a  partire  dal  1°  gennaio  1854,  per  un  canone 
annuo  di  20  mila  franchi  ed  una  rendita  di  altri  20  mila  da 
versare  alla  città  di  Aix,  con  la  possibilità  riservata  unicamente 
a  Bias  di  rescindere  il  contratto  in  caso  di  soppressione  dei 
giochi  d’azzardo. 

Con  il  secondo  contratto  il  Governo,  che  nel  frattempo 
aveva  fatto  atto  di  proprietà  sullo  stabilimento  balneare  fino 
a  quel  momento  spettante  non  senza  incertezze  e  contrasti  per 
un  terzo  allo  Stato  e  per  due  terzi  ai  comuni  della  Savoia,  af¬ 
fittò  le  terme  a  Bias.  Il  periodo  e  la  decorrenza  furono  gli  stessi 
del  Casino,  mentre  il  canone  d’affitto,  calcolato  in  venti  annua¬ 
lità  di  40  mila  franchi,  fu  sostituito  dall’obbligo  assunto  da 
Bias  di  ingrandire  lo  stabilimento  con  un  investimento  di  800 
mila  franchi  (aumentato,  in  seguito  di  altri  100  mila^'*’”®)  da 
spendere  in  tre  anni.  Come  per  il  contratto  precedente,  la  facoltà 
di  rescissione  venne  lasciata  unicamente  a  Bias,  nel  caso  in  cui 
venisse  meno  quello  del  Casino. 

I  due  contratti  furono  poi  approvati,  secondo  il  desiderio 
di  Cavour,  con  due  atti  del  potere  esecutivo,  il  primo  con  de¬ 
creto  del  ministero  delle  Finanze  del  7  luglio  1854,  il  secondo 
con  regio  decreto  del  5  novembre  1854“. 

5.  Una  simile  soluzione,  che,  mentre  accordava  condizioni 
di  estremo  favore  a  Bias,  escludeva  totalmente  qualsiasi  con¬ 
corso  di  forze  locali  e  ledeva  forti  interessi  da  lungo  tempo  con¬ 
solidati,  suscitò  una  viva  opposizione  al  Governo  é  in  partico¬ 
lare  a  Cavour. 

Dopo  un  primo  momento  di  ottimismo,  in  cui  Cavour  ma¬ 
nifestò  la  convinzione, .  scrivendo  al  Villamarina  nel  novembre 
1853,  di  aver  debellato  per  sempre  «  l’oligarchie  médicale  qui 
gaspillait  les  ressources  de  l’établissement  thermal  d’Aix  » 
lo  statista  piemontese  non  tardò  ad  avvertire  tutta  la  precarietà 
e  la  delicatezza  della  situazione.  Infatti,  nel  corso  del  ’54  più 
volte  sollecitò  Bias  a  dar  presto  inizio  ai  lavori  per  dimostrare 
aU’opinione  pubblica  la  validità  della  nuova  gestione  e  soprat¬ 
tutto  gli  rivolse  un  pressante  invito  ad  attenersi  scrupolosamente 
alle  disposizioni  di  legge  in  materia  di  esproprii  «pour  éviter 


“  Ibid. 

“  Cavour  all’Intendente  generale  di 
Chambéry,  16  settembre  1853,  in 
Mayor,  pp.  8-9. 

24  bis  j)j[  fronte  ai  progetti  definitivi 
di  ristrutturazione  che  comportavano 
una  spesa  superiore  a  quella  stabilita 
all’inizio,  il  Governo  concesse  a  Bias 
la  facoltà  di  impiegare  altri  100  mUa 
franchi,  con  una  convenzione  aggiun¬ 
tiva  inserita  nell’atto  21  ottobre  1854, 
rogato  dal  notaio  Cot  di  Chambéry, 
con  cui  veniva  trasformato  in  atto 
pubbbco  il  contratto  del  20  ottobre 
1853,  stipulato  sotto  forma  di  scrit¬ 
tura  privata.  Di  questa  convenzione 
aggiuntiva,  redatta  personalmente  da 
Cavour  nella  prima  metà  di  ottobre 
del  ’54,  si  conserva  la  minuta  auto¬ 
grafa  in  AST,  Min.  Fin.,  Sist. 

“  Les  afaires  d’Aix  cit.,  pp.  2-6. 
Il  contratto  d’affitto  delle  terme  si  tro¬ 
va  riprodotto  in  allegato  alla  rela¬ 
zione  ministeriale  sul  progetto  di  leg¬ 
ge  riguardante  la  convenzione  tra  il 
Governo  e  la  Società  ferroviaria  Vitto¬ 
rio  Emanuele  per  l’ampliamento  delle 
linee  della  Savoia  presentato  alla  Ca¬ 
mera  U  28  febbraio  1856  in  Atti  del 
Variamento  Subalpino,  V  legislatura, 
sessione  del  1855-56,  Documenti,  voi, 
II,  pp.  915-918  (d’ora  in  poi  APS). 

“  Cavour  a  Villamarina,  26  novem¬ 
bre  1853,  in  Mayor,  p.  39. 
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des  difficultés  qui  ne  manqueraient  pas  de  surgir  si  vous  com- 
mettiez  la  moindre  illegalité 

Il  movimento  di  opposizione,  rimasto  in  sordina  per  tutto  il 
periodo  in  cui  Bias  fu  occupato  a  perfezionare  gli  ultimi  adem¬ 
pimenti  amministrativi  e  predisporre  i  piani  tecnici  per  la_  ristrut¬ 
turazione  delle  terme  esplose  violentemente  nella  primavera 
del  ’55  con  Tinzio  dei  lavori  e  nel  giro  di  pochi  mesi  provocò 
la  caduta  delle  convenzioni.  L’atto  più  importante  fu  la  diffu¬ 
sione  del  libretto  anonimo  già  citato,  dal  titolo  Les  afaires 
d’Aix^,  del  quale  l’Intendente  di  Chambéry  rese  conto^  a 
Cavour  il  15  aprile  con  un  breve  ma  preciso  ragguaglio: 
«Distribué  en  grand  nombre  à  Chambéry,  à  Aix  et  dans  les 
communes  environnantes,  cette  brochure  contient  une  critique 
sévère  sur  tout  ce  qu’a  fait  le  Gouvernement  en  faveur  d’Aix 
et  elle  cherche  à  lui  attirer  le  discrédit  public.  C’est  facile  d’y 
voir  l’oeuvre  d’abord  de  l’esprit  d’opposition,  qu’en  général  on 
fait  ici  à  tout  ce  que  le  Gouvernement  fait;  ensuite  de  l’intérét 
privé  frappé  et  du  dépit».  Sull’autore  dell’ opuscolo  l’Inten¬ 
dente  non  sapeva  dir  nulla  e  si  limitò  a  raccogliere  e  trasmettere 
le  voci  che  circolavano  sul  luogo,  affermando  che  «  l’on  croit 
généralement  ici  que  l’auteur  est  l’avocat  Forestier,  jadis  di- 
recteur  de  l’établissement  thermal  d’Aix,  sous  la  direction  du 
comte  GreyfEer  et  peut-étre  aussi  avec  l’accord  de  Mr  Mol- 
lard  » 

Le  accuse  al  Governo,  molto  dettagliate  nelle  trenta  pagine 
del  libretto,  toccavano  ogni  aspetto  della  questione,  dalla  con¬ 
cessione  fatta  a  Bias  di  investire  nei  lavori  100  mila  franchi 
in  più,  ritenuta  come  un  sottile  mezzo  per  prolungare  ulterior¬ 
mente  il  contratto,  al  rilievo  di  illegalità  nella  cessione  del 
Casino  alle  terme,  dall’illegale  appropriazione  delle  terme  da 
parte  dello  Stato  fino  a  quel  momento  proprietario  per  un  solo 
terzo,  all’altrettanto  illegale  approvazione  dei  contratti  per  mezzo 
di  decreti  anziché  di  un  voto  del  Parlamento  richiesto  dalla 
loro  durata  e  dall’impegno  finanziario  previsto,  e  infine  all’il¬ 
lecita  tolleranza  del  gioco  d’azzardo  strettamente  legata  alla 
sussistenza  dei  contratti  stessi.  Insomma,  concludeva  l’opuscolo, 
«  si  la  cession  du  Casino  est  irrégulière,  les  actes  relatifs  au  hall 
des  Bains  sont  encore  plus  entachés  de  nullité,  s’il  est  pos- 
sible»^'. 

Di  fronte  a  tante  e  circostanziate  accuse  l’Intendente  si 
rifugiava  nell’unica  speranza  che  «  l’opinion  publique  ne  se  lais- 
sera  pas  émouvoir  par  cet  écrit  et  qu’il  tombera  de  sa  belle 
mort»^^.  Ma  la  sua  speranza  fu  delusa:  dopo  soli  quindici 
giorni  il  contenuto  dell’opuscolo  giunse  a  conoscenza  della  Ca¬ 
mera  dei  deputati  per  mezzo  di  una  petizione  che,  come  si 
dirà  più  avanti,  richiamò  la  complessa  questione  all’attenzione 
dell’assemblea  legislativa  e  fece  cadere  i  contratti  di  Bias  entro 
la  fine  del  ’55. 


”  Cavour  a  Bias,  12  novembre  1854, 
in  Mayor,  pp.  182-183. 

I  progetti  di  ristrutturazione  e 
ampliamento  delle  terme  vennero  affi¬ 
dati  a  Francois  de  Neufchàteau,  inge¬ 
gnere  in  capo  delle  miniere  e  incari¬ 
cato  dell’Ispezione  generale  degli  sta¬ 
bilimenti  termali  di  Francia,  e  all’ar- 
chitetto  Pellegrini  (cfr.  Mayor,  p. 
182,  n.  1;  Intendente  generale  di 
Chambéry  a  ministero  delle  Finanze, 
20  luglio  1854,  in  AST,  Arch.  Cav., 


"  Utr.  nota  ty. 

”  Intendente  generale  di  Chambéry 
a  Cavour,  15  aprile  1855,  con  allegata 
copia  dell’opuscolo  anonimo,  in  AST,. 
Arch.  Cav.,  C.A. 

Les  affaires  d’Aix  cit.,  p.  20. 

“  Intendente  generale  di  Chambéry 
a  Cavour,  15  aprile  1855,  in  AST, 
Arch.  Cav.,  C.A. 


6.  Sebbene  Mollard  comparisse  tra  i  probabili  estensori 
dell’opuscolo  anonimo,  egli  condusse  sempre  contro  Bias  e  il 
Governo  una  battaglia  del  tutto  personale  e  staccata  dalla  linea 
adottata  dagli  altri  oppositori,  come  risulta  dalla  corrispondenza 
tra  Cavour,  Bias  e  l’Intendente,  in  cui  le  opposizioni  deU’avvo- 
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cato  savoiardo  sono  sempre  trattate  a  parte  rispetto  a  tutte  le 
altre.  Infatti  la  sua  questione  delle  acque  fu,  se  non  l’unico, 
almeno  il  predominante  motivo  di  ostilità  verso  Bias  e  Cavour, 
perché  i  contratti  del  1853  con  i  quali  venivano  dichiarati  di 
pubblica  utilità  tutti  i  lavori  necessari  all’ingrandimento  delle 
terme  recavano  un  pesante  pregiudizio  al  riconoscimento 
dei  suoi  diritti  di  proprietà  sulle  fonti  e  alla  stima  del  loro 
valore  in  caso  di  un  accordo  per  la  vendita  allo  Stato,  senza  con¬ 
tare  che  il  restauro  e  l’ampliamento  delle  terme  pubbliche  gli 
toglievano  di  fatto  l’unica  arma  di  pressione  fino  a  quel  mo¬ 
mento  valida,  costituita  dalla  possibilità  accordatagli  dalla  sen¬ 
tenza  del  1851  di  costruire  e  gestire  egli  stesso  uno  stabili¬ 
mento  termale  per  poter  sfruttare  le  sue  sorgenti. 

Per  questo,  l’opposizione  di  MoUard  si  manifestò  fin  dai 
giorni  precedenti  la  firma  del  contratto,  quando,  «  informé 
de  la  concession  qu’on  veut  faire  à  Mr  Bias,  -  come  telegrafava 
allarmato  l’Intendente  a  Cavour  il  4  ottobre  ’53  -  voudrait  l’ar- 
réter  par  les  droits  qu’il  allègue  avoir  sur  les  eaux  d’Aix  » 

Fallito  questo  tentativo,  Mollard  passò  all’opposizione  anche 
sulla  questione  del  gioco,  abbandonando  le  posizioni  concilianti 
di  tre  anni  prima:  «  Consulte  dans  le  temps  par  l’Intendent 
Général  de  Chambéry  sur  la  question  des  jeux,  je  lui  ai  laissé 
un  mémoire  consciencieux  sur  les  inconvéniens  qui  pouvaient 
résulter  de  la  dernière  organisation  » 

A  queste  prime  avvisagHe  seguì  poi  la  guerra  aperta,  con 
Mollard  da  un  lato  deciso  a  «  voler  tutto  tentare  per  impedire 
l’eseguimento  del  contratto  Bias  »  ^  e  Cavour  dall’altro  ugual¬ 
mente  deciso  a  difendere  e  consolidare  la  pur  sempre  precaria 
posizione  di  Bias,  talvolta  con  un  accanimento  così  aspro  da 
far  lamentare  a  MoUard  che  «  de  toutes  les  parts  on  annonce 
au  soussigné  que  Mr  le  Président  veut  le  perdre,  l’anéantir  » 

All’azione  di  Mollard,  consistente  nel  creare  intralci  di  ogni 
genere  mediante  richieste  continue  di  sollecite  soluzioni  seguite 
da  rifiuti  ad  ogni  tentativo  di  conciliazione  proposto  dalla  parte 
avversa,  richieste  di  indennizzi  troppo  elevati,  impedimenti 
aU’esecuzione  dei  lavori  di  canalizzazione  suUa  sua  proprietà, 
continue  minacce  di  ricorrere  ai  tribunali  e  di  «  élever  sur  ses 
proprietés  un  établissement  rivai...  pour  pouvoir  utiliser  les 
eaux  qui  le  traversent  »  Cavour  oppose  una  azione  su  due 
fronti,  accomunando  la  linea  conciliativa  con  la  politica  del 
fatto  compiuto,  utile  per  battere  anche  le  altre  opposizioni. 
Infatti,  per  nuUa  intimidito  dalle  minacce,  Cavour  era  invece 
molto  preoccupato  che  «la  pendenza  che  fu  e  sarà  molestis¬ 
sima  »  avrebbe  potuto  «  acquistando  pubbHcità,  incagliare 
l’impresa  del  signor  Bias  » 

A  questo  scopo  nel  novembre  del  ’54  non  esitò  ad  incaricare 
l’Intendente  generale,  prima  di  ricorrere  ai  mezzi  legali  contro 
Mollard,  di  interpellarlo  privatamente  sollecitando  il  suo  pa¬ 
triottismo  e  il  suo  amor  proprio:  «  scrivendole,  potrebbe  esor¬ 
tarlo,  a  nome  del  suo  paese,  a  non  contrastare  un’opera  che 
deve  riuscire  a  suo  decoro  e  sommo  vantaggio;  ma  invece  a 
contribuire  al  suo  buon  esito  acquistando,  così,  titoli  alla  ricono¬ 
scenza  dei  suoi  concittadini,  come  pure  alla  benemerenza  del 
Governo».  Cavour,  però,  non  si  illudeva  affatto  che  Mollard 


Cfr.  R.  D.  5  novembre  1854,  , 
n.  280,  in  Raccolta  Celerifera  delle 
leggi,  decreti,  istruzioni,  1854,  p.  857. 


Intendente  generale  di  Chambéry 
a  Cavour,  4  ottobre  1853  (dispaccio 
telegrafico),  in  AST,  Arci.  Cav.,  C.A. 

“  MoUard  a  Cavour,  16  maggio 
1854,  in  AST,  Arch.  Cav.,  C.A. 

“  Intendente  generale  di  Chambéry 
a  Cavour,  23  gennaio  1855,  in  AST, 
Arch.  Cav.,  C.A. 

”  Rropositions  faites  par  le  Con-  j 
seiller  Mollard  cit. 

Cavour  a  Bias,  22  maggio  1854,  *■ 
in  Mayor,  p.  93. 

®  Cavour  aUTntendente  generale  di 
Chambéry,  22  novembre  1854,  in 
Mayok,  pp.  190-191. 
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fosse  «  uomo  da  contentarsi  di  soli  compensi  mordi  »  per  cui 
consigliava  all’Intendente  di  «  fargli  concepire  la  speranza  di  un 
compenso  men  nobile,  ma  più  reale,  cioè  di  una  competente 
somma  di  denaro  »  dell’ordine  di  12-15  mila  lire.  A  ciò  avrebbe 
dovuto  provvedere  Bias,  il  quale  «  non  dissentirà  da  sacrificare 
una  piccola  parte  dei  lucri  che  egli  ricava  da  Aix.  Egli  è  uomo 
troppo  accorto  per  non  sapere  che  alcuni  biglietti  da  mille  lire 
sarebbero  ben  spesi  per  chiudere  la  bocca  ad  un  chiacchierone 
come  il  signor  Mollard  » 

^  Ma  la  pubblicità  temuta  da  Cavour  non  tardò  a  manife¬ 
starsi.  Già  il  16  dicembre  ’54  Bias  scriveva  a  Cavour  che  la 
«  terrible  colère  de  Mr  Mollard,  ses  requétes,  menaces  etc.  » 
non  erano  altro  che  «du  chantage  en  grand  »''h  Pochi  giorni 
dopo,  il  29  dicembre,  l’Intendente  trasmetteva  al  Governo  una 
petizione  firmata  dalla  Municipalità  di  Aix  e  da  parecchi  capi¬ 
famiglia  in  appoggio  alla  convenzione  Bias,  «  essendosi  sparsa 
la  voce  a  Aix  che  il  signor  avvocato  Mollard...  aveva  fatto  delle 
offerte  al  Governo  per  avere  esso  la  concessione  dello  stabili¬ 
mento  termale  e  che  ciò  mediante  credeva  di  avere  ben  meritato 
per  il  paese  » 

In  questo  clima  era  perciò  evidente  che  i  tentativi  di  conci¬ 
liazione  suggeriti  poco  prima  da  Cavour  all’Intendente  non 
approdassero  a  nulla.  «  Alle  ripetute  mie  lettere  offiziose  - 
scriveva  infatti  l’Intendente  a  Cavour  il  24  febbraio  1855  - 
risposemi  sempre  il  Consigliere  della  Corte  d’appello  Mollard 
con  lettere  poco  misurate  ed  ultimamente  con  minacce  perso¬ 
nali  » 

Mentre  la  missione  dell’Intendente  stava  per  concludersi 
con  un  nulla  di  fatto,  il  negoziante  savoiardo  Joseph  Guillot''^, 
forse  informato  da  Cavour  stesso  della  spinosa  questione,  intra¬ 
prese  un  personale  tentativo  di  mediazione  del  quale  abbiamo 
notizia  nella  prima  delle  lettere  pubblicate  in  appendice.  Nella 
«démarche  tout  officieuse  -  come  tiene  a  precisare  Mollard  in 
una  memoria  del  9  marzo  ’55  inviata  al  suo  compatriota  per  il 
ministero  -  que  Mr  Guillot  a  bien  voulu  faire  auprès  du  Mi¬ 
nistre  des  Finances  »  il  negoziante  savoiardo  presentò  a 
Cavour  le  richieste  di  Mollard  e  offerse  il  suo  arbitrato  per  ri¬ 
solvere  la  vertenza.  Ma  la  posizione  di  totale  chiusura  alle  trat¬ 
tative  manifestata  anche  qui  dal  magistrato  savoiardo  insieme 
con  l’insistente  richiesta  di  «  une  conférence  spéciale  avec  Mr  de 
Cavour  ou  toute  autre  personne  de  sa  confiance»,  indussero 
Cavour  a  troncare  di  netto  il  tentativo  di  Guillot,  senza  però 
rinunciare  ad  un’ulteriore  verifica  per  mezzo  del  direttore  del 
demanio  cavalier  Prato della  quale,  però,  non  si  hanno  altre 
notizie  all’infuori  di  quelle  contenute  nella  lettera  cavouriana 
dell’appendice. 

L’opposizione  di  Mollard  giunse  al  suo  culmine  ai  primi  di 
aprile  del  ’55,  proprio  in  concomitanza  con  la  diffusione  del¬ 
l’opuscolo  anonimo  prima  ricordato.  Infatti,  il  2  aprile  riuscì 
ad  ottenere  dalla  Corte  d’appello  di  Chambéry  un’ordinanza  di 
sospensione  dei  lavori  intrapresi  da  Bias  sulla  sua  proprietà. 
L’intervento  di  Bias  due  giorni  dopo  presso  il  medesimo  tribu¬ 
nale,  rivolto  a  dimostrare  «  qu’on  abusait  de  la  bonne'  foi  de 
la  Cour  »  valse  a  far  ritirare  l’ordinanza  e  a  far  riprendere  i 
lavori  a  pieno  ritmo.  Mollard  pareva  dunque  per  la  prima  volta 


*>  Ibid. 

"  Bias  a  Cavour,  16  dicembre  1854, 
in  AST,  Arch.  Cav.,  C.A. 

®  Intendente  generale  di  Chambéry 
a  Cavour,  29  dicembre  1854,  in  AST, 
Min.  Fin.,  Sist. 

“  Intendente  generale  di  Chambéry 
a  Cavour,  24  febbraio  1855,  in  AST, 
Min.  Fin.,  Sist. 

“  Joseph  Guillot,  commerciante  di 
origine  savoiarda,  coUaborò  con  Ca¬ 
vour  sulla  questione  dei  dazi  di  im¬ 
portazione  degli  zuccheri  grezzi  e  del- 
Timpianto  a  Genova  di  una  grande 
raffineria  zuccheriera  (cfr.  AST,  Se¬ 
zioni  Riunite,  Ministero  delle  Finanze, 
Direzione  Generale  delle  Gabelle,  Di¬ 
visione  I,  tit.  12,  f.  1,  nella  quale 
sollecitava  anche  la  nomina  a  cancel¬ 
liere  di  Chambéry  del  cugino  Cholat). 
Candidato  non  eletto  alle  elezioni  del 
28  aprile  1853  nel  collegio  di  Pont- 
Beauvoisin,  non  è  da  confondere  con 
Fomonimo  industriale  francese  legato 
alle  imprese  di  costruzioni  ferroviarie 
(cfr.  Nigra  a  Cavour,  7  agosto  1860, 
in  Carteggio  Cavour-Nigra,  voi.  IV,  a 
cura  della  R.  Commissione  editrice, 
Bologna,  1929,  pp.  142-144). 

Note  p[our]  Mr  Guillot  sur  le 
projet  d’ arrangement  aimable  des  dis- 
cussions  pendantes  entre  Mr  Mollard 
et  le  Gouvernement  relativement  aux 
sources  Chevalley  d’Aix-les-Bains,  Ge¬ 
nova,  9  marzo  1855,  in  AST,  Min. 
Fin.,  Sist. 

“  L’avvocato  Giulio  Giuseppe  Pra¬ 
to,  a  quell’epoca  direttore  generale 
delle  Contribuzioni  e  del  Demanio, 
godeva  particolare  stima  da  parte  di 
Cavour,  che  con  lettera  dell’ll  mag¬ 
gio  1855  si  congratulava  con  lui  per 
la  perizia  e  lo  zelo  dimostrati  nella 
sua  attività  (cfr.  Mayor,  pp.  139 
n.  3,  e  270). 

”  Bias  a  Cavour,  4  aprile  1855, 
in  AST,  Arch.  Cav.,  C.A. 


401 


battuto,  tanto  che  Bias  raccoglieva  la  voce  che  volesse  vendere 
la  proprietà'*®  e  Cavour,  complimentandosi  con  lui  non  senza 
un  certo  sollievo  per  l’ottenuto  successo,  tornava  a  ribadire  la  sua 
tesi  di  «  pousser  les  travaux  du  nouvel  édifice  des  bains  avec 
toute  l’activité  possible  »,  perché  «  lorsqu’il  sera  achevé,  ou  bien 
méme  lorsque  le  public  pourra  se  faire  une  idée  de  ce  qu’il  sera, 
Mr  Mollard  sera  forcé  de  se  tenir  tranquille  ou  du  moins  d’ac- 
cepter  des  conditions  plus  équitables  » 

Il  successo  che  non  era  arriso  a  Mollard,  toccò  invece  al¬ 
l’opposizione  politica  ai  contratti  di  Bias.  Infatti,  dopo  meno 
di  un  mese  venne  presentata  alla  Camera  la  già  ricordata  peti¬ 
zione  contro  Bias  e  i  giochi,  che  colpiva  il  Governo  in  un  mo¬ 
mento  assai  delicato  perché  fu  letta  il  1°  maggio,  nella  stessa 
tornata  in  cui  Cavour  annunciava  ufficialmente  le  dimissioni  del 
Ministero  per  la  crisi  Calabiana®°.  I  firmatari,  capeggiati  dall’av¬ 
vocato  Forestier,  il  probabile  estensore  dell’opuscolo  anonimo, 
erano  il  signor  Degaillon,  il  dottor  Forestier,  il  barone  Despine, 
il  negoziante  Domenges,  il  signor  Blanchard  e  il  signor  Cha- 
pellain,  «  sette  individui  -  avvertiva  l’Intendente  generale  in  una 
memoria  del  24  maggio  -  che  hanno  tutti,  quali  più  quali  meno, 
un  interesse  particolare  a  che  fosse  conservato  il  precedente 
stato  delle  cose,  portando  loro  i  nuovi  contratti  col  signor  Bias 
un  qualche  nocumento»®*. 

Cavour,  pur  di  fronte  al  grave  pericolo  che  correva  la^  realiz¬ 
zazione  di  Bias,  non  si  mostrava  ancora  molto  preoccupato,  per¬ 
ché  confidava  nel  fatto  che  «  la  Camera  non  vorrà  in  questi 
difficili  momenti  censurare  il  Ministero  »,  e  manifestava  la  con¬ 
vinzione  «  che  il  miglior  modo  di  sventare  gli  intrighi  degli  op¬ 
ponenti  è  di  spingere  i  lavori  colla  massima  alacrità.  Cosa  fatta, 
capo  ha!  »®fi 

Tuttavia,  come  ci  informa  la  risposta  del  ministro  dell’In- 
terno  Rattazzi  presentata  in  parlamento  però  solamente  all’ini¬ 
zio  del  ’56  nella  tornata  del  16  febbraio®®,  di  fronte  alla  de¬ 
nuncia  di  un’illegalità  il  Governo  già  sul  finire  del  ’55  vietò 
il  gioco  d’azzardo,  determinando  in  data  26  dicembre  1855  la 
rescissione  del  contratto  da  parte  di  Bias®*  a  norma  dell’arti¬ 
colo  8  della  convenzione  stipulata  nell’ottobre  del  1853. 

7.  La  brusca  interruzione  della  gestione  Bias  mise  il  Go¬ 
verno  di  fronte  da  un  lato  al  problema  di  condurre  a  termine 
i  lavori  di  ampliamento  delle  terme  già  intrapresi  dall’affittuario 
per  più  di  un  terzo  della  spesa  prevista,  e  dall’altro  alla  necessità 
di  provvedere  alla  gestione  del  Casino  senza  però  gravare  con 
i  suoi  debiti  sulle  finanze  statali. 

Per  le  terme  l’orientamento  del  Governo,  nonostante  l’esito 
sfortunato  dei  contratti  di  Bias,  rimaneva  quello  originario  del¬ 
l’affidamento  alla  gestione  privata  gratuita  in  cambio  dei  lavori 
di  ristrutturazione,  «  sia  per  mandare  a  compimento  un’opera  di 
grande  utilità  pubblica,  sia  perché  ogni  indugio  frapposto  alla 
loro  esecuzione  avrebbe  impedito  l’apertura  dello  stabilimento 
nella  prossima  stagione  balnearia  »  ®®.  A  questo  fine,  con  il  pro¬ 
getto  di  legge  sulla  concessione  alla  società  Vittorio  'Emanuele 
dell’estensione  delle  linee  ferrate  della  Savoia,  presentato  alla 
Camera  il  28  febbraio  1856,  veniva  imposto  alla  società  parigina 


«  lUi. 

®  Cavour  a  Bias,  7  aprile  1855,  in 
Mayor,  p.  250. 

®  APS,  V  leg.,  sess.  1853-54,  voi. 
Vili,  pp.  3666-3667. 

Memoria  dell’Intendente  generale  i 
di  Chambéry  inviata  a  Cavour  il  24 
maggio  1855,  intitolata  Schiarimenti 
che  si  somministrano  per  poter  ri¬ 
spondere  alla  petizione  sporta  al  Par¬ 
lamento  contro  ì  contratti  stipulati 
col  signor  Bias  a  Aix-les-Bains,  in  AST, 
Arch.  Cav.,  C.A.  Da  questa  ripor¬ 
tiamo  le  informazioni  riferite  sui  sin¬ 
goli  firmatari:  «  ...  l’avvocato  Fores¬ 
tier  era  da  un  anno  direttore  dello 
stabilimento  termale  con  un’assegna¬ 
mento  di  L.  1200,  e  pel  fatto  dei  nuo-  j 
vi  ordinamenti,  perdette  l’impiego.  ' 
Gli  si  fece  un  regalo  di  L.  400  ma 
non  fu  soddisfatto.  Il  sig.  Degaillon 
era  presidente  della  commissione  di¬ 
rettrice  di  detto  stabilimento  che  fu 
soppressa.  Quindi  tiene  in  Aix  una 
casa  che  dalle  nuove  costruzioni  si 
troverà  coperta,  sebbene  ad  una  di¬ 
stanza  più  che  legale,  per  cui  De¬ 
gaillon  chiede  un’indennità  di  100  mi¬ 
la  lire.  Il  dottor  Forestier,  cugino  del¬ 
l’avvocato  Forestier  sovrammentovato, 
si  collegò  sempre  coll’opposizione.  Il 
barone  Despine,  già  sindaco  di  Ak, 
era  ispettore  dello  stabilimento  con 
un  assegnamento  di  L.  500.  Quindi 
quella  sua  qualità  gli  procurava  una 
più  numerosa  clientela,  cagione  di  ge¬ 
losia  per  gli  altri  medici,  ma  per  lui 
di  naturale  profitto.  Il  nuovo  ordina¬ 
mento  non  ammettendo  più  d’ispetto¬ 
re,  gli  si  lasciò  il  titolo  d’ispettore 
onorario,  e  fu  decorato  della  croce 
mauriziana  che  egli  non  credette  di 
trovare  un  sufficiente  compenso  ai 
vantaggi  perduti  e  richiamò  sempre 
contro  il  nuovo  stato  di  cose.  Il  sig.  / 
Domenget  negoziante  in  stoffe,  som¬ 
ministrava  esso  il  necessario  allo  sta¬ 
bilimento  e  faceva,  per  così  dire, 
parte  della  famiglia  che  amministrava 
lo  stabilimento  termale.  Il  sig.  Blan¬ 
chard,  sindaco  del  vicino  comune  di  : 
St-Innocent,  ove  il  barone  Despine  j 
passa  buona  parte  dell’anno,  sotto¬ 
scrisse  per  compiacenza.  Il  sig.  Cha- 
pelain  è  proprietario  di  una  casa  da 
demolire  per  far  luogo  alle  nuove 
costruzioni  ». 

“  Gavour  all’Intendente  generale  di  j 
Chambéry,  8  maggio  1855,  in  Ma¬ 
yor,  pp.  266-267. 

APS,  V  leg.,  sess.  1855-56,  Di¬ 
scussioni  alla  Camera,  voi.  Ili,  p.  758. 

^  Con  lettera  del  26  dicembre  1855 
al  direttore  demaniale  di  Chambéry  e 
da  questi  trasmessa  il  28  al  mini¬ 
stero  delle  Finanze,  Bias  aveva  co¬ 
municato  la  rescissione  dei  contraHl 
del  Casino  e  delle  terme  (cfr.  AST, 
Str.  Ferr.). 

“  Cfr.  la  convenzione  con  la  so¬ 
cietà  Vittorio  Emanuele,  cit.  alla  no¬ 
ta  25. 
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«l’obbligo  di  surrogare  il  signor  Bias  nella  locazione  dello  sta¬ 
bilimento  balneario»  con  tutti  gli  impegni  che  questi  aveva 
preso  verso  il  Governo.  Questo  appesantimento  della  conven¬ 
zione  con  la  società  ferroviaria  aveva  lo  scopo  di  controbilan¬ 
ciare  la  maggior  influenza  che  essa  avrebbe  avuto  in  Savoia  e  di 
favorire  un  incremento  dei  passeggeri  che  avrebbe  trasportato 
qualora  lo  stabilimento  fosse  stato  condotto  a  termine.  L’unica 
difierenza  sostanziale  con  il  vecchio  contratto  fu  quella  per  la 
quale,  mancando  la  garanzia  del  gioco  d’azzardo,  lo  Stato  avreb¬ 
be  concesso  un  «  discreto  interesse  »  sulle  somme  anticipate  e 
un  «competente  fondo  d’estinzione»^. 

Questo  abbinamento,  tuttavia,  non  fu  gradito  in  Savoia: 
il  22  marzo  Salmour  informava  Cavour,  impegnato  nel  Con¬ 
gresso  di  Parigi,  di  aver  ricevuto  una  petizione  da  Aix  «  pour 
demander  que  le  contrat  des  bains  soit  separé  de  celui  du  chemin 
de  fer  et  pour  qu’une  administration  speciale  composée  des 
délégués  du  Gouvernement,  de  la  Province  et  de  la  Division  et 
de  la  ville  d’Aix  dirige  l’établissement  thermal»”. 

Poiché  la  stessa  commissione  parlamentare  incaricata  del¬ 
l’esame  del  progetto  di  legge  ferroviario  si  era  pronunciata  con¬ 
tro  l’abbinamento  proposto  dal  Governo,  avendo  fatto  proprie 
le  preoccupazioni  deU’opinione  pubblica  savoiarda  «vivamente 
commossa...  nel  vedere  affidata  ad  un’estera  società  la  direzione 
e  rampliamento  di  quelle  terme  »  al  Governo  non  restava  che 
stralciare  il  provvedimento  e  cercare  una  nuova  soluzione. 

Per  non  correre  il  rischio  di  far  rinascere  l’opposizione  che 
aveva  provocato  la  caduta  dei  contratti  di  Bias,  il  Governo  do¬ 
vette  abbandonare  la  strada  meno  onerosa  della  gestione  privata 
e  orientarsi  verso  un  intervento  diretto,  caratterizzato  da  un  im¬ 
pegno  finanziario  consistente,  accogliendo  sostanzialmente  le  ri¬ 
chieste  dei  savoiardi  trasmesse  da  Salmour  a  Cavour. 

La  sistemazione  delle  terme  venne  perciò  presentata  da 
Cavour  nella  tornata  del  5  maggio  1856  con  un  progetto  a 
parte,  intitolato  «  Spesa  straordinaria  per  l’ampliamento  dello 
stabilimento  balneario  d’Aix  »  che  venne  discusso  e  appro¬ 
vato  nelle  tornate  del  26  e  27  maggio®  e  divenne  legge  col 
n.  1698  il  9  giugno  1856 

La  nuova  legge,  che  conferiva  un  assetto  definitivo  alle 
terme  di  Aix,  stabiliva  che  esse  tornassero  ad  essere  per  un 
terzo  di  proprietà  dello  Stato  e  per  i  restanti  due  terzi  di  pro¬ 
prietà  dei  corpi  morali  della  Savoia  riuniti  in  associazione  na¬ 
zionale,  sul  modello  di  quella  costituita  nel  1776  per  la  rico¬ 
struzione  dello  stabilimento.  Con  le  medesime  proporzioni  la 
legge  regolava  poi  la  formazione  di  un  capitale  di  900  mila 
franchi  per  le  opere  da  eseguire  e  la  ripartizione  degli  introiti 
dello  stabilimento,  una  volta  avvenuta  la  restituzione  dei  ca¬ 
pitali  anticipati.  Inoltre  la  legge  stabiliva  la  composizione  del 
Consiglio  di  amministrazione  e  istituiva  l’alta  sorveglianza  del 
Governo  sugli  interessi  della  associazione  nazionale  per  mezzo 
di  un  commissario  regio,  a  cui  venivano  affidate  le  funzioni  di 
direzione  e  amministrazione  dello  stabilimento. 

Il  primo  ed  unico  commissario  fu  il  funzionario  a  riposo  di 
origine  savoiarda  Jean-Baptiste  Dupraz,  che  gestì  le  terme  fino 
alla  cessione  della  Savoia  alla  Francia 


“  Ibid. 

Salmour  a  Cavour,  22  marzo  1856, 
in  AST,  Arch.  Cav.,  Corrispondenti, 
busta  Salmour. 

APS,  V  leg.,  sess.  1855-56,  Do¬ 
cumenti,  voi.  II,  p.  1060. 

®  Ibid. 

“  APS,  V  leg.,  sess.  1855-56,  Di¬ 
scussioni  alla  Camera,  voi.  IV,  pp. 
1758  e  sgg.,  1851  e  sgg. 

“  Cfr.  Raccolta  Celerifera  cit.,  1856, 
pp.  578-579. 

“  L’avvocato  Jean-Baptiste  Dupraz 
accettò  la  nomina  a  commissario  regio 
delle  terme  il  1°  maggio  1856  e  partì 
per  Aix  il  2  (cfr.  lettera  di  Cavour 
a  De  Martinet,  1°  maggio  1856,  in 
Mayor,  p.  327).  Pubblico  funziona¬ 
rio  per  vent’anni,  a  riposo  per  motivi 
di  salute,  riprese  servizio  perché  - 
come  dichiarò  egli  stesso  in  un  ordine 
del  giorno  al  personale  delle  terme 
il  5  maggio  -  «  on  fait  appel  à  mon 
amour  pour  la  Savoie,  ma  chete  pa¬ 
trie  »  (cfr.  AST,  Min.  Fin.,  Sist.). 
Eletto  deputato  nel  collegio  di  La 
Motte-Servolex  il  23  gennaio  1853, 
ebbe  l’elezione  annullata  per  incom¬ 
patibilità  d’impiego,  essendo  capo  di¬ 
visione  del  ministero  dell’Interno  in 
aspettativa.  In  occasione  del  passag¬ 
gio  della  Savoia  alla  Francia,  il  26  mar¬ 
zo  1860  Dupraz  scrisse  a  Cavour  di 
voler  continuare  a  servire  Vittorio 
Emanuele  II  e  chiese  di  essere  desti¬ 
nato  ad  un  altro  incarico  con  aumento 
di  stipendio  indicando  i  posti  a  cui 
avrebbe  aspirato:  mastro  ragioniere 
alla  Cotte  dei  Conti,  referendario  al 
Consiglio  di  Stato  o  capo  divisione 
di  prima  classe  presso  la  Corte  dei 
Conti  (cfr.  Dupraz  a  Cavour,  26  mar¬ 
zo  1860,  in  AST,  Arch.  Cav.,  C.A.). 
Il  nuovo  incarico  ottenuto  fu  quello 
di  Intendente  a  Pallanza  (cfr.  Ma- 
YOR,  p.  468,  n.  1). 
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La  vicenda  del  Casino  fu  invece  molto  più  tormentata,,  per¬ 
ché  venne  a  trovarsi  legata  allo  spinoso  problema  della  resti¬ 
tuzione  dei  capitali  impegnati  nelle  terme  da  Bias,  restituzione 
che  Cavour  voleva  ottenere,  a  titolo  di  indennità,  in  un  lasso 
di  tempo  breve  anziché  nei  18  anni  previsti  dal  contratto. 

La  necessità  di  far  funzionare  nella  successiva  stagione  bal¬ 
neare  il  Casino  rimasto  di  proprietà  statale,  spinse  il  Governo 
nello  stesso  momento  in  cui  Bias  rescindeva  i  contratti  del  1853, 
a  trovare  una  soluzione  rapida  e  non  onerosa.  Così,  già  il  27  di¬ 
cembre  1855  veniva  stipulato  un  contratto  con  lo  stesso  Bias  in 
cui  gb  venivano  cedute  «  le  ragioni  sul  Casino  suddetto  agli 
stessi  patti,  condizioni  e  corrispettivi  pei  quali  pervenne  al  Go¬ 
verno  » 

Ma  in  Savoia,  secondo  quanto  scriveva  Salmour  a  Cavour  a 
Parigi  il  15  febbraio  successivo,  «  on  est  très  irrité  de  la  cession 
du  Casino  à  Bias  »  fatto  che  d’altra  parte  confermava  i  timori 
espressi  a  suo  tempo  dagli  anonimi  estensori  dell’opuscolo  Les 
afaires  d’Aix,  i  quali,  dopo  aver  illustrato  tutte  le  irregolarità 
avvenute  nel  passaggio  del  Casino  allo  Stato  nel  1853,  esclama¬ 
vano:  «  pourvu  que  l’établissement  du  Casino  ne  soit  pas  vendu 
à  l’entrepreneur  des  jeux!  »“. 

Salmour,  tenendo  conto  dell’intenzione  degli  ex  azionisti 
del  Casino  di  rientrarne  in  possesso,  e  nella  convinzione  che 
«l’unique  moyen  de  bien  finir  cette  affaire  d’Aix  est  d’arriver 
aux  Chambres  avec  un  fait  accompli,  qui  ait  plus  de  solidité  et 
moins  d’inconveniens  que  la  cession  du  Casino  »,  trasmetteva  a 
Cavour  una  bozza  di  convenzione  con  Bias,  nella  quale  si  an¬ 
nullava  la  cessione  del  27  dicembre  e  si  regolava  la  questione 
delle  somme  dovute  a  Bias  nella  misura  di  70  mila  franchi, 
comprensivi  dell’indennità  per  il  Casino  e  dei  mòbili  da  lui  ac¬ 
quistati  in  due  anni  di  gestione,  da  restituirsi  in  dieci  annualità, 
e  di  294.754  franchi  anticipati  nei  lavori  alle  terme  da  resti¬ 
tuirsi  nell’anno  in  corso 

Cavour,  tuttavia,  nella  sua  risposta  a  Salmour  inviata  da  Pa¬ 
rigi  il  17  febbraio,  non  si  dichiarò  disposto  ad  accettare  tale 
proposta,  che  «  ne  résout  pas  l’affaire  puisqu’il  n’est  pas  dit  qui 
aura  le  Casino  »,  con  l’evidente  rischio  di  non  poterlo'  aprire 
nella  stagione  che  stava  per  iniziare.  Inoltre  non  accettava  di 
risolvere  il  problema  prima  del  dibattito  parlamentare  perché 
«  je  ne  veux  pas  soustraire  la  question  aux  Chambres.  Je  veux 
que  la  lumière  se  fasse,  pour  ne  pas  préter  le  flanc  aux  calom- 
nies.  Tu  peux  dire  hautement  -  proseguiva  riferendosi  al  con¬ 
tratto  con  Bias  del  27  dicembre  -  que  je  reconnais  d’avoir 
commis  une  faute  et  que  je  réclame  un  bill  d’indemnité  »  e, 
concludeva  amaramente,  «  si  on  me  le  refuse,  je  quitte  la  vie 
politique  et  vais  m’enterrer  à  Leti,  et  me  lamentant  de  l’in- 
gratitude  des  hommes  » 

Mentre  gli  azionisti  del  Casino  tenevano  riunioni  per  giun¬ 
gere  ad  una  soluzione  della  questione,  si  svolsero,  sotto  l’alta 
mediazione  di  Cavour,  nuove  trattative  sul  problema  degli  in¬ 
dennizzi,  tra  il  sindaco  di  Aix  e  il  deputato  locale  Gustave  De 
Martinet  da  un  lato,  e  Bias  dall’altro:  il  28  aprile  si  stipulò 
una  nuova  convenzione  con  cui  Bias  avrebbe  rinunziato  alla 
proprietà  del  Casino  ed  in  cambio  avrebbe  ottenuto  l’indennizzo 


“  Cfr.  Convenzione  tra  il  Demanio 
dello  Stato  e  il  signor  Luigi  Vittorio 
Bias  in  ordine  al  Casino  d’Aix,  27  di¬ 
cembre  1855,  minuta  con  alcune  brevi 
correzioni  autografe  di  Cavour,  in 
AST,  Str.  Perr. 

“  Salmour  a  Cavour,  15  febbraio 
1856,  in  AST,  Arch.  Cav.,  Corrispon¬ 
denti,  busta  Salmour. 

“  Les  afaires  d’Aix  cit.,  p.  20. 

“  Salmour  a  Cavour,  15  febbraio 
1856,  in  AST,  Arch.  Cav.,  Corrispon¬ 
denti,  busta  Salmour. 

"  Cavour  a  Salmour,  17  febbraio 
1856,  in  Carteggio  Cavour-Salmour 
cit.,  p.  80. 
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di  294.754  franchi  in  due  annualità  e  altri  75  mila  franchi  im¬ 
mediatamente,  sotto  la  condizione  dell’approvazione  da  parte 
del  Parlamento  delle  due  leggi  della  ferrovia  Vittorio  'Emanuele 
e  delle  terme  di  Aix“. 

Per  la  somma  relativa  ai  mobili  e  arredi  del  Casino  Cavour 
non  esitò  ad  impegnarsi  di  persona,  «  d’une  fa?on  qui  peut  bien 
me  coùter  75.000  francs  »,  trasmettendo  il  1°  maggio  al  depu¬ 
tato  di  Aix  De  Martinet  una  lettera  di  credito  di  quell’importo, 
da  pagarsi  il  1°  agosto  successivo  presso  la  banca  Rothscbild  e 
da  utilizzare  con  Bias  immediatamente  qualora  ne  ravvisasse  la 
necessità.  Ma  questo  sacrificio  personale  di  Cavour  non  doveva 
restare  senza  ricompensa.  La  città  di  Aix  avrebbe  dovuto  te¬ 
nere  in  giusto  conto  «la  démarche  hasardée  que  je  fais  en  sa 
faveur»  e  anzi,  «pour  qu’elle  n’ait  pas  de  conséquences  fà- 
cheuses  »  sarebbe  stato  «  indispensable  que  tous  les  députés 
de  la  Savoie  se  rendent  à  la  Chambre  le  plus  tòt  possible  et 
appuient  vivement  les  projets  du  chemin  de  fer  et  de  l’établisse- 
ment  thermal  » 

Sebbene  si  fossero  verificate  le  condizioni  poste  nelle  tratta¬ 
tive  e  Bias  avesse  accettato  la  nuova  convenzione,  come  risulta 
dalla  sua  lettera  a  Cavour  del  19  luglio  in  cui  annunciava  di  aver 
ricevuto  la  tratta  di  75  mila  franchi  a  saldo  dei  mobili  del  Ca¬ 
sino™,  la  questione  degli  indennizzi  non  si  chiuse  tuttavia  che 
molto  più  tardi.  Infatti  l’amministrazione  delle  terme,  dovendo 
deliberare  a  norma  di  legge  il  rimborso  a  Bias,  propose  la  ri¬ 
duzione  di  80.000  franchi  pari  all’ammontare  teorico  di  due  an¬ 
nualità  di  affitto  dello  stabilimento  termale.  Questa  decurtazione, 
che  riduceva  l’indennizzo  a  poco  meno  di  215.000  franchi,  e  la 
contemporanea  negazione  dell’interesse  del  4  %  richiesto  da 
Bias,  prolungarono  ancora  le  trattative  del  Governo  che  si  con¬ 
clusero  solo  nel  gennaio  del  1857  sulla  cifra  di  230.000  franchi^'. 


“  Cavour  a  De  Martinet,  1°  maggio 
1856,  in  Mayor,  p.  327,  a  cui  è 
allegato  il  testo  della  nuova  conven- 

®  Ibii.,  con  allegata  la  tratta  sulla 
banca  Rothscbild.  In  un  secondo  tem¬ 
po  essa  fu  trasferita  presso  la  banca 
Laffitte  (cfr.  Cavour  a  Michaud,  15  lu¬ 
glio  1856,  in  AST,  Arch.  Cav.,  Lettere 
sciolte,  fase.  B). 

™  Bias  a  Cavour,  19  luglio  1856,  in 
AST,  Arch.  Cav.,  Lettere  sciolte, 
fase.  B. 

”  Il  Consiglio  di  amministrazione 
delle  terme,  chiamato  a  deliberare  in 
merito  al  rimborso  dei  capitali  antici¬ 
pati  da  Bias,  si  attenne  alle  conclu¬ 
sioni  di  due  consiglieri  incaricati  del¬ 
l’esame  della  questione,  presentate  nel¬ 
la  seduta  del  16  dicembre  1856.  Dopo 
aver  accettato  il  rimborso  in  due  an¬ 
nualità,  essi  stabilirono  la  riduzione 
della  cifra  dovuta  di  80  mila  franchi 
e  la  non  corresponsione  dell’interesse 
del  4  %  dovuto  solo  nel  caso  di  rim¬ 
borso  in  18  anni  (cfr.  AST,  Str.  Ferr.). 
La  soluzione  definitiva  della  vertenza 
ci  è  segnalata  da  Cavour  nella  lettera  V 
dell’appendice. 

”  Caroline  MoUard  a  Cavour,  14  lu¬ 
glio  1856,  in  AST,  Arch.  Cav.,  C.A. 

”  Cfr.  Intendente  generale  di  Cham- 
béry  a  Cavour,  9  agosto  1856  e  Dupraz 
a  Cavour,  11  agosto  1856,  entrambe  in 
AST,  Min.  Fin.,  Sist. 


8.  Sebbene  Mollarci  con  la  caduta  del  contratto  di  Bias, 
avesse  ottenuto  lo  scopo  che  si  prefiggeva,  non  mutò  atteggia¬ 
mento,  perché  la  nuova  gestione  approvata  dal  Parlamento  non 
cambiava  sostanzialmente  la  situazione  precedente,  almeno  per 
ciò  che  riguardava  l’esecuzione  dei  progetti  di  ampliamento  e 
dei  lavori  ad  essi  connessi.  Di  conseguenza,  egli  continuò  nel 
suo  carosello  di  proposte,  controproposte,  temporeggiamenti, 
dichiarazioni  di  disponibilità  a  definire  la  questione  e  azioni  le¬ 
gali.  Cavour,  dal  canto  suo,  continuò  ad  interessarsi  assidua¬ 
mente  della  questione,  come  mostrano  le  quattro  lettere  inedite 
di  quel  periodo. 

Ma  la  vertenza  intanto  aveva  preso  un  nuovo  aspetto  a  causa 
di  un’azione  imprevista  di  MoUard.  Infatti,  dopo  che  Cavour, 
nel  mese  di  giugno  del  1856  aveva  ricevuto  la  signora  Caroline 
MoUard,  moglie  del  magistrato  savoiardo,  ed  aveva  rilevato  come 
da  entrambe  le  parti  vi  fosse  buona  disponibilità  a  trattare™, 
MoUard  passò  ad  un  atto  di  ostilità  assai  grave,  rompendo  nella 
notte  tra  il  4  e  il  5  agosto  parte  deUa  volta  deUa  galleria  che 
conduceva  le  acque  daUa  sua  proprietà  alle  terme.  Cavour,  av¬ 
vertito  sia  da  Dupraz  sia  dal  nuovo  Intendente  generale  di 
Chambéry  Pietro  Magenta™,  scrisse  ad  entrambi  approvando  la 
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immediata  apertura  di  un  procedimento  penale  a  carico  di 
Mollard^'*. 

I  motivi  addotti  dal  Mollard  per  giustificare  il  suo  atto 
furono,  in  un  primo  momento,  «  qu’on  lui  avait  refusé  l’entrée 
des  grottes  qu’il  avait  besoin  de  visiter  dans  Tintéret  de  sa 
cause  »  intentata  contro  il  demanio  ancora  durante  la  gestione 
Bias. 

L’amministrazione  delle  terme,  pur  essendosi  costituita  parte 
civile,  non  desistette  mai  dal  cercare  l’accordo  che  però  Mol¬ 
lard  rifiutò  perché,  come  ehhe  a  dichiarare  nel  dicembre  del 
1856,  fino  a  quando  «il  se  trouve  sous  le  coup  d’une  action 
correctionnelle...  il  ne  pourrait  se  préter  à  un  arrangement  » 

Tuttavia,  dopo  un  solo  mese  da  questo  rifiuto,  il  12  gennaio 
1857  la  signora  Caroline  Mollard  presentò  all’ amministrazione 
delle  terme  una  dettagliata  proposta  di  accordo  sulla  base  di  un 
indennizzo  di  100  mila  lire  e  del  riconoscimento  dei  suoi  di¬ 
ritti  per  cessare  da  ogni  ostilità’^.  Contemporaneamente  scriveva 
a  Cavour  riallacciandosi  ai  buoni  sentimenti  di  conciliazione  del 
giugno  1856  e  insistendo  particolarmente  sulle  promesse  allora 
ricevute  di  reintegrare  nella  Corte  d’appello  di  Chambery  il  ma¬ 
rito,  qualora  la  questione  fosse  avviata  a  soluzione 

La  risposta  di  Cavour  fu  particolarmente  gentile  e  ci  rivela 
quanto  gli  stesse  a  cuore  lo  stabilimento  balneare  di  Aix  allor¬ 
ché  giunse  ad  affermare  che  questo  era  «un  peu  comme  mon 
enfant  Nello  stesso  giorno  Cavour  scrisse  anche  a  Dupraz 
affinché  incoraggiasse  il  consigliere  provinciale  e  consigliere  del¬ 
l’amministrazione  termale  Charles  Dupasquier  a  intrapren¬ 
dere  una  mediazione.  Per  chiudere  «  cette  triste  affaire  qui  peut 
créer  bien  d’embarras  dans  l’ avenir  »,  Cavour  dava  chiaramente 
a  intendere  che  era  disposto  a  passare  su  tutto,  sia  promettendo 
«  qu’on  ne  donnerait  suite  à  la  procèdute  criminelle  à  la  quelle 
Mollard  est  en  butte»,  sia  lasciandogli  «  entrevoir  l’espérance 
d’obtenir  un  poste  à  la  Cour  de  Chambéry  »,  pur  non  facendosi 
illusioni,  sulla  prima  questione,  «  qu’il  soit  au  pouvoir  du  Mi- 
nistère  d’arréter  le  cours  de  la  justice  ».  L’unica  cosa  che  il  mi¬ 
nistero  avrebbe  potuto  fare  nel  caso  in  cui  Mollard  si  fosse  di¬ 
mostrato  malleabile,  era  di  «user  son  influence  pour  que  le 
procès  ait  une  issue  nullement  fàcheuse  pour  Mr  Mollard  »  e 
sulla  possibilità  di  ottenere  ciò  incaricava  Dupraz  di  sondare 
l’Avvocato  generale  della  Corte  d’appello  di  Chambéry  Louis 
Girod“. 

Le  speranze  di  neutralizzare  il  processo  penale  contro  Mol¬ 
lard  furono  però  ben  presto  deluse  dall’inequivocabile  parere 
che  l’Avvocato  generale  inviò  a  Cavour  il  29  gennaio  1857: 
«  la  retraite  de  la  plainte  de  Mr  le  Commissaire  Royal  ne  pour¬ 
rait  pas  emporter  la  suppression  des  poursuites  exercées  contre 
Mr  le  Conseiller  Mollard  »,  perché  «  la  poursuite  des  infractions 
est  exercée  sans  besoin  d’ètre  provoquée  par  la  partie  ledée  ». 
Le  uniche  possibilità  di  soluzione  stavano  -  secondo  l’Avvocato 
generale  -  nel  ritardare  alcuni  adempimenti  «  pour  accorder  le 
temps  utile  aux  pratiques  aimables  »  e  nel  lasciar  intravvedere 
a  Mollard  «  la  certitude  d’une  recommandation  à  la  clémence 
royale  en  cas  de  condamnation  » 

Nel  frattempo,  però,  il  processo  prese  un  andamento  favo¬ 
revole  a  Mollard,  in  quanto  egli  riuscì  a  far  accettare  la  tesi  che 


”  Si  vedano  le  lettere  II  e  III,  in 
appendice. 

”  Verbale  della  seduta  del  Consi¬ 
glio  di  amministrazione  delle  terme 
in  data  8  agosto  1856,  in  AST,  Min. 
Fin.,  Sist. 

Verbale  della  seduta  del  Consiglio 
di  amministrazione  delle  terme  in  data 
16  dicembre  1856,  in  AST,  Min. 
Fin.,  Sist. 

”  Cfr.  Memoria  Dupraz. 

"  Caroline  MoUard  a  Cavour,  14 
gennaio  1857,  in  AST,  Min.  Fin., 
Sist. 

”  Cfr.  lettera  IV,  in  appendice. 

“  Charles  Dupasquier,  Consigliere 
alla  Corte  d’appeUo  di  Savoia,  era 
presidente  del  Consiglio  provinciale 
di  Chambéry  e  membro  del  Consiglio 
di  amministrazione  delle  terme  di 
Aix-les-Bains. 

“  Cfr.  lettera  V,  in  appendice. 

Era  il  barone  Luigi  Girod  de 
Montfalcon,  deputato  una  prima  volta 
nel  collegio  di  La  Motte-Setvolex  nel 
1853  e  nuovamente  nel  1860  nel  col¬ 
legio  di  Jenne. 

®  Girod  a  Cavour,  29  gennaio 
1857,  in  AST,  Min.  Fin.,  Sist. 
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la  galleria  in  questione  era  stata  costruita  fuori  dal  perimetro 
segnato  sul  progetto  e  quindi  al  di  fuori  dell’ area  soggetta  ad 
esproprio  per  l’esecuzione  di  quell’opera®''.  In  questo  modo,  nel 
corso  del  1858  ottenne  un  sentenza  di  assoluzione*®. 

L’esito  imprevedibilmente  favorevole  a  Mollard,  fece  sì  che 
questi  -  nuovamente  eletto  deputato  nel  1857  -  proseguisse 
con  maggior  intensità  l’azione  legale  contro  le  terme  per  il  rico¬ 
noscimento  della  proprietà  delle  sorgenti  ed  elevasse,  nel  con¬ 
tempo,  le  richieste  di  indennizzo  a  150  mila  lire  e  alla  dispo¬ 
nibilità  di  una  quota  d’acqua  per  irrigare  i  suoi  campi*®.  Su 
questa  nuova  fase  della  vertenza  i  documenti  consultati  non  ri¬ 
velano  alcun  intervento  diretto  di  Cavour,  il  quale  molto  pro¬ 
babilmente,  vista  l’impossibilità  di  andare  oltre  senza  danneg¬ 
giare  gli  interessi  dello  Stato,  desistette  da  ogni  tentativo  di 
conciliazione.  E  con  il  1860,  non  ostante  che  l’Intendente 
generale  comunicasse  al  Ministero  delle  finanze  nel  mese  di 
marzo  che  Mollard  «  in  vista  delle  possibili  eventualità  politi¬ 
che  che  possono  aver  luogo-  in  questa  provincia...  solleciterebbe 
una  risposta  il  più  presto  possibile  »  *^,  lo  stato  sabaudo  con¬ 
segnò  alla  Francia,  insieme  con  le  terme  di  Aix,  la  ventennale 
vertenza  di  Mollard. 

Università  di  Torino 
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Ipost.  9  marzo  1855'\ 

Le  soussigné  n’a  ni  le  tems,  ni  la  volente  de  traìter  directement  avec 
Mr  Mollard.  Il  avait  chargé  de  ce  soin  Mr  l’Intendant  Général  de  Cham- 
béry.  Mr  Mollard  s’est  refusé  de  s’entendre  avec  lui;  maintenant  il  est 
prèt  à  en  charger  Mr  le  Chev.  Prato.  Mais  il  croit  devoir  prévenir 
Mr  Mollard  que  les  négociations  entamées  sur  les  bases  et  conduites 
sur  le  ton  de  la  note  Guillot  n’aboutiront  à  aucun  résultat. 

signé:  C.  Cavour 


IL  A  Pietro  Magenta’^ 

11  aoùt  1856 

J’approuve  entièrement  les  mesures  que  vous  avez  prises  pour  suite 
de  l’inqualifiable  voie  de  fait  à  laquelle  s’est  porté  Mr  Mollard.  Cet 
acte  est  d’autant  moins  justifiable,  qu’il  n’y  a  pas  longtems  j’ai  manifesté 
à  Mme  Mollard  le  désir  de  mettre  un  terme  au  procès  qu’elle  a  intenté 
à  la  Société  Nationale^^  par  une  transaction  amicale®^. 

Puisqu’elle  préfère  la  guerre  à  un  traité  de  paix,  il  faut  la  poursuivre 
vigoureusement  ainsi  que  son  mari. 

Je  commrmiquerai  à  mon  coUègue  le  Carde  des  Sceaux  la  copie 
de  la  plainte  que  vous  m’annoncez  avoir  été  déposée  entre  les  mains 
de  l’avocat  fiscal  par  le  conseil  administratif  dès  que  cetre  pièce  sera 
entre  mes  mains. 

Le  ministère  de  l’Intérieur  n’a  pas  cru  pouvoir  autoriser  la  division 
administrative  de  Chambéry  à  contracter  un  emprunt  -pour  payer  la 
quote-part  des  dépenses  de  l’établissement  d’Aix,  laute  d’une  loi  spé- 
ciale.  Pour  tàcher  de  vaincre  ses  scrupules  j’ai  consulté  le  Conseil 
d’Etat;  j’attends  la  réponse. 

En  tous  cas,  avec  les  fonds  des  villes  d’Aix  et  de  Chambéry  et  le 
crédit  que  je  m’en  vais  faire  ouvrir  aux  finances  nous  ferons  face  à 
toutes  les  dépenses  de  l’année. 


“  Verbale  del  Consiglio  di  ammi¬ 
nistrazione  delle  terme  in  data  1°  ot¬ 
tobre  1857,  che  riassume  l’andamento 
del  processo  penale  a  carico  di  Mol¬ 
lard,  in  AST,  Mn.  Fin.,  Sist. 

”  La  notizia  è  contenuta  nella  Me¬ 
moria  Dupraz,  ma  senza  rindicazione 
della  data  precisa. 

“  Ihid. 

"  Intendente  generale  di  Chambéry 
al  ministero  delle  Finanze,  17  marzo 
1860,  in  AST,  Min.  Fin.,  Sist. 

"  AST,  Min.  Fin.,  Sist.  Senza  in¬ 
dirizzo.  A  margine  reca  Tindicazione; 
«  copie  ».  Il  destinatario,  a  causa  de¬ 
gli  scarsi  riferimenti  offerti  dal  testo, 
non  è  individuabile. 

La  lettera  è  posteriore  alla  me¬ 
moria  di  Mollard  a  Guillot,  datata 
9  marzo  1855,  di  cui  Cavour  fa  cenno 
nel  testo. 

”  AST,  .  Min.  Fin.,  Sist.  NeU’indi- 
rizzo:  «  À  rintendant  Général  de 
Chambéry  ».  A  margine  U  foglio  reca 
le  annotazioni:  «  Gabinetto,  confiden¬ 
ziale,  135  bis  »  e  «  L’originale  è  scrit¬ 
to  di  pugno  di  S.  E.  n  Ministro  ». 
La  lettera  risponde  a  quella  inviata  a 
Cavour  il  9  agosto  dal  nuovo  Inten¬ 
dente  generale  di  Chambéry  Pietro 
Magenta. 

”  Come  si  è  detto,  è  U  nuovo 
ente  proprietario  e  gestore  delle  ter¬ 
me,  creato  dalla  legge  9  giu^o  1856. 

”  Si  riferisce  al  colloquio  avuto 
nel  giugno  precedente  con  la  signora 
Mollard. 
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Je  suis  très  satisfait  des  premiers  résultats  de  la  nouvelle  administra- 
tion  d’Aix.  Mais  poiir  assurer  la  prospérité  de  cet  établissement  émine- 
ment  national  et  sauvegarder  les  intéréts  des  finances,  il  est  impottant 
que  le  règlement  définitif  dont  le  chev.  Dupraz  est  chargé,  soit  rédigé 
avec  le  plus  grand  soin.  Il  devra  prescrire  toutes  les  économies  qui  ne 
nuisent  pas  à  la  régularité  du  Service,  et  restreindre  les  dépenses  dans 
les  justes  limites,  éloignant  toutes  ceUes  qui  n’ont  pas  rapport  à  l’éta- 
blissement  thermal.  Il  faut  que  la  position  du  Commissaire  royal  soit 
définie.  L’importance  des  fonctions,  les  rapports  qu’il  doit  avoir  avec 
les  étrangers  de  la  plus  haute  distinction,  exigent  qu’il  soit  choisi  parmi 
les  employés  d’un  ordre  supérieur,  ainsi  que  l’a  été  Mr  Dupraz;  il  faut 
que  le  traitement  que  la  Société  lui  assignera  corresponde  à  la  position. 
C’est  à  dire  qu’il  soit  de  5000  francs. 

Je  ne  doute  pas  que  vous  ne  portiez  le  plus  grand  soin  pour  se- 
conder  les  intentions  que  je  viens  de  vous  manifester  et  que  yous^  ferez 
tout  ce  qui  dépendera  de  vous  pour  assurer  un  sort  prospère  à  une 
ceuvre  qui  honorera  votre  administration. 

signé:  C.  Cavour 


III.  A  Jean-Baptiste  Dupraz 

19  agosto  1856 

Je  donne  la  plus  entière  approbation  aux  mesures  que  vous  avez 
prises  pour  reprimer  le  actes  inqualifiables  de  Mr  Mollard.  Je  ne  doute 
pas  que  les  autorités  judiciaires  ne  vous  prétent  l’appui  nécessaire  pour 
prévenir  des  violences  regrettables.  Car  il  est  hors  de  doute  que  la 
conduite  de  Mr  Mollard  est  faite  pour  provoquer  des  désordres  en 
excitant  l’indignation  et  l’irritation  de  la  population. 

Mr  De  Costa  à  son  passage  à  Turin  avait  bien  voulu  me  proposer 
les  bons  olEces  pour  amener  une  conciliation  5“.  Je  n’aurais  pas  mieux 
demandé  que  de  voir  terminer  à  l’aimable  le  long  procès  que  l’établis- 
sement  soutient  contre  Mr  Mollard,  mais  je  ne  voudrais  pas  que  l’ar¬ 
rangement  fut  amené  par  des  méprises  violentes  et  hostiles  de  notte 
adversaire. 

J’ai  chargé  Mr  de  Sainte  Rose  de  vous  exprimer  ma  satisfaction 
pour  la  manière  dont  vous  avez  dirigé  l’établissement  thermal®^.  Je  ne 
doute  pas  que  le  conseil  d’administration  ne  partage  ce  sentiment  et  que 
par  conséquent  il  ne  se  prète  avec  empressement  aux  arrangements 
nécessaires  pour  vous  assurer  une  position  convenable  sous  tous  les 
rapports. 

signé:  C.  Cavour 


AST,  Min.  Fin.,  Sist.  Nell’indi-  |  ^ 

rizzo;  «  A  Mons.  le  Commissaire  du  ' 
Gouvernement  auprès  de  la  Société  | 
de  rÉtablissement  des  Bains  d’Aix»,  '  , 

A  margine  il  foglio  reca  l’annotazione;  | 

«  Gabinetto  confidenziale,  140  »  e  , 

«  Autografo  di  S.  E.  il  Ministro  »,  ' 

È  pure  annotato,  a  matita;  «  Manca  , 
la  lettera  a  cui  pare  la  presente  sia  * 
di  riscontro.  Credesi  che  la  medesima 
trovisi  presso  la  Dir.  G.le,  Div.ne 
Demanio  »  (non  ritrovata).  c 

Leon  Costa  de  Beauregard  si  re-  1 
cò,  infatti,  di  lì  a  poco  presso  Mol¬ 
lard  e  ne  informò  Cavour  con  una  let-  j 
tera  in  data  23  agosto  1856  (cft,  | 
Archivio  Cavour,  Santena,  busta  Costa  j  < 

de  Beauregard).  I  J 

Teodoro  di  Santarosa  si  recò  a  ;  ' 

Aix  per  cura  agli  inizi  di  agosto  (cft. 
Cavour  a  Santarosa,  1°  agosto  1856,  c 
in  L.  Chiala,  Lettere  edite  e  inedite  l 
di  Camillo  Cavour,  voi.  VI,  Torino,  c 

1887,  p.  34).  Nella  lettera  di  Dupraz  ( 

a  Cavour  del  22  agosto,  si  fa  cenno  j 
delle  congratulazioni  di  Cavour  por¬ 
tate  dal  Santarosa  e  della  partenza  di  ' 
quest’ultimo  da  Aix  avvenuta  il  21 
agosto  (cfr.  Dupraz  a  Cavour,  22  ago-  ^ 
sto  1856,  in  AST,  Arch.  Cav.,  C.A.).  a 
AST,  Min.  Fin.,  Sist.  Nell’indi¬ 
rizzo;  «  À  Madame  Caroline  MoUatd.  c 
Chambéry  ».  A  margine,  il  foglio  reca  c 
le  annotazioni  «  Gab.  confid.,  173  »  e 
«  Autographe  de  S.  E.  le  Ministre  -j 
C.te  de  Cavour  ».  i 

”  Si  riferisce  al  colloquio  avuto  con  . 
la  signora  Mollard  verso  la  fine  del  ^ 
giugno  1856  e  da  lei  ricordato  nella 
lettera  del  14  gennaio  1857  (cfr.  no-  j 
ta  78),  a  cui  Cavour  qui  risponde. 


IV.  A  Caroline  Mollard^ 

20  janvier  1857 

Madame, 

Je  n’ai  aucune  difficulté  à  vous  renouveler  par  écrit  l’assurance  que 
je  vous  ai  donnée  verbalement  de  l’intérét  que  je  prends  à  Mr  Mollard 
Loin  d’étre  animé  envers  lui  d’aucun  sentiment  hostile,  je  serai  charmé 
de  pouvoir  faire  quelque  chose  qui  lui  soit  agréable.  Seulement  à  fin  que 
mes  bonnes  intentions  ne  demeurent  pas  stériles,  il  est  nécessaire  que 
nous  signions  un  traité  de  paix  qui  mette  fin  à  la  guerre  que  vous  faites 
à  l’établissement  thermal  que  je  considère  un  peu  comme  mon  enfant. 
Les  dispositions  conciliantes  que  vous  me  manifestez  me  font  espérer 
que  ce  but  sera  facilement  atteint. 

Dans  cet  espoir  je  vous  renouveUe  l’assurance  de  ma  considération 
distinguée. 

signé:  C.  CAvour 


V.  A  ]ean-Baptiste  Dupraz^^ 

20  janvier  1857 

Monsieur, 

J’ai  regu  vos  lettres  particulières  du  8  et  du  13  courant”.  Ce  que 
vous  me  dites  des  bonnes  dispositions  des  époux  Mollard  m’a  été  con- 
firmé  par  une  lettre  que  Mme  Mollard  m’a  écrited®’. 

De  mon  coté,  je  serais  très  désireux  de  voir  terminer  cette  triste 
affaire,  qui  peut  créer  bien  des  embarras  dans  l’avenir:  aussi  je  serai 
charmé  de  voir  Mr  Dupasquier  entreprendre  une  négociation  dans  ce 
but.  Je  vous  engagé  à  l’y  encourager  en  mon  nom. 

Je  pense  que  les  époux  MoUard  seraient  assez  disposés  à  transiger 
pour  une  somme  raisonnable,  si  on  pouvait  leur  promettre  qu’on  ne 
donnerait  suite  à  la  procèdute  criminelle  à  laquelle  Mr  Mollard  est  en 
butte,  et  si  on  lui  laissait  entrevoir  l’espérance  d’obtenir  un  poste  à  la 
Cour  de  Chambéry. 

Quant  à  la  première  des  conditions  je  doute  qu’il  soit  au  pouvoir 
du  ministère  d’arréter  le  cours  de  la  justice.  VeuiUez  à  cet  égard  inter- 
roger  confidentiellement  Mr  l’Avocat  général  Girod,  s’il  trouve  le  moyen 
de  suspendre  le  procès  pendant  la  négociation,  je  le  prie  de  l’employer. 
Ce  que  le  ministère  pourra  toujours  faire,  si  Mr  Mollard  se  mentre 
raisonnable  et  facile,  c’est  user  de  son  influence  pour  que  le  procès  ait 
une  issue  nuUement  fàcheuse  pour  Mr  Mollard. 

Quant  à  ètte  replacé  à  la  Cour  de  Chambéry,  la  chose  est  faisable 
et  sans  prendre  d’engagements,  on  peut  en  laisser  concevoir  l’espérance 
à  Mme  Mollard. 

Vous  communiquerez  cette  lettre  à  Mr  l’Intendant  général,  et  vous 
concerterez  ensemble  ce  que  vous  devrez  dire  à  Mr  Dupasquier  et  les 
démarches  qu’il  serait  bon  de  l’engager  à  faire. 

Mr  Bias  a  écrit  au  comte  Salmour  qu’il  accepte  les  230.000  francs. 
Une  fois  d’affaire  réglée,  je  mettrai  à  la  disposition  de  la  commission 
les  fonds  nécéssaires  pour  terminer  cette  affaire,  quitte  à  faire  rembourser 
les  finances  de  leur  avance,  sur  le  produit  de  l’emprunt  “h 

Je  m’occuperai  du  projet  de  règlement  à  mon  retour  de  Nice 
je  vous  déclare,  en  attendant,  que  votre  traitement  sera  fixé  à  5000. 

Je  vous  recommande  la  plus  rigoureuse  économie  dans  le  budget 
de  cette  année.  En  supposant  une  recette  de  90.000,  je  voudrais  que 
les  dépenses  ne  dépassent  pas  55.000  francs. 


AST,  Min.  Fin.,  Sist.  NeU’indi- 
rizzo:  «  À  Monsieur  le  Chev.  Dupraz, 
Commissaire  du  Gouvernement  près 
de  l’Établissement  Thermal  d’Aix-les- 
Bains  ».  A  margine  U  foglio  reca  le 
annotazioni:  «  Gab.  confid.,  174  »  e 
«Autographe  de  S.  E.  le  Ministre 
C.te  de  Cavour  ». 

”  Lettere  non  ritrovate. 

Si  riferisce  alla  lettera  di  Caro¬ 
line  MoUard  del  14  gennaio  1857 
(cfr.  nota  78). 

Molto  probabilmente  si  tratta  del 
prestito  di  cui  aUa  lettera  IL 
_  Cavour  era  in  procinto  di  par¬ 
tire  per  Nizza  con  il  sovrano  e  U  col¬ 
lega  Rattazzi  per  rendere  omaggio 
aU’imperatrice  madre  di  Russia. 


signé:  C.  Cavour 


Armi  e  armature  in  Piemonte 
nella  prima  metà  del  secolo  XV 

(dagli  inventari  dei  castelli  dei  principi  d’Acaia) 


La  serie  di  inventari  di  mobili  ed  utensili  esistenti  nei  castelli 
degli  Acaia,  conservata  nell’Archivio  di  Stato  di  Torino  \  riferi¬ 
bili  al  XV  secolo  può  essere  variamente  utilizzata  rispetto  all’ ob¬ 
biettivo  della  ricerca. 

L’importanza  di  tali  inventari  è  tuttavia  evidente  in  quanto, 
elencando  con  apparentemente  arida  e  meticolosa  precisione  tutti 
gli  arredi,  gli  oggetti  che  si  trovavano  in  un  determinato  castello, 
possono  offrire  una  visione  globale  delle  condizioni  d’arte  nei 
castelli  del  XV  secolo^. 

Dei  numerosi  dati  qualitativi  e  quantitativi  contenuti  in 
questi  inventari  ^  vengono  qui  considerati  quelli  relativi  alle  armi 
e  armature  esistenti  nei  castelli  di  Carassone,  Montaldo,  Rocca 
de  Baldi,  Roburent,  Ivrea  e  Torino''. 

Le  indicazioni  del  corredo  di  armi  contenute  in  ciascun  ca¬ 
stello  cronologicamente  sono  comprese  tra  il  1415  ed  il  1432: 
una  stima  numerica  precisa  delle  armi  non  è  possibile  ^  in  quanto 
talune  di  esse  compaiono  certo  più  volte  sotto  mutate  denomi¬ 
nazioni  o  in  luoghi  diversi  o  in  conseguenza  di  trasporti  da  un 
castello  all’altro  dove  più  sentita  era  la  esigenza  di  armi  di  of¬ 
fesa  e  di  difesa. 

Un  considerevole  numero  di  armi  è  significativamente  conser¬ 
vato  in  castelli  ben  determinati  quali  Roburent,  Carassone,  Mon¬ 
taldo  cioè  nelle  rocche  difensive  situate  ai  confini  meridionali 
dei  domini  degli  Acaia,  in  cui  del  resto  non  appare  dai  nostri 
inventari  alcuna  presenza  di  arredi  che  attestino  un  loro  uso 
diverso.  La  presenza  al  loro  interno  di  un  così  rilevante  numero 
di  armi  può  essere  giustificata  dalla  situazione  politica  di  quegli 
anni  (1418-1429)  che  rendeva  necessario  un  continuo  stato  di 
allarme^.  Anche  nel  castello  di  Ivrea,  secondo  gli  inventari  del 
1426  e  del  1429,  sembra  presente  un  autentico  arsenale,  seb¬ 
bene  non  si  possa  essere  certi  che  tutte  le  armi  elencate  fossero 
lasciate  stabilmente  in  esso,  oppure  se  vi  fossero  state  convo¬ 
gliate  da  altri  castelli  in  occasione  di  guerre,  come  quella  del 
Vercellese  che  si  stava  appunto  combattendo  ^  Infatti  ad  es.  la 
bombarda  detta  VArdie  è  inventariata  nel  1419  a  Vigone  e  nel 
1429  ad  Ivrea.  Poiché  è  improbabile  che  vi  fossero  due  bom¬ 
barde  con  lo  stesso  nome,  si  tratta  senza  dubbio  dello  stesso 
pezzo  trasportato  da  un  castello  all’altro. 

Da  un  esame  qualitativo  degli  inventari  si  nota,  in  primo 
luogo,  che  accanto  alle  armi  da  fuoco,  in  quanto  la  polvere  da 
sparo  era  già  entrata  nell’uso  corrente,  sono  ancora  presenti  in 


‘  Sezione  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo 
I  d’addizione,  N.  5  (Inventario  dei 
mobili  ed  utensili  di  Ludovico  di 
Savoia,  principe  di  Acaia,  esistenti 
nei  castelli  di  Villafranca,  Vigone, 
CHeri,  Moncalieri,  1415-1416);  N.  7 
(Inventario  di  mobili,_  gioie,  vasella¬ 
mi,  artiglierie  ecc.  di  Ludovico  di 
Savoia,  principe  di  Acaia,  esistenti 
nei  castelli  di  Pinerolo,  Torino,  Ivrea, 
1418-1431);  N.  8  (Inventario  di  mo¬ 
bili  ed  altre  cose  di  Bona  di  Savoia 
principessa  di  Acaia  esistenti  nei  ca¬ 
stelli  di  Vigone,  Carignano,  Stupinigi, 
1429-1432). 

^  Per  questa  visione  globale  cfr.  la 
mia  tesi  di  laurea  (anno  accademico 
1974-75):  Glt  arredi  dei  castelli  degli 
Acaia  nella  prima  metà  del  XV  secolo, 
conservata  nellTstituto  di  Storia,  se¬ 
zione  Medievale,  della  Facoltà  di  Ma¬ 
gistero  dell’Università  di  Torino.  Al 
riguardo  porgo  un  sentito  ringrazia¬ 
mento  alle  Prof.sse  A.  M.  Patrone 
Nada  e  A.  Griseri. 

’  Detti  Inventari,  infatti,  offrono 
numerosi  dati  riguardanti  le  arazzerle, 
la  biancheria  personale,  i  mobili,  i 
gioielli,  i  libri,  il  vasellame  e  gli  uten¬ 


sili. 


*  Del  castello  di  Possano,  nonostan¬ 
te  fosse  una  importante  piazzaforte 
del  dominio  degli  Acaia,  non  ci  sono 
pervenuti  inventari.  Soltanto  nei  conti 
dei  castellani  di  Possano  si  possono 
reperire  alcune  notizie  ritardanti  uni¬ 
camente  singoli  acquisti  di’  armi  o 
spese  per  loro  riparazioni.  Certamen¬ 
te  esistevano  al  suo  interno  armi  e 
macchine  da  guerra  dal  momento  che 
già  circa  un  secolo  prima  dell’epoca 
qui  considerata  è  ricordata  una  ca¬ 
mera  che  fungeva  da  armeria  nella 
quale  erano  conservate  balestre  e  casse 
di  quadrelli,  situata  nella  prima  torre 
che  era  per  ciò  detta  deUe  balestre. 
(Giorgio  Falco,  Sulla  costruzione  del 
castello  di  Possano.  1324-1332,  in 
Ponti  e  Studi  di  Storia  Possanése,  i 
Torino,  1936,  pp.  72-97;  Andreina  Pa- 
SCHETTA,  La  costruzione  e  la  manuten¬ 
zione  del  castello  di  Possano  secondo 
i  resoconti  dei  castellani  sabaudi  dd 
1324  al  1357,  Tesi  di  Laurea  1973-74, 
Università  di  Torino,  Facoltà  di  Magi¬ 
stero,  Istituto  di  Storia  Medioevale). 

®  A  questo  proposito  potrebbero  es- 
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numero  elevato  le  antiche  artiglierie  da  getto,  quali  troie,  col- 
liardi,  balestre  e  archi.  Queste  avevano  raggiunto,  infatti,  il  loro 
massimo  grado  di  perfezione  nel  secolo  XV®  e  per  manovrarle 
vi  erano  quindi  ancora  uomini  con  lunghi  anni  di  esperienza  in 
grado  di  conferire  la  maggiore  precisione  possibile  ai  lanci.  Al 
contrario,  i  lanci  delle  armi  da  fuoco  erano  imprecisi  in  quanto 
nella  prima  metà  del  secolo  XV  «  non  si  sapeva  calcolare  la  forza 
della  polvere  e  quindi  il  colpo  andava  il  più  delle  volte  in  fallo. 

I  D’altronde  si  spendeva  moltissimo  tempo  nel  caricarle  e  nello 
scaricarle»*.  Soltanto  verso  la  fine  del  secolo  XV,  quando  gli 
uomini  acquistarono  familiarità  con  le  bocche  da  fuoco,  i  cui 
lanci  ebbero  perciò  maggiore  precisione,  le  macchine  da  getto 
caddero  gradualmente  in  disuso  fino  ad  essere  completamente 
“  sostituite  da  quelle  da  fuoco  Negli  inventari  da  noi  studiati  si 
Il  ritrovano  complessivamente  128  armi  da  getto  e  234  armi  da 
ti  fuoco. 

Nel  periodo  considerato  (prima  metà  del  XV  secolo)  erano 
quindi  ancora  largamente  usate  le  antiche  macchine  (cioè  troie  e 
li  coUiardi)  e  armi  da  getto  (cioè  balestre,  in  tutti  i  loro  tipi,  e 
“  archi)". 

>  Le  troie  e  i  colliardi,  come  tutte  le  macchine  da  getto  usate 
a  nell’antichità,  erano  basati  su  un  unico  principio;  la  fionda 
i  II  colliardo  era  costituito  da  un’alta  colonna  in  legno,  assicu¬ 
rata  alla  base  a  un  sistema  di  travi  incrociate  in  modo  da  ga- 
rantirne  la  stabilità.  Alla  sommità  della  colonna  era  fissato  un 
fi  perno  sul  quale  si  bilanciava  una  pertica.  Alle  due  estremità  della 
0,  pertica  erano  fissate  la  fionda  e,  al  capo  opposto,  due  casse  ri- 
I  piene  di  sabbia  o  di  sassi.  Le  casse,  unite  alla  pertica  da  cerchi 

y  di  ferro,  con  il  loro  peso  dovevano  far  scattare  la  fionda.  Lfna 

importante  funzione  era  svolta  dalla  magna  candela,  una  grossa 
corda  legata  poco  lontano  dalla  fionda  e  che  serviva  a  sollevare 
10  le  due  casse  della  pertica  abbassando  la  fionda  stessa.  La  magna 
candela,  al  capo  opposto,  era  avvolta  ad  un  torno  ed  era  trat- 
n-  tenuta  in  questa  posizione  da  un  freno.  Al  momento  del  lancio 
si  allentava  la  magna  candela,  le  due  casse  con  il  loro  peso  si 
“■  abbassavano  di  colpo  e  facevano  scattare  la  fionda 
10  II  colliardo  scagfiava  pietre  di  grandi  dimensioni''*  oppure 
«  un  nugolo  di  sassi  per  volta  per  ministero  di  più  fiondo  »  *®. 
li-  Per  quanto  riguarda  le  troie  e  i  colliardi,  il  Cibrario  sostiene 
0  che  «  poiché  non  veggo  più  memoria  di  troie,  dubito  che  fosse 
j  la  stessa  macchina  denominata  alla  francese  couillars  »  L’ipo- 
M  tesi  potrebbe  essere  convalidata  dal  fatto  che  ad  Ivrea  sia  nel 
“  1426  che  nel  1429  sono  inventariati  i  colliardi  ma  non  le  troie, 

tuttavia  a  Vigono  nel  1418  si  trovano  contemporaneamente  una 
se  troia  e  due  colliardi,  per  ciò  l’ipotesi  del  Cibrario  non  può  es- 
,g  sere  accettata.  È  ancora  da  tener  presente  che  a  Vigono  sono 
\d  menzionate  tali  macchine,  ma  non  vi  è  alcuna  traccia  di  attrezzi 
w  per  il  loro  funzionamento  ed  inoltre  sono  mutile  di  alcune  loro 
'A-  parti:  mancano  infatti  una  pertica  e  una  colonna,  che  si  trovano 
•n-  a  Savigliano,  e  le  corde  che  sono  conservate  a  Vigone  nella  casa 
U  ‘^'  Giovanni  Mondini". 

'4,  Questi  dati,  apparentemente  inspiegabili,  possono  avere  una 
S|'  loro  giustificazione.  Infatti  ad  Ivrea  nel  1429  sono  inventariate 
;s.  due  magne  candele  nuove  (cioè  le  corde  più  importanti  del  col- 


sere  di  grande  utilità  i  Conti  delle 
Castellarne  dei  luoghi  considerati  in 
quanto,  registrando  essi  con  esattezza 
le  entrate  e  le  uscite  relative  ad  un 
determinato  anno,  offrono  elementi 
precisi  riguardanti  il  momento  di  ac¬ 
quisto,  di  fabbricazione,  i  prezzi  ed  i 
costi  di  manutenzione  di  dette  armi. 

‘  In  questo  periodo,  infatti,  i  Sa¬ 
voia  dovettero  proteggere  i  confini  dei 
loro  domini  piemontesi  dai  continui 
assalti  dei  Visconti,  del  Marchese  di 
Saluzzo  e  del  Marchese  di  Monfer¬ 
rato.  (Ferdinando  Gabotto,  Contri¬ 
buto  alla  storia  delle  relazioni  tra 
Amedeo  Vili  e  Filippo  Maria  Vi¬ 
sconti,  Pavia,  1903,  p.  248). 

’  Nel  1426-27  era  in  atto  lo  scon¬ 
tro  frontale  tra  Amedeo  Vili  e  Fi¬ 
lippo  Visconti  per  il  possesso  di  Ver¬ 
celli,  che  si  concluse  con  il  passaggio 
della  città  al  Savoia.  (Armando  'Tal¬ 
lone,  Savoia.  Storia,  in  Enciclopedia 
Italiana  Treccani,  XI,  1931,  pp.  939- 
941).  In  questa  occasione  Amedeo 
Vili  si  servì  del  castello  di  Ivrea 
come  deposito  delle  artiglierie  che 
nel  1429  non  sembrano  ancora  essere 
state  smistate  nei  vari  luoghi  di  pro¬ 
venienza,  forse  perché  il  duca  temeva 
nuovi  attacchi  dal  Visconti. 

‘  Guillaume  Dufour,  Mémoire  sur 
Vartillerie  des  anciens  et  sur  celle  du 
Moyen  Age,  Paris,  1840,  p.  87. 

’  Luigi  Cibrario,  Dell’uso  e  della 
qualità  degli  schioppi  nell’anno  1347 
con  alcune  notizie  sulle  condizioni 
statistiche  ed  economiche  delle  valli 
di  Danzo,  d’Aia,  di^  Lemie  e  d’Usse- 
glio  del  secolo  XlV,  Torino,  1844, 
p.  15. 

”  Luigi  Librario,  Delle  artiglierie 
dal  MCCC  al  MDCC,  Torino,  1847, 

p.  60. 

“  Leon  Menabrea,  L’organisation 
militane  au  Moyen  Age,  in  «  Mé- 
moires  de  TAcademie  Royale  de  Sa¬ 
voie  »,  Chambéry  XIV  (1851),  p.  203: 
«  L’usage  de  ces  instrumens  de  des- 
truction  se  maintint  longtemps  à  còté 
de  celui  des  armes  à  feu:  au  XV®  siè- 
cle  la  truie  marchait  de  pair  avec  la 
bombarde  ». 

L.  Menabrea,  op.  cit.,  p.  202. 

“  Per  la  descrizione  del  colliardo 
cfr.  L.  Menabrea,  op.  cit.,  pp.  204- 
205,  il  quale  descrive  in  realtà  una 
macchina  detta  la  mine.  Poiché,  sia 
nell’opera  del  Menabrea  che  negli 
inventari  considerati,  ricorre  la  stessa 
terminologia,  entrambe  le  macchine 
{mine  e  colliardo)  si  possono  proba¬ 
bilmente  identificare. 

G.  Dufour,  op.  cit.,  p.  24. 

L.  Cibrario,  Dell’uso  cit.,  p.  14. 

“  L.  Librario,  Delle  artiglierie  cit., 
p.  57. 

”  Cfr.  Appendice  documentaria,  Vi¬ 
gone  1418,  n.  4. 
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Bardo)  costruite  a  SavigHano  Si  potrebbe  quindi  supporre  cbe 
qui  avesse  il  proprio  laboratorio  un  mastro  cordaio  attivo  per 
il  duca  e  che,  per  questo,  vi  fossero  state  trasportate  la  pertica 
e  la  colonna  per  adattare  ad  esse  le  corde.  Anche  per  le  corde 
che  si  trovano  nella  casa  del  Mondini  a  Vigone  si  può  trovare 
una  giustificazione.  Infatti  questi  era  il  magìster  operum  et  inge- 
nìorum  di  Amedeo  Vili,  come  è  specificato  in  altra  parte  del 
documento e  quindi  poteva  aver  trasportato  nella  propria  of¬ 
ficina  i  suddetti  strumenti  per  qualche  riparazione. 

Interessante  è  anche  il  caso  di  Ivrea,  in  cui  si  verifica  il  caso 
opposto  di  Vigone.  Qui  infatti  sono  riportate  notevoli  quantità 
di  arnesi  per  macchine  da  getto,  ma  queste  non  sono  mai  diret¬ 
tamente  menzionate,  così  come  non  sono  inventariati  i  mate¬ 
riali  che  esse  scagliavano.  Eppure  la  terminologia  dello  inventario 
lascia  supporre  che  i  colliardi  fossero  più  di  uno.  Sono  elencati 
infatti,  sbarre,  cavicchi,  corde  {magna  candela  ecc.),  assali,  fionde 
unius  colliardi  e  successivamente  è  ripetuto  l’inventario  di  altro 
materiale  dello  stesso  genere  alterius  colliardi'^. 

L’esistenza  di  due  macchine  può  essere  confermata  dalle  due 
colonne  e  due  pertiche  (usate  una  per  esemplare)  inventariate 
sempre  nello  stesso  castello^*. 

Quanto  detto  sopra  potrebbe  far  ipotizzare  un  uso  ormai 
molto  limitato  di  tali  coIBardi,  sebbene  la  dovizia  di  particolari 
nel  descrivere  gli  attrezzi  necessari  al  loro  funzionamento  e,  so¬ 
prattutto,  le  corde  nuove  fatte  costruire  appositamente  possano 
suscitare  qualche  perplessità. 

Ancora  molto  in  uso  erano  le  balestre.  Erano  costituite  da 
«  un’asta  di  legno  cui  si  adattavano  archi  di  ferro  e  d’acciaio  che 
lanciavano  una  o  più  saette»^.  Erano  costruite  sul  principio 
dell’arco  semplice,  ma  erano  di  grandi  dimensioni.  I  loro  archi 
potevano  raggiungere  infatti  anche  i  cinque  o  sei  metri  di  lun¬ 
ghezza 

Le  balestre  erano  di  varie  specie  e  per  alcune  non  era  suf¬ 
ficiente  la  forza  dell’uomo  per  scoccarle.  Infatti  le  balestre  dette 
«  con  la  gamba  »  erano  fornite  di  un  piede,  cioè  di  un  bastone, 
come  supporto  al  quale  erano  appoggiate  in  modo  che  il  bale¬ 
striere  dovesse  soltanto  più  tenderle  e  scoccarle  senza  dover  an¬ 
che  faticare  a  sorreggerle^''.  Venivano  poi  usate  le  balestre  da 
girella,  dette  così  perché  era  necessaria  la  girella  per  tenderle 
le  balestre  da  torno,  per  scoccare  le  quali  abbisognava  un  torno 
ed  infine  le  balestre  «  a  crocco  »  le  più  faticose  da  caricate  e 
forse  le  più  antiche  perché  gfi  arnesi  necessari  (una  serie  di  ganci) 
erano  fissati  alla  cintura  di  cuoio  che  il  balestriere  portava  stretta 
alla  vita^’. 

Nei  documenti  considerati  sono  enumerate  notevoli  quantità 
di  balestre,  contenute  in  quasi  tutti  i  castelli  inventariati  (Barge 
1419  Carassone  1419,  Carignano  1419,  Montaldo  1419,  Vi¬ 
gone  1419,  Ivrea  1426,  1429,  Stupinigi  1431,  Torino  1431);. 
ben  pochi  sono  quelli  che  ne  sono  sprovvisti  (Pinerolo  1418, 
Roburent  1419,  Villafranca  1432).  Sono  presenti  nei  tipi  sopra 
descritti  (a  girella,  a  torno,  a  crocco)  e  dovevano  essere  di  di¬ 
mensioni  diverse  pur  rimanendo  sempre  neU’ambito  delle  bale¬ 
stre  grandi.  Infatti  ad  es.  ad  Ivrea  nel  1429  sono  inventariati 
tre  torni  per  tendere  magnas  balistras.  Poiché  le  balestre  da 


*'  Cfr.  App.  doc.,  Ivrea  1429,  n.  32,  | 

”  A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  ' 
taazzo  I  d’add.,  n.  7,  f.  8r. 

“  A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  i 
mazzo  I  d’add.,  n.  7,  f.  67  sgg.  I 

“  Cfr.  App.  doc.,  Ivrea  1429,  nn.  . 
110,  112. 

“  Luigi  Cibrario,  Dell’economia  po¬ 
litica  del  Medio  Evo,  Torino,  1839, 
p.  112;  Nilo  Calvini,  Contributo  alla 
storia  militare  del  Medio  Evo  in  Li¬ 
guria:  i  balestrieri  genovesi,  in  «  Ras-  j 
segna  storica  della  Liguria  »,  I  (1974), 

p.  288.  ' 

^  G.  Dotour,  op.  cit.,  p.  98. 

L.  Cibrario,  Dell'economia  cit., 
p.  112;  Delle  artiglierie  cit.,  p.  58. 

“  La  girella  era  una  ruota  dentata 
mossa  da  una  manovella.  Tale  ruota  si 
ingranava  in  una  cremagliera  che  por¬ 
tava  a  una  estremità  un  uncino  che 
si  agganciava  alla  corda  della  balestra. 
Girando  la  manovella,  la  cremagliera 
tendeva  la  corda  facendo  scoccare  il 
verrettone  (Pierre  Lacombe,  Les  ar- 
mes  et  les  armures,  Paris,  1868,  p. 
137;  L.  Cibrario,  Dell’economia  cit., 
p.  112;  Delle  artiglierie  cit.,  p.  58; 
N.  Calvini,  op.  cit.,  pp.  290-291). 

“  Le  balestre  da  tomo  erano  mos¬ 
se  da  un  complesso  sistema  di  corde 
avvolte  su  pulegge  che  portavano  ad 
una  estremità  un  uncino.  Il  mecca¬ 
nismo  era  azionato  da  manovelle  che 
servivano  ad  agganciare  l’uncino  alla 
corda  dell’arco  e,  girando  in  senso 
inverso,  a  scoccarla  (P.  Lacombe, 
op.  cit.,  p.  138;  N.  Calvini,  op.  cit., 
p.  291.  Quest’ultimo  afferma  che  il 
sistema  a  tornio  veniva  usato  soprat¬ 
tutto  per  le  balestre  da  posta,  cioè 
su  quelle  che  non  erano  portate  a 
spalla  dal  balestriere  durante  le  mar¬ 
ce,  ma  erano  collocate  in  postazioni 
fisse,  ad  es.  spalti  di  mura). 

“  Aldo  Mario  Aroldi,  Armi  e 
armature  italiane  fino  al  XVIII  secolo, 
Milano,  1961,  p.  100;  N.  Calvini, 
op.  cit.,  p.  290. 
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tomo  erano  già  di  per  sé  grandi,  se  in  questo  caso  viene  speci¬ 
ficato  che  si  tratta  di  torni  per  grandi  balestre,  le  dimensioni  di 
queste  ultime  dovevano  essere  veramente  notevoli.  Inoltre  a 
Stupinigi  nel  1432  è  menzionata  una  b distra  parva  le  cui  di¬ 
mensioni,  data  tale  precisazione,  dovevano  essere  probabilmente 
più  piccole  deir  ordinario.  Balestre  da  torno  e  da  girella  si  pos¬ 
sono  riscontrare  in  numerosi  esemplari  Per  entrambe  le  specie 
non  si  può  dire  se  i  torni  e  le  girelle  fossero  parte  integrante 
delle  armi,  oppure  se  ne  fossero  staccati  e  venissero  uniti  ad  esse 
soltanto  al  momento  dell’uso.  Infatti  raramente  i  torni  e  le  gi¬ 
relle  si  trovano  menzionati  accanto  alle  loro  balestre,  anzi  in 
genere  non  sono  ricordati.  Questa  constatazione  lascia  supporre 
che  i  torni  e  le  girelle  fossero  uniti  alle  balestre  e  che,  nei  casi 
in  cui  erano  inventariati  separatamente,  servissero  anche  per  altri 
usi  non  strettamente  militari. 

Con  il  tipo  di  balestra  detta  con  la  gamba  si  possono  iden¬ 
tificare  le  due  balistre  de  tibia  inventariate  ad  Ivrea  nel  1429. 

Nei  nostri  castelli  sono  presenti  inoltre  alcuni  tipi  di  balestre 
di  difficile  identificazione  in  quanto  l’etimologia  del  termine  che 
le  designa  è  piuttosto  oscura.  Si  trovano  infatti  balestre  de  yno 
a  Vigone  nel  1425;  de  banque  e  pour  galion  a  Carignano  nel 
1419.  Queste  ultime  potrebbero  forse  indicare  balestre  atte  ad 
essere  montate  sulle  imbarcazioni  che  percorrevano  il  Po.  Per 
altre  viene  specificato  il  luogo  di  provenienza  e  quindi,  forse, 
anche  di  fabbricazione.  È  il  caso  delle  balestre  de  Mamania  in¬ 
ventariate  a  Carignano  nel  1432,  de  lanua  e  ultramontana  a  Vi¬ 
gone  nel  1419,  designazione  quest’ultima  piuttosto  vaga  che  in¬ 
dica  in  modo  molto  generico  armi  provenienti  dalla  Francia  op¬ 
pure  dalla  Savoia^.  Le  balestre,  di  qualunque  tipo  fossero,  sca¬ 
gliavano  verrettoni,  grosse  freccio  pesanti  circa  60-90  grammi  e 
che  potevano  raggiungere  una  distanza  di  370-400  metri  Con¬ 
sistevano  in  un’asticciola  di  legno  con  una  punta  costituita  da 
una  lamiria  di  ferro  avvolta  a  forma  di  cono^h  Un  tipo  di  verret¬ 
tone  più  pesante  era  definito  quadrello;  aveva  la  punta  più  ro¬ 
busta,  a  forma  piramidale,  a  base  quadrata,  donde  il  nome  di 
quadrello®. 

I  verrettoni  si  impennavano  poi  con  carta  o  penne  d’oca  op¬ 
pure  con  foglie  di  rame  a  seconda  della  grandezza  inseriti  alla 
base  dell’asse  in  fessure  longitudinaH  ad  uguale  distanza  l’una 
dall’altra:  avevano  lo  scopo  i  mantenere  la  direzione  della  frec¬ 
cia  durante  volo^. 

Vi  eran^  diversi  tipi  di  verrettoni  adatti  ai  diversi  e  corri¬ 
spondenti  tipi  di  balestre,  ad  es.  come  vi  erano  le  balestre  da 
torno  e  da  girella,  così  vi  erano  i  verrettoni  da  torno  e  da  girella. 

Tuttavia  nell’inventario  del  castello  di  Ivrea  è  presente  un 
tipo  di  verrettone  particolare  detto  de  garavana,  ma  non  è  re¬ 
gistrata  alcuna  balestra  di  tal  genere  Accanto  a  questi  sono 
inventariati  verrettoni  de  boza^  termine  che  si  può  connettere 
al  francese  bozon  indicante  una  grossa  freccia  per  balestre,  molto 
simile  al  verrettone,  la  cui  estremità  terminava  con  una  testa®. 
Negli  altri  inventari  considerati  i  verrettoni  sono  indicati  molto 
genericamente  senza  alcuna  specificazione  riguardante  la  loro 
forma.  ... 

Anche  per  quanto  riguarda  l’impennatura  non  viene  mai  rn 
alcun  caso  precisato  il  materiale  con  cui  era  effettuata.  Infatti 


“  Cfr.  App.  doc.,  Barge  1419,  n.  1; 
Bastia  di  Carassone  1419,  n.  5;  Ivrea 
1429,  nn.  15,  17;  Rocca  de  Baldi 
1419,  n.  5;  Stupinigi  1431,  nn.  5,  6; 
Stupinigi  1432,  n.  2;  Torino  1431, 
n.  57;  Vigone  1419,  nn.  6,  8. 

®  Francois  Godefroy,  Dktionnaire 
de  Vancienne  langue  frangaise,  Paris, 
1881-1902,  p.  114:  «  Outremoun- 

taine  =  frangaise  ». 

“  L.  CiBRARio,  Belle  artiglierie  cit., 
p.  59;  N.  Calvini,  op.  cit.,  p.  293. 

N.  Calvini,  op.  cit.,  p.  293. 

“  N.  Calvini,  op.  cit.,  p.  293; 
Enzio  Malatesta,  Armi  e  armaioli, 
Milano,  1939,  p.  421. 

L.  CiBRARio,  Bèlle  artiglierie  cit., 
p.  59. 

”  N.  Calvini,  op.  cit.,  p.  294. 

Cfr.  App.  doc.,  Ivrea  1429,  n.  23. 

“  Cfr.  App.  doc.,  Ivrea  1429,  n.  22. 

^  F.  Godefroy,  op.  cit.,  p.  703. 
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l’unica  indicazione  riguarda  la  presenza  o  meno  della  impen¬ 
natura. 

Tutti  i  verrettoni,  sia  impennati  che  non  impennati,  nel  mo¬ 
mento  in  cui  furono  inventariati,  erano  ferrati  o  non  ferrati,  cioè 
forniti  o  meno  della  loro  punta  metallica.  Si  riscontrano  nume¬ 
rosi  verrettoni  ferrati  con  un  tipo  particolare  di  ferro,  il  ferrum 
de  lavignetis^.  I  verrettoni  definiti  non  ferrati  erano  costituiti 
da  semplici  aste  le  quali  potevano  essere  impennate,  dal  mo¬ 
mento  che  l’impennatura  si  apponeva  all’estremità  opposta  aUa 
punta. 

I  verrettoni,  secondo  il  Cibrario,  potevano  essere  anche  di 
«  acciaio  fino  e  segnato  »  Di  tale  materiale  erano  infatti  costi¬ 
tuite  le  punte  dei  verrettoni  per  balestre  da  girella  che  elenca 
l’inventario  di  Ivrea  sia  nel  1426  che  nel  1429,  e  definisce  ap¬ 
punto  iinos  et  sìgnatos  sebbene  non  sia  specificato  che  sono  in 
acciaio. 

I  verrettoni  erano  di  qualità  diverse:  buona,  mediocre,  in¬ 
feriore.  I  verrettoni  di  buona  e  mediocre  qualità  si  vendevano  in 
casse  contenenti  rispettivamente  cinquecento  e  trecento  verret¬ 
toni'”.  Negli  inventari  considerati  non  si  trovano  precisazioni  in 
questo  senso..  Infatti  le  casse  inventariate  contengono  un  numero 
di  verrettoni  molto  vario  oscillante  dai  trecento  ai  quattrocento 
pezzi.  Questi,  d’altra  parte,  non  sempre  sono  contenuti  in  casse. 
In  questo  caso  si  può  pensare  che  tali  verrettoni  non  fossero 
nuovi,  oppure  che  fossero  già  stati  tolti  dalle  loro  casse  per  es¬ 
sere  pronti  per  l’uso.  Soltanto  una  volta  se  ne  incontrano  cin¬ 
quecento  riuniti  insieme,  ad  Ivrea  nel  1426,  ma  in  questo  caso 
non  è  specificato  il  tipo  di  contenitore. 

I  verrettoni  di  qualità  scadente  si  vendevano  a  dozzina  ed 
erano  per  ciò  detti  dondaynes"'^ . 

Anche  le  dondaynes,  come  i  verrettoni,  potevano  essere  di 
forma  tondeggiante  o  quadrata;  per  molte  infatti  è  specificato 
che  si  tratta  di  dondents  quadratis‘^'^.  Sono  inventariate  sia  com¬ 
plete,  cioè  fomite  delle  proprie  aste,  sia  incomplete,  cioè  ven¬ 
gono  indicate  soltanto  le  punte  ferrate.  Al  Ivrea  nel  1426  sono 
infine  inventariate  novantaquattro  dondaynes  impiegate  per  co¬ 
struire  fusatos,  cioè  specie  di  razzi  usati  negli  assedi,  che  si  lan¬ 
ciavano  imbevuti  di  zolfo  e  incendiati  per  appiccare  il  fuoco 
alle  case'*^.  Ne  è  una  prova  il  fatto  che  accanto  a  detti  oggetti, 
fosse  conservata  talvolta  una  caceta  o  piccola  poéla  cioè  un  re¬ 
cipiente  in  rame  in  cui  si  fondeva  lo  zolfo  per  fare  fusatos. 

Molto  diffusi  erano  ancora  anche  gli  archi,  «  leggeri,  mane¬ 
schi,  di  legno  o  di  corno 

Ne  sono  inventariati  molti,  sebbene  non  distribuiti  uniforme- 
mente  nei  vari  castelli,  ma  concentrati  in  punti  determinati: 
Ivrea  e  Torino. 

Si  può  affermare  che  soltanto  gli  archi  reperiti  ad  Ivrea  fos¬ 
sero  usati  per  scopi  bellici,  generalizzando  una  precisazione  con¬ 
tenuta  nello  stesso  documento,  là  dove  si  dice  che  vi  furono 
trasportati  tempore  guerre'^  da  Michele  Ferro,  tesoriere  generale 
di  Amedeo  Vili  Gli  archi  inventariati  a  Torino,  al  contrario, 
sembrano  più  che  altro  archi  da  caccia  o  da  competizione.  Se  ne 
trovano  infatti,  uno  de  Tur  quìa,  molti  ornati  con  pennacchi  di 
seta  bianca  ed  infine  dodici  peyns,  dipinti. 


Cfr.  App.  doc.,  Ivrea  1426,  n.  52. 
”  L.  Cibrario,  Delle  artiglierie  cit,, 
p.  59. 

*  L.  Cibrario,  Delle  artiglierie  cit., 

p,  60. 

"  L.  Cibrario,  Delle  artiglierie  cit., 

p.  60. 

®  Cfr.  App.  doc.,  Ivrea  1426,  rm. 
45,  46,  49;  Ivrea  1429,  n.  38. 

®  L.  Cibrario,  Dell’ economia  cit., 
p.  125. 

’’  Max  Bruchet,  Le  chàteau  de  Ri- 
paille,  Chambéry,  1937,  p.  508. 

“  L.  Cibrario,  Delle  artiglierie  cit., 
p.  58. 

“  A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili, 
mazzo  I  d’add.,  n.  7,  f.  45r. 

”  M.  Bruchet,  op.  -cit.,  p.  100. 
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Accanto  agli  archi  si  trovano  le  frecce  riunite  in  mazzi  oppure 


^°”come  si  è  già  detto  in  precedenza,  le  antiche  macchine  e 


armi  da  getto  caddero  gradualmente  in  disuso  e  furono  sostituite 
dalle  armi  da  fuoco.  Questo  fu  però  un  processo  molto  lento  per 
diversi  motivi.  Oltre  aU’imprecisione  delle  armi  da  fuoco  nel 
primo  periodo,  un’altra  delle  cause  che  può  averne  ritardato  la 
ifosione  fu  il  grande  fragore  prodotto  dallo  scoppio  della  pol¬ 
vere  da  sparo,  che  spaventava  non  soltanto  gli  uomini  che  rice¬ 
vevano  il  colpo,  ma  anche  quelli  che  caricavano  le  armi.  Tuttavia 
il  suo  uso  non  era  completamente  sconosciuto.  La  sua  scoperta  in¬ 
fatti  era  molto  antica.  Il  Cibrario  la  fa  risalire  al  secolo  XII 
quando  in  Oriente  «  si  trovò  l’arte  di  fabbricare  una  polvere  in¬ 
fiammabile  che  non  aveva  bisogno  d’esser  balestrata  per  correr 
lo  spazio  ma  che,  accendendosi,  alzava  per  la  propria  virtù 
esplosiva  i  corpi  leggeri  in  cui  fosse  rinchiusa  » 

In  Occidente  si  diffuse  nel  secolo  XIII,  importata  dagli 
Arabi  che  la  usarono  in  Spagna,  ma  veniva  più  che  altro  impie¬ 
gata  per  cartocci  esplosivi^".  La  polvere  era  composta  da  salni¬ 
tro,  zolfo  e  carbone  di  salice  in  parti  differenti  Negli  inventari 
presi  in  esame  il  carbone  di  salice  appare  menzionato  soltanto 
ad  Ivrea  nel  1429  mentre  nello  stesso  castello  nel  1426  è  ci¬ 
tato  semplicemente  come  carbone.  Nella  composizione  della  pol¬ 
vere  le  quantità  dello  zolfo  e  del  carbone  erano  fisse,  variava 
quella  del  salnitro  In  Piemonte  in  particolare  era  usata  la  pol¬ 
vere  da  «  sei  asso  e  asso  »  cioè  una  polvere  composta  da  sei  parti 
i  salnitro,  una  di  zolfo  e  una  di  carbone®. 

Per  aumentare  o  diminuire  la  potenza  esplosiva,  e  di  conse¬ 
guenza  l’efficacia  del  tiro,  si  variava,  aumentandola  o  diminuen¬ 
dola,  la  quantità  del  salnitro®. 

La  polvere  da  sparo  probabilmente  non  giungeva  nei  vari 
castelli  già  pronta  per  l’uso,  ma  veniva  preparata  ogni  volta  che 
se  ne  presentasse  la  necessità.  Negli  inventari  considerati  infatti, 
la  polvere  già  miscelata  si  ritrova  ad  Ivrea  nel  1426  e  1429  nella 
quantità  di  25  libbre  e  3  rubbi,  a  Rocca  de  Baldi  nel  1419 
{y^  rubbo),  nella  Bastia  di  Carassone  nel  1419  (15  libbre),  a 
Roburent  nel  1419  (10  libbre),  a  Montaldo  nel  1419  (1  rubbo), 
a  Vigone  nel  1419  (2  rubbi)®.  Ad  Ivrea  sia  nel  1426  che  nel 
1429  sono  presenti  al  contrario  notevoli  quantitativi  di  mate¬ 
riale  ancora  greggio  e  di  materiale  già  polverizzato,  ma  non  an¬ 
cora  miscelato®.  Inoltre  una  parte  delle  materie  prime  che  com¬ 
ponevano  la  polvere  veniva  talvolta  portata  da  altri  castelli  se¬ 
condo  la  necessità.  Infatti  ad  Ivrea  nel  1426  sono  inventariate 
quattro  botti  di  carbone  trasportatevi  da  Torino.  ^ 

Accanto  ai  materiab  esplosivi  sono  presenti  gli  strumenti  ne¬ 
cessari  alla  loro  preparazione,  quali  mortai  con  pestelli  per  pol¬ 
verizzarli,  setacci  per  raffinarli,  bacili  per  miscelarli,  e  logica¬ 
mente,  le  mestole  per  caricare  le  artiglierie®.  Per^  quanto  ri¬ 
guarda  le  artiglierie  ®  da  fuoco,  negli  inventari  considerati  sono 
menzionate  bombarde,  bombardelle,  cannoni,  colubrine  insieme 
con  tutti  gb  attrezzi  necessari  per  il  loro  trasporto  e  frmzio- 


“  Cfr.  App.  doc.,  Ivrea  1429,  n. 
154;  Torino  1431,  n.  59. 

*  L.  Cibrario,  Delle  artiglierie  cit., 

p.  6. 

®  L.  Cibrario,  Dell’economia  cit., 
p.  122. 

L.  Cibrario,  Delle  artiglierie  cit., 
p.  10;  Giambattista  Venturi,  Del¬ 
l’origine  e  dei  primi  progressi  delle 
odierne  artiglierie,  Torino,  1815,  p.  1. 

“  Angelo  Angelucci,  Delle  arti¬ 
glierie  da  fuoco  italiane.  Memorie  sto¬ 
riche  con  documenti  inediti,  Torino, 
1862,  p.  12. 

”  A.  Angelucci,  op.  cit.,  p.  12_. 
Tale  miscela,  rapportata  ai  moderni 
sistemi  di  computo,  risulta  composta 
ogni  cento  parti  di  polvere  da  «  sei 
asso  e  asso  »,  dal  75  %  di  salnitro, 
12,5  %  di  zolfo,  12,5  %  di  carbone. 

”  A.  Angelucci,  op.  cit.,  p.  12. 
Erano  infatti  usate  anche  le  polveri 
da  «  cinque  asso  e  asso  »  e  da  «  quat- 


®  Cfr.  App.  doc.,  Ivrea  1429,  n.  2; 
Rocca  de  Baldi  14Ì9,  n.  3;  Bastia  di 
Carassone  1419,  n.  4;  Roburent  1419, 
n.  2;  Montaldo  1419,  n.  4;  Vigone 
1419,  n.  5. 

“  Cfr.  App.  doc.,  Ivrea  1426,  nn. 
60-78;  Ivrea  1429,  nn.  61-79. 

”  Cfr.  App.  doc.,  Ivrea  1426,  nn. 
79-81;  Ivrea  1429,  nn.  47-49. 

“  Nel  XV  secolo  il  termine  arti¬ 
glieria  indicava  non  soltanto  le  armi 
vere  e  proprie  ma  tutto  il  materiale 
da  guerra  e  quindi  anche  «  il  ceppo 
su  cui  si  collocavano  le  bombarde,  i 
cerchi  di  ferro  e  le  viti  con  cui  si 
stringeano  al  medesimo,  i  cucchiai 
col  lungo  manico  con  cui  si  carica¬ 
vano  (...),  le  macchine  di  legno  per 
tenderle  [balestre  e  troie],  i  picconi, 
i  piedi  di  capra,  le  corazze,  le  tar¬ 
ghe  ».  (L.  Cibrario,  Delle  artiglierie 


..,  p.  8). 

®  L.  Cibrario,  Delle  artiglierie  c 


r 
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namento.  i  j  <• 

Le  bombarde  erano  i  pezzi  più  grandi  tra  le  bocche  da  fuoco 
e  quelli  considerati  più  importanti  tanto  che  «  da  essi  intitola- 
ronsi  i  soldati  che  governavano  le  artigberie  »®.  La  bombarda 


era  formata  da  due  tubi  coassiali,  uno  anteriore  di  diametro 
maggiore  e  uno  posteriore  di  diametro  minore.  La  parte  ante¬ 
riore,  in  un  primo  tempo,  era  più  corta  di  quella  posteriore 
(circa  la  metà)  ma  successivamente  si  allungò  fino  a  raggiungere 
all 'incirca  la  lunghezza  della  parte  posteriore®’.  La  parte  ante¬ 
riore  era  detta  tromba,  perché  di  forma  più  o  meno  conica,  ed 
in  essa  si  innestava  saldamente  la  parte  posteriore,  detta  cannone 
o  mascolo,  la  quale  era  chiusa  ad  una  estremità. 

Nella  tromba  o  bombarda  si  metteva  una  pietra  rotonda 
adattata  alla  forma  della  bombarda  con  un  cerchio  di  stoppa  che 
la  avvolgeva^’. 

Nella  parte  posteriore  della  bombarda  o  cannone,  veniva  col¬ 
locata,  in  un  apposito  foro,  la  polvere  la  quale  era  incendiata 
con  stoppini.  Il  foro  pieno  di  polvere  veniva  poi  chiuso  con  un 
tappo  di  legno  dolce,  generalmente  di  salice,  per  adattarsi  meglio 
e  stringere  più  forte  la  chiusura,  di  forma  conica  inserito  a 
colpi  di  maglio  Successivamente  erano  poste  «  sopra  un  grosso 
tronco  di  quercia  incavato,  detto  ceppo,  a  cui  erano  legate  con 
cerchi  di  ferro  e  con  viti  »  Le  bombarde  erario  costruite  in 
bronzo  e  in  ferro  con  una  preferenza  per  le  prime,  considerate 
migliori 

Le  loro  dimensioni  erano  molto  varie.  Se  ne  incontrano  in¬ 
fatti  di  piccole  dimensioni,  di  medie  e  di  grandi.  Nei  documenti 
considerati,  queste  ultime,  salvo  rare  eccezioni,  sono  indicate 
con  locuzioni  che  attestavano  la  loro  potenza  (J  bombarda  va¬ 
cata  Spaza  campagna-,  I  bombarda  vacata  l’Ardie);  oppure  col 
nome  del  proprietario  {II  bombarde  domìni  Bastardi  de  la 
Marea-,  I  bombarda  Ludovici  Coste)-,  oppure  ancora  con  nomi 
propri  {I  bombarda  vacata  Domina  Amedea-,  I  bombarde  ap- 
pelle  Dame  Loyse)^. 

Ciò  ayveniva  quando  le  loro  dimensioni  erano  veramente 
notevoli.  È  il  caso  della  Domina  Amedea,  la  bocca  da  fuoco  più 
grande  e  potente  di  Amedeo  Vili  inventariata  ad  Ivrea  nel 
1426,  il  cui  trasporto  da  Avigliana  fu  quanto  mai  difficile  non 
essendovi  vie  abbastanza  ampie  per  il  suo  passaggio.  Per  il  tra¬ 
sporto  infatti  fu  necessario  abbattere  tre  tese  del  muro  del¬ 
l’ospedale  di  Ivrea 

Delle  38  bombarde  complessivamente  inventariate  si  può 
conoscere  il  materiale  di  fusione  di  sole  14  di  esse:  3  sono  in 
bronzo  (ad  Ivrea  nel  1429)  e  2  in  ferro  (a  Barge  nel  1419,  a 
Carassone  nel  1419,  ad  Ivrea  nel  1429,  a  Rocca  de  Baldi  nel 
1419,  a  Vigone  nel  1419). 

Per  le  rimanenti  ventiquattro,  non  è  specificato  il  materiale 
con  cui  sono  costruite  Ad  Ivrea  nel  1397  è  presente  una  bom¬ 
barda  particolare  fusa  in  ferro  e  in  bronzo  senza  però  che  venga 
precisata  quale  delle  due  parti,  anteriore  o  posteriore,  fosse  in 
bronzo  e  quale  in  ferro.  Infine  a  Torino  nel  1419  è  citato  un 
canonum  bombarde.  Non  si  può  dire  in  questo  caso,  data  la  de¬ 
finizione  non  molto  chiara,  se  fosse  un  tipo  particolare  di  can¬ 
none,  oppure,  più  semplicemente,  la  parte  posteriore  di  una 
bombarda,  che  era  detta  appunto  cannone. 

Sempre  ad  Ivrea  nel  1426  furono  inventariate  anche  V  bal- 
las  stoparum  prò  garafatare  lapides  hombardarum,  stoppa  che 
veniva  utilizzata  per  avvolgere  le  pietre  prima  di  essere  inserite 
nella  bocca  della  bombarda®.  Accanto  alle  balle  di  stoppa  sono 
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gestis  ab  Alphonso  Primo  Neapolita- 
norum  rege,  Basileae,  1566,  p.  174; 

«  (...)  tormentum  conficitor  ex  dua-  - 
bus  fistulis:  quamm  anterior  latiot  ’ 
atque  amplici  multo  est,  eaeque  lon-  ' 
gitudine  prope  pares  (...)». 

“  A.  Angelucci,  op.  cìt.,  p.  14. 

“  A.  Angelucci,  op.  cìt.,  p.  14.  : 

“  B.  Bacio,  op.  cìt.,  p.  175:  «  Dein-  | 
de  tormentum  includitur  ttunco  quer-  f 
cus  cavato  (quem  cippum  appeUant)  ' 

“  B.  Bacio,  op.  cìt.,  P^175:  «Tot-  ^ 

ferro.  Sed  quae  ex  aere  meliora  ac  [ 
praestantiora  habentur  (...)  ». 

“  Cfr.  App.  doc.,  Ivrea  1429,  nn. 
84,  86,  83,  87;  Ivrea  1426,  nn.  5,  , 
6.  1,  29;  Ivrea  1429,  n.  29;  Villa¬ 
franca  1419,  n.  1.  ^ 

“  Maria  José  di  Savoia,  Amedeo  i 
Vili,  Milano,  1965,  p.  148.  Per  la  1 
fusione  della  Domina  Amedea  furo-  ■ 
no  dati  a  Thonon  il  27  settembre  ! 
1422,  2200  fiorini  al  bombardiere  Do-  ' 
menico  Berrerii,  nativo  di  Vigone  e  ! 
attivo  nelle  fonderie  di  Bourg-en-  i 
Bresse  e  di  Avigliana,  il  quale  co-  j 
mandava  tutte  le  armi  da  fuoco  nella  - 
campagna  1425-26.  (E.  Malatesta, 
op.  cìt.,  p.  143). 

L.  CiBRARio,  Dell’economia  cit., 
p.  124. 

“  Cfr.  App.  doc.,  Ivrea  1429,  nn. 
24,  83-88;  Montaldo  1419,  n.  1;  Ro- 
burent  1419,  n.  1;  Villafranca  1419, 
nn.  1,  2. 

®  li  termine  garafatare  si  può  con¬ 
nettere  al  moderno  calafatare  che 
più  frequentemente  si  usa  per  «  ri¬ 
stoppare  »  le  tavole  delle  imbatca- 
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ricordati  alcuni  cerchi  di  ferro  che  servivano  per  misurare  la  cir¬ 
conferenza  delle  pietre  per  adattarle  alle  misure  delle  bocche 
delle  armi  e  avere  così  a  disposizione  accanto  ad  ogni  bombarda 
le  pietre  della  giusta  misura™.  Le  pietre  sono  presenti  in  grande 
quantità  accanto  alle  bombarde  in  tutti  i  castelli  (Ivrea,  Rocca 
de  Baldi,  Carassone,  Roburent,  Montaldo,  Vigone  etc.)  così  come 
anche  gli  stoppini  conservati  accanto  alle  armi  nelle  torri 

La  mole  e,  di  conseguenza,  il  peso  delle  bombarde  rendevano 
necessaria  una  macchina  per  caricarle  e  scaricarle;  il  falcone™, 

^  specie  di  capra  (treppiede  formato  da  tre  travi  riunite  sulla  cui 
rima  si  appende  un  paranco)  atta  al  sollevamento  delle  grosse 
artiglierie  antiche  mediante  carrucole  e  robuste  corde™.  Queste 
servivano  più  che  altro  a  sollevare  e  ad  abbassare  la  bombarda, 
f  la  quale,  generalmente,  aveva  tiro  orizzontale,  ma  in  questo 
!  modo  poteva  avere  un  tiro  curvo,  sopperendo  così  al  mortaio  di 
,  uso  più  recente™.  I  falconi  venivano  usati  non  soltanto  per  le 
bombarde  più  grosse,  ma  anche  per  i  pezzi  di  piccole  dimensioni 
'  e  per  sollevare  i  colliardi™. 

;  Per  il  trasporto  di  tutte  le  bombarde  e  dei  cannoni  veniva 
I  usato  il  carro  matto,  il  quale  «già  da  lungo  tempo  serviva  al 
I  trasporto  delle  varie  pesantissime  macchine  da  gitto  »  Il  carro 
matto  era  costituito  da  due  parti  snodabili,  unite  tra  di  loro,  e 
montate  su  ruote,  sulle  quali  venivano  poi  fissate  le  artiglierie. 
Era  chiamato  matto  perché,  essendo  le  due  parti  snodabili,  po¬ 
teva  essere  allungato  o  accorciato,  adattandolo  ad  ogni  tipo  di 
macchine  guerresche,  dalle  più  grandi  a  quelle  di  dimensioni  mi¬ 
nori  non  trasportabili  a  mano™.  Le  bombarde  di  piccole  dimen¬ 
sioni  venivano  chiamate  più  propriamente  bombardelle,  ma 
erano  «  spesso  dette  semplicemente  bombarde,  o  confuse  nella 
generica  denominazione  di  cannoni»™.  Erano  solitamente  fuse 
in  ferro,  ma  se  ne  potevano  trovare  anche  in  bronzo,  e  lancia¬ 
vano  esclusivamente  proiettili  di  pietra™. 

:  Negli  inventari  considerati  si  riscontrano  esclusivamente 

bombardelle  in  ferro*®  e  i  proiettili  da  esse  scagfiati  (pietre)  si 
trovano  inventariati  soltanto  ad  Ivrea  nel  1429;  negli  altri  ca¬ 
stelli  in  cui  si  nota  la  presenza  di  queste  armi  (Torino  e  Stupi- 
nigi)  non  ve  ne  è  alcuna  traccia. 

Ad  Ivrea  le  bombardelle  venivano  usate  sia  sole,  dal  mo¬ 
mento  che  si  trovano  quattro  ceppi  per  dette  armi,  sia  afEancate 
ai  cannoni  nei  ribaudichini,  ognuno  con  una  propria  e  precisa 
funzione;  il  cannone  in  posizione  centrale  e  le  bombardelle  la¬ 
terali. 

’  Il  ribaudichino  era  un  carro  ferrato  triangolare,  armato  di 
punte  (o  hutìs  ferrìY^  che,  unito  ad  altri  simili  «formavano 
trincierà  e  presentavano  la  punta  al  nemico  (...)  e  lo  teneano  in 
I  rispetto  »  Era  montato  su  ruote  «  con  un  uomo  dentro  come 
j  in  un  castelletto  che  tutto  era  di  ferro  e  traeva  di  cannone  o  di 

1  balestra  ed  avea  da  ciascuno  dei  lati  un  arciere,  e  ferri  acuti 
f  come  lancie  davanti,  e  a  forza  d’uomo  o  di  cavalli,  spingeasi 
molti  di  fronte  ad  urtare  rordinanza  del  nenaicq  » 

A  riprova  dell’uso  collegato  di  vari  ribaudichini,  nello  stesso 
inventario  (Ivrea  1426)  ne  sono  ricordati  ben  cinque.  Tafi  .ri¬ 
baudichini  e  gb  uomini  che  si  trovano  su  di  esso  per  manovrare 
le  artigberie  erano  protetti  dai  mantelli,  parapetti  mobili  di  le¬ 
gno*'*  attaccati  ad  essi®^. 


™  Cfr.  App.  doc.,  Ivrea  1426,  n. 
89;  Ivrea  1429,  n.  105. 

”  A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili, 
mazzo  I  d’add.,  n.  7,  fi.  14r,  14v, 
15r,  53r. 

L.  CiBRARio,  Delle  artiglierie  cit., 

p.  26. 

”  Enciclopedia  Italiana  Treccani, 
IV,  p.  603. 

,  ”  Enrico  Maltese,  Le  bocche  da 
fuoco  d’artiglieria,  in  Enciclopedia 
cit.,  V,  pp.  711-715;  «  Mortaio  =  pez¬ 
zo  di  artiglieria  con  bocca  da  fuoco 
lunga  meno  di  dodici  calibri,  gene¬ 
ralmente  di  grosso  calibro  ». 

”  Cfr.  App.  doc.,  Ivrea  1429,  nn. 
108,  125. 

L.  CiBRARio,  Dell’uso  cit.,  p.  15. 

”  In  merito  al  carromatto  porgo  un 
sentito  ringraziamento  al  Col.  G. 
Amoretti  per  le  preziose  informazioni 
gentilmente  ofiertemi. 

L.  CiBRARio,  Delle  artiglierie  cit., 
p.  18. 

”  L.  CiBRARlo,  Delle  artiglierie  cit., 
p.  28. 

“  Cfr.  App.  doc.,  Ivrea  1426,  n. 
34;  Stupinigi  1431,  n.  7;  Stupinigi 
1432,  n.  5;  Torino  1431,  n.  69. 

Cfr.  App.  doc.,  Ivrea  1426,  n.  39. 

“  L.  CiBRARio,  Dell’ economia  cit., 
p.  124 

“  L.  CiBRARio,  Delle  artiglierie  cit., 
p.  26.  L’autore  ha  tratto  la  descri¬ 
zione  da  un  manoscritto  della  Biblio¬ 
teca  Nazionale  di  Parigi.  {Histoire 
tactique  des  trois  armes  à  feu). 

"  F.  Godefroy,  op.  cit,  p.  119. 

G.  Venturi,  op.  cit,  p.  13. 
L’autore  sostiene  che  il  mantello  era 
usato  anche  per  proteggere  le  bom¬ 
barde  al  cui  carro  era  attaccato. 
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I  mantelli,  tuttavia,  non  servivano  soltanto  per  riparare  le 
artiglierie  in  campo,  ma  anche  a  proteggere  gli  assediati  sui 
merli  del  castello,  soprattutto  a  quanto  sembra,  quello  di  Ivrea*®. 

A  Torino  nel  1431  sono  inventariate  bombardelle  di  tipo 
particolare  definite  appaiate  e  da  trarre  a  cavallo.  Il  Cibrario 
considera  queste  armi  pistole,  avvalorando  la  sua  tesi  col  soste¬ 
nere  che  queste  erano  le  uniche  armi  da  fuoco  ad  essere  con¬ 
tate  appaiate*’. 

Accanto  ad  esse  sono  ricordate  due  selle  per  portare  le  bom¬ 
bardelle  a  cavallo.  Pare  piuttosto  improbabile  che  le  bombar¬ 
delle,  per  quanto  piccole  fossero,  potessero  essere  trasportate  a 
cavallo. 

Tuttavia,  poiché  il  Lacombe  descrive  una  sella  simile  a  que¬ 
ste,  cioè  fornita  di  una  forcefia  sul  pomo,  ma  usata  per  sorreg¬ 
gere  le  colubrine**,  si  può  pensare  che  lo  scriba  avesse  voluto 
designare  delle  colubrine  con  le  rispettive  selle,  definendole 
inavvertitamente  per  bombardelle,  oppure  che  avesse  voluto  in¬ 
dicare  delle  pistole,  come  dice  il  Cibrario,  le  quali  dovevano 
quindi  essere  di  dimensioni  eccezionali  se  erano  necessarie  selle 
apposite  per  il  loro  uso. 

Tra  l’artiglieria  pesante  sono  presenti  i  cannoni,  i  quali  de¬ 
rivano  da  una  modificazione  della  bombarda,  e  cioè  dall’allun¬ 
gamento  della  parte  anteriore  o  tromba  di  essa*’.  Anche  i  can¬ 
noni,  come  le  bombarde,  erano  fusi  sia  in  bronzo  che  in  ferro. 
Probabilmente  quelli  fusi  in  bronzo  erano  i  migliori,  dal  mo¬ 
mento  che  erano  in  tal  metallo  i  cannoni  costruiti  da  maestro 
Freilino  di  Chieri,  il  maestro  bombardiere  più  famoso  e  più 
abile  tra  coloro  che  servivano  il  duca  di  Savoia Le  sue  arti¬ 
glierie  «  erano  di  rara  bontà  e  sempre,  nominandole,  se  ne  accen¬ 
nava  l’autore  » ’h 

Le  loro  munizioni  erano  esclusivamente  di  piombo.  I  can¬ 
noni  avevano  tiro  orizzontale,  come  le  bombarde,  tuttavia  già 
verso  la  fine  del  XIV  secolo  era  stato  inventato  un  meccanismo 
per  variarne  rinclinazione:  venivano  appoggiati  su  due  tavole  di 
legno  delle  quali  quella  inferiore  era  fissa  e  quella  superiore,  su 
cui  erano  appoggiati  i  cannoni,  era  unita  anteriormente  alla  pri¬ 
ma  da  un  grosso  cavicchio  attorno  al  quale  poteva  ruotare,  men¬ 
tre  posteriormente  era  libera.  In  questo  modo  potevano  essere 
facilmente  alzati  o  abbassati  e  girati  verso  destra  o  sinistra 

Dei  cannoni  inventariati  la  maggior  parte  proviene  da 
Berna’*.  Questa  città  infatti,  «forniva  sovente  il  duca  di  Savoia 
di  cannoni  (...)  [i  quali]  erano  molti  e  di  picciol  calibro»’"'.  Le 
piccole  dimensioni  dei  cannoni  si  possono  intuire  dal  fatto  che  il 
ribaudichino  usato  nella  guerra  del  Vercellese  e  descritto  sopra 
ne  portava  ben  quattro.  Inoltre  ad  Ivrea  nel  1429  sono  inventa¬ 
riati  cinque  sacchi  di  cuoio  contenenti  munizioni  prò  parvis 
canonibus  Berne.  Accanto  ai  cannoni  di  Berna,  ne  sono  inven¬ 
tariati  altri  provenienti  dalla  Savoia  e  da  Thonon.  Uno  di  questi 
ultimi,  oltre  ad  essere  l’unico  per  il  quale  sia  specificata  la  di¬ 
mensione  (grande),  aveva  un  pregio  particolare:  era  stato  fuso  da 
maestro  Freilino’*. 

Proiettili  per  i  cannoni  sono  inventariati  soltanto  ad  Ivrea, 
dove  si  possono  riscontrare  sia  pallottole  in  piombo  già  prepa¬ 
rate  che  una  imprecisata  quantità  di  metallo  ancora  greggio.  Un 
ultimo  tipo  di  bocca  da  fuoco  è  la  colubrina;  detta  così  perché 


A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili, 
mazzo  I  d’add.,  n.  7,  ff.  52r,  69v. 

"  L.  Cibrario,  Delle  artiglierie  cit., 
p.  30. 

"  P.  Lacombe,  op.  cit.,  p.  268. 

Mariano  Borgatti,  Le  artiglie¬ 
rie  terrestri.  Storia,  in  Enciclopedia 
cit.,  I,  pp.  707-711. 

*  Freilino  da  MercadiUo,  nativo  di 
Chieri,  fu  a  lungo  al  servizio  di 
Amedeo  Vili  e  nel  1420  partecipò 
alla  guerra  contro  Francesco  Maria 
Sforza.  Aveva  il  privilegio  esclusivo 
della  raccolta  del  salnitro  in  Piemon¬ 
te.  Rimase  al  servizio  dei  Savoia  fino 
al  1443,  in  seguito  passò  a  quello  di 
Francesco  Maria  Sforza.  Nel  1452  du¬ 
rante  la  difesa  dei  confini  veneti 
venne  fatto  prigioniero  e  da  quel  mo¬ 
mento  non  si  sa  più  nulla  di  lui. 
(E.  Malatesta,  op.  cit.,  p.  153; 
Vincenzo  Promis,  Gli  ingegneri  mi¬ 
litari  in  Piemonte,  Torino,  s.  a.,  pp. 
422-424). 

”  L.  Cibrario,  Delle  artiglierie  cit., 
p.  27. 

“  P.  Lacombe,  op.  cit.,  p.  219. 

®  Cfr.  App.  doc.,  Ivrea  1426,  n. 
84;  Ivrea  1429,  n.  94. 

^  L.  Cibrario,  Delle  artiglierie  cit., 
p.  31. 

”  Cfr.  App.  doc.,  Ivrea  1426,  n.  33. 
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«piacque  ai  primi  che  fusero  questo  pezzo  di  canna  di  ornarlo 
colla  testa  di  un  serpente  (coluber) 

La  colubrina  deriva  da  una  ulteriore  trasformazione  del  can¬ 
none  attraverso  l’allungamento  e  l’assottigliamento  del  diametro 
della  bocca  da  fuoco.  In  conseguenza  della  notevole  lunghezza 
della  canna,  rispetto  alle  macchine  precedenti,  era  anche  mag¬ 
giore  la  potenza  del  suo  tiro,  spingendo  molto  più  lontano  le  sue 
pallottole  in  quanto  «  in  questo  modo  è  più  forte  la  forza  unita 
che  la  dispersa,  atteso  l’avere  una  lunga  tromba  »  Era  per  ciò 
molto  più  pericolosa  delle  armi  precedenti  in  quanto  «la  sua 
saetta  esce  invisibile  ad  occhio  umano  e  prima  uccide  che  si  veda 
ferire  (...).  Niuna  qualità  di  armature  può  resisterle  imperocché 
passa  un  cavaliere  armato,  ancorché  di  pesante  armatura  » 

A  differenza  delle  bombarde  e  dei  cannoni,  che  erano  fusi  in 
bronzo  o  in  ferro,  le  colubrine  erano  usualmente  fuse  in  ottone. 
Saettavano  proiettili  di  piombo  di  piccole  dimensioni  (a  detta  del 
Facio  erano  «  della  grossezza  di  una  nocciuola  »)”  dal  momento 
che  la  canna  era  piccola  di  diametro.  Anche  le  colubrine,  come 
le  precedenti  bocche  da  fuoco,  erano  di  diverse  dimensioni. 

Nei  documenti  considerati  si  riscontrano  numerosissime  co¬ 
lubrine,  la  maggior  parte  delle  quali  sono  indicate  come  parve. 
Alcune  di  esse,  per  le  quali  le  dimensioni  non  vengono  preci¬ 
sate,  sono  caratterizzate  da  un’altra  particolarità:  il  manico  in 
legno**.  Questo  potrebbe  indicare  armi  già  manesche.  Non  è 
tuttavia  da  escludere  che  anche  le  precedenti  fossero  armi  mane¬ 
sche,  dato  il  loro  numero  piuttosto  elevato,  centodieci,  per  armi 
non  manesche. 

Come  si  è  potuto  constatare  da  quanto  finora  esposto,  le 
bocche  da  fuoco  più  numerose  sono  le  colubrine,  le  quali  sono 
presenti  tutte  in  un  unico  castello,  a  Torino  nel  1431. 

In  numero  notevolmente  inferiore  rispetto  alle  colubrine 
sono  presenti  le  bombarde;  trentotto  complessivaniente.  Si  pos¬ 
sono  riscontrare  in  quasi  tutti  i  castelli  inventariati,  nia  la  loro 
distribuzione  è  molto  varia.  Il  maggior  numero  si  ritrova  ad 
Ivrea  nel  1429  (sedici),  ma  nello  stesso  castello  nel  1426  sono 
solamente  quattro.  Seguono  Vigone  nel  1419  con  cinque  pezzi  e 
Carassone  nel  1419  con  quattro.  A  Montaldo,  Rocca  de  Baldi, 
Villafranca  nel  1419  ne  sono  presenti  due,  mentre  a  Barge,  Ro- 
burent  e  Torino,  sempre  nello  stesso  anno,  si  ritrova  un  unico 
esemplare  per  castello. 

Leggermente  meno  numerosi  delle  bombarde  sono  i  cannoni, 
in  tutto  trentaquattro,  ma  non  hanno  la  stessa  diffusione  delle 
bombarde.  Sono  infatti  inventariati  in  due  sofi  castelli:  Ivrea  e 
Torino.  La  maggior  parte  è  tuttavia  contenuta  ad  Ivrea  (sei  nel 
1426  e  ventisei  nel  1429)  in  quanto  a  Torino  se  ne  riscontra 
uno  soltanto  sia  nel  1419  che  nel  1431. 

Le  bombardelle  sono  presenti  in  numero  relativamente  ri¬ 
dotto.  Sono  infatti  dodici  e  compaiono  in  tre  castelli;  Ivrea  nel 
1426,  dove  se  ne  trovano  cinque  esemplari,  Torino  nel  1431, 
dove  se  ne  hanno  quattro,  mentre  nel  1416  ve  ne  era  una  sol¬ 
tanto,  ed  a  Stupinigi  dove  sia  nel  1431  che  nel  1432  ve  ne  è 
un  solo  pezzo. 

Si  è  detto  in  precedenza  che  le  artiglierie  comprendevano  ol¬ 
tre  alle  macchine  e  alle  armi,  sia  da  fuoco  che  da  getto,  anche 


L.  CiBRARio,  Delle  artiglierie  cit., 
p.  35. 

”  G.  Venturi,  op.  cit.,  p.  13. 

B.  Facio,  op.  cit.,  p.  176:  «  (...) 
eius  telum  emissum  oculis  hominum 
non  pateat.  Prius  enim  hominem  extin- 
guit  quam  quem  feriat,  scire  possit 
(...).  NuUum  armaturae  genus  huic 
potest  resistere:  siquidem  armatum 
equitem  quamvis  gravi  armatura,  traij- 
cit  (...)».  L.  CiBRARio  [Delle  artiglie¬ 
rie  cit.,  p.  28)  sostiene  anche  che  la 
canna  era  adattata  «  ad  un  fusto  lun¬ 
go  tre  piedi  e  se  ne  valgono  i  soldati 
nelle  battaglie  come  di  una  balestra 

®  B.  Facio,  op.  cit.,  p.  176:  «Eius 
tela  ex  plumbo  conflantur  nucis  avel- 
lanae  crassitudine  ». 

Cfr.  App.  doc.,  Torino  1431,  n. 
64. 
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tutti  gli  attrezzi  usati  negli  assedi,  quali  piedi  di  capra,  ganci,  A.  ^gelucci,  op.  at,  p.  40 
.  1  ^  ®  ^  .  f,  T  ^  1  -1  L.  CiBRARio,  Dell  uso  cit.,  p.  13 

picconi  e  le  armature  per  proteggere  sia  il  cavaliere  che  il  ca-  ^  a.  m.  Aeoldi,  op.  cit.,  p  67 
vallo. 

I  piedi  di  capra  sono  strumenti  in  ferro,  con  «  una  leva  ad 
ugnatura  con  un  intaglio  sornigliante  al  piede  della  capra,  che  si 
usa  per  sconficcare  legnami  »  “h  Sono  inventariati  soltanto  ad 
Ivrea  ed  in  numero  rilevante:  trecentottantaquattro.  Per  abbat¬ 
tere  le  mura  venivano  usati  dei  ganci  il  cui  uso  viene  descritto 
dal  Cibrario.  Gli  assedianti  ingaggiavano  squadre  di  minatori 
per  scavare  fossati  alla  base  delle  mura.  Successivamente  aggan¬ 
ciavano  i  ganci  alle  mura  e  per  mezzo  di  buoi,  protetti  da  man¬ 
telli,  che  tiravano  le  corde  alle  quali  erano  uniti  i  ganci,  riusci¬ 
vano  a  praticare  dei  fori  nei  quafi  ponevano  poi  la  carica  esplo¬ 
siva  “b 

Adibiti  a  tale  uso  erano  i  numerosi  crochos  seu  rampinos 
inventariati  ad  Ivrea  nel  1426  i  quali  in  parte  sono  forniti  delle 
relative  catene. 

Nello  stesso  inventario  si  possono  ancora  trovare  cinquanta 
candelieri  in  ferro,  sui  quali  venivano  levati  falò  per  rompere  le 
tenebre  notturne  nel  campo;  un  buon  numero  di  picconi  alcuni 
dei  quali  crestati  ed  alcuni  pali  in  ferro.  Accanto  ai  vari  tipi  di 
armi  da  getto  e  da  fuoco  è  inventariata  una  lunga  serie  di  arma¬ 
ture  complete  o  loro  parti  costitutive,  a  difesa  sia  dell’uomo  che 
del  cavallo  e  usate  sia  in  tornei  e  giostre  sia  in  combattimenti 
veri  e  propri. 

Quando  non  è  chiaramente  specificato,  infatti,  come  avviene 
a  Torino  nel  1431  dove  è  precisato  che  sono  elmi  e  corazze 
utilizzate  in  giostre,  si  tratta  fondamentalmente  di  armature 
guerresche,  come  portano  a  credere  la  loro  localizzazione  in 
quelle  che  si  sono  considerate  rocche,  ad  es.  Barge  e  Rocca  de 
Baldi,  e  la  loro  posizione  nel  contesto  deirinventario.  Scudi  e 
corazze  sono  infatti  elencati  accanto  a  bombarde  e  cannoni. 

Inoltre  nelle  rocche  di  confine  probabilmente  non  si  pensava  ad 
organizzare  tornei,  ma  esclusivamente  a  difendere  le  frontiere 
del  dominio.  Infine  le  armature  che  si  trovano  in  tali  rocche  non 
apparirono  meritevoli  di  descrizioni  particolareggiate,  mentre  in¬ 
vece,  ad  es.  a  Torino  nel  1431,  sono  elencati  tutti  i  loro  ele¬ 
menti  costitutivi  con  grande  precisione  per  le  loro  ornamenta¬ 
zioni. 

Si  può  così  notare  come  tali  armature  fossero  impreziosite 
da  sbalzi  in  argento,  pennacchi  variopinti,  sete  colorate,  mentre 
per  le  prime  non  si  badava  tanto  alla  preziosità  e  all’eleganza 
quanto  all’essenzialità  della  loro  funzione.  Le  armature  sia  da 
giostra  sia  da  combattimento  erano  costituite  fondamentalmente 
dalle  stesse  parti;  l’unica  differenza  consisteva  nel  fornire  le  pri¬ 
me  di  «  parti  mobili  per  proteggere  i  punti  vitali  e  vulnerabili 
del  corpo  »  e  di  piastre  di  notevole  spessore  per  rinforzare  i 
pettorali.  Analizzando  particolareggiatamente  le  varie  parti  del¬ 
l’armatura,  si  può  notare  come  il  cavaliere  fosse  ricoperto  da 
essa  dalla  testa  ai  piedi  e  come  ogni  parte  del  corpo  fosse  pro¬ 
tetta  da  piastre  di  ferro,  dall’elmo  alle  calzature. 

La  protezione  del  capo  era  affidata  all’elmo,  il  quale  subì  nel 
tempo  numerose  modificazioni  non  solo  nell’aspetto  ma  anche 
nella  terminologia. 


420 


La  forma  più  antica  era  Vheaume,  a!\ìnòtk.o,  di  grandi  dimen¬ 
sioni,  che  scendeva  a  coprire  una  parte  delle  spalle.  Aveva  ante¬ 
riormente  quattro  lame  di  ferro  incrociate  ed  era  munito  al  di 
sopra  di  quella  orizzontale  di  una  fessura  per  la  vista  e  al  di 
sotto  di  una  apertura  per  respirare. 

Da  questo  si  passò  ad  una  seconda  forma  ài  heaume,  an¬ 
cora  pesante  e  scomoda,  di  forma  conica,  a  pan  di  zucchero  . 
Una  notevole  innovazione  fu  portata  airinizio  del  XIV  secolo 
con  l’adozione  del  bassinet,  bacinetto,  una  calotta  appuntita  a 
becco  di  passero,  più  leggera  delle  precedenti  ma  che  lasciava 
molte  parti  scoperte  “h  Fu  dotato  così  di  un  cappuccio  di  maglia 
metallica  per  proteggere  le  spalle,  a  mo’  di  mantellina,  e  di  una 
visiera  mobile  a  protezione  degli  occhi,  unita  al  bacinetto  con 
cerniere  che  permettevano  di  metterla  al  momento  dell’uso  e  di 
toglierla  subito  dopo,  e  di  una  baviere,  una  parte  ricurva  a  pro¬ 
tezione  del  mento  e  della  bocca  e  munita  di  fori  per  consentire 
la  respirazione'*^.  L’ultima  trasformazione  subita  fu  quella  che 
portò  &Whermet  una  calotta  di  ferro  munita_  anteriormente  di 
una  baviere  e  di  una  visiera  mobile  che  richiamano  quella  dei 
bacinetti,  ma  che  diventeranno  le  parti  caratterizzanti  Vhermet. 

Inferiormente  fu  aggiunta  una  serie  di  parti  ferree  artico¬ 
late,  che  scendeva  a  formare  una  gorgiera '“L 

Negli  inventari  esaminati  si  riscontrano  tutte  e  tre  le  deno¬ 
minazioni,  heaume,  bassinet,  hermet.  Questo  indica  forse  che  vi 
erano  ancora  esemplari  molto  antichi,  oppure  Vheaume  inventa¬ 
riato  potrebbe  essere  un  elmo  di  fattura  recente  ma,  dal  mo¬ 
mento  che  era  destinato  alla  giostra  e  quindi  più  grande  e  pe¬ 
sante  degli  altri,  fosse  detto  così  per  analogia  con  quelli  piu 

antichi •  i-  •  j  n 
Sono  presenti  numerosi  bacinetti.  Alcuni  di  essi_  sono  detì- 
niti  a  baviere  indicando  elmetti  in  metallo  forse  privi  di  qual- 
siasi  guarnizione.  Altri  sono  impreziositi  da  ceselli  argentei  e 
sormontati  da  un  pennacchio  variopinto  di  piume  bianche  e 
rosse  sostenuto  da  un  fuel  probabile  pennacchiera  che  serviva 
a  dare  slancio  e  maestà  alla  figura  del  cavaUere.  I  colori  bianco,  e 
rosso  erano  i  colori  distintivi  del  principe  di  Savoia  e  si 
ritrovano  quindi  non  soltanto  sui  piumaggi  degli  elmi,  ma  an¬ 
che  su  pennoni,  stendardi,  bandiere,  sulle  _  armature  e  sui  pen¬ 
nacchi  del  cavallo  così  come  altrettanto  diffuse  su  molte 
delle  armature  sono  le  divise  da  lui  adottate  delle  rose  e  delle 
viole  Si  può  riscontrare  infatti,  che  sono  seme  de  roses  et 
pincieres  oppure  fait  a  pincieres. 

Di  alcuni  hermets  sono  specificate  soltanto  le  piccole  dimen¬ 
sioni  ma  non  le  decorazioni,  altri  invece  sono  guarniti  d  argento, 
di  rose  e  di  viole  e  forniti  di  pennacchio. 

A  parte  sono  elencati  un  tuel  in  argento  e  due  pennacchi 
bianchi  e  rossi  da  inserire  su  un  hermet.  Sempre  da  abbinare 
agli  hermets  sono  due  gorgiere,  una  senza  alcun  ornamento, 
l’altra  cesellata.  i  • 

Infine  sono  citate  alcune  celate,  cioè  piccoli  elmi  senza  ci¬ 
miero,  alcune  delle  quaU  non  sono  ornate,  mentre  altre  sono 
impreziosite  con  intarsi  in  filigrana  e  coi  simboli  della  divisa  del 
principe.  ,, 

Proseguendo  nell’analisi  dell’armatura  si  nota  come  le  co¬ 
razze,  armature  difensive  del  petto,  fossero  costituite  da  pettorali 


“  P.  Lacombe,  op.  clt;  pp.  no¬ 
ni. 

“s  Eugene  Viollet  Le  Due,  uic- 
tionnmre  raisonné  du  mohìlìer  fran- 
gais  de  Vépoque  carlovingienne  à  la 
Renaissance,  Paris,  1872-1875,  p.  157. 

P.  Lacombe,  op.  cit.,  pp.  123- 

124;  A.  M.  Aroldi,  op.  cit.,  p.  48. 

P.  Lacombe,  op.  cit.,  pp.  47-48; 
E.  Viollet  Le  Due,  op.  cit.,  p.  58. 

™  Cfr.  App.  doc.,  Torino  1431, 

n.  25. 

Cfr.  App.  doc.,  Torino  1431, 

nn.  24,  47,  48. 

Cfr.  App.  doc.,  Torino  1431, 

nn.  10,  11. 

L.  CiBRARio,  Belle  artiglierie  cit., 
p.  30. 

L.  CiBRARio,  Belle  artiglierie  cit., 
p.  30. 
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e  da  schienali  uniti  a  cerniera  e  allacciati  sulle  spalle  da  linguelle 
di  cuoio  sulla  quali  erano  appoggiati  gli  spallacci  “h 

Negli  inventari  considerati  sono  citate  parecchie  corazze,  so¬ 
prattutto  nell’inventario  di  Torino  del  1431.  Alcune  di  esse 
sono  ricoperte  di  velluto  rosso  altre  sono  semplicemente  de¬ 
finite  bianche,  cioè  probabilmente  in  metallo,  non  ricoperte  in 
tessuto. 

Le  braccia  del  cavaliere  erano  protette  dai  bracciali  che  dalle 
spalle  scendevano  alle  mani 

I  bracciali,  come  si  può  constatare  dall’inventario,  erano  co¬ 
stituiti  da  due  parti;  i  gardebras  a  protezione  del  braccio  dalla 
spalla  al  gomito,  e  i  brasselles,  dal  gomito  alla  mano,  uniti  dalla 
gomitiera.  I  bracciali,  nel  loro  insieme,  erano  formati  da  due 
parti  ferree,  ricurve,  unite  verso  l’esterno  da  cerniere  e  verso  l’in¬ 
terno  da  cinghie  in  cuoio 

Le  mani  erano  protette  da  guanti  a  dita  mobili,  composti  da 
lamelle  ferree,  snodate  e  cucite  su  un  guanto  di  bufalo  Le 
gambe  erano  difese  nella  parte  superiore  dai  cosciali  che  per 
mezzo  di  ginocchiere  articolate  si  univano  ai  gambali  a  prote¬ 
zione  della  parte  inferiore.  Entrambe  le  parti  erano  a  cerniera  e 
di  forma  simile  a  quella  dei  bracciali. 

Negli  inventari  considerati  sono  riportati  alcuni  arnois  de 
eh  ambe  (=  Jambe)“®,  due  dei  quali  sono  complis,  precisazione 
che  indica  l’armatura  completa  della  gamba  senza  distinzione 
delle  parti  costitutive. 

I  piedi  erano  difesi  da  calzature  in  ferro  costituite  da  lamine 
ferree  articolate.  Queste  assumevano  forme  svariate  secondo  lo 
stile  deirarmatura  e,  nel  nostro  periodo,  seguendo  la  moda  ci¬ 
vile  della  calzatura  a  la  poulaine,  terminavano  in  punte  eccezio¬ 
nalmente  lunghe  Nell’Armeria  Reale  tuttavia,  nell’unica  ar¬ 
matura  quattrocentesca  completa,  le  calzature  non  sono  a  la 
poulaine,  ma  terminano  con  una  punta  piuttosto  larga,  secondo 
una  foggia  più  comoda  e  meno  ostacolante  i  movimenti. 

Negli  inventari  considerati,  nonostante  il  rilevante  numero 
di  armature,  è  riportato  un  solo  paio  di  calzature  in  ferro  (a 
Torino  nel  1431)  senza  alcun’altra  precisazione  di  ulteriori  par¬ 
ticolari. 

Per  la  protezione  completa  del  cavaliere  c’era  inoltre  la  cotta 
in  maglia  di  ferro  a  protezione  del  basso  ventre.  Nei  documenti 
esaminati  si  riscontrano  soltanto  due  coctes  d’acter  entrambe  a 
Torino  nel  1431  e  appartenenti  al  principe.  Sono,  in  questo 
caso,  in  acciaio  anziché  in  ferro  e  arricchite  da  tessuto  guarnito 
di  argento  l’una  e  argento  dorato  l’altra.  L’armatura  era  comple¬ 
tata  da  spade,  daghe  e  scudi. 

Sia  le  spade  che  le  daghe  inventariate  sono  cesellate  in  ar¬ 
gento  e  ricoperte  in  velluto  o  in  damasco Alcune  spade  pre¬ 
sentano  caratteristiche  individuali  particolari:  una  di  esse  ter¬ 
mina  con  un  pomo  di  cristallo  ed  una  seconda  è  definita  di 
Turchia.  Quest’ultima  aveva  una  foggia  richiamante  le  armi 
orientali  e  faceva  parte  di  una  serie  di  armi  e  di  attrezzi  portati 
dalla  Turchia.  Si  possono  infatti  riscontrare  anche  archi  e  scudi 
di  tale  provenienza. 

Gli  scudi  sono  presenti  in  forme  tonde  e  quadrilunghe  e  sono 
designati  con  nomi  diversi  secondo  il  tipo.  Sono  ricordate  in¬ 
fatti  rondelle,  di  forma  tondeggiante,  targhe,  di  forma  quadrata 


A.  M.  Aroldi,  op.  cit.,  p.  66. 

Un  esempio  di  corazza  ricoperta 
in  velluto  rosso  si  può  ammirare  nel¬ 
l’Armeria  Reale  di  Torino.  In  questo 
caso  U  velluto  è  applicato  al  metallo  i 
tramite  piccole  borchie  disseminate  ( 

su  tutta  la  superficie  della  corazza  j 
stessa.  Al  riguardo  porgo  un  sentito  : 
ringraziamento  al  Cav.  R.  Natta  Soler!  | 
grazie  al  cui  interessamento  ho  potu¬ 
to  visitare  TArmeria  nonostante  la  j 

chiusura  per  restauri.  [ 

A.  M.  Aroldi,  op.  cit.,  p.  66. 

P.  Lacombe,  op.  cit.,  pp.  112- 
113. 

P.  Lacombe,  op.  cit.,  p.  110;  , 

A.  M.  Aroldi,  op.  cit.,  p.  66.  | 

F.  Godefroy,  op.  cit.,  p.  32.  1 

A.  M.  Aroldi,  op.  cit.,  p.  66;  j 
P.  Lacombe,  op.  cit.,  p.  123. 

Cfr.  App.  doc.,  Torino  1431,  nn.  i 
29,  30,  32,  43. 
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0  rettangolare  o  di  mandorla  allungata  ed  infine  pavesi,  scudi 
di  grandi  dimensioni  e  di  forma  convessa  che  venivano  portati 
a  difesa  in  battaglia  da  arcieri  e  balestrieri.  Per  questi  ultimi  nei 
documenti  si  nota  la  completa  mancanza  di  indicazioni  riguar¬ 
danti  ornamenti  e  decorazioni Al  contrario  le  rondelle  sono 
tutte  dipinte  con  le  armi  della  principessa  Bona‘“.  Lo  strato 
dipinto  era  applicato  ad  una  base  in  cuoio  che  ricopriva  la  ron- 

.  . 

Le  targhe  inventariate  appaiono  tutte  di  piccole  dimensioni, 
essendo  sempre  usato  il  diminutivo  targete  Le  piccole  dimen¬ 
sioni  erano  necessarie  per  conferire  allo  scudo  maggiore  legge¬ 
rezza  e  maneggevolezza.  Inoltre,  essendo  il  cavaliere  compieta- 
mente  coperto  dall’ armatura,  non  vi  erano  punti  deboli  e  vulne¬ 
rabili  da  difendere  e  quindi  lo  scudo  serviva  essenzialmente  a 
parare  i  colpi  inferri  dall’avversario.  Alcune  di  esse  sono  ornate 
con  la  divisa  e  il  blasone  del  principe;  una,  in  particolare,  è 
impreziosita  da  una  doratura  e  porta  le  armi  di  Amedeo  Vili. 

Come  il  cavaliere,  anche  il  cavallo  era  protetto  da  un’arma¬ 
tura  che  ricopriva  completamente  ogni  parte  del  suo  corpo.  L’ar¬ 
matura  del  cavallo  era  costituita  dalla  testiera,  che  portava  in 
alto  la  pennacchiera  per  il  piumaggio,  come  quella  del  cavaliere; 
dalla  difesa  del  collo  a  piastre  articolate  e  terminante  alla  sella; 
dai  fiancali;  dalla  groppiera;  dal  guardacoda;  nonché  da  morso, 
briglie,  staffe,  sella 

Le  armature  per  cavallo  sono  citate  unicamente  nell’inventa¬ 
rio  di  Torino  del  1431.  Sono  in  cuoio  e  per  esse  non  sono  spe¬ 
cificate  le  varie  parti  che  le  compongono.  Due  di  esse  appaiono 
caratterizzate  da  particolari  molto  eleganti  e  raffinati.  Sono  for¬ 
nite  di  frange  in  seta  bianche  e  rosse,  colori  dominanti,  e  or¬ 
nate  con  viole  in  argento  de  bature,  formate  cioè  da  lamine  ar¬ 
gentee  applicate  all’armatura’^.  Lo  stesso  tipo  di  ornato  a  la¬ 
mine  de  bature  compare  anche  su  bandiere,  stendardi,  pennoni. 
Su  questi  ultimi  appare  anche  un  tipo  di  ornato  diverso  da 
quello  de  bature,  cioè  sono  ornati  con  le  insegne  del  principe 
eseguite  a  codure^^. 


E.  Malatesta,  op.  cit.,  p.  431. 

Cfr.  App.  doc,,  Rocca  de  Baldi 
1419,  n.  8;  Stupinigi  1431,  n.  3;  Stu- 
pinigi  1432,  n.  3;  Vigone  1419,  n.  17. 

Cfr.  App.  doc.,  Stupinigi  1431, 
nn.  1,  4;  Stupinigi  1432,  n.  4. 

Nell’Armeria  Reale  è  conservato 
un  pavese  che  presenta  una  struttura 
simile  a  quella  sopraddetta,  è  rico¬ 
perto  cioè  di  cuoio  sul  quale  sono 
riportati  motivi  dipinti. 

Cfr.  App.  doc.,  Torino  1431,  nn. 
18,  35. 

A.  M.  Aroldi,  op.  cit.,  p.  110. 

“  M.  Bruche!,  op.  cit.,  p.  600. 

M.  Bruchet,  op.  cit.,  p.  600: 
«  Codure  =  tipo  di  ornato  opposto  a 
quello  a  bature  »;  probabilmente  si 
riferisce  ad  un  ornato  appbcato  ad 
ago  oppure  ricamato. 


APPENDICE  DOCUMENTARIA 

BARGE  1419  (A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo  I  d’add.,  n.  7,  f.  15v). 

1.  Premierement  Vili  aubalestes  des  queUes  les  quatte  sont  a  girelle  et  les 
quatte  son  a  eroe; 

2.  Item  V  queisses  de  viretons; 

3.  Item  une  petite  bombarde  de  fer; 

4.  Item  deux  esclos  de  fer; 

5.  Item  VI  coyraces  de  peu  de  valeur. 

BASTIA  DI  CARASSONE  1419  (A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo  I 
d’add.,  n.  7,  f.  14v). 


1.  Item  deux  petites  bombardes  de  fer; 

2.  Item  demy  queisse  de  virotons; 

3.  Item  ung  sep  pour  peruson; 

4.  Item  l’aviron  de  XV  Uvres  de  poudre  de  bombarde; 


5.  Item  deux  aubalestes  de  girelle; 

6.  Item  une  autre  aubaleste  rompue; 

7.  Item  deux  autres  petites  bombardes  de  fer; 

8.  Item  deux  queisses  de  virotons; 

9.  Item  XII  pierres  de  bombarde. 


423 


CARIGNANO  1419  (A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo  I  d’add.,  n.  7, 
f.  llv). 


1.  Item  VII  aubalestes  vieUes  de  come  desqueUes  les  trois  sont  de  banque; 

2.  Item  quatte  grosses  aultres  de  fer  pour  galion. 

CARIGNANO  1432  {A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo  I  d’add.,  n.  8, 
ff.  41r,  42r). 


1.  Lande  undecim  prave  sine  ferris; 

2.  Baliste  sex  Alamanie  nuUius  valoris; 


3.  Quodam  instrumentum  fuste  prò  balistris  tendendis. 

IVREA  1397  (A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo  I  d’add.,  n.  7,  fi.  44r,  45v). 


1.  Item  unum  arietem  sive  boscum  ad  frangendum  mutum; 

2.  Item  duas  situlas  plenas  viratonorum  ferratorum  vel  circha; 

3.  Item  quatuor  caxias  plenas  viratonorum  ferratorum  vel  circha; 

4.  Item  certam  quantitatem  viratonorum  non  feratorum; 

5.  Item  unam  caxiam  viratonorum  ultra  prescripto:  qui  sunt  numero  tercentum 
viratonorum  ferratorum  et  tercentum  non  ferratorum; 

6.  Item  bonbardam  unam  de  ferro  et  de  broncio; 

7.  Item  libras  XXV  pulveris  de  bonbardis. 


IVREA  1426  (A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo  I  d’add.,  n.  7,  ff.  35r-43r). 

1.  Primo  bonbardam  unam  cum  canono  vocatam  domine  Amede  repositam 
extra  castrum  super  plathea  dicti  castri  in  una  domo  constructa  toota  de 
novo  cum  suo  cateto; 

2.  Item  carrum  matum  copi  novi  in  Yporigia  de  novo  constructis  per  ma- 
gistros  prout  in  computo  Petti  Masueri  continetur  non  feratis; 

3.  Item  carum  mathum  canoni  exclusis  duabus  rotis  et  thimoni  dicti  canoni 
quas  mutuavit  dominus  Petrus  Bizami  potestas  Yporigie  illis  de  Bolengo 
prò  ducendum  unum  grossum  trabem  prò  faciendo  unam  gardam; 

4.  Item  falchonum  in  Yporigia  per  magistrum  Auxìlium  de  Berna  con- 
structum  ibidem  in  dieta  domo  existante; 


5.  Item  alias  duas  bonbardas  domini  Bastardi  de  la  Morea_; 

6.  Item  aham  bonbardam  Ludovici  Coste  cum  pacto  si  ipsi  poterant  quod 
eis  tradentur; 

7.  Item  cordas  sive  gameos  tam  longos  quam  curtos  octo  inclusis  duabus 
cordis  prò  falchono  facto  per  magistrum  Berne  in  qua  corda  est  una  til- 
liola  parva; 

8.  Item  unam  tortoriam  domine  Amede  grossam  frustatam; 

9.  Item  quatuor  cordas  quarum  est  una  valde  magna  cum  qua  tenditur 
coglardus  que  vocatur  magna  candela; 

10.  Item  in  alia  parte  una  grossa  corda  domine  Amede; 

11.  Item  cordas  duas  parvas; 

12.  Item  frondam  unam  sive  cordam  de  corio  prò  coglardo; 

13.  Itetn  duas  cordas  _  novas  prò  falchono  domine  Amede  constructas  per 
magistrum  Dominicum; 

Feramenta: 

14.  Primo  palum  unum  grossum  quadratum  de  ferro  domine  Amede; 

15.  Item  quatuor  alios  palos  rotundos  grossos  de  ferro  eiusdem  domine  Amede; 

16.  Item  unum  axale  prò  coglardo  de  ferro; 

17.  Item  duas  cavigias  rotundas  ferri  dicti  axali  grossas; 

18.  Item  unam  grossam  cavigiam  ferri  cum  imo  cavigeto  falchonis  constructi 
per  magistrum  de  Berna; 

19.  Item  unam  cavigiam  cum  grapa  dicti  falchonis  cum  cavigeto  eiusdem; 

20.  Item  unam  parvam  cavigiam  cum  uno  parvo  .cavigeto; 

21.  Item  una  parva  cavigia  garnita  cum  uno  parvo  cavigeto; 

22.  Item  tres  magnas  cavigias  grossi  ferri  non  garnitas; 


23.  Item  unum  magnum  scopeUum  cavatum; 

24.  Item  unum  alium  scopeUum  magnum  prò  cepo  bombarde; 

25.  Item  cavigias  duas  parvas  garnitas; 

26.  Itetn  novem  circhulos  quadratos  tam  magnos  quam  parvos  incluso  uno 
parvo  rotando  omnes  prò  cogliardo  de  ferro; 

27.  Item  duas  sparras  sive  veras  prò  ligando  dictum  coglardum  de  ferro; 

28.  Item  duas  magnas  tUUolas  sive  cuxeUas  de  bronzio  prò  falchono  magistri 
de  Berna  quorum  una  est  garrdta  de  ferro  alia  non  garnita; 
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29.  Item  duas  tilliolas  nemoris  sive  cuxellas  garnitas  una  de  quinque  tillioliis 
bronzi  et  alia  de  quatuor  feratis  de  duobus  grossis  cavigiis; 

30.  Item  duas  tilliolas  nemoris  sive  cuxeUas  quorum  una  est  maior  alteri 
garnitas  tiUiole  nemoris; 

31.  Item  duas  tilliolas  feratas  coglardi  quorum  una  est  garnita  de  una  grossa 
tiUiola  bronzi  cum  eius  cavigia  ferri  garnita  et  alia  non  garnita; 

32.  Item  duas  tiUiolas  coglardi  destraferatas  ubi  non  sunt  tilliole  neque  ca- 
vigie  interiores; 

33.  Item  unum  magnum  canonum  de  bronzio  portato  de  Thonono  magistri 
Frelini  garnito  cepo  forato  cum  una  cavigia  ferry; 

34.  Item  bombardeUas  quinque  de  ferro  factis  in  Yporigia  isto  anno  cum 
cepo  et  feramentis; 

35.  Item  pedes  capre  de  ferro  CXLII; 

36.  Item  pichos  ferry  LXXXXIII  maniatos; 

37.  Item  ballam  unam  de  stope; 

38.  Item  patronum  unum  unius  rebaudechini  aportato  de  Flandria  cum  equo 
et  tota  fusta  et  fusta  rebaudechini  cum  duobus  canonibus  eiusdem; 

39.  Item  unum  grossum  rebaudechinum  aportato  de  Sabaudia  totum  garnitum 
cavigiis  et  quatuor  canonibus  ex  duabus  bonbardellis  exclusis  rotis  que 
non  sunt  garnito  eciam  cum  una  sperra  henteriori  de  nemore  cum  novem 
butis  ferri  ad  rencutrendum  etc.; 

40.  Item  tres  rebaudechinos  cum  tribus  temonis  nemoris  et  tribus  magnis 
cavigiis  ferri  et  septem  parvis  cavigiis  cavigiatis  factis  in  Yporigia  cum 
tribus  aliis  cavigiis  novis; 

41.  Item  manteUos  quatuor  duplices  nemoris  prò  rebaudechinos; 

42.  Item  tres  sperras  nemoris  cum  butis  seu  pos  XXVI  ferri; 

43.  Item  palas  novem  novas  ferri  emptas  Yporigie; 

44.  Item  quatuor  cepos  nemoris  non  fornitos  aliquo  prò  bonbardellis  parvis; 
Viratonos: 

45.  Item  ferros  dondenarum  quadratarum  factarum  in  Armentia  aportatis  de 
Thonono  sine  astis  VIICXLVII; 

46.  Item  in  una  caxia  dondenarum  quadratarum  cum  astis  aportatis  de  Tho¬ 
nono  IICL; 

47.  Item  carcassos  tres  longiis  dondenis  in  quibus  sunt  dondenis  cum  astis  CI; 

48.  Item  viratonos  de  girella  finos  et  signatos  cum  astis  CX; 

49.  Item  in  una  caxia  dondenarum  quadratarum  aportatariim  de  Thonono 
construtis  per  magistrum  Alamentre  cum  astis  CXLI; 

50.  Item  ferros  de  girella  finos  et  si^atos  sine  astis  ITVCLXXVIII; 

51.  Item  dondenas  cum  astis  aportatis  de  Thonono  de  quibus  fuerunt  con- 
structi  fusatos  LXXXXIIII°r; 

52.  Item  viratonos  feratos  ferris  de  lavignetis  CXLIII; 

53.  Item  astas  viratonorum  qui  non  sunt  forati  CXXX; 

54.  Item  in  una  caxia  viratonos  non  feratos  IIIIC; 

55.  Item  viratonos  qui  non  sunt  ferati  caxias  III  inpenati; 

56.  Item  crochos  seu  rampinos  maniatos  de  nemore  cum  catenis  XXIII; 

57.  Item  crochos  seu  rampinos  maniatos  de  nemore  sine  catenis  XXII; 

58.  Item  candelabros  ad  ponendum  falodos  in  campo  de  ferro  L; 

59.  Item  unum  candelabrum  de  ferro  acutum  ad  tenendum  torciam; 

Sulfarii  non  pisti; 

60.  Item  in  uno  barale  pieno  sulfarii  non  pisti  ponderis  VI  rub.  XVI  libr.; 


61.  Item  ballam  unam  sulfarii  non  pisti  cum  sacho  et  corda  ponderis  VIIII 
rub.  V  libr.; 


62.  Item  in  uno  sacho  de  corio  sulfarii  non  pisti  ponderis  I  rub.  XVII  Ubr.; 


Sulfarii  pisti: 

63.  Item  in  rmo  sacho  de  corio  sulfarii  pisti  ponderis  IIII  rub.  XIIII  libr.; 

64.  Item  in  uno  barale  sulfarii  pisti  ponderis  ,V  rub.  V  libr.; 

65.  Item  in  uno  alio  sacho  sulfarii  pisti  ponderis  III  rub.  XIX  libr.; 

Salmitri  fini  et  pisti; 

66.  Item  in  uno  barale  salmitri  fini  et  pisti  ponderis  VII  rub.  Vili  libr.; 

67.  Item  in  uno  aliud  barale  salmitri  t&nati  et  piatati  ponderis  VII  rub. 
XII  hbr.; 

68.  Item  in  uno  alio  barale  salmitri  affinati  ponderis  VI  rub.  Vili  libr.; 


69.  Item  in  uno  sacheto  de  Iella  salmitri  affinati  et  piatati  ponderis  rub.  I 
XVIII  libr.; 

70.  Item  baUam  unam  cum  sacho  et  corda  salmitri  affinati  et  pistati  pon¬ 
deris  III  rub.  XVIIII  libr.; 

71.  Item  in  una  alia  balla  salmitri  affinati  et  pistati  ponderis  VI  rub.  VI  libr.; 


Salmitri  affinati  et  non  pistati: 

72.  Item  ballam  unam  salmitri  affinati  et  non  pistati  ponderis  VI  rub. 
XXII  libr.; 

73.  Item  in  uno  barale  salmitri  affinati  et  non  pistati  ponderis  Vili  rub. 
II  libr.; 

74.  Item  ballam  unam  salmitri  affinati  et  non  pistati  ponderis  VII  rub. 
XIX  libr.; 


75.  Item  in  uno  barale  salmitri  affinati  et  non  pistati  ponderis  VI  rub. 
XVIII  libr.; 

Salmitri  non  affinati  ncque  pistati: 

76.  Item  barale  uno  salmitri  non  affinati  neque  pistati  ponderis  VII  rub. 
Ili  libr.; 

77.  Item  unum  alium  barale  non  affinati  ncque  pistati  ponderis  Vili  rub.; 


78.  Item  unam  ballam  salmitri  non  affinati  neque  pistati  ponderis  VI  rub. 
XV  Ubr.; 


79.  Item  cacetam  unam  arami  ubi  fonditur  sulfarum  prò  faciendo  fusatos; 

80.  Item  seaciis  prò  seacendo  pulveres  de  bombarda  quinque; 

81.  Item  baceas  seu  gavios  ubi  misciantur  et  siarentur  pulveres  de  bon- 
bardas  de  buscho  quinque; 

82.  Item  unam  quantitatem  piombi  tam  in  balotis  quam  in  platis  ponderis 
II  %  rub.; 

83.  Item  cacetas  duas  parvas  de  ferro  maniatas  cum  quo  ponuntur  pulveres 
in  grossis  bonbardis; 

84.  Item  canonos  apportatos  de  Berna  de  bronzio  ad  manus  quinque; 

85.  Item  baUas  duas  de  falò; 

86.  Item  una  barile  piena  de  carbone; 

87.  Item  in  uno  sacho  tele  taponos  de  buscho  prò  bonbardis  LUI; 

88.  Item  manigias  duas  de  bronzio  bonbarde  Ludovici  Coste; 

89.  Item  circulos  X  ferri  prò  mensura  lapidum  de  bonbarda  tam  domine 
Amede  quam  aliarum  bonbardarum  suprascriptarum; 

90.  Item  circulos  quinque  ferri  prò  uno  coglardo; 

91.  Item  speras  due  sive  veras  longas  prò  coglardo; 

92.  Item  unum  alium  circulum  rotundum  parvum  ferri  prò  dicto  coglardo; 

93.  Item  unum  alium  circulum  ferri  minorem  rotundum; 

94.  Item  clavim  dicti  coglardi  cum  eius  cavigiis; 

95.  Item  duas  cateUas  seu  gyrellas  una  cum  eius  gyrella  nemoris  alia  non 
garnita  ferata; 

96.  Item  axale  ferri  dicti  coglardi  grossi; 

97.  Item  duas  valde  grossas  cavigias  ferri  dicti  coglardi  rotundas; 

98.  Item  polices  duos  ferri  dicti  axalis; 

99.  Item  unam  cavigiam  longam  ferri  vocatam  Vercellam; 

100.  Item  duas  cavigias  ferri  vocatas  Membro  quorum  una  est  longa  alia  parva; 

101.  Item  cavigias  parve  vocate  Membrete  dicti  coglardi  cum  eius  cavigietis 
appeUatis  Dobloni  cum  quo  firmentur  dicti  membri; 

102.  Item  cavigiam  unam  alterius  coglardi; 

103.  Item  duas  alias  cavigias  alterius  coglardi  vocatas  Vercellis; 

104.  Item  duas  barras  ferri  vocatas  polices  de  retracta; 

105.  Item  gyreUam  unam  de  bronzio  unius  ex  dicti  coglardi; 

106.  Item  duas  rotas  ferri  parvas; 

107.  Item  viginti  cavigias  parvas  ferri  vocatis  Membronis  inclusis  XII  ubi 
sunt  dobloni  alii  octo  non  sunt; 

108.  Item  claves  duas  ferri  prò  duas  cavigias  magnas; 

109.  Item  septem  grossos  clavos  ferri  longitudinis  uno  pede; 

110.  Item  XSXI  clavos  parvos  ferri  ad  clavandum  sperras  dicti  coglardi  paucum 
valoris; 

111.  Item  XXI  redoblonis  ferri; 

Garnimentum  carrum  domine  Amede  que  est  in  turri  supra  una  fenestra 

112.  Item  cavigiam  unam  rotundam  grossam  cum  eius  roeta  et  doblono; 

113.  Item  quatuor  roetas  cum  quatuor  eius  cavigiis  prò  carro  domine  Amede 
prò  axale; 
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114.  Item  unam  parvam  vezam  prò  temono  ferri; 

115.  Item  martellum  unum  de  ferro  ad  picandum  lapidea  de  bonbardis  pon- 
deris  Vili  libr.  cum  manicho; 

116.  Item  bastonos  quinqueginta  ferri  prò  ponendo  ad  rebaudechinos  emptis 
a  Petro  de  Sereno  quorum  unum  est  fratum; 

117.  Item  lapides  de  bonbardis  quaterginta  de  quibus  sunt  lapides  duas  do¬ 
mine  Amede  alii  sunt  suprascriptis  bombardis; 

118.  Item  quatuot  botallos  plenos  de  carbone  aportatos  de  Thaurino;' 

119.  Item  cassiam  unam  in  qua  sunt  macios  XIX  de  freciis; 

120.  Item  lancias  tres  pintas  unam  prò  penono  alia  prò  banderia; 

121.  Item  baUam  unam  de  archos  qui  sunt  XXVI. 

IVREA  1429  (A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo  I  d’add.,  n.  7,  fi.  46r-69r). 


i  1.  Item  barUem  unam  salmitri  rubos  sex; 

;  2.  Item  de  pulvere  facta  prò  bonbardis  rubos  tres  cum  dimidio; 

]  3.  Item  de  sulfaro  rubos  duos  cum  dimidio; 

4.  Item  unam  certam  quantitatem  cavigiarum  de  ferro; 


5.  Item  bonbardas  tres  de  bronzio  et  unam  de  ferro  parva; 


6.  Item  balistras  quinque; 

7.  Item  tria  turna  de  nemore  ad  tendendum  balistras; 

8.  Item  armatura  unius  equi  modici  valoris  que  est  Cagnoni  de  Vyschis; 


9.  Item  bonbardas  duas  grossas  cum  duobus  carris  feratis; 

10.  Item  lapides  bonbardeUarum  parve  unam  certam  quantitatem  inter  bonas 
et  prave; 


11.  Item  ceppos  IIII  parvarum  bombardarum  pauci  valoris; 

12.  Item  lapides  bombardarum  qui  sunt  numero  LXVII  videlicet  de  rubi  XII, 
de  rubi  XI,  de  rubi  VI,  de  rubi  V; 


13.  Item  lanceas  XV  inclusis  duabus  nobilis  Girelli  de  Columberio; 

14.  Item  scutum  unum  domini  nostri  Sabaudie  Ducis  etc.; 

15.  Item  ballistram  unam  de  turno  et  sine  turno; 

16.  Item  ballistras  duas  de  tibia  sive  brayneriis; 

17.  Item  ballistras  duas  de  girellis  et  sine  girellis; 

18.  Item  armaturam  unam  equi  nobilis  Dominici  de  Vischis; 

19.  Item  medium  unum  arcum  de  baUistra  fractum  et  nuUius  valoris; 

20.  Item  lanceam  unam  de  standardo  domini  sine  ferro; 


21.  Item  astas  veretonorum  dispennatorum  et  sine  ferro  numero  VC; 

22.  Item  cassiam  unam  veretonorum  de  boga; 

23.  Item  astas  veretonorum  de  garavana  in  dieta  tutte  numero  IIC  et  LX; 


24.  Bombarda  magna  nomine  Amedea  cum  suo  canono; 

25.  Item  gepum  I  diete  bombarde...; 

26.  Item  currum  I  diete  bombarde  ferratum  cum  quatuor  rotis  ferratis; 

27.  Item  currum  I  prò  canono  predicte  bombarde  cum  rotis  IIII  ferratis; 

28.  Item  currum  I  prò  gepo  novum  cum  quatuor  rotis  disferratis; 

29.  Item  falchonum  unum  de  Alamagna  cum  tribus  lignis; 


30.  Item  pedes  caprarum  ferreos  numero  CLXXXIIII; 

31.  Item  pichos  ferreos  manicatos  cum  capite  a  cresta  numero  LXXXVII; 

32.  Item  pichos  ferreos  dismanicatos  cum  capite  a  cresta  numero  LXXXVIII; 

33.  Item  buas  ferri  prò  rasteUis  rebaudichiniorum  longitudinis  pedum  II  % 
numero  XLVIII; 


34.  Item  carcassia  III  corei  ubi  sunt  dondane  numero  C; 


35.  Item  in  una  cassia  •  dondenarum  quadratarum  apportatarum  de  Thononio 
consttuctarum  per  magistrum  Alanicum  cum  astis  numero  CXXXII; 

36.  Item  veretonos  de  girella  finos  et  signatos  cum  astis  numero  CXX; 

37.  Item  ferros  de  girella  finos  et  signatos  sine  astis  numero  XVC  et  XXIIII; 

38.  Item  ferros  dondenarum  quadratarum  in  Armentia  asportatos  de  Thonono 
sine  astis  numero  VIIC; 

39.  Item  in  una  cassia  dondenarum  vecterum  cum  astis  numero  VII^X; 

40.  Item  dondenas  cum  astis  apportatas  de  Thonono  de  quibus  constructi 
fuerunt  fusati  numero  LXXXXIII; 

41.  Item  veretonos  ferratos  ferri  de  lavignetis  numero  CXLIII; 

42.  Item  capicem  I  de  aramo  ubi  fonditur  sulfur; 

43.  Item  astas  veretonorum  qui  non  sunt  ferrati  numero  C  et  XVI; 

44.  Item  in  una  cassia  veretonos  non  ferratos  numero  IIIIC; 
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45.  item  cassias  III  veretonorum  impennatorum  qm  non  sunt  ferrati; 

46.  Item  patronum  unius  rebaudichini  apportati  de  Flandria  cum  equo  et 
tota  fusta  rebaudecMni  cum  duobus  canonibus  eiusdem; 

47.  Item  seacis  prò  sea?ando  pulveres  bombardarum  numero  V; 

48.  Item  caveas  II  nemoris  prò  seagando  dictos  pulveres; 

49.  Item  cacetas  II  parvas  manicatas  cum  quibus  ponitur  pulvis  m  bombardis 
pauci  valoris; 

50.  Item  caebnm  I  plenum  taponibus  prò  bombardis  numero  bill; 

51  Item  maniUias  II  de  brongio  prò  bombarda  Ludovici  de  Costis  ad  manus; 
52.  Item  cassiam  I  in  qua  sunt  macii  XVIIII  fre?arum  fermtarum  ...; 

53  Item  ferros  dictarum  frezarum  sine  astis  ...  numero  I^vl; 

54.  Item  ballam  I  archorum  in  qua  sunt  archi  numero  XXV  quorum  unus 
est  fractus  in  poynta; 

55!  Item  t«nio1am  I  de  bronzio  grossam  prò  falchono  de  Berna  cum  uno 
grosso  anulo  de  ferro; 

56.  Item  axale  I  ferri  prò  canone  de  Berna  cum  I  claveta; 

57.  Item  claviculam  I  ferri  grossam  cum  uno  anulo  et  claveta  I  prò  dicto 

falchono;  .  .  ■  i- 

58.  Item  canonos  IIII  ferri  cum  mamcula  longitudinis  semipedis  ...; 

'  59!  Item  claviculam  I  ferri  prò  rebaudichinis  cum  una  claveta; 

60.  Item  clavetam  I  parvam  cum  una  parva  cathena; 

'  6Ì'  Item  saccum  I  de  corio  plenum  sulphuris  non  pisti  ...  ponderis  rub.  I 
■  et  Ubr.  XVII;  ,  ,  .  .  •  u  ttt 

62  Item  saccum  I  corei  sulphuris  ...  et  est  sulphur  pistum  ponderis  rub.  Ili 

libr.  Vili;  „  .  j  •  u  TT 

63  Item  saccum  I  corei  continentem  sulfur  pistum  ...  ponderis  rub.  11 
hbr.  XVI; 

'  64!  Item  ballam  I  sulfuris  non  pisti  ...  ponderis  rub.  X; 

'  65!  Item  ballam  I  sulfuris  pisti  ...  ponderis  rub.  VIIII  Bbr.  V; 

66.  Item  barrillem  I  sulfuris  pisti  ...  ponderis  rub.  VI  hbr.  XVll; 

67.  Item  barrillem  I  sulfuris  non  pisti  ...  ponderis  rub.  VI  hbr.  XVIII; 

’  68.  Item  saccum  I  teUe  sulfuris  pisti  ...  ponderis  rub.  Ili  1^-  XI; 

69.  Item  saccum  I  sulfuris  pisti  ...  ponderis  rub.  IIII  hbr.  XXlll; 

’  7Ò!  Item  barrillem  I  salmitrii  affinati  non  pisti  ...  ponderis  rub.  VI  libr.  XVII; 

’  li.  Item  barrillem  I  salmitrii  affinati  et  piatati  ...  ponderis  rub.  VI  libr.  VI; 
72.  Item  barrillem  I  salmitrii  non  affinati  ...  ponderis  rub.  VII; 

W.  Item  saccum  I  salmitrii  pistati  et  affinati  ...  ponderis  rub.  UH  libr.  IIII; 

74.  Item  saccum  I  salmitrii  non  affinati  ...  ponderis  rub.  IIII  libr.  X; 

75.  Item  ballam  I  salmitrii  non  affinati  ...  ponderis  rub.  Vili  hbr.  XII; 

'  76!  ’ltem  baHam  I  salmitrii  affinati  et  pistati  ...  ponderis  rub  VI  Ito.  IIII; 
77.  Item  ballam  I  salmitrii  pisti  et  affinati  ...  ponderis  rub.  VII  Ito.  Xll; 

'  li.  Item  saccum  I  corei  continentem  sulfur  pistum  ...  ponderis  rub.  I 
libr.  XVI;  1  .  .  t  vu  vriTr 

79.  Item  saccum  I  salmitrii  pisti  et  affinati  ...  ponderis  rub.  I  hbr.  AVli; 

'  8Ò!  Item  barrillem  I  plenum  pulveris  bombardarum  ...  ponderis  rub.  IIII 

hbr.  XI;  ,  ,  „  .  1  i.- 

81.  Item  in  quinque  saccis  corei  et  una  cucurbita  de  ballotis  piombi  prò 
parvis  canonibus  Berne  ponderis  rub.  I  libr.  X; 

82.  Item  saccoS  de  coreo  plenos  pulveris  carbonorum  saheis  ...  numero  IX; 


a.  Et  primo  bombardas  duas  domini  Ludovici  de  la  Morea  mittentes  lapidea 
de  rubi  XII  prò  quahbet; 

84.  Item  bombardam  unam  que  vocatur  Spaga  Campagna; 

85.  Item  bombardam  unam  mittentem  lapidea  de  rubi  XI; 

86.  Item  bombardam  unam  que  vocatur  Ardia; 

87.  Item  bombardam  unam  heredum  nobihs  Ludovici  Coste; 

88!  Item  bombardam  I  que  erat  in  castro  Yporigie  nuUius  valoris; 

89.  Item  canonum  unum  magnum  de  brongio  cum  cepo  et  armis  illustrissimi 
domini  nostri  Sabaudie  ducis  ...;  _ 

90.  Item  cepos  quinque  prò  praedictis  bombardis; 

91.  Item  portas  1111°''  novas  prò  portando  in  campo  coram  bombarda  structas 
in  Yporigia; 
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92.  Item  portas  IIII  antiquas  prò  predictis  bombardis; 

93,  Item  bombardas  quinque  cum  cepis  et  ferramentis; 

94.  Item  canonos  XXI  apportatos  de  Berna; 

95,  Item  trabem  imam  longam  ferratam  nominatam  Bech; 

96  Item  zepos  II  cum  zireUis  de  bronzio  quormn  irnus  habet  V  et  alius  IIII; 
97!  Item  cepos  II  nemoris  quorum  unus  habet  girellas  V  nemoris  et  alter 
tres  pauci  valoris; 

98.  Item  falconum  I  cum  tribus  cossis  et  duobus  turnis; 

99.  Item  pdlos  quatuor  magnos  ferri  prò  bombardis; 

100!  Item  barram  I  magnam  ferri  prò  predictis  bombardis; 

101.  Item  currum  I  ferratimi  prò  prediotis  bombardis; 

102.  Item  ballas  V  stopparum  prò  garafatare  lapidea  bombardarum; 

103.  Item  lapidea  bombardarum  numero  CCXIII; 

104.  Item  rebaudichinos  XII  cum  eorum  rasteUis  ferratis  et  manteUis; 

105.  Item  circulos  ferri  tam  magnos  quam  parvos  prò  mensuris  lapidum  bom¬ 
bardarum  numero  X; 

106.  Item  exclopum  I  ferri  cum  ceppo; 

107.  Item  turnos  prò  magnis  baUistris  numero  IH;  _  .  ,  ' 

108.  Item  falconum  I  constructum  de  novo  in  Yporegia  prò  pams  bombardis; 

109.  Item  ceppos  II  quorum  unus  est  cum  tribus  eirellis  et  alius  cum  II  ne¬ 
moris; 


j  Lignamina  coUiardorum: 

I  110.  Item  columpnas  II  nemoris  de  peciis  IIII  prò  qualibet  prò  coUiardis 
'  cum  gireUis  XI  ferri  prò  ligando  simul; 

111.  Item  polices  II  ferri  qui  vadunt  in  ponta  diete  columpne  cum  eorum 
clavettis; 

112.  Item  perticas  II  et  prò  qualibet  pertica  cassias  II; 

113.  Item  circulos  IIII  ferri  prò  ligando  simul  perticas  cum  cossis; 

114.  Item  bindas  IIII  ferri  prò  ligando  simili  modo; 

115.  Item  cavillias  IX  ferri  prò  predictis  perticiis  et  cossis; 

116.  Item  assalos  II  magnos  ferri  videlicet  unum  prò  quolibet  coglardo; 

117.  Item  assalos  IIII  ferri  rotundos  prò  cossis  et  archetis  cum  eorum  anulis 
et  clavetis; 

118.  Item  polices  II  ferri  qui  vadunt  in  ponta  predictarum  perticarum  cuni 
eorum  anulis  prò  trahendo  et  predicte  cossie  habent  cepponos  IIII  ferri 
annexatos; 

119.  Item  barras  II  magnas  ferri; 

120.  Item  arquetos  1111°'^  qui  sunt  parietes  Vili  qui_  parietes  octo  habent 
XL  claviculas  ferri  cum  eorum  rivonis  et  clavetis  et  quelibet  claveta 

!  habet  feponos  II  ferri  annexatos  cum  barra  I  ferri  prò  qualibet; 

121.  Item  rotas  quatuor  ferratas  prò  tendendo  dictos  colliardos; 

122.  Item  turnos  II  cum  circulis  duobus  et  pollicibus  duobus  prò  quolibet; 

123.  Item  saullias  IIII  prò  quolibet  coUiardo  que  sunt  octo  et  assale  unum 
nemoris  prò  tenendo  talliapedes; 

124.  Item  toUam  I  magnam  cum  uno  oculo  in  medio  qui  vadit  in  fondo 

!  125.  ìtM^lconos  II  longos  XXXII  pedum  prò  quolibet  prò  dri?ando  dictos 
I  coUiardos; 

I  126.  Item  barras  LXVI  ulmi  prò  vertendo  rotas; 

127.  Item  talliapedes  II  cum  gireUis  duabus  de  broncio  idest  prò  tendendo 
dictos  colliardos; 

;  128.  Item  cepos  IIII  teglolarum  ferratos  cum  tellioliis  nemoris  videlicet  duos 

de  quinque  et  duos  de  quatuor  prò  quolibet; 
j  129.  Item  claves  duas  de  ferro  prò  disclavendo  dictos  colliardos; 

130.  Item  polices  III  prò  trahendo; 

131.  Item  claviculas  III  ferri  prò  curribus  mathis; 


132.  Item  cordas  II  magnas  novas  factas  in  SaviUiano  vocatas  magne  candeUe 
longitudinis  prò  qualibet  corda  brachiorum  XXXVIIII; 

133.  Item  brachia  IIII  cordarum  novarum  prò  frondis  longitudinis  prò  qualibet 
brachiorum  VII; 

134.  Item  cordas  XIII  novas  factas  in  Vigono  prò  graffis  longitudinis  XI  bra- 
chiorum  prò  qualibet; 

135.  Item  cordas  II  prò  duabus  frondis  de  peciis  IIII  prò  qualibet; 

136.  Item  frondam  I  novam; 

137.  Item  macios  XXIIII  trincafillorum  prò  faciendo  gassas  frondis; 

138.  Item  macios  XII  cordarum  novarum  prò  ligando  res  necessarias 

139.  Item  unam  magnam  cordam  magistram  que  erat  Vigoni  ad  drigandum 
predicta  ingenia  longitudinis  brachiorum  LXVI; 

140.  Item  cordam  I  prò  domina  Amedea  levanda  et  bassanda  cum  farcono 
longitudinis  brachiorum  XXVIIII; 
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141.  Item  cordam  I  magnani  magistram  prò  drigando  ingenia  longitudinis 
brachiorum  LXXI; 

142.  Item  cordam  I  magnam  vocatam  nomine  magna  candeUa  longitudinis 
brachiorum  XXVI  prò  tendendo  coUiardum; 


143.  Item  cordam  I  novam  prò  falcono  AUamanie  longitudinis  brachiorum  VI; 


M4.  Item  cordam  I  vocatam  lo  fren  prò  tenendo  clavim  colliardi  longitudinis 
brachiorum  VI; 

143.  Item  tortoUeriam  I  magnam  prò  ligando  tiUiolas  longitudinis  brachio- 

146.  Item  cordam  I  prò  trahendo  cum  bobus  longitudinis  brachiorum  X; 

147.  Item  cordam  I  grossatn  prò  trahendo  canonum  longitudinis  brachiorum  XV ; 

148.  Item  cordam  I  modici  valoris  longitudinis  brachiorum  VI. 

149.  Item  tortoUeriam  I  longitudinis  brachiorum  IIII; 

150.  Item  cordam  I  nullius  valoris  longitudinis  brachiorum  VI; 


151.  Item  cordam  I  antiquam  longitudinis  brachiorum  XIII; 


152.  Item  I  cordam  vocatam  lo  gant  dobii  longitudinis  brachiorum  XXVI; 

153.  Item  circulos  tres  ferri; 


154.  Item  cassiam  I  fre?arum  impennatarum  et  ferratarum  ...  continentem 
fregas  numero  1^  et  XXXIII; 


155.  Item  cassiam  I  fregarum  ferratarum  et  impennatarum  ...  continentem  ftezas 
numero  VIII*^  et  XVII  et  defEciunt  ferri  freziis  ex  dictis  LXXXXVII; 


156.  Item  cassiam  I  ffezarum  ferratarum  et  impennatarum  ...  continentem 
fregas  VII=  LXXXIIII  in  quibus  sunt  L  disferrate  vel  circha; 


157.  Item  ballam  I  archorum  ...  numero  LXXX; 


158.  Item  cassiam  I  plenarum  cordarum  archorum  ...  numero  C  et  XXII; 


159.  Item  rotas  duas  prò  rebaudichinis  non  ferratas; 


MONCALIERI  1416  (A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo  I  d’add.,  n.  5, 
ff.  21v,  22r). 


1.  Item  lorice  seu  coyracie  ferri  prave  et  destructe; 

2.  Item  scalam  I  corde  prò  scalamento; 

3.  Item  unum  tornetum  baUste  boschi  pravum; 


4.  Item  dardi  duo  ferri; 


MONCALIERI  1419  (A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo  I  d’add.,  n.  7, 
f.  9r). 


1.  Item  lorice  quatuor  ferri  prave  et  devastate; 

2.  Item  scalam  I  corde  prò  scalango; 

3.  Item  unum  tornetum  pravum  balistre  boschi; 


4.  Item  dardi  duo  ferri; 


MONTALDO  1419  (A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo  I  d’add.,  n.  7,  f.  14r). 

1.  Premierement  deux  bombardes  moyennes  ensemble  IIPII  de  pierres  pour 
les  dictes  bombardes; 

2.  Item  une  queisse  de  virotons; 

3.  Item  une  aubaleste; 

4.  Item  ung  rup  de  poudre. 

PINEROLO  1418  (A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo  I  d’add.,  n.  7,  fi.  3v, 
4v). 


1.  Item  due  banderie,  tres  pennoni,  duo  stendardi,  una  banderia  de  trompete 
et  haec  omnis  sunt  cum  batura  et  cum  armis  domini  principia; 


2.  Item  due  scuti  turcheschi; 

3.  Item  tres  coyracie  sive  piate; 
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4,  Item  tres  ermi  de  iostra  que  omnia  habebat  Ambroxius  armeator; 

5,  Item  unum  arnexium  de  ganba; 

d,  Item  duo  braceUeti  quos  redidit  Peronetum; 

7.  Item  duo  bacigneti  unum  cum  bayveria  et  alius  cum  camaglo. 


ROBURENT  1419  (A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo  I  d’add.,  n.  7,  f.  14r). 

1,  Premietement  une  bombarde  moyenne  ensemble  XVIII  pierres  pour  la 
diete  bombarde; 

2.  Item  X  bvres  de  poudre  de  bombarde. 

rocca  de  baldi  1419  {A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo  I  d’add., 
n.  7,  f.  15r). 

1.  Premierement  une  grosse  bombarde  de  fer  ensamble  IP"  de  pierres  pour 
la  diete  bombarde; 

2.  Item  ung  barin  d’aran  pour  le  puis; 

3.  Item  l’eviron  de  demy  rup  de  poudre  de  bombarde; 

4.  Item  deux  petites  bombardes  de  fer; 

5.  Item  trois  aubalestes  a  girelle; 

6.  Item  ung  tour  de  fuste  pour  tendre  les  aubalestes; 

7.  Item  une  girelle; 

8.  Item  ung  paveys; 

9.  Item  trois  queisses  de  virotons. 


STUPINIGI  1431  (A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo  I  d’add.,  n.  8, 
ff.  29r,  31v). 


1.  Item  due  mdelle  depincte  ad  arma  domine; 

2.  Item  una  cassia  viretonorum; 


3.  Item  quinque  pavexii; 

4.  Item  una  rudella  ad  arma  domine; 


5.  Item  una  ma^a  balista  de  turno; 

6.  Item  una  balista  de  gbeUa  de  duobus  fustis  fracta; 

7.  Item  una  parva  bombardeUa  ferri. 


STUPINIGI  1432  (A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo  I  d’add.,  n.  8, 
fi.  13v,  16v). 


!  1.  Item  una  cassia  viretonorum; 

2.  Item  una  magna  babsta  turni  et  aba  parva  fracta; 

j  3.  Item  quinque  pavesii; 
j  4.  Item  una  rudella  ad  arma  domine; 

[  5.  Item  una  parva  bombardeUa  ferri. 


I  TORINO  1416  (A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo  I  d’add.,  n.  5,  f.  16v). 


1.  Item  bombardeUam  unam; 


TORINO  1419  (A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo  I  d’add.,  n.  5,  fi.  20r, 
20v,  22r). 

1.  Item  quinque  circuUos  ferri  prò  bombarda; 

2.  Item  bombardam  unam  cum  eius  ceppo  seu  garnixione  fustea; 


3.  Item  canonum  unum  bombarde. 


TORINO  1431  (A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo  I  d’add.,  n.  5,  fi.  74r-88r). 

1.  Item  deux  estandars  roges  de  bature  fais  a  pincetes  et  franges  de  soye 
bianche,  perce  et  roge; 

2.  Item  IIII  bandieres  de  trompete  da  bature  les  moebes  d’or  garny  de  soye 
bianche  et  roge; 
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3.  Item  ung  parement  de  cMval  de  satin  noir  velute  brochie  d’argent  et 
frangie  d’argent  et  de  soye  roge; 

4.  Item  ung  aultre  parement  de  chivai  fait  a  les  armes  de  monseigneur; 

5.  Item  une  cocte  d’armes  de  laqueUe  la  croix  bianche  est  garnies  de  menues 

6.  Item  une  bandere  de  trompete  faite  de  codure; 


7.  Item  une  espee; 

8.  Item  deux  payres  de  bombardeles  a  traire  a  chevai; 


9.  Premierement  ung  arnois  de  teste  appeUe  bau  furni  d’argent  dou  tourt 
a  roses  et  a  botons  seme  de  tortelles  a  la  devise  de  monseigneur  de 
MUans  a  ung  tuel  dessus  et  son  plumaz  blanc  et  roge; 

10.  Item  ung  bassignet  tout  furny  d’argent  seme  de  pinceres  de  roses  et  de 
botons  a  ung  tuel  dessus  et  son  plumaz  blanc  et  roge; 

11.  Item  ung  atdtre  bassignet  de  Paris  brode  par  dessoubs  et  la  baviere  la 
visiere  et  la  testerie  a  ung  tuel  dessus  et  son  plumaz  blanc  et  roge  ensamble 
ung  aultre  tuel  a  IIII  plumes  ouvre  a  pinceres; 

12.  Item  ung  hermet  garny  d’argent  au  dessus  seme  de  pincieres  et  de  roses 
ensamble  son  tuel  a  plumes; 

13.  Item  une  celade  tonte  furnie  d’argent  semee  de  pincieres  de  roses  et  de 
botons  a  son  tuel  et  ung  plumacz  reont; 

14.  Item  une  celade  bianche  a  ung  borrellet  couvert  d’orfauvrerie  fait  a 
pincieres; 


15.  Item  deux  coctes  d’acier  de  la  personne  de  mondit  seigneur  le  prince 
Fune  de  prime  maiUie  furnis  de  tissus  roge  garny  d’argent  et  l’aultre 
furnie  de  tissu  aussi  garny  d’argent  doure; 

16.  Item  une  paire  de  bracelles  une  paire  d’arnois  de  chambes  et  une  payre 
de  ganteHes; 

17.  Item  une  grant  ache; 

18.  Item  tme  targete  douree  faite  es  armes  de  monseigneur  le  due; 

19.  Item  une  courasse  bianche  pour  joster; 

20.  Item  deux  courasses  couvertes  de  velu  roge; 

21.  Item  ung  arnois  de  chambe  comply  et  trois  gardebras; 

22.  Item  trois  payres  de  braceUes  et  deux  payres  de  ganteUes; 

23.  Item  deux  celades; 

24.  Item  ung  bacigniet  a  baviere; 

25.  Item  ung  heaume  a.  iouster; 

26.  Item  ung  payre  de  soliers  de  fer  et  deux  limes  de  fer; 

27.  Item  une  aultre  celade,  une  payre  de  braceUes  et  une  payre  de  ganteUes  ...; 

28.  Item  trois  grant  aches  et  ung  gorgerin; 

29.  Item  une  espee  petite  gamie  d’argent  douree  et  couverte  de  velu; 

30.  Item  une  aultre  espee  couverte  de  damasquin  vert  gamie  d’argent  a  ung 

pomel  de  cristal; 

31.  Item  une  aultre  grant  espee; 

32.  Item  une  aultre  espee  de  Turquie  gamie  d’argent; 

33.  Item  une  armeure  de  chevai  de  cuir  faite  a  faucons  d’or; 

34.  Item  deux  grans  plumaz  blans  et  roges; 

35.  Item  XIII  targetes  neuves  XII  a  pincieres  et  tme  es  armes  de  monseigneur 
le  prince; 


36.  Item  ung  exstandar  rouge  de  bature  fait  a  lays; 

37.  Item  deux  penons  de  codure  fais  es  armes  de  monseigneur; 

38.  Item  deux  banderes  de  bature; 

39.  Item  trois  penons  de  bature; 

40.  Item  une  bandiere  de  codure; 

41.  Item  ung  aultre  penon  de  codure  viel; 

42.  Item  trois  bandieres  de  toyle  bianche  et  roge; 


43.  Item  ung  petit  tuel  d’argent  pour  mettre  sur  hermet; 


44.  Item  la  garnison  d’argent  doure  d’ung  bassigniet  que  fut  appourte  de 
Paris  pour  monseigneur  le  due  faite  a  lais  et  perrerie  comune; 


45.  Item  six  dagues  de  pluseurs  faezons  des  quelles  les  quatte  sont  garnies 
d’atgent; 


46.  Premierement  une  cerasse  bianche; 

47.  Item  ung  bassignet  a  baviere; 

48.  Item  ung  aultre  bassignet  a  baviere; 

49.  Item  ung  petit  hermet; 

50.  Item  une  petite  cerasse  bianche; 

51.  Item  deux  paires  de  gardebras; 

52.  Item  ung  arnois  de  chambe  complis; 


53.  Item  deux  paires  et  demy  de  brasselles; 

54.  Item  tmg  aulire  atnois  de  chambe; 

55.  Item  deux  aultres  hermes; 

56.  Item  une  arbaieste  de  fuste; 

57.  Item  une  aulire  arbaieste  de  tourne; 

58.  Item  XLII  arcz  et  ung  plumaz  garny  de  soye  bianche; 

59.  Item  LI  mas  de  fleches  d’are; 


60.  Item  ung  petit  are  de  Turquie; 


61.  Item  ung  mas  de  cordes  d’are  et  ime  iavarine; 

62.  Item  ung  petit  canon  de  fer  environ  d’ung  pie  de  long; 


63.  Item  deux  seUes  d’armes  faites  a  pourter  bombardelles  pour  traire  a 
chivai; 

64.  Item  XXXIX  colovrines  de  loton  a  manges  de  bois  et  ung  panier  de 
plombees  pour  les  dites  colouvrines; 

65.  Item  cent  et  dix  petites  colovrines  de  loton; 


66.  Item  XII  arcz  peyns; 

67.  Item  deux  armeures  de  chivaulx  roges  de  cuir  frangies  de  soye  bianche  et 
roge  par  dessoubz  faites  a  pincieres  d’argent  de  bature; 

68.  Item  trois  vielx  chapirons  de  drap  vert  a  pourter  sur  hermes; 


69.  Item  en  la  place  du  dit  chastel  deux  bombardelles  de  fer. 

VIGONE  1418  (A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo  I  d’add.,  n.  7,  ff.  7v,  8r). 


1.  Item  tres  balistre  quarum  due  sunt  de  lanua  et  alia  ultramontana; 

2.  Item  due  cassie  viritonorum  de  garavana; 

3.  Item  unus  tornetus  nemoris  ad  tendendum  dictas  balistras; 

4.  Item  duo  coglardi  et  una  troya  quorum  ingeniorum  corde  sunt  in  domo 

lohanrdni  Mondini  de  Vigono  et  de  quibus  ingeniis  deficit  una  pertica 
et  una  colonna  que  sunt  in  Saviglano. 

VIGONE  1419  (A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo  I  d’add.,  n.  7,  ff.  13r, 
13v). 

1.  Premierement  une  grosse  bombarde  de  fer  qui  s’appeUe  l’Ardie  ensemble 
XL  Pierre  pour  le  trut  de  la  diete  bombarde; 

2.  Item  une  autre  grosse  bombarde  de  fer  ensemble  XII  pierres; 

3.  Item  deux  bombardes  moyennes  de  fer  ensemble  XL  pierres; 

4.  Item  une  petite  bombarde  de  metail  ensemble  l’aviron  de  XXX  pierres; 

5.  Item  l’aviron  de  deux  rui^  de  poudre  de  bombarde; 

6.  Item  trois  aubalestes  de  girelle; 

7.  Item  XIII  aubalestes  de  pie; 

8.  Item  une  aubaleste  a  tour; 

9.  Item  deux  tour  d’aubalestes; 

10.  Item  une  girelle; 

11.  Item  deux  eros  d’aubalestes; 

12.  Item  deux  quesses  de  viretons  sondez  de  tour  et  de  gitele; 

13.  Item  trois  quesses  de  viretons  de  pie; 

14.  Item  Vili  bacignets; 

15.  Item  une  celade; 

16.  Item  Vili  coyraces; 

17.  Item  trois  paveys. 


VIGONE  1425  (A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo  I  d’add.,  n.  8,  f.  3r). 


1.  Item  balistre  tres  de  yno; 

2.  Item  unam  civignoliam  prò  tendendo  balistras. 


VILLAFRANCA  1419  (A.S.T.,  sez.  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo  I  d’add.,  n.  7, 
f.  12r). 

1.  Premierement  une  grosse  bombarde  appelle  Dame  Loyse; 

2.  Item  une  bombarde  rompue. 
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GLOSSARIO 


Indice  delle  abbreviazioni  usate  nella  compilazione  del  glossario. 

A  =  A.  M.  Aroldi,  Armi  e  armature  italiane  fino  al  XVIII  secolo,  Milano, 
1961. 

AN  =  A.  Angelucci,  Delle  artiglierie  da  fuoco  italiane.  Memorie  storiche  con 
documenti  inediti,  Torino,  1862. 

B  =  M.  Bruchet,  Le  chàteau  de  Ripaille,  Chambéry,  1937. 

C  =  L.  CiBRARio,  Dell’economia  politica  del  Medio  Evo,  Torino,  1839. 

CA  =  N.  Calvini,  Contributo  alla  storia  militare  del  Medio  Evo  in  Liguria: 
i  balestrieri  genovesi,  in  «  Rassegna  storica  della  Liguria  »,  Genova,  I 
(1974). 

DC  =  C.  Du  Cange,  Glossarium  mediae  et  infimae  latinitatis,  Graz,  1954. 

E  =  F.  Edler,  Glossary  of  medieval  terms  of  business,  Cambridge,  1934. 

G  =  F.  Godefroy,  Dictionnaire  de  l’ancienne  langue  frangaise,  Paris,  1881- 
1902. 

L  =  P.  Lacombe,  Les  armes  et  les  armures,  Paris,  1868. 

M  =  L.  Menabrea,  L’organisation  militaire  au  Moyen  Age,  in  «  Mémoire 
de  FAcadémie  Royale  de  Savoie  »,  Chambéry,  XIV  (1851). 

N  =  J.  F.  Niermeyer,  Mediae  latinitatis  lexicon  minus,  Leiden,  1954-1958. 

V  =  P.  Vayra,  Inventari  di  Chambéry,  Torino,  Pont  d’Aine,  in  «  Miscellanea 
di  Storia  Italiana»,  Torino,  XXII  (1884). 

VD  =  E.  ViOLLET  Le  Due,  Dictionnaire  raisonné  de  V architecture  frangaise, 
Paris,  1854-1868. 

Z  =  C.  Zalli,  Dizionario  Piemontese-Italiano-Latino-Francese,  Carmagnola, 
1830. 

Aram  =  Rame  (Z.,  I,  149);  Ivrea  1429,  n.  79. 

Archus  =  Arco  (DC.,  I,  379);  Ivrea  1429,  n.  121;  cfr.  anche  Are,  Torino  1431, 
nn.  58,  60. 

Aries  =  Antica  macchina  bellica  usata  per  aprire  breccie  nelle  mura  della  piazza 
assediata,  detta  così  perché  terminava  in  punta  con  una  testa  di  ariete; 
Ivrea  1397,  n.  1. 

Armeure  =  Armatura  (VD.,  265);  Torino  1431,  n.  33. 

Arnexium  de  gamba  =  Parte  dell’armatura  a  protezione  delle  gambe  (DC.,  I, 
398);  Pinerolo  1418,  n.  5;  cfr.  anche  Arnois  de  chambe,  Torino  1431, 
n.  16. 

Axale  =  Assale,  parte  del  coUiardo  (DC.,  I,  418);  Ivrea  1426,  n.  16;  Ivrea 
1429,  n.  56;  cfr.  anche  Assale,  Ivrea  1429,  nn.  116,  117. 

Bacea  =  BacHe  (DC.,  II,  74);  Ivrea  1426,  n.  81. 

Bacignetus  =  Bacinetto,  armatura  per  il  capo  (E.,  38);  Pinerolo  1418,  n.  7;  cfr. 
anche  Bacigniet,  Torino  1431,  n.  24;  Vigone  1419,  n.  14;  Bassignet,  To¬ 
rino  1431,  nn.  10,  11,  47,  48. 

Ballistra  =  Balestra;  Ivrea  1429,  nn.  15-17;  cfr.  anche  Balistra,  Carignano  1432, 
n.  3;  Ivrea  1429,  n.  6;  Moncalieri  1419,  n.  3;  Vigone  1418,  n.  1;  Vi¬ 
gone  1425,  n.  1;  Balista,  Carignano  1432,  n.  2;  Moncalieri  1416,  n.  3; 
Stupinigi  1431,  nn.  5,  6;  Stupinigi  1432,  n.  2;  Aubaleste,  Barge  1419,  n.  1; 
Bastia  di  Carassone  1419,  nn.  5,  6;  Carignano  1419,  n.  1;  Montaldo  1419, 
n.  3;  Rocca  de  Baldi  1419,  n.  5;  Vigone  1419,  nn.  6-9;  Arbaieste,  Torino 
1431,  n.  56. 

Ballotus  =  Proiettile  per  cannoni  (C.,  28);  Ivrea  1429,  n.  81. 

Banderia  =  Bandiera  (G.,  I,  568);  Ivrea  1426,  n.  120. 

Bature  =  Metallo  battuto  in  lamine  che  si  applicavano  poi  sulle  stoffe  (V., 
213;  B.,  600);  Torino  1431,  nn.  2,  36,  38;  cfr.  anche  Batura,  Pinerolo 
1418,  n.  1. 

Baviere  =  Baviera,  parte  deU’armatura  a  protezione  della  gola  e  del  mento 
(G.,  I,  605);  Torino  1431,  nn.  11,  24,  47,  48;  cfr.  anche  Bayveria,  Pinerolo 
1418,  n.  7. 

Binda  —  Parte  ferrea  costitutiva  del  coUiardo;  Ivrea  1429,  n.  114. 

Boga  =  Grossa  freccia  per  balestre,  simile  al  verrettone,  la  cui  estremità  ter¬ 
mina  con  una  testa  (G.,  I,  703);  Ivrea  1429,  n.  22. 

Bombarda  =  Bombarda,  grossa  bocca  da  fuoco;  Ivrea  1426,  nn.  5,  6;  Ivrea 
1429,  nn.  5,  9,  24,  83-88,  94;  Torino  1419,  n.  2;  cfr.  anche  Bombarde, 
Barge  1419,  n.  3;  Bastia  di  Carassone  1419,  nn.  1,  7;  Montaldo  1419, 
n.  1;  Roburent  1419,  n.  1;  Rocca  de  Baldi  1419,  n.  1;  Vigone  1419, 
nn.  1,  4;  VUlafranca  1419,  nn.  1,  2. 

Bombardella  =  Piccola  bombarda;  Ivrea  1426,  n.  34;  Stupinigi  1431,  n.  7; 
Stupinigi  1432,  n.  5;  Torino  1416,  n.  1;  cfr.  anche  Bombardelle,  Torino 
1431,  nn.  8,  69. 
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Botdlus  =  Botte  (DC.,  II,  716);  Ivrea  1426,  n.  118. 

Bracelletus  =  Parte  dell’armatura  a  protezione  delle  braccia  (DC.,  II,  729; 
G.,  I,  715);  Pinerolo  1418,  n.  6;  cfr.  anche  Bracelle,  Torino  1431,  nn.  16, 
22,  27;  Brasselle,  Torino  1431,  n.  53. 

Brayneria  =  Tipo  di  balestra  che  si  può  identificare  con  la  balestra  detta  con 
la  gamba  (CA.,  292);  Ivrea  1429,  n.  16. 

Bua  =  Dente  di  strumenti  (Z.,  I,  121);  Ivrea  1429,  n.  33;  cfr.  anche  Buia, 
Ivrea  1426,  n.  39. 

Cacata  —  Mestolo  con  il  quale  si  poneva  la  polvere  da  sparo  nelle  bocche  da 
fuoco;  Ivrea  1426,  n.  79;  Ivrea  1429,  n.  49. 

Catnaglus  =  Camaglio,  parte  dell’armatura  a  protezione  della  testa  e  delle 
spaUe  (N.,  I,  117);  Pinerolo  1418,  n.  7. 

Canonus  =  Cannone;  Ivrea  1426,  nn.  1,  33,  84;  Ivrea  1429,  nn.  58,  89,  94; 
cfr.  anche  Canon,  Torino  1431,  n.  62. 

Capicis  =  Bacile  (DC.,  IV,  379);  Ivrea  1429,  n.  42. 

Capra  =  Palanchino  forcuto  formato  da  tre  travi  riunite  sulla  cui  cima  si 
appende  un  paranco  (Enciclopedia  Italiana  Treccani,  p.  603);  Ivrea  1426, 
n.  35. 

Carrus  matus  =  Carromatto.  Carro  costituito  da  due  parti  snodabili,  unite  tra 
loro  e  montate  su  ruote,  sulle  quali  venivano  fissate  le  artiglierie  (infor¬ 
mazione  fornitami  dal  Col.  G.  Amoretti);  Ivrea  1426,  n.  2;  cfr.  anche 
Carus  mathus,  Ivrea  1426,  n.  3. 

Cassia  =  Cassa  usata  come  contrappeso  nel  colliardo  (M.,  56);  Ivrea  1429, 
n.  112;  cfr.  anche  Cassia,  Ivrea  1429,  nn.  113,  115,  118. 

Catella  =  Cfr.  Girella-,  Ivrea  1426,  n.  95. 

Cavea  =  Tinozza  (DC.,  IV,  216);  Ivrea  1429,  n.  48. 

Cavigetus  =  Piccolo  cavicchio  (DC.,  IV,  325);  Ivrea  1426,  n.  18. 

Cavigia  =  Cavicchio  in  legno  o  in  ferro  (DC.,  IV,  238);  Ivrea  1426,  nn.  17-22, 
25,  99-103,  107,  112;  Ivrea  1429,  n.  4;  cfr.  anche  Cavillia,  Ivrea  1429, 
n.  115. 

Celade  =  Celata,  elmo  senza  cimiero  (VD.,  286);  Torino  1431,  nn.  13,  23,  27. 

Cepus  =  Ceppo  (DC,  IV,  286);  Negli  inventari  esaminati  indica  la  base  sulla 
quale  sono  appoggiate  le  bocche  da  fuoco;  Ivrea  1426,  im.  2,  33,  44; 
Ivrea  1429,  nn.  89,  90,  97;  cfr.  anche  Ceppus,  Ivrea  1429,  nn.  11,  106; 
Zepus,  Ivrea  1429,  nn.  25,  96. 

Chambe  =  Gamba  (G.,  compì.,  32);  Torino  1431,  n.  16. 

Circulus  =  Cerchio  di  ferro  usato  per  unire  la  fionda  con  le  casse  di  con¬ 
trappeso  nel  coUiardo  (M.,  56);  Ivrea  1426,  nn.  89,  90,  92;  cfr.  anche 
Circhulus,  Ivrea  1426,  n.  26. 

Civignolia  =  Cicognola,  braccio  di  ferro  mobile,  usato  per  sollevare  pesi  (DEI, 
174);  Vigone  1425,  n.  2. 

Clavis  =  Chiave;  Ivrea  1426,  n.  94. 

Clavicula  =  Cavicchio  (M.,  57);  Ivrea  1429,  nn.  57,  59,  131. 

Cocte  =  Cotta,  specie  di  tunica  (G.,  compì.,  212);  Torino  1431,  nn.  5,  15. 

Codure  =  Tipo  di  ornato  opposto  a  quello  a  bature  (B.,  600);  indica  probabil¬ 
mente  un  ornato  applicato  ad  ago  oppure  ricamato;  Torino  1431,  nn.  6, 
37,  40. 

Coglardus  =  Colliardo,  arma  da  getto  (M.,  57);  Ivrea  1426,  n.  9;  cfr.  anche 
Colliardus,  Ivrea  1429,  nn.  121,  123,  125,  127,  142. 

Colovrine  —  Colubrina;  Torino  1431,  nn.  64,  65;  cfr.  anche  Colouvrine,  Torino 
1431,  n.  64. 

Columpna  =  Colonna,  parte  costitutiva  del  colliardo;  Ivrea  1429,  n.  110. 

Coyracie  =  Corazza  (DC.,  VI,  142);  Barge  1419,  n.  5;  Moncalieri  1416,  n.  1; 
Pinerolo  1418,  n.  3;  Vigone  1419,  n.  15;  cfr.  anche  Cerasse,  Torino  1431, 
nn.  46,  50;  Cornasse,  Torino  1431,  n.  19. 

(a)  Crac  =  Tipo  di  balestra  (A.,  100);  Barge  1419,  n.  1. 

Crochus  =  Gancio,  uncino  (DC.,  IV,  623);  Ivrea  1426,  nn.  56,  97. 

Currus  =  Carro  (DC.,  V,  672);  Ivrea  1429,  nn.  26-28. 

Cuxella=:  Cit.  Tilliola-,  Ivrea  1426,  nn.  28-30. 

Dague  =  Daga,  corta  spada  che  si  portava  alla  cintura,  a  destra,  con  l’impu¬ 
gnatura  in  avanti  (VD.,  315);  Torino  1431,  n.  45. 

Dardus  =  Freccia  (DC.,  VI,  78);  Moncalieri  1416,  n.  4;  Moncalieri  1419, 
n.  4. 

Doblonus  =  Termine  col  quale  vengono  designati  alcuni  piccofi  cavicchi  del 
colliardo;  Ivrea  1426,  n.  101. 

Dondena  =  Verrettone  di  qualità  scadente,  detto  così  perché  si  vendeva  a 
dozzina  (C.,  60);  Ivrea  1426,  nn.  45,  46,  49,  51;  Ivrea  1429,  nn.  34, 
35,  3840. 

Ermus  =  Elmo  (VD.,  403);  Pinerolo  1418,  n.  4;  cfr.  anche  Heaume,  Torino 
1431,  n.  25. 

Bsclos  =  Scudo  (G.,  Ili,  408);  Barge  1419,  n.  4. 

Espee  =  Spada  (G.,  compì.,  504);  Torino  1431,  nn.  29-32. 
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Estandar  =  Stendardo  (G.,  compì.,  546);  Torino  1431,  n.  1;  cfr.  anche  Stan- 
dardar,  Ivrea  1429,  n.  20. 

Excoplum  =  Fucile  (C.,  30);  Ivrea  1429,  n.  106. 

Falcoftus  =  Falcone,  macchina  usata  per  sollevare  le  armi  da  fuoco  più  pesanti 
(G.,  compì.,  595);  Ivrea  1429,  nn.  98,  108,  125,  143;  cfr.  anche  Falchonus, 
Ivrea  1426,  nn.  4,  13;  Ivrea  1429,  nn.  29,  55;  Farconus,  Ivrea  1429, 
n.  140. 

Falodus  =  Falò  (Z.,  I,  368);  Ivrea  1426,  n.  58. 

Fleche  =  Freccia  (IDC.,  VII,  •  522);  Torino  1431,  n.  59;  cfr.  anche  Frecia, 
Ivrea  1426,  n.  119;  Freza,  Ivrea  1429,  nn.  52,  53,  154-156. 

Fronda  =  Fionda,  una  delle  parti  che  compongono  il  coUiardo  (DC.,  VII,  615); 
Ivrea  1426,  n.  12;  Ivrea  1429,  nn.  133,  135,  136. 

Fusatus  =  Specie  di  razzi  usati  negli  assedi,  che  si  lanciavano  imbevuti  di 
zolfo  e  incendiati  per  appiccare  il  fuoco  alle  case  (C.,  125);  Ivrea  1426, 
nn.  51,  79;  Ivrea  1429,  n.  40. 

Gameus  =  Tipo  di  corda;  Ivrea  1426,  n.  7. 

Gamelle  =  Parte  dell’armatura  a  protezione  della  mano  (L.,  110);  Torino  1431, 
n.  16. 

Garafatare  =  Circondare  di  stoppa.  Tale  operazione  serviva  a  impedire  il  di¬ 
sperdersi  dei  gas  di  esplosione,  perché  tutta  l’energia  venisse  applicata  alla 
espulsione  del  proiettile;  Ivrea  1429,  n.  102. 

(de)  Garavana  =  Tipo  di  verrettone;  Ivrea  1429,  n.  23;  Vigone  1418,  n.  2. 

Gardehras  =  Cfr.  Bracelletus;  Torino  1431,  nn.  21,  51. 

Gavius  =  Cfr.  Bacea;  Ivrea  1426,  n.  81. 

Girelle  =  Girella,  meccanismo  che  permette  alle  balestre  di  grosse  dimensioni 
di  scoccare  i  verrettoni  (C.,  112);  Barge  1419,  n.  1;  Bastia  di  Carassone 
1419,  n.  5;  Rocca  de  Baldi  1419,  n.  7;  Vigone  1419,  n.  10;  cfr.  anche 
Gyrella,  Ivrea  1426,  nn.  95,  105;  Zirella,  Ivrea  1429,  nn.  96,  127. 

Graffius  =  Graffio,  arnese  uncinato  (DC.,  Vili,  94);  Ivrea  1429,  n.  134. 

Grapa  =  Gancio,  parte  del  falcone;  Ivrea  1426,  n.  19. 

Heaume  =  Cfr.  Ermus;  Torino  1431,  n.  25. 

Hermet  —  Armatura  del  capo  in  uso  dal  XV  secolo  (VD.,  58);  Torino  1431, 
nn.  12,  49,  55. 

lanua  =  Luogo  di  provenienza  delle  balestre;  Vigone  1418,  n.  1. 

lavarine  =  Tipo  di  freccia  (DC.,  Vili,  281);  Torino  1431,  n.  61. 

Impennatus  =  Impennato.  Tale  poteva  essere  il  verrettone  (C.,  59);  Ivrea 
1426,  n.  55;  Ivrea  1429,  n.  45. 

loster  =  Giostrare  (G.,  IV,  658);  Torino  1431,  n.  19;  cfr.  anche  Jouster, 
Torino  1431,  n.  25. 

lastra  =  Giostra  (G.,  IV,  660);  Pinerolo  1418,  n.  4. 

Lancia  =  Lancia,  asta  appuntita;  Ivrea  1426,  n.  120;  cfr.  anche  Lancea,  Ivrea 
1429,  n.  13. 

Lapis  =  Proiettile  di  bombarda;  Ivrea  1426,  n.  89. 

(de)  Lavignetis  —  Qualità  di  ferro  con  la  quale  sono  costruiti  alcuni  verrettoni; 
Ivrea  1426,  n.  52;  Ivrea  1429,  n.  41. 

Lorica  =  Armatura,  corazza  (DC.,.  IX,  142);  Moncalieri  1416,  n.  1;  Moncalieri 
1419,  n.  1. 

=  Mazzo  (DC.,  IX,  173);  Ivrea  1426,  n.  119;  Ivrea  1429,  nn.  52, 
137,  138. 

Manicula  —  Maniglia  (DC.,  IX,  218);  Ivrea  1429,  n.  58;  cfr.  anche  Manigia, 
Ivrea  1426,  n.  88. 

Mantellus  =  Mantello,  parapetto  di  fortificazione  (G.,  compì.,  119);  Ivrea 
1426,  n.  41. 

Membrete  =  Anello  che  unisce  parti  di  armi  (G.,  V,  226);  Ivrea  1426,  n.  101. 

Farement  =  Addobbo  (G.,  V,  120);  Torino  1431,  nn.  3,  4. 

Pavesius  =  Pavese,  tipo  di  scudo  (DC.,  X,  223);  Stupinigi  1432,  n.  3;  cfr. 
anche  Pavexius,  Stupinigi  1431,  n.  3;  Paveys,  Rocca  de  Baldi  1419,  n.  8; 
Vigone  1419,  n.  16. 

Pennonus  =  Pennone  (DC.,  X,  784);  Pinerolo  1418,  n.  1;  cfr.  anche  Penonus, 
Ivrea  1426,  n.  120;  Penon,  Torino  1431,  nn.  37,  39,  41. 

Pertica  =  Pertica,  parte  del  colRardo  (M.,  57);  Ivrea  1429,  n.  112. 

Pes  capre  =  Piede  di  capra  (AN.,  40);  Ivrea  1426,  n.  35;  Ivrea  1429,  n.  30. 

Pichus  =  Piccone;  Ivrea  1426,  n.  36. 

(de)  Pie  =  Tipo  di  balestra;  Vigone  1419,  n.  7. 

Plombee  =  Proiettile  per  colubrine  (C.,  28);  Torino  1431,  n.  64. 


Plumaz  =  Pennacchio  (V.,  220);  Torino  1431,  nn.  9-11,  34,  58. 

Po&M  =  Puleggia  (DC.,  X,  382);  Ivrea  1426,  n.  98;  Ivrea  1429,  nn.  Ili, 
118,  130. 

Pos  =  Cfr.  Bua;  Ivrea  1426,  n.  42. 

Queisse  =  Cassa  (G.,  V,  415);  Barge  1419,  n.  2;  Bastia  di  Carassone  1419, 


Rampinus  =  Cfr.  Crochus;  Ivrea  1426,  nn.  56,  57. 

Rastellus  =  Rasteilo,  parte  del  ribaudechino;  Ivrea  1429,  n.  33. 
Rebaudechinus  =  Ribaudechino,  carro  di  forma  triangolare  sul  quale  venivano 
poste  due  bombarde  e  un  cannone  (C.,  124);  Ivrea  1426,  nn.  38,  39; 
Ivrea  1429,  n.  46;  cfr.  anche  Rebaudìchinus,  Ivrea  1429,  nn.  104,  159. 
Rudella  =  Scudo  di  forma  rotonda  (C.,  129);  Stupinigi  1431,  nn.  1,  4;  Stu- 
pinigi  1432,  n.  4. 


Salmitrum  —  Salnitro,  uno  dei  componenti  della  polvere  da  sparo  (DC.,  X,  285); 

Ivrea  1426,  nn.  66-78;  Ivrea  1429,  nn.  1,  70-77. 

Scopellus  =  Scalpello  (DC.,  X,  359);  Ivrea  1426,  nn.  23,  24. 

Scutum  =  Scudo  (DC.,  X,  378);  Ivrea  1429,  n.  14. 

=  Setaccio  (Z.,  II,  416);  Ivrea  1426,  n.  80;  Ivrea  1429,  n.  47. 

Situla  =  Secchio;  Ivrea  1397,  n.  2. 

Solier  =  Parte  dell’armatura  a  protezione  del  piede  (L.,  123);  Torino  1431, 
n.  26. 

Spana  =  Sbarra,  spranga  (DC.,  X,  542);  Ivrea  1426,  n.  27;  cfr.  anche  Spena, 
Ivrea  1426,  n.  42;  Spera,  Ivrea  1426,  n.  91. 

Sulfarum  =  Zolfo,  componente  della  polvere  da  sparo;  Ivrea  1426,  nn.  60-65; 
Ivrea  1429,  n.  3;  cfr.  anche  Sulphur,  Ivrea  1429,  nn.  61,  62;  Sulfur, 
Ivrea  1429,  nn.  63-69. 


TalUapedes  =  Attrezzo  complementare  del  coUiardo;  Ivrea  1429,  nn.  123,  127. 

Taponus  =  Tappo  usato  per  chiudere  il  foro  in  cui  si  collocava  la  polvere  da 
sparo  nelle  bombarde  (G.,  compì.,  743);  Ivrea  1426,  n.  87. 

Targete  =  Targa  di  piccole  dimensioni,  piccolo  scudo  (G.,  VII,  648);  Torino 
1431,  nn.  18,  35. 

Testerie  —  Parte  dell’armatura  a  difesa  del  capo  (G.,  compì.,  760);  Torino 
1431,  n.  11. 

(de)  Tibia  =  Tipo  di  balestra  che  si  può  identificare  con  la  balestra  detta  con 
la  gamba  (CA.,  292);  Ivrea  1429,  n.  16. 

Tilliola  =  Travicello,  piccola  trave  (DC.,  XI,  44);  Ivrea  1426,  nn.  28-30. 

Tortoria  =  Strumento  che  serve  per  spostare,  rimuovere  gli  oggetti  più  pesanti 
(G.,  VII,  768);  Ivrea  1426,  n.  8. 

Trincafillum  =  Parte  accessoria  del  coUiardo;  Ivrea  1429,  n.  137. 

Troya  =  Troia,  macchina  da  getto  (M.,  58);  Vigone  1418,  n.  4. 

Tuel  =  Pennacchiera  (L.,  112);  Torino  1431,  nn.  9-11,  13,  43. 

Turnum  =  Torno,  meccanismo  usato  per  azionare  le  balestre  (L.,  138);  Ivrea 
1429,  nn.  7,  15,  107,  122;  cfr.  anche  Tour,  Rocca  de  Baldi  1419,  n.  6; 
Vigone  1419,  n.  9;  Tornetum,  Vigone  1418,  n.  3. 

Ultramontana  =  Oltremontana,  francese  o  sabauda  (G.,  Vili,  114);  Vigone 
1418,  n.  1. 


Vera  =  Cfr.  Sparra;  Ivrea  1426,  n.  27. 

Veza  =  Condotto  nel  quale  scorre  l’acqua  (DC.,  XII,  302);  Ivrea  1426,  n.  114. 

Viratonus  —  Verrettone,  grossa  freccia  per  balestre  (DC.,  XII,  346);  Ivrea 
1426,  nn.  48,  52-55;  cfr.  anche  Viretonus,  Montaldo  1419,  n.  2;  Viritonus,- 
Vigone  1418,  n.  2;  Veretonus,  Ivrea  1429,  nn.  36,  4345;  Vireton,  Barge 
1419,  n.  2;  Vigone  1419,  nn.  12,  13;  Viroton,  Bastia  di  Carassone  1419, 
nn.  2,  8. 

Visiere  =  Parte  del  bacinetto  a  protezione  del  viso  (L.,  124);  Torino  1431, 
n.  11. 


(de)  Yno  =  Tipo  di  balestra  non  facilmente  identificabile;  Vigone  1425,  n.  1. 
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Un  manoscritto  piemontese  inedito 
di  arte  militare  del  secolo  XVIII 

Edoardo  Mosca 


Certamente  di  un  ufficiale  superiore  piemontese  del  seco¬ 
lo  XVIII  è  il  manoscritto  del  quale  si  dà  la  trascrizione.  Chi 
sia  l’autore  dell’operetta,  anonima  nella  sua  stesura,  è  difficile 
stabilire.  Essa  è  tratta  dal  fondo  di  manoscritti  della  mia  bi¬ 
blioteca.  Trattasi  di  30  carte  di  cm.  11,5  X  16,5  delle  quali 
la  prima  e  le  ultime  tre  sono  bianche  così  come  lo  sono  pure 
i  fogli  2v  e  3v.  Dopo  le  carte  5,  7  e  9  sono  inseriti  i  tre 
«  estats  »,  più  volte  ripiegati,  il  più  grande  dei  quali  misura 
cm.  26  X  26,  relativi  alla  fanteria,  alla  cavalleria  ed  ai  dragoni. 
Le  carte  sono  legate  in  cuoio  con  nervature  e  piccoli  fregi  do¬ 
rati  sul  dorso;  esse  avevano  all’origine  una  loro  propria  nume¬ 
razione  che  teneva  conto  degli  «  estats  »  nella  progressione  nu¬ 
merica;  tale  numerazione  è  stata  quasi  del  tutto  eliminata  col 
taglio  per  la  legatura  coeva.  Sul  foglio  Ir  esiste  la  colloca¬ 
zione,  scritta  a  mano  con  grafia  del  secolo  XIX,  L.  VI,  5.  Il 
testo  è  compilato  con  scrittura  chiara,  curata,  su  dodici  linee 
utili  circa  per  pagina  ed  è  propria  della  seconda  metà  del 
XVIII  secolo.  La  compilazione  è  stata  effettuata  con  inchiostro 
nero,  tranne  i  titoli  e  le  intestazioni  del  primo  «  estat  »  che 
sono  in  inchiostro  rosso. 

L’insieme  dell’operetta,  che  non  mi  soffermo  ad  esaminare 
nel  contenuto  poiché  in  tal  caso  essa  sarebbe  pretesto  ad  un 
trattato  sull’arte  militare  del  ’700  mentre  unico  scopo  del  pre¬ 
sente  scritto  è  quello  di  rendere  noto  un  documento  inedito  utile 
per  le  troppo  scarse  notizie  che  ancor  oggi  abbiamo  sull’esatto 
equipaggiamento  e  suUa  nomenclatura  dello  stesso  deiresercito 
piemontese  nel  ’700,  concerne  particolarmente  le  nostre  truppe, 
ma  vi  sono  pure  accenni  a  consuetudini  dell’esercito  francese 
così  come  risulta  dal  capitolo  intitolato  «Reglement  qu’ob- 
seruent  les  frangois  dans  le  camp  ». 

L’opera  si  può  suddivide  in  due  parti:  la  prima  si  rife¬ 
risce  particolarmente  alle  formazioni  regolari  deU’esercito  pie¬ 
montese  e  comprende  un  elementare  tentativo  di  nomenclatura 
militare,  la  seconda  tratta  del  corretto  allestimento  dei  campi. 

Noterò  ancora  che  nella  trascrizione  del  manoscritto  ho  man¬ 
tenuto  l’ortografia  originale,  mentre  non  ho  tenuto  conto  del¬ 
l’uso  frequentissimo  delle  maiuscole. 
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SOMMAIRE  DES  CHOSES  DONT  LA  CONNOISSANCE  ET  L’USAGE 
SONI  PLUS  FAMILIERS  A  LA  GUERRE.  POUR  SERUIR  DE 
DISPOSITION  A  UNE  JNSTRUCTION  PLUS  ENTIERE 


Officiers  generaux. 

Capitarne  generai.  Maréchal  de  france.  Lieutenant  generai.  Maréchal 
de  camp.  Brigadier.  Major  generai,  auec  un  aide  major. 

Le  corps  de  l’jnfanterie  a  des  directeurs  des  jnspecteurs  generaux 
quy  sont  toujours  ofEciers  generaux.  Leurs  fonctions  consistent  dans  la 
discipline,  polke,  et  entretien  des  troupes;  ils  en  font  souuent  les  reueiies. 
Dans  le  corps  de  la  caualerie  jl  n’y  a  que  des  inspecteurs  generaux  du 
meme  rang  que  cy  dessus. 

Bstat  major  d’m  regiment  d’jnfanterie  piemontoise. 

Colonel.  Lieutenant  colonel.  Major.  Ayde  major.  Garqon  major.  Quar- 
tier  maitre.  Aumonier.  Chirurgien  major.  Tambour.  PhiSre.  Charpantiers. 
Preuót.  Archers. 

Chaque  compagnie  a  trois  fourriers  schiches,  deux  pour  le  capi- 
taine,  un  pour  le  lieutenant.  Le  colonel  en  a  5  et  le  lieutenent  colonel 


Habillement  du  saldai. 

Justacorps.  Veste.  Culotte.  Bas.  Souliers.  Chapeau.  Ceinturon.  Epée. 
Bayonnette.  FusiL  Bretelle.  Fourniment.  Gibessiere  a  cartouche.  Chemise. 
Granate.  Guetres.  Hauresac.  Marmite.  Hache. 

Supplément  des  grenadiers. 

Bonnet.  Sabre.  Grenadiere.  Bottine. 

Estat  des  officiers  particuliers  de  la  caualerie. 

Colonel  generai.  Mestre  de  camp  generai.  Commissaire  generai.  Ma¬ 
réchal  de  logis  generai  auec  ayde  maior,  et  gargon  major. 

Estat  major  d’un  regiment  de  caualerie  piemontoise. 

Mestre  de  camp.  Lieutenent  colonel.  Major.  Ayde  major.  Gargon 
major.  Quartier  maitre.  Aumònier.  Chirurgien  major. 

Habillement  ou  équipage  du  caualier. 

Justaucorps.  Bufile.  Manteau.  Culotte.  Bas.  Souliers.  Bottes.  Chapeau. 
Ceinturon.  Sabre.  Mousqueton.  Bandouliere.  Chemise.  Granate.  Cheual. 
Selle.  Bride.  Housse.  Pistolets.  Fontes.  Fauxfourreaux. 

Estat  des  officiers  particuliers  des  dragons. 

Colonel  generai.  Mestre  de  camp  generai.  Brigadier. 

Estat  major  d’un  regiment  de  dragons  pìemontoìs. 

Colonel.  Lieutenent  colonel.  Major.  Ayde  major.  Gargon  major.  Quar¬ 
tier  maitre.  Aumonier.  Chirurgien  major. 

Habillement  et  equipage  d’un  dragon. 

Justaucorps.  Veste.  Manteau.  Culotte.  Bas.  Souliers.  Bottines.  Cha¬ 
peau.  Ceinturon.  Sabre.  Fusil.  Bretelle,  Dragonne.  Fourniment.  Bandou¬ 
liere.  Chemise.  Granate.  Cheual.  Selle.  Bride.  Pistolets.  Fontes.  Faux¬ 
fourreaux. 

Officiers  d’artillerie. 

Grand  maitre.  Lieutenant  generai.  Commissaire  prouincial.  Commis¬ 
saire  ordinarne.  Garde  d’artillerie.  Mineurs.  Cannoniera.  Bombardiera. 
Charpantiers. 


Pieces  d’artillerie. 

Canon  de  fonte.  Canon  de  fer.  Coulouurine.  Piece  de  campagne. 
Pierrer.  Mortier. 

Bouche  de  canon.  Lumiere  du  canon.  Culasse  du  canon.  Affùt  du 
canon.  Charger  un  canon.  Braquer  un  canon.  Volée  de  canon.  Demonter 
un  canon.  Encloiier  un  canon.  Pare  d’artillerie. 

Outils  seruant  a  l’usage  de  V artìllerìe. 

Cuilliere  a  prendre  la  poudre.  Lanterne  pour  mettre  la  poudre  au 
canon.  Fouloir  pour  bourrer.  Tirebourre  pour  décharger  le  canon.  Bou- 
tefeu.  EcouiUon  de  soye  de  sanglier.  Brosse.  Marteu  d’armes.  Maillet, 
Poudre  er  barrils.  Boulets.  Bouchon.  Bombes.  Grenade.  Carcasse.  Boulet 
rouge.  Coin  a  pointer.  Cric.  Leuier.  Cheure.  Cauestan.  Cable.  Beche. 
Palle.  Oyau.  Pie.  Hache.  Serpe.  Caisson.  Caisson  a  boulets.  Fourgon. 
Forge.  Panier.  Faulx  emmanchée  a  l’enuers.  Cheual  de  frise.  Sac  a 
terre.  Grands  et  petits  ciseaux  pour  le  mineur.  Marteau  du  minéur. 

Pioms  des  ouurages  d’une  place. 

Place.  Citadelle,  Chateau.  Fort.  Rempart.  Ronde,  et  contre  ronde. 
Chemin  de  ronde.  Platteforme.  Barbette.  Embrasure.  Merlin.  Guerite. 
Porte.  Pont  leuis.  Barriere.  Porte  du  secours.  Arcenal.  Magasin.  Place 
d’armes.  Casernes.  Casemattes.  Moulin  a  bras.  Bastion.  Parapet.  Caualier. 
Face.  Piane.  Frane  a  orillon.  .Bas  flanc.  Diamant.  Courtine,  Cordon. 
Faussebraye.  Fossé.  Trauerse.  Glacis.  Redoute.  Fléche.  Bonnet.  Sortie. 
Puits  de  mine.  Mine.  Gallerie,  et  capponière. 

Pour  la  tranchée. 

Fassine.  Gabion.  Boyau.  Fraise.  Blinde.  Tranché.  Place  d’armes. 
Redoute.  Batterie.  Batterie  a  mortier.  Batterie  a  canon.  Batterie  a  ri- 
cochet.  Batterie  en  breche.  Ligne  de  circonuaUation.  Ligne  de  con- 
treuallation.  Retranchement.  Logement  de  la  contrescarpe.  Logement  de 
la  demi-lume.  Raser  les  deffenses.  Deblayer  la  breche.  Monter  a  l’assaut. 

Intendance. 

Intendant  generai.  Commissaire  ordonnateur.  Commissaire  ordinaire. 
Tresorier  en  chef  de  l’extraordinaire  des  guerres.  Tresorier  principal. 
Tresorier  ordinaire  de  place  ou  commis.  Directeur  du  grand  hópital. 
Hòpital  ambulant.  Directeur,  et  controlleur. 

Viures. 

Directeur  generai  des  viures.  Commissaire  des  viures.  Commis  des 
viures.  Garde  magazin. 

Preuosté. 

Grand  preuòt.  Lieutenant  du  preuòt.  Exempt  du  preuòt.  Achers. 
Executeur. 

Manoeuure,  et  noms  particuUers  concernant  les  troupes. 

Mettre  une  compagnie  en  haye.  Faire  former  des  rangs  aux  compa- 
gnies.  Former  le  bataillon.  Marquer  les  diuisions.  Mettre  le  regiment  en 
bataiUe  pour  manoeuurer.  Dresser  les  rangs,  et  les  files.  Marquer  le  demy 
rang  le  quart  de  rang,  la  demy  file,  et  le  quart  de  file.  Auertir  les  ofE- 
ciers,  sergens  et  tambours  qu’on  va  faire  l’exercice  pour  qu’ils  prennent 
leur  poste.  Auertir  le  soldat  qu’on  va  faire  le  maniment  des  armes. 
Auertir  le  soldat  qu’on  va  faire  les  evolutions.  Mettre  le  regiment  en 
colonnes,  d’un  seul  mouuement.  Le  faire  marcher.  Le  remettre  en  bataille 
d’un  seul  mouuement.  Tirer  la  garde  des  rangs.  Faire  defiler  les  com- 
pagnies  a  leur  quartier.  Front  ou  teste  du  bataillon.  Queiie  ou  derriere 
du  bataUlon.  Droite  du  bataillon.  Gauche  du  bataiUon.  Centre  du 
bataillon. 

Sponton.  Drappeau.  Hallebarde.  Fusil.  Caisse  de  tambour. 

La  generale.  L’assemblée.  Le  drapeau.  La  charge.  La  retraite.  Le 
rappel. 
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Campement. 

Camp.  Armée.  Carde.  Carde  des  generaux.  Crande  garde.  Petit  corps 
j  de  garde.  Sentinelle.  Sentinelle  auancée.  Détachement.  Party.  Partisan. 
I  Cuide.  Traineur.  Maraudeur.  Viuandier.  Pionnier.  Goujat. 

Reglement  qu’obsement  les  frangois  dans  leur  camp. 

Un  camp  est  d’ordinaire  composé  d’jnfanterie,  et  de  caualerie,  et 
•  quelquefois  de  l’un  des  deux  seulement.  Une  armée  campée  en  front 
I  de  bandiere  a  la  caualerie  sur  les  ailes,  et  l’jnfanterie  au  centre  sur 

deux  lignes  auec  un  corps  de  reserue.  On  donne  pour  former  le  camp 
100  pas  de  terrain  a  chaque  bataillon,  y  compris  les  20  pas  d’jnterualle 
qu’on  laisse  d’un  bataillon  a  l’autre  et  60  a  chaque  escadron  en  y  com- 
prenant  10  pas  d’jnteruale  qu’on  laisse  d’un  escadron  a  l’autre.  L’jnfan- 
1  terie  campe  ordinairement  en  laissant  des  grandes  rues  et  des  rues 

I  borgnes.  La  caualerie  campe  tant  plein  que  vuide.  De  la  tente  des  sergens 

de  l’jnfanterie  ,aux  faisceaux  d’armes,  il  y  a  d’ordinaire  six  grands  pas. 
La  garde  du  camp  est  a  40  pas  de  la  teste  du  camp.  Les  drapeaux  sont 
partagés  sur  la  droite,  et  sur  la  gauche  du  bataillon.  On  met  une  senti- 
;  nelle  a  chaque  faisceaux  d’armes  ayant  en  main  une  halebarde,  et  dont 

i  le  soin  est  d’empecher  qu’on  ne  s’approche  des  armes,  et  qu’on  ne  les 

,  pretine  sans  ordre.  Le  lendemain  du  campement  on  trauaille  aux  com- 

j  munications  le  long  des  lignes,  et  on  les  faira  pour  passer  deux  escadrons 

I  de  front.  La  grande  garde  est  celle  qu’on  poste  sur  l’auenùe  la  plus  expo- 

J  sée  du  camp  pour  le  mettre  hors  d’jnsulte.  EUe  a  diuers  petits  corps 

de  garde  dans  l’Jnteruale  des  postes,  soit  de  caualerie  ou  d’jnfanterie. 
,  Cetre  derniere  est  ordinairement  postée  dans  des  enclos,  cimetieres,  ou 
;  autres  lieux  renfermés.  Elle  tient  des  ^entinelles  aux  clochers  s’il  y  en  à, 
pour  obseruer  ce  qui  se  passe  au  dehors.  Les  gardes  des  ofiìciers  generaux 
I  se  montent  par  regimens,  et  ce  sont  toùjours  les  plus  anciens  quy  ont 

:  l’honneur  de  la  leur  fournir,  et  cela  sans  qu’elle  soit  comptée  dans  le 

seruice  de  l’armée.  Toutes  les  autres  gardes  sont  composées  de  détache- 
mens  de  toutes  les  brigades.  Toutes  les  gardes  se  montent  aux  heures 
marquées  par  le  generai,  et  pour  cela  les  tambours  la  battent  demi- 
heure  d’auance.  La  retraite  se  bat  d’ordinaire  aprés  l’ordre  donné.  On 
monte  la  tranchées  par  corps  entiers.  On  ne  souffre  point  de  tente  a 
I  la  teste  du  regiment,  soit  de  vivandiers,  ou  tambours.  Les  latrines  se 

j  font  a  400  pas  de  distance  de  la  teste  du  camp,  pour  la  premiere  ligne; 

j  et  celles  de  la  2de  a  400  pas  aussy  sur  son  derriere. 


ESTAT  D’UN  REGIMENT  D’INFANTERIE 
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Ritratti 


Giuseppe  Manno, 

presidente  del  Senato  del  Regno 

Aldo  A.  Mola 


«  Carissimo  Manno, 

vidi  con  rammarico  che  già  più  d’una  volta  il  Senato  non  potè  deli¬ 
berare  per  difetto  del  numero  legale  dei  signori  Senatori.  Non  capisco  come 
questo  fatto  si  ripeta. 

Credo  che  se  io  faccio  ed  adempio  al  mio  mestiere,  il  quale  non  è 
sempre  privo  di  pene,  i  signori  Senatori  potrebbero  adempiere  d  loro; 
senza  di  ciò  il  Senato  verrebbe  a  perdere  di  quella  reputazione  che  è  la  sua 
forza,  e  non  io,  ma  loro  potrebbero  avere  un  gran  rimorso  dei  danni  che 
im’inconcepibile  negUgenza  potrebbe  arrecare  alla  cosa  pubblica. 

Caro  Presidente,  capirà  Ella  certamente  la  forza  e  l’importanza  di 
queste  mie  parole,  e  m’ affido  a  Lei  onde  le  faccia  giungere  all’orecchio  di 
chi  è  stato  cagione  che  io  dovessi  scriverle. 

Mi  conservi  la  sua  cara  amicizia  »  b 

Destinatario  di  questa  insolita  lettera  di  Vittorio  Emanuele  II 
-  a  mezza  via  tra  lo'  sfogo  e  la  predica  -  fu  il  barone  Giuseppe 
Manno.  Datato  da  Racconigi  il  7  giugno  1852  il  regale  rimpro¬ 
vero  ferì  la  suscettibilità  della  Camera  Alta,  che  ne  veniva  inve¬ 
stita  nella  persona  del  suo  Presidente;  tantoché,  in  seduta  segreta, 
il  Senato  deliberò  di  considerarla  non  mai  pervenuta  Ma  il  suo 
tenore  e  il  suo  contenuto  non  dovettero  certo  trovar  indifferente 
il  barone:  che,  alla  stregua  deU’intera  dirigenza  degli  Stati  Sardi 
di  formazione  tardoassolutistica,  come  avvertiva  tutta  la  distanza 
tra  sé  e  il  sovrano'  statutario  (discutibile  per  la  sua  privata  con¬ 
dotta  anche  più  che  per  la  difEcile  posizione  costituzionale  in  cui 
la  monarchia  si  veniva  a  collocare,  tra  formalismo  carloalbertino 
e  reiterata  tentazione  d’irruzione  regia  negli  spazi  riservati  agU 
organi  statutari)  così  non  poteva  non  provare  insofferenza  per  la 
discontinuità  dell’atteggiamento  di  Vittorio  Emanuele  nei  riguardi 
delle  Camere,  propenso  qual  egU  si  mostrava  ora  a  sollecitarne 
Passecondamento  die  direttive  del  governo  d’AzegHo,  ora,  invece, 
a  intrdciame  i  lavori. 

Ormai  quasi  settantenne  (era  nato  in  Alghero  nel  1786),  alla 
vigffia  dell’ascesa  di  Cavour  dia  guida  del  Piemonte,  Giuseppe 
Manno  aveva  alle  spalle  un  lungo  servizio  agh  ordini  di  tre  so¬ 
vrani.  Dopo  un  breve  periodo  di  pratica  presso  l’avvocato  dei 
poveri  di  Cagliari  (figura  che  poi  sarebbe  tornata  in  uno  dei  boz¬ 
zetti  di  La  fortuna  delle  frasi  ^  nel  1805  Manno  divenne  sosti¬ 
tuto  deU’awocato  fiscde  presso  la  Rede  Udienza.  Correvano  gli 
anni  durante  i  quali  la  Casa  di  Savoia  aveva  trovato  asilo  in  Sar¬ 
degna.  Il  futuro  barone  (il  titolo  gli  fu  concesso  da  Carlo  Alberto), 
«  sardo  ma  non  sardista  »  non  era  però  destinato  a  consumare  i 


’  Cfr.  Le  lettere  di  Vittorio  Bmor 
nuéle  II,  raccolte  da  Francesco  Co 
gnasso,  Torino,  1966,  p.  392. 

^  Cfr.  R.  Romeo,  Cavour  e  il  suo 
tempo,  1842-1854,  tomo  II,  p.  606. 

®  Torino,  1866,  pp.  279-88.  L’espe¬ 
rienza  del  1821  dovette  riuscir  determi¬ 


nante  nel  radicare  in  Manno  tm  netto 
e  insormontabile  antiparlamentarismo, 
che  lo  avrebbe  accompagnato  lungo  l’ia- 
tero  corso  della  sua  esperienza  poUtica, 
con  evidenti  riflessi  sulla  condotta  te¬ 
nuta  quale  Presidente  del  Senato. 

■'  È  una  delle  poche  intuizioni  felici 
della  Commemorandone  di  G.  Manno, 
discorso  tenuto  in  Alghero  l’il  ottobre 
1937  da  Guido  Mancini  (d’intonazione 
smodatamente  vincolata  alle  cronache 
dd.  regime),  edita  in  Celebrazioni  sarde, 
con  pref.  di  Alessandro  Pavolini,  Urbi¬ 
no,  1937,  p.  333.  Complessivamente 
molto  più  utili  -  malgrado  l’immediatq 
intento  rievocativo  -  si  confermano  i 
profiU  scrittine  da  F.  Sclopis,  Notizia 
della  vita  e  degli  studi  del  barone 
G.  M.,  Memoria  letta  all’Accademia 
delle  Scienze,  Torino,  1868;  G.  Siotto 
PiNTOR,  Storia  della  vita  di  G.  M., 
Torino,  1869;  G.  PmÉ,  G.  M.  e  le  sue 
ultime  opere,  Palermo,  1871. 
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suoi  destini  nell’isola,  pago,  come  molti  altri,  di  una  fama  e  di 
una  sicurezza  di  vita  rapidamente  acquistate  all’ombra  della  per¬ 
durante  conservazione  sabauda.  Chiamato  quale  segretario  pri¬ 
vato  di  Carlo  Felice,  nel  1816  Manno  passò  definitivamente  in 
Piemonte,  accompagnando*  la  sua  ascesa  nelle  alte  cariche  della 
magistratura  -  sino  ad  essere  primo  presidente  di  Corte  d’Appello 
e  poi  di  Corte  di  Cassazione  ®  —  con  una  discreta  quanto  intelli¬ 
gente  frequentazione  delle  sfere  politiche  e  del  mondo  di  corte, 
segnalandosi  sempre  per  acume  di  giudizio  e  per  prudenza. 

Niente  affatto  tenero*  nei  confronti  della  tradizione  e  delle 
ricorrenti  aspirazioni  barricadiere,  in  una  delle  ore  decisive  del 
moto  del  1821,  il  13  marzo,  egff  mostrò  tuttavia  di  saper  guar¬ 
dare  più  lontano  di  quanto  facessero  molti  che  nella  «  rivolu¬ 
zione  »  riponevano  più  fede  che  discernimento  pofitico*.  In  Vox 
populi  vox  dei  -  uno  dei  più  sapidi  capitoff  del  citato  Fortuna 
delle  frasi  —  egli  stesso  narra  il  suo  tempestivo  intervento  su 
Raimondo  Garau,  da  lui  suscitato  a  ricordare  a  quanti  si  sbraccia¬ 
vano  per  introdurre  in  Piemonte  la  costituzione  di  Spagna,  che 
a  quel  modo*  essi  avrebbero  abolito  la  legge  salica  ed  assicurato  il 
trono  a  Francesco  IV  di  Modena,  anziché  al  principe  Carlo  Al¬ 
berto.  Non  solo*,  ma  lo  stesso*  Garau,  anche  per  Manno,  «  amico 
della  tolleranza  refigiosa  »,  ebbe  allora  ad  aggiungere  che,  mentre 
«  fra  noi  gl’israeliti  sono*  più  che  tollerati,  e  i  valdesi,  più  che  tol¬ 
lerati,  protetti  ancora  da  trattati  internazionali  »,  la  mitica  Costi¬ 
tuzione  di  Spagna  prescriveva  tra  i  primissimi  articoli  che  «  la 
religione  cattolica  apostohca  romana  è  la  sola  religione  dello 
Stato;  le  altre  sono  vietate  ». 

Vita  di  Corte  e  studi  giuridici  -  nei  quali  si  distinse  sia  po¬ 
nendo  mano  alla  legislazione  civile  e  criminale  per  la  Sardegna, 
sotto*  Carlo  Felice,  sia  come  istitutore  in  diritto  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  e  Ferdinando,  per  il  cui  padre  (come  ricorda  Antonio  Man¬ 
no)  ridusse  i  regi  ordinamenti  «  in  una  breve,  succosa,  ma  chiara 
scrittura,  nella  quale  sostanzialmente  suggeriva  al  suo  sovrano  di 
riformare  molto,  rinnovando  poco;  di  migfiorare  conservando, 
anziché  rifare  distruggendo  »  -  non  furono*  però  tali  da  esaurire 
gl’interessi  intellettuali  del  barone  Giuseppe.  Alla  stO'riografia  egli 
giunse  quasi  per  caso,  venendo  a  trovarsi  tra  le  mani  un  saggio 
di  storia  sarda  -  datogli  in  lettura  dal  principe  Carlo  Alberto  - 
del  tutto*  deludente  e  denso  di  errori  e  pregiudizi  sui  sardi.  Quasi 
per  far  ordine  tra  le  proprie  stesse  idee  -  oltre  che  per  trarre  un 
frutto  dalla  quotidiana  consultazione  delle  carte  di  Stato  alle  quali 
per  la  sua  stessa  funzione  egff  aveva  accesso*  -  egli  si  pose  quindi 
a  lavorare  ad  ima  Storia  di  Sardegna  che,  intrapresa  nel  1825,  in 
pochi  mesi  giunse  alle  stampe  e,  nel  volgere  di  sofi  due  anni,  per¬ 
venne  al  quarto  ed  ultimo*  volume.  Come  ricorda  Giuseppe  Serri 
nella  prefazione  all’altra  maggiore  opera  di  Manno,  la  Storia  mo¬ 
derna  della  Sardegna  dall’ anno  1775  al  1799  alla  intensa  fatica 
degli  anni  1825-27  Manno  s’accinse  sulla  scorta  di  poche  espe¬ 
rienze  storiografiche,  che  certo*  non  lasciavano  presagire  l’intero 
talento:  un  profilo*  di  Carlo*  Felice  ed  alcune  collaborazioni  al 
«  Fogho  periodico  di  Sardegna  »,  presto  interrotte  dal  Manno, 
che  non  ne  condivideva  l’intonazione  smodatamente  antifrancese. 

L’impressionante  ritmo  di  stesura  della  Storia  di  Sardegna  non 


®  Vedasi  al  proposito  le  pagine  di  I 
Alessandro  Levi,  Sardi  del  Risorgimen-  ; 
to,  ripubblicate  da  Lorenzo  Del  Pia-  ' 
NO,  I  problemi  della  Sardegna  da  Ca¬ 
vour  a  Depretis  (1849-1876),  Caglia¬ 
ri,  Fossataro,  1977.  Un  ulteriore  con¬ 
tributo  alla  conoscenza  della  figura  del 
barone  di  Alghero  è  venuto  da  La  Sar¬ 
degna  di  Carlo  Felice  e  il  problema 
della  terra,  a  cura  di  Carlino  Sole  (Ca¬ 
gliari,  Fossataro,  1967),  ove  l’accurato 
studioso  di  cose  sarde  riproduce  del 
Manno  le  Annotazioni  storiche  sulle 
chiusure  (pp.  337-42),  da  un  originale  ^ 
inedito  depositato  alla  Biblioteca  Reale 
di  Torino. 

‘  Storia  moderna  della  Sardegna  dal¬ 
l’anno  1777  al  1799  del  barone  Giusep¬ 
pe  Manno,  a  cura  di  Giuseppe  Serri, 
Editrice  Sardegna  Nuova,  Cagliari, 
1972. 
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mancò  di  sorprendere  i  contemporanei;  che  per  di  più  non  man¬ 
carono  di  appreazame  la  politezza  formale,  rispondente  al  gusto 
del  tempo  in  cui  accadeva  che  valentuomini  assai  reputati  ante¬ 
ponessero  la  prosa  di  Carlo  Botta  a  quella  di  Giacomo  Leopardi. 
A  questo  stesso  modello  s’ispirava  il  Manno,  che  appunto  si  con¬ 
quistò  ringresso  tra  gh  accademici  della  Crusca  con  l’opera  in  due 
libri.  De'  vizi  de’  letterati  ^  e  con  la  subito  successiva  Della  fortuna 
delle  parole,  che  a  giudizio  di  taluni  dovrebbe  venir  giudicato 
«  il  più  vitale  dei  suoi  lavori  »  *.  Solenne  e  ridondante,  Manno* 
non  mancava  di  prendere  posizione,  in  tali  scritti,  nella  disputa 
tra  classicisti  e  romantici  e,  secondo  un  vezzo  ormai  dilagante 
dopo  tre  lustri  di  polemiche,  risolveva  la  polemica  deprecando 
caricaturalmente  gh  eccessi  di  entrambi  i  contendenti,  raccoman¬ 
dando  agli  uni  e  agli  altri  moderazione,  ma  lasciando  trasparire 
una  sua  prevalente  simpatia  per  i  classicisti  ed  una  sostanziale 
incomprensione  nei  confronti  del  «  naturaUsmo  »  dei  romantici 
I  quattro  volumi  della  Storia  di  Sardegna,  nari  nell’ambito  di 
nn  generale  risvegho  d’interesse  storiografico,  alimentato  da  rin¬ 
verdite  aspirazioni  a  far  intendere  che  la  lealtà  delle  province  nei 
confronti  deha  monarchia  era  il  frutto  di  una  scelta  storica,  non 
già  di  forzate  vicende  fatah,  e  dah’ altra  incoraggiato  daha  Corte 
stessa,  intesa  a  promuovere  quegh  studi  che  potessero*  significare, 
sul  piano  della  legittimità  storica,  l’origine  e  i  destini  del  Regno, 
confluiscono*  neh’esaltazione  del  ruolo  svolto*  dalla  monarchia 
sarda  per  la  modernizzazione  deh’isola  e  o*ffro*no‘,  al  tempo  stesso, 
un  documentato  elogio  dell’assolutismo  filuminato.  Nell’opera 
Manno  trasfuse  le  riflessioni  e  le  osservazioni  che  dovettero  essere 
proprio  di  chi,  negli  anni  Trenta,  fu  a  fianco  di  cinque  ministri  degh 
interni.  Molto*  più  articolata  è  invece  la  tematica  deUa  successiva 
Storia  moderna  della  Sardegna,  altrettanto  rispo*ndente  ai  criteri 
formali  cui  Manno  rimase  fedele  nel  seguito  deha  sua  produzione 
storico-letteraria.  «  Tutta  la  narrazione  -  scrive  Giuseppe  Serri  - 
ruota  intorno  ad  alcuni  punti-chiave,  alcune  costanti  che  costitui¬ 
scono  l’ossatura,  la  struttura  portante  di  tutta  l’opera;  la  svaluta¬ 
zione  del  movimento  democratico  di  cui  si  sottolinea  il  carat¬ 
tere  settario*  e  fazioso  e  di  cui  si  fa  risaltare  la  perico'losità  e  in¬ 
sieme  l’inefficacia;  l’accentuazione  deh’assoluta  impreparazione 
del  popolo  e  della  sua  suscettibifità  ad  essere  strumentafizzato; 
rimportanza  deUe  indecisioni  colpevofi  di  alcuni  elementi  deUa 
burocrazia  piemontese,  in  specie  dei  Viceré;  il  tutto*  neha  cornice 
di  una  indiscutibile  fedeltà  deha  Sardegna  aha  dinastia  sabauda  ». 

I  tratti  però  forse  più  rivelatori  deha  formazione  del  Manno 
e  del  clima  pofitico^-culturale  in  cui  l’opera  fu  rapidamente  av¬ 
viata  e  conclusa  (1840-42,  quand’egh  era  Reggente  di  Toga  nel 
Supremo  Consiglio  di  Sardegna;  di  cui  sarebbe  divenuto  presi¬ 
dente  quattro  anni  dopo)  sono*  l’insistente  e  penetrante  attenzione 
per  l’adeguamento  dehe  strutture  amministrative  aha  dinamica 
deha  società  e  la  rivendicazione  deha  necessità  ch_  severi  controlfi 
sul  funzionamento  della  burocrazia,  per  garantirne  l’efficienza, 
oltre  che  una  generica  «  lealtà  »  e,  in  tal  modo  farne  lo*  strumento 
per  por  rimcào*  al  malessere  in  cui  versava  l’isola;  «  fenomeno 
patologico,  quindi  sanabhe,  da  sanarsi  nei  modi  dovuti  »,  cioè 
senza  violenza  e  fidando  neha  «  santa  o*pera  »  del  «  saggio  mo¬ 
narca  che  regge  i  nostri  destini  ». 


’  Torino,  Stampala  AUiana,  1928. 

*  F.  Alziator,  Storia  della  letteratu¬ 
ra  di  Sardegna,  Cagliari,  1954,  p.  341. 

’  Merita  di  essere  riprodotto  un  pas¬ 
so  di  satira  antiromantica,  che  sembra 
colpire  proprio  temi  e  forme  leopar¬ 
diane:  «  I  suoi  ragri  -  recita  il  lette¬ 
rato  «  romantico  »  intorno  alla  solita 
“luna”  -  scendono  placidamente  su’ 
tetti,  su’  fummaioli,  su’  cornicioni  delle 
case,  e  scorrendo  per  le  finestre,  pe’ 
ballatoi  e  pe’  muri  volti  a  mezzodì,  ven¬ 
gono  a  riposare  nel  selciato  delle  vie,  e 
guizzano  nelle  acque  della  Dora  scor¬ 
renti  pe’  canali  interiori  deUa  città. 
Ogni  cosa  è  cheta.  E  solo  odonsi  tratto 
tratto  cigolar  gU  arpioni  nel  volgersi 
di  qualche  imposta;  o  romoreggiare  al¬ 
cune  carrozze  [...].  Di  voci  umane 
non  altra  si  sente  che  U  cantilenare  che 
taluno  fa  gorgogliandosi  neUa  gola  così 
in  passando  un  qualche  brano  d’arietta; 
o  ’l  lamentarsi  di  qualche  altro,  ecc.  » 
(De’  vizi  de’  letterati,  pp.  330-31). 
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Accanto  agli  aspetti  novatori,  anche  la  seconda  opera  storica 
conferma  quelle  che  Serri  chiama  le  «  pregiudiziaH  »  del  Manno 
nei  confronti  del  modello  parlamentare  e,  più  ancora,  nei  riguardi 
delle  ideologie,  delle  dottrine  ispiratrici  dell’intero  dibattito  poH- 
tico  tra  crisi  àeW ancien  régìme  e  Quarantotto  europeo.  La  stessa 
indifferenza  di  storiografo  nei  confronti  delle  motivazioni  teoriche 
di  un  Angioy  o  di  un  Pitzolo  fu  da  Manno  riservata  all’accesa 
lotta  pohtica  esplosa  in  Piemonte  sin  dalle  settimane  antecedenti 
la  concessione  dello  Statuto.  Nominato  senatore  il  3  aprile  1848, 
vicepresidente  della  Camera  Alta  dal  26  maggio  e  presidente  dal 
3  febbraio  del  1849,  Manno  seguì  con  crescente  e  trasparente 
fastidio  le  turbolenze  dell’Assemblea  dei  Deputati:  lontanissima 
dalla  «  dignità  »,  in  cui  a  suo  giudizio  doveva  sostanziarsi  il  man¬ 
dato  parlamentare,  e  troppo  spesso  soggiogata  da  passioni  di  breve 
momento.  Restìo  a  lasciarsi  coinvolgere  nd  nuovo  ordine  poHtico, 
ripetutamente  Manno  rifiutò  di  servire  la  Corona  in  ruoli  che 
avrebbero  dovuto  portarlo  direttamente  a  fronte  dellf^  Camera 
Bassa.  DecHnò  quindi,  il  6  marzo  1848,  l’offerta  del  Ministero 
degli  Esteri,  così  come  il  26  aprile  1855  avrebbe  lasciato  cadere 
la  proposta  della  Presidenza  del  Consiglio. 

Molto  più  a  suo  agio  nelle  vesti  di  Presidente  del  Senato  -  che 
gli  consentivano  di  rimproverare  persino  a  un  Cavour  l’ostenta¬ 
zione  di  maniere  poco  consentanee  con  l’auhco  consesso  («  quel 
suo  sdraiarsi  svogliatamente  sul  banco  ministeriale,  colle  gambe 
accavalciate  e  con  le  mani,  con  licenza  americana,  conserte  ai 
piedi  »)  —  da  tale  posizione  Manno'  potè  svolgere  la  parte  che 
sentiva  più  idonea  al  suo  temperamento  ed  alla  sua  cultura.  Sotto 
la  sua  presidenza  il  Senato  mostrò  subito  di  essere  quello  «  scudo 
della  monarchia  »  cui  gh  estensori  dello  Statuto  avevano  pensato, 
creandolo.  In  taluni  deficati  passaggi  Manno  fece  pesare  tutta  la 
sua  influenza  sui  colleghi,  orientandone  il  voto  non  tanto  a  favore 
dei  ministeri  -  a  loro  volta  alla  ricerca  di  una  base  di  potere  parla¬ 
mentare  -  bensì  secondo  l’intenzione  del  re.  Determinante  fu  il 
suo  diretto  intervento  per  far  cadere  la  proposta  di  legge  di 
d’Azeglio  sulla  precedenza  del  matrimonio  civile. 

Se  Vittorio  Emanuele  II  sarebbe  un  giorno  giunto  a  scrivere 
a  Pio  IX:  «  Sappia  la  Santità  Vostra  che  sono  io  che  non  lascio 
votare  la  legge  sul  matrimonio  dal  Senato,  che  sono  io  che  farò  il 
possibile  per  non  lasciare  votare  quella  sui  conventi  »,  giungendo 
a  fantasticare:  «  forse  fra  brevi  giorni  questo  ministero  Cavour 
cascherà,  ne  nominerò  uno  della  destra  e  metterò  per  condizione 
sine  qua  non  che  mi  si  venga  al  più  presto  ad  un  totale  aggiusta¬ 
mento  con  Roma  [...]  »,  sin  dal  20  dicembre  1852  solo  il  voto 
di  Manno  (in  via  del  tutto  eccezionale  e  contro  l’usanza  che  vede 
i  presidenti  delle  assemblee  astenersi  dalle  votazioni)  riuscì  ad 
assicurare  ai  conservatori  la  maggioranza  contro  d’Azeglio,  rove¬ 
sciandone  il  ministero',  al  termine  di  una  «  seduta  tumultuosa  »  e 
di  un’aggrovigliata  e  febbrile  consultazione  di  alti  notabili  di  Casa 
Reale  e  di  antichi  servitori  della  monarchia,  nonché  a  conclusione 
di  manovre  che  anche  al  giudizio  dell’informatissimo  Rosario 
Romeo  paiono  «  tuttora  non  troppo  chiare  » 

Riuscito  infine  trionfante  il  corso  politico'  ispirato  da  Cavour 
(che  già  dal  1848  s’era  pronunziato  a  favore  di  una  riforma  del 


“  R.  Romeo,  op.  cit.,  p.  646.  La  let¬ 
tera  di  Vittorio  Emanuele  II  a  Pio  IX 
è  dtata  da  Le  lettere  di  V.  E.  II,  rac¬ 
colte  da  F.  Cognasso,  op.  cit.,  p.  429. 


448 


Senato  in  senso  elettivo  e  per  le  ostinate  resistenze  spesso  incon¬ 
trate  nella  Camera  Alta  non  aveva  certo  ragione  di  sentirsi  meglio 
disposto  verso  il  venerando  consesso),  Manno  venne  a  trovarsi  ai 
margini  della  lotta  politica  e,  per  così  dire,  restituito  all’erudi¬ 
zione  di  bibliofilo  e  di  bibliotecario  (trasmessa  al  figlio,  senatore 
Antonio),  che  la  dedicazione  di  un  suo  busto  nella  Biblioteca  di 
Cagliari  sin  dal  1834  sembrava  avergli  preconizzato.  Dopo  un 
fugace  ritorno  al  Manno  all’indomani  della  grave  crisi  dell’au¬ 
tunno  1864,  seguita  alle  Convenzioni  di  settembre  (la  tradizione 
auUca  vorrebbe  che  Vittorio  Emanuele,  agitando'  una  spada, 
avrebbe  esclamato:  «  O  mi  servite  tosto  da  presidente  del  Senato 
0  v’infilzo  »),  il  barone  di  Alghero,  da  una  legge  votata  di  pro¬ 
posito  nei  suoi  confronti,  fu  costretto  a  lasciare  la  presidenza  della 
Corte  di  Cassazione.  Del  resto  -  s’era  nel  1866  -  egli  aveva  ormai 
toccato  gli  ottant’anni  (la  legge  fissò  il  limite  ai  75).  Ma  certo 
nuUa  aveva  perduto  in  lucidità,  se,  concludendo  il  nuovo  volume 
Della  fortuna  delle  frasi,  polemicamente  egli  precisava  trattarsi 
di  «  ottanta  capitoli,  scritti  in  ottanta  giorni,  da  un  vecchio  di 
ottant’anni  »  “. 

La  rilettura  delle  sue  opere  -  riproposte  in  anni  recenti  in 
edizioni  anastatiche  “  e  largamente  riprese  negli  studi  di  Lorenzo 
Del  Piano,  di  T.  Orrù  e  B.  J.  Anedda  sul  Risorgimento  in  Sar¬ 
degna,  mentre  va  proseguendo  la  pubblicazione  del  Diario  di 
Giorgió  Asproni  nella  «  CoUectanea  Caralitana  »  (Giuffré,  Mi¬ 
lano)  -  offre  una  preziosa  occasione  di  riflessione  sulla  parte 
assolta,  nella  formazione  del  regno  unitario,  da  quanti,  pur  prove¬ 
nendo  da  una  radicata  e  fortemente  vissuta  matrice  regionale, 
via  via  rinsaldata  nel  tempO'  dalla  identificazione  tra  la  tradizione 
locale  e  l’istituto  dinastico',  si  trovarono  poi  a  dover  rivestire  degli 
stessi  moduli  politici  il  più  variegato  e  difforme  corpo  dell’intera 
penisola,  nel  vivo  timore  che  le  troppe  differenze  e  divaricazioni 
di  provenienze  e  di  tradizioni  potessero  determinare  la  rovina 
non  solo  della  recentemente  e  miracolosamente  attinta  unità, 
bensì  anche  di  ciò  che  ai  loro'  occhi  rappresentava  l’irrinunciabile 
deposito  della  storia:  una  tradizione  e  uno  stile  politico. 

Manno,  appunto,  ne  fu  maestro  nel  regio  Senato. 


“  Un  primo  contributo  alla  vita  di 
se  stesso  dette  Giuseppe  Manno  (che 
dal  1860  fu  anche  vicepresidente  della 
Deputazione  di  storia  patria)  in  Note 
sarde  e  ricordi,  Torino-Firenze,  1868, 
donde  Onorato  Roux  trasse  un  passo 
per  la  sua  collana  di  Illustri  italiani 
contemporanei,  Bemporad,  Firenze, 
1908,  pp.  3-14.  Il  fi^o,  Antonio,  ne 
curò  anche  un  breve,  denso  profQlo  per 
le  Biografie  storico-politiche  d’illustri 
italiani  contemporanei,  per  cura  di  Leo¬ 
ne  Carpi,  Vallardi,  Milano,  1886,  vo¬ 
lume  II. 

“  Mttita  di  essere  ricordata  rele¬ 
gante  riproduzione  anastatica  dei  quat¬ 
tro  volumi  della  Storia  di  Sardegna,  per 
le  stampe  dell’Editore  Forni,  S  Ja  Bolo¬ 
gnese,  1973. 


Mario  Fubini 


Il  giorno  29  giugno  1977  in  Torino,  all’età  di  settantasette 
anni  (era  nato  a  Torino  il  18  marzo  1900),  è  mancato  il  profes¬ 
sore  Mario  Fubini,  interprete  letterario  insigne  e  maestro  di 
metodologia  critica  tra  i  primissimi  della  sua  ricca  generazione, 
il  quale  ha  onorato  la  nostra  cultura  con  impegno  pacato  ma  fer¬ 
missimo  fin  dalle  prime  prove  in  «  Energie  nove  »,  in  «  Rivolu¬ 
zione  liberale  »  e  nel  «  Baretti  »  accanto  allo  straordinario  diret¬ 
tore-editore  Piero  Gobetti  (nato  nel  1901)  e  unitamente  ai 
coetanei  o  di  poco  più  giovani  condiscepoli  Natalino  Sapegno, 
Santino  Caramella,  Alessandro  Passerin  d’Entrèves,  Umberto 
Morra  di  Lavriano  e  air«  anziano  »  Augusto  Monti  (quale 
impegno  coraggioso  li  legasse  all’ amico-maestro  Egli  disse  in  un 
corsivo  dal  titolo  La  sua  grandezza  che  apre  le  testimonianze  nel 
numero  del  «  Baretti  »  del  16  marzo  1926,  dedicato  a  Piero  ap¬ 
pena  giunta  la  notizia  della  sua  morte). 

Studente  di  valore  più  che  distinto  -  bene  se  lo  rammentano 
i  suoi  amicissimi  compagni  di  corso  Renzo  Gandolfo  e  Luigi 
Ronga,  e  il  «  classicista  »  Mario  Attilio  Levi  vocato  agli  studi  di 
storia  antica  (greca);  l’altro  cuneese  più  giovane  di  otto  anni, 
Arnaldo  Momigliano,  anche  lui  rampollo  eccezionale  della  pepi¬ 
nière  torinese  e  vocato  agli  studi  di  storia  antica  (romana)  solo 
più  tardi  doveva  entrare  nel  giro  per  ritrovarlo  infine  collega, 
negli  ultimi  anni,  alla  Normale  di  Pisa  —  scolaro  di  Ferdinando 
Neri,  Fubini  si  era  laureato  giovanissimo  in  Letteratura  francese 
con  una  tesi  su  Alfred  de  Vigny  (pubblicata  da  Laterza  nel  1922). 

Poi  dalla  più  adulta  e  affinata  lezione  dei  maestri  della  se^ 
conda  generazione  del  «  metodo  storìco  »  -  era  stato  vicino  anche 
all’altro  maitre  torinese-europeo  di  romanistica  e  di  francesistica 
Luigi  Foscolo  Benedetto,  che  Egli  tra  l’altro  tornando  da  fare 
lezione  a  Milano  visitava  sistematicamente  all’Hòtel  Suisse  di 
Porta  Nuova,  dove  il  Benedetto  aveva  preso '  stanza  nell’ultimo 
lustro  della  sua  vita...  -  Fubini  era  passato  alla  meditazione  sul¬ 
l’opera  estetica  e  critica  di  Benedetto  Croce,  di  cui  fu  uno  degli 
interpreti  più  penetranti,  capace  in  sommo  grado  di  sviluppi 
personali  nei  suoi  studi  aperti  sulla  prospettiva  letteraria  del 
Rinascimento  come  sulla  cultura  e  sulla  poesia  del  nostro  Set¬ 
tecento  dall’Arcadia  aU’lUuminismo,  dal  Muratori  al  Baretti,  dal 
Parini  all’ Alfieri  (un  tema,  questo  del  Settecento,  in  specie  pie¬ 
montese,  che  lo  spirito  geometrico  del  «  cittadino  torinese  »  do¬ 
veva  trovare  particolarmente  congeniale),  come  ancora  sulla  mag¬ 
giore  poesia  romantica  da  Foscolo  a  Leopardi  e  dai  Conciliatori 


al  Cattaneo  con  puntate  fino  al  Carducci,  non  escluso  il  grande 
tema  della  poesia  e  della  critica  dantesca;  nonché  nella  via  via 
approfondita  perenne  dedizione  ai  problemi  della  teoria  estetica  e 
della  metodologia  critica  (con  particolare  riguardo  allo  studio 
dello  stile  -  esemplare  il  saggio  sul  linguaggio  di  Giambattista 
Vico  —  e  delle  forme  metriche  della  nostra  poesia). 

Vincitore  di  concorso  universitario'  nel  1937,  aveva  coperto 
la  cattedra  di  Letteratura  italiana  nelle  Università  di  Palermo,  di 
Trieste  e  in  seguito  di  Milano.  Negli  ultimi  anni  era  stato 
chiamato  come  docente  di  Storia  della  critica  letteraria  alla 
Scuola  Normale  Superiore  di  Pisa,  dove  il  Fubini  è  stato'  maestro 
prestigioso  fino  al  1975  (per  il  diritto'  acquisito  di  prolungare 
l’insegnamento  sino  al  settantacinquesimo  anno  di  età  in  quanto 
vittima,  nel  periodo  1938-45,  della  persecuzione  razziale  nazi¬ 
fascista;  trista  vicenda  che  era  toccata  anche  all’altro  amico  tori¬ 
nese  suo  vicinissimo  Benvenuto  Terracini...):  il  collega  Giovanni 
Nencioni  ebbe  a  sottolineare  sul  quotidiano  «  La  Stampa  »  l’im¬ 
portanza  dell’ultima  lezione  di  Fubini  alla  Normale  il  15  maggio 
1975,  in  cui  il  «  vecchio  piemontese  »  ebbe  a  improvvisare  ina¬ 
spettatamente  davanti  a  una  piccola  folla  di  discepoli  e  di  docenti 
«  un  rendiconto  chiaro  e  onesto  del  proprio  lavoro  »  durato  e 
compiuto  per  l’intera  esistenza. 

Ma  ci  piace  sottoHneare  che  Fubini  mantenne  -  e  non  solo 
anagraficamente  -  il  suo  domicilio  ideale  in  Torino  (dove  abitava 
in  corso  Re  Umberto'  71),  esplicandovi  una  operosità  esemplare 
anche  particolarmente  in  qualità  di  direttore  responsabile  e  com¬ 
pilatore  first-rate  della  gloriosa  rivista  torinese,  il  «  Giornale  sto¬ 
rico  della  letteratura  italiana  »,  e  come  direttore  della  nuova  col¬ 
lana  dei  «  Classici  italiani  »  della  Unione  Tipografico-Editrice 
Torinese  (e  all’Università  di  Torino,  sua  dma  Mater,  su  invito 
di  Ettore  Bonora  e  con  viva  partecipazione  di  colleghi  e  di  gio¬ 
vani  scolari,  tenne  ancora  il  26  aprile  1977  una  lezione  sulle 
Grazie  di  Ugo  Foscolo,  tema  caro  aH’interprete  di  poesia  fin  dalla 
sua  giovinezza  studiosa  [il  Fubini,  tra  l’altro,  era  anche  l’auto¬ 
revole  presidente  del  Comitato  per  l’edizione  nazionale  delle 
Opere  di  Ugo  Foscolo]). 

Dello  Scomparso  la  nostra  rivista  si  riserva  di  dare  un  ritratto 
critico  più  veramente  adeguato  e  oggettivo'  in  uno  dei  prossimi 
numeri;  ma  deve  fin  d’ora  esprimere,  anche  a  nome  della  cultura 
torinese,  il  cordogHo  vivissimo  per  la  Sua  perdita,  e  la  gratitudine 
profonda  per  la  Sua  opera  scientifica  e  per  la  lezione  severa  di 
umanità,  capace  di  illuminare,  anche  sul  piano'  etico',  vasti  pae¬ 
saggi  di  cultura  e  di  poesia  sull’orizzonte  italiano  ed  europeo. 

R.  M. 
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Notiziario  bibliografico  : 
recensioni  e  segnalazioni 


N.  Bobbio, 

Treni’ ami  di  storia 
della  cultura  a  Torino 
(1920-1950), 

Torino,  Cassa  di  Risparmio, 

1977,  pp.  132. 

Il  saggio  di  Norberto  Bobbio 
è  una  testimonianza  sulla  cultura 
torinese  la  cui  immagine,  circo- 
scritta  in  un  ambito  ben  preciso 
(«  di  persone  e  cose  che  appar¬ 
tengono  alla  sfera  dei  miei  inte¬ 
ressi  specifici  »,  vale  a  dire  «  la 
cultura  militante,  la  cultura  uni¬ 
versitaria,  e  la  letteratura  solo  in 
quanto  lambisce  l’una  e  l’altra  ») 
scaturisce  indubbiamente  lacuno¬ 
sa,  ma  suggestiva.  Del  resto  il 
brevissimo  avviso  al  lettore,  per¬ 
fino  eccessivamente  onesto,  è 
chiaro:  «  Chi  leggerà  queste  pa¬ 
gine  non  vi  cerchi  una  cronaca 
del  nostro  tempo.  Tanto  meno 
una  storia.  Come  cronaca  sono 
troppo  incomplete  (...).  Come  sto¬ 
ria,  sono  troppo  personali:  com¬ 
poste  più  su  ricordi  che  su  docu¬ 
menti,  ripensate  più  attraverso 
vecchie  letture  senza  un  disegno 
prestabilito  che  su  riletture  ag¬ 
giornate  e  organiche,  intessute  di 
giudizi  (o  pregiudizi)  più  che  di 
pazienti  analisi;  infine  troppo 
poco  edotte  della  immensa  lette¬ 
ratura  ormai  esistente  sugli  in¬ 
numerevoli  personaggi  e  argomen¬ 
ti  considerati». 

In  verità,  se  il  libro  si  fa  leg¬ 
gere  con  interesse  per  la  sciol¬ 
tezza  che  ne  caratterizza  i  singo¬ 
li  paragrafi  in  cui  è  scandito,  non 
si  può  non  dire  che  si  fa  leggere 
anche  per  la  vivacità  dei  dibattiti 
che  richiama.  Si  pensi  alla  que¬ 


stione,  riassunta  nel  libro  con  ri¬ 
ferimento  a  vari  e  diffusi  inter¬ 
venti  dal  Bobbio  stesso  collocati 
in  altra  sede,  «  se  sia  esistita  una 
cultura  fascista  »:  «  Si  discute  in 
questi  anni  se  vi  sia  stata  una 
cultura  fascista.  La  discussione  è 
viziata  dal  diverso  modo  con  cui 
viene  inteso  e  applicato  nel  caso 
concreto  il  concetto  di  cultura. 
Nel  senso  forte  della  parola,  se¬ 
condo  cui  per  cultura  di  una  na¬ 
zione  s’intende  il  prodotto  delle 
opere  dell’ingegno  e  dell’arte  che 
costituiscono  un  patrimonio  che 
si  perpetua  e  si  arricchisce  nel 
tempo,  una  vera  e  propria  cul¬ 
tura  fascista  non  c’è  mai  stata: 
si  troverebbe  in  imbarazzo  chi 
dovesse  dire  quale  parte  del  no¬ 
stro  patrimonio  d’idee  il  fascismo 
abbia  arricchito  tanto  da  essere 
diventato  un  momento  essenziale 
nello  sviluppo  della  storia  civile 
italiana.  Ci  furono  uomini  di  cul¬ 
tura  fascisti,  e  non  soltanto  per 
paura  o  per  amore  del  quieto  vi¬ 
vere,  ma  non  ci  fu  una  cultura 
vera  e  propria  dei  fascisti  » 
(p.  21). 

Attraverso  un  percorso  che, 
partendo  da  Gramsci  e  Gobetti 
e  tenendo  conto  dei  cotés  meno 
indagati  della  cultura  coeva,  il 
saggio  arriva  fino  a  Pavese,  dal 
quale  è  datata,  con  più  forte  ce¬ 
sura  rispetto  a  un  passato  da  Pa¬ 
vese  ancora  «  sentito  »,  la  «  sto¬ 
ria  diversa  »  di  Torino,  città  che 
«  dopo  gli  entusiasmi  per  la  liber¬ 
tà  ritrovata  si  ripiega  su  se  stes¬ 
sa,  ed  è  proprio  intenta  a  curare 
le  proprie  ferite  per  riprendere 
il  ruolo  di  centro  di  formazione 
e  di  irradiazione  del  movimento 


più  avanzato  d’Italia,  che  aveva 
assimto  imperiosamente  nel  pri¬ 
mo  dopoguerra  »,  e  passa,  tale 
percorso,  attraverso  le  personalità 
più  spiccate  della  cultura  torine¬ 
se.  Gramsci  e  Gobetti,  come  s’è 
detto;  Zino  Zini,  che  fu  rappre¬ 
sentante  tra  i  primari  di  quel  so¬ 
cialismo  fin-de-siècle  e  primono¬ 
vecento,  che,  con  espressione  un 
po’  riduttiva,  è  stato  definito 
«  dei  professori  »;  i  maestri  della 
«  scuola  »  liberale,  Einaudi  Mo¬ 
sca  e  Ruffini,  riuniti  in  trinità  da 
un  allievo  «  eterodosso  »  come 
Palmiro  Togliatti  (e  a  proposito 
dell’elogio  togliattiano  Bobbio  si 
concede  un  inciso  polemico: 

«  Dove  mai  si  potrebbero  ancora 
leggere  oggi  elogi  come  questo? 
O  l’università  è  di  molto  peggio¬ 
rata,  il  che  non  è  da  escludere, 
oppure  gli  studenti  sono  diventa¬ 
ti  più  esigenti»,  p.  15);  i  catto¬ 
lici  come  Gaetano  De  Sanctis;  e 
poi,  via  via,  gli  uomini  dell’una 
e  dell’altra  generazione  «  piemon¬ 
tese  »  destinati  ad  incontrarsi  in¬ 
torno  ad  iniziative  che,  quando 
molto  quando  poco,  si  richiama¬ 
no  sempre:  Augusto  Monti  e 
Leone  Ginzburg,  Gobetti,  ancora, 
e  Giulio  Einaudi;  uomini  finan- 
co  lontani  per  sensibilità  e  pen¬ 
siero  come  Burzio,  Cajumi  o  Fe¬ 
lice  Balbo;  scrittori  infine  che 
hanno  lasciato  o  ancora  sono  de¬ 
stinati  a  lasciare  in  questa  cultu¬ 
ra  una  traccia  durevole:  Pavese, 
i  due  Levi,  FenogUo.  Da  questa 
multiformità  di  cenni  e  di  pro¬ 
fili  scaturisce  il  fascino,  direm¬ 
mo  «  pedagogico  »  (Bobbio  è  be¬ 
ne  un  «maestro»)  del  saggio; 
ma  anche  ne  deriva  e  ne  trae  ra- 
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gion  d’essere  il  carattere  «  prov¬ 
visorio  »,  «  provvisorio  »  dicia¬ 
mo,  ovviamente,  nel  miglior  sen¬ 
so.  Ma  «  provvisorio  »  anche  per¬ 
ché  ci  si  augurerebbe,  come  è 
stato  augurato  da  altri  autorevo¬ 
li  molto  più  di  noi,  che  Bobbio 
trovasse  modo  di  sviluppare  ri¬ 
tratti  appena  abbozzati  e  di  com¬ 
pletare  scorci  appena  appuntati, 
in  modo  da  dare,  così,  con  mire 
più  «  organiche  »  di  quelle  su  cui 
questo  libro  si  fonda,  una  vera 
storia  della  Torino  militante  e 
universitaria. 

Molto  più  personalmente  poi, 
noi  che  abbiamo  letto  con  gusto, 
tanto  da  convincerci  a  riproporla 
recentissimamente,  una  bella  pa¬ 
gina  di  Augusto  Monti  intitolata 
Einaudiana,  desidereremmo  che 
i  «  ricordi  »  di  Bobbio  fosse¬ 
ro  più  personali,  molto  più  di 
quanto  conceda  lo  stile  di  parte¬ 
cipe  distacco  con  cui  questo  li¬ 
bro  è  stato  condotto.  Certo  è  che 
la  pagina  montiana  di  cui  dicia¬ 
mo  lascerebbe  presagire  ben 
ghiotte  e  auspicabili  rimembran¬ 
ze.  Eccola.  Si  parla  della  prover¬ 
biale  generazione  del  D’ Azeglio: 
«  Cesare  Pavese  era  della  B,  la 
sezione  democratica,  mentre  Ginz- 
burg  era  della  A,  quella  dei  si¬ 
gnori;  gli  uni  e  gb  altri  si  ritro¬ 
vavano  a  giorni  fissi  nella  biblio¬ 
teca  scolastica  del  liceo,  dove  chi 
assisteva  era  il  profe,  ma  chi  gui¬ 
dava  consigliando,  riprovando, 
era  quell’affascinante  bruttone 
della  A  alla  cui  influenza  si  mo¬ 
strava  particolarmente  soggetto 
un  altro  della  stessa  sezione,  che 
lo  chiamavamo  Bindi,  ma  il  suo 
nome  era  Norberto,  il  cognome 
Bobbio  e  seguiva  Leone  sempre 
riluttandogli  non  mai  staccando¬ 
sene,  e  facendo  anch’esso  da  trait- 
d’union  fra  aristò  della  A  e  San¬ 
culotti  della  B  che  egli  riuniva 
spesso  -  senza  discriminazione  - 
in  casa  sua  per  esibizioni  poetico- 
musicali,  discussioni  de  omnibus 
rebus  et  de  quibusdam  aliis  e 
soprattutto  per  gli  “sporgimen- 
ti”  che  resero  famosa  fra  quei 
giovani  orchi  la  liberale  casa  Bob¬ 
bio  di  Borgo  San  Secondo  in  To¬ 
rino  »  (in  Viaggio  nella  città.  An¬ 
tologia  di  pagine  torinesi  a  cura 


di  chi  scrive,  Torino,  Famija  Tu- 
rinèisa,  p.  133). 

L’augurio  è  che  Bobbio,  di 
questa  pagina,  facendo  magari 
violenza  a  sé  stesso,  voglia  pro¬ 
fittare. 

Giovanni  Tesio 


F.  Brioschi, 

Fiero  Gobetti 

fra  coscienza  e  politica, 

in  «  Lavoro  critico  », 

n.  4,  ottobre-dicembre  1975. 

Il  B.  presenta  alcuni  «  lacerti 
di  vocabolario  gobettiano  »,  in 
cui  ricorrono,  per  esempio,  paro¬ 
le-chiave  come  «  stile  »,  «  segno  », 
«  simbolo  »  (parole  connesse  «  ad 
una  serie  di  altri  termini  che  as¬ 
sumono  idiosincrasicamente  in 
Gobetti  un  significato  assiologi- 
co  »)  per  impostare  un’analisi  dei 
significati  che  sono  proprii  del¬ 
l’opera  del  fondatore  di  «  Rivo¬ 
luzione  liberale  »,  cominciando 
dai  suoi  legami  con  l’esperienza 
vociana  rispetto  alla  quale,  così 
il  B.  semplifica,  «  per  un  verso, 
la  percezione  della  crisi  che  [ne] 
era  stata  alla  base  »  è  tradotta 
«  in  volontà  di  comprensione  ra¬ 
zionale;  per  l’altro,  il  fervore  at¬ 
tivistico  che  l’aveva  caratterizza¬ 
ta  »  è  sublimato  «  nell’intransi¬ 
genza  etica  »  con  cui  Gobetti 
ama  fissare  «  le  proprie  scelte  » 
(p.  87).  La  problematica  del  B. 
trae  di  qui  più  di  un  motivo  di 
ricerca:  «  Ma  che  cosa  fonda  il 
nesso  tra  quei  due  termini  del 
suo  discorso  [di  Gobetti],  la  de¬ 
purazione  «  illuministica  »  e  l’ur¬ 
genza  multiforme  dell’azione?  da 
quale  punto  di  fuga  trae  origine 
la  loro  convergenza?  Certamente 
è  qui  dato  riconoscere  il  caratte¬ 
ristico  moralismo  gobettiano:  ma 
in  che  cosa  consiste,  poi,  tale 
moralismo?  quali  dati  culturali  e 
(se  si  vuole)  psicologici  ne  sono 
il  sostrato?  »  (p.  89).  Il  saggio 
del  B.  rappresenta  un  serio  ten¬ 
tativo  di  risposta  a  tutti  questi 
temi,  di  cui  sono  indagate  le  ma¬ 
trici  letterarie  ed  esistenziali  in 
un  itinerario  attento  e  acuto.  Da 
esso  stralciamo,  sempre  a  propo¬ 


sito  dei  «  conti  »  vociani,  una  in¬ 
teressante  osservazione:  «  Al  fon¬ 
do  dell’atteggiamento  di  Gobetti 
è  dato  riconoscere  (...)  una  vera 
e  propria  interiorizzazione  della 
politica.  Se  la  generazione  intel¬ 
lettuale  che  lo  aveva  preceduto 
era  stata  in  tutti  i  sensi,  la  ge¬ 
nerazione  dell’intervento,  quella 
che  appunto  nell’intervento  del¬ 
l’Italia  in  guerra  aveva  proietta¬ 
to  la  propria  ansia  di  intervento 
nella  storia,  Gobetti  sembra  vo¬ 
ler  fondare  questo  impegno,  que¬ 
sta  esigenza  (come  si  diceva)  di 
totalità  e  di  integrazione,  nella 
coerenza  del  destino  individuale, 
nella  verità  della  persona,  come 
una  garanzia  contro  le  ambigui¬ 
tà  e  le  connivenze  deteriori  che 

10  avevano  insidiato  »  (p.  95). 

Osservazione  che  pone  storica¬ 
mente  e  psicologicamente  il  pro¬ 
blema  gobettiano,  etico  e  «  reto¬ 
rico  »  insieme,  della  «  coscienza  ». 
Non  unico  elemento  tuttavia,  an¬ 
corché  determinante,  del  pensie¬ 
ro  di  Gobetti,  rispetto  al  quale 
entra  anzi  in  tensione  agonistica 
«  uno  sforzo  costante  di  obietti- 
vazione  razionale  »  fin  dalla  fon¬ 
dazione  della  prima  rivista. 

In  questo  «  polo  »  d’azione  en¬ 
tra,  da  parte  del  B.,  la  discus¬ 
sione  delle  posizioni  prese  da 
Gaspare  De  Caro,  favorevole  a 
vedere  in  Gobetti  il  «  geniale  an¬ 
ticipatore  di  una  strategia  neo- 
capitahstica  fondata  su  una  soli¬ 
darietà  fra  capitale  e  lavoro  nel¬ 
la  comune  lotta  contro  l’arretra¬ 
tezza  nazionale  »,  vero  «  filo 
d’Arianna  »  entro  gli  aspetti  la¬ 
birintici  del  pensiero  gobettiano. 

11  B.,  pur  riconoscendo  alla  pro¬ 
posta  del  De  Caro  un  valore  di 
«  rottura  »  nei  confronti  di  una 
«  certa  consuetudine  agiografica  », 
se  ne  discosta  (sulla  scorta,  an¬ 
che,  del  Bergami)  in  ragione  di 
una  obiezione  «  decisiva  »,  vale  a 
dire  in  base  all’obiezione  che 
«  Gobetti  si  richiama  costante- 
mente  a  una  dottrina  liberistica 
pura,  per  certi  versi  idealizzata, 
ed  è  lontanissimo  dalla  sofisti¬ 
cazione  con  cui  essa  è  rielabo¬ 
rata  nelle  teorie  del  neocapitali¬ 
smo  »  (p.  100).  Dottrina,  le  cui 
caratteristiche  il  B.  deUnea  incisi- 
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vamente  approdando,  lungo  que¬ 
sto  filo,  al  problema  dell’orga¬ 
nizzazione  della  cultura.  In  esso 
i  si  definisce  il  modello  gobettiano 
di  «  editore  ideale  »,  vero  para¬ 
digma  dell’intero  pensiero  di  Go¬ 
betti.  Stralciamo  ancora  dal  B.: 
«  La  sua  opera  [dell’editore 
“ideale”]  mette  infatti  in  comu¬ 
nicazione  il  mondo  della  libera 
*  iniziativa  economica  con  il  mon¬ 
do  della  libera  iniziativa  cultu¬ 
rale.  La  letteratura  sarà  espres¬ 
sione  di  vita  civile  espansiva  e 
'  articolata,  in  quanto  si  siano  sa¬ 
pute  promuovere  istituzioni  in¬ 
tellettuali  adeguate  e  radicarle 
in  un  rapporto  intenso,  alacre, 
fra  autore  e  pubblico:  ciò  sarà 
possibile  solo  sviluppando  fino 
,  in  fondo,  anche  su  questo  piano, 
le  istanze  di  progresso  latenti 
nella  civiltà  liberale,  e  non  chiu¬ 
dendosi  in  un’interpretazione  re¬ 
strittiva  di  essa,  che  confini  “il 
fenomeno  dello  scambio  e  del 
commercio”  in  un  ambito  me¬ 
ramente  e  grettamente  economi¬ 
co.  La  cultura  dell’anteguerra, 
con  la  sua  vitalità  e  con  la  sua 
generosa  connotazione  di  impe¬ 
gno,  rappresenta  precisamente 
per  Gobetti  il  processo  sponta¬ 
neo  che  in  questa  logica  dovreb- 
!  be  riconoscersi  e  chiarire  co- 
I  struttivamente  »  (p.  106).  Con- 
I  .  eludono  il  saggio  l’analisi  delle 
j  radici  «  spirituali  »  dell’antifasci- 
j  smo  gohettiano;  e  dell’impegno 
j  gobettiano  di  approfondimento 
I  della  crisi  su  cui  il  fascismo  fon- 
^  dò  la  sua  forza. 

Giovanni  Tesio 
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G.  Bergami, 

Piero  Gobetti, 

in  «Belfagor»,  a.  XXIX,  n.  6, 

30  novembre  1974. 

[Poi  comparso  con  il  titolo 
Piero  Gobetti  cinquant’ anni  dopo, 
in  una  stesura  più  diffusa 
sui  rilievi  di  vita  torinese, 
in  «  Almanacco  Piemontese- 
Armanach  Piemontèis  », 

Torino,  Viglongo,  1976]. 

Il  B.,  studioso  documentato  e 
scrupoloso  dell’ambiente  cultura¬ 
le  torinese  del  primo  Novecento, 
al  quale  si  devono  tra  l’altro,  ol¬ 
tre  che  alcuni  studi  su  particolari 
aspetti  della  personalità  di  Go¬ 
betti,  altri  importanti  contributi 
su  Gramsci,  Zino  Zini,  Gustavo 
Balsamo-Crivelli  (cfr.  la  scheda 
successiva),  tenta,  in  questo  suo 
«  ritratto  »,  un  bilancio  comples¬ 
sivo  dell’opera  del  fondatore  di 
«  Rivoluzione  liberale  ».  Di  lui, 
il  B.,  in  ben  scanditi  paragrafi, 
sottolinea  l’origine  dei  natali, 
l’ansia  vorace  di  cultura,  il  debi¬ 
to  salveminiano  e,  soprattutto, 
gentiliano  prima  che  crociano; 
quindi,  via  via,  i  legami  con  la 
cultura  liberale  di  uomini  come 
l’Einaudi  o  il  Prato,  con  la  cultu¬ 
ra  socialista  e  comunista  (Gram¬ 
sci,  in  primis,  nonché  l’esperien¬ 
za  deU’occupazione  delle  fabbri¬ 
che);  infine  la  posizione  di  fronte 
al  fascismo,  prima  della  morte 
precoce. 

Le  punte  più  interessanti  del 
saggio,  a  parte  l’efficace  caratteriz¬ 
zazione  delle  origini  piccolo  bor¬ 
ghesi,  esperita  alla  luce  di  un  lu¬ 
cidissimo  frammento  autobiogra¬ 
fico  dello  stesso  Gobetti,  sono,  a 
nostro  avviso,  quella  in  cui  si 
mostra  l’importanza  dell’approdo 
gentiliano,  importanza  fondata  in 
buona  parte  su  una  preziosa  te¬ 
stimonianza  epistolare  di  Gobetti 
(conservata  nell’Archivio  del  Cen¬ 
tro  Studi  P.  Gobetti  di  Torino) 
e  sottolineata  dal  B.  rispetto  al¬ 
l’interpretazione  degli  studiosi 
che  hanno  privilegiato  il  crocia¬ 
nesimo  del  Nostro,  magari  sotto 
le  spoglie  di  candido  precursore 
della  «  religione  della  libertà  » 
(p.  661);  oppure  quella  in  cui  si 
evidenzia,  «  nei  riferimenti  di  Go¬ 


betti  al  marxismo  »,  la  «  povertà 
del  [suo]  bagaglio  teorico  e  il 
mancato  approfondimento  del¬ 
l’identità  del  valore  pragmatico 
con  quello  scientifico  »,  nonché 
(e  a  noi  sembra  un  corollario  del 
limite  appena  toccato),  nei  ben 
altri  riferimenti  di  Gobetti,  al  fa¬ 
scismo  questa  volta,  la  mancanza 
d’indagine  «  dei  contrasti  oggetti¬ 
vi  del  capitalismo  italiano  e  in¬ 
temazionale  o  della  frattura  dei 
circoli  dirigenti  in  quella  fase  de¬ 
terminata,  e  l’uso  che  riuscirono 
a  fare  degli  organi  dello  Stato  in 
seguito  al  riflusso  dell’iniziativa 
rivoluzionaria  »  (p.  675). 

I  riconosciuti  e  indubbi  meriti 
di  Gobetti,  su  cui  il  B.  pure  si 
sofferma  con  equa  sensibilità  di 
storico,  non  impediscono  all’au¬ 
tore  di  concludere  il  suo  saggio 
con  un  giudizio,  che  potrà  an¬ 
che  apparire  lì  per  lì  troppo 
severo,  se  non  rispondesse  alla 
precisa  necessità  di  impedire  il 
diffondersi  di  certe  interpretazio¬ 
ni  tendenziose,  nel  caso  partico¬ 
lare  quella  di  Gaspare  De  Caro 
(su  cui  cfr.  più  avanti  la  scheda 
sul  saggio  gobettiano  di  S.  Brio- 
schi):  «  Gobetti  sintetizza  l’ideo¬ 
logia  della  piccola  borghesia 
orientata  a  sinistra,  che  nell’era 
dell’imperialismo  continua  a  con¬ 
siderare  intramontabili  le  catego¬ 
rie  dell’iniziativa  individuale  e  la 
logica  antistatale  della  proprietà 
privata,  indulgendo  al  mito  del¬ 
l’intellettuale  guida  della  classe 
operaia,  se  non  addirittura  crea¬ 
trice  delle  condizioni  obiettive  che 
ne  preparino  la  vittoria  »  (p.  682). 

Conclude  il  ritratto,  com’è  con¬ 
suetudine  della  rivista,  una  essen¬ 
ziale  ed  esauriente  nota  biblio¬ 
grafica  (saggio  di  una  Guida  bi- 
bliógrafica  degli  scritti  su  Piero 
Gobetti  che  il  B.  ha  redatto  per 
conto  del  Centro  Studi  P.  Go¬ 
betti,  e  di  cui  un  primo  bilancio 
critico,  per  il  periodo  che  va  dal 
secondo  dopoguerra  a  oggi,  è  già 
Stato  stampato  dall’autore  con  il 
titolo  Per  un  bilancio  critico  del¬ 
la  bibliogra-fia  gobettiana,  in 
«  Mezzo  secolo  »,  1,  Annali  1975, 
pp.  35-63). 

Giovanni  Tesio 
455 


P.  Frassica, 

Aspetti  della  narrativa  italiana 

postbellica 

(Beppe  Fenoglio 

e  Primo  Levi), 

in  «  Forum  italicum  », 

voi.  Vili,  n.  3, 

settembre  1974. 

L’articolo  di  F.  è  nato,  come 
lo  stesso  autore  dichiara,  «  da  un 
Seminario  alla  Graduate  School 
del  Boston  College  »  e  risente, 
neU’estrema  semplificazione  dei 
problemi  e  nel  taglio  didascalico 
del  discorso  (anche,  ci  sembra, 
nelle  indicazioni  bibliografiche 
che  lo  soccorrono),  dell’occasione 
da  cui  è  nato.  Valga  un  solo 
esempio  di  periodo,  che  si  spiega 
soltanto  quando  si  pensi  a  un 
pubblico  di  studenti  non  italiani: 
«  lo  scenario  [della  narrativa  fe- 
nogliana]  è  costituito  dalle  Lan- 
ghe,  quelle  che  furono  il  concre¬ 
to  orizzonte  di  Fenoglio  uomo, 
e  che  lo  videro  combattere  dopo 
l’armistizio  dell’S  settembre  nella 
dura  e  cruenta  lotta  che  nel  cor¬ 
so  di  oltre  un  anno  e  mezzo  vide 
di  fronte,  da  una  parte  tedeschi  e 
fascisti  e  dall’altra  i  partigiani 
italiani  »  (p.  368).  Questo  dicia¬ 
mo  perché  s’inquadri  l’articolo 
nel  suo  giusto  ambito. 

Dopo  alcune  osservazioni  in¬ 
troduttive  sull’esordio  di  Feno¬ 
glio  (severamente  patrocinato,  co¬ 
me  è  risaputo,  da  Vittorini)  e 
sulla  sua  fortuna  postuma;  osser¬ 
vazioni  che  offrono  marginalmen¬ 
te  qualche  buono  spunto  sul  Vit¬ 
torini  traduttore,  il  F.  arriva  ad 
istituire,  sulla  scorta  anche  di  un 
giudizio  cecchiano,  un  rapporto 
tra  lo  scrittore  di  Alba  e  Primo 
Levi,  rapporto  che  ha,  secondo  il 
critico,  «un  suo  significato,  per¬ 
ché  presenta,  al  di  là  di  ogni  ac¬ 
costamento  veristico  e  scenogra¬ 
fico,  due  dimensioni  diverse  di 
quel  problema  che  storicamen¬ 
te  vede  l’uomo  contro  l’uomo 
[...]  ».  Premessa,  questa,  in  base 
alla  quale  il  F.,  consapevole  co- 
m’è  delle  «  soluzioni  linguistiche 
e  stilistiche  sostanzialmente  di¬ 
verse  »  (qualche  riga  dopo  si  par¬ 
la  di  «  esperienze  letterarie  dia¬ 
metralmente  opposte  »),  a  cui  i 


due  scrittori  pervengono,  mette  a 
confronto  dell’uno  e  dell’altro, 
brani  che  «  propongono  situazio¬ 
ni  del  tutto  analoghe  ». 

Non  ci  pare  però  che  il  sag¬ 
gio  arrivi  a  designare  un  nodo 
di  vere  problematiche  stilistiche 
contrapposte  e  che  non  vada  ol¬ 
tre  certe  generiche  e  poco  rigo¬ 
rose  affermazioni  di  valore.  Se  ne 
vede  una:  «Appare  evidente  in 
Fenoglio  l’esigenza  retorica  e  let¬ 
teraria,  propria  di  chi  sa  di  scri¬ 
vere  un  romanzo.  Dal  canto  suo 
Levi,  apparentemente  incurante 
delle  ricercatezze  formali,  che  in 
de-finitiva  appesantiscono  la  nar¬ 
razione  di  Fenoglio  [corsivo mio], 
usa  i  numeri,  propone  questioni 
di  percentuale,  e  giunge  a  dare 
un’immagine  più  precisa  e  più 
angosciosa  della  situazione  »  [id.] 
(p.  372).  Interessante,  ma  non 
provata,  ci  pare  infine  la  valuta¬ 
zione  dell’esperienza  linguistica 
di  Fenoglio  e  di  Levi  come  «  uti¬ 
le  premessa  persino  al  romanzo 
sperimentale  dell’ultima  avan¬ 
guardia»  (p.  376).  Crediamo  in¬ 
fatti  che,  per  agire  criticamente 
in  questo  senso,  occorrerebbe  in¬ 
tanto  precisare  di  quale  avanguar¬ 
dia  si  intenda  parlare  e  poi  distin¬ 
guere,  almeno  per  Levi,  le  finora 
sicure  sue  due  stagioni  letterarie; 
la  prima:  quella  più  propriamen¬ 
te  memorialistica;  la  seconda: 
quella,  diciamo  così,  tecnologi¬ 
ca.  Poiché,  senza  per  questo,  sia 
beninteso,  voler  operare  tra  le 
due  epoche  un  vero  e  proprio 
hiatus,  ci  pare  che  possa  essere 
soprattutto  la  seconda,  se  mai  sia 
dimostrabile,  a  influenzare  certa 
narrativa  di  avanguardia.  Il  sag¬ 
gio  di  F.  invece  si  limita  a  Se 
questo  è  un  uomo  e  La  tregua-, 
troppo  poco  per  fondare  un  di¬ 
scorso  che  aspiri  ad  essere  qual¬ 
cosa  di  più  che  un  discorso  assio- 
logico. 

Giovanni  Tesio 


Beppe  Fenoglio, 

La  voce  nella  tempesta, 
da  Cime  tempestose 
di  Emily  Bronté, 
a  cura  di  Francesco  De  Nicola, 
Torino,  Einaudi,  1974. 

Francesco  De  Nicola, 

Fenoglio  partigiano  e  scrittore, 
Roma,  Argileto,  1976.  i 

Francesco  De  Nicola,  | 

Un  Fenoglio  incompiuto:  ; 

illeggibile  o  avvincente?, 
in  «  Italianistica  », 
n.  3,  settembre-dicembre  1976, 
pp.  478-485. 

Francesco  De  Nicola, 

Un  inedito  saggio  fenogliano 
su  «  Cime  tempestose  », 
in  «  La  rassegna 
della  letteratura  italiana», 
n.  1-2,  gennaio-agosto  1976, 
pp.  157-166.  j 

Il  problema  critico  relativo  al¬ 
l’opera  di  Fenoglio  richiede  oggi, 
forse,  un  momento  di  pausa  cau¬ 
telativa,  nell’attesa  che  l’edizione 
critica  delle  opere,  preparata  da 
Maria  Corti  per  Einaudi,  segni  ; 
finalmente  un  punto  di  riferimen-  ' 
to  sicuro  in  una  vicenda  testuale 
così  tormentata  e  complessa.  Per¬ 
tanto,  prima  di  formulare  dei  giu-  ; 
dizi  globali  e  definitivi,  la  strada  : 
da  percorrere  sembra  sollecitare 
due  diverse  direzioni  di  arricchi¬ 
mento  e  di  integrazione:  una  mi-  ; 
rante  affa  proposta  dei  testi  an- | 
cora  inediti;  l’altra,  che  appro-  j 
fondisca  la  conoscenza  dello  scrit-  i 
tore,  documentandone  la  vicenda 
umana  e  artistica.  A  questa  area 
di  ricerca  appartengono  alcuni  si- 
gnificativi  contributi  di  Francesco  ; 
De  Nicola,  che  ha  dedicato  a  Fe¬ 
noglio  lunghe  e  pazienti  ricerche.  ; 
La  più  importante  di  esse,  costi¬ 
tuita  dal  volume  Fenoglio  parti¬ 
giano  e  scrittore  ricostruisce 
Yiter  biografico  e  letterario  del 
narratore,  soprattutto  in  riferi¬ 
mento  agli  anni  del  fascismo,  del¬ 
la  guerra  e  della  resistenza,  che, 
costituendo  le  motivazioni  essen¬ 
ziali  di  una  scelta  di  vita,  en¬ 
trano  in  stretto  rapporto  con  le 
soluzioni  tematiche  ed  espressive 
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delle  opere.  Il  lavoro  attinge,  con 
estrema  attenzione,  alle  fonti  coe¬ 
ve,  integrando  le  testimonianze 
scritte  con  precise  indicazioni  ri¬ 
cavate  da  parenti  e  amici  dello 
scrittore.  Il  primo  capitolo  esa¬ 
mina  la  formazione  di  Fenoglio, 
sia  in  un  ambito  familiare,  sia 
in  quello  socio-culturale  di  un 
ambiente  ostico  e  chiuso  qual  era 
quello  di  Alba  durante  il  fasci¬ 
smo:  le  difficoltà  di  inserirsi  in 
questo  ambiente,  le  prime  delu¬ 
sioni  amorose  pongono  in  luce 
un  complesso  di  inferiorità  che 
si  trova  alla  base  di  un  atteggia¬ 
mento  di  rivalsa,  orgogliosamen¬ 
te  individualistico,  con  cui  lo 
scrittore  vivrà  il  periodo  della  re¬ 
sistenza.  A  De  Nicola,  tuttavia, 
non  interessa  solo  individuare, 
«  al  di  là  degli  eventi  e  delle 
esperienze,  le  motivazioni  indivi¬ 
duali  e  sociali  delle  sue  scelte  e 
del  suo  comportamento  »,  ma  so¬ 
prattutto  risalire  «  da  queste  ai 
criteri  interpretativi  con  i  quali 
Fenoglio  ha  rievocato  nelle  sue 
opere  la  realtà  del  1943-45  ». 
L’analisi  si  articola,  in  sostanza, 
su  tre  livelli,  strettamente  con¬ 
nessi:  sul  primo  si  colloca  la  ri- 
costruzione  degli  eventi  bellici 
che  videro  le  Langhe  al  centro 
della  lotta  partigiana;  gli  altri 
coinvolgono,  da  un  lato,  la  diret¬ 
ta  partecipazione  di  Fenoglio  a 
questi  avvenimenti  e,  dall’altro, 
la  loro  elaborazione  in  sede  di 
scrittura.  Il  problema  riguarda 
non  solo  «  il  rapporto  tra  storia 
e  letteratura  »,  ma  pone  altresì 
in  primo  piano  una  specifica  com¬ 
ponente  autobiografica,  che  non 
necessariamente  si  limita  a  ripro¬ 
durre  la  realtà.  Non  a  caso  risul¬ 
ta,  da  questa  indagine,  come  la 
«  scrittura  »  registri  spesso  uno 
scarto  rispetto  al  reale,  obbeden¬ 
do  a  sollecitazioni  interiori  che, 
oltre  a  chiarire  i  termini  di  una 
problematica  etico-ideologica,  ten¬ 
dono  a  mitizzare  la  natura  stessa 
eh  un  rapporto  con  le  cose.  Par¬ 
ticolare  rilievo  assumono  (in  al¬ 
cuni  racconti  dei  Ventitré  giorni 
della  città  di  Alba,  ma  special- 
mente  nel  Partigiano  Johnny)  le 
pagine  relative  alle  diverse  for¬ 
mazioni  partigiane  (i  «  rossi  »  e 


gli  «  azzurri  »,  i  garibaldini  e  i 
badogliani),  nella  cui  tematica  si 
riflettono  le  ragioni  dell’antifa¬ 
scismo  fenogliano;  antifascismo 
che  non  corrisponde  a  una  scelta 
politica  o  di  classe,  ma  deriva 
da  un’ansia  di  ribellione  e  da  un 
profondo  imperativo  interiore. 
Alla  proiezione  mitica  di  un’aspi¬ 
razione  verso  la  sicurezza  della 
maturità  e  la  gloria  dell’avventura 
corrisponde  l’immagine  eroica  del 
«  grande  capo  »  Nord;  essa  rive¬ 
ste  un  valore  antitetico  rispetto 
all’urto  violento  subito  dall’in¬ 
tellettuale  borghese,  quando,  per 
farsi  partigiano,  si  stacca  dall’am¬ 
biente  familiare  per  affrontare 
un’esperienza  che  è  sempre,  al¬ 
l’inizio,  traumatica  e  deludente. 
In  ogni  caso  deriva,  per  l’eroe 
fenogliano,  l’impossibilità  di  sta¬ 
bilire  un  autentico  rapporto  di 
solidarietà  con  i  compagni  di  lot¬ 
ta.  In  ciò  sarà  da  vedere  la  risul¬ 
tante  di  un  «  rigore  morale  »,  che, 
anche  nell’episodio  della  conqui¬ 
sta  della  città  di  Alba,  consente 
allo  scrittore  di  mantenere  un  at¬ 
teggiamento  di  distacco  critico, 
non  alieno  da  riserve  profonde, 
sottraendolo  al  rischio  di  ogni 
facile  retorica  o  trionfalismo. 
Questa  tensione  approda,  in  ulti¬ 
ma  analisi,  alla  dura  conquista 
di  una  «  solitudine  interiore  », 
che  accompagna  il  protagonista 
del  più  famoso  romanzo  fenoglia¬ 
no,  Johnny,  dopo  l’abbandono 
dei  compagni,  nelle  stupende  pa¬ 
gine  del  «  lungo  inverno  »  sulle 
Langhe. 

Il  contributo  di  «  Italianistica  » 
conduce  invece  il  discorso  all’in¬ 
terno  degli  inediti  pubblicati  re¬ 
centemente,  a  cura  di  G.  Rizzo, 
nel  volume  einaudiano  Un  Feno¬ 
glio  alla  prima  guerra  mondiale. 
In  particolare,  da  ciò  che  ri¬ 
mane  deir«  ampio  disegno  di  una 
cronaca  paesana  »  (M.  Corti), 
intitolata  appunto  11  paese,  lo 
stesso  scrittore  avrebbe  estrapo¬ 
lato  non  pochi  dei  racconti  di 
Un  giorno  di  fuoco,  secondo 
un’ipotesi  suffragata  da  De  Nico¬ 
la  attraverso  riscontri  tematici  e 
stilistici.  Dopo  aver  sottolineato 
le  «  caratteristiche  di  dispersività 
dei  quattro  capitoli  superstiti  de 


Il  paese  »,  deducendo  come  «  que¬ 
sta  opera  costituisse,  nell’articola¬ 
to  “iter”  operativo  fenogliano, 
nulla  più  di  un’iniziale  fase  di 
trascrizione  di  vicende,  personag¬ 
gi  e  battute,  dalla  quale  in  segui¬ 
to  lo  scrittore  avrebbe  attinto  il 
materiale  per  dar  vita  ad  autono¬ 
mi  racconti  »,  De  Nicola  passa 
ad  esaminare  le  pagine  posteriori, 
del  1962,  «  ambientate  in  un  pe¬ 
riodo  storico  inconsueto  per  la 
narrativa  dello  scrittore  albese: 
gli  anni  della  prima  guerra  mon¬ 
diale  ».  All’origine  di  questa  te¬ 
matica  sono,  da  un  lato,  l’inte¬ 
resse  mitico  per  le  storie  degli 
antenati,  della  propria  gente;  dal¬ 
l’altro,  precise  suggestioni  lette¬ 
rarie  [Sartoris  di  W.  Faulkner, 
nella  fattispecie),  sulla  cui  base 
Fenoglio  avrebbe  addirittura  ipo¬ 
tizzato  un  ciclo  narrativo.  Segue 
poi  l’analisi  di  una  incompleta 
«  cronaca  familiare  »  (I  penulti¬ 
mi),  dei  racconti  conclusi  La  li¬ 
cenza  e  11  mortorio  Boeri,  non¬ 
ché  dell’incompiuto  Un  Fenoglio 
alla  prima  guerra  mondiale,  che 
dà  il  titolo  al  volume.  È  questa, 
sostiene  De  Nicola,  la  sezione  che 
offre  gli  esiti  più  convincenti, 
sebbene  l’intero  volume  risenta 
della  mancata  sistemazione  e  re¬ 
visione  da  parte  dell’autore.  Qui 
sono  da  individuare,  in  ordine  al¬ 
la  loro  stessa  leggibilità,  i  limiti 
di  queste  pagine,  che  tuttavia 
mantengono  un  loro  prezioso  e 
insostituibile  interesse,  rendendo 
il  lettore  «  necessariamente  parte¬ 
cipe  delle  scelte,  delle  incertezze 
e  dell’articolato  svolgimento  delle 
tematiche  sviluppate  con  amplia¬ 
menti,  contrazioni  e  recuperi  di 
costanti  narrative  e  stilistiche  ». 

Ancora  a  De  Nicola  va  il  me¬ 
rito  di  aver  pubblicato  una  ine¬ 
dita  riduzione  teatrale.  La  voce 
nella  tempesta,  che  Fenoglio  ri¬ 
cavò  dal  romanzo  Cime  tempe¬ 
stose  di  Emily  Bronté.  Tale  ver¬ 
sione,  la  cui  stesura  risale  vero¬ 
similmente  agli  anni  universitari 
dello  scrittore,  è  vista  in  rela¬ 
zione  ad  una  tematica  autobio¬ 
grafica  che  avrà  il  suo  più  ampio 
svolgimento  in  Una  questione 
privata  ed  «  è  opera  storicamente 
importante  perché  consente  di 
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ricostruire  con  più  precisi  ele¬ 
menti  l’itinerario  stilistico  feno- 
gliano  ».  A  documentare  ulterior¬ 
mente  l’interesse  dimostrato  per 
l’opera  di  Emily  Bronté  e  «  la 
sua  probabile  influenza  sullo 
scrittore  albese  »  (ancora  reperi¬ 
bile  in  una  citazione  del  Vartì- 
giano  ]ohnny),  De  Nicola  ha  in¬ 
fine  pubblicato,  sulla  «  Rassegna 
della  letteratura  italiana»,  im 
saggio  di  Fenoglio  su  Cime  tem¬ 
pestose,  che,  pur  nei  limiti  evi¬ 
denti  di  un  esercizio  scolastico, 
nell’incertezza  del  giudizio  e  nel¬ 
l’ingenuità  dello  stile,  risulta  un 
«  utile  complemento  de  La  voce 
nella  tempesta  per  chiarire  la 
giovanile  attività  letteraria  feno- 
gliana  ». 

Giuseppe  Zaccaria 


C.  Cordié, 

R.  Orango,  pseudonimo 
di  Giacomo  Debenedetti 
sulla  Rivista 
«  Argomenti  »  (1941), 
in  «  Italianistica  », 
a.  Ili,  n.  2, 
maggio-agosto  1974. 

È  una  brevissima  nota,  quella 
del  C.,  che  prendendo  a  pretesto 
una  osservazione  marginale  dello 
studioso  francese  Louis  A.  Ma- 
gnery  in  merito  ad  un  articolo 
apparso  sulla  rivista  «  Argomen¬ 
ti  »,  firmato  «  R.  Orengo  »,  attri¬ 
buisce  la  firma,  pseudonima,  al 
critico  «  acutissimo  »  Giacomo 
Debenedetti  (di  cui  il  C.  ricorda 
per  i  lettori  della  sua  generazio¬ 
ne  i  Saggi  critici  come  tappa  fon¬ 
damentale  di  approccio  a  Proust 
e  ad  «  altri  autori  »)  e  coglie  l’oc¬ 
casione  per  invitare  Giampiero 
Carocci,  già  segretario  di  redazio¬ 
ne  della  rivista  diretta  da  Alberto 
Carocci  e  da  Raffaello  Ramat,  a 
scrivere  la  storia  di  quelle  pagi¬ 
ne  nonché  a  riproporne,  molto 
opportunamente,  una  ristampa 
anastatica. 

Giovanni  Tesio 


Claudio  Marazzini, 

L’archivio  segreto 
di  Giovanni  Faldella, 
in  «  Lettere  Italiane  », 
n.  2,  aprile-giugno  1975, 
pp.  140-169. 

Claudio  Marazzini, 

Fer  dei  racconti  mai  nati. 

In  margine 

alle  «  Figurine  »  del  Faldella, 
in  AA.  W., 

A  Gian  Luigi  Beccarla, 

Torino,  1977,  pp.  77-95. 

Una  prima  analisi  dell’inedito 
Zibaldone  di  Faldella,  di  cui  sta 
preparando  l’edizione,  consente  a 
Claudio  Marazzini  di  illustrare  i 
materiali  e  i  procedimenti  espres¬ 
sivi  sui  quali  si  fonda  la  pratica 
narrativa  dello  scrittore.  Occorre 
ricordare  che  nello  Zibaldone, 
conservato  presso  la  Biblioteca 
Civica  di  Torino,  Faldella  anno¬ 
tò  «  quanto  lo  colpiva  nelle  sue 
letture  »,  trascrivendo,  «  sotto  le 
varie  lettere  dell’alfabeto,  lessico, 
espressioni,  esempi,  che  gli  ser¬ 
vivano  ad  impadronirsi  della  lin¬ 
gua  ancora  a  lui  poco  nota  ».  Op¬ 
portunamente,  nella  sua  ricogni¬ 
zione,  Marazzini  insiste  sulla  dif¬ 
ficile  condizione  del  piemontese 
«  periferico  »,  per  cui  il  rapporto 
con  la  lingua  appare  una  lunga 
e  faticosa  conquista.  Di  fronte  al¬ 
la  mancanza,  in  Italia,  di  un  ade¬ 
guato  strumento  di  comunicazio¬ 
ne  narrativa,  e  giudicando  inac¬ 
cettabile  l’appiattimento  della 
coinè  manzoniana.  Faldella  trova 
nel  Giusti  il  modello  più  fertile 
per  uno  stile  ricco  di  umori  e 
di  risonanze,  dall’«  esplosione  lin¬ 
guistica  popolareggiante  »  air«  in¬ 
vito  alla  sovrabbondanza  stilisti¬ 
ca  ».  Dal  Giusti  (la  cui  influenza 
si  può  valutare  anche  nella  scel¬ 
ta  della  «  figurina  »  come  modu¬ 
lo  compositivo),  il  discorso  risale 
ad  una  precisa  tradizione  lettera¬ 
ria,  «  allargandosi  ad  altri  autori 
citati  nello  Zibaldone,  come  il 
Passavanti,  il  Doni,  l’Aretino,  il 
Cellini,  il  Cecchi,  il  Lasca.  Si  in¬ 
dividua  immediatamente,  tra  gli 
scrittori  da  cui  Faldella  trae  i 
suoi  spogli  lessicali,  un  gruppo 
di  autori  caratterizzati  dalla  cu¬ 


riosità  per  i  modi  linguistici,  so¬ 
prattutto  attenti  alle  possibilità 
espressive  o  nomenclative  della 
lingua,  appartenenti  per  lo  più 
all’area  dell’edonismo  linguistico 
del  cinquecento,  secondo  la  nota 
definizione  di  Segre.  Sono  scrit¬ 
tori  che  cercarono  il  “sapore  del 
dialetto”,  che  si  abbandonarono 
al  gusto  del  “parlar  popolare”, 
secondo  una  tradizione  toscana 
che  va  dai  burleschi  al  Sacchetti, 
all’autore  del  Fataffio,  al  Bur¬ 
chiello,  al  Pulci,  al  Berni,  a  Mi¬ 
chelangelo  il  Giovane,  all’Areti¬ 
no,  al  Firenzuola,  al  Celli.  Ed  è 
significativo  che  Faldella  si  orien¬ 
ti  immediatamente  verso  la  ghiot¬ 
toneria  lessicale-espressiva  del¬ 
l’Aretino,  verso  l’epicureismo  del¬ 
la  parola,  il  ribobolo,  come  lo  si 
può  trovare  nel  Doni  o  nel  Fi¬ 
renzuola  ».  Dagli  autori  attenta¬ 
mente  studiati  Faldella  non  de¬ 
riva  solo  suggerimenti  lessicali, 
in  cui  la  linea  puristica  si  incon¬ 
tra  con  le  cadenze  popolareggian¬ 
ti,  ma  trae  l’autorizzazione  ad  un 
procedimento  stilistico  che  fa  lar¬ 
go  uso  degli  effetti  parodistici, 
dei  giochi  verbali,  delle  onoma- 
topee.  Risulta  possibile,  in  ul¬ 
tima  analisi,  «  circoscrivere  nelle 
opere  di  Faldella  un  vocabolario 
che  di  base  è  spiccatamente  pu¬ 
ristico,  vocabolaristico,  ma  volto 
in  direzione  stravagante  ed  espres¬ 
siva,  un  purismo  volto  m  direzio¬ 
ne  decisamente  ironica  ».  In  que¬ 
sto  senso  il  purismo  faldelliano 
tende  aU’esasperazione,  all’allonta¬ 
namento  dalla  norma,  come  risco¬ 
perta  di  un  particolare  inedito  o 
desueto,  ponendosi  in  collisione 
con  una  materia  di  tono  inferiore 
o  con  il  termine  dialettale.  Ven¬ 
gono  così  a  definirsi  modalità  e 
progressioni  entro  cui  si  attua  il 
plurilinguismo  dello  scrittore, 
che,  anche  per  quanto  riguarda 
l’utilizzazione  del  dialetto  (si  ve¬ 
da,  nell’ultima  parte  del  saggio, 
un  accurato  catalogo  di  piemonte- 
sismi  faldelliani),  insiste  su  una 
diversa  operazione  d’impiego:  da 
componente  coloristico-impressio- 
nistica  a  deformazione  espressio¬ 
nistica. 

Ancora  nell’ambito  di  un  atten¬ 
to  spoglio  delle  carte  faldelliane 
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si  colloca  il  secondo  contributo 
di  Marazzini.  Esso  riguarda  i  pro¬ 
getti  di  allestire  uno  o  addirittu¬ 
ra  diversi  libri  di  figurine,  da 
affiancare  a  quello  edito  nel  1874 
ed  al  quale  è  legata  in  larga  mi¬ 
sura  la  fortuna  di  Faldella.  Si 
tratta  di  progetti  che,  nel  miglio¬ 
re  dei  casi,  giungono  ad  un  ab¬ 
bozzo  di  stesura,  limitandosi  al¬ 
tre  volte  a  semplici  annotazioni, 
0  ad  indicazioni  di  titoli.  Se  si 
pensa  che  questi  progetti  si  esten¬ 
dono  per  un  lungo  corso  di  tem¬ 
po  (dagli  anni  Settanta  fino  al 
1916),  e  che,  pur  corrispondendo 
ad  attese  costantemente  frustra¬ 
te,  Faldella  vi  tornava  a  distanza 
di  anni,  sarà  possibile  trarre  utili 
indicazioni  sul  «  laboratorio  »  e 
sul  «  mestiere  »  dello  scrittore.  È 
quanto  si  propone  Marazzini,  che, 
attraverso  l’analisi  di  anche  mi¬ 
nimi  campioni,  e  delle  varianti 
testuali,  riesce  a  documentare  il 
faticoso  iter  narrativo  di  un  ti¬ 
pico  «  scrittore  di  volontà  ».  Una 
condizione,  questa,  che,  da  Alfie¬ 
ri  a  Pavese,  sembra  costituire 
una  costante  prerogativa  regiona¬ 
le,  definendo  la  categoria  del  «  ge¬ 
nio  »  come  «  assiduità  e  pazien¬ 
za  »,  abitudine  «  a  conquistarsi 
con  il  sudore  della  fronte  il  pro¬ 
prio  diritto  a  partecipare  alla  re¬ 
pubblica  delle  lettere  ». 

Giuseppe  Zaccaria 


G,  Bergami, 

Gustavo  Balsamo  Crivelli, 
in  «  Belfagor  », 
a.  XXX,  n.  5, 

30  settembre  1975. 

[E  già,  in  diversa  stesura, 
con  più  ampio  rilievo  sui  risvolti 
di  vita  torinese,  nello 
«  Almanacco  Piemontese- 
Amianach  Piemontèis  », 

Torino,  Viglongo,  1975]. 

Il  B.  annuncia  fin  dalle  prime 
righe  del  suo  studio  le  coordina¬ 
te  entro  cui  orientare  un  ritrat¬ 
to  adeguato  della  personalità  ver¬ 
satile  di  Gustavo  Balsamo-Crivel¬ 
li,  «  via  via  poeta  decadente,  cri¬ 
tico  militante,  democratico  orga¬ 
nizzatore  di  cultura,  erudito,  con¬ 


sultore  editoriale,  nonché  diret¬ 
tore  di  collezioni  di  classici  ita¬ 
liani  »,  la  cui  «  presenza  di  lavoro, 
situata  tra  Carducci  e  Croce,  ri¬ 
flette  con  l’eredità  della  scuola 
storico-filologica  aspetti  della  rea¬ 
zione  neoromantica  al  carduccia- 
nesimo  ».  Insieme,  «  egli  è  pure 
personalità  di  spicco  del  riformi¬ 
smo  torinese  delle  origini,  nutrito 
di  comprensione  per  i  bisogni  e 
le  aspirazioni  di  giustizia  delle 
plebi,  non  ignaro  delle  esperien¬ 
ze  degli  agitatori  francesi,  tede¬ 
schi  e  belgi  in  campo  cooperativo 
e  nella  creazione  di  strumenti  di 
difesa  economica  e  tutela  giuridi¬ 
ca  del  lavoro  salariato  »  (p.  537). 

Nel  corso  del  lavoro,  il  B.  se¬ 
gue,  con  scrupolo  e  abbondanza 
di  dati  (sempre  di  prima  mano), 
il  percorso  del  Balsamo-Crivelli 
dalla  milizia  socialista  fino  agli 
anni  in  cui,  se  non  si  può  rigoro¬ 
samente  affermare  «  che  egli  sia 
diventato  fascista  »,  si  può  certo 
dire  «  che  abbia  prestato  le  sue 
risorse  di  erudito  alle  esigen¬ 
ze  della  propaganda  del  regi¬ 
me  »  («  Almanacco  Piemontese  », 
p.  35).  Così  spiega  il  B.  l’ulti¬ 
mo  approdo:  «  A  mano  a  mano 
che  avanzava  il  processo  di  svuo¬ 
tamento  delle  antiche  motivazio¬ 
ni  e  appariva  la  sfiducia  nella  ca¬ 
pacità  delle  masse  proletarie  di 
riavere  l’iniziativa  politica  perdu¬ 
ta,  si  approfondiva  lo  scadimen¬ 
to  dell’uomo  che  non  ritrova 
un’identificazione  accettabile  né 
l’equilibrio  psicologico  necessa¬ 
rio  »  (pp.  559-560).  Con  quest’ul- 
tima  stagione  coincide  tra  l’altro 
(con  precisione,  nell’estate  del 
1923)  «la  rinascita  della  vena 
poetica  »,  i  cui  esiti  sono  severa¬ 
mente  giudicati  dal  B.,  diremmo 
anche  giustamente,  se  non  corres¬ 
se  ancora,  comunque  sia,  l’obbli¬ 
go  di  un’ulteriore  verifica  alla  lu¬ 
ce  soprattutto  stilistica  della  poe¬ 
sia  coeva.  Anche  il  Balsamo-Cri¬ 
velli  uomo  di  studio,  accentua, 
in  questo  periodo,  «  l’eclettismo 
dispersivo  delle  sue  cronache  let¬ 
terarie,  in  cui  l’abilità  del  pubbli¬ 
cista  -  infaticabile  spacciatore- 
divulgatore  di  svariati  prodotti 
saggistici  -  non  dissimula  l’inde- 
boHmento  dell’animus  politico. 


assegnando  patenti  di  serietà  alle 
piaggerie  di  ciarlatani  e  regi  can¬ 
cellieri  di  istituti  e  accademie  as¬ 
servite  »  (p.  562). 

Fa  misura  e  la  serietà  critica 
del  B.  si  misurano  in  questa  sua 
conclusione  del  «  ritratto  »,  atten¬ 
ta  a  ogni  possibile  aspetto  del 
problema,  e  lontana  da  ogni  ba¬ 
nale  semplificazione:  «Dalla  re¬ 
torica  delle  schiere  proletarie 
avanzanti  in  ordine  sparso  in¬ 
contro  al  sole  dell’avvenire,  al¬ 
l’epinicio  sulla  restaurazione  dei 
manipoli  fascisti,  passando  per  la 
mediazione  del  giobertismo  e  del 
paternalismo  moderato,  è  conclu¬ 
so  l’itinerario  di  Balsamo-Crivel¬ 
li.  Prima  di  parlare  di  “tradimen¬ 
to  della  causa”  o  di  infiacchi¬ 
mento  morale,  bisogna  considera¬ 
re  il  triste  senso  di  impotenza 
accusato  dalla  folta  schiera  di  in¬ 
tellettuali  borghesi  che  avevano 
mistificato  il  rapporto  col  mate¬ 
rialismo  storico,  restando  infine 
abbagliati  dall’"  apparenza  di  ga- 
gliardia  e  robustezza”  dei  ma- 
mertini  all’assalto  dello  stato  li¬ 
berale:  “sbandati,  brancolanti 
nelle  tenebre  ci  strinse  un  legame 
di  disciplina,  ci  resse  un  mirag¬ 
gio  dell’ordine  e  di  un’organica 
compattezza”  [la  cit.  è  tratta  da 
un  art.  di  Balsamo-Crivelli,  Un 
nuovo  accademico,  in  «  Il  Nazio¬ 
nale  »,  Torino,  VII,  n.  250,  5  ot¬ 
tobre  1929,  p.  4].  L’approdo  fi¬ 
nale  non  annulla  tuttavia  i  meriti 
acquisiti  dall’erudito  o  la  testi¬ 
monianza  del  cronista  di  umori  e 
interessi  ideologici  e  politici  a 
una  svolta  drammatica  della  sto¬ 
ria  del  paese  »  (p.  565). 

Conclude  il  ritratto  una  scru¬ 
polosa  e  ampia  bibliografia  degli 
scritti  di  e  su  Balsamo-Crivelli. 
Essa  rappresenta  indubbiamente, 
specie  allo  stato  attuale  degli  stu¬ 
di  sull’autore  in  questione,  ima 
parte  del  saggio  di  particolare 
spicco. 

Giovanni  Tesio 
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U.  Bernardi, 

Le  mille  culture. 

Comunità  locali  e  partecipazione 
politica, 

Roma,  Coines,  1976. 

D.  Acconci, 

Cadranno  le  case  dei  villaggi. 
Aspetti  sociologici  dell’esodo  da 
una  regione  montana, 

Torino,  Paravia,  1976. 

F.  Piccinelli, 

Bella  non  piangere, 

Torino,  SEI,  1976. 

Il  libro  del  Bernardi  è  ripar¬ 
tito  in  due  sezioni;  la  prima  ha 
per  titolo  Comunità  locali  e  par¬ 
tecipazione  politica  ed  è  scandita 
in  cinque  capitoli  di  mano  del¬ 
l’autore  {Vecchie  e  nuove  domi¬ 
nazioni,  Dalla  cultura  locale  alla 
cultura  universale.  Incomprensio¬ 
ni  ed  equivoci:  accademia  o  poli¬ 
tica?,  Dall’ accentramento  al  de¬ 
centramento,  La  comunità  come 
speranza).  La  seconda  sezione  s’in¬ 
titola  Le  mille  culture  parlano  ed 
è  destinata  alle  voci  delle  «  cul¬ 
ture  minoritarie  ».  (Registra  in¬ 
terventi  di  Boris  Pahor  sui  moti¬ 
vi  dell’incontro  che  il  ministero 
della  Pubblica  Istruzione  indisse 
a  Livorno  nel  dicembre  1974  sul 
tema  delle  minoranze  nazionali; 
di  Gustavo  Buratti  suUa  «  dife¬ 
sa  degli  “altri”  »;  di  Sergio  Salvi 
sulle  «  minoranze  linguistiche  in 
Italia  »;  di  Osvaldo  Coìsson  sul¬ 
le  «  parlate  provenzaleggianti  del 
Piemonte  »;  di  Bruno  Nicolini 
sugli  «  zingari  come  nazione  o 
etnìa  »;  di  Giuseppe  Faracco'  su¬ 
gli  «  albanesi  d’Italia  »;  di  Do¬ 
menico  Zannier  suUa  «  letteratura 
friulana  moderna  »;  di  Samo  Pa¬ 
hor  su  «  alcuni  aspetti  della  vita 
culturale  degli  Sloveni  nel  FriuH- 
Venezia  Giulia  »  e  infine  di  An¬ 
tonietta  Salvetti  sulla  «  comuni¬ 
tà  catalana  di  Alghero  »}.  Voci, 
queste,  che,  come  è  sottolineato 
nella  Premessa  del  Bernardi  «  non 
esauriscono  le  minoranze  presenti 
in  Italia  (per  una  recensione  esau¬ 
riente  si  dovrà  far  ricorso  a  Ser¬ 
gio  Salvi,  Le  lingue  tagliate,  Mi¬ 
lano,  Rizzoli,  1975),  ma  fornisco¬ 
no  una  interessante  documenta¬ 


zione  sulla  variegata  realtà  etni¬ 
ca  »  (p.  21).  Il  volume  contiene 
poi  in  Appendice  alcuni  importan¬ 
ti  documenti:  lo  Statuto  dell’As¬ 
sociazione  internazionale  per  la 
difesa  delle  lingue  e  delle  culture 
minacciate,  lo  Statuto  del  Comi¬ 
tato  federale  per  le  comunità  et- 
nico-linguistiche  e  per  la  cultura 
regionale  in  Italia,  la  Dichiara¬ 
zione  dell’Associazione  internazio¬ 
nale  per  la  difesa  delle  lingue  e 
delle  culture  minacciate,  e,  anco¬ 
ra,  la  Carta  di  Chivasso  del  19  di¬ 
cembre  1943,  che  documenta  la 
tempestività  con  cui  le  «  popola¬ 
zioni  delle  vallate  alpine  »  riven¬ 
dicarono  a  suo  tempo,  dopo  «  i 
venti  anni  di  malgoverno  livella¬ 
tore  e  accentratore  »  i  propri  di¬ 
ritti  di  autonoma  vita  politica  e 
culturale. 

La  lucida  Premessa  del  Bernar¬ 
di  enuncia  un  assunto  immediata¬ 
mente  polemico:  «  L’ideale  è  un 
popolo  senza  memoria.  Che  ab¬ 
bia  perso  il  senso  della  sua  sto¬ 
ria,  storia  di  lotta  e  di  sfrutta¬ 
mento,  di  resistenza  all’integra¬ 
zione  culturale  e  di  faticosa  co¬ 
struzione  di  schemi  dietro  cui  ce¬ 
lare  un’identità  non  rassegnata. 
Al  più  si  è  disposti  a  imbalsa¬ 
mare  gli  aspetti  più  “pittoreschi” 
in  musei  polverosi  e  mal  frequen¬ 
tati.  Ma  quanto  a  restituirgli  la 
capacità  di  contare,  manco  a  pen¬ 
sare  »  (p.  7).  Questo  per  pren¬ 
dere  le  distanze  da  ogni  opera¬ 
zione  che  si  presenti,  in  forme 
evidenti  o  mascherate,  come  re¬ 
cupero  nostalgico  o  regressivo. 
Mentre  al  contrario,  poiché  «  co¬ 
munità  è  coinvolgimento  e  par¬ 
tecipazione  reale  »,  proporsi  di 
ricostruire  tale  comunità  nelle  sue 
realtà  locali  non  significa  l’inge¬ 
nuo  tentativo  «  di  far  camminare 
aU’indietro  la  ruota  della  storia, 
sulla  via  della  Gemeinschaft  ton- 
nesiana,  ma  invece,  visto  e  con¬ 
siderato  che  «  l’industrializzazio¬ 
ne  è  una  realtà,  benefica  per  nu¬ 
merosissimi  aspetti,  e  pertanto 
irrinunciabile  »,  discriminare  «  gli 
sconforti  di  una  acritica  promo¬ 
zione  deU’industrialità  ad  ogni  co¬ 
sto  »  dagli  elementi  di  validità 
per'  la  vita  sociale  che  «  troppo 
frettolosamente  erano  stati  espun¬ 


ti  dal  pregiudizio  anticontadino  » 
(p.  9). 

Chi  ha  letto  la  storia  di  Orlan¬ 
do  P.  raccolta  nelle  Autobiogra¬ 
fie  della  leggera  di  Danilo  Mon- 
taldi,  conosce  l’attività  dei  «  re¬ 
cuperanti  »,  coloro  che  percorre¬ 
vano  i  luoghi  della  «  grande  guer¬ 
ra  »,  a  volte  con  grave  rischio, 
in  cerca  dei  materiaH  metallici 
non  rimossi.  L’immagine  mi  tor¬ 
na  a  proposito  dal  Hbro  del  Ber¬ 
nardi  e  mi  sembra  che  non  s’adat¬ 
ti  male  all’attività  cui  lo  studio¬ 
so,  non  con  questo  suo  libro  sol¬ 
tanto,  da  tempo  si  dedica.  L’ac¬ 
costamento  però  si  ispira  soltan¬ 
to  a  quel  vago  senso  di  avven¬ 
tura  plein  air  che  il  mestiere  del 
recuperante  mi  pare  implicare  e 
non  tiene  conto  d’altro,  anche 
perché  a  un’indagine  inutilmente 
ptmtuale,  sarebbe  schiacciante  il 
profitto  delle  disparità. 

È  certo,  piuttosto',  come  il  «  re¬ 
cupero  »  progettato  dal  Bernardi 
sotto  n  segno  di  una  chiara,  e 
documentata,  denuncia  politica 
certamente  «  rivoluzionaria  »,  si 
nutra  di  molta  passione  e  sia  lie¬ 
vitato  da  un’ansia  «  religiosa  » 
che  assume  tratti,  a  volte,  estre¬ 
mamente  duri  e  deprecativi: 
«  Non  si  può  accettare  passiva¬ 
mente  -  scrive  ad  esempio  Ber¬ 
nardi  -  che  im  determinato  di¬ 
sporsi  della  tecnologia,  con  le  con¬ 
seguenti  divisioni  del  lavoro,  e 
la  individuazione  programmatica 
di  determinati  tipi  e  standard  di 
consumo,  segnino  l’irredimibile 
reificazione  deU’uomo,  della  na¬ 
tura,  in  tma  parola  del  vivere. 
Magari  camuffando  il  tutto,  co¬ 
me  è  nella  realtà  almeno  in  via 
tendenziale,  da  “Hberazione”: 
una  lingua  comune  a  tutti  per 
rappropriazione  di  una  genera¬ 
lità  di  culture  (in  realtà  la  loro 
riduzione  a  una  sola,  neutra  e 
mediocre);  un  mondo  senza  più 
classi  né  conflitti  di  classe,  egua- 
lizzato  (in  realtà  pago  di  beni  inu¬ 
tili,  tutti  essenziali  o  tutti  volut¬ 
tuari);  una  vita  liberata  dal  con¬ 
dizionamento  del  trascendente  e 
da  ogni  ipotetico  giudizio  suc¬ 
cessivo  (invero  la  negazione  del 
sacro  in  quanto  riferimento  a  un 
modo  di  sfuggire  al  pesante  con- 
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dizionamento  dell’immanente  e 
della  squallida,  talvolta,  quotidia¬ 
nità);  ima  natura  spogliata  del 
suo  contenuto  sacrale,  e  quindi 
aspro,  oscuro,  folto,  selvaggio,  e 
ridotta,  in  realtà,  a  spoglia  deco¬ 
rativa.  Una  orribile  prospettiva 
metaforica,  che  in  un  ciclo  senza 
fine  mostruosamente  defeca  i  suoi 
idoli  e  se  ne  nutre...  Chiamando 
questa  fasulla  “fiberazione”  (dal 
bisogno,  da  Dio,  dagli  altri)-,  pro¬ 
gresso  »  (p.  93). 

Quel  progresso  in  cui  il  tem¬ 
po  «  resta  tutto  tempo  servile  », 
la  festa  «  degenera  in  festività  », 
la  lingua  («  dialetto  o  meno  ») 
assume  funzioni  solamente  stru¬ 
mentali  «  favorendo  di  fatto  una 
operazione  di  coloniaHsmo  e  as¬ 
servimento  linguistico  »  (Cfr.  D. 
Cànciani,  Minoranze  e  lingua  na¬ 
zionale:  linee  e  momenti  di  una 
strategia,  in  L.  J.  Calvet,  Lingui¬ 
stica  e  colonialismo,  Milano,  Maz- 
zotta,  1977),  la  religione  è  piut¬ 
tosto  «  un  fenomeno  di  condizio¬ 
namento*  gerarchico*  e  rituale  »  e 
non  «  una  componente  indispen¬ 
sabile  per  molti,  importante  per 
altri,  del  cumulo  di  bisogni  ra¬ 
dicali  dell’uomo  »,  il  rapporto  con 
la  «  natura  è  avvilito  quotidia¬ 
namente  nel  disprezzo  dei  luoghi 
e  degli  ambienti  che  si  sostanzia 
negh  orridi  architettonici,  nei  de¬ 
turpamenti  urbanistici,  negH  in¬ 
quinamenti,  in  un  lordare  rasse¬ 
gnato  »,  ecc.  (pp.  100-101).  Un 
vero  empito  di  passione,  quello 
del  Bernardi,  che  tanto  più  av¬ 
verte  l’ansia  delle  «  immediate 
formule  risolutive  »  («  ci  dica, 
che  dobbiamo  fare?  »)  come  per¬ 
dita  di  «  tensione  creativa  »:  «  Il 
problema  che  abbiamo  dinnanzi 
è  grave  e  complesso*,  non  conosce 
i  tempi  brevi,  abbisogna  di  pre¬ 
se  di  coscienza  reali  e  perciò  di 
faticosa  maturazione;  trova  rispo¬ 
ste  in  una  visione  del  mondo  che 
è  al  di  là  della  “filosofia  del¬ 
l’accelerazione”  propria  del  nostro 
tempo  »  (p.  95).  Vengono  in  men¬ 
te  le  parole  di  Primo  Levi  nel¬ 
l’introduzione  di  Se  questo  è  un 
uomo-,  «  A  molti,  individui  o  po¬ 
poli,  può  accadere  di  ritenere,  più 
o  meno  consapevolmente,  che 
ogni  straniero  è  nemico”.  Per 


lo  più  questa  convinzione  giace 
in  fondo  agli  animi  come  una  in¬ 
fezione  latente;  si  manifesta  so¬ 
lo  in  atti  saltuari  e  incoordinati, 
e  non  sta  all’origine  di  un  siste¬ 
ma  di  pensiero.  Ma  quando  que¬ 
sto  avviene,  quando  il  dogma  ine¬ 
spresso  diventa  premessa  maggio¬ 
re  di  un  sillogismo,  allora,  al  ter¬ 
mine  della  catena,  sta  il  Lager. 
Esso  è  il  prodotto  di  una  conce¬ 
zione  del  mondo  portata  alle  sue 
conseguenze  con  rigorosa  coeren¬ 
za:  finché  la  concezione  sussiste, 
le  conseguenze  ci  minacciano.  La 
storia  dei  campi  di  distruzione 
dovrebbe  venire  intesa  da  tutti 
come  un  sinistro  segnale  di  peri¬ 
colo  »  (Torino,  Einaudi,  1958, 
pp.  7-8).  Si  potrà  forse  spiegare 
anche  così  la  citazione  da  Kraus 
in  epigrafe  alla  Premessa  del  Ber¬ 
nardi:  «  Il  nemico  è  la  nuova  po¬ 
tenza  che  dispone  degli  antichi 
emblemi  ». 

Donatella  Acconci,  con  il  libro 
dal  titolo  assai  suggestivo  Ca¬ 
dranno  le  case  dei  villaggi,  af¬ 
fronta  «  gli  aspetti  sociologici  del¬ 
l’esodo  di  una  regione  montana  », 
che  nel  caso  particolare  sono  due 
vaUi  piemontesi:  la  valle  Maira 
e  la  Valle  Grana.  Il  volume  del- 
l’Acconci  fa  parte  della  collana 
«  Percorsi  »  di  Paravia,  a  fonda¬ 
mento  della  quale,  come  è  scritto 
nel  risvolto  della  copertina,  «  sta 
un’attenta  ricognizione  delle  fina¬ 
lità  che  possono  giustificare  il  li¬ 
bro  di  saggistica  -  sul  quale  il 
lettore  adulto  aggiusta  i  propri 
convincimenti  -  e  il  nuovo  libro 
di  scuola  sul  quale  il  giovane  im¬ 
para  a  formarsene  »;  una  colla¬ 
na,  dunque,  diretta  a  tutti  ma 
in  particolare  agli  studenti  come 
proposta  ausiharia  di  lavoro  e  di 
ricerca.  Un  dato  tema  viene  trac¬ 
ciato,  so'htamente  con  grande  am¬ 
piezza,  ricorrendo  ad  opportuni 
brani  antologici  tratti,  a  seconda 
dei  casi,  dalle  fonti  più  varie,  e 
connessi,  con  diversa  angolatura, 
dall’autore  di  turno,  il  quale  si 
ritaglia  un  suo  spazio  interpreta¬ 
tivo,  oltre  che  nella  disposizione 
della  materia  e  negli  interventi  di 
raccordo,  nelle  note  solitamente 
frequenti  e  diffuse  a  piè  di  pagi¬ 


na.  Questo,  in  breve,  l’impianto 
della  collana,  al  quale  l’Acconci 
aderisce  con  scioltezza. 

Il  tema  in  questione  è  diverso 
in  tre  parti  {Proporzioni  dell’eso¬ 
do  montano  nelle  valli  campio¬ 
ne,  Riflessioni  e  indagini  sulla 
cultura  montana.  La  vita  econo¬ 
mica  nelle  valli  campione)  ed  è 
assiduamente  dotato  di  dati  e  ta¬ 
belle  a  documentazione  degli  in¬ 
tenti  sociologici  che  il  libro  espli¬ 
citamente  persegue. 

Ogni  parte  è  scandita  in  tanti 
paragrafi,  che  specificano  di  ogni 
particolare  problema  le  caratteri¬ 
stiche  salienti.  Nella  prima  parte 
si  definiscono  storicamente  le  due 
fasi  dell’esodo  montano,  la  prima, 
più  contenuta  e  per  lo  più  sta¬ 
gionale,  negli  anni  che  precedo¬ 
no,  dall’Unità  in  poi,  la  seconda 
guerra  mondiale;  la  seconda,  più 
massiccia  e  irreversibile,  soprat¬ 
tutto  a  cominciare  dagli  anni  cin¬ 
quanta.  Si  riflette  poi  metodolo¬ 
gicamente  «  sulle  proporzioni  del¬ 
l’esodo  »  partendo*  dall’osserva¬ 
zione  che  le  sue  dimensioni  ef¬ 
fettive  «  sono  ben  diverse  da  quel¬ 
le  emergenti  dai  dati  ufiìciali  » 
(p.  33)  e  fornendo  a  riprova  tut¬ 
ta  una  serie  di  considerazioni  uti¬ 
li  soprattutto  agli  studenti,  che 
si  cimentano*  per  la  prima  volta 
nel  maneggio  e  nell’interpretazio¬ 
ne  di  dati  statistici.  Occorre  dire 
subito,  a  questo  proposito,  che 
molto  spesso,  soprattutto  nelle  no¬ 
te,  l’Acconci,  avendo  cura  di  ga¬ 
rantirsi,  con  piccoli  soccorsi  me¬ 
todologici  tempestivamente  estra¬ 
polati  da  autori  e  testi  «  cano¬ 
nici  »,  la  giustificazione  a  certe 
sue  apparenti  eterodossie  d’ap¬ 
proccio  (si  vedano  in  particolare 
i  casi  delle  interviste),  offre  al 
contempo,  della  materia,  un’epi¬ 
sodica  ma  opportuna  casistica 
adatta  agli  studenti.  I  quali  sono 
così  avvertiti  della  continua  ne¬ 
cessità  di  adattare  un  qualsiasi 
collaudato  modulo  d’intervento  al¬ 
le  circostanze  specifiche  di  campo. 

Si  dà  infine,  sempre  nella  pri¬ 
ma  parte,  un  quadro  efficace  sul¬ 
la  situazione  degli  anziani  e  dei 
giovani  «  in  una  comunità  senza 
equihbrio  ». 
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La  seconda  parte  affronta  i  pro¬ 
blemi  della  famiglia,  della  don¬ 
na,  del  matrimonio,  dei  modelli 
culturali  (scuola.  Chiesa,  oggetti, 
credenze,  reticenze,  ripulse),  della 
lingua,  della  consapevolezza  e  del¬ 
la  partecipazione  politica,  e  ristil- 
ta  particolarmente  intensa  perché 
indugia  sui  tratti  di  natura  psico¬ 
logica  e  culturale,  che  caratteriz¬ 
zano  il  problema  generale  del¬ 
l’esodo  montano.  In  questo  am¬ 
bito  sono  indagate  (per  esempio 
sul  problema  della  donna)  le  po¬ 
sizioni  dei  partiti  principali  (D.C., 
P.C.I.,  P.S.I.),  che  mostrano  spes¬ 
so,  nella  reticenza  delle  dichiara¬ 
zioni  o  nella  genericità  delle  pro¬ 
poste,  gravi  carenze  di  prospetti¬ 
va.  Resta  appena  accennato  nel 
contesto  del  capitolo,  il  ruolo  del¬ 
la  scuola  ma  nell’impostazione 
dell’ Acconci  non  senza  motivo; 

«  Di  fronte  alla  fossilizzazione 
della  cultura  montana,  occorre 
formulare  almeno  due  ipotesi  per 
darne  spiegazione  adeguata;  o  ta¬ 
le  cultura  manca  di  una  sua  di¬ 
namicità  interna  e  pertanto  è  de¬ 
stinata  a  morire,  o,  su  un  piano 
molto  concreto*,  mancano  gli  in¬ 
dividui  giovani  che,  nel  contesto 
ambientale,  trovino  sbocchi  nuo¬ 
vi.  Sarebbe  abbastanza  ottimìsti¬ 
co  osservare  che  la  scuola  abbia 
agito  in  qualche  modo  in  questo 
processo  di  acculturazione.  Essa  è 
rimasta  assente  proprio  perché 
non  nasceva  spontaneamente,  qua¬ 
le  elaboratrice  della  cultura  am¬ 
bientale,  ma  era  portatrice  di  una 
cultura  prefabbricata,  standardiz¬ 
zata  e  del  tutto  avulsa  da  qualsia¬ 
si  tipo  di  realtà  (pp.  87-88.  Il 
corsivo  è  nostro).  Sul  che  non 
consentiamo  del  tutto.  Restano 
infatti  se  non  altro  da  indagare  i 
livelli  di  incidenza  del  fenomeno 
scolastico  (che  non  è  solo*  scola¬ 
rizzazione)  nel  processo  di  accul¬ 
turazione  di  cui  l’Acconci  parla. 
E  resta  poi  da  vedere  fino  a  che 
punto  la  scuola  abbia  espresso 
nel  passato  e  tuttora  esprima  una 
cultura  semplicemente  prefabbri¬ 
cata,  standardizzata  e  avulsa  da 
qualsiasi  tipo  di  realtà  o  non  sia 
piuttosto  l’emanazione  di  un  ti¬ 
po  di  realtà  ben  preciso  nella  qua¬ 
le  uniformità  e  conformismo  so¬ 


no  gli  aspetti  evidentemente  qua- 
Hficativi  di  una  colonizzazione 
«  strisciante  »  tanto  più  temibi¬ 
le.  Proprio  per  questo  lo  studio 
delle  culture  locali  può  e  deve  di¬ 
ventare  nella  scuola,  come  si  espri¬ 
me  ancora  il  Bernardi,  «  la  base 
di  una  didattica  nuova  coinvolgen¬ 
te  due  figure  solitamente  in  con¬ 
trapposizione,  come  l’insegnante  e 

10  studente,  riuniti  nel  definire 
le  basi  culturali  della  loro  identi¬ 
tà  »  (op.  cit.,  p.  135). 

La  terza  parte  si  riporta  alle 
dimensioni  storiche  e  alle  pro¬ 
porzioni  quantitative  della  vita 
economica  delle  valli  campione  (e 
quindi,  con  qualche  adattamen¬ 
to,  capaci  di  più  ampia  validità). 
Industria  (pendolarità  e  coscien¬ 
za  sindacale),  artigianato  (assai 
istruttivo,  nel  settore,  l’episodio 
del  Centro  Addestramento  Pro¬ 
fessionale  di  Dronero,  che,  crea¬ 
to  per  la  preparazione  di  ebani¬ 
sti  e  scultori  in  legno,  si  è  ben 
presto  convertito  in  centro  per 
aggiustatori  meccanici)  e  agricol¬ 
tura  (il  settore  più  ricco  di  dati) 
sono  indagati  sociologicamente 
con  aperture  di  tipo  storico  e  psi¬ 
cologico.  Infine  sono  riservate  al¬ 
cune  considerazioni  alla  «  figura 
dissociata  »  degli  operai-contadini, 
alle  prospettive  del  turismo,  ai 
servizi  e  alla  viabffità,  non  ulti¬ 
mo  dei  temi  su  cui  si  appunta 
la  voce  sottilmente  polemica  del- 
r Acconci;  «  Il  problema  del  turi¬ 
smo,  come  tutto  quello  dello  spo¬ 
polamento,  passa  attraverso  quel¬ 
lo  della  viabilità.  La  cattiva  ma¬ 
nutenzione  delle  strade,  soprattut¬ 
to  nel  periodo  invernale,  solleci¬ 
ta  molti  a  partire.  Spesso  in  bor¬ 
gate  sperdute  non  esiste  neppu¬ 
re  la  possiblità  di  comunicare  te¬ 
lefonicamente.  TaU  piccoli  inse¬ 
diamenti  non  sono  raggiunti  nep¬ 
pure  da  mezzi  di  trasporto  pub¬ 
blici,  né  -  ed  è  ancora  più  gra¬ 
ve  -  da  strade  praticabili  durante 

11  periodo*  invernale.  A  Castelma- 
gno  ben  otto  borgate  risultano 
sprovviste  di  telefono,  un  tele¬ 
fono  è  presente  alla  frazione  Cam- 
pomolino  e  uno  alla  frazione 
Chiappi  dove  è  stato  installato 
per  interessamento  del  Comune 
in  quanto  tale  borgata  distava 


ben  otto  chilometri  dal  posto  te¬ 
lefonico  pubblico  più  vicino.  A 
Montemale  un  telefono  è  stato 
installato*  al  capoluogo  e  uno  al¬ 
la  frazione  di  Piatta  Soprana.  Tut¬ 
tavia  quest’ultimo  è  stato  instal¬ 
lato  da  pochi  anni.  Fino  al  1972 
il  posto  telefonico*  pubblico*  per 
questa  frazione  era  a  oltre  sette 
chilometri.  Basterebbero  questi 
dati  per  sfatare  il  luogo  comune 
della  “serena  vita”  che  è  possibi¬ 
le  condurre  in  montagna  »  (p.  255. 
Il  corsivo  è  nostro).  Pur  nel  tono 
differente  degH  interventi  e  nel¬ 
la  differente  impostazione  del  la¬ 
voro  il  libro  del  Bernardi  e  quel¬ 
lo  dell’ Acconci  perseguono  il  me¬ 
desimo  scopo*;  illustrare  una  real¬ 
tà  estremamente  problematica  che 
non  accetta  soluzioni  facili  e  uni¬ 
voche,  e  respingere  ogni  tentati¬ 
vo  tanto*  di  strumentaHzzazione 
reazionaria  quanto  di  falso  pra 
grosso.  Una  realtà  in  cui  per  dir¬ 
la  sempre  con  il  Bernardi  il  ri¬ 
chiamo  al  valore  pro*gressivo  del¬ 
la  lotta  per  i  diritti  delle  mino¬ 
ranze  deve  essere  costante,  «  sma¬ 
scherando  ogni  strumentalizzazio¬ 
ne  interessata  a  riportare  le  co¬ 
munità  indietro  nella  storia  e  nel¬ 
la  soggezione  »  (op.  cit.,  p.  57). 

Il  che  comporta  non  l’assioma¬ 
tica  accettazione  di  tutto  ciò  che 
è  stato*  costruito*  culturalmente 
nel  passato,  «  ma  implica  invece 
un  duro*  lavoro  di  cernita  nella 
dimensione  culturale  »  (p.  58). 
Così  si  è  espresso  Nuto  Revelli 
autore  del  recentissimo  II  mondo 
dei  vinti,  che  recensiremo  alla 
prossima  occasione  su  questi 
«  Studi  »,  in  una  intervista;  «  I 
valori  della  civiltà  contadina  so¬ 
no  l’intelligenza  strabiliante  nel 
lavorare,  la  eccezionale  capacità 
di  affrontare  e  risolvere  i  proble¬ 
mi,  il  coraggio,  il  carattere,  il 
buon  senso*,  la  serietà,  il  terrore 
dei  debiti,  l’incredibile  spirito  di 
sacrificio.  Il  resto  sono  leggi  spie¬ 
tate  »  («  Gazzetta  del  Popolo  », 
giovedì  2  giugno*  1977),  andan¬ 
do,  in  parole  piane,  molto  diret¬ 
tamente,  nel  cuore  del  problema. 

Nel  suo  libro  l’Acconci  si  ser¬ 
ve  più  di  una  volta  delle  pagine 
narrative  di  Pavese  e  Fenoglio, 
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e  anche  di  Lajolo,  per  illustrare 
un  dato  momento  della  cultura 
montana  da  lei  indagata,  avendo 
cura  di  precisare,  quando  occor¬ 
re,  il  grado  di  adesione  che  le 
pagine  scelte  riescono  a  esprime¬ 
re  rispetto  alla  reale  entità  del 
fenomeno  riscontrato'  nelle  zone 
«  campione  ».  Come  a  dire  che 
l’Acconci,  per  esempio  a  propo¬ 
sito  dell’emigrante  «  prima  fase  », 
sa  distinguere  la  coscienza  del 
pavesiano  Anguilla  già  risponden¬ 
te  a  una  «  certa  divisione  socia¬ 
le  »  dall’esodo  di  un  uomo  della 
montagna  cuneese,  che  ignorava, 
all’epoca,  «  una  divisione  molto 
drastica  »  o  per  lo  meno  «  evi¬ 
denziata  da  comportamenti  este¬ 
riori  marcati  »  (p.  7).  E  del  resto 
il  motivo  della  cultura  subalter¬ 
na  e  contadina,  almeno  tematica- 
mente,  è  da  sempre  presente  nel¬ 
la  narrativa  italiana. 

In  questi  ultimi  tempi  pare  co¬ 
noscere  però  un  vigore  eccezio¬ 
nalmente  nuovo,  dall’ultima  pro^ 
va  di  Fulvio  Tomizza,  La  miglior 
vita,  odissea  di  un  piccolo  e  tra¬ 
vagliato  borgo-  di  confine  narrata 
in  prima  persona  dal  sagrestano 
Martino-  Crusich,  al  romanzo  di 
Saverio  Strati,  Il  selvaggio  di  San¬ 
ta  Venere,  storia  di  tre  generazio¬ 
ni  di  una  famiglia  di  contadini 
calabresi  indecisi -tra  il  dovere 
di  restare  in  paese  e  il  piacere 
di  andarsene  via. 

Il  romanzo  Leila  non  piangere 
di  Franco-  PiccineUi  si  inserisce 
in  questo  «  filone  »  autenticato, 
nel  caso  specifico,  da  una  lun¬ 
ga  e  alta  tradizione  narrativa, 
a  cominciare  almeno  da  Augu¬ 
sto  Monti  e  al  mondo  diver¬ 
tito  dei  suoi  pontesi  Bersacco  e 
Cavanna  così  fervidamente  schiz¬ 
zanti  nei  Sanssóssì.  Il  romanzo 
narra  la  storia  di  due  generazioni 
langaro-le;  per  semplificare,  di 
Fognino  Spatusso,  detto  anche 
Fognino  grande  (per  distinguerlo 
dall’amico-  inseparabile  Fognino 
piccolo)  e  del  figlio  Mario.  La 
prima  parte  è  dedicata  alle  vi¬ 
cende  di  un  banchetto  nuziale 
allestito  al  “Palazzo”  (un  cascina¬ 
le  dalle  parti  di  Frezze)  e  forzata- 
mente  prolungato  da  una  nevi¬ 
cata  abbondantissima,  che  inter¬ 


rompe  ogni  possibile  comunica¬ 
zione  con  i  centri  più  vicini.  Alla 
festa  partecipano,  insieme  con 
gli  sposi  Vittorino  e  Rosina,  mol¬ 
ti  intimi  e  qualche  persona  di  ri¬ 
guardo  come  il  cappellano  e  la 
levatrice,  e  tutto  si  svolge  sotto 
l’occhio  vigile  della  «  bisgranda  », 
la  terza  generazione,  2  novembre 
1845. 

I  fatti  narrati  rimontano  al 
1928  ma  non  c’è  traccia  di  risvol¬ 
ti  politici  nel  discorrere  dei  com¬ 
mensali,  i  quali  indugiano  a  ri¬ 
cordare  con  gusto-,  tra  un  bocco¬ 
ne  e  l’altro-,  tra  l’una  e  l’altra 
portata  scandite  da  pause  sapien¬ 
ti,  vecchie  cose  e  vecchie  abitu¬ 
dini,  innafiando  memorie  diverti¬ 
te  e  maUzio'se  con  abbondanti  ed 
esperte  Hbagio-ni  («  il  vino  cor¬ 
reva  a  fiumi  dalla  cantina  alla 
tavola  ai  bicchieri  »).  La  reclu¬ 
sione  imprevista  alimenta  a  sua 
volta  l’aria  di  festa,  che  sprigio¬ 
na  in  canti  fitti  e  anche  un  po’ 
sguaiati,  conditi  di  molte  pretese 
virtuosistiche.  Non  mancano  nep¬ 
pure  una  nascita  e  una  morte  a 
segnare  la  continuità  del  ciclo  vi¬ 
tale,  come  è  espressamente  sotto- 
lineato  dal  cappellano.  In  questo 
piccolo  mondo  c’è  però  qualcuno 
che  è  turbato  da  un’inquietudine 
molesta,  e  questo  qualcuno  è  Fo¬ 
gnino  Spatusso,  il  quale,  in  una 
estenuante  partita  a  carte  durata 
una  notte  intera,  riversa  su  Set¬ 
timo,  il  «  cittadino-  »  del  gruppo 
che  con  il  -gioco  delle  carte  ci 
vive,  tutto  il  suo  incontenibile 
bisogno  di  rivalsa.  Al  compa¬ 
rire  dell’alba  Fognino  si  tro¬ 
va  ad  avere  perso  cinquemila 
lire,  bestiame  e  vigne.  La  vita 
nella  cascina  riprende  però  con 
la  necessità  di  provvedere  a  rom¬ 
pere  l’isolamento'.  Settimo  propo¬ 
ne  di  raggiungere  con  Fognino 
grande  (più  esperto  dei  posti)  il 
primo  abitato  dei  dintorni  e  que¬ 
sti  accetta.  Durante  il  tragitto 
Settimo  condona  a  Fognino  ogni 
debito  e  i  due  si  scoprono  im¬ 
provvisamente  amici:  «  Risero... 
si  rincorsero,  si  diedero  delle  pac¬ 
che  sulle  spalle  ».  Ma  l’epilo-go  è 
tragico:  «  Il  Passatore  ormai  era 
in  vista,  al  di  là  dello  strapiom¬ 
bo  si  scorgeva  gente  tra  gli  al¬ 


beri  e  uomini  in  divisa  grigio 
verde,  i  carabinieri,  che  scende¬ 
vano  al  Palazzo  a  rompere  l’iso¬ 
lamento.  /  Settimo  cantò  a  gola 
spiegata  un  motivo  improvvisato, 
si  lasciò  cadere  nella  neve  per  fa¬ 
re  lo  stampo,  spalancò  le  braccia, 
ridevà  sempre  e  il  peso  del  corpo 
vinse  la  resistenza  degli  arbusti 
su  cui  era  finito.  Si  sentì  attirare 
invincibilmente  verso  il  baratro, 
più  cercava  di  drizzarsi,  più  gli 
arbusti  slittando  gli  uni  sugli  al¬ 
tri,  lo  affidavano-  alla  voragine. 
Gli  venne  in  mente,  in  un’imma¬ 
gine  di  tenebre,  il  cappone  di  Ita¬ 
lia.  /  Gridò:  -  Fiemmi,  Fogni¬ 
no.  Dammi  una  mano.  Fa  presto. 
Vado,  cado,  tenetemi.  Fognino, 
è  finita,  dammi  una  mano.  /  Se¬ 
guì  un  urlo.  Settimo  ebbe  an¬ 
cora  a  disposizione  gli  attimi  per 
capire  il  senso  della  morte  e  del¬ 
la  vita,  assaporò  il  terrore  dell’una 
e  il  gusto  dell’altra.  Poi  ci  fu  so¬ 
lo  più  un  crepitio  di  rami  che 
subito  riaffioraro-no  brulli  a  segna¬ 
re  la  buca  sul  cui  fondo,  nel  pre¬ 
cipizio,  il  giocatore  era  rimasto 
immobile  ».  (pp.  99-100). 

La  seconda  parte  del  romanzo 
s’awia  con  un  salto  di  quaran- 
t’anni.  Racconta  del  figlio  di  Fo¬ 
gnino,  Mario,  sposo  di  Firsa,  una 
donna  forestiera,  emancipata  e 
sicura  di  sé,  la  quale,  dopo  avere 
lavorato  nelle  vigne  per  un  poco, 
decide  di  impiegarsi  in  fabbrica, 
ad  Alba,  e  tanto  fa  fino  a  che  co¬ 
stringe  il  marito,  debole  e  rasse¬ 
gnato,  a  collocare  la  madre  Rita, 
rimasta  vedova,  in  un  ricovero, 
a  vendere  la  casa  del  Palazzo  a 
un  avvocato  per  un  alloggio  in 
città  e  a  diventare  camionista  in 
una  ditta  di  carni  macellate.  Quan¬ 
do  Mario-,  in  seguito  alla  eredità 
inattesa  di  Fognino  piccolo,  il 
grande  amico  del  padre  e  poi  ami¬ 
co  suo,  vorrà  ritornare  al  Palaz¬ 
zo  diventato-  nel  frattempo  meta 
di  incontri  un  po’  snob  e  molto 
consumistici,  il  «  rimpatrio  »  gli 
sarà  reso  impossibile,  almeno  così 
lascia  intendere  il  finale,  da  un 
male  incurabile  oscuramente  an¬ 
nidatosi,  e  non  a  caso,  nelle  sue 
viscere. 

La  materia  è  densa,  suggesti¬ 
va,  distribuita  con  cura,  ma  lo 
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stile  non  è  sempre  esattamen¬ 
te  a  fuoco  e  il  romanzo,  che 
nella  prima  parte  si  sostiene  con 
buona  scioltezza,  nella  secon¬ 
da  mostra  il  fianco  invece  a  un 
più  sensibile  difetto  di  tenuta. 
Anche  perché  dove  la  prima  par¬ 
te  vive  di  un  dialogo  vivace 
e  disinvolto,  la  seconda  più  de¬ 
cisamente  si  orienta  sull’adozio¬ 
ne  stilisticamente  meno  sapida 
del  soliloquio:  il  che,  se  ser¬ 
ve  ad  alludere,  forse,  al  diver¬ 
so  respiro  comunitario  dei  due 
tempi  narrati,  finisce  col  denun¬ 
ciare,  alla  lunga,  un  impegno 
dimostrativo  un  po’  scontato  e 
una  certa  insufficienza  di  scavo 
psicologico.  Tecnicamente,  il  mo¬ 
dulo  assunto  dal  Piccinelli  la¬ 
scia  intendere  un  indubbio  le¬ 
game  con  la  tradizione  narra¬ 
tiva  ottocentesca,  vista  almeno 
la  separazione  netta  delle  par¬ 
ti,  che  comporta,  anche  stili¬ 
sticamente,  due  registri  diversi: 
dalla  spericolata  trascrizione  dia¬ 
lettale  di  parole  e  pensieri  dei 
personaggi  alla  lingua  levigata  e 
polita  del  narratore.  Ma  tali  con¬ 
siderazioni  potrebbero  portare 
molto  più  lontano  di  quanto  que¬ 
sta  sede  consenta. 

Certo  di  Piccinelli  si  dovrà  te¬ 
ner  conto  per  un’eventuale  sto¬ 
ria  critica  degli  scrittori  di  Lan- 
ga  poiché  Bella  non  piangere 
ha  neU’insieme,  nonostante  i  suoi 
limiti,  un  forte  sapore.  Con  i  li¬ 
bri  del  Bernardi  e  dell’ Acconci  è 
così  abilitato  a  comporre  un  trit¬ 
tico  indubbiamente  stimolante  e 
problematico. 

Giovanni  Tesio 


Bice  Mortara  Garavelli, 

Una  lingua  «per  l’occasione  »,  in 
AA.W.,  A  Gian  Luigi  Beccaria, 
Torino,  1977,  pp.  51-76. 

Questo  interessante  lavoro,  la¬ 
sciato  volutamente  «  allo  stato  di 
abbozzo  e  di  esperimento  »,  si 
propone  di  far  conoscere  un 
esempio  inedito  di  utilizzazione 
da  parte  di  un  qualsiasi  indivi¬ 


duo,  ormai  lontano  nel  tempo, 
della  lingua  scritta  (quella,  ap¬ 
punto,  delle  «  grandi  occasioni  »), 
sensibilmente  diversa  da  quella 
parlata  tutti  i  giorni.  L’«  uomo 
della  strada  »  in  questione  è  un 
fabbro  ferraio  di  Alessandria, 
vissuto  sul  finire  del  Seicento  e 
autore,  all’unico  scopo  di  conser¬ 
vare  e  tramandare  il  ricordo  di 
avvenimenti  contemporanei  e  di 
fatti  personali,  di  un  diario  scrit¬ 
to  in  «  un  italiano  con  venature 
dialettali  caratteristiche  dell’area 
alessandrina  ». 

La  studiosa  trascrive  con  scru¬ 
polo  e  precisione  il  manoscritto 
(conservato  nella  Biblioteca  Ci¬ 
vica  di  Alessandria  con  la  segna¬ 
tura  mnss.  212),  giustamente  pre¬ 
occupata  di  conservare  al  testo 
popolare  tutte  le  sue  peculiarità; 
«  le  oscillazioni,  -  afferma  la 
Mortara  Garavelli  -  le  incertez¬ 
ze,  le  deroghe  e  gli  errori  rispet¬ 
to  alla  grafia  ufficiale  costituisco¬ 
no,  allo  stesso  modo  delle  diffe¬ 
renze  lessematiche  e  morfosintat- 
tiche  nei  confronti  della  tradizio¬ 
ne  aulica  e  letteraria,  altrettanti 
caratteri  distintivi  dell’italiano 
popolare  nelle  sue  realizzazioni 
scritte  ».  Solo  così  è  possibile 
evidenziare  la  marcata  patina  dia¬ 
lettale  in  singole  voci  e  costrutti, 
nonché,  a  livello  ortografico,  il 
carattere  fortemente  conservativo 
di  un  testo  che,  «  più  forse  che 
sul  piano  dell’espressione  »,  ri¬ 
vela  il  suo  carattere  popolare 
«  nelPorganizzazione  del  contenu¬ 
to  »;  qui,  infatti,  a  notizie  di 
carattere  storico  (la  morte  di  In¬ 
nocenzo  XI,  l’assedio  di  Casale 
o  la  mobilitazione  degli  Alessan¬ 
drini  contro  i  Francesi  nel  1696) 
si  alternano  appunti  sul  buono 
o  cattivo  tempo  (la  piena  del  Ta- 
naro  nel  1688  e  le  sue  disastrose 
conseguenze  sui  paesi  e  sui  cam¬ 
pi,  l’inverno  particolarmente  ri¬ 
gido  del  1695  e  le  abbondanti 
nevicate),  racconti  di  cronaca  lo¬ 
cale  (la  morte  di  un  concittadino, 
«  homo  esemplarissimo  »,  e  il  fe¬ 
rimento  di  un  «  monferino  nella 
chiesa  del  duomo  »)  o,  ancora,  di 
vicende  private  (la  morte  del  pa¬ 
dre,  una  «  pistoletata  la  quale... 


paso  il  capello...  et  la  polvere... 
venne  tutta  nella  facia  »,  l’acqui¬ 
sto  di  un’incudine  nuova). 

Mariarosa  Masoero 


Matteo  Bandello, 

Novelle, 
a  cura  di 

Giuseppe  Guido  Ferrerò, 

Torino,  Utet,  1974. 

Questa  ampia  scelta  di  novel-  i 
le  bandelliane  ripropone  all’at-  \  < 

tenzione  critica  uno  scrittore  che,  [  < 

dopo  la  cattiva  fortuna  ottocen-  :  : 

tesca  (autorizzata  dal  De  Sanctis,  ] 
e  ribadita  ancora  dal  Di  Francia),  < 
ha  trovato  nel  Novecento  una  sua  1 
giusta  rivalutazione  (dal  Croce  al  ,  < 

Flora  al  Getto).  L’attenta  analisi  < 
condotta  dal  Ferrerò,  mantenen-  1 
dosi  estranea  ad  ogni  partito  ( 
estremo,  mira,  da  un  lato,  a  una  1 
obiettiva  descrizione  dell’opera,  1 
dall’altro  a  definire  la  posizione  < 
occupata  da  Bandello  nel  conte-  1 
sto  della  narrativa  cinquecentesca.  i 
Il  Ferrerò  sottolinea,  in  primo  i 
luogo,  l’abilità  ritrattistica  e  de-  i 
scrittiva  dello  scrittore,  che,  dal  ] 
compiaciuto  soffermarsi  su  parti-  < 
colati  fisici  e  decorativo-ambienta-  i 
li,  giunge  alla  «  viva...  intuizione  i 
di  alcuni  modi  di  essere  della  vi-  ;  i 
ta  interiore  ».  Le  doti  psicologi-  1 
che  hanno  modo  di  rivelarsi,  in  ] 
particolare,  nelle  novelle  legate  a  i 
una  condizione  femminile,  di  cui  < 
vengono  indagati  i  sentimenti  e  le  ' 
deviazioni,  nella  diversità  degli  f  ^ 
esiti  raggiunti.  Il  Bandello,  infat-  i  ' 
ti,  «  vide,  non  senza  acume,  con  :  ” 

un  senso  di  sgomento,  il  dram-  |  ; 

ma  della  ragione  sopraffatta  dal  I 
“concupiscibile  appetito”,  del-  '•  ' 

l’eros  disfrenato  che  prorompe  ' 
senza  scampo  nella  colpa  e  nel  ' 
delitto:  nelle  novelle  notissime 
della  contessa  di  Challant  (I,  4),  ' 

di  Parisina  (I,  44),  di  Anna  Bo-  ‘ 
lena  (III,  62),  della  duchessa  di  j  ' 
Borgogna  (IV,  5:  è  la  insigne  |  ■ 

“storia”  della  “Dama  del  Ver-  | 
ziere”)  ».  Su  questa  linea,  di  una  ■ 
«  distorsione  della  razionalità  »,  ' 

si  passa  così,  per  una  accentua-  i 
zione  degli  effetti,  ad  una  «  ricerca  < 
dell’atroce,  dell’ “orroroso”  »,  che  ^ 
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costituisce  una  costante  significa¬ 
tiva  della  novellistica  cinquecen¬ 
tesca,  sottolineando,  sul  piano 
,  delle  scelte  tematiche,  il  più  net¬ 
to  distacco  dal  modello  boccac- 
ciano,  la  perdita  deU’irrepetibile 
condizione  di  equilibrio  realizza¬ 
ta  dalborganismo  del  Decameron. 
Pertanto,  se  sul  piano  estetico 
esclude  dalla  sua  scelta  questo 
^  tipo  di  novella,  il  Ferrerò  non 
ignora,  in  sede  storico-critica, 
l’importanza  di  una  simile  tema¬ 
tica:  una  tematica,  si  aggiunga, 

;  che  offrirà  non  pochi  stimoli  e 
suggerimenti  allo  Shakespeare  e 
al  teatro  elisabettiano,  e  di  qui  al¬ 
le  espressioni  sette-ottocentesche 
del  gotico  e  del  romanzo  nero. 

I  Nel  più  ampio  riconoscimento 

I  delle  «  molte  risorse  »  e  dei 

«  molteplici  interessi  »  che  con¬ 
traddistinguono  l’universo  ban- 
delliano,  segue  poi  ?«  esame  ana¬ 
litico  »  di  due  novelle  partico¬ 
larmente  significative:  quella 
«  patetica  »  di  Giulia  di  Gazuolo, 
la  «  contadinella  “di  umilissima 
nazione”  che  non  vuol  sopravvi¬ 
vere  alla  violenza  crudele  da  lei, 
incolpevole,  sofferta  »,  e  la  «  sto¬ 
ria  »  di  Giulietta  e  Romeo,  che, 
«  pur  patetica  e  altamente  tragica 
nel  suo  contenuto  obbiettivo, 
non  tocca  forse  mai,  nelle  pagi¬ 
ne  del  Randello,  il  segno  dell’au- 
j  tentica  tragicità:  rimane  per  lo 
più  nei  limiti  del  patetico  e  del 
romanzesco  ».  Sicché  un  possibile 
j  confronto  con  Luigi  Da  Porto, 

j  che  già  aveva  trattato  il  medesi- 

,  mo  soggetto,  verte  a  favore  di 

quest’ultimo,  per  la  maggiore 
«  sobrietà  »  e,  insieme,  «  inten¬ 
sità  drammatica  »  dei  risultati. 
Per  converso,  una  volta  che  si 
:  siano  riconosciuti  questi  limiti, 

in  ordine  ad  una  visione  tragica 
del  reale,  un  simile  raffronto  può 
valere  «  a  farci  intuire  meglio 
qualche  aspetto  caratteristico  del¬ 
l’arte  del  Randello:  la  fertilità 
i  inventiva  dei  casi  e  delle  situa¬ 
zioni,  gli  scorci  descrittivi  delle 
cose  e  delle  persone;  la  delinea¬ 
zione,  seppure  sommaria,  di  stati 
d’animo  singolari  ». 

Per  il  resto,  lo  «  spirito  ala¬ 
cre  e  versatile  »  dell’autore,  il 
suo  «  animo  aperto  e  cordiale  », 


si  muove  agevolmente  tra  le  «  os¬ 
servazioni  morali  »  (con  un  «  esa¬ 
me  di  stati  d’animo,  di  passioni 
e  di  vizi  »  condotto  «  a  modo  di 
trattazione  »)  e  le  soluzioni  co¬ 
miche  e  burlesche  delle  novelle 
di  beffe.  Se  queste  ultime  si  col¬ 
locano  facilmente  nel  filone  tra¬ 
dizionale,  ricalcando  spunti  e  si¬ 
tuazioni  tre-quattrocentesche,  i 
contenuti  morali  hanno  modo  di 
rivelarsi  soprattutto  nelle  lette¬ 
re  dedicatorie,  che,  secondo  un 
modulo  inaugurato  da  Masuccio 
Salernitano,  accompagnano  e  in¬ 
troducono  le  singole  novelle.  Ta¬ 
li  dediche  assumono  un  partico¬ 
lare  risalto  come  «  documento  del 
vivere  cortigiano  nel  primo  e  nel 
medio  ’500  »,  e,  rivolgendosi  ad 
illustri  personaggi  del  tempo,  co¬ 
stituiscono  uno  spaccato  esem¬ 
plare  delle  forme  e  delle  consue¬ 
tudini  di  una  civilità  raffinata  e 
aristocratica.  Anche  il  linguaggio, 
sottolinea  ancora  il  Ferrerò,  per 
confutare  l’affermazione  dello 
stesso  scrittore  di  non  possedere 
uno  «  stile  »,  obbedisce  ad  ana¬ 
loghe  leggi  e  convenzioni,  esem¬ 
plificando  i  modi  della  «  conver¬ 
sazione  colta  cortigiana  ».  È  que¬ 
sta,  comunque,  la  cifra  essenziale 
della  novellistica  bandelliana,  che, 
oltre  a  definire  l’ambito  di  un 
pubblico  di  fruitori,  segna  anche 
il  punto  di  distacco  rispetto  al 
Decameron.  In  chiave  sociologica 
tale  distacco  è  avvertibile  nella 
destinazione  staticamente  «  clas¬ 
sista  »  sopra  indicata,  laddove 
r«  interclassismo  »  boccacciano 
(se  ci  è  consentito,  per  comodità, 
questo  improprio  aggiornamento 
terminologico)  contemperava  in 
una  sintesi  dinamica  spinte  plu- 
ridirezionali,  nuove  forze  e  vec¬ 
chi  valori;  in  questo  modo,  l’ope¬ 
razione  letteraria,  nella  sua  glo¬ 
balità,  perde  ora  inevitabilmente 
le  sue  caratteristiche  di  «  proget¬ 
tazione  di  un  mondo  »  (secondo 
l’ipotesi  interpretativa  di  G.  Ràr- 
beri  Squarotti),  per  ridursi  piut¬ 
tosto  a  genere  di  intrattenimento. 
A  conferma,  sul  piano  strutturale, 
viene  meno  il  rapporto  di  orga¬ 
nica  e  necessaria  compenetrazio¬ 
ne  fra  novella  e  cornice,  al  pun¬ 


to  che,  nella  forma  aperta  e  fra¬ 
zionata  delle  lettere  dedicatorie, 
l’unico  legame  tra  le  novelle  è 
quello  offerto  dalla  progressione 
-  ininterrotta  e  teoricamente  illi¬ 
mitata  -  di  una  sequenza  enume- 
rativa.  Il  problema  -  che  riguar¬ 
da  il  diverso  rapporto  dello  scrit¬ 
tore  con  la  realtà  rappresentata, 
e  se  vogliamo  la  perdita  di  un 
controllo  sul  reale,  la  possibilità 
di  elaborare  attivamente  le  scelte 
culturali  —  si  presenta  assai  com¬ 
plesso  e  coinvolge,  in  senso  lato, 
l’intero  panorama  della  novella 
cinquecentesca.  Opportunamente, 
allora,  il  Ferrerò,  proponendosi 
di  situare  l’opera  bandelliana  nel¬ 
lo  «  svolgimento  del  gusto  tra 
aureo  Rinascimento  e  Manieri¬ 
smo  »,  stabilisce  un  interessante 
confronto  con  l’opera  del  Lasca, 
rivelandone  le  caratteristiche  di 
una  opposizionale  complementari¬ 
tà,  sia  per  quanto  riguarda  lo 
stile,  sia  per  la  scelta  delle  te¬ 
matiche  narrative.  Potremmo  ag¬ 
giungere,  riprendendo  le  brevi 
osservazioni  poco  prima  avanza¬ 
te,  che  mentre  il  Randello  rap¬ 
presenta  una  voce  autorevole  del¬ 
la  civiltà  cortigiana,  legata  ai  de¬ 
stini  del  potere,  le  Cene  del  Graz- 
zini  appaiono  l’espressione  anti¬ 
tetica  di  una  soccombente  cul¬ 
tura  municipale,  la  quale,  emar¬ 
ginata  dal  potere,  riflette  l’alie¬ 
nazione  dell’intellettuale,  attra¬ 
verso  una  programmatica  scelta 
dell’assurdo  e  del  «  casuale  »  co¬ 
me  possibilità  eversive,  tramite 
di  rifiuto  o  di  contestazione.  Non 
a  caso,  nel  Lasca,  il  fallimento 
del  disegno  decameroniano  coin¬ 
cide  con  il  tentativo  di  trasfor¬ 
mare  la  novella  in  racconto  (mi 
baso  qui  su  un’osservazione  di 
M.  Guglielminetti),  mediante  un 
criterio  di  progressione  quantita¬ 
tiva  che,  pur  su  un  piano  diverso 
di  significati,  ricorda  quella  enu- 
merativa  seguita  dal  Randello. 
Voglio  dire  che  viene  meno,  in 
tutti  questi  casi,  la  capacità  di 
definire  e  controllare  razionalmen¬ 
te,  dall’interno,  lo  sviluppo  della 
materia  novellistica,  sulla  base 
della  selezione  eminentemente 
qualitativa  operata  dal  Roccaccio. 
Si  avvia  così,  nelle  sue  varie  arti- 
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colazioni  (dai  controriformisti 
Erizzo  e  Giraldi  Cinzie  agli  irre¬ 
golari  Landò  e  Doni,  fino  alle 
soluzioni  d’urto  e  di  smaschera¬ 
mento  di  un  Fortini  e  di  un  Are¬ 
tino),  la  crisi  di  identità  comples¬ 
siva  della  novella  cinquecentesca, 
che,  d’altro  canto,  divenuta  un 
genere  intercambiabile,  cerca  una 
nuova  destinazione  in  più  vasti 
organismi  narrativi,  quali  i  com¬ 
positi  protoromanzi  di  un  Selva 
o  di  un  Besozzi. 

Giuseppe  Zaccaria 


Maria  Luisa  Doglio, 

Una  «Apologia»  medita 
di  Emanuele  Tesauro: 

«  L’Italia  vindicata  », 

«  Lettere  italiane  »,  XXIX, 

1977,  1,  pp.  59-69. 

Ai  numerosi  contributi  critici 
e  filologici  di  Maria  Luisa  Doglio 
su  Emanuele  Tesauro,  da  noi  se¬ 
gnalati  a  suo  tempo  (cfr.  «  Studi 
Piemontesi  »,  IV,  1975,  2,  pp. 
433-435),  si  aggiunge  ora  la  pub¬ 
blicazione  ò-AE Italia  vindicata.  Si 
tratta  di  una  apologia,  databile 
al  1666,  che  doveva  far  parte  del 
secondo  volume  di  Apologie  in 
difesa  de’  libri,  abbozzato  dal 
Tesauro  negli  ultimi  anni  di  vita 
e  mai  pubblicato.  La  breve  com¬ 
posizione  presenta  una  sostanzia¬ 
le  identità  di  ispirazione,  di  lin¬ 
gua  e  di  stile  con  le  precedenti 
(porta  cioè  avanti,  come  osserva 
la  Doglio,  «  la  sperimentazione 
dei  modi  specifici  del  “genere”, 
dalla  denuncia  al  sarcasmo,  dalla 
parodia  alla  satira,  dalla  disser¬ 
tazione  erudita  alla  sentenza  mo¬ 
raleggiante,  con  il  privilegio  di 
formule  allusive  e  di  insistiti  e 
ripetuti  giochi  verbali  »),  anche 
se  sul  piano  strutturale  se  ne 
differenzia  per  l’evidente  «  ridu¬ 
zione  della  misura  “lunga”  del 
memoriale  »  e,  soprattutto,  per 
«  una  più  forte  accentuazione  de¬ 
gli  schemi  retorici  nelle  loro  com¬ 
binate  variazioni  figurative  ».  Le 
caratteristiche  intrinseche  del  te¬ 
sto  vanno  comunque  ricercate  sia 
«nella  risentita  affermazione  del 
primato  del  Cannocchiale  aristo¬ 


telico  »,  difeso  con  fermezza  e 
coraggio  dalla  «  fiera  e  crudel 
rabbia  »  (sono  parole  dello  stes¬ 
so  Tesauro)  di  «  un  certo  reve¬ 
rendo  padre  di  nazione  francese, 
di  cognome  Monaco  »,  che  «  con 
crudelissimo  stilo,  non  inchiostro 
ma  atro  livore  stillante,...  in¬ 
fierisce  e  infuria  »,  sia  «  nel  riag¬ 
gancio  del  Cannocchiale  al  suo 
nucleo  primitivo.  Videa  delle  per¬ 
fette  imprese,  e  nella  stretta  con¬ 
nessione  tra  impresa  e  metafora, 
ribadita,  ancora  una  volta,  quan¬ 
do  la  trattatistica  sulle  imprese 
toccava  il  culmine  della  sua  pa¬ 
rabola  ascendente  ».  L’edizione, 
che  si  fonda  sull’unico  mano¬ 
scritto  noto,  il  codice  Varia  284 
della  Biblioteca  Reale  di  Torino, 
è  arricchita  da  un  erudito  e  pre¬ 
zioso  apparato  di  note,  che  faci¬ 
lita  ed  orienta  la  lettura  del 
testo. 

Mariarosa  Masoero 


Mario  Cappa, 

Il  conte  Carlo  Fabrizio  Vidua 
viaggiatore  monferrino  dell’800, 

«  Rivista  di  storia  arte 
archeologia  per  le  province 
di  Alessandria  e  Asti  », 

1973,  pp.  219-256. 

Il  Cappa,  animato  dal  deside¬ 
rio  e  dalla  curiosità  di  sapere 
qualcosa  di  più  su  Carlo  Fabri¬ 
zio  Vidua,  tenta  di  ricostruire, 
attraverso  la  lettura  dell’episto¬ 
lario  raccolto  da  Cesare  Balbo  e 
conservato  nella  biblioteca  del¬ 
l’Ente  Leardi,  le  fasi  salienti  del¬ 
la  vita  e  dei  viaggi  di  questo  il¬ 
lustre  compaesano,  dai  primi  se¬ 
gni  di  inquietudine  giovanile  alla 
scelta  cosciente  e  definitiva  della 
carriera,  diciamo  così,  di  viag¬ 
giatore.  «  I  viaggi  potranno  ser¬ 
vire  di  strumento  efficacissimo, 
onde  ampliare  le  idee  e  moltipli¬ 
care  le  cognizioni:  dico  potran¬ 
no  perché  sinora  poco  o  nessun 
frutto  produssero.  E  ciò  fu,  per¬ 
ché  non  si  viaggia  da  molto,  e 
chi  il  fece,  salvo  qualche  raro 
esempio,  non  pensò  a  ricavarne 
profitto  per  la  patria...  Lungi 
dal  mancare  sono  innumerevoli  i 


soggetti  delle  osservazioni:  agri-  | 
coltura,  lingue,  navigazione,  let-  j 
teratura,  arte  militare,  varie  parti  I 
della  storia  naturale  e  special-  j 
mente  la  mineralogia,  commercio,  ' 
scienze  diverse,  stato  dei  costumi, 
leggi,  differenti  specie  di  mani¬ 
fatture,  istituti  di  umanità,  di 
istruzione,  di  educazione  »:  a  tali 
programmi  il  Vidua  mantenne 
fede  in  tutti  i  suoi  viaggi,  dap-  | 
prima  attraverso  l’Europa  (Ger¬ 
mania,  Danimarca,  Inghilterra. 
Svezia,  Finlandia,  Russia),  poi  in 
Egitto  (qui  si  adoperò  in  tutti  , 
i  modi  con  Bernardino  Drovetti 
per  assicurare  a  Torino  la  pre¬ 
ziosa  collezione  di  antichità  egi¬ 
zie  che  permise  la  costituzione 
del  Museo  Egizio),  quindi  in 
America  (Stati  Uniti,  Canada, 
Messico),  in  India,  in  Cina  e,  in¬ 
fine,  nelle  Molucche,  dove  trovò 
la  morte. 

L’articolo  si  avvale  di  uno  stile 
semplice  e  piano  e  si  mantiene 
nei  bmiti  di  una  rievocazione 
sincera  e  appassionata;  non  man¬ 
cano,  però,  ingenuità,  affermazio¬ 
ni  discutibili  e  giudizi  moralistici 
di  dubbia  utilità. 

Mariarosa  Masoero 


Giuseppe  Izzi,  / 

De  Sanctis  e  Baretti, 

«  Critica  letteraria  », 

II,  1974,  5,  pp.  528-542. 

Francesco  De  Sanctis,  nella 
Storia  della  letteratura  italiana,  '< 
pone  l’accento  sul  significato  e 
suU’importanza  delle  posizioni  po¬ 
lemiche  e  critiche  di  Giuseppe 
Baretti  nei  confronti  della  tradi¬ 
zione  letteraria  italiana,  e,  in  par-  i 
ticolare,  del  Cinquecento  e  del¬ 
l’Arcadia.  «  Un  punto  di  riferi¬ 
mento,  quindi,  il  Baretti,  anche 
per  il  critico  De  Sanctis?  Un 
anello  nel  lento  processo  di  for¬ 
mazione  di  quella  nuova  critica, 
di  cui  ormai  il  De  Sanctis  era 
consapevole  di  rappresentare  uno 
dei  vertici?  ».  A  questi  interro¬ 
gativi  lo  studioso  risponde  ana¬ 
lizzando  le  presenze  bàrettiane 
nelle  lezioni  giovanili  e  nella 
Storia  desanctisiana.  A  indiscu- 
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tibili  consonanze  di  valutazione 
(si  pensi  alla  posizione  severa  dei 
due  critici  verso  Bembo,  Gravina 
o  Filicaia  e,  al  contrario,  all’am- 
mirazione  per  Cellini  e  Shake¬ 
speare)  corrisponde  per  lo  più 
una  diversa  sensibilità  di  fronte 
all’opera  d’arte.  Nei  molti  esempi 
addotti  rizzi  cerca  insistentemen¬ 
te  la  prova  «  della  ricchezza,  non 
sempre  scoperta,  di  suggestioni 
culturali  che  vive  nella  prosa  cri¬ 
tica  del  De  Sanctis  ». 

Mariarosa  Masoero 


ria  »,  in  «  Giornale  storico  della 
letteratura  italiana  »,  suppl.  13- 
14,  1912,  pp.  84-86)  e  da  Nor- 
bert  Jonard  {Poésies  inédites  ou 
rares  de  Giuseppe  Baretti,  Publi- 
cations  de  l’Université  de  Dijon, 
XXXIV,  Paris,  1965),  si  trova 
nella  Biblioteca  Comunale  di  Ve¬ 
rona,  tra  le  Poesie  di  Giuseppe 
Baretti,  ms.  2085;  la  trascrizione 
del  Fido  riproduce  la  lezione 
definitiva  e  dà  ragione,  in  una 
serie  di  note,  delle  numerose 
correzioni  e  aggiunte  interlineari 
o  marginali  del  Baretti. 

Mariarosa  Masoero 


Franco  Fido, 

«La  Filippa  trionfante», 
intermezzo  musicale 
di  Giuseppe  Baretti, 

«  Giornale  storico  della 
letteratura  italiana  »,  n.  484, 
1976,  pp.  586-596. 

Il  Don  Chisciotte  in  Venezia, 
pubblicato  da  Irene  Mamczarz  in 
appendice  al  suo  Les  Intermèdes 
comiques  italiens  au  XVIIP  siè- 
cle  en  France  et  en  Italie  (Paris, 
1972,  pp.  639-653),  e  La  Filippa 
trionfante,  finora  inedita,  docu¬ 
mentano,  verosimilmente,  la  bre¬ 
ve  ed  episodica  attività  teatrale 
londinese  di  Giuseppe  Baretti, 
negli  anni  1752-53.  Questa  l’ipo¬ 
tesi  più  convincente,  a  detta  di 
Franco  Fido,  anche  se  il  primo 
intermezzo  potrebbe  risalire  al 
soggiorno  veneto  del  1747-48  e 
il  secondo  far  pensare  ad  una  da¬ 
ta  più  alta,  visto  l’esplicito  rife¬ 
rimento  alla  battaglia  di  Gua¬ 
stalla  «  come  a  un  evento  noto 
al  pubblico  e  non  troppo  lon¬ 
tano  »  («  Questi  sono  gli  arnesi  / 
Che  appartennero  un  tempo  /  Al 
Capotai  mio  zio,  buona  memo¬ 
ria,  /  Che  a  Guastalla  morì  con 
somma  gloria  »,  II,  vv.  36-39). 

L’autografo  dell’intermezzo  La 
Filippa  trionfante,  già  segnalato 
e  descritto  da  Giuseppe  Biadego 
[Catalogo  descrittivo  dei  mano¬ 
scritti  della  Biblioteca  Comunale 
di  Verona,  Verona,  1892,  p.  4), 
da  Luigi  Piccioni  [Giuseppe  Ba¬ 
retti  prima  della  «Frusta  lettera- 


Giacomo  Debenedetti, 

Vocazione  di  Vittorio  Alfieri, 
Roma,  Editori  Riuniti,  1977, 
pp.  229. 

«  Se  mi  è  lecito  esprimermi  con 
un’immagine  -  scriveva  nel  ’47 
Debenedetti  [Saggi  critici,  nuo¬ 
va  serie,  2‘  eì,  Milano,  Monda- 
dori,  1955,  p.  123)  -  direi  che 
la  critica  perpetua  il  mito  della 
lotta  di  Giacohbe  contro  l’angelo. 
Il  critico  è  sempre  l’uomo  che 
si  misura  contro  qualcosa  di  più 
divino  di  lui,  il  poeta:  vorrebbe, 
in  un  certo  senso,  sopraffarlo  nel¬ 
le  tenebre.  Finché  viene  giorno, 
finché  si  fa  luce  e  l’uomo  che  ha 
lottato  vede  finalmente  e  adora 
l’angelo.  Ma  c’è  stato  un  mo¬ 
mento  in  cui  all’angelo,  al  poeta, 
egli  ha  contestato  il  diritto  di 
esistere  ».  Di  questo  spessore  è 
la  tensione  drammatica  in  cui 
Debenedetti  mantiene  il  lettore 
per  le  285  pagine  che  compon¬ 
gono  la  raccolta  di  saggi  su  Al¬ 
fieri,  in  parte  già  apparsi  nei 
Saggi  critici,  in  parte  fin’ora  ine¬ 
diti,  pubblicati  dagli  Editori  Riu¬ 
niti  col  titolo:  Vocazione  di  Vit¬ 
torio  Alfieri,  tensione  che  intanto 
è  da  riferirsi  a  precise  condizioni 
storiche  di  macroscopico  scontro 
tra  ideali  di  sublime  libertà  e 
rivolta  (alfieriani)  e  il  contingen¬ 
te  ’43,  durante  il  quale  questi 
saggi  furono  composti,  squallido 
e  restrittivo. 

Le  esplicite  «  ragioni  di  una 
rilettura  »  di  Alfieri  sono  infatti 
il  desiderio  di  «  confrontare  la 
voce  della  libertà  »,  appunto,  con 
la  metallica  «  acustica  moderna  »; 
e  la  rabbia  di  essere  obbligato  a 
vivere  una  quotidianità  di  censu¬ 
re  e  di  persecuzioni  (data  infatti 
deh  ’43  la  fuga  da  Roma  a  Cor¬ 
tona  patita  dal  Debenedetti  per 
il  razzismo  dei  nazi-fascisti)  im¬ 
prime  a  queste  pagine  vibrazioni 
ed  emozioni  intense.  Per  questi 
motivi,  di  risentimento  storico¬ 
politico,  e  probabilmente  per  al¬ 
tri,  più  personali  e  impliciti,  il 
tono  è  appassionato  e  coinvolto 
e  il  linguaggio  è  fatto  sovente 
di  immagini  pregnanti,  di  co¬ 
se,  che  stanno  al  posto  di  fred¬ 
de  e  distaccate  spiegazioni  cri- 
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tiche.  Non  a  caso  l’Alfieri  ci  è 
prima  di  tutto  presentato  nella 
sua  «  fisicità  »,  nel  «  formidabi¬ 
le  »  movimento  del  capo  (com¬ 
presso  in  una  bara  troppo  corta, 
secondo  il  resoconto  di  Chateau- 
briant)  e  nell’atto,  descritto  nella 
Yita,  di  scaraventare  il  cande¬ 
liere  sulla  testa  del  «  fido  »  Elia, 
colpevole  di  avergli  inavvertita¬ 
mente  tirato  i  capelli  pettinan¬ 
dolo.  L’esacerbata  sensibilità  di 
Debenedetti  fa  risuonare,  in  sim¬ 
bolo,  quella  gestualità:  la  «  scon¬ 
certante  possibilità  di  movimenti 
postumi  »  diventa  la  vitalità  e  il 
vigore  con  cui  l’Alfieri  scaraven¬ 
ta  addosso  a  noi,  a  distanza  di 
anni,  i  suoi  libri. 

Che  esista  un  legame  di  com¬ 
plessa  compromissione  tra  il  cri¬ 
tico  e  il  poeta,  che  alla  base  di 
una  lettura  così  intensa  e  genia¬ 
le  possa  esserci  un  rapporto  ba¬ 
sato  su  ferite  comuni,  un  patto, 
si  direbbe,  di  sangue  e  di  carne, 
che  vincola,  ma,  appunto  perché 
coinvolge  a  quei  livelli,  stimola 
alla  competitività,  si  intuisce,  fra 
l’altro,  dall’andamento  costante 
di  questi  saggi:  non  appena  quel 
che  oggi  si  chiamerebbe  «  le  plai- 
sir  »  d’ Alfieri  è  diventato  traspa¬ 
rente,  non  appena  cioè  il  desi¬ 
derio  erotico  di  «  sopraffazione 
nelle  tenebre»  -  per  riprendere 
la  metafora  di  Debenedetti  stes¬ 
so  -  è  stato  dichiarato  e  scoper¬ 
to,  e  il  via  al  notturno  certamen 
poetico  è  stato  dato,  proprio  al¬ 
lora  le  parole  si  ricompongono 
in  un  lucido,  diurno,  talvolta  iro¬ 
nico,  discorso  critico.  (A  questo 
proposito  si  vedano  in  particolare 
il  capitolo  «Nascita  delle  trage¬ 
die  »,  che  riguarda  soprattutto 
la  Yita-,  «  Dal  romanzo  familiare 
al  romanzo  civile  »,  che  tratta 
delle  tragedie  e  il  capitolo  finale, 
il  settimo,  «  Ingegnoso  nemico 
di  se  stesso  »,  sulle  Rime). 

La  dialettica  tra  istintualità  e 
ragione,  tra  spinta  passionale  e 
freno  intellettuale,  tra  amore  e 
comprensione,  diventa  il  momen¬ 
to  di  un  ulteriore  riconoscimento 
di  sé  con  e  attraverso  l’Alfieri. 

Tra  gli  altri  tratti,  quello  che 
emerge  con  maggior  nitidezza  e 
insistenza  è  il  rapporto  tra  Io  in¬ 


terno/lo  esterno  e  tra  la  linea 
dell’Io  e  quella  degli  eventi.  La 
Yita,  per  Debenedetti,  è  proprio 
la  descrizione  del  «  mutuo  gioco 
[delle  due  linee]  molto  simile 
al  prendersi  e  lasciarsi  dell’amo¬ 
re  »  -  dice  (p.  25)  la  neces¬ 
sità  di  sopravvivenza  lo  obbliga 
a  rivestire  di  un  «  guscio  »  l’Io 
per  venire  a  contatto  con  il  mon¬ 
do  fisico  (con  l’altro);  e  quando 
diventa  sempre  più  difiìcile  sot- 
traryisi,  «  paga  pronta  cassa,  costi 
quel  che  costi  »  (p.  35),  vale  a 
dire  fugge,  si  inventa  di  dover 
viaggiare  («  per  sdebitarsi  delle 
proposte  d’amore  non  accetta¬ 
te»?),  in  ogni  caso  si  costruisce 
stratagemmi  (le  sue  donne  sono, 
senza  eccezioni,  sempre  già  impe¬ 
gnate  sentimentalmente;  non 
prende  mai  l’iniziativa,  ecc.)  se 
non  addirittura  fortezze  (Alfieri 
dice  di  amare  solo  le  donne  «  mo¬ 
deste  »,  mentre  si  accorge  di  es¬ 
sere  gradito  soprattutto  alle 
«  sfacciate  »)  per  salvaguardare 
quello  che  Debenedetti  chiama 
«  il  segreto  »,  il  grande  amore  di 
sé,  la  paura  che  una  dedizione 
che  non  sia  rivolta  alla  lettera¬ 
tura,  lo  renda  sterile:  sono  gli 
«  intoppi  »  di  cui  è  disseminata 
la  Yita,  sono  le  passioni  concesse 
di  tanto  in  tanto  come  igieniche 
«  vacanze  dall’abituale  freddezza 
e  oculato  controllo  »  (p.  216). 

Pagherà  tutti  questi  giochi  stra¬ 
tegici  con  «  la  grande  crisi  »  del¬ 
la  maturità,  con  il  travaglio  di 
un’urgente  seconda  nascita,  come 
si  pagano  —  pare  dire  Debene¬ 
detti  -  tutte  le  estreme  raziona¬ 
lizzazioni  che  imprigionano  la  vita 
e  ci  rendono  «  nemici  di  noi 
stessi  ». 

La  tensione  tra  impulso  a  dar¬ 
si  tutto  da  una  parte,  e  necessità, 
appunto  per  eccesso  di  vitalità, 
di  mettersi  al  sicuro  con  motiva¬ 
zioni  razionali  dall’altra,  che  De¬ 
benedetti  individua  in  Alfieri 
(«  poeta  per  eccesso,  non  per  di¬ 
fetto  »),  è  quanto  meno  lo  stesso 
suo  criterio  critico:  mentre  si 
cala  totalmente  in  una  vibrata 
amorosa  lettura,  subito  l’acutez¬ 
za  minervina  irrompe  a  deluci¬ 
dare,  a  tentare  di  comprendere, 
ad  articolare,  per  restituire  al 


lettore  un  insieme  mosso,  un  di¬ 
scorso  che  senza  tregua  compie, 
si  potrebbe  dire,  il  tragitto  di 
andata  e  ritorno  dalla  superficie 
al  fondo,  dall’Io  come  appare  al- 
l’Es  che  preme.  È  nota  e  ricca¬ 
mente  documentata  nell’ampio 
saggio  monografico  di  F.  Matte- 
sini.  La  critica  letteraria  di  Gia¬ 
como  Debenedetti  (Milano,  Vita 
e  Pensiero,  1969)  l’attenta  fre¬ 
quentazione  della  psicoanalisi  da 
parte  di  Debenedetti,  non  com¬ 
promessa  con  i  riduttivismi  di 
«  critici,  talvolta  anche  troppo 
facili  »,  che  usano  «  forzare  il 
sottosuolo  delle  opere  d’arte  col 
grimaldello  di  Freud:  con  quel¬ 
l’eterno,  monotono  “complesso  di 
Edipo”,  che  riduce  tutto  nevra¬ 
stenie  e  poemi,  al  solito  “roman¬ 
zo  familiare”  »  (p.  74),  ma  sus¬ 
sidio  prezioso  per  chi  intenda 
cogliere  e  fermare  quel  momento 
istintivo  che  rivela  l’arte  prima 
ancora  che  sia  consapevole  allo 
scrittore  medesimo  e  che  venga 
organizzata  in  strutture  logiche. 

La  sonda  psicoanalitica,  va  sot¬ 
tolineato,  non  è  mai,  nelle  mani 
di  Debenedetti,  un  freddo  stru¬ 
mento  tecnico,  ma  ne  connota, 
per  così  dire,  la  sensibilità  inter¬ 
pretativa;  esso  chiarirebbe  le  af¬ 
finità  inconscie,  renderebbe  agi¬ 
bile  la  comprensione  di  «  tipi  », 
come  l’Alfieri,  «  non  malleabili  », 
e  ancora  permetterebbe,  forse, 
il  salto  dalla  impulsiva  «  conte- 
stazione  (al  poeta)  del  diritto  di 
esistere  »  alla  «  adorazione  del¬ 
l’angelo  ». 

La  duplicità  che  abbiamo  ri¬ 
levato  e  che  induce  -  se  è  lecito 
esprimersi  così  -  l’adorazione  di 
Debenedetti  per  il  poeta  Alfieri, 
si  ripropone  nelle  tragedie.  Esse 
infatti,  i  cui  argomenti,  già  più 
volte  tragediati,  rinascono  attra¬ 
verso  il  contatto  costante  e  ra¬ 
dicale  col  momento  privato  e, 
complementarmente,  sono  il  luo¬ 
go  in  cui  quest’ultimo  si  puri¬ 
fica  (quasi  mai  si  placa)  nella 
sublimità  del  mito,  ripropongono 
non  solo  la  frattura  tra  il  piano 
del  quotidiano  (in  cui  Alfieri  non 
ha  mai  inteso  vivere)  e  quello  del 
sublime  (da  lui  esaltato  ed  elet¬ 
to  a  misura  del  suo  comporta- 
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mento  non  solo  poetico),  ma  an¬ 
cora  una  volta  il  dilemma  tra 

10  interno  vitale  e  irruente  e  Io 
esterno  che  si  concede  quelle 
irruenze  perché  coperto  dall’illu¬ 
sione  teatrale  e  così  ne  esplicita 

11  salto. 

Il  privato,  non  in  quanto  mo¬ 
mento  occasionale,  bensì  in  quan¬ 
to  magma  di  sentimenti,  emo¬ 
zioni,  sofferenze,  è  la  materia  pri¬ 
ma,  meglio,  l’alito  che  accende 
il  noto  «  furore  »,  il  «  recipe  del¬ 
la  poetica  »  (p.  54)  che  Alfieri 
trasfonde  tutt’intero  nei  perso¬ 
naggi.  I  quali  dunque  lo  rappre¬ 
sentano  all’infinito  come  in  un 
gioco  di  specchi  in  cui,  però, 
l’immagine  riflessa  è  diventata 
tutto,  dal  momento  che  il  corpo 
di  chi  si  rifletteva  è  entrato  nello 
specchio  e  non  è  più  distinguibile 
dalla  sua  stessa  immagine.  Non 
si  tratterebbe,  per  Debenedetti, 
di  un  ovvio  meccanismo  di  dupli¬ 
cazione  (il  o  i  doppi),  dei  per¬ 
sonaggi  alter  ego  dell’autore,  ecc., 
ma  di  una  sovrapposizione  per¬ 
fetta  di  autore/personaggio,  in 
cui  il  primo  riprenderà  la  pro¬ 
pria  identità  e  autonomia  solo 
dopo  che  l’azione  del  secondo 
sarà  ultimata.  In  questo  senso  i 
personaggi  delle  tragedie,  «  piut¬ 
tosto  che  proiettare  l’autobiogra¬ 
fia  deU’Alfieri,  la  scontano  »  (p. 
58),  la  rivivono  cioè  e  la  riper¬ 
corrono  in  modo  radicale. 

Sono  qui  evitate,  come  ben  si 
può  vedere,  banali  e  pedisseque 
equazioni  tra  il  romanzo  fami¬ 
liare  e  i  contenuti  e  i  modi  della 
produzione  artistica  (alla  manie¬ 
ra  della  psicobiografia  classica), 
senza  che  per  questo^  la  storia, 
i  condizionamenti  e  le  aperture, 
in  una  parola  i  destini  dell’auto¬ 
re,  siano  disdegnati. 

I  sentimenti  complessi  e  con¬ 
flittuali  che  Alfieri,  trasfonde  nel¬ 
le  eroine/madri  (si  pensi  alla  fi¬ 
gura  di  Clitennestra)  sono  lontani 
dal  convenzionale  e  perbenistico 
modo  con  cui,  nella  Vita,  ad 
esempio,  ricorda  ai  lettori  l’af¬ 
fetto  che  ha  per  la  madre  e  la 
madre  per  lui,  proprio  per  la 
loro  natura  di  personaggi  lettera¬ 
ri;  e  insieme,  le  passioni  di  que¬ 
sti  personaggi  letterari  sono  «  ar¬ 


roventate  »,  perché  arroventato  è 
ancora  il  risentimento  intimo  di 
Alfieri  «  figlio  offeso  nell’amore  »; 
così  la  polemica  antitirannica  — 
assai  comune  al  tempo  e  nella 
cultura  alfieriani  -  «  si  accende 
per  via  segrete,  alla  temperatura 
di  una  passione  carnale,  scate¬ 
nata»  (p.  93),  che  non  può  non 
nutrirsi  di  vissuti  biografici  pas¬ 
sati,  ma  anche  contemporanei 
(amori  letterari  di  un  certo  tipo, 
frenesie  e  odi  civili,  fughe,  viag¬ 
gi).  Del  dolore  di  figlio  cui  è 
stato  negato  l’affetto  materno,  e 
che  ha  aristocraticamente  accet¬ 
tato  e  razionalmente  controllato 
l’odio  per  il  patrigno,  è  rimasta 
solo  l’emozione  che  gli  dà  lo  spa¬ 
zio  e  l’energia  di  recepire  ed 
esprimere  in  modi  così  totali  e 
vitali  l’amore  verso  la  madre/pa- 
tria  e  l’odio, per  il  tiranno/usur- 
patore. 

La  figura  ossessiva  del  tiranno 
ribadisce  ancora  una  volta  l’inti¬ 
mo  rapporto  tra  vita  interiore 
e  poesia  civile,  o,  meglio,  ricon¬ 
ferma  che  il  tragitto  poetico  di 
Alfieri  -  ogni  tragitto  veramen¬ 
te  poetico,  pare  suggerire  Debe¬ 
nedetti  -  va  dal  particolare  al¬ 
l’universale.  L’uccisione  del  ti¬ 
ranno,  ineludibile  per  l’accaparra¬ 
mento  della  libertà,  non  avviene 
quasi  mai  (fatta  eccezione  per  il 
Bruto  secondo),  perché  il  tiran¬ 
no  è  la  legge  costrittiva,  il  padre 
cattivo,  che  sta  in  lui;  ucciderlo 
significa  cambiarsi  radicalmente, 
in  qualche  modo  morire.  Si  col¬ 
gono  bene,  a  questo  punto,  in¬ 
sanabili  contraddizioni:  la  ragio¬ 
ne  con  cui  Alfieri  ha  tenuto  a 
freno  i  propri  impulsi  è  da  una 
parte  l’unico  mezzo  di  autocon¬ 
servazione,  e  dall’altra  possiede 
una  natura  limitante  e  oppri¬ 
mente,  comunque  non  adeguata 
alla  libertà  totale,  che,  per  farsi, 
necessita  di  un  atto  al  massimo 
coinvolgente,  religioso;  non  a 
caso  l’uccisione  del  tiranno  è 
vissuta  come  sacrilegio.  I  condi¬ 
zionamenti,  poi,  individuati  co¬ 
me  ostacoli  sulla  via  della  libe¬ 
razione,  dunque  da  abbattersi, 
sono  pensati  invece  stimoli  neces¬ 
sari  alla  ribellione. 

La  frattura  tra  realtà  e  utopia 


è  visibile  anche  nei  modi  diversi 
con  cui  Alfieri  descrive  la  servi¬ 
tù,  reale  e  dinamica,  e  la  libertà, 
statica,  perché  appartiene  alla  spe¬ 
ranza;  è  un  miraggio,  un  ideale, 
tragico,  però,  in  quanto,  per  esi¬ 
stere,  deve  abbattere  leggi  e  con¬ 
dizionamenti  (la  «  civiltà  »',  cioè) 
e  per  espandersi  e  placarsi  defi¬ 
nitivamente  ha  bisogno  di  vitti¬ 
me:  dunque  il  massimo  di  libertà 
coincide  con  il  soddisfacimento 
massimo,  che  è  massima  stati¬ 
cità,  ovvero  morte. 

Luisa  Ricaldone 


Rosario  Romeo, 

Cavour  e  il  suo  tempo, 

II,  1842-1854, 

Laterza,  Bari,  1977, 
tomi  2,  pp.  909. 

Negli  otto  anni  trascorsi  dalla 
comparsa  del  primo  volume  della 
grande  opera  di  Rosario  Romeo, 
Cavour  e  il  suo  tempo,  la  figura, 
il  «  mondo  »  e  l’età  del  Conte 
sono  andati  acquistando  uno  spa¬ 
zio  crescente  all’interno  della  sto¬ 
riografia  italiana,  che  conferma 
la  permanente  solidità  dell’inte¬ 
resse  tuttora  suscitato  dal  mag¬ 
giore  protagonista  dell’unificazio¬ 
ne  nazionale.  Certo,  il  nome  di 
Cavour  non  sembra  suscitare  gli 
entusiasmi  e  gl’impulsi  emotivi 
di  quelli  di  Mazzini,  di  Gari¬ 
baldi  e  di  altri  minori,  di  quan¬ 
do  in  quando  «  riscoperti  »  da 
una  storiografia  più  risentita  che 
equilibrata.  E  neppure  si  potreb¬ 
be  affermare  che  la  densità  scien¬ 
tifica  del  lavoro  di  scavo  e  di  si¬ 
stemazione  della  documentazione 
cavouriana  abbia  trovato  conso¬ 
nanza  con  la  disponibilità  di  let¬ 
tori  (e  studiosi)  di  più  facile 
gusto. 

Ma  lì  appunto  sta  il  pregio 
maggiore  della  vasta  opera  che 
ha  preceduto  ed  accompagnato 
la  stesura  della  monumentale 
opera  di  Rosario  Romeo,  giunta 
ora  al  secondo  traguardo,  i  due 
corposi  tomi  sugli  anni  dal  1842 
al  1854:  nell’aver  posto  basi  de¬ 
finitive  per  ogni  successiva  ri¬ 
cerca  intorno  a  quella  «  età  del 
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Risorgimento  »  che  già  ad  Adol¬ 
fo  Omodeo  parve  dover  essere 
per  molti  e  sostanziali  aspetti  ri¬ 
condotta  ad  «  età  di  Cavour  ». 
L’Archivio  Cavour.  Inventario  - 
curato  in  tre  volumi  da  Giovanni 
Silengo  ed  edito  dalla  Fondazio¬ 
ne  «  Camillo  Cavour  »  di  San- 
tena  la  prosecuzione,  nelle  edi¬ 
zioni  Olschki,  della  pubblicazio¬ 
ne  dei  Carteggi,  con  il  III  volu¬ 
me  (1844-1846),  a  cura  di  Carlo 
Pischedda,  a  continuazione  della 
ponderosa  fatica  di  cui  fu  già  ani¬ 
matrice  la  prof.  Maria  Averta;  la 
fertile  esplorazione  degl’inediti  - 
donde  è  scaturito  il  volume  di 
Scritti  inediti  e  rari,  curato  da 
Rosario  Romeo  per  la  Fondazio¬ 
ne  «  Cavour  »  di  Santena,  men¬ 
tre  altre  raccolte  sono  promesse, 
a  cura  dello  stesso  Silengo,  di 
Carlo  Pischedda  e  di  Daniela 
Maldini,  dopo  le  opere  di  B. 
Ferrari,  E.  Costa  e  M.  Averta  - 
sono  solo  alcune  tra  le  sicura¬ 
mente  importanti  premesse  della 
tenace  impresa  da  ormai  dicias¬ 
sette  anni  condotta  da  Rosario 
Romeo. 

Infine,  a  cura  di  Giuseppe  Ta¬ 
lamo  e  di  quel  Carlo  Pischedda 
al  quale,  nella  prefazione  al  pri¬ 
mo  volume  della  sua  opera,  Ro¬ 
meo  attestava  «  inesauribile  com¬ 
petenza  nelle  cose  cavouriane, 
una  pazienza  inesauribile  e  una 
cortesia  che  è  l’espressione  della 
più  leale  delle  amicizie  »,  giunge 
ormai  al  III  volume  la  raccolta 
di  Lutti  gli  scrìtti,  edita  dal  Cen¬ 
tro  di  studi  piemontesi,  con  im¬ 
pegno  ed  alacrità  in  cui  traspare 
il  polso  del  prof.  Renzo  Gan- 
dolfo,  da  sempre  animatore  in¬ 
faticabile  degli  studi  cavouriani. 

La  ricca  messe  d’iniziative,  di 
ricerca  e  di  studio,  fiorite  negli 
ultimi  anni  intorno  ad  una  fi¬ 
gura  che,  come  quella  di  Cavour, 
non  può  esser  considerata  speci¬ 
ficamente  debitrice  di  soverchie 
attenzioni  da  parte  di  alcuna  fra 
le  ideologie  partiticamente  orga¬ 
nizzate  -  dai  cui  fluttuanti  orien¬ 
tamenti  e  dai  cui  umori  dipende 
tanta  parte  dell’attuale  produzio¬ 
ne  storiografica  —,  è  segno  pro¬ 
bante  di  due  fatti  che  mette  con¬ 
to  richiamare:  da  una  parte  la 


resistenza  validamente  opposta 
alla  confusione  della  crociana 
«  presenzialità  »  della  storia  con 
una  esclusiva  infatuazione  per  gli 
eventi  della  contemporaneità;  e 
poi  la  rivendicazione  del  prima¬ 
to  dell’uomo  nel  contesto  dei 
processi  riassunti  sotto  le  inse¬ 
gne  della  «  storia  ». 

Oggi,  infatti,  pare  sempre  me¬ 
no  prepotente  la  sino  a  poco  ad¬ 
dietro  dilagante  prevaricazione 
dell’accumulo  di  «  fatti  »,  del  coa¬ 
cervo  di  «  tabelle  »  grezze  rispet¬ 
to  alla  più  ardua  ricerca,  nella 
storia,  àALuomo,  che  -  a  fronte 
dei  «  dati  »  -  tra  le  molte  possi¬ 
bilità  sceglie  (o  non  sceglie)  di 
lavorare  a  tradurre  in  atto  neces¬ 
sario  una  di  esse.  Che  non  si 
tratti  affatto  di  un  puro  e  sem¬ 
plice  ritorno  alla  storiografia  po¬ 
litica,  alla  pur  sino  a  ieri  me¬ 
ritoria  storiografia  di  idee  -  sfu¬ 
mante  in  una  restaurazione  del 
mito  dell’«  eroe  »  o  quanto  me¬ 
no  del  «  demiurgo  »  -  è  proprio 
l’opera  di  Rosario  Romeo  a  di¬ 
mostrarlo.  Essa,  infatti,  non  solo 
è  costruita  sulla  base  di  una  bi¬ 
bliografia  sterminata,  dominata 
dall’Autore  con  sicura  padronan¬ 
za  di  ogni  sfumatura  delle  bio¬ 
grafie  dei  molti  personaggi  che 
afiollano  il  racconto  e  di  ogni 
dettaglio  del  panorama  in  cui  si 
incastona  l’opera  del  Cavour,  ma 
regge  su  fondamenta  di  storia 
giuridico-economica,  non  senza 
apporti  di  storia  materiale,  cui 
Romeo  ha  posto  direttamente 
mano:  sia  studiando  a  fondo  il 
dinamismo  finanziario  e  impren¬ 
ditoriale  dal  Conte  riversato  in 
ogni  momento  nella  gestione  dei 
suoi  affari  e  nella  conduzione  di 
Leri,  sia  affrontando,  per  primo 
e  con  tecniche  magistrali,  l’ana¬ 
lisi  delle  condizioni  dell’economia 
subalpina  alla  vigilia  della  guer¬ 
ra  d’indipendenza  e  aU’indomani 
di  Novara,  in  relazione,  cioè,  a 
periodi  sino  ad  ora  poco  esplo¬ 
rati,  da  tale  punto  di  vista,  e 
noti  solo  per  approssimazione. 

I  capitoli  su  Economia  e  socie¬ 
tà.  L’associazione  agraria,  su  Agri¬ 
coltura  e  affari  e  le  pagine  sulla 
politica  finanziaria  e  commercia¬ 
le  di  Cavour  costituiscono  una 


sintesi  -  originale  e  di  prim’or- 
dine  -  sul  Piemonte  tra  gli  anni 
Quaranta  e  la  guerra  di  Crimea; 
e,  appunto,  trasferiscono  l’an¬ 
nosa  disputa  sulla  potenziale  can¬ 
didatura  del  Piemonte  a  far  da 
guida  al  processo  di  unificazione 
nazionale  (lasciata  ancora  aperta 
da  Alberto  Caracciolo  e  da  Va¬ 
lerio  Castronovo  nei  rispettivi 
contributi  alla  einaudiana  Storia 
d’Italia)  su  un  terreno  ove  la 
confluenza  tra  quadro  economico- 
sociale  e  fermenti  ideologico-cul- 
turali  confluiscono  a  determinare 
le  condizioni  per  il  possibile  tra¬ 
passo  dallo  Stato  assolutistico- 
regionale  a  quello  liberal-nazio- 
nale. 

È  appunto  in  tale  intreccio  - 
stilizzato  nell’importante  appen¬ 
dice  di  tavole  sulla  popolazione, 
sui  prezzi  e  sul  commercio  estero 
degli  Stati  Sardi,  già  anticipati  da 
Romeo  in  un  succoso  saggio  com¬ 
parso  su  questa  stessa  rivista  - 
che  «  in  ogni  momento  della  sua 
storia  è  riconoscibile  l’impronta 
di  una  intelligenza  sovrana  e  di 
una  energia  che  ha  rari  confron¬ 
ti  ».  Del  resto,  sin  dal  primo  vo¬ 
lume  dell’opera  era  venuto  emer¬ 
gendo  che  la  centralità  della  fi¬ 
gura  di  Cavour  nel  «  suo  tempo  » 
riusciva  confermata  quanto  più 
ampio  diveniva  il  riconoscimento 
del  quadro  economico-sociale  e 
dei  fermenti  culturali  entro  i 
quali  si  sviluppò  la  sua  azione. 

Il  secondo  volume  ne  è  la  ri¬ 
prova.  Qui  infatti  Romeo  pren¬ 
de  avvio  dal  processo  di  «  pro¬ 
letarizzazione  dei  lavoratori  agri¬ 
coli»  (p.  31)  e  dal  ristagno  di 
molte  plaghe  delle  antiche  pro- 
vincie,  corse  da  malattie  croni¬ 
che  endemiche,  da  epidemie,  da 
frequenti  carestie,  non  senza  ri¬ 
flessi  per  la  stabilità  sociale  (quel¬ 
la  fluttuazione  tra  campagne  e 
città,  da  secoli  alimentatrice  di 
vagabondaggio  e  delinquenza);  e, 
al  tempo  stesso,  dalla  constata¬ 
zione  del  fatto  che  l’Associazio¬ 
ne  agraria  -  cui  si  dovette  l’im¬ 
pulso  determinante  per  il  de¬ 
collo  dell’economia  subalpina  - 
s’inserì  in  una  situazione  mal¬ 
grado  tutto  in  movimento,  ove, 
cioè,  «intorno  al  1840  [...]  si 
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erano  dunque  già  verificati  estesi 
fenomeni  di  tipo  capitalistico, 
tanto  in  agricoltura  che  nelle  at¬ 
tività  non  agricole,  ma  non  ave¬ 
va  ancora  avuto  inizio  un  proces¬ 
so  di  industrializzazione  su  va¬ 
sta  scala»  (p.  71). 

Al  di  fuori  di  suggestioni  so¬ 
cialutopistiche  (che  curiosamente 
continuarono  ad  avvelenare  re¬ 
trospettivamente  molte  polemiche 
storiografiche,  ferme  anche  in  an¬ 
ni  recenti  a  rimproverare  alla 
«  svolta  »  dell’Unità  di  non  es¬ 
sersi  tradotta  in  una  redistribu¬ 
zione  della  proprietà  fondiaria) 
il  Cavour  di  Romeo  -  del  quale 
è  appena  il  caso  di  ricordare 
l’apprezzata  formazione  di  stori¬ 
co  deU’economia  italiana  -  si  ri¬ 
vela  osservatore  acutissimo  dei 
fatti  economici  in  atto  nei  paesi 
industrialmente  avanzati  e  impa¬ 
ziente  di  poter  sperimentare  an¬ 
che  nel  regno  subalpino  i  mo¬ 
delli  riformatori  giuridici  e  civili 
che  in  Inghilterra,  Belgio,  Fran¬ 
cia  avevano  recuperato  l’avvento 
deU’industrializzazione  con  segno 
globalmente  positivo.  Cavour  non 
s’illudeva  certo  che  l’aspirazione 
di  portare  il  Piemonte  al  livello 
delle  più  avanzate  aree  europee 
potesse  riuscire  agevole  e  indo¬ 
lore.  A  parte  la  resistenza  nei 
confronti  delle  «  novità  »  —  che 
egli  sapeva  fortemente  radicata 
nel  ceto  aristocratico,  dal  quale 
egli  stesso  proveniva  -  ogni  di¬ 
segno  riformatore  si  trovava  a 
fare  i  conti  con  l’immensa  riserva 
di  stagnazione  costituita  dall’im- 
mobilismo  tradizionalistico  della 
Chiesa  cattolica,  fortissimo  so¬ 
prattutto  nelle  campagne,  ove  la 
«  religione  »  era  tutto  (costumi, 
«  mentalità  »,  «  vita  quotidiana  »: 
ed  altre  auspicabili  ricerche  in 
questa  direzione  e  con  le  meto¬ 
dologie  proprie  della  storiografia 
francese  non  farebbe  che  confer¬ 
marlo)  e,  tuttavia,  dove  appunto 
era  più  necessario  ingaggiare  la 
battaglia  per  il  rinnovamento 
della  società  piemontese. 

«  Per  Cavour  -  scrive  Romeo 
nel  bel  capitolo  II  pensiero  libe¬ 
rale  -  l’elemento  decisivo  è  pur 
sempre  la  capacità  della  Chiesa 
di  schierarsi  a  fianco  della  civil¬ 


tà  moderna,  e  di  contribuire  in 
tal  modo  al  progresso  civile  e 
morale  della  società:  mentre  ri¬ 
mane  assente  ogni  accenno  ad 
una  personale  esigenza  religiosa  » 
(corsivo  mio,  p.  237).  La  sua 
«  moralità  »  -  «  weberiana  »,  co¬ 
me  quella  della  dirigenza  libe¬ 
rale  subalpina  del  suo  tempo  - 
si  caratterizzava  con  altri  conte¬ 
nuti:  ad  esempio  aderendo  al 
concetto  «  in  cui  la  congiunzione 
dell’idea  di  libertà  economica  con 
quella  di  libertà  politica,  che 
sconfinava  poi  in  quella  di  indi- 
pendenza  nazionale,  conferiva  al 
liberoscambismo  una  imperatività 
morale  e  una  autorità  intellet¬ 
tuale  che  ha  pochi  riscontri  » 
(p.  703).  Ma  anche  in  questa 
«  fede  »  Cavour  si  rivela  uomo 
libero  da  pregiudizi:  teso  a  con¬ 
frontare  sul  terreno  degli  effet¬ 
tivi  risultati  la  portata  progres¬ 
siva  delle  categorie  dottrinali. 
Emblematico  rimase,  al  riguardo, 
il  lungo  scontro  con  i  più  rigo¬ 
rosi  fautori  del  liberismo  a  pro¬ 
posito  dell’affidamento  alla  Ban¬ 
ca  Nazionale  Sarda  della  Teso¬ 
reria  dello  Stato:  nodo  attorno 
al  quale  le  sottili  argomentazioni 
anticavouriane  di  Ferrara  e  di 
Giulio  coagularono  voti  e  con¬ 
sensi  di  taluni  che  neppure  in¬ 
tendevano  la  divaricazione  di 
prospettive  in  dibattito,  bensì  in 
Cavour  vedevano  l’amico  di  Giu¬ 
seppe  Siccardi  e  di  Pietro  De 
Rossi  di  Santarosa  e  colui  che, 
all’importante  ministero  dell’i¬ 
struzione,  aveva  imposto  al  D’A- 
zeglio  la  sostituzione  del  debole 
Mameli  con  il  piacentino  Pietro 
Gioia,  a  sua  volta  poi  rimpiaz¬ 
zato  con  Luigi  Farini,  ben  noto 
per  il  rigoroso  laicismo  e,  per  la 
sua  provenienza,  non  a  torto  ri¬ 
tenuto  una  banffiera  dell’anticle¬ 
ricalismo. 

Quanta  parte  proprio  l’anti¬ 
clericalismo  -  non  alieno,  talora, 
da  toni  esasperati  e  sorprenden¬ 
temente  aspri  -  abbia  avuto  nel¬ 
la  linea  politica  di  Cavour  è  am¬ 
piamente  confermato  dall’analisi 
condottane  da  Romeo,  che  ne 
pone  in  evidenza  la  portata  es¬ 
senzialmente  politica:  da  una  par¬ 
te  per  accentuare  il  processo  di 


differenziazione  in  corso  tra  nuo¬ 
va  dirigenza  e  le  «  resistenze  del 
vecchio  apparato  burocratico,  in¬ 
teressi  nobiliari  e  preoccupazioni 
municipali  »  (p.  539),  non  senza 
legami  con  «  malumori  di  Cor¬ 
te  »;  inoltre  per  catalizzare  at¬ 
torno  alla  componente  laica  del 
moderatismo  liberale  le  attenzio¬ 
ni  e  i  pur  fluttuanti  consensi  del¬ 
la  sinistra  democratica,  conscia 
del  peso  impresso  alla  politica 
europea  dalla  svolta  in  corso  in 
Francia  dopo  l’avvento  al  po¬ 
tere  del  «  principe-presidente  »; 
e,  infine,  per  qualificare  dinanzi 
aU’opinione  europea  gl’intenti  e  i 
metodi  della  politica  del  Pie¬ 
monte. 

Nulla  di  quanto  poi  si  sarebbe 
realizzato  -  connubio  con  Rat- 
tazzi  (di  cui  Romeo  dà  un  giudi¬ 
zio  circostanziato  e  storicamente 
positivo,  rimandando  ad  una  se¬ 
rena  valutazione  delle  forze  in 
campo  ed  alla  sostanziale  man¬ 
canza  di  alternative  valide,  che 
semmai  avrebbero  potuto  mutare 
solo  in  peggio  con  un’eventuale 
dilatazione  della  base  elettorale: 
sollecitata,  infatti,  da  un  Cle¬ 
mente  Solato  Della  Margarita); 
egernonia  cavouriana  nell’inter- 
ventó  piemontese  nella  guerra  di 
Crimea;  alleanza  privilegiata  con 
i  disegni  di  trasformazione  della 
carta  politica  dell’Europa,  intuiti 
in  Napoleone  III  sin  dalla  visita 
da  Cavour  resagli  nell’estate  del 
1852  -,  e  quindi  neppur  il  pro¬ 
cesso  di  unificazione  nazionale 
sarebbe  giunto  a  così  repentino 
compimento  se  Cavour  non  fosse 
felicemente  riuscito  nell’intento 
tenacemente  perseguito  di  co¬ 
struire  ed  affermare  la  sua  mi¬ 
sura  politica. 

A  tale  riguardo  l’opera  di  Ro¬ 
meo  rivela  uno  dei  suoi  pregi 
più  convincenti:  l’attenta  analisi 
dell’atteggiamento  del  Cavour  di 
fronte  ai  preponderanti  ostacoli 
oppostigli  dalle  forze  conserva¬ 
trici  o  incagliato  nelle  incertezze 
della  tiepida  condotta  di  D’Aze- 
glio.  Non  solo  quando  vede  crol¬ 
lare  addosso  ai  suoi  progetti  di 
ammodernamento  le  calamità  na¬ 
turali  (epidemia  colerica,  gelo  e 
siccità,  infezione  crittogamica, 
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guerra  e  crisi  finanziaria  interna¬ 
zionale),  tanto  da  fargli  escla¬ 
mare:  «  En  verità,  je  puts  dire 
que,  depuis  deux  ans,  j’administre 
Vadversité»  (p.  731),  ma  anche 
quando  -  messo  nelle  condizioni 
di  doversi  dimettere  -  potè  sem¬ 
brare  politicamente  battuto,  Ca¬ 
vour  si  conferma  un  lottatore 
eccezionale.  In  quei  frangenti  - 
come  lungo  l’intero  corso  della 
sua  vita  -  l’accentuazione  d’inte¬ 
resse  per  la  cura  dei  propri  af¬ 
fari  non  costituisce  un  rifugio, 
ma  un  forte  tonico  culturale  e 
psicologico,  una  riprova,  se  mai 
ne  avesse  avuto  necessità,  della 
giustezza,  sui  tempi  lunghi,  del¬ 
le  sue  previsioni  e  dei  suoi  orien¬ 
tamenti.  Sopperisce  anche,  in  tali 
situazioni,  -  e  Romeo,  con  fine 
discrezione  vi  accenna  -  l’intra¬ 
prendenza  cavouriana  nella  vita 
sentimentale,  «libertina»,  secon¬ 
do  im  costume  peraltro  largamen¬ 
te  condiviso,  ma  sempre  aderente 
allo  stile  proprio  di  un  gentiluo¬ 
mo:  così  diverso,  dunque,  dalla 
condotta  di  Vittorio  Emanue¬ 
le  II  -  contraddittorio  e  inatten¬ 
dibile  in  quello  come  in  altri  più 
importanti  capitoli  della  sua  vita 
di  monarca  -  e  dalle  «  sempre 
più  frequenti  concessioni  »  del 
D’Azeglio  «  a  un  tipo  di  linguag¬ 
gio  greve  e  allusivo  »  (p.  597). 

Non  riesce  quindi  sorprendente 
che  fossero  poi  gli  altri  -  e  non 
Cavour  -  a  smarrirsi  a  petto 
delle  minacce  pontificie,  a  ten¬ 
tennare  di  fronte  al  pericolo  di 
una  rottura  con  la  Roma  dei 
papi:  che  il  Conte  invece  collo¬ 
cava  e  scontava  in  una  visione 
europea  delle  forze  politiche,  co¬ 
gliendone  la  marginalità  rispetto 
al  quadro  generale  dell’economia, 
della  società,  dalla  cultura  stessa 
-  dalla  dottrina  politica  aUe 
scienze  ed  alla  tecnologia  -,  nel 
cui  «  progresso  »  egli  si  ricono¬ 
sceva. 

Il  libro  di  Romeo  non  si  esau¬ 
risce  tuttavia  in  una  durevole 
ed  esemplare  lezione  di  metodo 
storiografico  ed  in  una  rara  quan¬ 
to  gratificante  dimostrazione  di 
fedeltà  ad  un  impegno  ideale. 
Esso  contiene  anche  —  e  va  por¬ 
tata  in  piena  evidenza  -  una 


esperienza  umana  e  scientifica 
per  molti  aspetti  eccezionale.  La 
poderosa  mole  e  la  densità  di 
contenuti  del  secondo  volume 
vanno  infatti  valutate  ed  apprez¬ 
zate  commisurandole  alla  inesau¬ 
ribile  presenza  dell’Autore  nel¬ 
l’ambito  della  promozione  storio¬ 
grafica  (congressi,  convegni,  di¬ 
battiti...)  ed  alla  mediazione  di¬ 
dattica  operata  attraverso  il  non 
facile  ruolo  di  docente  all’Univer¬ 
sità  di  Roma.  Tale  duplice  espe¬ 
rienza  illumina  il  senso  di  quan¬ 
to  lo  stesso  Romeo  ebbe  a  dire 
in  un  dibattito  televisivo  intorno 
alla  inappellabile  genuinità  di 
urgenze,  di  quegl’interrogativi,  di 
quegl’interessi  che  soli  giungono 
a  tradursi  in  dedizione  alla  ri¬ 
cerca  rigorosa,  in  lavori  di  lun¬ 
ga  lena,  nella  diuturna  frequen¬ 
tazione  tra  lo  storico  e  il  suo 
argomento,  saggiato  e-  vivificato 
da  ogni  profilo.  Imprese  siffatte, 
ebbe  a  dire  Romeo  (e  la  sua  ope¬ 
ra  è  lì  a  confermarlo)  non  pos¬ 
sono  venir  dettate  da  mode  pas¬ 
seggere,  né  affondar  radice  su  un 
impersonale,  deresponsabilizzante 
o  quanto  meno  depersonalizzante 
«  lavoro  di  gruppo  »,  bensì  pre¬ 
suppongono  di  avere  al  loro  cen¬ 
tro  un  uomo  -  l’intero  uomo  - 
non  meno  che  le  vicende  stori¬ 
che  stesse.  Non  è  difficile  co¬ 
gliere  in  tale  rivendicazione  uma¬ 
nistica  della  storia  la  voce  dei 
suoi  Maestri,  Nino  Valeri  e  Fe¬ 
derico  Chabod. 

Proprio  la  forte  caratterizza¬ 
zione  che  contrassegna  i  due  vo¬ 
lumi  Cavour  e  il  suo  tempo  —  e 
che  non  verrà  certo  meno  nella 
parte  conclusiva  del  trittico,  de¬ 
dicata  agli  anni  culminanti  del 
Conte:  quelli  dalla  disputata  par¬ 
tecipazione  del  regno  di  Sarde¬ 
gna  alla  guerra  di  Crimea  sino 
alla  proclamazione  di  Roma  ca¬ 
pitale  —  esime  l’Autore  e  l’opera 
da  ogni  presunzione  di  esausti¬ 
vità  dell’ampia  tematica  organiz¬ 
zata  e  sollecitata  nella  versione 
in  cui  Romeo  ha  consegnato  le 
sue  ricerche  ai  lettori.  Merito 
precipuo  dell’impianto  dell’opera 
e  del  taglio  espositivo  -  sempre 
attento  a  non  disperdere  il  rac¬ 
conto  ed  a  ricondurre  il  discor¬ 


so  alla  centralità  del  ruolo  del 
protagonista  dell’unificazione  na¬ 
zionale  -  è  anzi  proprio  il  fatto 
che,  invece  di  dare  per  definitivo 
e  chiuso  il  dibattito  sull’età  ca¬ 
vouriana,  la  grande  fatica  di  Ro¬ 
meo  apre  la  strada  e  incoraggia 
a  nuove  sistematiche  indagini  su 
settori  sino  ad  ora  solo  sfiorati 
o  qui  e  là  smossi,  ma  non  an¬ 
cora  dissodati  ed  arati  con  la 
stessa  pazienza  e  con  la  pienezza 
di  frutti  conseguiti  dallo  storico 
di  Giarre  nel  corso  della  sua 
quadrilustre  impresa.  Basti  men¬ 
zionare,  ad  esempio,  la  composi¬ 
zione  e  la  formazione  della  diri¬ 
genza  di  provincia,  nel  cui  am¬ 
bito  lo  stesso  Cavour  cercò  e 
spesso  trovò  le  «  radici  dell’erba  » 
della  sua  linea  politica;  i  modi 
in  cui  fu  vissuto  -  soprattutto , 
al  di  fuori  della  capitale  subal¬ 
pina,  ai  margini  dell’area  d’in¬ 
fluenza  della  stampa  torinese  - 
il  complesso  e  per  taluni  aspetti 
drammatico  trapasso  dall’assolu-  [ 
tismo  alle  aperture  del  «  decen-  j 
nio  »;  la  consistenza  e  l’articola¬ 
zione  della  società  delle  province, 
ciascuna  delle  quali  visse  con 
intensità,  e  tonalità  diverse  e  con 
riflessi  proiettati  sui  tempi  lun¬ 
ghi,  la  lacerazione  culturale  (po¬ 
litico-religiosa)  irradiantesi  da  To¬ 
rino  nel  regno.  Il  desiderio  di 
sanare  la  carenza  di  organiche 
storie  delle  province  piemontesi 
non  può  non  trovare  incoraggia¬ 
mento  dalla,  progressione  dell’o¬ 
pera  di  Romeo.  E  -  mentre  egli 
stesso  vien  qui  e  là  segnalan¬ 
do  e  additando  vuoti  di  docu¬ 
mentazione,  perduranti  lacune 
d’informazione,  aree  e  problemi 
sino  ad  ora  rimasti  ai  margini  ; 
della  più  sensibile  ed  avvertita 
storiografia  -,  così  anche  è  da 
ritenere  che  presto  si  verrà  po¬ 
nendo  mano  (com’è  implicito  in 
talune  pagine  del  Cavour)  alla 
fedele  ricostruzione  storica  del 
mondo  pressoché  segreto  della 
Corte  (ben  altrimenti  importante 
di  quanto  solitamente  si  sia  con¬ 
cesso  in  anni  recenti,  come  ap¬ 
punto  ripeteva  Narciso  Nada  su 
questa  stessa  rivista  a  proposito 
della  biografia  di  Vittorio  Ema- 
nuele  II);  ad  una  documentata 
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storia  dei  settori  meno  general¬ 
mente  conosciuti  {e  purtuttavia 
determinanti)  delle  istituzioni  e 
dei  corpi  dello  Stato  e,  soprat¬ 
tutto,  di  quella  Camera  Alta  che 
lo  Statuto  -  corne  subito  intuì 
Cavour  -  volle  elevare  ad  argine 
ed  a  temperamento  delle  fluttua¬ 
zioni  e  delle  possibili  esonda- 
zioni  della  Camera  dei  Deputati: 
Senato  del  Regno,  nelle  cui  in¬ 
valicabili  barriere  ripetutamente 
andò  a  incagliarsi,  talora  persino 
naufragando,  lo  stesso  Cavour. 

A  quella  stregua,  la  rappresen¬ 
tazione  del  mondo  di  Cavour 
tratteggiata  dal  Romeo  troverà 
importanti  conferme  e  acquisterà 
ancora  in  spessore  l’indicazione 
che  già  ci  viene  da  quest’opera; 
e  cioè  la  singolare  condizione  in 
cui  venne  a  trovarsi  il  regno  su¬ 
balpino  per  la  singolare  dinamica 
antagonistica  tra  i  due  mondi 
della  conservazione  e  del  muta¬ 
mento,  della  tradizione  e  della 
più  audace  e  dissacrante  innova¬ 
zione.  E  si  potrà  meglio  consta¬ 
tare  quanto  quei  due  mondi  fos¬ 
sero  tenuti  uniti  non  solo  da 
legami  di  consanguineità  e  di 
affinità  in  cui  si  raccoglievano 
le  due  anime  del  Piemonte,  ma 
anche  da  ima  fisica  convivenza, 
da  un  quotidiano  confronto  e  in¬ 
terscambio  di  esperienze  di  vita, 
di  ideali,  di  propositi,  di  affetti, 
entro  i  quali  trovava  sostanza 
la  continuità  storica  che  le  pole¬ 
miche  esibite  verso  l’esterno 
(molto  bella,  ma  certamente  da 
estendere  alle  province,  è  Tana- 
fisi  della  stampa  periodica  con¬ 
dotta  da  Romeo)  sembravano 
aver  infranto  e  reso  per  sempre 
impossibile.  Un  primo  saggio  già 
ne  è  venuto  dalla  pubblicazione, 
a  cura  del  gen.  Luigi  Mondini 
e  per  le  edizioni  delTUfficio  sto¬ 
rico  dello  Stato  Maggiore  del¬ 
l’Esercito,  delle  Memorie  del 
Conte  Eugenio  de  Roussy  de 
Sales  {Un’immagine  insolita'  del 
Risorgimento),  destinato  a  dive¬ 
nire,  per  breve  momento,  erede 
universale  delle  fortune  dei  Ca¬ 
vour. 

Mostrando  ai  redattori  del 
«  Risorgimento  »  il  cugino  Eu¬ 
genio  che  rientrava  dalla  guerra 


col  pastrano  impolverato  e  forato 
dalle  pallottole  austriache,  Ca¬ 
vour  volle  sottolineare  che  a 
quel  modo  «  si  battevano  gli  ari¬ 
stocratici  »:  spesso  ritenuti  tie¬ 
pidi  sul  campo  delle  armi  perché 
ostentatamente  refrattari  alla  pro¬ 
paganda  nazional-unitaria.  Nelle 
virtù  tradizionali  del  cugino  - 
come  in  quelle  degli  aristocrates 
dignitosamente  disposti  a  battersi 
per  la  monarchia,  qual  si  fosse 
la  causa  per  la  quale  essa  chia¬ 
mava  alle  armi  -  Tanticamente 
irrequieto  «  accademista  »  Cavour 
riconosceva  una  dote  di  cui  avreb¬ 
be  avuto  bisogno  anche  Tltalia 
«  civile  »  per  farsi  (e  rimanere) 
veramente  tale  in  un  contesto 
europeo  dominato  da  Paesi  di 
più  antica  e  provata  coesione, 
da  secoli  usi  a  porre  lo  Stato  al 
di  sopra  dei  particolarismi  indi¬ 
viduali  e  municipali. 

La  complessità  delle  situazioni 
che  -  a  livello  degl’individui  e 
delle  loro  manifestazioni  politi¬ 
che  -  l’incontro  e  la  mescolanza 
di  antico  e  nuovo  andavano  de¬ 
terminando  è  colto  con  mano 
sicura  da  Romeo  proprio  in  uno 
dei  giudizi  globali  più  articolati 
sull’opera  di  quel  Cavour  che 
già  da  se  stesso  sapeva  situarsi, 
con  sereno  distacco,  sullo  sfon¬ 
do  del  processo  storico  del  tem¬ 
po  suo.  Il  Conte  -  che  fra  i  tren- 
tadue  e  i  trentatre  anni  diceva 
di  sé:  «si  j’étais  liberal  en  1831, 
je  le  suis  encore  en  1843.  [...] 
Là  où  le  progrès  était  impossi- 
hle,  je  croyais  alors  qu’on  pou- 
vait  chercher  à  l’obtenir  per  des 
moyens  vìolents.  A  cet  égard 
mes  opinions  se  sont  fort  modi- 
fiées  [...]  Mais,  sans  étre  très 
vieux,  j’ai  été  témoin  de  bien 
des  évolutions  s’opérer  autour  de 
moi.  Fidèle  au  système  du  juste 
milieu,  j’ai  vu  plus  d’une  per- 
sonne  passer  devant  moi  allant 
de  gauche  à  droite  et  de  droite 
à  gauche»  (voi.  I,  p.  793),  a 
questo  modo  vede  motivata  la 
enorme  mole  di  lavoro  cui  egli, 
pur  seguace  del  classico  princi¬ 
pio  liberale  «  di  non  troppo  go¬ 
vernare  »,  poneva  mano  per  reg¬ 
gere  «  un  paese  non  grandissimo 
e  non  colpito  da  convulsioni 


troppo  gravi  ».  «  Era  anche  que¬ 
sto  -  scrive  con  fine  penetra¬ 
zione  Romeo  -  uno  dei  costi  del 
moderatismo,  che  obbligava  a 
servirsi  di  strumenti  invecchiati 
e  poco  disposti  a  rinnovarsi,  e 
a  compensarne  l’inefficienza  con 
l’impegno  diretto  e  personale  dei 
leaders  ».  Della  rivoluzione  bor¬ 
ghese  in  atto,  e  da  lui  stesso 
incoraggiata  e  accelerata,  Cavour 
accoglieva  insomma  anzitutto  il 
principio  e  l’obiettivo  dell’espan¬ 
sione  delle  libertà,  rifiutando  in¬ 
vece  la  violenza  (facile,  ma  dal 
corso  e  dagli  esiti  imprevedibili, 
in  contrasto  con  la  razionalità 
cui  doveva  ispirarsi  l’azione  po¬ 
litica)  e  portando  su  di  sé  -  co¬ 
me  anche  fecero  i  suoi  migliori 
collaboratori  —  il  peso,  più  fa¬ 
ticoso,  di  costruire  una  società 
nuova,  direttamente  fondandola 
su  quanto  di  positivo  e  valido 
ancora  rimaneva  della  precedente 
età. 

Aldo  A.  Mola 


Luigi  Mallé, 

Le  arti  figurative  in  Piemonte. 

I:  Dalla  Preistoria  al  ’300; 

II:  Dal  sec.  XVII,  al  sec.  XIX, 
Torino  s.  d. 

Le  arti  figurative  in  Piemonte, 
pubblicate  la  prima  volta  come 
capitolo  della  Storia  del  Piemon¬ 
te  (1960)  e  successivamente  come 
saggio  a  se  stante  (1961,  1962 
con  il  titolo  Le  arti  figurative  in 
Piemonte  dalle  origini  al  periodo 
romantico)  costituisce  l’opera  più 
complessa  di  Luigi  Mallé.  Sinte¬ 
si  storica  di  carattere  filologico 
sorta  da  lunghe  indagini  sull’ar¬ 
te  piemontese  dal  gotico  all’Ot¬ 
tocento,  molte  delle  quali  pubbli¬ 
cate  indipendentemente  come 
saggi  e  cataloghi  monografici, 
l’opera  si  presentava  sin  d’allora 
strutturata,  in  sezioni  e  profili 
corrispondenti  alle  diverse  mani¬ 
festazioni  artistiche,  secondo  un 
progressivo  svolgimento  cronolo¬ 
gico.  La  nuova  riedizione  in  due 
volumi,  promossa  dalla  Riv-SKF, 
risulta  un  ampiamento  ulteriore 
di  quel  lungo  saggio  iniziale:  in 
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particolare  vi  si  tiene  conto  della 
cospicua  bibliografia  comparsa  in 
questi  ultimi  quindici  anni,  e 
apre  di  conseguenza  a  nuove  pro¬ 
spettive  di  indagine  e  di  discus¬ 
sione.  Al  fine  di  dare  un’idea  con¬ 
creta  di  Questo  aggiornamento, 
ho  ritenuto  utile  registrare,  pun¬ 
tualmente,  in  una  sorta  di  rasse¬ 
gna  indice,  i  temi  e  gli  argomen¬ 
ti  che  rispetto  all’edizione  del 
1962  sono  stati  sottoposti  a  re¬ 
visione  o  che  compaiono  ex-novo. 
Per  questo,  nell’atto  di  affronta¬ 
re  una  recensione  nell’ambito  di 
una  rivista  specialistica  come 
«  Studi  Piemontesi  »,  per  facili¬ 
tare  la  non  sempre  immediata  e 
agevole  consultazione  deU’opera, 
che  riunisce  la  bibliografia  a 
chiusura  del  volume,  senza  ri¬ 
mando  a  note  nei  singoli  capito¬ 
li,  discutendo  la  trattazione  del 
Malie,  ho  preferito  inserire  per 
parte  mia,  la  relativa  bibliogra¬ 
fia  cui  l’autore  implicitamente  si 
riferisce,  acconsentendo  o  dissen¬ 
tendo  per  parte  sua,  e  apportare 
perciò  ogni  riferimento  critico 
che  meglio  potrà  avviare  all’ap¬ 
profondimento  di  molti  proble¬ 
mi  controversi  e  ancora  aperti, 
al  chiarimento  dei  quali,  l’inter¬ 
vento  talora  polemico  dell’auto¬ 
re,  porta  comunque  un  contribu¬ 
to  determinante. 

Volume  I.  Capitolo  II.  Pie¬ 
monte  romano.  Le  arti  nelle  colo¬ 
nie  romane.  L’arte  a  Industria 
(p.  12).  Viene  analizzato  il  pro¬ 
blema  dei  bronzi  provenienti  da 
Industria,  alla  luce  degli  studi 
condotti  da  Barra,  Manino  (1966) 
e  Carducci  (1968).  L’autore  con¬ 
divide  la  tesi  che  ad  Industria  si 
assista  alla  compresenza  di  una 
produzione  locale  con  arrivi  di 
importazione.  Augusta  Taurino- 
rum  (p.  19):  si  riaffaccia,  sulla 
scorta  del  Carducci  (1968),  l’ipo¬ 
tesi  della  preesistenza  sul  luogo 
dove  sorsero  le  Porte  Palatine, 
di  porte  appartenenti  a  un  ca- 
strum  precedente. 

Capitolo  III.  L’alto  medioevo. 
Dalle  infiltrazioni  barbariche  al 
preromanico.  Ritrovamenti  in 
Piemonte  databiH  tra  il  III  e  il 
VII  secolo  d.  C.  di  cui  si  hanno 
contributi  di  Prinz  von  Hassen 


(1961),  Cassani  (1962),  Cagiano 
de  Azevedo  (1962)  e  Carducci 
(1965,  1966  e  1968,  pp.  27-29). 
Aggiunte  relative  ai  ritrovamenti 
barbarici  (ambre,  vetri,  millefio¬ 
ri,  ceramiche  invetriate,  sigilla¬ 
te,  oreficerie  a  tecniche  diverse 
di  Libarna,  Gravellona  Toce,  Te- 
stona.  Lingotto,  Campore  Bielle- 
se,  S.  Germano  ora  conservati 
nel  Museo  Civico  e  nel  Museo  di 
Antichità  di  Torino).  Chiese  pre¬ 
romaniche  di  S.  Pietro  e  di 
S.  Maddalena  alla  Novalesa 
(p.  30).  Battistero  di  Novara 
(pp.  31-32):  nuova  lettura  dopo 
i  restauri  del  1955-66  dovuti  al 
Chierici  e  allo  studio  dello  stesso 
(1967),  che  ne  ha  recuperato  pu¬ 
re  un  raro  ciclo  di  affreschi  data¬ 
bili  alla  metà  del  X  secolo 
(pp.  33-34). 

Capitolo  IV.  L’arte  romanica. 
Sua  inserzione  nel  romanico  eu¬ 
ropeo.  Revisioni  e  aggiunte  alle 
chiese  romaniche  dell’alessandri¬ 
no  (pp.  39-40)  al  Duomo  di  Chie- 
ri  e  al  Duomo  di  Acqui,  dopo 
gli  studi  di  Vergano  (1960),  Ca- 
sartelli  Novelli  (1964),  Gabriel¬ 
li  (1968-70),  Cavallari  Murar 
(1969),  Lange  (1971).  Sacra  di 
S.  Michele  (pp.  41-42):  nuova 
discussione  alla  luce  delle  ipotesi 
di  De  Bove  (1965)  e  Prearo 
(1966).  Duomo  di  Casale  (p.43): 
aggiornamento  agli  ultimi  inter¬ 
venti  (1966,  1969,  1974).  Abba¬ 
zia  di  Sannazaro  Sesia  (p.  43)  re¬ 
visione  dopo  i  restauri  del  1962 
e  il  contributo  dell’ Aina  (1965). 
Duomo  di  Novara  (p.  43)  e  am¬ 
pliamento  urbanistico  di  Chieri 
(p.  46),  sulla  traccia  del  Cavalla¬ 
ri  Murar  (1969).  Scultura.  Sa¬ 
cra  di  S.  Michele  (p.  47).  Discus¬ 
sione  delle  note  della  Ferrari 
(1965)  e  di  Verzar  (1968).  Alla 
porta  dello  Zodiaco  si  individua¬ 
no  per  l’autore  due  mani:  Nico- 
laus  (1120  ca.)  e  anonimo  di  cul¬ 
tura  comasca  1130-50.  Ai  rilievi 
dell’abside  si  pensa  a  una  mae¬ 
stranza  piacentina  attiva  intorno 
al  1170,  suUa  scorta  del  Salvini 
(1959).  Capitelli  provenienti  da 
S.  Giustina  da  Sezzadio  e  ora  nel 
Museo  Civico  di  Torino  (p.  49). 
Pittura.  Affreschi  del  sottotetto 
di  S.  Orso  ad  Aosta  (pp.  51-52): 


ritenuti  dell’inizio  dell’XI  secolo 
sulla  traccia  di  Toesca,  Brizio, 
Gabrielli  e  Demus.  Non  si  ritie¬ 
ne  invece  risolutivo  il  confronto 
con  le  miniature  di  Vercelli  (Bo¬ 
logna  1962).  Codici  wermondia- 
ni  di  Ivrea  (p.  52):  esame  dei 
riflessi  della  scultura  dello  scrip- 
torium  eporediese.  Ciclo  di  affre¬ 
schi  della  cappella  di  S.  Eldrado 
alla  Novalesa,  studiati  da  Segre 
Montel,  1964  (p.  54):  datazione 
alla  metà  o  poco  prima  del  ’200, 
con  inserimento  nel  filone  lom¬ 
bardo  emiliano.  Altre  aggiunte 
(p.  55):  resti  alla  Badia  di  S.  Gia¬ 
como  della  Bessa,  Madonna  a 
S.  Bernardo  a  Vercelli.  Arti  de¬ 
corative.  Codice  casalese  degli 
«  Antiqui  evasianae  basilicae  mar¬ 
tirologi  analecta»  (p.  56):  data¬ 
zione  alla  metà  del  X  secolo.  Co¬ 
dici  dell’Archivio  capitolare  di 
Torino  (p.  56):  schedati  da  Co¬ 
stanza  Segre  Montel  (1964).  Ve¬ 
trate  (p.  61):  tondo  di  S.  Denis 
del  Museo  Civico  di  Torino 
(sec.  XII-XIII);  tondi  della  cat¬ 
tedrale  di  Aosta  (fine  XII  inizi 
XIII);  da  inserire  nel  dibattito 
promosso  da  Castelnuovo,  Brizio, 
Gabrielli  e  Mallé  stesso. 

Capitolo  V.  Dal  primo  gotico 
al  «gotico  internazionale»  e  al 
tardo  gotico  nel  quadro  delle  cor¬ 
renti  italiane  e  straniere.  Archi¬ 
tettura.  S.  Andrea  di  Vercelli 
(pp.  67-68):  aggiornato  sulla  sin¬ 
tesi  del  Chierici  (1967);  Chiese 
a  sala  dell’alessandrino  (pp.  68- 
70):  si  segue  la  traccia  della  Ro- 
manini  (1965).  Cattedrale  di  ^ 
Chieri  (p.  70):  conclusioni  affini 
al  Cavallari  Murat  (1969).  Par¬ 
rocchiale  di  Cirié  (pp.  71-72). 
Castello  di  Alessandria  (p.  75): 
nel  filone  dei  castelli  viscontei 
(Debiaggi  1970).  Loggia  della 
lana  di  Cuneo  (p.  76).  Scul¬ 
tura.  Madonna  del  portale  me¬ 
diano  del  Duomo  di  Chieri 
(p.  80):  collocata  con  la  Griseri 
(1966)  e  il  Cavallari  (1969)  al 
primo  terzo  del  ’400  e  in  area 
franco  borgognona.  Problema  di 
Jaquerio  scultore  (p.  81):  dissen¬ 
te  dalle  ipotesi  prospettate  dalla  : 
Griseri  (1966).  Sculture  della 
Cappella  marchionale  di  Saluz- 
zo  (p.  83):  accetta  la  tesi  della  i 
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3  Repaci  Courtois  (1965)  che  li 

,  studia  in  parallelo  con  la  scultura 

di  Le  Moiturier.  Pittura.  Sog- 
3  giorno  e  attività  di  Barnaba  da 

Modena  in  Piemonte  (pp.  85-86). 
Ridimensiona  la  tesi  dell’impor- 
i  tanza  culturale  del  pittore  in  Pie- 
monte.  Affresco  frammentario  del 
S.  Secondo  di  Asti  (p.  87):  data- 
3  to  1380  sulla  scia  del  pittore  che 

e  opera  a  Montiglio.  Storie  di 

e  S.  Antonio  Abate  nel  Vescovado 

I,  di  Mondovì  (p.  87):  commenta- 

I-  te  dal  Raineri  nel  1971.  Tavola 

e  della  Crocifissione  dell’Ospedale 

i-  di  Moncalieri  (p.  88).  Jaquerio 

a  (pp.  92-95):  revisione  dell’intero 

problema  sulla  base  dei  nuovi 
li  studi  della  Griseri  (1959,  1963 

:-  e  1966).  Mallé  ne  dà  un’inter- 

i-  pretazione  in  chiave  antigotica. 

)-  Ne  respinge  le  storie  di  S.  Pietro 

li  a  Pianezza;  degli  affreschi  della 

)-  Manta  accetta  soltanto  la  Fonta- 

na  della  Giovinezza.  Studia  infine 
Is  la  discendenza  jaqueriana  (Ai- 

0  mone  Duce  e  Biasacci)  (p.  95). 

t-  Affresco  nell’atrio  del  S.  Giovan- 

d  ni  ad  Avigliana  (p.  96):  lo  data 

0  al  1430  ca.  e  ne  individua  ele- 

),  menti  lombardo-veronesi.  Affre¬ 

schi  della  cappella  di  S.  Marghe- 
0  rita  nel  Santuario  di  Crea  (p.  99). 

à  Ne  rileva  sulla  scorta  di  G.  C. 

r-  Sciolla  (1966)  gli  elementi  lom- 

i-  bardi.  Non  respinge  l’ipotesi  che 

li  Macrino  sia  intervenuto  nelle  par- 

1-  ti  laterali  dell’affresco  (Viglino 

;e  Cossalino  1970).  Affreschi  nel  ca- 

ì-  salese  in  rapporto  a  Macrino  e 

>  Spanzotti  (pp.  99-100):  di  Mo¬ 
li  rano  Po,  S.  Gottardo  a  Camino, 

li  S.  Domenico  di  Casale;  storie  di 

r-  S.  Rocco  a  Brossasco.  Arti  deco- 

),  rative.  Miniature:  Codice  delle 

);  Catene,  Torino  Museo  Civico; 

ei  accetta  la  tesi  che  si  tratti  di 

la  un’opera  di  Giovanni  Jaquerio 

[1-  Opera  di  Jaques  Coene  (p.  102). 

e-  Codici  della  Biblioteca  Capitola¬ 
ri  re  di  Casale  (p.  104);  codici  dei- 

ri  le  Biblioteche  capitolari  di  Nova- 

ai  ra  e  di  Torino  (Segre  1964). 

;a  Smalti  e  oreficerie:  studia  le  ore- 

li  ficerie  in  Valle  d’Aosta  (pp.  106- 

n-  107)  tenendo  conto  degli  studi 

la  della  Viale  Ferrerò  (1966),  Bru- 

la  nod  (1969)  e  dello  stesso  Mallé. 

z-  Capitolo  VI.  Il  Cinquecento 
la  Va  nostalgie  gotiche,  interpreta¬ 


zioni  rinascimentali  e  manieri¬ 
smo.  Architettura.  Fortificazioni 
di  Chieri  (p.  117),  cittadella  di 
Torino  (p.  117):  con  adesione 
agli  studi  di  Amoretti  (1961)  e 
Cavallari  Murat  (1968).  S.  Mar¬ 
gherita  sulla  collina  torinese 
(pp.  118-119):  di  gusto  vignole- 
sco,  di  attribuzione  difficile  (cfr. 
Griseri,  1967);  Gaudenzio  archi¬ 
tetto  (p.  121):  un  suo  interven¬ 
to  studiato  dal  Debiaggi,  da  Fer¬ 
rerò  De  Bernardi  (1960-61)  e  da 
Testori,  è  ritenuto  dal  Mallé  pos¬ 
sibile  soltanto  per  le  cappelle  del¬ 
la  Crocifissione,  dei  Magi  e  di 
Loreto  (Roccapietra).  Problema 
del  libro  dei  Misteri  (p.  122), 
studiato  dal  Cavallari  Murat 
(1961)  e  dalla  Stefani  (1973). 
Air  Alessi  il  Mallé  attribuisce  la 
Porta  d’ingresso,  la  Cappella  di 
Adamo  ed  Èva,  il  piazzale  otta¬ 
gonale.  Al  Tibaldi  riferisce  inve¬ 
ce  la  cappella  della  Strage,  degli 
Innocenti,  la  Porta  Aurea,  le  mo¬ 
stre  delle  cappelle  XIV,  XV  e 
XVI  e  le  colonnine  della  Scala 
santa.  Problema  della  scultura  al 
sacro  monte  di  Varallo  (pp.  123- 
124):  sulle  tracce  di  Testori 
(1960,  1962  e  1965)  e  Rosei 
(I960).  Sacro  Monte  di  Orta 
(p.  122-124):  il  Mallé,  che  già 
studiò  il  problema  nel  1963  indi¬ 
vidua  nelle  cappelle  due  linguaggi: 
d)  uno  rinascimentale  settentrio¬ 
nale;  b)  uno  controriformistico 
che  si  evidenzia  negli  anni  1620- 
40.  Scultura.  Compianto  di  Cri¬ 
sto  al  Museo  Civico  di  Torino 
(p.  128):  databile  al  1510-20. 
Spanzotti  scultore  (pp.  129-130): 
non  accetta  la  Pietra  dell’Unzione 
del  Museo  Civico  di  Varallo  (Re¬ 
paci,  1968)  e  ribadisce  invece 
l’attribuzione  delle  due  statue  del 
Museo  Civico  con  datazione 
1490-95.  Pittura.  Tavola  del 
Duomo  di  Susa  con  S.  Nicola  di 
Bari  (pp.  138-139):  anonimo 
lombardo  della  seconda  metà  del 
quattrocento.  Spanzotti  (pp.l41- 
146).  Aggiornamento  dopo  gli  ul¬ 
teriori  studi  di  Mallé  (1971)  e  di 
Romano  (1970).  Il  Trittico  della 
Sabauda  è  datato  al  1480-90. 
Anteriori  ad  esso  sono  il  Trittico 
di  Anversa  (con  interventi  di  bot¬ 
tega)  e  l’Adorazione  dei  Magi  alla 


Sabauda.  L’Adorazione  del  Bam¬ 
bino  del  Museo  Civico  è  da  giu¬ 
dicarsi  con  riserva  per  il  restauro 
subito:  è  databile  al  tempo  degli 
affreschi  di  Ivreà.  Affresco  di  Ri- 
varolo:  da  porsi  sul  crinale  dei 
due  secoli;  Madonna  in  trono 
delTAlbertina:  opera  di  aiuti  del¬ 
l’inizio  del  ’500,  come  la  Pietà 
di  Sommariva,  la  quale  a  sua  vol¬ 
ta  lega  con  il  gruppo  Contini- 
Fontana  (di  invenzione  spanzot- 
tiana,  ma  di  esecuzione  di  segua¬ 
ci).  Pietà  di  Budapest:  del  mo¬ 
mento  estremo  degli  affreschi  di 
Ivrea,  primo  anello  che  porta  alle 
Pietà  di  Sommariva  e  di  Castel 
Sant’Angelo  (la  Pietà  di  Bianzé 
invece  sarebbe  opera  di  Martino, 
con  l’aiuto  di  Giovenone).  Politti¬ 
co  del  Duomo  di  Torino:  le  sto¬ 
rie  con  i  santi  Crispino  e  Crispi- 
niano  sono  di  Martino,  mentre 
invece  la  pala  centrale  sarebbe  di 
Defendente.  Santi  di  Brera:  suc¬ 
cessivi  ai  santi  con  donatori  del- 
l’Albertina.  Macrino  (p.  152). 
Trittico  pavese:  di  cultura  ber- 
gognonesca  e  non  umbra;  pan¬ 
nelli  di  trittico  smembrato  della 
Sabauda  (1533):  opera  medio¬ 
cre.  Canavesio  (pp.  154-155):  la 
sua  importanza  nell’ambito  della 
pittura  ligure  piemontese  del  se¬ 
condo  quattrocento  è  assoluta- 
mente  irrilevante,  come  lo  è  quel¬ 
la  dei  Biasacci  da  Busca.  Luca 
Baudo  e  famiglia  dei  pittori  no¬ 
varesi  Cagnoli  (pp.  155).  Gauden¬ 
zio.  Ne  riprende  interamente  la 
problematica  delineata  nell’ulti¬ 
mo  volume  (Incontri  con  Gau¬ 
denzio,  1969)  cresciuta  sugli  stu¬ 
di  di  Testori,  1964,  Brizio,  1965, 
Viale,  1968  e  dello  stesso  Mallé. 
Ecco  la  sequenza  delle  opere  pro¬ 
posta  dal  Mallé:  Intorno  al  ’500 
si  collocano:  Crocifissione  del 
Museo  di  Varallo,  Vergine  della 
collezione  Bonomi  di  Milano. 
Opere  intorno  al  1508:  (p.  159): 
due  tavolette  con  l’Adorazione 
dei  pastori  e  dei  Magi  al  Museo 
Civico  di  Torino;  tondi  della  cap¬ 
pella  di  S.  Margherita  di  Varallo 
(forse  predella  del  polittico  di 
S.  Anna  a  Vercelli);  Angelo  e 
Annunziata  della  National  Gal- 
lery  di  Londra  (dal  polittico  di 
Vercelli).  Opere  intorno  al  1509 
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ca.  (p.  159);  Crocifissione  del 
Museo  Civico  di  Torino,  Tavola 
di  Francoforte,  quattro  tavolette 
di  S.  Alessandro  della  croce  a 
Bergamo.  Opere  tra  il  1515  e  il 
’20  (p.  160).  Stigmate  di  S.  Fran¬ 
cesco  del  Museo  Civico  di  Varal- 
lo  e  Crocifissione,  lunetta  di  Roc- 
capietra,  S.  Pietro  e  Donatore 
della  Galleria  Sabauda;  Madonna 
in  Trono  della  collezione  Gentili 
di  Parigi,  affresco  di  S.  Petronil¬ 
la  a  VaraUo.  Opere  del  1520-22 
(p.  161):  ancona  di  S.  Gaudenzio 
a  Varallo;  predella  monocroma 
con  le  storie  di  S.  Caterina  al 
Museo  di  Varallo,  Sacrfi  conver¬ 
sazione  del  Poldi  Pezzoli,  Madon¬ 
na  con  il  figlio  di  Brera  (i  laterali 
erano  nel  Museo  di  Stato  a  Mo¬ 
sca)  angeli  adoranti  un  ciborio  a 
Budapest,  Madonna  con  il  figlio 
e  due  angeli  del  Rijksmuseum  di 
Amsterdam.  Intorno  al  1525  il 
Malie  colloca;  cinque  pannelli 
della  parrocchiale  di  Gattinara, 
quattro  dottori  della  chiesa  nella 
pinacoteca  di  Varallo,  la  Madon¬ 
na  con  il  figlio  della  collezione 
Borromeo  all’Isola  Bella,  il  Pre¬ 
sepio  della  Carrara  di  Bergamo, 
lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  del 
Duomo  di  Novara  (1525-27),  gli 
angeli  musici  di  Varallo.  Del 
1525-27  (pp.  161-162):  adora¬ 
zione  del  Bambino  del  Museo 
Ringlin  di  Sarasota.  Tra  il  1526 
e  il  28  (p.  162)  si  pongono  inve¬ 
ce;  il  corteo  dei  Re  Magi  della 
cappella  omonima  al  Sacro  Mon¬ 
te,  la  Vergine  e  sei  santi  del  Mu¬ 
seo  Borgogna  di  Vercelli,  la  Sa¬ 
cra  famiglia  della  collezione  Bor¬ 
romeo  di  Milano,  la  Pietà  del 
Museo  di  Budapest.  Intorno  al 
1530  (p.  161)  si  collocano;  un 
affresco  nella  parrocchiale  di  Val- 
duggia;  le  quattro  tele  degli 
Evangelisti  nel  S.  Cristoforo  di 
Vercelli;  il  S.  Rocco  del  Borgo¬ 
gna  di  Vercelli;  il  Battesimo  di 
Cristo  del  Duomo  di  Casale  è  in¬ 
vece  del  1534-35  (p.  162).  Pe¬ 
riodo  milanese  di  Gaudenzio 
(pp.  163-164):  Presepio  della 
parrocchiale  di  Valduggia  (1539); 
Salita  al  Calvario  del  Santuario 
di  Cannobio;  Madonna  con  il  fi¬ 
glio  della  Carrara  di  Bergamo; 
Salita  al  Calvario  del  Museo  Bor¬ 


gogna,  di  Vercelli;  S.  Caterina  di 
Brera  (1540).  Se^ono:  il  polit¬ 
tico  di  Busto  Arsizio  con  il  Della 
Cerva,  l’Incoronazione  della  Ver¬ 
gine  nella  Collezione  Snida,  il 
Battesimo  di  Cristo  a  S.  Maria 
presso  S.  Celso  a  Milano  (del 
Della  Cerva  su  cartone  di  Gau¬ 
denzio).  Il  ciclo  di  affreschi  della 
cappella  di  S.  Corona  alle  Grazie 
fu  compiuto  nel  1542.  La  tavola 
con  il  S.  Paolo  al  Louvre  è  data¬ 
ta  1543;  in  questo  tempo  il  Mal- 
lé  pone  pure  la  Caduta  di  Saulo 
della  collezione  Scheffer  di  Parigi, 
i  resti  del  polittico  di  Maggiani- 
co,  la  Cena  di  S.  Maria  della  Pas¬ 
sione  (1544),  a  cui  si  lega  la  Na¬ 
tività  Contini,  cui  seguono  gli  af¬ 
freschi  di  S.  Maria  della  Pace  ora 
a  Brera. 

Irradiazione  gaudenziana.  Stu-, 
diata  di  recente  da  Romano 
(1964,  1970)  e  da  Mallé  stesso 
(1971)  attraverso  le  personalità 
di  Gerolamo  Giovenone  (pp.  166- 
167)  Pietro  Grammorseo  (pp. 
169-170)  Novelli,  Ottaviano  Ca¬ 
ne,  Pseudo  Giovenone  (pp.  170- 
171).  Per  il  tardo  Cinquecento 
le  aggiunte  di  Mallé  riguardano 
l’Arbasia  (pp.  174-175),  gli  af¬ 
freschi  di  palazzo  Cravetta  e  del 
Castello  di  Maresco  (pp.  176), 
nonché  Ambrogio  Oliva  (p.  177). 
Un  paragrafo  intero  viene  ag¬ 
giunto  per  le  vetrate  del  Cinque¬ 
cento  (pp.  180-182)  dove  sono 
discusse  quelle  di  Aosta  e  quel¬ 
le  del  Museo  Civico  di  Torino 
con  il  gruppo  valsesiano,  biellese 
e  da  Pianezza. 

Volume  IL  Capitolo  I.  Aspetti 
del  Barocco  Secentesco.  Architet¬ 
tura.  Per  l’edilizia  di  Torino  ca¬ 
pitale  il  Mallé  riprende  in  esame 
le  figure  di  Ascanio  Vitozzi  (pp. 
4-7),  Carlo  e  Amedeo  di  Castel- 
lamonte  (pp.  7-9)  e  Francesco 
Lanfranchi  (pp.  10-11)  alla  luce 
dei  più  moderni  contributi  (Car- 
boneri.  Cavallari  Murat,  Millon). 
Del  primo  viene  sviluppata  so¬ 
prattutto  l’attività  di  architetto 
militare,  l’elaborazione  dei  pro¬ 
getti  per  Vicoforte  e  la  chiesa 
del  Corpus  Domini,  nonché  infi¬ 
ne  i  suoi  interventi  per  Palazzo 
Reale.  Per  l’attività  dei  due  Ca- 
stellamonte  l’autore  accenna  al¬ 


l’attività  militare  e  alla  residenza  ]  r 
ducale  di  Mirafiori;  per  Amedeo  r 

invece  agli  interventi  alla  Sin-  t 

done  e  alla  chiesa  di  S.  Michele  ^ 

a  Neive.  Nuovo  risulta  anche  il  t 

profilo  del  Lanfranchi.  2 

Completamente  aggiornato  ri-  1 

sulta  pure  il  profilo  di  Guarino  r 

Guarini  (pp.  11-15),  dove  sulla  < 

traccia  dei  contributi  del  con-  i 

gresso  del  1968  (con  interventi  '  i 

di  Argan,  Wittkower,  Battisti,  2 

Carboneri,  Cavallari  Murat,  Por-  1 

toghesi.  Passanti,  Griseri  tra  gli  1 

altri)  vengono  riletti  S.  Lorenzo,  <~ 

la  Cappella  della  Sindone,  palaz-  1 

zo  Carignano,  il  palazzo  del  col-  s 

legio  dei  Nobili,  nonché  Fattivi- 
tà  tarda  (1671-78).  < 

Nel  paragrafo  dedicato  all’ir- 
radiamento  dell’edilizia  nella  prò-  1 

vincia  nuovi  paragrafi  sono  per  il  <■ 

Boetto  (p.  17),  il  Pozzo  (p.  18)  i 

nonché  le  scenografie  dei  Bibbie-  ( 

na  a  Casale;  argomenti  che  dopo  ^ 

gli  studi  del  Carboneri  e  il  con-  ‘■ 

gresso  a  Casale  si  sono  ulterior-  ^ 

mente  chiariti.  ‘ 

Cap.  II.  Scultura.  Nuovi  con-  ^ 

tributi  riguardano  «  in  primis  »  ' 

la  Cappella  della  Strage  con  gli  ^ 

interventi  di  Giacomo  Patacca  di  ^ 

Valsolda,  riscoperto  dal  Testori  ^ 

(1969).  Inoltre  quelli  di  Giovan-  * 

ni  Tabacheto  (pp.  22-24)  il  cui  J 

percorso  viene  così  scalato;  cap¬ 
pella  della  salita  al  Calvario  * 

(1599-1600),  cappelle  XXI,  XXII  I 

e  XXXI  entro  il  1608,  cappella 
XXXV  (1609-10),  cappella  XXX  = 

(1610-16),  cappelle  XXIV,  IV, 
XXXIII,  XV,  XXXV,  XXXIV,  ' 

(1621-1628),  cappella  XXVIII  ^ 

(1628);  infine  cappelle  XXXI,  ‘ 

XXXII,  XXXVI,  XXXIX  (1630- 

37).  Altre  aggiunte  nuove  riguar-  ‘ 

dano  i  seguaci  di  Giovanni  d’En-  * 

rico  (p.  24),  la  cui  ricostruzione  • 

fu  avviata  dalla  Brizio  (1961)  ' 

come  Gaudenzio  Sceti  è  Giacomo  * 

Ferro.  Per  il  Sacro  Monte  di  Crea 
nuove  aggiunte  riguardano  l’ope-  ^ 

ra  del  Wespin  (p.  25),  menw  ‘ 

per  quanto  riguarda  la  plastica 
del  sacro  Monte  di  Orta  vengono  ' 

trattati  più  estesamente  gli  inter¬ 
venti  di  Giuseppe  Rusnuti  e  di;  j 

Falconi.  Spostandosi  poi  all’attU 
vità  degli  stuccatori  a  Torino  e 
nel  contado,  l’autore  introduce , 
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la  un  nuovo  profilo  del  ticinese  Ber¬ 
lo  nardino  Quadri  (p.  31),  ristudia¬ 
li.  to  dal  Carboneri  (1964)  e  atti- 

le  vo  con  uno  stuolo  di  collabora- 

il  tori,  nonché  di  Pietro  Somasso 

attivo  a  Palazzo  Carignano  e  a 
i-  Palazzo  Madama  (p.  32),  infine 

10  un  paragrafo  per  le  decorazioni 

la  di  Cherasco  e  di  S.  Croce  a  Cu¬ 
ri-  neo  (p.  33).  Per  la  scultura  ba¬ 
ri  rocca  altre  aggiunte  si  riferiscono 

ti  al  monumento  a  Emanuele  Fili- 

ir-  berto  (p.  34)  nonché  agli  altari 

rii  lignei  valsesiani  (pp.  39-40),  a 

0  ;  cui  ha  dato  contributi  recenti  il 

z-  Debiaggi.  Pittura.  Alla  luce  degli 

,1-  studi  della  Griseri  (1963,  1967) 

ri-  vengono  rivisitati  i  ritrattisti  di 

corte  del  tardo  cinquecento  (p. 
[]-.  42)  e  la  galleria  ducale  (p.  42). 

0-  Riesame  delle  presenze  a  Torino 

11  della  miniatrice  Giovanna  Garzo- 

Si  ni  (p.  45)  e  di  Orazio  Gentileschi 

£.  (p.  45),  degli  arrivi  caravagge- 

50  schi  (p.  45),  della  galleria  del 

u-  Cardinal  Maurizio  (p.  45-46)  e 

ir-  infine  del  Guercino  (p.  46).  Rie¬ 

same  dell’attività  di  Moncalvo, 

,15-  Alberini  e  Cerano  (pp.  49-50), 

dopo  gh  interventi  di  Moccagat- 
jIì  ta  e  Romano;  nonché  di  Moraz- 

Ji  zone  a  Rivoli  (p.  50)  di  Giulio 

Cesare  Procaccini  (p.  51)  e  del 
,jj.  Cairo  (p.  51)  di  cui  si  è  giovato 

lui  delle  recenti  revisioni  operate  da 

ip.  Testori,  Gregori,  Vaisecchi,  Ro- 

■io  sci,  Grandi.  Per  il  Tanzio  acco- 

jl  glie  gli  aggiornamenti  operati  da 

11j  Testori,  Ferro,  Rosenberg,  Calve- 

(X  si.  Previtali  e  Rosei. 

Viene  riconsiderata  l’attività 
dell’artista  a  Napoli  e  negli 
fi  Abruzzi  (p.  52)  ipotizzando  due 
[f^  diversi  soggiorni  (1600  e  1611- 
iO-  12).  Tra  le  opere  nuove  prese  in 
jj.  esame  sono:  i  Ritratti  di  Brera 
[jj.  e  il  David  del  Museo  di  Varallo 
ne  (P'  53),  la  Vergine  del  Rosario 
,1)  di  Borgomanero  (p.  54),  la  pala 
jjo  di  Lumellogno  (p.  55)  e  la  produ- 
■ea  zione  grafica  (p.  55).  Per  il  ca- 
je-  ravaggismo  in  Piemonte  il  Mallé 
tje  aggiorna  il  profilo  del  Musso 
ica  (pp-  58-59)  sugli  ultimi  stu- 

jjo  di  di  Romano.  Un’ultima  aggiun- 
gf.  ta  riguarda  infine  l’attività  di 

Ji  Jacques  Sarazin  di  Noyon  (p.  61). 
.(}.  :  Nella  trattazione  della  pittura  del- 
e  la  seconda  metà  del  Seicento  il 
jge  ;  Mallé  riscrive  le  parti  dedicate  al 


Claret  (p.  62),  Luca  Demaret  e 
Charles  Lebrun  (p.  63)  ai  ride¬ 
coratori  della  Galleria  ducale  (p. 
64),  a  Lorenzo  Doufour  (p.  64) 
e  ai  maestri  che  lavorano  nella 
reggia,  nel  Castello  di  Rivoli,  alla 
Venaria  e  a  Racconigi  (p.  65);  e 
a  Domenico  Guidobono  (p.  68 
cfr.  pure  Castelnovi).  Compieta- 
mente  rifatta  appare  anche  la  trat¬ 
tazione  del  Boetto  (p.  71-72). 

Capitolo  II.  Il  Settecento.  Fra 
«  Barocchetto  e  classicità  ».  Ar¬ 
chitettura.  Discendenze  guarinia- 
ne:  il  Mallé  accoglie  la  revisione 
dell’opera  degli  Scapitta  (p.  77) 
ad  opera  del  Carboneri  e  di  Te¬ 
stori.  La  bibliografia  su  Juvarra 
dopo  la  prima  edizione  dell’ope¬ 
ra  del  Mallé  si  è  andata  di  molto 
arricchendo,  soprattutto  ad  ope¬ 
ra  di  Carboneri,  Viale,  Viale-Fer- 
rero,  Mallé,  Griseri,  Comoli.  Le 
aggiunte  riguardano  specificamen¬ 
te  il  palazzo  Assia  Kassel  (p.  79), 
il  palazzo  del  Senato  (pp.  82-83), 
la  Certosa  di  Collegno  (pp.  83- 
84),  la  palazzina  di  Stupinigi 
(pp.  84-85)  e  l’attività  per  Ver¬ 
celli  (pp.  87).  Per  Bernardo  Vit- 
tone  il  Mallé  tiene  conto  degli 
studi  recenti  di  Portoghesi,  Car¬ 
boneri,  Moccagatta,  Pommer  e 
del  convegno  tenutosi  a  Torino 
nel  1970.  Le  aggiunte  si  riferi¬ 
scono  alla  parrocchiale  di  Pecet- 
to  (p.  89)  al  S.  Luigi  di  Corte- 
ranzo  Monferrato  (p.  89)  alla  fac¬ 
ciata  della  parrocchiale  di  Cam¬ 
biano  (p.  90),  alla  S.  Chiara  di 
Bra  (pp.  90-91)  e  alla  S.  Chiara 
di  Vercelli  (p.  92).  Anche  per 
Benedetto  Alfieri  l’aggiornamen¬ 
to  è  attuato  sui  contributi  di  Ca¬ 
vallari  Murat,  Pommer;  risultano 
riscritti  i  paragrafi  sul  palazzo 
Ghilini  di  Alessandria  (p.  95)  e 
sul  palazzo  Magnocavallo  di  Ca¬ 
sale  (p.  95)  sui  progetti  per  Pa¬ 
lazzo  Madama  e  il  Duomo  di  To¬ 
rino  (p.  96)  e  infine  su  alcune 
attribuzioni  che  attendono  anco¬ 
ra  un  chiarimento  (come  palazzo 
Ottolenghi  a  Asti,  S.  Teresa  di 
Cavallermaggiore,  il  Seminario  di 
Asti,  p.  98).  Francesco  Gallo: 
viene  ora  espunto  dal  suo  catalo¬ 
go  il  S.  Pietro  di  Casale  (p.  100). 
Architetti  della  seconda  metà  del 
secolo:  vengono  riconsiderati: 


Ignazio  Birago  di  Borgaro  per  la 
sua  attività  a  Stupinigi  (p.  104), 
Nicolis  di  Robilant  secondo  la 
ricostruzione  datane  dal  Carbo¬ 
neri  (p.  105),  il  Borra,  (p.  105), 
il  Barberis  (p.  106),  il  Rana  (p. 
107),  Giuseppe  Gerolamo  Bunì- 
va  (p.  110).  Un  breve  paragrafo 
riguarda  infine  gli  oratori  del  con¬ 
tado,  le  cappelle  dei  cascinali  e 
le  ville  (p.  117  e  119).  Scultura. 
Interamente  rifatto  il  profilo  del 
Ladatte  (pp.  1122-1128)  a  cui  il 
Mallé  aveva  dedicato  una  ricca 
scheda  nel  catalogo  del  Barocco 
(1963)  e  un  bel  profilo  (1964). 
Tra  gli  scultori  settecenteschi  ri¬ 
visitati  sono:  il  Beretta  (p.  131) 
per  la  sua  attività  al  Sacro  Mon¬ 
te  di  Orta,  il  Bernero  (pp.  136- 
137),  gli  intagliatori  Sozzano  (p. 
143),  Pozzo  (p.  144)  e  valsesia¬ 
ni  (pp.  145-147).  Sono  conside¬ 
rati  invece  per  la  prima  volta 
gli  stucchi  di  S.  Maria  a  Cuneo 
(p.  149),  in  Valsesia  e  nel  Biel- 
lese  (pp.  145-151).  Mobili.  Un 
intero  nuovo  capitolo  riguarda  il 
Pifletti  (p.  153)  e  il  Bonzanigo 
(p.  155).  Pittura.  Per  il  capitolo 
delle  opere  di  corte  e  delle  resi¬ 
denze  interamente  riscritti  appa¬ 
iono  le  parti  relative  a  Crosato  a 
Stupinigi  (pp.  161-162),  a  Gia- 
quinto  a  Moncalieri  (p.  164),  a 
Mariano  Rossi  di  Sciacca  per  Pa¬ 
lazzo  Reale  (p.  166),  a  Carlo  An¬ 
drea  Van  Loo  (p.  167);  inoltre: 
al  Brambilla  (p.  168),  a  France¬ 
sco  Casoli  di  Guarene  (p.  169), 
a  Gian  Francesco  Furiano  (pp. 
168-169),  a  Girolamo  Mengozzi 
Colonna  (p.  169),  a  Gaetano  Pe- 
rego  (p.  169),  ai  fratelli  Pozzo 
(pp.  169-170),  al  Beaumont  at¬ 
tivo  in  palazzo  Reale  (p.  173). 
Le  aggiunte  per  la  pittura  in  pro¬ 
vincia  riguardano  invece  il  Gua- 
la  (p.  180),  Pietro  Domenico  Oli¬ 
vero  (pp.  185-186),  Mayerle  (p. 
189).  Il  capitolo  sulla  ceramica 
è  aggiornato  invece  per  quanto 
si  riferisce  agli  arrivi  a  Torino 
dei  lodigiani  (pp.  192-193),  alle 
maioliche  di  Vinovo  (pp.  194- 
196). 

Riscritto  anche  il  capitolo  sugli 
argentieri  (pp.  197-198)  dopo  le 
revisioni  del  Bargoni. 

Capitolo  III.  La  prima  metà 
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dell’Ottocento:  neoclassici,  ro¬ 
mantici,  i  primi  naturalisti.  Ar¬ 
chitettura.  Per  l’architettura  neo¬ 
classica  il  Mallé  reca  aggiunte 
ai  problemi  di  Bonsignore  (p. 
205),  di  Palagi  (p.  206).  Per 
l’architettura  del  secondo  Otto¬ 
cento  interviene  invece  sui  pro¬ 
blemi  di  Bollati,  Ferri,  Maz2uc- 
chetti  (p.  210),  Antonelli  (p. 
212)  e  il  suo  cantiere  (p.  212), 
Riccardo  Brayda  (p.  212),  Al¬ 
fredo  D’Andrade  (p.  212)  e  an¬ 
cora  Giovanni  Battista  Ferrante, 
Luigi  Formento,  Pietro  Carrera, 
Pietro  Ceppi  (pp.  213-215)  e 
5  Camillo  Riccio  (p.  216).  Quasi 
interamente  riscritto  il  capitolo 
sulla  scultura  ottocentesca  per  le 
parti  riguardanti  il  Marocchetti 
(p.  219),  Giuseppe  Bogliani  (pp. 
219-220),  Angelo  Bruneri  (p. 
220),  Stefano  Butti  (p.  220),  Sil¬ 
vestro  Simonetta  (p.  220),  Giu¬ 
seppe  Dini  (p.  220),  Giovanni 
Albertoni  (pp.  220-221),  Giu¬ 
seppe  Antonini  (p.  221),  Giusep¬ 
pe  Tamone  da  Agogna  (p.  221), 
Vincenzo  Vela  (pp.  221-222), 
Antonio  Brilla  (p.  222)  e  Bi- 
stolfi  (pp.  225-226).  Pittura.  Am¬ 
piamente  rifatta  anche  la  sezione 
relativa  alla  pittura  che  tiene 
conto  dei  più  recenti  interventi 
di  Dragone,  Dalmasso,  Bellonzi 
e  Mallé  stesso.  In  particolare  ri¬ 
sultano  ricomposti  i  capitoli  sulla 
pittura  francese  in  Piemonte  (p. 
229),  su  Gonin  (p.  230),  Andrea 
Gastaldi  (p.  230),  Eleuterio  Pa¬ 
gliano  (p.  230),  Giuseppe  Cami¬ 
no  (p.  231),  Bagetti  (p.  231)  e 
Antonio  Fontanesi  (pp.  232- 
233;  sul  quale  vedi  ora  l’ultimo 
saggio  di  Mallé). 

In  conclusione  Le  arti  figura¬ 
tive  rimangono  l’unica  opera  di 
sintesi  suUo  svolgimento  dell’ar¬ 
te  in  Piemonte,  a  cui  occorrerà 
far  riferimento  continuo. 

Gianni  C.  Sciolla 


Luigi  Mallè, 

La  Pittura 

dell’Ottocento  piemontese. 
Editrice  Impronta, 

Torino,  1976, 

testo  pp.  1-143,  ili.  1-651. 

È  in  atto  una  vasta  ricogni¬ 
zione  critica  di  ogni  apporto 
storico-figurativo  nell’ambito  del¬ 
la  complessa  cultura  del  sec.  XIX, 
ed  anche  il  più  recente  contri¬ 
buto  di  Luigi  Mallè  è  dedicato 
a  quest’area,  ai  problemi  e  ai 
risultati  che  hanno  coinvolto  la 
pittura  dell’Ottocento  in  Pie¬ 
monte.  Un  tema  attuale,  che  l’A. 
affronta  con  molte  aggiunte  per 
la  parte  filologica  ma  più  come 
commento  criticamente  imposta¬ 
to  a  distinguere  livelli  di  quali-, 
tà  per  i  protagonisti  e  per  al¬ 
tri  comprimari.  Questi  i  punti 
qualificanti  che  rendono  impor¬ 
tante  il  volume  ora  edito.  Come 
per  ogni  intervento  del  Mallè, 
anche  in  questo  caso  siamo  di 
fronte  ad  una  fittissima  tratta¬ 
zione,  che  si  misura  pungente  e 
polemica  con  tono  appassiona¬ 
to,  di  fronte  alle  sistemazioni  fi- 
lologiche-storiche  precedenti  (e 
basterebbe  ricordare,  dopo  gli 
interventi  pionieristici  del  Ber¬ 
nardi,  tutte  le  puntualizzazioni 
dei  Dragone,  dal  volume  fonda- 
mentale  per  i  «  Paesisti  piemon¬ 
tesi  »  del  1947  al  corpus  risolu¬ 
tivo  dedicato  a  Delleani  (1974), 
ricerca  esemplare  non  solo  quan¬ 
to  a  catalogazione). 

Argomento  dunque,  quello 
dell’Qttocento  piemontese,  tut- 
t’altro  che  piano;  e  con  tale  co¬ 
scienza  del  problema  il  nuovo  vo¬ 
lume  di  Mallè  (di  cui  va  sottoli¬ 
neato  il  ricco  apparato  illustrati¬ 
vo,  per  opere  edite  e  per  moltis¬ 
sime  inedite,  di  collezione  pubbli¬ 
ca  e  privata),  afEronta  il  vasto 
arco  che  si  diparte  dalla  fine  del 
sec.  XVIII  a  tutto  il  sec.  XIX, 
discutendo  agli  inizi  negli  anni  del 
neoclassicismo  l’attività  del  Pe- 
cheux,  dal  1778  direttore  dell’Ac¬ 
cademia  Reale  di  Pittura  e  scul¬ 
tura,  per  cui  sono  vagliate  le 
schede  autografe  all’Accademia 
delle  Scienze  di  Torino;  si  accen¬ 
na  in  questo  clima  anche  al  più 


famoso  Giani  che  passerà  a  Bolo-  : 
gna  e  a  Roma,  ma  è  piuttosto  la 
schiera  dei  piemontesi  rimasti  in 
patria  a  offrire  spunti  preziosi  i 
per  un  percorso  tutto  improntato 
al  paesaggismo,  come  nel  caso  di 
Vincenzo  Augusto  Revelli,  nato 
nel  1764  e  nipote  del  Beaumont. 
In  questa  situazione  il  Mallè  ri¬ 
discute  dei  Cignaroli,  del  più  no- 
to  Bagetti  e  del  De  Gubernatis, 
del  meno  studiato  Reviglio,  e  an¬ 
cora  del  Vacca,  del  Bellosio  e  del 
Sala. 

Passando  a  uno  dei  protagoni¬ 
sti  di  livello  per  molti  versi  eu¬ 
ropeo,  il  D’Àzeglio,  il  Mallè  in¬ 
troduce  la  problematica  e  i  mo¬ 
di  di  una  definizione  critica  a  lui 
congeniale;  e  vai  la  pena  riportar¬ 
ne  i  passi  come  esempio  di  ana¬ 
lisi  non  certo  puro-visibilista, 
semmai  direttamente  appoggiata 
alle  opere  con  accesa  sensibilità, 
per  un  inserimento  storico  di  vol¬ 
ta  in  volta  rapportato  al  risul¬ 
tato  figurativo,  visto  entro  una 
più  vasta  situazione  storica. 

Preferisco  non  parlar  di  d’ Azeglio 
come  d’un  caposcuola  da  cui  far  di¬ 
scendere  il  vero  e  proprio  «  paesi- 
smo  »  piemontese  d’un  Piacenza,  d’un 
Beccaria,  che,  più  giovani,  ignorano 
del  tutto  alcune  fasi  di  d’ Azeglio  e 
quel  che  conoscono  di  lui  lo  contem¬ 
perano  ad  altre  fonti,  soprattutto  sviz¬ 
zere,  così  da  alternarne  del  tutto  i  si¬ 
gnificati;  ed  essi  poi  avanzano  per  una 
loro  strada  ormai  orientata  su  un  lin¬ 
guaggio  (molto  o  poco  che  sia)  inti- 
mizzato,  mentre  d’ Azeglio  tardo  e  ul¬ 
timo  finisce  la  propria  carriera  ripie¬ 
gandosi  nel  più  stanco  e  manierato 
calamismo,  per  nulla  intimo,  per  nulla  ; 
vero,  convenzionalmente  idealistico.  | 

Ho  accennato  ad  una  cultura  arti¬ 
stica  precedente  a  d’ Azeglio  o  con¬ 
temporanea  alla  prima  parte  della  sua 
attività  pittorica,  che  non  è  stata  suf-  ; 
ficientemente  -  e  per  certi  aspetti,  ! 
anzi,  per  niente  -  indagata  per  met¬ 
tere  a  fuoco  il  suo  inserimento  e 
orientamento;  e  questo  a  cominciare 
da  quello  ch’era  il  clima  piemontese. 
Per  questo,  proprio,  si  è  continuato  ; 
fino  a  giorni  recenti  a  confi^rate  * 
d’ Azeglio,  in  una  storia  della  '  pittura  , 
piemontese  dell’800,  come  il  primo  | 
vero  personaggio  «  romantico  »,  ciò  | 
ch’è  del  tutto  inesatto  e  impedisce  di 
chiarire  i  caratteri  dello  stesso  effetti-  | 
vo  romanticismo  dazegliano  (p.  24).  | 

Certo,  in  parte,  la  divergenza  con¬ 
segue  al  doppiarsi,  da  parte  del  pitto; 
re  d’Azeglio,  d’un  letterato  che  # 
traspone  spesso  il  tema  dal  puro  pia- 
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no  pittorico  su  altri  piani  d’interes¬ 
se;  e  quel  che  dovrebbe  esser  roman¬ 
tico  risulta,  a  volte,  soltanto  romanze¬ 
sco.  Ma  potrà,  chi  voglia  dedicarvisi, 
definire  meglio  il  diversificarsi  del  ro¬ 
manticismo  d’azegliano,  che  è  certo 
meno  versatile  di  quanto  non  fosse 
quello  d’un  De  Gubernatis,  meno  re¬ 
cettivo  da  fonti  varie  e,  in  ogni  caso, 
meno  limpidamente  osservatore  da  un 
lato,  meno  lirico  dall’altro.  Magari, 
più  volte,  d’Azeglio  sarà  più  impul¬ 
sivo;  e  se  spesso  è  legato  da  formule 
molto  conservatrici,  non  manca  in  lui, 
non  di  rado,  tm  atteggiamento  «  pri- 
me-sautier  »  che  è  poi  quello  che  lo 
fa,  diciamo  così,  romantico  risorgi¬ 
mentale,  in  termini  non  cioè  legati  ad 
una  visione  cosmica  oppure  indivi¬ 
duale  poetica,  di  intime  risonanze, 
uanto  in  termini  di  riecheggiamento 
i  giovanili  entusiasmi,  accesi  e^  rapi¬ 
di,  in  quell’ordine  di  sentimenti  che, 
potremmo  dire,  rende  «  quarantotte¬ 
sco  »  un  periodo  che  incomincia  in 
realtà  assai  prima,  all’incirca  con  i  pri¬ 
mi  «  moti  »  politici  rivoluzionari  ita¬ 
liani  del  ’21. 

È  questo  soprattutto  il  colore  del 
romanticismo  di  d’Azeglio  che,  così 
pronto  a  svegliarsi  (e  al  tempo  stesso 
non  pronto  a  gettar  da  sé  tutte  le  re¬ 
more  del  passato),  troverà  spesso,  in¬ 
vece  d’un  percorso  lineare  diretto, 
conseguente,  deviazioni  o  sterzi,  ritor¬ 
ni  o  addirittura  reviviscenze  antiche, 
al  di  fuori  non  solo  d’una  lucida  au¬ 
tocritica  ma  d’una  continuità  di  com¬ 
portamento  e  d’interessi. 

Un  apporto  che  tocca  molti  tasti, 
contaminandosi  con  forme  di  roman¬ 
ticismo  (già  non  più  tutte  della  prima 
ora)  di  Francia  e  di  Svizzera;  e  se,  po¬ 
niamo,  forse  in  un  De  Gubernatis  può 
esser  perfino  disceso  qualche  alito 
d’un  mondo  romantico  goethiano,  rni 
pare  che  in  d’Azeglio,  spesso,  specie 
ove  si  guardi  a  certe  scene  storiche 
entro  paesaggi  dalle  suggestioni  e  dal¬ 
le  luci  volutamente  calcate,  ricompaia 
-  e  lo  s’intenda  con  le  debite  distan¬ 
ze  e  i  debiti  limiti  —  un  compiaci¬ 
mento  insieme  narrativo  e  stilizzante 
di  derivazione  dal  mondo  di  Chateau¬ 
briand,  ripetendone  inconsciamente 
certe  falsità,  senza  averne  i  voli.  Ag¬ 
giungiamo,  tuttavia,  che  d’Azeglio, 
nella  sua  stessa  frequente  approssima¬ 
zione  e  nelle  sue  molteplici  oscillazio¬ 
ni,  rimase  al  di  fuori  da  calcoli  come 
da  ipocrisie;  e  forse  uno  dei  dati  che 
ancora  rendono  più  accostabile  la  sua 
opera  è  proprio,  al  di  là  delle  debo¬ 
lezze,  la  sincerità,  l’onestà.  Così  che 
per  lui  sarà  più  opportuno,  invece 
che  di  equivoci  o  di  ambiguità,  parla¬ 
re  semplicemente,  ove  occorra,  di  in¬ 
certezze  di  propositi,  di  insufficiente 
sondaggio  in  sé  e  attorno  a  _  sé,  eh 
disquilibri  tra  intenzioni  e  risultati, 
(pp.  25-26). 

Il  capitolo  dedicato  all’icono¬ 
grafia  sacra  include  con  taglio 


acuto  la  pittura  per  le  rievocazio¬ 
ni  pseudo  storiche  e  letterarie 
(p.  28  sgg.),  trattando  del  Gastal¬ 
di,  dei  Gamba  e  del  Raymond, 
su  una  linea  di  giudizio  piuttosto 
severa.  In  quest’ambito  i  catalo¬ 
ghi  delle  recenti  mostre  per  l’Ot¬ 
tocento  in  Toscana  offriranno 
spunti  precisi  di  confronto.  Ma  è 
piuttosto  il  crescere  del  paesismo 
piemontese  ad  avviare  il  genere 
che  sarà  protagonista,  e  a  questo 
proposito  l’A.  sottolinea  ogni  pos¬ 
sibile  inflessione  culturale,  ogni 
apporto  per  diramazioni  e  varian¬ 
ti  di  gusto  e  di  risultato,  per 
coinvolgere  Svizzera,  Inghilterra 
e  Francia.  Per  il  primo  tempo 
erano  attivi  il  Beccaria,  il  Piacen¬ 
za,  e  il  Perotti  (p.  45),  mentre 
per  il  seguito  saranno  presenti 
autori  quali  il  Balbiano  e  il  Gal¬ 
li  della  Loggia,  Ardy  e  Giuliano, 
Benisson,  Sassi  e  Nogaro,  Riva  e 
Ghisolfi.  Si  tratta  di  una  pittura 
di  paesaggio  misurata  sul  filo  di 
ricordi  e  rimembranze,  pittura 
«  di  composizione  »  come  sotto- 
linea  acutamente  il  Mallè. 

Entro  gU  indizi  numerosi  si 
può  scegliere  come  indicativo  il 
seguente; 

Parve  talora  rivolto  ad  atteggiamen¬ 
ti  più  moderni  il  torinese  Vittorio  Be¬ 
nisson,  nato  nel  1830  (e  morto  a  Ro¬ 
ma  appena  cinquantenne).  Per  la  ve¬ 
rità  la  sua  formazione  avvenne  nel¬ 
l’ambito  d’una  eredità  tardoromanti- 
ca-primo-naturalistica  piemontese,  tra 
d’Azeglio  e  Balbiano  da  un  lato  e 
Beccarla  e  Piacenza  dall’altro.  Benis¬ 
son  ebbe  un  avvio  accademicamente 
intonato  da  cui,  solo  in  una  seconda 
fase,  riuscì  a  liberarsi.  Il  Riposo  dei 
cacciatori,  1857,  è  ottimamente  com¬ 
posto  ma  non  solo  ancor  tanto  daze- 
gliano,  bensì  con  netti  ricordi  d’un 
gusto  perfino  più  antico,  fino  ad  ada¬ 
giarsi  nel  compiacimento  di  rimem¬ 
branze  del  ’600  e  ’700  (p.  52). 

Tra  i  protagonisti  il  Mallè, 
giustamente,  evidenzia  il  Fonta- 
nesi.  E  la  trattazione  è  impegna¬ 
ta  in  una  lettura  quanto  mai  ade¬ 
rente  per  intelligenza  e  per  «  scrit¬ 
tura  »  critica.  Ne  sono  indicati  co¬ 
me  filo  conduttore  al  massimo  va¬ 
lido  i  viaggi,  in  rapporto  euro¬ 
peo,  senza  per  altro  dedurne  con¬ 
dizionamenti  e  riprese  ad  ol¬ 
tranza. 


E  tra  1849  e  1850  egli  girò  in  lun¬ 
go  e  in  largo  la  Svizzera,  poiché  una 
serie  di  disegni  di  quel  t^po  com¬ 
prende  fogli  eseguiti  -  e  citiamo  solo 
qualche  nome  -  a  Morcote,  a  Casi¬ 
rate,  Carasco,  Carona,  Melide,  Bellin- 
zona,  Meyringen,  Lucerna,  nell’Ober- 
land  bernese,  a  Feldberg,  a  Chate- 
lard,  a  Bùrglein,  a  Uri,  a  Basilea, 
Arlesheim,  Mbnchelstein,  Stambach, 
fin  nella  Foresta  Nera,  per  stabilirsi 
infine,  al  chiudersi  del  1850,  a  Gine¬ 
vra  dove  compì  ancora,  datandoli,  al¬ 
cuni  schizzi  dei  luoghi  sopra  citati, 
eseguendoli  di  memoria. 

Non  è  che,  ora,  tutto  sia  risolto. 
Fontanesi  diventa  ben  presto,  da  al¬ 
lievo,  emulo  di  Calarne:  dipinge,  in¬ 
cide,  litografa,  si  fa  un  nome  ed  una 
fama  assai  facile;  proprio  quella  fa¬ 
cilità  che  per  un  Fontanesi  è  il  suo 
male  peggiore.  Deve  conquistarsi  lot¬ 
tando,  macerandosi  in  un’ansia  che 
sforzi  e  costringa  il  suo  spirito,  mar¬ 
tellandolo.  Ginevra,  da  sola,  con  i  suoi 
successi  da  salotto,  avrebbe  avuto  ben 
poco  da  dargli;  soltanto  un  agio  fi¬ 
nanziario  e  una  risonanza  di  moda 
(p.  58). 

Ne  sono  vagliate  le  fonti  con¬ 
temporanee  e  il  percorso  critico 
in  presenza  delle  «  Esposizioni  ». 

Il  Calderini  loda,  delle  litografie,  la 
«  potenza  e  delicatezza  »,  le  «  profon¬ 
dità  luminose  »,  la  «  semplicità  effica¬ 
ce  e  maestria  delle  scelte  »,  la  «  pro¬ 
grediente  serietà  del  cbiaroscuro  »;  ma 
indubbiamente  la  continuativa  pres¬ 
sione  di  ordinazioni  impediva  al  Fon¬ 
tanesi  l’affondare  in  una  indagine  in¬ 
teriore.  E  quando  Calderini  sostiene 
che  a  quel  momento  Fontanesi  non 
subiva  più  alcuna  impressione  dalla 
«  Calamité  »  esagera,  poiché  elementi 
calamiani,  anche  se  non  meccanicamen¬ 
te  desunti,  rimarranno  ancora  impi¬ 
gliati  nella  sua  arte  per  anni.  E  tut¬ 
tavia  già  almeno  dal  1853  cresceva  in 
lui  il  desiderio  di  approfondite  la  co¬ 
noscenza  dei  pittori  di  Parigi  e  di 
Lione  che  da  tempo  operavano  a 
Crémieux,  in  Delfinato.  In  questa  di¬ 
rezione  agiva  su  di  lui  lo  stimolo  e  il 
consiglio  del  pittore  Etienne  Duval._ 
C’è  nel  1855  la  famosa  (lo  si  dice 
senza  ironia)  sosta  all’Esposizione  di 
Parigi;  quivi,  Corot,  Troyon,  possono 
benissimo  essere  una  rivelazione  ma 
non  tale  da  marcare  profondamente 
Fontanesi,  il  quale  sembra  rimuginate 
parecchio  dentro  di  sé  certe  impres¬ 
sioni  prima  di  manifestare  l’ascenden¬ 
te.  Altrimenti  come  spiegare  un  coro- 
tismo  tanto  evidente,  nella  Quiete,  so¬ 
lo  nel  1861?  A  parte  il  fatto  che  il 
Corot  del  1855  non  è  davvero  più 
quello  delle  tese  visioni  del  1826-30, 
ma  un  Corot  ormai  pre-impressionista. 

Il  periodo  1855-60  è  ^  nuovo  mo¬ 
vimentato;  dopo  Parigi,  ritorno  in  Ita¬ 
lia  con  soste  in  lungo  e  in  largo  in 
Piemonte  e  in  Liguria.  Ma  fu,  l’estate 
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1856,  un  periodo  inquieto,  a  Portofi¬ 
no,  Rapallo,  Chiavari,  poi  Sestri  Le¬ 
vante  e  La  Spezia.  Aveva  appena  so¬ 
stato  ad  Arona,  stanco  di  zone  di 
monti  e  laghi,  ma  quando  fu  nella  ri¬ 
viera  l’entusiasmo  improvviso  per  il 
mare  non  tardò  a  spegnersi:  non  era 
esattamente  il  tipo  di  natura  adatto 
al  suo  sentimento  chiuso,  ombroso, 
eternamente  scontento.  «  Trenta  studi 
sono  il  povero  bagaglio  di  questa 
escursione  »  scriveva  Fontanesi  al  Bra- 
chard;  e  non  voleva  mostrarli  ad  alcu¬ 
no,  sperando  però  di  trar  frutto  anche 
da  una  cattiva  esperienza  (p.  60). 

L’estate  1857  è  quindi  dedicata  a  un 
altro  viaggio  in  Liguria,  pieno  di  caldo, 
di  noie,  di  febbri,  di  disagi,  di  sconten¬ 
tezze;  Nizza,  Villafranca,  Ventimiglia, 
S.  Remo,  Oneglia,  Roccabruna,  Men- 
tone.  Finale.  Ancora  una  volta,  dopo 
un’ultima  sosta  a  Cuneo,  Ginevra  fi¬ 
nisce  per  essere  U  posto  ove  ritrovarsi. 
Nel  1858  prima  tappa  nel  Delfinato, 
con  conoscenza  di  Ravier  a  Crémieux 
e  soste  nel  Bugey.  Ed  a  Crémieux  si 
cementa  l’amicizia,  oltre  che  di  Ravier, 
del  Carrand,  del  Chenu,  del  Daubi- 
gny  con  cui  lavorò  anche  a  Optevoz 
o  a  Hyères,  a  poca  distanza,  e  perfino 

-  di  nuovo  -  Castan  e  Menn.  Fon- 
tanesj  a  quei  giorni  parla  di  pittori 
coloristi  e  pittori  formalisti  «  sperando 
essere  anfibio  alla  fine  della  stagione  ». 
Ecco,  forse,  una  delle  ragioni  del  suo 
tardivo  maturare:  la  volontà  di  fon¬ 
dere  assieme  due  modi  d’essere  appa¬ 
rentemente  inconciliabili,  almeno  fino 
al  caso  concreto  del  pittore  che  li 
concilia  (pp.  60-61). 

Gli  elenchi  di  opere,  con  com¬ 
menti,  seguono  fitti  e  alternano 
analisi  per  i  singoli  quadri,  ri¬ 
percorrendo  le  tappe  più  illustri 
e  quelle  meno  note,  a  sintesi  di 
fondo  lucide  e  polemiche. 

Fin  dal  1961  avevo  affermato  che 
«  non  si  eccede  a  definire  certi  risul¬ 
tati,  fin  dagli  anni  sul  ’70  e  sempre 
ineglio  affermatisi  nel  corso  del  decen¬ 
nio  -  date  di  per  sé  eloquentissime 

Gogh  ante  litteram;  mentre  negli  ul¬ 
timi  anni  tra  il  ’70  e  r82  si  noterà, 
in  alami  paesaggi,  un  sorprendente 
anticipo  del  più  forte  espressionismo 
di  fine  secolo.  Aspetti  fontanesiani  tra¬ 
scurati  ma  non  trascurabili  se  per  essi 

-  e  siano  pur  inserti  fra  realizzazioni 
non  sempre  del  tutto  chiare  a  se  stes¬ 
se  -.  può  aversi  qualche  momento  che 
fa  pensare,  per  una  turbata  intenzio¬ 
ne  cosmica,  aUe  prime  opere  -  che 
sono  più  tarde  -  di  Edward  Munch  ». 
(p.  64). 

Al  soggiorno  del  Fontanesi  a 
Tokio  (dov’egli  si  era  recato  dal 
1876  al  ’78  per  insegnare  in  quel¬ 
la  accademia  e  per  conoscere 


quella  contrada),  il  Malie  dedica 
accenni  e  indicazioni  non  certo 
marginali.  A  questo  proposito  va 
ora  citato  il  contributo  decisivo 
di  Angelo  Dragone  per  la  mostra 
che  si  terrà  all’Istituto  di  Cultura 
Italiana,  dal  6  ottobre  al  1°  gen¬ 
naio  1978,  e  costituirà  una  revi¬ 
sione  filologica  e  storica  della 
grafica  di  Antonio  Fontanesi,  af¬ 
fiancata  da  una  rassegna  di  60 
dipinti  esposti  ora  al  Museo  na¬ 
zionale  d’Arte  moderna  (con  re¬ 
lativa  distinzione,  da  parte  di 
Dragone,  degli  apporti  degli  al¬ 
lievi  giapponesi). 

Puntuali  nel  contributo  di 
Mallè  gli  accenni  a  Ravier  e  agli 
olandesi: 

_  Fontanesi  ha  rievocato  anche  la  le¬ 
zione  luminosa  dei  grandi  olandesi  del 
’600,  non  soltanto  di  Rembrandt  però 
ina  delle  luci  grasse  e  non  vibranti 
di  Aelbert  Cuyp,  risentendo  della  se¬ 
vera  concentrazione  d’un  Jacob  Ruy- 
sdael,  ch’egli  fa  tormentosamente  fre- 


E  sempre  per  una  analisi  degli 
scambi  tra  Fontanesi  e  il  ’600: 

_  Le  Nubi  del  1880  (Torino,  Museo 
civico),  hanno  fatto  molto  discorrere. 
Ed  è  indiscutibile  un’altissima  ideazio¬ 
ne;  l’esecuzione  è  tuttora  in  alcune 
parti  altissima  e  nasconde  vibrazioni 
trepide  che  potrebbero,  come  altri 
quadri  contemporanei,  richiamare  illu¬ 
minazioni  aUa  Rembrandt,  con  speci¬ 
fici  richiami  ad  alcuni  paesaggi  rem- 
brandtiani  accesi  e  palpitanti,  per  di 
più  concepiti  con  lo  stesso  taglio  (in 
piccolo,  però).  Ma  è  anche  noto  come 
Fontanesi,  per  un  concorrere  di  di¬ 
sgraziate  circostanze,  abbia  in  pochi 
giorni  ritoccato  l’opera,  togliendole 
ogni  freschezza  e,  quel  che  è  peggio, 
privandola  d’equilibri. 

Sicché  preferiamo  chiudere  l’acco¬ 
stamento  a  Fontanesi  sul  filo  d’altre 
opere,  non  tanto  come  i  Casolari  (To¬ 
rino,  Museo  civico)  suggestionati  forse 
di  nuovo  da  Morestel,  opera  un  po’ 
intrigante  che  sa  troppo  di  ritorni  a 
vecchi  spunti,  con  una  tecnica  la  cui 
audacia  è,  forse,  un  poco  ostentata  e 
facile;  qtianto  con  la  Bassa  marea  (già 
Rovere,  ora  coU.  privata)  del  1880, 
rievocazione  -  nelle  sue  evanescenze 
pulviscolar!  -  di  tanti  ricordi  pittori¬ 
ci  da  Claude  Lorrain  a  Turner  a  Rem¬ 
brandt  (Bernardi)  e  che  resta  una  del¬ 
le  più  alte  cose  fontanesiane,  irritan¬ 
temente  tanto  poco  apprezzate  fuor 
della  cerchia  degli  specialisti  per  la  sua 
singolarità  di  tema  e  di  conduzione; 
una  arsione  al  tempo  stesso  fiamman¬ 
te  e  pallida.  Il  Traghetto  sul  Po  a 
S.  Mauro,  pure  deU’80  (Torino,  Mu¬ 


seo  civico),  indica  un  analogo  compor¬ 
tamento  verso  la  trattazione  luminosa 
ma  ci  pare,  nel  complesso,  meno  riu¬ 
scito,  per  l’effetto  un  po’  ritagliato 
delle  nuvole  nerastre. 

Per  la  scuola  di  Rivara,  va  in¬ 
dicato  il  giudizio  del  Mallè  in 
presenza  del  Pittara  (p.  67  sgg): 

Tramite  lo  Humbert  (e  dovette  pur 
conoscere  anche  Castan  e  Durand,  pur  I 
non  studiando  con  loro)  aveva  acqui-  ; 
sito  nozioni  di  quel  ch’era  la  pittura  \ 
di  paesaggio  e  d’animali  in  Francia, 
alla  quale  lo  Humbert  si  collegava. 

Nel  1860  ecco  il  suo  primo  soggior-  ' 
no  parigino,  studiando  con  Constan-  i 
tin  Troyon  e  con  Charles  Jacque,  que¬ 
st’ultimo  influenzandolo  a  fondo.  Di  i 
ritorno  in  Piemonte,  incominciò  a  re¬ 
carsi  d’estate  e  d’autunno  a  Rivara, 
dove  il  castello  era  stato  acquistato  ■ 
dalla  famiglia  del  cognato  del  Pittara, 
la  famiglia  Ogliani,  che  ne  affidò  il 
restauro  ad  Alfredo  d’Andrade,  coa¬ 
diuvato  nel  lavoro  dal  Pittara  stesso  ' 
e  dai  pittori  amici.  Il  castello  fu  poi 
soggetto  d’un  quadro  del  Pittara,  nel 
1890;  un  dipinto,  per  la  verità,  sgra¬ 
ziato  e  sgargiante  e  che  non  ha  più 
nemmeno  il  vantaggio  d’ esser  sorto  ai 
primi  tempi  delle  riunioni  del  sodali¬ 
zio,  ormai  da  tempo  finite  (p.  68). 

Come  già  nel  volume  del  1967 
il  Mallè  analizza  opere  inedite,  e 
studiando  i  rapporti  con  i  fran¬ 
cesi,  svizzeri  e  inglesi. 

Di  ben  altra  tenuta  poteva  esser  ; 
l’animalismo  di  Pittara  ove  si  guardi  j 
il  piccolo  quadro  Cavalli  di  posta  (coll,  j 
privata,  Torino)  dove  i  due  cavalloni,  ■ 
d’un  realismo  lucidissimo,  fanno  mac¬ 
chia  di  colore  -  graduata  su  due  to¬ 
ni  da  un  cavallo  all’altro  -  contro  il 
muro  assolato  della  casa,  tra  la  natura  ' 
morta  di  finimenti  a  sinistra  e  le  ru¬ 
stiche  aperture  a  destra;  ed  anche  sui 
muri  la  luce  si  gradua  e  crea  tagli 
d’ombra,  mentre  intonaco  o  mattoni, 
inferriate  o  persiane,  inducono  sobrie 
note  d’un  verismo  posseduto  intima¬ 
mente. 

E  ancora  procede  vagliando 
ogni  scambio  di  cultura: 

_  Pittara  rimase  per  tre  anni  a  Roma, 
girando  per  la  campagna  romana,  spe¬ 
cie  del  Maccarese;  e  a  Roma,  fuor 
daU’ambiehte  piemontese,  libero  da 
soggezioni,  si  alleviò  parecchio,  affi¬ 
nando  disegno  e  colore;  incontrò  an¬ 
che  amici  e  fu  stimatissimo  dai  pit¬ 
tori  romani.  È  questo,  putroppo,  un 
periodo  malissimo  noto,  perché  gran 
parte  della  produzione  fu  ricercata  da 
collezionisti  stranieri.  E  di  alta  qua¬ 
lità  Abbeveratoio  nel  Maccarese,  d’una 
lucidità  di  impianto  solenne,  dove  la 


freddezza  di  asciutte  notazioni  lascia 
grandeggiare  una  virile  energia.  Riap¬ 
pare  rare  volte,  in  mostra,  qualche 
opera  molto  bella,  come  Ritorno  dalle 
corse  (coll,  privata)  o,  ma  molto  meno 
originale.  L’attesa  (idem).  Talvolta,  co¬ 
me  in  nm.  Campagna  con  fiume  (coU. 
privata),  v’è  una  nota  scarna,  con  riso¬ 
nanze  perfino  avondiane  (p.  69).  Il  Sol¬ 
dati  accennò  a  probabili  incontri  con 
i  Macchiaioli  del  Caffè  Michelangelo 
ma  una  fattiva  loro  suggestione  non  si 
ravvisa.  Rimane  caratteristica  di  lui 
un’opettività  spoglia,  tecnicamente 
precisa,  rifuggente  da  ogni  effetto,  ciò 
che  non  esclude,  a  momenti,  un  pene¬ 
trante  senso  dell’ora  e  della  stagione; 
un  rattenuto  pathos  ne  emana,  sorret¬ 
to  da  delicate  notazioni  che,  alle  spalle 
del  Pittata,  si  ricongiungono  al  primo 
naturalismo  piemontese  e  al  suo  tra¬ 
sformare  il  «  sentimento  »  romantico 
in  intimismo  spassionato. 

Risalta  invece,  come  impunta¬ 
tura  polemica,  il  giudizio  verso 
la  «  Fiera  di  Saluzzo  »,  vista  co¬ 
me  un  fallimento  (un  risultato 
di  pittura  che  a  noi  sembra  in 
realtà  tutto  positivo); 

E  ci  sono  naturalmente  anche  falli¬ 
menti  che,  nel  1880,  quella  chilome¬ 
trica  Fiera  di  Saluzzo  (Torino,  Museo 
civico)  che,  nei  cavalli,  può  esser  detta 
con  molta  ironia,  e  con  doppio  taglio, 
d’un  Courbet  piemontese  e  che  nel 
complesso  di  cavalieri,  dame,  contadi¬ 
ni,  cani,  pecore,  offre  un  penoso  esem¬ 
pio  di  testarda  e  altrettanto  piatta,  ba¬ 
nale  esecuzione,  senza  accordo  di  co¬ 
lori,  con  disegno  abbreviato  per  la 
fretta,  senza  ombre  o  con  chiaroscuri 
scolastici. 

Di  ben  altra  tenuta  poteva  esser 
l’animalismo  di  Pittara  ove  si  guardi 
il  piccolo  quadro  Cavalli  di  posta  (coU. 
privata,  Torino)  dove  i  due  cavalloni, 
d’un  realismo  lucidissimo,  fanno  mac¬ 
chia  di  colore  -  graduata  su  due  to¬ 
ni  da  un  cavallo  all’altro  -  contro  il 
muro  assolato  della  casa,  tra  la  natura 
morta  di  finimenti  a  sinistfa  e  le  ru¬ 
stiche  aperture  a  destra;  ed  anche  sui 
muri  la  luce  si  gradua  e  crea  tagli 
d’ombra,  mentre  intonaco  o  mattoni, 
inferriate  o  persiane,  inducono  sobrie 
note  d’un  verismo  posseduto  intima¬ 
mente  (p.  69). 

Passando  al  Bertea  il  commen¬ 
to  si  fa  preciso: 

Nel  1861  presentò  soggetti  dei  din¬ 
torni  di  Crémieux  (Isère),  di  Scozia, 
di  Parigi.  Nel  ’64  compì  molti  studi 
in  Piccardia,  tra  cui  il  Bourg  d’Ault 
che  è  al  Museo  civico  di  Torino,  for¬ 
tissimo  di  colore  e  severissimo  d’im- 
PÌMto;  nel  ’65  cose  scozzesi,  nel  ’67, 
68  e  73  studi  delie  Baleari,  nel  ’76- 
nJiv  quadri  del  Lago  di  Bourget 
IbelHssimo  La  chiavica,  di  coll.  Lom¬ 


bardi,  Torino,  di  calibratura  perfetta); 
nel  ’78,  e  più  tardi,  vedute  del  Lago 
Maggiore,  del  lago  di  Garda,  di  An- 
dorno  Biellese,  di  Ceresole  Reale 
(P-  71). 

Il  giudizio  è  graduato,  polemi¬ 
camente,  di  fronte  a  opere  all’ap¬ 
parenza  «  minori  »,  di  impegno 
castigato: 

Avviene  spesso  che  per  il  bisogno, 
di  controllarsi,  frenarsi,  rinunciare,  il 
Bertea  giunga  ad  esiti  non  solo  di 
severità,  ma  perfino  di  spogliazione  e 
quasi  di  acredin.è  verso  le  cose,  così 
da  travalicarne  le  intenzioni  stesse. 
Sono  comunque  ragguardevoli  le  for¬ 
me  semplificate,  scarne,  la  tavolozza 
parca  _  e  forte  (con  rari  momenti  di 
eccessi  cromatici)  non  senza  qualche 
analogia  col  Pastoris.  Né  manca  qual¬ 
che  richiamo  al  d’Andrade,  dal  ’64. 
(p.  71). 

Dopo  rinserimento  di  Aven¬ 
dano,  Pastoris  e  Dalbesio,  altro 
capitolo  decisivo  quello  dedicato 
a  Vittorio  Avondo  (per  cui  è  va¬ 
lutato  ogni  apporto  critico  pre¬ 
cedente,  non  escludendo  lo 
Stella): 

Nel  1855  Avondo  si  reca  a  Parigi. 
E  qui,  alla  famosa  Esposizione,  il  di¬ 
ciannovenne  è  spinto  ad  una  comple¬ 
ta  revisione.  Calarne  gli  pare,  allora, 
limitato,  superato;  ed  egli  lo  lascerà, 
trovandosi  entrambi  su  piani  incom¬ 
patibili:  risentito  il  Calarne  per  i 
nuovi  entusiasmi,  insoddisfatto  il  gio¬ 
vane  per  insegnamenti  non  più  fattivi. 
Corot,  Théodore  Rousseau,  costitui¬ 
scono  adesso  l’incitamento  -  ma  non 
mai  un  «  modello  »  meccanico  -  più 
fresco,  e  anche  meglio  il  Daubigny... 

Nonostante  l’approssimazione  dei 
termini  usati,  non  vedeva  male  lo 
Stella  dicendo  che  «  Avondo  abban¬ 
donò  il  calamismo  e  accettò  l’estetica 
del  paesaggio  passionale  e  individuale  » 
in  accordo  con  im  movimento  gene¬ 
rale,  coinvolgente  la  giovane  genera¬ 
zione;  e  ravvisando  nelle  opere  da  lui 
definite  di  prima  e  seconda  maniera, 
«  i  connotati  della  famiglia  artistica 
cui  (Avondo)  si  è  ascritto  »,  sentiva 
che  «  la  loro  animazione,  ciò  che  li 
rende  espressivi,  è  tutto  sangue  e 
midollo  delle  passioni  dell’artista,  del 
suo  particolare  modo  d’amare  e  d’inter¬ 
pretare  la  natura  ». 

-  Senza  dubbio,  in  questi  orienta¬ 
menti,  Avondo  fu  per  noi  il  primo 
a  individuar  la  necessità  d’un  muta¬ 
mento  di  rotta,  di  un  qualcosa  che 
superasse  l’atteggiamento  pur  già  tanto 
più  moderno,  a  quei  giorni,  di  fronte 
alla  corrente  dazegliana,  d’un  Beccarla, 
d’un  Piacenza,  d’un  Perotti,  d’un  Er¬ 
nesto  AUason;  e  poiché  in  tale  situa¬ 
zione  egli  venne  a  trovarsi  fin  dal 


1855-57,  un  accostamento  alla  sua  pit¬ 
tura  potrebbe  parere  logico,  in  una 
trattazione  come  la  nostra,  anche  pri¬ 
ma  di  Fontanesi  che,  a  rigore,  per  il 
Piemonte  ebbe  a  passar  solo  di  striscio 
prima  del  1869  (pp.  78-79). 

L’analisi  è  sottile,  includendo 
la  grafica,  campo  emergente  di 
quel  percorso: 

Molto  sovente  disegni  del  ’60-’65 
o  poco  più  contengono  germi  per  com¬ 
posizioni  dopo  il  ’70,  fin  quasi  al- 
Ì’SO.  Disegni  di  paesaggio  romano  o 
anche  vedute  di  stradine  con  monu¬ 
menti  periferici  di  Roma,  sono  di  al¬ 
tissima  qualità  e  propongono  rapidi 
pensieri,  o  meglio  rapide  fissazioni  - 
in  pochi  tratti  di  matita  o  di  carbon¬ 
cino  -  di  lunghi  meditanti  pensieri, 
internamente  elaborati,  su  un  punto 
di  vista,  su  una  scarnificazione  com¬ 
positiva  perfino  astrattizzante,  su  una 
particolare  caduta  o  sospensione  di 
luce,  semplificando  tutti  gli  elementi. 

Ma  l’attività  di  Avondo  è  un’atti¬ 
vità  di  continua  ricerca,  quindi  sem¬ 
pre  tesa  a  travalicare  insoddisfazioni, 
fossero  o  meno  quest’ultime  effettive, 
in  un  laborioso  e  a  tratti  inquieto 
cancellare  e  rifare,  o  dipingere  e  rico¬ 
prire  il  dipinto  con  altra  o  altre  ste¬ 
sure;  e  in  questo  atteggiamento  non 
è  escluso  il  rischio  di  certi  sbalzi,  di 
certe  fratture,  di  certe  impennate  an¬ 
che  tecniche.  Rimane  quindi  spesso 
una  qualche  insicurezza  a  datare  ope¬ 
re  non  datate.  Ma  sarebbe  troppo 
facile,  quando  s’incontra  un  dipinto 
di  tenuta  pittorica  un  po’  insolita, 
parlare  d’incoerenza  o  di  discontinuità, 
senza  esaminarne  le  ragioni  (p.  81). 

Nella  sorprendente  ricerca  di  varia¬ 
zioni  su  un  motivo  ormai  quasi  im¬ 
prendibile,  perché  tutto  risolto  in  im- 
alpabili  vicende  di  riflessi,  di  penom- 
re,  d’evanescenze,  si  insinua  un’acuta, 
triste,  trepida,  scontenta  perché  insa¬ 
ziata,  nota  psicologica. 

I  titoli  stessi  sono  indicativi:  Afa 
(campagna  romana),  1885,  Frimi  al¬ 
bori,  1896,  Quiete  della  sera,  1897, 
Cielo  mattinale,  1898  e,  più  sottO- 
mente  ancora.  Alba  (coll,  eredi  Si- 
meon,  Torino)  non  datato  ma  forse 
intorno  al  1900,  dipinto  estatico  in 
un  effuso  senso  panico  e  nell’intri- 
sione  sommessa  (p.  83). 

Per  Delleani  l’apporto  dovrà 
tenere  presenti  le  più  recenti  ri¬ 
valutazioni,  ma  fin  d’ora  il  Mal- 
lè  ne  è  convinto: 

Trascorsa  Rivara,  dopo  Avondo,  il 
primo  posto  spetta  a  Lorenzo  DeUeani 
che,  nato  a  Pollone  Biellese  nel  1840, 
quindi  quasi  coetaneo  di  Bertea,  di 
Avondo  stesso,  del  Pastoris,  minore 
d’un  anno  del  d’Andrade,  coetaneo 
del  Rayper,  non  fece  parte  del  cena¬ 
colo  rivarese  ma,  quando  dalla  pittu¬ 
ra  di  figura  passò  alla  pittura  di  pae- 
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saggio,  parve  ricollegarsi  idealmente 
ai  princìpi  di  esso,  almeno  per  quel 
che  riguardava  l’atteggiamento  di  de- 
sunzione  del  motivo  dal  vero.  Certo 
non  di  più,  perché  il  temperamento 
forte,  spavaldo,  quasi  violento  e  qual¬ 
che  volta  anche  un  poco  approssima¬ 
tivo,  o  momentaneamente  indifferente, 
o  portato  alla  bravata  pittorica,  fuo- 
resce  da  qualunque  inserto  in  sche¬ 
mi  (p.  85). 

Si  analizzano  opere  e  momenti 
significativi: 

La  Burcina  del  1884  che  potrebbe 
anche,  a  modo  suo,  ricordar  qualcosa 
di  tese  impostazioni  di  Jacob  Ruy- 
sdael,  entro  una  spoliazione  di  forme 
maggiormente  evidenziata  daU’opulen- 
za  dei  toni,  dal  vigore  sano  della  pen¬ 
nellata  franca,  esuberante,  dal  somma¬ 
rio  e  pur  esattissimo  gioco  di  mac¬ 
chie  delle  ombre,  in  una  complessiva 
spontaneità  e  pienezza  di  vita  che  si 
offre  intiera,  compatta.  Certo  a  opere 
del  genere  doveva  pensar  la  Brizio 
quando  disse  di  una  pennellata  che 
ha  «  un’espressività  modellatrice  entro 
una  pasta  di  colore  densa  e  ricca  che 
non  ha  l’uguale  in  nessun  altro  paesi¬ 
sta  italiano  dell’800  ».  Ammissione  che 
non  era  davvero  poco!  (p.  89). 

Per  Pasini  «  orientalista  »  il 
Mallè  commenta  un  gusto  che 
era  stato  di  grande  risonanza: 

Riesce  oggi  addirittura  stupefacente 
r«  entrain  »  -  per  non  dire  il  clamo¬ 
re  -  suscitato  nella  seconda  metà  del- 
r800  da  Alberto  Pasini,  né  solo  allo¬ 
ra  se,  dopo  la  sua  morte  nel  1899, 
ancora  avveniva  cinquantanni  dopo  di 
sentir  esaltare  ore  rotondo  le  sue  ope¬ 
re.  Chi  guardi  oggi  gli  elenchi  delle 
partecipazioni  di  Pasini  alle  Promo¬ 
trici  di  Torino  dal  1855  al  1898  ri¬ 
mane  stupito  perché  la  presenza  in 
numero  d’opere  è  fortissima,  specie 
tenuto  conto  di  vari  intervalli  d’as¬ 
senza  dovuti  a  viapi.  A  guardar  poi 
i  cataloghi  della  Biennale  di  Venezia, 
dove  egli  era  già  comparso  vivente  nel 
1895  e  1897,  non  manca  d’apparire 
sorprendente,  di  fronte  alle  costanti 
incomprensioni  deH’illustre  istituto  di 
fronte  ai  fatti  più  importanti  della 
pittura  sul  quadrante  europeo,  pre¬ 
sentati  con  notevoli  ritardi  e  con  ri¬ 
gida  parsimonia,  la  generosità  con  cui 
fu  allestita  la  postuma  del  Pasini  nel 
1909,  con  nientemento  d’un  centinaio 
d’opere,  quasi  tutte  di  soggetto  orien¬ 
tale,  oppure  di  Spagna.  Una  piccola 
coda  vi  fu  ancora  alla  Biennale  nel 
1928. 

A  dimostrare  come  il  fascino  stinto 
-  e  come  tale  facilmente  e  sempre 
appetibile  da  un  pubblico  facile  -  re¬ 
sista  ancora  in  tempi  prossimi,  basti 
dire  che  una  mostra  di  intonazione 
«  europea  »  alle  Olimpiadi  monacensi 
del  1972,  chiesto  alla  Galleria  civica 


di  Torino  un  Pasini  che  una  preven¬ 
tiva  ripulitura  rivelò,  invece,  per  un 
dipinto  «  à  la  »,  con  firma  a  tutte  let¬ 
tere  «  PennonceUi  »,  ricoperta  da  fir¬ 
ma  falsa  «  Pasini  »,  volle  il  quadro 
ugualmente.  E  si  comprende:  esso  non 
aveva  da  rappresentare  un  preciso  pit¬ 
tore  ma  un  divagante  e  svagatissimo 
gusto  europeo  del  tempo;  quello  ap¬ 
punto  per  il  soggetto  orientale  (p.  91). 

Per  Quadrone  riemerge  da  par¬ 
te  di  Mallè,  severamente,  una 
insofferenza  assoluta  per  un  ge¬ 
nere  troppo  descrittivo  ed  episo¬ 
dico: 

Il  Ritorno  dalla  caccia  della  Galle¬ 
ria  d’arte  moderna  di  Roma  è  abil¬ 
mente  impostato,  si  vale  d’una  intona¬ 
zione  generale  suggestiva;  ma  le  cre- 

sui  muri  scoprono  l’ammattonato 

modo  ostentato  e  nel  gruppo  alla 
porta,  col  cane,  l’aneddotismo  è  trop¬ 
po  sottolineato,  così  da  sminuire  qua¬ 
lità  ad  un  dipinto  in  sé  notevole.  C’è 
quasi  sempre,  nelle  opere  di  Quadro¬ 
ne,  una  volontà  di  dir  troppo;  troppe 
toppe  negli  straccioni,  troppi  lustri 
nelle  sete,  troppi  riflessi  sugli  oggetti 
di  vetro,  troppi  bagliori  sui  rami, 
troppa  lisciatura  dei  pelami,  troppi 
oggetti  sparsi  ovunque:  una  rigatteria 
innumere,  leccata,  accarezzata,  strofi¬ 
nata,  da  render  uggioso  tutto. 

Famosissimi  ma  pressoché  tutti  fra¬ 
stornati  da  un  episodismo  senza  rite¬ 
gno,  da  una  forza  ottica  portata  al  di 
là  del  sopportabile,  originando  reazio¬ 
ni  irritate  nello  spettatore,  sono  i 
quadri  di  costume,  preoccupati  di  ac¬ 
cumular  dati  su  dati,  uno  più  super¬ 
fluo  dell’altro,  e  i  quadri  di  caccia  o 
correlati  ad  essa,  dove  c’è  _  un’imper¬ 
turbabile  pedanteria  descrittiva  che 
fruga  in  selvaggina,  in  cani,  in  gatti, 
in  uccelli,  senza  rendersi  conto  del¬ 
l’oltranza,  immersa  nella  lucentezza  od 
opacità  o  in  maculature  o  in  sudori 
d’epidermidi,  intenta  a  far  drizzare  o 
stendere  pelami,  tirare  i  tendini  e 
nervi,  giocar  di  straverità  in  bestie, 
mobili,  arnesi,  ciotole,  bottiglie,  piat¬ 
ti,  in  una  generale  corposità,  carnosi¬ 
tà,  lisciatezza,  arruffatezza,  ferinità, 
umidità,  da  creare  come  ultimo  effet¬ 
to  la  nausea  (p.  97-98). 

Per  il  seguito  dei  discepoli  di 
Fontanesi  il  Mallè  avverte  come 

l’argomento  dei  diretti  seguaci  _  di 
Antonio  Fontanesi,  in  quanto  allievi 
diretti  di  lui  nel  periodo  1869-1882, 
potrebbe  farsi  scabroso  e  specioso  qua¬ 
lora  non  lo  si  consideri  esattamente 
per  quel  che  furono  tali  allievi:  e  cioè 
un  gruppo  assai  fitto  di  pittori,  de¬ 
votissimi  al  maestro,  in  parte  anche 
non  dediti  toto  corpore  alla  pittura 
ma  legati  ad  altre  professioni,  i_  quali 
.seguirono  ugualmente  Fontanesi  per 
vari  anni,  con  umiltà  e  amore,  con 
doti  anche  superiori  a  quelle  d’un 


semplice  dilettante,  seppur  non  svi¬ 
luppate  appieno  per  i  diversi  interes¬ 
si  fondamentali  o  per  le  costrittive 
esigenze  della  professione  (p.  99). 

Può  essere  indicativo  il  capi¬ 
tolo  che  include  Camerana  e  il 
Calderini  (p.  107),  e  ancora; 

Un  caso  pressoché  a  sé  costituisce  : 
Clemente  Pugliese  Levi,  nato  a  Vet- 
ceUi  nel  1855,  entrato  nel  1875  al- 
l’Albertina  di  'Torino,  allievo  fuori  Ac- 
cademia  di  Enrico  Gamba  ma  poi  in¬ 
curiosito  dai  corsi  fontanesiani,  inco¬ 
minciati  a  frequentare  qualche  tempo 
dopo,  verso  il  ’78;  poco  alla  volta  di¬ 
venne  caro  a  Fontanesi  e,  in  un  co¬ 
mune  operare  «  sul  vero  »,  in  comune 
franchezza  di  giudizi,  fu  con  lui  a 
Cannobio  e  a  Sesto  Calende,  quivi  ma¬ 
turando  una  profonda  intesa  e,  per  il 
più  giovane,  nuovi  sviluppi  in  una 
maniera  fedelissima  alle  esperienze  in¬ 
sieme  vissute  (p.  106).  ; 

Tra  le  figure  della  generazione , 
del  secondo  Ottocento,  un  capito¬ 
lo  a  parte  è  riservato  a  Giacomo 
Grosso  e  Vittorio  Cavalieri.  Per 
Grosso: 

Ci  si  trova  così  di  fronte  ad  un 
pittore  -  Giacomo  Grosso  -  che,  sul 
piano  umano,  dimostrò  altissima  capa¬ 
cità  d’imporsi  e  che  trovò  per  istinto 
-  e  altrettanto  per  accorta  valutazione 
delle  circostanze  -  la  via  più  agevole 
per  farsi  un  nome.  Quando  ci  si  pone 
strettamente  sul  piano  artistico,  il  giu¬ 
dizio  cambia.  Pittore  di  storia  in  stret¬ 
to  senso  egli  non  fu;  pittore  di  pae¬ 
saggio  lo  fu  a  intervalli,  senza  trova 
in  esso  la  propria  via;  trattò  moltis¬ 
simo  il  genere,  contaminandolo  a  voL 
te  col  paesaggio  e  sempre  o  quasi  con' 
netto  predominio  della  figura;  ma  pri¬ 
ma  di  tutto  egli  fu  ritrattista.  Lo  con¬ 
sideriamo  quindi  in  disparte. 

Diceva  lo  Stella  di  lui:  «  Grosso,  in 
quanto  a  facilità,  morbidezza,  pron¬ 
tezza  e  destrezza  d’ingegno,  d’occhio, 
di  mano,  non  le  cede  a  nessuno»,  ej 
fin  qui  si  potrebbe  anche  concordare. 
Ma  aggiungeva;  «  Grosso  ha  una  cul-j 
tura  tecnica  insuperabile:  non  vi  è| 
mistero  della  tavolozza  ch’egli  non  ab 
bia  scrutato  e  intuito  nell’opera_  del 
contemporanei,  dei  moderni,  degli  an¬ 
tichi  »,  e  già  qui  va  precisato  che 
quand’anche  Grosso  effettivamente  c(> 
gliesse  tutti  quei  misteri  -  e  su  ciò  si 
posson  fare  molte  riserve  —  li  colse 
soltanto  come  e  quando  servivano  ad 
un  suo  verismo  estremamente  limitati¬ 
vo  perché,  purtroppo,  prevalentemente 
fisico. 

Degas,  Monet,  Pissarro,  Bonnat,  Da- 
gnan-Bouveret,  Colin,  De  Nittis,  Ba- 
stien  Lepage,  Carolus-Duran,  Gérornei 
un’incredibile  mistura  da  cui  potremo 
estrarre,  al  più,  due  o  tre  nomi  del 
pittori  più  accademici,  i  cui  incontri 
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furono  effettivi  (e  di  cattivo  esempio), 
Carolus-Duran  in  modo  particolare.  I 
dipinti  posteriori  al  1886  parlano 
chiaro  (p.  131). 

Il  giudizio  si  fa  man  mano  più 
duro,  per  una  vera  e  propria 
stroncatura: 

Una  verità  sfacciata  ma  anche  piut¬ 
tosto  trascurata,  tirata  via  alla  brava; 
poco  dopo,  la  Signora  Carola  Redaz¬ 
zi  in  paesaggio  [a  Roma]  un  poco  più 
controllato  ma  così  falso  nel  contrap¬ 
porre  la  agghindatissima  dama  ad  una 
natura  da  fondale  di  fotografo;  nel 
1894  il  Ritratto  in  grigio  (coll,  priva¬ 
ta)  coi  suoi  fruscii  sgradevolissimi,  se¬ 
te  e  pellicce  rileccate,  ma  almeno  sen¬ 
za  chiasso  nella  uniformità  del  colo¬ 
re;  poi,  nel  1897,  la  tremenda  Femme 
(coll,  privata)  addirittura  insopportabi¬ 
le  nella  platealità  bombastica.  Una  an¬ 
tologia  del  cattivo  gusto  che  si  com¬ 
pendia  nella  Signora  Oytana  (Torino, 
Museo  civico)  (p.  133). 

Procedendo,  di  fronte  a  Caval¬ 
ieri,  si  è  in  presenza  di  altro 
esito: 

Cavalieri  fu  impegnato  per  tutta  la 
vita  alla  ricerca  di  soluzioni  cromati¬ 
che  sottili,  difficili,  implicanti  la  rea¬ 
lizzazione  di  atmosfere  che  impregnas¬ 
sero  persone  e  cose,  anzi  atmosfere  in 
cui  cose  e  persone  quasi  si  sfaldasse¬ 
ro.  Quel  che  gli  mancò  fu  una  chiara 
coscienza  degli  intenti  e  dei  mezzi,  per 
cui  sovente  i  risultati  son  conseguiti 
con  un  che  di  approssimativo,  di  sbri¬ 
gativo  in  cui  le  forme  facilmente  si 
sfanno,  senza  assumere  aspetti  di  ap¬ 
parizioni  luminose  o  di  larve,  di  crea¬ 
ture  ed  oggetti  fatti  d’essenza  ed  eva¬ 
nescenza  luminosa  (p.  135). 

Nella  trattazione  riservata  al 
Reycend,  oggetto  di  una  recente 
e  risonante  rivalutazione,  il  Mal- 
lè  riprende  le  fila  di  una  analisi 
capillare: 

Che  poi,  nel  ’78,  in  occasione  del 
primo  viaggio  a  Parigi,  Reycend  ab¬ 
bia  pagato  il  suo  scotto  «  com’era 
d’obbligo  per  ogni  allievo  di  Fonta- 
nesi  »  ancora  a  Corot  (Longhi),  può 
essere  senz’altro  yero,  stando  a  In 
riva  al  Po  (c.  1878),  che  un’inflesso 
cotonano  nell’impianto,  nella  succes¬ 
sione  dei  piani,  nella  zonatura  dei  co¬ 
lori,  lo  rivela  deciso;  e  però  non  è 
meno  al  corrente  di  modi  riscontra¬ 
bili  tra  Avondo,  Bertea  e  Pastoris. 

E  ancora: 

Il  Bonghi  aveva  poi  ragione  da  ven¬ 
dere  -  anche  se  con  qualche  ingiusti¬ 
zia  nello  scegliere  i  nomi  -  sostenen¬ 
do  che  Pasini  e  Quadrone  furono  re¬ 
sponsabili  di  «  abbassare  il  gusto  del¬ 


la  borghesia  piemontese  proprio  nel 
miglior  ventennio  di  Reycend,  1880- 
1900  e  a  respingerlo  così  ai  margini, 
come  un  indesiderato  ».  Parole  sante 
che  si  possono  applicare  altrettanto 
giustamente  ad  alcuni  altri  pittori  pie¬ 
montesi  (Boccardo,  Alby,  ecc.  oppure 
anche  Cosola,  un  poco  più  addietro), 
ch’ebbero  la  colpa  di  non  far  moda 
come  Pasini,  Quadrone,  lo  stesso  Cal- 
derini  tardo  e  che  videro  le  proprie 
opere  sommesse  e  intimisshne  buttate 
da  parte,  per  far  posto  alle  manifesta¬ 
zioni  vistose,  calcate,  sfacciate. 

Non  direi  però  col  Longhi  che,  in 
conseguenza,  la  posizione  di  Reycend 
avesse  un  parallelo  con  la  «  vicenda 
eroica  degli  impressionisti  disperati  », 
tanto  son  diverse  le  condizioni  di  vita 
dell’uno  e  degli  altri,  tanto  diverso 
l’atteggiamento  strettamente  umano  dei 
protagonisti,  così  osteggiati  e  ufficial¬ 
mente  avviliti  i  francesi  per  molti  an¬ 
ni,  poi  riconosciuti  da  ristrette  cer¬ 
ehie  di  conoscitori  ma  ancor  sempre 
sbeffeggiati  dal  pubblico  mentre  per 
Reycend  il  successo,  almeno  nelle  mo¬ 
stre,  fu  fin  da  principio  naturale,  ce¬ 
dendo  al  più,  oltre  una  certa  linea  di 
ammirazione,  ad  una  indifferenza  che 
non  diede  mai  luogo  a  contestazioni  e 
a  battaglie. 

Il  contributo  affianca  dunque 
gli  interventi  precedenti  del  Mal- 
lé  per  l’SOO  in  Piemonte  (oltre 
al  citato  volume  di  ediz.  Ricordi 
del  1967,  i  capitoli  delle  «  Arti 
Figurative  in  Piemonte  »  nelle 
varie  edizioni,  gli  apporti  per  il 
Catalogo  della  Galleria  d’Arte 
Moderna),  e  arricchisce  tali  acqui¬ 
sizioni  con  l’analisi  problematica 
di  nuovi  dati  storico-critici  e  let¬ 
terari,  inseriti  nell’ampiezza  di 
una  discussione  vasta  e  sugge¬ 
stiva;  ed  è  una  tappa  da  cui  si 
dovrà  partire  per  ogni  successiva 
ripresa. 

Andreina  Griseri 


Storia  del  Teatro  Regio  di  Torino 

1)  Marie-Thérèse  Bouquet 
Il  teatro  di  Corte 

dalle  origini  al  1788. 

2)  Alberto  Basso 

Il  Teatro  della  Città 
dal  1788  al  1936. 

Cassa  di  Risparmio  di  Torino, 
1976,  pp.  XIII-561,  856. 

Il  22  ottobre  1970  il  compian¬ 
to  critico  d’arte  Marziano  Ber¬ 
nardi,  introdotto  dall’allora  sin¬ 
daco  Porcellana,  presentava  alla 
Galleria  d’Arte  Moderna  di  To¬ 
rino  un  lussuoso  volume  dedicato 
al  Teatro  Regio,  appena  pubbli¬ 
cato  dalla  AEDA,  una  società 
editrice  torinese  che  vedeva  in 
Giovanni  Giovannini  (allora  vice 
direttore  della  «  Stampa  »)  uno 
dei  consulenti  più  attivi.  In  vista 
della  ricostruzione  ormai  prossi¬ 
ma  del  prestigioso  teatro,  la  sua 
storia  si  rendeva  opportuna:  ed 
erano,  quelli,  gli  anni  in  cui  era¬ 
no  appena  apparse  altre  monogra¬ 
fie  storiche  di  illustri  teatri  ita¬ 
liani,  dal  Comunale  di  Bologna 
al  Verdi  di  Trieste,  dalla  Scala 
al  San  Carlo  di  Napoli  ai  teatri 
di  Parma  (Farnese  e  Regio).  La 
pubblicazione  del  volume  torine¬ 
se  apparve  subito,  però,  incom¬ 
pleta  ed  affrettata,  scevra  di  una 
impellente  ragione  dal  momento 
che  si  sarebbe  potuto  attendere 
la  riapertura  del  Regio  (avvenuta 
infatti  tre  anni  dopo)  onde  pre¬ 
parare  più  meditatamente  un’ade¬ 
guata  sua  storia.  Mancava,  insom¬ 
ma,  un’occasione  precisa  ed  ima 
chiara  giustificazione  di  quella 
pubblicazione  che  dicevamo  in¬ 
completa  e,  in  certe  parti,  non 
convincente.  Ci  trovavi  infatti 
esaurientemente  trattati  soltanto 
certi  temi  specifici  (ossia  le  sezio¬ 
ni  dell’architettura  e  della  sceno¬ 
grafia,  affidate  rispettivamente  al¬ 
la  competenza  di  Augusto  Caval¬ 
lari  Murar  e  di  Mercedes  Viale 
Ferrerò,  nonché  i  problemi  e  pro¬ 
getti  della  ricostruzione  esposti 
con  chiarezza  dal  critico  d’arte 
Luigi  Cariuccio),  ma  era  proprio 
la  vicenda  musicale,  ovvero  la 
parte  più  importante,  a  risultare 
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la  più  carente,  non  tanto  negli 
elenchi  e  cronologie,  quanto  nella 
storia,  nell’evoluzione  bisecolare 
del  Regio  (la  cui  vicenda,  per  in¬ 
ciso,  risale  alla  fine  del  Rinasci¬ 
mento,  ma  questo  ampio  e  vario 
antefatto  era  liquidato  in  poche 
righe).  Scarsa  ricerca  documenta¬ 
ria  e  trattazione  non  svolta  cri¬ 
ticamente  pregiudicavano  quindi 
l’iniziativa  :  cosicché  non  risulta¬ 
va  eccessivo  il  divario  tra  i  vec¬ 
chi  e  schematici  elenchi  del  Breg- 
gi,  del  Sacerdote  e  del  Derossi 
con  quanto  un  pur  fedele  ed  ap¬ 
passionato  cultore  del  Regio  qual 
era  Vittorio  Mazzonis  (figlio  del¬ 
l’ultimo  direttore  del  vecchio  tea¬ 
tro)  ci  presentava  nella  sua  cro¬ 
nistoria.  Molti  erano  i  temi,  gli 
aspetti  da  enucleare  da  questo 
rapido  ed  un  po’  superficiale  con¬ 
testo,  che  venivano  rimandati  al 
futuro  per  un  approfondimento 
settoriale:  dunque,  già  questa  de¬ 
stinazione  provvisoria  non  poteva 
non  suscitare  perplessità  nei  let¬ 
tori.  Senza  dire  che  l’addotta  giu¬ 
stificazione  della  mancanza  di  un 
archivio  sapeva  un  po’  della  soli¬ 
ta  comoda  scusa:  possibile  che 
un  teatro,  che  al  pari  di  altri 
grandi  italiani  ebbe  sovvenzioni 
municipali,  non  trovasse  custodi¬ 
ta  almeno  una  parte  della  sua 
storia  documentaria,  appunto  nel¬ 
l’Archivio  Comunale  o  magari  in 
quello  di  Stato?  Ma  ben  si  sa 
che,  oltre  a  Napoleone,  agli  in¬ 
cendi  ed  ai  bombardamenti  si 
sogliono  attribuire  i  torti  prodi¬ 
tori  della  storia,  che  troppo  spes¬ 
so,  in  verità,  occultano  pigrizie 
di  ricercatori,  com’è  il  caso,  ad 
es.,  delle  musiche  della  Cappella 
di  Santa  Barbara  di  Mantova  che 
parevano  fantomatiche  finché  fu¬ 
rono  ritrovate  (ed  illustrate  in  un 
imponente  volume)  da  Guglielmo 
Barblan,  che  con  un  semplice 
tocco  di  bacchetta  magica  risolse 
quel  caso  di  «  avventura  polizie¬ 
sca».  Per  tornare  al  Regio,  le 
perplessità  sulla  sua  storia  che  noi 
avevamo  prudentemente  avanza¬ 
to  scrivendo  sul  suddetto  volu¬ 
me,  venivano  sancite  senza  mez¬ 
zi  termini  dal  critico  musicale 
Massimo  Bruni  che,  recensendo 
il  libro  sulla  «  Gazzetta  del  Po¬ 


polo  »  concludeva  che  la  storia 
musicale  del  Regio  risultava  «  an¬ 
cora  da  scrivere  ». 

Ed  è  stata  scritta  ora,  in  due 
magnifici  volumi  pubblicati  come 
primi  di  una  serie  «  Istituzioni 
Culturali  Piemontesi  »  dalla  Cas¬ 
sa  di  Risparmio  di  Torino,  frutto 
della  collaborazione  di  due  noti  e 
valorosi  musicologi,  Marie-Thé- 
rèse  Bouquet  ed  Alberto  Basso, 
coordinatore  dell’intera  opera. 
Dobbiamo  subito  dire  che  l’ini¬ 
ziativa  non  poteva  cadere  in  ma¬ 
ni  migliori,  proprio  per  la  capa¬ 
cità  che  questi  due  studiosi  pos¬ 
seggono  di  far  parlare  i  docu¬ 
menti  d’archivio,  ricreando  in 
tal  modo  la  storia  più  accertata 
ma  altresì  agitando  una  messe  in¬ 
numerevole  di  curiosità  che  fanno 
vita  e  costume.  Il  che  significa, 
come  ebbe  a  scrivere  Massimo 
Mila  sulla  «  Stampa  »  del  24  feb¬ 
braio  scorso,  sapersi  immedesi¬ 
mare  anche  e  proprio  nelle  anti¬ 
che  vicende  della  «  politica  »  ar¬ 
tistica  e  di  saperle  rendere  con¬ 
temporànee.  Le  garanzie  di  que¬ 
sta  loro  diciam  pure  specializza¬ 
zione  storicistica  (così  rara  oggi 
e  spesso  così  dispersa  nella  ricer¬ 
ca  minuziosa  quanto  irrelata,  nel¬ 
l’analisi  che  quasi  mostra  la  sua 
incapacità  di  elevarsi  a  sintesi, 
dal  particolare  al  generale)  ven¬ 
gono  dalle  loro  indicazioni  di  la¬ 
voro,  settoriali  ma  definitive, 
compiute  in  precedenza  sulla  sto¬ 
ria  di  epoche  ed  istituzioni  musi¬ 
cali  torinesi. 

La  Bouquet  era  la  persona  che, 
venendo  da  Parigi  con  diversi 
premi  e  diplomi,  aveva  (diciamo 
così)  provocato  la  rinascita  degli 
studi  locali,  traducendo  la  sua 
tesi  di  laurea  nel  libro  Musique 
et  musiciens  à  Turiti  de  1648  à 
1775,  pubblicato  nel  1968  nelle 
«  Memorie  dell’Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  »:  opera  che 
in  qualche  modo  si  ricollegava  ai 
precedenti  studi  avviati  da  un 
Corderò  di  Pamparato  ma  che  in¬ 
quadrava  con  ben  più  attenta  ed 
approfondita  ricerca  il  Settecento, 
ovvero  il  «  secolo  d’oro  »  della 
musica  torinese,  articolata  nell’at¬ 
tività  della  Cappella  Regia  (o  dei 


Savoja)  e  di  quella  del  Duomo. 
Erano,  questi,  due  centri  che  in¬ 
tegravano  l’iniziale  attività  del 
Teatro  Regio  nonché  i  vari  spet¬ 
tacoli,  aristocratici  e  popolari  al 
contempo,  già  descritti  attenta¬ 
mente  dalla  Viale  Ferrerò  nel  suo 
volume  Feste  delle  Madame  Reali 
di  Savoja  uscito  nel  1965  per  la 
periodica  collana  annuale  realiz¬ 
zata  dall’Istituto  bancario  San 
Paolo  di  Torino;  ma  è  certo  che 
la  scuola  violinistica  piemontese, 
attiva  soprattutto  presso  la  Cap¬ 
pella  Regia  e  fondata  da  Somis 
(allievo  di  Corelli  e  maestro  di 
Giardini,  Pugnani  e  Viotti),  eleva 
la  vita  musicale  torinese  a  pagina 
di  storia  europea,  informata  an¬ 
che  a  certo  costume  francese  ri¬ 
verberato  dalla  vicina  ed  allora 
annessa  regione  della  Savoja.  Tut¬ 
tavia,  certe  pacate  rivendicazioni 
francesi  venivano  pienamente 
compensate,  da  parte  della  Bou¬ 
quet,  con  questa  scuola  violinisti¬ 
ca  che  interessò  il  Burney  e  che 
attrasse  il  giovane  Mozart,  oltre 
ad  esercitare  oltr’alpe  una  decisi¬ 
va  influenza  sui  vari  Leclair,  Ro- 
dolphe  Kreutzer,  Rode,  De  Bé- 
riot  ed  altri  esponenti  del  violini- 
smo  francese  d’Ottocento.  Poi, 
la  stessa  studiosa  di  Dieppe,  or¬ 
mai  stabilitasi  in  Italia,  anzi  in 
Piemonte  ove  ha  trovato  la  sua 
seconda  patria,  continuava  i  suoi 
studi  retrocedendo  alle  fondazio¬ 
ni  musicali  torinesi,  esaminando 
cioè  la  storia  della  Cappella  Mu¬ 
sicale  dei  duchi  di  Savoja  nei  se¬ 
coli  XV  e  XVI:  secondo  un’ope¬ 
razione,  come  si  nota,  organica  e 
sistematica  quale  non  era  mai 
stata  ancora  compiuta. 

Tale  sua  attività  dava  tosto 
nel  segno,  se  di  lì  a  poco  usciva 
un  disco  con  musiche  inedite  di 
due  maestri  di  corte  torinesi,  i 
Giay  padre  e  figlio,  eseguite  dal¬ 
l’Orchestra  da  Camera  Italiana 
diretta  da  Salvatore  Accardo,  e 
se  venivano  organizzati  due  con¬ 
certi  di  composizioni  inedite  del 
Settecento  piemontese:  il  primo 
diretto  da  Piero  Bellugi  al  Teatro 
Carignano  con  musiche  dei  due 
Giay  nonché  di  Celoniatti,  Ga- 
sparini  e  Fioré,  musicisti  ignoti 
e  restituiti  ad  un’attenzione  e 
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sorpresa  generale  in  occasione  di 
un  congresso  nella  vecchia  sede 
deir  Accademia  Filarmonica  in 
Piazza  San  Carlo;  il  secondo,  con 
musiche  cameristiche  del  più  no¬ 
to  Felice  Giardini  (uno  dei  quat¬ 
tro  grandi  della  scuola  violinisti¬ 
ca  piemontese)  eseguito  in  que- 
st’ultima  sede  dai  valorosi  ed  in¬ 
dimenticabili  «  Solisti  di  Tori¬ 
no  »,  guidati  dal  pianista  Lodovi¬ 
co  Lessona.  Ecco  un’operazione 
culturale  completa,  proprio  per¬ 
ché  sorretta  e  sollecitata  da  studi 
e  ricerche  sistematiche,  quali  in¬ 
vece  ancora  mancano,  ad  es.,  ad 
un’altra  grande  città  come  Ge¬ 
nova,  che  negli  ultimi  anni  ha 
pur  curato  l’esecuzione  pubblica 
di  antiche  musiche  locali  che  dal- 
Linevitabile  Paganini  retrocedono 
a  più  antichi  e  misconosciuti  mu¬ 
sicisti  quali  lo  Sturla,  il  Bkti  o 
il  Gnecco. 

Tracciato  il  quadro  storico  (pur 
non  ancora  completo)  della  mu¬ 
sica  a  Torino  fino  alla  fine  del 
Settecento,  non  poteva  tardare  la 
rivendicazione  dell’Ottocento  to¬ 
rinese,  anche  qui  a  colmare  una 
lacuna  -  ancor  più  vistosa  per¬ 
ché  più  vicina  al  nostro  tempo  - 
che  appariva  quantomeno  inspie¬ 
gabile.  Infatti,  all’inizio  dell’ulti¬ 
mo  conflitto  mondiale,  tra  il  1941 
e  il  ’42,  apparve  presso  l’editore 
Le  Monnier  di  Firenze,  in  una 
collezione  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  una  serie  di 
monografie  dedicate  alla  storia  di 
alcuni  Conservatori  di  Musica 
italiani  che,  pur  in  certa  loro 
stringatezza,  fanno  testo  ancor 
oggi:  su  Bologna,  Milano,  Firen¬ 
ze,  Parma,  Palermo  e  Napoli, 
curate  rispettivamente  dagli  stu¬ 
diosi  Claudio  Sartori,  Federico 
Mompellio,  Adelmo  Damerini, 
Furlotti,  De  Maria  e  Guido  Pan- 
nain.  Serie  integrata  da  quattro 
altre  monografie  dedicate  ai  Licei 
Musicali  di  Ferrara,  Padova,  Luc¬ 
ca  ed  Udine.  Inutile  notare  che 
vistosissime  risultavano  le  man¬ 
canze  relative  alla  storia  dei  Con¬ 
servatori  di  Roma  (la  capitale!) 
e  di  Torino:  ma  certo  fu  la  guer¬ 
ra  ad  interrompere  ogni  pur  de¬ 
gno  proposito  in  merito.  Questi 
due  istituti  dovevano  attendere 


molti  anni  ancora  (un  trentennio, 
per  l’esattezza)  prima  di  veder 
pubblicata  la  loro  storia:  finché, 
nello  stesso  anno  1971,  apparve¬ 
ro  al  contempo  due  documentate 
ed  ampie  monografie  che  veniva¬ 
no  finalmente  a  colmare  la  grave 
lacuna  passata,  tanto  più  inspiega¬ 
bile  per  Torino,  ove  esercitava 
da  tempo  la  sua  cospicua  e  varia 
attività  un  musicologo  come  An¬ 
drea  Della  Corte,  particolarmente 
versato  a  vasti  e  complessi  lavori 
di  coordinazione  e  compilazione 
storicistica.  Vogliamo  alludere  ai 
due  volumi  dedicati  da  Remo 
Giazotto  all’Accademia  Romana 
di  Santa  Cecilia  e  soprattutto  se¬ 
gnalare  la  Storia  del  Conserva¬ 
torio  «  Giuseppe  Verdi  »  di  Tori¬ 
no  edito  dalla  Utet  con  la  con¬ 
sueta  dignità  tipografica:  iniziati¬ 
va  meritoria,  promossa  da  Mario 
Catella  che,  appena  eletto  presi¬ 
dente  del  consiglio  d’amministra¬ 
zione  del  Conservatorio  torinese, 
volle  che  fosse  subito  ricordato 
il  centenario  dell’istituto,  fonda¬ 
to  nel  1868. 

Anche  qui,  lo  studioso  adatto 
alla  cura  dell’imponente  libro  fu 
trovato  in  Alberto  Basso  che,  ol¬ 
tre  a  varia  e  qualificata  saggisti¬ 
ca,  aveva  appena  terminato  l’enor¬ 
me  lavoro  di  guida  deìVEncido- 
pedia  Storica  «  Ta  Musica  »  edita 
dalla  Utet  in  sei  splendidi  volumi 
(oggi  in  corso  di  ristampa)  e  che 
inoltre  al  Conservatorio  torinese 
era  particolarmente  legato,  aven¬ 
dovi  insegnato  storia  della  musi¬ 
ca  per  tredici  anni  (1961-1974) 
ed  essendone  poi  divenuto  l’at¬ 
tuale  bibliotecario.  «  Right  man 
in  right  place  »,  senza  dubbio: 
ma  solo  quei  pochi  come  il  sotto- 
scritto  ed  il  m.“  Carlo  Mosso  (at¬ 
tuale  direttore  del  Conservatorio 
«  Vivaldi  »  di  Alessandria),  in 
qualità  di  membri  del  comitato 
redazionale  dell’enciclopedia  Utet 
da  lui  diretto,  potevano  conosce¬ 
re  bene,  direttamente,  la  sua  nor¬ 
ma  di  lavoro,  la  sua  inflessibile 
volontà  di  giusta  e  completa  do¬ 
cumentazione,  la  sua  capacità  (e 
diciam  pure  tenacia  e  pazienza) 
di  saper  collazionare  dati  dispara¬ 
tissimi,  fatti,  casi,  edizioni,  mu¬ 
siche,  autori  lontanissimi,  anche 


minori  e  minimi.  Un’esperienza, 
insomma,  affinata  da  un  tirocinio 
duro  e  talvolta  ingrato,  che  die¬ 
de  infatti  i  suoi  frutti  nella  storia 
del  Conservatorio  torinese:  opera 
informatissima  anche  sui  molte¬ 
plici  antefatti  relativi  alla  costi¬ 
tuzione  dell’istituto,  non  più  che 
accennati  (e  comunque  mai  ben 
verificati)  nei  precedenti  lavori 
del  De  Roberti  e  del  Foschini. 
Occorreva,  invece,  calarsi  una 
volta  per  tutte  nell’«  intricata  sel¬ 
va  »  di  tutto  un  apparato  a  dir 
poco  eccezionale  di  documenti, 
lettere,  rapporti,  regolamenti, 
consultando  una  «  mostruosa  mo¬ 
le  »  di  carte,  progetti,  relazioni  e 
tabelle  (le  espressioni  tra  virgo- 
lette  sono  dello  stesso  autore  del 
libro);  ma  poi,  una  volta  esauri¬ 
to  tutto  questo  lavoro  compilati¬ 
vo,  occorreva  collocare  i  docu¬ 
menti  in  una  lucida  e  dinamica 
prospettiva  storico-estetica,  age¬ 
volandone  la  lettura  con  una  nar¬ 
razione  scorrevole  e  stimolante. 
Operazione  che  Basso,  come  an¬ 
cora  il  Mila  ebbe  a  riconoscere, 
aveva  saputo  adempiere  piena¬ 
mente. 

Ci  siamo  un  po’  dilungati  a 
spiegare  le  attività  compiute  pre¬ 
cedentemente  da  questi  due  stu¬ 
diosi,  ma  di  proposito  e  per  due 
motivi.  Anzitutto  per  dimostrare 
che  la  storia  del  Teatro  Regio 
era  stata  finora  per  così  dire  ag¬ 
girata  da  lavori  complementari 
che  però  l’avevano  continuamen¬ 
te  prefigurata  e  sollecitata,  come 
posta  in  una  situazione  di  attesa, 
anzi  d’inevitabile  esito:  era  chia-' 
ro  insomma  che  la  vicenda  tea¬ 
trale  faceva  capolino  ovunque, 
nella  storia  delle  istituzioni  e  del 
costume  torinese  nei  secoli  scor¬ 
si,  esplicata  in  precedenza.  Gli  è 
che  il  teatro,  nella  civiltà  musi¬ 
cale  soprattutto  italiana,  ha  sem¬ 
pre  una  configurazione  di  premi¬ 
nenza,  compendiando  musica  e 
spettacolo  e  quindi  realizzando 
una  dimensione  molteplice,  ca¬ 
pace  di  collegarsi  anche  a  solle¬ 
citazioni  culturali  extra-musicali: 
è  insomma  come  il  vertice  di  una 
piramide,  è  lo  specchio  di  una 
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città  e  di  una  nazione.  In  secon¬ 
do  luogo,  tutta  la  nostra  esposi¬ 
zione  voleva  sancire  (se  mai  ve  ne 
fosse  stato  bisogno)  l’assoluta  ed 
insostituibile  competenza  dei  due 
studiosi,  i  quali  finalmente  ci 
hanno  dato  un  quadro  completo 
della  storia  e  delle  tradizioni  del 
massimo  teatro  musicale  cittadi¬ 
no:  umiliando,  ma  salutarmente, 
il  precedente  tentativo  in  tal  sen¬ 
so,  che  già  all’inizio  dicevamo  af¬ 
frettato  ed  incompleto,  ed  offren¬ 
doci  insomma  una  lezione  di  ri¬ 
cerca  sistematica,  di  attenta  let¬ 
tura  documentaria,  di  esemplare 
norma  di  lavoro. 

Che  è  stato  davvero  enorme  e 
che  ci  piace  subito  esporre  al  let¬ 
tore,  traendo  le  informazioni  dal¬ 
la  dettagliata  «relazione  di  lavo¬ 
ro  »  che  ci  fornisce  lo  stesso 
Basso  nella  prefazione  ai  due 
grossi  volumi.  Intanto,  appren¬ 
diamo  che  già  alla  fine  del  seco¬ 
lo  scorso  il  Consiglio  Comunale 
torinese  deliberò  di  trasferire 
l’Archivio  del  Teatro  Regio  nei 
locali  dell’Archivio  Storico  Co¬ 
munale:  e  mai  decisione  risultò 
più  oculata,  giacché  il  più  delica¬ 
to  e  labile  dei  materiali  storici  si 
trovò  in  tal  modo  al  sicuro,  quan¬ 
do  l’edificio  del  Regio  subì,  nel¬ 
la  notte  tra  l’8  e  il  9  febbraio 
1936,  l’attacco  di  quel  fuoco  che 
da  sempre  predilesse  i  luoghi  del- 
r«  esaltante  liturgia  dello  spetta¬ 
colo  ».  Alla  mole  davvero  impres¬ 
sionante  di  questo  materiale  do¬ 
cumentario  (qualcosa  come  cen¬ 
tinaia  di  «  libri  »  e  cartelle,  e  die¬ 
cine  di  migliaia  di  carte)  non  si 
pose  mano  che  durante  l’ultimo 
lustro,  ed  è  un  peccato  che  nes¬ 
suno  avesse  registrato  a  suo  tem¬ 
po  i  documenti  del  Ministero  de¬ 
gli  Interni  che  furono  raggiunti 
dalle  fiamme  a  seguito  del  bom¬ 
bardamento  che  colpì  l’Archivio 
di  Stato  torinese  l’S  dicembre 
1942  e  che  lascia  purtroppo  la¬ 
cunosi  i  periodi  tra  Carlo  Alber¬ 
to  regnante  e  l’Unità  d’Italia  non¬ 
ché  quello  più  vicino  che  dal  pri¬ 
mo  conflitto  mondiale  giunge  al 
fatidico  1936.  Ma  di  qui  a  dire, 
come  s’era  fatto  nel  precedente 
libro  del  ’70  sul  Teatro  Regio, 
che  l’archivio  era  tout  court 


«  mancante  »  ce  ne  corre,  perché, 
anzi,  non  esiste  teatro  italiano 
che  vanti  tanto  copioso  materiale 
di  documentazione:  anche  se,  no¬ 
ta  giustamente  Basso,  le  storie  di 
altri  grandi  nostri  teatri  lirici 
(quelle  che  elencavamo  in  prece¬ 
denza)  fanno  supporre  una  scar¬ 
sa  confidenza  con  gli  archivi,  for¬ 
se  perché  l’ispezione  non  è  «  ri¬ 
tenuta  essenziale  ai  fini  della  lo¬ 
ro  storia  ».  (E  in  tal  modo,  vor¬ 
remmo  aggiungere  noi,  ecco  che 
per  una  grande  città  come  Milano 
abbiamo  la  storia  di  antiche  isti¬ 
tuzioni  [la  Cappella  del  Duomo, 
il  Conservatorio,  la  Società  del 
Quartetto]  compilata  dai  vari  e 
valenti  Cesari,  Barblan,  Mompel- 
lio,  Confalonieri  e  Sartori,  ap¬ 
parsa  ora  in  libri  ora  in  sezioni 
della  monumentale  «  Storia  di 
Milano  »,  abbiamo  la  storia  della 
Scala  ma  non  quella  del  Teatro 
Ducale  che  ne  fu  il  progenitore 
dal  1717,  per  non  accennare  ad 
un  altro  più  antico  antenato 
aperto  già  nel  1598).  Senza  dire, 
poi,  che  per  il  Regio  esistono  al¬ 
tre  propaggini  documentarie  da 
non  dimenticare:  ad  es.,  la  dieci¬ 
na  di  partiture  operistiche  esi¬ 
stenti  presso  la  biblioteca  del 
Conservatorio  «  Verdi  »  (relative 
al  periodo  1815-1835)  nonché  la 
messe  assai  più  folta  di  melo¬ 
drammi  sette-ottocenteschi  (40) 
e  di  arie  e  scene  operistiche,  tut¬ 
te  rappresentate  al  Regio,  che  è 
custodita  nell’archivio  dell’Acca-  - 
demia  Filarmonica  di  Torino,  co¬ 
me  si  può  vedere  nel  sempre  pre¬ 
zioso  catalogo  (purtroppo  non  de¬ 
scritto  completamente)  curato  nel 
1926  dal  Della  Corte. 

Ma  non  basta  ancora  alla  sto¬ 
ria  del  Regio  questa  mole  di 
documenti  archivistici  rimasta 
«  inerte  e  negletta  »  per  tanto 
tempo  (e  che  quindi  ha  condi¬ 
zionato  le  fatali  lacune,  i  difetti 
e  gli  errori  anche  grossolani  di 
passati  compilatori  e  studiosi  con 
indecisa  se  non  peregrina  vo¬ 
cazione  storica  quali  il  Corderò, 
l’avv.  Sacerdote,  il  Breggi  e  lo 
stesso  stampatore  Derossi  che 
pur  pubblicava  utili  «  Almanac¬ 
chi  »  teatrali:  più  di  tutti,  forse, 
sarebbe  stato  all’altezza  di  una 


corretta  informazione  il  ViUanis, 
l’autore  di  quei  due  ancor  oggi 
preziosi  volumetti  sull’Arce  del 
Clavicembalo  e  del  Pianoforte, 
ma  il  suo  proposito  rimase  allo 
stadio  di  progetto),  perché  oc¬ 
corre  compulsare  anche  la  stam¬ 
pa  periodica,  attiva  da  due  se¬ 
coli  a  seguire  e  commentare  l’at¬ 
tività  musicale  del  massimo  tea¬ 
tro  torinese  e  quantomai  adatta 
a  fornire  informazioni  interes¬ 
santi  sulla  funzione  che  l’attività 
teatrale  ha  esercitato  nella  so¬ 
cietà  cittadina:  e  in  tal  senso 
riesce  ancor  oggi  insostituibile 
nonché  fedele  registro  delle  ma¬ 
nifestazioni  quell’opera  di  Giu¬ 
seppe  Depanis  dedicata  a  solo 
quindici  anni  (purtroppo)  di  vita 
musicale  torinese,  articolata  tra 
i  Concerti  Popolari  e  l’attività 
del  Regio  nel  periodo  1872- 
1886:  due  libri  di  memorie  di¬ 
stanziati  nella  pubblicazione  (ap¬ 
parvero  infatti  nel  1914-15)  e 
perciò  non  cronistorici  nel  senso 
stretto,  ma  comunque  utilissimi 
perché  scritti  da  un  personaggio 
che  oltretutto  fu  uno  dei  più 
vivi  ed  illustri  protagonisti  delle 
vicende  musicali  torinesi.  Come 
dire  verifica  e  continuo  accerta¬ 
mento,  dopo  il  reperimento  e 
l’inventario  delle  svariate  fonti, 
quelle  che  in  parte  compaiono 
nelle  appendici  documentarie  ai 
due  volumi. 

Queste  sono  dunque  le  pre¬ 
messe  di  lavoro  della  monumen¬ 
tale  opera,  che  concede  giusto  e 
notevole  spazio  ad  implicazioni 
economiche,  politiche  e  perfino 
etiche,  ma  che  non  può  ancora 
dirsi  compiuta,  se  ancora  nella 
prefazione  leggiamo  infatti  che 
questa  storia  del  Regio  dovrà 
esser  ancora  integrata  dai  vari 
problemi  architettonici,  dalla  sto¬ 
ria  della  scenografia  e  della  co- 
stumistica  nonché,  in  campo  stret¬ 
tamente  musicale,  dall’apparato 
completo  ed  imponente  della  cro¬ 
nologia  degli  spettacoli.  E  spe¬ 
riamo  che  quest’impresa  conclu¬ 
siva  si  realizzi  non  diciamo  pre¬ 
sto  ma  bene:  nel  senso  che  la 
definitiva  storia  del  Regio  sia 
resa  accessibile  a  tutti  e  non, 
com’è  purtroppo  questa,  a  pochi 
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privilegiati:  che,  infatti,  l’attuale 
opera  pubblicata  dalla  Cassa  di 
Risparmio,  con  tutte  le  sue  am¬ 
mirevoli  finezze  del  materiale  il¬ 
lustrativo  (ben  92  tavole  mono¬ 
crome.  ed  a  colori)  curato  da  Gu¬ 
stavo  Boyer  e  dotata  di  un  ele¬ 
gante  progetto  grafico  di  Ame¬ 
deo  Corio,  è  edizione  fuori  com¬ 
mercio,  analogamente  alla  coeva 
iniziativa  dedicata  alla  musica 
a  Verona  promossa  dalla  locale 
Banca  Mutua  Popolare.  L’inizia¬ 
tiva  è  dunque  degnissima  ma, 
come  ha  recentemente  scritto 
Giorgio  Pestelli  su  «  Tuttolibri  » 
(n.  82,  4  giugno  1977),  siffatto 
mecenatismo  che  impone  ad  un’o¬ 
pera  come  questa  Storia  del  Re¬ 
gio  un  giro  ristretto  di  lettori  (e, 
aggiungiamo  pure,  non  tutti  pro¬ 
priamente  interessati  ad  un  ri¬ 
sultato  musicologico  così  scien¬ 
tifico)  pare  una  forma  un  tantino 
«  anacronistica  »,  perché  selettiva 
e  parziale,  raggiungibile  e  con¬ 
sultabile  solo  presso  biblioteche 
pubbliche  da  parte  dei  sicura¬ 
mente  molti  autentici  appassio¬ 
nati  di  musica  e  di  storia:  e  non 
resta  perciò  che  augurarsi,  ora 
che  la  realizzazione  del  vecchio 
impegno  è  stata  degnamente  rag¬ 
giunta,  che  un  qualche  editore 
rilevi  questa  storia  del  Teatro 
Regio  e  che  a  suo  tempo  (ma¬ 
gari  con  le  integrazioni  che  ìce- 
vamo  prima)  la  diffonda  come 
essa  ben  merita.  Ma  certamente 
lo  stesso  Basso,  attuale  presiden¬ 
te  della  «  Società  Italiana  di  Mu¬ 
sicologia  »,  che  sta  collaborando 
ad  una  Storia  della  Musica  di¬ 
visa  per  secoli  a  cura  di  vari  stu¬ 
diosi,  che  dirige  quella  preziosa 
collana  di  Guide  all’Opera  pro¬ 
mossa  dal  nuovo  Teatro  Regio 
per  i  tipi  della  Utet  e  che  so¬ 
vrintende  alla  serie  dei  «  Monu¬ 
menti  di  Musica  Piemontese  »,  le 
troverà  una  giusta  collocazione. 

Intanto,  così  com’è,  la  storia 
del  Teatro  Regio  riesce  comun¬ 
que  di  altissimo  interesse  e  di 
tutta  completezza,  anche  e  pro¬ 
prio  perché  non  disperde  la  sua 
vicenda  fuori  dell’ambito  musi¬ 
cale,  e  perché  inoltre  realizza  un 


ritratto  non  soltanto  storico  (dai 
tempi  di  Carlo  Emanuele  I  al 
1936)  ma  altresì  civile  ed  uma¬ 
no  di  Torino  e  dei  torinesi,  con 
i  loro  pregi  e  difetti,  come  ha 
scritto  il  Mila.  Il  modo  riser¬ 
vato,  la  mentalità  prudente  e 
concreta,  l’oculatezza  economica 
degli  impresari  che  dovevano 
quasi  sempre  fare  di  necessità 
virtù,  amministrando  le  modeste 
sovvenzioni  regie  e  poi  munici¬ 
pali,  l’avarizia  che  proviene  dalla 
fatica  di  tirarsi  fuori  degnamen¬ 
te  dalla  miseria,  perfino  certa 
continenza  di  espansioni  calorose 
(non  si  poteva  ad  es.  applaudire, 
agli  spettacoli  teatrali,  prima  che 
lo  facesse  il  re  e  comunque  non 
più  di  tre  volte;  non  si  doveva 
parlare,  come  invece  si  faceva 
liberamente  alla  Scala,  durante 
gli  spettacoli,  perché  Carlo  Fe¬ 
lice  faceva  richiamare  dalle  guar¬ 
die  al  silenzio  i  disubbidienti; 
non  erano  concessi  bis  e  un  solo 
intervallo  si  poteva  fare  perché 
gli  spettacoli  non  finissero  trop¬ 
po  tardi),  tutti  questi  sono  trat¬ 
ti  distintivi  (seppur  oggi  in  par¬ 
te  scomparsi)  di  una  razza  e  di 
una  città,  capaci  di  ottenere  ri¬ 
lievi  spassosi  ed  anche  un  po’ 
impietosi  da  parte  dei  soliti  ospiti 
e  viaggiatori  illustri,  ma  altresì 
di  non  lasciar  incorrere  in  situa¬ 
zioni  disastrose,  quando  ad  es. 
gli  eventi  storici  di  fine  ’700 
mostravano  i  chiari  segni  di  un 
mutamento  politico  e  sociale  che 
di  colpo  pregiudicava  ed  emar¬ 
ginava  le  vecchie  istituzioni. 

In  questo  contesto,  la  preisto¬ 
ria  teatrale  torinese  prende  avvio 
alla  fine  del  ’500  con  una  ricca 
rassegna  di  forme  che  facevano 
spettacolo,  alla  pari  di  altre  città 
italiane:  erano  balletti,  tornei, 
caroselli,  feste  equestri  ove  era 
perlomeno  curiosa,  in  una  città 
continentale  come  Torino,  la  pre¬ 
dilezione  per  le  «  piscatorie  »  che 
richiedevano  prodigi  d’ingegneria 
idraulica  adattati,  in  mancanza 
di  un  vero  teatro,  in  sale  di  pa¬ 
lazzi  (Madama,  il  vecchio  San 
Giovanni,  oggi  ospedale)  ed  in 
parchi,  come  quello  di  Viboccone 
(oggi  rione  Regio  Parco)  ove 
sembra  che  il  Tasso  si  fosse  ispi¬ 


rato  per  il  suo  giardino  d’Armi- 
da.  Ma  Torino,  che  pure  aveva 
accolto  la  rappresentazione  del 
Pastor  Fido  del  Guarini  e  che, 
nel  collegamento  dinastico  coi 
Gonzaga  di  Mantova,  poteva  aver 
ospitato  una  delle  prime  repliche 
dell’Or/eo  di  Monteverdi,  era 
soprattutto  patria  del  balletto 
(quello  che  il  saluzzese  Baltaza- 
rini  esportava  in  Francia,  fon¬ 
dando  il  «  Ballet  comique  de 
la  Reine  »),  culminato  con  le 
sfarzose  coreografie  del  marchese 
d’Aglié  fino  alla  reggenza  di  Ma¬ 
dama  Cristina.  Dopo  un  periodo 
itinerante,  il  vero  teatro  s’inse¬ 
diò  con  Vittorio  Emanuele  II  nel 
rondeau  del  Castello  Reale,  ini¬ 
ziando  una  vera  e  propria  tradi¬ 
zione  quanto  a  repertorio  di  ope¬ 
re  serie  che  divenne  (fondato  il 
Regio  da  una  Società  di  Cava¬ 
lieri  nel  1727,  ancorché  ultimato 
dall’architetto  Benedetto  Alfieri 
su  progetto  di  Juvarra  nel  1740) 
sua  esclusiva  competenza,  e  ciò 
anche  quando  in  altri  teatri  mi¬ 
nori  della  città  (il  Sutera  e  so¬ 
prattutto  n  Carignano)  imperava 
e  fin  imperversava  l’opera  comi¬ 
ca.  Proprio  anche  questa  in  fon¬ 
do  ottusa  preclusione  di  un  re¬ 
pertorio  ormai  votato  alla  su¬ 
premazia  artistica  che  doveva 
condurre  a  Rossini,  dovette  in 
qualche  modo  affrettare  quella 
crisi  che  culminò  col  periodo  del¬ 
l’occupazione  francese  di  Torino, 
nonostante  che  il  teatro  Regio, 
ammirato  da  tutta  Europa  (dota¬ 
to  di  152  palchi  e  capace  di 
2500  spettatori:  una  capienza  ri¬ 
dotta  nei  successivi  restauri  del 
Palagi  nel  1837  per  cui  a  fine 
secolo  il  Regio  poteva  ospitare 
circa  1800  spettatori),  fosse  do¬ 
tato  di  un  organico  orchestrale 
tra  i  più  efficienti  d’Europa  e 
secondo,  forse,  solo  a  quello  del¬ 
l’Opera  di  Dresda,  come  ci  infor¬ 
ma  il  violinista  e  teorico  tori¬ 
nese  Francesco  Galeazzi.  Orche¬ 
stra  e  scuola  di  ballo,  copisti  e 
stampatori,  cantanti,  ballerini  e 
compositori  non  solo  torinesi  ed 
italiani,  fanno  da  sfondo  alla 
storia  «  interna  »  del  teatro  e 
concludono  il  primo  volume,  ov- 
487 


vero  la  parte  esaminata  dalla 
Bouquet. 

Basso  interviene,  nel  secondo 
e  più  grosso  volume,  a  riprender 
la  storia  del  Regio  dall’età  napo¬ 
leonica  fino  aH’incendio  che  pose 
temporanea  fine  alla  sua  esistenza: 
una  storia  abbastanza  scarsa  di 
avventure  divistiche  come  di  epi¬ 
sodi  sensazionali  od  eroici,  ma 
ricca  in  cambio  di  continue  ac¬ 
quisizioni  culturali,  alcune  delle 
quali  imprevedibili  nonché  ine¬ 
dite.  Curiosissima  è  infatti,  nel 
clima  di  Restaurazione  soprag¬ 
giunto  col  ritorno  dei  Savoja  che 
ripristinano  alcune  vecchie  isti¬ 
tuzioni  cittadine  (la  Cappella  Re¬ 
gia  e  quella  del  Duomo)  ed  altre  ne 
fondano  (l’Accademia  Filarmoni¬ 
ca),  una  certa  qual  prudenza,  se 
non  diffidenza,  nei  confronti  di 
novità  proprio  nel  campo  predi¬ 
letto  dell’opera  seria  di  Bellini, 
Donizetti  e  soprattutto  Verdi,  il 
quale  ultimo  ebbe  inizialmente 
vita  difficile  a  Torino.  Nel  frat¬ 
tempo  Felice  Romani  (sulla 
«  Gazzetta  Piemontese  »)  ed  il 
Brofferio  (sul  «Messaggero  tori¬ 
nese  »)  iniziano  un  duello  dialet¬ 
tico  senza  esclusione  di  colpi:  il 
primo  stronca  Donizetti  (ma 
quelle  opere  di  cui  non  era  stato 
lui  il  librettista)  e  critica  il  Gu- 
glielmo  Teli  che  invece  il  secondo 
difende,  criticando  Pacini  e  Mer¬ 
endante;  al  che  il  primo  attacca 
allora  il  giovane  Verdi  che  alme¬ 
no  trova  nel  patriota  Durando 
un  fiero  difensore.  Queste  diatri¬ 
be  stimolanti  ed  anche  divertenti 
trovano  un  corrispettivo  negli 
scontri  di  reazionari  e  di  innova¬ 
tori  nonché  nei  travagli  interni 
di  gestioni  ed  appalti  avventu¬ 
rosi,  nei  laboriosi  contatti  del 
Regio  col  Municipio.  Il  risultato 
è  che  la  musica  tende  gradata- 
mente  a  diventare  «  imbalsama¬ 
ta  »,  ma  è  prima  Verdi  con  VAida 
(1874)  e  poi  la  gestione  di  Gio¬ 
vanni  Depanis,  responsabile  di 
stagioni  memorabili  (dal  1876  al- 
r81  e  poi  quella  per  l’Esposi¬ 
zione  del  1884,  quando  conflui¬ 
rono  a  Torino  le  migliori  orche¬ 
stre  italiane  con  direttori  di  no¬ 
me  quali  Mancinelb  e  Faccio, 


Martucci  e  Pinelli  -  il  Pedrotti, 
animatore  dei  primi  «  Concerti 
Popolari  »  italiani  avviati  a  To¬ 
rino  dal  ’72  se  n’era  già  andato  - 
per  una  competizione  che  rima¬ 
se  storica),  a  sollevare  al  massi¬ 
mo  splendore  la  vita  del  teatro, 
con  «  prime  »  di  Massenet  e  di 
Goldmark,  con  quella  Carmen 
che  si  allaccia  idealmente  all’a¬ 
more  mediterraneo  ed  antiwagne¬ 
riano  di  Nietzsche,  il  grande  filo¬ 
sofo  che  trascorse  a  Torino  gli 
ultimi  suoi  giorni  sereni. 

La  Torino  fine-secolo  si  lega 
a  Giuseppe  Depanis  (figlio  di 
Giovanni)  con  tutte  le  sue  cono¬ 
scenze  musicali,  a  Toscanini,  a 
Catalani,  all’esordio  pucciniano 
con  Manon  e  Bohème  (1893-96) 
e  riceve  indubbiamente  dal  Tea¬ 
tro  Regio  la  sua  luce  più  alta 
e  gloriosa.  Dopodiché  il  teatro 
comincia  a  perder  colpi,  e  pro¬ 
prio  quando  Torino  subisce  un 
massiccio  sviluppo  tecnologico  ad 
inizio  di  secolo  (non  a  caso  sono 
proprio  le  istituzioni  culturali, 
nota  Basso,  a  far  per  prime  le 
spese  della  rivoluzione  industria¬ 
le):  la  chiusura  tra  il  1903  e 
il  1905  per  dissesti  finanziari; 
la  crisi  durante  la  prima  guerra 
mondiale  (quando  il  Regio  fu 
adibito  a  deposito  di  suppellet¬ 
tili:  ma  già  nel  1794-96  era  di¬ 
ventato  deposito  di  granaglie); 
l’aumento  successivo  dei  prezzi; 
l’avvento  del  fascismo  cui  Torino 
opponeva  tìn  prestigio  culturale 
che  vedeva  in  Giuseppe  Bocca 
e  Guido  M.  Gatti  i  fondatori 
delle  due  più  prestigiose  riviste 
musicali,  ed  in  molti  altri  artisti, 
critici  e  politici  (da  Gobetti  a 
Casorati  a  Venturi,  da  Della  Cor¬ 
te  a  Gui,  da  Ghedini  e  Perra- 
chio)  delle  presenze  nuove  e  va¬ 
lorose;  la  concorrenza  del  «  Tea¬ 
tro  di  Torino  »  con  le  tante  sue 
novità,  voluto  dal  mecenate  Ric¬ 
cardo  Guaiino;  la  mancanza  di 
coraggio  nell’affrontare  opere 
contemporanee  (pur  con  alcune 
manifestazioni  di  prestigio  quali 
il  Nerone  di  Boito  diretto  da 
Toscanini,  che  nel  ’26  anticipa  il 
centenario  beethoveniano  pro¬ 
grammando  in  quattro  concerti 


tutte  le  nove  Sinfonie;  o  le  rie¬ 
sumazioni  di  Cimarosa  e  Bellini, 
quest’ultimo  in  occasione  del  cen¬ 
tenario  della  morte;  ed  ancora 
la  Tetralogia  wagneriana),  tutte 
queste  sono  le  ultime  irregolari 
tappe  di  vita  del  Regio.  Si  av¬ 
verte,  leggendo  quest’ultima  par¬ 
te  del  volume  di  Basso,  una  vita 
che  diviene  inquieta,  distratta, 
sfiduciata  e  trepida,  insomma  co¬ 
me  presaga  di  una  crisi,  prima 
ancora  di  una  fine:  ove  insom¬ 
ma  le  fiamme  dell’incendio  pa¬ 
revano  in  qualche  modo  antici¬ 
pare  quelle  non  lontane  della 
nuova  guerra  mondiale. 

Questa,  in  sintesi,  è  la  storia 
affascinante  di  un’istituzione  sem¬ 
pre  legata  ad  un  «  compromes¬ 
so  con  la  realtà  economica  che 
le  è  nemica  »,  conclude  Basso: 
ma  tutta  la  «  selva  »  documen¬ 
taria  che  traspare  dietro  la  fac¬ 
ciata  dello  spettacolo,  così  ricca 
di  situazioni  e  di  opinioni,  di 
realtà  spirituali  e  materiali,  alla 
fine  non  si  configura  come  tm 
dato  arido:  anzi,  dalla  lettura 
delle  carte  si  leva  «  la  sensazio¬ 
ne  affettuosa  e  primaverile  che 
la  storia  narrata  è  intrisa  di  stu¬ 
pore,  di  eleganza,  di  qualità  ». 
Pare  insomma  l’antica  parabola 
dell’ulivo  che  rifiorisce  proprio 
dalle  pietre  roventi  del  gran  tem¬ 
pio  distrutto. 

Sergio  Martinotti 


M.  Abrate, 

Moneta,  risparmio  e  credito 
in  Piemonte  nell’ultimo 
mezzo  secolo  (1926-1976), 
Cassa  di  Risparmio  di  Torino, 
ivi,  1977,  pp.  156,  s.i.p. 

La  Cassa  di  Risparmio  di  To¬ 
rino,  celebrando  il  suo  150°  anni¬ 
versario,  ha  promosso,  insieme  ad 
altri  tipi  di  manifestazioni,  una 
collana  di  studi  dedicata  a  vari 
aspetti  della  vita  regionale  negli 
ultimi  cinquant’anni.  Il  volume 
deU’Abrate  sull’economia  mone¬ 
taria  ha  aperto  la  serie,  pubbli¬ 
cata  in  elegante  veste  tipografica. 

Il  compito  dell’Autore  non  era 
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certo  facile:  non  esiste,  infatti, 
lina  moneta  regionale;  quanto  al 
•  risparmio,  è  vero  che  ve  n’è  for¬ 
mazione  ed  amministrazione  in 
termini  subalpini  ma,  in  questa 
prospettiva  lo  studio  avrebbe  do- 
[  vuto  dilatarsi  fino  a  comprende¬ 
re  l’analisi  dell’economia  della 
produzione;  infine,  per  il  credito 
è  arduo  distinguere  i  flussi  in  en¬ 
trata  ed  in  uscita  che  provengo¬ 
no  o  confluiscono  dal  e  nel  mer¬ 
cato  nazionale.  Ciò  premesso,  la 
dimensione  del  lavoro  non  pote¬ 
va  essere  che  quella  di  una  ricer¬ 
ca  dei  nessi  tra  l’economia  pie¬ 
montese  e  quella  dell’intero  si¬ 
stema,  ovviamente  con  la  partico¬ 
lare  angolatura  monetario-credi¬ 
tizia  che  il  tema  richiedeva. 

Così  la  prima  parte  è  dedicata 
alle  vicende  della  moneta  italia¬ 
na  nel  periodo  indicato.  Si  parte 
dall’inflazione  del  1919-22,  pro¬ 
vocata  dagli  enormi  costi  della 
prima  guerra  mondiale  e  prose¬ 
guita  nei  primi  anni  del  dopo¬ 
guerra.  C’è  poi  il  grosso  proble¬ 
ma  della  restaurazione  monetaria 
del  1926-27.  Sulle  finalità  tecni¬ 
che  dell’operazione  e  sulle  mo¬ 
dalità  in  cui  si  svolse,  ormai  è 
stato  detto  quasi  tutto;  De  Felice 
ultimamente  ha  completato  il 
:  quadro  studiandone  le  conseguen- 

1  ze  sotto  il  profilo  socio-politico, 

1  altri  hanno  insistito  sui  caratte- 

I  ri  eminentemente  reazionari  e  sui 

J  criteri  classisti  della  rivalutazio- 

j  ne.  Sulla  scorta  di  questi  studi,  a 

j  cui  sono  da  aggiungersi  quelli  con¬ 

dotti  dal  Migone  e  dal  Sarti  su 
materiali  d’archivio  custoditi  ne¬ 
gli  Stati  Uniti,  l’Abrate  ha  rico¬ 
struito  la  vicenda  mettendo  in 
luce  gli  agganci  internazionali  e 
sottolineando  la  dipendenza  di  un 
regime  che  si  proclamava  italia¬ 
nissimo  ed  autonomo  (non  anco¬ 
ra  autarchico)  dalla  finanza  «  plu- 
tocratico-giudeo-massonica  ». 

Altre  critiche  alla  politica  mo¬ 
netaria  fascista  derivano  poi  dal¬ 
la  pazzesca  pervicacia  con  cui  vol¬ 
le  mantenere  fino  al  1936  i  rap¬ 
porti  di  cambio  stabiliti  nel  ’27, 
dopo  che  sterlina,  dollaro,  e  pri¬ 
ma  ancora  franco  francese  e  le 
monete  gravitanti  nelle  rispettive 
aree  erano  stati  svalutati. 


Momenti  del  pari  interessanti, 
come  gli  effetti  monetari  della 
rovinosa  condotta  della  seconda 
guerra  mondiale,  della  nuova  e 
più  grave  inflazione  che  ne  se¬ 
guì,  ecc.,  sono  analizzati  sulla 
scorta  degli  studi  di  Paolo  Baffi, 
certo  autorevoli  ed  informati,  ma 
qualche  volta  schematici  e  di  par¬ 
te,  specialmente  per  quanto  ri¬ 
guarda  il  rapporto  salario-produt¬ 
tività  o  la  valutazione  degli  effet¬ 
ti  sociali  di  certi  indirizzi  della 
Banca  d’Italia. 

Segue  infine  la  politica  mone¬ 
taria  della  ricostruzione  e  dello 
sviluppo  con  il  momento  einau- 
diano,  il  quale  fu  sì  fecondo  in 
termini  di  restaurazione  e  di  ri¬ 
presa  nei  rapporti  di  cambio,  ma 
comportò  oltre  ad  una  indubbia 
compressione  sociale  anche  l’as¬ 
senza  di  indicazioni  programmati- 
che  per  cui,  accanto  al  disordina¬ 
to  sviluppo  dell’industria  spesso 
creata  con  l’unica  motivazione 
della  speculazione  e  talvolta  im¬ 
provvisata,  al  regresso  dell’agri¬ 
coltura,  accumulò  carenze  la  cui 
gravità  sarebbe  meglio  apparsa  in 
seguito.  I  limiti  dell’argomento  e 
dello  spazio  regionale  entro  cui 
questo  si  svolge  non  hanno  sem¬ 
pre  consentito  all’Autore  di  col¬ 
legare  i  fenomeni  monetari  a 
quelli  dell’economia  in  generale, 
anche  perché  ciò  avrebbe  compor¬ 
tato  un’analisi  anche  politica  del 
sistema  entro  cui  tali  fenomeni 
si  sono  sviluppati. 

Le  vicende  del  credito  regio¬ 
nale  occupano  la  seconda  parte  e 
qui  la  ricerca  è  incentrata  preva¬ 
lentemente  sulle  casse  di  rispar¬ 
mio  piemontesi  e  sui  loro  inter¬ 
venti  in  aiuto  delle  attività  eco¬ 
nomiche  e  dello  Stato.  Dal  lavo¬ 
ro  dell’Abrate  risulta  come  que¬ 
ste  istituzioni  abbiano  realizzato 
un  grande  sviluppo  grazie  anche  al¬ 
le  capacità  di  adattamento  sia  alle 
mutate  situazioni  economiche,  sia 
agli  stimoli  e.  alle  direttive  dei 
diversi  sistemi  politici.  E  tutta¬ 
via  le  casse  di  risparmio  piemon¬ 
tesi  sembrano  seguire  faticosa¬ 
mente  le  esigenze  del  credito,  e, 
in  termini  di  efficacia  nel  sostegno 
offerto  all’economia  privatistica, 
in  continua  perdita  di  terreno  nei 


confronti  delle  banche  di  interes¬ 
se  nazionale,  nessuna  delle  quali 
ha  sede  in  Torino. 

Il  libro  che  appare  sempre 
piuttosto  amaro  si  conclude  con 
accenti  di  fiducia  nei  confronti 
degli  istituti  di  credito,  i  quali 
appaiono  all’Autore  meno  intac¬ 
cati  da  quegli  episodi  di  malco¬ 
stume  che  sembrano  essere  una 
caratteristica  inevitabile  di  tutti 
gli  organismi  economici  o  econo- 
mico-politici  nazionali.  Ci  augu¬ 
riamo  che  l’impressione  rispqnda 
a  verità;  tuttavia  resta  vero  che 
fra  i  paesi  industrializzati  dete¬ 
niamo  la  palma  del  denaro  più 
costoso  e  del  maggior  divario  fra 
interessi  bancari  attivi  e  passivi. 
Ciò  dipende  certamente  da  caren¬ 
ze  strutturali  e  deformazioni  eco¬ 
nomiche  che  esulano  dalla  sfera 
d’azione  delle  banche.  Non  sem-- 
bra  però  da  escludere  l’influenza 
di  una  gestione  non  proprio  par¬ 
simoniosa  delle  aziende  di  credi¬ 
to,  di  megalomanie,  sprechi  e  in¬ 
competenze  da  parte  dei  consi¬ 
gli  d’amministrazione  eminente¬ 
mente  politici  che,  per  legge,  le 
reggono.  E  questo  è  imputalsile 
a  un  sistema  rimasto  sostanzial¬ 
mente  immutato  dal  tempo  del 
dirigismo  economico. 

Viceversa  sarei  più  ottimista 
dell’Autore  là  dove  egli  afferma 
che  lo  inquieta  il  dubbio  «  che  lo 
svolgimento  delle  grandi  questio¬ 
ni  economiche,  e  di  riflesso  quelle 
sociali  obbedisca  a  regole  sue  pro¬ 
prie,  relativamente  indifferenti  ai 
regimi  politici  ed  al  volontarismo 
dei  protagonisti,  motivo  per  cui  ad 
esempio  in  sistemi  politico-socia- 
li  governati  con  ideologie,  finali¬ 
tà  e  strumenti  diversi  e  talvolta 
perfino  opposti  si  sia  finito,  sot¬ 
to  la  pressione  di  esigenze  eco¬ 
nomiche  simili  nella  natura,  per 
adottare  soluzioni  non  dissimili 
nella  sostanza  ».  Se  ciò  è  vero 
non  mi  pare  motivo  di  pessimi¬ 
smo:  come  già  fecero  i  classici 
non  resta  che  accettare  le  regole 
superiori  dell’economia,  studiarle 
e  uniformarvisi.  Se  invece  non  è 
così,  è  ancora  possibile  che  i  si¬ 
stemi  politico-sociali  a  cui  si  fa 
riferimento  siano  diversi  o  addi¬ 
rittura  opposti  solo  nominalmente 
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ma  nella  sostan2a  si  pongano 
obiettivi  molto  simili.  Né  l’Auto¬ 
re,  a  cui  sembra  che  lo  statuto 
dei  lavoratori  non  sia  che  «  la 
riesumazione  in  veste  democratica 
della  carta  del  lavoro  »,  dovrebbe 
trascurare  questa  possibilità. 

Renata  Albo 


Marco  Pozzetto, 

Vita  e  opere  dell’architetto 
udinese  Ottorino  Aloisio, 

Torino,  1977,  pp.  259, 

con  354  illustrazioni,  L.  20.000. 

Distribuzione: 

Piemonte  -  Destefanis  (Torino), 
Italia  ed  Estero  -  Centro  Di 
(Firenze). 

Appare  in  questi  giorni  nelle 
librerie  una  monografia  sull’ar¬ 
chitetto  Ottorino  Aloisio  curata 
da  Marco  Pozzetto. 

È  il  primo  tentativo  compiuto 
di  approfondimento'  e  giudizio 
critico  sulla  figura  di  uno  degli 
architetti  che  hanno  operato  nel¬ 
l’ambiente  torinese  in  questi  ul¬ 
timi  quaranta  anni. 

In  una  veste  tipografica  parti¬ 
colarmente  curata,  come  raramen¬ 
te  accade  oggi,  il  libro  annovera 
tra  i  suoi  aspetti  più  interessanti 
una  ricca  documentazione  di  fo¬ 
tografie,  piante  e  schizzi,  purtrop¬ 
po  incompleta. 

Infatti  un  lettore  attento  po¬ 
trebbe  chiedersi  quali  motivi  ab¬ 
biano'  spinto  l’Aloisio  a  non  vo¬ 
ler  pubblicati  alcuni  significativi 
progetti  e  concorsi  (vedi  ad  esem¬ 
pio  il  progetto  di  un  piccolo  al¬ 
bergo  di  mezza  montagna  presen¬ 
tato  alla  Triennale  di  Milano  del 
1933  in  collaborazione  con  Guz¬ 
zi  e  Sott-Sass  ed  alcune  proposte 
di  arredamenti  del  1928). 

Nella  acuta  e  puntuale  presen¬ 
tazione  critica  Marco  Pozzetto  sot¬ 
tolinea  la  schiva  personalità  del- 
l’architetto  alla  quale  forse  sono 
da  imputare  determinate  scelte. 

Tuttavia  queste  lacune  non  im¬ 
pediscono  di  seguire  attraverso  le 
principali  tappe  il  conseguimento 
di  una  più  sicura  maturità  arti¬ 


stica  e  professionale  da  parte  del- 
l’Aloisio. 

Lo  vediamo'  sempre  più  con¬ 
densare  gh  impeti  espressionisti 
-  che  tanto  fecero  scalpore  al¬ 
l’epoca  da  far  scrivere  al  critico 
della  Rivista  Illustrata  del  Popo¬ 
lo  d’Italia,  in  occasione  della 
presentazione  del  progetto  delle 
Terme  Littorie,  nell’anno  1927: 
«...  sono  stati  esclusi  coloro... 
che  della  tradizione  non  hanno 
tenuto'  alcun  conto'  ricercando 
l’ispirazione  in  forme  suggerite 
dal  concetto  volgare  del  progres¬ 
so...  »  -  in  ampi  gesti  semplici 
e  precisi,  creando  forme  da  far 
intendere  anche  con  il  solo  movi¬ 
mento  delle  mani. 

Un  continuo  studio  ed  il  con¬ 
tatto  co'n  l’ambiente  torinese  lo 
portano  ad  affinare  sempre  più  il 
proprio  rigore  formale,  pur  riu¬ 
scendo  ad  evitare  l’ostica  fred¬ 
dezza  di  certo  razionalismo  allo¬ 
ra  in  voga. 

Il  gusto  per  la  decorazione  (che 
Aloisio  preferisce  definire  «  com¬ 
piutezza  estetica,  cioè  quel  tanto 
di  formale  nato  dall’uomo  quale 
perfezio'Uamento  alle  indicazioni 
della  tecnica  »)  a  lui  congeniale 
al  punto  da  fargli  affermare: 
«...  più  ci  si  addentra  nelle  co¬ 
se  dell’Architettura  cercando  non 
forme,  ma  regole,  ragioni,  cer¬ 
tezze,  più  si  percorre  una  strada 
che  ha  per  termine  l’Archeolo^ 
già  »,  spesso'  lo  porta  ad  un  pre¬ 
zioso  gioco'  di  linee  e  colore. 

Mai  tinte  abbaglianti  o  forti 
contrasti  caratterizzano  le  sue  fac¬ 
ciate  ma  sempre  una  raffinatezza 
di  sfumature  che  danno  fisiono¬ 
mia  all’edificio  senza  violare  la 
sequenza  di  quinte  delle  vie  to¬ 
rinesi. 

Colori  che  si  adatterebbero  for¬ 
se  maggiormente  ad  un’atmosfera 
meno  inquinata,  ma  comunque  da 
riscoprire  dopo  una  giornata  di 
pioggia. 

Il  clinker  lilla  della  Banca  Su¬ 
balpina,  in  via  Santa  Teresa,  o 
quello  del  cine-teatro  Gianduja, 
in  via  des  Ambrois,  attestano  que¬ 
sta  sensibilità  alle  sfumature  più 
delicate  che  lo  accomuna  agli  am¬ 
bienti  artistici  veneti,  da  cui  pro¬ 


veniva  unitamente  all’architetto  ] 
Umberto  Guzzi. 

Altre  volte  dosando  con  rara  j 
maestria  i  volumi  arriva  a  con-  | 
cepire  opere  come  il  cinema  Ideal  ^ 
od  il  progetto  per  il  Palazzo  del 
Littorio  a  Roma  e  ad  ipotizzare 
soluzioni  ardite  come  la  sistema-  j 
zione  della  semidistrutta  Piazza 
Solferino,  nell’anno  1947. 

Queste  caratteristiche  nell’ar¬ 
redamento'  si  traducono  in  un 
uso  appropriato  della  luce  e  dei 
materiali  anche  più  nobili;  ben 

10  dimostrano  le  numerose  illu¬ 
strazioni  a  cui  l’Aloisio  ha  volu¬ 
to  aggiungere  alcune  riflessioni 
che  aiutano  a  meglio  comprende-  | 
re  scelte  discutibili  ed  a  volte  tra 
loro  contraddittorie. 

Le  esperienze  acquisite  duran¬ 
te  il  biennio  di  studi  fisico-ma- 
tematici  presso  l’Università  di  Bo¬ 
logna,  traspaiono  chiaramente  sin  j 
dagli  inizi  con  l’uso  dei  triangoli  ; 
indeformabili  nelle  terme  littorie,  i 
con  il  gioco  delle  curve  espo-  1 
nenziali  sia  nell’Università  dello  ; 
Sport  sia  nella  Stazione  Maritti-  i 
ma  di  Napoli  nonché  nel  già  ci-  . 
tato  cinema  Ideal.  i 

Particolarmente  degno  di  nota  ] 
poi  il  progetto',  purtroppo  non  ' 
eseguito,  per  la  copertura  in  ac-  j 
ciaio  di  uno  stadio  di  centomila  ! 
posti.  ; 

In  conclusione  ci  sembra  che 

11  libro  segni  un  notevole  passo  ' 

avanti  nel  tentativo  di  far  luce  ; 
su  uno  degli  aspetti,  quale  è  Tarn-  j 
biente  artistico  ed  architettonico, 
più  controversi  e  meno  seriamen-  | 
te  indagati  della  cultura  torinese  j 
degli  ultimi  sessanta  anni.  ' 

Rodolfo  Gettato  -  Enrico  Sibour  [ 


É 
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Carla  Torre  Navone, 

Le  Chiese 

di  Torino  nel  centro  storico, 
ediz.  OS.NA.BRA.,  Torino,  1977, 
pp.  160,  con  1  ili.  in  sp. 
di  M.  Cailaro  Rore. 

Carla  Torre  Navone,  da  alcuni 
anni,  con  simpatica  prosa,  va  in¬ 
teressando  un  certo  pubblico,  che 
forse  mai  aveva  ancora  preso  con¬ 
tatto  con  la  storia,  mediante  la 
divulgazione  di  note  su  Torino  e 
sul  Piemonte.  Si  tratta  di  scritti 
che  vedono'  la  luce  sul  periodico 
mensile  «  Piemonte  Porta  Palaz¬ 
zo  »,  fondato  e  diretto  da  Vin¬ 
cenzo  Osella,  che  ormai  ha  rag¬ 
giunto  il  quinto  anno  di  vita  e 
che  ha  saputo  imporsi  ad  un  im¬ 
pensabile  vasto  numero  di  lettori 
per  la  vivacità  con  la  quale  lo 
stesso  Osella,  già  Consigliere  Co¬ 
munale  di  Torino,  tratta  taluni 
problemi  cittadini,  quanto  per  la 
varietà  delle  rubriche. 

L’Autrice  qui  riunisce  ventino¬ 
ve  articoli  prima  apparsi  in  quel 
periodico  ed  ognuno  riguardanti 
una  chiesa  di  Torino  situata  nel 
suo  centro  storico.  Non  ha  l’impo¬ 
stazione  dell’importante  opera  del 
Tamburini  su  le  chiese  torinesi 
dal  rinascimento  al  barocco,  tutta 
costruita  sui  documenti,  ma  è 
un’opera  di  divulgazione  che  pog¬ 
gia  su  una  ricca  bibliografia,  com¬ 
presa  quella  che  si  è  sviluppata 
sulla  ricognizione  delle  fonti,  che 
ha  il  pregio  di  dare  in  mano'  un 
riferimento  immediato,  chiaro, 
sintetico  e  storicamente  preciso. 

Inoltre  il  volume  è  valido  an¬ 
che  perché  risponde  ad  una  nar¬ 
razione  piacevole,  arricchita  di  ri¬ 
ferimenti  storici  curiosi,  non  sem¬ 
pre  inseribili  in  pubblicazioni  de¬ 
stinate  a  pochi  eruditi  lettori. 
Pertanto  è  un  libro  che  apre  da 
sé  la  via  alla  sua  diffusione,  ciò 
che  è  tanto  più  utile  in  tempi 
nei  quaU  tanto  si  parla  di  beni 
culturali  da  meglio  conoscere. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


Mario  Bertelli,  Bruna  Fioretti, 
Piccola  collina  torinese, 
pp.  66,  fotografie  e  riproduzioni 
in  nero  26. 

Tipografia  Parena, 

Mombello  di  Torino,  1977. 

Il  volume,  nato  in  seguito  al 
ritrovamento,  da  parte  di  un 
gruppo  di  giovani,  di  un  registro 
dell’archivio  parrocchiale  di  Ma- 
rentino  che  conteneva  antiche 
carte  raccolte  in  passato  da  un 
parroco  della  comunità,  vuole 
essere  il  primo  tentativo  della  ri- 
costruzione  delle  vicende  stori¬ 
che,  economiche  ed  artistiche  di 
Marentino  dalla  preistoria  ad 
oggi. 

Il  volume  si  pone  come  esem¬ 
pio  encomiabile,  per  lo  sforzo 
costato  ai  suoi  autori,  e  potrà 
riuscire  di  stimolo  per  la  compi¬ 
lazione  di  lavori  analoghi  che, 
qualora  venissero  portati  avanti 
in  altri  piccoH  centri,  si  presen¬ 
terebbero  di  vera  utilità  come 
punto  di  partenza  per  studi  più 
approfonditi.  Particolarmente  in¬ 
teressanti  le  segnalazioni  (corre¬ 
date  da  belle  fotografie)  di  edi¬ 
fici  ed  opere  d’arte  presenti  nella 
zona,  con  particolare  riferimento 
agli  affreschi  della  chiesa  della 
Santissima  Assunta  (sec.  XV), 
fino  ad  oggi  quasi  completamente 
ignoti  alla  critica. 

Elena  Rossetti  Brezzi 


Arturo  Carlo  Jemolo, 

La  questione 

della  proprietà  ecclesiastica 
(1848-1888) 

Bologna  (2’“  ed.). 

Il  Mulino,  1974,  pp.  237. 

Dopo  quasi  sessantacinque  an¬ 
ni  dalla  sua  prima  pubblicazione, 
l’editrice  il  Mulino  ripropone 
l’«  opera  prima  »  di  Jemolo:  la 
sua  tesi  di  laurea,  discussa  a  To¬ 
rino  col  Ruffini,  edita  nell’ormai 
lontano  1911  a  spese  dell’A.  in 
pochissimi  esemplari,  e  divenuta 
una  rarità  bibliografica  difficil¬ 
mente  reperibile  in  gran  parte 
delle  biblioteche  italiane.  Talché, 


come  nota  Francesco  Margiotta 
Brogho  nella  breve  premessa 
(p.  7),  «  sarebbe  difficile  [...] 
non  considerare  il  testo  sostan¬ 
zialmente  inedito  ».  Oggi  La  que¬ 
stione  della  proprietà  ecclesiasti¬ 
ca  si  ripropone  validamente  sia 
perché  si  tratta  ormai  di  un  clas¬ 
sico,  sia  perché  costituisce  uno 
strumento  indispensabile  per 
comprendere  la  formazione  e  la 
personalità  storiografica  di  un 
Maestro  come  Jemolo:  di  qui  in¬ 
fatti  prese  l’avvio,  articolandosi 
in  alcune  delle  direzioni  fonda- 
mentali,  quel  complesso  discorso 
storico,  giuridico  ed  anche  poH- 
tico,  approdato  nel  ’48  a  compiu¬ 
ta  organicità  in  Chiesa  e  Stato  in 
Italia  negli  ultimi  cento  anni, 
progressivamente  aggiornato,  nel¬ 
le  successive  edizioni,  fino  alla 
recentissima  vicenda  del  referen¬ 
dum  per  la  legge  sul  divorzio. 

Il  «  laureando  »  Jemolo,  com’è 
noto,  analizza  in  questo  saggio 
tutto  il  dibattito  politico  ed  ideo¬ 
logico  o  meglio,  con  le  sue  stes¬ 
se  parole,  «  le  varie  idee  che  in¬ 
torno  al  riordinamento  della  pro¬ 
prietà  ecclesiastica  si  manifesta¬ 
rono  prima  nel  piccolo  regno  sar¬ 
do,  poi  nel  regno  d’Italia  duran¬ 
te  un  quarantennio  di  speculazio¬ 
ne  scientifica,  di  attività  legislati¬ 
va,  di  discussioni  »  (p.  17).  L’e¬ 
poca  analizzata,  costituisce  tm 
quarantennio  decisivo  per  i  rap¬ 
porti  tra  Chiesa  cattolica  e  Stato 
liberale:  sono  gli  anni  cioè  che, 
dagli  ultimi  influssi  del  giurisdi- 
zionalismo  settecentesco  e  dal 
compromesso  ideologico  della  re¬ 
staurazione  fino  al  punto  fermo 
costituito  dalla  legge  delle  gua¬ 
rentigie,  videro  il  sorgere  di  una 
serie  di  divergenze,  spesso  di 
consistenza  e  carattere  assoluta- 
mente  marginali,  che  politicizzate 
in  modo  esasperato  (gli  anni  del¬ 
la  dilacerazione,  per  usare  una 
espressione  del  Pirri),  a  loro  vol¬ 
ta  determinarono  quella  dura  con¬ 
trapposizione  apertasi  tra  Santa 
Sede  e  Governo  sardo  e  prosegui¬ 
ta  poi  col  Governo  italiano. 

La  questione  della  proprietà 
ecclesiastica,  viva  ed  attuale  allor¬ 
ché  venne  scritta  (proprio  in  quel 
momento  il  Governo  era  stato 
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sollecitato  dalla  Camera  a  pre¬ 
parare  un  disegno  di  legge  per  il 
riordinamento  della  proprietà  ec¬ 
clesiastica),  mantiene  ancor  oggi 
invidiabili  doti  di  fresche2za:  do¬ 
ti  che  rendono  il  saggio,  nono¬ 
stante  la  sua  veneranda  età  e 
nonostante  i  successivi  contributi 
della  storiografia  specifica,  un  in¬ 
dispensabile  strumento  di  lavoro 
per  gli  studiosi  dei  rapporti  tra 
Stato  e  Chiesa  in  Italia  nell’età 
del  Risorgimento;  doti  che,  in¬ 
somma,  ne  hanno  reso  opportuna 
questa  riedizione,  su  iniziativa  del 
Margiotta  Broglio,  per  la  collana 
«  Religione  e  Società  »  de  II  Mu¬ 
lino. 

Guido  Ratti 


In  Collegno 

Proposte  e  Documenti 

per  un  nuovo  rapporto 

tra  istituzione  psichiatrica  e  città, 

per  il  recupero  e  il  risanamento 

del  centro  antico,  per  un  lavoro 

sulle  presenze  storiche 

artistiche,  per  la  tutela 

dei  beni  culturali  e  artistici. 

Numero  unico, 

5  maggio  1977 

Nel  bilancio  delle  mostre  che 
si  sono  seguite  in  Piemonte  a  cu¬ 
ra  delle  Soprintendenze  ai  Beni 
artistici  e  storici,  ai  Beni  archivi¬ 
stici  e  ai  Beni  ambientali  e  archi- 
tettonici  del  Piemonte  (a  Cari- 
gnano,  Vercelli,  Possano,  Valle  di 
Susa,  Arona),  si  può  indicare  un 
denominatore  comune  centrato 
sull’indagine  storico-critica,  da 
parte  appunto  delle  Soprinten¬ 
denze  e  degli  operatori  locali,  per 
discutere  committenze  e  nessi  sto¬ 
rici  in  presenza  di  arti  maggiori  e 
minori,  individuando,  come  ipo¬ 
tesi  di  lavoro,  possibilità  di  dife¬ 
sa  e  ricupero  dei  centri  storici. 
E  non  va  dimenticata  l’iniziativa 
ultima  di  GoUegno,  già  territorio 
romano-medievale,  dal  1641  sede 
di  una  Certosa  monumentale 
(portale-trofeo  su  disegno  di  Ju- 
varra),  e  dal  1853  Ospedale  Psi¬ 
chiatrico.  La  rassegna  di  proposte 
e  documenti  era  tenuta  appunto 
dentro  la  Certosa,  ed  è  stata  rea¬ 


lizzata  con  il  contributo  di  tutti. 
Una  ricerca  intelligente,  oltre  le 
tentazioni  erudite,  per  trovare 
identità  da  opporre  a  situazioni 
disancorate,  non  ultima  quella  di 
essere  Collegno  realtà  emblema¬ 
tica:  da  antico  spazio  agricolo  a 
cintura  industriale,  e  con  data  re¬ 
cente,  dopo  l’immigrazione  degli 
anni  ’60.  Va  segnalato  il  giornale 
di  lavoro,  con  contributi  di  Giu¬ 
lio  Barone  e  Andrea  Prele;  con 
interventi  di  Giovanni  Romano, 
Clara  Palmas  Devoti  (preziosa 
indagine  sulle  presenze  monu¬ 
mentali,  con  notizie  storiche  e 
bibl.  relativa);  Guido  Gentile 
(amplissimo  inserto  per  gli  am¬ 
bienti  del  culto  comunitario,  con 
molte  notizie  documentarie  ine¬ 
dite),  gli  importanti  appunti  per 
una  catalogazione  di  Michela  Di 
Macco;  rma  ricerca  puntuale 
in  ambito  architettonico  di  Lo¬ 
ris  Bo  Milone  e  di  Don  Modesto 
Scaccabarozzi;  altra  per  i  ritro¬ 
vamenti  archeologici  di  Mario 
Zambelli. 

Dovrebbe  seguire  almeno  un 
altro  numero  del  giornale,  per 
documentare  l’ottima  analisi  fo¬ 
tografica  dedicata  in  senso  capil¬ 
lare,  evidenziando  molti  fulcri, 
con  attenzione  intelligente  al  tes¬ 
suto  storico  maggiore  e  minore. 
Qui  si  pensa  di  intervenire  in  se¬ 
guito  con  un  lavoro  autentico  di 
integrazione  (attività  produttive, 
laboratori,  serre),  riutilizzando 
aree  verdi  e  antichi  fabbricati 
della  stessa  Certosa.  Un  augurio: 
che  si  riesca  a  procedere,  oltre 
questa  premessa,  evitando  il  ver¬ 
de  da  istituzione;  arti  e  mestieri 
potranno  trovare  una  concreta 
alternativa  anche  per  la  difficile 
situazione  di  quella  comunità. 

Andreina  Griseri 


Giorgio  Tourn,  < 

I  Valdesi. 

La  singolare  vicenda 

di  un  popolo-chiesa  (1170-1976) , 

Torino,  Ed.  Claudiana, 

1977,  pp.  238. 

Il  volumetto  offre  la  storia 
della  minoranza  religiosa  delle  j 
valli  delle  Alpi  Cozie  -  le  Valli  i 
Valdesi,  appunto  -  dagli  inizi  del-  I 
la  predicazione  di  Valdo  (o  Val-  j 
desio)  fino  ai  giorni  nostri.  Gli  ‘ 
intenti  sono  divulgativi,  ma  la  { 
narrazione  viene  condotta  tenen-  j 
do  ampiamente  conto  dei  risul-  ; 
tati  della  recente  produzione  sto-  ; 
riografica  sull’argomento.  L’A.,  ! 
pastore  della  Chiesa  valdese,  ■ 
muove  dalla  precisa  esigenza  di 
far  conoscere  le  vicende  «  della 
più  antica  comunità  non  cattoli¬ 
ca  costituitasi  e  vissuta  in  Italia 
daU’epoca  della  Riforma  »,  tenen¬ 
do  anche  conto  delle  premesse  j 
medievali:  un  tentativo  indub-  ‘ 
biamente  riuscito  senza  le  «  ca-  i 
dute  »  apologetiche  che  in  pas-  i 
sato  avevano  caratterizzato  -  e  i  I 
motivi  non  mancavano  di  certo  ' 
-  le  varie  storie  dei  Valdesi.  j 

Grado  G.  Merlo 


A.  di  Ricaldone,  \ 

275  lettere  inedite  j 

di  S.M.  la  Regina  Margherita  \ 
Memoria  informativa,  ; 

Roma  Collegio  Araldico,  1977,  | 

pp.  43,  ediz.  di  soli  j 

100  esemplari.  | 

L’Autore,  che  già  ha  portato 
in  luce  molti  pregevoU  documen-  j 
ti  inediti  relativi  a  famiglie  su-  | 
balpine,  che  hanno  posto  note¬ 
vole  nella  storiografia  piemonte-  i 
se,  nel  riordinare  l’archivio  pri-  ■ 
vato  di  altra  nobile  famiglia,  ci  ; 
dà  una  prima  conoscenza  deU’esi-  | 
stenza  di  275  lettere  autografe  [ 
della  Regina  Margherita,  datate 
tra  il  1863  ed  il  1924,  dirette  al¬ 
le  due  amiche  Natalia  ed  Elena 
figlie  del  Generale  Enrico  Mo^ 
rozzo  della  Rocca  e  di  Irene  Ve- 
rasis  di  Castiglione. 

La  scoperta  è  di  notevole  in-  ■ 
teresse,  perché,  come  già  aveva  | 


rilevato  Carlo  Casalegno,  nella 
sua  biografia  della  Sovrana,  pub¬ 
blicata  daU’Einaudi  nel  1956, 
mancavano  documenti  sul  carat¬ 
tere  del  personaggio  e  su  vari  fat¬ 
ti  dei  quali  fu  protagonista.  Og¬ 
gi,  invece,  attraverso'  a  queste  let¬ 
tere,  molte  delle  quali  sono  estre¬ 
mamente  significative,  possiamo 
conoscere  la  personalità  dell’autri¬ 
ce  di  una  corrispondenza  che  sve¬ 
la  osservazioni  e  curiosità  sul 
temperamento  di  Umberto  I,  sul¬ 
l’infanzia  e  la  giovinezza  di  Vit¬ 
torio  Emanuele  III,  nonché  sul¬ 
la  guerra  1915-18,  a  proposito 
della  quale,  sin  dal  3  agosto  1914, 
Margherita  di  Savoia  così  scrive¬ 
va  ad  Elena  della  Rocca:  «  mais 
quelle  affreuse  chose  ce  sera  la 
plus  horrible  guerre  que  Vhistoì- 
re  alt  régistré  et  nous  nous 
croyons  dans  une  époque  de  gran¬ 
de  cìvilìsation!  ». 

Dopo  Caporetto  la  Regina  fu 
accanto  ai  profughi  per  i  quaH 
ebbe  a  prodigarsi  nel  procurare 
loro  ospitalità  a  Bordighera.  Del¬ 
la  gente  del  Friuli,  colà  rifugiata, 
delinea  quelle  virtù  che  ancor  og¬ 
gi,  con  senso  di  ammirazione  e 
di  commozione,  abbiamo  visto 
continuarsi  nelle  stesse,  popola¬ 
zioni  gravemente  provate  dal  ter¬ 
remoto.  Ella  scrisse  da  Bordighe¬ 
ra  in  data  28  novembre  1917; 
«  ìdous  avons  près  de  800  pro¬ 
fughi  du  Friuli  et  de  la  Carnia 
ils  sont  bien  logés  dans  les  grands 
hòtels  et  ils  trouvent  facilement 
à  travailler,  ce  sont  de  braves 
gens,  rudes  et  simples,  mais  de 
très  bons  sentiments,  ils  ne  se 
plaignent  pas  et  son  pleins  de 
foi  et  esperance,  mais  il  font 
beaucoup  de  peine  ». 

Tutte  le  lettere,  scritte  da  Stre- 
sa,  da  Napoli,  da  Roma,  da  Bor¬ 
dighera,  da  Gressoney,  costitui¬ 
scono  un  complesso  di  documenti 
che,  come  ben  giustamente  afler- 
ma  il  di  Ricaldone,  «  svelano 
aspetti  e  giudizi  poco  noti  rela¬ 
tivi  a  personaggi  ed  avvenimenti 
di  oltre  mezzo  secolo  di  storia  », 
per  cui  ci  auguriamo  che  il  car¬ 
teggio  venga  interamente  pubbli¬ 
cato. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


Donatella  Cane, 

Elena  GugUelmino, 

Anna  Rivotti,  Laura  Rivotti, 
Favole  e  leggende 
della  Valle  di  Viù, 
a  cura  del  «  Gruppo 
Folcloristico  di  Viù  »,  coi  tipi 
della  Tipo-Litografia  Tricerri, 
Torino  1977,  pp.  312 
(illustrazioni  di  Lama  Rivotti 
e  musica  delle  canzoncine 
trascritte  di  Piero  Fornelli). 

Quattro  «  fije  an  gamba  »,  con 
un  «  lavoro  di  gruppo  »,  hanno 
raccolto,  trascritto  in  dialetto  viu- 
cese  e  tradotto  in  italiano  (pub¬ 
blicandone  i  due  testi),  favole  e 
leggende  di  una  delle  tre  Valli 
di  Lanzo,  quella  della  Stura  di 
Viù. 

In  tempi  nei  quali  molto'  si 
stampa  e  poco  si  legge  e  che  cer¬ 
tamente  nulla  ricordano  di  quelli, 
beati  e  romantici,  di  Maria  Savi- 
Lopez,  quando  ella  andava  in  cer¬ 
ca  di  leggende  per  i  suoi  bozzetti 
letterari,  in  tempi  addirittura  av¬ 
versi  come  spirito  e  come  inten¬ 
dimenti,  un  hbro  di  favole  e  di 
leggende  può  sembrare  del  tut¬ 
to  inutile  e  passato  di  moda.  Ma 
proprio  oggi,  in  cui  certa  lettera¬ 
tura  ha  corrotto  ogni  lindore  na¬ 
scente,  un  volume  di  questo  ge¬ 
nere  ci  fa  pensare  che  le  Autrici 
hanno  voluto  risolvere  una  loro 
esigenza  di  spirito'  e  di  sensibili¬ 
tà,  ed  è  cosa  che  sentimentalmen¬ 
te  ci  conforta  come  la  semplice 
schiettezza  della  antica  gente  del¬ 
le  nostre  valli,  anche  perché  non 
si  può  dire  che  questo  libro  sia 
soltanto  frutto  di  una  esercita¬ 
zione  universitaria  letteraria  e  fi¬ 
lologica. 

Infatti,  ad  esso  ben  si  addice 
lo  stesso  giudizio  che  Ferdinan¬ 
do  Gabotto,  su  La  letteratura  del¬ 
l’agosto  1886  esprimeva  verso 
l’opera  della  Savi  Lopez:  anche 
da  queste  leggende  si  traggono 
conoscenze  del  paesaggio,  del  co¬ 
stume,  delle  tradizioni,  della  vita 
della  Valle  di  Viù.  Talvolta,  i 
soli  documenti  appiattiscono'  la 
prospettiva  storica  mentre,  tal  al¬ 
tra,  questa  si  arricchisce  di  signi¬ 
ficato  solo  con  l’aiuto  della  leg¬ 
genda.  È  ciò  che  specialmente 


vale  per  quella  che  è  la  storia  di 
gente  cresciuta  in  sempficità:  la 
rigidità  del  documento  dà  alla 
storia  un  cigUo  asciutto,  sotto  il 
quale,  non  sempre,  può  nascere 
e  svilupparsi  una  sensibilità  che 
matura  non  soltanto  la  mente  ma 
anche  il  cuore.  Quando  alla  fer¬ 
mezza  metodologica  dello  storico 
si  accoppia  l’anima  del  poeta  che 
non  trascura  la  leggenda,  le  tappe 
dei  pellegrinaggi  di  ricerca  si  mol¬ 
tiplicano  e  ci  si  introduce  in  un 
mondo  senza  confine,  che  è  di 
monti,  di  campi  e  di  case,  di  cap¬ 
pelle  e  di  affreschi,  di  lavoro,  di 
fatiche  e  di  gioie,  ad  occuparci 
del  quale  occorre  la  vita  di  più 
generazioni.  Un  tale  impegno  di 
studio  e  di  ricerca  sollecita  nel¬ 
l’uomo'  una  più  equihbrata  mani¬ 
festazione  di  vita  morale  e  giu¬ 
stamente  Vincenzo  Pich,  della 
«  Compania  dij  Brandé  »  ha  de¬ 
finito  questa  nuova  raccolta  di 
leggende  «  un  tesòr  éd  saviéssa 
popolar,  un  messagi  ’dco’  per  ij 
giovo  ». 

Queste  cointe  en  patoà  ’d  Viù 
riassumono  civiltà  e  cultura  di 
gente  già  insediata  in  valle  fin 
dall’età  preistorica,  come  lo  con¬ 
fermano  i  reperti  archeologici  di 
Viù,  ben  radicata  in  età  romana, 
come  lo  documentano  la  are  vo¬ 
tive  di  Usseglio,  progredita  in 
età  medioevale  come  appare  dal¬ 
le  cronache  pubblicate  dal  Cibra- 
rio,  e  che  ancor  nel  secolo  scor¬ 
so  ha  conservato  quella  natura¬ 
lezza  vestita  di  umiltà  quale  ci 
fu  descritta  da  Cesare  Balbo  nei 
suoi  scritti  su  Viù.  Al  susseguir¬ 
si  dei  secoli  si  riferisce  il  diverso 
contenuto  delle  leggende,  dai  rac¬ 
conti  di  mas  eh  e  che  esprimono'  la 
preoccupazione  per  il  sopranna¬ 
turale,  a  quelli  che  riguardano  te¬ 
sori  nascosti,  a  quelle  narranti 
vicende  naturali  e  trascendentali 
che  soddisfecero  in  chi  le  espres¬ 
se,  come  in  chi  continuò  a  tra¬ 
smetterle,  le  umane  esigenze  di 
irrealtà  e  di  transfert  fantastico, 
vi  è  pure  un  aspetto  di  quello 
che  fu  l’ambiente  e  la  vita  nella 
quale  le  leggende  si  formarono. 
Per  questo',  per  decifrare  le  ap¬ 
parenze  del  reale  contenuto  di  si¬ 
mili  racconti  occorre  una  percet- 
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tibilità  ed  m  bagaglio  di  cultura 
come  certo  dimostrato  di  posse¬ 
derlo  le  Autrici  di  questa  raccol¬ 
ta  antologica.  Questa  non  è  per 
loro  un  qualcosa  di  antiquato, 
ma  il  ritrovamento  di  un  messag¬ 
gio  che  conserva  significanze  mo¬ 
rali,  da  loro  riproposte  come  va¬ 
lore  di  un  messaggio  scritto  con 
un  libro  che  è  di  gusto  anche  per 
l’ingenua  grazia  dei  disegni  che 
lo  illustrano. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


Pasquale  Cantone, 

Storia  della  gente  di  Mathi 

fino  all’anno  1600, 

con  presentazione  di 

Aldo  A.  Settia,  Società  Storica 

delle  Valli  di  Danzo, 

V.  n.  XXII,  Torino  1977, 
pp.  348,  due  tav.  genealogiche, 
36  figg.  in  b.  e  n.  e  7  iU.  a  colori 
(5  delle  quali  del  pittore 
Sergio  Tappero-Merlo). 

La  storia  patria  non  ha  nome 
soltanto  dalle  guerre  e  dalle  ri¬ 
voluzioni,  ma  è  anche  quella  sem¬ 
plice  dell’uomo  che  costruisce  la 
sua  casa  e  la  sua  chiesa,  che  col¬ 
tiva  i  campi,  impianta  una  offi¬ 
cina  o  un  laboratorio,  fonda  una 
industria,  e  che  supera  guerre, 
carestie  e  pestilenze:  è  questa  la 
storia  più  vera  delle  manifesta¬ 
zioni  umane.  PiccoH  fatti  di  gen¬ 
te  che  ha  conosciuto  il  valore  mo¬ 
rale  del  tempo  e  dello  spazio,  di¬ 
versamente  da  oggi  in  cui  non  si 
ha  più  fiato  per  conoscere  e  per 
gustare  le  grandi  e  tanto  meno  le 
piccole  cose.  Sono  questi  i  con¬ 
cetti  ispiratori  di  questo  primo 
volume  di  storia  della  gente  di 
Mathi  che  hanno  guidato  le  ri¬ 
cerche  di  Pasquale  Cantone,  un 
mathiese  che,  raggiunta  la  pen¬ 
sione  dopo  anni  di  molto  lavoro, 
non  si  è  lasciato  vincere  dal  co¬ 
modo  abbandono  di  ogni  inte¬ 
resse  ma  che  ha  invece  posto  a 
profitto  la  sua  preparazione  cul¬ 
turale  per  dedicarsi  allo  studio  ed 
alle  ricerche  storiche  del  suo  pae¬ 
se.  Questa  sua  qualità  già  ci  era 
stata  annunciata  con  una  breve 


pubbhcazione  sul  ricetto  medio¬ 
evale  di  Mathi  e  con  vari  arti- 
coh  di  carattere  storico  apparsi 
in  settimanali  del  Canavese  e  del¬ 
le  Valli  di  Lanzo‘,  ma  ora  il  Can¬ 
tone  ci  ha  posto  tra  le  mani 
un’opera  di  maggior  impegno, 
condotta  con  entusiasmo  e  con 
serietà,  tale  da  meritarsi  una  pre¬ 
sentazione  del  prof.  Aldo  A.  Set¬ 
tia  dell’Università  di  Torino. 

Del  luogo  di  Mathi,  oltre  a 
quanto  è  detto  in  pubbUcazioni 
del  Cibrario  e  dell’UssegHo  e  nei 
versi  latini  del  Bricco  nel  suo 
«  lusus  poeticus  »  sulle  Valfi  di 
Danzo,  già  si  occuparono,  con 
specifiche  pubblicazioni,  l’Assal¬ 
to  (nel  1904)  ed  il  Rosa-Brusin 
(nel  1922):  due  autori  che  riaf¬ 
fermarono  la  tradizione,  purtrop¬ 
po  in  dechno,  di  quei  parroci  che 
tenevano  ordinato  ed  aggiornato 
l’archivio  parrocchiale  ed  ancor 
svolgevano  opera  pastorale  ricor¬ 
dando  alle  nuove  generazioni  le 
virtù  morali  di  quelle  scomparse. 
Ma  il  materiale  storico  di  Mathi 
Canavese  è  abbondante  ed  at¬ 
traente  anche  per  quello  che  è  il 
passato  di  famiglie  attive  ed  in¬ 
telligenti,  che,  col  loro  impegno 
ed  il  loro  prestigio  morale,  die¬ 
dero  civiltà  e  benessere  al  loro 
paese. 

Giustamente  l’autore  ha  anche 
insistito  su  nomi  di  persone  e 
di  casati  meno  importanti,  per 
meglio  evidenziare  la  continuità 
delle  famiglie  nel  tempo  e,  per 
tutte,  è  stato  obiettivo,  senza 
nuUa  aggiungere  o  togliere  a  nes¬ 
suno,  attenendosi  a  quanto  gli  è 
stato  confermato  dai  documenti 
ricavati  dai  registri  anagrafici  del¬ 
la  parrocchia  e  del  comune,  dai 
catasti,  dai  bandi  campestri,  dalle 
più  diverse  ordinanze  civiche  e 
sanitarie,  e  da  ogni  elemento  an¬ 
cor  ritrovabile  all’archivio  di  Sta¬ 
to  o  in  altri  archivi  pubblici  e 
privati. 

Con  quest’opera  i  Mathiesi, 
vicini  e  lontani,  or  hanno  la  pos¬ 
sibilità  di  ascoltare  con  più  amo¬ 
re  la  storia  della  loro  terra.  Ve¬ 
dranno,  nella  gente  dalla  quale 
essi  sono  usciti,  anche  attraverso 
rapide  note  di  colore  e  un  gar¬ 
bato  umorismo,  le  sembianze  di 


persone  e  di  famiglie  delle  quali 
hanno  forse  un  ricordo  traman¬ 
dato  dai  loro  vecchi  o  delle  quali  j 
più  nulla  si  sapeva.  È  una  cono-  I 
scenza  valida  e  di  insegnamento 
non  soltanto  per  i  casati  mathiesi 
di  più  recente  formazione  ma  an¬ 
che  per  quelli  che  sono  diven¬ 
tati  mathiesi  di  adozione,  perché 
li  porta  a  considerare  le  cose  mi-  : 
nori  che  costituirono  la  bellezza  * 
maggiore  della  vita  di  una  popo¬ 
lazione. 

Vediamo  la  gente  di  Mathi  nel-  : 
l’alternarsi  delle  vicende  liete  e 
tristi  della  vita  quotidiana  e  nel¬ 
l’ambito  della  storia  generale  del 
Piemonte:  Mathi  nella  castellata 
di  Balangero,  nelle  occupazioni 
militari  del  Cinquecento,  nel  sue-  : 
cedersi  dei  castellani,  dei  consoli, 
dei  gastaldi  e  dei  sindaci  del  co¬ 
mune,  fino  al  1600  quando  la 
pestilenza  degli  anni  1598  e  1599 
falcidiò  intere  famiglie. 

Capitoh  particolari  sono  dedi¬ 
cati  all’amministrazione  civile  e 
religiosa:  al  Comune  nello  svol¬ 
gersi  del  suo  crescere  attraverso 
l’opera  dei  sindaci  e  della  creden¬ 
za,  allo  svilupparsi  dell’agricoltu¬ 
ra  e  della  zootecnia,  del  commer¬ 
cio  e  dell’industria,  dell’istruzio¬ 
ne  e  delle  conquiste  sociali  a  co¬ 
minciare  dalla  abo'lizione  della 
feudahtà;  alla  Parrocchia  nella 
sua  organizzazione  rehgiosa  dal 
momento  della  prevostura  bene¬ 
dettina  fino  al  tempo  della  Con¬ 
troriforma.  Storia  civile  e  reli¬ 
giosa  che  è  accompagnata  da  una 
raccolta  di  documenti  che  vanno  i 
dal  più  antico  del  991  a  quelli 
relativi  alle  franchigie  concesse 
dall’abate  di  S.  Mauro  di  Pulche- 
rada  alle  comunità  di  Balangero,  , 
Mathi  e  ViUanova  del  1348,  aUa 
transazione  tra  il  Comune  e  la 
Prevostura  per  l’aboHzione  della 
feudalità  del  1580  ed  a  numerosi 
altri  fino  ad  un  «  istromento  »  di 
abitazione  fatto  ai  fratelli  Pac- 
coto  del  1605. 

Il  lavoro  di  ricerca  e  di  inter¬ 
pretazione  ha  impegnato  il  Can¬ 
tone  per  alcuni  anni,  ma  egli  è 
ben  riuscito  nell’intento  di  darci 
precisa  testimonianza  della  civil¬ 
tà  della  gente  della  sua  terra.  Se 
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la  leggerezza  del  nostro  compor¬ 
tamento  d  ha  sovente  impedito 
di  soffermarci  e  di  riflettere  sul 
carattere  e  su  certi  valori  di  un 
tale  genere  di  civiltà,  proprio  da 
questo  lavoro  vediamo  quale  sia 
la  natura  dei  valori  più  conformi 
alla  umanità  nella  quale  occorre 
riconoscerci. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


Mario  Trompetto, 

Il  Sacello  Eusehiano 
e  la  Basilica  d’Oropa, 

Quaderni  di  Cultura  Biellese, 
n.  2,  Biella,  1977,  pp.  78, 

22  figg. 

La  bella  collana  di  quaderni 
biellesi,  -diretta  da  Virgilio  Cro- 
vella  e  da  Giorgio  Lozia,  si  è 
arricchita  di  una  nuova  pregevole 
voce  bibliografica.  Si  tratta  di  un 
lavoro  originale  di  Mario  Trom¬ 
petto,  autorevole  storico  di  Oro- 
pa,  al  cui  Santuario  ha  dato  lun¬ 
ghi  attivi  anni  di  rettorato  e  mi¬ 
nute  ricerche  archivistiche,  rac¬ 
colte  in  quel  volume  di  «  Storia 
del  Santuario  di  Oropa  »,  appar¬ 
so  nel  1974,  che  ha  meritato  nu¬ 
merose  lodevoli  recensioni. 

L’assoluta  novità  di  questo  ul¬ 
timo  suo  studio  è  la  fedele  rico¬ 
struzione  muraria  del  primitivo 
sacello  e  della  successiva  chiesa 
di  Oropa,  realizzata  attraverso  la 
lettura  dei  documenti. 

Le  illustrazioni,  costituite  da 
chiari  e  ben  studiati  disegni  di 
Carlo  Barbieri,  non  lasciano  più 
dubbi  sulla  precisa  veridicità  rag¬ 
giunta  nella  rappresentazione  del 
succedersi  delle  varie  modifiche 
e  degli  ampliamenti  sia  del  sa¬ 
cello  che  della  basilica. 

Storico  ed  illustratore  hanno 
operato  insieme,  con  un  lavoro 
di  indagine,  di  rilievo  e  di  rifles¬ 
sione  sui  reperti  murari  ed  archi¬ 
vistici  condotto  con  rigoroso  me¬ 
todo  scientifico.  Ne  è  risultata 
una  pubblicazione  di  valore  che 
ci  pone  di  fronte  a  nuove  te¬ 
stimonianze  della  tradizione  eu- 
sebiana,  sia  per  quanto  riguarda 
la  primitiva  posizione  e  strut¬ 
turazione  del  sacello  come  per 


quella  che  fu  la  collocazione  e 
la  strutturazione  della  chiesa  in 
rapporto  al  sacello.  Pertanto  si 
tratta  di  un  contributo  che  costi¬ 
tuisce  pietra  fondamentale  per 
quella  ricostruzione  dell’origine 
del  Santuario,  su  documentazio¬ 
ne  sicura  e  secondo  l’indirizzo 
scientifico  di  quella  Commissione 
che  cura  la  pubblicazione  degli 
«  Acta  Reginae  Monds  Oropae  ». 

Giovanna  Donna  d’Oldenico 


Gianni  Carlo  Sciolla, 

L’Arte  a  Trino 
e  tiel  suo  territorio, 

Cassa  di  Risparmio  di  Vercelli, 
Vercelli,  1977. 

La  collana,  dedicata  a  L’Arte 
nel  Vercellese,  a  cura  della  Cas¬ 
sa  di  Risparmio  di  Vercelli  e  di¬ 
retta  da  Giorgio  Affario  Caresa¬ 
na,  è  giunta  ora  al  sesto  volume; 
agli  interventi  di  Vittorio  Viale, 
Opere  d’arte  preromanica  e  ro¬ 
manica  del  duomo  di  Vercelli, 
1967;  Umberto  Chierici,  L’abba¬ 
zia  di  S.  Andrea  di  Vercelli, 
1968;  Giovanni  Testori,  La  cap¬ 
pella  della  Strage  (Il  sacro  Mon¬ 
te  di  Varaffo),  1968;  Vittorio 
Viale,  Vercelli  e  il  Vercellese  nel¬ 
l’antichità,  1971;  Vittorio  Via¬ 
le,  Il  duomo  di  Vercelli.  Il  nuovo 
duomo:  opere  d’arte  dal  XIII 
al  XVIII  secolo.  La  pinacoteca 
dell’arcivescovado,  1973,  fa  segui¬ 
to  ora  il  contributo  di  G.  C. 
Sciolla  dedicato  a  Trino  e  al  suo 
territorio.  La  trattazione  e  rim¬ 
pianto  del  volume  sottolineano 
chiaramente  tale  impostazione, 
per  analizzare  la  realtà  storica  di 
Trino  nei  dati  che  ci  sono  per¬ 
venuti,  riconducendola  ad  una 
unità  storica,  ricostruita  citando 
ampiamente  le  fonti  e  con  una 
precisa  indagine  negli  Archivi 
(da  quello  comunale  a  quello 
parrocchiale,  da  quelli  dell’Ospe¬ 
dale,  dei  conventi  e  delle  con¬ 
fraternite  trinesi  per  passare  a 
quelli  di  Stato  di  Torino  e  di 
Vercelli).  L’indagine  ha  incluso 
strettamente  il  territorio,  con 
molti  riferimenti  affa  componente 


storica,  elemento  portante  lungo 
i  secoli  per  quella  pianificazione. 
A  questo  proposito  va  detto  che 
la  parte  inerente  all’urbanistica 
ha  evidenziato  in  particolare,  con 
ritrovati  documentari  e  iconogra¬ 
fici  molto  positivi,  un  nodo  fon¬ 
damentale  per  strutture  che  era¬ 
no  connesse  a  precise  condizioni 
storico-sociali,  fino  al  sec.  XVIII 
in  particolare  (e  vanno  citati  fin 
d’ora  i  contributi  per  l’Arduzzi 
e  per  il  Castellamonte).  Per  il 
primissimo  capitolo  alto  medioe¬ 
vale,  per  cui  si  sta  lavorando 
oltre  i  dati  deff’Irico,  rillustre 
storico  trinese  (1745),  i  rinveni¬ 
menti  hanno  localizzato  testimo¬ 
nianze  di  quella  «  mansio  »  (in¬ 
dagini  validamente  avviate  da  Sil- 
vino  Boria),  ma  è  piuttosto  nel 
periodo  dei  Paleologi  che  Trino 
e  il  territorio  acquistano  una  pre¬ 
cisa  connotazione. 

Così  lo  Sciolla,  risalendo  da 
quel  primo  tempo  perviene  a  de¬ 
lincare  il  grandioso  disegno  di 
quella  fortificazione  entro  la  tra¬ 
dizione  edilizia  civile-militare  pa¬ 
dana,  per  passare  al  capitolo  delle 
costruzioni  religiose  (es.  quella  di 
S.  Caterina,  in  connessione  con  il 
S.  Domenico  casalese).  Il  mecena¬ 
tismo  che  impronterà  la  corte 
paleologa  di  Guglielmo  Vili  si 
rifletterà  ampiamente  sulla  cultu¬ 
ra  figurativa  trinese,  e  qui  trova¬ 
no  collocazione  editori  locali  di 
notevole  portata.  È  questo  un 
capitolo  che  continuerà  nel  secolo 
successivo,  intrecciandosi  ai  ri¬ 
sultati  pittorici  che  a  Trino  in¬ 
cluderanno  la  presenza  di  opere 
di  Martino  Spanzotti,  mentre  sa¬ 
rà  piuttosto  l’ambiente  lombardo 
a  definire  l’impronta  cortese  del¬ 
le  decorazioni  ad  affresco  e  su 
tavola,  come  nel  caso  del  ciclo 
scoperto  al  Castello  e  nelle  ta¬ 
volette  del  soffitto  di  casa  Pu- 
gieffa  (altra  scoperta  del  Boria). 

Il  passaggio  territoriale  ai  Gon¬ 
zaga  avrà  precisi  riflessi  e  l’intri¬ 
cata  trama  di  testimonianze  di 
queff’ambito  andrà  ancora  inda¬ 
gata,  seguendo  la  diaspora  di  ope¬ 
re  emigrate  oltre  il  territorio. 
A  questo  punto  il  contributo  di 
Sciolla,  con  il  giusto  intento  di 
operare  delle  scelte,  ha  preferito 
495 


ptmtare  sulla  ricostruzione,  agli 
inizi  del  sec.  XVII,  di  una  storia 
che  si  catalizza  nel  nodo  decisi¬ 
vo  del  sistema  delle  fortificazioni 
incentrato  sulla  cittadella,  per  cui 
si  trovano  impegnati  dal  1628 
l’Arduzzi  e  poi  Carlo  di  Castella- 
monte.  Per  la  pittura  le  indica¬ 
zioni  includono  l’atelier  del  Cac¬ 
cia  (e  riferirei  ancora  al  Moncal- 
vo  l’Assunta  della  Confraternita 
del  Sacramento,  mentre  altre  ope¬ 
re  in  S.  Francesco  bene  danno 
l’idea  del  livello  della  figlia  Or¬ 
sola). 

Ma  dovendo  dare  in  questa 
occasione  una  notizia  essenziale 
per  questo  recente  e  fitto  contri- 
huto,  si  può  indicare  come,  an¬ 
che  per  la  parte  seguente,  i  pun¬ 
ti  importanti  riguardanti  l’archi¬ 
tettura  segnino  un  vero  e  proprio 
arricchimento.  I  ritrovamenti  ri¬ 
guardano  la  chiesa  di  S.  Lorenzo 
ad  opera  di  Martino  Donati 
(1737),  la  nutrita  documentazio¬ 
ne,  con  ricchezza  di  dati  per  au¬ 
torie  il  cantiere  per  l’ospedale 
di  Sant’Antonio  (1750-1798), 
l’ampliamento  del  convento  delle 
monache  trinitarie  per  parte  di 
G.  A.  Bonelli  (1757). 

In  quei  decenni  Trino  era  in¬ 
clusa  nel  «  tour  dei  forastieri  » 
in  viaggio  alla  scoperta  di  anti¬ 
chità  e  monumenti  locali;  ne  dà 
notizia  il  Battoli  che  traccia  bre¬ 
vemente  quella  proliferazione  di 
monumenti  religiosi,  per. confra¬ 
ternite  e  comunità.  A  parte  il 
testo,  ScioUa  li  documenta  con 
una  scelta  efficace  ed  indicativa, 
che  finisce  per  risultare  quasi 
una  controparte  dell’ambiente 
cortese,  che  per  i  secoli  passati 
aveva  gravitato  intorno  al  castel¬ 
lo  e  ai  palazzi  nobiliari.  Il  capi¬ 
tolo  include  la  pittura  di  Guala 
con  apporti  di  prim’ordine,  e 
altro  ’700  minore  su  cui  si  po¬ 
trà  tornare;  accanto  il  capitolo 
degli  stucchi  e  degl’intagli  lignei 
con  risultati  d’eccezione  per  la 
sacrestia  di  San  Francesco  e  il 
coro  di  San  Bartolomeo.  La  trat¬ 
tazione  include  il  capitolo  impor¬ 
tante  dell’Abbazia  di  Lucedio, 
dal  momento  duecentesco  alle 
testimonianze  del  secolo  XV;  per 
i  dintorni  le  schede  procedono 


ancora  per  itinerari,  un  taglio 
suggestivo  che  ha  diviso  la  par¬ 
te  di  Trino  in  percorsi  indi¬ 
candoli  attraverso  le  contrade; 
l’Autore  si  sofferma  sulle  chiese 
di  S.  Michele  Insula  (con  affreschi 
in  parte  ripresi,  giustamente  ricon¬ 
dotti  al  sec.  XII-XIII),  per  S.  Ma¬ 
ria  della  Robella,  o  al  Santuario 
delle  Vigne;  una  traccia  anche 
in  questo  caso  che  permette  di 
scalare  quella  storia  fino  al  ’700. 

L’ultimo  capitolo  è  dedicato 
ai  monumenti  scomparsi,  seguito 
da  una  bibliografia  esauriente  e 
aggiornata  che  rende  il  contributo 
di  lettura  maneggevole  e  fertile 
per  ogni  discussione  successiva, 
pienamente  inserito  nel  dibattito 
attuale  per  la  revisione  della  cul¬ 
tura  figurativa  del  nostro  terri¬ 
torio. 

Andreina  Griseri 


Aldo  di  Ricaldone, 

Genealogie  della  nobile 

famiglia  Avonto  e  di  altre  casate 

subcdpine, 

sotto  gli  auspici 

del  Collegio  Araldico, 

Roma,  1977,  pp.  164. 

È  recente  il  contributo  alla  co¬ 
noscenza  di  gente  del  nostro  Pie¬ 
monte  dato  con  i  due  volumi  sui 
Faussone  di  Germagnano  e,  l’au¬ 
tore  degli  stessi,  già  ci  presenta 
ima  nuova  raccolta  di  dati  archi¬ 
vistici  relativi  a  famighe  che  eb¬ 
bero  parte,  e  sovente  non  miao- 
re,  negli  eventi  storici  della  no¬ 
stra  regione.  Ciò,  infatti,  vale  per 
questa  nuova  ricerca  che,  essen¬ 
do  non  soltanto  impegnata  sulla 
famiglia  Avonto,  ma  anche  su  al¬ 
tre,  ha  portato  in  luce  nuovi  do¬ 
cumenti  su  illustri  casati,  quali 
i  Capra,  i  Centoris,  i  Fracassi,  i 
Langosco  ed  i  Vialardi,  nonché 
su  altri  che  se  hanno  dato  gente 
di  più  modesta  origine  diedero 
pure  uomini  di  chiara  azione  e 
carattere. 

Federico  Tonetti,  nel  suo  Ar- 
bor  seu  Genealogia  et  Elencus 
Familiarum  Varallensium  et  Val- 
lis  Siccidae,  apparso  nel  1885,  dà 


un  frammento  genealogico  dei 
v&lsQsìmi  Avondo  (alias:  Avonto), 
ricordandoli  come  originari  di 
Balmuccia.  Si  tratta  di  una  fami¬ 
glia  il  cui  cognome  deriva  dal  pa¬ 
tronimico  Abondus,  Avondus,  e 
che  la  grafia  dei  vari  documenti 
ha  cognomizzato  in  Avonto,  de 
Avonto,  Avendo,  d’ Avendo  e 
d’ Avente.  Un  Ferrino  de  Avonto 
appare  come  teste  già  in  un  do¬ 
cumento  vercellese  del  1180.  Si 
tratta  di  una  famiglia  diffusa  in 
tutti  i  feudi  che  furono  dei  Con¬ 
ti  di  Briandate  e  quindi  la  tro¬ 
viamo  nel  Vercellese,  nel  BieUe- 
se,  in  Valsesia,  nell’Ossola,  nel 
Vallese  e  nel  Canton  Ticino.  Per 
questo  troviamo  alcuni  degli 
Avonto  partecipare  alle  lotte  che 
i  Biandrate  ebbero  con  i  comuni 
di  Novara  e  Vercelli.  Lo  confer¬ 
ma  il  documento  del  9  gennaio 
1223  riguardante  il  giuramento 
di  fedeltà  a  Vercelli,  fatto  in  Pal- 
lanza  dai  500  capi  di  casa  dell’Os- 
sola  e  delle  ValH  Intrasca  ed  An- 
zasca. 

Allorquando  venne  commemo¬ 
rato  il  pittore  Vittorio  Avondo, 
si  parlò  di  origine  fiamminga  del¬ 
la  sua  famigUa,  ma  i  documenti 
hanno  ormai  dimostrato  che  si 
tratta  di  asserzioni  più  fascinose 
che  reali.  Ciò  vale  anche  per  i 
vetrai  di  Altare  che  non  proven¬ 
gono  dalle  Fiandre  così  come  per 
gh  Arcatori  (fabbri  famosi,  dalle 
cui  officine,  ì  Lanzo  e  di  Altes- 
sano,  uscirono  le  migliori  falci 
e  falciole  che  si  esportavano  dal 
Piemonte)  i  quali,  anche  se  tra¬ 
sformarono  il  loro  cognome  nel¬ 
la  forma  francese  d’Harcourt, 
nulla  avevano  in  comune  con  la 
omonima  famiglia  di  Francia.  Va 
anzi  ricordato  che  gli  Arcatori, 
nobilitandosi,  alzarono  per  stem¬ 
ma  gli  elementi  del  marchio  di 
fabbrica  posto  sugli  utensili  pro¬ 
dotti  nelle  loro  fucine. 

Ben  dodici  sono  i  rami  degli 
Avonto  illustrati  nella  loro  ge¬ 
nealogia  e  l’autore  ne  ha  dato 
un  preciso  appoggio  documenta¬ 
rio,  anche  per  quella  che  è  sem¬ 
pre  stata  la  civiltà  della  famiglia, 
civiltà  modellata  dall’ambiente, 
dalle  pubbliche  circostanze  e  re- 
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golata  dagli  eventi  che  ne  hanno 
condizionato  la  storia.  Come  per 
queste,  anche  per  tutte  le  altre 
genealogie  il  di  Ricaldone  fa  ri¬ 
ferimento  al  «  Patriziato  Subal¬ 
pino  »  del  Manno,  completando¬ 
le  con  nuovi  dati  e  con  notizie 
curiose  ed  importanti  fin  anche 
per  la  storia  della  cultura  piemon¬ 
tese. 

Ciò  vale  per  i  Bonardi  del  Biel- 
lese,  ai  quali  appartiene  l’illumi¬ 
nista  abate  Francesco,  che  parte¬ 
cipò  ai  moti  del  1821  e  sul  quale 
ha  ampiamente  scritto  il  compian¬ 
to  prof.  Arturo  Bersano;  per  i 
Bremìo,  ai  quali  appartiene  quel 
Gian  Domenico  che  fu  l’autore 
di  quella  «  Cronaca  Monferrina  » 
che  è  fonte  per  la  conoscenza  del 
tormentato  Seicento  casalasco;  per 
i  Centoris,  fondatori  in  Vercelli, 
fin  dal  secolo  xii,  dell’ospizio  per 
l’infanzia  abbandonata  detto  dei 
«  Rantivi  »;  per  i  vari  casati  del 
consortile  di  Monti glio-,  per  i  Pas¬ 
sati;  per  i  Finazzi;  per  le  diverse 
famiglie  di  ViUanova  aventi  le¬ 
gami  con  gli  Avonto,  come  i  Na- 
vazzotti,  dai  quali  uscì  quell’Ora- 
zio  che  fu  ascoltato  poeta  del 
Cinquecento,  lodato  dal  Della 
Chiesa  ed  anche  dal  VaUauri  nel¬ 
la  sua  storia  della  letteratura; 
per  i  casalaschi  Sala  Spada.  Di 
questi  Agostino  (1842-1913)  fu 
autore  di  commedie  dialettali  po¬ 
litiche,  romanzi  sociali  e  di  fan¬ 
tascienza,  nonché  di  altri  di  ca¬ 
rattere  storico,  come  quello  sulla 
Roma  imperiale  e  quello  intito¬ 
lato  Mondo  antico  che  ebbe  lar¬ 
ga  risonanza  quando',  con  la  pub¬ 
blicazione  del  Quo  vadis?  si  no^ 
tò  che  lo  Sienckewitz  aveva  trat¬ 
to  dal  Sala  Spada  «  episodi,  dia¬ 
loghi,  personaggi  »  ricopiandoli 
«  sic  et  simpliciter  »,  tanto  che 
poi,  all’accusa  di  plagio,  lo  Scienc- 
kewitz  non  potè  negare  di  avere 
preso  argomenti  oltre  che  dai  Mar¬ 
tiri  dello  Chateaubriand  anche  dal 
Mondo  antico  del  Sala  Spada;  In¬ 
fine  anche  per  i  Vialardi  della 
linea  di  ViUanova  (coi  quali  gli 
Avonto  ebbero  aUeanza  matrimo^ 
niale)  l’autore  porta  nuovo  con¬ 
tributo  alla  genealogia  di  questa 
famiglia,  la  cui  storia  già  impe¬ 


gnò  le  ricerche  archivistiche  di 
due  grandi  genealogisti  piemon¬ 
tesi:  Mario  Zucchi  e  Federico  di 
Vighano. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


Federazione  ItaHana 
Volontari  deUa  Libertà, 
Associazione  Partigiani  Autonomi 
Valle  d’Aosta, 

Notizie  sulla  guerra 
di  liberazione  in  Valsavaranche 
ed  il  voto  che  si  compie 
con  la  chiesetta  di  Pont, 

Torino,  Ind.  Graf.  Falciola, 

1977,  pp.  73  con  33  figg. 

È  una  raccolta  di  note  di  gran¬ 
de  importanza  per  la  storia  deUa 
Valle  d’Aosta  «  nelle  tormenta¬ 
te  vicende  della  guerra  di  libera¬ 
zione  »  e  che  già  annuncia  una  più 
ampia  pubblicazione  che  racco¬ 
glierà  anche  una  ancor  inedita 
documentazione  sulla  conquista 
deU’autonomia  valdostana. 

Ha  curato  questa  prima  rac¬ 
colta  il  «  Capitano  Bert  »,  Capi¬ 
tano  degli  Alpini  Andrea  Pautas- 
so.  Comandante  deUe  Formazio^ 
ni  di  Vertosan  ed  affiliate  del- 
l’Alta  Valle  d’Aosta,  queUe  for¬ 
mazioni  che  nel  1943  furono  fra¬ 
ternamente  accolte  dal  Capitano 
degli  Alpini  Remo  Chabod,  il  qua¬ 
le  diede  generosa  ospitalità  ai  mi¬ 
litari  che  rifiutarono  di  presen¬ 
tarsi  ai  tedeschi  neUa  sua  casa 
patema  al  viUaggio  di  Cròton.  Le 
Formazioni  del  Vertosan  furono 
queUe  che  si  posero  «  a  presidio 
e  a  difesa  della  Valsavaranche  in 
efficace  coUaborazione  col  locale 
grappo  Crétier,  costituendo  con 
ciò  uno  dei  complessi  più  organi¬ 
ci  della  resistenza  ». 

Questa  pubblicazione  è  uscita 
per  celebrare  il  compimento  del 
voto  «  formulato  nei  giorni  tre¬ 
mendi  del  novembre  1944  », 
quando  i  tedeschi  iniziarono  una 
vasta  azione  contro  l’intero  siste¬ 
ma  difensivo  della  Valle  di  Co¬ 
gne  e  di  Valsavaranche  e  durante 
la  quale  anche  molti  civili  (tra  i 
quali  il  compianto  prof.  Federico 
Chabod  e  Signora,  il  prof.  Alfre¬ 


do  Corti,  la  sig.ra  Alice  Chabod, 
il  dott.  Giovanni  Jans  con  la  mo¬ 
glie  ed  il  bimbo  ed  altri)  forma- 
marono  quella  colonna  di  esuli 
che,  per  sottrarsi  alle  violenti  rap- 
presaghe  degli  invasori,  attraver¬ 
sarono  il  Colle  della  GaHsia  per 
rifugiarsi  in  Val  d’Isère,  superan¬ 
do  strazianti  difficoltà  stagionah 
che  già  avevano  causato  la  morte 
di  una  colonna  di  ex  prigionieri 
inglesi  che  avevano  tentato  lo 
stesso  itinerario.  Di  quella  mar¬ 
cia  di  esuli  sono  narrate  scene 
dolorose  nelle  quali  appare  il 
cuore  generoso  dei  valdostani  di 
fronte  alla  drammatica  situazio¬ 
ne,  con  episodi  di  grande  sponta¬ 
nea  sohdarietà  che  suscitarono 
larga  commozione  anche  in  Sa¬ 
voia  ed  in  Svizzera,  ove  i  gior¬ 
nali  ricordarono  l’avvenimento 
con  più  di  una  pagina. 

Il  dott.  Giovanni  Jans,  Inten¬ 
dente  della  Formazione  Vertosan, 
non  avendo  dimenticato  il  voto 
fatto  in  quella  circostanza,  sin 
dall’aprile  1945  si  era  rivolto  al¬ 
l’architetto  Natale  Reviglio  per 
la  preparazione  del  progetto  di 
una  piccola  chiesa  da  costruirsi 
a  Pont  Vals  avarance,  così  come 
è  ricordato'  dal  «  Messagger  Val- 
dòtain  »  del  1946.  Varie  circo¬ 
stanze  hanno  fatto  differire  la  rea¬ 
lizzazione  del  voto  e  mutare  il 
disegno  della  chiesa,  ma  questa  è 
ora  stata  costruita  su  progetto 
dell’ing.  Franco  Binel,  patriota 
del  Vertosan,  e  dedicata  alla  Ma¬ 
donna  delle  vette. 

È  una  chiesa  che,  come  scrisse 
ring.  Binel  è  semplice  e  spogHa, 
espressa  in  termini  di  voluta  umil¬ 
tà,  ma  che,  come  ora  scrive  il 
dott.  Andrea  Pautasso,  esprime 
quegli  «  ideali  di  sempre  che  fan¬ 
no  la  coscienza  dell’uomo  non  in¬ 
degna  dell’opera  di  Dio  ». 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 
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25  Autori, 

Civiltà  rurale  di  una 
Valle  Veneta  -  La  Val  Leogra, 
con  prefazione  di 
G.  Cappelletti  e  cenni  storici 
di  G.  Mantese,  a  cura 
dell’Accademia  Olimpica 
di  Vicenza,  prima  edizione  1976 
e  ristampa  1977,  pp.  924, 
con  394  iU.  f.  t.,  delle  quali 
16  a  col.,  308  disegni, 

6  cart.  topografiche,  71  testi 
musicali,  1  vocabolarietto 
dialettale,  1  ampio  indice 
anahtico,  ed  1  musicassetta  con 
30  canti  registrati. 

Per  quelle  che  sono  le  molte 
analogie  con  alcune  valli  del  no¬ 
stro  Piemonte,  riteniamo  quanto 
mai  opportuno  e  certamente  uti¬ 
le  presentare  ai  nostri  lettori 
un’opera  guida  per  un  genere  di 
ricerche  che  anche  ci  riguardano. 

Si  tratta  di  un  Hbro  stupendo, 
primo,  del  genere,  in  Italia,  che 
costituisce  come  l’archivio  storico 
ed  il  museo  di  una  civiltà  con¬ 
tadina,  civiltà  della  quale  si  stu¬ 
dia  e  si  descrivono  i  rapporti  del¬ 
l’uomo  e  della  sua  attività  con 
l’ambiente  fisico  nel  quale  vive. 
È  quindi  un  saggio  corografico  su 
un  tema  di  vasto  e  profondo  im¬ 
pegno,  col  quale  i  venticinque 
autori  hanno  egregiamente  svolto 
il  loro  compito.  Venticinque  auto¬ 
ri  che  hanno  lavorato  con  tale 
umiltà  di  intenti  e  con  tale  affa¬ 
scinante  comune  sensibilità  e  cul¬ 
tura  così  che  hanno  potuto  realiz¬ 
zare  un  lavoro  antologico  nel  qua¬ 
le  l’anonimità  dei  capitoli  non  fa 
che  sottolineare  l’unità  del  pen¬ 
siero  e  la  concordia  nel  lavoro, 
raro  esempio'  di  valida  ed  orga¬ 
nica  sintesi  di  una  vasta  ricerca 
di  gruppo. 

Non  era  semplice  trovare  il 
modo  di  vincere  quella  diffidenza 
e  ritrosia  che  rende  difficile  sca¬ 
vare  in  una  società  restia  a  dia¬ 
logare  con  gente  di  estrazione  di¬ 
versa,  ma  con  la  costanza  di  otto 
anni  di  lavoro  e  con  infinita  pa¬ 
zienza  gli  autori  sono  riusciti  a 
creare  quest’opera  che  documenta 
una  presenza  umana  ed  un  costu¬ 
me  di  vita  che  è  anche  lezione 


morale.  Per  questo,  come  è  affer¬ 
mato  nell’introduzione,  una  del¬ 
le  finalità  fondamentah  del  lavo¬ 
ro  è  stata  quella  «  di  conoscere 
i  caratteri  di  questa  civiltà  per 
cercare  di  salvarne  i  valori,  affin¬ 
ché  tutti,  sia  noi  sia  coloro  che 
leggeranno  queste  pagine,  li  pos¬ 
sano  accogliere  e  far  propri  ». 
Accogliere  come  un  richiamo  per¬ 
ché  l’uomo  torni  a  riamare  i  be¬ 
ni  maggiori  dell’esistenza  che  han¬ 
no  voce  nel  passato  e  ritrovi  la 
sua  misura  umana  nella  semplici¬ 
tà  del  vivere. 

Per  ben  penetrare  nello  spiri¬ 
to  di  questo  libro  è  indispensabi¬ 
le  valersi  della  sua  introduzione. 
«  Il  contadino  -  si  dice  in  essa  - 
che  purtroppo  si  è  lasciato  attrar¬ 
re  da  più  facili  e  più  pronte  sod¬ 
disfazioni,  tradendo  l’eredità  del 
suo  passato  e  quasi  venendo  me¬ 
no  a  sé  stesso,  ...  non  si  è  accor¬ 
to  di  quello  che  di  grande  e  di 
valido  perdeva,  quando  taluni  al¬ 
tri,  estranei  al  suo  mondo  hanno 
avuto  la  sensibilità  di  apprezzare 
e  capire  prima  di  lui  tanta  parte 
della  sua  civiltà  ».  «  Molti  uomi¬ 
ni  dei  campi  hanno  venduto  la 
loro  terra,  o  spesso  i  Comuni  han¬ 
no  imposto  l’esproprio  per  per¬ 
mettere  il  sorgere  di  imprese  com¬ 
merciali  o  industriali.  Nei  vecchi 
paesi  sono  venute  a  insidiarsi  per¬ 
sone  estranee  che  sono  diventate 
spesso,  oltre  che  i  maggiori  pos¬ 
sidenti  delle  risorse,  anche  colo¬ 
ro  da  cui  sono  dipesi  molti  indi¬ 
rizzi  a  cominciare  da  quello  po^ 
litico.  Anche  quando  hanno  con¬ 
servato  la  proprietà  dei  fondi, 
molti  contadini  hanno  venduto 
per  pochi  soldi,  che  non  rappre¬ 
sentavano  certamente  nemmeno 
il  valore  venale  di  quelle  robe,  i 
mobili  vecchi,  gli  attrezzi  vecchi, 
persino  i  focolari  o  altre  parti  in 
pietra  delle  loro  case,  o  tante  al¬ 
tre  eredità  avute  dal  sudore  dei 
loro  padri  ». 

Giustamente  il  Comitato  Eu¬ 
ropeo  per  la  salvaguardia  della 
natura  e  delle  risorse  naturali, 
quale  organo  del  Consiglio  d’Eu¬ 
ropa,  ha  affermato  che  «  il  mon¬ 
do  rurale  rimane  garante  di  un 
tipo  di  civiltà  che  è  la  più  grande 


ricchezza  d’Europa.  Se  disgrazia¬ 
tamente  fosse  distrutta,  sarebbe 
impossibile  ricrearla.  Essa  costi¬ 
tuisce  il  valore  maggiore  del  do¬ 
mani  e  verrà  ben  presto  il  tempo 
in  cui  l’opinione  pubblica  bene¬ 
dirà  coloro  che  avranno  saputo 
salvaguardarla.  Le  autorità  co¬ 
munali  devono  essere  pienamen¬ 
te  coscienti  della  loro  responsa¬ 
bilità  durante  il  loro  mandato  ». 

È  in  questo  spirito  che  si  è 
svolto  il  rilevamento  della  civil¬ 
tà  della  Val  Leogra.  Il  passato 
non  è  stato  ricostruito  soltanto 
per  appagare  un  certo  gusto  di 
ricerca  che,  da  solo  non  avrebbe 
«  un  reale  significato  culturale  », 
ma  per  insegnare  a  camminare 
«  nel  solco  dell’umanità  ». 

I  valori  positivi  della  civiltà 
contadina  sono  stati  rilevati  ed 
illustrati  a  cominciare  da  quello 
che  è  il  ciclo  della  vita  dell’uo¬ 
mo:  dalla  sua  nascita,  alla  vita 
militare,  al  fidanzamento,  alle  noz¬ 
ze,  alla  vita  famigliare,  alla  mor¬ 
te.  Ad  esso  è  fatto  seguire  il  ci¬ 
clo  dell’anno  nei  suoi  vari  aspetti 
in  rapporto  al  tempo  ed  al  lavoro. 
La  descrizione  di  tutti  gli  attrez¬ 
zi  rurali  e  del  loro  modo  di  usar¬ 
li  è  stata  accompagnata  da  ben 
308  disegni  illustrativi.  La  fiena¬ 
gione,  l’allevamento'  dei  bachi  da 
seta,  la  mietitura,  la  raccolta  del 
granoturco,  la  vendemmia  e  ogni 
altra  operazione  agricola  costitui¬ 
scono'  gli  avvenimenti  coi  quali 
si  coUegano'  anche  le  ricorrenze 
pagane  e  religiose  della  vita;  Ca¬ 
podanno,  carnevale,  quaresima, 
Pasqua  e  natale. 

La  seconda  parte  dell’opera  ri¬ 
guarda:  il  vivere  quotidiano  (il 
cibo,  la  medicina  e  le  «  creden¬ 
ze  »  mediche,  il  vestiario  e  la  cu¬ 
ra  della  persona);  i  mestieri  scom¬ 
parsi  di  contorno  al  lavoro  del 
contadino;  il  paesaggio  agrario; 
l’architettura  spontanea  e  funzio¬ 
nale  della  casa;  le  diverse  forme 
di  ricreazione  e  di  cultura  (gio¬ 
co,  letteratura,  canti,  credenze  e 
arte). 

Si  è  di  fronte  ad  una  realizza¬ 
zione  imponente  che  tanto  ono¬ 
ra  gli  autori  ed  i  promotori,  che 
ha  il  grande  merito  di  una  inchie- 
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sta  storico  sociale  agraria  con  pre¬ 
ciso  indirizzo  scientifico  sulla 
quale  dovrebbero  ben  meditare 
anche  gli  uomini  politici. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


Archivio  per  le  tradizioni 
popolari  della  Liguria, 

Genova,  anno  III,  voi.  I  -  1974, 
pp.  72,  L.  1.500. 

Anno  III,  voi.  II  -  1974, 
pp.  84,  L.  1.500. 

Anno  IV,  voi.  I  -  1975, 
pp.  62,  L.  1.500. 

Anno  IV,  voi.  II  -  1975, 
pp.  84,  L.  1.500. 

È  giunto  al  quarto  anno  di  vita 
l’«  Archivio  per  le  tradizioni  po¬ 
polari  della  Liguria  »,  la  rivista 
semestrale  diretta  da  Aidano 
Schmuckher  che,  se  non  contri¬ 
buisce  a  chiarimenti  teorici  o  me¬ 
todologici  nell’intricato  campo  de¬ 
gli  studi  demologici  odierni,  as¬ 
solve  però  ad  una  positiva  fun¬ 
zione  documentaria  e  divulgativa 
concernente  il  patrimonio  folklo- 
rico  di  una  regione  scarsamen¬ 
te  indagata  come  la  Liguria. 

Il  volume  I  del  1974  compren¬ 
de,  fra  le  altre  cose,  un  curioso 
poemetto  settecentesco  in  ottave, 
dal  titolo  La  distruzione  del  bo¬ 
sco  del  diavolo  in  Genova,  un  ar¬ 
ticolo  dell’etnologo  Pietro  Scotti 
che  tratta  dei  Sette  lustri  di  ri¬ 
cerche  (sue  e  dei  suoi  allievi  al¬ 
l’Università  di  Genova)  sulle  tra¬ 
dizioni  popolari  in  Liguria,  una 
ricca  e  suggestiva  rassegna  di 
Cantaele  e  cantegore  o  canti  li¬ 
rici  del  maggio,  alcune  note  di 
Giuseppe  Delfino  sui  rapporti  fra 
pedagogia  e  folklore,  oltre  alle 
consuete  rubriche  dedicate  ai  li¬ 
bri,  ai  dischi  e  alle  notizie. 

Il  volume  II  dell’anno  III  è 
interamente  dedicato  ad  un  vafi- 
dissimo'  glossario  di  Ferdinando 
Durand  sui  «  termini  tipici  o  ra¬ 
ri,  modi  di  dire  e  proverbi  usati 
nella  Valle  deU’Arroscia  »  (Alben- 
ghese,  Liguria  occidentale)  e  in 
particolare  a  Pieve  di  Teco.  Ci 
piace  segnalare  alcune  voci  par¬ 
ticolarmente  interessanti  e  ine¬ 


dite,  come  catainetta  zunziman 
per  indicare  la  mantide  religiosa, 
gighiringin  per  organetto,  miciu- 
rellu  per  crocchia,  patafiassu  per 
manifesto  murale,  scelebelarbàscia 
per  lucciola,  sciiigabutte  per  lem¬ 
bo  di  camicia  uscente  dai  panta¬ 
loni,  vèspuru-surdu  per  il  mitico 
serpente  crestato,  maschio  della 
vipera  (chiamato  in  alessandrino 
re-da-bissi). 

Alcuni  termini  rimandano  a 
usanze  popolari  rituali,  come  la 
sgrisura  e  la  taravèlla,  strumenti 
della  settimana  santa  (in  alessan¬ 
drino  rispettivamente  cantaran-na 
e  tanébra)  o  musa,  strumento  a 
fiato  di  corteccia  di  castagno,  usa¬ 
to  nella  settimana  santa  e  per  an¬ 
tico  richiamo  da  monte  a  monte, 
e  infine  fa  u  trèstu,  che  indica  la 
«  scampanata  »  o  chiasso  fatto 
in  occasione  di  seconde  nozze  [fé 
la  ciabra  in  piemontese,  bati  ’r 
tèli  in  alessandrino). 

Sono  in  tutto  circa  seicento 
lemmi  e  circa  trecento  modi  di 
dire  e  proverbi  scelti  fra  quelli 
non  ancora  documentati  nei  vo¬ 
cabolari  dialettali  e  nelle  raccolte 
paremiografiche  liguri:  di  qui  il 
valore  di  quest’opera  di  recupero 
che  pone  giustamente  in  luce 
quanto  è  «  tipico  »,  espressione 
del  genius  loci  della  valle  in  que¬ 
stione. 

Il  primo  volume  del  1975  si 
apre  con  una  rievocazione  della 
figura  e  dell’opera  di  Paolo  To¬ 
schi  scritta  da  Pietro  Scotti  e  ac¬ 
coglie  un  ampio  studio  di  Giovan¬ 
ni  Albertini  su  Le  veglie  serali 
nel  folklore  della  Liguria  occiden¬ 
tale,  che  riporta  un’interessante 
documentazione  attinta  «  sul  cam¬ 
po  »  e  concernente  proverbi,  tem¬ 
pi,  modi  di  svolgimento  del  rito 
invernale  della  veglia  nelle  case 
contadine  (usanza  ancora  vigente 
nel  periodo  fra  le  due  guerre), 
con  molte  annotazioni  relative  al¬ 
l’economia  e  alla  cultura  mate¬ 
riale  delle  popolazioni  dell’entro- 
terra  ligure  di  ponente,  di  un’area 
cioè  presentante  numerose  in¬ 
fluenze  piemontesi,  confinando  per 
lungo  tratto  con  la  provincia  di 
Cuneo. 

Seguono  un  articolo  di  Giusep¬ 
pe  DelBno',  Genova  e  la  Corsica, 


con  alcune  sommarie  note  di  dia¬ 
lettologia  e  di  etnografia  lumeg- 
gianti  l’influenza  della  dominazio¬ 
ne  genovese  sull’isola;  un  asteri¬ 
sco  un  po’  troppo  estemporaneo 
di  Carlo'  De  Negri  sui  Misteri 
della  Liguria:  i  «  muruin  »  (ret¬ 
tili  paurosi  e  leggendari);  e  infine 
un  appello  di  Pierleone  Massa) oli 
Per  un  museo  delle  arti  e  tradi¬ 
zioni  popolari  della  Liguria,  af- 
facciante  un  problema  che  è  an¬ 
che  della  nostra  regione,  ma  che 
sarebbe  grave  erro're  risolvere 
prendendo  a  modello  -  come  scri¬ 
ve  l’articolista  —  il  Museo  delle 
Arti  e  Tradizioni  Popolari  di  Ro¬ 
ma  o,  peggio  ancora,  il  Borgo 
Medievale  del  Valentino  (!):  i 
moderni  criteri  di  museografia  po¬ 
polare,  infatti,  non  vanno  certo 
nel  senso  del  grande  museo-obi¬ 
torio  centralizzato,  ma  del  «  mu¬ 
seo  di  comunità  »  come  centro 
di  ricerca  sociale,  laboratorio  col¬ 
legato  alla  scuola,  organismo  vivo 
di  promozione  culturale. 

Il  secondo  fascicolo  1975  del¬ 
l’Archivio  popolare  figure  si  apre 
con  Le  gelosie  del  Signor  Regina, 
una  commedia  inedita  dei  primi 
dell’Ottocento  trovata  manoscrit¬ 
ta  dallo  Schmuckher  nell’Archi¬ 
vio  Civico  presso  il  Museo  del 
Risorgimento  di  Genova,  e  da  lui 
attribuita  al  poeta  Martin  Piag¬ 
gio;  in  essa  la  parte  del  prota¬ 
gonista  (il  personaggio  «  masche¬ 
ra  »  del  Signor  Regina)  è  in  dia¬ 
letto  genovese,  ravvivata  qua  e  là 
da  canzoni  e  sonetti  popolareschi. 
Dopo  il  testo  della  commedia,  an¬ 
notata  e  commentata  da  Aidano 
Schmuckher,  si  legge  un  articolo 
di  Giuseppe  Delfino  sull’usanza 
nuziale  figure  del  ciaravugliu  (an¬ 
cora  il  «  charivari  »)  e  una  nota 
sul  museo  antropologico  di  Mon- 
teghirfo  (Genova). 

Molto  opportunamente  vengo¬ 
no  poi  ripubblicati,  in  occasione 
del  trentennale  della  Resistenza, 
i  Canti  partigiani  liguri  che  Pie¬ 
tro  Scotti  aveva  dato  alle  stampe 
nel  1948  in  Alessandria  (tip.  Fer- 
rari-OcceUa)  e  che  erano  presso^ 
ché  introvabili.  Si  tratta  di  dieci 
canti  o  inni  delle  fo'rmazioni  par- 
tigiane  (quasi  tutte  garibaldine) 
499 


operanti  sui  monti  della  Liguria 
e  anche  nella  parte  meridionale 
della  provincia  alessandrina:  pur 
con  un  commento  assai  carente, 
per  la  data  in  cui  uscirono  la  pri¬ 
ma  volta,  questi  canti  rappresen¬ 
tano  una  delle  più  precoci  docu¬ 
mentazioni  sul  canzoniere  resi¬ 
stenziale. 

Franco  Castelli 


Jacques  Lovie, 

La  vraie  vie  de  tous  les  jours 
en  Savoie  Romantique 
(1815-1860), 

Coll.  «  Trésors  de  la  Savoie  », 
Chambéry,  1977,  pp.  224. 

Questa  del  prof.  Lovie,  ben 
noto  per  i  suoi  lavori  storici  sul¬ 
la  Savoia,  è  una  «  vita  quotidia¬ 
na  »  che  rivela  una  bella  erudi¬ 
zione  e  lo  sforzo  per  nulla  omet¬ 
tere  dell’esistenza  dei  Savoiardi 
del  secolo  scorso,  dalla  Restaura¬ 
zione  all’annessione  alla  Francia. 
Il  volumetto,  in  agile  veste  tipo¬ 
grafica  e  ornato  di  gravures  d’épo- 
que,  fa  parte  di  una  collezione 
nata  da  poco,  che  già  compren¬ 
de  una  Retite  histoire  e  una  Pe- 
tite  géographie  de  la  Tarentaise, 
nonché  le  Richesses  de  la  Savoie 
(Itinéraires  à  travers  Vari  et  la 
culture  du  pays  savoyard).  Come 
osserva  l’Abbé  Chavoutier  nella 
Prefazione,  l’opera  si  prefigge  lo 
scopo  di  far  rivivere  il  passato 
attraverso  il  paesaggio,  le  opere 
d’arte,  gli  oggetti  familiari;  per¬ 
correndo  i  vecchi  quartieri  di 
Chambéry,  Annecy,  Moùtiers, 
Conflans,  di  farne  comprendere 
la  vita  di  un  secolo  fa  e  rendersi 
conto  delle  grandi  opere  di  mo¬ 
dernizzazione  allora  intraprese, 
dai  Portiques  di  Chambéry  al  por¬ 
to  di  Aix-les-Bains.  Vedendo  og¬ 
gi  un  operaio  al  lavoro  nell’offi¬ 
cina  o  nel  laboratorio,  far  sì  che 
apprendiamo  i  primordi  della 
«  previdenza  sociale  »  e  chi  ne 
furono  i  promotori  all’alba  del¬ 
l’era  industriale;  frequentando 
poi  le  stazioni  termali  o  supe¬ 
rando  il  Moncenisio  o  il  ponte 
sospeso  della  Caille  o  percorren¬ 


do  la  galleria  des  Echelles,  sco¬ 
prire  come  il  secolo  cosiddetto 
romantico  non  fosse  privo  di  rea¬ 
lismo.  Francesi  appena  da  un  se¬ 
colo,  i  Savoiardi  seppero  interes¬ 
sarsi  alle  grandi  correnti  della  sto¬ 
ria  da  cui  il  loro  paese  era  at¬ 
traversato;  si  chiarirà  così  come 
la  Francia,  honnie  nel  1814,  al 
ritorno  dei  Savoia  nei  loro  Stati 
di  terraferma  dopo  la  bufera  na¬ 
poleonica,  sarà  preferita  nel  ple¬ 
biscito  del  1860.  Ma  esaminiamo 
più  in  dettaglio  il  contenuto  del¬ 
l’operetta. 

Con  uno  stile  brillante,  e  in¬ 
sieme  erudito,  il  Lovie  in  un  ca¬ 
pitolo  introduttivo  traccia  il  di¬ 
segno  storico!  del  Ruon  Governo 
della  restaurazione  savoiarda,  poi 
degli  avvenimenti  del  ’21,  dei 
moti  mazziniani  del  ’34,  quasi 
senza  conseguenze  per  il  paese, 
per  giungere  al  ’47-’48,  all’epo¬ 
ca  delle  riforme  e  dello  Statuto 
albertino.  In  successivi  capitoli 
[Le  terroir  et  les  récoltes  e  La 
maison  et  ses  habitants)  descrive 
ampiamente,  basandosi  anche  su 
dati  statistici,  le  caratteristiche 
del  territorio,  le  sue  principali 
culture,  l’emigrazione  stagionale 
e  di  più  lunga  durata;  poi  volge 
lo  sguardo  affettuoso,  da  vero  fi- 
gho  della  sua  terra,  alle  abita¬ 
zioni  e  ai  suoi  accessori  [chalets, 
utensili,  mobili),  alla  dura  esisten¬ 
za  dei  montagnards,  allo  scarso 
e  monotono  cibo  di  cui  si  nutri¬ 
vano,  salvo  ritrovare  la  gioia  di 
vivere  nelle  feste  di  nozze,  ai 
battesimi,  nelle  festività  religio¬ 
se,  quando  le  donne  si  adornava¬ 
no  dei  costumi  tradizionali,  dei 
gioielli,  delle  coiffures  delle  loro 
antenate  e  passavano  le  serate 
in  veglie,  cantando  e  danzando. 
L’autore  si  diffonde  indi  sui  sal¬ 
di  princìpi  religiosi  dei  Savoiar¬ 
di,  specie  quelli  dei  borghi  d’alta 
montagna,  raccolti  intorno  al  lo¬ 
ro  Curé,  con  dovizia  d’esempi  e 
di  richiami;  parla  di  una  «  réli- 
gion  en  prise  directe  sur  la  vie 
rurale  »,  che  segue  l’uomo  «  du 
baptéme  à  la  mort  »,  del  partico¬ 
lare  culto  mariano  e  dei  pellegri¬ 
naggi.  Mentre  nelle  città,  da 
Chambéry  a  Annecy,  osserva  la 


vita  delle  classi  borghesi,  la  mag¬ 
giore  agiatezza  e  cultura,  l’indu¬ 
stria  in  embrione  e  descrive  la 
condizione  sociale  dei  commer¬ 
cianti  e  degù  artigiani,  nonché 
le  prime  forme  mutualistiche  per 
gli  operai  (la  Société  Philantro- 
pique  d’ Annecy,  altre  di  «  pré- 
voyance  »  o  di  «  secours  mutuel  » 
a  RumiUy,  BonneviUe,  Taninges, 
Chambéry,  per  le  arti  e  i  mestie¬ 
ri).  Nel  capitolo  su  Les  messìeurs 
de  Savoie  si  esaminano  le  «  lo- 
gements  de  qualité  »,  la  tavola  e 
il  guardaroba  delle  classi  privi¬ 
legiate,  lo  spirito  d’intraprenden¬ 
za  di  quelle  medie  che  avanzano; 
e  si  dà  conto  delle  visite  ufficiali 
degli  ultimi  Savoia,  da  Carlo  Fe¬ 
bee,  che  fece  ricostruire  l’abba¬ 
zia  di  Hautecombe  pfer  abitarvi 
saltuariamente,  a  Carlo  Alberto, 
che  con  la  regina  Maria  Teresa 
visitò  la  regione  poco  dopo  il  fal¬ 
limento'  dei  moti  mazziniani,  ri¬ 
cevendone  calorose  dimostrazioni 
d’affetto  e  fedeltà.  A  La  vie  mon¬ 
daine  et  l’animation  culturelle  è 
dedicato  un  altro  capitolo,  che 
tratta  di  una  società  di  notabib, 
i  Ch  ev alter s-P ir eurs,  eredi  dei  ba¬ 
lestrieri  medioevab,  coi  loro  tor¬ 
nei  e  cerimonie  un  po’  fuori  mo¬ 
da  anche  abora,  debe  stagioni  tea¬ 
trali,  non  particolarmente  brillan¬ 
ti,  debe  letture  buone  o  cattive, 
dei  cobegi  per  giovanetti,  del¬ 
l’educazione  debe  fanciube  e  del¬ 
la  Société  Royale  Académique,  di¬ 
venuta  nel  ’48  Académie  Royale 
des  Arts,  Sciences  et  Belles-Let- 
tres  de  Savoie,  eminente  soprat¬ 
tutto  nelle  scienze,  neba  medi¬ 
cina  e  neba  storia.  Fra  i  «  grandi 
uomini  »  del  tempo  sono  nomi¬ 
nati  il ,  generale  de  Boigne,  che 
con  le  ricchezze  accumulate  in 
India  diede  un  nuovo  volto,  an¬ 
cora  oggi  discusso;  al  centro  di 
Chambéry  e  incrementò  istituti 
educativi  ed  ospedafi;  Georges- 
Marie  Raymond,  dotto  insegnan¬ 
te  di  lettere  e  matematica  e  fon¬ 
datore  del  Journal  de  Savoie,  un 
serio  ebdomadario  d’impianto  mo¬ 
derno;  l’ecclesiastico  Alexis  Bil- 
liet,  che  terminò  la  carriera  co¬ 
me  arcivescovo  di  Chambéry, 
uomo  di  scienza  e  gran  morali- 
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sta;  monsignor  Rey,  rappresen¬ 
tante  del  clero  coraggioso  ed  espo¬ 
sto'  ad  ogni  prova;  i  fratelli  Des¬ 
pine,  l’uno  medico,  l’altro  inge¬ 
gnere  minerario,  che  diede  diffu¬ 
sione  al  sistema  metrico  e  pre¬ 
siedette  l’Accademia  d’ Agricoltu¬ 
ra;  mentre  Pantaleo  Costa  de 
Beauregard,  erede  di  una  grande 
fortuna,  con  beni  in  Piemonte, 
Savoia  e  Delfìnato,  rappresenta, 
pur  con  una  venatura  liberale, 
ì’opposmione  conservatrice,  ma  è 
anche  noto  per  la  sua  munificen¬ 
za.  Il  capitolo  sui  Voyages  et  vi- 
siteurs  descrive  la  Savoia,  regione 
di  transito,  che  sempre  vide  pas¬ 
sare  per  le  sue  strade  viaggiatori 
illustri  ed  ignoti,  dapprima  in  di¬ 
ligenza,  poi  in  carrozze  di  posta  e 
infine  con  la  ferrovia  «  Victor-Em- 
manuel  »,  inaugurata  nel  1856; 
mentre  per  via  lacuale  e  fluviale 
aveva  successo  la  Compagnie  Sa- 
voyarde,  coi  battelli  a  vapore  per 
Lione  attraverso'  il  Bourget.  Il 
nascente  turismo  del  tempo  ave¬ 
va  come  punti  di  maggior  richia¬ 
mo  le  stazioni  termali  (Aix-les- 
Bains,  Saint-Gervais,  Evian)  e  le 
località  di  montagna,  dove  si  ci¬ 
mentavano  nelle  prime  audaci 
ascensioni  alle  cime  del  Bianco 
spericolati  alpinisti,  dal  conte  de 
TUly,  nel  ’34,  all’ardita  Henriette 
d’Angeville,  nel  ’38,  a  vari  stra¬ 
nieri  (il  polacco  Matzewski,  l’ame¬ 
ricano  Howard,  lo  svedese  He- 
drigen,  l’italiano  marchese  di  San¬ 
t’Angelo  e  il  celebre  TyndaU,  nel 
’58),  tutti  egregiamente  guidati 
dai  chamontards.  Dopo  un  capi¬ 
tolo,  per  vero'  conturbante,  su 
Malades  et  médectns,  in  cui  si 
esamina  la  triste  situazione  sani¬ 
taria  del  tempo,  le  malattie  più 
diffuse  (gozzo  e  cretinismo),  i 
rimedi  della  medicina,  spesso  bat¬ 
tuti  in  breccia  da  quelli  dei  «  me¬ 
diconi  »  e  si  loda  l’istituzione  sta¬ 
tale  che  sovrintende  alla  salute 
pubblica  (le  Magistrat  de  Sante), 
l’autore  riprende,  nel  capitolo  fi¬ 
nale,  il  tema  storico-politico,  ri¬ 
ferendo  gb  avvenimenti  del  ’48 
e  successivi,  visti  nel  loro  riflesso 
in  Savoia  e  come  i  benpensanti, 
usciti  dalla  borghesia  delle  pro¬ 
fessioni  e  degli  impieghi,  abbiano 


indotto  il  paese  al  virage  verso 
la  Branda.  Già  nel  ’52  si  diceva 
ufficialmente  che  «  la  Savoie  a 
dans  le  Royaume  l’existence  d’une 
individuabté  à  part,  séparée  du 
Piémont  par  les  Alpes;  elle  en 
est  distincte  par  la  race,  la  lan- 
gue  et  les  moeurs,  par  tout  ce 
qui  constitue  la  vie  morale  d’un 
peuple.  Ce  n’est  pas  du  munici- 
pabsme,  c’est  de  la  nationalité  ». 

E  l’autore  si  pone  in  conclu¬ 
sione  la  legittima  domanda:  per¬ 
ché,  dopo  50  anni  dalla  Restau¬ 
razione,  la  Francia  fu  preferita 
ai  Savoia  in  un  plebiscito  trion¬ 
fale?  E  crede  di  poter  risponde¬ 
re:  perché  tutta  la  vita  politica 
del  paese  gravitava  attorno  alla 
dinastia  sabauda  e  sin  quando 
la  «  coabitazione  »  era  avvenuta 
col  solo  Piemonte,  essa  era  ap¬ 
parsa  sopportabile,  ma  dacché  i 
Principi  avevano  dimostrato  di 
voler  regnare  su  un’Italia  «  ita¬ 
liana  »,  per  la  Savoia  non  avreb¬ 
be  più  avuto  senso  essere  al  ser¬ 
vizio  di  un  immenso  paese  che 
comprendesse  bolognesi,  milane¬ 
si,  fiorentini,  e  forse,  di  lì  a  po¬ 
co,  veneti,  romani  e  napoletani. 
«  Elle  y  laisserait  son  argent  et 
son  àme.  Les  Savoyards,  guidés 
par  leurs  notables  (nobles,  bour- 
geois  et  prétres),  pouvaient  eroi- 
re  qu’ils  allaient  trouver  prospé- 
rité  et  considération  dans  le  pays 
le  plus  jacobin  du  monde.  C’était 
un  pari.  Le  gagneraient-ils?  C’est 
une  autre  histoire  ». 

Al  volume  segue  un’ottima  bi¬ 
bliografia,  fondata  su  periodici 
dell’epoca,  studi  e  indagini  par¬ 
ticolari,  memorie  di  viaggio. 

Piero  Cazzola 


Il  melodramma  italiano  dell’Otto¬ 
cento:  studi  e  ricerche  per  Massimo 
Mila,  Edizioni  Einaudi,  è  un  volume 
di  saggi,  in  omaggio  a  Massimo  Mila, 
sull’opera  italiana  da  Rossini  a  Puc¬ 
cini:  omaggio  di  ventiquattro  studiosi 
al  decano  festeggiato  a  riconoscimento 
della  influenza  da  lui  esercitata  nel 
campo  degli  studi  musicali  all’opera 
attinenti. 


Vincenzo  Buronzo,  Al  litaniji  di 
giòbia,  storie  in  dialetto  monferrino, 
a  cura  di  Renato  .  Majolo,  Bergamo, 
Edizioni  d’Arte  Rassegna,  1977,  pp. 
243,  in  ló”  (L.  5000). 

Renato  Majolo  con  pietas  di  ami¬ 
co,  ha  raccolto  in  un  elegante  volume 
Le  litanie  di  Giovedì  di  'Vincenzo 
Buronzo  pubblicate  su  periodici  vari 
in  un  lungo  arpo  di  tempo,  e  per 
facilitare  la  comprensione  oltre  la  cer¬ 
chia  dei  parlanti  monferrini  ne  ha 
dato  a  fronte  una  fedele  versione  in 
italiano. 

Una  breve  nota  bio-bibliografica  illu¬ 
stra  la  varia  e  ricca  produzione  del 
B.  e  con  tocchi  succinti  ne  ricorda  la 
figura  e  l’azione  politica  e  sociale 
svolta  nel  periodo  fascista,  dando  vita 
e  norme  all’organizzazione  dell’arti- 
gianato,  aU’amministrazione  civica  di 
arti  preso  sempre  dal  bene  pubblico 
e  fedele  alla  buona  tradizione  piemon¬ 
tese.  Nelle  Litaniji  B.  fa  rivivere  tipi 
estrosi  della  sua  terra  di  Moncalvo, 
figure  singolari  e  bizzarre,  ma  ric¬ 
che  di  una  loro  umanità  terragna, 
piena  di  umori  e  di  linfa,  di  indivi¬ 
dualità,  ma  piegate  dal  conformismo 
sociale  invadente.  Alcune  delle  Li¬ 
taniji  creano  vere  opere  d’arte,  che 
nella  sapida  espressione  del  dialetto 
si  stagliano  vive,  con  le  gioie  e  i  loro 
dolori,  le  loro  debolezze  e  le  loro 
forze,  umanità  sugosa  su  cui  si  piega 
il  poeta  che  la  sente  fraternamente. 

Un  gruppo  di  amici  ha  promosso 
e  reso  possibile  la  bella  edizione. 


Giovanni  Battista  Somis,  Sonate 
da  camera,  op.  II,  per  violino  e  vio¬ 
loncello  o  cembalo.  Revisione  di  M. 
Abbado,  Monumenti  Musicali  Italiani  - 
Monumenti  di  Musica  Piemontese,  Mi¬ 
lano,  Suvini  Zerboni,  1977. 

Giovanni  Longo  Somis,  Sonate  da 
camera,  op.  II,  per  violino  e  violon¬ 
cello  o  cembalo,  id. 

Sono  i  due  primi  volumi  dei  Mo¬ 
numenti  di  Musica  Piemontese  che 
inseriti  nella  collana  dei  «  Monumen¬ 
ti  Musicali  Italiani  »  edita  dalla  So¬ 
cietà  Italiana  di  Musicologia,  sono 
destinati  a  costituire  una  sezione  au¬ 
tonoma,  sotto  la  direzione  di  Massi¬ 
mo  Mila  e  di  Alberto  Basso.  L’ini¬ 
ziativa  è  stata  resa  possibile  da  un 
generoso  lascito  di  Carlo  Felice  Bona 
(ingegnere  della  Fiat,  autorevole  nel 
campo  dei  motori  di  aviazione  e  colto 
musicologo)  che  per  testamento  ha 
legato  al  Conservatorio  G.  Verdi  di 
Torino,  a  questo  scopo,  una  somma 
cospicua  (legando  del  pari  alla  SPARA 
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un  consistente  lascito  per  il  restauro 
di  opere  d’arte  in  Piemonte).  «  I  due 
splendidi  volumi  che  inaugurano  la 
serie  -  ha  scritto  Massimo  Mila  su 
“La  Stampa”  -  contengono  le  dodici 
Sonate  da  camera,  opera  II,  per  vio¬ 
lino  e  violoncello  (o  cembalo)  di  Gio¬ 
vanni  Battista  Somis  (1686-1763),  ca¬ 
postipite  della  gloriosa  scuola  violi¬ 
nistica  piemontese,  e  le  otto  Sonate 
da  camera  op.  II  del  suo  minor  fra¬ 
tello  Giovanni  Lorenzo.  Entrambe  le 
opere  sono  pubblicate  sulla  scorta 
della  prima,  rarissima  edizione,  colla¬ 
zionata  con  altre  fonti  e  copie  inedi¬ 
te,  a  cura  del  maestro  Michelangelo 
Ahbado,  che  ha  provvisto  la  realizza¬ 
zione  del  basso  continuo  e  la  revi¬ 
sione  violinistica,  sì  da  rendere  tale 
ecfeione  adatta  sia  all’esecuzione  pub¬ 
blica  a  scopo  di  concerto,  sia  allo  stu- 
dio_  filologico  e  storico:  le  parti  origi¬ 
nali  sono  infatti  tipograficamente  ben 
distinte  dalle  proposte  esecutive  del 
revisore. 

Tale  iniziativa  verrà  continuata  non 
solo  nell’ambito  della  scuola  violini¬ 
stica  piemontese,  ma  anche  nel  cam¬ 
po  delle  numerose  composizioni  vo¬ 
cali  sacre  che  giacciono  inedite  nel¬ 
l’archivio  del  Duomo  e  che  sono  state 
di  recente  studiate  dalla  musicologa 
francese  Marie-Thérèse  Bouquet.  An¬ 
che  senza  voler  indulgere  ad  entu¬ 
siasmi  incontrollati,  si  può  tranquilla¬ 
mente  affermare  che  la  collana  dei 
Monumenti  di  Musica  Piemontese  ri¬ 
metterà  al  suo  giusto  pósto  un  aspetto 
della  creatività  subalpina  che  finora 
non  ha  ricevuto  l’attenzione  che  me¬ 
rita,  e  che  completerà  in  modo  non 
indifferente  il  panorama  della  musica 
italiana,  sia  nel  campo  strumentale 
sia  in  quello  vocale,  sia  nel  dominio 
della  musica  sacra  sia  in  quello  del 
concerto  profano  ». 

Tutti  e  due  i  volumi  sono  intro¬ 
dotti  da  una  «nota  critica  »  di  M. 
Abbado.  Al  primo,  Alberto  Basso  ha 
premesso  accuratissime  «  Notizie  bio¬ 
grafiche  delle  famiglie  Somis  e  Somis 
di  Chisone». 

Tancredi  Bianchi  dell’Università  di 

Roma,  ha  presentato  H  26  maggio 
al  Centro  Incontri  Cassa  di  Rispar¬ 
mio  di  Torino,  il  volume  di  Mario 
Abrate,  Moneta,  risparmio  e  credito 
in  Piemonte  negli  ultimi  50  anni-,  il 
volume  è  stato  realizzato  dalla  C.R.T. 
nell’ambito  delle  manifestazioni  per 
U  150°  anniversario  di  fondazione. 


A  Torino,  nel  mese  di  giugno  è 
stato  presentato  da  Luigi  Firpo  il 
volume  Treni’ anni  di  storia  della  cul¬ 
tura  a  Torino  (1920-1950)  di  Nor¬ 
berto  Bobbio,  realizzato  dalla  Cassa 
di  Risparmio  di  Torino  nel  suo  150° 
anniversario  di  fondazione. 


Nelle  edizioni  Bandoni,  Piero  Rossi 
ha  pubblicato  un  suo  studio  su  la 
Repubblica  Subalpina  1798-1799  in¬ 
titolandolo  Utopismo  alle  soglie  del 


rinnovamento  piemontese  (Legnano, 
1977,  pp.  167,  in  8°,  L,  6500). 

È  un  volume  con  un  espresso  ri¬ 
ferimento  a  situazioni  che  l’A.  re¬ 
puta  oggi  nuovamente  attuali:  ricco 
di  riferimenti  documentari,  proclami, 
manifesti,  bandi,  deliberazioni  poli¬ 
tiche  e  amministrative.  Vi  sono  ac¬ 
cenni  a  tutti  gli  aspetti  della  trava¬ 
gliata  vicenda  della  occupazione  fran¬ 
cese  e  dei  corpi,  costituiti  dai  conqui¬ 
statori  per  indirizzare  a  forme  repub¬ 
blicane  stabili  la  compagine  sociale 
del  re^o  sabaudo,  comprimendo  le 
superstiti  forze  giacobine  ostacolanti 
la  politica  autoritaria  del  Direttorio. 


Il  Pioniere.  Giornale  d’azione  par- 
tigiana  e  progressista  (30  giugno  1944- 
27  aprile  1945),  Reprint,  Ed.  Clau¬ 
diana,  Torino,  pp.  146,  L.  18.000. 

L’elegante  volume  con  sovracoper- 
tina  a  colori,  con  allegato  un  fasci¬ 
colo  introduttivo  cui  hanno  colla¬ 
borato  con  note  Franco  Venturi,  Ro¬ 
berto  e  Gustavo  Malan,  riproduce 
una  raccolta  di  giornaletti,  ormai  ra¬ 
rissimi,  della  stampa  clandestina  parti- 
giana  usciti  negli  anni  1944-1945  a 
Torre  Pellice:  fonte  preziosa  di  notizie 
sulla  vita  della  Resistenza  in  Piemonte 
in  quegli  anni  cruciali.  È  stato  presen¬ 
tato  nella  Galleria  d’Arte  Moderna 
di  Torino  da  Enzo  Enriquez  Agno¬ 
letti,  presidente  del  C.N.L.  della  To¬ 
scana,  e  da  Lamberto  Mercuri. 


Michele  Mingoia,  I  profili  di  Co- 
manducci,  Milano,  Edizioni  d’Arte  Co- 
manducci,  1977,  pp.  63,  con  Ul.  in 
b.  e  n.  e  a  colori. 

Ernesto  CabaUo  presenta  l’attività 
del  torinese  Mingoia,  e  illustra  l’ulti¬ 
ma  sua  produzione  la  Via  Crucis,  rea¬ 
lizzata  dal  pittore  per  la  Chiesa  di 
San  Michele  in  Torino,  16  tavole  in¬ 
cise  interpretate  con  spirito  molto 
moderno  che  sintonizza  con  l’architet¬ 
tura  modernissima  del  tempio  che  la 
accoglie. 


Sul  «  Bollettino  della  Società  Pie¬ 
montese  di  Archeologia  e  Belle  Arti  », 
nuova  serie,  XXVII,  XXVIII,  XXIX, 
1973-1975,  di  S.  Curro,  I  contributi 
all’Egittologia  di  P.  Baroncelli,  G. 
Marro,  M.  Pizzio  e  V.  Rosa;  di  A. 
Doro,  Architrave  con  figure  ad  En- 
tracque  (Val  Gesso);  di  V.  Mocca- 
gatta.  Il  palazzo  comunale  di  Riva 
di  Chieri  già  Radicati  di  Brozolo;  di 
C.  Debiaggi,  Un  appunto  sul  busto 
di  Bernardino  Brovetti  nel  museo 
egizio  di  Torino. 


Luigi  Mussi,  La  guardia  nazionale 
a  Torino  (1848-1877),  Torino,  Ar- 
duini  Teat,  1977,  pp.  44. 

Rievoca  e  documenta  la  storia  della 
istituzione  e  dell’azione  della  Guardia 
Nazionale,  istitutita  nel  1848  con  de¬ 
creto  di  Carlo  Alberto  e  durata  a 
Torino,  fino  al  1877.  Riporta  tutta 
la  legislazione  che  ne  ha  determinato 
le  funzioni  e  l’ordinamento,  i  relativi 


regolamenti  e  i  principali  servizi  da 
essa  resi  al  paese  nel  difficile  periodo 
di  trapasso  dal  regime  assoluto  al 
regime  costituzionale.  Molte  curiose  e 
interessanti  notizie  sulla  vita  torinese 
e  sulla  partecipazione  attiva  di  tutti 
i  ceti  della  popolazione  alla  vita  po¬ 
litica  del  Piemonte. 


Il  n.  1,  febbraio  1977,  di  «  Pie¬ 
monte  Vivo  »  -  rivista  pubblicata  a 
cura  della  Cassa  di  Risparmio  di  To¬ 
rino  -  porta  fra  gli  altri  articoli,  di 
Fulvio  Vitullo,  Le  origini  della  Cassa 
di  Risparmio  di  Torino:  l’opera  di 
Prospero  Balbo;  di  Alberto  Friedmann, 
Quando  Torino  cercava  il  suo  posto 
nel  mondo  moderno:  l’Esposizione  In¬ 
ternazionale  del  1911.  Numerose  pa¬ 
gine  di  «  Cronache  »  e  di  «  Biblio¬ 
grafia  »  piemontesi  completano  il  fa- 

Sul  n.  2,  aprile,  di  A.  Bargoni, 
Le  belle  posate  Mauriziane,  un  mo¬ 
dello  piemontese  per  il  coperto  d’ar¬ 
gento;  di  Luca  Terzolo,  Lingua,  dia¬ 
letto,  territorio  piemontese:  la  città. 

Sul  n.  3,  giugno,  di  Aldo  Audisio, 
Cose  e  mestieri  che  scompaiono:  Ij 

Sul  n.  4,  di  L.  Terzolo,  Lingua, 
dialetto,  territorio  piemontese:  le  cam¬ 
pagne;  di  C.  Martini  e  D.  Taverna, 
Piemonte  di .  ieri,  appunti  di  storia 
di  vita,  dì  costume;  inoltre  cronache, 
bibliografia  e  notevoli  contributi  fo¬ 
tografici. 


Gianni  Rondolino,  docente  di  Sto¬ 
ria  e  Critica  del  Cinema  presso  l’uni¬ 
versità  di  Torino,  è  l’autore  di  una 
imponente  Storia  del  Cinema,  edita 
dall’UTET,  millecinquecento  pagine, 
decine  di  illustrazioni,  tre  volumi  in 
cofanetto:  ottant’anni  di  film,  da 
Lumière  a  Robert  Altman,  in  una 
panoramica  culturale  che  spazia  su 
tutta  la  produzione  mondiale. 


«  I  Mesi  »,  rivista  di  attualità  eco¬ 
nomiche  e  culturali  dell’Istituto  Ban¬ 
cario  San  Paolo  di  Torino,  n.  1,  gen¬ 
naio-febbraio-marzo  1977  -  già  bime¬ 
strale  ed  ora  trimestrale  -  dedica  tut¬ 
to  il  numero  alla  Liguria  ed  ai  suoi 
problenti  economici,  alla  storia  della 
sua  civiltà,  alla  sua  arte  culturale,  ai 
tesori  dei  suoi  musei,  alla  illustra¬ 
zione  del  suo  incomparabile  pae¬ 
saggio. 

Il  n.  2,  aprile-maggio-giugno  1977, 
invece  è  dedicato  alla  Regione  Emilia 
Romagna. 

Il  n.  3,  luglio-agosto-settembre  1977, 
-  numero  speciale  per  la  nascita  del 
Gruppo  San  Paolo  Lariano  -  riporta 
articoli  su  Como  e  Varese,  sulla 
Brianza,  sulle  ville  che  costeggiano  il 
paesaggio  lariano. 


Su  «  Musicalbrandé  »,  arvista  pie- 
montèisa,  scartari  73,  mars  1977, 
Celso  Bertela  traccia  il  profilo  arti¬ 
stico  di  Pietro  Carlo  Aghemo,  diret¬ 
tore  d’orchestra  e  compositore  mon- 
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calierese;  Antonio  Bodrero  scrive  su 
Edoard  Ignassi  Cdv,  Franco  Loi  su 
Lingua  e  civiltà  regionale-,  recensioni 
e  notizie  di  vita  piemontese. 


Sulla  «  Stampa  »  -  n.  136  del 
21  giugno  -  un  interessante  articolo 
di  Pier  Paolo  Benedetto,  La  Sindone: 
una  storia  sempre  affascinante,  che 
con  un  rapido  e  chiaro  escursus  ci 
narra  le  vicende  storiche  deUa  reli¬ 
quia  venerata  a  Torino,  che  si  vuole 
sia  l’autentico  lino  in  cui  furono 
avvolte  le  spoglie  di  Gesù,  a  partite 
dai  testi  evangelici  fino  ad  Emanuele 
Filiberto  che  nel  1578  la  fece  trasfe¬ 
rire  da  Chambéry  a  Torino;  notevoli 
le  notizie  sulle  fotografie,  sul  tessuto, 
sulle  impronte  e  sulla  palinologia  per 
studiare  Forigine  della  Sindone. 


A  cura  del  «  Centro  di  Ricerche 
Semiotiche  »  di  Torino  è  uscito,  per 
i  tipi  della  Editrice  Universitaria  Le¬ 
vrotto  e  Bella,  il  volume  1-3  (1977), 
Scrittura  e  teoria  della  comunicazione 
di  Enrico  BoreUo. 


Ada  Peyrot  firma  la  presentazione 
del  volume  Eiemonte  Guerriero,  uni¬ 
formi  dello  Stato  Sardo  nel  1838  ri¬ 
prodotte  a  colori  da  21  acquerelli 
inediti  di  Eranco  Gonin,  corredate 
di  14  illustrazioni  a  colori  e  9  in 
bianco  e  nero  di  vedute  e  fatti  d’armi. 

Il  volume  edito  a  Torino  da  Ma¬ 
rietti  è  uscito  in  mille  esemplari  nu- 


È  stato  accolto  con  compiacimento 
VArmanach  1977  -  alla  sua  quarta 
edizione  -  a  cura  di  Vittorio  Eenoc- 
chio.  La  diligente  pubblicazione  inte¬ 
ramente  scritta  in  schietta  lingua  pie¬ 
montese,  è  presentata  a  bande  verti¬ 
cali  di  colore  vivace,  in  bella  veste 
tipografica  ed  è  arricchita  da  precisi 
disegni  di  attrezzi  e  strumenti  tradi¬ 
zionali  della  nostra  gente.  Oltre  l’in¬ 
dicazione  dei  giorni  dell’anno  e  delle 
festività,  riporta  con  arguzia  garbata 
motti,  notizie  e  proverbi  di  origine 
popolare  che  suscMno  curiosità  e  at¬ 
tenzione;  aggiunge  pregio  aU’Atwa- 
nach  un  capitolo  molto  interessante, 
a  disegni,  sulla  descrizione  delle  varie 
campane  e  sulla  tecnica  dello  scam¬ 
panio  in  accordo  melodico.  Hanno 
coUaborato  Luciano  GibeUi  e  Sandro 
Arata.  Editore  Rattero  di  Torino. 

È  già  in  distribuzione  l’Armanach 
1978. 


Nel  mese  di  gennaio  è  uscito  di 
Gino  Berteli  il  volumetto  Quatr  sòld 
ed  frise,  poesie  piemontèise,  pagg.  63, 
stampato  dalla  tipografia  A.G.A.T.  di 
Torino,  con  la  presentazione  di  Vin¬ 
cenzo  Osella. 


Di  Umberto  Giordano  La  gibigian-a. 

Vers  an  piemontèis,  un  volumetto  di 
poesie,  semplici,  che  sono  una  testi¬ 
monianza  di  fede  e  di  speranza.  La 
decorosa  veste  tipografica  è  arricchita 


dalle  illustrazioni  di  Mario  Caffaro- 
Rore. 


Su  «  Piemonte  Porta  Palazzo  »,  n. 
3,  1977,  di  Carla  Torte  un  inte¬ 
ressante  articolo  II  cimitero  di  S.  Pie¬ 
tro  in  Vincoli  (San  Pé  dif  còj)  nelle 
sue  vicende  storiche  dal  sec.  XIII  ai 
giorni  nostri. 


L’editore  torinese  Fogola  ha  pub¬ 
blicato  una  scelta  di  scritti  del  diret¬ 
tore  d’orchestra  M"  Furtwaengler  col 
titolo  Suono  e  parola,  per  la  sua  pre¬ 
ziosa  collezione  «  La  Torre  d’avorio  », 
diretta  da  Pietro  Buscatoli. 


Nella  sede  di  Palazzo  Lascaris  il 
19  maggio  è  stato  presentato  al  pub¬ 
blico  e  ai  giornalisti  il  III  volume 
della  Storia  della  Tecnica:  dal  Seicento 
al  Novecento  di  Alberto  Mondini, 
edita  dalla  UTET. 


D.  Michele  Lerda,  Un  prete  nella 
Resistenza  Piemontese,  prefazione  di 
A.  Alessandro  Mola,  ReveUo,  1977, 
pp.  154. 

Don  Michele  Lerda,  vicario  di  Re¬ 
vello,  pubblica  le  sue  memorie  di 
cappellano  partigiano,  quattro  volte 
incarcerato,  portando  un  contributo 
non  artefatto  alla  storia  della  Resi¬ 
stenza  nel  Cuneese.  La  prefazione  di 
Aldo  Alessandro  Mola  inquadra  l’ope¬ 
ra,  che  non  ha  pretese  che  di  testi¬ 
monianza  di  fatti  e  di  verità,  nel 
più  vasto  e  complesso  tessuto  della 
vicenda  partigiana  della  regione  e  ne 
indica  la  sorgente  in  quella  società 
di  uomini  di  buona  volontà  i  quali  si 
ribellano  alla  innaturale  violenza  po¬ 
litica  dell’occupante  e  dei  suoi  servi, 
in  una  riconosciuta  reciproca  fratel¬ 
lanza  che  cementa  l’unione  fra  popo¬ 
lazioni  e  partigiani  combattenti,  e  of¬ 
frono  a  un  sacerdote,  limpido  come 
FA.,  un  campo  di  missione  sacerdo¬ 
tale  e  di  dedizione  cristiana. 


Ennio  Innaurato,  L’opera  inge¬ 
gneristica  e  urbanìstica  di  Francesco 
Faà  di  Pruno,  nell’inserimento  dia¬ 
lettico  del  revival  storico  torinese 
espresso  nella  cultura  architettonica 
di  Arborio  Metta,  estratto  dal  volume 
miscellaneo  Francesco  Faà  di  Bruno 
(1825-1888),  Torino,  1977,  pp.  203- 
251. 

Lo  studio  tocca  questioni  riguardanti 
il  revival  e  i  problemi  dell’epoca  ad 
esso  connessi  in  relazione  alla  pro¬ 
gettazione  della  Chiesa  di  Nostra  Si¬ 
gnora  del  Suffragio  e  delle  diverse 
scelte  culturali  entro  le  quali  il  Mella 
e  U  Faà  operarono  in  quel  tempo. 


A  Torino  nel  mese  di  maggio  sono 
stati  presentati  i  volumi  editi  dal 
Touring  Club  Italiano  Piemonte,  To¬ 
rino  e  Valle  d’Aosta  che  illustrano 
Finesauribile  patrimonio  culturale,  ar¬ 
tistico  e  ambientale  delle  due  Re- 


«  La  Stampa  »  n.  143,  del  29  giu¬ 
gno  ha  pubblicato  un  supplemento  di 
quattro  pagine  sul  patrimonio  artistico 
della  regione  Piemonte  con  articoli 
di  Spadolini,  Fiorini,  Viglione,  Ber¬ 
nardi,  Bobbio  e  altri. 


Curata  da  Giuseppe  Goria,  in  ele¬ 
gante  veste  tipografica,  è  uscita  la 
«  Agenda  Piemontèisa  1978  »  a  FAn- 
segna  dij  Brandé,  210  pagg.,  per  i 
tipi  della  Stamperia  3  C,  di  Torino, 
che  ha  eseguito  il  lavoro  con  dignità 
e  perizia;  il  contenuto  dell’Agenda  è 
ricco  e  vario,  oltre  il  calendario  gior¬ 
naliero  con  notizie  complementari  e 
tavole  per  annotazioni,  il  volume  offre 
una  scelta  di  testi  dei  maggiori  pro¬ 
satori  e  poeti  del  passato  e  del  pre¬ 
sente  deUa  nostra  letteratura  in  pie¬ 
montese.  L’Agenda  si  presenta  di  vivo 
interesse  non  solo  perché  adatta  ad 
essere  utilmente  usata,  ma  anche  per¬ 
ché  ravvivata  dalle  pagine  antologiche 
del  nostro  patrimonio  letterario. 


Angelo  Mistrangelo  ha  curato  l’ele¬ 
gante  catalogo  dell’opera  pittorica  di 
Giovanni  Povero,  pittore  e  scrittore 
di  Mongardino  d’Asti  «  formatosi  cul¬ 
turalmente  fra  quanti  risentirono  delle 
esperienze  di  Fontanesi,  Avendo  e 
Delleani  ». 


Il  numero  di  settembre  1976  di 
«  Segusium  »,  la  bella  rivista  della 
Società  di  Ricerche  e  Studi  Valsusini, 
è  tutto  dedicato,  come  «  numero  spe¬ 
ciale  »  «  Aux  confins  du  Briangonnais 
d’Autrefois  ».  Autore  dello  studio 
Charles  Maurice  che  con  una  esplo¬ 
razione  accurata  di  fonti  e  di  archivi 
pubblici  e  privati,  chiarisce  la  posi¬ 
zione  dell’Alta  Val  di  Susa,  la  singo¬ 
larità  della  formazione  dell’organizza¬ 
zione  politica  e  sociale  della  vita  de¬ 
gli  «  escartons  »  fino  al  1713  -  trat¬ 
tato  di  Utrecht  -  che  vede  la  loro 
spartizione  tra  Delfinato  e  Piemonte 
e  la  definitiva  entrata  dell’alta  valle 
nello  Stato  sabaudo.  Ricca  e  appro¬ 
fondita  di  documenti  inediti. 

La  «  Segusium  »  ha  inoltre  pubbli¬ 
cato  nel  mese  di  maggio  il  Notiziario 
n.  1  di  «  Segusium  »  che  riporta  tra 
l’altro  -  cosa  di  vivo  interesse  -  i 
sommari  di  tutti  i  Bollettini  pub¬ 
blicati  successivamente  al  n.  1  -  an¬ 
no  I  -  1964;  il  Notiziario  che  uscirà 
periodicamente  si  presenta  come  un 
supplemento  al  normale  Bollettino  con 
l’intendimento,  inoltre,  di  tenere  un 
più  frequente  contatto  con  i  Soci. 


«  li  “Bannie”  »,  n.  2,  agosto  1977, 

pubblica  di  Anna  Gilibert  Volter¬ 
rani,  Ipotesi  di  restauro  detta  chiesa 
parrocchiale  di  Exilles. 


A  cura  della  Sezione  Culturale  Au¬ 
tonoma  della  Famija  Moncalierèisa  è 
uscito  nel  mese  di  luglio  il  3°  nu¬ 
mero  del  «  Bollettino  del  Centro  di 
Studi  Storici  Archeologici  ed  Artistici 
del  Territorio  di  Moncalieri  »,  prege- 
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vole  pubblicazione  con  la  quale  la 
Sezione  si  propone  di  portare  avanti 
il  discorso  culturale,  iniziato  due  anni 
or  sono,  su  vicende  storiche  e  aspetti 
di  vita  moncalierese  del  passato  e 
del  presente.  Il  sodalizio  di  cui  fan¬ 
no  parte  appassionati  e  insigni  cultori 
di  storia  locale,  sta  rivelando  appieno 
la  serietà  dell’impegno  culturale  che 
determinò  la  nascita  del  «  Bollettino^  », 
tanto  da  riscuotere  ovunque  validi 
consensi. 

Nel  fascicolo,  in  nitida  veste  tipo¬ 
grafica,  precede  di  Giovanni  Donna 
d’Oldenico  un  accurato  e  di  vivo  in¬ 
teresse  ritratto  che  lumeggia  la  fi¬ 
gura  e  l’opera  di  Federico  Albert, 
fervente  sacerdote,  nel  1°  centenario 
della  sua  morte,  nei  suoi  rapporti 
con  la  vita  sociale  del  periodo  della 
sua  attività,  in  pieno  Risorgimento; 
segue  di  Maria  Castorina  Battaglia, 
Il  reato  nel  diritto  statutario  ài 
Moncalieri  (sec.  XIII-XV),  uno  stu¬ 
dio  di  rilievo  ampiamente  documen¬ 
tato  da  lunghe  e  attente  ricerche  di 
archivio;  di  Tirsi  Mario  Caffaratto 
una  chiara  interessante  nota  suUe  vi¬ 
cende  di  Moncalieri  dal  1790  al  1800 
che  ricorda  l’azione  dei  giacobini  in 
quel  periodo. 


Il  «  Bollettino  della  Società  di  Stu¬ 

di  Valdesi»  ~  dicembre  1976  -  ri¬ 
porta  le  comunicazioni  presentate  al 
XVI  Convegno  di  Studi  sulla  Riforma 
ed  i  movimenti  religiosi  in  Italia, 
tenuto  a  Torre  Pellice  nei  giorni  30- 
31  agosto  - 1°  settembre  1976;  nel  fa¬ 
scicolo  stesso  Elena  Roteili  presenta 
il  resoconto  del  Convegno. 


È  stata  pubblicata  recentemente 
una  Guida  di  Chieri,  un  opuscolo  tu- 
ristico-commerciale  di  60  pagine  con 
una  cartina  della  città. 


Bartolomeo  Bertalmia,  Vicende  car- 
magnolesi  dalle  origini  ai  tempi  no¬ 
stri,  edizione  a  cura  della  Società 
Operaia  di  Mutuo  Soccorso  «  France¬ 
sco  Bussone  ». 


La  «  Società  Storica  delle  Valli  di 
Lanzo  »  ha  pubblicato:  di  Don  Anto¬ 
nio  Bellezza  Prinsi,  Rapporti  tra  il 
santuario  di  Sanf Ignazio  a  Vessinetto 
e  la  cappella  di  Loreto  a  Lanzo  con 
una  prefazione  di  Giovanni  Donna 
d’Òldenico;  e  di  Bruno  Guglielmotto- 
R’avet,  La  cappellania  laicale  di  Fu- 
hina  di  Vià  -  ducentenario  dell’ere¬ 
zione  -  1777-1977. 


È  recentemente  uscito  il  primo  vo¬ 
lume  di  storia  mathiese  pubblicato 
dalla  Società  Storica  delle  Valli  di 
Lanzo,  dal  titolo  Storia  della  gente  di 
Matbi  fino  all’anno  1600;  ne  è  autore 
Pasquale  Cantone. 


A  Viù  è  stato  presentato  nel  mese  di 
giugno,  U  volume  Favole  e  leggende 
della  Valle  di  Vià  raccolte  da  Ada  e 
Donatella  Cane,  Elena  Guglielmino, 


Anna  e  Laura  Rivolti;  la  grafia  dei 
testi  in  dialetto  viucese  è  stata  curata 
dal  dott.  Censin  Pich.  Il  libro  di  oltre 
300  pagine  con  versione  italiana  dei 
testi  e  numerose  illustrazioni  è  stato 
edito  a  cura  della  Pro  Viù. 


La  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Cherasco 
è  il  titolo  di  un  interessante  volumet¬ 
to-guida  storico-artistico  della  chiesa 
che  risale  al  XIII  secolo,  ne  è  autore 
il  nostro  socio  Sergio  Fusero.  La  stam¬ 
pa,  con  belle  riproduzioni  fotografiche, 
è  dovuta  alla  Litografia  Domenicana 
di  Alba. 


Il  fascicolo  di  aprile  1977  -  anno 
XXVI,  n.  1  -  della  rivista  «  Cuneo 
Provincia  Granda  »  ha  tra  l’altro  un 
articolo  di  Mario  Perotti  su  Un  dipin-- 
to  murale  a  Lagnasco.  Fulvio  Seno  de¬ 
scrive  il  «  Bai  Do  Sabre  »  di  Bagna- 
sco  e  A.  Boidi  Sassone  cerca  una  Ri¬ 
scoperta  dell’arte  popolare.  Un  arti¬ 
colo  di  G.  BoUea  su  La  montagna  ar¬ 
cheologica. 

Sul  n.  2,  agosto  1977,  di  Mario  Pe¬ 
rotti,  L’ultimo  dei  primitivi,  sugli  af¬ 
freschi  del  piccolo  santuario  della  Ma¬ 
donna  dei  Boschi  di  Boves;  di  Sir 
Gavin  Beer,  Sulle  orme  di  Annibale 
in-  Valle  Po;  di  Giorgio  Beltrutti, 
1641:  Cuneo  capitola  e  di  Riccardo 
Crosetti,  La  mistica  Valle  del  Pesio. 
Bellissime  fotografie  a  colori  e  in  b. 
e  n.,  recensioni,  notizie,  poesie  com¬ 
pletano  l’interessante  e  ricco  fascicolo. 


Ettore  A.  Peeego,  Scritti .  sul  Ri¬ 
sorgimento  Italiano  e  Ricordi  Saluzze- 
si,  Torino,  Tipografia  3  C,  1977, 
pp.  59. 

L’A.  -  un  operaio  artigiano,  auto¬ 
didatta  che  si  occupa  di  storia  pie¬ 
montese  con  intelligente  applicazione 
-  ha  qui  riunito  in  elegante  volumetto 
alcuni  suoi  scritti  divulgativi  su  figure 
e  fatti  eminenti  del  nostro  Risorgi¬ 
mento  -  Vittorio  Emanuele  II,  Ca¬ 
vour,  Plombièrs  -  e  alcune  schede  di 
interesse  saluzzese,  -  sul  Duomo  di 
Saluzzo  e  su  studiosi  e  personaggi  lo¬ 
cali  C.  F.  Savio,  J.  Oberti,  D. 
Chiattone. 


A  cura  della  «  Pro  Cuneo  »  è  stata 
pubblicata  -  in  una  edizione  purtrop¬ 
po  non  priva  di  mende  -  una  antolo¬ 
gia  di  poeti  cuneesi  contemporanei: 
Poesia  della  Provincia  Granda  (Italia¬ 
no,  piemontese,  occitano);  presenta¬ 
zione  di  Dante  Bruno,  presidente  della 
«  Pro  Cuneo  ». 


Riccardo  Crosetti,  Itinerari  stori¬ 
co  artistici  di  un  monregalese,  Mon- 
dovì,  editrice  «  La  Ghisleriana  »,  1977, 

pp.  101. 

Riccardo  Crosetti  ha  raccolto  in  vo¬ 
lume  le  tradizioni  della  sua  terra  na¬ 
tale,  narrate  ripercorrendo  con  vigile 
e  affettuosa  .attenzione  itinerari  più 
noti  e  men  noti,  indagando  lo  spirito 
di  paesaggi,  monumenti,  fatti  e  figure 


che  testimoniano  della  secolare  civiltà 


monregalese. 

Un  buon  libro,  ben  informato  che 
assorbe  però  l’erudizione  di  fondo  in 
una  viva  e  moderna  sensibilità. 


L’editore  AGA  «  Il  Portichetto  »  di  , 
Cuneo  ha  pubblicato  il  volume  Scene  ' 
di  matrimonio,  fotografie  di  Michele  : 
Pellegrino,  testo  di  Angelo  Schwarz,  > 
progetto  grafico  e  impaginazione  di  | 


A  cura  dello  Pro  Loco  Rossana 
(Valle  Varaita)  è  stato  pubblicato  il 
volume  Rossana  nella  storia  del  Pie¬ 
monte  sud-occidentale,  del  cuneese 
Giorgio  Beltrutti,  la_  prefazione  del 
volume  è  del  dott.  Piero  Camilla. 


Di  Piera  e  Giorgio  Boggia  nelle  edi-  | 

zioni  «  L’Arciere  »  di  Cuneo  il  volume  | 
La  Valle  Maira.  | 

Nelle  edizioni  L’arciere  di  Cuneo,  I 

La  Novalesa  di  Giorgio -Beltrutti  (Cu¬ 
neo  1977,  pp.  368).  Pubblica  il  testo  j 
del  «  Chronicon  novalicense  »  con  la  j 
traduzione  a  fronte  e  !’«  editio  major  »  j 
del  «  Waltherius  »  parimenti  accompa-  i 
gnata  da  una  traduzione  integrale.  Ti¬ 
rato  in  edizione  di  lusso  riccamente  | 
illustrato,  in  numero  di  copie  limitato.  ; 


Giovedì  16  giugno  nel  Salone  del-  | 

l’Amministrazione  Provinciale  di  Cu-  j 
neo  è  stato  presentato  l’interessante 
volume  di  Nuto  Revelli,  Il  mondo  dei  1 
vinti,  dedicato  al  mondo  contadino  e  ; 
montanaro.  j 


«  Novel  Temp  »,  quaderno  di  cui-  | 

tura  e  di  studi  occitani  alpini,  n.  3,  | 
gennaio  1977,  Sampeire  (Cn). 

Con  uno  studio  su  Ernest  Odìard  j 
des  Ambrois,  poeta  di  Ouk,  di  F_.  i 
Bronzat;  i  primi  interessanti  risultati 
di  una  inchiesta  scientifica  condotta  da 
Ugo  Riha,  Dalla  gestazione  alla  prima  \ 
infanzia,  nelle  Valli  Maira  e  Vataita:  j 
aspetti  tecnici  e  medicina  popolare  del 
parto,  dei  periodi  che  lo  precedono  e  , 
lo  seguono.  Racconti  e  canzoni  in  oc¬ 
citano  arricchiscono  il  quaderno. 

Sul  n.  4,  maggio  1977,  di  M.  De- 
ferre.  Il  carnevale  di  Blins;  di  J.  P. 
de  Bosquier,  Aspetti  storici  della  Bahio 
di  San  Peire. 

F.  V.  presenta  Guardia  Piemontese: 
comunità  linguistica  occitana  di  Cala¬ 
bria;  A.  Armand-Hugon  dà  alcuni 
Cenni  storici  sui  Valdesi  di  Calabria 
e  L.  Maritano  su  Aspetti  geografici  e 
socio  economici  di  Guardia  Piemon¬ 
tese.  A.  Gente  fa  una  interessante  no¬ 
ta  su  La  parlata  di  Guardia  con  una 
ricca  bibliografia.  Ancora  da  segnalare 
di  B.  Rous  dal  Jouve,  Barbo  Toni 
Baoudrier  -  L’encharm...  la  paraoulo. 


«  Lou  Soulestrelh  »,  giornale  dei  c^  ; 

mirati  di  iniziativa  per  l’autonomia  j 
delle  valli  occitane,  si  è  fatto  promo-  i 
tor’e  della  pubblicazione  del  volume  j 
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Il  popolamento  umano  dell’alta  Val 
Varaita  (ricerche  antropo-ecologiche). 


Su  «  Il  platano  »,  Asti,  anno  II, 
n.  1,  gen.-febb.  1977,  di  Celestina  Co¬ 
sta,  Nino  Costa  ad  Asti  con  una  pic¬ 
cola  scelta  di  poesie  del  poeta;  di 
Silvia  Taricco,  Gandolfino  d'Asti;  di 
Roberto  Marchetti,  Vittorio  Alfieri  e 
la  Chiesa-,  di  Piero  Ghia,  Asti  da  sal¬ 
vare,  una  campagna  del  «  Platano  » 
per  la  salvaguardia  del  patrimonio  ar¬ 
tistico  astigiano;  in  questo  numero  il 
Falazzo  Malabayla.  Il  n.  2,  marzo-apri¬ 
le  1977,  riporta  di  Giacinto  Grassi, 
Note  su  Angelo  Brofferio  e  di  Silvia 
Taricco,  Itinerari  barocchi  astigiani, 
notizie  e  recensioni  di  interesse  asti¬ 
giano  e  piemontese.  Sul  n.  3,  maggio- 
giugno  1977,  di  P.  Ghia,  Alessandro 
Artom-,  di  Marziano  Bernardi  e  An¬ 
gelo  Mistrangelo,  Testimonianze-,  di 
Guglielmo  Lusardi,  Da  Vittorio  Alfie¬ 
ri,  Rime.  Chiude  il  fascicolo  un  Tac¬ 
cuino  Fiemontese  con  interessanti  no¬ 
tizie  sul  mondo  delle  arti  figurative. 


Il  9  aprile  alla  Associazione  Cultura¬ 

le  di  Gattinara  è  stato  presentato  il 
volume  in  dialetto  locale  Listoryi 
d’Gatinèra  (pp.  350,  Zanfo  editore, 
VaraUo  Sesia),  scritto  e  illustrato  da 
Arturo  Gibellino;  alla  presentazione 
ha  partecipato  il  prof.  TuUio  Telmon, 
deUTstituto  di  Dialettologia  dell’Uni¬ 
versità  di  Torino,  che  ha  tratteggiato 
le  basi  della  trascrizione  fonetica  adot¬ 
tata  nel  volume,  ed  ha  tenuto  una 
conferenza  sul  tema  Rapporti  del  dia¬ 
letto  nella  cultura  moderna. 


 Edito  dalla  Deputazione  Subalpina 

di  Storia  Patria  è  uscito,  nella  scorsa 
primavera,  il  II  volume  del  secondo 
tomo  del  cartario  vercellese  I  Bi¬ 
scioni:  ne  è  autore  Rosaldo  Ordano, 
presidente  della  Società  Storica  Ver¬ 
cellese.  I  documenti  trascritti  sono 
complessivamente  292  e  abbracciano 
gli  anni  dal  1165  al  1345. 


La  libreria  Giovannacci  di  Vercelli 

ha  recentemente  edito  il  volume  di 
Sergio  Robutti,  Fro  Vercelli  -  Storia 
del  calcio  vercellese  dalle  origini  ai 
giorni  nostri. 

Sul  «  Bollettino  Storico  Vercellese  » 

n.  10,  1977,  di  Terenzio  Sarasso,  U» 
anarchico  vercellese  del  Novecento, 
Luigi  Galleani-,  di  A.  Cerutti,  Lessico 
familiare  vercellese  e  di  A.  di  Rical- 
done.  Lo  stemma  della  città  di  Trino 
(1689). 

La  Pro-Loco  di  Trivero  ha  dato  vita 

ad  una  serie  di  «  Quaderni  »  illustran¬ 
ti  aspetti  della  storia  della  cittadina, 
il  primo  numero,  uscito  nel  mese  di 
luglio,  è  dedicato  a  La  festa  di  S.  Ber¬ 
nardo  nella  storia,  nella  tradizione  e 
nella  leggenda,  festa  che  si  celebra 
nell’omonimo  santuario  sul  monte  Ru- 
bello  la  prima  domenica  di  luglio. 


Per  i  tipi  dell’Unione  Biellese  è 

recentemente  uscito  il  volume  del- 
Tarch.  Lambrocco  suUa  restaurata  chie¬ 
sa  romanica  di  San  Secondo  a  Ma¬ 
gnano. 


Ragazzo  di  paese  1910,  è  il  titolo 

del  libro  di  Luigi  Pralavorio,  pubbli¬ 
cato  e  diffuso  quest’anno  nelle  librerie 
bieUesi,  a  cui  è  stato  assegnato  il 
«  Premio  Veglio  »;  il  libro,  costituito 
da  diversi  bozzetti  apparsi  a  puntate 
su  «  L’Eco  di  Biella  »,  offre  un  in¬ 
teressante  scorcio  di  storia  del  costume 
biellese. 


«  La  Sesia  »  di  Vercelli,  n.  36  del 

6  maggio  -  dà  notizia  dello  statuto 
risalente  al  1572  -  che  regola  i  diritti 
dei  soci  del  «  Bosco  della  Fartecipan- 
za  »  di  Trino,  delle  varie  specie  fore¬ 
stali  ivi  esistenti  e  della  ricca  presen¬ 
za  faunistica. 


L’editore  vercellese  Saviolo  ha  pub¬ 

blicato  il  volume  di  Giovanni  Rosso, 
Galleria  del  pittore  vercellese  Ferdi¬ 
nando  Rossaro,  pp.  60,  13  tavole  f.  t. 

L’Accademia  di  cultura  e  arte  di 

Serravalle  Sesia  ha  pubblicato  le  poe¬ 
sie  vincitrici  del  premio  di  poesia 
«  La  Gerla  d’Oro  »  per  l’anno  1976, 
nel  n.  8  dei  «  Quaderni  della  Gerla  », 
una  elegante  edizione  numerata. 

A  cura  della  Parrocchia  di  Coiro- 

monte,  per  i  tipi  della  Scuola  grafica 
salesiana  di  Torino,  nel  mese  di  aprile 
ha  visto  la  luce  il  volume  Coiromonte 
ieri  e  oggi,  di  Giuseppe  Buschini,  con 
disegni  di  Franca  Salice,  di  125  pa¬ 
gine.  La  monografia  in  elegante  veste 
tipografica  con  sovracopertina  a  colori, 
ricca  di  illustrazioni,  ci  offre  una  viva 
e  calda  testimonianza  dell’amore  per 
la  terra  che  ci  ha  visti  nascere  e 
un’accorata  tristezza  per  i  cari  ricordi 
che  di  essa  si  vanno  perdendo  ineso¬ 
rabilmente  nel  tempo.  Coiromonte  è 
un  paese  alpestre  antichissimo  a  pochi 
chilometri  ad  est  del  lago  d’Orta,  e 
il  Buschini  ne  rievoca  le  vicende  sto¬ 
riche  e  politiche  da  cui  appare  una 
popolazione  tranquilla  in  ogni  tempo, 
dedita  all’agricoltura,  seria  e  laboriosa. 
L’autore  accenna  alle  opere  d’arte  che 
abbelliscono  la  chiesa  parrocchiale,  fra 
cui  spicca  una  preziosa  tela,  la  «  De¬ 
collazione  di  S.  Giovanni  Battista  » 
dell’insigne  Maratta,  descrive  con  vi¬ 
vezza  sagre  religiose  e  tradizioni  pae¬ 
sane  e  termina  la  sua  monografia  pre¬ 
sentandoci  interessanti  espressioni  del 
dialetto  coirese,  detti  e  proverbi  cu¬ 
riosi  e  alcune  garbate  poesie. 


Roberto  Baraggioli  sul  «  Corriere  di 

Novara  »  del  3  marzo  fa  II  punto  sui 
restauri  dell’abbazia  di  S.  Nazzaro  Se¬ 
sia,  iniziati  nel  1976. 


Vittorio  Gruhicy  De  Dragon.  Il  La¬ 
go  Maggiore  e  Toscanini  nell’arte  e 
nella  vita  di  un  grande  pittore,  è  il 


titolo  del  volume  che  costituisce  il 
primo  studio  monografico  del  pittore 
più  celebre  dei  Divisionisti,  che  aveva 
fatto  del  paesaggio  del  Lago  Maggiore 
il  tema  principale  della  sua  opera. 

Il  volume,  che  vuole  essere  un’esal¬ 
tazione  del  Lago  Maggiore,  è  stato 
curato  da  Franco  Vercelletti,  Marco 
Vaisecchi  e  Gianandrea  Gavazzini  e 
riproduce  a  colori  tutti  i  dipinti  del 
pittore,  custoditi  nei  Musei  italiani, 
dedicati  al  Lago  Maggiore. 


La  Società  Storica  Novarese  ha  pub¬ 

blicato  una  monografia  dedicata  alla 
Collezione  Dé  Fagave;  l’introduzione 
al  volume  è  di  Aurora  Scotti  dell’Uni¬ 
versità  di  Milano,  le  schede  del  cata¬ 
logo  sono  opera  di  B.  Gorni  e  A.  Pa¬ 
pale. 


Gli  «  Amici  di  Orta  »  hanno  pro¬ 

mosso  la  pubblicazione  del  volume- 
streùna  Orta  oggi:  testi  di  V.  Sincero 
e  F.  Viglieno-Cossalino  e  fotografie  di 
R.  Andorno. 

 È  recentemente  uscito,  per  le  edi¬ 

zioni  della  Libreria  Lazzaroni,  e  a  cu¬ 
ra  di  Gaudenzio  Barbe,  un  interessan¬ 
te  volume  dal  titolo  Novara:  pagine  di 
storia-,  si  tratta  di  una  raccolta  di  11 
saggi  monografici  che  trattano  storia, 
architettura,  etnografia  novarese. 


Sul  «  Corriere  di  Novara  »  -  n.  21 

del  26  maggio  -  una  interessante  nota 
di  G.  Barbé,  Quattrocento  anni  fa  la 
basilica  di  S.  Gaudenzio  che  illustra 
storia  e  tradizione  dell’insieme  degli 
edifici  che  compongono  la  basilica:  la 
Basilica  del  Pellegrini,  lo  scurolo  del 
Castelli,  il  campanile  alfieriano  e  la 
cupola  .antonelliana. 


Il  «  Bollettino  storico  per  la  Pro¬ 

vincia  di  Novara  »,  anno  LXVIII, 
n.  1,  gennaio-giugno  1977,  pubblica  un 
articolo  di  G.  Barbero  sul  Senatore 
Riccardo  Bollati  di  Novara  ambascia¬ 
tore  a  Berlino  e  l’Italia  dalla  neutra¬ 
lità  all’intervento  (1914-15).  Notizie 
sull’astronomo  Domenico  Maria  detto 
da  Novara  sono  date  da  Cesare  Code¬ 
gone.  Alcuni  aspetti  dell’attività  del 
poeta  Giuseppe  Regaldi  sono  illustrati 
da  Mario  Nagari.  A.  Aspesi  comme¬ 
mora  Renato  Verdina  e  la  sua  opera 
di  studioso  di  problemi  locali. 


«  Lo  Strona  »  -  periodico  trimestra¬ 
le  pubblicato  con  il  patrocinio  della 
Comunità  Montana  della  Valle  Strona 
e  della  Fondazione  Arch.  Enrico  Mon¬ 
ti  -  n.  1,  gennaio-marzo  1977,  riporta, 
tra  l’altro,  di  Enrico  Rizzi,  Tito  Chio- 
venda  alpinista  e  poeta  e  Proposte  per 
il  riutilizzo  degli  alpeggi  in  valle  Stro¬ 
na  di  D.  Canuto,  E.  Pattofatto,  G.  Ra- 
licis. 


In  ottobre  è  uscito  il  volume  di 
F.  Andoardi  e  M.  Rossi,  Novara  nella 
cartolina  antica,  edito  dalla  Coopera¬ 
tiva  tipografica  Excelsior. 
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A  cura  della  Camera  di  Commercio, 
Industria,  Artigianato  e  Agricoltura 
della  provincia  di  Novara  sono  state 
stampate  centomila  copie  di  un  opu¬ 
scolo  dedicato  alle  Valli  Ossolane. 


«  La  Provincia  di  Alessandria  »,  ri¬ 
vista  dell’amministrazione  provinciale, 
n.  3,  dicembre  1976,  pubblica  uno  stu¬ 
dio  di  Franco  Castelli  su  i  Canti  della 
Resistenza  in  provincia  di  Alessandria-, 
di  Carlo  Beltrarne  un  Viaggio  «  attra¬ 
verso  »  i  vignaioli  del  Monferrato  Ca¬ 
salese.  Claudio  Zarri  rievoca  Alessan¬ 
dria  e  i  moti  del  1821. 


È  stato  recentemente  pubblicato  il 
volume  Frassineto  Po  nei  tempi  di  Eu¬ 
genio  Ubertazzi;  una  interessante  do¬ 
cumentazione  storica  e  sociale  di  que¬ 
sto  paese  della  pianura  casalese. 


A  cura  del  Lions  Club  di  Alessan¬ 
dria,  nel  ventennale  della  sua  fonda¬ 
zione,  è  stato  pubblicato  il  volume 
Il  processo  ad  Andrea  Vocchieri, 
pp.  131,  1976. 


A  cura  della  Associazione  «  Amici 
di  Cassano  »  è  stato  pubblicato  un  vo¬ 
lumetto  di  Gian  Michele  Merloni  su 
Rivoluzionari  e  Giacobini  Tortonesi 
nell’epoca  napoleonica  (1796-1799). 


La  Società  Savonese  di  Storia  Patria 
ha  pubblicato  nei  suoi  Atti  e  Memorie, 
Nuova  Serie  -  voi.  X,  Savona  1976, 
la  seconda  parte  degli  interventi  regi¬ 
strati  nel  Convegno  Storico  Savonese 
da  essa  promosso  nel  novembre  1974. 
Contiene  una  relazione  di  Giovanni 
Farris  su  Scuola  ed  Umanesimo  a  Sa¬ 
vona  nel  sec.  XV  e  la  comunicazione 
di  Franco  Martignone  su  L’insegna¬ 
mento  pubblico  in  Liguria  nel  '400. 


Negli  «  Annali  della  Scuola  Normale 
Superiore  »  di  Pisa,  Classe  di  Lettere 
e  Filosofia,  n.  VII,  1,  1977,  di  Bar¬ 
bara  Spaggiari,  La  poesia  religiosa  ano¬ 
nima  catalana  o  occitana. 


Su  «  Italianistica  »,  rivista  di  Lette¬ 
ratura  Italiana,  gennaio-aprile  1977,  di 
Mavis  Bracegirdle,  D’Annunzio  and 
Gozzano-,  nella  rubrica  «  Bibliografia  » 
di  Piero  Gibellini,  Due  studi  di  Let¬ 
teratura  Dialettale. 


Su  «  Scàndere  1976  »  la  notizia  che 
è  di  imminente  pubblicazione  per  i 
tipi  di  Tamari  Editore  in  Bologna  il 
volume  Valle  di  Rhémes  di  Lorenzo 
Rossi  di  Montelera. 


L’«  Are  »,  n.  1,  marzo  1977,  pub¬ 
blica  la  comunicazione  «  radicale  »  di 
Antonio  Bodrero  su  Comunità  Monta¬ 
na  e  programmazione  presentata  al  13° 
Convegno  Nazionale  sui  problemi  del¬ 
la  montagna. 


«  Lo  Flambò  -  Le  Flambeau  »,  ri¬ 
vista  del  comitato  delle  tradizioni  val¬ 
dostane,  n.  1,  primavera  1977,  ha  un 


lucido  e  ampio  articolo  di  P.  Séraut 
su  Les  Communautés  ethniques  face  à 
l’Etat  nationale-,  un  vecchio  calendario 
valdostano  di  Lin  Colliard;  una  noti¬ 
zia  su  un  interessante  poeta  locale 
Amédée  Bertolin,  rubriche,  notizie  va¬ 
rie  di  vita  valdostana. 

Sul  n.  2,  estate  1977,  un  dettaglia¬ 
to  articolo  di  M.  Lengereau  su  Le 
groupe  ethnique  valdótain  -  Situation 
et  perspective.  Seguono:  H.  Boyer, 
Dialecte,  langue,  parler,  patois  -  Pro- 
blèmes  de  métalangage-,  Lin  CoUiard, 
La  traditionnelle  procession  de  Don- 
nas  à  Aoste  en  l’honneur  de  saint 
Grat-,  J.  Barentse,  Contribution  à  la 
connaissance  du  patois  de  La  Thuille. 
Rassegne  di  arte,  letteratura,  varietà. 


L’editore  Musumeci  di  Aosta  ha  re¬ 
centemente  pubblicato; 

—  Fulco  Pratesi,  Parchi  Nazionali  e 
zone  protette  d’Italia,  volume  di  320 
pagine,  con  315  foto  a  colori  e  4  car¬ 
tine  topografiche; 

—  Sanguinetti-Vola-Junod,  Vini  e  li¬ 
quori  della  Valle  d’Aosta,  pp.  224, 
185  foto  a  colori; 

—  Autori  vari.  Cucina  ed  itinerari  ga¬ 
stronomici  in  Valle  d’Aosta,  pp.  224, 
125  foto  a  colori; 

—  A  e  G.  Nebbio,  Monte  Bianco  - 
Valdigne.  Guida  Turistica,  244  itine¬ 
rari  descritti; 

—  Osvaldo  Cardellina,  80  itinerari  di 
escursionismo,  alpinismo,  sci-alpinismo 
in  Valle  d’Aosta,  pp.  160,  19  foto  in 
b.  n.,  18  cartine  itinerario; 

- Giuseppe  Lucca,  Valle  d’Aosta  in 

tasca,  156  pp.,  85  foto  a  colori,  35  in 
b.  n.,  con  una  cartina  geoplastigrafica 
della  Valle  d’Aosta  ed  una  pianta  pia¬ 
nimetrica  della  città  di  Aosta; 

—  Italo  Cossard,  Histoire  et  géogra- 
phie  de  la  Vallèe  d’ Aoste,  pp.  144, 
45  ili.  a  colori  e  in  b.  n.; 

—  Funghi  e  fiori  dei  nostri  monti, 
pp.  168,  293  Ul.  a  colori; 

—  B.  Janin,  Le  Val  d’ Aoste,  pp.  688, 
75  grafici,  26  foto  a  colori; 

—  M.  Magni,  Architettura  e  scultura 
romanica  in  Valle  d’Aosta,  pp.  200, 
200  MI.  in  b.  n.; 

—  T.  Omezzoli-F.  Negro,  Laicismo 
contadino  e  repressione  clericale,  vita 
e  vizi  di  una  comunità  alpina  all’epoca 
della  restaurazione,  pp.  108; 

—  L.  ChristiUin,  Légendes  et  récits, 
leggende  e  folclore  della  Valle  di  Gres- 
soney,  pp.  228,  7  iU.  artistiche; 

—  H.  Tracol,  La  potiche  de  Saint 
Fier,  romanzo  in  lingua  francese  am¬ 
bientato  in  un  castello  dell’Alta  Sa¬ 
voia,  pp.  212. 


Nell’ambito  delle  manifestazioni  per 
rinaugurazione  della  977^  Fiera  di  S. 
Orso,  in  Aosta,  nel  mese  di  aprile  è 
stato  presentato  dalla  «  Musumeci  Edi¬ 
tore  »  il  volume  Artigianato  tipico  val¬ 
dostano  di  208  pag.  con  170  ili.  a  col., 
che  tratta  compiutamente  della  parti¬ 


colare  attività  della  popolazione  valdo¬ 
stana  nell’ambito  deU’attigianato  locale, 
patrimonio  culturale  di  notevole  va- 


Nella  Bibliothèque  de  l’Archivum 

Augustanum  -  par  les  soins  des  Ar- 
chives  Historiques  Régionales  -  n.  VII, 
Lin  Colliard  ha  raccolto  alcuni  scritti 
storici  di  Frédéric  Chabod  (Frédéric 
Chabod,  Ecrits  d’Histoire,  Aoste  1976), 
scritti  originariamente  in  francese  e 
caratteristici  del  rigoroso  metodo  dello 
storico  valdostano  e  della  ricchezza  del 
suo  pensiero.  Il  volume  si  arricchisce 
della  «  Bibliografia  »  delle  opere  del 
Chabod  a  cura  di  Luigi  Firpo,  che  ha 
rivisto  e  completato  la  bibliografia  già 
da  lui  pubblicata  nel  1960  suUa  «  Ri¬ 
vista  Storica  Italiana  ». 


«  Présence  Savoisienne  »  n.  19,  pri¬ 
mavera  1977,  ricco  di  notizie  sul  mo¬ 
vimento  regionalista  savoiardo,  su  pub¬ 
blicazioni  riflettenti  i  problemi  attuali 
della  regione  e  la  sua  tradizione  cul¬ 
turale. 

Un  articolo  di  Guy  Bonnet  De  So¬ 
rai  su  Caratteristiche  della  ortografia 
savoiarda. 


A  cura  di  R.  Corsetti  è  stato  pub¬ 
blicato,  nelle  edizioni  La  Nuova  Fron¬ 
tiera,  di  Pisa,  il  volume  Lingua  e  po¬ 
litica. 
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NotÌ2:ie  e  asterischi 


QUANDO  LE  ARMI  SONO  OPERE  D’ARTE 

f  Marziano  Bernardi 


«  Studi  Piemontesi  »  commen¬ 
ta  V  avvenimento  delVapertura 
dell’Armeria  Reale,  al  massimo 
rimarchevole  per  l’attività  mu- 
seografica  torinese  risultante  in 
particolare  per  questa  occasione 
a  livello  europeo,  riproducendo 
l’intervento  di  Marziano  Bernardi 
puntualmente  apparso  su  «  La 
Stampa  ».  Ed  è  stata  l’ultima  sua 
recensione  di  fronte  a  una  rea¬ 
lizzazione  della  nostra  Soprain- 
tendenza. 

Si  ringrazia  pertanto  per  la 
gentile  concessione  che  permette 
alla  rivista  di  dare  notizia  del 
fatto  culturale,  e  rendere  nello 
stesso  tempo  omaggio  allo  Stu¬ 
dioso  scomparso  attraverso  un 
Suo  illuminato  scritto. 

Fra  tutti  i  musei  di  Torino 
l’Armeria  Reale,  che  con  l’inter¬ 
vento  del  ministro  per  i  Beni 
culturali  e  ambientali  Mario  Pe¬ 
dini  domattina  si  riapre  dopo  più 
di  otto  anni  di  chiusura  per  il 
suo  riordinamento  museografico 
(una  cerimonia  puramente  ufficia¬ 
le  che  precede  la  riapertura  ef¬ 
fettiva  per  il  pubblico;  e  speria¬ 
mo  che  non  si  rinnovi  l’ingiusti¬ 
ficata  gazzarra  dell’inaugurazione 
della  mostra  dei  disegni  di  Leo¬ 
nardo  nella  Biblioteca  Reale),  di¬ 
vise  per  lungo  tempo  col  Museo 
Egizio  il  primato  delle  visite  sia 
dei  torinesi  che  dei  forestieri;  ed 
è  probabile  che  da  martedì  quel 
primato  sia  mantenuto. 

Non  v’è  da  stupirsene.  Il  fa¬ 
scino  delle  armi  permane  poten¬ 
te,  quasi  simbolo  dell’insoppri- 
mibile  spirito  di  violenza  dell’uo¬ 
mo  anche  quando  sinceramente 


invoca  la  pace,  e  malgrado  le 
esortazioni  della  pedagogia  i  bam¬ 
bini  continuano  a  giocare  «  alla 
guerra  »  esigendo  perfette  imita¬ 
zioni  di  Smith  &  Wesson  e  di 
mitragliatori.  Ma  quando  l’arma 
è  presentata  come  oggetto  «  sto¬ 
rico  »  -  che  per  secoli  fu  anche 
oggetto  «  artistico  »  -  la  condi¬ 
zione  dell’istinto  è  superata  dal¬ 
l’interesse  che  si  prova  per  l’ope¬ 
ra  d’arte  che  è  anzitutto  docu¬ 
mento  di  storia  umana,  ed  una 
perfetta  spada  spagnuola  del  Sei¬ 
cento  può  accendere  la  passione 
del  collezionista  come  un  capola¬ 
voro  di  pittura  o  di  scultura. 

Così  si  giustifica  l’offerta  di 
45  milioni  di  lire  in  una  recente 
asta  Christie’s  per  una  coppia  di 
pistole  francesi  del  Settecento  già 
appartenenti  ad  una  famosa  col¬ 
lezione.  Ma  veniamo  all’Armeria 
Reale,  istituita  nei  primi  anni  del 
suo  regno  da  Carlo  Alberto  che 
incaricò  il  conte  colonnello  Vitto¬ 
rio  Seyssel  d’Aix  di  raccogliere 
nella  manica  del  Palazzo  Reale 
dove  tuttora  si  trovano  le  armi 
antiche  e  moderne  esistenti  nei 
palazzi  e  castelli  sabaudi  e  ne¬ 
gli  arsenali  di  Torino  e  Genova, 
per  formare  un  pubblico  museo 
aperto  nel  1837;  come  era  cin¬ 
que  anni  prima  avvenuto  con  le 
pitture  di  proprietà  reale  per  for¬ 
mare  la  «  Reale  Galleria  »  collo¬ 
cata  in  Palazzo  Madama.  Bruno 
Thomas,  il  grande  -  specialista  in 
armi  antiche,  già  interpellato  dal¬ 
la  soprintendente  Noemi  Gabriel¬ 
li  per  una  revisione  critica  dei 
«  pezzi  »  dell’Armeria  torinese, 
pone  questo  museo  fra  le  tre  o 
quattro  collezioni  analoghe  più 


importanti  del  mondo.  I  quasi 
nove  anni  consumati  nel  riordi¬ 
namento  dell’Armeria  dal  succes^ 
sore  della  Gabrielli,  il  soprinten¬ 
dente  per  i  Beni  artistici  e  stori¬ 
ci  del  Piemonte,  Franco  Mazzini, 
non  paiono  dunque  troppi  -se  si 
considera,  oltre  il  riesame  d’ogni 
singolo  oggetto  di  questo  eccezio¬ 
nale  patrimonio  museale,  anche  il 
restauro  degli  ambienti,  d’altissi¬ 
mo  valore  artistico,  che  ospitano 
l’Armeria  fin  dal  1837  eccettuato 
l’ultimo,  di  minor  capienza,  do- 
v’era  custodito  il  «  medagliere  » 
sabaudo,  una  sala  recentemente 
acquisita. 

Questi  ambienti,  cui  si  accede 
dall’atrio  dello  scalone  che  nella 
sua  raffinata  eleganza  reca  l’im¬ 
pronta  del  gusto  architettonico  e 
decorativo  di  Benedetto  Alfieri  (e 
nel  volume  ora  stampato  per  la 
riapertura  dell’Armeria,  non  an¬ 
cora  catalogo  bensì  silloge  di 
scritti  storici,  critici  e  filologici 
di  vari  autori  -  Mazzini,  Thomas, 
Bruno,  Natta  Soleri,  nuovo  con¬ 
servatore  onorario  dell’Armeria, 
Dondi,  Capussotti,  Bertolotto, 
Romano,  Bellini,  Di, Macco,  Dal- 
masso  -,  volume  che  abbiamo  po¬ 
tuto  vedere  solo  in  parte  nelle 
bozze,  Giovanni  Romano  avanza 
delle  interessanti  ipotesi  circa  la 
provenienza  e  la  qualità  dei  bas-  | 
sorilievi  in  marmo  incastrati  nelle  i 
pareti);  questi  ambienti  sono  dun¬ 
que  tre;  la  così  detta  «  Roton¬ 
da  »,  dove  già  il  Juvarra  aveva 
progettato  un  teatrino  di  Corte, 
la  •;<  Galleria  Beaumont  »,  lunga 
95  metri,  sulla  cui  volta  Claudio 
Francesco  Beaumont  dipinse  ad 
olio  sopra  un’imprimitura  di  ges- 
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so  i  «  Fatti  di  Enea  »,  la  sua  mag¬ 
giore  impresa  decorativa,  ed  il 
«  Medagliere  ». 

Afiacciandoci  dalla  «  Roton¬ 
da  »  alla  «  Loggetta  »  che  dà  su 
piazza  Castello  e  dalla  quale  il 
23  marzo  1848  Carlo  Alberto  an¬ 
nunziò  al  popolo  torinese  la  guer¬ 
ra  all’Austria,  siamo  sull’asse  del¬ 
l’antica  galleria  che  univa  il  Pa¬ 
lazzo  del  Vescovo  al  Palazzo  Ma¬ 
dama,  e  della  quale  Carlo  Ema¬ 
nuele  I  aveva  fatto  il  suo  museo, 
celebre  in  tutta  Europa,  affidan¬ 
done  la  decorazione  fra  il  1605 
e  il  1607  a  una  équipe  di  artisti 
locali  e  forestieri  capeggiati  da 
Federico  Zuccaro,  un  museo  che 
un  incendio  del  1659  [o]  del 
1667  secondo  Clemente  Rovere, 
descrittore  ottocentesco  delle  vi¬ 
cende  del  Palazzo  Reale,  deva¬ 
stò,  quasi  preludio  della  demoH- 
zione  della  galleria  sul  principio 
del  secolo  scorso. 

Il  luogo  gode  dunque  di  una 
lunga  tradizione  museale,  e  sa¬ 
rebbe  bastata  questa  circostanza 
a  sconsigliare  la  ricerca  di  altro 
ambiente  più  spazioso  per  siste¬ 
marvi  adesso  la  riordinata  Arme¬ 
ria  di  Carlo  Alberto.  Per  di  più 
ci  sembra  pateticamente  significa¬ 
tivo  che  proprio  a  ridosso  della 
«  Loggetta  »  vi  sia,  imbalsamato, 
il  cavallo  preferito  da  quel  so¬ 
vrano  infelice,  da  lui  cavalcato 
nell’ora  della  speranza  a  Coito  e 
nell’ora  fatale  di  Novara;  e  guar¬ 
dando  quell’animale  di  forme  ar¬ 
moniose  rivive  nel  cuore  «  stori¬ 
co  »  del  visitatore  piemontese 
l’unico  momento  veramente  lirico 
dell’ode  carducciana,  col  prema¬ 
turo  grido  «  Viva  il  re  d’Italia!  » 
dei  soldati  vittoriosi  a  Coito: 
«  Pallido,  dritto  su  l’arcione,  im¬ 
moto,  /  gli  occhi  fissava  il  re: 
vedeva  l’ombra  /  del  Trocadero  ». 
Il  nome  di  questo  bel  cavallo  di 
colore  isabella  era  «  Favorito  ». 

Di  qui,  da  questa  «  Rotonda  » 
stilisticamente  rielaborata  dopo  il 
1840  da  Pelagio  Palagi,  col  sof¬ 
fitto  dipinto  da  lui  stesso  e  da 
Carlo  Bellosio  e  da  Francesco 
Conin  (v’è  una  precisa  testimo¬ 
nianza  del  Conin  in  un  suo  dia¬ 
rio  di  lavori,  manoscritto  di  no¬ 
stra  proprietà:  «  1842,  Dipingo 


a  buon  fresco  nel  soffitto  della 
sala  detta  la  Rotonda  nella  Gal¬ 
leria  delle  armi  antiche,  tre  sog¬ 
getti  tratti  dall’Iliade  »),  comin¬ 
cia  la  visita  dell’Armeria,  a  ritro¬ 
so  nel  tempo.  Infatti  nella  «  Ro¬ 
tonda  »  troviamo  armi  da  fuoco 
e  bianche  usate  nei  conflitti  del 
nostro  secolo,  dell’età  risorgimen¬ 
tale  e  napoleonica,  nelle  guerre 
settecentesche  {v’è  una  corazza 
del  principe  Eugenio)  fino  all’as¬ 
sedio  di  Torino  del  1706:  fucili 
pesantissimi  giungenti  con  la 
baionetta  ad  altezza  d’uomo  e  na¬ 
turalmente  ad  avancarica,  pistole 
d’ogni  tipo  anche  a  varie  canne, 
sciabole  e  spade  da  cavalleria, 
bandiere  e  stendardi  reggimenta¬ 
li;  e  con  quei  carichi  spaventosi 
addosso  i  soldati  marciavano  a 
dar  battaglia:  la  guerra  non  era 
soltanto  sgomento  e  morte,  era 
fatica  fisica  che  più  nessuno  oggi 
sopporterebbe. 

Si  passa  nella  «  Calleria  Beau- 
mont  »,  stupenda  creazione  pre¬ 
disposta  dal  Juvarra  (e  tra  le  ope¬ 
re  del  sommo  siciliano  fino  a 
ieri  forse  la  meno  studiata),  con¬ 
tinuata  e  compiuta  da  Benedetto 
Alfieri.  Finalmente,  dopo  lo 
splendido  restauro  di  Cuido  Ni¬ 
cola  e  del  suo  laboratorio,  la 
pittura  beaumontiana,  prima  of¬ 
fuscata  e  qua  e  là  fatiscente,  è 
per  intero  apprezzabile;  e  così 
pure  lungo  le  pareti,  sostituite  le 
ingombranti  vetrine  ottocentesche 
con  le  nitide  teche  ideate  dal¬ 
l’architetto  Bruno  e  disposte  sul¬ 
l’asse  centrale  della  galleria,  si 
godono  appieno  le  sculture  del 
Bernero,  dei  Collino,  dello  Spal¬ 
la,  le  decorazioni  del  Ladatte  e 
del  Martinez,  gli  stucchi  eseguiti 
su  disegni  juvarriani  e  alfieriani, 
dal  Muttoni. 

Il  colpo  d’occhio,  lungo  quei 
quasi  cento  metri  di  percorso, 
sulle  dodici  armature  da  batta¬ 
glia  e  da  torneo  (c’è  anche  quel¬ 
la  di  Emanuele  Filiberto  esegui¬ 
ta  dall’armaiolo  milanese  Negro- 
li  nel  1561)  montate  su  altret¬ 
tanti  cavalli  modellati  da  un  pla¬ 
sticatore  eccellente  che  dovrà  es¬ 
sere  adeguatamente  studiato,^  è 
superbo;  e  tanto  più  suggestivo 


in  quanto,  liberate  dai  manichi¬ 
ni  ottocenteschi  che  le  sorregge¬ 
vano,  ricomposte  secondo  l’esame 
critico  del  Thomas,  del  suo  suc¬ 
cessore  nel  Museo  di  Vienna 
Ortwin  Gamber,  del  Mazzini,  del 
Natta  Soler!  e  di  altri  esperti, 
queste  armature,  quasi  vuoti  gu¬ 
sci  di  ferro  e  d’acciaio  issati  sui 
finti  cavalli,  non  tendono  più  agli 
effetti  scenografici  prediletti  dalla 
museografia  del  secolo  scorso,  ma 
si  trasformano  in  immagini  meta¬ 
fisiche  che  piacerebbero  a  De  Chi¬ 
rico,  rivelando  il  rigore  scientifi¬ 
co  di  un’operazione  selettiva  che 
non  ha  temuto  di  lasciare  eviden¬ 
ti  le  inevitabili  lacune  piuttosto 
che  «  riempirle  »,  com’era  stato 
fatto  in  precedenza,  con  «  pre¬ 
stiti  »  di  armature  smembrate, 
non  filologicamente  e  stilistica- 
mente  accettabili. 

È  procedendo  tra  questi  fan¬ 
tasmi  d’epoche  remote  (impres¬ 
sionante  l’armatura  nera,  alta  due 
metri,  del  governatore  spagnuolo 
di  Milano  Diego  Felipe  Guzman, 
che  doveva  essere  un  colosso) 
che  il  visitatore  osserva  nelle  te¬ 
che  disposte,  come  s’è  detto,  sul¬ 
l’asse  mediano  della  galleria,  le 
centinaia  di  spade,  pugnali,  sti¬ 
letti,  pistole,  schioppetti  a  ruota, 
barbute,  sfondagiachi,  spiedi  da 
caccia,  scudi  lavorati  a  sbalzo,  ar¬ 
nesi  d’offesa  e  di  difesa  usciti 
dalle  ofiìcine  dei  più  grandi  ar- 
maioH  italiani,  fiamminghi,  tede¬ 
schi,  tutti  meravigliosamente  or¬ 
nati  d’intagli  ed  incastri  prezio¬ 
si,  armi  che  furono  portate,  e 
talvolta  usate,  da  personaggi  fa¬ 
mosi  (si  può  dire  che  qui  ogni 
«  pezzo  »  abbia  la  sua  storia). 

Alla  saletta  del  «  Medagliere  », 
infine,  è  riservata  una  scelta  di 
armi  esotiche,  che  nel  vecchio 
ordinamento  dell’Armeria  erano 
frammiste  con  quelle  europee: 
fucili  turchi  ed  arabi,  sciabole 
persiane,  indiane,  indocinesi, 
giapponesi,  cinesi,  una  lavoratis- 
sima  spada  del  Siam;  ed  anche 
questi  esemplari  confermano  la 
volontà  di  trasformare  lo  stru¬ 
mento  di  morte  in  un  oggetto  da 
ammirare  per  la  sua  bellezza.  An¬ 
che  nel  ferire  e  neU’uccidere  l’ar- 
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te  rivendicava  il  diritto  della  sua 
presenza,  ed  il  più  rozzo  lanzi¬ 
chenecco  si  compiaceva  del  suo 
spadone  ageminato,  della  sua  ala¬ 
barda  col  ferro  in  forma  d’ala 
di  falco.  Persino  nel  campo  delle 
armi  il  razionalismo  moderno  ha 
messo  in  fuga  la  fantasia. 


È  morto  a  Torino  il  24  otto¬ 
bre  il  dottor  Vittorio  Viale,  per 
36  anni  direttore  dei  Musei  Ci¬ 
vici.  «  Studi  Piemontesi  »  rende 
qui  un  primo  omaggio  alla  Sua 
memoria:  di  Lui  e  della  Sua  at¬ 
tività  di  studioso  e  di  promotore 
di  cultura  si  darà  adeguato  rag¬ 
guaglio  nel  prossimo  fascicolo. 


«  Studi  Piemontesi  »  ricorda 
uno  dei  più  appassionati  cultori 
della  civiltà  subalpina.  Marziano 
Bernardi,  deceduto  in  Torino  il 
27  agosto. 

Nato  a  Torino  il  3  maggio 
1897,  Egli  si  era  accostato  tren¬ 
tenne  all’attività  giornalistica,  e 
al  giornale  «  La  Stampa  »  dedi¬ 
cherà  fino  all’ultimo  buona  parte 
delle  sue  energie,  affinando  un 
mestiere  raro  con  una  vasta  cul¬ 
tura  letteraria,  con  precisa  sensi¬ 
bilità  per  le  arti  figurative. 

Era  stato  nel  1924  tra  i  fon¬ 
datori  della  rivista  «  Il  Contem¬ 
poraneo  »,  e  in  seguito  aveva  par¬ 
tecipato  alla  direzione  del  Teatro 
di  Torino  con  G.  M.  Gatti  e  Ma¬ 
rio  Gromo,  discutendo  quei  pro¬ 
grammi  con  l’avv.  Guaiino  e  i 
pittori  Gigi  Chessa  e  Eelice  Ca¬ 
sorati.  Di  qui  ha  inizio  la  sua 
applicazione  critica  alle  arti  figu¬ 
rative;  a  quegli  anni  risale  la  fon¬ 
dazione  della  Società  dedicata  a 
«  Antonio  Fontanesi  »  che  vedrà 
realizzate  mostre  importanti,  da 
Delleani  ai  paesisti  piemontesi, 
dai  macchiaioli  ai  napoletani  del- 
l’SOO,  con  revisioni  critiche  che 
resteranno  al  centro  di  una  tema¬ 
tica  cara  aUo  scrittore  per  tutto 
l’arco  della  sua  vita,  significando 
per  la  pittura  piemontese  rivalu¬ 
tazioni  e  collocazioni  a  livello 
europeo. 

Si  andava  delineando  fin  d’al- 
lora,  con  una  lucida  impostazio¬ 
ne,  un  metro  di  giudizio  che  mi¬ 
rava  a  individuare  le  fila  portan¬ 
ti  dell’arte  e  della  cultura  in  Pie¬ 
monte  quale  traccia  coerente  da¬ 
gli  inizi  all’età  del  romanticismo, 
e  che  rimarrà  come  indicazione 
intelligente  per  molti  studi  suc¬ 
cessivi. 

Al  1932  risale  la  Mostra  de¬ 
dicata  a  Fontanesi,  realizzata  in¬ 
sieme  con  Vittorio  Viale,  a  cui 
farà  seguito  una  fondamentale 
monografia.  Nel  ’37  lavora  alla 
grande  mostra  per  Casorati;  in 
questi  stessi  anni  il  critico  era 
impegnato  in  un  preciso  rilancio 
della  cultura  figurativa  degli  An¬ 
ni  Trenta,  mentre  continuavano 
le  sue  polemiche  con  l’astratti¬ 
smo,  rimaste  memorabili.  Il  Salo¬ 
ne  de  «  La  Stampa  »  stava  ap¬ 


punto  diventando,  per  merito  di 
Bernardi,  chiaro  punto  di  rife¬ 
rimento  per  la  valorizzazione  del¬ 
la  pittura  subalpina,  con  le  mo¬ 
stre  retrospettive  di  Vittorio 
Avondo  in  collaborazione  esem¬ 
plare  con  i  Musei  Civici,  altre  per 
la  Scuola  di  Rivara,  Pellizza  da 
Volpedo,  Lorenzo  Delleani. 

Ne  restano  i  Cataloghi,  che,  a 
cura  dello  stesso  Bernardi,  impo¬ 
stavano  una  ricerca  filologica  e 
storica  su  cui  si  sarebbe  conti¬ 
nuato  a  lavorare  come  di  fronte 
ad  una  vera  e  propria  apertura. 
Alcune  prefazioni  apparivano  in¬ 
tanto  riunite  in  «  Climi  ed  arti¬ 
sti»  (1929),  e  ancora  nelle  sin¬ 
tesi  di  «  Arte  Piemontese  »  del 
1937  e  «  Ottocento  Piemontese  » 
del  1946,  dove  il  clima  si  amplia¬ 
va  in  senso  più  moderno.  Presto 
l’attenzione  critica  del  Bernardi 
avrebbe  toccato,  con  una  svolta 
decisiva,  anche  i  temi  per  l’arte 
antica,  e  a  questo  proposito  va 
detto  che  Egli  ha  rinvigorito  tut¬ 
ta  una  branchia  di  interessi  sto¬ 
rico-figurativi,  documentati  dal 
volume  dedicato  al  «  Castello  del 
Valentino  »,  edito  nel  1949  a  cu¬ 
ra  del  Bernardi  per  il  capitolo 
delle  vicende  storiche,  in  colla¬ 
borazione  con  Francesco  Cognas- 
so,  A.  E.  Brinckmatm,  Anna  Ma¬ 
ria  Brizio,  Vittorio  Viale,  L.  Ro- 

Fin  d’allora  Bernardi  riusci¬ 
va  a  catalizzare  energie  moltepli¬ 
ci,  che  attraverso  il  Museo  Civi¬ 
co  e  l’opera  al  massimo  fattiva 
di  Vittorio  Viale  vedrà  realizzate 
numerose  iniziative  nell’ambito 
di  realizzazioni  museali  decisi¬ 
ve  e  con  mostre  rimaste  esem¬ 
plari.  A  questo  punto,  dopo  l’o¬ 
pera  dedicata  a  «  Immagini  di 
Torino  Barocca  »  del  1950,  va 
ricordata  l’attività  geniale  e  al 
massimo  rigorosa  del  Bernardi 
per  la  collana  d’arte  dell’Istituto 
Bancario  San  Paolo,  in  cui  si  suc¬ 
cessero  contributi  che  per  la  pri¬ 
ma  volta  commentavano  per  gli 
specialisti  e  per  un  vasto  pubbli¬ 
co,  collezioni  d’arte  e  monumen¬ 
ti  del  Piemonte  antico,  impostan¬ 
do  l’indagine  con  una  formula 
agile  e  filologicamente  impecca¬ 
bile,  ricostruendo  la  storia  di  un 
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patrimonio  artistico  fino  allora 
non  certo  divulgato.  In  questo 
procedimento  il  Bernardi  riusci¬ 
va  a  divulgare  anche  le  ricerche 
erudite  di  un  Vesme,  quelle  di 
Lorenzo  Rovere,  affiancando  l’o¬ 
pera  del  Brinckmann  e  quella 
complessa  di  Vittorio  Viale. 

Gli  argomenti  risultavano  fin 
dagli  inizi  impegnativi,  a  favore 
di  raccolte  del  patrimonio  figu¬ 
rativo  che  comprendevano  ope¬ 
re  non  certo  locali:  dai  «  Ven¬ 
tiquattro  capolavori  della  Galle¬ 
ria  Sabauda»  (1951),  alle  «Ven¬ 
tiquattro  opere  della  Galleria 
d’Arte  Moderna  di  Torino  »  o  per 
«  Il  Museo  Civico  d’Arte  antica  di 
Palazzo  Madama  »;  ma  in  partico¬ 
lare  dal  1957  la  collana  acquista¬ 
va  una  precisa  fisionomia,  con  i 
testi  dedicati  a  «  Tre  Monumenti 
pittorici  del  Piemonte  antico  », 
vale  a  dire  S.  Antonio  di  Ran- 
verso,  con  gli  affreschi  di  Jaque- 
rio,  il  Castello  della  Manta  e 
l’ex  convento  di  S.  Bernardino 
ad  Ivrea  con  gli  affreschi  di  Span- 
zotti;  nel  1958  e  nel  ’59  i  volu¬ 
mi  fondamentali  per  «  La  Palaz¬ 
zina  di  Caccia  di  Stupinigi  »  e 
‘  «  Il  Palazzo  Reale  di  Torino  » 
con  un  gusto  sicuro  aprivano  una 
ripresa  di  studi  per  il  Barocco  in 
Piemonte,  che  avrebbe  in  seguito 
visto  il  Bernardi  direttamente 
partecipe  per  la  stesura  del  Cata¬ 
logo  della  Mostra  diretta  da  Vit¬ 
torio  Viale  nel  1963;  nel  1960 
il  volume  per  «  Il  Sacro  Mon¬ 
te  di  Varallo»  discuteva  chia¬ 
ramente  le  questioni  attributi¬ 
ve  della  più  moderna  critica 
gaudenziana;  nel  ’61  ancora  un 
argomento  fondamentale  per  i 
«  Castelli  del  Piemonte  »  (Fenis, 
Issogne,  il  Valentino  e  Guare- 
ne);  nel  ’62  le  «  Tre  Abbazie 
del  Piemonte  »  (La  Sagra  di 
Michele,  S.  Maria  di  Vezzolano, 
Staffarda);  nel  ’63,  oltre  alle  in¬ 
troduzioni  per  il  Catalogo  del  Ba¬ 
rocco,  i  «  Tre  Palazzi  a  Torino  » 
(per  il  palazzo  della  Filarmonica, 
il  Palazzo  Carignano  e  La  villa 
della  Regina);  nel  ’64  una  sintesi 
per  il  «  Barocco  Piemontese  », 
mentre  nel  ’61  Egli  aveva  riuni¬ 
to  nei  «  Capolavori  d’arte  in  Pie¬ 
monte  »  una  trattazione  che  ri¬ 


marrà  esemplare  per  chiarezza  e 
puntualità  critica.  La  collana  con¬ 
tinuerà  su  questa  traccia,  con  altri 
collaboratori  e  con  aperture  per 
il  territorio  piemontese,  da  Casa¬ 
le  a  Aosta,  da  Chieri  al  Monre- 
galese,  da  Racconigi,  alle  Valli 
di  Lanzo,  il  Saluzzese,  La  Serra 
d’Ivrea,  Asti,  e  con  incursioni 
attinenti  alle  Riviere  di  Levante 
e  di  Ponente,  ma  spetta  al  Ber¬ 
nardi  aver  trovato  agli  inizi  una 
formula  filologicamente  puntuale, 
aggiornata  e  accessibile. 

E  gli  amici  ricordano  come, 
lungo  il  corso  di  queste  sue  fa¬ 
tiche,  Egli  amasse  discutere  e  con¬ 
trollare  ogni  attribuzione,  ampia¬ 
mente  citando  nelle  sue  edizioni 
ogni  suggerimento;  difensore  ap¬ 
passionato  e  combattivo  di  ogni 
manomissione  al  patrimonio  sto¬ 
rico  e  figurativo;  e  in  tal  senso 
discuteva  invece  l’apporto,  giudi¬ 
cato  negativo,  di  tante  avanguar¬ 
die  e  di  molti  sperimentalismi. 

Il  merito  suo  è  stato  quello  di 
indicare  come  le  fila  di  quella  cul¬ 
tura  umanistica  andassero  tanto 
oltre  le  mura  della  città  subalpi¬ 
na,  indicando  nessi  di  storia  ad 
evidenza  inseriti  in  una  traccia 
non  meramente  locale,  legata  am¬ 
piamente  alla  civiltà  europea. 

In  questo  senso  Egli  andava 
dedicando  in  particolare  al  vasto 
pubblico  de  «  La  Stampa  »  e  an¬ 
cora  per  numerose  riviste,  cro¬ 
nache,  recensioni  e  commenti  per 
gli  avvenimenti,  sempre  più  di¬ 
ramati,  che  si  susseguivano  nel 
campo  delle  arti  figurative;  una 
mole  enorme  di  lavoro  convinto, 
di  stesura  sempre  elegante,  non 
di  rado  condotto  con  garbata  e 
pungente  polemica. 

Parimenti  era  attivo  per  le 
Edizioni  della  Rai,  per  cui  redi¬ 
geva  bollettini  dedicati  all’arte  e 
ai  fatti  artistici  piemontesi;  co¬ 
noscitore  agguerrito  di  ogni  te¬ 
stimonianza  di  storia  e  di  arte 
piemontese,  si  era  dedicato  con 
una  indagine  impegnata  alla  re¬ 
dazione  di  una  «  Guida  storica  e 
artistica  »  della  sua  Torino,  che 
risulterà  di  taglio  preciso  e  ma¬ 
neggevole,  in  varie  edizioni. 

Anche  in  questo  caso,  agli 
itinerari  con  riferimenti  a  me¬ 


morie  storiche  e  letterarie  dal 
’700  all’SOO,  seguivano  precisa¬ 
zioni  per  le  più  recenti  acquisi¬ 
zioni  critiche  in  margine  all’ur¬ 
banistica  torinese.  (Si  cfr.  la  re¬ 
censione  in  «  Studi  Piemontesi  », 
novembre  1975,  voi.  IV,  fase.  2). 

In  conclusione  emerge  quanto, 
fino  all’ultimo,  il  Bernardi  riu¬ 
scisse  a  individuare  nel  fatto  ar¬ 
tistico  un  contributo  estetico  e 
umanistico,  fedele  a  una  visione 
che  coinvolgeva  nella  definizione 
di  «  bene  culturale  »  il  dato  sto¬ 
rico-figurativo  e  i  fattori  propri 
di  una  civiltà  in  senso  etico. 

Andreina  Griseri 
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Il  18  marzo  1977  è  improv¬ 
visamente  scomparso  Aldo  Berti- 
nì  storico  dell’arte  e  docente  or¬ 
dinario  alla  cattedra  di  quel¬ 
la  disciplina  nell’Ateneo  torine¬ 
se.  Il  suo  contributo  alla  ricer¬ 
ca  e  all’insegnamento  è  stato  con¬ 
trassegnato  da  una  straordinaria 
dedizione  e  da  una  impostazioné 
filologica  e  storica  al  massimo 
rigorosa,  sostenendo  con  esem¬ 
plare  coerenza  una  sensibilità  cri¬ 
tica  affinata  dal  contatto  e  dal 
colloquio  diretto  con  l’opera  d’ar¬ 
te,  considerata  documento  di  ba¬ 
se.  Formatosi  a  Torino  negli 
anni  dell’attività  di  Lionello  Ven¬ 
turi,  proseguirà  discutendo  le  po¬ 
sizioni  dello  Dvorak,  del  Riegl 
e  di  Wblfflin  (per  Dvorak  fin 
dal  1931  ne  aveva  delineato  il 
pensiero  e  precisato  apporti  e 
limiti)  e  il  seguito  sarà  orientato 
ad  indagini  per  l’arte  del  Rinasci¬ 
mento  italiano,  in  particolare  per 
gli  aspetti  della  scultura,  come 
preparazione  a  studi  sulla  giovi¬ 
nezza  di  Michelangelo.  I  primi 
saggi,  pubblicati  su  «  L’Arte  »  di¬ 
retta  da  Adolfo  e  Lionello  Ven¬ 
turi  e  redatta  da  Anna  Maria  Bri- 
zio,  furono  appunto  dedicati  al 
«  non  finito  »  di  Michelangelo 
(1931),  alla  storiografia  miche¬ 
langiolesca  e  al  Verrocchio 
(1935).  Fin  d’allora  emergeva 
l’esigenza  di  vagliare  l’opera  ar¬ 
tistica  con  analisi  essenziali,  in¬ 
dicandone  il  livello  qualitativo 
come  raggiungimento  ideale  e 
universale,  sulla  traccia  del  pen¬ 
siero  crociano,  svolto  tenendo  ben 
presenti  i  testi  figurativi,  con  at¬ 
tenzione  ai  risultati  della  critica 
europea,  con  il  riferimento  con¬ 
tinuo  alle  esigenze  metodologi¬ 
che.  Al  1942  risale  il  volume, 
edito  presso  Einaudi,  dedicato 
a  «  Michelangelo  fino  alla  Sisti¬ 
na  »,  apparso  nella  collana  di¬ 
retta  da  Carlo  Ludovico  Rag- 
ghianti  a  cui  il  Bertini  rimarrà 
legato  per  comunanza  di  intenti 
anche  negli  anni  successivi,  e 
con  lui  sarà  attivo  nei  gruppi  di 
«  Giustizia  e  Libertà  »  durante 
la  lotta  di  Liberazione. 

Risalgono  a  quegli  anni  mol¬ 
te  discussioni  del  Bertini  sul  me¬ 
todo  di  una  riflessione  critica 


che  avvertiva  precise  esigenze  di 
lettura,  e  sempre  in  presenza 
dell’opera  d’arte,  spostando  l’in¬ 
teresse  dal  vivacissimo  ambiente 
torinese  a  quello  europeo,  che 
gravitava  intorno  all’ ambiente  de¬ 
gli  studiosi  di  storia  dell’arte  tra 
Firenze  e  Roma. 

L’interesse  filologico  conti¬ 
nuerà  a  contrassegnare  gli  stu¬ 
di  successivi,  in  ambito  del  rina¬ 
scimento  e  del  manierismo,  per 
il  Primaticcio  (1952),  il  Peruzzi 
(1956),  Giulia  Romano,  la  Tra¬ 
sfigurazione  di  Raffaello  (1961), 
il  Luini  (1962),  i  calchi  della 
Fonte  Gaia  di  Jacopo  della  Quer¬ 
cia  (1968),  che  gli  permisero  di 
ritornare  agli  studi  prediletti  per 
la  scultura  del  Quattrocento. 

In  questi  interventi  lineari, 
che  intervenivano  pimtualmente, 
sul  filo  delle  discussioni  suscitate 
dalle  mostre  europee,  rimarrà  da¬ 
to  qualificante  l’aver  arricchito 
la  lettura  in  un  senso  al  massimo 
aderente  all’espressione  artistica, 
penetrata  come  linguaggio  «  in 
fieri  »  e  analizzata  nei  suoi  se¬ 
gni  emergenti.  L’attenzione  si 
era  andata  man  mano  spostando, 
in  quelle  ricerche,  dal  grande  fat¬ 
to  michelangiolesco,  fulcro  di  un 
interesse  che  per  altro  rimarrà  de¬ 
cisivo  e  impronterà  il  percorso 
critico  successivo,  fino  ad  inclu¬ 
dere  momenti  del  manierismo 
italiano  ed  europeo,  vale  a  dire 
le  sottili  diramazioni  di  una  dia¬ 
spora  che  aveva  rinnovato  molti 
risultati  oltre  i  grandi  centri  di 
partenza. 

In  questo  sceverare  entro  una 
diramata  circolazione  stilistica,  gli 
stessi  studi  per  Gaudenzio  e  i 
suoi  disegni,  hanno  ricevuto  da 
parte  del  Bertini  precisazioni  in¬ 
dicative.  Così  resta  normativo, 
da  un  punto  di  vista  metodolo¬ 
gico,  l’aver  incluso  in  questi  in¬ 
teressi  fatti  che  erano  propri 
della  pittura  e  accanto  il  nutrito 
capitolo  della  scultura  e  il  modo 
primario  della  grafica,  non  tra¬ 
scurando  gli  apporti  dell’architet¬ 
tura  del  manierismo,  in  anni  in 
cui  questo  settore  era  affrontato 
quasi  esclusivamente,  per  la  par¬ 
te  italiana,  da  Adolfo  Venturi 
nella  sua  «  Storia  »,  indicata  dal 


Bertini  come  riferimento  prPzio-  j 
so  e  costante,  per  gli  studi  ap-  ■ 
punto  sul  ’500. 

Docente  all’Accademia  fino  al 
1958,  ne  organizzerà  la  Quadre¬ 
ria,  occupandosi  nello  stesso  tem¬ 
po  di  una  sistemazione  filologica 
fino  allora  non  tentata,  per  tutto 
il  corpus  dei  disegni  italiani  del¬ 
la  cospicua  raccolta  della  Biblio¬ 
teca  Reale,  comprendente  fogli  di  ^ 
Leonardo  e  di  importanti  maestri 
del  Cinquecento,  pubblicandone  i 

due  scelte,  dedicate  ai  maestri 
italiani  e  a  quelli  stranieri  in  due  * 

piccole  mostre  selezionate  e  al 
massimo  raffinate  ().950-1951),  e 
infine  concludendo  la  ricerca 
esemplare  con  il  Corpus  com-  ■ 

prensivo  di  tutti  i  disegni  italia-  | 

ni  per  il  Catalogo  generale,  nel-  ) 

l’edizione  dell’Istituto  Poligrafico, 
Roma  (1957). 

La  revisione  era  stata  accom¬ 
pagnata  da  interventi  per  i  dise¬ 
gni  di  Annibaie  Carracci  e  del 
Quercino,  per  Botticelli  (una  scel¬ 
ta  nel  1953,  ediz.  Martello);  men¬ 
tre  per  l’ambito  piemontese,  che 
va  sottolineato  in  questa  rivi¬ 
sta,  Egli  si  era  dedicato  dal  1956 
e  a  più  riprese,  ad  una  revisione, 
allora  molto  nuova,  per  i  disegni 
di  Gaudenzio  e  la  sua  cerchia.  A 
questo  punto  va  ricordato  il  suo 
intervento  per  Spanzotti  (1967), 
e  va  detto  come,  di  fronte  al¬ 
l’arte  piemontese.  Egli  si  sfor¬ 
zasse  di  ricollegare  quella  cultura 
alle  fila  dell’arte  italiana  e  euro-  [ 
pea,  rifuggendo  da  ogni  «forza-  j 

tura  civica  ».  i 

Al  Convegno  guariniano  parte¬ 
cipò  discutendo  con  un  saggio 
sull’incisione  di  Guarini,  distin¬ 
guendo  all’interno  di  quel  per¬ 
corso,  confrontando  disegni  auto¬ 
grafi  e  le  redazioni  degli  incisori. 

In  questo  senso  va  indicato  quan-  ^ 
to  il  metodo  critico  del  Bertini  i 
riuscisse  valido  e  stimolante;  e  | 

se  ne  potrebbero  .scegliere  esempi 
recenti  e  moderni  dal  Catalogo  ' 

dei  Disegni  della  Reale,  come 

dagli  interventi  citati  per  Gau¬ 
denzio  e  Guarini  per  cui  aveva 
discusso  in  opposizione  all’espan¬ 
sionismo  attribuzionistico;  e  an¬ 
cora  per  i  ritrovamenti  di  Pri¬ 
maticcio  e  Peruzzi,  o  nel  pas- 
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saggio  indicato  con  intelligenza 
e  distinguendo  livelli  di  qualità, 
da  Raffaello  a  Giulio  Romano: 
i  si  dovrà  tornare  ampiamente  e 
in  un  ambito  non  strettamente 
legato  agli  studi  piemontesi  co- 
j  me  nella  presente  occasione,  su 

!  questi  apporti  specifici,  che  si 

muovevano  per  il  Cinquecento 
europeo  entro  le  fila  dialettiche 
)  e  rigorose  della  critica  moderna, 

ma  fin  d’ora  è  evidente  come 
il  taglio  essenziale  e  originale, 
l’acutezza  deU’analisi,  ne  siano  i 
■  tratti  dinamici  fondamentali. 

E  ancora  va  detto  quanto  in  ogni 
intervento  critico,  come  nell’inse¬ 
gnamento,  Egli  procedesse  con  ri¬ 
gore  d’indagine  e  revisioni  pun¬ 
tuali  di  fonti,  vagliando  ogni  dato 
i  storico  con  riscontri  capillari  e 

una  lettura  dell’opera  d’arte  affi¬ 
nata  con  metodologia  sperimen¬ 
tale,  insistendo  sugli  strumenti 
indispensabili  allo  storico  dell’ar¬ 
te,  cataloghi  e  fotografie.  Alie¬ 
no  per  chiarezza  e  abito  men¬ 
tale  da  concessioni  improvvisate 
sulle  mode  critiche,  era  per  altro 
molto  attento  alle  esigenze  del¬ 
l’arte  moderna  e  disponibile 
come  pochi  alla  discussione  di 
fronte  alle  più  recenti  problema¬ 
tiche  della  critica  d’arte.  Per 
questo  il  Suo  contributo  continua 
:  a  rivestire  un  carattere  particolar¬ 

mente  incisivo  ed  esemplare. 

Andreina  Griseri 


In  margine  alla  recente  mostra 
di  Cino  Bozzetti  ci  scrive  Pier¬ 
giorgio  Dragone-. 

Nel  più  recente  fascicolo  di 
«  Studi  Piemontesi  »  -  del  pri¬ 
mo  semestre  1977  -  leggo  a 
p.  224,  sulla  mostra  di  Bozzetti 
da  me  curata  per  il  Comune  di 
Torino,  una  scheda  siglata  da 
Renzo  Guasco,  a  proposito  della 
quale  ritengo  di  dover  fornire 
alcune  precisazioni.  Partendo  for¬ 
se  da  quella  relativa  al  numero 
dei  quaderni  di  appunti  del  Boz¬ 
zetti,  accennando  ai  quali  avevo 
parlato  (cfr.  p.  48  del  catalogo 
della  mostra)  di  una  «  settanti¬ 
na  »,  mentre  avrei  probabilmente 
fatto  megUo  a  specificare  che  era¬ 
no  sessantotto,  per  giungere  però 
subito  a  quella,  più  sostanziale, 
che  riguarda  i  dipinti  dell’artista, 
ed  in  particolare  quelli  esposti 
nella  rassegna. 

Va  da  sé  che  ciascuno  è  libero 
di  pensare  ciò  che  crede,  tanto 
della  mostra  quanto  dei  dipinti, 
e  non  è  quindi  sul  loro  valore 
che  voglio  fare  delle  precisazioni, 
tanto  più  che  non  vorrei  ali¬ 
mentare  una  polemica  sulle  varie 
altezze  delle  diverse  espressioni 
tecniche  di  un  medesimo  artista, 
che  francamente  trovo  assurda. 

Ciò  che  intendo'  invece  chiari¬ 
re  fiino  in  fondo,  perché  su  que¬ 
sto  punto  non  c’è  margine  per 
diverse  interpretazioni,  è  il  con¬ 
cetto  e  l’opinione  che  Bozzetti 
stesso  aveva  della  propria  pittu¬ 
ra.  Non  ritengo  sia  qui  il  caso 
di  rifarmi  a  quanto  scritto  da  cri¬ 
tici  quali  Cremona,  Vaisecchi  o 
Angelo  Dragone  -  e  non,  si  badi, 
per  constatare  il  loro  apprezza¬ 
mento  per  il  pittore,  entro  i  li¬ 
miti  in  cui  egli  si  lasciava  cono¬ 
scere,  quanto  appunto  per  avere 
una  loro  testimonianza  sul  modo 
in  cui  Bozzetti  guardava  alle 
proprie  opere  pittoriche  -  per¬ 
ché  sarei  costretto  a  riprendere 
passi  del  florilegio  critico  pub¬ 
blicato  nel  catalogo  o  a  fare  rin¬ 
vìi  alle  voci  bibliografiche  là 
elencate. 

Ma  bisogna  in  ogni  caso  dire 
subito,  a  beneficio  di  chi,  non 
avendo  visto  la  mostra  o  letto 


il  catalogo',  potrebbe  equivocare 
sul  significato  del  rifiuto  dell’ar¬ 
tista  di  lasciar  esporre  i  suoi  di¬ 
pinti  ad  olio  -  di  cui  Guasco 
parla,  per  poi  definire  più  avanti 
queste  opere  addirittura  «  rifiu¬ 
tate  »  -  che  mai  il  Bozzetti  con¬ 
siderò  le  sue  pitture  come  qual¬ 
cosa  di  deteriore  né,  tantomeno, 
le  disconobbe:  si  può  anzi  affer¬ 
mare  che  avvenne  proprio  il  con¬ 
trario.  Chiunque  abbia  avuto  oc¬ 
casione  di  studiare  i  suoi  appunti 
o  il  lungo  carteggio  che  intrat¬ 
tenne  con  Ugo  Malvano  dal  1925 
al  1948,  sa  benissimo  che  l’arti¬ 
sta  durante  tutta  la  sua  attività 
si  è  dedicato  tanto  all’acquafòrte 
quanto  all’acquerello  e  alla  pit¬ 
tura  ad  olio  e  sa  altrettanto  bene 
che  il  rifiuto  di  esporre  i  suoi 
dipinti,  lungi  dall’essere  il  sinto¬ 
mo  di  un  sopravvenuto  giudizio 
negativo*,  discendeva  in  realtà 
proprio  dalla  massima  considera¬ 
zione  che  aveva  per  essi  e  so¬ 
prattutto  dal  solenne  disprezzo 
che  nutriva  verso  i  contempora¬ 
nei:  ritenendo  questi  ultimi  del 
tutto  incapaci  di  comprendere 
ed  apprezzare  la  sua  arte,  non 
aveva  alcuna  intenzione  di  sotto¬ 
porre  le  sue  opere  al  giudizio  di 
chi  non  considerava  un  interlo¬ 
cutore  valido. 

Ristabilita  così  questa  elemen¬ 
tare  verità  storica,  il  problema 
del  valore  del  Bozzetti  pittore 
resta  ovviamente  aperto;  perso¬ 
nalmente  non  posso  che  ribadire 
quanto  ho  già  sostenuto  nel  mio 
saggio  introduttivo  -  affermando 
in  sostanza  che  i  dipinti  fino  ad 
allora  inediti,  relativi  ai  primis¬ 
simi  anni  del  secolo  ed  anteriori 
quindi  alla  sua  attività  di  inci¬ 
sore,  sono  di  notevole  qualità 
e  rivestono  un  estremo  interesse 
perché,  oltre  a  rivelarci  in  Boz¬ 
zetti  un  pittore  di  primo  piano, 
rappresentano  una  fase  impor¬ 
tante  della  sua  evoluzione,  du¬ 
rante  la  quale  ebbero  la  possi¬ 
bilità  di  manifestarsi  meglio  quei 
suoi  modi  più  liberi  e  sciolti 
che  sarebbero  più  tardi  stati  di¬ 
sciplinati  nelle  incisioni,  riaffio¬ 
rando  negli  acquerelli  per  esser 
poi  soffocati,  negli  oli  della  sua 
stagione  più  matura,  dalla  pesan- 
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tezza  della  materia  pittorica  e 
soprattutto  dal  prevalere  di  pre¬ 
occupazioni  teoriche  ancor  più 
metafisiche  che  estetiche  —  ma 
sarei  ben  lieto  che  anche  altri 
formulassero  la  loro  interpreta¬ 
zione,  assumendosene  natural¬ 
mente  la  responsabilità  in  prima 
persona,  sia  per  quanto  attiene 
al  merito  di  quanto  da  loro  affer¬ 
mato,  sia  riguardo  ai  metodi  ed 
ai  modi  usati.  Perché  se  è  vero 
e  lapalissiano'  che  il  giudizio 
autocritico  di  un  artista  non  può 
costituire  un  elemento  determi¬ 
nante  su  cui  fondare  una  valuta¬ 
zione  della  sua  opera,  è  certo 
ancor  più  vero  che  partendo  ap¬ 
punto  da  un  giudizio  autocritico, 
per  di  più  stravolto  e  ribaltato, 
quando  non  da  semplici  pregiu¬ 
dizi,  non  si  potrà  affatto'  soste¬ 
nere  legittimamente  alcunché. 


La  fotografia  in  Piemonte 
e  i  Musei  Scientifici 

Sta  diventando  sempre  più  ur¬ 
gente  il  problema  della  sistema¬ 
zione  dei  Musei  scientifici,  e  in 
Piemonte  la  Regione  dovrà  or¬ 
ganizzare  per  la  divulgazione  an¬ 
che  questa  zona  consistente.  Giu¬ 
lio  Einaudi  ha  suggerito  di  utiliz¬ 
zare  a  questo  proposito  Venaria, 
un’idea  che  potrebbe  aprire  un 
nuovo  ruolo  per  quel  Castello, 
fuori  dall’assolutismo  e  dall’im¬ 
pero  delle  Cacce  per  cui  era  na¬ 
to.  In  ogni  caso  entreranno  co¬ 
me  protagonisti  della  comunica¬ 
zione  i  materiali  della  fotografia 
dell’800,  che  era  stata  determi¬ 
nante  per  l’analisi  scientifica.  So¬ 
no  già  emersi  due  personaggi,  il 
Negri  di  Casale  e  Cesare  Lombro¬ 
so.  Il  primo  è  ora  giustamente 
molto  apprezzato  per  le  riprese 
della  vecchia  Casale  e  per  la  spe¬ 
cialità  dei  ritratti,  anche  se  la  TV 
ha  confinato  l’ottima  ripresa  di 
quegli  album  alle  23  e  oltre  (del 
22  luglio  U.S.);  ma  è  anche  più 
importante  che,  studioso  di  mi¬ 
crofotografia,  nell’88  egH  abbia 
ottenuto  l’immagine  del  bacillo 
di  Koch,  e  sia  stato  uno  dei  rela¬ 
tori  per  la  sco'perta  del  teleob¬ 


biettivo  nel  ’98.  In  quegfi  stessi 
anni  Lombroso,  nella  sua  «  fre¬ 
mebonda  »  ricerca  antropologica, 
si  serviva  della  fotografia  per  sche¬ 
dare  e  classificare  i  «  criminali  », 
comprendendo  nelle  categorie  di 
devianti  assassini  e  ladri,  sovver¬ 
sivi  e  comunardi,  maniaci  sessua¬ 
li  e  tatuati.  Dentro  le  contraddi¬ 
zioni  e  rinquietudine  del  positi¬ 
vismo,  la  fotografia  visualizzava 
la  certezza  di  quella  «  scienza  in¬ 
felice  »  (è  il  titolo  del  libro  che 
Giorgio  Colombo  ha  dedicato  con 
molta  intelligenza  a  quel  museo 
in  attesa  di  riordiao,  ediz.  Borin- 
ghieri  1975,  foto  di  Toni  di  Ler- 
nia).  La  portata  delle  riprese  lom- 
brosiane  non  è  sfuggita  a  Ando 
Gilardi  che  ha  avvertito  come  da 
quel  tipo  di  fotografia  europea 
sia  nata  la  prima  fotografia  socia¬ 
le  americana.  Quel  centinaio  di 
negativi  su  vetro  che  Colombo 
sta  riordinando,  costituiscono  un 
capitolo  storico  consistente.  Con 
l’obbiettività  tutta  apparente  del 
verismo  riferiscono  intorno  a  real¬ 
tà  che  si  possono  diversamente 
esplorare.  Ed  è  appunto  il  fine 
dei  musei  didattici. 

Andreina  Griseri 


È  stata  costituita  in ,  Torino  l’asso¬ 
ciazione  denominata  «  Piccoli  cantori 
di  Torino  ».  Detta  associazione  ha  lo 
scopo,  di  «  diffondere  la  pratica  musi¬ 
cale  e  corale  fra  i  giovanissimi  e  di¬ 
vulgare  attraverso  pubblici  concerti  o 
spettacoli  specialmente  la  conoscenza 
del  repertorio  corale  per  voci  bianche 
tanto  classico  quanto  popolare,  co¬ 
stituendo  un  coro  composto  di  fan¬ 
ciulli  e  fanciulle  dai  sette  anni  fino  a 
quando  le  caratteristiche  fisiche  e  vo¬ 
cali  permettano'  di  partecipare  alTatti- 
vità  del  coro  ». 

Il  nucleo  del  coro  è  nato  nel  1972 
da  una  esperienza  realizzata  dal  M°  Ro¬ 
berto  Coltre  in  una  scuola  elemeàitare 
di  Torino. 

Lo  sviluppo  della  sua  attività  è  sta¬ 
ta  costante  nel  tempO'  e  i  risultati  rag¬ 
giunti  sono  attribuibili  agli  sforzi  con¬ 
giunti  e  tenaci  del  M°  Coltre,  dei  ge¬ 
nitori  e  dei  fanciulli  che  vi  dedicano 
notevole  impegno  e  serietà. 

Il  repertorio  è  scelto  con  particolare 
cura  e  sensibilità  ed  è  composto  di  ela¬ 
borazioni  su  motivi  «  popolari  »  .e  di 
testi  classici  di  esecuzione  rara  e  di 
elevato  livello  artistico.  CU  autori  sono 
distribuiti  nel  tempo;  risalgono  dal  pe¬ 
riodo  rinascimentde  (Palestrina,  Ban¬ 
chieri,  Pordenon)  fino  al  periodo  più 
recente  rappresentato  da  Bardos,  Ma- 
ghini.  Tocchi. 

Una  particolare  attenzione  è  stata 
rivolta  alla  scuola  ungherese  rappre¬ 
sentata  da  Bartok,  Kodaly,  Bardos. 

Questo  coro  di  piccoU  cantori  rap¬ 
presenta  un  particolare  momento  nella 
cultura  musicale  di  Torino  in  quanto  i 
singoU  partecipanti  ricevono  una  pro¬ 
fonda  e  formativa  educazione  musica¬ 
le,  cioè  non  imparano  a  memoria  un 
motivo  ma  imparano  a  leggere  con  sor¬ 
prendente  facUità  spartiti  complessi  a 
più  voci. 

Coerentemente  con  l’impostazione  co¬ 
rale  ricevuta  molti  dei  piccoU  ertoti 
completano  la  propria  cultura  studimdo 
uno  strumento,  quale  vioUno,  piano¬ 
forte,  flauto,  sviluppando  in  questo  mo¬ 
do  la  propria  sensibiUtà  musicale. 

P.  G.  Motta 
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NOTIZIE  DEL  C.S.P. 


Il  Consiglio  Direttivo  si  è  riunito 
per  l’ordinaria  amministrazione  il  1°  lu¬ 
glio  e  il  28  ottobre.  Il  Comitato  Scien¬ 
tifico  ha  tenuto  due  riunioni:  il  29  giu¬ 
gno  e  il  24  ottobre  ed  ha  messo  a 
punto  —  tra  l’altro  —  il  piano  dei 
contributi  di  studio  e  di  ricerca  da  as¬ 
segnare  nell’anno  corrente. 

Il  12  giugno  a  ReveUo,  in  collabora¬ 
zione  con  la  Società  di  Studi  Storici  Ar¬ 
cheologici  ed  Artistici  della  Provincia 
di  Cuneo,  è  stata  presentata  la  Passio¬ 
ne  di  Revello.  Il  prof.  Giuliano  Casca 
Queirazza  S.J.  la  ha  illustrata  come  do¬ 
cumento  della  civiltà  del  marchesato  e 
del  Piemonte,  in  sé  e  nelle  sue  varie 
implicazioni,  e  la  prof.  Anna  Corna- 
gliotti  ha  riferito  ampiamente  sulla  edi¬ 
zione  e  sui  criteri  seguiti  per  la  rea¬ 
lizzazione  di  quest’opera  monumentale. 

Per  malattia  di  uno  dei  Curatori  - 
ora  feiicemente  superata  -  ii  IV  ed  ul¬ 
timo  volume  della  raccolta  di  Tutti  gli 
SCRITTI  di  Camillo  Cavour,  pratica- 
mente  già  tutta  composta,  uscirà  con 
quaiche  ritardo  sul  programma  annun¬ 
ciato. 

È  in  avanzato  corso  di  stampa  l’edi¬ 
zione  degli  «  Atti  »  del  Convegno  In¬ 
ternazionale  di  Studio  su  lingue  e  dia¬ 
letti  nell’Arco  Alpino  Occidentale:  lo 
stato  presente  delle  ricerche,  diacronia 
e  sincronia,  tenuto  in  Torino  il  12-13-14 
aprile  1976. 

Col  1°  settembre  la  sede  del  C.S.P. 
si  è  trasferita  al  2°  piano  del  palazzo 
di  Via  Carlo  Alberto  con  ingresso  dal 
n.  61  (anziché  59). 


A  fine  giugno  il  prof.  Franco  Maz¬ 
zini  ha  lasciato  la  direzione  della  So¬ 
vrintendenza  ai  Beni  artistici  e  storici 
del  Piemonte,  che  ha  egregiamente  te¬ 
nuto  dal  1966.  Lo  sostituisce  il  prof. 
Giovanni  Romano. 


Si  è  recentemente  costituito  presso 
l’Istituto  Universitario  di  Studi  Euro¬ 
pei  (c.so  Vitt.  Emanuele,  83,  Torino) 
il  «  Gruppo  di  Indagine  Toponoma- 

II  gruppo  formato,  al  presente,  da: 
C.  Arduino,  D.  Calieri,  A.  Doro, 
G.  Gasca  Queirazza,  A.  Geme,  C. 
Grassi,  G.  Malan,  S.  Peyronel,  A. 
Spaltini,  T.  Teknon,  si  propone  la  rac¬ 
colta  anzitutto  sul  terreno  e  successi¬ 
vamente  attraverso  le  altre  fonti  do¬ 
cumentarie,  Comune  per  Comune,  di 
tutti  i  nomi  di  luogo  esistenti  nella 
regione  sub-alpina  e  nelle  Alpi  Occi¬ 
dentali.  Questa  indagine  si  affianca 
alle  iniziative  volte  alla  correzione  e 
alla  revisione  dei  toponimi  impiegati 
dagli  uffici  cartografici. 


Antonio  Fontanesi,  che  aveva  sog¬ 
giornato  in  Giappone  dal  1876  al 
1878,  inviatovi  dal  Governo  italiano 


su  richiesta  di  quello  giapponese  per 
uno  scambio  culturale  fra  la  tradizio¬ 
ne  dell’oriente  e  quella  occidentale,  vi 
ritorna  in  questo  mese  di  ottobre,  a 
distanza  di  un  secolo,  al  centro  di  due 
grandi  mostre  che  lo  celebrano  al  Mu¬ 
seo  nazionale  d’arte  moderna  e  all’Isti¬ 
tuto  italiano  di  cultura  di  Tokyo.  Da 
parte  giapponese  la  mostra  allestita 
nel  Museo  nazionale  d’arte  moderna, 
vuole  celebrare  la  svolta  ch’era  desti¬ 
nata  a  portare  la  cultura  figurativa 
nipponica  su  più  moderne  posizioni 
«  di  stile  occidentale  ». 

All’Istituto  italiano  di  cultura  si  è 
riservata  l’esposizione  della  grafica  che 
per  la  prima  volta  presenta  una  rico¬ 
struzione  critica  dell’appassionata  at¬ 
tività  incisoria  del  Fontanesi,  con  la 
più  vasta  e  documentata  ricognizione 
mai  fin  qui  tentata,  consentita  dai  pre¬ 
stiti  di  collezioni  private  e  di  musei 
italiani  e  ginevrini. 

Angelo  Dragone  è  stato  incaricato 
della  realizzazione,  d’accordo  col  prof. 
Franco  Mazzini,  soprintendente  per  i 
Beni  artistici  e  storici  del  Piemonte. 


Il  21  ottobre  è  morto  a  Cessato, 
a  65  anni,  il  pittore  torinese  Mario 
Carletti,  artista  di  matrice  espressio¬ 
nista,  noto  in  campo  nazionale  ed  in¬ 
ternazionale.  Alcune  delle  sue  opere 
sono  esposte  al  Fogg  Art  Museum  of 
Harvard,  dell’Università  di  Cambrid¬ 
ge,  al  Metropolitan  Museum  di  New 
York  e  alla  Galleria  d’Arte  Moderna 
di  Torino. 


Il  «  Notiziario  Pro-Natura  »,  n.  2, 
1977,  informa  che  il  ministero  della 
Pubblica  Istruzione  ha  concordato  con 
il  Politecnico  di  Torino  un  program¬ 
ma  di  ricerche  sulla  possibilità  di 
sfruttamento  e  impiego  dell’energia 
solare  per  il  riscaldamento  di  edifici 
scolastici. 

Sempre  nello  stesso  fascicolo  la  no¬ 
tizia  dell’approvazione  del  Piano  Re¬ 
gionale  dei  Parchi  (vedi  «  Studi  Pie¬ 
montesi  »  voi.  V,  fase.  2°),  le  zone  tu¬ 
telate  sono  state  ridotte  da  32  a  29 
(escluse  la  Val  Berbera,  la  collina  mo¬ 
renica  di  Rivoli  e  il  lago  di  Vivero- 
ne);  il  ritardo  dell’approvazione  ha 
permesso  che  alcune  delle  zone  subis¬ 
sero  nuovi  danni  soprattutto  nel  pe¬ 
riodo  della  caccia. 


Nel  mese  di  febbraio,  l’Accademia 
Corale  «  Stefano  Tempia  »  di  Torino 
ha  presentato  nel  salone  del  Conser¬ 
vatorio  «  G.  Verdi  »  un  concerto  sin- 
fonico-corale  dedicato  all’esecuzione  di 
Cantate  di  G.  B.  Pergolesi. 


La  Regione  Piemonte  nel  mese  di 
maggio  ha  stanziato  50  milioni  di  lire 
quali  spese  previste  per  l’operazione 
chiamata  Viva  il  Verde,  diretta  dal¬ 
l’assessore  all’Ecologia  del  comune  di 
Torino  e  svolta  in  collaborazione  da 
tecnici  regionali  e  comunali  e  da  vo¬ 
lontari  laureati  in  scienze  forestali  o 
studenti  di  agronomia:  l’operazione 


ha  scopi  non  solo  ecologici  ma  anche 
storici  ed  economici. 


Il  Lions  Club  Torino  Castello  du¬ 
rante  la  riunione  al  Jolly  Hotel  Am¬ 
basciatori  per  la  celebrazione  dell’S 
Charter  del  Club,  la  sera  del  9  mar¬ 
zo,  ha  assegnato  per  la  prima  volta  il 
Premio  «  Piero  Carmagnola  »  destina¬ 
to  a  studenti  della  Scuola  Superiore 
Grafica  del  Valentino,  particolarmente 
distintisi. 


«  La  Stampa  »  del  17  marzo  dà  no¬ 
tizia  della  conferenza  del  Presidente 
della  Regione  Piemonte  alla  Camera 
di  Commercio  americana  sulle  elezioni 
a  suffragio  diretto  del  Parlamento  eu¬ 
ropeo,  indette  per  il  1978,  mettendo 
in  rilievo  la  portata  dell’intervento 
piemontese  nella  costruzione  della  nuo¬ 
va  Europa:  riprende  così  il  discorso 
europeo  avviato  da  Cavour,  bloccato 
con  l’unità  d’Italia  e  ripreso  soltanto 
dopo  la  seconda  guerra  mondiale. 


Nel  mese  di  marzo  i  fratelli  Fo¬ 
gliato  hanno  allestito  nella  loro  gal¬ 
leria  di  Torino  una  mostra  intitolata 
«  900  piemontese  »  con  la  presenza  di 
132  opere  di  47  pittori  subalpini;  vi¬ 
sitando  la  bella  esposizione  Marziano 
Bernardi  ha  detto:  «...  l’impressione 
più  viva  è  di  procedere  su  un  terre¬ 
no  sicuro,  di  aggirarsi  tra  gente  nota, 
la  medesima  che  ogni  giorno  si  scor¬ 
ge  di  primo  mattino  appena  girato 
l’angolo,  di  trovarsi  tra  cose  familiari, 
d’uso  conosciuto,  quelle  tra  le  quali 
da  bambini  ad  adulti  siamo  cresciu¬ 
ti...  un’ultima  testimonianza  di  fede... 
quasi  di  dichiarazione  di  ferma  mora¬ 
lità  artistica  ». 


Il  Teatro  Regio  di  Torino  nel  suo 
«  Bollettino  »  di  informazioni  e  noti¬ 
zie  -  n.  25,  marzo  1977  -r  rende  noto 
che  la  Biblioteca  dell’Archivio  Storico 
del  Teatro  Regio,  è  stata  arricchita  da 
un  generoso  lascito  recente:  si  tratta 
di  circa  tremila  volumi  per  la  mag¬ 
gior  parte  di  argomento  musicale  e 
teatrale  appartenenti  all’armatore  spa¬ 
gnolo  Carlos  Pérez  Herrera,  spentosi 
a  Madrid  nel  gennaio  scorso;  aveva 
sposato  la  torinese  Caterina  Canavero 
e  con  essa  aveva  trascorso  a  Torino 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita. 


Il  22  aprile  è  stata  inaugurata  a 
Palazzo  Cisterna  la  mostra  «  Antifa¬ 
scismo  e  Resistenza  in  Italia  »,  che 
ha  raccolto  le  principali  pubblicazioni 
edite  sul  tema  a  partire  dal  1925. 


«  La  Stampa  »  -  n.  228,  7  ottobre 
-  informa  che  la  vendita  all’asta  an¬ 
nunciata  a  Roma  in  questi  giorni  della 
biblioteca  che  impreziosisce  il  casteUo 
della  Mandria  a  Venaria  Reale,  circa 
600  volumi  di  caccia,  pesca  e  storia 
naturale,  molti  dei  quali  rarissimi,  è 
stata  sospesa  dal  ministro  per  i  Beni 
culturali. 
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Nei  mesi  di  aprile  e  maggio  è  stata 
allestita  presso  la  Galleria  Civica  d’ Ar¬ 
te  Moderna  di  Torino,  la  mostra  «  Val¬ 
le  di  Susa:  arte  e  storia  dall’XI  al 
!WIII  secolo  ». 

La  mostra  prende  occasione  da 
un’ampia  opera  di  ricognizione  con¬ 
dotta  dalla  Soprintendenza  ai  Beni 
Artistici  e  Storici  del  Piemonte  in  ac¬ 
cordo  con  la  Curia  Vescovile  di  Susa, 
sulla  cultura  figurativa  della  Valle  dal 
Medioevo  al  !WIII  secolo. 

L’inaugurazione  è  stata  effettuata 
dal  prof.  Enrico  Castelnuovo  dell’Uni¬ 
versità  di  Losanna,  che  ha  intratte¬ 
nuto  il  pubblico  sul  tema  Le  Alpi, 
crocevia  di  tendenze  artistiche. 

È  stato  anche  pubblicato  un  volu¬ 
me-catalogo  in  grande  formato  di  273 
pagg.,  con  312  ili.  in  b.  n.  e  a  colori. 

Sabato  23  aprile,  in  collegamento 
con  detta  mostra  si  è  tenuta  sempre 
alla  Galleria  Civica  d’Arte  Moderna 
di  Torino,  un  dibattito  sul  tema:  La 
Valle  di  Susa  nell’ Ancien  Régime  _  - 
Aspetti  della  vita  economica  e  socia¬ 
le-,  hanno  partecipato  G.  Sergi,  P. 
Cancian,  C.  Savio,  G.  Levi. 

Il  29  aprile,  nella  sala  delle  Confe¬ 
renze  il  dibattito  è  stato  su  Storia  del¬ 
l’arte  e  tutela  del  patrimonio  artistico 
ed  hanno  partecipato:  A.  Griseri,  E. 
Castelnuovo,  A.  Emiliani,  Bruno  To- 

A  chiusura  della  serie  di  dibattiti  in 
margine  alla  mostra,  il  20  maggio,  an¬ 
cora  nelle  sale  deUa  Galleria  Civica 
d’Arte  Moderna  di  Torino  si  è  tenuta 
una  tavola  rotonda  sul  tema  «  L’anti¬ 
ca  e  la  nuova  organizzazione  del  ter¬ 
ritorio:  valori  culturali  e  lineamenti 
di  programmazione  economica  ». 

Il  vecchio  convento  delle  Suore  Sa¬ 

cramentine  di  Torino,  situato  in  via 
Cavour  davanti  al  verde  dei  giardini, 
con  il  «  placet  »  del  Vaticano,  è  passa¬ 
to  in  proprietà  del  Politecnico  della 
nostra  città,  che  lo  trasformerà  in  un 
collegio  universitario  a  disposizione 
degli  studenti  che  da  tutta  Italia  giun¬ 
gono  a  Torino  per  seguire  i  corsi  del 
Politecnico  stesso.  Le  22  suore  si  tra¬ 
sferiranno  a  Centallo  in  provincia  di 
Cuneo. 


Su  proposta  del  Ceptro  Iniziative 

Culturali  «  Punto  d’incontro  »  di  To¬ 
rino,  in  coUaoorazione  con  diversi  Eli¬ 
ti,  Pro  Loco  e  gruppi  folcloristici  è 
stata  costituita  l’Associazione  Italiana 
Amici  del  Folklore,  con  sede  a  Torino 
in  via  Renier,  25/6. 


A  Giuseppe  Colli  è  stato  assegnato 

il  1°  premio  del  concorso  letterario 
intitolato  al  compianto  poeta  dialetta¬ 
le  Armando  Mottura  per  una  leggen¬ 
da  piemontese  in  lingua  italiana. 


Nel  ciclo  di  esposizioni  dedicate  a 

maestri  torinesi  e  piemontesi,  promos¬ 
se  dall’Assessorato  alla  Cultura  della 
Città  di  Torino,  in  maggio,  nel  foyer 
del  Piccolo  Regio,  è  stata  organizzata 


una  mostra  dell’opera  del  pittore  Piero 
Rambaudi.  Il  Catalogo  e  la  presenta¬ 
zione  dovuti  a  Paolo  Fossati. 


Su  «  La  Stampa  »  del  3  maggio, 
C.  Casalegno  aveva  salutato  l’SO”  com¬ 
pleanno  di  Marziano  Bernardi  (pur¬ 
troppo  ora  mancato)  ricordandone  la 
lunga  dedizione  alla  critica  militante, 
la  vasta  informazione,  la  chiara  mili¬ 
zia,  il  «  patriottismo  piemontese  »  do¬ 
vuto  a  una  «  schietta  consonanza  con 
i  valori  civili  e  morali  della  tradizio¬ 
ne  subalpina,  alla  sincera  adesione  a 
talune  caratteristiche,  o  virtù,  umane 
del  ceppo  piemontese;  e  in  larga  mi¬ 
sura  al  gusto  della  sua  storia  ». 


Alla  Galleria  Civica  d’Arte  Moderna 

di  Torino  è  stata  presentata,  nel  mese 
di  maggio,  la  mostra  «  Arte  in  Italia 
1960-77  ». 


Il  Centro  di  Studi  e  Ricerche  «  Ma¬ 
rio  Pannunzio  »  ha  organizzato  per  il 
giorno  26  maggio,  presso  la  Camera  di 
Commercio  di  Torino,  un  convegno 
su  «  Centri  culturali  e  scuola  ». 

Il  7  maggio  è  stata  inaugurata,  nel¬ 

la  Sala  delle  Colonne  del  Teatro  Go¬ 
betti  di  Torino  la  mostra  «  Fotogra¬ 
fia  come  analisi  »,  presentata  nell’am¬ 
bito  del  ciclo  di  esposizioni  dedicate 
a  giovani  artisti  italiani. 


Dal  9  al  15  maggio  è  stata  allestita 
presso  la  Biblioteca  Civica  di  Villa 
Moretti,  una  mostra  sul  tema  «  Arte 
rupestre  e  montagna  »,  promossa  dal 
Gruppo  Archeologico  Torinese  e  dal¬ 
l’Assessorato  per  la  cultura  della  città 
di  Torino. 


In  occasione  della  50“  Adunata  na¬ 
zionale  degli  alpini,  il  15  maggio,  a 
Torino,  è  stato  inaugurato  nei  giardini 
dell’ex  Caserma  Lamarmora  il  monu¬ 
mento  all’artigliere  da  montagna;  il 
presidente  del  Consiglio  Andreotti  ha 
appuntato  sul  labaro  delle  truppe  al- 
nine  una  medaglia  d’oro  al  merito  ci¬ 
vile  per  l’opera  di  solidarietà  da  esse 
svolta  a  favore  del  Friuli.  Commen¬ 
tando  l’adunata  ha  scritto  Luigi  Firpo 
sulla  «  Stampa  »:  «...  per  due  giorni 
Torino  è  stata  tutta  degli  alpini,  con 
stupore  festoso,  con  partecipazione 
commossa,  quasi  ravvisasse  in  quella 
ruvida  gente  dei  monti  la  propria  ani¬ 
ma  antica  e  il  senso  di  una  identità 
smarrita,  tanto  più  genuina  ed  austera 
del  suo  malcerto  e  incolore  esistere 
presente  ». 


Il  20  maggio  a  Palazzo  Madama, 

Torino,  si  è  tenuta  una  tavola  roton¬ 
da  sul  tema:  «  Una  politica  culturale 
per  la  città  »,  con  l’intervento  dei  sin- 
daci  di  10  grandi  città  italiane. 


Nel  mese  di  maggio,  ricorrendo  il 


dato  in  diverse  sedi  Alessandro  Ar- 
tom  di  Asti,  scienziato  di  fama  mon¬ 


diale  allievo  di  Galileo  Ferraris,  affer¬ 
matosi  per  le  sue  ricerche  pionieristi¬ 
che  nel  settore  della  dirigibilità  delle 
onde  elettromagnetiche  e  della  radio- 
gonometria,  fondatore  (1900)  della 
Scuola  Superiore  di  comunicazioni 
elettriche  presso  il  Politecnico  di  To- 


Su  «  La  Stampa  »  del  25  maggio  la 

botanista  torinese  Oliva  Avogadro  os¬ 
servando  con  cura  particolare  i  nostri 
giardini  cittadini  che  costituiscono  un 
patrimonio  spesso  inorato,  ne  ha_  in¬ 
dicati  sette  fra  i  più  suggestivi  illu¬ 
strandone  gli  elementi  significativi: 
Piazza  Statuto  (i  due  centri).  Piazza 
Lamarmora,  Piazza  Savoia,  Piazza  Car¬ 
lo  Felice,  Piazza  Cavour  e  Parcheg¬ 
gio  della  Borsa. 


A  Torino,  il  25  maggio,  a  Palazzo 

Madama,  nel  quadro  delle  iniziative 
«  Piemonte  per  l’Europa  »  è  stata  aper-  | 
ta  la  mostra  itinerante  «  Comunità  e 
Parlamento  europeo  »  organizzata  dal¬ 
la  Consulta  regionale  piemontese -per  j 

i  problemi  dell’unificazione  europea.  I 


All’Accademia  delle  Scienze  di  To¬ 

rino,  nel  mese  di  giugno,  il  Ministro 
per  i  Beni  culturali  ha  tenuto  una 
conferenza  sul  tema  «  La  funzione  del¬ 
le  Accademie  e  le  due  culture  »,  quel¬ 
la  umanistica  e  quella  scientifica.  _  ^  ' 
Lo  stesso  giorno  il  Ministro  si  è 
recato  ad  Aglié  per  l’inaugurazione 
della  restaurata  cWesa  di  S.  Maria, 
capolavoro  dell’architettura  barocca 
del  nostro  Settecento. 

Il  Club  Turati  e  il  Centro  Max 

Weber  hanno  indetto  in  Torino  il  4 
giugno  una  giornata  di  lavoro  su  «  De¬ 
mocrazia  Industriale  -  Esperienze  eu-  i 
ropee  a  confronto  ». 


Organizzato  da  Torino  Esposizioni  i 

con  il  patrocinio  della  Regione  e  deUa  j 

Cumera  di  Commercio  nel  mese  di  i 

giugno  è  stato  inaugurato  il  2“  Salone  j 

internazionale  per  la  scuola  «  Tecno-  i 

didattica  1977  »,  imperniato  sù  un  , 

problema  di  vitale  importanza:  la  j 

scuola,  le  sue  attrezzature  didattiche  j 

e  il  suo  sviluppo;  gli  espositori  alta-  j 

mente  specializzati  sono  stati  una  set-  i 

tantina  provenienti  da  nazioni  euro-  j 

pee  ed  extraeuropee. 


Nel  quadro  di  Tecnòdidattica  77, 
salone  internazionale  dei  materiali  e  i 
deUe  attrezzature  didattiche,^  Torino  j 

Esposizioni  S.p.A.  ha  organizzato  U  i 

15  e  16  giugno,  un  Convegno  Inter¬ 
nazionale  su  «  La  scuola  oggi:  tecni¬ 
che  moderne  e  nuove  tecnologie  ».  | 


Il  18  giugno  si  è  tenuta  nelle  sale 

deUa,  Biblioteca  della  Deputazione  Su¬ 
balpina  di  Storia  Patria,  una  tavola 
rotonda  sul  tema:  «  L’assetto  territo¬ 
riale  del  Piemonte  nelle  sue  origini 
medioevali  »:  relatori  i  professori 
Sergi,  Settia  e  R.  Comba. 
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Alla  Biblioteca  Nazionale  Universi¬ 

taria  di  Torino  è  stata  inaugurata  nel 
mese  di  giugno  la  Mostra  bio-biblio- 
grafica  di  Cesare  Pavese  composta  dal¬ 
le  opere  dello  scrittore  e  da  mano¬ 
scritti  inediti,  lettere,  fotografie  e  al¬ 
tro  materiale  documentario;  per  l’oc¬ 
casione  sono  stati  letti  alcuni  brani 
tratti  dagli  scritti  di  Pavese. 

L’Assessorato  per  la  Cultura  della 

città  di  Torino  e  l’Associazione  Amici 
Torinesi  Arte  Contemporanea  hanno 
allestito  nella  sala  delle  Conferenze 
alla  Galleria  Civica  d’Arte  Moderna 
la  mostra  «  Paul  Strand  -  58  anni  di 
fotografia  ». 


A  Torino  nel  mese  di  giugno  è  sta¬ 

ta  inaugurata  alla  presenza  del  Mini¬ 
stro  dei  Beni  Culturali  ed  Ambientali 
la  riordinata  Armeria  Reale  di  Piazza 
Castello. 


A  Torino,  nel  mese  di  giugno  nella 

sede  dell’Accademia  di  Agricoltura 
ha  avuto  luogo  una  giornata  di  studi 
di  economia  e  politica  agraria  in  ono¬ 
re  di  Luigi  Einaudi. 


A  Torino,  a  Palazzo  Madama,  il  20 

giugno,  è  stata  inaugurata  la  mostra 
«  Fotografi  del  Piemonte:  1852-1899  » 
a  cura  del  civico  assessorato  alla  Cul- 


Nel  mese  di  luglio  al  Colle  deU’As- 
sietta  è  stata-  celebrata  la  X  Festa  del 
Piemonte  organizzata  dalla  «  Compa¬ 
nia  dij  Brandé  »  in  collaborazione  con 
altri  gruppi  attivi  nella  Regione  con 
un  ricco  programma  di  manifestazioni 
.  culturali  e  folkloristiche  che  si  sono 
svolte  quest’anno  negli  ospitali  paesi 
del  Saluzzese.  Nella  giornata,  sul  Colle 
è  stata  inaugurata  una  lapide  a  ricor¬ 
do  del  patriota  Mario  Costa,  figlio 
del  poeta  Nino,  che  il  2  agosto  del 
1944  cadde  sul  Genevry,  nei  pressi 
dell’Assietta  in  uno  scontro  con  i  na¬ 
zifascisti;  Camillo  Brero  ha  ricordato 
il  significato  profondo  della  manifesta- 


Gualtiero  Rizzi  ha  dato  vita  duran¬ 
te  la  scorsa  estate,  ogni  giovedì  da  lu¬ 
glio  a  settembre,  a  una  interessantissi¬ 
ma  serie  di  trasmissioni  da  Radio  To¬ 
rino  sul  tema  «  Il  teatro  in  Piemon¬ 
te  »  presentando,  con  la  competenza 
e  l’amore  per  il  teatro  che  gli  ricono¬ 
sciamo,  e  con  la  collaborazione  di  va¬ 
lenti  attori,  uno  scelto  repertorio  che 
spaziava  dal  sec.  XV  al  XIX  di  brani 
delle  nostre  maggiori  opere  teatrali; 
sono  state  recitate  prose  e  poesie  e 
presentate  inoltre  musiche  e  canzoni 
piemontesi:  molto  efficace  l’esposizio¬ 
ne  e  la  recitazione  di  alcuni  passi  del¬ 
la  «  Passione  di  Revello  ». 


L’Assessorato  istruzione  e  cultura 
della  Regione  Piemonte  ha  organizzato 
nei  giorni  1  e  2  luglio,  presso  il  Cen¬ 
tro  Incontri  Cassa  di  Risparmio  di 


Torino,  un  convegno  sui  beni  cultu¬ 
rali. 


Si  è  recentemente  costituito  il 
«  Centro  Studi  e  Iniziative  Valados 
Usitanos  »  con  sede  presso  Antonio 
Rovera,  Via  Nizza,  237,  Torino. 


Sotto  l’egida  del  settimanale  d’arte 

«  Il  Miliardo  »,  con  la  collaborazione 
del  «  Gruppo  Editoriale  Torinese 
S.B.S.  »  e  della  galleria  d’arte  «  Pri¬ 
mo  Piano  »  di  Torino,  è  stata  indetta 
nel  mese  di  agosto,  la  prima  edizione 
del  «  Premio  Trinità  1977  »  di  poesia 
e  narrativa. 

«  La  Stampa  »  del  4  ottobre  infor- 

ma  che  a  Savona,  nel  salone  dugen- 
tesco  della  Torre  del  Brandale,  orga¬ 
nizzato  -  dall’associazione  culturale  «  A 
campanassa  »,  si  è  tenuto  nei  giorni 
1  e  2  ottobre  un  incontro  per  la  di¬ 
fesa  dei  patrimoni  culturali  _e  lingui¬ 
stici  delle  singole  regioni  italiane. 

Il  14  ottobre,  in  Torino,  il  Teatro 

Piccola  Ribalta  ha  indetto  una  con¬ 
ferenza  stampa  per  illustrare  una  sua 
iniziativa  e  precisamente  quella  di 
riattivare  la  ex  Sala  degli  Artigianelli 
di  via  Juvatra  per  dedicarla  al  Teatro 
Piemontese. 


La  sera  del  21  ottobre  scorso  è 

stata  allestita  al  teatro  degli  ex  Arti¬ 
gianelli  di  Torino  «  in  prima  »  nella 
realizzazione  della  Piccola  Ribalta  gui¬ 
data  da  Gualtiero  Rizzi  e  Armando 
Rossi  Le  grame  lenghe,  commedia 
in  3  atti  di  Luigi  Pietracqua,  rappre¬ 
sentata  per  la  prima  volta  a  Torino 
al  Teatro  Rossini  il  12  novembre 
1863;  la  Piccola  Ribalta  inaugura  la 
sua  attività  tesa  al  recupero  e  aEa 
rivalutazione  del  patrimonio  culturale 
piemontese. 


Nel  mese  di  ottobre  si  è  costituita 

la  Sezione  di  Torino  (con  sede  a  Pa¬ 
lazzo  Chiablese)  dell’Archeoclub  d’Ita¬ 
lia,  che  ha  il  programma  di  promuo¬ 
vere  un  movimento  di  opinione  pub¬ 
blica  per  la  tutela  e  valorizzazione  dei 
beni  archeologici  del  Piemonte  e  della 
sua  antica  civiltà  alpina;  come  prima 
manifestazione  ha  indetto  un  riuscito 
incontro  il  29  ottobre  sulla  piazzetta 
del  Campanile  del  Duomo  di  Torino 
dove  il  prof.  C.  Carducci  ha  parlato 
sul  tema:  «  Presenza  di  Torino  Ro¬ 
mana  »  di  fronte  ai  monumenti  che 
di  tale  romanità  sono  testimoni. 

Nel  mese  di  ottobre,  nel  ciclo  di 

esposizioni  dedicate  a  maestri  tori¬ 
nesi  e  piemontesi  organizzato  dall’As¬ 
sessorato  per  la  cultura  del  Comune 
di  Torino,  nel  Foyer  del  Piccolo  Re¬ 
gio  è  stata  inaugurata  una  mostra  an¬ 
tologica  di  Nicola  Galante  (1883- 
1969)  curata  da  Lorenzo  Guasco. 

L’Associazione  ex  Allievi  Fiat  di 

Torino,  ha  organizzato  la  sera  del 


7  novembre  una  conferenza  tenuta  dal 
prof.  Roberto  Gabetti  sul  tema  «  Ar¬ 
chitettura  e  arti  figurative  nella  Torino 
dei  primi  decenni  del  secolo  »;  la  ma¬ 
nifestazione  ha  inaugurato  una  serie 
di  prossime  attività  culturali  promosse 
dall’Associazione  stessa. 


Per  la  riscoperta  dell’antica  storia 
di  Collegno,  nel  mese  di  giugno,  a 
cura  del  Comune  è  stata  inaugurata 
nei  locali  dell’Antica  Certosa  la  mostra 
«  Collegno,  proposte  e  documenti  », 
che  ha  presentato  rari  tesori  artistici 
dall’epoca  romana  a  quella  medio- 


Nell’abbazia  di  S.  Antonio  di  Ran- 
verso  nel  mese  di  maggio,  nell’ambito 
deU’estate  musicale  organizzata  dalla 
Pro  Loco  di  Rosta,  l’organista  R. 
Cognazzo  ha  eseguito  musiche  di  Be¬ 
nedetto^  Marcello,  Scarlatti,  Pergolesi 


La  Pro  Loco  di  Mattie  in  vai  di 

Susa,  ha  organizzato  per  il  mese  .  di 
settembre  il  1°  Concorso  fotografico 
per  dilettanti  avente  come  tema  i  per¬ 
sonaggi,  l’architettura,  la  flora  e  la 
fauna  di  Mattie  e  borgate. 


A  Condove  nel  mese  di  maggio,  si  è 
svolta  una  serata  archeologica  con 
proiezioni  di  diapositive  sulle  scoperte 
di  reperti  storici  effettuate  in  Val  di 
Susa. 


Il  gruppo  di  guide  alpine  «  Aria  di 

montagna  »  di  Ivrea,  ha  organizzato 
nella  scorsa  estate,  per  i  sogni  di 
escursionisti  o  alpinisti  di  medio  li¬ 
vello,  una  cinquantina  di  interessanti 
itinerari  con  guida  nel  Parco  del  Gran 
Paradiso;  sono  state  effettuate  anche 
escursioni  naturalistiche-fotografiche. 


Superata  Cuorgné  di  1  chilometro 
sulla  statale  che  porta  nell’Alta  Valle 
dell’Orco,  svoltando  a  destra  si  rag¬ 
giunge,  dopo  un  centinaio  di  metri, 
il  paesino  di  Salto  sulle  cui  immedia¬ 
te  alture  si  apre  l’ingresso  di  una 
grotta  che  è  ora  sbarrato  da  una  pe¬ 
sante  cancellata  fatta  apporre  dal 
Comune  di  Cuorgné  con  l’autorizza¬ 
zione  della  Sovraintendenza  delle  Belle 
Arti  di  Torino. 

Ad  opera  del  prof.  Francesco  Fe¬ 
dele  d^’Istituto  di  Antropologia  del¬ 
l’Università  di  Torino,  nel  mese  di 
maggio  dalla  grotta  sono  stati  estratti 
reperti  di  grande  valore  -  un  tesoro 
scientifico  —  che  parlano  delle  abitu¬ 
dini  di  uomini  che  vissero  oltre  sei¬ 
mila  anni  fa  nel  nostro  Piemonte: 
una  miniera  paleontologica  e  antropo- 
logica,  lance  e  frecce  per  la  caccia  e 
la  difesa,  suppellettili  per  la  macina 
di  cereali,  frammenti  di  ceramiche  e 
ossa  di  animali  estinti. 

Il  centro  «  Italscambi  »  di  Torino 

e  l’Associazione  «  Pro  Cuorgné  »  han¬ 
no  organizzato  nel  mese  di  ottobre 
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la  prima  edizione  del  Premio  Nazio¬ 
nale  «  Città  di  Cuorgné  »  per  un’opera 
teatrale  in  tre  atti,  in  lingua  italiana 
o  in  lingua,  piemontese. 


Per  ricordare  il  ventennale  della  sua 
fondazione  il  Rotary  di  Chivasso  ha 
organizzato  dal  12  al  19  giugno,  nei 
saloni  del  Trebbo,  una  mostra  di 
150  fotografìe  sulla  città  di  Chivasso 
prima  dello  sviluppo  industriale. 


A  Pinerolo  nelle  sale  di  Palazzo 
Vittone,  nel  mese  di  aprile,  è  stata 
allestita  una  mostra  nazionale  d’arte 
figurativa  contemporanea  «  L’arte  e  il 
mistero  cristiano  »  promossa  dal  set¬ 
timanale  «  L’Eco  del  Chisone  »  col 
patrocinio  della  Pro  Loco  pinerolese; 
sono  state  esposte  opere  di  35  artisti. 


A  Pinerolo  l’attiva  Pro  Loco  ha 
organizzato  un  ciclo  di  manifestazioni 
culturali  al  Teatro  Primavera  e  a  Pa¬ 
lazzo  Vittone  durante  i  mesi  di  apri¬ 
le,  maggio  e  giugno;  sono  state  pre¬ 
sentate  commedie  teatrah  in  piemon¬ 
tese,  mostre  di  pittura,  concerti  mu¬ 
sicali  e  proiezioni  di  films  sull’am- 
biente,  la  flora,  la  fauna  e  la  vita  di 
montagna  delle  valli  pinerolesi. 


A  Lanzo  nel  mese  di  maggio  pro¬ 
mossa  dalla  Comunità  montana  si  è 
svolta  la  1“  Mostra  zootecnica  vaUi- 
giana  a  cui  hanno  partecipato  nume¬ 
rosi  allevatori  di  razze  scelte  di  bo¬ 
vini  piemontesi. 


Nel  mese  di  giugno  è  stato  riaperto 
dagli  amici,  lo  studio-museo  che  Fran¬ 
co  Garelli  (1909-1973)  si  era  costruito 
quasi  all’ingresso  di  Beinasco,  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita. 


Il  «  Centro  di  studi  storici,  archeo¬ 
logici  ed  artistici  del  territorio  di 
Moncalieri  »,  con  il  patrocinio  della 
Famija  Moncalierèisa,  del  Rotary  Club 
Moncalieri  e  della  Pro  Loco  Monca¬ 
lieri,  ha  organizzato  nei  giorni  8  e  9 
di  ottobre  un  importante  convegno 
di  studi  sul  tema:  «  Aspetti  e  momen¬ 
ti  della  storia  del  territorio  di  Mon¬ 
calieri  »,  con  l’intervento  di  qualificati 
studiosi  sulla  cittadina  moncalierese. 
Le  relazioni  presentate  verranno  pub¬ 
blicate  sul  Bollettino  semestrale  del 


La  Famija  Moncalierèisa  ha  dato 
vita  nel  mese  di  ottobre  ad  alcune  in¬ 
teressanti  manifestazioni  nell’ambito 
della  storica  «  Fera  dij  Subjet  »;  note¬ 
voli  la  mostra  allestita  a  Palazzo  Li¬ 
mone  «  Cinquant’anni  di  storia  mon¬ 
calierese  nelle  fotografie  di  Rondo- 
lotto  »  e  la  «  Mostra  di  oggetti  ed 
arredi  di  antiquariato  appartenenti  a 
nobili  casati  piemontesi  ». 


La  Pro  Cuneo  in  collaborazione 
con  l’Assessorato  all’attività  culturale 
del  Comune  di  Cuneo  ha  bandito 
un  concorso  per  un’opera  teatrale  in 


piemontese,  intitolato  a  «  Giovanni 
Toselli  »;  il  premio  che  verrà  asse¬ 
gnato  da  una  giuria  competente  è  di 
L.  1  milione.  I  copioni  dattiloscritti 
inediti  e  mai  rappresentati  devono 
pervenire  alla  segreteria  del  premio 
entro  il  30  novembre.  Fa  parte  della 
commissione  giudicatrice,  in  rappresen¬ 
tanza  del  C.S.P.  il  prof.  R.  Massano. 


Ad  Alba,  nel  mese  di  marzo,  nei 
locali  del  museo  civico  «  F.  Eusebio  » 
è  stata  allestita  dal  naturalista  albese 
prof.  Piccoli,  una  mostra  di  conchi¬ 
glie  del  genere  «Ciprea»  viventi  nei 
mari  tropicali  con  rare  presenze  nel 
Mediterraneo  dove  nei  tempi  antichi 
venivano  usate  con  funzioni  di  moneta 
negli  scambi  commerciali. 


Organizzati  da  «  Alba  Manifesta¬ 
zioni  »  in  collaborazione  con  le  Pro 
Loco  delle  Langhe  e  del  Roero  si 
sono  tenuti  nei  mesi  estivi  una  serie 
di  «  pomeriggi  langaroli  »,  itinerari 
nelle  Langhe  e  nel  Roero  alla  scoper¬ 
ta  deU’arte,  del  paesaggio,  della  cul¬ 
tura,  delle  sagre  e  del  vino  langaroli. 


A  Ceresole  d’Alba,  nel  mese  di  lu¬ 
glio,  è  stato  aperto  al  pubblico  un 
Museo  dell’Agricoltura,  realizzato  da 
un  gruppo  di  appassionati  di  storia 
locale,  che  raccoglie  un  nutrito  nu¬ 
mero  di  interessanti  e  rari  attrezzi  e 
strumenti  adoperati  nel  passato  nei 
lavori  dei  campi. 


A  Saluzzo  si  è  svolta  dal  22  mag¬ 
gio  al  12  giugno  la  1*  Mostra  mercato 
nazionale  d’antiquariato  alla  quale 
hanno  partecipato  40  espositori  pro¬ 
venienti  da  tutta  Italia;  Saluzzo,  cit¬ 
tà  affascinante  per  la  sua  storia  e 
la  sua  arte,  ha  dato  al  Piemonte  una 
manifestazione  importante  della  sua 
vivacità  di  interessi  e  di  promozioni 
culturali  ed  economiche. 


Presso  la  Confraternita  del  Gonfa¬ 
lone  di  Possano,  il  21.  maggio,  a  cura 
della  Fondazione  «  Federico  Sacco  », 
è  stata  inaugurata  la  mostra  fotogra¬ 
fica  «  Iconografia  di  San  Giovenale  ». 


A  Boves  è  stato  fondato  il  centro 
di  cultura  popolare  «  Primalpe  »,  con 
la  finalità  di  «  riunire  singoli  cittadini, 
associazioni  ed  enti  che  abbiano  co¬ 
munque  interesse  al  rilevamento,  alla 
conoscenza  e  alla  tutela  delle  tradi¬ 
zioni  popolari  delle  Alpi  occidentali  ». 


La  mostra  destinata  a  celebrare  U 
IV  Centenario  della  nascita  del  pit¬ 
tore  saviglianese  Giovanni  Antonio 
Molineri,  già  annunciata  per  il  12  ot¬ 
tobre  1977,  per  cause  di  forza  mag¬ 
giore  è  stata  rinviata  alla  prossima 
primavera. 


Il  6  dicembre  1976  è  mancato  in 
Biella  il  poeta  Portiglia  Gaetano  che 
con  disposizione  testamentaria  ha  le¬ 
gato  alla  Biblioteca  Civica  le  sue  co¬ 


spicue  raccolte  librarie  di  carattere 
piemontese  e  i  suoi  risparmi  -  lire 
13.000.000  circa  -  affinché  venga  isti¬ 
tuito,  con  gli  interessi,  un  concorso 
letterario  sul  tema  «  Il  BieUese  nella 
storia,  nei  costumi  e  nelle  sue  bellezze 
naturali  ». 


Nel  castello  di  Rovasenda  si  è  co¬ 
stituita  per  iniziativa  dell’Associazione 
«  Amici  di  Rovasenda  »  una  enoteca, 
la  prima  nelle  Province  di  Vercelli  e 
Novara. 


A  Vercelli  il  7  marzo  nel  Salone 
Dugentesco,  con  II  patrocinio  dell’As¬ 
sessorato  alla  cultura  della  Provincia 
e  deU’Istituto  Belle  Arti,  è  stata  inau¬ 
gurata  la  mostra  di  fotografia  L’uomo 
vede  a  colori,  del  bieUese  Lino  Cre- 


A  Vercelli  nel  mese  di  marzo,  or¬ 
ganizzato  dalla  Famija  Varslèisa,  è  sta¬ 
to  tenuto  nei  locali  della  sede  un 
ciclo  di  conferenze  culturali.  Rosaldo 
Ordano  ha  parlato  de  L’umanità  di 
Galileo  Ferraris. 


L’Assessorato  alla  cultura  di  Ver¬ 
celli,  ha  organizzato  nel  mese  di  mar¬ 
zo,  una  serie  di  spettacoli  teatrali  e 
di  concerti  tenuti  al  Teatro  Civico  e 
all’ Auditorium  di  S.  Chiara,  con  pro¬ 
ve  aperte  al  pubblico. 


La  Pro  Loco  di  S.  Nazzaro  Sesia 
ha  organizzato  nell’ultima  settimana 
del  mese  di  marzo  una  serie  di  in¬ 
contri  culturali  di  vivo  interesse 
presso  lo  stupendo  chiostro  dell’Ab¬ 
bazia  di  S.  Nazzaro  dove  sono  state 
tenute  relazioni  sulla  «  Funzione  dei 
monasteri  benedettini  nell’Italia  Set- 
trentrionale  tra  l’XI  e  il  XIII  seco¬ 
lo  »,  suUa  «  Giurisdizione  dell’Abba¬ 
zia  »  e  sulle  «  Tappe  del  restauro 
dell’Abbazia  ». 


Nel  mese  di  aprile  nelle  sale  della 
sede  della  Famija  Varslèisa  l’avv. 
Giorgio  Allario  Caresana  ha  ricordato, 
con  una  interessante  conferenza,  il 
V  Centenario  della  nascita  di  G.  A. 
Bazzi  detto  il  Sodoma,  grande  pittore 
vercellese  del  Rinascimento. 


In  Santa  Chiara  di  Vercelli  il 
2  aprile  è  stata  inaugurata  una  mostra 
«  Quadri  di  Musica  »  del  pittore  biel- 
lese  Sandro  Maria  Rosso  organizzata 
dal  Comune  della  città;  i  quadri  sono 
stati  presentati  dall’Assessore  alla  cul¬ 
tura  e  commentati  al  pianoforte  dal 
concertista  Jean  MicarJt,  già  vinci¬ 
tore  del  primo  concorso  Viotti,  con 
musiche  di  Beethoven,  Chopin,  Vivai- 
di,  Bach  ed  altri. 


Le  varie  antiche  Confraternite  di 
Vercelli  dalle  plurisecolari  tradizioni 
religiose  hanno  organizzato  per  il  gior¬ 
no  8  di  aprile  -  venerdì  santo  -  la 
«  Processione  delle  “macchine”  »  con 
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partenza  dalla  Basilica  di  S.  Andrea 
e  ritorno  alla  stessa  dopo  aver  per¬ 
corso  le  principali  vie  cittadine. 


Promossa  dalla  Famija  Varslèisa  e 

daU’Enal  provinciale,  a  Palazzo  Centori 
di  Vercelli,  il  16  aprile  è  stata  inau¬ 
gurata  la  mostra  «  L’arte  dell’umori¬ 
smo  nel  mondo  »  con  il  concorso  di 
numerosi  partecipanti  italiani  e  stra- 


A  Gattinara  nel  mese  di  aprile  è 
stata  aperta  una  Scuola  d’arte  instal¬ 
lata  nel  salone  delle  mostre,  si  occu¬ 
perà  per  ora  di  disegno  e  di  pittura. 


Ad  Asigliano  il  7  maggio  è  stata 
inaugurata  la  3”  Mostra  mercato  del¬ 
l’Agricoltura  che  ha  evidenziato  l’im¬ 
portanza  del  riso  nell’economia  vercel¬ 
lese  e  nazionale. 


Il  restaurato  Museo  Leone  di  Ver¬ 
celli  è  stato  recentemente  riaperto  al 
pubblico. 


Presidente  dell’Istituto  per  la  Storia 
della  Resistenza  in  Provincia  di  Ver¬ 
celli,  con  sede  a  Borgosesia,  è  stato 
confermato  Cino  Moscatelli  e  vice- 
presidenti  i  proli.  A.  Villa  e  G.  Bu- 


«  Piemonte  Vivo  »  -  n.  2,  1977  - 
dà  notizia  della  inaugurazione  di  un 
museo  di  notevole  importanza  a  Pe¬ 
demonte  -  fraz.  di  Alagna  -  che  rac¬ 
coglie  le  testimonianze  della  civiltà 
Walser  che  aveva  una  sua  cultura, 
i  suoi  usi  e  una  sua  lingua. 


Nell’ambito  della  2*  edizione  delle 
manifestazioni  del  «  Maggio  Culturale 
Asiglianese  »  nel  Salone  degli  spetta¬ 
coli  sono  stati  premiati  il  giorno  6 
i  partecipanti  al  Concorso  di  poesia 
dialettale  «  Cesare  Serra  »,  il  1°  pre¬ 
mio  è  toccato  al  vercellese  Vittorio 
Ferraris;  inoltre  durante  il  mese  fu¬ 
rono  presentate  da  compagnie  teatrali 
locali  commedie  nella  parlata  vercel¬ 
lese  ed  è  stata  allestita  una  mostra  di 
pittura  «  Al  casul  d’argent  ». 


«  La  Sesia  »,  n.  39,  del  17  maggio, 
dà  notizia  dell’alleanza  di  Vercelli  con 
Novara  e  Casale  in  difesa  del  riso 
e  della  vite  dalla  minaccia  del  pro¬ 
gettato  insediamento  di  una  centrale 
elettronucleare  atomica  nel  territorio 
di  Trino  che,  è  stato  affermato  nella 
conferenza  stampa  piemontese  tenuta 
a  Vercelli  all’Unione  agricoltori,  com¬ 
prometterebbe  irrimediabilmente  tutto 
il  comprensorio  irriguo  compreso  tra 
il  Po,  la  Dora  Baltea  e  la  Sesia  per 
l’estensione  di  300.000  ettari:  nel 
1976  l’esportazione  di  riso  verso 
l’area  della  CEE  è  stata  pari  a  130 
miliardi,  notevole  anche  quella  delle 
colline  del  Monferrato  che  si  affac¬ 
ciano  sulla  sponda  destra  del  Po. 


A  Vercelli,  il  29  maggio,  è  stata 
riaperta  al  pubblico  la  pinacoteca 
«  Borgogna  »  dopo  il  riordino  e  la 
sistemazione  delle  opere  definitivamen¬ 
te  acquisite  dalla  pinacoteca  stessa. 


«  Il  BieUese  »  dà  notizia  che  alla 
Trappa  di  Sordevolo  il  3  luglio  è 
stata  allestita  una  mostra  storico-arti¬ 
gianale:  l’arte  del  foggiare  il  ferro,  di 
tessere  la  lana  e  la  canapa  e  sulla 
pastorizia. 


Nelle  sale  della  Biblioteca  Civica 
di  Mongtando  (VC)  nel  mese  di  luglio 
è  stata  inaugurata  una  mostra  di  foto¬ 
grafie  sulla  vecchia  Mongrando. 


A  Biella,  nel  mese  di  giugno  il 
«  Centro  studi  dolciniani  »  ha  reso 
omapio  al  cippo  che  ricorda  il  frate 
Dolcino  morto  sul  rogo  a  Vercelli  nel 
1307;  sono  stati  accesi  falò  sulle  pre¬ 
alpi  biellesi. 


Doménica  12  giugno  a  Palazzo  Ci¬ 
sterna  di  Biella,  a  conclusione  di  una 
settimana  dedicata  alla  poesia  si  è  svol¬ 
ta  alla  presenza  delle  autorità  e  di 
numeroso  pubblico,  la  premiazione  del 
vincitore  del  premio  «  Biella  Poesia  », 
Giorgio  Caproni,  per  il  suo  volume 
Poesie;  il  presidente  dell’Accademia 
Biella  Cultura  -  che  ha  ideato  e  orga¬ 
nizzato  il  premio  -  ha  consegnato  al 
poeta  la  somma  di  1  milione  di  lire 
e  un  artistico  «  Orso  di  Biella  »  opera 
dello  scultore  Mastroianni. 


Il  7  agosto  si  è  aperta  a  Netto 
(Biella)  la  2“  Mostra  Artigianale  Alpi¬ 
giana:  la  manifestazione  ha  presentato 
una  vasta  gamma  di  lavori  artigianali 
in  lana,  in  legno  e  in  ferrò  battuto. 
La  manifestazione,  organizzata  dagli 
enti  locali,  ha  avuto  peraltro  un  nu¬ 
trito  programma  di  incontri  con  arti¬ 
sti,  gruppi  teatrali  e  folkloristici  che 
si  sono  susseguiti  sino  alla  fine  di 
agosto. 


Nei  mesi  da  maggio  a  ottobre  si 
è  tenuto  a  Bioglio  e  Pettinengo  (Ver¬ 
celli)  il  «  VI  Festival  Internazionale 
di  Musica  »,  in  collaborazione  con  le 
Comunità  Montane  Biellesi  e  con  la 
sopraintendenza  ai  beni  artistici  e 
storici  del  Piemonte. 


A  Novara  nel  mese  di  marzo  per 
festeggiare  la  recente  inclusione  della 
splendida  conca  montana  Alpe  di  Ve¬ 
glia  nel  piano  regolatore  dei  parchi 
e  delle  riserve  naturali,  è  stata  orga¬ 
nizzata  dalla  sezione  novarese  di  «  Ita¬ 
lia  Nostra  »  una  «  Festa  grande  per 
l’Alpe  Veglia  parco  naturale  »  con 
proiezioni  di  fikns  a  colori  su  l’uo¬ 
mo,  l’ambiente  e  l’alpeggio  vegliano, 
con  l’esibizione  della  Corale  di  Varzo 
di  canti  della  montagna;  con  l’alle¬ 
stimento  curato  dalle  associazioni  cul¬ 
turali  novaresi  di  una  mostra  di  pit¬ 
tura  e  una  fotografica  in  b.  e  n.  con 


centinaia  di  immagini  riflettenti  la  fau¬ 
na,  la  flora  e  la  vita  umana  del  Parco. 


Il  settimanale  di  Novara  «  Il  nord  » 
deU’ll  marzo,  informa  che  l’Assesso¬ 
rato  alle  Belle  Arti  in  collaborazióne 
con  la  Direzione  dei  Musei  cittadini 
realizzerà  un  museo  teatrale  per  va¬ 
lorizzare  i  preziosi  materiali  didattici 
e  artistici  che  il  comune  di  Novara 
possiede. 


Il  «  Corriere  di  Novara  »  del  31 
marzo  informa  che  la  Direzione  dei 
musei  cittadini  con  il  patrocinio  del 
Comune  ha  organizzato  un  «  Seminario 
di  didattica  museale  »  per  la  1“  de¬ 
cade  di  aprile  avente  per  scopo  l’av¬ 
vicinamento  della  scuola  alla  realtà 
didattica  dei  musei. 


L’Archivio  di  Stato  di  Novara  ha 
ospitato  nelle  sue  sale,  nell’ambito 
della  «  Settimana  dei  Beni  culturali  », 
la  mostra  documentaria  II  contado  di 
Novara.  Paesaggio  e  storia,  inaugu¬ 
rata  il  3  maggio  dal  prof.  Marcello 
Del  Piazzo,  dirigente  l’Ufficio  Cen¬ 
trale  dei  Beni  Archivistici. 


Sul  «  Corriere  di  Novara  »,  n.  20, 
del  19  maggio,  un  interessante  arti¬ 
colo  di  Silvio  Giorda  sull’urbanistica 
medioevale  dei  ricetti  novaresi  con 
particolare  riguardo  a  quello  di  Car- 
pignano  Sesia  di  cui  presenta  anche  la 
piantina. 


Ad  Arena  nella  chiesa  di  San  Giu¬ 
seppe  è  stata  inaugurata  il  28  mag¬ 
gio  la  mostra  «  Arona  Sacra  -  epoca 
dei  Borromeo  ».  La  mostra  promossa 
dal  Comune  di  Arona,  dalla  Soprin¬ 
tendenza  ai  Beni  Artistici  e  Storici  e 
della  locale  Azienda  Autonoma  Sog¬ 
giorno,  illustra  i  risultati  di  una  si¬ 
stematica  ricognizione  del  patrimonio 
artistico  conservato  nelle  chiese  di 


A  Trecate  (No)  è  stata  allestita  nel 
mese  di  giugno  una  interessante  mo¬ 
stra  fotografica  «  Trecate  com’era  »,  la 
storia  ^  della  città  raccontata  per  im- 


Sabato  2  luglio  è  stata  inaugurata 
nel  salone  della  Chiesa  nuova  di  Oro- 
pa,  l’esposizione  di  arte  sacra  riser¬ 
vata  agli  artisti  biellesi,  organizzata 
dall’Accademia  Biella  Cultura,  dal  San¬ 
tuario  d’Oropa  e  dal  Circolo  Sociale 
BieUese. 


«  Cultura  contadina  e  operaia  in 

Piemonte  »  è  stato  U  tema  di  un  Con¬ 
vegno  di  studi  tenuto  aUa  Casa  della 
Cultura  di  Alessandria  nei  giorni  7 
e  8  maggio. 

Il  convegno  è  stato  organizzato  dal 
Comune,  daUa  Provincia,  dalla  Cassa 
di  Risparmio  e  dall’EPT  di  Alessan¬ 
dria  in  coUaborazione  con  il  Labo¬ 
ratorio  Etnologico  per  l’Italia  Notd- 
Occidentale. 
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A  Cassine,  in  provincia  di  Alessan¬ 
dria,  il  29  maggio,  nella  piazza  trecen¬ 
tesca  del  paese,  si  è  svolta  la  «  Gio¬ 
stra  del  Saracino  »  antica  di  500  anni; 
sfilate  in  costume  d’epoca  hanno  pre¬ 
ceduto  la  disfida  dei  quartieri  che  si 
è  conclusa  appunto  con  la  giostra 
medioevale. 


Nell’ambito  del  1°  Festival  della 

canzone  popolare  intitolato  a  Victor 
Jara,  organizzato  dalla  Regione  Pie¬ 
monte  e  dal  Comune  di  Asti  si  è  te¬ 
nuto  nei  giorni  2  e  3  aprile  a  Palazzo 
Ottolenghi  (At)  un  convegno  su  «  I 
centri  di  documentazione  della  cultura 
contadina  ». 


A  Nizza  Monferrato  il  28  maggio, 

dopo_  i  dibattiti  di  Torino  e  di  altri 
centri  del  Piemonte  sul  problema 
della  ricchezza  del  patrimonio  dei 
beni  culturali,  si  è  tenuto  presso  il 
Museo  delle  contadinerie,  un  semina¬ 
rio  sull’argomento  diretto  dall’Asses¬ 
sore  all’istruzione  della  Regione  cui 
ha  partecipato  un  gruppo  di  studiosi; 
il  tema  dell’incontro  prendeva  in  con¬ 
siderazione  il  particolare  tipo  di  bene 
culturale  presente  nelle  aree  contadine. 


L’Associazione  Amici  delle  Langhe 

astigiane  ha  tenuto  nei  giorni  11  e 
12  giugno,  a  Vesime,  il  1°  convegno 
su:  Langaviva.  Realtà  e  prospettive 
nelle  Langhe  astigiane. 

La  Biblioteca  Civica  di  San  Damia¬ 

no  d’Asti  ha  organizzato  nel  mese  di 
marzo  un  ciclo  di  conferenze  aventi 
come  tema  la  promozione  e  la  diffu¬ 
sione  della  cultura  neU’amhito  dei  ser¬ 
vizi  offerti  dalle  biblioteche. 

La  Camera  di  Commercio  Industria 

e  Agricoltura  di  Asti  ha  istituito  il 
premio  «  Il  tralcio  d’oro  »  che  verrà 
conferito  da  un’apposita  commissione 
tecnica  a  quel  viticoltore  che  si  sarà 
distinto,  nel  territorio  della  provincia, 
per  aver  apportato  apprezzabili  miglio¬ 
ramenti  e  impianti  razionali  ai  propri 
vigneti. 


Ai  primi  di  maggio,  a  Firenze,  con 

solenne  cerimonia  nell’Aula  Magna,  il 
prof.  Prospero  Masoero  dell’Universi¬ 
tà  di  Torino,  benemerito  nel  campo 
delle  discipline  zootecniche,  è  stato 
insignito  della  laurea  honoris  causa  in 
«  Scienze  della  produzione  animale  ». 
È  la  prima  laurea  h.  c.  concessa  in 
Italia  a  questo  titolo. 


Il  ministero  delle  P.T.  ha  reso  noto 

che  saranno  emessi  nel  1977  franco¬ 
bolli  commemorativi  per  ricordare  le 
fi^re  piemontesi  -  una  volta  tanto  - 
di  Pietro  Micca,  Quintino  Sella  e 
delle  Missioni  Salesiane  di  Don  Bosco. 


Dal  27  al  30  maggio  Cagliari  ha 

ospitato  rundicestmo  congresso  della 
Società  Italiana  di  Linguistica,  che  ha 


avuto  come  tema  «  I  dialetti  e  le 
lingue  delle  minoranze  di  fronte  al¬ 
l’italiano  ». 


L’Università  di  Pavia  è  stata  auto¬ 

rizzata  dalla  Regione  Piemonte  ad  ef¬ 
fettuare  degli  studi  e  delle  ricerche 
di  carattere  ecologico  e  scientifico  sul¬ 
la  fauna  ittica  che  vive  nel  fiume  Po, 
nel  tratto  scorrente  fra  le  province  di 
Vercelli,  Alessandria  e  Pavia. 


Il  premio  «  Luigi  Mari  »  messo  in 

palio  dalla  Biennale  della  caricatura 
di  Tolentino,  è  stato  vinto  da  Pier 
Augusto  Rognone  di  Caresana  (Ve). 
È  stato  segnalato  anche  il  geom.  Ore¬ 
ste  Coletti  socio  e  collaboratore  del 
nostro  Centro. 


Il  «  Rassemblement  Féderaliste  Eu- 

ropéen  »  ha  organizzato  per  i  giorni 
21  e  22  maggio  a  Bussigny,  Svizzera, 
un  convegno  su  «  L’Europe  sur  le  mo- 
dèle  de  la  Suisse  ». 


Ponte  di  Legno  (Bs),  in  Val  Ca- 
monica,  è  stato  la  sede  dell’Assem¬ 
blea  annuale  dell’Associazione  Cultu¬ 
rale  «  Arco  Alpino  »,  del  VI  incontro 
deU’«  ARC  »  e  dell’VIII  incontro  de¬ 
gli  scrittori  dell’Arco. 


L’Associazione  Internazionale  per  la 

difesa  delle  lingue  e  culture  minac¬ 
ciate,  in  collaborazione  con  il  Comi¬ 
tato  Eederale  per  le  Comunità  Etnico- 
Lingujstiche  _  e  per  la  Cultura  Regio¬ 
nale  in  Italia,  ha  promosso  un  con¬ 
vegno  di  studio  sulle  minoranze  lin- 
uistiche,  ad  Acquaviva  Collecrocè  il 
3  e  24  luglio;  al  convegno  ha  dato 
il  patrocinio  la  Regione  Molise. 
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traditions  valdòtaines,  Aoste. 

«  ’L  Gridilin  »,  bollettino  parrocchiale 
di  Montanaro. 

«  Italgas  »,  rivista  della  Società  Ita¬ 
liana  per  il  Gas,  Torino. 

«  ItaMa  Nostra  »,  bollettino  dell’Asso¬ 
ciazione  Nazionde  Italia  Nostra  per 
la  tutela  del  patrimonio  storico,  arti¬ 
stico  e  naturale  della  Nazione. 

«  I  Mesi  »,  rivista  bimestrale  di  at¬ 
tualità  economiche  e  culturali  del¬ 
l’Istituto  Bancario  San  Paolo  di  To¬ 
rino,  Torino. 

«  Monti  e  Valli  »,  Club  Alpino  Ita¬ 
liano,  Torino. 

«  Musicalbrandé  »,  arvista  piemontèìsa, 
suplement  ed  la  Colan-a  Musical  dij 
Brandé,  Turin. 

«  Notizie  della  Regione  Piemonte  », 
Torino. 

«  Novel  Temp  »,  quaier  dal  solesttelh, 
quaderni  di  cultura  e  studi  occitani 
alpini,  Sampeire  (Val  Varaita). 

«  Nuovasocietà  »,  quindicinale  redo¬ 
nale  di  politica,  cultura  e  attualità, 
Torino. 

«  Piemonte  Vivo  »,  rassegna  bimestra¬ 
le  di  lavoro,  arte,  letteratura  e  co¬ 
stumi  piemontesi  »,  a  cura  della  Cassa 
di  Risparmio  di  Torino,  Torino. 

«  Présence  Savoisienne  »,  organe  d’ex- 
pression  régionaliste  du  Cercle  de 
l’Annonciade,  Corsuet-Aix-en-Savoie. 

«  Pro  Natura  -  Notiziario  »,  mensile 
della  Pro  Natura,  Torino. 

«  La  Provincia  di  Alessandria  »,  rivista 
dell’Amministrazione  Provinciale. 
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«  Lo  Suona  »,  periodico  trimestrale 
con  il  patrocinio  della  Comunità  Mon¬ 
tana  della  Valle  Suona  e  della  Fon¬ 
dazione  Arch.  Enrico  Monti,  Novara. 

«  The  occasionai  Review  »,  a  journal 
of  contemporary  thought  m  thè  huma- 
nities,  arts  e  social  Sciences,  San 
Diego,  California,  summer  1977. 

«  Tuttoscuola  »,  quindicinale  per  inse¬ 
gnanti  e  genitori,  Roma. 

«  Vida  Nòstra  »,  revista  culturala  e 
pedagogica  en  occitan  e  en  francés, 
Toulouse,  Cédex. 

«  Vitalità  »,  mensile  d’aggiornamento 
culturale,  sanitario  e  artistico,  To- 


«  Il  Risveglio  »,  settimanale  indipen¬ 
dente  del  Canavese  e  delle  Valli  di 
Lanzo,  Ciriè. 

«  La  Sesia  »,  giornale  di  Vercelli  e 
Provincia. 

«  Torino  Arte  »,  mensile,  Torino. 


«  Are  »,  periodico  trimestrale  delle  re¬ 
gioni  dell’arco  alpino,  Udine. 

«  ’L  Cavai  ’d  bròns  »,  portavos  dia 
Famija  Turinèisa,  Torino. 

«  Cittamica  »,  giugno  1977,  Torino. 

«  Corriere  di  Chieri  e  dintorni  »,  set¬ 
timanale  indipendente  di  informazioni. 

«  Il  Corriere  di  Novara  »,  Novara. 

«  Giornale  di  Boves  »,  mensile  di  in¬ 
formazione  e  di  cultura,  Boves  (Cn). 

«  Il  Giornale  di  Moncalieri  »,  perio¬ 
dico  indipendente  di  informazione, 
Moncalieri. 

«  L’Incontro  »,  periodico  indipendente, 
Torino. 

«  Lotta  Federalista  »,  bimestrale  per 
gli  Stati  Uniti  d’Europa,  Roma. 

«  Il  Nord  »,  settimanale  indipendente 
di  informazione,  Novara. 

«  La  Nosa  Varsej  »,  portavus  ’d  la 
Famija  Varsleisa,  Vercelli. 

«  Le  nostre  Tor  »,  portavos  della  «  As¬ 
sociazione  Famija  Albeisa  »,  Alba. 

«  La  Nuova  Provincia  »,  settimanale 
indipendente.  Asti. 

«  Ousitanio  Vivo  »,  giornale  del  Mo¬ 
vimento  Autonomista  Occitano,  Li¬ 
mone  Piemonte. 

«  Il  Piccolo  »  di  Alessandria,  bisetti¬ 
manale  di  informazione. 

«  Piemonte  Porta  Palazzo  »,  mensile 
d’informazione  pobtico,  sindacale,  cul¬ 
turale,  sportivo  e  commerciale,  To¬ 
rino. 
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EDIZIONI  DEL  CENTRO  STUDI  PIEMONTESI 


TUTTI  GLI  SCRITTI 

DI 

CAMILLO  CAVOUR 

A  CURA  DI 

CARLO  PISCHEDDA  e  GIUSEPPE  TALAMO 

I  Volume  (1823-1834)  pagine  XXVI -500,  con  16  illustrazioni  L.  25.000 

II  Volume  (1835-1847)  pagine  VIII-501-1008  L.  22.000 

III  Volume  (1848-1850)  pagine  X-1009-1640  L.  23.000 


Il  IV  ed  ultimo  volume  è  in  corso  di  stampa 


EDIZIONI  DEL  CENTRO  STUDI  PIEMONTESI 


PASSIONE 

REVELLO 


SACRA  RAPPRESENTAZIONE  QUATTROCENTESCA 
DI  IGNOTO  PIEMONTESE 

EDIZIONE  CON  INTRODUZIONE  E  NOTE  CRITICHE 
A  CURA  DI  ANNA  CORNAGLIOTTI 


Edizione  in  4°  grande,  pagg.  xcvi-308,  con  xilografie  e  tavole  a  colori  e  b.  n. 


L.  40.000 


La  Passione  di  ReveUo  è  un  «  unicum  »  tra  quanto  et  è  rimasto  della  pro¬ 


duzione  drammatica  religiosa  medievale  nell’ambito  italiano.  Si  distingue  e  si 


segnala  per  la  sua  mole  —  che  si  traduce  nell’ estensione  cronologica  della  rappre¬ 
sentazione  -,  per  il  tempo  e  le  vicende  abbracciate,  per  l’ampiezza  dell’azione, 
per  il  numero  dei  personaggi  e  la  varietà  delle  scene. 

Giunta  a  noi,  a  distanza  di  cinque  secoli,  in  un  unico  manoscritto,  trascurata 
e  possiamo  dire  ignorata  sino  a  circa  cent’anni  fa,  pubblicata  poi  in  un’edizione 
monumentale  -  e  perciò  stesso  di  limitata  tiratura  e  di  scarsa  diffusione  -  con  una 
sommaria  introduzione  e  totalmente  priva  di  note,  oggetto  da  parte  di  illustris¬ 
simi  studiosi  italiani  e  stranieri  di  osservazioni  critiche  ripetute  ma  non  espresse 
in  modo  organico,  meritava  anzi  esigeva  di  essere  ripresa  in  più  attenta  conside¬ 
razione  e  in  più  disteso  esame... 

...L’interpretazione  del  testo  drammatico  è  diventata  così  indagine  di  un 
ambiente  culturale,  di  dimensioni  che  trascendono  la  nobile  «  terra  »  e  la  mar¬ 
chionale  città,  anzi  gli  stessi  domini  signorili,  sino  ad  abbracciare  l’intera  sub¬ 
regione  dell’attuale  Piemonte  sud-occidentale  e  la  finitima  parte  della  Liguria, 
con  evidenti  connessioni  all’Oltralpe  e  altrettanto  palesi  relazioni  con  la  Toscana 
e,  in  altra  direzione,  con  Venezia. 

Se  non  vogliamo  né  possiamo  privilegiare  Revello  -  e  neppure  Saluzzo  —  come 
luogo  di  incontro  di  diverse  correnti  di  cultura,  dobbiamo  però  additarlo  come 
punto  ove  tale  incontro  di  culture  si  manifesta  in  una  dimensione  inconsueta  e 
in  una  forma  rara  e  singolarmente  significativa... 


(dalla  Presentazione  di  Giuliano  Gasca  Queirazza) 


Laterizi 

Boggio  Ainnondo 


12046  MONTÀ  D*ALBA  (CUNEOI  -  TELEF.  97.119  (PREFISSO  0173) 


Primaria  Impresa 

DECORAZIONI 

•  costruzioni  edili 

•  applicazioni  parati 

•  posa  moquettes 

•  rivestimenti  plastici 

•  perlinature 

DECOR.MO.PI 

di  PISELLI  &  C.  s.n.c, 

TORINO  VIA  GIOTTO  14  TEL.  (Oli)  634943 


Lo  dicono  milioni  di  automobilisti. 

Perchè  sanno  che  la  sua  affidabilità  è  ormai  perfetta. 

Perchè  sanno  che  ormai  è  imbattibile  nella  categoria  delle 
‘1100”  e  ‘1300”  per  economia  di  consumo  (anche  17  km  con  un  litro). 
Perchè  sanno  che  nessuna  concorrente  è  riuscita  a  fare  invecchiare 
la  sua  formula  costruttiva:  trazione  anteriore,  sospensioni  a  4  ruote 
indipendenti,  freni  a  disco  anteriori,  servofreno,  correttore  di  frenata, 
pneumatici  radiali. 

Perchè  sanno  che  è  sempre  la  “4  porte”  più  venduta  in  Italia. 

Perchè  sanno  che  è  ormai  imbattibile  per  livello  di  finiture  e 
completezza  di  dotazioni  di  serie. 

Perchè  sanno  che  “gran  macchina”  si  diventa. 

Ora  di  serie  anche  appoggiatesta,  iunotto  termico,  antifurto, 
su  aiiestimenti  CeCL 

La  128  deve  ancora  fare  i  suoi  anni  piu  belli. 

Nuova  garanzia  raddoppiata  a  1 2  mesi  come  per  tutte  le  Fiat. 

ansa 


à 


NUOVA 

SUL  VOSTRO  TAVOLO 
OLI  VEHI  STUDIO  46 


Non  una  piccola  portatile, 
ma  facilmente  trasportabile. 
Grande  nelle  prestazioni, 
ma  per  nulla  ingombrante. 
Forte,  stabile,  fatta  per  lavorare. 


•  carrello  disponibile  a  10  o  12  pollici  •  barra  spaziatrice 

a  ripetizione  automatica  •  mezzo  spazio  •  regolatore  del  tocco  •  incolonnatore 

•  carrozzeria  in  alluminio  pressofuso  •  valigetta 


olivelli 


Le  preoccupazioni 
sono  il  peggior compagno  diviato. 


Non  guastatevi  il  più  bel 
programma  di  viaggio  con  la 
preoccupazione  di  portarvi  dietro 
tutto,  o  di  ricordare  se  avete  chiuso 
bene  la  porta  di  casa.  Ci  sono  ladri 
specializzati  in  scippi,  ed  altri  che 
emergono  nel  furto  d'appartamenti. 

Meglio  affidarsi  alle  nostre 
Cassette  di  sicurezza,  perfette  per 
proteggere  il  vostro  tesoro  di  famiglia: 


argenteria,  gioielli,  documenti . 

Depositateli  da  noi  e  partite  leggeri. 

Con  un  modesto  canone, 
metterete  al  sicuro  i  vostri  valori  e 
sarete  assicurati  contro  l’ansia  da 

È  il  nostro  modo  di  augurarvi 
"buone  vacanze!”. 

vediamoci  più  spesso. 


la  banca  aperta. 

CASSA  DI  RISPARMIO 
DI  TORINO 

194  Sportelli  in  Piemonte  e  Valle  d’Aosta. 


Società  Italiana  Costruzione 
Montaggi  Apparecchiature  s.p.A. 


SETTIMO  TORINESE  (TO) 

VIA  R.  PARCO,  74  -  Tel.  (011)  56.23.23  (10  linee)  -  Telex  21211 


..ma  non  sarà  un  vero  centro 

se  il  meccanismo  valeo  ^ 

non  verrà  accoppiato 

con  un  disco  condotto 

ed  un  reggispinta  autocenWante  valeo 


PROGRAMMA  DI  PRODUZIONE 


impeuialriy 


Misura  e  regolazione  di  temperature, 
pressioni  portate,  livelli,  densità,  pesi 
specifici,  eco 

Strumentazione  completa  di  impianti 
chimici,  petrolchimici,  petroliferi  e  nucleari. 
Strumentazione  di  caldaie,  motori  Diesel,  ' 
marini  e  terrestri,  turbine.  | 

Circuiti  di  calcolo  anologico  per  ottimazione.  ; 
Relè  pneumatici  di  precisione. 

Posizionatori  di  valvole. 

Trasduttori  elettropneumatici. 

Allarmi  e  regolatori  di  livello. 

Elementi  e  sistemi  fluidici. 

Calibri  e  comparatori  pneumatici. 

Cilindri  pneumatici. 

Distributori,  Elettrodistributori. 

Accessori  di  ciicuito. 

Studio  ed  esecuzione  di  impianti  completi. 


VIA  BOLOGNA  156  -  10154  TORINO  -  ITALIA  -  TELEFONO  857830 


INDUSTRIA  METALMECCANICA  AUTOACCESSORI 
STAMPAGGIO  E  PROFILATURA  LAMINATI 


a!  servìzio 

dell'industria  automobilistica 


FERRERÒ  GIDLIO  s.p.ìl 


Costruzione  stampi  ed 
attrezzature 

Stampaggio  lamiera 

....dal  1924 


VIA  DON  SAPINO  134  -  10040  SAVONERA  -  TORINO 
TELEFONI  492.992  -  492.993  -  492.994  -  493.845  -  491.486 


Motoscafo  "  Surfer  V  600  "  in  polivetrosyl 


CICALA  &  BERTINETTI  ^.a».  Via  Porro  7  TORINO 


una  grande  tradizione 
tutta  per  il  caffè 


BANCA  SUBALPINA 

S.  p.  A. 

Capitale  sociale  e  riserve  L  7.252.804.768 
SEDE  SOCIALE  E  DIREZIONE  GENERALE  -  TORINO  -  VIA  SANTA  TERESA  26 
Telex:  23403  SUBDIR 


BANCA  AGENTE 
PER  IL  COMMERCIO 
DEI  CAMBI 


FILIALI 

TORINO  -  Via  Santa  Teresa,  26  -  Tel.  51.25.66 
Telex;  23402  SUBBANK 

Agenzia  n.  1  -  Corso  Peschiera,  237  -  Tel.  33.597.14 
Agenzia  n.  2  -  Corso  Orbassano,  213  -  Tel.  39.97.62 
Agenzia  n.  3  -  Corso  Vittorio  Emanuale,  6/a  -  Tel.  87.66.68 
Agenzia  n.  4  -  Largo  Toscana,  52  -  Tel.  73.83.13 

Servizio  di  Cassa  presso  SAIPO  S.p.A. 

Via  Garibaldi,  42  -  Tel.  51.84.36 

MILANO  -  Via  A.  Manzoni,  9  -  Tel.  80.81.41 
Telex:  33602  SUBBANK 

AGENZIA  INTERNA  SNIA  VISCOSA  S.p.A. 

VIA  MONTEBELLO,  18  -  TEL.  63.08.63 


La  ruoha  CROMODORA  corre  già  verso 
la  vittoria  di  un  altro  RALÌY 


G  CROMODORA 


10078  Venaria  Reale  (Torino) 


Pubblicazioni  del  Centro  Studi  Piemontesi 


STUDI  PIEMONTESI 


j  rassegna  di  lettere,  storia,  arti  e  varia  umanità 

■  La  rivista,  a  carattere  interdisciplinare,  è  dedicata  allo  studio  della 
,  cultura  e  della  civiltà  subalpina,  inteso  entro  coordinate  e  tan- 
,  genti  internazionali.  Pubblica,  di  norma,  saggi  e  studi  originali, 

;  risultati  di  ricerche  e  documenti  riflettenti  vita  e  civiltà  del  Pie- 

j  monte,  rubriche  e  notizie  delle  iniziative  attività  problemi  pubbli- 

;  nazioni  comunque  interessanti  la  Regione  nelle  sue  varie  epoche  e 

I  manifestazioni.  Esce  in  fascicoli  semestrali. 


BIBLIOTECA  DI  «  STUDI  PIEMONTESI  » 


I  1.  Mario  Aerate,  Popolazione  e  peste  del  1630  a  Carmagnola. 
j  Pagg.  264  (1973). 

!  2.  Rosario  Romeo,  Gli  scambi  degli  Stati  sardi  con  l’estero  nelle 

f  voci  più  importanti  della  bilancia  commerciale  (1819-1839). 

.  Pagg.  56  (1975). 

(  3.  Franco  Rosso,  Il  «Collegio  delle  Provincie»  di  Dorino  e  la 

)  problematica  architettonica  negli  anni  ottocentoquaranta.  Pagg. 
.  87,  8  tav.  ili.  (1975). 

i  4.  Marco  Pozzetto,  La  Fiat-Lingotto,  un’architettura  torinese 
d’avanguardia.  Pagg.  87,  119  iU.  (1975). 

5.  Augusto  Barconi,  Mastri  orafi  e  argentieri  in  Piemonte  dal 
;  sec.  XVn  al  XIX.  Pagg.  325  (1976). 


COLLANA  DI  TESTI  E  STUDI  PIEMONTESI 

diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Le  ridicole  illusioni,  un’ignota  commedia  piemontese  dell’età 
giacobina.  Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a  cura  di  Gian¬ 
renzo  P.  Clivio.  Pagg.  xxiv-91  (1969). 

2.  L’arpa  discordata,  poemetto  piemontese  del  primo  Settecento 
attr.  a  F.  A.  Tarizzo.  Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a 
cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  xxvii-75  (1969). 

3.  Poemetti  didascalici  piemontesi  del  primo  Ottocento,  a  cura  di 
Camillo  Brero.  Pagg.  xii-80  (1970). 

4.  Carlo  Casalis,  La  festa  dia  pignata  ossia  amor  e  conveniense, 
commedia  piemontese  del  1804,  a  cura  di  Renzo  Gandolfo. 
Pagg.  xxxiv-70  (1970). 

5.  Pegemade,  M  nodar  onorà,  commedia  piemontese-italiana  del 
secondo  Settecento.  Saggio  introduttivo  di  Gualtiero  Rizzi.  Te¬ 
sto,  traduzione  e  nota  linguistica  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Cli¬ 
vio.  Pagg.  lxxx-150  (1971). 

6.  Edoardo  Ignazio  Calvo,  Poesie  piemontesi  e  scritti  italiani  e 
francesi,  edizione  del  bicentenario,  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Cli¬ 
vio.  Pagg.  xxxii-350  (1973). 

7.  Marcel  Danesi,  La  lingua  dei  «  Sermoni  Subalpini  ».  Pagg. 
X-118  (1976). 

8.  Gianrenzo  P.  Clivio,  Storia  linguistica  e  dialettologia  piemon¬ 
tese.  Pagg.  xii-225  (1976). 


COLLANA 

DI  LETTERATURA  PIEMONTESE  MODERNA 

diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

I  1.  Arrigo  Frusta,  Fassin-e  ’d  sahia,  pròse  piemontèise.  Pagg.  xi- 
'  no  (1969). 

2.  Camillo  Brero,  Breviari  dl’ànima,  poesìe  piemontèise  (2*  edi- 

I  zione).  Pagg.  xiii-68  (1969)  (esaurito). 

3.  ApoNso  Ferrerò,  Létere  a  Mimi  e  àutre  poesìe,  a  cura  di 
Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  xiv-90  (1970). 

4.  Alfredo  Nicola,  Stòrie  die  valade  ’d  Lans,  poesìe  piemon¬ 
tèise.  Pagg.  ix-40  (1970)  (esaurito). 

■  5.  Sernia  ’d  pròse  piemontèise  dia  fin  dl’Eutsent.  Antrodussion, 

!  test,  nòte  e  glossari  soagnà  da  Censin  Pich.  Pagg.  160  (1972). 


6.  Le  canson  dia  piala.  Introduzione,  testi  piemontesi  e  tradu¬ 
zione  italiana  a  cura  di  Mario  Forno.  Pagg.  l-142  (1972). 

7.  Armando  Mottura,  Vita,  stòria  bela,  poesìe  an  piemontèis. 
Pagg.  xii-124  (1973). 

8.  Giovanni  Faldella,  U»  bacan  spiritual,  inedita  commedia  in 
piemontese  a  cura  di  Caterina  Benazzo.  Pagg.  xxx-94  (1974). 

9.  Tòni  Bodrìe,  Val  d’Inghildon,  poesìe  piemontèise,  a  cura  di 
Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xix-90  (1974). 


COLLANA  STORICA:  PIEMONTE  1748-1848 


diretta  da  Carlo  Pischedda  e  Narciso  Nada. 

1.  Emanuele  Pes  di  Villamarina,  La  révolution  piémontaise  de 
1821  ed  altri  scritti,  a  cura  di  N.  Nada.  Pagg.  civ-269  (1972). 

2.  Joseph  de  Maistre  tra  Illuminismo  e  Restaurazione.  Atti  del 
Convegno  Internazionale  di  Torino  1974,  a  cura  di  Luigi  Ma¬ 
rino.  Pagg.  viii-188  (1975). 


I  QUADERNI  -  JE  SCARTARI 


1.  Marie  Th.  Bouquet,  La  genèse  savoyarde  et  les  grands  siècles 
musicaux  piémontais.  Pagg.  30  (1970). 

2.  Marziano  Bernardi,  Riccardo  Guaiino  e  la  cultura  torinese. 
Pagg.  102  (1971). 

3.  Guido  Gozzano,  Lettere  a  Carlo  Valimi  con  altri  inediti,  a 
cura  di  Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  112  (1971). 

4.  Repertorio  di  feste  alla  Corte  dei  Savoia,  1343-1669,  a  cura 
di  Gualtiero  Rizzi.  Pagg.  xx-80  (1973). 

5.  Edoardo  Mosca,  Cronache  braidesi  del  ’700.  Pagg.  viii-48 
(1973). 

6.  Carlo  Cocito,  Il  cittadino  Parruzza.  Pagg.  vili-92  (1974). 

7.  Vera  Comoli  Mandracci,  Il  Carcere  per  la  Società  del  Sette- 
Ottocento  -  Il  Carcere  Giudiziario  di  Torino  detto  «Le  Nuo¬ 
ve  »,  a  cura  di  Vera  Comoli  Mandracci  e  Giovanni  Maria  Lupo. 
Pagg.  160  con  30  illustrazioni  f.t.  (1974)  (esaurito). 
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Il  tempo  e  lo  spazio  nella  “Vita”  di  Alfieri 

Giovanni  Getto 

i  Mia  memoria  di  Franco  Simone 

I 

ì 


'  Nell’Epoca  prima  della  sua  Yita,  Vittorio  Alfieri,  dopo  di 
\  avere  dedicato  il  capitolo  primo  a  discorrere  della  propria  na- 

i  scita  e  dei  propri  genitori,  passa  nel  capitolo  secondo  a  narrare 

i  delle  reminiscenze  d’infanzia,  e  così  incomincia  raccontando 

i  d’uno  zio  paterno:  «  il  quale  avendo  io  tre  in  quattr’anni  mi 

i  facea  por  ritto  su  un  antico  cassettone,  e  quivi  molto  accarez- 

I  zandomi  mi  dava  degli  ottimi  confetti.  ló  non  mi  ricordava  più 
,1  quasi  punto  di  lui,  né  altro  me  n’era  rimasto  fuorch’egli  portava 
j  certi  scarponi  riquadrati  in  punta.  Molti  anni  dopo,  la  prima 
volta  che  mi  vennero  agli  occhi  certi  stivali  a  tromba,  che  por- 
tano  pure  la  scarpa  quadrata  a  quel  modo  stesso  dello  zio  morto 
,ì  già  da  gran  tempo,  né  mai  più  veduto  da  me  da  che  io  aveva 

1  uso  di  ragione,  la  subitanea  vista  di  quella  forma  di  scarpe  del 

I  tutto  oramai  disusata,  mi  richiamava  ad  un  tratto  tutte  quelle 

1  sensazioni  primitive  ch’io  avea  provate  già  nel  ricevere  le 

carezze  e  i  confetti  dello  zio,  di  cui  i  moti  ed  i  modi,  ed  il 
j  sapore  perfino  dei  confetti  mi  si  riaffacciavano  vivissimamente 
1  ed  in  un  subito  nella  fantasia  ».  Agli  occhi  dell’autore  il  signi-' 
i  ficato  di  questa  ‘  storietta  ’  puerile  consiste  nell’insegnamento 
che  ne  potrebbe  ricavare  «  chi  specula  sul  meccanismo  delle 
<  nostre  idee,  e  sull’affinità  dei  pensieri  colle  sensazioni  ».  Ma 

i  per  il  lettore  che  abbia  familiarità  con  la  letteratura  del  nostro 

I  secolo  verrà  istintivo,  di  fronte  a  «  questa  puerilità  »  davvero 

j  sorprendente,  il  richiamo  a  una  pagina  di  Proust,  che  si  trova 

I  non  lontano  dall’inizio  della  Recherche  du  temps  perdu,  la  pa- 

:  gina  celeberrima  della  ‘  madeleine  ’.  Di  diverso  fra  i  due  epi¬ 

sodi  c’è  soltanto  il  punto  d’inizio  della  catena  delle  sensazioni, 

I  che  in  Alfieri  si  trova  nella  vista  («  la  subitanea  vista  di  quella 
i  forma  di  scarpe  del  tutto  oramai  disusata...  »;  e  si  noti  la  finezza 
,  di  questa  notazione:  «  del  tutto  oramai  disusata  »:  in  cui  sta 
l’origine  del  movimento  emotivo)  e  in  Proust  più  sottilmente, 

’  e  con  una  coscienza  più  profonda  (che  rivela  il  contem- 

\  poraneo  di  Bergson),  risiede  nel  gusto.  «  Mais,  quand  d’un  passé 

i  ancien  rien  ne  subsiste,  après  la  mort  des  étres,  après  la  destruc- 

i  tion  des  choses,  seules,  plus  fréles  mais  plus  vivaces,  plus  im- 

)  matérielles,  plus  persistantes,  plus  fidèles,  l’odeur  et  la  saveur 

]  restent  encore  longtemps,  comme  des  àmes,  à  se  rappeler,  à 

I  attendre,  à  espérer,  sur  la  ruine  de  tout  le  reste,  à  porter  sans 

'  fléchir,  sur  leur  gouttelette  presque  impalpable,  l’édifice  im¬ 

mense  du  souvenir  ».  I  due  episodi  di  Alfieri  e  di  Proust,  per 
quanto  lontani  siano  rispetto  alla  cosa  che  sta  al  centro  del  loro 
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interesse  (la  scarpa  e  la  ‘  madeleine  ’)  e  rispetto  a  quello  dei 
cinque  sensi  che  vi  è  impegnato  (la  vista  e  il  gusto),  hanno  in 
comune  la  dimensione  multipla  del  tempo.  Il  richiamo  di  un 
tempo  suscita,  attraverso  il  tempo  stesso  caratterizzato  da  una 
sensazione,  il  richiamo  di  un  tempo  più  lontano  circoscritto  da 
nna  serie  di  impressioni.  Ma  va  subito  detto  che  la  segnalazione 
di  questo  tempo  che  si  rifrange  nel  passato  costituisce  un  mo¬ 
mento  eccezionale  ed  anzi  unico  nel  testo  affienano  h 

Più  comune  è  invece,  nella  Vita,  l’evocazione  di  un  tempo 
chiuso,  di  un  passato  immobile.  Subito  dopo  l’episodio  che  si  è 
riferito,  il  racconto  biografico  si  dipana  sulla,  trama  cronologica 
del  succedersi  dell’età  del  protagonista:  «  Nell’età  di  cinque 
anni  in  circa...  prima  de’  sei  anni...  essendo  io  vicino  ai  set- 
t’anni...  dopo  i  nov’anni  ».  E  si  affaccia  innanzi  tutto  un  ricordo, 
quello  del  «  mal  de’  pondi  »,  con  la  sbiadita  traccia  nella  me¬ 
moria  del  male  sofferto:  «  e  mi  pare  di  aver  nella  mente  tut¬ 
tavia  un  certo  barlume  de’  miei  patimenti  ».  Ma  nettissima 
è  la  successiva  reminiscenza  della  sorella  entrata  in  monastero: 
«  E  di  quest’avvenimento  domestico  mi  ricordo  benissimo,  come 
del  primo  punto  in  cui  le  facoltà  mie  sensitive  diedero  cenno 
di  sé  ».  Qui  Alfieri  distingue  fra  il  tempo  dell’emozione  e  il 
tempo  dell’evocazione,  fra  il  momento  del  dolore  e  il  momento 
(spostato  negli  anni)  della  rimembranza  di  quel  dolore:  «  Mi 
sono  presentissimi  i  dolori  e  le  lagrime  ch’io  versai  in  quella 
separazione...  ».  Così  in  un’ulteriore  distinzione  di  tempi  (ma 
sempre  entro  la  fondamentale  cornice  del  tempo  trascorso),  pas¬ 
sando  dalla  considerazione  del  passato  alla  considerazione  del 
futuro,  scrive:  «  E  speculando  poi  dopo  su  quegli  effetti  e  sin¬ 
tomi  del  cuore  provati  allora,  trovo  essere  stati  per  l’appunto 
quegli  stessi  che  poi  in  appresso  provai  quando  nel  bollore  degli 
anni  giovenili  mi  trovai  costretto  a  dividermi  da  una  qualche 
amata  mia  donna;  ed  anche  a  separarmi  da  un  qualche  vero 
amico  [...].  Dalla  reminiscenza  di  quel  mio  primo  dolore  del 
cuore,  ne  ho  poi  dedotta  la  prova  che  tutti  gli  amori  dell’uomo, 
ancorché  diversi,  hanno  lo  stesso  motore  ».  Questa  scissione  fra 
i  due  tempi,  tempo  passato  e  tempo  futuro,  il  primo  come 
tempo  della  passione  e  il  secondo  come  tempo  della  valuta¬ 
zione,  si  verifica  più  di  una  volta  lungo  le  pagine  dell’autobio¬ 
grafia  affieriana. 

A  questo  avvenimento  della  separazione  della  sorella  ten¬ 
gono  dietro  alcune  ‘  storiette  ’  infantili,  e,  prima  fra  tutte, 
quella  dell’amore  per  i  novizi.  Sullo  sfondo  del  prolungato  do¬ 
lore  per  la  privazione  della  sorella  («  La  privazione  della  sorella 
mi  avea  lasciato  addolorato  per  lungo  tempo,  e  molto  più  serio 
in  appresso  »)  e  del  diradarsi  delle  visite  a  lei  («  mi  si  conce- 
deano  solamente  nei  giorni  di  vacanza  o  di  festa,  e  non  sem¬ 
pre  »)  si  dipana  una  vicenda  che  muove  da  un  tempo  di  affli¬ 
zione  e  approda  ad  un  tempo  di  consolazione  («  Una  tal  quale 
consolazione  di  quella  mia  solitudine  mi  si  era  andata  facendo 
sentire  a  poco  a  poco  nell’assuefarmi  ad  andare  ogni  giorno  alla 
chiesa  del  Carmine  »;  «  In  capo  a  più  mesi  non  pensavo  più 
tanto  alla  sorella;  ed  in  capo  a  più  altri,  non  ci  pensava  quasi 
più  niente,  e  non  desiderava  altro  che  di  essere  condotto  mat¬ 
tina  e  giorno  al  Carmine  »):  e  in  questa  trama  temporale  si  inse- 


‘  L’accostamento  dei  due  episodi,  di 
Alfieri  e  di  Proust  è  stato  fatto  prima 
da  L.  Russo,  'Sitratti  e  disegni  storici, 
serie  prima,  Dall’Alfieri  al  Leopardi, 
Bari,  1946,  p.  23  [ora:  serie  terza, 
Dall’Alfieri  al  Leopardi,  Firenze,  1963’, 
p.  18].  Su  di  esso  è  poi  ritornato 
B.  Croce,  in  una  delle  «  Notizie  e 
osservazioni  »  pubblicate  nella  «  Criti¬ 
ca  »,  XXXV  (1937),  pp.  154-155,  inti¬ 
tolata  «  Vittorio  Alfieri,  precursore 
del  Proust  »,  raccolta  quindi  in  Pagine 
sparse,  Bari,  1960^,  voi.  HI,  pp.  303- 
311.  È  una  pagina  ironica  contro  i 
ricercatori  di  fonti  «  Giornale  storico 
incoraggiante  e  proteggente  ».  La  gran¬ 
de  difierenza  esistente  fra  i  due  epi¬ 
sodi  consisterebbe,  secondo  il  Croce, 
nel  fatto  che  l’Alfieri  così  commenta 
il  suo  ricordo  d’infanzia:  «  Mi  sono 
lasciata  uscir  di  penna  questa  pueri¬ 
lità,  come  non  inutile  affatto  a  chi 
specula  sul  meccanismo  delle  nostre 
idee,  e  sull’affinità  dei  pensieri  colle 
sensazioni  »,  mentre  Proust  stima  di 
avere  alzato  il  velario  di  un  mistero. 
E  questa  differenza  esiste  realmente, 
se  si  bada  alla  coscienza  riflessa  dei 
due  scrittori;  ma  essa  si  annulla,  se 
si  ehmina  quella  coscienza,  piuttosto 
superficiale  e  ovvia,  e  si  tiene  conto 
unicamente  del  risultato  della  scrit- 
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risce  il  sorgere  della  passione  per  i  novizi,  che  trova  il  suo  chia¬ 
rimento  negli  anni  successivi:  «  E  questo  insomma,  sotto  tanti 
e  sì  diversi  aspetti,  era  amore;  come  poi  pienamente  conobbi  e 
me  ne  accertai  parecchi  anni  dopo,  riflettendovi  su  ».  Dove  una 
volta  ancora  il  tempo  si  scinde  in  tempo  dell’accadimento  e  in 
tempo  della  meditazione:  il  primo  semplicemente  passato,  il 
secondo  invece  spostato  verso  il  futuro  rispetto  a  quel  passato, 
ma  pur  sempre  passato  nei  confronti  del  presente  dell’io  nar¬ 
rante. 

Ma  proprio  il  presente,  come  momento  della  riflessione  sul 
passato  e  della  rappresentazione  del  passato,  fatto  rivivere  attra¬ 
verso  la  scrittura,  s’accampa  nel  racconto  dell’  ‘  istorietta  ’  se¬ 
guente,  quella  del  tentato  avvelenamento  con  l’erba  raccolta  in 
un  cortile  posto  accanto  al  salotto  a  lui  destinato,  dove  il  tempo 
è  vagamente  indicato  («  un  giorno  »)  sul  filo  dello  svolgersi  del¬ 
l’età  del  fanciullo  («  Tra  i  sette  ed  ott’anni  »}:  «  Da  questi  sì 
fatti  effetti  d’amore  ignoto  intieramente  a  me  stesso,  ma  pure 
tanto  operante  nella  mia  fantasia,  nasceva,  per  quanto  ora  credo, 
quell’umor  malinconico,  che  a  poco  a  poco  si  insignoriva  di  me, 
e  dominava  poi  sempre  su  tutte  le  altre  qualità  deH’indole  mia. 
Tra  i  sette  ed  ott’anni,  trovandomi  un  giorno  in  queste  disposi¬ 
zioni  malinconiche...  ».  L’interpretazione  dell’  ‘  umor  malinco¬ 
nico  ’  è  riferita  al  presente,  che  si  pone  come  chiave  essenziale 
di  un’assoluta  contemporaneità  ed  autenticità  con  il  momento 
della  scrittura:  «per  quanto  ora  credo».  Mentre  al  termine 
dell’episodio  s’avanza  tutta  una  serie  di  presenti  storici,  a  ren¬ 
dere  drammaticamente  viva,  libera  da  ogni  polvere  del  passato, 
quella  scena  accaduta  in  anni  lontani:  «...  finalmente  osservan¬ 
domi  essa  ben  bene,  e  vedendomi  in  atto  di  patire,  e  poi  le 
labbra  verdicce,  che  io  non  avea  pensato  di  risciacquarmele, 
spaventatasi  molto  ad  un  tratto  si  alza,  si  approssima  a  me,  mi 
parla  dell’insolito  color  delle  labbra,  m’incalza  e  sforza  a  ri¬ 
spondere,  finché  vinto  dal  timore  e  dolore  io  tutto  confesso 
piangendo.  Mi  vien  dato  subito  un  qualche  leggero  rimedio,  e 
nessun  altro  male  ne  segue...  ». 

Genericamente  accennata  è  la  prima  punizione  della  reti¬ 
cella,  che  ha  per  ambiente  la  chiesa  del  Carmine.  Non  è  però 
la  descrizione  del  fatterello  che  interessa  l’Alfieri,  ma  la  ricerca, 
al  solito  rinviata  in  un  secondo  tempo,  della  cagione  dello  smi¬ 
surato  dolore  prodotto  da  quel  castigo:  «  Tra  le  ragioni  ch’io 
sono  andato  cercando  in  appresso  entro  di  me  medesimo,  per 
ben  conoscere  il  fonte  di  un  simile  effetto,  due  principalmente 
ne  trovai,  che  mi  diedero  intiera  soluzione  del  dubbio...  ».  E, 
trovate  queste  cagioni.  Alfieri,  nel  presente  della  sua  operazione 
evocativa,  si  rivolge  al  lettore  e  l’invita,  insieme  agli  altri  uomini 
che  furono  e  saranno,  a  vedere,  ‘  bambini  perpetui  ’,  nel  ri¬ 
tratto  dello  scrittore  il  proprio  ritratto:  «  Or  mira,  o  lettore,  in 
me  omiccino  il  ritratto  e  tuo  e  di  quanti  anche  uomini  sono 
stati  o  saranno;  che  tutti  siam  pur  sempre,  a  ben  prendere, 
bambini  perpetui  ».  Dove  è  da  osservare  quell’alterazione  del 
nome:  ‘  omiccino  ’.  A  cui  più  avanti  corrispondono,  sempre 
riferite  al  poeta  fanciullo,  le  due  altre  forme  diminutive  e  vez¬ 
zeggiative:  ‘  staturina  ’  e  ‘  selvatichetto  ’.  In  queste  parole  si 
raccoglie  la  simpatia  profonda  dell’ Alfieri,  che  si  piega  a  vagbeg- 


giare  quel  fanciullo  in  cui  egli  si  vede  lontano  nel  tempo  e  pur  si 
riconosce.  Si  crea  in  tal  modo  un  tempo  remoto  negli  anni, 
nostalgicamente  cercato  dal  cuore  e  a  questo  intimamente  vicino. 
Il  tempo  che  avvolge  le  ‘  storiette  ’  infantili  è  tutto  permeato 
da  un  sentimento  affettuoso,  da  una  memoria  che  muove  alla 
ricerca  di  un’età  perduta,  da  un  desiderio  di  ritrovare  quei 
giorni  del  passato.  È  in  questa  condizione  di  tempo  che  si  col¬ 
locano  alcune  di  queste  ‘  storiette  ’,  come  quella  riguardante  la 
seconda  punizione  con  la  reticella.  Si  tratta  invero  di  un  fatte¬ 
rello  particolarmente  animato  e  teatralmente  rivissuto.  Mentre 
l’episodio  della  chiesa  del  Carmine  non  è  descritto  ma  appena 
accennato,  quello  della  chiesa  di  S.  Martino  ha  una  spiccata 
struttura  narrativa  e  figurativa.  Il  suo  resoconto  prende  inizio 
dalla  notte  («  Quella  notte,  ch’io  mi  credei  dover  essere  l’ultima 
della  mia  vita...  »),  per  appuntarsi  solennemente  all’ora  desi¬ 
gnata  per  l’uscita  («  Venne  alfin  l’ora...  »).  Il  protagonista  cam¬ 
peggia  «  inreticellato,  piangente,  ed  urlante  »  fra  il  maestro  e 
il  servitore  («  mi  avviai  stiracchiato  dal  maestro  pel  braccio,  e 
spinto  innanzi  dal  servitore  per  di  dietro  »)  sullo  sfondo  di  al¬ 
cune  vie  deserte.  Per  cambiare  subito  contegno  non  appena  egli 
è  giunto  nelle  vie  abitate:  «  io  immediatamente  cessai  dal  pian¬ 
gere  e  dal  gridare,  cessai  dal  farmi  strascinare;  e  camminando 
anzi  tacito,  e  di  buon  passo,  e  ben  rasente  al  prete  Ivaldi,  sperai 
di  passare  inosservato  nascondendomi  quasi  sotto  il  gomito  del 
talare  maestro,  al  di  cui  fianco  appena  la  mia  staturina  giun¬ 
geva  ».  E  per  chiudersi  infine,  nell’entrare  e  nell’uscire  di  chiesa, 
in  un’assoluta  cecità:  «  Arrivai  nella  piena  chiesa,  guidato  per 
mano  come  orbo  ch’io  era;  che  in  fatti  chiusi  gli  occhi  all’in¬ 
gresso,  non  gli  apersi  più  finché  non  fui  inginocchiato  al  mio 
luogo  di  udir  la  messa  [...].  E  rifattomi  orbo  all’uscire,  tornai 
a  casa  con  la  morte  in  cuore,  credendomi  disonorato  per  sem¬ 
pre  ».  Il  tempo,  evidentissimo  nel  suo  scattare  e  nel  suo  fluire, 
assume  addirittura,  in  questa  pagina,  una  cadenza  musicale,  che 
va  via  via  mutando.  È  inizialmente  un  tempo  lento,  quello  ap¬ 
punto  del  fanciullo  «  stiracchiato  dal  maestro  pel  braccio,  e 
spinto  innanzi  dal  servitore  per  di  dietro  ».  Poi  è  un  tempo 
mosso,  quello  del  fanciullo,  che,  cessato  di  piangere  e  di  gridare, 
smette  di  farsi  trascinare,  e  cammina  «  tacito  e  di  buon  passo  ». 
A  questo  punto  il  tempo  e  la  musica  tentano  di  cancellare  la 
realtà.  Il  piccolo  protagonista  cerca  di  scomparire,  muovendo  i 
suoi  passi  «  ben  rasente  al  prete  Ivaldi  »  e  nascondendosi  «  qua¬ 
si  sotto  il  gomito  del  talare  maestro  ».  Accorgimenti,  questi, 
destinati  ad  essere  superati  con  il  nuovo  espediente  escogitato 
nell’entrare  in  chiesa:  «  chiusi  gli  occhi  all’ingresso  ».  E  final¬ 
mente  nella  chiusa  il  tempo  acquista  un  ritmo  di  assoluto: 
«...  tornai  a  casa  con  la  morte  in  cuore,  credendomi  disonorato 
per  sempre  ». 

Anche  le  altre  ‘  storiette  ’,  della  visita  della  nonna  e  della 
«  prima  confessione  spirituale  »  e  della  caduta  sull’alare,  fino  al 
racconto  del  viaggio  alla  volta  di  Torino,  hanno  un  andamento 
vivace,  in  cui  risalta  il  piccolo  eroe,  ostinato  nel  ripetere  il  suo 
‘  niente  ’  davanti  alla  nonna  («  Io,  a  bella  prima  per  vergogna 
e  timidezza  ed  irresoluzione,  ed  in  seguito  poi  per  ostinazione 
e  ritrosia,  incoccio  sempre  a  rispondere  la  stessa  e  sola  parola: 


niente-,  e  per  quanto  poi  ci  si  provassero  tutti  in  venti  diverse 
maniere  a  rivoltarmi  per  pure  estrarre  da  me  qualcosa  altro  che 
non  fosse  queU’ineducatissimo  niente,  non  fu  mai  possibile;  né 
altro  ci  guadagnarono  nel  persistere  gl’interrogatori,  se  non  che 
da  principio  il  niente  veniva  fuori  asciutto,  e  rotondo;  poi  verso 
il  me22o  veniva  fuori  con  voce  dispettosa  e  tremante  ad  un 
tempo;  ed  in  ultimo,  fra  molte  lagrime,  interrotto  da  profondi 
singhio22Ì  »),  e  parimenti  ostinato  nel  non  eseguire  la  peniten2a 
imposta  dal  frate  confessore  («  Fattomi  poi  un  poco  di  corag¬ 
gio,  m’inoltro  per  sedermi  a  tavola;  ed  ecco  la  madre  con  occhio 
arcigno  guardandomi,  mi  domanda  se  io  mi  ci  posso  veramente 
sedere;  se  io  ho  fatto  quel  ch’era  mio  dovere  di  fare;  e  se  in 
somma  io  non  ho  nulla  da  rimproverare  a  me  stesso.  Ciascuno 
di  questi  quesiti  mi  era  una  pugnalata  nel  cuore;  rispondeva 
certamente  per  me  l’addolorato  mio  viso;  ma  il  labbro  non 
poteva  proferir  parola;  né  ci  fu  me22o  mai,  che  io  volessi  non 
che  eseguire,  ma  né  articolare  né  accennar  pure  la  ingiuntami 
peniten2a  »);  oppure  magnanimamente  orgoglioso  della  ferita 
riportata  nel  fare  resercÌ2Ìo  alla  prussiana  («  Essendo  poi  in  con- 
valescen2a,  ed  avendo  ancora  gl’impiastri  e  le  fasciature,  andai 
pure  con  molto  piacere  alla  Messa  al  Carmine:  benché  certo 
quell’assetto  spedalesco  mi  sfigurasse  assai  più  che  non  quella 
mia  reticella  da  notte  [...].  Quella  fasciatura  dunque  non  mi 
facea  nessuna  ripugnan2a  a  mostrarla  in  pubblico;  o  fosse, 
perché  l’idea  di  un  pericolo  corso  mi  lusingasse;  o  che,  per  un 
misto  d’idee  ancora  informi  nel  mio  capicino,  io  annettessi  pure 
una  qualche  idea  di  gloria  a  quella  ferita.  E  così  bisogna  pure 
che  fosse:  poiché,  sen2a  aver  presenti  alla  mente  i  moti  del¬ 
l’animo  mio  in  quel  punto,  mi  ricordo  bensì  che  ogni  qual¬ 
volta  s’incontrava  qualcuno  che  domandasse  al  prete  Ivaldi  cosa 
fosse  quel  mio  capo  fasciato;  rispondendo  egli,  ch’io  era 
cascato-,  io  subito  soggiungeva  del  mio  facendo  l’esercizio  ») 
o  finalmente  in  atto  di  dissetarsi  nell’abbeveratoio  dei  cavalli 
durante  il  viaggio  alla  volta  di  Torino  («  L’ajo  fattore,  avvisato 
dai  postiglioni,  subito  vi  accorse  sgridandomi  assai;  ma  io  gli 
risposi,  che  chi  girava  il  mondo  si  doveva  avve22are  a  tal  cose, 
e  che  un  buon  soldato  non  doveva  bere  altrimenti  »).  Anche 
qui  il  tempo  sensibilmente  efiìcace  è  dato  non  tanto  da  quelle 
note  fuggevoli  e  generiche  fondate  sulla  misura  del  giorno  (come 
«  Non  volli  in  quel  giorno  mangiare...  »;  «  Questa,  dopo  essere 
stata  alcuni  giorni  con  la  mia  madre...  »;  «  Ma  quell’istesso 
io  [...]  più  giorni  addietro  le  avea  pure  involato  in  un  suo 
for2Ìere  aperto  un  ventaglio  »-.  ma  più  intense  sono  quest’altre: 
«  Un  giorno  tra  gli  altri  caldissimo,  mentre  tutti  su  la  nona 
facevano  la  siesta...  »;  «  Era  di  luglio  nel  1758,  non  so  qual 
giorno,  quando  io  lasciai  la  casa  materna  la  mattina  di  buonis¬ 
sima  ora  »)  quanto  piuttosto  da  quelle  parole  diminutive  (‘  sel- 
vatichetto  ’,  ‘  odietto  ’,  ‘  capicino  ’,  ‘  ideu22e  ’,  ‘  imperino  ’)  che 
suscitano  un  clima  ve22eggiativo,  sorridente  e  affettuoso,  quasi 
l’atmosfera  di  un  tempo  perduto  e  ritrovato. 

Nell’Epoca  seconda  (riassunta  dall’ Alfieri  in  un  giudÌ2Ìo  for¬ 
temente  limitativo:  «  poiché,  a  tutto  ristringere  in  due  parole, 
questi  otto  anni  della  mia  adolescen2a  altro  non  sono  che  infer¬ 
mità,  ed  o2Ìo,  e  ignoran2a  »),  il  fanciullo  fattosi  adolescente. 


r  ‘  omiccino  ’  diventa  un  ‘  ragazzaccio  «  Tra  molte  altre  cose,  .  ""  W.  Binni,  Vittorio  Alfieri, St(> 
11  .  •  ^  1)  1  V  t'tit  della  letteratura  tt diana.  Direttori: 

10  argomento  quella  sua  passione  smisurata  per  1  architettura,  e.  Cecchi  e  N.  Sapegno  Milano, 
dal  parlarmi  spessissimo,  e  con  entusiasmo,  a  me  ragazzaccio  1968,  voi.  VI,  p.  1017. 
ignorante  d’ogni  arte  ch’io  m’era,  del  divino  Michelangelo 

Buonarroti...  »;  «  E  così  pure,  dopo  avere  con  molte  risse  otte¬ 
nuto  dal  curatore  di  farmi  fare  una  elegante  carrozza,  cosa  vera¬ 
mente  inutilissima  e  ridicola  per  un  ragazzaccio  di  sedici  anni 
in  una  città  così  microscopica  Come  Torino,  io  non  vi  saliva 
quasi  mai...  »;  e  anche:  «  Quanti  o  buoni  o  cattivi  miei  versi 
soffocò  quel  mio  zio,  insieme  con  quel  mio  sonettaccio  primo¬ 
genito!  ».  Sono  questi  gli  unici  peggiorativi  che  è  dato  trovare. 

Del  resto  in  questa  Epoca  tutto  Tinsieme  del  paesaggio  narra¬ 
tivo  cambia.  Non  ci  sono  più,  come  nell’Epoca  prima,  dei  giorni 
indeterminati,  vagamente  posti  nel  tempo,  ma  al  contrario  delle 
date  abbastanza  precise,  con  l’anno  e  il  mese  e  talora  anche  il 
giorno:  «...  in  vece  di  aspettare  a  mettermi  in  Accademia 
all’ottobre  come  s’era  detto,  mi  ingabbiò  fin  dal  dì  primo  d’ago¬ 
sto  dell’anno  1758  »;  «  Passato  quasi  che  tutto  l’anno  1759  in 
simili  studi,  verso  il  novembre  fui  promosso  all’Umanità  »; 

«  Nell’inverno  di  quell’anno  1762,  il  mio  zio,  il  governatore  di 
Cuneo,  tornò  per  alcuni  mesi  in  Torino...  »;  «  Il  curatore  allora 
abboccatosi  col  governatore  dell’Accademia,  conchiusero  di  farmi 
passare  al  Primo  Appartamento,  educazione  molto  larga,  di  cui 
ho  parlato  più  sopra.  Vi  feci  dunque  il  mio  ingresso  il  dì  8  mag¬ 
gio  1763  »;  «  Ed  essendomi  io  fatto  inscrivere  nella  lista  dei 
postulanti  impiego  nelle  truppe  sin  dal  prim’anno  ch’io  v’era 
entrato,  dopo  esservi  stato  tre  anni,  in  quel  maggio  del  1766, 
finalmente  fui  compreso  in  una  promozione  generale...  ».  Così 
non  si  trovano  più  quelle  ‘  storiette  ’  ben  costruite,  di  un’ica¬ 
stica  drammaticità,  cbe  sembravano  racchiudere  in  sé  un  tempo 
ben  definito.  Si  incontrano  invece  dei  resoconti  piuttosto  uni¬ 
formi,  senza  nitido  rilievo  e  senza  luminoso  colore,  se  si  eccet¬ 
tuano  forse  i  due  episodi  del  potebam  e  della  parrucca.  Si  è 
scritto  giustamente  che  «  nell’Alfieri  manca  un  vero  e  proprio 
abbandono  al  dorato  fascino  del  passato  e  del  ricordo  »,  po¬ 
nendo  tuttavia  in  rilievo  l’eccezione  segnata  dalle  «  bellissime 
pagine  dell’infanzia  e  dell’adolescenza  »  Ma  se  l’eccezione  indi¬ 
scutibilmente  vale  per  la  prima  Epoca,  non  resiste  per  la  se¬ 
conda.  Su  queste  pagine  incombe  un’atmosfera  grigia  e  pesante, 
come  se  le  ore  e  i  giorni,  i  mesi  e  gli  anni  trascorressero  uguali 
e  monotoni,  in  un’atmosfera  di  diffusa  sonnolenza.  Quel  che  il 
poeta  scrive  della  scuola  di  filosofia  assurge  ad  immagine  em¬ 
blematica  di  tutta  la  vita  trascorsa  all’Accademia:  «  Quella 
scuola  poi  di  filosofia  peripatetica  che  si  faceva  il  dopo  pranzo, 
era  una  cosa  da  dormirvi  in  piedi.  Ed  in  fatti,  nella  prima 
mezz’ora  si  scriveva  il  corso  a  dettatura  del  professore;  e  nei 
tre  quarti  d’ora  rimanenti,  dove  si  procedeva  poi  alla  spiega¬ 
zione  fatta  in  latino,  Dio  sa  quale,  dal  catedratico,  noi  tutti 
scolari,  inviluppati  interamente  nei  rispettivi  mantelloni,  sapo¬ 
ritissimamente  dormivamo;  né  altro  suono  si  sentiva  tra  quei 
filosofi,  se  non  se  la  voce  del  professore  languente,  che  dormic¬ 
chiava  egli  pure,  ed  i  diversi  tuoni  dei  russatoti,  chi  alto,  chi 
basso,  e  chi  medio;  il  che  faceva  un  bellissimo  concerto.  Óltre 

11  potere  irresistibile  di  quella  papaverica  filosofia,  contribuiva 


anche  molto  a  farci  dormire,  principalmente  noi  accademisti,  che 
avevamo  due  o  tre  panche  distinte  alla  destra  del  professore, 
l’aver  sempre  i  sonni  interrotti  la  mattina  dal  doverci  alzar 
troppo  presto  ».  Rimane  invece  identico  al  tessuto  dell’Epoca 
prima  il  costante  rinvio  risolutivo  di  taluni  nodi  di  quest’Epoca 
seconda  a  un  tempo  futuro  rispetto  al  tempo  fondamentale  rie¬ 
vocato.  Così,  per  spiegarsi  l’affetto  provato  per  il  malvagio  ser¬ 
vitore  Andrea  scacciato  dal  servizio.  Alfieri  osserva:  «  Doven¬ 
domi  nei  seguenti  anni  render  conto  in  me  stesso  della  cagione 
di  quell’affetto  mio  sragionevole  per  un  sì  tristo  soggetto,  se 
mi  volessi  abbellire,  direi  che  ciò  proveniva  forse  in  me  da  una 
certa  generosità  di  carattere;  ma  questa  per  allora  non  era  la 
vera  cagione,  benché  in  appresso  poi,  quando  nella  lettura  di 
Plutarco  io  cominciai  ad  infiammarmi  dell’ amor  della  gloria  e 
della  virtù,  conobbi  ed  apprezzai,  e  praticai  anche,  potendo, 
la  soddisfacentissima  arte  del  rendere  bene  per  male.  Quel  mio 
affetto  per  Andrea  che  mi  avea  pur  dato  dolori,  era  in  me  un 
misto  della  forza  abituale  del  vederlo  da  sett’anni  sempre  din¬ 
torno  a  me,  e  della  predilezione  da  me  concepita  per  alcune  sue 
belle  qualità...  ».  E  c’è  qualche  gesto  affidato  alla  memoria  e 
portato  nel  futuro,  un  futuro  non  ancora  venuto  meno  nel  mo¬ 
mento  in  cui  l’autore  scrive:  «...  del  divino  Michelangelo  Buo¬ 
narroti,  ch’egli  non  nominava  mai  senza  o  abbassare  il  capo,  o 
alzarsi  la  berretta,  con  un  rispetto  ed  una  compunzione  che  non 
mi  usciranno  mai  dalla  mente  ».  Il  non  potere  uscire  mai  dalla 
mente  di  questo  gesto  di  rispetto  va  oltre  il  tempo  della  scrittura  e 
vuole  impegnare  l’intera  vita  dell’autore.  Ma  in  questo  trascorrere 
uguale  del  tempo,  registrato  con  sicura  memoria,  si  determina  una 
volta  tanto  un  vuoto  della  memoria.  Esso  riguarda  il  contenuto  di 
un  sonetto,  il  primo  composto  dal  futuro  poeta:  «  In  quel  mio 
breve  soggiorno  in  Cuneo,  io  feci  il  primo  sonetto,  che  non  dirò 
mio,  perché  egli  era  un  rifrittume  di  versi  o  presi  interi,  o  gua¬ 
stati,  e  riannestati  insieme,  dal  Metastasio,  e  l’Ariosto,  che 
erano  stati  i  due  soli  poeti  italiani  di  cui  avessi  un  po’  letto. 
[...]  Per  quanto  io  ci  abbia  fantasticato  poi  per  ritornarmene 
in  mente  almeno  uno  o  due  versi,  non  mi  è  mai  più  stato  possi¬ 
bile  ».  E  qui  al  dispiacere  del  poeta  si  unisce  il  dispiacere  del 
lettore,  attirato  dalla  curiosità  di  conoscere  quelle  singolari  pri¬ 
mizie  poetiche. 

Una  mancanza  di  memoria  registrata  non  come  involontaria 
e  innocente,  ma  come  responsabile  e  colpevole,  è  quella  che  af¬ 
fiora  nelle  pagine  dell’Epoca  terza,  dedicata  quasi  interamente 
ai  viaggi:  «  ...  proseguii  per  Ferrara.  Passai  anche  questa  città 
senza  pur  ricordarmi,  ch’ella  era  la  patria  e  la  tomba  di  quel 
divino  Ariosto  di  cui  pure  avea  letto  in  parte  il  poema  con  infi¬ 
nito  piacere,  e  i  di  cui  versi  erano  stati  i  primi  primissimi  che 
mi  fossero  capitati  alle  mani  ».  E  poco  oltre:  «  Non  mi  ricordai 
(anzi  neppur  lo  sapeva)  che  poche  miglia  distante  da  Padova 
giacessero  le  ossa  del  nostro  gran  luminare  secondo,  il  Petrar¬ 
ca...  ».  Questo  tempo  senza  memoria  s’accorda  con  quel  tempo 
incalzante,  senza  quiete,  che  caratterizza  tutti  i  viaggi,  trasfigu¬ 
rati,  nel  mirabile  resoconto  alfieriano,  nella  febbrile  visione  di 
una  gran  corsa  attraverso  l’Italia  e  l’Europa.  Leggendo  queste 
pagine  relative  ai  viaggi,  si  ha  l’impressione  di  essere  rapiti  da 


un  tempo  veloce  e  perfin  frenetico,  che  contrasta  con  la  durata 
placida  delle  ore  del  tempo  infantile  e  delle  ore  sonnolenti  del¬ 
l’Accademia  (uniche  eccezioni  ad  esse,  e  presentimento  delle  ore 
future,  la  gran  corsa  del  viaggio  da  Asti  a  Torino,  nell’ultima 
pagina  della  ‘  Puerizia  ’,  e  le  corse  a  cavallo  scendendo  dall’Ere¬ 
mo  al  Po,  alla  fine  dell’  ‘  Adolescenza  ’).  Ed  ecco  alcune  delle 
notazioni  più  rappresentative  di  questo  tempo  irrequieto,  di  con¬ 
tinuo  movimento,  che  travaglia  l’autore:  «  Bologna,  e  i  suoi 
portici  e  frati,  non  mi  piacque  gran  cosa;  dei  suoi  quadri  non  ne 
seppi  nulla;  e  sempre  incalzato  da  una  certa  impazienza  di  luogo, 
io  era  lo  sprone  perpetuo  del  nostro  ajo  antico,  che  sempre  lo 
instigava  a  partire  »;  «  Incalzavaci  frattanto  l’imminente  inver¬ 
no;  e  più  ancora  incalzava  io  il  tardissimo  ajo,  perché  si  partisse 
per  Napoli...  »;  «  Tutto  il  giorno  io  correva  in  quei  diverten¬ 
tissimi  calessetti  a  veder  le  cose  più  lontane;  e  non  per  vederle, 
che  di  nulla  avea  curiosità  e  di  nessuna  intendeva,  ma  per  fare 
la  strada,  che  dell’andare  non  mi  saziava  mai,  ma  immediata¬ 
mente  mi  addolorava  lo  stare  »;  «  Finalmente  partii  di  Venezia 
al  solito  con  mille  volte  assai  maggior  gusto  che  non  c’era  arri¬ 
vato  »;  «...  ed  incalzato  ferocemente  dalla  frenesia  di  Parigi; 
partii  verso  il  10  d’agosto,  e  più  come  fuggitivo  che  come  viag¬ 
giatore,  andai  notte  e  giorno  senza  posarmi  sino  a  Lione  [...] 
nulla  mi  potea  distornare  dall’andar  dritto  a  guisa  di  saetta  in 
verso  Parigi.  In  Lione  la  stanchezza  mi  fece  trattenere  due  notti 
e  un  giorno;  e  ripartitone  con  lo  stesso  furore,  in  meno  di  tre 
giorni  per  la  via  della  Borgogna  mi  condussi  in  Parigi  ».  In  tale 
contegno  caratterizzato  da  un’ansia  di  corse  incessanti,  diritte  e 
veloci,  di  soste  impazienti,  di  partenze  preferite  agli  arrivi,  si 
ravvisa  quella  «  incapacità  di  ritrovarsi  nel  mondo  che  li  cir¬ 
conda  »,  quello  «  spasmodico  protendersi  verso  l’avvenire  »  che 
contraddistingue  in  maniera  esemplare  i  poeti  dello  Sturm 
und  Drang  e  li  accomuna  con  l’Alfieri,  come  ben  vide  il 
Croce  ^  e  specificò  Leonello  Vincenti  In  questo  tempo  furi¬ 
bondo,  di  fuga  più  che  di  viaggio,  mettono  un  certo  ordine, 
quasi  una  cadenza  di  tempo  ben  calcolato,  le  frequenti  date  e 
le  indicazioni  delle  durate  dei  soggiorni  e  dei  viaggi:  «  La  mat¬ 
tina  del  dì  4  ottobre  1766,  con  mio  indicibile  trasporto,  dopo 
aver  tutta  notte  farneticato  in  pazzi  pensieri  senza  mai  chiuder 
occhio,  partii  per  quel  tanto  sospirato  viaggio  »;  «  In  tal  guisa 
io  in  Firenze,  perdendo  il  mio  tempo,  poco  vedendo,  e  nulla 
imparando,  presto  tediandomivi,  rispronai  l’antico  nostro  men¬ 
tore,  e  si  partì  il  dì  primo  decembre  alla  volta  di  Lucca  per 
Prato  e  Pistoia  »;  «...  di  lì  mi  restituiva  in  patria  due  altri 
giorni  trattenendomi  presso  mia  madre  in  Asti;  e  quindi,  dopo 
tre  anni  di  assenza,  in  Torino,  dove  giunsi  il  dì  quinto  di  maggio 
dell’anno  1772  ».  E  alle  date  degli  arrivi  e  delle  partenze  si 
aggiungono  le  distanze  dei  percorsi  e  i  tempi  delle  fermate: 
«  La  prima  stazione  fu  di  circa  quindici  giorni  in  Milano  »; 
«  Per  la  via  di  Piacenza,  Parma  e  Modena,  si  giunse  in  pochi 
giorni  a  Bologna;  né  ci  arrestammo  in  Parma  che  un  sol  giorno, 
ed  in  Modena  poche  ore,  al  solito  senza  veder  nulla,  o  prestis¬ 
simo  e  male  quello  che  ci  era  da  vedersi.  Ed  il  mio  maggiore, 
anzi  il  solo  piacere  ch’io  ricavassi  dal  viaggio,  era  di  ritrovarmi 
correndo  la  posta  su  le  strade  maestre,  e  di  farne  alcune,  e  il 


^  B.  Croce,  Alfieri,  nel  volume  del¬ 
lo  stesso  autore  Poesia  e  non  Poesia, 
Bari,  19505,  pp.  1-2. 

■’  L.  Vincenti,  Alfieri  e  lo  «Sturm 
und  Drang»,  nel  volume  dello  stesso 
autore  Saggi  di  letteratura  tedesca,  Mi- 
lano-Napoli,  1953,  p.  45. 
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più  che  poteva,  a  cavallo  da  corriere  ».  E  qui  si  direbbe  che  il 
tempo  si  consumi  e  venga  meno  (‘  in  pochi  giorni  ‘un  sol 
giorno  ‘  poche  ore  ‘  prestissimo  ’)  con  il  solito  risultato  per 
quanto  si  doveva  vedere  (‘  senza  veder  nulla  ‘  male  quello  che 
ci  era  da  vedersi  ’).  Il  tempo  è  sottoposto  a  un’accelerazione  e  a 
una  riduzione  estrema,  trovando  solo  sulle  strade  maestre  il  suo 
ritmo  naturale  (‘  ritrovarmi  correndo  ’). 

Accanto  a  questo  tempo  irrequieto,  o  procurato  o  spontaneo, 
al  di  fuori  della  sfera  dei  viaggi  si  colloca  anche  un  tempo 
immobile  e  interiore,  di  lettura  e  di  riflessione,  eppure  alla  fine 
estatico  e  commosso,  guidato  da  una  passione  travolgente  o  esal¬ 
tante:  «  Ma  il  libro  dei  libri  per  me,  e  che  in  quell’inverno  mi 
fece  verarhente  trascorrere  dell’ore  di  rapimento  e  beate,  fu  Plu¬ 
tarco,  le  vite  dei  veri  Grandi.  Ed  alcune  di  quelle,  come  Timo- 
leone,  Cesare,  Bruto,  Pelopida,  Catone  ed  altre,  sino  a  quattro 
e  cinque  volte  le  rilessi  con  un  tale  trasporto  di  grida,  di  pianti, 
e  di  furori  pur  anche,  che  chi  fosse  stato  a  sentirmi  nella  camera 
vicina  mi  avrebbe  certamente  tenuto  per  impazzato.  All’udire 
certi  gran  tratti  di  quei  sommi  uomini,  spessissimo  io  balzava 
in  piedi  agitatissimo,  e  fuori  di  me,  e  lagrime  di  dolore  e  di 
rabbia  mi  scaturivano  dal  vedermi  nato  in  Piemonte  ed  in  tempi 
e  governi  ove  ninna  alta  cosa  non  si  poteva  né  fare  né  dire,  ed 
inutilmente  appena  forse  ella  si  poteva  sentire  e  pensare  ».  Ma 
non  può  essere  tralasciata,  nella  registrazione  di  questo  tempo 
eccezionale  di  esaltazione  e  di  rapimento,  la  serata  trascorsa  a 
Lisbona  in  compagnia  dell’abate  di  Caluso:  «  Fu  in  una  di 
quelle  dolcissime  serate,  ch’io  provai  nel  più  intimo  della  mente 
e  del  cuore  un  impeto  veramente  febeo,  di  rapimento  entusia¬ 
stico  per  l’arte  della  poesia;  il  quale  pure  non  fu  che  un  bre¬ 
vissimo  lampo,  che  immediatemente  si  tornò  a  spegnere,  e  dormì 
poi  sotto  cenere  ancora  degli  anni  ben  molti.  Il  degnissimo  e 
compiacentissimo  Abate  mi  stava  leggendo  quella  grandiosa  ode 
del  Guidi  alla  Fortuna,  poeta,  di  cui  sino  a  quel  giorno  io  non 
avea  neppur  mai  udito  il  nome.  Alcune  stanze  di  quella  canzone, 
e  specialmente  la  bellissima  di  Pompeo,  mi  trasportarono  a  un 
segno  indicibile,  talché  il  buon  Abate  si  persuase  e  mi  disse  che 

10  era  nato  per  far  dei  versi,  e  che  avrei  potuto,  studiando,  per¬ 
venire  a  farne  degli  ottimi.  Ma  io,  passato  quel  momentaneo 
furore,  trovandomi  così  irrugginite  tutte  le  facoltà  della  mente, 
non  la  credei  oramai  cosa  possibile,  e  non  ci  pensai  altrimenti  ». 
Si  tratta  di  un  tempo  eccezionale  di  grazia,  che  si  colloca  «  in 
una  di  quelle  dolcissime  serate  »  passate  presso  l’abate  di  Caluso. 
Esso,  quasi  riflettendo  la  fenomenologia  religiosa,  ha  della  grazia 
la  folgorante  intensità  («  provai  nel  più  intimo  della  mente  e  del 
cuore  un  impeto  veramente  febeo,  di  rapimento  entusiastico  per 
l’arte  della  poesia  »),  ha  la  dileguante  fugacità  («  il  quale  pure 
non  fu  che  un  brevissimo  lampo,  che  immediatamente  si  tornò 
a  spegnere  »),  ed  ha  infine  la  durata  nascosta  e  apparentemente 
sterile  («e  dormì  poi  sotto  cenere  ancora  degli  anni  ben  molti  »). 
Questo  tempo,  dopo  di  essere  stato  enunciato  in  assoluto,  viene 
specificato  e  applicato  alle  circostanze  della  serata,  vale  a  dire 
la  lettura  dell’ode  del  Guidi.  Ed  ecco  le  stanze  che  trasportano 

11  futuro  poeta  «  a  un  segno  indicibile  ».  Ecco  il  fugace  momen¬ 
taneo  furore  («  passato  quel  momentaneo  furore  »).  Ecco  le  prò- 


fetiche  parole  dell’abate  cadere  nel  vuoto  («  non  la  credei  ora¬ 
mai  cosa  possibile,  e  non  ci  pensai  altrimenti  »). 

Come  nelle  Epoche  precedenti,  anche  in  questa  Epoca  terza, 
entro  i  limiti  del  passato  su  cui  insiste  la  narrazione,  il  tempo 
si  sposta  in  avanti  verso  il  futuro,  un  futuro  che  cade  pur  sem¬ 
pre  nei  confini  del  passato  («  ...  e  dormì  poi  sotto  cenere  ancora 
degli  anni  ben  molti  »).  In  genere  nel  futuro,  negli  anni  succes¬ 
sivi,  l’autore  cerca  la  chiave  risolutiva  della  propria  natura  o  di 
un  proprio  contegno  o  di  un  contrasto  di  questo  manifestatosi 
con  gli  anni:  «  Obbedendo  ciecamente  alla  natura  mia,  con  tutto 
ciò  io  non  la  conosceva  né  studiava  per  niente;  e  soltanto  molti 
anni  dopo  mi  avvidi,  che  la  mia  infelicità  proveniva  soltanto  dal 
bisogno,  anzi  necessità  ch’era  in  me  di  avere  ad  un  tempo  stesso 
il  cuore  occupato  da  un  degno  amore,  e  la  mente  da  un  qualche 
nobile  lavoro  ».  L’espressione  ‘  molti  anni  dopo  ’  diventa  quasi 
una  formula  fissa,  che  con  il  suo  periodico  ritornare  segna  il 
.  costante  confronto  operato  dallo  scrittore  fra  i  due  tempi  oppo¬ 
sti  deU’avvenuta  conversione.  Così  si  veda  ancora:  «  Molti  anni 
dopo,  osservandomi  un  poco  meglio,  mi  convinsi  poi  che  questo 
era  in  me  un  accesso  periodico  d’ogni  anno  nella  primavera, 
alle  volte  in  aprile,  alle  volte  anche  sino  a  tutto  giugno;  e  più 
o  meno  durevole  e  da  me  sentito,  secondo  che  il  cuore  e  la 
mente  si  combinavano  essere  allora  più  o  meno  vuoti  ed 
oziosi  »;  «  Giunto  a  Padova,  ella  mi  spiacque  molto;  non  vi 
conobbi  nessuno  dei  tanti  professori  di  vaglia,  i  quali  desiderai 
poi  di  conoscere  molti  anni  dopo...  »;  «  L’amico  D’Acunha  me 
ne  regalò  un  esemplare  [di  Machiavelli],  che  ancora  conservo; 
e  che  poi  molto  lessi,  e  alcun  poco  postillai,  ma  dopo  molti  e 
molti  anni  ».  Ma,  accanto  a  questo  futuro,  che  cade  nell’ambito 
del  passato  narrativo  e  che  per  questo  può  diventare  oggetto  di 
memoria,  si  dà  un  più  esteso  e  sfuggente  futuro,  che  si  realizza 
al  di  fuori  del  tempo  verificabile  della  scrittura,  come  avviene  ad 
esempio  per  queste  righe  magnanime  del  poeta  sulla  propria 
morte:  «  In  due  o  tre  aspetti  mi  occorse  di  rimirare  ben  in 
faccia  la  morte  nella  mia  gioventù;  e  mi  pare  di  averla  ricevuta 
sempre  con  lo  stesso  contegno.  Chi  sa  poi,  se  quando  ella  mi  si 
riaffaccerà  irremissibile  io  nello  stesso  modo  la  riceverò.  Bisogna 
veramente  che  l’uomo  muoia,  perché  altri  possa  appurare,  ed  ei 
stesso,  il  di  lui  giusto  valore  ».  C’è  infatti  per  Alfieri,  presente 
in  tutta  l’opera,  un  tempo  supremo  della  morte,  che  costituisce 
un  tempo  assoluto  e  rivelatore,  uno  specchio  infallibile  e  una 
misura  certa  del  tempo  della  vita.  Basti  pensare  al  sonetto: 

Sublime  specchio  di  veraci  detti, 
mostrami  in  corpo  e  in  anima  qual  sono 


Per  lo  più  mesto,  e  talor  lieto  assai, 
or  stimandomi  Achille,  ed  or  Tersite: 
uom,  se’  tu  grande,  o  vii?  Muori  e  il  saprai. 

Ora,  se  la  morte  segna  un  tempo  limite,  al  di  là  della  morte 
si  estende  ancora  un  tempo  che  non  appartiene  se  non  ideal¬ 
mente  al  protagonista,  ma  di  cui  sono  concretamente  invocati 
come  testimoni  e  celebratoti  i  posteri:  «  Ma  se  all’incontro  poi, 
verrò  quando  che  sia  annoverato  fra  i  non  infimi  autori  sì  di 


tragedie  che  di  commedie,  converrà  pur  dire,  chi  verrà  dopo 
noi,  che  il  mio  burlesco  ingresso  in  Parnaso  col  socco  e  coturno 
ad  un  tempo,  è  riuscito  poi  una  cosa  assai  seria  ».  Ebbene,  è 
questo  il  tempo  a  cui  soprattutto  crede  Alfieri.  Qua  e  là  nella 
Vita  si  leva  questa  voce  del  poeta,  attenta  alla  posterità,  ansiosa 
di  fama,  ardente  di  gloria. 

Al  presente  della  scrittura  viene  trasferito  talora  certo  pas¬ 
sato,  in  un  annullamento  totale  della  distanza  fra  tempo  lontano 
e  tempo  vicino.  È  quel  che  avviene  nel  ricordo  del  celebre  amore 
londinese;  «...  caddi  allora  in  quest’altra  rete,  e  con  sì  indicibil 
furore  mi  appassionai,  che  ancora  rabbrividisco,  pensandovi 
adesso  che  lo  sto  descrivendo  nel  primo  gelo  del  nono  mio 
lustro  »;  «  Il  mio  dolore  e  furore,  le  diverse  mie  risoluzioni,  e 
tutte  false  e  tutte  funeste  e  tutte  vanissime  ch’io  andai  quella 
sera  facendo  e  disfacendo,  e  bestemmiando,  e  gemendo,  e  rug¬ 
gendo,  ed  in  mezzo  a  tant’ira  e  dolore  amando  pur  sempre 
perdutamente  un  così  indegno  oggetto;  non  si  possono  tutti 
questi  affetti  ritrarre  con  parole:  ed  ancora  vent’anni  dopo  mi 
sento  ribollire  il  sangue  pensandovi  ».  Alfieri  scrivendo  della 
propria  vita  nel  primo  gelo  del  nono  lustro  (e  dunque  a  quaran¬ 
tacinque  anni  passati)  avvicina  quell’evento  accaduto  nel  1771, 
quando  egli  aveva  non  più  di  ventidue  anni,  e  ne  sente  tutto 
lo  sconvolgente  impeto,  rabbrividendo  per  il  furore  e  per 
l’amore  da  cui  fu  allora  travolto.  Gli  alti  e  bassi  di  quella 
passione  tempestosa  che  si  accumulano  in  quella  serie  di  gerundi 
(«  facendo  e  disfacendo,  e  bestemmiando,  e  gemendo,  e  rug¬ 
gendo,  ed  in  mezzo  a  fant’ira  e  dolore  amando  pur  sempre  per¬ 
dutamente...  »)  si  riflettono  intensamente  sulla  pagina,  e  il  tempo 
passato  si  ripete  vividamente  nella  memoria  e  diventa  tempo 
presente.  Ma  fuori  di  ogni  proposito  di  connotazione  del  tempo, 
estranee  ad  ogni  contrassegno  del  tempo  (come  si  verificava  nel¬ 
l’Epoca  prima)  risultano  le  parole  numerosissime  che  subiscono 
un’alterazione.  Così  hanno  un  valore  spregiativo:  ‘  capino  ’, 
‘  letteruzze  ’,  ‘  memoriette  ’,  ‘  linguaccia  ’,  ‘  complimentuccio  ’, 
‘  genuflessioncella  ’,  ‘  villaggiuzzo  ’,  ‘  ostacoletti  ’,  ‘  ferituccia  ’, 
‘  indisposizionuccia  ’ ;  e  un  valore  accrescitivo  spaziale:  ‘  luo- 
ghetto  ’,  ‘  altetto  ’,  ‘  selvone  ’,  ‘  lagoni  ’,  ‘  crostona  ’,  ‘  tavoloni  ’, 
‘  fiumone  ’;  e  per  contrasto:  ‘  viuzza  ’,  ‘  barcuccia  ’,  ‘  battel- 
letto  ’. 

Indifferenti  a  ogni  definizione  temporale  sono  anche  le 
molte  parole  alterate  che  si  incontrano  nell’Epoca  quarta  e  man¬ 
tengono  il  significato  usuale  a  questi  vocaboli  e  a  queste  desi¬ 
nenze:  ‘  ragazzaccio  ’,  ‘  tardetto  ’,  ‘  patrimonietto  ’,  ‘  gergac- 
cio  ’,  ‘  favilluzza  ’,  ‘  paginucce  ’,  ‘  prosaccia  ’,  ‘  crocchietto  ’, 
‘  contentone  ’,  ‘  astuziole  ’,  ‘  pretacchiuoli  ’,  ‘  viaggetto  ’,  ‘ga¬ 
gliardetto  ’,  ‘  orgoglietto  ’,  ‘  squarcetti  ’,  ‘  incommoducci  ’,  ‘  com¬ 
pagnoni  ’,  ‘  squarcione  ’.  Il  tempo  non  è  però  confinato  in  queste 
pagine  ai  margini  del  racconto.  Esso  domina  naturalmente  nella 
sua  forma  di  passato,  propria  della  narrazione  di  anni  lontani. 
Ma  questo  passato  acquista  un  valore  di  assoluta  contempo¬ 
raneità,  di  perpetuo  presente,  quando  il  poeta  indugia  a  spiegare 
quello  che  è  il  suo  tempo  creativo:  «  E  qui  per  l’intelligenza 
del  lettore  mi  conviene  spiegare  queste  mie  parole  di  cui  mi 
vo  servendo  sì  spesso,  ideare,  stendere,  e  verseggiare.  Questi 


tre  respiri  con  cui  ho  sempre  dato  l’essere  alle  mie  tragedie, 
mi  hanno  per  lo  più  procurato  il  beneficio  del  tempo,  così  neces¬ 
sario  a  ben  ponderare  un  componimento  di  quella  importanza; 
il  quale  se  mai  nasce  male,  difiicilmente  poi  si  raddrizza.  Ideare 
dunque  io  chiamo,  il  distribuire  il  soggetto  in  atti  e  scene,  sta¬ 
bilire  e  fissare  il  numero  dei  personaggi,  e  in  due  paginucce  di 
prosaccia  farne  quasi  l’estratto  a  scena  per  scena  di  quel  che 
diranno  e  faranno.  Chiamo  poi  stendere,  qualora  ripigliando 
quei  primo  foglio,  a  norma  della  traccia  accennata  ne  riempio  le 
scene  dialogizzando  in  prosa  come  viene  la  tragedia  intera,  senza 
rifiutar  un  pensiero,  qualunque  ei  siasi,  e  scrivendo  con  impeto 
quanto  ne  posso  avere,  senza  punto  badare  al  come.  Verseggiare 
finalmente  chiamo  non  solamente  il  porre  in  versi  quella  prosa, 
ma  col  riposato  intelletto  assai  tempo  dopo  scernere  tra  quelle 
lungaggini  del  primo  getto  i  migliori  pensieri,  ridurli  a  poesia, 
e  leggibili  ».  Un  tempo  dunque  pausato  in  «  tre  respiri  »,  tale 
insomma  da  concedere  «  il  beneficio  del  tempo  »,  e  cioè  il  van¬ 
taggio  di  un  tempo  riposato  e  riflessivo.  E  tuttavia,  nonostante 
questa  durata  meditativa,  soggiunge  il  poeta,  «  quasi  sempre  nel 
sesto  giorno  la  tragedia  era,  non  dirò  fatta,  ma  nata  ».  Dove 
sembra  affacciarsi  la  convinzione  in  un  tempo  magico  e  mate¬ 
matico.  Sul  resoconto  uguale  della  vicenda  del  passato  spicca 
però  soprattutto  il  riferimento  al  futuro.  L’Epoca  quarta  è 
l’Epoca  del  noviziato  letterario  di  Vittorio  Alfieri.  Riesce  dunque 
spontaneo  e  commovente  in  essa  il  richiamo  al  futuro,  che  è  il 
futuro  della  splendida  maturità,  un  futuro  fulgido  di  studio  e 
di  poesia.  Si  afferma  così  il  saldo  proposito  di  un  serio  impiego 
degli  anni  che  si  aprono  davanti.  E  si  profila  un  tempo  vinco¬ 
lato  da  solenne  giuramento  e  sostenuto  da  certa  fiducia:  «  Cadu¬ 
tomi  dunque  pienamente  dagli  occhi  quel  velo  che  fino  a  quel 
punto  me  gli  avea  sì  fortemente  ingombrati,  io  feci  con  me 
stesso  un  solenne  giuramento:  che  non  risparmierei  oramai  né 
fatica  né  noia  nessuna  per  mettermi  in  grado  di  sapere  la  mia 
lingua  quant’uomo  d’Italia.  E  a  questo  giuramento  m’indussi, 
perché  mi  parve,  che  se  io  mai  potessi  giungere  una  volta  al 
ben  dire,  non  mi  dovrebbero  mai  poi  mancare  né  il  ben  ideare, 
né  il  ben  comporre.  Quanto  più  mi  trovava  convinto  di  aver 
fatto  male  ogni  cosa  sino  a  quel  punto,  altrettanto  mi  andava 
tenendo  per  certo  di  poter  col  tempo  far  meglio,  e  ciò  tanto  più 
tenendone  quasi  una  prova  evidente  nel  mio  scrigno.  E  questa 
prova  erano  le  due  tragedie,  il  Filippo,  ed  il  Polinice...  ».  Il 
solenne  giuramento,  il  proposito  eroico  di  non  risparmiare  noia 
e  fatica,  la  ferma  convinzione  di  un  passato  vano,  la  certezza  di 
poter  fare  meglio  col  tempo,  e,  garanzia  sicura  del  successo,  i 
due  nomi  trionfali  delle  tragedie  danno  la  sensazione  di  una 
scalata  al  futuro,  di  un’ascensione  vittoriosa,  che  lascia  dietro 
di  sé  giorni  inutilmente  sciupati.  C’è  poi  un  tempo  di  profezia, 
sempre  in  materia  di  lingua,  come  quello  posto  in  bocca  al  Pa- 
ciaudi  a  proposito  del  Galateo-.  «  Sorrise  di  questo  mio  poetico 
ineducato  furore;  e  mi  profetizzò  che  io  leggerei  poi  il  Galateo, 
e  più  d’una  volta.  E  così  fu  in  fatti;  ma  parecchi  anni  dopo, 
quando  poi  mi  era  ben  bene  incallite  le  spalle  ed  il  collo  a  sop¬ 
portare  il  giogo  grammatico  ».  E  c’è  un  tempo  di  maturazione 
dell’interesse  cresciuto  intorno  ad  un  autore,  come  Machiavelli, 
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che  va  da  un  incontro  casuale  del  passato  al  tempo  della  narra¬ 
zione,  al  tempo  futuro:  «  Così,  per  una  strana  combinazione, 
quel  divino  autore  che  dovea  poi  in  appresso  farmisi  una  delle 
mie  più  care  delizie,  mi  veniva  per  la  seconda  volta  posto  in 
mano  da  un  altro  veracissimo  amico,  simile  in  molte  cose  al  già 
tanto  a  me  caro  D’Acunha,  ma  molto  più  erudito  e  colto  di  lui. 
Ed  in  fatti,  benché  il  mio  terreno  non  fosse  preparato  abba¬ 
stanza  per  ricevere  e  fruttificare  un  tal  seme,  pure  in  quel  luglio 
ne  lessi  di  molti  squarci  qua  e  là,  oltre  la  narrazione  del  fatto 
della  congiura.  Quindi  non  solo  la  tragedia  ne  ideai  immediata¬ 
mente,  ma  invasato  di  quel  suo  dire  originalissimo  e  sugoso,  di 
lì  a  pochi  giorni  mi  sentii  costretto  a  lasciare  ogni  altro  studio, 
e  come  inspirato  e  sforzato  a  scrivere  d’un  sol  fiato  i  due  libri 
della  Tirannide  ».  Infine,  nella  prospettiva  degli  sviluppi  di  un 
tempo  futuro,  viene  considerata  la  strenua  assimilazione  della 
parola  dei  classici:  «  Onde  in  quell’estate  m’inondai  il  cervello 
di  versi  del  Petrarca,  di  Dante,  del  Tasso,  e  sino  ai  primi  tre 
canti  interi  dell’ Ariosto;  convinto  in  me  stesso,  che  il  giorno 
verrebbe  infallibilmente,  in  cui  tutte  quelle  forme,  frasi,  e 
parole  d’altri  mi  tornerebbero  poi  fuori  dalle  cellule  di  esso 
miste  e  immedesimate  coi  miei  propri  pensieri  ed  affetti  ». 

Il  futuro  porta  il  frutto  del  seme  affidato  al  passato.  Tra  il 
futuro  e  il  passato  corre  comunque  una  relazione  che  Alfieri  è 
sempre  disposto  a  porre  in  evidenza.  In  tal  modo  l’incontro 
con  il  Bodoni  e  la  conoscenza  dei  caratteri  tipografici  gli  fanno 
pensare  alla  celebrità  (o  canzonatura)  che  questi  gli  avrebbero 
un  giorno  procurato:  «  Allora  conobbi  in  Parma  il  celebre  no¬ 
stro  stampatore  Bodoni,  e  fu  quella  la  prima  stamperia  in  cui 
io  ponessi  mai  i  piedi,  benché  fossi  stato  a  Madrid,  e  a  Bir¬ 
mingham,  dove  erano  le  due  più  insigni  stamperie  d’Europa, 
dopo  il  Bodoni.  Talché  io  non  aveva  mai  visto  nrCa  di  metallo, 
né  alcuno  di  quei  tanti  ordigni  che  mi  dovevano  poi  col  tempo 
acquistare  o  celebrità  o  canzonatura  ».  Ma  nessuna,  se  pur 
discreta,  sfumatura  di  autoironia  si  fa  avvertire  in  altri  mo¬ 
menti.  Così,  dopo  di  aver  manifestato  la  propria  angoscia  per 
la  morte  imminente  e  cioè  per  il  venir  meno  del  tempo  neces¬ 
sario  alla  gloria  («  Doleami  assai  di  morire,  lasciando  la  mia 
donna,  l’amico,  ed  appena  per  così  dire  abbozzata  quella  gloria, 
per  cui  da  dieci  e  più  anni  io  aveva  tanto  delirato,  e  sudato; 
che  io  benissimo  sentiva  che  di'  tutti  quegli  scritti  ch’io  lascierei 
in  quel  punto,  nessuno  era  fatto  e  finito  come  mi  parea  di  po¬ 
terlo  fare  e  finire,  avendone  il  dovuto  tempo  »),  scampato  poi 
quel  pericolo  di  morte,  la  propria  fede  nella  gloria  trova  questa 
espressione,  misurata  e  pur  intimamente  trepida  e  sicura: 
«  Piacque  al  destino,  ch’io  scampassi  per  allora,  e  che  le  mie 
tragedie  ricevessero  da  me  poi  quel  compimento  ch’io  era  in 
grado  di  dar  loro;  e  di  cui  forse  (s’elle  hanno  gratitudine)  po¬ 
tranno  contraccambiarmi  col  tempo  non  lasciando  totalmente 
perire  il  mio  nome  ».  Accanto  al  futuro  della  poesia  e  della 
gloria  si  colloca  infine  il  futuro,  luminoso  di  certezza,  dell’amore 
per  la  propria  donna:  «  Tale  fu  la  fiamma  che  da  quel  punto  in 
poi  si  andò  a  poco  a  poco  ponendo  in  cima  d’ogni  mio  affetto 
e  pensiero,  e  che  non  si  spegnerà  oramai  più  in  me  se  non  colla 
vita  [...]  io,  conosciuto  e  apprezzato  un  sì  raro  tesoro,  mi  diedi 


allora  perdutissimamente  a  lei.  E  non  errai  per  certo,  poiché 
più  di  dodici  anni  dopo,  mentr’io  sto  scrivendo  queste  chiac¬ 
chiere,  entrato  oramai  nella  sgradita  stagione  dei  disinganni, 
vieppiù  sempre  di  essa  m’accendo  quanto  più  vanno  per  legge 
di  tempo  scemando  in  lei  quei  non  suoi  pregi  passeggieri  della 
caduca  bellezza.  Ma  in  lei  si  innalza,  addolcisce,  e  migliorasi  di 
giorno  in  giorno  il  mio  animo...  ».  SuUo  sfondo  del  passato, 
segnata  la  distanza  di  dodici  anni  che  intercorre  fra  questo  pas¬ 
sato  e  il  presente  della  scrittura,  questa  si  impenna  magnanima 
verso  il  futuro,  un  futuro  che  si  estende  alla  vita  intera.  Così 
su  quel  passato  di  dedizione  assoluta  e  di  salda  convinzione 
risuona,  fatta  presente,  la  voce  di  Alfieri,  a  confermare  il  proprio 
crescente  ardore.  Al  presente,  dall’accento  generoso  e  solenne, 
si  fa  del  resto  udire  la  parola  del  poeta  quando  esprime  la  fede 
che  lo  sostiene  nei  confronti  della  propria  lingua:  «  Con  tutto 
ciò,  io  immobile  nella  persuasione  del  vero  e  del  bello,  ante¬ 
pongo  d’assai  (ed  afferro  ogni  occasione  di  far  tal  protesta)  di 
gran  lunga  antepongo  di  scrivere  in  una  lingua  quasi  che  morta, 
e  per  un  popolo  morto,  e  di  vedermi  anche  sepolto  prima  di 
morire,  allo  scrivere  in  codeste  lingue  sorde  e  mute,  francese  ed 
inglese,  ancorché  dai  loro  cannoni  ed  eserciti  elle  si  vadano  po¬ 
nendo  in  moda.  Piuttosto  versi  italiani  (purché  ben  torniti),  i 
quali  rimangano  per  ora  ignorati,  non  intesi,  o  scherniti;  che 
non  versi  francesi  mai,  od  inglesi,  o  d’altro  simil  gergo  prepo¬ 
tente,  quando  anche  ne  dovessi  immediatamente  esser  letto, 
applaudito,  ed  ammirato  da  tutti  ».  Dove  la  lingua  sembra  assu¬ 
mere  il  valore  di  un  assoluto,  di  una  legge  suprema,  della  forma 
perfetta  del  proprio  scrivere  e  creare. 

La  parte  seconda  (che  comprende  la  continuazione  dell’Epoca 
quarta)  non  concede  quasi  di  registrare  una  presenza  significa¬ 
tiva  del  tempo.  Sono  anni,  questi,  di  duri  eventi  (la  dimora  nella 
Parigi  rivoluzionaria  e  la  fuga  da  essa;  poi  il  soggiorno  a  Firenze, 
due  volte  invasa  dai  Francesi)  e,  anche  per  reazione  ad  essi,  di 
assiduo  e  spesso  arido  lavoro  (la  traduzione  di  Virgilio  e  di 
Terenzio;  lo  studio  del  greco;  la  composizione  di  varie  Satire-, 
l’esecuzione  ò.él’ Alceste  seconda-,  l’ideazione  la  stesura  e  la 
verseggiatura  delle  sei  commedie).  In  questo  monotono  scorrere 
di  anni,  così  diversi  da  quelli  dell’infanzia  e  della  giovinezza, 
l’unico  scatto  generoso  ed  originale,  proteso  verso  l’avvenire  è 
rappresentato  dalle  righe  dedicate  al  Misogallo,  alla  sua  virtù 
profetica:  «  Nel  Misogallo,  che  sempre  andava  crescendo,  e  che 
anche  ornai  d’altre  prose,  io  aveva  riposto  la  mia  vendetta  e 
quella  della  mia  Italia;  e  porto  tuttavia  ferma  speranza,  che 
quel  libricciuolo  col  tempo  gioverà  all’Italia,  e  nuocerà  alla 
Francia  non  poco.  Sogni  e  ridicolezze  d’autore,  finché  non  hanno 
effetto;  profezie  di  inspirato  vate,  allorché  poi  l’ottengono  ». 
Sono  parole  che  si  possono  pórre  accanto  a  quelle  del  sonétto 
che  sta  a  conclusione  del  Misogallo: 

Giorno  verrà,  tornerà  il  giorno,  in  cui 
redivivi  ornai  gl’itali,  staranno 
in  campo  audaci,  e  non  col  ferro  altrui 
in  vii  difesa,  ma  dei  Galli  a  danno. 


16 


Al  forte  fianco  sproni  ardenti  dui, 
lor  virtù  prisca,  ed  i  miei  carmi,  avranno: 
onde  in  membrar  ch’essi  già  fur,  ch’io  fui, 
d’irresistibil  fiamma  avvamperanno. 

E  armati  allor  di  quel  furor  celeste 
1  spirato  in  me  dall’opre  dei  lor  Avi, 

faran  mie  rime  a  Gallia  esser  funeste. 

Gli  odo  già  dirmi:  O  Vate  nostro,  in  pravi 
secoli  nato,  eppur  create  hai  queste 
sublimi  età,  che  profetando  andavi. 

Qui  il  sentimento  del  tempo,  la  certe2za  profetica  dei  giorni 
[  della  resurrezione  degli  Italiani  spronati  dai  carmi  del  poeta  e 
dalla  memoria  di  lui,  rapiscono  l’ Alfieri,  che  si  esalta  non  solo 
nella  visione  di  quelle  sublimi  età  di  cui  si  fa  annunziatore,  ma 
anche  nel  pensiero  del  riconoscimento  e  plauso  dei  propri  con¬ 
nazionali. 

i  Accanto  alla  dimensione  del  tempo  si  pone,  tra  le  immagini 

.  e  le  prospettive  che  compongono  la  struttura  della  Vita,  la 
parallela  dimensione  dello  spazio.  Una  vera  e  propria  presenza 
dello  spazio  manca,  a  voler  seguire  lo  svolgimento  cronologico 
f  di  queste  pagine,  nell’Epoca  prima,  dove  semmai  si  dispiega 
!  una  vaga  suggestione  spaziale,  quella  della  casa  materna  e  quella 
J  della  città  natale.  La  casa  vive  nel  ricordo  soprattutto  per  quel 
suo  «  salotto  che  posto  a  terreno  riusciva  in  un  secondo  cortile 
dove  eravi  intorno  intorno  molt’erba  »,  l’erba  masticata  e  in- 
i  goiata  dal  poeta  fanciullo,  «  malgrado  il  sapore  ostico  ed  amaris- 

;  simo  »,  per  avvelenarsi  e  morire.  E  così  la  dimora  acquista 

;  rilievo  per  quella  sala  da  pranzo  con  al  centro  la  tavola  apparec- 

!  chiata  a  cui  ognuno  prende  posto,  e  non  osa  invece  in  un  primo 

tempo  accostarsi  e  s’avvicina  poi  il  piccolo  Vittorio,  poco  di- 
I  sposto  ad  eseguire  la  penitenza  sacramentale  ingiuntagli  dal 
«  traditor  confessore  ».  E  si  abbozza  infine  qualche  altro  am¬ 
biente,  come  la  camera  in  cui  il  protagonista  è  rinchiuso  per 
s  castigo  dopo  il  tentato  avvelenamento  e  di  nuovo  dopo  l’ostinato 

;  niente  opposto  alla  nonna,  oppure  la  stanza  con  Ì1  camino  e  gli 

'  alari,  su  uno  dei  quali  egli  cade  e  si  ferisce.  La  città  si  intravede 

!  vagamente  fra  le  righe  attraverso  le  due  andate,  con  la  reticella, 

i  alla  chiesa  del  Carmine  prima  e  a  quella  di  S.  Martino  poi. 

'  L’andata  alla  ‘  vicinissima  ’  chiesa  del  Carmine  si  limita  ad  un 

}  cenno  suggestivo  che  cade  in  quell’atmosfera  mattutina  ampia  e 

j  solitaria,  evocatrice  dell’interno  della  chiesa  stessa:  «  chiesa  ab- 

:  bandonata,  dove  non  si  trovavano  mai  quaranta  persone  radunate 

nella  sua  vastità  ».  Il  tragitto  più  lontano  alla  chiesa  di  S.  Mar- 
>  tino  lascia  invece  trapelare  strade  e  piazze  gremite  di  folla.  E 

I  infatti  la  chiesa  è  «  distante  da  casa,  posta  nel  bel  centro  della 

j  città,  e  frequentatissima  su  l’ora  del  mezzo  giorno  da  tutti  gli 

;  oziosi  del  bel  mondo  ».  E  il  fanciullo  è  costretto  ad  attraversare 

r  «  due  o  tre  strade,  dove  non  era  gente  nessuna  »,  per  entrare 

i  subito  «  nelle  vie  abitate,  che  si  avvicinavano  alla  piazza  e  chiesa 

I  di  S.  Martino  ».  Nessun  disegno  fatto  di  proposito  presenta  nella 
I  loro  compiutezza  queste  stanze  e  cortili,  queste  strade  e  chiese, 
i  Eppure  detti  luoghi  vivono  indimenticabili  nella  memoria  del 
’  lettore,  evocati  dalla  semplice  parola  che  li  nomina  e  dall’azione 
ì  del  protagonista  che  li  sfiora. 


L’Epoca  seconda  si  apre  a  intervalli  in  fuggevoli  scorci  su 
Torino.  Ecco,  intanto,  Timpressione  provata  entrando  per  la  pri¬ 
ma  volta  nella  città:  «  Era  una  giornata  stupenda,  e  l’entrata  di 
quella  città  per  la  Porta  Nuova,  e  la  piazza  di  San  Carlo  fino  al- 
l’Annunziata  presso  cui  abitava  il  mio  zio,  essendo  tutto  quel 
tratto  veramente  grandioso  e  lietissimo  aU’occhio,  mi  aveva 
rapito,  ed  era  come  fuor  di  me  stesso  ».  Questo  rapimento  si 
farà  sentire  altre  volte  ancora  per  altri  spettacoli  d’eccezione,  e 
risulta  estremamente  indicativo  dell’indole  alfieriana,  della  sua 
capacità  di  estasi  e  di  entusiasmo.  Più  sobrio  è  lo  sguardo  gettato 
sull’Accademia:  «  Era  quell ’Accademia  un  sontuosissimo  edificio 
diviso  in  quattro  lati,  in  mezzo  di  cui  un  immenso  cortile.  Due 
di  essi  lati  erano  occupati  dagli  educandi;  i  due  altri  dal  Regio 
Teatro,  e  dagli  Archivi  del  Re...  ».  Un  rapido  cenno  è  quello  rela¬ 
tivo  al  Po  e  alla  Dora:  «  Intanto,  essendomi  stretto  d’amicizia 
con  parecchi  giovanotti  della  città  che  stavano  sotto  l’ajo,  ci 
vedevamo  ogni  giorno,  e  si  facevano  delle  gran  cavalcate  su  certi 
cavallucci  d’affitto,  corse  pazze  da  fiaccare  il  collo  migliaja  di 
volte  non  che  una;  come  quella  di  far  a  correre  all’in  giù  dal¬ 
l’Eremo  di  Camaldoli  fin  a  Torino,  ch’è  una  pessima  selciata, 
erta  a  picco,  che  non  l’avrei  fatta  poi  neppure  con  ottimi  cavalli 
per  nessun  conto;  e  di  correre  pe’  boschi  che  stanno  tra  il  Po 
e  la  Dora...  ».  Dove  si  profila  uno  scorcio  rapido  del  paesaggio, 
anzi  della  topografia,  di  Torino  e  delle  imprese  rischiose  di  quei 
giovani  cavalieri,  in  contrasto  vivace  con  l’ambiente  sonnolento 
della  lezione  di  filosofia.  Anche  più  fuggevole  è  l’occhiata  rivolta 
alle  «  passeggiate  pubbliche  del  Valentino  e  Cittadella  »  che  si 
esaurisce  tutta  nei  semplici  nomi.  Da  Torino,  durante  l’adole¬ 
scenza,  il  poeta  si  allontana  due  volte.  Una  prima  per  un  «  viag- 
getto  »  fino  a  Cuneo  «  per  quella  fertilissima  ridente  pianura 
del  bel  Piemonte  ».  E  questo  momento  di  inebriata  fedeltà  pie¬ 
montese  da  parte  di  colui  che  doveva  poi  avere  in  cima  ai  propri 
pensieri  lo  ‘  spiemontizzarsi  ’  riesce  schietto  e  palpitante.  Una 
seconda  volta  Alfieri  lascia  Torino  per  un  ‘  viaggetto  ’  a  Ge¬ 
nova:  «  Nell’autunno  dell’anno  1765  feci  un  viaggetto  di  dieci 
giorni  a  Genova  col  mio  curatore;  e  fu  la  mia  prima  uscita  dal 
paese.  La  vista  del  mare  mi  rapì  veramente  l’anima,  e  non  mi 
poteva  mai  saziare  di  contemplarlo.  Così  pure  la  posizione  ma¬ 
gnifica  e  pittoresca  di  quella  superba  città,  mi  riscaldò  molto 
la  fantasia  ».  E  la  reazione  del  futuro  poeta  risulta  profonda¬ 
mente  significativa:  «  E  se  io  allora  avessi  saputa  una  qualche 
lingua,  ed  avessi  avuti  dei  poeti  per  le  mani,  avrei  certamente 
fatto  dei  versi...  ».  Per  la  prima  volta  Alfieri  pone  in  evidenza 
il  rapporto  esistente  fra  la  contemplazione  di  un  determinato 
paesaggio  e  la  divampante  ispirazione  poetica.  E  non  sarà  questa 
l’ultima  volta. 

Nella  ‘  Giovinezza  ’,  con  il  resoconto  dei  viaggi  ritorna 
infatti  qua  e  là  l’affermazione  dell’influenza  esistente  fra  la 
natura  e  la  poesia.  Non  però  nel  viaggio  in  Italia,  anche  se, 
fra  tante  città  nominate,  due  almeno  riescono  in  particolare 
attraenti  all’ Alfieri,  vale  a  dire  Firenze  e  Livorno.  La  capitale 
toscana  «  fu  la  prima  città,  dice  il  poeta,  che  a  luoghi  mi 
piacque,  dopo  la  partenza  di  Torino  ».  Ma  soggiunge  «  mi 
piacque  pur  meno  di  Genova  ».  E  continua  senza  nessun  entu- 
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siasmo:  «  ...  sforzato  dalla  fama  del  luogo,  cominciai  a  visitare  Cfr.  U.  Calosso,  L’anarchia  di 
alla  peggio  la  Galleria,  e  il  Palazzo  Pitti,  e  varie  chiese;  ma  il  ^^24.  p.  190. 

tutto  con  molta  nausea,  senza  nessun  senso  del  bello;  massime 
in  pittura;  gli  occhi  miei  essendo  molto  ottusi  ai  colori;  se  nulla 
gustava  un  po’  più  era  la  scoltura,  e  l’architettura  anche  più; 
forse  era  in  me  una  reminiscenza  del  mio  ottimo  zio,  l’archi¬ 
tetto  ».  Per  concludere  infine  sulla  tomba  di  Michelangelo:  «  La 
tomba  di  Michelangelo  in  Santa  Croce  fu  una  delle  poche  cose 
che  mi  fermassero;  e  su  la  memoria  di  quell’uomo  di  tanta  fama 
feci  una  qualche  riflessione;  e  fin  da  quel  punto  sentii  forte¬ 
mente,  che  non  riuscivano  veramente  grandi  fra  gli  uomini,  che 
quei  pochissimi  che  avevano  lasciata  alcuna  cosa  stabile  fatta  da 
loro  ».  Dove  riesce  interessante  la  confessione  dell’emergere 
nella  propria  sensibilità  dei  valori  dell’architettura  e  della  scul¬ 
tura  in  confronto  a  quelli  della  pittura,  e  dell’importanza  del  fare 
affidato  ad  un’opera  compiuta  come  misura  della  grandezza  di 
un  uomo.  Quanto  a  Livorno  lo  scrittore  dice:  «  Questa  città  mi 
piacque  assai  e  perché  somigliava  alquanto  a  Torino,  e  per  via 
del  mare,  elemento  dal  quale  io  non  mi  saziava  mai  ».  Ed  è  pro¬ 
prio  il  mare  che,  all’inizio  del  viaggio  in  Francia,  dà  luogo  ad 
uno  squarcio  stupendo.  Il  poeta  si  trova  a  Marsiglia:  «  il  cui 
ridente  aspetto,  le  nuove,  ben  diritte  e  pulite  vie,  il  bel  corso, 
il  bel  porto,  e  le  leggiadre  e  proterve  donzelle  »  gli  piacciono 
in  sommo  grado.  E  nel  mare  di  Marsiglia  egli  si  bagna  quasi 
ogni  sera:  «  Mi  era  venuto  trovato  un  lunghetto  graziosissimo 
ad  una  certa  punta  di  terra  posta  a  man  dritta  fuori  del  porto, 
dove  sedendomi  su  la  rena  con  le  spalle  addossate  a  uno  scoglio 
ben  altetto  che  mi  toglieva  ogni  vista  della  terra  da  tergo,  in¬ 
nanzi  ed  intorno  a  me  non  vedeva  altro  che  mare  e  cielo;  e  così 
fra  quelle  due  immensità  abbellite  anche  molto  dai  raggi  del 
sole  che  si  tuffava  nell’onde,  io  mi  passava  un’ora  di  delizie 
fantasticando;  e  quivi  avrei  composte  molte  poesie,  se  io  avessi 
saputo  scrivere  o  in  rima  o  in  prosa  in  una  lingua  qual  che  si 
fosse  ».  È  un  tratto  mirabile  per  finezza  e  originalità.  Questa 
contemplazione  di  mare  e  cielo,  tutti  e  due  sconfinati,  in  cui  il 
poeta  si  delizia  fantasticando,  sembra  già  contenere  il  germe 
ò.é[Vlniinito  leopardiano  La  modernità  dell’intuizione  del  tem¬ 
po  che  all’inizio  della  Vita  si  determinava  nel  ricordo  d’infanzia 
della  scarpa  dalla  punta  quadrata,  trova  il  proprio  equivalente, 
sul  piano  della  dimensione  dello  spazio,  in  questo  episodio  del 
mare  di  Marsiglia. 

Da  Marsiglia  a  Parigi,  per  la  loro  bellezza  e  la  loro  storica 
memorabilità,  sono  nominate  Aix,  Avignone,  Vaichiusa.  Ma  il 
bilancio  delle  cose  belle  e  delle  cose  brutte  ffi  Parigi  si  risolve 
negativamente:  «  L’umiltà  e  barbarie  del  fabbricato;  la  risibile 
pompa  meschina  delle  poche  case  che  pretendono  a  palazzi;  il 
sudiciume  e  goticismo  delle  chiese;  la  vandalica  struttura  dei 
teatri  d’aUora;  e  i  tanti  e  tanti  e  tanti  oggetti  spiacevoli  che 
tutto  dì  mi  cadeano  sott’occhio,  oltre  il  più  amaro  di  tutti,  le 
pessimamente  architettate  faccie  impiastrate  delle  bruttissime 
donne;  queste  cose  tutte  non  mi  venivano  poi  abbastanza  rat- 
temperate  dalla  bellezza  dei  tanti  giardini,  dall’eleganza  e  fre¬ 
quenza  degli  stupendi  passeggi  pubblici,  dal  buon  gusto  e  nu¬ 
mero  infinito  di  bei  cocchi,  dalla  sublime  facciata  del  Louvre, 
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dagli  innumerabili  e  quasi  tutti  buoni  spettacoli,  e  da  altre  sì 
fatte  cose  ».  Parigi  è  l’unica  città  d’Europa  cbe  sia  fatta  oggetto 
di  una  descrizione  abbastanza  particolareggiata  (Marsiglia  e, 
più  avanti,  Lisbona  contengono  in  un  minor  numero  di  tratti 
le  loro  caratteristiche).  DeU’Inghilterra  (ma  fanno  forse  ecce¬ 
zione  le  case  ‘  picciolissime  ’  pulite  e  comode)  e  dell’Olanda  non 
si  hanno  vedute  panoramiche  e  minute  illustrazioni.  La  stessa 
cosa  si  verifica  per  le  città  del  secondo  viaggio,  a  partire  da 
Vienna  (genericamente  accostata  a  Torino;  ma  per  Schoenbrunn 
i  giardini  imperiali  fanno  da  sfondo  alla  ‘  genuflessioncella  ’  a 
Maria  Teserà  di  Pietro  Metastasio).  Alfieri  va  evidentemente 
cercando  quel  che  riesce  inatteso  e  caratteristico.  E  questo  egli 
trova  infine  nella  Svezia:  «  La  novità  di  quello  spettacolo,  e  la 
greggia  maestosa  natura  di  quelle  immense  selve,  laghi,  e  dirupi 
moltissimo  mi  trasportavano;  e  benché  non  avessi  mai  letto 
l’Ossian,  molte  di  quelle  sue  immagini  mi  si  destavano  ruvida¬ 
mente  scolpite,  e  quali  le  ritrovai  poi  descritte  allorché  più 
anni  dopo  le  lessi  studiando  i  ben  architettati  versi  del  ce¬ 
lebre  Cesarotti  ».  Entusiasmo  del  poeta  («  moltissimo  mi  tra¬ 
sportavano  »)  e  stato  d’animo  propizio  alla  poesia,  nell’incapa¬ 
cità  di  far  versi,  ritornano  a  comunicare  alla  pagina  un  fremito 
di  esaltazione:  «  Continuai  il  divertimento  della  slitta  con  fu¬ 
rore,  per  quelle  cupe  selvone,  e  su  quei  lagoni  crostati,  fino 
oltre  ai  20  di  aprile;  ed  allora  in  soli  quattro  giorni  con  una 
rapidità  incredibile  seguiva  il  dimoiare  d’ogni  qualunque  gelo, 
attesa  la  lunga  permanenza  del  sole  su  l’orizzonte,  e  l’efficacia 
dei  venti  marittimi;  e  allo  sparir  delle  nevi  accatastate  forse  in 
dieci  strati  Luna  su  l’altra,  compariva  la  fresca  verdura;  spetta¬ 
colo  veramente  bizzarro,  e  che  mi  sarebbe  riuscito  poetico  se 
avessi  saputo  far  versi  ».  E  finalmente,  a  conclusione:  «  Nella 
sua  salvatica  ruvidezza  quello  è  uno  dei  paesi  d’Europa  che  mi 
siano  andati  più  a  genio,  e  destate  più  idee  fantastiche,  malin¬ 
coniche,  ed  anche  grandiose,  per  un  certo  vasto  indefinibile  si¬ 
lenzio  che  regna  in  quell’atmosfera,  ove  ti  parrebbe  quasi  esser 
fuor  del  globo  ».  E  ancora,  nel  rimpianto:  «  ...  i  diletti  che  mi 
aveano  dati  le  epiche  selve  immense  della  Svezia  scoscesa  ». 
Un’altra  emozione  spaziale  è  ancora  registrata  (ma  in  maniera 
estremamente  sobria)  nel  racconto  del  viaggio  da  Barcellona  a 
Madrid:  «  Quasi  tutta  la  strada  soleva  farla  a  piedi  col  mio  bel¬ 
l’andaluso  accanto,  che  mi  accompagnava  come  un  fedelissimo 
cane,  e  ce  la  discorrevam  fra  noi  due;  ed  era  il  mio  gran  gusto 
d’essere  solo  con  lui  in  quei  vasti  deserti  dell’Arragona:  perciò 
sempre  facea  precedere  la  mia  gente  col  legno  e  le  mule,  ed  io 
seguitava  di  lontano  ».  Con  lo  spettacolo  di  Lisbona  termina  la 
breve  serie  delle  immagini  delle  città  su  cui  più  o  meno  breve¬ 
mente  indugia  l’occhio  dell’ Alfieri:  «  Lo  spettacolo  di  quella 
città,  la  quale  a  chi  vi  approda,  come  io,  da  oltre  il  Tago,  si 
presenta  in  aspetto  teatrale  e  magnifico  quasi  quanto  quello  di 
Genova,  con  maggiore  estensione  e  varietà,  mi  rapì  veramente, 
massime  in  una  certa  distanza.  La  maraviglia  poi  e  il  diletto 
andavano  scemando  aU’approssimar  della  ripa,  e  intieramente  poi 
mi  si  trasmutavano  in  oggetto  di  tristezza  e  squallore  allo  sbar¬ 
care  fra  certe  strade,  intere  isole  di  muriccie  avanzi  del  terre¬ 
moto,  accatastate  e  spartite  allineate  a  guisa  di  isole  di  abitati 
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edifizi.  E  di  cotali  strade  se  ne  vedevano  ancora  moltissime  nella  ‘  P®.  Sanctis,  Storia  della  lette- 

parte  bassa  della  città,  benché  fossero  già  ormai  trascorsi  quin- 
;  dici  anni  dopo  quella  funesta  catastrofe  ».  Come  il  quadro  di  ’  F.  De’Sanctis’,  ùggi  critici,  a  cura 
i  Parigi,  diviso  in  due  parti  fra  l’elencazione  degli  aspetti  negativi  voi.  I,  p.  147. 

1  j  1*  1  •  •  •  V  1.  T .  B.  Croce,  Alfieri  at.,  p.  2. 

e  la  rassegna  degli  elementi  positivi,  cosi  questo  quadro  di  Li- 

sbona  si  presenta  aU’inizio  nella  sua  magnifica  ed  esaltante  tea¬ 
tralità  per  offrirsi  in  un  secondo  tempo  nello  squallore  delle 
rovine  e  dei  resti  lasciati  dal  famoso  terremoto.  Al  termine  di 
questi  due  importanti  giri  d’Europa  non  ci  sembra  che  si  possa 
<  concludere  come  conclude  il  De  Sanctis:  «  Corse  parecchie  volte 
tutta  Europa;  e  non  vi  trovò  altro  piacere  che  il  correre,  simula- 
1  ero  dell’interna  irrequietezza  non  soddisfatta  »  ^  In  questi  viaggi 
j  non  è  impegnato  soltanto  il  tempo,  un  tempo  divorante,  bru- 
,  ciato  da  un’irrequietezza  intima  e  da  un  correre  frenetico.  Ma 
anche  lo  spazio  si  accampa  davanti  agli  occhi,  talora  estatici, 
del  poeta.  Perché  non  è  neppure  vero  quel  che  il  De  Sanctis 
scrive:  «  La  natura  lasciava  in  lui  fuggevoli  impressioni:  era  un 
libro  chiuso  ch’egli  non  intese  mai.  Leggete  la  sua  vita.  Ha 
viaggiato  tutta  l’Europa,  e  non  c’è  una  sola  descrizione  di  luogo 
f  o  di  costumi.  Parigi,  Londra,  Pietroburgo,  Napoli,  Roma,  sono 
puri  nomi,  uno  spazio  ideale  e  fluttuante,  in  mezzo  a  cui  un 
solo  attore  attrae  la  nostra  attenzione.  Alfieri,  che  riempie  di  sé 
tutto  »  Quello  «  spazio  ideale  e  fluttuante  »,  vero  per  tanti 
paesi,  si  rende  suggestivo  e  indimenticabile  per  altri,  dalla 
Francia  alla  Svezia  alla  Spagna.  Perciò  giustamente  il  Croce  ha  . 
potuto  correggere  e  dire  che  l’Alfieri  «  sente  l’incanto  degli 
spettacoli  naturali,  delle  montagne,  delle  acque,  delle  spiagge  » 

Ma,  su  un  piano  diverso  e  del  tutto  eccezionale,  è  degno  di  nota 
I  lo  stupore  che  sorprende  il  nostro  poeta  davanti  allo  spettacolo 
del  pallone  mirabilmente  librato  nello  spazio:  «  Il  fanatismo 
J  ebdomadario  di  quel  poco  tempo  ch’io  mi  vi  trattenni,  era  allora 
,  il  pallon  volante;  e  vidi  due  delle  prime  e  più  felici  esperienze 
delle  due  sorti  di  esso,  l’uno  di  aria  rarefatta  ripieno;  l’altro 
d’aria  infiammabile  ed  entrambi  portanti  per  aria  due  persone 
I  ciascuno.  Spettacolo  grandioso  e  mirabile;  tema  più  assai  poetico 
;  che  storico,  e  scoperta,  a  cui  per  ottenere  il  titolo  di  sublime, 

I  altro  non  manca  finora  che  la  possibilità  o  verisimiglianza  di 
essere  adattata  ad  una  qualche  utilità  ». 
f  Scarsissimi  sono  gli  spunti  della  realtà  spaziale  nell’Epoca 
I  quarta.  In  essa  il  poeta,  tutto  concentrato  sulle  proprie  opere 
i  e  sulle  opere  della  propria  cultura,  sembra  avere  smarrito  la 
capacità  di  guardare  fuori  di  sé.  Solo  qua  e  là  s’affaccia  il  sug- 
f  gerimento  di  un  luogo.  Così  in  rapida  e  generica  sintesi  si  pro- 
;  fila  il  ‘  bellissimo  ’  castello  di  Masino.  E  si  delinea  «  la  bellis- 
1  sima  e  pittoresca  via  nuova  di  Modena,  che  riesce  a  Pistoia  ». 

1  E  si  abbozza  l’ambiente  della  «  magica  solitudine  di  Vaichiusa  », 
dove  il  poeta  si  reca  «  con  trasporto  »  e  versa  molte  lacrime, 

«  non  simulate  e  imitative,  ma  veramente  di  cuore  e  caldis- 
'  sime  ».  Ma  poi  si  incontrano  altri  luoghi,  come  la  città  di  Colmar 
straordinariamente  pittoresca,  che  con  nostra  sorpresa  lasciano 
indifferente  l’Alfieri.  Del  resto,  più  che  le  città,  hanno  vita  nelle 
pagine  di  quest’Epoca  alcuni  angoli  di  città,  come  questa  zona 
di  Roma:  «  La  Villa  Strozzi,  posta  alle  Terme  Diocleziane,  mi 
avea  prestato  un  delizioso  ricovero.  Le  lunghe  intere  mattinate 
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io  ve  le  impiegava  studiando,  senza  muovermi  punto  di  casa 
se  non  se  un’ora  o  due  cavalcando  per  quelle  solitudini  immense 
che  in  quel  circondario  disabitato  di  Roma  invitano  a  riflettere, 
piangere,  e  poetare.  La  sera  scendeva  nell’abitato,  e  ristorato 
dalle  fatiche  dello  studio  con  l’amabile  vista  di  quella  per  cui 
sola  io  esisteva  e  studiava,  me  ne  ritornava  poi  contento  al  mio 
eremo,  dove  più  tardi  all’undici  della  sera  io  era  ritirato.  Un 
soggiorno  più  gaio  e  più  libero  e  più  rurale,  nel  recinto  d’una 
gran  città,  non  si  potea  mai  trovare;  né  il  più  confacente  al  mio 
umore,  carattere  ed  occupazioni.  Me  ne  ricorderò,  e  lo  deside¬ 
rerò,  fincb’io  viva  ».  Dove  si  ritorna  agli  spazi  tipicamente  alfie- 
riani,  solitari  e  sconfinati,  che  fanno  «  riflettere,  piangere,  e 
poetare  ».  E  questa  parte  di  Parigi:  «  Arrivati  in  Parigi,  dove 
atteso  l’impegno  della  intrapresa  stampa,  era  indispensabile  ch’io 
mi  fissassi  a  dimora,  cercai  casa,  ed  ebbi  la  sorte  di  trovarne 
una  molto  lieta  e  tranquilla,  posta  isolata  sul  baluardo  nuovo  nel 
sobborgo  di  San  Germano,  in  cima  d’una  strada  detta  del  Monte 
Parnasso,  luogo  di  bellissima  vista,  d’ottima  aria,  e  solitario 
come  in  una  villa;  compagno  della  villa  di  Roma  ch’io  aveva 
abitata  due  anni  alle  Terme  ».  Due  situazioni  spaziali,  in  cui  è 
calato  il  sentimento  di  un’esistenza  serena  e  quieta,  caratteriz¬ 
zate  dalla  pace  e  dalla  .solitudine. 


'Università  di  Torino 


L’enciclopedismo  dinamico  di  Carlo  Denina 

Giovanni  Paglieto 


Non  è  senza  ragione  che  numerosi  ricercatori,  di  diverso 
orientamento  ed  a  distanza  di  molti  anni,  si  siano  trovati  concordi 
nel  ritenere  degni  di  una  sottolineatura  piuttosto  i  limiti  dell’atti¬ 
vità  critica  deniniana  che  non  i  suoi  aspetti  positivi  e  meritevoli 
d’interesse.  L’impressione  che  si  ricava  di  fronte  ai  giudizi  espressi 
da  Luigi  Negri  intorno  al  1930,  e  da  altri  studiosi  nel  corso  degli 
anm  Sessanta,  è  quella  della  registrazione  d’un  esito  complessi¬ 
vamente  deludente,  come  se  le  pagine  di  Denina  non  si  rivelassero 
conformi  ad  un’aspettativa  aprioristicamente  fissata  e  irrinuncia¬ 
bile,  o  andassero  comunque  rapportate  a  determinati  parametri 
di  valutazione  -  quali  il  grado  di  adesione  al  fenomeno  illumini¬ 
stico  -,  rispetto  ai  quali  esse  apparirebbero  puntualmente  man¬ 
chevoli,  reticenti  e  «  deviami  »  h 

A  conclusioni  diverse  sembrano  invece  essere  pervenuti  due 
illustri  studiosi  piemontesi:  Carlo  Calcaterra  in  un  paio  di  capi¬ 
toli  del  suo  Barocco  in  Arcadia  e  Giovanni  Getto  nella  Storia  delle 
storie  letterarie.  Pur  senza  spingere  a  fondo  l’esame  delle  pagine 
di  Denina,  le  considerazioni  da  essi  sviluppate  ne  hanno  còlto  e 
messo  in  luce  alcuni  aspetti  particolarmente  interessanti.  Ciò  che 
maggiormente  le  caratterizza  e  le  contraddistingue  non  è  tanto 
una  diversa  collocazione  di  Carlo  Denina  nell’universo  critico-let¬ 
terario  settecentesco,  quanto  piuttosto  il  tentativo  di  valorizzare 
quell’«  illuminismo  moderato  »  o  «  arcadico  »  di  cui  egli  sarebbe 
ritenuto  un  esponente,  misurandone  lo  spessore  e  la  complessità, 
sino  a  tentare  un  aggancio  (invero,  assai  problematico)  di  certe 
sue  tesi  con  le  posizioni  espresse  dal  romanticismo  lombardo  pri- 
mottocentesco. 

Appare  perciò  legittimo  ipotizzare  che  da  tali  analisi  gli  scritti 
deniniani  siano  usciti  in  qualche  modo  «  indenni  »,  divenendo 
spesso  oggetto  di  diagnosi  attente  e  certo  non  prive  di  fonda¬ 
mento,  ma  raramente  di  una  penetrazione  che  tendesse  ad  indi¬ 
viduarne,  affrontarne  e  possibilmente  scioglierne  i  punti  nodali,  di 
là  da  un  benevolo  riconoscimento  (o  dal  disconoscimento)  dei 
loro  meriti  accertati  o  presunti. 

Ad  un  primo  approccio,  che  si  muova  nell’ambito  d’una 
simile  prospettiva,  potrebbero  fornire  un  valido  spunto  alcune 
ammissioni  dello  stesso  Calcaterra,  là  dove  -  respingendo  certi 
giudizi,  assai  riduttivi,  pronunciati  dal  Negri  -  ne  rovesciava  in 
positivo  talune  asserzioni:  la  qualifica  di  «  dilettante  agitatore 
di  idee  »  attribuita  al  Denina,  od  il  richiamo  a  non  meglio  pre¬ 
cisate  velleità  «  enciclopediche  »,  lungi  dallo  sminuire  le  virtù 


‘  Ci  riferiatQo  qui  al  volume  di  L.  Ne¬ 
gri,  C.  Denina.  Un  accademico  piemon¬ 
tese  del  ‘700,  Torino,  Libreria  Fratelli 
Bocca,  1933,  che  costituisce  insieme  una 
biografia  dell’abate  ed  una  presentazio¬ 
ne,  abbastanza  minuziosa  e  particolareg¬ 
giata,  dei  suoi  scritti  più  importanti; 
al  capitolo  su  «  Carlo  Denina  »  della 
Letteratura  italiana.  I  minori,  Milano, 
Marzorati,  1961,  curato  da  Virgilio  Ti- 
tone  ed  anch’esso  orientato  nella  me¬ 
desima  prospettiva  diacronica,  tendente 
ad  un’analisi  intrecciata  di  «  vita  ed 
opere  »;  ed  all’articolo  di  V.  Masiello, 
Carlo  Denina  riformatore  civile  e  sto¬ 
rico  della  letteratura,  pubblicato  in 
«Belfagor»,  n.  5  (1969)  volto  a  co¬ 
gliere  e  precisare  il  rapporto  che  viene 
ad  instaurarsi  tra  gh  atteggiamenti  deni¬ 
niani  e  0.  particcJare  contesto  politico 
e  culturale  (il  Piemonte  alla  metà  del 
secolo  xvill)  in  cui  si  svilupparono. 

Degno  di  nota  è  U  fatto  che  un  note¬ 
vole  contributo  all’approfondimento  di 
taluni  aspetti  dell’attività  deniniana  sia 
stato  ofEerto  da  studiosi  d’oltralpe: 
F.  Baldensperger,  C.  Denina  (1731- 
1813),  précurseur  du  comparatisme  en 
histoire  littéraire,  in  «  Revue  de  litté- 
rature  comparée»,  XXVIII  (1954), 
pp.  467-473;  W.  Kromer,  Ludovico  di 
Breme  (1780-1820)  der  erste  Theore- 
tiker  der  Romantik  in  Italien,  Genève- 
Paris,  1961,  pp.  109  sgg.;  K.  Dieter 
ScHREiBER,  Untersuchungen  tur  italie- 
nischen  Literatur-  und  Kulturgeschitss- 
chreihung  in  der  zweiten  Hàlfte  des 
Settecento,  Bad  Homburg  v.d.H.,  Ber- 
lin-Ziirich,  1968,  passim  e  in  part. 
pp.  16  sgg.  e  43  sgg.  Merita  infine  di 
essere  scialato  per  la  sua  attendibile 
linearità  il  profilo  bio-bibliografico  del 
Denina  tracciato  da  Franco  Venturi, 
in  Illuministi  italiani.  III.  Riformatori 
lombardi,  piemontesi  e  toscani,  Milano- 
Napoli,  1958,  p.  701  segg. 
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del  critico  settecentesco,  costituirebbero  la  spia  di  una  realtà 
umana  ed  intellettuale  tutt’altro  che  trascurabile.  Forse  anche 
un’altra  osservazione  formulata  dal  Negri  è  suscettibile  d’una  di¬ 
versa  interpretazione:  il  Denina,  a  suo  avviso,  si  rivelerebbe 
assai  spesso  -  più  che  un  autore,  nel  senso  pieno  della  parola  - 
un  abile  «  rifacitore  »,  intento  a  rimasticare  incessantemente,  nel 
lungo  corso  della  sua  attività,  concetti  e  riflessioni  già  elaborati 
da  altri,  o  da  lui  stesso:  nel  susseguirsi  dei  suoi  scritti  si  verifi¬ 
cherebbe  proprio  quel  singolare  fenomeno  -  dal  Denina  stesso 
ricordato  e  discusso  nell’introduzione  alla  Bibliopea  -  per  cui 
«  coi  libri  se  ne  fanno  altri  ».  Inutile  aggiungere  che  nessuno 
potrebbe  salvare  il  Denina  dall’obliabile  mondo  dei  letterati  me¬ 
diocri  e  -  per  dirla  con  termine  settecentesco  -  «  pedanti  », 
qualora  lo  si  dovesse  riconoscere  affetto  da  un  simile  vizio,  che 
il  Negri  etichetta  come  «  grafomania  »  ed  il  cui  sintomo  pecu¬ 
liare  consisterebbe  nella  smania  di  fare  altri  libri  «  coi  propri, 
rimaneggiandoli,  svolgendone  alcune  parti,  modificandone  i  titoli 
ed  allestendo  parvenze  di  novità  »,  col  risultato  di  «  diluire 
troppe  volte  un  sol  pensiero  in  mille  guise,  in  varie  forme  » 
Anche  questi  rilievi,  che  si  riferiscono  in  modo  particolare  al 
Discorso  sopra  le  vicende  della  letteratura  legittimano  la  for¬ 
mulazione  di  un’ipotesi  volta  a  ridiscutere  il  giudizio  critico  da 
essi  sottinteso,  insinuandovisi  come  un  ragionevole  sospetto: 
tale  atteggiamento  non  potrebbe  infatti  esser  significativo  di  una 
.costante  irrequietudine  intellettuale,  del  tentativo  -  più  volte, 
ostinatamente  ripetuto  —  di  stabilizzare  la  propria  posizione  in 
un  «  punto  d’equilibrio  »  assai  problematico,  e  sempre  in  qual¬ 
che  modo  precario,  in  quella  diffìcile  mediazione  di  prospettive 
vecchie  e  nuove  che  è  caratteristica  del  cosiddetto  «  illuminismo 
medio  »?  Pare  insomma  che  lo  sforzo  di  revisione  e,  per  certi 
aspetti,  di  manipolazione  dei  propri  scritti,  il  moltiplicarsi  delle 
aggiunte  e  delle  varianti  lascino  intravedere  la  mobile  segmenta- 
'zione  di  una  ricerca  continuamente  protesa  verso  l’acquisizione 
di  ulteriori  elementi  e  di  più  compiute  impostazioni'*.  Proprio 
per  questo  motivo,  il  Discorso  si  presenta  come  la  più  signifi¬ 
cativa  tra  le  molte  opere  del  Denina  e  su  di  esso  vorremmo  con¬ 
centrare  la  nostra  attenzione.  Non  è  privo  d’importanza  il  fatto 
che  già  il  suo  primo  «  rifacimento  »  -  il  Saggio  del  1762,  ad 
appena  due  anni  di  distanza  dalla  prima  pubblicazione  -  non  ne 
costituisca  una  mera  ristampa,  motivata  unicamente  da  interessi 
editoriali,  ma  rappresenti  invece,  in  modo  palese,  un  primo 
stadio  di  quel  lungo  processo  di  «  rimeditazione  »  che  abbiamo 
ipotizzato.  È  vero  che  la  massa  dei  «  contenuti  »  vi  si  conserva 
in  gran  parte  intatta  od  è  appena  sfiorata  da  aggiustamenti  non 
sostanziali  (sebbene  il  tono  più  sfumato  delle  critiche  mosse  al 
poema  dantesco  e  la  maggior  simpatia  espressa  nei  confronti  del 
teatro  goldoniano  possano  denotare  un  primo  passo  in  avanti 
nel  superamento  di  certe  rigide  chiusure  ed  incomprensioni, 
presenti  nella  prima  stesura).  Ma  è  lo  stesso  Denina  ad  illustrare 
le  origini  del  Saggio,  allorché  lo  fa  precedere  da  una  lunga  Let¬ 
tera  all’autore  del  Giornale  Enciclopedico  di  Lucca:  si  tratta 
di  un’ampia  replica  alle  accuse  mossegli  dal  giornalista  lucchese 
in  una  recensione  poco  benevola,  che  riprendeva  e  faceva  pro¬ 
pri  gli  argomenti  già  sviluppati  in  un  articolo  dell’«  Excerptum 


^  Negri,  op.  cit.,  p.  15. 

^  Quest’opera  vide  la  luce  a  Torino, 
per  i  tipi  della  Stamperia  Reale,  nel 
1760,  benché  molti  esemplari  rechino 
la  data  dell’anno  successivo;  col  titolo 
di  Saggio  sopra  la  letteratura  italiana 
essa  venne  ripubblicata  a  Lucca,  e  poi 
ancora  a  Torino,  nel  1762;  fu  ristam¬ 
pata  a  Glasgow  nel  1763  ed  apparve  in 
traduzioni  inglesi  e  francesi  all’inizio 
degli  anni  Ottanta;  nel  1784,  l’autore 
ne  preparò  una  nuova  edizione,  suddi¬ 
visa  «  in  parti  tre  »,  che  venne  pubbli¬ 
cata  a  BerHno;  ancora  nel  1788,  l’opera 
era  data  alle  stampe  a  Venezia,  con 
un’ampia  prefazione  deU’autore,  che  ri¬ 
produceva  integralmente,  traducendola 
dal  francese,  quella  Lettre  au  Rai  de 
Fruste  sur  les  progrès  des  arts;  à  l’oc- 
casion  d’un  ouvrage  italien  sur  les  révo- 
lutions  de  la  littérature,  che  aveva  fatto 
la  sua  prima  comparsa  alcuni  anni  pri¬ 
ma  a  Berlino;  infine,  nel  1792,  il  Di¬ 
scorso  fu  nuovamente  ristampato  a  To¬ 
rino,  «  in  libri  cinque  »,  presso  la  So¬ 
cietà  de’  librai  e,  nel  corso  del  mede¬ 
simo  anno,  fu  edito  anche  a  Napoli. 
Una  prima  elementare  indicazione  che 
si  può  trarre  da  questo  elenco  è  che 
non  solo  non  dovettero  mancare  i  let¬ 
tori,  ma  neppure  l’interesse  e  gli  ap¬ 
prezzamenti  d’un  pubblico  discretamen¬ 
te  vasto  e,  vista  la  diversità  dei  luoghi 
di  pubblicazione,  geograficamente  ete¬ 
rogeneo  (o,  forse,  «  europeo  »,  in  buo¬ 
na  consonanza  con  certe  aspirazioni 
tipicamente  settecentesche). 

“  Quest’ipotesi  potrà  indubbiamente 
apparire  assai  meno  peregrina,  ove  si 
considerino  alcune  costanti  riscontrabili 
ne^i  intellettuali  appartenenti  aUa  me¬ 
desima  generazione  del  Denina:  gli  anni 
Sessanta  rappresentano,  sul  piano  cul¬ 
turale,  una  fase  quanto  mai  intensa  ed 
articolata  e  da  essi  prende  le  mosse  un 
processo  evolutivo  (o  involutivo)  che 
coinvolge,  in  modi  diversi,  numerosi 
autori  di  primissimo  pianò.  Si  pensi 
al  caso  di  Parini  (coetaneo  di  Denina), 
esaminato  con  grande  rigore  da  Giusep¬ 
pe  Petronio  nel  volume  Farini  e  l’il¬ 
luminismo  lombardo,  Bari,  Laterza, 
1961;  od  a  quello  di  Alessandro  Vetri, 
affrontato  con  un’analisi  approfondita  e 
illuminante  da  Marco  Cerruti,  in  Neo¬ 
classici  e  giacobini,  Milano,  Silva,  1969. 
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Italicae  Litteraturae  »  di  Berna.  Il  Denina  esamina  tali  accuse  e 
le  attribuisce  ad  un’errata  interpretazione  dei  suoi  propositi;  ma, 
al  tempo  stesso,  quasi  ad  avvalorare  tale  linea  di  difesa,  «  ri¬ 
scrive  »  il  Discorso,  tenendo  conto  delle  osservazioni  dei  suoi 
recensori:  ad  esempio,  cerca  di  mettere  maggiormente  in  risalto 

-  nello  svolgimento  della  ricerca  -  l’obiettivo  peculiare  cui  essa 
tende,  non  presumendo  di  costituire  una  vera  e  propria  storia 
della  letteratura,  ma  semplicemente  aspirando  a  «  ragionare  per 
ordine  di  storia  letteraria  delle  cagioni,  che  fecero  ora  fiorire, 
ora  scemare,  ora  perdersi  affatto  il  buongusto,  e  il  genio  delle 
lettere  »  Dunque,  alcuni  importanti  giudizi  vengono  riveduti 
e  -  ciò  che  più  conta  -  l’autore  non  soltanto  è  attento  alle  di¬ 
scussioni  che  le  sue  pagine  vanno  suscitando,  ma  le  assume  come 
validi  contributi,  in  grado  di  arricchire  un’indagine  ancora  in 
fieri,  la  cui  mobile  duttilità  ammette  -  e  in  qualche  modo  ri¬ 
chiede  -  correzioni  e  modifiche  Osservazioni  analoghe  si  pos¬ 
sono  fare  in  riferimento  all’edizione  (assai  rara)  di  Glasgow: 
ha  ragione  il  Negri,  quando  annota  che  la  più  particolareggiata 
trattazione  della  letteratura  italiana  non  deriva  che  da  una 
fusione  delle  pagine  del  primo  Discorso  e  del  Saggio-,  ma  è 
altresì  vero  che  la  maggiore  attenzione  dedicata  agli  inglesi  e 
l’aggiunta  di  un  capitolo  sulla  Germania  costituiscono  elementi 
di  novità  non  trascurabili  ed  attestano  nuovamente  uno  sforzo 
di  allargamento  dei  propri  orizzonti  culturali  e  dell’area  dei  pro¬ 
pri  interessi  verso  una  prospettiva  «  continentale  »  Quanto 
poi  all’edizione  berlinese  dell’  ’84,  risultano  assai  utili  alla  com¬ 
prensione  della  sua  genesi  alcune  righe  della  breve  introduzione. 
Dopo  aver  ricordato  che  la  precedente  pubblicazione  del  Di¬ 
scorso  risaliva  al  1763,  l’autore  scriveva:  «  D’ allora  in  poi 
ognuno  sa  quanto  crebbero  i  materiali  appartenenti  a  tale  argo¬ 
mento.  Per  riprodurlo,  mi  parve  indispensabile  farvi  alcune  ad¬ 
dizioni  [...].  Vorrei  che  la  qualità  del  lavoro  mi  avesse  permesso 
di  fare  più  spesso  menzione  di  quegH  autori  delle  cui  fatiche 
approfittato  mi  sono.  Ma  nel  contesto  del  discorso  non  era  punto 
a  proposito,  e  non  mi  parve  bene  di  ingombrare  tutto  il  margine 
con  citazioni;  o  annegar,  come  si  dice,  il  testo  nelle  note  »  *. 
Anche  qui  appare  palese  l’intervento  di  uno  stimolo  esterno 
nella  decisione  di  ampliare  ed  approfondire  il  Discorso:  l’autore 
è  del  tutto  consapevole  della  vitalità  del  contesto  culturale  in 
cui  la  sua  opera  viene  a  calarsi,  costituendovi  non  un  intocca¬ 
bile  «  oggetto  finito  »,  bensì  la  piccola  particella  di  un  complesso 
organismo,  legata  al  cordone  ombelicale  della  propria  coerenza 
col  tutto  e  quindi  della  propria  attualità.  Egli  non  intende  pre¬ 
scindere  dalle  metamorfosi  di  tale  quadro  culturale  e  da  esse 

-  nella  misura  in  cui  si  riflettono  nel  campo  di  ricerca  da  lui 
prescelto  -  si  sente  direttamente  chiamato  in  causa.  Se  nelle  pre¬ 
cedenti  edizioni  aveva  potuto  dichiarare  in  modo  esplicito  le  sue 
fonti  (e  le  citazioni  erano  già  numerose),  ora  dovrà  rinunciare  a 
farlo  «  per  non  annegare  il  testo  nelle  note  »:  vale  a  dire  per 
non  sommergere  l’originalità  delle  sue  affermazioni  sotto  il  di¬ 
luvio  delle  concordanze  con  scritti  e  studiosi  a  lui  contempo¬ 
ranei. 

Pensiamo  che  questi  pochi  rfiievi  siano  sufficienti  a  collocare 
in  una  nuova  luce  l’immagine  di  un  Denina  «  rimestatore  » 


®  C.  Denina,  Saggio  sopra  la  lettera¬ 
tura  italiana  con  altri  opuscoli,  Torino, 
appresso  Iacopo  Giusti,  1792,  p.  7. 

‘  Che  tale  disponibilità  non  si  rive¬ 
lasse  priva  d’effetti  sull’opinione  dei 
contemporanei,  e  particolarmente  dei 
censori  di  Denina,  è  provato  dal  mu- 
t^ento  del  giudizio  espresso  da  Baret- 
ti,  il  quale  -  mentre,  in  un  primo  tem¬ 
po,  aveva  stroncato  l’autore  del  Discor¬ 
so,  definendolo  «  storicuccio  della  lette¬ 
ratura  »  -  in  seguito  a  questa  seconda 
prova  lo  battezzò,  con  maggior  benevo¬ 
lenza,  «  Ercole  fanciullo,  un  dì  forse 
Ercole  vero  della  nostra  letteratura,  e 
fors’anco  di  quella  delle  altre  nazioni  ». 
Ma  la  personalità  del  Baretti  e  la  sua 
formazione  erano  radicalmente  diverse 
da  quelle  d’un  Denina,  sicché  i  manuali 
di  quest’ultimo  non  cessarono  d’essere 
per  lui  una  fonte  di  insopportabile  noia. 
Nella  loro  opposizione,  si  esprimono 
forse  due  esiti  assai  diversi  d’un  ana¬ 
logo  retroterra  biografico,  caratterizzato 
-  per  entrambi  -  dall’abbandono  della 
regione  natale  e  delle  sue  an^stie  in 
direzione  dell’Europa  settentrionale  e 
dei  suoi  cenacoli  mecenatici  e  «  fflumi- 

’  Ciò  potrebbe  anche  spiegare  la 
scelta  di  un  luogo  di  pubblicazione  si¬ 
tuato  «  oltre  Manica  »,  nonché  l’inte¬ 
resse  che  editori  francesi  ed  inglesi  ma¬ 
nifestarono  negli  anni  successivi  per  il 
Discorso,  patrocinandone  la  traduzione 
nelle  loro  lingue. 

*  Denina,  Discorso  cit.,  Berlin,  C,  S. 
Spener,  1784,  pp.  4-5. 
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(o,  al  limite,  contraffattore)  di  testi  \  Non  solo;  ma  si  potrebbe 
andare  oltre,  sino  ad  individuare,  in  quanto  si  è  rilevato,  il  sin¬ 
tomo  di  una  concezione  «  enciclopedica  »  della  cultura,  che  si 
manifesterebbe  -  contrariamente  all’opinione  del  Negri  -  in 
modo  tutt’altro  che  velleitario.  È  importante  rielaborare  senza 
posa  i  risultati  delle  proprie  analisi  e  di  quelle  altrui,  poiché 
nella  dimensione  del  sapere  «  tout  se  tient  »,  come  in  «  una 
vasta  edificazione  »,  sempre  in  via  di  costruzione:  per  cui  il 
continuo  evolversi  e  rinnovarsi  del  processo  conoscitivo  fa  sì 
che,  per  quanto  l’autore  «  si  affatichi,  e  si  studi  di  affrettare 
il  compimento  dell’opera,  passano  i  mesi  e  gli  anni;  e  quando 
egli  ne  ha  ripassate,  e  apprese  varie  dottrine,  molte  idee  si  vanno 
cancellando  e  spariscono  sicché  è  d’uopo  rinnovarle.  Le  molte 
cose  imparate  generano  altre  idee  ed  altri  dubbi  e  ci  inducono 
in  nuove  ricerche  e  in  nuovi  dubbi  che  quasi  non  si  erano  pre¬ 
veduti,  ed  in  somma,  sempre  si  trova  da  imparare  »  La  cultura 
del  singolo  autore  -  e  del  suo  tempo  -  non  viene  tanto  rappre¬ 
sentata  come  l’espressione  di  un’architettura  statica,  quanto  piut¬ 
tosto  come  una  struttura  dinamica,  ed  in  ciò  l’enciclopedismo 
deniniano  manifesta  indubbiamente  un  fondamento  della  pro¬ 
pria  propensione  -  e  attitudine  -  storiografica.  Perciò,  sembra 
corrispondere  al  vero  l’osservazione  del  Titone,  secondo  cui 
«  nel  Discorso,  la  letteratura  si  dispone  in  organici  quadri  che 
possono  servire,  se  non  a  meglio  individuare  il  carattere  di 
ciascun  artista,  almeno  a  determinare  gli  aspetti  più  generali 
dei  singoli  periodi  »  ma  ciò  che  più  importa  sottolineare  è  la 
vitalità  di  questi  «  organici  quadri  »,  che  non  rispondono  al¬ 
l’esigenza  di  un’ordinata  riesumazione  (e  rimozione)  del  passato, 
bensì  a  quella  di  una  comprensione  profonda  di  esso,  della  sua 
logica  e  dei  suoi  meccanismi;  ragion  per  cui  essi  presentano 
sempre  un’immagine  piuttosto  mossa  (non  lo  «  status  quo  », 
ma  le  «  rivoluzioni  »  delle  lettere),  cui  si  sovrappone  di  volta 
in  volta  un  altro  movimento,  generato  dalla  tensione  che  anima 
l’indagine  deniniana  e  dalla  faticosa  rielaborazione  dei  suoi  risul¬ 
tati.  È  alla  luce  di  questi  rilievi  che  può  risultar  comprensibile 
ed  accettabile  anche  la  sintetica  definizione  del  Negri,  secondo 
cui  il  Discorso  sarebbe  «  un  tentativo  di  filosofia  della  storia 
letteraria  »  ‘h  gli  intenti  e  le  aspirazioni  del  critico  sarebbero 
stati  di  carattere  prettamente  speculativo,  secondo  quanto  egli 
stesso  non  cessò  di  rammentare  ai  suoi  lettori  e  soprattutto  ai 
suoi  «  fraintenditori  »,  allorché  avvertì  il  rischio  che  essi  si  acco¬ 
stassero  alla  sua  opera  come  ad  un  manuale 

Coerente  con  questa  impostazione  di  fondo,  appare  anche  la 
trattazione  non  totalmente  settoriale  dell’argomento,  benché  essa 
intenda  essenzialmente  attenersi  alle  «  vicende  della  lettera¬ 
tura  ».  Seppure  in  modo  indiretto,  il  critico  inserisce  nelle  sue 
pagine  frequenti  riferimenti  alla  storia  delle  scienze  e  della  filo¬ 
sofia,  istituendo  spesso  dei  veri  e  propri  paralleli  tra  queste 
materie  e  le  «  belle  lettere  ».  In  apertura  del  Discorso,  al  fine 
di  prevenire  qualsiasi  dubbio  o  confusione  su  una  questione  per 
lui  tanto  importante,  egli  nota  che  vi  è  una  sostanziale  diffe¬ 
renza  nello  sviluppo  delle  prime  e  delle  seconde  (in  quanto  per 
queste  ultime  si  nega  nel  modo  più  assoluto  la  possibilità  di  un 
progresso  «  ad  infinitum  »).  Se  è  vero  che  questa  premessa 


’  D’altra  parte,  che  la  tendenza  del 
Denina  ad  iterare  i  propri  percorsi  in- 
t^ettuali  non  rispondesse  ad  uno  spi¬ 
rito  da  amanuense  lo  si  può  sicuramente 
desumere  da  quella  pagina  della  Biblio- 
pea,  ove  egli  sostiene  che  «  è  anche 
necessario  ^  farci  una  chiara  idea  del 
fine  per  cui  si  scrive  e  si  stampa.  Scri¬ 
ver  libri  per  fare  che  altri  ancora  ne 
scriva,  sarebbe  un  prendere  il  mezzo 
per  il  fine.  Si  studia  per  poter  operare, 
e  i  libri  son  fatti  per  dirigere  le  azioni 
umane,  cristiane  e  civili  »  (  Bihliopea  o 
sia  di  compor  libri,  Milano,  Sil¬ 
vestri,  1827,  p.  27;  la  prima  ediz.  è  del 
1776).  Coerente  con  tali  premesse,  il 
Denina  tende  ad  attribuire  a  ciascuna 
opera  un  valore  direttamente  proporzio¬ 
nale  al  grado  di  «  serietà  »  del  soggetto 
trattato,  ragion  per  cui  valuta  general- 
rnente  in  modo  positivo  la  letteratura 
didascalica  e  la  saggistica  di  carattere 
scientifico. 

“  Tale  afiermazione  è  anch’essa  con¬ 
tenuta  nella  Bibliopea  (ediz.  cit.,  p.  49), 
manuale  che  -  affrontando  il  problema 
letterario  da  un  punto  di  vista  sincro¬ 
nico  -  insiste  notevolmente  sul  tasto 
dell’enciclopedismo  e  dell’utilità  «  della 
necessaria  unione  di  più  facoltà  e  di 
più  scienze  per  formar  un  vero  lette¬ 
rato  »  (p.  22).  La  stessa  prefazione  del¬ 
l’opera  prende  le  mosse  dalla  conside¬ 
razione  che  qualsiasi  libro  «  non  sarà 
né  da  molti,  né  volentieri  letto  e  stu¬ 
diato,  dove  chi  lo  compone  non  sia 
fornito  di  molta  e  varia,  e  quasi  univer¬ 
sale  letteratura.  Le  cose  che  compon¬ 
gono  questo  universo  essendo  tra  loro 
tutte  intrecciate  e  connesse,  e  tutte  rap¬ 
portandosi  all’Ente  supremo,  da  cui  di¬ 
pendono;  le  arti  e  le  scienze,  che  in¬ 
torno  a  queste  cose  s’aggirano,  debbono 


"  V.  Titone,  Carlo  Denina,  nel  vo¬ 
lume  III  della  Letteratura  italiana.  I 


Minori,  Milano,  Marzorati,  1961, 
p.  2184. 

Tale  opinione  è  stata  ripresa  e 
fatta  propria  dal  Getto,  il  quale  afferma 
che  tutta  la  storia  del  Denina  è  tesa 
nell’ambizione  di  superare  il  minuto 
particolare  in  una  più  vasta  e  compen¬ 
diaria  sintesi  e  di  porsi  come  una  storia 
filosofica  {Storia  delle  storie  letterarie, 
Firenze,  Sansoni,  1969,  p.  69,  terza  ediz. 
[la  prima  è  del  1942]). 

Quanto  alla  duplice  tensione  che  ani¬ 
merebbe  la  «  rappresentazione  »  deni¬ 
niana,  sembra  averla  avvertita  il  Bin- 
ni,  che  -  in  merito  aU’attività  svolta 
dal  nostro  autore  -  si  è  espresso  in 
questi  termini:  «  Una  più  decisa  im¬ 
pronta  illuministica  è  da  riconoscere 
nell’opera  storiografica  di  Carlo  Denina, 
che...  si  occupò  della  storia  letteraria 
occidentale,  rompendo  vecchi  schemi 
precettistici  e  cercando  -  con  chiaro 
spirito  illuministico,  anche  se  con  una 
assai  relativa  capacità  di  approfondi¬ 
mento  -  di  mettere  in  movimento  le 
vicende  della  storia  letteraria  entro  un 
nesso  fra  letteratura,  cultura,  condizioni 
storico-sentimentali  e  fin  climatiche  » 
{Storia  della  letteratura  italiana,  diretta 
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preclude  -  fin  dall’inizio  -  alla  riflessione  del  Denina  l’assun¬ 
zione  di  una  prospettiva  squisitamente  interdisciplinare,  è  pa¬ 
rimenti  degno  di  nota  il  fatto  che  essa  non  gli  impedisce  di 
rivolger  costantemente  la  propria  attenzione  alle  conquiste  del 
pensiero  filosofico  e  scientifico,  cogliendone  le  ripercussioni 
sullo  «  specifico  letterario  ».  Le  sue  prese  di  posizione  in  pro¬ 
posito  si  collocano  senza  indugi  sulla  medesima  linea  espressa 
in  quegli  anni  da  numerosi  altri  studiosi  dell’Italia  settentrio¬ 
nale:  riconoscimento  dei  meriti  della  scienza,  ammirazione  per 
Galileo,  atteggiamento  fortemente  critico  nei  confronti  dei  razio¬ 
nalisti  francesi  della  prima  metà  del  secolo  -  o  «  geomètres  »  -, 
manifesto  interesse  (e  parziale  adesione)  di  fronte  alla  battaglia 
culturale  condotta  dagli  enciclopedisti,  contrassegnato  però  da 
una  marcata  dissociazione  da  alcune  delle  loro  tesi  e  talvolta 
dalla  polemica  con  l’idolo  della  cultura  francese  contemporanea, 
il  Voltaire 

Particolarmente  significativa  (per  quanto,  a  nostro  avviso, 
non  la  si  possa  considerare  -  come  altri  ha  fatto  -  il  maggior 
pregio  del  lavoro  del  Denina)  è  la  rivalutazione  del  Medioevo 
-  di  cui  si  intuisce  la  ricchezza  di  pensiero  -  e  del  Seicento: 
questo  secolo  trova  la  sua  più  luminosa  espressione  proprio  in 
Galileo,  «  il  quale  siccome  fu  per  consentimento  di  tutte  le 
nazioni  d’Europa  primo  ristoratore  delle  Matematiche  in  questi 
secoli,  così  trovasi  il  primo,  e  il  principale,  che  con  purità,  e 
precisione  in  volgar  fiorentino  le  abbia  trattate  »  Scarsa  com¬ 
prensione  trovano  invece  gli  autori  di  scuola  cartesiana,  per 
«  quel  tal  genio  di  singolarizzare  ed  assottigliare  ogni  cosa  » 
che  caratterizza  il  contenuto  dei  loro  scritti,  rendendoli  estrema- 
mente  aridi;  è  vero,'  egli  osserva,  «  che  nell’età  nostra  più  che 
mai  hanno  fatto  progresso  le  scienze  [...]  ma  egli  è  anche  veris¬ 
simo,  che  il  troppo  attaccamento  alle  scienze  [...]  genera  poi 
nelle  belle  lettere  sterilità  e  secchezza.  Questo  spirito  filosofico, 
dice  il  sig.  D’ Alembert  nel  discorso  sopra  l’Enciclopedia,  così 
oggi  alla  moda,  che  vuol  tutto  vedere,  e  suppor  niente,  si  è 
esteso  fin  nelle  belle  lettere.  Si  pretende  eziandio,  che  egli  sia 
nocevole  al  lor  progresso,  ed  è  difficile  il  dissimularlo  »  Non 
è  certo  casuale  il  fatto  che  queste  ultime  affermazioni  seguano 
immediatamente  alla  trattazione  del  «  caso  Voltaire  »:  l’illustre 
pensatore  rappresenta  per  Denina  la  più  compiuta  espressione 
di  quell’«  ésprit  philosophique  »  che  gfi  si  presenta  come  una 
fastidiosa  mescolanza  di  leggerezza  e  di  presunzione 

Va  altresì  rilevato  che,  nel  Discorso,  non  vengono  mosse 
ai  filosofi  d’oltralpe  obiezioni  di  carattere  ideologico  (o  teolo¬ 
gico):  ciò  che  viene  rifiutato  è  l’impostazione  puramente  dida¬ 
scalica,  fredda  e  schematica  dei  primi  razionalisti  (contro  i  quali 
si  mantiene  in  vita  la  polemica  sollevata  da  Orsi  e  Muratori  e 
sviluppatasi  nell’ambiente  dell’Arcadia),  o  la  mancanza  di  eru¬ 
dizione  di  personaggi  la  cui  fama  appare  al  nostro  critico  spro¬ 
porzionata  e  immeritata. 

Stando  agli  elementi  di  giudizio  fin  qui  raccolti,  ci  si  po¬ 
trebbe  ragionevolmente  domandare  in  che  misura  essi  giustifi¬ 
chino  la  collocazione  -  o  meglio,  la  relegazione  -  del  Denina 
nella  zona  più  misera  e  periferica  deU’illuminismo  settecentesco; 
e  se  il  richiamo  alla  «  italianità  »  delle  sue  tesi  possa  tradursi 


da  E.  Cecchi  e  N.  Sapegno,  Milano, 
Garzanti,  1976,  voi.  VI,  p.  563;  la  pri¬ 
ma  ediz.  è  del  1965). 

Già  nelle  prime  pagine  deU’ediz. 
1760  veniva  proposta  questa  chiave  di 
lettura.  Essa  risultava  implicita  persino 
nella  precisa  indicazione  dei  «  fari  » 
della  ricerca:  l’abbé  Dubos  delle  Ré- 
fléxioits  critiques  sur  la  poesie  et  la 
peinture,  il  Racine  delle  Réfléxions  sur 
la  poésie,  il  Mehegan  deUe  Considéra- 
tions  sur  les  révolutions  des  arts,  il  La- 
combe  dello  Spectacle  des  heaux  arts  e 
infine  -  ma  non  ultimo  per  importanza 
(secondo  quanto  traspare  dalla  già  ci¬ 
tata  lettera  al  re  di  Prussia)  -  l’ Alga¬ 
rotti  del  Saggio  sopra  l’opinione  che  gli 
ingegni  fioriscano  tutti  in  un  medesimo 
tempo.  Tuttavia,  alcuni  studiosi  si  osti¬ 
narono  a  richiedere  al  Denina  ciò  che 
egb  non  intendeva  offrire.  Valp  ad 
esempio  questo  giudizio  del  Negri:  «  la 
sua  arte  sarà  quella  della  storia  con 
lieve  tinta  filosofica,  a  grandi  linee, 
scritta  con  l’occhio  indagatore  rivolto 
alle  molteplici  manifestazioni  di  una 
età...;  ma  non  chiediamogli  un’analisi 
minuta,  per  cui  egb  debba  far  appello 
al  solo  suo  senso  estetico  »  {op.  cit., 
p.  14).  Nonostante  quest’ultima  incom¬ 
prensione  è  la  presente  -  a  nostro  av¬ 
viso  -  la  più  valida  interpretazione  del¬ 
l’opera  deniniana  che  si  può  incontrare 
nelle  pagine  del  Negri:  il  quale,  in  altri 
passi,  se  ne  allontana  sensibilmente, 
giungendo  a  sostenere  che  quello  di  De¬ 
nina  è  «  un  lavoro  di  compilazione,  de¬ 
stituito  in  alcune  parti  d’ogni  valore,  e 
nel  complesso  men  che  mediocre  » 

(P-  9)-  . 

“  Una  siffatta  articolazione  di  pen¬ 
sieri  e  di  atteggiamenti  è  riscontrabile 
nell’opera  di  vari  autori  di  quegli  anni: 
basti  pensare  al  gesuita  mantovano  Sa¬ 
verio  Bettinelli,  di  cui  il  Denina  mostra 
di  conoscere  (e  di  accogliere  in  larga 
parte)  anche  le  note  considerazioni  sul 
poema  dantesco,  contenute  nelle  het- 
tere  virgiliane  (del  1758). 

Denina,  Discorso  cit.,  Torino, 
Stamperia  Reale,  1760,  p.  107. 

Da  notare  che  pochi  anni  dopo  la 
«  purità,  e  precisione  »  riscontrate  dal 
Denina  nel  linguaggio  e  nello  stile  del 
celebre  scienziato  (per  cui  egli  avrebbe 
saputo  distinguersi  dagli  altri  secentisti) 
sarebbero  state  additate  ad  esempio  di 
una  letteratura  esprimente  «  cose,  non 
parole  »  da  Pietro  Verri,  sulle  pagine 
del  «  Caffè  »,  nell’articolo  Sullo  spirito 
della  letteratura  d'Italia. 

Ugualmente,  il  tentativo  di  riabilita¬ 
zione  dei  «  secoli  barbari  »  sarebbe  sta¬ 
to  approfondito,  all’inizio  degli  anni 
Settecentosettanta,  nella  vasta  opera  sto¬ 
riografica  dell’abate  Bettinelli,  Risorgi¬ 
mento  d’Italia  negli  studi,  nelle  arti  e 
nei  costumi  dopo  il  Mille-,  e  lo  stesso 
Denina,  nelle  più  tarde  edizioni  del 
Discorso,  avrebbe  espresso  il  proprio 
compiacimento  per  tale  concordanza: 
«  Però  il  sig.  abbate  Bettinelli  ebbe  ra¬ 
gione  d’intitolare  le  sue  non  meno  eru¬ 
dite  che  filosofiche  ricerche  intorno  ai 
progressi  che  le  lettere  e  le  arti  fecero 
nell’Italia  moderna,  del  risorgimento 
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nell’incerta  —  e  per  certi  aspetti  ambigua  -  denominazione  di 
«  illuminista  medio  »  (dove  il  «  medio  »  sembra  talvolta  avvici¬ 
narsi  al  «  mediocre  »).  L’assidua  frequentazione  dei  cenacoli  in¬ 
tellettuali  torinesi  in  una  prima  fase,  ed  in  seguito  di  quelli 
europei,  il  rapporto  con  alcune  illustri  figure  della  cultura  pie¬ 
montese  di  quegli  anni  e  con  quella  privata  società  da  cui 
sarebbe  nata  l’Accademia  delle  Scienze,  la  conoscenza  -  maturata 
già  in  tale  ambiente  -  di  nobili  e  studiosi  inglesi,  dovettero 
incidere  profondamente  sulla  sua  formazione,  liberandola  da 
certe  angustie  e  permettendogli  quindi  di  accostare  con  mente 
abbastanza  sgombra  anche  gli  autori  più  discussi  del  suo  tempo: 
notevole  appare,  ad  esempio,  l’interesse  manifestato  per  Hel- 
vétius,  da  molti  ritenuto  il  più  eversivo  e  dissacrante  tra  i  gio¬ 
vani  pensatori  francesi;  ed  ancor  più  notevole  l’affermazione  che 
si  legge  nella  prima  sessione  del  «  Parlamento  Ottaviano  »,  se¬ 
condo  cui  sarebbe  «  cosa  risoluta,  e  decisa  per  noi  miseri  italiani, 
in  questa  età,  di  non  tentar  ninna  impresa  nuova,  ma  calcar 
passo  passo,  quanto  possiamo,  le  pedate  degl’inglesi  e  de’  Fran¬ 
cesi  »  I  contatti  personali  avuti  col  Condillac  (a  Parma,  nel 
1765)  e  quelli  con  altri  studiosi  di  fama  europea,  che  dovettero 
esser  favoriti  dapprima  dai  viaggi  attraverso  la  penisola  e  poi 
dalla  lunga  permanenza  a  Berlino,  furono  ad  un  tempo  causa 
ed  effetto  d’  ’un  solerte  sforzo  di  comprensione,  che  lo  condusse 
non  soltanto  ad  intervenire  ripetutamente  in  difesa  delle  nuove 
teorie^  emergenti  ma  anche  ad  indirizzare  di  volta  in  volta  la 
propria  azione  di  letterato  (nel  senso  più  ampio  del  termine) 
al  conseguimento  di  alcuni  obiettivi  di  grande  rilievo  sia  sul 
piano  strettamente  politico  che  su  quello  religioso  o  culturale 

Con  ciò  non  si  intende  certo  suscitare  un  acritico  apprezza¬ 
mento  nei  confronti  del  Denina  e  della  sua  attività  di  storico 
(e  teorico)  della  letteratura,  ma  solamente  ridimensionarne  (nel 
senso  originario  del  termine)  il  valore  ed  il  grado  d’interesse, 
soprattutto  in  riferimento  all’intensità  della  sua  partecipazione  ai 
fermenti  caratteristici  della  cultura  settecentesca  europea.  A  que¬ 
sto  proposito,  si  potrebbe  sostenere,  alla  luce  delle  considera¬ 
zioni  sin  qui  svolte,  che  egli  mostra  di  saper  assolvere  in  modo 
positivo  a  quel  modesto  ufficio  di  «  dilettante  agitatore  di  idee  » 
che  gli  è  stato  assegnato  dal  Negri. 

Ma  -  di  là  da  questa  impressione,  che  riteniamo  abbastanza 
fondata  e  parzialmente  acquisita  -  restano  in  attesa  d’una  sod¬ 
disfacente  risposta  numerosi  interrogativi,  che,  ancora  una  volta, 
si  riferiscono  principalmente  al  complesso  ed  articolato  rapporto 
che  lega  il  Denina  al  movimento  e  all’ideologia  illuministici. 
Non  è  chiaro,  ad  esempio,  quali  conseguenze  si  possano  o  si 
debbano  trarre  dalla  contestazione  di  Voltaire  e  di  talune  formu- 
l^ioni  dei  <<  philosophes  »:  se  ciò  costituisca  un  motivo  suffi¬ 
ciente  per  situare  l’autore  ai  margini  della  «  civiltà  dei  lumi  », 
se  lo  si  debba  valorizzare  in  quanto  esponente  d’un  illuminismo 
autoctono  ed  «  indipendente  »,  se  occorra  sottolineare  il  carat¬ 
tere  moderato  delle  sue  opzioni,  o  se  piuttosto  -  nel  poliedrico 
e  rnultiforme  configurarsi  del  fenomeno  dei  lumi  -  sia  possibile 
individuare  un  suo  spazio,  un  suo  contributo  non  facilmente 
etichettabile,  anche  se  assai  ridotto  nel  peso  e  nelle  proporzioni 
(dove  quest’ultima  ipotesi  presume  ovviamente  che  si  dichiari 


d’Italia  dopo  il  Mille  »  {op.  dt.,  ediz. 
1792,  tomo  I,  p.  194).  Anche  questi 
rilievi  di  carattere  cronologico  non  sono 
privi  d’importanza,  soprattutto  ove  si 
pensi  che  il  Denina  terminava  la  prima 
stesura  del  suo  lavoro  appena  trentenne 
ed  era  più  giovane  sia  di  Pietro  Verri 
che  del  BettineUi;  mentre  solo  nel  1779 
avrebbe  fatto  la  propria  comparsa,  a 
Parma,  quel  Ragionamento  su  la  volgar 
poesia  del  Rezzonico,  che  -  stando  alle 
accurate  analisi  del  Calcaterra  -  ripren¬ 
derebbe  in  larga  parte  le  tesi  già  espo¬ 
ste  dal  Denina. 

Denina,  op.  dt.,  p.  138  e  pp.  162- 
163. 

■  ”  Il  Voltaire  non  fece  attendere  la 
sua  replica  e  -  néH’Homme  à  quarante 
écus  -  lo  accusò  di  pedanteria.  Col  giu¬ 
dizio  deniniano  avrebbe  pienamente 
concordato  il  Baretti,  la  cui  polemica 
antivolterriana  si  sarebbe  espressa  in 
modo  abbastanza  violento  (e  con  una 
certa  ricchezza  di  argomentazioni)  nel 
Discours  sur  Shakespeare  et  sur  M.  de 
Voltaire  (del  1777). 

Cit.  da  Negri,  Carlo  Denina  cit., 
p.  17.  Benché  non  sia  nostra  intenzione, 
in  questa  sede,  prendere  in  esame  la 
contestata  rivista,  abbiamo  ritenuto  op¬ 
portuno  stralciarne  quest’osservazione, 
che  può  forse  contribuire  a  demitizzare 
il  carattere  «  nazionale  »  del  pensiero 
di  Denina;  carattere  che  è  probabU- 
naente  iimegabile,  ma  certo  meritevole 
di  una  più  attenta  considerazione  criti¬ 
ca,  in  grado  di  andare  oltre  la  superfi¬ 
cialità  dei  panegirici.  Senza  dubbio,  il 
«  Parlamento  Ottaviano  »  rappresenta 
un  capitolo  di  fondamentale  importan¬ 
za  -  anche  se  di  breve  estensione  -  nel¬ 
la  vicenda  intellettuale  di  Carlo  Denina 
ed  è  probabile  che  -  a  prescindere  da 
quel  provincialismo  «  chiuso  e  sospet¬ 
toso  »  (secondo  la  puntuale  qualifica¬ 
zione  del  MasieUo)  che  dovette  ispirare 
l’intervento  dei  censori  -  le  sue  tesi 
non  dovessero  effettivamente  risultare 
del  tutto  «  innocue  ».  Se  il  giudizio  su 
Voltaire  non  differiva  da  quello  già 
espresso  nel  Discorso,  numerose  erano 
le  analogie  con  certi  saggi  del  D’ Alem¬ 
bert  (e  particolarmente  con  l’Essai  sur 
les  gens  de  lettres),  mentre  il  pensiero 
di  Helvétius  veniva  dichiarato  «  inac¬ 
cettabile  »,  ma  -  nel  concreto  esame  dei 
problemi  affrontati  -  largamente  ac¬ 
colto  e  condiviso.  Se  ci  sono  consentite 
altre  estrapolazioni,  vorremmo  ricor¬ 
dare  un  paio  di  passi  in  cui  è  possibile 
verificare  tale  ambiguità. 

Nella  sessione  VI  della  rivista,  il 
Denina  esordisce  affermando:  «  Se  io 
dicessi,  che  la  virtù  non  è  altro  che 
l’abito  di  conoscere  e  di  far  ciò  che  ci 
torna  a  conto,  parrebbe  forse,  che  io 
non  solo  accettassi,  ma  ancora  esten¬ 
dessi  il  sistema  del  signor  Elvezio  ». 
Egli  s’affretta  a  negare  in  linea  di  prin¬ 
cipio  tale  ipotesi  (di  cui  pare  intuire  i 
possibili  rischi),  ma  nel  seguito  del  di¬ 
scorso,  confutando  -  con  dovizia  di  ar¬ 
gomentazioni  -  le  opinioni  di  certi  mo¬ 
ralisti,  _  finisce  col  riprodurre  di  fatto 
l’analisi  helveziana.  Allo  stesso  modo, 
nella  sessione  XII,  citando  il  trattato 
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l’inesistenza  di  uno  stereotipato  «  illuminismo  per  eccellenza  »). 
Ma  forse  -  e  vorremmo  sottolineare  con  quest’avverbio  il  carat¬ 
tere  fortemente  dubitativo  (e  per  altro  verso  stimolante)  di 
queste  annotazioni  -  di  fronte  a  un  tale  quesito  il  Denina  non 
si  presenta  più  come  un  caso  isolato:  a  modo  suo,  egli  si  ritrova 
nella  «  terra  di  nessuno  »  di  un  eclettismo  culturale  che  divide 
con  altri  autori  del  suo  secolo  (quali  l’ Algarotti  e  il  Bettinelli, 
che  non  a  caso  abbiamo  dovuto  citare  nelle  pagine  che  prece¬ 
dono):  e  da  questa  comunanza  la  sua  figura  trae  indubbiamente 
un  ulteriore  motivo  di  interesse. 


De  l’ esprit,  così  si  esprime:  «Non  è 
tempo  da  dissimularvi  che,  quantunque 
io  abbia  da  principio  e  sempre  disap¬ 
provati  ed  aborriti  certi  principi  di 
quell’autore,  tendenti  manifestamente 
alla  irreligione,  ed  al  materialismo,  o  a 
disonorar  l’umanità;  con  tutto  questo 

10  lo  giudicava  un  libro  di  merito  non 
comune  »:  dove  questo  solenne  ricono¬ 
scimento  domina  l’intero  periodo,  in  cui 
-  forse  non  casualmente  -  la  nota  di 
biasimo  trova  espressione  in  una  «  su¬ 
bordinata  concessiva  ». 

Si  pensi  alla  già  citata  introduzione 
alla  Bibliopea,  ove  si  dilunga  nel  mani¬ 
festare  la  propria  convinta  adesione  al¬ 
l’idea  di  «  enciclopedia  »,  negando  che 
essa  sia  il  frutto  dell’orgoglio  dei  filo¬ 
sofi  suoi  contemporanei  e  cercando 
anzi  di  documentare  l’antichità  delle 
sue  origini  (ovvio  che  questo  discorso 
lascia  trasparire  un’accettazione  del 
«  nuovo  »  che  non  implichi  H  rigetto 
dell’«  antico  »,  e  quindi  una  scelta  in 

siasi  drastica  -  e  traumatica  -  rottura; 

11  che  può  sottintendere  un  attenuarsi 

in  una  certa  misura,  e  particolarmente 
in  ambienti  dove  la  forza  della  tradi¬ 
zione  era  ancora  temibile  -  un  accorgi¬ 
mento  dialettico  volto  ad  allontanare  le 
critiche  più  pesanti  e  le  cesoie  dei  cen- 

®  A  questo  riguardo,  abbiamo  già  avu¬ 
to  modo  di  riportare  un’asserzione  assai 
esplicita  dello  stesso  Denina,  che  -  nella 
Bibliopea  -  sostiene  di  scrivere  «  per 
dirigere  le  azioni  »;  ed  a  ragione  il 
Getto  ha  rilevato  in  lui  Tincomprensio- 
ne  di  una  storia  letteraria  che  si  giusti- 
fichi  da  se  stessa.  Per  certi  aspetti, 
dunque,  la  sua  attività  di  studioso  ten¬ 
de  a  trasformarsi  in  un’effettiva  «  mi¬ 
litanza  »,  benché  quest’ultima  sia  poi 
destinata  a  restare  piuttosto  prudente  e 
miri  per  lo  più  al  conseguimento  di  un 
«  utile  »  moralisticamente  inteso.  Non 
appaiono  comunque  trascurabili  le  spre¬ 
giudicate  prese  di  posizione  del  «  Parla¬ 
mento  Ottaviano  »  e  del  saggio  Dell’ im¬ 
piego  delle  persone:  in  particolare,  è 
abbastanza  evidente  e  degna  di  nota  la 
sua  appartenenza  al  «  dero  illuminato  » 
dell’epoca,  espressa  nella  battaglia  con¬ 
tro  le  immunità  ecclesiastiche,  nel  rico¬ 
noscimento  dei  limiti  insiti  in  ima  certa 
cultura  dericale,  nel  fermo  rifiuto  di 
qualsiasi  fanatismo  e  dello  «  spirito  di 
crociata  »  («  Niente  vi  era  di  meno 
confacevole  alla  predicazione  della  mo¬ 
rale  umana,  o  divina,  che  l’inveire  con¬ 
tro  l’indolenzà  de’  Cristiani,  che  lascia¬ 
vano  il  sepolcro  di  Cristo  in  mm  de’ 
cani  »,  op.  cit.,  ediz.  1792,  tomo  II, 
p.  37)  e  persino  -  nei  Pensieri  diversi  - 
in  un  curioso  accenno  alla  dubbia  uti¬ 
lità  dell’abito  talare  per  i  ministri  del 
culto  (op.  cit.,  tomo  III,  p.  39). 
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Il  Mausoleo  di  San  Pio  V  a  Bosco  Marengo 

Un  monumento  funebre  negli  anni  cruciali  della  Controriforma 

Antonio  Secondo  Tessati 


Questo  studio,  incentrato  sul  mausoleo  di  San  Pio  V,  che 
occupa  parte  del  transetto  di  destra  nella  chiesa  di  Santa  Croce 
a  Bosco  Marengo,  nelle  vicinanze  di  Alessandria,  vuole  contri¬ 
buire  all’approfondimento  dei  numerosi  problemi  che  tale  mo¬ 
numento,  il  quale  appare  come  uno  dei  nodi  qualificanti  della 
scultura  cinquecentesca  in  Piemonte,  non  manca  di  suscitare  e 
che  si  assommano  alle  manipolazioni  arbitrarie,  operate  nel  corso 
dei  secoli,  che  ne  hanno  di  molto  alterato  il  primitivo  aspetto. 

La  problematica  vasta  ed  aperta,  che  ha  fatto  nascere  echi  e 
dibattiti  nella  critica,  si  affronta  da  queste  pagine  globalmente, 
con  riferimento  dunque  non  solo  all’area  filologica,  ma  anche 
all’ambito  culturale,  alla  ricerca  di  quei  rapporti  tra  committenza 
ed  artisti  che,  nel  caso  in  questione,  sembrano  particolarmente 
adatti  a  fornire  sostegno  ed  illuminazione  all’interpretazione. 

A  monte  di  tutto  sta  però,  è  doveroso  riconoscerlo,  la  riva- 
lutazione  della  scultura  manieristica,  il  cui  apprezzamento  è  oggi 
universale.  Questo  coro  concorde  ài  voci,  questo  polo  riconsi¬ 
derato  dell’indagine  ha  fatto  da  sfondo  ideale  e  da  sprone,  nel¬ 
l’impegno  di  offrire  un  apporto  che  possa  stimolare  ricerche  ulte¬ 
riori  in  questo  specifico  settore. 

All’osservazione  diretta  e  ravvicinata  il  sepolcro  sorprende 
per  l’impressione  di  monumentalità  che  riesce  a  comunicare, 
nonostante  sia  stato  smembrato,  nell’epoca  barocca,  in  due 
parti  (figg.  1  e  2),  che  si  fronteggiano  ai  lati  del  transetto;  il  pro¬ 
spetto  maggiore,  escludendo  l’altare,  che  è  aggiunta  posteriore, 
settecentesca,  è  alto  quanto  la  sommità  del  cornicione  della 
trabeazione  e  si  erge  poderoso  sopra  un  massiccio  basamento, 
per  nulla  alleggerito  dalla  sfilza  di  colonne  che  dividono  in  tre 
settori  lo  spazio  mediano,  maestosamente  concluso  dall’edicola 
di  coronamento,  incombente  e  pochissimo  articolata  ‘  (fig.  8). 

Eppure  modestissima,  quasi  insignificante  era  stata  la  tomba 
che,  in  precedenza,  prima  ancora  di  essere  chiamato  alla  carica 
più  alta  della  cristianità,  il  pontefice  aveva  procurato  di  farsi 
erigere  nella  chiesa  romana  di  Santa  Maria  sopra  Minerva,  circa 
l’anno  1564,  come  appariva  dall’epigrafe  apposta  sulla  lapide; 
qui  il  futuro  Pio  V  voleva  essere  sepolto. 

Ma,  dopo  l’elezione  a  sommo  pontefice  nel  1566,  questo 
primitivo  intendimento  venne  completamente  lasciato  cadere, 
allorché  Pio  V  entrò  nell’ordine  di  idee  di  costruire  nel  sito 
nativo  di  Bosco  Marengo  una  grande  basilica,  con  annesso  chio¬ 
stro,  destinata  all’ordine  dei  Domenicani;  conscio  degli  obblighi 


'  Lo  stato  di  conservazione  di  tutte 
le  parti  del  mausoleo  (in  realtà  si  tratta 
di  un  cenotafio,  visto  che  le  spo^e 
del  pontefice  sono  al  presente  tumulate 
nella  basilica  romana  di  Santa  Maria 
Mapiore)  è,  nel  complesso,  eccellente; 
l’epitafiio  sull’urna  funeraria,  composto 
dallo  stesso  Pio  V  è  il  seguente:  pius 

PAPA  V  BOSCHENSIS  EX  FAMILIA  GHI- 
SLIEEORUM  /  ORIUNDUS  ORDINEM  PRAS- 
DICATORUM  PROFESSUS  DIEM  /  MORTIS 
UtnVEESALISQ(uE)  RESURRECTIONIS 
PRE  OCULIS  HABENS  A  DIE  ASSUMPTIO- 
NIS  SU.E  AD  APICEM  /  APOSTOLATUS 
MONUMENTUM  ISTUD  ERIGI  MANDAVI! 
PRO  CADAVERE  SUO  /  REPONENDO  QUAN¬ 
DO  DIVIN.E  CLEMENTINE  VISUM  FUERiT 
/  IPSUM  AB  HOC  S.1ECULO  NEQUAM  ERI- 
PERE  (fig.  2). 

Per  le  varie  qualità  di  marmi  impie¬ 
gati,  cfr.  G.  Della  Valle,  Istoria  del 
Convento  di  Santa  Croce  e  tutti  i  Santi 
detta  terra  del  Bosco,  mss.  presso  la  Bi¬ 
blioteca  Civica  di  Bosco  Marengo,  1784- 
1788,  p.  106  (94);  cfr.  anche  L.  Bruz- 
ZONE,  Storia  del  comune  dì  Bosco,  vo¬ 
lume  II,  Torino,  1863,  p.  175. 
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inderogabili  che  il  rango  supremo  gli  imponeva  si  fece  innalzare 
nella  erigenda  chiesa  di  Santa  Croce,  le  cui  prime  fondazioni 
risalivano  proprio  al  1566,  l’anno  stesso  di  avvio  del  pontificato, 
un  gigantesco  mausoleo,  dove  le  sue  ossa  avrebbero  trovato 
tumulazione  più  degna  di  quella  prevista  in  S.  Maria  sopra 
Minerva 

Fin  qui  l’excursus  storico,  che  nel  nostro  caso  serve  però 
soltanto  da  doveroso  inquadramento  per  le  considerazioni  arti¬ 
stiche:  in  primo  luogo  a  chi  Pio  V  affidò  l’ideazione  ed  il  pratico 
compimento  delle  proprie  aspirazioni  funerarie. 

E  qui  sorgono  le  prime  difficoltà,  derivate  dal  fatto  che 
l’unica  fonte  superstite  sulla  chiesa  e  le  sue  opere,  il  manoscritto 
settecentesco  del  padre  domenicano  Della  Valle,  conservato  nella 
Biblioteca  Civica  di  Bosco  Marengo,  non  appare  molto  rigoroso, 
né  ricondotto  a  dovere  sulla  documentazione  ufficiale,  oggi  pur¬ 
troppo  dispersa.  Il  Della  Valle  ipotizza  quale  autore  delle  parti 
scolpite  Michelangelo,  mentre  la  lavorazione  dei  marmi  concer¬ 
nenti  l’apparato  architettonico  sarebbe  stata  affidata  allo  scalpel¬ 
lino  fiesolano  Ludovico  degli  Albani  b  L’attribuzione,  che  chia¬ 
ramente  non  è  sostenibile,  finì  invece  con  il  condizionare  la 
critica  posteriore,  un  po’  troppo  prona  ai  giudizi  di  comodo  ed 
al  richiamo  dei  «  nomi  »  lusinghieri:  di  qui  la  propensione  nel 
credere  all’operato  diretto  di  Michelangelo,  almeno  per  quanto 
riguardava  il  gruppo  con  «  San  Michele  che  atterra  il  diavolo  ». 

Ma  nel  1912  ogni  cosa  veniva  rimessa  in  discussione  da  un 
fortunato  ritrovamento  documentario  da  parte  del  Lanciani'*, 
che  riportava,  datato  al  5  ottobre  1568,  lo  strumento  di  alloga- 
gione  delle  sculture  afferenti  al  sepolcro  a  tale  Giannantonio 
Buzio  da  Viggiù,  di  cui  già  il  Campori^  ed  il  Bertolotti®  ave¬ 
vano  fornito  alcune  scarne  informazioni.  Il  documento  in  que¬ 
stione  obbligava  l’artista  a  dare  finite,  entro  due  anni,  le  statue, 
che  si  nominano  con  bella  precisione,  così  come  ancora  oggi  si 
vedono,  senza  apportare  dei  cambiamenti;  mentre  è  degno  di 
considerazione  che  si  facesse  una  significativa  esclusione  per  rim¬ 
pianto  strutturale  «  scalpellini  et  muratoris  »,  a  ribadire  quasi 
il  concetto  che  altri  erano  gli  artisti  deputati  a  questo  specifico 
impegno. 

Il  ritrovamento  del  Lanciani,  rappresentando,  come  è  ovvio, 
una  pietra  miliare,  un  punto  di  partenza  obbligatorio  per  coloro 
che  avessero  voluto  occuparsi  in  seguito  della  storia  del  mau¬ 
soleo,  fece  sì  che  da  quel  momento  cadessero  i  riferimenti  a 
Michelangelo,  per  sostituirvi  il  nome  dello  scultore  lombardo, 
anche  se  talvolta  con  qualche  esitazione  mancavano  gli  appigli 
storico-artistici  onde  inserire  questo  scultore  in  un  preciso  con¬ 
testo,  né  soccorrevano  a  questo  proposito  le  fonti  coeve:  il  buio 
era  totale. 

La  chiave  di  volta  che  ha  permesso  di  rendere  meno  fitto  il 
mistero  intorno  alla  figura  del  Buzio  e  di  assicurarci  della  sua 
effettiva  partecipazione  per  Santa  Croce,  se  abbinata  al  docu¬ 
mento  del  Lanciani,  doveva  venire  dal  Gramberg,  il  quale,  pub¬ 
blicando  i  taccuini  conservati  alla  KunstAkademie  di  Dussel¬ 
dorf,  relativi  a  lettere,  appunti,  disegni  dello  scultore  Guglielmo 
Della  Porta,  metteva  in  giusto  risalto  una  importantissima  affer¬ 
mazione  ivi  contenuta:  scrivendo  infatti  a  Bartolomeo  Amman- 


^  Il  proposito  di  erigere  la  basìlica  di 
Santa  Croce  celava  forse  il  segreto  in¬ 
tendimento  del  papa,  come  è  opinione 
corrente  delle  fonti  biografiche,  di  tra¬ 
scorrere  nella  quiete  di  Bosco  Marengo 
gli  ultimi  anni  di  vita  da  semplice  frate, 
dopo  avere  rinunciato  a  quella  ufficialità 
e  a  que^  impegni  che  il  rango  di  capo 
della  Cristianità  gli  imponevano  e  che 
erano  di  ostacolo  al  conseguimento  di 
quella  perfezione  più  consona  alle  sue 
austere  abitudini.  Quando  fu  chiaro  che 
non  avrebbe  potuto  dare  libero  corso  a 
queste  romantiche  fantasticherie  ed  ab¬ 
dicare  alla  missione  ecumenica  di  cui 
era  stato  investito  ad  vitam,  il  papa 
volle  probabilmente  che  almeno  da  de¬ 
funto  fosse  custodito  là  ove  il  suo  spi¬ 
rito  aveva  invano  desiderato  di  ritor- 

^  G.  Della  Valle,  mss.  cit.,  pp.  105- 
106  (93-94). 

R.  Lanciani,  Storia  degli  scavi  di 
Roma  e  notizie  intorno  le  collezioni  ro¬ 
mane  di  antichità,  voi.  IV,  Roma,  1912, 
pp.  43-44. 

^  G.  Campori,  Memorie  biografiche 
degli  scultori,  architetti,  pittori  ecc.  na¬ 
tivi  di  Carrara  e  di  altri  luoghi  della 
provincia  di  Massa,  Modena,  1873, 
p.  294. 

‘  A.  Bertolotti,  Artisti  lombardi  a 
Roma  nei  secoli  XV,  XVI,  XVII,  vo¬ 
lume  I,  Milano,  1881,  p.  232. 

’’  Cfr.  M.  Viale  Ferrerò,  La  chiesa 
di  Santa  Croce  a  Bosco  Marengo,  To¬ 
rino,  1959,  p.  37  sg. 
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nati  a  Firenze,  probabilmente  ai  primi  del  1569,  l’anziano 
maestro  lo  informava  che  «  Giannantonio,  suo  creato  »  aveva 
ottenuto  per  i  suoi  meriti  di  fare  la  sepoltura  di  Pio  V  a  Bosco 
Marengo 

Questa  notizia  era  già  stata  commentata  dal  Gronau  ®  e  dal 
Wachler  ma  entrambi,  equivocando  sul  nome,  avevano  cre¬ 
duto  che  questo  Giannantonio  fosse  il  Dosio  e  non  il  Buzio, 
proprio  perché  non  erano  a  conoscenza  diretta  di  quanto  il  Lan- 
ciani,  da  parte  sua,  aveva  già  pubblicato. 

Merito  indiscutibile  del  Gramberg  è  stato  quello  di  avere 
intravisto  il  legame  preciso  tra  lo  scultore  citato  da  Guglielmo 
Della  Porta  e  quello  nominato  nell’atto  di  commissione  del 
1568“,  creando  così  un  solido  supporto  culturale,  su  cui  ten¬ 
tare  di  ricostruire  la  personalità  di  questo  artista,  che  è  ancora 
oggi  tutta  da  scoprire.  Egli  pare  avere  lavorato  a  Roma  ufficial¬ 
mente  soltanto  all’epoca  del  pontificato  di  Pio  V  (1566-1572)  e 
l’incertezza  è  complicata  per  di  più  dal  gran  numero  di  artisti 
provenienti  da  Viggiù  e  presenti  nella  capitale  durante  la  seconda 
metà  del  secolo,  dopodiché  già  prima,  durante  il  pontificato  di 
Clemente  VII  si  erano  attestate  le  avanguardie  di  questi  scultori, 
nella  maggioranza  dei  casi  però  semplici  lapicidi,  e  basti  pensare 
al  noto  maestro  Andrea  da  Viggiù. 

Costoro,  riprendendo  le  non  mai  interrotte  tradizioni  coma- 
cine,  trovavano  nell’ambiente  romano  le  occasioni  propizie  per 
far  valere  la  loro  specialissima  conoscenza  tecnica;  di  qui  il  feno¬ 
meno,  che  assumeva  l’aspetto  di  una  vera  e  propria  emigrazione 
da  determinati  paesi  lombardi,  e  Viggiù  era  proprio  tra  questi. 

Un’altra  difficoltà  è  connessa  al  cospicuo  numero  di  artisti 
col  cognome  dei  Buzio,  i  quali,  formando  una  sorta  di  clan 
romano,  con  nodi  di  parentela  non  più  districabili,  rendono 
estremamente  difficoltoso  riconoscere  all’interno  la  precisa  iden¬ 
tità  del  nostro  Giannantonio  Buzio  di  Giovanni,  nonché  i  com¬ 
piti  e  le  responsabilità  della  sua  paternità  artistica 

Sicure  sembrano  soltanto  le  notizie  relative  ad  una  presenza 
dello  scultore  a  Carrara,  ove  è  citato  testualmente  come  scultore 
del  papa  (Pio  V),  ai  primi  del  1569,  per  cavar  marmi  “  a  con¬ 
ferma  del  ruolo  primario  ed  indiscutibile  che  l’artista  ebbe  nel 
confezionare  le  figure  del  complesso  di  Bosco  Marengo,  dato  e 
concesso  un  tramite  diretto  tra  le  due  circostanze;  né  si  potrebbe 
arguire  per  quale  altro  scopo  l’artista  si  fosse  recato  nella  citta¬ 
dina  toscana,  se  non  per  scegliere  i  marmi  destinati  al  mausoleo 
papale. 

Meno  importante  invece,  ma  egualmente  interessante  per  i 
risvolti  di  costume  che  svela  e  per  le  notazioni  di  carattere 
sociale  che  addita,  è  la  notizia  di  un  processo  per  «  graffiature  » 
ad  una  donna  che  l’artista  ebbe  a  subire  nel  1570  proprio 
perché  non  è  che  uno  dei  tanti  episodi  consimili  di  cui  si  resero 
interpreti  gli  artisti,  Caravaggio  in  primis,  testimonia  soltanto 
della  turbolenza,  della  inquietudine  provocate  dalla  lontananza, 
dal  lavorare  in  condizioni  difficili  e  comunque  sempre  precàrie; 
incidenti  consueti  e  dunque  di  poco  peso  in  un  tipo  di  società 
in  cui  gli  artisti  si  segnalavano  per  la  loro  bizzarria  e  per  i  loro 
eccessi,  verso  i  quafi  l’atteggiamento  delle  autorità  era  in  ge¬ 
nere  di  bonaria  e  paternalistica  indulgenza. 


®  W.  Gramberg,  Die  Diisseldorfer 
Skizzenbucher  des  Guglielmo  Della 
Porta,  Textband,  Berlin,  1964,  pp.  123 
e  127-128. 

’  G.  Gronau,  in  «  Jahrbuch  der 
preussischen  Kunstsammlungen  », 
XXXIV,  1918,  p.  194,  nota  1. 

“  L.  Wachler,  in  «  Rbmisches  Jahr¬ 
buch  fiir  Kunstgeschichte  »,  IV,  1940, 
p.  147. 

"  Del  resto  già  H.  Siebenhuber,  in 
«  Festscrift  fiir  H.  Sedlmayr  »,  Mun- 
chen,  1962,  p.  252,  nota  54,  aveva  so¬ 
stenuto,  seppure  di  sfuggita,  che  incari¬ 
cato  del  mausoleo  era  stato  il  Buzio  e 
non  il  Dosio. 

Sulla  famiglia  Buzio,  cfr.  parti¬ 
colarmente  le  notizie  fornite  da  A.  Ca¬ 
ra  vatti,  Viggiù  nella  storia  e  nell’arte, 
Varese,  1925,  p.  21;  A.  Pampalone, 
in  «  Dizionario  biografico  degli  Italia¬ 
ni  »,  Roma,  1972,  voi.  XV,  aUa  voce 
«  Buzzi  »;  cfr.  anche  S.  Preyssoure, 
in  «  Revue  de  l’art  »,  n.  XXVIII,  1975, 
p.  67. 

”  Cfr.  G.  Campori,  op.  cit.,  p.  294. 

“  Cfr.  A.  Bertolotti,  op.  cit.,  pa¬ 
gina  232. 
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Un  bilancio  in  definitiva  piuttosto  scarno  di  dati  concreti  e 
di  informazioni  importanti,  cosicché,  volendo  ricostruire  al  mi¬ 
nimo  la  vita  e  la  personalità  di  Giannantonio  Buzio  e  cercando 
di  fare  tesoro  di  tutte  le  congetture  plausibili,  si  può  solamente 
affermare  quanto  segue:  nato  a  Viggiù  in  epoca  imprecisata,  lo 
scultore  dovette  giungere  comunque  per  tempo  a  Roma  dal  paese 
di  origine,  probabilmente  nei  primissimi  anni  dopo  il  1560 
allorquando  si  installa  nella  bottega  di  Guglielmo  Della  Porta, 
il  «  gran  nume  tutelare  »  della  scultura,  insieme  al  vecchissimo 
Michelangelo,  per  i  giovani  artisti  in  cerca  di  gloria  e  quattrini. 
Un  tirocinio  decisivo  ai  fini  della  preparazione  tecnica,  per 
quanto  non  prolungatosi  in  vera  e  propria  collaborazione,  come 
sarà  invece  di  prammatica  per  molti  esponenti  entrati  a  far  parte 
à^entourage  del  bizzoso  e  dittatoriale  artista;  non  sussistono 
infatti  notizie  di  lavori  affidati  alla  collaborazione  con  il  Buzio, 
come  invece  apparteneva  alla  prassi  normale  di  Guglielmo  Della 
Porta,  in  questa  fase  finale  della  sua  attività. 

Il  ruolo  di  Giannantonio  fu  rilevante  probabilmente  in  sede 
di  restauro  delle  anticaglie  e  delle  sculture  antiche,  in  cui  il 
Della  Porta  aveva  una  competenza  ed  un’autorità  assolute,  e 
che,  per  un  certo  periodo,  particolarmente  negli  anni  più  oscuri 
della  Controriforma  (che,  guarda  caso,  coincidevano  proprio  con 
i  pontificati  di  Pio  IV  e  Pio  V  e  dunque  con  gli  anni  sessanta, 
in  cui  l’artista  era  a  Roma)  costituiva  a  volte  l’unico  sbocco  in 
cui  uno  scultore  poteva  esercitarsi  per  sopravvivere 

La  mancanza  di  una  committenza  papale  impegnata  ed  inci¬ 
siva,  la  preoccupazione  costante  rivolta  alle  questioni  spirituali 
ed  ai  problemi  religiosi  piuttosto  che  alla  tematica  artistica  erano 
responsabili  di  questa  stasi,  di  questa  pausa  nell’attività  su  vasta 
scala  e  di  questo  ripiegare  su  una  forma  di  scultura  decisamente 
minore,  di  routine,  non  certo  di  creatività;  con  conseguenze  in¬ 
calcolabili  anche  sulle  qualità  e  sul  numero  di  scultori  presenti 
nella  capitale.  Infatti  assistiamo  in  quegli  anni  ad  un  complesso 
fenomeno  migratorio,  ad  un  alternarsi,  vero  e  proprio  ricambio, 
di  artisti  e  di  maestranze,  per  cui  al  progressivo  ed  inarresta¬ 
bile'  abbandono  della  piazza  romana  da  parte  degli  artisti  più 
vogliosi  di  realizzarsi  attraverso  grandi  commissioni,  in  pratica 
quasi  tutta  la  corrente  fiorentina  o  fiorentineggiante,  si  sosti¬ 
tuisce  gradatamente  il  nuovo  flusso  lombardo  dei  Della  Porta, 
dei  Buzio,  dei  Bonghi  ecc.,  più  attaccato  alle  ragioni  specifiche 
del  mestiere,  più  disposto  al  compromesso,  e  meno  esigente  in 
fatto  di  occasioni  e  di  lavoro 

La  presenza  di  Giannantonio  Buzio,  tenuto  conto  di  questo 
quadro  di  insieme  piuttosto  complesso,  non  fu  dunque  margi¬ 
nale,  a  dispetto  del  poco  che  si  sa  di  lui  ed  anche  se  non  parte¬ 
cipò  alla  congregazione  dei  Virtuosi  del  Pantheon,  una  delle 
tante  istituzioni  dell’epoca  a  sfondo  assistenziale  e  professionale, 
a  cui  la  quasi  totalità  degli  scultori  lombardi  si  iscrisse.  Ma 
proprio  questo  fatto,  unito  alla  sua  assenza  in  alcune  commis¬ 
sioni  di  Gregorio  XIII,  il  successore  di  Pio  V,  concernenti  l’ese¬ 
cuzione  di  fontane  pubbliche  (quella  dell’approvvigionamento 
idrico  fu  una  preoccupazione  costante  dei  papi  di  quell’epoca), 
a  cui  collaborarono  si  può  dire  tutti  gli  scultori  appena  degni  di 
questo  nome,  ci  mette  sull’avviso  dell’unica  motivazione  plausi- 


“  Riesce  difficile  riconoscere  nel  no¬ 
stro  artista  quel  «  magistro  Antonio  de 
Butiis  lapicida  »,  che  viene  citato  negli 
Annali  della  Fabbrica  del  Duomo  di 
Milano,  relativamente  al  1559,  e  per 
opere  da  lui  compiute  tra  novembre  e 
dicembre.  Il  nome  è  incompleto:  An¬ 
tonio  e  non  Giannantonio,  come  i  docu¬ 
menti  sicuri  sempre  riportano.  La  quali¬ 
fica  poi  non  compete  a  colui  che  sarà 
assunto  al  rango  di  scultore  papale,  an¬ 
che  se  è  doveroso  affermare  che  molti 
scultori  iniziavano  il  tirocinio  come 
semplici  scalpellini;  il  lapicida  era  co¬ 
munque  ancora  un  gradino  sotto.  Se¬ 
condo  una  personale  convinzione  ci  tro¬ 
viamo  di  fronte  a  personalità  distinte. 
Vedasi:  Annali  della  fabbrica  del  Duo¬ 
mo  di  Milano  dall’origine  fino  al  pre¬ 
sente,  voi.  IV,  Milano,  1881,  p.  35. 
Cfr.  anche  L.  Mele,  Maestri  del  Duo¬ 


mo,  appunti  per  un  catalogo,  da  «  II 
nostro  Duomo,  Quaderni  della  città  di 
Milano  »,  n.  7,  1960,  p.  130. 

“  Cospicua  fu  Pattività  di  Guglielmo 
Della  Porta  e  dunque  della  sua  bottega 
in  questo  genere  di  attività,  soprattutto 
al  servizio  dei  Farnese;  nulla  di  strano 
se  il  Buzio  gli  fosse  stato  di  collabora¬ 
zione.  Per  una  bibliografia  aggiornata 
su  Guglielmo  Della  Porta  restauratore, 
cfr.  S.  Howard,  in  «  Festscrift  U.  Mid- 
deldorf  »,  Berlin,  1968,  p.  406,  nota  4. 
Sull’attività  in  generale  degli  scultori 
della  seconda  metà  del  secolo  riguardo 
al  restauro,  cfr.  S.  Preyssouke,  «  art. 
cit.  »,  p.  70. 

”  Responsabile  di  questa  circostanza 
fu  soprattutto  Pio  V,  la  cui  attività  di 
committente  nell’ambito  della  scultura 
fu  ridotta  veramente  all’osso;  in  tutto 
cinque  commissioni,  di  cui  quattro  rela¬ 
tive  a  sepolcri,  compreso  quello  perso¬ 
nale,  e  la  quinta  relativa  alle  porte  di 
bronzo  della  cappella  della  Madonna 
nella  Basìlica  della  Santa  Casa  di  Lo-  ^ 
reto.  Ben  nota  era  la  idiosincrasia  del 
pontefice  yerso  la  scultura,  tanto  che  si 
conosce  di  lui  un  solo  busto,  conser¬ 
vato  nel  Museo  di  Roma,  opera  proba¬ 
bile  eh  Leonardo  Sormani.  Pio  V  rifiutò 
addirittura  di  farsi  erigere  una  statua 
bronzea,  decretatagli  dal  Senato  e  da 
porsi  in  Campidoglio. 

L’episodio  poi  dello  svuotamento  dal 
Belvedere  delle  statue  antiche  è  troppo 
noto  per  poter  essere  ulteriormente 
commentato.  Lo  zelo  del  papa  era  ri¬ 
volto  alla  religione,  non  all’arte,  un 
tratto  che  comprova  l’appassionato  spi¬ 
rito  controriformistico.  Né  la  pittura 
stava  meglio:  sulla  deficienza  di  pittori 
a  Roma  nel  1568,  cfr.  L.  Von  Pastor, 
Storia  dei  papi  dalla  fine  del  Medioevo, 
ed.  ital.,  voi.  Vili,  Roma,  1924,  pp.  87- 
88,  nota  10. 
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bile:  la  morte  improvvisa  dell’artista  lombardo,  con  tutta  pro¬ 
babilità  aU’inizio  del  pontificato  di  Ugo  Boncompagni;  e,  quasi 
a  sottolinearlo,  proprio  in  quegli  anni  il  suo  nome  sembra  sva¬ 
nire  nel  nuUa,  accompagnato  da  un  altrimenti  inspiegabile  silen¬ 
zio  delle  fonti  ‘I 

Ma  se  scomparsa  prematura  ci  fu,  l’oblio  totale  non  scese 
a  velare  la  figura  di  questo  scultore  che  un  papa  dalla  specialis¬ 
sima  forma  mentis  come  Pio  V  stimò  così  grandemente  da  ren¬ 
derlo  depositario  dei  propri  crediti  verso  l’Aldilà;  la  coopera¬ 
zione  tra  un  papa  così  inflessibile  ed  uno  scultore  così  misterioso 
offre,  è  vero,  più  di  uno  spunto  alla  riflessione  ed  alla  fantasia, 
ma  non  muta  il  dato  di  fatto  incontestabile:  Giannantonio  Buzio 
deve  essere  ritenuto  l’autore  del  disegno  generale  del  mausoleo 
ed  inoltre  del  corredo  scultoreo,  mentre  Ludovico  degli  Albani^ 
di  cui  è  nota  l’attività  come  scalpellino  non  fu  che  un  mero 
esecutore  materiale,  l’artista  cioè  incaricato  della  macchina  archi- 
tettonica  in  cui  allogare  la  componente  figurata.  Compiti  ben 
distinti,  secondo  la  prassi  del  tempo;  ma  non  c’è  dubbio  che  il 
sepolcro  porti  l’impronta  del  Buzio,  che  appare  la  mente  ed  il 
responsabile  dell’insieme. 

Quanto  alle  date  non  sorgono  contestazioni:  al  5  ottobre 
1568  come  probabile  data  di  avvio  si  deve  affiancare  quella  del 
1“  luglio  1571,  riportata  dal  Della  Valle,  allorché  le  parti  figu¬ 
rative  sembrano  pronte  dopo  che  nel  luglio  1569  c’era  stata 
la  classica  sollecitazione,  quasi  obbligatoria  in  casi  del  genere 
Le  sculture  si  devono  spedire  da  Roma  alla  volta  di  Bosco 
Marengo,  segno  che  erano  state  eseguite  colà,  certamente  per 
essere  approvate  dal  pontefice  in  persona;  Pio  V  aveva  così  la 
consolazione  di  vedere,  prima  della  morte,  se  non  ultimata  la 
chiesa,  almeno  allestito  il  proprio  mausoleo,  anche  se  poi  gli 
avvenimenti  presero  una  piega  opposta  a  quella  prevista  dal 
Santo  Padre.  Le  spoglie  mortali  di  Michele  Ghislieri  non  furono 
mai  trasportate  nella  basilica  di  Santa  Croce;  dopo  essere  state 
tumulate  provvisoriamente  in  un  avello  di  laterizio  bianco,  nella 
cappella  di  Sant’Andrea  in  San  Pietro,  furono  poi  solennemente 
traslate  nella  tomba  appositamente  fatta  preparare  da  Sisto  V 
nella  cappella  del  Presepio  della  basilica  romana  di  Santa  Maria 
Maggiore,  verso  la  fine  degli  anni  ottanta. 

Si  chiudeva  dunque  un  ciclo,  mentre  si  apriva  un  nuovo 
capitolo  a  Bosco  Marengo,  complice  la  beatificazione  di  Pio  V, 
avvenuta  nel  1672.  A  questo  momento  il  cenotafio  venne  scisso 
in  due  tronconi:  il  basamento  e  l’urna  sovrastanti  (fig.  2),  che 
pure  formavano  entità  integrante  ed  essenziale  del  monumento, 
ne  furono  distaccati,  come  detto,  ed  al  loro  posto  collocato  un 
altare  in  cotto,  poi  sostituito  nel  1744,  dopo  la  santificazione 
di  Pio  V  nel  1710,  da  un  altare  in  marmo,  ancora  oggi  in  loco 
(fig-  1);  sontuoso  sì,  ma  non  amalgamantesi  con  quanto  super¬ 
stite  del  primitivo  progetto:  tanto  che,  senza  averne  preliminar¬ 
mente  nozione,  si  stenta  ad  intravedere  in  questo  connubio  la 
reminiscenza  di  quello  che  fu  un  autentico  mausoleo  funerario 

E,  per  restare  in  tema,  che  dire  della  sistemazione  relativa 
ad  un  altro  pezzo  che,  con  tutta  probabilità,  era  stato  pensato 
come  componente  integrante  a  latere  della  tomba,  e  cioè  la 
conca  che  si  trova  invece  spostata  nel  transetto  di  sinistra. 


Anche  il  Thième-Becker,  voi.  V, 
ad  vocem  «  Buzzi  Giannantonio  »,  lo 
suppone  morto  prima  del  1579. 

Su  Ludovico  de’  Rossi  o  Ludovico 
degli  Albani,  da  Fiesole,  cfr.  oltreché 
Thième-Becker,  voi.  I,  ad  vocem  «  Al¬ 
bani  Ludovico  »,  anche  C.  D’Onofrio, 
Le  fontane  di  Roma.  Roma,  1^557, 
pp.  65-66. 

“  G.  Della  Valle,  mss.  cit.,  p.  105 
(93). 

L.  VoN  Pastor,  op.  cit.,  voi.  Vili, 
p.  599. 

“  Sarebbe  perciò  auspicabile  ricom¬ 
porre  il  mausoleo  secondo  U  crisma  del¬ 
l’originale  e  riunire  le  membrature  che, 
da  sole,  sono  mutile,  particolarmente 
l’urna  con  il  basamento,  senza  alcun 
significato  là  dove  attualmente  si  trova, 
a  fronteggiare  la  porzione  residua 
(fig.  2). 

Cfr.  M.  Viale  Ferrerò,  op.  cit., 
pp.  38  e  78. 
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proprio  accanto  all’altare  maggiore?  (fig.  3).  Questa  vasca,  in 
strettissimo  riscontro  stilistico  con  l’urna  funeraria,  e  dunque 
assimilabile  al  progetto  di  Giannantonio  Buzio  ed  allo  scalpello 
di  Ludovico  degli  Albani,  doveva  servire  per  lavare  il  corpo  del 
pontefice  prima  di  imbalsamarlo,  secondo  quanto  previsto  dal¬ 
l’immutabile  cerimoniale.  Pezzo  di  buona  fattura,  conserva 
l’aspetto  di  una  cospicua  acquasantiera,  e  non  forse  senza  inten¬ 
zione,  onde  armonizzarsi,  una  volta  cessato  lo  scopo,  con  il 
luogo  sacro. 

Ma  adesso,  nel  generale  sottosopra,  doloroso  retaggio  di  se¬ 
coli  di  trasformazioni,  quasi  un  marasma,  in  cui  si  presenta  la 
chiesa  di  Santa  Croce,  compiace  unicamente  ai  pedanti  in  vena 
di  sfoggio  di  erudizione,  ma  non  costituisce  più  anello  essen¬ 
ziale  nella  lucida  prospettiva  in  cui  Pio  V  aveva  impostato  le 
proprie  esequie;  ed  in  questa  casualità,  che  è  ormai  un  tratto 
distintivo  di  tutto  l’assetto  interno  basilicale,  si  arricchisce  di 
nuove  pregnanze,  perdendo  però  inesorabilmente  le  antiche. 

Il  fraintendimento,  la  divergenza  profonda  dal  pensiero  di 
Pio  V  va  giudicato  non  solo  in  funzione  del  mausoleo,  che, 
liberato  di  queste  valenze  perde,  è  chiaro,  le  precise  rispondenze 
nate  dalla  mente  del  pontefice,  ma  il  sepolcro  stesso  doveva 
essere  inquadrato  in  un’ottica  più  generale  e  coinvolgere  attiva¬ 
mente  anche  altre  componenti  ecclesiali,  in  una  trama  di  rap¬ 
porti  rigorosi  e  calcolati. 

Infatti  la  chiesa  di  Santa  Croce  era  stata  fondata  da  Pio  V 
non  solo  per  ottemperare  ai  bisogni  puramente  liturgici  della 
comunità  domenicana,  ma  anche  come  luogo  in  cui  le  aspirazioni 
personali  del  pontefice  si  mutuavano  in  una  quasi  esplicita  e 
dichiarata  «  incarnazione  ».  Non  doveva  forse  la  chiesa,  proget¬ 
tata,  come  sembra  ormai  definitivamente  assodato,  dal  padre 
domenicano  Ignazio  Danti  costituire  un  modello  illustre, 
autentico  centro  irradiante,  in  cui  funzionalità  e  programma  di 
rinnovamento  religioso,  uniti  in  un  unico  nesso,  dovevano  farla 
da  padroni? 

La  chiesa,  è  risaputo,  si  inserisce,  con  grande  autorità,  nella 
normativa  controriformistica,  sulla  scorta  di  aspirazioni  volte  a 
liberare  le  strutture  da  ogni  complessità  ed  artificio,  in  virtù  di 
canoni  esteticamente  soggettivi,  per  rifondare  invece  uno  stile 
sul  piano  della  praticità  e  dei  bisogni  reali,  a  salvaguardia  e  rin¬ 
forzo  della  fede.  La  luminosa  e  chiara  concezione  dell’interno,  a 
cui  il  transetto  aggiunge  una  pausa  leggerissima,  che  non  incide 
sulla  tendenza,  tipica  delle  chiese  controriformate,  ad  essere  im¬ 
postate  sul  punto  focale  costituito  dall’altare  maggiore,  si 
riscontra  anche  nella  facciata,  molto  semplice,  rispecchiante  nella 
partizione  lo  spazio  interno,  cui  si  subordina.  Visibilissimo  il 
suggello  della  sensibilità  vignolesca,  un  richiamo  verso  il  quale 
il  pontefice  si  sentì  particolarmente  attratto,  proprio  per  il 
carattere  di  sobrietà,  così  concretamente  collimante  con  i  concetti 
cari  a  Pio  V:  chiesa  come  luogo  di  meditazione  e  di  ascesi, 
non  di  pompa  o  vana  ostentazione. 

Questa  stessa  chiarezza,  questo  medesimo  rigore  è  esplicito 
nel  mausoleo  funebre,  che  si  pone  perciò  in  diretta  sintonia 
con  l’austerità  dell’interno  e  della  facciata.  Come  quest’ultima, 
appena  ravvivata  da  qualche  tocco  di  colore,  è  concepita  in 


Cfr.  A.  Rossi,  in  «  Palladio  », 
nuova  serie,  anno  XXIII-XXV,  1974-76, 
pp.  113-126;  tesi  ribadita  da  N.  Carbo- 
NERI  in  una  lezione  sul  tema:  «  Chiese 
del  Cinquecento  in  'Piemonte  ».  tenuta 
al  XIX  Corso  Internazionale  di  Storia 
dell’Architettura,  svoltosi  a  Vicenza  dal 
3  al  17  settembre  1977. 

Il  dibattito  sulla  paternità  della  chie¬ 
sa  è  però  molto  serrato  e  lungi  dall’es¬ 
sere  pienamente  concluso;  rfr.  J.  S. 
Ackerman,  W.  Lotz,  in  «  Essays  in 
memory  of  K.  Lehmann  »,  New  York, 
1964,  pp.  23-24;  M.  Pozzetto,  in 
«  Studi  Piemontesi  »,  novembre  1973, 
voi.  II,  fase.  2,  pp.  111-118. 
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forma  esclusivamente  di  ingresso  e  non  dunque  di  prospetto 
elaborato,  arzigogolato,  ma  di  preludio  sommesso  al  momento 
sacrale,  porzione  visibile  dello  spazio  divino,  così  il  sepolcro, 
articolandosi  in  forma  di  soglia  pausata  tra  il  momento  terreno 
e  quello  soprannaturale,  capovolge  la  prassi  consueta  nei  grandi 
complessi  funerari  della  prima  metà  del  secolo,  innalzati  a  mo’ 
di  grandi  archi  trionfali,  attraverso  cui  si  evidenziava  non  solo 
un  evidente  rifarsi  all’antichità,  ma  anche  una  concezione  fatua 
della  morte,  ultimo  mezzo  per  soddisfare  la  vanità  e  perpetuare 
la  gloria. 

In  Santa  Croce  non  un  recupero  dell’antico,  ma  un  appro¬ 
fondimento  dei  legami  con  altre  strutture  sacre,  particolarmente 
con  le  facciate  delle  chiese  avviate  in  direzione  controriformi¬ 
sta,  basti  citare,  oltre  Santa  Croce,  quella  di  Santo  Spirito  in 
Sassia  e  quella  di  Santa  Caterina  dei  Funari,  entrambe  a  Roma, 
e  con  gli  altari  marmorei  tripartiti,  che  vanno  talmente  diffon¬ 
dendosi  in  questo  periodo  da  rendere  superflue  citazioni.  La 
presenza  dell’avancorpo  al  centro,  sostenuto  da  colonne,  così 
come  la  risoluzione  del  pilastro  di  ribattuta  (fig.  1),  rimandano 
alla  conformazione  analoga  data  dal  Vignola  nel  progetto,  rima¬ 
sto  solo  allo  stato  teorico,  della  facciata  del  Gesù  a  Roma;  le 
due  volute  a  ricciolo  laterali  (figg.  1  e  8),  motivo  di  origine  lata¬ 
mente  michelangiolesca,  ma  subito  divenuto  di  consumo  cor¬ 
rente,  offrono  tangenze  con  esempi  rigorosamente  ecclesiali, 
tanto  che  è  la  prima  volta  che  compaiono  in  una  tomba  in  forma 
così  compiuta  e  matura;  anche  l’edicola  di  coronamento  (fìgg.  1 
e  8),  ancora  una  citazione  dal  patrimonio  comune  del  post-mi- 
chelangiolismo,  incrementa  l’aderenza  all’ambito  sacrale  dell’ar¬ 
chitettura,  da  trovare  paragoni  calzanti  quasi  solo  nella  coeva 
architettura  funeraria  spagnola 

Il  fasto  è  bandito,  l’aggregarsi  delle  masse  è  sottoposto  a 
rigidi  criteri  ed  ha  tendenza  alla  schematizzazione;  purissima  è 
l’orchestrazione  dell’ordine  corinzio;  degna  di  nota  la  mancanza 
di  affettazione,  nonché  di  ornamenti,  di  modanature  che  non 
siano  necessarie;  la  trama  generale  si  regge  su  rapporti  reciproci 
di  nude  superfici,  liscie  tanto  da  parere  a  volte  monotone;  non 
un  festone,  un  nastro,  un  adornamento  di  libera  inventiva.  Un 
senso  di  oppressione,  di  pignoleria,  di  autocontrollo  maniacale 
incombe  sul  tutto  ed  il  tocco  finale  della  croce,  con  le  torciere 
d’attorno,  accresce  vieppiù  l’impressione  di  tristezza  e  di  solitu¬ 
dine;  per  cui  alla  fin  fine  anche  la  policromia  sembra  accordata 
su  toni  spenti  calcolando  ancora,  per  effetto  finale,  quanto 
avrebbe  aggiunto  di  monumentalità  la  riunificazione  delle  parti. 

Si  è  parlato  di  imprestiti  dal  Vignola,  di  spunti,  derivati  da 
Michelangelo,  ma  codificati  dal  post-michelangiolismo;  si  po¬ 
trebbe  continuare  su  questa  strada  con  i  rimandi  a  Leone  Leoni 
e  la  sua  tomba  Medici  nel  Duomo  di  Milano;  con  Guglielmo 
Della  Porta  ed  il  suo  sepolcro  di  Paolo  III  in  San  Pietro;  con 
Bartolomeo  Ammannati  ed  i  suoi  monumenti  funebri;  ed  il  di¬ 
scorso  potrebbe  benissimo  andare  avanti.  Ma  la  cosa  veramente 
rimarchevole,  essenziale,  è  l’appartenenza  del  monumento  bo- 
schese  a  quel  clima  culturale  che  corrisponde  in  architettura  alla 
reazione  antimichelangiolesca,  la  quale  proprio  negli  anni  del 


“  Si  vedano,  per  esempio,  le  tombe 
orchestrate  in  Spagna  da  Pompeo  Leo¬ 
ni,  come  quella  di  Diego  Espinosa  nella 
chiesa  parrocchiale  di  Martin  Munoz  de 
la  Rosadas,  o  quella  di  Fernando  De 
Valdes,  nella  chiesa  collegiata  di  Saks 
(B.  Gilman  Proske,  Pompeo  Leoni, 
New  York,  1956,  pp.  13-23).  In  Italia 
^  esempi  sono  molto  più  rari  perché 
in  breve  si  reimpose  la  concezione 
trionfalistica,  inaugurata  da  Domenico 
Fontana  neUe  tombe  della  Cappella 
del  Presepe  in  S.  Maria  M^^ore  a 
Roma,  durante  il  pontificato  di  Sisto  V. 

“  Sul  problema  della  policromia  nel¬ 
l’architettura  funeraria,  cfr.  G.  Giovan- 
NONI,  Saggi  sull’ architettura  del  Rinasci¬ 
mento,  Milano,  1931,  p.  140  e  J.  Pope- 
Hennessy,  La  scultura  italiana.  Cin¬ 
quecento  e  Barocco,  ed.  ita!.,  Milano, 
1966,  pp.  66-69.  Essi  propugnano  in¬ 
terpretazioni  divergenti:  il  primo  vede 
la  derivazione  della  policromia  dall’am¬ 
biente  veneziano,  mediato  attraverso  la 
personalità  di  Jacopo  Sansovino;  il  se¬ 
condo  è  più  propenso  a  riconnettere 
questa  caratteristica  all’ambito  degli 
scultori  lombardi.  L’una  e  l’altra  tradi¬ 
zione  dovettero  comunque  essere  basi¬ 
lari  per  l’affermazione  di  questo  parti¬ 
colare  gusto. 
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pontificato  di  Pio  V  trova  sostegno  ed  incoraggiamento,  in  nome 
della  regola  e  della  misura. 

L’allontanamento  di  Pirro  Ligorio  dalla  direzione  dei  lavori 
per  San  Pietro  a  favore  del  Vignola  ne  è  il  clamoroso  epilogo: 
in  sostanza  una  vittoria  del  partito  della  «  new  emphasis  on 
rationality  and  clarity  of  design  »  su  quello  deU’individualismo 
e  deU’anticlassicismo;  un  successo  degli  architetti  che  puntavano 
ad  una  «  closer  connection  between  religious  architecture  and 
religious  thought  than  existed  in  thè  first  half  of  thè  century  » 
e  per  i  quali  il  termine  di  «  art  of  thè  Counter  Reformation 
seems  to  suggest  itself  as  an  adequate  stylistic  label  » 

Proprio  la  razionalità  e  l’ordine  sono  i  tratti  distintivi  di 
questi  architetti,  capeggiati  dal  Vignola,  ed  il  Buzio  stesso  si 
inserisce  in  questo  corso,  anche  perché  gU  architetti  preposti  alla 
direzione  dei  lavori  per  Santa  Croce,  tutti  seguaci  del  Barozzi, 
non  poterono  che  incanalare  l’artista  in  questo  solco,  senza  con¬ 
tare  che  Martino  Bonghi  il  Vecchio,  uno  degli  architetti  più 
assidui  della  fabbrica,  e  Giannantonio  Buzio  erano  compaesani. 

Appunto  il  confronto  con  un  altro  monumento  funebre,  com¬ 
missionato  da  Pio  V  a  Pirro  Ligorio,  aiuta  a  capire  la  distanza 
che  separa  i  due  artisti  e  perché  il  grande  architetto  cadde  ben 
presto  in  sfavore.  Il  monumento  di  papa  Paolo  IV  in  Santa 
Maria  sopra  Minerva  a  Roma  (1566-67)  è  una  esercitazione  raf¬ 
finata  da  parte  di  un  artista  dedito  al  raggiungimento  formale; 
è  indubbiamente  un  assay  di  grande  effetto,  ma  a  cui  manca 
una  espressa,  non  solo  generica,  caratterizzazione  in  senso  fune¬ 
rario:  le  statue  delle  Fede  e  della  Religione,  ora  relegate  in  Sa¬ 
grestia,  e  che  pure  proponevano  le  qualità  salienti  del  pontefice, 
giacevano  in  origine  suUa  sommità  del  frontoncino,  in  posizione 
unicamente  decorativa,  non  certo  attiva,  tangibilissima  come  per 
il  monumento  di  Bosco  Marengo.  La  profluvio  decorativa  con¬ 
trasta  poi  con  il  severo  apparato  ornamentale  del  mausoleo  di 
Pio  V  e  gli  stessi  partiti  strutturali  della  tomba  di  Paolo  IV 
sono  ideologicamente  inconsistenti,  quasi  neutri. 

La  tomba  di  Pio  V  invece,  oltreché  innestarsi  sul  ceppo  di 
un  preciso  filone  architettonico,  oltreché  rendere  le  istanze  di 
compunzione  e  di  reverenza,  connesse  al  genere  cui  appartiene, 
va  ancora  oltre.  Ai  nostri  occhi  assume  un  ulteriore  compito, 
questa  volta  simbolico,  che  diventa  espressione  della  precisa 
realtà  religiosa  del  momento.  L’apporto  iconologico  nella  storia 
intrinseca  del  monumento  rientra  perciò  in  un  più  vasto  disegno, 
teso  a  caricare  la  tomba  di  significati  che,  in  fondo,  non  le  sono 
strettamente  connessi,  ma  che  diventano  comprensibili  solo  se 
riferiti  ad  aspetti  della  personalità  del  pontefice.  In  altre  parole 
l’allegorismo,  scaturigine  della  visione  papale,  si  riallaccia  a  sua 
volta  alla  condizione  epocale,  di  cui  fornisce  una  interpretazione 
di  «  parte  »,  divenendo  veicolo  di  propaganda,  di  appello,  di 
ammonimento.  La  tomba  di  Pio  V  immette  quindi  risoluta- 
mente  nella  storia  le  qualità  del  papa,  le  attualizza,  e  le  precisa 
come  controriformate  Vediamo  come. 

Macroscopica  è  l’importanza  che  riveste  nel  sepolcro  il  guar- 
nimento  figurativo,  tanto  che  non  è  stato  difficilissimo,  rimuo¬ 
vendo  la  porzione  anteriore,  creare  un  altare;  la  disposizione 
delle  statue  e  dei  rilievi  lo  comprova:  al  centro  un  grande  rilievo 


”  Cfr.  W.  Lotz,  in  «  The  Renais¬ 
sance  and  Mannerism,  Studies  in  West¬ 
ern  Art»,  Princeton,  1963,  voi.  II, 
p.  244. 

“  Ibidem, p.2^5. 

®  Ibidem,  p.  246. 

“  Ed  è  questa  un’opinione  condivisa 
anche  da  M.  Viale  Ferrerò,  op.  àt., 
p.  37  sg.,  e  da  L.  Mallé,  Le  Arti  figu¬ 
rative  in  Piemonte,  voi.  I,  Torino, 
1973-74.  nn.  131-132. 
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con  la  Resurrezione  (figg.  6  e  7),  ai  lati  due  statue  (figg.  4  e  5), 
alla  sommità  ancora  un  altorilievo,  San  Michele  contro  il  de¬ 
monio  (fig.  8). 

La  potenzialità  in  tale  direzione  è  indiscutibile,  così  come 
la  ricchezza  delle  parti  scolpite  è  maggiore  di  quella  riscontrabile 
comunemente  nei  mausolei  funerari;  di  qui  il  sospetto  che  l’ar¬ 
chitettura  sia  funzionale  a  tale  scopo  e  non  viceversa.  Le  raffi¬ 
gurazioni  sono  naturalmente  incentrate  intorno  a  Pio  V  (San 
Michele  allude  al  nome  del  pontefice.  Michele  Ghislieri;  le  due 
allegorie  simboleggiano  le  qualità  proprie  del  pontefice,  la  Fede 
e  la  Religiosità;  la  Resurrezione  esprime  la  certezza  nella  Vita 
Eterna),  eppure  si  avvertono  sottili  allusioni  in  chiave  più  gene¬ 
ralizzata. 

Se  si  osserva  attentamente  l’assetto  dei  vari  gruppi,  si  noterà 
che  essi  sono  collegati  due  a  due;  una  diagonale  ideale  unisce 
da  un  lato  la  raffigurazione  di  San  Michele  ed  il  Diavolo  con  la 
statua  della  Fede  (fig.  1),  incentrandosi  suUa  lancia  tenuta 
dall’arcangelo;  mentre,  all’opposto,  la  figura  di  Cristo  sembra 
rivolgersi,  attraverso  il  gesto  e  lo  sguardo,  verso  la  statua  della 
Religione  (fig.  1).  Queste  due  diagonali  si  incontrano  all’altezza, 
circa,  dello  spigolo  di  destra  della  trabeazione  centrale,  for¬ 
mando  una  croce  perfetta. 

Casualità  o  non  piuttosto,  come  crediamo,  effetto  accurata¬ 
mente  predisposto?  San  Michele  infatti,  nella  vicenda  figurativa 
della  Controriforma,  assume  spesso,  dilatando  la  simbologia  con¬ 
nessa  alla  vittoria  contro  il  demonio,  il  ruolo  di  usbergo,  di  in¬ 
vincibile  difensore  della  fede  cattolica,  minacciata  dall’eresia  pro¬ 
testante ’h  di  converso  la  Resurrezione,  da  quando  Leone  X 
aveva  intitolato  la  bolla  papale  contro  gli  eretici  «  Exurge  Do¬ 
mine  »,  diventa  decisiva  nel  senso  che:  Cristo  risorge  a  combat¬ 
tere  gli  infedeli  dunque  in  definitiva  a  proteggere  la  Reli¬ 
gione  dalle  insidie  del  Protestantesimo  ed  anche  dei  Turchi, 
contro  i  quali,  per  arrestarne  la  potenza  dilagante,  il  pontefice 
non  lesinò  gli  sforzi  e  la  propria  personale  influenza,  tanto  da 
organizzare  infine  la  famosa  Lega  Santa. 

Il  collegamento  visivo  non  sarebbe  dunque  che  una  conse¬ 
guenza  di  quel  vincolo  ideale  che  associa  nel  pensiero  cattolico 
controriformistico  l’immagine  di  San  Michele  con  quella  della 
Fede  e  la  rappresentazione  della  Resurrezione  con  quella  della 
Religione;  in  questo  duplice  abbinamento  si  alleano  la  prassi 
corrente  religiosa  e  funebre  con  il  fanatico  e  zelante  spirito  con¬ 
troriformistico  del  papa,  che,  è  perfettamente  inutile  sottoli¬ 
nearlo,  non  ebbe  in  questo  specifico  settore  alcun  emulo  più 
deciso  ed  intransigente. 

Né  è  da  pensare  che  questo  fondamentale  aspetto  della  per¬ 
sonalità  del  pontefice  restasse  confinato  al  suo  sepolcro,  senza 
estendersi  ad  altre  componenti,  di  pari  se  non  superiore  rile¬ 
vanza,  della  chiesa  stessa.  Il  mausoleo  doveva  infatti  istituire, 
a  mio  avviso,  una  singolare  inferenza  con  l’altare  principale, 
innalzato  dal  Vasari  ed  oggi  totalmente  smembrato  e  con  l’al¬ 
tare  di  Santo  Stefano,  non  più  esistente,  che  sorgeva  simmetri¬ 
camente  dall’altra  parte  del  transetto  ^;  e  che  tale  rapporto  sca¬ 
turisse  da  un’idea  catafizzatrice  viene  dimostrato  dal  ripetersi  di 
una  situazione  consimile,  quasi  nello  stesso  periodo,  nelle  Cap- 


”  Cfr.  L.  VoN  Pastor,  op.  cit., 
voi.  XIII,  Roma,  1931,  pp.  949  e  959; 
inoltre  cfr.  J.  B.  Knipping,  Iconography 
of  thè  Counter  Reformation  in  thè  Ne- 
derlands,  voi.  I,  Leiden,  1974,  p.  125. 

Cfr.  in  particolare  F.  Hartt,  Mi¬ 
chelangelo.  La  pittura,  ed.  ital.,  Milano, 
1972,  p.  42. 

“  La  famosa  «  macchina  lignea  », 
cioè  l’altare  maggiore,  innalzato  su  pro¬ 
getto  del  Vasari  e  terminato  nel  1569, 
venne  irrimediabilmente  smembrato  nel 
1712:  una  importante  testimonianza 
iconografica  dell’originale  è  nella  pala 
d’altare  con  «  Sant’Antonino  che  pa¬ 
tisce  un’indemoniata  »,  nell’omonima 
cappella  della  chiesa  boschese;  cfr.  il 
saggio  di  restituzione  del  complesso 
ndle  pagine  finali  del  volume  citato  di 
M.  Viale  Ferrerò;  un’altra  ricostru-  r 
zione  nell’articolo  citato  di  M.  Pozzet-  | 
TO,  iU.  3.  Per  quanto  riguarda  il  dise¬ 
gno  preparatorio,  conservato  al  Louvre,  ; 
cfr.  C.  Monbeig-Goguel,  Yasari  et  son 
temps  (Inventario  dei  disegni  del  Lou¬ 
vre),  Paris,  1972,  p.  152.  L’altare  vasa- 
riano  fu,  nell’anno  suddetto,  sostituito 
da  quello,  ancora  oggi  in  loco,  del  geno-  f 
vese  Gaetano  Quadri. 

”  Distrutto:  l’altare  odierno  v^e 
costruito  in  marmo  a  due  tonalità  da 
Ludovico  Tencala,  nel  1673,  e  dedicato 
a  San  Domenico;  non  è  perciò  possi¬ 
bile  sapere  come  fosse  l’altare  primi-  > 
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pelle  fatte  innalzare  una  sull’altra  in  Vaticano  dal  pontefice,  su 
progetto  del  Vasari  e  con  la  supervisione  di  Guglielmo  Della 
Porta Le  Cappelle  Vaticane  vennero  intitolate  ai  Santi  Mi¬ 
chele  Arcangelo,  Stefano  e  Pietro  Martire,  rispettivamente,  che 
puntualmente  si  ritrovano  anche  a  Bosco  Marengo. 

Il  primo  si  riconosce  nella  tomba  di  Pio  V;  il  secondo  era 
implicito  nell’altare  già  a  lui  dedicato;  ed  il  terzo  si  ammira  nella 
tavola  vasariana,  già  sul  verso  dell’altare  maggiore,  ed  oggi  con¬ 
finata  nel  transetto  di  destra.  Se  la  presenza  di  San  Michele, 
come  detto,  individua  uno  stimolo  controriformistico,  non  meno 
interpretabili  in  questa  direzione  sono  il  richiamo  a  Santo  Ste¬ 
fano  ed  a  San  Pietro  Martire;  entrambi  risultano  emblemi  del 
martirio,  essendo  uno  il  protomartire  e  l’altro,  finito  anch’esso 
sotto  i  ferri  del  carnefice,  essendo  per  di  più  il  vanto  dell’ordine 
domenicano,  in  una  luce  di  apoteosi  che  corrisponderebbe,  se¬ 
condo  i  biografi,  ad  un  tratto  distintivo  della  religiosità  di 
Pio  V“ 

Non  siamo  forse  nell’epoca  in  cui  gli  ordini  religiosi  tuonano 
come  inderogabile  necessità  quella  dell’apostolato  e  della  mis¬ 
sione  nei  paesi  lontani  ed  in  quelli  ormai  conquistati  dall’eresia 
protestante?  E  non  è  forse  arcinoto  che,  a  seguito  di  tale  opera 
di  conversione,  si  moltiplicarono  i  casi  di  olocausto  e  di  mar¬ 
tirio?  Di  qui  un  insistere  nell’arte  dell’epoca  sulle  immagini  atte 
a  confortare  e  spronare  gli  esponenti  degli  ordini  più  colpiti  da 
tale  iniziativa,  ed  i  domenicani  erano  i  più  decimati,  facendo 
loro  conoscere  in  anticipo:  «...  quali  sofferenze  toccarono  ai 
primi  martiri  della  chiesa:  sì  che  quella  infinita  varietà  di  sup¬ 
plizi  da  un  lato  li  informasse  sui  tormenti  cui,  con  molta  proba¬ 
bilità,  sarebbero  andati  incontro  nella  loro  opera  di  riconquista 
missionaria,  dall’altro  li  infiammasse  di  inestinguibile  ardore 
verso  il  martirio  e  li  sollecitasse  ad  emulare  la  via  così  gloriosa- 
mente  battuta  dalla  immortale  Falange  » 

Non  c’è  assolutamente  da  stupire  se  in  questi  frangenti  ogni 
ordine  rispolverasse  perciò  le  sue  fulgide  glorie  aureolate  dal 
sangue,  onde  onorarle  piamente  dall’alto  dei  piedistalli  o  nel 
chiuso  di  splendide  cornici,  e  se  il  pontefice  prediligesse  il  dome- 
nicanissimo  San  Pietro  Martire  e  Santo  Stefano,  che  aveva  ini¬ 
ziato  la  leggenda.  L’orgoglio  di  casta  si  univa  insomma  al  rive¬ 
rente  omaggio  che  sempre  si  nutre  per  i  «  patres  »,  latori  di  una 
determinata  etichetta,  a  maggior  titolo  perché  così  eroica;  e 
l’apologia  era  nel  Cinquencento  controriformato  un  genere  molto 
in  voga,  in  cui  campanilismo  e  genuina  pietà  si  mescolavano, 
rafforzandosi  a  vicenda. 

A  Bosco  Marengo  tutte  queste  suggestioni  controriformisti¬ 
che  acquisivano  pieno  risalto  e  degna  conclusione  nel  Giudizio 
Universale,  dipinto  dal  Vasari  per  la  sua  specialissima  macchina 
lignea,  troneggiante  un  tempo  dall’Altare  Maggiore,  ed  ora  con¬ 
finato  nell’abside  del  coro,  il  quale,  guarda  caso,  era  anche  la 
sola  scena  assolutamente  visibile  da  ogni  punto  della  navata; 
nell’immensa  tela  l’esorcizzazione  dello  spirito  medioevale,  che 
la  Controriforma  evocava  ad  ogni  pié  sospinto,  si  concretizzava 
nella  più  terribile  punizione  che  Cristo  giudicante  poteva  dare 
ai  reprobi,  e  dunque  in  primis  agH  eretici,  l’eterna  dannazione. 
C’era  nell’insieme  di  che  convertire  i  più  riottosi  ed  impavidi; 


Sulle  Cappelle  Vaticane,  fatte  ini¬ 
ziare  da  Pio  V  nel  1570  ed  ultimate  in 
tutto  il  loro  fornimento  nel  1571,  cfr. 
A.  Taja,  Descrizione  del  Palazzo  Apo¬ 
stolico,  Roma,  1750,  pp.  95-98;  C.  Chat- 
TARD,  Nuova  descrizione  del  Vaticano, 
voi.  II,  Roma,  1766,  pp.  91  sg.,  236 
sg.,  440  sg.;  R.  Lanciani,  op.  cit., 
voi.  IV,  pp.  8-9;  J.  Ackeeman,  The 
Cortile  del  Belvedere,  Città  del  Vati¬ 
cano,  1954,  pp.  99-100;  D.  Redig  Des 
Campos,  I  palazzi  Vaticani,  Bologna, 
1967,  p.  167;  P.  Barocchi,  Vasari  pit¬ 
tore,  Firenze,  1964,  passim. 

Cfr.  A.  Maffei,  Vita  di  San  Pio  V, 
Venezia,  1712,  p.  312. 

F.  Zeri,  Pittura  e  Controriforma, 
Torino,  1957,  p.  67. 
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Pio  V,  fedele  a  se  stesso,  aveva  inteso  calcare  la  mano,  in 
questa  vera  e  propria  mania  per  Fammonizione  e  la  reprimenda, 
da  esserci  tutte  le  premesse  per  sconfinare  nella  piaggeria  e  nel 
piagnonismo. 

Ma  scendendo  dalla  vetta  della  tensione  ideale  ài  livello  della 
realizzazione  pratica,  i  conti  non  tornavano.  Il  Vasari  a  tutto 
poteva  aspirare  tranne  che  ad  una  autentica  pietà  controrifor¬ 
mata  e  la  disinvoltura  con  cui  adattò  all’arcaismo,  certamente 
voluto  dal  pontefice,  dell’impianto  ligneo  sull’altare  maggiore  le 
sue  storie  fu  bene  avvertito  dall’augusto  committente,  che  ebbe 
a  lagnarsene  espressamente,  anche  se  poi  accettò  quanto  amman- 
nito  dal  pennello  dell’aretino,  che  oltretutto  si  avvalse  larga¬ 
mente  della  bottega,  in  ispecie  del  Mor andini  (Barocchi) 

In  quanto  a  Giannantonio  Buzio,  la  docilità  con  cui  si  uniformò 
ai  voleri  di  Pio  V  non  fa  testo:  non  sempre  i  risultati  corrispo¬ 
sero  alle  premesse  ed  alle  attese.  Si  contempli,  ad  esempio,  la 
statua  della  Fede  (fig.  4),  il  gesto  è  convenzionale,  l’espressione 
tetra;  nella  materia  non  riesce  a  trasfondersi  il  palpito  vivifi¬ 
cante  e  se  non  fosse  per  il  calice  e  per  la  croce,  nessuno  sospet¬ 
terebbe  in  questa  figura  il  simbolo  di  un  attributo  essenziale  del 
pontefice;  lo  scultore  non  ha  saputo  rinvigorire  una  tradizione 
che,  nella  definizione  della  statua  simbolica,  rimonta  addirittura 
ad  Andrea  e  Jacopo  Sansovino,  ma  che  qui  si  riduce  a  formula^ 
a  stanca  ripetizione.  È  la  statua  più  debole  dell’insieme  e  ver¬ 
rebbe  voglia  di  assegnarla  ad  un  aiuto,  quanto  ad  esecuzione. 
Né  le  cose  migliorano  di  molto  con  la  Religione  (fig.  5),  che  ha 
la  curiosa  tendenza  a  sprofondare  all’interno  della  nicchia,  in¬ 
vece  di  fuoruscirne;  il  gesto  del  braccio  destro,  che  tiene  il 
modellino  di  chiesa,  la  trascina  verso  il  basso  ed  all’indietro,  e 
non  è  affatto  compensato  dal  movimento  in  avanti  del  braccio 
sinistro  che  tiene  il  libro  aperto.  La  statua  però  è  molto  impor¬ 
tante  perché  attesta  contatti  con  Annibaie  Fontana  ed  in  defi¬ 
nitiva  con  le  allegorie,  particolarmente  la  Giustizia,  del  monu¬ 
mento  funebre  di  Paolo  III  in  San  Pietro,  di  Guglielmo  Della 
Porta,  cosicché  il  dato  biografico  si  fa  anche  impegno  stilistico, 
sebbene  non  con  quella  impronta  marcata  che  ci  si  aspetterebbe. 

Essenziale  il  movimento  del  panneggio,  di  ampiezza  inusitata, 
che  proietta  la  figura  ormai  verso  la  monumentalità  classicheg¬ 
giante  del  post-michelangiolismo,  ancora  una  volta  indirizzando 
verso  gli  epigoni  di  Guglielmo  Della  Porta,  e  cioè,  oltre  al  Fon¬ 
tana,  ai  vari  Giovambattista  Della  Porta,  Tommaso  Della  Porta 
il  Giovane  ecc.,  e  verso  i  modi  imperanti  nel  cantiere  lauretano. 

Nei  rilievi  maggiormente  rifulgono  l’impegno  e  la  maestria 
dello  scultore  lombardo:  la  Resurrezione  (figg.  6  e  7}  è  esem¬ 
plare  per  ricchezza  di  particolari  e  sicurezza  nella  concezione. 
La  necessità  per  l’artista  di  presentare  Cristo  risorto  non  più 
librato  sull’avello  aperto,  bensì  saldamente  posato  su  di  esso, 
così  come  la  Controriforma  esigeva^®,  dà  lo  spunto  per  una 
traduzione  plastica  in  chiave  naturalistica,  con  tangenze  più  con 
la  pittura  manieristica  romana  di  origine  settentrionale,  e  più 
precisamente  veneziana,  che  con  la  scultura  vera  e  propria. 

Confronti  possono  istituirsi  con  la  Resurrezione  dipinta  da 
Battista  Franco  nella  Cappella  di  San  Pietro  Martire  della  chiesa 
romana  di  Santa  Maria  sopra  Minerva,  da  cui  si  desumono  la 


“  Sulla  scontentezza  del  pontefice, 
cfr.  P.  Barocchi,  «  Mostra  di  disegni 
del  Vasari  e  della  sua  cerchia  »,  Firen¬ 
ze,  1962,  p.  42.  Sull’intervento  della 
bottega:  P.  Barocchi,  Yasarì  pittore 
cit.,  pp.  65-66;  A.  Griseri,  in  «  Para¬ 
gone  »,  fase.  173,  1964,  pp.  17  e  sg.; 
A.  Forlani  Tempesti,  in  «  Festschrift 
U.  Middeldorf»,  Berlin,  1968,  voi.  I 
(Textband),  p.  296. 

®  Cfr.  E.  Mìle,  L’art  relìgìeux  après 
le  Concile  de  Trente,  Paris,  1932, 
p.  232  sg. 
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Mausoleo  di  S.  Pio  V,  Bosco  Marengo, 
Chiesa  di  S.  Croce  (foto  Jano). 


Conca  per  abluzioni,  Bosco  Marengo, 
Chiesa  di  S.  Croce  (foto  Jano). 


La  Religione,  part.  del  Mausoleo 
di  S.  Pio  V,  Bosco  Marengo, 

Chiesa  di  S.  Croce  (foto  Jano). 

6. 

La  Resurrezione,  part.  del  Mausoleo 
di  S.  Pio  V,  Bosco  Marengo, 

Chiesa  di  S.  Croce  (foto  Jano). 


/. 

La  Resurrezione,  part.  del  Mausoleo 
di  S.  Pio  V,  Bosco  Marengo, 

Chiesa  di  S.  Croce  (foto  Jano). 


8. 

San  Michele  ed  il  diavolo, 
part.  del  Mausoleo  di  San  Pio  V, 
Bosco  Marengo,  Chiesa  di  S.  Croce 
(foto  Jano). 


tipologia  della  tomba  ricavata  in  una  rupe,  sigillata  da  uno  spor¬ 
tello,  ed  il  michelangiolismo  dei  soldati,  veri  campioni  del  con¬ 
trapposto.  Il  rilievo,  per  la  saldezza  e  plasticità  delle  figure,  per 
il  respiro  spaziale  autonomo,  non  corrisponde  alle  tendenze  in 
voga  in  quegli  anni,  espresse  da  Guglielmo  Della  Porta  e  colla¬ 
boratori  e  da  Jacopo  Del  Duca,  fautori  di  rilievi  molto  raggrup- 

!pati,  sensibili  alle  vibrazioni  luministiche,  che  tendono  a  sfal¬ 
dare  i  piani*.  Il  Buzio  rinforza  invece  la  compattezza  delle 
figure,  attraverso  un  sicuro  uso  del  chiaroscuro. 

^  Molto  morbido  il  Cristo,  che  fa  pensare  alla  melanconia  del 
Muziano  e  particolarmente  curiosa  la  figura  di  Pio  V,  per  il 
quale  di  nuovo  si  precisano  contatti  con  l’ambito  di  Guglielmo 
Della  Porta,  per  il  gusto  della  policromia  nella  ritrattistica,  che 
il  Vasari  aveva  rimarcato  quale  segno  di  tempi  nuovi e  per 
:  l’afiilato  ed  incisivo  naturalismo  delle  fattezze,  che,  in  ultima 
j  analisi,  discende  ancora  dal  settentrione,  rimontando  a  Tiziano  *. 
Dal  punto  di  vista  iconografico  è  un  unicum  nella  scultura  fune¬ 
raria  cinquecentesca,  non  esistendo  altra  rappresentazione  di 
un  pontefice  o  defunto,  inginocchiato  a  contemplare  la  Resurre¬ 
zione  di  Cristo.  Una  riprova  del  simbolismo  che  sottosta  alla 
scena  e  dell’intellettualismo  che  la  promosse,  anche  se  numerosi 
esempi  di  personaggi  inginocchiati  in  preghiera  contraddistin¬ 
guono,  in  modo  particolare,  la  scultura  funeraria  spagnola. 

Venendo  infine  al  gruppo  di  San  Michele  che  vince  Satana 
(fig.  8),  si  è  conquistati  dal  plasticismo  gentile  dell’arcangelo, 
capolavoro  dell’artista,  per  nuUa  diminuito  dall’effetto  un  po’ 
ingenuo,  chiaro  e  scuro,  dei  marmi  adoperati  nella  scena,  per 
indicare  nel  bianco  il  bene  e  nel  nero  il  male,  voluto  sicuramente 
dal  papa.  Il  tema  è  usuale  nella  scultura  del  cinquecento,  deri¬ 
vando  dai  numerosi  esempi  di  Vittoria,  cari  soprattutto  alla  cor¬ 
rente  fiorentina,  da  Michelangelo  a  Bandinelli,  dall’Ammannati 
a  Pierino  da  Vinci,  da  Vincenzo  de’  Rossi  al  Danti.  L’accosta¬ 
mento  più  convincente  sembra  essere  con  la  Vittoria,  oggi  al 
Bargello,  deH’Ammannati,  in  cui  l’evidenza  del  gesto  si  traspone 
a  Bosco  Marengo,  come  il  gusto  per  la  presentazione  in  posa 
piuttosto  che  in  movimento.  Splendida  la  testa,  con  quell’aria 
un  po’  sognante  e  la  gran  matassa  di  ricci,  che  subito  evocano 
il  Danti  e,  perché  no,  le  bellissime  teste  del  Bronzino  nella 
Cappella  di  Eleonora  da  Toledo  in  Palazzo  Vecchio,  da  intendere 
però  come  affinità  di  maniera  più  che  come  scambio  del  dare  e 
dell’avere.  Un  saggio  di  bravura  in  un  contesto  in  cui,  tutto 
sommato,  alla  rigorosa  trattazione  dell’architettura,  fa  da  pen¬ 
dant  un  eclettismo  di  fondo  della  scultura,  che  solo  raramente 
^  supera  il  mero  virtuosismo;  il  temperamento  non  è  in  grado  ì 
trasformare  l’assunto  in  traduzione  serrata;  dolcezza  e  calma  non 
ì  si  confanno  all’ascetico  ed  all’aquilino. 

I  Ecco  perché  assommando  lo  stato  di  incompiutezza,  di  rivol- 
I  gimento  in  cui  versa  l’interno  di  Santa  Croce  all’estro  artistico 
privo  di  slancio  e  pedante,  il  visitatore  consapevole  avverte,  con 
una  punta  di  tristezza,  come  il  posto  del  pontefice  non  poteva 
essere  qui,  pur  tra  quelle  mura  che  con  ossessionante  insistenza 
aveva  procurato  di  erigere,  là  nell’urna  polverosa,  vicino  a  quel- 
I  l’epigrafe  in  cui  aveva  condensato  il  disgusto  per  un  mondo 
I  tanto  corrotto. 


“  Per  questo  motivo  non  sembra 
convincente  l’ipotesi  di  W.  Gkamberg, 
op.  cit.,  p.  128,  che  attribuisce  la  scena 
della  Resurrezione  a  Guglielmo  Della 
Porta;  è  più  persuasivo  perciò  il  rife¬ 
rimento  al  Buzio. 

"  Cfr.  G.  Vasari,  Le  Vite  eco., 
voi.  VII,  Firenze,  Ed.  Milanesi,  1906, 
p.  551. 

®  Anche  con  la  medaglistica  milanese 
i  rapporti  sembrano  particolarmente 
stringenti:  su  di  essa  vedasi  A.  P.  Va¬ 
lerio,  La  medaglia  a  Milano:  1535-65, 
in  «  Omaggio  a  Tiziano:  la  cultura  arti¬ 
stica  milanese  nell’età  di  Carlo  V,  Mi¬ 
lano,  Palazzo  Reale,  27  aprile  -  20  luglio 
1977  »,  MHano,  1977,  pp.  132-151. 
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La  sua  volontà  non  era  stata  realizzata  che  in  parte  o  era 
stata  travisata;  la  chiesa  di  Santa  Croce  non  era  diventata  quello 
che  il  pontefice  aveva  sognato  divenisse;  gli  avvenimenti  si  suc¬ 
cedettero  troppo  in  fretta  perché  ciò  potesse  accadere,  ed  a 
Pio  V  era  mancato  il  tempo,  quel  fattore  che  ebbe  sempre  co¬ 
stantemente  nemico. 

Di  una  grande  concezione  religiosa  sopravvivevano  soltanto 
le  briciole,  lacerti  che  le  epoche  successive  avrebbero  inesorabil¬ 
mente  ancora  mutato  o  cancellato.  Eppure,  nonostante  tutto 
questo,  chi  entra  nella  chiesa  di  Bosco  Marengo  sente  un  fremito 
correre  lungo  le  ossa,  quando  si  sofferma  di  fronte  al  sepolcro 
mutilato  e  sente  quasi  indicibile  aleggiare  la  presenza  viva  ed 
imperante  di  chi  da  solo,  per  un  attimo,  tentò  di  fermare  il  flusso 
inarrestabile  della  storia ‘’h 


Questo  studio,  che  si  inquadra  nel 
novero  degli  interessi  che  da  anni  Fau¬ 
tore  persegue  nel  campo  della  scultura 
del  Quattrocento  e  del  Cinquecento,  si 
è  iniziato  su  proposta  deUa  prof. ssa  An¬ 
dreina  Griseri,  a  cui  vanno,  per  i  suoi 
preziosi  consi^,  i  miei  più  sentiti  rin¬ 
graziamenti. 

Al  prof.  Gianni  Carlo  Sciolla,  con  il 
quale  ho  avuto  scambi  di  idee  sull’ar¬ 
gomento,  l’espressione  della  mia  perso¬ 
nale  gratitudine. 

Una  citazione  infine  d’obbligo  e  di 
riconoscenza  al  dr.  Guido  Gentile. 


Università  di  Torino 


I  Dioscuri  di  Pelagio  Palagi 

per  la  cancellata  del  Palazzo  Reale  di  Torino: 

modelli,  progetti,  realizzazione 

Eugenia  Rizzoli 


La  mostra  che  Bologna  e  poi  Torino  hanno  dedicato  all’opera 
di  Pelagio  Palagi  non  ha  esaurito  la  presentazione  di  quanto  l’ar¬ 
tista  aveva  lasciato  alla  città  natale.  La  gran  mole  del  materiale 
infatti,  ha  ingiunto  scelte  drastiche,  sicuramente  dolorose,  agli 
estensori  del  catalogo  e  curatori  della  rassegna  h 

Emerge  così  oggi  la  possibilità  di  approfondire,  in  altra  sede, 
alcuni  di  quegli  accenni  secondo  cui  gli  studiosi  hanno  a  volte 
dovuto  forzatamente  dimensionare  la  completezza  di  informa¬ 
zione.  Tanto  più  se  la  sollecitazione  ad  un  ulteriore  vaglio  del¬ 
l’eredità  palagiana  è  offerta,  come  nel  nostro  caso,  dalla  fortunata 
circostanza  di  una  nuova  scoperta.  Il  ritrovamento,  presso  la  sede 
della  Cassa  di  Risparmio  di  Bologna,  di  due  modellini  bronzei  del 
Castore  e  Polluce  per  la  cancellata  del  Palazzo  Reale  di  Torino 
(figg.  1-4),  è  certo  un  ulteriore  passo  verso  la  ricostruzione  cono¬ 
scitiva  del  patrimonio  dell’artista,  che  vari  eventi  non  hanno 
conservato  integro  alle  civiche  raccolte  bolognesi.  Così,  mentre 
ci  auguriamo  che  i  documenti  relativi  all’acquisizione  da  parte 
dell’istituto  di  credito  siano  un  giorno  consultabili  e  resi  noti, 
traiamo  da  questo  inaspettato  incontro  lo  spunto  per  il  presente 
scritto,  volto  ad  approfondire,  mediante  inediti  ausilii  documen¬ 
tari  e  grafici,  le  sorti  che  il  progetto  per  la  cancellata  ebbe  a 
subire. 

Occorre  innanzitutto  precisare  che  i  bronzetti  in  questione 
non  furono  comunque  i  modelli  da  cui  si  derivarono  le  statue 
giganti,  poiché  questi  sono  piuttosto  da  rintracciare  nei  bozzetti 
in  gesso  conservati  nella  gipsoteca  del  Museo  Civico  di  Bologna 
e  attualmente  in  fase  di  restauro  (figg.  5-6).  Con  ogni  probabilità 
fu  la  particolare  affezione  che  Palagi  portava  a  quest’opera  a  sug¬ 
gerirgli  di  derivarne  due  piccole  copie  in  bronzo;  sappiamo  del 
resto  dal  carteggio  che  l’artista  conservava  nello  studio  milanese 
copie  in  cera  o  in  legno  di  alcune  sue  opere  che,  durante  il  sog¬ 
giorno  torinese,  a  volte  richiedeva  per  lettera  ai  collaboratori  l 
Come  i  gruppi  monumentali,  anche  queste  piccole  derivazioni 
dovettero  uscire  dalla  fonderia  della  ditta  Viscardi  di  Milano  il 
cui  titolare,  Giovan  Battista,  era  in  stretti  rapporti  di  lavoro  col 
Palagi,  tramite  sempre  di  importanti  commissioni.  Per  questo, 
per  l’intrinseco  valore  artistico  e  per  l’indubbio  valore  documen¬ 
tario  ci  auguriamo  che  un  provvidenziale  restauro  intervenga 
presto  a  liberare  i  bronzetti  da  quello  spesso  strato  di  vernice 
bruna  che  altera  oggi  quella  che  dovette  essere  la  patinatura  ori- 


‘  Al  catalogo  della  mostra  bolognese 
(aprile-giugno  1976),  hanno  coUabo- 
rato  vari  studiosi  che  hanno  indagato 
sia  l’attività  artistica  del  Pala^,  sia  il 
suo  fervore  di  collezionista.  Giunta  la 
mostra  a  Torino  (novembre  1976- 
febbraio  1977),  allestita  nel  Palazzo 
Reale,  il  catalogo  ha  avuto  una  riedi¬ 
zione  ove  con  maggiore  evidenza  si 
segnalavano  gli  interventi  nella  resi¬ 
denza  reale. 

^  Anche  durante  il  soggiorno  torine¬ 
se,  Palagi  mantenne  il  proprio  studio 
a  Milano  ove  conservava  la  sua  colle¬ 
zione  di  antichità,  controllandola  a  di¬ 
stanza  mediante  fiduciari.  Ma  nello 
studio  milanese  dovevano  trovare  po¬ 
sto,  oltre  ai  libri,  anche  disegni  e  mo¬ 
dellini  in  diversi  materiali,  frutto  della 
sua  attività.  Lo  stesso  artista  così  ri¬ 
corda  tieW Autobiografia  conservata  alla 
Biblioteca  dell’Archiginnasio  di  Bolo¬ 
gna  e  pubblicata  nel  catalogo  della 
mostra:  «  Palagi  dalla  sua  partenza  da 
Milano  fino  al  giorno  presente  ha 
sempre  ritenuto  il  locale  che  gli  ser¬ 
viva  di  studio,  nel  quale  ha  un’am¬ 
plissima  raccolta  di  antichità,  sia  in 
marmi  e  bronzi,  scarabei  in  pietre 
dure  figurati  e  paste  [vitree]  Egizi, 
Vasi  Etruschi  e  Greci  in  gran  copia, 
bronzi,  marmi  e  terre  cotte  Romane 
lavo[ri]  d’oro,  d’argento  antichi  per 
un  valsente  considerevole,  e  negli 
stessi  locali  conserva  ancora  varie  sue 
opere  di  pittura  e  dise^  ».  Per  ^ 
interessi  di  Pala^  collezionista  si  ve¬ 
dano  i  vari  saggi  nel  catalogo,  ma  in 
particolare  G.  Gualandi,  La  collezio¬ 
ne  greca,  poiché  più  da  vicino  ci  inte¬ 
ressa  per  la  nostra  indagine.  Per  le 
vicende  patrimoniali  relative  al  lascito 
testamentario  in  favore  della  città 
natale,  si  confronti  il  regesto  sempre 
pubblicato  nel  catalogo  della  mostra. 
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ginale  e  che  infine  queste  opere  possano  ricevere  un’attenzione 
diversa  da  quella  attuale,  semplici  oggetti  di  arredo  \ 

^  Allargando,  come  abbiamo  anticipato,  la  nostra  indagine  al 
più  ampio  problema  del  progetto  della  cancellata,  occorre  innan¬ 
zitutto  dire  come  la  vicenda  storica  coinvolse  purtroppo  ridut- 
tivamente  l’idea  ispiratrice,  filtrandone  la  grandiosità  del  disegno 
e  con  esso  la  meditazione  intellettualistica  e  culturale  che  lo 
sosta^iava.  La  risoluzione  finale  cui  si  pervenne,  in  virtù  della 
drastica  economia  imposta  all’artista,  risultò  infine  compatibile 
con  un  progetto  di  spesa  pari  ad  un  decimo  di  quella  inizialmente 
prevista.  Eliminata  quindi  ogni  emergenza  plastica  fra  le  tante 
inizialmente  ideate  per  la  cancellata,  causa  principale  dell’alto 
preventivo,  fu  sui  due  gruppi  equestri  superstiti,  quelli  che  oggi 
vediamo,  che  si  concentrarono  le  attenzioni  del  Palagi.  Questi 
risultarono  infatti  l’elemento  determinante  del  nuovo  progetto  e 
ad  essi  l’artista  pervenne  per  modificazioni  successive,  documen¬ 
tabili  attraverso  gli  inediti  disegni  conservati  alla  Biblioteca  del¬ 
l’Archiginnasio  di  Bologna. 

Nell’arco  di  due  anni,  dal  1834  al  1836,  si  giunge  a  quanto 
realizzato,  superando  quelle  premesse  di  partenza  comprensive 
del  progetto  di  ristrutturazione  esterna  del  palazzo,  secondo  un 
disegno  di  organico  rinnovamento  del  complesso  b  È  lo  stesso 
artista  che,  con  accorate  parole,  ricorda  nella  propria  Autobio¬ 
grafia  l’esito  sfortunato  di  questa  prima,  più  ambiziosa  ideazione: 
«  D’ordine  dello  stesso  Re,  fece  i  disegni  per  nobilitare  architet¬ 
tonicamente  le  tre  facciate  del  Palazzo  Regio  di  Torino,  nel  qual 
disegno  i  braci  laterali  alla  facciata  principale  vano  a  terminarsi 
e  comprendeva  da  l’un  lato  la  Chiesa  di  S.  Eorenzo,  e  dall’altro 
con  la  medesima  decorazione  architettonica,  [in]  un  padiglione 
per  affacciarvisi  la  Corte  in  occasioni  di  feste,  o  di  parate.  Faceva 
parte  deUe  decorazioni  di  questo  progetto,  la  cancellata  in  ferro  e 
ghisa  coi  due  cavalli  in  bronzo,  che  il  vandalismo  voleva  togliere 
e  trasportarli  altrove  per  maggiormente  mutilarla,  mentre  l’in¬ 
vidia  e  la  cabala  avevano  fatto  sì  che  mai  si  potessero  eseguire 
le  fabbriche  che  la  dovevano  congiungere  ragionevolmente  alle 
laterali  in  corrispondenza  col  restante  progetto  corredate  dell’ap¬ 
provazione  Sovrana  »  ^  La  difesa  dei  propri  elaborati  è  implicita 
censura  di  quell’ambiente  ostile  all’artista  che,  come  è  stato 
notato,  trovava  in  Ernesto  Melano  la  sua  punta  più  avanzata. 
In  questo  senso  è  rivelatore  un  significativo  passo  di  una  lettera 
che^  Giuseppe  Gaggini  invia  al  Palagi  a  Milano:  «  Ho  inteso  che 
sarà  facile  che  il  Sig.  Cavaliere  Melano  faccia  una  gita  a  Milano, 
sarebbe  bene  che  gli  facessi  buona  faccia,  perché  se  anderete  d’ac¬ 
cordo  i  lavori  di  S.M.  anderanno  bene  »  ^ 

Da  una  prima  lettura  dei  progetti  qui  presi  in  esame,  appare 
innanzitutto  evidente,  già  lo  abbiamo  notato,  la  progressiva  con¬ 
trazione  del  programma  iconografico  originario.  Le  prime  inven¬ 
zioni  della  cancellata,  infatti,  propongono  un’articolazione  che 
sembra  puntare  sul  valore  degli  elementi  singolari  deU’insieme, 
emergenti  per  chiaro  risalto.  L’idea  dei  sei  gruppi  equestri  si  era 
precisata  fra  le  prime,  in  alternativa  all’altra,  sempre  contenuta 
nell’elaborato  2526  (fig.  7),  dóve  ai  due  unici  gruppi  equestri 
si  accompagnano  figure  assise.  In  entrambi  i  casi  è  facile  ricono¬ 
scere,  per  la  parte  plastica,  la  derivazione  da  celebri  prototipi 


^  Diversamente  dai  gruppi  monu¬ 
mentali,  fusi  in  due  soli  pezzi,  doè  il 
cav^o  ed  il  cavaliere,  queste  piccole 
copie  si  compongono  di  svariate  parti 
fra  loro  saldate.  Lo  spesso  strato  di 
vernice  che  le  ricopre,  riflettendo  for¬ 
se  troppo  la  luce,  attenua  quei  pas¬ 
saggi  chiaroscurali  indubbio  fascino 
delle  cavalcature.  Le  dimensioni  dei 
due  bozzetti  sono  pressoché  uguali: 
altezza  rispettivamente  46  e  47  cm., 
la  lunghezza  51  e  52  cm. 

“Vari  elaborati  relativi  al  rammo- 
dernamento  esterno  del  Palazzo  Reale 
sono  stati  presentati  alla  mostra.  Pa¬ 
lagi  proponeva  sostanzialmente  che  tre 
nuove  facciate  corressero  lungo  i  tre 
lati  del  _  palazzo,  includendovi  sia  la 
chiesa  di  S.  Lorenzo,  sia  il  padiglione 
che  la  fronteggia.  Delle  due  versioni 
stese  dall’artista,  una  con  facciate  por- 
ticate,  l’altra  senza  questo  portico  con¬ 
tinuo,  Carlo  Alberto  scelse  la  seconda. 
Si  veda,  relativamente  al  problema,  le 
schede  di  A.  M.  Matteucci  nel  sag¬ 
gio  Scenografia  e  architettura  nell'ope¬ 
ra  di  Pelagio  Palagi,  pubblicato  nel 
catalogo  ddla  mostra. 

®  Cfr.  V Autobiografia  dell’artista  ci- 

‘  La  lettera  che  il  Gaggini  invia  al 
Palagi  è  del  21  settembre  1838.  È  con¬ 
tenuta,  come  le  altre  che  seguono,  ove 
non  sia  fornita  diversa  indicazione,  al¬ 
la  Biblioteca  dell’Archiginnasio  di  Bo¬ 
logna,  Fondi  Speciali,  mss.  Pelagio  Pa¬ 
lagi,  Cartone  V,  Commissioni  di  la¬ 
voro.  Per  l’ostìlità  che  Palagi  incontrò 
presso  alcuni  esponenti  della  cultura 
torinese  del  tempo,  si  veda  Matteuc- 
ci,  1976,  cit.,  pp.  117-118. 
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della  statuaria  romana,  quali  i  gruppi  dei  Dioscuri  della  piazza 
del  Quirinale  e  il  Marc’Aurelio  della  piazza  del  Campidoglio, 
benché  Palagi  non  mostri  intenzioni  di  assoluta  fedeltà  iconogra¬ 
fica.  Nel  caso  dei  Dioscuri  è  soprattutto  il  cavallo  ad  allontanarsi 
dal  modello.  L’aspetto  che  più  colpisce  è  la  maggiore  dimensione 
di  cui  l’animale  gode,  sì  da  capovolgere  il  rapporto  dinamico  col 
divino  cavaliere.  Nel  gruppo  romano  quest’ultimo  campeggia  con 
una  evidenza  tale  da  porre  in  secondo  piano  il  cavallo  che  appare 
quasi  un  attributo  complementare.  Palagi  punta  invece  sul  con¬ 
trasto  dei  moti  contrari  dell’impennarsi  dell’animale  e  del  duro 
freno  imposto  dal  cavaliere,  imprimendo  al  complesso  una  vigo¬ 
rosa  energia,  nel  dichiarato  intento  di  significarvi  un  fremente 
spirito  eroico.  Al  di  là  tuttavia  della  diversa  costruzione  dinamica, 
soprattutto  l’atteggiamento  delle  figure  divine  è  dall’artista  ri¬ 
preso  in  pieno:  la  flessione  delle  gambe,  la  torsione  del  busto,  il 
profilo  del  viso,  il  braccio  libero  dalle  briglie,  in  un  caso  disteso 
nell’altro  piegato,  denunciano  una  puntuale  analisi  del  modello, 
mentre  solo  la  nudità  eroica  appare  mitigata  da  un  volante  drap¬ 
po.  La  citazione  così  puntuale  non  deve  tuttavia  stupire,  racco¬ 
gliendo  sia  le  motivazioni  ideologiche  della  committenza,  sia  le 
esigenze  dell’artista,  programmaticamente  impostate  agli  ultimi 
aggiornamenti  culturali.  In  particolare,  il  riferimento  ad  una  si¬ 
mile  iconografia  trovava  il  proprio  avallo  nelle  aspirazioni  nazio¬ 
nalistiche  di  Carlo  Alberto  e  il  suggello  di  giusta  scelta  estetica 
negli  scritti  di  Ennio  Quirino  Visconti.  Il  famoso  archeologo,  di 
cui  Palagi  era  un  fervidissimo  ammiratore,  tanto  da  partecipare 
come  azionista  all’iniziativa  editoriale  tesa  a  stamparne  le  opere, 
considerava  infatti  il  gruppo  dei  Dioscuri  del  Quirinale  copia 
romana  di  un  originale  fidiaco  appartenente  al  fregio  parteno- 
nico,  ed  è  ben  noto  il  vivace  e  ancora  vivissimo  dibattito  che  si 
era  acceso  attorno  al  trasporto  di  questi  marmi  da  Atene  ad  opera 
di  Lord  Elgin  Così,  proponendo  per  la  figurazione  alternativa 
della  cancellata  due  gruppi  equestri  derivati  dal  Marc’Aurelio 
romano,  recuperandone  soprattutto  l’ampio  gesto  del  braccio  del 
cavaliere  e  l’andatura  del  cavallo.  Palagi  raccoglieva  i  suggeri¬ 
menti  del  Cicognara  che  assicurava  essere  questa  una  delle  mi¬ 
gliori  prove  nella  statuaria  offerte  dall’antichità*. 

Il  gruppo  romano  dei  Dioscuri  era  già  stato  tuttavia  un  rife¬ 
rimento  di  forte  suggestione  per  Giuseppe  Antonio  Antolini  che, 
nel  suo  progetto  per  il  Foro  Bonaparte  in  Milano,  ne  aveva  posto 
una  derivazione  all’ingresso  del  Sempione.  Oltretutto  questo  ar¬ 
chitetto  sembra  prefigurare  l’interpretazione  che  dell’opera  darà 
il  Palagi,  tanto  da  far  pensare  al  disegno  antoliniano  come  filtro 
ideativo  per  il  nostro 

Palagi  sostanziava  questo  primo  progetto  segnalandone  il 
costo,  calcolato  in  base  a  quanto  Luigi  Manfredini  gli  scriveva 
essere  stata  la  spesa  per  i  gruppi  bronzei  dell’Arco  della  Pace  in 
Milano,  di  cui  andava  attuando  la  fusione.  A  due  anni  dalla  sua 
venuta  a  Torino,  l’artista  manteneva  infatti  ancora  stretti  rap¬ 
porti  di  lavoro  con  i  vecchi  collaboratori  milanesi.  Prova  ne  è  il 
lungo  sodalizio  col  bronzista  Manfredini,  alla  cui  fonderia  si 
devono  importanti  lavori  per  il  Palazzo  Reale  di  Torino.  Sulla 
scorta  delle  informazioni  ricevute.  Palagi  potè  così  formulare  un 
preventivo  che  superava  largamente  il  milione  di  franchi  “. 


’’  Come  è  noto,  il  Visconti  fu  chia¬ 
mato  a  Londra  nd  1815  per  esaminare 
i  marnai  trasportati  da  Lord  Elgin  e 
fatto  arbitro  della  polemica  che  oppo¬ 
neva  gli  estimatori  ai  detrattori  del¬ 
l’opera.  Per  ^  scritti  che  il  Visconti 
lasdò  e  per  i  suoi  ^udià  stilistici,  si 
veda  S.  Feeki,  Elogio  degli  aspetti  po¬ 
sitivi  di  E.  Quirino  Visconti,  in  Opu- 
scula,  Firenze,  1962.  Per  l’influenza 
dd  Visconti  sul  Palagi,  si  veda  Gua¬ 
landi,  1976,  cit. 

'  Cfr.  L.  Cicognara,  Storia  della 
scultura  dal  suo  risorgimento  in  Ita¬ 
lia  fino  al  secolo  di  Canova,  ed.  cons.. 
Prato,  1824,  nd  capitolo  Delle  statue 
equestri,  passim. 

’  Il  manoscritto  di  G.  A.  Antolini, 
Del  Foro  Bonaparte,  si  conserva  al¬ 
l’Archiginnasio  di  Bologna,  Raccolta 
dei  disegni,  n.  1342-43-44.  Si  veda,  a 
questo  proposito,  R.  Fregna,  E.  Go- 
DOLi,  Dna  raccolta  inedita  di  disegni 
del  Foro  Bonaparte,  in  «  Parametro  », 
27  (1974). 

“  Alle  informazioni  richiestegli  dal 
Palagi,  il  bronzista  fissava  in  60.000 
frmdu  il  prezzo  di  ciascun  cavallo  da 
lui  fuso  e  ad  80.000  franchi  faceva 
risalire  il  costo  delle  figure:  «  Per 
istabilire  con  cognizione  di  causa  » 
scriveva  «  un  pezzo  per  una  figura 
alta  quattro  metri...  sarebbe  necessa¬ 
rio  che  ne  potessi  vedere  almeno  un 
disegno  onde  conoscere  la  sua  attitu¬ 
dine,  i  panneggiamenti  o  la  nudità  ed 
accessori...  Per  assecondare  ciò  nulla 
ostante  la  tua  dimanda  il  costo  della 
medesima  potrà  essere  aU’indrca  di 
franchi  ottanta  nulla  compresovi  il 
metallo  ed  esclusa  la  spesa  dd  mo¬ 
dello  ».  Così  Palagi  calcolava  a  150.000 
franchi  il  prezzo  di  ciascun  gruppo, 
spesa  cui  si  dovevano  sommare  «  6 
piedistalli  in  pietra  portanti  i  suddetti 
colossi,  dieci  pilastri  quadrati  ornati 
con  stemmi  regi  portanti  ciascuno 
un’aquila,  10  aquile  fuse  in  ghisa, 
20  parti  od  ante  di  cancellata  con 
ricchi  ornamenti  e  sua  dmasa  »,  per 
un  totale  di  1.128.800  franchi.  Que¬ 
sto  preventivò,  come  gli  altri  docu¬ 
menti  rdativi  alla  cancellata,  sono  con¬ 
servati  nel  Cartone  V,  Commissioni  di 
lavoro,  dtato. 
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Benché  questo  primo  progetto  sia  destinato  a  non  andare 
oltre  una  pur  dettagliata  stesura  progettuale,  è  comunque  inte¬ 
ressante  notare  come  in  esso  la  monumentalità  eroica,  affidata  ai 
gruppi  equestri,  sia  mediata  dal  sottile  grafismo  della  cancellata 
vera  e  propria  (fig.  8).  È  anzi  questo  l’unico  elaborato  dove  vi 
sia  l’intento  di  unire  questi  due  elementi  in  apparente  dissidio. 
Successivamente  ragioni  economiche,  come  già  si  è  detto,  indur¬ 
ranno  l’artista  a  sostituire  gradatamente  le  parti  plastiche  e  a 
puntare  invece  sull’uso  di  ricche  articolazioni  decorative,  creando 
così  una  vasta  gamma  di  ornamenti.  Il  numero  delle  combina¬ 
zioni  proposte,  giocate  in  sottili  variazioni,  denuncia  il  suo  parti¬ 
colare  agio  nell’affrontare  un  genere  dove  alla  fantasia  tocca  ali¬ 
mentare  sempre  nuovi  intrecci  di  linee,  quasi  a  saggiarne  le  pos¬ 
sibilità  ideative.  Anche  in  questo  caso  la  vena  del  Palagi  era  quasi 
inesauribile,  assecondata  da  una  coltivazione  che  era  stata  inin¬ 
terrotta,  fin  da  quando  in  gioventù  aveva  educato  la  personale 
potenzialità  inventiva  alla  grande  lezione  del  Piranesi,  sgorgan¬ 
done  una  fluida  capacità,  originalmente  espressiva 

Il  tema  della  cancellata  era  stato  caro  anche  ad  Angelo  Ven- 
turoli,  docente  dell’Accademia  Clementina  negli  anni  in  cui  Pa¬ 
lagi  ne  frequentava  i  corsi.  Maestro  questo  che,  se  indirizzerà  il 
giovane  artista  verso  una  precisione  grafica  superlativa,  non  ne 
influenzerà  comunque  la  ricerca  formale.  Gli  esiti  che  i  due  sorti¬ 
ranno,  pur  nell’identità  del  tema,  sono  infatti  notevolmente  lon¬ 
tani.  Mentre  per  il  Venturoli  la  maglia  metallica  sarà  sempre 
mossa  in  ritmi  ondulati.  Palagi  la  bloccherà  invece  in  rigidi  schemi 
geometrici,  più  vicino  in  questo  a  quanto  il  maestro  aveva  ideato 
per  ringhiere  di  balconi  e  finestre  Occorre  infine  ricordare  che 
un’articolazione  così  ricca  delle  membrature,  secondo  modi  dise¬ 
gnativi  assai  simili  a  quelli  dell’elaborato  che  qui  si  verifica,  l’ar¬ 
tista  la  proporrà  successivamente  per  la  cancellata  della  villa  Tra¬ 
versi  a  Desio 

L’elaborato  2489  (fig.  9)  mostra  un  secondo  momento  idea- 
tivo.  È  questo  il  punto  di  partenza  per  la  reimpostazione  defini¬ 
tiva  della  cancellata,  finalmente  approvata  nel  1836.  Il  salto  che 
ormai  divide  i  due  lavori  si  risolve  in  un’ulteriore  semplificazione, 
intervenuta  non  solo  a  privare  il  progetto  poi  realizzato  di  ele¬ 
menti  decorativi  anche  emergenti,  quali  le  aquile  e  le  figure  assise, 
ma  anche  a  livellarne  l’andamento,  che  in  questo  elaborato  appare 
invece  animato  da  timpani  dal  disegno  estremamente  articolato, 
sottesi  da  composizioni  a  racemi  pausanti  la  maglia  geometrica 
(fig.  10).  La  risoluzione  finale  fu  con  ogni  probabilità  adottata 
poiché  in  grado  di  ridurre  ulteriormente  il  costo  dell’opera.  La 
schematizzazione  degli  elementi  decorativi,  ridotta  ad  identici 
pannelli  con  una  sola  variante,  presente  unicamente  nelle  cam¬ 
pate  mediane,  permetteva  infatti  la  realizzazione  di  due  soli  pro¬ 
totipi  di  fusione 

Mentre  il  progetto  definitivo  della  cancellata  entrava  nella 
fase  esecutiva,  dopo  aver  ricevuto  l’approvazione  sovrana,  ini¬ 
ziava  la  complessa  vicenda  della  realizzazione  dei  due  gruppi 
equestri  dei  Dioscuri 

Come  rivela  il  carteggio  palagiano,  a  trarre  dai  disegni  del¬ 
l’artista  i  modelli  in  gesso  fu  subito  scelto  il  milanese  Abbondio 
Sangiorgio.  Va  ricordato,  a  questo  proposito,  che  Palagi  fu  soli- 


"  Per  l’attività  giovanile  del  Palagi 
si  veda,  oltre  che  nei  saggi  del  cata¬ 
logo,  A.  M.  Matteucci,  L’attività  gio¬ 
vanile  di  Pelagio  Palagi  nei  disegni 
dell’Archiginnasio  di  Bologna,  in  «  An¬ 
nali  della  Scuola  Normale  Superiore 
di  Pisa»,  serie  III,  voi.  IV,  n.  2 
(1974);  Id.,  Carlo  Filippo  Mdrovandì 
e  Pelagio  Palagi,  in  «  Atti  e  memorie 
della  Accademia  Clementina  di  Bolo¬ 
gna»,  XI  (1974). 

I  disegni  cui  si  fa  riferimento  nel 
testo  sono  conservati  presso  il  Collegio 
Venturoli  di  Bologna.  Per  i  rapporti 
dd  Palagi  con  TAccademia  Clemen¬ 
tina  si  veda  il  sag^o  di  S.  Zamboni, 
Contributi  a  Pelagio  Palagi,  in  «  Atti 
e  Memorie  dell’Accademia  Qementina 
di  Bologna»,  XI  (1974). 

”  Da  una  lettera  che  Giovan  Batti¬ 
sta  Viscardi  invia  al  Palagi  siamo  in¬ 
formati  della  data  della  fusione  della 
cancellata:  1850.  I  lavori  per  la  villa 
erano  però  in  gran  parte  terminati  al¬ 
quanto  tempo  prima,  circa  nel  1844; 
data  riportata  sulla  facciata  dell’edi¬ 
ficio. 

Riferito  all’elaborato  2489,  rima¬ 
ne  un  preciso  preventivo  di  spesa. 
«  Indicazione  approsimativa  di  prezzo 
della  cancellata  da  fondersi  in  ferro 
secondo  il  primo  progetto  in  disegno 
presentato  a  S.M.  la  qual  cancellata 
dovria  dall’un  canto  collegarsi  al  padi¬ 
glione  da  costruirsi  all’estremità  della 
galleria  Bomon  e  dall’altro  alla  nuova 
facciata  progettata  della  chiesa  di  San 
Lorenzo.  Questa  cancellata  viene  com¬ 
posta  da  n.  14  colonne  rottonde  con 
stemmi  regi  ed  ornamenti  da  fondersi 
in  ghisa  e  portanti  altrettante  aquile, 
n.  2  pilastri  quadrati  che  saranno  po¬ 
sti  agli  estremi  lati  della  cancellata 
portanti  un  analogo  finimento  o  in  or¬ 
nato  o  in  figura  e  adossati  ai  due  pi¬ 
loni  degli  archi  de’  padiglioni  che 
cadono  su  la  linea  della  cancellata  stes¬ 
sa,  n.  4  grandi  parti  di  cancelli  fissi, 
n.  6  più  piccoli  con  cimasa  a  forma 
di  frontone,  n.  6  ante  di  detti  mobili 
da  aprirsi  e  chiudere,  il  tutto  con  ric¬ 
che  sculture  ed  ornamenti,  in  com¬ 
plesso  si  può  valutare  circa  cento  ot¬ 
tanta  mille  franchi  o  poco  più  ». 

II  disegno  definitivo  della  cancel¬ 
lata  è  datato  1836  e  controfirmato  da 
Giovanni  CoUa,  Chiaffredo  Odetti,  Ge¬ 
rolamo  Codara  ed  Eusebio  Pierotto. 
Incaricata  della  fusione  fu  la  ditta  to¬ 
rinese  Colla  e  Odetti  (il  contratto  è 
del  30  aprile  1836).  Ad  avviarsi  in¬ 
vece  faticosamente  fu  l’esecuzione  del¬ 
le  statue  che  trattative  compromissorie 
stabilirono  di  affidare  a  maestranze 
milanesi  e  torinesi.  A  trarre  dai  di¬ 
segni  del  Palagi  i  modellini  in  gesso 
fu  chiamato  nel  1840  lo  Scultore  mi¬ 
lanese  Abbondio  Sangiorgio,  ma  solo 
nel  1842  questi  ne  terminò  l’esecuzio¬ 
ne.  A  questa  stessa  data  si  dà  com¬ 
missione  a  Diego  MarieUoni  di  met¬ 
tere  in  opera  le  casse  di  fusione,  poi¬ 
ché  il  preventivo  dello  stuccatore  pie¬ 
montese,  calcolato  in  11.000  lire  nuove, 
era  inferiore  a  quello  presentato  dal 
milanese  Pierotto.  Terminate  nel  1844 
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tamente  alieno  dall’intervenire  direttamente  nell’esecuzione  delle 
proprie  ideazioni  a  destinazione  plastica,  limitandosi  per  lo  più 
a  produrne  i  disegni,  benché  fin  già  dall’alunnato  presso  il  conte 
Aldrovandi  avesse  dato  qualche  prova  di  modellazione  diretta. 
In  seguito  in  due  soli  casi  l’artista  ritornerà  all’uso  di  questa 
tecnica:  nel  1840  c.  per  il  modello  del  frontone  della  villa  Tra¬ 
versi  a  Desio  e  nel  1841  per  il  monumento  al  Conte  Verde 

Alla  luce  di  quanto  si  è  detto,  si  comprende  quindi  come  rin¬ 
contro  con  lo  scultore  milanese  fosse  l’avvio  di  un  sodalizio  arti¬ 
stico  indubbiamente  felice,  capace  di  operare  fruttuosamente  na¬ 
scendo  da  un  preciso  apporto  di  ruoli.  Questa  collaborazione 
prende  avvio  dal  cenotafio  di  Vincenzo  Monti,  modellato  dal 
Sangiorgio  su  disegni  del  Palagi  e  fuso  in  bronzo  nel  1833  dal 
già  citato  Manfredini.  Gli  anni  milanesi  (1815-1832)  vedono  in¬ 
fatti  un  momento  di  discreta  produzione  plastica  per  l’artista 
bolognese,  a  contatto  con  i  maggiori  scultori  del  tempo.  Non 
occorre  ricordare  come:  «  Per  tutto  l’Ottocento  Milano  è  uno 
dei  massimi  centri,  se  non  il  più  segnalato,  nel  campo  della  scul¬ 
tura  »  Fra  gli  episodi  artistici  più  salienti  si  poneva  l’Arco  della 
Pace,  considerato:  «  accanto  al  compimento  della  facciata  del 
duomo,  l’altra  grande  occasione  per  la  scultura  neoclassica  mila¬ 
nese  »  Abbondio  Sangiorgio  aveva  atteso  alla  grandiosa  sestiga 
bronzea  del  monumento,  era  quindi  collaudato  artefice  di  gruppi 
equestri.  Dovette  essere  questa  reputazione  a  non  accendere  pole¬ 
miche  fra  gli  artisti  attivi  in  Piemonte  e  gravitanti  attorno  alla 
corte,  al  momento  della  sua  scelta  quale  esecutore  dei  gruppi 
torinesi. 

Volendo  ora  meglio  indagare  la  genesi  di  quest’opera,  occorre 
innanzitutto  dire  come  la  valutazione  datane  tradizionalmente 
dalla  critica  non  sia  del  tutto  sufficiente  poiché'  lascia  in  disparte 
il  ruolo  fondamentale  avuto  dal  Palagi.  In  questo  senso  è  infatti 
interessante  notare  come  a  proposito  della  cancellata  si  sia  di¬ 
stinto  fra  valori  plastici  e  decorativi,  indagando  separatamente  a 
chi  questi  andassero  ascritti.  Valgano  le  parole  dello  Stella  nel 
suo  Pittura  e  scultura  in  Piemonte,  che  così  sintetizza  l’arte  del 
Palagi:  «  Il  monumento  al  Conte  Verde  è  la  più  solenne  prova 
del  suo  ingegno  di  scultore;  la  cancellata  del  cortile  del  Palazzo 
Reale  del  suo  valore  nell’arte  decorativa  ».  E  ancora  in  un  altro 
passo  del  volume;  «  E  fu  sul  disegno  del  medesimo  Palagi  che 
nel  1835  il  re  abbelliva  il  gran  cortile  del  palazzo  della  famosa 
cancellata,  adorna  delle  statue  equestri  dello  scultore  Sangior- 
gio  . 

Salvo  la  critica  più  recente  che  li  ha  recuperati  all’artista  bolo¬ 
gnese,  i  bronzi  sono  stati  quindi  per  lo  più  riferiti  al  solo  scultore 
milanese,  mentre  sembra  che  l’abbondantissima  documentazione 
relativa  all’opera  imponga  una  diversa  valutazione.  Scrive  infatti 
Sangiorgio  al  Palagi:  «...  calcolato  che  la  buona  riuscita  di 
un’opera  sì  grande  può  certamente  dipendere  dall’eseguirla  presso 
il  luogo  ove  va  posta  in  opera  sotto  la  immediata  sorveglianza  e 
direzione  dell’Autore  del  progetto,  che  certo  mi  vorrà  essere  cor¬ 
tese  di  tutta  l’assistenza  sua,  mi  sono  determinato  di  scrivere  al 
Sig.  Cav.re  Intendente  Gen.le  proponendo  che  coi  primi  del  ven¬ 
turo  anno  io  mi  porterei  a  Torino  onde  por  mano  alla  composi¬ 
zione  dei  piccoli  modelli  secondo  quelle  istruzioni  che  mi  ver¬ 


te  forme  giganti,  MarieUoni  le  traspor¬ 
ta  a  Milano,  ove  la  ditta  Viscardi  ha 
il  compito  della  fusione.  Cresta  ditta 
aveva  ereditato  la  commissione  del¬ 
l’opera  dopo  la  morte  del  Manfredini, 
amico  e  collaboratore  del  Palagi.  Man- 
fredini  aveva  in  questo  caso,  come  in 
altri,  sollecitato  il  potente  appoggio 
dell’artista  bolognese  per  assicurarsi 
l’importante  commessa:  «  Un  mio 
Amico  mi  fece  credere  che  costì  per 
ordine  sovrano  si  deve  eseguire  dei 
cavalli  colossali  in  bronzo,  se  ciò  fosse 
mi  raccomando  alla  costante  tua  ami¬ 
cizia  onde  avere  almeno  la  lusinga  di 
poter  ottenere  tale  ordinazione,  dichia¬ 
rando  fin  da  questo  momento  che  il 
prezzo...  che  sarei  per  fare  niun  altro 
mi  potrà  stare  in  competenza  ».  Al¬ 
l’inizio  del  1845  cominciano  i  lavori 
di  fusione  dei  Dioscuri,  infine  è  nel 
1847  che  il  Viscardi  richiede  al  Pa¬ 
lagi  il  collaudo  definitivo  dell’opera. 

“  Chi  indaga  i  complessi  rapporti 
intrattenuti  dal  Palagi  con  la  scultura 
è  Daniele  Pescarmona,  che  nel  suo 
saggio  Pelagio  Palagi  scultore,  pubbli¬ 
cato  nel  catalogo  della  mostra,  verifica 
i  momenti  di  diversa  adesione  del¬ 
l’artista  bolo^ese  a  quest’arte.  A  que¬ 
sto  scritto  si  rimanda  per  ogni  altra 
precisazione  circa  l’attività  del  Palagi 
in  questo  settore. 

”  Cfr.  M.  CiNOTTi,  La  scultura  a 
Milano  dal  1815  al  1915,  in  Storia  di 
Milano,  Roma,  1962,  voi.  XV,  p.  587. 

“  Cfr.  S.  Samek  Ludovici,  La  scul¬ 
tura  neoclassica,  in  Storia  di  Milano, 
Roma,  1959,  voi.  XIII,  p.  593.  Si 
veda  anche  il  fondamentale  G.  Hu¬ 
bert,  La  sculpture  dans  l’Italie  napo- 
léonìenne,  Paris,  1964. 

Cfr.  A.  Stella,  Pittura  e  scultura 
in  Piemonte,  1842-1891,  Torino,  1893, 
pp.  25-26,  12.  Lo  Stella  accusa  inoltre 
il  Palagi  di  «  scalmana  classica  ». 
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ranno  dalla  cortese  gentilezza  di  lei,  Egr.  sig.  Cav.re,  sugge¬ 
rite  » 

Operata  questa  necessaria  chiarificazione  dei  ruoli,  si  impone 
comunque  una  lettura  che  vada  al  di  là  della  mera  individuazione 
della  personalità  ideatrice.  In  particolare,  un’attenta  analisi  ico¬ 
nografica,  condotta  sui  due  gruppi  bronzei,  può  condurci  a  verifi¬ 
care  ancora  una  volta  la  giustezza  delle  indicazioni  su  Palagi 
artista  che  la  recente  mostra  e  gli  ultimissimi  contributi  hanno 
fornito. 

Non  ricorderemo  in  questa  sede,  poiché  già  altri  l’hanno  fatto, 
come  la  particolare  temperie  culturale  degli  anni  dell’attività  del¬ 
l’artista  fosse  fertile  di  occasioni  per  l’elaborazione  di  temi  che 
tenessero  conto  delle  più  diverse  età  artistiche^*.  Del  resto  la 
committenza  ne  dava  agio  al  bolognese;  è  infatti  in  questa  pro¬ 
spettiva  che  va  valutato  il  ruolo  di  Carlo  Alberto,  committente: 
«  che  voleva  in  qualche  modo  mostrarsi  in  linea  con  gli  atteggia¬ 
menti  figurativi  alla  moda  »,  come  avverte  Andreina  Griseri 
Come  è  noto,  poiché  lo  stile  proposto  era  in  rapporto  alla  tipo¬ 
logia  o  alla  precipua  funzione  deU’edificio,  Palagi  usava,  per  gH 
interventi  per  il  Palazzo  Reale,  lo  stile  neoclassico,  come  si  addi¬ 
ceva  al  severo  decoro  di  una  corte.  Interpretando  quindi  queste 
precise  esigenze  politico-culturali,  l’artista  registra  puntualmente 
una  quantità  di  motivi  «  classici  »,  dedotti  da  quel  repertorio 
iconografico  che  con  tanta  passione  antiquaria  era  andato  accu¬ 
mulando  nel  corso  degli  anni  In  questo  impegno  di  riproposta 
quindi,  anche  i  Dioscuri  non  sono  altro  che  un  brano  di  quel 
bagaglio  figurativo  mutuato,  come  si  è  detto,  dall’antichità.  Ri¬ 
sultano  infatti  essere  un’abile  parafrasi  del  fregio  partenonico, 
dal  Palagi  conosciuto  attraverso  pubblicazioni  e  calchi 

_  Si  è  detto  che  l’individuare,  per  le  opere  dell’artista,  la  fonte 
ispiratrice,  sia  operazione  sterile,  trattandosi  per  lo  più  di  riela¬ 
borazioni,  di  variazioni  e  di  diversificati  accostamenti  Ma  pro¬ 
prio  per  questo  ci  sembra  invece  utile  andare  alla  ricerca  del 
modello,  per  potere  meglio  cogliere,  nel  passaggio  operato,  l’at¬ 
teggiamento  che  l’artista  assume  nei  confronti  dell’antico.  Così 
leggere  nei  due  gruppi  equestri  la  commistione  di  due  temi  ico¬ 
nografici  diversi,  ci  indica  come  Palagi  non  avvertisse  il  mondo 
figurativo  classico  nel  senso  di  un  tramando  di  rigidi  princìpi  di 
autorità,  quanto  piuttosto  nel  senso  di  un  tramando  di  forme 
interscambiabili.  Sicché,  mentre  con  uso  corretto  uno  dei  due 
divini  fratelli  è  rappresentato  col  chitone  corto,  l’altro  ha  il  petto 
in  parte  nudo,  secondo  la  tradizione  figurativa  propria  delle 
amazzoni. 

È  da  notare  tuttavia  l’altissima  qualità  del  risultato  rag¬ 
giunto.  Dalla  solida  struttura  del  corpo  e  modellato  del  nudo,  si 
passa  alla  poderosa  espansione  dinamica  del  cavallo,  in  un  equi¬ 
librio  teso,  colto  nel  momento  saliente.  Purtroppo  la  cattiva 
conservazione  dei  modelli  in  gesso,  limita  di  molto  la  possibilità 
di  cogliere  i  tratti  più  intensi  delle  cavalcature,  riconducibili 
soprattutto  al  nervoso  profilo,  tanto  evidente  da  porre  in  secondo 
piano  la  resa  della  profondità,  riprova,  ancora  una  volta,  della 
loro  derivazione  dai  bassorilievi  partenonici  Sembra  di  leg¬ 
gere,  guardando  i  Dioscuri  torinesi,  un  brano  dei  Cicognara. 
Il  critico  infatti,  delineando  le  qualità  dei  cavalli  tessali,  scelti 


A  sgombrare  infine  il  campo  da 
qualsiasi  dubbio  attributivo,  possono 
poi  venire  gli  utili  raffronti  con  i  nu¬ 
merosi  disegni  dell’artista  ove  com¬ 
paiono  cavalli  in  figurazioni  storiche  o 
mitologiche  o  allegoriche.  Nello  stesso 
soffitto  della  sala  da  ballo  del  Palazzo 
Reale,  i  cavalli  dei  Dioscuri  sono  da 
Pala^_  riproposti  secondo  modi  dise¬ 
gnativi  assai  simUi  a  quelli  per  la  can¬ 
cellata.  Si  veda  soprattutto  il  disegno 
preparatorio  al  dipinto  e  pubblicato 
da  F.  Dalmasso  nel  suo  saggio  sul 
catalogo  della  mostra.  La  lettera  del 
Sangiorgio  è  del  13  novembre  1839. 
La  collaborazione  che  lo  scultore  au¬ 
spica  col  Palagi  fu  effettivamente  stret¬ 
tissima.  Più  volte  interpellato  e  ri¬ 
chiesto  di  pareri,  l’artista  bolognese 
seguirà  puntigliosamente  tutte  le  fasi 
dell’opera  fino  al  collaudo  definitivo. 

Si  veda,  relativamente  al  pro¬ 
blema  della  diffusione  del  neoclassico 
e  del  neogotico  in  Piemonte,  oltre  al 
saggio  di  A.  M.  Matteucci  nel  cata¬ 
logo  della  mostra,  A.  Boini,  Pelagio 
Palagi  e  il  neo-gotico  in  Piemonte,  in 
«  Bollettino  della  Società  Piemontese 
di  Archeologia  e  Belle  Arti»,  XIX 
(1965);  F.  Dalmasso,  Architettura 
neogotica  del  primo  periodo  alhertìno, 
in  «Piemonte  vivo»,  6  (1968);  A. 
Griseri,  L’architettura  del  neoclassi¬ 
co  a  P orino,  in  «  Bollettino  del  Centro 
Intemazionale  di  Studi  di  Architettura 
Andrea  Palladio»,  XIII  (1971),  ma 
soprattutto  A.  Griseri -R.  Garetti, 
Architettura  dell’Eclettismo.  Saggio  su 
Giovanni  Schellino,  Torino,  1973. 

“  Cfr.  A.  Griseri -R.  Garetti, 
1973,  cit.,  p.  28. 

“  Cfr.  G.  Gualandi,  Il  Palagi  col¬ 
lezionista,  nel  catalogo  della  mostra. 

“  Soprattutto  importanti  dovettero 
essere  in  questo  senso  i  quattro  vo¬ 
lumi  delle  Antiquities  of  Athens,  editi 
a  Londra  fra  il  1762  e  il  1816  a  cura 
di  S.  Stuart  e  N.  Revett. 

“  Cfr.  G.  Gualandi,  L’Athena 
Lemnia  e  il  momento  classico  nella 
collezione  Palagi,  in  «  Il  Carrobbio  », 
II  (1976). 

“  Il  gesso  dei  modelli  ancora,  as¬ 
sorbendo  la  luce,  impedisce  una  chia¬ 
ra  visione  dd  trapasso  delle  masse 
muscolari.  Che  una  speciale  attenzione 
fosse  portata  dall’artista  al  problema 
di  questa  resa,  lo  testimonia  un  album 
di  disegni  a  sanguina,  sempre  conser¬ 
vato  all’Archiginnasio  di  Bologna  con 
la  segnatura;  Raccolta  dei  disegni  n. 
1305,  dove,  dell’anatomia  del  cavallo, 
si  esaminano  in  particolare  le  consi- 
stmze  muscolari  e  i  volumi  di  super¬ 
ficie  prodotti  dalla  loro  diversa  ten¬ 
sione. 
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Fonderia  Viscardi,  Copia  del  Castore, 
Bologna,  Cassa  di  Risparmio. 


Fonderia  Viscardi,  Copia  del  Castore, 
Bologna,  Cassa  di  Risparmio. 


Fonderia  Viscardi,  Copia  del  Polluce, 
Bologna,  Cassa  di  Risparmio. 

4. 

Fonderia  Viscardi,  Copia  del  Polluce, 
Bologna,  Cassa  di  Risparmio. 


A.  Sangiorgio,  Modellino  in  gesso 
per  il  Castore,  Bologna,  Museo  Civico. 

6. 

A.  Sangiorgio,  Modellino  in  gesso 
per  il  Polluce,  Bologna,  Museo  Civico. 
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P.  Palagi,  Primo  e  secondo  progetto 
per  la  cancellata  del  Palazzo  Reale 
di  Torino,  Bologna,  Biblioteca 
dell’Archiginnasio, 


8. 

P.  Palagi,  Primo  progetto 
per  la  cancellata  del  Palazzo  Reale 
di  Torino,  particolare,  Bologna, 
Biblioteca  dell’Archiginnasio. 


9. 

P.  Palagi,  Terzo  progetto 
per  la  cancellata  del  Palazzo  Reale 
di  Torino,  particolare,  Bologna, 
Biblioteca  dell’ Archiginnasio. 


10. 

P.  Palagi,  Particolare  del  terzo 
progetto  per  la  cancellata  del  Palazzo 
Reale  di  Torino,  Bologna, 

Biblioteca  dell’ Archiginnasio. 


da  Fidia  come  modelli,  scrive:  «  il  ventre  asciutto,  la  groppa 
rotonda,  il  petto  largo,  il  coUo  muscoloso  e  non  pingue,  le 
gambe  tendinose,  la  testa  scema...  »”. 

Ma  già  dal  terzo  decennio  del  secolo,  la  cultura  torinese 
produceva  nella  scultura  suggestioni  diverse,  come  ha  ben  evi¬ 
denziato  la  mostra  che  il  Museo  Civico  di  Torino  ha  voluto 
dedicare  a  quegli  anni,  non  troppo  studiati  sotto  l’aspetto  figu¬ 
rativo,  che  videro  l’attività  del  Palagi  nella  capitale  piemon¬ 
tese^.  Fin  dal  1831,  Carlo  Marochetti  sembra  premere  l’acce¬ 
leratore  verso  un  superamento  del  repertorio  neoclassico,  men¬ 
tre  è  pur  vero  che  la  critica  ufficiale,  quella  delle  accademie, 
stentava  a  liberarsi  delle  remore  neoclassiche  e,  quasi  per  un 
ultimo  rigurgito,  sembrava  prendere  posizioni  oltranziste.  Nei 
pareri  che  illustri  professori  di  Belle  Arti  inviarono  ai  civici  am¬ 
ministratori  di  Casale  Monferrato,  possiamo  leggere  le  accese 
difese  a  quello  stile  che  sentono  minacciato  da  quel  favore  che 
la  rappresentazione  storica  sembra  ormai  godere.  Si  trattava  di 
motivare  la  scelta  di  uno  dei  due  bozzetti  rappresentanti  Carlo 
Alberto  nell’atto  di  eleggere  la  cittadina  piemontese  a  sede 
di  un  senato.  Lo  scultore  Sangiorgio,  incaricato  del  progetto, 
aveva  presentato  due  proposte,  una  rappresentante  il  re  vestito 
col  costume  eroico  antico,  l’altra  in  panni  moderni.  All’Archi¬ 
ginnasio  di  Bologna  è  rimasta  copia  dell’interessante  verbale 
steso  il  16  maggio  1838  in  occasione  della  lettura  pubblica  dei 
pareri  espressi  dagli  eminenti  artisti  e  studiosi  interpellati.  Fra 
questi  era  il  Palagi,  assieme  a  Pietro  Benvenuti,  direttore  del¬ 
l’Accademia  di  Belle  Arti  di  Firenze,  a  Gaetano  Cattaneo,  diret¬ 
tore  del  Gabinetto  Numismatico  di  Milano,  a  Monsignor  Mel¬ 
chiorre  Missirini,  già  segretario  dell’Accademia  di  S.  Luca,  a 
Luigi  Canina  e,  infine,  a  Giuseppe  Gaggini  e  a  G.  Battista 
Biscarra^.  Tranne  che  per  quest’ultimo,  convinto  assertore  del 
costume  «  istorico  »,  la  scelta  si  risolse  in  un  coro  unanime 
additante  nel  costume  eroico  antico  l’unico  possibile.  Non  solo, 
gli  stessi  «  illustri  professori  »  sostanziavano  la  propria  scelta 
con  uguali  motivazioni.  Così  è  opinione  concorde  che  Canova 
e  Thorwaldsen  restino  i  modelli  insuperati  da  seguire,  mentre  si 
andrà  a  cercare  l’autorevolezza  del  proprio  giudizio  negli  scritti 
del  Cicognara  e  del  Visconti.  Su  questa  stéssa  linea  si  pongono 
le  proposte  palagiane  sulla  scultura.  Particolarmente  accanita 
appare  la  sua  raccomandazione  della  salvaguardia  della  nudità 
dell’effigiato,  poiché  io  essa  l’artista  bolognese  ravvisa  l’unico 
ausilio  di  cui  si  possa  valere  l’artefice  di  quest’arte  per  espri¬ 
mere  eroismo  e  nobiltà.  Solo  tre  anni  prima  del  Conte  Verde 
quindi.  Palagi  ancora  considera,  d’accordo  con  il  Cattaneo,  che 
architettura  e  scultura  «  quali  furono  ideate  dagli  antichi...  deb¬ 
bono  ritenersi  come  verità  trovate  »  ed  è  alla  luce  di  questa 
enunciazione  che  va  letta  la  proposta  dei  Dioscuri,  ultimo  esito 
della  scultura  neoclassica  a  Torino^”. 


”  Cfr.  L.  Cicognara,  Storia  della 
scultura...,  cit.,  p.  343. 

^  Città  di  Torino  -  Assessorato  per 
la  cultura  -  Museo  Civico,  Artisti  pie¬ 
montesi  al  Museo  Civico  1830-1857, 
Galleria  Qvica  d’Arte  Moderna,  feb¬ 
braio-marzo  1977.  Saggio  introduttivo 
di  Rosanna  Maggio  Serra.  Schede  a 
cura  della  stessa  Maggio  Serra  e  di 
Daniele  Pescarmona. 

^  Nel  1838,  i  civici  amministratori 
di  Casale  Monferrato,  si  erano  rivolti 
ad  eminenti  studiosi  e  artisti  per  aver¬ 
ne  gli  illuminati  pareri  circa  la  scelta 
da  operarsi  sui  modelli  presentati  dal 
Sangiorgio.  In  un  fascicolo,  sempre 
contenuto  nel  Cartone  V  cit.,  si  con¬ 
servano,  trascritte,  le  lettere  di  rispo¬ 
sta.  Scrive  Pal^i:  «  Gli  antichi  som¬ 
mi  artisti  Greci  e  Romani  nel  rappre¬ 
sentare  i  loro  chiarissimi  Eroi  e  di¬ 
stinti  Personaggi  aver  avuto  per  unico 
scopo  di  raffigurarli  in  modo  che  dal 
comune  degli  uomini  si  distinguessero 
e  a  tal  fine  averli  scolpiti  per  lo  più 
nudi,  con  semplice  clamide  artistica¬ 
mente  gettata,  che  poco  o  nulla  po¬ 
tesse  nascondere  le  parti  più  nobili 
atte  solo  ad  imprimervi  le  bellezze 
della  loro  arte  sublime.  Con  taR  mezzi 
aver  essi  formate  opere  che  riscuote¬ 
ranno  gli  applausi  e  la  venerazione 
di  tutte  le  età  e  di  tutti  i  popoli  ». 
Aggiungendo  poi  come  monito  che: 
«le  varie  statue  eseguite  in  Francia, 
anche  da  artisti  di  molto  merito,  ve¬ 
stite  col  costume  contemporaneo,  eb¬ 
bero  quasi  tutte  infelice  risultamento 
e  riuscirono  pressocché  ridicole  ». 

”  Per  gli  esiti  successivi  della  scul¬ 
tura  a  Torino  si  veda  il  saggio  di  A. 
Griseri,  Ottocento  a  Torino,  in  «  Cro¬ 
nache  Economiche  »,  rivista  della  Ca¬ 
mera  di  Commercio  di  Torino,  nn.  1-2 
(1977),  oltre  alla  presentazione  della 
mostra  torinese  citata. 
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Fontanesi  a  Tokyo:  pittura  e  grafica, 
nuove  proposte 

Andreina  Griseri 


Tra  i  contributi  importanti,  dedicati  in  questi  ultimi  anni  alla 
revisione  critica  della  cultura  figurativa  dell’Ottocento  italiano  ed 
europeo,  si  collocano  due  mostre  che  nell’autunno  scorso  sono 
state  contemporaneamente  presentate  a  Tokyo,  protagonista  il 
Fontanesi;  nel  rievocare  un  capitolo  poco  noto,  vale  a  dire  il 
viaggio  extraeuropeo  che  nel  1876  aveva  condotto  l’artista  in 
Giappone,  sono  state  discusse  le  prove  del  suo  insegnamento, 
i  contatti  con  gli  altri  artisti  invitati  dall’Italia  e  con  l’ambiente 
singolare  della  scuola  d’arte  Kobu. 

Delle  due  manifestazioni,  la  prima  è  stata  organizzata  nel¬ 
l’ambito  del  Museo  nazionale  d’arte  moderna  di  Tokyo  (poi  tra¬ 
sferita  a  Kyoto)  sotto  il  titolo  «  A.  Fontanesi,  Ragusa  e  l’arte 
giapponese  del  primo  periodo  Meiji  »,  valendosi  del  piano  scien¬ 
tifico  elaborato  da  uno  specialista  come  Angelo  Dragone  cui  si 
devono  anche  testo  e  schede  del  catalogo  trilingue,  oltre  alla  realiz¬ 
zazione  della  seconda  mostra  sull’opera  grafica  del  Fontanesi, 
ordinata  questa  nell’Istituto  italiano  di  cultura  di  Tokyo  diretto 
da  Giorgio  De  Marchis,  d’intesa  col  quale  sono  state  promosse 
entrambe  le  iniziative  con  la  determinante  collaborazione  del 
Soprintendente  per  i  beni  artistici  del  Piemonte,  Franco  Mazzini, 
che  ne  ha  curato  l’organizzazione  da  parte  italiana  per  incarico 
del  competente  ministero. 

La  scelta  delle  opere  ha  mirato  a  un  taglio  quanto  mai  com¬ 
prensivo  e  globale,  includendo  opere  di  altri  momenti,  fino  a 
offrire,  nell’occasione  specifica,  un  insieme  di  livello  qualitativo 
eccezionale  con  esemplari  che  vanno  dal  1861  (Il  Mattino),  ad 
altri  del  1880.  Il  catalogo,  di  raro  risultato  grafico,  dedicato  a 
«  Fontanesi,  Ragusa  e  l’arte  giapponese  nel  primo  periodo  Meiji  », 
comprende  più  d’un  inedito,  tra  questi  i  disegni  dal  vero  in  quegli 
anni  1877-78,  altri  fogli  di  paesaggio  ad  uso  didattico,  e  pertanto 
al  massimo  preziosi  per  misurare  il  suo  impegno  nei  confronti 
di  una  scuola  che  direttamente,  per  alcuni  epigoni,  saprà  trarre 
modelli  e  poche  indicazioni  di  stile;  ed  è  il  caso  di  Asai  Chù,  a 
cui  il  catalogo  dedica  esempi  puntuali  ricostruendo  una  vera  e 
propria  isola  fontanesiana,  per  quanto  riguarda  la  pittura  di 
paesaggio;  qui  afferiranno  personaggi  come  Ichikawa,  Kumagai, 
Koyama.  Per  altro,  in  presenza  degli  studi  di  figura  emerge  come 
i  canoni  della  pittura  storica  tentassero  di  alimentare,  con  risul¬ 
tati  meno  validi,  una  tradizione  ben  altrimenti  orientata.  È  a 
questo  punto  che  si  può  valutare  accanto  al  livello  e  all’impegno 
espressivo  di  Fontanesi,  la  diversa  impostazione  ad  esempio  del- 
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rinsegnamento  della  scultura,  che  faceva  capo  al  palermitano  Vin¬ 
cenzo  Ragusa,  invitato  negli  stessi  anni  in  quella  stessa  scuola. 
Non  era  facile  in  ogni  caso,  neppure  per  Fontanesi,  inserirsi  vali¬ 
damente  dentro  una  tradizione  sperimentata  in  un  senso  così  pre¬ 
ciso  come  quella  giapponese,  con  modi  e  sensibilità  squisitamente 
europei.  L’impresa  di  Fontanesi  equivale  perciò  in  più  d’un  mo¬ 
mento  a  un  monologo,  e  il  risultato  è  da  porsi  ancora  sul  bilancio 
attivo  del  pittore  come  un  accrescimento  in  proprio. 

Giustissimo  quindi  il  taglio  del  presente  contributo  di  Dra¬ 
gone,  che  affronta  l’analisi  come  un  ricupero  dentro  il  corpus  fon- 
tanesiano  (ed  è  auspicabile  che  l’indagine  continui  in  questo  senso, 
in  vista  di  una  monografia  conclusiva).  Pertanto  i  punti  positivi 
si  incontrano  fin  dalle  prime  schede  e  ad  ogni  aggiunta  attribu¬ 
tiva  o  ad  ogni  discussione  filologica,  al  fine  di  sceverare  un 
catalogo  in  via  di  sistemazione  critica;  mentre  risulta  altrettanto 
puntuale  e  al  massimo  pertinente  il  capitolo  a  cui  è  dedicato  il 
secondo  catalogo,  per  «  L’opera  grafica  di  Antonio  Fontanesi. 
Acqueforti  -  Litografie  -  Eliografie  -  Disegni  »,  Istituto  Italiano 
di  Cultura  di  Tokyo,  redatto  questo  solo  in  giapponese,  di  grande 
pregio  editoriale  quanto  ad  impaginazione,  scelta  e  leggibilità 
delle  tavole. 

Ma  riprendiamo  i  dati  di  questi  capitoli  così  essenziali,  a 
nostro  avviso,  intanto  per  Fontanesi.  Va  subito  premesso  che, 
trattandosi  di  un  artista  di  statura  europea,  ogni  accrescimento  e 
ogni  scandaglio  critico  al  riguardo  risultano  al  massimo  preziosi. 
Fontanesi  era  partito  per  il  Giappone  con  un  architetto,  Vincenzo 
Cappelletti  e  con  lo  scultore  Ragusa,  in  seguito  ad  un  concorso  na¬ 
zionale,  essendo  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  Ruggero  Bon¬ 
ghi.  L’impegno  era  per  un  soggiorno  triennale,  ed  è  chiaro  che  a 
Fontanesi  cinquantasettenne,  quel  viaggio  poteva  interessare  mol¬ 
to  rientrando  in  un’ottica  di  ‘grand  tour’  romantico.  Esemplare 
tuttavia  il  fatto  che  egli  non  ne  trarrà  esempi  alla  Pasini,  votan¬ 
dosi  al  pittoresco  della  pittura  degli  orientalisti,  ma  continuerà 
a  scavare  dentro  il  motivo,  alla  ricerca  di  un  segno  espressivo  a 
cui  sarà  coerente.  La  scelta  era  stata  determinata  anche  da  ragioni 
contingenti.  In  quegli  anni  era  stata  offerta  a  Fontanesi  la  cattedra 
di  pittura  nelle  scuole  comunali  di  Reggio  Emilia  e  l’artista  vi 
aveva  rinunciato;  Tokyo  significava  per  lui  l’occasione  di  risol¬ 
vere  annosi  problemi  finanziari,  e  si  inseriva  dopo  il  soggiorno  in 
Svizzera,  dove  si  era  assicurato  un  rifugio  per  il  suo  lavoro,  ma  di 
dove  ad  un  certo  punto  era  contento  di  ripartire.  Così  in  data 
15  giugno  1877  egli  poteva  scrivere  al  pittore  ingegnere  Carlo 
Stratta,  allievo  carissimo: 

...  sono  al  Giappone  perché  il  Bonghi,  che  mi  aveva  promesso  un 
aumento  di  stipendio  ed  aveva  esausto  il  bilancio  del  di  lui  Ministero, 
prendendo  la  palla  al  balzo  U  di  che  il  Giappone  gli  domandava  tre  profes¬ 
sori  per  un’Accademia  di  Belle  Arti  che  voleva  fondare  a  Tokyo,  mi  pro- 
ferse  uno  di  quei  posti,  che  accettai  novanta  per  cento  per  l’aumento  del 
soldo,  e  il  restante  per  mille  altri  motivi  fra  cui  primeggia  vaghezza  di 
vedere  una  tanto  vantata  contrada. 

Le  prime  impressioni  di  viaggio  costituiscono  una  testimo¬ 
nianza  preziosa,  e  proprio  da  un  punto  di  vista  pittorico  e  pitto¬ 
resco.  Erano  anni  per  Fontanesi  di  piena  maturità  artistica,  supe- 


rato  il  clima  del  1830,  vale  a  dire  della  scuola  di  Barbizon  e  di 
Pontainebleau,  egli  continuava  tuttavia  ad  approfondire  quei  mo¬ 
tivi  secondo  una  indagine  che  ci  appare  al  massimo  ‘  di  struttura 
isolando  un  centro  ideale,  elaborando  e  ritornando  su  di  un 
nucleo  di  base.  In  quel  senso  vanno  valutate  le  riprese,  da  Corot 
o  da  Constable,  da  Millet  o  da  Daubigny,  e  la  mostra  presente  ne 
ha  offerto  alcuni  arricchimenti  importanti.  Ci  si  riferisce  all’esem¬ 
plare  del  ‘  Mattino  ’,  già  citato,  del  1861,  al  ‘  Pascolo  ’  del  ’62, 
alla  ‘  Strada  ’  dello  stesso  anno,  ai  pezzi  del  1863  come  ‘  Una 
strada  a  Creys  ’,  o  ‘  Presso  Crémieu  ’,  fino  a  ‘  Sul  Tamigi  ’,  del 
1866.  La  qualità  delle  riproduzioni  permette  di  valutarne  il 
ductus  pittorico  autentico.  Davvero  il  paesaggio  vi  appare,  come 
per  Corot,  ‘  strumento  di  conoscenza  ’,  tra  sensazioni  ed  emo¬ 
zioni  ora  evidenziate  secondo  una  psicologia  della  percezione 
criticamente  approfondita.  È  a  questo  punto  che  tornano  preziose 
alcune  osservazioni  di  Angelo  Dragone  per  Pinserirsi  della  tecnica 
della  litografia:  ^ 

Del  primo  periodo  ginevrino  del  Fontanesi,  oltre  a  qualche  dipinto 
--  e  senza^  che  fin  qui  si  sia  ancora  tentato  di  ricostruirne  l’intera  produ¬ 
zione  -  si  ha  ampia  testimonianza  della  sua  operosità  di  litografo  (docu¬ 
mentata  d’altra  parte  nell’esposizione  di  grafica  fontanesiana  ordinata  in 
questa  stessa  occasione  nell’Istituto  Italiano  di  Cultura  di  Tokyo).  Con¬ 
cordemente,  tuttavia,  dipinti  e  litografie  offrono  l’immagine  di  un  artista 
dal  segno  sicuro  ed  espressivo,  preciso,  ma  delicato  negli  effetti  chiaroscu¬ 
rali,  intimamente  evocativo. 

Fin  d’allora  il  Fontanesi  usa  passare  daU’una  all’altra  tecnica,  manife¬ 
standosi  in  versioni  sempre  diverse  d’una  certa  immagine.  ‘  Diverse  ’  per 
espressività  di  linguaggio  proprio  delle  materie  usate,  ma  anche  per  diffe¬ 
rente  ‘  taglio  ’  che  permette  talora  un’altra  maniera  di  accostarsi  al  motivo, 
oltre  al  diverso  riflesso  sulla  percezione  dell’osservatore,  provocato  da  ver¬ 
sioni  in  controparte  e  più  ancora  con  la  soppressione,  l’aggiunta  o  la  mo¬ 
dificazione  fantastica  degli  elementi  compositivi  del  quadro,  come  avverrà 
sempre  più  frequentemente  nella  sua  opera  pittorica  creata  sotto  i  più  liberi 
impulsi  di  una  squisita,  moderna  invenzione  poetica. 

È  su  queste  aperture  e  su  questa  linea  di  ricerche  di  mestiere, 
per  un  segno  analizzato  al  massimo,  che  la  pittura  cresce;  in 
questa  stessa  ottica  vanno  inquadrati  gli  incontri  alle  Esposizioni 
Universali,  a  Parigi  nel  1855,  dove  egli  vede  la  pittura  di  Rous¬ 
seau,  di  Daubigny;  oltre  avverrà  la  familiarità  con  Ravier.  Ed  è 
importante  avvertire  che  ogni  dato  di  cultura  sarà  approfondito 
e  ricondotto  a  una  motivazione  interiore,  all’interno  ì  un  centro 
significante:  «  il  motivo  bello  è  più  ancora  entro  di  voi,  che  fuori 
di  voi  ».  Giustamente  Dragone  aggiunge  in  questa  occasione: 

Il  quadro  del  Fontanesi  si  pone,  dunque,  tra  cultura  e  natura  o,  in 
altri  termini:  tra  ogni  sua  esperienza  acquisita  e  il  senso  del  proprio  tempo 
che  anche  filosoficamente  sentiva  il  bisogno  di  rispecchiare  nelle  vicende 
della  realtà  naturale.  Ma,  caso  estremamente  raro  nella  pittura  dell’otto¬ 
cento  italiano  e  si  potrebbe  dire  unico  se  si  pensa  all’eccezionale  respiro 
trasmesso  alle  sue  opere,  le  immagini  sue,  anche  se  fantasticate,  nascono 
dalle  facoltà  creative  dell’intelletto. 

È  infatti  l’artista  che  organizza  il  dipinto  come  spazio  immaginativo 
intendendolo  come  struttura  compositiva  nella  quale,  di  volta  in  volta, 
inserisce  i  diversi  elementi  figurali. 

E  ancora: 

Per  Fontanesi  -  e  i  quadri  sono  lì  a  testimoniarlo  -  una  pianura  vale 
un  lago,  uno  sperone  di  verde  può  diventare  un  rosseggiante  castello;  l’im- 
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portante  è  sempre  l’immagine  sedera,  l’idea  compositiva  che  il  pittore 
elabora  in  sé,  rifuggendo  da  ogni  riduttivo  senso  di  paesaggismo,  o  di  gene¬ 
rico  vedutismo,  per  affermare  nel  suo  paesaggio  una  realtà  poetica.  Questa 
è  capace  di  inventare  le  proprie  strutture  latenti,  fatte  di  espressivi  incontri 
di  piani  e  di  linee,  di  contrappunti  formali  e  cromatici,  ì  equilibri  tra  le 
masse  figurativainente  definite;  insomma  di  ‘  rapporti  ’  che  l’artista  instaura 
tra  gli  elementi  linguistici  che  ha  adottato  traendoli  direttamente  o  indiret¬ 
tamente,  dalla  realtà  naturale,  per  ricondurli  tuttavia  ai  loro  valori  essen¬ 
ziali  di  forma  e  di  luce-colore.  Non  è  forse  dovuta  ad  altro  la  presenza,  in 
certi  momenti  persino  predominante,  di  quella  materia-colore  quasi  uni¬ 
forme  di  un  bruno  così  terrestre,  come  se  fosse  tolta  da  un  caos  informe, 
ma  il  Fontanesi  se  ne  vale  nel  suo  atto  di  volontarismo  creativo  nel  quale, 
come  componente  essenziale,  entra,  naturalmente,  anche  l’elemento  lumi- 
nistico. 

La  luce  costituisce  non  solo  una  sorta  di  energia  cosmica,  ma 
anche  l’elemento  di  struttura  portante,  che  permette  di  organiz¬ 
zare  i  dati  del  racconto,  dentro  un  tessuto  in  cui  si  possono  indi¬ 
viduare  nessi  chiave  e  poli  di  lettura.  Questo  filo  di  interesse  squi¬ 
sitamente  linguistico  riesce  a  legare  esperienze  diramate,  incontri 
di  cultura,  tappe  e  ritorni,  e  spiega  la  direzione  non  univoca, 
intricata,  di  un  percorso  che  era  stato  votato  alla  pittura  di  pae¬ 
saggio.  Ne  abbiamo  i  dati  essenziali  fin  dal  1901  nella  monografia 
di  Calderini,  e  forse  vai  pena  ancora  ripercorrere  quell’itinerario, 
per  ricollegarlo  mentalmente  ai  fatti  che  Fontanesi  poteva  incon¬ 
trare  e  su  cui  lavorerà  ‘  a  riprese  ’. 

1850-55;  soggiorno  ginevrino  con  escursioni  pittoriche,  soprattutto 
estive,  nelle  regioni  vicine.  -  1855:  contatto  con  l’arte  francese  all’Esposi¬ 
zione  Universale  di  Parigi.  -  1856:  soggiorno  in  Liguria  (Portofino,  Rapallo, 
Chiavari,  La  Spezia,  Genova)  e  ritorno  a  Ginevra  passando  da  Lugano.  - 
1857:  altro  viaggio  in  riviera  raggiunta  attraverso  Torino,  Cuneo,  Tenda 
(con  soste  a  Nizza,  Villefranche,  Ventimiglia,  Roccabruna,  Menton,  San¬ 
remo,  Finalmarina)  e  ritorno  per  Torino  e  Chambéry.  -  1858:  nel  Delfi- 
nato  a  Crémieu,  per  conoscervi  il  Ravier  e  gli  altri  pittori  lionesi;  ad 
Optevoz.  -  1859:  dopo  la  breve  campagna  militare,  è  nel  Delfinato,  so¬ 
stando  a  Montalieu,  nel  Bugey,  e  a  Morestel  dove  ritrova  il  Ravier.  — 
1860:  da  Ginevra  va  a  dipingere  nelle  valli  dell’ Ain  e  deU’Isère,  a  Neu- 
ville,  a  Creys,  e  Optevoz.  —  1861:  è  accettato  al  Salon  di  Parigi  dove  visita 
la  mostra,  poi  a  Morestel  e  Creys;  a  Torino  e  a  Firenze  dove  partecipa 
all’Esposizione  Nazionale  e  si  incontra  con  i  Macchiaiuoli  toscani,  poi 
ancora  a  Torino.  —  1862:  a  Crémieu  in  aprile;  in  estate  a  Morestel  e  a 
Creys;  gli  e  conferita  l’onorificenza  dell’Ordine  dei  Santi  Maurizio  e  Laz¬ 
zaro.  -  1863-65:  Ginevra  e  campagne  estive  nel  Delfinato;  partenza  per 
Lmdra  (settembre).  -  1866:  Londra'  e  incontro  con  le  opere  di  Constable 
e  Turner;  ritorno  in  Italia,  lasciando  definitivamente  anche  la  residenza  di 
Ginevra.  -  1867:  a  Firenze  lavora  nello  studio  del  pittore  Cristiano  Santi 
e  frequenta  il  Caffè  Michelangelo.  —  1868:  mentre  è  ancora  a  Firenze,  il 
22  rnag^o,  nomina  a  direttore  e  titolare  della  cattedra  di  figura  nell’Acca¬ 
demia  di  Lucca,  che  raggiunge  in  giugno.  -  1869:  è  nominato  il  3  gennaio 
alla  nuova  cattedra  di  paesaggio  nell’Accademia  Albertina  di  Torino;  dove 
SI  trasferisce  alla  fine  dello  stesso  mese;  dipinge  con  gli  allievi  ‘  lungo  il  Po, 
verso  il  canale  Michelotti  ’  e  in  Vanchiglia,  spingendo  poi  le  sue  ‘  esplora¬ 
zioni  fin  verso  Carignano  e  fra  i  Colli  di  TrofareUo,  ove  dimorò  per  un 
pò  di  tempo  ’  (M.  Calderini).  -  1870-75:  dipinge  con  gU  aUievi  a  Volpiano 
(1870);  nell’estate  del  ’74  a  Morestel  con  il  Ravier  e  ripassa  da  Ginevra; 
nel  15  ancora  a  Morestel  dopo  aver  rifiutato  la  cattedra  nelle  scuole  di 
Reggio  Emilia.  —  1876:  è  a  Roma  per  gli  accordi  che  lo  porteranno  ad  inse¬ 
gnare  per  due  anni  nell’Accademia  di  Tokyo.  -  1877-78:  soggiorno  a 
Tokyo  dove  si  ammala  cfi  idropisia;  nel  settembre  del  ’78  lascia  il 
Giappone  rientrando  a  Torino  ‘  poco  oltre  la  metà  di  dicembre  ’.  —  1879: 
nprende  l’insegnamento  a  Torino;  è  a  Reggio,  a  Recoaro  per  cure,  e  a 
Ginevra^  —  1880:  partecipa  alla  Esposizione  Nazionale  di  Torino;  nel 
maggio  e  a  Morestel  dove  ritorna  verso  la  metà  di  luglio  dopo  un  soggiorno 


per  cure  a  Vichy.  -  1881:  dipinge  a  Torino  e,  forse,  si  reca  un’ultima 
volta  a  Ginevra  e  a  Morestel.  Fine  luglio  a  Cannobbio,  a  Sesto  Calende  e 
a  Somma  Lombardo;  è  nominato  commendatore  della  Corona  d’Italia.  - 
1882:  nonostante  raggravarsi  del  male  continua  ad  insegnare  e  a  dipingere, 
finché  è  costretto  a  letto  nella  sua  abitazione  torinese  di  via  Po  55,  dove 
muore  alle  ore  1,30  antimeridiane  del  17  aprile. 

In  questo  percorso  cresce  una  ricerca  essenziale,  che  era 
quella  del  romanticismo  per  l’infinito:  e  non  è  poco  che  Fonta- 
nesi  tendesse  a  identificarla  in  una  struttura  protagonista:  «  un 
gran  cielo  con  una  pianura  immensa  »;  è  elemento  diacronico 
ricorrente,  con  rapporti  di  consecuzione  e  distinzioni  interne, 
che  si  potrebbero  evidenziare  in  senso  analitico  nuovo.  Varrebbe 
la  pena  provarsi  a  distinguere  suddivisioni  oppositive  e  altre 
affini,  riduzioni  e  analisi  delle  varianti  e  delle  loro  funzioni,  con 
allacciamenti  e  raccordi:  un’analisi  semiologica  di  tipo  struttu- 
ralistico  si  presterebbe  al  massimo  per  un  artista  come  Fonta- 
nesi.  Se  ne  chiarirebbero  le  sequenze  proposte  come  modelli  e 
invarianti,  le  iterazioni  e  il  loro  significato  lungo  un  vasto  arco 
di  anni  e  di  esperienze.  Il  linguaggio  di  Fontanesi  in  quanto  inda¬ 
gine  dentro  la  pittura  era  stato  elaborato  appunto  in  forza  di 
questa  calibratura  tipo,  concretata  su  alcuni  dati  di  base  con  co¬ 
stanti  di  singoli  temi,  individuati  al  pari  di  passaggi  significanti. 
L’analisi  linguistica  di  questi  valori  iconologici  potrebbe  partire 
da  molte  osservazioni  fornite  ora  dal  Dragone  passando  dalla 
pittura  alla  grafica,  per  ricuperare  nel  percorso  di  Fontanesi  un 
tessuto  al  massimo  ricco  di  connotazioni. 

A  questo  punto  egli  appare  davvero  un  cultore  nuovo  rispetto 
a  motivi  per  altro  già  avanzati,  in  ambito  europeo,  in  particolare 
dagli  inglesi.  E  se  ne  staccherà  con  interessi  diversamente  impo¬ 
stati  il  Pellizza,  insistendo  su  un  nucleo  mentale  che  lo  ricollega  a 
un  diverso  filone  padano.  Forse  non  è  un  caso  che  molte  indagini 
di  linguaggio,  da  parte  di  Fontanesi,  appaiono  precorrere  la  ferma 
attenzione  di  Morandi  ‘  sul  motivo  ’.  Per  questo,  dentro  la  sensi¬ 
bile  intelligenza  romantica,  che  rendeva  più  acuta  la  pittura  di 
paesaggio,  egli  procede  e  insiste  su  un  filo  mentale  a  favore  del 
mestiere,  sostenendo  la  pittura,  come  ha  avvertito  con  precisa 
conoscenza  il  Dragone,  con  la  grafica,  acquafòrti  e  litografie. 

A  questo  punto  va  segnalato  il  contributo  importante  del 
secondo  catalogo  dedicato  appunto  alla  grafica  della  stessa  Mostra 
di  Tokyo,  ricco  di  schede  puntuali  e  di  bibliografie  impeccabili. 
Il  mezzo  grafico  è  scelto  da  Fontanesi  non  solo  perché  aUa  moda, 
tecnicamente  agguerrito  e  prestigioso,  sull’onda  della  diffiisione 
dei  moderni  sistemi  di  riproduzione  fotomeccanica.  Si  guardava 
ormai  anche  alla  riproducibilità  dell’opera  d’arte,  come  fatto  so¬ 
ciale  non  trascurabile.  Particolare  rilievo  aveva  avuto,  ci  avverte 
Dragone, 

nel  1864,  la  stampa,  a  Torino,  di  un  grande  album  dedicato  al  re 
Vittorio  Emanuele  II,  ed  offerto  dalla  ‘  Promotrice  ’  ai  sottoscrittori  che 
avevano  contribuito  al  finanziamento  della  costruzione  di  una  nuova  sede 
sociale.  Tra  i  testi  quello  dell’aw.  Luigi  Rocca  riassumeva  la  storia  tdtra- 
ventennale  del  sodalizio,  mentre  la  presenza  di  un  gruppo  di  incisioni  del 
marchese  di  Breme  (due  acqueforti  tratte  da  motivi  originali  del  Fontanesi), 
del  Fontanesi  stesso  (un’acquafòrte.  La  pesca),  del  GiUi  (due  acqueforti), 
di  Agostino  Lauro  (un’acquafòrte  e  im  bulino)  e  di  una  xilografia  del  Bar- 
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beris  offriva  l’occasione  a  Giovanni  Vico  di  tracciare  in  breve  la  fortunata 
vicenda  dell’incisione  nelle  provincie  subalpine.  In  modo  esplicito  il  Vico 
ricordava  insieme  la  fioritura  che  di  recente  l’acquafòrte  aveva  avuto  in 
Francia  dove  fin  dal  1862  s’era  costituita  una  ‘  Société  des  Aquafortistes  ’ 
che  dall’anno  successivo  aveva  raccolto  in  un  album  la  produzione  grafica 
dei  soci  che  vi  si  erano  riuniti  per  «  combattere  -  come  diceva  esplicita¬ 
mente  il  loro  regolamento  -  la  fotografia,  la  litografia,  l’acquatinta,  l’inci¬ 
sione  che  mostrava  tra  le  linee  dei  suoi  reticoli  in  puntino;  in  una  parola 
il  lavoro  regolare,  automatico,  senza  ispirazione  che  snatura  l’idea  stessa 
dell’artista  »;  ed  era  chiaro  l’invito  a  imitarne  l’iniziativa  anche  a  Torino. 

...  In  quello  stesso  anno  si  registravano  altre  due  importanti  iniziative 
che  avevano  per  oggetto  la  grafica.  La  prima  era  costituita  dall’uscita  della 
rivista  ‘  L’arte  in  Italia  ’  che,  diretta  da  Carlo  Felice  Biscarra  e  da  Luigi 
Rocca  (rispettivamente  segretari  dell’Accademia  di  Belle  Arti  e  della  Società 
Promotrice),  nei  suoi  cinque  anni  di  vita,  sino  al  ’73,  pubblicò  complessi¬ 
vamente,  accanto  ai  testi  di  informazione  culturale,  138  acqueforti,  28  lito¬ 
grafie,  5  xilografie  e  altrettante  fotografie,  contando  tra  i  propri  collabora¬ 
tori  un  buon  numero  dei  più  noti  artisti  di  tutta  Italia. 

L’altra  era  la  nascita  de  ‘  L’acquafòrte  -  Società  di  Artisti  italiani  ’  che 
nonostante  il  sottotitolo  finiva  col  concedere  fin  troppo  spazio  al  nobile 
dilettantismo  locale  che  toglieva  peso  specifico  al  primo  album  pubblicato 
nell’aprile  del  1870.  Sia  pure  dopo  il  miglioramento  qualitativo  della  se¬ 
conda  annata  (febbraio  1871),  l’iniziativa  si  arenò  e  soltanto  nel  ’74  vi  fu 
il  tentativo  di  un  rilancio  con  la  Società  ‘  Gli  Acquafortisti  ’  che,  erede  del 
buon  livello  nazionale  ch’era  stato  della  rivista  del  Biscarra  e  del  Rocca, 
pubblicò  due  soli  fascicoli  con  18  incisioni  complessivamente,  in  cui  figu¬ 
rarono  alcuni  dei  più  bei  nomi  dell’Ottocento  italiano.  Si  concludeva  così 
quella  stagione  grafica  in  cui  il  Piemonte  aveva  testimoniato  anche  in  quel 
settore  uno  spirito  di  iniziativa  e  un  impegno  rimasti  senza  confronto,  in 
tutto  il  secolo,  in  ogni  altra  parte  d’Italia. 

Sono  evidenziati,  nel  catalogo  Dragone  1977,  molti  dati  sulle 
prime  acquafòrti  fontanesiane,  ed  essendo  pubblicato  in  giappo¬ 
nese,  il  testo  italiano  offertoci  in  questa  occasione  dall’Autore  in 
una  fotocopia  è  particolarmente  utile,  ed  è  doveroso  riportarlo 
nei  punti  essenziali; 

Esordì  in  campo  grafico  poco  dopo  essersi  stabilito  a  Ginevra  (1850) 
con  un  buon  numero  di  litografie.  Si  trattò  dapprima  di  soggetti  isolati, 
che  raffiguravano  per  lo  più  ville  o  vedute  dei  dintorni  di  Ginevra  e  che 
erano  stampati  da  editori  ginevrini  e  parigini  come  il  Gruaz  (nella  sua  serie 
intitolata  ‘  Musée  Suisse  ’),  il  Lemercier,  o  Pilet  et  Cougnard  presso  i  quali, 
nel  1854,  vennero  pubblicate  due  serie  di  litografie  con  venti  soggetti  cia¬ 
scuna:  ‘  Beaulieu  -  Villa  Eynard,  au  bord  du  lac  de  Genève  dessiné  d’après 
nature  par  A.  Fontanesi  ’  e  ‘  Promenades  Pittoresques  à  l’intérieur  de  Ge¬ 
nève  ’.  Tutto  questo  dovette  costituire  per  il  Fontanesi  un  notevole  im¬ 
pegno  che  lo  consigliò  di  chiamare  da  Parigi  un  buon  tecnico  che  potesse 
curare  le  tirature. 

Si  trattava,  evidentemente,  di  un  lavoro  commerciale  cui  l’artista  si 
era  adattato  per  comprensibili  esigenze  economiche;  quelle  litografie  gli 
erano  infatti  ‘  largamente  pagate  ’,  notò  il  Calderini.  Ciò  che  lo  ricompen¬ 
sava  anche  delle  difficoltà  incontrate  ancora  nel  ’52  quando  aveva  inutil¬ 
mente  mandato  delle  pietre  al  Goupil,  in  un  momento  in  cui  il  mercante 
parigino  non  aveva  intenzione  di  allargare  il  giro  degli  artisti  che  lavora¬ 
vano  per  lui.  Sebbene  le  ordinazioni  gli  togliessero  qualche  volta  quel¬ 
l’autonomia  di  scelte  che  ad  un  autore  è  essenziale,  anche  in  queste  opere 
il  Fontanesi  trovò  talora  motivo  di  interesse:  un  po’  per  la  curiosità  che 
doveva  destare  in  lui  ogni  nuovo  procedimento  tecnico,  un  po’  per  la  rin¬ 
novata  suggestione  con  cui  gli  si  rivelavano  certi  temi  pittoreschi  sui  quali 
aveva  già  lavorato,  in  disegni  dal  vero  o  in  dipinti,  come  nel  caso  di 
Souvenir!  de  la  Vallèe  de  Montier  (n.  1)  il  cui  soggetto  reca  in  controparte 
la  composizione  che  aveva  già  elaborato  in  due  note  versioni  a  pastello. 


Sono  evidenziate  per  queste  prove  le  affinità  con  il  ginevrino 
Calarne  di  cui,  precisa  Dragone,  egli  non  era  stato  tuttavia  al¬ 
lievo,  né  ‘  collaboratore  né  concorrente  E  aggiunge  Dragone: 

Proprio  per  il  successo  che  queste  opere  ottenevano  è  quasi  naturale 
che  i  maligni  insinuassero  che  il  Fontanesi  non  sarebbe  giunto  a  tanto 
senza  l’uso  della  macchina  fotografica.  L’artista  ne  era  così  amareggiato  che, 
inquieto,  esclamava  allora  con  accento  di  sfida:  «  Trovatele,  dunque,  queste 
fotografie  che  avrei  copiate!  ». 

Di  alcune  prove  sono  stati  ritrovati  i  disegni  preparatori,  ri¬ 
spettati  ‘  alla  lettera  ’,  ed  anche  questo  elemento  potrebbe  aiu¬ 
tare  quella  analisi  strutturale  cui  si  accennava  poco  prima.  La 
litografia  si  arricchiva  al  confronto  per  la  ricerca  luministica,  ed 
era  lo  scopo  primo  perseguito.  E  non  è  neppure  di  secondaria 
importanza  il  fatto  che  Fontanesi  dovesse  battersi  contro  le  te¬ 
diose  richieste  di  committenti  che  chiedevano  ribassi  pensando 
alla  riproducibilità  facile!  È  in  questi  anni  che  Fontanesi  dovette 
cominciare  ad  occuparsi  di  incisioni;  avverte  Dragone  suUa  traccia 
di  Calderini: 

Trovandosi  a  Genova  al  termine  del  secondo  soggiorno  in  riviera,  vi  si 
intrattenne  con  il  conte  Giberto  Borromeo  facendo  dell’acquafòrte  il  tema 
dei  loro  incontri;  e  se  veramente,  ancor  prima,  ‘  vi  aveva  istradato  il  mar¬ 
chese  di  Breme  ’.  Ciò  che  non  va  tuttavia  oltre  le  supposizioni,  dal  mo¬ 
mento  che  negli  stessi  carteggi  che  il  Calderini  potè  consultare,  facendolo 
con  molto  scrupolo,  mancano  riferimenti  più  precisi. 

L’intera  attività  acquafortistica  del  Fontanesi  -  in  concreto  una  qua¬ 
rantina  di  lastre  -  non  offre,  d’altra  parte,  che  poche  date  certe. 

Due  sole  acqueforti  recano  la  data  incisa  chiaramente  nella  lastra:  il 
Frontespizio  con  ritratto  (n.  54)  ideato  per  l’album  di  cui  nel  1862  l’artista 
fece  omaggio  al  di  Breme  -  un’opera  che  nel  suo  collocamento  cronologico 
non  doveva  precedere  la  serie  riunita  in  quell’occasione  come  testimonianza 
dei  ‘  primi  saggi  ’,  ma  seguirla  -  e  Foh  in  posa  (n.  74)  nel  quale,  un  po’ 
nascosto  dal  tratteggio  che  ombreggia  la  porta  si  legge:  ‘  A.  Fontanesi  64  / 
Genève  ’.  In  un  terza.  Idillio  (n.  68)  poco  sotto  la  fema  qualcuno  ha  visto 
la  data  del  1870,  altri  un  ‘  1876  ’.  Mi  sembra  si  possa  leggere,  invece,  un 
‘  63  ’  col  ‘  3  ’  inciso  in  controparte.  Il  presunto  ‘  7  ’  f a  parte  d’un  rametto 
che  sale,  mentre  stilisticamente  l’opera  si  lega  meglio  con  la  produzione 
intorno  al  ’64  che  non  con  quella  dopo  il  ’70. 

E  sono  queste  le  precisazioni  che  rendono  filologicamente  im¬ 
portante  la  revisione:  eccone  un  altro  esempio: 

Attendibile  è  l’anno  1873  per  II  Lavoro  (n.  80)  stampa  ricavata  dall’ar¬ 
tista  stesso  dal  soggetto  del  dipinto  esposto  allora  alla  ‘  Promotrice  ’  di 
Torino.  Nel  1874,  infine,  sollecitato  a  fornire  una  lastra  per  i  fascicoli 
della  ‘  Società  degli  Acquafortisti  ’  di  Torino,  il  Fontanesi  non  incise  una 
nuova  lastra  ma  -  come  fin  dal  1954  avevo  indicato  a  C.  A.  Petrucci  per  il 
catalogo  della  mostra  ‘  Fontanesi  e  il  suo  tempo  ’  organizzata  alla  Calco¬ 
grafia  Nazionale  di  Roma  -  modifica  radicalmente  la  vecchia  lastra  di 
Giannina  e  il  suo  pollame  (n.  64),  presentandola  col  nuovo  titolo  La  cola¬ 
zione  (n.  65)  inciso  nella  matrice.  A  rigore  si  tratta,  dunque,  di  un  ‘  se¬ 
condo  stato  ’  e  non  di  ‘  variante  ’  come  per  anni  ha  continuato  a  sostenere 
uno  studioso  reggiano,  il  maestro  Angelo  Davoli,  che  non  voUe  mai  rico¬ 
noscere  l’unicità  della  lastra;  ciò  che  non  impedisce  di  considerarla  opera 
a  se  stante  come  ha  certo  inteso  fare  l’autore  dandole  un  titolo  che  la 
individuasse  rispetto  a  Giannina  e  il  suo  pollame  che,  rimasta  oltre  tutto 
per  decenni  unicamente  nota  soltanto  nella  piccola  riproduzione  pubbli¬ 
cata  nel  1901  dal  Calderini,  ho  la  soddisfazione  di  ripresentare  per  la  prima 
volta  al  visitatore  di  questa  mostra,  essendo  riuscito  di  recente  a  rintrac¬ 
ciare  l’esemplare,  forse  unico,  appartenuto  al  marchese  di  Breme. 
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Antonio  Fontanesi,  Pascolo  (1862), 
olio  su  tela,  cm.,  118  x  80. 


Antonio  Fontanesi,  Aprile  sulle 
del  lago  del  Bourget  (1864), 
olio  su  tela,  cm.  153  x  102. 


.  '*• 

Antonio  Fontanesi,  Sul  Tamigi  (1866),  Antonio  Fontanesi,  Stagno  luminoso 
olio  su  cartone,  cm.  32x24.  (1878-81),  olio  su  cartone, 

cm.  35,7  X  26,2  (Galleria  Civica  d’Arte 
moderna,  Torino,  lascito  G.  Camerana). 


acquafòrte  su  rame,  mm.  156  x  214,  I  Stato 
(Cabinet  des  Etampes,  Ginevra). 

6. 

Antonio  Fontanesi,  Le  pastore  (o  Presso  il  rivo), 
acquafòrte  su  rame,  mm.  156  x  214,  II  Stato 
(Cabinet  des  Etampes,  Ginevra). 


Antonio  Fontanesi,  Le  pastore  (o  Presso  il  rivo), 
acquafòrte  su  rame,  mm.  156  x  214,  III  Stato 
(Cabinet  des  Etampes,  Ginevra). 


Antonio  Fontanesi,  Giovane  studente 
(1878),  disegno  a  matita, 
cm.  10,7x22,6  (Galleria  Civica  d’Arte 
Moderna,  Torino,  lascito  G.  Camerana). 


9. 

Antonio  Fontanesi,  Samurai  in  costume 
da  cerimonia  (1878),  disegno  a  matita, 
cm.  17  x25,l  (Galleria  Civica  d’Axte 
Moderna,  Torino,  lascito  G.  Camerana). 


10. 

Antonio  Fontanesi,  Samurai 
in  atteggiamento  di  saluto  (1878), 
disegno  a  matita,  cm.  21,8  x  13,8 
(Galleria  Civica  d’Arte  Moderna, 
Torino,  lascito  G.  Camerana). 


E  ancora: 

A  voler  finalmente  tentare  una  ricostruzione  dell’opera  incisa  dal  Fon- 
tanesi  sotto  il  profilo  formale  e  stilistico,  confortati  dalla  datazione  delle 
tematiche,  si  potrebbe  forse  muovere  dai  soggetti  li^ri  che,  in  ogni  caso, 
come  documenta  la  carta  su  cui  sono  impressi  alcuni  esemplari,  dovettero 
far  parte  dei  ‘  primi  saggi  ’  presentati  nel  ’62  al  di  Breme. 

A  fornire  il  motivo  anche  più  fondato  di  una  loro  collocazione  iniziale, 
è  tuttavia  la  consistente  messe  di  esemplari  di  Cortile  ligure  (n.  41)  che 
in  vari  stati,  di  difficile  individuazione,  non  vanno  oltre  un  tentativo  di 
stampa  sotto  diversi  aspetti  manchevole  (o  mancato),  come  dicono  anche 
le  numerose  riprese  ad  inchiostro  che  anticipano  un  gran  lavorio  di  ‘  im¬ 
brunitoio  ’  e  di  ‘  raschiatoio  ’  quale  soltanto  un  neofita  poteva  sobbarcarsi 
nel  tentare  di  tutto  per  dare  presentabilità  al  proprio  lavoro. 

Vale  la  pena  di  sottolineare  come,  in  questa  occasione,  si  sia 
presentata  con  le  litografie  e  le  eliografie  (i  cliché-verres),  l’in¬ 
tera  serie  delle  sue  acqueforti.  Ed  è  stato  possibile  perciò  un 
confronto  sulla  strada  auspicata,  mettendo  a  paragone  i  diversi 
stati  di  una  stessa  lastra,  stampe,  e  disegni  preparatori,  eviden¬ 
ziando  un  processo  creativo  e  una  struttura  di  linguaggio  deter¬ 
minante.  Tra  le  osservazioni  isolerei  ancora  il  punto  in  cui,  ana¬ 
lizzando  il  segno  grafico,  si  indicano  addensamenti  e  rarefazioni 
del  segno  e  si  passa  a  confronti  con  la  pittura.  È  un  campo  aperto. 
Pertanto  risultano  nuove  ipotesi  come  quella  che  vorrebbe  l’elio¬ 
grafia  alla  base  di  una  maggiore  libertà  espressiva,  ed  è  ancora 
Dragone  ad  avanzarla.  La  tecnica  era  per  altro  semplicissima: 

Su  una  lastra  di  vetro  coperta  da  un  lato  con  inchiostro  tipografico  a 
sua  volta  ricoperto  di  bianco,  l’artista  disegnava  con  una  punta  che  scalfisce 
la  pellicola  che  vi  si  è  formata  scoprendo  il  vetro  ridivenuto  trasparente 
nei  punti  segnati.  La  lastra  così  preparata  veniva  quindi  posta  a  contatto 
di  im  foglio  di  carta  sensibilizzata  ed  esposta  alla  luce,  dando  avvio  ad 
un  processo  fotografico  che,  proseguito  sino  al  suo  normale  sviluppo,  poteva 
essere  più  volte  ripetuto.  La  lastra  funzionava  quindi  da  matrice  con  la 
possibilità  di  trarne  tutta  una  serie  di  ‘  stampe  ’  che  recavano  impresso  il 
segno  originale  dell’autore.  Al  duplice  strato  opacizzante,  il  Ravier  e  il 
Fontanesi  (e  questo  fu  probabilmente  l’innovazione  comunicata  dal  lionese 
all’amico  italiano  nella  primavera  del  ’64)  preferirono  sostituire  un  collodio 
speciale  o  il  bitume  di  Giuda. 

Da  quelle  prime  prove  vedutistiche,  il  Fontanesi  passò  in  ogni  caso 
assai  presto  a,  composizioni  naturalistiche  dagli  eSetti  più  immediati. 
Qualche  residua  incertezza  si  sente  ancora  in  alcune  pa^ne  sostenute  da  un 
tratteggio  ‘  reticolare  ’  -  in  Novembre:  contadino  che  si  abbevera  (n.  87)  - 
ma  già  nel  ‘  terzo  stato  ’  di  Pittore  al  lavoro  (n.  88  b)  un  eccesso  di  espo¬ 
sizione  alla  luce  sembra  fare  giustizia  sommaria  di  quel  rigido  chiaroscuro, 
con  l’annotazione  dell’intera  quinta  alberata. 

Di  struttura  segnica  si  può  parlare  ancora  per  Rive  di  fiume  con  piccola 
strada  e  casolare  (n.  93)  e  per  Casa  rustica  nel  bosco  presso  un  rivo  (n.  94) 
fittamente  elaborate  in  forme  reticolari  sia  pure  assai  varie  che  ritornano 
nella  vasta  e  suggestiva  composizione  eliografica  intitolata  Donne  che  attin¬ 
gono  acqua  ad  una  sorgente  nel  bosco  (n.  95),  che  per  respiro  poetico,  si 
accosta  ai  più  significativi  dipinti  del  1862-63  e  ad  alcune  acqueforti  come 
Pace  (n.  59),  Le  pastore  (n.  62)  e  Le  piccole  golose  (n.  63). 

E  in  conclusione  è  utile  osservare  che  erano  forse  ora  presenti 
modi 

non  tanto  di  Corot,  quanto  il  fare  del  lionese  Adolphe  Appian,  fedele 
frequentatore  di  Crémieux:  ciò  che  ci  riporta  a  quel  terreno  di  esperienze 
sul  quale,  nel  Delfinato,  s’erano  così  spesso  incontrati  artisti  dei  due  ver¬ 
santi  delle  Alpi,  Piemontesi  e  Francesi. 
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È  anche  importante  ricordare,  su  di  un  altro  piano,  la  sorte  e 
la  fortuna  di  molte  di  queste  idee:  ancora  nel  1928  veniva  tirata 
in  edizione  postuma,  per  conto  dei  Civici  Musei,  una  serie  di 
acqueforti  dalle  lastre  di  rame  esistenti  appunto  al  Museo  tori¬ 
nese. 

Quanto  alle  eliografie  londinesi,  se  ne  conoscono  una  diecina 
(tutte  reperibili  nelle  raccolte  della  Galleria  civica  d’Arte  mo¬ 
derna  di  Torino),  compreso  un  frontespizio  col  titolo  ‘  Sketches 
of  London,  by  A.  Fontanesi  ’ 

cui  si  lega  anche  uno  studio  a  carboncino  e  biacca  che  deve  aver  sug¬ 
gerito  al  Calderini  l’idea  (poi  ripresa  da  altri)  che  le  raccolte  degli  ‘  Sketches 
of  London  ’  dovessero  essere  due  e  non  una  sola  come  personalmente  ri¬ 
tengo,  poiché  del  carboncino  non  si  conoscono  traduzioni  in  eliografia,  né 
dalla  Gran  Bretagna  vennero  mai  in  Italia  altre  stampe  di  soggetto  londi¬ 
nese,  durante  il  secolo  e  più  da  allora  trascorso. 

Durante  il  suo  soggiorno  londinese  dal  ’65  al  ’66,  narra  il  Calderini, 
«  vendeva  alcune  serie  delle  sue  incisioni  degli  anni  addietro  e  del  mo¬ 
mento,  vendeva  qualche  acquerello  ai  mercanti  editori  Hogarth,  Colnaghi, 
ecc.,  ma  per  pwhe  sterline...  ».  Le  incisioni  ‘  del  momento  ’  erano  altre 
eliografie  in  cui  aveva  preso  a  motivo  la  vita  della  città,  strade,  piazze, 
chiese  e  la  National  GaUery. 

E  si  riaccosterà  all’acquafòrte  nel  1873,  quando  per  l’annuale 
cartella  della  ‘  Promotrice  ’, 

dovette  ‘  tradurre  ’  nel  vigoroso  contrappunto  del  bianco  e  nero  le  intense 
colorazioni  del  dipinto  II  Lavoro.  Affrontato  il  tema  in  ima  prima  lastra, 
il  Fontanesi  non  dovette  sentirsene  soddisfatto.  L’intensità  del  segno  vi 
era  stata  raggiunta,  infatti,  quasi  a  spese  di  quella  limpidezza  formale  che 
doveva  sembrargli  più  consona  alla  sede  cui  l’opera  era  destinata.  Ritentò 
così  la  prova  attingendo  alle  vecchie  esperienze  che  si  rifacevano  a  solu¬ 
zioni  più  minuziosamente  elaborate  e  più  rispettose  di  una  tradizione  for¬ 
male  cui  si  ispirarono  anche  le  ultime  acqueforti  databili  verso  il  ’75,  e 
cioè  Paese  con  pastorella  che  fila  (n.  81)  e  Sole  di  Primavera  (n.  82). 

La  partita  con  la  grafica  non  era  chiusa.  Dopo  il  soggiorno 
giapponese  tornerà  a  fissare  su  una  pagina  l’immagine  iterata  di 
un  suo  quadro.  Erano  ‘  Le  Nubi  ’,  e  di  questa  litografia  si  cono¬ 
scono  due  stati.  Il  primo  appena  segnato  da  lame  di  luce,  il  se¬ 
condo  con  un  segno  profondo  per  lo  spazio,  inteso  come  campo 
di  energia  cosmica.  Il  mezzo  grafico  sottolineava  il  crescere  men¬ 
tale  di  un  motivo  interno,  uno  svolgimento  da  misurarsi  quanto 
a  novità  di  ‘  segno  ’  per  la  valenza  espressiva,  e  in  quanto  pro¬ 
blema  di  elaborazioni  e  anche  di  ‘  consumo  ’,  emergente  in  primo 
piano  e  graficamente  ri-prodotto  come  tale;  se  ne  potrà  valutare 
concretamente  l’apporto  complesso  quando  si  continuerà  nell’ana¬ 
lisi  comparata,  sulla  traccia  del  duplice  iter  fontanesiano  che  ora 
la  mostra  e  i  cataloghi  di  Tokyo  ci  hanno  offerto. 

Università  di  Torino 
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Medici  e  assistenza  igienico-sanitaria  in  Piemonte 
dal  1790  al  1814 

Tirsi  Mario  Caffaratto 


Parte  I:  I  MEDICI 


In  quella  epoca,  unica,  nella  storia  dei  medici, 
in  cui  i  ministri  d’Igea  la  facevano  da  legislatori. 

G.  G.  Bonino,  Biografia  medica  piemontese, 
Torino,  1825,  II,  586. 


La  storia  della  medicina,  in  Piemonte,  presenta  ancora  degli 
ampi  periodi  assai  poco  conosciuti  e  poco  studiati;  tra  questi  vi 
è  quello  che  copre  l’arco  di  tempo  dal  1790  al  1814,  quando, 
prima  nel  periodo  cosiddetto  giacobino-rivoluzionario  poi  in 
quello  napoleonico,  avvennero  nelle  strutture  politiche,  ammini¬ 
strative  e  sociali  dello  Stato  sabaudo  trasformazioni  tali  da  in¬ 
fluire,  direttamente  o  indirettamente,  anche  sui  princìpi  dell’assi¬ 
stenza  sanitaria  e  sulla  pratica  dell’arte  medica  e  sulla  formazione 
culturale  dei  medici. 

A  questa  evoluzione  recarono  un  contributo  sostanziale  molti 
medici  piemontesi,  quando,  raggiunti  alti  incarichi  di  governo, 
ebbero  anche  modo  di  influenzare  in  modo  decisivo  la  legislazione 
sanitaria  igienica  ed  assistenziale  del  Piemonte. 

Scopo  di  questo  studio  è  di  mettere  in  evidenza  l’apporto  di¬ 
retto  dei  medici  piemontesi  all’evoluzione  della  legislazione  sani¬ 
taria  in  Piemonte  durante  l’occupazione  francese,  e  di  indicare  a 
sommi  tratti  lo  stato,  in  quel  periodo,  della  cultura  medica  e 
il  conseguente  avanzamento  della  medicina. 


‘  Francesco  Amedeo  Doppet,  nato 
a  Chambéry  nel  1753,  morto  nel  1804, 
dapprima  militò  neUe  armate  fran¬ 
cesi,  poi  si  laureò  in  medicina  a  To¬ 
rino.  Viaggiò  in  Svizzera  e  Francia. 
Nel  1790  essendo  «  nelle  opinioni  di 
quei  tempi  ardentissimo  »  (Bonino)  si 
recò  a  Grenoble  a  fomentare  la  ri¬ 
volta.  Fece  carriera  nell’esercito  rivo¬ 
luzionario  giungendo  al  grado  di  ge¬ 
nerale.  Scrisse  moltissimo  di  vari  ar¬ 
gomenti,  anche  di  medicina,  tra  cui 
un  Traile  théorique  et  pratique  du 
magnétisme  animd,  Turin,  1784,  un 
trattato  sulla  morte  apparente  (Cham¬ 
béry,  1788),  ed  una  Manière  d’ad- 
ministrer  les  bains  de  vapeurs  ét  les 
fumigations,  Turin,  1790,  approvata 
dalla  R.  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino,  che  la  pubblicò  nelle  Me¬ 
morie. 

^  D.  Carutti,  Storia  della  Corte  di 
Savoia  durante  la  rivoluzione  e  l’im¬ 
pero  francese,  Torino,  1892. 


Medici  giacobini  e  medici  politici  rivoluzionari 

Ricordo,  seguendo  un  criterio  cronologico,  che  i  primi  moti 
di  rivolta  contro  le  vecchie  strutture  dello  Stato  sabaudo  si  mani¬ 
festarono  nel  1790  in  Savoia  e  nel  Chiablese.  A  Thonon  ne  fu 
principale  protagonista  Giuseppe  Dessaix,  laureato  in  medicina, 
a  Grenoble  Francesco  Amedeo  Doppet,  medico  pur  egli 

L’anno  successivo,  a  Torino  ci  furono  moti  fra  gli  studenti 
per  un  contrasto  tra  autorità  universitarie  e  quelle  di  «  polizia  » 
su  quale  di  esse  dovesse  giudicare  uno  studente  di  chirurgia. 
Tutto  finì  in  fumo  anche  se,  come  scrive  il  Carutti  ^  vi  era  il 
medico  Barolo  che  sofliava  sui  carboni  volendo  appiccare  il  fuoco 
all’ordine  costituito. 
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_  Strano  tipo  questo  Ferdinando  Barolo,  nato,  secondo  il  Bian¬ 
chi  a  Torino  da  Carlo  Francesco,  di  Savigliano,  e  da  una  «  dama 
di  camera  delle  Principesse  reali  »;  secondo  il  Carutti  ^  invece, 
nato  a  Giaveno  e  morto  a  Spigno  il  28  marzo  1821.  Medico  col- 
legiato  nel  1785,  il  Barolo  era  emigrato  in  Africa  ove  esercitò 
la  sua  arte  nei  serragli;  ritornato  in  patria  aveva  ottenuto  il  posto 
di  medico  del  personale  di  servizio  di  Casa  Reale.  Mirava  più 
in  alto?  Sta  di  fatto  che  nel  1793  costityiì  in  casa  sua  una  conven¬ 
ticola  di  «  uomini  dabbene,  innocui,  entusiasti  di  libertà:  Fede¬ 
rico  Campana,  Carlo  Botta,  Luigi  Ghiliossi,  Maurizio  Pelisseri, 
Lorenzo  Marsaglia,  Ignazio  Picco  »  nel  cui  seno  si  tramò  un 
complotto  che  avrebbe  dovuto  spazzare  via  alti  personaggi  della 
Corte  e  del  governo  piemontese:  sarebbe  stata  la  miccia  di  una 
grande  fiammata  rivoluzionaria.  Però  il  Barolo  non  tenne  fede 
agli  impegni,  anzi  si  trasformò  in  delatore,  così  che  trentotto 
patrioti  appartenenti  «  alla  parte  eletta  della  borghesia  »  (Bian¬ 
chi)  furono  ricercati  dalla  polizia.  (Pare  però  che  il  Barolo  avesse 
cercato  di  avvertire  i  congiurati,  o  almeno  alcuni  di  essi,  che 
poterono  disperdersi).  Il  Botta,  accompagnato  dal  medico  Boyer, 
tentò  la  fuga,  ma  venne  preso  e  processato;  aiutato  dalla  Facoltà 
medica  venne  assolto  (12  settembre  1795)  e  uscito  dal  carcere 
riparò  in  Francia. 

In  quello  stesso  periodo  venne  scoperto  un  altro  nucleo  rivo¬ 
luzionario,  di  cui  facevano  parte  Guglielmo  Cerise  ed  i  due 
fratelli  Chantel,  l’uno  medico,  l’altro  ufficiale  di  artiglieria 
mentre  la  maggior  parte  dei  congiurati  veniva  impiccata  in  effigie, 
Giuseppe  Chantel  e  Francesco  Junod  vennero  giustiziati.  Per 
questa  congiura  ed  altri  «  delitti  di  Stato  »  era  stato  arrestato  un 
altro  medico,  Sebastiano  Giraud,  noto  per  le  sue  ricerche  sul 
magnetismo  animale.  Questi  si  salvò  grazie  all’indulto  proclamato 
prima  della  pace  del  1796  (armistizio  di  Cherasco  e  pace  di 
Parigi). 

Per  quanto  riguarda  il  1797  è  da  ricordare  che  della  congiura 
di  cui  fu  capo  Carlo  Trombetta  e  che  agiva  nel  circolo  del  ban¬ 
chiere  Vinay,  fece  parte  un  chirurgo,  Giovanni  Filli,  il  quale, 
fallita  l’impresa,  si  rifugiò  a  Corfù,  ove  lavorò  neU’ospedffie  in 
cui  prestava  in  quel  tempo  servizio  anche  il  Botta. 

Della  sommossa  di  Asti,  che  giunse  fino  a  proclamare  la  repub¬ 
blica  con  Arò  presidente^,  tra  i  capi  vi  fu  il  medico  Giovanni 
Secondo  Berruti,  già  implicato  col  fratello,  avvocato  Felice,  e  con 
il  padre  e  la  madre,  nei  moti  del  1794. 

A  Torino  venne  scoperta  una  congiura  in  cui  erano  implicati, 
col  già  noto  Ignazio  Boyer,  altri  cinque  medici:  Simondi,  Sala, 
Savi,  Negri  e  Benvenuti.  Il  Boyer,  amico  del  Botta,  «  giovane  di 
eletto  impegno  e  di  vita  intemerata,  mosso  da  solo  amore  di 
libertà  alla  truce  impresa  »  (Carutti),  venne  fucilato  il  7  settem¬ 
bre  1797  ^ 

Anche  nel  governo  rivoluzionario  giacobino,  che  instaurato 
il  9  febbraio  1799  ebbe  vita  breve,  i  medici  ebbero  una  buona 
rappresentanza.  Carlo  Botta,  però,  anche  se  figura  principale  di 
questo  periodo,  non  assunse  allora  responsabilità  diretta  di  go¬ 
verno  e  richiese  per  sé  solo  il  posto  di  vicebibliotecario  dell’Uni¬ 
versità®. 


^  N.  Bianchi,  Storia  della  Monar¬ 
chia  Piemontese  dal  1773  sino  al 
1861,  Torino,  1885,  voi.  II,  pp.  438 
sgg. 

D.  Carutti,  op.  cit.,  voi.  II,  pp. 
274  sgg. 

^  N.  Bianchi,  op.  cit.,  voi.  II,  pp. 
538  sgg. 

‘  Guglielmo  Cerise,  nato  ad  AUain 
(Aosta)  il  29  settembre  1770,  fu  poi 
membro  del  governo  provvisorio  nel 
1798  e  della  Commissione  esecutiva 
nel  1801.  Morì  pazzo  nel  1820. 

^  Gaspare  Secondo  Arò,  avvocato, 
figlio  del  medico  Marco  Antonio,  nato 
ad  Asti  il  20  dicembre  1769,  venne 
fucilato  il  2  agosto  1797. 

“  C.  Botta,  Storia  d’Italia  dal  1789 
al  1814,  Capiago,  1833,  tomo  III, 
p.  207.  II  Botta  addebita  come  grave 
colpa  al  governo  regio  l’uccisione  del 
Boyer  «  chiaro  per  la  santità  dei  co- 
stumi,_  chiaro  per  le  dipendenze  della 
famiglia...  Fu  U  condannar  più  crudele 
per  l’occasione  offerta  di  salvar  un 
giovane,  al  quale  tutti  inclinavano  con 
amor  singolare». 

’  N.  Bianchi,  op.  cit.,  voi.  Ili, 
cap.  I,  p.  1  sgg. 
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A  questi  medici  cosiddetti  «  giacobini  »  comunemente  citati 
dagli  storici,  se  ne  devono  aggiungere  altri  meno  noti,  sparsi  per 

10  più  nelle  province  o  nelle  città  minori,  i  cui  nomi  sono  stati 
riportati  dal  Vaccarino  nello  studio  da  lui  compiuto  sugli 
elenchi  (conservati  nell’Archivio  di  Stato  di  Torino)  inviati  nel 
1799  dai  governatori  delle  varie  province  all’autorità  centrale, 
nel  quale  è  messo  in  chiara  evidenza  statistica  il  contributo  che 
alla  ideologia  ed  alla  pratica  cosiddetta  «  giacobina  »  è  stato 
fornito  dalle  varie  classi  sociali. 

Su  di  un  totale  di  3157  giacobini  divisi  per  categorie,  il 
primo  posto  spetta  agli  uomini  di  legge  (24,60  %),  il  secondo 
agli  ecclesiastici  (23,50  %),  il  terzo  ai  cultori  delle  arti  sanitarie, 
medici  e  chirurghi  (13,75  %).  Anche  tra  coloro  che  avevano 
avuto  incarichi  politico-amministrativi  nelle  municipalità,  i  medici 
sono  rappresentati  in  buon  numero;  a  Carignano  il  chirurgo  Ar- 
nosio,  fratello  del  più  conosciuto  frate  Ermenegildo,  pure  giaco¬ 
bino;  a  Chieri  il  medico  Villa;  ad  Asti  il  medico  Brambilla  e  il 
medico  Francesco  Berruti  padre  del  medico  Giovanni  Secondo 
fucilato  dai  monarchici;  a  Casale  il  chirurgo  Luigi  Bellingeri;  ad 
Alba  il  medico  e  professore  di  filosofia  Gandini  ed  il  chirurgo 
Lorenzo  Vola;  a  Bra  il  medico  Francesco  Valfré;  a  Mondovì  il 
medico  Canaveri  professore  all’Università  di  Torino  ed  il  medico 
Michele  Gastone;  a  Garessio  il  medico  Rossella  presidente  della 
municipalità;  a  Cuneo  il  chirurgo  Demichelis,  i  medici  Darbesio, 
Giavelli,  Portis,  di  Cavour,  che  fu  anche  membro  del  tribunale 
rivoluzionario;  a  Pinerolo  il  medico  Marauda  ed  il  medico  Mi¬ 
chele  Buniva  di  cui  un  fratello,  architetto,  fu  pure  giacobino,  ed 

11  medico  Sebastiano  Giraud,  già  citato;  ad  Ivrea  il  medico  Reor¬ 
dini  di  Valperga  «  in  contatto  a  sua  volta  con  tutti  i  principali 
giacobini  canavesani  »,  il  medico  Giovan  Antonio  Formento  di 
Vistrorio  amico  intimo  di  Carlo  Botta,  il  medico  Bona  ed  i  chi¬ 
rurghi  Pietro  Onorato  e  Fili;  a  Biella  i  medici  fratelli  Guelpa; 
a  Varallo  il  chirurgo  capitano  Gaetano  Pitti  ed  il  medico  Reale; 
a  Vercelli  il  medico  Vittorio  Gobbi  di  Masserano  e  il  chirurgo 
Giuseppe  Isoardi. 

All’elenco  del  Vaccarino  si  possono  aggiungere  i  nomi  dei 
medici  che  in  quel  periodo  (1799)  vennero  imprigionati.  Dei 
72  detenuti  politici  nell’ergastolo  di  Torino,  15  erano  sanitari; 
tra  i  detenuti  nel  Collegio  dei  nobili  figuravano  6  medici;  tra 
quelli  in  attesa  di  giudizio  11  sanitari;  tra  quelli  in  attesa  di 
istruzione  3  chirurghi;  ed  infine  tra  i  pochi  inviati  al  Castello 
sforzesco  di  Vigevano  spiccavano  i  nomi  di  Reordino  medico, 
Berutti  padre  medico.  Beata  chirurgo,  Ubertino  chirurgo,  Bobba 
medico  “. 

Ma  molti  altri,  di  certo,  presero  parte  attiva  ai  vari  movimenti 
insurrezionali  o  condivisero  più  o  meno  apertamente  le  nuove 
idee  recate  dal  vento  francese  che  spirava  dalle  Alpi;  costoro  rap¬ 
presentarono  la  nuova  classe  medico-politica  che  coll’insedia¬ 
mento  del  governo  provvisorio  prima,  e  di  quello  francese  e  napo¬ 
leonico  poi,  portò  a  termine  importanti  riforme  in  tutti  i  campi 
della  cultura  medica  e  dell’assistenza  igienico-sanitaria. 


“  G.  Vaccarino,  L’inchiesta  del 
1799  sui  Giacobini  in  Tiemonte,  Rivi¬ 
sta  Storica  Italiana,  Napoli,  1965, 
LXXVII,  I,  17. 

“  Archivio  di  Stato  di  Torino 
(A.S.T.),  Sez.  1%  Epoca  francese,  1* 
serie,  Cart.  45. 

Elenco  dei  detenuti  nell’ergastolo 
(1799).  Su  72  persone  vi  sono  i  me¬ 
dici:  Negri  Stefano  di  Piverone; 
Ubertino  Giuseppe  di  Caluso;  Gio¬ 
rello  CamiUo  di  Savigliano;  Rebauden- 
go  Ambrogio  di  Savigliano;  Berruto 
Francesco  Antonio  di  Asti;  Sollier  An¬ 
tonio  di  Chaumont;  Pacciotti  G.  Bat¬ 
tista;  Boeri  Giov.  Andrea  di  Cu- 
miana;  e  i  chirurghi:  Onorato  Pietro 
di  Castellamonte,  Gerbaudo  Giovanni 
di  Savigliano;  Bruera  Agostino  di  Vil¬ 
lafranca  Piem.;  Rosso  Bartolomeo  di 
Cinzano;  Marchiandi  G.  Batt.  di  Susa; 
Silvestro  Spirito  di  Susa;  Spanzotti 
Agostino  di  Carmagnola. 

Elenco  dei  detenuti  nel  Collegio 

de  nobili  (prigione  di  riguardo)  vi 
sono  tra  gU  altri  i  medici:  Berretti, 
Reordino  di  Valperga,  Crosa  di  Cuneo, 
Botta  di  Saluzzo,  Curti  di  Saluzzo, 

Villa  di  Chieri. 

Nello  Stato  dei  detenuti  per  delitto 
di  opinione  politica  risultano  molti 
detenuti  tra  cui:  in  attesa  di  giudizio 
i  medici:  Curti  di  Cardé;  Bobba  Carlo 
di  Torino;  Ne^i  di  Piverone;  Perrotti 
Francesco  Maria  di  Mondovì;  SouUier 

Antonio;  Villa  di  Chieri;  Ubertino 

Antonio  di  Caluso;  i  chirurghi  Carno¬ 
vale  Michele,  Martini  Stefano  di  De¬ 
monte,  Re  Francesco  di  Vignolo  e  il 
farmacista  Cardelino  di  Torino;  in  at¬ 
tesa  di  istruzione-,  i  chirurghi  Bellin¬ 
geri  di  Giarola,  Bianco  Guglielmo, 
Bussone  di  Possano;  tra  i  giudicati-, 
Crosa  medico  rilasciato  previa  ammo¬ 
nizione,  Ferreri  chirurgo  bastantemen¬ 
te  punito  e  quelli  inviati  il  18-IX-1799 
al  Castello  di  Vigevano. 
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I  media  politia  piu  importanti  del  periodo  francese  G.  Donna  d  Oldenico,  L  Accade- 

'  mìa  di  Agricoltura  di  Torino,  in  An- 

Tx.  11  1  .  1-  1.  .  1.  .  .  .  .  1  X  .  1  nali  dell’Accademia  1975-76,  CXC, 

Della  schiera  di  medici-politici  innovatori  darò  qui  per  ordine  XXXVI. 
alfabetico  un  breve  elenco  biografico. 

Giovanni  'Battista  Balbis.  Nato  a  Moretta  il  17  novembre 
1765,  laureatosi  in  medicina,  nel  1786  venne  aggregato  al  Col¬ 
legio  di  medicina.  Nel  1794  si  arruolò  nelle  armate  francesi,  e  nel 
1797  divenne  addirittura  Medico  Capo  dell’Armata  d’Italia.  Nel 
1801  venne  chiamato  alla  cattedra  di  botanica  e  di  materia  me¬ 
dica  e  alla  direzione  dell’Orto  botanico  di  Torino,  cariche  che 
tenne  fino  al  1814  quando  venne  epurato  dal  governo  del  Re. 

Povero,  si  acconciò  serenamente  ad  abitare  in  una  casupola,  e 
spendere  il  suo  tempo  a  raccogliere  piante  e  studiarle,  intratte¬ 
nere  gli  amici  in  discussioni  scientifiche  e  curare  gratuitamente  i 
poveri.  Venne  però  chiamato  assai  presto  a  Pavia  a  collaborare 
con  il  Nacca  alla  Flora  Ticinensis  (1816).  Ma  la  sua  fama  aveva 
varcato  le  Alpi,  per  cui  nel  1819  venne  invitato  ad  insegnare 
botanica  a  Lione,  ove  pubblicò  la  Flore  Lyonnaise.  A  Lione  rimase 
fino  al  1830  quando,  lasciato  l’insegnamento,  tornò  a  Torino  per 
morirvi  il  13  febbraio  1831.  Egli  fu  socio  dell’Accademia  delle 
Scienze  e  della  Società  Agraria  di  cui  divenne  presidente  per  gli 
anni  1811-1815.  Dal  punto  di  vista  medico  l’opera  sua  più  im¬ 
portante  fu  il  testo  Materies  medica  praelectionibus  academicis 
accomodata.  Taurini,  1811,  in  cui  diede  nuovi  orientamenti  nel 
campo  della  terapia. 

Carlo  Lodovico  Bellardi.  Figlio  e  nipote  di  medico,  nacque  a 
Cigliano  il  30  luglio  1741  e  morì  il  4  maggio  1826.  Laureato  in 
medicina  nel  1763,  collegiato  nel  1764,  ebbe  una  brillante  car¬ 
riera:  nel  1773  fu  nominato  medico  dei  poveri  della  città  di 
Torino  (durò  18  anni  in  questo  ufficio),  nel  1775  medico  del¬ 
l’Ospedale  del  Reggimento  delle  Guardie;  nel  1783  priore  del 
Collegio  di  medicina;  nel  1791  membro  dell’Accademia  delle 
Scienze;  nel  1793  membro  soprannumerario  del  Magistrato  del 
Protomedicato  e  nel  1799  membro  effettivo;  nel  1800  membro 
del  Consiglio  di  sanità;  nel  1801  membro  del  Consiglio  supe¬ 
riore  civile  e  militare  di  sanità;  nel  1804  professore  onorario  di 
medicina;  nel  1805  membro  del  Gran  Consiglio  dell’Università 
e  nel  1806  del  Consiglio  di  disciplina  della  Facoltà  medica;  nel 
1814  Consigliere  del  Collegio  di  medicina  e  primo  Consigliere 
del  Magistrato  del  Protomedicato.  Egli  prese  parte  alla  vita  poli¬ 
tica  di  quel  tempo  e  strinse  amicizia  con  parecchi  personaggi  come 
il  Buniva,  il  Rossi,  il  Brugnone,  con  cui  collaborò  anche  scienti¬ 
ficamente.  Fu  un  valentissimo  botanico,  collaboratore  dell’Allioni, 
membro  della  Società  agraria  ed  anche  buon  medico  pratico. 

Costanzo  Benedetto  Bonvicino.  Nato  secondo  il  Bonino  nel 
1739,  secondo  il  Donna  nel  1741  si  laureò  in  medicina  nel 
1765,  e  venne  accolto  nel  Collegio  medico  nel  1778.  Fu  il  primo 
ad  insegnare  la  chimica  nell’Università  di  Torino,  dapprima  chia¬ 
mata  chimica  medico-farmaceutica  (1800),  poi  chimica  farmaceu¬ 
tica  (1804).  Nel  1812  -  anno  della  sua  morte  -  venne  sostituito 
dal  Rizzetti. 
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Egli  comparve  suUa  scena  politica  all’inizio  della  stagione 
francese.  In  breve  tempo,  probabilmente  appoggiato  dal  Buniva, 
venne  designato  a  coprire  le  cariche  di  vice  presidente  del  Consi¬ 
glio  superiore  civile  e  militare  di  sanità,  deputato  del  Diparti¬ 
mento  della  Stura,  presidente  della  Municipalità  di  Torino.  In 
questi  suoi  incarichi  prese  importanti  decisioni  soprattutto  du¬ 
rante  il  governo  provvisorio.  Anzi,  nell’elenco  dei  componenti 
del  Comitato  del  vaccino  di  Torino,  il  Bonvicino  è  qualifi¬ 
cato  come  «  legislatore,  professore  di  medicina  ».  Fu  socio  fon¬ 
datore  poi  presidente  (1803-1804)  della  Società  Agraria,  nelle 
cui  Memorie  pubblicò  uno  studio  Sulle  ragioni  della  minor  pro¬ 
duzione  dei  bozzoli  da  seta  (M.  Vili,  76);  e  fu  pure  fondatore 
dell’Accademia  delle  Scienze  (1783). 

Carlo  Botta.  Nato  a  San  Giorgio  Canavese  il  6  novembre  1766 
in  una  famiglia  che  per  tradizione  si  era  dedicata  all’esercizio 
dell’arte  medica,  si  laureò  nel  1786  e  fu  aggregato  al  Collegio  di 
medicina  nel  1789,  dopo  aver  pubblicamente  sostenute  le  tesi  di 
fisica,  anatomia,  terapeutica,  istituzioni  mediche,  clinica  medica, 
fisiologia.  Leggendo  lo  svolgimento  di  queste  tesi  si  ha  l’impres¬ 
sione  di  una  sana  e  vasta  cultura,  aggiornata  soprattutto  alle 
opere  degli  autori  più  recenti,  e  si  può  pensare  che  non  sia  senza 
un  certo  significato  simbolico  il  fatto  che  il  primo  nome  da  lui 
citato  sia  stato  Voltaire.  Tra  queste  tesi  quella  che  ha  particolar¬ 
mente  colpito  l’immaginazione  dei  suoi  biografi  è  la  III:  «  Ex 
remediorum  fonte.  De  musices  efficacia  in  quibusdam  curandis 
morbis  ».  Per  il  suo  attaccamento  alla  musica  è  stato  persino 
chiamato  «  medico  musicomane  »  e  ciò  è  far  torto  alla  sua  cultura 
ed  al  suo  ingegno,  perché  quasi  tutti  sanno  quanto  sia  utile  la 
musica,  come  ancor  di  recente  è  stato  affermato,  nelle  cure  di 
certe  affezioni  psichiche  e  psicosomatiche. 

Tra  l’altro  egli  fece  un’indagine  sulle  cause  del  tarantolismo 
con  un’accuratezza  tutt’altro  che  trascurabile. 

La  preparazione  medica  del  Botta  venne  messa  più  volte  alla 
prova,  prima  con  l’ingaggio  quale  medico  militare  delle  Armate 
francesi  delle  Alpi  nel  1796,  poi  a  Susa,  Milano,  Pavia,  ed  infine, 
nel  1797,  durante  la  spedizione  militare  francese  a  Corfù,  da  cui 
ebbe  l’ispirazione  per  scrivere  la  Storia  naturale  e  medica  del¬ 
l’isola  di  Corfù. 

Fu  ancora  medico  nel  1799  a  Grenoble  ove  scrisse  la  Memoria 
sulla  dottrina  di  Brown.  Era  questa  una  teoria  che  aveva  conqui¬ 
stato  l’attenzione  dei  medici  che  si  potrebbero  chiamare  d’avan¬ 
guardia,  e  che  poi,  trasformata  e  codificata  dal  Fasori  in  teoria 
del  controstimolo,  era  stata  accettata  dai  più  eminenti  medici 
francesi. 

In  questo  saggio,  indicativo  delle  sue  tendenze  in  medicina, 
il  Botta  scrisse:  «  Si  dice  che  gli  studenti  di  Pavia  abbiano  bru¬ 
ciato  i  libri  di  Ippocrate;  ciò  non  è  accaduto...  però  le  sue  teorie 
ai  nostri  giorni  sono  perfettamente  ridicole...  Io  ho  parlato  della 
dottrina  di  Brown  non  per  provarne  la  verità  o  affermare  che  non 
è  suscettibile  di  correzioni,  ma  per  far  vedere  che  è  degno  del 
filosofo  come  dell’uomo  di  Stato  di  esaminarla  con  attenzione, 
provarla  con  prudenza,  giudicarla  con  imparzialità  e  conoscenza 
di  causa  ».  Per  averne  un  chiaro  giudizio  propose  di  dare  a  due 


medici,  uno  browniano  e  l’altro  no,  un  egual  numero  di  malati, 
e  verificare  i  risultati  delle  diverse  cure.  Non  aveva,  almeno  a  quel 
tempo,  grande  stima  dei  colleghi,  quando  scrisse:  «  Io  non  posso 
che  affliggermi  quando  considero  che  l’arte  più  nobile  è  eserci¬ 
tata  da  uomini  che  non  hanno  altra  attitudine  che  il  cieco  desi¬ 
derio  di  esercitarla.  Io  oso  dire  che  su  100  individui  che  eser¬ 
citano  la  medicina  può  darsi  non  ce  ne  sia  che  uno  solo  che  sia 
veramente  medico  » 

Ma  la  sua  vera  vocazione,  o  almeno  il  suo  destino  era  un 
altro,  quello  di  scrittore  di  storia.  Egli  d’altra  parte  era  a  ciò 
predestinato  dalla  sua  cultura  e  dalle  sue  tendenze  politiche,  le 
quali  ne  segnarono  pesantemente  il  destino,  perché  divenne 
membro  della  Consulta  piemontese,  poi  della  Commissione  ese¬ 
cutiva,  e  quindi  del  Consiglio  per  la  pubbfica  istruzione.  In 
questo  incarico  egli  durò  poco  tempo  come  fu  breve  la  sua 
permanenza  al  governo  piemontese  nel  periodo  repubblicano, 
però  si  può  credere  che  il  suo  pensiero  ideologico,  la  sua  cultura 
medica,  la  sua  posizione  politica,  abbiano  potuto  influenzare, 
assieme  agli  altri  medici  al  governo,  l’indirizzo  culturale  di  quel 
periodo  storico. 

Ricordo  a  questo  proposito  che  il  decreto  istitutivo  del  Con¬ 
siglio  superiore  militare  e  civile  di  sanità  e  l’elencazione  dei 
compiti  affidati  a  questo  nuovo  organismo  recò  la  firma  del 
Botta. 

Inoltre,  il  Botta  si  occupò,  tra  l’altro,  delle  epizoozie  che 
infestavano  il  Piemonte  e  firmò  il  decreto  che  istituì  la 
scuola  di  veterinaria  al  Valentino 

Carlo  Giovanni  Grugnone.  Nato  a  Ricaldone  il  27  agosto 
1741,  morto  a  Torino  il  3  marzo  1818,  chirurgo  coUegiato  nel 
1764,  venne  nominato  nel  1780  professore  sostituto  di  chirur¬ 
gia,  nel  1783  chirurgo  maggiore  dell’ergastolo,  nel  1807  diret¬ 
tore  dei  lavori  anatomici,  nel  1801  professore  di  chirurgia  teo¬ 
rica  e  dissezioni  in  veterinaria,  nel  1811  di  veterinaria,  ed 
incaricato  dei  lavori  anatomici.  Fu  anche  membro  dell’Accademia 
delle  Scienze  e  della  Società  Agraria. 

Egli  fu  un  grande  veterinario,  ma  anche  un  buon  anatomico 
e  chirurgo:  ricordo  i  suoi  studi  su  l’apparato  genitale  maschile, 
sull’ovaia  e  corpo  luteo,  su  un  caso  di  mostruosità  umana,  tutti 
pubblicati  nelle  Memorie  dell’Accademia  delle  Scienze  di  Torino 
dall’anno  1786  al  1801,  e  quello  in  collaborazione  col  Penchie- 
nati,  di  una  particolare  alterazione  del  bacino  femminile,  che 
passò  alla  storia  dell’ostetricia  ed  è  ricordato  in  tutti  i  testi  di 
questa  specialità  medica. 

Ma  la  sua  fama  fu  grande  soprattutto  nel  campo  della  vete¬ 
rinaria.  Inviato  nel  1764  dal  re  Carlo  Emanuele  III,  a  spese 
dell’erario,  a  Lione  alla  Scuola  di  veterinaria  (fondata  due  anni 
prima  dal  famoso  Bourgelat)  con  due  altri  piemontesi,  Giovanni 
Battista  Arnaud,  che  come  il  Brugnone  vi  si  fermò  4  anni  (dal 
1764  al  1768),  ed  un  certo  Giuseppe  Rodine  che  frequentò  la 
scuola  solo  per  3  mesi,  al  suo  rientro  in  patria,  al  finire  del 
1769,  venne  nominato  direttore  della  Scuola  di  veterinaria  in 
quello  stesso  tempo  fondata,  e  sita,  pare,  in  un  padiglione  del 
Castello  deUa  Venaria. 


Mémoire  du  cit.en  Charles  Botta 
Médedn  de  l’Armée  d’ItaUe  et  Mem- 
bre  correspondant  de  la  Société  de 
Santé  de  Grenoble  sur  la  doctrine  de 
Brown.  A  Grenoble,  Chez  Cadou  et 
David  a.  Vili  de  la  république. 

“  Vedi  A.S.T.,  sez.  I,  Carte  epoca 
Francese,  II,  9,'  11. 

Vedi  A.S.T.,  Epoca  francese,  II,  ■; 
41,  18. 

Per  la  biografia  e  la  bibliografia  i 
completa  delle  opere  del  Botta,  vedi:  ! 
G.  Talamo,  Dizionario  biografico  de-  I 
gli  italiani,  Roma,  1975,  voi.  13,  pp,  '■ 
364  sgg.,  sub  voce.  < 
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Di  sfuggita  faccio  notare  che  la  versione  data  dal  Bonino 
è  inesatta,  in  quanto  non  furono  quattro  i  piemontesi  inviati  dal 
re  a  Lione,  ma  questi  che  ho  citato,  e  che  risultano  dagli  archivi 
della  Scuola  francese  D’altra  parte  risulta  da  un  documento 
firmato  dal  Bourgelat  che  il  Brugnone  frequentò  pure  la  Scuola 
di  Parigi.  Morto  Carlo  Emanuele  III  (1773),  il  successore  Vit¬ 
torio  Amedeo  III  trasferì  nel  1793  la  scuola  di  veterinaria  a 
Chivasso,  ma  praticamente  essa  ebbe  un’attività  ridotta,  mentre 
funzionò  assai  meglio  l’ospedale  veterinario  di  Trino,  diretto 
da  Francesco  Foggia,  allievo  del  Brugnone.  Coll’avvento  del 
regime  francese  la  Scuola  di  veterinaria  venne'  trasferita  nel 
dicembre  del  1800  alla  Casa  nazionale  del  Valentino  di  Torino 
(Castello  del  Valentino),  sotto  la  direzione  del  presidente  del 
Magistrato  di  sanità,  che  allora  era  il  Buniva.  Al  Brugnone 
venne  affidato  l’insegnamento  oltre  che  dell’anatomia  dell’uomo, 
di  quella  del  cavallo,  bue,  pecora  e  degli  altri  animali  domestici; 
mentre  il  Foggia  ebbe  l’insegnamento  pratico  e  la  cura  dei 
cavalli  malati  nell’Ospedale  che  da  Trino  venne  trasferito  al 
Valentino. 

Il  Brugnone  si  vide,  in  seguito,  messo  in  disparte,  e  ciò 
forse  per  i  suoi  precedenti  stretti  rapporti  con  la  monarchia; 
egli  però  non  disarmò,  ma  fattosi  amico  del  generale  Jourdan, 
amministratore  della  27“  divisione  militare,  riuscì  ad  ottenere 
che  l’insegnamento  della  veterinaria  fosse  sottoposto  non  più 
alla  giurisdizione  del  Magistrato  di  sanità  ma  all’autorità  del¬ 
l’Ateneo,  scalzando  così  il  Buniva,  e  che  si  scegliessero  per  inse¬ 
gnanti  solo  dei  professori  universitari  già  di  ruolo,  scalzando 
così  anche  il  Foggia:  e,  esempio  di  nepotismo,  possiamo  anche 
rimproverare  al  Brugnone  di  aver  fatto  nominare  unici  suoi 
collaboratori  il  chirurgo  Giacinto  Casanova,  suo  genero,  e  il 
chirurgo  Carlo  Giorgio  Mangosio  suo  futuro  genero  (ne  sposerà 
la  figlia  nel  1804). 

Fu  il  Brugnone  un  uomo  colto,  intelligente  e  preparato; 
scrisse  molti  studi  su  argomenti  anche  di  veterinaria.  Da  ricor¬ 
dare  fra  le  sue  opere.  La  mascalcia  o  sia  la  medicina  veterinaria 
ridotta  ai  suoi  princìpi  (Torino  1774)  che  fu  il  primo  testo 
scolastico  italiano  di  veterinaria,  il  Trattato  delle  razze  dei  ca¬ 
valli,  Torino,  1781,  Vlppometria  ad  uso  degli  studenti  della 
scuola  di  veterinaria,  Torino,  1802,  La  Bometria,  Torino,  1802. 

Oltre  agli  studi  pubblicati  nelle  Memorie  dell’Accademia 
delle  Scienze,  il  Brugnone  altri  ne  vide  stampati  nelle  memorie 
della  Società  agraria:  Della  polmonite  delle  bovine  (M.  VII, 
153),  Del  vainolo  dei  quadrupedi  e  bovini  (M.  X,  1),  Storia 
dell’epidemia  dell’estate  del  1807  tra  le  bétes-à-cornes  (M.  IX, 
243). 

È  poi  ancora  da  ricordare  la  sua  opposizione  al  Buniva  su  la 
pratica  della  vaccinazione,  forse  non  determinata  solo  da  una 
diversa  posizione  scientifica  ed  accademica,  ma  da  risentimento 
personale,  comportamento  che  non  depone  a  favore  dell’uomo. 
Il  Bonino  ricorda  che  il  Buniva  invece  di  serbargli  rancore  si 
adoperò,  con  una  apposita  pubblicazione,  a  render  noto  a  tutto 
il  mondo  il  notevole  contributo  dato  dal  Brugnone  alla  medicina 
legale  veterinaria. 


"  G.  G.  Bonino,  Bibliografia  me¬ 
dica  piemontese,  Torino,  1825,  II, 
pp.  458  e  sgg. 

G.  DE  SoMMAiN,  La  storia  della 
Facoltà  di  medicina  veterinaria  di  To¬ 
rino,  Torino,  1969,  pp.  40  e  sgg. 
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Michele  Francesco  Muniva.  Nacque  a  Pinerolo  il  15  gennaio 
1761,  morì  a  Piscina  tra  il  26  e  il  27  ottobre  1834  Laurea¬ 
tosi  in  medicina  il  7  marzo  1781,  nel  1788  venne  aggregato  al 
Collegio  di  medicina  dopo  la  discussione  delle  tesi:  T)e  genera- 
tione  plantarum.  De  organts  mulierum  genitalibus.  De  homìnum 
generatione.  De  generatìone  et  propagatione  vermium  in  canali 
cibario  hospitantium  et  morhis  ah  iisiem  originem  habentibus. 
Prognosis  et  curatio.  De  antbelminticis .  In  queste  tesi  pubbli¬ 
cate  nelle  Memorie  dell’Accademia  delle  Scienze  di  Torino 
(a.  1788-89,  voi.  4,  CXVII)  si  trovano  già  degli  accenni  ad 
alcuni  argomenti  che  più  attrarranno  la  sua  attenzione  di  stu¬ 
dioso  e  di  insegnante  universitario.  Particolarmente  brillante  e 
rapida  è  la  sua  carriera  di  medico:  nel  1791  professore  di  clinica 
all’Ospedale  S.  Giovanni,  nel  1796  professore  all’Università  di 
istituzioni  mediche,  nel  1799  professore  di  patologia,  igiene  e 
medicina  legale,  nel  1800  professore  di  medicina  teorico-pra¬ 
tica  ed  ostetricia,  nel  1801  medico  primario  dell’Ospizio  di 
Maternità,  nel  1804  professore  di  igiene  pubblica  e  privata, 
nel  1811  professore  di  medicina  forense,  nel  1814  professore 
di  igiene.  Fu  socio  nazionale  dell’Accademia  delle  Scienze  (17-1- 
1801)  e  segretario  (1802);  membro  della  Società  Agraria  di 
cui  divenne  presidente  per  il  biennio  1807-1809;  presidente 
del  Jurì  di  medicina  con  Giulio  e  Bonvicino  (1804);  segretario 
perpetuo  del  Comitato  e  della  Società  del  vaccino  (1807). 

Per  quanto  riguarda  la  sua  carriera  politica  ricordo  che  nel 
1799  col  ritirarsi  delle  armate  francesi  incalzate  dagli  austro¬ 
russi,  si  ritirò  a  Lione,  ove  divenne  amico  di  Gilibert,  Vaquelin 
e  Bredin.  Mentre  frequentava  la  Scuola  di  veterinaria  di  quella 
città,  studiava  medicina  aU’Hótel  Dieu.  In  quel  tempo  scoperse 
nel  liquido  amniotico  l’acido  amniotico,  in  seguito  denominato 
acido  allantoico 

Tornato  a  Torino  nel  1800  ebbe  la  presidenza  del  Magi¬ 
strato  di  sanità,  sostituito  poco  dopo  dal  Consiglio  superiore 
civile  e  militare  e  di  sanità,  di  cui  divenne  presidente  col  titolo 
di  ispettore  superiore  di  sanità.  Nel  1801  venne  chiamato  a 
partecipare  all’amministrazione  della  città  di  Torino,  ed  in  tale 
veste  si  interessò  dei  problemi  degli  ospedali  (ed  in  particolare 
del  San  Giovanni  di  cui  fu  amministratore),  delle  nomine  dei 
medici  ospedalieri  e  dei  medici  dei  poveri.  Gli  venne  pure  alE- 
dato  l’incarico  della  costituenda  nuova  Scuola  di  Veterinaria,  al 
Valentino 

La  sua  attività  di  legislatore,  di  amministratore,  di  inse¬ 
gnante  universitario,  di  primario  medico,  fu  notevolissima,  e 
determinò  realmente  un  fondamentale  rinnovamento  nel  campo 
medico,  igienico  e  sanitario.  È  arduo  elencare  tutte  le  sue  inizia¬ 
tive,  tutti  i  suoi  studi,  sparsi  in  numerose  pubblicazioni  che 
secondo  alcuni  biografi  sommano  ad  88;  mi  limiterò  a  indivi¬ 
duare  i  principali  obiettivi  della  sua  opera  ed  i  suoi  più  profondi 
interessi  culturali  ed  umanitari. 

Anzitutto  egli  viene  considerato  da  alcuni  biografi  come 
botanico  (vedi  VEnciclopedia  Treccani,  al  suo  nome),  e  tale  fu, 
e  anche  valente,  allievo  e  collaboratore  deU’Allioni,  il  Linneo 
piemontese,  del  quale  scrisse  anche  una  vasta  biografia,  letta 
all’Accademia  delle  Scienze  nel  1810,  e  pubblicata  da  Felix 


Tutti  i  biografi  riportano  la  data 
del  15  maggio,  errata,  come  risulta  da 
una  mia  ricerca  presso  l’Archivio  del 
Duomo  di  Pinerolo.  Vedi  per  questa 
e  per  altre  notizie  riguardanti  Ì1  Bu- 
niva:  T.  M.  Caffaeatto,  L’opera  di 
Michele  Buniva,  l’introduzione  della 
vaccinazione  in  Piemonte  ed  il  Depo¬ 
sito  del  vaccino  presso  l’Opera  di  Ma¬ 
ternità  di  Torino,  Accademia  Italiana 
di  Storia  della  Farmacia,  Min.  Farm., 
Torino,  1962,  11,  11,  pp.  212  e  sgg. 

™  M.  F.  Buniva,  Vaquelin,  Espe¬ 
rienze  sul  liquor  amnios,  BuU.  Cons. 
Sub.  di  Sanità  Torino,  t.  II,  a.  X, 
p.  24. 

Vedi  al  nome:  Brugnone, 
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Galletti,  con  l’aggiunta  di  un  catalogo  di  piante  studiate  da  altri 
botanici  torinesi  della  scuola  dell’AUioni,  il  Balbis,  il  Bellardi, 
il  Cumino^.  Egli  aveva  già  nel  1790  pubblicato  a  Torino  il 
Nomenclaior  linneanus  florae  pedemontanae  che  gli  aveva  pro¬ 
curato  larga  fama  di  buon  botanico. 

Dalla  botanica  breve  è  il  passo  per  giungere  all’agricoltura, 
intesa  non  soltanto  nel  senso  dottrinale  del  termine,  ma,  come 
la  volevano  i  fondatori  della  Società  agraria  di  Torino  con 
scopi  essenzialmente  pratici;  ed  il  Buniva,  che  nutriva  un  ardente 
spirito  umanitario,  si  dedicò,  appena  fu  aggregato  al  Collegio 
di  medicina,  allo  studio  di  vari  problemi  agricoli  (egli  fu  anche 
accolto  come  socio  dall’Accademia  dei  Georgofili  e  dalla  Società 
agraria  di  Milano).  In  questo  campo  pubblicò  vari  studi  di 
rilievo:  L’arte  di  fare  il  vendemme,  ossia  istruzione  pratica  in¬ 
torno  alla  fabbricazione  di  questo  colore  ad  uso  degli  agricoltori 
piemontesi,  Torino,  1788;  il  Discorso  sopra  i  mezzi  co’  quali  ì 
Francesi  hanno  cercato  di  diminuire  i  danni  prodotti  dall’inani¬ 
zione  de’  mulini  ad  acqua  nel  rigore  dell’ inverno  del  1788-89. 
Più  aderente  alle  necessità  della  classe  povera  degli  agricoltori 
è  un  suo  studio  pubblicato  nel  tomo  Vili  (p.  52  e  sgg.)  del 
Calendario  georgico  della  Società  agraria  subalpina,  che  riguarda 
la  coltura  in  Piemonte  delle  patate,  chiamate  dai  piemontesi 
«  tartifles  ».  Devo  a  questo  riguardo  richiamare  l’attenzione  sul 
fatto  che  in  Savoia  e  nelle  Valli  di  Lanzo  già  da  molto  tempo  si 
coltivava  questo  tubero,  studiato  e  propagandato  poi  per  il 
primo  dal  medico  Campini,  nel  1774,  dieci  anni  prima  degli 
studi  del  più  noto  Virginio.  Inoltre  ricordo  che  il  Buniva,  nel 
1790  propagandò  in  un  suo  discorso  la  patata  come  alimento, 
non  solo  sostitutivo  dei  cereali,  e  che  un  altro  medico  politico, 
il  Giulio,  pubblicò  nel  1799  Dei  mezzi  di  minorare  nel  Pie¬ 
monte  i  danni  delle  carestie  e  preservarlo  dalle  penurie  (Calen¬ 
dario  georgico  per  l’a.  VII-VIII  repubblicano  e  I  della  libertà 
piemontese,  p.  3  e  sgg.).  Questi  mezzi  consistevano  nell’adot- 
tare  la  coltivazione  della  patata,  considerata  da  primo  come 
alimento  foraggero,  per  servirsene  da  alimento  umano. 

Anche  altre  colture  vennero  sperimentate  in  quei  tempi  di 
magri  raccolti  e  di  molta  fame,  come  quella  della  barbabietola, 
quella  della  meliga  quarantina,  su  cui  riferì  il  Buniva  nel  1808 
alla  Società  agraria  (Memorie  della  Società,  Torino,  1812,  t.  IX, 
p.  313  e  sgg.).  Tra  l’altro  il  Buniva  descrisse  la  malattia  più 
vistosa  di  questa  specie  di  granturco,  detta  dai  piemontesi  gavass, 
alterazione  micotica,  che  verrà  poi  incolpata  di  essere  causa  del¬ 
l’alterazione  della  farina  e  della  pellagra. 

Vicino  ai  problemi  dell’agricoltura  è  l’entomologia,  ed  anche 
in  questo  campo  il  Buniva  dimostrò  cultura  ed  applicazione. 
Non  solo  scrisse  una  Dissertations  sur  les  insectes  qui  ravagent 
la  récolte  des  blés  ed  una  memoria  sullo  «  sbrucamento  » 
ma  nel  Congresso  sanitario  dei  medici  piemontesi  da  lui  riunito 
nel  1812,  nella  relazione  introduttiva,  egli  trattò  anche  della 
coltura  dei  bachi  da  seta  e  delle  api.  E  dato  che  ho  citato  questo 
Congresso,  ricordo  ancora  che  il  Buniva,  nella  sua  relazione 
trattò  acutamente  dello  stato  sanitario  degli  animali  domestici 
(conigli,  porci,  animali  da  cortile,  gatti,  cani,  capre,  bestie  da 
lana,  asini,  muli,  cavalli,  mucche)  e  dei  pesci.  A  questa  relazione 


“  M.  F.  Buniva,  Reflexions  sur  les 
ouvrages  publiés  et  inedits  du  docteur 
Charles  Aliioni,  Turin,  1810. 

G.  Donnna  d’Oldenico,  op.  cit., 
CXVIII,  1975-1976,  I  e  sgg. 

Citato  da  V.  Castronovo  alla  vo¬ 
ce:  Buniva,  in  Biografia  degli  italiani, 
Roma,  1975. 

“  BuU.  Cons.  subalp.  sanità,  To¬ 
rino,  1801,  t.  Vili,  p.  69. 

“  M.  F.  Buniva,  Apergu  exposé 
dans  la  première  séance  du  consesso 
sanitaire,  le  30  ventose. a.  X,  sur  l'état 
sanitaire  genéral  des  animaux  domesti- 
ques  et  de  l’homme  dans  le  Biémont, 
BuUettino  Cons.  sub.  Sanità,  Torino, 
a.  XI,  t.  V,  24. 
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fece  seguire  uno  studio  riguardante  il  miglioramento  della  razza 
di  tutti  gli  animali  domestici  del  Piemonte  Quelques  vues  sur 
V amélioratìon  des  races  de  tous  les  anìmaux  domestiques  en 
Piétnont,  pubblicato  nello  stesso  tomo  del  «  Bollettino  di  sa¬ 
nità  ». 

Un  altro  argomento  interessante  sia  l’agricoltura  che  la  vete¬ 
rinaria,  con  riflessi  profondi  sull’economia  del  paese  e  sulla 
sopravvivenza  e  la  sanità  dei  suoi  concittadini,  fu  quello  della 
salute  della  razza  bovina. 

Già  egli  aveva  pubblicato  nel  1797  delle  Istruzioni  riguar¬ 
danti  la  morva,  ossia  il  ciamorro,  e  l’idrofobia,  nello  stesso  pe¬ 
riodo  diede  alle  stampe  una  Memoria  intorno  alle  provvidenze 
contro  la  corrente  epizoozia  nelle  bovine  con  l’aggiunta  delle 
memorie  del  grande  Albert  Haller  sul  contagio  del  bestiame. 

Non  deve  quindi  recar  meraviglia  che  proprio  a  lui  che  seppe 
sempre  intrattenere  ottimi  rapporti  coi  due  altri  più  autorevoli 
veterinari  piemontesi  di  quegli  anni,  il  Brugnone  e  il  Toggia, 
fosse  dato  l’incarico  nel  dicembre  del  1800  di  ristabilire  a  To¬ 
rino  «  nelle  case  nazionali  del  Valentino  »  la  Scuola  di  veteri¬ 
naria,  già  di  Venaria.  In  occasione  dell’apertura  della  Scuola  di 
veterinaria  di  cui  egli  assumeva  la  direzione  (passata  poco  dopo 
al  Brugnone),  scrisse  una  lettera  circolare^  in  cui  annunciò  di 
aver  preparato,  dopo  lunghi  studi  e  dopo  la  sua  pratica  a  Lione 
e  Charenton,  i  trattati  di  igiene,  materia  medica,  terapeutica  e 
medicina  forense  veterinaria,  trattati  purtroppo  rimasti  mano¬ 
scritti  e  non  rintracciati.  Un  altro  suo  Discorso  intorno  alla 
Scuola  subalpina  di  Veterinaria  stabilita  dalla  Commissione  ese¬ 
cutiva  con  decreto  del  28  frimaio  a.  IX,  e  collocata  nell’ex  reale 
Castello  del  Valentino  è  stato  pubblicato  nel  Calendario  geor- 
gico  (a.  IX-X,  1801). 

Assai  più  importante  fu  però  la  sua  attività  di  medico-legi¬ 
slatore.  Quale  presidente  del  Consiglio  superiore  civile  e  mili¬ 
tare  di  sanità,  il  Buniva  si  interessò  di  ogni  sorta  di  argomenti 
di  igiene  e  sanità  pubblica  Il  Consiglio  superiore,  come  già 
è  stato  indicato,  aveva  il  compito  di  informare  il  Governo  di 
tutto  ciò  che  riteneva  utile  per  la  salute  dei  piemontesi;  doveva 
far  ispezionare  i  commestibili,  scoprire  e  denunciare  le  altera¬ 
zioni  vinicole,  sorvegliare  i  macelli  e  la  distribuzione  della  carne 
con  l’aiuto  degli  «  stanziatoti  »  e  dei  «  politici  »,  provvedere  a 
far  diminuire  il  numero  e  la  malignità  delle  malattie  soprattutto 
quelle  endemiche  ed  epidemiche,  controllare  ospedali,  ospizi  e 
simili  opere  pie,  prendere  provvedimenti,  insieme  al  Consiglio 
dgli  Edili,  su  edifici  e  costruzioni  di  pubblica  utilità  (macelli, 
carceri,  cimiteri,  cloache  ecc.),  sorvegliare  le  arti  sanitarie  e  gli 
operatori  di  sanità  (ufficiali  di  sanità,  medici  ecc.),  raccogliere  le 
osservazioni  meteorologiche,  patologiche  e  necrologiche  di  To¬ 
rino  e  dei  capoluoghi  del  Piemonte 

Ma  il  Buniva,  oltre  a  questi  compiti,  propri  della  sua  carica 
di  ispettore  di  sanità,  si  occupò  di  numerosissimi  altri  problemi, 
alcuni  propri  della  sanità  come  il  cretinismo,  la  pellagra,  l’idro¬ 
fobia,  la  sifilide,  la  demenza,  altri  riguardanti  l’igiene  pubblica 
come  l’uso  dei  funghi,  delle  carni  di  bovine  morte  di  malattia, 
dell’aceto,  della  birra,  e  poi  di  altri  ancora,  di  interesse  generale, 


^  Bull.  Cons.  sub.  sanità,  Torino. 
1801,  t.  X,  53. 

Vedi  la  lettera  di  Buniva  presi¬ 
dente  appena  insediato  dal  Consiglio 
superiore  di  sanità  al  generale  Jour- 
dan.  A.S.T.,  sez.  I,  Epoca  francese, 
I,  41,  13,  del  27  maggio  1802;  Ibid., 
Discordo  di  Buniva  il  10  luglio  1803 
al  Consiglio  di  sanità.  A.S.T.,  Sez.  I, 
Epoca  francese,  45,  2. 

"  A.  Caffaratto,  Storia  della  legi¬ 
slazione  sanitaria  ed  igienica  in  Pie¬ 
monte  da  Amedeo  Vili  all’Unità  d’I¬ 
talia,  Torino,  1977. 


come  Tabbattimento  delle  selve,  il  prosciugamento  delle  paludi, 
la  coltivazione  delle  risaie  ecc. 

Sono  del  19  marzo  del  1802  le  sue  disposizioni  per  il  con¬ 
trollo  dei  fabbricati  delle  prigioni  e  dello  stato  di  salute  dei  car¬ 
cerati  in  Piemonte  e  in  Val  d’Aosta,  e  dell’ll  aprile  1802  l’ap¬ 
provazione  di  una  nuova  tariffa  dei  medicinali  Come  si  vede 
erano  ben  gravosi  i  compiti  ch’egli  andava  assolvendo,  con 
tenacia,  intelligenza  e  grande  umanità.  Ch’egli  avesse  un’amplis¬ 
sima  visione  dei  problemi  da  affrontare  è  dimostrato  dal  discorso 
ch’egli  tenne  nel  1803  al  Consiglio  superiore  di  sanità 

Non  si  deve  però  pensare  che  la  sua  attività  di  legislatore 
soprawanzasse  quella  di  igienista,  e  questa  quella  di  medico, 
ché  egli  fu  sempre  molto  attento  a  tutti  i  problemi  della  salute 
dell’uomo,  della  prevenzione  e  della  cura  delle  malattie.  Già 
nel  1798  egli  aveva  invitato  tutti  i  medici  piemontesi  ad  inviar¬ 
gli  i  dati  per  una  topografìa  medica  pedemontana  che  stava 
redigendo  poi  due  anni  dopo,  nel  «  Bullettino  subalpino  di 
sanità  »  pubblicò  un  Reinsegnement  sur  les  causes  occasionelles 
des  maladies  de  l’hotnme,  che  è  una  vasta  panoramica  su  tutte 
le  cause  morbigene,  dall’inquinamento  dell’aria,  alle  cause  di 
intossicazione,  al  «  chagrin  »,  all’indigenza;  inoltre  egli  redasse 
un  lungo  elenco  delle  malattie  da  cui  erano  più  frequentemente 
affetti  i  piemontesi;  l’affezione  erpetica  o  dartrosica  detta  «sali», 
la  pellagra,  il  carbonchio,  la  gotta,  le  ernie,  le  ulceri,  il  tifo,  il 
vaiolo  e  molte  altre,  tra  cui  la  peste.  Non  dimentica  poi  gli 
avvelenamenti  da  funghi,  da  alimenti  guasti  ecc.,  e  ricorda  l’uti¬ 
lità  delle  acque  minerali  e  dell’esercizio  fisico. 

Igiene  quindi,  profilassi  e  cura  delle  malattie,  specie  di 
quelle  epidemiche  che  più  attiravano  la  sua  attenzione,  come  la 
febbre  gialla  su  cui  fece  una  lezione  all’Università  (1804)  ed  il 
colera  su  cui  scrisse  il  Trattato  delle  varie  specie  di  cholera- 
morbus,  Torino,  1831,  quasi  al  termine  della  sua  vita  di  stu¬ 
dioso. 

Questo  suo  interesse  particolare  per  l’igiene,  la  sanità,  la  me¬ 
dicina  legale,  gli  era  venuta  anche  dai  suoi  rapporti  diretti  o 
indiretti  con  quegli  «  spiriti  magni  »  che  si  chiamavano  Frank, 
Tissot,  Foderò,  Daquin,  Pinel 

La  conoscenza  di  tutti  questi  campi  dell’igiene  e  della  sanità 
provenivano  al  Buniva  da  una  solida  cultura  e  da  una  prepara¬ 
zione  sia  scientifica  che  sperimentale.  Come  accenna  il  Benedi¬ 
centi  nel  suo  trattato  a  Torino  si  era  formata  una  specie  di 
società  farmacologica  di  cui  facevano  parte  il  Vassalli-Eandi,  il 
Rossi  e  il  BorsareUi,  mentre  altri  problemi  di  farmacologia  erano 
presi  in  considerazione  dal  Favini,  dal  Dana,  dal  Rizzetti,  dal 
Penchienati,  dal  Giulio  e  dal  Buniva.  Questi  comunicò  nel  1801 
all’Accademia  delle  Scienze  una  serie  di  esperienze  eseguite  con 
l’Eandi,  su  la  presenza  di  infusori  in  vari  infusi  vegetali  (di 
tabacco,  cipolla,  alghe,  fiori  di  pesco,  euforbia,  assenzio,  agarico), 
e  di  olio  empireumatico,  da  cui  dedusse  l’esistenza  o  meno  di 
proprietà  antisettiche  di  queste  sostanze.  Queste  esperienze  che 
rammentano  quelle  del  Malpighi  possono  essere  considerate 
come  i  primi  tentativi  di  uno  studio  scientifico  sui  disinfettanti 
(Benedicenti).  Ma  v’è  di  più:  nello  stesso  anno  il  Buniva,  in 
stalle  strettissime,  ove  erano  racchiusi  molti  agnelli  malati  di 


T.  M.  Caff ARATTO,  Op.  eh;  p. 
212  e  sgg. 

A.S.T.,  Sez.  I,  Epoca  francese, 
T  serie,  45/1. 

A.S.T.,  Sez.  I,  Epoca  francese, 
2“  serie,  45/1. 

Calendario  reale  georgico  per  l’an¬ 
no  1798. 

^  Giovanni  Pietro  Frank  (1745- 
1821)  professore  a  Pavia  (1786- 
1795)  poi  a  Vienna  (1796-1821)  fu  il 
più  grande  e  riconosciuto  cultore  della 
medicina  cosiddetta  politica,  cioè  della 
medicina  legale,  dell’igiene  e  della  me¬ 
dicina  sociale.  Simone  Andrea  Tissot 
(1728-1797)  di  Losanna,  autore  di  un 
famosissimo  trattato  sull’onanismo  e 
di  un  trattato  popolare  di  igiene.  Fi¬ 
lippo  Pinel  (1745-1826)  insegnò  alla 
Salpétrière.  Allievo  di  Barthez,  fu  uno 
del  fondatori  della  nuova  psichiatria. 
Francesco  Emanuele  Fodéré  nato  a 
St.  Jean  de  Maurienne  (Savoie)  l’S 
gennaio  1764,  andò  a  studiare  al  Reale 
Collegio  delle  Provincie  di  Torino  ove 
fu  graduato  il  12  aprile  1787  a  23  an¬ 
ni.  Da  Vittorio  Amedeo  III  ottenne 
una  pensione  per  tre  anni  per  viag¬ 
giare  e  perfezionarsi.  Recatosi  a  Pa¬ 
rigi,  nel  1788  pubblicò  il  Traité  du 
Goitre  et  du  Crétinisme,  poi  andò  a 
Londra.  Fece  parte  dell’armata  d’Ita¬ 
lia,  quindi  dell’armata  delle  Alpi.  Nel¬ 
l’anno  VII  repubblicano  pubbficò  Les 
lois  éclairées  par  les  Sciences  physi- 
ques,  ou  Traité  de  mède  cine  legale  et 
d'hygiène  publique.  Nell’anno  Vili 
uscì  una  nuova  edizione  del  Tratti  sur 
le  Goitre  et  le  Crétinisme.  Giuseppe 
Daquin  (1733-1815),  nato  a  Chambéry, 
si  laureò  a  Torino  nel  1757.  Oltre  alla 
sua  attività  di  medico  e  di  scienziato, 
è  noto  per  La  philosophie  de  la  folle, 
où  Fon  prouve  que  cette  malatie  doit 
plutòt  étre  traitée  par  les  secours  mo- 
raux  que  par  les  secours  physiques..., 
Chambéry,  1791.  Fu  fautore  della  vac¬ 
cinazione  e  pubblicò  nel  1801  un  sag¬ 
gio  su  questo  argomento;  con-  l’opera 
e  con  gli  scritti  se  ne  fece  quasi  una 
missione. 

“  A.  Benedicenti,  Medici,  malati, 
farmacisti,  Milano,  1951,  II,  pp.  1192, 
1408,  1413. 
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clavelée  (vaiuolo  ovino  o  schiavina),  aveva  raccolto  dell’aria  in 
una  vescica,  e  quindi  aveva  fatto  respirare  quest’aria,  l’aveva 
iniettata,  l’aveva  introdotta  nel  retto,  ad  agnelli  sani,  senza 
conseguenze,  smentendo  così  la  teoria  della  diflEusione  per  via 
aerea  della  malattia.  Per  studiare  la  contagiosità  della  pellagra 
non  aveva  poi  esitato  ad  iniettare  perfino  a  se  stesso  materiale 
pellagroso  senza  trarne  alcun  nocumento.  Questi  studi  precedet¬ 
tero  di  molti  decenni  quelli  Pasteur. 

L’opera  però  che  attirò  al  Puniva  la  riconoscenza  dei  con¬ 
temporanei,  e  la  maggior  fama  presso  i  posteri,  fu  l’introduzione 
della  vaccinazione  antivaiolosa.  Di  essa  ho  già  scritto  in  uno 
studio  a  cui  rimando  il  lettore  per  i  particolari  Dirò  solo  che 
l’opera  del  Puniva,  iniziò  nell’anno  1801.  Egli  si  procurò  del 
vaccino  a  Parigi  e  Ginevra,  lo  diede  al  dottor  Calvo  e  lo  usò 
su  15  fanciulli  dell’Ospedale  di  San  Giovanni.  La  vaccinazione 
venne  poi  estesa  ai  bambini  dell’Ospizio  di  Maternità,  creato  da 
poco  tempo.  Il  Puniva  fece  parte,  prima  della  Deputazione,  poi 
del  Comitato  del  vaccino  in  qualità  di  presidente,  e  poi  di  segre¬ 
tario  generale  perpetuo.  Scrisse  e  pubblicò  numerose  memorie 
sul  vaccino.  Sono  da  ricordare  in  particolare  la  Istruzione  in¬ 
torno  alla  vaccinazione ,  Torino,  1804,  ed  il  discorso  in  occa¬ 
sione  della  onorificenza  assegnatagli  nel  1810  dal  governo  fran¬ 
cese,  in  cui  associò  al  suo  nome  tutti  i  suoi  collaboratori,  medici 
e  non  medici. 

Grande  è  dunque  la  statura  di  politico,  di  studioso,  di  me¬ 
dico  del  Puniva,  ma  egli  fu  anche  un  uomo  retto,  onesto  ed 
amante  della  propria  patria.  Queste  qualità,  ignorate  dapprima 
al  ritorno  in  Piemonte  dal  re  Vittorio  Emanuele,  ebbero  poi 
postumo  pieno  riconoscimento. 

Scrisse  Luigi  Tegas  nel  1853:  «  ...Ugualmente  franco  col 
dominatore  straniero  che  col  signore  nostrano.  E  mentre  il  gene¬ 
rale  Menou,  allora  governatore  di  queste  contrade,  scriveva  a 
Parigi  esser  la  popolazione  di  Torino  in  aumento...  non  si  peri¬ 
tava,  ragionando  al  cospetto  del  sommo  Cuvier  e  del  signor 
Coiffier...  di  tributare  encomi  agli  esuli  Principi  Sabaudi,  muni¬ 
fici  fondatori  di  un  Ateneo,  proposto  a  modello  degli  stessi  stra¬ 
nieri.  E  così  intenso  ed  ammirando  per  quei  tempi  fu  il  suo 
amore  per  la  libertà  e  la  indipendenza  della  sua  patria,  che... 
conosciuto  liberale  da  Napoleone  e  dijEcilmente  pieghevole,  non 
ebbe  mai  favori  da  lui...  ».  Questi  sentimenti  di  fierezza  tutta 
piemontese,  e  di  indipendenza  dallo  straniero,  si  scorgono  ben 
chiari  nel  comportamento  del  Buniva  al  tempo  in  cui  i  cittadini 
piemontesi  attraverso  i  Corpi  più  rappresentativi  dovevano  ma¬ 
nifestare  la  propria  gioia  per  l’annessione  del  Piemonte  alla 
Francia. 

Il  26  settembre  1802  al  palazzo  dell’Università,  in  una  riu¬ 
nione  congiunta  del  Senato  accademico  e  del  Consiglio  superiore 
d’istruzione  (di  cui  facevano  parte  oltre  al  Buniva,  Giraud, 
Botta,  Brayda,  Didier),  per  decidere  se  inviare  una  deputazione 
a  Parigi  a  manifestare  la  gioia  dei  subalpini  per  l’annessione 
del  Piemonte  alla  Francia,  su  23  partecipanti,  il  Buniva,  il 
Balbis,  il  Mabellini  (vice  bibliotecairo)  e  il  Ghio  (professore 
anziano)  proposero  che  si  inviasse  soltanto  una  lettera.  Giunta 
la  proposta  alla  votazione  il  Buniva  e  compagni  furono  messi  in 


T.  M.  Caffaratto,  op. 
sgg- 


70 


minoranza.  Il  Canaveri  propose  allora  di  far  rappresentare  l’Uni¬ 
versità  di  Torino  dal  professor  Veglio;  il  Buniva  e  gli  altri  tre 
si  opposero,  ed  ancora  una  volta  persero  la  battaglia.  Due  giorni 
dopo  il  Buniva,  in  qualità  di  presidente  della  Società  Agraria, 
per  lo  stesso  motivo,  inviò  un  semplice  messaggio  al  generale 
Jourdan 

Edoardo  Ignazio  Calvo.  Figlio  di  Carlo,  medico,  nacque  a 
Torino  il  13  ottobre  1773,  si  laureò  in  medicina  più  per  accon¬ 
discendere  al  desiderio  del  padre  che  per  vocazione,  in  quanto 
egli  era  portato  piuttosto  agli  studi  letterari,  in  cui  poi  eccelse 
come  poeta  in  lingua  piemontese.  La  sua  indole  sensibile  ed 
aperta  ai  sentimenti  di  fraternità  specie  coi  deboli  e  gli  oppressi, 
gli  diede  un  particolare  slancio  nella  pratica  medica,  come  influì 
sulle  sue  scelte  politiche.  Egli  si  schierò  con  il  movimento  giaco¬ 
bino,  a  dir  del  Brofferio  fin  dai  primi  moti  di  Alba  e  Monca- 
lieri,  benché,  almeno  per  ciò  che  si  riferisce  a  Moncalieri,  io 
non  abbia  trovato  alcun  accenno  al  Calvo  nelle  memorie  edite 
ed  inedite  riguardanti  i  tumulti  dell’anno  1797.  Comunque  sia 
egli  fu  esule  in  Francia  dalla  fine  del  1797  a  tutto  il  1798. 
Ritornò  a  Torino  dopo  l’abdicazione  di  Carlo  Emanuele  IV. 
Quanto  alla  sua  attività  di  medico  vi  sono  poche  notizie. 

In  un  brogliaccio  delle  sedute  del  Comitato  cittadino,  in 
data  18  ventoso  a.  VII  (18  febbraio  1799),  il  cittadino  Bay 
propose  per  medico  assistente  «  alla  piazza  del  suddetto  Medico 
Depaoli  il  medico  Calvi  conosciuto  per  la  sua  abilità,  e  perse¬ 
guitato  persino  da  Suo  Padre  per  le  sue  opinioni  politiche  ». 
Il  Comitato  approvò  Pertanto  il  Calvo  prese  servizio  all’Ospe¬ 
dale,  sembra  con  incarichi  anche  direttivi,  infatti  in  un  Ordinato 
della  Direzione  dell’Ospedale  Municipale  deUi  29  germile  a.  T 
repubblicano  (29  marzo  1799)  vengono  discussi  provvedimenti 
riguardanti  il  finanziamento  dell’Ente.  Esso  è  firmato  da  Calvo 
medico,  Geri  chirurgo.  Depaoli  medico 

Purtroppo  poco  dopo  il  Calvo  dovette  di  nuovo  abbando¬ 
nare  Torino  per  recarsi  fuggiasco  in  Francia  ove  rimase  fino  al 
momento  del  ritorno  dei  francesi  in  Piemonte.  Rientrato  a  To¬ 
rino,  venne  reintegrato  nel  suo  posto  all’Ospedale  di  San  Gio¬ 
vanni  «  per  il  talento  e  lo  studio...  ed  il  suo  attaccamento  alla 
Causa  pubblica  costantemente  dimostrato...,  come  si  legge  in 
una  lettera  della  Municipalità  di  Torino  diretta  ai  Coammini¬ 
stratori  dell’Ospedale  »,  secondo  quanto  riportato  dal  Clivio 

In  questa  sua  qualità  il  Calvo,  all’inizio  del  1801,  sotto  la 
guida  del  Buniva,  che  si  era  procurato  del  vaccino  antivaioloso 
a  Parigi  e  a  Ginevra,  praticò  la  vaccinazione  a  15  fanciulli  del¬ 
l’Ospedale  di  San  Giovanni,  nosocomio  nel  quale  erano  rico¬ 
verati  gli  esposti.  Quando  poi  gfi  esposti  vennero  tolti  dal  San 
Giovanni  e  ricoverati  presso  l’Ospizio  di  Maternità,  le  vaccina¬ 
zioni  vennero  eseguite  dal  Calvo  in  questa  sede,  coi  medici 
Alfurno  e  Sella  ed  il  chirurgo  Giordano.  All’atto  della  creazione 
della  Deputazione  del  vaccino,  il  Calvo  ne  divenne  il  segretario, 
e  per  la  sua  opera  infaticabile  fu  ampiamente  lodato  dal  Bu¬ 
niva 

Nel  1803  lesse  alla  Società  per  la  vaccinazione  di  Torino 
la  dissertazione  Sur  les  poisons  des  animaux,  in  cui,  dopo  aver 


A.S.C.T.  (Archivio  Storico  Comu¬ 
ne  Torino),  Epoca  francese,  II  Serie, 
1/41,  18. 

“  A.  Brofferio,  Vita  e  opere  di 
Edoardo  Coivo,  con  poesie  inedite  del¬ 
lo  stesso  autore,  Museo  scientifico,  let¬ 
terario,  artistico,  Torino,  1847. 

A.S.C.T.,  Carte  epoca  francese, 
CarteUa  110,  5. 

^  Ibid.  ut  supra. 

"  Gianeenzo  P.  Clivio,  Edoardo 
Ignazio  Calvo,  Poesie  piemontesi  e 
scritti  italiani  e  francesi,  Torino,  1973, 
XI,  con  ampia  bibliografia. 

®  Bullettino  del  Consiglio  Subalpi¬ 
no  di  Sanità,  1,  10,  anno  X  (1802), 
138-141,  193-194.  Per  ulteriori  parti¬ 
colari,  vedi  aUa  voce  Buniva. 
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esposto  un  po’  confusamente  la  storia  reale  e  fantastica  di  “  G.  Donna  d’Oldenico,  op. 

molti  veleni,  vegetali  e  minerali,  soffermandosi  su  quelli  ani-  ® 

mali,  ed  in  particolare  su  quello  ipotetico  che  determinava  il 

vaiolo,  espresse  due  supposizioni  interessanti.  La  prima  che  in 

questo  caso  specifico,  ed  in  altri  analoghi,  in  cui  l’uomo  non  si 

ammala  più  una  seconda  volta  dopo  aver  subito  una  prima 

infezione,  ciò  sia  dovuto  al  fatto  che  l’agente  chimico  della 

malattia  ha  il  potere  di  alterare  la  massa  degli  umori,  in  modo 

che  è  impossibile  una  seconda  combinazione  del  virus  con  gli 

umori  così  modificati  (quella  che  noi  chiamiamo  resistenza  o 

immunità);  la  seconda  che  il  vainolo  ed  il  vainolo  da  vaccino 

siano  due  malattie  identiche,  di  cui  la  seconda  non  è  che  la 

forma  attenuata,  con  la  stessa  azione  generale  della  prima. 

Partendo  da  queste  premesse  l’autore  esprimeva  la  speranza 
che  i  nemici  della  vaccinazione  potessero  esser  messi  a  tacere 
e  che  la  campagna  per  la  vaccinazione  in  Piemonte  avesse  un 
effetto  sicuro. 

Purtroppo  questo  medico  patriota  (e  non  parlo  della  sua 
produzione  letteraria  che  sta  ad  altri  giudicare)  morì  giovanis¬ 
simo,  a  31  anni,  il  28  aprile  1804,  per  tifo  probabilmente  con¬ 
tratto  durante  il  suo  servizio  all’Ospedale  di  San  Giovanni. 

Sebastiano  Gtraud.  Nato  a  Pinerolo  il  22  ottobre  1735, 
morto  a  Torino  il  18  settembre  1803.  Medico,  partecipò  al 
complotto  del  1794;  condannato  a  morte  in  contumacia,  venne 
assolto  con  l’indulto  del  1796.  Egli,  secondo  quanto  scrive  il 
Donna  d’Oldenico  fu  il  primo  a  concepire  l’idea  della  Società 
agraria,  che  trovò  fertile  terreno  nell’animo  di  varie  personalità 
del  tempo  che,  comprendendo  le  nuove  esigenze,  si  preoccupa¬ 
vano  di  promuovere  un  miglioramento  dell’agricoltura  nell’in¬ 
teresse  soprattutto  del  popolo.  Tra  questi  egli  si  servì  del¬ 
l’amicizia  del  Puniva,  del  Bonvicino,  del  Virginio  ecc.,  tutti  fau¬ 
tori  di  un  nuovo  ordine  sociale,  per  creare  la  Società  Agraria  di 
Torino. 

Egli  fu  anche  socio  dell’Accademia  delle  Scienze,  ove  lesse 
uno  studio  sul  magnetismo  animale.  Nel  1799  venne  nominato 
governatore  delle  Province,  nel  1801  Direttore  del  Pritaneo.  Tra 
gli  altri  suoi  meriti  si  deve  ricordare  l’aiuto  ch’egli  diede  al 
Buniva  nella  sua  battaglia  per  la  vaccinazione  jenneriana. 

Carlo  Stefano  Giulio.  Nato  a  San  Giorgio  Canavese  il  6  di¬ 
cembre  1757.  Laureatosi  in  medicina  nel  1778,  venne  aggre¬ 
gato  al  Collegio  medico  nel  1784.  Nel  1789  divenne  professore 
straordinario  di  anatomia,  e  nel  1791  ordinario.  Socio  dell’Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  e  della  Società  Agraria.  Di  sentimenti 
repubblicani  espatriò  durante  l’occupazione  austro-russa  a  Nizza 
marittima,  ove  esercitò  la  professione.  Ritornato  in  patria,  fece 
parte  della  Commissione  esecutiva  di  governo  e  nel  1804  di¬ 
venne  prefetto  del  Dipartimento  della  Sesia.  Nominato  barone 
dell’impero  nel  1809,  morì  a  Milano  il  1°  maggio  1815. 

Ebbe  in  dono  dalla  natura  una  fenomenale  memoria,  un 
grande  ingegno  ed  una  straordinaria  attitudine  al  lavoro,  doti 
che  unite  ai  pregi  della  conoscenza  di  più  lingue,  ne  fecero  uno 
degli  ornamenti  più  brillanti  dell’Università  di  Torino.  Fu  tra 
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gli  studiosi  di  quei  tempi  un  innovatore,  favorendo  l’avanza-  Bonino,  op.  cit.,  II,  p.  376 
mento  della  medicina  in  termini  moderni.  Col  Rossi,  col  Gio- 
bert  e  col  Vassalli  Bandi  si  dedicò  allo  studio  dell’elettricità 
animale  ch’egli  chiamò  fluido  galvanico.  Scrive  il  Bonino''^  che 
in  seno  al  così  chiamato  Comitato  galvanico  torinese  il  Giulio 
si  occupò  dell’applicazione  dell’elettromotore  nei  tre  regni  della 
natura,  e  con  i  suoi  due  compagni  di  lavoro  presentò  all’Acca¬ 
demia  delle  Scienze  degli  esperimenti  tendenti  ad  introdurre 
l’elettricità  nel  campo  della  medicina  umana.  Di  altri  studi  ,  nel 
campo  della  medicina  si  occupò  il  Giulio,  come  dell’azione  del 
fosforo,  dell’applicazione  di  vari  medicinali  prima  digeriti  dal 
succo  gastrico  o  dalla  saliva,  della  guarigione  da  ingestione  della 
tintura  di  cantaride  con  applicazione  esterna  di  oppio  e  muschio, 
dell’azione  della  canfora.  In  particolare  è  interessante  lo  studio, 
in  collaborazione  col  Rossi,  sui  «  mostri  »,  dove  conclude  che 
questi  non  sono  l’effetto  di  cause  accidentali,  ma  dello  sviluppo 
•di  «  germi  »  aberranti  inclusi  nell’embrione.  Inoltre,  a  dimo¬ 
strare  il  suo  interesse  per  le  questioni  agrarie  e  sociali  ricordo: 
il  Saggio  sopra  l’argomento  quali  siano  le  migliori,  e  le  peggiori 
Erbe,  che  spontaneamente  germogliano  nei  prati  delle  pianure, 
e  delle  montagne  del  Piemonte  (Soc.  agraria,  Torino,  1788,  III, 

1-220);  Discorso  preliminare  sulla  epizoozia  che  fece  e  fa  ancora 
tante  stragi  nelle  bovine  del  Piemonte  (Calendario  georgico, 

Torino,  1797);  De’  mezzi  di  minorare  in  Piemonte  i  danni  della 
carestia,  e  preservarlo  dalle  penurie,  introduzione  ad  una  istru¬ 
zione  sulla  coltura  delle  patate,  pubblicata  per  cura  della  Società 
agraria  (ristampata  nel  Calendario  georgico  degli  anni  1799- 
1800:  di  questo  argomento  si  occupò  anche  in  quel  tempo 
l’avvocato  Vincenzo  Virginio,  amico  del  Buniva,  e  alcuni  anni 
dopo  il  Vassalli  Bandi,  1811,  1817,  1822);  Mémoire  sommaire 
contenant  les  principaux  résultats  des  essais  faits  fusqu’à  ce 
fours  dans  la  27^  Division  militaire  sur  la  propagation  des  bétes 
à  laine  superfine  d’Espagne;  et  sur  V amélioration  des  laines  par 
les  alliances  des  brebis  mérinos  avec  des  brebis  padovanes,  cala- 
braises,  romaines  et  biellaises  (Mem.  Soc.  Agr.  Torino,  anni 
X-XI,  28-57). 

Francesco  Rossi.  Nato  a  Cinzano  il  5-4-1769,  morto  a  To¬ 
rino  (?)  il  18-4-1841.  Bu  uno  dei  più  eminenti  personaggi  della 
vita  medica  e  politica  torinese  di  quel  tempo.  Bgli  nella  sua 
lunga  esistenza  raccolse  una  grande  messe  di  onori,  accademici 
e  politici:  professore  di  operazioni  chirurgiche  e  di  ostetricia, 
chirurgo  primario  dell’Ospedale  San  Giovanni,  chirurgo  pri¬ 
mario  dell’Ospizio  di  Maternità,  membro  del  Consiglio  del  Di¬ 
partimento  del  Po,  membro  del  Comitato  del  Vaccino,  preside 
della  Facoltà  di  medicina,  poi  nel  1832  dirigente  il  Consiglio 
sanitario  militare. 

Nel  dicembre  del  1798  il  Rossi,  in  qualità  di  Chirurgo 
Maggiore  dell’Ospedale  di  San  Giovanni  scrisse  una  lettera  ai 
Municipalisti  di  Torino  che  è  estremamente  significativa  del  suo 
carattere,  in  quanto,  dopo  aver  inneggiato  alla  riconquistata 
libertà,  affermò  che  il  diritto  di  Ognuno  deve  esser  concorde 
coi  diritti  altrui  «  onde  stabilire  così  quell’ordine  sociale  che 
solo  può  fare  la  felicità  de’  popoli,  e  conservarli  in  pace  »,  e 
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pertanto  chiese  provvidenze  per  ristabilire  ordine,  igiene  e  sa¬ 
nità  nell’ospedale  provvidenze  chieste  anche  dal  Buniva 
non  solo,  ma  per  ottenere  il  suo  scopo,  il  Rossi  scrisse  una 
seconda  petizione  in  cui  benché  si  rivolgesse  ai  Cittadini  Muni¬ 
cipali  «  dalle  indefesse  fatiche  e  grandi  lumi  »,  pur  ebbe  l’aria 
di  ricattarli  politicamente,  affermando  che  si  sentiva  «  di  tanto 
in  tanto  pronunziare  dai  più  anziani  di  questi  ammalati,  che, 
quando  vi  era  la  regina  ciò  non  accadeva  »  Come  ho  detto, 
durante  il  periodo  repubblicano  egli  ottenne  gradi  elevati  nella 
carriera  accademica  ed  ospedaliera.  Colla  Restaurazione  egli 
perse  la  cattedra  di  chirurgia  all’Università,  e  gli  altri  incarichi 
ufficiali,  ma  non  fu  messo  completamente  in  disparte,  perché, 
benché  fosse  stato  chirurgo  del  principe  Camillo  Borghese, 
venne  addetto  alla  persona  della  principessa  di  Carignano  e 
l’assistette  quando  questa  partorì  Carlo  Alberto;  ebbe  inoltre  la 
considerazione  ed  i  favori  di  Carlo  Felice.  Ciò  si  verificò  perché, 
scrive  il  Bettica,  malgrado  gl’incarichi  ricoperti  durante  il  pe¬ 
riodo  rivoluzionario  e  napoleonico,  «  egli  continuò  ad  essere 
fedele  ai  Savoia  e  alle  istituzioni  piemontesi  » 

Può  darsi,  io  penso  che  il  Rossi,  come  molti  altri,  il  Botta, 
il  Giulio,  il  Buniva  ecc.  rimanesse  in  effetti  non  tanto  attac¬ 
cato  alle  istituzioni  quanto  piuttosto  fedele  alla  propria  patria 
di  origine,  cioè  si  sentisse  prima  di  tutto  piemontese.  Ciò  è 
provato  dal  fatto  che  come  il  Buniva  rifiutò  l’ossequio  servile 
in  occasione  della  proclamazione  dell’annessione  del  Piemonte 
alla  Francia,  così  il  Rossi  fu  il  primo  ad  opporsi  all’introduzione 
della  lingua  francese  nell’insegnamento  e  a  che  gli  studenti  chi¬ 
rurghi  torinesi  si  dovessero  recare  a  Parigi  per  sostenere  l’esame 
di  laurea. 

Egli  d’altronde  poteva  prendere  questa  posizione  politica 
perché  era  un  uomo  affermato  nella  sua  arte,  conosciuto  in  tutta 
Europa,  ed  a  cui  lo  stesso  celebre  Scarpa  aveva  inviato  alcuni 
casi  difficili. 

Il  Rossi  si  distinse  pure  negli  studi.  Pubblicò  un  Trattato 
elementare  delle  operazioni  chirurgiche  (Torino,  a.  X)  ed  un 
Traité  de  l’art  des  accouchements  (Torino,  1799).  Il  Trattato 
delle  operazioni  è  una  buona  guida  per  quei  tempi,  di  medicina 
operatoria,  con  un  apporto  importante  della  vasta  esperienza 
dell’operatore. 

Ricordo  ancora  che  egli  fu  il  primo,  con  il  Giulio,  a  speri¬ 
mentare  e  a  proporre  l’uso  dell’elettricità  e  del  galvanismo  in 
medicina.  I  suoi  studi  furono  pubblicati  nelle  Memorie  dell’Ac- 
cademia  delle  Scienze;  De  excitabilitate  contractionum  in  par- 
tibus  muscolosis  involuntariis  ope  animalis  electricitatis  (a.  1801, 
11,  34);  Ohservations,  dissections  et  expériences  sur  la  morsure 
d’animaux  enragés  (a.  1801,  11,  253);  De  V électricité  animale 
(a.  1804,  12,  387).  Più  tardi  pubblicò  uno  studio  De  nonnullis 
monstruositatibus ,  Torino,  1824. 


A.S.C.T.,  Epoca  francese,  110/1. 

A.S.C.T.,  Epoca  francese,  112/9. 

A.S.C.T.,  Epoca  francese,  110/3. 
La  frase  è  stata  sottolineata  dallo  stes¬ 
so  Rossi. 

R.  Bettica,  Anatomia  e  patologia 
dell’occhio  e  correzione  dello  strabi¬ 
smo  in  un  lavoro  di  circa  un  secolo 
e  mezzo  fa,  Riv.  Stor.  Med.,  Roma, 
1969,  XIII,  2,  185. 


Francesco  Foggia.  Nato  a  Cavour  il  18  giugno  1752,  morto 
a  Torino  il  6  dicembre  1825.  Fu  un  grande  veterinario.  Della 
sua  attività  però  si  conosce  poco,  salvo  un  elenco  delle  sue 
opere  compilato  dal  Bonino  ed  alcune  notizie  frammentarie  rac¬ 
colte  soprattutto  dai  cultori  di  storia  della  veterinaria. 
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Anche  se  non  risulta  che  partecipasse  attivamente  alla  poli¬ 
tica,  ebbe  durante  il  periodo  francese  cordiali  rapporti  coi  gover¬ 
nanti,  soprattutto  col  Buniva,  che  lo  fece  nominare  insegnante 
di  veterinaria  pratica  al  momento  della  istituzione  della  Scuola 
'  del  Valentino  (1800),  e  membro  della  Deputazione  del  Vaccino. 
Dopo  la  Restaurazione  fu  nominato  pei  suoi  meriti  direttore 
veterinario  dell’esercito  di  S.M.  Io  ho  avuto  occasione  di  rin¬ 
tracciare  alcune  sue  lettere  al  Consiglio  superiore  civile  e  mili¬ 
tare  di  sanità,  che  lo  aveva  incaricato  di  eseguire  delle  perizie 
su  bestiame  morto  sospetto  di  malattia  infettiva.  Su  tale  argo¬ 
mento  pubblicò  poi  una  relazione:  Rapporto  fatto  al  chìar.  sìg. 
Carlo  Giulio,  prefetto  del  dipartimento  della  Sesia  ec.  sopra  la 
malattia  epizootica  che  serpeggiava  nel  circondario  di  Casale 
;  (Vercelli,  1804). 

Moltissimi  sono  i  suoi  scritti,  di  cui  cito  i  fondamentali: 
Dei  morbi  contagiosi  delle  bestie  bovine  (Torino,  1805);  Istru¬ 
zione  intorno  al  governo  delle  cavalle  pregnanti,  all’educazione, 
miglioramento,  e  conservazione  delle  razze  de’  porci  (Torino, 
1820);  Veterinaria  legale  (Torino,  1823).  Egli  si  interessò  di 
moltissimi  argomenti  riguardanti  l’agricoltura  come  del  riso  ame¬ 
ricano,  dell’allevamento  di  varie  specie  animali,  non  solo  equine, 
bovine  e  porcine,  ma  anche  delle  api,  dei  bachi  da  seta,  e  diede 
interessanti  indicazioni  sullo  «  sbrucamento 


*  Questi  lavori  del  Toggia  sono  ci¬ 
tati  nel  BuU.  sub.  san.,  Torino,  a.  X, 
t.  V  (1800),  24,  t.  Vili  (1802),  69. 

Fugate  le  armate  austro-russe,  e  ri¬ 
occupato  il  Piemonte  dalle  truppe 
francesi, ,  vi  fu  un  breve  periodo  in 
cui  a  reggere  le  sorti  del  Governo 
venne  nominata  una  Commissione 
provvisoria  di  governo,  e  nei  singoli 
comuni  a  sostituire  i  vecchi  ammini¬ 
stratori,  vennero  chiamati  uomini  nuo¬ 
vi,  di  provata  fede  repubblicana,  pieni 
di  entusiasmo,  ma  con  scarsa  libertà 
di  manovra. 

Per  quanto  riguarda  lo  zelo  che 
animava  i  municipalisti  torinesi  quan¬ 
do  nel  1799  (a.  VII  Repubblicano  e 
primo  della  Libertà  Piemontese)  eb¬ 
bero  accesso  al  governo  del  comune, 
esemplare  è  la  lettera  inviata  al  Citta¬ 
dino  Vernoni  dalla  Municipalità  di 
Torino  (18  ventoso)  in  cui  è  scritto: 

«  Il  vero  patriottismo  consiste  a  pra¬ 
ticare  verso  i  nostri  fratelli  in  ^ado 
eminente  tutte  le  virtù  civiche,  é  mo¬ 
rali,  e  specialmente  quando  i  nostri 
frateUi  si  trovano  e  poveri,  e  infermi. 
Voi  avete  date  non  equivoche  prove 
di  sacro  amore  per  la  Ubertà,  di  odio 
aUa  tirannia,  ed  aU’oppressione.  La 
Municipalità  persuasa,  che  voi  Me¬ 
dico  Libero,  Democratico,  avete  le 
migliori  disposizioni  ad  operare  da 
vero  patriota  con  i  poveri  di  questa 
comune  vi  ha  prescelto  per  Medico 
dei  Medesimi...  ». 

In  quest’epoca,  come  già  prima  e 
come  avverrà  in  ogni  tempo,  vi  fu 
chi  cercò  di  ottenere  dei  posti  van¬ 
tando  benemerenze  acquisite  durante 
la  lotta  contro  il  dominio  sabaudo, 
come  il  medico  Reordino  che  abbiamo 
trovato  nelle  liste  della  polizia  del 
1799  per  l’inchiesta  sui  giacobini.  Co¬ 
stui  scrive  al  Comune  lamentando  di 
esser  stato  vittima  nel  1798  di  «  una 
fiera  congiura  per  politiche  opinioni, 
per  cui  dovette  soffrire  un  dispendioso 
procedimento  terminato  però  gloriosa- 
mente  con  sanatoria  sentenza  a  totale 
scorno  dei  congiurati  ».  Però  questi 
non  si  danno  per  intesi  e  Io  accusano 
di  essere  un  profittatore  «  del  sistema 
di  libertà  »  specialmente  perché  egli 
aveva  per  il  passato  ricoperto  la  ca¬ 
rica  di  accusatore  nel  tribunale  di 
«  alta  pulizia  »  di  Ivrea;  ecco  la  ra¬ 
gione  per  cui  intende  trasferirsi  a 
Torino  e  richiede  un  posto  da  medico 
condotto. 
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Domenico  Serafini 
e  un  ignoto  incunabolo  torinese 

Dennis  E.  Rhodes 


Il  nome  del  prete  e  professore  di  latino  Domenico  Serafini, 
anche  se  le  vecchie  bibliografie  di  scrittori  piemontesi  lo  igno¬ 
rano,  non  è  tuttavia  sconosciuto  a  chi  consulti  l’Indice  gene¬ 
rale  *,  che  registra  le  seguenti  edizioni  del  suo  Compendium 
synonymorum,  tutte  rarissime,  alle  quali  sono  da  aggiungere 
un’altra  edizione  incunabulistica  che  ho  scoperto  di  recente  in 
un  esemplare,  apparentemente  unico,  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Scozia,  più  quattro  edizioni  dei  primi  vent’anni  del  Cinque¬ 
cento,  anche  queste  rarissime  o  uniche: 

1.  IGI  8920.  Synonyma;  Aequivoca.  [Con  versi  di  Bartolom- 
meo  Stribaldi.] 

[Torino;  Giovanni  Fabbri,  c.  1476.]  4°. 

Hain  14689.  Manzoni  XXXV.  Rhodes,  fabbri,  n.  5.  Ber¬ 
toni  4. 

Unico  esemplare  conosciuto;  Faenza,  Liceo  Torricelli. 

2.  IGI  8921  (e  tav.  XVIII). 

Milano:  Antonio  Zarotto,  a  spese  di  Giovanni  da  Legnano, 
15  luglio  1485.  4“. 

Unico  esemplare  conosciuto;  Milano,  B.  Ambrosiana. 

3.  IGI  8922.  Synonyma;  Aequivoca;  Differentiae. 

Torino;  Francesco  Silva,  17  agosto  1485.  4°. 

Reichling  1625.  Cfr.  B.M.C.  vii,  1055.  Pellechet-Polain 
10460  (parte  inedita). 

Esemplari:  Milano,  B.  N.  Braidense;  Avignon;  Chartres. 

4.  IGI  8923. 

Torino:  Francesco  Silva,  28  febbraio  1500.  4°. 

Hain  14690.  Cosentini,  p.  10,  n.  40.  Manzoni  XXXIII. 
Unico  esemplare  conosciuto;  Torino,  B.  Reale. 

Nel  1943  la  Biblioteca  Nazionale  di  Scozia  ad  Edimburgo 
ha  acquistato  un’altra  edizione,  fino  allora  sconosciuta,  di  48 
carte  in  quarto,  con  segnature  a-P  e  con  26  righe  per  pagina, 
ma  senza  indicazioni  tipografiche.  Il  carattere,  che  misura  111 
mm.  per  venti  righe,  è  stato  attribuito  al  tipografo  veneziano 


‘  Non  trovo  alcuna  traccia  di  Dome¬ 
nico  Serafini  nelle  seguenti  opere: 
Francesco  Agostino  Della  Chiesa 
(vescovo  di  Saluzzo),  Catalogo  di  tutti 
li  scrittori  piemontesi  (Torino,  1614;  e 
anche  in  edizione  accresciuta  pubblicata 
a  Carmagnola  nel  1660);  Andrea  Ros- 
SOTTO,  Syllahus  scriptorum  Fedemontii 
seu  de  scriptoribus  Fedemontanis  ecc. 
(Monteregali,  1667);  Onorato  Deros- 
si.  Scrittori  piemontesi,  savoiardi,  niz¬ 
zardi,  registrati  nei  cataloghi  del  vesco¬ 
vo  Francesco  Agostino  Della  Chiesa  e 
del  monaco  Andrea  Rossotto  (Torino, 
1790).  Il  Serafini  manca  al  «  Dizionario 
dei  maestri  di  grammatica  che  insegna¬ 
rono  in  Piemonte  prima  dell’anno 
1500»,  in  Ferdinando  Gabotto,  Lo 
Stato  Sabaudo  da  Amedeo  VII!  ad 
Emanuele  Filiberto,  voi.  Ili  (Torino- 
Roma,  1895),  pp.  288-349,  e  nel  Sup¬ 
plemento  al  medesimo  in  «  Bollettino 
storico-bibliografico  Subalpino  »,  XI 
(1906),  pp.  102-114;  il  Gabotto  si  pro¬ 
tegge  dicendo  «  Questo  dizionario,  co¬ 
me  altri  di  altre  categorie  di  persone 
che  darò  in  seguito,  non  pretende  di 
essere  compiuto:  tutt’altro  ». 

Per  il  presente  articolo  mi  sono  valso 
delle  seguenti  bibliografie,  che  cito  in 
forma  abbreviata:  IGI = Indice  gene¬ 
rale  degli  Incunaboli  delle  Biblioteche 
d'Italia,  5  voU.,  Roma,  1943-72;  BB= 
Marina  Bersano  Begey,  Le  cinquecen¬ 
tine  piemontesi,  voi.  I,  Torino,  1961; 
Bertoni = Giuseppe  Bertoni,  Di  alcuni 
libri  rari  della  Biblioteca  del  Liceo-Gin¬ 
nasio  Torricelli,  in  II  Liceo  Torricelli 
nel  primo  centenario  della  sua  fondazicr- 
ne.  Faenza,  1963;  Cosentini=FRANCE- 
sco^CosENTiNi,  Gli  incunabuli  ed  i  ti¬ 
pografi  piemontesi  del  secolo  XV,  To¬ 
rino,  1914;  Manzoni = Giacomo  Man¬ 
zoni,  Annali  tipografici  torinesi  del 
secolo  XV,  in  Miscellanea  di  storia 
italiana  edita  per  cura  della  R.  De¬ 
putazione  di  Storia  Fatria,  voi.  IV 
(Torino,  1863),  pp.  237-357;  Rho- 
des=DENNis  É.  Rhodes,  Giovanni 
Fabri  tipografo  del  XV  secolo  in  To¬ 
rino  e  in  Caselle,  Ciriè,  1962,  e  anche 
ristampato  con  correzioni  e  apiunte  in 
Caselle  e  i  suoi  centenari,  edizione  della 
Pro  Loco  di  Caselle,  1975,  pp.  101-110, 
con  sei  tavole;  Sander=MAX  Sander, 
Le  livre  a  figures  italien  depuis  1467 
fusqu’à  1530,  6  voli.,  Milan,  1942; 
M.  Pellechet,  Catalogne  generai  des 
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Andrea  Torresano;  in  questo  caso  sarebbe  l’unica  edizione  stam¬ 
pata  fuori  delle  due  città  di  Torino  e  Milano 

Si  vede  che  l’opera  fu  stampata  per  la  prima  volta  intorno 
al  1476,  e  che  la  parte  Diferentiae  fu  aggiunta  per  la  prima 
volta  nell’agosto  1485,  per  quanto  si  conosce  attraverso  le  edi¬ 
zioni  superstiti.  Il  fatto  che  sono  tutte  così  rare  indicherebbe  il 
successo  del  testo  nelle  scuole,  dove  quasi  ogni  esemplare  di 
ogni  edizione  sarà  stato  consumato  e  praticamente  distrutto  dai 
ragazzi. 

Alle  edizioni  incunabulistiche  sono  da  aggiungere  anche 
quattro  del  primo  Cinquecento.  Conosco  la  prima  di  queste 
solo  nell’esemplare  posseduto  dalla  British  Library  (già  British 
Museum),  che  il  British  Museum  comprò  nel  marzo  1835.  Que¬ 
sta  copia  aveva  fatto  parte  della  grossa  e  famosa  raccolta  di  libri 
antichi  del  dott.  Giorgio  Kloss  di  Francoforte  sul  Meno  (1787- 
1854);  prima  di  lui,  era  appartenuta  al  Collegio  dei  Gesuiti  di 
Magonza:  forse  era  passata  dall’Italia  in  Germania  verso  il 
Seicento  h  L’edizione  fu  stampata  a  Milano  dal  noto  tipografo 
Leonardo  Pache!  il  20  agosto  1501.  Al  colophon  segue  la  marca 
dell’editore-libraio  Giovanni  da  Legnano.  Il  libro  è  in  quarto, 
di  36  carte  segnate  a-d®  e"*. 

La  seconda  edizione  cinquecentina  è  stampata  a  Torino  da 
Nicolaus  de  Benedictis  il  10  agosto  1503,  e  l’unico  esemplare 
conosciuto  si  trova  ora  nella  Collezione  Bocca  a  Torino''.  La 
Biblioteca  Reale  di  Torino  e  la  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi 
posseggono  una  edizione  dello  stesso  libro  stampata  a  Torino 
dai  fratelli  Giovannangelo  e  Bernardino  Silva  (figli  di  France¬ 
sco?)  il  17  marzo  1519^.  L’ultima  di  queste  rarissime  edizioni 
da  me  finora  rintracciata  è  quella  posseduta  dalla  Biblioteca 
Universitaria  di  Cambridge,  in-quarto,  a-d®,  32  carte,  stampata 
pure  a  Torino  dai  rari  tipografi  Antonius  Ranotus  e  Heustachius 
Hebertus  il  15  febbraio  1520 

Finora  dunque  si  conoscono  nove  edizioni  dell’operetta  gram¬ 
maticale  del  Serafini  stampate  dal  1476  al  1520,  sei  a  Torino, 
due  a  Milano  e  una  probabilmente  a  Venezia,  dopo  di  che  il 
testo  sembra  aver  perduto  la  sua  popolarità  e  utilità  educativa. 

Se  questo  fosse  stato  l’unico  libro  del  suo  autore,  avrebbe 
scarso  interesse  per  noi  oltre  a  quello  della  estrema  rarità  biblio¬ 
grafica  delle  edizioni,  perché  non  rivela  niente  di  interesse  bio¬ 
grafico  sull’autore,  né  ì  interesse  sociale  sull’epoca  in  cui  l’aveva 
scritto,  cioè  intorno  al  1475.  Ma  per  fortuna  esiste  un’altra 
opera  dello  stesso  Serafini,  ultimamente  venuta  alla  luce.  Comin¬ 
ciamo  con  la  descrizione  del  ‘  nuovo  ’  incunabolo  torinese,  acqui¬ 
stato  dal  British  Museum  il  30  maggio  1971  da  un  libraio  anti¬ 
quario  londinese: 

V.  Rosarium  Presbyteri  Dominici  ||  de  Seraphinis.  28^,  riga 
20:  Impressum  Taurini  diligentia  &  industria  Nicolai  de  |!  bene¬ 
dictis  &  lacobini  suigi  de  Sancto  germano.  Anno  ||  domini. 
M.CCCC.XCVÌ.  die  vltimo  Aprilis. 

In-quarto,  28  carte,  a-c®  d'*.  Carattere:  98  G.  Grande  capi¬ 
lettera  (47  X  39  mm.)  a  carta  U. 


incunables  des  bibliothèques  publiques 
de  France,  Paris,  1897-1909;  opera  ri¬ 
masta  inedita  dopo  la  voce  «  Gregorius 
Magnus  »  e  riprodotta  fotograficamente 
da  Kraus,  New  York,  1970  (continua¬ 
zione  di  M.  L.  Polain). 

^  Michael  A.  Pegg,  Incunables  in 
thè  National  Library  of  Scotland.  Ac- 
cessions  1946-1966,  in  Beitrdge  zur  In- 
kunabelkunde,  dritte  Folge,  3  (Berlin, 
1967),  p.  99  e  tav.  16. 

^  È  interessante  osservare  che  secon¬ 
do  n  Catalogne  of  thè  library  of  Dr. 
Kloss...  including...  printed  books  with 
ms.  annotations  by  Philip  Melancthon 
(London,  1835),  p.  243,  no.  3408,  que¬ 
sto  stesso  esemplare  fu  «  Melancthon’s 
copy,  with  notes  ». 

’  Sander  6931;  BB  535. 

^  BB  536;  Paris,  Bibl.  Nat.,  colloca¬ 
zione  Rés.  X.  833. 

‘  Sander  6932;  BB  537;  F.  J.  Nor¬ 
ton,  Italian  printers,  1501-1520  (Lon¬ 
don,  1958),  p.  122;  H.  M.  Adams,  Ca- 
talogue  of  books  printed  on  thè  con- 
tinent  of  Europe,  1501-1600,  in  Cam¬ 
bridge  libraries,  2  voU.,  Cambridge, 
1967;  cfr.  voi.  2,  n.  S  960. 
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Sul  verso  dell’ultima  carta  è  scritto  da  una  piccola  mano 
del  primo  Cinquecento:  «  Liberculus  hic  est  presbyteri  andree 
de  Sormano  [presso  Como]  fili]  quon.  dni.  Georgi]  ». 

Prima  di  passare  al  contenuto  biografico  dell’opuscolo,  e 
al  problema  di  datarne  la  composizione,  fermiamoci  un  momento 
sull’importanza  dell’edizione  per  la  storia  della  tipografia  tori- 
nese. 

I  soci  Nicolaus  de  Benedictis  e  Jacobinus  Suigus  si  sono 
trasferiti  da  Torino  a  Lione  fra  il  10  giugno  1495  e  il  26  luglio 
1496,  secondo  i  libri  già  conosciuti  dai  bibliografi.  Ora  è  chiaro 
che  stavano  ancora  a  Torino  il  30  aprile  1496:  il  primo  libro 
lionese  è  dunque  seguito  molto  presto  dopo  il  trasloco,  che 
sarà  stato  effettuato  probabilmente  nei  mesi  di  maggio-giugno 
1496.  Il  carattere  del  testo  del  Rosarium  si  trova  in  certi  libri 
stampati  a  Lione,  ma  meno  fresco  di  quello  di  Torino,  dove 
evidentemente  fu  usato  per  la  prima  volta  su  questo  stesso 
libriccino.  Il  capilettera  S,  col  Cupido  e  putto,  non  si  è  trovato 
in  altri  libri  posseduti  dalla  British  Library,  né  prima  né  dopo 
questa  data  del  30  aprile  1496. 

Esiste  un’altra  edizione  quattrocentesca  del  Rosarium  in 
una  copia  (forse  unica)  che  non  ho  potuto  vedere,  ma  che  ho 
rintracciato  sul  catalogo  degli  incunaboli  delle  biblioteche  pub¬ 
bliche  di  Lione  b  È  senza  note  tipografiche,  ma  una  nota  mano¬ 
scritta  del  Polain  indica  che  secondo  lui  era  forse  da  attribuirsi 
a  Francesco  Silva  a  Torino.  La  data  non  si  sa.  In  quarto,  l’edi¬ 
zione  consta  di  48  carte,  l’ultima  bianca,  e  non,  come  scriveva 
poco  scientificamente  la  Pellechet:  «  47  ff.  n.  eh.;  sig.  a-e,  a  ». 
Si  dovrebbe  scrivere  invece:  a-e®;  a®. 

Per  concludere  la  storia  bibliografica  del  Rosarium,  aggiun¬ 
gerò  che  è  superstite  un’edizione  del  Cinquecento,  stampata  a 
Torino  da  Nicolaus  Benedictus  e  Antonius  Ranotus  il  9  giugno 
1518,  in-quarto;  è  posseduta  anche  questa  in  un  solo  esemplare 
conosciuto  dalla  Biblioteca  Reale  di  Torino 

II  fatto  che  al  Rosarium  è  aggiunta  VOrthographia  di  Cle- 
mens  Bellotus  ^  suggerisce  che  l’edizione  ora  a  Lione  sia  uscita 
più  fardi  di  quella  del  30  aprile  1496. 

Ma  anche  se  l’opuscolo  non  fosse  stato  stampato  mai  prima 
del  1496  (anteriori  edizioni  possono  essere  andate  smarrite),  è 
abbastanza  chiaro  che  l’autore  l’aveva  composto  molti  anni 
prima  di  quella  data.  Abbiamo  già  visto  che  il  suo  Compendium 
synonymorum  fu  stampato,  per  la  prima  volta  forse,  nel  1476. 
Ora  voglio  avanzare  l’ipotesi  che  égli  sia  nato  non  dopo  il  1440, 
forse  anche  intorno  al  1430,  e  che  abbia  scritto  il  Rosarium 
negli  anni  1460-62.  Per  fortuna,  questo  piccolo  libro  ci  offre 
diversi  elementi  per  conoscere  meglio  l’autore  e  l’ambiente  in 
cui  scriveva.  Si  riferisce  spesso  ai  libri,  che  sono  sempre  codici 
manoscritti,  mai  libri  stampati:  mentre  si  sa  che  anche  i  libri 
stampati  spesso  si  dicevano  coàices,  è  chiaro  che  il  Serafini  pen¬ 
sava  ai  manoscritti.  Direi  quindi  che  egli  scriveva  prima  del¬ 
l’inizio  della  stampa  in  Italia  (1465),  o  almeno  prima  della  dif¬ 
fusione  del  libro  stampato: 

a3h  «  Ego  feci  compaginati  colligari  meum  codicem  codi- 
cillum  libellum  ». 


’  Pellechet-Polain  10461;  M.  Pelle¬ 
chet,  Catalogne  des  incunables  des  hi- 
bliothèques  publiques  de  Lyon  (Lyon, 
1893),  n.  524.  Secondo  questo  catalogo, 
l’opuscolo  è  rilegato  dopo  i  Flores  di 
C.  Bellotto  (v.  nota  9). 

*  BB  538. 

’  L’autore  Qemens  Bellotus  non  è 
registrato  né  dalla  British  Library  né 
dal  catalogo  generale  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Parigi.  Il  Gesamtkatalog 
der  Wiegendrucke  fa  un  rinvio  da 
«  Bellotus  Clemens  »  a  «  Gerson 
Johannes  »,  ma  del  famoso  CanceUiere 
di  Parigi  Jean  CharUer  de  Gerson  non 
conosco  un’opera  che  si  chiami  Flores 
o  Orthographia.  Sarà  un  mistero  fino 
alla  pubblicazione  della  voce  «  Gerson  » 
ddGW. 
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bF;  «  Iste  fur  inuolauit  surripuit  mihi  tria  volumina  co- 
dicum  librorum  ». 

L’autore  scriveva  forse  non  nella  città  di  Torino,  ma  nei 
pressi  di  Torino: 

a6';  «  Nos  iuimus  incessimus  sumus  profecti  die  hesterna 
beri  pridie  deambulatum  ad  pontem  eridani  padi  »  (ponte  sul 
fiume  Po). 

a?'’:  «  Dominus  pontifex  antistes  episcopus  taurinensis 
fuit  missus  legatus  destinatus  ad  papam  ad  summum  pontifi- 
cem  ». 

c4’^:  «  Antonius  cubicularius  accessit  taurinam  per  tra- 
mites  semitas  calles  montanos:  et  quando  nesciebat  iter  scisci- 
tabitur  percontrabitur  a  mulionibus  agasonibus  asinarijs  que  sit 
recta  via  ». 

Antonio,  il  ragaz2o  che  incontriamo  spesso  in  queste  pagine, 
andava  a  Torino  a  piedi  a  fare  delle  commissioni  per  conto  della 
scuola.  Chissà  se  non  veniva  proprio  da  Moncalieri,  che  il  Sera¬ 
fini  conosceva? 

c2'':  «  Unus  histrio  mimus  ioculator  funabulus  ambulauit 
et  redambulauit  super  funem  cordam  restem  rudentem  extensam 
ab  exedra  fenestra  vnius  pretori)  ad  aliud  pretorium  quantum 
est  longa  platea  montiscalerij  ». 

Il  Serafini  aveva  in  mente  la  lunghezza  della  piazza  di  Mon¬ 
calieri.  Conosceva  forse  meno  bene  la  piccola  città  di  Ivrea,  che 
per  lui  era  immensa: 

a3’’:  «  Urbs  ciuitas  hypporegie  [Eporedia]  est  ingens 
ampia  vasta  magna  et  redundat  exundat  abundat  iumentis  bel- 
luis  bestiis  pecoribus  et  victualibus  ». 

L’autore  era  forse  antisemita? 

bl”:  «  Hebrei  non  diligunt  non  zelant  christicolas  ». 

b?'":  «  ludei  hebrei  expuerunt  conspuerunt  screarunt  in  vul- 
tum  faciem  christi  ». 

Vediamo  spesso  il  giovane  studente  Gabriele,  che  litiga  col 
signore  a  causa  di  una  statuetta  di  peltro  raffigurante  un  cigno 
donatagli  da  una  signorina  «  Jachera  »  e  abbiamo  già  conosciuto 
il  ragazzo  Antonio,  che  lavora  per  la  scuola,  e  cade  dal  suo 
cavallo,  e  scopa  i  pavimenti,  e  cuoce  le  salsicce.  Ma  troviamo  di 
più:  almeno  due  passi  (io  credo  anche  altri)  ci  indicano  l’epoca 
in  cui  il  Serafini  scriveva: 

aF:  «  lUustris  Dominus  lacobus  de  sabaudia  Excelsus: 
Comes  Rotondimontis  et  Baro  vaudi  hac  sua  tenera  etate  in 
litteris  mirabilem  atque  incredibilem  fructum  affert  ». 

Giacomo,  figlio  di  Lodovico  I  duca  di  Savoia  (1402-1465) 
e  di  Anna  di  Cipro,  nacque  il  12  novembre  1450  e  morì  a  Ham 
(Piccardia)  il  30  gennaio  1486,  dopo  una  vita  piena  di  awen- 


ture  militari.  Nel  1460  Giacomo,  a  dieci  anni,  «  ebbe  la  contea 
di  Romonte  e  la  baronia  di  Vaud  in  appannaggio  da  Lodovico 
suo  padre  »  Poco  dopo  il  1460,  e  forse  nel  1462  a  dodici 
anni,  egli  era  ancora  in  tenera  età,  come  scrive  il  Serafini. 

Troviamo  menzione  anche  di  un  fratello  maggiore  di  Gia¬ 
como; 

c5“:  «  Illustris  dominos  [sic  per  dominus]  philippus  de 
sabaudia  est  venturus  affuturus  in  hunc  locum  citta  biduum  ». 


“  Ilio  Jori,  Genealogia  sabauda  (Bo¬ 
logna,  1942),  p.  ,63;  F.  Garrone.,  mar¬ 
chese  DI  S.  Tommaso,  Tavole  genealo¬ 
giche  della  Reai  Casa  di  Savoia  (Torino, 
1837),  p.  41. 

“  Jori,  op.  cit.,  p.  69. 

“  F.  Gabotto,  Lo  Stato  Sabaudo,  cit., 
voi.  Ili,  p.  XIV. 

”  Ibid.,  pp.  XVI,  XXV. 


Questo  è  Filippo  II  di  Savoia,  detto  Senza  terra,  quinto 
figlio  di  Lodovico  I  e  di  Anna  di  Cipro,  nato  a  Chambéry  il  15 
(altri  dicono  il  29)  novembre  1443,  morto  il  7  novembre  1497 
Aveva  più  o  meno  vent’anni  quando  il  Serafini  scriveva:  non  è 
detto,  come  Giacomo,  in  tenera  età. 

L’ipotesi  che  il  Serafini  scrivesse  poco  dopo  il  1460  viene 
confermata  da  quanto  si  legge  a  carta  a3'':  «  Papa  recedet  disce- 
det  abibit  mantua  et  regredietur  remeabit  reuertetur  romam  ». 
Perché  appunto  da  Mantova  il  Papa  doveva  tornare  a  Roma? 
Perché  Pio  II,  Enea  Silvio  Piccolomini,  fu  presente  al  Con¬ 
gresso  di  Mantova  dal  1“  giugno  1459  al  19  gennaio  1460, 
quando  ripartì  per  Roma.  Se  non  ci  fosse  stato  il  Congresso  di 
Mantova  del  1459,  è  molto  improbabile  che  il  Serafini  avrebbe 
pensato  a  Mantova  mentre  scriveva  in  Piemonte.  Mi  sembra 
anche  probabile  che  egli  abbia  scritto  mentre  Pio  II  era  ancora 
vivo:  e  questo  Pontefice  morì  ad  Ancona  il  14  agosto  1464. 
Leggiamo  anche  a  carta  2''  che  «  Pontifex  romanus  papa  sum- 
mus  pontifex  vult  redambulare  repedare  redire  reuerti  regredi 
senas  »:  e  tutti  sanno  che  Pio  II  era  senese. 

Sarebbe  inutile  andar  cercando  fra  i  militari  un  personaggio 
nominato  dal  nostro:  b2'’:  «  Obertus  de  burieto  obtinuit  repor- 
tauit  laudem  gloriam:  item  victoriam  palmam  tropheum  de 
preteritis  et  supinis  ».  Infatti  «  Obertus  de  Burieto  »  doveva 
essere  un  ragazzo  che  aveva  appena  conquistato  i  verbi  latini. 
Ma  di  un  vero  capitano  si  tratta  nel  caso  di  dP:  «  Bonifacius 
de  castagnolis  imperator  capitaneus  ducalis  certat  pugnat  pre- 
liatur  beUat  cum  guasconibus  ».  Questa  è  una  persona  storica  e 
autentica.  Durante  l’estate  del  1467,  intorno  alla  figura  di  Fi¬ 
lippo  Senza  terra,  come  scrive  il  Gabotto  furono  «  raccolte 
in  Vercelli  numerose  truppe  sotto  il  comando  di  valenti  capitani, 
quali  Bonifacio  di  Castagnole,  Matteo  Gonfalonieri  ed  Antonino 
di  Lignana...  ».  Sappiamo  che  Bonifacio  di  Castagnole  fu  pre¬ 
sente  al  Consiglio  di  Guerra  tenutosi  in  Vercelli  il  29  settembre 
1467,  e  che  era  ancora  vivo  nel  1472 

L’ultimo  passo  del  testo  del  Rosarium,  che  citerò  per  dimo¬ 
strare  che  il  Serafini  scriveva  poco  dopo  il  1460,  è  quello  che 
menziona  la  città  di  Pinerolo: 

c2'':  «  Plerique  multi  autumant  conijciunt  coniectant  pu- 
tant  rentur  estimant  quod  curia  transferet  conferet  transmutabit 
se  pinerolium  ». 


Domenico  Carutti  ha  scritto  che  il  duca  Lodovico  I  di  Sa¬ 
voia,  «  ancora  principe  ereditario,  edificò  in  Pinerolo  l’antica 
chiesa  di  Sant’Antonio  e  S.  Domenico  poco  lungi  da  S.  Fran¬ 


si 


cesco,  abbattuta  di  poi...  Nel  1440  il  Comune  compilò  gli  sta¬ 
tuti  dell’arte  della  lana,  approvati  dal  nuovo  duca  l’undici  di 
aprile.  Considerando  (egli  diceva  nel  proemio)  che  la  città  non 
essendo  più  insigne  Curia  {insignis  Curia)  dei  principi  di  Acaia, 
verrebbe  in  molto  cadimento,  se  mercé  l’industria  della  lana  non 
si  riconducesse  nella  pristina  prosperità,  concedette  ai  lanaiuoli 
immunità  di  gran  rilievo,  e  li  esentò  dalle  pubbliche  gravezze. 
Nel  1460  ordinò  il  rifacimento  delle  fortificazioni  e  delle  mura. 
Morì  fuori  patria  in  Lione  (1465)  Poi  i  Tre  Stati  furono 
convocati  in  Pinerolo  nell’aprile  1461  per  concedere  i  chiesti 
sussidi  alla  spedizione  in  Cipro  di  Amedeo  IX  e  Carlotta  di  Lusi- 
gnano  sua  moglie. 

Penso  che  a  questi  avvenimenti  in  Pinerolo  pensasse  il  Sera¬ 
fini.  Così  il  Rosarium  del  buon  prete,  stampato  a  Torino  il 
30  aprile  1496  ma  scritto  più  di  trent’anni  prima,  ci  ha  fornito 
molti  spunti  interessanti  la  vita  sociale  e  la  storia  del  Piemonte 
nella  stessa  decade  che  vide  l’arrivo  dell’arte  della  stampa,  se 
non  ancora  a  Torino,  almeno  a  Subiaco,  a  Roma  e  a  Venezia. 
Domenico  Serafini  non  pensava  allora  alla  sopravvivenza  assicu¬ 
rata  in  virtù  della  stampa  ai  suoi  due  piccoli  libri  di  didattica 
latina.  Gli  avrebbe  fatto  piacere,  forse,  sapere  che  il  suo  Rosa¬ 
rium  del  1496,  stampato  ma  nascosto  e  quasi  perduto,  avrebbe 
rivisto  la  luce  a  Londra  in  una  sola  copia  più  di  cinque  secoli 
più  tardi. 


”  D.  Carutti,  Ricordi  di  Casa  Sa¬ 
voia  in  Piemonte,  in  Studi  pinerolesi 
(Pinerolo,  1899),  pp.  220-221. 


Carte  d’interesse  alfieriano 
nella  Biblioteca  di  Cortona 

Divo  Falossi 


Trovandoci  a  studiare  un  interessante  manoscritto  miscel¬ 
laneo,  posseduto  dalla  Biblioteca  del  Comune  e  dell’Accademia 
Etrusca  di  Cortona,  il  Ms.  cart.  n.  258,  sec.  xviii,  contenente 
Rime  diverse,  crediamo  non  sia  inutile  far  conoscere  un  inserto 
almeno  (cc  179'-182’’;  bianche  le  cc.  nel  verso),  presumibilmente 
inedito,  del  medesimo  codice  b 
Alla  c.  179'  leggiamo: 

La  Malattia  della  Repubblica  di  Genova  /  nell’An.  1793. 

Sonetto 

Già  trema  per  la  Febbre  il  Genovese, 

Medico  Fiorentino  osserva  il  male, 

Il  Lucchese  gli  mette  il  serviziale, 

Gli  commuove  la  bile  il  Piemontese. 

Già  lo  crede  spedito  il  Milanese, 

Pietro  gli  dà  l’assoluzion  Papale, 

Il  Venezian  lo  piange  per  mortale. 

Che  la  China  Spagnuola  indarno  prese. 

Già  il  Testamento  fé  nei  giorni  andati, 

Parma,  e  Piacenza  fur,  come  si  crede 
I  Testimonj  in  esso  nominati. 

Modena  fu  il  Notato,  e  ne  fa  fede. 

Che  fatti  al  Sardo  Re  certi  Legati, 

Lascia  ITmperator  d’ogni  altro  Erede. 

Alla  c.  180'  troviamo  una 

Traduzione  estemporanea 

Vincer  ti  fece,  ò  Gallia,  il  sozzamènte 
Oro  profuso,  ma  per  armi  poco. 

Per  frode  molto,  e  per  diritto,  niente. 


’  Il  regesto  curato  dal  Mancini  (I 
manoscritti  della  Libreria  e  dell’Acca¬ 
demia  Etrusca  dì  Cortona,  descritti  da 
Girolamo  Mancini,  Cortona,  1884) 
e  successivamente  pubblicato  dal  Sor¬ 
belli  (A.  SoRBELLi,  Inventari  dei  ma¬ 
noscritti  delle  Biblioteche  d’Italia,  voi. 
XVIII,  Firenze,  1912),  non  riporta 
l’elenco  completo  delle  opere  raccolte 
nel  Ms.  258.  E  infatti,  per  alcuni  scrit¬ 
ti,  di  autori  diversi,  l’unica  indicazione, 
relativa  all’intero  codice,  è  molto  gene¬ 
rica:  «  Sonetti  XXXIX,  componimenti 
VI,  epigrammi  latini  III,  sopra  argo¬ 
menti  amorosi,  religiosi  e  politici  ». 
Dell’inserto  da  noi  preso  in  esame, 
comprendente  cinque  componimenti, 
viene  citato  soltanto,  ed  erroneamente: 

«  V.  Alfieri,  Sonetti  (II),  f.  181  »; 
probabilmente  viene  attribuito  all’Al- 
fieri,  oltre  al  sonetto  XVI  del  Misogal- 
lo,  il  solo  presente  nell’inserto  a 
c.  18lr,  anche  la  Risposta,  di  altro 
autore,  che  fa  seguito'  a  c.  182r. 

^  Per  sicurezza,  in  attesa  dell’edizio¬ 
ne  critica  del  Misogallo,  a  cui  lavora 
U  prof.  Clemente  Mazzetta  (che  gentil¬ 
mente  si  è  detto  interessato  a  questa 
nostra  comunicazione),  abbiamo  colla¬ 
zionato  il  testo  del  sonetto  nella  sua 
copia  cortonese  con  l’originale  autogra¬ 
fo  esistente  nel  Ms.  «  Alfieri  »  13  della 
Biblioteca  Medicea  Laurenziana. 

Riferiamo  le  pur  minime  varianti 
incontrate  nella  copia:  v.  2:  viene  po¬ 
sta  la  virgola  dopo  umane  Leggi.  -4:  a 
fine  verso  figura  il  punto  fermo  anzi¬ 
ché  i  due  punti.  -6:  Ov’io  ’l  core  e  non 
Ov’io  ’l  cuore.  -8:  Ov’a  ciascuno  an¬ 
ziché  Ove  a  ciascuno.  -10:  a  fine  verso 
figura  la  virgola  e  non  il  punto  e  vir¬ 
gola. 


I  due  testi  sopra  riportati,  che  nel  manoscritto  risultano 
anonimi,  vengono  offerti  per  completezza  di  informazione,  pur 
non  avendo  attualmente  altri  elementi  esplicativi  per  quanto  li 
riguarda. 

Assai  più,  invece,  ci  preme  soffermarci  sulle  cc.  181'-182'. 
Nella  prima  incontriamo  una  copia  del  sonetto  XVI  del  Miso- 
gallo,  con  il  titolo  improprio  {Alla  Se-dicente  Repubblica  Fran¬ 
cese,  nelVAn.  1793),  e  datato  erroneamente  1793  anziché  1792  b 
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Nella  pagina  successiva,  a  c.  182',  si  legge  una  Risposta  estem¬ 
poranea,  per  Ristesse  parole  rimate,  al  sonetto  del  Sig.  Conte 
Alfieri  sopra  la  Repubblica  Francese-. 

Repubblica  questa  è,  che  alle  divine 

Leggi  oppon  d’ Ateismo,  e  lancia,  e  scudo; 

Ove  impunito  è  ogni  ribaldo,  e  crudo 
Misfatto,  ove  il  voler  non  ha  confine. 

Duopo  è  che  il  Mondo  si  sgomenti,  ò  inchine 
All’orgoglio,  e  al  furor,  che  appien  dischiudo, 

Duopo  è  se  ricco  sei  ridurti  ignudo; 

Il  Ben  plebeo,  d’altri  ad  ognuno  è  fine. 

Repubblica  questa  è,  dove  illibati 

Van  d’orgasmo  gli  eccessi,  e  in  cui  primeggia 
Dei  tristi  il  Vanto:  essi  saran  beati. 

'Così  bestemmia,  oh  Dio,  Gallica  greggia! 

Deh  possa  alfin,  co’ i  rei  pezzenti  armati. 

Soffogarsi  in  la  feccia,  ove  galleggia. 

Il  componimento  qui  riportato,  di  cui  non  si  trova  alcun 
cenno  riguardo  all’autore,  appare  come  un  dotto  esperimento  di 
imitazione,  ma  anche  testimonia  il  favore  incontrato  dall’Alfieri, 
alla  fine  del  Settecento,  persino  nell’estrema  provincia  toscana  ^ 
D’altra  parte,  il  contenuto  politico  del  sonetto  alfieriano,  forse 
ancor  più  della  sua  veste  letteraria,  può  avere  indotto  l’autore 
della  Risposta  ad  esprimere  in  rima  i  suoi  sentimenti  anti¬ 
francesi. 

Da  un  primo  esame  calligrafico  si  desume  che  l’estensore 
dei  due  componimenti  (e  degli  altri  raccolti  nell’inserto)  è  il 
medesimo,  e  poiché  la  stessa  grafia  si  incontra  in  altre  parti  del 
Ms.  258,  ove  appare  chiara  la  firma  di  «  Lod.  Coltellini  »,  si 
può  concludere  che  la  mano  di  questi  ha  vergato  i  due  sonetti. 

Di  Lodovico  Coltellini  esistono  poche  notizie.  Il  Mancini, 
nel  suo  studio  sugli  uomini  illustri  cortonesi,  lo  definisce  «  eru¬ 
dito  »  ed  è  incerto  sulla  data  della  sua  nascita  (20.X.1716?)''. 
In  particolare  egli  afferma: 

L’avvcx:ato  Lodovico  Coltellini  suppostosi  dottissimo,  trattò  con  tono 
dommatico  di  giure,  d’antiquaria,  di  botanica,  tradusse  dal  francese,  ri¬ 
meggiò,  acramulò  stampe  a  stampe,  non  approfondi  le  questioni,  molestò 
i  contraddittori,  segnatamente  il  canonico  Sellati,  ed  fermano  che  per 
arricchire  il  proprio  museo  e  la  biblioteca,  andate  disperse  dopo  la  sua 
morte,  approfittasse  della  cieca  fiducia  riposta  sui  dipendenti  dal  Maccari, 
attempato  bibliotecario  e  conservatore  del  Museo.  Il  Coltellini,  figlio  del 
bargello,  ossia  del  capo  dei  birri  in  Cortona,  a  motivo  deU’ufficio  paterno 
riuscì  sgradito  alla  cittadinanza,  e  poche  linee,  da  esso  inserite  nel  1749  a 
p.  277  delle  Novelle  letterarie,  in  Firenze  edite  dal  Lami,  suscitarono  le  ire 
dei  frequentatori  delle  Notti  Coritane^,  specialmente  di  Marcello  Venuti, 
ma  scompare  quel  bravo  uomo  l’astuto  causidico  riuscì  a  propiziarsene  i 
consanguinei.  Nella  Marucelliana  si  trovano  17  lettere  del  Coltellini,  alla 
Nazion^e  Fiorentina  nel  codice  ILIV.96,  certe  ricerche  sopra  iscrizioni 
esistenti  sulla  costa  marittima  della  Fenicia,  nella  nostra,  versioni,  epigrafi, 
scritture  di  scarso  interesse,  e  sue  lettere.  Altre  si  trovano  nelle  biblioteche 
di  Perugia,  Rimini  e  Savignano*. 

Certo,  i  fatti  che  nella  Biblioteca  di  Cortona  si  conservino, 
tra  l’altro,  alcuni  sonetti  del  Coltellini  (Ms.  321,  c.  595  e  ss.) 
ed  altri  suoi  scritti  in  versi  (Ms.  503,  c.  78),  e  che  alla  Biblio- 


^  Un  interessante  particolare,  riguar¬ 
dante  i  rapporti  tra  l’ Alfieri  ed  alcuni 
illustri  uomini  cortonesi,  ci  viene  ri¬ 
cordato  dal  Mancini,  sopra  menziona¬ 
to,  il  quale,  parlando  del  cortonese  An¬ 
drea  Zucchini,  afferma:  «...  Non  vo¬ 
glio  omettere  un  fatto  piccolo  in  sé, 
ma  indizio  della  stima  goduta  dallo 
Zucchini.  Vittorio  Alfieri,  quanto  mai 
difficile  nel  concedere  familiarità,  so¬ 
lito  a  scrivere  egli  stesso  gl’inviti  ai 
valentuomini  ammessi  ad  udirlo  reci¬ 
tare  le  proprie  tragedie  nel  palazzo  da 
lui  abitato  in  Firenze,  v’invitava  lo 
Zucchini.  Dell’ambita  distinzione  go¬ 
derono  pure  i  nostri  concittadini  Ono¬ 
frio  Boni,  Giovanni  Battista  Baldelli, 
ed  uno  dei  medici  Uccelli,  credo  Gio¬ 
vanni  Gualberto...  »  (G.  Mancini, 
Contributo  dei  Cortonesi  alla  Coltura 
italiana,  Firenze,  1922^,  p.  158).  An¬ 
che  per  questa  ragione,  crediamo  non 
sia  casuale  la  presenza,  nella  Biblioteca 
cortonese,  di  alcune  rare  edizioni  sette¬ 
centesche  di  opere  alfieriane. 

*  Cfr.  Mancini,  Contributo  dei  Cor¬ 
tonesi  alla  Coltura  italiana  cit. 

A  noi  non  è  stato  possibile  reperire 
altri  dati  sulla  nascita  del  C.,  avvenuta 
presumibilmente  fuori  Cortona;  mentre 
abbiamo  riscontrato,  presso  l’Archivio 
della  Curia  vescovile  cortonese,  le  indi¬ 
cazioni  relative  al  giorno  e  all’anno  di 
morte  (30. VI. 1810).  Nello  stesso  Ar¬ 
chivio,  dallo  «  Stato  delle  Anime  »  per 
gli  anni  1805-1807,  risultano  elementi 
discordi  circa  l’effettiva  età  dell’anziano 
avvocato. 

^  Con  questo  termine  si  definivano 
le  sedute  culturali  promosse  dagli  Ac¬ 
cademici  Etruschi,  nelle  quali,  oltre  a 
conversare  su  argomenti  di  vario  ge¬ 
nere,  si  mostravano  ai  convenuti  alcuni 
oggetti  rari  di  particolare  interesse,  co¬ 
dici,  incunaboli,  membrane,  ecc.  Nella 
Biblioteca  cortonese  si  conservano  i 
verbali  di  quelle  sedute,  iniziate  nel 
1744  e  protrattesi  per  oltre  un  de- 

cit.,  pp.  151-152. 
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teca  Marucelliana  di  Firenze  esista  una  sua  Imitazione  libera 
d’ un’ Ode  d’ Orazio  (1.GG.III.36),  confermano  la  sua  inclina¬ 
zione  a  «  rimeggiare  »  e  ad  imitare  per  rima. 

Si  potrebbe  dunque,  a  buona  ragione,  attribuire  la  composi¬ 
zione  della  Risposta  al  Coltellini,  anche  se  ci  corre  l’obbligo  di 
avvertire  che  egli  non  trascurò  di  apporre  didascalie  e  annota¬ 
zioni  ad  altre  sue  trascrizioni  raccolte  nel  Ms.  258. 

Se  si  escludesse  l’ipotesi  dell’autografia,  si  dovrebbe  conclu¬ 
dere  che  la  Risposta  giungesse  anonima  al  Coltellini,  assieme  al 
sonetto  alfieriano:  supposizione,  in  verità,  meno  convincente. 

Infine  riproduciamo,  senza  alcun  ritocco  alla  grafia,  la 
c.  183': 

Copia  di  sonetto  venuto  da  Roma  sopra  la  Promozione  /  dei  Cardinali 
fatta  nel  Febbraio  1794 

Una  Volpe  raminga,  e  mal  sicura,  =(Mauri)^ 

Un’Asino  di  razza  portentosa,  ={Rinuccini) 

Un’Avoltojo  ingordo  per  natura,  ={Depretis) 

Un’Aquila,  a  gran  volo,  ardimentosa  ={Rovarella) 

Un  Simiotto,  che  vive  d’impostura,  =  (Ruffo) 

Un  Uelfin  sacro  a  Deità  nascosa,  ={Vincenti) 

Un  Lion  ver  di  nome,  e  di  figura,  =  (Pignattelli) 

Un  placido  Coniglio,  che  riposa.  =(Bellisomi) 

Un  Sorcio  moscarolo,  che  ancor  trema,  =(Dugnani) 

Un  Pappagallo  muto,  che  si  attrista;  ={Lancillotti) 

Ecco  di  Pio  la  Promozione  estrema. 

Monsignori  non  più,  l’ira  calmate; 

Si  sa,  già  disse  Monsignor  Sagrista,  =(che  quest’ Anno  è  anco 
Che  anco  in  Roma  si  fan  le  B...  Predicatore  Apostolico, 
invece  del  Frate  Cap¬ 
puccino) 

Siamo  qui  di  fronte  a  un  testo  che  giunge  a  conferma  della 
attività  preferita  da  Lodovico  Gjltellini:  collezionare  assidua¬ 
mente  documenti  e  testimonianze. 

Altri  potrà  essere  interessato  a  discutere  e  chiarire  gli  ele¬ 
menti  storici  o  polemici  offerti  in  quest’ultimo  componimento. 
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Das  transalpine  Namengut 
des  ""Dauphiné  Cisalpin” 

Ernst  Kirsch 


Das  Dauphìné  Cisalpin,  auch  Bec  Dauphin  oder  Dauphiné 
aux  eaux  pendantes  vers  l’italie  genannte,  umfafite  bis  zum 
FriedensscluB  von  Utrecht  die  unmittelbar  an  das  eigentliche 
Dauphiné  anschlieBenden  oberen  Talabschnitte  der  Dora  Ripa¬ 
ria,  des  Chisone  und  der  Varaita.  Es  erstreckte  sich  von  den 
Quellbachen  dieser  Flusse  bis  Chiomonte,  Meano  und  Castel- 
delfino.  Gegen  Entrichtung  einer  jahrlichen  Abfindungssumme 
an  die  Dauphins  hatten  diese  Talgemeinden  zum  Zwecke  der 
Selbstverwaltung  zu  Verwaltungseinheiten,  den  sogenannten 
Escartons,  sich  zusammengeschlossen.  Am  Osthang  des  Gebirges 
gab  es  drei  solcher  Escartons:  den  E.  de  Pragelas,  den  E.  d’Oulx 
und  den  E.  de  Chateau-Dauphin,  am  Westhang  zwei:  den 
E.  de  Briangon  und  den  E.  du  Queyras.  Alle  fùnf  zusammen 
bildeten  den  Grand  Escarton.  Im  Jabre  1348  fielen  die  Escar¬ 
tons  des  Osthangs  an  Frankreich,  bei  dem  sie  bis  zum  Utrechter 
Frieden  verblieben. 

Die  iiber  ein  halbes  Jahrtausend  wàhrenden  engen  Beziehun- 
gen,  die  die  Landschaften  des  Osthangs  mit  denen  des  West- 
hangs  verbanden,  haben  zweifeUos  in  der  Flurnamengebung  un- 
serer  Talabschnitte  ihren  sichtbarsten  Niederschlag  hinterlassen. 
Vornehmliche  Aufgabe  der  vorliegenden  Untersuchung  war  es, 
das  Namenmaterial  nach  Mbglichkeit  in  seiner  Ganze  zu  erfas- 
sen  und  aufzuhellen.  DaB  dabei  nicht  absolute  Vollstandigkeit 
erzielt  werden  konnte,  lag  in  der  Natur  der  Sache,  denn  es 
wurden  nur  jene  Namen  beriicksichtigt,  die  sich  in  den  Grundbù- 
chern  der  Gemeindearchive  feststellen  lassen,  nicht  die  Mate- 
rialien  der  Urkunden.  Nur  in  Ausnahmefallen  wurde  auf  Na¬ 
mengut  zuriìckgegriffen,  das  in  der  miindlichen  Uberlieferung 
fortlebt.  Letzteres  ist  durch  das  Kiirzel  e.A.  kenntlich  gemacht. 

I.  Bardonecchia 

a)  Capoluogo:  Gmndbuch,  2  Bande  -  b)  Frazione  Melezet:  e.A.  -  c)  Fra¬ 
zione  Rochemolles:  e.A. 

a)  1.  Barsac,  Casse  du  <NF  29;  2.  Batter  <  Bàtier  NF  30;  3.  Beau- 
vais  <  ~  NF  34;  4.  Bellissen  ws.  identisch  mit  Folgendem;  5.  BelUsson  < 
~  NF  35;  6.  Beraud,  <  ~  NF  73;  7.  Bouchardes  <  ~  54; 

8.  Bouchaud<  ~  NF  54;  9.  Boissel<  ~NF  49;  10.  Célerieux  <  Célerier 
NF  97;  11.  Chafeaux,  fravers  de<Le  Chaffaux  etc.  NL  165,  Dr.  60; 
12.  Chafoux  WS.  identisch  mit  Vorhergehendem;  13.  Chavarina  Ahi.  v. 
Chavard  NF  119;  14.  Ciecle,  Claux  de  zu  Siecq  NL  657;  15.  Eynards< 
Eynard  NF  234;  16.  Godei,  Rivo  Combe  <  ~  NF  296;  17.  Guerses  < 
Garce  NF  278;  18.  Guibliers  Ahi.  v.  Guibal—Guibaud  NF  313;  19.  Guil- 


Ahkurzungen. 

Ahi.  V.  =  Ableitung  von 
afr.  =  altfranzòsisch 
apr.  =  altprovenzalisch 
Dr  =  Brun-Durand,  Dictionnaire  To- 
pographique  du  Dép.  de  la  Dróme, 
Paris,  1891 

e.A.  =  eigene  Aufzeichnungen 
EB  =  E.  Kirsch,  Die  Eigenmmen 
von  Bourcet,  Beitrage  zur  Namen- 
forschung  5,  68-81 
Femb.  =  Femininbndung 
FF  =  E.  Kirsch,  Die  Flurname»  von 
Fenestrette,  Beitr.  zur  Namenf.  6, 
52-68 

GN  =  Gottungsname 
KA  =  J.  Roman,  Dict.  Topogr.  du 
Dép.  des  Hautes-Alpes,  Paris,  1884 
Jo  =  Adolphe  Joanne,  Dict.  Géogra- 
phique  et  Administratif  de  la  Fran¬ 
ca,  Paris,  18404905 
Levy  =  Emil  Levy,  Petit  Dictionnai¬ 
re  Provengal  -  Frangais,  Keidelberg, 
1966 

M  =  F.  Mistral,  Eoa  Tresor  dóu  Fe- 
librige,  Aix-en-Prov.,  1875 
NF  =  Albert  Dauzat,  Dictionnaire 
étymologiqae  des  noms  de  famille 
et  prénoms  de  Franca,  Paris,  1951 
NL  =  Albert  Dauzat  -  Charles  Ro- 
STAING,  Dict.  étymolog.  des  noms 
de  lieùx  en  Franca,  Paris,  1963 
ma.  =  mundartlich 
PN  =  Personenname 
PP  =  E.  Kirsch,  Zum  Problem  des 
gaskognisch-pyrenàischen  Namengu- 
tes  im  oberen  Chisonetal,  Beitr.  zum  ■■ 
Namenf.  11,  17-19 

PG  =  E.  Kirsch,  Die  Personennamen 
germanischer  Herkunft  im  provenza- 
lischen  Flurnamengut  Piemonts,  Stu¬ 
dia  Neophilologica  XLVII  (1975), 
242-264 
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latte.  Còte  Femb.  zu  *Guillat  <Guilleaume,  cf.  Guillet  NF  314;  20.  Lau- 
vent,  Pra<  Lauwin{-Planque)  NL  391;  21.  Martignon,  Barre  de< 
~  NF  420;  22.  Maudin,  Pré  cf.  Maudet  NF  424;  23.  Meotte  Abl.  v.  Ree 
NF  427;  24.  Rìgou,  Serre  ~  de  la  Ro<Nicot  NF  450;  25.  noudin,  pra 
cf.  Nodon  NF  452;  26.  Pascalon  Abl.  v.  Pascal  NF  465;  27.  queira, 
Champ  <  Qeyras.  Es  kann  auch  ein  GN  vorliegen;  28.  Ravel,  Cote  de  < 
~  NF  511;  29.  Rouardes  de  la  Ro  Femb.  zu  Rouard  NF  528;  30.  Sa- 
vary  <~NF  543;  31.  Stilar s  <  Stilar  NL  657;  32.  Piede  irrtùmliche 
Schreibung  fiir  Thièble  (NF  568)  oder  fiìr  Ciecle,  s.o.  13;  33.  tuchon, 
Pra-  du  Serre  Abl.  v.  Pratoucy  NF  496.  —  b)  34.  kusàrd  <  Coussard 
NF  158;  35.  giàu<.Guiaud  NF  313;  36.  rebùri,  pracRibon  NF  519; 
37.  tsusty,  pra<Chaussin  NF  183.  —  c)  besé  <■  Bessens  NL  78;  39. 
kléta,  la  Femb.  zu  Clet  NF  135;  40.  sarmtu,  pra  Abl.  v.  Charmy  NF  112; 
41.  zavarnéa,  la  cf.  Gavarnie  NL  313.  Es  kann  auch  ein  (unbekannter) 
GN  vorliegen. 
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IL  Cesana  Torinese 


a)  Capoluogo:  Catasto  1890  -  b)  Frazione  Mollieres:  4me  Mutancier, 
Commune  de  MoUières,  1885  -  c)  Frazione  Thures:  Cadastre,  Mutancier 
de  la  Commune  de  Thures,  An  1879. 

a)  42.  Allins,  aux  <  Allin  NF  6;  43.  Berliou  <  Berlioz  NF  38;  44.  Bes- 
sicane,  au  Clot  de  Ahi.  v.  Bessac  NL  77;  45.  Bezaudon,  a<  Bezaudun 
NF  42;  46.  Bort,  champ  de  <  Bord  NF  52;  47.  Boucharde  s.o.  7;  48.  bou- 
drà,  Com-  <Boudrac  NL  101;  49.  Brousellieres  Ahi.  v.  Brouzils  NL  101; 
50.  Caramagne,  en  cf.  Le  ~  HA  25;  51.  cartier,  en  Pra-<  ~  NF  91; 
52.  Chagnard  cf.  Les  Chagnards  HA  27;  53.  Chouvine  Femb.  zu  Chouvin 
NF  130;  54.  avoulx,  Cout-  <  Avot,  a.  1246  Avol  NL  42;  55.  Cruzole,  a 
Femb.  zu  Crussolì  FN  165;  56.  Eyrau  <  Eyraud  NF  243;  57.  hétre,  l’ < 
Etre  NF  282;  58.  Castine,  /«<~NF  231;  59.  Giaud,  Broue<Jaud 
NF  342;  60.  Gre{g)noulin,  au  Abl.  v.  Guerno  NL  335;  61.  Imbet,  Champ 
d’  <  Imbert  NF  336;  62.  Jaffuel,  en  zu  Jaffeau?  NF  339;  63.  ìoannin,  en  < 
~  NF  343;  64.  lounieras,  en  Abl.  v.  ]ouon'ÌAF  347;  65.  Lioutard,  Clot< 
Liotard  NF  376;  66.  Lioute,  en<Liot,  Lioud  NF  392;  67.  Mangettas, 
a  las<{De)mange  NF  412;  68.  Massarei,  a  Abl.  v.  Massard  NF  422; 
69.  Matharone  Femb.  zu  Matalon  NF  422;  70.  minet,  a<  ~'NE  435; 
71.  nadiou,  Comba-  <  apr.  nadiu  «  natif,  du  pays  »  Levy  256;  72.  Pailloux, 
ma.  parigu  <  ~  NF  460;  73.  Pour celle  Femb.  zu  Pourcel  NF  495;  74.  Pey- 
ronard  Abl.  v.  Peyron  NF  479;  l'ì.  Proissan,  a<Proissans  NL  548; 
76.  Roussin,  Dessous  <  ~  NF  530;  77.  Raffuyer  Abl.  v.  Raffy  NF  507; 
78.  Rangoulieras  Abl.  v.  Hareng  NF  320;  79.  Ratuquel  Abl.  v.  Rétyl 
NF  564;  80.  Repentìn,  en  cf.  Reventin,  Repentigny  NL  563  ;  81.  Reymoux, 
Pian  des  ws.  von  einem  nicht  belegten  PN  *Reymoud,  der  deutschem 
Reimold  entspricht;  82.  Rignon,  lof  de  Abl.  v.  Regny  NL  561;  83.  Ripau  < 
Ribaud  NF  519;  84.  rouard,  a  Prey-  s.o  29;  85.  Roissan  Abl.  v.  Roisse 
NF  525;  86.  Rougier  <~  NF  525;  87.  Ruffin,  Champ  <~NF  532; 
88.  Sagan  <  ~  NF  534;  89.  Sicaire  cf.  fr.  ~  «  Meuchelmorder  ».  Als  PN 
begreiflicherweise  nicht  belegt;  90.  vassel,  a  Pra<  ~  NL  701;  91.  Ver- 
chères,  au<Yerchère  FN  590:  —  h)  92.  Batalin  Abl.  v.  Batel  NF  30; 
93.  Baudas,  a  fond  de  Abl.  v.  Baud  31;  94.  Lampie,  a  l’Envers  de< 
Ampus  NL  15;  95.  Lentel  Abl.  v.  Lent  NL  355;  96.  Léotard,  Pré  s.o.  64; 
97.  Maude,  a  ~  Margail  <  Maulde  NF  424,  s.u.  347;  98.  Patoy,  en  <  Pa- 
tois  NF  467;  99.  Picard,  en<~NF  481;  100.  poutier,  Pra~<Potier 
NF  496;  101.  Seguin,  e;?  <  ~  NF  547.  —  c)  102.  artaud,  enc  ~NF  13; 
103.  amougieras,  las  Femb.  zu  Amauger  NF  7;  104.  Baraudenche,  la  Abl.  v. 
Beraud  NF  3)1',  105.  Barruel,  en  <  Baruel  NF  29;  106.  berrou,  au  pied  de 
la  <  Berou  NF  39;  107.  Bouillon,  <  ~  FN  56;  108.  Boullin,  Clot  de 
<Boulin  NF  57;  109.  chabaud,  l’adrey  de-,  chabouds,  /er<~NF  99; 
no.  courbillon,  en<Corbillon  NF  146;  111.  Courée,  en  Abl.  v.  Corre 
NL  156;  112.  doundaine,  en<Dondaine  NF  207;  113.  Gandou,  au<. 
Gandou  NF  277;  114.  Gorlieras,  a  las  chalanchas  Femb.  zu  Gorlier  NF  299; 
115.  Guerciaux,  aux  <  Garcìoux  NF  278;  116.  Ymbet,  La  Combe  s.o.  61; 
117.  Jaillot,  au  <  Jayot  NF  342;  118.  Joloutru,  a  <  afr.  jolletru  «  galant  » 
NF  345;  119.  Martoulière,  la  Abl.  v.  Marfhod  NL  439;  120.  mougier,  en 
pra<Mauger  NF  424;  121.  musie,  la  Abl.  v.  Mus  NL  486;  122.  paren,  a 
la  Gram-<Pcerent  NF  463;  123.  ponnette,  en  Abl.  v.  Póne  NF  492; 
124.  pousin,  au  <  Pouzin  NF  496;  125.  Rebergis  <  Abl.  v.  PN  *Reberge, 
cf.  Rebergeon  NF  512;  126.  Remeil,  auCRamay  NF  508;  127.  Saine,  au 
Femb.  zu  Sain  NF  534;  128.  Siale,  la  Femb.  zu  Siar{d)  <  NF  551;  129.  tor- 
rent,  pra-,  Tourenf,  en  pra  <  ~  NF  572;  130.  Truillet,  en  Abl.  v.  Truìlle 
NF580. 


IH.  Sauze  di  Cesana 
Catasto  1876,  Parcella  o  muansayre  1618. 

131.  Barruel  s.o.  195,;  132.  Berliou,  en  s.o.  43;  134.  Bouillon  s.o.  107; 
135.  Blerées,  aucBléré  NL  88;  136.  Carron<  ~  NF  91;  137.  Courteys 
<Courtey  NF  157;  138.  Chaillol,  au<-^Dt.  27/28;  139.  Chamaletas 
Femb.  zu  Chamalet  NF  104;  140.  Chiboudarias  Abl.  v.  Chibout  NF  104; 
141.  Choudigeai,  Traversa  <Choudy  Geay  NF  129,  284;  141a.  inart,  pre- 
s.o.  15;  142.  Embrun,  Serre  d'  <  ~  NL  262;  143.  Esportin,a  V  <  apr. 
«  ~  cabas  »,  Levy  173;  144.  Frussiere,  la  Abl.  v.  Ferrus  OT  253;  145.  Ga- 


chets<  Cachet  FN  273;  146.  Gandoul  s.o.  113;  147.  Garambeut  stati 
*Garamhuet  <Gramboìs,  a.  1126  de  Garambode  NL  328;  148.  guersine, 
au  ruisseau  de  la  Femb.  zu  Garcin  NF  278;  149.  Guié,  Clot  <Guiet 
NF  316;  150.  Gouyat,  coli  de  Abl.  v.  Gouy  NF  302;  151.  Geinet  Abl.  v. 
Géhin  NF  285;  152.  Girgoui,  au  Seineras  de<Gergueil,  a.  1120  Serra 
Gergulii  NL  317;  153.  Jauquarias  Abl.  v.  ]auch  NF  342;  154.  Lìssas,  Las  < 
Lisse  NF  393;  155.  Martoulliere  s.o.  119;  156.  Meaille,  a  <  Méailles  NL 
444;  157.  Meuttas,  las  identisch  mit  Meotté,  s.o.  23?;  158.  miarun  Abl. 
V.  Méar  NF  426;  159.  mupl,  cottas  de  <  Mipule  NF  434;  160.  Pdmier  < 
Palmiers  NL  517;  161;  Paquat  Abl.  v.  Pasque  NF  465;  162.  peigneras,^  a 
l’oratoire  en  Femb.  zu  Peignier  NF  471;  163.  Pellerenc  Abl.  v.  Pellier 
NF  472;  164.  Perrachon-,  Perrachonne,  ala<~'NP  473;  165.  Poullaren 
Abl.  V.  Poulard  NF  495;  166.  Reglan  Abl.  v.  Rigai  NF  521;  167.  Reugnette, 
a  ~  velila  Abl.  v.  Reugny  NL  564;  168.  Robaud,  Conferen;  Roubaud,  au 
pied<  ~  NF  524;  169.  Rondanelles,  las  Abl.  v.  La  Ronde  NL  559;  170. 
Saligas,  Clot  de  zu  Saligos  NL  640;  171.  Siberand  Abl.  v.  La  Sebière  HA; 
172.  Sivert<  ~  NF  554;  173.  Sourcel,  Clot  de<Sourceau  NF  557;  174. 
Tarin,  au  clot  de  <  ~  NF  563;  175.  Tartout  <  Partault  NF  564;  176.  Tar- 
tus  WS.  identisch  mit  Vorhergehendem;  177.  Leysie,  a  la  <  Taizy  667; 
178.  Thoulousane  Femb.  zu  Thoulousan  NF  537;  178a.  Troussieras,  au 
grand  champ  de  las-,  Truissiere  Femb.  zu  Troussier  NF  579;  179.  Uziard, 
au  Clot  des<Augeard  NF  16;  179a.  Volon,  au<Vollon  NF  599. 


IV.  Champlas  du  Col 

Muaisons  Jenvier  1879.  Nur  unvoUstandig  erhalten,  da  ein  Teil  yom  Dorf- 
schuUehrer  verheizt  wurde.  -  Ch.  war  friiher  selbstandige  GemeindCj  nach 
dem  Kriege  wurde  es  in  die  neukonstituierte  Gemeinde  Sestriere  einge- 
gliedert. 

180.  Candie,  a  <  Candy  ìAP  181.  Embes,  a  pras  d’  <  AmbèsLLL  13; 
182.  gouard,  a  l’En<Goar  NF  295;  183.  Janviers  <  Janvier  NF  340; 
184.  Jouillan,  a  Pra<Julian  NF  348;  185.  Lazens,  a  Champ  <Lézan 
NL  400;  186.  Mandarey,  a  Abl.  v.  Amand  NF  7?;  187.  Manderose,  a 
Abl.  V.  Mandres  NL  430;  188.  Marthoulière  s.o.  155;  l?,9.  Massarei,  a  pra 
s.o.  68;  190'.  Piconne,  a  Femb.  zu  Picon  NF  428;  191.  Piqué,  au  Champ 
de  <  ~  NF  486;  192.  Piollan,  au  Serre  cf.  Piollenc  NF  486;  193.  pourcel, 
Champ-  s.o.  72;  194.  Poutier,  a  Serre  s.o.  100;  195.  queyrasse,  a  la  s.o.  27; 
196.  Reffier,  a<Raffier  NF  507;  197.  Roubeirols  <  Roubeirol  NF  528; 
198.  Saleine,  la  <  Saleignes  NL  639;  199.  Sivert  s.o.  172. 


V.  Oulx 

a)  Grundbuch  1910,  Agosto  14.  -  b)  Frazione  Gad:-  Cadastre  en  Mutancier 
du  Gad,  1771. 

a)  200.  St.  Arey,  «<  ~  NL  587;  200a.  Bansart,  Pras  de<  ~  NF  24; 
201.  Beraud  s.o.  104;  202.  Blaus<  ~  NF  46;  203.  Bocharle  Abl.  v.  Bou- 
chard  s.o.  7;  204.  Bonnota,  aux  Femb.  zu  Bonnot  NF  51;  205.  Bombardiere 
Abl.  V.  Bouchard  s.o.  203  ;  205.  Briangon,  ~  NF  67;  207.  cavet<. 
Cavé  NF  69;  208.  chauvin<  ~  NF  119;  209.  cheillaret,  Bu-  Abl.  v.  Chey- 
lard  NL  154;  210.  Clouseau  <  Clouzeau  NL  194;  211.  Courvaillier,  au 
Abl.  V.  Courvaria  HA  51;  212.  Elandrine  Femb.  zu  Flandrin  NF  258; 
213.  Fongillarde  <  Fontgillarde,  Grenzort  in  Molines-en-Queyras,  Dep. 
Hautes-Alpes;  214.  Foulanas  Martinas  Abl.  v.  Faule  NF  249;  215.  Gayarty 
champ  <Gayard  NF  284;  216.  Granivas  <  Ahi.  v.  Granieu  NL  330; 
217.  G;«o/<  ~NF  293;  218.  Givoudanne  <  Givaudan  NF  290;  219. 
Jouvencel,  pra<s.pt.  «  jovensel  jouvenceau  »,  Levy  219;  220.  odieras 
Femb.  zu  Audier  FN  15;  221.  pellerin,  pra  <  ~NF  471;  222.  pellès< 
Pellet  NF  472;  223.  poncelas  Femb.  zu  Poncel  NF  492;  224.  Pregilbert  < 
~  NL  545;  225.  ReuilsCReuil  NL  558;  226.  Serte,  a  la  Femb.  zu  Sert 
NF  550;  227.  Sertre  <  Sartre  NF  541;  228.  Sousonniere  Abl.  v.  *Souson 
«  aus  Sos  (NL  662)  stammend  »;  229.  Verninas  Femb.  za  Vernin  NF  591. 

b)  230.  Beloc<Belloc  NL  63;  231.  Bombarde  s.o.  203  ;  232.  Bourginas, 
las<Bourgine  NF  59;  233.  Bourget<  ~NF  59;  234.  Bretons  <Breton 
NF  67;  235.  Chichilinas  Femb.  zu  PN  *Chichilin,  cf.  Chichihanne  NL  188; 
236.  chouvin,  clot  s.o.  208;  237;  garodelle  Femb.  zu  Garaudeaux  NF  278; 


238.  Contar  <  Gontard  EN  298;  239.  Mitranelle,  la  Abl.  v.  Mitre  NF  436; 
240.  mUe,  au<Nibles  NL  179;  241.  oriant,  l’<Lorient  NF  397;  242. 
Rébellée,  la  Abl.  v.  Rebel  NF  512;  243.  Réfasse,  Régasse  <  Régeasse  NF 
514;  244.  Rendvin  <  Randouin  NF  508;  245.  Sebeirane,  Au  dessus  de  la 
s.o.  171;  246.  Sechelinas  <  Séchelienne,  11.  Jh.  Sichilina  NL  649.  Oder 
identisch  mit  235?;  247.  viclars  <  apr.  vie  dar,  Levy  383,  78. 

VI.  Sauze  d’Oulx 

Continuation  du  Cinquième  mutancier  du  second  volume,  1864. 

248.  Braze,  a  Sayne  Femb.  2u  Braz  NF  64;  249.  Bayas,  las,  ma.  baia 
Femb.  zu  Bay  NF  32;  250.  Cari,  a  la<Carry  NL  150;  251.  Chapuseas, 
Las  Abl.  V.  Chapus  NF  110;  252.  chousonniere  Abl.  v.  Chauzon  NL  183; 
253.  Eypely,  V  <  PN  *Espilly  zu  bask.  espil  NL  271;  254.  Fromentine,  la 
Femb.  zu  Fromentin  NF  271;  255.  Genéas,  Las<Génia  NF  286;  256. 
Laune,  a  la  <  Laulne  NL  390‘;  257.  Mayol,  Cros,  ma.  maigu  <  Maillol 
NF  405;  258.  morou  <Maurou  NF  425;  259:  Feyronard  Abl.  v.  Peyron 
NF  479;  260.  Pinuarde  vieUeicht  verschrieben  fur  Pinnard  <  Pinard  FN 
485;  261.  rejasse  s.o.  243;  262.  Retiquet,  Au  Abl.  v.  Réty  NL  565;  263. 
Tourine  Femb.  zu  Torin  NF  565;  264.  Thouzin,  Champ  <  Tauzin  NF  565. 

VII.  Salbertrand 

Kataster,  ohne  Jahreszahl. 

265.  berroaulx,  aux-,  borreaulx  <  Béroul  NF  39;  266.  bouette  <  ~ 
NF  55;  267.  Chabaudei,  en  ~  Cerberette  s.o.  109;  C.  Abl.  v.  Gerbère  NL 
161;  268.  dette,  la  s.o.  39;  269.  eureaux  <  Eyraud  s.o.  56;  270.  favan,  pra- 
<Favand  NF  249;  271.  Flandrines  s.o.  212;  272.  gougoussee,  la-,  gougou- 
cee  Abl.  v.  Gougou  NF  300;  273.  lambre,  ga-  <  ~  NF  361;  273a.  malha- 
solle,  en  s.  435;  274.  nicolaude,  combe  Abl.  v.  Nicolau  NF  450;  275.  nicolz, 
les<  Nicol  NF  451;  276.  pastarei  <  Pasturel  NF  466  ;  277.  paterol,  coste 
de  Abl.  V.  Pastìer  NF  466;  278.  praylz,  aux  <  Prailles  NL  546;  213.  si- 
miand,  chan-  <  Sìmiane  NL  658. 


Vili.  Exilles 

Schriftliche  Mitteilungen  von  Herm  E.  Patria,  die  jedoch  unvoUstandig 
sind  und  nur  auf  die  linke  Talseite  sich  beziehen.  Fin  Grundbuch  soli 
nicht  existieren.  AUe  meine  Bemiibungen,  mehr  zu  erfahren,  waren  ver- 
geblich. 

280.  birù,  riu-  <  Birot  NF  45;  281.  bonte  <  Bonnier  NF  51;  282.  boni, 
sau  du<Bony  NF  52;  283.  Brungera  <  Brugière  NL  120?;  284.  chatre, 
]an-  <  Chatre  NF  116;  285.  fovea,  la  Abl.  v.  Fauve  NF  249;  286.  garambre 
s.o.  273;  287.  garaudella  s.o.  237;  288.  papillon  <  ~  NF  462;  289.  Turd, 
fontana  du  <  Tourte  NF  574. 

IX.  Chiomonte 

Grundbuch  1829. 

290.  arembourg,  l’  <.Harambourg,  Erembourg  NF  273,  320;  291. 
Balps,  les<Balp  NL  23;  292.  Barletiere,  la  Abl.  v.  Barlet  NF  27;  293. 
Barteliere  Abl.  v.  Barthel  NF  29;  294.  Bellin,  Combe  de  <  Belin  NF  35; 

295.  Chaine,  en<-  ~  NF  101;  295a.  Facadies,  les  Abl.  v.  Facq  NF  244; 

296.  Fourrieure,  la  Femb.  zu  Fourrier  NF  265;  297.  Goyet,  au  <  ~  FN 
303;  298.  guillas,  au-,  guìlhatz,  les  (Kataster  a.  1612)  <  Guillat  s.o.  19; 
299.  ìaffoir,  en  cf.  fafret  etc.  NF  339;  300.  Landoire,  La  Abl.  v.  Lalande 
NF  359;  301.  Malis,  Serre  <  PN  *Malice,  cf.  Malicet  NF  410;  302.  Maurus, 
clot<Maurus  zu  Maur  NF  424;  303.  Peon,  à  Pied  du<Péon  NF  473; 
304.  Picoteugnes,  les  Abl.  v.  Picot  NF  482;  305.  Poncelle,  la  s.o.  223; 
306.  pouillol,  en  <  PN  *Pouillol  cf.  Pouillot  etc.  NF  484;  307.  Rigaud  < 
~  NF  521;  308.  Roméan,  cf.  Roméjan  NF  526;  309.  Venchet,  en<Les 
Avenchers  NL  41. 

X.  Pragelato 

Registro  per  le  Mutazioni  di  Proprietà,  1870. 

310.  Band  <~NF  24;  311.  Barabba  <  Barabbas  NF  24;  312.  Bar- 
tholomè  <  ~  NF29;  313.  berand,  Pre  <  Barand  <  germ.  *Berinand  PG  46; 
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314.  Briaques  <  Femb.  zu  Briac  NF  67;  315.  Brissaille  <  Brissay  NL  111; 
316.  buand.  Fra-  Abl.  v.  Le  Bu{-sur-Rouvres)  NL  126?;  317.  caine,  dot 
de  la  ~  NL  130;  318.  Calavet  <  Calvet  NF  80;  319.  Cancarine  Abl.  v. 
Canque  NF  85;  320.  Carras  <  ~  NF  89;  321.  Cìnqsols  <  ~  NF  131;  322. 
Chalamet  <  ~  Lyt.  61;  323  ChambrolUere  Femb.  zu  *Chambeirol  «  aus 
Chambeìre  (NF  134)  stammend  »;  324.  eraut,  Comb-  s.o.  56;  325.  Eper- 
laria  Abl.  v.  Esperelle  HA  59;  326.  Escalonnes  Femb.  zum  PN  *Escalon, 
apr.  escalon  «  échelon  »  Levy  159;  327.  Falsane,  Clòs  Barre  de  la  Femb.  zu 
Faisan  NF  245;  328.  ferlieres,  Dessus  Abl.  v.  Féral  NF  245;  329.  Foula- 
nette  Abl.  v.  Folant  NF  261,  cf.  214;  330  jouillets  <  ~  NF  264;  331.  Fru- 
tier<Fruitier  NF  271;  332.  Cagne  <  ~  NF  274;  333.  Garoulle  Abl.  v. 
Garoux  NF  279  ;  334.  Gerres<Géré  NF  289;  335.  Geouliot  <  Joliot 
NF  345;  336.  gonieras,  a  Abl.  v.  Gon  NF  298;  337.  GolUche  <he:an\. 
golits,  Rotkehlchen  M  II  64,  PP  IV  4;  338.  Goujarie  Abl.  v.  Goujard 
NF  300;  339.  Goulleillan  <  Gouhelans  NL  326?;  340.  Grabuet  Abl.  v. 
Graby  NF  303;  341.  Granfe,  la  Femb.  zu  Garant  NF  778;  342.  Grecielle  < 
Grézels  NL  328;  343.  Grugnet  Abl.  v.  Grugny  NL  334;  344.  Guercine 
s.o.  148;  345.  ]abet  cf.  ]abin  etc.  NF  338;  346.  maciero.  Gl-  Femb.  zu 
Macier  NF  422;  347.  Mar  gali,  cf.  prov.  mar  gai  «  margouillis  »;  Fourbières, 
Pichot  Tresor,  492;  348.  Marot<  ~  NF  419;  349.  Mignouniere  Noi.  v. 
Mignon  NF  434;  350.  miond,  Rou-  <  Méon  NF  429;  351.  Mouran  d’aval  < 
Mauranld)  NF  425;  352.  nani,  Pre-  <  ~  NL  489;  353.  Ormandiera  ent- 
steUt  aus  Armandtera,  Abl.  v.  Armand  FN  12?;  354.  Parnsanes  Abl.  v. 
Parnes  NL  515;  355.  patri,  Clot  de  <  Patry  FN  467;  356.  Pernierà  Abl,  v. 
Pern  NL  519;  357.  Pierrachone  Femb.  zu  Perrachon  s.o.  164;  358.  Ponet 
s.o.  123;  359.  Pouroutier  Abl.  v.  Pourouty  NF  464  ;  360.  Rahoutine  Femb. 
zu  Rabotin  NF  506;  361.  Radaines  zu  Ragaine  NF  507?;  362.  Reipards  < 
Rapard  NF  509;  563.  Seise  Femb.  zu  Seix  NF  547;  364.  Sinachiere  Abl.  v. 
Sénac  NF  548;  365.  Sourlieu,  la  barre  Abl.  v.  Saurei  NF  542?;  366.  Scusse 
<Soulce  NL  663;  367.  Tatier  Abl.  v.  Faste  NF  564  oder  GN;  368.  Fi- 
nard<  ~  NF  571;  369.  Frimail  zu  Frémoille  NF  577?;  370.  Froussie 
s.o.  178;  371.  Fourvesieres  Abl.  v.Fourves  NF  681. 

,  XI .  Usseaux 

Libro  dei  Trasporti,  ca  1860. 

372.  Berac  <  Berrac  NL  74;  373.  Blancharias,  ma.  blantsarig  Abl.  v. 
Blanchard  NF  46;  374.  Boussa  <  Boussac  NF  60,  cf.  la  Boussa  HA  20; 
375.  Capoulets  Abl.  v.  Capoul  NF  86;  376.  Cletta  s.o.  39;  377.  corbel, 
prè<  ~  NF  146;  378.  Crégue,  ma.  króg^o  <Crugut  PP  IV  1;  379.  Cha- 
;  masses  Femb.  zu  Chamas  OT  104;  380.  chanier,  coste  ~  damond<Cha- 
niersìAL  172;  381.  Charroux,  Charraux  <  ~  NF  114;  382.  Chinette,  la<  ~ 
nom  de  famiUe  béarnais,  M  I  548;  383.  Fabouloun  Abl.  v.  fabo  «  Bohne  », 
cf.  Fabas  NL  280;  384.  Fléchère  Femb.  zu  Flecher  NF  258;  385.  Gayllée, 
en<Gaillère  NF  309;  386.  Gieres,  ma.  pra  dzia<Gier  NF  289;  387. 
Manière,  la  <  Manière  NF  412;  388.  Margars  cf.  Margaux  NL  435; 
389.  Murla,  ma.  murlg  <  Morlaas  NL  480,  PP  I  8;  390.  odouart,  Champ  < 
Audouard  NF  15;  391.  ourmouréche,  l’  zu  Ormoiche  NL  511?;  392.  Pa- 
querols  Abl.  v.  Paquier  NF  436;  393.  Pitanelle  Abl.  v.  Pitres,  7.  Jh.  Pistas 
NL  532;  394.  Foulard,  Prato  <  ~  NF  495  ;  395.  quieras,  pra  s.o.  27;  396. 
Rabeliere  Abl.  v.  Rabel  NF  505;  397.  Rogatareas,  Argatarea  <  Ahi.  v. 
Régat  NL  560;  398.  Rogalaréns,  las  Abl.  v.  Regalie  Jo  3929;  399.  Roger, 
Pra<  ~  NF  525;  400.  Salvaing,  en<  Sauvin,  a.  1201  Salvayng  NL  640; 
401.  ma.  seberàs  s.o.  171;  401a.  Serse  <  Femb.  zu  Cers  NL  162;  402.  Fatier 
s.o.  367;  402a.  tsàesa,  kóta  Femb.  zu  Chaix,  s.u.  430;  403.  Viane,  Clot 
de<~FN  711. 

XH.  Fenestrelle 

Registro  per  le  Mutazioni  Catastali,  1796-1822. 

404.  amblard,  Chas-  <  ~  NF  13;  405.  Bergonniere,  a  la  Abl.  v.  Ber- 
gonne  NL  72;  406.  boufarelle  Abl.  v.  Bouffard  NF  55;  407.  Carton,  au 
Mar<  ~  NF  90;  408.  Courettas,  au  mas  las  Femb.  zu  Couret  NF  155, 
PP  HI  1;  409.  crochet,  au  mas<Créchets  Jo  1150;  410.  Cronsili,  au  Abl. 
V.  Cronce  NL  230;  411.  Cronsin,  a  Abl.  v.  Crome  NL  230;  411a.  Eipards, 
aux  <  Leispars  PP  I  3;  412.  eiraux,  Lu  <  Eyraud  s.o.  269;  413.  faille,  au 
mas  de  la<~NF  244;  413a.  habitaine.  Mas  de  l’  Femb.  zu  Abitain 
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PP  I  4;  414.  Jayellel  ws.  identisch  mit  Gayllée  385;  415.  mouquarrìe,  au 
mas  de  la  Abl.  v.  Mauguerre  NL  483,  PP  I  2;  416.  moneng,  au  mas  < 
Monein,  a.  1127  Moneng  NL  464,  PP  I  6;  417.  pavaces,  au  mas  des  gra- 
vìeres  des  Abl.  v.  ?au  PP  III  3;  418.  pellissieras,  au  mas  Femb.  zu  Pellis- 
sier  NF  471;  419.  rejasses,  au  Mas  las  s.o.  243;  420.  vougipré,  au  mas  le 
S.FF  246;  421.  Vouzes,  au  mas  dej-<PN  *Vouze  cf.  Vouzelles  NF  599. 


XIII.  Mentoules 

Livre  en  Mappe  de  la  Conmunauté  de  Mentoules  1778.  -  Ernst  Kirsch: 
Die  Flurnamen  des  «  Codice  Gouthier  »  Beitraee  zur  Namenforschuna, 
Neue  Folge,  Bd.  8  (1973)  38-43. 

422.  Bounaut,  Champ<Bonaud  NF  51;  423.  Bourhonniere  Abl.  v. 
Bourbon  NF  58;  424.  Calvarée,  Mas  de  Seire  Mellise  cf.  Calvayrac  NF  80; 
425.  Camme,  mas  de  pré  <  Camu  PP  I  7;  426.  Carton,  Mas  <  ~  NF 
91;  427.  Ciapponiera  Abl.  v.  Chapon  NF  110;  428.  Cibour,  Mas  de<Ci- 
boure  NL  190,  PP  I  1;  429.  Corbelli,  Sarretum  coste  s.o.  377;  430.  Chaix 
damont<~NF  101;  431.  Guiards,  Mas  des<Guiard  NF  313;  432. 
habitaine,  mas  de  V  Femb.  zu  Abitaìn  PP  I  4;  433.  Uelertì,  serrum  < 
Melier  NF  323;  434.  Marsailles,  Mas  des  Femb.  zu  Marsay  NF  419;  435 
Millasole,  Mas  de  Dr.  95;  436.  Mitrai,  Mas  de  Clot  <  Mistral  NF  431; 
437.  Naboul,  la  <  La  Napoule,  Badeort,  Gem.  Mandelieu,  Dep.  Alpes- 
Maritimes;  438.  Nayer  Verdan  Abl.  v.  Nay  NL  491  -  V.  <  Verdant  NL 
591;  439.  Patrioche,  clotum  Abl.  v.  Patry  NF  464;  440.  Picarelle,  ad  clotum 
Abl.  V.  Picard  NF  481;  441.  Rencurel  damont<  ~  NF  508;  442.  Rouiì- 
norum,  de  combali  <  Roufin  NF  529;  443.  Seiquets,  Mas  des  Abl.  v.  Le 
Seiq  PP  II  1;  444.  Serry,  Mas  de...  <  ~  NF  550;  445.  Soulleane  Abl.  v. 
Soutlhe,  a.  1226  Solhanum  NL  656;  446.  tevoch(e).  Mas  de  Clot  da  <  Ta- 
vaux  NL  671?;  447.  venìere.  Mas  de  la,  ma.  vinér  Femb.  zu  Vimier  NF 
595;  448.  Villano,  collis  de  <  Villan  NF  595. 


XIV.  Rome 

a)  Livre  en  Mappe  de  la  Magnifique  Communauté  du  Roure,  1774.  - 

b)  Frazione  Bourcet:  e.A. 

a)  449.  aìmerious,  mas  <  Aimeri  NF  321;  450.  Bergon,  Mas  du  s.o. 
405;  451.  Blanchard,  Mas  de  s.o.  373;  452.  Broda,  Mas  ~  du  Grand  champ 
<  Broche  NF  69;  453.  Chafales,  Mas  des  Femb.  zu  Chaffal  NL  165;  454. 
Chambether,  Mar  <  PN  *Chamberlier,  cf.  Chamberlière  Dr  63;  455.  Cha- 
steiran.  Mas  de  EB  15;  456.  eiraut,  mas  de  sei-  s.o.  56;  457.  Eybellin,  Mas 
de  Combai  Abl.  v.  Bsbly  NL  269;  458.  falonniere.  Mas  de  la  Abl.  v.  Fallon 
NL  282;  459.  fernouglieres  Abl.  v.  Fernoel  NL  286;  460.  fiandre,  mas  de  < 
~  NF  258;  461.  ]aballin<]ablin  NF  338;  462.  Mourendieres,  Abl.  v. 
Morand  NF  424;  463.  Poneet,  Mas  Pra  s.o.  123;  464.  seinouchieres.  Mas 
des  Abl.  V.  Senonches  NL  653  ;  465.  Ranganchera,  Mas  la  Abl.  v.  Rang 
^  556?;  466.  Ranganeliere  Abl.  v.  Rang  NL  556?;  467.  Triollet  <  Triolet 
NF  578.  —  b)  468.  kutàra,  lu  bàri  de  Femb.  zu  Coutard  NF  158;  469  lar- 
mig  zu  Aramits  EB  II  39;  470.  viiét,  lu  <  Viet  NF  594. 


XV.  Meano 

Cadastre  de  la  communauté  du  Mean,  ohne  Jahreszahl. 

971  W«>e  <  La  Bouquerie  Jo  543,  PP  II  3;  472.  boullardiere,  mas 
Abl.  V.  Bollard  NF  50;  473.  comcouillon,  mas  Abl.  v.  Courcoury  NL  219- 
474.  jaissiers,  mas  Abl.  v.  Jais  NF  339;  475.  merciere,  mas  Femb.  zu  Mer- 
cter  NF  430;  476.  Reboul,  Mas  des  Lots  e#  <  ~  NF  412;  477.  villepet 
mas  cf.  Villepinte,  Villepot  NL  722. 


XVI.  Ponte-Chianale 


a)  Ponte:  Catasto  Ponte,  ohne  Jahreszahl.  -  b)  Chianale:  Catasto  Chianale 
-  Voi.  1,2.,  ohne  Jahreszahl. 


a)  478.  barbel,  Pre  <~NF  25;  479.  bolo,  pre  de  <  Bolot  NF  326- 
480.  Breyset  Abl.  v.  Bresse  NF  66;  481.  Colbel  <  Caubel  NL  155,  oder 
GN?;  482.  ChapengcChapin  NF  110;  483.  Charinose  Abl.  v.  Charrin 


92 


NF  113;  484.  Crasardenc  Abl.  v.  Cras  NL  226;  485.  Curìs<  ~  NL  235; 
486.  Cuse<  ~  NL  236;  487.  Dams<~  NF  174;  488.  Fougonet  Ahi.  v. 
Foug  NL  280;  489.  Gap  <  ~  NF  310;  490.  Garantalle  Abl.  v.  Garant  s.o. 
341;  491.  Gauchter  Ferrier  <  ~  NF  282,  253;  492.  Jaìne,  baisse  de  Femb. 
zu  ]ain  NF  339;  493.  Lauriers  <  Laurier  NF  372;  494.  Marquis,  Clot  serre 
de  <  ~  NF  419;  495.  Margaude  Femb.  zum  PN  *Margaud.  Cf.  Margaux 
NL  435;  496.  Melof<  ~  NF  428;  497.  Miansola  s.o.  435;  498.  Militane 
Femb.  zu  Miliari  NF  435;  499.  Mouresiot  Abl.  v.  Maurice  NF  424;  500. 
Mourier  <  ~  NF  444;  501,  Petinot,  Serre  Abl.  v.  Petin  NF  478;  502.  Po- 
stier  Abl.  v.  Posset  NF  493;  503.  queira  s.o.  27;  504.  ranchaille  Abl.  v. 
ranche  «  barre  »  NF  508;  505.  Panou  <  Renoux  NF  516;  506.  Roubin  < 

~  NF  524;  507.  Roumiers  <  Roumier  NF  526;  508.  salvaresch,  Bial  de 
Abl.  V.  PM  * Salvar,  cf.  Sauval  FN543  ;  509.  Vayre<Vair  NF  583; 
510.  Vellente  Abl.  v.  Valent  NF  584;  511.  Verine  Femb.  zu  Verin  NF  591. 
—  b)  512.  Beyerac-Bélière  NF  35;  513.  Boyers,  Font  de<~NF  63; 
514.  Bugnaud,  Ranes  <  Bugnot  NF  73;  515.  buhuc  <Buhy  NL  123;  516. 
Giona,  Costa  <■  Joanne  NF  343;  517.  Maset<Mazet  NF  421;  518.  Mou- , 
rou.  Grangia  d’  <  Mouroux  NF  444;  519.  Pategou  Zusammensetzung  von 
patte  «  Pfote  »  und  Goult  (NL  326)  wie  Pattemouche?  b  520.  Pietac 
Abl.  V.  Piette  NF  483;  521.  poge.  Serre  de  <  La  Pouge  NL  523;  522.  Pon- 
teillard  <  Ponteylard  zu  Ponteila  NL  542;  523.  Poulo  <  ~  NF  495;  524. 
sonnieres.  Pian-  Femb.  zu  Sonnier  NF  555;  525.  Suani  Abl.  v.  Scye  NL  648. 

XXVI.  Casteldelfino 

Catasto,  ohne  Jahreszahl. 

526.  Angellin  <  Angelin  NF  9;  527.  Arnoulf,  Campo  d’  <  ~  NF  12; 
528.  Battandier  Abl.  v.  Battant  NF  31;  529.  Baudoin<  ~  NF  31;  530. 
Brajer,  Beai  <  Braier  NF  64;  531.  Bersia  Abl.  v.  Bers  NF  39;  532.  Bidura, 
Peyra  Abl.  v.  Bidour  NF  43;  533.  Boisset  Abl.  v.  Boisse  NF  49;  534.  Bot- 
tiera  Abl.  v.  Bot  FN  81;  535.  Braisset  Abl.  v.  Braisse  HA  21;  536.  Brandol 

<  Brandoulles  Dr  49;  537.  Camareng  Abl.  v.  Camard  FN  81;  538.  Cars  < 
~  NF96;  539.  Cattalon<~  NF  93;  540.  Chiatta  s.o.  376;  541.  tinard, 
Chia-  s.o.  368;  542.  Cialane,  al  Femb.  zu  Chaland  Dr  61;  543.  Cirietta 
Abl.  V.  Chily  NL  189;  544.  Curis  s.o.  485;  545.  Diossa  <  Diusse,  a.  1104 
Diossa  NL  247  ;  546.  eiroux,  sei-  s.o.  456;  547.  Embrun,  Chiot  d’  s.o.  142; 
548.  eynard,  Comb-  <  ~  NF  496;  549.  Farauda  Femb.  zu  Faraut  NF  246; 
550.  Fratun  Abl.  v.  Ferrai  NF  253;  551.  ]oan,  Clot<  ~  NF  343;  552. 
Geirot  Abl.  v.  Gier  s.o.  386;  553.  Giriod  Abl.  v.  Giry  NF  293;  554.  Gon- 
dret<Gondré  NF  298;  555.  igaltne  Abl.  v.  Egal  NF  232;  556.  Isnard, 
Chiot  <  ~  NF  337;  557.  Largaris,  mas  di  <  Erquery  NL  268;  558.  Laso  < 
Lasse  NL  389;  559.  Marcone  <  Marcon  NF  415;  560.  Melio,  Draia  dei  < 
Mely  NF  428;  561.  Meyranetta  Abl.  v.  Meyran  NF  428;  562.  Merinel 
Abl.  V.  Mayr  NF  432;  563.  Milo,  Costa  di<Mdou  NF  435;  564.  Mei, 
Mas  di  <~NF  449;  565.  Pellerin  <  ~  NF  471;  566.  Pesteyrant  Abl.  v. 
PN  *Pestìer  zu  Pesty  NF  478;  567.  Plucheto  <  Pluquet  NF  489;  568. 
Prayolin  <  Abl.  v.  Prayols  NL  546;  569.  Praiot  <  Abl.  v.  Prailles  NL  546; 
570.  Rambert  <~NF  507;  571.  Recoubre,  Mas  detto  <Recoubeau,  a. 
1220  Ricobel  NL  559;  572.  Ribonet  Abl.  v.  Ribon  NF  519;  573.  Rigoux  < 
Rigot  NF  522;  574.  risalo,  kgsto  Abl.  v.  PN  *(Mo)rissel  zu  Morisseau 
NF  424;  575.  maieres,  Ro-  Abl.  v.  Mayer  NF  432  ;  576.  Rueses  Femb.  zu 
Rouez  NL  576;  577.  savorin  Abl.  v.  Savouré  NF  544;  578.  Sere{i)seng 
Abl.  V.  Séris  NF  549;  579.  Siesa  Femb.  zu  Siez  NL  648;  580.  Touny  <  ~  • 
NF  573;  581.  Vagliant,  Font  <Vaillant  NF  583;  582.  Vitroiera  Abl.  v. 
Vitrolles  NL  708. 

XVIII.  Bellino 

Registro  Catasto,  ohne  Jahreszahl. 

583.  Bagas  <  ~  NL  45;  584.  Baratier  <  ~  NF  24;  585.  Bramand  < 
Bramans  NL  HO;  586.  Bramozel  < ALI.  v.  Bramoussa  HA  20;  587.  Brei- 
set<Brezet  NF  67;  588.  Burdiet  Abl.  v.  Bourdi{n)  NF  58?;  589.  Colone 

<  Colonne  NL  167;  590.  Carcassouno  <  Carcassonne  NF  87;  591.  Cesan  < 
Cézan  NL  164;  592.  Eynard,  Peyro  s.o.  548;  593.  eyroux,  Val  s.o.  546; 
594.  Establet<~  NL  273;  595.  Frolis,  ma.  frpli  <Frolois,  a.  1Q98  Frol- 
leis  NL  306;  596.  Gandelin<-  ~  NF  211 -,  597.  Giabelino  s.o.  461;  598. 
maseliero  Femb.  zu  Mazelier  NF  426;  599.  Mauriziet  Abl.  v.  Maurize 


NF  242;  600.  Mazet  <  ~  NF  426;  601.  Meilano  Femb.  zu  Meylan  NL  427;  ^  Thures  114. 

602.  Meliero  Femb.  zu  Melier  NF  428;  603.  MenourcLe  Menoux, 
a.  1564  Menour  NL  450;  604.  Mielasole  s.o.  435;  605.  Roccia  < 

Mayrand  NL  443;  606.  surus,  pra  Mon-<Suris  NF  665;  607.  Mozel, 

Prè  <  PN  *Mauzel  «  aus  Mozé  (NL  443)  stammend  »;  608.  Neruses  Abl. 

V.  Neyroud  NF  450;  609.  Rebuisselà  Abl.  v.  Rebois  NF  512;  610.  Resaq, 

Bedale  <  Razac,  a.  1555  de  Rezaco  NL  558;  611.  Rueso  s.o.  576;  612. 
uvernugo,  ma.  vernùdzo  zu  Vernoux,  a.  1272  Yernouz  NL  693?;  613.  vi- 
dergo  zu  einem  bret.  ON  *Vi{c)  d’Ergueì  Cf.  Ergué  NL  267;  614.  Zibaudes 
Femb.  zu  Chibaud  s.o.  140. 

Der  Versuch,  auf  alle  Probleme  einzugehen,  die  sich  bei  der 
Aufhellung  des  Namenmaterials  ergeben,  oder  diese  losen  zu 
wollen,  wiirde,  abgesehen  davon,  dafi  wir  zur  Zeit  dabei  auf 
unùberwindliche  Hindernisse  stieBen,  weit  iiber  den  Rahmen 
der  vorliegenden  Untersuchung  hinausfuhren.  So  mul5,  aus  dem 
einfachen  Grunde,  weil  das  hiezu  erforderliche  Quellenmaterial 
nicht  vorhanden  ist,  die  Beantwortung  so  mancher  Fragen  zu- 
riickgestellt  werden.  Es  ware  z.B.  von  Interesse  zu  wissen,  ob 
Namen  wie  Briangon,  Embrun  oder  Gap,  zu  einer  Zeit  in  un- 
seren  Talern  FuB  falJten,  als  sie  sich  schon  zu  erblichen  Fami- 
liennamen  entwickelt  hatten,  oder  ob  sie  noch  als  Ortsnamen 
verstanden  wurden,  d.h.  auf  gewisse  Besitzverhaltnisse  hinwie- 
sen.  Der  Flurname  Chiot  d’Embrun  in  Casteldelfino  konnte 
benannt  sein  nach  einer  Familie,  die  sich  im  Varaitatale  nieder- 
gelassen  batte,  er  konnte  sich  ebensogut  beziehen  auf  eine  Fa¬ 
milie  oder  Institution,  die  in  Casteldelfino  ùber  Grundbesitz 
verfiigte,  aber  in  Embrun  beheimatet  war. 

Bereits  bei  der  Zusammenstellung  des  Namengutes  war  es 
nicht  immer  leicht,  eine  Entscheidung  dariiber  zu  treffen,  ob  ein 
Name  den  Eigen-  oder  Gattungsnamen  zuzuweisen  sei.  Auch 
bei  den  Familiennamen  mufite  eine  bestimmte  Auswahl  ge- 
troffen  werden.  Nicht  aufgenommen  in  die  Sammlung  wurden 
iene  Familiennamen,  die  beute  noch  im  gleichen  Tal  als  solche 
in  Gebrauch  sind.  Auch  bei  diesem  Ausleseverfahren  stofien  wir 
auf  Schwierigkeiten.  So  wurde,  scheinbar  entgegen  dem  er- 
wahnten  Verfahren,  der  Name  Gorlier^  aufgenommen,  obwohl 
er  im  Doragebiet  (Rollieres)  als  Familienname  vorkommt.  Bei 
naherem  Nachforschen  stellt  es  sich  namlich  heraus,  dafi  die  in 
Rollieres  ansassiegen  Gorliers  vor  nicht  allzulanger  Zeit  aus 
dem  Varaitatal  dort  eingewandert  sind,  der  Name  also  nicht 
transalpiner  Herkunft  ist. 

In  der  nun  folgenden  Zusammenstellung  werden  die  Namen, 
unter  Beriìcksichtigung  der  historischen  Landschaften  Frank- 
reichs,  nach  Herkunftsgebieten  geordnet,  angefiihrt.  Wo  es  sich 
als  notwendig  erwies,  wurde,  je  nachdem  ob  es  sich  um  depar- 
temental  oder  nur  landschaftlich  lokalisierbare  Namen  handelte, 
eine  Trennung  in  Gruppe  a  hnd  b  vorgenommen.  Bei  der  An- 
gabe  der  Departements  wurde  die  alte  Benennung  beibehalten, 
wahrend  die  Karte  die  moderne  Nomenklatur  verzeichnet. 

Jedem  Namen  entspricht  ein  kleiner  Kreis. 
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I 


Dauphiné 


Bezaudon,  Dròme 

Brandol,  D 

Braisset,  Hautes-Alpes 
Bramozel,  HA 

Candie,  HA 

Chabaud,  HA 

Chaffaux,  D 

Caramagne,  HA 

chafales,  D 

Cbagnard,  HA 
Chdamet,  D 
dolane,  D 

Chaillol,  D 

Chaine,  D 
Chambeilier,  D 
Chapeng,  HA 

Bucheillaret,  D 
Chichilinas,  HA 
Courvaillier,  HA 
crechet,  HA 

Embrun,  HA 

Eperlaria,  HA 

Establet,  D 

Fongillarde,  HA 
Valeyroux,  HA 

Earauda,  HA 

Fléchère,  D 

Fouillets,  HA 

Fourrieure,  HA 

Gap,  HA 

Gontar,  HA 

Granivas,  Isère 
malhasolle  etc.,  D 

Meilano,  I 
queyrasse  etc.,  HA 
Recoubre,  D 

Seiquets,  HA 

Seise,  HA 

Vitroiera,  HA 

Berliou 

Gioana 

Rencurel 

Provence 

Bomboniere, 

Bouches-du-Rhòne 

Cari,  BdR 

Escalonnes,  BassesAlpes  Meaille,  BA 

Lampie,  Var  Mujol,  Alpes-Maritimes 

Naboul,  AM 

Nible,  BA 

Chansimiand,  BA 
Turvesieres,  V 

Venaissin 

b 

Garambeut,  Vaucluse 

Parnsanes,  Vcl 

Piollan,  Vcl 

Languedoc 

boucairie,  Gard 
Brousellieres,  Tarn 
Carcassouno,  Aude 

chousonniere,  Ard. 
Givoudanne,  Lozère 
Lazens,  G 

Marcane,  Ard. 
musie,  G 

Serse,  Hérault 

Soulleane,  Aude 

Viane,  T 

Vérine,  Haute-Loire 

Balps 

Barruel 

b 

Reboul 

Savary 

Pratuchon 

Foix^ 

Capoulet 

Cerberette 

Valmier 

Praiolin 

‘  Rogalaréns 

Rogatarea 

Guyenne-Gascogne 

Bagas,  Gironde 

Beloc,  Gers 

Berac,  Gers 

bese,  Tam-et-Garonne 

Comboudrà,  Haute-Gar. 

a 

Cesan,  Gers  zavarnéa,  Hautes-P. 

Clouseau,  Lot-et-Garonne  maillholes,  H.G. 
Chasteiran,  Dord.  Margail,  Gir. 

Embès,  Gir.  Meyraneta,  K\e.yì:aa. 

Grecielle,  Lot  Prenant,  A 

Pernierà,  L 

-Pouroutier,  LeG 

Resaq,  D 

Rignon,  A 

Saligas,  HP 

Sousonniere,  LeG 

Barsac 

Cars 

t> 

Cavet 

Lissas 

Thoulousane 

Roussillon 

Ponteillard,  Pyrénées  Orientales 

Cerberette,  PO 

’  =  Dep.  Ariège. 
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il 


Tourraine 


Blerées,  Indre-et-Loire 

Marsailles,  leL 

Orléanais 

ULanderose,  Bure 

seinouchieres. 

Eure-et-Loire 

Rouardes,  Beauce 

Bretagne 

Grenoulin,  Morbihan 

b 

Vorìant,  M 

Braze 

Brìaques 

Engouard  miarun 

]aine 

Normandie 

Caine,  Calvados 

Maude,  Nord 

Repentin,  C 
b 

Bersia 

Carron 

Corbel 

Isle-de-France 

Beauvais,  Oise 
buhuc, 

Seine-et-Oise 

arietta,  O 

Eybellin, 

Seine-et-Marne 

Grugnet,  SeM  Reuils,  SeM 

La  Landoire,  O 

Serry,  SeM 

Picardie 

Brissay,  Aisne 
fernouglieres, 
Pas-de-Calais 

Gouyat,  A 
Mirant,  PdC 

Ratuquel,  PdC 

Retiquet,  PdC 

Rignon,  A 

Rueses,  PdC 

Champagne 

Courée,  Marne 

Pregilbert,  Yonne 

Foug,  Meurthe-et-Moselle 

Lothringen 

Nur  allgemein  lokalisierbar  sind  nach  dem  NF  die  folgenden 
Namen:  Courteys  (Est),  Sagan  (Sud-Est),  Sénachiere,  Peyra 
-  Bidoura  (Sud-Ouest),  Chapuseas,  Mellier  (Quest),  Mely,  Cdvet, 
Raffy  (Sud,  Sud-Ouest). 

Was  die  Verteilung  der  Namendichte  betrifft,  fallen  zwei 
Nestbildungen  ins  Auge:  die  eine  im  Alpengebiet  und  die  an- 
dere  in  den  Pyrenaen.  Die  erstere  kann  weiter  nicht  iiberra- 
schen,  es  handelt  ich  um  das  Dauphiné,  das  politische  Hinterland 
unserer  Escartons. 

Was  die  Verteilung  der  Namen  in  den  Herkunftsgebieten 
betrifft,  fallen  zwei  Namennester  ins  Auge,  von  denen  das  eine 
in  den  Westalpen  und  das  andere  in  den  Westpyrenaen  liegt. 
I  Die  Bildung  des  ersteren  bedarf  keiner  besonderer  Erklarungen, 
I  liegt  es  dock  im  Dauphiné,  dem  politischen  Hinterland  unserer 
I  Escartons.  tJber  das  zweite  handelte  ^  ich  ausfiìhrlich  in  dem 
Beitrag  «  Zur  Losung  des  Problems  des  gaskognisnisch-pyrenai- 
schen  Namengutes  im  oberen  Chisonetal  »  ^  Auf  weitere  Pro- 


®  E.  Kirsch,  Die  Losung  des  Pro- 
blemes  des  gaskognisch-pyrenaischen 
ìdamengutes  im  oberen  Chisonetal, 
(1964),  303-307. 

‘  Beitrage  zur  Namenforschung  15 
(1964),  303-307. 
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bleme  der  Namenverteilung  soli  hier  nicht  welter  eingegangen 
werden.  Neben  der  geographischen  Herkunft  unserer  Namen 
fallt  ihrer  Altersbestimmung  eine  besonder  Rolle  zu.  Fùr  das 
bobe  Alter  einiger  Namen  zeugen  Formen,  die  in  mittelalterli- 
cben  Urkunden  der  Herkunftsgebiete  belegt  sind,  beute  aber 
eine  aridere  Lautgestalt  aufweisen.  Hieber  gebdren  Namen  wie 
Menour,  beute  Menoux  (603),  Solhanum-Souilhe  (445),  Rezaco- 
Razac  (610),  moneng-Moneìn  (416),  Sdvaing-Sauvin  (400)  usw. 
Es  ist  anzunebmen,  daB  in  Urkunden  nocb  mebr  derartige  alte 
Formen  sicb  ermitteln  lassen. 

Bei  einigen  Namen  ist  es  mòglicb,  anhand  der  Lautform  ibr 
Alter  zu  bestimmen.  So  bei  den  Namen,  die  vorkonsonantiscbes 
oder  auslautendes  s  aufweisen,  das  im  Laufe  des  12.  Jb.  am 
Nordrande  unsres  Gebietes  verstummte.  Hieber  sind  zu  recbnen 
eperlaria  (325),  Eybellin  (457),  Raquerols  (392),  patemi  (277) 
und  Pitanella  (393). 

Einen  langen  Entwicklungsweg  bat  {bq)larmig  binter  sicb. 
Nacbdem  das  baskiscbe  Aramits  ostwarts  gewandert  war,  trat, 
unterwegs  oder  im  Cbisonetal,  die  Vereinfacbung  des  auslauten- 
den  ts  zu  s  ein,  analog  zur  Entwicklung  von  aprov.  prats  pras. 
Im  Cbisonetal  erfolgte  die  Weiterentwicklung  von  pras  pra 
und  von  aramìs  arami,  welcbes,  mit  dem  Artikel  verseben, 
laramt  ergab.  Hierauf  wurde,  vielleicbt  aucb  weil  die  anlau- 
tende  Silbe  als  weiblicber  Artikel  empfungen  wurde,  laramt 
mit  der  weiblicben  Endung  verseben,  es  entstand  laramia.  In 
neuprov.  Zeit  wurde  auslaustendes  a  zu  o  abgescbwacbt,  was 
laramio  ergab,  und  auf  dieser  Stufe  setzte  in  groÈen  Gebieten  der 
Taler  der  Dora  Riparia  und  des  Cbisone  der  Akzentwecbsel  ^  der 
auslautenden  Diphtbonge  ein.  So  babnte  sicb,  wie  bei  feta  féo 
feó  fio  die  Entwicklung  zu  laramió  an.  In  der  franz.  Urkunden- 
spracbe  wurde,  nacb  der  Gleichung  rutsarió  roucharée,  Laramio 
mit  VAramée  wiedergegeben.,  einer  Eorm,  der  man  nocb  in  den 
Listen  der  waldensiscben  Einwanderer  Wiirttembergs  begegnet. 
Diese  Form  wurde  spater,  unter  dem  EinfluB  volksetymologi- 
scber  Angleicbungstendenzen,  zu  VArmée  umgestaltet.  Sie  lebt 
in  Neubengstett  (Wiirtt.)  in  dem  Doppelnamen  T almon-V Armée . 
Als  selbstandiger  Name  laBt  sie  sicb  nirgends  mebr  nacbweisen. 

Die  Altersbestimmung  der  Namen  kann  beeintràchtigt  wer¬ 
den  durcb  scbriftspracblicben  EinfluB.  Der  Capoluogo  des 
Kircbspiels  Bourcet  Chasteiran,  lautet  beute  in  der  Mundart 
tsasteiràìj,  im  oberen  Cbisonetal  jedocb  bat  sicb  die  alte  Form 
tsateràrj  erbalten,  die  sicb  in  alteren  Urkunden  nocb  als  Chate- 
ran  belegen  laBt.  Es  liegt  bier  also  ein  Fall  von  Regression  vor. 

Zur  Altersbestimmung  kbnnen  aucb,  wenigstens  zum  Teli, 
die  Namen  auf  -ard  <  german.  -hard,  -WARd,  berangezogen 
werden,  die  etwa  3  %  unseres  Namengutes  ausmacben.  Der 
Flurname  Foulard  lautet  in  Usseaux  pulprt  (394),  wabrend  die 
Ableitung  von  demselben  Namen  in  Sauze  di  Cesana  Poularen 
lautet  (165),  also  auf  eine  ?-lose  Form  zuriickgebt.  Daraus 
ergibt  sicb,  daB  letzteres  jiingeren  Datums  ist.  Freilicb  taucbt 
aucb  in  diesem  Falle  gleicb  die  Frage  auf,  ob  alle  -ard-Namen 
bereits  in  Frankreicb  oder  erst  in  ibrer  neuen  Heimat  ibr  t 
verloren  baben,  denn  aucb  im  Doragebiet  ist  auslautendes  t  nacb 


’’  S.  E.  Hiesch,  Zur  Akzentverla- 
gerung  in  den  nórdlichen  provenzali- 


Konsonanten  geschwunden,  u2w.  in  den  Mundartgmppen  von 
Oulx  und  Bardonecchia.  Im  Tale  der  Ripa  hat  es  sich  in  Sauze 
di  Cesana  und  Champlas  du  Col  erhalten. 

Uber  die  Lautform  der  Namen  laBt  sich  nicht  viel  sagen. 
Zu  erwahnem  sind  hier  vielleicht  zwei  Pluralformen,  sarm'm 
(40)  und  aimerious  (449),  die  fiir  die  Mundarten  der  Dora 
typisch  sind.  Der  Plural  der  Familiennamen  Abbà  und  Marre 
lautet  in  ExiUes  abàu  und  màru.  Kein  Schreibfehler  liegt  vor  bei 
Chambeilier  (454),  dem  heutigen  Chambellier.  Chambeilier  ist 
eine  alte  mundartliche  Form,  die  den  fùr  Bourcet  typischen 
Wandel  von  vorkonsonatischem  r  >  i  aufweist.  Sie  ist  ein 
Beweis  dafùr,  dal?  einst  auch  in  den  Talgemeinden  von  Roure 
dieser  Lautwandel  bekannt  war. 

Fùr  den  Nichtkenner  der  Mundarten  scheinen  sich  gele- 
gentlich  der  AufheUung  gewisser  Namenformen  ernstliche  Hin- 
dernisse  in  den  Weg  zu  stellen,  so  etwa  im  Falle  Crégue  (378). 
Hier  wurde  der  Name  Crugut  als  *krugu  ùbernommen  und 
machte  die  fùr  Usseaux  typische  Abschwachung  ù  >  ó  mit, 
was  *krbgd  ergab.  Dieses  wurde  mit  der  Endung  des  Feminins 
versehen,  also  krógóo.  Bei  normaler  Entwicklung  batte  *krbgbo 
auf  dieser  Stufe  von  dem  oben  erwahnten  Akzentwechsel  er- 
faBt  werden  mùssen.  Diese  Entwicklung  erfolgte  jedoch  nicht, 
da  zu  dieser  Zeit  der  Akzentwerchsel  schon  abgeschlossen  war. 
Es  trat  zwar  ein  Akzentwerchsel  ein,  aber  in  entgegengesetzter 
Richtung,  namlich  nach  vorn.  Die  Tendenz  der  regressiven 
Akzentverlagerung  ist  den  Mundtarten  des  oberen  Chisonetals 
nicht  unbekannt  und  lal?t  sich  sporadisch  belegen.  Der  Wandel 
von  *krógdo  >  krògqo  war  dann  nur  noch  ein  Schritt. 
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Villaggi  abbandonati  e  borghi  nuovi 

nella  regione  doranea  del  territorio  vercellese: 

il  caso  di  Uliaco* 

Francesco  Panerò 


L’attenzione  cJegli  storici  e  degli  archeologi  per  il  tema  dei 
villaggi  abbandonati  è  divenuta  particolarmente  fervida  in  questi 
ultimi  anni.  Diverse  sono  state  le  angolazioni  da  cui  l’argomento 
è  stato  affrontato:  dal  censimento  all’individuazione  e  allo  scavo 
archeologico,  dallo  studio  delle  cause  dell’abbandono  alla  connes¬ 
sione  con  la  tematica  della  demografia  storica  \ 

Il  nesso  che  intercorre  tra  l’abbandono  di  un  insediamento 
e  la  fondazione  preordinata  di  un  nuovo  insediamento  verso  il 
quale  un  centro  di  potere  manovra  e  convoglia  la  popolazione  di 
una  zona,  è  uno  degU  aspetti  più  interessanti  dell’argomento;  in¬ 
fatti,  oltre  a  permettere  un’indagine  sulla  dinamica  del  popola¬ 
mento  di  una  determinata  regione,  offre  l’occasione  per  conoscere 
i  rapporti  tra  i  diversi  centri  di  potere  quivi  operanti. 

In  questo  breve  lavoro  ci  si  è  limitati  a  studiare  il  tema  del¬ 
l’insediamento,  tra  X  e  XV  secolo,  su  un  territorio  di  una  quindi¬ 
cina  di  kmq.  di  estensione.  Pur  essendo  la  zona  molto  circoscritta, 
la  storia  dell’insediamento  locale  è  pur  sempre  indicativa  della 
b'npa  di  tendenza  che  caratterizzò  in  particolare  tutto  il  territorio 
compreso  tra  la  Dora  Baltea,  il  Po  e  il  Sesia,  dove  il  comune  di 
VerceUi  controllò  e  diresse  una  sua  «  pianificazione  territoriale  » 
tra  la  metà  del  xii  e  i  primi  anni  del  xiv  secolo. 

Questo  studio  prende  pertanto  in  esame  la  regione  com¬ 
presa  tra  la  Dora  Baltea,  Moncrivello,  Villareggia  e  Cigliano,  sof¬ 
fermandosi  in  particolare  sulle  vicende  di  Uliaco,  villaggio  posto 
nelle  immediate  vicinanze  di  Villareggia  e  abbandonato  per  la 
costruzione  del  Borgo  nuovo  di  Dora,  anch’esso  abbandonato  poi 
a  meno  di  due  secoli  dalla  fondazione. 

L’attestazione  più  antica  che  provi  l’esistenza  del  villaggio  di 
Uliaco  è  della  fine  del  secolo  x:  un  atto  di  permuta  del  25  feb¬ 
braio  997  ci  informa  infatti  che  il  vescovo  Adelberto  di  Vercelli 
cedette  in  quell’occasione  ai  figfi  del  fu  Restaldo  di  Ufiaco  (pro¬ 
fessanti  legge  longobarda)  due  pezze  di  vigna  site  in  Uliaco  presso 
il  castello  del  luogo,  in  cambio  di  altra  terra  compresa  nel  terri¬ 
torio  di  Cigliano.  Il  documento  è  estremamente  importante  per¬ 
ché  se  da  un  lato  attesta  la  presenza  del  centro  demico  e  di  un 
castrum  su  cui  gravitava  un  territorio  con  una  sua  definizione 
giurisdizionale  -  in  loco  et  fundo  Uliaco  recita  l’atto  in  que¬ 
stione  -,  dall’altro  ci  offre  alcune  precise  indicazioni  per  indivi¬ 
duare  l’elemento  signorile  che  gestiva  tale  giurisdizione  ^ 


*  Questo  lavoro  si  inserisce  in  una 
mia  più  ampia  ricerca  sui  Borghi  nuovi 
di  fondazione  preordinata  e  borghi  fran¬ 
chi  del  comune  di  Vercelli,  e  insieme 
con  un  altro  lavoro,  di  prossima  pub¬ 
blicazione,  sul  Popolamento  e  assetto 
urbanistico  e  territoriale  del  borgo¬ 
franco  di  Trino  (sec.  XIII),  vuole 
essere  tm  primo  contributo  (pur  con 
risultati  limitati  e  provvisori)  per  la 
storia  dell’insediamento  medievale  nel 
Vercellese. 


Abbreviazioni  usate  per  le  note-, 
ACV= Archivio  Capitolare  di  Vercelli. 
Acom.V= Archivio  Comunale  di  Ver¬ 
ceUi. 

AST,I= Archivio  di  Stato  di  Torino, 


AST,s.r.= Archivio  di  Stato  di  Torino, 
sezioni  riunite. 

BSBS=BoUettino  Storico-Bibliografico 
Subalpino. 

BSSS=Biblioteca  deUa  Società  Storica 
Subalpina. 

HPM=Historiae  Patriae  Monumenta. 
MGH= Monumenta  Germaniae  Histo- 


‘  Basti  qui  citare:  la  raccolta  di 
saggi  in  Villages  désertés  et  histoi- 
re  économique  (XI-XVIII  siede), 
SEVPEN,  Paris,  1965;  G.  Duby,  De¬ 
mografia  e  villaggi  abbandonati,  trad. 
it.,  in  Terra  e  nobiltà  nel  Medioevo, 
Torino,  1971,  pp.  95-109;  Archéologie 
du  village  deserte,  voE.  2,  a  cura  del- 
r«  École  pratique  des  hautes  études  et 
Académie  polonaise  des  Sciences  »,  Pa¬ 
ris,  1970;  C.  Klapisch-Zuber,  Vil¬ 
laggi  abbandonati  ed  emigrazioni  in¬ 
terne,  in  Storia  d’Italia,  V,  I  docu¬ 
menti,  Torino,  1973,  pp.  311-64;  A.  A. 
Settia,  Insediamenti  abbandonati: 
mentalità  popolare  e  fantasie  erudite, 
in  BSBS,  72  (1974),  pp.  611-32;  In., 
Insediamenti  abbandonati  sulla  col¬ 
lina  torinese,  in  «Archeologia  medie¬ 
vale»,  2  (1975),  pp.  237-328;  R.  CoM- 
BA,  Vicende  demografiche  in  Piemonte 
nell’ultimo  medioevo,  in  BSBS,  75 
(1977),  pp.  39-125. 

^  Le  carte  dell’archivio  capitolare  di 
Vercelli,  a  cura  di  D.  Arnoldi,  G.  C. 
Faccio,  F.  Gabotto,  G.  Rocchi,  Pine- 
rolo,  1912  (BSSS  70-71),  I,  pp.  29-31, 
doc.  20  (25  feb.  997);  cfr.  G.  Airal- 
Dl,  Cavi:  dal  «locus»  d  «burgus», 
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Contemporanea  a  questa  prima  testimonianza  riguardante  la 
presenza  fondiaria  nel  luogo  da  parte  del  vescovo  di  Vercelli,  ci 
giunge  la  notizia  che  anche  il  capitolo  vercellese  di  Sant’Eusebio 
possedeva  terre  nel  luogo.  I  possessi  dei  canonici  di  Sant’Euse¬ 
bio  in  Uliaco,  tuttavia,  dovevano  essere  a  quell’epoca  quanto  mai 
scarsi,  tant’è  che  l’atto  di  conferma  dei  diritti  patrimoniali  euse- 
biani,  emanato  in  quello  stesso  anno  da  Ottone  III,  pur  essendo 
ricco  di  particolari  riferentisi  ad  altre  terre  -  tra  le  quali  spiccava 
la  corte  di  Caresana  -  non  fece  alcun  cenno  alla  località  h 

Due  anni  dopo,  l’imperatore  Ottone  III  restituiva  al  vescovo 
di  Vercelli  le  terre  sottratte  al  vescovado  vercellese  da  Arduino 
d’Ivrea,  gli  donava  nuove  terre  già  appartenenti  ai  parenti  di 
Arduino,  e  gli  confermava  il  possesso  e  la  giurisdizione  su  nume¬ 
rose  località  del  Vercellese,  tra  le  quali  viene  pure  ricordato 
Uliaco.  L’alta  signoria  sul  luogo  era  quindi,  fin  dal  x  secolo,  nelle 
mani  del  vescovo  di  Vercelli,  la  cui  giurisdizione  temporale  giun¬ 
geva,  in  virtù  del  suddetto  privilegium ,  sino  alla  Dora  Baltea  cum 
utrisque  ripis  a  petra  grossa  usque  Verucham 

La  Chiesa  eusebiana  accrebbe  il  suo  patrimonio  fondiario 
nella  zona  grazie  alla  donazione,  da  parte  di  Enrico  II,  nel  1014, 
di  terre  già  appartenenti  ai  fautori  di  Arduino  d’Ivrea,  ed  in  par¬ 
ticolare  le  predia...  Roder adi  et  Aitnonis  de  Uliaco.  Poiché  la 
donazione  fu  rivolta  a  sanato  Eusebio  et  episcopo,  ciò  dovette 
creare  non  pochi  dissensi  tra  vescovo  e  capitolo  circa  l’apparte¬ 
nenza  di  quelle  terre 

Solamente  tra  il  1124  e  il  1130  il  vescovo  Anseimo  rico¬ 
nobbe  il  possesso  di  quelle  stesse  terre  al  capitolo  eusebiano:  il 
suo  necrologio  recita  infatti  che  {Anselmus),  quicquid  iniuste 
possidere  videbatùr  in  Uliaco,  canonicis  sanati  Eusehii,  quorum 
ius  erat,  totaliter  restituii 

Sempre  i  necrologi  eusebiani  ricordano  tra  i  benefattori  del 
capitolo  un  non  meglio  precisato  comes  Albertus  qui  dedit  Ulia- 
dum  (il  toponimo  fu  corretto  da  mano  posteriore  in  Uliacum). 

Non  è  facile  stabilire  chi  fosse  esattamente  questo  conte 
Alberto,  tuttavia  -  grazie  ad  alcuni  documenti  inediti  del  1202  e 
del  1307,  sui  quali  si  tornerà  più  avanti  -  è  possibile  ipotizzare 
la  sua  appartenenza  alle  famiglie  dei  Biandrate,  i  quali,  come  si 
vedrà,  donarono  le  loro  terre  uliacesi  al  capitolo  eusebiano  sicu¬ 
ramente  prima  del  1202:  in  questo  caso  potrebbe  trattarsi  di 
Alberto  (padre  di  Guido  il  Grande  di  Biandrate)  ancora  vivente 
nel  1111  o,  meno  probabilmente,  di  Alberto  di  Biandrate  (figlio 
di  Guido  il  Grande)  la  cui  attività  politica  è  documentata  per  gli 
anni  settanta  del  xii  secolo  . 

Già  nel  1142,  il  papa  Innocenzo  II  confermava  ai  canonici 
di  Sant’Eusebio  il  possesso  di  Uliaco,  unitamente  alla  corte  di 
Caresana,  al  porto  sul  torrente  Cervo  e  al  montem  Galiani.  Le 
stesse  terre  furono  riconfermate  l’anno  successivo  da  papa  Cele¬ 
stino  II  e  ancora  nel  1146  da  papa  Eugenio  III,  ma  questa  volta 
la  signoria  fondiaria  del  capitolo  cattedrale  appare  notevolmente 
accresciuta,  infatti  alle  terre  precedentemente  ricordate  si  erano 
ormai  aggiunte;  Montonarium,  quartam  partem  Vevroni,  eccle- 
siam  Sancii  Cristofori  cum  curie  sua,  Carracetum  *. 

Le  basi  della  signoria  fondiaria  del  capitolo  eusebiano  in 
Uliaco  erano  ormai  poste  e  l’opera  dei  canonici  fu  rivolta,  nella 


in  «  Rassegna  storica  della  Liguria  », 
1  (1974),  pp.  53-64. 

^  Le  carte  cit.,  pp.  33-34,  doc.  22 
(31  die.  997).  Per  i  possessi  del  capi¬ 
tolo  eusebiano  in  Caresana  cfr.  H. 
Groneuer,  Caresana.  Bine  oberitalie- 
nische  Grundherrschaft  im  Mittelalter. 
987-1261,  Stuttgart,  1970. 

*  MGH,  Diplomata  regum  et  tmpe- 
ratorum  Germaniae,  II,  parte  I, 
p.  750,  doc.  323  (7  mag.  999). 

Tuttavia,  per  i  dubbi  sulla  genuinità 
dei  diplomi  di  Ottone  III  ed  Enrico  II 
alla  Chiesa  di  Vercelli,  il  dettato  dei 
quali  sarebbe  del  vescovo  Leo  (fine  x- 
inizio  xr  secolo),  cfr.  C.  Manaresi,  Alle 
origini  del  potere  dei  vescovi  sul  terri¬ 
torio  esterno  delle  città,  in  «  Bullettino 
Ist.  Stor.  It.  per  il  M.  E.  e  Archivio 
Muratoriano  »,  58  (1944),  pp.  285-313. 

4  Op.  cit..  Ili,  p.  407,  doc.  322 
(circa  agosto-settembre  1014). 

‘  1  necrologi  eusebiani,  a  cura  di 
R.  Paste,  in  BSBS,  25  (1923),  p.  349, 
n.  910.  Sul  vescovo  Anseimo  cfr.  F. 
Savio,  Gli  antichi  vescovi  d’Italia 
dalle  origini  al  1300.  Il  Piemonte, 
Torino,  1898,  pp.  476-77;  G.  Ferra¬ 
ris,  La  vita  comune  nelle  canoniche 
di  S.  Eusebio  e  S.  Maria  nel  seco¬ 
lo  XII,  in  «  Rivista  di  storia  della 
Chiesa  in  Italia»,  17  (1963),  p.  377. 

’’  I  necrologi  eusebiani,  a  cura  di 
G.  Colombo,  in  BSBS,  2  (1897),  p.  92, 
n.  67.  Qr.  note  23,  41.  Per  R  conte 
Alberto  cfr.  A.  Bertolotti,  Passeg¬ 
giate  nel  Canavese,  Ivrea,  1868,  II, 
p.  340  sgg.;  G.  Gullino,  I.  Naso, 
F.  Panerò,  Il  Canavese.  Da  Ivrea 
tutto  intorno,  Torino,  1977,  tav.  XVI. 
Secondo  A.  Raggi  (I  conti  di  Biandra¬ 
te,  in  «  BoU.  storico  per  la  prov.  di 
Novara»,  27  (1933),  p.  146)  vi  sareb¬ 
be  invece  un  Uberto  tra  i  '  figR  di 
Guido  il  Grande. 

®  Le  carte  dell’archivio  capitolare 
cit.,  I,  pp.  141-43,  doc.  119  (25  apr. 

1142) ;  pp.  143-46,  doc.  120  (1  gen. 

1143) ;  pp.  154-57,  doc.  127  (17  apr. 
1146).  Cfr.  note  13,  20,  23,  41. 
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seconda  metà  del  xii  secolo,  a  consolidare  ed  ampliare  i  diritti 
derivanti  dal  possesso  di  terre  nel  luogo  e  dal  possesso  del  districto 
Uliaci  quod  domnus  episcopus  Anselmus  iudicavìt 

A  partire  dal  1170  il  capitolo  accrebbe  i  suoi  diritti  e  possessi 
nel  luogo  per  mezzo  di  acquisti,  investiture  e  donazioni.  Nell’arco 
di  tempo  di  circa  quarant’anni  i  canonici  acquistarono  oltre  qua¬ 
ranta  appezzamenti  di  terra,  di  diversa  estensione,  quasi  mai  pre¬ 
cisata  (colto,  incolto,  bosco,  vigna,  sedimi)  in  varie  località  pre¬ 
diali  del  territorio  uliacese,  ottennero  in  donazione  diciassette 
appezzamenti  di  terreno  e  fin  dal  1174  ebbero  in  investitura  dal 
monastero  di  San  Nazario  di  Biandrate  tutte  le  case,  i  sedimi  e  le 
terre  che  questo  possedeva  in  Uliaco  e  nel  suo  territorio.  Inoltre 
tra  i  beni  già  posseduti  dal  capitolo  -  testimoniati  dalle  «  coe¬ 
renze  »  dei  terreni  -  emergono,  in  diverse  parti  del  territorio, 
altri  ventuno  appezzamenti  di  natura  imprecisata 

Raramente  è  specificato  se  i  beni  acquisiti  nei  diversi  modi 
dal  capitolo  cattedrale  vercellese  fossero  in  concessione  o  allo¬ 
diali,  è  certo  comunque  che  se  per  alcuni  di  essi  il  capitolo  era 
sottoposto  aUa  signoria  fondiaria  vescovile  -  in  due  soli  casi,  per 
la  verità,  si  fa  riferimento  a  tale  dipendenza  signorile,  oltre  ai 
beni  ottenuti  per  «  investitura  »  dal  monastero  di  San  Nazario  di 
Biandrate  -,  in  alcuni  casi  è  esplicito  il  riferimento  al  possesso 
allodiale  dei  beni 

Data  la  scarsità  di  documenti  è  difiìcile  stabilire  quali  fossero 
i  rapporti  tra  la  comunità  locale  ed  il  capitolo.  È  comunque  abba¬ 
stanza  chiaro  che  i  canonici  incontrarono  ostacoli,  nel  tentativo 
di  monopolizzare  la  signoria  sul  luogo,  soprattutto  nei  piccoli  e 
medi  proprietari  terrieri  che,  se  in  alcuni  casi  vendettero  terre  al 
capitolo,  conservarono  tuttavia  altre  proprietà,  come  emerge 
appunto  dall’esame  delle  «  coerenze  »  degli  appezzamenti  regi¬ 
strati  nei  documenti  esaminati. 

Troppo  esiguo  è  il  numero  delle  professioni  di  legge  di  questi 
«  uomini  liberi  »  per  poter  tentare  di  ricostruire  la  fisionomia 
della  stratificazione  sociale  in  Uliaco,  comunque  le  tredici  profes¬ 
sioni  di  legge  longobarda  contro  le  otto  di  legge  romana  -  insi¬ 
gnificante  quindi  il  numero  globale  di  esse  per  permettere  la 
formulazione  di  una  statistica  -  possono  essere  indicative  di  una 
affermata  tradizione  longobarda,  in  cui  il  potere  econoniico  era 
gestito  dalla  classe  dominante  dei  milites 

Tra  la  fine  del  xii  e  l’inizio  del  xiii  secolo,  tuttavia,  le  diffe¬ 
renze  tra  il  ceto  possidente  di  tradizione  militare  e  gli  altri  possi¬ 
denti  del  luogo  erano  praticamente  scomparse;  gli  uni  e  gli  altri 
si  erano  infatti  da  tempo  uniti  a  formare  un  piccolo  comune  rurale 
che,  solo,  avrebbe  potuto  resistere  in  qualche  modo  all’irruenza 
dei  grandi  centri  locali  di  potere  signorile,  rappresentati  dai  Bian¬ 
drate,  in  un  primo  momento,  dal  vescovo  e,  soprattutto,  dal  capi¬ 
tolo  cattedrale  vercellese  verso  l’inizio  del  Duecento. 

Il  comune  uliacese  esisteva  come  tale  fin  dalla  prima  metà  del 
secolo  XII;  così  almeno  affermarono  in  un  processo,  intentato 
dai  canonici  alla  comunità  nel  1202,  numerosi  testi,  secondo  i 
quali  da  circa  sessant’anni  il  comune  di  Uliaco  sfruttava  libera¬ 
mente  un  lago,  temporaneamente  prosciugato  e  trasformato  in 
pascolo,  rivendicato  in  quell’occasione  dai  canonici 

Ma  prima  di  procedere  ad  esaminare  il  contenuto  di  questi 


’  Op.  cit.,  I,  pp.  358-60,  doc.  148 
bis  (24  lug.  1152). 

■»  Op.  cit.,  I,  p.  284,  doc.  241; 
pp.  291-93,  doc.  248-50;  pp.  345-46, 
doc.  303;  II,  p.  4,  doc.  308;  pp.  36- 
43,  doc.  341-46;  p.  57,  doc.  359; 
p.  208,  doc,  489;  pp.  301-2,  doc.  546- 
547;  p.  346,  doc.  587;  pp.  393-96, 
doc.  621-22  (a.  1170,  1174,  1175, 
1177,  1188,  1193,  1195,  1198)).  ACV, 
tir.  11,  cart.  XI,  doc.  16  apr.  1201; 
documenta  hreviata,  f.  469,  doc.  23 
apr.  1212. 

“  Le  carte  dell’archivio  capitolare 
cit.,  II,  p.  36,  doc.  341  (27  gen. 
1177);  pp.  208-9,  doc.  489  (16  ago. 
1188).  Da  un  atto  dd  1180  risulta  che 
a  quell’epoca  le  terre  di  Uliaco  costi¬ 
tuivano  una  delle  maggiori  fonti  di 
reddito  per  il  capitolo  eusebiano,  che 
ricavava  dalla  località  «  .V.  modios  si- 
liginis  et  .1111.  libras  et  octo  solidos 
imperialium  »  [op.  cit.,  II,  pp.  85-88, 
doc.  388). 

“  Cfr.  i  documenti  citati  nella  nota 
10.  Cfr.  anche  Groneuer,  op.  cit., 
p.  44  sgg. 

”  ACV,  tir.  11,  cart.  XI,  tre  perga¬ 
mene  dell’8  gen.  1202. 
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atti  processuali,  estremamente  importanti  per  la  storia  della  loca¬ 
lità,  è  necessario  parlare  dei  nuovi  sviluppi  verificatisi  in  quegli 
anni  nei  rapporti  tra  i  diversi  centri  di  potere  locali. 

Negli  stessi  anni  in  cui  andava  formandosi  il  comune  rurale 
uliacese  una  più  ampia  trasformazione  istituzionale  si  andava  rea¬ 
lizzando  in  Vercelli:  verso  il  1141  il  governo  della  città  e  di 
buona  parte  del  distretto  -  compreso  tra  Po,  Dora  Baltea  e  Sesia, 
e  assegnato  fin  dal  999  al  vescovo  da  Ottone  III  -  passava  nelle 
mani  del  comune  Sono  ancora  da  studiare  i  primi  momenti  di 
vita  del  comune  vercellese,  né  in  questa  sede  è  possibile  affrontare 
un  argomento  così  vasto,  tuttavia  attraverso  i  documenti  comu¬ 
nali  si  possono  delineare  i  nuovi  rapporti  giurisdizionali  venu¬ 
tisi  a  creare  tra  vescovo  e  comune.  Dopo  i  primi  momenti  di  coesi¬ 
stenza,  caratterizzati  probabilmente  da  attriti  tra  le  due  istitu¬ 
zioni,  si  addivenne  ad  un  compromesso  che  fece  del  comune 
vercellese  un  vassallo  del  vescovo:  come  tale,  il  comune  ebbe  in 
beneficio  la  giurisdizione  sulla  città  e  su  molte  località  del  comi¬ 
tato;  al  vescovo  rimase  l’autorità  di  giudicare  le  cause  d’appello 
nonché  di  dare  auctoritatem  mancipationibus  et  abstinendi  a  pa¬ 
terna  ber  editate,  et  dare  tutor  es  et  curatores...  de  causìs  suspectis 
cognoscere  et  de  in  integrum  restitutionibus  audire  iudicare  de- 
cretum  et  auctoritatem  dare  super  contractibus  minorum 

In  molte  località  del  distretto,  tuttavia,  il  giovane  comune 
di  Vercelli  dovette  lottare  con  altri  centri  di  potere  già  presenti 
nella  zona,  per  poter  affermare  la  propria  autorità  territoriale. 
Basti  qui  citare  lo  scontro  con  i  marchesi  di  Monferrato  per  il 
possesso  di  Trino  Vercellese,  tra  la  fine  del  xii  e  l’inizio  del  xiii 
secolo,  oppure  la  vertenza  pluridecennale  con  il  comune  d’Ivrea, 
apertasi  all’inizio  del  Duecento  in  seguito  alla  fondazione  del 
borgo  nuovo  di  Piverone  sul  confine  con  il  territorio  eporediese, 
o  ancora  l’opposizione  incontrata  nell’abbazia  di  Sant’ Andrea  di 
Vercelli  quando  il  comune  cittadino  accordò,  nel  1270,  l’affran¬ 
camento  agli  abitanti  di  Alice  e  predispose  la  fondazione  di  un 
nuovo  borgo  per  essi 

Per  quanto  riguarda  Uliaco,  il  comune  di  Vercelli  si  premunì 
innanzitutto  nei  confronti  del  comune  di  Ivrea,  il  quale  avrebbe 
potuto  accampare  diritti  sulla  località  che  era  sottoposta  alla  giu¬ 
risdizione  ecclesiastica  eporediese.  Pertanto  in  occasione  del  trat¬ 
tato  di  pace  del  21  maggio  1202,  Vercelli  ottenne  da  Ivrea  il  rico¬ 
noscimento  del  diritto  di  riscuotere  jodra,  ostalitias,  rogia  et  car- 
rigia  et  omnia  alia  que  ad  honorem  et  districtum  pertinent  nella 
zona  comprendente  Alice,  Logge,  Meolo,  Areglio,  Erbario  ed 
Uliaco 

Anche  il  capitolo  eusebiano  -  nonostante  il  suo  tentativo  di 
controllare  politicamente  tutto  il  territorio  uliacese  -  dovette  ac¬ 
cettare  l’autorità  territoriale  del  comune  di  Vercelli,  sebbene  ciò 
comportasse  ovviamente  la  perdita  di  molti  tra  i  diritti  signorili 
che  dal  vescovo  Anseimo  erano  stati  ceduti  al  capitolo  in  occa¬ 
sione  della  cessione  dei  beni  e  del  districtus  uliacese  'I 

Il  piccolo  comune  rurale,  al  contrario,  non  poteva  che  otte¬ 
nere  vantaggi  dall’intervento  comunale  vercellese:  il  comune  ur¬ 
bano,  infatti,  fin  dal  1197  aveva  dato  inizio  ad  una  politica  di 
affrancamento  dagli  oneri  signorili  di  interi  centri  abitati  del  terri¬ 
torio,  al  fine  di  consolidare  il  proprio  potere  e  di  minare  l’auto- 


"  V.  Mandelli,  Il  comune  di  Ver¬ 
celli  nel  Medioevo,  Vercelli,  1857-61, 
I,  p.  3  sgg.;  Ili,  p.  267  sgg.  Cfr. 
nota  4. 

1  Biscioni,  a  cura  di  G.  C.  Fac¬ 
cio,  M.  Ranno,  Torino,  1934  (BSSS 
145),  I,  doc.  39  (4  lug.  1214).  Le  carte 
dell’archivio  arcivescovile  di  Vercelli, 
a  cura  di  D.  Arnoldi,  Pinerolo,  1917 
(BSSS  85,  II),  doc.  91  (6  mar.  1344). 
Cfr.  anche  P.  G.  Caron,  I  limiti  alla 
giurisdizione  ecclesiastica  negli  statuti 
medioevali  del  comune  di  Vercelli, 
in  «  Annali  della  facoltà  giuridica  del¬ 
l’Università  degU  studi  di  Camerino», 
21  (1954),  pp.  233-61. 

“  Mandelli,  op.  cit.,  II,  pp.  192 
sgg.,  180  sgg.,  272  sgg. 

”  Documenti  dell’archivio  comunale 
di  Vercelli  relativi  ad  Ivrea,  a  cura 
di  G.  Colombo,  Pinerolo,  1901  (BSSS 
8),  p.  51,  doc.  27.  Logge,  Meolo  ed 
Erbario,  scomparvero  in  seguito  alla 
fondazione  del  borgo  nuovo  di  Abce, 
oggi  Borgo  d’Ale  (cfr.  nota  prec.). 
Per  Tappartenenza  di  Ubaco  alla  dio¬ 
cesi  eporediese:  op.  cit.,  p.  163,  doc. 
109  (2  feb.  1231);  Le  carte  dell’archi¬ 
vio  vescovile  d’Ivrea  fino  al  1313,  a 
cura  di  F.  Gabotto,  Pinerolo,  1900 
(BSSS  5-6),  I,  p.  348,  doc.  245  (17 
lug.  1255);  cfr.  anche  G.  Ferraris, 
Le  chiese  «  stazionali  »  delle  rogazioni 
minori  a  Vercelli  dd  secolo  X  al 
XLV,  in  «  BoU.  Storico  Vercellese  », 
3-5  (1974-76). 

Cfr.  note  6,  9.  Cfr.  anche  G. 
Duby,  L’economia  rurale  nell’Europa 
medievale  (secc.  IX-XV),  Bari,  1966, 
pp.  288-300.  Ancora  nel  1222,  tutta¬ 
via,  il  capitolo  imponeva  un  fodro  di 
venticinque  Ure  segusine  a  Mascaro 
de  Uliaco  (ACV,  Documenta  breviata, 
f.  614,  doc.  12  giu.  1222). 
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rità  signorile  nel  comitatus,  sottraendo  alla  sua  influenza  gli 
homines  e  le  comunità  sottoposti  a  quel  tipo  di  regime 

Il  primo  intervento  del  comune  di  Vercelli  nel  territorio  ulia- 
cese  avvenne  pochi  mesi  prima  del  riconoscimento,  da  parte  epo¬ 
rediese,  dei  diritti  «  bannali  »  che  Vercelli  vantava  nella  zona. 
Infatti,  in  occasione  della  vertenza  già  ricordata,  sorta  aU’inizio 
del  1202  tra  il  comune  di  Uliaco  e  il  capitolo  eusebiano  per  il 
possesso  di  un  prato  ricavato  dal  prosciugamento  parziale  di 
un’area  acquitrinosa,  la  causa  fu  sottoposta  al  giudizio  dei  consoli 
di  giustizia  di  Vercelli.  Questi,  dopo  aver  ascoltato  i  testi  delle 
due  parti  in  causa,  assegnarono  il  prato  al  comune  di  Uliaco,  poi¬ 
ché  la  maggior  parte  dei  testi  aveva  giurato,  come  si  è  già  detto 
altrove,  che  la  comunità  l’aveva  sfruttato  per  almeno  sessant’anni 
senza  incontrare  opposizione  da  parte  di  alcuno 

L’importanza  di  quegli  atti  processuali,  tuttavia,  va  ancora 
oltre.  I  documenti  in  questione,  infatti,  non  ci  suggeriscono  sola¬ 
mente  -  dato  l’esito  del  processo  -  l’inizio  di  un  «  idillio  »  tra  il 
comune  urbano  e  il  piccolo  comune  rurale,  ma  aprono  uno  spi¬ 
raglio  utile  a  conoscere  i  rapporti  tra  la  comunità  e  i  canonici, 
e  a  toccare  almeno  i  temi  dell’insediamento  e  dell’economia  locali. 

Innanzitutto  va  notato  che  il  prato  in  questione  era  tempo¬ 
raneamente  o  parzialmente  allagato  e  di  esso  la  comunità  si  ser¬ 
viva  per  far  macerare  la  canapa.  In  seguito  ad  un  progressivo  e 
parziale  prosciugamento,  operato  dai  contadini  del  luogo  per  ini¬ 
ziativa  comunitaria,  parte  del  lago  era  divenuto  pascolo  comune 
La  bonifica  era  ancora  in  atto  ai  tempi  del  processo;  dai  docu¬ 
menti  appare  infatti  come  il  prato  fosse  ancora  allagato  tempo¬ 
raneamente;  inoltre  dagli  atti  di  un  altro  processo,  del  1307,  ap¬ 
prendiamo  che  fino  alla  metà  del  Duecento  il  cosiddetto  prato  del 
lago  di  Uliaco  era  stato  acquitrinoso 

Le  terre  situate  presso  il  prato  del  lago  appartenevano  per  la 
massima  parte  ai  canonici  che  proprio  in  quei  primissimi  anni 
del  Duecento  stavano  attuando  nella  zona  un’ampia  opera  di 
bonifica,  di  diboscamento  e  di  arroncamento.  Poiché  la  maggior 
parte  delle  terre  circostanti  il  lago  -  come  ebbero  a  giurare  alcuni 
testi  -  appartenevano  ai  domini  eusebiani,  questi  detenevano  il 
drictum  su  gran  parte  dei  nuovi  ronchi.  Queste  ultime  terre  -  si 
affermò  in  alcune  deposizioni,  richieste  per  appurare  i  diritti  di 
proprietà  delle  parti  in  causa  -  erano  in  precedenza  appartenute 
ai  conti  di  Biandrate  ed  erano  poi  pervenute  {indicate  fuerunt) 
alla  Chiesa  di  Sant’Eusebio 

Le  testimonianze  raccolte  negli  atti  ci  permettono  ancora  di 
formulare  un’osservazione,  relativa  alla  dinamica  insediativa  nella 
zona.  Alcuni  testi  affermarono  che  i  domini  del  vicino  castello  di 
Miralda  avevano  diritti  sul  prato  del  lago,  che  tenevano  in  feudum 
dai  canonici,  e  indicarono  i  castellani  indifferentemente  con  o 
senza  il  toponimico  de  Miralda. 

Tutto  ciò  fa  supporre  che  il  castrum  altomedievale  di  Ulia¬ 
co  non  esistesse  più  o,  con  maggior  probabilità,  non  fosse  più 
designato  come  tale,  bensì  come  «  castello  di  Miralda  »:  diversa- 
mente  sarebbe  inspiegabile  la  generica  definizione  di  castellani, 
data  dagli  Uliacesi  ai  domini  de  castro  Miralde,  fatto  che  avrebbe 
sicuramente  potuto  creare  confusioni  -  inammissibili  in  atti  pro- 


Il  libro  dei  «Pacta  et  conven- 
tiones  »  del  comune  di  Vercelli,  a  cura 
di  G.  C.  Faccio,  Novara,  1926  (BSSS 
97),  pp.  212-15,  doc.  116  (15  ago. 
1197).  Cfr.  G.  Fasoli,  Ricerche  sui 
borghifranchi  dell’alta  Italia,  in  «  Ri¬ 
vista  di  Storia  del  diritto  italiano  », 
15  (1942),  p.  159  sgg. 

Cfr.  nota  13. 

«  lohannes  Puliolus  iuravit  testa- 
tus  se  recordari  per  .LX.  annos  et  plus 
per  quos  dixit  quod  comune  Uliaci  te- 
nuerat  et  possederat  terram  unde  agi- 
tur  in  qua  soluerat  esse  quidam  lacus 
et...  se  vidisse  quod  homines  Uliaci 
pratum  unde  agitur  tenuerunt  et  pos- 
sederunt  per  predictum  tempus  prò 
comuni  pascando,  secando  erbam,  ada- 
quandum  canevam  quando  aqua  ibi 
est...  »  (Cfr.  nota  13). 

“  «  In  primis  quod  ipsum  pratum 
totum  fuit  lacus  et  paludus  a  .XL. 
annis  citta...  »  (Acom.V,  Rptolo  per¬ 
gamenaceo  del  10  nov.  Ì307).  Per 
l’esempio  di  un  importante  intervento 
urbano  nella  bonifica  del  territorio  cfr. 
A.  Castagnetti,  Primi  aspetti  di  poli¬ 
tica  annonaria  nell’Italia  comunale.  La 
bonifica  della  «pdus  comunis  Vero¬ 
ne»  (1194-11S9),  in  «Studi  Medie¬ 
vali»,  3,  XV,  I  (1974),  pp.  363  sgg. 
Cfr.  anche  R.  Come  A,  Testimonianze 
sull’uso  dell’incolto,  sul  dissodamento 
e  sul  popolamento  nel  Piemonte  me¬ 
ridionale  (XIII-XIV  sec.),  in  BSBS, 
68  (1970).  , 

“  Cfr.  nota  13. 

“  Cfr.  nota  2. 
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La  carta  indica  le  principali  località  della  regione  doranea 
del  territorio  vercellese  che  subirono  l’influenza  politica 
del  comune  di  Vercelli  tra  xii  e  xiii  secolo. 

Sono  sottolineati  a  tratteggio  gli  insediamenti  abbandonati. 

2- 

Parcellazione  del  probabile  sito  di  Borgo  Dora,  ossia 
Borgo  di  Uliaco,  quale  risulta  dal  catasto  di  Villareggia 
del  1806.  La  linea  tratteggiata  indica  il  sentiero  perimetrale 
e  il  limite  esterno  del  «  fossato  ».  Come  si  può  notare 
chiaramente,  gli  ingressi  del  borgo  si  aprivano  sui  lati 


settentrionale  e  meridionale  del  terrapieno,  indicato 
dalla  fascia  interna  delle  parcelle  (AST,  s.r.,  Catasto  francese, 
1806,  Villareggia,  sez.  B). 

3. 

È  evidente  dalla  fotografia  aerea  rinserimento  anomalo, 
nel  reticolo  agrario,  del  sito  quadrangolare  che  viene 
a  spezzare  l’ortogonalità  della  parcellazione. 

4. 

La  fotografia  aerea  mette  in  evidenza  il  lato  orientale 
e  lo  spigolo  sud-orientale  del  terrapieno  di  cinta.  Sul  fondo 
è  appena  visibile  il  meandro  della  Dota  Baltea. 
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cessuali  -  se  nella  zona  vi  fosse  stato  un  «  castello  di  Uliaco  » 
accanto  a  quello  di  Miralda. 

Miralda  -  località  scomparsa  probabilmente  con  la  villa  di 
Uliaco,  come  si  vedrà  in  seguito  -  era  un  villaggio  che  sorgeva 
sulla  collina  a  nord  di  Villareggia.  Sulla  tavoletta  IV  N.O.  del 
foglio  57  della  Carta  d’Italia  si  può  localizzare  il  villaggio  scom¬ 
parso  neU’odierna  località  prediale  Madonna  di  Miralto,  situata  a 
poche  centinaia  di  metri  dalla  cappella  di  San  Martino,  già  chiesa 
uliacese,  quest’ultima,  ripetutamente  attestata  nei  documenti  del 
XII  secolo 

Appartenente  al  dominio  temporale  del  vescovo  di  Vercelli 
(oltre  che  alla  diocesi)  fin  dal  999,  come  risulta  dal  diploma  di 
Ottone  III  di  quell’anno,  dopo  la  cessione  delle 'terre  uliacesi  al 
capitolo,  avvenuta  sotto  il  vescovo  Anseimo  il  territorio  di 
Miralda  cominciò  a  costituire  probabilmente  con  il  castrum  di 
Uliaco  (peraltro  mai  nominato  tra  i  beni  del  capitolo  eusebiano) 
un  nucleo  signorile  compatto,  controllato  dal  vescovo  e  dai  suoi 
vassalli:  in  tal  modo  il  fulcro  del  potere  vescovile  nella  zona 
venne  a  spostarsi  da  Uliaco  (dove  il  vescovo,  tuttavia,  continuava 
a  mantenere  possessi  fondiari)  a  Miralda. 

Ormai  indicato  come  tale  nei  documenti  della  seconda  metà 
del  XII  secolo,  il  castello  di  Miralda,  con  i  diritti  territoriali  con¬ 
nessi,  verso  il  1182-1185  pervenne  per  metà  in  possesso  di  Pietro 
Rondoni,  il  quale  stava  ponendo  in  quel  periodo  le  basi  della  si¬ 
gnoria  del  casato  nella  zona,  con  l’appoggio  di  Guala  Rondoni, 
vescovo  dissipatore  dei  beni  ecclesiastici  vercellesi 

Ma  si  tornerà  in  seguito  a  parlare  della  località,  la  cui  storia 
venne  ad  intrecciarsi,  a  partire  dal  xiii  secolo,  con  quella  di 
Uliaco  e  anche  con  quella  di  Moriondo,  altro  villaggio  della  zona 
(oggi  scomparso)  sottoposto  al  controllo  signorile  dei  Rondoni 

L’interesse  mostrato  dal  comune  di  Vercelli  per  quella  parte 
del  territorio,  fin  dai  primissimi  anni  del  secolo  xiii,  si  accentuò 
negli  anni  che  seguirono.  D’altronde,  se  da  un  lato  il  comune 
cittadino  mirava  a  costituire,  tra  Dora  Raltea,  Po  e  Sesia,  un 
distretto  compatto,  sottoposto  in  tutto  e  per  tutto  alla  propria 
giurisdizione  territoriale,  dall’altro  tendeva  a  consolidare  le  pro¬ 
prie  posizioni  nei  territori  di  confine,  dove  maggiori  erano  le 
spinte  disgregative,  in  quanto  oltre  a  dover  affrontare  l’elemento 
signorile  locale,  il  comune  urbano  doveva  arginare  le  eventuali 
pretese  dei  maggiori  centri  di  potere  confinanti,  comunali  o 
signorili. 

Pertanto  Vercelli,  nella  prima  metà  del  Duecento,  colse  ogni 
pretesto  per  riaffermare  la  propria  autorità  sul  territorio  uliacese. 
Pur  essendo  scarsa  la- documentazione  relativa  al  periodo  e  al¬ 
l’argomento,  è  ugualmente  possibile  accertare  tali  linee  di  ten¬ 
denza. 

Nel  1215  il  podestà  di  Vercelli  impose  al  conte  Pietro  di 
Masino  di  sottoporsi  al  suo  giudizio  per  i  danni  arrecati  agli 
homtnes  di  Miralda  ed  Uliaco.  Vercelli  poi,  nel  1231,  in  occa¬ 
sione  di  un’ennesima  pace  con  il  comune  d’Ivrea,  sollecitò  ed 
ottenne  dalla  parte  avversaria  un  nuovo  riconoscimento  della  pro¬ 
pria  giurisdizione  sulla  regione  doranea  compresa  tra  Azeglio, 
Alice  ed  Uliaco,  anche  se  dovette  promettere  al  comune  epore¬ 
diese  che  in  futuro  non  avrebbe  accolto  come  abitanti,  nel  pro- 


“  Le  carte  dell’archivio  capitolare 
cit.,  I,  p,  250,  doc.  208  (18  mar. 
1167);  pp.  284-85,  doc.  241  (9  gen. 
1170);  II,  pp.  36-37,  doc.  342  (27 
gen.  1177). 

“  MGH,  Diplomata  cit.,  II,  parte  I, 
p.  749,  doc.  323  (7  mag.  999):  la  lo¬ 
calità  è  indicata  col  nome  Vualda, 
corretto  poi  in  Miralda  in  una  copia 
del  1338;  AST,s.r.,  art.  737,  Corts. 
Ricii-Venatoris,  E  n.  80,  f.  68  v. 
(1405).  Cfr.  testo  fra  le  note  6-9. 

Le  carte  dell’archivio  capitolare 
cit.,  I,  pp.  284-85,  doc.  241  (9  gen. 
1170);  II,  pp.  36-37,  doc.  341-42  (27 
gen.  1177).  Le  carte  dell’archivio  arci- 
vescovile  di  Vercelli  cit.,  pp.  235-38, 
doc.  18  (1182-1185). 

“  F.  Guasco,  Dizionario  feudale 
degli  antichi  Stati  sardi  e  della  Lom¬ 
bardia,  Pinerolo,  1911  (BSSS  54-58), 
IV,  pp.  1112-13.  Oggi  resta  a  testimo¬ 
niare  la  presenza  déll’antico  villaggio 
la  cascina  Moriondo,  posta  a  sud-ovest 
di  ViUareggia,  presso  la  Dora.  Cfr. 
nota  47. 
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prio  territorio,  altri  uomini  della  diocesi  eporediese  né  della  Valle 
d’Aosta 

Nell’aprile  del  1243  il  comune  vercellese,  approfittando  della 
vacanza  della  sede  episcopale,  ottenne  dal  legato  pontificio  Gre¬ 
gorio  di  Montelongo  (in  cambio  dell’ingresso  nella  lega  «  guelfa  » 
anti-imperiale)  la  vendita  della  giurisdizione  territoriale  che  il 
vescovo  e  la  Chiesa  vercellese  ancora  continuavano  ad  esercitare 
su  parecchie  terre  comprese  ìnter  Padum  et  Duriam  et  Scìcidam. 
La  ratifica  della  vendita  avvenne  in  maggio,  con  l’approvazione 
da  parte  del  capitolo  cattedrale,  il  quale  riconosceva  così  al  co¬ 
mune  l’alta  giurisdizione  sulle  terre  sottomesse  alla  signoria  euse- 
biana,  dove  tuttavia  questa  avrebbe  continuato  a  mantenere  l’^o- 
norem  et  districtum  et  iurisditionem,  relativi  ai  possessi  fondiari, 
che  gli  altri  milites  vercellesi  continuavano  ad  esercitare 

Già  nel  luglio  di  quello  stesso  anno,  tuttavia,  il  podestà 
Guglielmo  de  Sorexina  e  la  credenza  di  Vercelli  abolivano  i  diritti 
signorili  e  affrancavano  tutti  gli  homines  et  rustici  del  distretto 
vercellese:  in  teoria  tutto  il  territorio  a  sud-est  di  Ivrea,  com¬ 
preso  fra  i  tre  fiumi  sopra  menzionati,  poteva  dirsi  finalmente 
controllato  dal  comune 

Agli  effetti  pratici,  però,  gli  antichi  signori,  che  pur  continua¬ 
vano  a  mantenere  tutti  i  diritti  patrimoniali,  dovettero  opporre 
forti  resistenze  a  quella  improvvisa  deliberazione  del  comune  ver¬ 
cellese,  nata  peraltro  in  un  momento  di  forti  contrasti  civili  nella 
città  e  nel  territorio:  diversamente  sarebbe  inspiegabile,  dopo 
quella  data,  la  continuazione  della  politica  di  affrancamento  di 
interi  borghi  (per  lo  più  creati  ex  novo),  che  di  fatto  il  comune 
cittadino  portò  avanti  sino  al  1270 

Anche  ad  Uliaco  il  controllo  dell’elemento  signorile  locale  da 
parte  di  Vercelli  dovette  essere  particolarmente  difiìcile.  Oltre  al 
vescovo  e  al  capitolo  eusebiano,  con  ogni  probabilità  anche  i  Bon- 
doni  dovettero  ostacolare  l’ingerenza  del  comune  urbano.  I  Bon- 
doni,  infatti,  grazie  ad  acquisti  e  ad  investiture  ottenute  dal  ve¬ 
scovo  e  dal  capitolo  vercellesi,  avevano  costituito,  verso  la  metà 
del  secolo,  una  compatta  signoria  fondiaria,  avente  come  centro 
Miralda,  ma  con  appendici  in  Uliaco,  Moriondo,  Moncrivello  e 
Alice.  Non  è  poi  da  escludere  che  turbasse  Vercelli  un  probabile 
rapporto  di  amicizia  tra  i  domini  di  Miralda  e  i  marchesi  di  Mon¬ 
ferrato:  qualche  anno  più  tardi  infatti  (nel  1305)  due  signori  di 
Miralda,  Rubino  e  Giacomo  -  non  è  specificato  però  se  apparte¬ 
nessero  al  casato  dei  Bondoni  -,  quali  fideles  dei  marchesi  presen¬ 
ziarono  alla  stesura  del  testamento  di  Giovanni  I,  come  riporta 
Benvenuto  Sangiorgio  nella  sua  Cronaca 

Certamente  per  Vercelli  era  relativamente  difficile  avere  sotto 
controllo  la  popolazione  della  zona,  distribuita  in  località  etero¬ 
genee  per  quanto  concerneva  la  presenza  signorile.  Basti  pensare 
che  se  Moncrivello,  Miralda  e  Uliaco  erano  contemplate  tra  le 
località  la  cui  giurisdizione  era  passata  nominalmente  nel  1243 
dalla  Chiesa  e  dal  vescovo  al  comune  vercellese,  la  vicinissima 
Villareggia  sfuggiva  ancora  al  controllo  comunale,  essendo  sotto¬ 
posta,  almeno  in  parte,  alla  signoria  dell’abbazia  di  Sant’ Andrea 
di  Vercelli 

Pertanto  l’accentramento  del  maggior  numero  possibile  di  abi¬ 
tanti,  da  sottrarsi  alle  località  della  zona,  parve  al  comune  di 


“  I  Biscioni  cit.,  I,  pp.  355-56, 

doc.  167  (11  ott.  1215).  Documenti 
dell’archivio  comunale  di  Vercelli  cit., 
p.  163,  doc.  109  (2  feb.  1231). 

”  I  Biscioni  cit.,  I,  pp.  190-93, 

doc.  89  (22  apr.  1243);  pp.  141-44, 
doc.  48  (7,  8,  9  mag.  1243).  Cfr.  Ca- 
RON,  op.  cit.,  pp.  249-61. 

Statuti  del  comune  di  Vercelli 
dell’anno  1241,  a  cura  di  G.  B.  Adria¬ 
ni,  in  HPM,  Leges,  II,  col.  1315-20 
(s.  a.,  ma  del  10  lu^o  1243).  Fasoli, 
op.  di.,  p.  166  sg.  È  in  preparazione, 
da  parte  dello  scrivente,  un  lavoro 
sull'Affrancamento  dei  rustici  vercel- 

Cfr.  Mandelli,  op.  cit.,  II,  pp. 
173-281.  G.  Donna,  I  borghi  franchi 
nella  politica  e  nella  economia  agraria 
della  Repubblica  vercellese,  in  «  Annali 
dell’Accademia  di  Agricoltura  di  Tori¬ 
no  »,  86  (1943),  pp.  89-151. 

“  Cfr.  nota  27.  ACV,  Documenta 
breviata,  f.  469  (23  apr.  1212);  f.  529- 
530  (28  feb.  1217);  f.  534-35  (21  lug. 
1217):  il  capitolo  investe  Giacomo 
Bondoni  di  due  mulini  situati  sulla 
Dora,  in  territorio  di  Uliaco.  B.  San- 
GioRGio,  Cronica,  a  cura  di  G.  Ver- 
NAZZA,  Torino,  1780,  p.  84.  Cfr.  note 
28,  47. 

^  Acom.V,  Codice  degli  Acquisti, 
II,  f.  80  (30  apr.  1243);  AST,I,  Ab¬ 
bazia  S.  Andrea  di  Vercelli,  mazzo  1, 
doc.  13  die.  1223,  27  mag.  1230. 
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Vercelli  la  soluzione  più  opportuna  sia  per  controllare  diretta¬ 
mente  la  popolazione  locale  e  la  bonifica,  superando  l’opposizione 
signorile,  sia  per  costituire  un  borgo  difensivo  in  quella  parte  del 
territorio  che,  in  realtà,  era  sguarnita  di  centri  di  difesa  verso  il 
Canavese. 

A  questa  regione  Vercelli  aveva  guardato  con  mire  espansio¬ 
nistiche  nei  primi  anni  di  vita  comunale,  allorché  aveva  acquistato 
dai  conti  canavesani,  nel  1141,  la  curadia  dei  mercati  di  Rivarolo 
e  Mazzé,  ma  ormai  il  Canavese  era  divenuto  per  i  Vercellesi  «  pe¬ 
ricoloso  »  in  seguito  alle  interferenze  dei  Monferrato,  attestatisi 
in  particolare  nelle  vicine  Caluso  e  Mazzé 

Il  17  maggio  1261,  dunque,  il  comune  di  Vercelli  delibe¬ 
rava  la  costruzione  di  un  hurgum  novum  Durie,  da  portarsi  a 
compimento  entro  un  anno  da  quella  data  ad  opera  degli  abitanti 
di  Uliaco  e  di  altre  località  della  zona  non  specificate.  Ai  nuovi 
abitanti  sarebbero  stati  concessi  gli  stessi  privilegi,  immunità  e 
libertà  attribuiti  agli  abitanti  del  borgofranco  di  Trino  tra  il 
1210eil  1212.  In  altre  parole  i  futuri  abitanti  del  nuovo  borgo 
sarebbero  stati  sollevati  dalle  prestazioni  relative  agli  oneri  rusti¬ 
cani  -  per  la  verità  già  aboliti,  almeno  in  teoria,  con  l’affranca¬ 
mento  generale  del  1243  -  e  sarebbero  stati  assimilati  ai  citta¬ 
dini  di  Vercelli  per  quanto  riguardava  l’obbligo  del  fodro,  del¬ 
l’esercito  e  di  ogni  altra  prestazione  richiesta  dal  comune  citta¬ 
dino.  Inoltre  gli  abitanti  del  Borgo  di  Dora  —  cosi  fu  denominato 
il  nuovo  centro  demico  —  avrebbero  potuto  godere  di  tutti  i  di¬ 
ritti  di  pesca,  di  caccia  e  di  pascolo  detenuti  dal  comune  di  Ver¬ 
celli  sul  territorio  del  nuovo  borgo,  come  possiamo  arguire  dalla 
disposizione  tendente  ad  assimilare  il  borgo  franco  a  Trino 

C’è  da  chiedersi,  a  questo  punto,  a  chi  appartenessero  le 
terre  su  cui  fu  costruito  il  borgo,  come  avvenne  la  distribuzione 
dei  lotti  su  cui  costruire,  e  se  i  diritti  posseduti  dalla  comunità 
uliacese  sulle  terre  del  vecchio  villaggio  continuarono  ad  essere 
mantenuti  dalla  comunità  del  borgo  nuovo.  L’ubicazione  del 
nuovo  insediamento  -  oggi  scomparso,  come  già  si  è  detto  - 
presenta  poi  un  problema  a  sé.  , 

Non  è  sempre  possibile  rispondere  a  questi  interrogativi, 
tuttavia  è  possibile  formulare  alcune  ipotesi  -  anche  sulla  base 
di  documenti  di  epoca  più  tarda  —  che  dovrebbero  consentirci 
una  soluzione  per  lo  meno  indicativa. 

Intanto  sappiamo  con  certezza  che  nel  momento  della  fon¬ 
dazione  del  borgo  nuovo  di  Alice  del  1270,  furono  aggiudicati 
dal  comune  vercellese  al  nuovo  centro  i  beni  e  i  pascoli  comu¬ 
nitari  già  appartenuti  alle  quattro  comunità  di  Alice,  Meolo, 
Areglio  ed  Erbario  che  vennero  a  popolare  il  borgo  Perciò 
è  più  che  probabile  che  nel  caso  di  Borgo  Dora  gli  abitanti  del 
nuovo  insediamento  avessero  conservato  le  terre  della  comunità 
uliacese.  È  certo,  in  ogni  caso,  che  dopo  il  trasferimento  da 
Uliaco  a  Borgo  Dora  la  comunità  vendette  una  parte  del  cosid¬ 
detto  prato  del  lago  (già  ricordato  in  un  atto  del  1202,  come 
abbiamo  visto  precedentemente),  con  diritto  di  riacquistarlo 
entro  sette  anni,  a  Keynerio  de  Bondonis.  Ciò  proverebbe  -  a 
parte  le  rivendicazioni  vescovili  nei  confronti  di  quelle  terre, 
di  cui  tosto  si  dirà  —  che  il  comune  di  Uliaco  mantenne  il  pos- 


Documenti  dell’archivio  comunale 
di  Vercelli  cit.,  p.  12,  doc.  1  (22 
gen.  1141).  Cfr.  Cullino,- Naso,  Pa¬ 
nerò,  Il  Canavese  cit.,  pp.  193,  289 
sgg.,  297  sgg. 

^  Hec  sunt  statuta  communis  et 
alme  civìtatis  Vercellarum,  Vercellis, 
a.  d.  1541,  f.  139  v.,  140  r.  (presso 
la  Biblioteca  della  Provincia  di  Tori¬ 
no):  qui  si  fa  riferimento  all’atto  del 
17  mag.  1261,  rogato  dal  notaio  En¬ 
rico  de  Raynerio.  I  Biscioni  cit.,  I, 
pp.  129-32,  doc.  558  (19  lug.  1210). 
Il  libro  dei  «Poeta  et  conventiones » 
cit.,  p.  196,  doc.  107  (19  nov.  1211); 
p.  197,  doc.  109  (20  apr.  1212).  Cfr. 
nota  31. 

”  Hec  sunt  statuta  cit.,  f.  138  v. 
I  Biscioni  cit.,  I,  p.  148  sgg.,  doc.  569 
(12  mag.  1270). 
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sesso  delle  terre  comunitarie  e  probabilmente  l’integrità  del 
territorio  dell’antico  insediamento 

Di  conseguenza  è  possibile  congetturare  che  anche  le  terre 
su  cui  sorse  il  nuovo  insediamento  appartenessero  alla  comunità. 

Non  appena  fu  scelto  il  terreno  e  delimitato  il  perimetro 
entro  il  quale  si  sarebbe  costruito,  il  comune  di  Vercelli  assegnò 
ai  futuri  abitanti  sedimi  nel  borgo  e  terre  da  coltivare  nel  terri¬ 
torio,  probabilmente  in  concessione,  dietro  pagamento  di  un 
tributo  annuo,  secondo  l’uso  ormai  da  tempo  sperimentato  dal 
comune  cittadino 

Due  documenti  del  1306  e  del  1307  ci  offrono  alcuni  chia¬ 
rimenti  circa  la  dinamica  insediativa  e  il  popolamento  del  borgo. 

L’atto  del  1307  -  relativo  ad  una  vertenza  territoriale  sorta 
tra  la  comunità  uliacese  e  il  comune  di  Villareggia -  ci 
informa  che  quarant’anni  prima  di  quella  data  gli  uomini  di 
Uliaco  e  di  Villareggia  avevano  iniziato  ad  abitare  communìter 
sul  territorio  di  UHaco  e  quoi  comune  Y ercellarum  eos  posuit 
in  uno  burgo  et  ipsis  sedimina...  livravit  in  possesionem.  Dun¬ 
que  furono  in  particolare  gli  abitanti  di  Villareggia  (o  almeno 
una  parte  di  essi)  a  popolare,  insieme  con  la  comunità  di  Uliaco, 
il  Borgo  di  Dora,  la  cui  costruzione  dovette  pertanto  avvenire 
all’incirca  entro  i  limiti  di  tempo  prestabiliti  dal  comune  ver¬ 
cellese  quando  ne  aveva  deliberato  la  fondazione. 

Nel  1307,  tuttavia,  la  comunità  di  Villareggia  aveva  ormai 
ripreso  da  qualche  tempo  a  vivere  seperatim,  dopo  aver  abban¬ 
donato  il  borgo  nuovo. 

Non  conosciamo  le  ragioni  di  quella  diserzione,  ma  certo 
non  dovettero  esservi  estranee  le  manovre  dell’abbazia  di  San- 
t’Andrea  e  del  vescovo  di  Vercelli,  il  quale  concedette  in  bene¬ 
ficio  alla  comunità  di  Villareggia  quelle  stesse  terre  che  gli  Ulia- 
cesi  avevano  venduto  a  Reynerio  de  Bondonis,  accampando  an¬ 
tichi  diritti  di  cui  la  Chiesa  vercellese  era  venuta  in  possesso,  si 
disse,  per  le  donazioni  dei  conti  di  Biandrate  “h 

Il  17  luglio  1306  il  comune  di  Vercelli,  prendendo  atto  del 
progressivo  abbandono  del  borgo,  intimò  a  coloro  che  possede¬ 
vano  case,  sedimi  e  terre  nel  centro  abitato  e  nel  suo  territorio, 
di  ritornare  ad  abitare  nel  luogo,  sotto  pena  della  perdita  di  tutti 
i  beni  e  di  ogni  diritto  se  il  ripopolamento  non  fosse  avvenuto 
entro  quattro  mesi  da  quella  data 

Per  incentivare  il  ripopolamento  del  borgo  -  che  negli  sta¬ 
tuti  del  1306  è  designato  col  nome  di  burgus  Uliaci  e  così  pure 
negli  atti  del  1307,  dove  inoltre  il  vecchio  insediamento  appare 
ancora  abitato  e  denominato  villa  vetus  de  Uliaco  —  il  comune 
cittadino  dispose  che  sedimi  e  terre  abbandonati  potessero  essere 
liberamente  concessi  a  chiunque  avesse  voluto  venire  ad  abitare 
in  quel  centro,  con  l’obbligo  da  parte  dei  vecchi  proprietari  di 
vendere  i  diritti  di  proprietà  al  prezzo  stabilito  dal  comune: 
in  pratica  le  terre  sarebbero  state  concesse  a  chi  prima  fosse 
arrivato. 

Il  comune  vercellese  inoltre,  per  favorire  la  ricostruzione  del 
borgo,  limitò  per  i  cinque  anni  successivi  l’estimo  tributario  a 
sole  quattordici  lire  pavesi,  cifra  molto  bassa  se  si  pensa  che  nel 
1298  il  piccolo  comune  di  Piverone  ne  pagava  ben  quattro- 
cento 


Acom.V,  Rotolo  pergamenaceo  del 

10  nov.  1307  (molto  rovinato  e  man¬ 
cante  del  foglio  iniziale):  il  docu¬ 
mento  riporta  l’esame  dei  testi  in  oc¬ 
casione  dì  una  vertenza  territoriale  tra 
la  comunità  uliacese  e  il  comune  di 
Villareggia.  Cfr.  note  20  sgg.,  40  sgg. 

®  Ad  esempio  nei  casi  di  Trino 
(1211),  Borghetto  Po  (1217),  Tricerro 
(1218),  Gattinara  (1243);  Mandelli, 
op.  cit.,  II,  pp.  192-236. 

“  Cfr.  nota  38. 

"  Con  ogni  probabilità  il  vescovo 
non  aveva  tenuto  conto  della  sentenza 
comunale  del  1202  che  aveva  attri¬ 
buito  il  pieno  possesso  del  prato  del 
lago  al  comune  di  Uliaco.  Piuttosto 
stupisce  U  fatto  che  negli  atti  proces¬ 
suali  non  vi  sia  alcun  riferimento  a 
queU’antica  sentenza,  di  cui  proba¬ 
bilmente  la  comunità  non  conservava 

11  ricordo.  Non  conosciamo  tuttavia 
l’esito  del  processo,  poiché  non  ci  è 
pervenuto  l’atto  di  sentenza.  Cfr.  no¬ 
te  13,  23. 

“  Hec  sunt  statata  cit.,  f.  143  v., 
144  r. 

®  Cfr.  Mandelli,  op.  cit.,  II, 
p.  271. 
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Nonostante  quelle  concessioni  il  borgo  non  dovette  ripopo¬ 
larsi;  certo,  comunque,  gli  abitanti  di  Villareggia  non  ritorna¬ 
rono  sui  loro  passi:  del  resto  il  precitato  documento  del  1307 
afferma  esplicitamente  che  illi  de  Uliaco  et  de  Villeragie  hbdie 
s[,tan^t  seperatim 

La  piccola  comunità  uliacese,  probabilmente,  non  riuscì  per 
molto  tempo  a  continuare  a  vivere  in  quel  borgo  troppo  grande 
e  quindi  di  difficile  manutenzione.  Si  aggiunga  che  anche  il  vec¬ 
chio  villaggio  di  Uliaco  era  a  quell’epoca  parzialmente  abitato 
-  secondo  quanto  emerge  dall’atto  del  1307  -  e  ciò  costituiva 
senz’altro  un  elemento  favorevole  per  un  ritorno  all’antico  inse¬ 
diamento.  Forse  l’insalubrità  del  luogo,  così  vicino  alla  Dora 
Baltea,  o  forse  le  ondate  epidemiche  del  tardo  xiv  secolo o 
altre  cause  ancora,  legate  ad  avvenimenti  militari  e  a  mutamenti 
politici  del  Vercellese,  nonché  alle  locali  opposizioni  signorili, 
portarono  al  completo  abbandono  del  borgo. 

Gli  statuti  vercellesi  del  1343  menzionano  ancora  l’imposi¬ 
zione  del  fodro  nei  riguardi  di  Uliaco,  ma  l’atto  di  affrancamento 
degli  abitanti  di  Moncrivello  (concesso  da  Amedeo  Vili  di  Sa¬ 
voia)  del  14  gennaio  1399  accomuna  nella  sorte  gli  homines 
Uliacy  et  Villeragie  -  i  quali  dovevano  sottostare  al  potere  giu¬ 
diziario  del  castellano  di  Moncrivello  -  quasi  si  trattasse  di 


»  Cfr.  1 


a  38. 


Sono  se^alate  epidemie,  nel 
1350,  nell’episcopato  vercellese,  nel 
1384  a  Borgo  d’Ale  e  in  altre  località 
vercellesi,  nel  1388  a  Santhià,  nel 
1399  a  Trino  ecc,  (Comba,  Vicende 
demografiche  cit.,  p.  87  sgg.).  Cfr.  A. 
M.  Nada  Patrone,  Un  problema  aper¬ 
to:  le  crisi  di  mortalità  fra  Tre  e 
Quattrocento  nel  Piemonte  sabaudo, 
in  Le  epidemie  del  tardo  Medio  Evo 
nell’area  pedemontana  (in  corso  di 
pubblicazione  in  «  Biblioteca  di  Studi 
Piemontesi  »). 

*  Hec  sunt  statuta  cit.,  f.  11.  AST, 
s.r.,  art.  737,  Cons.  Yenatoris,  Monti- 
scaprelli,  n.  73  (1478),  f.  12. 

”  Ibidem,  Cons.  Ricii-Venatoris,  E 
n.  80  (1473),  f.  68  v.,  69. 

Ibidem,  Atti  per  feudi,  M.  10,  V. 
140,  n.  4410,  f.  1  (1  feb.  1428): 
«...  Castri  dkrupti  Montisrotondi  ac 
poderi  Ugliaci  iocesis  Ipporiensis  ac 
medietate  castri  et  loci  dìrtupti  ac  po¬ 
deri!  Miralde  diocesis  Vercellensis...  ». 

Ibidem,  art.  737,  Cons.  Venatoris, 
Montiscaprelli,  n.  73  (1478),  f.  16  v., 
17  r. 

“  Ibidem,  f.  21  v.,  22  r.;  Villareg¬ 
gia,  Catasto  francese  (1806),  AH.  A 
pf.  36,  All.  G  fase.  519. 


un’unica  comunità''*. 

In  realtà  il  29  aprile  1405  Domenico  e  Giovanni  Rondoni 
furono  investiti  da  Amedeo  Vili  di  Savoia  dei  poderiis  Miralde 
diocesis  Vercellensis,  Ulliaci  et  castro  Rotondi  Montis  (Morion- 
do)  diocesis  Ypporiensis  ma  non  si  fece  alcun  riferimento  né 
alla  villa  vecchia  né  al  burgus  di  Uliaco.  È  difficile  quindi  stabi¬ 
lire  se  i  due  insediamenti  continuassero  ad  essere  vitali*^. 

Può  essere  indicativo  osservare  che  quando  nel  1428  Dome¬ 
nico  Rondoni  vendette  i  diritti  su  quei  territori  ad  Antonio 
Levorati  di  Pontremoli,  tanto  il  castello  di  Moriondo  quanto  il 
luogo  di  Miralda  erano  dirrupti,  e  anche  in  quell’occasione  si 
parlò  solo  del  poderium  Uliaci  e  non  si  menzionò  il  centro 


abitato 

Pertanto,  con  ogni  probabilità,  a  quell’epoca  né  l’uno  né 
l’altro  Uliaco  erano  più  abitati.  Tuttavia  la  certezza  dell’abban¬ 
dono  del  nuovo  e  del  vecchio  insediamento  ci  giunge  solamente 
da  un  atto  del  15  settembre  1472,  con  cui  la  duchessa  Violante 
di  Savoia  investì  la  comunità  di  Moncrivello  di  quei  locorum 
inhabitatorum  Miralde,  Uliaci  et  Montisrotondi,  che  già  erano 
appartenuti  ai  Rondoni  e  ai  Levorati  di  Pontremoli 

Meno  di  due  secoli  era  dunque  durata  la  vita  del  borgo 
nuovo  di  Uliaco.  Abbandonato  l’insediamento,  gli  abitanti  si 
stabilirono,  in  parte,  a  Villareggia  -  dove  ancora  nell’Ottocento 
il  quartiere  nord-occidentale  del  centro  abitato  era  denominato 
Ulliacco  —  e  forse  in  parte  a  Moncrivello,  alla  cui  comunità  i 
Rondoni  dovettero  riconoscere,  nel  1444,  il  possesso  di  terre 
nel  territorio  di  Uliaco,  nonché  la  metà  bonoranciarurn ^  connesse 
con  i  territori  di  Miralda,  Moriondo  e  Uliaco:  tutti  diritti  comu¬ 
nitari  acquisiti  in  epoca  comunale,  di  cui  possiamo  spiegare  il 
motivo  della  cessione  solo  pensando  ad  un  trasferimento  in 
massa  nel  luogo  di  tutte  o  di  parte  delle  antiche  comunità 

Ma  dove  erano  ubicati  la  villa  e  il  borgo  di  Uliaco? 
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Se  è  relativamente  semplice  indicare  approssimativamente  il 
sito  dell’antica  villa  di  Uliaco,  di  cui  rimangono  la  chiesa  di 
San  Martino  e  la  località  prediale  Calenso,  più  volte  menzionati 
nei  documenti  medievali,  ad  attestarne  Tubicazione  a  circa  cin¬ 
quecento  metri  a  nord  dell’attuale  Villareggia  più  complessa 
è  l’individuazione  del  sito  del  borgo  nuovo. 

È  innanzitutto  indicativo  -  come  primo  suggerimento  per 
la  localizzazione  del  borgo  di  fondazione  preordinata  -  il  nome 
Borgo  "Dora,  attribuito  originariamente  dai  Vercellesi  al  nuovo 
insediamento  «  creato  »  sul  territorio  uliacese.  Il  nuovo  centro 
demico  era  ubicato  dunque  lungo  il  corso  della  Dora  Baltea. 

Più  preziose  sono  le  indicazioni  offerte  dal  Mandelli  rela¬ 
tive  ad  un  campo  rettangolare  circondato  da  alti  argini,  posto 
tra  Villareggia  e  Rocca  di  Cigliano. 

Solamente  la  ricerca  d’archivio,  negli  antichi  catasti  di  Vil¬ 
lareggia,  tuttavia  ha  potuto  indicarci  con  precisione  la  presenza 
di  un  appezzamento  quadrangolare,  di  oltre  quattro  ettari  di 
superficie,  situato  nella  località  prediale  denominata  nel  catasto 
ottocentesco  Borgato,  e  oggi  Ponte  della  Pigna 

L’ appezzamento  in  questione  appare,  nella  mappa  catastale 
del  1806,  non  ancora  frazionato  (come  invece  si  presenta  oggi), 
per  cui  sono  ben  evidenti  le  sue  dimensioni  notevolmente  supe¬ 
riori  a  quelle  degli  altri  appezzamenti  della  zona.  Non  solo,  ma 
appare  altrettanto  evidente  e  anomalo  il  suo  inserimento  nel 
reticolo  agrario,  che  viene  a  spezzare  l’ortogonalità  della  parcel- 
lazione 

Infine,  l’indagine  in  loco  e  la  fotografia  aerea  hanno  per¬ 
messo  di  osservare  la  presenza  di  un  terrapieno  di  cinta,  alto 
approssimativamente  cinque  metri  sul  lato  orientale  del  sito, 
parzialmente  demolito  sui  lati  nord  e  sud,  e  meno  elevato  sul 
lato  occidentale  prospiciente  la  strada  Rocca  di  Cigliano  -  Villa- 
reggia.  All’esterno  del  terrapieno  sono  ancora  evidenti,  per  la 
depressione  rispetto  alle  altre  terre  circostanti,  le  tracce  di  un 
fossato  largo  in  alcuni  punti  circa  quindici  metri;  quest’ultimo 
circonda  il  sito  sui  lati  sud,  est  e  nord;  ad  occidente,  invece,  il 
terrapieno  si  eleva  sulla  strada  che  corre  luogo  la  curva  di 
livello,  oltre  la  quale  inizia  la  forte  depressione  che  giunge  sino 
all’alveo  della  Dora. 

Sono  dunque  chiari  tanto  la  natura  «  artificiale  »  del  terra¬ 
pieno  quanto  il  regolare  tracciato  del  sito,  abnorme  rispetto  alla 
parcellazione  agraria  della  zona:  tutto  questo  ci  rende  propensi 
ad  identificare  il  luogo  con  il  borgo  nuovo  scomparso,  tanto  più 
che  nell’atto  sopracitato  del  1307  è  attestata  inequivocabilmente 
la  vicinanza  tra  il  borgo  di  Uliaco  e  Villareggia 

Un’indagine  archeologica  ed  eventualmente  uno  scavo  strati¬ 
grafico  potranno  confermare  queste  osservazioni  e  potranno  per¬ 
mettere  di  appurare  quale  fosse  la  natura  delle  fortificazioni  e 
quale  la  struttura  dell’impianto  urbanistico  del  borgo  nuovo, 
rimaste  praticamente  immutate  -  per  la  breve  durata  dell’inse¬ 
diamento  -  dal  momento  della  fondazione 


Ibidem,  Atti  per  feudi,  M.  10, 
V.  140,  n.  4410,  doc.  1  feb.  1428, 
f.  2.  Tavoletta  IGM,  f.  57,  IV,  N.O. 
della  Carta  dTtalia.  Dal  catasto  otto¬ 
centesco  di  VUlareggia  (cfr.  nota  pre¬ 
cedente)  appare  inoltre  una  località 
prediale,  ad  ovest  dell’abitato  denomi¬ 
nata  Ulliacco,  ben  distinta  comunque 
dal  quartiere  omonimo  di  Villareggia. 
Cfr.  nota  25. 

“  Mandelli,  op.  cit.,  II,  p.  269. 

“  Cfr.  note  50,  51  (tavoletta  IGM). 

Cfr.  tavole  allegate. 

“  Cfr.  nota  38.  Colgo  qui  l’occa¬ 
sione  per  ringraziare  la  prof.ssa  M.  M. 
Negro  Ponzi  Mancini  dell’Università 
di  Torino,  che  in  seguito  alle  mie  in¬ 
dicazioni  ha  voluto,  molto  gentilmente, 
recarsi  sul  luogo:  tra  i  materiali  affio¬ 
ranti  ha  individuato  un  numero  cospi¬ 
cuo  di  cocci  di  ceramica,  databili  sicu¬ 
ramente  al  secolo  xiv. 

“  Sulla  natura  delle  fortificazioni  e 
suUa  struttura  dei  villaggi  medievali 
cfr.  A.  A.  Settia,  Fortificazioni  collet¬ 
tive  nei  villaggi  medievali  dell’Alta 
Italia:  ricetti,  ville,  forti,  recinti,  in 
BSBS,  74  (1976),  pp.  527-617.  Sul¬ 
l’impianto  urbanistico  dei  borghi  nuo¬ 
vi  di  fondazione  preordinata  cfr.  G. 
Vigliano,  "Beni  culturali  ambientali  in 
Piemonte,  Torino,  1969,  pp.  57-106; 
P.  Lavedan,  J.  HugueneYj  L’urbani- 
sme  au  moyen  àge,  in  «  Bibliothèque 
de  la  société  frangaise  d’archeologie  », 
Genève,  1974,  pp.  60-93. 


Se  l’intervento  del  comune  di  Vercelli  nel  territorio  aveva 
prodotto  alla  metà  del  xiii  secolo  profondi  mutamenti  nell’as¬ 
setto  insediativo  della  regione  doranea  tra  MoncriveUo,  Villa¬ 


no 


reggia  e  Cigliano,  la  locale  resistenza  signorile  aveva  a  sua  volta 
condizionato  la  dinamica  deU’insediamento  nella  zona. 

Dai  villaggi  di  Uliaco  e  di  ViUareggia  -  ma  con  ogni  proba¬ 
bilità  anche  da  Miralda  e  da  Moriondo  -  la  popolazione  era 
stata  trasferita  e  accentrata,  per  volontà  vercellese,  nel  nuovo 
borgo  appositamente  preordinato  dal  comune  cittadino  e  co¬ 
struito  dagli  abitanti  del  luogo. 

Per  ragioni  non  previste  dal  comune  di  Vercelli  -  e  a  noi 
in  realtà  non  chiare,  ma  che  possiamo  immaginare  di  ordine 
politico-economico  o  legate  alle  crisi  di  sussistenza  del  xiv  se¬ 
colo  -  il  borgo  cominciò  presto  a  spopolarsi  e  l’abbandono  da 
parte  degli  homines  di  ViUareggia  non  potè  essere  arginato  né 
rimpiazzato  con  nuovi  afflussi  di  popolazione. 

In  realtà  la  forte  signoria  fondiaria  dell’abbazia  di  Sant’ An¬ 
drea  di  Vercelli,  approfittando  delle  crisi  politiche  del  comune 
vercellese,  aveva  saputo  manovrare  nel  corso  del  xiv  secolo, 
le  popolazioni  della  zona.  Come  aveva  saputo  evitare  lo  spopo¬ 
lamento  della  villa  di  Alice,  dopo  la  fondazione  del  borgo  nuovo 
omonimo  da  parte  dei  Vercellesi  nel  1270,  così  seppe  ripopolare 
ViUareggia  a  spese  del  nuovo  Borgo  Dora 

In  un  arco  di  tempo  inferiore  a  due  secoli  la  popolazione  di 
quattro  villaggi  (distribuiti  su  una  superficie  complessiva  di  circa 
quindici  kmq.)  giunse,  sotto  le  spinte  di  diversi  centri  di  potere, 
a  cambiare  per  due  volte  dimora,  abbandonando  del  tutto  U 
vecchio  insediamento  o  determinandone  una  morte  progressiva. 

Tutto  ciò  non  deve  comunque  stupirci,  poiché  era  estrema- 
mente  facUe  per  le  popolazioni  rurali  dell’età  comunale  essere 
indotte  a  trasferirsi  in  massa  da  una  località  all’altra,  spinte 
dalla  possibilità  di  ottenere  un  affrancamento  dagli  oneri  signo¬ 
rili  o  stimolate  da  altri  vantaggi  economici,  ma  spesso  anche 
costrette  da  una  carestia,  da  una  epidemia  o  da  imposizioni  delle 
autorità  locali  Basti  citare  l’esempio  del  borgo  nuovo  di  Pive- 
rone,  fatto  costruire  dal  comune  di  Vercelli  all’inizio  del  Due¬ 
cento  per  ospitare  gli  abitanti  di  quattro  villaggi  posti  ai  piedi 
della  Serra  d’Ivrea;  quando  nel  1244  il  cqmune  cittadino  con¬ 
fermò  al  borgo,  ormai  costituito,  i  privilegi  e  le  franchigie  con¬ 
cessi  al  momento  della  fondazione,  affermò  che  la  propria  auto¬ 
rità  giurisdizionale  sul  luogo  e  sulle  comunità  sarebbe  rimasta 
tale  anche  nell’eventualità  di  uno  spostamento  dell’insedia¬ 
mento 

Interi  villaggi  scomparvero  così  senza  lasciare  tracce  evi¬ 
denti  sul  terreno  -  gli  abitanti  d’altronde  portavano  con  sé 
abitualmente  i  materiali  di  recupero  ottenuti  dalla  demolizione 
delle  loro  case  o  capanne  “  -,  altri  subirono  un  processo  di 
degradazione  lasciando  sull’antico  sito  una  casa  isolata  o  qualche 
rudere  di  fortificazione,  di  altri  ancora  è  rimasto  semplicemente 
un  microtoponimo  a  designare  una  località  prediale  o  una  cap¬ 
pella  ‘h 

Uliaco,  scomparso  due  volte  -  prima  come  villa,  poi  come 
borgo  -,  ha  lasciato  pochi  segni  di  sé:  sul  borgo,  tuttavia,  sulle 
sue  fortificazioni  e  sul  suo  assetto  urbanistico  parecchio  resta 
ancora  da  dire,  ma  solo  l’archeologia  potrà  far  luce  su  tutti 
questi  elementi  e  confermare  forse  alcune  teorie  storico-urbani- 


”  Per  Borgo  d’ Alice  cfr.  Mandelli, 
op.  cìt.,  II,  pp.  272-76.  Per  Villareg- 
gia  cfr.  Bertolotti,  op.  cìt.,  II,  pp. 
190  sgg.,  495.  Cfr.  nota  37. 

Cfr.  Fasoli,  op.  cìt.,  pp.  210  sgg. 
Ben  183  insediamenti  scomparsi  sono 
segnalati  nella  sola  regione  collinare 
torinese  tra  xii  e  xv  recolo  (Settia, 
Insediamenti  abbandonati  sulla  collina 
torinese  cit.,  p.  241). 

®  Statuti  del  comune  di  Vercelli 
dell’anno  1241  cit.,  XXV  (10  gen. 
1244),  col.  1300  sg. 

“  Pascli,  op.  cit.,  p.  211.  F.  Pa¬ 
nerò,  Un  momento  della  pianificazione 
territoriale  del  coi  nune  di  Alba  nel 
XIII  secolo:  la  genesi  e  l’assetto  di¬ 
strettuale  e  urbanistico  della  villa  nuo¬ 
va  di  Cherasco,  in  «  BoU.  Soc.  St.  Sto¬ 
rici  Ardi,  e  Artistici  della  Prov.  di 
Cuneo»,  74  (1976),  p.  19. 

“  Settia,  Insediamenti  abbandonati 
sulla  collina  torinese  cit.,  p.  239. 
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Il  ""  Vademecum  per  il  popolo  ” 
di  un  medico  piemontese  del  ^500 

Attilio  Lerda 


Nella  Biblioteca  Civica  di  Mondovl,  catalogati  2  Ad  34  -  3R 
e  9,  figurano  due  volumi  editi  a  Venezia,  uno  nel  1561,  l’altro 
nel  1585  \  L’Autore  è  un  medico,  il  dottor  Pietro  Bairo  che 
esercitò  la  professione  a  Torino  e  fu  medico  del  Duca  Carlo  II 
di  Savoia  detto  «  il  buono  »  -  1486-1553  -  (e  forse  più  cono¬ 
sciuto  come  Carlo  III). 

La  presentazione  dell’opera  è  fatta  dallo  stesso  autore  che 
così  propone  il  suo  lavoro: 

«  Secreti  medicinali  /  di  M.  Pietro  Bairo  /  da  Turino,  già  medico  /  di 
Carlo  secondo  /  Duca  di  Savoia  /»///«/  ne  quali  si  contengono  /  i 
rimedi  che  si  possono  usare  /  in  tutte  l’infermità  /  che  vengono  all’huomo  / 
cominciando  da  capelli  /  fino  alle  piante  dei  piedi  »  /. 

In  efietti  le  duecentocinquanta  pagine  (con  la  moderna  im¬ 
paginatura,  cinquecento)  contengono  molteplici  e  svariate  indi¬ 
cazioni  di  rimedi  per  tutte  le  malattie  dell’uomo,  compresi  anche 
alcuni  disturbi  mentali  e  psichici. 

Fin  dalle  prime  pagine  l’Autore  stesso  specifica  che  il  suo 
lavoro  è  un  vademecum  e  -  per  usare  le  sue  parole  -  «  ...  que¬ 
sto  libro  per  l’utilità  sua  /  si  chiama  Vieni  meco  »  /.  Dunque 
un  vademecum:  -  oggi  diremmo  un  prontuario  medico  -  dove 
tutto  viene  preso  in  considerazione,  dalle.  «  lividure  per  per¬ 
cosse  »  alla  «  ritenzion  d’orina  »,  ai  tanti  casi  patologici  e  acci¬ 
dentali  che  anche  allora  come  e  forse  più  di  oggi,  affliggevano 
l’umanità. 

Di  questo  valente  medico  piemontese,  conosciuto  anche  fuori 
dal  Ducato  di  Savoia,  ci  sono  pervenute  diverse  notizie.  È  men¬ 
zionato  negli  «  Statuta  velerà  et  nova  sacri  venerandique  collegii 
D.D.  phylosophorum  et  medicorum  Augustae  Civitatis  Taurini  » 
che,  con  qualche  approssimazione,  si  può  identificare  con  l’albo 
professionale  dei  nostri  Ordini 

Nel  suo  tempo  fu  considerato  un  valente  medico:  e  tale  lo 
conferma  questa  opera,  nella  quale  anche  il  profano  può  scor¬ 
gere  un  acuto  spirito  di  osservazione  nelle  diagnosi  accompa¬ 
gnato  da  una  vasta  cultura  naturalistica  allorché  propone  le 
terapie  h  E  merita  in  particolare  di  essere  ricordato  perché  è 
stato  il  primo  medico  piemontese  -  e  quasi  sicuramente  anche 
italiano  -  a  scrivere  un  trattato  con  l’intento  di  istruire  il  popolo 
sul  riconoscimento  di  tante  malattie  e  sulla  loro  terapia.  Più  che 
una  dotta  esposizione  riservata  a  colleghi  o  persone  di  cultura, 
un  lavoro  rivolto  all’uomo  della  strada. 


‘  In  effetti,  quello  del  1585  non  è 
che  una  seconda  edizione,  e  non  diffe¬ 
risce  dal  primo  se  non  in  piccoli  e, 
pel  nostro  fine,  trascurabili  particolari. 
Non  sono  altro  che  la  volgarizzazione 
del  De  medendis  humani  corporis  malis 
Bnchiridion  quod  vulgo  Veni  mecum 
vocant,  dal  B.  pubblicato  in  Torino 
nel  1512.  Come  il  titolo  stesso  lasciava 
intendere,  un’opera  dotta  ma  destinata 
anche  ad  una  più  ampia  divulgazione, 
cosa  alla  quale  provvidero  le  edizioni 
in  volgare. 

^  Pietro  era  nato  a  Bairo,  nel  Cana- 
vese,  nel  1468.  Probabilmente  doveva 
chiamarsi  De  Monte  o  De  Michaeli  per¬ 
ché  con  tali  nomi  viene  ricordato  da 
alcuni  storiografi  successivi.  Studiò  sot¬ 
to  la  protezione  del  marchese  Amedeo 
di  Romagnano,  vescovo  di  Mondovl. 
All’università  di  Torino  fu  allievo  di 
Bartolomeo  da  Confienza  e  nella  stessa 
Univeirsità  conseguì  la  laurea  nel  1493. 
L’anno  dopo  figura  già  tra  i  docenti 
dell’Ateneo  segnalandosi  per  le  sue  le¬ 
zioni  in  latino,  che  scriveva  di  suo  pu¬ 
gno.  Queste,  come  pure  le  orazioni  in 
occasioni  di  lauree  e  cerimonie,  pur¬ 
troppo  non  ci  sono  pervenute. 

Qualche  anno  più  tardi  fu  nominato 
medico  del  Duca  Carlo  II  di  Savoia. 
Morì  a  Torino  nel  1558.  Fu  sepolto 
nella  chiesa  di  San  Giovanni. 

Lasciò  opere  scritte  in  latino.  Per  il 
B.  e  la  sua  opera  vedi  ora:  Anna  Ma¬ 
ria  Nada  Patrone,  Un  problema  aper¬ 
to:  le  crisi  di  mortalità  fra  Trecento  e 
Quattrocento  nel  Viemonte  sabaudo, 
Centro  Studi  Piemontesi,  Torino,  1978, 
pp.  68  e  passim. 

*  Nelle  prime  sei  pagine  dell’opera 
troviamo  l’elenco  dei  diversi  malanni 
che  saranno  trattati,  raggruppati  per 
argomenti,  seguendo  la  struttura  del 
corpo  a  partire  dal  capo. 

Vale  la  pena  di  trascrivere  qualche 
titolo  come  viene  presentato  dall’Au- 

«  Delle  croste  che  hanno  i  puttini 
sul  capo  »;  «  Della  cura  della  emicra¬ 
nia  calda  e  fredda  »;  «  Della  mancanza 
di  memoria  »;  e  prosegue  elencando 
tutti  gli  stati  patologici  che  possono 
colpire  la  testa  e  gli  organi  da  cui  è 
formata.  Ad  esempio:  «  Della  lividura 
che  viene  sotto  l’occhio  »;  «  Della  ros- 
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Non  possiamo  sapere  quanto  sia  stato  allora  apprezzato  il 
suo  lavoro;  certamente  dovette  riscuotere  un  notevole  successo 
poiché  consta  che  il  vademecum  venne,  negli  stessi  anni,  divul¬ 
gato  nelle  nazioni  vicine  e  particolarmente  in  Svizzera. 

Il  medico  del  Duca  di  Savoia  rappresenta  lo  scienziato  di 
transizione  tra  i  residui  della  superstizione  medioevale,  le  cui 
caratteristiche  sono  ancora  molto  evidenti  in  certi  giudizi  e  in  al¬ 
cune  terapie,  e  la  medicina  più  avanzata  del  Rinascimento. 

Da  una  parte  infatti  crede  ancora  nell’olio  di  scorpione,  nella 
lingua  di  lupo,  nel  decotto  di  sterco  di  cavallo  e  in  tante  altre 
cose  che  rivelano  secolari  ed  oscure  credenze  prive  o  scarse  di 
fondamento  scientifico,  ma,  nello  stesso  tempo  spiega  dotta¬ 
mente  i  decorsi  delle  malattie  consigliando  rimedi  che  potreb¬ 
bero  apparire  attuali.  Certamente  lo  erano  fino  all’inizio  di  questo 
secolo  quando  buona  parte  delle  sostanze  medicamentose  erano 
rappresentate  dai  vegetali  o  da  loro  derivati.  Specialmente  in 
queste  preparazioni,  che  oggi  chiameremmo  galeniche,  il  dottor 
Bairo  mostra  basi  di  buon  alchimista  o,  per  usare  termini  mo¬ 
derni,  si  rivela  un  valente  chimico  che  sa  trattare  conveniente¬ 
mente  il  vetriolo,  il  salnitro  ed  ha  molta  dimestichezza  con  storte 
e  alambicchi.  Sa  pure  accoppiare  felicemente  diversi  vegetali  o 
parti  di  essi  per  ottenere  un  più  rapido  effetto  terapeutico  o 
un’azione  sinergica  e  propone  oculate  alternative  nel  caso  di  sin¬ 
tomatologie  diferenti. 

Appare  persino  strano  che  la  stessa  persona  così  evoluta 
e  colta  nella  ricerca  e  nella  dissertazione  scientifica  possa  nello 
stesso  tempo  credere  e  propagandare  trattamenti  che  mostrano 
oscure  arretratezze. 

Il  capitolo  che  l’Autore  dedica  ai  «  Pronostici  per  ogni  infer¬ 
mità  »  può  chiarire  meglio  di  qualsiasi  altro  discorso  la  supersti¬ 
ziosa  credulità  che  ancora  pervade  il  medico  di  Carlo  secondo. 
I  pronostici,  innanzitutto,  altro  non  sono  che  indicazioni  sulla 
guarigione  possibile  o  meno  del  paziente.  Ecco  alcuni  «  Prono¬ 
stici  »  tra  i  tanti  proposti  dal  dottor  Bairo: 

-  Se  tu  avrai  in  mano  la  herba  berberina  domanderai  aH’infermo  come 
egli  stia,  se  dirà  bene  guarirà,  se  dirà  male  morrà. 

—  Se  si  mette  artemisia  sotto  il  capo  dell’infermo  cb’egli  noi  sappia  e 
s’addormenta  guarirà,  se  no  morrà. 

-  Se  l’infermo  terrà  in  mano  un  pezzo  di  lardo  e  poi  lo  getti  a  un  cane, 
s’il  cane  lo  mangia  guarirà,  se  non  lo  mangia  morrà. 

-  Se  l’ortica  bagnata  con  orina  deU’infermo  si  seccherà  il  dì  seguente 
l’infermo  morrà. 

-  Portare  l’uccello  davanti  all’infermo,  se  lo  guarda  guarirà... 

Bastano  queste  poche  previsioni  per  dimostrare  come  un 
valente  medico  del  Cinquecento  dia  ancora  credito  a  fattori 
estranei  e  del  tutto  casuali.  I  suoi  pronostici  sono  i  rimasugli 
di  tempi  lontani  dai  quali  il  Bairo  sembra  non  volersi  sganciare 
pur  possedendo,  come  si  è  detto,  una  cultura  tecnica  e  scien¬ 
tifica  che  lo  segnala  aU’avanguardia  del  suo  tempo  e  incline  a 
una  più  moderna  concezione  della  medicina,  ché  non  esiste  per 
lui  una  determinata  astratta  malattia  bensì  dei  pazienti  che 
soffrono  lo  stesso  male  e  presentano  sintomi  affini.  In  altre 
parole  lo  stesso  morbo  va  curato  differentemente  a  seconda  della 


sezza  antica  delle  palpiere  »;  «  Della 
cura  del  lacrimar  ». 

Per  gli  occhi  il  discorso  è  lungo  e 
talora  tocca  molto  accortamente  delle 
cure  per  preservare  l’occhio  e  renderlo 
più  bello.  Queste  indicazioni  prose¬ 
guono  per  ben  dodici  pagine  ed  espon¬ 
gono  con  pittoresco  realismo  gli  stati 
patologici  sui  quali  verterà  poi  la  dis¬ 
sertazione  clinica. 
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sintomatologia  e  delle  condizioni  del  paziente.  È  per  esempio 
interessante  notare  le  differenze  con  le  quali  distingue  i  diversi 
tipi  di  emicrania  che  ovviamente  richiedono  terapie  differenti; 
e  così  per  i  calcoli  renali  che  l’Autore  chiama  ancora  «  male 
della  pietra  »,  per  l’alopecia  e  per  tanti  altri  stati  patologici. 

Si  rivela  altresì  un  medico  moderno  nella  cura  della  «  ma- 
ninconia  »  e  delle  sue  sfumature  che  oggi  definiremmo  generi¬ 
camente  come  stati  depressivi;  della  collera  che  con  acutezza 
distingue  in  repressa,  citrina  e  rabbiosa,  come  pure  di  altri  stati 
emotivi  ai  quali  attribuisce  una  giusta  importanza  perché  sovente 
sono  la  causa  iniziale  di  successivi  disturbi  fisici. 

Sentiamo  un  suggerimento  del  dottor  Bairo  per  curare  la 
malinconia.  Dopo  avere  prescritto  i  rimedi  ritenuti  più  idonei, 
prosegue:  «  ...  e  tutta  la  cura  sia  nell’allegrar  l’infermo  tanto 
nel  bere  quanto  nel  mangiare,  neU’udir  cose  dilettevoli,  promet¬ 
tendogli  cose  ch’egli  desidera  e  facendolo  giocare  con  tali  e  con 
altri  effetti...  ». 

Ecco  dunque  prima  una  ricetta,  ma  seguita  da  un  saggio 
consiglio  destinato  a  propiziarne  gli  effetti. 

Il  «  Vieni  meco  »  è  anche  apprezzabile  per  il  grande  numero 
di  piante  medicinali  che  l’Autore  conosce  e  descrive.  Con  la 
competenza  e  la  passione  tipica  nell’uomo  dei  secoli  passati  vede 
nella  Natura  la  fonte  principale  dalla  quale  ottenere  le  sostanze 
medicamentose. 

Le  sue  preferenze  si  rivolgono  soprattutto  verso  il  regno 
vegetale,  anche  se  abbastanza  spesso  e  con  competenza  tratta 
pure  la  parte  dei  minerali.  I  medicamenti  tratti  dal  mondo  ani¬ 
male  non  sono  pochi  ma  il  più  delle  volte  sono  quelli  che  ci 
presentano  il  dottor  Bairo  ancora  fermo  su  posizioni  arretrate. 

Se  sovente  nelle  sue  prescrizioni  consiglia  i  «  mirabolani  » 
ossia  quei  frutti  di  provenienza  orientale  che  una  volta  essiccati 
hanno  la  grossezza  e  l’aspetto  di  una  prugna,  nella  più  gran 
parte  dei  casi  consiglia  però  piante  ed  erbe  nostrane  e  quindi 
facilmente  reperibili.  Nella  loro  scelta  e  manipolazione  il  medico 
del  Duca  Carlo  si  mostra  meticoloso  e  spesso  esigente.  Sa  benis¬ 
simo  che  l’efficacia  di  qualsiasi  vegetale  o  parte  di  esso  dipende 
essenzialmente  dalla  raccolta  fatta  a  tempo  giusto  e  nel  saper 
ricavare  la  parte  veramente  attiva.  Sentiamo  dalle  sue  parole  la 
delicata  raccolta  di  un  succo  medicamentoso: 


"  Le  cure  vegetali  tornate  di 
moda,  sovente  non  sortiscono  l’effetto 
desiderato  proprio  per  via  di  una  rac¬ 
colta  fuori  tempo  o  di  cernite  sbagliate 
oppure  ancora  per  trattamenti  di  con¬ 
servazione  troppo  rapidi  ed  industria- 
lizzati. 


...  la  sugosità  che  si  ritrova  tra  lo  scorzo  e  il  legno  del  salice  in  prima¬ 
vera  quando  i  salici  fioriscono... 


Nella  manipolazione  degli  ingredienti  il  Bairo  è  ugualmente 
meticoloso  se  non  addirittura  pignolo.  Predilige  i  succhi  vegetali 
ancora  in  uso  fino  al  secolo  scorso  ed  ora,  per  esigenze  econo¬ 
miche  e  commerciali,  del  tutto  abbandonati  pur  rappresentando 
la  parte  più  attiva  e  genuina  della  pianta  fresca. 

Consiglia  altre  forme  semplici  di  somministrazione  come  i 
decotti,  gli  sciroppi  e,  per  uso  esterno,  empiastri  e  unguenti. 
Talora  abbandona  questi  semplici  medicamenti  per  prescrivere 
trocisci  ed  elettuari  sui  quali  è  bene  dire  qualche  parola. 
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I  trocisci  sembra  che  siano  di  origine  araba  e  la  parola  si¬ 
gnifica  piccoli  coni.  Avevano  infatti  questa  forma  e  la  loro  consi¬ 
stenza  era  piuttosto  molle  e  mucillagginosa. 

Gli  elettuari  erano  anch’essi  confezioni  complesse  per  i  loro 
ingredienti  che  potevano  essere  di  molti  generi.  Alle  sostanze 
veramente  curative,  o  reputate  tali,  ne  venivano  aggiunte  altre 
con  lo  scopo  di  mitigarne  l’azione  spesso  violenta.  Come  ecci¬ 
piente  si  usava  il  miele. 

Sia  i  trocisci  che  gli  elettuari,  preparazioni  antichissime 
ormai  quasi  del  tutto  dimenticate,  richiedevano  per  la  loro  con¬ 
fezione  una  raffinata  tecnica.  Agli  elettuari  soprattutto  venivano 
attribuiti  non  solo  le  azioni  curative  desiderate  ma  anche  poteri 
magici:  vi  era  cioè  un  fattore  suggestivo  che  accompagnava  l’ef¬ 
ficacia  degli  ingredienti  e  quando  questa  mancava  vi  era  magari 
il  non  indifferente  vantaggio  di  stimolare  il  paziente  ad  aiutare 
il  medico  nella  guarigione.  È  evidente  che  siffatti  medicamenti 
dovevano  essere  confezionati  da  persone  competenti  e  di  provata 
esperienza. 

Quando  il  dottor  Bairo  si  sofferma  su  queste  complesse  pre¬ 
parazioni  cade  in  una  contraddizione.  Sembra  cioè  dimenticare 
che  il  suo  «  Vieni  meco  »  è  rivolto  alla  massa  del  popolo  di  una 
volta,  buon  conoscitore  di  erbe  e  piante,  ma  totalmente  privo  di 
qualsiasi  tecnica  di  manipolazione  che  andasse  al  di  là  di  una 
semplice  preparazione  di  un  succo  o  di  un  decotto. 

Probabilmente  l’Autore  si  lascia  trasportare  dallo  zelo  pro¬ 
fessionale  per  prescrivere  forme  medicamentose  che  l’uomo  della 
strada,  al  quale  è  diretto  e  dedicato  il  suo  lavoro,  non  ha  la 
possibilità  e  la  capacità  di  preparare. 

Tralascio  interessanti  descrizioni  di  procedimenti  per  accen¬ 
nare  ad  una  curiosità  storica  che  molto  probabilmente  non  ci  è 
stata  tramandata  da  nessun  altro  cronista. 

Nel  capitolo  dedicato  allo  «  spasimo  dé  vari  tipi  di  febbri  » 
il  dottor  Bairo  riferisce  una  cura  che  egli  stesso  praticò  al  prin¬ 
cipe  di  Piemonte,  Lodovico,  «  figlio  prediletto  del  Duca  ».  (Se 
non  erro  il  principe  Lodovico  non  sarà  l’erede  in  quanto  morirà 
in  giovane  età  nel  1536  alla  corte  di  Spagna  lasciando  il  trono 
al  fratello  minore  Emanuele  Filiberto  sino  a  quel  momento 
avviato  alla  carriera  ecclesiastica): 

...  il  quale  mentre  era  fanciullo  hebbe  una  erisipela  in  tutta  una  gamba, 
con  ima  febbre  molto  grande,  dalla  quale  essendo  guarito,  incorse  inconta¬ 
nente  in  uno  spasimo  causato  da  secchezza,  da  continui  grandi  gridori, 
torcendo  il  capo  aU’indietro,  non  poteva  a  modo  alcuno  lattare.  Io  ^  unsi 
la  nuca  e  tutta  la  parte  posteriore  del  capo  e  il  collo  con  olio  violato  con¬ 
venevolmente  caldo,  permettendo  cbe  l’olio  cadesse  da  alto,  spremendo 
con  la  mano  una  pezza  cb’io  bavea  bagnata  dentro.  Per  spatio  d’una  quarta 
parte  d’una  bora  e  così  ungendo  cominciò  a  dormire.  Et  poi  gli  nettai  il 
capo  con  un  panno  caldo  a  sofficientia  fregando  leggiermente  e  lasciai 
ch’egli  dormisse,  il  quale  dopo  tre  o  quattro  bore,  destatosi  per  se  mede¬ 
simo,  lattò  senza  alcuna  difficultà.  Et  ritornatigli  i  medesimi  accidenti 
una-due  volte,  replicando  io  il  medesimo  rimedio,  si  sanò  per  la  gratia 
di  Dio. 

Da  uomo  saggio  e  credente  attribuisce  il  merito  della  guari¬ 
gione  del  piccolo  principe  anche  alla  «  gratia  di  Dio  ».  Non  deve 
fare  sorridere  l’olio  di  viole  usato  dall’Autore  come  calmante  dei 
dolori  del  principe  Lodovico.  L’efficacia  sedativa  della  viola  è 
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riconosciuta  da  altri  Autori  più  vicini  al  nostro  tempo.  Il  pro¬ 
fessor  Antonio  Giordano,  nel  suo  Trattato  di  Farmacia  Teorico 
e  Pratico  (Torino  1844)  attribuisce  alla  viola  lo  stesso  potere 
calmante.  Era  anzi  una  terapia  molto  usata  in  pediatria  e  trova 
tuttora  conferma  nel  nostro  «  Medicamenta  »  sebbene  questo 
trattato  lo  ascriva  come  sedativo  delle  tossi  stizzose. 

A  parte  il  principe  Lodovico  non  è  raro  che  il  dottor  Bairo 
citi  nel  suo  lavoro  persone  e  personaggi  del  suo  tempo  che  si 
sono  valsi  della  sua  opera.  Ne  parla  anzi  con  spontaneità  e  tutto 
fa  pensare  che  allora  il  segreto  professionale  non  fosse  osservato 
con  il  rigore  di  oggi.  Tra  i  suoi  pazienti  figura  anche  la  contessa 
di  ChaUant,  dama  di  corte  della  Duchessa  Bianca  di  Savoia,  che 
ricorse  alle  cure  del  nostro  dottore  per  togliere  delle  antieste¬ 
tiche  macchie  dal  viso. 

L’esposizione  è  talora  fatta  con  un  parlare  aulico,  quasi  poe¬ 
tico;  per  citare  solo  qualche  passo:  «...  all’enula  che  conforta  la 
bocca  del  ventre...  »;  «  ...  il  seme  della  ginestra  che  mondifica  le 
reni  da  tutte  le  superfluità...  »;  «...  la  buglossa  che  posta  nel 
vino  fa  allegrare...  ». 

Altre  volte  però  il  linguaggio  del  dottore  è,  per  necessità, 
accompagnato  da  espressioni  prosaiche.  La  ricerca  di  taluni  ri¬ 
medi  è  per  noi,  abituati  alle  eleganti  confezioni  dei  prodotti  far¬ 
maceutici,  troppo  lontana  se  non  addirittura  impensabile.  Il  suo 
linguaggio  non  scivola  però  volutamente  nel  volgare.  Descrive 
organi  e  funzioni  senza  inutili  giri  di  parole  e  tale  del  resto 
doveva  essere  la  fraseologia  medica  del  suo  tempo.  Il  Vade¬ 
mecum  è  quindi  anche  un  esempio  della  parlata  volgare  di  allora 
e  c’è  da  pensare  con  ragione  che  in  tale  maniera  ci  si  dovesse 
esprimere  anche  alla  corte  del  Duca  di  Savoia. 

Dedica  alcune  pagine  alle  disavventure  dell’ubriachezza  come 
pure  alle  precauzioni  che  bisogna  prendere  prima  di  affrontare 
un  viaggio  al  sole,  al  freddo  o  in  mare. 

Altre  pagine,  e  neanche  poche,  interessano  la  bellezza  mu- 
hebre:  «  Di  quelle  cose  che  distendono  le  rughe  e  le  rappe 
della  faccia  »;  «  Di  quelle  cose  che  vietano  che  le  mammelle  non 
crescano  e  le  rettificano  quando  pendono  bruttamente...  »;  «  Di 
quelle  cose  che  rassodano  il  seno  »;  ed  altri  temi  ancora  che 
insistono  sul  seno  e  sugli  occhi  delle  donne  evidentemente,  per 
lui,  le  maggiori  attrattive  femminili.  È  anzi  il  primo  medico  che 
si  addentri  così  ampiamente  e  con  metodi  scientifici  nel  fino 
allora  farraginoso  ed  incerto  campo  della  cosmesi  femminile. 

Molte  sue  preparazioni  hanno  sicuramente  qualcosa  di  valido 
che  varrebbe  la  pena  di  sperimentare  specialmente  oggigiorno 
che  la  fitoterapia  è  tornata  di  moda  nella  cosmesi.  Si  tratta,  nella 
gran  parte  dei  casi,  di  prodotti  vegetali  tra  i  quali  ricorrono  fre¬ 
quentemente  delicati  amidi  spesso  ottenuti  da  fiori,  olii  di  rose, 
di  ireos,  acque  distillate  ed  aromatizzate. 

Né  poteva  scegliere  nella  Natura  rimedi  più  confacenti  al 
gentil  sesso. 
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Un  articolo  sconosciuto  di  Cavour? 

Pier  Massimo  Prosio 


L’il  marzo  del  1844,  per  commemorare  il  terzo  centenario 
dell’autore  della  Gerusalemme  Liberata,  si  tenne  a  Palazzo  Cari- 
gnano  in  Torino  la  «  Festa  secolare  della  nascita  di  Torquato 
Tasso  ».  «  Soci  »  della  «  festa  »  i  più  bei  nomi  àéL élite  subalpina, 
l’orazione  di  apertura  fu  recitata  da  Pier  Alessandro  Paravia, 
professore  di  eloquenza  italiana  all’Università,  promotore  ed 
organizzatore  della  manifestazione;  seguirono  poi  vari  altri  inter¬ 
venti,  discorsi  di  adesione,  letture  di  poesie,  esecuzioni  musi¬ 
cali  b  Per  la  circostanza  fu  coniata  una  medaglia  e  si  decise 
anche  di  aprire  una  sottoscrizione  per  un  monumento  che,  nel 
luogo  ove  si  credeva  il  poeta  avesse  abitato  in  Torino  (via  della 
Basilica  7  ma  nel  1844  la  via  si  chiamava  delle  Quattro  Pietre) 
serbasse  imperitura  memoria  del  suo  passaggio.  Due  anni  dopo 
infatti  si  appose  all’esterno  dell’edificio  conosciuto  come  Palazzo 
d’Este,  presso  il  Duomo,  un  busto  del  Tasso,  e,  dettata  dallo 
stesso  Paravia,  un’iscrizione  in  cui  si  rammentava  che  il  cantore 
di  Goffredo  e  di  Tancredi  in  quel  sito  aveva  dimorato  durante 
il  suo  soggiorno  torinese  (settembre  1578  -  febbraio  1579)^. 

In  una  miscellanea  presso  la  Biblioteca  Civica  di  Torino 
(la  collocazione  del  catalogo  è  72  F  24)  si  trovano  raggruppati 
alcuni  scritti  appartenuti  al  teologo  Antonio  Bosio  (1811-1880) 
riguardanti  il  Tasso  (apre  la  serie  proprio  il  catalogo  dei  soci 
della  «festa  secolare»  dell’ 11  marzo  1844).  Ultimo  di  questi 
scritti,  compare  un  manoscritto  di  due  pagine  che  porta  come 
titolo;  «  Festa  di  Torquato  Tasso  in  Torino  (ironica)  -  dal- 
l’“Eco  Fran^ais  ”  del  18  marzo  1844  ».  Si  tratta,  appunto,  di 
una  cronaca  ironica,  e  un  po’  cattiva,  apparsa  evidentemente, 
in  forma  di  lettera  al  direttore,  sul  foglio  francese  citato,  tra¬ 
scritta  dal  possessore  degli  opuscoli  tassiani,  e  ad  essi  allegata. 
Incuriosisce,  questo  manoscritto,  oltre  che  per  il  fatto  in  sé 
della  trascrizione  da  un  giornale  francese,  soprattutto  per  il  tono, 
anticonformista,  tagliente,  certo  assai  al  di  fuori  di  quella  che 
era  l’atmosfera  della  manifestazione,  seria,  compassata,  e  (retag¬ 
gio  quasi  inevitabile  di  tale  genere  di  cerimonie,  e  non  solo  nel¬ 
l’Ottocento),  un  po’  retorica. 

Mi  tornò  in  mente  l’articolo  trascritto  nella  miscellanea  alla 
Civica  di  Torino,  quando  lessi  nello  studio  che  Vittorio  Gian 
dedicò  all’epistolario  del  Paravia  {Vita  e  coltura  torinese  nel 
periodo  albertino  -  Dal  carteggio  edito  ed  inedito  di  Pier  Ales¬ 
sandro  Paravia,  estratto  dagli  Atti  dell’Accademia  delle  Scienze 
di  Torino,  voi.  LXIV,  1929)  le  righe  seguenti  (a  p.  440,  dopo 


*  La  «  Gazzetta  Piemontese  »  del 
14  marzo,  e  «  Il  Messaggiere  »  del  16 
(articolo  di  Brofierio),  diedero  ampio 
e  favorevole  resoconto  della  cerimonia. 
Ecco  il  programma  della  «  festa  seco¬ 
lare  »  come  riferito  dalla  «  Gazzetta 
Piemontese  »: 

«  Sinfonia  nell’opera  L’Assedio  di 
Corinto  del  maestro  cav.  Rossini,  ese¬ 
guita  dai  signori  dilettanti  e  professori 
dell’Accademia  Filarmonica  -  Prefazio¬ 
ne,  di  Pier  Alessandro  Paravia  -  So¬ 
netto,  di  N.  N.  -  Cantica,  di  Silvio  Pel¬ 
lico  -  Canzone,  di  Pietro  Giuria  -  Ode, 
di  Giovanni  Bonvicino  -  Polimetro,  di 
Luigi  Cicconi  -  Sinfonia  nell’opera  Se¬ 
miramide,  del  sopradetto  cav.  Rossini 
-  Canzone,  di  Giulia  MoBno-Colom- 
bini  -  Ottave,  di  Carlo  A-VaUe  -  Inno, 
di  Pietro  Mazza  -  Canzone,  di  Giu¬ 
seppe  Bertoldi  -  Sestine,  di  Norberto 
Rosa  -  Coro,  del  conte  Giovanni  Mar¬ 
chetti,  messo  in  musica  dal  maestro 
cav.  Rossini,  ed  esento  dai  signori  di¬ 
lettanti,  e  dagli  allievi  della  scuola  di 
canto  dell’Accademia,  e  dall’orchestra 
suddetta  ». 

Le  poesie  lette  alla  manifestazione, 
o  comunque  composte  per  l’occasione, 
furono  raccolte  dall’infaticabile  Para- 
via  in  un  volume  (Festa  secolare  della 
nascita  di  Torquato  Tasso  celebrata  in 
Torino  il  giorno  11  marzo  1844,  To¬ 
rino,  s.d.). 

’’  In  un  articolo  del  1868,  apparso 
sulla  rivista  «  Il  Conte  di  Cavour  » 
(articolo  riprodotto  e  confermato  nelle 
sue  conclusioni  nell’ampio  e  informa¬ 
tissimo  saggio  di  Alessandro  Baudi  di 
Vesme,  Torquato  Tasso  e  il  Fiemonte, 
in  «  Miscellanea  di  storia  italiana  »,  ; 
Torino,  1889,  pp.  45-132)  uno  studilo  ■ 
di  cose  piemontesi,  l’aw.  Domenico  i 
Perrero,  aveva  contestato  che  il  palazzo  | 
fosse  stato  abitato  dal  Tasso  in  quanto  ' 
il  medesimo  (in  base  a  documenti  dallo  . 
stesso  Perrero  rinvenuti)  non  era  mai 
appartenuto  al  Marchese  d’Este,  presso 
il  quale  il  poeta  aveva  trovato  ospita-  ^ 
Età  nella  città  sabauda. 

Non  mi  risulta  che  da  allora  sia  stata 
fatta  nuova  luce  sul  problema:  ancora 
oggi  pertanto  non  si  può  indicare  con 
sicurezza  il  sito  torinese  dove  alloggiò 
l’autore  della  Gerusalemme. 
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che  è  stata  riportata  una  lettera  in  cui  il  Paravia,  entusiasta  e 
vanitoso  come  sempre,  si  dilungava  in  un  trionfale  resoconto 
della  «  festa  »): 

...  Allorché  scriveva  questa  pagina  piena  d’esultanza,  il  Paravia...  certo 
non  immaginava  che  di  lì  a  poco  un  giornale  parigino  avrebbe  pubblicato 
un  articolo  canzonatorio,  in  forma  parodiaca,  dell’Accademia  tassesca,  do¬ 
vuto  nientemeno  che  alla  penna  di  Camillo  Cavour.  Ma  forse  con  questa 
ferita  inflitta  al  suo  amor  proprio  di  promotore  di  quella  festa  -  e  sia  pure 
con  altre  ragioni  -  si  spiega  la  freddezza  o  la  scarsa  simpatia  che  il  Paravia 
dimostrò  al  glorioso  statista,  la  cui  grandezza  si  palesò,  a  dir  vero,  soltanto 
più  tardi... 

E,  in  nota,  aggiunge  il  Gian; 

...  L’unico,  ch’io  sappia,  a  dare  notizia,  ma  troppo  vaga,  di  questo  arti¬ 
colo,  il  quale  stuzzica  vivamente  la  nostra  curiosità,  fu  l’ab.  Bernardi,  il 
quale  nella  cit.  Vita  e  docum.  letter.  di  P.  A.  Paravia,  P.  I.,  p.  141,  dopo 
toccato  del  grande  successo  della  commemorazione  tassesca,  successo  rico¬ 
nosciuto  ed  esaltato  dal  Brofferio,  nel  «  Messaggiere  »  del  16  marzo,  e  dal 
Baratta,  accenna  ad  un  «  argutissimo  articolo  »  anonimo  che  il  giovane 
Cavour  pubblicò  in  un  giornale  parigino,  per  parodiare  la  festa  torinese, 
in  onore  del  Tasso.  Purtroppo  non  m’è  riuscito  ancora  di  scovarlo,  nono¬ 
stante  le  ricerche  fatte  fare  a  Parigi  ed  altrove. 


=  Torino,  1931,  pp.  183-186.  I  miei 
tempi  erano  apparsi  pubblicati  a  pun¬ 
tate,  sulla  «  Gazzetta  del  Popolo  »  del- 
l’ottobre-dicembre  1899. 

Ringrazio  il  professor  Renzo  Gan- 
dolfo  che  mi  ha  cortesemente  segnalato 
il  passo  del  Brofferio  relativo  all’arti¬ 
colo  su  «  L’Echo  Frangais  ».  Un  rin¬ 
graziamento  anche  al  professor  Carlo 
Pischedda  per  le  preziose  informazioni 
su  Cavour  giovane. 


Come  si  vede,  il  Gian  è  assai  poco  preciso  in  questa  sua  indi¬ 
cazione,  accennando  solo  ad  un  giornale  parigino,  che  dice  di 
non  essere  riuscito  a  rintracciare. 

Più  circostanziato  nel  dare  la  stessa  notizia  era  stato  Vittorio 
Bersezio  nei  Miei  tempi^  che  aveva  individuata  la  testata  del 
foglio  parigino  («  L’echo  frangais  »)  su  cui  era  apparsa  la  cau¬ 
stica  cronaca,  e  inoltre  aveva  fornito  illuminanti  notizie  sui  rife¬ 
rimenti  a  persone  e  ad  avvenimenti  che  compaiono  nell’articolo  e 
che  noi  non  siamo  più  in  grado  ormai  di  cogliere  pienamente 
come  invece  poteva  ancora  fare  l’autore  delle  Miserie  ’d  Monssìi 
Travet.  Il  quale  così  dice  a  proposito  dell’anonimo  scritto: 

...  Non  ara  ancor  spento  affatto  il  suono  degli  sbadigli  di  quella  memo¬ 
rabile  seduta,  quando  a  convertirli  in  matte  risate  giunse  un  ntimero  del 
giornale  L’Echo  Prangais  di  Parigi  con  prodigata  gentilezza  mandato  alle 
principali  famiglie  della  città.  Esso  conteneva  un  preteso  resoconto  della 
famosa  accademia  fatto  con  tanta  serietà  che  chiunque  l’avrebbe  creduto 
autentico  e  reale,  ma  che  era  una  maliziosissima  parodia  per  chi  conoscesse 
l’ambiente  torinese  e  le  persone  nominate... 

...  Se  ne  fece  un  chiasso  indiavolato;  per  due  settimane  tutta  Torino 
non  parlò  di  altro;  nella  morta  gora  della  vita  pubblica  di  quei  giorni  fu 
una  piccola  burrasca  awivatrice.  Alcuni  se  ne  sdegnarono  maledettamente, 
minacciando  fuoco  e  fiamme  contro  l’ignoto  impertinente:  altri  approva¬ 
rono  con  entusiasmo;  i  più  ne  risero  di  cuore.  Ma  il  furbo  corrispondente 
del  giornale  parigino  aveva  prese  così  bene  le  sue  misure  che  non  venne 
scoperto,  e  fu  solamente  molti  anni  dopo  che  io  appresi  dall’abate  Jacopo 
Bernardi,  amicissimo  del  Paravia,  che  quel  malizioso  canzonatore  dei  canzo¬ 
nisti  era  stato  nientemeno  che  Camillo  Cavour;  Camillo  Cavour,  che  dete¬ 
stava  le  accademie  la  rettorica  e  le  vesciche  oratorie,  e  avrebbe  voluto  che 
gli  italiani  volgessero  l’animo  e  le  menti  a  studi  più  serii,  più  positivi  e 
più  efficaci... 

L’articolo  cui  si  riferiscono  i  due  passi  riportati  è  senza 
dubbio  quello  trascritto  nella  miscellanea  presso  la  Biblioteca 
Givica  di  Torino-,  e  che  corrisponde  —  a  parte  alcuni  poco  signi¬ 
ficativi  scarti  dovuti  ad  inesatta  copiatura  —  alla  «  lettera  al 
direttore  »  effettivamente  apparsa  sull’«  Echo  Frangais  »  del 
18  marzo  1844. 
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Che  veramente  sia  uscito  dalla  penna  di  Cavour  è  quanto 
affermano  (un  po’  vagamente  il  Cian,  in  modo  assai  più  detta¬ 
gliato  e  chiarificatore  il  Bersezio)  i  due  autori  nei  brani  citati, 
basandosi  entrambi  sulla  testimonianza  dell’abate  Jacopo  Ber¬ 
nardi.  (Il  Cian  evidentemente  non  era  a  conoscenza  della  pagina 
del  Bersezio;  si  ricordi  che  I  miei  tempi,  pubblicati  a  puntate 
sulla  «  Gazzetta  del  Popolo  »  dell’ottobre-dicembre  1899  e  in¬ 
terrotti  per  la  morte  dell’autore,  non  furono  raccolti  in  volume 
che  nel  1931,  a  cura  di  Remo  Formica:  posteriore  pertanto  allo 
studio  del  Cian). 

Il  Bernardi  (1813-1897)  veneto,  esule  in  Piemonte,  educa¬ 
tore  e  pedagogo  ''  così  nella  Vita  e  documenti  letterari  di  Pier 
Alessandro  Paravia,  Torino,  1863,  p.  141,  laconicamente  scrive 
della  ironica  lettera  sulla  «  festa  secolare  »: 


*  Sul  Bernardi,  vedi  V.  De  Castro, 
Della  vita  e  delle  opere  di  Jacopo  Ber¬ 
nardi,  Milano,  s.d. 

’  Ringrazio  la  dott.ssa  Daniela  De¬ 
agostini  che  ha  avuto  la  cortesia  e  la 
pazienza  di  trascrivere  l’articolo  alla 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi. 


...  Ma  intanto  un  giovane  di  eletto  ingegno  inviava  ad  un  giornale  pari¬ 
gino  argutissimo  articolo,  parodiando  la  festa  secolare  solenneggiata  in  To¬ 
rino.  Corse  quell’articolo  sospettato:  niuno  seppe  il  vero  autore  suo.  Era 
il  conte  Camillo  di  Cavour... 


Lascio  agli  studiosi  dello  statista  torinese  saggiare  il  valore  da 
attribuire  a  tali  testimonianze  che  indicano  una  paternità  cavour- 
riana  dello  scritto  e  riporto  qui  di  seguito  il  testo  dell’articolo 
quale  appare,  come  già  detto,  sull’«  Echo  Fran?ais  »  del  18  mar¬ 
zo  1844 


SARDAIGNE 

SOLENNITE  LITTERAIRE  EN  L’HONNEUR  DU  TASSE 
On  nous  écrit  de  Turin  le  12  mars: 

Permettez  moi,  Monsieur  le  directeur,  de  profiter  de  votre  estimable 
Journal  pour  faire  connaitre  un  événement  qui  intéresse  au  plus  haut  point 
tous  les  amateurs  de  la  littérature  italienne  et  en  général  tous  les  lecteurs 
de  notte  poète  chéti  et  le  plus  populaire  entre  tous,  le  Tasse. 

C’est  lui  seul  en  effet  qui  a  occupé  hier  toute  la  ville  le  Turin,  c’est  à 
lui  que  nous  sommes  rédévables  d’une  importante  et  magnifique  solennité 
littéraire;  c’est  lui  que  l’Italie  devra  remercier  des  beaux  vers  que  la  réu- 
nion  d’hier  a  fait  naitre,  et  surtout  pour  le  nouveau  chef  d’oeuvre  sorti  de 
la  piume  qui  nous  a  déjà  donne  II  Barbier,  OteUo,  Guillaume  TeU,  et  une 
foule  d’autres  opéras  que  l’Europe  entière  a  applaudis.  Depuis  un  mois 
environ  et  par  les  soins  réunis  de  son  exceUence  le  chevalier  Hannibal  de 
Saluces,  quartier-maìtre  général  de  l’armée  sarde  et  de  son  illustre  intime 
ami  le  chevalier  Paravia,  professeur  de  l’éloquence  italienne  à  l’Université 
de  Turin,  une  société  aurait  été  formée  par  le  patronage  de  S.M.  le  roi 
Charles  Àlberte  pour  célébrer  par  une  véritable  solennité  littéraire  le 
300°  anniversaire  de  la  naissance  de  Tasse  b 

A  peine  le  programmo  en  fut  il  publié  dans  les  villes  les  plus  considé- 
rables  d’Italie,  que  le  comité  directeur  fut  obligé  d’annoncer  que  les  quatte 
mille  actions  étaient  épuisées  et  qu’il  était  impossible  d’en  émettre  d’autres. 

Hier  à  deux  heures  la  saUe  du  Palais  Carignan  que  S.M.  le  roi  toujours 
porté  à  encourager  la  littérature  ^  a  bien  voulu  préter  à  la  société,  était 
remplie  par  l’élite  de  la  population  de  Turin,  et  par  un  très  grand  nombre 
d’illustres  italiens  accourus  de  tous  les  cótés  pour  cetre  occasion. 

Après  une  magnifique  symphonie  composée  pour  la  circonstance,  le 
président,  M.  de  Saluces,  tout  aussi  bien  littérateur  que  savant  tacticien, 
ouvrait  la  séance  par  un  discours,  dont  je  rénonce  à  décrire  l’admirable 
effet;  je  me  bornerai  à  vous  dire  qu’au  moment  où  l’orateur  énumère  les 
bienfaits  de  la  maison  de  Savoie  et  principalement  du  roi  régnant,  l’audi- 
toire,  entraìné  et  presque  sous  l’influence  d’un  charme  surnaturel,  se 
leva  corame  un  seul  homme  et  interrompit  à  trois  reprises  l’orateur  par 
les  cris  «  Vive  le  roi,  vive  la  maison  de  Savoie!  ». 
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Après  quelques  paroles  du  comte  Gallina,  que  l’agitatìon  produite  par 
le  discours  précédent  empécha  d’entendre,  l’arène  fut  ouverte  aux  poètes; 
le  but  de  la  lutte  était  l’éloge  du  Tasse;  le  prix  les  applaudissements  de 
ITtalie. 

Le  premier  qui  s’élanga  fut  le  baron  Chevron  de  Villette,  dont  la  voix 
harmonieuse  célébra  l’accueil  fait  au  Tasse  par  le  due  de  Savoie:  la  pièce 
de  vers  fut  vivement  applaudie,  et  surtout  la  magnifique  description  du 
banquet,  qui  fut  redemandée.  S.  Exc.  le  chevalier  César  de  Saluces,  qui 
lui  succeda  excita  de  nouveau  par  sa  male  poesie,  et  surtout  par  l’élévation 
de  ses  idées  et  de  son  patriotisme,  le  méme  enthousiasme  que  son  frère,  le 
président,  par  son  discours. 

Je  ne  saurais  m’empécher  de  citer  ces  quatre  vers  sur  ITtalie  qui, 
entre  tous,  obtinrent  de  véritables  tonnerres  d’applaudissements. 

«  E  se  talvolta  oppressa  ella  si  giace. 

Dal  Irmgo  suo  patir,  dai  molti  guai. 

Non  ti  fidar  a  quel  languor  fallace! 

Il  sol  d’Italia  non  tramonta  mai!...  » 

Tous  nos  plus  grands  poètes  vivants,  A.  Manzoni,  S.  PeUico,  Tommaso 
Grossi,  Alfonso  Centuccelli,  vinrent  ensuite  récueiUir  des  témoignages  bien 
mérités,  d’autres  moins  célèbres  concoururent  par  leurs  ouvrages  à  l’em- 
bellissement  de  la  féte,  mais  les  honneurs  de  la  journée  et  la  palme  de  la 
poésie  furent  pour  la  moderne  Sapho  italienne,  la  spirituelle  Mme  Griffa, 
qui  s’était  jusqu’à  présent  cachée  sous  un  pseudonyme  très  connu,  pour 
éviter  des  éloges  qui  auraient  fait  souffrir  sa  modestie  elle  fut  déclarée  par 
acclamation  unanime  de  l’assemblée,  la  reine  de  la  féte.  Une  médaille  frap- 
pée  pour  la  circonstance  et  un  livre  contenant  les  poésies  et  les  discours 
lus  dans  cette  séance  conserveront  la  mémpire  de  cet  événement.  Mais 
pour  mieux  en  perpétuer  le  souvenir  un  monument  sera  élevé  au  Tasse, 
dans  la  rue  des  Quattro-Pietre,  qu’il  a  habité  et  célébré  ensuite  dans  son 
immortel  poème;  et  les  fonds  pour  cet  objet  seront  foumis  par  moyen 
d’une  souscription  organisée  dans  l’Assemblée  par  les  soins  du  Marquis 
et  de  la  Marquise  de  Saint  André  qui  donneront  l’exemple  en  souscrivant 
chacun  pour  mille  francs.  Lorsque  la  liste  eut  fait  le  tour,  3310  signatures 
s’y  trouvaient  et  la  somme  montait  déjà  à  19.700  fr. 

La  cantate  écrite  par  Rossini  fit  la  clóture  de  cette  solennité,  elle  fut 
digne  de  l’auteur  et  fut  répétée  3  fois  pour  satisfaire  aux  demandes  réité- 
rées  de  l’auditoire.  Voilà,  monsieur  le  rédacteur,  une  pale  esquisse  de  cette 
féte,  à  jamais  mémorable,  qui  prouve,  elle  encore,  la  vérité  de  ce  que 
disait  hier  M.  de  Saluce,  «  Il  sol  d’Italia  non  tramonta  mai!  ». 

Agréez,  etc.  q 

‘  Le  Tasse  est  né  à  Sorrento,  le  11  mars  1544. 

^  Le  roi  est  lui-méme  auteur  et  poète;  on  a  de  lui  un  recueil  de  poésies  très 
estimées,  mais  malheureusement  fort  peu  connues,  parce  qu’on  a  un  très  petit 
nombre  d’exemplaires. 

^  EUe  a  publié  toutes  ses  chaleureuses  poésies  sous  le  nom  de  M.  Norberto 
Rosa. 


Anche  per  valutare  la  consistenza  della  ipotesi  di  attribu¬ 
zione  alla  luce  degli  elementi  testuali  (stilistici  e  psicologici)  mi 
rimetto  a  studiosi  di  me  più  competenti  che  dicano  se  queste 
pagine  possono  essere  uscite  dalla  penna  di  Cavour  in  quel 
marzo  1844. 

Vorrei  soltanto  sottolineare  alcune  curiosità  «  letterarie  » 
che  si  rinvengono  nell’articolo: 

1)  «Tous  nos  plus  grands  poètes  vivants,  A.  Manzoni, 
S.  Pellico,  Tommaso  Grossi,  Alfonso  Centuccelli  -  si  legge  nella 
lettera  -  vinrent  ensuite  récueiUir  des  témoignages  bien  mé¬ 
rités...  ». 


Accanto  a  tre  «  big  »  della  letteratura  romantica  italiana 
come  Manzoni  Pellico  Grossi,  fa  la  sua  comparsa  questo  Car- 
neade.  Alfonso  Centuccelli.  Che  sia  uno  pseudonimo,  sotto  il 
quale  si  nasconda  una  persona  reale  (con  delle  velleità  letterarie 
e  quindi  posto  accanto  ai  tre  con  palese  scopo  ironico)  ce  lo  con¬ 
ferma  il  trascrittore  della  lettera  (al  corrente  delle  allusioni  per¬ 
sonali  che  la  costellano),  il  quale,  dopo  Alfonso  Centuccelli  ha 
aggiunto,  tra  parentesi:  Seyssel.  Ma  a  quale  Seyssel  si  riferirà 
il  laconico  appunto?  Forse  al  conte  Enrico  Seyssel  d’Aix,  che 
era  tra  i  soci  della  «  festa  secolare  »? 


‘  Nel  citato  saggio  del  Vesme,  Tor¬ 
quato  Tasso  e  il  Piemonte. 


2)  Anche  «  la  moderne  Sapho  italienne,  la  spirituelle 
M.me  Griffa  »  sarebbe  per  noi  un  rebus  se  non  ci  soccorresse 
una  nota  dell’atticolo  («  Elle  a  publié  toutes  ses  chaleureuses 
poésies  sous  le  nom  de  M.  Norberto  Rosa  »)  e  soprattutto  l’in¬ 
formatissimo  Brofferio  (cui  bisogna  ricorrere  ancora  per  altre 
delucidazioni  sugli  ironici  accenni  a  fatti  e  figure  della  Torino  di 
allora): 

A  que’  giorni  era  ancora  fresca  la  notorietà  di  questa  signora  GriSa, 
quantunque  già  da  qualche  anno  passata  di  vita,  come  di  persona 
fatalmente  feconda  di  spropositi,  di  incongruenze,  di  balordaggini: 
la  povera  signora  era  in  realtà  innocente  di  quasi  tutte  le  sciocchezze 
che  correvan  sotto  il  suo  nome,  ma  la  era  diventata  come  una  marca 
di  fabbrica,  e  i  begli  spiriti,  stillatosi  il  cervello  a  tirare  fuori  uno  stupido 
motto,  lo  mettevano  in  circolazione  coUa  firma  di  lei;  né  anche  gli  ultimi 
suoi  giorni  furono  rispettati,  ed  essa  era  moribonda,  quando  si  raccontava 
che  avesse  pregato  il  marito  di  far  mettere  della  paglia  o  della  sabbia  nella 
strada  sotto  le  sue  finestre,  perché  le  campane  della  vicina  chiesa  di  San 
Filippo  le  rompevano  la  testa.  E  la  poveretta  si  faceva  ancora  venir  fuori 
dal  sepolcro  a  colorire  le  invenzioni  satiriche  d’un  capo  ameno... 


L’introduzione  di  questa  M.me  Griffa  si  risolve,  quindi,  in 
una  frecciata  al  poeta  giocoso  Norberto  Rosa. 

3)  Un  curioso  abbaglio  dell’autore  della  lettera  su  cui 
merita  brevemente  indugiare  si  coglie  là  dove  afferma  che  il 
Tasso  celebrò  nella  Gerusalemme  la  sua  abitazione  torinese 
(«  Mais  pour  mieux  en  perpetuer  le  souvenir  un  monument  sera 
élevé  au  Tasse,  dans  la  rue  des  Quattro-Pietre,  qu’il  a  habité 
et  celebré  ensuite  dans  son  immortel  poème...  »). 

Naturalmente  in  tutto  il  gran  poema  tassesco  non  c’è  alcun 
riferimento  alla  residenza  torinese  del  poeta;  ma  nel  1844  (e 
per  mólti  anni  ancora)  era  comune  e  radicata  credenza  che  di 
un  sito  della  capitale  piemontese  si  fosse  rammentato  il  Tasso 
nella  sua  opera:  il  Regio  Parco,  la  famosa  «  delizia  »  sabauda 
che  si  pensava  essere  stato  il  modello  a  cui  si  era  ispirato  nel 
descrivere,  nel  canto  XVI,  il  giardino  d’ Armida.  Senza  qui  dilun¬ 
garmi  sulle  curiose  vicende  che  portarono  a  ritenere  il  lussureg¬ 
giante  giardino  della  maga  creato  sul  ricordo  del  Regio  Parco 
(vicende  che  del  resto  sono  già  state  accuratamente  narrate  ^), 
rammenterò  soltanto  che  all’origine  di  tale  convincimento  sta 
una  lettera  del  Tasso  a  Giovan  Battista  Boterò  che  il  saluzzese 
Vincenzo  Malacarne  (clinico  illustre  e  ricercatore  di  storia  pa¬ 
tria)  affermò  di  avere  scovato  negli  archivi  di  Guastalla.  Ma  il 
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documento,  similmente  ad  altre  «  trouvaiUes  »  del  fantasioso 
professore  saluzzese,  era  un  falso,  come  fu  dimostrato  per  la  prima 
volta  dal  Campori  con  uno  scritto  sulla  «  Nuova  Antologia  »  nel 
1879,  e  poi  comunemente  riconosciuto. 

Comunque,  ritornando  al  nostro  articolo  suir«  Echo  Fran- 
gais  »,  quando  esso  fu  vergato  era  «  communis  opinio  »  che  il 
Tasso  avesse  immortalato  nel  poema  il  ricordo  di  una  località 
torinese,  il  Regio  Parco.  Mi  pare  evidente  che  l’autore  della  let¬ 
tera,  che  chiaramente  non  doveva  essere  un  attento  lettore  del 
poeta,  confonda  un  luogo  torinese  «  tassiano  »  con  un  altro. 
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Torino  e  la  Valle  d’Aosta 

nei  Diari  giovanili  di  Leone  Tolstoj  * 

Piero  Cazzola 


Al  principio  del  1857  Lev  Nikolaevic  Tolstoj,  che  ha  da  poco 
detto  addio  alle  armi,  dopo  aver  partecipato  da  valoroso  all’as¬ 
sedio  di  Sebastopoli  (del  quale  è  stato  eccezionale  chroniqueur), 
decide  il  suo  primo  viaggio  nell’Europa  Occidentale.  Nella  quiete 
di  Jasnaja  Poljana,  ma  tendendo  l’orecchio  alle  fervide  polemiche 
che  culmineranno  nel  Manifesto  sovrano  del  1861,  medita  di 
liberare  i  suoi  contadini  dalla  condizione  servile  (ne  sarà  un  ri¬ 
flesso  Il  mattino  di  un  proprietario),  compone  dei  buoni  racconti 
«  sperimentali  »  (7  due  usseri.  La  tempesta  di  neve),  si  dibatte 
nelle  spire  del  suo  romanzo  sentimentale  con  Valeria  Arsen’eva 
(che  trasfigurerà  nella  Masa  di  Felicità  familiare),  cui  scrive  che 
parte,  senza  sapere  quando  ritornerà. 

Tolstoj  se  ne  va  via  dalla  Russia  quando  tutto  è  in  pieno  rivol¬ 
gimento  e  nulla  ha  ancora  ritrovato  stabilità;  e  inoltre,  vuole 
uscire  dalle  «  secche  »  della  sua  vita  letteraria  e  privata.  Per  Dru- 
zinin,  Botkin,  Annenkov,  cui  è  molto  legato,  vale  la  formula  este¬ 
tica  dell’«  arte  per  l’arte  »,  della  quale  essi  ravvisano  in  Lev 
Nikolaevic  un  brillante  rappresentante,  in  contrapposto  alle  ve¬ 
dute  sull’«  arte  come  socialità  »  di  Cernysevskij.  Ma  Tolstoj  ha 
grande  considerazione  del  critico  radicale,  come  questi  sarà  tra  i 
primi  a  riconoscere  l’originalità  del  talento  del  giovane  nobile, 
scrittore  poco  più  che  esordiente  k 

Alla  fine  di  gennaio  1857  il  Nostro  parte  per  Varsavia;  di  qui 
raggiunge  Parigi  ai  primi  di  febbraio,  dove  incontrerà  Turgenev 
e  Nekrasov.  Il  suo  bagaglio  culturale  è  notevole,  così  come  quello 
linguistico:  conosce  già  bene  il  francese  e  il  tedesco,  discreta- 
inente  l’inglese  e  si  prepara  a  studiare  l’italiano.  Due  mesi  di  sog¬ 
giorno  parigino  gli  saranno  sufficienti  per  entusiasmarsi  e  poi  delu¬ 
dersi,  al  pari  del  «  principe  »  del  racconto  gogoliano  Roma;  cosic¬ 
ché  ai  primi  di  aprile  abbandona  la  capitale  francese  per  Ginevra 
e  il  Temano;  sarà  di  là  che  partirà  per  la  breve  escursione  in  Pie¬ 
monte  e  in  Val  d’Aosta,  che  mi  appresto  a  commentare  sulla 
scorta  dei  Diari  e  dei  Taccuini  d’appunti  e  di  viaggio  di  Tolstoj 
costituenti  l’unica  fonte  per  ricostruire  con  esattezza  il  suo  itine¬ 
rario,  non  avendone  egli  mai  più  in  seguito  fatto  cenno.  Io  ne 
darò  qui  la  traduzione  fedele,  cominciando  dal  13  giugno  1857, 
giorno  della  partenza  da  Ginevra,  per  terminare  il  22  successivo, 
al  suo  rientro  in  Svizzera  attraverso  il  passo  del  Gran  San  Ber¬ 
nardo. 

p  giugno.  Ginevra-Qiambéry...  Alle  6  partiti  per  Chambéry  con  un 
Savoiardo,  un  francese  burlone  e  gentile,  pieno  di  salute,  col  suo  cane. 


*  Nel  centocinquantenario  della  na- 

‘  Fra  i  tanti  studi  sull’opera  tolstoia¬ 
na  mi  limito  a  citare  qui  la  recente 
monografia  critica  di  V.  Sklovskij,  Lev 
Tolstoj,  Moskva,  1967,  ricca  di  mate¬ 
riale  documentario  e  di  penetrazione 
psicologica.  Sul  viaggio  in  Europa  del 
1857  vedi  pp.  187-96. 

^  L.  N.  Tolstoj,  Polnoe  sobmnie 
socinenij,  t.  XLVII  {Dnevnikì  i  Zapis- 
nye  kniìki  1854-57),  Ed.  GiubHeo, 
Moskva,  1937,  pp.  134-36  e  211-12.  I 
successivi  richiami  ai  THm-i  sono  fatti 
suUa  base  dell’edizione  citata. 
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14  giugno.  Chambéry-Lanslebourg.  Dormito  sino  a  mezzogiorno.  Poi 
in  ferrovia  e  oltre  sino  a  Lanslebourg.  Con  rm  Piemontese  brillo  e  un  fulvo 
conducente  dai  grandi  occhi  e  dal  sorriso  canzonatorio.  (3  iniz.)  ^  per  l’inde¬ 
cisione  non  riuscì. 

15  giugno.  Lanslebourg-Torino.  Dormito  sino  alle  5.  Attraversato  il 
Ront  Cenis.  Lago  trasparente.  Alle  9  sedetti  in  diligenza.  Un  cortese  Tori¬ 
nese.  Arrivammo  alle  12,  all’l  incontrammo  Botkin.  È  ammalato,  vecchio 
ed  è  penoso  stare  con  lui,  ma  lo  cambierò.  Arrivati  DruSinin  e  Botkin  junior, 
piacevole  compagnia.  Andammo  in  due  teatri,  al  caffè.  Cantanti  di  strada. 
Un  Apollo  che  fa  piroette 

Ecco  dunque,  nella  forma  laconica  dell’appunto,  cara  a  Tol¬ 
stoj,  la  prima  tappa  del  viaggio,  quella  che  dalla  Savoia,  per  il 
colle  più  noto  sin  dall’antichità  del  Moncenisio,  lo  porta  a  Torino, 
allora  ancora  capitale  del  Regno  di  Sardegna. 

A  chiarimento  dell’«  in  ferrovia  e  oltre  sino  a  Lansle¬ 
bourg  »  va  detto  che  da  pochi  mesi,  e  precisamente  dal  20  ottobre 
1856,  il  consueto  percorso  della  diligenza  era  stato  alquanto 
abbreviato  con  l’inaugurazione  del  tratto  Chambéry-St.  Jean-de- 
Maurienne  dello  Chemin  de  fer  Victor-Emmanuel,  mentre  il 
resto  deU’itinerario  sino  al  Moncenisio  e  oltre,  per  St.  Michel-de- 
Maurienne,  Modane  e  Susa,  era  ancora  coperto  «  per  poste  »  dal¬ 
la  ditta  dei  fratelli  Bonnafous^  Però  la  ferrovia,  o  cugùnka^, 
come  la  chiama  Tolstoj,  non  era  nelle  sue  grazie;  da  poco  se  ne 
serviva,  dacché  si  trovava  in  Occidente  e  a  Turgenev,  rimasto  a 
Parigi,  invitandolo  a  partire  da  «  quella  Sodoma  »,  consigliava  di 
non  valersi  di  tale  mezzo,  perché 

la  strada  ferrata  è  rispetto  al  viaggio  come  la  casa  di  tolleranza  rispetto 
all’amore:  altrettanto  comoda,  ma  altrettanto  disumanamente  meccanica  e 
micidiale  nella  sua  monotonia 

Così  ci  pare  di  vederlo  mentre  percorre  di  malumore  con  la 
Victor-Emmanuel  la  ridente  valle  dell’ Are;  ma  quando  poi  risale 
in  diligenza  le  balze  verso  il  Moncenisio  le  impressioni  gli  pren¬ 
dono  la  mano;  e  nota  la  trasparenza  delle  acque  del  lago  presso 
il  coUe  e  gode  della  conversazione  di  un  .cortese  torinese,  come 
il  giorno  prima  si  era  divertito  alle  chiacchiere  sconclusionate 
del  piemontese  brillo,  suo  compagno  di  viaggio.  In  tre  ore,  si 
potrebbe  dire  a  tempo  di  record,  dal  Moncenisio  raggiunge  per 
la  valle  di  Susa  la  capitale  subalpina  e  aU’una  s’incontra  con  gli 
amici  Druzinin  e  Botkin,  che  l’avevano  invitato  a  venire  a  Torino 
con  una  lettera  «  adulatoria  e  assai  piacevole  »  ^  scrittagli  a 
Ginevra. 

Possiamo  ben  immaginarci  quel  primo  pomeriggio  trascorso 
in  città:  l’appuntamento  in  centro,  la  scelta  dell’albergo  (forse 
quél’Hdtel  d'Europe  in  piazza  Castello,  ben  noto  ai  forestieri,  che 
aveva  ospitato  vent’anni  prima  lo  Zukovskij  in  visita  al  Pellico 
o  quel  Métropole-Bonne  Eemme-Eeder,  in  via  Guardinfanti,  oggi 
Barbaroux,  lodato  da  Herzen  che  vi  era  sceso  bel  ’51,  in  attesa 
della  moglie  Natalie,  che  arrivava  da  Nizza  dopo  le  note  traversie 
coniugali  “’),  la  sosta  a  uno  dei  celebri  caffè  del  Risorgimento,  dal 
Diley  al  Nazionale,  dal  S.  Carlo  al  Fiorio  dove  gli  amici  si 
svagano  ascoltando  dei  suonatori  ambulanti  e  meravigliandosi 
delle  piroette  di  un  «  Apollo  »,  un  acrobata  da  strada  e  infine  la 
visita  a  due  teatri,  forse  senza  successo  Sono  altrettanti  tasselli 


^  Sc.ch.s.  (forse  significa  •.scipat’  cho- 
tel  sosedku,  volli  pizzicare  una  vicina). 

*  L.  N.  Tolstoj,  op.  cit.,  p.  134. 

®  Riferisce  il  Lovie  che  nel  giorno 
della  sua  inaugurazione  la  stazione  di 
Chambéry  aveva  accolto  700  viaggiatori 
e  la  domenica  seguente  1200,  tanti  quan¬ 
ti  ne  avrebbero  potuto  contenere  cento 
diligenze.  Per  il  tratto  Chambéry-St. 
Jean-de-Maurienne  si  pagavano  fr.  3,50 
in  3*  classe  e  il  viaggio  durava  3  ore  e 
mezza  su  un  percorso  di  71  km.,  rispar¬ 
miandosi  circa  4  ore  rispetto  ai  tempi 
normali  delle  diligenze.  - 1  fratelli  Bon- 
nafous,  savoiardi  della  Moriana  tra¬ 
sferiti  a  Torino  (la  ditta  aveva  sede  in 
via  Teatro  d’Angennes,  ora  Principe 
Amedeo,  37),  gestivano  da  anni  E  ser¬ 
vizio  postale  sulla  linea  Lione-Torino, 
avendo  coincidenze  anche  con  Genova 
e  MEano;  a  disposizione  del  pubblico 
c’erano  difigenze  a  undici  posti  e  cha- 
riots  en  poste  a  tre  nel  coupé,  oltre  a 
furgoni  celeri  per  le  merci,  diretti  in 
Francia,  Germania,  InghEterra  e  nel 
resto  d’Italia.  Nel  1850  E  servizio  era 
esercitato  in  permanenza,  5  volte  aEa 
settimana;  d’inverno  le  diligenze,  in  ar¬ 
rivo  da  Lione  a  Chambéry  aUe  13,  ne 
ripartivano  per  Torino  aUe  14,  per 
giungervi  alle  4  del  mattino  seguente; 
d’estate  si  arrivava  a  Torino  alle  23, 
per  ripartirne  a  mezzanotte.  A  Termi- 
gnon  e  a  Lanslebourg  cominciava  E 
regno  dei  mulattieri  e  de^  albergatori, 
le  locande  erano  aperte  giorno  e  notte. 
D’inverno  la  neve  non  faceva  paura,  e 
neppure  la  Chapelle  des  transis  (do- 
v’erano  deposti,  come  al  Gran  San  Ber¬ 
nardo,  i  corpi  dei  viandanti  vittime  del¬ 
le  bufere,  in  attesa  di  venire  seppeEiti), 
anzi  ci  si  poteva  divertire  scendendo 
dal  coEe  «  en  ramasse  »,  guidati  da  abEi 
marrons,  per  ritrovare  più  a  vaEe  la 
dEigenza  (J.  Lovie,  La  vraìe  vie  de 
tous  les  jours  en  Savoie  romantique 
U8V-1860},  Chambéry,  1977,  pp.  164- 
165  e  178-79). 

‘  Tolstoj  usa  questo  termine  (da 
cugun,  ghisa),  alquanto  popolare  e  oggi 
antiquato,  quasi  per  esprimere  E  suo 
disprezzo  per  quel  prodotto  deUa  civiltà 
meccanica. 

’  V.  Sklovskij,  op.  cit.,  p.  189. 

®  L.  N.  Tolstoj,  op.  cit.  (Diario,  8-5- 
57),  p.  127. 

’  Vedi  P.  CazzolAj  Amici  russi  del 
Pellico,  in  «  Alba  di  Risorgimento  », 
num.  un.  «  Famija  Turinèisa  »,  Torino, 
1967,  pp.  67-72. 

“  Vedi  P.  Cazzola,  a.  Herzen  negli 
Stati  sardi  dopo  il  ’48,  in  «  Sorge  l’Ita¬ 
lia  »,  num.  un.  «  Famija  Turinèisa  », 
Torino,  1968,  pp.  93-105. 

“  Vedi  P.  CoNDULMER,  I  Caffè  a 
Torino  e  il  Risorgimento  italiano,  To¬ 
rino,  1970,  passim. 

“  DaEa  «  Gazzetta  Piemontese  »  ri¬ 
sulta  che  sabato  13-6-1857  si  dava  al- 
V Alfieri  la  «  Virginia  »,  al  Lupi  !’«  Eli- 
xir  d’amore  con  passo  serio  e  appari¬ 
zione  deEa  cometa  »,  al  Rossini  E 
«  Trovatore  con  passi  danzanti  ».  Lu¬ 
nedì  15  non  risulta  dal  giornale  aperto 
alcun  teatro,  mentre  martedì  16  al- 
125 


di  questo  mosaico  torinese  di  Lev  Nikolaevic,  che  si  completerà 
nei  due  giorni  successivi  di  permanenza  sulle  rive  del  Po. 

16  giugno.  Torino.  Dormito  troppo,  (perso  la  diligenza)  per  Genova. 
Andai  in  due  Musei,  delle  Armi  e  delle  Statue  e  alla  Camera  dei  Deputati. 
Abbiamo  pranzato  tutti  insieme  magnificamente.  Poi  siamo  andati  a  pas¬ 
seggiare,  Li  ho  trascinati  tutti  in  im  b.  e  me  ne  andai  via.  Druzinin  è 
rimasto.  A  un  concerto,  a  udire  le  sorelle  Perni  *3.  La  migliore  società  del 
regno  sardo.  Piacevolmente  chiacchierai  con  Druzinin  e  mi  coricai  tardi. 
Botkin  prova  per  Druzinin  tm  tacito  odio 

17  giugno.  Torino-St.  Martin.  Mi  sono  svegliato  presto,  ho  fatto  un 
bagno,  sono  corso  tlVAtheneum.  Senso  d’invidia  per  quella  vita  giovane, 
forte,  libera.  Andammo  al  cafiè.  Dovunque  si  può  vivere  e  bene.  Partimmo 
con  Vladimir  Botkin  per  Chivasso.  Commento  all’interpellanza  di  Brofferio. 
In  diligenza  con  Angelet,  un  suo  compagno  e  un  Italiano  biondo.  Un  uffi¬ 
ciale  a  riposo,  burlone,  che  ha  stima  dei  postriboli.  Una  signora,  alla  cui 
presenza  si  parla  di  (3  parole  omesse).  Abbiamo  pranzato  a  Ivrea.  Gli  amici 
ci  hanno  oflierto  il  cafiè.  Siamo  giunti  stancandoci  molto  sino  a  St.  Martin. 
Vigneti  a  terrazze  e  lucciole.  Sì,  signore. 

18  giugno.  St.  Martin-Gressoney.  Ho  dormito  sino  a  che  il  mio  amico 
non  è  venuto  a  svegliarmi.  Alzatomi,  andai  a  vedere  una  processione.  Un 
(uomo  col  profilo  alla)  Voltaire,  in  mantello  bianco,  regge  il  baldacchino. 
Proseguimmo  a  dorso  di  mulo  per  Gressoney,  dove  pare  ci  siano  delle  bel¬ 
lezze.  Io  mi  arrampicai  per  le  rocce  sino  a  Perloz,  lo  raggiunsi,  mi  stancai 
terribilmente,  arrivammo  a  Gressoney  in  compagnia  di  un’allegra  guida 
tedesca.  Piove,  ma  è  piacevole.  Una  gigantesca  servente.  L’ho  chiamata  e 
l’attendo  »  *5. 

Ecco  altri  due  giorni  di  soggiorno  torinese  e  l’inizio  del  viag¬ 
gio  valdostano,  che  vale  la  pena  di  seguire  attraverso  le  notazioni 
del  Diario.  Curioso  anzitutto  l’appunto  su  Genova,  che  fa  pen¬ 
sare  fosse  intenzione  di  Tolstoj  visitare  pure  la  capitale  ligure  e 
dobbiamo  rammaricarci  che  non  abbia  potuto  realizzare  il  pro¬ 
getto;  avremmo  così  potuto  paragonare  le  sue  osservazioni  a 
quelle  di  Gogol’  e  di  Herzen 

C’interessa  poi  la  scelta  dei  due  Musei  visitati  a  Torino, 
«  delle  Armi  e  delle  Statue  »,  a  preferenza  di  altri  trascurati  per 
difetto  di  tempo.  Il  «  Museo  delle  Armi  »  è  senza  dubbio  l’Arme¬ 
ria  Reale,  con  le  sue  preziose  collezioni  storico-artistiche,  ch’era 
stata  aperta  al  pubblico  nel  ’37  per  la  liberalità  di  re  Carlo  Al¬ 
berto  ”,  mentre  quello  «  delle  Statue  »  è  il  Museo  d’ Antichità 
ed  Egizio,  che  allora  comprendeva  sia  le  raccolte  e  lo  «  statuario  » 
egizio  (inaugurati  nel  ’24,  ai  tempi  di  Carlo  Felice,  con  l’acquisi¬ 
zione  della  collezione  Drovetti),  che  i  pezzi  d’antichità  greco¬ 
romani,  trasferiti  nel  ’32  dal  Palazzo  dell’Università  a  quello 
guariniano  dell’Accademia  delle  Scienze  Si  deve  credere  che  le 
simpatie  di  Tolstoj  andassero  allora  al  mondo  militare  e  che  que¬ 
gli  esemplari  di  armi  e  armature  antiche  gli  evocassero  passate  e 
recenti  tenzoni;  quanto  alle  raccolte  egizie,  testimonianze  di  una 
antichissima  civiltà  da  poco  riscoperta,  dovevano  esercitare  su 
di  lui  un  fascino  tanto  maggiore  in  quanto  ancora  in  parte  av¬ 
volte  nel  mistero.  All’Università  poi,  che  Lev  Nikolaevic  chiama 
Athenaeum,  lo  colpì  non  soltanto  la  grandiosità  dell’edificio  (pro¬ 
gettato  dal  Garove,  ma  realizzato  dal  Bettola  e  dal  Juvarra),  ma 
pure  quella  «  vita  giovane,  forte,  libera  »,  che  destò  in  lui  un 
senso  d’invidia.  Sotto  i  portici  di  via  Po  erano  allora  convenuti 
giovani  di  tutta  Italia,  coi  loro  insegnanti  e  uomini  politici  e 
d’azione,  dal  De  Sanctis  allo  Scialoja,  dal  Mancini  allo  Spaventa, 


V Alfieri  si  dava  «  Goldoni  e  le  sue  16 
commedie  nuove  ». 

“  La  «  Gazzetta  Piemontese  »  del 
16-6-1857  riporta  che  al  Carignano  era 
programmato  il  concerto  delle  Sorelle 
Perni  «  col  concorso  della  prima  donna 
assoluta  Elisa  Mazza,  del  primo  tenore 
assoluto  Germaro  Mea,  del  signor  Giu¬ 
seppe  Collino,  maestro  al  piano  e  della 
musica  militare  del  1°  Reggimento  del¬ 
le  Guardie  ».  -  Virginia  e  Carolina  Perni 
furono  valenti  violiniste  note  alla  fine 
degli  anni  ’50  per  le  tournées  di  suc¬ 
cesso  in  vari  Paesi  d’Europa,  compresa 
la  Russia.  La  Carolina,  che  sposò  poi 
il  cantante  Gilardoni  e  divenne  artista 
d’opera,  ritiratasi  dalle  scene  nella  ma¬ 
turità,  insegnò  canto  al  Conservatorio 
di  Pietroburgo  dopo  il  1896. 

“  Aleksandr  V.  Druzinin  (1824-64) 
fu  giornalista,  critico  letterario,  scrit¬ 
tore  di  una  certa  fama.  È  suo  il  rac¬ 
conto  Pòlin’ka  Saks,  lodato  da  Belinskij, 
che  sulle  orme  della  Sand,  allora  assai 
popolare  in  Russia,  affrontava  il  proble¬ 
ma  femminile.  Liberale  moderato,  di¬ 
venne  negli  anni  ’50  collaboratore  del 
Sovremennik,  che  aveva  pubblicato  le 
prime  opere  di  Tolstoj,  di  cui  era  sin¬ 
cero  ammiratore.  -  Vasìlij  P.  Botkin 
(1811-69),  traduttore  e  critico,  aveva 
pubblicato  nel  ’48-’49  sul  Sovremennik 
delle  Lettere  dalla  Spagna  che  gli 
diedero  notorietà.  Liberale  occidentali¬ 
sta,  si  dichiarava  contrario  all’indirizzo 
sociale  nell’arte  propugnato  da  Cerny- 
sevskij  e  Dobroljubov. 

”  L.  N.  Tolstoj,  op.  cit.,  pp.  134- 
135. 

“  Così  N.  V.  Gogol’,  per  bocca  del 
suo  «  principe  »,  descrive  la  Superba: 
«  Non  aveva  mai  visto  Genova.  Quella 
varietà  di  case,  chiese  e  palazzi,  in  gio¬ 
chi  di  luce  multicolori,  quell’aria  sot¬ 
tile,  frizzante,  inconcepibilmente  azzur- 

si  trovò  a  un  tratto  in  quelle  stradette 
buie,  strette,  straordinarie,  a  lastroni,  da 
cui  s’intrawedeva  appena  una  striscia 
di  cielo  azzurro.  Lo  colpì  quel  breve 
spazio  fra  le  case  altissime,  enormi, 
l’assenza  d’ogni  rumore  di  veicoli,  le 
piccole  piazzette  triangolari  e  fra  di 
esse,  come  angusti  corridoi,  le  vie  a  ser¬ 
pentina,  piene  di  botteghe  di  argentieri 
e  di  orafi;  e  i  pittoreschi  veli  di  mer¬ 
letto  delle  donne,  appena  mossi  da  un 
tiepido  scirocco,  il  loro  passo  fermo,  il 
sonoro  dialetto  per  le  strade,  le  porte 
spalancate  delle  chiese,  l’odore  d’incen¬ 
so  che  ne  usciva...  »  [Roma,  in  Ttue 
russi  a  Roma,  a  cura  di  P.  Cazzola, 
Torino,  1966,  f.c.,  p.  27).  E  Herzen: 
«  Noi  vi  entrammo  all’alba  di  una  me¬ 
ravigliosa  giornata  di  novembre.  Che 
straordinaria  bellezza!  Come  si  espande 
sontuosamente  questa  città,  dal  monte 
sino  al  mare.  Le  case,  le  vie  di  Genova 
hanno  un  loro  carattere  originale,  s’ele¬ 
vano  enormi  palazzi  di  marmo,  alti 
quanto  i  nostri  campanili  e  ai  piedi 
strette  viuzze  senza  fine,  piene  di  po¬ 
polo  che  qui  lavora,  mangia,  canta  le 
sue  canzoni,  non  fa  che  gridare  e  agi- 
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dal  Crispi  al  La  Farina,  che  in  Torino  avevano  trovato  il  centro 
propulsore  del  moto  nazionale  unitario.  Questo  doveva  compren¬ 
dere  Tolstoj,  che  ebbe  pure  occasione  di  assistere  a  Palazzo  Cari- 
gnano  a  una  seduta  del  Parlamento  Subalpino,  nel  corso  della 
quale  udì  il  Broflerio  interpellare  il  Governo  circa  la  missione 
affidata  al  Boncompagni  a  Bologna  e  Cavour  rispondere  abil¬ 
mente  non  avere  la  stessa  alcuno  scopo  politico,  ma  solo  carat¬ 
tere  di  cortesia  reverente  verso  il  Capo  della  Chiesa  in  visita  nelle 
Legazioni  il  polemico  discorso  del  deputato  della  Sinistra  do¬ 
vette  fare  un  certo  effetto  su  Tolstoj,  se  il  giorno  dopo  sarà  og¬ 
getto  di  commento  nel  viaggio  in  diligenza  per  Chivasso,  com’è 
annotato  nel  Diario  Senza  dubbio  il  «  caso  italiano  »  era,  per 
i  Russi  che  in  quegli  anni  visitavano  il  nostro  Paese  come  uno 
specchio  in  cui  si  riflettevano  i  programmi  e  le  lotte  delle  varie 
forze  in  campo:  dai  conservatori-legittimisti,  ai  liberali-costitu¬ 
zionalisti,  ai  democratici-radicali,  ed  essi  cercavano  di  trarne  esem¬ 
pio  per  giudicare  delle  sorti  future  dell’Impero,  avviato  sulla 
strada  delle  riforme  dopo  l’avvento  al  trono  di  Alessandro  IL 

Ma  per  concludere  sulle  impressioni  torinesi  di  Lev  Niko- 
laevic,  sembra  che  quell’annotazione:  «  dovunque  si  può  vivere 
e  bene  »,  del  Diario,  abbinata  all’altra  sui  «  messieurs  de  Turin  » 
visti  al  concerto  delle  sorelle  Perni,  néd’ Agenda,  sia  un  punto  a 
nostro  favore,  e  non  solo  per  le  soddisfazioni  materiali  e  spirituali 
che  gli  procurò  il  soggiorno,  ma  pure  per  quell’aria  di  libertà  che 
gli  parve  di  respirare  sotto  i  portici  di  via  Po  e  nell’aula  del¬ 
l’unico  Parlamento  allora  legiferante  in  Italia. 

L’itinerario  valdostano  viene  affrontato  in  compagnia  del 
giovane  Botkin,  più  volte  lodato  per  il  carattere  mite,  forse  a  con¬ 
trasto  con  quello  aspro  e  bilioso  del  padre.  Q)sì  si  ripete  quel 
che  era  accaduto  durante  le  escursioni  in  Svizzera,  nel  Vallese  e 
nell’Oberland  bernese;  anche  allora  a  Tolstoj  era  stato  compagno 
l’adolescente  Sasa,  quando  sulle  orme  della  Julìe  rousseauiana, 
l’eroina  della  Nouvelle  Héldise,  una  delle  letture  predilette  della 
sua  giovinezza,  aveva  vagabondato  per  laghi  e  villaggi  alpestri, 
lasciandone  preziosa  testimonianza  nell’epistolario. 

In  diligenza  Lev  Nikolaevic  raggiunge  Chivasso  e  poi  Ivrea, 
passando  il  tempo  in  piacevoli  conversari  anche  su  argomenti  un 
po’  scabrosi,  a  giudicare  dalle  omissioni  e  dagli  appunti  del  Diario. 
Però  nessuna  impressione  è  riportata  di  Ivrea,  mentre  sappiamo 
che  proseguì  a  piedi  per  Pont-St.  Martin,  giungendovi  assai 
stanco  dopo  17  km.  di  cammino.  In  questa  impresa  da  skit  àlee, 
da  strànnik  (pellegrino,  viandante)  le  emozioni  saranno  state  di 
certo  più  delle  fatiche;  e  avrà  così  potuto  ammirare  l’imbocco 
scenografico  della  valle  d’Aosta  e  notare  i  «  vigneti  a  terrazze  » 
sulle  pendici  di  Carema  e  anche  le  lucciole,  apparenti  e  sparenti 
fra  i  pampani  a  sera  e  appuntare  poi  il  «  sì,  signore  »  di  qualche 
garzone  d’osteria  lungo  la  strada.  Dopo  un  meritato  riposo  a 
Pont-St.  Martin  lo  attende  il  mattino  dopo  l’inconsueto  spetta¬ 
colo  di  una  rustica  processione  (forse  in  occasione  del  Corpus 
Domini),  con  un  «  Voltaire  in  mantello  bianco  »  che  regge  il 
baldacchino.  Doveva  trattarsi  di  un  vecchio  contadino  dal  naso 
adunco,  nei  paludamenti  di  una  confraternita  religiosa;  ma  quel 
richiamo  al  «  patriarca  di  Ferney  »  ha  sapore  ironico,  mentre  la 


tare  le  mani  »  {Pis’ma  tz  Francii  i  Italii, 
Moskva,  1931,  p.  64). 

”  Carlo  Alberto  aveva  incaricato  il 
Seyssel  d’Aix  di  raccogliere  e  ordinare 
le  armi  appartenenti  ai  Savoia,  deposi¬ 
tate  negli  Arsenali  di  Torino  e  Genova, 
così  come  diede  a  Roberto  d’Azeglio 
mandato  di  costituire  la  Pinacoteca,  o 
Galleria  Sabauda,  coi  tesori  di  pittura 
conservati  nei  reali  palazzi. 

Vedi  S.  CuETO,  Storia  del  Museo 
Egizio  di  Forino,  Centro  Studi  Piemon¬ 
tesi,  Torino,  1976,  p.  4. 

”  Vedi  «  Gazzetta  Piemontese  »  del 
17-6-1857,  n.  142. 

“  C’è  da  credere  che  Tolstoj  sapesse 
esprimersi  discretamente  nella  nostra 
lingua,  perché  a  Parigi  aveva  preso  pa¬ 
recchie  lezioni  d’italiano  e  leggeva  in 
originale  l’alfieriana  Mirra,  portata  sul¬ 
le  scene  da  Adelaide  Ristori,  della  qua¬ 
le  ricorda  che  «  un  solo  moto  poetico 
vale  cinque  atti  di  menzogna  »  [Diario, 
4-4-1857). 

“  Vedi  E.  Lo  Gatto,  Russi  in  lidia, 
Roma,  1971,  cap.  IV  [L'Italia  del  Ri¬ 
sorgimento  e  i  russi). 
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cerimonia  paesana  dovette  affascinare  Tolstoj,  non  insensibile  a 
quelle  solenni  del  rito  ortodosso  Poi  egli  parte  per  Gressoney, 
attrattovi  dal  grandioso  panorama  e  dalla  fama  delle  bellezze 
locali;  e  così,  a  dorso  di  mulo,  s’inoltra  con  Botkin  nella  valle, 
deviando  però  verso  le  poche  case  di  Perloz,  appoUaiate  sulle 
rocce,  per  raggiungere  le  quali  confessa  di  essersi  stancato  terri¬ 
bilmente.  A  Gressoney  arriva  sotto  la  pioggia,  ma  di  ottimo 
umore,  accompagnato  da  una  guida  dalla  parlata  tedesca,  eviden¬ 
temente  valligiana.  Dove  avrà  mai  pernottato?  In  quel  tempo  solo 
Delapierre  teneva  locanda  e  c’è  da  credere  che  Tolstoj  si  sia 
diretto  alla  sua  volta 

19  giugno.  Gressoney.  Non  ho  dormito  sino  alle  12.  Orribile  agita¬ 
zione.  Piove,  non  si  parte.  Ho  dato  5  fr.,  ma  pare  non  sia  una  p.  Sono  un 
mostro,  ma  voglio  fortemente.  Ho  scritto  due  pa^nette  del  Cosacco.  Letto 
Tincantevole  Goethe,  Addio  e  incontro.  Andato  sino  alla  Trinité.  Una  valle 
simile  a  Grindelwald,  bella.  Vladimir  Botkin  è  un  gentile  buon  ragazzo 

20  giugno.  Gressoney-Chambave.  Partiti  alle  6.  Saliti  sino  a  una  cap¬ 
pella.  (Aria  pura  e  rarefatta  e  suoni  chiari  sui  monti,  bastonata  a  una 
pietra).  Incontro  con  un  bel  ragazzo  che  canta.  Veduta  sulla  Valle  d’Aosta 
e  su  una  catena  di  monti.  Discesa,  aromi.  Incontro  con  un  padrino  e  una 
madrina  (che  portano  un  bambino).  Odori  di  segala,  melissa,  erbe  e  orina 
calda.  (Canto  di  cuculo  sui  monti.  Pace,  uccelli,  tipi  deformi).  Brusson. 
Seconda  salita.  Una  mendicante  chiede  (1  parola  indecifr.)  li  fr.  Làì  Bosco 
di  pini.  Solo  presso  un  ruscello.  Altro  panorama  sulla  valle  d’Aosta.  Ca¬ 
stagni  e  noci.  Valletta  a  vigneti.  St.  Vincent.  Tabaccaia  bellina,  acque, 
casinò.  Viaggiamo  da  signori.  A  piedi  sino  a  Chambave.  Rovine 

Dunque  a  Gressoney  la  pioggia  impedisce  a  Tolstoj  di  fare 
altre  escursioni  (forse  l’ha  un  po’  turbato  anche  la  mancata  avven¬ 
tura  notturna),  ma  nel  pomeriggio,  durante  una  schiarita  del 
tempo,  raggiunge  nel  fondovaUe  Gressoney-la-Trinité,  rientrando 
poi  a  St.-Jean  (circa  13  km);  sarà  di  là  che  avrà  potuto  ammirare 
più  da  vicino  il  Monte  Rosa  e  paragonare  la  valle  del  Lys  con 
quella  di  Grindelwald,  visitata  pochi  dì  innanzi.  Due  occupa¬ 
zioni  intellettuali  però  riempiono  la  noia  di  quel  giorno  piovoso: 
la  lettura  di  Willkommen  und  Abschied,  di  Goethe,  che  dichiara 
«  incantevole  »  e  la  composizione  di  due  pagine  del  Cosacco 
Per  il  mattino  dopo,  20  giugno,  è  in  programma  la  traversata  di 
due  coUi  onde  ritornare  nella  valle  centrale  e  proseguire  per 
Aosta.  Partiti  alle  sei  e  raggiunta  una  cappelletta,  s’innalzano 
per  una  buona  mulattiera  sino  ai  2170  m.  del  Colle  della  Ran- 
zola;  le  impressioni  riferite  nel  Diario  sono  assai  caratteristiche; 
ciò  che  colpisce  Tolstoj  soprattuto  è  la  grande  pace  dell’alpe, 
l’aria  pura  e  rarefatta,  il  canto  di  uccelli  di  montagna,  i  forti 
aromi  Anche  la  discesa  su  Brusson,  in  vai  d’Ayas,  è  punteg¬ 
giata  di  notazioni  di  natura,  cui  si  aggiungono  due  inattesi  in¬ 
contri:  con  una  coppia  di  padrini  che  portano  un  bimbo  a  battez¬ 
zare  e  con  un  bel  pastorello  che  canta:  come  poteva  il  «  troglo¬ 
dita  »  Lev  Nikolaevic  non  sentirsi  felice?  Con  altrettanta  bal¬ 
danza  e  intima  gioia  affronta  poi  la  seconda  salita  al  Colle  di 
Joux”,  per  scendere  indi  a  St.  Vincent;  nuovamente  annota 
l’emozione  della  perfetta  solitudine  presso  un  ruscello,  ammira 
la  folta  vegetazione  di  un  bosco  di  castagni  e  noci  (piante  incon¬ 
suete  nel  paesaggio  russo),  un’amena  conca  coltivata  a  vigneto, 
di  nuovo  rimane  in  contemplazione,  come  alla  Ranzola,  della 


“  La  pittura  realistica  russa  degli 
Ambulanti  ci  ha  reso  familiare  il  sog¬ 
getto;  è  noto  il  quadro  del  Perov,  Pro¬ 
cessione  pasquale  con  la  croce  (1861) 
e  anche  più  quello  del  Repin,  Proces¬ 
sione  nel  governatorato  di  Kursk  (1880- 
1883),  con  la  foUa  dei  devoti  e  degli 
storpi  dietro  all’icona  taumaturgica. 

“  Dell’intraprendenza  del  Delapier¬ 
re,  che  per  primo  aprì  a  Gressoney  ver¬ 
so  il  1850  una  locanda  lodata  dai  fore¬ 
stieri  per  l’ottima  cucina,  l’estrema  pu¬ 
lizia  e  la  cordiale  accoglienza  riferi¬ 
scono,  fra  gli  altri,  miss  H.  Cole  (in 
A  Lady’s  tour  round  Mount  Rose, 
1858)  e  il  rev.  King,  con  espressioni 
entusiastiche;  anzi  miss  Cole  descrive 
una  gita,  in  cui  ebbe  a  guida  Dela¬ 
pierre  padre,  attraverso  gli  stessi  colli, 
della  Ranzola  e  del  Joux,  valicati  da 
Tolstoj,  che  potrebbe  perciò  esserne 
stato  consigliato  dall’albergatore  (vedi 
P.  Malvezzi,  Viaggiatori  inglesi  in 
Valle  d’Aosta,  Ivrea,  1972).  Interes¬ 
santi  le  osservazioni  che  più  di  frequen¬ 
te  ricorrono  nelle  memorie  di  viaggio 
degli  Inglesi  in  vai  d’Aosta  negli  anni 
intorno  al  1850:  «  Le  coltivazioni  va¬ 
rie,  i  vigneti  disposti  a  filari  e  degra¬ 
danti  dai  fianchi  della  montagna,  i 
bianchi  campanili  disseminati  lungo  il 
percorso  del  fondovaUe  ad  indicare  un 
centro  abitato,  U  corso  deUa  Dora  tanto 
più  emergente  se  osservato  da  quote 
sovrastanti,  i  casteUi  od  i  loro  ruderi 
appoUaiati  su  punti  dominanti,  le  trat¬ 
torie  con  i  pergolati  per  una  comoda 
siesta  aU’ombra,  le  mulattiere  polve¬ 
rose  e  sassose  o  i  sentieri  troppo  espo¬ 
sti  al  sole;  e  ancora,  Aosta  con  i  suoi 
ruderi  romani,  i  rusceUi  colmi  di  ogni 
immondizia  che  scorrono  nel  mezzo  del¬ 
la  strada  con  le  conseguenti  difficoltà 
ad  attraversarli  senza  esserne  eccessi¬ 
vamente  coinvolti,  l’abbondanza  di  frut¬ 
ta,  il  chiassoso  parlare  degli  abitanti 
anche  neUe  ore  notturne  al  punto  da 
ritenere  che  ad  ogni  momento  possa 
nascere  una  rissa.  Poi  il  tema  sempre 
più  ricorrente  e  tanto  più  sentito  deUe 
locande,  deUa  loro  pulizia,  deU’abitu- 
dine  anche  in  pieno  giorno  di  mante¬ 
nere  ogni  locale  al  buio,  deUe  mosche, 
del  non  aprire  sufficientemente  le  fi¬ 
nestre,  dell’odor  di  chiuso...  »  (P.  Mal¬ 
vezzi,  op.  cit.,  p.  18). 

"  L.  N.  Tolstoj,  op.  cit.,  pp.  135- 
136.  I  brani  citati  fra  parentesi  sono 
tratti  àAP Agenda,  che  è  a  volte  più 
dettagliata  del  Diario. 

“  La  poesia  di  Goethe,  Incontro  e 
addio,  del  1770,  è  fra  le  più  note  e 
ispirate  e  appartiene  al  Sesenheimer 
Liederbuch.  L’amore  del  giovane  Wol- 
fango  per  la  deliziosa  Friederike  Brion, 
figlia  di  un  pastore  alsaziano,  vi  è  can¬ 
tato  in  accenti  di  schietto  gusto  prero¬ 
mantico.  -  Il  Cosacco  è  l’abbozzo  del 
romanzo  di  vita  e  costumi  caucasiani 
cui  Tolstoj  lavorava  da  anni  (sarà  pub¬ 
blicato  soltanto  nel  ’63  sotto  il  titolo 
I  Cosacchi).  Nel  Diario  viene  spesso 
citato  anche  come  II  fuggiasco. 

®  Il  coUe  deUa  Ranzola  è  «  un  pas¬ 
saggio  mulattiero  assai  frequentato  fra 
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cerchia  delle  Alpi  lontane.  A  St.  Vincent  lo  accoglie  una  cittadina 
già  famosa  per  le  sue  acque  termali  e  il  Casinò  da  gioco,  ma  non 
cede  alla  tentazione  di  servirsi  dei  mezzi  normali  di  comunica¬ 
zione  e  prosegue  a  piedi,  per  poter  ancora  vedere  da  vicino  le 
«  rovine  »  dei  castelli  di  St.  Vincent,  di  Chatillon,  di  Ussel,  di 
Cly.  Infine  trova  da  pernottare  a  Chambave  dopo  la  memoranda 
traversata. 

21  giugno.  Chambave-St.  Bernard.  Diligenza  piena.  Domenica,  botte¬ 
ghe,  chiesa.  Cretini.  In  carro  scoperto  sino  ad  Aosta.  Bagno.  Località 
calda.  Antichità  romane.  Il  cocchiere  al  ristorante  è  un  briccone.  Strada 
sino  a  St.  Rhémy.  Storielle  sulle  elezioni  dei  deputati.  Un  cretino  con  un 
cappello  alla  Napoleone.  St.  Rhémy,  ballo  in  tm  fienile:  tra-la-là.  I  cani  di 
S.  Bernardo.  Guida  con  collettone,  nel  mio  cappello.  Nebbia,  freddo,  sera 
russa,  con  disgelo  invernale.  Ambiente  esotico.  Grande  mole  dél’Hospice 
nella  nebbia.  Accoglienza  gentile,  da  frati.  Sala  con  camino,  viaggiatrici,  mo¬ 
nache.  Magnifica  cena.  Due  inglesi,  due  francesi  e  due  russi.  Un  frate 
eloquente. 

22  giugno.  St.  Bemard-Evionnaz.  Alzato  alle  6,  sono  andato  nella  sala. 
Gli  inglesi  sono  già  partiti,  sono  rimaste  le  donne.  Un  frate  chiacchierone 
ci  ha  mostrato  i  cani.  Fatto  colazione,  visitata  la  chiesa,  visto  copie  di  brutti 
quadri,  partiti.  Visto  i  morti,  come  uno  schizzo  (di  un  lugubre  cimitero). 
Scesi  nella  nebbia  sulla  neve  per  2  ore.  Dove  la  nebbia  si  apriva  era  buio 
e  freddo.  Un’ora  in  chanette  e  poi  tre  ore  a  piedi  sino  a  Orsières.  Giorno 
nefasto,  tempo  brutto,  ho  avuto  una  discussione  con  Botkin,  nessun  in¬ 
contro... 


Domenica  21  giugno  sembra  che  i  due  amici  si  siano  concessi 
il  lusso  di  prendere  la  diligenza,  che  è  però  alquanto  affollata  e 
allora,  come  si  può  indovinare,  proseguono  la  strada  su  un  carro 
di  ospitali  contadini.  Della  «  capitale  delle  Alpi  »  poche  sono  le 
notazioni  del  Diario:  calura,  antichità  romane,  senz’altri  parti¬ 
colari.  È  un  peccato,  perché  la  visita  alle  mura,  ai  monumenti  e 
alle  torri  medioevali  (compresa'quella  «  del  Lebbroso  »,  resa  cele¬ 
bre  dal  racconto  di  Xavier  de  Maistre,  assai  popolare  in  Russia  ^ 
dov’era  morto  pochi  anni  prima  quasi  nonagenario)  ci  avrebbe 
forse  riservato  interessanti  osservazioni.  Ma  Tolstoj  aveva  fretta, 
e  così  imboccò  la  valle  del  Gran  San  Bernardo  e  raggiunse 
St.  Rhémy,  dove  assistette  in  un  fienile  a  un  ballo  paesano  al  ritor¬ 
nello  di  tra-la-là-,  fu  come  un’improvvisa  nota  di  colore,  che  si 
fuse  con  la  grottesca  visione  del  «  cretino  con  cappello  alla  Napo¬ 
leone  »  incontrato  in  paese  (e  non  era  la  prima  volta  che  consta¬ 
tava  la  presenza  nella  valle  di  quegli  infelici).  Il  colle,  all’eccelsa 
quota  di  2473  m.,  gli  apparve  infine  fra  il  freddo  e  la  nebbia,  in 
«  una  sera  russa,  da  disgelo  invernale  »,  con  la  gran  mole  del¬ 
l’Ospizio,  sicuro  rifugio  ai  viandanti.  E  l’affettuosa  accoglienza 
dei  frati  dovette  ricordargli  quella  dei  monasteri  russi,  dei  paci¬ 
fici  starcy  àél'Optina  Pustyn  dove,  tanti  anni  dopo,  cercherà  ri¬ 
poso  nell’ultimo  pellegrinaggio,  nell’ultima  fuga  dal  mondo.  La 
discesa  verso  Orsières  mette  a  dura  prova  le  sue  qualità  alpini¬ 
stiche;  nella  neve  alta,  in  un  rigido  clima,  egli  si  irrita  col  mite 
compagno  di  viaggio  («  giorno  nefasto  »,  annota),  raggiungendo 
infine  il  fondovalle;  solo  il  dì  seguente  si  riaffaccerà  alle  sponde 
del  Lemano  per  rientrare  a  Clarens,  di  dove  scriverà  a  casa  qual¬ 
che  impressione  del  suo  «  charmant  voyage  ». 

Volendo  ora  cogliere  in  queste  pagine  del  Diario  qualche 
caratteristica  della  personalità  tolstoiana,  basterà  notare  che  a 


Brusson  e  Gressoney-St.-Jean,  aperto 
fra  il  monte  Ciosé  a  nord  e  la  punta 
della  Regina  a  sud,  in  corrispondenza 
della  linea  di  frattura  orogenica  da 
tempo  riconosciuta  da  vari  studiosi  e 
geologi»  (S.  Baglio -F.  Boffa,  Monte 
Rosa,  nella  collana  «  Guida  dei  monti 
d’Italia»,  C.A.I.-T.C.L,  Milano,  1960, 
p.  185).  Tolstoj  e  Botkin  vi  avranno 
forse  notato,  senza  saperne  l’origine,  i 
resti  di  un  muratone  a  secco,  tutt’oggi 
esistente,  costruito  dalle  truppe  russe 
del  Suvorov  nel  1799,  al  tempo  della 
campagna  di  guerra  contro  i  Francesi. 

^  Il  Colle  di  Joux,  situato  a  1640  m. 
sul  livello  del  mare,  è  «  un’ampia  insel¬ 
latura  la  cui  denominazione  (Joux),  se¬ 
condo  alcuni  studiosi,  parrebbe  indi¬ 
care  Colle  di  Giove  »  e  «  si  identifica 
con  la  grande  frattura  orogenica  che 
da  questo  colle  corre  verso  oriente  al 
colle  della  Ranzola  »  ...  «  il  passo  si 
trova  in  una  località  veramente  deli¬ 
ziosa,  fra  ampie  radure  prative  circon¬ 
date  da  bellissimi  boschi  di  abeti  e  la¬ 
rici  »  (Baglio -Boffa,  op.  cit.,  p.  173). 
La  catena  alpina  che  Tolstoj  ammirerà 
dal  colle  di  Joux  è  quella  del  Monte 
Bianco,  coi  suoi  altissimi  picchi,  vette, 
creste  che  raggiungono  quasi  i  5000  m.; 
anche  per  chi  veniva  dal  Caucaso  essa 
non  poteva  non  lasciare  una  profonda 
impressione. 

“  L.  N,  Tolstoj,  op.  cit.,  p.  136. 

“  bis  Tolstoj  riprenderà  il  tema  mai- 
striàno  del  «  prigioniero  del  Caucaso  » 
per  un  suo  mirabile  racconto  con  questo 
titolo,  del  ’72,  scritto  sull’onda  dei  ri¬ 
cordi  giovanili. 
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contatto  con  la  vergine  natura  delle  Alpi,  nel  pieno  del  suo  g 

vigore  giovanile, _  Lev  Nikolaevic  viveva^ allora  in  un  periodo  ^Tbidem[DM!^,l\^s^m)’p.\2Q. 
di  timida  e  insieme  selvaggia  sensualità,  che  si  alternava  a  Ibidem  [Diario,  8  maggio),  p.  vii. 
slanci  di  amore  ideale.  A  Parigi  e  in  Svizzera  aveva  incontrato  lb^em[Diano,zx,22e2A9.pn\ri), 
Signore  e  signorine  sue  compatriote  e  straniere,  dalla  prmcipes-  ^3  {Diario,  il  maggio  e  12 

sina  L’vova  («  è  così  carina  che  già  da  24  ore  ne  sento  il  fascino  giugno),  pp-  ,127-34. 

..  1  .  Imdem  {Diano,  4  eiugno),  p.  132. 

che  mi  rende  la  vita  piena  di  gioia  »,  «  mi  piace  molto  e  mi  pare  35  (D?mo,  24  m^gio),  p.  129. 
che  sarei  uno  sciocco  se  non  provassi  a  sposarla;  se  si  maritasse  “  Ibidem  [Diario,  2\  e  22  febbraio, 

con  un  uomo  molto  buono  e  fossero  assai  felici,  ne  sarei  dispe- 

,Q,  11  ,-vi  D  /  V  -1  -1  •  ^  pp-  113-14-15-16-17-18-19-22. 

rato  »  ),  alla  Ulsur  eva  («  e  terribilmente  canna  come  sua  so¬ 
rella  »  dalla  Puscina  («  si  è  attaccata  troppo  a  me  »  ^‘),  alla 
Karamzinà  («  è  buona  »,  «  è  simpatica  »,  «  è  buona,  ma  affettata 
e  perciò  pesante  »  alla  zia-cugina  Alexandrine  Tolstoj,  fre¬ 
quentata  assai  a  Ginevra  («  se  fosse  più  giovane  di  dieci  anni!  è 
un  bel  carattere  »,  «  con  Alexandrine  provo  con  mia  vergogna 
quella  soggezione  propria  dei  giovani  »  Da  questi  giudizi 
traspare  la  sua  indole  di  uomo  sensibile  al  fascino  femminile, 
facile  ad  innamorarsi,  cui  si  adattava  il  consiglio  datogli  dalla 
stessa  Karamzinà  e  da  lui  riferito:  «  Debbo  prendere  moglie  e 
vivere  nel  mio  cantuccio  »  Alle  pure  inclinazioni  amorose  si 
contrappongono  le  burrasche  dei  sensi;  sia  in  Svizzera  che  in  Pie¬ 
monte  guarda  con  ardore  le  ragazze  che  incontra;  a  Torino  visita 
una  casa  di  tolleranza  (16  giugno),  a  Gressoney  attende  invano 
«  una  gigantesca  servente  »  cui  ha  offerto  del  denaro  (18  giugno), 
a  St.  Vincent  ammira  una  tabaccaia  bellina  (20  giugno).  Ancora 
troviamo  nel  Diario  confessioni  di  questo  genere:  «  l’amore  mi 
soffoca,  l’amore  carnale  e  ideale.  M.  Ja.  è  deliziosa.  Io  sento 
d’essere  interessato  a  me  stesso  e  amo  persino  la  mia  persona, 
perché  sento  tanto  amore  per  gli  altri  »  A  Grindelwald  è 
protagonista  di  una  boccaccesca  avventura  notturna  con  venali 
camerière,  però  finisce  per  disgustarsi  di  un  tal  mercimonio  del 
sesso  e  annota:  «  Conto  enorme  »,  e  sul  lago  di  Thun:  «  Ovun¬ 
que  andiamo  ci  pelano  in  modo  spaventoso  »  (2  e  4  giugno), 
mentre  taccia  di  mediocrità  e  mentalità  piccolo-borghese  gli 
Svizzeri. 

A  queste  dissipazioni  fa  contrasto  uno  spirito  di  naturale  reli¬ 
giosità,  che  lo  spinge,  durante  le  feste  di  Pasqua,  trascorse  a 
Ginevra,  a  frequentare  la  chiesa,  a  confessarsi  e  a  comunicarsi  e 
a  prendere  più  volte  in  mano  i  Vangeli. 

Vediamo  ancora  in  quale  stima  egli  tenesse  i  suoi  compa¬ 
trioti,  che  numerosi  incontrò  all’estero.  Già  conosciamo  la  sua 
opinione  su  Druzinin  e  Botkin,  mentre  dei  Mescerskie,  incontrati 
a  Ginevra,  scrive:  «  sono  dei  conservatori  arrabbiati  ed  ottusi, 
convinti  di  essere  buoni  »  (24  aprile),  di  altri  si  limita  a  nominarli 
come  commensali  o  visti  a  teatro  o  a  concerti  (Orlov,  Trubeckoj, 

Pletnèv,  Obolenskij)  e  quanto  a  Turgenev,  che  conosce  già  da 
qualche  tempo,  lo  definisce  ora  «  pesante  e  noioso  »,  ora  «  vani¬ 
toso  e  piccino  »,  ora  lo  vede  «  nuotare  e  annaspare  nel  suo  do¬ 
lore  »,  ora  «  stanco  e  miscredente  »,  ora  «  buono,  ma  molto  de¬ 
bole  »;  come  artista  però  lo  considera  «  superiore  a  lui  e  molto 
intelligente  »  e  ancora  «  lo  stima,  lo  apprezza,  ma  non  ha  per  lui 
simpatia,  e  questo  è  reciproco  »;  solo  al  momento  di  lasciarsi,  a 
Parigi,  ha  un  momento  di  commozione:  «  l’amo  assai,  egli  fa  di 
me  un  altro  uomo  »  Ciò  non  impedirà  che  in  definitiva  i  rap- 
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>  porti  fra  i  due  sfocino  nella  rottura  dopo  una  rabbiosa  lite  in 
casa  del  poeta  Fet  nel  ’61;  solo  molti  anni  dopo  verranno  riallac¬ 
ciati  e  Turgenev,  ormai  vicino  alla  morte,  scriverà  a  Tolstoj,  riti- 
’  ratosi  dall’arte  dopo  la  crisi  del  ’77,  supplicandolo  di  non  privare 
!  la  Russia  del  suo  grande  talento. 

E  infine  quali  idee  creative  si  agitavano  nella  mente  di  Lev 
,  Nikolaevic  e  quali  progetti  letterari  erano  in  corso  di  realizza- 

’  zione  in  quel  1857?  Più  cbe  Giovinezza,  la  terza  parte  della  tri¬ 

logia  autobiografica,  che  aveva  in  quegli  anni  aperto  la  via  del 
successo  al  suo  autore  (e  di  cui  scrisse  in  viaggio  i  primi  capitoli), 
e  più  che  certi  racconti  poi  rimasti  incompiuti,  dei  quali  del  resto 
confessava  d’essere  scontento  negli  appunti  del  Diario  {Il  rovi¬ 
nato,  Il  campo  isolato.  L’incontro),  restano  a  segnare  il  cammino 
poetico  di  Tolstoj  durante  il  viaggio  in  Europa  Al’bert  (ancora 
indicato  coi  titoli  di  Rudolf  e  Kizevetter)  e  Luzern,  originato  dal¬ 
l’episodio  di  cui  fu  testimone  aWHotel  Schweizerhof  di  Lucerna: 
è  il  tema  dell’artista  incompreso  e  disprezzato  dall’ottusità  bor¬ 
ghese,  solo  fiera  della  sua  ricchezza  e  dei  suoi  traffici.  Ma  soprat¬ 
tutto  è  dell’elaborazione  dei  Cosacchi,  di  cui  varie  pagine  furono 
scritte  a  Clarens,  altre  durante  le  escursioni  nei  villaggi  svizzeri  e 
in  Val  d’Aosta,  che  il  biografo  di  Tolstoj  può  dare  merito  al  tour 
alpino;  per  cui  non  sembri  fuori  luogo  ipotizzare  un’inconscia 
contaminano  nella  fantasia  creatrice  del  Nostro,  quando  descri¬ 
veva  la  bella  e  selvaggia  Mar’jana  con  qualità  e  attributi  propri 
anche  delle  donne  delle  nostre  montagne:  la  naturale  fierezza  e 
scontrosità,  il  geloso  amore  del  «  natio  borgo  »,  l’indifferenza  per 
quel  barin  straniero  di  passaggio,  che  non  sarà  mai  uno  dei  loro. 
E  anche  i  paesaggi  descritti  non  potrebbero  essere  nati  da  un’ana¬ 
loga  contaminano  poetica,  che  ha  fuso  le  eccelse  vette  del  Caucaso 
coi  «  domi  di  pietra  »  del  Monte  Rosa  e  del  Bianco?  così  come 
quell’aprico  villaggetto  di  Perloz  non  si  sarà  identificato  nella  me¬ 
moria  con  Vaùl  di  Staryi  Jurt,  dov’egli  visse  al  Caucaso?  Sono 
forse  soltanto  fantasie,  ma  che  ci  rendono  caro  quel  breve  itine¬ 
rario  subalpino  del  futuro  autore  di  Guerra  e  pace  e  di  Anna 
Karenina. 

Università  di  Bologna 
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Risorgerà  a  Torino 
la  Maison  du  Peuple  di  Morta 

Angelo  Dragone 


Nell’inverno  del  1963-64,  quando  se  ne  decise  la  demoli¬ 
zione,  si  parlò  molto  della  Maison  du  Peuple  di  Bruxelles,  mo¬ 
numento  tra  i  più  insigni  dell’architettura  moderna,  costruita 
tra  il  1896  e  il  ’99  e  considerata  il  capolavoro  di  Victor  Horta 
(Gand  1861  -  Bruxelles  1947),  uno  dei  maggiori  maestri  del- 
VArt  Nouveau. 

A  nuUa  servì  il  manifesto  col  quale  la  Società  centrale  d’Ar- 
chitettura  del  Belgio  e  la  Società  belga  degli  urbanisti  e  archi¬ 
tetti  moderni  denunciarono  la  minacciata  distruzione  di  quel 
«  bene  infinitamente  prezioso  ».  Ed  altrettanto  inutili  furono  le 
proteste  e  le  deplorazioni  del  mondo  intero.  Anche  l’Italia  prese 
subito  posizione  con  appelli  di  personalità  ed  enti  culturali,  come 
l’Associazione  internazionale  critici  d’arte  (Alca)  rivolti  al  mini¬ 
stro  belga  dell’Educazione  nazionale  e  della  cultura. 

La  sorte  dell’edificio  venne  egualmente  segnata  con  motiva¬ 
zioni  che  fin  da  allora  apparivano  speciose.  La  verità  emerse 
viceversa  piuttosto  chiaramente  dall’annuncio  che  sul  terreno 
della  «  venerabile  Maison  du  Peuple  »  —  monumento  storico, 
oltreché  artistico,  in  quanto  legato  alle  vicende  dell’organizza¬ 
zione  operaia  nell’epoca  dello  sviluppo  industriale  europeo  -  sa¬ 
rebbe  sorto  una  specie  di  grattacielo  di  venticinque  piani,  83  me¬ 
tri  di  altezza:  si  era  dunque  all’ennesimo  delitto  della  specula¬ 
zione  edilizia. 

Di  lì  a  pochi  anni,  nella  fondamentale  monografia  di  Franco 
Borsi  e  di  Paolo  Portoghesi,  Victor  Horta  (Edizioni  del  Tritone, 
Roma  1969)  si  potè  leggere:  «  La  perdita  della  Maison  du 
Peuple  non  ha  giustificazioni.  Una  cifra  irrisoria  -  venticinque 
milioni  di  franchi  -  sarebbe  bastata  a  salvarla.  Il  clamoroso 
baratto  di  metri  cubi  che  è  stato  compiuto,  non  solo  ha  segnato 
lo  scambio  tra  un  capolavoro  e  un’arcbitettura  banale,  ma  ha 
anche  segnato  una  deturpazione  di  carattere  urbanistico,  perché 
la  città  di  cui  Horta  aveva  interpretato  con  tanta  finezza,  pur 
nella  novità,  i  rapporti  ambientali,  fa  ormai  violenza  a  se  stessa 
in  un  diffuso  gigantismo  senza  qualità.  Per  questo,  quei  venti¬ 
cinque  milioni  non  si  potevano  trovare  ». 

Parole  di  condanna,  dunque,  che  costituivano  una  sorta  di 
epitaffio  destinato  a  ricordare  insieme  quell’incunabolo  dell’ar¬ 
chitettura  moderna  e  la  vergogna  della  società  contemporanea 
che  ne  aveva  decretato  la  fine. 

Di  qui  la  sorpresa  suscitata  dalla  notizia  che  la  Maison  du 
Peuple  di  Bruxelles  potrà  essere  ricostruita  a  Torino  con  un’im- 


presa  certo  ecce2Ìonale,  resa  possibile  da  una  serie  di  vicende 
che  meritano  d’esser  rievocate  oggi  che  il  progetto  di  ricostru¬ 
zióne,  di  cui  il  sindaco  Novelli  ha  colto  subito  l’enorme  valore 
culturale  e  morale,  ha  già  trovato  il  consenso  tanto  della  Giunta 
quanto  dei  capi  gruppo  d’ogni  tendenza  politica  rappresentata 
nel  Consiglio  comunale  che  all’unanimità  hanno  dato  mandato 
al  Sindaco  di  proseguire  nelle  necessarie  trattative. 

Tutto  incominciò,  o  meglio  ricominciò,  nel  dicembre  scorso 
quando,  durante  un  convegno  internazionale  sulle  avanguardie 
in  architettura,  svoltosi  nell’Università  di  Eindhoven,  in  Olanda, 
si  seppe  che  nel  1967  un  gruppo  di  storici  dell’architettura  legati 
alla  rivista  «  Archives  du  XX  Siècle  »  era  riuscito  ad  evitare 
la  distruzione  inconsulta  dell’edificio  e  ad  ottenere  che  lo  si 
demolisse  smontando  gli  elementi  metallici  delle  parti  più  im¬ 
portanti.  Questo  intervento,  espressione  di  autentica  cultura 
fatta  d’inteUigenza  e  d’amore,  venne  finanziato  con  una  pub- 
bhca  sottoscrizione  e  servì  a  salvare  dallo  scempio  il  teatro,  la 
sala  Matteotti,  il  ristorante,  parte  della  scala  di  accesso  e  quasi 
tutta  la  facciata  con  la  sua  fronte  ondulata  (la  prima  realizzata 
in  Belgio  in  solo  ferro  e  vetro),  legata  al  vigoroso  basamento  in 
pietra  su  cui  s’innalza  l’intero  edificio,  caratterizzato,  questo, 
all’esterno  come  all’interno,  dal  liberissimo  impiego  di  quei  ma¬ 
teriali  (ferro,  vetro,  pietra)  di  cui  si  può  dire  che  Horta  abbia 
esplorato  ogni  possibilità  di  accostamento  tecnico  ed  estetico. 

Trasferito  il  materiale  in  luogo  sicuro,  il  gruppo  che  così  lo 
aveva  recuperato  tentò  invano  di  prospettarne  la  ricostruzione 
in  Bruxelles,  non  trovandosi  un  adeguato  spazio  urbano  disponi¬ 
bile.  Gli  studiosi  belgi  stavano  pensando  anche  alla  possibilità 
di  parziali  inserimenti  in  contesti  architettonici  moderni,  ma  si 
trovarono  di  fronte  alla  necessità  di  intervenire  in  altri  casi 
analoghi,  al  punto  da  dover  smontare  altri  due  edifici  di  Horta 
e  provvedere  al  loro  deposito  nella  speranza  di  trovare  qualche 
ente  culturale  disposto  a  ricomporli  e  a  garantirne  con  l’uso  la 
conservazione. 

Nel  corso  del  convegno  di  Eindhoven,  autentico  atto  di  rifles¬ 
sione  sulle  avanguardie,  i  professori  Geert  Bekaert  e  Alexander 
Tzonis  che  lo  avevano  organizzato  e  in  particolare  la  relazione 
del  prof.  Frangis  Strauve  avevano  messo  bene  in  evidenza  l’aura 
socialista  che  in  quegli  anni  accompagnò  il  sorgere  delle  coope¬ 
rative  e  chiarirono  il  significato  assunto  allora  dalle  Case  del 
Popolo,  destinate  non  soltanto  ad  offrire  ambienti  per  le  as¬ 
semblee  operaie  e  servizi  di  vario  genere,  ma  a  costituire,  come 
venne  detto,  «  lo  strumento  e  il  simbolo  della  solidarietà  morale 
e  materiale  che  univa  strettamente  ogni  forma  di  organizzazione 
proletaria  in  vista  d’una  azione  comune  ». 

Le  origini  della  Casa  di  Bruxelles  risalivano  sino  al  1881 
quando,  a  Gand,  s’era  dato  vita  ad  un  forno  cooperativo  al 
quale  avevano  aderito  cinquantaquattro  operai.  A  Bruxelles, 
dopo  il  1886,  la  prima  sede,  in  rue  de  Bavière,  negli  ambienti 
d’una  antica  sinagoga,  comprese,  oltre  ad  un  caffè,  alcune  sale 
di  riunione.  Due  anni  dopo  si  costituì  una  società  che  produ¬ 
ceva  500  mila  pani  all’anno  che  nel  giro  di  quattro  anni  sali¬ 
rono  a  quattro  milioni,  mentre  i  servizi  si  ampliavano  compren¬ 
dendo  quello  medico-farmaceutico  e  una  macelleria.  Nel  ’92  as- 


sunse  la  denominazione  definitiva  di  Maison  du  Veuple,  Società 
cooperativa  operaia  di  Bruxelles.  Occorreva  una  nuova,  più 
ampia  sede  e  -  ricorda  Horta  nelle  sue  «  Memorie  »  -  «  unani- 
mamente  i  vecchi  operai  e  i  giovani  intellettuali  si  trovarono 
d’accordo  »  sul  suo  nome. 

Horta  era  figlio  di  un  ciabattino  che,  quasi  contro  la  volontà 
dei  genitori,  a  diciassette  anni  se  n’era  andato  a  Parigi  per  stu¬ 
diare  all’Accademia  di  Belle  Arti  dove  ebbe  a  maestro  Alphonse 
Balat,  uno  dei  più  validi  architetti  belgi  del  suo  tempo,  «  clas¬ 
sico  e  moderno  al  tempo  stesso  »  (Horta).  Dopo  le  prime  prove 
a  Gand,  in  una  architettura  che  si  modulava  in  un  sobrio  stile 
rinascimentale,  morto  nel  frattempo  Balat,  assunse  la  direzione 
dello  studio  e  nel  1892-93  costruì  la  famosa  casa  di  rue  de  Turin 
a  Bruxelles,  una  delle  più  significative  testimonianze  dell’Ar? 
Nouveau  in  cui  rifulgevano  le  qualità  progettuali  di  Horta  che 
alla  piena  rispondenza  funzionale  con  cui  nell’edificio  esterno  ed 
interno  si  componevano  armoniosamente,  aggiungeva  una  fer¬ 
vida  invenzione  decorativa  intesa  quasi  come  un  vibrante  ridi¬ 
segno  capace  di  legare  struttura  e  decorazione  in  immagini  di 
fluida  spaziahtà.  Proprio  valori  come  questi  erano  stati  esaltati 
al  massimo  nella  Casa  del  Popolo,  sino  a  fare  di  quell’edificio 
nna  specie  di  cortina  traforata  che,  calata  nell’ambiente,  quasi 
fronteggiando,  al  di  là  della  piazza  Vandervelde,  l’Eglise  de  la 
Chapelle  (dove  è  sepolto  Bruegel)  vi  si  armonizzava  perfetta¬ 
mente.  Ciò  che,  tuttavia,  non  bastò  a  proteggerla  dai  colpi  di 
mano  della  speculazione. 

La  nuova  idea  che  dovrebbe  portare  al  risorgere  di  questo 
edificio  -  che,  per  dirla  col  Borsi,  «  dopo  i  palazzi  comunali  del 
medioevo  costituisce  una  invenzione  fondamentale  dell’architet¬ 
tura  laica,  una  pietra  angolare  del  movimento  moderno  »  -  è 
venuta  da  tre  studiosi  di  storia  dell’architettura  che  avevano 
partecipato  al  meeting  di  Eindhoven:  il  torinese  Eugenio  Bat¬ 
tisti  docente  nella  Pennsylvania  State  University,  il  prof.  Tzonis 
dell’Harward  School  of  Design  e  il  prof.  Richard  Plunz  della 
Columbia  University  che  intanto  avevano  deciso  di  impegnare 
fondi  personali  e  di  ricerca,  a  nome  delle  rispettive  università, 
per  riscattarne,  col  rimborso  ai  coUeghi  belgi  delle  spese  incon¬ 
trate  nella  demolizione  «  guidata  »  della  Casa  del  Popolo,  i  resti 
cospicui,  utilizzabili  nella  ricostruzione  delle  parti  essenziali  del 
capolavoro  hortiano.  L’impegno  contemplava  l’eventualità  di  de¬ 
stinare  il  tutto  alla  Smitshonian  Institution  di  Washington,  per 
la  salvaguardia  museografica,  se  nel  frattempo  non  si  fosse  tro¬ 
vato  un  ente  disposto  a  ricostruirla  in  Europa,  ferma  restando 
la  destinazione  a  scopi  analoghi  a  quelli  per  i  quali  era  stata 
ideata. 

Il  prof.  Battisti  -  non  nuovo  alle  idee  generose,  anche 
quando  a  qualcuno  potrebbero  sembrare  d’una  razionale  incre- 
dibihtà  -  ha  ottenuto  di  poter  dare  la  precedenza  nelle  tratta¬ 
tive  alle  amministrazioni  itaUane  e,  ad  onore  della  Municipalità 
torinese,  bisogna  dire  che  non  solo  la  Giunta  ma  i  capi  gruppo 
hanno  mostrato  di  intendere  il  privilegio  d’esser  stati  interpel¬ 
lati  per  primi.  Nel  farlo  Battisti  non  ha  mancato  di  ricordare 
il  posto  che  Torino  occupa  nella  storia  del  movimento  operaio 
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Victor  Horta, 

Maison  du  Peuple  (già  a  Bruxelles). 
Motivo  della  balconata 
lungo  la  facciata  ricurva. 

6. 

Victor  Horta, 

Maison  du  Peuple  (già  a  Bruxelles). 
La  targa  in  pietra. 
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i  e  nella  vicenda  della  diffusione  deU’^r?  Nouveau  (fin  dall’epoca 
i  della  mostra  internazionale  che  ospitò  nel  1902). 

;  La  destinazione,  come  l’ubicazione,  potranno  essere  meglio 
precisate  in  seguito,  ma  senza  dubbio  sarà  una  delle  borgate 
operaie  torinesi  ad  ospitare  la  ricostruita  Maison  du  Peuple 
come  centro  sociale  o  casa  di  quartiere,  anche  per  l’area  che 
sarà  necessaria  e  che  non  si  può  pensare  di  trovare  se  non  in 
zone  decentrate. 

Non  tutto,  naturalmente,  è  stato  possibile  recuperare  del 
materiale  a  suo  tempo  impiegato:  seicentomila  chilogrammi  di 
ferro,  duemila  metri  cubi  di  muratura,  duecentocinquanta  metri 
lineari  di  pietra  bianca,  centocinquanta  di  pietra  bleu.  Ma  con 
una  stima  sommaria,  confermata  però  dal  prof.  Strauve  di 
Bruxelles  alla  Ziist  Ambrosetti  (che  ha  assicurato  la  propria  di¬ 
sponibilità  e  il  suo  contributo  nelle  operazioni  di  trasporto) 
si  può  calcolare  che  il  trasferimento  delle  strutture  in  ferro  e 
delle  pietre  numerate  richieda  da  venti  a  trenta  vagoni  di  grande 
\  capacità;  vale  a  dire  uno  o  due  treni  completi.  Vi  sono  comprese 
I  ■  intere  capriate  metalliche  di  quindici  metri  di  lunghezza. 

M  Per  l’opera  di  ricostruzione  Torino  ha  interpellato  intanto 
I  gli  architetti  Paolo  Portoghesi  di  Roma,  che  ad  Horta  ha  dedi¬ 
cato  lunghi  studi,  e  Roberto  Gabetti.  È  significativo  il  fatto 
che  entrambi  abbiano  accettato  di  occuparsene  rinunciando  a 
qualsiasi  compenso.  Nella  loro  opera  avranno  a  disposizione  i 
rilievi  e  l’ampia  documentazione  fotografica  raccolta  con  devo- 
^  zione  da  Jean  Delhaye,  discepolo  e  allievo  di  Horta,  che  tanto 
•  s’è  adoprato  per  salvare  l’essenziale  dell’opera  del  maestro;  ma 
V  potranno  contare  anche  su  materiale  fotografico  edito  ed  inedito 
1  raccolto  da  parte  italiana  per  la  monografia  di  Portoghesi  e 
Borsi. 

IS’è  posta  un’unica  condizione,  oltre  alla  destinazione  ana¬ 
loga  a  quella  originale  dell’edificio,  le  cui  membrature  verranno 
in  tal  modo  donate  alla  città  di  Torino  perché  lo  ricostruisca: 
che  vi  si  ricordi  l’opera  meritoria  degli  architetti  belgi  che  ne 
hanno  salvato  i  resti  e  il  contributo  degli  istituti  universitari 
K  .  americani  ottenuto  attraverso  l’iniziativa  dei  loro  tre  docenti. 
I  Così  da  testimoniare  come  la  storia  dell’architettura  possa  mani- 
I  festarsi  anche  in  un  atto  di  impegno  politico  e  sociale. 


Documenti  e  mediti 
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Su  un  codice  miniato  tardogotico  vercellese 

Sion  Segre-Amar 


L’arte  della  miniatura  è  talvolta  considerata  «  minore  »  an¬ 
che  dai  suoi  studiosi  più  appassionati. 

Dice  ad  es.  il  D’Ancona,  a  proposito  di  Nicolò  da  Bologna  h 
«  Anche  questa  piccola  arte,  come  le  maggiori,  si  era  andata 
allontanando  dagli  schematismi  anteriori,  e  in  un  rinnovato  va¬ 
lore  coloristico  aveva  trovato  il  mezzo  più  adeguato  per  rispon¬ 
dere  al  suo  compito  decorativo  e  per  esprimere  i  sensi  umani 
che  erano  nello  spirito  del  tempo  ». 

Sembra  tuttavia  vano  parlare,  oggi,  di  arte  «  maggiore  »  ed 
arte  «  minore  ».  Diciamo,  se  mai,  «  arte  »  o  «  non  arte  ».  Di¬ 
verso  il  discorso,  a  proposito  degli  artisti,  e  delle  loro  opere: 
è  appunto  dell’opera  di  uno,  o  forse  più,  artisti  «  minori  »,  che 
si  intende  qui  parlare,  perché  strettamente  connessa  con  l’am¬ 
biente  vercellese  tardogotico. 

Nella  iconografia  libraria  medioevale,  tecniche  ed  argomenti 
si  ripetono,  come  è  noto,  con  certa  monotonia;  compare,  tutta¬ 
via,  di  tanto  in  tanto  un  artista  di  più  spiccata  personaHtà,  che 
esce  dal  convenzionale,  e  da  quel  momento  a  lui  attingono  al¬ 
lievi  ed  imitatori.  Sorgono  così  le  botteghe  e  le  scuole,  le  cui 
regole  ci  consentono  spesso  di  giustapporre  con  buona  approssi¬ 
mazione  nel  tempo  e  nello  spazio  un  codice  miniato  o,  di  esso, 
talvolta  anche  un  solo  frammento. 

È  ovvio  che  anche  artisti  minori  cercarono  talvolta  di  di¬ 
staccarsi  dagli  schemi  consueti  e  di  introdurre  elementi  perso- 
nah  nella  loro  pittura;  e  la  coesistenza  degli  uni  e  degli  altri  è 
ben  comune  nei  codici  liturgici  medioevali. 

I  miniatori  delle  scuole  e  botteghe  più  affermate  riuscivano 
probabilmente  con  maggiore  difficoltà  a  liberarsi  dai  loro  schemi, 
di  quanto  non  riuscisse  a  taluni  di  quelli  provinciali  che  -  data 
la  relativa  difficoltà  degli  scambi  culturali  propria  dei  tempi  - 
erano  costretti  a  sopperire  con  la  propria  fantasia  a  certa  carenza 
di  insegnamenti  e  direttive  di  prima  mano. 

A  questa  categoria  di  artisti  si  può  far  risalire  il  miniatore 
che  decorò  il  codice  di  cui  ci  occupiamo,  codice  che  fu  sicura¬ 
mente  vercellese  nella  sua  destinazione  originaria  e  fu  forse 
scritto  e  -  come  escluderlo?  -  anche  miniato  a  VercelH.  Si  tratta 
del  Breviarìum  Vercellense,  già  N.  6  del  Catalogo:  Manuscrits, 
Autographes,  Livres  Précieux,  di  Hoepli,  1955,  ora  N.  29  del 
fondo  «  Comites  Latentes  »  alla  Bibliothèque  PubHque  et  Uni- 
versitaire  di  Ginevra. 


‘  P.  D’Ancona,  Nicolò  da  Bologna 
miniaturista  del  secolo  XIV,  in  «  i&e 
Lombarda  »,  XIV,  secondo  semestre 
1969,  p.  2. 
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In  esso  lo  spirito  scarsamente  convenzionale  della  decora¬ 
zione  si  rivela  nella  scelta  dei  soggetti  oltre  che  nel  modo  come 
vengono  trattati.  Troviamo  cioè  raffigurazioni  di  Santi  che  di 
rado  compaiono  nella  iconografia  libraria  del  tempo,  e  rappresen¬ 
tazioni  scenografiche  inconsuete  e  personali. 

Devo  alla  grande  competenza  e  gentilezza  di  Monsignor  Giu¬ 
seppe  Ferraris,  del  Capitolo  di  Vercelli,  la  maggior  parte  delle 
osservazioni  su  questo  codice,  che  mi  sarebbe  altrimenti  rimasto 
per  molti  versi  sconosciuto  ed  oscuro.  Esso  non  si  discosta 
molto,  a  prima  vista,  da  tanti  altri,  di  maggiore  o  minore  impor¬ 
tanza,  scritti  e  decorati  in  Lombardia  nella  seconda  metà  del 
sec.  XV;  un  esame  più  accurato  pare  tuttavia  consentire  di  rile¬ 
varvi  taluni  elementi  caratteristici  vercellesi  (ad  es.  in  certe 
espressioni  dei  visi,  come  quello  dello  stolto  a  c.  228  v,  tipica¬ 
mente  piemontese)  oltre  alla  ben  definita  vercellese  originaria 
destinazione. 

Se  pure  non  si  conosce  ancora  adeguatamente,  almeno  per  il 
secolo  XV,  una  scuola  locale  di  miniatura,  l’area  vercellese  fu 
tuttavia  patria  di  pittori  egregi  che  furono  in  questi  ultimi  anni 
riscoperti  e  adeguatamente  studiati. 

Nei  due  secoli  successivi,  furono  invece  a  Vercelli  numerosi 
i  miniatori,  e  ne  conosciamo  i  nomi 

È  peraltro  possibile  che  talun  miniatore  abbia  operato  in 
loco,  a  Vercelli,  nel  corso  del  xv  secolo  magari  solo  occasio¬ 
nalmente,  anche  se  può  apparire  più  probabile,  data  la  scarsa 
consistenza  di  codici  miniati  tardogotici  sicuramente  vercellesi, 
che  il  materiale  liturgico  venisse  fornito  a  quella  diocesi  da  bot¬ 
teghe  delle  regioni  viciniori,  lombarde  in  particolare. 

Tra  i  codici  presenti  nel  fondo  della  Capitolare  Vercellese, 
si  ravvicina  a  quello  che  è  oggetto  di  questo  studio  il  Missale 
secundum  usum  Ecclesiae  Vercellensis.  (Cod  LXII  dell’Inven¬ 
tario  dei  Manoscritti  dell’Archivio  Capitolare  di  Vercelli,  re¬ 
datto  nel  1924  da  Romualdo  Pastè 

Altri  codici  delle  bibHoteche  piemontesi  che  è  doveroso  ri¬ 
cordare  per  certa  loro  parentela  col  nostro,  sono  il  Breviario 
(N.  6)  ed  il  Messale  (N.  7)  dell’Archivio  Capitolare  di  Torino  ^ 
Nel  primo,  la  rassomiglianza  più  significativa  è  nel  Calendario, 
che  sembra  scritto  dalla  stessa  mano,  con  gli  stessi  inchiostri, 
e  appare,  per  di  più,  ugualmente  consunto.  La  decorazione  -  e 
soprattutto  quella  marginale  -  ha  invece  sapore  diverso,  risen¬ 
tendo  di  certo  influsso,  o  gusto  imitativo,  francese,  a  differenza 
di  quella  del  nostro,  che  è  invece  tipicamente  e  schiettamente 
nostrana.  Nel  secondo,  che  C.  Segre  Montel  giudica  «  di  qua¬ 
lità  un  poco  inferiore  »  ^  ritroviamo  caratteri  analoghi.  Ambe¬ 
due  appartennero  al  vescovo  Ludovico  di  Romagnano,  che  li 
donò  al  Capitolo  nella  seconda  metà  del  secolo  xv. 

Ad  un  primo  confronto  fra  il  codice  della  Capitolare  Vercel¬ 
lese  e  il  nostro  si  notano  un  «  gusto  »  ed  uno  «  stile  »  analoghi, 
che  si  manifestano  nell’impianto  della  pagina  -  pur  nelle  diverse 
dimensioni  -  con  quell’elegante  e  frequente  alternarsi  dei  rossi 
e  dei  «  bruni-quasi-neri  »  degli  inchiostri,  con  quelle  innumere¬ 
voli  iniziali  rosse  e  azzurre  dai  filetti  e  svolazzi  dell’ alterno  co¬ 
lore;  sì  che  di  primo  acchito  verrebbe  di  pensare  ad  un  mede¬ 
simo  scriba.  Ma  subito  ci  si  avvede  che,  così  come  la  decora- 


^  Chiaffredo  Balmo  o  Baiino;  fra 
Maurizio  Carolino;  Agosto  Decio;  Ge¬ 
rolamo  Della  Rovere;  Simone  Ferrari 
detto  II  Crescentino;  Dario  Ferro; 
Michele  Frutterò;  Nunzio  e  Fede  Ga¬ 
lizia;  Giovanna  Garzoni;  Sinibaldo 
Scarpa.  Ricordati  da  Baxjdi  di  Vesme, 
L'arte  negli  Stati  Sabaudi,  Torino,  1932 
(Atti  Soc.  Piem.  Archeol.  e  Belle  Arti, 
voi.  XIV). 

^  V.  anche  nota  16. 

’  Esso  vi  è  descritto  con  una  certa 
ampiezza,  e  mentre  non  viene  azzar¬ 
data  alcuna  ipotesi  circa  il  nome  del 
miniatore,  se  ne  riferisce  lo  scriba  come 
Io  «  Amanuense  Presbiter  Ubertus  de 
Raimondis  de  Valorboito,  rector  eccle¬ 
siae  S.  Donati  de  VerceUis  ». 

’  Cfr.  S.  Segee  Montel,  I  Mano¬ 
scritti  e  i  libri  a  stampa  dell’Archivio 
Capitolare  di  Torino,  in  «  BoU.  d.  Soc. 
Piem.  di  Arch.  e  Belle  Arti  »,  XVIII, 
1964,  p.  31. 

®  Pur  se  taluna  miniatura,  come  ad 
es.  quella  al  f.  196,  illustrata  a  fig.  9 
dell’op.  cit.,  fu  certo  eseguita  da  artista 
non  privo  di  gusto  e  di  estro  spiritoso. 
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zione,  anche  lo  scritto  è,  nel  codice  della  Capitolare,  di  mano 
assai  più  inesperta  di  quella  che  vergò  il  Ginevrino.  Tuttavia 
sussiste  una  similitudine  marcata,  che  li  classifica  come  prove¬ 
nienti  dal  medesimo  ambiente  h 

Il  Breviario  oggetto  di  questa  nota  è  un  compatto  volume 
in-4°,  di  457  fogli  pergamenacei,  più  uno  di  guardia  all’inizio,  e 
due  alla  fine,  legato  in  pelle  bruno-rossiccia,  portante  sul  tassello 
l’indicazione  :  «  Breviarium  Vercellensis  ».  La  legatura  è  del 
xviii  Sec.,  di  mm  172x243.  I  fogli,  di  mm  170x238,  sono 
scritti  su  due  colonne,  salvo  il  Calendario,  su  colonna  unica. 
Una  numerazione  spostata  di  due  numeri  in  più,  peraltro  di 
data  recente,  fa  supporre  che  due  fogli  bianchi  all’inizio  possano 
essere  andati  perduti,  a  meno  che  non  si  sia  trattato  di  errore 
del  numeratore.  Il  codice  è  comunque  completo  ed  in  buone 
condizioni.  La  fascicolatura  è  la  seguente:  1^,  2-20^°,  21*+^  22®, 
23-34“  35®+S  36-46“,  47®+^  48®+h 

Il  Calendario  porta  menzione  di  Santi  e  vicende  connessi 
con  la  Chiesa  vercellese®. 

Il  22  gennaio  è  ricordato  S.  Gaudenzio,  di  Novara,  disce¬ 
polo  di  S.  Eusebio,  che  aveva  culto  a  Vercelli,  come  S.  Giulio, 
pure  di  Novara,  ricordato  il  31  gennaio. 

Il  13  febbraio,  S.  Pietro,  vescovo  di  Vercelli  (ucciso  nel  997 
da  Re  Arduino  che  ne  bruciò  il  cadavere)7. 

Il  3  marzo,  il  miracolo  della  donna  ossessa  e  liberata  da 
S.  Eusebio  (1189). 

Il  30  aprile,  S.  Pietro  levita  «  cuius  corpus  in  Salisolia  re- 
quescit  ». 

Il  17  maggio,  la  traslazione  di  S.  Siro  e  di  S.  Emiliano  (ve¬ 
scovo  di  Vercelli). 

Il  25  giugno,  S.  Massimo,  vescovo  di  Torino  (venerato  anche 
a  Vercelli). 

Il  31  luglio,  S.  Germano,  vescovo  di  Auxerre“. 

Il  1°  agosto,  S.  Eusebio,  in  rosso. 

Il  28  agosto,  S.  Secondo 

L’il  settembre,  S.  Emiliano  (episcopus  vercellensis). 

Il  2  ottobre,  S.  Eusebio  papa  e  martire  (q.  beatum  Eusebium 
vercellensem  baptizavit). 

Il  29  ottobre,  S.  Onorato,  vescovo  di  Vercelli,  che  portò  il 
viatico  a  S.  Ambrogio. 

Manca,  il  20  novembre,  la  menzione  di  S.  Onesto  martire, 
la  cui  memoria  era  in  antico  legata  a  quella  di  S.  Eusebio. 

Il  1°  dicembre,  S.  Evasio  martire,  di  Casale 

Il  29  dicembre,  infine,  troviamo  memoria  di  S.  Tommaso 
da  Canterbury  (Thome  cantuariensis)  che  fu  particolarmente 
venerato  a  Vercelli,  tanto  che  anticamente  esisteva  nel  Duomo 
una  cappella  a  lui  dedicata  e  se  ne  conservano  alcune  reliquie 

Al  termine  del  calendario  si  legge: 

1565  Die  22  Augusti 

Breviarium  à  suis  antiquis  relictum,  successit  R.D.  Fran- 
ciscus  de  Pelliaco  CappeUanus  Sanctorum  Mariae  et  Glaudii, 
Quod  ad  honorem  divi  Eusebii  patroni  nostri  ac  [jìc]  usum 
Ecclesiae  donavit. 

La  decorazione  consiste  in  un  frontespizio  coi  quattro  mar¬ 
gini  decorati  e  62  iniziafi  miniate.  Di  queste,  45  (tra  le  quali 


’  Ricordiamo  ancora,  tra  i  codici  pro¬ 
venienti  da  questo  stesso  ambiente,  il 
Messale  Calvi,  del  Catalogo  Breslauer 
N.  102,  p.  5,  e  il  Breviarium  Romanum 
ad  uso  di  Como,  N.  35  del  Monumenta 
Codicum  Manuscriptorum  di  H.  P. 
Kraus,  1974,  p.  85. 

*  Le  informazioni  relative  al  Calen¬ 
dario  mi  sono  state  fornite  nella  quasi 
totalità  da  Mons.  G.  Ferraris,  cui  an¬ 
cora  una  volta  rivolgo  devoto  ringra¬ 
ziamento. 

’  Per  un’analisi  critica  della  tradizio¬ 
ne  relativa  all’uccisione  di  S.  Pietro, 
V.  G.  Ferrakis,  Le  Chiese  «staziona¬ 
li»  delle  ro gazioni  minori  a  Vercelli 
dal  sec.  X  al  sec.  XIV,  VerceUi,  La 
Sesia,  1976,  p.  162  sgg. 

“  «...  per  lunga  tradizione...  un  cul¬ 
to  particolare  verso  il  santo  vescovo  di 
Auxerre.  Non  si  dovrebbe  quindi  rite¬ 
nere  estraneo  a  questo  fenomeno  un 
qualche  cosa  d’insolito...  che  si  sarebbe 
verificato  nel  transito  della  sua  salma 
da  Vercelli?  Ciò  potrebbe  spiegare  la 
difiusione  del  culto  di  S.  Germano  nel¬ 
la  diocesi  eusebiana,  più  che  altro¬ 
ve...  ».  G.  Ferraris,  op.  cit.,  p.  163. 

“  «...  il  culto  dei  corpi  e  delle  re¬ 
liquie  dei  martiri  ed  i  peUegrina^  alle 
loro  tombe  nella  diocesi  eusebiana  in 
alcuni  casi...  hanno  contributo  a  far 
scomparire  il  toponimo  civile...  Cosi 
dicasi  per  S.  Secondo  di  Salussola,  la 
sede  dell’antico  Vittimulo  ».  G.  Ferra¬ 
ris,  op.  cit.,  p.  101. 

Casale,  Vercelli  e  Biella  formarono 
una  sola  diocesi  fino  al  1474.  Dalla 
presenza  di  questo  santo  non  si  deve 
però  arguire  che  il  codice  sia  di  età 
precedente  al  1474;  infatti  sia  Casale 
che  Biella  rimasero  ancora  strettamente 
legate  a  Vercelli  dopo  quella  data. 

Venerazione  che  derivava  daUa 
relazione  del  can.  Cotta  (morto  nel 
1194)  «  con  Erberto  di  Bosham,  che 
fu  il  promotore  della  canonizzazione 
di  S.  Tommaso  Becket,  arcivescovo  di 
Canterbury  (t  1170,  canonizzato  nel 
1173)  »  e  ciò  «  spiega  la  precoce  in¬ 
troduzione  di  reliquie  del  santo  nella 
Cattedrale  e  del  suo  culto  nella  litur¬ 
gia  eusebiana  fin  quasi  dagli  inizi  ». 
G.  Ferraris,  op.  cit.,  p.  200. 

“  Parola  scritta  posteriormente,  su 
cancellatura,  probabilmente  in  sostitu¬ 
zione  di  «  antecessoribus  ». 
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quelle  del  frontespizio)  istoriate  o  con  figure.  Delle  altre  17, 
9  sono  grandi  e  8  piccole.  Un’ultima  iniziale  (grande)  a  c.  437, 
risulta  omessa  ed  è  sostituita  da  una  brutta  Q  (uodcumque),  a 
penna,  tardiva. 

Il  frontespizio  (c.  6)  consta  di  una  decorazione  miniata  a 
fogliami,  fiori  e  frutti  policromi,  gocce  e  palline  d’oro  liquido. 
In  alto,  entro  un  cerchio  dorato,  la  sigla  IHS;  in  basso  uno 
stemma,  non  identificato,  con  un  grifone  rampante  bianco  su 
fondo  azzurro,  sovrastato  da  fascia  rossa,  con  tre  fiori  bianchi  a 
guisa  di  bottoni.  Le  cattive  condizioni  della  pagina,  soprattutto 
in  corrispondenza  dello  stemma,  consentono  tuttavia  di  rilevare 
due  segni  rossi  intensi  nella  posizione  della  lingua  e  dei  genitali 
del  grifone.  Entro  il  cerchio  che  racchiude  lo  stemma,  si  legge: 
BREViAR.  DNi.AiMi.  Nel  margine  destro,  figura  di  vecchio,  senza 
particolari  attributi;  forse  S.  Eusebio. 

All’inizio  del  testo  (c.  7);  Usum  psallendi  libros  seriem  que 
legendi.  Hoc  libro  cleri  Vercellis  constar  haberi.  Incipit  bre- 
viarium  (m)  tot(ius)  anni  s(ecundu)m  usum  eccl(es)i(a)e  vercel- 
lensis... 

Entro  il  primo  margine,  decorato,  iniziale  S(cietes),  con 
S.  Paolo  che  tiene  la  spada  e  il  libro. 

c.  28  T(omas)  -  S.  Tommaso  che  sfoglia  un  libro, 
c.  32v  Qoncede)  -  La  natività  (La  vergine  coUe  braccia  in 
croce,  su  sfondo  montagnoso;  il  bimbo  appoggiato  su 
un  telo). 

c.  36v  D(a  nobis)  -  S.  Tommaso  (tiene  nella  destra  un  ramo 
di  palma,  e  nella  sinistra  tre  palle  bianche), 
c.  39v  E(cclesiam)  -  S.  Giovanni  evangelista,  col  calice, 
c.  42  D(eus)  -  Il  massacro  degli  innocenti  (un  soldato  di 
Erode  trafigge  colla  spada  un  bimbo  in  fasce,  quasi 
offertogli  dalla  madre;  un  altro  bimbo  trafitto  giace  al 
suolo,  su  uno  sfondo  di  notte  stellata), 
c.  47  S(ilvester)  -  S.  Silvestro. 

c-  57  D(eus)  —  I  Re  Magi  (con  aspetto  molto  giovanile), 
c.  124  D(eus)  -  La  resurrezione, 
c.  143  C(oncede)  -  L’ascensione. 

c.  148  D(eus)  -  La  Pentecoste  (trattata  in  modo  poco  conven¬ 
zionale:  una  grande  colomba  scende  su  tre  grandi  visi 
di  apostoli  distesi  al  suolo). 

c.  154  D(eus)  —  Il  Corpus  Domini  (un  grande  ostensorio,  a 
torre,  di  foggia  lombarda,  su  sfondo  di  colline), 
c.  206  P(rimo  die)  -  La  creazione  (rappresentazione  poco  con¬ 
venzionale,  col  Signore  nel  cielo,  senza  altri  particolari), 
c.  217  D(ominus)  -  Davide  giovinetto  (nei  bordi,  due  parole 
OCAF  (s)  e  ilumina)  -  Il  miniatore  potrebbe  aver 
scelto  questo  salmo,  che  incomincia  con  «  Domine,  illu- 
minatio  mea  »,  per  lasciarci  una  indicazione  del  suo 
nome.  L’aggiunta,  nel  corpo  della  n,  sulla  destra,  della 
parola  ilumina,  che  si  riferisce  al  salmo  ma  può  anche 
essere  l’abbreviazione  della  parola  illuminaviT,  po¬ 
trebbe  suggerire  che  l’altra  parola,  sulla  sinistra,  con- 


3. 

c.  217  Davide  giovinetto. 


c.  249  Due  cantori. 

6. 

c.  308  La  presentazione 
al  tempio. 


tenga  rindicazione  che  ci  interessa.  Che  si  tratti  di  un 
nome  scritto  in  chiave  crittografica  è  pure  suggerito  dal 
cerchietto  iniziale  (contenente  le  lettere  CAF)  e  da  quel¬ 
lo  finale,  contenente  una  S.  Tra  i  pittori  vercellesi  dei 
quali  è  rimasta  memoria,  l’unico  coevo  alla  compilazione 
del  codice,  le  cui  iniziali  abbiano  qualche  riferimento  con 
le  lettere  contenute  in  questa  miniatura,  sembra  esser 
stato  Francesco  Carcano,  del  quale  il  Colombo  dice: 

«  Nel  corso  dell’anno  1457  ritrovasi  già  domiciliato  in 
Vercelli  un  Francesco  Carcano,  figlio  di  Giovanni,  mila¬ 
nese...  Di  lui  si  fa  ricordo  nei  Registri  dell’ Archivio 
Comunale  di  Vercelli  parecchie  volte  infino  all’anno 
1470;  e  pare  ch’avesse  in  codesta  città  compiuto  il  suo 
vivere...  Di  una  sola  delle  sue  opere  si  conservò  memo¬ 
ria;  e  sono  gli  affreschi,  ch’ei  fu  costretto  di  fare  nella 
cattedrale...;  codesti  affreschi,  atterrandosi  il  duomo,  fu¬ 
rono  distrutti  ». 

Era  dunque  un  pittore  di  certa  distinzione,  che  po¬ 
trebbe  essersi  dedicato  anche  all’arte  libraria,  oltre 
che  a  quella  muraria.  È  comunque  solo  un’ipotesi,  non 
suffragata  da  alcun  elemento  concreto,  anche  se  di  lì 
a  pochi  anni  risulta  che  l’arte  del  minio  fosse  praticata, 
a  Vercelli,  anche  da  Eleazaro  Oldoni,  che  nel  1492, 
«  fecit  certas  litteras  aureas  in  volumine  statutorum  » 


G.  Colombo,  Documenti  e  Noti¬ 
zie  intorno  agli  artisti  Vercellesi,  Ver¬ 
celli,  1883,  p.  59. 

“  G.  Colombo,  op.  cit.,  p.  97. 


c.  223  D(ixit)  -  Davide  benedicente. 

c.  228v  D(ixit)  -  Lo  stolto. 

c.  234v  S(alvum)  -  L’infelice  affondato  nel  limo. 

c.  242  E(xultate)  -  Davide  giovinetto  col  salterio. 

c.  249  C(antate)  -  Due  giovani  cantori  davanti  ad  un  leggio. 

c.  257  D(ixit)  -  Dio  padre  che  intronizza  il  Messia. 

c.  275  C(onditor)  -  Cristo  padre. 

c.  294v  P(ater)  -  S.  Paolo  eremita  (nella  destra  un  ramo  di 
palma,  nella  sinistra  un  libro), 
c.  308  O(mnipotens)  -  La  presentazione  al  Tempio, 
c.  317v  D(eus)  -  S.  Mattia, 
c.  322v  O(mnipotens)  -  L’Annunciazione, 
c.  335  P(resta)  -  S.  Giovanni  (Ecce  agnus  dei), 
c.  340v  D(eus)  -  S.  Pietro  (con  le  chiavi  e  il  libro), 
c.  345  O(mnipotens)  -  La  visitazione. 

c.  352  D(eus)  -  S.  Maria  Maddalena  (col  vaso  degli  unguenti), 
c.  355  E(sto)  -  S.  Giacomo  (che  è  raramente  rappresentato. 

Qui  è  raffigurato  con  un  ramo  intrecciato  nella  sinistra), 
c.  356  D(eus)  -  S.  Anna  (presentata  senza  alcun  particolare 
attributo). 

c.  360  P(rotegat)  -  S.  Eusebio  (vecchio,  con  mitra  e  pasto¬ 
rale). 

c.  369  D(a)  -  S.  Lorenzo  (che  è  raramente  rappresentato.  Qui 
con  la  graticola  e  il  libro), 
c.  373v  D(eus)  -  L’assunzione. 

c.  379v  O(mnipotens)  -  S.  Bartolomeo  (che  è  raramente  rap- 


presentato.  Qui  tiene  nella  sinistra  un  coltellaccio, 
strumento  del  suo  supplizio,  e  nella  destra  un  libro), 
c.  384  S(upplicationes)  -  S.  Anna,  con  S.  Maria  in  fasce. 
(Nello  spessore  della  S  è  contenuta  l’iscrizione:  s.  Anna 
e  S.M.). 

c.  387v  F(idelium)  —  S.  Emiliano  (che  è  molto  raramente  rap¬ 
presentato.  Il  Leroquais  ”  non  ne  fa  riferimento  tra  i 
santi  rafSgurati  nei  Salterii.  Qui  è  presente  nella  veste 
di  un  giovane  ed  aitante  vescovo), 
c.  391v  D(a  nobis)  —  S.  Matteo  (con  la  lancia,  strumento  del 
suo  martirio). 

c.  394v  D(eus)  -  S.  Michele  (con  la  lancia  e  la  bilancia), 
c.  404  C(oncede)  -  Simone  e  Giuda. 

c.  405  O(mnipotens)  -  S.  Onorato,  vescovo  di  Vercelli  (molto 
raramente  rappresentato.  Qui  col  bastone  pastorale), 
c.  406  D( ornine)  -  Tutti  i  santi  (presentati  in  modo  anticon¬ 
venzionale). 

c.  414  D(eus)  -  S.  Martino  (raramente  rappresentato.  Il  Lero¬ 
quais  non  ne  fa  riferimento 

c.  422  D(eus)  -  S.  Caterina  (appoggiata  con  la  sinistra  su  una 
spada  o  bastone,  tiene  un  ramo  di  palma  nella  destra), 
c.  425  M(aiestatem)  -  S.  Andrea  (con  la  croce). 

Si  è  detto  innanzi  che  i  pittori  provinciali  erano  costretti  a 
far  ricorso  a  maggior  fantasia  per  supplire  a  carenza  di  insegna- 
menti  diretti,  e  che  questo  è  il  nostro  caso,  almeno  per  quanto 
si  riferisce  alla  scelta  dei  soggetti  dei  quadri.  È  ovvio  che  in 
questo  codice,  di  origine  provinciale  e  destinato  alla  Chiesa  di 
una  diocesi  che  contava  ben  quattro  vescovi  divenuti  santi,  era 
opportuno  che  tutti  e  quattro  i  vescovi-santi  fossero  raffigurati 
nel  testo,  oltre  che  ricordati  nel  calendario. 

Oltre  a  S.  Eusebio,  troviamo  quindi  rappresentati  S.  Pietro, 
S.  Emiliano  e  S.  Onorato,  che  -  come  abbiamo  visto  -  sono 
raramente  raffigurati  altrove,  nei  Salterii. 

Anche  in  più  di  un’altra  occasione,  come  nella  miniatura 
della  Pentecoste  (c.  148),  del  Primo  die  (c.  149),  dello  stolto 
(c.  228),  dell’infelice  affondato  nel  limo  (c.  234v),  dell’Annun¬ 
ciazione  (c.  322v),  di  S.  Anna  e  S.  Maria  (c.  384),  di  Tutti  i 
Santi  (c.  406),  tutto  il  quadro  esce  dagli  schemi  convenzionali. 

Non  altrettanta  fantasia  il  pittore  rivela  invece  nella  scelta 
e  nella  trattazione  dei  paesaggi,  che  sono  quasi  costantemente 
costituiti  da  uno  sfondo  verde,  piuttosto  elementare,  di  colline, 
campitante  su  un  cielo  azzurro  stellato. 

Negli  interni,  come  nella  bella  miniatura  della  Presentazione 
al  Tempio  (c.  308),  lo  sfondo  è  monocromo,  spesso  elegante¬ 
mente  arabescato.  Mai  sono  descritte  strutture  murarie  o  mo¬ 
tivi  architettonici,  né  compaiono,  negli  sfondi,  scene  o  persone: 
sembra  che  siano  rimaste  sconosciute  al  pittore  certe  occasioni 
di  arricchimento  del  quadro  che  all’epoca  in  cui  egli  operava 
erano  già  da  oltre  mezzo  secolo  abbondantemente  sfruttate  in 
tutta  la  produzione  artistica  libraria  d’Europa.  O  forse  questa 
sobrietà  fu  intenzionale,  per  non  togliere  severità  ad  un  codice 


”  V.  Leroquais,  Les  Psautiers 
nuscrits  latins,  I,  Macon,  1940-41. 
op.  cit. 
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che  era  destinato  ad  uso  quotidiano  in  una  chiesa;  ciò  spieghe¬ 
rebbe  perché  in  un  libro  che  si  può  senz’altro  considerare  ricco 
per  il  cospicuo  numero  delle  miniature  e  l’abbondante  uso  del¬ 
l’oro  e  del  costoso  azzurro  di  lapislazzoli,  poco  posto  sia  stato 
lasciato  all’estro  del  pittore,  cbe  solo  si  sbizzarrì  nella  rappre¬ 
sentazione  della  figura  umana,  nella  quale,  pur  senza  eccellere, 
sempre  seppe  assai  bene  destreggiarsi. 

Come  spesso  avvenne  nella  decorazione  dei  codici  medioe¬ 
vali,  anche  in  questo  più  di  un  artista  pose  mano  alla  decora¬ 
zione,  e  non  sembrano  attribuibili  allo  stesso  pennello,  ad  es., 
i  visi  statici  della  scena  della  Strage  degli  Innocenti  (c.  42)  e 
quello  espressivo  e  pieno  di  calore  umano  del  David  di  c.  223 . 
Non  si  riesce  tuttavia  a  distinguere  un  artista  di  forte  perso¬ 
nalità  che  caratterizzi  talun  quadro  in  modo  particolare,  salvo 
forse  per  il  S.  Giovanni  a  c.  335v  a  fianco  del  quale  sembra 
peraltro  di  leggere,  nel  margine,  alcunché  che  potrebbe  essere 
l’istruzione  al  miniatore. 

Altra  mano  caratteristica  è  quella  cbe  dipinse  le  scene  a  più 
personaggi  -  come  quella  dell’Ascensione  (c.  143)  e  quella  della 
Presentazione  al  tempio  (c.  308)  -  personaggi  che  sembrano  vi¬ 
vere  in  un’atmosfera  tipica  locale,  cbe  non  oseremmo  definire 
spanzottiana,  ma  che  a  quell’ambiente  non  appare  del  tutto 
estranea.  Tipico  è  poi,  come  già  si  è  detto,  il  viso  dello  stolto 
(c.  207),  cui  ora  aggiungeremmo  quelli  dei  cantori  (c.  249),  al¬ 
trettanto  divertenti  nel  loro  carattere  paesano,  che  ci  ricorda  i 
chierichetti  delle  nostre  campagne. 


Lettere  di  un  filantropo  amante  dell’arte 

Un  contributo  alla  storia  della  committenza  nell’Ottocento 

Franca  Dalmasso 


Nel  1837  Pietro  Ayres,  che  aveva  appena  terminato  la  deco¬ 
razione  della  volta  del  Medagliere  in  Palazzo  Reale  veniva 
incaricato  dal  marchese  Tancredi  Falletti  di  Barolo  di  eseguire 
una  pala  d’altare  con  L’angelo  custode  (fig.  1)  per  la  Gsnfrater- 
nita  dallo  stesso  nome  di  cui  il  FaUetti  di  Barolo  faceva  parte, 
destinata  alla  chiesa  di  S.  Francesco  d’ Assisi  in  Torino,  dove 
tuttora  si  trova.  Mediatore  tra  il  committente,  allora  a  Firenze, 
e  il  pittore  fu  l’incisore  Pietro  Palmieri  junior.  Quest’ultimo, 
via  via  che  si  scoprono  nuovi  documenti  -  come  le  lettere  di  cui 
si  dirà  tra  poco  -  risulta  sempre  più  intimamente  legato  alle 
vicende  della  vita  artistica  torinese,  e  con  ruolo  non  secondario, 
negU  anni  corrispondenti  al  regno  di  Carlo  Felice  e  a  quello  di 
Carlo  Alberto 

Fra  le  varie  mansioni  il  Palmieri  svolgeva  quella  di  direttore 
della  scuola  municipale  di  disegno  e  geometria  pratica  e  di 
«  Custode  dei  disegni  e  stampe  della  R.  Galleria  ».  Fu  probabil¬ 
mente  la  prima  carica  a  metterlo  in  contatto  con  Tancredi  di 
Barolo,  organizzatore  e  sostenitore  a  Torino  come  a  VaraUo  di 
scuole  d’arte  professionali.  Un’altra  plausibile  ragione  di  contatto 
potè  consistere  nel  fatto  che  il  Palmieri,  esperto  di  stampe  e 
disegni  (in  tal  modo  continuando  la  tradizione  paterna),  sembra 
esser  stato  un  consulente  molto  apprezzato  dal  marchese,  colle¬ 
zionista  e  proprietario  di  una  raccolta  di  dipinti  e  sculture  an¬ 
tichi  e  moderni  tra  le  più  Considerevoli  di  Torino  ^ 

I  motivi  che  portarono  all’esecuzione  del  dipinto  da  parte 
dell’ Ayres  sono  contenuti  in  una  serie  di  lettere  indirizzate  dal 
Falletti  di  Barolo  al  Palmieri  ''  e  che  si  trascrivono  qui  di  seguito 
integralmente  perché  possono  costituire  un  utile  contributo  alla 
ricostruzione  della  storia  della  committenza  privata  in  Piemonte 
negh  anni  Trenta. 

L’ Ayres,  tramite  il  Palmieri,  inviò  al  Falletti  di  Barolo  un 
abbozzo  che  piacque  ma  che  suggerì  anche  a  questi  una  serie 
di  modifiche  e  aggiunte  di  attributi  iconografici  («  serpe  minac¬ 
cioso,  spini  pungenti,  aspri  sassi  »)  tali  da  rendere  ben  evidente 
il  «  conforto  dell’angelo  che  addita  il  Paradiso  »  (lettera  del 
2  febbraio  1837).  Preoccupazioni  di  decoro  e  di  far  sì  che  ne 
risaltasse  l’assunto  edificante  muovono  il  committente  ma  non 
forse  altrettanto  il  pittore.  Il  ragazzino  bruno  che  più  indolente 
che  impaurito  si  appoggia  all’angelo  anticipa  nel  volto  l’elegante 
paggio  reggiscudo  nel  gran  ritratto  di  Umberto  I  del  1840  (To¬ 
rino,  Palazzo  Reale)  ed  esibisce  muscoli  che  furono  criticati  per- 


‘  Sull’attività  di  Pietro  Ayres  da  Sa- 
vigliano  V.  F.  Dalmasso,  Pelagio  Pa¬ 
lagi  nel  pdazzo  re  de  di  1  orino  e  no¬ 
tizie  relative  a  Racconigi,  in  «  Pelagio 
Palagi  artista  e  collezionista  »,  Bologna- 
Torino,  1976;  In.,  Di  Pietro  Ayres  nel 
Meda^iere,  di  un  suo  omonimo  nel¬ 
l’Armeria,  e  una  nota  sul  Palagi,  in 
«  L’Armeria  Reale  riordinata  »,  a  cura 
di  F.  Mazzini,  con  testi  di  AA.  W., 
Torino,  1977. 

“  Alcune  notizie  su  Pietro  Palmieri 
junior  sono  riportate  in:  Schede  Vesme 
-  L'arte  in  Piemonte  dd  XVI  al  XVIII 
secolo,  voi.  Ili,  Torino,  1969,  voce 
«  P.  G.  Palmieri  »,  p.  768.  Vedi  inol¬ 
tre:  A.  Passoni,  La  collezione  G.  B. 
De  Gubernatis,  Torino,  1969,  pp.  17, 
18,  19;  F.  Dalmasso,  Aspetti  della  pit¬ 
tura  in  Piemonte  tra  Sette-Ottocento, 
in  «  Annali  della  Scuola  normale  supe¬ 
riore  di  Pisa  »,  voi.  V,  I,  Pisa,  1975, 
pp.  256,  257.  Altre  notizie  su  di  lui  in 
«  Gazzetta  Piemontese  »  deU’8-2-1817, 
p.  119  sgg.  in:  «  Notizie  biografiche  in¬ 
torno  all’Abate  C.  A.  Pullini  »,  firmato 
P.L.R. 

Sulla  cappella  dell’Angelo  custode  in 
S.  Francesco  d’ Assisi  v.:  E.  Olivero, 
La  chiesa  di  S.  Francesco  d’ Assisi  in 
Torino  e  le  sue  opere  d’arte,  Chieri, 
1935,  pp.  107,  108  (con  nota  suU’Ay- 
res). 

^  L.  CiBRARio,  Storia  di  Torino,  vo¬ 
lume  II,  Torino,  1846,  p.  321.  Tancredi 
di  Barolo  svolse  un’intensa  vita  pubbli¬ 
ca  in  un  arco  di  tempo  compreso  tra 
l’occupazione  napoleonica  e  il  periodo 
carloalbertino.  Ereditò  dal  padre  Otta¬ 
vio,  oltre  un  solido  patrimonio,  inte¬ 
ressi  culturali  ed  artistici  che  lo  posero 
tra  gli  esponenti  più  autorevoli  dell’ala 
riformista  della  nobiltà  piemontese  di 
primo  Ottocento.  Per  un  profilo  della 
sua  attività  e  notizie  bibliografiche,  v.  la 
voce  di  F.  Valentini  in  Dizionario  bio¬ 
grafico  degli  itdiani. 

*  Miscdlanea  Vico:  «  Lettere  di  insi¬ 
gni  personaggi  »  presso  la  Soprinten¬ 
denza  ai  beni  artistici  e  storici  del  Pie; 
monte,  che  qui  ringrazio  per  avermi 
permesso  di  pubblicare  i  documenti. 


144 


ché  «  cotanto  materiali  »  (lettera  ultima  della  serie,  non  datata). 
Dalle  lettere  apprendiamo  che  Ayres  era  in  relazione  fin  dal 
1832  con  Tancredi  di  Barolo  che  in  queU’annp  pensava  di  com¬ 
missionargli  un  Gesù  tra  i  fanciulli,  tema  (come  quello  dell’An¬ 
gelo  custode)  allusivo  delle  opere  benefiche  e  assistenziali  nel 
settore  dell’infanzia,  delle  quali  era  promotore  non  meno  con¬ 
vinto  della  moglie  Giulia  Colbert.  Non  sono  in  grado  di  sapere 
se  il  quadro  fu  eseguito  è,  in  caso  affermativo,  quale  fu  la  sua 
sorte.  Tuttavia  la  notizia  è  ugualmente  importante  perché  ri¬ 
guarda  un  periodo  dell’attività  di  Ayres  -  dal  1830  al  1835  - 
tutto  ancora  da  ricostruire,  e  le  si  riporta  qui  nel  suo  contesto. 

La  lettera,  come  le  seguenti,  indirizzata  «  AU’ornat.mo  Sig. 
Professore  Palmieri  Socio  della  R.  Accademia  di  Belle  Arti  e 
Direttore  delle  Scuole  del  Disegno  dell’IU.ma  Città  di  Torino  », 
è  datata  «  Firenze  li  8  gennaio  1832,  ed  è  così  concepita: 

Vengo  ancora  prevalermi  della  di  lei  inesauribile  compiacenza  e  con 
meno  scrupolo  forse,  pensando  che  si  tratta  di  far  lavorare  un  giovine 
ch’ella  ama  e  protegge^  con  quella  bontà  che  è  tutta  propria  del  di  lei 
ottimo  naturale.  Io  bramerei  far  eseguire  da  Ayres  un  quadro  che  figu¬ 
rasse  Gesù  Cristo  nell’atto  in  cui  accogliendo  i  fanciulli  che  gli  vengono 
presentati,  dice  quelle  memorande  parole  sinite  parvulos  venire  ad  me. 
Questo  quadro  avrebbe  ad  essere  di  quattro  in  sei  onde  più  alto  di 
quello  del  giovine  Storello*  che  si  ritrova  presso  di  lei,  e  di  forse  una  o 
due  oncie  più  largo,  tanto  da  rimanere  di  una  bella  quadratura  ben  pro¬ 
porzionata.  L’argomento  è  già  stato  trattato  a  tre  figure  da  Thorvaldsen 
in  un  basso  rilievo^  che  si  vende  indso  da  tutti  li  mercanti  di  stampe,  e 
di  cui  ho  fatto  fare  una  cattiva  copiarella  in  colore,  ch’ella  può  farsi 
rimettere  dalle  Maestre  della  scuola  di  ricovero  pei  ragazzi  esistente  al 
pian  terreno  di  mia  casa*.  Mi  pare  che  nella  composizione  più  estesa 
il  Salvatore  dovrebbe  essere  seduto  ai  piedi  d’una  pdma  o  d’altro  albero 
in  Palestina,  in  mezzo  di  alcuni  discepoli,  ed  a  far  contrapposto  a  costoro, 
il  gruppo  che  spinge  innanzi  i  fanciulli  dovrebbe  essere  principalmente 
composto  di  donne.  Penso  che  Ayres  potrebbe  facilmente  assumersi  l’im¬ 
pegno  di  darmi  questo  quadro  al  principio  di  Maggio,  ed  in  tal  caso  in¬ 
viarmi  per  via  dd  Segretari  di  Casa  un  piccolo  pensiero  appena  tratteg¬ 
giato  alla  penna  sopra  tm  foglio  di  carta  da  lettere  come  questo. 

Spero  pur  anche  che  la  salute  del  povero  Righini  gli  concederà  di 
lavorare  al  noto  quadretto,  non  dimenticando  che  la  dimensione  ne  deve 
essere  uguale  a  quella  della  sua  burrasca^. 

Ora  passiamo  ad  altra  cosa  di  maggiore  rilievo,  ed  è  questa  che  la 
prego  di  dire  al  Sig.  Cav.  Gubematis  che,  se  non  fosse  per  non  distur¬ 
barlo  dalle  sue  importantissime  occupazioni,  io  gli  avrei  scritto  per  ricor¬ 
dargli  la  proposta  da  lui  fattami  di  ordinare  un  gran  lavoro  simile  a 
quello  da  noi  cotanto  ammirato  al  suo  protetto  ed  amico  Cav.  Mil- 
liara  [rie],  e  la  calda  premura  con  cui  disse  di  sì,  e  la  speranza  che 
mi  diede  d’impegnarsi  efficacemente  in  questa  negoziazione.  Ora  non  vi 
sarebbe  tempo  da  perdere.  Mi  ottenga  adunque,  ed  ella  pure  interponga 
i  suoi  buoni  uffizi  accioché  quell’esimio  pittore  mi  serbi  il  primo  inter¬ 
vallo  di  tempo  che  gli  sarà  possibile,  e  mi  dia  la  preferenza  trattandosi 
di  un  lavoro  di  pregio  e  di  valore  simili  a  quello  dell’Amedeo  Vili,  e 
che  gli  accrescerà  lode  e  gloria  in  patria.  Voglio  sperare  che  questa  prefe¬ 
renza  non  sarà  negata  all’intercessione  dei  suoi  amici,  e  al  desiderio  di 
chi  gli  professa  una  verace  stima  per  ogni  riguardo  e  si  augurerebbe  di 
potergliela  comprovare  in  qualche  maniera.  Al  mio  ritorno  in  Torino  sul 
fimre  del  prossimo  Marzo  io  gli  invierò  varii  argomenti  fra  quali  potrà 
sciegliere  Ma  per  carità,  non  trascuri  intanto  quel  quadretto  che  mi 
ha  promesso  sulla  misura  lasciatagli. 

Non  le  parlerò  delle  arti  in  questo  paese  perché  troppo  vi  sarebbe 
a  dire  paragonandolo  al  nostro.  Vero  è  che  qui  si  sta  assai  male  a  pittori, 
trattene  il  gran  Benvenuti  ed  il  bravo  colorista  Bezzuoli;  ma  vi  son 
varii  Rovani  scultori  per  modestia,  per  genio,  e  per  tenor  di  vita  degni 
dei  bei  suoli  d’ItaUa,  e  da  costoro  riporterò  alcuni  saggi  non  dispregevoli 


'  Ayres  dal  1829  al  1838  insegnò 
«  figura  umana  »  nella  scuola  comunale 
di  disegno  diretta  dal  Palmieri  (cfr. 
«  Carte  relative  alle  Scuole  del  Dise¬ 
gno  -  1823-1838  »,  Collezione  IX,  nu¬ 
mero  194,  presso  l’Archivio  storico  del¬ 
la  città  di  Torino. 

‘  Ferdinando  Michele  StorelU,  figlio 
di  Felice  Maria  Ferdinando,  nato  a  Pa¬ 
rigi  nel  1808  (cfr.  Schede  Vesme  cit., 
Torino,  1968,  voce  «  F.  M.  F.  Storelli  », 

p.  1011). 

’  Dovrebbe  trattarsi  del  rilievo  del 
1807-08,  Fiinen,  Brahetrolleborg  Kirke 
(v.  il  catalogo  «  Bertel  Thorvddsen  », 
Koln,  1967,  pp.  79,  98). 

®  L’asilo  infantile  istituito  nel  1830. 
Il  marchese  di  Barolo  lo  chiama  sala  di 
ricovero  o  scuola  di  ricovero,  dalle  sd- 
les  d'asile  francesi  (cfr.  A.  Gambaro, 
Il  primo  asilo  infantile  in  Italia,  in  «  Il 
Saggiatore»,  IV  (1954),  p.  32). 

’  Pietro  Righini  presentò  il  quadro 
citato  l’anno  stesso  all’esposizione  trien¬ 
nale  di  Torino  («  Burrasca  di  mare, 
dipinto  a  olio  per  commissione  del  si¬ 
gnor  marchese  Falletti  di  Barolo  », 
n.  338  del  «  Catalogo  dei  prodotti  del¬ 
l’industria  de  R.  Stati  ammessi  alla  se¬ 
conda  pubblica  esposizione  dell’anno 
1832  nelle  sale  del  R.  Castello  del  Va¬ 
lentino  e  degli  oggetti  di  Belle  Arti  che 
ne  accrescono  l’ornamento  »,  Torino, 
1832,  p.  73. 

“  L’argomento  prescelto  fu  l’episodio 
«  Guglielmo  Falletti  di  Barolo  e  Lui¬ 
gi  XI  nell’atrio  del  castello  di  Plessis- 
La-Tour  ».  Il  quadro  passò  per  lascito 
al  Museo  civico  di  Torino. 
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d’un  arte  cotanto  malmenata  nella  nostra  patria,  e  per  la  quale  ella  sa 
la  mia  propensione.  Vorrei  che  le  cadesse  in  mente  qualche  circostanza 
per  cui  la  potessi  servire  in  questo  paese.  Pensi  e  ripensi  mentre  ci  sono 
e  ne  usi  liberamente  con  me  poiché  non  potrà  farmi  un  maggior  piacere, 
dimostrandomi  ch’ella  mi  crede  quale  mi  dichiaro  colla  più  affettuosa 
stima  Dev.mo  ed  aff.mo  suo  serv.  FaUetti  di  Barolo. 

Le  lettere  invece  riguardanti  il  quadro  con  L’angelo  custode 
sono  quattro.  La  prima,  datata  da  Firenze  «  addì  22  dicembre 
1836  »  dice: 


“  Il  FaUetti  di  Barolo  era  accademico 
d’onore  deU’ Accademia  Albertina  di 

“  AUude  forse  ai  fondi  stanziati  per 
l’allestimento  di  un  laboratorio  con 
scuola  di  scultura  in  legno  a  VaraUo, 

“  Il  quadro  del  Dolci,  o  supposto 
tale,  non  fu  acquistato  daUa  Galleria. 


Già  da  due  anni  io  aveva  promesso  alla  Compagnia  del  SS.  Angelo 
Custode  cui  sono  ascritto  di  far  fare,  tosto  che  andrei  a  Roma,  un  nuovo 
quadro  per  l’altare  proprio  di  essa  Compagnia  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
detta  di  Torino.  Ora  nel  partire  ho  portato  via  con  me  le  misure  di  tal 
quadro,  nella  speranza  di  recarmi  forse  ancora  di  quest’inverno  a  Roma, 
e  di  farlo  colà  eseguire  da  qualcuno  degli  allievi  di  nostra  Academia 
Ma  dappoiché,  e  la  minaccia  del  cholera  che  sta  sempre  dawicino  a 
quella  Città,  ed  il  bisogno  assoluto  che  ha  mia  moglie  d’un  sommo  riposo 
quale  sembra  l’abbiamo  trovato  qui  in  un  alloggio  ben  esposto  ed  a 
pianterreno,  ci  hanno  costretti  di  rinunciare  al  viaggio  di  Roma,  ed  io 
non  vorrei  più  differire  l’adempimento  di  una  promessa  già  cotanto  pro¬ 
tratta.  Perciò  io  la  prego  di  voler  domandare  a  Ayres  s’egh  vorrebbe 
fare  un  quadro  dell’Angelo  Custode  coU’ Anima,  e  della  grandezza  che 
egli  può  verificare  all’altare  dove  ne  sta  già  un  cattivo  quadro  in  s.  Fran¬ 
cesco,  e  se  potrebbe  impegnarsi  (ricevendo  subito  l’ordinazione)  a  farlo 
finito  da  essere  allogato  per  la  festa  de’  SS.  Angeli  Custodi  ne’  primi 
giorni  d’Ottobre  dell’entrante  anno  1837.  Finalmente  in  tal  caso  qual  ne 
sarebbe  il  prezzo.  Ove  Ayres  non  lo  possa  dovrò  cercare  qui  di  qualche 
pittore  Fiorentino,  ma  per  ogni  riguardo  preferirei  di  gran  lunga  un 
nostro  Piemontese.  Scusi  questo  nuovo  disturbo.  Ella  già  vede  che  non 
risparmio  mai  la  sua  inesauribile  compiacenza.  Curi  la  sua  salute  in 
questa  fredda  stagione.  Gradisca  i  complimenti  di  mia  moglie  e  mi  creda 
sempre  qual  mi  pregio  d’essere  di  tutto  cuore.  Suo  Dev.mo  ed  aff.mo 
servo  Di  Barolo. 

La  seconda  è  del  6  gennaio  1837: 

Mi  rincresce  di  non  essermi  forse  bene  spiegato  l’anno  scorso,  oppur 
ch’ella  non  abbia  inteso  tutto  il  mio  desiderio  di  farle  cosa  grata  poiché 
si  sarebbe  risparmiata  ogni  inquietudine  sovra  la  restituzione  di  cui  ella 
mi  parla  nel  suo  primo  foglio.  Ritenga  adunque  che  sin  d’ allora  fu  mia 
intenzione  di  protrarre  la  mora  indefinitivamente.  Perciò  non  vi  pensi  più 
e  si  persuada  del  piacere  che  provo  a  poterle  dimostrare  in  qualche  ma¬ 
niera  la  mia  stima  e  la  mia  gratitudine. 

Rileggendo  la  mia  lettera  troverà  che  il  quadro  non  è  destinato  a 
una  chiesa  di  Roma,  bensì  a  surrogare  quello  ora  esistente  in  S.  Fran¬ 
cesco  e  spettante  alla  Compagnia  di  cui  sono  Confratello.  Io  aveva  pro¬ 
messo  di  farlo  eseguire  da  un  qualche  nostro  Piemontese  a  Roma  dove 
non  so  più  quando  potrò  andare.  Sarà  meglio  e  più  presto  dipinto  da 
Ayres,  cui  spero  non  sarà  minore  stimolo  il  farsi  onore  in  patria,  che  in 
qualche  Chiesuccia  ignota  di  Roma.  Ella  non  mi  dice  il  prezzo  che  io 
aveva  chiesto  di  sapere  perché  in  quest’anno'  di  miserie,  ed  impegni  gran¬ 
diosi  già  da  me  presi  conviene  far  calcoli  giusti.  Me  lo  dica  almeno 
adunque  a  un  dipresso. 

Sono  pregato  di  far  domandare  se  la  R.  Galleria  di  Torino  vorrebbe 
acquistare  un  quadro  di  Carlo  Dolce  grandissimo,  e  come  tale  assai  raro, 
con  la  Madonna,  due  Sante,  tre  teste  di  Domenicani,  alcune  di  angioletti, 
ed  una  effigie  di  S.  Domenico  in  mezzo  che  la  Madonna  consegna  ai  suoi 
Frati  Il  quadro  mi  pare  intatto,  anzi  da  ristaurare  un  poco.  Viene  a 
dirittura  da  una  Chiesa  di  Montevarchi.  Il  prezzo  è  di  2.mila  scudi, 
incirca  11. mila  franchi  dal  quale  si  farebbe  un  ribasso.  Favorisca  di  farne 
parola  al  Sig.  M.se  d’Azegfio,  e  di  darmi  una  risposta. 

Godo  moltissimo  dei  benefizii  della  Regina  Vedova  per  cui  si  po¬ 
tranno  fra  breve  rifabbricare  le  scuole  del  disegno  a  VaraUo,  e  disporre 
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10  studio  di  scultura'"'.  Non  trascuro  di  cercare  modelli  di  figure  sacre 
adattati  per  esso,  ma  nonostante  tutte  le  licenze  superiori,  ci  provo  gran 
difficoltà,  e  per  la  scelta  conveniente  e  per  la  necessità  di  far  prender 
calchi  a  forma  perduta  che  richiede  tempo  e  spesa  non  trovandosi  né 
forme,  né  gessi  di  cose  belle  che  siano  opportune.  Saluti  per  parte  mia 

11  caro  Collega  Conte  Ponte Badi  bene  con  lui  che  il  Bogliani  non 
faccia  qualche  mutazione  o  preteso  miglioramento  riprovevoli  stante  il 
proverbio  francese  che  dice  mieux  que  bien  ne  vaut  rien  e  mi  creda 
sempre  qual  sono  ecc. 

La  terza,  sempre  da  Firenze,  è  datata  2  febbraio  1837: 

10  la  ringrazio  della  risposta  sul  noto  quadro  di  Carlo  Dolce  che  ho 
subito  partecipata  al  proprietario.  La  ringrazio  pure  dell’abozzo  d’Ayres 

Il  prezzo  lo  trovo  discretissimo,  figurandomi  che  il  Sig.  Ayres  vorrà  farsi 
onore  poiché  si  tratta  d’un  altare  molto  in  vista  in  una  CWesa  moltissimo 
frequentata.  L’idea  del  gruppo  ha  piaciuto  assai  non  solo  a  noi,  ma  ad 
ima  persona  grandemente  intenditrice,  e  ciò  non  ostante  la  simetria  del 
braccio  innalzato  con  l’ala  sinistra  che  forse  si  potrebbe  abbassare  un 
poco  per  togliere  la  quadratura  e  perché  l’ala  deve  piuttosto  spiegarsi 
seguitando  il  moto  del  braccio.  Siccome  poi  la  misura  quale  mi  fu  data 
dalla  sacristia  di  S.  Francesco  è  assai  diversa  da  quella  segnata  sul  disegno, 
come  vedrà  dal  disegnino  che  rimando,  penso  che  si  potrebbe  forse  alzare 
il  terreno  sia  perché  gli  ornamenti  dell’altare  non  nascondano  i  piedi  delle 
figure  sia  per  guadagnare  un  poco  sul  cielo.  E  forse  si  potrebbe  senza 
mutare  il  gruppo  rappresentarlo  sulla  falda  d’un  monte  scosceso  con 
sentiere  ripido  che  sale  verso  la  cima  ed  ingombrato  da  aspri  sassi,  da 
Spini  pungenti  e  forse  da  qualche  biscia  o  serpe  minaccioso.  Il  che  indi¬ 
cherebbe  i  pericoli  e  disagi  di  questa  vita  spiegherebbe  il  venir  meno 
dell’anima  scoraggiata  e  il  conforto  dell’Angelo  che  addita  il  Paradiso. 
Così  il  campo  ossia  fondo  mi  parrebbe  analogo  all’ingegnoso  componi¬ 
mento.  Ad  ogni  modo  è  d’uopo  che  il  Sig.  Ayres  si  dirigga  al  Sig.  Teo¬ 
logo  Guala  (cui  fò  parlare  dal  Sig.  Ferreri  mio  segretario  per  tal  effetto), 
onde  prenda  esatissimamente  le  misure  per  non  avere  a  variar  la  cornice. 

Mentre  succedeva  ai  Varallesi  la  disgrazia  di  cui  mi  dolse  assai  di 
perdere  la  loro  provincia,  io  era  parimenti  disgraziato'  nelle  tentativo  fatte 
per  procurare  buoni  modelli  di  scultura  sacra  alla  loro  Scuola  e  ciò  tanto 
per  difficoltà  d’esecuzione  quanto  per  la  rarità  somma  di  ogetti  opportuni, 
essendo  per  lo  più  cose  troppo  secche  perché  antiche,  o  troppo  manierate 
perché  moderne.  Ho  dovuto  adunque  desistere  dopo  molti  passi  e  molti 
impegni  e  non  porterò  loro  se  non  se  un  gesso  ottimamente  conservato 
di  un  crocefisso  bellissimo  che  non  si  sa  più  dove  sia  ed  appunto  d’un 
ottimo  modello  anche  in  grandezza  per  i  soliti  crocifissi  di  legno  da  pul¬ 
pito  e  da  pregadio.  Mi  rinnovo  con  tutta  stima...  Di  Barolo. 

Accanto  all’indirizzo,  il  Palmieri  che  era  solito  segnare  la 
data  della  risposta  aggiunge:  «  Lettera...  con  il  disegnino  del 
Angelo  Custode  accluso  che  ho  di  nuovo  rimesso  al  Sig.  Pittore 
Ayres  di  Savigliano  ». 

L’ultima  lettera  non  è  datata  e  fu  scritta  «  dalla  Vigna  » 
(la  villa  di  Moncalieri)  dopo  che  il  di  Barolo  ebbe  preso  visione 
del  quadro  ultimato: 

11  Conte  Cossilla  **  che  ha  veduto  l’Angelo  Custode  trova  ciò  che  mi 
pareva,  e  ch’io  non  ardiva  dire  per  non  sembrar  troppo  scrupuloso:  le 
vesti  del  fanciullo  troppo  corte,  e  trattandosi  d’un  quadro  da  mettersi 
in  chiesa  e  temendosi  il  giudizio  di  tante  persone  più  divote  che  illumi¬ 
nate  vonrei  che  Ayres  le  allungasse  un  poco  mentre  è  ancora  in  tempo. 
Di  graàa  ci  vada  subito  se  può  senza  grave  incommodo,  ed  ella  lo  per¬ 
suaderà,  tanto  più  che  così  si  nasconderanno  anche  un  poco  quelle  coscie 
che  mi  sembravano  cotanto  materiali  come  pure  le  gambe  e  il  torso. 
Moie  scuse  ed  anticipati  ringraziamenti.  Tutto  suo  Di  Barolo. 


Nel  1836  la  «  Società  d’incoraggia¬ 
mento  per  lo  studio  del  disegno  in 
Valsesia  »  era  stata  posta  sotto  il  patro¬ 
nato  di  Maria  Cristina,  vedova  di  Carlo 
Felice.  Nell’autunno  dello  stesso  anno 
Tancredi  di  Barolo  aveva  assegnato  alla 
Società  di  cui  era  socio  onorario  un 
capitale  di  L.  100.000  per  TaUestimento 
del  laboratorio-scuola  di  scultura  in 

“  Il  conte  Giuseppe  Ponte  di  Pino, 
il  cui  nome  è  legato  agfi  inizi  della  lito¬ 
grafia  in  Piemonte,  fu  eletto  nel  1833 
Decurione  della  Deputazione  del  Consi- 
^o  generale  per  l’istruzione  che  aveva 
Q  Falletti  di  Barolo  quale  segretario  dal 
1832  (cfr.  «  Scuòle  Pubbliche  -  Verbali 
delle  sedute  della  Deputazione  Decurio- 
nale  per  le  scuole,  1833-1842  »,  voi.  I, 
CoUez.  IX,  n.  198,  presso  l’Àrchivio 
storico  della  città  di  Torino). 

Giuseppe  Bogliani  nel  1836  stava 
lavorando  al  monumento  funebre  della 
famiglia  Falletti  di  Barolo  da  collocarsi 
nel  cimitero  di  Torino,  dove  si  trova 
tuttora,  benché  alterato.  Si  tratta  di  un 
gruppo  marmoreo  ad  altorilievo  rap¬ 
presentante  la  Fede,  Speranza  e  Carità 
(v.  Schede  Vesme,  voi.  I,  Torino, 
1963,  voce  «  G.  B.  Boghani  »,  p.  149). 

”  L’abbozzo  è  andato  perduto  o  co¬ 
munque,  al  momento  attuale,  non  se  ne 
ha  notizia. 

”  Anche  il  conte  Nomis'di  Cossilla 
era  Decurione  della  Deputazione  per  le 
scuole  di  Torino. 
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Il  quadro  dell’Ayres,  stilisticamente  abbastanza  conforme 
alla  linea  predominante  Palagi-Hayez,  quali  che  siano  le  licenze 
che  il  pittore  si  prese  rispetto  alle  indicazioni  ricevute,  è  caratte¬ 
rizzato  da  un  pietismo  edificante  tipico  anch’esso  della  produ¬ 
zione  di  argomento  religioso  dell’epoca  carloalbertina.  E  a  que¬ 
sto  proposito  può  essere  indicativo  il  confronto  con  la  serie, 
ugualmente  improntata  di  spiriti  devozionali,  dei  Beati  di  casa 
Savoia  che  nello  stesso  1837  Carlo  Alberto  commissionava  per 
Palazzo  Reale  a  vari  pittori,  colleghi  dell’Ayres  all’Accademia 

Le  lettere  rimandano  inoltre  al  problema  dell’istruzione  in¬ 
dustriale  che  impegnò  molta  parte  dell’attività  pubblica  del  mar¬ 
chese  di  Barolo.  Più  d’una  volta  è  fatto  cenno  alla  necessità  di 
provvedere  materiale  per  il  laboratorio  di  sctdtura  in  legno  da 
annettersi  alla  scuola  di  disegno  di  Varallo,  la  quale  rientrava 
nel  programma  di  promuovere  scuole  professionali  d’arte  gra¬ 
tuite  sull’esempio  di  quella  torinese^®.  Come  segretario  dal  1832 
della  Deputazione  del  consiglio  generale  per  l’istruzione,  il  di 
Barolo  si  occupò  in  particolare  di  quella  «  Scuola  delle  arti  del 
disegno  e  di  geometria  pratica  »  in  cui  insegnava,  insieme  al 
Palmieri,  l’Ayres,  e  che  meriterebbe  un’indagine  specifica  nel 
quadro  dell’istruzione  industriale  in  Piemonte,  dalle  sue  origini 
napoleoniche  in  avanti 

Infine  le  lettere,  dopo  averci  espresso  le  cure  del  filantropo, 
documentano  almeno  in  parte  i  gusti  del  coUezionista.  Sver¬ 
nando  a  Firenze  ^  Tancredi  di  Barolo  aveva  modo  di  conoscere 
quanto  avveniva  nella  capitale  toscana.  I  riferimenti  al  «  gran 
Benvenuti  »  e  al  «  bravo  colorista  Bezzuoli  »  (lettera  dell’8  gen¬ 
naio  1832)  come  gli  unici  degni  di  menzione  in  Firenze  per  la 
pittura,  lo  dicono  attento  agli  sviluppi  della  situazione  artistica, 
sia  pure  nelle  sue  forme  ufficializzate  (anche  la  fama  del  più  gio¬ 
vane  Bezzuoli  nel  ’32  era  fatto  acquisito) 

L’interesse  dichiarato  per  la  scultura  (è  un  peccato  non  sa¬ 
pere  di  quali  «  giovani  scultori  »  fiorentini  si  ripromettesse  di 
portare  a  Torino  «  alcuni  saggi  »)  è  testimoniato  dalla  presenza 
nella  sua  collezione  di  due  pezzi  importanti,  legati  ai  nomi  dei 
due  protagonisti  della  scultura  neoclassica  internazionale:  l’erma 
di  Saffo,  commissionata,  al  Canova  e  acquistata  nel  1820  ^“'  (To¬ 
rino,  Galleria  civica  d’arte  moderna)  e  un  rilievo  su  disegno 
del  Thorvaldsen  ed  eseguito  dal  Bogliani,  allievo  dello  scultore 
danese  a  Roma  nel  1828,  per  la  villa  di  Moncalieri  e  tuttora  in 
loco  Il  nome  di  Thorvaldsen  ricorre  nella  lettera  del  ’32  come 
modello  cui  avrebbe  dovuto  guardare  l’Ayres  nel  Gesù  tra  i 
fanciulli  per  darne  però  una  versione  più  correntemente  dida¬ 
scalica. 

Nella  medesima  lettera  abbiamo  notizia  di  un’ultima  ordina¬ 
zione,  quella  al  MigHara  del  quadro  storico  Guglielmo  Folletti 
di  Barolo  e  Luigi  XI  nell’atrio  del  castello  di  Plessis-La-Tour, 
1833  (Torino,  Galleria  civica  d’arte  moderna)^®.  Il  passo  rela¬ 
tivo  fornisce  un’indicazione  sull’origine  del  dipinto  e  sull’impor¬ 
tanza  che  esso  rivestiva  per  il  committente.  L’espHcita  precisa¬ 
zione  che  dovesse  essere  «  di  pregio  e  di  valore  simili  a  quello 
dell’Amedeo  Vili  »,  la  fretta  di  ottenerlo  tanto  che  fu  chia¬ 
mato  in  causa  oltre  il  Palmieri  il  De  Gubernatis,  starebbero  a 
indicare  una  precisa  volontà  di  emulazione  nei  confronti  di  Carlo 


F.  Dalmasso,  Pelagio  Palagi  nel 
palazzo  reale  di  Torino...,  cit.,  p.  211, 

“  Negli  «  Statuti  organici  della  So¬ 
cietà  d’incoraggiamento  per  lo  studio 
del  disegno  in  Valsesia  »,  Varallo,  1836, 
è  detto  che  scopo  della  Società,  «  isti¬ 
tuzione  del  tutto  filantropica  »,  era  ‘ 
«  di  somma  utilità  come  diretto,  pro¬ 
muovendo  lo  studio  del  Disegno,  a  for¬ 
mare  altresì  perfetti  artefici  nelle  Arti 
Meccaniche...  ».  Su  questa  scuola,  tra  i 
cui  consiglieri  troviamo  U  Palmieri  e  il 
Palagi,  cfr.  il  materiale  manoscritto  e  a 
stampa  presso  l’Archivio  di  Stato  di  To¬ 
rino,  Sez.  I,  sotto  il  titolo:  «  ^ole 
diverse  di  disegno.  Società  per  il  per¬ 
fezionamento  del  Disegno  nella  Vaìse- 
sia  con  Scuola  in  Varallo  -  1830-1842  », 
in  «  Istruzione  pubblica  -  Accademia 
di  Belle  Arti  e  Istituti  relativi ...  -  1820-  ; 
1848  »,  mazzo  2;  e  cfr.  anche  L.  C.  Boi- 
LEA,  La  R.  Scuola  di  Disegno  di  Va¬ 
rallo  e  la  R.  Accademia  di  Belle  Arti  di 
Torino,  in  «Miscellanea  Valsesiana», 
Torino,  1931. 

Nata  al  tempo  della  dominazione 
francese  come  scuola  municipale  di  di¬ 
segno  applicato  alle  arti  e  mestieri_(non 
si  dimentichi  che  le  prime  esposizioni 
pubbliche  torinesi  fin  da  quella  del 
1805  si  presentano  come  insieme  di 
«  Objets  d’arts  manufactures  et  mé- 
tiers  »),  fu  diretta  dal  Palmieri  almeno 
a  partire  dal  1809  [Schede  Vesme,  cit., 
voce  «  P.  G.  Palmieri  »,  p.  768).  Di¬ 
venne  poi  per  un  certo  tempo  una  spfr 
eie  di  succursale  dell’Accademia,  soppe¬ 
rendo,  per  es.  con  la  scuola  d’incisione, 
alle  carenze  della  stessa  negli  anni  pre¬ 
cedenti  la  ristrutturazione  per  opera  di 
Carlo  Felice  nel  1824.  In  questo  perin 
do  era  aperta  infatti  anche  ai_  giovani 
indirizzati  alla  carriera  artistica.  Nel 
1826  e  poi  più  decisamente  nel  1838 
riprese  il  suo  carattere  primitivo  (cft. 
la  relazione  del  15  gennaio  1838  del 
Falletti  di  Barolo  in  «  Carte  relative  ' 
alle  Scuole  del  Disegno  »,  1823-38,  Col- 
lez.  IX,  n.  194,  presso  l’Archivio  storico 
della  città  di  Torino). 

“  I  Barolo  trascorrevano  l’inverno  a 
Firenze  forse  per  ragioni  di  salute  (v. 
l’accenno  nella  lettera  del  22  dicembre 
1836). 

“  Cfr.  S.  Finto,,  Cultura  neoclassica 
e  romantica  nella  Toscana  granducale  ■ 
Sfortuna  dell’Accademia,  Firenze,  1972, 

p.  181. 

G.  Pavanello,  L’opera  completa 
del  Canova,  con  presentazione  di  M.  ; 
Praz.  Mfiano,  1976,  pp.  87,  132. 

“  Citato  in  Schede  Vesme,  cit.,  voce 
«  Thorvaldsen  »,  p.  1044;  e  in  A.  Gei-  . 
SERI  e  R.  Gabetti,  Architettura  del-  . 
l’eclettismo.  Saggio  su  Giovanni  Schei-  • 
lino,  Torino,  1973,  p.  32,  n._  7.  Non 
mi  è  stato  possibile  vedere  il  rilievo 
in  questione  né  di  conoscerne  il  sog-  i 
getto.  _  _  ; 

“  Titolo  esatto  del  dipinto,  comune-  ; 
mente  noto  come  Luigi  XI  al  castello  j 
di  Barolo  (cfr.  il  catalogo  «  Mostra  del 
Maestri  di  Brera  »,  a  cura  di  AA.  Vv., 
Milano,  1975,  p.  215. 
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^Alberto  che  aveva  allora  incaricato  lo  stesso  Migliata  di  un  ana-  forko^l832' 

llogo  soggetto,  tra  i  primi  della  serie  illustrante  i  fasti  della  ci“rn!’'280,^p.  60.“  Sui  ^quafe  metti 
casata:  I  legati  del  Concilio  di  Basilea  presentano  ad  Ame-  di  Barolo  dd  Mi^ara,  cfr.  M.  Rosei, 
Ideo  vai  il  decreto  con  cui  è  eletto  a  Somtno  Pontefice  L’opeM  » 

i(ora  di  ubica2Ìone  ignota)  fu  esposta  per  l’appunto  alla  mostra  Alessandria,  1977,  testi  di  G.  Sisto, 
torinese  del  1832,  che  segna  la  prima  apparizione  pubblica  del  M.  C.  G0220IÌ,  M.  Rosa,  pp.  68,  69. 
pittore  nella  capitale  piemontese 

'  Questa  storia  di  committenze  determinate  da  motivi  filan¬ 
tropici  e  da  ambizioni  familiari  per  ora  finisce  qui.  Pur  senza 
voler  attribuire  alle  lettere  sopra  trascritte  valore  di  giudizio 
determinante,  mi  pare  chiaro  dai  dati  emersi  che  esse  ci  offrono 
la  possibilità  di  integrare  le  nostre  conoscenze  nel  campo  delle 
iniziative  sociali  del  tempo,  oltre  che  in  quello  specifico  dell’arte. 
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Torino  1854,  «città  favorevole...  agli  studi»: 
un  giudÌ2:io  di  Jules  Michelet 


La  lettera  inedita  che  qui  pubblichiamo  si  trova  nelle  carte 
Valerio  possedute  dalla  Biblioteca  della  Provincia  di  Torino,  e  questo  nominativo, 
ci  è  stata  segnalata  dal  prof.  Rosario  Romeo  per  grazioso  atto 
di  omaggio  alla  «  capitale  sabauda  ». 

Da  Acqui,  dove  si  trovava  per  cure  termali,  Jules  Michelet, 
esule  volontario  dalla  Francia  dopo  il  colpo  di  stato  bonaparti¬ 
sta,  nel  liberale  Piemonte  del  grande  decennio  cavouriano*  scrive 
a  Torino  al  Valerio,  capo  riconosciuto  della  sinistra  parlamen¬ 
tare  subalpina,  per  raccomandargli  un  compatriota  anch’esso  fuo¬ 
ruscito  di  Francia,  legato  a  Victor  Hugo  e  a  tutta  remigrazione 
liberale. 

Non  è  l’aspetto  politico  che  qui  interessi,  cbé  andrebbe  in¬ 
quadrato  nella  complessa  disamina  degli  eventi  e  dei  personaggi 
coevi:  della  lettera  si  vuol  puntualizzare  soltanto  il  giudizio  che 
il  grande  storico  francese  dà  di  Torino  come  di  «città  favore¬ 
vole...  agli  studi  »,  complète,  come  nella  stessa  sottolinea  con 
forza. 

Pur  tenendo  conto  delle  circostanze  in  cui  viene  espresso, 
il  giudizio  è  formulato  con  tale  convinzione  da  renderlo  parti¬ 
colarmente  plausibile  e  gradito:  e  dà  una  testimonianza  da  ag¬ 
giungere  alla  lista  di  quelle  sulla  capitale  subalpina  lasciate  da 
visitatori  forestieri  in  epoche  successive,  positive  o  negative, 
secondo  angolazioni  e  umori  vari  e  diversi  (r.  g.). 


Monsieur  Lorenzo  Valerio 
Rue  Rosa  Rossa,  10 
au  3®  étage  -  Turin. 

Cher  Monsieur, 


26  juin  1854  -  Acqui 


La  personne  qui  vous  remet  cette  lettre  est  un  réfugié  Frangais, 
Monsieur  Mézaise  (de  Caen)  un  homme  plein  d’esprit,  plein  de  coeur, 
que  j’ai  eu  la  bonheur  de  rencontrer  ici  aux  eaux. 

Il  a  beaucoup  vécu  à  Jersey,  et  est  lié  avec  la  famille  Hugo.  Il 
souffre  malheureusement  d’un  rhumatisme,  et  plus  encore  peut  ètte  de 
n’avoir  point  d’occupation.  Avec  des  facultés  si  remarquables,  je  vou- 
drais  bien  qu’il  trouvàt  dans  Turin,  si  plein  de  ressources  en  tout  genre 
un  but  d’études  qui  le  soutìnt,  le  nourrlt  moralement,  lui  abrégeàt  l’exil. 

Une  chose  m’a  frappé  dans  cette  capitale  (petite  relativement  à 
d’autres):  c’est  de  la  trouver  si  complète.  Je  me  dirais:  quelques  études 
nouveUes  que  je  voulùsse  faire,  hautes  antiquités,  langues,  Sciences  na- 
tureUes,  histoire  (religieuse,  révolutionnaire,  etc.)  j’en  trouverais  ici  les 
matériaux. 

CoUections,  musées,  bibliothèques,  cours,  cliniques,  etc.  tout  se  trouve 
réuni  sur  un  point. 
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Quelque  chose  que  vernile  faire  ou  étudier  Monsieur  Mézaise  vous 
l’y  aiderez,  j’en  suis  sur,  de  vos  conseils,  ou  méme  de  vos  obligeantes 
recommandations.  Je  connais  votre  coeur  pour  la  France,  pour  les  pros- 
crits  en  général,  votre  inépuisable  bienveillance. 

M.  Mézaise  est  un  esprit  très  droit,  très  juste,  très  informé.  Il  vous 
renseignera,  je  crois,  d’une  manière  utile  sur  notte  émigration  de  Bel- 
gique  et  d’Angleterre. 

Je  vous  serre  la  main,  cher  Monsieur,  ainsi  qu’à  Monsieur  votre 
frère,  à  Madame  et  aux  vótres.  Ma  femme  se  rappelle  à  votre  souvenir. 

J.  Michelet 
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architettura  interrotta^  fra  Otto  e  Novecento: 
le  opere  pubbliche  di  Crescemmo  Caselli  a  Virle 

Giovanni-Maria  Lupo,  Pier  Enzo  Peirano,  Luciano  Re 


La  fama  di  Crescentino  Caselli  è  ancor  oggi  legata  segnatamente 
-  oltre  che  agli  scritti  -  ad  alcune  opere  principali;  dall’Ospizio 
di  Carità  (oggi  «  [R.]  Istituto  di  Riposo  per  la  Vecchiaia  », 
più  noto  come  «  I  Poveri  Vecchi  »,  in  corso  Unione  Sovietica),  al¬ 
l’Accademia  di  Agricoltura  (in  via  Valperga  Caluso,  oggi  com¬ 
presa  nell’area  dell’«  Istituto  Elettrotecnico  Nazionale  Galileo 
Ferraris  »),  alla  casa  Camusso-Caselli  (all’imbocco  dell’attuale 
corso  Fiume)  in  Torino;  all’Ospizio  e  all’  ‘  ala  ’  di  Vinovo;  al 
conteso  Palazzo  Comunale  di  Cagliari.  Pochissimo  note  sono 
tutte  le  altre  costruzioni,  indicate  spesso  solo  genericamente 
nelle  biografie  e  sommariamente  citate  dallo  stesso  Caselli.  L’in¬ 
tensa  attività  professionale  da  lui  svolta  negli  ultimi  decenni 
dell’Ottocento  è  complementare  invece  alla  conoscenza  delle 
opere  maggiori,  nel  delinearne  con  più  precisione  l’area  d’inte¬ 
resse  e  la  specificità  culturale.  L’opera  di  Caselli  risulta  così  certa¬ 
mente  da  sottrarre  a  quei  giudizi  che  la  collocano  talora  in  ambiti 
di  ‘localismo’  o  di  una  produzione  da  epigono:  giudizi  riduttivi, 
contrastanti  anche  con  l’esperienza  da  lui  acquisita  nei  viaggi  gio¬ 
vanili  in  Italia,  Francia,  Svizzera  e  Germania,  ricordati  da  Angelo 
De  Gubernatis.  Pare  allora  definirsi  un  interesse  legato  a  organiz¬ 
zazioni  dell’architettura,  di  preferenza  a  destinazione  pubblica  o 
produttiva,  orientate  -  di  là  dai  vincoli  e  dalle  suggestioni  del 
gusto  —  alla  serialità  e  alla  razionalizzazione  costruttiva,  anche 
come  modularità  di  struttura  e  di  impianto  distributivo.  Il  ruolo 
dell’architetto  si  riallaccia  per  Caselli  -  in  segnato  contrasto  con 
l’invece  sempre  più  diffuso  allineamento  dei  professionisti  al¬ 
l’ideologia  e  agli  utili  fondiari  delle  classi  dominanti  -  all’impegno 
civile  del  tecnico  intellettuale,  che  aveva  caratterizzato  l’articola¬ 
zione  e  la  diffusione  del  neoclassicismo;  posizione  tanto  più  rilevata 
culturalmente,  quanto  più  tradotta  in  una  sistematica  trasforma¬ 
zione  degli  elementi  strutturali  e  formali  del  lessico  classicista, 
verso  una  rigorosa  rifondazione  della  tecnica  costruttiva,  tutta  in¬ 
terna  all’esperienza  dell’eclettismo  e  al  suo  dialettico  riferirsi  alla 
storia. 

Riproporre,  all’attuale  dibattito  sull’architettura  -  e  sia  pure 
come  complementari  alle  opere  principali,  il  cui  studio  sistema¬ 
tico  è  ancor  tutto  da  fare  —,  anche  opere  come  queste  di  cui  ci 
occupiamo,  «  microscopiche  per  importanza  ed  estensione  »,  ci 
pare  opportuno  per  le  stesse  motivazioni  che  Caselli  esprimeva 
sulla  scelta  degli  esempi  per  il  suo  scritto  Saggi  di  tetti  a  strut¬ 
tura  laterizia.  Anche  queste  opere  risultano  esemplari  di  una 
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Opere  di  Crescentino  Caselli  per  il  Comune  di  Virle 
Piemonte  (Torino):  progetti  e  realizzazioni  (figg.  1-15). 


1.  Casa  comunale  di  Virle:  stato  attuale. 

2,  3,  4,  5.  Crescentino  Caselli,  COMUm  DI  VIRLE.  PROGETTO 
DI  /  SCUOLE  E  CASA  COMUNALE  [...],  «  Torino  Maggio  1895  ». 
PLANIMETRIA  IN  SCALA  DI  0.002  p.m.  (fig.  2);  PIANTA  DEL 
PIANO  TERRENO  1:100,  PIANTA  DEL  SECONDO  PIANO  1:100 
(fig.  3);  FRONTE  1:100,  FIANCO  1:100  (fig.  4);  SEZIONE  AB  / 
1:100,  SEZIONE  CD  /  1:100,  CORNICE  DI  CORONAMENTO 
/  SCALA  1:20,  PARTICOLARE  DEL  BALCONE  IN  FACCIATA  / 
SCALA  1:10  (fig.  5) 


(Progetto  in  copia  cianografica)  (Virle  Piemonte,  Archivio  Comunale  - 
A.  C.  V.  P.  -,  cart.  1899-1913,  oggetto  «  Progetti  /  Sistemazione  Ghiac¬ 
ciaia  /  Edificio  Scolastico  »). 


6.  [Crescentino  Caselli],  schizzo,  con  sigla  autografa,  di  altra  soluzione  per  le  scuole  di  Virle,  «  Marzo  1898  » 

(Disegno  a  penna  su  carta  lucida)  (A.  C.  V.  P.,  cart.  1899-1913,  cit.). 

7.  Crescentino  Caselli,  COMUNE  DI  VIRLE.  /  Progetto  di  sistemazione  /  della  ghiacciaia  e  della  casetta  attigua  [...],  «  Torino  15  mag-  - 
gio  1899  ».  Planimetria  e  sezioni  {AB,  CD,  ÉF):  scala  1:100 

(Progetto  in  copia  eliografica  acquerellata)  (A.  C.  V.  P.,  cart.  1899-1913,  cit.). 

8.  Crescentino  Caselli,  COMUNE  DI  VIRLE  /  Progetto  di  nuove  latrine  /  ad  uso  delle  Scuole  elementari.  [...],  «Torino  15  maggio 
1899  ».  Planimetria  della  località:  scala  1:500;  Pianta,  Prospetto  verso  il  cortile  della  Casa  Com.,  Sezione  AB:  scala  1:50 
(Progetto  in  copia  eliografica  acquerellata)  (A.  C.  V.  P.,  cart.  1899-1913,  cit.). 

9.  10.  Le  latrine  realizzate  su  progetto  di  Crescentino  Caselli  nel  cortile  della  casa  comunale  di  Virle:  stato  attuale.  Alzato  interno, 
verso  il  cortile  (fig.  9);  alzati  esterni:  una  recente  alterazione  è  costituita  dall’ingresso  aperto  sulla  via  (fig.  10). 


11  12.  Crescentino  Caselli,  COMUNE 
DÌ  VIRLE  PIEMONTE  /  PROGET¬ 
TO  DI  EDIFICIO  SCOLASTICO, 
«  27  xn.l2  ».  PIANO  SOT:  TERRA¬ 
NEO  e  PIANO  TER:  RENO:  scala 
1:200  (fig.  11);  Prospetto  a  ponente. 
Prospetto  di  f-anco.  Sezione  trasversale: 
scala  1:200  (fig.  12). 

(Progetto  in  copia  eliografica  acquerel¬ 
lata)  (A.  C.  V.  P.,  cart.  1899-1913,  c=*  ' 


13.  Crescentino  Caselli,  VIRLE.  PROGETTO  DI  EDIFICIO  SCOLASTICO  /  Planimetria  1:1000.  dimostrativa  delle  località  /  prese 
in  considerazione  per  l'erigendo  edificio.,  «  Torino,  1.  Giugno  1913  » 

(Disegno  in  copia  eliografica  acquerellata)  (A.  C.  V.  P.,  cart.  1899-1913,  cit.). 


14.  15.  [Crescentino  Caselli],  PLANIMETRIA  1:1000  DI  PARTE  /  DELL’ABITATO  DEL  CO-/mNE  DI  VIRLE  P.IPROV  DI 
Torino,  s.  d.  (planimetria  dettagliata  della  località  indicata  con  il  n.  1  nella  -planimetria  di  fig.  13)  (fig.  14).  COMUNE  DI 
VIRLE  -  PIEMONTE  /  PROGETTO  DI  EDIFICIO  SCOLASTICO  /  Planimetria  della  località  ^  «25.V.1914»  (planimetria 

dettagliata  della  località  indicata  con  il  n.  6  nella  planimetria  di  fig.  13)  (fig.  15) 

(Disegni  in  copia  eliografica  acquerellata)  (A.  C.  V.  P.,  cart.  1899-1913,  cit.). 


Opere  di  Crescentino  Caselli,  di  riferimento 
AI  PROGETTI  PER  ViRLE  PIEMONTE  (figg.  16-21). 

16,  17,  18.  Da:  Crescentino  Caselli,  Saggi  di  Tetti  a  Struttura  Laterizia 
Ricavati  da  Fabbriche  Eseguite  (estratto  da  «  Atti  della  Società  degli 
Ingegneri  e  degli  Architetti  in  Torino  »,  1894,  a.  XXVIII,  n.  34), 
Torino,  Tip.  e  Lit,  CatniUa  e  Bertolero,  1895  (tavole  di  Mario  Cera- 
dini):  tav.  V,  «Ospizio  di  S.  Vincenzo  in  Vinovo.  /  (1890-91)» 
(fig.  16);  tav.  X,  «Cascina  ‘Granata’  in  Alessandria.  /  (1894)» 
(fig.  17);  tav.  XI,  «  Tettoia  del  Mercato  di  Vinovo.  /  (1891)  »  (fig.  18). 

19,  20,  21.  Vinovo  (Torino);  l’Ospizio  di  San  Vincenzo  (figg.  19,  20) 
e  la  vista  daU’interno  della  struttura  di  copertura  -  ad  arconi  incrociati 
e  voltine  di  quarto  -  della  tettoia  del  mercato  (fig.  21). 


qualità  architettonica  perseguita  neU’interdipendenza  fra  tecno¬ 
logia  ed  espressione  formale  (rapporto,  dall’epoca  di  Caselli  in 
poi,  troppo  spesso  perduto),  e  nella  rigorosa  attinenza  allo  spe¬ 
cifico  ambito  della  disciplina  (territorio  spesso  trascurato  per  le 
«  nuove  favole  dell’architettura  come  questione  interdiscipli¬ 
nare  »);  oltre  che  nel  testimoniare  come  -  per  usare  ancora 
un’espressione  di  Aldo  Rossi,  dall’introduzione  all’edizione  ita¬ 
liana  ò-éLÌ’ Architettura.  Saggio  sull’Arte  di  Boullée  -  «  in  archi¬ 
tettura  [...]  le  difficoltà  di  realizzazione  sono  tali  e  tante  anche 
per  le  opere  più  modeste  da  rendere  sempre  problematica  la  loro 
realizzazione  ». 

Nel  1895  l’ingegnere  Crescentino  Caselli  «  Professore  di 
Architettura  nell’Accademia  Albertina  di  Belle  Arti  in  Torino  »  ' 
aveva  di  recente  pubblicato  i  suoi  Saggi  di  tetti  a  struttura  late¬ 
rizia  ricavati  da  fabbriche  eseguite'^',  dove  propugna  una  spe¬ 
cifica  tipologia  costruttiva  che,  risolvendo  il  sottotetto  con  un 
sistema  di  archi  e  voltine,  gambette  e  tavellati  integralmente 
laterizi,  elimina  del  tutto  la  grande  orditura  in  legno  e  gli  incon¬ 
venienti  ad  essa  connessi  (costi  di  costruzione  e  di  manuten¬ 
zione,  combustibilità...),  conferendo  altresì  «  maggior  riparo  dei 
locali  di  sottotetto  »  ^  e  loro  «  maggiore  abitabilità  [...]  a  scopo 
di  abitazione,  di  granaio,  magazzino,  o  simile  »  La  modesta 
commessa  per  l’edificio  scolastico,  che  giungeva  dal  Comune  di 
Vide  a  Crescentino  Caselli  -  già  noto  nel  campo  della  cultura 
tecnico-scientifica  per  la  sua  tesi  di  laurea  (1875)  sulla  «  Mole 
Antonelliana  »,  e  autore  di  opere,  architettoniche  di  grande  rile¬ 
vanza,  come  l’Ospizio  di  Carità  in  Torino  e  quello  à  San  Vin¬ 
cenzo  in  Vinovo  ^  -,  è  accettata  come  «  onorevole  e  delicato 
incarico  »  E  in  tali  termini  non  pare  scorgere  soltanto  la  con¬ 
venzionale  formula  di  cortesia,  da  parte  di  un  ingegnere  che 
aveva  sostentito  le  sue  innovative  proposte  strutturali  esempli¬ 
ficandole  «  in  diverse  fabbriche  [...]  addirittura  microscopiche 
per  importanza  ed  estensione,  ma  in  compenso  esistenti  in  casi 
e  condizioni  più  svariate  e  più  prossime  ai  tipi  di  più  ordinaria 
costruzione  di  architettura  civile  [...].  [:] 

«  [...]  quelli  che  per  la  eccezionale  economia  e  parsimonia 
di  costruzione  con  cui  si  dovettero  eseguire,  servono  meglio  a 
dimostrare  il  sistema  del  tetto  indipendentemente  dal  concetto 
estetico  o  meno  cui  possono  essere  informati  » 

Dagli  atti  comunali  di  Virle  si  rileva  già  nel  1877  il  pro¬ 
blema,  reiteratamente  sollecitato  tramite  il  Sottoprefetto  dal 
Consiglio  Provinciale  Scolastico,  di  «  provvedere  le  [...]  scuole 
[elementari  maschili]  di  locali  sani  e  adatti  »  fino  a  giungere, 
il  24  ottobre  1878,  alla  trasmissione  di  un  progetto  di  sistema¬ 
zione  provvisoria  dei  locali  esistenti,  siti  a  piano  terra  della  sede 
municipale  (fig.  1),  eseguito  d’ufficio  dalla  Sottoprefettura  del 
Circondario  di  Pinerolo®:  estrema  fievole  eco  provinciale  del 
dibattito  di  quegli  anni  sull’igiene  edilizia  delle  opere  pubbliche 
e  sulla  istruzione  obbligatoria  nel  nuovo  Stato  unitario  (la  legge 
Ceppino  era  del  15  luglio  1877),  le  cui  connotazioni  di  laicità 
sembrano  però  nel  caso  di  Virle  contraddette  dall’essere  la 
scuola  maschile  condotta  dalle  Religiose  della  Compagnia  delle 


'  Notizie  sulla  vita  e  l’opera  di  Cte- 
scentino  Caselli  (Fubine,  1849-1933) 
sono  fomite,  selezionando  dalla  pub- 
blidstica  di  vari  Autori,  segnatamente 
da:  Angelo  De  Gubesnatis,  Dizio¬ 
nario  degli  Artisti  Italiani  Viventi. 
Vittori,  Scultori  e  Architetti,  Firenze, 
succ.  Le  Monnier,  1889,  p.  105;  G.  B., 
Caselli,  Crescentino,  voce  in  «  Mlge- 
meines  Lexikon  der  Bildenden  Kùnst- 
ler  von  der  Antike  bis  zur  Gegen- 
wart»  (a  cura  di  Ulrich  Thieme  e 
Felix  Becker),  Band  VI,  Leipzig,  See- 
mann,  1912,  p.  Ili;  Roberto  Gabet- 
Tl,  Da  Torino  a  Milano,  in  «  La  Ca¬ 
sa»  Roma,  n.  6  [1960],  pp.  16,  22, 
23;  Vincenzo  Borasi,  Sulla  paternità 
artistica  del  Palazzo  Comunale  di  Ca¬ 
gliari,  in  «  Bollettino  della  Società  Pie¬ 
montese  di  Archeologia  e  Belle  Arti  », 
Torino  (nuova  serie),  1960-61,  aa. 
XIV-XV,  pp.  169-180;  Paolo  Marconi 
e  Nanni  Zedda,  Crescentino  Caselli 
nel  Municipio  di  Cagliari,  in  «  L’ar¬ 
chitettura  /  Cronache  e  Storia  »,  Ro¬ 
ma,  n.  109,  1964  (novembre),  a.  X 
(n.  7),  pp.  488-496;  Caselli,  Crescen¬ 
tino,  voce  in  «  Dizionario  Enciclope¬ 
dico  di  Architettura  e  Urbanistica  », 
voi.  I,  Roma,  Istituto  Editoriale  Ro¬ 
mano,  1968,  p.  505;  Andreina  Gri- 
SERi  e  Roberto  Gabetti,  Architettura 
dell'eclettismo.  Un  saggio  su  G.  B. 
Scheilino,  Torino,  Einaudi,  1973, 
pp.  30,  93  n..  Ili,  173,  254,  261. 

^  Crescentino  Caselli  (Ingegnere, 
«  Professore  di  Architettura  nell’Acca¬ 
demia  Albertina  di  Belle  Arti  in  To¬ 
rino»),  Saggi  di  Tetti  a  Struttura  La¬ 
terizia  Ricavati  da  Fabbriche  Eseguite 
(estratto  da  «  Atti  della  Società  degli 
Architetti  in  Tori- 
Ili,  n.  34),  Torino, 
Tip.  e  Lit.  CamiRa  e  Bertolero,  1895. 

’  Crescentino  Caselli,  Xaggf  [...], 
cit.,  p.  10. 

*  Ibidem. 

®  In  Vinovo,  oltre  alla  già  citata 
'  ala  ’  (cioè  il  rifacimento  della  coper¬ 
tura  della  classicheggiante  loggia  del 
mercato,  con  una  straordinaria  stmt- 
tura  laterizia  ad  arconi  intrecciati  e 
volte  a  vela,  eseguita  nel  1891  e  de¬ 
scritta  in  Saggi  [...],  cit.,  pp.  9-10, 
tav.  XI)  (figg.  18,  21),  Crescentino  Ca¬ 
selli  aveva  già  realizzato  la  facciata 
della  chiesa  di  San  Desiderio,  nel 
1888,  ed  il  successivo  contiguo  am¬ 
pliamento  del  cimitero:  opere  quasi  sco¬ 
nosciute,  ma  di  eccezionale  qualità  ar¬ 
chitettonica,  risolte  dialetticamente  tra 
invenzione  specifica  e  rigorosa  conti¬ 
nuità  di  ricerca  stratturale  e  formale. 
Sembra  verosimile  che  proprio  da  rap¬ 
porti  stabiliti  in  occasione  di  questi 
lavori  sia  conseguito  per  Caselli  l’in¬ 
carico  di  Virle.  Esecufore  del  lascito 
testamentario  del  causidico  Carlo  Ric¬ 
ca,  che  aveva  legato  «  lire  dieci  mila 
per  erigere  la  facciata  »  della  settecen¬ 
tesca  chiesa  di  San  Desiderio,  era  in¬ 
fatti  stato  il  notaio  cav.  Leandro  Fer¬ 
rando,  fratello  del  Segretario  Comu¬ 
nale  di  Virle,  Oreste  Ferrando,  dal 
quale  giunge  a  Caselli  la  commessa  di 
quel  Comune.  NeUa  corrispondenza 
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Figlie  di  Carità,  e  quella  femminile  situata  direttamente  «  nel¬ 
l’antico  palazzo  dei  Signori  di  Romagnano  »  sede  dell’Opera 
Pia  San  Vincenzo. 

La  convenzione  tra  il  Collegio  Convitto  e  il  Comune  era 
ancora  valida  nel  1895,  aUa  data  dell’intervento  di  Caselli,  che 
provvide  perciò  al  progetto  delle  sole  scuole  maschili.  Per  quasi 
vent’anni  non  pare  così  che  il  problema  della  scuola  abbia  più 
portato  il  Comune  di  Virle  a  decisioni  operative;  ciò  può  forse 
essere  in  conseguenza  della  difficile  congiuntura  economica  e 
sociale  degli  anni  Ottanta:  condizione  generale,  che  a  Virle  si 
traduceva  in  ripetute  carestie,  disoccupazione,  emigrazione,  co¬ 
lera  “. 

Crescemmo  Caselli,  nel  presentare  il  suo  progetto  (figg.  2, 
3,  4,  5),  riferisce:  «  Presentemente  le  scuole  elementari  maschili 
occupano  due  locali  a  piano  terreno  della  casa  Comunale;  gli 
uffizi  del  comune  sono  al  1°  piano,  ed  in  una  camera  al  piano 
sottotetto  avvi  l’abitazione  della  guardia  comunale. 

«  Se  le  due  camere  a  terreno  mancano  di  aria  e  di  luce  e  di 
ogni  altro  requisito  voluto  dall’igiene  e  dalla  didattica  [non  era 
stato  infatti  nemmeno  eseguito  il  provvisorio  progetto  sotto¬ 
prefettizio  del  1878,  firmato  dall’ingegner  Virginio  Garneri: 
N.d.R.J,  i  locali  del  primo  piano  sono  in  pessime  condi¬ 
zioni  [...]. 

«  [...].  Da  parecchi  anni  l’ Amministrazione  Comunale  e  le 
Autorità  Scolastiche  deplorano  queste  cattive  condizioni  di  cose 
alle  quali  non  si  è  finora  provveduto  a  cagione  di  ristrettezze  di 
bilancio;  [...]  il  presente  progetto  di  ingrandimento  e  riatta¬ 
mento  generale  della  casa  comunale,  che  io  ho  formulato  in 
disegno  [...]  contempla  la  conservazione  dei  muri  di  perimetro 
sull’angolo  a  notte  verso  la  via  Portazza,  la  demolizione  della 
scala  attuale,  e  di  tutti  i  muri  interni,  la  edificazione  di  nuovi 
muri  interni. 

«  [...].  Mediante  l’adozione  di  un  sistema  speciale  di  coper¬ 
tura  con  volte  reali  [e  non  di  plafoni  incannicciati,  applicando 
l’invenzione  strutturale  del  tetto  laterizio:  N.d.R.},  i  locali  di 
sottotetto  formano  un  vero  secondo  piano  nel  quale  è  possibile 
ricavare  un  quartiere  per  il  segretario  e  un  quartierino  per  l’abi¬ 
tazione  della  guardia  comunale. 

«  La  planimetria  della  località  e  i  disegni  qui  allegati  parmi 
che  dimostrino  [...]  la  convenienza  di  conservare  questa  cen¬ 
trale  favorevole  ubicazione  dell’edifizio  che  permette  di  utiliz¬ 
zare  in  una  gran  parte  il  valore  intrinseco  del  vecchio  fabbri¬ 
cato  »  ‘h 

Di  là  da  queste  rigorose  motivazioni  funzionali  ed  econo¬ 
miche,  pare  interessante  (ed  anche  opportuno  nell’attuale  dibat¬ 
tito  sul  ‘  riuso  ’)  tentare  di  leggere  nel  progetto  l’atteggiamento 
culturale  di  Caselli,  coerente  anche  nell’operare  su  una  preesi¬ 
stenza.  Per  valutare  correttamente  tale  atteggiamento,  bisogna 
ovviamente  riferirlo  al  contesto  culturale  coevo,  e  non  proiet¬ 
tarvi  giudizi  dell’oggi.  Così,  dobbiamo  anzitutto  considerare  la 
sostanziale  continuità  dinamica,  che  -  nella  lenta  evoluzione  del 
gusto,  delle  tecniche,  dell’organizzazione  del  lavoro,  e  nella  mo¬ 
destia  di  capitali  impiegati,  almeno  nei  lavori  correnti  -  gene- 


con  Oreste  Ferrando,  Caselli  ricorda 
il  notaio  Leandro  Ferrando  (1844- 
1901);  con  il  quale,  da  lettere  conser¬ 
vate  nell’archivio  comunale  di  Vinovo, 
dimostrava  cordiale  familiarità;  e  per 
il  quale  (secondo  memorie  locali)  rea¬ 
lizzerà,  con  rigorosa  aderenza  ai  pro¬ 
pri  modi  costruttivi  e  scremando  le 
indicazioni  più  significadve  deh’edet- 
tìsmo,  il  padiglioncino,  un  tempo  sede 
del  locale  circolo  socialista.  Ancora  dai 
fratelli  Ferrando,  Caselli  sarà  incari¬ 
cato  di  ricostruire  (1893)  la  struttura 
di  copertura,  ad  archi  e  volte,  dd 
«  rustico  »  della  cascina  «  Costarinet- 
to  »  in  Montiglio  Monferrato,  illustra¬ 
ta  nei  Saggi  [...],  cit.,  pp.  8-9,  tav.  IX. 
Caselli  è  inoltre  certo  autore,  nel  ci¬ 
mitero  di  Vinovo,  della  bella  e  gran¬ 
diosa  edicola  della  famiglia  Ferrando, 
svettante  con  l’alta  cuspide  -  portante 
il  fastigio  con  la  statua  del  Cristo  ri¬ 
sorto  -  sul  profilo  delle  cappelle  por- 
ticate,  raccordate  alla  continuità  del 
muro  perimetrale,  frastagliato  dal- 
l’emergere  dei  timpani  (soluzione  tipo¬ 
logica,  questa,  che  -  pare  eccezione  - 
esclude  quei  consueti  impasses  for¬ 
mali  che  Le  Corbusier  colerà  ironi¬ 
camente  come  metafora  nel  suo  schiz¬ 
zo  Derrière  un  mur  de  cimetière  - 
Boulogne,  1943  -);  tale  edicola,  posta 
di  spigolo  sul  raccordo  del  vecchio 
cimitero  con  l’alberato  sagrato  della 
chiesa,  assume  nel  complesso  delle 
opere  la  funzione  compositiva  di  ‘ful¬ 
cro’,  che  nell’ampliamento  è  assegnata 
al  cippo  lapideo,  sormontato  dalla  croce 
in  piattina  di  ferro,  e  poggiato  su  base 
laterizia  a  riquadri  intonacati;  oggetto 
che  appare  oggi  singolarmente  sugge¬ 
stivo  per  il  sempreverde  che  lo  avvolge. 

Altre  opere  realizzate  o  progettate 
da  CaseUi  in  Vinovo  risultano  da  do¬ 
cumenti  reperiti  in  qùell’ Archivio  Co¬ 
munale,  ed  ora  oggetto  di  studio,  da 
parte  dei  laureandi  in  architettura 
Piergiorgio  Grana  e  Agostino  Pautas- 
so;  la  trasformazione  in  struttura  late¬ 
rizia  di  un  portico  per  ampliamento 
dell’asilo  -  opera  distrutta  pochi  anni 
or  sono  -;  una  palazzina  a  pianta 
quadrata  per  sede  di  ospedale;  un  non 
realizzato  progetto  per  la  cella  cam¬ 
panaria  e  la  cuspide  del  campanile 
della  chiesa  parrocchiale;  restauri  e 
decorazioni  -  queste  ultime,  almeno 
come  prima  assegnazione,  ad  opera  del 
pittore  Paolo  Gaidano  (1861-1916), 
che  si  conferma  così  ricorrente  autore 
di  opere  ad  affresco  nelle  architetture 
di  Caselli  -  eseguiti  nella  chiesa  par¬ 
rocchiale. 

‘  Lettera  di  Crescentino  Caselli  a 
Oreste  Ferrando,  Segretario  Comunffe 
di  Virle,  in  data  21  marzo  1895  (Vit- 
le  Piemonte,  Archivio  Comunale  - 
d’ora  in  poi,  A.C.V.P.  -,  cart.  1899- 
1913,  oggetto  «  Progetti  /  Sistemazio¬ 
ne  Ghiacciaia  /  Edificio  Scolastico»)- 

’’  Crescentino  Caselli,  Saggi  [-]. 
cit.,  pp.  3-4. 

®  «  Verbale  della  Giunta  Mumcipale 
del  Comune  di  Virle  Piemonte»,  23 
ottobre  18'77  (A.C.V.P.,  cart.  1899- 
1913,  cit.). 
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ralizzava  l’uso  di  riparare,  adattare,  aggiornare  edifici  preesi¬ 
stenti,  con  opere  più  o  meno  estese,  ma  che  non  ne  stravolge¬ 
vano  mai  né  la  sostanza  né  il  ruolo  urbano:  tale  procedura  aveva 
già  caratterizzato  l’età  del  tardo  Neoclassico  e  del  primo  Eclet¬ 
tismo,  come  possiamo  verificare  nei  rari  archivi  pubblicati  degli 
architetti  di  quell’epoca,  specialmente  in  provincia.  L’entità  di 
questi  interventi  s’estendeva  dalla  regolarizzazione  delle  finestra- 
ture  alla  giustapposizione  di  un  ordine  architettonico  alle  fac¬ 
ciate,  ma  poteva  anche  prevedere  -  come  in  questo  caso  -  lo 
svuotamento  e  il  rifacimento  totale  deU’interno,  senza  che  ciò 
si  costituisse  come  un  fatto  traumatico:  come  avviene  di  regola 
oggi,  dove  dalle  occhiaie  delle  facciate  restaurate  traluce  l’anima 
commerciale  ed  efficientista  delle  nuove  tecnologie.  Caselli 
svuota  tutto  l’edificio  mantenendone  -  e  completandone  in 
parte  -  il  volume  esterno,  sul  tracciato  dei  fili  di  fabbrica 
e  dei  livelli  di  gronda.  AU’interno,  la  nuova  scansione  dei 
muri  è  comportata,  sì  da  una  enunciata  motivazione  ‘  funzio¬ 
nale  ’,  distributiva,  ma  anche  dalla  tipologia  strutturale  della 
tecnica  muraria,  ad  archi  e  voltini  laterizi,  programmaticamente 
confrontata  a  questa  «  ordinaria  costruzione  di  architettura  ci¬ 
vile  » 

Tale  tecnica,  qui  proposta  per  le  utili  caratteristiche  e  per 
il  riscontro  delle  condizioni  tecnico-economiche  espresse  da  Ca¬ 
selli  impone  tuttavia  che  «  le  disposizioni  e  il  tipo  della  pianta 
[...]  [siano]  favorevoli  » ‘^:  cioè  modulari  (anche  se  dal  pro¬ 
getto  non  è  chiaro  come  si  intendesse  risolvere  l’irregolarità 
pianimetrica  di  70  cm,  concentrata  neU’ultimo  voltino  verso 
cortile). 

I  prospetti  sono  del  tutto  coerenti  con  gli  indirizzi  della 
cultura  architettonica  di  Caselli,  tanto  che  quest’opera,  secon¬ 
daria  e  non  realizzata,  si  pone  nella  più  rigorosa  tipologia  casel- 
liana  di  quegli  anni,  dalla  paradigmatica  casa  Camusso-Caselli  di 
corso  Fiume  in  Torino  (1889-91)  all’ospizio  di  San  Vincenzo  in 
Vinovo  (1890-91)  (figg.  16,  19,  20).  In  particolare,  forti  sono  le 
analogie  con  questa  cospicua  opera:  nel  coronamento,  nell’alzato 
del  tetto  a  capanna,  nella  dialettica  tra  superfici  intonacate  e  ri- 
quadrature  laterizie.  Ma  proprio  nell’impiego  di  questi  elementi 
del  lessico,  cogliamo  le  differenze  che  specificano  l’intervento  di 
riuso  dall’opera  di  nuovo  impianto.  La  nervatura  laterizia,  che  là 
disegna  per  tutti  i  piani  la  struttura  interna  delle  volte  e  delle 
lunette,  rileva  nel  progetto  di  Virle  solo  la  novità  tecnologica 
dei  voltini  della  copertura;  tutto  il  volume  sottostante,  pur  rin¬ 
novato,  è  ancora  segnato  da  semplici  cornici  marcapiano,  che 
sembrano  riproporre  (seppure  spostate  di  livello  e  ridisegnate, 
probabilmente  anche  per  i  problemi  connessi  con  il  loro  comple¬ 
tamento  e  il  loro  restauro)  le  cornici  laterizie  con  elementi  fito- 
morfici  tardo-medioevali,  ancora  esistenti  nella  parte  meno  rima¬ 
neggiata  dell’edificio.  Pare  che  Caselli  costruisca  la  sua  architet¬ 
tura  prendendo  in  blocco  l’edificio  esistente  come  materiale  per 
una  sua  specifica  indicazione  formale:  intervenendo  moderata- 
mente  sulla  sua  superficie  -  voltini  delle  finestre,  balcone  -,  e 
ricinghiandolo  nitidamente  nel  rigoroso  disegno  delle  lesene  an¬ 
golari  e  del  cornicione  ad  archetti  su  mensole  in  cemento. 


®  «  Provincia  di  Torino  /  Regia 
Sottoprefettura  del  Circondario  di  Pi- 
nerolo  »,  Relazione  della  commissione 
nominata  per  far  ricerca  di  un  locale 
adatto  per  le  Scuole  elementari  ma¬ 
schili  del  Comune  di  Virle  Piemonte 
(A.C.V.P.,  cart.  1899-1913,  cit.). 

“  Crescentino  Caselli,  Progetto 
di  nuovi  locali  per  le  scuole  elemen¬ 
tari  maschili  e  per  la  casa  comunale  / 
Relazione,  Torino,  25  maggio  1895 
(A.C.V.P.,  cart.  1899-1913,  cit.).  Una 
correzione  a  matita  sostituisce  «  Ro- 
magnano  »  con  «  Piossasco  »,  e  nota; 

«  per  disposizione  testamentaria  della 
fondatrice  dell’istituto  dell’opera  Pia 
S.  Vincenzo.  /  Luigia  Enrichetta  / 
Contessa  Volvera  di  Piossasco  1862 
[nata  Birago  di  Vische  e  vedova  del 
conte  Giuseppe  Benedetto  di  Piossa¬ 
sco  di  None  e  della  Volvera:  N.d.R.] 
/  Corpo  Morale  31  Die  1864  ». 

”  Su  quest’ambito,  qualche  riferi¬ 
mento  è  fornito  dalle  Notizie  statisti¬ 
che  sulla  consumazione  dei  generi  sog¬ 
getti  a  dazio  consumo  e  sui  redditi 
ottenuti,  lungo  l’arco  di  quegli  anni. 

Fino  ai  primi  anni  Ottanta,  le 
«  Notizie  »,  «  topografiche  »,  «  econo¬ 
miche  »  e  sui  «  Mezzi  di  nutrizione 
più  usati  nel  Comune  »  sono  costanti: 
«  Il  Comune  trovasi  situato  in  tutta 
pianura  confinante  con  Castagnole, 
Cercenasco,  Osasio  e  Pancalieri  e  non 
ha  alcun  mercato  e  la  maggior  parte 
della  popolazione  è  dedita  all’agricol¬ 
tura,  non  esistevi  Commercio  di  sorta 
essendo  l’unica  produzione  il  suolo  ». 
«  Il  maggior  raccolto  del  territorio  è 
il  ^ano,  granoturco,  segala  e  pochi 
altri  generi  di  secondo  raccolto  col¬ 
l’aggiunta  della  canapa.  Non  esistono 
nel  territorio  manifatture  di  sorta  al¬ 
cuna,  ma  soltanto  un  Istituto  di  edu¬ 
cazione  per  le  figlie,  diretto  dalle 
Suore  di  Carità  di  S.  Vincenzo  per 
legato  della  fu  contessa  Birago  di  Vi¬ 
sche  vedova  del  Sig.  Conte  Piossasco 
di  None  ».  «  La  popolazione  si  nutri¬ 
sce  di  generi  prodotti  dal  suolo  cioè 
pane,  pasta  di  farina,  cereali  e  carne, 
nel  territorio  si  coltivano  in  ristretta 
quantità  le  viti,  e  per  conseguenza  gli 
abitanti  sono  costretti  far  acquisto  di 
vino  per  il  loro  biso^o  in  altre  loca¬ 
lità  come  altresì  praticano  gli  esercenti 
Osterie»  (1880).  Nel  1882  si  aggiunge 
la  segnalazione  di  «  una  Società  Ope¬ 
raia  con  magazzeno  di  previdenza  »_  e 
si  specifica  -nei  «  mezzi  di  nutrizio¬ 
ne  »:  «[...]  del  regno  animale  il  più 
usato  è  il  coniglio  stante  l’elevato 
prezzo  delle  altre  carni,  un  cospicuo 
posto  tiene  pure  nell’alimentazione  il 
latte  e  suoi  preparati  ».  Nel  1884  il 
«  ben  avviato  »  magazzino  della  So¬ 
cietà  Operaia  è  indicato  come  «  cau¬ 
sa  della  verificantesi  diminuzione  nel 
prodotto  Dazio  ».  Nel  1886  «  la  popo¬ 
lazione  fece  maggior  consumazione  di 
carne  e  vino  stante  l’epidemia  Cole¬ 
rica  che  infierì  alquanto  »;  e  nel  1887: 
«  Anche  nelle  famiglie  meno  agiate 
si  fa  maggior  consumazione  di  carne  e 
vino  stante  i  sussidi  che  si  distribui¬ 
scono  dalle  opere  di  Beneficienza  locali 
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L’opera,  pur  nel  radicale  rinnovo  tipologico,  avrebbe  inoltre 
conservato  alle  funzioni  esplicate,  dalla  sede  comunale  alle  scuo¬ 
le,  il  rapporto  di  centralità  con  l’aggregato  urbano,  storicamente 
definito. 

Tuttavia  il  progetto  restò  irrealizzato.  L’onere  preventivato 
di  23.000  lire  parve  insostenibile  al  Osmune,  che  liquidò  l’anno 
seguente  a  Caselli  il  moderato  onorario  di  lire  420  Resta  un 
nitido  schizzo  autografo  del  1898  (fig.  6),  dove  Caselli  ripro¬ 
pone  un  edificio  scolastico,  del  tutto  ex-novo,  lungo  la  via  Por- 
tazza,  con  una  distribuzione  diversa,  riferibile  piuttosto  all’im¬ 
postazione  tipologica  del  progetto  successivo  (1913). 

L’edificio  municipale  (fig.  1)  fu  ricostruito  nell’anno  1900, 
per  la  metà  più  fatiscente  verso  via  Portazza,  su  progetto  di 
tale  Giovanni  Zo,  geometra  di  Pancalieri,  e  completato  verso 
cortile  secondo  lo  stesso  disegno  (fig.  10).  L’opera,  pur  esterior¬ 
mente  decorosa,  non  risolve  tuttavia  i  problemi  funzionali  che 
avevano  sollecitato  l’intervento  di  Caselli. 

Caselli,  nel  1902,  fu  incaricato  del  collaudo  dell’edificio  che 
aveva  vanificato  il  suo  progetto. 

Con  l’occasione  ed  in  prossimità  della  prevista  nuova  sede 
della  scuola  elementare,  a  Caselli  erano  state  commesse  altre  due 
opere  «  addirittura  microscopiche  »,  che  sperimentano  ai  limiti 
la  disponibilità  didascalica  del  suo  metodo  costruttivo. 

Il  15  maggio  1899  Caselli  presenta  infatti  un  progetto  «  di 
ricostruzione  della  ghiacciaia  esistente  [...]  [fig.  7]  e  di  costru¬ 
zione  di  un  gruppo  di  latrine  sul  sedime  della  casa  Comunale  » 
(fig.  8)  Quest’ultimo,  «  progettato  colla  massima  semplicità 
escluso  ogni  inutile  apparato  decorativo  »,  sarà  l’unico  inter¬ 
vento  fra  questi  ad  essere  realizzato:  oggi  è  ancora  esistente, 
seppure  con  parziali  alterazioni  (figg.  9,  10). 

La  ghiacciaia  si  costituisce  invece  come  soluzione  di  un  pro¬ 
blema  funzionale,  che  pare  non  trovare  riscontro  nella  manuali¬ 
stica  corrente,  fondata  sugli  esempi  citati  da  Archimede  Sacchi 
e  poi  da  Daniele  Donghi  Del  fabbricato  preesistente.  Caselli 
mantiene  la  «  posizione  e  forma  ovale  di  pianta  »,  nonché  il 
«  muro  di  circuito  che  racchiude  il  rilevato  di  terra  che  cir¬ 
conda  [...]  la  ghiacciaia»,  anche  «per  conservare  in  vita  gli 
alberi  che  coi  loro  rami  proteggono  maggiormente  la  ghiacciaia 
e  formano  al  tempo  stesso  un  abbellimento  dell’abitato  »;  e 
quest’impostazione  progettuale  pare  essere  in  linea  con  quella 
già  espressa  nella  precedente  proposta  per  la  scuola:  un  riuso 
anche  attraverso  un  rinnovamento  spregiudicato,  ma  che  nell’in¬ 
nesto  del  nuovo  sul  vecchio  mantiene,  nella  connessione  tra  con¬ 
sistenza  economico-funzionale  e  valori  formali,  il  ruolo  urbano 
della  preesistenza.  Caselli  sovrappone  al  bacino  del  ghiaccio,  co¬ 
perto  da  una  volta  a  monta  depressa,  una  camera  refrigerante, 
con  volta  a  monta  rialzata,  come  «  comodo  ripostiglio  per  la 
carne  ad  uso  del  macellaio  evitandosi  così  il  poco  igienico  si¬ 
stema  di  deporre  direttamente  la  carne  stessa  sul  ghiaccio, 
dovendo  questo  essere  anche  rilasciato  a  richiesta  del  pubblico 
specialmente  in  caso  di  malattia  »  All’esterno,  la  costruzione, 
in  gran  parte  interrata,  emerge  dal  terrapieno  come  certe  opere 
d’ingegneria  idraulica  o  militare,  con  una  volumetria  nitida 


all’oggetto  di  mantenere  anormale  [tic] 
il  più  possibile  lo  stato  sanitario  della 
popolazione  in  vista  del  carattere  del¬ 
le  malattie  che  si  verificano  ».  Nel 
1895,  si  fa  rilevare  nelle  «  Notizie  de¬ 
mografiche  »:  «  Popolazione  secondo 

il  Censimento  1881  Num.  1658  /  Po¬ 
polazione  risultante  dal  registro  d’ Ana¬ 
grafe  Num.  1407  /  diminuzione  cau¬ 
sata  dall’emigrazione  nelle  Americhe  ». 
La  popolazione  in  14  anni  era  dunque 
diminuita  del  15  %,  contro  un  aumen¬ 
to  medio  nazionale  di  circa  il  9  %. 

Ricordiamo  inoltre  che  nel  1871 
gli  abitanti  risultavano  ben  1724  e 
che  al  censimento  del  1971  risultano 
solo  più  875. 

“  Ceescentino  Caselli,  "Progetto 
[...]  delazione,  cit. 

Crescentino  Caselli,  Saggi  [...], 
cit.,  p.  4. 

“  Scrive  Caselli  {Saggi  [...],  cit., 
pp.  8  e  10,  rispettivamente):  «  Se  da 
un  lato  questa  disposizione  rende  il 
tetto  un  poco  pesante,  esso  diventa 
veramente  quello  che  deve  essere,  cioè 
un  elemento  protettore  della  fabbrica 
contro  gli  effetti  del  freddo,  dell’umi¬ 
do  e  del  caldo,  a  cagione  di  quel  cu¬ 
scino  d’aria  che  risulta  inte^osto  tra 
l’estradosso  delle  vòlte  e  l’intradosso 
del  tavellato  »  (p.  8).  E  ancora  (p.  10): 
«[...]  io  non  esito  a  dichiarare  che 
quando  le  disposizioni  e  il  tipo  della 
pianta  sono  favorevoli,  se  il  prezzo 
dei  mattoni  suUa  località  non  supera 
le  20  lire  al  miUe  [prezzo  che  corri¬ 
sponde  congetturalmente  a  quello  va¬ 
lutato  da  Caselli  nel  redigere  il  com¬ 
puto  estimativo  della  scuola  di  Virle, 
allegato  al  progetto:  come  si  desume 
analizzando  il  prezzo  preventivato  per 
le  murature:  N.d.R.],  se  si  dispone 
di  abili  operai  che  posseggano  la  pra¬ 
tica  delle  vòlte  di  quarto,  a  parità 
di  condizioni,  il  prezzo  unitario  di 
questo  sistema  di  coperture  non  è  su¬ 
periore  a  quello  ddle  coperture  con 
travature  in  legno. 

«  Se  quelle  condizioni  favorevoli  al- 
rùnpiego  dd  mattoni  non  si  verifica¬ 
no,  il  prezzo  della  copertura  lateri¬ 
zia  è  alquanto  superiore  a  quello 
della  copertura  a  ledami;  ma  è  an¬ 
cora  e  sempre  inferiore  a  quello  di 
una  copertura  a  travature  in  ferro,  o 
mista  in  legno  e  ferro. 

«  Se  poi  si  tiene  conto  della  mag¬ 
giore  abitabilità  di  un  sottotetto  a 
travature  e  se  si  tratta  di  una  utiliz¬ 
zazione  dei  locali  di  sottotetto  a  scopo 
di  abitazione,  di  granaio,  magazzino, 
o  simile,  la  copertura  laterizia  è  più 
economica  in  questo  senso  che  con 
minore  spesa  il  sottotetto  diventa  uti¬ 
lizzabile. 

«  A  parte  però  la  questione  dei 
prezzi  unitari,  egli  è  certo  che  l’im 
combustibilità,  il  maggior  riparo  dei 
locali  di  sottotetto,  la  loro  madore 
utilizzabilità,  le  piccolissime,  quasi  nul¬ 
le,  spese  di  manutenzione  e  rinnova¬ 
zione  cui  danno  luogo,  sono  tutte  CT- 
costanze  che  rendono  più  economico 
il  tetto  laterizio,  anche  quando  la  sua 
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-  un  cilindro  sovrastato  da  un  tetto  conico,  entrambi  a  diret¬ 
trice  ovale  -,  svincolata,  nella  sua  dimensione  tecnologica,  da 
ogni  programmatico  rapporto  di  ‘  scala  ’,  neppure  con  la  quasi 
tangente  «  casetta  »  adibita  a  macello  e  servizio  (di  cui  il  pro¬ 
getto  prevede  la  ristrutturazione  e  la  nuova  copertura  con  vol¬ 
tine  rampanti  su  ferri). 

La  soluzione  strutturale  costituisce  l’aspetto  più  interessante 
del  progetto:  non  a  caso  sono  proprio  le  sezioni,  orizzontale  e 
verticale,  ad  essere  presentate,  in  copia  acquerellata  su  tratto  a 
penna  a  mano  libera,  con  espressivo  gusto  accademico.  Essa, 
se  per  un  verso  può  essere  riferita  a  costruzioni  idrauliche,  trova 
riscontro  anche  in  altre  costruzioni  agricole  strettamente  ‘  fun¬ 
zionali  ’,  che  Caselli  descrive  nel  citato  saggio  sui  tetti  a  strut¬ 
tura  laterizia.  Lo  schema  di  sezione  corrente  della  struttura  dei 
rustici  delle  cascine  «  Costarinetto  »  in  Montiglio  Monferrato 
(1893)  e  «  Granata  »  in  Alessandria  (1894)  (fig.  17)  diviene  qui 
sezione  variabile  di  un  volume  di  rotazione  a  direttrice  ovale, 
composto  da  un  guscio  laterizio  interno  ovoidale,  suddiviso  dalla 
«  volta  depressa  »,  e  dal  cilindro  esterno  chiuso  dal  cono  tavel¬ 
lato  -  ugualmente  laterizi  -,  separati  da  un’intercapedine  da 
riempire  con  materiale  coibente.  L’elegante  soluzione  presup¬ 
pone  e  dimostra  una  capacità  tecnica  nella  costruzione  muraria, 
di  cui  oggi  si  è  persa  la  consuetudine;  ma  su  cui  allora  poteva 
ancora  fondarsi  la  poetica  -  e  l’impegno  civile  -  di  progettisti 
come  AntoneUi  e  i  fratelli  Crescentino  e  Leandro  Caselli 
intesi  a  sviluppare  in  sistema  ciò  che  solo  più  circostanze  parti¬ 
colari  (fra  cui  anche  tuttavia  l’arretratezza  economica  e  l’obiet¬ 
tiva  scarsità  di  risorse  di  capitali  e  di  materie  prime)  potevano 
consentire,  opponendo  alla  tecnologia  della  produzione  indu¬ 
striale  la  maestria  e  l’ingegno  della  tradizione  artigianale,  gene¬ 
ralizzata  in  procedimenti  tecnici  attraverso  la  verifica  scientifica 
e  tipologica. 

Il  rigore  metodologico  di  questo  atteggiamento,  l’attenzione 
alle  piccole  occasioni  professionali,  cui  confrontare  conoscenze 
relative  alla  grande  cultura  disciplinare  (retaggio  forse  della  ge¬ 
nerazione  ottocentesca  formata  dalla  didattica  del  neoclassici¬ 
smo),  non  poteva  ben  presto  non  diventare  inconciliabile  con  il 
ruolo  ideologico,  che  pareva  connesso  alla  qualifica  di  Caselli 
come  professore  di  «  Architettura  nell’Accademia  Albertina  di 
Belle  Arti  »:  la  nuova  scelta  della  libera  e  fertile  invenzione 
formale,  scissa  dalla  tecnica 

È  emblematico  come  proprio  la  rilevante  opera  -  il  Muni¬ 
cipio  di  Cagliari  -  con  cui  Caselli  credette  di  aderire  alla  sugge¬ 
stione  delle  nuove  correnti  della  cultura  architettonica  italiana 
ed  europea  abbia  segnato  l’inizio  del  suo  declino;  certo  anche 
a  seguito  della  polemica  sull’effettiva  paternità  del  progetto, 
contesagli  in  giudizio  con  successo  da .  Annibaie  Rigotti  ma 
forse  ancor  più  a  causa  dell’oggettivo  venir  meno  di  una  cultura 
fondata  sull’ottimizzazione  della  tecnica  muraria  tradizionale,  di 
fronte  al  progressivo  diffondersi  del  calcestruzzo  armato;  così 
come  il  lento  evolversi  della  tradizione  formale  dell’Ottocento 
veniva  meno  di  fronte  alle  rapide  evoluzioni  del  gusto,  spesso 
d’importazione,  e  (almeno  da  noi)  oggetto  spesso  d’attenzione 


spesa  di  primo  impianto  è  superiore  a 
quella  di  un  tetto  a  travatura  ordina- 

Ceescentino  Caselli,  Saggi  [...], 
cit.,  p.  10. 

“  Per  tutte  queste  vicende,  cfr.; 
A.C.V.P.,  cart.  1899-1913,  cit. 

”  Crescentino  Caselli,  Pmgetto 
di  ricostruzione  della  ghiacciaia  esi¬ 
stente  sullo  stabile  già  Vere  elione  e  di 
costruzione  di  un  gruppo  di  latrine  sul 
sedime  della  casa  Contunde  /  Relazio¬ 
ne,  Torino,  15  maggio  1899  (A.C.V.P., 
cart.  1899-1913,  cit.):  cfr.  ibidem  an¬ 
che  per  i  brani  riportati  successiva¬ 
mente  nella  descrizione  dei  progetti,  se 
non  diversamente  specificato. 

Cfr.:  Archimede  Sacchi  («  In- 
ge^ere  Architetto  professore  nel  R. 
Istituto  Tecnico  Superiore  di  Mila¬ 
no  »),  Architettura  Pratica.  Le  Abi¬ 
tazioni.  Alberghi,  Case  Operaie,  Fab¬ 
briche  Rurdi,  Case  Civili,  Palazzi  e 
Ville,  sez.  I,  Milano,  HoepH,  1886, 
«Le  Ghiacciaie»,  pp.  283-311;  Da¬ 
niele  Bonghi  («  Ingegnere- Architetto 
Professore  di  Architettura  nella  R. 
Scuola  di  Applicazione  per  gli  Inge¬ 
gneri  di  Padova  »),  Manude  dell'Ar¬ 
chitetto,  voi.  I,  parte  II,  sez.  I,  To¬ 
rino,  Unione  Tipografico-Editrice  To¬ 
rinese,  1920,  cap.  Vili,  «  Ghiacciaie  », 
pp.  432-445. 

Tali  esempi  corrispondono  altresì  a 
queUi  riportati  in  «  LTngegnete  Igie¬ 
nista  /  Rivista  quindicinde  d’inge¬ 
gneria  Sanitaria  »,  Torino:  cfr.,  ad 
esempio:  1903  (maggio),  a.  IV,  fase, 
n.  10,  pp.  125-127  ([ing.  R.]  Bian¬ 
chini,  Ghiacciaie  annesse  all’Istituto 
di  Sant’Olga  di  Pietroburgo)-,  1904 
(gennaio),  a.  V,  fase.  n.  1,  pp.  9-11 
(Ing.  G.  Rovea,  Le  Ghiacciaie  nei 
pubblici  macelli).  Tali  esempi  corri¬ 
spondono  anche  a  qu^i  riportati  da 
manuali  francesi  quali  quello  di  P. 
Planat  («Directeur  de  la  Construc- 
tion  Moderne»),  L’Art  de  Batir,  voi. 
n.  5,  Paris,  Librairie  de  la  Construc- 
tion  Moderne,  s.d.,  Dix-Huitième  Par- 
tie,  IX  «  Glacières  »,  pp.  685-702. 

”  «  Verbale  di  deliberazione  del 
Consiglio  Comunale  »,  Virle  Piemonte, 
7  maggio  1899  (A.C.V.P.,  cart.  1899- 
1913,  cit.). 

Puntualizzanti,  a  tale  proposito, 
le  espressioni  di  Roberto  Gabetti 
{Da  Torino  a  Milano,  cit.,,  in  «La 
Casa  »):  «  Ma  poiché  rimaneva  vero 
che  ‘  V architecte  deviendra  artista  en 
redevenant  constructeur’  (de  Baudot), 
eccelse  da  noi  un  sistema  costruttivo 
murario,  svolto  nella  sua  maturazione 
più  tarda  e  assai  corretto  specie  nella 
tessitura  delle  pareti,  esterne  (le  volte 
erano  gradualmente  abbandonate:  le 
maggiori  eccezioni  si  devono  alla  tra¬ 
dizione  antoneUiana,  vivente  nei  fede¬ 
lissimi  Caselli)  »  (p.  22).  Nell’opera  di 
Caselli,  tuttavia,  la  «  fedeltà  al  neo¬ 
classicismo,  già  scossa,  un  tono  voluta- 
mente  dimesso  indicano  una  crisi  nel 
gusto,  che  la  sola  fede  razionale  non 
sempre  sorregge:  dubbi  che  prevarran- 
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quasi  deterministica  più  che  di  meditata  dialettica,  e  -  come 
mode  -  subito  bruciate. 


Il  Comune  di  Virle  si  ricorda  di  Crescentino  Caselli  nel  1912, 
quando  «  Memore  dei  lavori  edilizi  già  stati  preparati  [...]  nel¬ 
l’interesse  di  questo  Comune,  elogiati  ed  inappuntabilmente 
approvati  [sic']  dalle  relative  autorità  Tecniche  e  Tutorie  »,  lo 
prega  di  «  volersi  ingerire  ancora  una  volta  nell’interesse  di 
questo  Comune  per  lo  studio,  progetto  di  Edifizio  Scolastico, 
all’oggetto  di  porre  il  Consiglio  Comunale  in  grado  d’ottenere 
dal  Governo  l’imprestito  di  favore  a  mente  della  Legge  4  giugno 
1911  Num.  487  »^ 

Non  si  può  dire  se  esista  una  venatura  d’ironia  nell’ accet¬ 
tare  l’incarico  («  Sono  sensibile  per  la  benevola  ricordanza  che 
Ella  e  i  Suoi  Colleghi  della  Amministrazione  Comunale  vogliono 
conservare  della  poca  opera  da  me  prestata  a  favore  di  codesto 
Comune  »“):  comunque,  esso  fu  adempiuto,  corredato  anche 
di  proposte  alternative  per  l’ubicazione  dell’opera  (figg.  13, 
14,  15)  e  della  valutazione  delle  condizioni  d’acquisto  delle  aree 
indicate.  Tuttavia  l’edificio  (figg.  11,  12)  -  la  cui  ancom  modu¬ 
lata  scansione  di  prospetto  non  pare  svilupparsi  in  articolazioni 
spaziali  espressive  di  una  unificante  e  modulare  concezione  tipo¬ 
logica  e  strutturale,  che  resta  così  limitata  ad  un  ambito  di 
semplificazione  costruttiva  -  non  si  stacca  ormai  più  (se  non 
nel  piano  interrato,  ancora  una  volta  a  «  fulcri  »  antonelliani) 
da  una  anonima  professionalità,  ben  lontana  dall’impegno  pro¬ 
gettuale  e  dalle  implicazioni  urbane  dei  coevi  edifici  di  Camillo 
Dolza,  ingegnere-architetto  al  Comune  di  Torino. 

Più  che  la  specificità  dell’edificio,  pare  doversi  rilevare  come 
il  progetto  si  ponga  nella  linea  di  tendenze,  che  si  diffondono  in 
quegli  anni,  nel  rapporto  fra  le  opere  pubbliche  ed  il  loro  con¬ 
testo  urbano.  Tale  rapporto  non  si  stabilisce  più  tanto  come  dia¬ 
lettica  degli  interventi  con  la  struttura  fisica  della  città,  ma  come 
perseguimento  di  un  loro  ruolo,  che  tende  sempre  più  a  dive¬ 
nire  ideologico,  nell’indirizzare  la  pianificazione  di  nuove  parti 
del  territorio  urbanizzato.  L’aspetto  più  interessante  di  quest’ul¬ 
timo  progetto  (anch’esso  rimasto  senza  seguito)  sembra  così  da 
cogliere  nelle  molte  collocazioni  alternative  che  Caselli  simulta¬ 
neamente  propone  per  il  nuovo  edificio,  e  che  tutte  coinvolgono 
la  struttura  fisica  di  Virle,  storicamente  stratificata,  in  ipotetiche 
prospettive  di  trasformazione  e  di  estensione  su  indifferenziati 
reticoli  ortogonab. 


Politecnico  di  Torino  -  Facoltà 


liberty  »  (p.  16). 

“  Per  Caselli  -  come  anche  per 
altri  progettisti  di  originale  propositi¬ 
vità  -  ci  sembra  pertinente  la  considera¬ 
zione  che  proprio  l’oggettivazione  dei 
vincoli  della  progettazione  e  dell’ese¬ 
cuzione,  dei  fatti  tecnici,  delle  esigen¬ 
ze  funzionali,  dia  sostanza  alle  inven¬ 
zioni  formali  più  validamente  conse¬ 
guite.  In  Caselli,  esse  paiono  tutte 
caratterizzate  da  una  ‘  dimensione  ’  di 
iteratività  tipologica  quasi  classicista 


di  Architettura 

(entro  il  loro  specifico  lessico,  eclet¬ 
tico  ma  estraneo  alla  mutevolezza  del¬ 
le  «  oscillazioni  del  gusto  »).  Vediamo 
gli  accostamenti  mattone-intonaco,  le 
ringhiere  in  piattina  di  ferro  battuto 
e  i  modiglioni  in  pietra  del  progetto 
della  scuola  di  Virle  suUa  base  del¬ 
l’esperienza  dell’Ospizio  di  Vinoyo, 
dove  questi  elementi  sono  realizzati  e 
si  evidenziano  per  la  loro  particcy 
lare  qualità  tecnica  e  formale.  Il  ni¬ 
tido  disegno  dei  modiglioni  rimanda 
segnatamente  all’essenzialità  di  quel¬ 


l’ordine  quasi  dorico  che  Caselli  in¬ 
venta  per  l’atrio  dell’Ospizio  di  Carità 
di  Torino.  Esso  -  e  in  particolare  nel  ca¬ 
pitello  -  pare  mediarsi  dall’esperienza 
antonelliana  dei  «  fulcri  »  e  del  loro  co¬ 
ronamento,  e  sintetizzare  alcuni  ele¬ 
menti  nell’ambito  del  repertorio  eclet¬ 
tico  {l’ordine,  il  capitello  cubico  ro¬ 
manico,  in  una  particolarissima,  schiac¬ 
ciata  versione  che  tende  alle  propor¬ 
zioni  doriche  dell’echino  e  dell’abaco), 
come  originale  e  appropriata  soluzione 
dell’appoggio  dell’arco  suUa  colonna, 
celebre  e  antica  questione  della  teo¬ 
ria  architettonica:  tutto  ciò  in  un  pe¬ 
riodo  in  cui  proliferavano  le  più  di¬ 
verse  e,  spesso,  gratuite  '  variazioni  ’ 
sul  disegno  volumetrico  ed  ornamen¬ 
tale  de^i  ordini. 

Enunciamo  alcune  tesi,  che  paiono 
meritevoli  di  sviluppo,  e  che  si  con¬ 
nettono  a  queste  considerazioni: 

-  se  VArt  Nouveau  -  e  in  partico¬ 
lare  il  Liberty  -  sia  effettivamente 
il  superamento  dell’eclettismo  (e  il 
neo-barocco  successivo  il  superamento 
del  Liberty,  o  l’ultima  fase  dell’eclet¬ 
tismo  stesso); 

-  se,  per  tanto,  il  repertorio  di  so¬ 
luzioni  tecniche  e  formali  dell’ecletti¬ 
smo  (AntoneUi  e  Caselli)  sia  da  rite¬ 
nere  esaurito  con  Tawento  del  Li¬ 
berty  (se  così  non  è,  ad  esempio,  un 
architetto  come  Costanzo  Antonelli, 
sempre  ritenuto  sbiadito  emulo  della 
gloria  paterna,  acquista  particolare  ri¬ 
levanza  come  ordinatore  e  generaliz- 
zatore  di  quell’immenso  deposito  di 
forme,  espresse  e  potenziali,  costituito 
da  opere  quali  la  Mole  Antonelliana); 

-  se,  superato  un  approccio  in  ter¬ 
mini  di  ‘  pionierismo  ’  all’architettura 
moderna,  inteso  come  successione  e 
cronologia  di  eventi  tutta  selezionata, 
non  sia  più  fecondo  studiare  la  storia 
dell’architettura  moderna  sistematica- 
mente  ‘  a  tutto  tondo  ’  dalla  consi¬ 
stenza  fisica  degli  edifici. 

“  Paolo  Marconi  e  Nanni  Zedda 
{art.  cit.,  in  «  L’architettura  /  Cronache 
e  Storia  »,  p.  489)  rilevano  quest’edificio 
«  alla  pari  -  tanto  cronologicamente 
che  culturalmente  -  col  movimento  ar¬ 
chitettonico  internazionale  di  fine  ot¬ 
tocento,  smentendo  il  cliché  del  pr(> 
vincialismo  umbertino  »:  in  effetti, 
-  tale  valutazione  ci  sembra  si  attagli  so¬ 
prattutto  per  Annibaie  Rigotti,  rico¬ 
nosciuto  in  giudizio  co-autore  del¬ 
l’opera,  come  successivamente  specifi¬ 
cato  da^i  Autori  su  rettifica  dello 
stesso  Rigotti,  allora  ancora  vivente. 

“  Cfr.:  Vincenzo  Borasi,  art.  dt. 

“  Lettera  del  cav.  Lorenzo  Van- 
zetti.  Sindaco  di  Virle,  a  Crescentino 
Caselli,  Virle  Piemonte,  16  ottobre 
1912  (A.C.V.P.,  cart.  1899-1913,  cit). 

“  Lettera  di  Caselli  al  cav.  Van- 
zetti.  Sindaco  di  Virle,  Fubine,  17 
ottobre  1912  (A.C.V.P.,  cart.  1899- 
1913,  cit.). 

Gli  autori  ringraziano  il  Comune  di 
Virle  Piemonte  per  la  cortese  dispo¬ 
nibilità  nell’ agevolare  le  ricerche  d’ar¬ 
chivio. 

158 


Ritratti  e  ricordi 


Federico  Sclopis 

(1798-1878) 

Gian  Savino  Pene  Vidari 


1.  Uno  dei  cardini  dello  Stato  sabaudo  è  stato  per  secoli  il 
senso  di  «  devozione  »  e  di  «  fedele  servizio  »  per  la  casa  re¬ 
gnante  in  chi  ricopriva  cariche  pubbliche.  Il  radicato  attacca¬ 
mento  alla  dinastia  si  manifestava  non  solo  nell’attività  del  fun¬ 
zionario,  ma  caratterizzava  addirittura  la  sua  mentalità,  e  giun¬ 
geva  così  ad  influenzare  anche  U  suo  comportamento  nella  vita 
quotidiana.  Questa  forma  mentis,  se  ispirava  la  vita  della  no¬ 
biltà  di  vecchia  data,  influiva  almeno  altrettanto  intensamente 
su  quei  larghi  strati  di  borghesia  che,  chiamati  sin  dal  sec.  xvii 
a  ricoprire  ufflci  pubblici  e  progressivamente  nobilitati  h  consi¬ 
deravano  i  propri  destini  inscindibilmente  legati  a  quelli  della 
corona. 

Ad  una  famiglia  di  questo  genere  apparteneva  Federico 
Sclopis  di  Salerano,  il  cui  attaccamento  a  casa  Savoia  era  così 
assoluto  e  radicato  da  influire  notevolmente  sulle  opinioni  per¬ 
sonali,  oltre  che  ispirare  l’azione  politica  e  pubblica.  Gli  Sclopis, 
originari  di  Giaveno,  nel  sec.  xviii  si  erano  dedicati  con  un  certo 
successo  alle  professioni  liberali  ed  all’industria  della  seta,  ed 
erano  giunti  al  titolo  comitale  col  padre  di  Federico,  cioè  con 
Alessandro  Sclopis,  creato  nel  1787  conte  di  Salerano^.  Essi, 
peraltro,  godevano  di  stima  presso  le  famiglie  notabili  e  nobili 
della  zona,  tanto  che  lo  stesso  Alessandro  aveva  sposato  una 
Peyretti  di  Condove,  quella  Gabriella  che  influirà  profonda¬ 
mente  sul  figlio  Federico  e  che  questi  ricorderà  con  una  vene¬ 
razione  particolare  per  tutta  la  vita 

Federico  Sclopis  nacque  nel  gennaio  1798,  quando  cioè  già 
il  Piemonte  aveva  ampiamente  conosciuto  le  armate  francesi  e 
Carlo  Emanuele  IV  era  ormai  in  procinto  di  ritirarsi  piuttosto 
ingloriosamente  in  Sardegna.  La  scossa  rivoluzionaria  e  la  do¬ 
minazione  francese  dovettero  impensierire  notevolmente  gli  Sclo¬ 
pis,  che  si  preoccuparono  dell’educazione  che  -  accanto  all’istru¬ 
zione  -  le  scuole  pubbliche  e  laiche  dell’epoca  avrebbero  potuto 
impartire  al  figlio:  convennero  con  numerosi  altri  nobili  che 
-  per  evitare  danni  -  la  soluzione  più  saggia  stava  in  un’educa¬ 
zione  tradizionale  ed  in  un’istruzione  curata  direttamente  dalla 
famiglia.  In  tal  modo  i  genitori  e  gli  amici  fidati  finivano  col 
rendere  anche  direttamente  proficua  quella  cultura  che  avevano 
coltivato  per  decenni  e  sino  ad  allora  per  lo  più  sfruttato  solo 
in  salotti  o  accademie''. 

Passati  i  primi  anni  «  francesi  »,  nel  clima  dell’Impero  napo¬ 
leonico  alcune  delle  più  incombenti  paure  dei  nobili  piemontesi 


‘  E.  Stumpo,  La  vendita  degli  uffici 
nel  Piemonte  del  seicento,  in  «  Annua¬ 
rio  dell’Istitnto  Storico  Italiano  per  l’età 
moderna  e  contemporanea  »,  XXV- 
XXVI  (1973-74),  Roma,  1976,  passim 
(in  specie  pp.  187-91,  205-06,  257-63) 
e  recensione  di  G.  Quazza  in  «  Bol¬ 
lettino  Storico  Biblografico  Subalpi¬ 
no  »,  LXXV  (1977),  Torino,  1977, 
pp.  269-74. 

^  SuUa  famiglia  Sclopis,  cfr.  le  no¬ 
tizie  cronologiche  e  genealogiche  in 
V.  Sclopis,  Della  vita  e  delle  opere 
del  conte  Federigo  Sclopis  di  Salerano, 
con  cenni  storici  sulla  sua  Famiglia, 
Torino,  1905,  pp.  67-83  (su  Alessan¬ 
dro  Sclopis,  pp.  77-81). 

‘  Il  ricordo  della  madre,  sempre 
commosso  e  profondo,  resta  sino  alla 
morte:  Federico  Sclopis  le  dedica  il 
Diario  segreto  («  consacrato  dalla  me¬ 
moria  della  mia  ottima  e  affettuosis¬ 
sima  madre,  che  ognora  mi  è  presente 
alla  mente  e  al  cuore»:  F.  Sclopis, 
Diario  segreto:  1859-1878,  a  cura  di 
P.  PiRKi,  Torino,  1959,  p.  57),  in  cui 
inoltre  la  ricorda  con  devozione  ad 
ogni  anniversario  (11  marzo).  Signifi¬ 
cativa  anche  la  dedica  alla  madre  del¬ 
l’edizione  defimitiva  della  Storia  della 
legislazione  italiana  del  1863,  l’opera 
più  nota  dello  Sclopis  e  da  lui  stesso 
già  allora  considerata  la  più  impor¬ 
tante  della  sua  produzione  scientifica. 

■'  A.  Erba,  L’azione  politica  di  Fe¬ 
derico  Sclopis.  Dalla  giovinezza  alla 
codificazione  albertina  (1798-1837), 
Torino,  1960,  pp.  11-17. 


160 


cominciarono  a  svanire,  e  questi  non  rifiutarono  una  qualche 
forma  di  collaborazione  col  nuovo  regime,  fors’anche  per  timore 
del  peggio:  se  col  1805  troviamo  Prospero  Balbo  rettore  del¬ 
l’Università,  nel  1806  vediamo  Alessandro  Sclopis  consigliere 
comunale  di  Torino  ^  Tutto  ciò  non  escludeva,  però,  per  i 
Balbo  come  per  gli  Sclopis,  che  ai  figli  si  riservasse  una  forma¬ 
zione  secondo  i  «  valori  »  tradizionali  della  nobiltà  subalpina 
della  fine  del  sec.  xviii,  aperti  alle  posizioni  del  riformismo 
illuminato  settecentesco  ma  chiusi  a  quelle  «  degenerazioni  » 
che  avevano  fatto  crollare  in  Francia  e  in  buona  parte  d’Europa 
tutto  un  mondo  a  cui,  in  ultima  analisi,  anche  il  nobile  più 
riformista  si  sentiva  legato. 

Federico  Sclopis  ebbe  così  un’educazione  cattolica  di  stretta 
osservanza,  curata  direttamente  dalla  madre,  e  sentì  vivamente 
l’influsso  dell’ambiente  culturale  gravitante  intorno  al  noto 
«  salotto  »  di  famiglia,  aperto  alle  conquiste  del  sec.  xviil,  ma 
attento  a  cogliervi  quanto  c’era  di  «  progresso  »  senza  radicali 
sconvolgimenti  politici  e  sociali  (posto  che  ciò  fosse  possibile) 

Gli  anni  della  formazione  in  famiglia  lasciarono  per  tutta  la 
vita  un’influenza  profonda  nell’animo  e  nelle  stesse  opinioni 
dello  Sclopis.  Se  condussero  al  diniego  del  conservatorismo  tout 
court  di  certa  nobiltà  piemontese,  portarono  pure  al  rifiuto  di 
posizioni  troppo  aperte,  col  costante  orrore  per  i  moti  di  piazza, 
le  manifestazioni  «  rivoluzionarie  »,  la  più  piena  sovranità  popo¬ 
lare.  La  propensione  era  per  modificazioni  graduali,  con  la  pre¬ 
occupazione  costante  che  il  cambiamento  non  fosse  troppo 
rapido  o  accentuato,  e  che  su  esso  vegliasse  sempre  -  per  pru¬ 
denza  -  l’alta  ed  indiscutibile  autorità  della  corona. 

Tale  essendo  la  personalità  di  un  giovane  nobile  «  di  belle 
speranze  »,  non  stupisce  che  -  immediatamente  dopo  il  brillante 
conseguimento  della  laurea  e  l’aggregazione  al  collegio  dei  dot¬ 
tori  della  Facoltà  di  Giurisprudenza  di  Torino’  -  Federico 
Sclopis  sia  stato  chiamato  direttamente  da  Prospero  Balbo  tra  i 
suoi  diretti  collaboratori  alla  Segreteria  agli  interni  *,  e  che  col 
Balbo  abbia  condiviso  tra  il  1819  ed  il  1821  gioie  e  dolori  del 
primo  tentativo  di  rinnovare  timidamente  lo  Stato  sabaudo  dopo 
i  primi  anni  di  cieca  restaurazione 

Lo  Sclopis  aveva  poco  più  di  vent’anni,  era  fresco  di  studi 
giuridici,  e  dovette  provare  un  certo  interesse  al  dibattito  in 
corso  fra  conservatori  e  riformisti,  e  fra  le  diverse  correnti  in 
cui  questi  si  suddividevano.  Legato  a  Prospero  Balbo  anche  sul 
piano  personale,  prediligeva  naturalmente  i  riformisti  moderati, 
pur  aspirando  ad  un’azione  un  po’  più  energica  del  ministro 
Balbo  “.  Accanto  alle  precedenti  tendenze  storico-letterarie  e 
filosofico-speculative,  è  in  questi  anni  che  vediamo  acuirsi  quella 
passione  per  i  problemi  del  diritto  e  della  politica  legislativa, 
che  si  svilupperà  meglio  in  seguito  “. 

Il  timido  riformismo  del  Balbo,  come  noto,  fallì,  travolto 
dai  moti  del  ’21.  Lo  Sclopis  si  vide  coinvolto  nella  disfatta  del 
suo  paladino,  ed  addirittura  sospettato  di  partecipazione  o  col¬ 
lusione  coi  rivoluzionari  Il  fallimento  della  politica  legisla¬ 
tiva  in  cui  aveva  creduto  e  l’impressione  del  sospetto  gravante 
sulle  sue  idee  lo  indussero  -  anche  per  l’inflessibilità  del  carat¬ 
tere  -  a  cambiar  strada  senza  darlo  a  vedere  nel  1822 


^  V.  Sclopis,  op.  cit.,  p.  79. 

®  A.  Ema,  op.  cit.,  pp.  16-17. 

’’  Esamina  analiticamente  le  sei  tesi 
di  aggregazione  (tre  in  diritto  civile  e 
tre  in  diritto  canonico)  A.  Erba,  op. 
cit.,  pp.  28-38,  concludendo:  «  tutto 
sommato,  rivivono  in  questo  docu¬ 
mento  frammenti  d’un  mondo  politico 
sopravvissuti  all’uragano  della  Rivolu¬ 
zione  francese,  sì  da  darci  del  giovane 
Sclopis  l’im^ine  di  un  epigone  del 
buon  700  piemontese  ». 

*  A.  Erba,  op.  cit.,  pp.  38-40. 

’  Sui  propositi  ed  i  tentativi  di  ri¬ 
forma  della  legislazione  del  Balbo  - 
dallo  stesso  Sclopis  forse  un  po’  tra- 
siMati  nella  sua  Storia  della  legisla¬ 
zione  ne^i  Stati  del  Re  di  Sardegna 
dal  1814  al  1847,  Torino,  1860  (estr. 
da  «  Memorie  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino  »,  s.  II, 
t.  XIX),  pp.  22-28  -  sono  attualmente 
in  corso  ricerche  specifiche,  che  indu¬ 
cono  a  rivalutarne  la  portata,  in  una 
ricerca  CNR  diretta  da  Mario  Viora. 
Su  tali  progetti,  in  specie  per  la  ri¬ 
forma  dell’ordinamento  giudiziario,  cfr. 
I.  Soffietti,  Sulla  storia  dei  princìpi 
dell’oralità,  del  contraddittorio  e  della 
pubblicità  nel  procedimento  penale. 
Il  periodo  della  restaurazione  nel  re¬ 
gno  di  Sardegna,  in  «Rivista  di  sto¬ 
ria  del  diritto  italiano  »,  XLIV-XLV 
(1971-72),  pp.  155-57,  166-71,  232-41. 

“  F.  Sclopis,  Storia  della  legisla¬ 
zione  negli  Stati  del  Re  dì  Sardegna... 
cit.,  p.  27. 


”  Sulle  precedenti  tendenze  lette¬ 
rarie,  cfr.  A.  Erba,  op.  cit.,  pp.  22-27. 
Nel  dicembre  1820  lo  Sclopis  si  de¬ 
dica  alla  traduzione  del  volume  del 
Delohne  sulla  costituzione  inglese 
(ibidem,  pp.  44-45). 

“  La  Commissione,  incaricata  di  in¬ 
dagare  sull’atteggiamento  dei  funzio¬ 
nari  di  fronte  ai  moti  del  marzo  1821, 
lo  giudica  così;  «  attesa  la  notorietà 
dei  suoi  princìpi  costituzionali,  la 
Giunta  crede  che  quest’individuo  non 
possa  continuare  nell’esercizio  di.  un 
impiego  di  confidenza  ».  Le  altre  nu¬ 
merose  testimonianze  lo  indicano  in¬ 
vece  fedele  collaboratore  del  Balbo, 
ma  nulla  di  più:  nel  clima  successivo 
ai  moti  la  sola  collaborazione  col 
Balbo  era  già  più  che  sospetta  (A. 
Erba,  op.  cit.,  pp.  41-46). 

Lo  Sclopis,  per  la  rigidezza  del 
carattere,  ed  anche  qualche  cosa  di 
più,  sarà  detto  malignamente  dalla 
nobiltà  torinese  «  con  irridente  anto¬ 
nomàsia  il  fiero  conte  »:  F.  Predari, 
I  primi  vagiti  della  libertà^  italiana 
in  Riemonte,  Mflano,  1861,  ’p.  36. 

“  A.  Erba,  op.  cit.,  pp.  48-49. 
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entrò  così  nella  rigida  ed  austera  magistratura  sabauda,  e  trovò 
durante  il  regno  di  Carlo  Felice  in  un  rinnovato  ardore  per  le 
lettere,  la  storia  ed  i  circoli  letterari  un  compenso  ed  un  appa¬ 
gamento  dei  suoi  interessi  culturali  tanto  da  essere  chiamato 
a  far  parte  dell’Accademia  delle  Scienze  nel  1828,  a  soli  tren- 
t’anni 

2.  L’ambiente  dei  riformisti  moderati  riprese  vigore,  anche 
sul  piano  politico,  con  l’ascesa  al  trono  di  Carlo  Alberto;  pro¬ 
prio  fra  il  ’30  ed  il  ’40  lo  Sclopis  maturerà  le  sue  più  note 
iniziative  e  costruirà  la  sua  fama  di  giurista,  di  storico,  di  poli¬ 
tico  del  diritto.  Il  filone  interrottosi  col  1821  riprese,  e  quando 
nel  giugno  1831  il  re  nominò  la  Commissione  per  la  redazione 
dei  codici  egli  fu  chiamato  a  farne  parte  nella  «  classe  »  più  pre¬ 
stigiosa  ed  impegnativa,  quella  del  codice  civile 

I  lavori  per  il  codice  civile  durarono  ben  sei  anni,  tra  le 
resistenze  di  chi  -  spesso  fra  gli  alti  magistrati  piemontesi  -  lo 
osteggiava  più  o  meno  dichiaratamente,  e  le  discussioni  dei 
«  riformatori  »  circa  il  testo  più  opportuno  da  adottare  Lo 
Sclopis  partecipò  attivamente  a  queste  vicende,  da  protagonista: 
sul  piano  operativo,  portò  il  suo  contributo  personale  redigendo 
interi  settori  del  progetto  iniziale  e  seguendone  le  fasi  succes¬ 
sive  sul  piano  teorico  e  della  politica  legislativa  sostenne  in 
più  occasioni,  con  vari  scritti  e  da  diversi  punti  di  vista,  l’indif¬ 
feribile  necessità  della  codificazione,  portando  a  maturazione 
princìpi  nebulosamente  intravisti  da  Prospero  Balbo  vent’anni 
prima. 

Lo  Sclopis  iniziò  ad  esporre  le  sue  opinioni  sui  problemi 
della  codificazione  nel  celebre  discorso,  pronunciato  nell’ottobre 
1833  all’Accademia  delle  Scienze  alla  presenza  del  re,  a  propo¬ 
sito  Della  compilazione  dei  codici  di  leggi  civili,  discorso  for- 
s’anche  prolisso  e  ridondante^',  ma  certo  importante  perché 
pronunciato  in  un  momento  in  cui  l’iniziativa  languiva  ed  era 
necessario  contrastare  -  alla  presenza  stessa  di  Carlo  Alberto  - 
le  critiche  degli  oppositori,  a  favore  di  un  codice  legato  in  con¬ 
creto  alle  esigenze  dello  Stato  sabaudo,  ispirato  a  princìpi  di 
valore  universale,  primi  fra  tutti  quelli  dell’uniformità  e  della 
generalità  della  legge 

II  successo  incontrato  convinse  lo  Sclopis  dell’opportunità 
di  insistere  nelle  sue  riflessioni  di  politica  legislativa  in  materia 
di  codificazione,  e  due  anni  dopo  diede  alle  stampe  i  quattro 
Discorsi  sopra  la  legislazione  civile  il  primo  dei  quali  è  quello 
già  tenuto  nel  1833  all’Accademia  e  l’ultimo  una  risposta  di  un 
certo  rilievo  al  Vom  Beruf  unserer  Zeit  fùr  Gesetzgebung  und 
Rechtwissenschaft  del  grande  Savigny,  di  cui  riprende  il  titolo 
ma  capovolge  le  conclusioni,  tutte  favorevoli  da  parte  dello 
Sclopis  alla  realizzazione  dei  codici  nazionali,  la  cui  legislazione 
dev’essere  adeguata  ai  tempi,  uniforme  ed  uguale  per  tutti  entro 
ogni  Stato,  anche  con  possibiHtà  di  differenze  da  Stato  a  Stato, 
dettate  dalla  necessità  di  uniformarsi  ai  bisogni  di  ogni  popolo 

Nello  stesso  1833  aveva  visto  la  luce  la  poderosa  Storia  del¬ 
l’antica  legislazione  del  Piemonte,  frutto  di  quel  notevole  filone 
d’interessi  storici  che  lo  porterà  anche  ad  importanti  edizioni  do¬ 
cumentarie^:  l’opera  incontrò  vivo  successo,  e  serviva  non  solo 


”  Sul  collegamento  con  gli  ambienti 
culturali  torinesi  ed  italiani  di  questo 
periodo  e  sugli  interessi  previente- 
mente  storico-letterari,  cfr.  A.  Erba, 
op.  cit.,  pp.  48-65. 

“  Intorno  all’Accademia  delle  Scien¬ 
ze  gravitavano,  come  noto,  gli  spiriti 
moderati  e  liberali  facenti  capo  a  Pro¬ 
spero  Balbo:  tale  chiamata  pertanto 
non  stupisce  (E.  Ricotti,  Breve  com¬ 
memorazione  del  conte  Federico  Sclo¬ 
pis,  in  «  Miscellanea  di  storia  italia¬ 
na»,  s.  II,  t.  XVIII,  Torino,  1879, 
pp.  5-6;  V.  Sclopis,  op.  cit.,  p.  3). 
Sulle  pubblicazioni  di  Federico  Sclo¬ 
pis  in  questo  periodo  -  ed  anche  per 
quelle  successive  -  cfr.  la  Bibliografia 
dei  lavori  a  stampa  di  Federigo  Sclo¬ 
pis,  a  cura  di  A.  Manno,  in  «  Miscel¬ 
lanea  di  storia  italiana  »  cit.,  pp.  25- 
60.  A  tale  fonte  si  rinvia  per  un  elen¬ 
co  ragionato  della  produzione  scienti¬ 
fica  dello  Sclopis.  Essa  è  riportata 
pure  alla  voce  «  Sclopis  di  Salerano  », 
in  L’opera  cinquantenaria  della  Regia 
Deputazione  di  Storia  Patria  di  To¬ 
rino,  a  cura  di  A.  Manno,  Torino, 
1884,  pp.  ed  infine  da  V.  Sclo¬ 

pis,  op.  cit.,  pp.  47-64. 

"  Lettera  della  Regia  Segreteria  di 
Stato  per  gli  Affari  Interni  a  S.  E.  il 
conte  Barbaroux  Guardasigilli  di  S.M.. 
in  data  7  giugno  1831,  edita  in  Motivi 
dei  codici  per  gli  Stati  sardi,  Genova, 
1856,  II,  appendice,  pp.  xiii-xiv. 

Su  tali  vicende  cfr.,  in  attesa  di 
una  nuova  storia  della  codificazione 
sabauda  coUegata  alla  ricerca  CNR  di¬ 
retta  da  Mario  Viora,  [A.  Pinelli], 
Notizie  intorno  ai  lavori  della  Regia 
Commissione  di  legislazione  per  un 
membro  della  stessa  Commissione,  in 
Motivi  dei  codici...  cit.,  II,  app., 
pp.  iv-vi  (con  alcuni  verbali  delle  riu¬ 
nioni  alle  pp.  xvi-Li)  e  direttamente 
F.  Sclopis,  Storia  della  legislazione 
del  Re  di  Sardegna...  cit.,  pp.  51-61. 

”  Distribuzione  fra  i  membri  della 
Classe  del  codice  civile  dei  lavori  di 
prima  redazione...,  in  Motivi  dei  co¬ 
dici...  cit.,  II,  app.,  pp.  xi-xii.  Lo 
Sclopis  curò  direttamente  i  titoli  su 
domicilio,  assenza,  maggiore  età  del 
libro  I;  quelli  su  beni  e  demanio,  pro¬ 
prietà,  usufrutto  del  libro  II;  quelli 
su  testamento,  sostituzioni,  specie  di 
obbligazioni,  matrimonio,  compraven¬ 
dita,  pegno  e  privilegi,  prescrizione 
del  libro  III.  Ciò  è  confermato  dagli 
appunti  e  dalle  glosse  del  Nomis  di 
Cossilla,  segretario  della  Commissione, 
sui  testi  di  sua  spettanza  (Bibl.  Pa- 
TETTA  dell’Univ.  Torinó,  11  B  10-11). 

“  Il  progetto  iniziale  fu  inviato  ai 
Senati  ed  alla  Corte  dei  conti  perché 
esprimessero  le  loro  osservazionij  te¬ 
nendo  conto  delle  quali  la  Commis¬ 
sione  elaborò  un  secondo  progetto  (per 
certe  materie,  come  lo  stato  civile  o 
la  vendita  all’asta  pubblica  si  giunse 
ad  un  terzo),  che  fu  poi^  esatninato 
dalla  Sezione  di  grazia  e  giustizia  del 
Consiglio  di  Stato  in  via  istruttoria  e 
infine  da  questo  in  seduta  plenaria. 
I  lavori  furono  quindi  piuttosto  labo¬ 
riosi.  Ad  essi  lo  Sclopis  partecipò  con 
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ad  esaminare  sistematicamente  la  legisla2Ìone  del  passato  ma 
a  propugnarne  anche  un  significativo  rinnovamento. 

Siamo  negli  anni  di  maggiore  attività,  scientifica  e  pratica, 
dello  Sclopis,  quelli  in  cui  si  può  dire  egli  dia  i  contributi  mi¬ 
gliori:  mentre  il  suo  impegno  per  il  codice  civile  albertino  è 
pieno  e  costante  -  sia  per  la  ricerca  di  miglioramenti  rispetto 
al  code  Napoléon,  sia  per  la  stesura  del  testo  dei  diversi  pro¬ 
getti,  sia  per  l’attenzione  al  non  sempre  lineare  iter  della  loro 
discussione  tecnica  -  segue  le  vicende  della  codificazione  italiana 
e  straniera,  per  sfruttarne  i  risultati  nei  codici  sabaudi  e  per 
studiarne  le  caratteristiche  sul  piano  scientifico. 

Terminato  il  codice  civile,  lo  Sclopis  se  ne  erge  pure  a  prin¬ 
cipale  difensore  ed  illustratore.  Di  fronte  ad  alcune  critiche  del 
Portalis  ribatte  immediatamente  con  un  importante  articolo 
sulla  stessa  rivista  francese  che  aveva  ospitato  le  impressioni  di 
quest’ultimo  In  seguito  farà  notare  in  più  occasioni  nei  suoi 
lavori  scientifici  l’importanza  del  codice  civile  albertino 

La  sua  fortuna  di  giurista  e  di  storico  è  ormai  abbondante¬ 
mente  costruita  in  Italia  ed  all’estero,  quando  nel  1840  vede 
le  stampe  il  primo  volume  di  quella  Storia  della  legislazione  ita¬ 
liana  che  resterà  la  sua  opera  più  nota.  Sin  dal  primo  volume  è 
chiaramente  delineato  il  piano  dell’opera,  «  divisa  in  tre  parti  »  : 
la  prima  suUe  «  origini  »,  dal  diritto  giustinianeo  sino  al  sec.  xiii, 
la  seconda  sui  «  progressi  (...)  dal  secolo  xiii  sin  verso  la  fine 
del  secolo  xviii  »,  la  terza  sullo  «  stato  presente  della  legisla¬ 
zione  italiana  »,  partendo  da  quella  «  terribile  rivoluzione  di 
Francia  »  che  fece  sorgere  «  nuovi  desiderii,  nuovi  errori,  e 
nuovi  consigli  » 

Come  indica  il  titolo,  il  lavoro  si  ripromette,  ripercorrendo 
le  tracce  della  precedente  più  limitata  Storia  dell’antica  legisla¬ 
zione  del  Piemonte,  di  seguire  la  «  forma  esterna  »  della  legi¬ 
slazione,  cioè  le  sue  vicende,  «  lasciando  alla  giurisprudenza  sto¬ 
rica  il  trattare  partitamente  e  in  disteso  dei  dettami  delle  singole 
leggi  secondo  l’ordine  dei  tempi  »  circa  la  storia  dei  diversi 
istituti  giuridici.  Tale  obiettivo  non  ignorava  però  che  «  le  cause 
e  gli  effetti  delle  leggi  non  possono  mai  considerarsi  disgiunte 
dal  corso  degli  avvenimenti  politici  che  segnano  le  grandi  fasi 
della  vita  delle  nazioni  »,  e  perciò  teneva  «  sott’occhio  il  pro¬ 
cesso  della  legislazione  combinato  colla  storia  civile  di  un  po¬ 
polo  »  con  l’aspirazione  a  cogHere  i  nessi  dello  sviluppo  sto¬ 
rico  della  legislazione  con  la  società  e  con  le  forme  di  governo, 
secondo  princìpi  che  non  possono  non  essere  condivisi  dallo 
storico  moderno. 

Sul  piano  metodologico,  lo  Sclopis  abbina  qui  l’esposizione 
su  base  sistematica  con  quella  legata  allo  sviluppo  storico,  mi¬ 
gliorando  quindi  il  sistema  prettamente  sistematico  seguito  nella 
Storia  dell’antica  legislazione  del  Piemonte.  A  quasi  centocin- 
quant’anni  dalla  sua  impostazione,  l’opera  può  essere  soggetta 
anche  a  facili  critiche,  e  non  può  certo  reggere  il  paragone  con 
la  Storia  del  diritto  italiano  scritta  da  Antonio  Fertile  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  scorso.  È  innegabile  però  che  il  suo 
«  grande  significato  era  quello  di  aver  tentato  di  abbracciare  per 
la  prima  volta  in  un  solo  sguardo  sintetico  la  storia  del  diritto 
in  Italia,  in  corrispondenza  delle  aspirazioni  politiche  di  ai- 


molto  impegno,  come  si  può  notare 
-  ad  esempio  -  da  quanto  resta  dei 
processi  verbali  redatti  dal  Nomis  di 
Cossilla  circa  il  lavoro  della  Commis¬ 
sione  (in  Bibl.  Patetta,  11B22).  A 
proposito  dell’ultimo  progetto  sul 
«  giudizio  di  gride  »,  che  ha  un  am¬ 
pio  preambolo,  il  Nomis  di  Cossilla, 
probabilmente  un  po’  stanco  nella  sua 
qualità  di  verbahzzante,  annota  un  po’ 
polemico:  «  questa  prolusione,  o  scrit¬ 
tura,  o  proemio,  o  pappolata,  o  dice¬ 
ria,  o  prefazione,  o  esposizione  che 
vo^ia  dirsi,  è  del  conte  Sclopis,  che 
scrive,  e  detta,  con  tanto  gusto,  e  così 
volentieri,  che  '  sarebbe  peccato  di  pri¬ 
varlo  di  questo  diletto;  vuoisi  però 
confessare  che  scrive  bene,  un  proemio 
parolaio  peraltro  »  (in  Bibl.  Patetta, 
11B16). 

Tale  apparve,  ad  esempio,  al  Ca¬ 
vour  (F.  Ruffini,  La  giovinezza  del 
conte  di  Cavour,  Torino,  1912,  I, 
p.  92),  anche  se  questi  era  senza  dub¬ 
bio  prevenuto  contro  l’Accademia  {ibi¬ 
dem,  pp.  357-59);  tale,  nel  comples¬ 
so,  appare  anche  a  noi  oggi. 

^  Su  esso,  A.  Erba,  op.  cit.,  pp.  79- 
80  e  P.  Ungari,  L’età  del  codice  ci¬ 
vile.  Lotta  per  la  codificazione  e  scuo¬ 
le  di  giurisprudenza  nel  Bdsorgimento, 
Napoli,  1967,  p.  47. 

Della  legislazione  civile.  Discorsi 
del  conte  Federigo  Sclopis,  Torino, 
1835,  pp.  112.  Discorso  I:  «Della 
compilazione  de’  codici  di  leggi  ci¬ 
vili  ».  Discorso  II:  «  Dell’autorità  in¬ 
trinseca  delle  leggi  civili  ».  Discorso 
III:  «De’  progressi  delle  legislazioni 
europee  dopo  il  risorgimento  della  ci¬ 
viltà  e  deUe  scienze  ».  Discorso  IV : 
«  Della  vocazione  del  nostro  secolo 
alla  legislazione  ed  alla  giurispruden¬ 
za  ».  Su  essi,  cfr.  A.  Erba,  op.  cit.  ', 
pp.  97-107  e  P.  Ungari,  op.  cit., 
pp.  4749. 

Per  un  inquadramento  della  pro¬ 
blematica  europea  in  tema  di  codifica¬ 
zione  in  quest’arco  di  tempo,  e  sul¬ 
l’importante  dibattito  a  cui  la  scienza 
giuridica  europea  fu  interessata  e  Sclo¬ 
pis  partecipò,  cfr.  M.  Viora,  Consoli- 
dazioni  e  codificazioni.  Contributo  alla 
storia  della  codificazione,  Torino, 
1967  (3*  ed.),  pp.  34-48. 

^  Possiamo  ricordare  in  proposito 
la  collaborazione  ai  volumi  dei  Cbar- 
tarum,  le  edizioni  degli  statuti  di 
Nizza  e  di  quelli  di  Torino  nelle  Leges 
municipales,  tutti  nei  «  Monumenta 
historiae  patriae  »  editi  dalla  Deputa¬ 
zione  Subalpina  di  Storia  Patria,  non¬ 
ché  i  numerosi  scritti  con  appendici 
documentarie  editi  nelle  «  Memorie 
dell’Accademia  delle  Scienze  »  (Biblio¬ 
grafia...  a  cura  di  A.  Manno,  cit.,  nn.  17, 
18,  26,  27,  29,  31). 

“  Per  un  esame  più  specifico,  A. 
Erba,  op.  cit.,  pp.  80-97. 

®  J.  M.  Portalis,  Code  civil  des 
états  sardes,  in  «  Revue  de  législation 
et  de  jurisprudence  »,  Paris,  1837, 
pp.  199-203. 

Femarques  sur  le  nouveau  Code 
civil  pour  les  Etats  de  S.M.  Sarde,  et 
sur  quelques  critiques  dont  il  a  été 
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Iota  »  risorgimentali  ed  unitarie,  alla  cui  diffusione  palese¬ 
mente  contribuiva;  ed  è  altrettanto  innegabile  che  l’autore  ha 
già  della  storia  del  diritto  una  visione  molto  più  vicina  a  noi 
di  quella  a  carattere  ancora  universale  dei  vari  Pastoret,  Lafer- 
rière,  Pepere  e  La  Manda 

Lo  Sclopis  non  è  certo  il  Savigny,  ma  la  sua  capacità  di  sin¬ 
tesi  delle  conoscenze  storiche  dell’epoca  è  buona,  e  «  l’intui¬ 
zione  felice,  animata  dall’interesse  attuale  ed  espressa  in  uno 
stile  fluente  e  piacevole  »,  faceva  di  quel  primo  ardito  tentativo 
una  creazione  che  non  sarebbe  caduta  facilmente  nell’oblio  e 
che  raccolse  al  suo  apparire  consensi  calorosi,  per  conservare  poi 
un  giudizio  lusinghiero. 

Al  primo  volume  sulle  «  origini  »  fa  seguito,  nel  1844,  la 
prima  parte  dei  «  progressi  »,  per  i  secoli  xiii-xv,  poiché  lo 
Sclopis  si  accorse  ben  presto  dell’impossibilità  di  giungere  con 
un  solo  volume  alla  fine  àcWancien  régime.  Egli  si  sofferma 
così  sul  periodo  del  basso  medioevo,  che  «  rappresenta  l’età 
eroica,  per  così  dire,  della  gente  italiana  »  ^  e  concede  pertanto 
un  comprensibile  rilievo  alla  legislazione  dei  Comuni  e  delle 
cosiddette  repubbliche  marinare,  seguendo  l’impostazione  ben 
nota  della  storiografia  risorgimentale  italiana. 

L’opera  resta  a  questo  punto  monca  per  un  decennio,  pro¬ 
babilmente  perché  gli  impegni  e  gli  interessi  politici  dell’autore, 
connessi  con  le  vicende  politico-costituzionali  sabaude  ed  ita¬ 
liane,  lo  distrassero  per  alcuni  anni  dal  mondo  degli  studi,  anche 
se  questo  restava  per  lui  -  tutto  sommato  -  quello  più  caro  e 
congeniale. 

3.  Poco  prima  della  metà  del  sec.  xix  lo  Stato  sabaudo  andava 
gradualmente  -  anche  se  piuttosto  lentamente  -  rinnovandosi  se¬ 
condo  le  aspirazioni  modèrate  dello  Sclopis,  che  nel  frattempo  svet¬ 
tava  fra  i  magistrati  subalpini  per  prestigio,  fama  di  giurista  e 
di  storico,  notorietà  di  uomo  di  cultura  dalle  vaste  conoscenze 
europee.  Lo  scossone  del  1848  lasciò  però  anche  in  lui  un  segno 
profondo  di  impressioni,  di  esperienze,  di  timori  più  o  meno 
riposti. 

Chiamato  nella  famosa  seduta  del  7  febbraio  a  consigliare 
il  re  circa  eventuali  concessioni  costituzionali,  lo  Sclopis  seguì 
quella  linea  che  ebbe  il  principale  sostenitore  nel  Borelli  ^ ,  favo¬ 
revole  ad  una  «  carta  »  moderata  che  -  dati  gli  eventi  -  potesse 
tranquillizzare  gli  animi  e  scongiurare  il  peggio  e  sostenne 
«  un  système  représentatif  complet,  prudent,  et  tei  qu’il  pùt 
rééllement  servir  de  point  d’arrét  pour  y  assurer  l’action  du 
Gouvernement  »  Era  però  solo  l’inizio  di  un  periodo  di  deci¬ 
sioni  gravi  e  di  impegni  imprevisti. 

Concesso  lo  Statuto,  lo  stesso  Sclopis,  uomo  di  prestigio  e 
consigliere  fidato  della  corona,  fu  chiamato  a  responsabilità  non 
più  di  sola  politica  legislativa,  ma  di  politica  tout  court,  ed  ad¬ 
dirittura  incaricato  dal  re  di  formare  il  primo  governo  costitu¬ 
zionale.  Il  momento  era  grave,  la  dedizione  al  sovrano  piena, 
ma  il  giurista  non  si  sentiva  un  politico  -  per  di  più  in  quei 
momenti!  -,  e  preferì  rinunciare.  Entrò  poi,  quale  ministro  della 
giustizia,  nel  successivo  governo  Balbo,  ma  dopo  molte  perples- 


l’objet,  in  «  Revue  de  législation  et  de 
jurisprudence  »,  Paris,  1838,  nelle  di-  ^ 
spense  di  gennaio  e  marzo.  Il  lavoro  1 
«  scritto  per  commissione  del  Re  Carlo 
Alberto  che  voleva  si  rispondesse  ad 
alcune  osservazioni  mosse  in  Francia»  X 
{L’opera  cinquantenaria...  cit.,  p.  37S,  ^ 

n.  25),  fu  pure  edito  a  parte  (Paris, 

1838,  pp.  54,  ed.  Chamerot).  Su  tutto  I 

ciò,  cfr.  pure  A.  Erba,  op:  cit.,  pp.  <, 

115-48,  che  prende  lo  spunto  di  qui 
per  alcune  riflessioni  sul  codice  civile  I 
albertino.  1 

“  Basti  ricordare,  oltre  ai  discorsi  j 
ed  alle  commemorazioni  ufficiali,  quan¬ 
to  lo  Sclopis  afferma  nella  Storia  del  t 
la  legislazione  negli  Stati  del  Re  di  Sor-  c 
degna  cit.,  pp.  50-61  e  rifrete  nella 
Storia  della  legislazione  italiana,  III,  1 
Torino,  1864,  pp.  277-96. 

®  Prefazione  a  Storia  della  legfsk-  ^ 

zione  italiana,  I,  Torino,  1840,  pp,  9- 
10.  L’opera  è  di  pp.  xvi-268.  C 

Ibidem,  pp.  3-4.  £ 

“  Ibidem,  p.  3. 

“  B.  Paradisi,  Gli  studi  di  storia  ' 
del  diritto  italiano  dd  1896  al  1946,  C 

in  «  Studi  senesi»,  LX  (1946-47),  ora  j 

riedito  in  B.  Paradisi,  Apologia  della  , 
storia  giuridica,  Bologna,  1973,  p.  108.  ^ 

^  Ibidem,  pp.  108-109.  i 

“  Ibidem,  p.  109,  pur  con  le  riserve 
segnalate  dd  Paradisi. 

“  Avvertimento  premesso  alla  Storia  S 
della  legislazione  italiana,  II,  Torino,  l 

1844,  p.  V.  L’opera  è  di  pp.  xvi-288. 

E.  Crosa,  La  concessione  dello 
Statuto.  Carlo  Alberto  e  il  ministro  1 

Borelli  «redattore»,  dello  Statuto,  To- 
rino,  1936,  pp.  55-71;  voce  Borelli 
Giacinto,  a  cura  di  G.  Locorotondo,  C 
in  THzionario  biografico  degli  italiani,  ] 

voi.  XII  (Roma,  1970),  pp.  537-40. 

“  Una  diretta  e  sintetica  testimo-  ‘ 

nianza  dello  Sclopis  è  edita  da  A.  Co-  j 

LOMBO,  Ddle  riforme  allo  Statuto  ài  i 

Carlo  Alberto,  Casde,  1924,  p.  xxxi. 

®  Lettera  di  Isabella  Sclopis  Avo-  1 

gadro  a  Charles  Giraud,  sulla  vita  del  j 
marito  Federico,  edita  da  A.  Erba, 
op.  cit.,  pp.  165-84  (sulla  cui  base  ' 

il  Giraud  scrisse  la  Notice  sur  la  vie  1 

et  les  travaux  de  Al.  le  comte  Sclopis  . 

de  Sderano,  Paris,  1879).  Il  passo  -t 

citato,  relativo  dia  seduta  del  7  feb¬ 
braio  1848,  è  die  pp.  168-69.  i 


I 

1 

1 


1 
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sità,  e  solo  per  scongiurare  guai  peggiori  e  per  Tamicizia  che  lo 
legava  a  quest’ultimo 

Se  negli  anni  ’30  lo  Sclopis  era  stato  tanto  deciso  nel  soste¬ 
nere  l’eguaglianza  civile  concessa  da  un  codice  elaborato  da 
«  tecnici  »  di  sicura  fede,  altrettanto  nel  1848  si  preoccupava 
per  gli  sviluppi  che  una  certa  politica  costituzionale  troppo 
«  impulsiva  »  poteva  comportare:  ai  suoi  occhi  il  sistema  rap¬ 
presentativo  non  doveva  sconvolgere  tutta  una  scala  di  «  va¬ 
lori  »  politici  e  sociali,  per  cui  la  posizione  del  sovrano  era  da 
mettere  fuori  discussione,  e  la  soluzione  dei  problemi  doveva  avve¬ 
nire  sempre  nel  rispetto  di  certi  princìpi  morali  intangibili, 
della  legge  e  deir«  ordine  »,  senza  manifestazioni  di  piazza  o 
pure  prevalenze  quantitative. 

È  innegabile  che  il  clima  del  momento  era  piuttosto  caldo, 
e  nel  complesso  non  molto  gradito  al  nostro  personaggio,  che 
continuava  a  paventare  «  le  agitazioni  degli  impazienti  »  e  si 
augurava,  dopo  l’annuncio  della  futura  concessione  dello  Statuto, 
«  un  governo  rappresentativo  »  a  cui  si  potesse  giungere  «  nella 
calma  e  nella  ponderazione  »  ‘'h  Sin  dall’ 11  febbraio  aveva  posto 
in  rilievo  all’amico  Pinelli  che  «  quello  che  importa  attualmente 
è  di  disporre  gli  elementi  per  ottenere  buone  elezioni  alla  Ca¬ 
mera.  Questo  deve  essere  l’oggetto  verso  cui  si  rivolgono  le  mire 
di  tutta  la  gente  onesta  e  illuminata  »  naturale  quindi  che  lui 
stesso  avesse  accettato  di  farsi  eleggere  al  primo  Parlamento  su¬ 
balpino  anche  per  arginare  la  marea  crescente. 

Piuttosto  che  nel  -  per  lui  -  agitato  ambiente  del  primo  Par¬ 
lamento  subalpino,  Federico  Sclopis  si  trovava  bene  nelle  riu¬ 
nioni  non  molto  affollate  dei  «  tecnici  »  e  dei  consiglieri  della 
corona  dell’ultimo  periodo  dell’assolutismo  sabaudo;  ma  ormai 
la  situazione  era  irreversibile,  ed  egli  se  ne  rendeva  pienamente 
conto,  anche  se  cercava  di  ridurre  almeno  lo  slancio  di  quanto 
proveniva  dal  basso.  Oltre  tutto,  dopo  la  partenza  di  Cesare 
Balbo  per  il  fronte  di  guerra,  fu  proprio  lui  a  dover  rappresen¬ 
tare  il  Governo  in  Parlamento,  ed  a  contrastare  sovente  le  ini¬ 
ziative  più  accese  Vi  andò  impegnandosi  puntigliosamente,  si 
comportò  con  capacità  e  scaltrezza  ma  probabilmente  senza 
trovarvi  un  particolare  piacere,  anzi  con  un  certo  rimpianto  per  le 
poco  tumultuose  riunioni  «ristrette  »  frequentate  in  precedenza. 

Come  uomo  di  governo,  Federico  Sclopis  -  a  cui  tutti  rico¬ 
nobbero  capacità,  correttezza  ed  astuzia  -  seppe  destreggiarsi 
con  perizia''^  ed  anche  raggiungere  risultati  concreti nono¬ 
stante  le  difficoltà  del  clima  politico  e  della  stessa  compagine 
ministeriale.  Egli  non  dovette  però  trovarsi  a  suo  agio  nella 
nuova  carriera  che  il  1848  gli  aveva  dischiusa:  caduto  il  primo 
ministero  Balbo,  abbandonò  subito  la  politica  attiva,  e  non  volle 
piu  riprenderla  ‘'®,  quasi  come  se  Taverne  provato  per  una  volta 
le  gioie  e  i  dolori  gli  fosse  bastato. 

Col  novembre  1849  è  nominato  senatore,  e  troverà  un  am¬ 
biente  più  consono  alla  sua  forma  mentis,  nel  quale  lavorerà  con 
scrupolo  per  decenni,  senza  preoccuparsi  di  far  sentire  a  volte 
un  opinione  dissenziente  dalla  linea  governativa.  Non  ama  infatti 
la  politica  del  Cavour,  che  considera  avventurosa  e  machiavel¬ 
lica  ,  anche  se  finirà  col  tempo  col  riconoscerne  ed  ammirarne  le 
qualità  politiche  eccezionali  di  «  ministro  adeguato  all’alta  im- 


*  Un’importante  testimonianza  di¬ 
retta  di  tutti  questi  avvenimenti,  con 
una  significativa  valutazione  degli  stes¬ 
si,  fu  direttamente  stesa  da  Federico 
Sclopis  nell’estate  1849,  a  proposito 
Ttella  introduzione  del  Governo  rap¬ 
presentativo  in  Piemonte  (di  cui  una 
«  memoria  »  più  ristretta  è  edita  da 
A.  Manno,  Il  primo  ministero  costi¬ 
tuzionale  in.  Fiemonte.  Appunti  inediti 
di  Federico  Sclopis,  in  «  Il  Risorgimen¬ 
to  italiano»,  1908,  fase.  I,  pp.  tó-73), 
edita  da  A.  Colombo,  op.  cit.,  pp.  178- 
203.  SuUa  seduta  dd.  7  febbraio,  cfr. 
pp.  182-84;  sulle  vicende  dell’incarico 
ministeriale,  cfr.  pp.  191-98. 

"  Lettera  del  9  febbraio  inviata  ad 
Alessandro  Pinelli,  edita  da  A.  Co¬ 
lombo,  op.  cit.,  pp.  xxxil-xxxiv  (cita¬ 
zione  a  p.  xxxiii). 

“  Lettera  dell’ll  febbraio  ad  Ales¬ 
sandro  Pinelli,  edita  da  A.  Colombo, 

^  Lo  Sclopis  rappresentava  il  quar¬ 
to  collegio  di  Torino  (Atti  del  Parla¬ 
mento  subalpino.  Sessione  del  1848, 
a  cura  di  A.  Pinelli -P.  Teompeo, 
Torino,  1856,  I,  p.  8),  come  fa  notare 
anche  A.  Bertolotti,  Il  conte  Fede¬ 
rigo  Sclopis  di  Salerano,  Firenze,  1878, 
p.  14  (estr.  da  «  Gazzetta  d’Italia  » 
del  17  marzo  1878  e  da  «  Rivista 
europea  »  del  16  marzo  1878). 

"  A.  Bertolotti,  op.  cit.,  p.  14; 
Atti  del  Parlamento...  cit..  Camera 
dei  deputati,  indice,  pp.  1399-1400; 
per  una  valutazione  da  parte  degli 
avversari,  A.  Brofferio,  Storia  del 
Piemonte  dal  1814  ai  nostri  giorni, 
Torino,  1851,  p.  iii,  voi.  II,  p.  130. 

*  «  Maestro  nell’arte  di  far  valere 
le  proprie  ragioni  con  mano  di  ferro 
inguantata  piegando  con  la  logica 
l’avversario  o  pungendolo  decorosa¬ 
mente  con  gentile  ironia.  Lo  rassomi¬ 
gliavano  a  un  gatto  che,  socchiusi  gli 
occhi,  si  diverta  di  un  baUo  di  topo¬ 
lini,  sicuro  di  artigliarli  subito  che 
buono  gli  sembri»:  G.  Mazzoni,' 
L’Ottocento,  Milano,  1913,  p.  1084. 

Significativo  in  proposito  il  giu¬ 
dizio  di  un  critico  e  oppositore  quale 
il  Brofierio,  che  gU  riconosce  -  ac¬ 
canto  ed  oltre  la  diversità  di  idee  ed 
una  certa  alterigia  -  «  lodatissima  in¬ 
tegrità  »  e  specchiata  incorruttibilità 
(A.  Brofferio,  Storia  del  Parlamento 
subalpino,  Milano,  1866,  I,  pp.  3,4-35). 

Lettera  di  Isabella  Sclopis...  cit., 
p.  170:  in  particolare  fu  la  legge  sulla 
stampa  l’atto  suo  forse  più  importanre 
quale  ministro.  Intervenne  in  Parla¬ 
mento  in  specie  circa  l’eleggibilità  dei 
giudici  (Atti  del  Parlamento...  cit., 
pp.  19-29),  il  suo  progetto  di  esten¬ 
sione  dei  codici  alla  Sardegna  (ibidem, 
pp.  56  e  348),  i  tribunali  commerciali 
e  la  loro  competenza  (ibidem,  pp.  144 
e  201-04)  un  suo  progetto  sulla  men¬ 
dicità  (ibidem,  p.  328)  e  soprattutto 
circa  il  progetto  di  legge  per  l’unione 
della  Lombardia  al  Piemonte,  pomo  di 
discordia  notevole  (ibidem,  pp.  220- 
289). 

“  Col  28  luglio  1848  lo  Sclopis  fu 
sostituito  dal  Gioia  al  Ministero  di 
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presa  »  di  quell’Unità  nazionale  che  era  stata  per  lui  felicemente 
iniziata  da  Carlo  Alberto 

Naturalmente,  è  la  politica  del  ’48-49  quella  che  Federico 
Sclopis  rimpiange,  quella  politica  che  vede  impersonata  nell’amico 
Massimo  d’Azeglio,  suo  coetaneo,  del  suo  stesso  stretto  e  rigido 
ambiente  subalpino:  «  divenuto  primo  ministro  non  si  lasciò 
sopraffare  dai  clamori  e  dalle  macchinazioni  di  chi  avrebbe  sagri- 
ficato  la  salvezza  del  paese  allo  sfogo  delle  passioni;  la  ragione 
finì  per  trionfare,  ed  il  Piemonte  anziché  cadere  nella  voragine 
che  gli  si  apriva  davanti,  si  ricompose  a  segno  da  potere  a  sua 
volta  ricomporre  l’Italia  nell’aspirazione  di  splendidi  destini  » 

La  visione  politica  comune,  la  ruggine  col  Cavour,  l’amicizia  di 
vecchia  data  gli  fanno  addirittura  confidare  al  d’Azeglio  nel  1863  : 

«  tu  sei  uno  dei  miei  più  antichi  e  migliori  amici.  Noi  pensammo 
all’incirca  le  stesse  cose,  formolate  colle  stesse  frasi  e  fondate 
sugli  stessi  principii  »  che  ormai  gli  sembravano  sempre  più 
accantonati. 

4.  Dopo  il  1848,  Federico  Sclopis  si  compiace  quasi  -  anche 
se  con  una  vena  di  tristezza  -  di  considerarsi  fuori  dal  centro 
della  vita  politica  italiana.  Ciò  non  gli  impedisce  però  di  espri¬ 
mere  pubblicamente  e  chiaramente  le  sue  opinioni:  sovente  di 
minoranza,  spesso  impopolari,  quasi  mai  adottate.  Solo  in  alcune 
occasioni  si  decide  ad  uscire  decisamente  dal  suo  guscio:  è  per¬ 
ché  ai  suoi  occhi  il  momento  è  grave,  e  sono  minacciati  alcuni 
dei  princìpi  che  considera  irrinunciabili:  il  legittimismo  alla 
dinastia  sabauda,  la  religione  cattolica,  il  rispetto  del  diritto  e 
dei  rapporti  internazionali,  l’attaccamento  alla  terra  degli  avi, 
il  Piemonte. 

Già  nel  1848  lo  Sclopis  aveva  contrastato  nel  Parlamento 
subalpino  l’idea  di  una  costituente  o  di  un  plebiscito  con  cui 
annettere  la  Lombardia  al  Piemonte  in  base  ad  una  conce¬ 
zione  ancora  legittimistica:  ai  suoi  occhi,  l’ingrandimento  terri¬ 
toriale  non  poteva  essere  giustificato  giuridicamente  in  base 
alla  sovranità  popolare,  ma  sul  solo  diritto  di  guerra  sorretto 
dal  consenso  popolare.  A  più  di  dieci  anni  di  distanza,  in  occa¬ 
sione  delle  annessioni  del  1860,  il  suo  legittimismo  “  e  il  prin¬ 
cipio  del  rispetto  dei  trattati  non  saranno  cambiati:  «  i  miei 
princìpi  legali  e  politici  non  s’accordano  colle  nuove  teorie  per 
cui  i  popoli  possono  lasciare  un  sovrano  per  darsi  ad  un  altro, 
teorie  che  potranno  anche  invocarsi  all’uopo  contro  i  principi 
di  Savoia  negli  antichi  loro  domini  »  Pur  non  avendo  alcuna 
difficoltà  ad  esprimere  tale  opinione  «  in  pubblico  Senato  »,  per 
timore  che  ciò  potesse  «  dar  luogo  a  qualche  rumore  »  si  astenne 
dal  partecipare  alle  adunanze  sul  problema,  spiegando  il  suo 
atteggiamento  al  presidente^*,  e  votò  poi  contro  le  annessioni 
il  16  ottobre  1860 

Tali  princìpi  legittimistici,  uniti  a  preoccupazioni  d’inter¬ 
vento  delle  «  potenze  cattoliche  »  ed  alla  posizione  del  Papa, 
porteranno  lo  Sclopis  a  disapprovare  la  proclamazione  cavour- 
riana  di  «  Roma  capitale  »  e  le  successive  iniziative  politiche  e 
diplomatiche  volte  a  tale  obiettivo  La  posizione  del  cattolico 
praticante  non  si  identificava  con  l’irrigidimento  del  Vaticano, 
ma  non  era  certo  quella  del  Governo  italiano  dell’epoca 


Grazia  e  Giustizia.  Successivamente  lo 
Sclopis  rifiutò  più  volte  altri  incarichi 
ministeriali;  A.  Bertolotti,  op.  dt., 
p.  15  e  Lettera  di  Isabella  Sdopis... 
cit.,  p.  173. 

A  proposito  del  Cavour,  annota 
U  17  gennaio  1859,  all’inizio  del 
Diario  segreto  circa  l’eventualità  di 
una  guerra  all’Austria:  «  questo  è  un 
sistema  da  disperati.  Se  Cavour  ha 
dato  prova  di  aver  fallito  così  enor¬ 
memente  nel  suo  ministero  delle  fi. 
nanze,  vorrassi  avere  più  fiducia  in 
lui  nel  buttarsi  alla  guerra?  »  {Diario 
segreto  cit.,  p.  60). 

“  Nel  1860  confida  al  Cantù,  in 
merito  agli  avvenimenti,  «  che  vuole? 
Egregio  cavaliere,  saranno  i  miei  anni 
affluentes  che  rendono  dura  la  cer¬ 
vice,  ma  io  non  so  staccarmi  da  certi 
canoni  d’interessi  riconosciuti,  che  cre¬ 
do  finiranno  per  dominare.  Mi  odo 
cantare  su  tutti  i  toni  che  il  mondo 
è  cambiato,  che  la  politica  è  cambiata, 
che  il  diritto  pubblico  è  carnbiato,^  e 
poi  mi  sembra  che  le  passioni  e  gl’in¬ 
teressi  rimangano  sempre  gli  stessi,^  e 
dubito  dell’efficacia  della  palingenesi» 
{Lettere  di  Federigo  Sclopis  a  Cesare 
Cantù,  Livorno,  1878,  p.  33).  Su  ciò 
cfr.  pure  P.  Pieri,  Introduzione  a 
Diario  segreto  cit.,  p.  16. 

F.  Sclopis,  Il  conte  Camillo  Ben¬ 
so  di  Cavour.  Rimembranze,  Torino, 
1876;  ciò  è  tanto  più  significativo,  in 
quanto  lo  stesso  Sclopis  ci  tiene  in 
proposito  a  precisare:  «  sono  ammira¬ 
tore  libero,  non  ligio,  dell’insigne 
uomo  di  stato,  e  dirò  anche  col  signor 
W.  De  la  Rive,  suo  parente  ed  amico, 
che  des  opinions  qu’il  a  comhattues, 
des  intéréts  dont  il  a  tenu  peu  de 
compte,  des  sentiments  qu’il  a  froissés, 
il  en  est  qui  me  soni  chers»  (p.  3). 

“  F.  Sclopis,  Per  l’inaugurazione 
del  monumento  alla  memoria  di  5.A.R. 
Ferdinando  di  Savoia,  duca  di  Ge¬ 
nova...,  Torino,  1877,  come  fa  pure 
notare  P.  Pieri,  Introduzione...  cit., 

p.  26. 

“  F.  Sclopis,  Prefazione  a  L’ opere 
pittorica  di  Massimo  d’Azeglio,  ripro¬ 
dotta  in  fotografia  da  Cesare  Bernieri, 
Torino,  1867;  cfr.  in  proposito  pure 
P.  Pieri,  Introduzione...  cit.,  p.  30. 

P.  Pieri,  Introduzione...  cit., 
p.  31,  con  alcune  osservazioni  inoltre 
su  diversità  fra  i  due  uomini. 

“  A.  Bertolotti,  op._  cit.,  p.  14; 
per  la  posizione  di  ministro,  cfr.  ad 
es.  Atti  del  Parlamento...  cit.,  pp.  236 
e  287;  sul  problema  -  ma  naturd- 
mente  dal  suo  punto  di  vista  -  A. 
Brofferio,  Storia  del  Parlamento  su¬ 
balpino  cit.,  I,  pp.  96-110.  In  pro^ 
sito,  cfr.  P.  Pieri,  Introduzione...  cit, 
pp.  13-14. 

“  Sulle  teorie  legittimistiche  e  la  loro 
portata  nel  Piemonte  del  tempo,  cfr.  E. 
Crosa,  op.  cit.,  pp.  11-17  e  31-35. 

”  Diario  segreto  cit.,  p.  239  (13 
aprile  1860). 

“  P.  Pieri,  Introduzione:.,  cit, 
pp.  14-16. 

Diario  segreto  cit.,  p.  279:  «» 
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In  merito  alla  questione  romana  dovevano  giocare,  però,  per 
lo  Sclopis,  anche  altre  gravi  preoccupazioni,  prima  fra  tutte 
quella  dello  spostamento  della  capitale  da  Torino  e  dell’eventua¬ 
lità  che  Piemonte  e  Piemontesi  fossero  fagocitati  dal  resto  d’Ita¬ 
lia:  nell’aprile  1861  annota  con  apprensione  che  «  i  nuovi  Sena¬ 
tori  e  i  nuovi  Deputati  non  tarderanno  a  farci  sentire  che  il 
vecchio  Piemonte  se  n’è  ito  »  Come  è  stato  osservato,  era 
quasi  un’ossessione  quella  che  «  il  grande  patrimonio  di  civiltà 
che  il  Piemonte  aveva  accumulato  nei  secoli  finisse  per  perdersi, 
mettendosi  alla  pari  con  gli  altri  paesi  »  che  temeva  nutrissero 
sinistre  prevenzioni  e  potessero  collegarsi  in  Parlamento  contro 
i  Piemontesi,  basandosi  sulla  forza  del  numero. 

Sin  dagli  anni  ’30  lo  Sclopis  aveva  vagheggiato  l’Unità  ita¬ 
liana;  ma  quando  dalle  parole  si  passò  ai  fatti,  le  sue  persistenti 
aspirazioni  unitarie  si  venarono  di  viva  preoccupazione  per  la 
sopravvivenza  della  più  genuina  «  tradizione  »  piemontese,  che 
sentiva  di  impersonare:  quella  di  gente  rozza  e  montanara,  ma 
abituata  alla  vita  dura  e  faticosa,  fatta  di  serietà,  di  laboriosità, 
di  rehgione,  di  coerenza,  di  fedeltà,  di  capacità  militari  ed  etiche. 

Già  nel  ’48,  ai  tempi  delle  Escussioni  per  l’unione  della 
Lombardia,  lo  Sclopis  si  era  preoccupato  che  le  unioni  con  altri 
non  avvenissero  mai  a  scapito  di  tale  bagaglio  di  «  valori  ». 
Per  timore  di  commistioni  che  potessero  ridurre  il  patrimonio 
subalpino,  fu  perciò  favorevole,  più  che  ad  un  vero  Stato  nazio¬ 
nale  unitario,  a  soluzioni  di  tipo  federativo  in  cui  peraltro 
-  per  prudenza  —  la  posizione  delle  terre  e  delle  élites  da  lunga 
data  fedeli  alla  dinastia  sabauda  fosse  su  un  gradino  più  alto  del 
resto 

Non  possiamo  neppure  considerare  lo  Sclopis  prettamente 
municipalista  o  regionalista:  come  fa  notare  il  Pirri,  «  il  Pie¬ 
monte  nella  storia,  nelle  istituzioni,  nella  vita,  rappresenta  per 
lui  l’espressione  più  piena  e  più  matura  del  progresso  morale  e 
civile  raggiunto  da  tutta  le  penisola  »  e  gli  sembra  pertanto 
più  che  logico  che  estenda  agli  altri  il  suo  bagaglio  di  vita  e  di 
civiltà.  Coerentemente,  perciò,  lamenta  che  la  difesa  di  tradi¬ 
zioni  o  istituzioni  locali  a  Napoli,  in  Toscana,  a  Parma  non 
consenta,  nella  materia  a  lui  più  congeniale  -  la  legislazione  -, 
una  rapida  unificazione  sulla  base  dei  codici  napoleonici  e  sa¬ 
baudi  anche  se  tale  posizione  non  sembra  ai  nostri  occhi  tra 
le  più  «  aperte  »  e  lui  stesso  appare  conscio  che  le  sue  idee  non 
sono  inattaccabili  nel  momento  in  cui  si  procede  all’unificazione 

Un  momento  particolarmente  drammatico  in  proposito  fu 
senza  dubbio  quello  della  «  convenzione  di  settembre  »  e  del 
trasferimento  della  capitale  da  Torino  a  Firenze.  Sono  note  le 
reazioni  torinesi,  ed  i  tumulti  avvenuti;  ancor  prima,  lo  Sclopis, 
ferito  nel  suo  orgoglio,  ebbe  una  reazione  decisa  e  con  gesto 
teatrale  e  significativo  si  dimise  immediatamente  dalla  presi¬ 
denza  del  Senato  successivamente,  «  nella  memorabile  seduta 
del  Senato  del  22  novembre  1864,  nella  quale  era  all’ordine  del 
giorno  il  progetto  di  legge  per  il  trasporto  della  capitale  a  Fi¬ 
renze,  il  conte  Sclopis  volle  giustificare  le  sue  dimissioni  da  pre¬ 
sidente  e  combattere  il  progetto  di  legge,  pronunziando  un  magi¬ 
strale  discorso  »  ”.  A  proposito  di  queste  vicende,  commenta  il 
Brofferio,  che  lo  stimava  ma  certo  non  lo  amava:  «  nelle  ultime 


dato  il  mio  voto  contrario,  e  ne’  di¬ 
scorsi  privati  co’  miei  collegW  non 
ho  mancato  di  far  sentire  che  io  non 
poteva  ammettere  i  principii  di  diritto 
puljbhco  su  cui  si  fonda  questa  leg¬ 
ge  ».  Come  fa  notare  il  Pirri,  «  il  go¬ 
verno  del  re,  a  suo  giudizio,  non  si 
doveva  presentare  come  sostenitore 
della  teoria  ‘dei  diritti  dei  popoli  di 
cacciare  il  proprio  sovrano  ’,  sibbene 
in  nome,  ed  a  tutela  deU’otdine  con¬ 
tro  la  rivoluzione:  ‘U  Re  -  egli  di¬ 
ceva  -  prende  in  mano  la  difesa  dei 
destini  dei  popoli  che  vogliono  unirsi 
sotto  il  suo  scettro,  quando  si  tratta 
di  serbar  l’ordine  e  d’impedire  il  pr(> 
gresso  della  Rivoluzione,  e  non  dtri- 
menti’.  Con  ciò  il  principio  di  legit¬ 
timità  era  salvo  e  si  evitava  che  in 
nome  della  sovranità  popolare  la  di¬ 
nastia  regnante  potesse  venire  un 
giorno  o  l’altro  dichiarata  decaduta  in 
nome  del  popolo»  (P.  Pirri,  Introdu¬ 
zione...  cit.,  p.  14).  In  più  occasioni, 
ed  anche  direttamente  i  Cavour,  lo 
Sclopis  esporrà  le  sue  opinioni  suUa 
«  ingiustizia  dell’appropriazione  »  {ibi¬ 
dem,  pp.  14-15). 

“  Su  tutto  ciò  si  sofferma  abbastan¬ 
za  diffusamente  P.  Pirri,  Introduzio¬ 
ne...  cit.,  pp.  14-17  e  31-39. 

“  A.  Manno,  Carattere  e  religiosità 
del  conte  Federigo  Sclopis,  Torino, 
1880,  passim-,  P.  Pirri,  Introduzio¬ 
ne...  cit.,  pp.  19-23. 

“  P.  Pirri,  Introduzione...  cit., 
p.  24. 

“  Ibidem,  p.  24. 

“  Su  ciò  si  sofferma  P.  Pirri,  In¬ 
troduzione...  cit.,  pp.  12-16,  23-26, 
31-35. 

“  Non  abbiamo  un  programma  pre¬ 
ciso  in  proposito,  ma  dalle  posizioni 
critiche  via  via  assunte  dallo  Sclopis 
non  possiamo  che  dedurre  che  la  con¬ 
vinzione  della  bontà  della  tradizione 
piemontese  lo  portasse  _  a  vagheggiare 
una  progressiva  estensione  dei  «  va¬ 
lori  »  su  cui  questa  si  basava  al  resto 
d’Italia,  ma  in  modo  però  che  non 
potesse  avvenire  il  contrario  (per  al¬ 
cune  prese  di  posizione  in  proposito, 
cfr.  P.  Pirri,  Introduzione...  cit., 
pp.  23-27,  34-39). 

^  Ibidem,  p.  23. 

”  Ibidem,  pp.  25-26,  con  le  lamen¬ 
tele  dello  Sclopis  al  Mittermaier  ed  al 
Cantò. 

“  Basti  pensare  che,  mentre  lo  Sclo¬ 
pis  veniva  criticando  una  troppo  lenta 
o  ridotta  estensione  dei  codici  sabaudi 
al  resto  dell’Italia,  una  recente  cri¬ 
tica  storico-giuridica  lamenta_  in  pro¬ 
posito  una  troppo  vasta  «  piemonte- 
sizzazione  »  attuata  dalla  codificazione 
del  1865  (A.  Aquarone,  L’uniiica- 
zione  legislativa  e  i  codici  del  1865, 
Milano,  1960,  pàssim),  anche  se  con 
un’impostazione  troppo  polemica  _  nei 
confronti  di  chi  provvide  all’unifica¬ 
zione  legislativa  e  dei  princìpi  ispira¬ 
tori  di  questa. 

“  In  una  lettera  del  6  novembre 
1865  al  Cantò,  lo  Sclopis  afferma  che 
circa  «  la  vera  indole  politica  delle 
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ore  del  Piemonte,  fra  un  turpe  coro  di  transazioni  vigliacche,  il 
conte  Federico  Sclopis  non  volle  transigere:  si  franse,  non  si 
piegò:  e  non  fu  mai  così  grande  come  nella  sua  caduta  » 

Il  Diario  segreto,  che  per  tutto  il  ’64  era  rimasto  vuoto, 
ha  pagine  dense  e  vivaci  sugli  avvenimenti  Se  la  presenza  dei 
successivi  e  sempre  detestati  moti  popolari,  nonché  la  fedeltà 
monarchica,  imbrigliarono  poi  -  specie  in  Consiglio  comunale  - 
la  sua  energica  reazione,  Federico  Sclopis  volle  denunciare  di¬ 
rettamente  al  Minghetti  «  un  grande  esempio  di  ingratitudine, 
del  Re  verso  questi  popoli  piemontesi,  che  tante  prove  diedero 
a  lui  ed  alla  sua  famiglia,  per  il  corso  di  tanti  secoli,  d’ogni 
maniera  di  assistenza  e  di  sagrifizi;  e  dell’Italia  intiera  verso 
un  paese  che  tutto  aveva  fatto  per  la  causa  italiana,  e  che  ora 
vedovasi  contraccambiato  con  immenso  danno  e  con  immeritato 
sfregio  »  facendo  inoltre  presenti  «  le  funeste  conseguenze  del 
trasporto  della  Capitale  per  la  dinastia  di  Savoia,  la  quale  mute¬ 
rebbe  una  sede,  dove  ha  profonde  e  incrollabili  radici,  contro 
un  domicilio  in  uh  paese  che  non  ha  tradizioni  monarchiche,  e 
nel  quale  la  Casa  di  Savoia  verrà  ad  impiantarsi  come  la  Casa  di 
Lorena,  e  rimarrà  in  balìa  dei  venti  rivoluzionari,  e  fra  l’indifiEe- 
renza  della  popolazione  » 

Tocchiamo  così  uno  dei  tasti  a  cui  Federico  Sclopis  era  più 
sensibile:  la  fedeltà  a  casa  Savoia  ed  a  quelli  che  dovevano 
essere  i  suoi  interessi. 

Proprio  mentre  si  dimette  dalla  presidenza  del  Senato  e  rea¬ 
gisce  vivacemente  alla  «  convenzione  di  settembre  »,  in  più  occa¬ 
sioni  ammonisce  i  suoi  stessi  amici  torinesi  che  «  ad  ogni  modo 
bisognava  salvare  la  dignità  del  Re,  tenendolo  in  fuori  da  ogni 
discussione  »  e  convince  il  sindaco  di  Torino  che  è  «  meglio 
di  non  mettere  innanzi  il  nome  del  Re  »  Ciò  prima  ancora  di 
quei  tumulti  che  -  come  sempre  -  lo  turbano,  e  circa  i  quali 
pessimisticamente  commenta  che  «  si  vuol  rovinare  il  Piemonte 
e  si  disfarà  l’Italia  » 

Nell’ultimo  ventennio  di  vita  la  fedeltà  alla  dinastia  è  forse 
l’unico  dei  princìpi  intangibili  che  Federico  Sclopis  può  ancora 
constatare  diflEuso  e  condiviso,  e  ad  esso  spesso  si  richiama. 
Vi  trova  un  certo  appagamento  per  le  onorificenze  e  le  quali¬ 
fiche  di  cui  è  stato  insignito  dal  re  vi  trova  la  spinta  decisiva 
per  partecipare  all’arbitrato  internazionale  sull’«  Alabama  » 
vi  trova  prestigio  e  ricordi  vigorosi  quando  per  la  sua  benevolenza 
a  corte  è  chiamato  a  pronunciare  in  Torino  discorsi  ufficiali  alla 
presenza  del  re  o  dei  reali,  nel  1877  ed  ancora  nel  1878  un 
mese  prima  della  morte  come  se  in  alcune  frasi  fosse  quasi 
contenuto  un  suo  messaggio  spirituale  per  i  posteri 

5.  Il  filone  del  costituzionalismo  moderato  trova  nello 
Sclopis  uno  dei  suoi  più  sicuri  e  costanti  sostenitori,  favorevole 
sin  dalla  metà  degli  anni  ’30  all’Unità  nazionale,  ma  preoccu¬ 
pato  che  le  modalità  di  realizzazione  non  facciano  precipitare  gli 
avvenimenti,  e  cancellino  dalla  scena  la  classe  politica  subalpina 
a  cui  appartiene,  la  dinastia  che  venera,  la  tradizione  che  non 
discute. 

Progressivamente  gli  avvenimenti  lo  vengono  emarginando: 
egli  stesso  ne  ha  piena  coscienza  e  quasi  un  compiacimento 


popolazioni  nella  Lombardia  e  nella 
media  e  inferiore  Italia  »  si  trova  in 
posizione  alquanto  critica  e  pessimi¬ 
stica,  pur  ammettendo  che  la  sua  è 
opinione  non  generale;  «  io  ho  certe 
idee  in  testa  a  tale  proposito,  che  altri 
tiene  per  poco  meno  che  stolide,  ma 
che  io  non  posso  abbandonare  »  (Let¬ 
tere  di  Federigo  Sclopis  a  Cesare 
Cantù  cit.,  p.  73). 

™  Lo  Sclopis,  presidente  del  Senato 
dal  maggio  1863,  nel  settembre  1864 
si  trovava  proprio  «  ai  bagni  »  in 
Francia,  ma  non  venne  per  nulla  in¬ 
formato  della  missione  fatta  a  Vichy  \ 
«  spontaneamente  »  dal  gen.  Mena- 
brea:  sapendolo  contrario  ad  un  ac¬ 
cordo  di  tal  fatta,  il  Minghetti  lo  in¬ 
formò  solo  a  conclusione  di  tutto 
(Diario  segreto  cit,,  pp.  359-66).  Ve-  ■ 
nendo  a  conoscenza  dalla  viva  voce 
del  Minghetti  della  conclusione  del¬ 
l’accordo,  lo  Sclopis  gli  rispose  sui 
due  piedi  che  «  io  non  avrei  potuto 
presiedere  il  Senato  in  tale  circostanza, 
perché  dissenziente  dal  Governo  in  un 
punto  così  capitale»  e  diede  imme¬ 
diatamente  le  dimissioni  (Diario  se-  , 
greto  cit.,  p.  362,  al  giorno  17  set¬ 
tembre  1864). 

”  V.  Sclopis,  op.  cit.,  p.  13. 

”  A.  BrofferiOj  Storia  del  Parla¬ 
mento  subalpino  cit.,  I,  p.  35. 

”  Diario  segreto  cit.,  pp.  360-81. 

”  Ibidem,  pp.  361-62. 

”  Ibidem,  p.  361. 

Ibidem,  p.  365,  concetto  ripreso 
pure  a  p.  368. 

”  Ibidem,  p.  369. 

"  Ibidem,  p.  370  (diario  del  21  set¬ 
tembre  1864),  ripreso  a  p.  372  (23 
settembre). 

”  Andato  a  riposo  appena  cinquan¬ 
tenne  quale  magistrato,  ebbe  U  titolo 
e  le  prerogative  di  primo  presidente 
della  Corte  di  Cassazione  e  nel  1860 
il  titolo  e  il  rango  di  Ministro  di 
Stato.  Nell’aprile  1868  gli  fu  confe¬ 
rita  la  più  alta  onorificenza  monar¬ 
chica,  il  collare  dell’Ordine  supremo 
della  SS.  Annunziata  (E.  Ricotti, 
op.  cit.,  p.  17  e  V.  Sclopis,  op.  cit., 
pp.  12  e  14).  Ai  nostri  occhi  tali  riccp 
noscimenti  possono  sembrare  relativi,  , 
ma  se  si  pensa  alla  mentalità  dello 
Sclopis  ed  alla  situazione  politica  e 
culturale  del  tempo  assumono  ben  al¬ 
tra  dimensione,  e  ci  spiegano  il  com¬ 
piacimento  del  personaggio  per  i  rico¬ 
noscimenti  specifici  pervenuti  diretta- 
mente  dalla  dinastia  regnante,  indice 
di  una  benevolenza  che  non  poteva 
non  essere  significativa  agli  occhi  del 
mondo. 

“  Come  si  dirà  fra  poco,  lo  Sclopis 
accettò  l’incarico,  ma  dopo  alcuni  ten¬ 
tennamenti,  e  proprio  perché  la  no¬ 
mina  gli  veniva  dal  re  d’Italia. 

Le  poche  pagine  del  Diario  del 
1877  sono  tutte  legate  ai  rapporti 
con  la  casa  regnante  e  alla  situazione 
che  portò  il  Comune  di  Torino  a  pre¬ 
gare  lo  Sclopis  di  svolgere  l’orazione 
ufficiale  per  l’inaugurazione  del  mo¬ 
numento  al  duca  di  Genova  in  piazza 
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venato  di  tristezza,  e  si  viene  dedicando  sempre  maggiormente 
al  mondo  della  cultura,  ai  viaggi  all’estero  e  ai  contatti  con  gli 
studiosi  stranieri,  alla  fama  di  personaggio  «  notabile  »  e  di 
notorietà  internazionale,  lineare  e  coerente  con  i  princìpi  ispi¬ 
ratori  di  tutta  una  vita. 

Già  nel  1862,  mentre  si  trova  di  fatto  a  dirigere  i  lavori 
del  Senato  del  Regno  d’Italia  afferma  che  «  ogni  dì  più 
cresce  in  me  il  desiderio  di  riconcentrarmi  ne’  miei  studi  e  dedi- 
carmici  intieramente,  ad  esclusione  di  ogni  altra  faccenda  »,  riba¬ 
dendo  un  concetto  che  un  anno  prima  aveva  espresso  al  Cantù, 
dicendo  che  «  ora  più  che  mai  credo  al  detto  bene  vìvìt  qui  bene 
latet»^.  _  _ 

Nel  1867  annoterà  nel  Diario  segreto  una  frase  significativa: 

«  mi  rincantuccio  sempre  più  nella  vita  privata,  non  senza  addo¬ 
lorarmi,  però,  che  alla  splendida  aurora  del  1848  non  sia  susse¬ 
guito  il  giorno  che  prometteva  »  ^ .  Come  fa  giustamente  notare 
il  Pirri,  dopo  gli  avvenimenti  del  1848  egli  venne  via  via  a 
sentirsi  superato  dagli  eventi  e  «  non  dovette  tardar  molto  a 
riconoscere  che  tra  il  suo  mondo  interiore,  fondato  sopra  una 
austera  concezione  di  refigione  e  di  giustizia,  e  le  moderne  cor¬ 
renti  poHtiche  che  decidevano  della  sorte  dei  popoli  s’era  aperto 
un  baratro  che  diveniva  ogni  giorno  più  profondo  e  invalica¬ 
bile  » 

Federico  Sclopis  segue  così  per  decenni  -  sino  alla  morte  - 
con  estrema  attenzione,  anche  se  con  disincantata  amarezza,  le 
vicende  politiche  italiane,  ma  solo  in  rare  occasioni  esce  a  mani¬ 
festare  in  pubblico  la  sua  opinione:  si  rifugia  in  se  stesso,  e  si 
accontenta  per  lo  più  di  annotare  le  costanti  impressioni  di  pre¬ 
occupazione,  dispiacere  e  disagio  nelle  numerose  lettere  inviate 
ad  amici  e  conoscenti  in  tutt’Europa  e  nell’importante  Diario 
segreto  che  inizia  nel  1859  e  termina  solo  con  la  morte,  in  cui 
riporta  notizie  ed  impressioni  sulla  politica  del  tempo,  oltre  a 
qualche  avvenimento  personale^. 

L’uomo  torna  a  coltivare  essenziamente  gli  studi,  ed  a  vivere 
del  mondo  della  cultura.  Riprende  in  mano  la  storia  della  legi¬ 
slazione,  e  nel  1857  pubblica  il  terzo  volume,  sul  periodo  del¬ 
l’età  moderna  Tre  anni  dopo  vede  le  stampe  la  Storia  della 
legislazione  ne^i  Stati  del  Re  di  Sardegna  dal  1814  al  1847^^, 
in  cui  le  vicende  della  politica  legislativa  sabauda  sono  esposte, 
ma  anche  rivissute,  con  stile  di  storico  ma  con  passione  di  pro¬ 
tagonista:  in  esse  ancora  una  volta  è  posta  in  primo  piano 
l’importanza  della  lotta  per  la  codificazione  civile,  punto  nevral¬ 
gico  per  l’inizio  delle  riforme  culminate  con  lo  Statuto  albertino 
e  sfociate  nell’Unità  nazionale. 

Forse  il  periodo  del  Balbo  è  sin  troppo  trascurato,  la  legi¬ 
slazione  di  Carlo  Felice  per  la  Sardegna  troppo  elogiata,  l’im¬ 
portanza  dell’istituzione  del  Consiglio  di  Stato  troppo  sottoli¬ 
neata,  la  codificazione  civile  sin  troppo  seguita,  le  riforme  del 
1847  troppo  lodate;  ma  -  nonostante  queste  ed  altre  critiche 
oggi  sollevabili  —  il  lavoro,  steso  a  pochi  decenni  dagli  avveni¬ 
menti,  è  ben  coordinato  ed  organico:  nel  suo  complesso  è  equi¬ 
librato  e  centrato.  Naturalmente,  nonostante  gli  sforzi  dell’au¬ 
tore,  si  sente  in  alcune  parti  il  protagonista  oltre  che  lo  storico, 
ma  la  prospettiva  storica  è  esatta,  e  non  è  merito  di  piccolo 


Solferino,  condizione  essenziale  per  la 
presenza  dello  stesso  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II  alla  cerimonia  {Diario  segreto 
cit.,  pp.  495-99).  Tutto  ciò  non  potè 
che  compiacere  il  fiero  carattere  del 
nostro  personaggio,  sentitosi  riportato, 
per  espressa  volontà  del  sovrano,  in 
prima  fila  dalla  sua  posizione  di  nota¬ 
bilato.  Il  discorso  fu  poi  anche  edito: 
Ver  l’inaugurazione  del  monumento 
alla  memoria  di  S.A.R.  Ferdinando  di 
Savoia,  duca  di  Genova...  il  X  di  giu¬ 
gno  MDCCCLXXVII  alla  presenza  di 
S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele  II  e 
della  reale  famiglia,  discorso,  Torino, 
1877,  cc.  5  non  numerate.  Su  alcune 
delle  frasi  più  significative  in  propo¬ 
sito,  cfr.  V.  Sclopis,  op.  cit.,  p.  29  e 
P.  Pirri,  Introduzione...  cit.,  p.  26. 

“  Per  superare  la  delusione  dei  To¬ 
rinesi  di  fronte  alla  preferenza  del 
Pantheon  rispetto  a  Superga  per  la 
salma  di  Vittorio  Emanuele  II,  Um¬ 
berto  I  destinò  alla  città  di  Torino  la 
spada  e  le  insegne  militari  del  padre, 
che  furono  consegnate  dal  fratello 
Amedeo  duca  d’Aosta:  a  riceverle  per 
conto  del  Comune,  ed  a  pronunciare 
le  parole  di  circostanza,  fu  ancora  una 
volta  Federico  Sclopis:  V.  Sclopis, 
op.  cit.,  pp.  30-31  e  P.  Pirri,  Intro¬ 
duzione...  cit.,  pp.  26-27.  . 

“  La  cerimonia  della  consegna  av¬ 
venne  il  2  febbraio  1878,  la  morte 
dello  Sclopis  è  dell’8  marzo  1878. 

“  Naturalmente,  lo  Sclopis  sottoli¬ 
neava  la  fedeltà  dinastica  dei  Piemon¬ 
tesi,  che  in  qualunque  momento  si 
sarebbe  fatta  sentire,  qualora  i  Sa¬ 
voia  in  futuro  ne  avessero  avuto  ne¬ 
cessità  (P.  Pirri,  Introduzione...  cit., 
p.  27).  Possiamo  notare  però  che  tale 
opinione  fu  disattesa  dal  referendum 
del  1946  in  una  circostanza  in  cui  si 
chiese  non  di  combattere,  ma  anche 
solo  di  votare:  le  vicende  storico-poli¬ 
tiche  successive  e  un  netto  mutamento 
della  mentalità  avevano  ribaltato  un 
sentimento  che  quando  lo  Sclopis  par¬ 
lava  era  ancora  notevolmente  radicato. 

“  Durante  la  prima  sessione  del- 
rVIII  legislatura  (cioè  dal  febbraio 
1861  al  maggio  1863)  Federico  Sclo¬ 
pis  fu  vicepresidente  del  Senato,  ma 
-  per  la  prolungata  assenza  del  Presi¬ 
dente  -Ruggiero  Settimo  -  ne  diresse 
di  fatto  i  lavori.  Dal  maggio  1863  al 
settembre  1864  sarà  Presidente  del¬ 
l’organo,  da  cui  si  dimetterà  per  la 
nota  «  convenzione  di  settembre  »  (V. 
Sclopis,  op.  cit.,  p.  13). 

“  Lettere  di  Federigo  Sclopis  a  Ce¬ 
sare  Cantà  cit.,  pp.  49  e  41,  (lettere 
del  15  giugno  1862  e  del  22  giugno 
1861). 

”  Ibidem,  p.  83  (lettera  del  2  ago 
sto  1867). 

“  P.  Pirri,  Introduzione...  cit., 
p.  27. 

Come  noto,  numerosa  corrispon¬ 
denza  (V.  Sclopis,  op.  cit.,  p.  24)  è 
conservata  nelle  «  carte  Sclopis  »  del¬ 
l’Accademia  delle  Scienze  (fi  Torino,  a 
cui  questi  legò  i  suoi  libri  ed  i  suoi 
manoscritti.  Sull’aspirazione  del  Man- 
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conto  per  il  lavoro  di  un  contemporaneo,  per  giunta  diretta- 
mente  interessato  al  racconto”. 

La  fortuna  dei  volumi  sulla  storia  della  legislazione  italiana, 
arrestatasi  ^ancien  régìme,  ed  i  consensi  per  lo  studio  su  quella 
sarda  della  Restaurazione  convincono  lo  Sclopis  a  proseguire  il 
lavoro  per  il  periodo  francese  e  la  Restaurazione,  secondo  quanto 
aveva  promesso  sin  dalla  prefazione  al  primo  volume,  nel  1840. 
Tutta  l’opera,  riorganizzata  nelle  sue  parti,  .  «  riveduta  ed  accre¬ 
sciuta  dall’autore  »,  vede  nuovamente®^  le  stampe  nel  1863-64, 
nell’edizione  definitiva.  Nel  primo  volume  sono  comprese  le 
orìgini,  nel  secondo  -  suddiviso  in  due  parti  -  i  progressi,  nel 
terzo  -  anch’esso  in  due  parti  -  le  vicende  dall’epoca  della  rivo¬ 
luzione  francese  (1789)  a  quella  delle  riforme  italiane  (1847) 

I  due  primi  volumi  sono  abbondantemente  riveduti  ed  accre¬ 
sciuti,  ma  il  fatto  nuovo  di  quest’ultima  edizione  è  l’apparizione 
del  terzo  poderoso  volume,  che  sin  dal  1840  lo  Sclopis  aveva 
concepito  di  condurre  in  modo  molto  più  analitico,  al  fine  di 
dimostrare  -  sulla  base  delle  esperienze  del  passato  e  della 
conoscenza  del  presente  -  la  necessità  per  l’Italia  di  una  nuova 
politica  legislativa,  legata  alla  codificazione 

Le  vicende  politiche  hanno  modificato  profondamente  la 
situazione  in  una  direzione  nel  complesso  gradita  all’autore,  il 
cui  fine  pertanto  -  unificatasi  l’Italia  sotto  la  dinastia  sabauda  - 
è  confinato  in  quello  prettamente  storico:  e  ciò  giova  notevol¬ 
mente  alla  validità  dell’opera.  Il  metodo  analitico  resta,  ed  è 
condotto  seguendo  cronologicamente  la  legislazione  francese  in 
Italia  e  poi  quella  dei  singoli  Stati  preunitari,  con  un’imposta¬ 
zione  che  per  aver  abbandonato  completamente  l’esposizione 
sistematica  è  senza  dubbio  migliore  rispetto  a  quella  dei  primi 
due  volumi. 

Naturalmente  lo  Sclopis  è  un  contemporaneo  che  parla  degli 
avvenimenti  da  lui  stesso  vissuti;  ma  la  sua  non  è  solo  una 
testimonianza,  è  l’interpretazione  importante  di  un  contempo¬ 
raneo  attento  e  serio,  per  quanto  influenzato  dalle  idee  proprie 
e  del  proprio  tempo.  Non  è  possibile  pretendere  una  sintesi  da 
chi  è  troppo  vicino  e  addentro  agli  avvenimenti;  è  certo  però 
che  -  ad  oltre  cent’anni  dalla  sua  apparizione  -  la  storia  della 
legislazione  francese  e  degH  Stati  preunitari  nel  sec.  xix  resta 
fra  le  fonti  basilari  a  cui  fare  riferimento.  Se  esistono  limiti 
notevoli  nell’impostazione  storiografica  di  tutta  la  Storia  della 
legislazione  italiana^,  le  vicende  esposte  nell’ultimo  volume 
sono  ancora  oggi  molto  preziose  per  lo  storico  del  diritto  ita¬ 
liano,  che  non  ha  visto  sinora  comparire  altre  opere  specifiche 
e  resta  alla  ricerca  di  una  nuova  sintesi  in  materia,  dopo  che 
siano  terminate  le  analisi  settoriali  attualmente  in  corso  An¬ 
cora  recentemente  è  stata  fatta  una  ristampa  anastatica  di  tutta 
l’opera,  forse  proprio  per  la  validità  specifica  che  può  conservare 
l’ultimo  volume  di  questa”. 

La  fama  raggiunta  con  la  traduzione  dell’opera  in  francese, 
inglese  e  tedesco  ™  ed  i  contatti  culturali,  intrecciati  e  sviluppati 
con  un  fitto  epistolario  ancora  proprio  del  «  saggio  »  del  suo 
tempo,  favorirono  una  certa  tendenza  ai  viaggi  all’estero  che 
restava  in  certa  nobiltà  subalpina:  viaggi  pertanto  che,  se  ispi¬ 
rati  da  motivi  culturali,  mondani,  di  salute  o  anche  solo  di 


no  di  provvedere  ad  una  pubblica¬ 
zione  in  proposito,  poi  non  realizzata, 
cfr.  P.  Pieri,  Introduzione...  cit.,  p.  io 
(nota  2). 

Diario  segreto,  a  cura  di  P.  Pieri, 
Torino,  1959:  circa  l’importanza  del¬ 
l’opera  per  testimoniare  l’interpreta¬ 
zione  dello  Sclopis  sulle  vicende  poli¬ 
tiche  del  tempo  (più  che  per  le  vicen¬ 
de  della  sua  vita  privata),  cfr.  ibidem, 
pp.  9-11  e  49-54,  con  l’opinione  del 
curatore  dell’edizione. 

”  Storia  della  legislazione  italiana, 
III,  Torino,  1857,  pp.  xx-316,  con  al¬ 
cune  osservazioni  iniziali  (pp.  vili-ix) 
che  preludono  alla  nuova  edizione  rior¬ 
ganizzata  ed  ampliata  del  1863-64. 

”  L’opera,  terminata  il  10  gennaio 
1860  (come  dice  nell’avvertenza  ini¬ 
ziale  l’autore),  è  edita  nelle  «  Memo¬ 
rie  della  Reale  Accademia  delle  Scien¬ 
ze  di  Torino  »,  s.  II,  tomo  XIX  (To¬ 
rino,  1861),  pp.  1-105;  di' essa  è  stata 
pure  fatta  una  tiratura  a  parte  di 
pp.  108  (Torino,  1860,  ed.  Stamperia 
reale).  Tutta  l’opera  fu  ristampata, 
con  piccoli  ritocchi,  nel  volume  terzo 
della  Storia  della  legislazione  italiana, 
III,  parte  I,  Torino,  1864,  pp.  199-337. 

“  Nell’avvertenza  iniziale  lo  Sclopis 
precisa:  «  è  questo  il  racconto  di  cose 
per  me  vedute  ed  udite,  compilate 
senza  studio  di  parte,  ma  con  grande 
amore  al  mio  nativo  paese  (...).  Parlo 
di  fatti  non  molto  remoti  di  tempo 
ma  diversissimi  da  quanto  avviene  og¬ 
gidì  in  queste  contrade;  epperò  è 
d’uopo,  a  giudicar  sanamente  di  que’ 
fatti,  il  riandarli  con  mente  non  preoc¬ 
cupata  dalle  idee  presenti,  e,  come 
diceva  Bacone,  animum  ad  praeterita 
retrahere  et  veluti  antiquum  facete  ». 
In  questa  frase  si  sente  tutto  l’impe¬ 
gno  storiografico  dello  Sclopis,  ma  an¬ 
che  il  suo  rimpianto  per  il  cauto 
riformismo  albertino,  che  ormai  gli 
sembrava  sopraffatto  dagli  aweni- 

”  In  effetti,  un’edizione  dei  volumi 
apparsi  nel  1840  e  1844  era  stata  fatta 
pure  a  Napoli  nel  1845,  ove  nel  1860 
era  apparso  anche  il  volume  del  1857: 
si  trattava  però  di  edizione  tirata 
senza  il  consenso  dell’autore.  Un’altra 
edizione,  questa  col  suo  consenso,  è 
quella  della  traduzione  francese,  che 
contiene  pure  «  de  nombreuses  cortec- 
tions  et  des  additions  considérables  au 
texte  originai  italien  »:  i  due  primi 
volumi  uscirono  nel  1861,  il  terzo 
successivamente  (Bibliografia...  a  cura 
di  A.  Manno,  cit.,  p.  34). 

“  I  due  primi  volumi  (pp.  xv-354 
e  vin-650)  sono  del  1863,  il  terzo 
(pp.  xxvii-819)  del  1864.  Come  si 
può  constatare  facilmente,  nel  secondo 
volume  sono  unite  le  due  parti  sul 
«  progressi  »  che  erano  state  edite  nel 
1844  e  1857  come  secondo  e  terzo 
volume  dell’opera. 

Storia  della  legislazione  italiani 
cit.,  I,  p.  11:  «in  quest’ultima  parte 
largheggierò  alquanto  nei  particolari, 
e  mi  farò  a  proporre  le  considerazioni 
che  mi  sembrano  le  più  atte  a  mettere 
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svago,  erano  quasi  sempre  significativamente  orientati  verso  Fran¬ 
cia,  Germania  o  Svizzera  piuttosto  che  verso  altre  zone  italiane  “h 

I  contatti  con  la  cultura  internazionale  non  distolsero  però 
lo  Sclopis  da  un  certo  impegno  nel  campo  della  politica  finan¬ 
ziaria  dal  continuo  interesse  per  la  vita  amministrativa  tori¬ 
nese  né  da  una  particolare  attenzione  per  la  vita  culturale 
piemontese.  Socio  sin  dal  1828  dell’Accademia  delle  Scienze  di 
Torino  e  membro  della  Deputazione  Subalpina  di  Storia  Patria 
sin  dalla  costituzione,  lo  Sclopis  resse  per  decenni  quale  presi¬ 
dente  le  due  più  significative  istituzioni  culturali  piemontesi 
sino  alla  morte  e  visse  dell’attività  di  queste  negli  ultimi  decenni 
della  sua  vita,  come  possono  testimoniare  -  fra  l’altro  -  le 
stesse  lettere  al  Cantò  e  le  numerose  commemorazioni  e  bio¬ 
grafie  dei  membri  deceduti 

Praticamente  una  sola  volta,  nel  1871-72,  uscì  dal  guscio 
che  si  era  creato,  di  grosso  «  notabile  »  torinese,  in  diretto  con¬ 
tatto  con  casa  Savoia,  di  vasto  prestigio  internazionale,  di  ampia 
cultura  storica  e  giuridica.  Fu  quando  si  pose  la  cosiddetta  que¬ 
stione  deir«  arbitrato  dell’ Alabama  »,  che  offriva  la  possibilità 
di  risolvere  una  grave  controversia  internazionale  -  nella  specie 
fra  gli  Stati  Uniti  e  l’Inghilterra  -  senza  ricorrere  alla  guerra 

Contravvenendo  alla  prassi  che  chiamava  alla  presidenza  del 
collegio  arbitrale  il  membro  del  Paese  ospitante,  lo  Sclopis  fu 
pregato  da  tutti  di  presiedere  il  collegio  dei  cinque  arbitri  e 
seppe  condurre  in  porto  la  soluzione  del  caso  con  grandi  capa¬ 
cità  politiche,  diplomatiche  e  soprattutto  giuridiche,  tanto  che 
le  decisioni  della  sentenza  arbitrale  su  numerosi  «  punti  di  di¬ 
ritto  fecero  testo  per  le  successive  decisioni  delle  corti  arbitrali 
e  giudiziarie  internazionali  »,  finendo  per  essere  «  accettate  dalla 
dottrina  e  dalla  giurisprudenza  internazionali  »  La  positiva 
soluzione  degli  «  Alabama  Claims  »,  da  ogni  parte  apprezzata 
e  lodata  «  diede  così  l’avvio  ad  una  feconda  fioritura  di  arbi¬ 
trati  giudiziari,  affidati  a  giuristi,  presto  seguiti  dalla  stipula¬ 
zione  di  clausole  compromissorie  nei  più  diversi  trattati  e  da 
specifici  trattati  di  conciliazione  e  di  arbitrato  »  giungendo  in¬ 
fine  alla  creazione  della  ben  nota  Corte  Permanente  di  Arbi¬ 
trato  dell’Aja 

L’uomo,  ormai  settantenne,  era  nuovamente  balzato  all’onore 
delle  cronache,  ed  era  riuscito  a  chiudere  con  un  colpo  di  rara 
maestria.  Di  fronte  al  pubblico  internazionale  aveva  potuto  far 
rifulgere  le  sue  doti  di  diplomatico  e  di  fine  giurista,  richia¬ 
mandosi  -  in  una  commissione  ristretta  e  per  una  decisione 
«  nuova  »  -  a  quei  princìpi  di  giustizia,  di  rigorosa  onestà  con 
sé  e  gli  altri,  di  completa  responsabilità  per  le  azioni  commesse, 
di  correttezza  nei  confronti  degli  altri  che  rimproverava  al¬ 
l’Italia  del  suo  tempo  di  dimenticare  o  trascurare  troppo  so¬ 
vente,  specie  in  quel  campo  della  politica  attiva  da  cui  si  era 
progressivamente  distaccato.  Inoltre,  circa  le  modalità  di  condu¬ 
zione  dei  lavori  aveva  ancora  potuto  dare  al  mondo  una  lezione 
di  civiltà  e  di  signorilità,  e  sul  piano  strettamente  personale  era 
riuscito  a  dimostrare  come  «  lo  stile  »  -  purtroppo  ormai  in 
disuso  -  di  un  «  signore  »  subalpino  fosse  tutto  ispirato  dal 
senso  del  «  servizio  »  per  la  cosa  pubblica  e  dal  pieno  disinteresse 
per  la  fatica  propria  o  qualunque  retribuzione  economica 


in  luce  i  veri  bisogni  della  vivente 
generazione  in  materia  di  leggi  civili, 
criminali  e  commerciali  ».  Sul  pro¬ 
gramma  dello  Sclopis  in  proposito, 
cfr.  pure  P.  Ungaei,  op.  cit.,  p.  49. 

^  Per  tutti  da  ultimo  -  con  gli 
autori  ivi  richiamati  -  P.  Ungari,  op. 
cit.,  p.  50. 

Oltre  ad  alcune  monografie  sulla 
storia  della  legislazione  preunitaria  o 
su  argomenti  specifici  di  questa,  sono 
attualmente  in  corso  ricerche  signifi¬ 
cative  finanziate  dal  CNR  sulla  codifi¬ 
cazione  realizzata  o  progettata  nei  di¬ 
versi  Stati  preunitari.  In  attesa  dei 
risultati  di  tali  lavori,  non  resta  an¬ 
cora  che  affidarsi  all’opera  dello  Sclo¬ 
pis  od  alla  sintesi  fatta  nell’ormai  lon¬ 
tano  1923  dal  Del  Giudice. 

”  L’edizione  anastatica  è  stata  fatta 
nel  1972  dalla  «  Cisalpino-La  Goliar¬ 
dica  »  di  Milano,  naturalmente  sull’edi¬ 
zione  del  1863-64,  ed  è  stata  per  co¬ 
modità  suddivisa  in  cinque  volumi, 
pubblicando  a  sé  ciascuna  delle  parti 
dei  voU.  2  e  3. 

™  V.  Sclopis,  op.  cit.,  p.  5. 

Parla  più  o  meno  diffusamente 
di  tali  viaggi  e  delle  impressioni  deri¬ 
vatene  il  Diario  segreto  cit.,  passim-, 
su  essi  cfr.  pure  P.  Pirki,  Introduzio¬ 
ne...  cit.,  pp.  48-49  e  V.  Sclopis,  op. 
cit.,  pp.  23-24. 

™  M.  Aerate,  Vederìco  Sclopis  e 
lo  Stato  liberale,  in  «  Civiltà  del  Pie¬ 
monte.  Studi  in  onore  di  Renzo  Gan- 
dolfo  »,  Torino,  1975,  pp.  525-59. 

Oltre  ad  interessarsi  di  opere  ed 
istituzioni  di  carattere  filantropico,  re¬ 
stò  a  far  parte  sia  del  Consiglio  comu¬ 
nale  che  di  quello  della  Provincia  di 
Torino  (V.  Sclopis,  op.  cit.,  pp.  22- 
23). 

™  Lo  Sclopis  divenne  presidente 
dell’Accademia  delle  Scienze  nel  1864 
e  della  Deputazione  Subalpina  di  Sto¬ 
ria  Patria  nel  1853,  dopo  esserne  stato 
vicepresidente  {L’opera  cinquantena¬ 
ria...  cit.,  pp.  89  e  377).  Come  noto, 
la  Deputazione  fu  costituita  con  Regio 
Brevetto  del  20  aprile  1833,  che  no¬ 
minava  direttamente  i  primi  membri 
{ibidem,  pp.  1-2).  Su  tutto  ciò  cfr. 
pure  V.  Sclopis,  op.  cit.,  pp.  25-27, 
nonché  -  per  le  numerose  biografie  e 
commemorazioni  -  Bibliografia...  a  cura 
di  A.  Manno,  cit.,  pp.  40-44. 

™  La  controversia  riguardava  so¬ 
prattutto  i  reclami  di  indennizzo  di 
numerosi  cittadini  statunitensi  per  i 
danni  patiti  dall’azione  corsara  della 
nave  «  Alabama  »  e  di  una  quindi¬ 
cina  di  altre  navi  sudiste-  durante  la 
guerra  di  secessione  americana,  danni 
richiesti  alla  Gran  Bretagna,  in  quanto 
le  navi  corsare  erano  state  allestite,  ed 
ampiamente  ospitate  e  rifornite  in 
porti  inglesi.  Sui  fatti,  sulle  premesse 
dell’arbitrato,  suUe  vicende  dell’arbi¬ 
trato  stesso  e  sulla  sua  notevole  im¬ 
portanza  per  il  diritto  intemazionale, 
cfr.  G.  Cansacchi,  L’opera  del  conte 
Federico  Sclopis  di  Sderano  nell’arbi¬ 
trato  dell’ Alabama,  in  «  Atti  dell’Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  di  Torino,  clas- 
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Ancora  due  volte  la  fiera  persona  dello  Sclopis  lanciò  gli 
ultimi  bagliori,  anche  se  un  poco  roboanti,  ispirata  dalla  solita 
fedeltà  dinastica,  in  occasione  delle  già  ricordate  orazioni  uffi¬ 
ciali  del  1877  e  1878,  in  cerimonie  a  cui  presenziarono  re  o 
famiglia  reale,  per  spegnersi  infine  cent’anni  fa,  r8  marzo  1878. 
Egli  sarà  ricordato  da  lapidi,  busti,  statue  nelle  sedi  delle  isti¬ 
tuzioni  torinesi  a  cui  si  dedicò  con  attaccamento  e  dal  com¬ 
passato  e  solenne  monumento  di  piazza  Albarello.  Per  conclu¬ 
dere,  cosa  possiamo  dire  di  lui,  a  cent’anni  dalla  morte? 

Ógni  bilancio  è  sempre  spiacevole,  diflScile,  rischioso  ed  opi¬ 
nabile.  Qualche  considerazione  conclusiva,  anche  se  limitata,  si 
può  però  forse  tentare.  L’uomo  era  -  e  si  sentiva  -  più  legato 
al  mondo  della  cultura  che  a  quello  della  politica:  se  affrontò 
le  battaglie  di  questa,  fu  per  poco,  e  forse  solo  perché  ritenne 
si  trattasse  di  un  momento  decisivo  per  la  sopravvivenza  di  un 
mondo  che  temeva  crollasse.  Formatosi  nell’ambiente  del  ’700 
piemontese,  fine  giurista  e  storico  appassionato,  nella  sua  atti¬ 
vità  pubblica  fu  più  «  tecnico  »  del  diritto  che  politico,  e  di¬ 
mostrò  che  princìpi  strettamente  giuridici  e  profonda  conoscenza 
«  tecnica  »  possono  servire  efficacemente  per  dipanare  situazioni 
intricate  e  servire  pure  da  riferimento  per  decisioni  future. 

Se  conosceva  i  suoi  meriti  -  di  cui  i  contemporanei  lamen¬ 
tarono  una  certa  altera  compiacenza  -  seppe  valutare  pure  i 
limiti,  e  rinunciare  a  impegni  o  cariche  politiche  in  cui  presu¬ 
meva  di  non  poter  dare  il  meglio  di  se  stesso,  che  fu  rivolto 
all’attività  di  giurista  e  di  studioso.  Buon  editore  di  fonti  me¬ 
dioevali,  ora  peraltro  in  parte  superate  vede  ancor  oggi  il 
suo  nome  legato  soprattutto  alla  Storia  della  legislazione  italiana 
ed  alla  propulsione  data  all’attività  ed  al  prestigio  sia  dell’Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Torino  che  della  Deputazione  Subalpina 
di  Storia  Patria,  quindi  alla  sua  vita  di  uomo  di  studi  e  di 
cultura. 

Nobile  delle  ultime  generazioni,  fiero  del  suo  status  ma 
non  del  suo  feudo,  trovò  nella  fedeltà  dinastica  uno  dei  suoi 
più  alti  ideali,  a  cui  venne  progressivamente  avvicinando  -  anche 
se  con  velate  titubanze  -  quello  dell’Unità  italiana.  Aristocra¬ 
tico  di  mentalità  e  di  modi,  intellettuale  dai  princìpi  rigidi  e 
piuttosto  «  chiusi  »,  profondamente  legato  alle  «  radici  »  della 
sua  terra  piemontese,  visse  peraltro  di  quei  legami  sovranazio- 
nali  che  univano  un’élite  di  «  saggi  »  per  il  comune  sentire  nel 
campo  della  cultura,  del  vivere  civile,  del  progresso  «  guidato  ». 
Possiamo  oggi  discutere  o  contestare  tutta  questa  mentalità, 
ma  dobbiamo  pur  riconoscere  che  accanto  ed  a  base  di  essa 
-  per  quanto  chiusa  ed  elitaria  -  esisteva  un  alto  e  profondo 
bagaglio  di  vita  civile  e  di  «  valori  »,  di  probità  d’animo  e  di 
azioni.  A  difesa  di  questi,  contro  un  progressivo  loro  offusca¬ 
mento  in  nome  del  facile  machiavellismo  della  necessità  sempre 
più  dilagante,  la  figura  inflessibile  dello  Sclopis  si  levò  sempre 
per  imanime  riconoscimento  a  protestare,  richiamandosi  ai  «  va¬ 
lori  »  per  cui  l’uomo  deve  vivere,  ideali  a  volte  altissimi,  a  volte 
meno  «  aperti  »,  ma  pur  sempre  rispettabili,  specie  se  inqua¬ 
drati  nel  proprio  tempo. 


se  di  scienze  morali..  »,  voi.  106  (anno 
1972),  pp.  735-51. 

G.  Cansacchi,  op.  cit.,  p.  750. 
L’autore  fa  notare  inoltre  che  il  me¬ 
rito  maggiore  della  bontà  della  sen¬ 
tenza  arbitrale  anche  sul  piano  stretta- 
mente  giuridico  spetta  allo  Sclopis, 
estensore  della  stessa. 

V.  Sclopis,  op.  cit.,  pp.  18-22. 

“  G.  Cansacchi,  op.  cit.,  p.  750. 

Uno  dei  princìpi  basilari  della 
sentenza,  contraria  alla  Gran  Bretagna, 
fu  proprio  quello  della  «  responsabdità 
internazionale  dello  Stato  per  la  viola¬ 
zione  di  una  norma  internazionale 
compiuta  dai  suoi  funzionari,  sia  che 
essi  abbiano  agito  mediante  azione 
illecita  diretta,  sia  mediante  sempbce 
omissione»  (G.  Cansacchi,  op.  cit., 
p.  748). 

Non  solo  Federico  Sclopis  non 
pretese  un  segretario,  ma  rifiutò  anche 
un  interprete,  provvedendo  di  persona 
alla  stesura  della  sentenza  e  sbrigando 
gli  altri  impegni  o  direttamente  o 
grazie  aUa  intelligente  collaborazione 
della  moglie.  Circa  eventuali  compensi, 
rifiutò  o^  retribuzione,  e  volle  poi 
donare  significativamente  alla  città  di 
Torino  i  doni  ricevuti  alla  fine  della 
questione  dalle  potenze  contendenti  e 
dal  re  d’Italia  (V.  Sclopis,  op.  cit., 
pp.  16-22  e  G.  Cansacchi,  op.  cit., 
pp.  745-46). 

V.  Sclopis,  op.  cit.,  pp.  30-31 
e  36-45,  con  le  commemorazioni  in 
proposito  (per  il  monumento,  cfr.  le 
tavole  fuori  testo). 

L’edizione  degli  statuti  di  Torino 
è  stata  rifatta  e  migliorata  dalla  Biz¬ 
zarri;  i  lavori  sulle  assemblee  parla¬ 
mentari  sono  stati  ampiamente  supe¬ 
rati  dal  poderoso  studio  del  Tallone; 
dei  grossi  lavori,  resta  pertanto  in  uso 
l’edizione  de^i  statuti  di  Nizza.  Anche 
le  edizioni  dei  Chartarum  sarebbero 
da  rivedere,  ma  più  per  i  progressi, 
della  tecnica  paleografica  e  delle  edi¬ 
zioni  di  testi  che  per  eventuali  man¬ 
chevolezze  degli  editori  del  secolo 
scorso. 
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Il  ricordo  scomodo  di  Alfonso  La  Marmora 

Aldo  A.  Mola 


Se  altri  pur  insigni  protagonisti  dell’età  del  Risorgimento 
sono  oggetto  di  modeste  contese  filateliche,  di  rievocazioni  più 
rituali  che  critiche  e,  al  più,  di  abusate  appropriazioni,  assai 
spesso  affatto  gratuite  e  immotivate,  l’ohliata  memoria  di  Al¬ 
fonso  La  Marmora  sembra  aver  per  destino  di  rimaner  circon¬ 
data  da  un  compatto  silenzio.  Ed  è  buona  ventura:  giacché,  in 
occasione  del  centenario  della  sua  morte,  alla  sua  figura  sono 
state  almeno  risparmiate  le  un  tempo  ricorrenti  denigrazioni,  le 
roventi  accuse  -  inettitudine  militare,  dappochezza  politica,  ser¬ 
vilismo  nei  confronti  del  re  e  del  suo  augusto  alleato.  Napo¬ 
leone  III  -  fiorite  in  passato  con  una  monotonia  che  basterebbe 
da  sola  a  far  nascere  il  sospetto  che  così  inconsueta  unanimità 
stroncatoria  abbia  radici  in  antichi  personalismi,  sublimati  in 
rancori  politici  di  lungo  retaggio,  molto  più  che  in  una  serena 
valutazione  storiografica. 

V’è  pertanto  da  credere  che,  quando  tornerà  ad  essere  pro¬ 
nunziato,  su  una  base  documentariamente  più  fondata  e  in  un’ot¬ 
tica  meno  preoccupata  di  subordinare  la  comprensione  della  sua 
opera  ad  un  concetto  di  ‘  fedeltà  al  re  ’  -  che  non  solo  non  fu 
essenziale  nella  vita  del  La  Marmora  (il  quale,  semmai,  fu 
fermissimo  nel  servizio  per  la  Corona,  intendendolo  più  am¬ 
piamente,  come  servizio  dello  Stato),  ma  neppure,  nel  Piemonte 
costituzionale  malgrado  Novara,  rimase  criterio-guida  del  gio¬ 
vane  sovrano  -,  il  giudizio  su  La  Marmora  potrà  render  giustizia 
del  silenzio  attuale  come  delle  acrimoniose  polemiche  del  pas¬ 
sato  b 

Non  v’è  dubbio  che  i  cordiali  rapporti  intessuti  tra  l’ormai 
attempato  ufficiale  d’artiglieria  (nacque  a  Torino  il  17  novem¬ 
bre  1804)  -  allora  intento  a  eludere  il  grigiore  della  vita  di 
guarnigione  e  ad  esplorare  i  progressi  militari  degli  altri  Paesi 
europei,  dalla  Francia  al  Belgio  all’ammirata  Prussia  -  e  quegli 
ch’era  allora  Duca  di  Savoia,  negli  anni  Quaranta,  lasciarono 
spazio  a  disposizioni  d’animo  e  ad  apprezzamenti  che  andarono 
certo  al  di  là  della  rigida  etichetta  cui  erano  improntate  le  rela¬ 
zioni  tra  principi  e  uomini  d’arme  e  di  corte  negli  anni  di  Carlo 
Alberto.  Del  resto  fu  proprio  nelle  lettere  indirizzate  a  La  Mar- 
rnora  che  Vittorio  Emanuele  si  lasciò  andare  alle  più  vistose 
libertà  lessicali,  grammaticali  e  ortografiche,  quasi  a  implicita 
attestazione  di  una  confidente  familiarità  b  Così  come  fu  ancora 
con  La  Marmora  che,  negli  stessi  anni,  il  futuro  re  manifestò 
con  più  convinto  calore  il  suo  appassionamento  per  la  caccia  e 


*  In  occasione  del  cinquantenario 
della  morte  uscirono  grincompleti  Car¬ 
teggi,  con  prefarione  commemorativa 
di  C.  de  Antonio  (Torino,  Chiantore, 
1928).  Occorre  ancora  rifarsi,  per  tm 
profilo  biografico,  a  G.  Massari,  Il 
generale  A.  L.  M.  Ricordi  biografici, 
Firenze,  Barbera,  1880. 

^  Citiamo,  ad  esempio,  la  lettera 
n.  389  del  I  volume  di  Le  lettere  di 
Vittorio  Emanuele  II,  raccolte  da  F. 
Cognasso,  Torino,  Dep.  Sub.  di  Storia 
Patria,  1966,  p.  364;  «  Ministro  bom- 
bardatore.  Come  le  relazioni  ebbero 
luogo  mercoledì,  penso  che  gU  affari 
non  saranno  di  massima  urgenza  ed 
allora  invece  di  domani,  sabbato  sarei 
a  Torino  per  le  relazioni  lunedì  mat¬ 
tina  alle  8  54.  Faccia  il  piacere  di  pre¬ 
venire  i  compagni  e  se  vi  è  qualche 
nuova  sia  politica  che  interna  mi  fac¬ 
cia  tenere  al  corrente,  come  pure  se 
vi  è  qualche  affare  che  prema,  me  lo 
mandino  qua  per  la  segnatura.  Così 
faccia  pure  sapere  a  S.  Martino.  A 
rivederla.  Non  si  converta  per  ora  » 
(25  aprile  1851). 
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per  i  cavalli:  sicuro  di  trovare  un  interlocutore  consentaneo, 
altrettanto  pronto  a  dar  fondo  ai  magri  proventi  del  suo  grado 
pur  di  cavalcare  un  sauro  di  razza,  com’egli  stesso  avrebbe  ricor¬ 
dato  alla  Camera,  a  fronte  di  chi  insinuava  ch’egli  si  fosse  procu¬ 
rato  a  spese  dello  Stato  i  destrieri  purosangue,  montando  i  quali 
soleva  uscire  sulla  Riviera  di  Ghiaia,  quand’era  prefetto  di  Na¬ 
poli. 

L’interrogativo  storico  fondamentale  anziché  sulle  vere  o 
presunte  prevaricazioni  extrastatutarie  del  giovane  re,  con  o 
senza  il  preventivo  e  connivente  consenso  dei  suoi  ministri  (bol¬ 
lati  come  ‘  scudieri  ’  dall’intemperanza  dei  ‘  democratici  ’),  va 
semmai  centrato  sulle  ragioni  che  resero  immodificabile  l’equi¬ 
librio  sorto,  dal  4  marzo  1848  al  novembre  1849,  tra  Corona, 
Parlamento  e  opinione  politica  organizzata.  È  infatti  in  tale 
sempre  delicata  e  gualcibile  trama  che  La  Marmora  s’inserì,  con 
ruolo  via  via  più  rilevante,  dalla  notte  del  5  agosto  1848,  quan¬ 
do  fu  proprio  lui  a  sottrarre  Carlo  Alberto  all’assedio  che  i 
milanesi  avevan  posto  a  Palazzo  Greppi  paventando  le  rappre¬ 
saglie  degli  austriaci  sulla  città  delle  ‘  cinque  giornate  ’,  al  marzo 
1849,  quando,  subito  dopo  Novara,  egli  fu  mandato  a  Genova 
per  ‘  domare  ’  i  fermenti  ribellistici  d’intonazione  repubblicana 
o,  quanto  meno,  antisabauda.  Del  resto  sin  dall’ottobre  dell’anno 
precedente  La  Marmora  -  che  sino  alla  vigilia  della  guerra  non 
era  andato  al  di  là  del  grado  di  maggiore  d’artiglieria  -,  pro¬ 
mosso  colonnello  per  la  parte  avuta  a  Pastrengo,  chiamato  a  suc¬ 
cedere  al  Dabormida  come  ministro  della  guerra,  fu  promosso 
Maggior  Generale. 

Meriterebbero  un’analisi  attenta  -  dopo  i  molti  studi  sui 
‘  politici  ’  dedicatisi  alla  guerra  per  bande,  alle  insurrezioni  o 
militanti,  a  vario  titolo,  come  volontari  nelle  guerre  d’indipen¬ 
denza  e  oltre  -  la  formazione  intellettuale,  la  cultura  specifica  e 
le  opinioni  politiche  di  quei  militari  che,  viceversa,  dalla  vita 
di  caserma  in  breve  stagione  trascorsero  a  ricoprir  incarichi  di 
primo  piano  nei  ministeri  costituzionali  o  furon  nominati  com¬ 
ponenti  di  un  Senato,  che  si  mostrò  sempre  particolarmente 
solerte  nella  difesa  e  nella  vigilanza  sull’assetto  istituzionale  del 
Regno  sabaudo  dapprima,  di  quello  d’Italia  poi.  Tra  questi  -  Cu- 
gia,  Pettinengo,  Della  Rovere,  il  citato  Dabormida,  Perirti,  e 
altrettanti  passati  attraverso  la  privilegiante  esperienza  della 
Venaria  Reale  -  Alfonso  La  Marmora  occupò  un  posto  incon¬ 
fondibile.  Pressoché  ininterrottamente  ministro  della  guerra  dal 
1848  al  1859  -  salvo  la  breve  parentesi  che  lo  vide  a  capo  del 
corpo  di  spedizione  in  Crimea,  ove  con  centinaia  di  altri  soldati 
vide  morire  il  fratello  Alessandro,  creatore  dei  bersaglieri  -  sin 
dai  suoi  primi  atti  di  ministro  di  Stato  Alfonso  La  Marmora 
dette  un  contributo  fondamentale  alla  stabilizzazione  politica, 
mostrando  con  tutta  evidenza  che  i  deliberati  degli  organi  di 
governo  trovavano  esecuzione  pronta,  rigorosa,  fedele,  quando 
pure  si  trattasse  di  marciare  contro  presunti  ‘  sentimenti  popo¬ 
lari  ’,  ad  esempio  traendo  in  arresto  alti  prelati  e  lo  stesso  arci¬ 
vescovo  di  Torino,  mons.  Luigi  Franzoni. 

Beo  noto  alle  corti  e,  più  ancora,  ai  quadri  militari  europei, 
da  lui  ripetutamente  visitati  con  occhi  di  esperto  studioso  di 
arte  bellica  (fortificazioni;  sistema  di  comunicazioni  -  ferrovie. 
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canali,  carriaggi  fabbriche  d’armi;  arsenali  modernamente 
concepiti  e  attrezzati,  come  quello  di  La  Spezia,  che  proprio 
dalla  sua  azione,  congiunta  al  Cavour,  ebbe  impulso  determi¬ 
nante;  piazzeforti  meditatamente  scelte,  come  Alessandria,  ar¬ 
mata  con  fine  intuizione  politica  in  vista  della  ripresa  della 
guerra  contro  l’Impero  Asburgico:  tutte  iniziative  già  conce¬ 
pite  in  una  visione  che  rendeva  necessario  l’impianto  di  un’in¬ 
dustria  siderurgica,  di  una  cantieristica  e  di  una  meccanica  pe¬ 
sante  d’avanguardia,  non  impari  alle  più  avanzate  installazioni 
europee)  e  la  sua  personale  conoscenza  dell’Imperatore  -  che  in 
più  d’una  occasione  mostrò  di  dedicargli  particolare  attenzione  - 
lo  indicarono  quale  prudente  successore  di  Cavour  all’indomani 
dell’armistizio  di  Villafranca  e  nel  pieno  della  tempestosa  diva¬ 
ricazione  tra  Vittorio  Emanuele  II  e  il  Conte.  Più  che  trarne 
l’affrettata  riprova  della  sua  docile  disponibilità  verso  il  re  e  il 
suo  potente  alleato,  occorre  dunque  domandarsi  se  mai  in  quel 
momento  esistessero  reali  alternative  -  e  quali,  effettivamente 
praticabili:  non  solo  da  agitare  ostinandosi  ad  ignorare  i  fatti  o 
per  premere  su  Napoleone  III  -  rispetto  all’affidamento  del 
potere  politico  a  chi  rappresentava  dieci  anni  di  tradizione  mili¬ 
tare  piemontese  e  che  sembrava  ora  in  condizione  di  garantire 
la  piena  lealtà  dell’esercito,  proprio  mentre  il  re  aveva  più 
bisogno  di  mostrare  verso  l’estero  la  compattezza  del  suo  regno, 
la  coesione  dei  suoi  corpi  fondamentali. 

Com’ebbe  a  notare  Giuseppe  Massari,  s’era  certo  in  tempi 
nei  quali  l’Italia  soffriva  d’insufficienza  di  uomini:  sentenza, 
tuttavia,  che  contiene  il  sogno  o  il  desiderio  di  una  situazione 
diversa  rispetto  a  quella  effettiva  e  che,  mentre  esprime  la 
retrospettiva  speranza  che  gli  eventi  avessero  avuto  altro  corso 
rispetto  a  quello  storicamente  determinatosi,  non  aiuta  a  com¬ 
prendere  -  ed  è  ciò  che  più  conta  -  perché  gli  uomini  fossero 
quelli  e  si  comportassero  a  quel  modo  e  non  altrimenti. 

È  in  questo  senso  che  va  intesa  la  nota  affermazione  del 
La  Marmora  secondo  la  quale  sarebbe  stato  lo  stesso  Cavour 
a  incoraggiarlo  ad  accettare  la  presidenza  del  Consiglio  in  tanto 
insidiosi  frangenti.  Ed  è  su  tale  convergenza  di  fatto  -  non 
certo  per  ripristinare  miti  oleografici,  bensì  per  evitare  la  non 
meno  manieristica  interpretazione  della  storia  italiana  come 
perenne  e  incomponibile  contrasto  tra  ‘  due  anime  ’:  moderata 
e  rivoluzionaria,  audace  (e  ‘  nazionale’)  e  pavida  (e  ‘  succuba 
dello  straniero  ’,  dell’  ‘  alleato  ’)  -  che  va  richiamata  la  rifles¬ 
sione,  per  aver  esatta  la  misura  del  rapporto  concretamente 
possibile  tra  azione  politica  e  caoticità  della  situazione,  talora 
sospinta  al  confine  con  l’ingovernabilità. 

Discorso  analogo  vale  per  gli  anni  durante  i  quali  La  Mar- 
mora  operò  quale  prefetto  di  Napoli  e  comandante  generale 
dell’esercito  nelle  province  meridionali:  oltre  ottantamila  uomini 
(come  orgogliosamente  avrebbe  ricordato  egli  stesso  in  Parla¬ 
mento,  commisurando  la  sobrietà  del  trattamento  riservatogli 
dallo  Stato  per  quell’immensa  responsabilità  ai  fastigi  ricono¬ 
sciuti  nel  vicino  Impero  di  Francia  ai  marescialli,  che  i  maligni 
dicevano  essere  suoi  desiderati  modelli),  ch’egli  evitò  di  tra¬ 
sformare  in  ‘  esercito  di  occupazione  ’  e  con  i  quali  s’accinse  a 
estirpare  il  brigantaggio,  da  lui  giudicato  espressione  di  bandi- 


tismo  endemico,  non  aflEatto  movimento’ politico  o  parapolitico. 

Certo  fu  proprio  negli  anni  di  Napoli  che  la  modica  dutti¬ 
lità  politica  di  La  Marmora,  la  sua  refrattarietà  a  immischiarsi 
nel  vischioso  borbonismo  tuttavia  serpeggiante  negli  ambienti 
notabilari  partenopei  -  con  il  quale  il  governo  centrale  accettò 
invece  di  scendere  subito  a  patti,  per  trarne  consensi  parlamen¬ 
tari  e  per  averlo  garante  del  consolidamento  delle  nuove  forme 
politiche  nelle  province  meridionali,  invano  aspiranti  a  un  più 
profondo  e  generale  rinnovamento  —  rapidamente  corrosero  la 
fama  dell’antico  ‘  eroe  della  Cernaia  ’,  dell’uomo  al  quale  Torino 
aveva  decretato  di  donare  50  are  di  terreno  sugli  abbattuti 
spalti  della  cittadella.  Come  poi  sarebbe  accaduto  nel  suo  breve 
periodo  di  governatorato  su  Roma,  tra  il  1870  e  il  ’71,  anche 
a  Napoli  l’impegno  posto  da  La  Marmora  a  modernizzare  l’as¬ 
setto  urbanistico,  sul  modello  della  Parigi  del  Secondo  Impero 
(abbattimento,  tutto  dove  possibile,  della  boscaglia  di  catapec¬ 
chie  e  putride  concrescenze  addossatesi  agli  edifici  monumentali, 
recupero  pubblico  di  palazzi  storici  da  destinare  al  municipio, 
a  funzioni  di  governo  e  di  rappresentanza,  alle  prime  razionali 
installazioni  assistenziali)  fu  il  terreno  lubrico,  sul  quale  venne 
fatto  sdrucciolare  il  prestigio  dell’uomo  d’arme,  accusato  di  vo¬ 
lersi  circondare  di  fasto  e  sontuosità  a  spese  delle  plebi,  cacciate 
dalle  tane  ove  il  precedente  governo  s’era  compiaciuto  di  adden¬ 
sarle  e  contenerle.  Nel  braccio  di  ferro  ingaggiato  tra  Prefetto 
e  potentati  locali,  la  sconfitta  toccata  al  primo  ebbe  un  signifi¬ 
cato  che  va  al  di  là  del  preteso  discredito  toccatone  a  La  Mar¬ 
mora  e  investì  la  stessa  prospettiva  che  l’unificazione  politica 
si  traducesse,  in  tutto  il  Paese,  nell’avvento  di  un  sistema  am¬ 
ministrativo  fondato  sull’integrità,  sulla  oggettività  della  legge, 
sul  rifiuto  di  compromessi  tra  poteri  legittimi  e  tentacolari  forze 
extrastatuali. 

Il  polemico  rifiuto  da  taluni  ambienti  opposto  al  ‘  piemon¬ 
tese  ’  non  nascose  altro  che  la  più  pervicace  e  pericolosa  avver¬ 
sione  contro  il  modello  ‘  europeizzante  ’  di  governo  proposto 
dalla  dirigenza  cavouriana.  E  l’insuccesso  di  La  Marmora,  men¬ 
tre  conservò  all’antica  capitale  borbonica  -  allora  la  maggiore 
città  del  Regno  -  il  carattere  di  polveriera  rivoluzionaria,  fre¬ 
quentata  da  utopisti  e  avventurieri  d’ogni  risma  e  sempre  vicina 
ad  esplodere,  così  anche  ne  perpetuò  le  tare  che  ne  avrebbero 
ritardato  tanto  a  lungo  l’avvio  verso  il  pieno  adeguamento  ai 
ritmi  di  sviluppo  attinti  dal  Regno  sin  dall’Ottocento.  Non 
sembra  quindi  azzardato  affermare  che  1’  ‘  impoliticità  ’  dell’ex 
ministro  della  guerra  (al  quale  il  collegio  di  Biella  di  elezione  in 
elezione  rinnovò  sempre  il  suo.  consenso)  fosse  in  realtà  la  linea 
politica  più  lungimirante  o,  quanto  meno,  quella  più  ricca  di 
potenzialità  positive  «  in  mezzo  alle  passioni  politiche  »,  alla 
«  malvagità  ài  pochi  »,  «  all’ignoranza  e  all’ignavia  di  molti  », 
com’ebbe  a  lamentare  lo  stesso  La  Marmora. 

Era  in  viaggio  verso  l’Italia  -  di  ritorno  da  una  delle  sue 
sistematiche  ‘  esplorazioni  ’  militari  europee  -  quando  seppe  dei 
tumulti  di  Torino,  seguiti  alle  Convenzioni  del  15  settembre 
1864,  che  vincolavano  il  governo  italiano  a  trasferire  la  capitale 
in  un’altra  città  del  Regno.  La  Marmora,  che  alle  Convenzioni 


s’era  sempre  dichiarato  avverso,  compreso  che  il  trattato  aveva 
legato  la  parola  del  re  e  del  governo,  accettò  di  succedere  al 
Minghetti  e  di  fare  il  possibile  per  uscire  onorevolmente  dal 
dilemma  ch’egli  avrebbe  enunciato  alla  Camera,  il  12  novembre 
1864,  venti  giorni  dopo  il  suo  insediamento:  «  O  noi  non  man¬ 
terremo  lealmente  e  francamente  quella  Convenzione,  ed  in  tal 
caso  che  figura  faremmo  in  Europa?  Gl’Italiani  sarebbero  tenuti 
per  gente  di  mala  fede.  O  noi  impegniamo  tanti  mezzi,  tanta 
forza  che  sarà  necessaria  per  mantenere  rigorosamente  d’im¬ 
pegni  del  trattato,  ed  allora  rinnoveremo  i  fatti  di  Aspromonte  ». 
Ancora  una  volta  era  il  servizio  dello  Stato  ad  aver  la  meglio 
sulle  opinioni  personali  («  è  la  prima  volta  che  il  Regno  d’Italia 
fa  una  convenzione  internazionale  di  tanta  importanza  »).  Del 
resto  il  trasferimento  della  capitale  lontano  dai  confini  naturali 

-  e  non  in  una  città  sul  mare,  ché  in  tal  caso  la  sede  del  governo 
sarebbe  stata  esposta  alle  eventuali  incursioni  nemiche,  tanto 
più  probabili  se,  come  molti  sostenevano,  l’Italia  sarebbe  dive¬ 
nuta  una  grande  potenza  navale  -  a  La  Marmora  sembrava 
anche  una  conferma  del  fatto  che  il  Paese  era  ormai  saldamente 
avviato  all’unità,  capace  di  comprendere  e  disposto  quindi  a 
sostenere  anche  le  misure  meno  popolari,  se  dettate  dall’inte¬ 
resse  comune. 

Non  si  può  certo  dire,  però,  che  La  Marmora  peccasse  per 
eccesso  di  condiscendenza  al  clima  imperante  alla  Camera  quando 

-  nel  corso  di  uno  dei  suoi  spigolosi  discorsi  parlamentari  - 
dichiarò:  <<  Vivendo  io  fuori  del  Parlamento,  non  ho  però  man¬ 
cato  di  osservare  il  progresso  che  si  faceva  nella  fusione  delle 
varie  provincie,  sia  nelle  popolazioni,  sia  nell’esercito.  Ebbene, 
io  oso  affermar  che  la  fusione  si  è  fatta  più  di  quello  che  dimo¬ 
stra  l’attitudine  di  questa  Camera  »,  aggiungendo  ancora:  «  molti 
non  sanno  capire  le  cose  che  qui  [alla  Camera]  accadono.  Essi 
non  sanno  capire  che  cosa  sia  scavalcarsi  gli  uni  gli  altri  (Bra¬ 
vo!),  non  sanno  capire  che  cosa  siano  queste  divisioni  dei  par¬ 
titi;  non  sanno  capire  insomma  queste  e  tante  altre  cose  che  si 
passano  in  questo  recinto,  e  che  oso  dire  che  li  scandalizzano 
persino  (Bravo!  Bene!  -  Ilarità)...-,  linguaggio  inconsueto  da 
parte  di  un  ministro,  ché  anzi  non  si  teneva,  altra  volta,  dal 
deprecare  «  i  discorsi  che  ci  favoriscono  tanti  avvocati  nella 
Camera  »  e  la  leggerezza  dei  giornalisti,  usi  a  deformare  o  fret¬ 
tolosamente  propalare,  spesso  per  approssimazione  e  con  intenti 
scandalistici,  anche  gravi  notizie  di  Stato,  senza  punto  valutarne 
le  conseguenze:  accuse  tutte  assai  pertinenti,  ma  certo  scomode 
e  non  certo  fatte  per  conciliargli  i  favori  delle  tribune  stampa 
e  della  pletora  di  ‘  avvocati  ’  sedenti  a  Palazzo  Carignano  o,  più 
tardi,  a  Palazzo  Vecchio,  ove  -  con  energia,  tempestività  ed  effi¬ 
cienza  riconosciutegli  anche  dai  più  acri  avversari  -  in  soli  sei 
mesi  riuscì  a  trasferire  i  ministeri  del  Regno. 

Se  anche  non  fossero  poi  intervenuti  i  fatti  del  1866  sarebbe 
stata  sufficiente  quell’incontenibile  schermaglia  ad  alienare  al  mi- 
mstro  soldato  le  simpatie  dei  ‘  facitori  d’opinione  ’,  con  durevoli 
effetti,  destinati  a  riverberarsi  nel  giudizio  della  storiografia, 
tenuta,  se  non  altro,  a  registrare  l’insofferenza  di  La  Marmora 
nei  confronti  dello  stesso  istituto  parlamentare  e  di  alcune  tra 


le  ‘  parole-guida  ’  del  tempo  (‘  democrazia  ‘  rivoluzione  ’),  con 
le  quali  l’oratoria  deputatizia  cercò  di  adornare  a  festa  l’avvento 
dell’Unità  nazionale.  Quanto  alla  pagina  meno  felice  della  figura 
pubblica  di  La  Marmora,  va  detto  che  se  nella  terza  guerra  d’in¬ 
dipendenza  egli  non  si  dimostrò  un  Moltke,  il  barone  Ricasoli, 
a  sua  volta,  non  fu  certo  un  Bismarck.  Del  resto  era  l’intero 
Paese  a  muoversi  all’insegna  dell’incertezza  sui  modi  più  atti  a 
conseguire  l’obiettivo  del  ricongiungimento  di  Venezia  (e  di 
Roma)  all’Italia.  L’esito  militare  della  guerra  non  sembra  tut¬ 
tavia  poter  essere  addebitato  a  La  Marmora  -  intralciato  dalla 
duplicazione  del  comando  supremo  e  presto  esautorato  e  ridotto 
a  capo  di  stato  maggiore  dell’Armata  del  re  Vittorio  Emanuele  - 
più  che  al  r.ialdtni  e  al  governo,  che  da  Palazzo  Vecchio  non 
dette  prova  di  avere  come  precipuo  obiettivo  l’armonizzazione 
tra  l’azione  propria  e  quella  dell’esercito. 

Che  per  il  soldato  La  Marmora  la  guerra  non  fosse  la  via 
migliore  per  giungere  a  Venezia  era  noto  sin  da  quando,  in 
pieno  Parlamento,  egli  aveva  affermato  la  propria  convinzione 
che,  se  mai  avesse  potuto  averne  l’occasione,  non  gli  sarebbero 
mancati  gli  argomenti  per  convincere  lo  stesso  Francesco  Giu¬ 
seppe  a  trasferire  pacificamente  il  Veneto  all’Italia,  molto  poten¬ 
dosi  ottenere  senza  alcun  ricorso  alle  armi.  Ma  quando  la  partita 
militare  venne  ingaggiata  fu  proprio  La  Marmora  a  telegrafare  al 
Nigra:  «  Recevoir  la  Vénétie  en  cadeau  de  la  F rance  est  humi- 
liant  pour  nous,  et  tout  le  monde  croira  que  nous  avons  trahi 
la  Prusse.-  On  ne  pourra  plus  gouverner  en  Italie;  l’armée  n’ aura 
plus  de  prestige  »:  dove  traspare  l’identificazione  dell’onore  mi¬ 
litare  con  l’interesse  generale  dello  Stato,  che  non  potrebbe 
essere  indifferente  all’opinione  degli  altri  Paesi,  se  non  com¬ 
promettendo  per  sempre  la  propria  credibilità  e,  quindi,  la  pos¬ 
sibilità  di  difendere,  con  pieno  diritto,  i  propri  interessi  per¬ 
manenti,  come  anche  ripetutamente  ebbe  a  dire  Visconti  Ve- 
nosta. 

La  polemica  seguita  in  Parlamento,  nelle  aule  giudiziarie  e 
nella  storiografia  intorno  al  1866  —  una  sorta  di  autoflagella¬ 
zione  destinata  a  esasperare  gli  animi  ed  a  protrarre  negli  anni 
discordie  e  divisioni,  anziché  a  ‘  liberare  ’  il  Paese  dagl’intralci 
istituzionali  e  politici  che  avevano  condotto  alle  peraltro  mo¬ 
deste  disavventure  della  terza  guerra  d’indipendenza  —  fece  troppo 
spesso  accomunare  la  memoria  di  La  Marmora  ai  lugubri  nomi  di 
Custoza  e  di  Lissa,  proiettandone  l’ombra  ingigantita  sull’intera 
sua  vita  pubblica. 

La  soppressione  dei  ‘  grandi  comandi  ’  militari  (25  giugno 
1867,  con  effetto  dal  1“  ottobre  dello  stesso  anno),  deliberata 
con  intento  punitivo  nei  confronti  dei  generali  del  1866  e  spe¬ 
cialmente  contro  La  Marmora,  sembrò  anzi  chiudere,  con  tratto 
duramente  negativo,  la  possibilità  di  un  sereno  giudizio  sulle 
vere  responsabilità  dell’ex  capo  di  stato  maggiore  del  re,  non 
riscattato  neppure  dal  breve  incarico  del  governatorato  su  Roma 
-  con  poteri  da  Viceré  -  all’indomani  di  Porta  Pia,  per  appron¬ 
tarvi  il  secondo  trasferimento  della  capitale  e  far  sentire  all’altra 
sponda  del  Tevere  che  lo  Stato  disponeva  ancora  di  uomini  non 
tentati  dall’anticlericalismo  piazzaiolo  ma  neppure  disposti  a  ge¬ 
nuflettete  i  pubblici  interessi  innanzi  alla  sacra  pantofola. 
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L’esperienza  più  amara  degli  ultimi  suoi  anni  fu  toccata  da 
La  Marmora  per  le  polemiche  suscitate  dal  suo  Un  po’  più  di 
luce  sugli  eventi  politici  e  militari  dell’anno  1866  (Firenze, 
Barbera,  1873),  giacché  -  sorto  a  difendere  la  correttezza  del 
governo,  insieme  con  la  sua  propria  onorabilità,  schernita  da 
malevoH  commenti  di  ufEciali  d’Oltralpe  e  da  taluni  memoria¬ 
listi  peninsulari,  non  del  tutto  disinteressati  rispetto  alle  pole¬ 
miche  in  corso  sulle  responsabilità  del  1866  -  egli  si  vide  porre 
sotto  accusa  per  violazione  di  segreti  di  Stato  e  persino  minac¬ 
ciare  dell’imputazione  di  ‘  alto  tradimento  ’  per  bocca  di  Gio¬ 
vanni  Nicotera,  che  alla  Camera  ventilò  il  proposito  di  ricor¬ 
rere  agh  articoli  169  e  172  del  Codice  penale  e,  per  eccesso, 
all’art.  191  del  codice  penale  toscano. 

La  replica  di  La  Marmora  fu  meritatamente  sferzante.  In 
I  segreti  di  Stato  nel  governo  costituzionale  (Firenze,  Barbera, 
1877)  -  pubblicato  a  viso  aperto  quando  ormai,  con  l’avvento 
della  sinistra  storica  al  potere,  i  Nicotera  stavano  terrorizzando 
la  burocrazia,  costringendola  ad  allinearsi  sulle  posizioni  della 
nuova  maggioranza,  né  si  trattenevano  dall’interferire  persino 
nell’azione  della  magistratura  -  La  Marmora  rivendicò  ai  mini¬ 
stri  di  Stato  il  diritto  a  «  ritenere  presso  di  loro  copia  dei  docu¬ 
menti  relativi  alla  loro  amministrazione ,  e  talvolta  gli  stessi  ori¬ 
ginali,  se  coll’intento  di  conservarli  anziché  sottrarli  alla  Na¬ 
zione  ».  Infatti,  essendo  i  ministri  «  responsabili  verso  la  Na¬ 
zione,  hanno  il  diritto  di  tener  copia  dei  documenti  concernenti 
la  loro  condotta  e  la  loro  amministrazione,  per  giustificarsi  occor¬ 
rendo  »,  come  appunto  le  violente  polemiche  in  corso  andavan 
dimostrando  necessario. 

«  Chi  stabilirà  quali  sono  i  fatti  che  devono  rimaner  segreti 
quando  un  Ministro  lascia  il  potere?  »,  domandava  ancora  La 
Marmora.  «  Il  Ministro  forse  che  lo  ha  surrogato,  e  fors’anche 
rovesciato,  valendosi  perfino  delle  accuse  contro  a  lui  dirette?  » 
rispondeva  sardonicamente  egli  stesso,  con  chiara  allusione  alla 
sua  personale  vicenda.  «  Non  sarebbe  ciò  contrario  ai  primi  ele¬ 
menti  d’ogni  giustizia  massime  in  un  paese,  nel  quale  vi  è  una 
così  gran  tendenza  a  snaturare  e  calunniare?  »,  era  la  conclu¬ 
sione  che  ne  traeva. 

Quanto  poi  al  proverbio  «  di  lavare  il  più  possibile  il  bucato 
in  famiglia  »,  avvertendo  trattarsi  di  una  forma  di  pressione 
sempre  esercitabile  dal  più  forte  nei  confronti  del  più  debole, 
posto  nella  condizione  di  non  poter  liberamente  difendere  il 
proprio  credito  dalle  più  azzardate  accuse,  egli  dichiarava  di 
consentirvi,  «  purché  si  lavi,  e  non  si  nasconda  lo  sporco:  poiché 
in  questo  caso,  ne  salterà  fuori  tosto  o  tardi  un  fetore  capace 
di  corrompere  tutti  e  tutto  ». 

Il  suo  concetto  di  ‘  servizio  politico  ’  -  negli  ultimi  anni  di 
operosa  dedizione  ad  opere  di  beneficenza  sulle  rive  dell’Arno, 
ove  si  sentiva  ricongiunto  alla  sua  leggendaria  ascendenza  con 
gli  Acciainoli  -  si  andò  configurando  come  rifiuto  delle  fazioni 
parlamentari,  spesso  del  tutto  artificiose,  come  insofferente  av¬ 
versione  per  le  interferenze  dei  partiti  dell’amministrazione,  che 
negli  stessi  anni  veniva  deprecata  dai  più  autorevoli  esponenti 
politici,  da  Minghetti  a  Mancini,  da  Spaventa  a  Sella.  Non  v’è 


dubbio,  però,  che  il  rimedio  da  lui  suggerito  altro  non  facesse 
che  sottolineare  la  sua  incolmabile  distanza  rispetto  al  Paese: 
«  'Biasta  infatti,  per  raggiungere  questo  supremo  scopo  [«  ren¬ 
dere  questa  stupenda  Italia  una  delle  più  prospere  e  felici  Na¬ 
zioni  che  abbia  mai  esistito  »],  che  gli  elettori  mandino  alla 
Camera  deputati  indipendenti,  seri,  e  scevri  di  ogni  personale 
ambizione;  i  quali,  sinceramente  devoti  al  regime  costituzio¬ 
nale,  non  si  lascino  deviare  da  verun  spirito  di  parte,  e  penetrati 
piu  della  sostanza  che  delle  forme  dello  Statuto,  non  permettano 
di  far  perdere  con  questo  tempo  prezioso;  e  tanto  meno  appro¬ 
vino  leggi  colle  quali  i  Ministri  possano  governare  senza  vera 
responsabilità,  e  tenendo  la  nazione  al  buio,  coi  pretesi  segreti 
DI  STATO  ». 

Siffatte  parole  -  che  chiamavano  in  causa  la  tentazione  di 
un  uso  non  costituzionalmente  corretto  dell’art.  5  dello  Sta¬ 
tuto  -  se  non  eran  certo  fatte  per  restituirgli  la  piena  solidarietà 
del  re  (al  quale  La  Marmora  premorì  di  soli  quattro  giorni, 
il  5  gennaio  1878),  indussero  la  Terza  Italia  a  rapidamente 
allontanare  da  sé  Timmagine  e  la  memoria  del  cavouriano  mi¬ 
nistro  della  guerra,  per  tre  volte  presidente  del  Consiglio. 

Motivo  di  più  per  tornare  a  domandarsi  quanto  ITtalia 
debba  -  anche  per  non  averne  tenuto  in  conto  i  mòniti  -  a 
quest’uomo  che,  dieci  anni  prima  dell’estremo  trapasso,  giunse 
a  dichiarare:  «  ìlon  ho  nessuna  smania  di  salire  all’Olimpo,  di 
passare  alla  posterità  come  un  grande  uomo  di  Stato,  come  un 
gran  capitano,  né  come  un  diplomatico  [...]  io  tengo  a  vivere 
e  a  morire  come  un  onesto  cittadino,  come  un  soldato  senza 
macchia  ». 
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Giacomo  Durando  (1807-1894) 

Paola  Casana  Testore 


Nella  fiducia  di  poter  presto  pubblicare  l’autobiografia  di 
Giacomo  Durando  ed  altri  suoi  documenti  inediti,  in  appendice 
ad  uno  studio  monografico  sulla  sua  partecipazione  alle  vicende 
del  movimento  liberale  iberico  fra  il  1833  ed  il  1843,  è  mio 
proposito  tracciare  qui  un  sintetico  profilo  biografico  di  questo 
personaggio,  le  cui  esperienze  di  esule,  di  soldato,  di  scrittore  e 
di  uomo  politico  sono  per  tanti  versi  significative  e  che  sino  ad 
ora  non  sono  state  sufficientemente  studiate  in  tutti  i  loro 
aspetti  b 

Giacomo  Durando  nacque  il  4  febbraio  1807  a  Mondovì.  La 
sua  famiglia  apparteneva  alla  ricca  borghesia  di  quella  città.  Il 
padre,  Giuseppe,  aveva  dimostrato  fin  dal  principio  vive  simpatie 
per  il  regime  francese  e  da  esso  aveva  ottenuto  la  carica  di  prov¬ 
veditore  agli  studi  per  la  città  di  Mondovì  ed  aveva  ricoperto 
quella  carica  sino  al  1814,  cioè  sino  al  ritorno  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  I.  Egli  dovette  allora  lasciare  il  suo  ufficio  e  si  dice  anche 
che  abbia  perduto  i  beni  terrieri  acquistati  durante  il  periodo 
francese 

Le  idee  liberali,  dunque,  che  Giacomo  Durando  perseguì  fin 
dalla  giovinezza,  affondavano  le  loro  radici  già  nel  passato  della 
sua  famiglia.  Egli  rivelò  fin  da  ragazzo  un  temperamento  piut¬ 
tosto  sveglio  ed  irrequieto.  Mandato  a  frequentare  le  scuole  supe¬ 
riori  al  Collegio  dei  Preti  della  Missione  a  Savona,  fu  ben  presto 
rimandato  a  casa  per  le  sue  scappatelle  notturne  e  soprattutto  a 
causa  delle  idee  politiche  che  professava,  troppo  difformi  dai  pur 
illuminati  insegnamenti  colà  impartiti.  Infatti  le  letture  di  Dante, 
Foscolo,  Cesarotti,  avevano  sviluppato  in  lui  un  ardente  «  senti¬ 
mento  italiano  »  ed  il  desiderio  di  «  tentare  almeno  qualcosa  di 
grande  e  di  utile  per  la  patria  ». 

Cacciato,  dunque,  dal  Collegio,  continuò  probabilmente  gli 
studi  a  Mondovì  e  fu  successivamente  mandato  a  Torino  dal 
padre,  che  lo  spinse  ad  iscriversi  alla  facoltà  di  giurisprudenza. 
Ma  Giacomo  nutrì  fin  dall’inizio  una  grande  avversione  per  la 
carriera  awocatizia  e,  pur  continuando  gli  studi  legali,  preferiva 
trascorrere  gran  parte  del  proprio  tempo  frequentando,  insieme 
col  Brofferio,  i  teatri  della  capitale  ed  i  camerini  degli  attori  e 
delle  attrici  della  Reai  Compagnia.  Nonostante  ciò  riuscì  ugual¬ 
mente  a  laurearsi  nel  1829.  Divenuto,  dunque,  dottore  in  legge, 
incominciò  a  far  pratica  nello  studio  dell’avvocato  Merlo,  ma 
«  non  prendea  gusto  a  quella  professione  »  e  dopo  qualche  mese 


‘  Manca  ancora  una  biografia  soddi¬ 
sfacente  di  Giacomo  Durando.  Di  lui 
ha  scritto,  mentre  era  ancora  vivente, 
Angelo  Brofferio,  nel  1862,  basandosi, 
come  meglio  dimostreremo  in  altra 
sede,  proprio  su  alcune  pagine  del- 
l’autobiografia  che  il  Durando  aveva 
allora  scritta  per  desiderio  dell’amico. 
Successivamente  il  nipote  Cesare  Du¬ 
rando  illustrò  la  sua  attività  di  uomo 
politico  e  di  ministro  in  un  volume 
dal  titolo  Giacomo  Durando,  episodi 
del  Risorgimento  Italiano  dal  1856  al 
1863,  Torino,  1911.  Più  recentemente 
è  tornato  ad  occuparsi  di  lui  Alessan¬ 
dro  Aspesi  nel  volume  Ombre  e  luci 
del  nostro  Risorgimento.  Carteggio  del 
generale  Giacomo  Durando  (1847- 
1867),  Torino,  1952.  Le  sue  teorie 
militari  sono  state  illustrate  da  Piero 
Pieri  nel  volume  Storia  militare  dpi 
Risorgimento,  Topino,  1962.  Il  suo 
pensiero  sulla  questione  romana  e  sui 
rapporti  tra  Stato  e  Chiesa  è  stato 
ben  analiz2ato  da  P.  M.  Toesca,  Ita¬ 
lia  e  cattolicesimo  nel  pensiero  di  Gia¬ 
como  Durando,  Torino,  1953.  Un  di¬ 
scorso  commemorativo  su  di  lui  venne 
pronunciato  da  Narciso  Nada  presso  la 
Deputazione  subalpina  di  storia  patria 
il  9  marzo  1962  (testo  in  «  BoU.  sto- 
rico-bibl.  subalpino»,  a.  LX  (1962), 
pp.  147-160). 

È  stato  lo  stesso  prof.  Nada  a  fornirci 
le  necessarie  indicazioni  per  lo  sviluppo 
di  una  ricerca  che  egli  aveva  tempo  ad¬ 
dietro  intrapresa  (e  successivamente  in¬ 
terrotta)  su  questo  personaggio. 

^  Queste  notizie  sono  tratte  dal  li¬ 
bro  di  Linoi  Chiekotti,  Il  P.  Mar¬ 
cantonio  Durando,  Sarzana,  1971. 
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l’abbandonò.  Rimase  tuttavia  a  Torino  e  «  strisciò  »,  come  egli 
stesso  scrive,  per  «  oltre  un  anno  sulle  panche  deU’ufBcio  de’ 
poveri  ». 

Nel  luglio  del  1830  scoppiavano  i  moti  di  Parigi  che  ebbero 
un’eco  fortissima  su  tutta  l’Europa.  Tali  episodi  non  potevano 
non  colpire  l’animo  inquieto  ed  ardente  del  monregalese,  il  quale, 
insieme  con  Angelo  Brofferio,  Massimo  di  Montezemolo,  Ignazio 
Ribotti,  Giuseppe  Bersani  ed  altri  costituì,  alla  fine  del  1830,  la 
società  dei  «  Cavalieri  della  libertà  »,  i  cui  aderenti  ventilavano 
idee  e  .progetti  di  libertà  costituzionale  e  d’indipendenza  dal¬ 
l’Austria.  Giacomo  Durando  ebbe  l’incarico  di  redigere  un  indi¬ 
rizzo  al  re  Carlo  Felice  per  spingerlo  a  promulgare  la  costitu¬ 
zione;  in  questo  indirizzo,  stampato  clandestinamente  dalla  tipo¬ 
grafia  Pomba  ^  emergono  chiaramente  le  idee  monarchico-costitu- 
zionali-moderate  a  cui  l’autore  si  manterrà  poi  fedele  per  tutta  la 
vita. 

La  scoperta  di  questo  scritto  e  di  altri  documenti  della  Società 
mise  in  allarme  la  polizia  di  Torino,  la  quale  iniziò  immediate 
indagini  riuscendo  ad  arrestare  molti  dei  colpevoli,  mentre  altri, 
fra  cui  Giacomo  Durando,  col  fratello  Giovanni  e  Massimo  di 
Montezemolo,  riuscirono  a  fuggire  in  Svizzera.  Iniziava,  così,  un 
lungo  periodo  d’esilio  per  il  monregalese  ed  i  suoi  compagni, 
esilio  che,  però,  ebbe  un’enorme  influenza  suUa  maturazione  e 
sullo  sviluppo  del  suo  pensiero. 

Dopo  aver  vagato  per  la  Svizzera  in  lungo  ed  in  largo,  Gia¬ 
como  Durando  si  recò  a  Parigi  e  di  qui,  con  Massimo  di  Monte¬ 
zemolo,  giunse  alla  fine  del  1831  nel  Belgio,  dove  già  da  teinpo 
si  stava  combattendo  contro  l’Olanda  per  l’indipendenza.  Ivi  si 
arruolò  nella  Legione  Straniera,  in  cui  già  militava  il  fratello  Gio¬ 
vanni  col  grado  di  tenente.  Questa  legione  era  composta  per  lo 
più  da  disertori  ed  avventurieri  di  tutte  le  nazionalità;  numero¬ 
sissimi  vi  erano  in  particolare  gli  esuli  polacchi  che,  dopo  le 
repressioni  avvenute  in  patria,  si  erano  recati  a  difendere  la  li¬ 
bertà  belga.  È  interessante,  inoltre,  notare  come  fra  gl’italiani 
fossero  moltissimi  gli  esuli  del  ’21  come  l’Allemandi  ed  il  De  Ro- 
landis,  che  avevano  partecipato  già  ai  moti  del  ’21  in  Piemonte 
ed  avevano  successivamente  combattuto  in  Spagna  fra  il  ’21  ed 
il  ’23;  o  il  Lupi  e  il  D’Apice  che  avevano  preso  parte  all’insur¬ 
rezione  del  ’20  -  ’21  a  Napoli  e  che  a  loro  volta  si  erano  recati  a 
combattere  nella  penisola  iberica. 

Fu  proprio  in  questa  legione,  scompaginata  e  disordinata,  che 
Giacomo  Durando  iniziò  la  sua  carriera  militare,  anche  se  questa 
sua  prima  campagna  fu  di  breve  durata,  in  quanto,  alla  fine  del 
1832,  la  Legione  Straniera  fu  sciolta  e  Giacomo  congedato  col 
grado  di  sottotenente. 

Intanto  anche  in  Portogallo  era  scoppiata  acerrima  la  lotta 
tra  Don  Pedro  che,  appoggiandosi  ai  liberali,  difendeva  il  trono 
della  figlia  Maria  da  Gloria  contro  il  fratello  Don  Miguel. 

Terminata  la  campagna  in  Belgio,  gli  uomini  della  disciolta 
Legione  Straniera  non  esitarono,  dunque,  ad  offrire  il  loro  aiuto 
ai  hberali  portoghesi  e  così  nel  novembre  del  1832  Giacomo 
Durando  s’imbarcava,  insieme  col  fratello  e  con  altri  volontari, 
alla  volta  del  Portogallo.  Dopo  un  viaggio  piuttosto  periglioso, 
su  cui  non  starò  qui  a  dilungarmi,  egli  sbarcò  presso  Oporto, 


’  Molti  anni  dopo,  Giacomo  Duran¬ 
do  sposò  la  figlia  di  Pomba,  Carmlla. 
Da  questo  matrimonio  deriva  la  paren¬ 
tela  dei  Durando  con  i  Balbo  Bertone 
di  Sambuy,  perché  una  figlia  di  Gia¬ 
como  e  Camilla  sposò  Edoardo  di 
Sambuy. 
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dove  venne  arruolato  col  fratello  e  molti  altri  italiani  nel  secondo 
Reggimento  Leggero  della  Regina,  sotto  il  comando  del  maggiore 
Borso  di  Carminati  (anch’egli  esule  del  ’21  e  reduce  della  guerra 
civile  spagnola  del  1821-23).  La  situazione  che  questi  esuli  tro¬ 
varono  in  Portogallo  era  piuttosto  critica  per  le  truppe  costitu¬ 
zionali;  Don  Pedro  si  trovava  allora  in  serie  difficoltà  per  la 
difesa  di  Oporto  (l’ultima  città  importante  rimasta  nelle  sue 
mani),  a  causa  della  scarsità  delle  fortificazioni  e  delle  comunica¬ 
zioni.  Appena  sbarcato,  Giacomo  Durando  si  trovò  a  dover  soste¬ 
nere  coi  suoi  compagni  un  violento  combattimento  per  potersi 
aprire  la  via  verso  la  città,  dove  poi  si  ritirò.  Poco  dopo,  grazie 
alle  sue  prove  di  coraggio,  venne  promosso  al  grado  di  capitano 
e  nel  mese  di  luglio  1833,  durante  l’assalto  nemico  alla  Quinta 
di  Vanzela,  località  vicino  ad  Oporto,  venne  ferito  per  la  prima 
volta.  Una  seconda  volta  fu  ferito  ad  Asseiceira,  il  16  maggio 
1834,  e  per  il  suo  valoroso  comportamento  ricevette  dal  governo 
portoghese  la  decorazione  di  Torre  e  Spada. 

Durante  il  periodo  di  degenza  ed  inattività  forzata  trascorso 
a  Leiria  egli  scrisse  delle  Notes  sur  le  Portugal  nelle  quali  for¬ 
mulava  alcuni  princìpi  generali  di  strategia  militare,  traendoli  dal¬ 
l’esperienza  appena  vissuta.  Sono  interessanti  queste  note  del 
monregalese,  perché  numerosi  concetti  esposti  in  esse  ritorne¬ 
ranno  nuovamente  nel  libro  della  Nazionalità  Italiana. 

Dopo  la  campagna  portoghese,  conclusasi  felicemente  per  i 
liberali,  Giacomo  e  tutti  i  suoi  compagni  passarono  l’inverno 
del  1835  a  Chiares,  ma  il  riposo  fu  breve.  Infatti,  al  principio 
del  ’36,  Giacomo  si  imbarcava,  sempre  sotto  gli  ordini  di  Borso 
di  Carminati  e  con  numerosi  altri  suoi  compagni,  per  Barcellona. 
Lo  scopo  di  questa  spedizione  era  quello  di  portare  aiuto  a  Maria 
Cristina,  reggente  il  trono  di  Spagna  per  la  figlia  Isabella,  contro 
le  armi  dei  carlisti. 

In  Spagna  la  guerra  divampava  ormai  feroce  e  sanguinosa  da 
due  anni  e  mezzo  e  la  legione  dei  «  Cacciatori  di  Oporto  »,  di 
cui  Giacomo  Durando  faceva  parte,  fu  mandata  ad  operare  nelle 
regioni  di  Valenza,  della  Catalogna  e  della  Bassa  Aragona,  dove 
dominava  e  faceva  continue  scorrerie  Cabrerà,  uno  dei  più  cru¬ 
deli  e  famosi  comandanti  carlisti. 

Fu  questo,  per  Giacomo  Durando  ed  i  suoi  compagni,  un 
periodo  di  furiose  e  sanguinose  battaglie.  Basti  pensare  a  quella 
del  Bruch  del  15  marzo  1836  ed  al  tentativo  cristino  di  ripren¬ 
dere,  nell’agosto  del  1838,  la  fortezza  di  Morella.  Quest’ultimo 
assalto  fallì,  ma  Giacomo  Durando  si  distinse  anche  in  questa 
occasione,  in  cui  ebbe  il  compito  di  difendere  la  ritirata  dell’ar- 
mata,  e,  a  riconoscimento  della  sua  abifità,  ricevette  il  grado  di 
colonnello. 

Dopo  lunghi  anni  di  lotte  ininterrotte,  nel  1839  le  forze  costi¬ 
tuzionali  finalmente  prevalsero.  Ciò  tuttavia  non  significò  la  pace 
per  la  Spagna;  infatti  ben  presto  nacquero  gravi  contrasti  tra  le 
forze  liberali:  moderati,  democratici  e  repubblicani,  che  si  erano 
in  un  primo  tempo  uniti  contro  il  comune  nemico  carlista,  non 
riuscirono  a  coesistere  dopo  la  vittoria. 

Anche  gli  Italiani  furono  coinvolti  in  queste  lotte  intestine: 
Borso  di  Carminati  venne  fucilato  nel  1841  per  aver  fatto  solle¬ 
vare,  contro  la  reggenza  di  Espartero,  la  città  di  Saragozza;  Gio- 


*  Questo  manoscritto  si  trova  ora  al 
Museo  del  Risorgimento  di  Torino, 
cartella  102,  Archivio  Durando,  doc. 
n.  5. 
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vanni  Durando,  l’anno  dopo,  fuggì  in  Francia  in  seguito  al  falli¬ 
mento  del  moto  antiesparterista  di  Barcellona. 

Giacomo,  nel  frattempo,  combatteva  in  Portogallo  a  soste¬ 
gno  dei  democratici,  venuti  al  potere  nel  ’36  mediante  un  colpo 
di  Stato,  i  quali  dovevano  far  fronte  alle  continue  rivolte  delle 
forze  liberali  moderate,  ma  nel  ’42,  dopo  la  vittoria  di  questi 
ultimi,  il  monregalese,  scorato,  e  disgustato  dallo  stillicidio  delle 
continue  guerriglie,  fece  ritorno  in  Spagna. 

Questa  presa  di  posizione  di  Giacomo  Durando,  da  sempre 
sostenitore  di  idee  monarchico-costituzionali-moderate,  tra  le  file 
dei  democratici  non  ci  deve  meravigliare.  Egli,  infatti,  dopo  l’ab¬ 
battimento  dei  regimi  assoluti  nella  penisola  iberica,  si  era  reso 
conto  delle  difficoltà  che  incontravano  le  forze  liberali,  moderate 
o  progressiste  che  fossero,  nel  riportare  l’ordine  e  la  pace  interna. 
Per  questo  egli  divenne,  da  allora,  sostenitore  dei  partiti  e  degli 
uomini  che  reggevano  il  governo,  purché  si  muovessero  nell’or¬ 
bita  di  un  regime  costituzionale. 

Ormai  si  radicava  sempre  più  nel  suo  animo  la  convinzione 
che  «  le  guerre  civili  sono  lo  sconvolgimento  del  senso  morale 
di  una  nazione  »;  per  questo,  nel  ’43,  tornato  in  Spagna,  egli 
appoggiò  il  democratico  Espartero  (benché  questi  avesse  sconten¬ 
tato  sia  i  moderati,  sia  i  democratici),  nella  speranza  ch’egli  riu¬ 
scisse  a  riportare  l’ordine. 

Giacomo  Ehirando,  dunque,  si  schierò  dalla  parte  opposta  a 
quella  di  tutti  i  suoi  compagni  d’esilio,  i  quali,  scontenti  della 
politica  governativa  del  Reggente,  si  erano  uniti  ai  suoi  avversari. 

Espartero,  però,  non  riuscì  a  mantenere  il  controllo  della 
situazione  e  fu  definitivamente  battuto  con  la  caduta  di  Madrid 
nelle  mani  dei  ribelli  e  con  la  presa  di  Siviglia  da  parte  del  gene¬ 
rale  Concha. 

Dopo  la  caduta  di  Espartero,  Giacomo  Durando  abbandonò 
di  nuovo  la  Spagna,  nell’ottobre  del  ’43,  con  un  grosso  bagaglio 
di  esperienze  sulle  spalle,  ma  anche  con  una  profonda  delusione 
nel  cuore,  delusione  che  traspare  da  alcune  sue  parole,  scritte 
ancora  dalla  Spagna,  in  una  lettera  indirizzata  al  Fabrizi: 


^  T.  Palamenghi-Crispi,  Gl’ltdianì 
nelle  guerre  di  Spagna,  «  Il  Risorgi¬ 
mento  italiano»,  4  (1914),  p.  61. 


La  rivoluzione  spagnola,  confessiamolo,  è  stata  povera,  non  ha  creato 
né  grandi  idee,  né  grandi  azioni.  Qualche  ambiziosetto  di  secondo  ordine 
e  qualche  mediocre  chiacchierata  nelle  Camere  [...].  Non  ho  trovato  né 
grandi  virtù,  né  grandi  talenti,  né  l’energia  dei  grandi  delitti.  Tutto  è 
stato  piccinino.  Se  io  fossi  in  Italia,  o  in  un  paese  nuovo  per  la  libertà, 
agirei  secondo  la  situazione®. 


Abbandonata,  allora,  la  Spagna  egli  si  recò  in  Francia;  a  Mar¬ 
siglia  pubblicò  nel  ’44  un  opuscolo  intitolato:  De  la  réunion  de 
la  Péninsule  Ibérique  par  une  alliance  entre  les  dinastie  d’Espa- 
gne  et  Vortugal,  nel  quale  prospettava  l’importanza  di  un  ma¬ 
trimonio  tra  la  casa  di  Braganza  e  quella  di  Spagna,  che  avrebbe 
permesso  in  futuro  di  trasformare  l’unione  geografica,  già  esi¬ 
stente  tra  questi  due  paesi,  anche  in  unione  politica. 

Il  problema  dei  cosiddetti  «  matrimoni  spagnoli  »  e  la  loro 
importanza  poHtica  furono  afirontati  dal  Durando  anche  in  altri 
scritti,  fra  cui  in  uno  Studio  in  lingua  spagnola  su  questioni  della 
Spagna  che  egli  scrisse  nel  1846  e  nel  quale  espose  i  vari  pro- 
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blemi  politici  ed  economici  della  penisola  scaturiti  dalla  guerra  iSsM^mento  ^di'^  Torino 

civile  cartella  102,  Archivio  Durando,  doc. 

Intanto,  dopo  il  breve  soggiorno  in  Francia,  nel  luglio  del  ’44  ii-  10- 
era  riuscito  ad  ottenere  il  permesso  di  rientrare  in  patria;  così 
dopo  circa  tredici  anni  d’esilio,  aveva  potuto  tornare  a  Mondovl, 
dove  riprese  la  vita  di  studio.  Uomo  d’azione,  ma  anche  di  pen¬ 
siero,  egli  aveva  combattuto  tanti  anni  per  la  libertà  e  l’indipen¬ 
denza  di  paesi  stranieri,  ma  mai  aveva  dimenticato  l’Italia;  infatti, 
come  egli  stesso  ci  dice,  «  nel  lungo  vaneggiar  dell’esilio,  io  avea 
la  mente  zeppa  d’idee  vaghe,  informi,  ma  che  pur  sentiva  giuste, 
ed  atte  a  fissare  in  un’opinione  concorde  le  secolari  discordie 
degl’italiani  »;  ed  allora  nella  quiete  di  Mezzavia  (podere  della 
famiglia  presso  Mondovl),  egli  si  apprestò  a  comporre  e  riordi¬ 
nare  quelle  idee  vaghe  scrivendo  il  libro  Della  Nazionalità  Ita¬ 
liana. 

Si  può  dire  che  tutta  l’opera  del  Durando  sia  una  analisi  cri¬ 
tica  e  una  discussione  delle  idee  del  Gioberti,  del  Balbo  e  del 
Mazzini.  Di  quest’ultimo  criticava  il  repubblicanesimo  e  l’aspira¬ 
zione  ad  una  unificazione  territoriale  immediata  ed  assoluta;  in¬ 
fatti  il  Durando  non  esitava  a  dichiarare  il  «  principio  della  Mo¬ 
narchia  siccome  il  solo  unificatore  e  riordinatore  della  nostra 
nazionalità  »  e  ad  affermare: 

presumere,  che  un  popolo  faccia  spontaneamente  sagrifiào  della  sua 
nazionalità  sub-nazionale  [...]  per  ottenere  eguali  condizioni,  o  proble¬ 
matici  miglioramenti  è  soverchio  esigere  nello  stato  ancor  adolescente 
delle  nostre  opinioni  unitarie  [...].  La  forza  di  una  nazione  consiste  nella 
sua  coesione  morale. 

Non  era  d’accordo  neppure  col  Gioberti,  il  quale  vedeva  nel 
Papato  il  principale  elemento  unificatore  della  penisola,  mentre 
egli  considerava  il  Papato  stesso  come  il  principale  nemico  da 
combattere  per  realizzare  la  nazionalità  italiana,  infatti,  secondo 
lui: 

la  complicità  evidente  di  Roma  con  Vienna  per  frastornare  lo  svolgi¬ 
mento  della  nostra  nazionalità,  non  può  a  meno  di  allontanare  da  quella 
gli  animi  tutti  in  quanto  ha  di  fiorito,  di  nobile  e  di  generoso  l’Italia. 

Anche  con  Cesare  Balbo  non  andava  d’accordo;  infatti  questi 
anteponeva  alle  libertà  politiche  l’indipendenza  e  non  per  niente 
aveva  posto  come  epigrafe  alle  Speranze  d’Italia  la  seguente  frase: 

Porro  unum  (cioè  l’indipendenza)  est  necessarium...,  alla  quale 
epigrafe  il  Durando  ribatteva  energicamente  affermando  che  la 
«  coesione  morale  non  può  sperarsi  che  dalle  libertà  politiche, 
fuori  dalle  quali  tutto  sarà  incertezza,  confusione  continui  ter¬ 
rori  ». 

Certamente  lo  scrittore  non  poteva  sperare  di  pubblicare 
questo  libro  in  Italia  e  fu  così  che  nel  febbraio  del  ’45  egli 
ripartì  per  Parigi  col  suo  manoscritto  alla  ricerca  di  un  editore. 

Il  libro  uscì  agli  inizi  del  1846,  presso  il  libraio  editore 
Franck,  ma  ad  un  prezzo  molto  alto,  per  cui  lo  smercio  risultò 
difficoltoso  ed  il  Durando,  che  per  anticipare  le  spese  della 
stampa  aveva  persino  venduto  tutte  le  decorazioni  ottenute  in 
Spagna  e  Portogallo,  non  si  trovò  certo  in  una  bella  situazione 
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economica,  tanto  più  che,  a  causa  della  censura,  la  sua  opera  ebbe 
una  scarsissima  diffusione  in  Italia. 

Inoltre  egli  ricevette  la  proibizione,  dal  governo  di  Torino, 
di  rientrare  in  patria;  così  iniziò  un  nuovo  esilio  che  durò  fino 
all’agosto  del  ’47.  Egli  stesso  scrive  nell’autobiografia:  «  In  feb¬ 
braio  del  1847  mi  avviai  mesto,  scorato,  per  Bajona  alla  volta 
di  Madrid,  a  cui  tante  dolci  riminiscenze  mi  traevano  irresisti¬ 
bilmente  ». 

Colà  cercò  di  sbarcare  il  lunario  come  meglio  poteva  ed  inco¬ 
minciò  a  scrivere,  sul  quotidiano  di  orientamento  liberal-demo- 
cratico  «  E1  Espanol  »,  alcuni  articoli  intitolati  Movimento  inte- 
lectud  de  Italia  en  sus  relaciones  con  Espana,  che,  nonostante  il 
titolo  altro  non  erano  in  realtà  che  un’esposizione  dei  concetti 
fondamentali  già  espressi  nel  suo  libro  di  recente  pubbHcazione. 

Ma  Giacomo  Durando,  stanco  del  continuo  esilio  e  soprat¬ 
tutto  ansioso  di  poter  combattere  anche  per  la  libertà  della  sua 
patria,  desiderava  ardentemente  il  ritorno  in  Piemonte  tanto  più 
che  «  verso  quell’epoca,  cioè  a  metà  del  1847,  andavano  appros¬ 
simandosi  le  grandi  fasi  dell’Italia  [...].  Carlo  Alberto  andava 
preparandosi  al  grande  atto  delle  riforme  che  compì  nell’ottobre 
di  quello  stesso  anno.  Vedeva  dunque  l’epoca  tanto  ansiata  ap¬ 
prossimarsi  ». 

Poco  dopo  il  rientro  in  Piemonte,  iniziava  subito  un’intensa 
attività  politica  e  fondava  con  Giovanni  Lanza,  Luigi  Torelli, 
Cornero,  Vicari,  Pellati  e  Massimo  di  Montezemolo,  «  L’Opi¬ 
nione  »,  quotidiano  che  voleva  porsi  a  mezza  strada  tra  il  «  Risor¬ 
gimento  »  di  Balbo  e  Cavour,  giudicato  troppo  retrivo  dal  Du¬ 
rando,  e  la  «  Concordia  »  di  Valerio,  considerata  troppo  demo¬ 
cratica. 

L’attività  giornalistica  del  monregalese  non  durò,  però,  a 
lungo,  perché  con  l’inizio  della  prima  guerra  d’indipendenza  egli 
inviò  una  petizione  al  Re,  offrendogli  i  propri  servizi  per  «  la 
difesa  della  nobile  causa  dell’Italia  e  della  Lombardia  ».  Gli 
venne  così  affidato,  il  26  aprile  1848,  il  comando  delle  truppe 
dei  volontari  lombardi  in  Tirolo  h 

Non  poche  furono  le  difficoltà  che  Giacomo  Durando  dovette 
affrontare  sia  per  riordinare  e  disciplinare  questi  volontari,  sia 
per  ottenere  armi,  munizioni,  rifornimento  di  vestiti  e  di  vetto¬ 
vaglie  per  i  suoi  soldati;  infatti  benché  il  corpo  che  egli  coman¬ 
dava  fosse  più  disciplinato  della  maggior  parte  degli  altri  corpi 
franchi  che  combattevano  in  Lombardia  a  fianco  dell’esercito 
sardo,  il  governo  provvisorio  di  Milano  lo  lasciò  spesso  non  solo 
senza  istruzioni,  ma  anche  senza  le  necessarie  provviste.  Nume¬ 
rosi  furono  i  combattimenti  affrontati  da  questo  corpo  di  volon¬ 
tari,  come  quello  glorioso  del  22  maggio  intorno  al  ponte  del 
Caffaro  ed  al  monte  Suelo. 

Quando  giunse,  poi,  l’armistizio,  Giacomo  Durando  si  trovò 
taghata  la  via  della  ritirata;  ma  anche  in  questa  occasione  riuscì 
brillantemente  a  superare  tutti  gH  ostacoli  ed  il  19  agosto  passava 
il  Ticino  con  tutte  le  sue  truppe  sane  e  salve. 

Terminata  la  prima  fase  della  guerra,  gli  venne  immediata¬ 
mente  affidata  un’atra  missione.  Infatti,  fu  mandato,  fra  l’ottobre 
e  il  novembre  del  ’48,  come  commissario  speciale  a  Genova, 
dove  cercò  invano  di  ristabilire  l’ordine  venuto  meno  in  seguito 


’’  Giacomo  Durando  ricordò  tutte 
queste  azioni  di  ^erra  in  un  opuscolo 
intitolato:  Cenni  intorno  die  opera¬ 
zioni  difensive  delle  truppe  e  volontari 
lombardi  sulle  frontiere  del  Tirolo 
sotto  gli  ordini  del  generale  Giacomo 
Durando,  ristampato  in  Carlo  Alber¬ 
to,  Memorie  ed  osservazioni  sulla 
guerra  dell’indipendenza  d’Italia  nel 
1848  raccolte  da  un  ufficide  piemon¬ 
tese,  a  cura  di  Carlo  Promis,  Lugano, 
Tipografia  della  Giovane  Svizzera, 
1850,  p.  285  e  sg.  Di  queste  Memorie 
esistono,  oltre  a  quella  di  Lugano, 
altre  quattro  edizioni,  una  della  Stam¬ 
peria  Reale  di  Torino  del  1849;  un’al¬ 
ta  della  casa  editrice  Fantini  del  1849, 
un’altra  del  1850  di  Torino,  senza 
nome  della  casa  editrice,  ma  con  l’an¬ 
notazione  «  presso  tutti  i  librai  »  ed 
infine  quella  di  Milano,  pubblicata  da 
A.  Lumbroso  del  1935  che  reca  anche 
il  nome  dell’autore.  La  cosa  curiosa  è 
che  nell’edizione  del  1848  ed  m  quella 
del  1935  manca  l’ultima  parte  dei 
«  documenti  inediti  »  e  di  conseguenza 
manca  anche  il  capitolo  sui  «  Cenni 
intorno  alle  operazioni  difensive  delle 
truppe  e  volontari  lombardi...  ». 
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alle  agitazioni  dei  democratici  e  dei  mazziniani,  scoppiate  a  causa 
della  decisione  governativa  di  espellere  il  De  Boni  dalla  città. 

Con  la  ripresa  della  guerra,  nel  1849,  egli  divenne  aiutante 
di  campo  di  Carlo  Alberto  e  fu  uno  dei  pochi  che  assistettero  il 
Re  nella  funesta  giornata  di  Novara  e  nelle  tristi  ore  che  prece¬ 
dettero  la  dichiarazione  ufficiale  della  sua  abdicazione.  Lo  stesso 
Giacomo  Durando,  nella  sua  autobiografia,  così  ci  descrive  quei 
tragici  momenti: 

Il  rumore  delle  armi  era  compiutamente  cessato;  il  fuoco  dei  bivacchi 
cominciava;  regnava  tutto  all’intorno  del  Re  un  silenzio  profondo,  inter¬ 
rotto  ancora  da  qualche  rara  fucilata  degli  avamposti.  Circa  le  sei  il  Re 
mi  disse  di  cercargli  il  ministro  Cadorna  e  di  andare  a  raggiimgerlo  con 
lui  al  palazzo  Bellini,  dove  intendeva  di  ritirarsi.  Compresi  che  si  avvici¬ 
nava  il  momento  di  quel  grande  atto,  che  da  qualche  parola  fuggitagli 
durante  la  battaglia  argomentai  dover  essere  quello  dell’abdicazione  [...]. 
Trovato  il  Cadorna  e  andati  al  palazzo,  il  Re  dichiarava  a  lui,  al  generale 
Cessato,  al  marchese  Lamarmora,  suo  secondo  aiutante  di  campo,  e  a  me 
presenti,  che  era  suo  intendimento  di  abdicare  e  che  a  questo  fine  si 
convocassero  tosto  i  tenenti  generali  dell’esercito,  innanzi  ai  quali  voleva 
fame  la  dichiarazione  solenne  e  presentare  il  nuovo  Re  V.  Emanuele. 
Così  venne  fatto.  La  prima  richiesta  che  egli  ci  fece,  fu  se  credevamo 
ancora  possibile  continuare  la  resistenza  e  la  guerra.  Nessuno  de’  generali 
osò  afiermarlo  [...].  Il  Re  dopo  aver  udite  le  nostre  dichiarazioni,  dopo 
una  breve  allocuzione,  in  cui  rammemorava  con  voce  calma  ed  eguale  il 
suo  lungo  regno  di  18  anni,  le  opere  che  avea  intrapreso  per  la  libertà 
e  l’indipendenza  d’Italia;  la  necessità  in  cui  si  vedeva  di  abdicare,  alfine 
di  togliere  colla  sua  persona  un  pretesto  agli  Austriaci  di  continuare  la 
lotta  ineguale  e  così  di  compromettere  l’esistenza  del  paese,  ci  presentò 
il  Duca  di  Savoia,  dicendoci:  «  Ecco  il  vostro  nuovo  Re  ».  Prommciate 
queste  parole,  ci  strinse  affettuosamente  la  mano  e  si  ritrasse  nel  suo 
gabinetto. 


La  fine  della  prima  guerra  d’indipendenza  segnò,  per  Gia¬ 
como  Durando,  anche  il  termine  della  sua  vita  avventurosa  e 
della  sua  effettiva  attività  militare.  Non  per  questo,  però,  si 
ritirò  dalla  lotta  politica;  infatti  continuò  a  battersi  per  la  causa 
della  libertà  e  dell’unificazione  nazionale,  non  più  sui  campi  di 
battaglia,  ma  sui  banchi  del  Parlamento.  Eletto  come  proprio 
rappresentante  alla  Camera  dei  Deputati  dal  collegio  di  Mondovì, 
prima,  e  da  quello  di  Ceva,  dopo,  egli  fu  uno  fra  i  maggiori  rap¬ 
presentanti  del  centro-destra;  si  schierò,  cioè,  dalla  parte  opposta 
a  quella  di  Brofferio  e  dei  suoi  compagni  della  giovinezza. 

Questo  passaggio  del  Durando  su  posizioni  che  possono  sem¬ 
brare  conservatrici,  non  va  però  interpretato  come  mancanza  di 
coerenza,  ma  semplicemente  come  frutto  di  una  lenta  evoluzione 
maturata  attraverso  i  lunghi  anni  d’esilio. 

Sempre  lo  stesso,  infatti  fu  l’ideale  che  egli  perseguì  nella 
vita,  la  difesa  cioè  della  libertà  e  la  realizzazione  della  nazionalità 
da  parte  di  tutti  i  popoli  per  mezzo  di  un  sistema  politico  monar¬ 
chico  costituzionale.  Ciò  che  cambiò  nel  suo  pensiero  fu  il  mezzo 
con  cui  conseguire  tali  scopi,  non  credette  più  ai  capovolgimenti 
rivoluzionari  e  repentini  che  poi  non  avevano  le  hasi  su  cui  man¬ 
tenersi,  ma  ripose  le  sue  speranze  nell’autorità  costituita,  affinché 
si  ponesse  a  guida  di  tutti  i  patrioti. 

Fu  sempre  un  sostenitore  della  politica  di  Cavour  e  nel  1855 
lo  appoggiò  strenuamente  nel  progetto  della  spedizione  di  Crimea. 
Quando  poi  Lamarmora  partì  per  questa  campagna,  il  Durando 


prese  il  suo  posto  come  ministro  della  guerra  e  nell’aprile  del 
1855,  con  lo  scoppio  della  crisi  Calabiana  e  le  conseguenti  dimis¬ 
sioni  di  Cavour,  il  monregalese  ricevette  l’incarico  di  formare  un 
nuovo  ministero.  Si  trattava  di  formare  un  governo  spostato  al¬ 
quanto  più  a  destra  di  quello  Cavour-Rattazzi,  il  quale  fosse  in 
grado  di  far  accettare  dal  Parlamento  la  nota  proposta  di  Monsi¬ 
gnor  Calabiana,  che  Cavour  aveva  respinto.  Era  questo  un  com¬ 
pito  piuttosto  arduo  a  causa  dell’impossibilità  di  formare  una 
maggioranza  orientata  verso  la  destra  ed  anche  a  causa  delle  pres¬ 
sioni  dell’episcopato  subalpino  il  quale  voleva  il  ritiro  totale  della 
legge  suU’incameramento  dei  beni  delle  comunità  religiose  e  la 
formazione  di  un  ministero  ultra  clericale.  E>urando,  vistosi  nel¬ 
l’impossibilità  di  formare  un  governo  che  rispondesse  agli  inte¬ 
ressi  della  politica  interna  ed  estera  del  paese,  propose  al  Re  di 
richiamare  Cavour;  e  così  fu  fatto. 

Nel  ’56  il  monregalese  venne  inviato  come  ambasciatore  sardo 
a  Costantinopoli  ed  anche  qui  lasciò  un’impronta  della  sua  opera, 
riuscendo  nel  ’61,  poco  prima  di  lasciare  il  suo  incarico,  a  fare 
estendere  a  tutta  Italia  il  vantaggioso  trattato  commerciale  che 
fino  allora  esisteva  solo  fra  Costantinopoli  ed  il  Regno  di  Sar¬ 
degna. 

Tornato  in  Italia  e  malfermo  di  salute,  Giacomo  Durando 
accettò  ancora,  tuttavia,  il  portafoglio  degli  esteri  nel  ministero 
Rattazzi.  La  sua  nomina,  in  sostituzione  dello  stesso  Rattazzi  che 
le  grandi  potenze  consideravano  troppo  propenso  a  lasciar  mano 
libera  al  Partito  d’Azione  nei  preparativi  insurrezionali  per  il 
Veneto  e  per  Roma,  doveva  essere  un  pegno  di  garanzia  dato  alle 
potenze  stesse  che  l’Italia  non  si  sarebbe  buttata  in  una  politica 
di  avventure.  Ed  efiettivamente  il  governo  Rattazzi  bloccò  le 
manifestazioni  garibaldine  sui  confini  del  Veneto  e  successiva¬ 
mente  dovette  mandare  le  truppe  regolari  a  fermare  sull’Aspro- 
monte  le  forze  di  Garibaldi  che  intendevano  puntare  verso  lo 
Stato  pontificio.  Pur  biasimando  l’impresa  garibaldina,  il  Du¬ 
rando  affermò  risolutamente  il  diritto  dell’Italia  a  Roma  capitale. 
Nel  1867,  poi,  quando  fu  per  alcuni  mesi  prefetto  a  Napoli, 
sostenne  Garibaldi  nell’impresa  di  Mentana,  comprendendo  che 
oramai,  senza  un’azione  di  forza,  la  città  non  sarebbe  mai  stata 
conquistata. 

Il  Durando,  tuttavia,  pur  essendo  vicino  ai  democratici  e 
alla  sinistra,  circa  la  questione  romana,  rimase  sempre  fedele  alla 
linea  monarchico-costituzionale-moderata;  le  esperienze  spagnole 
indussero  anzi  lui  e  molti  altri  suoi  compagni  d’esilio  a  combat¬ 
tere  energicamente  contro  tutte  le  forze  miranti  ad  indebolire  la 
struttura  monarchico-costituzionale  del  nuovo  stato  unitario  (il 
brigantaggio  borbonico  e  sanfedista,  da  un  lato  e  il  movimento 
repubblicano  dall’altro). 

Questo  loro  tenace  impegno  non  trova  una  sua  spiegazione 
in  una  pura  e  semplice  fedeltà  verso  l’istituto  monarchico,  ma 
nella  convinzione  che  l’unità  raggiunta  doveva  essere  difesa  a 
tutti  i  costi,  e  che  solo  la  monarchia  costituzionale  poteva  costi¬ 
tuire  un  valido  pimto  di  forza  contro  le  forze  eversive  sia  all’in¬ 
terno,  sia  all’esterno  della  penisola. 

Dopo  il  ’67  il  monregalese  diminuì  notevolmente  la  sua 
attività  politica.  Lasciata  Napoli,  ricoprì  ancora  a  Roma  la  carica 


di  presidente  del  Supremo  Tribunale  Militare  e  poi  dal  1876  al 
1878,  quella  di  vicepresidente  alla  camera  dei  Deputati  e  poi  di 
Presidente,  fra  il  1884  ed  il  1887. 

Giacomo  Durando  si  spense  a  Roma  il  21  agosto  1894.  Come 
giustamente  disse  il  Farini,  in  una  commemorazione  tenuta  al 
Senato  il  5  dicembre  di  quell’anno,  quest’uomo  «  per  quanto 
vivesse  tardi,  non  fu  sorpassato  dai  tempi.  Non  lo  abbacinarono 
la  federazione,  non  la  repubblica,  non  l’egemonia  del  papato:  le 
tre  illusioni,  le  tre  discordie,  i  tre  errori  del  1848.  Non  pauroso 
della  libertà,  inculcò  essere  dessa  mezzo  e  strumento  d’indipen¬ 
denza...  ». 


Vittorio  Viale  1891-1977 

Andreina  Griseri 


Mentre  la  critica  d’arte  sta  evolvendosi,  come  materia  toccata 
dai  problemi  e  dalle  tensioni  di  una  società  in  trasformazione, 
non  è  solo  il  problema  della  conservazione  di  un  patrimonio  sto¬ 
rico  a  preoccupare,  quanto  piuttosto  una  vera  e  propria  citisi  di 
identità.  Dove  punta  la  nostra  disciplina  e  che  cosa  rimane  va¬ 
lido?  Si  ritorna  a  posizioni  storicistiche,  si  riprendono  le  fila  per 
una  metodologia  che  non  risulti  lontana  dalle  esigenze  attuali. 
Si  rivedono  contributi  e  sistemazioni;  ci  si  chiede  se  è  valido, 
almeno  in  parte,  il  Museo  come  istituzione  e  come  luogo  di  lavoro 
e  di  comunicazione.  I  contributi  al  riguardo  sono  stati  stimolanti 
e  concreti,  proprio  nella  misura  in  cui  hanno  inteso  essere  reali¬ 
stici.  Per  il  nostro  patrimonio  padano,  per  Torino  in  particolare, 
esiste  un  riferimento  che  continua  ad  essere  valido,  ed  è  la  siste¬ 
mazione  di  Palazzo  Madama,  per  raccolte  che  sono  piuttosto  uni¬ 
che  in  Italia.  A  pochi  passi  da  Palazzo  Reale,  altro  riferimento 
autentico  di  fronte  al  San  Lorenzo  di  Guarini,  la  museografia 
del  Museo  Civico  ricorda  il  momento  fertile  di  una  cultura  pre¬ 
cisa,  la  ideazione  di  una  raccolta  di  Arti  industriali. 

Coincide  con  l’opera  di  uno  studioso  e  di  un  uomo  di  Museo, 
che  ne  aveva  fatto  il  centro  di  una  direzione  quanto  mai  fattiva 
e  intensa:  Vittorio  Viale.  A  significare  il  crescere  della  sua  atti¬ 
vità  di  specialista  di  imprese  culturali,  sorgerà  dal  1959  un 
altro  polo,  la  Galleria  d’Arte  Moderna  intorno  a  cui  da  allora 
si  è  organizzata  buona  parte  dell’attività  artistica  della  città. 
Viale  era  tutt’uno  con  queste  sue  creazioni,  i  Musei  Civici. 

Nato  nel  1891  a  Trino  Vercellese,  aveva  compiuto  studi 
liceali  a  Casale  Monferrato,  per  passare  in  seguito  a  studi  di 
archeologia  e  di  Storia  dell’Arte  all’Università  di  Roma;  vinto 
nel  1914  il  concorso  per  la  Scuola  archeologica  di  Roma  e  di 
Atene,  inizierà  studi  decisivi  per  una  formazione  rigorosa  che 
impronterà  tutto  il  seguito  della  ricerca.  Tali  interessi  continue¬ 
ranno  ad  occuparlo  anche  negli  anni  successivi,  quando  passerà 
nel  1923  al  Liceo  Alfieri  e  al  D’ Azeglio  di  Torino,  mentre  dal 
1927  sarà  ispettore  presso  la  Soprintendenza  alle  Antichità  delle 
Marche.  Dal  1928  si  occupa  della  sistemazione  delle  collezioni 
del  Museo  Leone  di  Vercelli,  di  cui  terrà  la  direzione  fino  al  1952, 
comprendendo  lo  stesso  Museo  Borgogna;  iniziava  allora  quella 
revisione  del  patrimonio  artistico  della  regione  a  cui  egli  atten¬ 
derà  con  infaticabile  passione,  dal  1930,  chiamato  come  primo 
direttore  stabile  alla  direzione  del  Museo  Civico  di  Torino. 

Iniziano  da  questo  periodo  le  progettazioni  per  una  museo- 


grafia  che  negli  intenti  di  lui  e  nei  risultati  avrebbe ,  avviato  una 
conoscenza  del  territorio  proprio  nel  senso  ampio  oggi  pro¬ 
posto.  Da  questa  chiarezza  di  impostazione  derivavano  a  Vit¬ 
torio  Viale  molta  sicurezza  di  lavoro,  e  molte  idee  per  cataloga¬ 
zioni  e  esposizioni.  In  questo  ambito  l’opera  d’arte  doveva  essere, 
e  lo  ripeteva  spesso,  legata  alla  storia.  Così,  quando  dal  1930  al 
1934  il  Comune  decise  il  trasferimento  delle  collezioni  a  Palazzo 
Madama,  il  Viale  con  l’architetto  Ricci  curò  il  restauro  dell’edi¬ 
ficio  e  la  sistemazione  delle  raccolte  ambientandole  in  un  contesto 
fortemente  comunicante  perché  in  rapporto  evidenziato  con  il 
tessuto  gotico  dell’architettura,  vista  come  elemento  portante. 
Un  lavoro  che  si  può  apprezzare  ancora  oggi  nelle  linee  essen¬ 
ziali  e  in  molti  particolari,  che  resistono  come  museografia  vali¬ 
dissima  per  un  museo  inaugurato  il  20  novembre  1934. 

Fin  d’ allora  spetta  al  Viale  aver  avvertito  la  necessità  di  siste¬ 
matici  incrementi  alle  raccolte  museali,  ottenendo  stanziamenti 
di  dotazioni,  occupandosi  di  avviare  lasciti  e  legati,  come  nel  caso 
del  legato  Pozzi  e  dei  doni  Gariazzo  per  il  Medagliere,  passato 
al  Museo  Civico  torinese  quale  nucleo  di  grande  importanza 
(1931). 

Il  Museo  come  cosa  viva,  una  sorta  di  laboratorio  in  evolu¬ 
zione,  questo  il  concetto  chiave  del  Viale.  In  questo  ordine  di  idee 
si  colloca  la  trattativa  portata  avanti  nel  1935  dal  Viale  con 
Pietro  Accorsi,  per  l’acquisto  della  raccolta  d’arte  e  della  biblio¬ 
teca  dei  principi  Trivulzio  a  Milano,  a  cui  il  Comune  di  Torino 
dovrà  rinunciare  a  favore  di  Milano,  ricevendone  in  cambio  gra¬ 
tuitamente  il  ‘  Ritratto  d’uomo  ’  di  Antonello  da  Messina,  fir¬ 
mato  e  datato,  e  il  codice  delle  ‘  Très  Belles  Heures  ’  del  duca 
di  Berry,  con  le  pagine  miniate  da  Hubert  e  Jan  Van  Eyck. 

Studioso  profondo  del  gotico  internazionale,  il  Viale  orga¬ 
nizzava  nel  1936  ad  Aosta  la  Mostra  d’Arte  Sacra  da  cui  verranno 
molti  spunti  per  l’impresa  eccezionale  del  1939,  la  Mostra  del 
Gotico  e  del  Rinascimento  in  Piemonte.  E  sarebbe  questo  un 
capitolo  talmente  ampio  da  toccare  la  fortuna  critica  del  gotico 
in  Piemonte,  rivalutazioni  e  scoperte  globali  o  di  filologia  su 
cui  occorrerà  ritornare.  Al  1937  risale  l’edizione  del  volume 
dedicato  a  Juvarra  e  ai  suoi  disegni,  condotto  insieme  con 
A.  E.  Brinckmann  e  Lorenzo  Rovere;  a  questo  punto  va  detto 
che  tanto  il  Rovere,  ospitale  nella  sua  Biblioteca  di  Corso  Mon¬ 
tevecchio,  passata  poi  in  buona  parte  al  Museo  Civico,  quanto 
il  Viale,  in  particolare,  instauravano  fin  da  quegli  anni  una  rete 
fittissima  di  pubbliche  relazioni  europee,  con  gli  studiosi  del  go¬ 
tico  e  del  Barocco,  da  cui  sarebbero  derivati  scambi  al  massimo 
proficui.  E  in  quest’ambito  verranno  elaborati  in  anni  successivi 
i  memorabili  Congressi  dedicati  a  Guarini  e  a  Vittone,  a  raggio 
diramato,  creando  intorno  al  Museo  Civico  torinese  un’attenzione 
europea,  indirizzata  ai  settori  dell’arte  antica  e  in  seguito  a  quelli 
dell’arte  moderna  tuttora  perdurante. 

Allo  stesso  anno  1937  tocca  la  grande  Mostra  del  Barocco 
piemontese,  organizzata  dal  Viale  in  54  sale  di  Palazzo  Carignano. 
Erano  imprese  memorabili,  destinate  a  resistere  per  traccia  d’im¬ 
pianto  e  precisazioni  filologiche  nei  decenni  seguenti,  per  la 
nuova  Mostra  del  Barocco  del  1963. 


La  direzione  dei  Musei  tra  Torino  e  Vercelli  impegnava  il 
Viale  fattivamente  durante  il  periodo  bellico,  dal  1940  e  oltre, 
quando,  commissario  dei  beni  della  Garona  in  Piemonte  ne  sal¬ 
vava  edifici,  raccolte  e  materiali.  Il  dopo  guerra  lo  vedrà  al  lavoro 
per  il  ripristino  di  Palazzo  Madama,  per  il  restauro  dello  scalone 
juvarriano,  mentre  organizzava  l’attività  della  Società  di  Archeo¬ 
logia  e  Belle  Arti  di  cui  fu  presidente  fino  al  ’53,  promuovendo 
la  pubblicazione  di  repertori  di  opere  d’arte  in  Piemonte.  Spetta 
infatti  al  Viale  l’organizzazione  di  tutto  un  settore  editoriale  rela¬ 
tivo  al  patrimonio  artistico  del  Piemonte;  lo  attestano  le  edizioni 
dei  Cataloghi  per  le  Mostre  e  le  raccolte  del  Museo  Civico,  un 
insieme  ancora  oggi  di  importanza  unica,  per  rigore  filologico, 
per  taglio  editoriale.  Le  pubblicazioni  da  lui  curate  avviavano 
tutta  una  nuova  letteratura  riguardo  all’arte  del  Piemonte  e  va 
ricordato  a  questo  punto  il  sodalizio  con  Marziano  Bernardi, 
per  iniziative  che  avviarono  conoscenza  precisa  e  divulgazione, 
interessando  specialisti  e  pubblico  più  vasto. 

Dal  1948  il  riordinamento  di  Palazzo  Madama  sarà  dunque 
al  centro  di  un  lavoro  intenso  per  la  preparazione  dei  Cataloghi, 
che  vedranno  la  luce  in  anni  a  venire,  con  la  collaborazione  intel¬ 
ligente  e  filologicamente  agguerrita  di  Luigi  Mallé.  In  questo 
stesso  ambito  si  collocava  l’Associazione  costituita  dal  Viale  per 
gli  Amici  del  Museo  Civico,  che  coUaborò  per  acquisti  al  Museo 
d’Arte  antica  e  in  seguito  per  Mostre  importanti  alla  Galleria 
d’Arte  Moderna. 

Al  1949  risale  l’impegno  del  Viale  per  la  nuova  Galleria 
d’Arte  Moderna,  da  costruirsi  in  via  Magenta  (il  concorso  sarà 
vinto  nel  1952  dagli  architetti  Carlo  Bassi  e  Goffredo  Boschetti) 
e  l’inaugurazione  avverrà  nel  ’59.  La  Galleria  costituirà  un  centro 
di  cultura  presto  di  risonanza  nazionale  ed  europea,  grazie  al 
Viale  é  alla  sua  attenzione  ai  problemi  della  moderna  museografia 
e  dell’arte  contemporanea,  che  lo  indussero  ad  aprire  la  Galleria 
per  mostre  e  scambi,  intervenendo  concretamente  in  un  dibattito 
che  vedrà  allora  Torino  allineata  con  le  Biennali.  L’elenco  delle 
mostre  presentate  è  di  tale  interesse  da  coincidere  spesso  con  la 
fortuna  in  Italia  dell’arte  contemporanea. 

Le  manifestazioni  furono  sostenute  da  un  Comitato,  di  cui 
fu  Segretario  dal  1951  al  ’65  lo  stesso  Viale,  e  si  organizzarono 
in  quel  senso  le  Mostre  di  Italia-Francia,  in  sei  edizioni,  dal  1951 
al  ’61.  La  mostra  di  ChagaU  a  Palazzo  Madama  nel  1953  costituì 
l’inizio  per  un’apertura  di  Torino  a  problemi  che  la  cultura  an¬ 
dava  da  tempo  dibattendo,  in  sede  universitaria  ad  esempio  con 
la  presenza  di  Lionello  Venturi  e  della  Brizio,  ma  che  ora  il  Museo 
proponeva  fattivamente,  alla  città.  Dal  1954  al  ’59  la  Galleria 
in  costruzione  vide  il  Viale  direttamente  partecipe  nella  soluzione 
di  problemi  di  sistemazione,  di  illuminazione,  per  le  sale  d’espo¬ 
sizione  e  per  quelle  da  dedicarsi  alle  mostre  temporanee.  Nel 
seguito  l’attività  espositiva  proseguirà  con  ritmo  al  massimo 
crescente,  e  ne  fanno  fede  i  Cataloghi  relativi.  La  Galleria  sa¬ 
rebbe  presto  diventata  un  punto  di  riferimento  non  solo  per 
mostre,  con  Biblioteca  disponibile  e  sale  per  conferenze.  Si  pensa 
ora  ad  una  ristrutturazione,  proprio  per  il  lavoro  compiuto  che 
ha  logorato  ormai  le  strutture  stesse  dell’edificio. 
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Quanto  all’arte  antica  che  il  Viale  studiava  collocandola  nel¬ 
l’ambito  del  territorio,  vanno  ricordate  nel  ’48  dopo  la  Mostra 
dell’Arazzo  e  del  Tappeto,  quella  di  Sodoma  a  Vercelli,  e  nel 
1956  Gaudenzio  e  i  Gaudenziani.  Proprio  la  mostra  di  Gau¬ 
denzio  aprirà  oltre  gli  studi  di  Viale  per  Defendente,  una  nuova 
serie  di  indagini  sul  rinascimento  e  il  manierismo  piemontese, 
nella  particolare  accezione  dell’arte  dei  Sacri  Monti,  per  gli  af¬ 
freschi  di  VaraUo,  e  saranno  in  discussione  intorno  al  Viale,  la 
Gabrielli,  la  Brizio,  il  Bertini,  Mallé,  Mercedes  Viale  e,  invitato 
appunto  dal  Viale  in  quelle  occasioni  decisive,  Giovanni  Testori. 

Per  parte  mia,  ricordo  quanto  fossero  risultati  positivi  que¬ 
gli  scambi:  l’importanza  di  quei  risultati  è  documentata  da  una 
serie  di  studi  che  ormai  sono  entrati  nella  bibliografia  essenziale 
per  i  fatti  artistici  della  nostra  regione,  in  ambito  europeo. 
Così  nel  1959,  proprio  con  un  Catalogo  curato  dal  Testori,  si 
apriva  a  Torino  la  Mostra  di  Tanzio  da  Varallo;  a  questo  punto 
va  ricordato,  a  proposito  di  quelle  iniziative,  l’apprezzamento 
del  Bonghi,  accanto  a  quello  di  Argan  per  l’opera  del  Viale  a 
Torino  nel  campo  dell’arte  contemporanea.  La  serie  delle  mostre 
attuate  appunto  nella  nuova  Galleria  Civica,  testimonia  un  fer¬ 
vore  unico  allora  in  Italia,  con  iniziative  che  andavano  dalla 
Mostra  dei  Capolavori  d’arte  moderna  in  raccolte  private  (1959), 
a  quella  di  Belaunay  (1960),  De  Staci  (1960),  Giovanni  Battista 
Tiranesi  (1961),  Aspetti  del  2°  Futurismo  torinese  (1962), 
Hans  Richter  (1962),  Francis  Bacon  (1962),  Balla  (1963),  Spaz- 
zapan  (1963),  Casorati  (1964),  Yieira  da  Silva  (1964),  I  Sei  di 
Torino  (1965),  Sutherland  (1965),  Barbara  Hepworth  (1965). 

L’attività  del  Viale  come  organizzatore  di  mostre  datava 
ormai  da  anni,  ma  spetta  a  lui  aver  sperimentato  dal  ’60  a 
Torino  tutta  una  serie  di  esposizioni  per  ricollegare,  era  il  suo 
intento,  lo  ricordiamo  bene,  Torino  agli  interessi  dell’arte  con¬ 
temporanea,  mentre  in  precedenza  si  era  dedicato  ad  argomenti 
espositivi  che  avevano  in  certo  senso  segnato  la  fortuna  critica 
di  interi  capitoli  dell’arte  subalpina.  Come  non  indicare  ancora 
le  Mostre  dedicate  ad  Antonio  Fontanesi  nel  1932  e  nel  1947, 
oltre  a  quelle  eccezionali  del  Gotico  e  del  Barocco?  Ma  l’aver 
spostato  l’attenzione  alla  parte  contemporanea  questo  è  stato 
uno  dei  meriti  primi,  e  l’avvio  era  avvenuto  prima  ancora  della 
ricostruzione  della  Galleria,  con  la  mostra  dedicata  a  Chagall  nel 

1953,  e  più  ancora  con  quella  àéTEspressionismo  tedesco  del 

1954.  Allo  stesso  anno  1954  risale  la  Mostra  del  Medagliere  di 
cui  il  Viale  presentava  da  vero  specialista  le  monete  sabaude; 
e  vai  la  pena  ricordare  che  con  lui  la  raccolta  passerà  da  poco 
più  di  cinquecento  a  centomila  unità.  Per  la  grafica  le  mostre 
andranno  da  quella  dei  Disegni  scenografici  dei  Galliari,  un 
argomento  tra  scenografia  e  teatro,  a  cui  dedicherà  un  testo 
fondamentale  Mercedes  Viale  Ferrerò  nel  1963,  a  quella  dei 
Disegni  di  Bagetti  (1957). 

Al  1956  risale  la  Mostra  delle  donazioni  Mario  Ponzo  e  Al¬ 
berto  Rossi,  che  arricchiranno  la  prima  la  sezione  orientale,  e 
la  seconda,  con  la  serie  mirabile  dei  De  Pisis,  le  raccolte  della 
Galleria  d’Arte  moderna.  A  questo  punto  va  ricordato  uno  degli 
impegni  fondamentali  del  Viale  per  la  nuova  costituzione  al 
Museo  torinese  di  Sezioni  d’arte  orientale,  e  al  1958  risale  la 


Mostra  dell’Arte  del  Gandhara  e  dell’Asia  centrale,  al  ’60  quella 
che  documentava  VAttività  archeologica  italiana  in  Asia,  in 
unione  con  l’Istituto  Italiano  per  il  Medio  ed  Estremo  Oriente; 
si  concluderanno  nel  1961  con  Capolavori  di  Kabul  e  1965  con 
Capolavori  del  Museo  di  Bagdad  da  cui  provennero  reperti  in 
dota2Ìone  al  Museo  Civico. 

Nel  1962  il  Viale  riusciva  a  far  varare  una  legge  importante, 
la  prima  legge  italiana  per  i  Musei  non  statali,  e  alla  museografia 
continuerà  a  dare  idee  e  progettazioni,  che  nel  1963  culmine¬ 
ranno  ancora  una  volta  con  un  argomento  a  lui  carissimo,  quello 
del  Barocco  piemontese,  in  una  Mostra  indimenticabile,  di  cui 
curerà  il  Catalogo  delle  sezioni  in  tre  volumi  dopo  aver  con¬ 
cretato  l’impresa  espositiva  nelle  tre  sedi  di  Palazzo  Madama, 
Palazzo  Reale  e  Stupinigi.  Intanto,  dal  ’62,  partecipa  alle  Com¬ 
missioni  delle  Biennali  a  Venezia  e  incrementa  ex  novo  gli 
acquisti  per  la  Galleria  d’Arte  Moderna  costituendo  nuove  sale 
e  sezioni  per  la  parte  contemporanea  e  sperimentale. 

Nel  1965  Vittorio  Viale  lasciava  la  Direzione  dei  Musei 
Civici.  Molte  iniziative  in  atto  continueranno  sotto  la  guida  del 
nuovo  Direttore,  Luigi  Mallé,  studioso  della  parte  piemontese 
ed  europea  della  nuova  generazione,  che  proseguirà  l’opera 
iniziata  con  Mostre  fondamentali  e  con  l’edizione  dei  Cataloghi 
dedicati  alle  sezioni  del  Museo  Civico  per  l’arte  antica  e  per  la 
Galleria  d’Arte  moderna. 

Ma  ancora  nel  1966,  pur  essendo  a  riposo,  il  Viale,  conti¬ 
nuando  ricerche  intraprese,  organizzerà  a  Messina  l’importante 
mostra  con  relativo  Catalogo  per  i  disegni  di  Juvarra.  E  soprat¬ 
tutto  tra  i  risultati  più  concreti  e  positivi  dei  suoi  ultimi  anni, 
va  ricordata  la  sua  attività  presso  l’Accademia  delle  Scienze  di 
Torino,  dove  egli  organizzerà  due  Convegni  fondamentali  con 
relative  edizioni  di  Atti  dedicati  a  Guarini  e  all’intenzionalità 
del  Barocco  (1968-70)  e  a  Bernardo  Vittone  e  la  disputa  fra 
classicismo  e  barocco  (1970-72). 

Aver  capito  che  l’architettuta  piemontese,  a  livello  europeo, 
meglio  si  sarebbe  discussa  in  un  convegno  e  con  il  contributo 
di  saggi  (che  costituiranno  volumi  fondamentali),  è  un  merito 
che  meglio  si  apprezza  ora.  Intanto  il  Viale  continuerà  ad  essere 
attivo  alla  Deputazione  Subalpina  di  Storia  Patria  e  a  dedicarsi 
alla  stesura  di  studi  da  tempo  iniziati,  che  vedranno  la  luce  nel 
1967:  di  grande  impegno  Aosta  romana  e  medioevale  con  Mer¬ 
cedes  Viale  Ferrerò,  ediz.  Istituto  Bancario  San  Paolo  di  Torino, 
e  nelle  edizioni  Cassa  di  Risparmio  di  Vercelli,  Opere  d’arte  pre¬ 
romanica  e  romanica  del  Duomo  di  Vercelli. 

Agli  ultimi  anni  risalgono  il  contributo  per  le  onoranze  a 
Renzo  Gandolfo,  dedicato  a  un  argomento  importante,  la  colle¬ 
zione  dei  disegni  ‘  dal  vero  ’  di  Clemente  Rovere,  un  insieme 
da  lui  schedato  nel  suo  complesso,  e  per  cui  auspicava  un’ampia 
trattazione.  Al  ’69  spetta  un  articolo  su  i  Disegni  di  Juvarra  per  il 
Palazzo  del  Conclave,  in  Atti  Accademia  delle  Scienze  e  allo 
stesso  anno  il  Catalogo  per  il  Museo  Borgogna  a  Vercelli.  I  di¬ 
pinti,  e  il  volume  conclusivo  per  Gaudenzio  Ferrari,  ediz.  Rai, 
importante;  sempre  nel  ’69,  il  testo  Immagini  di  Torino,  con 
A.  Peyrot,  ediz.  Rotary;  nel  ’71  il  contributo  per  Vercelli  e  il 
Vercellese  nell’antichità  e  nel  ’73  altro  per  il  Duomo  di  Vercelli, 
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ediz.  Cassa  di  Risparmio,  Vercelli;  e  ancora  articoli  su  Luigi 
Einaudi  collezionista,  Annali  della  Fondazione  Einaudi,  1975. 

Né  va  dimenticato  il  lavoro  di  schedazione  del  materiale 
fin’ora  ancora  inedito,  comprendente  le  stampe  e  i  libri  della 
collezione  Simeon  e  passato,  ancora  per  volontà  del  Viale,  al 
Museo  Civico.  Gli  ultimissimi  tempi  lo  videro  attivo  per  la 
progettazione  del  Corpus  juvarriano  e  per  la  revisione  del  vo¬ 
lume  I  a  cui  attendeva  il  Carboneri  con  la  documentazione  rela¬ 
tiva  a  Superga. 

Il  24  ottobre  1977,  con  la  morte  di  Vittorio  Viale  si  conclu¬ 
deva  un’attività  a  favore  dei  Musei  e  dell’arte  di  un  territorio. 
Non  è  un  caso  che  la  sua  bibliografia  coincida  con  contributi 
filologici  e  Cataloghi,  e  comprenda  fin  dagli  inizi  i  memorabili 
contributi  sulla  «  Rivista  Torino  »  che  inauguravano  un  costume 
critico  con  i  commenti  per  le  opere  d’arte  dei  nostri  musei. 
Né  vanno  dimenticati  gli  interventi  sul  «  Bollettino  della  So¬ 
cietà  di  Archeologia  e  Belle  Arti  »,  di  cui  aveva  curato  la  ripresa 
della  Nuova  serie  dopo  il  1946;  il  volume  per  Defendente  Fer¬ 
rari  del  1954,  quello  monumentale  per  l’opera  del  D’Andrade 
con  Marziano  Bernardi  nel  1957  indicano  i  poli  di  quegli  inte¬ 
ressi.  E  vorrei  concludere  con  la  citazione  di  un  pionieristico 
intervento  del  1933  sul  «  Bollettino  della  Società  Piemontese  di 
Archeologia  e  Belle  Arti  »,  dedicato  alla  Necessità  di  un  archivio 
fotografico  dei  monumenti  e  degli  oggetti  d’arte  del  Piemonte. 
Per  parte  sua  egli  realizzerà  tale  archivio  accanto  alla  Biblio¬ 
teca  del  Museo,  e  con  una  serie  cospicua  di  arricchimenti,  lungo 
il  corso  di  una  lunga  appassionata  carriera.  La  bibliografia  rela¬ 
tiva  al  suo  curriculum,  quanto  mai  coerente,  è  riunita  negli 
Studi  in  onore  a  cura  dell’«  Association  Internationale  des  cri- 
tiques  d’art  »  nel  1967,  Torino,  ediz.  Pozzo. 

Come  per  i  personaggi  che  hanno  un  ruolo  preciso  e  ben 
definito,  l’area  culturale  del  Viale  era  chiaramente  individuabile, 
e  lo  era  partendo  da  un  ambito  storicistico,  quello  del  positi¬ 
vismo  (che  amava  esattezza  di  ricerche  documentarie  e  rifug¬ 
giva  dalle  attribuzioni  giocate),  con  agganci  alla  cultura  specia¬ 
listica  di  archeologi  ed  eruditi,  che  andavano  dal  D’Andrade  al 
Rovere,  per  poi  passare  agli  storici  dell’arte  come  Pietro  Toesca, 
con  scambi  con  Snida  e  principalmente  con  Brinckmann. 

Con  questa  forte,  specifica  preparazione  di  partenza,  con  una 
fermezza  divenuta  presto  proverbiale,  il  Viale  seppe  tener  le  fila 
di  una  situazione  in  cui,  con  conseguenti  difficoltà,  si  sussegui¬ 
vano  cambiamenti  di  gusto  e  la  storia  dell’arte  passava  da  ma¬ 
teria  elitaria  a  materia  richiesta  da  molti,  dall’antico  al  contem¬ 
poraneo;  in  questo  clima  egli  riusciva  a  catalizzare  energie  che 
andavano  rinnovandosi,  per  imprese  di  cui  era  l’animatore  indi¬ 
scusso,  suscitando  energie  nelle  équipes  attive  per  le  mostre  o 
sostenendo  intorno  al  Museo  l’attività  dei  privati,  con  l’Asso¬ 
ciazione  degli  amici  del  Museo;  mentre  con  gli  ultimi  Convegni 
metteva  a  confronto  generazioni  diverse,  fra  Università  e  Museo: 
la  storia  di  quelle  iniziative  coincide  pertanto  con  la  storia  di 
una  Torino  in  evoluzione  e  conta  al  suo  attivo  anni  di  una  ric¬ 
chezza  davvero  fertile. 
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Notiziario  bibliografico: 
recensioni  e  segnalazioni 


Ludovico  San  Martino  d’Agliè, 
Alvida  -  La  caccia, 
favole  pastorali  inedite 
a  cura  di  Mariarosa  Masoero, 
Università  di  Torino, 

Centro  studi  di  letteratura  italiana 
in  Piemonte  «  Guido  Gozzano  », 
Testi,  voi.  2,  Firenze, 

Olschki  1977,  pp.  201. 

Gentiluomo  di  camera  del  car¬ 
dinale  Maurizio  di  Savoia,  amba¬ 
sciatore  presso  la  Santa  Sede, 
coinvolto  politicamente  in  un  pe¬ 
riodo  assai  critico  per  la  storia 
dello  stato  sabaudo,  il  marchese 
Ludovico  San  Martino  d’Agliè 
(1578-1646)  associò  all’attività 
diplomatica  quella  letteraria,  de¬ 
dicandosi  particolarmente  al  tea¬ 
tro  di  corte.  Sia  nel  sodalizio  let¬ 
terario  con  Carlo  Emanuele  I  (esi¬ 
stono  opere  dalla  stratigrafia  com¬ 
plessa  composte  «  a  quattro  ma¬ 
ni  »)  sia  nella  ricerca  lirica  per¬ 
sonale  l’Agliè  raggiunse  risultati 
apprezzabili.  Vari  scrittori  baroc¬ 
chi  hanno  espressioni  lusinghiere 
nei  suoi  confronti;  e  alle  testimo¬ 
nianze  di  Marino,  Chiabrera,  Te¬ 
sti,  Boccalini  vorrei  aggiungerne 
due  di  area  napoletana.  Nella  rac¬ 
colta  di  liriche  I  ncwe  cieli  (Na¬ 
poli,  Roberto  Mollo  1640,  p.  74) 
del  poeta  Girolamo  Fontanella 
(circa  1610-1644)  si  legge  un  so¬ 
netto  dedicato  all’Agliè;  anni  do¬ 
po,  nel  Ritratto  del  sonetto  e  del¬ 
la  canzone  (Napoli,  Giacinto  Pas¬ 
sato  1677,  p.  I,  p.  214)  il  medi¬ 
co,  poeta  e  teorico  della  lettera¬ 
tura  Federico  Meninni  (1636- 
1712),  discutendo  «  Della  corre¬ 
lazione  »,  esaminava  vari  sonetti 
correlativi  di  diversi  autori  (Pe¬ 


trarca,  TansiUo,  Venier,  Greto, 
Maia  Materdona,  Achillini)  tra  i 
quali  inseriva  l’Agliè,  ponendolo, 
in  questa  embrionale  storia  del 
sonetto,  con  alcuni  dei  più  irre¬ 
quieti  sperimentatori  di  essa  (il 
sonetto  citato  è  «  Spade,  penne  e 
pennelli,  o  con  qual  arte  »,  che 
si  trova  anche  in  G.  B.  Marino, 
Il  ritratto  del  Serenissimo  don 
Carlo  Emanuello  duca  di  Savoia, 
panegirico  del  cavalier  Marino  al 
Figino  (...),  Torino  1614,  p.  10). 
Una  notorietà,  quindi,  non  gret¬ 
tamente  circoscritta  alla  corte  sa¬ 
bauda,  né  legata  all’efiìmera  pom¬ 
pa  delle  feste  cortigiane.  E  que¬ 
sto  nonostante  l’esiguo  numero 
di  opere  date  alle  stampe;  infatti 
la  raccolta  più  cospicua  è  quella 
di  madrigali  e  rime  pubblicata 
a  Torino  nel  1610  insieme  con 
V Autunno,  un’opera  che  testimo¬ 
nia  chiaramente  per  la  prima  vol¬ 
ta  la  diffusione  delle  Dionisiache 
di  Nonno  di  Panopoli  nel  Setten¬ 
trione  d’Italia  prima  della  com¬ 
parsa  àéF Adone  (cfr.  G.  B.  Ma¬ 
rino,  Tutte  le  opere,  a  cura  di 
Giovanni  Pozzi,  II,  Milano  1976, 
t.  II,  p.  92)  ed  è  ideale  tramite 
fra  i  poemi  esameronici  manieri¬ 
stici  e  le  più  mature  raccolte  ba¬ 
rocche  impostate  sullo  schema 
stagionale  (ad  esempio  Le  quat¬ 
tro  stagioni  di  Lorenzo  Casaburi 
Urries,  Napoli  1669). 

Delle  molte  opere  inedite  del- 
l’Agliè  Mariarosa  Masoero  aveva 
già  dato  un  saggio  pubblicando 
su  questa  stessa  rivista  (novem¬ 
bre  1976,  voi.  V,  fase.  2,  pp.  301- 
321)  diciotto  lettere  ampiamente 
annotate.  A  cura  della  stessa  stu¬ 
diosa  è  ora  comparsa  l’accuratis¬ 


sima  edizione  di  due  favole  pa¬ 
storali:  VAlvida  del  1606  e  la 
Caccia  del  1620.  Quest’ultima  è 
una  composizione  tenue,  forma¬ 
ta  da  una  serie  di  scenette  idilli¬ 
che  musicate  dal  palermitano  Si¬ 
gismondo  d’india,  dal  1611  al 
1623  attivo  alla  corte  sabauda. 
Purtroppo  la  musica  è  andata  per¬ 
duta,  e  resta  questo  esile  testo, 
in  cui  l’intento  encomiastico  è 
avvedutamente  dosato  con  mano 
leggera  ed  equilibrata. 

Più  complesso  il  significato  del- 
V Alvida,  cui  sono  dedicate  den¬ 
se  pagine  della  chiara  e  documen¬ 
tata  introduzione.  I  materiali  per 
la  confezione  di  questo  dramma 
pastorale  (la  cui  invenzione  è  at¬ 
tribuita  al  Duca  sabaudo  solo  nel¬ 
la  lettera  dedicatoria,  in  una  ri¬ 
cerca  di  nobilitazione  per  così  di¬ 
re  genealogica  del  «  parto  »  let¬ 
terario,  avvolto  nei  «  vili  panni  » 
dell’espressione  dell’Agliè:  una 
incondita  ac  rudis  vox  troppo 
compiaciutamente  ribadita  e  cor¬ 
roborata  da  un  intarsio  petrar¬ 
chesco  -  «  in  me  medesmo  mi 
vergogno  »  -  per  risultare  docu¬ 
mentariamente  attendibile;  si  ve¬ 
da  a  p.  23  e  nota  2)  provengo¬ 
no  dall’ultima  fase  della  tradizio¬ 
ne  ferrarese  del  nuovo  discusso 
genere  drammatico  {Aminta  e  Fa- 
stor  fido),  curiosamente  contami¬ 
nata  con  la  Croce  rqcquistata  di 
Francesco  Bracciolini  (1605),  uno 
dei  tanti  epigoni  della  Gerusa¬ 
lemme  liberata.  Il  che  dimostra 
in  linea  generale  la  permeabilità 
dei  generi  letterari  nel  tardo  Qn- 
quecento,  e  nella  fattispecie  la 
possibilità  di  arricchire  il  già  ibri¬ 
do  monstrum  tragicomico  con 
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qualche  (esteriore)  elemento  del¬ 
l’epica,  ormai  manifestamente  in 
crisi  e  avviata  ad  ima  desolata 
ripetitività.  Inoltre,  l’epica  si  ad¬ 
diceva  al  carattere  non  proprio 
pacifista  della  corte  sabauda;  e 
dal  poema  del  Bracciolini  passa¬ 
no  neWAlvida  molti  nomi  propri 
(a  cominciare  dalla  protagonista) 
e  il  filo  conduttore  dell’avventu¬ 
ra  drammatica,  con  prelievi  di 
versi  e  scene  intere.  In  pratica, 
anche  la  Croce  racquistata  diven¬ 
ta  per  l’Agliè  un  repertorio  di 
elementi  topici  e  lessicali,  usu¬ 
fruibili  in  varia  misura  nella  com¬ 
plessa  operazione  di  montaggio 
del  dramma.  Perché,  come  scrive 
benissimo  la  Masoero,  «  Il  signi¬ 
ficato  ultimo  e  decisivo  àél'Alvi- 
da  (...)  risiede  proprio  nel  suo  ca¬ 
rattere  di  mosaico  scrupolosamen¬ 
te  e  rigidamente  costruito  con  le 
tessere  della  tradizione  »  (p.  19). 
Una  tradizione  «  che  ha  in  Petrar¬ 
ca,  Tasso  e  Guarini  i  suoi  espo¬ 
nenti  più  rappresentativi  »  (p.  18), 
ma  si  arricchisce  di  molte  altre 
voci,  dalle  fonti  greche  e  latine 
agli  autori  di  drammi  pastorali, 
da  Dante  a  Poliziano  ai  contem¬ 
poranei  dell’Agliè.  In  questo  scrit¬ 
tore  abbiamo  un  documento  si¬ 
gnificativo  di  un  radicale  allonta¬ 
namento  dal  precetto  petrarche¬ 
sco  dtìV abstinendum  verhis  nel¬ 
l’imitazione  (canone,  questo,  fon¬ 
damentale  per  il  Bembo)  per  cui 
tutto  il  carico  del  messaggio  poe¬ 
tico  viene  via  via  «  concentrato 
sui  verba,  sganciati  dall’originale 
raccordo  con  le  res  ».  Quest’idea, 
proposta  da  Amedeo  Quondam 
per  la  lirica  napoletana  tardocin- 
quecentesca,  pare  legittimamente 
applicabile  anche  al  dramma  pa¬ 
storale.  Infatti  nél’Alvida  i  con¬ 
tenuti  ideologici  sono  relegati  in 
secondo  piano,  il  margine  deU’i«- 
ventio  è  ridotto  praticamente  a 
zero,  mentre  tutta  l’attenzione 
del  poeta  è  concentrata  suU’eio- 
cutio.  Senonché  -  e  qui  è  indivi¬ 
duabile  la  linea  di  discrimine  -  il 
processo  di  accumulazione  e  sfrut¬ 
tamento  intensivo  della  topica  e 
delle  figurae  elocutionis  tardocin- 
quecentesche  non  conduce  l’Agliè 
ad  alcun  tentativo  di  reinvenzio¬ 


ne.  Se,  di  fronte  al  petrarchismo 
che  è  di  fatto  un  «  sistema  della 
ripetizione  »,  il  manierismo  si  con¬ 
nota  essenzialmente  come  «  espe¬ 
rienza  della  differenza  »  (Quon¬ 
dam),  come  ricerca  dell’«  altro  », 
del  diverso,  risolta  in  letteratura 
nella  «  locuzione  artificiosa  »,  allo¬ 
ra  un  testo  come  )dMvìda,  gron¬ 
dante  soluzioni  letterarie  già  pie¬ 
namente  esperite  ed  irrigidite, 
non  è  ricuperabile  in  questo  am¬ 
bito.  Equilibrata  e  pienamente  ac¬ 
cettabile,  quindi,  la  conclusione 
della  studiosa:  una  tale  situazio¬ 
ne  stilistica  «  è  sintomatica  del  li¬ 
vello  medio  della  cultura  in  Pie¬ 
monte;  tradisce,  cioè,  la  condizio¬ 
ne  di  ritardo  letterario  nei  con¬ 
fronti  di  altre  regioni  italiane  che 
più  decisamente  erano  avviate 
verso  la  grande  stagione  baroc¬ 
ca  »  (p.  21). 

Tali  tesi  generali  sono  docu¬ 
mentate  esaurientemente  dal  ric¬ 
co  apparato  di  note  che  accompa¬ 
gna  la  lettura  dei  testi.  Sono  note 
di  raro  equilibrio  e  di  ammirevo¬ 
le  precisione,  che  propongono,  ol¬ 
tre  a  chiarimenti  lessicali,  perti¬ 
nenti  riscontri  con  i  testi  cui 
l’Agliè  attinge  e  con  altre  opere 
dell’autore,  edite  ed  inedite. 
Emergono  così  i  singoli  fili  del¬ 
l’arazzo  riportati  alle  loro  matrici; 
inoltre  risulta  pure  la  polivalenza 
di  talune  formulazioni,  per  cui 
versi  interi  sono  sfruttati  in  con¬ 
testi  differenti,  quasi  che  l’Agliè 
fosse  restio  ad  usare  una  volta 
sola  il  sudato  frutto  della  com¬ 
posizione  di  parole  imprigionate 
nel  precario  equilibrio  garantito 
dalla  metrica.  Non  il  verso  for¬ 
mulare  dell’epica  antica,  quindi, 
legato  all’analogia  delle  situazio¬ 
ni,  ma  un  verso  stereotipo  perché 
considerato  come  monade  auto¬ 
noma,  definita  dalla  perfezione 
déddélocutìo. 

Leggendo  le  molte  rime  del- 
l’Agliè  tuttora  inedite,  conserva¬ 
te  nella  Biblioteca  Reale  di  Tori¬ 
no  e  nella  Biblioteca  Civica  «  G. 
B.  Adriani  »  di  Cherasco  (molte 
di  esse,  in  particolare  quelle  de¬ 
dicate  ad  entità  astratte  -  Al  son¬ 
no,  La  Gelosia,  Al  Dolore,  Alle 
Lagrime,  Al  Capriccio  e  via  di¬ 


cendo  -  sono  assai  notevoli  per 
soluzioni  stilistiche  nuove  assenti 
nél’Alvida),  è  possibile  cogliere 
molte  analogie  e  corrispondenze, 
di  cui  mi  sia  concesso  dare  qual¬ 
che  saggio.  Si  tratta  di  versi  sin¬ 
golarmente  artificiosi,  al  limite 
dell’efficacia  semantica,  fondati 
sul  gusto  dell’ossimoro,  e  quindi 
sostanzialmente  non  organici  ad 
un  determinato  contesto,  ma 
esportabili  altrove:  «  disegual¬ 
mente  eguali  »,  «  ordini  inordi¬ 
nati,  ordin  confusi  »  (Alvida, 
vv.  686  e  691;  lirica  Amoroso  de¬ 
sio  d’amanti,  Bibl.  Civ.  Chera¬ 
sco,  ms.  12  F.X.12,  c.  88v,  vv.  3 
e  8,  con  una  piccola  variante); 
versi  o  emistichi  accoppiati  con 
varianti  morfologiche  su  radici 
eguali,  e  quindi  sostanzialmente 
tautologici:  «  ammirando  la  miro 
/rimirando  l’ammiro  »,  «  d’amor 
ardito,  d’amoroso  ardire  »,  «  amo¬ 
rosa  pietà,  pietoso  Amore  »,  «  ac¬ 
cuso  escusando/(...)  escuso  accu¬ 
sando  »  (Alvida,  w.  452-3;  631; 
1488;  1857-8),  «  ondeggiando  va¬ 
neggi/e  vaneggiando  ondeggi?  » 
(N.  richiesta  mezana  in  amore 
s’adira,  B.  C.  Cherasco,  ms.  12 
F.X.12,  n.  19,  c.  93r,  w.  7-8;  ma 
«  vaneggiando  vagheggio/  e  va¬ 
gheggiando  vaneggio  »  era  già 
nelle  'Kime  del  Marino,  Venezia 
1605),  «  rinasce  morendo  »,  «  mo¬ 
re  rinascendo  »,  «  duolo  amoro¬ 
so  »,  «  amor  doloroso  »  (Al  Do¬ 
lore,  Bibl.  Reale  Torino,  ms.  Va¬ 
ria  53,  c.  45r,  w.  44,  46,  61, 
63);  versi  fondati  sulla  replica 
insistita  di  una  stessa  radice: 
«  d’amorosa  onestade  onesti  amo¬ 
ri  »  (Alvida,  V.  276;  cfr.  vv.  2009- 
2010),  «  disperato  sperar  speme  è 
d’amante  »  (Perseveranza  d’amo¬ 
re,  B.  C.  Cherasco,  ms.  11  F.VIII 
25,  c.  50v,  V.  21);  l’espressione 
«  cor  del  mio  cor  »  (Alvida,  v. 
325;  cfr.  v.  1737  «L’alma  de 
l’alma  mia  »)  e  «  cor  di  questo  co- 
re  »  (Ritorno,  B.  C.  Cherasco, 
ms.  11  F.VIII  25,  c.  llr,  v.  4; 
e  cfr.  il  «  cor  del  mio  core  »  già 
nelle  Rime  del  Marino).  Inoltre 
compare  con  discreta  frequenza  la 
bimembrazione  dei  versi,  nell’al¬ 
veo  di  una  tradizione  che  ha  il 
SUO  archetipo  italiano  in  Petrar- 
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ca,  spesso  associata  all’antitesi, 
quasi  a  rappresentare  graficamen¬ 
te  l’opposizione  concettuale;  più 
rara  la  trimembrazione  {Alvida, 
w.  869, 1986,  2610;  pochi  esem¬ 
pi  nelle  rime  inedite,  in  partico¬ 
lare;  Per  la  musica,  B.  C.  Chera- 
sco,  ms.  11  F.VIII  25,  c.  75  r 
e  V,  w.  6,  12,  18,  24),  artificio 
che  diventerà  frequente  in  molti 
lirici  barocchi. 

ÌAAd! Alvida  prevalgono  dunque 
le  figure  della  ripetizione,  dell’ac¬ 
cumulazione,  dell’elencazione:  in 
sostanza  un  sistema  che  ripete 
se  stesso,  e  ingloba  apporti  nuo¬ 
vi  (lessicali  o  tecnici)  solo  a  con¬ 
dizione  di  far  loro  acquisire  i  ca¬ 
ratteri  già  rigidamente  definiti  di 
questo  sistema  di  verba.  E,  sul 
piano  tematico-,  anche  i  topoi  più 
vulgati  sono  puntualmente  rivi¬ 
sitati:  ad  esempio  il  locus  amoe- 
nus  dei  w.  1328-1334  contiene 
tutti  gli  ingredienti  canonici  del¬ 
la  tradizione,  da  Teocrito  in  poi: 
albero,  acqua,  ombra,  paesaggio 
assolato  sono  sigle  del  mondo 
poetico  dei  pastori.  Così  non  man¬ 
ca  il  gioco  dell’eco  (w.  2622-36), 
frequente  nelle  favole  pastorali  e 
oggetto  di  una  lirica  inedita  (B. 
C.  Cherasco,  ms.  11  F.VIII  25, 
cc.  77r-78v). 

Ma  occorre  dire,  concludendo, 
che  la  ricerca  dell’Agliè  è  proce¬ 
duta  ben  oltre,  con  esiti  talora 
assai  felici  nel  canzoniere  inedito. 
C’è  quindi  da  augurarsi  che  esso 
sia  presto  pubblicato  in  un’edi¬ 
zione,  come  questa,  filologicamen¬ 
te  ineccepibile,  frutto  ad  un  tem¬ 
po  di  competenza  e  di  passione. 

Claudio  Sensi 


F.  Kaucisvili  Melzi  d’Eril, 
Montalemhert  e  'Pellico, 
in  «  Aevum  », 
settembre-dicembre,  1976, 
a.  L,  fase.  V-VI. 

Il  saggio  della  K.  M.  d’E.  esor¬ 
disce  con  un  piccolo  résumé  della 
fama  francese  del  Pellico,  visto 
via  via  come  «  collaboratore  del 
‘  Conciliatore  ’  »,  come  «  poeta 
tragico  »,  e  come  «  ‘  recluso  ’  »; 
prima,  cioè,  della  pubblicazione 


delle  Mie  Prigioni  apparse  tradot¬ 
te,  in  Francia,  l’anno  dopo  l’edi¬ 
zione  italiana,  che  è  del  1832. 

Quindi,  dopo  aver  enunciato  il 
tema,  che  è  quello  già  perspicua¬ 
mente  annunciato  dal  titolo,  la 
studiosa  si  sofferma  a  indicare  le 
testimonianze  lasciate  sul  Pellico 
dal  Montalemhert,  nel  suo  ]our- 
nd  e  in  uno  dei  quaderni  inedi¬ 
ti,  conservati  nell’archivio  de  La 
Roche  en  Breuil,  intitolato  Com- 
te  Rendu  des  Ouvrages  lus,  col¬ 
locando  la  posizione  del  Monta- 
lembert  nel  vario  panorama  del¬ 
la  controversa  fortuna  del  PelHco 
in  Francia,  da  Chateaubriand  a 
Quinet  a  Lamennais,  e  distin¬ 
guendone  i  giudizi  critici  a  secon¬ 
da  che  riguardino  Le  mie  prigioni 
o  la  meno  convincente  operetta 
sui  Doveri  degli  uomini. 

L’articolo  passa  poi  a  narrare 
dell’occasione  che  Montalemhert 
ebbe  di  conoscere  personalmente 
il  Pellico  a  Torino,  di  ritorno  dal 
suo  viaggio  d’ItaUa,  nel  gennaio 
del  1835.  (Categorico,  tra  l’altro, 
e  forse  affrettato-,  il  giudizio  sul¬ 
la  città  di  Torino  che  il  pubblici¬ 
sta  francese  espresse  nel  suo  ]our- 
nal,  in  data  19  gennaio  1835: 
«  Turin  me  semble  une  ville  d’une 
tristesse  mortelle  »). 

Dopo  l’incontro  torinese,  avve¬ 
nuto  nell’albergo  in  cui  Monta- 
lembert  alloggiò,  il  Pellico  ebbe 
a  scrivere  all’«  amico  »,  una  lette¬ 
ra  (rimasta  inedita),  il  23  feb¬ 
braio  1837,  in  occasione  della 
pubblicazione  delVHistoire  de 
Sainte  Elisabeth,  e  poi,  il  9  no¬ 
vembre  1837,  un’altra  lettera  an¬ 
cora  (già  edita  dal  Gallavresi). 
L’articolo  della  K.  M.  d’E.  le  ri¬ 
produce  ambedue.  In  particolare, 
della  responsiva  del  Montalem- 
bert  alla  prima  lettera  del  Pelli- 
co,  discute  minutamente  la  K.  M. 
d’E.,  la  quale,  pur  non  avendola 
rintracciata,  mostra  di  averne  fat¬ 
to  attenta  e,  per  certi  aspetti, 
proficua  ricerca. 

Corrispondenza,  questa  tra  Pel¬ 
lico  e  Montalembert,  tenue  e  bre¬ 
ve,  se  è  vero  che  dopo  la  secon¬ 
da  lettera  del  Pellico  non  è  pos¬ 
sibile  registrare  se  non  qualche 
cenno  di  ammirazione  e  di  sim¬ 


patia  del  Montalembert  per  il  Sa- 
ìuzzese.  «  Poi  »,  osserva  la  K.  M. 
d’E.,  «  vicissitudini,  lontananze, 
strade  diverse  »  divisero  nuova¬ 
mente  i  due  uomini,  e,  conclude 
la  studiosa,  «  per  sempre  ». 

Giovanni  Tesio 


F.  Monetti  e  G.  Zaccaria, 

Undici  lettere  inedite 
di  G.  Verga  a  E.  Calandra, 
in  «  Sigma  »  n.s.,  a.  X, 
n.  1-2,  1977,  pp.  313-24. 

Sono  undici  lettere  inedite  e 
autografe  di  Giovanni  Verga  a 
Edoardo  Calandra,  di  cui  tre  con¬ 
servate  presso  il  Museo  del  Risor¬ 
gimento  di  Torino  e  otto  presso 
la  Biblioteca  Apostolica  Vaticana, 
come  precisa  l’avviso  dei  curato¬ 
ri.  Lettere  per  lo  più  di  non  molti 
righi,  che  testimoniano  un  cre¬ 
scendo  di  confidenza,  dal  «  lei  » 
delle  prime  tre  (14  dicembre 
1883;  8  febbraio  1884;  12  aprile 
1884),  al  «  voi  »  delle  due  suc¬ 
cessive  (24  settembre  1890  e  26 
ottobre  1890),  al  «  tu  »  infine  del¬ 
le  ultime  sei  (3  marzo  1895; 
1°  marzo  1896;  7  marzo  1896; 
17  gennaio  1899;  27  marzo  1899; 
15  luglio  1902):  una  confidenza 
che,  pur  raccolta  in  queste  poche 
lettere  superstiti,  significa  di  fat¬ 
to  vent’anni  di  scambi,  e  fa  pre¬ 
sumere  l’esistenza  di  altre  lettere 
forse  definitivamente  smarrite  o 
perdute. 

Le  lettere  più  interessanti  tra 
queste,  messe  insieme,  trascritte 
e  commentate  da  Eranco  Monetti 
e  Giuseppe  Zaccaria  sono  forse, 
pur  nell’esiguità  dei  dati,  la  prima 
e  la  seconda,  le  quali,  insieme  con 
una  lettera  di  Calandra  al  cugino 
Ermanno  Ferrerò,  citata  dai  cu¬ 
ratori  in  nota,  consentono  di  an¬ 
ticipare  la  data  di  pubbHcazione 
delle  prime  due  òpere  di  Calan¬ 
dra,  La  bell’ Alda  e  Reliquie,  al 
1883,  rispetto  al  1884,  come  è 
sempre  stato  indicato  nelle  biblio¬ 
grafie  calandriane.  E  inoltre  di  far 
precedere,  contro  quanto  si  è  fino¬ 
ra  scritto  e  pensato,  la  pubblica¬ 
zione  di  Reliquie  a  quella  della 
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Bell’ Alda-,  il  che  non  significa, 
d’altra  parte,  di  per  sé,  che  le 
date  di  composizione  delle  due 
operette  patiscano  spostamenti  so¬ 
stanziali. 

Oltre  a  queste  lettere,  altre  se 
ne  distinguono,  che  recano  inte¬ 
ressanti  anche  se  generiche  valu¬ 
tazioni  della  produzione  teatrale 
di  Calandra  (d’altro  canto.  Verga 
non  si  è  mai  particolarmente  di¬ 
stinto,  nei  suoi  carteggi,  per  inci¬ 
sività  e  precisione  di  ragguagli  cri¬ 
tici,  almeno  per  quanto  riguarda 
le  opere  altrui)  o  ^  apprezzamen¬ 
to  per  l’opera  di  illustratore  che 
Calandra  ebbe  ad  esercitare  per 
Casanova  sul  testo  di  Cavalleria 
rusticana  (decisivo,  a  nostro  avvi¬ 
so,  il  giudizio  di  Contini,  citato 
in  nota,  sul  descrittivismo  grafico 
dell’autore  di  Bufera).  La  lettera 
più  importante,  in  ogni  caso,  pare 
a  noi  che  sia  quella  datata  da  Ca¬ 
tania,  il  27  marzo  1899.  Lettera 
in  cui,  a  rinnovato  ringraziamento 
del  dono  di  Bufera,  che  Calandra 
aveva  pubblicato  nell’anno.  Ver¬ 
ga  scrive:  «  ...leggendo  la  tua  Bu¬ 
fera  dopo  altre  letture  abracada- 
branti,  ho  gustato  meglio  la  tua 
arte  serena  e  sincera.  Tu  devi  aver 
molto  amato  e  studiato  quel  pe¬ 
riodo  burrascoso  e  angoscioso  del 
tuo  Piemonte,  poiché  lo  fai  rivi¬ 
vere  con  tanto  interesse  nei  tuoi 
personaggi  veramente  umani,  né 
eroi  né  marionette.  Questo  solo  ti 
dico,  che  ho  vissuto  in  quel  pe¬ 
riodo  storico,  leggendo  il  tuo  ro¬ 
manzo,  assai  meglio  che  leggendo 
tante  storie,  tessute  di  bugie  par- 
tigiane  o  convenzionali  ».  Il  com¬ 
mento  di  Monetti  e  Zaccaria  suo¬ 
na  così:  «  Non  è  infatti  da  esclu¬ 
dere  cbe,  per  Verga,  Calandra 
avesse  realizzato,  nel  campo  del 
romanzo  storico,  alcuni  dei  prin¬ 
cìpi  richiesti  al  narratore  verista: 
il  distacco  dagli  avvenimenti,  l’e¬ 
quidistanza  delle  parti  »  (p.  323). 
A  noi  tale  commento  pare  piena¬ 
mente  legittimo  e  giustificato,  al¬ 
la  luce  di  imo  studio  specifico  che 
abbiamo  condotto  sulle  due  edi¬ 
zioni  di  Bufera  [Edoardo  Calan¬ 
dra  e  le  due  edizioni  di  «  Bufe¬ 
ra  »,  in  «  Critica  letteraria  »  a.  IV, 
fase.  IV,  n.  13  [1976],  pp.  709- 


32),  e  solo  avremmo  da  aggiun¬ 
gere  che  tali  princìpi  veristi,  ma 
non  certamente  da  soli,  molto  più 
accentuatamente  che  nella  prima, 
sembrano  valere  per  la  seconda 
edizione.  Con  l’avvertenza  poi, 
che  il  termine  «  verista  »,  per  Ca¬ 
landra,  va  usato  con  molta  ma 
molta  cautela. 

Giovanni  Tesio 


F.  Contorbia, 

Gozzano  e  «  Il  Campo  », 
in  «  Sigma  »  n.s.,  a.  IX, 
n.  3,  1976. 

L’articolo  del  C.  esordisce  ri¬ 
cordando  come  lo  studio  della 
produzione  di  Gozzano  recenso¬ 
re  costituisca  un’acquisizione  piut¬ 
tosto  recente  della  critica  gozza- 
niana.  (Lo  studioso  cita  un  lon¬ 
tano  e  marginale  richiamo  del 
Calcaterra,  editore,  nel  ’48,  delle 
Opere  di  Gozzano,  con  Alberto 
De  Marchi;  il  significativo  silen¬ 
zio  dello  stesso  De  Marchi,  edi¬ 
tore,  nel  ’61,  di  una  silloge  goz- 
zaniana,  «  nuova  »  e,  come  il  C. 
afferma,  «  per  qualche  aspetto  » 
anche  «  più  ampia  »;  e  infine  il 
lavoro  di  Marziano  Guglielminet- 
ti,  del  ’71,  Gozzano  recensore, 
apparso  su  «  Lettere  Italiane  »). 
Quindi,  il  C.  enuncia  tema  e  ra¬ 
gioni  del  suo  studio  con  le  se¬ 
guenti  parole:  «  Documentando 
qui  la  collaborazione  di  Gozzano 
al  settimanale  torinese  ‘  Il  Cam¬ 
po  ’,  non  intendo  soltanto  con¬ 
fermare  la  giustezza  dei  rilievi 
del  Guglielminetti  intorno  all’as¬ 
senza  di  studi  su  Gozzano  ‘  recen¬ 
sore  ’,  sottraendo  il  suo  saggio  a 
una  forzosa  condizione  di  hapax 
critico:  mi  propongo  piuttosto  di 
utilizzare  una  serie  di  dati  in  cer¬ 
ta  misura  ‘  oggettivi  ’  ai  fini  di 
una  concreta,  e  sia  pure  ‘  latera¬ 
le  ’,  ridefinizione  della  preistoria 
del  lavoro  di  Gozzano  (e  dunque 
anche,  ma  non  esclusivamente,  di 
Gozzano  ‘  critico  ’)  »  (p.  20). 

A  proposito,  poi,  ì  Gozzano 
recensore  sul  «  Campo  »,  il  C. 
sottolinea,  prima,  la  gustosa  se¬ 
gnalazione  del  Calcaterra  (del 


’29),  ripresa  «  in  forma  più  ca¬ 
stigata  »,  nel  volume  del  ’44,  Con 
Guido  Gozzano  e  altri  poeti-,  e 
poi  rammenta  come  in  pur  infor¬ 
mati  studi  condotti  recentemente, 
se  non  su  Gozzano  in  particola¬ 
re,  in  ambiti  molto  strettamente 
pertinenti,  Giuseppe  Farinelli  ab¬ 
bia  una  prima  volta  negato  che 
Gozzano  potesse  essere  stato  tra 
i  collaboratori  del  «  Campo  »  e 
in  uno  studio  più  specifico  si  sia 
limitato  in  seguito  a  tacerne. 

Da  tutta  questa  preliminare 
esposizione  di  dati,  che  sono  per 
se  stessi  un  contributo,  prendono 
le  mosse  le  osservazioni  di  me¬ 
todo  del  C.,  il  quale  individua 
le  due  occasioni  in  cui  Gozzano 
coUaborò  al  «  Campo  »  (n.  26  del 
14  maggio  1905:  sette  recensio¬ 
ni  siglate  «  g.g.g.  »  e  riunite  sot¬ 
to  il  titolo  Tra  romanzi  e  novelle-, 
n.  57  del  24  dicembre  dello  stes¬ 
so  anno:  due  recensioni  senza  ti¬ 
tolo  firmate  «  gggozzano  »)  e  ri¬ 
leva,  con  persuasive  osservazioni 
documentarie,  come  dette  occa¬ 
sioni  rivestano  un  carattere 
«  non  opzionale  »,  «  letterariamen¬ 
te  ‘  obbligato  ’  »  anzi  (cioè  a  di¬ 
re  che  Gozzano  recensisce  opere 
non  decise  da  lui,  ma  compie  in¬ 
vece  un  lavoro  di  commissione), 
per  inferirne  come  diventi  «  po¬ 
chissimo  plausibile  un  tentativo 
di  decifrazione  delle  nove  recen¬ 
sioni  gozzaniane  che  pretenda  di 
desumerne  le  linee,  pur  frantu¬ 
mate,  di  un  discours  sur  la  métho- 
de,  o  anche  solo  di  una  ‘  poeti¬ 
ca  ’  critica  in  fieri  ».  Più  utile  al¬ 
lora,  sostiene  il  C.,  «  rilevare  co¬ 
me  nelle  nove  recensioni  incomin¬ 
cino  ad  affiorare,  in  modo  lento 
e  inevitabilmente  disorganico,  le 
‘  maglie  ’  di  un  réseau  tematico 
che  attraversa  verticalmente  l’in¬ 
tera  opera  di  Gozzano,  connet¬ 
tendo  tra  loro  versi  e  prose  an¬ 
che  cronologicamente  divaricatis- 
simi  »  (p.  23).  Il  che  riporta  al  già 
accennato  impegno  di  ridefinire  la 
preistoria  del  lavoro,  anche,  ma 
non  esclusivamente,  «  critico  », 
di  Gozzano. 

Estremamente  difficile  sarebbe 
inseguire  il  C.  dietro  le  sue  mi¬ 
nute  osservazioni  e  i  suoi  innu- 
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merevoli  ritocchi  ‘  oggettivi  un 
vero  e  proprio  puntinismo  docu¬ 
mentario  e  critico,  che  in  ima 
scheda  non  è  possibile  ridurre. 
Bastino  così  alcuni  cenni  sulle 
acquisizioni  più  importanti.  Pri¬ 
ma  delle  quali,  ci  pare,  in  riferi¬ 
mento  al  legame  istituito  tra  I 
benefici  di  Zaratustra  («  novel¬ 
la  »  pubbhcata  in  «  Il  Piemon¬ 
te  »  del  19  febbraio  1905)  e  la 
recensione  a  II  sogno  di  un  ge¬ 
nio  di  Ugo  Valcarenghi  (pubbli¬ 
cata  sul  «  Campo  »,  l’S  gennaio 
1905),  quella  sul  nietzchismo  di 
Gozzano  e  sulla  contestazione  cui 
tale  nietzchismo  è  sottoposto  da 
Gozzano  stesso,  tutta  intessuta 
di  dati  preziosi,  quali,  tra  l’altro, 
la  trascrizione  integrale,  dall’Al¬ 
bo  dell’officina  [Albo  di  appunti), 
dei  passi  nietzchiani  che  il  Cal- 
caterra  aveva  solo  dato  parzial¬ 
mente. 

Emerge  dall’analisi  diacronica 
dei  rapporti  Nietzche-Gozzano, 
giustificata  e  sollecitata  anzi  dal¬ 
la  collazione  di  lacerti  lontani  o 
semplicemente  distanziati  di  qual¬ 
che  tempo,  e  con  opportuni  rin- 
vii  ai  testi  in  prosa  e  in  poesia, 
la  natura  dialettica  di  una  posi¬ 
zione  gozzaniana  per  solito  uni¬ 
vocamente  interpretata.  I  risul¬ 
tati  di  questa  analisi  sono  impor¬ 
tanti  perché  legittimano,  come  il 
C.  si  esprime,  «  una  approche  cri¬ 
tica  non  diversa  anche  alle  altre 
recensioni  gozzaniane,  e  partico¬ 
larmente  a  quelle  che  sembrano 
offrire  i  primi  indizi  dell’  ‘  ideolo¬ 
gia  ’  (e  non  soltanto  dell’ideologia 
‘  letteraria  ’)  di  Gozzano  »  (p.  29). 
Sono  così  passate  in  rassegna  la 
recensione  a  La  sconfitta  dell’Ana- 
stasi,  a  La  profezia  ed  altre  no¬ 
velle  della  Prosperi,  e  meglio  an¬ 
cora  a  Passioni  nel  silenzio  del- 
l’Antoniolli  (in  cui  «  non  sembra 
arbitrario  »  indicare  «  V incipit 
‘  oggettivo  ’  di  un  rifiuto  recisissi¬ 
mo  »  a  Fogazzaro):  recensione, 
questa,  ricca  di  intrichi  tematici, 
che  mettono  a  seria  prova  la  ca¬ 
pacità,  diciamo  così  ermeneutica, 
del  ricercatore;  fino  a  Falena  an¬ 
cora  deU’AntoniolH,  e  a  Coscien¬ 
za  di  Capuana,  a  capo  delle  quali, 
la  misurata  conclusione  che  il  C. 


trae  riesce  perfettamente  a  pun¬ 
to:  «  Davvero  un  cerchio  topico 
si  chiude:  anche  senza  conferire 
alle  date  la  funzione  di  un  termi¬ 
ne  di  riferimento  normativo,  è 
chiaro  come  le  recensioni  gozza¬ 
niane  del  1905  trovino  il  loro 
senso  nel  dispiegarsi  ‘  diacroni¬ 
co  ’  di  un  reticolo  tematico  che 
nelle  pagine  del  ‘  Campo  ’  appa¬ 
re  ancora,  in  qualche  misura,  in¬ 
voluto  e  ‘  compresso  ’  ».  Non  sen¬ 
za  significato,  però,  anche  così, 
come  «  ‘  incunabolo  ’  di  un  eser¬ 
cizio  di  scrittura  »,  in  cui  gli  ele¬ 
menti  dell’ideologia  e  della  poe¬ 
sia  gozzaniana  trovano  sostanza 
e  ragion  d’essere. 

Seguono,  in  appendice,  i  testi 
delle  recensioni  comparse  sul 
«  Campo  »,  a  completare  un  qua¬ 
dro  già  di  per  sé  preciso  ed  esau¬ 
riente. 

Giovanni  Tesio 


F.  Pessana, 

La  sospirosa  elegia  di 
Cosimo  Giorgieri  Contri, 
in  «  Sigma  »,  n.s.,  a.  IX, 
n.  3,  1976. 

Un’osservazione  preliminare 
del  P.  motiva  il  contributo  di 
questo  saggio,  come  «  approfon¬ 
dimento  specifico  »  di  un  fatto 
letterario  troppo  superficialmen¬ 
te  tramandato  negli  interventi  cri¬ 
tici  che  caratterizzano  fino  ad  og¬ 
gi  la  bibliografia  su  Cosimo  Gior¬ 
gieri  Contri;  bibliografia,  in  cui 
il  poeta  è  per  lo  più  associato, 
«  come  precursore  e  come  esem¬ 
pio  influente  »,  al  crepuscolari¬ 
smo  e  ai  poeti  crepuscolari.  Non 
per  «  affermare  »,  sottolinea  il  P., 
«  che  l’opera  del  Contri  abbia  ri¬ 
levanza  artistica  per  se  stessa  e 
meriti  attenzione  per  intrinseco 
valore  letterario»,  ma  proprio 
per  individuare  meglio  i  suoi  le¬ 
gami  con  il  crepuscolarismo,  «  al 
di  là  della  sommaria  menzione  o 
dei  sondaggi  parziali,  anche  se 
acuti,  che  talvolta  la  critica  gli 
ha  riservato  ». 

Distinti  dalle  voci  critiche  più 
significative  che  siano  state  de¬ 


stinate  al  Contri  (dal  Borgese,  al 
Calcaterra,  al  Neri,  a  Montale, 
attenti  a  lui  soprattutto  in  fun¬ 
zione  gozzaniana,  e  al  Donini,  per 
esempio,  attento  ai  risvolti,  inve¬ 
ce,  corazziniani)  sono  citati  i  più 
«  puntuali  riscontri  »  di  Marco¬ 
vecchio,  Mondo,  della  Martin,  dai 
quali  trae  più  propriamente  ra¬ 
gione  il  lavoro  del  P.,  che,  ad  in¬ 
tegrazione  e  a  parziale  correzione 
di  un  passo  della  Martin,  si  propo¬ 
ne,  in  un  primo  sondaggio,  di  ve¬ 
dere  quanto  del  Contri  de  La  don¬ 
na  dd  velo  e  delle  Primavere  del 
desiderio  e  delVoblio  (opera,  que¬ 
sta,  edita  da  Lattes  nel  1903)  sia 
passato  in  Gozzano;  e  in  un  se¬ 
condo  momento,  di  allargare 
«  l’area  limitata  che  la  Martin 
aveva  indicato  come  terreno  di 
provenienza  dei  prelievi  gozza- 
niani,  ad  un  corpus  più  consisten¬ 
te  ».  In  pratica  «  tutta  la  produ¬ 
zione  poetica  del  Giorgieri  Con¬ 
tri  fino  al  1905,  eccezion  fatta 
per  i  giovanili  Versi  tristi  del 
1887,  in  cui  la  personalità  del 
poeta  appare  ancora  in  forma¬ 
zione  ».■ 

Il  lavoro  si  svolge  con  frequen¬ 
ti  e  opportuni  distinguo  e  rita¬ 
glia  un  profilo  persuasivo  della 
personalità  poetica  del  Cqntri, 
soprattutto  laddove  l’esercizio  cri¬ 
tico  del  P.  passa  il  Contri  stesso 
e  Gozzano  al  filtro  comparativo 
della  produzione  dannunziana,  per 
dedurne  che  «  il  primo,  cioè  il 
Contri,  tende  a  stemperare  nel 
sentimentalismo  il  sorvegliato  ri- 
piegamento  su  se  stesso  e  sui  sen¬ 
timenti  ‘  buoni  ’  del  D’Annunzio 
paradisiaco,  il  quale  conserva  pur 
sempre  un  raffiinato  gusto  nel  co¬ 
gliere  quanto  vi  è  di  squisito, 
di  sottile  nella  voluttà  cosciente 
di  debolezza  »;  il  secondo,  Goz¬ 
zano,  «  investe  »,  invece,  «  della 
sua  critica  »,  come  si  sa,  «  l’arte¬ 
fatto  mondo  dannunziano  ».  La 
diagnosi  critica  del  P.  è  condotta 
con  abbondanza  di  dati  poetici.  I 
quali  consentono  al  critico  di  non 
spostare  il  Contri  «  dalla  posizio¬ 
ne  sostanzialmente  tradizionali¬ 
stica  »,  che  gli  compete. 

Giovanni  Tesio 
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Elisabetta  Soletti, 

Paradigma  della  metafora 
in  Fenoglio, 

in  «  Sigma  »,  n.s.,  a.  IX,  n.  3, 
1976,  pp.  109-133. 

La  presella  della  metafora  nel¬ 
l’opera  di  Beppe  Fenoglio  viene 
qui  indagata  nel  suo  vario  con¬ 
figurarsi  a  livello  quantitativo  e, 
soprattutto,  qualitativo.  «  Piutto¬ 
sto  limitata  »  nella  Paga  del  sa¬ 
bato,  nei  Ventitré  giorni  della 
città  di  Alba  e  in  Un  giorno  di 
fuoco,  essa  appare  invece  così 
«  folta  da  tramare  l’intero  di¬ 
scorso  narrativo  »  di  Primavera 
di  bellezza.  Una  questione  priva¬ 
ta  e  II  Partigiano  fohnny.  Per 
quanto  riguarda  i  suoi  soggetti, 
il  campo  metaforico  si  può  defi¬ 
nire  attorno  a  tre  categorie  fon¬ 
damentali:  l’uomo  come  indivi¬ 
duo  singolo  e  come  gruppo  so¬ 
ciale;  «  i  segni  della  sua  presen¬ 
za  (paesi,  case,  oggetti);  gli  ele¬ 
menti  naturali  ».  Ognuno  di  que¬ 
sti  nuclei,  a  sua  volta,  è  investi¬ 
to  da  diversi  tipi  di  procedimen¬ 
to  metaforico:  esso  dà  luogo,  in¬ 
fatti,  «  alla  metafora  ‘  retorica  ’, 
oggettiva,  la  cui  associazione  ten¬ 
de  ad  accrescere  il  contenuto  no- 
zionale,  funziona  come  giudizio 
di  valore,  indiretto,  nei  confronti 
di  personaggi,  situazioni,  istitu¬ 
zioni;  oppure  alla  metafora  ‘  sim¬ 
bolica  ’,  soggettiva,  che  esprime 
cioè  le  aspirazioni  profonde  del¬ 
lo  scrittore,  assume  o  riflette  di¬ 
rettamente  la  sua  concezione  del 
mondo  e  della  storia,  svolge  in 
se  stessa  un  racconto  o  mito  ». 
Tale  uso  corrisponde  ai  due  modi 
caratteristici  del  discorso  di  Fe¬ 
noglio,  quello  «  storico-cronachi¬ 
stico  »  e  quello  «  autobiografico- 
soggettivo»,  trasferendone  i  si¬ 
gnificati  dal  piano  della  storia  a 
quello  del  mito.  Attraverso  una 
fitta  campionatura,  la  Soletti  se¬ 
gue  con  precisione  l’articolarsi 
del  vario  rapporto  della  metafora 
con  la  realtà  rappresentata,  grot¬ 
tesca  e  meccanicamente  contraf¬ 
fatta  là  dove  lo  scrittore,  in  par¬ 
ticolare,  rafiìgura  i  fatti  e  i  per¬ 
sonaggi  del  regime  fascista.  L’im¬ 
piego  soggettivo  della  metafora 


sottolinea  invece,  con  particolare 
riferimento  al  secondo  gruppo 
delle  opere  sopra  indicato,  il  mo¬ 
mento  in  cui  l’io  narrante  assor¬ 
be  in  sé  la  realtà  oggettiva  della 
storia,  dando  vita  ad  una  scrittu¬ 
ra  che,  da  antiretorica  ed  antie- 
roica,  acquista  un  sempre  più  ac¬ 
centuato  spessore  di  significati  se¬ 
condi.  A  determinare  questo  de¬ 
cisivo  approfondimento  concorro¬ 
no  soprattutto  le  immagini  dei  fe¬ 
nomeni  naturali,  che,  simboli  in¬ 
quietanti  di  una  concezione  mi¬ 
tica  individuata  acutamente  an¬ 
che  nelle  sue  derivazioni  bibli¬ 
che,  conducono  ad  una  grandiosa 
visione  moralistico-met^sica.  Il 
problema  del  bene  e  del  male, 
ricondotto  alle  sue  figurazioni  ar¬ 
chetipiche,  appare  così  subordi¬ 
nato  ad  un  destino  che,  in  senso 
esistenziale,  pone  l’uomo  di  fron¬ 
te  alla  propria  angoscia  e  al  pro¬ 
prio  smarrimento.  In  particolare, 
«  le  metafore  della  tenebra  e  del 
vento...  segnano  l’ideale  punto 
di  arrivo  della  parabola  tracciata 
dal  sistema  simbolico  fenoglia- 
no  »,  risolvendosi,  con  il  paralle¬ 
lo  aljbandono  degli  elementi  de¬ 
scrittivi  e  meramente  cronachisti¬ 
ci,  nel  «  contrappunto  di  una  co¬ 
scienza  che  si  dichiara  per  imma¬ 
gini,  che  affida  a  simboli  l’espres¬ 
sione  di  una  sua  propria  tormen¬ 
tata  mitologia  ».  NeU’integrarsi 
del  piano  metaforico  e  di  quello 
narrativo,  l’opera  di  Fenoglio  con¬ 
sente  quindi  «  due  linee  di  ricer¬ 
ca,  frutto  di  esperienze  vissute 
e  maturate  a  livelli  diversi,  sto¬ 
rico-sociale  l’uno,  morale-metafi¬ 
sico  l’altro,  perfettamente  testi¬ 
moniate  dall’inquieta  bivalenza 
del  suo  stile  ». 

Giuseppe  Zaccaria 


Il  romanzo  d’appendice. 

Aspetti  della  narrativa 
‘  popolare  ’  nei  secoli  XIX  e  XX. 

A  cura  di  Giuseppe  Zaccaria. 
Torino,  Paravia,  «  Nuovi  classici 
Paravia  »,  1977,  pp.  221. 

Parlando  di  un’antologia  si . 
possono  sempre  lamentare  le  as¬ 
senze,  che  il  curatore  riterrà  giu¬ 
stificabili  (se  non  altro  perché  è 
fresca  l’esperienza  delle  fatiche 
sostenute  per  restare  nel  numero 
di  pagine  concesso  dall’editore) 
e  il  recensore,  invece,  discutibili 
per  suoi  più  o  meno  buoni  mo¬ 
tivi.  E  per  non  venire  meno  a 
questo  luogo  comune  potrei  co¬ 
minciare  a  parlare  di  questo  in¬ 
teressante  lavoro  di  Giuseppe 
Zaccaria  osservando  che  sarebbe 
stato  opportuno  introdurre  anche 
alcune  pagine  del  Gian  Pietro  da 
Core  di  Lucini,  ristampato  recen¬ 
temente  a  cura  di  Carlo  Cordié 
nelle  sue  due  redazioni  (in  ap¬ 
pendice  a  C.  Cordié,  «  Gian 
Pietro  da  Core  »  e  la  società 
italiana  della  fine  dell’Ottocento, 
Catania,  1965,  la  prima  e  Mila¬ 
no,  1974,  la  seconda).  Con  il 
titolo  Spirito  ribelle  uscì  infatti 
dapprima  in  diciotto  puntate  co¬ 
me  appendice  sulla  «  Gazzetta 
agricola  »,  settimanale  di  Milano, 
dal  26  agosto  al  23  dicembre 
1888  e  fu  ripreso,  dopo  la  pub- 
bhcazione  in  volume  con  il  nuo¬ 
vo  titolo  nel  1895,  ancora  in 
appendice  sulla  «  Ragione  »  quo¬ 
tidiano  repubblicano  di  Roma 
dal  23  marzo  al  18  maggio  1910: 
un  «  romanzo  d’appendice  »  con 
le  carte  in  regola  dunque. 

Ma  il  criterio  con  il  quale  lo 
Zaccaria  ha  scelto  i  ‘  pezzi  ’  non 
è  stato  quello  dell’avvenuta  pub¬ 
blicazione  sui  giornali,  ma  uno 
tanto  diverso  che  possono  entra¬ 
re  nell’antologia  due  romanzi  ri¬ 
masti  a  lungo  inediti  e  pubblicati 
per  iniziativa  di  studiosi  (del  Man¬ 
zoni  un  brano  dal  Fermo  e  Lucia, 
del  Faldella  pagine  da  Nemesi  o 
Donna  Folgore).  Però  il  caso  del 
romanzo  di  Lucini  mi  sembra 
ugualmente  significativo  in  quan¬ 
to  in  esso  l’autore  tentava,  fal¬ 
lendo  sostanzialmente  la  prova, 
quella  via  del  romanzo  popolare 
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portatore  di  valori  positivi  di  cui 
si  lamenta  la  mancanza  in  Italia. 
Con  tutti  i  suoi  limiti  -  e  prima 
di  tutto  quello  di  essere,  per  ri¬ 
prendere  i  termini  della  pubbli¬ 
cità  editoriale  colla  quale  fu  pre¬ 
sentato,  molto  «  polemica,  moni¬ 
to,  analisi  »,  e  un  po’  meno  roman¬ 
zo  -  è  ispirato  ad  un  socialismo 
forse  meno  sentimentale  e  gene¬ 
rico  di  quello  che  si  ritrova  nei 
romanzi  di  Giovanni  Cena  o  di 
Paolo  Vaierà  (cfr.  il  citato  studio 
del  Cordié). 

Ma  soffermarsi  su  osservazioni 
simili  può  sembrare  vera  catti¬ 
veria,  tanta  è  la  compassione  che 
di  tanto  in  tanto  durante  la  let¬ 
tura  ci  prende  per  il  curatore: 
com-passione,  non  si  fraintenda, 
nel  senso  che  com-patiamo  e  sof¬ 
friamo  con  lui  che  con  illimitata 
abnegazione  si  è  sobbarcata  la 
lettura  di  migliaia  di  pagine  si¬ 
mili  a  quelle  che  noi  delibiamo 
appena  in  tm  piccolo  campione; 
pagine  inamene  che  vanno  dalla 
truculenza  sanguinaria  del  Guer¬ 
razzi  alla  truculenza  devota  del 
Bresciani,  dall’ anticlericalismo  vi¬ 
scerale  di  certo  Benito  Musso¬ 
lini  -  avesse  persistito  in  questi 
peccati  di  gioventù!  -  alle  razzo¬ 
lature  di  Carolina  Invemizio.  Per 
avere  un’idea  di  quali  fossero  i 
sentimenti  sui  quali  facevano 
leva  i  romanzi  di  quest’ultima, 
basterà  forse  citare  una  sola  fra¬ 
se:  «  la  Rava  era  una  femmina 
perversa,  uno  di  quei  mostri  che 
sono  un  vero  insulto  alla  natura 
e  che  si  dovrebbero  schiacciare 
appena  nati  »  (p.  186);  questa 
‘  pietosa  ’  considerazione  è  sug¬ 
gerita  dallo  sdegno  verso  la  detta 
Rava  -  miserabile  merciaia  e 
fattucchiera  e  altro  di  Porta  Pa¬ 
lazzo  -  che  minaccia  di  uccidere, 
perché  gobba,  la  figlia  neonata. 

Come  può  trovarsi  in  così  fat¬ 
ta  compagnia  il  Manzoni?  Perché 
sembra  pacifico  che  concesso  tut¬ 
to  quello  che  è  da  concedere  alla 
tradizione  del  romanzo  sette-ot¬ 
tocentesco,  quello  del  Manzoni, 
in  qualsiasi  redazione,  •  e  i  ro¬ 
manzi  della  Invemizio  possono 
esser  messi  accanto  solo  come 
l’aquila  e  la  galHna  possono  essere 
catalogati  insieme  fra  gli  uccelli. 


La  presenza  del  Manzoni  è  giusti¬ 
ficata  dal  fatto  che  il  volume  non 
vuol  essere  semplicemente  un’an¬ 
tologia  delle  pagine  più  rappresen¬ 
tative  del  romanzo  d’appendice, 
ma  una  panoramica,  sia  pure  da  un 
particolare  punto  d’osservazione 
del  romanzo  otto-novecentesco.  E 
quindi  se  sotto  il  profilo  stretta- 
mente  scientifico  sarebbe  stato 
desiderabile  scegliere  in  base  ad 
un  criterio  più  rigoroso  di  ro¬ 
manzo  d’appendice,  da  un  punto 
di  vista  didattico  (l’antologia 
compare  in  una  collana  che  ha 
questo  fine  dichiarato)  allargare 
il  discorso  diventa  perfettamente 
giustificabile  in  quanto  permette 
di  sollecitare  il  lettore  a  collo¬ 
care  il  particolare  filone  nel  più 
vasto  panorama  del  romanzo  mo¬ 
derno.  Segnalate  quindi  nel  ro¬ 
manzo  settecentesco  le  origini  del¬ 
le  tematiche  e  delle  strutture  che 
persisteranno  in  tutto  il  ro¬ 
manzo  d’appendice  fino  a  Guido 
da  Verona,  i  capitoli  introduttivi 
affrontano  il  problema  del  roman¬ 
zo,  da  quello  storico  a  quello  a 
sfondo  sociale,  al  romanzo  di 
consumo,  attraverso  il  realismo, 
la  scapigliatura,  il  verismo. 

In  questa  sede  interesserà  an¬ 
che  ricordare,  oltre  quelle  del- 
rinvernizio,  le  pagine  dei  pie¬ 
montesi  Cena,  Tarchetti,  Faldel¬ 
la  e  notare  come  quelle  tratte 
dal  La  plebe  del  Bersezio  si 
distinguano,  oltre  che  per  l’equi¬ 
librio  stilistico,  anche  perché  ri¬ 
sultano  un  discreto  ritratto  della 
borghesia  risorgimentale,  dei  suoi 
programmi  e  degli  ideali  che  la 
ispirarono. 

Un  buon  lavoro  questo  dello 
Zaccaria,  condotto  con  intelligen¬ 
za  e  attenzione;  per  non  trascu¬ 
rare  nuUa  si  può  osservare  che 
qualcuna  fra  ìe  ottime  e  utilis¬ 
sime  note  poteva  essere  più  pre¬ 
cisa:  quando  Faldella  scrive 
(p.  212)  «  ismorbarsi  di  quel 
grassume  »,  è  un  po’  vago  spie¬ 
gare  «  togliersi  il  morbo,  la  ma¬ 
lattia  »,  quando  -  date  le  ben 
note  abitudini  dello  scrittore  - 
sembra  molto  più  proponibile 
vedervi  l’eco  del  passo  del  Va¬ 
sari  (registrato  nel  Tommaseo): 
«  smorbatosi  e  levatosi  di  dosso 


quella  maniera  [di  dipingere]  », 
eco  più  lontana  e  per  questo  più 
probabile  di  quella  manzoniana 
«  penarono  non  so  quanto,  a  far 
ripulire  e  smorbare  la  casa  » 
(I  promessi  sposi,  cap.  XXX);  a 
proposito  della  «  ruspa  »  nomi- , 
nata  dal  Mastriani  (p.  161),  nel¬ 
la  quale  una  donna  gettava  la 
terra  di  una  prominenza,  sarebbe 
stato  utile  approfittare  della  defi¬ 
nizione  del  Giorgini  nel  Novo 
Vocabolario  (s.v.):  «  Arnese  per 
trasportare  terra  ne’  campi  da 
livellare  e  colmare,  simile  a  una 
cassetta  da  spazzatura  ».  Qual¬ 
che  nota  poteva  essere  utilmente 
aggiunta  dal  momento  che,  ad 
esempio,  quando  l’Invernizio  no¬ 
mina  (p.  185)  piazza  Emanuele 
FiHberto  (a  Torino)  non  a  tutti  i 
lettori  forse  è  noto  che  si  tratta 
dell’attuale  piazza  della  Repub¬ 
blica.  Minuzie:  e  del  resto  se  i 
libri  fossero  perfetti  di  che  di¬ 
scorrerebbero  i  recensori? 

Mario  Chiesa 


L’Assedio  di  Casale, 

Lettere  private 

dalla  città  assediata  (1629), 

«  Breve  relazione  dei  fatti 

di  guerra  nello  Stato  di  Milano  » 

(1630). 

Collana  «  Documenti  e  ricerche  », 
v,  Madrid,  Istituto  Italiano 
di  Cultura,  1976,  pp.  160. 

(Su  questo  libro,  già  segnalato 
nel  voi.  VI,  fase.  1,  1977,  ecco  una  pià 
diffusa  recensione  di  Carlo  Cordié) 

I  temi  dell’Italia  «  spagnola  » 
negli  armi  intorno  al  1630,  già  il¬ 
lustrati  in  un  precedente  volume 
su  La  guerra  e  la  peste  nella  Mi¬ 
lano  dei  «  Fremessi  Sposi  ».  Do¬ 
cumenti  inediti  tratti  dagli  archivi 
spagnoli  (Madrid,  Istituto  Itaha- 
no  di  Cultura,  1975,  Collana 
«  Documenti  e  ricerche  »,  iv),  so¬ 
no  ora  nuovamente  presentati  in 
un  curioso  Hbro  della  medesima 
serie.  Lo  presenta  Luigi  Ferrari- 
no,  direttore  dell’Istituto  suddet¬ 
to.  Il  libro,  pubblicato  con  un 
contributo  del  Rotary  Club  di  Ca- 
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sale  Monferrato,  presenta  mano¬ 
scritti  inediti  e  in  qualche  modo 
marginali,  dice  appunto  il  Ferra- 
rino,  rispetto  agli  interessi  della 
storiografia  tradizionale.  L’anoni¬ 
ma  'Breve  relación  de  las  casas  de 
la  guerra  en  el  Estado  de  Milan 
est  e  ano  de  1630  sull’assedio  con¬ 
dotto  da  Ambrogio  Spinola  -  di 
cui  la  precedente  pubblicazione 
aveva  anticipato  brevi  frammenti 
-  è  sembrata  testo  meritevole  di 
essere  riprodotto  nella  sua  inte¬ 
rezza.  Esso  è  qui  accompagnato 
da  note  illustrative  sui  luoghi  e 
suUe  persone,  e  anche  da  ma  tra¬ 
duzione  italiana  dovuta  a  Giusep¬ 
pe  Arietta.  Il  contributo,  che  non 
è  solo  d’interesse  municipale  (an¬ 
che  se  giustifica  l’intervento  del 
Rotary  Club  di  Casale  e  l’inte¬ 
resse  degli  ambienti  culturali  del¬ 
la  città)  reca  nella  prima  parte 
una  raccolta  singolare  di  lettere 
intercettate  durante  l’assedio: 
scritte  da  assediati  casalesi  (an¬ 
che  francesi  nella  loro  fingua)  so¬ 
no,  in  realtà,  quello  che  nella  fin¬ 
zione  di  Ferrante  Pallavicino  era 
il  Corriera  svaligiato:  le  lettere 
hanno  m  valore  documentario  e 
linguistico  di  notevole  interesse. 
Si  tratta  di  lettere  private  (anche 
quando  vi  è  corrispondenza  d’uf¬ 
ficio  di  religiosi  a  confratelli  e  a 
superiori).  Èsse  sono  state  con¬ 
servate  fra  le  carte  di  don  Gon¬ 
zalo  Fernàndez  de  Cordoba,  il 
personaggio  che  è  stato  definito 
un  po’  la  vittima  (per  ragioni  ar¬ 
tistiche)  di  Alessandro  Manzoni 
al  pari  del  Vicario  di  Provvisio¬ 
ne.  Tale  gruppo  di  lettere  è  un 
documento  «  per  molti  versi 
straordinario  »•,  come  ben  dice  il 
Ferrarino.  Egli  aggiunge  che  il 
libro  presente  è  duplice:  accosta 
testimonianze  esemplari  suUa  so¬ 
cietà  secentesca  e  sui  modi  con 
cui  questa  interpreta  la  propria 
storia. 

La  prima  parte  del  libro  è  co¬ 
stituita  da  Lettere  private  dalla 
città  assediata  (1629).  Esse  sono 
tratte  da  ma  iiiiscellanea  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Madrid 
(Ms  1870),  che  raccoglie  docu¬ 
menti  dell’amo  1629  legati  al 
nome  di  don  Gonzalo.  Le  lettere 


di  lui  al  fratello  Fernando  erano 
state  già  pubblicate  nella  Colec- 
ción  de  documentos  inéditos  pa¬ 
ra  la  historia  de  Espana,  voi.  LIV, 
p.  373  sgg.  Le  lettere  da  Casale 
assediata  (tuttora  inedite)  erano 
confluite  con  le  scritte  personali 
di  don  Gonzalo:  erano  state  evi¬ 
dentemente  sequestrate  ad  un  cor¬ 
riere  (di  nome  Scamuzzi),  diretto 
a  Mantova  negli  ultimi  giorni  del¬ 
l’assedio.  La  data  «  estrema  »  è 
il  12  marzo  1629,  mentre  don 
Gonzalo  si  allontana  con  le  trup¬ 
pe  dalla  città  il  successivo  16.  Le 
lettere  (per  il  corriere  che  nm  riu¬ 
sciva  mai  a  partire  nelle  difficol¬ 
tà  dell’assedio)  si  sono  accumu¬ 
late  per  un  mese  circa.  Sono  let¬ 
tere  di  frati,  mogli,  servi,  solda¬ 
ti.  C’è  un  coro  di  voci  proprio  al¬ 
lo  stato  di  natura  e  talora  ai  limi¬ 
ti  dell’alfabetismo.  Notevoli  i  vo¬ 
caboli  dialettali  (ancora  vivi  oggi¬ 
dì,  come  breno  per  «  crusca  »)  e 
i  francesismi  (come  sasone  per 
«  stagione  »  da  saison).  I  testi  so¬ 
no  stati  trascritti  per  una  più 
comoda  leggibilità  quanto  a  gra¬ 
fia  e  punteggiatura,  ma  con  gran¬ 
de  rispetto  a  tutti  i  UveUi  di  cul¬ 
tura.  I  frati  e  la  gente  d’ufficio 
samo  scrivere  con  scioltezza  in 
una  specie  di  italiano  medio,  e 
le  loro  lettere  interessano  più  per 
alcuni  dati  che  per  la  forma.  Lo 
stato  d’animo  degH  assediati  è 
pittoresco  e  singolare:  è  colto  srJ 
vivo.  (È  detto  giustamente  a 
p.  10:  «  Il  campionario  delle  voci 
risulta  sufficientemente  ampio, 
come  articolato  in  maniera  sem¬ 
pre  diversa  è  il  rapporto  che  di 
volta  in  volta  si  stabilisce  fra 
l’eccezionaiità  degli  eventi  e  la 
quotidianità  ‘  urgente  ’  dei  casi 
che  spingono  a  scrivere.  L’insie¬ 
me  delle  testimonianze  ci  ofire 
così  m  quadro  del  particolare  ef¬ 
fetto  di  ‘  rilievo  ’,  che  sollecita 
quasi  naturalmente  vie  moltepli¬ 
ci  di  lettura.  Il  che  si  vede,  per 
esempio,  confrontando  questo  ma¬ 
teriale  con  le  pagine,  per  altro 
verso  assai  interessanti  di  un  cro¬ 
nista,  Giovanni  Domenico  Bre- 
mio,  che  compare  anche  fra  i  mit¬ 
tenti  di  questa  raccolta  »). 

Le  testimonianze,  degne  di  in¬ 


curiosire,  per  i  «  tegoli  di  Casa¬ 
le  »,  non  solo  i  lettori  dei  Pro¬ 
messi  Sposi,  sono  numerose  in 
queste  lettere.  Quelle  di  natura 
psicologica  (per  umori,  contrasti, 
gioie,  dolori,  disinganni  e  speran¬ 
ze)  sono  abbastanza  consistenti 
per  meritare  attenzione  da  parte 
di  studiosi  del  costume:  il  lin¬ 
guaggio  familiare  è  suggestivo  per 
il  periodare  per  lo  più  immediato 
ed  efficace.  Ma  basti  segnalare  nel 
complesso  quanto  concerne  anzi- 
tutti  l’andamento  dell’assedio.  Si 
veda  una  riguardosa  lettera  di 
Aloisio  Papalardo  a  mons.  Sci¬ 
pione  Agnelh,  vescovo  di  Casale  e 
conte,  in  Mantova.  Essa  comincia: 
«  La  continua  speranza  di  libera¬ 
zione  di  questo  nostro  longó  e 
compassionevole  assedio...  »:  il 
il  testo  è  agghindato  nel  modo 
più  squisitamente  secentesco  per 
forma  e  orpello  di  frasi.  Invece 
un  Vincenzo  Natta  scrive  a  sua 
madre,  «  signora  Cecilia  Rove- 
scalla  Natta,  vicino  a  S.  Michele, 
Pavia  »:  «  E  rispetto  all’assedio 
la  passiamo  assai  felicemente. 
Averemo  tutti  a  caro  che  V.S.  ri¬ 
torni  a  casa  sua,  parendone  mol¬ 
to  strana  la  sua  così  longa  absen- 
za,  che  mai  averemmo  immaginata, 
come  ninno  del  mondo  potrebbe 
mai  aver  pensato  ch’avessimo  tan¬ 
to  tempo  sopportato  l’assedio.  Ma 
Iddio  agiuta  [=  aiuta]  le  cause 
giuste,  et  in  lui  speriamo  di  man- 
tenerse  sino  al  soccorso  ».  Felice¬ 
mente  (a  parte  la  delicatezza  di 
non  turbare  la  genitrice)  forse 
non  troppo.  Ma  per  il  soccorso 
(che  fu  pressoché  quello  di  Pisa) 
si  tratta  di  quello  che  da  Susa, 
con  ottomila  soldati,  il  «  signor 
cardinale  di  Riciliù  »,  per  dirla 
manzonianamente,  da  Pinerolo 
cercava  di  far  venire,  come  già 
veniva  il  pane  che  mancava  alle 
sue  truppe:  almeno  dava  a  in¬ 
tendere  di  aver  tentato  di  solle¬ 
vare  i  Casalesi  dall’assedio  spa¬ 
gnolo.  In  una  lettera  di  un  P.  G. 
Giovane  a  Giacomo  Gozano,  suo 
zio,  si  parla  di  un  caporal  Bom¬ 
barda:  che  forse  è  un  nome  «  par¬ 
lante  »,  come  si  usava  nei  poemi 
cavallereschi  nel  Rinascimento  e 
nella  stessa  Commedia  dell’arte. 
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Scipione  Beltrami,  scrivendo  a  suo 
padre,  sembra  una  specie  di  Mar- 
gutte  nel  parlare  della  fame  e  co¬ 
sì  grida:  «...  non  ne  pillate  fasti¬ 
dio,  che  con  l’aiuto  di  Dio  e  della 
Madonna  me  anderò  governando, 
se  bene  il  vivere  è  caro.  Non  si 
può  spendere  così  poco  che  non 
si  spenda  uno  scudo  al  dì  tra  pa¬ 
ne  e  vino:  il  pane  la  lira,  6  riali 
[  =  reali]  il  vino  al  bocale,  6  ria¬ 
li!  Guardate  se  se  pole  spendere 
manco  a  stare  sempre  con  l’ap¬ 
petito  a  la  via  ».  Affettuose  e 
premurose  sono  varie  lettere  di 
mogli  ai  loro  mariti.  Caterina  de 
Magistris  scrive  al  suo:  «  E  se  mi 
potesse  consolar  o  con  lettere  o 
altro  aiuto,  sarebbe  molto  a  tem¬ 
po  in  questi  gravi  bisogni,  che  il 
fromento  vale  60  di  questi  scudi, 
et  un  capo  d’aglio  vale  un  reale, 
e  non  si  è  potuto  cavar  cosa  alcu¬ 
na  dalle  campagne,  e  son  in  casa 
d’afBtto  ».  Così  Anna  Maria  Bar¬ 
ca  scrive  al  suo  sposo,  il  sergente 
Antonio  Barca  (con  l’aggiunta 
sull’indirizzo:  «  che  Dio  guardi  », 
Mantova),  e  non  senza  delicatez¬ 
za,  e  circospezione  forse,  per  l’ar¬ 
migero  consorte:  «  Circa  poi  di 
governarmi  con  prudenza,  so  che 
mi  conoscete  e  che  non  occorre 
ch’io  vi  dica  altro  ».  Una  B.  C.  scri¬ 
ve  al  marito  Giacomo  Antonio  Ca¬ 
pelli,  «  Viadore  Generale  »  in 
Mantova;  si  lagna  d’un  parente 
che  le  dà  fastidio:  «  Io  non  voglio 
più  che  si  empedisca  [probabil¬ 
mente  nel  valore  di:  «  si  impic¬ 
ci  »]  de’  fatti  miei,  come  vi  dirò 
a  bocca  quando  si  rivedremo  ». 
Tutto  per  colpa  dell’assedio.  La 
signora  di  Guron,  dall’illeggibile 
firma,  scrive  (naturalmente  in 
francese)  al  marito  «  Monsieur 
de  Guron,  conseiller  du  Roi  en 
son  ConseU  d’État  et  gouverneur 
de  Marent  »,  e,  con  affettuoso  tu, 
gli  dice  di  tutte  le  sue  pene  e  in¬ 
sieme  delle  speranze.  Una  Fran¬ 
cesca  Corvina  in  una  lettera  al 
marito,  famiglio  del  suddetto  ve¬ 
scovo  di  Casale,  in  Mantova,  par¬ 
la  di  zendale  (cioè  di  uno  zenda¬ 
do,  drappo  sottilissimo)  e  di  stam- 
mo  (cioè  di  stamigna,  di  peli  di 
capra).  Il  pHco  reca  poi  un  po¬ 
scritto,  in  parte  in  cifra,  e  reca 


il  nome  del  corriere  («  Scamuz- 
zo  »)  ed  ha  un  particolare  curio¬ 
so:  si  parla  d’una  balia  in  casa 
«  che  mangia  tanto  che  non  si  po- 
tria  dire,  ma  questo  sia  detto  per 
burla,  perché  per  grazia  di  Dio  chi 
ha  danari  ritrova  del  grano,  et  a 
prezzo  conveniente  per  esser  l’as¬ 
sedio  ».  Il  poscritto,  privo  di  in¬ 
dirizzo,  è  stato  incluso  evidaite- 
mente  alla  chiusura  del  plico  del¬ 
la  corrispondenza  ufficiale:  ne  è 
autore  probabile  il  segretario  Lo¬ 
dovico  Marzi.  (Altre  lettere  han¬ 
no  brani  in  cifra  per  ragioni  di 
prudenza  politica  e  militare).  In 
alcune  lettere  si  parla  di  un  omi¬ 
cidio  preterintenzionale  (per  dife¬ 
sa)  e  di  furti  durante  l’assedio. 
C’è  di  tutto  un  po’.  La  raccolta  di 
tali  lettere  è  molto  curiosa  nel  suo 
complesso  perché  dà  uno  spaccato 
di  vita  piemontese  del  tempo  (sia 
per  Casalesi,  sia  per  ospiti  della 
città  assediata).  I  luoghi  poi  ne 
sono  illuminati:  con  Scandeluz- 
za.  San  Salvatore  e  altri  paesi  del 
territorio  alessandrino  dell’epoca. 
Utile  è  l’iUustrazione  delle  lette¬ 
re,  dove  sono  citati  scritti  fonda- 
mentali  per  la  bibliografia  dell’as¬ 
sedio  di  Casale,  in  particolare  Ro¬ 
molo  Quazza,  La  guerra  per  la  suc¬ 
cessione  di  Mantova  e  del  Monfer¬ 
rato  (Mantova,  1926,  voli.  2),  con 
riferimenti  a  G.  Domenico  Bre- 
mio.  Cronaca  monferrina  (1613- 
1661),  a  cura  di  Giuseppe  Gior- 
celli,  Alessandria  1911.  Si  posso¬ 
no  citare  altri  lavori  del  Quazza 
(fra  cui  il  manuale  delle  Prepon¬ 
deranze  straniere,  Milano,  1938, 
con  rinvio  alle  indicazioni  sull’As¬ 
sedio)  e  di  Fausto  Nicolini  su  don 
Gonzalo. 

La  parte  seconda  —  la  citata 
Breve  relación  —  è  conservata  nel¬ 
la  Biblioteca  Nazionale  di  Madrid 
(Ms.  2743,  fogli  37-51):  è  opera 
di  un  anonimo  personaggio,  che 
«  partecipa  agli  eventi  a  titolo 
tutto  particolare,  senza  avere  in 
essi  alcuna  funzione  diretta,  mi¬ 
litare  o  diplomatica  ».  Appartie¬ 
ne  al  seguito  del  duca  di  Lerma. 
Registra  le  operazioni  dell’eserci¬ 
to  spagnolo  comandato  da  Am¬ 
brogio  Spinola  (altro  personag¬ 
gio,  familiare  ai  lettori  dei  Pro¬ 


messi  Sposi)  nel  periodo  compre¬ 
so  fra  il  20  aprile  e  il  1”  luglio 
1630.  La  cronaca  è  interrotta  d’rm 
tratto,  inaspettatamente.  Come  è 
ben  detto  nella  presentazione  del¬ 
la  relazione,  le  «  cose  viste  »,  in¬ 
sieme  con  le  valutazioni  «  inge¬ 
nue  »  che  ne  derivano,  sono 
l’«  aspetto  più  immediatamente 
attraente  »  dello  scritto,  qui  pre¬ 
sentato,  tradotto  e  annotato.  Si 
parla  del  cardinale  di  Richelieu, 
che  conquista  Pinerolo  («  Pinaro- 
lo,  lugar  del  Piamente  »)  e  con 
l’aiuto  di  Susa,  conquistata  al  Du¬ 
ca  di  Savoia  vario  tempo  prima, 
»  se  aseguró  los  vfveres  para  su 
ejército  ».  Per  menzionare  solo 
alcuni  passi  degni  di  interessare 
il  lettore,  si  veda  a  p.  88  «  Don 
Josef  Calderón  »  fra  i  combatten¬ 
ti  spagnoli  col  reggimento  del  du¬ 
ca  di  Lerma:  era  il  fratello  del 
famoso  drammaturgo  Pedro  Cal- 
derón  de  la  Barca,  di  cui  curò 
l’edizione  della  Primera  parte  de 
comedias  (1636)  e  della  Secunda 
parte  de  comedias  (1637).  A  p.  93 
e  altre  si  profila  la  figura  di  «  un 
monferrfn  gran  forajido  [=  fuo¬ 
ruscito]  llamado  el  Gato  »,  ma 
provvidamente  si  avverte  che  si 
tratta  di  un  Gatti,  capitano  mon- 
ferrino  (di  cui  nella  cronaca  del 
Bremio).  A  p.  97  si  ricorda  che, 
all’entrata  di  San  Giorgio,  un  ca¬ 
valiere  francese  venne  ferito  gra¬ 
vemente  e  lasciato  sul  terreno;  a 
lui  un  soldato  aveva  rubato  un 
ritratto.  Ripresi  i  sensi  il  ferito, 
accortosi  del  furto,  esclamò  ad 
alta  voce  che  preferiva  essere  uc¬ 
ciso  che  perdere  il  caro  oggetto. 
Il  duca  di  Lerma  glielo  fece  ren¬ 
dere  e,  dopo  aver  curato  e  gua¬ 
rito  il  cavaliere,  «  le  dio  un  ca- 
baUo  y  le  envió  al  Casal  ».  O 
gran  bontà  dei  cavalieri  antiqui! 
(E  si  noti,  proprio  secondo  l’origi¬ 
ne  del  toponimo,  «  el  Casal  »).  A 
p.  123  si  ricorda  «  la  puerta  que 
llaman  Estopa  »:  appunto  tradot¬ 
ta  con  «  la  porta  denominata  Stop¬ 
pa  »;  pensiamo  che  si  tratti  prc» 
babilmente  d’una  porta  «  ostrui¬ 
ta  »,  come  si  denominava  altra 
porta  in  Pavia  con  un  nome  du¬ 
rato  fino  ai  giorni  nostri,  a  meno 
che  altra  sia  Porigine  del  nome, 
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per  deformazione  popolare  sul  ti¬ 
po  del  manzoniano  «  forno  delle 
Grucce  ».  A  p.  142,  parlando  di 
tiri  di  artiglieria,  si  dice  (senza 
alcuna  nota),  «  pues  no  hay  na- 
rangera  que  no  pueda  tirar  de 
pimterìa  ».  La  traduzione  così  ren¬ 
de  l’espressione  (con  grafia  mo¬ 
derna  per  nar ungerà)-.  «  in  modo 
tale  che  ogni  ‘  naranjera  ’  può 
prenderlo  ,  [l’accampamento]  di 
mira  ».  Si  aggiunga  perciò  che  con 
naran]era  si  allude  ad  una  bocca 
da  fuoco  che  ha  il  calibro  di 
un’arancia.  Cogliamo  l’occasione, 
per  riferire  dalla  pagina  accanto 
(numerata  143),  una  vera  confe^ 
sione  dell’ignoto  estensore  della 
relazione:  «  Quédese  esto  asi, 
pues  no  es  ésta  la  vez  primera 
que  me  refrena  la  piuma  el  te¬ 
mer  de  que  no  me  la  noten  de 
apasionada,  pero  también  conozco 
que  quien  lo  ha  visto  antes  po- 
drà  de  corta,  y  quien  no,  se  po- 
drà  prometer  esto  y  mas  de  su 
aliente  y  las  demàs  parte  tan  co- 
nocidas  que  a  ninguna  llegara  ésta 
donde  se  ignote  su  nombre  y  su 
gran  resolución  ».  Tale  confessio¬ 
ne  è  racchiusa  in  una  parentesi, 
quasi  come  estranea  alla  narrazio¬ 
ne  ufficiale  dei  fatti.  AUe  pp.  148- 
149  v’è  anche  menzione  d’una  fe¬ 
rita  del  duca  di  Lerma  in  trincea 
con  una  pallottola  di  fucile  che 
ha  un  comportamento  più  o  me¬ 
no  miracoloso  nel  contatto  con  un 
giubbetto  di  taffettà. 

Carlo  Cordié 


Rosario  Romeo, 

Italia  moderna  fra  storia 
e  storiografìa, 

Le  Monnier,  Firenze,  1977; 
pp.  324; 

In.,  L’Italia  unita  e  la  prima 
guerra  mondiale, 

Bari,  Laterza,  1978, 
pp.  214. 

Nel  suo  intervento  suUa  dispu¬ 
ta  suscitata  da  Denis  Mack  Smith 
intorno  agli  studi  storici  in  Ita¬ 
lia,  Nicola  Tranfaglia  ha  afferma¬ 
to  che  è  auspicabile  una  maggio¬ 
re  disponibilità  dei  più  solidi  e 


accreditati  studiosi  a  collaborare 
ai  grandi  mezzi  d’informazione 
(giornali,  programmi  radio-televi¬ 
sivi...),  al  fine  di  garantire  la  se¬ 
rietà  e,  la  correttezza  della  ‘  di¬ 
vulgazione  ’. 

L’invito  è  certo  pertinente  e 
del  resto  fonda  sull’antica  e  af¬ 
fermata  consuetudine  che  vide 
collaborare  a  quotidiani  e  perio¬ 
dici  d’informazione  studiosi  qua¬ 
li  Benedetto  Croce,  Federico  Cha- 
bod,  Walter  Maturi,  certo  non 
dimentichi  della  stretta  connes¬ 
sione  tra  pubblicistica,  ricerca  sto¬ 
rica  e  militanza  culturale:  altret¬ 
tanti  volti  dell’«  Italia  civile  » 
dall’Illuminismo,  al  Risorgimen¬ 
to,  ai  nostri  giorni,  con  un  conti¬ 
nuo  intento'  di  alta  pedagogia  po¬ 
litica. 

Che  la  destinazione  di  una  ri¬ 
flessione  o  di  uno  scritto  ad  un 
giornale  non  pregiudichi  in  alcun 
modo  il  rigore  scientifico,  la  ten¬ 
sione  metodologica,  la  pienezza 
intellettuale  del  lavoro,  pur  cir¬ 
coscritto  nelle  dimensioni  dell’el¬ 
zeviro  da  terza  pagina,  della  ‘  let¬ 
tera  al  direttore  ’,  dèi  più  ampio 
e  riposato  ‘  articolo  di  spalla  ’ 
sembra  confermato,  se  mai  ve  ne 
fosse  stato  bisogno,  dalla  succosa 
antologia  Italia  moderna  fra  sto¬ 
ria  e  storiografia,  nella  quale  Ro¬ 
sario  Romeo  ha  raccolto  per  i 
«  Quaderni  di  storia  diretti  da 
Giovanni  Spadolini  »  (Le  Mon¬ 
nier,  Firenze,  1977)  quaranta  suoi 
scritti  comparsi  lungo  un  arco  di 
quindici  anni  su  «  La  Stampa  », 
«  Il  Corriere  della  sera  »,  «  Il 
Giornale  ».  Nella  raccolta,  ripar¬ 
tita  in  quattro  ‘  tempi  ’  —  Vec¬ 
chio  Viemonte,  Dalla  destra  sto¬ 
rica  a  Giolitti,  Polemiche  storio¬ 
grafiche,  Dal  fascismo  alla  repub¬ 
blica  —  non  mancano  alcune  no¬ 
te  di  più  vasta  dimensione:  da 
Il  rifiuto  dei  sacramenti  a  Dietro 
di  Santa  Rosa,  già  pubblicato  nel¬ 
la  «  Rassegna  storica  del  Risor¬ 
gimento  »,  al  pregevole  La  strut¬ 
tura  della  popolazione  attiva  ne¬ 
gli  Stati  sardi  nell’epoca  cavou- 
riana,  uscito  su  questa  stessa  ri¬ 
vista  a,  infine.  Dna  iniziativa  co¬ 
stituzionale  del  maresciallo  La 
Tour,  già  inserito  nella  monumen¬ 


tale  impresa  coUettanea,  Civiltà 
del  Riemonte,  Studi  in  onore  di 
Renzo  Gandolfo  nel  suo  settanta¬ 
cinquesimo  compleanno. 

La  chiave  della  raccolta  è  sug¬ 
gerita  dallo  stesso  Romeo:  la  evi¬ 
denziazione  della  funzione  assol¬ 
ta  dallo  Stato,  dall’unità  in  poi, 
al  di  là  delle  contrapposizioni  par¬ 
titiche,  dell’alternanza  al  potere 
di  progetti  ideologici  che  troppo 
spesso  hanno  attribuito  alla  real¬ 
tà  fluidità  e  potenzialità  molto 
superiori  allo  stato  dei  fatti.  Per¬ 
ciò  se  per  decenni  lo  Stato,  retto 
da  «  una  élite  liberale  di  alto  li¬ 
vello  tentò  di  modernizzare  una 
realtà  sociale  e  culturale  gravata 
da  secoli  di  povertà  e  di  arretra¬ 
tezza  »,  alla  stretta  nodale,  im¬ 
boccata  la  strada  dell’intervento 
nella  grande  guerra  (invano  de¬ 
precato  da  chi,  come  Giolitti, 
conosceva  a  fondo  la  situazione 
del  Paese,  le  sue  risorse  materia¬ 
li,  la  sua  tempra  morale),  «  con 
la  prima  guerra  mondiale  l’Italia 
unita  diede  la  prova  maggiore 
della  sua  forza  e  insieme  della 
sua  debolezza  ».  Che  anche  per 
Romeo  —  come  per  la  storiogra¬ 
fia  più  avvertita,  che  non  riduce 
le  vicende  italiane  alla  dialettica 
di  partiti  dalle  recenti  origini  e 
fortune,  bensì  affonda  l’analisi 
dell’Italia  contemporanea  nella 
complessa  dinamica  delle  istitu¬ 
zioni  e  del  loro  riferimento  alla 
società  —  la  scelta  dell’interven¬ 
to  sia  il  passaggio  fondamentale 
della  storia  italiana,  proprio  per  la 
sua  contraddittorietà  e  perché  in 
esso  si  condensarono  tutti  i  mo¬ 
tivi  di  crisi  poi  esplosi,  nel  dopo¬ 
guerra,  col  crepuscolo  della  libe- 
raldemocrazia,  emerge  anche  dal¬ 
la  conferenza  su  La  prima  guerra 
mondiale,  tenuta  a  Cuneo,  su  in¬ 
vito  della  Società  di  Studi  Storici, 
nel  cinquantenario  di  Vittorio  Ve¬ 
neto  ed  ora  compresa  nel  volume 
L’Italia  unita  e  la  prima  guerra 
mondiale  (Laterza,  1978),  che  ri¬ 
prende,  con  una  prefazione  nuo¬ 
va,  la  raccolta  Momenti  e  proble¬ 
mi  di  storia  contemporanea,  già 
edita  da  Canicci  (Roma,  1971). 

Nel  volume  edito  da  Le  Mon¬ 
nier,  particolare  interesse  presen- 
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ta  la  sezione  'Polemiche  storio¬ 
grafiche,  in  cui  vengono  riprodot¬ 
te,  tra  le  altre,  le  note  da  Romeo 
scritte  intorno  alla  Storia  d’Ita¬ 
lia  einaudiana,  che  anche  nella 
prefazione  a  Italia  moderna  fra 
storia  e  storiografia  Romeo  tac¬ 
cia  di  «  retorica  oscillante  tra  l’in¬ 
timidazione  intellettuale  e  la  pub¬ 
blicità  al  servizio  dell’industria 
culturale  »  (p.  6).  Le  pagine  del¬ 
la  sezione  sono  percorse  dalla  ri¬ 
flessione  di  Romeo  intorno  alla 
proposta  metodologica  del  marxi¬ 
smo  e  delle  tesi  gramsciane  sulla 
storia  italiana;  alla  cui  discussio¬ 
ne  critica,  com’è  ben  noto,  da  ol¬ 
tre  vent’anni  Romeo  dedicò  ope¬ 
re  ormai  classiche.  L’eredità  cro¬ 
ciana  si  avverte,  in  questi  capi¬ 
toli,  proprio  nella  refrattarietà  a 
diluire  gl’interrogativi  ed  i  meto¬ 
di  propri  della  storiografia  (non 
mera  «  storia  delle  idee  »,  ché 
Romeo,  riprendendo  la  lezione  di 
Gioacchino  Volpe,  è  ben  nutrito 
di  storia  economica,  di  storia  giu¬ 
ridica,  di  storia  sociale  e  religio¬ 
sa)  nell’intricato  sottobosco  in  cui 
rigogliosi  vanno  fiorendo  gli  ar¬ 
busti  del  sociologismo,  dello  psi¬ 
cologismo,  della  psicologia  delle 
masse  e  della  psicanalisi  storio¬ 
grafica,  «  in  omaggio  a  vedute 
scientistiche  del  tipo  più  varm  ». 
Si  tratta  di  pagine  da  discutere, 
com’è  ovvio;  ma  più  che  mai  uti¬ 
li  dacché  negli  ultimi  decenni  la 
teoria  della  storiografia  ha  segna¬ 
to  il  passo  in  Italia,  a  tutto  van¬ 
taggio  di  ima  «  ricerca  sul  cam¬ 
po  »  che  spesso  si  è  tradotta  in 
puro  e  semplice  accumulo  di  ma¬ 
teriali  cognitivi:  coacervo  sotto 
il  quale  l’uomo  è  stato  pressoché 
sommerso  e  soffocato.  Ed  è  in¬ 
vece  proprio  suH’uomo —  ‘  perso¬ 
naggio  ’  perché  realissima  espres¬ 
sione  di  un’età,  portatore  di  una 
specifica  cultura,  di  una  determi¬ 
nata  eredità  e  di  circostanziati 
progetti  —  che  da  decenni  Ro¬ 
meo  va  dedicando  la  sua  indagine, 
raccogliendo  attorno  ad  un  con¬ 
creto  soggetto  storico  —  Cavour, 
ad  esempio  —  un’epoca,  un  ples¬ 
so  organico  di  vicende  umane 


(non  ‘  totale  ’,  certo:  ma  coerente 
e  rivelativo)  che  appunto  assurge 
al  titolo  di  ‘  storia  ’. 

Aldo  A.  Mola 


Valerio  Castronovo, 

Imprese  ed  economia 
in  Piemonte  dalla 
«  grande  crisi  »  ad  oggi. 

Cassa  di  Risparmio  di  Torino, 
ivi,  1977,  pp.  168,  s.i.p. 

Tra  gli  studi  promossi  dalla 
Cassa  di  Risparmio  di  Toriao  in 
occasione  del  suo  centocinquante¬ 
nario  è  apparso  il  lavoro  del  Ca¬ 
stronovo  sulle  imprese  e  l’econo¬ 
mia  in  Piemonte  dalla  grande  cri¬ 
si  ad  oggi.  In  questo  studio,  che 
precede  di  poco  fl.  vasto  e  docu¬ 
mentato  lavoro  che  lo  stesso  auto¬ 
re  ha  dedicato  al  Piemonte  dal¬ 
l’unità  ad  oggi  (Einaudi,  1977), 
il  Castronovo  esamina  innanzi¬ 
tutto  la  situazione  dell’industria 
piemontese  negli  anni  trenta  e, 
dopo  una  breve  panoramica  ge¬ 
nerale,  analizza  più  in  particola¬ 
re  i  gruppi  che  facevano  capo  a 
Guaiino,  Ponti  e  Panzarasa,  la 
crisi  della  Snia,  il  passaggio  della 
Sip  all’IRI,  l’industria  tessile  con 
i  suoi  problemi  di  ristrutturazio¬ 
ne,  le  «  sperimentazioni  autarchi¬ 
che  »  della  Chatillon,  della  Bur- 
go  e  della  Cogne  e,  naturalmente, 
le  vicende  della  FIAT  e  la  fon¬ 
dazione  dell’IRI.  Il  Castronovo 
mette  in  luce  l’influenza  delete¬ 
ria  della  famigerata  «  quota  no¬ 
vanta  »  sui  gruppi  imprenditoria¬ 
li  più  dinamici  e  protesi  all’espor¬ 
tazione,  mentre  sottolinea  come 
l’autarchia  favorì  ad  esempio  la 
Snia  la  quale  sfruttò  la  spesa  pub¬ 
blica  e  le  agevolazioni  tese  a  fa¬ 
vorire  l’autofinanziamento,  e  la 
stessa  FIAT  che  riuscì  ad  impe¬ 
dire  l’ingresso  della  Ford  in  Ita¬ 
lia,  aggiudicandosi  così  il  mono¬ 
polio  del  mercato  nazionale. 

Già  in  questi  anni  appaiono  le 
profonde  disparità  fra  le  situazio¬ 
ni  economiche  e  produttive  delle 
diverse  aree  della  regione,  dispa¬ 
rità  che  non  verranno  equilibrate 
nel  periodo  considerato. 


Dopo  la  parentesi  della  guerra 
l’Autore  esamina  gli  anni  della 
ricostruzione  e  del  «  miracolo  eco¬ 
nomico  »,  con  la  grande  industria 
tesa  alla  conquista  del  mercato  in¬ 
ternazionale  e  l’espansione  delle 
piccole  e  medie  imprese.  In  par¬ 
ticolare  il  Castronovo  considera 
la  politica  economica  della  FIAT 
negli  anni  di  Valletta,  il  «  model¬ 
lo  »  economico  e  sociale  realizzato 
dairOlivetti  e  l’influenza  che  esso 
ebbe  suir«  habitat  eporediese  »; 
osserva  poi  il  caso  della  Ferrerò, 
un’azienda  che  si  è  inserita  in  un 
ambiente  agricolo  utilizzando  una 
mano  d’opera  ancora  legata  alla 
terra  e  particolarmente  docile.  La 
Ferrerò,  ben  lontana  dalle  raffina¬ 
te  analisi  manageriali,  realizzò  al¬ 
lora  la  sua  espansione  sul  mercato 
internazionale  con  tecniche  di  tipo 
ottocentesco,  grazie  all’appoggio 
della  Pontificia  Opera  di  Assisten¬ 
za  e  al  collegamento  con  nuclei 
di  emigrati  italiani  all’estero. 

Segue  un  esame  della  situazio¬ 
ne  particolare  della  produzione 
laniera  con  i  suoi  problemi  di 
spostamento  degli  impianti  dalle 
valli  alla  pianura. 

Risoltosi  il  momento  del  boom 
l’Autore  analizza  i  problemi  degli 
anni  che  stiamo  vivendo,  i  guasti 
economici  e  le  lacerazioni  sociali 
create  dall’inurbamento  selvaggio 
degli  anni  precedenti,  la  défaillan¬ 
ce  delle  multinazionali,  l’inflazio¬ 
ne,  la  crisi  profonda  di  molti  set¬ 
tori  industriali  e  la  conseguente 
disoccupazione.  Il  Castronovo 
considera  infine  le  possibilità  di 
riequilibrio  in  un  quadro  econo¬ 
mico  che  per  molti  aspetti  rima¬ 
ne  inquietante. 

Un  libro,  questo,  conciso  e  den¬ 
so  di  dati  che  si  apre  e  chiude 
con  un  periodo  di  crisi  ed  esa¬ 
mina  una  regione  che  presenta 
forti  squilibri  e  in  cui  e  troppo 
spesso  lo  si  dimentica  -  «  quasi 
un  quinto  della  popolazione  (...) 
vive  tutt’ora  in  zone  escluse  o 
quasi  da  un  moderno  processo  di 
crescita  economica,  ridottesi  col 
tempo  a  vere  e  proprie  sacche  di 
arretratezza  e  di  sottosviluppo  ». 

Secondo  l’Autore  le  possibilità 
di  ripresa  vanno  ricercate  nella  ri- 
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duzione  di  questi  squilibri,  nel 
rinnovamento  del  settore  tessile, 
nello  sviluppo  «  periferico  »  del¬ 
la  chimica  secondaria,  nell’espan¬ 
sione  del  settore  dei  beni  strumen¬ 
tali,  nella  creazione  di  aree  pro¬ 
duttive  a  tecnologia  avanzata.  Il 
tutto  inserito  in  una  rete  di  scam¬ 
bi  con  l’estero  più  vasta  e  quali¬ 
ficata.  Nella  situazione  attuale  pe¬ 
rò,  come  l’Autore  stesso  sottoli¬ 
nea,  le  possibilità  di  realizzazione 
di  tale  quadro  appaiono  purtrop¬ 
po  piuttosto  remote. 

Renata  Allio 


Roberto  Gabetti, 

Architettura  Industria  'Piemonte 
negli  ultimi  cinquant’ anni. 
Giorgio  Avigdor, 

Edilizia  industriale  e  paesaggio. 
Cassa  di  Risparmio  di  Torino, 
1977. 

Il  libro  di  Roberto  Gabetti  ria¬ 
pre  un  capitolo  della  Storia  del¬ 
l’architettura  moderna,  troppo 
spesso  dimenticato  nelle  pieghe 
dei  dizionari  o  nelle  semplifica¬ 
zioni,  spesso  pseudo-operative, 
dei  manuali.  Ma  l’interesse  di  un 
lavoro  tanto  analitico,  quanto 
poco  descrittivo,  non  sta  tanto 
nell’aver  riportato  all’attenzione 
dei  lettori  -  distratta  da  impo¬ 
stazioni  critiche  tutte  rivolte  a 
repertori  formalmente  significa¬ 
tivi  -  una  tematica,  da  operatori 
del  processo  produttivo  edile. 
L’interesse  viene  essenzialmente 
dal  modo  con  cui  è  affrontato  il 
problema  della  cosiddetta  edili¬ 
zia  industriale.  Trattandosi  di  la¬ 
voro  condotto  da  uno  storico  del¬ 
l’architettura,  per  di  più  ancora 
impegnato  sul  piano  della  produ¬ 
zione,  chi  si  aspetta  un  lavoro 
di  cesello,  di  raffinate  distinzioni 
suUe  forme,  è  destinato  a  rima¬ 
nere  deluso.  Il  lavoro  critico 
muove  da  un  dato  spesso  più 
rimosso  che  discusso  dalla  sto¬ 
riografia  architettonica  contem¬ 
poranea:  il  disinteresse,  quando 
non  il  disimpegno  nei  confronti 
dell’edificio  industriale,  nasce  dal 
fatto  che  la  fabbrica,  l’officina 


rappresenta  uno  dei  punti  «  criti¬ 
ci  »  e  di  crisi  delle  diverse  «  teo¬ 
rie  »  dell’architettura  contempo¬ 
ranea.  Il  lavoro  dell’intellettuale, 
che  è  chiamato  a  progettare  un 
edificio  industriale,  non  può  col¬ 
locarsi  in  maniera  neutrale,  ri¬ 
spetto  alla  committenza  ed  agli 
utenti;  gli  utenti  non  sono  inde¬ 
finiti  o  disorganizzati,  né  rappre¬ 
sentano  un  dato  socialmente  e 
culturalmente  inerte.  Non  è  un 
caso  che  la  fabbrica  rappresenti 
un  simbolo  -  uno  dei  prodotti 
più  significativi  di  questo  proces¬ 
so  di  astrazione  dal  reale,  che  ri¬ 
duce  la  contradditorietà  dei  fe¬ 
nomeni  sociali  ed  economici,  per 
ridurre  il  confronto  alla  contrap¬ 
posizione  di  astratti,  in  quanto 
tali,  e  la  critica  al  lorò  riconosci¬ 
mento  —  sino  a  quando  il  pro¬ 
gresso  tecnico  è  stato  assunto 
come  valore  comunque  positivo, 
per  tutte  le  classi  e  le  culture. 
Con  la  messa  in  discussione  della 
sua  universalità,  l’immagine  della 
fabbrica,  dell’officina  svanisce 
progressivamente  dai  manifesti, 
come  dalle  storie  dell’architettu¬ 
ra  per  lasciar  luogo  -  ed  anche 
questo  è  un  processo  culturale, 
che  andrebbe  esaminato  -  ad  al¬ 
tri  simboli,  certamente  ancor 
meno  «  progressisti  ».  La  ridu¬ 
zione  del  problema  fabbrica  al¬ 
l’approccio  considerato  più  «  tec¬ 
nico  »  -  il  manuale,  la  rivista 
specializzata  -off  trasferimento 
affa  scala  urbanistica,  non  sono 
che  i  sintomi  di  un  disagio  cri¬ 
tico,  per  una  situazione  dove  i 
margini  di  mediazione  e  quindi 
di  dibattito  tutto  ideologico,  so¬ 
no  quasi  inesistenti. 

In  questa  situazione,  l’approc¬ 
cio  critico  sul  problema  dell’edi¬ 
lizia  industriale  non  poteva  che 
riconsiderare  il  lavoro  del  proget¬ 
tista  a  partire  non  dal  tema  «  edi¬ 
ficio  »,  che  è  già  una  scelta,  in¬ 
sieme  culturale  e  politica,  ma 
dall’organizzazione  del  lavoro  in¬ 
dustriale,  che  è  il  dato  economico, 
sociale  e  culturale  di  partenza. 

Il  lavoro  di  Roberto  Gabetti 
si  muove  in  questa  direzione, 
senza  pretese  conclusive,  con  at¬ 
tenzione  a  cogliere  il  trasformar¬ 
si  del  rapporto  tra  tecnici  - 


certo  non  solo  e  non  per  primi, 
gli  architetti  -  e  organizzazione 
del  lavoro.  Là  caratteristica 
estremamente  analitica  del  lavo¬ 
ro,  di  lettura  quasi  filologica, 
non  è  una  scelta.  La  storia  del¬ 
l’industria,  dei  settori  industriali 
ha  assunto,  più  che  affrontato  il 
problema  delle  trasformazioni 
dell’organizzazione  del  lavoro.  Il 
dibattito  si  è  sviluppato  essen¬ 
zialmente  su  due  fronti.  Quello 
tutto  politico  sul  taylorismo  e  sul 
fordismo,  come  ideologie  sociali. 
L’altro  a  partire  dal  mercato, 
sulla  trasformazione  della  com¬ 
posizione  tecnologica  e  sociale 
delle  merci,  prodotte  dall’indu¬ 
strializzazione.  Un’impostazione 
che,  muovendo  dalla  critica  al 
feticismo  delle  merci,  è  arrivata 
a  valutazioni  spesso  ambigue  sul¬ 
l’economia  dei  consumi. 

La  strada  scelta  da  Roberto 
Gabetti  è  stata,  invece,  quella 
della  ricostruzione  storica  del  di¬ 
battito  sull’organizzazione  del  la¬ 
voro  e  sul  ruolo  del  lavoro  intel¬ 
lettuale,  come  viene  definito  dai 
processi  di  scomposizione  e  divi¬ 
sione  del  lavoro.  Un’analisi  tanto 
dettagliata  riapre  tutti  i  proble¬ 
mi  critici  sulla  trasformazione 
dell’apparato  produttivo  del  pae¬ 
se.  Quando  si  avvia  il  processo 
di  trasformazione  «  tayloristica  » 
della  struttura  produttiva  italia¬ 
na,  non  tanto  in  singole  unità 
produttive  o  in  singoli  comparti 
industriali,  ma  su  scala  settoriale 
e  interregionale?  Esiste  un  rap¬ 
porto  tra  la  pubblicistica  italiana 
sull’organizzazione  scientifica  del 
lavoro  e  le  esperienze  di  fabbri¬ 
ca?  È  reale  la  suddivisione  che 
verrebbe  praticata  in  Italia  tra 
organizzazione  scientifica  del  la¬ 
voro  come  strumento  per  riorga¬ 
nizzare  il  lavoro  operaio  in  fab¬ 
brica  e  organizzazione  scientifica 
del  lavoro  come  trasformazione 
delle  strutture  produttive  dell’in¬ 
dustria?  E  così  via. 

I  contributi  che  il  lavoro  di 
Roberto  Gabetti  porta  sono  in 
queste  direzioni  stimolanti.  In 
primo  luogo,  chiarisce  che  di  tay¬ 
lorismo  si  può  parlare,  in  termi¬ 
ni  non  di  «  memorie  »  di  viag¬ 
gio,  o  di  esperienze  emblemati- 
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che,  solamente  a  partire  dalla 
prima  guerra  mondiale.  Così 
emergono*  con  chiarezza  i  modi, 
con  cui  negli  anni  venti,  viene 
fatta  propria  soprattutto  a  To¬ 
rino,  l’esperienza  anglo-america¬ 
na,  e  come  negli  anni  venti  l’in¬ 
teresse  sia  per  il  rapporto  trasfor¬ 
mazione  tecnologica-riorganizza- 
zione  del  lavoro,  non  ancora  in 
maniera  settoriale  sul  lavoro  ope¬ 
raio. 

La  ricerca  di  Gabetti  pone  in 
riUevo  altresì  quanto  il  livello  di 
informazione  raggiunto  in  quegli 
anni  sulle  esperienze  straniere  - 
certo  su  basi  sociali  molto  ri¬ 
strette:  e  questo  è  il  reale  pro¬ 
blema  critico  -  sia  ampio,  in¬ 
ducendo  una  riflessione  sull’au¬ 
tarchia  e  sul  rapporto  organizza¬ 
zione  dello  Stato  ed  informazione 
durante  il  fascismo. 

Il  contributo  più  autentico  è 
tuttavia  forse  quello  sul  rapporto 
tra  lavoro  intellettuale,  intellet¬ 
tuali,  classe  operaia.  Un  contri¬ 
buto,  che  muove  chiaramente  da 
come  gU  intellettuali,  legati  ai 
processi  produttivi,  sono  chia¬ 
mati  a  cooperare  alla  parcellizza¬ 
zione  e  scomposizione  delle  man¬ 
sioni  lavorative.  La  lettura  è  im¬ 
postata  dall’autore,  con  scelta  di 
ricostruzione  storica  delle  espe¬ 
rienze  attraverso  le  quali  si  sono 
definite  e  sono  entrate  in  crisi  le 
figure  dello  psicologo  di  fabbrica, 
dello  psico-tecnico,  del  medico  di 
fabbrica,  del  progettista  di  im¬ 
pianti  industriali. 

Insieme  alla  tematica  unifi¬ 
cante,  nella  crisi  di  questi  intel¬ 
lettuali,  quella  dell’ambiente  di 
lavoro,  un  altro  problema  inter¬ 
pretativo  di  rilievo  per  la  storia 
sociale  ed  economica  italiana,  ri¬ 
mane  aperto.  Il  grande  accresci¬ 
mento  del  lavoro  impiegatizio  - 
del  lavoro  intellettuale  diviso  e 
parcellizzato  -  generato  dalla  tra¬ 
sformazione  tayloristica  del  la¬ 
voro,  risponde  a  necessità  pro¬ 
duttive  o  sociali,  di  controllo  e 
divisione  del  mercato  del  lavoro? 
Quali  dimensioni  ha  questo  fe¬ 
nomeno  in  un  paese,  dove  gli 
anni  trenta  segnano  processi  di 
normalizzazione  e  unificazione 
della  produzione  e  dei  prodotti. 


invece  che  una  vera  e  pro¬ 
pria  industrializzazione  ed  un  uso 
sempre  più  parcellizzato  e  diviso 
della  forza  lavoro  operaia?  Di¬ 
scussione  che  è  qui  avviata  a  par¬ 
tire  dalle  contraddizioni  tra  ideo¬ 
logie,  a  sfondo  interclassista,  fon¬ 
date  sulla  filosofia  del  «progresso 
tecnico  »,  ed  un  lavoro  reso  tanto 
più  «  tecnico  »,  quanto  minori 
erano*  i  margini  di  mediazione 
lasciati  a  singoli  intellettuali  o  a 
strati  di  intellettuali. 

L’altro  contributo  che  viene 
da  questo  lavoro  di  R.  Gabetti, 
riguarda  il  rapporto  tra  localizza¬ 
zione  delle  industrie  e  l’organiz¬ 
zazione  scientifica  del  lavoro. 
Può  apparire  un  rapporto,  per  lo 
meno  difficile  da  essere  compreso 
da  storie  dell’urbanistica  ancora 
legate  a  concessioni  giuridiche  o 
istituzionali  della  gestione  terri¬ 
toriale.  In  realtà,  il  rapporto  che 
genera  -  soprattutto  nelle  aree 
metropolitane  -  le  direzioni  di 
crescita  della  città  e,  almeno  in 
parte,  la  destinazione  d’uso  dei 
suoli  urbani,  è  proprio  «  quel  » 
rapporto.  Le  rilocalizzazioni  in¬ 
dustriali  vengono  legate  ad  ope¬ 
razioni  immobiliari,  a  motivi  di 
«  ordine  sociale  ».  Dati  reali  e 
storicamente  verificabili.  È  in¬ 
dubbio  tuttavia  che  è  proprio  il 
rapporto  tra  trasformazione  del¬ 
l’organizzazione  del  lavoro  e  loca¬ 
lizzazione  degli  impianti  a  gui¬ 
dare  i  processi  di  concentrazione, 
prima,  e  di  decentramento  poi 
delle  attività  produttive.  Ed  il 
«  fordismo  »  -  lungi  dal  rimane¬ 
re  un’ideologia  sociale  -  è  soprat¬ 
tutto  il  modo  con  cui  viene  ge¬ 
stito  questo  rapporto. 

Rimane  un  interrogativo,  che 
sarebbe  inutile  voler  passare  sot¬ 
to  silenzio:  tutto  questo  lavoro 
è  storia  dell’architettura?  Certa¬ 
mente  se  la  storia  di  un  prodotto 
industriale  la  si  vuole  ricostruire 
a  partire  solo  dal  dato  finale  - 
in  questo  caso  l’edificio  compiu¬ 
to  -  già  trasformato  nel  suo  si¬ 
gnificato  di  prodotto  industriale 
dalle  ideologie  sociali  del  con¬ 
sumo  e  dell’uso,  che  lo  vogliono 
feticcio,  simbolo,  artistico  e  in¬ 
tellettuale,  questo  lavoro  non  è 
di  storia  dell’architettura.  Se  l’in¬ 


teresse  è  per  i  processi  economici 
e  produttivi  che  formano  il  terri¬ 
torio,  che  «  costruiscono  »  la  ca¬ 
sa,  che  definiscono  i  limiti  —  in 
senso  positivo  -  assunti  dal  la¬ 
voro  intellettuale  del  progettista, 
questa  strada,  dove  i  salti  cultu¬ 
rali  sono  ancora  tanto  bruschi 
da  spaventare,  è  l’unica  da  per¬ 
correre,  se  non  si  vuole  essere 
commentatori  e  non  interpreti 
delle  modificazioni  del  territorio, 
del  mutare  dei  modi  di  abitare, 
delle  mediazioni  realizzate  da 
questa  particolare  categoria  di 
tecnici-intellettuali,  tra  esigenze 
spesso  inconciliabili. 

Il  libro  è  integrato  da  un  la¬ 
voro  di  G.  Avigdòr,  che  restitui¬ 
sce  al  problema  della  fotografia 
dell’edificio  industriale  il  suo  con¬ 
testo.  Un’immagine  non  simbo¬ 
lica,  che  evita  di  divenire  prete¬ 
sto  per  realizzare  un  troppo  fa¬ 
cile  ecologismo,  o  dell’ancor  più  fa¬ 
cile  sociologismo,  sulle  condizio¬ 
ni  di  vita  e  lavoro  della  classe 
operaia.  Il  ricchissimo  repertorio 
fotografico*  dà,  con  una  freddezza 
accentuata  dai  colori  prescelti,  il 
dato  di  fatto  sulle  strutture  fi¬ 
siche,  sul  loro  rapporto  con  l’am¬ 
biente,  un  dato  essenziale  all’eco¬ 
nomia  del  testo  di  Roberto  Ga¬ 
betti. 

Carlo  Olmo 


J.  L.  Carreno  Etxeandia, 

La  sindone  -  Ultimo  reporter, 
ediz.  Paoline,  Torino  1976, 

2®  ediz.,  pp.  230,  36  tav.  f.t. 

«  La  Sindone  non  era  solo  una 
reliquia:  era  un  reporter  di  pri¬ 
ma  mano.  Quel  sensazionale  len¬ 
zuolo  che  vide  Giovanni  è  appun¬ 
to  quello  che  abbiamo  intitolato 
rultimo  reporter.  Tanto  che  cre¬ 
do  che  non  vi  sia  mai  stato  un 
reportage  così  importante  nella 
storia  deU’informazione.  Claudel 
lo  ha  chiamato  niente  meno  che 
una  seconda  Resurrezione  ». 

Con  questo  tono  giornalistico, 
tanto  più  efficace,  l’Autore  di  que¬ 
sto  volume,  del  quale  sta  già  per 
uscire  la  terza  edizione,  presenta 
la  Sindone.  L’opera  è  piena  di  im- 
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peto  e  ricca  di  un  amore  convin¬ 
cente  verso  il  tema  che  si  vuol 
illustrare  e  divulgare. 

L’autore  premette  la  storia  del 
sacro  lenzuolo  da  quando  «  nel 
1204,  alcuni  pii  e  insaziabili  la¬ 
dri  che  si  chiamavano  crociati  ru¬ 
barono  il  Lenzuolo  e  lo  portarono 
in  Francia,  dove,  dopo  innumere¬ 
voli  avventure  e  disavventure, 
esso  venne  a  cadere  nelle  mani 
dei  Principi  di  Savoia,  che,  nel 
1578,  lo  trasferirono  a  Torino  », 
fino  al  1898,  quando,  solenniz¬ 
zando  le  nozze  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  III  con  Elena  Petrovich 
Niegos  con  una  esposizione  della 
S.  Sindone,  si  ebbe  l’ostensione 
«  più  memorabile  di  tutti  i  se¬ 
coli  »  perché,  con  la  sorprendente 
apparizione  del  volto  di  Cristo 
sulla  lastra  fotografica  dell’avvo¬ 
cato  Secondo  Pia,  «  dopo  dician¬ 
nove  secoli  di  silenzio  l’ultimo  re¬ 
porter  aveva  preso  a  parlare  ». 

Dopo  aver  resa  di  semplice  con¬ 
sultazione  una  sua  mappa  delle 
impronte  della  Sindone,  l’Autore 
guida  alla  lettura  della  stessa  in 
ogni  particolare,  suffragando  ogni 
sua  affermazione,  oltre  che  coi 
Vangeli,  con  tutti  quelli  che  sono 
i  risultati  della  scienza  moderna, 
giungendo  alle  conclusioni  che  già 
furono  pronunciate  da  Achille 
Ratti,  uomo  di  scienza  e  pontefi¬ 
ce,  allorquando'  dichiarò  che  la 
Sindone  «  non  è  opera  di  mano 
umana  ». 

È  un  volume,  quello  del  Car- 
reno  Etxeandia,  nel  quale  si  evi¬ 
denzia  come  la  scienza  ha  sin  qui 
aiutato  a  capire  il  soprannatura¬ 
le,  e  che  convince  con  chiarezza 
che  la  Sindone,  che  Torino  ha  la 
fortuna  di  ospitare,  è  la  sicura, 
più  nobile  ed  importante  testi¬ 
monianza  della  Passione  del  Cri¬ 
sto.  L’Autore,  con  la  sua  prosa 
calda  e  brillante  ci  affascina  con 
una  lettura  che  smuove  pensiero 
e  sentimento,  come  di  fronte  ad 
una  immagine  viva  e  parlante: 
quella  Aéiì’ultimo  reporter,  l’Au¬ 
tore  del  quinto  Vangelo. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


G.  Bergami, 

Togliatti  trafilettista 
deir«  Ordine  Nuovo  » 
quotidiano. 

(Con  tre  trafiletti  conosciuti  e 
sedici  riconosciuti  di 
Paimiro  Togliatti, 

1”  gennaio-4  maggio  1921), 
in  «  Belfagor  »,  a.  XXXII, 
fase.  VI,  30  novembre  1977. 

L’articolo'  del  B.  si  fonda  su 
tre  momenti:  un  primo,  di  enun¬ 
ciazione  e  di  attribuzione,  intito¬ 
lato  L’attribuzione  di  diciannove 
trafiletti  a  Togliatti-,  il  secondo, 
di  attenta  discussione,  anche  sti¬ 
listica,  delle  diverse  nature  pole¬ 
miche  di  Gramsci  e  Togliatti, 
poiché  di  Gramsci  e  Togliatti  si 
parla  nell’articolo,  intitolato  Due 
stili  polemici  a  confronto-,  e  in¬ 
fine  il  terzo',  intitolato  Sorci  e  il 
bergsonismo  nella  polemica  anti¬ 
deterministica  di  Gramsci  e  To¬ 
gliatti,  in  cui  l’intera  questione 
che  l’articolo  pone  è  analizzata  al¬ 
la  luce  di  un  problema  esemplare 
qual  è  quello  del  bergsonismo, 
del  diverso  bergsonismo,  di  Gram¬ 
sci  e  Togliatti  appunto,  come  lo 
stesso  titolo  precisa. 

Prendendo  le  mosse  da  uno 
scritto  di  Alfonso  Leonetti,  A 
ciascuno  il  suo  (anche  a  Togliat¬ 
ti).  Dna  scoperta  sfogliando  il  re¬ 
print  deir«  Ordine  Nuovo  »,  pub¬ 
blicato  su  «  Rinascita  »  del  23 
giugno  1972,  e  facendo  ulteriore 
riferimento  ad  altri  cinque  scritti 
attribuiti  da  Leonetti  a  Togliatti, 
già  pubblicati  adespoti  in  Ligure 
del  Congresso,  1921  (e  ripubbli¬ 
cati  in  «  Belfagor  »  del  30  no¬ 
vembre  1976),  il  B.,  con  l’aiuto 
ancora  dello'  stesso  Leonetti,  com¬ 
pie  un  nuovo  lavoro  di  restauro 
nell’edificio',  lo  si  scopre  qui,  tut- 
t’altro  che  sicuramente  agibile, 
delle  opere  gramsciane.  In  bre¬ 
ve,  il  B.  rinviene  diciassette  trafi¬ 
letti  (tutti  scrupolosamente  indi¬ 
cati  e  poi  integralmente  riprodot¬ 
ti  -  pp.  665/684  -  con  una  «  in¬ 
quietante  »  nota  al  testo  di  cui 
diremo),  già  apparsi  sull’«  Ordine 
Nuovo  »  fra  il  1”  gennaio  e  il 
4  maggio  1921,  e  diversamente 
attribuiti,  in  seguito,  parte  a 


Gramsci,  parte  a  Togliatti,  oppu 
re  rimasti  adespoti  e  non  più 
stampati;  e  altri  due  corsivi,  che 
il  B.,  per  altra  via,  scopre  attri¬ 
buiti  a  Gramsci,  ma  invece  di  To¬ 
gliatti;  e  si  propone,  lo  studioso, 
di  dimostrare  come  i  diciannove 
«  pezzi  »  siano  tutti  da  attribuire 
senza  alcun  dubbio  a  Togliatti. 

Tale  dimostrazione  si  fonda,  in 
primis,  sulla  lucida  testimonian¬ 
za  di  Leonetti,  a  sua  volta  basata 
su  plausibiH  elementi  di  ordine 
tipografico  e  redazionale,  di  cui 
ci  pare  che  l’elemento  metodolo¬ 
gico  più  rilevante  sia  il  seguente: 
«  Giudicare  la  paternità  di  un  te¬ 
sto  -  specie  a  distanza  di  molti 
e  molti  decenni  -,  è,  come  abbia¬ 
mo  visto',  impresa  difficile,  quan¬ 
do  ci  si  limiti  alla  sola  lettura 
del  testo  e  alla  pretesa  di  rico¬ 
noscerne  stilisticamente  l’autore. 
Una  certezza  si  può  avere,  ed  è  il 
nostro  caso',  quando  si  riesce  a  ri¬ 
costruire  le  condizioni  storiche, 
cioè  concrete,  in  cui  un  dato  scrit¬ 
to  nasce,  prende  corpo,  viene  pub¬ 
blicato.  È  quanto  ci  è  stato'  possi¬ 
bile  fare  ed  abbiamo  fatto,  per  i 
‘  trafiletti  ’  di  Togliatti,  avendo 
sotto  gli  occhi  il  reprint  dell’  “  Or¬ 
dine  Nuovo  ”,  giorno  per  gior¬ 
no  ».  Elemento  a  cui  il  B.  è  ri¬ 
masto  particolarmente  legato,  se 
è  vero'  che  la  sua  analisi,  assunta 
la  testimo'nianza  di  Leonetti  co¬ 
me  fondamento  di  salutare  dub¬ 
bio  metodico,  si  orienta  poi  in 
una  comparano  stilistica  ben  ra¬ 
dicata  nel  contesto  storico  e 
ideologico  che  la  motivano  e  la 
giustificano  profondamente,  con¬ 
testo  in  cui  le  diverse  personalità 
di  Gramsci  e  di  Togliatti  trova¬ 
no,  in  prima  istanza,  la  loro  ra¬ 
gione  di  confronto.  Il  B.  nota,  tra 
l’altro,  la  profonda  differenza  «  tra 
la  qualità  dell’ironia  gramsciana, 
consistente  in  un  esercizio  con¬ 
trollato  deirintelligenza,  che  non 
rifugge  dai  toni  sarcastici,  settari, 
corrosivi,  e  non  esclude  però 
Yictus  acuto  e  perentorio  »,  e  la 
predilezione,  da  parte  di  Togliat¬ 
ti,  dei  «  modi  iterativi,  discorsivi 
e  moraleggianti,  di  un  apologo 
più  brillante  che  mordace,  diste¬ 
so  tra  lo  schernevole  e  il  beffar- 
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do,  mentre  evita  l’attacco  diret¬ 
to,  frontale,  e  l’apostrofo  ad  per- 
sonam  ».  Lo  studioso  inoltre  si 
preoccupa  di  spiegare,  con  il  soc¬ 
corso,  in  questo  caso,  della  testi¬ 
monianza  di  Andrea  Viglongo, 
«  il  tono  divulgativo  »,  di  routi¬ 
ne,  di  numerosi  trafiletti,  con 
«  l’impegno',  preso  da  Togliatti 
davanti  alle  sollecitazioni  della 
base  operaia  dei  lettori  e  della  Se¬ 
zione  torinese  del  partito,  di  orien¬ 
tare  con  scritti  di  natura  propa¬ 
gandistica  le  masse  nella  fase  del¬ 
la  prima  affermazione  del  Pcd’I.  ». 
Cosa  che  si  spiega  altresì  con 
il  mutato  costume  e  stile  di  la¬ 
voro  dei  giornalisti  comunisti  al¬ 
l’altezza  del  cambio  deir«  Ordine 
Nuovo  »  da  settimanale  a  quoti¬ 
diano. 

I  diciannove  corsivi  sono*:  In¬ 
dividualismo,  Bergsoniano! ,  Sot¬ 
to  la  mole  (Stato  civile,  Sotto  la 
mole/ Bona  si  sposa!.  Città  e  cam¬ 
pagna,  Simon  Mago,  «  Viva  il 
re!  »,  Ninna-Nanna,  Un  simbolo. 
Un  sogno  realizzato.  Che  avver¬ 
rà?,  Elogio  del  cinico.  Educazio¬ 
ne  liberale.  Col  monocolo.  Stato 
liberale.  Il  Simbolo,  Batti,  ma 
ascolta,  Bulcinella  e  la  storia.  Idil¬ 
lio  di  Calendimaggio.  A  conclu¬ 
sione  una  Nota  d  testo,  che  giu¬ 
stifica  i  criteri  seguiti  nella  ripro¬ 
duzione  dei  trafiletti  e  nell’ordi¬ 
ne  della  pubblicazione,  che  è  quel¬ 
lo  cronologico,  perché  «  la  lettura 
‘  continua  ’  del  corpus  di  scritti 
qui  ordinato  permette  di  seguire 
con  immediatezza  la  genesi  e  l’ar¬ 
ricchimento  tematico  dell’elabo¬ 
razione  togliattiana  nel  quadro 
della  battaglia  ingaggiata  dal 
Pcd’I.  contro  il  fascismo  (e  il 
coacervo  delle  forze  fiancheggia- 
trici)  e,  su  un  piano  diverso,  con¬ 
tro  socialisti  riformisti,  unitari, 
centristi,  terzini  e  già  massimali¬ 
sti  ».  Giustamente  e  argutamen¬ 
te  severo  il  rimprovero  di  B.  agli 
«  sfoggi  di  sprovveduti  ma  altri¬ 
menti  interessati  filologi  »,  che 
«  si  sono  rivelati  fonte  di  abbagli 
e  di  errori  a  catena,  né  hanno 
immunizzato  gramsciologi  e  stu¬ 
diosi  deU’o'pera  di  Togliatti  dal 
rischio  ricorrente  di  imbastire 
sofisticate  analisi  su  aspetti  ‘  cru¬ 


ciali  ’  del  pensiero  di  Gramsci  ser¬ 
vendosi  senza  saperlo  di  scritti... 
di  Toghatti,  e  magari  di  Giusep¬ 
pe  Bianchi,  o  persino  di  Ottavio 
Pastore  ». 

Proprio  nel  senso  di  un  restau¬ 
ro  rigoroso  degli  scritti  giovanili 
di  Gramsci,  il  B.,  nella  Nota,  in¬ 
vita  ad  andare,  e  indica  fin  d’ora 
elementi  di  dubbio  motivato  so¬ 
prattutto  per  la  rubrica  Sotto  la 
Mole  dell’«  Avanti!  »  torinese.  È 
qui  infatti  più  che  ipotizzato  che 
«  quasi  nessuno  (se  non  pochis¬ 
simi)  dei  Sotto  la  Mole  del  perio¬ 
do  iniziale  (compreso  fra  gennaio 
e  maggio  del  1916)  sia  di  Gram¬ 
sci  ».  Tale  ipotesi  di  lavoro  si  fon¬ 
da  su  una  testimonianza  di  Vi¬ 
glongo,  la  quale,  afferma  il  B. 
stesso,  «  per  quanto  debba  esse¬ 
re  approfondita  e  verificata  con  ri¬ 
gore,  suggerisce  stimoli  di  ricerca 
e  indicazioni  utili  a  orientare  ine¬ 
diti  approcci  critici  ».  Ad  esem¬ 
pio  dello'  scarso  rigore  di  certe 
attribuzioni  infine,  è  fornita  una 
‘  perla  ’  davvero  gustosa:  l’inclu¬ 
sione  nelle  Opere  di  Gramsci  di 
un  testo  tradotto*  e  riassunto  dal¬ 
le  Questioni  del  leninismo  di  Sta¬ 
lin. 

L’augurio  del  B.,  con  cui  si 
conclude  l’ottimo  lavoro,  è  che 
l’opera  di  revisione  avviata  da 
Sergio  Caprioglio  e  Renzo  Marti¬ 
nelli  «  restituisca  finalmente  un 
quadro  fedele  e  attendibile  del¬ 
l’attività  politica  e  giornalistica 
di  Gramsci  e,  s’intende,  di  To¬ 
ghatti  ». 

Giovanni  Tesio 


La  Cultura  popolare 
in  Piemonte, 

Atti  del  Convegno  di  Bajo  Dora, 
(29-30  gennaio  1977), 
a  cura  di 

Edoardo  Zanone  Poma, 
Quaderni  di  cultura  e 
documentazione  n.  2, 

Provincia  di  Torino, 

Assessorato  aha  Cultura,  1977, 
pp.  214,  s.p. 

Indetto  dall’Assessorato  alla 
Cultura  deha  Provincia  di  Torino 
e  dal  Centro  Etnologico  Canave- 
sano  con  la  consulenza  scientifica 
deU’Istituto  dell’Atlante  Lingui¬ 
stico'  Italiano  e  del  Laboratorio 
Etnologico  per  l’Italia  Nord-Oc¬ 
cidentale,  h  convegno  su  «  La  cul¬ 
tura  popolare  in  Piemonte  »,  te¬ 
nutosi  a  Bajo  Dora  in  Canavese 
il  29-30  gennaio  1977,  è  stato  il 
primo  tentativo'  di  censire  e  met¬ 
tere  a  confronto  le  varie  esperien¬ 
ze  concernenti  la  ricerca,  il  recu¬ 
pero  e  la  riproposta  dehe  espres¬ 
sioni  culturali  presenti,  sopravvi¬ 
venti  e/o  emergenti  fra  le  classi 
•popolari  della  regione.  Gli  atti, 
pubblicati  a  cura  di  Edoardo  Za¬ 
none  Poma  dalla  Provincia  di  To¬ 
rino,  ci  consentono  di  avere  un 
quadro  abbastanza  vasto'  -  se  non 
proprio  una  mappa  completa  - 
delle  iniziative  e  dehe  diverse  po¬ 
sizioni  dei  gruppi  o  dei  singoli 
ricercatori  e  studiosi.  È  un  quadro 
assai  variegato  e  complesso,  che 
mostrà  come  sia  ancora  difficile, 
a  vent’anni  di  distanza  dalla  na¬ 
scita  a  Torino  di  «  Cantacrona- 
che  »,  il  primo  gruppo  che  in  Ita- 
,  ha  si  interessò  di  ricerca  e  ripro¬ 
posta  della  canzone  popolare,  tro¬ 
vare  un  linguaggio  comune  tra  le 
varie  esperienze  e  un  minimo  di 
coordinamento  fra  i  gruppi  O'pe- 
ranti  sul  territorio. 

In  effetti,  nehe  36  comunica¬ 
zioni  raccolte  in  questo  volume, 
si  succedono  descrivendo  breve¬ 
mente  la  loro  attività  —  com’era 
espressamente  richiesto  dagli  or¬ 
ganizzatori  del  Convegno  -  grup¬ 
pi  di  base  che  operano  nelle  cam¬ 
pagne,  ricercatori  locah,  gruppi 
di  intervento  nei  quartieri  urba¬ 
ni,  studiosi  universitari,  "associa- 
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2Ìoni  «  colte  »  che  proteggono  e 
difendono  le  tradizioni  storico- 
dialettali  del  Piemonte.  Se  le  pro¬ 
spettive  scientifiche,  politiche  e 
ideologiche  che  animano  tali  grup¬ 
pi,  associazioni,  istituti,  singoli, 
sono  molto  differenziate,  pure  si 
assiste  -  come  scrive  il  curato¬ 
re  —  ad  una  convergenza  di  inte¬ 
ressi  verso  ohiettivi  e  problema¬ 
tiche  comuni.  Così  come  certi  cori 
di  montagna  si  sono  trasformati  in 
nuclei  di  ricerca  etnografica  lo¬ 
cale,  anche  chi  è  partito  dalla  ri¬ 
cerca  di  canzoni  o  fiabe  paesane 
ha  scoperto  o  sta  scoprendo  l’esi¬ 
genza  di  analizzare  la  realtà  eco- 
nomico-sociale  della  sua  comunità 
o  zona,  e  gli  studiosi  universitari 
stessi  hanno  sentito  il  bisogno  di 
riscontrare  le  teorizzazioni  socio¬ 
antropologiche  sui  conflitti  di  clas¬ 
se  e  di  cultura  mediante  la  «  di¬ 
scesa  sul  campo  »,  intervenendo 
così  concretamente,  con  iniziati¬ 
ve  di  studio  e  di  ricerca,  sui  pro¬ 
cessi  di  trasformazione  (e  spesso 
di  disgregazione)  in  atto  sia  nelle 
campagne  che  in  ambiente  ur¬ 
bano. 

Le  comunicazioni  presentate  al 
Convegno  vengono  dal  curatore 
opportunamente  raggruppate  per 
linee  tematiche,  allo  scopo  di  sug¬ 
gerire  una  prima  approssimativa 
tipologia  dei  gruppi.  La  prima  se¬ 
zione  raccoglie  gli  interventi  di 
ricercatori  attivi  prevalentemente 
in  area  rurale  con  iniziative  di  ri¬ 
proposta  (Amerigo  Vigliermo, 
Gian  Luigi  Beccaria,  Antonio 
Adriano,  Dino  Fenoglio,  Roberto 
Marro,  Franco  Castelli,  Donatel¬ 
la  Cane,  Elena  Guglielmino);  la 
seconda  è  dedicata  particolarmen¬ 
te  ai  gruppi  operanti  sulla  cul¬ 
tura  urbana  (Piero  De  Matteis, 
Raffaele  Scali,  Giuseppe  Vettori, 
Emilio  Jona,  Roberto  Caruso, 
Carlo  Pregno,  Luisella  Passerini); 
la  terza  comprende  contributi  del¬ 
la  ricerca  universitaria  nel  settore 
della  cultura  popolare  (l’Istituto 
di  Storia  dell’Architettura  sulle 
strutture  insediative  rurali,  PALI 
sulla  conoscenza  del  patrimonio 
dialettale  piemontese,  il  LEINO 
su  attività  didattica  e  iniziative 
di  ricerca,  l’Istituto  di  Filologia 


moderna  su  una  ottocentesca  rac¬ 
colta  di  canti,  il  Centro  Studi  di 
Sociologia  e  Antropologia  cultu¬ 
rale  sui  processi  acculturativi  nel¬ 
le  comunità  alpine);  la  quarta  ri¬ 
guarda  associazioni  locali  a  metà 
tra  i  gruppi  spontanei  e  gli  istituti 
culturali  ufficiali  con  alcuni  ricer¬ 
catori  privati  (Gustavo  Buratti, 
Pietro  Ramella,  Movimento  Au¬ 
tonomista  Occitano,  ecc.);  la  quin¬ 
ta  raccoglie  interventi  dedicati  al 
tema  specifico  dei  musei  contadi¬ 
ni  o  del  mondo  popolare  (Fiorel¬ 
la  Fiorucci  sulla  funzione  del  mu¬ 
seo,  Alfredo  Guaraldo  sugli  aspet¬ 
ti  teorico-metodologici  dell’orga¬ 
nizzazione  museografica.  Augusto 
Doro  sui  musei  etnografici  della 
provincia  di  Cuneo,  M.  Adriana 
Proio  sul  Museo  storico-etnogra¬ 
fico  della  Bassa  Valsesia,  Luciana 
Quagliotti  sul  Centro  di  Docu¬ 
mentazione  Agricola  per  il  Pie- 
mento,  Giovanni  Ghigher  sul  Mu¬ 
seo  walser  in  Valsesia). 

Nel  ricco  dibattito  seguito  alle 
comunicazioni  e  qui  fedelmente 
riportato,  Gian  Luigi  Bravo,  no¬ 
tando  come  il  maggior  numero  de¬ 
gli  interventi  si  riferisca  alla  cul¬ 
tura  contadina,  sottolinea,  secon¬ 
do  noi  salutarmente,  la  necessità 
di  superare  concezioni  «  armoni- 
stiche  »  o  falsamente  unanimisti- 
che,  pervenendo  ad  analisi  preci¬ 
se  e  fondate  su  dati  di  fatto,  del¬ 
le  strutture  economiche  e  dei  rap¬ 
porti  di  produzione  e  di  classe 
presenti  nelle  campagne.  Altri¬ 
menti,  «  la  cultura  popolare  d’una 
determinata  zona,  comunità  o 
paese  finisce  per  presentarsi  come 
insieme  indistinto  di  canzoni,  pro¬ 
verbi,  feste,  ecc.,  senza  che  sia 
chiaro  quali  ne  sono  i  portatori 
sociali,  quali  ne  sono  i  protago¬ 
nisti,  e  quali  anche  possono  esse¬ 
re  i  conflitti,  le  differenze  ed  i 
contrasti  di  interesse  tra  i  prota¬ 
gonisti  stessi  ».  L’attenzione  ai 
reali  attori  sociali  della  cultura 
popolare  può  impedire  il  sorgere 
di  miti  nostalgici  sulla  cultura  ru¬ 
rale  e  sulla  comunità  contadina 
(mitizzazione  frutto  dei  sociologi 
di  fine  Ottocento,  allarmati  dallo 
sviluppo  dell’industria)  e  può  an¬ 
che  contrastare  talune  romantiche 


T' 

e  populistiche  illusioni  di  identifi-  j 
cazione  del  ricercatore  con  la 
«  gente  »  e  la  comunità  locale. 

Chiude  il  volume  un’appendice 
con  materiali  relativi  a  progetti 
didattici  di  utilizzo  della  cultura 
popolare  (piano  di  lavoro  di  «  li¬ 
bere  attività  di  cultura  piemon¬ 
tese  »  di  G.  Buratti  e  Progetto 
di  Museo  Etnografico  Didattico 
dello  scrivente),  l’elenco  e  l’indi¬ 
rizzario  dei  partecipanti,  la  rasse¬ 
gna  stampa  con  il  dibattito  svi¬ 
luppatosi  sulle  colonne  di  «  Nuo- 
vasocietà  ». 

Franco  Castelli 


Elisabetta  Soletti, 

Il  Kaiser  Guglielmo  nei  fogli 

volanti, 

in  AA.  VV., 

A  Gian  Luigi  Beccaria, 

Torino,  1977,  pp.  97-113. 

Nella  raccolta  di  «  fogli  volan¬ 
ti  »  e  di  altri  canti  popolari  che  si 
conservano  nel  Fondo  Roero  di 
Cortanze,  presso  la  Biblioteca 
Reale  di  Torino,  Elisabetta  So¬ 
letti  ha  isolato  ed  esaminato,  in 
particolare,  un  opuscolo  di  36 
Canzoni  in  dialetto  piemontese 
riferentesì  alla  guerra  1915-1918. 
In  questi  testi,  «  d’ambiente  cit¬ 
tadino  e  quasi  tutti  firmati  da 
cantastorie  attivissimi  in  quegli 
anni  (G.  ’l  Barbon,  G.  B.  Mic- 
chiardi  ed  altri),  il  tono  preva¬ 
lente  è  di  bonaria  protesta  con¬ 
tro  i  disagi  e  le  ristrettezze  eco¬ 
nomiche  imposte  dalla  guerra.  Il 
filone  sembra  inesauribile;  i  prez¬ 
zi  aumentano*,  la  popolazione  sof¬ 
fre  per  la  scarsità  di  viveri,  le  ra¬ 
gazze  rimangono  sole  senza  fidan¬ 
zati  ed  amanti.  In  questo  senso 
le  canzoni  dell’opuscolo  non  si 
differenziano  sostanzialmente  dal 
corpus  degli  altri  fogli  volanti. 
Il  lamento  al  rincaro  dei  prezzi, 
la  critica  all’emancipazione  della 
donna,  alle  nuove  mode,  sono  mo¬ 
tivi  già  presenti  nei  canti  otto¬ 
centeschi,  fissati  in  schemi  e  ste¬ 
reotipi  nell’arco  di  almeno  tren- 
t’anni  ».  Tali  motivi  prevalgono 
nettamente  rispetto  a  quelli  ispi- 
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rati  dalle  vicende  della  guerra, 
coUcx;andosi  in  una  prospettiva 
conservatrice,  ossequente  ai  pre¬ 
giudizi  di  una  morale  benpensan¬ 
te  e  piccolo-borghese.  L’ironia  nei 
confronti  della  donna,  che,  du¬ 
rante  il  conflitto  mondiale,  so¬ 
stituisce  gli  uomini  al  fronte 
nelle  mansioni  abitualmente  lo¬ 
ro  afhdate,  appare  non  solo  le¬ 
gata  a  dei  clichés  tradizionali,  ma 
sembra  collegarsi  a  più  urgenti 
preocupazioni  di  ordine  e  di  sta¬ 
bilità  politica:  quelle  che  vede¬ 
vano  con  timore  l’emancipazione 
delle  donne,  le  quali,  nelle  riven¬ 
dicazioni  operaie  e  nelle  proteste 
antimilitariste,  davano  un  contri¬ 
buto  di  primo  piano  alla  lotta 
sociale.  Anche  le  canzoni  che  pon¬ 
gono  in  evidenza  il  problema  del¬ 
le  difficoltà  economiche  non  supe¬ 
rano  i  limiti  di  una  visione  par¬ 
ticolaristica,  gretta  e  meschina. 
La  protesta  appare  così  destituita 
di  ogni  motivazione  meno  che 
qualunquistica,  dove  «  le  espres¬ 
sioni  di  malcontento  ben  poco  la¬ 
sciano  trasparire  delle  tensioni 
che  agitavano  Torino,  soprattutto 
nei  mesi  marzo-agosto  1917  ». 

1  L’unica  eccezione  a  questa  indif- 
I  fetenza  è  .  costituita  da  «  due 

■  stampe  che  commentano  in  for¬ 

ma  esplicita  ravvenimento  tori¬ 
nese  più  grave  di  quel  periodo' : 
lo  sciopero  del  pane  nell’agosto 
(22-27)  1917  ».  I  fogli  si  intito¬ 
lano  Turin  eh’ a  bougia  e  Turiti 
a  l’ha  bougtà-,  oltre  a  fornire  pre¬ 
cise  indicazioni  sullo  svolgimento 
dei  fatti  salienti,  offrono  una  si¬ 
gnificativa  testimonianza  dello 
stato  d’animo  dei  partecipanti  al¬ 
l’insurrezione,  come  risulta  ad 
esempio  da  questi  versi:  «  An  cia- 
mu  i  bugianen  ma  guai  se  nui 
bugiuma,  /  ma  ’l  pan  a  fa  bugiè 
anche  se  nen  voroma  /  E  ’n  bu- 
giand  tuti  ’n  forsa  a  son  dasse 
na  man.  / /  Dm,  don  dan,  /  per- 
,  ché  ai  mancava  ’l  pan  ».  Si  tratta 
ì  comunque  di  testi  anonimi  e  tra¬ 

scurati  nella  grafia,  con  ogni  pro- 
-  babilità  stampati  clandestinamen¬ 

te;  il  loro  ritrovamento  appare 
quindi  piuttosto  fortuito,  dal  mo- 
)  mento  che  queste  voci  di  dissenso 
costituiscono  un  esempio  «  ano¬ 


malo  »  rispetto  al  modello  uffi¬ 
ciale  offerto  dalla  raccolta.  Un  si¬ 
mile  modello  rimane  inalterato 
anche  nei  canti  che  affrontano  di- 
rettamento  il  tema  della  guerra: 
«  Le  operazioni  militari,  le  al¬ 
leanze,  i  personaggi  sono  ridotti 
a  mosse  di  burattini,  grossolane 
macchiette.  Il  nemico  ‘  idoleggia¬ 
to  ’  è  il  Kaiser  Guglielmo,  ma  la 
figura  dell’imperatore  è  disegna¬ 
ta  con  tratti  deformati,  quasi  si 
volesse  esorcizzare  la  paura  del 
‘  mostro  ’.  Il  risultato  sono  cari¬ 
cature  tanto  stolide  da  essere  in 
definitiva  prive  di  mordente  po¬ 
lemico  ».  Come  in  questo  caso: 
«  E  ti  me  car  Guglielmo  con  sa 
facia  da  canaja  /  sarà  la  tua  mort 
an  mess  a  la  mitraja  [...]  A  le 
ades  al  moment  bon  ad  fè  balè 
Guglielmo  /  Con  tuti  i  sso  soldà 
e  fracasseie  l’elmo  ».  Una  simile 
ottica  riduttiva  e  «  ingenuamen¬ 
te  semplificatrice  »,  nei  suoi  sche¬ 
mi  di  una  elementare  distinzione 
manichea,  è  funzionale,  in  ulti¬ 
ma  analisi,  alla  precisa  delimita¬ 
zione  di  un  disegno  ideologico,  in 
cui  «  la  veste  popolaresca  delle 
canzoni  (il  tono  bonario  e  antie- 
roico,  le.  locuzioni  gergali,  il  com¬ 
piacimento  neU’assecondare  H 
malcontento,  le  risibili  minacce 
al  nemico)  sottintende  sì  l’accet¬ 
tazione  della  fatalità  della  guer¬ 
ra,  ma  travestita  di  forme  accatti- 
vanti,  quasi  si  trattasse  solo  di 
una  farsa,  di  uno  spettacolo  di 
marionette  in  definitiva  poco  pe¬ 
ricoloso  ».  A  questo  livello  —  e 
al  di  là  di  certe  apparenti  analo¬ 
gie  formali  —  la  Soletti  coglie 
opportunamente  la  distanza  che 
separa  i  contenuti  dei  fogli  vo¬ 
lanti  sia  dalle  espressioni  della 
cultura  contadina,  con  la  sua  ri¬ 
sentita  difesa  di  valori  alternati¬ 
vi,  sia  dai  canti  o  dalle  lettere  di 
prigionieri  della  prima  guerra 
mondiale.  Al  riguardo,  H  gruppo 
delle  stampe  torinesi  occupa  una 
posizione  marginale,  nella  misu¬ 
ra  in  cui  «  segna  soltanto  il  ten¬ 
tativo  di  rendere  accettabile,  sot¬ 
to  una  veste  popolaresca,  il  mi¬ 
to,  solo  cittadino,  di  un’adesione 
salda  e  compatta  della  nazione 
alla  guerra  ».  Più  in  generale  si 


può  forse  concludere  che  l’impor¬ 
tanza  dei  fogli  volanti  consiste 
nella  possibilità  di  verificare  alcu¬ 
ni  elementi  di  passaggio  (ma  an¬ 
che  di  ritorno)  dalle  autentiche 
manifestazioni  della  tradizione 
orale  contadina  ad  un  concetto 
di  «  letteratura  popolare  »  che  la 
società  industriale  venne  elabo¬ 
rando,  in  forme  sempre  più  com¬ 
plesse,  come  «  valore  di  scambio  » 
subordinato  alle  preminenti  fina¬ 
lità  di  un  controllo  ideologico. 

Giuseppe  Zaccaria 


L.  Faletto  -  G.  Pavera, 

Ivrea  e  Canavese  nelle  antiche 
stampe, 

Ivrea,  1977,  ed.  Priuli  Verlucca, 
pp.  XV,  305,  LUI. 

Un  Canavesano  di  media  cul¬ 
tura  non  avrebbe  mai  pensato  che 
esistessero  della  sua  terra  tante 
riproduzioni  grafiche:  gli  autori, 
grazie  a  lunghe  e  minuziose  ri¬ 
cerche  presso  collezioni  private  e 
raccolte  pubbliche  italiane  e  stra¬ 
niere,  sono  giunti  a  presentare 
315  riproduzioni  per  il  periodo 
che  giunge  a  tutto  il  sec.‘  xix,  illu¬ 
strate  da  197  dotte  ed  esaustive 
schede  esplicative. 

Si  tratta,  oltre  che  di  stampe 
vere  e  proprie  (di  gran  lunga  pre¬ 
ponderanti  come  numero),  anche 
di  altre  tecniche  espressive,  co¬ 
me  disegni  quadri  e  affreschi,  ri¬ 
portati  ogni  volta  che  le  esigen¬ 
ze  di  documentazione  lo  hanno 
suggerito.  Il  lavoro  di  ricerca  è 
stato  imponente,  ma  anche  quel¬ 
lo  di  presentazione  è  stato  altret¬ 
tanto  scrupoloso  e  pregevole.  La 
bella  veste  editoriale  attira  il  cul¬ 
tore  o  il  lettore  anche  un  po’  di¬ 
stratto;  ma  il  contenuto  non  può 
non  farsi  vivamente  apprezzare 
anche  da  chi  fa  lo  storico  di  pro¬ 
fessione. 

La  prima  riproduzione  di  Ivrea 
è  del  1154,  ed  è  addirittura  ara¬ 
ba,  essendo  contenuta  nella  car¬ 
ta  geografica  di  Idrisi;  viene  poi 
la  tavola  Peutingeriana  del  1265, 
seguita  dalla  mapa  munii  che  or¬ 
na  lo  schienale  della  cattedra  epi- 
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scopale  di  Hereford  redatta  nel 
1284:  la  fama  di  Ivrea  era  ben 
radicata  nel  mondo  medioevale, 
molto  più  di  quanto  ci  potremmo 
attendere  oggi,  se  la  pensiamo'  no¬ 
ta  solo  grazie  alla  Olivetti. 

La  prima  rappresentazione  gra¬ 
fica  del  Canavese  è  contenuta  nel 
manoscritto  cartaceo  del  «  de  bel¬ 
lo  canepiciano  »  deU’Azario  esi¬ 
stente  alla  Biblioteca  Ambrosia¬ 
na:  si  tratta  di  un’immagine,  sin 
troppo  evocativa,  di  una  terra  pie¬ 
na  di  torri  e  di  castelli  merlati,  di 
fiumi  pescosi  e  di  monti  abitati 
da  fiere,  ma  documenta  ampia¬ 
mente  il  passato  medioevale  e  feu¬ 
dale  della  zona  (siamo  alla  fine 
del  sec.  xiv).  Il  primo  schizzo  su 
Ivrea  è  addirittura  di  Leonardo: 
si  tratta  di  un  disegno  a  penna 
contenente  un  particolare  per  il 
progetto  del  «  navilio  dinvrea  » 
contenuto  nel  Codice  atlantico. 

Siamo  ormai  all’inizio  dell’età 
moderna:  da  un  lato  l’interesse 
umanistico  per  la  cartografia  por¬ 
ta  a  dotte  (anche  se  non  sempre 
molto  veritiere)  elaborazioni  gra¬ 
fiche,  dall’altro  le  esigenze  belli¬ 
che  ed  i  progetti  per  il  naviglio 
d’Ivrea  ci  forniscono  schizzi  e  te¬ 
stimonianze  di  grande  interesse 
sul  paesaggio,  sulle  planimetrie  e 
sugli  edifici  deU’epoca.  Iniziative 
singole  o-  programmi  più  generali 
portano  poi  al  prolificare  delle 
stampe:  non  notiamo  solo  le  ri- 
produzioni  del  Tesauro,  del  Thea- 
trum  Sabaudiae,  del  Borgonio,  ma 
anche  opere  singole  su  Ivrea,  San 
Giorgio,  Caluso,  Belmonte  ed  al¬ 
tri  luoghi. 

Abbiamo  poi  le  riproduzioni 
del  periodo  francese,  quelle  del¬ 
la  Restaurazione,  infine  l’opera 
del  Gonin,  ed  altre  iniziative  sin¬ 
gole  con  la  seconda  metà  del  se¬ 
colo  XIX.  I  paesaggi  sono  ormai 
per  lo  più  romantici,  le  immagini 
a  volte  si  ripetono,  ma  la  docu¬ 
mentazione  raccolta  dagli  autori 
lascia  al  lettore  tutta  una  serie 
di  riflessioni  di  costume  sulla  vi¬ 
ta  del  passato,  sulle  tendenze  agre¬ 
sti  di  determinati  periodi,  sulla 
forma  mentis  di  tutto  un  mondo 
che  la  civiltà  industriale  ha  ormai 
sepolto.  Anche  di  questa,  ormai. 


nella  seconda  metà  del  sec.  xix 
si  vedono  gH  albori;  si  tratta  del¬ 
le  carte  con  le  linee  ferrate,  ed 
anche  della  curiosa  stampa  della 
«  macchina  »  predisposta  dalla 
«  Sodété  des  placers  aurifères  du 
Piémont  »  per  estrarre  oro'  dalle 
sabbie  dell’Orco  a  San  Benigno. 
Può  essere  significativo  che  pro¬ 
prio  con  queste  immagini  si  chiu¬ 
da  la  raccolta  degli  autori,  ai  qua¬ 
li  siamo  debitori  di  un’opera  per 
tutti  interessante,  ricca  e  preziosa. 

Gian  Savino  Pene  Vidari 


G.  Panza, 

Notizie  di  Barengo, 

Litotipografia  «  Novargrafica  », 
Novara  1977,  pp.  111. 

Barengo  è  un  paese  il  cui  no^ 
me,  in  questi  anni,  è  venuto  alla 
ribalta  per  aver  dato  i  natali  al 
celebre  «  juventino  »  Giampiero 
Boniperti,  laterale  discendente  da 
antica  famiglia  che  diede  decu¬ 
rioni  alla  città  di  Novara.  Prima, 
ben  pochi  avrebbero  saputo  del¬ 
l’esistenza  di  tale  località  delle 
coUine  novaresi.  La  stessa  storio¬ 
grafia  locale  è  sempre  stata  caren¬ 
te.  Poche  notizie  sulla  «  Novaria 
Sacra  »  del  Bascapé,  qualche  al¬ 
tra  sui  Calendari  Diocesani  di  No¬ 
vara,  poche  pagine  vi  dedicò  Lui¬ 
gi  Maggiotti  con  un  capitolo  del¬ 
le  sue  «  Notizie  di  Cavaglietto  e 
dei  paesi  circonvicini  »  del  1886, 
e  soltanto  alcuni  spunti  sono  di¬ 
spersi  nei  fascicoli  del  «  Bolletti¬ 
no  Storico  per  la  Provincia  di 
Novara  ». 

Ora,  con  la  pubblicazione  del 
dott.  Panza,  abbiamo  una  prima 
organica  monografia  che  inquadra 
il  luogo  di  Barengo  nella  cornice 
storica  dei  tempi,  dalla  preistoria 
al  principio  del  nostro  secolo,  di¬ 
visa  in  due  grossi  capitoli:  uno 
di  narrativa  profana  e  l’altro  di 
vita  cristiana. 

Come  primo  lavoro,  esso-  è  ste¬ 
so  con  rapide  pennellate  che  val¬ 
gono  ad  introdurre  il  lettore  alla 
conoscenza  del  passato  del  suo 
paese  e  che  sono  quanto  mai  utili 
a  stimolare  il  ricordo  dei  vecchi  e 


la  curiosità  dei  giovani.  Per  que¬ 
sto,  l’Autore,  che  è  il  parroco  del  ! 
luogo,  ha  compiuto  un’opera  che  ! 
è  anche  di  azione  pastorale. 

Il  volume  ha  il  pregio  di  fon¬ 
darsi  sulla  lettura  dei  documenti 
venuti  in  luce  col  riordino  del- 
l’Archivio  Parrocchiale,  ed  è  quin¬ 
di  traccia  sicura  per  successivi 
studi  e  pubblicazioni. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


Casimiro  Debiaggi, 

Studi  Gaudenziani, 

Società  valsesiana  di  cultura, 

1977. 

Casimiro  Debiaggi  è  impegna¬ 
to  da  molti  anni  alla  ricostruzio-  ; 
ne  storica  del  patrimonio  artisti¬ 
co  valsesiano'.  Ben  noti  sono,  tra 
i  suoi  numerosi  interventi,  sem¬ 
pre  dominati  da  estrema  misura 
di  giudizio  e  lucido  rigore  filo¬ 
logico,  quelli  dedicati  al  Bianca 
(1958-59;  1964),  a  Pier  France¬ 
sco  Gianoli  (1960),  a  Gian  Gia¬ 
como  Testa  (1960-61),  agli  altari 
lignei  valsesiani  (1962)  in  «  Atti 
del  Congresso  di  VaraUo,  1960  » 
e  soprattutto'  l’utilissimo  Diziona¬ 
rio  degli  artisti  valsesiani  (1968). 
Nelle  ricerche  del  Debiaggi  non 
poteva  certo'  mancare  Gaudenzio 
al  quale  ha  dedicato  numerose  no¬ 
te  e  saggi  di  revisione  documenta¬ 
ria  e  filologica,  che  si  inseriscono 
nel  dibattito  sull’artista  condot¬ 
to  principalmente  dalla  Brizio, 
Mallé,  Viale  e  Testori.  ■ 

In  questo  volume,  che  è  il  pri¬ 
mo  dei  due  previsti  (il  secondo 
sarà  incentrato  su  Gaudenzio  ar¬ 
chitetto),  l’Autore  raccoglie  stu-  ' 
di  già  noti  e  pubblicati,  accanto 
a  nove  contributi  inediti.  Tra  i 
primi  sono  i  seguenti;  Ipotesi  per 
la  ricomposizione  di  un  affresco; 
Uno  scomparso  Giudizio  Binale 
di  Gaudenzio  a  Varallo;  Sul  di-  • 
sperso  polittico  di  S.  Giovanni  a 
Quarona;  Ricordo  grafico  di  due 
affreschi  perduti;  Le  due  tavolet¬ 
te  già  Robatti-Mazzola  ed  il  polit¬ 
tico  di  Gattinara;  Una  postilla  per 
il  disegno  della  Sindone;  Aggiun- 
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te  al  regesto  biografico  di  Gau¬ 
denzio. 

La  seconda  serie  comprende 
innanzitutto  un  contributo  d’aper¬ 
tura  su  Gaudenzio  scultore  {Nuo¬ 
vi  apporti  ed  alcune  precisazioni 
sulla  scultura  lignea  di  Gauden¬ 
zio).  Partendo  dalla  decisiva  aper¬ 
tura  del  Testori  del  1958,  l’Auto¬ 
re  riesamina  lo  spinoso  problema 
attraverso  la  discussione  del  Via¬ 
le  e  del  Mallé.  Rileggendo  le  no¬ 
te  della  Guida  del  Sesalli  (1566) 
il  Debiaggi  propone  nuove  ag¬ 
giunte  al  possibile  curriculum 
scultoreo  di  Gaudenzio:  il  Mani¬ 
goldo  e  il  Cristo  nella  Cappella 
della  Salita  al  Pretorio;  il  Cristo 
morto  della  Cappella  del  Sepol¬ 
cro;  la  Maddalena  dell’andito  al  S. 
Sepolcro.  La  proposta  è  suggesti¬ 
va  e  stimolante;  meno  convincen¬ 
te  riesce  il  suggerimento  a  espun¬ 
gere  il  S.  Bartolomeo  del  Museo 
Civico  di  Torino  e  il  Crocifisso 
di  Campertogno,  anche  se  si  trat¬ 
ta  di  opere  problematiche,  di  qua¬ 
lità  diversa  (soprattutto  se  con¬ 
frontate  con  il  Crocifisso  di  Roc- 
capietra,  sul  quale  giustamente  il 
Debiaggi  invita  a  rimeditare  e  il 
Crocifisso  di  Alagna  attribuito  dal 
Mallé,  sicuramente  da  respingere) 
e  attuate  in  materiali  diversi,  at¬ 
traverso  interventi  forse  differen¬ 
ziati  della  bottega. 

A  questo  saggio  denso  di  pro¬ 
blemi  ancora  aperti,  fa  seguito 
una  «  Scheda  per  la  testa  femmi¬ 
nile  della  Pinacoteca  di  Varallo  ». 
L’attribuzione  a  Gaudenzio  (il  Ro¬ 
sei  pensava  a  cerchia  del  maestro), 
qui  riaffacciata  dal  Debiaggi  è  ac¬ 
cettabile,  anche  per  la  cronologia 
(secondo  o  terzo  lustro  del  secolo). 

Una  puntualizzazione  e  una 
conferma  per  il  polittico  di  San¬ 
t’Anna  a  Vercelli.  Rileggendo  il 
documento  di  allogazione  della 
pala,  Debiaggi  corregge  una  cla¬ 
morosa  svista  del  Colombo,  che 
nella  descrizione  del  numero  del¬ 
le  figure  di  quest’opera  parla  di 
«  duas  »  e  non  di  «  deces  »  come 
è  in  realtà.  Ciò  rende  possibile 
l’interpretazione  del  documento 
scritto  con  le  opere  sinora  avvici¬ 
nate  per  l’integrazione  del  polit¬ 
tico  stesso  (tavole  di  Londra  e  di 
Torino). 


Considerazioni  su  tre  dipinti: 
la  Madonna  già  Vittadini;  il  S. 
Vìetro  con  devoto  e  la  predella 
con  Martirio  di  S.  Caterina.  Le 
due  prime  opere,  com’è  noto,  fu¬ 
rono  avvicinate  tra  loro  dalla  cri¬ 
tica  più  recente  (Mallé,  Viale)  e 
ritenute  provenienti  dalla  stessa 
opera.  L’Autore  respinge  questo 
accostamento,  motivandolo  con  le 
differenze  stilistiche  (che  per  la 
verità  a  me  non  paiono  così  evi¬ 
denti),  e  ritenendo  che  la  prima 
possa  identificarsi  con  la  parte  cen¬ 
trale  del  polittico  di  Roccapietra 
e  la  seconda  con  uno  scomparto 
proveniente  (con  deduzioni  acute) 
dal  Duomo  di  Vercelli;  a  questo 
infine  accosta,  e  a  ragione,  la  pre¬ 
della  ora  nella  Pinacoteca  di  Va¬ 
rallo  con  il  Martirio  di  Santa  Ca¬ 
terina. 

Due  precisazioni  sui  dipinti  in 
S.  Rocco  di  Valduggia.  Rivedendo 
i  dati  documentari  l’Autore  riba¬ 
disce,  attraverso*  un  serrato  ragio¬ 
namento,  la  datazione  al  1526, 
sorretta  da  buone  prove  stilisti¬ 
che. 

Un  trittico  del  periodo  vercel¬ 
lese  e  Dorotea  Avogadro  di  Val- 
dengo.  Costituisce  il  contributo 
certamente  più  importante  della 
raccolta  del  Debiaggi.  Notevole  è 
il  risarcimento  al  catalogo  di  Gau¬ 
denzio*  del  trittico  GaUo  ora  in 
collezione  privata  torinese,  rima¬ 
sto  fino  a  ora  ignorato  dalla  cri¬ 
tica,  il  quale,  benché  di  conserva¬ 
zione  non  eccellente,  permette  in 
primo  luogo  di  identificarlo  con 
l’opera  commissionata  a  Gauden¬ 
zio  nel  1528  da  Dorotea  Avoga¬ 
dro  di  Valdengo  per  la  chiesa  del¬ 
la  SS.  Trinità  di  Vercelli,  e  in  se¬ 
condo  luogo  di  mettere  la  sua  par¬ 
te  centrale  in  rapporto  con  un  di¬ 
segno  ora  al  British  e  lo  scomparto 
di  destra  con  un  cartone  ora  al- 
l’Albertina  di  Torino. 

Note  varie  sul  periodo  vercel¬ 
lese.  L’Autore  riprende  in  esame 
tutto  il  periodo  vercellese  alla  lu¬ 
ce  del  ritrovamento  della  pala  Gal¬ 
lo  e  dell’ipotesi  sopracitata,  rela¬ 
tiva  alla  pala  per  il  Duomo  Vec¬ 
chio.  Considerando  poi  la  Madon¬ 
na  del  Rijksmuseum  di  Amster¬ 
dam,  ne  propone  una  datazione. 


per  via  di  stile,  (molto  probabile) 
al  periodo  della  Madonna  degli 
aranci  per  S.  Cristoforo  (a  cui 
mette  in  relazione,  giustamente, 
un  disegno  ora  agH  Uffizi,  che  pe¬ 
rò  forse  è  di  bottega  gaudenzia- 
na):  mette  in  evidenza  poi  il  ri¬ 
flesso  che  quell’opera  ha  sul  po¬ 
littico  giovenoniano  di  Santhià  del 
1531,  probabile  data  ante  quem 
anche  per  la  Madonna  ora  in  Olan¬ 
da,  forse  proveniente,  secondo 
l’Autore,  dal  S.  Lorenzo  di  Ver¬ 
celli.  A  proposito  del  ciclo  ora 
perduto  per  la  chiesa  di  S.  Marco 
a  Vercelli,  co'mmissionatogli  da 
Troilo  Avogadro  di  Collobiano, 
il  Debiaggi  suppone  brillantemen¬ 
te  che  un  ricordo*  possa  essere  rap¬ 
presentato  dal  cartone  dell’ Alber¬ 
tina  di  Torino  con  Angelo  reggen¬ 
te  due  scudi,  mentre  per  la  per¬ 
duta  pala  decorante  la  cappella 
di  S.  Marco,  porta  l’attenzio'ne  sul¬ 
la  superstite  pala  Borromeo. 

A  proposito  di  un  profeta  del 
Duomo  di  Como.  Il  Debiaggi  re¬ 
stituisce  al  catalogo  di  Gaudenzio 
un’opera  già  presa  in  esame  (e  at¬ 
tribuita  a  Gaudenzio)  dal  Beren¬ 
son,  dalla  Halsey  e  dal  Bauli,  ma 
trascurata  invece  dagli  studi  più 
recenti  (o  commentata  in  maniera 
non  adeguata):  la  figura  del  Pro¬ 
feta  della  teca  appartenente  al¬ 
l’altare  di  S.  Abbondio  nel  Duo¬ 
mo  di  Como.  Si  tratta  sicuramen¬ 
te  di  un  autografo  di  Gaudenzio, 
come  dimostra  con  dovizia  di  ac¬ 
costamenti,  l’Autore,  di  qualche 
tempo  prima  del  S.  Paolo  del  Lou¬ 
vre  (1536-37).  Nella  stessa  occa¬ 
sione  il  Debiaggi  rivendica  mol¬ 
to  felicemente  al  Luini  il  Profeta 
sull’altro  sportello  del  medesimo 
complesso. 

Gaudenzio  e  l’arte  dell’arazzo. 
In  quest’ultima  nota  il  Debiaggi 
affronta  un  altro*  dei  problemi  più 
controversi  (ma  anche  più  trascu¬ 
rati)  dall’attività  di  Gaudenzio: 
quella  di  fornitore  di  disegni  per 
arazzi,  di  cui  parlano  precisi  do¬ 
cumenti  della  Fabbrica  del  Duo¬ 
mo  di  Milano  tra  il  1537  e  il 
1541.  In  questo  contesto  egli  rie¬ 
samina  il  ciclo  del  Duomo  di  Mon¬ 
za  avvicinandoli  in  maniera  con- 
215 


vincente  alla  figuratività  e  alla  cul¬ 
tura  gaudenziana. 

In  conclusione  gli  Studi  gau- 
denziani  del  Debiaggi  apportano 
un  contributo  molto  importante 
alla  ricostruzione  filologica  di 
Gaudenzio  e  dimostrano  che  i  pro^ 
blemi  relativi  alla  sistemazione 
cronologica  del  suo  curriculum  e 
dell’esatta  ricomposizione  delle 
sue  opere  rimangono  ancora  mol¬ 
to  numerosi  e  che  solo  una  pa¬ 
ziente  e  attenta  ricognizione,  sia 
dei  documenti  d’archivio,  che  del¬ 
le  fonti  letterarie,  comparata  con 
i  dipinti  rimasti,  può  portare  a 
risultati  definitivi  o  a  ipotesi 
nuove. 

Gianni  C.  Sciolla 


Renzo  Guasco, 

mcola  Galante  (1883-1969), 
Stamperia  Artistica  Nazionale, 
Torino. 

L’attento  e  significativo  studio 
di  Renzo  Guasco  intorno  alla  vita 
ed  alle  opere  di  Nicola  Galante 
(nato  il  7  dicembre  1883  a  Va¬ 
sto  [Abruzzi]  e  morto  nel  1969 
a  Torino),  ci  offre  l’occasione  per 
rivisitare  l’opera  di  un  artista  al 
quale  la  Città  di  Torino  ha  reso 
omaggio  con  la  bella  mostra  alle¬ 
stita  nel  Foyer  del  Piccolo  Regio, 
nel  novembre  del  1977,  per  il  Ci¬ 
clo  di  esposizioni  dedicate  a  mae¬ 
stri  torinesi  e  piemontesi  o  ope¬ 
ranti  a  Torino.  In  quest’ambito 
si  è  posta  in  assoluta  evidenza  la 
ricerca  espressiva  di  Nicola  Ga¬ 
lante,  della  quale  Renzo  Guasco 
ha  tracciato  un  preciso  profilo. 
Un’analisi  conoscitiva,  la  sua,  che 
va  al  di  là  della  interpretazione 
analitica  delle  singole  opere  per 
divenire  documento,  testimonian¬ 
za,  incontro  affettuoso  con  un 
uomo  che  era  venuto  a  Torino  nel 
1907  per  esercitarvi,  con  il  pa¬ 
dre,  la  professione  di  ebanista  e 
che  nel  1912  eseguì  le  sue  prime 
silografie  per  illustrare  il  volumet¬ 
to  «  Torino  mia  »  di  Curt  Seidel, 
con  una  serie  di  incisioni  delle 
quali  basterà  ricordare  l’essenzia¬ 
le  «  Terzetto  al  caffè  »  definito 


dall’artista  con  pochi  tratti  in  un 
mirabile  equilibrio. 

Durante  la  sua  esperienza  arti¬ 
stica  Nicola  Galante  ebbe  contatti 
con  Prezzohni,  con  Prampolini  e 
con  Soffici  che  nel  1914  gli  scri¬ 
veva:  «  Ricevetti  la  sua  lettera 
con  le  incisioni.  C’è  ancora  del 
progresso.  La  Torre  è  buona,  ma 
cinematografica.  Bisogna  non  sol¬ 
tanto  spostare  ma  scomporre  in¬ 
ternamente,  cercare  l’unità  nello 
svisceramento  della  realtà  ».  Do¬ 
po  aver  partecipato  alla  I  Guerra 
Mondiale  Nicola  Galante  riprese 
ad  incidere  e  nel  1922  iniziò  a 
dipingere  «  da  solo,  di  mia  te¬ 
sta  ».  L’attività  di  Galante  trovò 
quindi  nuovi  approdi  e  nel  1929 
partecipò  alla  costituzione  ed  alla 
prima  mostra  del  «  Gruppo  dei 
Sei  »  (Boswell,  Chessa,  Menzio, 
Paulucci,  Levi  e  naturalmente 
Galante). 

La  sua  pittura  rivelò,  come 
annota  Renzo  Guasco,  «  la  ri¬ 
cerca  di  una  struttura  solida,  non 
soggetta  a  cedimenti;  il  ‘  giova¬ 
ne  ’  pittore  (anche  se  ormai  pros¬ 
simo  alla  cinquantina)  la  cercò 
nella  fitta  tessitura  delle  pennella¬ 
te,  nel  sommarsi  dei  timbri  croma¬ 
tici  accostati  e  stratificati  (con 
una  predilezione  per  il  blu  di 
Prussia,  per  le  terre  verdi),  sino 
a  che  tutta  la  superficie  del  qua¬ 
dro  non  aveva  acquistata  la  con¬ 
sistenza  di  un  muro*  ben  costruito. 
Cielo,  colline,  ulivi,  case,  frutta, 
ogni  elemento  era  connesso  all’al¬ 
tro  in  un  incastro  preciso  ».  Un’ar¬ 
te  che  racchiude  in  se  stessa  de¬ 
licatezza  e  robustezza  compositi¬ 
va,  liricità  e  una  scansione  cro¬ 
matica  che  dà  al  suo  universo  pit¬ 
torico  una  propria  dimensione, 
una  propria  essenza  vitale.  Un’es¬ 
senza  vitale  che  dalle  sensibili  e 
calibrate  silografie  agli  intensi  di¬ 
pinti  racchiude  momenti  altamen¬ 
te  espressivi,  che  esalta  il  ritmo 
interno  delle  immagini  e  del  loro 
divenire  sogno  e  favola,  poesia 
e  tensione  interiore.  Immagini 
che  nella  loro  purezza,  nella  loro 
freschezza,  nella  loro  universale 
adesione  alla  realtà  circostante 
danno  una  naturale  connotazione 
al  suo  linguaggio  :  «  Galante  ha 


ricreato  i  suoi  temi  di  sempre  -  ri¬ 
corda  ancora  Renzo  Guasco  -  col¬ 
line  del  Piemonte,  marine  liguri 
o  abruzzesi,  interni,  nature  mor¬ 
te,  conchiglie,  mazzi  di  fiori  -  in 
sintesi  di  spazio  -  luce-colore  di 
una  purezza  quasi  astratta,  ma 
senza  mai  ridurli  a  semplici  pre¬ 
testi,  anzi  riconfermandone  ogni 
volta  l’identità  quasi  emblemati¬ 
ca;  ad  essi  sembra  aver  voluto  af¬ 
fidare,  oltrepassati  gli  ottant’anni, 
quella  somma  di  antica  sapienza, 
di  equilibrio  spirituale,  di  gioia 
contenuta,  che  l’avevano  sostenu¬ 
to  durante  tutta  la  vita  e  che  lo 
avevano  fatto  approdare  quasi  a 
una  seconda  giovinezza  ». 

La  pubblicazione  curata  da 
Renzo  Guasco  ci  restituisce  la  fi¬ 
gura  di  un  uomo  e  di  un  artista 
fra  i  più  amati,  ci  permette  di 
recuperarne  i  dati  essenziali  at¬ 
traverso  la  precisa  antologia  criti¬ 
ca,  le  note  bibliografiche,  le  prin¬ 
cipali  esposizioni  e  la  ricca  docu¬ 
mentazione  fotografica. 

Angelo  Mistrangelo 


M.  Lattes, 

L’incendio  del  Regio, 

Torino,  Einaudi,  1976, 
pp.  149,  Lire  3.500. 

Mario  Lattes  appartiene  alla 
categoria,  tanto  più  preziosa  per 
la  sua  rarità,  degli  scrittori  se¬ 
greti.  E  non  certo  perché  il  per¬ 
sonaggio  non  goda  di  fama  poHe- 
drica,  quanto  piuttosto  per  i  lun¬ 
ghi  spazi  cronologici  che  hanno 
intervallato  la  sua  scarna  biblio¬ 
grafia. 

Il  fatto  quindi  che  L’incendio 
del  Regio  segua  di  solo  un  an¬ 
no  Il  borghese  di  ventura  (il  se¬ 
condo  romanzo  di  Lattes,  prece¬ 
duto  nel  1959  da  La  stanza  dei 
giochi),  è  troppo  singolare  per  es¬ 
sere  ascritto  a  coincidenza  o  a 
una  situazione  di  trop  plein  ac¬ 
cumulato  in  anni  di  silenzio  ala¬ 
cre.  Si  tratta  piuttosto  di  un’ur-, 
genza  da  parte  dell’autore  di  col¬ 
locare  questa  nuova  prova  narra¬ 
tiva  nella  prospettiva  aperta  dal 
Borghese,  riprendendo  il  dram- 
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matico  interrogativo  («  Quale  vi¬ 
ta?  »)  con  il  quale  s’era  chiusa 
allora  la  «  vacanza  di  guerra  »  del 
giovane  protagonista. 

Sotto  la  crosta  del  memoriali- 
smo  più  semplice  II  borghese  di 
ventura  compendiava  infatti  la 
parabola  esistenziale  di  un  ebreo 
nel  vortice  della  guerra;  esperien¬ 
za  tragica,  non  v’è  dubbio,  vissu¬ 
ta  però  con  spirito  picaresco,  tan- 
to  da  annullare  nel  magma  di  un 
male  cosmico,  non  solo  la  condi¬ 
zione  razziale,  ma  anche  l’identi¬ 
tà  psicologica  dell’individuo',  con- 
■"  fondendo'  in  un  unicum  la  sua  po¬ 
chezza  umana  e  l’inadeguatezza 
alla  vita. 

La  guerra  diveniva  allora  co¬ 
dice  e  convenzione,  copione  ob¬ 
bligato  da  recitare  ogni  giorno  a 
memoria. 

E  il  libro  si  chiudeva  con  l’ama¬ 
ra  constatazione,  venuta  a  man¬ 
care  la  norma  che  l’aveva  sino  al¬ 
lora  regolata,  della  fine  dell’av¬ 
ventura;  il  personaggio',  ridiven¬ 
tato,  da  granello,  uomo,  si  trova¬ 
va  davanti  alla  vita,  inerme.  Qua¬ 
le  vita?  Una  spirale  sconosciuta 
da  discendere  faticosamente,  rac¬ 
cogliendo,  voluta  per  voluta,  far¬ 
delli  grevi,  una  catabasi  oscura 
verso  l’ignoto. 

L’incendio  del  Regio  è  la  de¬ 
scrizione  di  questo  tormento;  la 
ricerca  disperata  di  una  simbiosi, 
di  una  consonanza  con  il  reale, 

1  rappresentato  sensisticamente  in 
tutta  la  sua  materialità  più  densa 
j  e  opprimente  (si  pensi,  per  non 
I  fare  che  un  esempio,  all’operazio- 

k  ne  degradante  e  granguignolesca 

cui  è  sottoposta  la  donna  Lu;  il 
richiamo  alla  «  corporalità  »  vol- 
poniana  scatta  naturalmente),  il 
desiderio  affannoso  e  frustrato  di 
possedere  questa  realtà  facendose¬ 
ne  cannibale,  la  ricerca  di  un’au¬ 
tonomia  esistenziale  espressa  in 
continue  partenze  per  nuovi  stra¬ 
zi  che  annichiliscono  il  moderno 
Ulisse. 

E  infine  l’abbandono  a  un  bal¬ 
bettìo  delirante,  non  mai  liberato¬ 
rio,  tuttavia,  perché  i  tentacoli 
della  vita  sono  ancora  lì,  avidi  e 
avvolgenti,  capaci  di  penetrare 
in  ogni  utQpica  tana. 


L’incendio  del  Teatro  Regio 
di  Torino,  rivissuto  nelle  ultime 
pagine  a  distanza  di  anni,  si  ripro¬ 
pone  allora  nella  sua  inquietante 
simbologia  di  conclusione  del¬ 
l’aurea  età  infantile,  richiamo  po¬ 
tente  del  tempo  perduto  e  insie¬ 
me  visione  di  caos  grande,  festa 
orgiastica,  baccanale  di  folli  nel 
quale  smarrire  finalmente  l’enti¬ 
tà  del  perseguitato. 

Sbaglierebbe  però  chi  preten¬ 
desse  di  leggere  il  libro  solo  at¬ 
traverso  la  filigrana  metaforica  e 
non  ne  cogliesse  l’inquadramento 
cronologico  (fra  il  1936  e  il  1950, 
l’anno  del  rogo  del  Teatro  Regio 
e  quello  della  sua  nuova  inaugu¬ 
razione),  né  l’aneddotica  eviden¬ 
za  dei  personaggi  non  ancora  fat¬ 
ti  poltiglia,  né  ancora  la  vivida  de¬ 
scrizione  di  un  microcosmo  rac¬ 
chiuso'  fra  la  modesta  azienda  al¬ 
la  quale  il  protagonista  è  legato 
per  tradizione  familiare  e  la  sina¬ 
goga  dove  si  svolgono  funzioni 
simili  a  balletti  di  spettri. 

È  vero  semmai  che  l’Autore 
non  compie  deliberatamente  una 
scelta  «  antistorica  »  o  antinarra¬ 
tiva  e  che  invece  proprio  dalla 
registrazione  affannosa  e  confusa 
di  avvenimenti,  luoghi,  persone 
si  origina  il  trapasso  dell’io  nar¬ 
rante  dal  piano'  fenomenico  a  quel¬ 
lo  deU’incubo  onirico  e  dell’alie¬ 
nazione.  Di  qui,  lo  sdoppiamento 
e  il  transfert  che  distaccano  il  pro¬ 
tagonista  dalla  terra  e  lo  colloca¬ 
no  nella  condizione  pirandelliana 
di  regista  di  una  farsa  emblema¬ 
tica  allestita  sulle  proprie  confes¬ 
sioni  e  su  una  perpetua,  strazian¬ 
te  autoanalisi. 

Gabriele  Moroni 


Contributi  recenti 

per  la  fotografia  a  Torino, 

tra  ’800  e  ’900. 

All’attività  crescente  per  lo 
studio  del  territorio  nelle  sue 
componenti  storiche  e  geografi¬ 
che  sta  offrendo  validissimi  con¬ 
tributi  il  materiale  fotografico 
emerso  dopo  lungo  silenzio,  ri¬ 
scoperto  con  attenzione  e  con 
una  curiosità  intelligente. 


A  Torino  la  recente  mostra  a 
cura  dell’Assessorato  alla  Cultu¬ 
ra,  realizzata  su  studi  di  Giorgio 
Avigdor,  Rosanna  Maggio  Serra, 
Claudia  Cassio,  Sandro  Lombar- 
dini  e  Cesare  Tambussi,  dedi¬ 
cata  con  un  prezioso  catalogo  ai 
Fotografi  del  Riemonte  1852- 
1899,  ha  presentato  duecento 
stampe  di  paesaggio  e  vedute  ur¬ 
bane,  e  con  quella  degli  Alinari 
pervenuta  da  Firenze  a  Torino  in 
Palazzo  Reale,  ha  permesso  di 
mettere  a  confronto'  temi  e  ar¬ 
gomenti,  climi  e  personalità.  Per 
il  Piemonte  ottimo  è  il  livello  in 
ambito  di  positivismo  europeo, 
con  documenti  che  dovranno  es¬ 
sere  tenuti  ben  presenti,  dal  Ne¬ 
gri  di  Casale  ai  Sella  biellesi,  al 
Berrà  attivo  nel  Cuneese,  a  Vit¬ 
torio'  Ecclesia  tra  i  più  rigorosi, 
Federico  Castellani  neU’alessan- 
drino,  mentre  il  Pia  e  il  D’An- 
drade  impostavano  una  loro  foto¬ 
grafia  addetta  al  rilievo  archeo¬ 
logico  negh  anni  in  cui  Le  Lieure 
e  Marville  disponevano  di  fronte 
a  Torino  di  un  obiettivo  trion¬ 
falistico,  idoneo  piuttosto  ai  corsi 
parigini.  La  riscoperta  della  foto¬ 
grafia  ha  segnato  dunque  in  que¬ 
sti  ultimissimi  anni  punti  impor¬ 
tanti,  e  va  ricordata  al  riguardo 
ancora  la  mostra  del  ’74,  Torino 
anni  20  dedicata  al  fotografo  Ga- 
binio  da  Giorgio  Avigdor  alla 
Fondazione  AgnelM.  Potrebbe  es¬ 
sere  utile  anzi  sollecitare,  per 
continuare  la  discussione,  qual¬ 
che  appunto  dai  curatori,  in  mar¬ 
gine  alle  recensioni  e  al  consenso 
riscontrato,  di  pubblico  e  di  cri- 

Intanto  vanno  segnalati  con¬ 
tributi  puntuali  che  in  quella 
traccia  stanno  proseguendo  la 
ricerca.  Tra  questi  Torino  T altro 
ieri  1895-1945  /  Cinquantanni 
dì  immagini  della  città  subalpina 
raccolte  da  Angelo  Mussio  e  Rian¬ 
dò  Miletto  /  Testo  di  Roberto 
Antonetto,  Priuli  e  Verlucca  edi¬ 
tori,  Ivrea,  1977.  E  sul  testo  di 
Antonetto  si  è  soffermato  Renzo 
Gandolfo,  che  ha  giustamente 
SottoUneato  la  sensibile  coscien¬ 
za,  da  parte  di  Antonetto,  di  una 
intrinseca  difficoltà  di  ‘  riparlare 
di  Torino  ’,  dopo  le  molte  testi- 
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monianze  antiche  e  recenti;  riu¬ 
scendo  tuttavia  Antonetto  a  ri¬ 
solvere  il  suo  non  facile  itine¬ 
rario,  con  finezza  di  vibrazioni  in¬ 
timamente  rivissute  («  Studi  Pie¬ 
montesi  »,  marzo  1977). 

Per  parte  mia  penso  che  an¬ 
cora  si  può  accennare  ad  un  pre¬ 
gio  del  testo,  quando  si  osservi 
come  la  scelta  delle  immagini  è 
stata  affrontata,  comparando  foto¬ 
grafie  Brogi  o  Alinari  ad  altre  di 
Fiore  o  dell’Archivio  della  «  Gaz¬ 
zetta  del  Popolo  »,  dell’Archivio 
Storico  Municipale  (quella  ecce¬ 
zionale  di  p.  44,  con  il  Corso 
Vittorio,  della  vecchia  Via  Roma 
a  p.  110),  e  ancora  dell’Archivio 
de  «  La  Stampa  ».  Questo 
portato  attenzione  per  ritratti  ur¬ 
bani  o  foto  di  gruppo  in  esterni 
agh  Archivi  non  statali,  passan¬ 
do  alle  raccolte  private,  è  ap¬ 
punto'  un  risultato  primario'  che 
va  sottolineato.  Il  contributo,  af¬ 
fiancato  da  un  testo  puntuale  e 
vivacissimo,  sottolinea  un’atten¬ 
zione  autentica.  La  fotografia  si 
rivela  documento  e  testimonian¬ 
za  di  conoscenza,  non  modello 
per  una  indagine  retrospettiva 
alla  ricerca  di  tempi  e  cose  per¬ 
dute,  ma  per  riconoscere  l’iden¬ 
tità  del  presente. 

Le  stesse  osservazioni  possono 
valere  di  fro'nte  ad  un  altro  vo¬ 
lume,  al  massimo  impegnativo, 
dedicato  a  Torino  100  anni, 
Grafiche  Alfa,  Torino,  1977  (nel¬ 
le  stesse  edizioni  era  stata  pre¬ 
sentata.  im’altra  precisa  documen¬ 
tazione  Torino.  Immagini  di  ma 
città  sconosciuta). 

Il  materiale  ora  edito  appar¬ 
tiene  ad  una  preziosa  raccolta  di 
documenti  fotografici  in  gran  par¬ 
te  inediti  dell’Archivio  di  Sergio 
Chiambaretta;  le  ricerche  e  i  testi 
storici  a  cura  di  Dina  Rebauden- 
go;  coordinamento  editoriale  e 
grafico  di  Pier  Bertone;  con  pre¬ 
fazione  di  Angelo'  Dragone. 

Il  testo  consta  di  372  pagine, 
e  accompagna  ben  600  illustra¬ 
zioni,  in  cui  il  materiale  propria¬ 
mente  fotografico'  si  alterna  con 
manifesti  e  litografie,  datate  nel 
commento  al  fine  di  fornire  una 
sequenza  di  storia  illustrata  che 
risulta  di  massimo  interesse. 


C.  A.  Costa  de  Bkauregaed,  Vec¬ 
chio  'Piemonte  nella  bufera,  Torino, 
Fògola,  1978,  pp.  347  (L.  7.000). 

È  la  prima  versione  in  italiano  del¬ 
l’opera  del  C.,  uscita  in  francese  a  Pa¬ 
rigi  nel  1877  col  titolo  U«  homme 
d’autrefois.  È  la  storia  di  una  fami¬ 
glia  nobUe  della  Savoia,  travolta  nel 
turbine  della  bufera  rivoluzionaria  che 
squassò  istituzioni  e  costumi,  rompen¬ 
do  antichi  legami  familiari  e  sociali, 
provocando  viltà  e  eroismi,  ferocie  e 
abnegazioni.  Su  appunti  e  lettere  la¬ 
sciate  dal  conte  Henry  Joseph  Costa 
di  Beauregard  (1752-1824),  il  nipote 
Charles-Albert  ricostruisce  le  vicende 
dell’antenato,  la  partecipazione  cauta 
e  filtrata  al  rinnovamento  culturale  de¬ 
gli  illuministi  nella  Savoia  tradiziona¬ 
lista,  il  ripudio  della  violenza  sangui¬ 
naria,  la  fedeltà  al  trono  sabaudo,  la 
partecipazione  eroica  e  sfortunata  alla 
guerra  delle  Alpi.  Violenze  fisiche  di 
nemici,  vigliaccherie  e  cedimenti  di 
capi  -  e  degli  «  alleati  »  austriaci  (in 
questa  esperienza  si  radica  l’antiau- 
striachismo  risorgimentale  dei  piemon¬ 
tesi)  -  e  di  gregari,  come  in  ogni 
gran  moto  rivoluzionario  della  storia. 
Su  tutto  una  fermezza  di  carattere  e 
convinzioni  esemplari,  princìpi  saldi  e 
ben  definiti,  vincoli  ed  affetti  fami¬ 
liari  che  la  bufera  non  disperde  ma 
rinsalda,  e  che  passano,  indenni  tra 
prove  avverse  e  offrono  la  possibilità 
di  riprendere  U  cammino  faticoso  della 
vita,  nel  nuovo  clima  della  Restaura¬ 
zione.  Un  libro  che  meriterebbe  di  es¬ 
sere  largamente  divulgato  e  commen¬ 
tato.  La  traduzione,  piana  e  fedele,  è 
di  Anna  Tofianetti  Marcelli;  la  pre¬ 
sentazione  di  Umberto  Marcelli.  L’edi¬ 
zione  è  dedicata  al  compianto  Mar¬ 
ziano  Bernardi. 


Sulla  «  Rassegna  Storica  del  Risorgi¬ 
mento  »  -  anno  LXIV,  fase.  IV,  ott.- 
dic.  77  -  Alberto  Aquarone  ha  ac¬ 
curatamente  recensito  la  raccolta  di 
Tutti  gli  Scritti  di  C.  Cavovs,  voU.  I- 
II-III,  edito  dal  Centro  Studi  Pie¬ 
montesi. 

Carlo  Cordié,  ne  ha  fatto  una  chia¬ 
ra,  precisa  presentazione  su  «  Paideia  » 
-  rivista  letteraria  di  informazione  bi¬ 
bliografica  -  ed.  Paideia,  Brescia,  nu¬ 
mero  1-3,  anno  XXXII,  1977. 


Il  fascicolo  III,  anno  LXIV,  della 
«  Rassegna  Storica  del  Risorgimento  », 
luglio-settembre  1977,  come  sempre 
ricco  di  notizie  e  recensioni  sul  nostro 
Risorgimento,  ha  un  articolo  di  Frank 
J.  Coppo  su  Giolitti  e  i  cattolici  nel¬ 
l’Italia  liberale  1904-1914. 


Alessandro  Vitale  Brovarone, 
Un  nuovo  frammento  del  Romant 
d’Athis  et  Prophilias,  estratto  dagli 
Atti  dell’Accademia  delle  Scienze  di 
Torino,  voi.  Ili  (1976-77). 

L’a.  dà  notizia  di  un  frammento  del 
romanzo  francese  del  xii  secolo,  ritro¬ 
vato  fra  le  carte  di  guardia  di  docu¬ 
menti  d’archivio  a  Chieri,  che  con- 


Molti  in  verità  gli  inediti  e  per 
capitoli  essenziali  della  storia  ci¬ 
vica  e  del  costume;  forse,  per  la 
storia  della  fotografia,  sarebbe 
ancora  utile  un’indicazione  pre¬ 
cisa  sull’appartenenza  specifica 
della  fotografia:  Le  Lieure,  Mar- 
ville,  oppure  Ecclesia,  Pia  o  Ali¬ 
nari?  Resta  il  fatto  di  una  docu¬ 
mentazione  fittissima,  dal  1845 
al  1945,  per  affiancare  una  dina¬ 
mica  di  fatti  che  il  documento 
fotografico  presenta  e  affida  al 
commento  di  ognuno;  un  reper¬ 
torio  di  ricchezza  tale  su  cui  si 
potrà  tornare  a  più  riprese  e  per 
più  di  un  argomento  fra  i  molti 
che  il  testo  propone. 

Andreina  Griseri 
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sente  di  portare  alcune  precisazioni  ai 
dati  critico-testuali  finora  accertati  e 
reca  testimonianza  suUa  diffusione  del¬ 
la  letteratura  francese  medioevale  in 
Piemonte. 


Su  «  Romania  »,  tomo  98,  1977, 
Alessandro  Vitale  Brovarone  riprende 
in  esame  il  testo  in  antico  piemontese, 
designato  comunemente  come  Parla¬ 
menti  ed  epistole  ■.  contro  l’opinione 
di  chi  (Salvioni,  Bertoni,  Terracini)  lo 
ha  assegnato  ad  un’area  canavesana, 
analizza  gli  elementi  che  lo  inducono 
a  localizzarne  l’origine  in  una  zona 
orientale  del  Piemonte  e  in  un  cir¬ 
cuito  non  più  ampio  di  una  cinquan¬ 
tina  di  chilometri  tra  Lomello,  Luce¬ 
dio,  Mortara  e  Confienza. 


Angiola  Ferraris,  Letteratura  e  im¬ 
pegno  civile  nell’«  Antologia  »,  Pado¬ 
va,  Liviana,  1978. 

Nella  collana  «  Biblioteca  di  cul¬ 
tura  »  diretta  da  Sergio  Romagnoli,  è 
uscito  questo  Volume  dedicato  alla 
tematica  critico-letteraria  dell’*  Anto¬ 
logia  »  (1821-1833)  del  Vieusseux. 

Particolarmente  interessante  per  gli 
studiosi  della  civiltà  letteraria  piemon¬ 
tese  l’ampio  spazio  concesso  allo  stu¬ 
dio  dei  rapporti  tra  la  redazione  della 
rivista  fiorentina  ed  il  linguista  tori¬ 
nese  Giuseppe  Grassi,  dell’Accademia 
delle  Scienze  di  Torino. 


Il  «  Bollettino  storico-bibliografico 
subalpino»  -  anno  LXXV,  1977,  2° 
semestre  —  pubblica  di  G.  Casiraghi, 
Il  problema  della  diocesi  di  Torino 
nel  medioevo-,  uno  studio  di  R.  Bor¬ 
done  su  La  città  e  il  suo  «  districtus  »: 
dall’egemonia  vescovile  alla  formazio¬ 
ne  del  comune  di  Asti. 

Ricca  messe  di  recensioni,  segnala¬ 
zioni  e  notizie  di  storia  subalpina 
completano  il  corposo  fascicolo. 


«  Annali  dell’Accademia  di  Agricol¬ 
tura»  di  Torino,  voi.  119,  1976-77, 
pp.  xv-298. 

Oltre  relazioni  e  memorie  di  speci¬ 
fico  interesse  agrario,  di  carattere  ge¬ 
nerale  e,  più  particolarmente,  subal¬ 
pino  riporta  la  cronaca  e  gh  interventi 
della  «  Giornata  di  studi  di  economia 
e  politica  agraria  in  onore  di  Luigi 
Einaudi  ».  Inoltre:  Giovanni  Donna 
d’Oldenico,  Una  memoria  inedita  di 
C.  Cavour  sur  les  bétes  à  laine  et  sur 
la  race  merinos. 


«  I  Mesi  »,  rivista  di  attuahtà  eco¬ 
nomiche  e  culturali  dell’Istituto  San 
Paolo  di  Torino,  n.  4,  1977,  riporta 
numerosi  articoli  di  interesse  cultu¬ 
rale  e  artistico  piemontese,  illustrati 
da  bellissime  fotografie  a  colori:  A 
Vezzolano  la  storia  è  scritta  sulla  pie¬ 
tra  di  Donatella  Taverna;  Palazzo  Bri- 
cherasio  ricordo  di  un’epoca  e  di  una 
famiglia.  Beppe  Previtera  scrive  sulla 
Gipsoteca  monografica  dedicata  a  Da¬ 
vide  Calandra,  nella  gentile  e  antica 
Savigliano.  Con  il  titolo  La  Madonna 


del  Fontan,  Enzo  Bernardini  illustra 
l’opera  del  pittore  Giovanni  Canave- 
sio  di  Pinerolo. 

Il  n.  1,  1978,  è  dedicato  alla  vita, 
arte,  storia,  folclore  dell’Abruzzo. 


Il  20  ottobre  è  stato  presentato  al 
Centro  Incontri  della  Cassa  di  Rispar¬ 
mio  di  Torino,  il  volume  di  Valerio 
Castronovo,  Imprese  ed  economia  in 
Piemonte  dalla  «  grande  crisi  »  a  oggi 
reahzzato  dalla  Cassa  di  Risparmio  nel 
150°  anniversario  della  sua  fondazione. 


Il  n.  6  -  dicembre  1977  -  di  «  Pie¬ 
monte  Vivo  »,  la  bella  rivista  a  cura 
della  Cassa  di  Risparmio  di  Torino, 
ha  inserito  un  supplemento  dedicato 
alle  manifestazioni  promosse  nell’anno 
dall’Istituto,  per  ricordare  i  suoi  150 
anni  di  attività. 

In  una  quarantina  di  pagine  sono 
ricordati  gli  incontri,  le  cerimonie,  le 
manifestazioni  volte  a  illustrare  la  sto¬ 
ria,  lo  sviluppo  della  Cassa  e  la  sua 
attuale  presenza  nell’economia  subal¬ 
pina  e  italiana:  accurate .  illustrazioni 
puntualizzano  i  vari  momenti  delle  ce¬ 
lebrazioni. 

Particolarmente  interessante  l’ultima 
parte  -  pp.  30-35  -  dedicata  agh  studi 
sul  Piemonte  e  la  Valle  d’Aosta  pro¬ 
mossi  neU’occasione:  sono  presentati 
e  brevemente  analizzati  i  volumi  di 
Mario  Abrate,  Moneta  risparmio  e  cre¬ 
dito  in  Piemonte-,  Norberto  Bobbio, 
Trent’anni  di  storia  della  cultura  a 
Torino  (1920-1950)-,  Valerio  Castro¬ 
novo,  Impresa  ed  economia  in  Pie¬ 
monte  dalla  grande  crisi  ad  oggi-,  Ro¬ 
berto  Gabetti,  Architettura  Industria 
Piemonte  negli  ultimi  cinquantanni  e 
Giorgio  Avigdor,  Edilizia  industriale 
e  paesaggio. 

I  due  ultimi  volumi  sono  stati  pre¬ 
sentati  il  14  dicembre  al  Centro  In¬ 
contri  della  Cassa  di  Risparmio  da 
M.  Federico  Roggero  del  Politecnico 
di  Torino  e  B.  Secchi  del  Politecnico 
di  Milano. 


«  Piemonte  vivo  »,  n.  5,  ottobre 

1977,  riporta:  Per  far  rinascere  la 
montagna,  un  esperimento  della  Pro 
Natura  di  Torino:  la  coltivazione  di 
piante  officinali  e  piante  protette  a 
Usseaux.  Nella  sezione  «  Ritratti  del 
Piemonte»,  Piera  Condulmer  presenta 
Ormea.  L’acqua,  il  monte,  l’uomo.  Di 
Donatella  Taverna  e  Carlo  Pallpicini 
alcuni  Appunti  di  storia,  _  df  vita,  di 
costume  del  Piemonte  di  ieri. 

Il  n.  6,  dicembre  1977,  ha  un  arti¬ 
colo  di  Luigi  Cariuccio  su  i  fotografi 
del  vecchio  Piemonte.  Fulvio  Vitullo 
porta  innanzi  -  nel  150°  anniversario 
dell’Istituto  -  una  storia  della  Cassa 
di  Risparmio  di  Torino,  con  brevi 
profili  degli  uomini  che  ne  ressero  nei 
primi  cento  anni  le  sorti:  Alessandro 
Malvano,  l’aw.  Paolo  Massa,  il  conte 
Felice  Rignon,  l’avv.  Tancredi  Cerutti, 
il  marchese  Cesare  Ferrerò  di  Cam¬ 
biano,  il  sen.  Alfonso  Badini  Confalo- 
nieri,  il  dott.  Alberto  Geisser. 


Una  presentazione  di  Villanova 
d'Asti  è  fatta  da  Piera  Condulmer. 


«  Cronache  Economiche  »,  rivista 
della  Camera  di  comm.  ind.  artig.  e 
agricoltura  di  Torino,  n.  3-4,  1977, 
pubblica  di  Umberto  Bertagna,  Le 
feste  a  Stupinigi,  con  numerose  Illu¬ 
strazioni. 

Sul  n.  5-6,  1977,  di  rilievo  la  nota 
di  Gianni  ScioUa,  I  disegni  olandesi 
della  Biblioteca  Reale  di  Torino;  di 
Piera  Condulmer,  Un  po’  di  storia 
delle  Università  artigiane  a  Torino. 

Sul  n.  7-8,  1977,  Franco  Mazzini 
presenta  L’Armeria  Reale  di  Torino, 
recentemente  riaperta  al  pubbhco. 

Particolarmente  ricco  di  notizie  su¬ 
balpine  il  n.  9-10,  1977:  Risanamento 
urbanistico  nella  Torino  del  ’700  di 
C.  Roggero  Bardelli,  con  numerose  il¬ 
lustrazioni;  Gli  orafi  torinesi  nel  tem¬ 
po,  di  Piera  Condulmer;  Analisi  ed 
idee  per  sistemare  un’area  di  Torino 
a  verde  pubblico,  di  C.  Buffa  di  Per- 
rero  e  Marisa  Maffioli;  Il  Piemonte 
nelle  fotografie  di  cent’anni  fa,  presen¬ 
tazione  di  alcune  suggestive  fotografie 
a  cura  di  G.  E.  Colombo;  La  prima 
ferrovia  degli  Stati  sardi,  la  Chambéry- 
Lac  Bourget,  di  Giovanni  Brogiato. 


«  Musicalbrandé  »,  arvista  piemon- 
tèisa,  dicembre  1977,  tra  la  consueta 
ricca  raccolta  di  poesie,  prose,  prover¬ 
bi  piemontesi,  pubblica:  Carducci  in 
Piemonte,  traduzione  di  poesie  in  pie¬ 
montese  con  interessanti  note  critiche, 
di  R[iccardo]  M[assano];  La  scuola 
violinista  piemontese,  una  riscoperta, 
di  Stefano  Ajani. 

Un  inserto  redazionale  con  gli  origi¬ 
nali,  testo  e  musica,  di  canzoni  ine¬ 
dite  di  Leone  Sinigagha. 

Recensioni  e  notizie  di  vita  subal¬ 
pina  completano  il  fascicolo. 


Su  «  Monte  e  Valli  »,  trimestrale 
della  sezione  di  Torino  del  C.A.I., 
n.  4,  ott.-dicembre  1977,  di  Gianni 
Valenza,  Chanousia  risorge,  la  ricostru¬ 
zione  del  Giardino  Botanico  creato 
daU’abate  Pietro  Chanoux  vicino  al¬ 
l’Ospizio  del  Piccolo  San  Bernardo,  a 
m.  2188  di  quota,  distrutto  durante 
l’ultima  guerra. 

Sul  n.  1,  nuova  serie,  genn.-marzo 
1978,  Il  simpatico  «  Maometto  »  di 
Borgone,  un  suggestivo  reperto  archeo¬ 
logico  della  Valle  di  Susa,  di  Gianni 
VSenza;.  Alpinisti  del  passato:  Luigi 
Vaccarone,  di  Renato  Chabod. 

L’Istituto  Geografico  De  Agostini 

di  Novara  ha  pubblicato  due  volumi 
i  facHe  ed  utile  consultazione:  Pie¬ 
monte:  guida  turistica  e  Piemonte: 
guida  gastronomica  -  itinerari  turistici, 
dove  vengono  elencati  con  brevi  note 
artistiche,  storiche,  gastronomiche,  un 
numero  rilevante  di  centri,  anche  pic¬ 
coli,  della  nostra  regione. 

I  due  volumi  rappresentano  un  con¬ 
tributo  alla  diffusione  della  conoscenza 
dei  tesori  naturali  ed  artistici  del  Pie- 
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È  uscito  anche  quest’anno  puntuale 
V Almanacco  Piemontese  -  Armanach 
Piemontèis  -  coordinato  e  edito  da  An¬ 
drea  Viglongo,  Nelle  cinque  parti  in 
cui  è  diviso,  Torino:  Interpretazioni  e 
Pàevocazioni,  Moderni  poeti  e  prosa¬ 
tori  in  piemontese,  Voci  e  cose  del 
Piemonte  vecchio  e  nuovo,  Piemonte 
e  piemontesi  nel  giudizio  dei  fore¬ 
stieri,  Dallo  scafale  dei  cimeli,  si  ha 
modo  di  trovare  scritti  vari  che  non 
mancheranno  di  interessare  e  incurio¬ 
sire  il  lettore  che  se  ne  vorrà  prov- 


II  n.  II  dei  Quaderni  della  sezione 
Piemonte  e  Valle  d’Aosta,  dell’Istituto 
Italiano  dei  Castelli,  è  dedicato  ai 
Preliminari  per  una  ricerca  sui  castelli 
e  fortificazioni  dell’antico  Marchesato 
di  Saluzzo;  ne  è  autore  l’arch.  Cesare 
Romeo. 


Curato  da  Attilio  Salsotto  e  Gio 
vanni  Bovio  è  uscito  un  utile  ed  in¬ 
teressante  volumetto  sul  patrimonio 
boschivo  del  Piemonte,  Conoscere  il 
bosco,  edito  dall’Assessorato  agricol¬ 
tura  e  foreste  della  Regione  Piemonte. 


Escursioni  nei  parchi  alpini  -  60  in¬ 
contri  con  la  natura  protetta  dall' Ar¬ 
genterà  alle  Alpi  Giulie,  è  il  titolo 
del  volume  di  Oscar  Casanova,  edito 
dai  Centri  Documentazione  Alpina  di 


_  A  cura  deU’Automobil  Club  di  To¬ 
rino,  nelle  edizioni  EDA,  è  uscito  il 
volume  di  Carlo  Moriondo,  Piemonte: 
torrenti,  fiumi,  laghi. 


È  uscito  nell’ottobre  77,  il  1°  nu¬ 
mero  di  «  Rinascita  Piemontese  »,  pe¬ 
riodico  popolare  di  informazione  poli¬ 
tica  e  culturale,  scritto  quasi  intera¬ 
mente  in  piemontese. 

Tra  gli  articoli,  L’area  linguistica 
«  gallo  italica  »  e  l’originalità  della 
parlata  piemontese  di  Guiu  Sobiela- 
Caanitz. 


La  Regione  Piemonte  ha  recente¬ 
mente  pubblicato  il  volume  degli  Atti 
del  Convegno  sui  beni  culturali,  che 
si  è  tenuto  a  Torino  nei  giorni  1  e 
2  luglio  1977. 


Il  quaderno  n.  26,  ottobre  77,  anno 
XIX,  di  «  Sindon  »  è  dedicato  alla 
preparazione  deU’ostensione  pubblica 
della  Santa  Sindone,  a  Torino,  prean¬ 
nunciata  per  il  periodo  27  agosto  - 
8  ottobre  1978.  Articoli  vari  illustra¬ 
no  i  temi  del  Convegno  scientifico 
intemazionale  che  si  riunirà  in  conco¬ 
mitanza  deU’ostensione. 


Il  n.  7-8,  anno  X,  dicembre  1977,  di 
«  Torino  Notizie  »  -  rassegna  del  Co 
mune  -  è  tutto  dedicato  ai  problemi 
deUa  scuola  e  aUe  iniziative  deU’ Am¬ 
ministrazione  nel  campo  deU’educazio 
ne  e  istrazione  dei  bambini  e  dei  ra¬ 
gazzi. 


Su  «  Italgas  »,  rivista  della  Società 
italiana  per  U  gas,  n.  2,  1977,  La 
«  Marca  »  Saluzzo  di  Giuseppe  Ca- 
losso,  con  iUustrazioni  a  colori  e  in 
bianco  e  nero. 


Al  Piccolo  Regio  il  14  ottobre  è 
stato  presentato  U  Dizionario  di  bal¬ 
letto  di  Luigi  Rossi  a  cura  di  Alberto 
Testa,  edito  daU’Associazione  Arte 
Diffusione  Danza  di  Torino. 


«  Nuovasocietà  »,  n.  113,  novembre 
1977,  pubbUca  un  dibattito  Che  cos’è 
il  Piemonte  (con  interventi  di  Bol¬ 
lati,  Castronovo,  Firpo,  Mila  e  Spria- 
no)  incentrato  sul  Ubro  di  N.  Bob¬ 
bio,  Trent’anni  di  storia  della  cultura 
a  Torino,  recentemente  pubbUcato  dal¬ 
la  Cassa  di  Risparmio. 


In  occasione  deUa  presentazione  del 
volume  Soglie,  atrii,  cortili  di  palazzi 
torinesi  e  7  sagrati  di  Ernesto  Caballo 
e  Carla  Torre  Navone,  disegni  di  Ma¬ 
rio  Codagnone  (Torino,  Istituto  Edi¬ 
zioni  Sistina),  il  30  novembre  si  è 
tenuto  al  Circolo  della  Stampa  di  To¬ 
rino  un  dibattito  su  «  Prospettive  del 
centro  storico  urbano  ». 


Luigi  Firpo  e  Giorgio  Calcagno  han¬ 
no  presentato,  U  14  dicembre,  neUa 
gaUeria  «  Dantesca  »  deUa  Libreria  Fò- 
gola  di  Torino,  il  volume  Torino  100 
anni  realizzato  daUa  Grafiche  Alfa  edi- 


Giovanni  Arpino,  Riccardo  Massano 
e  Lorenzo  Mondo,  hanno  presentato, 
la  sera  del  12  gennaio,  al  Circolo  del¬ 
la  Stampa  di  Torino,  il  volume  Tor- 
nand,  pubbUcato  da  Viglongo,  che 
raccogUe  200  poesie  piemontesi  (mol¬ 
te  fin’ora  sconosciute)  di  Nino  Costa. 

Il  10  febbraio  una  presentazione  dpi 
volume  è  stata  fatta  da  Gianni  Oberto 
al  Centro  Incontri  deUa  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio. 


Il  Centro  Documentazione  Alpina 
di  Torino,  ha  pubblicato  Raid  in  sci, 
73  itinerari  di  traversate  sciistiche  dal¬ 
le  Alpi  Marittime  al  Ticino. 


A  cura  del  Qub  Alpino  ItaUano, 
sezione  di  Torino,  e  della  casa  edi¬ 
trice  ZanicheUi  di  Bologna,  è  stato 
pubbUcato  U  volume  II  Gran  Para¬ 
diso,  di  Franco  Fini  e  Gigi  Mattana. 


Alessandro  Aldo  Manassero  ha  pub¬ 
blicato  la  seconda  edizione  deUe  sue 
poesie  in  piemontese  dal  titolo  Reuse 


Pietro  Ramella,  Civiltà  del  Cana- 
vese,  Torino,  1977,  pp.  850  (Lire 
30.000). 

L’autore  di  questo  notevole  volume, 
cultore  attento  e  appassionato  deUa 
civiltà  deUa  sua  terra  canavesana,  è  U 
fondatore  del  Gruppo  archeologico  ca- 
navesano  (1972)  e  dell’Associazione 


«  Amici  dei  Musei  del  Canavese  » 
(1977). 

Racchiuse  in  queste  pagine  si  tro¬ 
vano  notizie  utili  ed  interessanti  di 
economia,  geografia,  storia,  lingua  del 
Canavese,  una  regione  e  un  popolo 
che  hanno  saputo  difendere  nel  tem¬ 
po,  la  loro  Ubertà  e  identità  culturale. 

Con  la  sua  mole  di  quasi  miUe  pa¬ 
gine  e  numerose  iUustrazioni  e  una 
ricca  bibUografia  di  600  testi,  U  vo¬ 
lume  è  uno  strumento  indispensabUe 
per  la  conoscenza  di  questa  piccola 
terra  «  di  frontiera  »  i  cui  «  uomini 
hanno  saputo  guardare  lontano  ». 


Di  DonateUa  Taverna  è  stato  pub¬ 
bUcato  dalla  tip.  Scolastica  di  Carma¬ 
gnola  U  volume  Rapporto  preliminare 
sui  lavori  di  ripristino  della  chiesa  di 
S.  Agostino  in  Carmagnola,  che  dà 
notizia  suUa  situazione  dei  restauri 
deU’antica  chiesa. 


Nel  quadro  deUe  celebrazioni  del 
sesto  centenario  del  «  Ponte  del  dia¬ 
volo  »  a  Lanzo,  U  12  novembre,  è 
stato  presentato  V Armanach  ’d  le  va- 
lade  ’d  Lans,  primo  calendario  vaUi- 
giano,  realizzato  dalla  Società  Storica 
deUe  VaUi  di  Lanzo. 


È  uscito,  recentemente,  neUe  edi¬ 
zioni  deUa  benemerita  Società  Storica 
deUe  VaUi  di  Lanzo,  un  volume  su 
Federico  Albert  e  i  suoi  tempi  (1820- 
1876);  M.  Pellegrino,  J.  Cottino,  G. 
Donna  d’Oldenico,  A.  M.  Vietti,  iUu- 
strano  la  figura  del  sacerdote  che  ha 
speso  la  sua  vita  per  U  progresso  so¬ 
ciale  deUa  sua  terra  nativa. 


Il  «  Corriere  di  Chieri  »  pubbUca 
una  nuova  rubrica  diretta  da  Angelo 
Mistrangelo  «  Arte  a  Torino,»,  dove 
vengono  iUustrate  e  presentate  le  più 
significative  mostre  d’arte  aUestite  a 
Torino  e  dintorni. 


Le  rosse  torri  di  Ivrea  -  Le  mie 
prigioni  di  un  combattente  della  Resi¬ 
stenza,  è  il  titolo  di  un  libro  di  «  me¬ 
morie  »  pubblicato  recentemente  da 
Mursia;  ne  è  autore  il  chierese  SUvio 
Geuna,  giornalista,  letterato,  esponen¬ 
te  della  Resistenza  piemontese,  con¬ 
dannato  all’ergastolo  nel  «  Processo  di 
Torino  »  deU’aprUe  ’44. 


Per  i  tipi  deUa  Priuli  e  Verlucca 
di  Ivrea,  è  uscito  recentemente  U 
volume  di  SUvio  StefeneUi,  botanico 
e  fotografo  naturaUsta,  I  fiori  della 
montagna. 


L’editrice  torinese  Milvia,  ha  pub¬ 
bUcato  in  questi  giorni,  U  quarto  vo¬ 
lume  della  serie  «  Andar  per  Castel- 
U  »,  Da  Ivrea  tutto  intorno,  con  scritti 
di  G.  Salvetti,  A.  Stratta,  G.  Oberto, 
C.  Trabucco,  U.  Zatterin,  U.  Torta, 
G.  Botta,  G.  Peretti,  A.  Paviolo,  G. 
Ravera. 


Remigio  Bermond  continuando  la 
sua  appassionata  e  inteUigente  opera 
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di  valorizzatote  della  civiltà  delle  sue 
vallate  ha  pubblicato  coi  tipi  della 
tipolitografia  G.  Alzarti  di  Pinerolo, 
Le  sabée  de  nostri  reiri  -  La  saggezza 
dei  nostri  avi  (in-16°,  pp.  123,  1977, 
s.p.). 

Si  tratta  di  una  raccolta  di  proverbi, 
modi  di  dire,  frasi  di  paragone,  curio¬ 
sità  bnguistiche  dell’Alta  Val  Chisone, 
e  più  specificatamente  di  Pragelato,  e 
si  segnala  per  la  sua  ampiezza  ed  or¬ 
ganicità,  frutto  di  una  ricerca  non  im¬ 
provvisata  o  occasionaie,  ma  continua¬ 
ta  e  approfondita  nel  tempo,  e  sor¬ 
retta  da  sicura  dottrina  e  lunga  espe- 

Precedono  brevi  cenni  di  ortografia 
e  di  fonetica,  e  la  materia  è  presen¬ 
tata  per  gruppi  omogenei:  proverbi, 
modi  di  dire,  frasi  di  paragone,  fila¬ 
strocche,  consigli  di  agricoltura,  so¬ 
prannomi,  in  patois  con  traduzioni  a 


Il  «  Bollettino  della  Società  di  Studi 
Valdesi  »,  giugno-dicembre  1977,  ri¬ 
porta  la  seconda  parte  dello  studio 
di  Paolo  Gnudi  sui  Valdesi  nella  III 
guerra  d’indipendenza  (1866)  e  di 
Fiorenza  Cristina  Vinay  la  Bibliografia 
degli  scritti  di  Jean  falla,  per  43  anni 
professore  al  Liceo  Ginnasio  di  Torre 
PeUice. 


Per  la  Fondazione  «  Camillo  Ca¬ 
vour  »  di  Santena,  Renata  Allio  ha 
pubblicato  il  volume  Mutualità  e  coo¬ 
perazione  in  Piemonte:  le  Società  ope¬ 
raie  di  Vinovo  dall’età  cavouriana  alla 
crisi  di  fine  secolo. 


«  Il  Bannie  »,  quadrimestrale  della 
parrocchia  di  S.  Pietro  Apostolo  di 
ExiUes,  n.  3,  Natale  1977,  porta  una 
segnalazione  di  b.c.  suB’ Artigianato 
artistico  nelle  nostre  borgate-,  Livig 
Sigot  dà  una  scheda  su  l’opera  di  un 
valente  artigiano  del  legno,  tuttora  ope¬ 
rante  a  San  Colombano. 


«  Lo  Strona  »  -  rivista  della  Comu¬ 
nità  Montana  Cusio-Mottarone  e  Val¬ 
le  Strona  -  n.  3,  lugUo-settembre  1977, 
ha  di  Beatrice  Canestro  Chiovenda, 
Il  pittore  «  Aloysius  Realis  Florenti- 
nus  »  in  Valle  Strona,  alcune  notizie 
intorno  a  Luigi  Reab,  pittore,  il  cui 
luogo  e  data  di  nascita  sono  scono¬ 
sciuti,  che  operò  nel  sec.  xvii  nelle 
Valb  Sesia,  Óssola  e  Valsessera  e  sul 
Lago  Maggiore. 

Di  C.  Albertini  e  A.  De  Giuli  la 
nota  Dalla  preistoria  al  tardo  impero 
nel  Cusio. 

Il  n.  4,  ottobre-dicembre  1977,  è 
interamente  dedicato  ai  canti  popolari 
del  Cusio,  e  pubbbca  una  serie  di 
canti  popolari  politici,  religiosi,  rac¬ 
colti  da  Massimo  Bonini  e  Alberto 
Fantoni. 


Due  interessanti  e  vabde  iniziative 
culturali  in  provincia  di  Novara;  A 
Ghemme,  la  Pro  Loco  ha  pubblicato 
il  Tèculin  dèi  1978,  pregevole  calen¬ 
dario  murale  con  poesie,  detti,  pro¬ 


verbi,  ricette  scritte  in  dialetto  locale; 
illustrato  da  disegni  della  Ghemme  del 
buon  tempo  antico.  AI  taquin  da  Ru- 
magnan  1978,  è  il  titolo  del  calendario 
stampato  dal  Museo  Storico  Etnogra¬ 
fico  di  Romagnano  Sesia,  dedicato  ai 
ricordi  storici,  folklorici  ed  artistici  di 
Romagnano. 

Hanno  collaborato  alla  realizzazione 
Gian  Vicenzo  Omodei  Zorini,  Carlo 
Brugo;  a  Magda  Omodei  Zorini  si 
devono  i  disegni  di  angoli  suggestivi 
dell’antica  Romagnano. 


Con  il  1978  ha  visto  il  suo  terzo 
anno  di  vita  M  gaudensian,  cioè  il 
Taquin  da  Nuora,  un  calendario  mu¬ 
rale  curato  da  Mario  Rossi  (Cichin  dia 
Paieta)  e  da  Fernando  Andoardi,  en¬ 
trambi  appassionati  cultori  della  «  vec¬ 
chia  »  Novara. 


Novara  1877,  con  il  sottotitolo, 
dalle  pagine  di  un  quotidiano  l’imma¬ 
gine  della  città,  è  il  volume  che  que¬ 
st’anno  il  «  Corriere  di  Novara  »  ha 
pubblicato  per  i  suoi  lettori  a  ricordo 
del  centesimo  anno  di  vita  della  sua 
testata  (tra  le  più  vecchie  d’Italia). 
Ne  sono  autori:  G.  Barbe,  P.  Barbé, 
G.  Casarino,  A.  Costa  Barbé,  R.  S. 
Crivelli,  S.  Fiocchi,  L.  Lombardi,  A. 
Sico,  M.  Torchio,  F.  Fosco.  Nella 
nota  introduttiva  i  curatori  precisano; 
«  non  è  un  libro  di  storia.  È  la  cro¬ 
naca  riletta  ad  un  secolo  di  distanza, 
di  quanto  giorno  dopo  giorno,  venne 
annotato  suUe  pagine  del  “  Corriere 
di  Novara  ”  ». 


Il  premio  «  Lago  Maggiore  »,  asse¬ 
gnato  ogni  anno  a  persone  che  con¬ 
tribuiscono  alla  migliore  conoscenza 
del  Lago  Maggiore,  è  stato  assegnato 
per  il  1977  a  Guido  Cesura,  autore 
del  volume  II  Lago  Maggiore  in  un 
secolo  di  pittura-,  nel  Ubro  il  lago 
viene  illustrato  attraverso  le  opere 
di  valenti  pittori. 


La  Pro  Natura  bieUese  ha  pubbli¬ 
cato  il  volume  Aspetti  naturalistici 
della  Valle  d’Oropa:  testi  di  P.  G. 
Bovo,  B.  Maffeo,  P.  L.  Perino,  F.  Ca¬ 
pra;  disegni  di  M.  Chiaberge.  Vi  si 
trovano  studi  geologici,  pedologici, 
studi  sul  territorio  e  un  esame  appro¬ 
fondito  della  flora  e  della  fauna  lo- 


Domodossola  -  un  fotografo  e  una 
città,  è  il  titolo  del  libro-strenna,  che 
raccoglie  quasi  trecento  fotografie  di 
Carlo  Pessina,  sulla  città  di  DomcHos- 

artistiche,  letterarie  sul  capoluogo  del- 
l’Ossola,  è  di  Edgardo  Ferrari. 


Dante  Ticozzi  è  l’autore  di  un  vo¬ 
lume  dedicato  al  dialetto  novarese: 
A  Novara  si  dice  così,  un  utile  con¬ 
tributo  alla  codificazione  delle  princi¬ 
pali  espressioni  e  dei  modi  di  dire 
novaresi.  E  edito  daUa  Famiglia  Nua- 
resa. 


Borgomanero  nell’Ottocento  e  nel 
primo  Novecento  è  il  titolo  del  libro 
realizzato  dai  proff.  E.  e  M.  F.  Lo- 
maglio,  presentato  al  pubblico  da  Gio¬ 
vanni  Silengo  alla  Fondazione  Marazza 
per  le  manifestazioni  del  «  Settembre 
Borgomanerese  ’77  ». 


Su  «  Il  Nord  »  del  3  novembre  77, 
G.  V.  Omodei  Zorini  presenta  il  terzo 
Quaderno  di  poesia  dialettale  valse- 
siana,  recentemente  stampato  in  edi¬ 
zione  numerata  di  sole  500  copie.  Sul 
numero  del  17  novembre,  un  articolo 
di  G.  V.  Omodei  Zorini,  ricorda  la 
patetica  figura  dello  spazzacamino  ver- 
banese.  G.  V.  Omodei  Zorini,  sul  nu¬ 
mero  del  27  ottobre,  ricorda  Giovanni 
Battista  Magistrini  matematico  di  Mag¬ 
giora,  nel  bicentenario  della  nascita. 


Il  «  Corriere  di  Novara  »  dell’8  di¬ 
cembre,  dà  notizia  della  pubblicazione 
del  volume  Omegna  cara  di  Pasquale 
Maulini;  un  libro  di  storia  omegnese 
vissuto  in  prima  persona  dall’autore, 
sindaco  della  città  per  25  anni. 


Germana  Fizzotti  sul  «  Corriere  di 
Novara  »  del  12  gennaio  scrive  un  in¬ 
teressante  articolo  dal  titolo  Nella 
«  curiosa  »  lingua  degli  emigranti  la 
storia  di  Varzo  ossolana. 


Il  «  Bollettino  della  Società  per  ^ 
studi  storici,  archeologici  ed  artistici 
della  Provincia  di  Cuneo  »,  nel  fase, 
del  2°  semestre  77,  n.  77,  pubblica 
l’interessante  presentazione  dell’edizio¬ 
ne  della  Passione  di  Revello,  edita 
dal  Centro  Studi  Piemontesi,  fatta  a 
Revello  dal  prof.  G.  Gasca  Queirazza 
S.J.  e  la  relazione  di  Anna  Corna- 
gliotti  -  curatrice  dell’edizione  -,  Di¬ 
mensioni  culturali  della  «  Passione  di 
Revello  »  del  sec.  XV. 

Di  Marco  Piccar,  La  raffigurazione 
delle  Sibille  nel  saluzzese.  Una  nota 
di  A.  De  Angelis  informa  su  le  Usan¬ 
ze  funebri  della  media  Val  Varaita: 
Rore  e  Frassino. 


Su  «  Cuneo  Provincia  Granda  »,  la 
bella  rivista  della  Camera  di  comm. 
ind.  art.  e  agricoltura  della  Provincia 
di  Cuneo,  n.  3,  die.  1977,  Marco  Pe- 
rotti  rileva  L’eco  di  Michelangelo  nel¬ 
le  decorazioni  del  piccolo  santuario 
della  Madonna  dei  Boschi  di  Boves, 
con  efficaci  riproduzioni  a  colori. 

Bianca  Vetrino  Nicola  presenta  la 
Enoteca  Regionale  piemontese  che  ha 
sede  nel  Castello  di  Grinzane  Cavour. 
Aldo  A;  Mola  ne  II  cuneese  nelle  tesi 
di  laurea,  informa  sui  premi  che  l’Am- 
ministrazione  provinciale  assegna  a  tesi 
di  laurea  riguardanti  arte,  storia,  ci¬ 
viltà  del  territorio  della  provincia  di 
Cuneo. 


La  giuria  intemazionale  di  propa¬ 
ganda  della  viticoltura  di  Parigi,  ha 
assegnato  il  premio  internazionale  per 
la  categoria  libri  a  La  vite  e  il  vino 
nella  Provincia  Granda,  edito  daU’am- 
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ministrazione  provinciale  di  Cuneo,  a 
cui  hanno  collaborato:  G.  Oddero,  G. 
Dalmasso,  U.  Genta,  R.  Macaiuso, 
M.  MartineUi,  R.  Ratti. 


La  casa  editrice  «  Antoroto  »  di 
Mondovì  ha  pubblicato  il  volume  di 
Massimo  MartineUi,  Langhe  cucina 
vino,  indicazioni  aUe  osterie  e  cantine. 
Un’opera  di  rilievo  suUa  gastronomia 
e  sul  vino,  che  è  innanzitutto  una 
testimonianza  d’amore  aUa  terra  lan- 
garola,  alle  sue  antiche  tradizioni. 
Ravvivano  l’edizione  gli  schizzi  «  cam¬ 
pagnoli  »  di  Eugenio  Comencini,  che 
rappresentano  la  vita  della  gente  di 


L’editrice  CoraU-Primalpe  di  Boves 
ha  dato  vita  ad  una  collana  di  «  Qua¬ 
derni  di  cultura  e  tradizioni  popolari  » 
che  pubbUcherà  monografie  su  aspetti 
di  storia  e  di  usanze  deUa  nostra  ter¬ 
ra.  Sta  uscendo  in  questi  giorni  il  pri¬ 
mo  volume  dal  titolo  Gli  statuti  della 
comunità  bovesana  del  prof.  Mario 
Martini. 


’L  tò  Almanach  1978  è  un  volu¬ 
metto  di  un  centinaio  di  pagine  con¬ 
tenente  proverbi,  vecchie  fotografie, 
noveUe,  racconti,  poesie,  ricette  e  tra¬ 
dizioni  della  gente  cuneese,  con  calen¬ 
dario  deUe  feste  popolari  della  pro¬ 
vincia  di  Cuneo.  È  edito  dalla  CoraU- 
Primalpe  di  Boves. 


Il  14  gennaio,  al  Teatro  Toselli  di 
Cuneo,  il  prof.  Giordano  Gamberini, 
Gran  Maestro  del  Grande  Oriente 
d’ItaUa  e  mons.  Ernesto  Pisoni,  han¬ 
no  presentato  la  Storia  della  Massone¬ 
ria  italiana  dall’unità  alla  repubblica 
di  Aldo  Alessandro  Mola. 


Su  «  Coumboscuro  »,  periodico  del¬ 
la  minoranza  provenzale  in  ItaUa,  no¬ 
vembre-dicembre  1977,  una  nota  di 
Guiu  Sobiela-Caanitz,  in  memoria  di 
Aldo  Adami  (1898-1977),  «  amico  dei 
popoli  alpini  »  scomparso  il  9  ottobre 
a  Ginevra.  Di  Teofilo  G.  Pons  la  con¬ 
tinuazione  deUe  puntate  su  Antichi 
nomi  di  montagna  nelle  Valli  Valdesi. 


Sus  li  camin  de  Mirèio  -  Sulle  trac¬ 
ce  di  Mirèio  è  U  titolo  di  una  car- 
teUa  di  grande  ed  elegante  formato  di 
7  acqueforti  (tiratura  limitata  a  75 
esemplari)  di  Tino  Aime,  ispirata  al 
capolavoro  di  Mistral.  La  carteUa  è 
preceduta  dal  testo  critico  di  Ernesto 
Caballo  con  la  traduzione  in  proven¬ 
zale  di  Sergio  Arneodo. 


Sai  de  ta  tero  -  Esci  dalla  tua  terra, 
è  il  titolo  di  un  disco  di  musica  e 
poesia  dell’antica  civUtà  provenzale  al¬ 
pina,  edito  dal  giornale  «  Coumbo- 


Su  «  Biza  neira  -  Bizo  neiro  »,  revue 
auvergnate  bUingue,  n.  16,  1977,  tra 
gli  altri  articoli,  di  P.  Bonnaud,  La 
letterature  en  langue  auvergnate,  con 
interessanti  note. 


Luigi  Avonto,  attento  studioso  e 
scrittore  verceUese,  ha  pubbUcato  sot¬ 
to  gli  auspici  del  Militate  e  Ospeda¬ 
liero  Ordine  di  S.  Lazzaro  di  Gerusa¬ 
lemme  e  Malta,  uno  studio  di  partico¬ 
lare  interesse  su  I  Templari  a  Vercelli. 


L’editore  Giorgio  Tacchini  di  Ver¬ 
celli,  ha  realizzato  una  pregevole  mo¬ 
nografia  su  La  Basilica  di  S.  Gauden¬ 
zio  in  Novara,  opera  di  Gaudenzio 
Barbé,  con  Ulustrazioni  del  pittore 
Edmondo  Poletti.  Firma  la  prefazione 
Giovanni  SUengo,  direttore  deU’ Archi¬ 
vio  Storico  di  Novara. 


Le  edizioni  Paimiro  Corradini  di 
Borgosesia  hanno  reaUzzato  la  ristam¬ 
pa  del  volume  Le  opere  di  Gaudenzio 
Terrari,  che  furono  disegnate  ed  incise 
da  SUvestro  Pianazzi,  dirette  e  descrit¬ 
te  da  Gaudenzio  Bordiga:  questo  la¬ 
voro  «  monumentale  »  era  uscito  in 
fascicoH  tra  il  1843  e  fi  1847.  La  ri¬ 
stampa  è  preceduta  da  un’introduzione 
di  Alberto  Bassi  che  illustra  le  figure 
dei  due  autori. 


Tra  i  «  Quaderni  della  Famija 
Varslèisa  »  è  uscito  il  volume  di  Ro- 
saldo  Ordano,  Ligure,  che  descrive  la 
vita  e  le  vicende  di  12  personalità 
vercellesi  di  nascita  o  di  adozione,  che 
hanno  lasciato  rm’impronta  nel  tessuto 
storico  e  sociale  di  Vercelli. 


L’edizione  d’arte  grafica  «  Dialoghi 
Club  »  di  Biella,  ha  annunciato  che  a 
partire  dal  gennaio  1978,  ogni  tre 
mesi,  pubblicherà  l’opera  di  un  arti¬ 
sta  noto  in  campo  nazionale  che  con 
le  tecniche  dell’acquafòrte  e  litografia, 
illustrerà  un  proverbio  tratto  dal  libro 
Raccolta  di  proverbi  e  detti  popolari 
biellesi  di  Alfonso  Sella,  edito  dal 
Centro  Studi  Biellesi  nel  1970. 


Per  i  tipi  delle  edizioni  Vittorio 
Giovannaci  sono  usciti  a  Biella,  nel 
mese  di  novembre,  due  volumi  che 
raccolgono  saggi  e  testimonianze  di 
storia  e  costume  locale.  Si  tratta  di 
Vecchio  Biellese,  che  raccoglie  inter¬ 
venti  di  Bessone,  Bonesio,  Ferraris, 
Olmo,  Pozzi,  Vercellotti;  e  un  volume 
di  Remo  Valz  Blin,  Memorie  sull’alta 
Valle  d’Andorno. 


Organizzato  dal  Comune  di  Asiglia- 
no  e  patrocinato  dall’Enal  di  Vercelli, 
è  stato  bandito  il  VI  concorso  pro¬ 
vinciale  di  poesia  dialettale  «  Cesare 
Serra  ».  Alla  premiazione  del  concorso 
verrà  presentato  il  secondo  volume  Al 
giardin  grand,  che  comprende  le  10 
poesie  fmaliste  dei  concorsi  1976, 
1977,  1978. 


Il  Centro  Studi  Dolciniani  di  Biel¬ 
la,  ha  pubblicato  nei  suoi  quaderni. 
Tra  Gherardo  Segalello,  «  libertario  di 
Dio  »,  a  cura  di  Rino  Ferrari. 


«  A  l’Ansegna  dij  Brandé  »  è  stato 
pubblicato,  nell’agosto  1977,  con  pre¬ 


fazione  di  Davide  Lajolo,  il  volume 
di  poesie  di  Ettore  Piazzo,  Canto  an¬ 
cora  a  bocca  chiusa,  scritte  nel  pie¬ 
montese  di  Carpignano. 


La  ditta  Nicola  Aristide  e  F.  di 
Biella,  ha  pubblicato  per  il  1978  un 
calendario  murale  dedicato  al  mondo 
e  all’opera  di  .Augusto  Portiglia,  il 
poeta  biellese  recentemente  scomparso. 


Sul  «  Corriere  Biellese  »  del  16  apri¬ 
le,  un  interessante  articolo  di  Gustavo 
Buratti  su  II  tempio  dei  picapere  a 
Piedicavallo. 


Su  «  La  Sesia  »  del  13  gennaio,  An¬ 
tonio  Dattrino  presenta  ■  il  volume  di 
poesie  in  dialetto  asighanese  Quindas 
puisi-ii  n’  dialèt  d’Asian  di  Gianni 
Olmo. 


Su  «  La  Sesia  »  del  10  febbraio,  Ga¬ 
briella  Gallarati,  traccia  un  profilo  del 
pittore  vercellese  Ambrogio  Alciati, 
uno  tra  i  più  illustri  ritrattisti  italiani 
e  stranieri,  di  cui  si  celebra  quest’an¬ 
no  il  primo  centenario  della  nascita. 


Fryda  Rota,  giovane  e  qualificata 
poetessa  vercellese,  vincitrice  di  nume¬ 
rosi  premi  di  poesia,  ha  recentemente 
pubblicato  il  suo  sesto  volume  di  li¬ 
riche,  Tlalla  parte  di  lei,  ispirato  alla 
condizione  della  donna  nella  vita  di 
tutti  i  giorni. 


Presso  l’editore  Pier  Luigi  RebeUato 
è  uscito  un  nuovo  volume  di  Poesie 
del  vercellese  Maurizio  Caprile. 


«  Il  Platano  »,  rivista  dedicata  allo 
studio  della  cultura  e  della  civiltà  asti¬ 
giana,  n.  4,  luglio-agosto  1977,  riporta 
di  Leonardo  Carej  uno  studio  su 
Jehan  d’Ast  alla  luce  del  XX  secolo-. 
Silvia  Taricco  scrive  sulla  Sinagoga  di 
Asti  e  Roberto  Marchetti  su  I  redditi 
di  Alfieri'. 

Sul  n.  5,  sett.-ottobre  1977,  di  Er¬ 
manno  Eidoux,  Nell’archivio  di  Came- 
rano  la  storia  dei  Balbo.  Giacinto 
Grassi  continuando  la  ricerca  sulle 
«  Figure  e  riti  della  nostra  terra  »  pre¬ 
senta  Il  bacialé.  Sergio  Corbello  ri¬ 
corda  Quintino  Sella  a  centocinquan- 
t’anni  dalla  nascita. 

Il  n.  6,  nov.-dicembre  1977,  pre¬ 
senta  di  Domenico  Testa,  I  Natta,  l’ori¬ 
gine  e  la  storia  di  una  nota  famiglia 
astigiana;  di  Giacinto  Grassi,  Con 
G.  S.  De  Canis  attraverso  i  paesi  del¬ 
l’astigiano. 

A  cura  di  Angelo  Mistrangelo  e 
Silvia  Taricco,  recensioni  e  interessanti 
notizie  nel  «  Taccuino  Piemontese  ». 


Su  la  «  Nuova  Provincia  »  di  Asti, 

è  stato  pubblicato  a  puntate  (a  par¬ 
tire  dal  1°  febbraio),  uno  studio  degno 
di  nota  di  Giovanni  Prete  su  La  to¬ 
ponomastica  e  il  suo  significato  nella 
cultura  locale  odierna. 
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i  II  Rotary  Club  di  Casale,  nel  ven- 

'  tennale  della  sua  fondazione,  ha  realiz¬ 
zato  un’accurata  ed  esauriente  mono¬ 
grafia  sul  pittore  casalese  Vier  Fran¬ 
cesco  Guala-,  ne  sono  autori  Sìlvia  e 
.  Sergio  Martinotti,  la  presentazione  è 
di  Giovanni  Testori.  Il  volume  di 
grande  formato,  con  numerose  ripro¬ 
duzioni  di  opere  del  Guala,  vuole 
i  essere  un  omaggio  all’illustre  pittore 
!  monferrino,  una  delle  figure  più  rap- 
i  presentative  della  pittura  del  ’700  in 
'  Piemonte. 


Una  mostra  di  disegni  ed  acquerelli 
di  Giovanni  Migliara,  è  stata  sJlestita 
I  a  Palazzo  Cuttica  di  Alessandria  per 
!  iniziativa  della  Regione  Piemonte  e 
;  del  Comune  di  Alessandria.  La  realiz¬ 
zazione  è  stata  curata  da  A.  Panizza, 
M.  C.  Gozzoli  e  M.  Rosei.  In  occa¬ 
sione  della  mostra  è  stato  pubblicato 
dalla  Cassa  di  Risparmio  di  Alessan¬ 
dria  il  volume  Opera  grafica  di  Gio¬ 
vanni  Migliara  in  Alessandria  di  Ma¬ 
ria  Cristina  Gozzoli  e  Marco  Rosei, 
la  prefazione  è  di  Giovanni  Sisto. 


Canti  popolari  del  Viemonte,  folk- 
songs  from  Piedmont,  n.  3,  Alessan¬ 
dria  e  il  suo  territorio,  è  il  disco  cu¬ 
rato,  con  testi,  note  e  traduzioni,  da 
Franco  Castelli. 


«  La  Provincia  di  Alessandria  »,  an¬ 
no  XXIV,  luglio-sett.  1977,  n.  3,  con 
un  articolo  che  fa  il  punto  sulla  let¬ 
teratura  varia  dedicata  alla  stazione 
preistorica  di  Castelvecchio  e  dà  no¬ 
tizia  della  mostra  di  dipinti  -  alcuni 
mai  esposti  -  di  Carlo  Levi,  organiz¬ 
zata  ad  Acqui,  .  dall’Azienda  delle 
Terme. 


Su  «  A  Compagna  »,  dell’aprile  ’77, 
di  Giulia  Petracco  Sicardi,  Cnftà  e  va¬ 
rietà  dei  dialetti  liguri. 


Il  numero  di  settembre  di  «  ARC  », 
periodico  deUe  regioni  dell’arco  alpino, 
è  interamente  dedicato  al  Friuli:  arte, 
lingua,  folclore,  poesia,  cultura  della 
terra  fnulana._  Sul  n.  4,  dicembre  1977, 
di  Tavio  Cosio,  Quando  scendevano  i 
pastori,  traduzione  italiana  del  rac¬ 
conto  tratto  dal  libro  Fere  gramon  e 
lionsa  edito  dal  nostro  Centro;  di  An¬ 
tonio  Bodrero,  Hoc  Est  -  Occitania 
alta  cultura  d’amore. 


Nelle  edizioni  Fatebenefratelli  di 
Milano,  nel  1977,  è  stato  pubbhcato 
il  volume  di  G.  Radice  e  G.  Mapelli, 
Conventi-ospedali  del  Santo  Sudario 
di  Torino  e  di  S.  Michele  di  Asti. 


Nella  Biblioteca  Universale  Rizzoli, 
ristampa  del  volume  Canti  popolari 
piemontesi  ed  emiliani  di  Giuseppe 


Sul  Bollettino  annuale  n.  5-6  dei 

«  Musei  Ferraresi  »,  pubblicato  dal¬ 
l’Assessorato  all’Istruzione  culturale 
del  comune  di  Ferrara,  una  interes¬ 
sante  e  documentata  nota  di  Daniele 
Pescarmona  sul  monumento  bronzeo 
al  Conte  Verde  di  Torino  dovuto  a 
Pelagio  Palagi,  scultore  e  disegnatore 
dì  sculture  monumentali. 


«  Lo  Flambò  -  Le  Flambeau  »,  re- 

vue  du  comité  des  traditions  valdótai- 
nes,  n.  4,  hiver  1977,  pubblica  di  par¬ 
ticolare  interesse:  Robert  Berton,  To 
ponymie  valdotaine  -  La  Thuille-,  Jean 
Barentse  continua  la  Contribution  à  la 
connaissance  du  patois  de  la  Thuille 
occupandosi  de  L’alpage.  A.  Cbenal 
scrive  su  Un  cas  interessant  de  coor- 
dination  en  francoprovengal  vddótain. 
Rubriche,  fotografie,  notizie  di  vita 
valdostana  completano  il  ricco  fasci- 


 «  Indice  »,  la  lodevole  rivista  per 

1  beni  culturah  del  territorio  ligure, 
n.  6,  sett.-ottobre  1977,  pubblica: 
Una  fonte  per  la  storia  della  cultura 
materiale:  il  vocabolario  domestico  di 
Angelo  Paganini  di  Lorenzo  Còveri. 
Con  illustrazioni  e  disegni  di  note¬ 
vole  utilità.  Il  lavoro  del  mugnaio  in 
Val  Graveglia  di  Hugo  Plomteux.  Una 
ricerca  %n^Artigianato  in  Valle  Stura 
a  cura  del  Gruppo  difesa  ambiente 
Valle  Stura.  Sul  Museo  etnografico 
della  Lunigiana,  recentemente  realizza¬ 
to  daU’Asscciazione  «  Manfredo  Giu¬ 
liani  »  di  Villafranca  Lunigiana,  scrive 
Riccardo  Boggi. 


NotÌ2:ie  e  asterischi 


T-^ 

1?' 


Giulio  Gianelli 


No»  so  per  qual  prodigio  di  natura, 
io  che  tra  voi,  fraternamente,  crebbi, 
un’imagine  fui,  non  creatura. 


Giulio  Gianelli  (Torino  2  -  10  -  1879, 
Roma  27  -  6  - 1914)  -  per  gli  intimi,  Gia- 
nellino  -  il  delicato  poeta  del  gruppo  for¬ 
matosi  a  Torino  «  all’ombra  di  Medusa  », 
è  ora  ricordato  nel  Cimitero  Monumen¬ 
tale  della  città  della  sua  travagliata  adole¬ 
scenza,  da  un  masso^  di  granito  sul  quale 
poggiano  una  targa  di  bronzo  col  profilo 
esile  di  lui  disteso  dalla  morte,  e  una  epi¬ 
grafe  che  ne  dichiara  l’umanità  singolare. 

La  targa  fu  modellata  nell’ospedale  del¬ 
la  Consolazione,  a  Roma,  al  letto  di  mor¬ 
te  del  poeta,  dallo  scultore  Attilio  Selva, 
accorso'  a  dargli  Testremo  saluto  con  il 
folto  gruppo'  degli  amici  romani:  Giovanni 
Cena,  Eleonora  Duse,  padre  Genocchi, 
Roberto  Canavasso,  Giulio  Salvadori,  Giu¬ 
seppina  Lemaire,  Felice  Carena,  Carmelo 
Caristia;  l’epigrafe  fu  composta  dal  Cena. 
L’una  e  l’altra  erano,  nelle  intenzioni,  de¬ 
stinate  ad  una  tomba  che  gli  amici  pensa¬ 
vano  di  innalzare  al  Gianelli,  al  Verano, 
dove  era  stato'  provvisoriamente  deposto 
in  un  loculo  comune.  La  bufera  della  guer¬ 
ra  disperse  gli  uomini  e  travolse  le  inten¬ 
zioni:  targa  e  iscrizione  rimasero  affidate 
alle  mani  fraterne  di  R.  Canavasso  che  del 
Gianelli  raccolse  —  e  custodì  piamente  ne¬ 
gli  anni  -  carte  e  testimonianze. 

Prima  di  morire,  non  avendo  mai  po¬ 
tuto,  per  molte  cause,  dare  la  vagheggiata 
tomba  all’amico;  il  Canavasso  ne  raccolse 
i  resti  mo'ttali  in  un  loculo  perpetuo  al 
Vetano,  accanto  a  quello  acquistato  per 
sé;  le  carte  e  i  documenti  furono  da  lui 
consegnati  alla  Biblioteca  Civica  di  To¬ 
rino,  che  li  conserva  in  un  apposito'  fondo. 
Alla  sua  morte  (1975),  adempiendo  a  un 
voto  più  volte  formulato  dal  consorte,  la 
Vedova  signora  Elena,  tramite  il  Centro 
Studi  Piemontesi,  piamente  O'ffrì  la  targa 
del  Selva  e  l’epigrafe  del  Cena  alla  Città 
di  Torino,  chiedendo  che  fossero  destinate 
a  ricordare  il  poeta  nella  sua  città  natale. 


E  il  Comune  -  che  già  al  nome  del  Gianelli  aveva,  sempre 
per  interessamento  del  Canavasso,  dedicato  una  scuola  citta¬ 
dina  -  accolse  la  proposta  e  le  ha  dato  esecuzione  con  il 
cenotafio  di  cui  si  pubblica  qui  la  fotografia  (lo  si  incontra, 
imboccando  dall’ingresso  principale  il  vialetto  obliquo  di 
destra,  nello  spazio'  erboso'  che  è,  a  destra,  al  termine  del 
viale).  Dice  l’iscrizione  funeraria  dettata  dal  Cena: 

ORFANO  /  EBBE  FRATELLI  TUTTI  GLI  UOMINI  /  COMPAGNE 
POVERTÀ  E  POESIA  /  VASTA  ANIMA  UMANA  /  IN  CORPO  DI 
FANCIULLO  /  SI  FRANSE  PER  PIENEZZA  D’ARDORE  /  COLORO 
CHE  LO  CONOBBERO  /  SI  SENTIRONO  MIGLIORI. 

Per  una  approfondita  conoscenza  del  Gianelli,  dell’uomo  e  della 
sua  poesia,  si  veda  lo  studio  fondamentale:  Giuseppe  Farinelli, 
Tutte  le  poesie  di  Giulio  Gianelli,  Collana  «  La  corona  d’argento  », 
I.P.L.,  Milano,  1973;  e  cfr.  anche  «  Studi  Piemontesi  »,  voi.  IV, 
fase.  I,  marzo  1975,  p.  230. 


Il  II  Congresso  Internazio¬ 
nale  DI  STUDI  SULLA  S.  SiNDONE 
(Torino  7-8  ottobre  1978).  Il  T 
Congresso^  Intemazionale  di  Studi 
sulla  S.  Sindone,  promosso  dal 
«  Centro  Intemazionale  di  Sindo- 
oologia  »,  fondato  con  Decreto 
Arciv.  del  Cardinale  M.  Fossati  il 
18  dicembre  1959,  si  svolgerà  a 
Torino,  sotto  l’alto  patronato  del 
Ministero  per  i  Beni  Culturali  e 
con  la  presidenza  del  Rettore  del- 
rUniversità  di  Torino,  nei  giorni 
7  ed  8  ottobre  1978,  in  chiusura 
deirOstensione  della  Sindone,  ef¬ 
fettuata  per  celebrare  il  IV  Cen¬ 
tenario  del  definitivo  trasferimen¬ 
to  della  stessa  a  Torino. 

Hanno  già  assicurato  la  loro 
presenza,  e  partecipazione  con  re¬ 
lazioni  scientifiche,  chiari  docenti 
di  Università  degli  Stati  Uniti, 
dell’Inghilterra,  della  Germania, 
della  Svizzera  ed  illustri  membri 
di  Accademie  pontificie. 

È  attesa  la  prova  scientifica  del 
polline  che  verrà  presentata  dal 
prof.  Max  Frei  dell’Università  di 
Zurigo,  criminologo  di  fama  euro¬ 
pea  specializzato  nello  studio  del¬ 
le  micro-orme,  così  come  quelle 
che  illustreranno  gli  esiti  delle 
ampie  ricerche  e  delle  nuove  in¬ 
terpretazioni  critiche  in  tema  di 
medicina  legale,  con  relazioni  del¬ 
l’americano  Robert  Bucklin  e  de¬ 
gli  italiani  Pier  Luigi  Baima-Bol- 
lone  dell’Università  di  Torino  ed 
Angelo  Fiori  dell’Università  Cat¬ 
tolica  di  Roma.  TaH  studi  saran¬ 
no  completati  da  quelli  del  prof. 
Morano  in  merito  agli  esami  ese¬ 
guiti  col  microscopio  elettronico 
a  scansione  e  del  prof.  Brandone, 
dell’Università  di  Pavia  e  mem¬ 
bro  del  Consiglio  Nazionale  delle 
Ricerche,  a  riguardo  dei  risultati 


ottenuti  con  l’attivazione  neutro- 
nica  su  frammenti  della  Sindone. 

Una  relazione  del  prof.  Robin¬ 
son,  Vescovo  anghcano  e  docen¬ 
te  all’Università  di  Cambridge, 
porterà  interessanti  elementi  sul¬ 
la  presunta  contraddizione  di 
espressioni  del  Vangelo  di  S.  Gio¬ 
vanni  che  non  si  accorderebbero 
con  la  Sindone  di  Torino.  Altre 
argomentazioni  esegetiche  saran¬ 
no  portate  dal  prof.  Feuillet,  do¬ 
cente  dell’Institut  Catolique  de 
Paris.  Il  rosminiano  prof.  Remo 
Bessero-Belti  porterà  nel  campo 
teologico  rigorose  deduzioni  su 
la  Sindone  e  T«  essere  eucaristi¬ 
co  »  di  Cristo. 

Sono  pure  annunciate  comuni¬ 
cazioni  del  più  vario  argomento: 
del  prof.  Piero  Cazzola,  docente 
di  letteratura  russa  all’Università 
di  Bologna,  a  riguardo  del  volto 
sindonico  del  Cristo  nell’arte  sa¬ 
cra  russa;  dell’Archimandrita 
Mons.  Gharib,  docente  al  «  Ma- 
rianum  »  e  Consulente  alla  Con¬ 
gregazione  Orientale,  sulla  Sin¬ 
done  nella  liturgia  bizantina;  del 
dott.  Guido  Gentile,  Reggente  la 
Sovrintendenza  Archivistica  del 
Piemonte,  su  notizie  culturali  e 
figurative  relative  alla  Sindone. 


I  «  NouvÉ  »  DI  Saboly.  Ap¬ 
puntamento  provenzale  a  Sancto 
Lucio  de  Coumboscuro  (Valgra- 
na)  domenica  8  gennaio  1978, 
per  l’esecuzione  dei  Noe/r  (più 
esattamente  Nouvé)  del  composi¬ 
tore  secentesco'  Nicolas  (Micolau) 
Saboly,  presentati  a  cura  del  Mo¬ 
vimento  autonomista  provenzale 
alpino.  È  stata  un’occasione  in¬ 
consueta  per  accostarsi  ad  una 
musica  singolarmente  schietta  e 
suggestiva,  legata  ad  una  tradi¬ 
zione  popolare  ben  precisa.  La 
cultura  provenzale  filtra  con  elo¬ 
quente  trasparenza  attraverso  le 
ricche  invenzioni  pastorali  del 
poeta-compositore  di  Avignone. 
Ed  è  appunto  nella  prospettiva 
di  un  ricupero  dell’antica  cultura 
che  lega  i  trovatori  medievali  a 
Fredéric  Mistral  che  si  giustifi¬ 
cano  perfettamente  le  parti  dram¬ 
matiche  in  prosa  d’Oc  alpina  pre¬ 
poste,  come  introduzione,  ad  ogni 
Noel  musicato.  Sono  azioni  d’un 
taglio  scenico  breve,  densamente 
espressive  pur  nel  dialogo  franto 
e  accentuato  impressionisticamen¬ 
te,  che  sanno  creare  un’atmosfe¬ 
ra  di  allontanamento,  delle  ideali 
coordinate  temporali  e  spaziali  (ol¬ 
tre  che  linguistiche)  in  cui  l’ese¬ 
cuzione  musicale  conserva  tutta 
la  sua  autentica  incisività. 

Testi  d’occasione  applicati  a  me¬ 
lodie  già  esistenti  (prima  inni  li¬ 
turgici,  poi,  dalla  fine  del  sec.  xv, 
anche  melodie  di  canzoni  profa¬ 
ne  che  avevano  negli  incipit  iden¬ 
tità  di  parole),  i  Noels  erano  un 
genere  musicale  assai  diffuso  in 
Provenza,  oggetto  di  attenzione 
ed  elaborazione  po'lifonica  da  par¬ 
te  di  validi  musicisti  (F.-E.  Du 
Caurroy  e  F.  CoUetet)  ed  organi¬ 
stica  da  parte  dei  maestri  dei  se- 


coli  XVII  e  XVIII  (Raison,  Dan- 
drieu,  Daquin).  Nicolas  Saboly 
(Monteux,  Vaucluse,  1614  -  Avi¬ 
gnone,  1675),  maitre  de  chapelle 
dal  1640  al  1643  nella  cattedrale 
di  Carpentras  e  dal  1643  al  1646 
nella  chiesa  di  St.-Trophime  di 
Arles,  fu  almeno  dal  1660  mai¬ 
tre  de  musìque  alla  Collegiata  di 
St.-Pierre  in  Avignone.  Nella  com¬ 
posizione  dei  Nouvé  {Lei  noe  de 
san  Pierre,  Avignon  1669;  Istori 
de  la  neissenso  dou  fils  de  Diou, 
Avignon  1670;  Noes  nouveaus, 
Avignon  1671  e  ss.,  con  una  quan¬ 
tità  di  apocrifi  dal  1699  in  poi) 
egli  mantenne,  dal  punto  di  vista 
musicale,  le  tendenze  di  gusto  del 
suo  tempo,  usando  gli  abituali 
timbres  e  utilizzando  liberamente 
melodie  contemporanee  o  tradi¬ 
zionali  (alcune  si  rifanno  a  model¬ 
li  trobadorici  del  1200).  Più  in¬ 
teressante,  invece,  il  contenuto 
dei  testi.  Attento  alla  realtà  con¬ 
temporanea  e  alla  situazione  della 
Provenza,  culturalmente  e  politi¬ 
camente  emarginata  sotto  il  cen¬ 
tralismo  monarchico,  egli  accoglie 
nelle  sue  composizioni  -  nate  sot¬ 
to  il  segno  programmatico  della 
«  pace  in  terra  »  -  anche  sussulti 
popolari  venati  di  amara  ironia 
(contro  l’ipocrita  pietà  di  Lui¬ 
gi  XIV  che,  dopo  aver  piegato 
con  le  armi  Marsiglia  ed  Avigno¬ 
ne,  va  aU’Hopital  a  visitare  gH 
ammalati),  i  riflessi  delle  ingiu¬ 
stizie  scoiali,  le  difficoltà,  le  sof¬ 
ferenze,  le  avare  ed  effimere  gioie 
della  vita  di  ogni  giorno.  Il  tutto 
espresso  per  bocca  di  pastori 
(uomini  e  donne,  «  pastre  e  pa- 
stresso  »)  lontanissimi  dalla  sti¬ 
lizzazione  letteraria  di  un’Arcadia 
cortigiana  o  di  maniera  come  dal¬ 
la  sostanziale  convenzionalità  di 
un  presepio  immobile  e  ieratica¬ 
mente  assorto.  Attorno  alla  grot¬ 
ta  di  Betlemme  vivono  le  passio¬ 
ni  quotidiane,  ruvide  nella  loro 
schiettezza,  espresse  in  modo  cau¬ 
stico  e  sbrigliato,  talvolta  al  li¬ 
mite  dell’irrispettoso,  peraltro  ar¬ 
ginato  puntualmente,  con  lievi  in¬ 
terventi,  dall’Autore.  Una  fede 
profonda  che  non  offusca  né  ap¬ 
piattisce  le  durezze  dell’esistenza, 
quella  di  Saboly,  non  alibi,  ma 


consapevolezza  di  un  sicuro  pun¬ 
to  di  riferimento  oltre  il  tempo. 
E,  allora,  anche  la  presenza  del 
diavolo  -  incredibilmente  brutto 
e  gratificato  di  tutti  gli  attributi 
di  deformità  e  ribrezzo  elaborati 
dall’Autunno  del  Medioevo  -  può 
essere  intensamente  evocata  su 
una  melodia  di  solenne  assertiva 
semplicità  nei  suoi  registri  bassi 
{Ai  rencountrà  lou  diable),  come 
momento  del  viaggio  (o  pellegri¬ 
naggio:  roumiage)  verso  la  fonte 
della  salvezza,  il  centro  del  Na¬ 
tale. 

L’équipe  di  teatro  della  Coum- 
boscuro  ed  il  complesso  vocale¬ 
strumentale  de  «  Li  Troubaires  » 
hanno  saputo  proporre  un’inter¬ 
pretazione  fortemente  fusa  delle 
due  parti.  L’elemento  essenziale 
della  continuità  ritmica  era  affi¬ 
dato  a  discrete  percussioni  coa¬ 
diuvate,  nella  funzione  di  basso 
continuo,  da  una  chitarra  molto 
«  clavicembalistica  »  e  dal  vio¬ 
loncello,  che  a  tratti  emergeva 
come  solista  in  calde  repliche 
strumentali.  Un  assortimento  di 
flauti,  all’unisono  o  in  elementa¬ 
re  contrappunto  col  canto  oppu¬ 
re  in  riprese  solistiche  dei  temi- 
chiave,  completava  una  compa¬ 
gine  strumentale  tecnicamente 
persuasiva  ed  espressivamente 
matura.  In  conclusione;  uno  sfor¬ 
zo  ricostruttivo  e  interpretativo 
di  rigoroso  impegno  culturale,  per 
la  prima  volta  proposto  in  area 
provenzale  cisalpina,  alla  cui  pro¬ 
blematica  etnica  il  mondo  umano 
dell’estroso  Saboly  sembra  anco¬ 
ra  simpaticamente  vicino. 

Claudio  Sensi 


Sabato  14  gennaio,  al  Teatro 
Toselli  in  Cuneo,  il  prof.  Gior¬ 
dano  Gamberini,  gran  maestro 
del  Grande  Oriente  d’Italia  dal 
1961  al  1970,  e  mons.  Ernesto 
Pisoni,  già  direttore  del  quoti¬ 
diano  cattolico  «  L’Italia  »,  di 
Milano,  hanno  illustrato  la  Storia 
della  Massoneria  italiana  dal¬ 
l’Unità  alla  Repubblica,  di  Aldo 
Alessandro  Mola.  L’incontro  è 
stato  presieduto  dal  sen.  Adolfo 
Sarti.  Nel  corso  del  dibattito  - 


in  molta  parte  sviluppato  sul  filo 
dei  temi  riassunti  da  mons.  Pi¬ 
soni  nel  succoso  volumetto  Rap¬ 
porti  tra  Chiesa  e  Massoneria 
(Dario  Memo  editore,  Milano)  - 
il  prof.  Mola,  motivando  le  ra¬ 
gioni  del  suo  ampio  studio  e  po¬ 
nendo  in  particolare  evidenza  le 
difficoltà  incontrate  nella  ricerca, 
ha  richiamato  l’urgenza  di  por 
mano  ad  una  riorganizzazione 
delle  fonti  per  la  storia  della 
Massoneria  a  lungo  sottratte  ad 
ogni  pubblica  circolazione,  e  di¬ 
sperse  tanto  dalla  tradizione  la¬ 
tomistica  propria  dell’Ordine, 
quanto  per  le  persecuzioni  cui 
l’Istituzione  fu  ripetutamente 
sottoposta  nel  corso  della  sua 
plurisecolare  vicenda.  Il  profes¬ 
sor  Mola,  mentre  ha  rapidamente 
riferito  su  alcuni  saggi  di  storia 
liberomuratoria  piemontese  re¬ 
centemente  comparsi  sulla  «  Ri¬ 
vista  Massonica  »  (edita  da  Era¬ 
smo,  Firenze,  e  distribuita  dal 
Grande  Oriente  di  Palazzo  Giu¬ 
stiniani,  via  Giustiniani  5,  Ro¬ 
ma),  ha  auspicato  che,  proprio 
per  emendare  la  storiografia  sulla 
Massoneria  dal  sospetto  di  agio¬ 
grafia,  riuscirebbe  propizia,  per 
un  approfondito  e  critico  recu¬ 
pero  della  storia  massonica  su¬ 
balpina  (non  meno  che  itafiana), 
la  creazione,  presso  una  delle  isti¬ 
tuzioni  culturali  già  operanti  nel¬ 
la  Regione,  di  una  sezione  di  ri¬ 
cerca  e  di  studio  sulla  Massone¬ 
ria  che,  per  la  tradizione  subal¬ 
pina,  novera  personaggi  di  tutto 
rilievo,  da  Annibaie  Asinari  di 
Bernezzo,  al  De  Maistre,  da  Go- 
vean  a  quel  generale  Luigi  Ca¬ 
pello,  che  ancora  attende  una 
piena  e  meritata  riscoperta  cri¬ 
tica.  Del  resto  -  ha  ancora  ricor¬ 
dato  il  prof.  Mola  -  basterà  ri¬ 
cordare  che  l’attuale  Grande 
Oriente  d’Italia  ha  per  immedia¬ 
to  precedente  il  Grande  Oriente 
Itahano-,  sorto  proprio  suUe  rive 
del  Po  nella  fase  più  acuta  del 
Risorgimento  nazionale,  per  com¬ 
prendere  tutta  l’importanza  che 
i  liberi  muratori  subalpini  ebbero 
nella  storia  piemontese  ed  ita¬ 
liana  e  che,  inversamente,  il  Pie¬ 
monte  ebbe  nella  storia  della 
Massoneria. 
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NOTIZIE  DEL  C.S.P. 

Il  10  marzo  si  è  svolta  l’assemblea 
annuale  dei  Soci  che,  sentita  la  rela¬ 
zione  del  Consiglio  Direttivo  sull’atti¬ 
vità  dell’esercizio  1°  gennaio -31  di¬ 
cembre  1977  e  relativo  bilancio,  li  ha 
approvati  alla  unanimità.  Nella  rela¬ 
zione  il  presidente  ing.  Fulcheri  ha 
tnesso  in  evidenza  come  la  politica 
di  raccoglimento  attuata  nel  1977  - 
dopo  l’intensa  attività  editoriale  svolta 
nell’anno  precedente  -  abbia  dato  i  frut¬ 
ti  sperati,  permettendo  per  l’anno  cor¬ 
rente  una  buona  previsione  di  lavoro. 

Il  Comitato  Scientifico,  riunito  a 
questo  scopo,  ha  impostato  il  pro¬ 
gramma  editoriale  e  deliberato  una 
prima  scelta  di  opere  da  pubblicare. 

Per  il  28  aprile,  in  collaborazione  con 
l’Associazione  ex  Allievi  Fiat,  il  Cen¬ 
tro  ha  organizzato  un  concerto  di  mu-' 
siche  di  Carlo  Rossaro,  nel  1°  cente¬ 
nario  della  morte  del  maestro  e  com¬ 
positore  piemontese  che  ha  contribuito 
in  modo  determinante  alla  diffusione 
della  conoscenza  della  musica  wagne¬ 
riana  in  Piemonte  e  in  Italia.  Ne  sono 
curatori  i  soci  Roberto  Cognazzo  e 
Sergio  Martinotti. 

In  collaborazione  con  la  Società  di 
Studi  Storici  Artistici  e  Archeologici 
per  la  provincia  di  Cuneo,  il  Centro 
organizza  un  Convegno  su  «  Giovanni 
Giolitti  -  a  cinquant’anni  dalla  morte 
-  e  l’età  giolittiana  ».  Si  svolgerà  il 
7-8  ottobre  p.v.  à  Cuneo  (con  sessioni 
a  Mondovì  e  a  Dronero).  Ne  cura  il 
programma  scientifico  il  socio  prof.  Al¬ 
do  A.  Mola. 

In  autunno  per  iniziativa  del  Centro 
sarà  tenuta  a  Torino  dal  socio  pro¬ 
fessor  Aldo  A.  Mola,  una  commemo¬ 
ratone  di  Alfonso  Larnarmora  -  il 
militare  e  il  politico.-,  nel  centenario 
della  morte. 

Sempre  in  autunno,  il  socio  profes¬ 
sor  Narciso  Nada,  per  iniziativa  del 
Centro,  in  collaborazione  coll’Istituto 
per  la  Storia  del  Risorgimento,  terrà 
una  commemorazione  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II  nel  centenario  della  morte. 

Le  carte  di  Enrico  Thovez  da  lui 
lasciate,  alla  sua  morte,  a  Valeria 
Lupo,  pel  tramite  del  prof.  Massano 
sono  state  donate  al  Centro  dal  dottor 
Cesare  Lupo  che  le  aveva  recentemen¬ 
te  ereditate  dalla  sorella. 

Sempre  viva  l’attività  varia  (consu¬ 
lenze,  partecipazioni  a  convegni,  inter¬ 
venti,  ecc.)  svolta  dal  Centro;  il  pro¬ 
fessor  A.  Clivio  e  la  dott.ssa  Malerba 
hanno  tra  l’altro  tenuto,  con  esiti  mol¬ 
to  positivi,  una  serie  regolare  di  le¬ 
zioni  di  lingua  e  cultura  piemontese 
alla  scuola  Ricardi  di  Netto  di  To- 

La  consocia  Carlottina  Rocco  ha  of¬ 
ferto  al  Centro  per  la  biblioteca  so¬ 


ciale  una  raccolta  di  circa  un  migliaio 
di  schede  biografiche  di  uomini  illu¬ 
stri,  alfabeticamente  ordinate  A-Z,  con 
note  storiche,  filosofiche,  artistiche  e 
letterarie. 

La  professoressa  Maria  Gaj  di  Tori¬ 
no,  ha  fatto  dono  al  Centro  per  la 
biblioteca  sociale,  di  quattro  volumi  di 
poesie  di  Nino  Costa,  tanto  più  pre¬ 
ziosi  in  quanto  si  tratta  di  prime  edi¬ 
zioni  di:  Mamina,  Sai  e  pèiver,  Pruta 
madura.  Tempesta. 

Il  Consiglio  Direttivo,  considerato 
come  U  lavoro  del  Centro  sia  in  con¬ 
tinuo  aumento  e  abbisogni  pertanto  di 
maggiori  prestazioni  del  personale  che 
vi  attende,  ha  deliberato  di  valersi  a 
partire  dal  prossimo  settembre  della 
collaborazione  del  prof.  Giovanni  "Te- 
sio  come  addetto  alla  segreteria,  e  a 
tempo  pieno  delle  prestazioni  della 
dott.ssa  Albina  Malerba  (laureatasi  in 
novembre  a  pieni  voti  e  lode)  che  fi¬ 
nora  prestava  la  sua  opera  a  tempo 
dimezzato. 

Nel  salone  delle  conferenze  dell’Ac¬ 

cademia  delle  Scienze  di  Torino,  il 
giorno  martedì  14  febbraio,  è  stato 
ufficialmente  ricordato  il  socio  resi¬ 
dente  Mario  Fubini.  Il  presidente  del¬ 
l’Accademia,  Norberto  Bobbio,  ha  bre¬ 
vemente  introdotto  la  commemorazio¬ 
ne  con  alcuni  ricordi  personali  dell’il¬ 
lustre  scomparso;  e,  dopo  di  lui, 
Alessandro  Passerin  d’Entrèves  ha  ri¬ 
cordato  l’amico  e  collega  con  parole 
vive  e  commosse.  Il  prof.  Ettore  So¬ 
nora  ha  poi  tenuto  l’orazione  ufficiale. 
Un  sagace  tracciato  dell’attività  di  Fu¬ 
bini  studiosi  e  maestro,  dagli  esordi 
gobettiani,  prevalentemente  orientati, 
dietro  il  magistero  del  Neri,  verso  la 
letteratura  francese,  agli  ultimi  esercizi 
di  italianista  fedele  a  un  crocianesimo 
che  si  potrebbe  dire  «  dinamico  »  e 
attentissimo  agli  apporti  vivi  della  cul¬ 
tura  europea. 

Nel  salone  dell’Accademia  delle 

Scienze,  presenti  il  sen.  Mario  Pedini, 
il  presidente  della  Regione,  Viglione, 
e  della  provincia,  Salvetti,  il  sindaco  di 
Torino,  Novelli  e  altri  esponenti  del 
mondo  politico  e  culturale,  sabato  18 
febbraio  il  prof.  Luigi  Firpo  ha  presen¬ 
tato,  con  dovizia  di  vivace  erudizione 
l’edizione  in  fac-simile  del  famoso  co¬ 
dice  leonardesco  Sul  volo  degli  uccelli 
(H  cui  originale  si  conserva  aUa  Biblio¬ 
teca  Reale  di  Torino),  curata  da  Augu¬ 
sto  Marinoni  e  realizzata  dall’editrice 
Giunti  Barbèra  di  Firenze  per  inizia¬ 
tiva  della  Commissione  nazionale  vin- 


II  16  febbraio,  al  Piccolo  Regio, 

Massimo  Mila  e  Adriano  Cavicchi  han¬ 
no  presentato  la  Storia  dell'Opera,  di¬ 
retta  da  Alberto  Basso  e  pubblicata 
in  tre  volumi  in  sei  tomi  dall’UTET. 


Il  prof.  Piero  Cazzola,  eletto  presi¬ 
dente  della  Società  Piemontese  di  Ar¬ 


cheologia  e  Belle  Arti,  ha  inviato  a 
tutti  i  soci  del  sodalizio  una  «  enun¬ 
ciazione  di  programma  »  che  illustra 
le  direttive  alle  quali  intende  attenersi 
per  incrementare  l’azione  della  SPABA 
e  renderne  più  attiva  la  presenza  nel 
panorama  culturale  di  Torino. 


L’assemblea  dei  soci  del  Centro  stu¬ 
di  e  ricerche  «  Mario  Pannunzio  »  di 
Torino,  ha  eletto  all’unanimità  presi¬ 
dente  del  sodalizio  il  prof.  Luigi 

Il  10  febbraio  nell’aula  magna  del¬ 
l’Università  di  Torino,  per  iniziativa 
del  Centro  è  stata  ricordata  la  figura 
e  l’opera  di  Mario  Pannunzio.  Il 
prof.  Firpo,  dopo  aver  dato  lettura 
della  relazione  dell’oratore  ufficiale 
on.  Spadolini,  bloccato  dal  maltempo 
a  Bologna,  ha  svolto  una  acuta  analisi 
del_  contributo  di  Pannunzio  aUa  vita 
poUtica  e  culturale  dell’Italia  post- 
beUica. 

Il  18  ottobre,  Norberto  Bobbio 
aveva  inaugurato  con  una  conferenza 
sul  tema  «  Il  tradimento  dei  chierici 
cinquant’anni  dopo  »,  il  X  anno  di 
vita  del  Centro. 


Il  15  dicembre,  aU’Accademia  deUe 
Scienze  di.  Torino,  Mario  MUone  ha 
commemorato  Amedeo  Avogadro  chi¬ 
mico  torinese,  neUa  ricorrenza  del  bi¬ 
centenario  della  nascita.  Per  l’occasio¬ 
ne  sono  stati  esposti  alcuni  manoscritti 
deU’Avogadro. 


L’arch.  Aldo  Audisio,  socio  e  coUa- 
boratore  del  nostro  Centro,  è  stato 
eletto  nuovo  presidente  della  Società 
Storica  deUe  Valli  di  Lanzo. 

Succede  al  barone  Giovanni  Donna 
d’Oldenico  che  è  stato  fondatore  e  fi¬ 
nora  instancabile  animatore  deU’attivo 
sodalizio. 


Ca  Foscari,  la  più  antica  facoltà  di 
economia  e  commercio  istituita  in 
Europa,  il  28  febbraio  ha  festeggiato 
uno  dei  suoi  più  Ulustri  laureati, 
Giovanni  Demaria,  l’autore  del  Trat¬ 
tato  di  logica  economica,  torinese, 
nato  a  Torino  nel  1899,  insegnante  e 
p«  molti  anni  rettore  deUa  Bocconi 
di  Milano,  già  presidente  deUa  com¬ 
missione  economica  dell’Assemblea  Co¬ 
stituente  e  per  lun^  anni,  prima  del 
dUagante  conformismo  «  sinistrese  », 
vivace  e  autorevole  collaboratore  de 
«  La  Stampa  ». 


La  Cassa  di  Risparmio  di  Torino 

per  onorare  la  memoria  di  Paolo  Rical- 
done,  per  vent’anni  presidente  del¬ 
l’Istituto,  ha  istituito  una  borsa  di 
studio  di  1  mUione  di  Ere,  intitolata 
al  suo  nome,  da  assegnare  a  laureati 
deUa  Facoltà  di  Economia  e  Commer¬ 
cio  di  Torino,  che  abbiano  svolto  una 
tesi  di  laurea  nel  settore  bancario. 

Per  U  1977  il  premio  è  stato  asse¬ 
gnato  aUa  dott.ssa  Elisabetta  Verdura 
di  Torino,  che  ha  svolto  una  tesi  sul 
credito  aU’agricoltura. 
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Il  17  febbraio  -  lo  stesso  giorno  in 

cui  130  anni  or  sono  Carlo  Alberto 
firmava  le  regie  patenti  che  concede¬ 
vano  libertà  i  culto  e  diritti  civUi  ai 
suoi  sudditi  Valdesi  -  è  stata  siglata 
la  bozza  dell’intesa  che  regolerà  i  rap¬ 
porti  fra  lo  Stato  italiana  e  la  chiesa 
Valdese. 


Il  «  Centre  culturel  franco-italien  » 
di  Torino  celebra  quest’anno  25  anni 
di  intensa  e  vivace  attività  promo¬ 
zionale  intesa  a  far  conoscere  uomini 
di  scienza  e  di  pensiero  e  letterati 
d’oltralpe  alla  nostra  città  «  francesi¬ 
sta  »  di  antica  tradizione.  Il  «  Centre  » 
è  stato  fondato  nel  1953  per  interes¬ 
samento  di  un  gruppo  di  torinesi  gui¬ 
dati  da  Laura  Colonnetti.  Attualmente 
ne  è  direttore  Michel  Monory. 


Il  Centro  Studi  Piero  Gobetti  ha 
inaugurato  in  febbraio  il  suo  18°  anno 
di  attività  ricordando  Ada  Gobetti  a 
16  anni  dalla  sua  scomparsa.  Oratore 
Norberto  Bobbio. 


Il  Centro  Studi  del  Teatro  Stabile 
di  Torino  ha  programmato  un  «  Corso 
di  Propedeutica  al  Teatro  Popolare  », 
in  dieci  lezioni  dedicate  a  temi  etno¬ 
grafici,  con  particolare  interesse  ai  ca¬ 
ratteri  specifici  dell’area  piemontese. 

Con  inizio  nel  mese  di  marzo  sono 
previsti  i  seguenti  interventi:  La  poe¬ 
sia  popolare,  a  cura  del  prof.  Riccar¬ 
do  Massano;  Poesia  e  canto  popolare, 
a  cura  del  prof.  Alessandro  Vitale 
Brovarone;  La  ricerca  sul  campo,  a 
cura  del  prof.  Franco  Castelli;  Lette¬ 
ratura  piemontese  contemporanea,  a 
cura  del  dr.  Vincenzo  Pich;  La  città 
e  la  canzone  operaia,  a  cura  di  Emilio 
Jona  e  Fausto  Amodei;  La  danza  po¬ 
polare,  a  cura  di  Andrea  Flamini; 
Il  costume  popolare,  a  cura  del  pro¬ 
fessor  Antonio  Bodrero,  Loris  Garrone 
e  Andrea  Flamini;  La  lingua  popolare, 
a  cura  del  prof.  Giuliano  Gasca  Quei- 
razza  S.J.;  Verso  il  teatro  popolare, 
a  cura  di  Gian  Renzo  Morteo;  La 
festa  popolare,  a  cura  del  prof.  Fer¬ 
nando  Mastropasqua. 


Il  10  ottobre,  su  iniziativa  di  un 

gruppo  di  ricercatori  e  studiosi  tori- 
npi,  si  è  costituito  l’Istituto  Socialista 
di  Studi  Storici  del  Piemonte  e  Valle 
d’Aosta  «  Rodolfo  Morandi  ».  L’isti- 
tuto_  che  si  riconosce  nelle  finalità  del¬ 
l’Istituto  di  Studi  Storici  Nazionali  di 
Firenze,  presieduto  da  Giorgio  Spini, 
si  propone  di  promuovere  attività  di 
ricerca  e  di  studio  nel  campo  de^i 
studi  di  storia  italiana,  con  particolare 
riguardo  al  movimento  operaio  e  so¬ 
cialista  del  Piemonte  e  Valle  d’Aosta. 

Dedicata  alla  memoria  di  Marziano 

Bernardi,  organizzata  dalla  Procurato¬ 
ria  di  San  Marco  di  Venezia,  è  stata 
allestita  a  Palazzo  Madama,  dall’As¬ 
sessorato  alla  cultura  della  città  di  To¬ 
rino,  la  mostra  «  I  Cavalli  di  San 
■  Marco  ». 


I  giorni  17  e  18  febbraio  Torino  ha 

ospitato  la  2*  _  Assemblea  nazionale 
deU’Unione  nazionale  comuni,  comu¬ 
nità,  enti  montani,  fondata  nel  1952 
da  amministratori  montani,  in  preva¬ 
lenza  piemontesi. 

Ha  tenuto  la  relazione  introduttiva 
s:fi  tema  La  comunità  montana  nella 
riforma  dell’ordinamento  degli  Enti  lo¬ 
cali,  Edoardo  Martinengo,  nuovo  pre¬ 
sidente  dell’Unione. 

La  nascita  e  la  realizzazione  di 

Cabiria,  che  63  anni  orsono  a  Torino 
ha  inaugurato  l’era  industriale  della 
produzione  cinematografica  -  fino  allo¬ 
ra  improvvisata  e  artigianale  -  è  stata 
illustrata  in  un  prezioso  volume  stam¬ 
pato  dalla  tipolitografia  Toso,  che  a 
cura  di  Roberto  Radicati  e  Ruggero 
Rossi,  raccoglie  le  sceneggiature  del 
film.  In  una  informata  e  penetrante 
introduzione  Maria  Adriana  Proio 
puntualizza  l’importanza  della  produ¬ 
zione,  nata  per  opera  di  Giovanni 
Pastrone,  con  il  concorso  di  Gabriele 
D’Annunzio_  per  le  didascalie  e  di  Il¬ 
debrando  Pizzetti  per  gli  accorgimenti 
musicali,  mobilitando  artisti,  ospiti  e 
mezzi  finanziari  non  comuni  e  «  inven¬ 
tando»  tecniche  nuove  iniziatrici  di 
tutti  gli  sviluppi  successivi. 

II  13  ottobre,  nella  sala  delle  con¬ 

ferenze  della  Galleria  Civica  d’Arte 
Moderna  di  Torino,  si  è  tenuto  un 
dibattito  sul  tema  «  Spazi  pubblici  e 
spazi  privati:  la  politica  dell’arte  mo¬ 
derna  »,  organizzato  dall’Assessorato 
alla  cultura  della  città  di  Torino. 


A  palazzo  Lascaris  di  Torino,  il 

7  novembre,  organizzata  dalla  «  Gaz¬ 
zetta  del  Popolo  »  con  la  collabora¬ 
zione  della  Regione  Piemonte,  è  stata 
inauprata  la  mostra  «  Vecchia  bota  - 
il  Piemonte  nel  vino  e  negli  attrezzi 
contadini»,  un  itinerario  della  cultura 
rurale  della  nostra  terra  attraverso  gli 
arnesi  da  lavoro,  con  esposizione  di 
botti  di  vini  pregiati  piemontesi,  messi 
poi  all’asta  per  dotare,  con  il  ricavato, 
di  moderne  attrezzature  didattiche, 
ristituto  tecnico  agrario  statale  di 
Pianezza. 


«  Gli  anni  di  Gramsci  »  è  il  titolo 

della  mostra  tenuta  a  Torino  nei  mesi 
da  novembre  a  gennaio,  organizzata 
dall’Istituto  Piemontese  A.  Gramsci, 
in  collaborazione  con  l’Assessorato  per 
la  cultura  della  città  di  Torino. 


Nel  mese  di  gennaio,  ospitata  nelle 

eleganti  sale  della  «  Famija  Turinèi- 
sa  »  si  è  svolta  la  prima  riunione  del- 
l’<<  Union  èd  j’Associassion  piemon- 
tèise  ant  èl  mond  »  sotto  la  presidenza 
deU’aw.  Gianni  Oberto,  con  la  par¬ 
tecipazione  di  gruppi  provenienti  dal 
Sud  America,  Australia,  Svizzera,  Fran¬ 
cia,  Sardegna,  e  da  tutte  le  parti  del 
Piemonte. 

Durante  la  riunione  è  stato  conve¬ 
nuto  di  dare  sede  all’Unione  in  via 


Po  _43,  presso  l’ospitale  «Famija  Tu- 
rinèisa  »  e  di  considerare  come  porta¬ 
voce  «  ’L  Cavai  ’d  Bróns  ». 

La  Federazione  Italiana  Pallone  Ela¬ 

stico  ha  indetto,  sotto  l’egida  dell’As¬ 
sociazione  Stampa  Subalpina  e  del- 
l’U.S.S.I.  Piemontese,  un  premio  gior- 
nalistico-letterario  avente  come  tema 
lo  sport  del  pallone  elastico. 

Il  Circolo  degli  Artisti  di  Torino  ha 

ospitato  nei  mesi  di  novembre  e  di¬ 
cembre  la  mostra-  «  Il  mondo  di  Go¬ 
lia  »,  antologia  del  pittore  torinese 
Eugenio  Colmo  «  Golia  »,  nel  X  anni¬ 
versario  della  morte. 

Il  primo  dicembre  al  Circolo  della 

Stampa  di  Torino  sono  stati  conse¬ 
gnati  i  premi  «  Mario  Pannunzio  » 
1977  a:  F.  Caleffi,  P.  De  Filippo, 
M.  Guarino,  per  il  giornalismo;  M. 
Pezzati,  F.  Rota,  A.  Ghersi,  R.  Pa¬ 
renti,  per  la  poesia  e  a  G.  Baccarelli, 
F.  De  Carli,  G.  Marconi  per  la  nar- 


Angelo  Dragone  ha  tenuto,  il  12  di¬ 

cembre,  nella  sala  delle  conferenze 
ddla  Galleria  Civica  d’Arte  Moderna 
di  Torino,  una  conferenza  sul  tema: 
«  t^itonio  Fontanesi  in  Giappone: 


Interessanti  spettacoli  di  folclore 

piemontese  sono  stati  portati  nelle 
varie  città  della  regione  dalla  compa¬ 
gnia  della  «  Città  di  Torino  per  le 
tradizioni  popolari  »  diretta  da  Andrea 
Flamini. 

 Per  celebrare  il  primo  venticinquen- 

nio  di  attività  il  Lions  Qub  Torino, 
ha  offerto  alla  Soprintendenza  per  i 
Beni  Ambientali  e  Architettonici  del 
Piemonte  il  restauro  di  36  quadri  di 
Pietro  Bagetti  (fine  ’700- inizio  ’800) 
che  troveranno  definitiva  sistemazione 
nelle  sale  di  Palazzo  Reale. 


Per  ricordare  il  pittore  Ferdinando 

Bodrato,  scomparso  recentemente,  il 
giornale  torinese  «  Piemonte  Porta  Pa¬ 
lazzo  »  ha  bandito  un  premio  di  pit¬ 
tura  intitolato  al  suo  nome. 


A  Torino,  nel  mese  di  gennaio,  la 

libreria  storica  St.  Etienne,  ha  organiz¬ 
zato  una  mostra  di  calendari  reggimen¬ 
tali  della  Cavalleria  Italiana  dal  1926 
al  1977. 


Dal  5  al  23  dicembre  1977,  nel 
Palazzo  della  Regione,  a  Torino,  è 
stata  allestita  una  mostra  vendita  di 
pitture  e  sculture  «  200  artisti  per  il 
Gruppo  Abele».  All’iniziativa  la  Re¬ 
gione  ha  dato  il  suo  patrocinio. 


Nei  mesi  di  dicembre  e  gennaio, 
Torino  ha  ospitato  due  importanti  ras¬ 
segne  fotografiche:  a  Palazzo  Chia- 
blese  è  stata  allestita  una  selezione 
di  118  fotografie  di  Augusto  Sander: 
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una  «  ricognizione  storica  »  sulla  Ger¬ 
mania  tra  le  due  guerre. 

A  Palazzo  Reale,  invece,  è  stata  al¬ 
lestita  l’esposizione  documentaria  su 
«  Gli  Alinari  fotografi  a  Firenze  », 
1852-1920,  la  storia  di  una  importante 
famiglia  di  fotografi  fiorentini. 

Le  due  manifestazioni  sono  dovute 
all’Assessorato  per  la  cultura  della 
Provincia  di  Torino  in  collaborazione 
con  il  Goethe  Institut. 


Il  teatro  Piccola  Ribalta  di  Torino, 

ha  proseguito  con  successo  la  sua  at¬ 
tività  con  il  vaudeville  Monsù  Giget 
di  Alberto  Rossini,  regia  di  Gualtiero 
Rizzi. 

La  Galleria  d’arte  Pirra  di  Torino, 

ha  ospitato  nel  mese  di  gennaio,  una 
mostra  ^  «  Opere  di  Parigi  »  del  pit¬ 
tore  torinese  Giuliano  Emprin;  il  ca¬ 
talogo  della  mostra  è  stato  curato  da 
Angelo  Mistrangelo. 

Una  mostra  personale  del  pittore 

moncalierese  Lionello  Morene,  è  stata 
allestita  nel  mese  di  gennaio  alla  Gal¬ 
leria  d’arte  La  Tavolozza  di  Torino. 
Il  catalogo  della  mostra  è  di  Ernesto 
CabaUo. 

Nel  mese  di  febbraio,  la  galleria 

Berman  d’arte  figurativa  di  'Torino, 
ha  ospitato  una  mostra  di  opere  scelte 
di  Metello  Merlo.  Presenta  il  catalogo 
Angelo  Mistrangelo,  con  un  articolo 
su  Metello  Merlo  attento  interprete 
della  natura. 


La  galleria  d’arte  La  Cittadella  di 

Torino,  ha  ospitato  nel  mese  di  marzo 
una  mostra  di  xilografie  del  pittore 
novarese  Aldo  Castano,  che  illustrano 
il  «  Mondo  di  Nino  Costa  ». 


Il  1°  marzo,  è  stata  inaugurata  alla 

galleria  d’arte  «  Dantesca  »  della  libre¬ 
ria  Pégola  di  Torino,  una  mostra  di 
oltre  50  incisioni  di  Giuseppina  Jona 
Avigdor,  sul  tema:  «  Le  piante  ». 

La  «  Companìa  dij  Brande  »,  in  col¬ 

laborazione  con  i  familiari  di  Mario- 
lina  Passigli,  delicata  poetessa  pie¬ 
montese  recentemente  scomparsa,  han¬ 
no  organizzato  a  suo  ricordo  il  1°  con¬ 
corso  di  poesia  e  prosa  in  piemontese 
«  Mariolina  Mongardi  Passigli  »  riser¬ 
vato  a  tutte  le  scuole  elementari  e 
medie  inferiori  del  Piemonte. 


ha  istituito  il  «  Premio  Saturnio  »  che 
verrà  conferito  ogni  anno  «  a  persone 
che,  con  la  loro  opera  in  campi  di¬ 
versi,  abbiano  meritato  la  riconoscenza 
della  collettività  moncalierese  ». 

Il  Teatro  Selva,  il  piccolo  «  Cari- 

gnano  »,  di  Vigone,  sarà  restaurato  con 
contributi  della  Cassa  di  Risparmio  di 
Torino,  del  Ministero  dell’Interno,  del 
Comune  e  di  privati  cittadini  e  resti- 
tmto  a  sede  di  manifestazioni  cultu- 


La  Società  di  Studi  Valdesi  e  la 

Société  de  l’Histoire  du  Prothestanti- 
sme  Fran?ais,  assegneranno  in  que¬ 
st’anno  1978,  il  premio  «  Paul  Malan  » 
a  un  lavoro  o  a  un  articolo  concer¬ 
nente  la  storia  dei  Valdesi  o  delle 
ValU  Valdesi. 


A  Chiomonte  (Susa)  il  bel  palazzo 

sei-settecentesco  (Palazzo  Baraudi)  an¬ 
tica  sede  del  Vescovado,  sarà  trasfor¬ 
mato  in  condominio,  con  pochi  vin¬ 
coli  di  conservazione  delle  sue  più  no¬ 
bili  strutture,  imposte  dalla  Sovrinten¬ 
denza  ai  monumenti,  che  non  potran¬ 
no  in  alcun  modo  peraltro  impedire  la 
degradazione  dell’ambiente  storico  cir¬ 
costante. 


A  Pinerolo  è  tuttora  in  funzione  la 

scuola  di  mascalcia  militare,  dipen¬ 
dente  dal  Servizio  Veterinario  del¬ 
l’Esercito,  erede  del  corso  di  antica 
e  gloriosa  tradizione,  già  parte  inte¬ 
grante  della  soppressa  Scuola  di  Ca¬ 
valleria. 


Il  2  ottobre  è  stato  organizzata  da¬ 

gli  _«  Amici  del  Parnaso  »,  la  manife¬ 
stazione  conclusiva  per  la  consegna 
del  premio  nazionale  artistico  lette¬ 
rario  «  Villar  Perosa  »,  alla  sua  secon¬ 
da  edizione. 


Tra  le  varie  e  interessanti  iniziative 

della  Pro  Pinerolo  la  mostra  di  mini¬ 
sculture  in  bronzo  di  Ugo  Prot,  alle¬ 
stita  nella  sala  mostre  prò  Pinerolo 
nel  mese  di  febbraio. 


 La  «  Famija  Nuaresa  »  in  collabora¬ 

zione  con  l’Ènal  provinciale,  ha  ban¬ 
dito  il  primo  concorso  di  poesia  dia¬ 
lettale  il  «  Broletto  d’oro  »,  aperto  ai 
cultori  dei  dialetti  piemontesi  e  del 
canton  Ticino. 


Il  26  febbraio,  in  occasione  del  30° 

anniversario  dello  Statuto  della  Regio¬ 
ne  Autonoma  della  Valle  d’Aosta,  il 
presidente  della  giunta  regionale,  Ma¬ 
rio  Andrione,  ha  diretto  ai  valdostani 
un  proclama  nel  quale  augura  «  que 
cette  célébration  devienne  pour  tous 
les  Valdòtains,  un  moment  de  ré- 
flexion  et  d’engagement  pour  donner 
à  notre  peuple,  dans  le  respect  de  ses 
traditions,  liberté  et  progrès  ». 


La  Famija  Moncalierèisa,  in  occasio¬ 
ne  del  suo  decennale  di  fondazione. 


Il  prezioso  dittico  d’avorio  -  il  cosi¬ 

detto  «dittico  consolare»  (sec.  v  d. 
C.  -  custodito  nel  duomo  di  Novara, 
è  stato  esposto,  nel  mese  di  novem¬ 
bre,  alla  Mostra  Age  of  Spirituality 
di  New  York. 


Con  scadenza  30  giugno,  è  stato 
bandito  il  «  Premio  Stresa  di  Narra¬ 
tiva  »  1978,  a  cura  del  Circolo  Bor¬ 
romeo  di  Stresa.  Il  premio,  giunto  alla 
terza  edizione,  si  prefigge  di  evidenzia¬ 
re  il  contributo  delle  donne  alla  narra¬ 


tiva  italiana.  Possono  partecipare  au¬ 
trici  le  cui  opere  in  lingua  italiana 
siano  state  edite  tra  il  30  giugno  1977 
e  il  30  giugno  1978,  in  Italia  o  nella 
Svizzera  Italiana. 


Il  28  ottobre  nella  sala  delle  riu¬ 

nioni  della  Fondazione  Marazza  di  Bor- 
gomanero,  il  prof.  Ferdinando  Vighe- 
no-Cossahno,  autore  tra  l’altro  del  vo¬ 
lume  Orta  oggi  (segnalato  nel  prece¬ 
dente  fascicolo  di  «  Studi  Piemontesi  ), 
ha  tenuto  una  conferenza  su  «  San 
Francesco,  la  Controriforma  ed  il  Sa¬ 
cro  Monte  di  Orta»,  illustrando  gli 
aspetti  artistici  del  complesso  monu¬ 
mentale  del  Sacro  Monte. 


Federico  Strobino,  presidente  del 

Gruppo  Archeologico  e  Speleologico 
di  Borgosesia,  ha  tenuto,  il  18  novem¬ 
bre,  nella  sala-riunioni  della  Fonda¬ 
zione  Marazza  di  Borgomanero,  una 
conferenza  su  «  Le  Grotte  del  monte 
Fenera  in  Valsesia,  cinquantamila  anni 
di  preistoria  ». 

Il  comune  di  Briga  Novarese  ha 

organizzato,  nelle  sue  sale,  durante  il 
mese  di  dicembre,  una  mostra  del  pit¬ 
tore  Piero  Zanetti,  sul  tema  «  Aspetti 
arcaici  di, Briga». 

Nella  sede  dell’Azienda  di  soggiorno 

di  Varallo,  è  stata  allestita  una  mo¬ 
stra  fotografica  di  Ezio  Guglielmina 
«  montanaro  valsesiano  »,  autore  di  in¬ 
teressanti  servizi  documentari  su  Va¬ 
rallo  e  la  Valsesia. 

Il  Centro  Studi  Relazioni  Sociali  di 

Borgosesia  ha  organizzato  un  concorso 
nazionale  di  fotografia  diviso  in  di¬ 
verse  sezioni  di  cui  una  con  tema 
«  La  Valsesia  ». 


Il  centro  «  Carlo  Cattaneo  »  di  Goz¬ 

zano  (Novara)  ha  allestito  nei  giorni 
22  ottobre  -  6  novembre,  una  rassegna 
fotografica  su  «  Gozzano  ieri  ». 


Nell’ottobre  1977  la  Società  di  Studi 

Storici  Artistici  e  Archeologici  per  la 
Provincia  di  Cuneo,  ha  tenuto  in  Alba 
un  convegno  di  studi  per  commemo- 
tate  il  centenario  della  legge  sull’istru¬ 
zione  elementare  obbligatoria  che  por¬ 
ta  il  nome  di  Michele  Ceppino.  Ora¬ 
tore  il  prof.  Aldo  A.  Mola. 

Uscito  dall’oscurità  di  una  famiglia 
di  umili  lavoratori,  il  Coppino,  di¬ 
venuto  ministro  della  P.I.,  sostenne  la 
^gnità  professionale  del  «  maestro  », 
il  diritto  della  donna  allo  studio,  «  la 
necessità  di  una  popolazione  istruita 
ma  principalmente  onesta,  l’insegna¬ 
mento  religioso  subordinato  alla  li¬ 
bera  scelta,  l’educazione  del  cittadino 
come  base  dell’ordine  civile  ». 

L’Associazione  «  Amici  di  San  Do¬ 
nato  »  di  Mango  »  ha  dato  vita  ad 
una  serie  di  ricerche  etnografiche  sul¬ 
l’ambiente  rurale  delle  Langhe,  attra- 
228 


verso  inchieste  e  interviste  sul  campo, 
effettuate  con  la  collaborazione  de^ 
allievi  delle  classi  di  scuola  media  in¬ 
feriore  di  Mango,  Lequio  Berria,  Dia¬ 
no  d’Alba  e  Alba. 

La  ricerca  è  documentata  da  circa 
duecento  «  storie  »  che  gli  «  Amici  di 
San  Donato  »  si  propongono  di  pub- 

A  Santo  Stefano  Belbo,  nel  cuore 

delle  Langhe,  è  sorto  all’inizio  di  gen¬ 
naio  un  Centro  Studi  intitolato  al 
grande  scrittore  langarolo  contempora¬ 
neo  Cesare  Pavese,  che  a  S.  Stefano 
Belbo,  passò  gran  parte  della  sua  ado¬ 
lescenza,  e  nelle  Langhe  ambientò  i 
suoi  libri  più  famosi.  È  direttore  del 
Centro  Franco  Vaccaneo. 


Nuto  Revelli,  facendo  seguito  aUa 
pubblicazione  del  suo  ultimo  libro  II 
mondo  dei  vinti  ha  lanciato  un  ap¬ 
pello  -  già  sottoscritto  da  più  di  un 
centinaio  di  intellettuali  -  per  la  fon¬ 
dazione  di  una  «  Costituente  conta¬ 
dina  del  Piemonte  »  destinata  a  sal¬ 
vare  il  patrimonio  culturale  della  no¬ 
stra  civiltà  agricola  e  promuovere  la 
rinascita  della  campagna  non  più  cene¬ 
rentola,  ma  momento  essenziale  della 
programmazione  economica  e  dell’equi¬ 
librio  sociale. 


Affiancato  alla  Fiera  Nazionale  del 
Tartufo,  è  stato  organizzato  ad  Alba, 
un  Convegno  vitivinicolo  regionale, 
promosso  dalla  Camera  di  Comm.  Ind. 
Art.  e  Agricoltura  di  Cuneo,  con  il 
patrocinio  dell’Accademia  Italiana  del¬ 
la  Vite  e  del  Vino  e  del  Comitato 
Nazionale  per  la  tutela  delle  denomi¬ 
nazioni  di  origine  dei  vini. 


AUa  BibUoteca  civica  «  Luigi  Ei¬ 
naudi»  di  Dogliani,  è  stata  tenuta 
U  19  novembre  una  serata  dedicata 
alle  «  Poesie  piemontesi  di  Nino  Co¬ 


ll  26  novembre  a  Saluzzo,  per  la 

10*  <<  Festa  dèi  Piemont  »,  sono  state 
remiate  le  scuole  del  saluzzese  che 
anno  preso  parte  aUe  ricerche  di  lin¬ 
gua  e  di  oUtura  piemontese  e  d’oc  che 
gU  aUievi  haimo  svolto  in  occasione 
deUa  festa. 


A  fine  febbraio  nella  sala  maggiore 

del  castello  marchionale  ha  avuto 
luogo  la  prima  seduta  di  lavoro  del¬ 
l’Associazione  amici  deUa  storia  e  del¬ 
l’arte  di  ReveUo.  È  stato  deciso  di 
iniziare  U  restauro  di  alcuni  monu- 
tnenti  tra  i  quali  l’antica  CoUegiata, 
ricca  di  opere  d’arte.  È  in  prepara¬ 
zione  anche  un  Convegno  di  studio 
sul  reveUese  Carlo  Delfina. 


Il  nuovo  palazzo  deUe  Esposizioni 
e  congressi  culturali  di  Saluzzo  ha 
ospitato  nel  mese  di  giugno  1977  la 
Prirna  mostra  mercato  nazionale  del¬ 
l’antiquariato. 


Tra  luglio  e  agosto,  per  il  «  Fe¬ 
stival  de  la  Chanpon  Provengalo  », 
Sancto  Lucio  de  Coumboscuro,  ha 
ospitato  alcuni  tra  i  più  validi  com¬ 
plessi  di  musica  provenzale  attivi  neUa 
regione  d’Oc  alpina  e  transalpina. 


A  BieUa  sono  state  annunciate  le 

manifestazioni  per  celebrare  il  primo 
centenario  della  morte  di  Alfonso  La- 
marmora:  per  i  mesi  di  maggio-giu¬ 
gno  è  prevista  una  mostra  documen¬ 
taria  che  verrà  allestita  a  palazzo  Dal 
Pozzo  della  Cisterna,  organizzata  dal¬ 
l’Archivio  di  Stato  e  curata  dal  dottor 
Cassetti;  a  settembre  verrà  presentato 
il  volume  Le  carte  di  Alfonso  Ferrerò 
della  Marmora,  che  costituisce  un  in¬ 
ventario  analitico  curato  dal  dott.  Cas¬ 
setti;  il  volume  sarà  pubblicato  con 
il  contributo  del  C.N.R. 


In  dicembre  a  Trino  Vercellese,  si 
è  tenuto  un  Convegno  delle  Famije 
deUa  Provincia  di  VerceUi;  alla  con¬ 
clusione  dei  lavori  è  scaturita  una 
proposta  da  farsi  aUa  Resone  Pie¬ 
monte  per  la  costituzione  di  una  con¬ 
sulta  piemontese  che  possa  tenere  i 
coUegamenti  tra  tutte  le  associazioni 
che  operano  per  la  difesa  dei  costumi, 
deUe  usanze,  dei  dialetti  e  della  cul¬ 
tura  popolare. 


L’Università  Popolare  di  Biella  ha 
iniziato  a  metà  novembre,  il  suo  se¬ 
condo  anno  accademico,  ampliando  il 
programma  con  l’istituzione  di  nuove 
tnaterie.  La  sezione  linguistico-lettera- 
ri_a  presenta  corsi  di  lingue  moderne  e 
di  lingua  piemontese,  una  materia 
quest’ultima  che  nel  precedente  anno 
aveva  registrato  un  alto  numero  di 
frequenze. 


Giorgio  Allario  Caresana,  nella  sede 

deUa  Famija  Varslèisa  ha  tenuto  una 
conferenza  per  ricordare  il  V  centena¬ 
rio  della  nascita  di  Giovanni  Antonio 
Bazzi,  U  pittore  vercellese  rinascimen¬ 
tale  detto  il  Sodoma. 


Nel  quadro  dei  programmi  del  cen¬ 
tro  musicale  «  Ludovico  Lessona  »  di 
Biella,  è  stato  presentato  il  21  gennaio, 
un  concerto  del  chitarrista  e  compo¬ 
sitore  Angelo  Guardino. 


A  Crescemmo  dal  2  al  16  aprile  la 

terza  mostra  mondiale  di  arte  contem¬ 
poranea,  Premio  Internazionale  «  Ar- 
mani  »  dotato  di  15  milioni  di  lire, 
aperto  a  italiani  e  stranieri.  Esso  si 
svolge  con  il  patrocinio  della  Regione 
Piemonte  e  delle  Province  di  Torino 
e  Vercelli.  Hanno  per  ora  aderito 
Stati  Uniti,  Francia,  Belgio,  Danimarca, 
Svizzera  e  Italia. 


Dal  12  al  18  giu^o,  si  terrà  a 
BieUa  la  seconda  edizione  deUa  setti¬ 
mana  «  BieUa  Poesia  »  organizzata  dal- 
TAccademia  BieUa  Cultura.  Tra  le  ma¬ 
nifestazioni  previste:  U  «  Premio  Biel¬ 


la  poesia  »,  per  un  volume  di  poesie 
in  Imgua  italiana  edito  nel  1977;  ap¬ 
puntamenti  poetici  interessanti  vari 
settori,  serate  culturaU. 


La  città  di  Asti  è  stata  scelta  dal¬ 
l’economista  Giorgio  Rota,  come  città 
campione  per  un’indagine  sul  futuro 
deU’industria  in  ItaUa. 

La  «  Nuova  Provincia  »  di  Asti,  U 

16  novembre,  ha  pubbUcato  U  testo 
della  conferenza  tenuta  dal  dr.  Edoar¬ 
do  Musso  aU’ Archivio  di  Stato  di 
Asti  per  U  Gruppo  ricerche  astigiane, 
sul  tema:  Insediamenti  romani  nel¬ 
l’astigiano:  l'antico  situm  di  «  Marcel- 


Nei  mesi  di  febbraio-giugno,  Bagna- 

sco  d’I^ti  ha  ospitato  la  mostra  docu¬ 
mentaria  «  Montafia:  ambiente  e  ter¬ 
ritorio  »,  nata  in  relazione  al  concorso 
fmografico  omonimo  indetto  daU’Asso- 
ciazione  Pro  Loco  di  Montafia  d’Asti. 


L’Endas  provinciale  di  Asti,  in  col¬ 
laborazione  con  il  Comune  e  l’EPT  di 
Asti,  ha  indetto  un  concorso  fotogra¬ 
fico  con  tema  «  L’astigiano  e  la  sua 
gente  ». 


L’Associazione  «  A  Compagna  »  di 
Genova,  per  onorare  la  memoria  del 
suo  compianto  presidente  Luigi  De 
Martini,  e  con  l’intento  di  stimolate 
ricerche  e  studi  sulle  parlate  liguri  ha 
istituito  un  premio  annuale,  intitolato 
a  suo  nome,  da  assegnare  a  persone, 
enti  o  associazioni  che  si  siano  parti¬ 
colarmente  distinti  nella  difesa  del  pa¬ 
trimonio  linguistico  e  folcloristico  del¬ 
l’area  ligure.  Il  premio  per  il  1978  è 
stato  conferito  al  prof.  Hugo  Plomteux 
dell’Università  di  Lovanio. 
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Libri  e  periodici  ricevuti 


Si  dà  qui  notizia  di  tutte  le  pubblica¬ 
zioni  pervenute  alla  Redazione  anche 
non  strettamente  attinenti  all’oggetto 
della  nostra  Rassegna.  Dei  testi  o  con¬ 
tributi  di  studio  propriamente  riguar¬ 
danti  il  Piemonte  si  potranno  dare  nei 
prossimi  numeri  note  o  recensioni. 

«  Annali  della  Fondazione  Luigi  Ei¬ 
naudi  »,  Torino. 

«  Annali  deUa  Scuola  Normale  Supe¬ 
riore  di  Pisa  »,  classe  di  Lettere  e  Fi¬ 
losofia,  Pisa. 

«  Annali  dell’Istituto  Universitario 
Orientale  »  Sezione  Romanza,  Napoli. 

«  Atti  e  Memorie  »  dell’ Accademia 
Toscana  di  Scienze  e  Lettere  «  La  Co¬ 
lombaria  »,  Firenze. 

«  Annali  della  Facoltà  di  Lettere  e 
Filosofia  »,  Università  di  Macerata,  ed. 
Antenore,  Padova. 

«  Atti  e  Memorie  della  Società  Savo¬ 
nese  di  Storia  Patria»,  Savona. 

«  Bollettino  Storico-Bibliografico  Su¬ 
balpino  »,  Deputazione  Subalpina  di 
Storia  Patria,  Torino. 

«  Bollettino  della  Società  Piemontese 
di  Archeologia  e  Belle  Arti»,  Torino. 

«  Bollettino  della  Società  per  gli  studi 
storici,  archeologici  ed  artistici  della 
provincia  di  Cuneo  »,  Biblioteca  Ci¬ 
vica,  Cuneo. 

«  BoUettino  della  Società  di  Studi  Vai- 
desi  »,  Torre  Pellice. 

«  Bollettino  del  Centro  di  Studi  Sto¬ 
rici  Archeologici  ed  Artistici  del  Ter¬ 
ritorio  di  Moncalieri  »,  Centro  Studi 
Storici,  Moncalieri. 

«  Bollettino  Storico  per  la  Provincia 
di  Novara  »,  rivista  della  Società  Sto¬ 
rica  Novarese,  Novara. 

«  Bollettino  Storico  Vercellese  »,  So¬ 
cietà  Storica  Vercellese,  Vercelli. 

«  Filosofia  »,  rivista  trimestrale,  To- 


«  Italianistica  »,  rivista  di  Letteratura 
Italiana,  Marzorati,  Milano. 

«  La  Nouvelle  Revue  des  deux  mon- 
des»,  Parigi. 

«  Il  Platano  »,  rivista  dedicata  allo 
studio  deUa  cultura  e  deUa  civUtà  asti¬ 
giana,  Asti. 

«  Rassegna  Storica  del  Risorgimento  », 
Istituto  per  la  Storia  del  Risorgimento 
ItaUano,  Roma. 

«  Rivista  Storica  Italiana  »,  Edizioni 
Scientifiche  Italiane,  Napoli. 

«  Segusium  »,  Società  di  Ricerche  e 
Studi  Valsusini,  Susa  (To). 

«  Sindon  »,  R.  Confraternita  del  SS. 
Sudario,  Centro  Internazionale  di  Sin- 
donologia,  Torino. 


«  Il  ‘  Bannie  ’  »,  quadrimestrale  di  vita 
exillese  della  Parrocchia  di  S.  Pietro 
Apostolo,  ExUles. 

«  Biza  Neira  -  Bizo  Neiro  »,  revue 
auvergnate  bilingue,  Cercle  Occitan 
d’Auvergne,  Qermont-Ferrand  Cedex. 

«  BoUettino  Ufiiciale  deUa  Regione 
Piemonte  »,  Torino. 

«  BoUettino  deU’ Associazione  Amici 
deUa  storia  e  deU’arte  di  Rovello  », 
n.  1,  febbraio  1978. 

«  Cenacolo  »,  numero  unico  1977,  To- 


«  Il  Cantastorie  »,  rivista  quadrime¬ 
strale  di  folklore  e  tradizioni  popolari, 
Reggio  EmUia. 

«  A  Compagna  »,  BoUettino  bimestrale 
deU’associazione  culturale  «  A  Com¬ 
pagna  »  di  Genova. 

«  Comunità  Europee  »,  Mercato  Co¬ 
mune  Ceca  Euratom,  Roma. 

«  Coumboscuro  »,  periodico  deUa  Mi¬ 
noranza  Provenzale  in  Italia,  sotto  il 


patrocinio  della  Escolo  dòu  Po,  Sancto 
Lucio  de  la  Coumboscuro  (Valle  Gra¬ 
na),  Cuneo. 

«  Cronache  Economiche  »,  mensUe  del¬ 
la  Camera  di  Commercio  Industria 
Artigianato  e  Agricoltura  di  Torino. 

«  Cuneo  Provincia  Granda  »,  rivista 
quadrimestrale  sotto  l’egida  deUa  Ca¬ 
mera  di  Commercio,  Industria,  Arti¬ 
gianato  e  Agricoltura,  dell’Amministra¬ 
zione  Provinciale  e  deU’Ente  Provin-  ! 
ciale  per  U  Turismo,  Cuneo.  i 

«  Le  Flambeau  »,  revue  du  comité  des  I 
traditions  valdòtaines,  Aoste. 

«  ’L  GridUin  »,  boUettino  parrocchia¬ 
le  di  Montanaro. 

«  Indice  »,  per  i  beni  culturaU  del  ter¬ 
ritorio  ligure,  rivista  bimestrale,  Ge- 


«  L’informatore  Ubrario  »,  rassegna  | 
mensile  di  attualità  bibliografiche  e  ' 
culturale,  Milano. 

«  Italgas  »,  rivista  deUa  Società  Ita¬ 
liana  per  U  Gas,  Tarino. 

«  Italia  Nostra  »,  boUettino  deU’ Asso¬ 
ciazione  Nazionale  ItaUa  Nostra  per 
la  tutela  del  patrimonio  storico,  arti¬ 
stico  e  naturale  della  Nazione. 


«  I  Mesi  »,  rivista  bimestrale  di  attua¬ 
lità  economiche  e  culturali  deU’Isti- 
tuto  Bancario  San  Paolo  di  Torino, 

«  Monti  e  Valli  »,  Qub  Alpino  Ita¬ 
liano,  Torino. 

«  Musicalbrandé  »,  arvista  piemontèisa, 
suplement  ed  la  Colan-a  Musical  dij 
Brande,  Turin. 

«  Notizie  deUa  Regione  Piemonte  »,  To 


«  Novel  Temp  »,  quaier  dal  solestrelh_,  - 
quaderni  di  cultura  e  studi  occitani 
dpini,  Sampeire  (Val  Varaita). 
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«  Nuovasocietà  »,  quindicinale  regio¬ 
nale  di  politica,  cultura  e  attualità, 

«  Percorsi  »,  mensile  di  politica,  eco¬ 
nomia  e  cultura,  numero  unico  1978, 
Torino. 

«  Piemonte  Vivo  »,  rassegna  bimestrale 
di  lavoro,  arte,  letteratura  e  costumi 
piemontesi,  a  cura  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Torino,  Torino. 


«  Pro  Natura-Notiziario  »,  mensile  del¬ 
la  Pro  Natura,  Torino. 


«  La  Provincia  di  Alessandria  »,  Rivi¬ 
sta  dell’Amministrazione  Provinciale. 

«  Lo  Strona  »,  periodico  trimestrale 
con  il  patrocinio  della  Comunità  Mon¬ 
tana  della  Valle  Strona  e  della  Fon¬ 
dazione  Arch.  Enrico  Monti,  Novara. 

«  Tuttoscuola  »,  quindicinale  per  inse¬ 
gnanti  e  genitori,  Roma. 

«  Vida  Nòstra  »,  revista  culturala  e 
pedagogica  en  occitan  e  en  francés, 
Toulouse,  Cedex. 

«  Vitalità  »,  mensile  d’aggiornamento 
culturale,  sanitario  e  artistico,  Torino. 


Almanacco  Fìemontese  -  Armanach 
Fiemontèis  1978,  Torino,  Viglongo, 
1978,  pp.  216. 

Almanacco  1978,  annuario  d’arte,  spet¬ 
tacolo  e  costume,  Firenze,  ed.  Il  Can¬ 
delaio,  1978. 

Ambasciatori  Veneti  in  Inghilterra, .  a 
cura  di  Luigi  Firpo,  Strenna  UTET 
1978,  pp.  160. 

Silvino  Boria,  Trino  fra  le  guerre  del 
Seicento,  Trino,  Società  storia  ar¬ 
cheologia  «  Tridinum  »,  1977,  pp.  334. 

Valerio  Castronovo,  Imprese  ed  eco¬ 
nomia  in  Piemonte  dalla  grande  crisi 
a  oggi,  Torino,  Cassa  di  Risparmio  di 
Torino,  1977,  pp.  165. 

Rinaldo  Comba,  La  popolazione  in 
Piemonte  sul  finire  del  Medioevo,  To¬ 
rino,  Deputazione  Subalpina  di  Storia 
Patria,  1977,  pp.  220. 

Nino  Costa,  Tornand,  200  poesie  pie¬ 
montesi,  Torino,  Andrea  Viglongo  edi¬ 
tore,  1977,  pp.  396. 

Il  cuoco  piemontese,  1843,  ristampa 
anastatica,  con  presentazione  e  biblio¬ 
grafia  a  cura  di  Carlo  Mussa,  Torino, 
Le  Livre  Précieux,  1972,  pp.  410. 


Casimiro  Debiaggi,  Studi  Gaudenziani, 
Borgosesia,  Società  Valsesiana  di  Cul¬ 
tura,  1977,  pp.  200. 

Ferruccio  Ducrey  Giordano,  Di  alcune 
rappresentazioni  iconografiche  dell’A- 
vatàra  di  Narasimha  alla  luce  del 
Narasimhapurana  e  di  altre  fonti,  Ro¬ 
ma,  Accademia  Nazionale  dei  Lincei, 
1977,  pp.  65. 

Giuliano  Emprin.  Opere  di  Parigi, 
catalogo  della  mostra  1978,  a  cura  di 
Angelo  Mistrangelo,  Torino,  Galleria 
Pirra,  1978. 

Angiola  Ferraris,  Letteratura  e  impe¬ 
gno  civile  dell'«  Antologia  »,  Padova, 
Liviana  editrice,  1978,  pp.  xxx-234. 

Roberto  Gabetti,  Architettura  Indu¬ 
stria  Piemonte  ne^i  ultimi  cinquan- 
t’anni  -  Giorgio  Avigdor,  Edilizia  in¬ 
dustriale  e  paesaggio,  Torino,  Cassa 
di  Risparmio  di  Torino,  1977. 

Nicola  Galante  1883-1969,  catalogo 
della  mostra,  a  cura  di  Renzo  Guasco, 
Torino,  Foyer  del  Piccolo  Regio,  18 
ott.-20  nov.  1977. 

Piero  Gondolo  della  Riva,  Bibliogra- 
phie  Analytique  de  toutes  les  ceuvres 
de  Jules  Verne,  Paris,  Société  Jules 
Veme,  1977. 

Insediamenti  nel  ferrarese.  Dall’età  ro¬ 
mana  alla  fondazione  della  Cattedrale, 
a  cura  del  Comune  di  Ferrara  e  del¬ 
l’Università  degli  Studi  di  Bologna, 
Firenré,  Centro  Di,  1976,  pp.  186. 

Insediamenti  territoriali  e  rapporti  fra 
uomo  e  ambiente:  criteri  e  metodolo¬ 
gie,  Atti  dei  Convegni  Lincei  -  16“ 
tavola  rotonda  (Roma,  9-10  dicembre 
1974),  Roma,  Accademia  Nazionale 
dei  Lincei,  1976. 

Itinerari  archivistici  italiani  -  Piemon¬ 
te,  Ministero  per  i  beni  culturali  e 
ambientali,  1977. 

Alessandro  Aldo  Manassero,  Peuse  e 
urtife,  poesìe  an  lenga  piemontèisa, 
seconda  edizione  pubblicata  dall’auto¬ 
re,  1977. 

Giuliano  Marini,  Aspetti  sistematici 
della  società  civile  hegeliana,  Quader¬ 
ni  della  «  Biblioteca  Klosofica  di  To¬ 
rino»,  n.  54,  Torino. 

Grado  G.  Merlo,  Eretici  e  inquisitori 
nella  società  piemontese  del  trecento, 
Torino,  Claudiana,  1977,  pp.  315. 

Baldassare  Molino,  Giaglione.  Storia  di 
una  comunità,  Giaglione  (To),  Grup¬ 
po  Promozionale  delle  attività  sociali 
e  culturali  di  Giaglione,  1975,  pp.  570. 

Montafia:  ambiente  e  territorio,  cata¬ 
logo  della  mostra  documentaria,  Ba- 
gnasco  d’Asti,  febbraio-giugno  1978. 


Davide  Negro,  Politica  e  lavoro  (pen¬ 
sieri  di  un  ottuagenario),  proprietà 
letteraria  dell’autore,  1977,  pp.  445. 

Roberto  Nisbet,  La  comunità  e  l’isti¬ 
tuto  di  Vallecrosia  (nel  centenario  del 
tempio),  Torre  Pellice,  Società  di  Stu¬ 
di  Valdesi,  XVII  febbraio  1978. 

Mario  Piantelli,  Conoscenza  ed  azione 
nell’orizzonte  della  scuola  di  pensiero 
indiana  della  «  Purvanumamse  »,  Qua¬ 
derni  della  «  Biblioteca  FOosofica  di 
Torino  »,  n.  53,  Torino. 

Maria  Adriana  Proio,  Storia  del  cine¬ 
ma  muto  italiano,  Biblioteca'  cinema¬ 
tografica,  Milano,  Politica  Società  Edi¬ 
trice,  1951,  pp.  184. 

Regione  Piemonte,  Piano  di  sviluppo 
1977-80,  Torino,  EDA,  1977,  pp.  445. 

Registres  de  la  Compagnie  des  Pasteu- 
res  de  Genève,  Tome  V,  1583-1588, 
publiés  sous  la  direction  des  Archi- 
ves  d’Etat  de  Genève  par  Olivier 
Labarthe  et  Micheline  Tripet,  Genève, 
Librairie  Droz,  1976. 

Rosario  Romeo,  Italia  moderna  fra  sto¬ 
ria  e  storiografia,  Firenze,  Le  Monnier, 
1977,  pp.  325. 

Cesare  Romeo,  Preliminari  per  una  ri¬ 
cerca  sui  castelli  e  fortificazioni  del¬ 
l’antico  Marchesato  di  Saluzzo,  n.  II, 
«  Quaderni  della  sezione  Piemonte  e 
Valle  d’Aosta  dell’Istituto  Italiano  dei 
Castelli»,  1978. 

Ludovico  San' Martino  D’Aglié,  Alvi- 
da.  La  caccia.  Favole  pastorali  inedite, 
a  cura  di  Mariarosa  Masoero,  Univer¬ 
sità  di  Torino,  Centro  di  studi  di  Let¬ 
teratura  Italiana  in  Piemonte  «  Guido 
Gozzano  »,  testi,  voi.  2,  Firenze,  Ol- 
schki,  1977,  pp.  201. 

A.  Salsotto  -  G.  Bovio,  Conoscere  il 
bosco.  Regione  Piemonte  -  Assessorato 
Agricoltura  e  Foreste,  edizione  a  cura 
della  P.E.C.,  Torino,  1977. 

Studi  di  storia  novarese  in  onore  di 
Alessandro  Aspesi,  «  Bollettino  stori¬ 
co  per  la  Provincia  di  Novara  »,  lu¬ 
glio-dicembre  1977,  Novara. 

Al  taquìn  da  Rumagnan  1978,  calen¬ 
dario  a  cura  del  Museo  storico  etno¬ 
grafico  di  Romagnano  Sesia. 

Tèculin  dèi  1978,  calendario  a  cura 
della  Pro  Ghemme,  Novara. 

Enrico  Villani,  La  storia  del  santo, 
poesie,  Ivrea,  Priuli  &  Verlucca,  1977. 


«  Alp  »,  vos  dl’arvira  piemontèisa, 
BieUa. 

«  Are  »,  periodico  trimestrale  delle  re¬ 
gioni  dell’arco  alpino,  Udine. 
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«  ’L  Cavai  ’d  bròns  »,  portavos  dia 
Famija  Turinèisa,  Torino. 

«  Cittamica  »,  Torino. 

«  Corriere  di  Chieri  e  dintorni  »,  setti¬ 
manale  indipendente  di  informazioni. 

«  Il  Corriere  di  Novara  »,  Novara. 

«  Giornale  di  Boves  »,  mensUe  di  in¬ 
formazione  e  di  cultura,  Boves  (Cn). 

«  Il  Giornale  di  Moncalieri  »,  perio¬ 
dico  indipendente  di  informazione, 
Moncalieri. 

«  L’Incontro  »,  periodico  indipenden- 

«  Lotta  Federalista  »,  bimestrale  per 
gli  Stati  Uniti  d’Europa,  Roma. 

«Il  Nord»,  settimanale  indipendente 
di  informazione,  Novara. 

«  La  Nosa  Varsej  »,  portavus  ’d  la 
Famija  Varslèisa,  Vercelli. 

«  Le  nostre  Tor  »,  portavos  dell’*  As¬ 
sociazione  Famija  Albèisa  »,  Alba. 

«  La  nuova  Provincia  »,  settimanale 
indipendente.  Asti. 

«  Ousitanio  Vivo  »,  giornale  del  Movi¬ 
mento  Autonomista  Occitano,  Limone 
Piemonte. 

«  Pannunzio  Notizie  »,  Centro  studi  e 
ricerche  «Mario  Pannunzio  »,  Torino. 

«  Il  Piccolo  »  di  Alessandria,  bisetti¬ 
manale  di  informazione. 

«  Piemonte  Porta  Palazzo  »,  mensile 
d’informazione  politico,  sindacale,  cul¬ 
turale,  sportivo  e  commerciale,  Torino. 

«  Proposta  corale  »,  notiziario  seme¬ 
strale  della  Società  corale  «  Città  di 
Cuneo  »,  Cuneo. 

«  Rinascita  Piemontese  »,  periodico 
popolare  di  informazione  politica  e 
culturale,  anno  I,  n.  1,  ottobre  1977, 
Ivrea. 

«  Il  Risveglio  »,  settimanale  indipen¬ 
dente  del  Canavese  e  delle  Valli  di 
Lanzo,  Cirié  (To). 

«  La  Sesia  »,  giornale  di  Vercelli  e 
Provincia. 

«  Torino  Arte  »,  mensile,  Torino. 

«  Torino  Notizie  »,  rassegna  del  Co¬ 
mune,  anno  X,  n.  7-8,  die.  1977,  To- 
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Grandi  novità  Fiat  1978:  le  nuove  131. 


131  mirafiori 

"Lusso”  e  "Confort  Lusso" 


un  nuovo  traguardo  di  robustezza,  di  eleganza, 
di  piacere  di  guida  (airitaliana). 

Un  esempio  della  completezza  raggiunta  dalla 
nuova  131  mirafiori  "Confort  Lusso"  nell'allesti¬ 
mento  di  serie: 

Sedili  anteriori  con  schienali  regolabili.  Volan¬ 
te  ad  inclinazione  regolabile  per  una  impostazio¬ 
ne  di  guida  "su  misura".  Bocchette  di  aerazione 
nelle  portiere  anteriori,  alla  base  dei  cristalli,  per 
disappannarli  e  per  migliorare  il  condizionamento 
della  temperatura  interna.  Luci  rosse  antinebbia 
nei  gruppi  ottici  posteriori  per  migliorare  )a  sicu¬ 
rezza  di  marcia.  Ruote  maggiorate  da  5  "  per  au¬ 
mentare  il  confort  e  la  tenuta  di  strada.  Originale 
plancia  in  materiale  antiurto.  Cassetto  illuminato 
con  chiusura  ad  antine  scorrevoli  orizzontali. 
Volante  monorazza  e  leva  del  cambio  rivestiti  con 
morbido  materiale  schiumato  antisdrucciolevole. 


Fiat  131:  brillantezza  e  robustezza  da 
Campione  del  Mondo  Rally.! 


FIAT 


Società  Italiana  Costruzione 
Montaggi  Apparecchiature  s.  p.A. 


SETTIMO  TORINESE  (TO) 

VIA  R.  PARCO,  74  -  Tel.  (011)  56.23.23  (10  linee)  -  Telex  21211 


IMPERIAI  RI Y 


PROGRAMMA  DI  PRODUZIONE 

Misura  e  regolazione  di  temperature, 
pressioni  portate,  liveili,  densità,  pesi 
specifici,  ecc. 

Strumentazione  compieta  di  impianti 
chimici,  petrolchimici,  petroliferi  e  nucleari 
Strumentazione  di  caldaie,  motori  Diesel, 
marini  e  terrestri,  turbine. 

Circuiti  di  calcolo  anologico  per  ottimazione 
Relè  pneumatici  di  precisione. 
Posizionatori  di  valvole. 

Trasduttori  elettropneumatici.. 

Allarmi  e  regolatori  di  livello. 

Elementi  e  sistemi  fluidici. 

Calibri  e  comparatori  pneumatici. 

Cilindri  pneumatici. 

Distributori,  Elettrodistributori. 

Accessori  di  circuito. 

Studio  ed  esecuzione  di  impianti  completi, 


VIA  BOLOGNA  156  -  10154  TORINO  -  ITALIA  -  TELEFONO  857830 


Le  preoccupazioni 
sono  il  peggior  compagno  di  viaggio. 


vediamoci  più  spesso. 


la  banca  aperta. 

CASSA  DI  RISmiMIO 
DI  TORINO 

194  Sportelli  in  Piemonte  e  Valle  d’Aosta. 


FERRERÒ  GIULIO  s.p.a. 


Costruzione  stampi  ed 
attrezzature 

Stampaggio  lamiera 

....dal  1924 

VIA  DON  SAPINO  134  -  10040  SAVONERA  -  TORINO 
TELEFONI  492.992  -  492.993  -  492.994  -  493.845  -  491.486 


NUOVA 

SUL  VOSTRO  TAVOLO 
OU VETTI  STUDIO  46 


Non  una  piccola  portatile, 
ma  facilmente  trasportabile. 
Grande  nelle  prestazioni, 
ma  per  nulla  ingombrante. 
Forte,  stabile,  fatta  per  lavorare. 


a  ripetizione  automatica  •  mezzo  spazio  •  regolatore  del  tocco  •  incolonnatore 
•  carrozzeria  in  alluminio  pressofuso  •  valigetta 


oilwelli 


B 


una  grande  tradizione 
tutta  per  il  caffè 


CABINA  VERNICIATURA  A  VELO  D’ACQUA 

“  MODULVELO  ” 


effebi 


impianti 

aspirazione  industriali 


10149  TORINO  -  VIA  BORGARO  83 

TEL.  29  38  98  -  29  65  76 


SNODO  ASPIRANTE  UNIVERSALE 

“  NO  SMOKE ” 


DEPOLVERIZZATORE  A  UMIDO 
»  I.C.E.F.  ” 


GRAZIANO  GAETANO 

DI  ING.  GRAZIANO  FRANCESCO  &  C.  S.  A.  S. 

Costruzione 
ricambi 
e  bronzeria 
per  autoveicoli 


TORINO  -  VIA  MILLIO,  26  -  TEL.  335696  -  383563 


ì 

i 


..ma  non  sarà  un  vero  centrò^^^m 

se  il  meccanismo  vateo 

non  verrà  accoppiato 

con  un  disco  condotto 

ed  un  reggispinta  autocentrante  valeo 


Gonella  Parati 
moquettea  e  vernici 


VIA  LIVORNO  17  TORINO  TEL  48.17.30  -  48.59.77 


Daknine  cosa  vuol  dite? 


□ClG 


\  / 


ODalmine 

Lx3  Sicurezza  dell’esperienza 


Dalmine  è  una  quantità  di  cose  che  toccano 
la  tua  vita  d’ogni  giorno. 

Tubi  per  tutto. 

Per  il  gas  della  tua  cucina. 

Per  il  riscaldamento. 

Per  la  centrale  elettrica  che  serve  la  tua  città. 
Per  il  telaio  della  tua  moto. 

Per  il  circuito  frenante  del  treno  su  cui  viaggi. 
Per  gli  impianti  deH’industria  dove  lavori. 

Per  ricercare,  estrarre,  raccogliere,  trasportare, 
distribuire  la  materia  prima  dell’energia: 
petrolio  e  metano. 

Per  la  costruzione  della  tua  casa. 

Per  l’acqua  che  bevi. 

Per  la  giusta  esigenza  di  economia  e 
sicurezza  che  l’esperienza  Dalmine  ti 
garantisce. 


I 

! 

i 

i 


Primaria  Impresa 

DECORAZIONI 

•  costruzioni  edili 

•  applicazioni  parati 

•  posa  moquettes 

•  rivestimenti  plastici 

•  perlinature 

DECOR.MO.PI 

di  PISELLI  &  C.  s.n.c. 

TORINO  VIA  GIOTTO  14  TEL.  (Oli)  634943 


Un  autobus  nel  centro  di  una  città.  Un  pullman  che  porta  turisti  in  viaggio.  Un  camion  che 
attraversa  un  continente,  che  lavora  in  un  cantiere,  o  che  spegne  un  incendio.  Veicoh  che  si 
chiamano  Fiat.  OM.  Lancia.  Unic.  Magirus-Deutz.  Questo  è  il  mondo  della  Iveco. 

Iveco:  un’esperienza  varia  come  il  mondo. 


liillililiiiilll 


CIMBOs.. 

COSTRUZIONI 

E  LAVORAZIONI  MECCANICHE 
IN  GENERE 

STRUTTURE  ELETTROSALDATE 
CARRIPONTE 


BORGARO  <TO) 

VIA  SANTA  CRISTINA  9  -  TELEFONO  4701021 


Diversificazione  come 
creatività  industriale 


IBLs.p.A.  MECCANICA  CARROZZERIA  PALLETS 

DIREZIONE  GENERALE  Costruzione  e  Stampaggio/  Costruzione 

E  COMMERCIALE  .  progettazione  Assemblaggio  pallets 

via  Druento,  64  stampi  e  Parti  staccate  Gabbie  di  legno 

10078  Venarìa  (Torino)  attrezzature  carrozzerie  Imballi  industriali 

Tel.  21 68907  (4  linee)  autoveicoli 


r 


AMBROSETTI 


S.p.  A. 


TRASPORTI  INTERNAZIONALI 


AFFIDATECI  CON  SICUREZZA  E  FIDUCIA  LE  VOSTRE  SPEDIZIONI  PER 


•  Servizi  ferroviari  groupages  nazio¬ 
nali  e  internazionali 

•  Servizi  camionistici  groupages  na¬ 
zionali  e  internazional' 

•  Traffico  oltre  mare 

•  Servizi  rail-route 

•  Servizi  doganali 

•  Traffici  aerei  (Agenti  lATA  MERCI) 


•  Trasporti  di  merce  di  dimensioni  e 
pesi  eccezionali 

•  Traffici  automobilistici  con  propri  ma¬ 
gazzini  doganali  e  propri  vagoni  e 
camions  a  doppio  piano 

•  Servizi  speciali  d’opere  d'arte 

•  Assicurazione  di  trasporto 

•  Servizi  speciali  liquori  e  magazzinaggi 


SEDI  PROPRIE 


Città 

C.A.P.  Indirizzo 

Teiefono 

Teiex 

Casella 

Postale 

TORINO  Sede  Legale 

10141  Corso  Rosselli,  181 

3336/1  (24  linee) 

21242 

1201 

MILANO 

20139  Via  Toffetti,  104 

5396941  (5  linee) 

5397041  31242 

3079  F 

ARLUNO  (MI) 

20010  Via  Bellini,  2 

9017203-9017207 

36124 

— 

SARI 

70123  Strada  Vicinale 

del  Tesoro,  11/1-3 

441421-422-609 

81247 

163 

BOLOGNA  -  Sala  Bolognese 

40010  Via  Stelloni.  12/A 

954252-954201 

51118 

959 

BOLZANO 

39100  Via  Renon,  21 

23681-82 

40142 

SOM  PO  RTO 

41030  Via  Panaria  Bassa,  113 

909323 

51208 

635 

COMO 

22100  Via  Gonfalonieri 

506092-506277 

38077 

32 

FIRENZE  -  Sesto  Fiorentino 

50019  Via  Gramsci,  546 

4490341/45 

— 

— 

GENOVA 

16149  Via  Cantore,  8  H 

417041-417051 

27348 

279  GE 

MODENA 

41100  Via  Emilia  Ovest,  111 

332280 

— 

— 

NAPOLI  -  S.  G.  a  Teduccio 

80146  Via  Innominata  Aviglien 

a  532806-524265 

71557 

— 

SAVONA 

17100  Via  Chiodo,  2 

22875-22877 

27595 

08 

VANZAGO  (MI) 

20010  Via  Valle  Ticino 

9344426-27-28 

39515 

4 

Ufficio  Collegamento  e  di  Rappresentanza:  ROMA  -  Via  Mecenate,  59  -  Tel.  730.649 
Casa  consociata; 

S.I.T.F.A.  Società  Italiana  Trasporti  Ferroviari  Autoveicoli  S.p.A.  -  Via  Melchiorre  Voli,  33  -  T  O  R  I  N  O  ■ 
Tel.  325.093  -  Telex  21.257 

Casa  alleata: 

S.E.T.  Société  d’Entreprises  de  Transports  et  de  Transit  -  Siège  social:  30,32,  Rue  du  Landy,  Clichy 
(Beine) .  Tel.;  737.42-45  62-44  63-43  63-46 

Telex:  29.429  S.E.T.  Clichy  -  Service  Europe:  23-25,  Rue  Sadi-Carnot,  Aubervilliers/Seine  -  Tel.:  Fla 
6693  -  Telex  22.946  S.E.T.  Auber 


Crescita  C 


Dal  filtro  al  Jet^  da  30  a  80  miliardi. 
In  un  anno. 


In  un  lasso  di  tempo  limitato,  un  breve  anno,  Gilardini  passa 
da  30  a  80  miliardi  di  fatturato  estendendo  il  proprio  campo 
di  azione  sia  nel  settore  dei  prodotti  per  l’industria  che  in 
quello  dei  prodotti  per  l’auto.  Una  crescita  senza  precedenti 
che  merita  l’adozione  di  un  nuovo  ordine  di  misura;  la  “cre¬ 
scita  G".  A  tutt’oggi  gli  interessi  del  Gruppo  Gilardini  ri¬ 
guardano,  nel  settore  automobilistico,  componenti  leader  del 
primo  impianto,  e  quindi  del  ricambio  originale,  quali  i  filtri 
Savara  Fram,  i  paraurti,  le  ruote,  gli  specchietti  e  i  silenzia¬ 
tori  Cromodora,  gli  ammortizzatori  e  i  sollevatori  oleopneu¬ 


matici  Corte  &  Cosso  e  i  tappetini  e  paraspruzzi  Valentini. 
Nel  settore  industriale,  prodotti  altamente  specializzati  quali 
gli  elementi  di  tenuta  della  Rip,  i  segmenti  della  Industriale, 
gli  strumenti  anti-inquinamento  e  i  prodotti  anti-infortunistici 
della  Sureco,  i  tubi  metallici  flessibili,  i  bracci  di  carico  per 
petroliere  e  i  compensatori  di  dilatazione  Flexider  con  i  quali 
Gilardini  partecipa  al  progetto  Jet*  per  il  controllo  dei  processi 
di  fusione  termonucleare  per  conto  della  Comunità  Economica 
Europea.  Aspetti  di  un  impegno  che  Gilardini  continua  ad 
incrementare,  in  estensione  e  in  profondità. 


G  Gilardini 

Tecnica  che  avanza. 


17/F  P.za  Carlo  Emanuele  II  (P.za  Carlina) 
10123  Torino 

Telefoni  (Oli)  547.240  -  515.295 


lYofiiiìiciia  Carlina 


INGROSSO  E  MINUTO  PROFUMERIE 
E  FORNITURE  PROFESSIONALI  COMPLETE 


della 
sicurezza 


Per:  «Alloggi  •  Negozi  «Ville 

•  Magazzini  «  Fabbriche  «Musei 
•Gallerie  d’Arte  «  Chiese 

•  Impianti  Collettivi  Centralizzati 

•  Autovetture  «Autocarri «Caravans 


BAT-  Electronic  Systems  s.n.c. 

UFFICIO  vendite:  10123  TORINO -VIA  M.  VITTORIA  48/c 
TEL.  (Oli)  831.496  (segr.  telefonica) 


LAVORAZIONI  MECCANICHE 
ATTREZZATURE  AUTO 


10087  VALPERGA  -  VIA  GALLENCA,  3 
TELEFONO  10124)  67.666  n.  3  linee  -  TELEX  21352  CINOTTO 


LAVORAZIONE  SU  CENTRI  DI  LAVORO 
A  CONTROLLO  NUMERICO 


10082  CUORGNE'  -  VIA  TORINO,  54 
TELEFONO  (0124)  60.31  -  TELEX  21352  CINOTTO 


SOCIETÀ  PER  AZIONI 


TRASPORTI  -AUTOGRU 


ESPLETAMENTO  OPERAZIONI  DOGANALI 
EXPORT  -  IMPORT 


Sede  legale:  Corso  Traiano,  89  -  TORINO 
Telef.  61  33  08 


Direzione  e  Uffici:  Via  Sestriere,  65  -  VI  NOVO  (To) 
Telef.  96510  10  -  10  62  -  11  52 
Telex  21153 


RISTORANTE  AL 

GAHIN 

CORSO  FRANCIA  339 
TEL.724033  TORINO 


0 


MINUTERIE  METALLICHE 
PER  OGNI 

APPLICAZIONE  INDUSTRIALE 


Q  Stampaggio  di  particolari  per  elettrodomestici,  pezzi  ricambio 
minuti  per  pompe  benzina  e  termostati  auto.  Stampi  progressivi 
e  tradizionali,  piccoli  e  medi. 

Q  Pressing  of  parts  for  electrical  housenold  appliances,  small 
spares  for  petrol  pumps  and  car  thermostats.  Follow  and 
traditional  dies,  small  and  medium. 

|~]  Emboutissage  de  pièces  pour  appareils  électro-ménagers, 
pièces  de  rechange  pour  pompes  à  essence  et  thermostats 
automobiles.  Matrices  progressives  et  traditionnelles,  petites 
et  moyennes. 


BALDI  s  BONDESAN 


10099  LEUMANN  (RIVOLI)  ITALIA  S.N.C, 

VIA  VAJONT,  90  -  TEL.  (011)  9587348 


OFFICINA  MECCANICA 


Industria 
Laterizi 
Boggio  Almondo 


12046  MOIMTÀ  D’ALBA  (CUNEO!  -  TELEF.  97.119  (PREFISSO  0173) 


Cawettì  Isolati  S.p.A. 

FELIZZANO  CALI 

Cavetteria  cavisaut  per  impianti  a  bassa  ed  alta  tensione 
su  autoveicoli 

Cavi  batteria  con  capocorda  graffato  e  morsetto  pressofuso 
in  lega  di  piombo 

Cavi  per  candele  resistivi  soppressori  disturbi  radio  tv 

Tubi  per  conduzione  carburanti  e  liquido  freni 

Tubetti  e  guaine  isolanti  per  impieghi  da  — 30°  C  a  +105°  C 


Profilati  in  polivinile  per  carrozzeria,  laminati  plastici 
supportati  antirombo  termoformati 

Interruttori  e  commutatori  a  leva  ed  a  tasto 

Cavi  guida  luce  ■  Circuiti  stampati  flessibili 


CAUIS 


Centraline  di  derivazione 


Pubblicazioni  del  Centro  Studi  Piemontesi 


STUDI  PIEMONTESI 


rassegna  di  lettere,  storia,  atti  e  varia  umanità 

La  rivista,  a  carattere  interdisciplinate,  è  dedicata  allo  studio  della 
cultura  e  della  civiltà  subalpina,  inteso  entro  coordinate  e  tan¬ 
genti  internazionali.  Pubblica,  di  norma,  saggi  e  studi  originali, 
risultati  di  ricerche  e  documenti  riflettenti  vita  e  civiltà  dd  Pie¬ 
monte,  rubriche  e  notizie  delle  iniziative  attività  problemi  pubbli¬ 
cazioni  comunque  interessanti  la  Regione  nelle  sue  varie  epoche  e 
manifestazioni.  Esce  in  fascicoli  semestrali. 


BIBLIOTECA  DI  «  STUDI  PIEMONTESI  » 


1.  Mario  Abeate,  Popolazione  e  peste  del  1630  a  Carmagnola. 
Pagg.  264  (1973). 

2.  Rosario  Romeo,  Gli  scambi  deài  Stati  sardi  con  l'estero  nelle 
voci  più  importanti  della  bilancia  commerciale  (1819-1839). 
Pagg.  36  (1975). 

3.  Franco  Rosso,  Il  «Collegio  delle  Provincie»  di  Torino  e  la 
problematica  architettonica  negli  anni  ottocentoquaranta.  Pagg. 
87,  8  tav.  ili.  (1975). 

4.  Marco  Pozzetto,  La  Fiat-Lingotto,  un’architettura  torinese 
d’avanguardia.  Pagg.  87,  119  ili.  (1975). 

3.  Augusto  Barconi,  Mastri  orali  e  argentieri  in  Piemonte  dal 
sec.  XVn  al  XIX.  Pagg.  325  (1976). 


COLLANA  DI  TESTI  E  STUDI  PIEMONTESI 

diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Le  ridicole  tllusioni,  un’ignota  commedia  piemontese  dell’età 
giacobina.  Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a  cura  di  Gian¬ 
renzo  P.  Oivio.  Pagg.  xxiv-91  (1969). 

2.  L’arpa  discordata,  poemetto  piemontese  del  primo  Settecento 
atte,  a  F.  A.  Tarizzo.  Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a 
cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  xxvii-75  (1969). 

3.  Poemetti  didascalici  piemontesi  del  primo  Ottocento,  a  cura  di 
Carnaio  Brero.  Pagg.  xii-80  (1970). 

4.  Carlo  Casalis,  La  festa  dia  pignata  ossia  amor  e  conveniense, 
commedia  piemontese  dd  1804,  a  cura  di  Renzo  Gandolfo. 
Pagg.  xxxiv-70  (1970). 

5.  Pegemade,  Èl  nodar  onorà,  commedia  piemontese-itaHana  del 
secondo  Settecento.  Saggio  introduttivo  di  Gualtiero  Rizzi.  Te¬ 
sto,  traduzione  e  nota  linguistica  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Cli¬ 
vio.  Pagg.  lxxx-150  (1971). 

6.  Edoardo  Ignazio  Calvo,  Poesie  piemontesi  e  scritti  italiani  e 
francesi,  edizione  dd  bicentenario,  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Cli¬ 
vio.  Pagg.  xxxii-350  (1973). 

7.  Marcel  Danesi,  La  lingua  dei  «  Sermoni  Subalpini  ».  Pagg. 
X-118  (1976). 

8.  Gianrenzo  P.  Clivio,  Storia  linguistica  e  dialettologia  piemon¬ 
tese.  Pagg.  xii-225  (1976). 


COLLANA 

DI  LETTERATURA  PIEMONTESE  MODERNA 

diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Arrigo  Frusta,  Fassin-e  ’d  sabia,  pròse  piemontèise.  Pagg.  xi- 
110  (1969). 

2.  Camillo  Brero,  Breviari  dl’ànima,  poesìe  piemontèise  (2*  edi¬ 
zione).  Pagg.  xm-68  (1969)  (esaurito). 

3.  Alfonso  Ferrerò,  Létere  a  Mimi  e  àutre  poesìe,  a  cura  di 
Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  xiv-90  (1970). 

4.  Alfredo  Nicola,  Stòrie  die  valade  ’d  Lans,  poesie  piemon¬ 
tèise.  Pagg.  ix-40  (1970)  (esaurito). 

5.  Sernia  ’d  pròse  piemontèise  dia  fin  dl’Eutsent.  Antrodussion, 
test,  nòte  e  glossari  soagnà  da  Censin  Pich.  Pagg.  160  (1972). 


6.  Le  canson  dia  piòla.  Introduzione,  testi  piemontesi  e  tradu¬ 
zione  italiana  a  cura  di  Mario  Forno.  Pagg.  l-142  (1972). 

7.  Armando  Mottura,  Vita,  stòria  bela,  poesìe  an  piemontèis. 
Pagg.  xii-124  (1973). 

8.  Giovanni  Faldella,  Vn  bacan  spiritual,  inedita  commedia  in 
piemontese  a  cura  di  Caterina  Benazzo.  Pagg.  xxx-94  (1974). 

9.  Tòni  Bodeìe,  Val  d’Inghildon,  poesie  piemontèise,  a  cura  di 
Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xix-90  (1974). 


COLLANA  STORICA:  PIEMONTE  1748-1848 _ 

diretta  da  Carlo  Pischedda  e  Narciso  Nada. 

1.  Emanuele  Pes  di  Villamarina,  La  révolution  piémontaise  de 
1821  ed  altri  scritti,  a  cura  di  N.  Nada.  Pagg.  civ-269  (1972). 

2.  Joseph  de  Maistre  tra  Illuminismo  e  Restaurazione.  Atti  dd 
Convegno  Internazionale  di  Torino  1974,  a  cura  di  Luigi  Ma¬ 
rino.  Pagg.  viii-188  (1975). 


I  QUADERNI  -  JE  SCARTAB.I 


1.  Marie  Th.  Bouquet,  La  genèse  savoyarde  et  les  grands  siècles 
musicaux  piémontais.  Pagg.  30  (1970). 

2.  Marziano  Bernardi,  Riccardo  Guaiino  e  la  cultura  torinese. 
Pagg.  102  (1971). 

3.  Guido  Gozzano,  Lettere  a  Carlo  Vailini  con  altri  inediti,  a 
cura  di  Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  112  (1971). 

4.  Repertorio  di  feste  alla  Corte  dei  Savoia,  1343-1669,  a  cura 
di  Gualtiero  Rizzi.  Pagg.  xx-80  (1973). 

5.  Edoardo  Mosca,  Cronache  braidesi  del  ’700.  Pagg.  viii-48 
(1973). 

6.  Carlo  Cocito,  Il  cittadino  Parruzza.  Pagg.  viii-92  (1974). 

7.  Vera  Comodi  Mandracci,  Il  Carcere  per  la  Società  del  Sette- 
Ottocento  -  Il  Carcere  Giudiziario  di  Torino  detto  «  Le  Nuo¬ 
ve  »,  a  cura  di  Vera  Comoli  Mandracd  e  Giovanni  Maria  Lupo. 
Pagg.  160  con  30  illustrazioni  f.t.  (1974)  (esaurito). 

8.  Luciano  Tamburini,  L’Atalanta;  un  ignoto  zapato  secentesco. 
Pagg.  xxviii-75  (1974). 

9.  Giuseppe  Baretti,  Lettere  sparse,  a  cura  di  F.  Fido.  Pagg.  xi- 
119  (1976). 


FUORI  COLLANA 


Francesco  Cognasso,  Vita  e  cultura  in  Piemonte  dd  medioevo 
ai  giorni  nostri.  Pagg.  III-440  (1970)  (esaurito). 

Bibliografia  ragionata  della  lingua  regionale  e  dei  didetti  del  Pie¬ 
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Giolitti  e  la  sua  terra 

Luigi  Firpo 


Giovanni  Giolitti  *  nacque  a  Mondovì,  in  una  casa  d’ affitto, 
il  27  ottobre  1842.  Suo  padre  Giovenale,  che  aveva  rivestito 
per  quindici  anni  la  toga  scarlatta  di  Avvocato  dei  poveri,  vi 
ricopriva  allora  la  carica  di  cancelliere  del  tribunale.  Il  nonno 
paterno,  notaio  a  S.  Damiano  Macra,  dieci  chilometri  a  monte 
di  Dronero,  era  stato  uomo  autorevole  nella  valle  e  factotum  di 
quasi  tutti  i  comuni;  la  stirpe,  poi,  era  di  montanari-contadini 
e  discendeva  da  Acceglio,  il  più  alto  dei  villaggi,  a  1500  metri 
di  quota. 

La  madre,  Enrichetta  Plochiù,  veniva  da  un  ceppo  di  Plochu 
d’Oltralpe,  piemontesizzati  e  benestanti;  suo  padre,  alto  magi¬ 
strato,  era  stato  procuratore  generale  a  Torino  sotto  i  Francesi, 
compromesso  nei  moti  del  ’21,  esule  in  Francia  e  infine  ammesso 
al  rimpatrio  a  patto  che  se  ne  stesse  quieto  a  Cavour,  dove  la 
moglie  possedeva  una  casa. 

A  Mondovì  il  piccolo  Gioanin,  come  venne  poi  sempre  chia¬ 
mato  in  famiglia,  fece  breve  sosta,  perché  il  padre  morì,  quan¬ 
d’egli  appena  faceva  l’anno,  per  una  polmonite  contratta  du¬ 
rante  una  gita  in  montagna.  Intorno  a  questa  culla,  come  si 
vede,  soltanto  gente  e  luoghi  della  Provincia  granda,  e  la  mon¬ 
tagna  forte  e  insidiosa. 

Enrichetta,  rimasta  sola  col  bambinello,  raggiunse  a  Torino 
i  fratelli:  quattro  ne  aveva,  tutti  ostinatamente  scapoli,  che 
dovettero  essere  ben  contenti  di  accogliere  nella  loro  casa,  deco¬ 
rosa  ma  un  po’  tetra  e  nuda,  di  via  d’Angennes  27  (l’odierna 
via  Principe  Amedeo)  quella  donna  del  loro  sangue,  che  avrebbe 
così  bene  saputo  sovrintendere  al  ménage  familiare.  Di  Enri¬ 
chetta,  che  il  figlio  ricorda  come  «  donna  di  carattere  molto  ener¬ 
gico  »,  il  fratello  Alessandro  soleva  dire  che  «  avrebbe  potuto 
comandare  bene  un  reggimento  »:  dichiarazione  da  non  pren¬ 
dere  alla  leggera,  perché  rilasciata  da  un  militare  di  carriera,  già 
cadetto  nella  brigata  Regina  e  che  nel  ’59,  alla  testa  del  6°  fan¬ 
teria  della  brigata  Aosta,  si  sarebbe  guadagnato  sul  campo  la 
greca  di  generale  durante  i  sanguinosi  assalti  a  S.  Martino.  In 
quelle  stanze  mafinconiche  il  piccolo  Giovanni  si  imbevve  degli 
ideali  e  dei  valori  della  borghesia  subalpina  emergente:  dedi¬ 
zione  alla  patria,  culto  della  probità  e  del  lavoro,  devozione 
al  Re,  amore  per  la  libertà.  Lo  zio  Giuseppe,  medico,  sarebbe 
stato  eletto  deputato  nella  I  legislatura  e  un  altro  zio,  Mel¬ 
chiorre,  magistrato,  figurò  tra  gli  azionisti  del  «  Risorgimento  », 
il  giornale  di  CamiUo  Cavour. 


*  Queste  pagine  accolgono  il  testo 
di  un  discorso  destinato  a  venir  reci¬ 
tato  a  Mondovì,  l’il  novembre  1978, 
nel  corso  delle  celebrazioni  del  cinquan¬ 
tenario  della  scomparsa  di  Giovanni 
Giolitti.  Mi  è  sembrato  fuor  di  luogo 
corredare  il  testo  di  un  minuzioso  ap¬ 
parato  di  riferimenti,  superfluo  per  gli 
specialisti  e  fastidioso  per  i  lettori. 

Per  gli  scritti  e  documenti  giolit- 
tiani  si  veda:  G.  Giolitti,  Memorie 
della  mìa  vita,  con  uno  studio  di  Olin¬ 
do  Malagodi,  Milano,  1922,  2  voU.; 
G.  Giolitti,  Discorsi  parlamentari 
pubblicati  per  deliberazione  della  Ca¬ 
mera  dei  Deputati  (a  cura  di  S.  Fur- 
lani),  Roma,  1953-1956,  4  voU.;  G. 
Giolitti,  Discorsi  extraparlamentari. 
Saggio  introduttivo  di  Nino  Valeri, 
Torino,  1952;  Dalle  carte  di  G.  Gio¬ 
litti.  Quarant’ anni  di  vita  politica  ita¬ 
liana,  a  cura  di  P.  D’Angiolini,  G.  Ca¬ 
rocci,  C.  Pavone,  Milano,  1962,  3  voU. 

La  letteratura  critica  su  Giolitti  e 
suUTtalia  del  suo  tempo  è  ormai  ster¬ 
minata.  Mi  limito  a  ricordare:  V. 
CrausANO,  G.  Giolitti  nella  storia  eco- 
nomico-sociale  italiana  degli  ultimi 
trentanni,  Torino,  1913;  L.  Salvato¬ 
relli,  Giolitti,  Milano,  1920;  F.  Bue- 
zio,  G.  Giolitti,  in  Politica  demiurgica, 
Bari,  1923  (rist.  in  Dalla  Liberazione 
alla  Costituente,  Torino-Parma,  1946; 
Spectator  [M.  Missiroli],  G.  Giolitti, 
«  Nuova  Antologia  »,  n.  1353,  1928, 
pp.  3(s5-yi’i  (rist.  con  una  premessa  di 
G.  Spadolini,  ivi,  n.  2127,  1978,  pp. 
407-421);  G.  Ansaldo,  Il  ministro 
della  buonavita,  Milano,  1949;  V. 
Galizzi,  Giolitti  e  Salandra.  Con 
proemio  di  B.  Croce,  Bari,  1949;  G. 
Natale,  Giolitti  e  gli  Italiani.  Prefa¬ 
zione  di  B.  Croce,  Milano,  1949; 
W.  Salomone,  L’Italia  giolittiana,  To¬ 
rino,  1949;  L.  Salvatorelli,  Giolitti, 
«  Rivista  storica  italiana  »,  LXII, 
1950,  pp.  497-532  (rist.  in  Miti  e  sto¬ 
ria,  Torino,  1964);  P.  Togliatti,  Di¬ 
scorso  su  Giolitti,  Roma,  1950;  N.  Va¬ 
leri,  Da  Giolitti  a  Mussolini,  Firenze, 
1956;  G.  Spadolini,  Giolitti  e  i  catto¬ 
lici  (1901-1914),  con  documenti  ine¬ 
diti,  Firenze,  1960;  G.  Carocci,  Gio¬ 
litti  e  l’età  giolittiana.  Dall’inizio  del 
secolo  alla  prima  guerra  mondiale, 
Torino,  1961;  L.  Valiani,  La  lotta  so¬ 
ciale  e  l’avvento  della  democrazia  in 
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Alla  risoluta  madre  non  sfuggì  che  quel  suo  figliolino  cre¬ 
sceva  gracile,  allampanato  e  pallido,  forse  votato  alla  tisi,  e 
s’impensierì;  non  cercò  rimedio  di  sciroppi,  ma  quello  rude  del¬ 
l’aria  e  del  sole  della  montagna,  ed  ebbe  animo  di  trasferirsi, 
sola  col  bambino,  nella  vecchia  casa  del  suocero  a  S.  Damiano 
in  vai  Maira.  Là  rimase  coraggiosamente  per  tre  anni,  estate  e 
inverno,  per  neve  e  per  sole,  e  quando  rientrò  in  città  nel¬ 
l’autunno  del  ’52  -  bisognava  pure  che  quello  spilungone  di 
ragazzo  frequentasse  una  scuola  come  Dio  comanda!  —  il  pro¬ 
digio  era  compiuto,  perché  a  forza  di  correre  all’aria  aperta, 
di  far  lunghe  camminate  sui  greppi,  di  trasportare  sassi  e  legna, 
il  mingherlino  s’era  fatto  ossa  e  torace,  falcata  lunga,  piede 
sicuro;  era  tornato  a  farsi  un  po’  montanaro,  riprendendo  con¬ 
tatto  con  l’aria  e  la  gente  della  sua  valle.  E,  senza  avvedersene, 
imparava  anche  a  immedesimarsi  con  gli  umili,  a  condividerne 
aspirazioni  e  crucci,  a  conoscerne  i  sentimenti  profondi  ine¬ 
spressi,  la  sete  di  giustizia,  i  bisogni  opprimenti:  mai  come  nei 
suoi  giochi  di  ragazzo  egli  fu  vicino  al  cuore  segreto  di  quel 
piccolo  popolo  alpestre,  che  egli  avrebbe  poi  rappresentato  per 
quarantasei  anni  continui  e  attraverso  tredici  legislature  nel 
Parlamento  nazionale,  con  un  patto  di  reciproca  fedeltà  che 
nessuna  tempesta  di  eventi  riuscì  mai  a  incrinare. 

Rientrato  in  città,  il  ragazzo  non  brillò  nella  scuola,  ma  non 
dovette  neppure  stentare  per  superarne  gli  ostacoli:  «  nello 
studio  ero  fra  i  buoni  »,  scriverà  tanti  anni  più  tardi,  «  non  fra 
i  diligenti  e  primissimi  ».  Gli  rimase  una  propensione  alle  sode 
letture,  la  capacità  di  tradurre  Orazio  ai  suoi  figlioli  e,  magari, 
di  citarlo  in  un  discorso  alla  Camera,  ma  non  fu  mai  intinto  di 
letteratura  estetizzante.  A  16  anni  si  iscrisse  all’Università  e 
a  19  non  compiuti  si  laureava  in  legge,  dopo  aver  ascoltato 
mediocri  professori,  il  che  non  gli  impedì  di  diventare  grande 
esperto  di  diritto  pubblico,  conoscitore  profondo  di  tutte  le 
pieghe  e  i  meccanismi  dell’amministrazione,  legislatore  di  strin¬ 
gata  lucidità.  Un  solo  maestro  insigne  del  diritto  illustrava  allora 
l’Università  di  Torino,  l’esule  Pasquale  Stanislao  Mancini,  pre¬ 
corritore  dell’assenteismo  di  certi  cattedratici  moderni  impego¬ 
lati  di  politica;  e  Giolitti  annota,  caustico,  che  fra  tanti  ripe¬ 
titori  oscuri  del  giure  «  c’era  veramente,  di  uomini  insigni,  il 
Mancini,  o  meglio  avrebbe  dovuto  esserci;  perché  in  tutti  i  miei 
anni  universitari,  non  che  sentirlo,  non  l’ho  visto  mai  ». 

Alto,  imponente,  nero  come  un  corvo,  uso  ad  un  vestire 
sobrio  e  austero,  gran  camminatore  di  monte  e  di  piano,  scher¬ 
mitore  di  valentia  professionale,  Giolitti  non  ha  ancora  vent’anni 
quando  si  appresta  a  fare  il  suo  ingresso  nel  mondo  del  lavoro, 
nell’unica  forma  che  la  tradizione  familiare  gli  suggerisce  -  vorrei 
dire  gli  impone  -  cioè  al  servizio  dello  Stato.  Nel  gennaio  1862 
egli  entra  così,  come  «  aspirante  al  volontariato  »  e  senza  sti¬ 
pendio,  in  magistratura,  ma  la  carriera  amministrativa  ben  presto 
lo  attrae  proprio  per  la  massa  di  lavoro  improbo,  di  problemi 
ardui,  che  la  raggiunta  Unità  politica  rovescia  sulle  strutture 
fragili  del  vecchio  Stato  sardo,  sui  bilanci  presto  dissestati,  sulle 
istituzioni  e  le  tradizioni  tanto  discordi  delle  diverse  plaghe 
della  penisola,  saldate  dall’entusiasmo  dei  plebisciti,  ma  remote 


Italia,  Torino,  1965;  G.  Spadolini,  Il 
mondo  dì  Giolitti,  Firenze,  1969;  N. 
Valeri,  G.  Giolitti,  Torino,  1971; 
E.  Gentile,  L’Italia  giolittiana.  La 
storia  e  la  critica,  Bari,  1977;  L.  Fras- 
SATl,  Un  uomo,  un  giornale  (Alfredo 
Frassati),  Roma,  1978,  2  voli,  (altri 
4  voU.  in  preparazione);  A.  A.  Mola, 
G.  Giolitti.  Grandezza  e  decadenza 
dello  Stato  liberale.  Cuneo,  1978. 


Fer  il  programma  del  Convegno  sto¬ 
rico  su  «Istituzioni  e  metodi  politici 
dell’età  giolittiana»  v.  pag.  502  della 
rivista  (n.d.r.). 
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ancora  e  incomunicabili  nella  prassi  di  governo  e  nel  civile 
costume. 

In  quella  stagione  fervidamente  caotica  e  creativa,  in  cui  gli 
uomini  della  Destra  storica  operarono  con  idealismo  testardo  e 
puritana  austerità  ad  erigere  le  strutture  portanti  dello  Stato 
unitario,  Giolitti  parve  muoversi,  come  un  pesce  nell’acqua, 
nell’ambiente  fatto  per  lui.  Lavoro  massacrante  per  spalle  che 
sapeva  infaticabili,  dedizione  totale  al  dovere  e  al  servizio,  pos¬ 
sibilità  di  rapida  carriera  proporzionata  ai  meriti  reali  piuttosto 
che  ai  ruoli  ancora  vaghi  o  inesistenti.  Chiamato  a  ricoprire 
l’ufficio  di  Segretario  capo  della  Commissione  centrale  delle  im¬ 
poste  dirette,  che  comportava  il  trasferimento  a  Firenze  e  l’as¬ 
sunzione  della  responsabilità  immane  di  unificare  i  sistemi  dispa¬ 
rati  di  esazione  tributaria  in  sette  antichi  Stati  italiani,  Giolitti 
sembra  andare  a  nozze.  Anzi,  fuor  di  metafora  e  perché  nella 
sua  vita  tutto  sia  ordinato  e  previsto,  a  nozze  ci  va  davvero. 
«  Io  accettai  volentieri  »,  scrive  nelle  Memorie,  «  e,  prima  di 
partire  per  Firenze...  presi  moglie...  Io  vidi  per  la  prima  volta 
quella  che  fu  poi  mia  mogHe  l’S  gennaio  1869  e  ci  sposammo 
il  31  marzo  dello  stesso  anno  ».  Aveva  27  anni  ed  accasarsi 
era  giusto,  all’età  giusta;  la  madre,  veneratissima,  si  era  spenta 
nell’agosto  del  ’67  ed  egfi  andava  nella  nuova  capitale  del  Regno 
ad  aprire  una  nuova  casa;  la  sposa,  nipote  di  un  chimico  insigne, 
Ascanio  Sobrero,  veniva  da  una  famigfia  piemontese  (paesi 
tuoi!)  dello  stesso  ceto  di  magistrati;  le  nozze,  evidentemente 
combinate,  e  il  fidanzamento  di  men  che  tre  mesi,  non  impe¬ 
dirono  che  il  matrimonio  fosse  felicissimo,  allietato  da  sei  figli, 
stretto  da  vincoli  di  affetto  e  di  stima  profonda,  da  un’affinità 
elettiva  rara  nel  rifuggire  dalle  esteriorità  e  nel  chiudere  la  vita 
domestica  in  una  riservatezza  gelosa,  ricca  di  intimo  trasporto, 
ma  preclusa  alle  curiosità  e  alle  ambizioni  della  vita  politica  o 
cortigiana. 

Fu  a  Firenze,  non  all’Università  di  Torino,  che  egli  incontrò 
il  suo  unico,  vero  maestro:  un  uomo  di  scienza  severo  e  appas¬ 
sionato,  che  era  disceso  anche  lui  dalle  prealpi  del  Piemonte  per 
bruciare  energie  e  ideali  nel  compito  disperato  di  «  fare  » 
l’Italia:  il  biellese  Quintino  Sella.  Di  lui  il  giovane  segretario- 
allievo  ricorderà  poi  sempre  «  l’esempio  di  una  capacità  e  atti¬ 
vità  politica  superiore  ».  Il  loro  primo  incontro  ha  un  sapore 
davvero  d’altri  tempi:  il  ministro,  narra  Giolitti,  «  mi  incaricò 
subito  di  un  certo  lavoro,  che  io  finii  e  portai  subito  l’indomani. 
Me  ne  diede  un  altro,  che  fu  subito  compiuto;  e  di  lì  a  qualche 
giorno  il  Sella  mi  richiamò  ancora,  offrendomi  il  posto  di  Capo 
sezione  alle  Finanze  ».  Carriera  rapida,  ma  un  faticare  senza 
respiro.  Anni  più  tardi,  assunto  appena  quarantenne,  nel  luglio 
dell’82,  al  rango  altissimo  di  Consigliere  di  Stato,  si  vedrà  reca¬ 
pitare  d’un  tratto  ben  ottanta  grosse  pratiche,  pari  a  tre  mesi 
di  lavoro  arretrato,  e  senza  batter  ciglio  le  sbrigherà  in  una  set¬ 
timana,  durando  «  all’opera  giorno  e  notte  ».  Sella  si  alzava  e  si 
metteva  regolarmente  al  lavoro  alle  5  del  mattino,  e  prima 
delle  7  entrava  al  Ministero,  estate  o  inverno  che  fosse,  tenendo 
spalancate  le  finestre  del  suo  stanzone  nel  gelo  del  primo  far  del 
giorno:  i  collaboratori  imparavano  così  a  riferire  alla  svelta  in 


modo  chiaro  e  succinto,  impazienti  com’erano  di  evadere  da 
quella  ghiacciaia. 

Giolitti  imparò  così  ad  andare  al  sodo,  a  scorgere  nei  pro¬ 
blemi  il  nodo  essenziale  e  a  scioglierlo  con  semplificatrice  natu¬ 
ralezza.  Imparò  anche  a  pretendere  dagli  altri  quello  che  chie¬ 
deva  a  se  stesso:  chiamato  a  riordinare  la  Efirezione  generale 
delle  imposte,  si  vide  afiìdare  quattro  funzionari  di  grado  supe¬ 
riore  al  suo.  «  Prevedendo  le  difficoltà  che  potevano  risultare  da 
questa  curiosa  situazione  »,  egli  commenta,  «  posi  per  condi¬ 
zione  che  mi  fossero  dati  i  poteri  necessari:  e  poi,  chiamati  i 
collaboratori  designati,  tenni  loro  un  breve  discorso,  avverten¬ 
doli  che  bisognava  lavorare  sul  serio,  e  che  chi  mancasse  al 
proprio  dovere  sarebbe  stato  licenziato  ».  C’è  tutto,  nelle  pie¬ 
ghe,  l’uomo,  quasi  una  forza  della  natura:  i  «  poteri  necessari  », 
cioè  la  giusta  promozione;  i  superiori  che  diventano  mìei  colla¬ 
boratori,  cioè  subalterni;  il  richiamo  al  lavoro,  alla  serietà,  al 
dovere,  vero  leit  motìv  di  tutta  la  pedagogia  politica  giolittiana; 
e  infine  l’uso  della  forza  per  chi  non  intende  la  ragione:  addirit¬ 
tura  il  licenziamento! 

Quando  il  palazzone  delle  Finanze,  turgido  simbolo  di  uno 
Stato  che  poneva  alla  cima  del  proprio  sforzo  il  pareggio  del 
bilancio,  venne  ultimato  in  Roma,  Giolitti  vi  si  trasferì.  Abitò 
dapprima  in  una  casa  di  civile  condizione  in  piazza  dell’Esqui- 
lino,  per  passare  tosto  al  massiccio  edificio  di  via  Cavour  71, 
nell’alloggio  affacciato  su  via  Torino,  che  poi  non  abbandonò 
più.  Via  Cavour,  via  Torino...  Nomi  augurafi,  umili  trionfi  del 
burbero  e  bonario  statalismo  subalpino.  Sembrò  naturale  al  Pie¬ 
montese  espatriato  in  Italia  prender  residenza  nel  cuore  della 
Roma  «  buzzurra  »,  che  sconciava  con  la  febbre  delle  specula¬ 
zioni  edilizie  i  vecchi  parchi  dei  prìncipi  decaduti,  gli  orti  e  le 
vigne  cari  alle  scampagnate  fuori  porta  dei  paciosi  Romani,  per 
aprirvi  le  sue  vie  larghe,  uniformi,  un  po’  squallide,  innalzando 
i  portici  di  piazza  Vittorio,  così  simili  a  quelli  di  via  Sacchi,  le 
caserme  del  Macao,  con  le  finestre  a  lunetta  delle  scuderie  e  i 
finti  bugnati  come  in  corso  Valdocco,  in  via  Cernaia,  in  via 
S.  Massimo,  e  soprattutto  la  stazione  Termini  lì  a  due  passi,  cui 
fosse  agevole  arrivare  (tenendo  la  valigia  sempre  pronta}  per 
saltare  sui  treni  che  riportavano  ai  monti,  alle  frescure,  alle 
cadenze  del  dialetto  natio. 

Anche  Giolitti  si  sentì  sempre  estraneo  ad  una  Roma  non 
amata  -  lui  che  detestava  il  chiasso,  le  osterie  festose,  i  modi 
confidenziali,  raccomodante  saper  vivere  -  e  se  vi  risiedette  a 
lungo  per  dovere  d’ufficio,  sempre  se  ne  allontanò  ogni  volta 
che  potè,  con  impazienza.  A  lor  volta  i  Romani  guardarono  a 
lui  con  ostilità,  talvolta  anche  con  ammirazione,  non  mai  con 
simpatia:  era  il  tipico  «  fanatico  »  del  lavoro,  quello  che  in  una 
intervista  del  ’99  non  si  peritò  di  affermare  che  l’amministra¬ 
zione  italiana  era  «  lenta,  complicatissima  e  non  rispondente 
affatto  ai  bisogni  delle  popolazioni  »,  e  in  privato  dichiarava 
che,  se  gli  impiegati  dello  Stato  lavorassero  tutti  per  davvero 
tre  ore  d  giorno,  potrebbero  essere  ridotti  della  metà;  eppure 
era  convinto  che  la  burocrazia  fosse,  dopo  la  monarchia,  l’unica 
cosa  seria  su  cui  si  potesse  contare  in  Italia.  Figuriamoci  il 
resto!  Un  uomo  che  gli  fu  vicino  e  fedele,  Olindo  Malagodi, 


scrisse  di  lui:  «  Giolitti  e  la  sua  politica  sono  per  il  pubblico 
italiano  la  quaresima  dopo  i  carnevali  di  ogni  specie  e  colore  a 
cui  ama  abbandonarsi  ». 

Quaresima  voleva  dire  il  grigiore  del  quotidiano  sforzo,  la 
pazienza  che  sa  durare,  Tumiltà  dell’amministrare  avveduta- 
mente  invece  di  abbandonarsi  alle  velleità  deliranti  e  ai  sogni 
ambiziosi.  Persino  nel  suo  Piemonte  s’erano  annidati  i  germi 
dell’insofferenza  per  la  modesta  fatica  che  accumula  ricch^ezza, 
per  le  riforme  graduali  e  costanti,  per  l’ascesa  lenta  ma  sicura 
verso  una  società  più  giusta  e  più  prospera.  Chi  non  ricordava 
la  rovente  passione  alfieriana  e  persino  il  mite  e  pio  Cesare 
Balbo,  rapito  nella  visione  di  «  un  capitano,  che  si  traesse  dietro 
dugento  mila  italiani,  a  vincere  od  anche  a  morire  »?  Giolitti 
voleva  invece  che  gli  Italiani  vivessero  a  lungo,  mangiassero  di 
più,  portassero  scarpe,  imparassero  a  leggere  e  scrivere. 

Di  qui  la  sua  riduzione  dell’azione  politica  essenzialmente 
a  saggia  e  lungimirante  amministrazione;  di  qui  la  sua  scarsa 
sensibilità  per  la  politica  estera,  vista  come  ricerca  di  amicizia 
con  tutti  e  di  pace  sicura.  Questo  ideale  dimesso  e  concreto  egli 
servì  con  piena  dedizione  personale,  recandosi  in  ufficio  ogni 
mattina  alle  8  dopo  una  lunga  sgambata  a  piedi;  lo  servì  con  la 
puntualità  meticolosa,  col  suo  modo  di  veder  le  cose  chiare  e 
distinte,  semplificate,  con  la  sua  capacità  di  toccare  tutti  i  tasti 
e  le  leve  più  minute  dell’apparato  statale;  gli  oppositori  videro 
in  lui  un  supremo  travet,  un  infaticabile  «  emarginatore  di  pra¬ 
tiche  »,  senza  neppure  afferrare  la  vastità  del  suo  disegno  poli¬ 
tico  e  la  sua  lucida  passione  civile.  Nell’89,  al  tempo  del  suo 
primo  ministero  nel  gabinetto  Crispi,  l’umorista  Gandolin  lo 
definì  nel  «  Pupazzetto  parlamentare  »  quale  uomo  «  freddo, 
lento,  onesto,  solenne  come  un  capo  divisione,  laborioso  come 
un  impiegato  pagato  a  cottimo  »;  e  non  s’accorgeva  di  tessergli 
un  elogio  proprio  in  contrapposizione  al  retorico  ed  estroverso 
capo  del  governo,  già  allora  farneticante  di  rovinose  grandezze. 

Chi  era  dunque,  nel  profondo,  questo  personaggio,  quando 
a  quarant’anni  si  affacciò  come  homo  novus,  senza  i  prescritti 
allori  risorgimentali,  sulla  scena  della  vita  politica  nazionale? 

Cominciamo  dal  carattere,  da  quel  complesso  di  equilibri  fra 
progetti  della  mente  e  vigore  biologico,  di  condizionamenti  am¬ 
bientali  e  di  eredità  istintuali,  di  valori  etici  e  di  conoscenze 
acquisite.  Era,  innanzi  tutto,  un  uomo  d’azione,  un  pratico,  non 
un  contemplativo;  ebbe,  cioè,  !’«  ingegno  dell’azione  »  e,  se 
non  suonasse  retorico,  il  demone  imperioso  del  fare.  Nel  1919, 
quando  Nitri  era  al  governo,  ma  in  realtà  in  balìa  del  Paese 
tumultuante,  Giolitti  osservava  che  egli  si  era  ridotto  «  a  ripe¬ 
tere  continuamente  le  raccomandazioni  della  necessità  dell’ordine 
e  della  parsimonia;  ma  nella  storia  politica  non  c’è  esempio  che 
le  prediche  abbiano  mai  avuto  grande  effetto,  richiedendosi 
all’uomo  di  Stato  non  il  sermocinare,  ma  l’agire  ». 

A  temperare  questa  spinta  essenziale  aU’operare,  all’incidere 
sulla  realtà,  gli  furono  preziose  le  doti  innate  della  calma  serena, 
della  serietà  e  della  concretezza.  Costante  il  suo  rifuggire  dal¬ 
l’astratto,  il  richiamarsi  continuo  alla  realtà  fattuale,  al  dato 
hic  et  nunc,  senza  la  pretesa  di  figgere  lo  sguardo  profetico  nelle 
tenebre  del  futuro.  Proverbiale  la  sua  calma  anche  nei  momenti 


più  drammatici  -  calma  conquistata,  non  flemma  spontanea  - 
che  un  ammiratore  paragonò  ad  una  «  lucida  e  fredda  serenità 
alpina  »,  quasi  egli  fosse  in  grado  di  assistere  agli  eventi  con 
distacco,  dall’alto.  Nel  1904,  mentre  in  Italia  divampa  lo  scio¬ 
pero  generale  sindacalista,  Giolitti,  che  vi  ravvisa  un  fuoco  di 
stoppie,  telegrafa  ai  prefetti  «  che  lo  considerassero  con  calma 
e  senza  eccessive  preoccupazioni  »;  nel  1911,  durante  la  guerra 
libica,  quando  la  squadra  navale  italiana  forzò  i  Dardanelli,  lodò 
il  funzionario  che  non  lo  aveva  importunato  la  notte  per  dargli 
il  lieto  annuncio,  dicendo:  «  Per  le  notizie  buone  non  c’è  bi¬ 
sogno  di  svegliarmi  »;  dopo  il  trattato  di  Rapallo  liquidò  con 
poche  mosse  la  reggenza  dannunziana  di  Fiume,  vero  bubbone 
che  avvelenava  la  vita  politica  dell’Italia  dopo  averla  ubriacata 
di  retorica,  e  nelle  Memorie  diede  poi  di  quell’azione  un  reso¬ 
conto  freddo,  lucido,  burocratico,  che  è  un  monumento  di  sem¬ 
plicità  e  di  pacata  saggezza. 

Della  sua  serietà,  fatta  di  rigorosa  coerenza  con  se  stesso, 
offre  un  segnale  la  frase  che  scrisse  il  25  ottobre  1894,  mentre 
più  infieriva  lo  scandalo  della  Banca  Romana,  in  una  lettera  a 
favore  di  un  funzionario  ingiustamente  coinvolto:  «  Per  abitu¬ 
dine  costante,  ciò  che  io  dico  non  ho  difflcoltà  a  scriverlo  ». 
Non  minore  pensava  dovesse  essere  la  serietà  dell’intero  Paese. 
Quando,  a  proposito  della  guerra  di  Libia,  parlò  di  «  fatalità 
storica  »,  parve  indulgere  per  un  momento  die  fantasie  mitiz¬ 
zanti  dei  suoi  avversari;  ma  ripensando  a  mente  pacata  a  quella 
sola  sua  impresa  militare,  tornò  coi  piedi  sulla  terra,  scrivendo: 
«  Avere  messa  una  ipoteca  suUa  Libia,  ciò  che  impediva  agli 
altri  di  andarci,  senza  poi  andarci  noi,  sarebbe  stata  una  cosa 
non  seria  ».  Altri  avevano  chiacchierato  anche  troppo,  ma  non 
si  può  chiedere  a  un  Piemontese  autentico  di  fare  «  una  cosa 
non  seria  ». 

E  seri,  pacati,  tranquillizzanti  erano  in  lui  l’aspetto,  il  carat¬ 
tere,  la  vita.  «  La  prestanza  fisica  »,  scrive  Gaetano  Natale, 
«  dando  imponenza  alla  sua  figura,  s’illuminava  di  una  luce  di 
sentimenti  buoni,  di  un  ottimismo  patriarcale,  di  genuine  risorse 
di  umorismo  ».  Le  mani  abbandonate  sulle  cosce,  i  grigi  occhi 
penetranti,  sedeva  in  posa  olimpica,  imponendo  attenzione  e 
rispetto.  Nessuno  potè  mai  accusarlo  di  interessi  o  compromis¬ 
sioni  nel  mondo  degli  affari,  delle  speculazioni,  dei  favori:  i  suoi 
libri  domestici  non  registrano  un  centesimo  d’entrata  che  non 
sia  legittimo  e  alla  luce  del  sole.  La  sua  vita  privata,  separata 
in  tutto  da  quella  politica,  era  decorosa  ma  schiva,  disciplinata, 
senza  fasto,  segnata  da  una  costante  «  preferenza  del  grigio  e 
del  discreto  ».  Semplice  di  gusti,  sobrio  nel  vitto,  parco  bevi¬ 
tore,  ignorava  il  fumo  così  come  era  sordo  alla  musica.  Nei  ban¬ 
chetti  ufficiali  non  toccava  cibo;  rifuggiva  dalle  cerimonie,  dai 
ritrovi  mondani,  dai  circoli  intellettuali,  da  ogni  forma  di  perdi¬ 
tempo  e  di  pettegolezzo;  alla  lettura  dei  romanzi  preferiva  quella 
dei  rapporti  dei  prefetti  o  degli  studi  di  diritto  amministrativo. 
Suo  svago  di  elezione  il  camminare  col  suo  lungo  passo,  infati¬ 
cabilmente;  lo  vediamo  così  compiere  escursioni  coi  suoi  ragazzi 
sui  domestici  monti  di  Paesana,  di  Chiomonte,  di  Ceresole;  o 
andarsene  a  piedi,  sotto  la  luna,  da  un  paese  all’altro  in  Val  di 
Po,  imitando  richiami  di  uccelli;  e  percorrere  interminabili  e 


polverose  vie  di  campagna,  cercando  il  colloquio  con  la  gente 
comune  sui  piccoli  problemi  quotidiani.  Scherzosamente  dirà 
che  la  sua  più  genuina  vocazione  sarebbe  stata  quella  del  «  po¬ 
stino  campestre  ». 

Sicuro  del  proprio  seggio  parlamentare,  garantito  dalla  fe¬ 
deltà  di  un  collegio  unico  in  Italia  per  l’incrollabile  fiducia  nel 
proprio  deputato,  fu  supremamente  indifferente  alla  popolarità  e 
all’esteriore  successo.  «  Se  fossi  diminuito  di  due  dita  »,  soleva 
dire,  «  tutte  le  volte  che  sono  stato  attaccato,  sarei  l’uomo  più 
basso  del  mondo,  potrei  stare  sotto  una  sedia  »:  frase  tanto  più 
arguta,  se  si  pensa  allo  spilungone  che  era,  torreggiante  accanto 
a  leaders  come  Salandra,  Orlando  o  Nitri,  gratificati  da  madre 
natura  di  statura  non  eccelsa. 

Affabile  con  tutti,  curioso  della  vita  e  delle  aspettative  degli 
umili,  conosceva  l’arte  politica  della  dissimulazione,  la  virtù  del 
silenzio.  Parlando  al  Teatro  Regio  di  Torino  il  7  ottobre  1911 
nel  corso  della  grande  Esposizione,  che  offriva  «  agli  occhi  del 
mondo  il  meraviglioso  quadro  dei  progressi  compiuti  »,  e  mentre 
era  in  pieno  svolgimento  l’impresa  libica,  volle  difendersi  dal¬ 
l’accusa  di  scarsa  sensibilità  per  la  politica  estera,  dicendo  di 
aver  «  cercato  sempre  di  parlarne  il  meno  che  era  possibile... 
Nessun  ministro  degli  Affari  Esteri  si  è  mai  pentito  di  aver 
taciuto  ». 

Al  fondo  del  suo  pensiero  sta  poi  una  venatura  di  pessi¬ 
mismo  antropologico  e  di  machiavellico  scetticismo,  che  qual¬ 
cuno  scambiò  per  frigidità  politica  e  addirittura  per  cinico  oppor¬ 
tunismo.  A  chi  gli  annuncia  che  il  suo  bilancio  è  passato  al 
Senato  con  un  margine  di  soli  tre  voti,  risponde  agghiacciante: 
«  Ce  ne  sono  due  più  del  bisogno  ».  Di  Sidney  Sennino  scrive 
che  «  peccava  piuttosto  nel  non  tenere  sufficiente  conto  degli 
uomini  e  delle  loro  passioni  e  interessi,  che  non  vanno  trascurati 
mai,  non  per  ubbidire  ad  essi,  ma  per  sorvegliarli  e  dominarli, 
volgendoli  ai  propri  fini  ».  Alla  figlia  Enrichetta,  il  15  marzo 
1896,  scrive:  «  Gli  uomini  sono  quello  che  sono,  in  tutti  i  tempi 
e  in  tutti  i  luoghi,  con  i  loro  vizi,  i  loro  difetti,  le  loro  passioni, 
le  loro  debolezze...  Il  sarto  che  ha  da  vestire  un  gobbo,  se  non 
tiene  conto  della  gobba,  non  riesce  ».  Nelle  Memorie,  la  ruvida 
frase  impietosa  ritorna,  riferita  specialmente  all’arretratezza  ita¬ 
liana  e  al  suffragio  universale:  «  Un  sarto  che  deve  tagliare  un 
abito  per  un  gobbo,  deve  fare  la  gobba  anche  all’abito  ». 

Per  governare  questi  Italiani,  tutti  un  po’  deformi  per  igno¬ 
ranza,  passionalità  e  irrazionalismo,  le  doti  essenziali  che  l’uomo 
politico  deve  possedere  sono  «  buon  senso  »  e  «  fermezza  ».  Del 
vecchio  Depretis,  il  carducciano  «  vinattier  di  Stradella  »,  che 
era  a  capo  del  ministero  quando  Giolitti  sedette  per  la  prima 
volta  in  Parlamento,  dice  trattarsi  di  «  un  uomo  in  cui  era  assai 
sviluppata  una  delle  principali  doti  dell’uomo  di  governo:  il 
buon  senso  ». 

Parlatore  scarno,  essenziale,  detestava  con  acuta  insofferenza 
tanto  la  retorica,  «  narcosi  della  politica  »,  quanto  il  dottrina¬ 
rismo,  vizi  nazionali  ed  oppio  degli  Italiani.  Credeva  nei  fatti  e 
negli  esempi  vissuti,  poco  nelle  parole;  in  quasi  mezzo  secolo  di 
vita  politica  non  risulta  che  scrivesse  mai  un  articolo  per  un 
giornale.  Il  più  significativo  dei  suoi  discorsi,  sotto  questo  ri- 


guardo,  è  quello  pronunciato  al  Regio  di  Torino  nell’ottobre 
1911.  Nell’euforia  progressista  della  grande  Esposizione  e 
mentre  si  svolge  vittoriosamente  la  «  gesta  d’Oltremare  »  che 
stava  esaltando  gli  Italiani,  Giolitti  si  guarda  bene  dall’amplifi- 
care  un’impresa,  che  pure  egli  aveva  organizzato  con  grande 
avvedutezza  sul  piano  diplomatico  e  su  quello  militare:  la  guerra 
è  per  lui  un  affare  per  professionisti  -  i  plenipotenziari  e  i  gene¬ 
rali  -  sempre  arrischiato  e  pericoloso,  e  perciò  da  chiudere  al 
più  presto  e  senza  strascichi  per  tornare  alla  buona  amministra¬ 
zione  quotidiana.  Se  qualcuno  si  aspettava,  in  platea,  qualche 
impennata  epica,  sarà  rimasto  deluso,  perché  gran  parte  del  di¬ 
scorso  fu  dedicata  ai  problemi  interni:  il  monopolio  delle  assicu¬ 
razioni  e  il  suffragio  universale. 

Poche  battute  asciutte  dicono  quale  fosse  il  suo  pensiero  in 
tema  di  eloquenza  parlamentare.  A  Felice  Cavallotti,  uomo  di 
torrenziale  e  impetuosa  facondia,  che  gli  rimprovera  la  stringa¬ 
tezza  di  un  intervento,  quasi  accusandolo  di  reticenza,  Giolitti 
risponde:  «  Della  brevità  ne  incolpi  la  natura,  che  non  mi  con¬ 
sente,  lo  creda  onorevole  Cavallotti,  veramente  non  mi  consente, 
malgrado  ogni  sforzo,  di  fare  un  discorso  lungo.  Mi  manche¬ 
ranno  le  parole,  mi  mancherà  non  so  che  cosa;  ma  mi  è  impos¬ 
sibile,  quando  ho  finito  di  dire  ciò  che  devo  dire,  di  continuare 
ancora  a  parlare  ».  Anche  più  drastico  sarà,  quasi  trent’anni 
dopo,  il  suggerimento  offerto  al  conte  Sforza,  che  sembra  fosse 
oratore  impacciato  e  malsicuro:  «  Quando  Lei  ha  qualcosa  da 
dire,  lo  dice,  e  poi  si  siede.  Questa  per  me  è  l’eloquenza  ». 

Ma  solo  negli  inetti  la  stringatezza  del  dire  tradisce  pochezza 
d’ingegno;  negli  spiriti  acuti,  il  laconismo  diventa  arguzia,  afo¬ 
risma,  epigramma.  Delle  battute  giolittiane,  dette  con  viso  fermo 
e  solo  un  brillio  pungente  nello  sguardo,  basterà  ricordarne 
alcune:  quando  il  sottosegretario  agli  Interni  si  fa  premura  di 
riservare  una  cabina-letto  per  la  figlia  inferma  dello  statista,  che 
deve  mettersi  in  viaggio,  questi  lo  agghiaccia  dicendogli:  «  In 
Italia  non  esiste  la  carica  di  figlia  del  presidente  del  Consiglio  ». 
Nel  ’12,  quando  si  appresta  a  instaurare  il  monopolio  statale 
suUe  assicurazioni,  incontra  alla  Camera  un  forte  contrasto  dei 
conservatori,  che  già  avevano  bloccato  il  progetto  nel  decennio 
precedente:  «  io  consigliai,  ai  miei  avversari  »,  registra  nelle 
Memorie,  «  per  loro  risparmio  di  fatica  intellettuale,  di  rileggere 
i  discorsi  dell’opposizione  di  allora,  e  valersene  nelle  future  di¬ 
scussioni  ».  A  proposito  dello  stesso  progetto,  l’ambasciatore 
austriaco  conte  Merey,  «  uomo  »,  scrive  Giolitti,  «  che  si  com¬ 
piaceva  di  ostentare  una  certa  bruschezza  di  modi  »,  chiede 
udienza  per  protestare  contro  un  provvedimento  lesivo  degli  in¬ 
teressi  del  suo  Paese  e  incontra  in  anticamera  un  grosso  assicu¬ 
ratore  nostrano,  che  è  là  per  fare  altrettanto;  appena  introdotto, 
il  diplomatico  apostrofa  il  Presidente  con  un  aggressivo:  «  Voi 
ricevete  quel  maiale?  »,  e  Giolitti,  serafico:  «  Quel  maiale  è 
venuto  qui  per  la  stessa  ragione  di  Vostra  Eccellenza  ». 

Naturalmente,  il  fascismo  ormai  tracotante  acuisce  le  frecce 
della  sua  caustica  amarezza:  il  16  novembre  1922  Mussolini  pro¬ 
nuncia  in  Parlamento  il  suo  primo  discorso  presidenziale,  presen¬ 
tandosi  come  un  magnanimo  che  non  ha  voluto  spingere  sino  in 


fondo  l’uso  della  violenza;  «  Con  trecentomila  armati  io  potevo 
castigare  tutti,  potevo  fare  di  quest’aula  sorda  e  grigia  un  bivacco 
di  manipoli  ».  I  responsabili  del  cedimento,  gli  estremisti  im¬ 
potenti  come  i  dottrinari  verbosi,  forse  anche  don  Sturzo,  che 
Giolitti  in  una  lettera  di  quei  giorni  definiva  «  un  pretucolo 
intrigante,  senza  nessuna  qualità  superiore  »,  si  riunirono  sgo¬ 
menti  attorno  al  vegliardo,  che  sentenziò  a  loro  onta:  «  Io  ap¬ 
provo  pienamente  il  discorso  pronunciato  dal  presidente  del 
Consiglio.  Questa  Camera  ha  il  governo  che  si  merita  ».  Di 
lapidaria  durezza  sono  le  sue  battute  sulla  di  fresco  istituita 
Accademia  d’Italia,  che  «  assicura  ai  suoi  membri  l’immortalità, 
vita  naturai  durante  »,  e  l’altra  sul  codice  Rocco,  cui  sarebbe 
mancato  un  articolo  fondamentale:  «  È  proibito  imparare  a 
leggere  »;  e  un’altra  ancora:  a  chi  gli  riferiva  che  Enrico  Ferri 
s’era  fatto  ricevere  da  Mussolini  per  misurare  il  cranio  di  quel 
genio,  domandò:  «  Ma  non  gli  bastava  sentirlo  parlare?  »  Fra 
tutte,  però,  la  più  dissimulata  e  la  più  dura  fu  quella  che  egli 
pronunciò  sul  Re  che  lo  aveva  giocato  nel  ’15,  avallando,  contro 
la  volontà  del  Parlamento  e  del  Paese,  il  patto  di  Londra  e  preci¬ 
pitando  ritaha  in  una  guerra  che  avrebbe  comunque  distrutto 
la  lunga  opera  paziente  di  costruzione  e  di  educazione  condotta 
avanti  nel  «  decennio  »  giolittiano.  Chiamato  da  Vittorio  Ema¬ 
nuele,  ai  primi  di  giugno  1920,  in  situazione  quasi  disperata, 
per  vedersi  affidare  l’incarico  di  comporre  il  suo  quinto  governo, 
Giolitti,  agli  amici  impazienti  che  lo  interrogavano  dopo  l’udien¬ 
za,  rispose  con  un  sorriso:  «  Io  non  sono  arrossito  ». 

Forte  senso  della  realtà  immediata,  riservatezza  e  arguzia, 
scetticismo  e  buon  senso  si  integravano  dunque  in  lui  in  una 
temperie,  che  con  rara  evidenza  assommava  le  virtù  dimesse 
e  tenaci  del  vecchio  Piemonte.  Di  matrice  subalpina  erano  in 
lui  la  rocciosa  solidità  del  carattere;  il  primato  riconosciuto  al¬ 
l’amministrazione  efficiente  e  alla  finanza  rigorosa;  la  propen¬ 
sione  a  restar  terra  terra,  più  attento  ai  bisogni  del  Paese  reale 
e  della  gente  comune  che  alle  aspirazioni  ideali  della  nazione; 
la  percezione  chiara  delle  carenze  e  dei  limiti  dell’Italia,  che 
imponevano  una  condotta  politica  cauta,  raccolta  e  paziente. 

Portava  con  sé  il  senso  dello  Stato  dei  piccoli  amministratori 
locali  delVancien  régìme,  l’abitudine  montanara  a  contenere  i 
bisogni  e  a  bastare  a  se  stessi,  un  senso  austero  della  vita,  che 
induce  a  privilegiare  negli  uomini  soprattutto  il  carattere,  anche 
più  dell’intelligenza  e  della  cultura.  Non  suonavano  certamente 
retoriche  sulle  sue  labbra  le  parole  pronunciate  a  Dronero  il 
12  ottobre  1919,  in  un’ora  grave  per  il  Paese,  quando  assunse 
per  sé  e  per  la  sua  gente  l’impegno  e  il  sacrificio:  «  il  forte 
popolo  subalpino  sceglierà  certamente  la  gloriosa  via  del  do¬ 
vere  ».  Vero  «  animale  politico  »  allo  stato  puro,  sensibilissimo 
alle  attese  reali  e  alle  solidarietà  profonde  della  sua  piccola 
patria,  si  sentiva  se  non  l’erede,  certo  il  continuatore  legittimo 
dei  grandi  statisti  della  sua  terra,  i  Cavour,  i  Lanza,  i  Sella,  i 
Depretis,  quei  «  moderati  »  che  avevano  fatto  l’Italia  con  feb¬ 
brile  passione,  ma  che,  anche  nei  momenti  più  difficili,  avevano 
saputo  «  rendere  la  pace  al  paese  senza  togliergH  la  Hbertà  ». 
Al  loro  esempio  si  era  richiamato,  quando,  nella  crisi  di  fine 


secolo,  l’Italia  aveva  creduto  per  un  momento  di  affidare  il 
proprio  avvenire  al  cannone  di  Bava  Beccaris  e  ai  provvedi¬ 
menti  liberticidi  di  Pelloux:  e  allora  dovette  riandare  col  pen¬ 
siero  a  quelle  terre,  più  propriamente  sue,  del  Piemonte  meri¬ 
dionale,  vigilate  dalla  piramide  aguzza  del  Monviso;  terre  di 
colli  e  di  pendici,  nell’abbraccio  delle  montagne  nevose;  pro¬ 
vincia  di  confine,  i  cui  crinali,  lungi  dal  separare,  uniscono  sui 
due  versanti  popoli  accomunati  dalla  durezza  del  vivere,  usi 
alle  migrazioni  e  agli  scambi,  insofferenti  di  oppressione  e  senza 
ambizioni  di  opprimere,  insensibili  alle  velleità  di  potenza  e  tesi 
invece  a  infittire  la  rete  minuta  dei  rapporti  umani  e  le  arti 
laboriose  della  pace. 

Rudi  valligiani  dell’Alpe,  piccoli  proprietari  e  mezzadri  indu¬ 
rati  all’aratro  e  alla  zappa,  modesta  borghesia  operosa  ed  egua¬ 
litaria  formavano  nella  Provincia  granda  un  tessuto  sociale 
omogeneo,  fermo  ancora  alla  semplicità  patriarcale,  ma  concorde 
nel  custodire  gelosamente  l’indipendenza  antica  e  la  recente 
libertà.  L’alta  Val  Maira,  culla  remota  dei  suoi  avi,  si  era  retta 
nel  medioevo  come  comunità  indipendente,  con  propri  statuti, 
due  consoli  e  due  giudici  annuali;  vi  era  stabilito,  tra  l’altro,  che 
«  chiunque  può  tenere  scuola  e  chiunque  frequentarla,  senza 
subire  alcuna  molestia  »;  quando,  infine,  si  sottomise  ai  mar¬ 
chesi  di  Saluzzo,  scrisse  nei  patti  che  mai  potessero  venire  intro¬ 
dotti  nella  valle  né  feudalesimo,  né  Inquisizione. 

A  quei  valori  di  democrazia  popolare  cementata  di  fiero  lea¬ 
lismo  sabaudo  Giolitti  si  richiama  ogni  volta  che  gli  accade  di 
rivolgersi,  con  quel  suo  stile  asciutto  e  concreto,  ai  suoi  elet¬ 
tori,  gente  soda  e  laconica  come  lui,  diffidente  e  paziente,  più 
sensibile  ai  fatti  che  alle  parole.  In  essi,  anche  al  tempo  dello 
scandalo  della  Banca  Romana,  attraverso  il  quale  si  era  cercato 
di  travolgerlo,  egli  riconosce  «  i  soli  giudici  della  sua  condotta 
politica  ».  Nella  lettera  agli  elettori  del  Collegio  di  Dronero 
del  7  giugno  1894  poteva  dichiarare  a  viso  aperto  e  senza  tema 
di  smentita:  «  Io,  che  non  ebbi  mai  rapporti  di  affari  con 
banche,  che  non  ho  firmato  mai  una  cambiale  »  (Crispi  ne  aveva 
firmate  a  sciami!  ),  «  che  non  ebbi  mai  debito  verso  chicchessia, 
posso  a  fronte  alta  sfidare  chiunque  a  sindacare  la  mia  vita  pri¬ 
vata  ».  Quattro  giorni  dopo,  uno  dei  suoi  fedeli,  l’avvocato 
Agostino  Moschetti,  gli  scriveva  da  Caraglio  parole  di  incrolla¬ 
bile  fiducia;  gli  uomini  di  quelle  terre,  «  quando  hanno  dato  il 
loro  appoggio  e  la  loro  stima  ad  un  personaggio,  sanno  perché 
lo  ritennero  degno,  e  non  se  ne  staccano  anche  nello  infuriare 
dei  venti  contrari  ».  Forte  di  quel  consenso  e  della  sua  olimpica 
serenità,  egli  potrà  dichiarare  più  tardi  alla  Società  operaia  di 
Dronero:  «  Tutto  quel  gridìo  di  interessi  illegittimi  offesi  »  (non 
sfugga  l’ironico  rovesciamento  di  una  usuale  formula  giuridica) 
«  non  fece  nell’animo  nostro  maggiore  impressione  di  quello 
che  produce  un  venticello  sulle  rocce  delle  nostre  Alpi  »:  un 
paragone  in  cui  il  richiamo  alpino  e  la  forza  di  quel  «  nostre  » 
segnano  fortemente  la  solidarietà  di  un  piccolo  mondo  separato 
e  diverso.  Già  nell’88,  esponendo  la  propria  linea  di  condotta 
agli  elettori  di  Cuneo,  aveva  assicurato,  in  tema  di  atteggia¬ 
mento  verso  il  governo:  «  Non  sarò  mai  né  frigido  amico  né 


compiacente  avversario:  e  in  ciò  credo  di  essere  d’accordo  con 
l’indole  franca  ed  energica  dei  miei  elettori  ». 

Ma  fin  dal  suo  primo  documento  «  politico  »,  cioè  la  lettera- 
programma  indirizzata  ai  votanti  di  quello  stesso  Collegio  il 
15  ottobre  1882,  s’era  richiamato  alla  lunga  tradizione  di  fie¬ 
rezza  e  di  lealtà  ricordando  «  i  nostri  antenati  »,  che  «  da  molti 
secoli  seguirono,  con  una  fedeltà  e  costanza  che  la  storia  am¬ 
mira,  le  sorti  della  gloriosa  dinastia  di  Savoia,  versando  il  loro 
sangue  per  difendere  l’indipendenza  del  Paese  ».  Quattro  anni 
più  tardi,  il  7  novembre  1886,  egli  rivolgeva  agli  elettori  di 
Caraglio  un  discorso  che  è  tutto  un’esaltazione  della  conduzione 
democratica,  saggia  e  senza  retorica  della  cosa  pubblica  contro 
le  avventure  militari  dispendiose  e  inconsistenti.  «  I  rappresen¬ 
tanti  di  queste  popolazioni  »,  disse  egli  allora,  «  le  quali  furono 
sempre  in  prima  linea  nella  lotta  contro  lo  straniero,  che  pote¬ 
rono  essere  vinte  talora  dal  numero  soverchiante,  ma  non  furono 
soggiogate  mai,  possono  a  fronte  alta  proclamare  che  l’interesse 
dell’Itdia  è  la  pace,  poiché  nessuno  potrà  dubitare  del  virile 
nostro  proposito  di  combattere  fino  all’ultimo  sangue,  quando  la 
dignità  o  l’interesse  del  Paese  lo  richieda  ».  La  forza  della  tradi¬ 
zione,  il  senso  di  essere  depositario  e  interprete  di  un’eredità 
accumulata  nei  secoli  a  prezzo  di  duri  sacrifici,  brillano  anche 
nel  discorso  di  Dronero  del  18  ottobre  1893,  quando  definì 
«  l’indipendenza,  la  libertà,  l’eguaglianza  davanti  aUa  legge,  beni 
supremi  per  i  quali  hanno  lottato  i  nostri  padri  ».  Fra  Giolitti 
e  i  suoi  elettori  si  stabiliva  così  un  rapporto  fiduciario  senza 
riserve,  un’identità  di  atteggiamenti  e  di  sentire,  che  andava  al 
di  là  dei  programmi  politici  e  delle  combinazioni  ministeriali, 
per  assurgere  a  un  consenso  irrevocabile:  il  suo  parlar  rado  e 
asciutto  era  il  loro  modo  di  parlare;  il  suo  preferir  le  cose  sem¬ 
plici  e  concrete  era  il  loro  modo  di  guardare  alle  difficoltà  del 
vivere;  il  suo  amore  di  pace,  il  suo  rispetto  per  il  lavoro,  la  sua 
avversione  per  l’opulenza  ereditaria  oziosa,  i  facili  arricchimenti 
e  il  parassitismo  erano  lo  specchio  fedele  dei  loro  valori  più 
genuini.  Essendo  sicuramente  concordi  su  tutti  i  punti  che  con¬ 
tano  davvero  e  non  mutano  ad  ogni  capricciosa  ventata  d’opi¬ 
nione,  elettori  ed  eletto  vissero  uno  straordinario  rapporto  di 
identificazione  e  di  delega  fiduciaria,  che  resistette  intatto  alle 
tempeste  di  quasi  mezzo  secolo  di  vita  politica. 

Giolitti  ne  trasse  una  capacità  di  azione  parlamentare  e 
una  sicurezza  morale  impareggiabili:  alla  Camera  non  gli  toccò 
far  discorsi  clamorosi,  che  destassero  eco  nella  sua  cerchia  di 
monti  lontana,  e  in  provincia  non  dovette  consumar  tempo  e 
attenzione  per  «  coltivarsi  il  Collegio  »,  per  distribuire  minu¬ 
taglie  di  favori,  inaugurare  asili  o  scrivere  letterine  di  raccoman¬ 
dazione;  la  prospettiva  di  uno  scioglimento  delle  Camere,  che 
per  molti  suoi  avversari  significava  la  fine  di  prestigiosi  privilegi 
e  i  patemi  di  una  rielezione  problematica,  per  lui  significava 
soltanto  una  breve  vacanza,  sicuro  com’era  che  i  suoi  montanari, 
i  suoi  contadini,  i  suoi  notabili  di  paese,  gli  avrebbero  rinno¬ 
vato  un  suffragio  plebiscitario. 

Si  possono  studiare  con  profitto  i  tre  densi  volumi  delle  sue 
«  carte  »  private,  date  in  luce  meritoriamente  nel  1962,  ma  l’at- 


testazione  più  suggestiva  la  si  coglie  in  una  noticina  tutt’altro 
che  appariscente;  il  14  ottobre  dell’86  i  consiglieri  comunali  di 
Caraglio  invocano  un  suo  intervento  per  evitare  il  minacciato 
scioglimento  del  loro  consesso,  e  tre  giorni  dopo  Giolitti  annota 
in  calce  al  foglio:  «  Risposto  che  ritengo  mio  dovere  il  restare 
estraneo  a  quistioni,  le  quali  non  sono  di  competenza  del  depu¬ 
tato  »,  che  è  un  parlar  duro  e  franco,  a  gente  che  si  confida 
sappia  apprezzare  la  coerenza  del  rifiuto  anche  più  dello  sperato 
favore.  Si  tratta  dello  stesso  spirito  che  anima  il  discorso  di 
insediamento  alla  presidenza  del  Consiglio  provinciale  di  Cuneo, 
pronunciato  da  Giolitti  il  14  agosto  1905:  «  Il  nostro  con¬ 
sesso  »,  disse  egli  quel  giorno,  «  non  è  che  un  riunione  di  amici 
che  si  stimano  e  si  amano,  animati  dal  solo  intento  di  procurare 
il  bene  degli  amministrati,  non  divisi  da  dissensi  di  natura  poli¬ 
tica,  perché  tutti  sono  devoti  alle  patrie  istituzioni;  e  se  qualche 
volta  vi  è  lotta,  ciò  dipende  unicamente  dal  fatto  che  ognuno 
vede  le  cose  dal  proprio  punto  di  vista  ».  Non  occorre  che  sot¬ 
tolinei  in  queste  parole  il  sapore  delle  cose  antiche  e  buone 
-  amicizia,  concordia  nel  bene,  rispetto  del  dissenso  -  che  dav¬ 
vero  richiamano  un  tempo  tramontato  per  sempre,  forse  un 
paese  di  fiaba.  Si  pensi  che  di  fronte  a  quello  stesso  Consiglio, 
espressione  di  una  provincia  che  era  come  un’isola  quieta  e  labo¬ 
riosa  nell’Italia  lacerata  e  isterica  del  primo  dopoguerra,  l’ora¬ 
tore  poteva  constatare  ancora  una  volta  con  soddisfazione  il 
persistere  in  loco  delle  grandi  componenti  della  pacifica  convi¬ 
venza  civile,  cioè  «  condizioni  sociali  informate  a  maggiore  giu¬ 
stizia,  una  più  equa  distribuzione  della  ricchezza,  il  sentimento 
largamente  diffuso  del  rispetto  a  tutte  le  opinioni  sinceramente 
professate  ».  Il  discorso  è  del  23  ottobre  1922,  cinque  giorni 
prima  della  marcia  dei  fascisti  su  Roma,  segno  che  la  Provincia 
granàa  era  ormai  fuori  del  mondo,  o  almeno  fuori  di  quella  Italia 
in  cui  non  sarebbe  più  riuscita  a  riconoscersi. 

Costretto  dal  nuovo  regime  a  dimettersi  da  quell’ultima  ca¬ 
rica  subalpina,  Giolitti  volle  rivendicare  la  dignità  e  la  coerenza 
della  sua  lunghissima  militanza  politica,  rivolgendosi  ai  soli  cui 
si  sentiva  tenuto  a  dar  conto  del  proprio  operato:  gli  «  elettori 
amministrativi  dei  mandamenti  di  S.  Damiano  e  Frazzo  »,  i  suoi 
valligiani  fedeli.  Lucido  vegliardo  -  aveva  ormai  varcato  la  soglia 
degli  83  anni  -  il  21  dicembre  1925  dichiarò:  «  Mi  sentirei 
indegno  di  rappresentare  i  fieri  montanari  dei  mandamenti  di 
S.  Damiano  e  Frazzo  se,  per  opportunismo,  avessi,  sotto  qual¬ 
siasi  forma,  rinnegata  la  fede  liberale  che  professai  in  tutta  la 
mia  vita,  e  che  fu  quella  di  tutti  i  nostri  rappresentanti  dal 
1848  in  poi.  Ricorderò  finché  avrò  vita  le  costanti  e  magnifiche 
prove  di  fiducia  avute  dai  paesi  in  mezzo  ai  quali  vissero  per 
secoli  i  miei  antenati  ». 

Era  quasi,  da  parte  sua,  un  rientrare  nel  seno  della  sua  gente, 
un  tornare  a  confondersi  nelle  loro  file  rudi  e  testarde,  affer¬ 
mando  ancora  una  volta  quegli  ideali  secolari  di  indipendenza  e 
di  libertà  che  sarebbero  stati  pochi  lustri  più  tardi  il  grande 
afflato  ideale  della  Resistenza. 

Fure,  nei  discorsi  ultimi,  qualcosa  era  cambiato,  perché  il 
nome  della  dinastia  sabauda,  stranamente,  vi  tace.  In  una  sta- 


gione  remota,  nel  ’79,  precocissimo  segretario  generale  trenta¬ 
settenne  della  Corte  dei  Conti,  Giolitti  s’era  recato  in  visita 
d’omaggio  al  nuovo  re  Umberto  I,  e  al  sovrano  che  si  compli¬ 
mentava  con  lui  per  la  sua  giovane  età  aveva  risposto  con  ligio 
zelo:  «  Così  spero  di  poter  servire  Vostra  Maestà  molti  anni  ». 
Da  allora  Urbanino  Rattazzi,  grande  suo  estimatore  e  confidente 
infimo  del  Re,  non  aveva  cessato  di  spender  parole  d’apprezza¬ 
mento  in  suo  favore;  e  certo,  nell’assicurargli  la  simpatia  so¬ 
vrana,  che  tredici  anni  più  tardi  gli  avrebbe  spianato  la  via  alla 
presidenza  del  Consiglio,  dovettero  pesare  non  solo  la  fama  di 
avvedutezza  e  di  solidità,  ma  anche  il  fatto  che  egli  veniva  dal 
suo  Piemonte,  e  parlava  il  comune  dialetto,  e  garantiva  l’assoluta 
fedeltà  alla  monarchia. 

Dopo  il  regicidio  di  Monza,  quel  rapporto,  fondato  sulla  pie¬ 
nezza  della  devozione  ricambiata  con  altrettanta  fiducia,  non 
potè  ricostituirsi  col  freddo  e  sospettoso  successore,  tanto  alieno 
dalle  responsabilità  politiche  quanto  geloso  delle  proprie  prero¬ 
gative,  e  forse  animato  da  risentimenti  oscuri  per  quel  suo  mi¬ 
nistro  troppo  alto,  troppo  sicuro  di  sé,  troppo  aureolato  di 
successi. 

La  storia  psicologica  è  sempre,  e  talvolta  in  larga  misura, 
una  storia  arrischiata,  ma  certo  che,  quando  suonarono  le  ore 
decisive  della  prima  conflagrazione  europea,  Vittorio  Emanuele 
accantonò  il  neutralismo,  il  pacifismo,  il  «  parecchio  »  del  vec¬ 
chio  ministro  che  aveva  consolidato  le  fortune  del  suo  giovane 
regno,  puntò  su  altri  uomini,  gestì  in  privato  o  con  pochi  scon¬ 
siderati  una  politica  estera  se  non  altro  scorretta  e  leggera,  sancì 
ufficialmente  il  patto  di  Londra  ancor  prima  che  il  Parlamento 
ne  avesse  sentore  e  rese  irreparabile  una  scelta  che  era  stata  in 
realtà  soltanto  irresponsabile. 

Giolitti,  tenuto  all’oscuro  di  tutto,  avrebbe  potuto  passar 
sopra  all’inganno  e  al  disprezzo  mostrato  nei  suoi  confronti: 
non  perdonò,  allora  né  mai  più,  la  rovina  cagionata  al  Paese,  i 
lutti  senza  fine,  lo  sfacelo  economico  e,  anche  più  grave,  quello 
morale.  Il  9  maggio  1915,  finalmente  informato  da  un  messo  di 
Salandra  della  nostra  ormai  irrevocabile  compromissione  con  la 
Triplice  Alleanza,  dichiarò  che  «  tutto  il  Piemonte  era  contrario 
alla  guerra  e  riteneva  responsabili  non  soltanto  i  ministri,  ma 
il  Re  ».  Fu  un  breve  scatto,  che  il  senso  radicato  del  dovere 
subito  represse.  Due  mesi  dopo,  il  5  luglio,  quando  ormai  i  cada¬ 
veri  si  ammucchiavano  nelle  trincee  e  fra  i  reticolati  dell’Isonzo, 
egli  già  si  era  piegato  al  comando  della  patria:  «  I  sentimenti 
della  rappresentanza  di  una  provincia  come  la  nostra  »,  dichiarò 
nell’aula  del  Consiglio  provinciale,  «  la  cui  storia  è  da  secoli 
una  serie  non  interrotta  di  lotte  per  l’indipendenza  dallo  stra¬ 
niero  e  di  devozione  alla  monarchia  di  Savoia,  non  possono 
essere  dubbi.  Quando  il  Re  chiama,  la  provincia  di  Cuneo,  senza 
distinzione  di  partiti  e  senza  riserve,  è  unanime  nella  devozione 
al  Re,  nell’appoggio  incondizionato  al  governo,  nella  illimitata 
fiducia  nell’esercito  ».  Le  parole  erano  quelle  di  sempre,  ispirate 
dall’ora  tragica  e  dall’antica  virtù  dell’obbedienza,  ma  in  cuor 
suo  il  rapporto  ideale  di  devozione  senza  limiti  alla  Corona  si 
era  spezzato:  da  allora  egli  si  inchinò  al  sovrano,  ma  disprezzò 


l’uomo  meschino  e  infido  che  aveva  tradito  le  aspettative  del 
Paese  reale  e  soprattutto  quelle  del  suo  Piemonte. 

Certo,  è  ben  vero  che  sulla  sua  tomba  egli  volle  la  nuda 
scritta:  «  Giovanni  Giolitti,  cavaliere  della  Santissima  Annun¬ 
ziata  »,  ma  credo  che  in  virtù  di  quella  suprema  decorazione 
sabauda  egli  si  sentisse  cugino  dei  duchi  subalpini,  del  primo  re 
di  Sardegna,  forse  del  Padre  della  Patria  e  del  Re  Buono,  non 
di  quel  piccolo  re  caparbio  e  vendicativo  che  non  sapeva,  il 
meschino,  di  avere,  sì,  giocato  il  suo  vecchio  ministro  ma,  con 
lui,  anche  le  fortune  del  Paese  e  Favvenire  stesso  -  per  impla¬ 
cabile  Nemesi  -  della  propria  dinastia. 

Nel  piemontesismo  giolittiano  non  lievita  soltanto  un  grumo 
di  affetti  per  la  piccola  patria,  ma  si  esprime  anche  la  sua  affi¬ 
nità  profonda,  simpatetica,  per  il  mondo  contadino.  Uno  storico 
di  forte  acume  come  Leo  Valiani  nota  che  egli  parve  propen¬ 
dere,  almeno  nei  primi  anni,  ad  amplificare  la  funzione  sociale  e 
politica  della  piccola  proprietà  rurale:  ma  era  pur  quella  la 
struttura  portante  dell’economia  nella  sua  provincia,  quella  l’ori¬ 
gine  della  sua  gente,  quella  infine  la  sua  vocazione  più  conge¬ 
niale.  Non  accidentalmente,  la  sua  casa  vera  non  fu  mai  quella 
di  Torino,  di  Firenze,  di  Roma,  ma  la  semplice  residenza  di 
Cavour,  ereditata  dagli  zii  Plochiù,  il  solo  posto  dove  sentisse 
affondare  le  sue  radici  vitali.  Di  là  egli  amministra  le  sue  piccole 
possessioni,  là  egli  pota  e  innesta  piante,  là  egli  vive  con  gli 
uomini  in  cui  si  riconosce,  i  fittavoli  solerti,  gli  artigiani  pieni 
di  zelo,  i  maggiorenti  borghigiani  onorati  di  averlo  tra  loro  al 
«  Caffè  Sociale  »  per  una  partita  al  biliardo  o  ai  tarocchi. 

Nel  lontano  marzo  dell’85,  parlando  alla  Camera  nel  pieno 
della  grande  crisi  agraria,  aveva  denunciato  la  dura  sorte  «  dei 
proprietari  che  lavorano  la  terra.  Nei  miei  paesi,  questa  è  la 
classe  più  numerosa,  perché  in  tutta  la  zona  delle  Alpi  la  mas¬ 
sima  parte  del  suolo  è  coltivato  da  chi  lo  possiede  »;  per  questi 
piccoli  possidenti  immiseriti  egli  si  limitava  a  chiedere  qualche 
sgravio  dell’imposta  fondiaria  e  dell’esoso  prezzo  del  sale.  Nel¬ 
l’ottobre  del  ’96  il  suo  discorso  alla  Società  operaia  di  Dronero 
è  tutta  un’apologià  della  minuta  proprietà  contadina  schiacciata 
dalla  pressione  tributaria;  nel  marzo  successivo,  a  Caraglio,  egli 
invoca  per  i  coltivatori  immiseriti  l’esenzione  dall’imposta  di¬ 
retta  e  in  un’intervista  del  luglio  del  ’99  metterà  in  guardia  il 
Paese  sulla  tragedia  di  una  classe  rurale  che,  «  stremata  da  ogni 
sorta  di  pesi,  tende  a  scomparire  ».  A  prezzo  di  durissimi  stenti 
anche  quella  crisi  venne  superata,  ma  ancora  nell’agosto  del 
1916,  quando  mancavano  le  braccia  per  la  mietitura  della  se¬ 
conda  estate  di  guerra,  Giolitti  ricordava  le  difficoltà  affrontate 
dalla  sua  provincia,  «  la  cui  popolazione  è  nella  immensa  mag¬ 
gioranza  composta  di  agricoltori...  classe  che  sopporta  i  maggiori 
pesi  »:  pesi,  ben  s’intende,  cui  s’era  aggiunto  da  ultimo  quello 
di  pagare  nel  conflitto  non  voluto  il  più  alto  prezzo  di  sangue. 

Ma  Giolitti  trascende,  nella  solidarietà  con  il  mondo  conta¬ 
dino,  la  mera  valutazione  del  suo  ancora  preponderante  apporto 
economico  e  della  sua  funzione  di  stabilizzazione  sociale:  è  nel¬ 
l’uomo  dei  campi  che  egli  riconosce  le  virtù  più  schiette  della 
laboriosità,  della  probità  e  dell’efficienza.  Durante  le  discussioni 
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per  l’estensione  del  suffragio,  a  chi  sosteneva  che  fosse  insensa¬ 
tezza  consentire  il  voto  a  chi  si  fosse  appena  affacciato  alla  soglia 
dell’alfabeto,  egli  replicava:  «  Tutti  sanno  che  nelle  nostre  cam¬ 
pagne  vi  sono  contadini  che,  pure  non  sapendo  firmare  che  con 
I  la  croce,  spiegano  facoltà  di  primo  ordine  nel  maneggio  dei  loro 
i  affari  e  conducono  mirabilmente  floride  aziende  agricole  »;  e  alla 
!  figlia  Enrichetta  scriveva,  ampliando  il  giudizio  sugli  uomini  della 
terra  a  tutti  quanti  gli  uomini  del  lavoro:  «  Certo,  quando  si 
I  osservano  da  vicino  gli  uomini  e  le  donne  del  popolo,  anche  i 
meno  istruiti,  vien  fatto  di  conchiudere  che  la  natura  ha  fatto 

Igli  uomini  migliori  di  ciò  che  li  ha  resi  la  nostra  civiltà,  e  si  ha 
un  argomento  di  più  per  volere  che  le  sorti  del  Paese  siano 
I  decise  dalla  grande  maggioranza,  anziché  dalle  sole  classi  che  si 
i  chiamano  dirigenti  ». 

j  Non  tocca  a  me  parlare  delle  grandi  linee  direttive  della  poli¬ 

tica  giolittiana,  dei  suoi  successi,  magari  dei  suoi  errori.  Altri 
i  dirà,  nel  corso  di  questa  commemorazione  a  più  voci  nel  cin- 

j  quantenario  della  sua  morte,  delle  cinque  volte  in  cui  egli  fu 

1  diiamato  ad  assumere  la  presidenza  del  Consiglio  e  della  sag- 

I  gezza  ed  energia  con  cui  seppe  reggere  il  timone  del  nostro  Stato, 

^  superando  prove  ardue  come  la  conversione  della  rendita  o  il 

suffragio  universale,  la  guerra  libica  o  la  pace  con  la  Jugoslavia, 
l’occupazione  delle  fabbriche  o  l’avventura  fiumana.  Soprattutto 
resterà  a  suo  merito  incancellabile  l’aver  guardato  ai  conflitti 
sociali  con  il  convincimento  che  essi  fossero  benefici  e  che  il 
pubblico  potere,  lungi  dal  reprimerli  con  la  forza  a  tutela  del 
privilegio,  dovesse  soltanto  impedire  che  degenerassero  nella 
violenza  illegale.  Il  suo  parve  un  governo  prosaico  e  burocratico, 
senza  lirismi  né  evasioni,  persino  meschino.  Suscitò  per  questo 
impazienze,  avversioni  e  improperi:  a  causa  della  corretta  finan¬ 
ziera  scura  che  usava  indossare.  Luigi  Bertelli  detto  «  Vamba  », 
;  giornalista  di  fanciullaggini  e  sberleffi,  lo  soprannominò  «  Pala- 

!  midone  »;  nel  1906  Alfredo  Oriani  lo  descrisse  come  «  rude, 

j  forte,  alto,  non  grande  »;  nel  ’13  Salvemini,  indignato  per  l’ap¬ 

poggio  dato  a  un  candidato  governativo,  lo  definì  «  ministro 
della  malavita  »;  nel  cosiddetto  maggio  «  radioso  »  d’ Annunzio 
■  lo  qualificò  in  Roma  di  «  vecchio  boia  labbrone  »  e  continuò  poi 
[  a  imprecare  contro  «  l’abbietta  giolitteria  »;  durante  la  guerra 
1  circolò  in  lungo  e  in  largo  una  caricatura  infame  che  lo  ritraeva 
;  a  cavalcioni  di  una  seggiola,  con  le  mani  legate,  come  un  tradi¬ 
tore  condannato  alla  fucilazione,  mentre  la  didascalia  registrava 
appunto  l’ordine:  «  Fuoco!  »;  poi,  a  guerra  finita,  dopo  il  di- 
;  scorso  di  Dronero  dell’ottobre  1919,  quand’egli  ebbe  preso  posi- 

1  zione  contro  i  profittatori  di  guerra,  si  amò  definirlo  «  il  bolsce- 

;  vico  dell’ Annunziata  »  e  l’anno  seguente  il  «  vegliardo  senza 

avvenire  ».  Nessuna  di  queste  beffe  o  di  queste  insinuazioni 
giunse  mai  a  scalfire  la  sua  serenità,  anche  se  nessuna  amarezza 
gli  fu  risparmiata.  L’accusa  postuma  rivoltagli  di  aver  favorito 
o  almeno  accettato  di  buon  grado  il  fascismo  è  falsità  grosso¬ 
lana;  quella  di  non  aver  saputo  raccogliere  intorno  a  sé  le  forze 
sane  del  Paese  per  arginarlo  e  sconfiggerlo  sembra  ignorare  la 
cecità  e  la  frantumazione  delle  forze  politiche,  che  rifiutarono  di 
coalizzarsi  ancora  una  volta  sotto  la  sua  guida.  E  mi  sembra 


d’altronde  un  ben  tristo  Paese  quello  che  della  propria  mancata 
salvezza  fa  colpa  a  un  vegliardo  ottantenne  così  indegnamente 
respinto  e  deriso. 

Giovanni  Giolitti  si  spense  a  Cavour  cinquant’anni  or  sono, 
poco  prima  dell’alba  del  17  luglio  1928.  Forse  nelle  ore  ultime 
gli  sarà  tornato  alla  mente  un  pensiero  sul  quale  s’era  soffermato 
di  continuo,  nei  lunghissimi  anni  della  sua  militanza  nei  quadri 
dell’ amministrazione  e  sui  banchi  del  Parlamento:  un’idea  cen¬ 
trale  e  quasi  la  stella  polare  di  tutta  la  sua  condotta,  una  meta 
allettante,  diffìcile,  faticosa,  che  a  un  certo  momento  della  pro¬ 
pria  umana  vicenda  gli  era  apparsa  accessibile,  quasi  raggiunta, 
e  poi,  per  pochezza  di  uomini  e  violenza  di  eventi  smisurati, 
s’era  d’improvviso  allontanata  e  forse  dissolta  per  sempre.  Solo 
una  volta  egli  l’aveva  manifestata  in  pubblico,  in  tutte  lettere, 
ma  chiunque  avesse  saputo  leggere  la  cifra  costante  della  sua 
azione  di  governo  e  di  quella  che  bene  è  stata  definita  la  sua 
«  pedagogia  poHtica  »,  doveva  ormai  conoscerla  senz’ombra  di 
incertezze.  Ne  aveva  parlato  a  Torino  nel  1911,  durante  la 
grande  sagra  dell’Esposizione,  tra  le  note  allegre  di  «  Tripoli, 
bel  suol  d’amore  »,  quand’era  al  culmine  della  popolarità  e  del 
successo.  «  Chi  sa  »,  aveva  detto  alla  platea  plaudente,  «  quali 
forze  di  intelligenza,  di  volontà,  di  operosità,  si  trovano  latenti 
nelle  masse  popolari  delle  città  e  delle  campagne!  chi  sa  quale 
contributo  al  progresso  del  paese  esse  potrebbero  dare,  se, 
istruite  ed  educate,  fossero  in  tale  condizione  che  ognuno  po¬ 
tesse  prendere  nella  società  un  posto  corrispondente  alle  sue 
naturali  attitudini,  alla  sua  intelligenza,  alla  sua  forza  morale  ». 
A  Cuneo,  due  mesi  prima,  inaugurando  un  ospedale  infantile, 
aveva  descritto  quel  suo  sogno  umile  e  audace,  che  era  quello 
di  «  procurare  alla  patria  cittadini  futuri  sani  ed  equilibrati  » 
(una  parola,  quest’ultima,  che  rispecchia  tutto  il  suo  animo), 
«  fonte  del  benessere  futuro,  fattore  di  progresso  civile:  perché 
bastano  due  generazioni  ben  curate  e  ben  educate  a  far  rifiorire 
i  destini  di  una  nazione  ». 

L’Italia  non  ebbe  quelle  due  generazioni,  bensì  un  milione 
di  morti  in  due  guerre  suicide,  e  poche  cure,  e  tanta  diseduca¬ 
zione,  e  patimenti  inutili,  e  ubriacature  di  retorica,  e  l’ostinato 
rifiuto  della  ragione.  Ma  chi  ancor  oggi  accusa  Giolitti  di  non 
aver  capito  i  tempi  nuovi,  rifletta  un  istante  sulla  durata  della 
sua  presenza  nella  storia  d’Italia.  Quand’egli  morì,  nel  ’28,  molti 
di  noi  non  erano  più  bambini  e  l’evento  sembra  collocarsi  in  un 
passato  prossimo.  Ma  lui  stesso  un  giorno,  con  una  gran  coc¬ 
carda  tricolore  sul  petto,  era  stato  condotto  ad  assistere  ad  una 
sfilata  di  reggimenti  sardi  che  partivano  verso  la  frontiera  lom¬ 
barda,  nel  1848,  per  la  prima  guerra  dell’Indipendenza.  Adesso 
quell’arco  di  tempo  ci  sembra  davvero  smisurato  e  Giovanni  Gio¬ 
litti  vi  si  accampa,  in  tutta  la  sua  severa,  lungimirante  grandezza, 
come  il  solo  statista,  al  tempo  stesso  subalpino  e  italiano,  degno 
di  stare  a  fianco  di  CamiUo  Cavour. 
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Il  ‘‘Romitorio  di  Sant’Ida”, 
o  “deiridillio  impossibile” 
di  Ludovico  di  Breme 

Angiola  Ferraris 


Death  is  here  and  death  is  there, 
Death  is  busy  everywhere, 

All  around,  -within,  beneadi, 

Above  is  death-and  we  are  death. 

(P.  B.  Shelley) 

Studiata  nei  contenuti  storico-ideologici  e  nelle  linee  tema¬ 
tiche  e  di  raccordo  con  la  cultura  europea  del  primo  Ottocento, 
l’opera  di  Ludovico  di  Breme  mantiene  tuttora  intatta  una  zona 
d’ombra,  un  angolo  pressoché  inesplorato  dalla  critica;  si  tratta 
del  'Romitorio  di  Sant’Ida,  romanzo  incompiuto  rimasto  inedito 
nell’Archivio  Malingri  *  di  Bagnolo  Piemonte  fino  al  1961, 
quando  Piero  Camporesi  -  cui  si  deve  la  silloge  einaudiana  delle 
Lettere  del  Breme  '  -  ne  curò  la  pubblicazione  nella  «  Scelta  di 
curiosità  letterarie  inedite  o  rare  dal  secolo  xiii  al  xix  »,  edita 
a  Bologna  dalla  Commissione  per  i  testi  di  lingua 

Il  manoscritto  apografo  dato  alle  stampe  dal  Camporesi  reca 
sul  frontespizio  il  titolo:  Il  /  Romitorio  /  di  Sant’ Ida  /  Racconto 
preliminare,  e  contiene  appunto  il  prologo  ad  un  romanzo  a  noi 
non  pervenuto,  frutto  della  rielaborazione  in  chiave  narrativa 
dell’intreccio  àéX’Ida,  comédie  larmoyante  in  due  parti  rappre¬ 
sentata  a  Mantova  nel  novembre  del  1815  dalla  Compagnia 
Marchionni  con  un  clamoroso  insuccesso,  dovuto,  secondo  il  Pel¬ 
lico  ^  all’impreparazione  culturale  di  un  pubblico  distratto  ed 
eterogeneo,  abituato  al  repertorio  goldoniano  e  sordo  alla  sensi- 
blerie  patetico-elegiaca,  alla  Kotzebue,  del  «  sentimentalissimo 
dramma  »  bremiano,  la  cui  regia  venne  curata  personalmente  dal¬ 
l’Autore  (questo  atto  di  sottile  spregiudicatezza  intellettuale  da 
parte  dell’ex  elemosiniere  della  corte  di  Eugenio  de  Beauharnais 
dovette  suscitare  nei  benpensanti  qualche  dissenso,  amplificato, 
con  un’evidente  forzatura  polemica,  nel  rapporto  segreto  di  un 
informatore  della  polizia  austriaca,  il  quale  annotò  che  «  il  pub¬ 
blico  non  poco  s’indignò,  perché  egfi  [il  Breme]  per  rappresen¬ 
tare  colà  un’opera  teatrale,  come  al  solito  insopportabilmente 
mal  costruita,  non  solo  istruì  di  persona  sulla  scena  le  attrici, 
ma  giunse  a  dirigere  l’opera  stessa  nel  giorno  della  sua  rappre¬ 
sentazione  ») 

Le  due  azioni  sceniche  che  componevano  Vida  non  furono 
pubblicate,  e  dopo  l’insuccesso  mantovano  non  vennero  più 
rappresentate  (sì  che  oggi  risultano  disperse);  ma  la  preziosa 
testimonianza  epistolare  di  Silvio  Pellico  -  il  quale  ne  scrisse  al 


*  Desidero  esprimere  il  mio  vivo 
ringraziamento  alla  professoressa  Aure- 
Ma  Oreglia  d’isola  e  all’architetto  Ai- 
maro  Oreglia  d’isola,  che  cortesemente 
mi  hanno  consentito  l’accesso  all’Ar¬ 
chivio  di  Casa  Malingri  e  la  consulta¬ 
zione  del  manoscritto  del  'Romitorio  di 
San  fida,  la  cui  edizione  fu  curata  con 
rigorosa  acribia  filologica  da  Piero 
Camporesi,  che  provvide  a  sfoltire  la 
fittissima  punteggiatura  del  testo. 

‘  L.  Di  Breme,  Lettere,  a  cura  di 
P.  Camporesi,  Torino,  Einaudi,  1966. 

^  L.  Di  Breme,  Il  Romitorio  di  San- 
flda,  inedito  a  cura  di  P.  Camporesi 
(con  appendice  di  Scritti  bio^afici), 
«  Scelta  di  curiosità  letterarie  inedite 
o  rare  dal  secolo  xiii  al  xix  »,  Dispen¬ 
sa  CCLVII,  Bologna,  Commissione  per 
i  testi  di  lingua,  1961.  In  appendice 
al  Romitorio  U  Camporesi  pubblica 
quattro  Vite  [Vita  di  Maria  Antoniet¬ 
ta,  Vita  di  Cesare  Beccaria,  Vita  di 
Maria  Teresa,  Vita  di  Tommaso  Val- 
perga  di  Caluso)  scritte  dal  Breme  ne¬ 
gli  anni  1814-1815,  e  originariamente 
riunite  nel  primo  dei  tre  volumi  di 
una  Serie  di  vite  e  ritratti  di  famosi 
personaggi  degli  ultimi  tempi  (Milano, 
BateUi  e  Fanfani,  1815-1818).  Sul  Ro¬ 
mitorio  si  veda,  preliminarmente,  il 
saggio  introduttivo  preposto  dal  Cam¬ 
poresi  aU’ed.  cit.  (pp.  ix-Lv):  l’opera 
venne  recensita  da  G.  Luti  («  Parago 
ne»,  n.  148,  aprile  1962,  pp.  97-104), 
da  T.  Rossi  («  Giornale  storico  della 
letteratura  italiana  »,  CXXXIX,  1962, 
pp.  457-464)  e  da  A.  Paolucci  («  Itali¬ 
ca  »,  XL,  1963,  pp.  188-192).  Cfr.  an¬ 
che  R.  Macchioni  Jodi,  Prodromi  di 
narrativa  ottocentesca  e  altri  studi  (Mes- 
sina-Firenze,  G.  D’Anna,  1973)  e  M. 
Dell’Aquila,  Il  romanticismo  di  Lu¬ 
dovico  di  Breme,  in  AA.  W.,  La  cul¬ 
tura  letteraria  italiana  dell’Ottocento, 
Bari,  De  Donato,  1976  (sul  Romitorio, 
si  vedano  in  particolare  le  pp.  149-151). 

’  S.  Pellico,  Lettere  milanesi 
(1815-21),  a  cura  di  M.  Scotti,  Sup¬ 
plemento  n.  28  al  «  Giornale  storico 
della  letteratura  italiana  »,  Torino, 
1963.  Nelle  lettere  al  fratello  Luigi 
datate,  rispettivamente,  «  Mantova,  I  l 
novembre  1815  »  e  «  Milano,  11  di¬ 
cembre  1815  »  Silvio  descrive  con  do¬ 
vizia  di  particolari  l’esito  sfortunato 
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fratello  Luigi  come  di  «  soggetti  d’invenzione,  trattati  con  incre¬ 
dibile  piena  d’affetto  »  e  con  «  immensa  passione  »,  tali  da 
poter  «  cavar  molte  lagrime  »  ad  «  un  pubblico  meno  sto¬ 
lido  »  ^  -  ci  consente  di  collocare  l’opera  bremiana  nell’ambito 
della  ricca  fioritura  di  «  imitazioni  »  del  dramma  borghese  d’ispi¬ 
razione  filosofico-sentimentale  di  Baculard  d’Arnaud,  di  Iffland 
e  di  Kotzebue,  che  contraddistinse  la  civiltà  letteraria  italiana 
del  primo  Ottocento,  percorsa  dalle  correnti  della  sensibilità 
protoromantica  europea  e  quindi  spiccatamente  incline  al  lugubre, 
al  patetico,  al  romanzesco  (fino  a  dar  vita  ad  una  dilagante  moda 
culturale,  efficacemente  descritta  da  G.  B.  Giovio  in  una  pagina 
illuminante  delle  sue  Idee  sulla  tristezza-,  «  Le  Notti  di  Young, 
le  Tombe  di  Hervey,  l’Elegia  di  Gray  sopra  un  Cimitero  Villa- 
reccio,  i  Drammi  del  Sepolcrale  Arnaud,  i  Piagnistei  e  i  Furori 
d’Eloisa  e  d’Abelardo,  volti  in  eroidi  moderne,  i  Sepolcri  di 
Foscolo  e  di  Pindemonte,  divennero  non  solo  pel  merito  loro  e 
per  certa  insinuantesi  fierezza  e  commovimento  sensitivissimo, 
i  libri  fino  delle  tolette,  ma  il  divennero  eziandio  per  l’impero 
sovrano  della  moda  tiranna,  che  ne  vuole  sospirosi  »)*.  Ispirata 
ai  canoni  compositivi  e  ai  temi  d’elezione  del  dramma  lacrimoso, 
Vida  dovette  però  accentuarne  la  tendenza  alla  macchinosità 
dell’intreccio  e  alla  sovrabbondanza  degh  intermezzi  narrativi 
e  dei  soliloqui  lirici,  affidati  ad  un’attrice  di  grande  versatilità 
drammatica  come  Carlotta  Marchionni,  «  jeune  fille  dévorée  de 
passions  »,  secondo  ebbe  a  definirla  Stendhal  h  non  a  caso  la 
testimonianza  isolata  di  un  anonimo  viaggiatore  savoiardo,  il 
quale  giudicò  la  trama  dell’opera  «  trop  compliquée  »  ed  «  extra- 
ordinairement  romanesque  »  ®,  coincide  singolarmente  con  quella 
del  Pellico,  che,  da  smaliziato  tragediografo  qual  era,  non  esitò 
a  sottolineare  la  scarsa  «  teatralità  »  della  pièce  bremiana,  priva 
di  tensione  e  di  ritmo  scenico. 

Il  riconoscimento  della  fragilità  strutturale  del  dramma  in¬ 
dusse  il  Breme  ad  abbandonare  definitivamente  l’attività  di  com¬ 
mediografo,  a  lui  non  congeniale,  e  a  tradurre  in  forme  narra¬ 
tive  il  complesso  universo  immaginario  AélVIda:  nel  dicembre 
del  1816,  a  un  anno  di  distanza  dalla  rappresentazione  manto¬ 
vana,  il  Pellico  annunciava  al  fratello  Luigi,  cui  era  legato  da 
comuni  interessi  culturali  e  letterari,  l’invio  del  bremiano  Romi¬ 
torio  di  SantTda,  introduzione  ad  un  «  Romanzo,  dove  -  scri¬ 
veva  -  passione,  politica,  storia  degH  ultimi  tempi  contribui¬ 
ranno  [...]  ad  imprimere  grandi  bellezze»®. 

La  composizione  del  Romitorio  di  Sant’Ida  risale  dunque, 
cronologicamente,  a  quel  fatidico  1816  che  vide  l’intellettualità 
milanese  impegnata,  da  angolature  ideologicamente  divergenti, 
nell’accesissimo  dibattito  sulle  tesi  europeizzanti  espresse  dalla 
Stael  nel  primo  quaderno  della  «  Biblioteca  Italiana  »:  con  la 
pubbhcazione,  nel  giugno-luglio,  del  libello  Intorno  all’ingiu¬ 
stizia  di  alcuni  giudizi  letterari  italiani  il  Breme  inaugurò  la 
nuova  stagione  della  pubblicistica  romantica,  e  propugnò  un 
radicale  rinnovamento  letterario  fondato  sugli  orientamenti  teo¬ 
rici  ed  epistemologici  del  Romanticismo  europeo,  cui  era  rimasto 
polemicamente  estraneo  un  vasto  settore  della  cultura  italiana, 
che  continuava  a  professare  «  quella  letteratura  legale  e  simme- 


della  rappresentazione  mantovana  della 
prima  parte  dél’Ida:  «  Stemmo  quin¬ 
dici  giorni  a  Mantova,  dove  vedemmo 
l’Oreste  d’Alfieri  recitato  con  molta 
abilità  e  poco  meno  che  fischiato; 
l’Arlecchino  è  l’eroe  prediletto  di 
quelle  scene;  i  drammi  più  patetici  di 
Kotzebue  non  vi  si  possono  soffrire. 
Breme  con  ragione  non  volea  più  dare 
i  suoi;  ma  s’era  impegnato  in  certo 
modo  coi  Mantovani,  e  non  se  ne 
seppe  sciogliere.  Per  più  sfortuna  la 
sera  della  recita  era  giunta  la  Duchessa 
di  Modena;  vi  fu  Uluminazione  a  tea¬ 
tro:  quelle  dame  impazzavano  dalla 
consolazione  di  brillare  una  volta,  do¬ 
po  tanti  anni,  nei  palchi  con  tutto  lo 
splendore  delle  loro  gioje;  le  guardie 
nobili  strascinavano  con  eroico  fasto 
le  loro^  sciabole;  la  più  sozza  plebe 
avea  già  empiuto  a  buon’ora  la  platea 
-  e  il  sentimentalissimo  dramma  chi 
l’ha  ascoltato?  chi  l’ha  capito?  chi 
potrà  darsi  pace  che  in  sì  solenne  occa¬ 
sione  non  si  rappresentasse  nulla  di 
spettacoloso?  -  In  alcuni  palchi  di 
gente  colta  sorgevano  i  plausi,  ma  non 
faceano  che  marcare  à  più  l’altrui 
dissentimento.  -  Io  stava  in  platea  con 
Gonfalonieri  fremendo,  e  giurando  che 
non  lascierei  fischiare  la  mia  France¬ 
sca.  Proibii  infatti  ai  Comici  di  reci¬ 
tarla  in  quella  città.  Il  secondo  dram¬ 
ma  àeWlda  dovea  esporsi  H  giorno 
dopo:  l’Autore  noi  voUe  più,  sebbene 
certo  che  fosse  fatto  per  piacere  più 
del  primo  »  (Lettera  da  «  Milano, 
11  dicembre  1815»,  ivi,  pp.  27-28). 

■'  Cito  dalla  traduzione  in  italiano 
dell’originale  in  tedesco  pubblicata  da 
V.  Branca  nella  Prefazione  affa  ristam¬ 
pa  de  «  Il  Conciliatore  »  (Firenze,  Le 
Monnier,  1965^  voi.  I,  p.  xxxvii  n.): 
Il  testo  di  questo  rapporto  segreto  di 
un  anonimo  informatore  della  polizia 
austriaca  venne  reso  noto  da  E.  Bel- 
LOEINI,  Il  Conciliatore  e  la  censura 
austriaca,  in  Scritti  vari  di  erudizione 
e  di  critica  in  onore  di  Rodolfo  Renier, 
Torino,  Bocca,  1912. 

®  Traggo  queste  citazioni  dalle  let¬ 
tere  cit.  del  Pellico  datate,  rispettiva¬ 
mente,  «  Mantova,  11  novembre  1815  » 
e  «  Milano,  11  dicembre  1815  »,  in 
Pellico,  Lettere  milanesi  cit.,  pp.  26 
e  27-28. 

‘  Questo  passo,  tratto  dalle  Idee 
sulla  tristezza  pubblicate  in  Alcune 
prose  del  conte  G.  B.  Giovio  (Milano, 
Silvestri,  1824),  venne  citato  da  V. 
Gian,  Per  la  storia  del  sentimento  e 
della  poesia  sepolcrale  in  Italia  ed  in 
Francia  prima  dei  «Sepolcri»  del  Fo¬ 
scolo,  in  «  Giornale  storico  della  let¬ 
teratura  italiana»,  XX  (1892),  p.  209 
n.  Nell’ottavo  degh.  Opuscoli  putrii 
(Como,  OstineUi,  1804),  il  Giovio  al¬ 
luse  in  modo  diretto  (e  alquanto  pole- 
rmco)  alla  moda  dilagante  delle  comé- 
dies  larmoyantes-,  «  Non  si  vuol  oggi 
quasi  più  toccare  il  cuore,  si  vuole 
squarciarlo.  E  teschi  da  morto,  e  cata¬ 
letti,  e  sepolcri,  e  cuor  di  traditi 
amanti  da  mangiarsi  si  apprestano  sul 
teatro,  e  vi  squillano  anche  i  bronzi 
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trica,  che  si  £a  abusivamente  scudo  dei  gran  nomi  dell’antichità 
e  si  viene  puntellando  a  furia  di  citazioni  e  d’autorità  » 

L’incontro  diretto  con  gli  esponenti  più  illustri  del  circolo 
cosmopolita  di  Coppet,  dov’egU  trascorse  la  memorabile  estate 
del  1816  che  vide  riuniti  intorno  alla  Stael,  secondo  la  calzante 
definizione  stendhafiana,  «  les  états  géneraux  de  l’ opinion  euro- 
péenne  »,  contribuì  ad  allargare  gli  orizzonti  culturali  e  filoso¬ 
fici  del  Breme,  e  a  rafforzarne  la  persuasione  che  il  moto  di  rin¬ 
novamento  letterario  ed  etico-civile  italiano  dovesse  inserirsi  nel 
contesto  più  vasto  della  rinascita  in  atto  in  una  civiltà  culturale 
europea  {L’Italia  ha  bisogno,  per  risorgere,  per  intimidire  i  suoi 
carnefici,  di  conoscere  l’immenso  vero  che  raggia  in  Europa, 
scriveva  da  Coppet  nell’agosto  del  ’16  a  Giuseppe  Grassi). 

Non  s’intende  riproporre  qui  il  problema  dell’influsso,  certo 
attivo  e  determinante,  esercitato  dalla  cultura  ginevrina  sul¬ 
l’evoluzione  della  problematica  bremiana:  basti  ricordare,  ai  fini 
di  un’esatta  individuazione  della  complessa  trama  delle  sugge¬ 
stioni  tematiche  ed  ideologiche  sottese  alla  genesi  del  Romitorio 
di  Sant’Ida,  come  proprio  dalla  feconda  opera  di  mediazione  e 
di  divulgazione  filosofica  compiuta  dalla  Stael,  il  Breme  ricavasse 
quell’assioma  fondamentale  della  centralità,  rispetto  all’atto  co¬ 
noscitivo,  deU’io-soggetto,  che  —  derivato  dal  De  l’Mlemagne  - 
costituisce  il  fulcro  dello  spazio  epistemologico  entro  cui  si 
articola  il  discorso  del  Grand  Commentane,  imperniato  appunto 
sulla  rivendicazione  della  facoltà  attiva  e  creativa  del  soggetto, 
opportunamente  distinta  da  quella  passiva,  ricettiva  delle  sensa¬ 
zioni,  teorizzata  dal  metodo  analitico-sperimentale  («  La  nature 
a  balancé  notre  àme  entre  deux  forces,  entre  deux  grands  prin- 
cipes  d’activité  et  de  passivité.  Si  l’esprit  se  traine  sur  la  pénible 
et  lente  route  des  décompositions,  il  est  heureusement  une 
autre  force  intérieure,  douée  d’une  merveilleuse  propriété  de 
synthèse,  dont  la  nature  distinctive,  comme  l’on  sait,  n’est  pas 
de  recevoir  l’enseignement,  mais  de  le  donner  ») 

Facendo  dunque  proprio  l’appello  staeliano  ad  una  rivolu¬ 
zione  neo-copernicana  in  campo  teoretico,  che  «  doit  remplacer 
notre  àme  au  centre  et  la  rendre  en  tout  semblable  au  soleil 
autour  duquel  les  objets  extérieurs  tracent  leur  cercle  et  dont 
ils  empruntent  la  lumière  »  il  Breme  seguiva,  con  lucida  coe¬ 
renza  speculativa,  il  nuovo  orientamento  epistemologico  del  Ro¬ 
manticismo,  se  è  vero,  come  è  stato  scritto,  che  «  il  romantico 
è  un  essere  che  scopre  di  essere  centro  »  che  scopre  cioè,  fuor 
di  metafora,  il  principio  hegeliano  della  «  soggettività  interna  », 
in  base  al  quale  «  il  dio  dell’arte  romantica  appare  come  dio  che 
vede,  che  sa  se  stesso,  che  è  interiormente  soggettivo  e  che 
dischiude  il  suo  interno  all’interno  » 

E  invero  questo  risoluto  spostamento  d’accento  sullo  spazio 
dell’interiorità  -  nel  quale  la  Stael  individuò  il  nucleo  teoretico 
dell’idealismo  tedesco  -  sembra  costituire  il  filo  conduttore  della 
riflessione  filosofica  ed  estetica  bremiana,  che  muove  dalla  critica, 
ampiamente  sviluppata  nel  Grand  Commentane,  agli  idéologues, 
accusati  di  trascurare  la  complessa  fenomenologia  delle  «  acti- 
vités  internes  »  irriducibili  ai  processi  conoscitivi  del  metodo 
razionalistico-sperimentale,  per  approdare  alla  definizione  dei- 


funebri.  Sì  strani  gusti  ci  vennero 
insieme  con  quel  genere  bastardo, 
che  appeUossi  Commedia  Urbana  » 

(p.  227).  SuUa  diffusione  in  Italia 
del  dramma  lacrimoso  si  veda  E. 
Masi,  Giovanni  De  Gamerra  e  i  dram¬ 
mi  lagrimosi,  in  Sulla  storia  del  teatro  j 
italiano  nel  secolo  XVIII,  Firenze,  | 
Sansoni,  1891,  pp.  281-354;  per  una 
più  ampia  e  particolareggiata  informa¬ 
zione  documentaria  e  bibliografica,  si 
veda  il  capitolo  su  II  teatro  dalle  vit¬ 
torie  francesi  alla  Restaurazione,  in 
G.  Mazzoni,  L’Ottocento,  con  suppl. 
bibl.  (1938-1964)  a  cura  di  A.  Vallone,  ’ 
Milano,  Vallardi,  1964®,  voi.  I,  pp.  117  i 
sgg.  I 

’  Stendhal,  Rome,  Naples  et  Flo¬ 
rence  en  1817,  in  Voyages  en  Italie, 

«  Bibliothèque  de  la  Pleiade  »,  Paris,  j 
Gallimard,  1973,  p.  54. 

*  Traggo  queste  citazioni  dal  Jour¬ 
nal  d’un  voyage  de  Turin  à  Genève  [ 
par  Milan  et  la  Suisse  (1817),  conser¬ 
vato  presso  l’Archivio  Malingri  di  Ba-  | 
gnolo  Piemonte  e  reso  noto  dal  Cam-  j 
poresi  nella  Introduzione  all’ed.  cit., 
del  Romitorio  di  Sanfida  (per  queste  i 
citazioni,  cfr.  p.  xvill):  questo  Journal  | 
venne  redatto  da  un  anonimo  savoiar-  I 
do  che  accomp^nò  in  un  viaggio  la 
contessa  Eufrasia  di  Masino,  nipote 
dell’abate  Tommaso  Valperga  di  Ca- 
luso  ed  amica  carissima  del  Breme. 
Durante  una  sosta  a  Milano,  nel  luglio 
del  1817,  il  Breme  lesse  Vida  a  questo 
personaggio,  che,  come  il  Pellico,  ri¬ 
mase  colpito  dalla  «  sensibilité  brù- 
lante  »  del  dramma  bremiano,  giudi¬ 
candolo  però  non  adatto  al  pubbKco 
italiano,  perché  «  trop  compliqué  »  ed 
«  extraordinairement  romanesque  ». 

®  Lettera  da  «  [Milano]  30  dicem¬ 
bre  1816  »,  in  Pellico,  Lettere  mila¬ 
nesi,  cit.,  p.  78.  («  Egli  ha  ripigliato 
l’argomento  de’  suoi  drammi,  e  lo  svi¬ 
luppa  in  un  Romanzo,  dove  passione, 
politica,  storia  degli  ultimi  tempi,  con¬ 
tribuiranno,  se  non  erro,  a  imprimere 
grandi  bellezze  »).  Il  Camporesi,  se¬ 
guendo  la  datazione  proposta  dal  Ri- 
nieri  (I.  Rinieri,  Della  Vita  e  delle 
Opere  di  Silvio  Pellico,  Torino,  Roux,  i 
1898,  voi.  I),  fa  risalire  questa  lettera  ; 
al  20  ottobre  1816  (Introduzione  al 
Romitorio  di  Sant’Ida  cit.,  p.  xx):  lo 
Scotti  -  la  cui  edizione  delle  Lettere  \ 
peUichiane  è  posteriore  a  quella  del 
Romitorio  -  stabilisce  invece  la  data 
del  30  dicembre  1816.  L’edizione  Scot-  i 
ti  -  assai  più  completa,  e,  soprattutto, 
filologicamente  più  corretta  di  quella 
curata  dal  Rinieri,  viziata  da  forti  I 
pregiudiziali  ideologiche  -  ci  permette 
di  seguire,  almeno  fino  ad  un  certo  1 
punto,  il  singolare  destino  del  mano-  j 
scritto  del  Romitorio  di  Sant’Ida,  in¬ 
viato  dal  Pellico  al  fratello  Luigi  a 
Genova  nel  gennaio  del  1817,  e  pas¬ 
sato  poi  neUe  mani  di  Eufrasia  di 
Masino  (si  vedano  le  due  lettere  in¬ 
viate  da  Silvio  a  Luigi  il  4  febbraio 
ed  il  5  marzo  1817,  in  Lettere  mila-  \ 
nesi  cit.,  pp.  78  e  82).  Ne  risulta  ^ 
confermata  l’ipotesi  avanzata  dal  Cam-  : 
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l’autonomia  dell’arte,  frutto  della  libera  espressione  dell’imma¬ 
ginario  soggettivo  dell’autore,  legato  alla  natura  non  già  da  un 
rapporto  mimetico,  ma,  piuttosto,  da  una  articolatissima  trama 
di  analogie  e  di  armonie  occulte,  secondo  una  concezione  di 
stampo  vitalistico-organicistico  assai  affine  a  quella  espressa  dalla 
Naturphilosophie  : 

Ce  qu’il  y  a  de  vrai  dans  la  nature,  ce  ne  sont  point  nos  classifica- 
tions  arbitraires  et  tous  les  jours  changeantes,  c’est  son  langage  universel; 
c’est  ce  cantique  multiforme,  que  l’immense  ensemble  de  la  création 
adresse  au  Créateur,  et  dont  les  accens  traversent  les  esprits  corrompus 
et  les  cceurs  glacés,  sans  y  produire  le  moindre  écho.  C’est  le  sentiment 
de  gratitude,  d’admiration,  d’extase,  que  l’oeuvre  de  Dieu  communique 
aux  àmes  vertueuses  et  bienveillantes,  c’est  cette  inspiration  au  culte 
envers  notte  Pére,  que  nous  font  éprouver  le  retour  des  saisons,  l’équi- 
libre  des  astres,  les  torrens  de  lumière  dont  le  soleil,  sans  jamais  s’épuiser, 
inonde  l’univers 

Dalla  netta  dicotomia,  sancita  in  questa  pagina  del  Grand 
Commentaires,  tra  le  àmes  vertueuses  e  gli  esprit  corrompus,  sca¬ 
turisce  l’altro  grande  tema  della  problematica  bremiana,  dialet¬ 
ticamente  connesso,  com’è  evidente,  a  quello  della  natura;  si 
tratta  del  mito  della  virtù,  intesa  come  tensione  assoluta  ad  un 
ethos,  ad  un’areté,  che  rappresentano  -  secondo  chiarì  Otto 
Brunner  “  -  il  patrimonio  ideologicamente  più  cospicuo  tra¬ 
smesso  dalla  civiltà  classica  alla  traffizione  culturale  del  pensiero 
nobiliare  europeo,  cui  il  Breme,  per  appartenenza  di  classe  e  per 
la  formazione  ricevuta,  fu  intimamente  legato,  sì  che  l’impronta 
stoicizzante  dell’imperativo  categorico  kantiano  (fortemente  evi¬ 
denziata  nel  De  l’Mlemagne)  dovette  sembrargli  riconducibile  al 
neo-stoicismo  del  modello  etico  formulato  dalla  cultura  umani- 
stico-aristocratica  settecentesca,  secondo  un’ideale  linea  evolu¬ 
tiva  che  dall’accensione  eroica,  proto-alfieriana,  delle  Maximes 
del  prediletto  Vauvenargues  si  estende  agli  esiti  conclusivi  della 
complessa  vicenda  culturale  ed  esistenziale  di  Tommaso  Valperga 
di  Caluso,  illustre  esponente  del  patriziato  illuminato  subalpino 
e  figura  di  eccezionale  rilievo,  come  ben  si  sa,  nella  stessa  bio¬ 
grafia  intellettuale  del  Nostro. 

Ma  se  dalla  sua  specola  isolata  di  aristocratico  illuminato  il 
Caluso  reagì  ai  conflitti  di  classe  esplosi  nell’età  postrivoluzio¬ 
naria  con  un  atteggiamento  che  potrebbe  definirsi  di  astensione 
stoico-epittetea,  fondato  sulla  prospettiva  utopistica  dell’imman¬ 
cabile  riconciliazione  finale,  mediata  dalla  ragione,  di  uomo  e 
natura,  alla  luce  dell’applicazione  alla  realtà  effettuale  del  prin¬ 
cipio  newtoniano  dell’armonia  cosmica  profondamente  diversa 
fu  invece  la  posizione  storica  del  Breme,  il  quale,  a  differenza 
dell’antico,  veneratissimo  maestro  (morto  en  suge  nell’aprile 
del  1815),  visse  in  prima  persona  la  fase  cruciale  del  trapasso 
dal  Regno  Italico  alla  Restaurazione,  e  seppe  cogliere  «  dall’in¬ 
terno  »,  con  tempestiva,  lucidissima  coscienza  critica,  l’eclissi 
del  patriziato  di  origine  feudale,  progressivamente  emarginato 
dai  suoi  tradizionali  canali  d’intervento  politico  e  socio-econo¬ 
mico  per  effetto  della  rapida  ascesa  dei  roturiers.  Di  fronte  alla 
vigorosa  e  spregiudicata  spinta  sociale  esercitata  dai  ceti  medi, 
usciti  vittoriosi  dal  conflitto  rivoluzionario  per  affermarsi  quale 
classe  emergente  sostenuta  dalla  politica  napoleonica  àél'amal- 


poresi  che  il  manoscritto  fosse  appar¬ 
tenuto  ad  Eufrasia,  morta  senza  eredi 
diretti,  prima  di  passare  nella  biblio¬ 
teca  del  conte  Coriolano  Malingri  di 
Bagnolo  (1790-1855),  nella  quale  con¬ 
fluirono  anche  i  libri  e  le  carte  di  Dio- 
data  Saluzzo  di  Roero. 

L.  Di  Beeme,  Intorno  all’ingiu¬ 
stizia  di  alcuni  giudizi  letterari  italiani, 
in  Polemiche,  a  cura  di  C.  Calcaterra, 
Torino,  Utet,  1923,  p.  46. 

“  L.  Di  Breme,  Grand  Commen- 
taire,  Genève,  Paschoud,  1817:  cito 
daH’ed.  a  cura  di  G.  Amoretti,  Mi¬ 
lano,  Marzorati,  1970,  p.  150. 

G.  De  Stael,  De  V Allemagne, 
Paris-Genève,  Paschoud,  1814’,  voi. 
Ili,  p.  13. 

G.  PouLET,  Le  metamorfosi  del 
cerchio,  trad.  it.,  Milano,  Rizzoli,  1971, 
p.  151. 

“  G.  W.  F.  Hegel,  Estetica,  ed.  it. 
a  cura  di  N.  Merker,  Torino,  Einaudi, 
1972,  p.  585. 

”  L.  Di  Breme,  Grand  Commen- 
taire  cit.,  Note  B,  p.  198.  Cfr.  A.  BÉ- 
GUIN,  L’anima  romantica  e  il  sogno, 
trad.  it.,  Milano,  Il  Saggiatore,  1967: 
si  veda,  in  particolare,  il  capitolo  su 
Il  sogno,  la  natura,  la  reintegrazione. 

“  O.  Brunner,  Vita  nobiliare  e  cul¬ 
tura  europea,  trad.  it.,  Bologna,  Il 
Mulino,  1972.  Si  veda,  in  particolare, 
il  capitolo  su  «Ethos»  e  mondo  cul¬ 
turale  della  nobiltà  europea. 

"  Cfr.  M.  Cerruti,  La  ragione  fe¬ 
lice  e  altri  miti  del  Settecento,  Firen¬ 
ze,  Olschki,  1973.  Il  volume  di  Cer¬ 
ruti  (per  fl.  quale  mi  sia  consentito  di 
rimandare  alla  mia  ampia  recensione, 
pubblicata  su  «  Studi  Piemontesi  », 
marzo  1974,  voi.  Ili,  fase.  7,  pp.  187- 
190),  getta  nuova  luce  sulla  figura  e 
l’opera  del  Caluso,  ed  è  ricco  di  pre¬ 
ziose  indicazioni  bibliografiche. 
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L.  Di  Bseme,  Grand  Commen- 
taire  cit.,  p.  129. 

Lettera  al  Caluso  da  «  [Milano] 
19  marzo  1814  »,  in  Di  Breme,  Let¬ 
tere  cit.,  p.  214.  Il  corsivo  è  nel  testo. 

“  Lettera  a  Giusqipe  Grassi  da 
«  Milano,  9  dicembre  1815  »,  ivi, 
p.  310.  Il  corsivo  è  nel  testo. 


Non  ho  mai  studiato  più  avidamente.  Sto  col  muso  sui  libri  come  se 
temessi  di  vedere  un  qualche  brutto  mostro  di  qua  o  di  là  colla  sola  coda 
dell’occhio.  Quel  mostro  è  il  mondo,  l’attuale  scellerato  mondo  trion¬ 
fante.  Sono  pieno  di  vero  spavento.  Mi  bolle  il  core;  non  ebbi  mai  la 
mente  più  fredda,  più  spregiudicata,  sembra  nel  mio  cervello  un  bel 
sereno  d’inverno.  Pensa  che  sdegno,  che  vilipendio  mi  sento  dunque 
nell’animo  contro  tutte  siffatte  cose;  una  vera  rabbia  analitica,  geometrica, 
dimostrata  alla  maniera  di  Galileo 

Alla  progressiva  radicalizzazione  dell’attitudine  conflittuale 
nei  confronti  del  mondo  della  Restaurazione  {l’attuale  scellerato 
mondo  trionfante  della  lettera  sopra  citata  al  Grassi),  fa  riscon¬ 
tro,  quasi  ad  allentarne  l’insostenibile  tensione  polemica,  una 
spiccata  tendenza  al  ripiegamento  nello  spazio  della  «  soggetti¬ 
vità  interna  »,  sulla  quale,  come  si  ricorderà,  si  esercita  la  rifles¬ 
sione  filosofica  ed  estetica  del  Breme,  e  che  appare  caratterizzata 
da  una  peculiare  Stimmung  funebre,  dall’ affiorare,  alla  luce  della 
memoria,  dei  sepolcri  di  Tommaso  Valperga  di  Caluso  e  di  Anna 
Porro  Serbelloni,  cbe  si  ergono,  foscolianamente,  quali  emblemi, 
simulacri  di  una  irripetibile  stagione  intellettuale  ed  esistenziale, 
vissuta  a  misura  degli  ideali  di  amicizia,  di  virtù,  di  cultura, 
propri  di  una  humanìtas  aristocratica  irrimediabilmente  travolta 
dal  fluire  distruttivo  del  tempo  e  della  storia  («  Je  suis  entouré 


game,  il  Breme  additò  a  quella  ch’egli  definiva,  non  senza  una 
punta  d’amara  ironia,  la  race  mythologique,  come  unica  alterna¬ 
tiva  storicamente  praticabile,  la  coraggiosa  assunzione  di  un 
ruolo  militante  a  «  l’avant-garde  dans  la  voie  du  perfectionne- 
ment  social  »  mediante  un  fervido  impegno  culturale  ed  ideale 
all’insegna  di  quei  valori  supremi  di  bellezza,  di  magnanimità, 
di  virtù,  in  altri  termini,  di  humanìtas,  che  costituivano  l’espres¬ 
sione  più  alta,  e  in  certo  modo  la  legittimazione  storica,  del  pen¬ 
siero  nobiliare  europeo.  Ed  è  proprio  dalla  frattura  insanabile 
creatasi  tra  il  piano  delle  ragioni  ideali  di  questo  utopistico  pro¬ 
getto  politico-culturale  e  quello  della  realtà  effettuale,  segnata 
dalla  profonda  crisi  di  valori  e  di  strutture  apertasi  con  il  crollo 
dell’impero  napoleonico,  è  da  questa  frattura,  dicevamo,  che 
trae  origine  l’atteggiamento  di  netta  ripulsa  del  corso  degradante 
della  storia  che  caratterizza  la  vicenda  intellettuale  ed  esisten¬ 
ziale  del  Breme  («  Ho  bisogno,  -  scriveva  al  Caluso  nel  marzo 
del  1814  -  a  vivere  con  meno  doglia  nel  cuore,  di  vedere  l’uma¬ 
nità,  per  cui  tutto  al  mondo  s’avrebbe  da  disporre  e  da  fare, 
di  vederla  almeno  tanto  onorata  che  bastasse  a  non  vergognarci 
d’essere  uomini,  di  vedere  sparsi  nella  gran  famiglia  dell’incivi- 
lito  mondo  frequenti  centri  d’attrazione  del  buono,  del  vero, 
dell’utile,  del  bello,  donde,  come  da  diversi  fuochi,  raggiasse 
uno  splendore  benefico,  una  luce  pura  che  serenasse  a  perpetuità 
l’atmosfera  socievole.  Atmosfera  annebbiata  dai  vapori  sangui¬ 
gni  che  si  levano  dai  troni,  puzzolenti  di  egoismo,  di  soli  indivi¬ 
duali  e  arbitrari  e  pugnanti  voleri  campo  e  teatro...  »)  Ripulsa 
che  viene  via  via  chiarendosi  e  precisandosi  nelle  sue  motiva¬ 
zioni  etiche  ed  ideologiche  sotto  la  spinta  della  svolta  clerical- 
reazionaria  della  Restaurazione,  fino  a  configurarsi  nei  termini 
di  un’antitesi  radicale,  carica  di  reattività  psicologica,  all’autori¬ 
tarismo  burocratico  delle  monarchie  restaurate: 
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de  tombeaux  -  scriveva  Breme  alla  contessa  d’Albany  nell’aprile 
del  1815  -  mon  imagination  ne  peut  que  s’attacher  à  mon  coeur, 
et  c’est  pourquoi  le  monde  réel  ne  parviendra  plus  à  me  déta- 
cher  de  celui  qui  est  devenu  imaginaire  et  ne  se  compose  plus 
que  de  souvenir s  »)  ^‘. 

L’elaborazione  del  disegno  tematico  e  compositivo  del  Romi¬ 
torio  di  Sant’Ida  trae  origine,  come  vedremo  fra  breve,  da 
questo  complesso  nodo  esistenziale  -  ed  ideologico  -  di  denega¬ 
zione  del  flusso  distruttivo  del  tempo  storico  e  di  ripiegamento 
negli  spazi  della  memoria;  si  genera,  in  altre  parole,  dallo  iato 
creatosi  tra  l’«  io  reale  »  e  !’«  io  immaginario  »  della  personalità 
bremiana,  per  avvalerci  della  terminologia  coniata  da  Sartre  “ 
nel  suo  studio  fondamentale  sull’articolazione  fenomenologica 
dell’immaginario,  condotto  secondo  un’ottica  psicologica  che 
oggi  risulta  sensibilmente  modificata  dagli  orientamenti  erme¬ 
neutici  espressi  dall’archetipologia  e  dall’antropologia  struttu¬ 
rale,  le  cui  acquisizioni  metodologiche  hanno  trovato  sistema¬ 
zione  critica  nel  trattato  ormai  classico  di  Gilbert  Durand,  arche- 
tipologo  di  formazione  bachelardiana,  su  Les  structures  anthro- 
pologiques  de  Vimaginaire  (Paris,  Bordas,  1973''). 

All’immaginario,  studiato  nella  sua  ricchissima  fenomeno¬ 
logia  mitica  e  religiosa,  letteraria  ed  estetica,  Durand  conferisce 
lo  statuto  ontologico  di  negazione,  di  contestazione  suprema  del 
«  nulla  esistenziale  »  ch’è  il  tempo  ed  il  destino  mortale 
atteggiata  ad  antitesi  radicale  nelle  costellazioni  d’immagini  che 
contraddistinguono  il  Regime  Diurno  (Ré girne  Diurne)  della  rap¬ 
presentazione,  fondata  invece,  nelle  strutture  distintive  del  Re¬ 
gime  Notturno  {Ré girne  Nocturne),  suir«  eufemismo  »,  sull’in¬ 
versione  «  eufemizzante  »  dei  valori  «  diurni  »  dell’analisi  e  della 
separazione  («  Au  régime  héroique  de  l’antithèse  -  osserva  lo 
studioso  francese  -  va  succeder  le  régime  plenier  de  l’euphé- 
misme  ») 

Lo  schema  interpretativo  durandiano  -  riassunto  qui  nei 
suoi  termini  essenziali  -  ci  consente  di  precisare  le  linee  di  ten¬ 
denza  dell’immaginario  del  Breme,  che  sotto  la  pressione  poli¬ 
tica  ed  ideologica  esercitata  dal  contesto  storico  oscilla  tra  un 
registro  figurativo  polemico  e  conflittuale,  riconducibile  alle 
strutture  «  schizomorfiche  »  del  Regime  Diurno  (ne  è  prova  il 
fatto  stesso  che,  proprio  a  significare  la  condizione  di  estraneità 
al  «  mondo  »  circostante,  il  lessico  bremiano  faccia  ricorso  ad 
aggettivi  quali  analitico,  geometrico,  simmetrico  riferibili  ad  una 
situazione  di  Spaltung  bleuleriana),  e  la  creazione  di  un  universo 
fantastico  gravitante  verso  le  regioni  crepuscolari  del  Regime 
Notturno  e  popolato  dai  simulacri  di  un  passato  di  altissima 
pregnanza  intellettuale  ed  esistenziale,  sottratto  per  sempre  alla 
dissoluzione  del  tempo  e  della  morte  in  virtù  della  funzione 
esorcizzante,  «  eufemica  »  della  memoria  («  Bien  loin  de  plaider 
pour  le  temps  -  scrive  Durand  -  la  mémoire,  comme  l’imagi- 
naire,  se  dresse  contre  les  visages  du  temps,  et  assure  à  Tetre, 
contre  la  dissolution  du  devenir,  la  continuité  de  la  conscience 
et  la  possibilité  de  revenir,  de  régresser,  au-delà  des  nécessités 
du  destin  »)  È  questo,  lo  si  sarà  inteso,  lo  spazio  d’elezione 
dell’universo  narrativo  del  Romitorio  di  Sant’Ida,  del  quale  in- 


“  Lettera  a  Luisa  Stolberg  d’Albany 
datata  «  MHan,  22  avril  1815  »,  ivi, 
p.  299.  Tommaso  Valperga  di  Caluso 
morl_  en  sàge,  secondo  la  suggestiva 
definizione  coniata  dal  Breme  stesso, 
il  1°  aprile  1815:  due  anni  prima,  nel 
giugno  del  1813,  era  morta,  in  circo¬ 
stanze  misteriose,  Anna  Porro  Serbel- 
loni,  amica  carissima  del  Breme  e  fi¬ 
gura  singolare,  i  cui  risvolti  inquietanti 
forse  non  furono  del  tutto  estranei 
alla  delineazione  del  personaggio  di 
Teresa,  protagonista  del  Romitorio  di 
Sant’lda.  Ma  a  noi  preme  soprattutto 
sottolineare  come  nel  ricordo  del  Bre¬ 
me  le  figure  emblematiche  del  Caluso 
e  della  Porro  SerbeUoni,  moglie  di 
Luigi  Porro,  appaiano  accomunate  da 
un  atteggiamento  di  serena  e  stoica 
fermezza  nei  confronti  della  morte, 
retaggio  di  un  éthos  e  di  una  paideia 
tipicamente  aristocratici  (sulle  circo¬ 
stanze  della  morte  di  Anna  Porro,  si 
veda  la  lettera  del  Breme  al  Caluso 
del  28  giu^o  1813,  ivi,  pp.  203-205). 

“  «  Ainsi  convient-ìl  de  distinguer 
en  nous  deux  personnalités  tranchées: 
le  moi  imaginaire  avec  ses  tendances 
et  ses  désirs  -  et  le  moi  réel  »:  così 
Sartre  nel  suo  volume  su  L’imaginaire, 
Psychologie  phénoménologique  de  l’i- 
magination,  Paris,  Gallimard,  1940, 
pp.  188-189. 

“  «  Le  sens  suprème  de  la  fonction 
fantastique,  dressée  contre  la  destinée 
mortelle,  est  donc  Veuphemisme.  C’est 
à  dire  qu’il  y  a  en  l’homme  un  pou- 
vcàr  d’amélioration  du  monde.  Mais 
cette  amélioration  n’est  pas,  non  plus, 
vaine  spéculation  objective,  puisque 
la  réalité  qui  emerge  à  son  niveau  est 
la  création,  la  transformation  du  mon¬ 
de  de  la  mort  et  des  choses  en  celui 
de  l’assimilation  à  la  verité  et  à  la 
vie.  Tous  ceux  qui  se  sont  penchés 
d’une  fagon  anthropologique,  c’est-à- 
dire  à  la  fois  avec  humilité  scientifi- 
que  et  largeur  d’horizon  poétique,  sur 
le  domaine  de  l’imaginaire,  sont  d’ac- 
cotd  pour  reconnaltre  à  l’imagination, 
dans  toutes  ses  manifestations:  reli- 
gieuses  et  mythiques,  littéraires  et 
esthétiques,  ce  pouvoir  réeUement  mé- 
taphysique  de  dresser  ses  ceuvres  con- 
tre  la  pourriture  de  la  Mort  et  du 
Destin  »:  così  Gilbert  Durand  nel  vo¬ 
lume  cit.  su  Les  structures  mthropo- 
logiques  de  Vimaginaire,  pp.  469-470. 
Di  Gilbert  Durand,  professore  d’an¬ 
tropologia  culturale  e  sociale  all’Uni¬ 
versità  di  Grenoble  e  direttore  del 
Cantre  de  Recherche  sur  Vimaginaire, 
occorre  ricordare  anche  E  volume  su 
Le  Décor  mythique  de  la  Chartreuse 
de  Parme,  les  structures  figuratives  du 
roman  stendhalien,  Paris,  Corti,  1971^. 

Durand,  Les  structures  anthro- 
pologiques  de  Vimaginaire,  cit.,  p.  220. 

“  Ivi,  p.  468. 
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tendiamo  proporre  una  lettura  critica  incentrata,  programmati¬ 
camente,  sulla  struttura  tematica  e  figurativa  del  testo,  studiata 
in  connessione  con  le  coordinate  storiche  e  culturali  che  conver¬ 
gono  a  comporne  la  trama  e  ad  orientarne  la  varia  articolazione. 

«Era  il  principio  di  autunno  nel  1811:  autunno  che  fu 
bellissimo  ed  uniforme.  Questa  è  l’epoca  dell’anno  in  cui  non  so 
più  resistere  alle  attrattive  della  vita  di  campagna,  e  non  mi 
sembra  di  esservi  mai  solitario  abbastanza  »  nell’attacco  del 
Romitorio  di  Sant’Ida  si  delinea  con  chiarezza  la  struttura 
spazio-temporale  del  romanzo.  Una  data,  il  1811,  fissa  il  tempo 
storico  della  vicenda,  proiettandola  sullo  sfondo  del  tramonto 
dell’impero  napoleonico:  mentre  il  tempo  narrativo,  che  scan¬ 
disce  l’articolazione  tematica  e  figurativa  del  racconto,  è  indi¬ 
cato,  emblematicamente,  dall’immagine  dell’autunno,  la  stagione 
prediletta  dalla  sensibilità  protoromantica,  in  quanto  propizia, 
per  le  sue  tonalità  tenui  e  velate,  all’afSevolimento  della  ten¬ 
sione  esistenziale  in  un  clima  crepuscolare  ed  elegiaco,  soffuso 
di  malinconia  (il  «  bellissimo  ed  uniforme  »  autunno  bremiano 
riecheggia  la  «  douce  et  mélancolique  automne  »  di  Senancour, 
«  saison  chérie  des  cceurs  sensibles  et  des  cceurs  infortunés  »)^. 

Le  sottili  suggestioni  letterarie  e  psicologico-sentimentali 
evocate  dal  topos  protoromantico  dell’autunno  inducono  il  nar¬ 
ratore  ad  eleggere,  quale  «  antidoto  del  contagio  urbano  »,  la 
villeggiatura  in  un  angolo  appartato  della  riviera  del  Lago 
d’Orta,  luogo  propizio,  per  il  «  modesto  cielo  »  e  la  «  vaga 
situazione  di  flessuoso  terreno  »,  ad  una  raffinata  fruizione  este¬ 
tica  dei  piaceri  della  solitudine  e  dell’immaginazione  in  seno 
ad  una  natura  non  contaminata  dallo  spettacolo  degradante  del 
pauperismo  rurale,  ma  abitata  da  una  «  popolazione  ristretta 
ed  agiata  forse,  mediante  una  virtuosa  industria...  “  Ob  sì  ” 
m’andava  dicendo  “poca  gente,  buona  gente!  ”:  ché  se  non 
credi  vivere  fra  buona  gente,  e  non  avvilita  dal  bisogno,  addio 
voluttà  della  campagna  » 

Lo  spazio  narrativo  del  Romitorio  di  Sant’Ida  è  dunque 
costituito  da  un’immagine  della  natura  che  assume  la  configura¬ 
zione  etico-ideologica  attribuita  dal  Settecento  all’idea  di  natura, 
per  la  quale  lo  storico  francese  Robert  Manzi  ha  coniato,  nel 
suo  volume  su  L’idée  du  bonheur  au  XVIIP  siècle  (Paris,  Colin, 
1967^),  la  definizione  pregnante  di  idée  euphorique,  proprio  ad 
indicare  come  nella  prospettiva  epistemologica  settecentesca  il 
concetto-mito  della  natura  assuma  un  carattere  sostanzialmente 
metastorico  ed  immaginario,  sì  da  delinearsi  come  «  une  image 
plus  docile,  plus  plastique,  qui  aura  pour  fonction  d’exprimer 
ì’essence  de  la  réalité,  décantée  des  accidents  historiques  et  des 
altérations  contingentes.  Du  monde,  tei  que  l’homme  l’a  sous 
les  yeux,  elle  retracera  la  pure  origine,  à  moins  qu’elle  n’en 
révèle  l’achèvement  idéal.  De  l’homme,  tei  qu’il  est  dans  le 
monde,  elle  designerà  la  destination  véritable,  en  fournissant  les 
moyens  de  l’accomplir  » 

La  tesi  interpretativa  di  Manzi  ci  consente  di  precisare  come 
la  struttura  spaziale  della  natura  concorra,  insieme  con  quella 
temporale  dell’autunno,  alla  delineazione  dell’universo  idillico 


“  Il  Romitorio  di  Sant’Ida  cit.,  p.  3. 

^  Traggo  questa  suggestiva  citazio¬ 
ne  da  un  brano  delle  Réveries  di  Se¬ 
nancour  pubblicato  in  Poesia  francese 
dell’Ottocento,  a  cura  di  G.  Nicoletti, 
Roma,  Newton  Compton,  1978,  p.  72. 
Cfr.  anche  G.  Nicoletti,  La  zona  li¬ 
rica,  Roma,  Bulzoni,  1976,  pp.  25  sgg. 

“  Il  Romitorio  di  Sant’Ida  cit.,  p.  4. 

®  R.  Mauzi,  L’idée  du  bonheur  au 
XVIIP  siècle,  Paris,  Colin,  1967^ 
p.  559. 
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j  nel  quale  il  narratore  s’imbatte  per  una  fortuita,  quanto  prov- 
j  vida  deviazione  d’itinerario,  che  lo  introduce  neU’intimità  rac¬ 
colta  dei  due  nuclei  familiari  composti  rispettivamente,  con  rigo¬ 
rosa  simmetria  compositiva,  l’uno,  dal  cavalier  Simone,  ex  uffi- 
'  ciale  dell’esercito  sardo,  e  dalla  figlia  Clarina,  l’altro,  da  Gia¬ 
comino  e  dalla  madre  Orsola,  «  pulita  vecchiarella,  tutto  cuore  ». 

L’idillio  di  questo  piccolo  mondo  campestre  si  esprime  in 
un  sereno  notturno  lacustre,  di  gusto  squisitamente  protoroman¬ 
tico,  dove  il  limpido  chiarore  lunare  illumina,  come  in  una 
rèverie  russoviana,  le  figurine  eleganti  di  Clarina  e  di  Simone: 

Qarina  ritta  sulla  punta  remeggiava  colla  più  leggiadra  disinvoltura. 
Intanto  un  venticello  correva  sull’acqua,  e  l’increspava,  e  parve  alla  fan¬ 
ciulla  di  approfittarne  onde  armare  la  vela:  qui  non  fu  ricusata  la  mia 
,■  cooperazione.  Ora  sì  che  le  rive  e  gli  alberi  corron  via  dietro  di  noi.  Che 
liscio  andare!  Che  bella,  che  vereconda  notte!  Che  pace!  EUa,  seduta 
sull’orlo  dello  schifetto,  appena  si  muove,  e  ne  piega  il  corso  col  remo 
a  guisa  di  timone.  Simone,  appoggiato  il  mento  sulle  mani,  e  queste  su  di 
un  bastone,  guarda  il  cielo,  e  va  dicendo: 

-  Oh  la  luna  la  veggo  ancora  benissimo. 

Clarina  rivolge  a  lui  il  volto  angelico  tinto  di  quel  notturno  raggio 

Questo  quadro  che  lega  i  personaggi  alla  natura  circostante 
in  perfetta  fusione  armonica  -  si  noti  la  sapiente  architettura 
compositiva  che  fa  del  raggio  lunare  l’ideale  linea  di  congiun¬ 
zione  delle  silhouettes  aggraziate  di  Clarina  e  di  Simone  -  suscita 
nel  narratore  una  significativa  rèverie  di  sospensione,  di  eufe- 
mizzazione  del  fluire  del  tempo  («  Oh  che  bella,  che  rapida  eter¬ 
nità!  Noi  tre,  su  quel  lago,  sotto  quella  luna,  senza  par¬ 
larci...  »)^^,  e  lo  induce  ad  abbandonarsi  -  non  senza  contrasto 
con  il  suo  scetticismo  disincantato  di  assiduo  frequentatore  del 
hel  mondo  cittadino  —  alla  piena  dei  «  mille  affetti  grandiosi  » 
che  gl’invadono  mente  ed  anima  e  lo  iniziano,  come  vedremo, 
ad  una  sconvolgente  esperienza  psicologica  ed  esistenziale,  che 
matura  a  partire  dalla  tragica  fine  dell’idillio. 

Ad  operare  un  radicale  mutamento  del  registro  tematico 
e  narrativo  del  racconto  interviene  infatti  il  personaggio  di  don 
Adriano,  «  un  settuagenario,  uomo  sprovveduto  d’ogni  fortuna, 
di  autorità,  di  splendore  nel  mondo  »  che  concepisce  il  pro¬ 
prio  ministerio  sacerdotale  come  esercizio  di  una  schietta  carità 
evangelica  nell’ambito  della  comunità  contadina  che  gli  gravita 
intorno,  alla  quale  appartengono,  insieme  con  i  vecchi  Simone 
ed  Orsola,  Giacomino  e  Clarina,  suoi  discepoli  prediletti.  È  fuor 
di  dubbio  che  alla  delineazione  di  questa  figura  austera  ed  esem¬ 
plare  di  religioso,  che  «  avria  bastato  solo  a  far  fede  in  terra 
della  Divinità  »  concorrano,  a  livello  etico-ideologico,  le  mo¬ 
tivazioni  di  fondo  della  polemica  bremiana  nei  confronti  della 
sequela  di  «  predicatori  accademici,  apostoli  cincinnati,  freddis¬ 
simi  amplificatori  del  Vangelo  »  ^  che  personificano,  emblemati¬ 
camente,  la  cristallizzazione  clerical-reazionaria  del  cattolicesimo 
della  Restaurazione.  Ma  nell’economia  complessiva  dell’opera  la 
cifra  distintiva  del  personaggio  di  don  Adriano  sembra  consi¬ 
stere  meno  in  questo  risentito  profilo  ideale  che  nell’intreccio 
fantastico  di  una  serie  di  temi  e  di  motivi  che  affrettano  la  dis¬ 
soluzione  dell’idillio,  e  preludono  alla  svolta  della  dinamica 


“  Il  Romitorio  di  Sant’Ida  cit.,  p.  9. 
Nel  suo  volume  su  L’eau  et  les  réves 
(Paris,  Corti,  1956,  pp.  162  sgg.)  Ga- 
ston  Bachelard  ha  scritto  pagine  illu¬ 
minanti  sul  •  significato  simbolico  del 
topos  letterario  della  rèverie  lacustre, 
sottolineando  in  particolare  l’isqmorfi- 
smo  che  accomuna  le  immagini  della 
natura  e  della  creatura  femminile. 

Il  Romitorio  di  Sant’Ida  cit., 

p.  12. 

“  Ivi,  p.  23. 

“  Ivi,  p.  15. 

Ivi,  p.  20. 
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narrativa  verso  l’immaginario  funebre  e  lugubre  dell’ultima  parte 
del  racconto. 

E  invero,  fino  dal  suo  primo  apparire  sullo  sfondo  di  una 
campagna  funestata  •  dalla  carestia  e  dai  lutti  provocati  dalle 
coscrizioni  di  massa  per  le  guerre  napoleoniche,  la  figura  di 
don  Adriano  segna  l’irruzione  del  flusso  distruttivo  del  tempo 
storico  nel  quieto  universo  idillico  della  Riviera  d’Orta,  e  si 
staglia  su  di  uno  scenario  di  morte:  il  suo  ultimo  sermone 
vespertino  dal  pulpito  della  chiesa  parrocchiale  di  Corcogno  si 
svolge  in  un  clima  saturo  di  presagi  funerei  («  la  sua  faccia 
rischiarata  dalla  dubbia  luce  dei  doppieri  pareva  illuminata  da 
un’aurora  di  morte  »)  mentre  nella  scena  successiva  la  lunga 
teoria  di  barche  che  lo  riconduce  alla  casa  di  Orsola  si  snoda 
a  guisa  di  corteggio  funebre  in  un  notturno  intriso  di  pathos 
lugubre: 

Recato  che  lo  ebbero  in  barca,  si  durò  un’altra  fatica  a  scostarsi  dalla 
ripa,  tanta  era  la  moltitudine  che  tutta  voleva  entrarvi  e  venire  con  lui. 
Non  si  potè  impedire  almeno  che  fossimo  scortati  da  quanti  battelli  erano 
colà  venuti,  carichi  ora  il  doppio:  quella  parte  di  popolazione  rimasta 
sulla  spiaggia  era  come  istupidita,  e  lo  accompagnava  coi  più  figliali 
aspiri.  Fredduccia  era  la  notte,  e  per  quanto  alcuno  intorno  all’uom  di 
Dio  SI  fosse  alleggerito  di  qualche  panno  onde  coprimelo,  non  se  gli 
^teva  restituire  il  calore.  E^i  col  favore  di  due  fanali  che  s’avea  nella 
barca,  mandava  intorno  il  fioco  sguardo  a  riconoscere  le  persone,  e  poi  lo 
riposava  sopra  Clarina,  che,  seduta  sulle  tavole  a’  suoi  piedi,  alzava  a  lui 
la  faccia  lagrimosa^^. 


“  Ibidem. 

“  Ivi,  p.  22. 

”  M.  Guiomar,  Principe!  d’une 
Esthétique  de  la  Mori,  les  modes  de 
présences,  les  présences  immediate!,  le 
seuil  de  l’Au-delà,  Paris,  Corti,  1967. 
Dello  stesso  Autore,  presso  la  stessa 
Casa  Editrice,  è  uscito  un  volume  su 
Incomcient  et  Imaginaire  dati!  «  Le 
Grand  Meaulnes  ». 


^  Se,  come  scrive  Michel  Guiomar  nella  sua  interessantissima 
thèse  sui  fondamenti  di  un’estetica  della  morte,  «  le  Lugubre 
est  l’aggravation  systématique  des  données  brutes  de  l’environ- 
nement  du  témoin,  aggravation  consciente,  délibérée,  orientée 
vers  la  Mort.  Il  est,  très  exactement,  comme  ces  filtres  orange 
qui  en  photographie  font  de  nuages  ténus,  un  ciel  d’orage  » 
questo  notturno  —  sapientemente  costruito  sull’alterazione  in 
senso  lugubre  del  profilo  compositivo  dell’idillio  lacustre  di 
Clarina  -  riflette  l’accordo  tonale  creatosi  tra  il  paesaggio  e  la 
mutata  condizione  psico-esistenziale  dei  personaggi,  sottoposti 
all’urto  del  Tempo  e  della  Morte,  di  Kronos  e  di  Thanatos,  acco¬ 
munati  sotto  il  segno  della  negatività  e  della  distruttività. 

Questa  scena  rappresenta  dunque  un  nodo  cruciale  nell’arti¬ 
colazione  tematica  del  discorso  narrativo  bremiano,  che  dal  regi¬ 
stro  idillico  trascorre  ad  un  regime  figurativo  di  timbro  lugubre, 
rnentre  i^  fili  dell’intreccio  si  diramano,  come  vedremo,  in  due 
diverse  linee  di  sviluppo,  obbedendo  così  alla  dialettica  interna 
di  una  complessa  architettura  poetica  e  compositiva.  In  una 
breve  «  appendice  »  al  nucleo  centrale  dell’intreccio,  che  s’inse¬ 
risce  nella  struttura  della  narrazione  a  guisa  di  «  racconto  nel 
racconto»,  apprendiamo  infatti  il  tragico  epilogo  dell’idillio 
amoroso  di  Clarina  e  di  Giacomino,  che  dopo  la  morte  di  don 
Adriano  viene  arruolato  a  forza  nel  corpo  di  spedizione  per  la 
campagna  napoleonica  di  Russia,  e  ne  fa  ritorno  in  preda  ad 
una  grave  alienazione  mentale,  sì  da  dover  essere  pietosamente 
assistito,  nella  remota  Wilna,  dalla  fedele  fanciulla,  strappata  per 
sempre  al  tranquillo  ritmo  vitale  del  suo  universo  campestre  dal 
corso  distruttivo  del  tempo  storico.  Ma  se  il  dramma  dei  due 
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giovani  valligiani  scaturisce  dall’impatto  traumatizzante  con  la 
negatività  della  storia,  e  quindi  riflette,  in  trasparenza,  la  condi¬ 
zione  peculiare  di  malaise  storico  le  cui  motivazioni  biografiche 
e  sociali  sono  state  ampiamente  discusse  nella  parte  introduttiva 
di  questo  saggio,  l’evento  capitale  della  morte  di  don  Adriano 
coinvolge  il  narratore,  per  converso,  in  un  itinerario  fantastico 
che  lo  sottrae  all’immanenza  conflittuale  del  tempo  storico  per 
introdurlo,  come  vedremo,  nello  spazio  chiuso  del  romitorio 
alpestre  di  Sant’Ida,  sospeso  nella  dimensione  atemporale  della 
memoria. 

La  ragione  poetica  -  e  la  funzione  tematica  -  della  figura  di 
don  Adriano  consiste  infatti  nella  tendenza  di  questo  perso¬ 
naggio-chiave  ad  esorcizzare  lo  scacco  esistenziale  rappresentato 
dal  destino  mortale  opponendogli  una  strenua  fede  nella  soprav¬ 
vivenza  della  coscienza  alla  dissoluzione  operata  dal  tempo  e 
dalla  morte:  il  suo  messaggio  conclusivo,  espresso  nella  chiusa 
finale  dell’ultimo  sermone  vespertino,  suona  come  un  solenne 
controcanto  all’immagine  luttuosa  del  paesaggio  umano  e  sociale 
circostante  («  Figli,  io  vel  diceva  ieri  sera:  l’ultimo  respiro  del¬ 
l’uomo  travagliato  in  terra  è  un  sorriso  d’immortalità.  Non  vi 
contristate:  non  datemi  lamenti.  Il  corpo  mio  or  cade,  ma  lo 
spirito  che  vi  favella  prosieguo  il  suo  volo...  »)^®. 

Non  è  diflìcile  cogliere  in  queste  parole  l’eco  del  testamento 
spirituale  di  Julie  in  ha  Nouvelle  Hélóise,  incentrato  appunto 
sul  tema  dell’eufemizzazione  della  morte,  intesa  come  apoteosi 
della  coscienza  («  Mon  retour  à  Dieu  tranquiHse  mon  ame,  et 
m’adoucit  un  moment  pénible;  il  me  promet  pour  vous  le  méme 
destin  qu’à  moi.  Mon  sort  me  suit  et  s’assure  »  sulla  pro¬ 
spettiva  bremiana  influì,  indiscutibilmente,  la  concezione  russo- 
viana  dell’immortalità  come  «  sentiment  du  moi  porté  à  l’ab- 
solu  »  cristallizzazione  della  soggettività  nella  sua  quintes¬ 
senza,  sottratta  per  sempre  ai  condizionamenti  del  tempo  e  della 
storia.  Ma  alla  delineazione  dell’aura  di  serena  compostezza  so¬ 
cratica  che  circonda  il  trapasso  di  don  Adriano  dovettero  con¬ 
correre,  oltre  all’innegabile  apporto  ideologico  russoviano,  le  sot¬ 
tili  suggestioni  letterarie  evocate  dal  modello  etico  stoicizzante 
che  costituisce,  come  s’è  visto,  uno  dei  punti  cardinali  della 
tavola  dei  valori  espressa  dal  pensiero  nobiliare  europeo,  e  in 
quanto  tale  appare  intimamente  connesso,  alla  luce  della  tradi¬ 
zione  ciceroniana,  all’altro  grande  mito  aristocratico  dell’ami¬ 
cizia,  o  più  esattamente,  di  «  quella  antica  religione  verso  gli 
amici  »  che  il  Breme  vedeva  celebrata  nei  «  divini  scritti  di 
Omero,  di  TuUio,  di  Plutarco  »  e  compiutamente  rivissuta 
dalla  figura  esemplare  di  Tommaso  Valperga  di  Caluso.  La  scena 
della  morte  di  don  Adriano  -  che  spira  serenamente  nell’inti¬ 
mità  raccolta  della  casa  di  Orsola,  circondato  da  Simone,  Clarina 
e  Giacomino  -  appare  interamente  modulata  sul  tema  di  questa 
religione  laica  dell’amicizia,  che  conferisce  un  peculiare  spes¬ 
sore  psicologico  ed  esistenziale  al  motivo  deU’immortalità  della 
coscienza,  assicurando  la  continuità  di  quest’ultima  nella  soprav¬ 
vivenza  degli  affetti  terreni  in  uno  spazio  immune  dalla  dissolu¬ 
zione  del  tempo  e  della  morte  («  Mi  consola  il  pensare  -  dice 
don  Adriano  -  che  nel  momento  di  separarci,  voi  tutti  ed  io 


Il  Romitorio  di  Sant’Ida  cit., 

p.  21. 

”  J.  J.  Rousseau,  La  Nouvelle 
Héloise,  in  CEuvres  complètes,  «  Bi- 
bliothèque  de  la  Plèiade  »,  Paris,  Gal¬ 
limard,  1969,  voi.  II,  p.  727. 

®  Mauzi  cit.,  p.  509. 

"  Traggo  queste  citazioni  dalla  Vita 
di  Tommaso  Valperga  di  Caluso,  pub¬ 
blicata  dal  Camporesi  (cfr.  nota  2)  in 
appendice  al  Romitorio  di  Sant’ìda, 
p.  163. 
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facciamo  ancora  in  comune  l’acquisto  d’un  amico...  La  morte 
non  separa  che  i  corpi  ») 

È  questo,  nell’intelaiatura  spazio-temporale  della  dinamica 
narrativa,  lo  spazio  sottratto  al  continuum  esistenziale  dalla  fun¬ 
zione  «  eufemica  »  della  memoria:  e  di  fatto  la  morte  di  don 
Adriano  impegna  il  narratore  in  un  arduo  viaggio  verso  il 
mondo  chiuso  del  romitorio  alpestre  di  Sant’Ida,  dove  una 
enigmatica  figura  femminile,  Teresa,  vive  in  perfetta  solitudine, 
dedita  ad  un  complesso  rito  della  memoria  che  le  consente  di 
ricomporre,  intorno  al  culto  per  le  tombe  del  fratello  Stanislao 
e  di  Ida,  l’unità  spirituale  ed  affettiva  che  legò  l’un  l’altro,  in 
vita,  i  protagonisti  di  una  vicenda  oscura  e  travagliata  («Voi 
ci  assicuraste  ognora  —  scrive  Teresa  nella  sua  ultima  lettera  a 
don  Adriano  -  che  saremo  tutti  riuniti  di  là  del  tempo  e  delle 
afflizioni:  lo  spero:  ma  io  bramo  che  anche  le  ossa  nostre  siano 
indivise  e  restino  congiunte  nel  riposo  come  lo  furono  i  nostri 
cuori  nei  più  dolorosi  travagli  »)‘'h 

Al  narratore  tocca  dunque  il  compito  di  salire  al  romitorio, 
nell’alta  Valsesia,  per  portarvi,  insieme  con  la  bara  di  don 
Adriano,  il  manoscritto  contenente  la  cronistoria  degli  eventi 
trascorsi,  cui  egli  stesso,  assistito  da  Teresa,  deve  dare  forma  e 
dignità  letterarie,  per  farne  materia,  secondo  una  collaudata 
tecnica  narrativa,  della  seconda  parte  del  romanzo,  a  noi  non 
pervenuta  (e  forse,  mai  scritta). 

Il  viaggio  verso  il  romitorio  di  Sant’Ida  si  svolge  in  uno 
scenario  alpestre  cupo  ed  accidentato,  in  sintonia  con  l’evolu¬ 
zione  psicologica  del  narratore  dopo  il  congedo  definitivo  da 
riafina  e  da  Giacomino  («  Confesso  che  questo  distacco  mi 
riuscì  amarissimo  e  che  sentii,  forse  per  la  prima  volta  allora,^ 
tutto  il  lugubre  del  pietoso  uffizio  che  io  aveva  tolto  a  riem¬ 
pire  »} 

L’uso  esplicito  di  una  locuzione-chiave  quale  «  lugubre  » 
è  di  per  sé  indicativo  del  registro  tematico  che  presiede  al 
disegno  compositivo  del  paesaggio  nel  quale  il  narratore  si 
trova  immerso  al  calar  della  sera: 

Vaporava  intanto  per  l’aria  una  umida  bruma,  che  affrettava  la  sera 
appannando  quella  luce  che  l’ora  e  la  stagione  ci  avrebbero  ancora  accon¬ 
sentita  fuori  di  quelle  coste.  Le  ombre  invadevano  per  ogni  parte:  un 
bigio  e  tetro  crepuscolo  guizzava  su  per  le  falde  della  rupe. 

Era  notte  quando  giungemmo  nello  spaccato  dei  due  ferrigni  monti 
fra  i  cui  marmi  s’inarca  lo  snello  ponte  della  Gola  e  s’accavalca  al  tor¬ 
rente  Mastalone  dov’è  più  orgoglioso  e  con  più  profondo  fracasso  piomba 
nella  voragine''*. 

Nella  descrizione  dell’orrido  alpestre,  tutta  intessuta  di  remi¬ 
niscenze  affienane  e  foscoliane,  è  dato  cogliere  l’eco  della  celebre 
pagina  deU’Or/A  sulla  natura  selvaggia  della  valle  del  Roia'*’: 
mentre  il  motivo  iniziale  dell’imminenza  del  «  bigio  e  tetro  » 
crepuscolo  esercita  una  precisa  funzione  tematico-strutturale,  in 
quanto  introduce  la  scena  successiva  della  notte,  dove  l’efietto 
di  offuscamento  prodotto  dall’incerta  luce  crepuscolare  (da 
creperum,  ciò  che  è  incerto)  favorisce  la  metamorfosi  dei  dati 
fenomenici  del  paesaggio  circostante,  le  cui  linee  figurative  subi¬ 
scono  un’alterazione  in  senso  lugubre  che  riflette,  simbolica- 


Il  Romitorio  di  Sant’Ida  cit., 
p.  26.  Analogamente  Julie  in  La  Nou- 
velle  Hélotse:  «  Non  mes  amis,  non 
mes  enfans,  je  ne  vous  quite  pas,  poni 
ainsi  dire:  je  reste  avec  vous;  en  vous 
laissant  tous  unis  mon  esprit,  mon 
coeur  vous  demeurent.  Vous  me  verrez 
sans  cesse  entre  vous;  vous  vous  _sen- 
tirez  sans  cesse  environnés  de  moi...  » 
{La  Nouvelle  Hélóise  cit.,  p.  726). 

«  Il  Romitorio  di  Sanfida  cit., 
pp.  27-28. 

"  Ivi,  p.  34. 

*  Cfr.  le  interessanti  osservazioni  in 
proposito  di  Guiomar,  il  quale,  dopo 
aver  sottolineato  la  relativa  rarità  del¬ 
l’uso  letterario  del  termine  «  lugubre  », 
aggiunge:  «  Cette  relative  discrétion 
du  mot  en  httéramre  montrérait  que 
“  lugubre  ”  est  d’une  force  singulière, 
d’une  expression  précise  et  qu’à  l’em- 
ployer,  un  auteur  oriente  invincible- 
ment  le  discours,  engagé  un  texte  » 
(Guiomar  cit.,  p.  175). 

Il  Romitorio  di  Sant’Ida  cit., 
pp.  40-41. 

®  «  Giù...  -  il  Roja,  un  torrente  che 
quando  si  disfanno  i  ghiaccj  precipita 
dalle  viscere  delle  alpi,  e  per  gran 
tratto  ha  spaccato  in  due  queste  im¬ 
mense  montagne.  V’è  un  ponte  presso 
alla  marina  che  ricongiunge  il  sentiero. 
Mi  sono  fermato  su  quel  ponte  e  ho 
spinto  gli  occhi  sin  dove  può  giungere 
la  vista...  e  percorrendo  due  argini  di 
altissime  rupi  e  di  burroni  cavernosi, 
appena  si  vedono  imposte  su  le  cer¬ 
vici  deU’alpi  altre  alpi  di  neve  che 
s’immergono  nel  cielo  e  tutto  bian¬ 
cheggia  e  si  confonde...  »  (cito  dall’edi¬ 
zione  del  1802,  ora  in  U.  Foscolo, 
Ùltime  lettere  di  Jacopo  Ortis,  a  cura 
di  G.  Gambarin,  voi.  IV  dell’Ed.  Naz. 
delle  Opere,  Firenze,  Le  Monnier, 
1970^,  p.  259).  Di  Alfieri  occorre  ri¬ 
cordare  il  paesaggio  alpestre  della  ter¬ 
za  strofe  del  Sonetto  LXXXIX,  Là  dove 
muta  solitaria  dura:  /  Rur  questi  or¬ 
ridi  massi,  e  queste  nere  /  selve,  e  i 
lor  cupi  abissi,  e  le  sonanti  /  acque 
or  mi  fan  con  più  sapor  dolere. 
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mente,  tutto  Tortore  della  condizione  psicologica  del  narratore, 
costretto,  per  difendersi  «  dal  freddo  il  più  sottile  »,  ad  avvol¬ 
gersi  nei  «  drappo  mortuario  che  serviva  di  paludamento  alla 
bara  »,  ponendosi  poi  a  giacere  accanto  ad  essa: 

Per  quanto  tenebrosa  sia  una  notte  asciutta,  l’aere  non  cessa  d’essere 
un  po’  trasparente  in  confronto  delle  masse  terrene,  e  se  figgi  immobil¬ 
mente  lo  sguardo,  infine  t’awedi  di  quelle  che  ti  circondano;  ed  io 
m’awedea  (fifatti  già  d’un  opposto  monte,  che  come  un  dubbio  immane 
fantasma  giganteggiava  oltre  il  burrone  e  si  pingeva  nerissimo  nello 
spazio;  ben  tosto  io  ne  scemea  perfin  la  linea  cristata,  e  a  quando  a 
quando  spiccarsene  obelisci  e  mitre,  e  torreggiar  sovr’essa.  Curiosità  mi 
prese  di  giudicare  se  a  fianco  del  cammino,  che  correva  lunghesso  quella 
fanda,  il  suolo  si  divallasse  profondamente:  con  un  urto  del  piede  vi 
spinsi  un  pesante  frammento  di  roccia,  e  allora  dal  suo  durevole  allonta¬ 
narsi  sotto  di  me  a  rimbalzi  interrotti  e  fragoreggiando  nel  vasto,  mi  fu 
(fimostrato  che  lo  strettissimo  labbro  su  cui  io  giaceva  impediva  solo  che 
tutto  non  fosse  abisso  colà.  La  crassa  luce  ferale  che  mi  tremolava  intorno 
dilatava  il  rossigno  suo  disco  sino  a  mostrarmi  dei  larici  e  dei  pini,  che 
mi  pendevano  orizzontali  sul  capo,  scarsi  ancora  e  rari  a  quella  sola  al¬ 
tezza,  e  come  forieri  sbrancati  d’tma  immensa  falange,  che  tutta  copriva 
poi  sino  in  cima  l’ossame  del  ciglione.  In  quella  selva  io  udiva  succedere 
passaggi,  scorrerie  e  distesi  salti  or  più  or  men  grevi.  Eran  la  donnola 
e  l’armellino  che  si  godeano  trescando  la  notturna  pastura  e  fuggivano 
dalla  volpe  alpigiana  snella  ed  agile  poco  men  dello  stambecco,  che  quei 
d’ Alagna  dicono  essere  stato  già  frequente  ospite  dei  loro  monti  e  affer¬ 
mano  balzarne  tuttavia  qualche  nipote  su  per  queU’erte 

Ad  animare  questo  scenario  alpino  dai  contorni  scabri  e  diru¬ 
pati  intervengono  dunque  i  rumori  prodotti  dalla  fauna  notturna 
ed  amplificati,  nel  loro  potenziale  orrifico,  dall’oscurità  delle 
tenebre mentre  l’atmosfera  funerea  viene  drammaticamente 
accentuata  dall’apparizione  di  due  animali  appartenenti  al  be¬ 
stiario  lugubre  la  «  fatale  strige  »,  che  con  la  sua  «  nenia 
lamentosa  »  ed  il  suo  «  ponderato  grido  sepolcrale  »  scandisce 
il  tempo  della  notte,  e  Torso,  il  «  villoso  e  sannuto  desolator 
delle  montagne  »  che  il  narratore  teme  a  tal  punto  da  identifi¬ 
carlo,  erroneamente,  con  un  «  ghiro  enorme  »,  la  cui  comparsa 
repentina  segna  il  climax  del  progressivo  acuirsi  della  tensione 
narrativa: 

In  su  quella  un  ghiro  enorme,  che  dal  monte  dei  larici  i  fatti  suoi 
chiamavano  premurosamente  giù  nel  burrone,  tagliò  la  strada  travalican¬ 
domi.  SI,  son  qua  a  dichiararlo:  lo  spavento  mi  formicò  in  tutte  Tossa, 
inorridii,  i  capelli  mi  sibilarono  attorcigliandosi  e  grondavano;  assordai 
d’un  muggito  quei  tartarei  antri,  e  poi  giacqui  tramortito. 

Non  serve  dissimularlo:  quel  ghiro,  confesso  che  nel  suo  subitaneo 
corrermi  a  dosso  dalla  spalla  sinistra  al  fianco  destro,  io  lo  aveva  preso 
per  Torso  di  sedici  rubi 

La  scenografia  di  questo  notturno  lugubre  appare  fondata, 
con  ogni  evidenza,  sulla  sapiente  orchestrazione  degli  stilemi 
classici  del  «  romanzo  gotico  »,  secondo  una  tecnica  d’imitazione 
letteraria  così  palese  da  venire  esplicitamente  dichiarata  dal 
narratore  stesso  («  io  rimaneva  del  tutto  sfiduciato,  sconforta¬ 
tissimo,  e  m’aveva  preso  il  timore  che  l’intera  mia  spedizione 
si  dovesse  ridurre  a  un  travaglio  fantastico,  a  non  raccogliere 
che  delle  notizie  alterate,  stravaganti  visioni  di  menti  inferme, 
non  degne  forse  di  far  seguito  al  frate  di  Lewis  o  alla  Eleonora 
del  Bùrger  ») 


**  Il  Romitorio  dì  Sant’Ida  cit., 
pp.  42-43. 

*  Dopo  aver  sottolineato,  suUa  scor¬ 
ta  di  Bachelard,  l’effetto  di  risonanza, 
di  amplificazione  sonora  del  rumore 
esercitato  dall’oscurità  delle  tenebre, 
Durand  aggiunge:  «  Bien  plus,  les  té- 
nèbres  sont  Tespace  meme  de  toute 
dynamisation  paroxystique,  de  toute 
agitation.  La  noirceur,  c’est  “  Tactivi- 
té”  meme,  et  toute  une  infinité  de 
mouvements  est  déclenchée  par  TUli- 
mitation  des  ténèbres  dans  lesqueUes 
Tesprit  quéte  aveuglément  le  “  nigrum, 
nigrius  nigro  ”  »  (Durand  cit.,  p.  99). 

“  «  Les  animaux  du  Lugubre  -  os¬ 
serva  Guiomar  -  sont  des  crieurs,  des 
dévoreurs  du  vivant  ou  du  mort,  des 
violents:  corbeaux  des  présages  anti- 
ques,  chacals  dont  le  cri  est  Texemple 
des  dictionnaires  (“  le  chacal  burle  lu- 
gubrement  dans  la  nuit  ”),  hyènes,  vau- 
tours,  chiens  hurlant  à  la  mort,  etc. 
Ils  n’intéressent  donc  que  notte  per- 
ception  immédiate  ordinaire,  surtout 
auditive  ou,  dévorant  le  vivant  ou 
son  cadavre,  ils  se  posent  comme  en- 
nemis  directs  de  notte  corps,  du  moi 
physique,  matériel,  superficie!  »  (Gui¬ 
omar  cit.,  p.  234). 

Il  Romitorio  di  Sant’Ida  cit., 
pp.  48-49. 

“  Ivi,  p.  48.  Il  Camporesi  corregge 
in  «  inde^e  »  («  stravaganti  visioni 
di  menti  inferme,  non  indegne  forse 
di  far  seguito  al  frate  di  Lewis  o  alla 
Eleonora  del  Bùrger  »)  il  «  degne  » 
(«  non  degne  forse...  »)  del  ms.:  pre¬ 
ferisco  mantenere  la  lezione  originale. 
Il  «  frate  di  Lewis  »  è  The  Monk 
(1796),  il  celebre  «romanzo  gotico» 
di  Matthew  Gregory  Lewis  (1775- 
1818),  lo  scrittore  inglese  che  Breme 
conobbe  personalmente  a  Coppet,  nel¬ 
l’estate  (lei  1816  (cfr.  la  lettera  al 
Gonfalonieri  del  28  agosto  1816,  dove 
il  nome  di  Lewis  compare  in  primo 
piano  fra  quelli  dei  personaggi  fre¬ 
quentati  nel  circolo  staéliano;  sul  Mo¬ 
naco  si  veda  ora  il  saggio  di  M.  Praz, 
Il  «  romanzo  gotico  »  di  M.  G.  Lewis, 
in  II  patto  col  serpente,  Milano,  Mon¬ 
dadori,  1970,  pp.  20-40). 

La  Eleonora  (Lenore,  1774)  ed  il 
Cacciatore  feroce  [Ber  wìlde  fàger, 
1778)  di  Gottfried  August  Bùrger 
(1747-1794)  vennero  tradotti  in  italia¬ 
no  dal  Berchet,  che  vi  premise  come 
introduzione  la  sua  Lettera  semiseria 
(1816):  nel  Grand  Commentaire  {\%V1) 
il  Breme  criticò  la  scelta  letteraria  ope¬ 
rata  dal  Berchet,  che,  a  suo  giudizio, 
avrebbe  dato  un’idea  più  esatta  del 
Romanticismo  tedesco  proponendo  ai 
lettori  italiani  la  traduzione  dell’ultimo 
atto  à.€iTEmilia  Galotti  di  Leasing,  o 
dei  passi  più  celebri  della  Maria  Stuar¬ 
da  e  del  Don  Carlos  di  SchiUer,  anzi¬ 
ché  la  versione  delle  ballate  del  Bùr¬ 
ger,  intrise  di  un  satanismo  _  tragico 
estraneo  alle  tradizioni  letterarie  e  re¬ 
ligiose  italiane  («  Il  faut  d’ailleurs  ob- 
server  -  scriveva  Breme  -  que  sur  cent 
apparitions  de  la  Vierge  et  des  anges, 
en  Italie,  H  n’y  en  a  pas  dix  du  Dia- 
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Tuttavia,  ad.  evitare  l’irrigidimento  della  dinamica  narrativa 
negli  schemi  tradizionali  di  questo  genere  letterario,  all’interno 
della  cornice  descrittiva  s’inserisce  un’ampia  digressione  sul¬ 
l’enigma  di  Teresa,  la  cui  «  indole  in  apparenza  così  robusta 
nel  dolore  e  così  cupida  di  dolore  »  si  rivela  «  cotanto  eletta  e 
di  così  elevata  singolarità  »  da  smentire  le  illazioni  del  narra¬ 
tore,  indotto  dallo  scetticismo  del  suo  habitus  mentale  a  ridurre 
la  complessa  vita  interiore  del  personaggio  alla  caratteriologia 
patologica  delle  eroine  del  romanzo  «  nero  »,  oggetto,  sul  piano 
scientifico,  delle  teorie  fisiologiche  della  psichiatria  settecen¬ 
tesca: 

Ma  quel  genio  che  abbiamo  noi  cittadini  di  assottigliarci  nell’esame 
dei  caratteri  altrui  mi  aveva  fatto  immaginare  che  dalle  avversità  sue  e 
dei  suoi  amici  Teresa,  fantasia  esaltata,  avesse  forse  ricevuta  qualche 
leggiera  offesa  nel  cervello,  e  che  il  dolore  le  si  fosse  così  appigliato 
all’animo  da  renderla  come  estatica  nella  inutile  contemplazione  dei 
fantasmi  lugubri,  perché  appunto  nella  femmina  che  batte  fra  i  trenta¬ 
nove  e  i  quaranta  anni,  attesa  certa  corrispondenza  che  passa  tra  le 
fibre  del  cervello,  diceva  io  ragionando  con  Cabanis  e  Pinel  e  Matthey, 
tra  le  fibre  e  le  fibrille  e... 

La  problematicità  inquieta  e  dolorosa  di  Teresa  sfugge  dun¬ 
que,  nelle  sue  venature  morbose,  ai  criteri  ermeneutici  della 
fisiologia  cerebrale  (qui,  per  altro,  sottilmente  ironizzati),  e  si 
pone  su  di  un  piano  «  altro  »  rispetto  a  quello  dei  meccanismi 
psicologici  che  regolano  l’immaginario  tra  lugubre  ed  orrido  del 
«  romanzo  nero  »,  per  radicarsi  invece,  come  vedremo,  nella 
posizione  peculiare  di  contestazione  del  corso  degradante  della 
storia  che  costituisce  il  leit-motiv  del  romanzo  bremiano.  È  indi¬ 
cativo,  a  questo  proposito,  il  fatto  stesso  che  l’elemento  di  rac¬ 
cordo  tematico-strutturale  tra  i  due  episodi  narrativi  della  sosta 
notturna  sui  monti  e  dell’arrivo  al  romitorio  di  Teresa  sia 
costituito  dal  monologo  nel  quale  il  narratore  ^  traendo  spunto 
dagli  elogi  mossi  da  un  vecchio  saggio  «  valesiano  »  al  governo 
illuminato  del  Melzi  d’Eril  -  tesse  un  solenne  panegirico  funebre 
dello  statista  scomparso,  «  unico  che  vagheggiasse  la  più  vera 
dignità  sociale  in  Italia,  unico  che  venerasse  quelle  virtù  che 
sono  fondamento  a  ordinare  la  Hbertà  »  e  il  cui  profilo  morale, 
stoicamente  altero,  si  pone  in  netto  contrasto,  storico  ed  ideale, 
con  le  figure  dominanti  degli  «  adiposi  oligarchi  »,  degU  «  assi¬ 
derati  scrittori  inefficaci  »  e  degli  «  ottimati  del  sacerdozio,  bal¬ 
danzosi  il  capo  di  purpuree  mitre  »,  che  siedono  «  a  lato  degli 
altari  di  Dio,  e,  odorando  cupidi  l’incenso  che  dividono  con 
Dio  »,  alternano  «  con  lascivi  cantori  inni  di  esultanza  sopra  la 
briaca  sempre  e  sempre  sitibonda  ira  dei  Re  » 

Ma  se  la  fortissima  tensione  polemica  sottesa  a  questa  pagina 
si  esprime,  a  livello  stilistico,  nella  deformazione  grottesca  del 
profilo  fisico  dei  notabili  dell’Italia  napoleonica,  secondo  una 
tecnica  satirica  che  si  vorrebbe  definire  proto-espressionistica, 
data  l’analogia  con  gli  stilemi  caricaturali  di  un  Grosz,  nella 
chiusa  finale  del  monologo  il  tema  della  tardiva  riabilitazione 
ufficiale  del  Melzi,  visitato  in  punto  di  morte  da  Napoleone,  si 
condensa  invece  in  un’immagine  dove  l’esemplarità  della  lezione 
etico-civile  dello  statista  scomparso  viene  sottratta  all’opacità 


ble  »,  in  Grand  Commentane  cit., 
p.  178).  ' 

“  Il  Romitorio  di  Sant’lda  cit, 
pp.  46-47.  Sulle  teorie  fisiologiche  di 
Cabanis  e  Pinel,  cfr.  H.  F.  Ellenber- 
GER,  La  scoperta  dell’inconscio,  storia 
della  psichiatria  dinamica,  trad.  it., 
Torino,  Boringhieri,  1976,  voi.  I;  utile 
anche  fi.  compendio  di  L.  Law  Why- 
TE,  L’inconscio  prima  di  Freud,  trad. 
it.,  Roma,  Casa  Ed.  Astrolabio,  1970. 

^  Il  Romitorio  di  Sant’lda  cit., 
p.  60.  Per  rinteUettualità  lombarda  di 
tendenza  liberal-moderata  il  governo 
illuminato  del  Melzi  d’Erfi  assurse  a 
modello  di  un’amministrazione  saggia¬ 
mente  riformatrice:  in  Rome,  Naples 
et  Florence  en  1817,  Stendhal,  riecheg¬ 
giando  fi  giudizio  espresso  dfi  Breme, 
ebbe  a  scrivere  che  «  sous  le  gouver- 
nement  de  Melzi,  le  royaume  d’Italie 
fut  plus  heureux  que  ne  l’a  jamais  été 
la  France  »  (ed.  cit.,  p.  142).  Nel 
1824  Giuseppe  Montani,  fi  redattore 
letterario  dell’«  Antologia  »  del  Vies- 
seux,  formatosi  nel  clima  etico-civile 
della  Milano  romantica,  recensendo 
sulla  Rivista  fiorentina  Lo  Spettatore 
Italiano  di  Giovanni  Ferri  di  S.  Co¬ 
stante,  scrisse:  «  Poiché  Melzi  fu  buo 
no  senza  affettazione,  splendido  senza 
fasto,  filosofo  senza  iattanza;  e  al  suo 
nome  è  attaccata  la  memoria  di  un 
governo  ragionevole  e  quasi  dissi  di 
famiglia  succeduto  improvvisamente  a 
quello  della  conquista;  onde  fi  gover¬ 
no  di  Melzi  è  frase  che  si  pronuncia 
con  non  so  quale  tenerezza  »  (in  «  An¬ 
tologia  »,  n.  32,  giugno  1824,  voi.  XIV, 
p.  30:  per  questo  tema  e,  più  in  ge¬ 
nerale,  per  i  legami  fra  l’ambiente 
milanese  del  «  Conciliatore  »  e  quello 
fiorentino  dell’«  Antologia  »,  mi  sia 
consentito  di  rimandare  al  mio  volume 
su  Letteratura  e  impegno  civile  nel- 
l’«  Antologia  »,  Padova,  Liviana,  1978). 

“  Il  Romitorio  di  Sant’lda  cit., 
p.  59. 
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della  storia  per  fissarsi  nella  solennità  celebrativa  di  una  simbo¬ 
logia  da  bassorilievo  funerario  neoclassico: 

Di  rendere  questa  espiazione  [dei  notabili  e  dei  distati  di  corte, 
accorsi  al  seguito  di  Napoleone  al  capezzale  del  Melzi]  a  perpetuità 
memoranda  è  mandato  a  colei  che,  colla  destra,  stampa  sulla  fronte  dei 
morti  la  lezione  dei  vivi,  e,  coll’altra,  va  raccogliendo  in  una  coppa  di 
berillo  le  lagrime  che  sulla  tomba  di  Melzi  sono  costrette  dai  pallidi 
sospetti  a  spargere  nel  segreto  l’Amicizia,  l’Industria,  la  Patria,  l’Uma¬ 
nità 


“  Ivi,  p.  62. 
"  Ivi,  p.  60. 
"  Ivi,  p.  71. 
“  Ibidem. 


L’immagine  emblematica  della  tomba  di  Melzi,  che  si  erge 
a  simbolo  della  virtù  stoicamente  contrapposta  alla  «  prepotente 
fortuna  dei  tempi  »  prelude  al  paesaggio  cimiteriale  del  romi¬ 
torio  di  Sant’Ida:  per  un  effetto  sapientemente  calcolato  di 
suspense  narrativo,  l’agnizione  di  Teresa  avviene  in  due  tempi, 
e  il  narratore,  prima  d’incontrarla  personalmente,  ne  vede  le 
fattezze  dipinte  in  una  miniatura,  ravvisandole  per  quelle  di  una 
giovane  aristocratica  da  lui  un  tempo  assiduamente  frequentata 
nei  circoli  esclusivi  della  nobiltà  torinese  ancien  régime. 

Si  assiste  così  allo  sdoppiamento  del  personaggio  di  Teresa, 
la  cui  identità  psico-esistenziale,  colpita  dalla  «  afflizione  »  e 
dagli  «  strazi  del  cuore  »  subisce  una  metamorfosi  radicale, 
che  ne  provoca  la  separazione  graduale  dal  contesto  storico¬ 
sociale  ed  il  ripiegamento  nello  spazio  della  «  soggettività  in¬ 
terna  »,  immune  dal  fluire  degradante  del  tempo  e  propizio  al 
libero  esercizio  della  memoria,  di  cui  le  tombe,  che  popolano  il 
giardino  del  romitorio  chiuso  fra  le  vette  impervie  della  Vai- 
sesia,  rappresentano  la  proiezione  oggettiva,  ergendosi  a  memo¬ 
riali  di  un’unità  spirituale,  etica  ed  intellettuale  strenuamente 
ri-vissuta  e  ri-composta,  al  di  là  della  morte,  in  un’aura  di  no¬ 
stalgia  e  di  elegia  funebre. 

La  dissociazione  dell’individualità  psico-esistenziale  di  Teresa 
in  due  personalità  distinte  («  dal  puro  considerare  in  se  stesse 
quelle  due  diverse  persone,  forza  era  conchiuderne  ch’elle  non 
altro  ebbero  di  comune  insieme  fuorché  l’identità  della  esi¬ 
stenza  »)’’,  avviene  secondo  un  modulo  di  sviluppo  diacronico, 
e  si  articola  su  due  piani  narrativi,  contraddistinti  dalla  diversi¬ 
ficazione  del  registro  stilistico  e  tematico-figurativo.  Dopo  l’epi- 
sodio-chiave  dell’agnizione  di  Teresa,  nell’arco  della  dinamica 
spazio-temporale  del  racconto  s’inserisce,  in  virtù  di  un  effetto 
tecnico  che  oggi  definiremmo  di  jlash-back,  il  grande  affresco 
del  Carnevale  nella  Torino  à&W ancien  régime-. 

Correano,  noiosissimi,  gli  ultimi  giorni  del  carnevale  di  Torino.  Non 
v’ha  maneggio  soldatesco  soggetto  a  più  materiale  uniformità  di  movi¬ 
menti  e  che  sia  più  simmetrico  di  quella  così  detta  allegria.  I  numerati 
arlecchini  e  gli  spazzacamini  col  tupé  incipriato  passano  e  ripassano, 
credo,  dall’epoca  di  Umberto  dalle  bianche  mani,  tra  la  doppia  fila  delle 
oblique  sgangherate  carrozze,  e  vi  spargono  quelle  rancide  lepidezze  con¬ 
cedute  dd  signor  Vicario  e  dal  comandante  della  Piazza,  a  rallevare  lo 
spirito  pubblico.  Le  matrone,  mantenitrici  inalterabili  di  quel  disperato 
divertimento,  annunziano  fin  dal  mattino  e  fanno  pregustare  quei  sali  alla 
malinconiosa  figliuolanza,  e,  perché  li  sappiano  esse  a  memoria  da  90  anni, 
non  cessano  di  gongolare  nell’aspettativa  di  riudirli.  Batte  l’ora  eredita¬ 
riamente  assegnata,  e  non  so  s’io  dica  i  cocchi,  o  i  tabernacoli,  o_  i  cata¬ 
falchi  della  corte  escono  bel  bello  dalla  Reggia,  e  impercettibilmente 
procedono  a  raddoppiare  la  compunzione  generale  e  il  raccoglimento  di 
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quel  rito  penitenziale.  La  famiglia  regnante  penetrata  di  rispetto  per  la 
nobiltà  e  il  lustro  dei  suoi  ascendenti,  che  certo  non  fu  poco,  né  comune 
a  tutte  le  dinastie,  si  è  da  un  pezzo  trincerata  nella  sola  gravità,  ed  al 
patrizi  che  la  circondano  offre  molti  più  esempi  di  austeri  costumi  e  di 
domestica  severità  che  di  ameno  lusso  e  di  leggia^a  dissipatezza.  Intorno 
a  quei  rotatili  bucentori  trottucciano  alla  meglio  i  secoli  equitanu  in 
forma  di  Capitani  delle  Guardie  e  di  primi  o  secondi  Scudieri.  Le  Prm- 
cipesse  e  le  Dame  del  corteggio  intervengono  per  lo  più  a  queUa  com¬ 
parsa  infilzate  in  quello  sterminato  paniere  che  s’assomigha  a  una  fe^ca, 
di  cui  la  persona  entro  fittavi,  se  eUa  è  d’un  bel  fusto,  figura  da  albero 
maestro:  né  io  veramente  ho  mai  potuto  meravigliare  gran  fatto  che  una 
Duchessa  di  Borgogna,  di  forme  giunonie,  vincesse  già  Timpegno  (fi  subire 
sotto  quelle  sue  spaziose  faldiglie  (e  ciò  nella  maggior  pompa  di  corte) 
una  certa  fattura  che  richiedeva  l’opera  di  due  persone,  senza  che  ne 
venisse  accorgimento  e  sospetto  ad  alcuno  intorno^. 

La  sferzante  vis  polemica  nei  confronti  dell’involuzione  rea¬ 
zionaria  della  monarchia  sabauda  e  del  patriziato  subalpino,  il 
cui  gretto  conformismo  trasforma  in  «  rito  penitenziale  »  il  raffi¬ 
nato  àìvertissement  della  festa  settecentesca,  si  esprime  qui  nel¬ 
l’adozione  di  un  registro  stilistico  fondato  sullo  schema  dell’an¬ 
titesi,  che  determina  l’uso  della  figura  retorica  dell’ossimoro 
{rancide  lepidezze,  disperato  divertimento)  ed  il  geometrismo 
dello  spazio  narrativo,  occupato  dai  numerati  arlecchini  e  dalla 
doppia  fila  delle  oblique  sgangherate  carrozze,  il  cui  movimento 
assume  la  simmetria  e  la  rigidità  meccanica  di  un  maneggio  sol¬ 
datesco,  secondo  l’ottica  «  schizomorfica  »  che  rappresenta,  come 
s’è  detto,  una  delle  linee  di  tendenza  dell’immaginario  bremiano 
(quella  del  Regime  Diurno  della  rappresentazione,  per  avvalerci 
della  terminologia  di  Durand)  Un’analoga  disposizione  stili- 
stico-figurativa  è  avvertibile  nella  descrizione,  minuziosamente 
analitica,  dell’abbigliamento  di  gala  del  narratore,  dove  l’inten¬ 
zione  satirica  si  manifesta,  ancora  una  volta,  nella  stilizzazione 
geometrica  della  silhouette,  la  cui  eleganza  affettata  da  «  Flo- 
rindo  »  goldoniano  si  scompone  in  un  profilo  rigido,  di  mario¬ 
netta: 

Io  vestiva  pulitissimamente  un  abito  di  raso-lino  imbottito  e  fede¬ 
rato  di  raso  bianco,  simile  all’interno  di  una  custodia  di  reliquie;  mi  si 
spiccavano  dalle  tempie  due  vaghe  alette  brinate,  e  il  più  bel  borsellino 
isolato  dalle  spalle  secondava  poco  men  che  orizzontale  e  come  un  indice 
il  voltare  del  collo.  Un  cappelluccio  all’ipotenusa  copriva  i  palpiti  del 
cuore,  né  il  mio  fianco  era  senza  l’onore  dello  spaefino*^. 

Sullo  sfondo  di  questo  universo  aristocratico,  chiuso  nella 
ripetizione  ossessiva  di  un  cerimoniale  secolare,  ad  esorcizzare, 
in  tal  modo,  i  mutamenti  sociali,  spicca  la  figura  di  Teresa 
«  torinese  »,  dotata  di  «  senno  inciipendente  »  e  di  un’«  infles¬ 
sibile  ragione  »,  che  le  permettono  di  condurre  un’«  esistenza 
elettrica,  fiamante  e  tutta  brio  »,  grazie  ad  una  strategia  di  sot¬ 
tile  dissimulazione,  consistente  nel  prestare  un  ossequio  pura¬ 
mente  formale  alle  norme  dell’etichetta  per  mantenere  intatto 
un  margine  adeguato  di  autonomia  critica,  salvaguardando  così 
«  la  squisitissima  compiacenza  e  l’inconcusso  diritto  di  sprezzare 
gli  artifizi  generati  dall’empirismo  e  dagb  avvenimenti  » 

Personificazione  emblematica  di  una  muliebrità  vissuta  con 
sottile  spregiudicatezza  intellettuale,  secondo  un  ideale  di  vita 
espresso  dalla  cultura  aristocratica  tardo-settecentesca  Teresa 


®  Ivi,  pp.  74-75.  A  questa  pagina 
del  Breme,  caratterizzata  da  una  sfer¬ 
zante  vis  polemica,  si  contrappone,  te¬ 
maticamente,  la  descrizione  gozzaniana 
della  sfilata  per  le  vie  di  Torino  delle 
berline  di  Casa  Reale  in  occasione  del¬ 
le  nozze  per  procura  di  Maria  Carolina 
Antonietta  di  Savoia  (la  bela  Carólin), 
dove  predomina  un  ritmo  stilistico  di 
favola,  come  ha  sottolineato  Giovanni 
Getto  (G.  Getto,  Guido  Garzano,  in 
Voeti  del  Novecento  e  altre  cose,  Mi¬ 
lano,  Mursia,  1977^  p.  23):  «Oh, 
l’interminabile  fila  di  berline,  le  ber¬ 
line  di  Casa  Reale  simili  ad  altissimi 
triangoli  capovolti,  scolpite,  dorate, 
sovraccariche  di  tutta  la  mitologia  e 
di  tutto  il  simbolismo  pazzesco  del 
barcKco;  così  gofie  ed  aggraziate,  così 
snelle  e  tozze  ad  un  tempo!  Berline  a 
quattro,  a  sei,  a  dieci  cavalli  gualdrap- 
pati,  frangiati,  impennacchiati,  con 
non  altro  di  libero  che  le  zampe  e  la 
coda  prolissa,  cocchieri  e  staffieri  a  co¬ 
dino  rigidi  come  automi  tolti  da  un 
armadio  centenario!...  Il  corteo  fanta¬ 
stico  si  svolge  interminabile  come  in 
una  fiaba  di  Perrault...  »  (G.  Gozzano, 
Torino  d’altri  tempi,  in  Prose  e  poesie, 
a  cura  di  A.  De  Marchi,  Milano,  Gar¬ 
zanti,  1966,  p.  633). 

“  Si  veda,  in  particolare,  il  cap.  IV 
su  Régime  Diurne  et  structures  schi- 
zomorphes  de  l’imaginaire  (in  Durand 
cit.,  pp.  202  sgg.),  dove  lo  studioso 
francese  chiarisce  l’isomorfismo  esi¬ 
stente  tra  il  Regime  Diurno  della  rap¬ 
presentazione  (caratterizzato,  come  s’è 
detto,  da  un’opposizione  radicale  alla 
realtà)  e  l’ottica  patologica  degli  schi¬ 
zofrenici.  Durand  si  sofferma  partico¬ 
larmente  su  quello  ch’egli  definisce 
«  géométrisme  morbide  »  (p.  211),  e 
che  rappresenta  appunto  una  delle 
strutture  «  schizomorfiche  »  del  Regi¬ 
me  Diurno  dell’immaginario,  il  quale 
si  configura  essenzialmente  come 
«  pensée  cantre  les  ténèbres,  [...]  con¬ 
tee  le  sémantisme  des  ténèbres,  de 
l’animalité  et  de  la  chute,  c’est  à 
dire  contee  Kronos,  le  temps  mortel» 
(ivi,  p.  213). 

“  Il  Romitorio  di  Sant’Ida  cit., 
p.  82.  SuUa  polemica  antigoldoniana 
del  Breme  e,  più  in  generale,  dei  ro¬ 
mantici  milanesi,  si  veda  R.  Mas  sano. 
L’opera  del  Goldoni  nella  critica  dei 
primi  romantici,  in  «  Atti  del  Conve¬ 
gno  Intemazionale  di  Studi  Goldonia¬ 
ni  »  (Venezia,  1957),  a  cura  di  V. 
Branca  e  N.  Mangini,  Venezia-Roma, 
1960,  voi.  II,  pp.  775-786. 

®  Il  Romitorio  di  Sant’Ida  cit., 
p.  73. 

“  Nel  volume  cit.  sul  Caluso,  il 
Cermti  parla,  a  proposito  della  figura 
della  principessa  Giuseppina  di  Cari- 
gnano,  di  «  quella  muliebrità  a  sue) 
modo  spregiudicata,  sdolta  dai  vincoli 
più  owii  di  una  comune  (borghese, 
plebea)  vicenda  femminile,  aperta  su 
un  arco  assai  ampio  di  scelte  esisten- 
tive,  nutrita  soprattutto  di  tese  o  al¬ 
meno  sofisticate  prospettive  intellet¬ 
tuali,  che  aveva  costituito,  specie  nella 
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scrive,  nottetempo,  un  libro  di  aggiunte  «  torinesi  »  ai  Ca- 
ractères  di  La  Bruyère,  e  conduce  la  sua  critica  sociale  sul  filo 
dell’ironia:  un’ironia  che  assume  una  carica  eversiva  nei  con¬ 
fronti  dell’ordine  geometrico  del  Carnevale,  rotto  dalla  risata 
irrefrenabile  di  Teresa  alla  vista  di  una  dama  di  corte  sopranno¬ 
minata  il  «  pipistrello  »,  a  causa  del  contrasto  grottesco  tra 
l’esiguità  della  persona  e  l’ampiezza  spropositata  del  guardin¬ 
fante: 

Attesa  l’angustia  della  strada,  il  cocchio  della  Principessa  passò  quasi 
rasentando  quel  sereno  facciotto  di  Teresa,  e  la  Reai  Persona  lo  degnò 
del  più  grazioso  e  più  salutevole  sorriso,  che  la  Signora  Zia  si  usurpava 
tutto  per  sé.  Teresa  nel  rialzare  gli  occhi  vide  la  microscopica  Dama 
soffocata  e  sepolta  nella  faldiglia  a  rincontro  della  sua  Padrona,  ed  ecco 
uno  scoppiar  tale  di  ridere,  che  non  soltanto  fu  altamente  segnato  dai 
corteggianti,  ma  udito  e  visto  e  fors’anche  rm  pochino  gustato  dalla  folla 
pedestre  che  ondeggiava  sul  passaggio  di  quei  personaggi®. 

Posta  di  fronte  alla  scelta  obbligata  tra  un  ultimo  atto  di 
dissimulazione  (in  questo  caso,  una  diplomatica  lettera  di  scuse 
al  «  pipistrello  »)  e  la  segregazione  in  un  monastero,  Teresa 
opta  per  la  seconda  soluzione,  nell’intento  di  sottrarsi  così  ad 
una  rete  di  vincoli  sociali  sempre  più  stretta  ed  oppressiva 
(«  Per  noi  la  vera  Trappa  è  nel  mondo,  ma  senza  l’approvazione 
del  cuore  »  “).  Lo  spazio  claustrale  -  sia  pure  per  un  tempo 
limitato,  in  attesa  che  il  ritorno  dall’estero  del  fratello  Stanislao 
la  liberi  anche  da  questo  legame  residuo  al  «  mondo  »  -  le 
appare  infatti  propizio  al  dischiudersi  di  una  vita  interiore 
fondata  su  prospettive  intellettuali  ed  esistenziali  sistematica- 
mente  vanificate  dal  contesto  storico-sociale: 

Sì  Signore,  in  convento,  perché  in  convento  io  vivo  con  me  stessa, 
colla  quale  è  un  pezzo  che  ho  preso  appuntamento:  o  tutt’almeno  vivo 
con  gente  che  fa  qualcosa,  e  lo  fa  di  buona  fede,  e  questo  tal  qualcosa 
ha  uno  scopo  che,  se  non  altro  nel  mio  pensiero,  è  poetico  e  nobile: 
[...]  vi  dirò  che  in  un  convento  io  posso  sbrigliarmi,  e  saltare  per 
chiostri,  passeggiare  sola  nel  giardino,  coltivare  i  fiori  ai  quali  sapete  che 
ho  passione;  e  suonerò  l’organo  nel  coro  delle  monache,  giacché  a  di¬ 
spetto  di  Monsù  Fré,  mio  maestro,  ho  pur  fatto  progressi  nella  musica; 
e  poi  ad  una  per  una  mi  farò  raccontare  da  quelle  mistiche  amanti  la 
storiella  loro;  conoscerò  quei  Signori  Abati  e  quei  reverendi  Padri  santi- 
ficatori  delle  monache,  e  mi  farò  spiegare  da  loro  l’Ap^alisse,  ch’essi, 
manco  male,  capiscono,  e  per  mezzo  loro  mi  farò  venire  da  Roma  la 
licenza  di  leggere  finalmente  la  Sacra  Scrittura  senza  commentari;  e 
siccome  non  ho  danaro,  così  per  pagare  quella  licenza  venderò  a  voi  dei 
dolci,  che  ruberò  alle  monache.  Ma  U  più  bello  sarà  lo  stare  in  camera 
tutte  quelle  care  ore  che  potrò,  e  leggerò,  leggerò  senza  fine,  e  scriverò 
lettere  a  tutto  il  mondo,  e  poi  le  brucerò... 

Nell’^or/MJ  conclusus  del  romitorio  -  dove  Teresa  si  è  infine 
ritirata  in  assoluto  isolamento,  in  seguito  al  duplice  scacco  esi¬ 
stenziale  rappresentato  dal  fallimento  dell’esperienza  claustrale 
e  dalla  morte  di  Stanislao  e  di  Ida  -  le  stesse  attese  ideali  e  di 
vita  si  proiettano  nella  dimensione  atemporale  e  retrospettiva 
della  nostalgia,  in  un  clima  che  definiremmo,  con  Starobinski 
di  «  idillio  impossibile  »,  orientato  verso  l’elegia  funebre  del 
recinto  fiorito  delle  tombe: 

Quel  recinto,  in  sui  primi  freddi,  che  là  si  fanno  presto  sentire,  ella 
[Teresa]  lo  trasformava  in  una  specie  di  vivaio  invernale,  e  di  spaziosa 


seconda  metà  del  Settecento,  uno  dei 
miti  centrali,  come  del  resto  anche 
una  delle  reali  esperienze  e  dei  valori 
più  sottili  vissuti  dalla  cultura  aristo¬ 
cratica  ed  esattamente  dalla  nobiltà  più 
intesa  a  rinnovarsi,  ad  aver  parte,  a 
suo  modo  e  nel  suo  ambito,  al  pre¬ 
visto  progresso  della  società  civile  e 
dei  lumi  »  (La  ragione  felice  cit., 
pp.  105-106). 

A  questo  modello  aristocratico  sem¬ 
bra  uniformarsi  anche  la  Teresa  della 
fase  «  torinese  ». 

“  Il  Romitorio  di  Sant’Ida  cit., 
p.  77.  Può  essere  interessante  ricor¬ 
dare  che  in  una  nota  dello  Zibaldone 
del  23  maggio  1821,  Leopardi  accenna 
alle  «  barbare  e  ridicolissime  e  mo¬ 
struose  mode  (monarchiche  e  feudali), 
come  guardinfanti,  pettinature  di 
uomini  e  donne  ec.  ec.  che  regnarono, 
almeno  in  Italia,  fino  agli  ultimissimi 
anni  del  secolo  passato,  e  furono  di- 
stmtte  in  un  colpo  dalla  rivoluzione  » 
(cito  daU’ed.  dello  Zibaldone  pubbli¬ 
cata  in  G.  Leopardi,  Tutte  le  opere, 
a  cura  di  W.  Binni,  ed.  E.  Ghidetti, 
Firenze,  Sansoni,  1969,  voi.  II,  p.  313). 

“  Il  Romitorio  di  SantTda  cit., 
p.  87. 

"  Ivi,  pp.  85-86.  Proseguendo  il  di¬ 
scorso,  Teresa  dice  di  non  voler  an¬ 
dare  nel  monastero  delle  suore  déUa 
«  Visitazione  »  («  perché  tutto  quel 
dolciume  e  tutte  quelle  mellifluità  le 
fanno  nausea  »),  ma  di  preferire  sem¬ 
mai  il  convento  del  Crocifisso,  «  ap¬ 
punto  perché,  U  confessore  essendo  un 
po’  giansenista,  quelle  suore  sono 
meno  protette  dalle  magne  »  (ivi,  pa¬ 
gine  88-89),  che  si  ergono  a  garanti 
severe  della  moralità  e  dell’etichetta  di 
corte.  Nel  monastero  della  «  Visita¬ 
zione  »  di  Torino,  fondato  nel  1638 
da  Matilde  di  Savoia  e  da  Giovanna 
Francesca  Frémyot  de  Chantal,  erano 
allogate  le  monache  dell’Ordine  di 
S.  Francesco  di  Sales:  mentre  in 
quello  del  Crocifisso  avevano  sede  le 
monache  Agostiniane,  «  prima  allogate 
presso  la  chiesa  di  S.  Martiniano  », 
secondo  scrive  Luigi  Cibrario  nella 
Storia  di  Torino  (Torino,  Fontana, 
1846,  voi.  II,  p.  632:  ora  in  edizione 
anastatica  della  Bottega  d’Erasmo, 
sotto  gli  auspici  della  «  Famija  Turi- 
neisa»).  L’accenno  alla  preferenza  di 
Teresa  per  il  confessore  «  un  po’  gian¬ 
senista  »  delle  Agostiniane  è  indice 
dell’inquieta  sensibilità  religiosa  del 
Breme,  incline,  per  scelta  culturale 
ed  ideologica,  ad  un  cristianesimo 
evangelico  ed  anticlericale  di  stampo 
«  ginevrino  ». 

“  «  In  quei  venti  mesi  che  la  giu¬ 
liva  fanciuUa  passati  aveva  colle  suore 
del  Crocifisso,  quelle  loro  maniere  e  lo 
spirito  loro  eranle  poi  sembrati  così 
poco  corrispondenti  alla  dignitosa  e 
gentile  idea  preconcepitane,  che  ora  io 
vedeva  sopravvivere  in  lei  tuttavia  una 
decisa  avversione  a  quei  costurni:  d’al¬ 
tronde  anche  nei  giorni  suoi  più  scon¬ 
solati,  ella  serbò  in  tutto  quelle  origi- 
naU  abitudini,  che  avevano  sempre 
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stufa,  in  cui  non  venisse  meno  giammai  la  più  prospera  e  la  più  varia 
fioritura.  Innalzavagli  intorno  una  grandiosa  parete  di  vetriate,  la  quale, 
prolungandosi  lungo  il  viale  di  cipressi  che  metteva  ad  una  sala  terrena 
della  casa,  proteggeva  parimenti  una  doppia  fila  di  mortelle  e  di  giacinti, 
che  regnava  fra  un  cipresso  e  l’altro  lungo  tutta  quella  vitrea  loggia. 
Teresa  visitava,  e  curava  quelle  piante  con  religioso  amore,  onde  gli  avelli, 
e  più  specialmente  l’urna  bianca,  a  cui  gli  altri  facevano  corona,  nuotas¬ 
sero,  per  così  dire,  in  una  tepid’aura  perennemente  odorosa:  che  se  tutti 
quei  sepolcri  erano  da  Teresa  onorati  di  tm  culto  particolare,  il  pglio, 
il  gelsomino,  la  campanula  bianca,  il  fior  di  cedro,  e  tutto  cha  y  ha  di 
nel  regno  dei  fiori  era  unicamente  sacro  alle  più  candide  fra 
quelle  ossa  ™. 

Il  disegno  compositivo  di  questo  giardino  d’inverno,  che 
orna  le  tombe  con  un  rafiìnatissimo  décor  floreale,  richiama  alla 
memoria  l’immagine  foscoliana,  nei  Sepolcri,  della  vegetazione 
germogliante  intorno  al  cimitero  campestre  {Ma  cipressi  e  cedri, 
/  di  puri  effluvi  i  zéfiri  impregnando  /  perenne  verde  proten- 
dean  su  l’urne  /  per  memoria  perenne...),  e  s’ispira  al  tema  pro¬ 
toromantico  del  «  plaisir  des  tombeaux  »  intimamente  con¬ 
nesso  alla  poetica  del  parco  all’inglese,  i  cui  princìpi  estetico¬ 
scenografici  vennero  divulgati  in  Italia,  all’inizio  dell’Ottocento, 
dai  trattati  di  Ercole  Silva  {Bell’arte  di  giardini  inglesi,  Milano, 
1801)  e  di  Luigi  Mabil  {Teoria  dell’arte  de’  giardini,  Bassano, 
1801)''. 

Ed  invero  la  sintesi,  estetica  ed  ontologica,  fra  tomba  e  fiore, 
che  rappresenta  la  modulazione  essenziale  del  «  plaisir  des  tom¬ 
beaux  »  e  caratterizza  la  decorazione  scenografica  del  giardino 
all’in^ese,  riflette  una  concezione  «  eufemizzante  »  della  morte, 
la  cui  azione  distruttiva,  tragicamente  percepita  dalla  sensibilità 
controriformistica  dell’età  barocca,  viene  riscattata  dalla  reli¬ 
gione  laica  dell’immortalità  della  coscienza,  secondo  l’idea  rus- 
soviana  che  nel  romanzo  del  Breme  s’incarna,  come  s’è  visto, 
nel  personaggio  di  don  Adriano. 

Accade  così,  per  citare  un  esempio  particolarmente  signifi¬ 
cativo,  che  rv^’Élysée  descritto  da  Bernardin  de  Saint-Pierre 
nelle  Études  de  la  nature,  l’iconografia  macabra  della  tradizione 
secentista  ceda  il  posto  ad  una  simbologia  funeraria  la  cui  com¬ 
postezza  classicheggiante  allude  al  trapasso  ad  una  beata  immor¬ 
talità: 

Il  n’y  aurait  sur  ces  tombeaux  ni  squelettes,  ni  ailes  de  chauve- 
souris,  ni  faux  du  temps,  ni  aucun  de  ces  attributs  effrayants  avec 
lesquels  nos  éducations  d’esclaves  cherchent  à  nous  faire  peur  de  la 
mort,  ce  demier  bienfait  de  la  nature.  Mais  on  y  vermit  les  symboles  qui 
annoncent  une  vie  heureuse  et  immortelle:  des  vaisseaux  battus  de  la 
tempéte  qui  arrivent  au  port,  des  colombes  qui  prennent  leur  voi  vers 
les  cieux,  etc. 

Se  «  un  tombeau  est  un  monument  placé  sur  les  limites 
des  deux  mondes  »  la  sottile  malinconia  che  nasce  dalla  frui¬ 
zione  estetica  della  natura-giardino  del  parco  all’inglese,  si  ge¬ 
nera,  sostanzialmente,  dal  distacco  dal  mondo  della  storia  e  dal 
vagheggiamento  nostalgico  del  mondo  «  altro  »  di  cui  le  tombe 
si  ergono  a  simulacri,  immagini  ri-composte  dalla  memoria.  Il 
giardino,  dunque,  come  «  paese  della  memoria  »,  la  cui  funzione 
immaginaria  consiste  nel  «  destituire  il  presente  storico  della  sua 


contraddistinto  li  modi  suoi,  e  Teresa 
romita  rifuggiva  dall’aUudere  alle  ben¬ 
ché  minime  fogge  claustrali»  {Il  Rch 
mitorio  di  Sant’lda  cit.,  p.  90). 

®  J.  Starobinski,  L’invention  de  la 
Uberté  (1700-1789),  Genève,  Skira, 
1964  (il  volume  è  uscito  in  co-edizione 
italiana).  «  Repoussée  dans  l’espace  de 
la  mort  et  du  passe  -  scrive  lo  stu¬ 
dioso  ginevrino  -  l’idyUe  devient  élé- 
gie,  poème  sentimentd  du  regrrt  et  de 
la  nostal^e.  Projetée  vers  l’horizon  du 
futur,  l’idyHe  s’amplifie  et_  devient 
utopie,  construction  imaginaire  d’un 
monde  récondlié.  Dans  l’une  ou  l’au- 
tre  direction,  l’esprit  se  voue  à  la  con- 
templation  d’un  bien  qui  lui  manque: 
de  ce  qui  n’est  plus  ou  de  ce  qui 
n’est  pas  encore.  L’esprit  se  voue  à  ia 
passion  de  l’absence,  à  la  réflexion  in¬ 
fime  sur  un  désir  qui  ne  trouve  plus 
d’objets  à  sa  mesure  »  (ivi,  p.  161). 

™  Il  Romitorio  di  Sant’lda  cit., 
pp.  91-92. 

"  Cfr.  P.  VAN  Tieghem,  La  poésie 
de  la  nuit  et  des  tombeaux  en  Europe 
au  XVIIR  siede,  Paris,  1921;  R.  Mi¬ 
chea,  Le  «  plaisir  des  tombeaux  »  au 
XVIII'  siècle,  in  «  Revue  de  Httéra- 
ture  comparée  »,  n.  2,  aprile-giugno 
1938,  pp.  287-311. 

”  Il  volume  del  Mabil  è  un  com¬ 
pendio  del  trattato  di  C.  C.  L. 
Hirscheeld,  Theorie  der  Gartenkunst, 
Leipzig,  1779-85,  voU.  5,  tradotto  in 
francese  negli  stessi  anni  da  F.  Sal¬ 
vemini,  Théorie  de  l’art  des  jardins, 
Leipzig,  1779-85;  cfr.  R.  Negri,  Gusto 
e  poesia  delle  rovine  in  Italia  fra  il 
Sette  e  l’Ottocento,  Milano,  Ceschina, 
1965.  Sui  Sepolcri  foscoliani,  ed  i  rap¬ 
porti  con  la  tradizione  letteraria  fran¬ 
cese  (DeliUe,  Legouvé,  André  Chenier) 
ed  italiana,  si  veda  ora  G.  Getto,  La 
composizione  dei  «Sepolcri»  di  Ugo 
Foscolo,  Firenze,  Olschki,  1977,  pp.  55 
sgg.  (cfr.  anche  M.  Scotti,  Il  «  De  Se- 
pulchris  Hebraeorum»  di  Johann  Ni¬ 
colai  e  i  «Sepolcri»  del  Foscolo,  in 
Foscolo  fra  erudizione  e  poesia,  Roma, 
Bonacci,  1973,  pp.  9  sgg.  e  P.  Fasano, 
Stratigrafie  foscoliane,  Roma,  1974). 
Un  interessante  -  e  poco  conosciuto 
documento  della  risonanza  suscitata  in 
Italia  dal  costume  anglosassone  del  ci¬ 
mitero  campestre,  è  costituito  dal  ca¬ 
pitolo  su  Le  Tombe  e  i  Fiori  de  Lo 
Spettatore  Italiano  di  Giovanni  Ferri 
di  S.  Costante,  dove  il  conte  lombardo 
delinea  una  vera  e  propria  «  semiolo¬ 
gia  »  dei  fiori  che  crescono  intorno 
alle  tombe  nei  cimiteri  inglesi:  «  In 
alcuni  luoghi  deU’Inghilterra  e  della 
Svizzera  tengono  la  pietosa  usanza  di 
allevar  fiori  ed  arboscelli  in  su  le 
tombe;  e  mi  accadde  di  veder  questo 
spezialmente  in  Swansea  territorio  dd 
GaUes,  là  dove  ciascun  sabato  i  più 
prossimi  parenti  del  sepolto  ne  vanno 
la  sera  ad  attendere  a  questa  coltura; 
Secondo  l’età  di  chi  vi  è  pianto  si 
eleggono  i  fiori;  sicché  la  viola  e  il 
tassobarbasso  significano  fanciullezza; 
la  rosa  e  la  madreselva  rispondono  al¬ 
l’età  giovine  ed  alla  matura,  e  su  le 
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urgenza  »  ”,  secondo  un’esperienza  culturale  ed  esistenziale  di 
stampo  squisitamente  aristocratico.  La  persuasiva  tesi  critica  di 
Starobinski,  riassunta  qui  nei  suoi  tratti  essenziali,  ci  fornisce 
le  coordinate  storico-culturali  entro  cui  collocare  la  situazione 
romanzesca  di  Teresa  «  romita  »,  la  quale  dà  al  suo  rituale  fune¬ 
rario  il  significato  di  antifrasi  alla  morte  -  simboleggiato  dalL 
suggestiva  analogia  cromatica  tra  la  bianchezza  delle  ossa  ed  il 
candore  immacolato  dei  fiori  che  le  circondano,  purificandole 
dall’orrore  della  dissoluzione  -  e  s’immerge  in  un’atmosfera  di 
claustrofilia,  impegnandosi  con  fervida  tensione  ideale  (non  a 
caso  le  Maximes  di  Vauvenargues  sono  ora  il  suo  livre  de  chevet) 
a  dar  vita,  sul  filo  della  memoria,  al  «  doppio  »  immaginario 
di  un  passato  ch’ella  avverte  di  altissima  pregnanza  intellettuale 
ed  esistenziale.  Accade  così  che  la  topografia  del  romitorio 
rispecchi  fedelmente  le  istanze  della  coscienza  rammemorante: 
il  centro  della  casa  è  infatti  costituito  da  uno  spazio  circolare 
addobbato  di  velluti  neri  ed  illuminato  da  una  tenue  luce  per¬ 
lacea,  sì  da  creare  un  ambiente  propizio  alla  contemplazione 
assorta  del  ritratto,  a  grandezza  naturale,  di  Ida,  l’amica  del 
cuore  di  Teresa: 

Entrammo  in  una  spede  di  rotonda  a  pian  terreno,  addobbata  a 
foggia  di  un  divano,  il  cui  paludamento  era  tutto  di  velluti  neri. 

Da  sei  dischi  alabastrini  spandevasi  sotto  quelle  falde  un  equabile  chia- 
ror  di  perla.  Una  spaziosa  vitrea  porta  metteva  sul  viale  dei  cipressi  ridotto 
a  galleria,  in  fondo  a  cui  si  vedeva  splendere  la  lucerna  che  ardeva  tutta 
notte  sui  gradini  deU’uma.  Dalla  parete  drcolare  opposta  a  quella  porta, 
il  paludamento  aperto  e  rialzato  a  maniera  di  riverente  padiglione,  la¬ 
sciava  cadere  in  luogo  suo  due  cortine  di  tenuissimo  velo  bianco,  sotto 
cui  traspariva  persona  dipinta  in  tutta  la  sua  statura 

L’apoteosi  di  Ida  è  celebrata  dalla  tonalità  idealizzante  del 
dipinto,  dove  la  figura  femminile,  atteggiata  a  serena  compo¬ 
stezza,  è  circondata  da  un  décor  ornamentale  di  gusto  rovinistico- 
neoclassico: 

Vestita  da  montanina  di  FobeUo  con  una  pezzuola  piegata  sul  braccio, 
ed  [Stanislao]  la  fe’  sedere,  sopra  un  fastosissimo  strascico  di  regio  armel- 
lino,  ombreggiata  e  protetta  in  alto  da  una  leggiadra  grandiosa  pompa 
corrispondente:  il  luogo  è  tutto  di  colonne,  di  marmi,  e  sa  di  tempio, 
e  spira  culto  e  dignità  di  persona.  Il  piede  di  colei  s’adagia  sopra  un  cede¬ 
vole  cuscino,  ed  è  poco  men  che  coperto  da  una  profusione  di  fiori,  che 
le  si  sono  versati  in  tributo.  Dimentico  di  me  e  del  luogo,  io  mi  vi  per¬ 
deva  dinanzi,  e  veniva  immedesimando  tutte  le  più  belle  virtù  con  sì 
eletta  figura,  e  immaginava  in  lei  l’ideale  della  femmina  italiana... 

Il  tema  del  ritratto  di  Ida  -  che  rappresenta  il  «  doppio  » 
immaginario  di  utdassenza  cui  Teresa  tributa  un  culto  appassio¬ 
nato  -  segna  l’acme  della  tensione  fantastica  del  racconto,  in 
quanto  suscita  nel  narratore  un’inquietante  réverie  di  perce¬ 
zione  allucinatoria  e  metasensibile  delle  figure  fantomatiche  che 
popolano  le  regioni  notturne  della  nostalgia  e  del  ricordo,  care 
alla  sensibilità  protoromantica  e  romantica: 

,  Oh,  se  fra  quelli  a  cui  non  sarà  fastidioso  di  leggere  le  mie  pagine 
vha  pure  chi  abbia  care  queste  illusioni,  egli,  fede  prestando  alla  mia 
esperienza,  si  provi  a  velare  così  qualche  ben  fida  e  grandiosa  sembianza 
di  quella  che  gli  respira  tuttavia  in  cuore.  Solo,  fra  la  misteriosa  pace 
notturna,  con  desioso  piede,  ne  venga  egli  pien  di  fiducia  nel  recesso  de- 


tombe  dei  vecchi  stanno  il  fiorrancio 
e  la  sempreviva:  ed  è  tanta  la  tene¬ 
rezza  delle  madri,  e  la  pietà  dei  figli 
e  degli  amanti  e  degli  amici,  che  non 
è  iperbole  il  dire  che  quelle  piante  e 
quei  fiori  crescono  con  l’essere  iimaf- 
fiate  di  lagrime.  Spira  per  tutto  il 
funeral  luogo  un  aere  odoroso;  perché 
non  è  suolo  altrove  sì  pieno  di  fiori 
olezzanti  come  quivi;  e  guai  a  quel- 
l’empia  mano  che  fosse  ardita  di  sol 
uno  svellerne,  ch’ella  non  saria  di 
meno  dannata  che  di  sacrilegio  » 
(G.  Fekri  di  S.  Costante,  Lo  Spetta¬ 
tore  Italiano,  Milano,  Società  Tipogra¬ 
fica  de’  Classici  Italiani,  1822,  voi.  IV, 
pp.  381-382). 

”  H.  Bernardin  de  Saint-Pierre, 
Études  de  la  nature  (1792),  avec  des 
notes  par  M.  Aimé-Martin,  Paris,  Le- 
fevre,  1836,  voi.  II,  p.  179. 

Ivi,  p.  58.  Questa  citazione  è 
tratta  dalla  dodicesima  delle  Études 
de  la  nature,  intitolata,  significativa¬ 
mente,  Vlaìsir  des  tombeaux. 

”  Cfr.  Starobinski  cit.,  p.  196 
(«  La  fonction  imaginaire  du  jardin 
aboutit,  on  le  volt,  à  destituer  le  pré- 
sent  historique  de  son  urgence  pro- 
pre  »)._  Sulla  matrice  aristocratica  del¬ 
l’esperienza  culturale  ed  esistenziale 
del  giardino  all’inglese,  cfr.  Brunner 
cit.,  pp.  323-324  («Vi  è  un  nesso 
anche  tra  il  declino  del  mondo  nobi¬ 
liare  e  il  sorgere  del  parco  all’inglese. 
Il  parco  architettonico  dei  Francesi,  in 
cui  il  mondo  nobiliare-cortese  si  era 
come  ritirato  in  se  stesso,  viene  sosti¬ 
tuito  dal  giardino  panoramico  inglese, 
che_  si  apre  sulla  natura  ma  separa  i 
suoi  abitanti  dalle  realtà  sociali  ed 
economiche  dell’epoca  »),  e  H.  Sedl- 
MAYR,  La  perdita  del  centro,  Le  arti 
figurative  del  diciannovesimo  secolo 
come  sintomo  e  simbolo  di  un’epoca, 
trad.  it.,  Torino,  Boria,  1967,  pp.  30- 
31.  Ne  I  Sepolcri,  Ippolito  Pinde- 
mqnte  esprime  appieno  la  concezione 
aristocratica  del  giardino  all’inglese 
come  distacco  dalla  conflittualità  della 
storia:  Deh  perché  non  poss’io  tran¬ 
quilli  passi  /  muovere  ancor  per  quel¬ 
le  vie,  celarmi  /  sotto  l’intreccio  ancor 
di  que’  frondosi  /  rami  ospitali  e  udir 
da  lungi  appena  /  mugghiar  del  mon¬ 
do  la  tempesta,  urtarsi  /  l’un  contro 
l’dtro  popolo,  corone  spezzarsi  e  scet¬ 
tri?  (w.  242-248). 

™  Il  Romitorio  di  Sant’Ida  cit., 
pp.  94-95. 

”  Ivi,  p.  98. 
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stinato  al  culto  di  quelle  sante  memorie:  ne  faccia  risplendere  l’àmbito 
d’una  diffusa  luce,  non  parca  troppo  né  sfacciata,  e  spesseggiar  lievemente 
quell’aere  d’un  odoroso  suffumigio  di  aloè:  allora  dalla  maggior  distanza 
che  consente  il  loco  s’avanzi  egli  fisso  in  lei:  incontrando  l’immagine... 
già  gli  pare  che  le  cortine  si  protendano  a  lui  scostate  e  sollevate  da  quel 
braccio:  oppure,  come  appannata  da  nube,  staccarsi  ella  da  quella  tela 
e  al  petto  venirnegli  per  l’aura:  o,  più  spesso,  quale  persona  che,  fuori 
già  dalla  ragion  del  tempo,  innamorata  dei  silenzi  eterni,  tacita  guarda 
lui  affaticato  ancora  e  inconsolabile,  e  dolci  grazie  col  sorriso  gli  rende 
Hplla  delira  carità  e  della  perenne  ricordanza.  Fra  i  due  animi  correrà 
una  seconda  vicenda  di  segrete  intelligenze...  Ma  chi  che  tu  sia,  oh!  mio 
fratello  nel  pianto,  accostati  ora,  dissipa,  che  ancora  U  puoi,  quel  pericfr 
loso  incantesimo,  disserra,  disserra  quei  veli,  stampa  su  la  piana  effigie 
il  tuo  vedovo  labbro,  e  tornati  a  convincere  ch’ella  è  inesorabilmente 
lungi,  lungi  da  te™. 

Se  il  narratore  tende  a  dilatare  artificiosamente  la  dimen¬ 
sione  spaziale  delPimmagine  pittorica,  nell’intento  d’instaurare 
un  rapporto  di  comunicazione,  sia  pure  labile  ed  illusorio,  con 
le  ombre  evanescenti  del  passato,  Teresa  celebra  invece  il  suo 
rito  della  memoria  affidandosi,  nell’ora  prestabilita  ch’ella  chiama 
dello  sfogo,  all’estro  armonico,  che  le  consente  di  ricreare,  in 
virtù  della  potenza  evocatrice  e  dell’immediatezza  espressiva 
della  musica,  il  mondo  spirituale  ed  affettivo  strenuamente  custo¬ 
dito  nelTintimo  della  «  soggettività  interna  »: 

Parca  dapprima  che  le  bastasse  d’agitar  quelle  fila:  oscillavano  esse 
come  se  un’aura  continua,  non  ima  mano,  investite  le  avesse:  ma  final¬ 
mente  l’onda  sonora  faceva  forza  alla  voce,  e  allora  Teresa  colla  testa 
appoggiata  alla  voluta  superiore  deU’arpa  si  soccorreva  ancora  di  parole 
e  di  pianto:  di  pianto  che  grondava  come  suole  nei  primi  quindici  anni 
della  nostra  vita,  e  di  parole  che  non  si  libravano  già  sugli  accenti,  né 
echeggiavano  di  rime:  ma  uscivano  tutt’anzi  sgovernate,  e  senza  freno 
succedevansi  quali  avvampassero  dal  cuore;  elle  suonavan  ora  una  fervida 
invocazione  amorosa  al  Tempo  di  tornarle  i  suoi  anni  felici:  ora  un 
beato  tranquillo  alternare  con  Ida  viva  di  lieti  affetti:  ora  un  ricordare 
a  Ida  di  riederne  finalmente  a  Teresa,  ed  altre  volte  una  estasi  sulla 
bellezza  sopraggiuntasi  in  Cielo  alla  bellezza  di  Ida;  un  lungo  ripetuto 
chiamarla  e  poi  vederla  apparire,  e  rapide  transizioni  a  Dio,  alla  morte, 
al  fratello  Stanislao,  e  via  un  acuto  clangor  di  voce  e  saliscendi  continui, 
genuini  figli  del  dolor  suo  crudo,  e  poi  ratto  declinarla,  abbassarla  e 
appena  secondar  sommesso  col  fremitar  delle  corde  i  placidi  riposi  e  ac¬ 
compagnar  con  mite  sussurro  gl’intemerati  palpiti  di  Ida  che  dorme... 

Il  canto  appassionato  e  stùrmerìano  di  Teresa,  che  non  ha 
né  la  dehcatezza  neoclassica  degli  arpeggi  della  Teresa  del- 
VOrtis,  né  la  «  soave  melodia  »  del  cembalo  della  «  vergine 
romita  »  nelle  Grazie,  per  citare  due  celebri  esempi  foscoHani, 
chiude,  idealmente,  il  Romitorio  dì  Sant’lda^,  e  s’incentra  sul 
tema  della  dolorosa  percezione  del  flusso  degradante  e  distrut¬ 
tivo  del  Tempo  che,  variamente  modulato,  rappresenta  il  leit¬ 
motiv  del  romanzo  bremiano. 

Come  le  settecentesche  «  àmes  sensibles  »  di  cui  scrive  Sta- 
robinski  nelle  righe  conclusive  del  capitolo  su  L’Univers  ras- 
semblé,  Teresa  e  il  narratore,  entrato  anch’egfi  nel  cerchio 
chiuso  del  romitorio,  «  captives  de  Timaginaire,  perdant  tout 
rapport  avec  la  vérité  du  monde,  ne  trouvent,  dans  les  vicissi- 
tudes  du  sentiment,  qu’une  fantasmagorie  solitaire  » 

Nella  parte  introduttiva  del  saggio  ho  cercato  di  lumeggiare 
lo  sfondo  storico-ideologico  della  «  fantasmagorie  solitaire  »  che 


™  Ivi,  pp.  95-96.  Si  leggano  le  inte¬ 
ressanti  predsazioni  di  Durand  cit., 
pp.  249-250:  «Ce  sont  en  effet  les 
préromantiques  et  les  romantiques  qui 
ont  exprimé  inlassablement  cette  reva- 
lorisation  des  valeurs  noctumes  [...]. 
C’est  chez  Novalis  que  l’euphémisme 
des  images  noctumes  est  saisi  avec  le 
plus  de  profondeur.  La  nuit  s’oppose 
d’abord  au  jour  qu’elle  minimise  puis- 
qu’il  n’en  est  que  le  prologue,  puis  la 
nuit  est  valorisée,  ineffable  et  mysté- 
rieuse,  parce  qu’dle  est  la  source  in¬ 
time  de  la  réminiscence.  Car  Novalis 
saisit  bien,  comme  les  psychandystes 
les  plus  modemes,  que  la  nuit  est 
symbole  de  l’inconscient  et  permet  aux 
souvenirs  perdus  de  remonter  au  cceur 
pateils  aux  brouiUards  du  soir.  La 
nuit  introduit  également  une  douce 
nécrophilie  entralnant  une  valorisa- 
tion  positive  du  deuil  et  du  tombeau  ». 

Sul  tema  del  «  doppio  »,  cfr.  O. 
Rank,  Vne  étude  sur  le  Doublé,  in 
Don  ]uan,  Paris,  Denoel  et  Steele, 
1932;  Guiomar  cit.,  pp.  285-322; 
E.  Morin,  L’Homtne  et  la  Mort,  Paris, 
Seuil,  1976\ 

”  Il  Romitorio  di  Sant’Ida  cit., 
pp.  99-100.  Sulla  predilezione  del  Bre- 
me  per  la  musica,  in  quanto  espres¬ 
sione  immediata  della  soggettività  del¬ 
l’autore,  si  veda  questa  pa^na  illumi¬ 
nante  del  Grand  Commentaire  (ed.  cit., 
p.  220):  «  Celeste  et  mystérieuse  apti- 
tude  qui  produit  en  nous  un  avan- 
goùt  d’une  existence  plus  épurée!  sour¬ 
ce  de  jouissance  aériennes  qui  déga- 
gent  l’àme  de  ses  liens  et  la  placent 
comme  en  suspens  entre  le  del  et  la 
terre,  entre  le  temps  et  reternité!  qui 
absorbent  tous  ses  autres  besoins:  qui 
enchantent  jusqu’au  sentiment  de  ses 
peines  et  rendent  exquise  la  conscience 
méme  de  sa  faiblesse...  sa  destination 
est  tonte  comprise  dans  le  cercle  de 
nos  plus  douces  ou  plus  énergiques 
émotions.  Elle  n’a  point  de  modèle  à 
imiter:  l’homme  lui  seul  en  a  regu  le 
secret;  seul  il  est  envers  soi  mème  le 
dispensateur  de  cet  insigne  bienfait  de 
la  compatissante  Divinité  ».  Una  con¬ 
cezione  della  musica,  dunque,^  affine  a 
quella  espressa  dai  romantici  e  così 
riassunta  da  Durand  cit.,  pp.  255-256: 
«  la  sonorité  musicale  est  ressentie 
comme  fusion,  communion  du  macroco- 
sme  et  du  microcosme.  Le  symbolisme 
de  la  mélodie  est  donc,  comme  celui 
des  couleurs,  le  thème  d’une  régres- 
sion  vers  les  aspirations  les  plus  _pri- 
mitives  de  la  psyché  mais  aussi  le 
moyen  d’exordser  et  de  rehabiliter  par 
une  sorte  d’euphémisation  constante  la 
substance  méme  du  temps  ».  SuUa  con¬ 
cezione  «  romantica  »  della  musica 
espressa  dal  Breme,  cfr.  M.  Puffo,  la 
musica  nelle  poetiche  romantiche  e  de¬ 
cadenti,  in  Poetica  e  critica  del  Ro¬ 
manticismo,  Milano,  Marzoratì,  1973: 
std  tema  figurativo  neoclassico  della 
donna  arpeggiante,  cfr.  M.  Pi^z,  Gu¬ 
sto  neoclassico,  Milano,  Rizzoli,  1974’. 

“  Le  ultime  pagine  del  Romitorio 
descrivono  i  problemi  linguistici  del 
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ha  luogo  nel  giardino  funebre  del  romitorio,  e  ne  ho  indivi¬ 
duato  le  radici  nel  declino  del  patriziato  feudale  itaHano,  che 
Breme,  come  si  è  detto,  visse  «  dall’interno  »,  oscillando  tra  i 
due  poli  dialettici  della  coraggiosa  militanza  pubblicistica  e  let¬ 
teraria  (ne  fanno  fede  il  Grand  Commentane  e  gli  scritti  sul 
«  Conciliatore  »),  e  del  ripiegamento  nostalgico  verso  gli  spazi 
ben  muniti  della  memoria  e  della  «  soggettività  interna  »,  che 
costituiscono  la  dimensione  narrativa  del  romanzo.  Concludendo 
così  una  lettura  critica  incentrata  sul  testo  letterario,  ma  non 
immanente  ad  esso,  anzi  propensa  a  cercare  lumi  ed  ausili 
interpretativi  a  livello  biografico  e  storico-culturale,  ritengo  op¬ 
portuno  citare  la  celebre  pagina  stendhaliana  nella  quale  la  figura 
di  Breme  assume  i  contorni  di  un  revenant  di  un  mondo  scom¬ 
parso,  in  un’aura  di  elegia  funebre: 

Sa  figure  élancée  et  triste  ressemblait  à  ces  statues  de  marbré  blanc 
que  l’on  trouve  en  Italie  sur  les  tombeaux  du  onzième  siècle.  Il  me  semble 
toujours  le  voir  montant  l’immense  escalier  du  vieux  palais  sombre  et 
magnifique... 


narratore,  intento  alla  stesura  del  ma¬ 
noscritto  contenente  la  cronistoria  del¬ 
le  vicende  di  Teresa,  Stanislao  ed  Ida, 
che  doveva  costituire  l’argomento  dd- 
la  parte  dd  romanzo  a  noi  non  per¬ 
venuta.  Queste  pagine  valgono  quale 
documento  della  polemica  anti-puri- 
stica  dd  Breme,  ed  esulano  dal  conte¬ 
sto  tematico  e  figurativo  da  noi  stu¬ 
diato,  ponendosi  essenzialmente  quale 
elemento  di  raccordo  con  la  seconda 
parte  del  romanzo. 

”  J.^  Starobinski,  L’univers  ras- 
semblé,  in  L’invention  de  la  liberté 
cit.,  p.  196. 


Rivoluzione  e  cristianesimo 
in  Giovanni  Antonio  Ranza  (1741-1801) 

Gianni  Marocco 


I.  La  maturazione  intellettuale  di  Ranza. 

La  riflessione  storica  sul  giacobinismo  e  sul  giansenismo, 
che  nel  secondo  dopoguerra  si  è  arricchita  di  contributi  fonda- 
mentali  e  illuminanti,  si  è  soffermata  su  personalità  prima  con¬ 
finate  nell’ambito  della  storia  locale  o  le  cui  vicende,  comunque, 
venivano  comprese  in  uno  spazio  storico  più  ampio  solo  margi¬ 
nalmente,  in  termini  non  suÉScientemente  approfonditi.  Fra 
questi  personaggi,  interpreti  e  testimoni  di  un  periodo  di  straor¬ 
dinaria  rilevanza,  Giovanni  Antonio  Ranza  rappresenta  un  esem¬ 
pio  interessante,  curioso,  contraddittorio  come  pochi  altri. 
Questo  mio  breve  studio  —  che  ha  dedicato  una  particolare  atten¬ 
zione  alle  fonti  archivistiche  e  documentarie  -  aspira  a  definire 
più  precisi  contorni  del  rivoluzionario  piemontese,  nell’ambito 
del  solco  indicato,  a  proporne  una  rilettura  critica,  in  ispecie  per 
quanto  concerne  l’aspetto  centrale  del  suo  pensiero  e  della  sua 
azione;  il  rapporto  tra  cristianesimo  e  rivoluzione  h 

«  Il  giorno  19  di  gennaio  del  1741  fu  quello  della  mia 
nascita  in  Vercelli  »,  ricorderà  il  rivoluzionario  in  un  frammento 
autobiografico.  «  Ebbi  a  genitori  Pietro  Ranza,  nativo  di  Oleggio, 
e  Lucrezia  Conti,  nata  in  Proserpio,  villaggio  del  monte  di 
Brianza  nel  Milanese,  ambedue  di  famiglie  plebee,  stabilitesi  in 
Vercelli,  da  pochi  anni  la  prima  e  l’altra  sin  da  principio  del 
secolo,  ed  ivi  esercenti  l’arte  del  pizzicagnolo  » 

Orfano  del  padre  appena  treenne,  Giovanni  Antonio  venne 
avviato  agli  studi  ecclesiastici.  Allievo  del  Collegio  delle  Pro¬ 
vince,  e  poi  della  facoltà  di  teologia  di  Torino,  nel  1760  la¬ 
sciava  gli  studi  teologici  per  quelli  letterari.  Prese  così  a  frequen¬ 
tare  la  facoltà  di  arti,  ottenendo,  il  28  giugno  1764,  il  magi¬ 
stero  per  la  retorica.  Nel  1765  veniva  nominato  professore  di 
umanità  nelle  regie  scuole  di  Vercelli 

All’impegno  didattico,  esercitato  con  puntigliosa  scrupolo¬ 
sità,  Ranza  affiancò  la  compilazione  di  scritti  di  varia  letteratura, 
da  versi  italiani  e  latini  a  dissertazioni  di  storia  locale,  da  ricerche 
archeologiche  a  studi  agronomici,  da  operette  pedagogiche  a 
riflessioni  di  morale,  opere  che,  nella  loro  eterogeneità,  tradi¬ 
scono  l’irrequietezza  dello  scrittore  frettoloso  e,  conseguente¬ 
mente,  un  po’  superficiale,  ma  che  testimoniano  in  pari  tempo 
l’ansia  dell’uomo,  il  desiderio  d’emergere  dello  spirito  ambizioso 
e  consapevole. 


‘  L’opera  fondamentale  su  G.  A. 
Ranza  è  ancora  G.  Roberti,  Il  citta¬ 
dino  Ranza,  in  Miscellanea  di  Storia 
italiana,  edita  per  cura  della  R.  Depu¬ 
tazione  di  Storia  patria,  voi.  XXIX, 
Torino,  1892,  pp.  1-185.  Cfr.  poi 
G.  De  Gregory,  Istoria  della  vercel¬ 
lese  letteratura,  Torino,  V,  1824, 
p.  278;  C.  Dionisotti,  Notizie  bio¬ 
grafiche  dei  vercellesi  illustri.  Biella, 
1862,  pp.  133,  254;  G.  Claretta,  Sui 
principali  storici  piemontesi  e  partico¬ 
larmente  sugli  storiografi  della  R.  Casa 
di  Savoia,  Torino,  1878,  pp.  458471; 

D.  Ferrerò,  Alcune  dimostrazioni  an¬ 
tisemìtiche  subalpine  nel  secolo  pas¬ 
sato,  in  Curiosità  e  ricerche  di  Storia 
subalpina,  V,  Torino,  1883,  pp.  373- 
392;  D.  Ferrerò,  Le  prime  pazzie  del 
prof.  G.  A.  Ranza  in  Vercelli,  in 
«  Il  filotecnico  »  (Torino),  I,  1886, 
pp.  315-325,  382-396;  G.  Roberti,  Il 
carteggio  fra  G.  Vernazza  e  G.  A. 
Ranza,  in  «  Atti  della  R.  Accad.  d. 
Scienze  di  Torino»,  voi.  XXIX,  1894; 
G.  Sforza,  L'indennità  dei  giacobini 
piemontesi  perseguitati  e  danneggiati, 
Torino,  1908;  F.  Hazard,  La  Revo¬ 
lution  franpaise  et  les  lettres  itdien- 
nes,  Faris,  1910,  pp.  113,  156-157 
ecc.;  S.  Fivano,  Albori  costituzionali 
d’Italia,  Torino,  1913,  pp.  58  sgg.; 

E.  Crovella,  G.  a.  Ranza  letterato 
e  giacobino  (Tesi  di  laurea),  Vercelli, 
1928;  G.  Vaccarino,  I  patrioti  «  anar- 
chistes  »  e  Videa  dell’unità  italiana, 
Torino,  1953,  pp.  64,  88,  91  ecc.; 
Giacobini  italiani,  I,  a  cura  di  D. 
Cantimori,  Bari,  I,  1956,  pp.  432-439. 
Sulla  «Tipografia  Fatria»  e  sull’atti¬ 
vità  tipografica  di  R.  cfr.  C.  Faccio, 
G.  A.  Ronza  e  la  Tipografia  Ratria, 
Vercelli,  1894;  E.  Gorini,  Vercelli  nei 
libri  e  nelle  stampe  del  Settecento, 
Farma,  1961,  pp.  7  sgg.  Sul  pen¬ 
siero  religioso  di  R.  cfr.  E.  Codignola, 
Carteggi  di  giansenisti  liguri,  voi.  II, 
Firenze,  1942,  pp.  510-511;  voi.  Ili, 
pp.  275,  639;  E.  Codignola,  Illumini¬ 
sti,  giansenisti  e  giacobini  nell’Italia 
del  Settecento,  Firenze,  1947,  pp.  248, 
250,  262  ecc.;  E.  Fasserin  d’Entrè- 
ves.  La  politica  dei  giansenisti  in  Ita¬ 
lia  nell’ultimo  Settecento,  in  «  Qua¬ 
derni  di  cultura  e  storia  sociale  »  (Li¬ 
vorno),  IV,  1952,  pp.  150-156;  R.  De 
Felice,  L’evangelismo  giacobino,  in 
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Nel  1771  il  giovane  insegnante  prendeva  in  moglie  Anna 
Maria  Chiaverotti,  figlia  anch’ella  di  un  pizzicagnolo,  che  gli 
portava  una  dote  di  settemila  lire,  gli  sarà  compagna  devota  e 
gli  darà  molti  figli.  Ma  per  le  gioie  del  talamo  dovette  rinun¬ 
ziare  all’insegnamento  e  all’abito  ecclesiastico.  Infatti,  anche  se 
non  ordinati,  i  professori  delle  scuole  regie  erano  tenuti  al  celi¬ 
bato  e  alla  talare.  Sacrificio  non  lieve  dovette  risultare  per  Ranza 
questo  abbandono;  lo  testimoniano  le  sue  istanze  inutilmente 
rivolte  al  Magistrato  sopra  gli  Studi  \  Anni  dopo,  in  epoca  rivo¬ 
luzionaria,  non  sarà  difficile  leggere,  dietro  la  sua  appassionata 
richiesta  d’ammettere  al  sacerdozio  i  secolari  ammogliati,  il  rim¬ 
pianto  di  chi  aveva  dovuto  compiere  una  scelta  dolorosa 

Svestito  comunque  l’abito  e  dismesso  l’insegnamento,  anche 
se  in  fondo  prete  e  maestro  resterà  per  tutta  la  vita,  Ranza, 
vivendo  del  suo  «  pingue  patrimonio  »,  si  diede  con  impegno 
ancor  maggiore  agli  studi  storici  e  artistici,  non  ignorando  però 
le  idee  nuove  di  riforma,  le  crescenti  aspirazioni  a  più  ragione¬ 
voli  forme  di  vita  politica,  sociale,  economica;  partecipazione 
cauta  ma  fervorosa  ai  fermenti  del  tramonto  déll’ancien  regime 
subalpino. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  xviii  Vercelli  condivideva  con 
gli  altri  capoluoghi  piemontesi  un  sonnacchioso  destino  provin¬ 
ciale,  ma  la  mediocrità  delle  occasioni  intellettuali  vi  era  miti¬ 
gata  dall’attività  di  una  tipografia,  quella  di  Giuseppe  Panialis, 
che  non  si  limitava  alla  stampa  di  sonetti  per  nozze  e  monaca¬ 
zioni,  ma  che,  con  la  ristampa  di  vecchie  opere  e  la  pubblica¬ 
zione  di  traduzioni  italiane  e  di  inediti,  veniva  a  svolgere  una 
funzione  di  tramite  con  stampatori  e  librai  di  centri  italiani  pie¬ 
namente  inseriti  nel  dibattito  riformatore  e,  conseguentemente, 
a  schiudere  una  finestra  sul  medesimo 

Probabilmente  stimolato  dai  buoni  affari  e  dalla  crescente 
notorietà  del  Panialis,  nel  1776  Ranza  decideva  di  aprire  in 
Vercelli  una  propria  tipografia,  consigliato  e  aiutato  dal  Ver- 
nazza.  Della  sereide  di  Alessandro  Tassoni,  poemetto  sul  baco 
da  seta,  fu  la  prima  opera  licenziata  dai  torchi  della  neonata 
Tipografia  Patria,  «  stata  aperta  e  cavata  dal  nulla  in  agosto  del 
1777  »,  come  aflfermerà  Ranza  il  22  giugno  1790,  annunzian¬ 
done  la  chiusura 

«  Ho  ammirato  la  tipografica  purità  e  la  compagna  eleganza 
che  adorna  il  bel  libro  del  Tessauro  e  molto  più  gVIdillii  del 
Gessner.  Sì  belle  edizioni  al  primo  aprire  d’una  stamperia  non 
solo  fan  conoscere  la  bravura  del  direttore,  ma  onorano  il  pa¬ 
triottico  di  lui  genio.  Io  le  ho  considerate  per  ogni  verso  e  per 
ogni  verso  mi  paion  degnissime  d’ogni  encomio  »,  gli  scriveva 
il  Vernazza  il  3  dicembre  di  quello  stesso  1777  ®. 

Seguirono,  in  quattordici  anni  d’attività,  opere  teologiche, 
storiche,  letterarie,  morali,  filosofiche,  d’occasione,  per  l’ammon¬ 
tare  complessivo  di  ben  228  edizioni.  Nel  decennio  1781-’90 
Ranza  divenne  il  maggior  tipografo  vercellese.  Sotto  le  marche 
del  leone  e  della  civetta  egli  insufflava  alle  pubblicazioni  un’im¬ 
pronta  personale  che  trascendeva  spesso  il  nitido  rigore  compo¬ 
sitivo  per  definirsi  sul  piano  delle  scelte  e  delle  idee.  Non  indif¬ 
ferente  era  poi  la  sua  produzione  personale.  Nella  vita  della 


«  Rivista  stor.  ital.  »,  LXIX,  1957, 
pp.  197  sgg.;  A.  Bersano,  L'Abate  F. 
Bonardi  e  i  suoi  tempi,  Torino,  1957, 
pp.  21,  30  ecc.;  S.  Rota  Ghibaudi, 
Là  fortuna  di  Rousseau  in  Italia 
(1750-1815),  Torino,  1961,  pp.  223, 
241,  259-260  ecc.;  Il  giansenismo  in 
Italia.  Collezione  di  documenti,  a  cura 
di  P.  Stella,  Ztirich,  1966-74,  voi.  I,  2, 
pp.  534,  544  ecc.;  voi.  I,  3;  pp.  1,  4, 
50-53  ecc.  Molti  documenti  su  R.,  da 
me  consultati,  sono  conservati  all’Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Torino  (in  partico¬ 
lare:  Carte  Ranza,  J.a.VIII.25,  dove 
è  pure  un  frammento  autobiografico, 
Vita  di  G.  A.  Ranza  scritta  da  lui 
medesimo-.  Materie  politiche  relative 
all’interno  in  genere,  m.  3)  e  Ala 
Bibl.  Reale  di  Torino:  Msc.  Ranza 
A  11  (32);  Msc.  88;  Msc.  Vern.,  6.212- 
20  ecc.  In  Msc.  Patria  135  si  conser¬ 
vano  pure  le  Notizie  biografiche  in¬ 
torno  al  prof.  G.  A.  Ranza.  Trascritte 
dal  cav.  Aprati. 

^  Cfr.  A.S.T.,  Carte  Ranza  cit..  Vita 
di  G.  A.  Ranza  scritta  da  lui  mede¬ 
simo  e  indirizzata  a  suo  figlio  Gio¬ 
vanni  Buonincontro. 

’  Cfr.  G.  Roberti,  Il  cittadino  cit., 
p.  7. 

*  Ivi,  p.  12. 

®  Cfr.  «  Monitore  italiano  politico  e 
letterario  per  l’anno  1793  »,  II  trim., 
rm.  23-24,  Riflessioni  del  monitore  ita¬ 
liano  al  vescovo  Lindet.  Riportate  da 
R.  De  Felice,  I  giornali  giacobini 
italiani,  Milano,  1962,  pp.  xxviii-xxx. 

*  Cfr.  E.  Gorini,  op.  cit.,  pp.  7 
sgg- 

’  Cfr.  Avviso  di  Ranza  in  calce  a 
G.  G.  De  Rossi,  Favole,  VerceUL, 
Tip.  Patria,  1790. 

*  Cfr.  E.  Gorini,  op.  cit.,  p.  49. 
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Tipografia  Patria  le  edizioni  di  opere  teologiche  e  d’erudizione 
ecclesiastica  rivestirono  presto  un  ruolo  predominante,  rispec¬ 
chiando  precise  scelte  del  direttore  Ranza. 

La  «  crisi  »  del  Settecento  religioso  italiano  e  il  relativo 
dibattito,  teologico  e  di  riforma  strutturale,  contraddittorio  e 
intriso  di  complesse  problematiche,  riberveravano  sul  Piemonte 
-  come  hanno  dimostrato  gli  studi  sul  giansenismo  del  Gjdi- 
gnola,  del  Passerin  d’Entrèves,  del  Bersano,  fino  alla  fondamen¬ 
tale  raccolta  di  documenti  di  Pietro  Stella  -  una  luce  diffusa 

La  tradizione  di  uno  Stato  rinato  come  espressione  delle 
esigenze  della  Controriforma  non  impedì  che  a  metà  Settecento 
si  coagulassero  insofferenze  verso  la  curia  romana  e  aspirazioni 
di  riforma  influenzate  dal  giansenismo.  «  Antilassismo  »  e  «  anti¬ 
probabilismo  »  non  connotano  certo  automaticamente  un’ade¬ 
sione  al  giansenismo  -  in  ispecie  nella  vischiosità  settecentesca 
del  termine  -,  certo  è  che  in  vasti  settori  del  clero  subalpino  si 
andò  allora  rafforzando  la  coscienza  della  bontà  di  un  ritorno  a 
una  spiritualità  più  intima,  a  una  purezza  evangelica  da  risco¬ 
prire  e  da  affermare  soprattutto  contro  la  Compagnia  di  Gesù, 
ritenuta  il  maggior  ostacolo  al  rinvigorimento  della  Chiesa. 
Quest’ansia  di  rinverdire  l’antico  tronco  della  Chiesa,  sfrondan¬ 
dolo  dalle  escrescenze  barocche,  portò  alla  costituzione  di  un’at¬ 
tività  d’ispirazione  portorealista  organizzata,  presto  costretta  a 
un’azione  sotterranea  per  la  crisi  di  coscienza  del  Cardinal  Delle 
Lanze  -  figlio  di  un  bastardo  di  Carlo  Emanuele  II  -  dapprima 
ostile  ai  gesuiti,  ma  loro  difensore  quando  essi  saranno  espulsi 
dalla  Spagna  (1767).  Il  giansenista  abate  Giovanni  Michele 
Bentivoglio  scriveva  che  «  il  brulé  continuellement  tous  les  livres 
de  Port-Royal  et  sur  le  Jansénisme  et  contre  les  Jésuites  » 
Certo  il  peso  di  motivazioni  squisitamente  politiche  non  sarà 
estraneo  a  questo  atteggiamento,  ma  già  sul  finire  del  pontifi¬ 
cato  di  Benedetto  XIV  il  Delle  Lanze  avvertiva  la  sensazione 
angosciata  che  le  forze  di  riforma  cattolica  erano  diventate  uno 
strumento  per  umiliare  il  papato,  dilatare  l’irreligiosità  e  l’em¬ 
pietà  dei  filosofi. 

Dopo  il  1760  si  assiste  così  all’affermazione  di  riformisti 
moderati  -  gli  «  uomini  di  mezzo  »  capeggiati  dall’arcivescovo 
di  Torino  Rorengo  di  Rorà  -  i  quali,  mirando  a  consolidare 
l’indirizzo  religioso  austero,  favoriscono  il  dilatarsi  della  teologia 
agostiniana  e  della  spiritualità  che  ad  essa  s’ispira  tendente  a 
recuperare  valori  antichi  di  religiosità  semplice,  sostanzialmente 
«  antiteologica  »  che,  ricollegandosi  contemporaneamente  alla 
tradizione  regalistica  dello  Stato,  cerca  di  sfuggire  il  conflitto  con 
gl’indirizzi  seguiti  dal  governo  Se  lo  scontro  non  potè  essere 
evitato  dal  canonista  Francesco  Antonio  Chionio  -  autore  del 
De  regimine  Ecclesiae  (1754),  nel  quale  sosteneva  che  il  potere 
che  la  Chiesa  ricevette  da  Dio  si  estendeva  unicamente  al  forum . 
conscientiae  e  che  l’essenza  della  religione  consisteva  nel  culto 
privato  -  altri,  come  il  Baudisson  e  il  Bono,  riuscirono  a  diffon¬ 
dere  dalle  loro  cattedre  tesi  richeriste  e  antiromane 

Carlo  Denina,  che  ancora  non  si  era  cimentato  in  campo 
storiografico,  pubblicò  a  Lucca  nel  1761,  sotto  lo  pseudonimo 
di  N.  Daniel  Caro,  una  Lettera  sopra  il  dovere  de’  Ministri  evan- 


’  Cfr.,  oltte  ai  testi  già  cit.,  M. 
Rosa,  Riformatori  e  ribelli  nel  Sette¬ 
cento  religioso  italiano,  Bari,  1969; 
A.  Prandi,  Religiosità  e  cultura  nel 
Settecento  italiano,  Bologna,  1966; 
A.  C.  Jemolo,  Il  giansenismo  in  Ita¬ 
lia  prima  della  Rivoluzione,  Bari,  1928; 
P.  Aratri,  Profilo  storico  del  cattoli¬ 
cesimo  liberale  in  Italia,  Palermo, 
1950.  Cfr.  poi  Bibliografia  dell’età  del 
Risorgimento,  voi.  I,  Firenze,  1971, 
Cristianesimo  e  democrazia;  la  que¬ 
stione  religiosa. 

“  Cfr.  P.  Stella,  op.  cit.,  I,  2, 
p.  577. 

“  Ivi,  I,  1,  p.  19. 

“  Cfr.  F.  Venturi,  Settecento  rifor¬ 
matore.  II,  Torino,  1976,  pp.  74  sgg. 

Cfr.  P.  Stella,  Giurisdizionali- 
smo  e  giansenismo  alVUniversità  di 
Torino  nel  secolo  XVIII,  1958,  pp.  13 
sgg. 
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gelici  di  predicare  colle  istruzioni  e  coll’esempio  l’osservanza 
delle  leggi  civili,  e  spezialmente  in  riguardo  agl’ imposti,  nella 
quale  sosteneva  con  vigore: 

mi  stupisco  che  i  predicatori  della  moral  cristiana,  a  cui  i  precetti  e 
gli  esempi  di  Cristo,  degli  Apostoli  e  dei  Santi  Dottori  sì  espressamente 
e  formalmente  insegnano  qude  ubbidienza  e  sottomissione  si  debba  agli 
ordini  de’  superiori  civili,  non  solamente  non  s’afiatichino  d’esortare  i 
popoli  a  questa  obbidienza,  ma  siansi  ancora  ingegnati  di  autorizzare  la 
disubbidienza  per  via  di  sofistiche  distinzioni,  di  perverse  interpretazioni 
ed  eccezioni 


“  Cfr.  Lettera  cit.,  pp.  6-7. 

“  Ivi,  p.  11. 

“  Cfr.  A.  Bersano,  L’abate  Bonardi 
cit.,  pp.  10  sgg.  Cfr.  poi  D.  Chiuso, 
La  Chiesa  in  Fiemonte  dal  1797  ai 
giorni  nostri,  Torino,  1887;  C.  Bona, 
Le  «Amicizie ».  Società  segrete  e  ri¬ 
nascita  religiosa  (1770-1830),  Torino, 
1962. 

Cfr.  C.  Calcaterra,  Il  nostro 
imminente  risorgimento,  Torino,  1935, 
cap.  I,  Gli  studi  filosofici,  religiosi, 
morali. 


E  proseguiva: 

non  è  possibile  che  sia  buon  cristiano  chi  non  è  buon  cittadino;  né 
può  esser  buon  cittadino  chi  non  ha  zelo  per  la  tranquillità,  il  buon  ordine 
e  l’onore  della  nazione,  e  conoscendosi  che  il  buon  ordine  e  la  tranquillità 
del  paese  non  si  può  ottenere  senza  che  ogmmo  sopporti  di  buon  animo 
l’incarico  che  gli  tocca,  senza  cercar  sotterfugi  e  frodi,  che  tutt’insieme 
danneggiano  il  pubblico  notabilmente 

L’ultimo  scorcio  del  secolo  è  il  periodo  di  più  largo  interesse 
per  la  letteratura  portorealista,  quando  anche  semplici  sacerdoti 
osarono  manifestare  per  lettera  il  proprio  entusiasmo  a  Scipione 
de’  Ricci,  nel  clima  di  maggiore  libertà  concesso  da  Vittorio 
Amedeo  III,  il  quale  giudicava  però  dannose  le  implicazioni 
politiche  del  riformismo  giansenista  e  giuseppinista,  fino  a  proi¬ 
bire  ai  propri  sudditi  di  frequentare  l’ateneo  pavese  retto  da 
Pietro  Tamburini,  col  de’  Ricci  il  più  autorevole  esponente 
riformatore. 

Il  precipitare  delle  vicende  politiche  e  militari  degli  anni 
rivoluzionari  darà  vigore  all’antigiansenismo,  rafforzando  co¬ 
munque  la  tendenza  al  rinnovamento  nell’ortodossia  All’im¬ 
pegno  di  affiancare  alla  cura  anìmarum  una  più  incisiva  sol¬ 
lecitudine  sociale  e  una  più  vigile  presenza  pastorale  si  accom¬ 
pagna,  nei  decenni  ultimi  del  secolo,  un  crescente  culto  delle 
lettere  ebraiche  e  cristiane.  Se  è  superfluo  ricordare  a  tal  propo¬ 
sito  il  nome  del  grande  ebraicista  Giovanni  De  Rossi,  non  sarà 
inutile  rammentare  che  proprio  a  Torino  il  pratese  Antonio 
Martini,  futuro  arcivescovo  di  Firenze,  dapprima  preside  del 
convitto  ecclesiastico  di  Superga  e  dal  1765  consigliere  di  Stato 
per  gli  affari  della  Chiesa  -  in  consuetudine  con  il  Delle  Lanze 
e  col  Casati,  vescovo  di  simpatie  portorealiste  -  preparò  le 
celebri  traduzioni  in  lingua  italiana  del  Nuovo  e  poi  del  Vecchio 
Testamento,  pubblicate  presso  la  Stamperia  Reale  fra  il  1769  e 
il  1779,  corredandole  di  annotazioni  d’ispirazione  prevalente¬ 
mente  agostiniana.  L’influenza  e  gli  stimoli  prodotti  da  questa 
impresa  furono  notevoli.  Basterà  pensare  alle  traduzioni  del 
Caluso  del  Salmo  VII  di  David  e  del  Cantico  de’  cantici.  Fra  i 
biblicisti  subalpini  un  posto  di  rilievo  spetta  a  un  concittadino 
di  Ranza,  Giovanni  Antonio  Marchini,  professore  di  Sacra  Scrit¬ 
tura  e  lingue  orientali  all’Università  di  Torino  'b 

A  VerceUi  i  fermenti  riformistici  in  campo  religioso  non 
erano  disprezzabili.  Nel  1770  vi  aveva  visto  la  luce,  per  i  tipi 
del  Panialis,  la  prima  edizione  italiana  delle  Preghiere  in  forma 
di  meditazioni  del  Quesnel.  Dal  ’69  alla  successione  alla  cattedra 
di  San  Massimo  vi  era  stato  come  vescovo  il  Costa  d’Arignano, 
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spirito  tollerante,  inviso  ai  gesuiti,  protettore  e  amico  del  De- 
nina. 

Nel  riimg  prodotto  dalle  traduzioni  del  Martini,  Ranza  intra¬ 
prendeva  all’inizio  degli  anni  ’80  studi  di  jSlologia  ebraica  sotto 
la  guida  di  due  israeliti.  Salvator  e  Jacob  Segre  dedicando 
all’esegesi  veterotestamentaria  un’attenzione  via  via  crescente. 
A  dimostrazione  dei  progressi  compiuti,  volle  apporre  delle  note 
a  II  salterio  davidico  e  l’interprete  cristiano,  opera  del  minore 
conventuale  Giuseppe  Maria  Rugilo,  da  lui  pubblicata  negli  anni 
1786-’87  Note,  particolare  curioso,  implacabilmente  critiche, 
irte  di  sarcasmi  contro  l’autore.  Di  più,  egli  volle  inserire  nel 
terzo  tomo  dell’opera  citata  una  propria  Dissertazione  sopra  il 
verso  19  del  salmo  XXI,  dedicandola  a  Scipione  de’  Ricci. 
Poiché  la  dedica  al  de’  Ricci  dovette  comparire  in  parte  cen¬ 
surata  per  espressa  ingiunzione  del  revisore  del  Sant’Uffizio, 
Ranza,  con  un  foglietto  stampato  in  Milano  da  Federico  Agnelli, 
ristabilì  il  passo  soppresso  e  lo  fece  legare  nel  medesimo  tomo 

Il  rapporto  del  vercellese  con  il  vescovo  di  Pistoia  e  di  Prato 
era  iniziato  due  anni  innanzi,  allorché  gli  aveva  fatto  pervenire 
in  omaggio  il  proprio  lavoro  Delle  monache  di  S.  Eusebio,  primo 
monastero  d’Occidente.  Ranza  aveva  poi  fatto  uscire  alla  mac¬ 
chia,  senza  indicazioni  tipografiche,  un  foglio  di  quattro  facciate, 
comprendente  sia  la  lettera  al  de’  Ricci  del  27  marzo  1785,  sia 
la  risposta  avutane  il  successivo  17  aprile,  nella  quale  il  vescovo 
toscano  rendeva  atto  della  «  rara  e  singolare  erudizione  sacra  e 
profana  »  della  quale  era  impregnato  il  libro,  sia  dei  «  molti 
lumi  »  appresi  «  per  mio  regolamento  ad  oggetto  di  sistemare 
qualche  mia  comunità  religiosa,  conformemente  alle  mire  del 
nostro  illuminato  sovrano  » 

Poi,  forse  per  evitare  guai,  Ranza  pubblicò  un  testo  contrario 
ai  novatori  di  Pistoia  (l’unico  uscito  dai  suoi  torchi),  Della  messa 
in  lingua  volgare  e  della  tolleranza  cristiana,  opera  del  teologo 
Giuseppe  Maria  Isotta,  seguito  però  da  una  nuova  edizione  (la 
terza  italiana)  delle  Preghiere  cristiane  del  Quesnel.  Molte  altre, 
naturalmente,  furono  le  opere  di  teologia  e  d’erudizione  im¬ 
presse  nella  Tipografia  Patria,  dalla  De  Christianae  Ecclesiae 
primae,  mediae  et  novissimae  aetatis  politia  di  Alessio  Amelio 
Pelliccia,  alle  Antiquitatum  Christianarum  institutiones  di  Giulio 
Lorenzo  Selvaggio,  al  Catechismo  del  Gourlin,  la  cui  edizione  di 
Genova  del  1779  era  stata  messa  Al’Indice. 

La  composizione  della  biblioteca  di  Ranza,  tramandataci  dal- 
V Annotazione  di  tutti  i  libri  e  stampe  esistenti  ne’  tre  magaz¬ 
zeni  della  casa  propria  del  Ranza eseguita  nel  1792,  testi¬ 
monia  della  vastità  dei  suoi  interessi.  Oltre  tremilaseicento 
opere  di  teologia  ed  erudizione  ecclesiastica,  letteratura,  storia, 
morale,  filosofia.  Insieme  a  Fénelon,  Bossuet,  Fleury,  Quesnel, 
Gerdil,  Nicole,  Concina,  Segneri,  Spedalieri,  Bergier,  Zaccaria, 
Tamburini,  Ballerini,  Ducos,  Dupin,  de’  Ricci  e  altri,  troviamo 
molti  classici  e  poi  Locke,  Hume,  Robertson,  Grozio,  Muratori, 
Maffei,  Genovesi,  Denina,  Verri,  Beccaria,  Carli,  Vasco,  Rous¬ 
seau,  Voltaire,  Montesquieu,  Necker,  Maupertuis,  Campomanes. 

Non  è  agevole  delineare  una  chiara  visione  delle  concezioni 
religiose  del  Ranza  di  quegli  anni,  sia  per  l’evoluzione  in  atto, 
sia  perché  il  ribollire  delle  sue  idee  non  aveva  ancora  avuto  il 


Cfr.  G.  Roberti,  op.  cit.,  pp.  25 

Cfr.  «  Biblioteca  Oltremontana  » 
(Torino),  1787,  VI,  pp.  322-326. 

^  Cfr.  E.  Gorini,  op.  cit.,  p.  50. 

Cfr.  P.  Stella,  op.  cit.,  I,  2, 
p.  535.  Sul  de’  Ricci  cfr.  B.  Mat- 
TEUCCi,  Scipione  de’  Ricci.  Saggio 
storico-teologico  sul  giansenismo  italia¬ 
no,  Brescia,  1941. 

“  VerceUi,  Bibl.  civica,  B.  40.  Cfr. 
in  A.S.T.,  Materie  politiche  relative 
all’interno  in  genere,  m.  3,  la  denun¬ 
cia  del  sostituto  avvocato  generale  di 
Nizza  delle  attività  di  Ranza  (12.XI. 
1792)  e  la  sua  proposta  d’intercettare 
le  lettere  alla  mo^e  e  di  effettuare 
una  perquisizione  nella  sua  casa  ver¬ 
cellese. 
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conforto  di  grandi  eventi  cui  far  riferimento,  sia  ché,  pur  non 
essendo  la  prudenza  una  delle  sue  doti  più  cospicue,  tuttavia 
egli  era  ancora  attento  a  non  esasperare  i  toni  e  a  limitare  l’ar¬ 
dore  polemico  al  piano  filologico,  anche  se  più  tardi  si  vanterà 
di  avere,  per  il  corso  di  venti  anni  e  più,  «  sempre  umiliato  il 
dispotismo  patrizio  e  sacedotale  della  mia  patria,  a  favore  del 
popolo  e  della  libertà  di  stampa  » 

Fu  Ranza,  almeno  in  quegli  anni,  un  giansenista?  Ettore 
Rota  propendette  per  una  risposta  affermativa,  ma  gli  studiosi 
successivi  del  movimento  giansenista,  a  partire  dal  Codignola, 

10  negano  concordemente.  Anche  se  è  vero  che  egli  aveva  fatto 
della  sua  tipografia  una  sorta  di  «  piccolo  nido  giansenistico  »  ^ 
e  che  nella  dedica  al  vescovo  di  Pistoia  e  Prato  gli  attribuiva 
una  parte  della  mistica  veste  di  Cristo  messa  a  sorte  dai  croci¬ 
fissori  e  lo  investiva  della  custodia  della  sua  unità  e  candore, 
anche  se,  come  ha  rilevato  lo  Stella,  irrequietezza  di  fondo  e 
tendenza  alla  radicalizzazione  sono  elementi  che  manifestano  una 
certa  analogia  tra  Ranza  e  de’  Ricci,  anche  se  si  può  riconoscere 
una  sua  adesione  alle  aspirazioni  riformistiche  religiose  che  ave¬ 
vano  come  simboli  Scipione  de’  Ricci  e  il  suo  sinodo,  tuttavia  lo 
sviluppo  successivo  del  pensiero  del  vercellese  e  lo  scontro  che 
l’opporrà  ai  giansenisti  sui  temi  della  sovranità  popolare  e  della 
confessione  auricolare  dopo  il  1793,  rende  improbabile  una  tale 
possibilità  anche  per  gli  anni  precedenti.  Oltretutto  il  de’  Ricci, 
malgrado  la  carica  arcaicizzante  della  «  venerabile  antichità  », 
dei  «  tempi  aurei  »  del  cristianesimo  primitivo,  dell’età  aposto- 
lico-patristica  restava  ancorato,  come  ha  notato  il  Passerin,  a 
una  concezione  seicentesca  dell’assolutismo  di  diritto  divino, 
insegnatagli  da  maestri  giansenisti,  o  per  lo  meno  gallicani,  come 

11  Duguet,  il  Bossuet,  il  Nicole  Attribuendo  al  sovrano  com¬ 
petenze  molto  ampie  per  mantenere  la  religione  incorrotta  nella 
sua  istituzione,  fino  a  diventare  strumento  del  tentativo  leopol- 
dino  di  costituire  una  Chiesa  nazionale  toscana,  il  riformismo 
ricciano  perseguiva  un  fine  propriamente  religioso. 

Al  contrario  l’insoddisfazione  e  la  ricerca  di  Ranza,  il  suo 
eclettico  dilettantismo,  il  suo  spirito  passionalmente  rehgioso, 
ma  del  tutto  alieno  dalla  cupa  tetraggine  dello  spiritualismo  gian¬ 
senista  -  che  tutto  sente  governato  dalla  Provvidenza  divina  e 
che  in  ogni  cosa  avverte  l’alternarsi  della  Grazia  e  del  peccato, 
della  luce  e  delle  tenebre  -  troveranno  un  porto  solo  nella  espe¬ 
rienza  rivoluzionaria,  che  gli  ispirerà  la  fede  nella  democrazia 
come  forma  perfetta  e  somma  desiderata  da  Dio,  per  la  società 
civile  come  per  quella  religiosa.  Quindi,  come  si  dirà,  è  molto 
più  corretto  far  rientrare  il  Ranza  nella  corrente  dell’evange¬ 
lismo  giacobino,  assieme  a  coloro  che  contro  le  lumières  postu¬ 
larono  un  nuovo  integralismo,  una  «  democrazia  religiosa  dei 
cristiani  »  sempre  risorgente  nella  storia  della  Chiesa,  delle  sue 
componenti  eterodosse  ed  ereticah. 

Con  l’inizio  degU  eventi  rivoluzionari  di  Francia  i  controlli 
della  censura  si  erano  intanto  fatti  più  attenti,  ostacolando  ulte¬ 
riormente  il  lavoro  tipografico.  Fino  alla  conquista  francese  l’edi¬ 
toria  subalpina  vivacchierà  suUa  stampa  di  operette  religiose, 
libri  divozionali,  manuali  scolastici,  tesi  di  laurea,  almanacchi  e 


L 


“  Cfr.  «  Monitore  »  cit., 

p.  210. 

“  Cfr.  C.  Calcatekra, 


“  Cfr.  M.  Rosa,  op.  cit.,  p.  227. 

“  Cfr.  E.  Passerin  d’E.,  op.  cit., 
1954,  IV,  p.  271. 
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lunari,  prontuari  e  tariffe.  Fu  probabilmente^  questa  peggiorata 
atmosfera  a  convincere  Ranza  dell’opportunità  di  cessare  la  pro¬ 
pria  attività,  tanto  più  che  non  mancavano  i  precedenti:  «  la 
stamparia  ha  dato  molti  fastidi  a  questi  signori  prefetti  come 
revisori  »,  scriverà  il  governatore  di  Vercelli,  Mossi,  al  ministro 
Graneri  il  18  gennaio  1791  Così  il  6  aprile  1790  Ranza  sotto¬ 
scriveva  il  contratto  con  cui  la  tipografia  era  ceduta  a  Giacomo 
Fea^^  Continuò  a  funzionare  la  libreria,  rilevata  dal  Bongio- 
vanni,  dietro  cui  le  autorità  scorgevano  ancora  la  direzione  di 


^  Cfr.  G.  Roberti,  op.  cit.,  p.  37. 

Ivi,  p.  29. 

®  Cfr.  G.  Torcellan,  Carestia  e  in¬ 
flazione  in  Piemonte  alla  caduta  del¬ 
l’antico  regime,  in  Settecento  veneto 
e  altri  scritti  storici,  Torino,  1969. 

™  Cfr.  A.S.T.,  Mat.  poi.  cit.,  m.  3, 
Moti  rivoluzionari  del  1791,  foglietto. 

”  Ivi. 

^  Cfr.  G.  Roberti,  op.  cit.,  pp.  30 
sgg- 

Cioè  sulla  mercatura. 


rcanza.  ,  - 

Libero  da  quell’impegno,  il  poligrafo  vercellese  potè  dare 
sfogo  alla  propria  penna  faconda.  Suoi  progetti,  suggerimenti, 
opuscoli,  petizioni  si  accatastarono  sul  tavolo  del  primo  segre¬ 
tario  per  gli  affari  interni  Pietro  Graneri. 

Gli  echi  degli  avvenimenti  francesi  venivano  intanto  a  scuo¬ 
tere  i  fragili  equilibri  dello  Stato  sabaudo,  rendendo^  più  acuta 
la  coscienza  di  malesseri  sociali  e  di  inaccettabili^  privilegi.^  Da 
un  lato  la  rivoluzione  in  atto  al  di  là  delle  Alpi  stimolava  1  irre¬ 
quietezza  delle  masse  contadine  oppresse  dalla  crisi  economica 
ed  esasperate  dall’esosità  della  proprietà  nobiliare,  presto  aggra¬ 
vata  dall’accresciuto  fiscalismo  e  dalla  svalutazione.  Gli  archivi 
abbondano  di  materiale  relativo  a  moti  contadini,  a  disordini 
a  tumulti.  Un  foglietto  anonimo  invoca;  «  Destino  crudele  / 
maledetto  ricco  /  che  peggior  dello  struzzo  /  soggioga  i  poveri 
/  per  beccarli  il  tutto  /  Francesi  che  fate  /  ancor  non  venite  / 
a  saccheggiarle  il  tutto?  »^°.  Già  nel  ’91  a  Dronero,  in  un  tu¬ 
multo  contro  il  caro-pane  verrà  gridato:  «  Viva  Parigi,  viva  la 
Francia!  »;  e  in  una  lettera  di  «  poveri  e  bassa  gente  »  il  Re 
verrà  bruscamente  invitato  a  provvedere  ai  bisogni  dei  suoi  sud¬ 
diti  e  a  far  rispettare  le  leggi,  ché  «  in  difetto  non  fa  bisogno 
de’  Francesi,  basterà  di  noi  per  sollevarsi  contro  questi  lupi  de’ 
signori  e  degli  affittavoli,  che  credono  prendersi  sin  al  Meo  » 
emblematici  schizzi  di  una  situazione  in  rapido  deterioramento. 
D’altro  lato,  anche  nel  ceto  borghese  colto  si  rafforzava  un  atteg¬ 
giamento  antinobiliare,  latente  da  quando  il  patriziato,  preoccu¬ 
pato  per  l’ascesa  di  elementi  borghesi  agli  alti  uffici  dello  Stato, 
aveva  preso  a  contrastare  duramente  questa  tendenza,  arroc¬ 
candosi  nella  puntigliosa  difesa  di  diritti  e  privilegi. 

A  Vercelli,  particolarmente,  covavano  da  tempo  attriti  pro¬ 
fondi  tra  la  nobiltà  e  la  cittadinanza 'b  Gli  uffici,  le  cariche  pub¬ 
bliche  e  di  istituzioni  religiose  tendevano  ad  essere  monopo¬ 
lizzati  dall’aristocrazia,  anche  a  dispetto  degli  statuti.  La  iattanza 
dei  nobili  pare  non  fosse  poi  inferiore  alla  caparbietà  con  la 
quale  rivendicavano  antiche  prerogative  e  alla  volontà^  di  acca¬ 
parrarsene  delle  nuove.  L’animosità  contro  la  classe  privilegiata 
riceveva  ora  dalle  notizie  francesi,  diffuse  delle  gazzette  e  dai 
primi  fogli  clandestini,  un  impulso  all’azione. 

La  scintilla  venne  innescata  dalla  pubblicazione,  nel 
del  1790,  del  «  quinternetto  »  della  tassa  del  mercimonio  , 
aumentata  rispetto  al  passato.  Alcuni  facoltosi  «  laghisti  »  (così 
detti  in  quanto  originari  dei  territori  vicini  al  Lago  Maggiore, 
da  pochi  decenni  annessi  allo  Stato  sabaudo)  incitarono  i  Vercel¬ 
lesi  a  rifiutarne  il  pagamento  e  con  libelli,  manifesti  e  sonetti 
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denunciarono  le  ingiustizie  a  danno  del  popolo,  chiedendo  la 
fine  della  «  nobil  prepotenza  »  e  domandando  di  essere  sgravati 
dal  mercimonio  e  dalla  fissazione  della  gabella  del  sale  Natu¬ 
ralmente  i  nobili  replicarono  e  il  clima  sempre  più  arroventato 
consigliò  alle  autorità  l’arresto  e  il  trasferimento  al  castello 
d’Ivrea  di  tre  «  laghisti  »,  considerati  i  capipopolo. 

Non  ci  sono  prove  di  una  partecipazione  diretta  di  Ranza  a 
questa  iniziale  protesta,  antigovernativa  e  antinobiliare,  anche  se 
forse  ne  fu  proprio  lui  l’ispiratore.  Fu  probabilmente  «  la  so- 
perchieria  merdosa  fatta  dai  provveditori  di  Vercelli  »  a  suo 
danno,  relativa  a  una  causa  da  lui  intentata  contro  gli  ammini¬ 
stratori  della  confraternita  di  S.  Nicola,  sita  allato  alla  sua  casa 
-  e  poi  vinta,  ma  fra  insolenze  e  derisioni  -  a  convincerlo  a 
esporsi  personalmente 

Dopo  un  colloquio  a  Torino  con  il  Graneri,  Ranza  salutò  la 
scarcerazione  dei  tre  «  laghisti  »  Rossignoli,  Genestrone  e  Spi¬ 
nelli,  avvenuta  un  mese  circa  dopo  il  loro  arresto,  cioè  a  fine 
settembre,  con  una  lettera  indirizzata  al  Graneri  ma  diffusa  tra 
la  popolazione  di  Vercelli.  In  questa  lettera  Ranza  descriveva, 
con  prosa  colorita,  le  entusiastiche  manifestazioni  di  giubilo 
riservate  agli  scarcerati  in  tutti  i  villaggi  da  Ivrea  a  Vercelli, 
particolarmente  in  occasione  del  loro  ingresso  in  città.  Auspicava 
poi  il  ritorno  a  un  clima  di  rinnovata  concordia  nella  giustizia, 
ma  concludeva  polemicamente:  «  Dimentichi  ora  delle  calunnie 
dei  nostri  fratelli  maggiori  [i  nobili],  perdoniamo  loro  volentieri 
il  trascorso;  ma  se  essi  ci  sono  maggiori  ci  devono  poi  anche 
esser  fratelli  e  non  tiranni,  come  noi  dobbiamo  loro  essere 
minori,  ma  pur  fratelli  e  non  schiavi.  Questi  sono  i  sensi  della 
nostra  cittadinanza  »  Ricolme  com’erano  di  un’aura  di  per¬ 
dono,  queste  parole  non  potevano  che  esasperare  ulteriormente 
il  contrasto.  Il  12  di  ottobre  il  governatore  Mossi  scriveva  al 
Graneri  che  questa  lettera  «  era  piena  di  bugie  »,  opera  di 
«  una  persona  senza  giudizio,  di  testa  calda  e  ardente,  di  penna 
e  di  lingua  pungente  ». 

Il  giorno  7  dello  stesso  mese,  non  avendo  ricevuto  risposta, 
Ranza,  accompagnato  dalla  moglie  e  da  quattro  figli,  aveva  con¬ 
segnato  platealmente,  cor  am  populo,  una  copia  della  lettera  allo 
stesso  Mossi.  Il  15  di  ottobre,  allo  scopo  di  placare  quel  turbo¬ 
lento  suddito,  il  Graneri  gli  rispondeva  tramite  il  governatore, 
giudicando  la  parte  relativa  al  ritorno  in  città  dei  «  laghisti  » 
«  esagerata  ed  ornata  di  troppo  »  e  la  seconda,  rappresentante 
«  i  vizi  molteplici  dell’amministrazione,  vizi  direttamente  con¬ 
trari  aUa  mente  di  S.M.,  al  disposto  delle  sue  costituzioni  », 
affatto  inutile,  poiché  il  re  era  sempre  pronto  ad  accogliere  le 
rappresentanze  dei  sudditi  e  «  a  mettere  riparo  ai  disordini  e 
agli  abusi  in  qualunque  siasi  classe  d’amministrazione  »,  ma  che 
«  tali  rappresentanze  debbono  essere  sgombre  da  ogni  spirito  di 
partito,  debbono  essere  accompagnate  da  valide  prove  e  vi  deve 
signoreggiare  lo  spirito  di  verità  »  Colto  a  volo  il  suggeri¬ 
mento,  Ranza  si  recava  al  castello  reale  di  Moncalieri  dove,  il 
23  ottobre,  rimetteva  una  supplica  al  sovrano,  lamentando  gli 
abusi  dei  nobili  e  le  conseguenze  negative  che  ne  derivavano. 

Le  successive  disposizioni  regie  del  27  dicembre  all’inten- 


“  Ivi,  p.  36. 

“  Cfr.  Torino,  Bibl.  Reale,  Mise. 
Eanza,  A  11  (32),  Monumento  di  glo¬ 
ria  alla  giustizia  del  Consiglio  di  Sa¬ 
nità  della  città  di  Vercelli  (a  stampa). 

“  Cfr.  D.  Perkero,  Le  prime  pazzie 
cit.,  p.  324. 

”  Cfr.  G.  Roberti,  op.  cit.,  pp.  38 
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dente  della  provincia  di  Vercelli^*,  che  tenevano  conto  delle 
rimostranze  del  Ranza,  imbaldanzirono  il  supplicante  che  salutò 
enfaticamente  Tavvenimento  come  «  il  trionfo  de’  figHuoli  degli 
uomini  sopra  i  figli  degli  dèi  »  e  che  pensò  bene  di  sfruttare 
il  momento  favorevole  presentando  una  memoria  al  Graneri,  con 
la  quale  accusava  nuovamente  il  patriziato  vercellese.  Il  succes¬ 
sivo  primo  febbraio  il  Mossi  scriveva  a  Torino  del  Ranza: 
«  temo  che  questa  fervida  testa  possa  degenerare  in  perfetta 
pazzia  »;  a  sua  volta  la  nobiltà  esponeva  al  Re  di  «  essere  stata 
oltraggiata  dal  professor  Ranza  »  e  respingeva  le  sue  accuse, 
invocando  «  di  commettere  a  un  magistrato  »  l’esame  dell’ope¬ 
rato  dei  suoi  membri  relativamente  all’amministrazione  degli 
ospedali  e  delle  opere  pie 

Il  delegato  conte  Felice  Viretti,  mastro  auditore  e  segre¬ 
tario  di  Stato,  alla  fine  del  suo  compito  presentò  al  Graneri  una 
relazione  con  la  quale  la  nobiltà  veniva  scagionata  dalle  accuse 
di  Ranza,  facendo  però  presente  «  la  necessità  di  provvedere  con 
uno  stabile  e  adattato  regolamento  al  maggior  possibile  inte¬ 
resse  delle  opere  suddette  »  Ranza  non  si  scoraggiò  certo  per 
questa  piccola  sconfitta.  Anzi,  forse  stimolanto  dalla  prova  di 
debolezza  offerta  dal  governo  nel  sedare  il  tumulto  studentesco 
di  Torino  deU’8  di  giugno,  intensificò  le  denunce  e  i  libelli  anti¬ 
nobiliari. 

In  quello  stesso  giugno  1791  il  suo  temperamento  orgoglioso 
e  irruente  lo  impegnava  in  una  contesa  di  segno  molto  diverso, 
in  un  violento  attacco  alla  comunità  israelitica  di  Vercelli.  Es¬ 
sendo  Ranza  in  lite  con  un  certo  Salomon  Moisè  Levi  (suo  credi¬ 
tore  di  qualche  migliaio  di  lire  al  18  %  d’interesse),  lo  accusò 
di  «  sprezzo  atroce  del  giuramento  e  del  nome  cristiano  e  del 
rispetto  dovuto  al  nome,  nonché  aU’ufficio  di  regio  professore  », 
e  domandò  quindi  al  prefetto  e  giudice  di  Vercelli  che  gli  fosse 
resa  dal  Levi  «  pubblica  soddisfazione  nell’ufficio  della  Prefet¬ 
tura  in  ora  di  udienza  e  di  concorso,  nella  quale,  mandato  a 
prendere  da  alcuni  sbirri  di  parata,  con  l’accompagnamento  del 
rabbino  e  di  due  caporioni  del  ghetto,  per  esemplarità  sia  seria¬ 
mente  ammonito  della  gravezza  del  suo  fallo  [...].  Quindi  sopra 
una  data  formola  da  prescriversi  da  V.S.  Illustrissima  sia  obbli¬ 
gato  a  domandare  perdono  in  ginocchio  a  Dio,  alla  religione 
cristiana,  all’Uffìzio,  alla  V.S.  Illustrissima  ed  a  me,  professor 
Ranza,  dell’ingiuria  fatta  a  tutti  nel  giorno  di  ieri,  così  esigendo 
il  decoro  della  religione  nostra  santissima,  il  buon  ordine  della 
civil  società  e  la  conseguente  subordinazione  dei  suoi  individui 
alle  leggi,  nonché  la  decenza  e  il  buon  costume  ». 

Avendo  il  prefetto  respinto  il  suo  ricorso,  Ranza  si  appellò 
direttamente  al  conte  Peiretti,  presidente  del  Senato  di  Pie¬ 
monte.  Intanto  con  una  nuova  istanza,  del  18  di  giugno,  lamentò 
che  gli  ebrei  vercellesi  non  portassero  in  modo  abbastanza  visi¬ 
bile  il  contrassegno  giallo  e,  questa  volta  soddisfatto,  rivolgeva 
tuttavia,  tre  giorni  dopo,  un’ulteriore  istanza  al  prefetto,  affinché 
il  contrassegno  fosse  portato  in  modo  più  evidente,  «  laddove 
gli  uomini  l’hanno  attaccato  quasi  tutti  alla  bottoniera  della 
camisetta  o,  se  a  quella  del  vestito,  trovasi  al  di  dentro  e  non 
visibile  »,  invocando  il  pieno  rispetto  della  legge,  ormai  non  più 


”  Cfr.  D.  Ferrerò,  op.  cit.,  p.  384.  j 
®  Cfr.  Torino,  Bibl.  Reale,  Mise,  t 
Ranza  cit.,  37,  Espone  il  corpo  della  I 
nobiltà  di  Vercelli,  rappresentato  da’  | 
cavalieri  qui  sotto  segnati,  essere  sta-  ìj 
to  oltraggiato  dal  prof.  Ranza  in  una 
lettera  pubblicata  tl  28  scorso  ottobre. 

"  Cfr.  D.  Ferrerò,  op.  cit.,  pp.  387 
sgg. 
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applicata,  che  prescriveva  di  «  portarlo  scopertamente  tra  il 
petto  e  il  braccio  destro  »  “'h 

Una  spiegazione  di  questo  accentuato  antisemitismo,  peral¬ 
tro  serpeggiante  anche  in  un  autore  illuminato  come  Dalmazzo 
Francesco  Vasco  in  opposizione  al  comportamento  delle  auto¬ 
rità  che  agivano  in  modi  sempre  meno  discriminatori  nei  con¬ 
fronti  delle  comunità  ebraiche  -  fra  i  cui  esponenti  si  potevano 
anzi  annoverare  non  solo  ricchi  mercanti  e  finanzieri,  ma  anche 
proprietari  di  filatoi  e  di  altre  nascenti  manifatture -  Ranza 
cercò  di  darla  in  un  opuscolo  del  gennaio  1790,  ancora  esi¬ 
bito  al  Graneri.  Alla  supplica  degli  Ebrei  francesi,  presentata 
dai  loro  deputati  all’Assemblea  nazionale  nell’ottobre  1789 
richiedente  la  totale  equiparazione  degli  Israeliti  francesi  agli 
altri  cittadini,  Ranza  rispondeva  con  toni  d’accesa  intransigenza: 

A  nome  deU’Eterno  che  voi  invocate  inutilmente  già  da  diciotto 
secoli,  [...]  a  nome  della  Divinità  dai  vostri  padri  sacrificata  co’  tratta¬ 
menti  più  barbari  e  ignominiosi,  aprite  gli  occhi  una  volta  e  ravvisate  la 
vera  cagione  del  vostro  deplorabile  stato.  Senza  tempio,  senza  sacerdozio, 
senza  regno,  dispersi  in  mtti  i  paesi  della  terra,  dappertutto  perseguitati 
e  awibti,  malgrado  le  più  grandi  ricchezze  e  aderenze;  dappertutto  oggetti 
d’indignazione  e  vilipendio  appresso  ogni  ceto  di  persone,  anche  le  più 
abbiette;  pagate  in  tal  modo  la  pena  deU’intolleranza  ed  empietà  prati¬ 
cata  dai  vostri  padri  e  da  voi  ostinatissimi  loro  figli  per  tanti  secob  appro¬ 
vata  contro  l’aspettato  delle  genti  [...].  Riconoscete,  detestate  finalmente  il 
deicidio  commesso  dai  vostri  padri,  accettate  la  nuova  legge,  ch’è  uscita 
di  mezzo  a  voi  a  compire  l’antica.  Trattate  voi  da  fratelli  i  figliuoli  di 
questa  Legge,  tutta  benevolenza  e  carità,  e  questi  subito  tratteran  da 
fratelli  anche  voi  con  tutta  carità  e  benevolenza. 

E  in  nota  chiariva: 

Ma  questo  non  può  succedere  senzaché  gli  Ebrei  rinunzino  alla  loro 
massima  nazionale  dell’usura  coi  non  Ebrei,  permessa,  anzi  comandata,  da 
Mosè,  giusta  alcuni  rabbini  (Deufer.  23,  19);  sul  qual  principio  gli  Ebrei 
si  fanno  anche  generalmente  un  dovere  di  gabbare  i  non  Ebrei. 

Dopo  aver  accusato  gli  Ebrei,  perché  le  loro  usure  (dell’or¬ 
dine  del  18-20  avevano  causato,  a  suo  dire,  la  rovina  di 
migliaia  di  famiglie  piemontesi,  con  danno  dell’agricoltura,  delle 
arti  e  del  commercio,  Ranza  concludeva:  «  Ma  senza  rinunziare 
a  Mosè  e  abbracciar  Gesù  Cristo  non  si  lusinghino  d’ottener 
molto  più,  né  in  Francia  né  altrove  ». 

I  nobili,  satireggiati  e  denigrati  dalla  sua  penna  velenosa, 
richiedevano  intanto  a  gran  voce  la  punizione  di  Ranza,  le  cui 
intemperanze  «  avevano  messo  sossopra  una  città  la  quale  era  la 
più  tranquilla  degli  Stati  di  S.M.  »,  come  doveva  sconsolata- 
mente  constatare  pochi  giorni  appresso  il  Mossi. 

II  9  luglio  si  decise  così  d’intervenire  contro  il  disturbatore 
della  quiete  sociale  di  Vercelli.  Vittorio  Amedeo  III  fece  inti¬ 
mare  dal  governatore  al  Ranza  l’ordine  «  di  recarsi  a  Ivrea  a 
ricevere  gli  ordini  di  S.M.  »  Contemporaneamente  il  Graneri 
scriveva  al  governatore  d’Ivrea:  «  Deve  recarsi  a  codesta  città, 
di  regio  ordine,  il  signor  professor  Ranza  di  Vercelli.  L’inten¬ 
zione  di  S.M.  si  è  che  al  di  lui  arrivo  ella  lo  chiami  a  sé  e  gli 
ordini  di  trattenersi  in  città  sino  a  nuova  regia  determinazione; 
e  vuole  poi  la  M.S.  che  ella  m’informi  dei  di  lui  andamenti  e 
della  condotta  che  sarà  per  tenere  in  codesta  città  ».  Sullo  stesso 


"  Cfr.  G.  Roberti,  op.  cìt.,  pp.  50- 
51. 

®  Cfr.  D.  F.  Vasco,  Opere,  a  cura 
di  S.  Rota  Ghibaudi,  Torino,  1966, 
p.  332.  Cfr.  poi,  sia  pure  con  molte 
riserve,  R.  Mazzetti,  Orientamenti  an¬ 
tiebraici  della  vita  e  della  cultura  ita¬ 
liana,  Modena,  1939. 

Cfr.  L.  Bulfkretti,  Agricoltura, 
industria  e  commercio  in  Piemonte  nel 
secolo  XVIII,  Torino,  1963,  pp.  172 
e  223  sgg. 

Cfr.  A.S.T.,  Mat.  poi.  cit.,  m.  3, 
Supplica  degli  Ebrei  francesi  presenta¬ 
ta  dai  loro  deputati  all’Assemblea  na¬ 
zionale  e  risposta  di  G.  A.  Ranza,  cri¬ 
stiano  piemontese  (a  stampa). 

®  Cfr.  G,  B.  Vasco,  L’usura  libera, 
Milano,  Veladini,  1792,  pp.  81  sgg. 

"  Cfr.  G.  Roberti,  op.  cit.,  pp.  51- 
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foglio  un’altra  mano  scrisse:  «  Le  varie  lettere  scritte  dai  suoi 
malevoli  dicono  essere  un  uomo  torbido,  malvivente,  litigioso  e 
meritevole  di  carcere  se  non  avesse  avuto  degli  amici  in  To¬ 
rino  » 

Comunque  a  Ivrea  Ranza  non  andò.  Evidentemente  la  scelta 
d’Ivrea,  sede  di  un  castello  che  costituiva  la  «  bastiglia  » 
subalpina,  destinato  alla  reclusione  «  per  via  economica  »,  cioè 
senza  processo,  consigliò  allo  scrittore  vercellese  di  disubbidire 
al  sovrano  comando  e  di  uscire  dallo  Stato.  Nella  notte  fra  il  10 
e  l’il  luglio  riparava  a  Pisnengo,  poi  a  Biandrate,  «  presso  un 
canonico  suo  confidentissimo  »;  quindi  giungeva  a  Lugano 

Il  19  il  Mossi  informava  il  ministro  Graneri:  «  Presente- 
mente  assicurano  che  il  Ranza  non  è  andato  a  costituirsi  dal 
signor  governatore  d’Ivrea.  È  voce  in  questa  città  che  invece 
di  prendere  la  strada  di  detta  città  ha  presa  quella  di  Lu¬ 
gano  »  E  il  giorno  successivo,  con  un  gran  sollievo,  gli  scri¬ 
veva:  «  essendo  questo  un  perfido  soggetto,  questa  città  ha  per¬ 
duto,  con  sommo  piacere  di  tutti  li  cittadini,  un  soggetto  che 
desolava  con  tutte  le  sue  imposture,  e  lo  Stato  \_ha  perduto'\  un 
iniquo.  Se  non  veniva  l’ordine  d’andar  a  Ivrea  a  poco  a  poco 
avrebbe  inquietato  tutti.  Io  l’ho  sempre  conosciuto  superbo,  di 
mente  riscaldata,  impostore,  bugiardo  e  di  un  pessimo  cuore  e  le 
circostanze  me  l’banno  fatto  ben  conoscere  [...].  Mi  rincresce 
per  ciò  che  riguarda  a  sua  moglie  la  quale,  secondo  la  voce  pub¬ 
blica  e  delle  persone  giudiziose,  è  una  donna  di  buon  talento  e 
di  gran  giudicio  ». 

Giunto  a  Lugano,  Ranza  procurò  innanzitutto  di  spiegare 
la  propria  condotta  con  una  serie  di  opuscoli  giustificativi.  Aprì 
la  serie  una  Lettera  al  concittadino  cardinale  Costa  d’Arignano, 
arcivescovo  di  Torino,  datata  7  agosto,  con  la  quale  riassumeva 
il  succo  delle  proprie  disgrazie: 

Eccomi  una  intimazione  improvvisa  di  dover  portarmi  in  Ivrea  a 
sentire  da  quel  Governatore  gli  ordini  del  Re.  Il  tono  minaccioso  e  irri¬ 
sorio  del  nostro  Governatore  con  cui,  dimentico  della  sua  dignità,  fecemi 
tal  annunzio,  mi  determinò  sul  campo  a  cambiare  strada  e  portarmi  a 
Lugano.  Qui,  dopo  avere  riflettuto  col  maggior  sangue  freddo  aUe  mie 
cose  tutte,  posso  dire  con  piena  verità  di  non  esser  colpevole  in  nulla, 
perché  i  miei  passi  furono  sempre  per  la  sola  esecuzione  della  legge,  in 
favore  de’  miei  concittadini  soperchiati  dai  nobili,  e  furono  sempre  accom¬ 
pagnati  dal  rispetto  e  dalla  decenza  e  pel  canale  de’  rispettivi  ufiìzi. 


Cfr.  A.S.T.,  Carte  Ranza  dt.,  Ri¬ 
corsi  e  istanze  varie,  giugno  e  luglio 
1791. 

*  Cfr.  D.  Ferrerò,  op.  cit.,  pp.  391- 
393. 

”  Cfr.  G.  Roberti,  op.  cit.,  p.  53. 


Dopo  aver  elencato  le  proprie  possibili  colpe,  tutte  negan¬ 
dole: 

Qual  dunque  sarà?  Dirò  a  Vostra  Eminenza  sinceramente  quello  che 
penso.  Il  silenzio  del  primo  presidente  Peiretti  alla  mia  istanza,  benché 
seguita  da  lettere  replicate,  per  la  pubblica  scusa  da  me  richiesta  agl’in¬ 
sulti  dell’ebreo  Salomon  Moisè  Levi  in  disprezzo  della  santità  del  giura¬ 
mento  e  della  religione  cristiana  [...]  mi  dà  la  chiave  segreta  del  mio 
presente  sinistro.  I  dnquanta  zecchini  da  me  rifiutati  (con  protesta  che 
avrei  fatto  lo  stesso  anche  di  cinquanta  mille  lire)  per  non  desistere  dal¬ 
l’istanza  di  questa  pubblica  scusa,  son  passati  in  Vercelli  a  mani  men 
dilicate  delle  mie,  le  quali  impugnarono  penne  d’oro  a  scrivere  contro 
di  me  in  Torino  con  inchiostro  avvelenato;  e  da  dò  ch’è  occorso  in  Ver¬ 
celli  ben  capisco  quel  più  che  sarà  accaduto  in  Torino,  dove  il  ricchis¬ 
simo  ebreo  avrà  profuso  monti  d’oro  senza  riguardo  per  drconvenire  e 
sorprendere  indirettamente  l’integrità  del  primo  presidente  Peiretti  e,  in 
seguito  delle  lettere  virulente  di  Vercelli,  farmi  passare  per  uno  spirito 
torbido  e  inquieto  e  degno  del  bando  ed  anche  del  carcere. 
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Dopo  queste  pesanti  accuse,  Ranza  candidamente  richiedeva 
l’intercessione  dell’arcivescovo  per  potersi  riunire  alla  famiglia, 
indi  trasferirsi  con  essa  a  Parigi  per  attendere  «  con  tutta  quiete 
agli  studi  »,  naturalmente  con  la  concessione  di  poter  traspor¬ 
tare  «  le  nostre  sostanze  dove  la  Provvidenza  vorrà  fissarmi  » 

1  Con  ingenuità  ancor  più  disarmante,  un  anno  dopo,  alla 

vigilia  della  partenza  per  Nizza  scriverà  al  Perret  d’Hauteville, 
j  primo  segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri:  «  Giunto  a  Lu¬ 
gano  pubblicai  con  le  stampe  quelle  mie  scritture  indirizzate  al 
Cardinal  Costa  per  un  principio  di  giustificazione.  Non  ho  mai 
'  saputo  capire  perché  queste  mie  stampe  mi  abbiano  meritato 
l’indegnazione  sovrana  a  segno  tale  di  ottenere  dal  governo 
svizzero  il  mio  arresto  clamoroso  e  il  bando  dalla  medesima  » 


“  Cfr.  A.S.T.,  Mat.  poi.  dt..  m.  3, 
Lettera  all’arcivescovo  di  Torino  (a 
stampa). 

Cfr.  A.S.T.,  Carte  Ranza  dt.,  mi¬ 
nuta  di  lettera  del  29  sett.  1792. 

“  Cfr.  G.  Roberti,  op.  cit.,  p.  55. 

“  Cfr.  A.S.T.,  Mat.  poi.  dt.,  m.  3 
(a  stampa). 

“  Cfr.  Torino,  Bibl.  Reale,  Mise. 
Ranza  dt.,  34,  Lettera  ai  signori  del 
Consiglio  della  città  di  Vercelli  (da¬ 
tata:  Bastia,  14  maggio  1792). 

“  Cfr.  A.  Saitta,  Filippo  Buonar¬ 
roti,  Roma,  1950,  voi.  I,  p.  13. 


II.  Il  rivoluzionario. 

A  Lugano  si  chiarì  meglio  la  scelta  politica  di  Ranza,  ormai 
partigiano  degli  avvenimenti  francesi,  seppure  essi  ancora  non 
esprimessero  tutta  la  loro  carica  rivoluzionaria.  Contemporanea¬ 
mente  cresceva  la  sua  ansia  d’azione.  Se  ne  trae  conferma  dalle 
parole  di  un  informatore  del  governo  sardo,  che  lo  descrisse 
quale  animatore  dei  caffè  luganesi  e  da  uno  scritto  con  il 
quale  il  fuoruscito  piemontese  intendeva  tessere  le  lodi  della 
libertà  elvetica,  considerata  la  fonte  delle  nuove  idee  rivoluzio¬ 
narie.  UOmaggio  agli  illustrissimi  e  potentissimi  signori  sindi¬ 
catori  de’  dodici  cantoni  svizzeri  nella  dieta  di  Lugano  in  agosto 
1791^^  fu  però  fatto  pervenire  a  Torino  e  il  governo  sabaudo 
riuscì  a  ottenere  l’ordine  d’arresto  di  Ranza,  spiccato  il  27  ago¬ 
sto.  Senonché,  avvertito  da  amici,  anche  questa  volta  Ranza 
riuscì  a  sfuggire  gli  sbirri,  passando  in  Lombardia  e  quindi  a 
Genova. 

Dalla  capitale  ligure  inviò  messaggi  alla  moglie  affinché  lo 
raggiungesse.  Ma  il  Mossi  scriveva  il  13  settembre  al  Graneri 
di  «  aver  preso  le  precauzioni  per  non  lasciar  partire  la  signora 
Ranza,  invitata  a  raggiungerlo  ».  Comunque  l’irrequieto  fug¬ 
giasco  aveva  già  preso  un  legno  per  la  Corsica,  dove  era  sbar¬ 
cato  il  10  settembre 

Nell’isola,  attraversata  da  una  fortissima  passione  politica, 
conseguenza  delle  vicende  degli  anni  Sessanta,  Ranza  potè  com¬ 
piere  un  vero  e  proprio  «  noviziato  rivoluzionario  »,  frequen¬ 
tando  clubs  politici  estremisti.  Forse  appartenne  con  Saliceti  e 
Buonarroti  alla  Société  de  l’Ami  du  Peuple,  anche  se  le  sue  idee 
dovevano  divergere  profondamente  dalle  loro.  Sul  «  Monitore 
italiano  »  ricorderà  «  lo  spirito  repubblicano  che  ho  ben  dimo¬ 
strato  in  Corsica  ».  Scriverà  anche  di  aver  conosciuto  la  con¬ 
versazione  di  una  giovane  «  virtuosa  cittadina  »  dal  nome  simbo¬ 
lico,  Libera  Francolini,  che  raddolcì  «  all’amico  del  popolo  l’ama¬ 
rezza  della  sua  patriottica  egira,  nonché  la  dolorosa  lontananza 
dall’amata  famiglia  »  (probabilmente  non  una  donna,  ma  il  mito 
adombrante  la  speranza  e  il  progetto  di  realizzare  la  redenzione 
italiana)  Cercò  pure  un’occupazione  con  la  quale  poter  sbarcare 
il  lunario,  ma  poi,  inaspettatamente,  pensò  al  ritorno  in  patria, 
confidando  nella  magnanimità  di  Vittorio  Amedeo.  Il  14  mag- 
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“  Cfr.  G.  Roberti,  op.  dt.,  p. 


¥ 


Una  stampa  di  propaganda  del  «  cittadino  »  Ranza:  fanatismo  o  impostura? 

gio  ’92  la  moglie,  «  penetrata  dalla  più  viva  afflizione  di  non 
poter  ottenere  da  S.M.  la  grazia  implorata  di  potersi  unire  con 
i  figliuoli  e  le  sostanze  al  marito  nella  sua  destinazione  in  Cor¬ 
sica  [...]  ricorre  perciò  sollecitamente  al  trono  di  V.M.,  suppli¬ 
candola  a  voler,  per  uno  di  quei  tratti  propri  solo  di  sua  paterna 
bontà,  ridonar  l’antica  reai  dignazione  al  professor  Ranza  e  per¬ 
mettergli  un  libero  e  onorifico  ritorno  in  patria  ».  Strana  sup¬ 
plica,  evidentemente  ispirata  da  un  uomo  preoccupato  soprat¬ 
tutto  di  non  rinunciare  a  quell’onore  al  quale,  pur  essendo  di 
origine  popolana,  era  asceso.  La  supplica  non  sortì  l’effetto 
sperato  e  così  il  fuoruscito  lasciò  la  Corsica  per  Genova,  munito 
di  un  «  passaporto  di  domiciliato  francese  »  e  d’un  «  onorifico 
certificato  di  civismo  »,  rilasciatigli  dalla  Municipalità  di 
Bastia 

Nella  capitale  ligure  riannodò  le  trattative  per  il  rimpatrio  in 
Piemonte.  Ma  l’atteggiamento  delle  autorità  sarde  si  manteneva 
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fermo.  Se  il  Ranza  «  veniva  spontaneamente  a  costituirsi  in  una 
piazza  di  frontiera  de’  regi  Stati  »,  il  re  «  si  sarebbe  riservato 
di  fargli  sentire  gli  effetti  delle  sue  grazie  »,  venne  scritto  da 
Torino  aH’avvocato  Bonelli,  incaricato  di  Sardegna  nella  capitale 
della  Repubblica,  il  5  settembre.  Il  Ranza  non  si  lasciò  sedurre 
da  vaghe  promesse,  sicuro,  come  effettivamente  era,  che  lo 
avrebbero  subito  arrestato  e  tenuto  in  carcere.  Ormai  accanto¬ 
nata  l’idea  del  ritorno  scriveva  all’HauteviUe,  il  29  settembre, 
di  dover  «  render  conto  a  Vostra  Eccellenza  del  mio  rifiuto  al 
ritorno  in  Piemonte  con  la  condizione  di  costituirmi  prigioniero 
alla  prima  piazza  di  frontiera  »,  ricapitolando  ancora  una  volta 
le  ingiustizie  subite  e  affermando  perentoriamente  che  «  un  inno¬ 
cente  non  ha  bisogno  di  clemenza  ma  di  giustizia  »,  e  definendo 
il  divieto  alla  moglie  di  raggiungerlo  «  un  atto  di  dispotismo 
turco  »,  dunque  «  una  privata  vendetta,  una  barbara  compia¬ 
cenza  del  governator  Mossi  per  saziare  l’antica  sua  bile  di  non 
aver  mai  potuto  colpirmi.  D’altronde  il  passaporto  di  domici¬ 
liato  in  Bastia  mi  promette  abbastanza  un  asilo  sicuro  dalle 
virtù  ospitali  di  questa  serenissima  alleata  del  governo  francese. 
Comunque  ciò  sia,  la  mia  ferma  risoluzione  si  è  di  non  rimpa¬ 
triare  mai  più  se  non  con  sicurezza  ed  onore  ».  Senza  garanzie  e 
la  pubblica  scusa  dell’ebreo  Levi,  «  io  ho  già  rinunciato  per 
sempre  alla  mia  patria  e  ne  sceglierò  una  adottiva.  Non  volendo 
tornar  in  Corsica  posso  aver  in  Genova  o  in  Toscana  un  onesto 
trattamento  »  concludeva  sdegnosamente. 

L’«  onesto  trattamento  »  che  Ranza  ostentava  di  poter  otte¬ 
nere  in  Genova  doveva  poggiare  sulla  convinzione  che  interessi 
politici  e  commerciali  -  soprattutto  i  capitali  genovesi  investiti 
nella  Francia  meridionale  —  consigliassero  alla  vecchia  oligar¬ 
chia  una  grande  tolleranza  verso  i  fautori  delle  nuove  idee,  i 
quali  dalla  novella  proclamazione  della  Repubblica  francese 
(21  settembre  1792)  avevano  tratto  nuovi  entusiasmi.  Ma  poi, 
sia  che  in  realtà  fosse  poco  convinto  della  benevolenza  delle 
autorità  della  Repubblica,  sia  che  la  conquista  di  Nizza  avesse 
infuso  nuovo  vigore  alla  sua  ansia  di  azione,  sia  che  tale  lettera, 
come  più  probabile,  altro  non  fosse  che  un  espediente  diversivo, 
pochissimi  giorni  dopo  la  sua  compilazione  egli  richiedeva  al 
console  francese  a  Genova,  René-Louis  Roulin,  un  passaporto 
per  potersi  recare  a  Nizza,  appena  occupata  dalle  truppe  fran¬ 
cesi  Il  21  ottobre  1792  Ranza  otteneva  il  permesso  di  sbar¬ 
care  effetti,  libri  e  altri  oggetti  di  sua  proprietà. 

Paul  Barras,  deputato  del  dipartimento  del  Varo,  incaricato 
di  dare  un’amministrazione  civile  alla  città  e  al  territorio  con¬ 
quistati,  incaricò  il  rivoluzionario  vercellese  di  redigere,  stam¬ 
pare  e  diffondere  un  giornale  in  lingua  italiana  per  sensibiliz¬ 
zare  gl’italiani  alle  idee  della  Rivoluzione  e  per  prepararli  ad 
accogliere  convenientemente  le  truppe  «  liberatrici  »  Nacque 
così  il  Monitore  italiano  politico  e  letterario  per  l’anno  1793, 
stampato  a  Monaco,  del  quale  vennero  pubblicati  due  fogli  la 
settimana,  dal  3  gennaio  al  27  giugno  1793 

La  parte  fondamentale  del  giornale,  che  è  il  primo  foglio 
giacobino  italiano  -  preceduto  solo  dal  Giornale  patriottico  della 
Corsica,  pubblicato  a  Bastia  da  Filippo  Buonarroti  -  è  costituita 


”  Cfr.  A.S.T.,  Carte  Ranza  dt.,  mi¬ 
nuta  di  lettera. 

“  Cfr.  G.  Assereto,  La  Repubblica 
ligure.  Lotte  politiche  e  problemi  fi¬ 
nanziari  (1797-’99),  Torino,  1975, 
pp.  30  sgg.;  R.  Boudard,  Génes  et  la 
France  dans  la  seconde  moitié  du 
XVIII‘  siede  (1748-’99),  Paris,  1962. 

®  Conservato  in  A.S.T.,  Carte  Ran¬ 
za  dt. 

“  Cfr.  A.  Dkmougeot,  Ranza  à 
Nice,  in  «  Nice  historique  »  (Nice), 

1961,  p.  35;  I  giornali  giacobini  ita- 
lianij  a  cura  di  R.  De  Felice,  Milano, 

1962,  pp.  XXVIII  sgg.;  A.  Beesano, 
Giacobini  italiani  a  Nizza  nel  1793: 
Laurora,  Buonarroti,  Ranza,  in  «  Boll, 
stor.-bibl.  subalpino  »,  LXI,  1963, 
pp.  5-p,  301-304. 

“  L’unica  raccolta  completa,  a  mia 
conoscenza  è  quella  della  Bibl.  naz.  di 
Torino,  Mss.,  Ris.  69.13/1-2.  Uscirà 
prossimammte  un  mio  breve  saggio 
sul  «  Monitore  italiano  »,  al  quale  ri¬ 
mando  per  ulteriori  notizie. 
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dal  Discorso  preliminare  affinché  provare  «  la  sovranità  civile  e 
religiosa  del  popolo  con  la  Rivelazione,  per  calmare  la  coscienza 
dei  semplici  e  animare  lo  spirito  dei  pusilli  alla  rivendicazione 
de’  suoi  originari  diritti  ».  Questo  Discorso  preliminare  -  poi 
ristampato  in  volume  a  Pavia  nel  1796  con  poche  varianti  - 
tende  a  costruire  un’ideologia  rivoluzionaria  appoggiata  sul¬ 
l’autorità  dei  testi  sacri,  giustificazione  di  un  ordine  nuovo  della 
società  in  cui  un  immanentismo  cristiano-sociale,  sotto  specie 
di  «  restaurazione  evangelica  »,  mira  a  surrogare  la  prospettiva 
trascendente. 

Dopo  la  ripresa  del  tema  machiavellico  della  degenerazione 
ecclesiastica  quale  causa  prima  dei  mali  sociali  e  politici  Ranza 
si  domanda  con  quale  diritto  il  popolo  francese  potè  cambiare 
la  forma  del  suo  governo  e  riformare  il  suo  clero  «  con  l’aboli¬ 
zione  dei  tanti  abusi  introdotti  dall’ignoranza  dei  secoli  e  dalla 
malizia  degli  uomini  ».  Convincere  gl’italiani  della  concordia  di 
Rivelazione  e  Rivoluzione,  e  della  necessità  sacrosanta  di  riven¬ 
dicare  i  diritti  originari  della  comunità  cristiana,  da  troppo  cal¬ 
pestati,  è  la  risposta  -  e  la  missione  -  del  rivoluzionario  ver¬ 
cellese. 

Iniziando  dall’esegesi  biblica,  Ranza  considera  che  Mosè, 
reabzzando  il  patto  federativo  tra  Dio  e  Israele,  ridusse  a  corpo 
la  sua  nazione  divisa  in  famigfie,  ma  che  non  per  le  rinunzie  di 
particolari  diritti  civili  e  religiosi  «  perde  tuttavia  il  popolo 
ebreo  il  suo  diritto  inalienabile  della  sovranità  civile  e  reli¬ 
giosa  »  Così  i  diritti  dei  sovrani  provengono  da  Dio,  come 
ogni  altra  cosa,  ma  per  volere  ed  elezione  dei  popoli,  cioè  dei 
capi  delle  famiglie.  Ranza  contesta  quindi  l’interpretazione  tradi¬ 
zionale  del  passo  di  San  Paolo  sulla  sovranità,  «  Non  est  enim 
potestas  nisi  a  Deo  »  {Rom.,  13.1),  addebitandone  la  causa  al 
sistema  di  dominazione  universale  del  papato  elaborato  da  Gre¬ 
gorio  VII  e,  quindi,  alla  necessità  per  i  fautori  del  potere  civile 
di  far  derivare  direttamente  da  Dio  il  potere  dei  prìncipi  » 

La  parte  seconda  del  Discorso  preliminare,  che  Ranza  svi¬ 
luppa  a  partire  dal  1°  aprile  1793,  è  dedicata  alla  Sovranità 
religiosa  del  popolo.  Riprendendo  tesi  ereticali,  gallicane,  deiste, 
illuministiche,  il  rivoluzionario  vercellese  pone  in  rilievo  che 
Mosè,  oltre  i  diritti  di  sovranità,  ottenne  dai  capi  delle  Dodici 
tribù  d’Israele  anche  la  rinunzia  ai  loro  diritti  di  sacerdozio. 
Di  qui  il  carattere  sacerdotale  dei  re  d’Israele,  carattere  in  loro 
trasferito  dal  popolo  mediante  la  loro  elezione.  Quindi  ne  con¬ 
segue  che  la  nazione  francese  ha  pieno  diritto  d’intervento  nel 
campo  della  politica  ecclesiastica,  essendo  «  l’impero  e  il  sacer¬ 
dozio  una  cosa  stessa  col  popolo  ».  Affermando  che  con  il  «  Di¬ 
scorso  della  Montagna  »  Cristo  attribuì  anche  alla  nascente  Chiesa 
cristiana  «  la  sovranità  religiosa  del  popolo  e  de’  suoi  rappresen¬ 
tanti  »,  Ranza  nega  recisamente  l’infallibilità  papale,  il  sistema 
della  nomina  gerarchica  dei  vescovi,  il  primato  del  vescovo  di 
Roma  Rivendica  poi  l’introduzione  delle  lingue  nazionali  nelle 
liturgie,  una  nuova  traduzione  dei  salmi  e,  soprattutto,  la  ficeità 
del  divorzio  e  la  fine  del  celibato  ecclesiastico. 

Il  20  giugno  1793,  il  «  Monitore  »  pubblica  le  Riflessioni  del 
monitore  italiano  indirizzate  al  vescovo  Lindet,  il  primo  vescovo 


“  Cfr.  «  Monitore 
n.  1. 

“  Ivi,  n.  2. 

“  Ivi,  n.  5. 

®  Cfr.  «  Monitore 
nn.  13  sgg. 
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costituzionale  ammogliato.  Dopo  aver  invitato  il  Lindet  a  far 
riprendere  al  clero  francese  «  l’antica  forma  dell’abito  ministe¬ 
riale  del  sacerdozio,  molto  più  augusta  e  decorosa  che  non  è  la 
presente  »  “  -  cioè  la  lacerna  ciprianica  rossa  con  berretto  - 
Ranza  perora  il  diritto  al  sacerdozio  anche  per  i  secolari  ammo¬ 
gliati 

Riesce  difficile  non  intravedere  dietro  queste  richieste,  talora 
curiose,  l’immagine  del  bollente  rivoluzionario  perso  a  sognare 
un  mantello  purpureo,  anche  se  le  argomentazioni  addotte  per 
spiegare  il  favore  di  Roma  per  il  celibato  ecclesiastico  sono  citate 
dall’Istoria  di  Paolo  Sarpi: 

Con  rintroduzàone  del  matrimonio  dei  preti  si  farebbe  che  tutti  vol¬ 
tassero  l’affetto  e  amor  loro  alle  mogli  e  a’  figli,  e  per  conseguenza  aUa 
casa  e  alla  patria,  onde  cesserebbe  la  dipendenza  stretta  che  l’ordine 
sacerdotale  ha  con  la  Sede  apostolica,  e  tanto  sarebbe  conceder  il  matri¬ 
monio  ai  preti  quanto  distruggere  la  gerarchia  ecclesiastica  e  ridurre  il 
Pontefice  che  non  fosse  più  che  vescovo  di  Roma 

Senza  spiegazioni  il  «  Monitore  »  cessa  le  sue  pubblicazioni 
il  27  giugno  1793,  lasciando  un  passivo  di  800  lire®.  Oltre 
alle  difficoltà  pratiche  e  di  diffusione,  l’integralismo  cristiano  im¬ 
pressogli  dall’autore  non  poteva  che  suscitare  diffidenze  e  osti¬ 
lità  tra  la  gran  maggioranza  dei  dirigenti  rivoluzionari. 

Le  vicende  della  Rivoluzione  dovevano,  comunque,  ancora 
vedere  Ranza  in  primo  piano.  Un  mese  prima,  alla  Convenzione, 
i  giacobini  avevano  rovesciato  i  girondini.  Il  13  luglio  il  pugnale 
della  Corday  recide  la  vita  dell’ami  du  peuple  Marat.  I  disordini 
interni  fanno  da  contrappunto  al  cattivo  andamento  delle  opera¬ 
zioni  militari  e  solo  il  salire  e  lo  scendere  del  couperet  pare  assi¬ 
curare  la  salvezza  della  Rivoluzione.  In  questo  clima  di  eventi 
convulsi  Ranza  ottiene  dall’amministrazione  del  distretto  di 
Nizza  un  piccolo  impiego,  «  la  vérification  des  papiers,  livres  etc., 
provenant  des  malles  des  émigrés  et  autres  »  ™.  Troppo  poco  per 
assorbirne  la  febbre  d’azione.  In  agosto  egli  denuncia  l’abate 
ex  barone  Foncet,  membro  della  Société  populaire  ma  autore  di 
un  libro.  L’immagine  d’un  perfetto  sovrano,  stampato  in  Roma 
nell’87  e  ristampato  a  Nizza  nel  ’92,  nel  quale  forniva  un’inter¬ 
pretazione  restrittiva  del  passo  di  S.  Paolo  sulla  sovranità,  ne¬ 
gando  al  popolo  il  diritto  di  ritirare  il  proprio  assenso  al  so¬ 
vrano.  «  Impostura  e  sciocchezza  insoffribile  a’  nostri  tempi 
-  scriverà  il  Ranza  -  questo  insulso  libro  fu  per  mia  accusa 
bruciato  dalla  Società  popolare  di  Nizza  la  sera  del  5  settembre 
1793  come  attentatorio  alla  sovranità  dei  popoli  e  il  suo  autore, 
qual  persona  sospetta,  fu  fatto  passare  nell’interno  della  Fran¬ 
cia  »  Con  una  prassi  da  Sant’Uffizio  inizia  dunque  il  nuovo 
corso  determinato  dall’arrivo  a  Nizza  di  Buonarroti  e  dall’appli¬ 
cazione  della  legge  sui  sospetti. 

Nell’autunno  i  giacobini  più  estremisti,  capeggiati  dal  procu¬ 
ratore  della  Comune  parigina,  Chaumette,  e  dal  suo  vice  Hébert, 
lanciano  una  violenta  campagna  ateista,  riuscendo  ad  ottenere  la 
chiusura  di  tutte  le  chiese  della  capitale.  Toccato  sul  vivo,  Ranza 
non  ha  esitazioni  e  il  30  frimaio  II  (20  dicembre  1793)  legge 
al  Comitato  di  sorveglianza  della  Società  popolare  di  Nizza  un 
Atto  d’ accusazione  contro  Anassagora  Chaumet,  bollato  quale 


“  Ivi,  n.  24. 

^  Ranza  riprenderà  successivamente 
questi  temi,  ristampando  nel  1796  a 
Milano  II  matrimonio  di  fra  Giovanni, 
ossia  il  fratismo  smascherato  di  C.  A. 
Pilati  e,  l’anno  successivo.  Il  matri¬ 
monio  degli  ecclesiastici  e  il  sacerdo¬ 
zio  dei  secolari  ammogliati.  Cfr.  anche 
H.  Grégoire,  Histoire  du  mariage  des 
prétres  en  Prance,  Paris,  1826  e  C. 
Calcaterra,  op.  cit.,  pp.  107  sgg., 
sugli  atte^amenti  di  Denina  e  dtri 
subalpini  intorno  al  celibato  ecclesia- 

“  Cfr.  P.  Sarpi,  Istoria  del  Conci¬ 
lio  tridentino,  7,  70. 

®  Cfr.  A.  Demougeot,  op.  cit.,  pp. 
41-42. 

™  Cfr.  A.S.T.,  Carte  Ranza  cit.,  Cer- 
tificat  de  V administration  du  district 
de  Nice  de  la  bonne  conduite  du  ci- 
toyen  Ranza  dans  ses  emplois  près  le 
méme  district. 

”  Cfr.  G.  A.  Ranza,  Discorso  in 
cui  si  prova  cit.,  p.  27. 
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demagogo,  cospiratore  liberticida  «  Io  ebbi  il  coraggio  d’alzar 
la  voce  a  difesa  della  religione  cristiana  e  denunziare  alla  Con¬ 
venzione  nazionale  di  Francia  i  violenti  di  lei  nemici  nel  mag¬ 
giore  orgasmo  della  loro  persecuzione.  Chaumet  e  Hébert,  nomi 
per  sempre  esecrabili  alla  Francia,  furono  da  me  smascherati  e 
denunziate  le  loro  trame  liberticide  e  provocato  sopra  le  loro 
teste  il  ferro  legale  tre  mesi  prima  del  loro  arresto  e  successivo 
supplizio  »  vanterà  poi  Ranza  pubblicando  YAtto  d’accusa- 
zione.  La  lettura  àAYAtto  suscita  in  Nizza  la  mozione  del  citta¬ 
dino  Tirauty.  Ranza  affermerà,  comunque,  di  averla  inviata  al 
Comitato  di  salute  pubblica 

L’il  floreale  seguente  (30  aprile  ’94)  un  certificato  dell’Am¬ 
ministrazione  del  distretto  di  Nizza  sulla  buona  condotta  di 
Ranza  attesta  «  qu’il  a  templi  cette  commission  [il  lavoro  di 
verifica  di  cui  si  è  detto]  avec  autant  de  zèle  que  d’exactitude  » 
e,  inoltre,  «  que  par  arrété  de  ce  district  en  datte  du  quatte  cou- 
rant,  le  dit  citoyen  Ranza  a  été  nommé  conjointement  avec  le 
citoyen  Moriceau  pour  dresser  les  inventaires  et  catalogues  des 
livres,  papiers,  manuscrits,  tableaux  etc.  qui  se  trouvent  dans  les 
bibliothèques,  provenant  des  corporations  ecclésiastiques  et  des 
émigrés  de  ce  district  et  qu’il  s’aquitte  de  cette  commission,  qui 
pourra  l’occuper  encore  deux  ou  trois  mois  avec  connoissance, 
zèle  et  civisme  »  Ma  al  di  là  di  queste  modeste  funzioni  egli, 
con  il  solito  attivismo,  protegge  i  rifugiati  italiani,  si  fa  interme¬ 
diario,  forse  recandosi  anche  a  Genova,  tra  i  giacobini  piemon¬ 
tesi  e  genovesi  e  gli  agenti  francesi  in  Piemonte  e  Liguria,  si  fa 
paladino  della  giustizia  offesa,  propone  riforme,  tra  cui  quella 
di  perfezionare  la  ghigliottina,  indignato  dalla  crudeltà  e  bruta¬ 
lità  di  un’esecuzione  cui  ha  assistito. 

Il  15  fruttidoro  dell’anno  II  (1°  settembre  ’94)  Ranza  indi¬ 
rizza  al  Comitato  di  salute  pubblica  una  richiesta  a  favore  del 
ristabilimento  della  religione  cristiana,  dopo  che  il  culto  dell’Es¬ 
sere  Supremo  era  stato  decretato  il  7  maggio  A  questa  lettera 
egli  fa  seguire  VAtto  d’ accusazione  e  diffonde  lo  stampato.  La 
stampa  dell’accusa  al  Chaumette  «  sarebbe  uscita  nelle  mani  del 
pubblico  subito  dopo  la  ghigliottinatura  di  Chaumet  se  i  lavori 
tipografici  per  il  governo  lo  awessero  permesso  »,  scriverà 
Ranza, 

ma  sopraggiunto  il  terrore  all’ordine  del  giorno  e  compressa  la  libertà 
di  dire  tutta  intera  la  verità,  restò  la  composizione  della  denunzia  com¬ 
pressa  ancor  ella  dentro  la  stamperia.  Venuto  finalmente  il  biduo  energico 
del  9-10  termidor  e  immolato  il  gran  colpevole  che  aveva  messo  all’ordine 
del  giorno  il  terrore  e  fatta  sparire  la  verità,  esce  ora  la  denunzia  qual 
fu  recitata  al  Comitato  della  Società  popolare  di  Nizza  e  poscia  inviata 
a  Parigi  al  Comitato  di  salvezza  pubblica.  Non  si  vollero  cambiar  i  passi 
onorifici  al  ‘  gran  colpevole  ’:  il  suo  carattere  di  despota  non  crasi  allora 
per  anco  sviluppato  come  fece  in  appresso  e  come  io  stesso  l’ho  poscia 
rilevato  tante  volte  con  gli  amici  e  predettone  U  suo  fine’^. 

In  testa  aYYAtto  d’ accusazione  Ranza  pone  un  passo  di  Po¬ 
libio,  facendone  la  propria  divisa  ideologica  e  innalzandolo,  se¬ 
condo  il  solito  linguaggio,  a  oracolo  democratico-. 

Quella  non  devesi  chiamare  democrazia  in  cui  tutta  la  moltitudine 
può  fare  quel  che  le  piace  e  le  salta  in  capo;  ma  bensì  quella  in  cui  si 
costuma  co’  patri  riti  di  venerare  gli  dèi,  d’ubbidir  con  onore  ai  genitori. 


”  Cfr.  A.  Demougeot,  op.  cit.,  p. 
47. 

”  Cfr.  Esame  della  confessione  auri¬ 
colare  e  della  vera  Chiesa  di  G.  Cri¬ 
sto,  Milano,  1797,  p.  3.  L’Atto  è  ri- 
pubblicato  alle  pp.  138-177.  Chaumette 
e  Hébert  furono  ghigfiottinati  il  24 
germinale  II  (4.III.1794). 

”  Ivi,  p.  176. 

”  Cfr.  A.S.T.,  Carte  Ranza  cit.,  Cer- 
tificat  cit. 

Cfr.  A.  Demougeot,  op.  cit.,  pp. 
45  sgg. 

”  Esame  cit.,  p.  176. 
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d’ossequiar  i  vecchi  e  d’eseguire  le  leggi.  Quando  fra  tal  moltitudine  ha 
luogo  ciò  che  viene  approvato  dai  più,  allora  con  diritto  chiamasi  demo¬ 
crazia 

Ma  Ranza  aveva  fatto  troppo  affidamento  sul  nuovo  clima 
termidoriano.  Come  poi  racconterà: 

Pubblicatasi  quindi  la  mia  denunzia  in  tempo  che  il  terrorismo  ago¬ 
nizzante  facea  gli  ultimi  sforzi,  restai  vittima  ancor  io  del  suo  fanatismo 
[...]  Gli  ateisti,  ancora  dominanti  a  Nizza,  alla  pubblicazione  di  questa 
lettera  m’accusarono  alla  Società  popolare  di  voler  introdurre  il  cattoli¬ 
cesimo  per  religjon  dominante  (così  interpretando  malamente  il  senso  di 
culto  patrio,  cioè  di  cristianesimo  puro  e  semphce  e  perciò  di  tutte  le 
sette  cristiane).  Per  buona  sorte  io  sapeva  l’accusa:  onde  non  mi  trovai 
alla  Società:  altrimenti  mi  avrebbero  fatto  in  mille  pezzi,  tanto  erano 
infuriati  e  imbestiabti!  La  Società  mandò  l’accusa  di  sei  deputati  al 
Comitato  di  sorveglianza  che  mi  chiamò  subito  a  sé  e  fecemi  arrestare 
dopo  breve  esame  [...].  Sette  mesi  e  mezzo  d’arresto  appagarono  le  male¬ 
fiche  brame  della  fazion  sanguinaria.  Profittai  di  questo  ozio  per  mante¬ 
nere  la  mia  parola  e  mostrare  alla  Francia  che  la  religione  cristiana, 
richiamata  alla  sua  purità  originaria,  è  la  vera  religione  dell’uomo  e 
perciò  della  democrazia,  secondo  l’oracolo  di  Rossò  (Contratto  sociale, 
4,  8)80. 

Lo  scritto  cui  Ranza  accenna  è  VEsame  della  confessione 
auricolare  e  della  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  composto,  secondo 
l’autore,  per  far  toccare  con  mano  ai  suoi  nemici  «  che  il  mio 
scopo  era  quello  di  un  accorto  politico  e  d’un  puritano  in  demo¬ 
crazia  »  e  datato:  «  Nizza,  dalla  Casa  d’arresto  del  Gesù  il 
9  fiorile  anno  III  (28  aprile  1795)  ultimo  giorno  di  mia  catti¬ 
vità  terroristica  » 

La  prima  parte  dell’opera  riprende  le  tesi  protestanti  contro 
la  confessione  auricolare  e,  particolarmente,  l’assunto  dell’opera 
del  Daillé,  De  sacramentali  sive  auriculare  latinorum  confessione 
disputatio  La  seconda  parte  vuol  provare  l’indole  democratica 
della  Chiesa  istituita  da  Gesù  Cristo,  con  esempi  tratti  dal 
Nuovo  Testamento.  Ranza  ribadisce  che  il  popolo  è  la  fonte  di 
tutti  i  poteri,  civili  e  religiosi.  A  lui  solo  spetta  eleggere  i  mi¬ 
nistri  del  culto  e  i  vescovi. 

L’integralismo  democratico  di  Ranza  aderisce  quindi  alla  tesi 
rousseauviana  della  negatività  della  separazione  del  sistema  teo¬ 
logico  dal  sistema  politico,  del  perpetuo  conflitto  di  giurisdi¬ 
zione  che  ha  reso  impossibile  qualunque  buona  costituzione 
politica  negli  Stati  cristiani 

Arrestato  la  sera  del  24  fruttidoro  dell’anno  II  (10  set¬ 
tembre  1794)  quale  étranger  fanatique  ed  écrivain  incendiane, 
Ranza  non  perde  tempo  per  tentare  di  discolparsi.  Già  il  24  set¬ 
tembre  invia  ai  «  rappresentanti  del  popolo  »  presso  l’Armata 
d’Italia  vx^ Apologia  del  sanculotto  Ranza,  con  la  quale,  ricor¬ 
dando  la  compilazione  del  «  Monitore  »,  la  denuncia  contro  il 
Foncet  e  l’atto  di  accusa  contro  Chaumette,  «  témoins  irrépro- 
chables  qui  déposent  pour  mon  civismo  et  mon  attachement  aux 
principes  démocratiques  »  richiede  d’essere  messo  in  libertà, 
di  essere  reintegrato  nel  suo  ufficio,  di  fruire  di  un’indennità 
corrispondente  ai  danni  dell’incarcerazione.  U Apologia  non  ha 
successo,  come  del  resto  le  molte  petizioni  indirizzate  alle  auto¬ 
rità  nizzarde 


”  Ivi,  p.  138.  Polibio,  Historiae, 
IV. 

™  Esame  cit.,  p.  3. 

Ivi,  p.  143. 

Ivi,  p.  4. 

Cfr.  G.  Roberti,  op.  cit.,  pp.  124 
sgg.;  P.  Stella,  op.  cit.,  I,  2,  p.  535. 
Il  Roberti  cita  parecchie  confutazioni 
àeìl’Esame  della  confessione  auricolare, 
cui  bisogna  aggiungere  V.  Palmieri, 
La  logica  e  la  religione,  sermone  com¬ 
monitorio  di  Niceta  Fenicio,  Genova, 
1799. 

Cfr.  J.-J.  Rousseau,  Contrat  so¬ 
cial,  IV,  8. 

“  Cfr.  A.S.T.,  Carte  Ranza  cit., 
Apologia  del  sanculotto  Ranza;  A. 
Demougeot,  op.  cit.,  pp.  48  sgg. 

Cfr.  A.S.T.,  Carte  Ranza  cit. 
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All’inizio  dell’aprile  ’95  gli  viene  accordato  il  passaporto 
per  lasciare  il  territorio  della  Repubblica.  Invano  Ranza  implora 
«  l’énonciation  de  citoyen  fran^ais  naturalisé  »,  quale  «  sauve- 
garde  inviolable,  soit  à  Genés  soit  à  Livorne,  contre  les  attentats 
du  roi  sarde  ».  Il  21  germinale  dell’anno  III  anche  l’ultima  peti¬ 
zione  gli  viene  restituita  con  l’ordine  di  lasciare  la  Francia 
Non  gli  viene  concessa  la  naturalizzazione  ma  gli  vengono  accor¬ 
date  duecento  lire  al  mese  per  sette  mesi  dal  giorno  della  sua 
partenza.  Ranza  ottiene  anche  un  passaporto  per  poter  raggiun¬ 
gere  l’America.  Il  28  aprile  è  finalmente  rimesso  in  Hbertà  e 
s’imbarca  per  Genova. 

Giunto  nella  capitale  ligure  Ranza  abbandona  l’idea  di  re¬ 
carsi  nel  Nuovo  Continente.  Infatti,  oltre  alla  possibilità  di 
qualche  rapporto  con  la  famiglia,  è  atteso  da  amici  vecchi  e 
nuovi  quali  il  Bonafous,  il  Rossignoli,  il  Trombetta,  coi  quali 
collabora  per  favorire  la  spedizione  in  ItaHa  di  un’armata  rivolu¬ 
zionaria  (venendo  poi  anche  accusato  di  essersi  appropriato  di 
una  cospicua  somma  raccolta  dai  patrioti  piemontesi  in  favore 
della  costituenda  Armée  d’Itdie)  Nel  mese  di  ottobre,  grazie 
all’interessamento  del  Villars,  rappresentante  francese  a  Genova, 
le  autorità  della  Serenissima  lo  autorizzano  a  restare  in  città 

L’anno  seguente,  quando  l’armata  di  Napoleone  Bonaparte 
entra  in  Piemonte,  Ranza  si  pone  al  suo  seguito.  Il  7  fiorile 
dell’anno  IV  (28  aprile  1796)  i  Francesi  fanno  il  loro  ingresso 
in  Alba:  Ranza  e  Bonafous  ne  fanno  una  repubblica  giacobina, 
nominandosi  «  commissari  del  popolo  d’Alba  »,  celebrando  la 
liberazione  dal  dispotismo  con  Magnificat  (canto  degli  umili) 
in  sostituzione  del  Te  Deum  (canto  dei  tiranni),  fra  gli  scherni 
del  Saliceti,  convinto  che  non  con  i  Magnificat  si  facesse  la  rivo¬ 
luzione,  ma  illuminandone  i  giorni  cogli  incendi  dei  castelli, 
come  in  Francia,  affinché  «  il  popolo  ci  vedesse  dentro  e  ci  si 
divertisse  » 

Costretto  alla  fuga  dopo  l’armistizio  di  Cherasco,  Ranza  si 
trasferisce  a  Pavia  e  quindi  a  Milano,  alfineandosi  tra  i  demo¬ 
cratici  estremisti,  tra  quelli  che  il  Direttorio  designa  come  anar- 
chistes  Infaticabile  organizzatore  ed  animatore  di  liturgie  gia¬ 
cobine,  autore  e  divulgatore  di  «  drammi  rivoluzionari  »,  Ranza 
non  riesce  però  ad  affermarsi  nella  considerazione  delle  autorità 
della  Cisalpina  che  anzi,  dopo  varie  ammonizioni,  lo  fanno  arre¬ 
stare  il  6  luglio  ’97  ’h 

Presto  rimesso  in  libertà,  inizia  a  pubblicare  un  giornale, 
«  L’amico  del  popolo  »,  araldo  di  sanculottismo  antibonapar¬ 
tista  e  di  profetismo  rivoluzionario,  cercando  di  resuscitare  lo 
spirito  del  famoso  giornale  di  Marat,  imitandone  i  toni  esaspe¬ 
rati  e  la  violenza  verbale,  sostenendo  —  quale  risposta  al  famoso 
concorso  «  Quale  dei  governi  liberi  meglio  convenga  alla  felicità 
d’Itaha?  »  -  la  tesi  di  una  federazione  di  repubbliche  giacobine 
in  opposizione  alla  tesi  unitaria  polemizzando  aspramente  con 
il  Tamburini”  sul  tema  della  sovranità  popolare;  cospirando  e 
meritando  la  fama  di  le  plus  exalté  des  jacohins.  Obbligato  a 
sospenderne  la  pubblicazione  il  10  marzo  ’98  passa  a  dirigere  le 
«  Varietà  istruttive  ».  In  questi  giornali  Ranza  pubblica  estratti 
di  Cesarotti,  Russo,  Botta,  Beccaria,  Alfieri,  una  sorta  di  anto¬ 
logia  dello  spirito  nazionale  italiano 


_  “  Cfr.  A.S.T.,  Carte  Ranza  cit.,  pe¬ 
tizione  intestata:  Nice,  à  la  maison 
d’arrèt  le  14  germinale  de  l’an  III 
républicain  au  citoyen  représentant 
Baffroy,  derniers  mots  du  citoyen  Ronza. 

“  È  U  Rossignoli  -  uno  dei  tre  «  la¬ 
ghisti  »  arrestati  a  Vercelli  nel  ’90  - 
ad  accusarlo.  Cfr.  G.  Roberti,  op.  cit., 
pp.  68-69. 

Ivi,  p.  79. 

Cfr.  A.  Beesano,  L’abate  Bernardi 
cit.,  pp.  37-38.  In  un  fo^o  a  stampa, 
indirizzato  al  marchese  di  S.  Marzano, 
a  Torino,  U  25.VIII.1796  (A.S.T.,  Mat. 
poi.  cit.),  Ranza  scriveva  che  «  il  Pie¬ 
monte  non  conosce  in  Vittorio  che  un 
superbo  e  imbecille  Roboamo  e  ne’ 
suoi  magistrati  che  dei  figli  corrotti  di 
Samuele  ».  Chiedeva  poi  una  convoca¬ 
zione  de^  Stati  generali,  l’abolizione 
della  nobiltà,  la  restrizione  dei  regi  po¬ 
teri  e,  per  l’esecutivo,  tradendo  chiara¬ 
mente  Tinfluenza  di  Rousseau,  propo¬ 
neva,  sull’esempio  di  Sparta,  la  scelta 
di  cinque  efori  ogni  biennio. 

*  Cfr.  G.  Vaccarino,  I  patrioti  cit., 
p.  429. 

”  Cfr.  F.  Becattini,  Storia  del  me¬ 
morabile  triennale  governo  francese  e 
sedicente  cisalpino,  Milano,  1799,  voi. 
II,  pp.  21  sgg. 

”  Cfr.  S.  Pivano,  op.  cit.,  pp.  383- 
414;  Alle  origini  del  Risorgimento: 
i  testi  di  un  celebre  concorso  (1796), 
a  cura  di  A.  Saitta,  Roma,  1964. 

”  Il  Tamburini  (1737-1827)  che 
aveva  difeso  il  principato  contro  i  nuo¬ 
vi  princìpi  della  sovranità  popolare 
di  origine  contrattuale,  fraternizzò  poi 
con  i  democratici  durante  il  triennio 
giacobino.  Contro  le  sue  Lettere  teo- 
logico-politiche  (Pavia,  1794),  G.  Vin¬ 
cenzo  Bolgeni  scrisse:  Rroblema  se  i 
giansenisti  siano  giacobini,  Roma, 
1794. 

Cfr.  P.  Hazard,  op.  cit.,  p.  156. 


290 


Nuovamente  arrestato  il  15  aprile  ’98  per  critiche  al  Diret¬ 
torio  e  tenuto  in  prigione  per  quaranta  giorni,  poi  bandito  dalla 
Cisalpina  -  dopo  un  plateale  seppellimento  della  I  Costituzione 
cisalpina  al  Campo  di  Marte  e  violenti  attacchi  alle  autorità  ®  - 
ritorna  a  Genova  e  quindi  a  Torino,  dove  si  reca  a  dar  man 
forte  alla  fazione  giacobina  che  chiede  l’annessione  del  Piemonte 
alla  Francia.  Il  2  nevoso  dell’anno  VII  (1°  gennaio  1799)  un 
suo  infuocato  discorso  -  tenuto  nell’Aula  d’istruzione  demo¬ 
cratica  deU’Università  degli  Studi  di  Torino,  durante  il  quale  il 
rivoluzionario  vercellese,  con  poca  coerenza  rispetto  al  suo  pre¬ 
cedente  progetto  di  una  repubbHca  ligure-piemontese,  chiede 
ai  tremila  presenti  «  la  riunione  con  l’antica  nostra  famiglia  »  - 
è  interrotto  da  tumulti”.  Ma  il  26  maggio  l’ingresso  trionfale 
in  Torino  dell’esercito  austro-russo  del  Suvarov  pone  provviso¬ 
riamente  fine  al  Piemonte  francese.  Ranza  viene  arrestato  e  rin¬ 
chiuso  nel  castello  di  Vigevano.  Sono  di  questo  periodo  alcune 
pagine  autobiografiche: 

Prigioniero  di  Stato  nel  castello  di  Vigevano  per  opinioni  politiche 
e  fatti  rivolu2donari,  in  compagnia  di  cento  e  più  compagni  d’ogni  età, 
d’ogni  stato  e  d’ogni  angolo  del  Piemonte,  dopo  scorsi  tre  mesi  e  mezzo 
in  molteplice  lettura  ho  pensato  di  occuparmi  a  scrivere  le  vicende  che 
nel  corso  d’anni  sessanta  interessarono  variamente  la  mia  vita. 

Dopo  aver  riassunto  le  proprie  traversie  precedenti,  Ranza 
ricorda  che 

dimorato  due  anni  e  mezzo  per  lo  più  in  Milano,  dovetti  poi  uscirne 
per  ostracismo  letterario,  onde  ricoveratomi  a  Genova  per  la  quarta  volta 
e  determinato  di  stabilirmi  con  la  famiglia  l’abbandonai  di  nuovo  in  mal 
punto,  ma  da  buon  cittadino,  per  essere  a  parte  della  libertà  del  Piemonte, 
da  me  promossa  con  tanti  pericoli  e  fatiche  pel  corso  di  sette  anni  e 
mezzo  con  una  perseveranza  e  ostinazione  che  a  molti  sembrò  pazzia**. 

La  vittoria  di  Marengo  gli  fa  riconquistare  la  libertà  e  ci 
priva  del  seguito  di  un’autobiografia  forse  non  spregevole.  Il 
vecchio  rivoluzionario,  di  nuovo  a  Torino,  ritrova  d’un  canto 
l’energia  per  fondare  un  nuovo  giornale  «  L’amico  della  Pa¬ 
tria  »,  seguito  da  «  L’amico  del  popolo  »  e  ancora  dall’«  Anno 
patriottico.  Varietà  istruttive  ».  Il  4  fruttidoro  dell’anno  Vili 
(22  agosto  1800)  Ranza  viene  nominato  «  istoriografo  nazio¬ 
nale  »  e  inizia  la  compilazione  del  Martirologio  dei  patrioti  pie¬ 
montesi.  L’infaticabile  polemista  fino  alla  morte  ingaggia  furi¬ 
bonde  tenzoni 

Essa  lo  coglie  nella  sua  abitazione  torinese,  in  «  contrada 
di  Po,  avanti  S.  Francesco  di  Paola  »,  la  notte  del  19  germile 
dell’anno  IX  (9  aprile  1801).  Anche  la  sua  morte  suscita  pole¬ 
miche.  Infatti  il  prete  cittadino  Michele  Gautier,  autore  di  una 
confutazione  dell’Esame  della  confessione  auricolare,  scriverà 
che  il  curato  accorso  a  somministrare  al  morente  gli  ultimi  con¬ 
forti  spirituah 

die  mano  al  crocifisso  che  vedeasi  accapo  del  letto  del  moribondo, 
gliel  presentò  al  bacio  esortandolo  a  contrizione  dei  peccati  suoi,  a  pro¬ 
fessione  dei  principali  articoli  della  cattolica  fede,  ed  a  speranza  nella 
divina  misericordia.  Il  languente  Ranza  non  più  potendo  colla  voce  espri¬ 
mere  i  suoi  sensi  non  lasciò  di  dame  esterna  dimostrazione  confermando 


®  Cfr.  G.  Roberti,  op.  cit.,  p.  143. 

Cfr.  Torino,  Bibl.  Reale,  Mise. 
'Ranza  cit.,  3,  Discorso  del  repubbli¬ 
cano  'Ronza  sopra  l’unione  del  Pie¬ 
monte  dia  Prancia. 

”  Cfr.  G.  Vaccarino,  Crisi  giacobi¬ 
na  e  cospirazione  antifrancese  nell’an¬ 
no  VII  in  Piemonte,  in  «  Occidente  », 
Vili,  1952,  pp.  33-60,  126-148. 

Cfr.  A.S.T.,  Carte  Ranza  cit..  Vita 

”  Cfr.  G.  Roberti,  op.  cit.,  p.  172. 

100  Particolarmente  aspra  fu  la  pole¬ 
mica  contro  il  minore  conventuale  Gu- 
^iekno  Della  Valle  (cfr.  Torino,  Bibl. 
Reale,  Msc.  Ranza  cit.,  10,  Denuncia 
del  cittadino  Ranza  ai  patrioti  contro 
il  libro  di  frate  G.  della  Valle  M.C., 
intitolato  Esame  ragionato  dei  diritti 
dell’uomo,  ossia  confutazione  dello 
Speddieri. 
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col  bacio  del  crocifisso  ogni  protesta  a  lui  proposta  dal  curato...  quindi 
ricevuta  dal  oirato  l’assoluzione  spirò  Tanima  nell’atto  che  gli  ungeva  la 
fronte  coll’olio  santo 

Ma  secondo  il  «  Giornale  ecclesiastico  »  le  voci  di  ritratta¬ 
zione  erano  fandonie. 

_  Il  22  germile  gli  vennero  tributate  solenni  esequie  nella 
chiesa  metropolitana  di  S.  Giovanni.  Angelo  Pennoncelli  pro¬ 
nunziò  l’orazione  funebre,  tessendo  un  elogio  caldissimo  del¬ 
l’estinto,  «  archetipo  della  patria  rivoluzione  e  libertà  » 


Cfr.  G.  Roberti,  op.  cit.,  pp. 
181-182. 

Cfr.  Torino,  Bibl.  Reale,  Mise. 
Ronza  cit.,  28,  Nelle  esequie  del  cit¬ 
tadino  G.  A.  Ronza. 

“  Cfr.  D.  Cantimori,  Utopisti  e  ri¬ 
formatori  italiani,  1794-1847,  Firenze, 
1943,  pp.  18-19. 

“  Cfr.  R.  De  Felice,  L’evangeli¬ 
smo  giacobino  cit.,  p.  201. 

™  Ivi,  pp.  203  sgg. 


III.  L’uomo,  l’opera. 

La  vivezza  e  le  contraddizioni  del  personaggio  mal  si  conci¬ 
liano  con  propositi  di  definizione  del  pensiero,  con  tentativi 
d’interpretazione  organica  dell’uomo  e  dell’opera.  È  evidente  che 
la  figura  e  1  opera  di  Ranza  non  possono  essere  comprese  che 
alla  luce  della  più  vasta  cognizione  del  giacobinismo  italiano,  da 
rnolti  vissuto  come  una  vera  e  propria  «  rivoluzione  reli¬ 
giosa  »  Naturalmente  il  nesso  generale  «  rivoluzione  sociale- 
rivoluzione  morale-rivoluzione  religiosa  »  presenta  poi  una  tale 
varietà  d’interpretazioni  da  costituire  solo  un  primo  approccio 
al  tema.^  Basti  ripensare  all’intransigente  difesa  del  diritto  di 
proprietà  in  Ranza  come  in  altri  giacobini. 

_  Anche  più  complesso  risulta  poi  il  quadro  delle  posizioni 
dei  cattolici  di  fronte  al  nuovo  ordine  politico  ed  ideale.  Il 
De  Felice  ha  individuato  tre  atteggiamenti  fondamentali:  quello 
dei  «  cattolici  »  che  accettano  senza  entusiasmo  il  nuovo  ordine; 
quello  dei  «  democratici-cattolici  »  che  riconoscono  l’esigenza 
di  riforme,  fino  ad  accettare  la  fine  del  potere  temporale,  ma  che 
restano  fedeli  al  Papa  e  alla  gerarchia  per  il  campo  teologico, 
dommatico,  canonistico;  quello  degli  «  evangelici-giacobini  », 
rappresentato  da  Ranza,  da  Poggi,  da  Claudio  Della  Valle,  il  cui 
evangelismo  è  anteriore  alla  presa  di  posizione  politica,  ma  la 
cui  opposizione  alla  gerarchia  e  alle  strutture  ecclesiali  «  usciva 
dal  piano  personale,  ereticale,  e  sfociava  nell’oceano  della  lotta 
dell’lluminismo  e  della  Rivoluzione  contro  quelle  stesse  gerar¬ 
chie  e  strutture  »  Secondo  il  De  Felice  non  si  può  parlare 
dell’evangelismo  giacobino  come  di  un  movimento  in  seno  al 
cattolicesimo,  ed  è  improprio  parlare  per  esso  anche  di  cristia¬ 
nesimo,  riducendosi,  nonostante  le  affermazioni  di  principio  con¬ 
trarie  e  il  frasario  cristiano,  la  loro  religiosità  a  puro  e  semplice 
deismo.  Anche  i  motivi  giansenistici  e  giansenisteggianti  che  si 
possono  rintracciare  nelle  idee  degli  evangelici-giacobini  sareb¬ 
bero  «  dei  piu  generici,  ormai  di  dominio  pubblico,  assunti  con 
uno  spirito  assolutamente  diverso  e  filtrati  in  molti  casi  attra¬ 
verso  tutta  una  letteratura  ereticale,  gallicana,  giurisdizionalista 
ed  illuminista,  oppure  di  motivi  agostiniani  »  Le  giustifica¬ 
zioni  teoriche  delle  riforme  religiose  auspicate  dagli  evangelici 
giacobini  andrebbero  dunque  ricercate  nel  sovrapporsi  dei  mo- 
tivi  illuministici  con  quelli  di  derivazione  erasmiana,  sarpiana, 
sociniana  e  con  quelH  dell’anticurialismo  giuridico,  napoletano 
soprattutto. 
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Nel  caso  di  Ranza  questo  coacervo  di  motivi  pare  ancora 
dilatarsi  ulteriormente.  Innanzitutto,  come  già  accennato,  nel 
pubblicista  vercellese  si  possono  cogliere  apporti  della  tradizione 
religiosa  piemontese.  Sarebbe  poi  suggestivo  avanzare  l’ipotesi 
che  l’evangelismo  di  Ranza  possa  essere  stato  in  qualche  modo 
succhiato  direttamente  dalla  tradizione  evangelica  delle  Valli 
valdesi  che  nel  secondo  Settecento,  allentatasi  la  repressione  e  la 
vigilanza,  ebbe  qualche  possibilità  d’incontro  con  il  mondo  cat¬ 
tolico  piemontese  Non  disponendo  però  di  prove  in  tal  senso 
è  forse  più  opportuno  ricercare  su  altri  versanti  le  precipue  ma¬ 
trici  del  pensiero  religioso  di  Ranza.  Fra  queste  un  ruolo  più 
incisivo  di  quello  prospettato  dal  De  Felice  mi  pare  svolga  l’in¬ 
fluenza  giansenistica,  almeno  per  il  periodo  del  «  Monitore  »,  sia 
per  la  lunga  frequentazione  di  testi  giansenistici,  come  accen¬ 
nato,  sia  per  i  contatti  intercorsi  fra  Ranza  ed  ecclesiastici  di 
simpatie  portorealiste.  Inoltre  il  suo  precoce  incontro  con  la 
politica  ecclesiastica  della  Rivoluzione,  e  con  le  derivanti  lacera¬ 
zioni,  alla  quale  dà  un  apporto  fondamentale  il  giansenismo 
francese,  simboleggiato  dall’intensa  opera  legislativa  e  divulga¬ 
tiva  di  Henri  Grégoire,  riverbera  sulla  sua  opera  teorica  princi¬ 
pale,  il  Discorso  preliminare,  un  chiaro  influsso. 

Sui  rapporti  fra  Ranza  e  Grégoire,  l’uomo  cui  fu  rimpro¬ 
verato  di  voler  christianiser  la  Révolution,  non  è  difScile  intra¬ 
vedere  la  suggestione  delle  tesi  del  vescovo  francese  sul  fuoru¬ 
scito  e  un  intento  di  dialogo  e  di  sodalizio  di  quest’ultimo  che 
non  pare  trovare  corrispondenza.  Infatti,  anche  se  Ranza  lo 
nomina  «  mon  ami  Grégoire  »  e  se  s’indirizza  a  lui  pregandolo 
d’intervenire  su  disposizioni  di  politica  ecclesiastica,  non  sono 
rimaste  tracce  di  veri  rapporti  personali  e  nei  carteggi  successivi 
del  Grégoire  con  i  giansenisti  italiani,  di  Ranza  si  parlerà  poco 
e  male.  Ad  esempio  Eustachio  Degola  gli  scriverà:  «  Ho  passati 
i  vostri  complimenti  al  degno  vescovo  di  Noli  che  da  più  mesi 
vi  scrisse  direttamente.  Attualmente  è  in  Genova  e  vi  ritorna  i 
più  rispettosi  saluti.  Fa  altrettanto  Palmieri  che  vi  invia  il 
II  tomo  delle  indulgenze  e  due  copie,  una  per  voi,  l’altra  per 
il  vescovo  Clément,  di  un  suo  graziosissimo  opuscolo  in  difesa 
della  confessione  auricolare  contro  il  cinico  Ranza  piemon¬ 
tese  » 

Eppure  il  Ranza  del  ’93,  quello  del  Discorso  preliminare, 
non  è  lontano  dal  giansenismo  rivoluzionario  del  Grégoire  e 
dalle  tesi  del  Palmieri,  sensibile  al  fascino  di  Rousseau,  che, 
lasciando  cadere  le  tesi  del  diritto  divino,  trasferendo  al  popolo 
sovrano  gli  iura  circa  sacra  ed  infine  riprendendo  t  motivi  fon¬ 
damentali  deU’illuminismo  cattolico  sull’alleanza  fra  cristiane¬ 
simo  purificato  e  filosofia,  fra  riforma  della  Chiesa  e  riforma  della 
società  politica,  si  poneva  su  una  linea  diversa  da  quella  di 
Tamburini,  contraria  a  ogni  forma  di  contrattualismo,  il  quale 
avrebbe  impHcato,  a  suo  parere,  una  concezione  utilitaria  e  natu¬ 
ralistica  delle  finalità  che  l’uomo  persegue  sul  piano  politico, 
morale  e  religioso. 

La  crescente  radicalizzazione  del  pensiero  di  Ranza,  la  sua 
violenza  polemica,  la  sua  stessa  intolleranza,  così  remota  dalla 
tolleranza  con  la  quale  Grégoire  aveva  sostenuto  i  diritti  calpe¬ 
stati  di  ebrei  e  negri  delle  colonie  recideranno  ogni  contatto 


Cfr.  A.  Abmand-Hugon,  L’Illumi¬ 
nismo  fra  i  Valdesi,  in  Studi  di  lette¬ 
ratura,  storia  e  filosofia  in  onore  di 
B.  Revel,  Firenze,  1965,  pp.  13-29. 

Cfr.  Carteggi  liguri  cit.,  Ili,  p. 
275  (la  lettera  è  del  15.IV.1799);  cfr. 
poi  M.  Vaussakd,  Correspondance  S. 
de’  Ricci -H.  Grégoire  (1796-1807), 
Firenze-Parigi,  1963. 

“  Cfr.  H.  Gkégoire,  Motion  en  fa- 
veur  des  Juifs,  Paris,  1789;  Mémoire 
en  faveur  des  gens  de  couleur  ou 
sang-méles  de  St.  Domingue  et  des 
autres  tles  frangoises  de  l’Amerique, 
Paris,  1789. 
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con  i  giansenisti  italiani  che  lo  considereranno  «  più  pazzo  che 
critico  »  La  disistima  profonda  dei  giansenisti  liguri  verso 
gli  evangelici  giacobini  Ranza  e  Poggi  è  sintetizzata  in  una  let¬ 
tera  di  Palmieri  a  de’  Ricci:  «  Di  Poggi  non  ho  più  nuova.  Quel 
suo  sciocco  Evangelico  repubblicano  non  è  letto  che  con  di¬ 
sprezzo  da  chi  sa  che  VEvangelio  non  è  dato  da  Dio  per  servire 
di  zimbello  ai  pazzi  e  fanatici  » 

Forse  su  Ranza  agirono  anche  influenze  integralistiche  di¬ 
verse:  da  quel  dom  Gerle  che  nel  1790  aveva  chiesto  alla  Costi¬ 
tuente  che  la  religione  cattolica  e  romana  fosse  proclamata  per 
tutti  la  sola  accettabile,  impastando  fanatismo  visionario,  filo¬ 
sofia  e  ortodossia  a  quelle  di  autori  conservatori,  come 
l’Ortes  del  Della  religione  e  del  governo  dei  popoli  per  rapporto 
agli  spiriti  bizzarri  e  increduli  dei  tempi  presenti  -  realistica 
valutazione  della  situazione  sociale  e  politica,  tesa  a  dimostrare 
che  l’unico  fondamento  di  un  vivere  sopportabile  è  l’armonica 
congiunzione  di  religione  e  potere  politico  -  e,  come  visto,  lo 
Spedalieri.  De’  diritti  dell’uomo  sarà  infatti  difeso  da  Ranza 
contro  i  suoi  detrattori,  dal  Tamagna  al  Tamburini,  a  Gu¬ 
glielmo  Della  Valle.  Quello  che  per  il  Cantimori,  un  po’  ridutti- 
vamente,  è  un  libro  di  «  alta  politica  »,  composto  in  vista  di 
temuti  sviluppi  della  Rivoluzione  francese  per  Ranza  diventa 
oggetto  di  calda  meditazione.  Se  è  vero  che  il  pubblicista  vercel¬ 
lese  polemizza  con  lo  Spedalieri  su  questioni  particolari,  ne  ac¬ 
cetta  l’ispirazione  fondamentale  della  Chiesa  cattolica  come  vera 
democrazia.  Se  «  lo  scopo  finale  di  una  conciliazione  tra  Chiesa 
e  Rivoluzione  che  riconducesse  i  risultati  poHtici  della  Costi¬ 
tuente  nell’alveo  dei  princìpi  della  religione  cattolica  non  po- 
teano  non  apparire  reazionari  ai  veri  assertori  delle  idee  rivolu¬ 
zionarie  »  Ranza  sembra  cogliere  solo  in  parte  la  logica  im¬ 
placabile  che  costituisce  l’essenza  vera  dell’opera  del  siciliano: 
la  confermazione  di  una  dottrina  irreversibile,  l’inconciliabilità 
della  Chiesa  con  la  «  tolleranza  illimitata  »  e  con,  uno  Stato  retto 
da  un’ideologia  atea.  «  Già  il  calvinismo  porta  naturalmente  alla 
democrazia,  come  il  giansenismo  e  l’ateismo  filosofico,  autore 
della  Rivoluzione,  non  vuole  se  non  quello  in  cui  sieno  arbitri 
di  tutto  i  soli  filosofi  atei  »  sostiene  l’autore,  affermando  che 
anche  il  giansenismo  conduce  all’ateismo  e  che  «  la  regola  della 
fede  è  l’autorità  della  Chiesa  »,  concludendo  poi  che  il  rimedio 
a  tutti  i  mali  risiede  nella  «  libertà  della  giurisdizione  episco¬ 
pale  »  a  sostegno  della  legittimità  dei  troni 

Curiosamente  Ranza  cerca  per  la  teoria  del  contratto  sociale 
la  sanzione  di  questo  curialista,  quando  poi  non  esita  a  conside¬ 
rarsi  seguace  di  Rousseau,  a  porre,  come  detto,  all’inizio  del- 
VEsame  della  confessione  auricolare  l’Oracolo  di  G.  G.  Rosso 
circa  la  religione  cristiana,  cioè  il  passo  del  Contrat  social  dove 
il  genevrino  afferma  che  «  la  religione  dell’uomo  è  il  Cristiane¬ 
simo,  non  già  quello  d’oggidì  ma  quello  del  Vangelo,  che  n’è 
totalmente  diverso.  Per  mezzo  di  questa  religione  santa,  sebbene 
verace,  gli  uomini  figliuoli  di  Dio  riconoscono  tutti  per  fratelli 
e  la  società  che  li  unisce  non  si  disciogUe  neppure  alla  morte  ». 
La  religione  di  Rousseau  diventa  anzi  una  specie  di  simbolo  per 
gli  evangelici  giacobini  Accostando  continuamente  valori  reli- 


Cfr.  Carteggi  liguri  cit.,  Ili,  p. 
639. 

Ivi,  II,  pp.  502,  510-511. 
Christophe-Antoine  Gerle  (1740- 
1805),  certosino  dell’Auvergne,  depu¬ 
tato  per  il  dero  agli  Stati  generali  del 
1789. 


“  Cfr.  A.  Prandi,  Religiosità  dt., 
pp.  423  sgg. 

Giuseppe  Tamagna  (1747-1798), 
frate  minore  conventuale. 

Cfr.  Giacobini  italiani  cit.,  I, 
p.  436. 

Cfr.  F.  Diaz,  Rivoluzione  e  con¬ 
trorivoluzione,  in  Storia  delle  idee  po¬ 
litiche,  economiche  e  sociali,  IV,  2, 
Torino,  Utet,  1975,  pp.  718  sgg. 

Cfr.  N.  Spedalieri,  Be’  diritti 
dell’uomo  libri  VI,  Roma,  1791,  p. 

Ivi,  p.  448. 

Cfr.  S.  Rota  Ghibaudi,  La  for¬ 
tuna  di  Rousseau  in  Italia  (1750- 
1815),  Torino,  1961,  pp.  255  sgg. 
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giosi  e  valori  politici  essi  assimileranno  il  pensiero  democratico 
rousseauviano,  identificando  l’intima  ribellione  individualistica 
del  ginevrino  con  la  loro  avversione  antipapale. 

La  caratterizzazione  rivoluzionaria  che  una  visione  del  cri¬ 
stianesimo  incentrata  sulla  convinzione  che  la  causa  di  tutti  i 
mali  risiede  nella  degenerazione  cattolica  e  in  coloro  che  ne 
hanno  fatto  uno  strumento  di  potere  temporale,  dimenticando 
che  «  Gesù  Cristo  elesse  per  suoi  apostoli  poveri  pescatori 
senza  calzoni  »  si  fonda  negli  evangefici  giacobini  su  qualcosa 
di  più  che  una  semplice  opinione  religiosa,  teologica  o  storica: 
rampolla  da  una  ragione  d’essere  e  di  lottare  per  il  riscatto  della 
religione  prima,  dell’umanità  poi,  da  cui  deriva  uno  spirito  di 
sacrificio  non  comune,  anche  se  l’evangelismo  giacobino,  movi¬ 
mento  di  capi  senza  esercito,  avrà  ben  scarsa  fortuna,  confuso 
dai  più  con  il  tardo  giansenismo  o  con  il  giacobinismo  miscre¬ 
dente 

Rilevando  la  fondamentale  contraddizione  del  movimento 
-  negare  la  storia,  considerando  lo  sviluppo  del  papato  come 
una  continua  sopraffazione,  conduce  necessariamente  a  dover 
scegliere  una  religione  senza  Chiesa  o  una  Chiesa  senza  reli¬ 
gione  -  il  De  Felice  si  domanda  se  Ranza,  Poggi,  Claudio  Della 
Valle  non  si  siano  accorti  «  che  la  loro  posizione  non  aveva  più 
nulla  a  che  fare  con  il  Cristianesimo,  che  in  sostanza  si  trattava 
di  deismo  bello  e  buono,  seppure  ammantato  di  una  certa  fraseo¬ 
logia  cristiana  e  malamente  insaccato  nella  struttura  della  Chie¬ 
sa  »  “b  È  mai  possibile  che  Ranza  credesse  veramente  di  poter 
identificare  la  teofilantropia  con  il  Cristianesimo  primitivo, 
quando  il  Grégoire  la  giudicava  «  jonglerie  scandaleuse  et  impie 
que  l’incrédulité  voulait  substituer  aux  vérités  saintes  de  la  révé- 
lation  »  Secondo  il  De  Felice  essi  dovettero  finire  col  tro¬ 
varsi  nella  condizione  di  accorgersi  di  non  essere  più  nel  Cristia¬ 
nesimo  ma  di  averlo  finto  per  l’impossiblità  di  sostituire  nelle 
masse  il  cattolicesimo  con  una  nuova  religione,  secondo  le  tesi 
del  «  vicario  savoiardo  » 

Questa  interpretazione,  se  può  ben  acconciarsi  al  Della 
Valle,  forse  per  Ranza  non  risulta  del  tutto  convincente.  Pur 
fornito  di  una  buona  erudizione  ecclesiastica,  Ranza,  fragile  ed 
emotivo,  finì,  a  mio  credere,  per  essere  travolto  dal  gran  tur¬ 
binìo  d’idee  del  tempo,  rincorrendo  suggestioni  eterogenee,  illu¬ 
dendosi  di  poter  amalgamare  concezioni  filosofiche  ed  ecclesiali 
del  tutto  opposte  fra  di  loro.  Se  nel  Monitore  italiano  è  ancora 
possibile  delineare  una  qualche  coerenza  ideale,  negli  anni  suc¬ 
cessivi  il  suo  pensiero  di  riformatore  religioso  si  farà  sempre  più 
incomposto,  contraddittorio,  radicale.  Il  Ranza  che  nel  ’93  si 
dice  «  buon  cattolico  »  qualche  anno  dopo,  rilevando  l’inuti¬ 
lità  d’introdurre  il  culto  teofilantropico,  «  ritratto  vero  e  fedele 
dei  primitivi  cristiani  »,  scriverà: 


Cfr.  «  Monitore  »  cit.,  II  trim., 

n.  9. 

“  Cfr.  R.  De  Felice,  L’evangeli¬ 
smo  giacobino  cit.,  pp.  210  sgg. 

Ivi,  p.  217. 

Cfr.  M.  Vaussard,  op.  cit.,  pp. 
139-140. 

“  R.  De  Felice,  op.  cit.,  p.  218. 

™  Cfr.  «  Monitore  »  cit.,  n.  10. 

Cfr.  G.  RoBERn,  op.  cit.,  pp. 
134  sgg. 


Noi  vogliamo  essere  cristiani  puri  e  semplici,  cristiani  apostolici, 
cristiani  evangelici,  vale  a  dire  glorificatori  di  Dio  mediante  l’esercizio 
delle  virtù  sociali  a  vantaggio  del  nostro  prossimo  [...].  Il  luogo  delle 
nostre  assemblee  dovrebbe  avere  sulla  porta  l’iscrizione:  chiesa  dei  puri¬ 
tani  125. 
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Visceralmente  legato  a  un  sogno  di  dignità  sacerdotale  e  alla  Cfr-  Torino,  Bibl.  Reale,  Mise. 
scenografia  dell’apparato  liturgico  cattolico,  Ranza  innesta  su 
questa  fragile  base  personale  propositi  di  riforma  diversi,  senza 
probabilmente  rendersi  conto  di  abbandonare  il  Cristianesimo. 

Nell’ansia  di  coglierne  l’umano,  il  sociale,  attraverso  «  un  culto 
patrio  »  fondato  sulla  «  restaurazione  evangelica  »,  Ranza  smar¬ 
risce  definitivamente  il  trascendente,  senza  approdare  neppure 
al  deismo.  Insensibile  all’essenza  del  Cristianesimo  -  cioè  la  fede 
in  una  vita  ultraterrena  -  e  ai  tratti  della  perfezione  cristiana, 
egli  cade  nella  tentazione  antica  di  un  Cristo  «  uomo  come  noi  », 

«  primo  sanculotto  »,  ponendosi  nel  solco  aperto  quindici  secoli 
innanzi  dall’eresia  ariana  con  il  tentativo  di  umanizzare  il  Cristo, 
affinché  rendere  la  Chiesa  una  istituzione  puramente  umana. 

E  anticipando  il  significato  puramente  mondano  che  sarà  attri¬ 
buito  dall’interpretazione  modernistica  al  carattere  escatologico 
della  predicazione  di  Cristo,  per  cui  l’annunzio  evangelico  si 
ridurrà  a  semplice  promessa  di  una  liberazione  terrena. 

Alla  luce  di  quanto  si  è  visto,  la  figura  di  Giovanni  Antonio 
Ranza  potrebbe  ben  simboleggiare  alcuni  aspetti  tipici  e  dete¬ 
riori  del  giacobinismo  italiano,  il  suo  controverso  rapporto,  di 
linguaggio  e  di  prassi,  con  la  matrice  francese.  Fin  troppo  facile 
cogliere,  nel  turbolento  agitatore,  i  segni  di  un  esasperato  anar¬ 
chismo  individualista,  i  tratti  scontrosi  di  un  Alfieri  in  sedice¬ 
simo,  egocentrismo  e  megalomania  a  iosa. 

Figuratevi  se  l’autore  della  sovranità  del  popolo  provata  coU’Evangelo, 
in  cui  avete  detto  in  quel  vostro  libro  da  fiamme  tante  eresie  e  tante 
bestemmie  quanto  ne  ban  saputo  dire  a  tutti  insieme  Calvino,  buttero, 

Rousseau  e  Voltaire,  può  essere  tollerato  un  momento  per  indole  e  poli¬ 
tica  di  Stato? 

fa  dire  alla  moglie  Ranza  nel  suo  esilio  supposto  nella  città 
di  Tomas,  situata  sul  ponte  Bussino  vicino  alle  bocche  del  Da¬ 
nubio  Testimonianza  singolare  è  poi  la  sua  manìa  di  far 
seguire  il  proprio  nome  o  di  qualificarsi  con  titoli  reboanti,  da 
«  regio  professore  »  a  «  cristiano  piemontese  »,  da  «  cittadino 
francese  »  a  «  monitor  italiano  »,  da  «  filantropo  piemontese  »  a 
«  sanculot  »,  da  «  amico  del  popolo  che  tanto  ha  sofferto  per  la 
libertà  »  a  «  amico  della  Patria  »,  da  «  plebeo  di  Vercelli  »  a 
«  repubblicano  »,  fino  a  «  il  più  gran  martire  della  libertà  pie¬ 
montese  ». 

Eppure  la  personalità  di  Ranza,  con  i  suoi  slanci  generosi  o 
bizzarri,  i  suoi  limiti,  i  suoi  retaggi  «  oscurantisti  »,  va  al  di  là 
di  questi  aspetti.  Testimone  precoce  e  protagonista  dell’incontro 
della  vecchia  Italia  con  i  tempi  nuovi,  egli  può  rappresentare, 
nella  sua  irrequietezza,  nella  nevrotica  ansia  d’azione,  nel  suo 
stesso  impasto  di  sfrontatezza  e  prosopopea,  quell’avventuriero 
«  dilettante  della  vita  »  che,  dopo  aver  contrassegnato  la  vario¬ 
pinta  diaspora  degfi  Italiani  del  secolo,  dalla  Rivoluzione  in  poi 
si  confonderà  e  nobiliterà  nel  cospiratore,  nel  .patriota,  nell’esule. 

O  innalzarsi,  con  altri  innumerevoli,  a  segno  di  un’intelligenza 
e  di  un  ceto  sociale  emergente,  teso  a  nuove  consapevolezze 
ideali  e  civili,  cuspide  di  un  popolo  in  cammino  verso  una 
realizzazione  nazionale. 
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BROFFERIANA  * 

1. 

Il  doppio  giuoco  di  Angelo  Brofferio 

Enzo  Bottasso 


La  trentina  di  meditazioni  brevi,  stimolanti  e  spesso  incisive 
su  vicende  o  storici  italiani  dal  1860  alla  caduta  della  monar¬ 
chia  comparse  su  quotidiani  o  riviste  dal  1964  in  qua,  che 
Rosario  Romeo  ha  raccolto  in  volume  *,  è  preceduta  da  otto  arti¬ 
coli  ben  nutriti  di  documentazione  inedita  o  mal  nota  su  taluni 
aspetti  dei  dibattiti  o  dei  travagli  che  nel  «  vecchio  Piemonte  » 
preludono  alla  fase  monarchica  della  nostra  vita  unitaria.  I  nostri 
lettori  già  conoscono  quelli  sulla  distribuzione  professionale 
della  popolazione  risultante  dal  censimento  del  1858  ^  e  sul  pro¬ 
getto  d’una  costituzione  rigidamente  aristocratica  ripresentato 
con  montanara  tenacia,  nonostante  le  delusioni  del  1814  e  del 
1821,  dal  maresciallo  di  Savoia  Vittorio  Sallier  de  la  Tour  nel 
novembre  1847  ^  Qui  potranno  trovare  altri  particolari  interes¬ 
santi  sui  rapporti  cavouriani  con  James  de  Rothschild  e  Richard 
Gsbden,  iniziati  nello  stesso  torno  di  tempo,  e  sugli  inizi  dub¬ 
biosi  e  spesso  aspri  delle  istituzioni  liberali. 

Più  indietro,  alla  prima  fase  del  regno  carlalbertino,  ci  ri¬ 
porta  l’ottavo  fra  questi  articoli,  Brofferio  delatore,  concludente 
la  sezione-prologo  subalpina  con  una  sorta  d’invito  «  ad  un  mag¬ 
giore  equilibrio  nel  giudicare  le  debolezze  e  le  contraddizioni  di 
quelli  che  furono  i  protagonisti  della  nostra  rinascita  nazionale  ». 
Col  sussidio  di  alcuni  estratti  dai  documenti  processuali  andati 
dispersi  o  distrutti,  compresi  fra  i  manoscritti  lasciati  da  An¬ 
tonio  Manno  alla  Biblioteca  Reale,  e  di  altri  documenti  relativi 
ad  uno  dei  protagonisti  conservati  da  Federico  Patetta,  riprende 
il  tema  delle  rivelazioni  fatte  da  Angelo  Brofferio  nell’estate 
1831  onde  ottenere  per  sé  ed  i  compagni  di  congiura  l’impunità 
dall’accusa,  già  fondatamente  provata,  di  avere  ordito  un  colpo 
di  mano  militare  contro  la  persona  del  sovrano. 

Fu  una  vera  e  propria  delazione,  quasi  un  tradimento  a 
danno  dei  complici,  o  almeno  dell’unico,  fra  gli  arrestati  insieme 
a  lui,  rimasto  ostinatamente  sulla  negativa?  Ovvero  si  trattò 
dell’unica  via  d’uscita,  provvidenziale  o  almeno  non  nociva  per 
tutti  quanti,  che  solo  una  ferma  vocazione  al  martirio  avrebbe 
potuto  precludere? 

Più  di  mezzo  secolo  fa  Alessandro  Luzio,  informato  ed  atten¬ 
tissimo  illustratore  dei  vari  documenti  dell’archivio  di  stato  tori¬ 
nese  reperibili  sull’argomento,  scelse  senza  esitazione  la  prima 
alternativa,  o  meglio  non  si  curò  neppure  di  formulare  la  se¬ 
conda.  Con  molto  maggiore  garbo,  affatto  spoglio  dell’apriori¬ 
stica  antipatia  dell’archivista  monarchico  verso  quel  tribuno 


*  Sull’avvio  dell’articolo  Brofferio 
delatore  di  Rosario  Romeo,  incluso 
nel  volume  L'Italia  moderna  fra  sto¬ 
ria  e  storiografia,  Firenze,  1977  (già 
pubblicato  su  «  La  Stampa  »  del  14 
agosto  1974)  le  vicende  della  congiura 
dei  Cavalieri  della  Libertà  hanno  fatto 
oggetto  di  nuove  indagini  ed  interpre¬ 
tazioni.  SuU’argomento  sono  pervenuti 
alla  rivista  -  contemporanei  ma  indi- 
pendenti  -  i  due  studi,  di  Enzo  Bot¬ 
tasso  uno,  di  Guido  Ratti  l’altro,  che 
qui  offriamo  al  giudizio  del  lettore 
{n.d.r.). 

'  Italia  moderna  fra  storia  e  storio¬ 
grafia,  Firenze,  Le  Monnier,  1977. 

^  La  struttura  della  popolazione  at¬ 
tiva  degU  Stati  Sardi  nell’epoca  cavou- 
riana,  in  «  Studi  piemontesi  »,  II, 
fase.  2,  1973,  pp.  29-36. 

^  Una  iniziativa  costituzionale  del 
maresciallo  La  Tour  nel  novembre 
1847,  in  Civiltà  del  Piemonte,  studi  in 
onore  di  Renzo  Gandolfo  nel  suo  set¬ 
tantacinquesimo  compleanno,  Torino, 
Centro  Studi  Piemontesi,  1975,  pp. 
365-373. 
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dal  piglio  giacobino  (anzi,  oserei  dire,  prevenuto  a  favore  da 
un’aflEettuosa  curiosità  per  tutti  i  personaggi  del  Piemonte  cavou- 
riano).  Rosario  Romeo  condivide  tale  scelta  ma  nello  stesso 
tempo  attenua,  e  di  molto,  la  gravità  dell’accusa.  Brofierio  si 
rese  sì  colpevole  di  delazione,  ai  danni  dei  compagni  di  setta 
ed  in  particolare  dell’unico  che  fu  poi  trattenuto  per  lunghi 
anni  in  carcere;  ma  la  delazione  non  fu  tanto  grave  da  compren¬ 
dere  un’accusa  di  tentato  regicidio,  o  comunque  di  tentata  vio¬ 
lenza  alla  persona  di  un  sovrano,  e  quindi  da  compromettere 
irreparabilmente  l’accusato.  L’episodio,  occasione  a  suo  tempo 
d’insinuazioni  brucianti  e  di  polemiche  rabbiose,  andrebbe  in 
tal  modo  ridimensionato  come  esemplarmente  indicativo  del 
posto  spettante  a  Brofferio  «  nella  tradizione  nazionale  del  dop¬ 
piogiochismo  politico-letterario  ». 

Va  detto  subito  che  quest’inquadramento  del  «  multiforme 
personaggio  »  nel  filone  dell’opportunismo,  dell’accoppiamento 
fra  rivoluzionarismo  verbale  e  conformismo  di  fatto,  largamente 
diffuso  fra  i  letterati  o  meglio  gl’intellettuali  italiani  in  tempi  a 
noi  vicini,  è  nell’insieme  perfettamente  azzeccato.  Trova  giusti¬ 
ficazione,  però,  nell’attività  di  giornalista-scrittore-uomo  politico 
iniziata  dal  nostro  avvocato-poeta  solo  qualche  anno  più  tardi, 
dove  riaffiorano  qua  e  là  gli  strascichi  della  vicenda.  Male  si 
presta,  invece,  a  intendere  l’effettivo  svolgimento  di  questa, 
quale  risulta  dalla  documentazione  lacunosa,  ma  non  troppo 
scarsa,  ormai  disponibile;  o,  peggio  ancora,  a  distribuire  e  pesare 
la  responsabilità  delle  relative  conseguenze. 

Gli  angusti  limiti  dell’articolo  (apparso  quattro  anni  fa  sulla 
terza  pagina  d’un  quotidiano  torinese)  non  consentono  a  Romeo 
di  mettere  in  evidenza  la  puerilità  di  questi  congiurati  da  ope¬ 
retta,  capaci  bensì  di  far  stampare  clandestinamente  un  indirizzo 
a  Carlo  Felice  con  la  richiesta  d’una  costituzione,  ma  non  d’im¬ 
maginare  un  piano  d’azione  meno  assurdo  di  quello  di  sorpren¬ 
derlo  nottetempo  per  costringerlo  ad  accettarla,  forti  della  sola 
complicità  del  turno  di  guardia.  Lo  stupore  per  il  fulmineo  suc¬ 
cesso  della  rivoluzione  di  luglio  a  Parigi,  l’attesa  di  strepitose 
novità  in  agguato  dietro  l’angolo  favorivano  illusioni  del  genere: 
in  quello  stesso  carnevale  Guglielmo  Libri  immaginava  di  appro¬ 
fittare  d’un  ballo  mascherato  per  sequestrare  allo  stesso  scopo, 
sotto  gli  occhi  di  tutti,  il  granduca  di  Toscana.  Le  opinioni 
anche  troppo  note  dell’ultimo  Savoia  del  ramo  primogenito  in 
materia  di  concessioni  costituzionali  non  potevano  lasciar  dubbi 
sulla  necessità  di  usare  la  violenza,  né  si  doveva  trascurare 
l’ipotesi  di  una  resistenza  invincibile  tranne  che  con  l’assassinio, 
il  quale  avrebbe  portato  sul  trono  il  rampollo  del  ramo  liberale, 
«  orleanista  »,  della  casa  regnante:  il  Luigi  Filippo  della  situa¬ 
zione  insomma,  cioè  Carlo  Alberto. 

Esposto  così  nudo  e  crudo,  il  progetto  non  era  certo  tale 
da  suscitare  adesioni  a  cuor  leggero,  neppure  fra  i  pochi  neces¬ 
sari  complici,  gli  allievi  ufficiali  adibiti  alla  funzione  di  guardia 
del  corpo.  Puntando  sulla  molto  scarsa  cultura  di  questi  giovani, 
ben  poco  e  confusamente  informati  su  di  un  argomento  tabù 
come  i  fatti  del  ’21  e  la  conseguente  occupazione  austriaca,  i 
pochi  cervelli  della  macchinazione  escogitarono  la  versione  edul- 
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corata  di  una  benevola  disposizione  dello  stesso  Carlo  Felice, 
acclamato  Re  d’Italia  dai  milanesi  in  una  sua  visita  a  metà 
febbraio  in  quella  città  (!)  e  in  attesa  di  farsi  forzare  la  mano, 
per  salvare  la  faccia  di  fronte  all’Austria.  L’organizzazione  dei 
congiurati  in  società  segreta,  frammentata  in  minuscoli  circoli 
sconosciuti  l’uno  all’altro,  doveva  coprire  con  la  massima  discre¬ 
zione  i  rapporti  col  vero  capo,  facilmente  identificabile  nella 
persona  del  più  direttamente  interessato,  il  Principe  di  Cari- 
gnano... 

L’esiguo  reclutamento  effettuato  con  tanta  faciloneria  non 
mancò  di  dare  il  solo  frutto  prevedibile:  la  candida  rivelazione 
di  ogni  cosa  fatta  precipitosamente  e  spontaneamente  a  colleghi 
e  superiori  da  uno  degli  adepti,  appena  promosso  ufficiale  e 
trasferito  fuori  dell’ambiente  torinese  h  Ne  seguì,  al  principio 
d’aprile,  l’arresto  di  tutti  i  complici  a  lui  noti  e  la  fuga  all’estero 
dei  pochi  altri. 

A  differenza  dei  giovani  militari  dimostratisi  subito  pronti 
a  riferire  quanto  sapevano  o  era  loro  stato  fatto  credere,  Brof- 
ferio  e  i  due  borghesi  con  lui  imprigionati.  Balestra  e  Bersani, 
si  attennero  per  alcune  settimane  alla  più  stretta  negativa,  qua¬ 
lificando  come  pure  esercitazioni  letterarie,  o  scherzi  fra  amici,  i 
molto  compromettenti  documenti  che  si  erano  visti  sequestrare. 
Era  la  sola  alternativa  possibile  ad  una  completa  confessione; 
ma  le  ammissioni  delle  guardie  del  corpo  ed  il  testo,  stampato 
e  diffuso,  dell’indirizzo  al  sovrano  non  potevano  lasciare  dubbi 
sugl’intenti  violenti  della  sorpresa  notturna  progettata  dal  Ber¬ 
sani,  che  per  mezzo  d’una  zia  governante  della  regina  aveva 
facile  accesso  agli  appartamenti  reali.  Né  sarebbe  valso,  certo, 
raccontare  agl’inquirenti  la  storiella  immaginata  per  reclutare  i 
più  ingenui,  di  un  Carlo  Felice  ben  disposto  a  concedere  la 
Costituzione,  pur  che  si  fingesse  di  costringervelo! 

Indipendentemente  dalle  confessioni  dei  tre,  le  rivelazioni 
dei  militari  sulla  parte  loro  assegnata  nel  piano  e  gli  altri  indizi 
sarebbero  stati  più  che  sufficienti  a  convincere  i  giudici  dell’in¬ 
tenzione  di  forzare  la  volontà  del  sovrano  per  realizzare  un  colpo 
di  stato:  un  delitto  sufficientemente  grave,  e  non  solo  per  un 
regime  assolutistico,  da  rendere  quasi  pleonastico  l’interrogativo 
se  potesse  o  meno  spingersi  fino  al  regicidio.  Nulla  prova  tut¬ 
tavia  che  gl’inquirenti  abbiano  cercato  di  accelerare  questa  con¬ 
clusione,  nell’imminenza  della  fine  di  Carlo  Felice,  già  grave¬ 
mente  infermo  (spirò  infatti  il  27  aprile);  tutto  consigliava  di 
sottoporre  al  nuovo  re  ogni  risoluzione  su  di  un  affare  tanto 
delicato  e  nel  quale  il  suo  nome  era  stato  usato  con  tanta  disin¬ 
voltura. 

Su  queste  risoluzioni  ci  possono  illuminare  soltanto  gli 
appunti  di  diario  o  i  memoriali  confidenziali  di  Carlo  Alberto, 
pubblicati  da  Francesco  Salata  nel  1931  e  certo  noti  al  Luzio 
(che  si  astenne  però  dal  citarH):  vi  apprendiamo  che  il  nuovo 
sovrano  avocò  subito  a  sé  la  supervisione  dell’inchiesta,  facen¬ 
dosene  tenere  al  corrente  giorno  per  giorno  dall’uditore  gene¬ 
rale  di  guerra.  Benedetto  Andreis  di  Cimiez  (o  Cimella),  e  si 
trattenne  dal  comprendere  i  delitti  politici  nel  provvedimento 
di  amnistia  subito  emanato  (per  l’esattezza,  il  12  maggio),  per 


*  Sì  veda  la  deposizione  dell’impu¬ 
tato  De  Stefanis  riportata  da  A.  Lu¬ 
zio,  Carlo  Alberto  e  Giuseppe  Mazzi¬ 
ni,  Torino,  Bocca,  1923,  p.  64. 

^  La  vicenda  di  questa  spontanea  e 
gratuita  auto-denuncia,  che  esposi  nei 
particolari  nel  saggio  su  L’appello  a 
Carlo  Felice  dei  «Cavalieri  della  li¬ 
bertà»  ed  i  suoi  strascichi  di  disav¬ 
venture,  in  Mazzini  e  i  repubblicani 
italiani.  Studi  in  onore  di  Terenzio 
Grandi  nel  suo  92°  compleanno,  To¬ 
rino,  Palazzo  Carignano,  1976,  pp.  23- 
26,  fu  grottescamente  travisata  dal 
Broiferio  (timoroso  del  ridicolo)  ven- 
t’anni  dopo,  nella  Storia  del  Piemonte. 
Si  veda  il  saggio  cit.,  a  p.  39. 
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non  offrire  nuovo  alimento  alle  dicerie  malevole  e  calunniose 
degli  ultras  sul  suo  conto®.  Sappiamo  infatti  da  altra  fonte 
che  alle  ricorrenti  accuse  d’ipocrisia,  falsità,  giacobinismo,  carbo¬ 
narismo,  usurpazione  degli  altrui  diritti  à  successione,  non 
aveva  mancato  di  aggiungersi  quella  di  aver  fatto  avvelenare 
il  predecessore,  per  accelerare  la  propria  ascesa  al  trono 

In  quest’atmosfera  di  ombre,  sospetti,  congetture  calunniose 
sarebbe  stato  lui  ad  uscire  moralmente  distrutto  da  un  processo, 
comunque  risolto,  alla  macchinazione  ordita  contro  Carlo  Felice 
da  gente  che  spendeva  disinvoltamente  il  suo  nome,  richiaman¬ 
dosi  agli  ideali  per  i  quali  s’era  già  compromesso  dieci  anni 
prima.  Preclusa  la  via  d’uscita  dell’amnistia,  rimaneva  solo 
l’espediente  surrogatorio  di  un’impunità  concessa  non  solo  ai 
colpevoli  che  rendessero  una  piena  e  sincera  confessione,  ma 
anche  ai  complici  da  essi  scoperti.  L’offerta  ne  fu  fatta  molto 
presto  ai  detenuti,  se  già  il  13  maggio  il  chirurgo  Balestra,  desi¬ 
gnato  dal  primo  denunziatore  come  presidente  del  «  circolo  », 
o  cellula  cospirativa,  cui  era  stato  ammesso,  s’indusse  ad  accet¬ 
tare.  Broflferio,  messo  allo  scoperto  anche  da  questo  lato,  con¬ 
tinuò  a  resistere  sulla  negativa  per  più  d’un  mese,  fino  al 
21  giugno. 

Soltanto  il  6  agosto,  però,  il  sovrano  si  decise  ad  ordinarne 
la  scarcerazione  sulla  base  degli  affidamenti  datigli  e  delle  «  pro¬ 
palazioni  »  da  lui  fatte  il  21  giugno,  il  24  e  il  25  luglio.  Di 
nessuna  delle  tre,  peraltro,  è  rimasta  traccia  neU’incartamento 
processuale.  Nella  situazione  testé  delineata,  sembra  logico  sup¬ 
porre  che  siano  state  trattenute  direttamente  da  Carlo  Alberto 
e  forse  in  seguito  soppresse  per  il  loro  contenuto  particolar¬ 
mente  imbarazzante,  cioè  perché  vi  si  discorreva  di  un  tentato 
regicidio,  termine  impronunziabile  allora  in  quella  corte  a  meno 
di  dar  fiato  e  corpo  alle  insinuazioni  più  feroci. 

Nulla  del  genere,  anzi  nessuna  rivelazione  importante  che 
non  sia  già  contenuta  negli  altri  atti  processuali,  contengono 
invece  gli  appunti  del  Manno  e  la  lettera  in  data  14  luglio  al 
governatore  della  Divisione  (non  «  della  cittadella  »!)  di  Torino 
identificati  da  Romeo,  a  pagina  85,  con  due  di  quelle  «  propala¬ 
zioni  »;  se  ne  potrebbero  definire,  tutt’al  più,  chiarimenti  ag¬ 
giuntivi  o  estratti  riguardanti  particolari  secondari,  più  o  meno 
coloriti  e  accompagnati  da  illazioni  personali  su  possibili  agganci 
con  altre  sette.  Non  dalle  guardie  del  corpo  o  dal  loro  chirurgo 
Balestra®,  informati  a  metà,  né  dal  Bersani  reticente,  ma  solo 
dal  Brofferio  convinto  con  buoni  argomenti  a  collaborare  si 
poteva  ottenere  la  trama  completa,  capace  di  far  combaciare  i 
vari  pezzi  del  mosaico  costituito  dai  documenti  sequestrati,  quale 
si  trova  molto  bene  riassunta  in  queste  poche  righe  di  Carlo 
Alberto; 

Le  chef  principal  devait,  au  moyen  d’une  intrigue  qu’il  avait  dans 
le  palais  et  qui  lui  donnait  accès  jusqu’à  la  chambre  à  coucher  du  Roi, 
se  présenter  au  milieu  de  la  nuit  au  lit  du  Roi,  et  lui  présenter  un  acte 
constitutionnel  à  signer;  et  ga  tandis  que  ce  Souverain,  qui  l’avait  comblé 
des  plus  grands  bienfaits,  se  trouvait  aux  extrémités  de  sa  maladie;  et  en 
cas  de  résistance  il  devait  l’assassiner.  Les  gardes  du  corps  séduits  de- 
vaient  se  trouver  de  garde  au  jour  de  l’attentat  et  y  préter  leur  appui. 
Les  autres  complices  se  seraient  puis  placés  à  la  tète  d’un  mouvement 
qu’ils  espéraient  exciter^. 


‘  F.  Salata,  Carlo  Alberto  inedito, 
Milano,  Mondadori,  1931,  pp.  386  e 
387,  411. 

’’  Charles  de  la  Vaeenne,  Le  Jour¬ 
nal  «Le  monde»  et  le  roi  Charles 
Albert,  Paris,  Dentu,  1862,  p.  12. 

®  Romeo,  tratto  in  inganno  dalla 
pessima  grafia  del  Manno,  lo  cita  a 
p.  185  come  «  Barletta  ». 

’  Salata,  op.  cit.,  pp.  411-412.  È, 
insieme  con  gli  altri  scritti  confiden¬ 
ziali  del  sovrano,  la  sola  testimonianza 
superstite  che  documenti  lo  scopo  del¬ 
la  congiura,  quale  fu  poi  esposto  dal 
Luzio  ed  era  noto  solo  ai  suoi  idea¬ 
tori,  che  lo  avevano  taciuto  ai  com¬ 
plici  successivamente  reclutati.  Trat¬ 
tandosi  di  un’intenzione  non  posta  in 
atto,  la  rivelazione  doveva  per  forza 
provenire  da  uno  di  tali  ideatori,  né 
si  vede  come  se  ne  possa  ricercare 
Torigine  altrove  come  suggerisce  Ro¬ 
meo  a  pagina  86.  Tanto  varrebbe  sup¬ 
porre  che  si  tratti  di  un’invenzione 
escogitata,  per  puro  autolesionismo, 
dallo  stesso  Carlo  Alberto. 


i 

! 


Come  si  vede,  l’ormai  inevitabile  ammissione  dell’esisten2a 
della  congiura  non  poteva  non  mettere  in  pessima  luce  la  figura 
del  Bersani,  già  macchiatosi  d’un  omicidio  in  duello  e  perciò 
cacciato  dalle  Guardie  del  Corpo,  ciononostante  protetto  e  bene¬ 
ficato  da  Carlo  Felice,  del  quale  pare  usasse  vantarsi,  per  pura 
spacconeria,  figlio  naturale.  Neppure  nei  suoi  confronti  si  può 
dire  che  Carlo  Alberto  abbia  propriamente  violato  l’impegno 
assunto  dal  governatore  di  Torino  Ignazio  Thaon  di  Revel  col 
Brolferio,  di  non  procedere  «  ad  inquisizioni  criminali  contro  li 
complici,  che  egli  avrebbe  scoperto  »  Su  di  lui,  già  noto  come 
persuasore  e  reclutatore  degli  adepti,  e  solo  fra  tutti  in  grado 
di  avere  libero  accesso  agli  appartamenti  reali,  c’era  ben  poco 
da  svelare,  anche  se  la  sua  posizione  fu  ulteriormente  aggravata 
dalle  inevitabili  ammissioni  sui  veri  scopi  della  congiura;  eppure 
nemmeno  contro  di  lui  si  celebrò  il  processo,  destinato  per  forza 
a  concludersi  con  una  condanna  alla  pena  capitale.  Mantenutosi 
ostinatamente  reticente  nonostante  le  promesse  d’impunità  fatte, 
secondo  ogni  verosimigHanza,  a  lui  come  agli  altri,  fu  trasferito 
alla  più  sicura  custodia  del  forte  di  Fenestrelle  mentre  il  pro- 
I  cesso  rimaneva  formalmente  aperto  a  tempo  indefinito,  anzi  affi- 
I  dato  per  maggior  garanzia  di  segretezza  allo  stesso  Cimiez  anche 
dopo  il  suo  trasferimento  dalla  suprema  corte  militare  al  Con¬ 
siglio  di  Stato 

Sulle  sue  vicende  successive  i  detrattori  contemporanei  di 
Brofferio  costruirono  la  figura  di  martire,  o  almeno  di  vittima, 
di  cui  avevano  bisogno.  Trattenuto  per  sei  anni  a  Fenestrelle,  vi 
impazzì  “  e  fu  quindi  riconsegnato  ai  familiari  residenti  a 
Roma;  in  quella  città  dovette  però  venir  ricoverato  nel  mani¬ 
comio  di  Santo  Spirito,  dove  la  sua  malattia  lo  condusse  in 
pochi  anni  alla  tomba.  Una  specie  di  lenta,  e  più  crudele,  con¬ 
danna  a  morte  insomma,  esclusivamente  imputabile  al  tradi¬ 
mento  del  compagno  di  congiura,  subito  scarcerato  senz’altre 
;  molestie. 

Pur  ridimensionando  la  portata  di  tale  «  tradimento  »,  Ales¬ 
sandro  Luzio  tenne  per  buona  questa  storia  strappalacrime; 
ritenne  anzi  di  convalidarla  individuando  i  primi  sintomi  della 
pazzia  già  nei  versi  sequestrati  al  Bersani  al  momento  dell’arre¬ 
sto,  solo  degni  d’un  maniaco  sessuale.  Quei  versi  in  realtà  si 
'  riducono  a  pochi  sonetti  di  valore  poetico  non  proprio  eccelso 
dove,  specie  nelle  rime  obbligate,  compaiono  alcuni  fra  quei 
termini  di  quattro  o  cinque  lettere  che  formano  la  base  della 
lingua  letteraria  propinataci  oggidì  senza  risparmio  da  romanzi 
di  successo  e  mass  media.  Non  si  vede  qual  diagnosi  d’infermità 
mentale  si  possa  basare  sull’uso  (molto  più  discreto,  ripeto,  in 
quei  sonetti)  di  siffatti  termini,  non  certo  nuovi  né  inusitati 
neppure  allora  in  quanto  facenti  parte  di  quello  che  gli  scrittori 
della  buona  latinità  chiamavano  il  sermo  castrensis:  e  dalla 
'  caserma  appunto  proveniva  l’ex  guardia  del  corpo  Giuseppe 
Bersani. 

Le  carte  Patetta  che  lo  riguardano  ci  danno  invece  un  quadro 
meno  tragico  e  assai  più  movimentato,  se  non  addirittura  diver¬ 
tente,  delle  vicende  di  costui.  Liberato  '''  ed  espulso  quale  sud¬ 
dito  straniero  dagli  Stati  sardi,  rimase  a  lungo  a  Marsiglia,  im- 


Luzio,  op.  cit.,  p.  74. 

”  Si  veda  il  mio  articolo  cit.  L’ap¬ 
pello  a  Carlo  Felice,  p.  34. 

“  Ma  il  generale  Imperor,  coman¬ 
dante  della  fortezza,  era  sicuro  trat¬ 
tarsi  d’una  simulazione  di  questo  «  in¬ 
dividuo  molto  astuto  e  di  somma  raffi¬ 
nata  scaltrezza  »:  Luzio,  op.  cit., 
p.  78. 

“  O  forse  alla  sola  madre,  unica 
superstite  dopo  il  colera  del  1837,  se 
dobbiamo  prestar  fede  a  una  supplica 
di  quell’anno  riprodotta  dallo  stesso 
Luzio,  p.  79. 

”  Il  7  dicembre  1837,  in  seguito 
ad  una  supplica  patema  del  1836  ed 
a  quella  materna  citata  nella  nota  pre- 
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mune  da  quegli  attacchi  di  pazzia  che  a  Fenestrelle  gli  avevano 
consentito  di  entrare  in  contatto,  diretto  o  indiretto,  con  i  me¬ 
dici  militari  avversari  letterari  di  Brofferio  e  suoi  implacabili 
accusatori  Il  governo  pontificio  gli  concesse  finalmente  il  rim¬ 
patrio,  ma  con  l’aggiunta,  vero  eccesso  di  ospitafità,  di  vitto  e 
alloggio  gratuiti  in  Castel  Sant’Angelo.  Bersani  non  gradì  tale 
ospitalità  più  di  quella  goduta  nella  fresca  aria  alpina  di  Val 
Chisone,  e  ricadde  nella  malattia  mentale,  ottenendo  il  ricovero 
a  Santo  Spirito  dove  probabilmente  poteva  godere  meglio  degli 
aiuti  e  dell’assistenza  di  parenti  ed  amici;  guarì  poi  compieta- 
mente,  se  non  proprio  miracolosamente,  appena  fu  sicuro  di 
essere  compreso  nell’amnistia  concessa  da  Pio  IX. 

Una  volta  consolidato  il  governo  costituzionale  in  Piemonte, 
questo  bel  tipo  (definibile  come  si  vuole,  fuorché  come  sciocco, 
minorato  mentale  o  anche  solo  impulsivo  esaltato)  penso  bene 
di  trar  profitto  dalle  traversie  passate  per  chiedere  a  più  riprese 
prima  la  corresponsione  degli  arretrati,  dal  1831,  dello  stipendio 
d’impiegato  nell’ amministrazione  militare  poi  di  quelli  della 
pensione  elargitagli  da  Carlo  Febee  dopo  l’espulsione  dalle  guar¬ 
die  del  corpo,  e  quindi  ancora  un  qualsiasi  sussidio,  sia  ai  nuovi 
sovrani,  sia  allo  stesso  Brofferio,  dopo  averne  invocato  l’aiuto 
per  le  precedenti,  inutili  pratiche.  Ne  fanno  testimonianza  due 
lettere,  dal  tono  untuosamente  ricattatorio,  del  1°  settembre 
1852  e  del  13  gennaio  1853.  Se  ne  ignora  l’esito,  nia  ben  se  ne 
può  ricavare  l’impressione,  oltre  che  di  una  dubbia  dimestichezza 
con  la  grammatica,  di  un’impagabile  faccia  tosta:  non  già  di  un 
«  intelletto  malfermo  »  come  sembra  al  Romeo,  il  quale  le  cita 
alle  pagine  87  e  88.  E  se  ci  risolviamo  ad  abbandonare  l’imma¬ 
gine,  cara  al  Luzio,  di  questo  animatore  della  congiura  poco  di 
buono  e  donnaiolo  magari,  ma  esaltato  fino  allo^  squilibrio, 
avventato,  fanatico  degl’ideali  assorbiti  dagli  amici  piu  colti,  pos¬ 
siamo  anche  vedere  sotto  altra  luce  la  parte  da  lui  svolta  nebe 
vicende  deUo  sciagurato  inverno  1831. 

Il  calcolo,  l’ambizione,  l’insofferenza  del  modesto  impiego 
cui  s’era  dovuto  ridurre  gli  facevano  scorgere  in  un  rivolgimento 
rivoluzionario  l’unica  occasione  propizia  per  rientrare  trionfal¬ 
mente  nella  carriera  dove  era  stato  ammesso,  lui  suddito  ponti¬ 
ficio,  solo  per  la  protezione  di  Carlo  Felice,  e  donde  era  stato 
cacciato  con  disonore.  Entrato  in  dimestichezza  con  alcuni  intel¬ 
lettuali  suoi  coetanei,  elettrizzati  dalle  notizie  che  giungevano 
daba  Francia,  dal  Belgio,  dalla  Polonia  e  dall’attesa  di  un  gene¬ 
rale  sommovimento,  riuscì  ad  associarli  ad  un  progetto  imper¬ 
niato  suUe  sue  conoscenze  nell’ambiente  militare  e  di  Corte, 
epperciò  destinato  ad  assicurargli  una  parte  di  primo  piano  o 
almeno  la  riconoscenza  pubblica  nel  futuro,  immancabile  regime 
costituzionale,  anche  se  tutto  si  fosse  limitato  aUa  redazione  e 
alla  stampa  di  manifestini,  sonetti,  appelli.  Sugl’immancabili  van¬ 
taggi  di  carriera  ovvero  sul  timore  di  perdere  il  posto,  sotto  un 
nuovo  regime,  dei  più  sprovveduti  fecero  leva,  quindi,  i  suoi 
frettolosi  tentativi  di  reclutamento  nell’ambiente  militare,  unica 
e  diretta  causa  della  catastrofica  conclusione. 

Sbolliti  i  primi  entusiasmi,  Brofferio  aveva  pur  dovuto 
intuire,  almeno  in  parte,  un  quadro  del  genere,  e  s’era  quindi 


Maurizio  Poeti  e  Carlo  Novellis; 
L’appello  a  Carlo  Felice  cit.,  p.  37. 

“  Era  stato  cancellato  dal  ruolo  U 
6  agosto  1831,  contemporaneamente  al 
trasferimento  a  FenestreUe;  ibid., 
p.  33. 
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dato  da  fare  per  costruire  intorno  a  questa  grossolana  congiura 
di  palazzo  almeno  lo  scheletro  di  una  setta,  i  «  Cavalieri  della 
Libertà  »,  per  catturare  una  qualche  base  di  adesioni  politica- 
mente  motivate,  aprire  una  breccia  nell’opinione  pubblica”. 
E  proprio  a  distruggere  l’immagine  di  questa  congiura  di 
palazzo,  ordita  con  freddo  calcolo  da  un  protetto  della  vittima 
designata,  e  cioè  ad  alleviare  nel  solo  modo  possibile  la  posi¬ 
zione  del  Bersani  sembrano  rivolte  le  definizioni  di  lui  come 
«  fanatico  esaltato  »  (pagina  85)  e  appartenente  «  a  qualche  altra 
società  »  (pagina  86),  della  quale  i  Cavalieri  della  Libertà  sareb¬ 
bero  stati  come  una  diramazione,  citate  da  Romeo. 

Nessun  dubbio  sembra  invece  possibile  sulle  ammissioni  in¬ 
torno  ai  propositi  di  violenza  al  re,  quali  fini  ultimi  della  con¬ 
giura.  Il  chirurgo  Balestra  aveva  dichiarato  di  essersi  dimesso 
dalla  «  società  »  (e  quindi  di  ignorarne  i  successivi  progetti) 
dopo  aver  udita  la  lettura,  in  bozza,  dell’indirizzo  a  Carlo  Felice, 
fattagli  da  Brofferio  una  volta  aljbandonata  l’ormai  insosteni¬ 
bile  posizione  negativa  mantenuta  per  due  mesi  e  mezzo,  quale 
altra  scelta  rimaneva  a  quest’ultimo?  E  come  si  può  pensare  che 
in  quelle  circostanze,  con  quel  po’  po’  di  dicerie  sui  suoi  rap¬ 
porti  col  predecessore,  Carlo  Alberto  potesse  abbandonare  fra  le 
pratiche  giudiziarie  ordinarie  una  confessione  per  lui  tanto 
compromettente? 

Ma  c’è  di  più.  Le  confessioni,  o  «  propalazioni  »,  non  furono 
una  sola,  ma  addirittura  tre,  o  almeno  due  ben  distanziate  nel 
tempo,  21  giugno,  24-25  luglio.  Se  il  sovrano  volle  occultarne  i 
documenti,  a  garanzia  della  più  assoluta  segretezza,  sembra 
logico  presumere  che  a  lui  solo  possiamo  chiedere  un’attendibile 
testimonianza  sul  relativo  contenuto.  Né  la  testimonianza  si 
rivela  reticente:  riesce  anzi  addirittura  sospetta  per  sovrabbon¬ 
danza.  Dai  suoi  scritti,  in  fasi  successive,  ricaviamo  accenni  non 
equivoci  a  due  diversi  regicidi  tramati  da  questa  sorprendente 
congiura:  contro  Carlo  Felice  e  contro  lo  stesso  Carlo  Alberto. 

Di  questo  secondo,  smentito  dalle  date  ma  rimasto  il  solo 
abitualmente  menzionato,  parlano  esplicitamente  a  dire  il  vero 
due  documenti  soltanto,  pressoché  simultanei:  una  lettera  del 
10  luglio  1833  al  re  di  Napoli  Ferdinando  II  ed  una  circolare 
trasmessa  il  17  seguente  alle  varie  Legazioni  all’estero  per  spie¬ 
gare  come  l’estrema  indulgenza  usata  due  anni  prima  verso  le 
guardie  del  corpo  che  «  avaient  formé  le  projet  sacrilège  d’at- 
tenter  à  sa  vie  »  non  avrebbe  potuto  senza  colpa  ripetersi  dopo 
la  scoperta,  a  così  breve  distanza  di  tempo,  «  d’une  nouvelle 
trame  ourdie  au  sein  de  l’armée,  dans  le  but  de  massacrer  les 
officiers  supérieurs  pour  substituer  les  subalternes  et  les  sous- 
officiers  à  leur  place  et  de  renverser  l’ordre  de  choses  existant  » 
Tale  versione,  preceduta  nel  maggio  da  una  prima  e  vaga  rela¬ 
zione  sull’episodio  in  cui  lo  si  datava  «  sul  finire  del  1831  » 
apparsa  sulla  «  Gazzetta  Piemontese  »  intendeva  giustificare 
la  rapidità  dei  processi  e  delle  esecuzioni  capitali  di  quei  mesi, 
«  les  seuls  moyens  d’étouffer  l’incendie  qui  était  pret  à  éclater 
et  que  rien  n’aurait  pu  arreter,  si  on  lui  avait  laissé  le  tems  et 
les  moyens  de  se  propager  dans  le  reste  de  l’armée  ». 

La  menzione  dell’altro  regicidio,  quello  autenticamente  tra- 


”  Si  vedano  i  documenti  sequestra¬ 
tigli  all’atto  dell’arresto,  in  Luzio,  op. 
cit.,  pp.  102-106,  e  l’esposizione  deUa 
vicenda  fatta  da  lui  stesso  nella  Storia 
del  'Piemonte. 

“  A.  Luzio,  op.  cit.,  p.  111. 

Ibid.,  p.  85  e  pp.  182-185. 

“  Nel  numero  del  23  maggio  1833, 
a  p.  300.  Ho  riprodotto  il  passo  ne 
L’appello  a  Carlo  Felice,  p.  34. 

Mancandone  alcun  cenno  nei  docu¬ 
menti  sequestrati,  questi  propositi  non 
potevano  emergere  che  dalle  rivelazioni 
di  uno  almeno  degli  imputati. 
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mato  dai  Cavalieri  della  Libertà  ai  danni  di  Carlo  Felice,  rimane 
dunque  affidata  solo  a  scritti  confidenziali  dello  stesso  Carlo 
Alberto  anteriori  di  qualche  mese;  ma  non  è  certo  cancellata  da 
questa  fandonia  messa  in  circolazione  per  motivi  di  opportunità, 
e  mai  più  menzionata  negli  scritti  o  nei  diari  degli  anni  se¬ 
guenti,  neppure  in  una  specie  di  esame  di  coscienza  autobiogra¬ 
fico  del  1842  dove  si  ricordano  i  due  complotti  andati  a  vuoto 
per  ucciderlo  nel  1821-22  Dobbiamo  supporre  che  la  postuma 
denunzia  d’un  tentativo  d’assassinio  diramata  ai  quattro  venti 
nel  luglio  1833,  quando  cioè  si  sentiva  moralmente  più  debole 
ed  isolato  di  fronte  aU’opinione  pubblica  di  tutta  Europa,  sia 
stata  fatta  alla  disperata,  senza  neppure  una  parvenza  di  prova? 
O  non  è  più  logico  dedurre  che  una  prova  non  del  tutto  priva 
di  plausibilità  era  stata  fabbricata  da  tempo  e  tenuta  in  serbo 
per  ogni  evenienza? 

Tale  prova  non  poteva  trovarsi  se  non  nelle  «  propala¬ 
zioni  »  di  Brofferio,  non  restringibili  ai  documenti  citati  da 
Romeo  e  forse  neppure  identificabili  con  essi;  al  convergere  di 
tutti  gli  indizi  si  aggiunge  anche  l’intervallo  estremamente  signi¬ 
ficativo,  più  d’un  mese,  fra  la  prima  (21  giugno)  e  le  altre  due 
(24-25  luglio).  La  rivelazione  dei  modi  e  delle  complicità  cercate 
per  imporre  con  la  violenza  a  Carlo  Felice  di  accogliere  le  ri¬ 
chieste  messe  a  stampa  in  forma  d’indirizzo  rendeva  moralmente 
quasi  insostenibile  la  già  traballante  posizione  di  Carlo  Alberto; 
in  qualunque  momento  gli  si  sarebbe  potuta  rinfacciare,  in  fu¬ 
turo,  la  complice  indulgenza  verso  sovversivi  che  avevano 
tramato  per  uno  scopo  cui  lui  stesso  anelava,  accelerare  la  sua 
ascesa  al  trono...  Con  un’opera  di  persuasione  che  non  fu  né 
breve  né  facile  il  reo  confesso  fu  indotto  a  capovolgere  la  sua 
versione  degli  avvenimenti,  rifacendola  e  modificandola  con  la 
maggior  copia  di  particolari  possibili;  la  liberazione  non  tardò 
a  premiarlo  nel  breve  giro  di  due  settimane,  mentre  assai  più  a 
lungo  dovette  venire  attesa  dai  correi 

Come  depositario  d’un  segreto  tanto  importante  oltre  che 
sospetto  per  le  opinioni  da  sempre  professate  fu  però  stretta- 
mente  sorvegliato,  nel  contegno  e  nella  corrispondenza;  peggio 
ancora,  con  raffinatezza  poliziesca  si  cercò  di  circondarlo  di  una 
fama  di  delatore  infido  tale  da  screditare  in  anticipo  ogni  sua 
eventuale  ritrattazione.  A  questo  scopo  si  fece  leva  sulle  sue 
affermazioni  intorno  all’estensione  ed  ai  legami  della  congiura, 
fatte  per  impressionare  le  autorità  e  renderle  meglio  disposte  a 
tener  conto  dell’opinione  liberale;  anche  se  si  trattava  d’afferma¬ 
zioni,  a  rileggerle  con  occhio  sgombro,  incapaci  di  pregiudicare 
seriamente  la  posizione  di  alcun  imputato 

Chiarito  affatto  innocuo,  come  cospiratore,  il  personaggio; 
passato  dopo  qualche  anno  l’assillante  timore  di  Carlo  Alberto 
per  le  dicerie  degli  ulfras  o  le  mene  sovversive  francesi;  cresciuta 
la  popolarità  delle  poesiole  composte  a  sfogo  delle  proprie  pene 
(non  ultima  questa),  anche  gli  atteggiamenti  persecutori  caddero. 
Li  sostituirono,  anzi,  indirette  ma  continue  manifestazioni  di 
interessamento,  di  tolleranza  per  qualche  eccesso  verbale,  di 
benevolo  aiuto  nell’attività  giornalistica  e  letteraria^'',  come  se 
fra  il  monarca  assoluto  e  l’ex  cospiratore  radicaleggiante  si  fosse 


“  F.  Salata,  ap.  cit.,  p.  399. 

“  Brofferio  venne  rilasciato  il  7  ago¬ 
sto;  Balestra,  che  aveva  confessato  pie¬ 
namente  fin  dal  12  giugno,  dovette 
attendere  il  5  settembre.  Pure  inter¬ 
valli  di  un  paio  di  mesi  decorrono  fra 
le  confessioni  e  la  liberazione  dei  mi¬ 
litari  impUcati:  Luzio,  op.  cit.,  pp.  76 
e  107. 

“  F.  Salata,  op.  cit.,  p.  388. 

Rilevate  per  primo  da  Francesco 
Lemmi,  Censura  e  giornali  negli  Stati 
sardi  al  tempo  di  Carlo  Alberto,  To¬ 
rino,  Società  Subalpina  editrice,  1943, 
particolarmente  alle  pp.  59-72. 
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tacitamente  stabilito  un  rapporto  di  complicità,  anzi  addirittura  .  “  ^portai  il  brano  che  interessa  la 
.  .  t  1,-  •  1  •  V  1-  I-  •  vicenda  descrivendo  l’opuscolo  che 

una  coincidenza  d  interessi  quando  si  tratto  di  confutare  per  via  contiene  l’arringa  «  pronunziata  dinan- 
siudiziaria  l’accusa  di  delazione  muovente  dal  Bersani  e  coper-  zi  al  R.  Tribunale  di  Prefettura  di  To- 
, amen, e  riecheggiata  sul  giornale  milanese  «  Il  H,a,a  »  da  ^u- 
■  rizio  Poeti  I  buoni  rapporti  continuarono  con  Vittorio  Ema-  Torino,  Bottega  d’Erasmo,  1966,  pp. 

nuele  II,  incline  ad  assicurarsi  nell’irruente  leader  della  sinistra  26^7. 

,  ’  1-  •  2ft  1  Come  in  occasione  della  crisi  Cal- 

parlamentare  una  possibile  carta  di  riserva  e  molto  generoso  labiana:  ibid.,  p.  56. 
nel  provvederlo  di  larvate  sovvenzioni,  compreso  appunto  l’in-  ”  Ihid.,  pp.  59-61. 
carico  di  stendere  le  molte  migliaia  di  pagine  della  Storia  del 
;  Variamento  subalpino^''.  Fu  soprattutto  il  continuo  bisogno  di 
‘  quattrini,  effetto  di  una  inesausta  prodigalità,  ad  imporre  a  Brof- 
ferio  tutta  una  serie  di  atteggiamenti  di  compiacenza  verso  il 
potere  preludente  ad  equivoche  consuetudini  della  nostra  vita 
politica  unitaria,  compreso  il  «  doppiogiochismo  »  di  cui  parla 
Romeo.  A  tali  atteggiamenti  è  forse  imputabile  la  scarsa  fer¬ 
mezza  di  fronte  ai  ricatti  di  personaggi  più  o  meno  equivoci, 
sempre  che  si  voglia  supporre  che  egli  abbia  in  qualche  modo 
ceduto  a  quelli  del  Bersani. 

j  Università  di  Roma 
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Angelo  BrofFerio  e  i  Cavalieri  della  Libertà 
tra  dela^iioni,  ricatti  e  polemiche  giornalistiche 


La  setta  dei  Cavalieri  della  Libertà  o  dei  Franchi  Muratori, 
ha  scritto  recentemente  Enzo  Bottasso  S  prese  forma  verso  la 
fine  del  1830  attorno  ai  tavoli  di  qualche  caffè  torinese  -  il 
Fiorio,  il  Bessi,  la  trattoria  Nord  -  dove  si  incontravano  giovani 
professionisti  all’inizio  della  carriera,  ufficialetti  di  estrazione 
prevalentemente  borghese  o  della  piccola  nobiltà  provinciale,  im¬ 
piegati  dello  Stato:  l’elemento  coagulante  del  gruppo  era  una 
ex-guardia  del  corpo  di  Carlo  Felice,  Giuseppe  Bersani,  dipen¬ 
dente  dell’Azienda  della  Guerra.  Fra  costoro  si  inserì,  all’inizio 
del  ’31,  un  altro  personaggio  ben  noto  nell’ambiente  dei  caffè 
torinesi:  l’avvocato  Angelo  Brofferio  scrittore  di  drammi  d’in¬ 
tonazione  patriottica  e  di  un  sonetto  di  condanna  delle  nozze, 
celebrate  in  quei  giorni,  tra  la  principessa  Anna  Maria  di  Savoia 
ed  il  principe  ereditario  d’Austria  Ferdinando.  Al  Brofferio,  di 
poco  più  anziano  del  resto  del  gruppo,  i  cospiratori  affidarono 
immediatamente  il  compito  «  di  dare  all’impresa  forma  e  costi¬ 
tuzione  di  società  segreta,  condizione  prima  in  quegli  anni  per 
qualsiasi  iniziativa  politica  che  volesse  farsi  prendere  sul  serio  »^: 
egli  si  entusiasmò  e  si  diede  subito  da  fare  per  rimediare,  sul 
piano  politico,  al  forte  ritardo  organizzativo  della  setta.  Grazie 
all’impulso  dato  dal  Brofferio  i  Cavalieri  della  Libertà  riusci¬ 
rono  a  manifestarsi  pubblicamente  con  un  proclama  AL  Popolo 
e  all’Esercito  piemontese  e  con  un  appello  Sacra  Reai  Maestà  a 
Carlo  Felice:  appello  che  venne  persino  pubblicato  in  Francia, 
sul  giornale  parigino  Le  Constitutionnel  del  17  marzo  1831 

La  cospirazione  sembrava  dunque  ottimamente  avviata:  ed 
invece,  proprio  in  questa  fase,  si  sfaldò  all’improvviso  di  fronte 
alle  prime  difficoltà.  Accadde  infatti  che  uno  dei  cospiratori,  il 
nizzardo  Ignazio  Ribotti,  sottotenente  della  Brigata  Piemonte, 
al  quale  era  stato  affidato  un  pacco  di  proclami  da  diffondere  a 
Sarzana  dov’era  stato  destinato,  venisse  preso  da  una  crisi  di 
coscienza  o,  più  semplicemente,  di  paura:  si  confidò  dapprima 
con  un  commilitone  genovese  e  poi  coi  superiori  svelando  la 
trama  cospirativa  ed  affermando  che  il  «  guasto  »  s’era  ormai 
diffuso  dappertutto  in  Piemonte,  tanto  nell’esercito  quanto  nella 
società  civile. 

Grazie  alla  improvvisa  confessione  del  Ribotti  le  autorità 
militari  e  di  polizia  ebbero  la  possibilità  di  agire  tempestiva¬ 
mente,  cosicché  tra  il  2  ed  il  4  aprile  1831  la  quasi  totalità  dei 
militari  implicati  nel  complotto  e  dei  dirigenti  civili  venne  incar¬ 
cerata.  All’arresto  sfuggirono  in  pochi,  solo  coloro  che  il  Ribotti 


‘  E.  Bottasso,  L’appello  a  Carlo 
Felice  dei  «  Cavalieri  della  Libertà  »  > 
ed  i  suoi  strascichi  di  disavventure,  in 
Mazzini  e  i  Repubblicani  italiani  - 
Studi  in  onore  di  Terenzio  Grandi 
nel  suo  92°  compleanno,  Torino,  1975, 
pp.  15  sgg.:  non  diversa  è  la  ricostru¬ 
zione  delle  fasi  iniziali  della  con^ura, 
confortata  tra  l’altro  da  documenti  ine¬ 
diti,  emersa  dal  recente  contributo  di 
P.  Casana,  Esperienze  politiche  e  mi¬ 
litari  di  Giacomo  Durando  fino  al 
1849,  Università  di  Torino,  Facoltà  di 
Lettere,  a.a.  1976-77,  voi.  1,  pp.  15 
sgg.  (questa  tesi  di  laurea  mi  è  stata 
gentilmente  messa  a  disposizione  dal¬ 
l’Autrice  per  il  tramite  del  prof.  Nar¬ 
ciso  Nada;  le  altre  tesi  che  saranno 
citate  nelle  note  successive  sono  con¬ 
sultabili  presso  la  biblioteca  «  Walter 
Maturi  »  dell’Istituto  di  Storia  della 
Facoltà  di  Lettere  dell’Università  di 
Torino).  Oltre  a  questi  lavori  va  co¬ 
munque  tenuto  presente  il  fondamen¬ 
tale  studio  di  A.  Luzio,  I  Cavalieri 
della  Libertà  e  il  processo  di  Angelo 
Brofferio,  in  In.,  Carlo  Alberto  e  Maz¬ 
zini,  Torino,  1923,  pp.  55  sgg. 

^  Sulla  figura  di  Angelo  Brofferio 
cfr.  E.  Bottasso,  Brofferio  Angelo, 
voce  del  Dizionario  Biografico  degli 
Italiani,  voi.  XIV,  Roma,  1972,  pp. 
408-413.  Sugli  altri  congiurati  non  è 
parso  necessario  diffondersi  in  questa 
sede,  rimandando  ai  citati  lavori  del 
Bottasso,  della  Casana  e  soprattutto 
del  Luzio:  tuttavia,  relativamente  al 
Bersani,  si  tengano  presenti  le  note  di 
R.  Romeo,  Brofferio  delatore,  in  la, 
L’Italia  moderna  tra  storia  e  storiogra¬ 
fia,  Firenze,  1977,  pp.  86-87.  Nota¬ 
zioni  biografiche  sui  vari  congiurati 
sono  poi  reperibili  in  Archivio  di 
Stato  di  Torino  (d’ora  in  poi  A.S.T.), 

I  Sez.,  Mta  Polizia  -  Processi  Politici 
1831,  mazzo  I,  Nota  sulle  persone  che 
figurano  nel  processo  politico  Broferio 
-  Bersani  -  Ballestra  ed  altri  individui 
che  formarono  la  Società  segreta  sco¬ 
pertasi  in  maggio  1831  a  Torino,  de¬ 
nominata  dei  Franchi  Muratori,  o  dei 
Cavalieri  della  Libertà  e  tendente  a 
rivoluzionare  l’Italia. 

’  E.  Bottasso,  L’appello  a  Carlo 
Felice  cit.,  p.  16. 

*  Ivi,  p.  23. 
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non  conosceva  personalmente^;  il  medico  Sisto  Anfossi,  Mas¬ 
simo  Corderò  di  Montezemolo,  Giovanni  e  Giacomo  Durando. 

I  primi  tre,  avvertiti  non  si  sa  come,  espatriarono^  immediata¬ 
mente;  il  quarto,  avvisato  «  mediante  i  buoni  uffici  di  qualche 
cortese  signora  che  aveva  aderenze  tra  gli  uomini  addetti  agli 
arcani  della  poHzia  »,  rimase  latitante  a  Torino  ancora  per  qual¬ 
che  tempo.  «  Non  dormiva  in  casa,  -  racconta  il  Durando 
stesso  -  cangiava  spesso  domicilio,  mi  rifugiava  or  quà,  or  là, 
sempre  adocchiato  da  un’innumerevole  turba  di  spie;  ebbi  ospi¬ 
talità  da  un  convento  e  talora  anche  in  casa  stessa  di  una  sorella 
congiunta  del  Bersani  ».  Ma  infine,  a  maggio,  anche  il  Durando 
dovette  prendere  la  via  dell’esilio:  coll’aiuto  di  personaggi  in¬ 
fluenti  riuscì  a  varcare  il  Ticino  ed  attraverso  la  Lombardia 
riparò  in  Svizzera®. 

Dagli  interrogatori  subiti  dai  militari  -  che  non  opposero 
alcuna  resistenza  ed  anzi,  com’è  stato  notato,  si  produssero  quasi 
in  una  gara  di  loquacità’  -  emersero  precise  responsabilità  a 
carico  del  Bersani,  del  Balestra  e  del  Brofferio,  sui  quali  si  con¬ 
centrò  l’attenzione  degli  inquirenti.  Le  vicende  son  note;  il 
primo  si  mantenne  sempre  sulla  negativa  respingendo  ogni  adde¬ 
bito;  il  secondo,  allettato  dalla  promessa  dell’impunità,  s’indusse 
ben  presto  a  parlare;  per  lo  stesso  motivo  anche  il  terzo  dopo 
qualche  resistenza  iniziale  finì  per  vuotare  il  sacco  in  tre  «  pro¬ 
palazioni  state  umiliate  »  a  Carlo  Alberto  il  21  giugno,  il  24  ed 
il  25  luglio  1831  e  rimaste  fino  a  qualche  tempo  fa  sconosciute 
perché  conservate  fra  le  carte  segrete  del  sovrano  Intorno  alle 
confessioni  del  Brofferio  sono  fiorite,  com’è  noto,  le  ipotesi 
più  disparate  ed  anche  alcune  polemiche  assai  dure  h^  la  fac¬ 
cenda,  comunque,  si  è  chiarita  nelle  sue  linee  essenziali  con  la 
pubblicazione,  dovuta  a  Rosario  Romeo,  su  «  La  Stampa  »  del 
14  agosto  1974  di  alcuni  brani  delle  «  propalazioni  »  broffe- 
riane  rinvenute  nell’Archivio  Savoia  di  Cascais.  E  maggiormente 
le  cose  si  chiariranno  —  in  modo  probabilmente  definitivo  —  con 
l’esame  di  quegli  stessi  documenti,  esistenti  in  copia  presso  la 
Biblioteca  Reale  di  Torino  si  tratta  cioè  della  documentazione 
che  Antonio  Manno  ricopiò  appunto  dalle  carte  segrete  di  Carlo 
Alberto  ed  utilizzò  per  i  suoi  famosi  strali  contro  «  un  vilissimo 
uomo  celebre  »  (che  ora  sappiamo  con  certezza  essere  Angelo 
Brofferio)  e  per  sostenere  che  «  per  rifare  certe  storie,  conver¬ 
rebbe  disfare  certe  statue  »  Le  carte  trascritte  dal  Manno  com¬ 
prendono:  un  condensato  della  prima  confessione  del  Brofferio 
dovuto  a  Benedetto  Andreis  di  Cimella  una  lettera  di 
ferio  al  governatore  militare  Ignazio  Thaon  di  Revel  in  data 
14  luglio  1831  ’h  un  rapporto  conclusivo  del  Cimella  al  Sovrano 
sul  complotto  dei  Cavalieri  della  Libertà  ed  infine  un  rap¬ 
porto  confidenziale,  sempre  del  Cimella,  sull’attività  delle  sette 
in  Piemonte  tra  il  1830  ed  il  1833 

Nella  prima  confessione,  presumibilmente  quella  «  umiliata  » 
a  Carlo  Alberto  il  21  giugno  1831,  Angelo  Brofferio  non  solo 
non  agevolò  la  posizione  del  Bersani,  scaricando  su  di  lui  ^  le 
responsabilità  più  gravi,  ma  precisò  quelle  dell’Anfossi,  indico 
agli  inquirenti  la  strada  per  scioglier  meglio  la  lingua  al  Balestra 
e  cominciò  a  fare  i  nomi  di  alcuni  fiancheggiatori  o  di  compro¬ 
messi  finn  a  quel  momento  sconosciuti  ai  magistrati  che  condu- 


®  A.  Luzio,  op.  cit.,  p.  66;  ma  si 
vedano  anche  E.  Bottasso,  L’appello 
a  Carlo  Felice  cit.,  pp.  23-26  e  G.  Por- 
zio,  Studi  Alberimi  e  alterazioni  pro¬ 
grammatiche  nella  storia  del  Risorgi¬ 
mento,  parte  2*,  in  Nuova  Rivista  Sto¬ 
rica,  t,  XXI  (1937),  pp.  378-386  pas- 

“  Le  citazioni  àaS! Autobiografia  di 
Giacomo  Durando  sono  tratte  da  P. 
Casana,  op.  cit.,  voi.  I,  pp.  32-33  e 
41-42;  la  Casana  ne  sta  curando  la 
pubbhcazione  in  un  volume  che  sarà 
intitolato  Giacomo  Durando  dal  1831 
al  1847.  Belgio,  Spagna  e  Portogallo 
nelle  esperienze  dì  un  esule  piemon¬ 
tese.  Il  Brofierio  ne  I  mìei  tempi, 
memorie  di  Angelo  Brofferio,  voi.  7, 
Torino,  Botta,  1859,  pp.  6-9,  mise  su 
un  tono  ttagicomico  le  vicende  del 
proprio  arresto  (datandolo  erroneamen¬ 
te  al  2  di  maggio  mentre,  cfr.  per  tutti 
P.  Casana,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  2,  av¬ 
venne  il  2  aprile)  dilungandosi  su  un 
poco  verosimile  colloquio  col  proprio 
domestico  il  quale,  costernato  per  ima 
altrettanto  poco  probabile  visita  di  4 
secondini  in  casa  Brofferio  il  1”  gen¬ 
naio  1831,  avrebbe  vaticinato  al  pa¬ 
drone  disgrazie  a  non  finire  per  tutto 

’  G.  Porzio,  op.  cit.,  pp.  379  e  384. 

I  verbali  degli  interrogatori  ai  militari 
inquisiti  (utilizzati  e  parzialmente  editi 
dal  Luzio,  op.  cit.,  pp.  55-124  passim 
e  dalla  Casana,  op.  cit.,  voi.  2,  pp. 
115-164)  si  trovano  riuniti  con  molte 
informazioni  raccolte  nel  corso  della 
istruttoria  in  A.S.T.,  I  Sez.,  Alta  Po¬ 
lizia  -  Processi  Politici  1831,  mazzo  I, 
Nota  sulle  persone  cit. 

®  Ancora  P.  Casana,  op.  cit.,  voi.  1, 
p.  38,  nota  1,  riferendosi  ai  verbali 
originali  delle  confessioni,  rilevava  che 
le  «  propalazioni  del  Brofferio  una 
volta  erano  dentro  un  fascicolo  della 
Biblioteca  Reale,  come  si  deduce  da 
un  registro  dei  prestiti,  da  cui  appare 
che  furono  prese  in  prestito  da  Vit¬ 
torio  Emanuele  III  insieme  ad  altri 
documenti.  Ora  si  trovano  probabil¬ 
mente  a  Cascais  ». 

’  Le  ipotesi  più  recenti,  sul  conte¬ 
nuto  delle  confessioni  del  Brofferio 
sono  quelle  elaborate  da  E.  Bottasso, 
L’appello  a  Carlo  Felice  cit.,  pp.  31-44. 
Relativamente  alle  polemiche  basterà 
ricordare  quella  condotta  col  tono 
d’una  requisitoria  durissima,  soprattut¬ 
to  diretta  contro  il  Luzio,  da  G.  Por- 
zio,  op.  cit.,  in  Nuova  Rivista  Storica, 
t.  XXI  (1937),  pp.  204-256  e  378-399; 
ivi,  t.  XXII  (1938),  pp.  231-283;  ivi, 
t.  XXIII  (1939),  pp.  57-73  e  205-231. 

“  R.  Romeo,  Italia  moderna  cit.,  p. 
312,  nota  al  cap.  VII,  Brofferio  dela¬ 
tore. 

“  Biblioteca  Reale  di  Torino,  ms. 
Varia  316  (d’ora  in  poi  B.R.T.,  Varia 
316):  il  manoscritto,  precedentemente 
segnato  Miscellanea  Patria,  proviene 
dall’archivio  Manno. 

“  A.  Manno,  Aneddoti  documentati 
sulla  Censura  in  Piemonte  dalla  Re¬ 
staurazione  alla  Costituzione,  in  Biblio- 
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cevano  Tistruttoria.  Ecco  il  testo  del  documento,  che  si  com¬ 
menta  da  solo: 

Brofferio  dice  che  il  cav.  Bertalazzone  senza  intervenire  ai  circoU 
incoraggiava  i  rivoluzionari,  forniva  gazzette  a  Brofferio  e  notizie,  e  diceva 
che  se  la  rivoluzione  scoppiava  avrebbe  dato  100/mila  [lire?!,  per  corrom¬ 
pere  i  soldati. 

Il  medico  Anfossi  aver  mandato  Lion  a  Genova  per  comunicare  con 
quei  liberali,  Brofferio  dice  che  si  era  pensato  ai  generali  Vaudoncourt, 
Gifflenga  e  Mossolano  [.?]  per  metterli  alla  testa  del  movimento  militare; 
ma  soggiunse  che  non  credeva  che  essi  ne  fossero  informati. 

Pretende  che  se  si  trasferisce  Balestra  alla  Cittadella  e  che  gli  si 
permetta  di  scrivere.  Balestra  darà  altri  ragguagli. 

Brofferio  dice  che  Bersani  è  il  capo  del  complotto  militare,  secondato 
(per  le  Guardie  del  Corpo)  da  Balestra  loro  chirurgo.  Brofferio  rappre¬ 
senta  Bersani  come  un  fanatico  esaltato  al  punto  da  dire  che  riputerebbe 
glorioso  di  essere  appiccato  per  sì  bella  causa 

Nella  lettera  a  Thaon  di  Revel  scritta  dalle  carceri  della 
Cittadella  il  14  luglio  1831  e  che  dovrebbe  costituire  la  seconda 
«  propalazione  »,  Angelo  Brofferio  precisò  ulteriormente  le  ac¬ 
cuse  nei  confronti  del  Bersani  ed  in  più  delineò  nel  modo  più 
esauriente  possibile  l’assetto  organizzativo  dei  Cavalieri  della 
Libertà  fornendo  i  dati  per  identificarne  i  quadri. 

Eccellenza, 

Questa  mattina  venne  il  Sig.  Uditore  Generale  di  Guerra  a  chiedermi 
qualche  spiegazione  per  iscritto  relativamente  alla  dichiarazione  ch’ebbi 
l’onore  di  fare  aU’E.V.  L’altissima  fiducia  ch’io  ripongo  negli  onorevoli 
sensi  di  V.S.  e  la  persuasione  in  cui  V.E.  mi  ha  confermato  di  giovare 
per  questo  modo  a  tutti  coloro  che  disgraziatamente  si  lasciarono  abba¬ 
gliare  dalla  speranza  di  un  miglior  ordine  di  cose,  mi  ha  già  spinto  una 
volta  a  manifestarle  tutto  ciò  che  io  sapevo,  e  mi  spinge  ora  di  nuovo  a 
soddisfare  alle  altre  più  speciali  domande  colla  maggiore  perspicuità  ed 
esattezza  che  per  me  si  possa. 

Stando  a  ciò^  che  mi  veniva  riferito  si  poteva  in  generale  calcolare 
sopra  un  centinaio  di  circoli  per  ciascuna  provincia.  Non  v’era  piccolo 
paese  in  cui  non  vi  fosse  un  circolo,  e,  come  già  ebbi  l’onore  di  esporre, 
i  circoli  erano  composti  dalle  persone  più  ragguardevoli  per  condizione 
e  per  ricchezze.  Ogni  paese  corrispondeva  col  circolo  Erettore  stabilito 
nella  città  principale  della  provincia  e  questo  col  circolo  direttore  dplìa 
capitale.  Io  non  ho  potuto  conoscere  che  qualche  individuo  appartenente 
ai  circoli  direttori  delle  provincie,  poiché  i  deputati  avevano  per  legge 
di  esprimere  in  generale  il  numero  dei  circoli  e  non  il  nome  delle  per¬ 
sone,  siccome  facevasi  da  noi  stessi  coi  deputati.  Vi  era  un  calcolo  appros¬ 
simativo  delle  forze  di  ciascuna  provincia  che  giungeva  al  numero  speci¬ 
ficato  di  sopra.  L’avvocato  Durando  ne  aveva  in  custodia  il  registro,  e 
teneva  anche  presso  di  sé  alcuni  pezzi  di  carta  in  particolar  modo  frasta¬ 
gliati,  che  confrontandoli  con  altri  esibiti  dai  deputati  servivano  a  verifi¬ 
care  il  grado  e  la  qualità  di  chi  li  presentava. 

L’avy.  Durando  aveva  l’incarico  di  segretario  del  circolo  primiero. 

Io  rimasi  forte  maravigliato  avvedendomi  che  in  tutte  le  provincie 
già  esistevano  parecchie  società  che  avevano  iscritti  più  della  nostra,  sotto 
forme  diverse. 

Ciò  mi  condusse  a  credere  che  potesse  esistere  anche  nella  capitale 
qualche  altra  società  più  antica  di  queste.  L’aw.  Eraschini  scrisse  da  Asti, 
che  vi  erano  colà  ed  in  Alessandria  parecchi  della  nostra  società  che  erano 
in  corrispondenza  con  altre  persone  della  capitale,  che  evidentemente 
appartenevano  ad  altre  società  diverse  da  questa.  SuUa  mia  richiesta 
venne  a  Torino  l’aw.  Savina  con  una  lettera  di  Eraschini  per  l’aw.  Bada- 
riotti  col  quale  erano  in  corrispondenza  coloro  di  cui  mi  aveva  scritto. 
Era  intento  mio  di  venire  alla  sorgente  di  queste  diverse  propagazioni  e 
di  farne  una  sola;  tanto  più  che  mi  si  dava  a  credere  che  Badariotti 
corrispondesse  con  Bianco  e  con  Gastone  rifugiati  a  Parigi. 


teca  italiana  di  Storia  recente  (1800- 
1850),  voi.  I,  Torino,  1907,  pp.  178- 
179  e,  in  generale,  tutto  il  cap.  Brof¬ 
ferio  e  il  «  Messaggiere  »,  pp.  120-179. 
In  B.R.T.,  Varia  516,  alla  c.  479  ap¬ 
pare  l’annotazione  Carte  segrete,  car¬ 
tella  37-,  la  lettera  del  «  vilissimo  uomo 
celebre  »  si  trova  invece  fuori  dal¬ 
l’incartamento  relativo  ai  Cavalieri  del¬ 
la  libertà,  e  cioè  alle  cc.  250-252. 

Ivi,  c.  487,  Deposizione  o  rela¬ 
zione  Cimier  in  francese,  s.d.  Questo 
documento  e  quello  successivo  sono 
identici  (come  mi  ha  confermato  lo 
stesso  Rosario  Romeo)  a  quelli  con¬ 
servati  a  Cascais. 


“  Ivi,  cc.  488492,  Congiura  del 
1831  -  Delazione  del  Brofferio,  14  lu¬ 
glio  1831. 

“  Ivi,  cc.  492-495,  Rapporto  a  S.M. 
dell’Uditore  Generale  di  Guerra  C.te 
Andreis  di  Cimella.  Congiura  scoperta 
il  30  marzo  1831,  s.d.:  di  questo  do¬ 
cumento,  a  carattere  essenzialmente 
riepUogativo,  verranno  riportati  solo  i 
passi  che  offrono  elementi  nuovi. 

“  Ivi,  c.  498,  riassunto  autografo  da 
C.te  de  Cimella  -  Rapport  confidentiel 
du  résultat  des  actes  de  la  procedure 
et  des  notes  du  gouvernement  sur  les 
sociétés  secrètes  et  les  complots  contre 
l’état  depuis  le  mois  de  novembre 
1830,  [Turin!  30  juin  1833. 

”  Cfr.  la  precedente  nota  13.  Sui 
motivi  che  provocarono  il  trasferimen¬ 
to  del  Brofferio  dal  carcere  correzio¬ 
nale  a  quello  della  Cittadella  e  che 
trasformarono  lo  stesso  governatore 
Thaon  di  Revel  in  magistrato  inqui¬ 
rente  si  è  ampiamente  diffuso  E.  BoT- 
TAsso,  L’appello  a  Carlo  Felice  cit., 
pp.  38  sgg.  Varrà  la  pena  di  ricordare 
che  nelle  Carte  Marsengo  (conservate 
presso  il  Comitato  di  Torino  dell’Isti¬ 
tuto  per  la  Storia  del  Risorgimento 
italiano  e  gentilmente  messe  a  mia  di¬ 
sposizione  dal  Presidente  del  Comi¬ 
tato,  Narciso  Nada)  dentro  la  cartella 
Miscellanea  1830-31,  1833-34  è  ripor- 


nel  1827  dal  Revel  nei  confronti  del 
Brofferio:  «  giovine  di  pessime  qualità 
morali  e  politiche,  ma,  per  sua  disgra¬ 
zia,  di  talenti  assai  ». 
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In  quel  tempo  Badariotti  non  era  in  Torino  e  Savina  dovette  tornar¬ 
sene  in  Asti  senza  potersi  abboccare  col  sopradetto.  E  forse  necessario 
avvertire  che  io  non  conosco  Badariotti  fuorché  di  nome,  non  ricordan¬ 
domi  di  averlo  mai  veduto,  neppure  in  Senato. 

Ho  creduto  candidamente  che  la  nostra  società  avesse  avuto  principio 
da  qualche  bizzarro  e  ridicolo  progetto  di  Bersani,  che  io  avessi  poi 
rettificato  e  condotto  con  una  certa  apparenza  di  direzione.  Mi  cadeva 
però  talvolta  in  pensiero  che  io  stesso,  benché  sembrassi  capo  e  diret¬ 
tore,  fossi  ingannato  da  qualcuno  dei  miei  compagni.  Non  mi  pareva  vero¬ 
simile  che  Bersani  avesse  immaginato  di  dar  base  ad  una  società  patrio- 
tica,  ed  era  talvolta  inclinato  a  credere  che  egli  appartenesse  a  qualche 
ultimo  grado  di  qualche  altra  società,  e  che  avesse  voluto  istituire  la 
nostra  come  diramazione  di  quella  a  cui  egli  appartenesse.  Queste  non 
sono  tuttavia  che  semplici  cognietture  poiché  non  ebbi  mai  luogo  a  cono¬ 
scere  distintamente  la  verità.  Devo  anche  avvertire  che  avendo  io  fre¬ 
quentato  per  due  anni  l’accademia  di  eloquenza  italiana  presieduta  da 
padre  Manera,  ed  avendo  per  me  quel  professore  qualche  predilezione, 
ciò  diede  a  credere  che  io  fossi  ligio  ai  Gesuiti,  e  mi  avvidi  che  parecchi 
dei  miei  compagni  agitati  probabilmente  da  questo  sospetto  non  si  apri¬ 
vano  schiettamente  come  avrebbero  dovuto. 

I  circoli  direttori  erano  composti  di  un  numero  di  persone  più  o 
meno  grande  a  norma  dell’estensione  delle  provincie  che  dirigevano.  Due 
erano  i  segni  che  distinguevano  i  membri  di  questi  circoH.  Uno  si  faceva 
disegnando  una  linea  retta  coll’indice  della  mano  sinistra  dal  sommo 
della  fronte  sino  all’estremità  del  mento;  l’altro  approssimando  l’indice 
ed  il  medio  della  mano  destra  all’occhio  destro.  Il  primo  segno  indicava 
la  rettitudine,  il  secondo  la  vigilanza.  Le  parole  di  convenzione  erano 
due  «  costanza  e  lealtà  ».  Tutte  queste  cose  erano  opera  mia. 

La  corrispondenza  non  si  teneva  in  cifre,  ma  scrivendo  a  taluno  di 
legale,  a  tal  dtro  di  medicina,  o  di  commercio  o  di  letteratura,  si  veniva 
con  certi  vocaboli  concertati  a  comprendere  ciò  che  si  voleva  significare. 

Non  so  se  io  abbia  dimenticato  l’altra  volta  di  nominare  un  aw.o 
Fantini  di  Cuneo,  un  aw.o  Richetta  di  Villanuova,  un  Gambini  di  Baldi- 
chieri,  un  med.  Rivera  di  Rocchetta  Tanaro,  un  Mondo  di  Montegrosso, 
un  don  Allesso  di  Castelnuovo,  un  Niccolini  di  Aghano.  Questi  nomi  mi 
vennero  successivamente  alla  memoria  dopo  la  relazione  che  ebbi  l’onore 
di  trasmettere  aU’E.V. 

Credo  di  aver  soddisfatto  ampiamente  e  nel  miglior  modo  che  per  me 
si  potesse  alle  richieste  del  Sig.  Uditore  Generale.  Mi  sia  dunque  con¬ 
cesso  di  invocare  di  nuovo  la  generosa  assistenza  deU’E.V.  e  di  irle  che 
sto  sempre  attendendo  fra  la  più  crudele  ansietà  il  momento  di  rivedere 
la  mia  famiglia.  Le  ore  sono  contate  dall’affanno,  quindi  mi  raccomando 
istantemente  all’E.V.  acciò  si  degni  di  porre  un  termine  a  queste  mie 
sofferenze. 

Ho  l’onore  di  essere  coi  più  profondi  rispetti  dell’E.V. 

Devot.mo,  Ubb.mo,  Obbl.mo  Servo 

Aw.o  Angelo  Brofferio 

dalla  Cittadella  14  luglio  1831 


“  Cfr.  la  precedente  nota  14.  La 
data  della  lettera,  il  14  luglio,  potreb¬ 
be  sollevare  il  dubbio  che  ci  si  trovi 
di  fronte  ad  una  quatta  deposizione 
(in  ordine  di  tempo  la  seconda,  dopo 
quella  del  21  giugno  e  prima  di  quelle 
del  24  e  del  25  luglio):  il  problema  in 
realtà  appare  abbastanza  inconsistente, 
se  si  considera  che  le  tre  date  finora  co¬ 
nosciute  probabilmente  non  sono  quelle 
in  cui  Brofferio  confessò,  ma  bensì  quel¬ 
le  delle  udienze  reali  in  cui  le  sue  con¬ 
fessioni  vennero  comunicate  a  Carlo 
Alberto.  I  brani  di  questo  documento 
editi  da  R.  Romeo,  op.  cit.,  pp.  85-86, 
sono  il  preambolo  iniziale  e  quello  in 
cui  Angelo  Brofferio  esplicita  il  so¬ 
spetto  che  il  Bersani  fosse  l’anello  di 
congiunzione  tra  la  setta  neonata  e 
qualche  altra  setta  o  gruppo  masso¬ 
nico  preesistente:  di  questo  sospetto 
non  si  può  comunque  far  carico  esclu¬ 
sivo  al  Brofferio,  in  quanto  era  cosa 
emersa  anche  dalle  propalazioni  già 
note:  cfr.  A.  Luzio,  op.  cit.,  pp.  58- 
113  passim  e  P.  Casana,  op.  cit., 
voi.  2,  pp.  115-164. 

B.R.T.,  Varia  516,  cc.  492-495, 
Rapporto  a  S.M.  dell’Uditore  Generale 
di  Guerra  cit. 


Nella  sostanza  dunque  le  «  propalazioni  »  del  Brofferio  si 
saldavano  perfettamente  con  quanto  era  emerso  dagli  interro¬ 
gatori  di  coloro  che  l’avevano  preceduto  accettando  l’impunità. 
Da  questo  contesto  —  la  cosa  appare  implicitamente  deducibile 
dal  rapporto  conclusivo  stilato  dal  Cimella  -  i  magistrati  inqui¬ 
renti  cercarono  di  separare  i  fatti  attendibili  dalle  illazioni  gra¬ 
tuite  e  dalle  semplici  voci:  ma,  sia  che  mancassero  oggettiva¬ 
mente  di  mezzi  tecnici  per  controllare  le  informazioni,  sia  che 
tendessero  invece,  per  paura  di  rappresaglie  o  per  leggerezza  o 
anche  per  la  fretta  di  arrivare  alle  conclusioni,  a  circoscrivere  il 
più  possibile  il  campo  delle  indagini,  di  fatto  limitarono  l’in¬ 
chiesta  ai  soli  individui  incarcerati. 


309 


Emersero  subito,  come  evidenti  millanterie,  le  voci  alimen¬ 
tate  dai  capi  della  setta  per  far  presa  sugli  aderenti  più  giovani 
e  sprovveduti:  si  diceva  che  personaggi  influentissimi  nel  Regno 
Sardo  appoggiavano  in  segreto  la  causa  ed  erano  disposti  a  finan¬ 
ziarla,  sussurrando  che  a  Genova  sarebbe  stato  promesso  un  mi¬ 
lione  per  la  presa  del  forte  di  Castelletto;  si  vantava  la  parte¬ 
cipazione  alla  congiura  dei  generali  Gifflenga,  Vaudoncourt,  La- 
fayette  e  Lamarque  (anche  se  poi  Brofferio  doveva  ammettere 
di  ritenere  che  costoro  non  fossero  neppure  al  corrente  dell’esi¬ 
stenza  dei  Cavalieri  della  Libertà);  il  Bersani  si  presentava  ogni 
tanto  alle  riunioni  accompagnato  da  misteriosi  individui  che 
spacciava  per  gros  bonnets  del  mondo  rivoluzionario;  e  cosi  di 
seguito 

Ma  nel  contempo  risultò  evidente  invece  che  esisteva  un’or¬ 
ganizzazione  cospirativa  ben  più  estesa  che  non  il  gruppo  tori¬ 
nese  dei  Cavalieri  della  Libertà:  una  rete  di  collegamenti  e  di 
diramazioni  che,  benché  le  cifre  fornite  dal  Brofferio  appaiano 
esagerate  -  un  centinaio  di  circoli  per  provincia,  quanto  a  dire 
alcune  migliaia  di  adepti  in  totale  -,  ricopriva  tutto  il  territorio 
del  Regno  Sardo  Altrettanto  certa  dovette  apparire  l’esistenza 
di  una  seconda  setta,  la  Società  degli  Indipendenti,  in  cui  erano 
ammessi  gli  esercenti  arti  e  mestieri  e  i  cui  segnali  segreti  di 
riconoscimento  erano  costituiti  dal  «  porre  la  mano  sul  cuore  e 
dire  fratello  »  ciononostante  gli  Indipendenti,  come  ha  rive¬ 
lato  Arturo  Bersano,  poterono  sopravvivere  indisturbati  a  lun¬ 
go^.  Ed  emersero  infine  gli  scopi  rivoluzionari  della  congiura 
dei  Cavalieri  della  Libertà:  preparare  cioè  una  insurrezione  gene¬ 
rale  spargendo  il  paese  di  proclami  e  di  poesie  politiche  e 
facendo  opera  di  proselitismo  in  particolare  fra  i  militari  fino  ad 
arrivare  a  «  rovesciare  tutti  i  governi  legittimi  d’Italia,  procla¬ 
marne  l’indipendenza,  formare  tanti  stati  retti  ognuno  da  leggi 
particolari  ma  con  un  solo  Statuto  politico  e  federati  » 

Benché  il  quadro  dell’organizzazione  cospirativa  fosse  tut- 
t’altro  che  rassicurante,  i  magistrati  inquirenti  agirono  con  una 
cautela  che  -  oggi  -  ci  pare  più  che  eccessiva.  Ci  si  limitò 
infatti  a  sorvegliare  da  lontano  -  tanto  lontano  che  non  appena 
decisero  di  espatriare  ebbero  modo  di  farlo  senza  troppe  diflS- 
coltà  -  Giacomo  Durando  e  Sisto  Anfossi,  che  pure  erano  tra  i 
capi  torinesi  dei  Cavalieri  della  Libertà  Il  nome  del  compro¬ 
messo  forse  di  maggior  prestigio.  Massimo  Corderò  di  Monte- 
zemolo,  appare  come  sistematicamente  stralciato  dagli  atti  del¬ 
l’istruttoria  e  dai  vari  documenti  annessi,  ufficiali  e  no^.  Altri 
personaggi  infine,  non  precisamente  di  secondo  piano  nel  mondo 
settario  piemontese,  come  l’avvocato  torinese  Badariotti,  legato 
agli  Indipendenti  elvetici  del  Pisani  Dossi,  l’avvocato  monrega- 
lese  Magliano,  amico  e  collaboratore  di  Michele  Gastone,  oppure 
ancora  il  medico  Trompeo,  con  ogni  probabilità  identificabile 
col  medico  bieUese  Benedetto  Trompeo  «  alto  gerarca  del  Mondo 
buonarrotiano  »,  benché  tirati  in  ballo  dalle  «  propalazioni  »  del 
Brofferio,  non  solo  non  furono  perseguiti  in  alcun  modo,  ma 
non  vennero  neppure  ben  identificati  Poste  tali  premesse,  non 
può  certo  destar  stupore  che  la  Nota  sulle  persone  che  figurano 
nel  processo  politico  Broferio  -  Bersani  -  Ballestra  allegata  agli 


“  Ivi,  c.  494;  ivi,  c.  487,  Deposi¬ 
zione  o  relazione  Cimier  dt.  Si  veda 
inoltre  A.  Luzio,  op.  cit.,  p.  59.  Una 
questione  che  meriterebbe  poi  un  ul¬ 
teriore  approfondimento,  riguarda  i 
rapporti  epistolari,  vantati  dal  Bersani, 
con  esponenti  del  firmamento  settario 
ed  in  particolare  con  Carlo  Bianco  di 
St.  Jorioz,  già  rilevati  dal  Luzio  e 
riconfermati  nel  citato  Rapporto  a 
SM.  dell’Uditore  Generale  di  Guerra. 

Ivi-,  ma  si  veda  anche  la  Dela¬ 
zione  del  Brofferio,  integralmente  edi¬ 
ta  nelle  pagine  precedenti. 

“  B.R.T.,  Varia  516,  c.  494,  Rap¬ 
porto  a  SM.  dell’Uditore  Generale  di 

“  A.  Bersano,  L’Abate  Francesco 
Bonardi  e  i  suoi  tempi.  Contributo 
alla  storia  delle  società  segrete,  Torino, 
1957,  pp.  231  e  235-237:  secondo  il 
Bersano  questa  società  segreta  era  le¬ 
gata  alla  setta  svizzera  degli  Indipen¬ 
denti,  diretta  dal  Pisani  Dossi. 

B.R.T.,  Varia  516,  cc.  494  sgg.. 
Rapporto  a  S.M.  dell’Uditore  Generale 
di  Guerra  cit. 

“  Ivi-,  relativamente  al  Durando  si 
veda  in  particolare  P.  Casana,  op.  cit., 
voi.  1,  pp.  15-42  passim  e,  voi.  2, 
pp.  153  sgg. 

“  G.  Giusta,  Contributo  alla  bio¬ 
grafia  di  Massimo  Corderò  di  Monte- 
zemolo  (1807-1848),  Università  di  To¬ 
rino,  Fac.  di  Lettere,  a.a.  1977-78, 
pp.  30-32.  Il  Corderò  ottenne  la  grazia 
reale  nel  ’34,  potendo  così  rientrare 
in  Piemonte.  Sulla  sua  partedpazione 
alla  congiura  del  ’31  la  Giusta,  op. 
cit.,  pp.  25-26,  narra  un  curioso  aned¬ 
doto:  nel  ’67  n  Corderò  avrebbe  ri¬ 
chiesto  a  Giacomo  Durando  un  atte¬ 
stato  di  partecipazione  alla  congiura 
dei  Cavalieri  della  Libertà  (attestato 
che  gb  sarebbe  servito  per  dimostrare 
di  aver  perso  in  quella  occasione  l’im¬ 
piego  per  motivi  politici),  giustifican¬ 
do  la  strana  richiesta  con  la  sedente 
motivazione:  «  Il  buon  Pinelli  nel 
1848,  per  compiacere  ad  alcuni  che  es¬ 
sendo  stati  arrestati  nel  1831  avevano 
forse  avuto  qualche  debolezza,  diede 
alle  fiamme  tutta  la  relativa  istrutto- 

^  A.  Bersano,  op.  cit.,  pp.  231-234 
e  261.  I  nomi  dei  compromessi  appaio¬ 
no  in  A.S.T.,  I  Sez.,  Alta  Polizia  - 
Processi  Politici  1831,  mazzo  I,  Nota 
sulle  persone  che  figurano  nel  processo 
politico  Broferio  -  Bersani  -  Ballestra 
cit.;  un  altro  elenco  di  nomi  è  dedu¬ 
cibile  da  B.R.T.,  Varia  516,  cc.  492- 
495,  Rapporto  a  S.M.  dell’Uditore 
Generale  di  Guerra  cit.  (specialmente 
nella  parte  riguardante  la  composizione 
dei  circoli).  Un  terzo  elenco,  probabil¬ 
mente  U  più  completo  (ma  basato  su 
indagini  bibliopafiche  ed  archivistiche 
non  ben  specificate),  si  trova  tra  le 
Carte  Marsengo,  nella  già  citata  cartella 
Miscellanea  1830-31,  1833-34.  Ulteriori 
ampliamenti  a  queste  liste  suggerisce 
E.  Corderò  di  Montezemolo,  Rievo¬ 
cazioni  risorgimentali  di  storia  monre- 
galese,  Mondovì,  1961,  pp.  19  sgg., 
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atti  dell’istruttoria  fra  tutti  gli  elenchi  nominativi  dei  compro¬ 
messi  di  cui  siamo  a  conoscen2a,  risulti  senza  dubbio  uno  dei 
più  incompleti.  Non  comprende  infatti  neppure  tutti  gli  indi¬ 
vidui  chiamati  in  causa  nelle  deposizioni  degli  arrestati  o  comun¬ 
que  indicati  nel  rapporto  del  Cimella  a  Carlo  Alberto  relativa¬ 
mente  alla  composizione  dei  circoli  torinesi  dei  Cavalieri  della 
Libertà:  e  fra  le  discrepanze  degne  di  nota  si  rilevano  i  nomi 
del  Badariotti,  del  Savina,  del  Magliano  e  di  un  medico,  che  si 
sospettava  esser  il  saluzzese  Poeti,  presidente  del  6°  circolo 
torinese  «  inaugurato  in  una  sera  dello  scorso  febbraio  dal  me¬ 
dico  Anfossi  in  presenza  di  Balestra  in  una  camera  al  quarto 
piano  della  casa  deU’Università  dietro  a  strada  di  Po  » 

D’altronde  assai  scarso  dovette  essere  l’aiuto  fornito  dagli 
organi  periferici  di  polizia:  l’unico  esempio  da  noi  reperito  è 
una  nota  informativa  della  polizia  astigiana  all’Uditorato  della 
Guerra,  in  cui  si  escludeva  che  gli  avvocati  Savina  e  Fraschini 
-  esplicitamente  indicati  dal  BroSerio  come  capi  della  provincia 
d’Asti  -  potessero  aver  preso  parte  alla  cospirazione,  lasciando 
quasi  intendere  che  simili  fobie  non  potevano  albergare  nel 
quieto  tran-tran  della  vita  provinciale 

A  questo  punto,  comunque,  l’Uditore  generale  della  Guerra, 
conte  Andreis  di  Cimella,  sia  che  fosse  cosciente  delle  carenze 
informative  dell’istruttoria  e  ne  sottovalutasse  l’importanza,  sia 
che  non  ritenesse  vantaggioso  proseguire  ulteriormente  l’inchie¬ 
sta,  trasse  le  sue  conclusioni  dagli  elementi  che  aveva  in  mano: 

Conobbe  il  Cimella  le  diramazioni  ed  il  Re  Carlo  Alberto  vedendo 
che  si  trattava  di  società  segreta  al  solo  principio,  assolutamente  senza 
mezzi  ed  appoggi,  credette  sufficiente  punire  il  capo  con  prigione  illimi¬ 
tata,  e  radiare  i  militari  sospetti  dall’esercito.  L’atto  di  clemenza  fu  pri> 
ficuo  perché,  incaricato  il  Cimella  [...]  di  continuare  l’affare,  può  assi¬ 
curare  il  Re  che  neppur  uno  solo  ricomparve  negli  avvenimenti  recenti 
[del  18331 

In  sostanza,  quindi,  le  conclusioni  del  Cimella,  come  del 
resto  tutto  l’insieme  della  nuova  documentazione  acquisita,  ridu¬ 
cono  alquanto  l’importanza  delle  «  propalazioni  »  del  Brofferio, 
specialmente  in  rapporto  alla  dibattuta  questione  del  progetto 
regicida  la  cui  responsabilità  questi  avrebbe  interamente  sca¬ 
ricato  sulle  spalle  del  Bersani,  provocandone  quindi  la  lunga 
detenzione  a  Fenestrelle.  In  realtà,  benché  nelle  fumose  prospet¬ 
tive  rivoluzionarie  dei  Cavalieri  della  Libertà  si  fosse  parlato  in 
qualche  occasione  di  rovesciamento  dei  governi  legittimi  d’Italia 
per  formare  un  unico  stato,  federale  ed  indipendente  in  nes¬ 
suna  delle  confessioni  dei  Cavalieri  arrestati,  e  neppure  del  resto 
nei  vari  rapporti  del  Cimella,  si  trova  alcun  accenno  a  progetti 
che  prevedessero  l’assassinio  di  Carlo  Felice  o  di  Carlo  Alberto. 
E  a  nostro  avviso  ciò  non  può  significare  altro  che  -  come  è 
stato  già  affermato  da  Rosario  Romeo  -  «  l’origine  di  questa 
imputazione,  che  Carlo  Alberto  rivolse  ai  Cavalieri  della  Libertà 
nella  sua  lettera  a  Ferdinando  II  di  Napoli  del  10  luglio  1833, 
sarà  dunque  da  ricercare  altrove  »  e  non  certamente  tra  gli 
atti  più  o  meno  segreti  di  questa  istruttoria.  Perciò  le  cause 
della  prigionia  del  Bersani  non  possono  essere  addebitate  alle 
confessioni  del  Brofferio,  ma  saranno  invece  da  ricercarsi  soprat- 


ipotizzando  che  il  gruppo  monregalese 
degli  affiliati  all’Adelfia,  facente  capo 
al  Gastone  (oltre  al  quale  sono  citati 
Odoardo  Ferma  e  Ignazio  Lanza), 
avesse  dato  origine  ai  Cavalieri  della 
Libertà. 

“  A.S.T.,  I  Sez.,  Alta  Polizia  -  Pro¬ 
cessi  Politici  1831,  mazzo  I,  docc.  citt. 

B.R.T.,  Varia  516,  cc.  492-495, 
Rapporto  a  S.M.  dell’Uditore  Generale 
di  Guerra  cit.:  per  il  confronto  si  ten¬ 
gano  presenti  le  citazioni  elencate  alla 
precedente  nota  27  ed  inoltre  i  docu¬ 
menti  pubblicati  da  A.  Luzio,  op.  cit., 
pp.  55-118  passim  e  da  P.  Casana, 
op.  cit.,  voi.  2,  pp.  115-164. 

“  A.S.T.,  I.  Sez.,  Alta  Polizia  -  Pro¬ 
cessi  politici  1831,  mazzo  I,  lettera  del 
Comando  di  Polizia  di  Asti  all’Udi¬ 
tore  generale  di  Guerra  in  data  28 
aprile  1831.  Il  tenore  della  lettera  era 
il  seguente:  si  dubitava  che  l’avvocato 
Fraschini  fosse  compromesso  e  vice¬ 
versa  un  aw.  Montersini  era  indicato 
come  disponibile  ad  avventure;  si  ri¬ 
cordava  che  certi  Giuseppe  Pogliani  e 
Luigi  Della  Valle  si  erano  compro¬ 
messi  nel  1821  e  che  Deoda to  Patrone 
e  Giuseppe  PineUi  erano  «  poco  affetti 
al  Governo  »;  inoltre  si  specificava  che 
tale  Gatti,  fondichiere,  insieme  col- 
l’aw.  Savina  e  coH’aw.  Montersini, 
frequentavano  assiduamente  il  «  noto 
abate  Gresi  »;  in  ogni  caso  venivano 
escluse  connessioni  colla  cospirazione 
dei  Cavalieri  della  Libertà.  È  interes¬ 
sante  notare  che  questa  nota  infor¬ 
mativa  precede  di  quasi  due  mesi  la 
prima  propalazione  di  Brofferio:  tut¬ 
tavia  quando  i  nomi  ricomparvero,  per 
bocca  del  Brofierio,  non  risulta  che  si 
sia  cercato  di  approfondire  le  infor¬ 
mazioni!  Molto  interessanti  -  ma  an¬ 
che  in  questo  caso  non  si  sa  fino  a  che 
punto  siano  stati  utilizzati  -  appaiono 
i  rapporti  inviati  tra  marzo  ed  aprile 
daU’iffiormatore  genovese  aw.  Qua¬ 
glia,  il  quale  fin  dal  3  marzo  1831 
aveva  riferito  che  «  il  numero  dei  fe¬ 
derati  aumenta  di  giorno  in  giorno 
nella  capitale  quanto  nella  provincia  »: 
cfr.  A.S.T.,  I  Sez.,  Alta  Polizia  -  Pro¬ 
cessi  Politici,  mazzo  3. 

“  B.R.T.,  Varia  516,  c.  498,  Rap- 
port  confidentiel  à  S.M.  des  actes  ecc. 
cit.  Fcxrmahnente  le  conclusioni  del  Ci- 
mella  sono  ineccepibili,  in  quanto  ri¬ 
guardano  esclusivamente  gli  individui 
arrestati:  mttavia  non  va  dimenticato 
che  una  punizione  la  subirono  anche 
gli  esuli,  il  Corderò,  i  Durando,  l’An- 
fossi  e  persino  il  Ribotti  che  (cfr.  G. 
Giusta,  op.  cit.,  p.  32)  l’anno  se¬ 
guente  raggiungerà  in  Portogallo  i  pri- 

“  Su  questa  faccenda  si  diffonde  so¬ 
prattutto  E.  Bottasso,  L’appello  _  a 
Carlo  Felice  cit.,  pp.  31  e  segg.  In  sin¬ 
tesi  la  tesi  sostenuta  dal  Bottasso,  che 
non  pare  in  definitiva  incompatibile 
con  la  base  documentaria  nota,  è  la 
seguente  {ivi,  p.  31):  «  il  giovane  av¬ 
vocato,  consapevole  che  l’impunità  con¬ 
cessa  a  sé  ed  ai  propri  complici  pre¬ 
supponeva  necessariamente  una  con- 
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tutto  nel  suo  ostinato  silenzio  che  gli  impedì  di  godere,  al  pari 
degli  altri  arrestati,  dei  benefici  della  condotta  impunitaria 

Questo,  in  breve,  fu  dunque  Vaffaire  dei  Cavalieri  della 
Libertà.  Affaire  che  se  per  gli  esuli  e  per  l’unico  imprigionato 
non  ebbe  una  conclusione  immediata  nell’estate  del  ’31,  anche 
per  il  Brofferio  ebbe  un  lunghissimo  strascico,  poiché  da  allora 
egli  si  trascinò  appresso  la  nomèa  di  uomo  vile  e  di  delatore: 
una  «  brutta  diceria  -  nota  Francesco  Ruffini  -  \_che'\  lo  ha 
accompagnato  nella  vita  e  nella  morte  senza  che,  ad  onta  di 
proteste  e  di  processi,  sia  riuscito  mai  né  a  lui  né  ad  altri  di 
farla  tacere  »  In  effetti  questa  voce  prese  a  circolare  per 
Torino  fin  dai  giorni  successivi  alla  scarcerazione,  costringendo 
il  Brofferio  a  replicare  ai  suoi  detrattori  e  nemici: 

Feve  avanti,  parlé,,  móstreme  i  guai, 
móstreme  le  sventure  ch’i’eu  semnà: 
s’è-lò  fasse  per  mi  d’i  funerai? 

J’è-ló  staie  d’ie  videe  desola? 

Dóve  són-ne  i  tribuna!,  le  prócessiòn, 
le  sentensse,  le  corde  e  le  persòn? 

Senza  dilungarci  sulla  storia  di  queste  voci  e  di  queste  ac¬ 
cuse,  storia  notissima  e  già  ampiamente  discussa,  basterà  ricor¬ 
dare  che  l’iter  passa  dalla  semplice  registrazione,  nel  diario  del 
Cavour,  delle  insinuazioni  circolanti  sul  presunto  ròte  infame 
giocato  da  Angelo  Brofferio  nel  corso  dell’istruttoria  sui  Cava¬ 
lieri  della  Libertà^®,  fino  alle  maligne  illazioni  di  Antonio 
Manno  Ma  non  è  l’aspetto  storiografico  di  queste  polemiche 
che  qui  ci  interessa,  bensì  quello  giornalistico,  perché  portò  al¬ 
l’unico  processo  in  cui  i  CavaHeri  della  Libertà  vennero  coin¬ 
volti,  sia  pure  indirettamente:  ciò  accadde  sul  finire  del  1837, 
allorché  la  fama  di  Brofferio  «  propalatore  impunitario  »  uscì 
dall’ambito  maligno  e  pettegolo  dei  caffè  e  dei  salotti  torinesi 
per  approdare  sulle  colonne  della  stampa  periodica  milanese. 

In  che  modo  Vaffaire  giunse  agfi  onori  della  cronaca  giorna¬ 
listica? 

Verosimilmente  la  cosa  prese  le  mosse  dall’abitudine  del 
Brofferio  di  attaccare  dal  «  Messaggere  »  la  cultura  elitaria 
delle  accademie  e  dei  salotti  letterari,  nel  tentativo  di  demisti¬ 
ficare  veri  o  presunti  mostri  sacri:  spesso  però  la  foga  polemica, 
il  gusto  per  la  battuta  dissacratoria,  l’improntitudine,  prende¬ 
vano  la  mano  al  nostro  giornalista  ed  i  suoi  articoli  scadevano 
dal  livello  critico  alla  querelle  personale Fin  dall’estate  del 
’37  egli,  sotto  il  consueto  pseudonimo  di  K,  aveva  preso  ad 
attaccare  insistentemente  Defendente  fiacchi  e  Felice  Romani, 
offrendo  dovizia  di  spunti  polemici  al  periodico  milanese  «  Il 
Pirata  »  del  quale  i  due  erano  assidui  collaboratori  La  pole¬ 
mica  tra  i  due  periodici  si  sviluppò  particolarmente  nel  mese 
d’agosto,  focalizzandosi  sulla  produzione  musicale  del  Romani. 
Alle  bordate  brofferiane,  che  quasi  sempre  colla  critica  letteraria 
o  musicale  ben  poco  avevano  da  spartire,  i  redattori  de  «  Il 
Pirata  »  avevano  risposto  accusando  il  giornafista  torinese  d’es¬ 
sere  uomo  di  «  miseri  odj  »  e  di  «  meschine  invidie  »  e  di  svol¬ 
gere  l’attività  pubblicistica  solo  per  mezzo  di  «  basse  allusioni  »: 


fessione  veridica  e  non  reticente  in 
alcun  particolare,  aveva  raccontato  per 
filo  e  per  segno  la  trappola  progettata  ’ 
ai  danni  di  Carlo  Felice  per  costrin¬ 
gerlo  a  concedere  la  Costituzione»  o, 
in  caso  di  resistenza,  ucciderlo.  «  Ma 
la  rivelazione,  affatto  inattesa  [...]  ren-  ; 
deva  enormemente  più  imbarazzante  la 
posizione  di  Carlo  Alberto.  L’applicare 
in  misura  anormalmente  larga  l’istitu¬ 
to  [..._]  dell’impunità,  per  mandare 
immuni  da  ogni  pena  ^i  autori  di 
trame  per  attentare  alla  vita  del  suo 
predecessore  non  poteva  non  apparire 
un’ammissione  di  complicità,  ed  avreb¬ 
be  implicitamente  confermato  ed  avva¬ 
lorato  le  voci  odiose  sparse  senza  ri¬ 
guardo  sul  suo  conto  dai  reazionari 
più  accaniti  ».  A  questa  drammatica 
situazione  avrebbe  posto  rimedio  Igna-  ' 
zio  Thaon  di  Revel,  il  quale  avrebbe 
persuaso  il  Brofferio  «  a  capovolgere, 
o  quasi,  la  troppo  sincera  confessione 
resa  [...].  I  Cavalieri  della  Libertà  non 
avevano  affatto  avuto  l’intenzione  di 
insidiare  gli  ultimi  giorni  di  Carlo 
Felice,  bensì  invece  di  assassinate  - 
mentre  quello  stava  morendo  -  il  suo  f 
successore  designato:  s’intende,  per  i 
uscire  dal  palazzo  reale  brandendo  U  ; 
pugnale  insanguinato  e  con  quello  chia-  ; 
mare  il  popolo  alla  rivoluzione  e  al-  : 
l’instaurazione  della  repubblica!  ».  ’ 

Cfr.  la  precedente  nota  24.  1 

^  R.  Romeo,  op.  cit.,  p.  86;  in  reai-  I 
tà,  nota  E.  Bottasso,  L’appello  a  Car¬ 
lo  Felice  cit.,  pp.  32-35,  la  prima  te¬ 
stimonianza  del  complotto  regicida 
contro  Carlo  Felice  si  trova  «  nel  me¬ 
moriale  dettato  alla  fine  del  1832  per 
il  fidato  amico  Truchsess  di  Waldburg  ' 
e  nella  più  concisa  stesura  della  stessa 
esposizione  contenuta  in  un  manoscrit-  i 
to  autografo,  alquanto  posteriore,  su 
Comment  ]e  me  tirai  de  quelques  pas 
difficiles  »;  nella  lettera  a  Ferdinan-  . 
do  II  di  Napoli  invece,  Carlo  Alberto  , 
sostiene  per  la  prima  volta  che  «  le 
but  de  leur  secte  [dei  Cavalieri  della 
Liberta\  était  de  m’assassiner  de  nuit 
dans  mes  propres  chambres  ». 

L’istituto  dell’impunità  -  afferma 
A.  Luzio,  op.  cit.,  p.  87  -  «  era  un 
vero  e  proprio  contratto  giudiziale  | 
basato  sul  do  ut  des:  non  se  ne  po-  ^ 
tevano  ritrarre  i  benefici  senza  averne  j 
assolti  pienamente  gfi.  obblighi.  A  ì 
istruttoria  finita,  gli  inquirenti  tiravan  ■ 
le  somme:  discutendo  sottilmente  se 
la  controparte  avesse  o  no  adempiuto  ; 
i  suoi  impegni  e  avesse  diritto  ad  inta-  ; 
scare  il  profitto.  In  altri  termini,  Firn-  1 
punirà  non  bastava  chiederla,  biso-  i 
gnava  meritarsela  con  reali  servigi  al¬ 
l’inquisizione,  rivelandole  fatti  e  per-  : 
sone  ch’ella  ancora  ignorava  ».  Il  Ber- 
sani  quindi,  indicato  concordemente  | 
da  tutti  gli  impunitari  e  non  dal  solo  j 
Brofferio  come  capo  dei  Cavalieri  della  ! 
Libertà,  per  ottenere  la  libertà  avrebbe  ; 
dovuto  rivelare  fatti  nuovi  importanti:  ^ 
ciò  ch’egli  invece  non  volle  fare. 

“  F.  Ruffini,  Il  Brofferio  ed  il  ] 
Guerrazzi  all’opposizione  contro  il  ; 
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al  punto  che  -  sempre  secondo  il  periodico  lombardo  -  la  sfac¬ 
ciataggine  e  la  presunzione  del  «  sapientissimo  signor  K  »  desta¬ 
vano  ormai  scandalo  nella  Torino  benpensante"^. 

La  polemica,  pur  serrata  e  tenace,  non  uscì  comunque  dai 
bmiti  abituali  di  tali  querelles  finché  Angelo  Brolferio  non  pensò 
di  pubblicare  su  un  altro  giornale  milanese,  il  «  Corriere  delle 
Dame  »,  un  «  dramma  serio  »  in  due  scene,  intitolato  II  libraio 
e  il  maestro  di  casa.  La  vicenda  immaginata  si  svolgeva  tra 
quattro  personaggi,  un  conte,  una  contessa  sua  moglie,  il  maestro 
di  casa  dei  conti  ed  un  Hbraio.  Eccone  i  passi  salienti: 


[ . ] 

La  Contessa.  E  chi  vi  ha  cacciato  in  capo  d’invitare  tante  persone  a 
pranzo  [...]  e  quello  che  è  peggio  invitare  dei  letterati...  Il  del  vi 
perdoni! 

Il  Conte.  Che  volete?  Ora  è  di  moda  fra  le  persone  di  alto  grado  aver 
riputazione  di  letterato;  ciò  fa  credere  che  si  ha  molto  spirito,  che  si 
è  amico  de’  lumi,  fautore  dei  progressi,  capace  di  coprire  delle  cariche 
elevate;  e  poiché  non  mi  sento  inclinazione  a  martellarmi  il  cervello 
sui  libri,  ho  scelto  una  più  comoda  via  per  diventare  celebre  in  o^i 
genere  di  dottrine,  quella  di  dare  dei  buoni  pranzi.  I  nostri  splendidi 

ingegni  amano  molto  la  polemica  delle  forchette  [ . ]  I  poeti, 

i  fflosofi  che  invito  io  sono  grossi,  grassi  e  rotondi  come  tanti  pievani. 
È  vero  che  degli  infelid  ve  ne  sono  ancora,  e  come  pretendono  cer¬ 
tuni,  son  quelli  che  hanno  più  ingegno  e  più  probità;  ma  Dio  mi 
guardi  da  accomunarmi  con  costoro.  [...] 

[ . ] 

Maestro  di  casa.  Signora  Contessa  eccomi  ai  suoi  comandi. 

Libraio.  Signor  Conte  ho  l’onore  di  ossequiarla. 

(Il  Conte  si  fa  in  disparte  a  parlare  col  Libraio;  la  Contessa  si  accosta 
ad  un  tavolino  e  discorre  col  Maestro  di  casa). 

Il  Conte  {al  Libraio).  Ho  bisogno  di  un  breve  ragguaglio  delle  opere 
pubblicate  da  qualche  anno  in  qua.  [...] 

La  Cont.  {al  Maestro  di  casa).  Dovete  porre  all’ordine  un  pranzo  per 
quest’oggi.  Vediamo  di  combinare  il  servizio. 

Il  Libr.  {al  Conte).  Di  novità  stiamo  male  [...]  il  termometro  si  è  abbas¬ 
sato  e  i  cerveUi  si  trovano  a  zero.  Nondimeno  eccole  qui  un  elenco 
di  libri  d’ogni  genere. 

Il  Maestro  {alla  Cont.).  Prescindendo  dalle  portate  ordinarie  le  accennerò 
i  piatti  principali;  per  esempio... 

Il  Libr.  {al  Conte).  Lettera  del  signor  Umberto  Ferrand  al  sig.  Edmondo 
Cazales. 


Il  Conte.  Che  cos’è  questo? 

Il  Maestro  {alla  Cont.).  Una  zuppa  all’acqua  con  guarnitura  di  zucche  e 
carote  [...] 

[ . ] 

La  Cont.  {al  Maestro).  Ora  vi  vorrebbe  qualche  cosa  di  freddo. 

[ . ] 

Il  Libr.  {al  Conte).  Commedie  di  Carlo  Novellis. 

Il  Maestro  {alla  Cont.).  Passiamo  ai  pasticci. 

La  Cmt.  {al  Maestro).  Non  ancora.  Vorrei  qualche  piatto  insignificante 

Il  Libr.  {al  Conte).  Memorie  accademiche  -  L’Annotatore  Piemontese  [...] 
Il  Conte  al  Libr.).  E  di  giornali  come  stiamo? 


conte  di  Cavour,  in  «  Nuova  Antolo¬ 
gia»,  t.  LV  (1920),  p.  308. 

A.  Brofferio,  Mia  sartia,  citazio¬ 
ne  tratta  da  E.  Bottasso,  L'appello  a 
Carlo  Felice  cit.,  p.  36. 

Oltre  alla  bibliografia  precedente- 
mente  citata  (Luzio,  Porzio,  Ruffini 
ecc.)  varrà  la  pena  di  ricordare  F. 
Trucco;  Congiure  e  Cospiratori  in 
Piemonte  nel  1831  e  nel  1833,  in 
«  Rivista  di  Storia,  Arte  e  Archeologia 
per  la  Provincia  di  Alessandria  », 
t.  XXXVIII  (1929),  pp.  237-254  che 
ha  minuziosamente  elencato  tutti  i  so¬ 
spetti  e  le  dicerie  sul  conto  del  Brof¬ 
ferio. 

®  A.  Manno,  op.  cit.,  pp.  178-179  e 
310:  cfr.  la  precedente  nota  12. 

*  Sul  Brofferio  giornalista  e  suUe 
sue  _  feroci  stroncature  di  tutto  e  di 
tutti  si  può  consultare  il  lavoro  di 
A.  Castelli,  Angelo  Brofferio  e  il 
«  Messaggiere  Torinese  »  nel  perìodo 
di  Carlo  Alberto,  Università  di  Tori¬ 
no,  Facoltà  di  Lettere,  a.a.  1974-75, 
pp.  18-77  passim.  In  ogni  caso  un 
esemplare  florilegio  della  critica  e  del 
giornalismo  brofferiano  è  costituito 
dalla  raccolta  di  articoli  del  «  Messag¬ 
giere»  curata  dall’Autore  stesso:  Il 
Messaggiere  Torinese.  Prose  scelte  di 
Angelo  Brofferio,  edizione  riveduta  e 
corretta  dall’Autore,  Alessandria,  1839. 

Sul  Romani  e  sul  Sacchi,  noti 
letterati  deU’epoca,  cfr.:  E.  Michel, 
Romani  Felice,  in  Dizionario  del  Ri¬ 
sorgimento  Nazionale.  Dalle  origini  a 
Roma  capitale,  a  cura  di  M.  Rosi, 
voi.  IV,  Milano,  1937,  p.  96;  R.  So- 
RiGA,  Socchi  Defendente,  ivi,  pp.  158- 
159.  La  collezione  de  «  IÌ  Pirata  » 
(giornale  di  letteratura,  belle  arti,  va¬ 
rietà  e  teatri  fondato  e  diretto  dal 
1835  da  Francesco  Regli),  da  noi  con¬ 
sultata,  si  trova  nella  Biblioteca  Uni¬ 
versitaria  di  Pavia. 

“  Per  quanto  concerne  il  «  Messag¬ 
giere  Torinese»  si  veda  l’ampia  anto¬ 
logia  Il  Messaggiere  Torinese.  Prose 
scelte,  op.  cit.,  voi.  1,  pp.  76-80,  351- 
356;  voi.  2,  pp.  209-227,  229-235  e 
493-496.  Relativamente  a  «  Il  Pirata  », 
si  vedano  i  nn.  del  18  e  22  agosto  e 
del  27  ottobre  1837. 
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Il  Maestro  {alla  Cont.).  Se  poi  volesse  roba  ancora  più  ordinaria  si  trovan 
subito... 

Il  Libr.  {al  Conte).  Articoli  del  dottore  Poeti,  del  dottore  Corraldi,  del 
dottore  Podestà  ec.  ec. 

Il  Maestro  {alla  Cont.).  Oche,  pezzi  di  bue,  quarti  di  montone  ec.  ... 
quando  in  vece  desiderasse  anitre  alla  court-bouillon,  conigli  in  bigar- 

II  Libr.  {al  Conte).  Abbiamo  la  Norma,  la  Sonnambula,  l’Elisir  d’amore, 
Gianni  di  Parigi,  Odio  ed  Amore,  ecc.  ...  Drammi  del  cav.  Felice 
Romani. 

La  Cont.  {al  Maestro).  Che  razza  d’intingoli  son  questi? 

Il  Maestro  {alla  Cont.).  Ragouts  italiani  rubati  alla  cucina  francese. 

[ . ]« 

Quest’uscita  -  non  molto  fine  in  verità  -  fu  la  goccia  che 
fece  traboccare  il  vaso:  in  quattro  battute  venivano  bollati  come 
autori  più  che  ordinari  Maurizio  Poeti,  l’avv.  Corraldi,  Giorgio 
Podestà  e  Felice  Romani,  tutti  e  quattro  corrispondenti  torinesi 
de  «  Il  Pirata  ».  Una  ventina  di  giorni  dopo  il  periodico  mila¬ 
nese  repHcò  alle  contumelie  del  Brofferio  per  mano  del  Poeti, 
un  medico  mifitare  che  si  dilettava  di  letteratura.  La  risposta 
del  Poeti  affermava  innanzitutto  che  Angelo  Brofferio  era  un 
presuntuoso  incompetente  in  fatto  di  letteratura:  indicato  dap¬ 
prima  come  esperto  «  dell’avvocatura  che  ha  relazione  colla 
parte  criminale,  a  cui  fu  sempre  inclinato  fin  dai  più  teneri 
anni  »,  veniva  definito  «  veramente  sommo  »  solo  «  nell’acustica 
e  nella  vocafizzazione  »,  benché  si  dimostrasse  convinto,  «  come 
facilmente  si  persuadono  tutti  i  genii,  di  poter  tentare  con  eguale 
successo  tutti  i  rami  »  dello  scibile  umano.  L’articolo  si  chiu¬ 
deva  apostrofando  direttamente  il  Brofferio,  con  un  ammoni¬ 
mento  di  sapore  ricattatorio: 

Con  mio  sommo  rincrescimento  adunque,  mi  avvidi  che  i  miei  articoli 
di  giornale  non  vi  vanno  a  sangue,  ma  con  tuttociò  non  mi  scoraggisco 
punto:  [...]  rammentatevi  il  ne  sutor  ultra  crepidam.  [...]  Per  darvi  un 
saggio  della  venerazione  che  nutro  per  voi  come  scienziato,  vi  prometto 
di  pubblicare  in  articoli  separati  le  vostre  lezioni  orali  sull’acustica  e  sulla 
teoria  della  voce.  A  rivederci  fra  poco. 

Dottore  Poeti 


Questo  articolo  comparve  sul  nu¬ 
mero  del  15  novembre  1837  del  «  Cor¬ 
riere  delle  Dame  »,  giornale  di  moda, 
letteratura,  teatri  e  varietà  di  proprietà 
di  Giuditta  Lampugnani  (la  collezione 
da  noi  consultata  si  trova  presso  la 
Biblioteca  Universitaria  di  Pavia).  Il 
«  dramma  »  era  preceduto  da  questa 
nota  redazionale:  «  Il  signor  avvocato 
Brofietio,  che  l’Italia  giustamente  ap¬ 
prezza  per  uno  dei  più  distinti  in¬ 
gegni,  ci  ha  fatto  dono  del  presente 
articolo.  Noi  siamo  ben  contenti  di 
poter  annunciare  ch’egli  verrà  di  quan¬ 
do  in  quando  a  render  brillante  col¬ 
l’opera  sua  la  redazione  di  questo 
giornale  ». 

"  Dottore  Poeti,  Osservazioni  sul¬ 
l’articolo  dell’Avvocato  Brofferio,  inse¬ 
rito  nel  n.  63.  del  giornate  «  Il  Cor¬ 
riere  delle  Dame  »,  ne  «  Il  Pirata  » 
dell’8  dicembre  1837.  La  polemica, 
prima  di  approdare  alle  aule  giudizia¬ 
rie  torinesi,  continuò  per  qualche  tem¬ 
po  ancora  dalle  colonne  dei  due  gior¬ 
nali:  cfr.  Il  Messaggiere  Torinese.  Pro¬ 
se  scelte,  op.  cit.,  pp.  313-317,  e  «  Il 
Pirata»  del  19  dicembre  1837. 

Di  queste  pubbliche  letture  e  spie¬ 
gazioni,  per  altro  prassi  tipicamente 
brofleriana,  dava  notizia  il  Brofferio 
stesso  nella  sua  Orazione  dell’ Avvocato 
Angelo  Brofferio  nella  sua  causa  con¬ 
tro  il  Dottore  Poeti,  Torino,  1838 
(2“  ed.),  p.  19,  aggiungendo  che  il 
Poeti  distribuiva  pubblicamente  l’esem¬ 
plare  de  «  Il  Pirata  »  in  cui  era  stam¬ 
pato  l’articolo,  gloriandosi  d’esseme 
l’autore. 


Angelo  Brofferio  venne  punto  sul  vivo:  quasi  tutti,  a  Torino, 
avevano  inteso  perfettamente  le  allusioni  dell’articolo  ed  in  ogni 
caso,  ove  fosse  rimasto  qualche  dubbio,  il  Poeti  provvedeva  a 
chiarire  le  cose:  «  chiamava  l’attenzione  dei  leggitori  suUe  più 
ingiuriose  espressioni  e  le  spiegava  colla  più  obbrobriosa  signi¬ 
ficazione  »,  sostenendo  «  a  tutta  voce  »  che  avrebbe  condannato 
al  silenzio  il  rivale  imprimendogli  sulla  fronte  «  un  suggello  d’in¬ 
cancellabile  ignominia  »  '’b 

Dopo  sei  anni  di  sussurri  ecco  risorgere  di  fronte  ad  Angelo 
Brofferio  lo  spettro  dei  Cavalieri  della  Libertà  e,  più  viva  che 
mai,  l’accusa  d’esser  stato  spia. 

A  questo  punto  l’identità  del  medico  omeopatico  Poeti  e  la 
fonte  delle  sue  informazioni  appaiono  relativamente  poco  impor¬ 
tanti,  sia  che  si  trattasse  di  un  pover’uomo  pieno  di  frustrazioni 
e  di  un  temibile  attaccabrighe  fattosi  semplice  portavoce  delle 
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maligne  dicerie  altrui  sia  che  fosse  invece  quel  medico  Poeti 
di  Saluzzo,  presidente  del  6“  circolo  dei  Cavalieri  della  Libertà, 
non  ben  identificato  e  non  perseguito  nel  ’31,  deciso  a  mitigare 
la  prosopopea  e  l’impudenza  del  Brofferio sia,  infine,  che 
avesse  semplicemente  raccolto,  grazie  alla  professione  di  medico 
militare,  alcune  confidenze  del  Bersani  e  avesse  voluto  farne  uso 
per  zittire  un  più  fortunato  rivale  letterario  Ciò  che  importa 
è  che  il  Brofferio  vacillò  e  che,  per  chiudere  la  bocca  a  Maurizio 
Poeti,  dovette  invocare  dapprima  un  intervento  extra-giudiziale 
del  Ministero  e  successivamente  ricorrere  alla  magistratura  ordi¬ 
naria.  Le  vicende  di  questa  causa  sono  ben  note:  la  sentenza, 
emanata  il  12  febbraio  1838,  condannò  Maurizio  Poeti  alla 
riparazione  dei  danni  (cui  tuttavia  il  Brofferio  rinunciò)  per  aver 
cercato  di  affibbiare  al  rivale  «  se  non  una  determinata  taccia 
d’infamia,  il  sospetto  almeno,  il  dubbio  le  tante  volte  più  fune¬ 
sto  dell’accusa  stessa  »  Con  questo  giudizio  vennero  stroncate 
non  solo  le  mire  letterarie  del  Poeti,  ma  anche  le  sue  aspirazioni 
di  giornalista  scientifico.  Infatti,  avendo  richiesto  nel  ’38  all’auto¬ 
rità  di  polizia  il  permesso  di  pubblicare  un  «  Giornale  omeopa¬ 
tico  »  in  collaborazione  col  collega  Vincenzo  Chiù,  rie  ottenne 
un  reciso  rifiuto:  ed  il  nuUa-osta,  cosa  abbastanza  insolita,  gli 
venne  rifiutato  ancora  nel  ’43  e  poi  nel  ’47,  allorché  il  medico 
aveva  rinnovato  la  richiesta,  probabilmente  ritenendo  che  i  dieci 
anni  trascorsi  avessero  fatto  dimenticare  il  suo  passo  falso 

In  tutti  i  casi  le  disavventure  occorse  a  Maurizio  Poeti 
furono  un  esempio  efficace  per  quanti  avevano  la  sfortuna  di 
incrociare  la  propria  strada  con  quella  di  Angelo  Brofferio:  la 
sentenza  del  ’38  funzionò  egregiamente  da  deterrente  per  scorag¬ 
giare  i  bersagli  delle  critiche  e  delle  insinuazioni  brofferiane  dal 
rispondere  direttamente  rispolverando  la  parte  avuta  dall’awo- 
cato-poeta-drammaturgo-critico-giornalista  torinese  nell’istrutto¬ 
ria  a  carico  dei  Cavalieri  della  Libertà:  non  restò  loro  -  come 
nel  caso  di  Carlo  Novellis,  bersagliato  anche  lui  nell’articolo 
pubblicato  sul  «  Corriere  delle  Dame  »  -  che  subire  in  paziente 
silenzio  oppure  tentare  il  ricorso  all’autorità  di  polizia  per  invo¬ 
care  -  invano  -  un  intervento  censorio  dall’alto  Solo  dopo 
l’abdicazione  e  la  scomparsa  di  Carlo  Alberto  i  nemici  del  Brof¬ 
ferio  trovarono  il  coraggio,  o  forse  la  possibifità,  di  replicare  alle 
sue  bordate,  o  alimentando  i  pettegolezzi  e  le  basse  insinuazioni 
sul  suo  conto  oppure  ricorrendo  -  come  fecero  il  Bianchi 
Giovini  e  l’ex-capo  dei  Cavalieri  della  Libertà,  Giuseppe  Ber¬ 
sani  ^  -  al  ricatto  diretto  e  personale. 

In  definitiva  da  questo  scenario  di  cospirazioni  fallite,  di 
delazioni,  di  sospetti,  di  pettegolezzi  da  caffè,  di  «  alte  prote¬ 
zioni  »,  di  sentenze  più  o  meno  «  addomesticate  »,  di  esasperate 
rivabtà  letterarie  e  persino  di  ricatti  -  uno  spaccato  davvero 
poco  esaltante  suUe  origini  del  giornalismo  risorgimentale  subal¬ 
pino  -  la  figura  di  Angelo  Brofferio  emerge  in  tutta  la  sua  am¬ 
bigua  debolezza.  Quella  debolezza  cioè  che  nasceva  non  tanto 
da  oggettive  responsabilità  nella  vicenda  dei  Cavalieri  della  Li¬ 
bertà,  rivelatesi  se  non  proprio  inesistenti  certo  abbastanza  limi¬ 
tate  e  marginali,  quanto  piuttosto  da  responsabilità  soggettive. 


*  Cfr.  in  proposito  le  colorite 
espressioni  di  G.  Porzio,  op.  cit., 
p.  390:  «  E  prima  di  tutto  chi  era 
il  Poeti?  Un  illustrissimo  ignoto  di 
cui  nessuno  oggi  scriverebbe  il  nome 
se  non  si  fosse  azzuffato  col  Brofferio 
Il  Poeti,  che  pizzicava  di  lette¬ 
ratura  e  scriveva  spesso  di  medicina, 
era  uomo  di  fegato  grosso,  pronto  sem¬ 
pre  all’offesa  e  alla  difesa,  capace,  alla 
menoma  puntura,  di  far  piovere  sul¬ 
l’avversario  tutti  gli  scoli  del  diziona¬ 
rio  vituperevole  fiorente  sempre  sopra 
le  labbra  grassoccie  delle  erbivendole 
[...].  A  un  attaccabrighe  di  quel  cali¬ 
bro  il  Brofferio  ebbe  la  cattiva  idea 
di  sollevar  la  bile  stampando  che  i 
suoi  scritti  erano  roba  ordinaria.  Il 
Poeti  scattò  subito  come  una  vipera 
premuta  dal  tallone  del  viandante  igna¬ 
ro  [...]  », 

"  B.R.T.,  Yaria  516,  cc.  492-495, 
Rapporto  a  S.M.  dell’Uditore  generale 
di  Guerra  cit.;  purtroppo  non  è  stato 
possibile  identificare  meglio  il  Poeti, 
anche  perché  i  documenti  reperiti  in 
A.S.T.,  I  Sez.,  Gabinetto  di  Polizia  - 
Giornali  e  scritti  periodici,  mazzo  I, 
«  Il  Messaggiere  »,  riguardano  solo  la 
professione  e  l’attività  giornalistica  del 
Poeti,  senza  dame  alcuna  notizia  bio¬ 
grafica. 

“  E.  Bottasso,  L’appello  a  Carlo 
Felice  cit.,  p.  37. 

®  Il  Messaggiere  Torinese.  Prose 
scelte  cit.,  voi.  2,  p.  313,  in  nota;  sul 
processo  Brofferio-Poeti  si  diffonde  a 
lungo,  ma  in  modo  non  proprio  equa¬ 
nime,  G.  Porzio,  op.  cit.,  pp.  390  sgg. 

“  A.S.T.,  I  Sez.,  Gabinetto  di  Po¬ 
lizia  -  Giornali  e  scritti  periodici,  maz¬ 
zo  I,  Giornale  Omeopatico. 

Ivi,  fascicolo  de  II  Messaggiere, 
contenente  le  suppliche  del  Novellis: 
di  questa  vicenda  aveva  già  parlato 
F.  Lemmi,  Censura  e  giornali  negli 
Stati  sardi  d  tempo  di  Carlo  Alberto, 
Torino,  1943,  p.  64. 

Nel  marzo  del  ’49  il  Brofferio  te¬ 
mendo  che  gli  Austriaci  occupassero 
Torino,  se  ne  allontanò  precipitosa¬ 
mente  dando  esca  aUe  insinuazioni  dei 
suoi  avversari:  cfr.  A.  Luzio,  op.  cit., 
p.  97  e  G.  Porzio,  op.  cit.,  pp.  389- 
390.  Sull’«  Echo  du  Mont-Blanc  »  del 
21  gennaio  1850  apparve  questo  tar¬ 
divo  commento  di  quell’episodio  (copia 
dell’articolo  è  conservata  in  Museo  del 
Risorgimento  di  Torino,  Archivio  del- 
l’Isola-Borghetto,  cart.  345/61):  «  L’o- 
rateur  éloquent  traversa  les  Alpes 
(plus  en  presse  qu’ Annibai  se  rendant 
en  Italie)  et  il  arriva  flanqué  de  deux 
odalisques  à  Genève,  un  beau  matin, 
dans  un  état  de  désespoir  à  arracher 
des  larmes  de  pitie,  méme  à  tous  les 
Codini  de  TUnivers,  mais  surtout  aux 
femmes  romantiques-socialistes-senti- 
mentales  ». 

“  Cfr.  F.  Ruffini,  op.  cit.,  pp.  308- 
310. 

^  Cfr.  R.  Romeo,  op.  cit.,  pp.  86-88. 
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di  ordine  morale:  un  peso  di  coscienza,  insomma.  Brofferio  non  commento  | 

aveva  ^afiatto  torto  quando _  chiedeva  quali _<<  fonerai  »,  quali  Jetto  dtó  projlatori  n 
«  persón  »  potessero  attribuirgli  i  suoi  nemici;  eppure  era  lui  «  chercha  de  plus  à  compromettre 
stesso  che  rispondeva,  implidtamente  a  questa  dommda,  ce-  Ì™ 

dendo  ai  ricatti,  evitando  di  rare  virilmente  luce  sulla  parte  Carlo  Alberto  inedito,  Milano,  1931, 
avuta  nel  ’3 1  :  quando  cioè  dimostrava  di  sentirsi  in  colpa  per  P- 
la  propria  condotta  impunitaria.  Si  era  trattato  di  una  scelta  ' 

che  evidentemente  non  poteva  essere  compresa  o  tantomeno  ap¬ 
prezzata  -  neppure  da  chi  l’aveva  provocata  -  in  un’epoca  che 
esaltava  i  valori  etici  diametralmente  opposti:  il  martirio  dei 
Ruffini  o  dei  Vochieri  per  osservare  la  consegna  del  silenzio  ed 
il  mito  del  prò  patria  mori. 

In  conclusione  quindi,  se  esistono  com’è  stato  notato  ele¬ 
menti  per  collocare  Angelo  Brofferio  nella  «  tradizione  nazio¬ 
nale  del  doppiogiochismo  politico-letterario  »  ci  sembra  tut¬ 
tavia  che  proprio  per  la  sua  complessità,  le  sue  contraddizioni 
e  le  sue  ambiguità  questo  multiforme  personaggio  meriterebbe 
d’essere  oggetto  non  solo  di  contributi  e  giudizi  parziali,  ma, 
finalmente,  di  un’analisi  biografica  approfondita. 
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Il  passato  e  Tavvenire 

del  Parco  Na2:ionale  Gran  Paradiso 

(In  margine  al  centenario  della  morte  di  Vittorio  Emanuele  II) 

Gianni  Oberto 


C’è  una  lettera  di  Vittorio  Emanuele  II  ‘  datata  29  luglio 
1850  indirizzata  «  al  nobile  uomo  cav.  Massimo  D’Azeglio,  Pre¬ 
sidente  del  Consiglio  dei  Ministri  »,  sottoscritta  «  l’affezionatis¬ 
simo  amico  »,  dalla  quale  traspare  la  compiaciuta  esultanza  del 
re-cacciatore  che  con  l’infallibile  carabina  a  tiro  radente  ^  col¬ 
pisce  ed  abbatte  con  assoluta  sicurezza  la  preda,  inerme. 

Non  è  indicato  il  luogo  da  cui  il  re  scriveva;  l’omissione  è 
comune  a  moltissime  altre  lettere  del  re. 

Comincia:  «  da  questo  nido  alpestre  ^  non  dimentico  mai 
il  mio  amico...  »  e  prosegue:  «  ebbi  fortuna  pure  nella  caccia; 
uccisi  sei  camosci  ed  uno  stambecco  di  quelli  così  rari  e  vari 
fagiani;  feci  stupire  i  cacciatori  di  quei  monti  colla  lunghezza 
dei  tiri  che  feci  colla  mia  carabina  ed  abbiamo  lasciato  anche  a 
quelli  buona  idea  di  noi,  perché  Barba  Vittorio  fece  pure  muo¬ 
vere  i  quattrini  ».  Contento,  ma  insoddisfatto  della  messe  rac¬ 
colta,  conclude  la  lettera:  «  Conto  stare  qua  fino  ai  15  od  ai  20 
del  mese  venturo,  se  il  tempo  è  propizio;  passata  questa  setti¬ 
mana''  conto  ricominciare  le  mie  scorrerie  di  vari  giorni  sopra 
queste  vette  ed  anche  in  Savoia.  Mi  scriva,  caro  amico,  abbia 
cura  della  sua  salute  e  pensi  qualche  volta  a  Barba  Vittorio  che 
lo  ama  ben  di  cuore  e  che  non  inganna  mai  ». 

Che  scrivesse  da  Courmayeur  lo  si  desume  dalla  precedente 
lettera  del  21  luglio  1850  al  D’Azeglio,  che  inizia:  «  Ciao 
uomo  Massimo  »,  e  prosegue:  «  ora  ascolti  bene  e  faccia  risposta 
che  desidero  ricevere  sabato  di  questa  settimana  il  27  a  Cor- 
mayeur,  non  arrivandovi  che  quel  giorno,  stando  fino  a  quel¬ 
l’epoca  sui  giacciai  [j/c]  del  monte  Rosa  a  caccia  degli  stam¬ 
becchi  ». 

Sul  monte  Rosa  eran  rimasti  pochissimi  stambecchi;  gli  altri 
avevano  raggiunto,  migrando,  tra  rocce  e  ghiacciai,  il  massiccio 
del  Gran  Paradiso  e  i  monti  delle  convalli  canavesane  e  valdo¬ 
stane,  di  Soana  e  dell’Orco,  di  Valsavaranche,  di  Rhémes  e  di 
Cogne,  nelle  Alpi  Graie,  ivi  sospinte,  Dio  solo  sa  quando,  dal 
dito  del  destino,  che  disponeva  là  il  rifugio  ultimo  per  il  mo¬ 
narca  incontestato  dell’alpe,  perché  la  specie,  vecchia  di  quattor¬ 
dici,  quindici  milioni  di  anni,  sopravvivesse  alle  insidie  del 
tempo  e  a  quelle  non  meno  gravi  dell’uomo. 

Si  deve  a  Vittorio  Emanuele  II,  morto  cent’anni  fa,  re  galan¬ 
tuomo  come  lo  definì  Massimo  d’ Azeglio,  e  gran  cacciatore, 
quale  e  effigiato  nel  monumento  di  Aosta  con  ai  piedi,  abbat- 


’  Le  lettere  di  Vittorio  Emanuele  II, 
raccolte  da  Francesco  Cognasso,  Depu¬ 
tatone  di  Storia  Patria,  Torino,  1966. 

^  Era  stata  costruita  apposta  per  lui 
dal  celeberrimo  armaiolo  inglese  Hol- 
land.  In  Dello  Stambecco  di  Aghemo 
ni  Perno,  ed.  Botta,  Torino,  1888. 

^  Vi  era  giunto  «  dopo  una  setti¬ 
mana  di  fatiche  terribili  sopra  i  ghiac¬ 
ciai  di  Dondenaz  e  di  Cogne  ». 

"  Era  Fanniversario  deUa  morte  del 
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tuto,  uno  stambecco,  se,  per  uno  di  quei  beflEardi  giochi  della 
storia  che  si  diverte  in  ironici  contrapassi,  a  volte  impensabili, 
quasi  assurdi,  oggi  esiste  il  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso, 
fattosi  da  luogo  di  sterminio  e  di  morte,  santuario,  forse  più 
che  reggia,  degli  stambecchi  e  dei  camosci. 

A  Vittorio  Emanuele:  ma  ancora  prima  lo  si  deve  al  fore¬ 
stale  di  Gressoney,  Giuseppe  Delapierre,  nella  parlata  locale 
Joseph  Zumstein,  al  quale  è  intitolata  la  vetta  del  Rosa  che  per 
primo  scalò.  Intorno  al  1821  egli  lanciava  un  grido  di  allarme: 
la  mala  sorte  perseguita  gli  stambecchi,  la  specie  è  prossima  alla 
estinzione,  non  se  ne  contano  ormai  che  un  centinaio. 

Il  suo  accorato  richiamo  si  tradusse  in  un  tempestivo  prov¬ 
vedimento,  che  costituisce  l’embrione  di  quello  che  divenne  poi, 
ed  è,  il  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso,  primo  sorto  in  Italia, 
tra  i  migliori  d’Europa. 

Con  le  Regie  Patenti  del  21  settembre  1821  ^  «  il  signor 
cavaliere  Thaon  di  Revel,  conte  di  Pralungo,  luogotenente  gene¬ 
rale  di  S.M.  ne’  regii  stati  proibisce  ne’  medesimi  la  caccia  degli 
stambecchi  ». 

È  facile  immaginare  come  sia  stato  male  accolto  il  divieto 
dai  «  sudditi  »,  montanari,  cacciatori  per  istinto  e  per  necessità, 
e  quale  stato  d’animo  ne  sia  seguito,  subito,  e  sia  perdurato  nel 
tempo,  specie  quando  si  costituirono  le  riserve  reali  di  caccia, 
e  poi  nel  1922  quando  si  istituì  il  Parco  Nazionale  Gran  Para¬ 
diso. 

Il  segretario  generale  del  Club  Alpino  Italiano,  avvocato 
Cesare  Isaia,  nella  commemorazione  ufficiale  fatta  in  morte  di 
Vittorio  Emanuele  II  ^  lo  echeggia  così:  «  ...  e  pur,  spiacemi  il 
dirlo  con  tutta  schiettezza,  all’ordinamento  ed  all’amministra¬ 
zione  di  queste  riserve  reali  di  caccia  (Valdieri,  Val  d’Aosta, 
Vall’Orco)  opposero  talvolta  gravissimi  ostacoli  ed  inconsulti 
lagni  le  amministrazioni  comunali  e  privati  proprietari  usi  a 
saziare  l’insana  ingordigia  dell’oggi  senza  curarsi  punto  del 
domani  ». 

Quel  divieto  fu  provvidenziale;  nel  1850  gli  stambecchi  eran 
tornati  già  trecento,  per  esser  poi,  nonostante  le  stragi  delle 
«  battute  »  reali,  al  bracconaggio  sempre  imperversante,  alle 
uccisioni  durante  la  prima  guerra  mondiale,  2370  nel  1922  e 
3865  nel  1933  per  scendere  a  soli  416  capi  nel  maggio  1945, 
dopo  la  bufera  dell’ultima  guerra  che  ebbe  nella  zona  aspre 
operazioni  e  soste  partigiane. 

Nel  1836  altre  regie  patenti  ribadiscono  il  divieto  di  caccia 
su  di  un’estesa  zona  canavesana  e  valdostana  attorno  al  Gruppo 
del  Gran  Paradiso;  e  poi  si  costituiscono  le  «  riserve  reali  », 
dove  tre  re,  Vittorio  Emanuele  II,  Umberto  I,  Vittorio  Ema¬ 
nuele  III,  a  partire  dal  1854  sino  al  1913,  organizzarono  le 
«  battute  »  di  caccia,  sterminando  stambecchi  e  camosci 

È  nel  1919  che  Vittorio  Emanuele  III,  in  occasione  del 
riordino  dei  beni  della  Corona,  come  appare  dalla  relazione  al 
disegno  di  legge  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  l’il  set¬ 
tembre,  si  disse  disposto  a  donare  i  2100  ettari  di  terreno  che 
possedeva  nella  riserva  di  caccia,  aUa  quale  rinunziava  (come 
già  aveva  fatto  nel  1912  per  quella  che  aveva  in  Abruzzo)  * 


®  Vedi:  Appendice. 

‘  In  «  BoUettino  Club  Alpino  Ita¬ 
liano»,  n.  33,  1878. 

’  Renzo  Videsott,  Le  cacce  allo 
Stambecco  nelle  Riserve  Reali,  in  II 
Parco  Nazionale  Gran  Paradiso,  ed. 
ARDA,  Torino,  1972,  con  numerosi 
richiami  ad  altre  pubblicazioni;  Mar¬ 
cel  Couturier,  Les  traques  royales 
dans  le  Grand  Paradis,  in  Le  Bouque- 
tin  des  Alpes,  Grenoble,  1962. 

*  Attilio  Boccazzi  Varotto;  Il 
Parco  Nazionale  d’Abruzzo,  ed.  Priuli 
e  Verlucca,  Ivrea,  1978. 
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«  per  il  caso  che  lo  Stato  credesse  di  costituire  presso  il  gruppo 
del  Gran  Paradiso,  nelle  Alpi  Graie,  un  Parco  Nazionale  per 
conservare  le  forme  nobili  della  flora  e  della  fauna  o  una  riserva 
intesa  ad  impedire  la  sparizione  della  bella  ed  apprezzata  razza 
degli  stambecchi  che  in  quelle  montagne  ha  i  suoi  ultimi  esem¬ 
plari  sopravviventi  in  Europa  ». 

Dopo  la  morte,  la  vita;  dopo  la  distruzione  la  conservazione; 
dopo  il  privilegio  del  singolo,  la  fruizione  comunitaria. 

Il  re  della  montagna,  lo  Stambecco,  vede  alfine,  per  una 
sorta  di  contrapasso,  riconosciuto  il  suo  regno,  il  suo  dominio, 
da  chi  l’aveva  insidiato,  falcidiato. 

Dello  stambecco  è  stata  scritta  una  storia  precisa  e  completa 
in  un  volume  di  oltre  1500  pagine  dove  c’è  tutto,  veramente 
tutto  di  lui 

È  frutto  di  ricerche  durate  trent’anni,  compiute  da  un  me¬ 
dico,  scienziato  e  scrittore,  Marcel  Couturier,  di  Grenoble.  Nella 
prefazione  alla  monumentale  opera  scrive:  «  Avant  tout,  j’adres- 
se  ma  gratitude  à  l’Itahe  sans  qui  ce  livre  ne  serait  pas.  Sous 
l’impulsion  de  Victor-Emmanuel  II,  ce  pays  a  su  retenir  l’Ibex 
alpin  au  bord  de  l’extinction  et,  au  travers  de  multiples  vicis- 
situdes,  opérer  un  redressement  inespéré  ». 

Altri,  molti  altri  scrittori  hanno  sentito  il  fascino  di  questo 
maestoso  solenne  animale  e  ne  hanno  narrato,  tra  storia  e  leg¬ 
genda,  scienza  e  fantasia,  supposte  magiche  virtù  e  vicende,  attra¬ 
verso  i  secoli. 

Da  ultimo  è  nato  un  discorso  dalla  esperienza  e  dalla  osser¬ 
vazione  diretta  di  un  guardaparco,  naturalista  appassionato,  su 
questo  superbo  animale,  raccolto  in  uno  scritto  scarno,  essen¬ 
ziale  e  suggestivo 

Vittorio  Emanuele  II,  che  i  tedeschi  chiamano  Heger  des 
Steinwildes,  conservatore  degli  Stambecchi,  sin  dal  primo  in¬ 
contro,  era  stato  stregato  da  lui  e  dall’incomparabile  sua  reggia, 
la  montagna;  e  non  se  ne  staccò  per  tutta  la  vita. 

Sorprende  che  il  Carducci  scrivendo  a  Ceresole  Reale,  una 
delle  porte  d’ingresso  al  Parco,  tutte  spalancate  senza  battenti, 
l’ode  al  Piemonte,  canti  il  balzo  del  camoscio  su  le  dentate  scin¬ 
tillanti  vette  e  ignori  la  dominante  presenza  dello  stambecco 
che  appare,  con  la  piantina  della  canapa,  nello  stemma  Arduinico. 

Da  qui,  con  accorgimenti  di  varia  natura,  lo  stambecco  venne 
portato,  meglio  dire  trafugato,  in  Svizzera,  nel  parco  dell’Enga- 
dina,  ed  a  Valdieri,  nella  riserva,  pronuba  al  Parco  del  Mercan- 
tour  nelle  Alpi  Marittime,  ed  ivi  acclimatati.  Anche  oggi  ne 
esce  qualche  esemplare  catturato  con  metodo  meno  empirico  di 
un  tempo,  destinato  alle  colonizzazioni,  in  ItaHa  od  in  Europa, 
come  campione  della  razza  più  pura,  salvatasi  attraverso  ai  secoli 
dagli  stermini  compiuti  per  avidità,  per  ritenute  portentose  capa¬ 
cità  curative,  e  per  radicate  superstizioni  e,  rovesciati  i  termini, 
per  eliminarle:  così  quella  che  faceva  ritenere  essere  la  croce 
del  cuore  dello  stambecco  un  talismano  contro  la  morte  violenta. 
Come  tale  l’aveva  Bartolomeo  Colleoni,  e  Schiller  nei  Masna¬ 
dieri  fa  dire,  sicuro,  ad  un  personaggio  «  sono  sotto  la  prote¬ 
zione  della  croce  del  cuore  ». 

Dal  1919  si  dovette  attendere  sino  al  dicembre  1922  l’ema- 


’  Marcel  A.  J.  Couturier,  Le 
houquetin  des  Alpes  (Capra  aegagrus 
ibex  ibex  L.),  Grenoble,  1962. 

“  Gianni  Tamiozzo,  La  storia  dello 
stambecco.  Arti  grafiche  Mondadori, 
1978. 
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nazione  del  provvedimento  legislativo  di  istituzione  del  Parco 
(r.d.l.  3  dicembre  1922,  n.  1584)  che  all’art  1  dispone:  «  allo 
scopo  di  conservare  la  fauna  e  la  flora  e  di  preservarne  le  spe¬ 
ciali  formazioni  geologiche,  nonché  la  bellezza  del  paesaggio, 
sono  dichiarati  “  Parchi  Nazionali  ”  i  terreni  compresi  nell’at¬ 
tuale  riserva  reale  di  caccia  del  Gran  Paradiso,  i  cui  confini  sono 
quelli  indicati  nella  carta  annessa  al  presente  decreto  ».  Non  si 
accenna  a  scopi  turistici:  sarà  soltanto  nel  1947,  quando  con 
d.l.  C.P.S.  5  agosto  1947,  n.  871,  si  istituì  l’Ente  Parco  Nazio¬ 
nale  Gran  Paradiso  con  sede  in  Torino,  che  l’imponente  fatto 
sociale  del  turismo  troverà  precisa  collocazione  nella  norma 
legislativa  (art.  5)  quale  compito  di  istituto.  Quel  turismo  edu¬ 
cato,  guidato  ed  autocontrollato,  nazionale  ed  internazionale,  che 
porta  l’uomo  nel  santuario  della  natura,  e  lo  incanta  nel  ritro¬ 
vato  silenzio.  «  Pas  de  bruit,  pas  des  cris,  pas  de  moteurs,  pas 
de  klaxons.  Ecoutez  les  musiques  de  la  montagne  »  “. 

La  discussione  al  Parlamento,  le  relazioni  ai  testi  legislativi 
dei  Ministri  Croce  e  Corbino,  sono  di  alto  interesse,  persino 
soffuse  d’ingenuo  candore. 

Erano  quelli  anni  ben  difiìcili  ed  impegnati  come  ricorda  chi 
li  ha  vissuti,  e  non  stupisce  che  ci  sian  voluti  4  anni  per  giun¬ 
gere  all’approdo,  tra  molte  difficoltà,  apparenti  ed  occulte,  a  vin¬ 
cere  le  quali  concorse  in  modo  preminente  il  presidente  della 
Deputazione  provinciale  di  Torino  Giorgio  Anseimi,  che  fu  poi 
presidente  della  Commissione  Reale  che  «  gestì  »  il  Parco  per 
alcuni  anni. 

La  Provincia  di  Torino  comprendeva  allora  l’intera  valle  di 
Aosta,  nel  cui  territorio  sono  i  tre  quinti  del  Parco  e  sette  dei 
tredici  Comuni  interessati:  il  resto  è  in  Canavese. 

Anni  difiìcili  si  è  detto,  seguiti  ad  una  guerra  tremenda. 
E  nascevano  i  Parchi  Nazionali,  del  Gran  Paradiso  e  d’Abruzzo 
(1923),  così  come  nel  1917  sorgevano  Parchi  in  Russia,  così 
come  nel  1946  sono  nati  Parchi  in  Polonia.  Dopo  tanta  morte, 
tanta  distruzione  si  cercavano  e  si  creavano  placanti  oasi  di  pace 
e  di  conservazione.  Quest’umanità  non  finisce  davvero  di  stu¬ 
pire,  anche  se  poi  disinvoltamente  dimentica  che  «  il  progresso 
non  ha  alcun  significato  se  porta  alla  distruzione  di  cose  e  specie 
viventi,  prodotte  da  una  evoluzione  di  milioni  di  anni  »  (Charles 
Lindbergh). 

Una  Commissione  Reale,  della  quale  facevano  parte  tra  gli 
altri  il  prof.  Oreste  Mattirolo,  il  prof.  Piero  Giacosa,  autore  di 
pregevoli  pagine  sul  Parco  l’avv.  Cesare  Chabloz  deputato 
provinciale  di  Aosta,  presiedette  alla  vita  del  Parco  e  mosse  i 
primi  passi  tra  grandi  difficoltà:  tanto  che  cedendo  a  pressioni 
insistenti,  pudicamente  definite  «  desideri  locali  »  propose  ed 
attuò,  nel  1925,  in  via  temporanea  e  sperimentale,  dei  «  tempe¬ 
ramenti  »,  costituiti  dalle  due  introflessioni  confinarie  nel  val¬ 
lone  di  Piantonetto  e  nella  Valsavaranche.  Il  provvisorio  è  du¬ 
rato  nel  tempo  sino  al  1977,  quando  il  Ministro  dell’Agricol¬ 
tura  e  Eoreste  con  decreto  28  maggio  1977  dispose  che  venis¬ 
sero  ripristinati  i  reali  confini.  Al  provvedimento  ministeriale  si 
è  opposta  con  ricorso  alla  Corte  Costituzionale,  per  conflitto  di 
attribuzioni,  la  Regione  autonoma  Valle  d’Aosta,  la  quale  peral- 


“  Samivel,  Grand  Paradis,  Hachet- 
te,  1958. 

“  Piero  Giacosa,  Cogne,  Viassone, 
Ivrea,  1925  (ora  in  edizione  fotosta¬ 
tica,  F.Ui  Enrico  editori,  Ivrea). 

Giorgio  Anselmi,  Il  Parco  Na¬ 
zionale  Gran  Paradiso.  Le  orìgini  del 
Parco  ed  i  primi  lavori,  Torino,  Tipo¬ 
grafia  Sociale,  1925. 
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1.  Stambecchi  in  riposo. 


2.  Torrente  glaciale  di  Leviona. 
Sullo  sfondo  a  destra  l’Herbetet 
(3778  m). 


3.  Giovani  marmotte. 


4.  Vittorio  Emanuele  II  in  tenuta  da  cacciatore  ® 

(da  Pietro  Gorelli,  La  Stella  d’Italia  o  nove  secoli  dì  Casa  zie 
Savoia,  Milano,  Ripamonti,  1860-1863,  in-8°,  voi.  V  ' 

deirUnità  italiana,  CoU.  BertareUi,  MHano). 

5.  Una  vecchia  targa  del  Parco. 

6.  Stambecchi  al  pascolo. 


É 


tro  aveva  creato  in  Valsavar anche,  nel  1973,  un’oasi  di  prote- 
•sa  zione,  che,  pregevole  per  quanto  riguarda  la  tutela  della  fauna, 
è  inoperante  sotto  il  profilo  urbanistico,  campo  nel  quale  il 
Parco  ha  competenza  ex  art.  10  della  legge  istitutiva. 

Il  complesso  argomento  dei  confini  del  Parco  è,  non  da  oggi, 
al  centro  della  inquieta  problematica  parchigiana 

A  complicarlo  c’è  anche  un  fatto  abbastanza  curioso:  curioso 
e  delicato.  Il  tracciato  della  linea  confinaria  segnato  nella  carta 
annessa  alla  legge  istitutiva  e  depositato  all’Archivio  di  Stato  in 
Roma,  non  è,  in  alcuni  tratti,  conforme  a  quello  della  carta  pub¬ 
blicata  sulla  G.U.  3  settembre  1923,  n.  207.  Quid  ìuris? 

Quello  dei  confini  non  è  il  solo  travaglio  che  angustia  la 
vita  del  Parco,  che  ha  una  superficie  pianimetrica  di  60.000 
ettari,  sulla  quale  dovrebbero  operare  65  guardie  e,  con  il  nuovo 
regolamento  76,  mentre  negli  uffici  sempre  più  assillati  di  lavoro 
e  di  richieste,  di  Torino  e  di  Aosta,  vi  sono  8  fra  impiegati  e 
funzionari. 

Il  terreno  è  in  minima  parte  di  proprietà  dell’Ente;  su  di 
esso  si  sviluppano  360  km  di  strade  e  di  sentieri,  deuni  in 
quota,  e  sorgono  una  trentina  di  case  e  casotti,  site  da  1500  a 
3000  m  di  altitudine.  Attualmente  dopo  le  ecatombi  invernali  e 
le  rapine  di  un  implacabile  temerario  bracconaggio,  ci  sono  circa 
2500  stambecchi  e  5000  camosci,  moltissime  marmotte,  lepri 
bianche,  volpi,  ermellini  e  due-tre  superstiti  coppie  di  aquile. 

Alcune  specie  estinte,  già  esistenti  nel  Parco,  come  l’orso,  il 
lupo,  la  lince,  il  gipaetus  barbatus,  antagoniste  e  selezionatrici 
naturali  dell’altra  fauna,  propongono  il  tema,  all’esame  della 
Commissione  scientifica,  delicato  e  complesso  sotto  il  profilo 
tecnico  e  umano,  della  reintroduzione 

Quando  fu  istituito  nel  1922  il  Parco  aveva  una  dotazione  di 
200.000  lire;  oggi  il  contributo  dello  Stato  è  di  L.  262.000.000 
e  quello  che  versano  ciascuno  la  Provincia  di  Torino  e  la  Re¬ 
gione  Valle  d’Aosta  di  48  milioni,  annualmente. 

Come  si  possono  affrontare  anche  le  sole  esigenze  di  soprav¬ 
vivenza? 

Il  bilancio  preventivo  per  il  1978  prevede  un  vuoto  di  583 
milioni! 

Da  sempre,  ma  più  acutamente  in  questi  ultimi  venti  anni, 
la  situazione  finanziaria  deficitaria  ha  impedito  una  vita  digni¬ 
tosa  al  Parco,  ha  determinato  agitazioni  e  scioperi  delle  Guardie 
per  comprensibili  rivendicazioni  con  conseguenti  atti  di  bracco¬ 
naggio  funesto.  Ha  impedito  lo  sviluppo  di  quel  giardino  alpino 
di  Valnontey,  creato  20  anni  fa,  quasi  a  stimolo  per  la  rinascita 
della  Chanousia,  che  costituisce  un’attrazione  crescente  per  i 
visitatori,  oltre  50.000  l’anno  scorso,  ed  ancor  più  limita  la  pos¬ 
sibilità  dell’utilizzo  dell’annessa  stazione  di  biologia  montana,  e 
di  conseguenza  l’attività  di  studio,  di  ricerca,  di  sperimentazione, 
per  avvicinarsi  a  comprendere  l’arcano  dell’equilibrio  biologico 
che  l’uomo  disinvoltamente  e  dissennatamente  altera. 

Blocca  la  possibilità  della  costruzione  di  un  museo  degno, 
completo,  non  di  soli  trofei  -  il  Parco  non  è  sotto  una  campana 
di  vetro,  ma  taluni  reperti  sì  -  e  compromette  la  manutenzione 
del  patrimonio  edilizio  e  stradale,  particolarmente  compromesso 


“  Renzo  Videsott,  Importanza  vi¬ 
tale  ed  etico-sociale  dei  confini  del 
Parco  Nazionale  Gran  Paradiso  e  Ri¬ 
serve,  in  «  Cronache  Economiche  » 
della  C.C.I.A.  di  Torino,  aprile  1965. 

CouN  W.  Holloway  e  Hakmut 
JuNGlus,  Reintroduzione  di  alcune 
specie  di  mammiferi  e  di  uccelli  nel 
Parco  Nazionale  Gran  Paradiso,  To¬ 
rino,  1975. 
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dalle  condizioni  ambientali,  durissime  in  montagna.  Impedisce 
l’acquisto  di  terreni  e  il  congruo  indennizzo  che  la  selvaggina 
cagiona  alle  coltivazioni. 

L’esercizio  finanziario  «  provvisorio  »  è  la  condizione  nor¬ 
male  della  vita  del  Parco. 

Nemmeno  i  parchi  si  fanno  con  i  fichi  secchi:  sarà  bene 
tenerlo  presente  quando  se  ne  progetteranno  altri.  Farli  per 
lasciarli  al  loro  destino  di  rovina  è  ancor  peggio  che  non  farli. 
Almeno  non  si  creano  illusioni,  non  si  procurano  delusioni. 
Adesso  vi  è  uno  spiraglio  di  speranza:  in  base  al  DM  616  sono 
entrati  a  far  parte  del  Consiglio  di  amministrazione  dell’Ente  tre 
rappresentanti  della  Regione  Valle  d’Aosta,  che  ne  ha  già  quat¬ 
tro,  e  tre  della  Regione  Piemonte.  È  prevista  l’emanazione  della 
legge-quadro  sui  Parchi  della  quale  si  parla  da  circa  tre  lustri  in 
Parlamento  senza  venire  a  capo  di  niente.  Si  ipotizza  anche  una 
gestione  «  consortile  »  tra  Stato  e  Regioni  nell’unitarietà  della 
struttura  e  della  conduzione. 

Il  Ministro  dell’Agricoltura,  on.  Marcora,  predispone  per 
tutti  i  Parchi  esistenti  un  finanziamento  adeguato,  ancorandolo 
alla  legge  detta  «  quadrifoglio  ».  Un  po’  à  fortuna,  alfine? 

Dopo  tante  spine  pungenti  che  davvero  fioriscano  le  rose? 
Si  potrà  riprendere  allora  un  discorso  di  respiro  anche  europeo. 

Il  Parco  Nazionale  Gran  Paradiso  è  gemellato  sin  dal  1972 
col  Parco  Nazionale  della  Vanoise,  con  il  quale  confina  per  qual¬ 
che  chilometro,  e,  nella  previsione  del  contrastato  ma  quanto 
mai  opportuno  ampliamento  nella  zona  canavesana  del  Carro, 
si  collegherebbe  per  altri  4  km  con  la  Vanoise.  Il  Parco  Na¬ 
zionale  Gran  Paradiso  si  è  fatto  promotore  ed  è  stato  al  centro 
di  tre  importanti  incontri  internazionali  dei  Parchi  europei.  Si  è 
in  quella  sede  riscontrata  la  grande  utilità  di  uno  scambio  di 
conoscenze  ed  esperienze. 

Una  conferma  la  si  ricava  ora  di  fronte  al  grave  pericolo, 
non  immanente  per  il  Parco  Nazionale  Gran  Paradiso,  ma  sus¬ 
sistente  e  preoccupante,  della  diffusione  della  rabbia  silvestre, 
che  già  minaccia  da  vicino  il  Parco  dello  Stelvio  (la  rabbia  è 
penetrata  nella  provincia  di  Bolzano);  il  Parco  Nazionale  Sviz¬ 
zero  “  e  quello  nazionale  francese  della  Vanoise  sono  in  stato 
di  all’erta.  Ma  anche  il  problema  tecnico-scientifico  della  reintro¬ 
duzione  di  specie  estinte  di  cui  si  è  fatto  cenno,  è  comune  a 
diversi  parchi  europei  che  si  fronteggiano:  Stelvio  e  parco  Sviz¬ 
zero,  Gran  Paradiso  e  Vanoise. 

Tre  questioni  toccano  da  vicino  la  zona  del  Nivolet,  eletta 
dalla  fauna  che  va  e  viene,  senza  passaporto  e  senza  dogana,  dal 
Parco  italiano  a  quello  francese,  tra  le  più  suggestive  del  Parco, 
sede  di  una  fioritura  spettacolare,  con  formazioni  palustri  geolo¬ 
gicamente  interessanti;  un  temuto  invaso  per  lo  sfruttamento 
idroelettrico,  la  strada,  che  da  Ceresole  andrebbe  a  Pont  Valsa- 
varanche,  frutto  di  un  remoto  compromesso  idroelettrico  ap¬ 
punto,  e  il  ventilato  traforo  della  Galisia. 

I  punti  di  vista  in  proposito  sono  diversi  e  contrastanti. 
Interessi  di  varia  natura  premono.  Anche  qui  però  una  deci¬ 
sione  va  presa,  in  concreto:  e  dev’essere  scelta  la  soluzione  mi¬ 
gliore:  ovviamente  per  l’avvenire  del  Parco. 


AA.  W.,  A  travers  le  Pare  Natio¬ 
nal  Suisse,  Neuchàtel,  1966. 

”  AA.  W.,  Le  Pare  National  de  la 
Vanoise,  Chambéry,  1967. 
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Pensare  ad  un  invaso  oltre  ad  essere  intrinsecamente  inna¬ 
turale  sembra  anche  inattuale:  ma  vigilare  è  doveroso*'.  Il 
traforò  della  Galisia,  caldeggiato  da  gruppi  francesi,  ai  quali 
sprovvedutamente  ammiccano  sul  versante  canavesano  taluni 
assertori  dello  «  sviluppo  »  turistico,  implica  oltretutto  accordi 
di  carattere  internazionale,  e  toccando  il  territorio  del  Parco 
questi  ha  diritto  di  intervento.  Resta  la  strada.  Una  strada  per¬ 
corribile  da  autoveicoli,  da  motoveicoli,  in  un  parco  nazionale 
alpino  è  in  certa  misura,  un  controsenso,  certamente,  ma  non 
uno  sbandalo  in  termini  assoluti.  Per  i  naturalisti  integrali  e 
inammissibile,  e  in  astratto  possono  aver  ragione.  Nel  parco 
nazionale  svizzero,  che  si  percorre  solo  sui  sentieri  autorizzati, 
spesso  a  ragione  citato  come  espressione  di  rigore,  una  strada  c  e. 

È  la  strada  internazionale  che  attraversa  il  Parco  da  nord-ovest 
a  sud-est,  e  attraverso  al  passo  del  Fuorn  va  nella  valle  Mustair, 
e  di  qui  verso  Bormio  e  l’Alto  Adige.  ....  j  i  • 

Il  problema,  posto  che,  come  da  taluno  si  chiede,  e  da  “tolti 
è  contrastato,  la  strada  sia  ultimata  nell’ultimo  tratto  nella  Val- 
savaranche,  creando  un  innegabile  superbo  anello  turistico  -  si 
pensi  ai  due  trafori,  del  Bianco  e  del  Gran  San  Bernardo,  e 
l’accesso  su  Torino  e  Milano  -  è  quello  della  sua  fruizione. 

In  Svizzera  non  si  esce  dal  sentiero;  al  Nivolet,  dove  già 
la  strada  arriva  è  un  bivacco  indecoroso,  un  parcheggio  intol¬ 
lerabile,  uno  strepito  assordante,  che  l’uomo  non  avverte  quasi 
più,  abituato  a  confondere  la  musica  col  rumore:  ma  l’avvertono 
gli  animali,  che  se  ne  vanno,  cacciati  dalla  petulanza  presun¬ 
tuosa  dell’uomo-macchina,  pazzo  di  velocità,  assordante  e  am¬ 
morbante.  _  .  j 

Si  dice:  si  dispongano  norme  di  estremo  rigore.  Si  risponde, 
non  è  sufBciente,  e  sarebbe  assai  difficile  se  non  impossibile 
farle  applicare.  Solo  una  coscienza  parmigiana  e  una  consape¬ 
volezza  responsabile  di  ogni  singolo  fruitore  potrebbe  condurre 
a  quella  autodisciplina,  senza  la  quale  norme  di  rigore  e  multe 
non  servono  a  nulla. 

Un  giorno  al  Nivolet  vi  fu  un  incontro  in  occasione  dell  inau¬ 
gurazione  di  un  medaglione  con  l’effige  del  sen.  Giorgio  Anselmi. 
Vi  erano  molte  autorità  e  personalità,  da  Roma,  da  Torino,  da 
Aosta.  Gente  per  bene.  Quando  chi  aveva  commemorato  1  An¬ 
seimi,  sottolineando  l’importanza  del  comportamento  nel  terri¬ 
torio  del  Parco,  scese  dal  palchetto  di  fortuna  rimase  esterre¬ 
fatto:  il  parterre  era  colmo  di  carte  di  caramelle,  di  cioccolatmi, 
di  mozziconi  di  sigarette.  Gente  per  bene,  che  a  casa  sua...  Be, 
lasciamo  andare,  e  torniamo  alla  strada.  La  sua  ultimazione, 
dissentita,  non  è  ora  realizzabile  perché  mancano  fondi  e  pro¬ 
getto.  Sarà  la  futura  gestione  del  Parco  ad  assumersi  la  definitiva 
responsabilità  del  sì  o  del  no.  Ma,  si  dice,  sono  stati  buttati 
dei  milioni.  È  vero.  Non  se  ne  buttino  altri,  se  è  male;  si  spen¬ 
dano  se  il  completamento  dell’opera  è  il  minor  male:  ma  si 
decida.  E  si  riparino  intanto  le  ferite  infette  all’ambiente.  Il  più 
grave  problema  che  dev’essere  affrontato  e  risolto,  in  accordo 
con  le  Regioni  e  gli  Enti  locali,  è  quello  della  zonizzazione.  Chi 
scrive  questa  nota  si  fece  proponente  e  promotore  del  primo 
convegno  internazionale  degli  amministratori  e  direttori  dei 


Parchi  Nazionali  che  si  tenne  a  Cogne  nell’agosto  del  1955, 
nel  corso  del  quale,  fra  altri,  fu  trattato  l’argomento  «  adatta¬ 
mento  di  varie  zone,  entro  il  Parco  Nazionale  in  rapporto  agli 
studi  naturalistici,  ai  visitatori  ed  ai  montanari  locali  » 

In  vent’anni  e  più  la  soluzione  non  è  giunta,  per  un  com¬ 
plesso  di  motivi  che  se  non  giustificano,  spiegano  il  ritardo, 
anche  se  il  lungo  processo  di  maturazione  può  ora  consentire 
decisioni  obiettive  e  meditate. 

L’avvenire  del  Parco  è  nelle  mani  degli  uomini:  di  tutti  gli 
uomini.  Quelli  che  in  parte  lo  abitano,  anche  marginalmente, 
e  sopportano  pesi  e  gravami  dai  quali  debbono  essere  allegge¬ 
riti,  e  congruamente  indennizzati;  quelli  che  lo  presidiano,  le 
Guardie,  che  nel  diario  quotidiano  segnano  la  vita  del  Parco 
ed  il  cui  trattamento  economico  è  finalmente  decoroso,  tale  da 
consentire  la  vita  in  loco  di  una  sessantina  di  famiglie;  quelli 
che  lo  frequentano  per  conoscerlo  e  quindi  amarlo.  E  sono 
sempre  più. 

Il  Parco  è  per  l’uomo,  non  contro  l’uomo;  ma  l’uomo  non 
può  essere  contro  il  Parco:  salvo  che  l’animi  una  vocazione 
suicida. 


“  «  Atti  del  primo  convegno  inter¬ 
nazionale  degK  amministratori  e  diret¬ 
tori  dei  Parchi  Nazionali  »,  ed.  Fanton, 
Torino,  1956. 

“  Ezio  Capello,  I  racconti  del 
guardaparco,  Frinii  e  Verlucca  editori, 
Ivrea,  1974. 
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REGIE  PATENTI  -  21  settembre  1821 

I 

Rimane  fin  d’ora  proibita  in  qualsivoglia  parte  de’  regii  dominii  la 
caccia  degli  stambecchi. 

II 

Chiunque  contravverrà  all’ordine  espresso  nel  1°  incorrerà  nella  pena 
di  quindici  scudi  di  multa,  sussidiariamente  di  giorni  nove  di  prigione, 
oltre  la  confisca  degli  animali,  che  si  saranno  presi. 

Ili 

Trattandosi  di  recidivi  si  raddoppierà  contro  essi  la  pena  pecuniaria, 
ed  in  difetto  del  pagamento  anche  la  pena  afflittiva. 

IV 

Circa  le  pene  pecuniarie  per  le  contravvenzioni,  detratta  la  quarta  a 
favor  dell’Avvocato  Fiscale,  delle  caccie,  una  metà  spetterà  ai  dragoni, 
guardaboschi,  o  altri  denunziatori,  e  l’altra  metà  sarà  rimessa  alla  cassa 
stabilita  presso  l’UfEzio  della  Conservatoria  generale  delle  regie  caccie. 

V 

Nelle  grazie,  abolizioni,  e  perdoni  particolari,  che  venissero  conceduti, 
per  alcuna  delle  suddette  contravvenzioni,  s’intenderà  sempre  eccettuata 
la  porzione,  che  resta  dovuta  ai  guardacaccia,  od  altri  denunziatori,  che 
potranno  civilmente  agire  contro  il  graziato  per  conseguirla. 

VI 

Rimangono  assolutamente  proibite  le  vendite  e  le  compre  della  carne, 
della  pelle,  delle  corna,  del  sangue  de’  suddetti  animali,  sotto  pena  della 
confisca  delle  cose  vendute,  e  del  pagamento  del  prezzo  pattovito  o 
sborsato,  a  titolo  di  multa. 
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VII 


Coloro  i  quali  al  tempo  della  pubblicazione  delle  presenti  ritengono 
simUi  cose  dovranno  consegnarle  al  Sindaco  del  loro  Comune,  ed  esse, 
se  vorranno  conservarle,  dovranno  portar  l’impronto  del  bollo  del  Co¬ 
mune,  nel  cui  territorio  si  trovano,  il  quale  dovrassi  apporre  senza  costo 
di  spesa. 


Vili 


Gli  stambecchi  caduti  in  confisca,  o  le  loro  parti  che  si  saranno 
contro  le  disposizioni  delle  presenti  vendute,  dovranno  essere  dai  rispet¬ 
tivi  Sindaci  mandati  al  Museo  di  Storia  naturale  in  Torino. 


IX 


Dichiariamo  espressamente  apphcabiU  a  questa  sorta  di  caccia  le 
disposizioni  datesi  col  regio  Editto  del  15  di  marzo  1816,  sia  in  riguardo 
alla  cognizione  delle  contravvenzioni  in  questa  parte,  sia  per  l’esatta  osser¬ 
vanza  degli  ordini  che  vi  hanno  relazione. 

Mandiamo  ai  Reali  Senati  di  Savoia,  e  di  Piemonte  d’interinare,  e 
registrare  le  presenti,  secondo  la  loro  forma,  mente  e  tenore. 

Date  in  Torino  il  ventuno  del  mese  di  settembre,  l’anno  del  Signore 
mille  ottocento  ventuno. 


Thaon  Revel 


V.  FaUetti  P.  Reg.  Prov. 
V.  Fulcheri  Reg.  Prov. 

V.  Corte 


Roget  de  Cholex 


j. 
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Musiciens  et  alchimistes  à  Annecy 
au  XVIP  siede 


s 


s 


1: 

J 


Marie-Thérèse  Bouquet  -  Roger  Devos 


I 


I 

? 

( 


pour  la  beauté  des  offices  et  entretenaient  chacun  une  maìtrise 
et  un  petit  groupe  de  musiciens  autochtones  auxquels  se 
joignaient  des  itinérants,  des  maltres  de  chapelle  ecclésiastiques 
ou  laics,  assutant  ainsi  une  véritable  éinulation  musicale.  Une 
rarissime  brochure  nous  a  conservé  le  récit  charlatanesque  d  une 
aventure  pseudo  médicale  arrivée  à  l’un  des  musiciens  de  la 
cathédrale  Saint-Pierre.  Mais  avant  de  la  rapporter  comme  un 
curieux  témoignage  de  mentalité  pré-scientifique,  elle  nous  don¬ 
nera  l’occasion  d’évoquer  le  petit  monde  musical  annecien  du 
xviP  siècle. 


I.  La  musique  à  la  cathédrale  Saint-Pierre  < 

Classique  et  traditionnel,  à  la  fois  dans  la  conception  de  la  } 

musique  pendant  les  offices  et  dans  l’enseignement  dispensé  aux  c 

jeunes  élèves  de  Fècole  (souvent  appelée  «  Collège  des  Inno-  i 

cents  »),  le  chapitre  de  Saint-Pierre  se  distinguait  par  un  accueil  ] 

et  une  ouverture  très  large  aux  musiciens  étrangers.  Il  s’agit  là,  j 

en  vérité,  d’une  caractéristique  propre  aux  deux  plus  impor-  ] 

tantes  églises  annéciennes:  la  cathédrale  et  la  collégiale  Notte-  < 

Dame  de  Liesse.  Caractéristique  liée  à  la  position  géographique 

et  historique  d’ Annecy,  qui  hérite  et  conserve  une  coutume  mé-  j 

diévale,  celle  des  pélerins  et  des  voyageurs,  des  artistes  et  des  , 

musiciens  itinérants  assurés  de  trouver  asile  et  travail  auprès  des  ] 

églises.  On  observe  également  ces  échanges,  ce  va-et-vient  «  niu-  ^ 

sical  »  dans  la  plupart  des  petites  villes  de  la  province  frangaise  j 

jusqu’à  la  fin  du  xviiP  siècle,  mais  à  Annecy  ce  phénomène  est  , 

peut-étre  encore  plus  apparent.  En  efiet,  la  ville  une  fois  rat-  ^ 

tachée  aux  Etats  de  Savoie,  se  trouve  confrontée  avec  Chambéry 

et  avec  la  capitale,  Turin,  des  «  places-fortes  »  de  la  musique  .  ^ 

en  Savoie  où  les  traditions  sont  solidement  établies  \  Au  xvii®  :  ' 
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siècle,  la  chapelle  ducale  a  complètement  perdu  ses  habitudes 
itinérantes;  chanteurs  et  instmmentistes  consacrent  leur  vie  à 
servir  la  musique  du  due  de  Savoie  et  l’on  constate  une  sem- 
blable  continuité  aussi  bien  à  la  maìtrise  de  la  catbédrale  Saint- 
Jean-Baptiste  de  Turbi  qu’à  la  Sainte-Cbapelle  de  Cbambéry. 
Rares  sont  les  musiciens  de  passage,  inexistants  les  départs  ini’ 
promptus  de  maìtres  de  cbapelle  volages,  très  espacés  les  eban- 
gements  d’organistes  ou  de  violonistes.  Veut-on  un  exemple? 
Giovanni  Battista  Trabattone  fut  maitre  de  cbapelle  à  la  catbé¬ 
drale  de  Turin  pendant  près  de  cinquante  ans,  du  ler  septembre 
1632  jusqu’à  sa  mort  survenue  en  1682  ^  alors  que,  pendant 
la  méme  période,  la  catbédrale  Saint-Pierre  et  la  coUégiale  Notre- 
Dame  de  Tiesse  d’Annecy  ne  réussissaient  pas  à  conserver  un 
maitre  de  musique  pendant  plus  de  cinq  ans. 


Les  musiciens 

Malgré  cela,  ou  peut-étre  à  cause  de  cela,  le  ebapitre  de 
Saint-Pierre  était  exigeant,  pour  ne  pas  dire  intransigeapt,  dans 
le  domaine  de  la  musique  religieuse.  En  1774  encore  le  Céré- 
monial  suivi  à  la  Cathédrale  insistait  sur  le  róle  et  l’importance 
de  la  musique  à  l’église  et  précisait  que: 

Les  habilités  (musiciens)  es  jours  solemnels  a  Matines,  Laudes  et 
Vespres  doivent  entonner  les  antiennes  selon  les  indications  qu’ils  regoi- 
vent  des  chantres  ainsy  qu’il  a  esté  dit  cy-dessus  chap.  21.  Ils  doivent 
chanter  les  Responds  4,  5  et  7  des  Matines  suivant  qu’il  leur  est  ordonné 
par  le  sieur  Chantre.  Ils  doivent  entonner  les  antiennes  des  heures  et  des 
compUes,  chanter  les  responds  brefs  de  toutes  les  heures  et  non  toutefois 
de  complies 

Pendant  les  «  Cérémonies  du  Temps  de  l’Advent  et  Caresme 
[...]  on  est  en  coutume  de  ebanter  Complies  solennellement 
avec  la  musique  et  concerts  d’instruments  »,  de  méme,  «  l’an- 
cienne  coutume  de  cette  église  est  de  ebanter  tous  les  dimanebes 
de  l’advent  après  Prime,  l’bymne  Conditor  Alme  Syderum  et 
sur  la  piatte  forme  et  devant  la  grande  porte  de  l’eglise  et  ce, 
par  la  musique  et  les  babilités  »  On  distinguait  en  fait  deux 
catégories  d’babilités-musiciens  les  babilités-instrumentistes, 
un  serpent  pour  accompagner  le  plain  ebant,  un  ou  deux  vio- 
lons,  une  basse;  et  les  babilités-cbanteurs,  un  superius  (ou  so¬ 
prano),  un  ou  deux  bautes-contre,  une  basse,  auxquels  s’ajoutent 
les  six  enfants  de  ebeeur  et  les  musiciens  de  passage;  tous  placés 
sous  la  direction  du  maitre  de  musique. 

Dans  ce  petit  monde  fermé  qui  dépendait  du  ebapitre,  les 
musiciens  ^  tiennent  donc  une  place  remarquable;  la  solennité 
des  olEces,  le  renom  de  la  catbédrale  et  sa  respectabilité  sont 
liés  en  partie  à  leur  talent  et  à  leur  bonorabilité,  à  leur  dévoue- 
ment  et  à  leur  obéissance  aux  lois  sévères  qui  leur  étaient 
imposées:  interdiction  formelle  «  d’aUer  jouer  en  ville  »,  aux  bals, 
aux  fétes  publiques,  ebez  les  particuliers  obligation  de  mener 
une  vie  exemplaire,  exempte  de  tout  déréglement,  sans  procès 
«  criminel  »  avec  leurs  voisins,  sans  disputes  et  sans  quereUes 
graves  avec  leurs  épouses  sous  peine  de  sanction  immédiate 


^  Id.,  Musique  et  Musiciens  à  Tu¬ 
rin...,  p.lOO. 

’  Archives  Départementales  de  la 
Haute  Savoie,  6  G.  2,  Chapitre  cathé- 
dral,  Cérémonial  suivi  à  la  cathédrale, 
1774,  chapitre  23.  Ciré  par  Marie- 
Thérèse  Bouquet,  Musique  et  Mu¬ 
siciens  à  Annecy,  Les  Maìtrises,  1630- 
1789,  Académie  Salésienne,  Mémoires 
et  Documents,  t.  LXXXI,  Annecy, 
1969,  pp.  181-182. 

*  Jean-Jacques  Rousseau,  racontant 
sa  vie  à  la  maìtrise  de  la  cathédrale 
Saint-Pierre,  écrit:  «  J’ai  gardé  tou- 
jours  une  affection  tendre  pour  un 
certain  air  du  Conditor  alme  siderum 
qui  marche  par  ìambes,  parce  qu’un 
dimanche  de  l’avent  j’entendis  de  mon 
Ut  chanter  cette  hymne  avant  le  jour 
sur  le  perron  de  la  Cathédrale,  selon 
un  rite  de  cette  Eglise-là  ».  Cf.  J.-J. 
Rousseau,  Confessions,  livre  III,  éd. 
Plèiade,  Paris,  1959,  p.  122. 

®  Mame-Thérèse  Bouquet,  Musi- 
sique  et  Musiciens  à  Annecy...,  p.  183. 

*  Ihid.,  p.  44. 

’  Rappelons  que  les  musiciens  fai- 
saient  partie  du  groupe  des  Habilités 
ou  habitués  et  que  «  l’on  ne  doit  re- 
cevoir  pour  HabiUtés  que  des  gens  de 
bonnes  mceurs,  et  Fon  doit  les  ren- 
voyer  dès  qu’ils  sont  scandaleux  et 
incorrigibles.  Ils  assistent  aux  ofEces, 
quoiqu’ils  soient  laiques,  en  soutane, 
surpUs  et  avec  le  rabat,  mais  sans 
bonnet  carré.  S’Us  sont  in  sacris,  Us 
assistent,  en  ce  méme  costume,  aux 
chapitres  généraux,  assis  sur  un  banc 
derrière  les  chanoines,  vis-à-vis  du  pré- 
sident  ».  Cf.  Chanoine  C.-M.  Rebord, 
Cathédrale  de  Saint  Trangois  de  Sales 
de  ces  prédécesseurs  immédiats  et  de 
ses  successeurs  1533-1923,  Annecy, 
1923,  p.  272. 

*  Jean  Nicolas,  La  Savoie  au  18‘ 
siècle.  Noblesse  et  Bourgeoisie,  2  voi., 
Mainine,  Paris,  1978,  voi.  1,  p.  118, 
n.  344;  M.-Th.  Bouquet,  Musique  et 
Musiciens  à  Annecy...,  p.  39. 

’  Ibid.,  p.  56. 
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Citons  le  cas,  en  1681,  du  musicien  Claude  Dmot  en  procès 
avec  la  Marie  Rey  et  ce,  contre  les  règlements  du  chapitre 

Colende  d’aoùt  1681.  Le  chapitre  a  député  les  SSrs.  chanoines  Gay 
et  Constantin  a  Messrs.  du  presidiai  affin  de  leur  faire  sgavoir  que  Druot 
l’un  de  ses  musiciens  qui  est  inquis  par  devant  eux,  à  l’instance  de  la 
Marie  Rey  est  Jurisdiciable  du  Chapitre,  et  qu’ainsi  ils  eussent  a  suspen- 
dre  la  dite  fomialité  contre  ledit  Druot. 

Colende  de  septembre.  Sur  la  réquisition  faicte  par  le  Sr.  Procureur 
fiscal  tendante  a  ce  que  Druot  l’un  des  musiciens  fut  congédié,  attendu 
qu’il  a  manqué  de  fidéUté  au  chapitre  et  faict  contre  son  serment  en  se 
soustraiant  de  sa  jurisdiction,  et  pour  avoir  présenté  requete  au  conseil 
affin  d’estre  ouy  en  ses  responces  personneUes  au  proces  criminel  qu’il  a 
avec  Pierre  Rey  et  sa  fille  [...].  Le  chapitre  rendant  droict  sur  ladite 
réquisition  a  cassé  et  congédié  ledit  Druot  luy  faisant  inhibition  et  def- 
fense  d’entrer  dans  le  chceur  pour  y  chanter  ny  faire  aucune  fonction 
d’habilité,  et  le  Sr.  secrétaire  a  esté  député  pour  luy  intimer  la  présente 
ordonnance  'h 


Niveau  social,  économique  et  culturel 

Bien  que  fragmentaires,  les  informations  recueillies  ici  et  là 
nous  permettent  de  reconstituer  le  climat  général,  l’atmosplière, 
le  visage  de  la  maltrise  de  la  cathédrale  et  de  son  personnel. 

Sans  ètte  une  question  de  principe  (comme  à  Turin),  il  était 
de  bon  ton  que  le  maìtre  de  musique  soit  un  ecclésiastique, 
compositeur  et  bon  musicien,  capable  de  se  présenter  avec 
bonneur  devant  les  princes  de  la  Maison  de  Savoie.  Ecclésiasti¬ 
que  ou  non,  il  était  souvent  accepté  parrai  les  Bourgeois  de  la 
ville.  En  1634,  le  11  avril,  sur  «  Requeste  présentée  de  la  part 
du  Sr  Cha.  Baytaz  pour  la  reception  de  la  bourgeoisie  de  Mre 
Denis  Danger  maìtre  de  musique  de  St  Pierre,  la  ville  en  consi- 
dération  de  la  prière  du  Sr  Baytaz  a  receupz  led.  Denis  Danger 
au  nombre  des  bourgeois  gratis  et  sans  finance  saufz  le  selliot 
et  musquet  garny  »  ‘b  Cette  réception  gratuite  n’était  pas  une 
exception  et  il  semble  que  nos  musiciens  aient  eu  facilement 
l’escarcelle  bien  légère...  Le  7  aout  1684,  c’est  le  reverend 
Mathurin  Tissard,  prette  de  la  cathédrale,  «  des  chanoines  Ma- 
chabés  de  Genève  »  et  maitre  de  musique  à  Saint-Pierre  qui 
demande  à  la  ville  de  bien  «  le  vouloir  recevoir  au  nombre  de 
ses  bourgeois  sous  modérée  finance  pour  ne  posséder  aucuns 
biens  fonciers  »;  la  requete  acceptée,  maìtre  Tissard  sera  re^u 
«  sans  finance  occasion  de  son  morite  particulier,  sauf  qu’il  est 
invité  de  faire  faire  deux  boettes  soit  mortalets  '''  pour  la  maison 
de  ville,  outre  le  mousquet  et  selliot  »  Mathurin  Tissard  ap- 
paraìt  comme  l’un  des  maìtres  de  musique  les  plus  stables  du 
xviC  siècle;  sa  condition  de  prètte  de  la  cathédrale  le  liait  plus 
sùrement  à  son  poste  que  les  contrats  passés  avec  un  Iposé  de 
Troyes  en  Champagne  (1688)  ou  un  Jean-Fran?ois  Bouchet, 
prètte  d’Avignon  (1712);  malheureusement  son  peu  de  santé 
obligeait  le  chapitre  à  prévoir  de  fréquents  remplacement  et  à 
nommer  un  sous-maìtre  des  enfants  de  chceur,  Monsieur  Cheva- 
lier  Car  il  faUait  en  effet  une  solide  santé  pour  résister  à  ce 
poste:  assister  à  tous  les  offices,  enseigner  la  musique,  le  chant 
et  la  composition,  la  pratique  d’un  instrument  ou  deux,  nourrir 
et  entretenir  chaque  enfant,  manger  avec  eux,  les  conduire  à 
l’église  en  les  faisant  marcher  deux  par  deux,  veiller  à  ce  qu’ils 


“  C.-M.  Rebord,  (tathédrale  de  Saint] 
Francois  de  Sales...,  p.  272,  n.  1:J 
Le  31  octobre  1698,  «  le  Chapitre] 
ayant  souvent  délibéré  que  l’on  don- 
nàt  à  tous  les  Officiers  du  Chapitre: 
et  aux  Habilités  un  abrégé  de  tous; 
leurs  devoirs,  et  que  l’on  mit  dans 
cet  abrégé  tout  ce  que  le  Chapitre  a  i 
ordonné  ci-devant  pour  que  chacun  ' 
s’acquittàt  dignement  de  ses  emplois, , 
M.  le  Prévòt,  qui  s’était  chargé  de 
dresser  ces  règlements,  de  la  partici- 
pation  des  députés,  a  fait  lecture  aux 
musiciens,  dans  le  Chapitre  général, 
du  règlement  dressé  pour  eux,  et  en 
a  donné  une  copie  au  sieur  Valfray, 
tenant  la  place  du  maitre  de  musique, 
et  il  a  ordonné  aux  autres  d’en  pren- 
dre  des  expéditions,  afin  qu’ils  sachent 
à  quoi  ils  sont  obligés  ».  | 

“  M.-Th.  Bouquet,  Musique  et  Mu- 
stcìens  à  Annecy...,  p.  55.  '■ 

selliot:  (ancien  fran?ais)  seau;  il 
s’agit  d’un  seau  de  cuir  bouilli  desti- 
né  à  la  lutte  contre  l’incendie.  | 

Archives  Municipales  d’ Annecy,  1 
BB40,  c.  276 y».  | 

Boettes  soit  mortalets  (ou  morta- 
rets);  Boltes:  mortiers  destinés  à  tiret 
les  pétards.  Mortarets  (mortalets):  en 
piémontais  mortaret,  mortiers.  i 

Archives  Municipales  d’ Annecy,  ' 
BB49,  c.  9^. 

“  M.-Th.  Bouquet,  Musique  et  Mu-  ; 
siciens  à  Annecy...,  p.  26:  «Le  Sr.  ’ 
Prévost  aiant  faict  sqavoir  aux  sei-  | 
gneurs  chancennes  presenta  que  l’on  | 
sollicitoit  le  Sr.  Chevalier  sous-maìtre 
des  enfants  de  chceur,  pour  aller  servir 
de  maitre  en  la  musique  de  Nostre- 
Dame,  et  faict  faire  réflexion  que  cela 
affoibliroit  notamment  rinsttuction  des 
enfants  de  chceur,  a  cause  du  peu  de 
santé  de  Mon.  Tissard,  du  jeu  de  la 
basse  qu’on  ne  sqauroit  à  qui  donnet 
présentement  et  de  l’assiduité  et  zèle 
que  ledit  Sr  Chevalier  a  faict  paroistte 
pour  le  Service  du  chapitre.  L’on  a 
délibéré  sur  la  nécessité  qu’il  y  a  de 
retenir  un  ouvrier  capable,  affectionné 
et  connu  pour  ses  mceurs,  et  l’on  a 
conclu  qu’il  seroit  (arresté)  sur  l’assu- 
rance  que  le  chapitre  luy  donne,  pen¬ 
dant  qu’il  continuerà  à  bien  faire,  de 
luy  continuer  le  mesme  gage  et  l’aVan- 
tage  qu’n  a  présentement  dans  la  mal¬ 
trise  et  l’on  priera  Messieurs  de  la 
coUégiale  de  ne  plus  rechercher  ledit 
Sr.  Chevalier».  Archives  Capitulaites, 
cathédrale  Saint-Pierre,  délibérations 
capitulaires,  voi.  1681-1706,  c.  58. 
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assistent  au  choeur  «  avec  toute  la  décence  possible,  sans  s’ap- 
puyer,  regarder  ?a  delà,  badiner,  causer,  dormir  ou  faire  des 
postures  indécentes  »,  les  accompagner  pendant  leurs  prome- 
nades,  compiler  l’inventaire  des  livres  de  musique  et  les  renou- 
veler  en  cas  de  nécessité.  Il  sera  en  plus  «  tenu  indispensablement 
et  sans  aucune  concession,  de  faire  toujours  chanter  en  musique 
ès  jours  solennels  de  fétes  de  chantrerie,  les  dimanches  et  aux 
occasions  et  coutumes  louables  du  chapitre,  vu  que  Fon  chante 
musique,  et  qu’en  tous  ces  cas  fera  avertir  les  musiciens,  que  si 
par  hazard  l’authe-contre  se  trouvait  malade  ou  légitimement 
empéchée,  il  sera  obligé  de  faire  remplir  la  place  par  lesdits 
enfants  de  choeur  »  A  tout  cela,  ajoutons  la  composition 
personnelle:  messes  et  motets,  litanies  et  versets  divers  qu’il 
fallait  prévoir  pour  les  occasions  les  plus  grandioses  telles  que 
les  fétes  des  Pardons  ou  les  entrées  des  princes  et  princesses 
ainsi  qu’en  témoignent  les  35  florins  accordés  «  au  maistre  de 
musique  de  St  Pierre  (Denis  Danger)  le  24  février  1634  [...] 
pour  la  pe5me  et  despense  qu’il  a  fourny  pour  la  musique  tant 
pendant  l’entrée  de  Madame  que  aux  pardons  et  Comédie  jouée 
devant  madicte  Dame  au  Qiateau  » 

Jean  Nicolas  a  bien  noté  le  caractère  ambigu  du  statut  social 
de  ces  gens  dont  le  talent  constitue  le  moyen  essentiel  d’exi- 
stence  mais  ne  suffit  pas  à  leur  assurer  l’aisance  sans  laquelle 
il  n’y  a  pas  de  vraie  notabilité:  «  Par  leur  réputation  locale 
et  leurs  aUiances  familiales  ils  sembleraient  peut-étre  s’agréger 
aux  couches  notables,  mais  par  ailleurs  leur  niveau  de  fortune  les 
rapprochait  plutòt  de  l’artisanat  urbain  ou  des  petits  boutiquiers 
dont  ils  partageaient  les  difficultés  de  vie  »  Véritables  «  satel- 
lites  d’une  sphère  mondaine  qui  les  tolérait  sans  réellement  les 
intégrer  »  ils  ont  du  mal  à  sortir  du  milieu  ecclésiastique  et  à 
élargir  leur  cercle  de  relations.  Pendant  presque  tout  le  xv!!” 
siècle,  les  parrains  sont  presque  exclusivement  choisis  parmi  les 
chanoines  de  la  cathédrale:  le  31  aoùt  1600,  Eustace  Daviod  (ou 
Daviot)  baptise  sa  fille  à  Saint-Fran?ois,  «  compère  Rd  Mre  Denis 
de  Roland  chanoyne  de  lad.e  eglise  et  commere  honnorable  Heu- 
stace,  femme  de  M  Rolet  Diaconis  de  la  pnte  (=  presente) 
ville  »  Claude  Druot  (ou  Druod,  Drouot,  Druoz,  Druhot),  re^u 
bourgeois  d’Annecy  le  7  décembre  1693  décédé  en  1702 
et  sa  femme  Virginie  Thomas,  ne  choisissent,  pour  leurs  quatre 
enfants,  que  des  parrains  prétres  ou  chanoines:  le  maitre  de 
musique  Révérend  Mathurin  Tissard  pour  Jeanne  baptisée  à 
Saint-Maurice  le  22  juin  1673  Janus  de  Sales  pour  Janus 
baptisé  à  Saint-Maurice  le  13  novembre  1674“;  le  chanoine 
Théodule  RuflEy  (Ruphy)“  fut  parrain  d’un  petit  Théodule 
Druot,  baptisé  le  5  mai  1676  et  Charles  de  Sales  d’une  petite 
Charlotte  baptisée,  toujours  à  Saint-Maurice,  le  25  janvier 
1678 

Dans  leur  désir  de  s’élever  sur  l’échelle  sociale,  comment  ne 
seraient-ils  pas  des  soUiciteurs  perpétuels  auprès  de  la  Cour  et 
des  puissants?  Voici  par  exemple  une  lettre  adressée  le  6  avril 
1659  à  Madame  Royale  Christine  de  France  par  un  certain 
Gantez  (ou  Ganter)  prétre  et  maitre  de  musique  de  la  cathé¬ 
drale: 


”  Archives  Départementales  de  la 
Haute  Savoie,  Tabellion  d’Annecy, 
1712,  2'  livre,  c.  4.  Cité  par  M.-Th. 
Bouquet,  Musique  et  Musiciens  à  An- 
necy...,  p.  30. 

“  Archives  Municipales  d’Annecy, 
BB40,  c.  266. 

”  Jean  Nicolas,  La  Savoie  au  18‘ 
siècle...,  p.  119. 
lUd.,  p.  118. 

“  Archives  Municipales  d’Annecy, 
Registres  d’état  civil,  1600. 

“  Ihid.,  BB49,  c.  306. 

“  M.-Th.  Bouquet,  Musique  et  Mu¬ 
siciens  à  Annecy...,  p.  47. 

“  Archives  Municipales  d’Annecy, 
Registres  d’état  civil,  1673. 

“  Ibid.  -  Janus  de  Sales  était  né  à 
Thorens  et  fut  ordonné  le  27  février 
1649.  Le  1  décembre  de  la  mème 
année  U  était  chanoine  de  la  cathé¬ 
drale.  Il  mourut  le  4  novembre  1692. 
Cf.  C.-M.  Rebord  ,  Dictionnaire  du 
Clergé  séculier  et  régulier  du  Diocèse 
de  Genève-Annecy  dès  153?  à  nos 
jours,  voi.  II,  Annecy,  1921,  p.  711. 

“  Né  à  La  Clusaz,  docteur  en  théo- 
logie  et  prétre  le  18  septembre  1649, 
Ruphy  fut  nommé  chanoine  de  la  ca- 
thédr^e  en  1667.  Cité  par  Monsei- 
gneur  d’Arenthon  au  ministre  d’Etat 
S.  Thomas  comme  sachant  les  langues 
et  possédant  une  grande  érudition,  il 
léguait  au  séminaire  la  somme  de  5000 
florins  avant  de  mourir  en  1692.  Cf. 
C.-M.  Rebord,  Dictionnaire  du  Cler¬ 
gé...,  voi.  II,  p.  704  (Ruphy,  Philippe) 
et  Supplément  du  Dictionnaire  du 
Clergé...,  Académie  Salésienne,  Anne¬ 
cy,  1936,  p.  886. 

”  Il  s’agit  probablement  de  Charles- 
Frangois  de  Sales  devenu  chanoine  de 
la  cathédrale  en  1675  et  qui,  «  accusé 
de  conspiration  contre  les  Frangais, 
lors  de  l’occupation  de  1690,  passa 
dans  la  RépubUque  de  Genève  »  ne 
revenant  au  chapitre  que  le  1  janvier 
1697  après  un  voyage  à  Rome.  Il 
mourut  en  juillet  1722.  Cf.  C.-M.  Re¬ 
bord,  Dictionnaire  du  Clergé...,  voi. 
II,  p.  710. 
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Madame, 


Je  demanda  pardon  à  Vostre  Altesse  Royalle  si  j’oze  luy  escrire  pour 
y  dire  que  s’il  n’estoit  roccupation  qui  me  donne  ma  charp  dans  la 
Semaine  S.  que  j’aurois  pris  l’occasion  et  la  bonne  compagnie  du  Pére 
Provincial  des  bamabites  pour  aller  à  Thurin  af5n  d’avoir  rhonneur^de 
faire  la  Reverance  à  Vostre  Altesse.  Mais  puisque  ce  qui  est  difleré  n’est 
pas  perdu  ce  sera  quelque  tamps  apres  Pasques  Dieu  aydant.  Maintenant 
je  vous  supplierai  Madame  de  soufiErir  que  je  dedie  à  Vostre  Altesse 
Royalle  un  grand  nombre  des  pieces  que  j’ay  mis  en  musique  de  la  poesie 
de  M.  l’Evesque  de  Godeau  et  d’autres  graves  et  serieux  Autheurs,  et 
a  Son  Altesse  de  Savoy  vre  cher  fils,  aussi  quelque  beaux  airs  de  la 
vaine  des  plus  excellans  poetes  de  ce  tamps  et  de  ma  composition  en 
musique  me  promettant  ceste  grace  de  vostre  bonté  ordinane  à  tous  les 
Bourbons  et  envers  les  frangois  comme  moy,  je  prandrais  la  hardiesse 
d’en  demander  un  autre  que  je  vous  supplie  d’obtenir  de  Son  Altesse 
pour  moy,  d’une  chanoinerie  de  son  Chappitre  Collegial  nre  Dame  d’An- 
nessy  que  Son  Altesse  donne  alternativement  avec  ledit  Chappitre  qui 
vaUent  de  revenu  cent  escus  ou  un  petit  plus  en  servant.  Si  vous  Ma¬ 
dame  me  procuriez  ce  bien  ce  seroit  une  creature  que  vous  fairiez  en 
Savoy  et  un  subject  à  Vos  Altesses  qui  auroit  subject  de  chanter  et  de 
graver  vos  louanges  toute  sa  vie  dans  le  coeur  de  vos  subjects.  Et  ceux 
qui  m’on  conseillé  de  faire  ceste  premiere  attaque  comme  d’un  enfant 
perdu  et  qu’il  n’osent  pas  en  prier  maintenant  Vostre  Altesse  de  peur 
de  l’importuner  allors  que  ceste  faveur  m’aura  este  octroyée  ou  promise 
ils  la  remercieront,  puisqu’il  sont,  Monseigneur  l’Evesque  de  Geneve, 
le  due  de  Lesdiguieres,  le  Marquis  de  LuUin  et  la  Reverende  Mere  de 
Chaugy  en  la  Visitation.  Que  si  Vostre  Altesse  Royalle  ne  me  vouloit 
pas  octroyer  ou  obtenir  pour  moy  un  brevet  de  Son  Altesse  de  Savoy  de 
la  ditte  chanoinerie  qu’au  moins  ne  me  refuse  pas  je  la  supplie  celle  de 
consentir  que  je  luy  dedie  les  dittes  ceuvres  imprimées,  et  qu’il  me  fasse 
ceste  faveur  que  je  puisse  sgavoir  sa  volonté  ou  ses  ordres  par  quelqu’un 
de  Messieurs  ses  Secretaires  de  S.  Thomas  ou  de  Coly  de  qui  j’ay 
l’honneur  d’estre  cogneu,  esperant  ce  bien  au  plustost  je  la  prie  d’aggreer 
que  je  sois  au  nombre 


Madame 

d’Annessi  ce  Jour  des  Rameaux 
6  avril  1659 


des  vos  tres  humbles 
tres  obeissant  et  tres 
fideUes  subjects 
et  serviteurs 


“  Archivio  di  Stato  di  Torino,  Se¬ 
zione  Prima,  Lettere  di  Città,  cona- 
muni  e  corpi  ecclesiastici  e  secolari, 
Annecy,  Chapitre  de  Saint-Pierre  de 
Genève. 

”  Archives  Municipales  d’Annecy, 
BB  49,  c.  306. 


Gantez  (ou  Ganter) 


Gantez  (ou  Ganter)  Mre  de  musique  de  la  cathedralle 
S.  Pierre  et  prebstre^®. 


Leur  dépendance  du  monde  ecclésiastique,  les  réglements 
draconiens  auxquels  ils  sont  tenus,  les  obligent  à  vivre  en  vase 
clos,  à  l’ombre  de  l’autel,  et  leur  rend  difficile  l’exercice  d’une 
profession  secondaire  capable  de  suppléer  à  la  minceur  de  leurs 
gages.  Certains  possèdent  cependant  de  petits  biens  ruraux 
qu’ils  louent  à  des  métayers  et  qui  leur  procurent  un  modeste 
complément  de  ressources.  Ainsi  Claude  Druot  est  certainement 
l’un  des  musiciens  les  plus  riches  de  la  cathédrale  bien  que, 
lors  de  sa  réception  parrai  les  bourgeois  d’Annecy,  il  ait  été 
reconnu  comme  n’étant  «  pas  trop  accommodé  des  biens  de  for¬ 
tune  »;  il  paye  cependant,  et  malgré  la  recommandation  de  Mes¬ 
sieurs  de  la  cathédrale,  «  la  somme  de  vingt  ducattons  de  finance 
tant  pour  sa  teste  que  pour  la  cote  de  sa  femme,  avec  deux 
crosats  pour  le  mousquet  et  dix  florins  pour  le  seUiot  »  Dès 
1693  nous  le  rencontrons  chez  les  notaires  de  la  ville;  le 
15  mars  c’est  «  l’admodiation  »  (contrat  de  location)  à  deux 
maìtres  magons  «  d’un  grand  pré  riere  le  village  de  ViUaz  »; 
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le  19  mai  il  «  ascence  à  Pierre-Fran^ois  Mugnin  dict  Glapigny 
mugnier  de  profession  habitant  à  Crans,  le  grand  pré  situé  à 
Loverchy  »  à  la  réserve  des  fruits;  le  4  janvier  1694  c’est 
«  l’admodiation  par  les  mariés  Droiiot  à  Barthelemy  Sage  du 
grangeage  qu’ils  possèdent  riere  le  village  de  Vovray  consistant 
en  maison,  grange,  bouvée  (  =  étable),  terre,  pré,  cbenevier  », 
la  redevance  montant  à  quattre  coupes  et  demi  de  froment,  deux 
bonnes  cbarrettées  de  foin  à  boeuf,  deux  poulets,  deux  douzaines 
d’ceufs  et  un  quart  de  noix.  Le  19  janvier  1694,  «  admodia- 
tion  »  à  Pierre  Vernier  dit  La  Vernaz  d’un  grangeage  à  Lover- 
cby:  maison,  grange,  bouvée,  cbenevier,  terres  et  prés  contre 
«  dix  coupes  de  froment,  deux  quarts  de  porx,  deux  quarts  de 
febves,  deux  quarts  de  pezettes  deux  quarts  d’avoine  et  un 
quart  de  lentilles  »  Mais  Drouot  ne  représente-t’il  pas  un 
cas  isolé? 

Un  demi-siècle  plus  tard,  en  1746,  un  autre  babilité  de 
l’église  catbédrale,  Alexandre  Germain  et  sa  femme  Claudine 
Bauquis,  n’ont  à  léguer  à  leurs  enfants  que  bien  peu  de  cboses: 

a  Rd  sieur  Jean  Germain  leur  fils  vicaire  perpémel  de  la  paroisse  de 
ChiUy  une  douzaine  et  demi  d’assiettes  d’estain,  neuf  plats,  neuf  nappes, 
deux  douzaines  de  servietes  ime  garde  robe  de  bois  reparée,  une  porte 
fermé  et  fermante  à  la  clef  lequel  ils  veulent  et  entendent  luy  ette  payés 
immediatement  après  le  decès  de  l’un  ou  de  l’autre  plus  donnent  et 
leguent  et  par  institution  particulière  delaissent  a  la  Marie  Germain  leur 
fiUie  commune  la  somme  de  deux  cent  guatante  livres  et  un  cofire  de 
noyer  ferré  et  fermant  a  la  clef  payable  le  susdit  legat  quand  eUe  viendra 
a  convoler  au  St  Sacrement  de  mariage  et  dans  les  termes  qui  seront 
pris  par  leur  dits  heritiers  cy  après  nommés  plus  donnent  et  leguent  et 
par  institution  particuliere  delaissent  a  Chretien  et  Joseph  Germain  leur 
enfants  a  chacun  d’eux  la  somme  de  trois  cent  livres  payables  par  leur 
dits  heritiers  deux  annéès  après  leur  dit  decès  soit  quand  ils  voudront 
apprendre  une  profession  en  voulant  et  entendant  que  ces  deux  demiers 
de  meme  que  ladite  Marie  Germain  leur  seur  seront  nourris  et  entretenus 
aux  frais  et  depends  de  leur  hoirie  par  leur  heritier  jusques  a  leur 
etablissement  soit  deux  années  après  leur  dit  decès  qui  est  le  terme  de 
payement  [...]  plus  donnent  et  leguent  et  par  institution  particuliere 
delaissent  a  la  Francon  Germain  leur  autre  filile  mariée  a  Jean  Masson  de 
la  paroisse  de  Vieux  la  Chaise  six  chemises  [...]  payable  dans  l’année 
après  leur  decès  et  c’est  attendu  qu’elle  a  été  suffisamment  dotée  et  payé 
ci  devant  [...] 

L’béritage^^  peut-étre  le  plus  appréciable,  à  la  fois  regu  et 
transmis  par  cbaque  maitre  musicien  et  babilité,  est  sans  conteste 
le  bagage  artistique  et  les  notions  de  culture  générale  donnés 
à  la  maìtrise.  Celle-ci  étant  «  comme  le  séminaire  d’ou  il  (le 
cbapitre)  doit  tirer  ses  babilités  prestres  et  musiciens  »  ^  peut 
ètte  considérée  à  la  fois  comme  un  petit  conservatoire  et  comme 
une  école  préparant  les  plus  doués  aux  études  secondaires  ou 
méme  universitaires  qui  se  poursuivaient  tout  d’abord  au  collège 
cbappuisien  d’Annecy,  puis  à  Louvain  ou  à  Avignon,  ces  deux 
villes  oflErant  un  certain  nombre  de  places  à  des  étudiants  sa- 
voyards  dans  des  collèges  fondés  à  cet  effet  A  la  maìtrise 
l’instruction  des  enfants  était  confiée  à  un  maitre  de  grammaire 
et  il  n’est  pas  rare  de  voir  le  cbapitre  se  pencber  sur  les  mé- 
tbodes  d’enseignement.  En  juillet  1688: 

Messieurs  les  visiteurs  des  enfants  de  chceur  sont  chargés  en  les 
visitant  d’examiner  s’il  n’est  pas  à  propos  de  faire  changer  la  méthode 


“  Fesette,  expression  de  frangais  lo¬ 
cai:  vesce  cidtivée.  En  patois  savoyard 
pezeta.  Cf.  A.  Constantin  et  J.  De- 
soEMAinc,  Dìctionnaire  savoyard,  Pa¬ 
ris- Annecy,  1902,  p.  314. 

Archives  Départementales  de  la 
Haute  Savoie,  E  2773,  cc.  80-82,  c.  137, 
cc.  300-301,  cc.  316-318,  minutes  du 
notaire  Mauris. 

”  Ihid.,  Tabellion  d’Annecy,  1746, 
2'  livre,  c.  282. 

“  Avant  d’abandonner  le  paragraphe 
des  héritages  et  des  biens  temporels, 
signalons  que,  au  début  du  xvill'  sie¬ 
de,  l’un  des  plus  célèbres  maitres  de 
musique  de  la  cafhédrale,  immortalisé 
par  Jean-Jacques  Rousseau,  Jacques- 
Louis-Nicolas  Le  Maitre,  fut  aussi 
parmi  les  musiciens  les  plus  aisés  de 
la  ville.  Fils  du  fermier  général  du  roi 
René  Le  Maitre,  Nicolas,  «  maistre  de 
la  musique  du  venerable  chapitre  de 
la  cathédrale  St  Pierre  de  Genève 
résident  en  cette  ville  d’Annecy»,  hé- 
rite  de  sa  mère  Elisabeth  Bureau;  le 
16  juin  1728  par  devant  le  notaire 
Tinjod,  en  présence  du  musicien  Jean- 
Frangois  Minut,  «  il  consent  que  ledit 
René  Lemaitre  son  pére  touche  et 
regoive  de  MM.  les  payeurs  des  re- 
cettes  de  l’autel  [sic]  de  ville  de  Paris 
les  arrerages  echeiis  pendant  la  com- 
munauté  d’entre  ledt  Sr  Lemaitre  et 
ladte  feiie  dmeUe  Bureau  pere  et  mere 
dudt  Sr  Consentant  d’une  rente  via- 
gere  de  quatte  vingt  une  livres  consti- 
tué  au  profit  desdts  Srs  et  delle  Le¬ 
maitre  pere  et  mere  pour  en  joiiir  sur 
la  tete  de  la  dmelle  Faraud  leur  fiUe 
suivant  le  contract  passé  devant  les 
no.res  de  Paris  le  6  juillet  1724  [...]  ». 
Tinjod  notaire,  n°  197,  c.  99.  Acte 
publié  par  Joseph  Seraud,  in  «  Re- 
vue  de  Savoie»,  1900,  pp.  244-245. 
Sur  le  séjour  de  Le  Mdtre  à  la  mai- 
trise  de  la  cathédrale,  voir  M.-Th, 
Bouquet,  Musique  et  Musiciens  à 
Annecy...,  pp.  23-25. 

^  Ibid.,  p.  26. 

Le  Collège  Chappuisien  et  le  Col¬ 
lège  de  Louvain  furent  fondés  par  Eu- 
stache  Chappuis,  chanoine  et  officiai 
du  diocèse  de  Genève,  conseiller  de 
l’empereur  Charles-Quint.  Né  à  An¬ 
necy,  ce  chanoine  dota  sa  ville  de  ces 
deux  établissements  d’instruction  pu- 
blique  par  testament  du  13  décembre 
1551;  un  certan  nombre  d’étudiants. 
d’origine  savoyarde  et  annécienne,  nés 
dans  une  famille  pauvre  et  se  desti- 
nant  à  la  prétrise,  bénéficiaient  de 
bourses.  Le  Collège  de  Saint-Nicolas 
avait  été  fondé  le  23  juin  1424  par 
Jean  AUarmet  Fraczon  Cardinal  de 
Brogny,  né  de  parents  pauvres  au  Pe- 
tit-Brogny.  Cardinal,  évéque  d’Ostie  et 
vice-chancelier  de  l’Eglise  romaine,  il 
avait  longtemps  résidé  à  Avignon  et 
par  sa  fondation  il  permettait  à  24 
étudiants  savoyards  d’aller  en  cette 
ville  étudier  la  philosophie  et  la  théo- 
logie.  Huit  étudiants  devaient  ètte 
originaires  du  diocèse  de  Genève  et, 
de  préférence,  d’ Annecy  ou  de  ses  en- 
vitons;  huit  autres  étaient  choisis 
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qu’ils  observent  pour  la  grammaire,  veu  particulièrement  qu’observant 
la  méthode  nouvelle,  il  semble  que  les  enfants  en  sortant  n’ont  pas  la 
disposition  nécessaire  pour  étudier  au  Collège,  affin  que  sur  leur  rapport 
le  chapitre  y  mette  l’ordre  qu’il  jugera  convenable^. 

Dans  le  domaine  musical,  il  £aut  insister  sur  le  fait  que  les 
enfants  les  plus  doués  doivent  apprendre  la  composition  et  c’est 
en  avril  1695  que  le  chapitre  convient  «  de  ne  point  donner 
congé  au  grand  enfant  de  choeur  qu’il  n’ait  appris  la  composition 
afin  de  se  rendre  utile  au  chapitre  selon  les  intentions  de  feu 
M.  Roux  » 


Armoiries  des  Chevaliers  Harmoniphyles  d’Amiecy,  1741  {Archives  de  l’Académte 
Vlorìmontane,  ms.  839). 


Ainsi,  à  une  époque  ou  savoir  Hre  et  écrire  demeurait  un 
privilège  les  habilités-musiciens  font  bonne  figure  dans  la  so- 
ciété  d’Annecy.  Ils  ne  seront  pas  oubliés  lorsque,  en  1741,  on 
établira  le  «  Catalogne  des  Chevaliers  Harmoniphyles  de  la  ville 
d’Annecy  »;  21  chevaliers  musiciens  assurent  les  concerts  de 
cette  Académie  Philarmonique  dirigée  a  tour  de  róle  par  le 
maitre  de  musique  de  la  cathédrale  Fran9ois  Delécraz  et  par 
celui  de  la  collegiale  de  Notre-Dame,  Chrétien  DepouiUy.  Cette 
Académie,  placée  sous  les  ordre  de  D.  Joseph  Auguste  de  Vi- 
donne  Grand  Maitre  ““j  comptait  parmi  les  souscripteurs  18  no- 
bles  (dont  Monseigneur  Pierre  Francois  de  Sales,  évéque  d’Ao- 
ste'*')  et  42  roturiers:  9  chanoines  ou  curés,  le  juge  mage  Sy- 
mond,  15  avocata,  7  procureurs  ou  notaires,  un  médecin,  des 
rentiers,  un  marchand  épicier  et  un  horloger  "h 


dans  les  divers  diocèses  du  duché  de 
Savoie  et  les  huit  derniers  dans  les 
provinces  ecclésiastiques  d’Arles  et  de 
Vienne.  A  l’origine  de  la  fondation, 
les  élèves  ne  pouvaient  étudier  que  lé 
droit  civil  et  canonique.  Cf.  P.-F.  Pon- 
CET,  Le  Collège  Chappuisien  d’Annen 
Chambéry,  1865,  pp.  9-12,  16-17. 

“  Archives  Capitulaires,  cathédrale 
Saint-Pierre,  registre  des  délibérations 
capitulaires,  voi.  1681-1706,  c.  91.  Cité 
par  M.-Th.  Bouquet,  Musique  et  Mu- 
siciens  à  Annecy...,  pp.  61,  62. 

Ibid.,  p.  73. 

^  Il  n’est  que  trop  fréquent  de  ren- 
contrer  des  témoins  incapables  de  si- 
gner  au  bas  d’un  testament  ou  d’un 
acte  notarle  quelconque.  A  Turin, 
en  1801,  trois  des  sept  témoins  au 
testament  du  maitre  de  musique  du 
roi  de  Sardaigne,  Francesco  Saverio 
Giay,  signent  encore  d’une  croix  et 
sont  qualifiés  d’illettrés.  Cf.  M.-Th. 
Bouquet,  Francesco  Saverio  Giay  -  La 
sua  famiglia.  Le  sue  origini,  préface 
au  volume  d’oeuvres  religieuses  de 
Francesco  Saverio  Giay,  sous  presse 
aux  éditions  Suvini-Zerboni,  Milan.  Ne 
parlons  pas  de  l’instruction  réservée 
aux  fiUes:  l’orthographe  n’était  pas  la 
spécialité  de  toutes  les  marquises, 
Cf.  Jean  Nicolas,  La  Savoie  au  1S‘ 
siècle...,  p.  397. 

“  Archives  de  l’Académie  Fiorimon¬ 
tane,  MS  B839.  Voici  les  noms  de 
ces  Chevaliers  musiciens:  Aimé  Ver¬ 
de!,  Aimé  Chevalier,  Alexandre  Ger- 
main,  Jean  Francois  Minut,  Claude 
Louis  Brocard,  Henry  Maniglier,  Jo¬ 
seph  Gay,  Jean  Frangois  Daviet,  Jean 
Jaque  Cottin,  Joseph  Remy,  Ambroise 
Genoux,  Jean  Frangois  Gache,  Jaques 
Berchet,  Louis  Ducoudray,  Maurice 
Bernard,  Frangois  Bernard,  Pierre  Pau- 
me,  Antoine  Frangois  Musy,  Joseph 
Bijasson,  Aimé  Verdel,  André  Belier. 

^  Révérend  Maitre  Joseph-Auguste 
de^  Vidonne  de  Saint-Ange,  60  ans, 
prévòt  du  chapitre  de  Saint-Pierre  de 
Genève.  Cf.  J.-J.  Rousseau,  Confes- 
sions,  livre  III,  édition  Plèiade,  pp. 
126,  127. 

"  Né  à  Thorens,  chanoine  de  la  ca¬ 
thédrale  le  14  décembre  1726,  évéque 
d’Aoste  en  1741,  le  pape  lui  permei 
de  conserver  son  canonicat.  Il  mourut 
le  29  octobre  1783.  Cf.  C.-M.  Reboed, 
Dìctionndre  du  Clergé...,  voi.  II,  p. 
712. 

“  Jean  Nicolas,  La  Savoie  au  18‘ 
siècle...,  voi.  II,  p.  977.  Voici  les 
noms  des  Chevaliers  à  Taxe:  D.  Jo¬ 
seph  Auguste  de  Vidonne  Grand  Mai¬ 
tre;  Frangois  Favre,  chantre  (chanoine 
de  la  cathédrale);  Antoine  Videi,  cen- 
seur  (chanoine  de  Notte  Dame);  Ja¬ 
que  Ruphy,  trésorier  (avocai);  Gaspard 
Bessonis,  chancelier  (notaire  et  procu- 
reur);  Frangois  Delécraz  et  Chrétien 
DepouiUy,  maitres  de  musique  alter- 
nativement;  Pierre  Frangois  de  Sales, 
évéque  d’Aoste;  Nicolas  Dumax  (cha¬ 
noine  de  la  cathédrale^  Jaque  Fran¬ 
gois  Ducrest  (chanoine  de  la  cathé¬ 
drale),  Jean  Batiste  Symond  (juge 
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IL  Musique,  médecine  et  alchimie 

Il  serait  vaiti  de  prétendre  parler  des  connaissances  médi- 
cales  des  habilités-musiciens  et  nous  ne  le  tenterons  pas.  Il  est 
simplement  curieux  de  constater  que  plusieurs  d’entre  eux  font 
parfois  office  de  chirurgiens  ou  d’apothicaires.  L’exemple  le  plus 
précis  est  celui  de  Francois  Delécraz  (probablement  le  futur 
maitre  de  musique  de  la  cathédrale  en  1741)  qui  se  qualifie, 
en  1722,  de  «  maistre  chirurgien  ».  Egalement  bourgeois  de  la 
ville  d’Annecy,  il  signe  une  convention  avec  Joseph  Pellarin, 
maitre  chirurgien,  lequel  «  promet  audit  Sieur  Francois  Delé¬ 
craz  de  le  nourrir,  et  luy  fournir  son  habitation  chez  luy  pen¬ 
dant  l’espace  de  quatte  ans  [...]  sous  condition  que  ledit  Dele- 
craz  le  servirà  fidellement  de  sa  dite  profession  de  chirurgien 
se  tiendra  assidu  dans  sa  boutique  sans  pouvoir  s’absenter  sans 
son  consentement  et  qu’il  luy  rendra  compte  de  tous  les  avan- 
tages,  proffits  et  autres  benefices  qu’il  percevra,  et  retirera  tant 
en  sa  qualité  de  chirurgien  que  de  celle  de  Musicien  et  joiieur 
d’instruments  »  ‘'^ 

A  la  maitrise  elle-méme  on  constate  un  défilé  ininterrompu 
de  médecins  plus  ou  moins  guérisseurs  et  alchimistes,  de  chirur¬ 
giens  et  d’apothicaires  et  méme  de  médecins  et  chirurgiens  des 
régiments  cantonnés  à  Annecy  Les  maladies,  parfois  bénignes, 
sont  le  plus  souvent  graves  et  les  remèdes  vont  de  Tempio!  des 
simples  aux  opérations  en  passant  par  les  saignées,  les  purges 
et  les  onguents  plus  ou  moins  miraculeux  Il  va  sans  dire  que 
la  guérison  dépendait  surtout  du  tempérament  et  de  la  rési- 
stance  de  Tenfant... 

Au  xviT  siècle  Tétat  de  la  médecine  est  encore  assez  voisin 
I  de  Talchimie,  méme  si  les  savants  sont  fort  érudits,  passionnés 
par  la  recherche  et  les  expériences:  c’est  le  cas  de  Cassiano 
Dal  Pozzo  «  chevalier  piémontais  [...]  fort  versé  aux  choses 
naturelles;  il  nourrit,  écrit-on,  quantité  d’animaux  étrangers  et 
!  entretient  commerce  avec  plusieurs  savants  »  Malgré  tonte 
sa  Science,  Cassiano  relate  avec  la  plus  grande  gravité  «  la  nou- 
velle  étonnante,  mais  très  sérieusement  commentée  par  ses  cor- 
respondants,  d’une  branche  de  prunier  qui  se  serait  développée 
sur  la  blessure  d’un  homme  »  “fi., 
t  Comment  s’étonner  alors  de  Tétrange  maladie  et  de  Tencore 
plus  étrange  guérison  du  sieur  Rat  auquel  un  guérisseur  quelque 
peu  charlatan  devait  retirer  une  tortue  vivante  logée  dans  l’un 
de  ses  genoux? 

■  Cet  extraordinaire  «  Redi  fidelle  de  la  TORTUE  VIVANTE, 
TIREE  du  genoux  d’un  Musicien  habitant  et  Bourgeois  d’An- 
nessy  en  Savoye.  Par  les  merveilleux  secrets  d’un  Seigneur  Sici- 
lien  nommé  t)om  Antonio  Bardella  de  Calvello  Gentil-homme 
de  la  Ville  de  Trapano  en  Siede,  habitant  aujourd’huy  dans  le 
méme  lieu  »  a  pour  acteurs  trois  personnages  dont  deux  au 
moins  sont  bien  connus:  le  malade,  Louis  Rat,  musicien-habilité 
de  la  cathédrale  Saint-Pierre  de  Genève,  et  Tauteur  de  la  publi- 
cation,  Denis  de  Copponay  de  Grimaldy,  fondateur  et  directeur 
général  de  TAcadémie  chimique  Ducale  Royale  de  Savoie.  Moins 
connu  est  le  responsable  de  la  guérison,  Dom  Antonio  Lardella 
de  Calvello  «  Gentil-homme  du  sublime  caractère  de  la  ville 


mage),  Philibert  Antoine  Nouvellet 
(chanoine  de  Notre  Dame,  curé  d’An¬ 
necy),  Antoine  Famel  (médecin),  An¬ 
dré  Chamoule  (avocai),  Francois  Los- 
serand  (avocai),  Joseph  Gaspard  Bil- 
liod  (trésorier  de  la  province  de  Ge- 
nevois),  Jean  Francois  CoUomb  (fa- 
miUe  notariale  d’Annecy),  Michel  Co¬ 
lon  de  la  Charriere  (secrétaire  insinua- 
teur  au  tabellion  d’Annecy),  Melchior 
Perravex  (famiUe  bourgeoise  d’Anne¬ 
cy),  Joseph  Tinjod  (avocai),  Michel 
Bovard  (avocai),  Qaude-Lcmis  Perreard 
(chanoine  de  la  cathédrale),  Jean  Ja- 
ques  NouveUet  (avocai),  Frangois  Ga¬ 
spard  de  Madelain  (noble,  capitarne 
au  régiment  de  Chablais,  commandant 
du  fort  de  la  Brunette.  Cf.  Armorid, 
t.  Ili,  p.  308,  nota  6.  -  (vedi  nota  53), 
Nicolas  Delornay  Menthon  (noble,  cf. 
Armorid,  t.  Ili,  p.  461),  Jean  Henry 
comte  de  Lathuille  (noble,  capitarne 
au  ré^ment  de  Savoie,  puis  colonel 
au  régiment  de  Chablais  et  gouverneur 
de  Chivasso.  Cf.  Armorid,  t.  IV,  p. 
340),  Frangois  Favre  (officier  au  régi¬ 
ment  de  Tarentaise),  Jean  Frangois 
Favre,  Frangois  Marie  Ribiollet  (fa- 
mille  d’avocats  d’Annecy),  Jaque  Ma¬ 
rie  PicoUet  (rentier),  Pierre  Frangois 
Guilliet  (avocai),  Frangois  Marie  de 
CornUlion  (capitarne  au  régiment  de 
Chablais.  Cf.  Armorid,  t.  Il,  p.  191), 
Joseph  Melchior  GarbUlion  (avocai), 
Gaspard  marquis  de  CruseiUe  (cf.  Ar¬ 
morid,  t.  I,  p.  55),  Frangois  Hiacin- 
the  Jaquier  (rentier),  Pietre  Louis 
DangeviÙe,  Hiacinte  de  Pingon  (comte 
de  Sallenove.  Cf.  Armorid,  t.  IV,  p. 
410),  PhUibert  Aimé  Greyfie  (chanoine 
de  Notte  Dame),  Jean  Frangois  Lache- 
nal  (marchand  épicier),  Jaque  Defaver- 
gette  (notaire),  Frangois  Nicolas  De- 
couz  (procureur),  Claude  Philibert  de 
Montfalcon  (coseigneur  de  Roasson  et 
du  Cengle.  Cf.  Armorid,  t.  IV,  p. 
105),  Joseph  Ribitel  (avocai),  Frangois 
Crochon  (avocai),  Jean  Amblet  (cha¬ 
noine  de  Notre  Dame),  Jean  Joseph 
Foncet  (avocai),  Amédé  Tochon  (avo¬ 
cai  fiscal  de  Genevois),  Qaude  Cochet 
(avocai),  Frangois  Michel  de  Fesigny 
(Frangois  Michel  de  Vincent,  seigneur 
de  Fésigny,  de  la  Ruaz  et  de  Roche- 
fort.  Cf.  Armorid,  t.  V,  p.  642),  Fran¬ 
gois  seigneur  d’Epagny  (Frangois  Jean 
Pierre  Joseph  Pelard,  seigneur  d’Epa¬ 
gny  et  de  Ternier.  Cf.  Armorid,  t.  IV, 
p.  361),  Joseph  Marie  Demaison  (no¬ 
taire  et  procureur),  Georges  de  Sales 
comandeur  (noble,  commandeur  des 
Echelles,  grand  maréchal  de  l’ordre  de 
Malte,  grand  prieur  d’Auvergne.  Cf. 
Armorid,  t.  V,  p.  341),  Etienne  Mar- 
chant  (chanoine  de  la  cathédrale),  An¬ 
toine  Burdin  (sera  chanoine  de  la  ca¬ 
thédrale  en  1745),  Jean  Marie  BaUy 
(procureur),  Gabriel  comte  de  Vars 
(Jean  Baptiste  Gabriel  de  Regard, 
comte  de  Qermont  et  de  Vars.  Cf. 
Armorid,  t.  V,  p.  115),  Jean  Nicolas 
Besangon  (horloger),  Frangois  Marie 
baron  de  Compeys  (Frangois  Marie 
Victor  Amédée  de  Compois  ou  Com- 
pey,  comte  de  la  Fléchère.  Cf.  Armo- 
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de  Trapani  en  Cicile  [...],  qui  à  cause  de  quelque  disgrace  non 
commune  se  seroit  refugié  en  Savoye  dans  la  vUle  d’Annessy  » 
où  il  commenda  à  pratiquer  la  médecine  bien  qu’il  ne  résulte 
pas,  à  la  lecture  du  texte,  qu’il  fut  autorisé  à  exercer  certe  pro- 
fession:  il  n’avait  probablement  aucun  diplòme,  aucun  ritte  de 
docteur  et  grand  besoin  de  la  protection  de  Copponay  qui  s’ ap¬ 
plique  à  le  défendre  contre  ses  ennemis;  les  soins  et  les  guéri- 
sons  de  ce  gentU-homme,  déclare  ce  dernier,  le  «  font  passer 
[...]  pour  magicien  dans  l’esprit  de  ceux  qui  apparemment  ne 
sont  pas  sorciers  dans  l’exercice  de  leur  profession  »  Ceux-ci 
réfutent  énergiquement  Targument  exposé  et  afErment  n’avoir 
jamais  lu  «  dans  leurs  Autheurs  qu’il  se  soit  engendré  des 
vrayes  Tortues  en  quelque  patrie  que  ce  soit  du  corps  humain, 
que  tout  ce  qu’ils  en  s^avent,  n’est  autre  que  de  croire  que  quel¬ 
que  tumeur  peut  prendre  la  forme  d’une  Tortue,  mais  qu’il  est 
absurde  de  dire  qu’il  s’y  puisse  engendrer  une  Tortue  vivante; 
&  que  toutes  les  particularités  que  l’on  dit  estre  arrivées  dans 
certe  cure  estonnente,  ne  sont  purement  que  fables,  inventées 
tout  à  propos  pour  s’attirer  de  l’estime,  &  se  faire  distinguer 
parmi  ceux  qui  traitent  les  afBigez  »  Mais  Monsieur  de  Cop¬ 
ponay  s’écrie  que  «  les  Peuples  ne  s’estonnent  pas  lors  qu’ils 
voyent  sortir  de  nos  corps  des  vers  portant  toutes  sortes  de 
figures,  des  vers  qui  tombent  en  grand  nombre  du  creux  de  nos 
dents  à  la  vapeur  du  jusquiame,  des  vers  encore,  qui  paroissent 
entre  chair,  &  cuir,  comme  aussi  des  chenilles  [...]  Et  de 
passer  en  revue  tous  les  auteurs  qui  ont  parlé  de  maladies  pro- 
voquées  par  des  animaux  aussi  divers  que  tortues,  vers  ou 
serpents 

Denis  de  Copponay  de  Grimaldy  était  lui-méme  un  person- 
nage  fort  pittoresque,  plus  proche  de  l’alchimiste  que  du  mé- 
decin,  à  la  fois  naif  et  vantard,  mais  ayant  un  sens  profond 
des  affaires.  Né  vers  1635,  Noble  Denis  Moene  de  Copponay 
ajouta  à  son  nom  celui  de  Grimaldy  ce  qui  lui  permettait  de 
s’apparenter  à  la  famille  de  Grimaldy  des  princes  de  Monaco: 
un  subterfuge  auquel  il  donne  un  air  de  vérité  et  qu’il  transmet- 
tra  à  ses  enfants  Depuis  son  enfance,  passionné  de  chimie, 
d’expériences  et  de  recherches  dignes  des  meilleurs  alchimistes, 
Copponay  deviendra  fort  célèbre  à  partir  de  1683,  lorsqu’il 
adressera  à  Victor  Amédée  II  une  supplique  afin  d’obtenir  la 
permission  de  s’installer  dans  les  Etats  de  Savoie  et  d’y  ouvrir 
négoce.  Victor  Amédée  II  écoute  volontiers  cet  homme  qui 
assure  avoir  «  heureusement  guéry  plus  de  vint  milles  malades 
de  toutes  espèces  de  maladie  dans  la  pluspart  des  villes  de 
Erance  et  aiUeurs  »  et  lui  permet  d’établir  à  Chambéry  «  un 
laboratoire  en  tiltre  de  ducal  royal  ou  d’Académie  Chimique 
ducale  royale,  pour  y  travaillier  et  faire  travaillier  toutes  sortes 
de  remèdes  chimiques  »  On  se  doute  aisément  que  médecins, 
chirurgiens  et  apothicaires  ne  virent  guère  d’un  bon  ceti  certe 
protection  royale  qui  favorisait  un  chevalier  d’industrie,  lui 
assurant  gioire,  honneur  et  fortune  contre  la  médecine  tradition- 
neUe.  Il  est  impossible,  dans  le  cadre  de  cet  arride,  de  citer  les 
nombreuses  luttes,  les  procès,  les  suppliques,  les  décrets,  atta- 
ques  et  contre  attaques  qui  jalonnèrent  l’existence  du  sieur  de 


rial,  t.  II,  p.  138),  Paul  Louis  baron 
de  Ballon  (Paul  Francois  Louis  Cen¬ 
tauro  Perrucard,  baron  de  BaUon.  Cf. 
Armorial,  t.  IV,  p.  386),  Jean  Francois 
Dechaulmontet  pére  (notaire),  Pietre 
Marchiand  des  Qets  (noble). 

®  C’est  nous  qui  soulignons.  ArcM- 
ves  Départementales  de  la  Haute  Sa¬ 
voie,  minutes  notariales,  notaire  Cardi¬ 
nal,  E  382,  1722-1723.  Ciré  par  M.-Ta 
Bouquet,  Musique  et  Musiciens  à  Ari- 
necy...,  p.  189. 

"  Ibid.,  p.  107. 

Citons  le  cas  de  Gros  en  1745  : 
«  atteint  d’une  maladie  que  Fon  croit 
incurable  et  pouvoir  se  communiquer  » 
auquel  il  «  sera  fourny  pendant  un 
mois  l’onguent  nécessaire  à  penset 
[tic]  ses  plaies  et  sept  livres  de  pain 
avec  autant  de  livres  de  viande  par 
semaine  et  cela  pendant  un  mois  ». 
Cf.  Bouquet,  p.  107.  En  1748,  on  ren- 
voie  le  petit  Chiron  chez  ses  parents 
«  pour  un  mois  pour  y  prendre  le  lait 
de  chèvre  ».  Ibid.,  p.  108. 

Cecilia  Rizza,  Rapports  Franco- 
Italiens  dans  la  recherche  erudite  et  : 
scientifique:  Cassiano  Dal  Pozzo,  in 
«  Le  XVII'  siècle  et  la  recherche  », 
actes  du  6ème  coUoque  de  Marseilie, 
janvier  1976,  pp.  91-104.  Dal  Pozzo 
était  né  en  Piémont  à  la  fin  du  xvf 
siècle.  Issu  d’une  famille  noble,  U  fit 
ses  premières  études  chez  son  onde, 
futur  archevéque  de  Pise.  En  1612, 
Cassiano  part  à  Rome  et  entre  au 
Service  de  la  famille  Barberini  qu’il 
suivra  toute  sa  vie.  Cf.  Cecilia  Rizza, 
op.  cit.,  p.  92. 

"  Ibid.,  p.  99.  Au  siècle  précédent, 
voici  comment  l’ambassadeur  de  Fran-  1 
ce  à  Venise  décrivait  la  maladie  mor-  \ 
teUe  du  pape  Grégoire  XIV  decèdè  en 
1591:  «  [...]  Le  commencement  du 
mal  a  esté  fiebvre  et  flux  epatique  et 
a  longuement  ietté  le  sang  par  la  ! 
bouche,  par  le  nez,  par  la  verge  et 
par  en  bas;  la  chair  apres  luy  est 
venne  entierement  noire  et  pourrie  et 
avec  une  teUe  puanteur,  qu’ìl  estoit 
impossible  de  durer  dans  sa  Chambre, 
de  laqueUe  il  le  faUoit  changer  de  jour 
a  autre,  on  a  essayé  par  tous  les  - 
moyens  pour  la  luy  oster,  jusques  a  le  r 
mettre  dans  un  mouton  et  dans  un 
chevai  fraischement  morts,  il  s’est 
eslevé  peu  apres  en  son  Corps  cer- 
taines  pustuUes  avec  une  si  grande 
quantité  de  poux  entre  la  chair  et  la  ' 
peau  qu’il  n’avoit  aucun  repos  et  est 
chose  estrange  de  ce  que  Fon  dict  de 
sa  maladie:  on  le  Fa  retenu  en  vie 
plus  longuement  par  le  moyen  des 
breuvages  qui  luy  ont  esté  baUlés  avec 
de  l’or  et  des  perles  et  aultres  restau- 
rans.  [...]  ».  Archives  du  Ministère 
des  Affaires  Etrangères,  Paris,  Corre-  . 
spondance  politique,  Venise,  voi.  47, 
1591-1592. 

Préface  de  Fopuscule  (coUection 
privée),  lequel  est  dédié  à  «  S.E.  Mon¬ 
sieur  Thomas  Granery  Comte  de  Mai- 
cenas,  Marquis  de  la  Roche,  Corate 
de  Plombs,  &  de  Carpenay,  &c.  Con- 
seiller,  &  Ministre  d’Etat  de  S.A.R' 
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Copponay^,  toujours  honoré  et  soutenu  par  le  due  de  Savoie: 
le  12  mars  1699  Victor  Amédée  II  déclarait  que  «  pour  le  ré- 
compenser  dignement  de  tant  de  frais  considérables  qu’H  a  fait 
m  Service  de  Nos  sujets,  pour  faire  fleurir  avec  plus  d’éclat 
Nostre  dite  Académie  Royale,  Nous  l’érigeons  maintenant  en 
forme  d’Université  chymique,  et  instituons  et  honorons  ledit 
Copponay  de  la  charge  et  dignité  de  Nostre  Prothomédecin  chy- 
mique  de  Nos  dits  Etats  de  Savoye  » 

Quelle  était  la  panacee  universelle  proposée  par  de  Coppo¬ 
nay?  Il  s’agissait  surtout  d’un  fébrifuge  incorruptible  capable 
de  tout  guérir^*  et  dont  la  renommée,  s’étendant  en  Savoie  et 
au-delà  des  frontières,  apporta  la  fortune  à  son  auteur.  En  1686, 
il  publia  un  opuscule  intitulé  «  Yertus  et  méthode  d’user  du 
fébrifuge  incorruptible  travaillé  des  seules  mains  de  noble  Denys 
de  Copponay  de  Grimaldy,  écuyer  Seigneur  de  Copponay,  etc..., 
directeur  général  de  l’académie  de  médecine  chymique  ducale 
royale  de  Savoie.  -  Avec  défences  par  arret  du  souverain  Sénat, 
du  12  juin  1686,  à  toutes  sortes  de  personnes  des  Etats  de 
Savoye,  de  décrier  ledit  remède,  ni  directement,  ni  indirectement, 
sous  peine  de  500  livres  d’amende.  -  Chambéry,  in-52,  1686  » 
cet  ouvrage  faisait  suite  à  un  «  Traité  des  esserne s  en  général  et 
en  particulier  des  principales.  -  Qui  se  travaillent  à  Chambéry 
dans  l’académie  ch5rmique  ducale-roiale  de  Savoie,  des  seules 
mains  de  noble  Denys  de  Copponay  de  Grimaldy,  Seigneur  de 
Copponay,  Chatillon  et  de  TavoUe;  directeur  général  de  ladite 
académie.  -  Avec  leurs  vertus  déduites  par  les  autheurs  et  la 
méthode  d’en  user  sur  chaque  espèce  de  maladies.  -  L’on  y 
discernera  les  essences  falsifiées  d’avec  les  véritables,  les  huiles 
d’avec  les  essences,  et  les  phlegmes  d’avec  les  eaux.  -  CEuvre  très 
utile  et  nécessaire  en  médecine,  très-curieuse  et  profitable  à  la 
noblesse,  et  de  méme  agréable  à  l’usage  des  dames,  non  seule- 
ment  pour  leur  procurer  la  sauté  et  la  leur  conserver,  mais 
encore  pour  le  maintien  de  leur  beauté.  A  Chambéry,  chez 
Estienne  Riondet,  imprimeur  ordinaire  de  l’académie  chymique 
ducale-royale  de  Savoie.  In-52,  1685  »  On  apprend,  à  la 
lecture  de  ce  traité,  que  Copponay  utilise  une  cinquantaine  d’es- 
sences  «  au  nombre  desquelles  il  a  soin  de  mettre  l’essence 
des  OS  de  coeur  de  cerf  pour  les  battements  de  cceur,  la  quintes- 
sence  de  perle  d’orient,  pour  les  mélancoliques,  et  la  quintes- 
sence  de  come  de  licorne  pour  toute  espèce  de  corruption  » 
son  chef-d’oeuvre  «  coùtant  quatte  louis  d’or  les  36  prises,  ce 
qui  ne  met  la  prise  de  douze  gouttes  qu’à  25  sols  »,  est  com- 
posé,  dit-il,  de  quintessence  d’or,  d’ambre  et  de  perles  et  il 
déclare  par  aUleurs  que  son  remède  n’est  autre  que  l’or  potable 
des  anciens“... 

L’une  de  ses  filles,  Marie-Josèphe,  poursuivit  les  travaux  de 
son  pére  et,  parmi  les  remèdes  qu’eUe  propose,  dans  une  petite 
brochure  imprimée  à  Annecy  en  1736,  nous  relevons:  «  le  chasse 
bile,  vermine  et  venin,  les  pilules  pectorales,  les  pilules  admira- 
bles,  l’or  potable,  la  panacèe  solaire,  l’antidote  orifique,  l’huile 
de  vie,  l’arcane  rafraichissant  digestif  et  désaltératif,  la  quintes¬ 
sence  d’argent,  le  baume  anodin,  l’elixir  corroboratif,  l’arcane 
pour  le  mal  caduc,  etc...  » 


Intendent  General  des  Finances,  & 
President  ordinaire  dans  la  souveraine 
Chambre  des  Comptes  de  Savoye, 
&c.  ».  L’ouvrage  a  été  imprimé  «  Chez 
E.  Riondet,  Imp.  Ordinaire  de  l’Aca- 
démie  Chymique  Ducale  Royale  de 
Savoye  »,  A  Chambéry,  le  4  septem- 
bre  1686.  «  Réimprimé  à  Paris  chez 
Adolphe  Lainé,  en  la  tue  des  Saints- 
Pères  au  numéro  19,  par  les  soins  de 
Marguerite  et  René  Muffat  de  Men- 
thon,  bibliographes  ».  Le  volume,  en 
deux  parties,  est  composé  d’une  pré- 
face  de  pp.  21  (non  numérotées)  et 
du  récit  de  la  guérison  suivi  des  attes- 
tations  de  personnes  dignes  de  foi, 
de  pp.  22. 

Préface  de  l’opuscule. 

“  Ibid. 

Ibid. 

“  Sont  cités:  «  un  fameux  Medecin 
nommé  Albucas  »;  «  un  Medecin  fort 
savant  nommé  Barbette  »;  «  Sennerte 
l’Hypocrate  d’AIlemagne  »;  «  Hiero- 

nimus  Fabritius  »  et  «  plusieurs  autres 
Medecins,  et  Chirurgiens  experts,  qui 
font  connoitre  que  dans  le  corps  hu- 
main  il  s’y  peut  engendrer  tous  les 
animaux  qui  se  forment  de  putrefac- 
tion  ».  Ibid. 

E.-A.  DE  Foras,  F.  de  Mareschal, 
P.  DE  ViRY  et  F.  d’Ivoire,  Armorid 
et  nohìlìaire  de  l’ancien  duché  de  Sa¬ 
voie,  5  t.,  Grenoble,  1863-1950,  t.  IV, 
p.  229.  La  famille  Moyne  (ou  Moene) 
dite  de  Maubec,  de  Copponay  et  de 
Grimaldy  était  coseigneur  de  la  vai 
des  Qets,  seigneur  des  Rippes,  de 
Copponay,  de  la  Fontaine,  de  Chatil¬ 
lon  et  de  Tavole  en  Genevois  et  en 
Savoie. 

“  Ibid.,  p.  229  et  arbre  généalo- 
gique. 

“  Pierre  Girard,  Contribution  à 
l’histoire  de  la  pharmacie  en  Savoie, 
Chambéry,  imprimetie  réunies,  1954, 
p.  83. 

“  A  ceux  qui  désireraient  approfon¬ 
dir  la  question,  signalons  les  ouvrages 
suivants;  Pierre  Girard,  Contribu¬ 
tion...  T.  Chapperon,  Denis  De  Cop¬ 
ponay,  in  «  Album  de  la  Suisse  Ro¬ 
mane  »,  3'  voi.,  Genève,  1845,  pp. 
177-181.  Laurent  Sevez,  Notice  sur 
l’ Académie  Chimique,  Ducale,  Royale 
de  Savoie  et  sur  Grimaldi  De  Coppo¬ 
nay  son  fondateur,  in  «  Mémoires  et 
Documents  de  la  Société  Savoisienne 
d’Histoire  et  d’Archéologie  »,  Chambé¬ 
ry,  1859,  pp.  35-71. 

”  Pierre  Girard,  Contribution..., 
p.  84. 

Laurent  Sevez,  Notice...,  p.  53. 

®  T.  Chapperon,  Denis  de  Coppo¬ 
nay...,  p.  181. 

“  Ibid. 

“  Ibid. 

“  Ibid.,  p.  177. 

“  Laurent  Sevez,  Notice...,  p.  63. 
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Comment  le  musicien  Louis  Rat  est-il  entré  en  contact  avec  “^Pierre  Girard,  Contnbumn..., 
ces  nobles  et  dignes  alchimistes?  Habitant  et  bourgeois  d’An-  TORTUE  VI- 

necy,  peut-étre  a-t-il  entendu  parler  des  talenta  de  Monsieur  de  VJWTE  ,  pp.  12-19. 

Copponay,  célèbre  dans  tonte  la  région  au  point  de  signer  un  „  uffAllvìrlMusique  et  Mu- 

accord,  le  15  septembre  1697,  avec  un  marchand  drapier  de  sidens  à  Annecy...,  p.  185. 

Sallanches,  Pierre  Lydrel,  «  pour  faire  la  distribution  des  re- 

mèdes  et  autres  travaux  de  la  dite  Académie  Royalle  dans  la 

diete  ville  de  Sallanche  et  tout  l’haut  et  bas  Faucigny  et  autres 

lieux  circonvoysins  »  peut-etre  ausai  a-t-il  entendu  vanter,  à 

la  maltrise  de  la  cathédrale,  les  opérations  magiques  eifectuées 

par  Dom  Antonio  Fardella  de  Calvello.  A  moina  que  ce  dernier, 

à  la  recherche  de  sujets  idoines,  atteints  d’une  quelconque  tu- 

meur,  n’ait  proposé  à  Rat  de  se  soumettre  à  ses  soins  merveil- 

leux...  Toujours  est-d  que  notte  musicien  se  trouve  ette  le  per- 

sonnage  centrai  de  ce  récit,  pour  le  moina  insolite,  de  la  Tortue 

Vivante  retirée  de  son  genou  devant  des  témoins  irrécusables 

et  incontestables:  «  Reverend  Messire  Charle  Tripier,  Aumonier 

des  Reverendes  religieuses  du  premier  Monastere  de  la  Visita- 

tion  d’Annessy  du  8  May  1685  »;  «  Claude  l’Epine,  Maitre 

Chirurgien  et  Bourgeois  de  la  vide  d’Annissi  »;  «  honorable 

Ferrine  fide  de  Maitre  Claude  Frane,  de  Poulier  »;  «  Joseph 

Saget,  Advocat  au  Souverain  Senat  de  Savoye  »;  «  Messire 

Claude  Longy,  Prette  et  Chanoine  Machabé,  et  habdité  de  la 

Cathédrale  de  Genève  »;  «  Damoisede  Magdelaine,  fide  du  Sieur 

laque  Bovery  Conseider  d’Etat  et  des  Finances  de  S.A.R., 

femme  de  spectable  Nicolas  Garbidon  »  C’est  chez  le  notaire 

Descombes  que  furent  déposées  la  plupart  des  attestations  et 

Copponay  prend  bien  soin  de  préciser  que  «  Ledit  Notaire  est 

déclaré  Notaire  de  veritablement  bonne  renommée,  fidede,  et 

loyal,  tedement  que  ses  éerits  ont  toujours  eu  £oi  en  jugement 

sans  contredit,  come  est  attesté  par  un  certificar  donné  pour 

ce  suiet  par  Monseigneur  Daranthon  Dalex,  Evéque,  et  Prince 

de  Genève,  par  lui  signé  à  Annissi,  du  2  mars  1685  et  soussigné 

Morens,  avec  le  grand  seau  de  l’Evéché  »  D’autre  part,  aussi 

bien  le  notaire  que  les  témoins,  tous  sont  honorablement  connus 

à  Annecy.  Mais  que  Fon  ne  se  fasse  pas  idusion:  Copponay, 

comme  tous  ses  idustres  confrères,  possédaient  l’art  d’obtenir 

certificats,  attestations  et  signatures  des  plus  grands  personnages 

de  ce  monde.  Aussi  n’y  a-t-d  rien  d’étonnant  à  constater  la  méme 

disposition  chez  l’honorable  Fardella  de  Calvello. 

Rat  était  certes  fort  estimé  de  ses  compatriotes  puisque  toute 
sa  carrière  eut  pour  théàtre  la  cathédrale  de  Saint-Pierre  de 
Genève  et,  accessoirement,  la  codégiale  Notre-Dame  de  Liesse 
où  il  fut  maitre  de  musique  entre  le  1  octobre  1686  et  décembre 
1687  ce  que  les  chanoines  de  la  cathédrale  ne  goùtèrent  guère; 

Le  seigneur  prévost  aiant  représenté  au  chapitre  les  raisons  de  Rat 
musicien  pour  lesqueUes  il  a  pris  soin  d’enseigner  la  musique  aux  enfants 
de  choeur  de  l’église  Collégiàe  de  notre  Dame  qui  sont  que,  première- 
ment,  il  ne  peut  subsister  honnestement  ny  luy  ny  sa  famiUe  par  le  seul 
gage  de  musicien  et  que  d’aiUeurs  ce  soin  qu’il  prenoit  des  efits  enfants 
ne  l’empechoit  point  de  rendre  son  devoir  au  choeur  et  n’altéroit  aucune- 
ment  sa  voix  ny  sa  sante;  le  chapitre  déliberant  sur  ladite  proposition 
a  dict  que  ledit  Sgr  Prévost  feroit  sgavoir  audit  Rat,  qu’il  prit  garde 
que  ledit  soin  qu’U  veut  prendre  d’enseigner  les  enfants  de  choeur  de 
nostre  Dame  ne  le  divertir  de  se  rendre  a  son  devoir  au  choeur,  et  que 
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s’il  arrivoit  que  par  une  trop  grande  application  et  peine  a  enseigner  la 
musique  auxdits  enfants  ou  etrangers  sa  santé  fut  altérée,  il  ne  jouiroit 
pas  des  graces  que  le  chapitre  fait  aux  musiciens  malades,  parceque  cela 
luy  arriveroit  par  sa  fante  et  en  servant  des  etrangers^®. 

En  1685,  à  l’époque  de  son  «  opération  »,  Rat  est  marié 
avec  Philiberte  Cart  et  a  trois  fiUes:  Charlotte,  Louise  et  Clau- 
dine.  Gomme  son  coUègue  et  contemporain,  Claude  Druot,  il 
cherche  à  s’élever  dans  l’échelle  sociale  et,  plus  encore  que 
Druot,  à  pénétrer  dans  la  bonne  société  annécienne  et  savoyarde. 
Il  entretient  des  rapports  avec  la  bourgeoisie  de  Moùtiers  en 
Tarentaise:  sa  bile  Charlotte  (ou  Jeanne  Charlotte)  épouse,  le 
10  décembre  1691,  Etienne  Le  Maitre  originane  de  Moùtiers 
les  parrain  et  marraine  de  Louise,  baptisée  à  Saint  Maurice  le 
22  janvier  1677,  sont  Antoine  et  Louise  de  Varambon,  famille 
bourgeoise  de  Moùtiers  Louise  devait  se  marier,  le  2  janvier 
1693,  avec  Michel  Pavy,  en  présence  de  son  beau-frère,  Etienne 
Le  Maitre,  et  de  Jean-Frangois  Germain’b  Pour  sa  plus  jeune 
bile  Claudine,  baptisée  le  26  mai  1681,  Louis  Rat  demandait 
comme  parrain  le  chanoine  Humbert  de  Gex,  dit  de  Couvette 
et  comme  marraine  Claudine  de  Songy,  bile  de  Noble  Jacques 
de  l’Alée,  seigneur  de  Songy,  et  de  Charlotte  de  Viry 

Lorsque  l’intervention  de  Fardella  de  Calvello  eut  lieu,  en 
février  1685,  Louis  Rat  était  affligé  depuis  Page  de  dix-huit  ans 
d’«  une  enbure  de  genoux  qui  croissoit  insensiblement  qui  est 
venùe  enbn  de  la  grosseur  de  ma  teste  ».  Provoquant  de  grandes 
douleurs,  cette  «  loupe  »  contraignit  Rat  à  garder  le  lit  dès  la 
bn  de  décembre  1684  et  c’est  à  ce  moment  qu’il  entendit  parler 
«  des  merveilleuses  expériences  qu’a  fait  en  cette  ville  par  le 
moyen  de  ses  secreta,  un  seigneur  de  la  Ville  de  Trapani  en 
Sicile  ».  «  Je  bs,  dit-il,  tous  mes  efiorts  pour  aller  chez  lui  con- 
sulter  mon  incommodité  qu’il  examina  ».  Mais  laissons  lui  la 
parole  lorsque  Fardella  lui  eut  déclaré: 

...  que  c’estoit  une  Tortue  venimeuse  en  vie,  qui  s’estoit  engendrée 
dans  mon  genoux,  d’humeur  froide,  ce  qui  arrivoit  souvent  pour  se 
mettre  à  genoux  sur  des  pierres  vives,  alors  il  me  fit  ressouvenir  qu’avant 
mon  incommodité  cela  m’estoit  arrivé  d’y  avoir  mis  mondit  genoux  tout 
nud  au  sortir  de  m’estre  baigné,  &  que  du  dépuis  il  m’estoit  survenu  du 
méme  jour  une  enflure  qui  a  crù  det  jour  en  jour  comme  est  dit,  il 
m’assura  que  c’estoit  une  maladie  mortelle,  vù  que  la  diete  Tortue  ayant 
toùjours  eu  les  yeux  fermés  voudroit  à  la  fin  les  ouvrir,  &  chercher  la 
route  pour  sortir  sa  teste,  &  que  si-tòt  qu’elle  verroit  le  iour  ie  mourrois 
dans  le  méme  instant  s’il  ne  me  donnoit  un  prompt  secours,  comme  il 
estoit  arrivé,  disoit-il,  à  un  homme  qui  en  avoit  porté  une  pendant  31.  ans. 

Il  me  dit  encore  que  si  l’on  avoit  traité  mon  mal  comme  une  louppe, 
&  que  Fon  l’eusse  persé  d’aucun  fert  que  i’en  serois  mort,  de  méme  il 
me  rassura  fort  voyant  mon  aprehension,  me  disant  que  si  eUe^venoit  à 
sortir  la  teste,  qu’il  lui  feroit  perdre  la  viie  aussi-tòt,  &  que  méme  il  la 
feroit  mourir  sans  que  i’en  encourusse  aucun  danger.  Il  m’assura  de  plus 
que  si  ie  pouvois  trouver  une  Tortue  ordinarne  en  quelque  lieu,  que  par 
son  moyen  il  feroit  sortir  la  mienne  sans  perii,  par  une  action  sympa- 
tique  &  magnetique,  &  la  communication  natureUe  qu’il  y  avoit  de  Fune 
avec  Fautre.  Ce  fut  envain  que  i’en  envoyai  chercher  par  tout,  puisque 
ie  n’en  pus  trouver  aucune  pendant  une  vingtaine  de  jours  qu’il  me  donna 
de  loisir  pour  cela  avant  que  m’entrepretidre.  ^ 

le  me  sentis  cependant  extrémement  incommodé,  &  plus  que  d’orm- 
naire,  ce  que  me  faisant  recourir  audit  Seigneur  Dom  Antonio  afin  qu’il 
me  fit  la  grace  de  m’appliquer  ses  remedes,  ce  qu’il  fit  avec  beaucoup 
de  cordialité,  me  disant  qu’il  falloit  que  i’eusse  une  grande  confiance  en 


“  Ibid.,  p.  59.  Archives  capitulai- 
res,  cathédrale  Saint-Pierre,  déUbéra- 
tions  capitulaires,  voi.  1681-1706,  c.  76. 

®  Archives  Municipales  d’Annecy, 
Registres  d’état  civil,  1691. 

™  Ibid.,  1677. 

"  Ibid.,  1693. 

Ibid.,  1681. 

”  Claudine  de  Songy  avait  épousé 
en  premières  noces,  Noble  Francois 
GaUay  et  en  secondes  noces,  Noble 
Jean  Baptiste  de  Menthon-La  Balme, 
baron  de  Gruffy.  Cf.  Armorial,  Supplé- 
ment,  p.  23. 
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Dieu  &  à  la  sainte  Vierge,  parce  que  ce  méme  soir  à  7.  heures  mon 
genoux  se  devoit  ouvrir,  ce  qui  arriva  sans  manquer,  &  le  lendemain 
matin  m’aiant  levé  l’emplàtre  qu’il  m’avoit  mis,  la  Tortue  sortir  la  teste 
en  méme  temps,  &  les  deux  pattes  de  devant,  ce  qu’ayant  vù  il  lui  mit 
soudain  un  autre  secret  devant  les  yeux  qu’il  avoit  à  la  main  préparé 
pour  cela,  mais  un  mìserere  apres  ie  vis  sauter  à  deux  pas  de  moy  l’ceil 
droit  de  ladite  Tortue,  apres  quoy  il  me  dit  que  le  premier  perii  estoit 
passé  parce  que  l’autre  ceil  de  méme  estoit  aveuglé. 

Il  me  fit  observer  sa  teste,  sa  bouche,  &  ses  pattes  mouvantes, 
corame  ceUes  des  autres  Tortues  ordinaires,  U  la  fit  demeurer  ainsi 
dehors  pendant  un  quart  d’heure  pour  me  la  faire  mieux  voir,  aussi 
bien  qu’à  ma  femme,  &  plusieurs  autres  personnes  qui  estoient  là  presentes. 

Il  se  servir  d’un  autre  secret  pour  la  faire  rentrer  entierement  de- 
dans,  &  l’y  laissa  ainsi  quelque  temps,  &  me  commanda  de  m’aUer  mettre 
au  lir,  me  disant  qu’à  deux  heures  de-là  il  m’arriveroit  un  grand  froid 
qui  me  dureroit  quatre  heures,  &  qu’ensuite  ie  serois  salsi  d’une  grande 
chaleur  avec  une  fievre  tres  ardente  qui  dureroit  quelques  jours,  cepen- 
dant  ie  sentis  une  douleur  extraordinaire  à  mon  genoux,  ce  qui  m’obligea 
à  lever  le  secret  de  dessus,  &  ie  vis  la  teste  de  la  Tortue  qui  estoit  encore 
sortie,  quoique  aveuglée,  ie  la  remis  dans  son  trou,  &  la  recouvris  de  méme 
remède.  Une  heure  après  ledit  Seigneur  Dom  Antonio  arriva  prés  de  moy 
qui  me  visita  le  genoux,  &  me  palpa  par  tout  le  corps,  &  me  remit 
ensuite  un  autre  secret,  me  declarant  qu’à  midy  ma  fievre  deviendroit 
plus  violente,  &  que  deux  heures  après  ie  tomberois  dans  le  delire,  dans 
lequel  ie  demeuray  une  heure  &  demi,  apres  quoy  il  me  reapliqua  un 
autre  remede  qu’il  me  declora  estre  propre  pour  tuer  la  Tortue,  ce  qui 
arriveroit  à  sept  heures,  mais  que  dans  le  moment  i’aurois  un  grand  trem- 
blement  de  corps,  avec  un  battement  de  coeur  qui  dureroit  un  moment 
auquel  il  me  sembleroit  d’estre  dans  un  brasier  de  feu,  toutes  ces  circon- 
stances  arriverent  comme  il  me  l’avoit  dit. 

Le  11  du  méme  mois  à  neuf  heures  du  matin  il  observa  mon  genoux 
&  me  dit  que  deux  heures  apres  ie  soufirirois  plus  de  douleur  qu’à 
l’ordinaire,  &  qu’alors  ie  levasse  le  remede  &  que  la  Tortue  commence- 
roit  à  sortir  morceaux  par  morceaux,  &  qu’ayant  reapliqué  le  secret  il 
en  sortiroit  ainsi  tout  le  reste,  mais  que  ce  qui  sortiroit  sur  la  fin 
seroit  d’une  puanteur  si  insuportable,  que  ma  femme,  &  tous  ceux  qui 
seroient  aupres  de  moy  seroient  contraints  de  m’abandonner,  &  que  ie 
croirois  de  rendre  mon  ame  à  Dieu,  mais  que  quelques  momens  apres  ie 
serois  soulagé,  le  tout  arriva  ponctuellement  comme  il  me  l’avoit  annoncé, 
sur  quoy  il  survient,  &  m’ayant  apliqué  des  grenoiiilles  vives  à  la  piante 
des  pieds,  &  à  la  palme  d’une  main,  il  me  donna  à  l’autre  un  sablier 
d’une  heure,  me  disant  que  si  l’on  me  laissoit  lesdites  grenoiiilles  plus 
de  cette  heure  que  mon  corps  reprendroit  le  venin  qu’elles  auroient  atti- 
rées,  &  me  feroit  mourir,  ce  qui  me  fit  prendre  garde  à  moy,  &  me 
les  fis  lever  si  à  propos  qu’aussi-tòt  ma  fievre  fut  cessée,  &  les  grenoiiilles 
creverent  toutes  noires  de  mon  venin,  ie  sentis  du  dépuis  une  grande 
fraicheur  comme  il  me  l’avoit  predir,  mon  appetir  fut  reveiUé,  &  ie  me 
trouvay  absolument  hors  de  danger. 

Il  m’apliqua  ensuite  de  tems  en  tems  ses  remedes  si  à  propos  pour 
parachever  la  guerison  de  mon  genoux  qu’en  peu  de  temps  par  la  grace 
de  Dieu  il  en  vient  à  bout,  et  me  rendit  ce  genoux  au  méme  estat  que 
l’autre,  &  me  rétablit  le  marcher  comme  si  ie  n’avois  iamais  eu  aucune 
incommodité 

Vraisemblablement  fort  bien  remis  des  suites  de  l’interven- 
tion  de  Fardella  di  Calvello,  Louis  Rat  poursuivit  sa  carrière 
d’habilité-musicien  à  la  cathédrale.  Carrière  sans  histoires  jusqu’à 
sa  mort  en  1705.  En  1698  nous  apprenons  que  «  Claude  Defa- 
vergettes,  bourgeois  d’Annecy  [...]  ascense  et  admodie  à  hon.ble 
Louys  Rat  des  habilités  de  St  Pierre  de  Genève  [...]  une  maison 
qu’il  possède  en  la  riie  de  St  Francois,  consistant  en  poesie, 
cuisine,  cave  et  cour  derrier  pour  six  ans  entiers  et  secutifs  [...] 
souz  le  louage  annuel  de  trente  six  florins  monnoye  de  Savoye, 
payable  de  demy  annee  en  demy  annee  par  advance  a  la  cou- 


’’  Nous  tenons  à  évoquer  la  gentil- 
lesse  du  docteur  Francesco  Volante  de 
Turin  et  à  le  remercier  pour  tout 
l’intérét  qu’il  a  pris  au  cas  du  musi- 
den  Louis  Rat.  Sdon  lui,  il  s’agit 
d’une  affection  purulente  du  genou, 
probablement  proche  de  la  tubercu- 
lose,  avec  nécrose  de  la  rotule  et  ar- 
thrite  fistuleuse  pouvant  évoquer  la 
forme  d’une  tortue:  en  suivant  les 
mouvements  de  l’articulation,  l’enflure 
provoquée  par  la  maladie  pouvait,  à 
la  rigueur,  rentrer  et  sortir  comme 
les  pattes  d’rme  tortue. 

”  Archives  Départementales  de  Hau¬ 
te  Savoie,  E  599,  minutes  du  notaire 
Nanche,  c.  60. 

™  Ibid.,  TabeUion  d’Annecy,  1705, 
ler  hvre,  c.  660. 
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stume  de  cette  ville  [...]  » ’^  Le  22  mars  1705,  «  detenu  dans 
son  lict  de  maladie  corporelle  ayant  et  considerant  que  la  mort 
est  très  certame  il  a  voulut  disposer  des  biens  qu’il  a  plut  a 
Dieu  luy  donner  en  ce  monde  »  Il  exprime  le  désir  d’étre 
«  inhumé  en  l’esglise  de  sainct  Frangois  de  la  presente  ville 
honnorablement  selon  sa  qualité  a  la  discression  de  son  heritiere 
cy  bas  instituée  a  laquelle  il  at  tonte  confiance  et  qu’elle  ferat 
prier  Dieu  pour  le  repos  de  son  ame  ».  Cette  héritière  univer- 
seUe  est  «la  Louyse  Rat  [...]  femme  d’Honble  Michel  Pavy 
par  laqueUe  il  vent  ses  debtes  et  legats  estre  payés  et  sa  volonté 
accomplie  ».  A  sa  fille  Charlotte,  veuve  d’Etienne  Le  Maitre, 
il  lègue  «  cinq  sols  oultre  la  constitution  dottale  qui  luy  a  esté 
faite  par  son  contract  dottai  »;  à  Claudine  «  son  autre  filile  la 
somme  de  quatte  cent  et  dix  florins  semblable  monoye  de  Savoye 
en  laquelle  somme  est  compris  le  legat  a  elle  fait  par  ladite 
Philiberte  Cart  sa  mère  »  (déjà  décédée);  à  tous  les  autres  «  pre- 
tendants  droicts  a  son  hoyrie  cinq  sols  a  eux  payables  une  année 
après  son  décès  »  Le  testament  de  Louis  Rat  fut  «  Fait  et 
prononcé  Annessy  me  de  l’Hisle  dans  la  maison  du  seigr  prevost 
de  Sales  au  devant  le  lict  du  testateur  en  presente  de  Spble 
Louys  Delacombe  docteur  medecin  de  Mes  Guy  Perreard  et 
Michel  Morens  tous  deux  procureurs  au  Conseil,  d’honble  Jean 
Nanche,  Pierre  Perrain,  Nicolas  Lagrange,  Pierre  Antoine  Jac- 
quet  et  Francois  Michot  tous  bourgeois  et  habitans  audit  Annecy 
tesmoings  requis  le  dit  testateur  n’a  peut  signer  a  cause  de  son 
incommodité  et  les  dits  Perrain,  Lagrange,  Jacquet  et  Michot 
n’ont  sceu  signer  enquis  ayant  les  autres  signés  a  la  notte  [ ...]  »  ’^ 
Au-delà  du  pittoresque,  cette  anecdote,  à  laquelle  on  pour- 
rait  trouver  de  nombreuses  correspondances  dans  les  récits  de 
miracles,  pose  un  problème  d’histoire  des  mentalités.  Comment 
un  homme  dont  le  niveau  de  culture  dépassait  largement  celui 
de  la  plupart  de  ses  compatriotes,  comment  des  ecclésiastiques 
distingués  et  des  notables  annéciens  ont-ils  pu  se  laisser  abuser 
par  le  jargon  pseudo-scientifique  d’un  Lardella  qui  nous  parait 
représenter  un  type  assez  classique  d’escroc?  Allons  plus  loin, 
comment  la  cour  de  Turin  a-t’elle  pu  accorder  sa  caution  à  un 
Denis  de  Copponay,  à  peine  moins  suspect  à  nos  yeux  que  son 
collègue  sicilien?  Il  ne  suffit  pas  d’invoquer  les  insuffisances  de 
la  médecine  du  temps,  ni  la  crédulité:  cette  derniere  est  de 
tout  temps  et  notte  époque  scientifique  en  offre  tous  les  jours 
de  forts  beaux  exemples.  Est-il  juste  d’ailleurs  de  parler  d’escro- 
querie  à  propos  de  Lardella  et  de  Copponay,  ne  croyaient-ils 
pas  eux-mémes,  dans  une  certame  mesure,  aux  boniments  qu’ils 
débitaient?  Rappelons-nous  plutót  que  la  guérison  de  Louis  Rat 
est  contemporaine  de  la  fin  des  grands  procès  de  sorcellerie  dans 
la  France  de  Louis  XIV  et  que  ceux-ci  continuent,  en  Savoie, 
jusqu’en  plein  xviii®  siècle.  Evoquant  ces  procès  et  l’attitude  des 
juges,  celle  d’un  Jean  Bodin  en  particulier  «  ...  ce  grand  Jean 
Bodin,  un  des  vigoureux  esprits  de  son  temps,  curieux  homme 
qui  a  touché  à  tout  et  de  la  fagon  la  plus  heureusement  per- 
sonnelle...  »,  Lucien  Febvre  constatait  qu’entre  les  hommes  les 
plus  éclairés  du  xvii®  siècle  et  ceux  d’aujourd’hui  des  révolu- 
tions  de  l’esprit  s’étaient  déroulées,  amenant  la  naissance  d  un 
sens  nouveau:  «  le  sens  de  l’impossible  » 


”  Ibid.  -  La  situatìon  des  musiciens 
est  diverse  à  Turiti.  Sans  atteindre  la 
richesse  -  à  l’exception  peut-étre  du 
maitre  de  chapelle  Giovanni  Antonio 
Giay  -,  la  condition  des  musiciens  de 
la  Chapelle  Royale  et  céUe  des  musi¬ 
ciens  de  la  cathédrale  est  assez  confor- 
table.  Ils  possèdent  souvent  une  mai¬ 
son,  une  ferme,  quelques  parceUes  de 
terrain  à  Turin  ou  aux  environs;  leurs 
femmes  ont  des  bijoux,  de  l’argenterie, 
du  linge  de  maison,  de  beUes  robes; 
il  y  a  parfois  des  livres  et  des  Instru¬ 
ments  de  musique.  Cf.  M.-Th.  Bou¬ 
quet,  Francesco  Saverio  Giay.  La  sua 
famiglia...-.  In.,  U«  maitre  de  chapelle 
à  la  Cour  de  Turin:  Andrea  Stefano 
Fioré  (1686-1732) ,  in  «  Studi  Piemon¬ 
tesi»,  marzo  1972,  voi.  I,  fase.  1, 
Torino,  1972,  pp.  40-56.  Par  une  étu- 
de  en  cours,  nous  espérons  pouvoir 
donner  prochainement  un  tableau  com- 
plet  de  la  situation  sociale  et  écono- 
mique  des  musiciens  à  la  Cour  de 
Savoie  aux  xviT  et  xviiT  siècle. 

™  Archives  Départementales  de  la 
Haute  Savoie,  TabeUion  d’Annecy, 
1705,  ler  livre,  c.  660. 

™  Lucien  Febvre,  Au  cceur  reli- 
gieux  du  XV F  siècle,  Paris,  1957, 
pp.  305,  309. 
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Per  il  testo  della  Batta^ia  di  Gamenario'' 

Luciano  Formisano 


«  En  Piémont  [...]  nous  trouvons  le  poème,  d’environ  700 
vers,  sur  la  bataille  de  Gamenario  (1345),  composé,  selon  toute 
apparence,  à  Montferrat,  aussitót  après  les  événements  qui  y 
sont  relatés.  La  langue  en  est  généralement  correcte,  sauf  quel- 
ques  rimes  qui  n’auraient  sans  doute  pas  été  admises  par  un 
fran?ais  ».  Così  Paul  Meyer  nello  studio  De  l’expansion  de  la 
langue  frangaise  en  Italie  pendant  le  Moyen  Age  (pp.  40-41)  S 
e  innanzi  a  tanto  romanista  e  a  un  giudizio  sì  perentorio  (anche 
per  chi  ahhia  in  mente  l’arguta  noterella  su  sans  doute  di  Lucien 
Tesnière)  saremmo  tentati  di  riporre  la  scheda  già  pronta  per 
accogliere  l’annotazione:  «  vedi  Muratori,  R.I.SS.,  XXIII,  e  Atti 
della  Società  ligure  di  Storia  Patria,  t.  XVII  della  2“  serie  ». 
Né  sarebbe  un  gran  danno  per  una  scheda  che  peraltro  risulte¬ 
rebbe  incompleta  e  di  scarso  interesse;  con  gran  dispetto  nostro 
e  soprattutto  di  quell’anonimo  partigiano  di  Giovanni  II  Pato¬ 
logo  che  ci  ha  legato  un  bell’esempio  di  come  la  cronaca  di  un 
avvenimento  così  banale  e  d’importanza  sì  locale  (un’ennesima 
zuffa  fra  Guelfi  e  Ghibellini)  ^  possa  inneggiare  al  dolg  tens  des 
oisels  (caratteristico  début  printanier)  e  infilare  il  suo  bravo  cata¬ 
logo  di  storici  Orlandi  (ma  c’è  anche  il  Namo  di  Bestet)  nel 
prezioso  rosario  della  rima  ricca,  derivativa  o  addirittura  leo¬ 
nina 

Il  presente  lavoro  vuol  essere  un  contributo  alla  conoscenza 
di  quella  cronaca,  in  quanto  poemetto  di  octosyllabes  a  rime 
baciate,  composto  intorno  al  1345  {terminus  post  quem),  da 
uno  spettatore  (attivo  o  inerme)  della  sconfitta  di  Rinforzato 
(o  piuttosto,  stante  l’ottica  dell’autore,  della  vittoria  di  Gio¬ 
vanni),  e  pertanto,  come  si  conviene  a  simili  progetti,  si  assicu¬ 
rerà  preliminarmente  dello  stato  attuale  del  testo,  per  procedere 
quindi  a  una  verifica  in  re  del  giudizio  portato  sulla  lingua  dal¬ 
l’illustre  Francese. 

A  nostra  conoscenza,  la  tradizione  del  poemetto  è  una  delle 
più  semplici  e  più  spiacevoH  a  un  tempo  che  si  possano  prospet¬ 
tare  a  un  filologo:  conservata  in  un  unico  testimone,  quello 
siglato  H.IV.ll  presso  l’Archivio  di  Stato  di  Torino,  la  chanson 
occupa  le  cc.  193r-205y  di  un  in-folio  che  vergato  su  495  cc.  a 
una  colonna  contiene  la  cronaca  italiana  di  Benvenuto  San  Gior¬ 
gio'',  un’opera,  dunque,  che  per  il  carattere  documentario  era 
ab  origine  destinata  a  trovare  accoglienza  presso  le  stampe  pro¬ 
curate  dai  poligrafi  più  accreditati  delle  Patrie  Storie  (tale  il 
Muratori)  o  semplicemente  interessati  per  un  verso  o  per  l’altro 


*  Torino,  Archivio  di  Stato  H.IV. 
11. 

‘  Negli  «  Atti  del  Congresso  Interna¬ 
zionale  di  Scienze  Storiche  »,  Roma, 
1903,  voi.  IV  («  Storia  delle  Lettera¬ 
ture  »),  pp.  61-104  (estratto  a  cura  della 
Regia  Accademia  dei  Lincei,  Roma, 
1904). 

^  Cfr.  le  pp.  103  sgg.  deU’ediz.  a  cura 
di  Giuseppe  Cerrato  secondo  l’estratto 
(Genova,  1886)  degli  «  Atti  della  So¬ 
cietà  Ugure  di  Storia  Patria  »,  2“  serie, 
voi.  XVII,  pp.  381-542  (il  lavoro  è 
datato  Torino,  giugno  1880).  Edizioni 
precedenti,  oltre  alla  muratoriana;  Cro¬ 
nica  del  Monferrato  scritta  da  Benve¬ 
nuto  San  Giorgio  Cavaliere  Gerosolo- 
mitano  e  Presidente  del  Senato,  per 
Francesco  Piazzano,  Casale,  1639  (il 
poemetto  alle  pp.  156-163);  Cronica  di 
Benvenuto  Sangiorgio  Cavaliere  Geroso- 
lomitano,  per  Giuseppe  Vernazza 
(presso  Onorato  Derossi),  Torino,  1780. 

^  La  percentuale  di  tali  rime  è  certo 
più  che  casuale  e  potrebbe  facilmente 
essere  incrementata  qualora  si  introdu¬ 
cessero  nel  sistema  le  coincidenze  della 
qualità  sorda  e  sonora,  occlusiva  e  fri¬ 
cativa  della  stessa  serie  consonantica  o 
di  serie  affini.  Non  mancano,  infine,  le 
rime  grammaticali,  equivoche,  leonine 
ricche  (un  solo  esempio  di  rima  iden¬ 
tica:  554-555,  le  (bon)  mar  quiz-,  in 
583  e  589  toma  il  nomen  proprium 
Ysnard:  133-134  continua  la  rima  del 
distico  precedente,  ma  quest’cdtima, 
equivoca,  è  inserita  in  una  pseudo-deri- 

*  Ragionamento  familiare  de  la  ori¬ 
gine,  tempi  et  posthumì  de  li  Illustris¬ 
simi  Principi  Marchesi  di  Monferrato, 
recolto  per  Benvenuto  de  Sancto  Geòr¬ 
gie,  Conte  de  Blandrate,  Cavalero  Hie- 
rosolomitano,  ecc.  Il  ms.  reca  la  sotto- 
scrizione  di  Paolo  della  Valle,  notarlo 
milanese,  che  avrebbe  trascritto  le  pri¬ 
me  316  carte. 
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alle  memorie  monfertine  e  al  San  Giorgio  in  particolare  (il 
Piazzano  e  il  Vernazza).  Ciò  basterà  a  dichiarare  la  sfortuna 
persistente  del  poemetto,  che  solo  col  Cerrato  sarà  ritenuto 
degno  di  un’attenzione  speciale  (l’attenzione  di  uno  storico,  sia 
pure  informatissimo),  guadagnandosi  così  la  stampa  a  discapito 
del  gran  corpo  in  cui  la  sorte  l’aveva  relegato.  Dal  punto  di 
vista  dell’editore,  i  due  secoli  e  mezzo  che  separano  il  Piazzano 
dal  Cerrato  sono  passati  invano,  non  segnano  cioè  il  recupero  di 
una  sola  testimonianza  che  non  sia  descritta  da  quella  utilizzata 
in  ultima  data  Tutto,  dunque,  si  riduce  a  quell’unico  esemplare 
finora  divulgato,  e  pertanto  desterà  forse  meraviglia  che  se  ne 
tratti  ancora  con  un  lungo  elenco  di  correzioni,  non  necessaria¬ 
mente  sostanziali,  che  recuperate  ad  una  nuova  ispezione  del 
manoscritto  restituiscano  il  Gamenario  ad  una  veste  più  degna. 
In  quanto  mirano  a  un  accurato  restauro,  le  tavole  qui  di  seguito 
fornite  possono  intendersi  come  un  esame  preliminare  per  una 
futura  edizione 

Cominciamo,  dunque,  con  la  comunicazione  dei  minima  di 
ordine  meramente  grafico  o  formale 

4.  leurs  1.  gl.  m.  de  8.  qui  21.  Lombardye  29.  ih  41.  asur  (cfr.  436) 
56.  g/ant  67.  sciencieux  70.  des  85.  grani  88.  Seineurs  (Sei^glneursì) 
98.  illecq  99.  monseur  (cfr.  375,  379  e  490)  104.  respondit  114.  conseil- 
lier  118.  voulentiers  119.  ceuh  120.  Vrouvenceaulx  121.  quant  126.  assie- 
gié  149.  pur  152.  couvint{})  V51.  alons  158.  hàys  {—hàys)  168.  je 
182.  debennaire  196.  pur  205.  Quieroiz  214.  ih  215.  vaillament  217. 

m.  Monteferrato  218.  Montferra  220.  il  227.  mieuh  232.  ou  234.  ung, 
pur  246.  gl.  m.  Ravaglioso  248.  volentiers  249.  j{’ay)  259.  fyé  264.  jusq- 
269.  fiefz  286.  prese  293.  fallir  297.  dient  299.  armés  302.  marquiz 
304.  quant  314.  preud’ommes  323.  les  (cfr.  332,  335  e  343)  332.  ala 
336.  ih  339.  combatre  355.  syre,  je  356.  moy  410.  baniere,  desployer 
415.  est.  (Cerr.  es\  errore  di  stampa?)  421.  baniers  427.  puisans  451. 
vous  (ms.  vo’)  462.  maintiegne  All.  emsemble  (Cerr.  app.  ensemble  = 
testo!)  473.  esperonnant  All.  ih  496.  «[y]  501.  cabaillier  505.  /e[r] 
510.  gl.  m.  de  521.  ou  526.  /c[r]  527.  ]annin  529.  combattre  533.  cellui 
501.  gl.  m.  Francescolo  da  Cerexeto  538.  autres  539.  gl.  m.  de  541. 
pluiseurs  (cfr.  483)  543.  Camaigne  545.  hardie  566.  ou  570.  Galiot  572. 
pourtant  579.  homs  584.  gl.  m.  (Cerr.  583)  Isnardo  594.  gl.  m.  Bartholo 
595.  Olivero  (ms.  Olmero-,  manca  app.)  598.  ou  604.  gl.  m.  Matheo  605. 
gl.  m.  Bunio  608.  grani  613.  gl.  m.  Rottario  616.  eschappe  619.  ou, 
tresbiem  620.  je  645.  veult  661.  emay  670.  ailleurx  671.  grani  joye  Gl 6. 
gl.  m.  dicto,  Gabiano  691.  emmy{ì)^. 

Per  le  lezioni  destinate  a  restare  in  apparato  saranno  da 
segnalare  alcune  correzioni  o  integrazioni  aU’app.  Cerrato: 

61.  eur  (cfr.  preur  45,  56  e  218)  66.  eslent[ì)  196.  certami!)  218. 
preur  (cfr.  45,  56  e  61)  236.  de  237.  Reforsa  (seducente  provenzalismo, 
probabilmente  da  integrare  Re[n'iforsa  secondo  la  lezione  costante  del 
ms.)  247.  cuicquieme  (?)  338.  frefz  (cfr.  325)  359.  s’ai  targe  372.  ordie 
(ma  i  senza  apice)  439.  Povence  (=P[r]owKce)  569.  eus{?)  574.  pom- 
ginz{!)  615.  tresbiem  (manca  app.)  680.  prender  (manca  app.)®. 

Da  promuovere  a  testo  le  seguenti  lezioni: 

12.  (e  passim)  D’Ago  (costante,  contro  l’interpretazione  D’Agoét) 
20.  mandez  31.  souviengne  51.  qu’a  132.  penssent  171.  dittez  172.  quittez 
174.  semblent  261.  (^«[e]  ay)  ge  271.  sunt  285.  fortaresse  315.  s’ay, 
pitaille  (ma  cfr.  481  pietaille)  325.  fiefz  (per  -z)  328.  trouvera  (eventual¬ 
mente  trouveral^yfi  o  trouvera-)  346.  tans  (pour  tans  con  -s  avverbia¬ 
le?)  (?)  349.  ent  378.  sus  («  proprio  quando  poco  manca  al  suono  del 


^  Così,  per  esplicita  dichiarazione,  gli 
editori,  e  la  situazione  è  abbastanza 
chiara  se  solo  si  tenga  conto  delle  ri¬ 
spettive  varianti  e  dell’esistenza  di  le¬ 
zioni  congetturali.  Un  recupero  del  ms. 
lo  si  ha  soprattutto  col  Cerrato,  ma  non 
si  vede  con  quale  frutto,  nonostante  i 
buoni  propositi  di  edizione  «  diligen¬ 
temente  riveduta  e  in  qualche  luogo 
corretta  ».  Non  di  rado,  infatti,  una 
nuova  ispezione  del  codice  equivale  per 
noi  a  una  rilettura  delle  precedenti  edi¬ 
zioni  (irriconoscibili  nell’apparato  del 
Cerrato,  spesso  incompleto  ed  erroneo). 

Quanto  alla  tradizione  del  poemetto, 
gioverà  ricordare  che  della  cronaca  del 
San  Giorgio  vennero  fatte  più  copie 
nel  1534  (cfr.  l’ediz.  Vernazza,  p.  26), 
allorché  essa  fu  prodotta  in  relazione 
alla  legittima  successione  nel  Marche¬ 
sato  monferrino;  il  nostro  testimone  sa¬ 
rebbe  fra  quelli  trascritti  in  tale  occa¬ 
sione  (Vernazza).  Certo,  comunque,  che 
l’originale  del  poemetto  sia  andato  per¬ 
duto  all’atto  della  sua  inserzione  nel 
corpo  maggiore  e  che  il  codice  utilizzato 
dagli  editori  del  ’600-’700  sia  quello 
stesso  in  nostro  possesso  (Cerrato, 
p.  102),  tanto  più  che  la  lacuna  comune 
al  Piazzano  e  al  Muratori  (w.  373-456) 
è  sicuramente  dovuta  a  una  riduzione 
volontaria  della  materia  nata  nel  1639 
e  riprodotta  meccanicamente  nel  1736. 

‘  Le  sigle  impiegate  nel  corso  della 
trattazione  vanno  così  risolte:  Cerr.  = 
Cerrato;  M  =  Muratori;  P  =  Piazza¬ 
no;  V  =  Vernazza;  app.  =  apparato; 
gl.  m.  =  glossa  marginale.  I  lessici 
sono  contrassegnati  secondo  la  Cresto¬ 
mazia  deU’Henry,  con  l’aggiunta  della 
sigla  SW  per  il  Provenzalisches  Supple- 
ment-’Worterhmh  di  E.  Levy  (Leipzig, 
1894-1924). 

’’  Il  testo  di  riferimento  è  fornito 
daU’ediz.  Cerrato,  per  la  quale  diamo 
come  reintegrata,  oltre  agli  opportuni 
segni  diacritici,  la  distinzione  fra  »  e 
e  fra  i  e  /  (da  noi  qui  di  seguito  segnata 
quando  introdotta  dallo  stesso  ms.). 

*  Avvertiamo  che  nel  ms.  non  sem¬ 
pre  chiara  è  la  distinzione  tra  ujv  e  »  e 
che  non  di  rado  per  l’omissione  del¬ 
l’apice  è  incerta  l’interpretazione  dei 
gruppi  di  i  e  consonante  nasale,  i  e  ujv, 
anche  se,  tutto  sommato,  fatti  grafici 
come,  ad  esempio,  93  mament  =  mai- 
nent  non  possono  essere  un  sicuro  ri¬ 
flesso  della  coscienza  linguistica  dello 

Quanto  al  testo  del  Cerrato,  abbiamo 
considerato  errori  di  stampa:  285  qn’il 
per  qu’il,  302  les  per  le  {Marquiz),  415 
es  per  est,  443  gl.  m.  cheriens  per  che- 
riensi,  448  Hayaut  per  Haynaut,  470 
chevalex  per  chevalx,  539  gl.  m.  Pran- 
caschino  per  Franceschino,  585  Isnard 
per  Isnardi. 

’  Avvertiamo,  inoltre,  che  l’apparato 
del  Cerrato  va  così  corretto:  115  allons, 
136  oez,  149  jour,  198  courrir  (ma  a 
quale  testimonio  è  riferita  la  variante?), 
211  vont,  242  ensemble  (e  non  ens 
semble,  cioè  enssemhlé),  303  souhai- 
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vespro  »)  381.  nonne  382.  sonne  417.  chevalx  427.  puisans  433.  d’encoste  dier{?),  316  vaille,  330  le,  359  s’ai 

(anche  felle?)  445.  Orcet  493.  chevaulchent  (cfr.  p.  345)  503.  broiche  517.  terge,  401  mise,  408  paine,  420  cops, 

Eodeum  548.  reproiche  51?>.  e  vous  (attestato  nel  ms.)  581.  averques  433  dencoste  {=d’encoste),  438  au, 
(Cerr.  app.  avergues)  590.  semblent  591.  corps  (colaphos:  cfr.  p.  348,  ^  ^  averques. 

nota  17)  608.  part  642.  tout  647.  ha  649.  defendent  670.  cudoit  675.  fuit 
(eco  dal  v.  666?). 

Interessano  la  sostanza  le  letture; 

1.  sur  {le  doulx  temps):  sus  (cfr.  TL  IX,  1092  «  sus  tempor.  wahrend, 
bei,  gegen  »,  God.  VII,  609  a/b)  27.  especialment  (Cerr.  specìalment  - 1; 
e  specìalment?)  121.  dyt  (Cerr.  vyt  per  iiyt?)  186.  ains  qu’ait  (Cerr. 
ainsi  +1)  345.  bìen-.tìen  (cfr.  323)  364.  reintegrare  vous  (si  vous  veult-, 

Cerr.  -1)  389.  fortresse  (Cerr.  forteresse  +1)  454.  foison  de  sergens 
(Cerr.  -  le  contro  la  rima)  463.  s’a  (attestato  dal  ms.)  520.  le  lendemain 
(Cerr.  l’endemain  -1)  579.  comme  homs  (Cerr.  com  hom  -1)  611.  An- 
tonin  (Antonino  anche  nella  gl.  m.). 

Segnaliamo,  infine,  che  al  v.  299  la  nuova  partizione  (da 
introdurre  col  Cerrato  sul  v.  373)  non  è  indicata  nel  ms.  dalla 
grande  iniziale  preceduta  da  un  rigo  non  riempito. 

Alle  correzioni  fin  qui  dettate  da  una  rilettura  del  ms.  sa¬ 
ranno  da  aggiungere,  in  sede  A'interpretatio,  alcune  proposte 
d’intervento: 

2.  fuerlissent  (Cerr.  fleurissent)  :  fueillissent  (banale  lo  scambio  tra  i 
ed  r),  cfr.  TL  III,  1982  con  numerosi  esempi  (35-)37.  (En  celles  armes 
difference)  Ny  a  nesquen  l’escu  de  France  Qu’un  rastei  rouge  seulement: 

Wy  a  nes  qu’en  l’escu  de  France  Un,  ...  (il  compendio  italiano  del  San- 
giorgio:  «  E  detteli  la  Insegna  de  le  arme  de  Sicilia,  le  quale  non  hano 
Atta  differentia  dal  sento  de  Pranza  che  uno  rasteUo  rosso  »);  cfr.  TL  VI, 

582  neis,  ndìs,  neis,  nes,  nis  «  selbst  nicht,  nicht  einmal  »,  su  cui  è  pos¬ 
sibile  ipotizzare  un  passaggio  a  fors  que  (attraverso  «  pas  plus  que  »?) 

74.  de  Ricorf  le  jilz  conte  Pierre-,  al  v.  494  lo  stesso  personaggio  è  detto 
de  Nicorf,  sicché  l’ipotesi  di  un  livellamento  formulata  dal  Cerrato  (vedi 
la  nota  al  passo)  dovrà  essere  adottata;  probabilmente,  come  postulato 
dall’editore,  Nicorf  (Nicorvo)  82.  Sir‘ez(?)  102.  n’y  110.  Ay  vam  de 
Prouvence,  or  sa  (Cerr.  ]e  viene)-.  Ay!  jent  de  P.,  or  sa!  (?)  119-20.  s’i  (?) 

121.  s’esjdyst  (125-)26.  (Tant  que  devant  Albe  logié)  Tous  ensamble  et 
l’ont  assiegié:  tous  ens.  l’ont  130.  cugni'iel,  cuiverte  131-32.  llz  pensent 
la  jocquier  quatre  ans  Amgois  (Aìnqois?)  qu’ilz  penssent  entrer  ens-.  se 
non  forse  in  entrambi  i  casi,  certamente  nel  secondo  si  dovrà  leggere 
peussent  (bisillabo),  la  protasi  essendo  S’on  ne  leur  eust,  ...  (v.  129)  155. 
patrenostre  158.  n’y  164.  G’y  206.  s’i  (cfr.  119-20)  213.  les  prisent  gaire: 
nes  pr.  g.  (?)  236.  vespres  (cfr.  380  Faisons  vespres  sonner  en 

l’eure-,  tuttavia,  378  Sus  l’eure  de  vespre  sonner)  239.  enfremei-.enfer- 
mezj afermez  è  rima  leonina  ricca  (cfr.  il  caso  inverso  267-68  abbargier: 
attargier)  255.  je  ne  scet-.  ancor  valida  la  congettura  di  M  il  ne  scet 
(Cerr.  scetl  scay  tiene  forse  conto  del  possibile  anticipo  dal  v.  257; 
je  ne  scet  in  P,V)  256.  qu’il  y  git-  quii,  ossia  qui  con  grafia  inversa 
(riduzione  di  il  a  i  in  posizione  preconsonantica)  298.  n’y  299.  fervestiz 
312.  sa:la(?)  347.  rovein  (il  ms.  rovem)  409-11.  Le  marquiz  fait  sans 
delayer  Sa  baniere  au  vent  desployer:  Bianche  et  vermeille  elle  est  bau- 
zaine-.  est  la  bauzaine  (?)-,  cfr.  461-62  459-60.  a  [...]  ont:  probabilmente 
da  omologare  a  [...]  a  (soggetto:  il  Marchese)  /  ont  [...]  ont  (soggetto: 
il  Marchese  e  i  suoi)  461.  sur -.sus  (Le  marquiz  a  sur  son  enseigne  La 
bauzaine:  Cerr.  traduce  «  Il  Marchese  ha  suUa  sua  insegna  la  balzana  »  (?); 
bauzaine  è  qui  in  apposizione  e  andrà  preceduto  da  una  (,),  cfr.  409-11 
493  e  496:  a  493  chevaulchent  rispondono  i  soggetti  le  filz  conte  Pierre  e 
Perceval  de  Ponteys  (494-95),  U  v.  496,  ipometro  («[y]  cioè  n’y  è  inte¬ 
grazione  del  Cerr.),  fornisce  una  completiva  riferita  al  solo  Perceval,  dun¬ 
que  sarà  qualcosa  come  qui  (n’espargne  pas  son  chevai)-,  gratuita,  per¬ 
tanto,  la  correzione  chevaulche  del  Cerr.  494.  Nicorf:  cfr.  qui  al  v.  74 
501.  (cfr.  p.  350)  521  e  524:  il  verbo  alla  terza  plur.  (se  combatent)  è  da 
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accettare  solo  nel  caso  che  Pierre  d’Azel  e  il  preux  bersi»  siano  due  di¬ 
stinti  personaggi  (da  separare,  dunque,  mediante  (,):  cfr.  l’analoga  strut¬ 
tura  dei  w.  499-500),  come  del  resto  suggerito  dai  w.  523-24  531.  Aussi 
fait  valent  sans  doubter.  Cerr.  traduce  «  che  si  dimostra  così  per  certo 
valente»!?);  probabilmente  si  cela  qui  un  nome  proprio  {ValentlVa- 
lensì)-.  cfr.  512  Aussi  fait  Thomas  Malespine  532.  Ceulx  de  Gabian  vy 
de  monter-,  Cerr.  =  «  Vidi  pure  cavalcare  quelli  di  Gabbiano  »,  il  che 
equivale  ad  ammettere  un  tipo  voir  de  affine,  mettiamo,  a  s’appercevoir  de-, 
ad  ogni  modo,  contro  l’ipotesi  di  demonter  sta  la  difficoltà  semantica 
(«  scendere  in  campo  »?)  540.  la  correzione  in  maintient  non  è  necessaria 
e  introduce  un’ipometria;  probabilmente,  maintiennent  va  riferito  per  sil¬ 
lepsi  a  Francescano  Cane  e  ai  suoi  seguaci  564.  La  voyssiez  la  geni  d’Ast 
juster:  il  ms.  porta  fusche,  probabilmente,  dunque,  fuster  (fusthe  legge 
appunto  il  Vernazza)  col  valore  di  «  piller,  ravager  »;  per  la  misura  si 
dovrà,  infine,  supporre  l’interpolazione  dell’articolo  610.  s’ espargne  {ì) 
616.  eureux  (così  sul  ms.  cureux)  624.  {d’)estocq  (?):  cfr.  il  glossario  dello 
stesso  Cerrato  689.  aydii^er(?):  la  legge  di  Bartsch  è  sostanzialmente 
rispettata. 

Alcune  correzioni  ci  hanno  già  condotto  a  porre  il  problema 
linguistico.  In  particolare,  per  ciò  che  è  della  misura  del  verso 
e  della  rima,  la  lezione  originaria  è  stata  almeno  in  parte  recu¬ 
perata  col  semplice  ricorso  a  una  nuova  lettura  del  manoscritto; 
per  i  casi  rimanenti  la  scorrettezza,  salvo  poche  eccezioni,  è  per 
lo  più  apparente,  dileguandosi  innanzi  a  considerazioni  di  ordine 
linguistico.  Saranno,  infatti,  da  ritenere  corretti  gli  octosyllabes: 

V.  32  Tenez,  veez  vous  icy  Venseigne-,  veez  è  monosillabo,  essendo  me¬ 
ramente  grafico  l’incontro  con  la  seconda  plur.  del  pres.  ind.  di  veoir 
(cfr.  323,  345  e  387  vecy)-,  gratuito,  dunque,  un  intervento  con  vez  o,  più 
radicalmente,  con  cy  (cfr.,  per  esempio,  v.  92  Et  pour  ce  m’a  cy  envoyé). 

w.  61  Entre  eux  n’attargierent  mie,  235  Fut  entre  eux  sans  repentir: 
lo  iato  entre  eux  è  perfettamente  giustificabile  a  norma  di  Th.  Elvrert, 
Traiti  de  versification  frangane  des  origines  à  nos  jours  (Parigi,  1965), 
34  (-e  innanzi  a  monosillabo);  il  fatto  che  ai  w.  68,  230,  298,  547  e  625 
si  abbia  entree')  eux  sarà  da  interpretare  come  l’applicazione  del  più  comune 
trattamento  in  una  tecnica  formale  non  esattamente  canonica. 

w.  393  Aìnsi  camme  il  les  flatoient,  579  Gomme  homs  plain  de  vassel- 
laige  (ma  584  Gomme  homs  venu  de  bonne  part,  606  Qui  est  ardy  camme 
ung  lion):  come  per  entre  eux-,  di  contro,  in  13,  241  e  606  comm[e). 

V.  128  Quant  Albe  eurent  conquesti  (ma  154  Au  seneschal  qu'ot  Albe 
en  main)-.  aUe  considerazioni  già  svolte  si  aggiunga  il  regime  particolare  del 
nomen  proprium  (cfr.  A.  Tobler,  Le  vers  frangais  ancien  et  moderne,  Parigi, 
1885,  p.  70). 

v.  617  Raphael  Roer  et  "Wiglermin-.  Raphxl  o  Roer,  il  cognome  essendo 
attestato  come  bisillabo  {Rottario,  traduce  la  glossa  marginale)  al  v.  613 
{Or  y  vient  des  Roers  S pinot,  difficilmente  riconducibile,  trattandosi  di 
personaggio  italiano,  a  un  Roers  [E'ispinot). 

w.  70  JJng  messire  ]ehan  des  Gymiers,  71  Messire  Percevail  de  Pontez, 
104  Messire  Bestet  lui  respondit,  491  Et  Messyre  Jehan  de  Mymer,  tutti 
ipermetri;  la  sillaba  di  troppo  è  certo  da  rintracciare  nell’onorifico,  com’è 
evidente  nel  caso  di  71  e  104  e  suUa  scorta  del  v.  148  Messer  Luquin  de 
Braye  prinz  (con  italianismo  perlomeno  grafico).  Gratuita  ed  inutile  la  let¬ 
tura  Jean  nel  primo  e  nell’ultimo  esempio  {Jehan  è  bisillabo  ai  w.  217, 
311  e  365,  con  i  quali  si  conclude  la  serie  delle  attestazioni). 

A  parte  va  considerato  il  caso  dei  w.  199  e  373  (identici: 
Or  vous  la(i)ray  de  ce  ester)  dove  ce  è  forma  tonica  (<  go). 
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Restano  da  sanare  i  luoghi: 

(ipermetrie)  159.  Sy  yrons  devant  le  Gamenaire:  S’yrons  (cfr.  p.  348) 
285.  Ainsi  qu’il  ait  prins  la  fortaresse:  Ains  348.  ]e  ne  desire  que  la  ba- 
taille-.  ije  ne)  desir  475.  Et  vont  la  faire  grande  hastye:  grani  509  e  563. 
Romme  Rheiter,  sus,  Romme  Rheiter:  sus  non  è  necesario  530.  De  Valper- 
ghie  le  preux  Huet:  Valperghe  {VUgeto  de  Valperga  della  glossa  marginale; 
cfr.  anche  il  Cerrato,  pp.  131-32)  659.  Or  est  le  seneschal  mori  cheuz  (:ca- 
muz):  chuz{ì) 

(ipometrie)  261.  Si  disi:  «  Helas!  qu’ay  ge  fait?  »:  que  (ay)-,  cfr.  220 
Que  il  doivent  secours  avoir  357.  Le  trompette  arrier\_e'\  retourne  411. 
Quattre  banier^els  ont  au  vent  (cfr.  437,  547,  560  e  572)  453.  De  preux 
et  de  hardi^els  gens  (cfr.  545  Fort  se  combat  la  geni  hardie)  596.  Antonin 
Ture  [«']er/  [par]  derrier  (cfr.  492  CU  ne  demeure  pas  derrier). 

Di  contro,  difficilmente  emendabili: 


“  champe  =  champé  <  champelì  Di 
champel  in  quanto  termine  araldico 
non  si  hanno  attestazioni  (cfr.,  tuttavia, 
433-36:  Renforsa  eut  d’encoste  ielle 
Une  enseigne  moult  riche  et  belle,  Doni 
la  campatgne  estoit  doree;  D'un  loup 
d’asur  estoit  gardee). 


w.  41  Ung  loup  d’asur  ou  champe  d’or  (Cerr.  champ,  -1;  cfr. 
p.  16)“,  178  La  fut  levé  ost  grani  et  massiz  {lassiz;  ost  fori  massizì)  e 
482  Qui  s’en  tourna  sans  lenir  risine,  dove  l’hàpax  risine  trattiene  dalla 
facile  correzione  Qui  tourna. 

Quanto  alla  rima,  la  fonetica  basterà  a  riabilitare  le  coppie: 


25-6  ostjrihot  (cfr.  613-14  Spinot /rihot),  121-22  óyt/s’esjoyst,  141-42 
[il  me)  plaist/fait  (facto),  517-18  Rochette  (gl.  m.  Rochetta)l{on)  preste, 
tutti  esempi  di  ammutolimento  di  r  sorda  preconsonantica;  41-42  {d’)or/ 
corp,  207  descorjde  corps,  con  dileguo  della  finale  (-r  ché  p  è  una 
mera  grafia  in  corpfr];  269-70  {mes)  -jìefz/lopez  (p.  pass.),  299-300 
fervestiz  (p.  pass.)/(chevaux)  hastifz,  643-44  gentilzivifz,  con  dileguo  della 
consonante  innanzi  al  segna-caso;  183-84  tostHa)  cop  (colaphu)  attesta  a 
un  tempo  la  caduta  di  r  e  di  Z  preconsonantica.  Francamente  banali  i  casi 
di  147/49  priz  (pRETiu)/pn»z  (=pris  con  grafia  «orientale»),  355-56 
dopc/{voustre)  don;  in  669-70  Ravailleux/ aUleurx  l’anaptissi  di  r  è  da 
attribuire  allo  scriba. 


Di  contro,  richiedono  un  emendamento: 

65-66  estatIBestet,  375-76  Bestet j debat-.  il  personaggio,  ignoto  al 
Cerrato,  si  chiamerà  decisamente  Bestat  o  comunque  Bestat  sarà  da  ricono¬ 
scere  foneticamente  per  quel  fenomeno  di  apertura  tipico,  ad  esempio,  del¬ 
l’Est  francese  (cfr.  p.  347);  413-14  chevauchent! s’avancent-.  s’elancent{7) 
591-92  recovrent ! {s’ en)  appergoivent.  col  Cerr.  sarà  da  ricostruire  un  regoi- 
vent,  facilmente  ipotizzabile  a  partire  da  una  grafia  recovient  (da  cm,  per 
interpretazione,  recovrent),  tipo  attestato  anche  in  altri  passi,  a  cominciare 
dal  conrimante  appergoivent  (ms.  appercovient). 

Deludente,  di  contro,  un  intervento  che  miri  a  correggere 
le  assonanze: 

305:306  {La  compaignie  d’Ast  moult  viste  Au  bon  marquiz  vieni  en 
àyde),  511-12  («  Note  quanx  ennemiz  hustinent  ».  Aussi  fait  Thomas  Ma¬ 
lespine,  dove  note  e  hustinent  sono  del  Cerr.  per  il  ms.  hote,  hustine-, 
ennemiz  collettivo?),  Gl  1-72  {Et  les  autres  grani  joye  mainent  Qui  avecques 
lui  ont  eu  paine:  o  les  autres  gr.  j.  maine?  Per  o  =  «  avec  »  cfr.  i  vv.  124 
e  630). 


La  lingua 

La  caratterizzazione  del  Gamenario  da  un  punto  di  vista 
strettamente  linguistico  è  quanto  mai  ardua,  tale  è  la  conver¬ 
genza  di  conservazione  e  innovazione,  di  tratti  dialettali  apparte¬ 
nenti  a  tradizioni  scrittorie  cronologicamente  e  geograficamente 
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divergenti,  di  livelli  di  lingua  non  sempre  chiaramente  definibili. 

È  tuttavia  dimostrato  che  nel  suo  francese  l’autore  aderisce  a  un 
ideale  interprovinciale  a  base  settentrionale  ed  orientale 

Oltre  modo  caratteristiche  le  rime  365-66  liew.heu  (hodie), 
534-35  lieu-.enneu  (inodiu)  contro  il  tipo  fonetico  «  regolare  » 
attestato  dalla  coppia  ennuy-suivy  (587-88).  Un  esempio  paral¬ 
lelo  può  essere  rinvenuto  nel  Roman  des  Deduis  di  Gace  de  la 
Buigne  (1359-77  circa),  vv.  2063-64  Car  scet  bten  a  paini  pren- 
dre  l’eure  Devers  le  seigneur  pour  leur  nuire  (K  scrive  nieure', 
BF  sans  demeure,  JT  je  t’asseure  sono  innovazioni),  rima  che 
per  l’editore  (Ake  Blomqvist,  Karlshamn  1951)  «  révèle  un  trait 
dialectal  normand  du  Bassin  et  du  Lieuvin.  O+Y  de  nocere, 
par  transposition  des  u  et  i  du  groupe  uéi,  suivi  d’une  con- 
traction  de  e  et  de  «  en  eu,  a  évolué  en  ieu,  nieure,  affaibli  à  d  ». 
Sarà  tuttavia  da  rilevare  che  una  pronuncia  Iw.hu,  ennu  non  può 
essere  a  priori  esclusa;  in  particolare,  vi  si  dimostrerebbe  la 
riduzione  settentrionale  (soprattutto  nord-orientale  e  anglo-nor¬ 
manna:  Pope,  N.vi)  di  ùi  (discendente)  &  u  e.  lieu  <  lùeu  che 
evolve  a  Iti  come  jueu  (focu)  >  ju  (per  ennui  la  riduzione  a 
ennù  è  attestata  da  Pope,  Anglo-norman,  1168).  Né  è  impro¬ 
babile  che  un  riflesso  del  fenomeno  sia  attestato  dalla  grafia  luy 
per  il  continuatore  di  locu  citata  da  Reine  Mantou,  Actes  ori- 
ginaux  rédigés  en  frangais  dans  la  parile  fiaminganie  du  Comie 
de  Fiandre  (1250-1350),  Liège,  1972,  p.  132.  L’autrice  fa 
peraltro  osservare  che  esempi  di  luyi  =  locu  sono  dichiarabili 
anche  per  il  Sud-est  (Neuenberg  e  Jura  bernese)  a  partire  dal 
sec.  XVI. 

Un  tratto  marcatamente  nord-orientale  per  quanto  assai  dif¬ 
fuso  nella  lingua  letteraria  (cfr.  il  mod.  chère  He  e  rime  del  tipo 
corioisie / proisie  nella  Rose),  è  la  riduzione  di  -iee  ad  -ie  atte¬ 
stata  dal  cugni[e]  del  v.  130  (Soli  par  cugni'[_e'\  ou  par  cui- 
verie),  anche  se  a  priori  una  integrazione  cugni\_ee'\  non  può 
essere  esclusa.  All’originale  risaliranno  probabilmente  i  paralleli 
liemeni  (lyé-)  dei  w.  81  e  422. 

Alla  stessa  area  e  alle  stesse  motivazioni  letterarie  rinvia  la 
distinzione  (attestata  dalle  rime)  di  -en  e  -àn:  due  sole  le  ecce¬ 
zioni  (35-36  difference  :France,  343-44  ganis  : coniens),  ché  in 
19-20  eniendés-.mandés  la  rima  leonina  resta  un’ipotesi;  in 
131-32  ans  (annos);  ens  (intus)  la  ricerca  di  una  rima  equi¬ 
voca  è  scoperta.  Significativo  l’esempio  di  283-84  resirandre  : 
aiiandre  (dell’originale?),  in  quanto  attesta  una  grafia  inversa 
per  resireindre  :  aiieindre  (cfr.  tuttavia  649  defendeni  :  650  fen- 
dant)-,  sembleni  (174  e  590)  è  banale. 

108  consaulx -.Frouvenceaulx:  tratto  segnatamente  piccardo 
(Gossen,  p.  63),  ma  diffuso  a  livello  letterario  in  un’area  più 
vasta  (cfr.  Remacle,  p.  206,  Pope,  par.  501,  N.  xvii,  E.  ix). 

45  iraveillier  :  46  conseillier-.  nonostante  le  indicazioni  con¬ 
trarie  offerte  da  205-06  assailleni-.iravailleni,  la  rima  leonina 
concomitante  alla  particolare  grafia  {iraveil-  per  iravail-)  è  assai 
sospetta;  probabilmente,  si  tratta  dell’utilizzazione  di  un  fatto 
dialettale  dell’Est  (Pope,  E.  xxii)  e  del  Centro-sud  (Pope,  S.C., 
XII,  con  esempi  dalla  Rose). 


“  Le  abbreviazioni  vanno  risolte  co¬ 
me  segue: 

Foulet=L.  Foulet,  'Petite  Syntaxe  de 
Vancien  frangais,  Paris,  1928^  (CFMA) 
Gossen=Ch.  Th.  Gossen,  Grammai- 
re  de  Vancien  picard,  Paris,  1970 
Pope=M.  K.  Pope,  From  Latin  to 
Modern  French  with  especial  considera- 
tion  of  Anglo-norman,  Manchester, 
1934 

Remacle=L.  Remacle,  Le  problème 
de  Vancien  wallon,  Liège,  1948. 
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BestetlBestat-,  cfr.  p.  345:  generica  la  rima  267-68 
attargier  con  metatesi  {abbar-  per  abre-)  e  apertura  òì  e-\-r  m.  a 
(cfr.  285,  all’interno  del  verso,  fortaresse,  contro  il  sicuro  for- 
tresse  di  389).  re  >  er,  per  quanto  più  raro  di  er  >  re,  e.  er  >  ar 
è  un  fenomeno  assai  diffuso,  il  secondo  specialmente  in  medio 
francese  (Gossen,  par.  52,  Pope,  parr.  496-98).  Al  v.  558  estre- 
mie  [hàpaxì)  varrà  estermie<  estormie,  ma  la  metatesi  non  è 
assicurata  che  per  la  lingua  dello  scriba.  Quanto  osservato  vale 
anche  per  l’ipotetico  enfremez  del  v.  239,  supposto  a  partire 
da  una  rima  leonina  enfremez! afermez. 

367-68  Montferrayihay  {avoir),  457-58  tourneray j Mont- 
ferray,  525-26  assay jCoconay  {Coconato  nella  glossa),  627-28 
assay/Renforsa,  661-62  esmayjRenforsay  (di  contro,  189-90 
MontferrajRenforsa,  311-12  Montferraj regarda),  328  (all’in- 
terno  del  verso)  {je  me)  trouvera:  il  fatto  che  si  tratti  di  nomi 
di  persona  rende  assai  sospetta  la  realtà  linguistica  di  ai>  a 
(direttamente  o  indirettamente  attestato,  in  quest’ultimo  caso 
per  ipercorrettismo),  fenomeno  originario  dell’Est  francese 
(Pope,  E.  xv). 

391-92  cop-.tost-.  tipico  dell’Est,  ma  diffuso  anche  nel  Nord- 
est,  Centro-sud  e  nella  Champagne,  il  dileguo  di  l  preconsonan¬ 
tica. 

Informazioni  di  ordine  cronologico  più  che  geografico  ci 
forniscono  i  casi  già  citati  di  caduta  della  consonante  finale 
(compreso  il  segna-caso  -r)  o  preconsonantica,  il  monosillabismo 
eust  {eiist)  129,  deust  {deiist)  222,  fors’anche  peuss-  in  peussent 
{peùssent-,  ms.  pens(s)ent)  131-32,  la  riduzione  parallela  eii 
(part.  pass.)  >  eu  (670-71)  e,  probabilmente,  cheuz  >  chuz  659, 
la  caduta  di  e  interconsonantica  di  far  (resse  285,  il  sorprendente 
voir  del  v.  190:  tutti  fenomeni  coevi  o  posteriori  al  terminus 
in  nostro  possesso  e  per  i  quali  un  giudizio  sicuro  è  ostacolato 
dalla  possibilità  assai  concreta  di  una  tecnica  formale  poco  accu¬ 
rata.  Per  il  resto,  date  le  acquisizioni  relative  alla  scripta  impie¬ 
gata,  è  assai  probabile  che  direttamente  all’originale  risalgano 
le  grafie  -aige  (67,278  saige(s),  237,246,391  hostaige,  238 
caige,  ecc.)  -aiche  (46  saichent,  59  saìchìez,  ecc.,  ma  88,  124 
sachiez,  ecc.),  -oiche  (485,  503  broiche,  486  approiche,  548  re- 
proìche,  ma  426,  460  approuchié,  459  brochié),  gli  esempi  di 
riduzione  del  dittongo  discendente  (199  laray,  274  lasseray, 
315  pitaille,  ma  481  pietaille\  cudoit  670,  fors’anche  fuit  =  fut, 
(>15,  se  è  grafia  inversa),  la  conservazione  della  dentale  non 
appoggiata  in  piet  210  (a  parte  stanno  le  forme  verbali  fut, 
eutjot,  vid,  respondit,  ecc.),  l’assenza  di  epentesi  in  145  e  399 
prìnrent  (ma  62  vindrent),  la  presenza  di  n  inorganica  in  prinz 
148,285,665,  il  tipo  boins  {-.coìns  -  cognitos)  277,  forme 
che  rinviano  tutte  alla  regione  orientale  o  settentrionale,  senza 
che  peraltro  si  debba  escludere  il  riflesso  di  una  koinè  letteraria. 

Più  significativa  la  conservazione  (piccardo-normanda)  di  ka- 
in  castel  (207,  229,  239,  241,  269,  385,  573;  ma  chastel  in  231 
e  399)  e  cappleis  666,  che  tuttavia  si  accompagna  naturalmente 
al  sospetto  di  un  itaHanismo  A  parte,  invece,  vanno  conside¬ 
rati  gli  esempi  del  trattamento  nord-orientale  di  u  germanica  in 
Wiglon  589  {Wiglono  nella  glossa),  Wiglermin  617  {Gu^iel- 


“  Per  champe  41  e  coìks  278  cfr. 
p.  349.  Inutile  ricordare  che  i  fenome¬ 
ni  qui  elencati  sono  per  tempo  attestati 
in  an^o-normanno;  anche  nel  nostro 
caso  una  periferia  culturale  sembra  at¬ 
testata.  Per  Posta  =  Poestat  v.  570, 
cfr.  TL  VII,  1642. 

Cfr.  l’ediz.  dell’Entree  d'Espagne 
a  cura  di  A.  Thomas  (Parigi,  1913), 
voi.  I,  pp.  CI-CII. 


347 


mino),  Brunsuuicher  510  (dove  uu  =  w,  la  glossa  marginale; 
Brunnsueich,  ossia  -veich),  tutti  nomi  propri.  Le  forme  di  terza 
plurale  voyant  467,  escriant  642,  saranno  probabilmente  un 
errore  dello  scriba 

Di  contro,  il  copista  sarà  direttamente  responsabile  di  quelle 
peculiarità  grafiche  che  conferiscono  al  testo  il  sapore  di  un 
medio  francese  avanzato:  l’estensione  pressocché  costante  di  y 
per  l’elemento  atono  del  dittongo,  l’introduzione  del  perfetto 
-eut  (contro  la  sopravvivenza  del  tipo  ot  in  7,  154,219,245, 
ecc.)  il  grafema  oèu  (91,  162,  619-20  e  633),  la  proliferazione 
delle  grafie  ridondanti  del  tipo  doulx,  oyseaulx,  seneschault  (an¬ 
che  peult  =  pentì pot,  certo  su  veult  e  i  perfetti  in  -eut),  la 
reintegrazione  di  consonanti  cadute  nella  pronuncia  {temps, 
corps,  soubtilz,  doubte,  adviz  {:viz  a  vìz,  465),  advìnt,  ecc., 
non  senza  esempi  di  latinizzazione  più  scoperta  come  in  140  e 
340  faictes,  342  dìctes,  475  retraicte,  ecc.;  cfr.  anche  il  caratte¬ 
ristico  s  «  inorganico  »  in  dist  =  dictu,  165,  359,  452,  ecc.), 
il  nesso  cq  {ìllecq,  concquiz),  -z  per  -s  e  -d  per  -t,  la  preposi¬ 
zione  ou  =  au,  la  progressiva  disgrepzione  del  sistema  bica- 
suale'h  Quanto  alla  scrizione  ;  per  i  =  /i/  (cfr.  Pope,  parr. 
712-13),  il  fenomeno  (non  generalizzato)  sarà  dovuto  aU’inter- 
vento  dello  stesso  San  Giorgio  o  del  trascrittore  Paolo  della 

Valle.  _  _  V  1  u  • 

In  perfetto  accordo  coi  dati  ricavati  dallo  studio  delle  rime 
circa  il  trattamento  delle  consonanti  finali  sono  quelli  relativi  al 
sistema  morfologico  bicasuale.  Se  la  resistenza  della  declinazione 
a. due  casi  è  nel  testo  sufficientemente  documentata,  la  spiega¬ 
zione  del  fenomeno  andrà  ricercata  nella  vischiosità  della  tradi¬ 
zione  grafica,  specialmente  comprensibile  nel  caso  di  una  localiz¬ 
zazione  del  testo  in  area  culturalmente  periferica  Poche  le 
eccezioni  al  sistema,  ma  più  che  sufficienti  per  assicurare  il 
dileguo  di  -s  finale  assoluta  sogg.  sg.  con  desinenza  zero,  338 
ost,  549  {li)  assault-,  ogg.  sg.  in  -s,  218  gentilz,  72  montez  (se 
non  si  riferisce  anche  al  Jehan  des  Cymiers  del  verso  precedente, 
in  dipendenza  dall’impersonale  eut  di  69),  108  consaulx  (diffi¬ 
cilmente  plurale  nell’espressione  prendre  consault-.  cfr.  112  co«- 
seil  vous  quier),  392  gaiges  (se  non  è  plurale);  sogg.  plur.  in -r, 
95  amiz,  150  menuz,  172  quittez,  239  enfremez,  270  logiez, 
314  preud’ommes,  398  passez,  416  armez.  Particolarmente  inte¬ 
ressante  la  rima  Frouvenceaulx -.consaulx  (107-08),  dove  con¬ 
saulx  è  ogg.  sg.,  il  che  attesta  la  parificazione  analogica  contro 
l’originario  paradigma  conseilz! consaulz  -  conseil. 

Per  l’aggettivo  sono  da  rilevare  gli  analogici  femm.  grande 
(v.  310,  in  rima  con  chevallerande ,  fors’anche  al  v.  475“), 
tette  (ai  w.  194,  307,  433  [da  leggersi  etteìì,  e  576),  e  Vhàpax 
preuse,  su  preus  invariabile  e  per  lo  più  impiegato  in  funzione 
di  nominativo-accusativo  (552,  preuse  e  hardye:  da  preus  e 
hardyeì). 

Segnaliamo,  infine,  l’impiego  di  li  come  forma  tonica  m.  ai 
w.  263,  541  e  622  (cfr.  Foulet,  pp.  364  ss.),  cettui  agg.  (v.  149; 
cfr.  Foulet,  par.  238),  la  forma  se  =  si  (sic)  ai  w.  159,  315, 
463,  562  (Foulet,  par.  439;  variante  tipica  dell’Est  e  del  Nord, 
ma  attestata  anche  in  area  più  vasta),  l’estensione  di  -e  analogico 


“  -ant  per  -ent,  desinenza  di  3“  plur., 
è  attestato  tanto  nell’Est  (lussembur¬ 
ghese  e  borgognone)  quanto  nel  Sud- 
ovest  (Pope,  par.  1044;  Remacle,  par. 
44);  a  quest’ultima  regione  apparter¬ 
rebbe  anche  una  terminazione  -ont  a  cui 
difficilmente  potrà  essere  ricondotto  lo 
sporadico  plaisont  del  v.  336. 

cuìverte,  129,  è  congetturale  per  cu- 
vierte-,  la  vocalizzazione  di  l  velare  in  /, 
tratto  caratteristico  della  scripta  occi¬ 
dentale,  non  è  pertanto  direttamente 
attestata  (per  U  fenomeno  cfr.  Pope, 
par.  155;  da  rilevare  che  coite  soprav¬ 
vive  nel  moderno  couette,  coit[t)e  «  let¬ 
to  di  piume  »). 

Anche  feut,  feust,  feurent,  certo  su 
eut  =  ot  (cfr.  la  citata  ediz.  dd  'Roman 
des  Deduis  di  Gace  de  la  Buigne,  p.  55, 
Pope,  Anglo-norman,  1238). 

“  Particolarmente  attestata  in  anglo¬ 
normanno  (Pope,  Anglo-norman,  1231; 
ma  già  il  Cerrato,  p.  82,  sulla  scorta  di 
G.  F.  Burguy,  Grammatre  de  la  langue 
d’dil,  Berlino,  1853-56,  voi.  I,  p.  96). 

”  Non  mancano,  naturalmente,  le 
eccezioni,  anche  se  solo  apparenti:  cfr. 
moulltl  85  (e  passim),  ]uren\,t\  82, 
«)oy[r]-Icons.  168,  355,  ecc.  (contro 
yotr-l-voc.,  53),  de  par  =  de  part  237 
(ed  è  la  forma  moderna;  inverso  il  tipo 
part  =  par,  608),  i  casi  di  r  «  inorga¬ 
nica  »  (averques  581,  corps  =  cops  591, 
ailleurx  670;  cfr.  -z  per  r  ai  w.  203-204 
e  351). 

Bizzarra  la  grafia  guelphes  (94)  con¬ 
tro  il  normale  guelfe[s),  9  e  22:  (parte) 
guelpha  è  nel  compendio  italiano  del 
poemetto,  tuttavia  un  esempio  di  guel- 
phe  è  in  God.,  Compì.,  X,  734  a.  Per 
(Ja  part)  Gibelline,  v.  8,  cfr.  nel  testo 
italiano  (la  parte)  gibellina-.  è  la  grafia 
del  fr.  mod.  (già  nd  sec.  xvi). 

Franco-italiana  o  nord-orientde. 
Per  la  conservazione  dd  sistema  bica¬ 
suale  in  area  conservativa  in  un  testo 
databile  al  1394  cfr.  l’ediz.  di  Jean 
Froissart,  UEspinette  Amoureuse,  a 
cura  di  A.  Fourrier  (Parigi,  1963), 
p.  25.  Nel  nostro  testo  andrà  conside¬ 
rata  anche  la  costante  applicazione 
della  legge  di  Bartsch. 

”  Casi  particolari  (a  parte  l’impiego 
normale  del  régime  col  verbo  imperso¬ 
nale):  5  deux  foiz  vint  (ma  v.  6  mil  et 
troìs  cens  et  cincq),  16  gentilz  (:15 
)e  diz,  ossia  Danti!  -.Idi/ì),  156  (tout 
est)  nostre,  74  conte  sogg.  (per  cuens), 
606  comme  ung  lion  sogg. 

Ambigui  i  casi:  231-32  rendu/def- 
fendu,  361-62  seneschault jchault,  505- 
506  (les)  vassaulxj(les)  assaulx  (se  sogg. 
plur.),  663-64  retournezj amenez.  Non 
sicuro  489-90,  puissans,  ogg.  sg./suy- 
vans,  sogg.  sg.  (da  puissant / suyvantì 
Cfr.  507  va  escriant jvaillant,  ogg.  sg.). 
Ai  w.  269,  471  e  540  si  può  avere  un 
accordo  col  pronome  riflessivo  (se)-,  al 
V.  342  volontez  può  essere  ogg.  plur. 
(esempi  nell’epica);  281  longtaing  (que 
fait  la  voye  trop  l.)  è  neutro,  430  liz 
(la  fieur  de  l.)  è  regolare.  Infine,  al¬ 
cune  eccezioni  interessano  l’accordo  del 
part.  pass,  col  régime  (cfr.  ìn^ra). 
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alla  1“  sg.  del  pres.  ind.  (contro  il  tipo  originario  più  documen¬ 
tato),  vv.  88  e  136,  l’introduzione  di  -r  in  (;>)  diz  (v.  15  in  rima 
con  gentilz,  cas-régìme). 

Quanto  alla  sintassi,  un’infrazione  alla  legge  Tobler-Mussafia 
è  attestata  al  v.  86  {Et  en  lievent  plus  hault  la  teste:  su  en  forma 
debole  cfr.  Foulet,  par.  437).  Una  certa  libertà  nell’accordo  del 
part.  pass,  con  l’ogg.;  in  particolare,  la  forma  invariabile  può 
aversi  indifferentemente  con  l’ogg.  preposto  (125-26  Tant  que 
devant  Albe  logié  Tous  ensemble  l’ont  assiegié,  128  Quant  Albe 
eurent  conquesté)  o  posposto  (285  Ains  qu’il  alt  prins  la  f  or  ta¬ 
rasse,  346  Pour  tans  que  m’as  apporti  joye). 


“  Se  hastye  vale,  per  italianismo, 
astye. 

Né  è  da  invocare  il  prov.  mod. 
fato,  cat.  feta  di  FEW  III,  362  (e 
nota  3). 


1 1 


Per  chi  faccia  i  conti  con  la  complessa  realtà  dialettale  del 
francese,  con  i  caratteri  propri  di  una  lingua  in  evoluzione  e, 
non  ultimo,  con  la  tecnica  non  sempre  impeccabile  dell’anonimo 
autore,  questa  rubrica  non  avrà  forse  ragione  di  sussistere.  Da 
un  punto  di  vista  rigoroso  non  v’è  forse  fenomeno  qui  elencato 
che  non  possa  avere  una  sua  giustificazione  anche  al  di  là  del¬ 
l’ipotesi,  sì  che  questa  potrà  apparire  come  il  banale  riflesso  di 
una  convinzione  precostituita  a  partire  da  considerazioni  di 
ordine  esterno,  insomma  una  petitio  principii.  Tuttavia,  il  qua¬ 
dro  d’insieme  non  cessa  d’essere  significativo  ben  più  della  sin¬ 
gola  spiegazione  linguistica;  è  dunque  solo  per  un  estremo  atto 
di  fede  che  ogni  esempio  sarà  fornito  di  una  razionalizzazione 
propria  di  un  punto  di  vista  strettamente  francese. 

1.  messir  (cfr.  p.  344):  la  riduzione  è  parallela  a  quella  attestata  dal 
prov.  senhe,  sen{h),  mìseri,  mossenh,  ser  (1235),  ecc.,  o  daU’ant.  fr.  messi, 
messir  (1282,  1290,  in  God.),  m.  fr.  missir  (1589,  'Plèiade:  italianismo?), 
per  cui  si  veda  FEW  XI,  448  a,  SW  VII,  579  b,  God.,  Compì,  X,  554  c 
\monsi).  Pope,  par.  1135  (anglo-normanno). 

2.  41  champe:  l’estensione  «  anglo-normanna  »  di  -e  «  inorganica  »  è 
da  considerarsi  parallela  alla  sua  caduta  in  278  coins  =  cognitos  {-.boins) 
e  sembra  indicare  più  che  instabilità  di  articolazione,  facilità  di  versifica¬ 
zione;  lo  stesso  dicasi  di  fine  m.  in  404  {la  fleur  de  liz  d’or  fine:  la  -^eur 
fine})  dove  l’it.  fino  può  essere  escluso  neU’ipotesi  di  una  rima  per  l’occhio. 
Decisamente  abnorme  il  faicte  del  v.  480  {Qui  fut  une  honteuse  faicte)^^. 

3.  119-120  Ceulz  de  Quier  pas  ne  si  discordent  Et  Prouvenceaulx  hien 
si  accordent,  206  Et  les  Falletz  fort  si  travaillent:  meno  sicura  al  v.  119  e 
nel  secondo  esempio  (dove  si  varrà  s’i),  la  lettura  si  =  soi/se  al  v.  120  è 
assai  probabile.  Sulla  forma  piccarda  si  cfr.  Gossen,  par.  81. 

4.  que  =  qui  attestato  dalla  misura  (w.  154,  264,  614):  cfr.  Foulet, 
par.  247. 

Italianismi  sicuri,  ma  attestati  solo  per  lo  scriba,  sono  ai  vv.: 

188  defendere  {defendre),  680  prender  {prendre),  211  hostagie  (se 
non  è  metatesi  grafica  del  tipo  dovient,  appercovient),  506  incommencent, 
530  'Valperghe  (ms.  Valperghie;  ma  la  grafia  gh  è  attestata  anche  nel  Nord 
della  Francia),  589  Wiglonl593  battaglie f (Al  'Wiglermin,  606  ardy  {=har- 
dy),  647  ha  {  =  il  a)  e  probabilmente  anche  365/630  giens,  e  —  et  {passim). 

Come  ad  Ottone  di  Brunswich  vengono  attribuite  alcune 
parole  in  tedesco  (il  grido  di  guerra  ripetuto  dagli  alleati  asti¬ 
giani),  così  il  ricorso  di  Rinforzato  alla  madrelingua  sembra  atte- 
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stato  al  V.  501:  «  Cabaillier  saìnt  Antonie  »,  crye,  dove  contro 
la  correzione  del  Cerr.  Antoìne  (certo  fondata  su  analoghe  meta¬ 
tesi  grafiche:  cfr.  dovìent,  appercovient ,  hostagìe,  ecc.)  andrà 
adottato  il  provenzale  Antoni.  Per  cabaillier  (altrove  il  testo  sem¬ 
pre  chev-,  chiev-)  SW  I,  178  b  {cabalier)  attesta  solo  il  valore 
di  «  cheptelier  »;  cfr.  tuttavia,  FEW  II  3  b,  4  a/b,  con  esempi 
dell’Aveyron,  dell’Ariège,  del  Béarn,  ma  anche  del  Tolosano 
{chibolié,  chibalié,  chibalé,  cabalé,  ecc.).  Un  provenzale  ad 
orecchio? 


Lessico 

È  forse  l’aspetto  più  interessante  del  testo,  tanto  che  è  pos¬ 
sibile  ricavare  una  serie  di  hàpax  in  senso  assoluto  o  almeno 
cronologico. 

V.  50  soi  mettre  ou  sentier:  sul  tipo  soi  metre  a  la  vote  (TL  V,  1763, 
45  ss.),  el/au  chemin  (ibid.,  1765). 

V.  73  {de)  bautte  chiere-,  «  (di)  nobile  aspetto  »;  in  418  e  607  l’agget¬ 
tivo  è  applicato  a  un  destriero  (in  accordo  col  v.  489:  \Jng  destrier  grans 
et  puissans). 

V.  77  gens  de  deffence:  su  deffence  «  Abwehr,  Verbot  »  (TL  II,  1283) 
e  U  sintagma  genz  d’armes  (TL  IV,  262,  51  ss.),  dunque  «  uomini  in  armi  » 
(peraltro  il  valore  di  «  cavaliers  pesamment  armés  »  è  attestato  per  gens 
d’armes  solo  a  partire  dalla  metà  del  sec.  xiv:  cfr.  FEW  IV,  107  b  e 
l’esempio  di  Pierre  Bersuire  di  God.  IX,  692  a). 

V.  80  \les  novelles'i  Qui  tres  leur  sont  bonnes  et  belles:  tres  col 
valore  di  relazione  a  partire  dal  significato  «  derrière  »  di  God.  Vili,  45  b. 

V.  88  Seilg'ìneurs,  sachiez  que  je  la  tire-,  «  sappiate  che  io  vengo  qui  » 
(Cerr.)  (?).  A  meno  che  la  non  si  riferisca  alla  città  di  Chieri  (cfr.  i  w.  79- 
81),  cosa  assai  improbabile,  tirer  varrà  «  aver  l’intenzione  di  »  e  (a  sarà  un 
pron.  neutro  (o  meglio,  femminile  come,  ad  esempio,  in  Véchapper  belle). 

V.  93  iestoyement:  in  God.  Ili,  771  b  solo  esempi  del  xiv-xv  sec. 

V.  102  oysevie:  per  oìsivité  (TL  VI,  1051,  50)  tutt’altro  che  comune. 

V.  130  cuìverte-.  TL  II,  1152  solo  esempi  di  cu{l)vertage,  culvertaìlle , 
culverté,  culvertise. 

V.  151  taire  puissance  {du  deffendre):  variante  del  tipo  attestato  in 
[...]  j’en  ferai  Avuec  vos  ma  puissance  tote,  Chevalier  au  Lion,  997  (citato 
da  TL  VII,  1345,  40). 

V.  155  Voulez  oyr  la  patrenostre?:  dal  valore  patrenostre  =  «  verità 
esemplare  »  (cfr.  estre  vrai/voir  com  latte  p.  in  TL  VII,  482,  e  ibid.,  483, 
29  Nos  vos  dirrum  tei  paternostre  Qu’il  nos  remandra  maugré  vostre, 
chanter  tei  p.,  ecc.). 

V.  208  Provenceaulx  qui  moul  font  de  corps:  la  locuzione  vale  «  armeg¬ 
giare,  darsi  da  fare  »;  sul  tipo  soi  prover  de  son  cors  (TL  II,  905,  25-26)? 

V.  211  vont  bercellant:  in  TL  I,  932  è  attestato  solo  il  sost.  bersel 
«  Scheibe,  Ziel  »,  tuttavia  cfr.  God.  I,  629  b  berseiler  {-aillier,  -illier,  ecc.) 
e  629  c  berseler  (biers-)  =  «  tirer  avec  Fare,  tirer  de  Fare,  tirer  au  blanc  ». 
Il  denominale  (da  bersel)  è  del  resto  documentato  nei  dialetti,  ad  esempio 
nel  berselo! barselò  («  agiter,  secouer  »)  riportato  dal  Dictionnaire  Etymo- 
logique  du  Patois  lyonnais  di  N.  du  Puitspelu  (Lyon,  1887-90),  p.  38  a. 

V.  309  cbevallerande  {-.grande):  hàpax  col  suffisso  di  merende  {-ande), 
provende,  ecc.  Interessante  jurande  (sec.  xvi)  per  il  valore  collettivo 
{Trésor  de  la  langue  frangaise,  II,  s.v.,  «  dans  les  corporations  du  Moyen- 
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àge,  charge  de  juré;  assemblée,  corps  de  jurés  »;  in  God.,  Complém.,  X, 
solo  il  primo  valore). 

w.  320/330/353/356  trompette-,  «  trombettiere  »  (qui  impiegato  come 
messaggero);  Bloch- Wartburg,  Dictionnaire  Etymologique:  «  dès  le  xv'^  s. 
désigne  aussi  celui  qui  sonne  de  la  trompette  ».  Da  retrodatare? 

V.  347  rovein-,  è  sost.,  «  cavallo  dal  mantello  roano  »;  esclusivamente 
agg.  in  FEW  X,  131  a  (ravidus):  «  m.  fr.  rouen  agg.  se  dit  d’un  chevai  qui 
a  la  robe  mélée  de  polis  blancs,  noirs  et  roux  (1340)  ».  Peraltro,  non  sono 
esclusi  incroci  con  rovent  (rotens),  già  ant.  fr.,  agg.  col  valore  di  «  rbtlich, 
rot  »  (TL  Vili,  1518;  ibid.,  1917  anche  rovelain  da  rubellu). 

V.  370  baillier  la  collee:  di  solito  donner  la  c.  (TL  II,  558). 

V.  407  Car  le  marquìz  s’en  vient  formenP.  TL  III,  2157  solo  col  valore 
di  «  stark,  fest;  nachdrucklich,  haftig,  sehr  ». 

w.  411  Bianche  et  vermeille  elle  est  bauzaìne  {est  la  b.ì)  /  461-62  Le 
marquìz  a  sur  (j«j?)  son  enseigne,  La  bauzaìne:  hàpax  il  femm.  e  il  valore 
di  «  stendardo,  gonfalone  »  (ma  è  ancor  vivo  il  riferimento  al  cromatismo; 
bianche,  come  ^  solito  in  simili  contesti,  varrà  «  argento  »);  cfr.,  tuttavia, 
il  Lexique  roman  di  Raynouard,  II,  201a,  bausa  «  étendard  des  templiers  » 
{idem  in  SW  I,  135  b),  e  il  Dictionnaire  del  Littré,  I,  953  (con  rinvio  al 
prov.  e  aU’ant.  fr.  del  quale  ultimo  una  sola  attestazione,  ma  del  maschile 
baugantl-issant,  nel  Dictionnaire  de  l’ancien  frangais  di  Greimas,  dalla 
Règie  du  Tempie-,  assente  il  lemma  in  God.  e  TL,  tuttavia  una  precisa 
indicazione,  sempre  per  il  maschile,  in  Du  Cange  I,  548  c,  balsanumlbal- 
danum,  e  627  b,  baucens ! bauceant,  «  albo  et  nigro  intrinsecus  vel  biparti- 
tus  »  /  «  vexillum,  signum  »).  Il  fr.  mod.  balzane  (ma  «  tache  bianche  aux 
pieds  d’un  chevai  »)  è  attestato  a  partire  dalla  prima  metà  del  sec.  xvi 
(Dauzat,  Dubois,  Mitterand,  Nouveau  Dictionnaire  Etymologique  et  histo- 
rique,  Paris,  1964). 

V.  473  hastye:  per  l’ant.  fr.  baste  («  hàte  »)  è  un  hàpax. 

V.  482  sans  tenir  risine:  certo  vale  resne  {hàpax):  cfr.  FEW  X,  332  b 
tenir  resne  «  m.  fr.  s’arrèter,  séjourner  ». 

V.  483  et  pluiseurs  de  Quier  foryssi:  italianismo  (magari  imposto  dal 
referente)?  foreis{s)ir  è  ben  attestato  in  SW  III,  541  a;  God.  IV  79  b/c, 
forissir,  foressyr,  dà  solo  esempi  tardi  per  i  quali  Titalianismo  sembra  già 
indicato  dal  part.  pass,  forissu  (cfr.  anche  il  Dictionnaire  de  la  langue  fran- 
gaise  du  seizième  siede  di  E.  Huguet,  IV,  163  b  e  176  a,  con  particolare 
menzione  di  Ronsard  e  Rabelais). 

V.  498  viennent  tirant  a  grosse  route:  contro  l’attestazione  di  443 
{routte  =  «  schiera  di  armati,  truppe  »,  a  norma  di  TL  Vili,  1507),  si  ha 
qui  il  valore  di  «  a  tappe  forzate  ». 

V.  565  Et  vont  ferir  par  grani  testee:  TL  X,  285  testee  «  Vorhaben  », 
ma  sarà  piuttosto  «  Eifer  »,  valore  proposto  per  l’esempio  Brianz  vini  par 
moult  grani  testee. 
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Una  raccolta  settecentesca  di  voci  proprie 
delle  valli  piemontesi  di  parlata  provengale 

Giuliano  Gasca  Queirazza  SJ. 


I  termini  propri  della  lingua  del  luogo,  che  si  riferiscono 
alla  denominazione  delle  caratteristiche  morfologiche  del  terreno, 
del  sistema  idrico,  della  vegetazione,  degli  impianti  umani, 
hanno  da  essere  ben  compresi  nel  loro  valore  significativo  da 
chi  voglia  acquisire  una  buona  conoscenza  dell’ambiente  valen¬ 
dosi  delle  informazioni  dei  nativi  in  aggiunta  all’osservazione  per¬ 
sonale. 

Tali  voci,  inoltre,  assai  spesso  sono  state  assunte  nell’uso 
locale  quali  toponimi,  ossia  denominazioni  di  località,  e  in  questa 
funzione  indicativa  si  sono  fissate,  conservandosi  con  frequenza 
anche  quando  la  realtà  da  esse  in  origine  significata  sia  andata 
eventualmente  mutandosi,  forse  anche  in  modo  radicale. 

Sicché  lo  studio  della  terminologia  locale  è  indispensabile  o 
almeno  molto  utile  al  geografo,  così  come  l’esame  attento  della 
toponomastica  consente  non  di  rado  la  ricostruzione  di  situazioni 
succedutesi  nel  tempo,  delle  quali  può  al  momento  essere  carente 
ogni  altra  documentazione,  fornendo  prezioso  materiale  a  chi 
si  occupa  dell’aspetto  diacronico,  ossia  storico,  in  una  nutrita  e 
varia  serie  di  ambiti  di  ricerca,  dalla  geologia  all’etnologia,  dalla 
botanica  all’economia. 

L’attenzione  ai  dati  sopraindicati  fu  generalmente  presente 
in  ogni  tempo,  sebbene  in  misura  diversa,  negli  studiosi  seri 
delle  discipline  interessate.  Nei  tempi  moderni  è  stata  più  viva¬ 
mente  percepita  l’esigenza  di  una  indagine  metodica:  proposte 
in  tale  senso  sono  state  per  esempio  avanzate  ottanta  anni  fa  nel 
Congresso  Geografico  nazionale  '  e  anche  in  seguito  riprese  e 
ribadite^,  ma  le  realizzazioni  che  ne  sono  seguite  non  hanno 
ancora  raggiunto  un  grado  soddisfacente  di  completezza  ^ 

Accanto  alla  più  alta  e  più  ampia  motivazione  della  ricerca 
scientifica  ha  agito  come  stimolo  nella  stessa  direzione,  seppure 
in  settori  delimitati,  un  altro  intento,  di  ordine  pratico. 

L’esercizio  dell’arte  militare  richiede  l’adeguata  conoscenza 
del  terreno  su  cui  ha  da  esplicarsi,  quindi  una  precisa  e  non 
superficiale  lettura  delle  carte  topografiche  e  l’intelligenza  di 
ogni  altra  informazione  scritta  e  orale:  di  qui  l’opportunità  di 
disporre  di  strumenti  interpretativi.  Tra  i  moderni  possiamo 
citare  quelli  che  rispecchiano  l’insegnamento  impartito  nelle 
Scuole  Militari  torinesi  alla  fine  del  precedente  e  all’inizio  di 
questo  secolo  mentre  di  pochi  anni  fa  è  il  volumetto  stampato 
a  cura  del  Comando  della  Brigata  Alpina  Taurinense^.  È  del 
tutto  logico,  in  vista  dello  scopo  pratico  che  si  propongono,  che 


‘  Battisti  Cesare,  Intorno  ad  una 
raccolta  di  termini  locali  attinenti  ai 
fenomeni  fisici  ed  antropogeografici  da 
iniziarsi  nelle  singole  regioni  dialettali 
d’Italia,  in  Atti  del  111  Congresso 
Geografico  Italiano  (Firenze  1898),  Fi- 
ren2e,  1899,  II,  pp.  348-360  (ristam¬ 
pato  in  Scritti  geografici  di  Cesare 
Battisti,  Firenze,  1923,  pp.  287-301). 

^  Si  vedano  gli  interventi  e  i  con¬ 
tributi  di  PuUé,  Musoni,  Almagià, 
Chiurlo,  MarinelM,  De  Chaurand  ai 
Congressi  Geografici  Italiani  IV,  VI, 
VII,  Vili,  IX,  X,  XI,  XII  (tra  U  1901 
e  il  1935). 

^  Non  è  il  caso  di  fame  qui  la  ras¬ 
segna:  si  citeranno  più  avanti  i  con¬ 
tributi  specificamente  pertinenti  al  no¬ 
stro  assunto. 

■'  Di  Carlo  Porro,  insegnante  di 
geografia  presso  la  Scuola  di  Guerra 
tra  il  1893  e  il  1898  (e  più  tardi  sotto¬ 
capo  di  Stato  Maggiore  dell’Esercito  e 
Senatore  del  Regno)  è  il  volume  Ter¬ 
minologia  geografica.  Raccolta  di  voca¬ 
boli  di  geografia  e  scienze  affini  per 
uso  degli  studi  di  geografia  generale  e 
militare,  Torino,  1902,  pp.  ix+74-1-91, 
e,  benché  non  porti  nome  di  autore, 
la  Topolessigrafia  del  Piemonte.  Con¬ 
tributo  alla  topolessigrafia  italiana,  del 
1914,  composta  in  caratteri  di  stampa 
ma  non  mai  ufficialmente  pubblicata, 
della  quale  le  bozze  tipografiche  giac¬ 
ciono  presso  l’Istituto  Geografico  Mi¬ 
litare  di  Firenze,  per  la  cui  «  R.  Com¬ 
missione  per  la  revisione  toponoma¬ 
stica  della  Carta  d’Italia  »  l’opera  era 
stata  preparata. 

’  Saggio  di  un  dizionario  di  topono¬ 
mastica  delle  Alpi  Occidentali,  (Tori¬ 
no),  1973,  pp.  41.  Promosso  dal  mio 
compianto  fratello,  gen.  Federico  Ga¬ 
sca  Queirazza,  che  a  quel  tempo  co¬ 
mandava  la  Brigata,  è  stato  compilato 
dal  dr.  Franco  Marchi,  laureato  in 
Dialettologia  Italiana  presso  l’Univer¬ 
sità  di  Torino,  durante  il  servizio  mili¬ 
tare  di  leva  prestato  presso  la  Brigata 
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_ _  dal  dr.  Marco  ( 

esprimo  cordiale  rin^aziamento. 

’  Ne  ho  già  cominciata  la  trascri¬ 
zione  in  vista  della  pubblicazione,  per¬ 
ché  ritenp  il  testo  interessante  sotto 
molteplici  aspetti. 


alle  più  vaste  e  quindi  generiche  o  dispersive  trattazioni  si  ^^(,m.^3Tx  2l\  è  di  ’pp.  36  nn. 

vadano  preferendo  elaborati  più  snelli  e  maneggevoli,  relativi  +723.  È  stato  additatola  ima  atten- 
ad  ambiti  territoriali  limitati,  la  cui  ripartizione  è  suggerita  da  ^0»^  dal  dr.  Marco  Carassi, 
una  sostanziale  omogeneità  linguistica,  di  cui  però  occorre  cono¬ 
scere  anche  le  varietà. 

Della  metà  del  secolo  xviii  è  un  antecedente,  a  quanto  mi 
consta  non  dato  alle  stampe  ma  certo  approntato  per  l’uso  pra¬ 
tico.  Esile  di  mole,  è  però  denso  di  interesse. 

Un  corposo  manoscritto,  conservato  nell’Archivio  di  Stato 
di  Torino,  Sezione  I,  nel  fondo  «  Carte  dell’Archivio  Segreto  », 
contiene  la  Description  des  passages  qui  se  trouvent  dans  les 
Alpes  qui  séparent  le  Viémont  de  la  Trance,  divisé  en  deux  trait- 
tés,  doni  le  premier  renferme  les  cols  par  lesquels  on  va  en 
Trance  et  le  second  contieni  les  passages  par  lesquels  les  vallées 
de  Tiémont  communiquent  entr’elles  et  avec  la  Provence  et  le 
Dauphiné,  par  Jean  Baptiste  Rouzier,  capitarne  au  Régiment  de 


Monfort,  1749\ 

Si  tratta,  come  è  chiaramente  indicato  dal  titolo,  di  una  serie 
di  itinerari  che  comporta  la  descrizione  dei  luoghi  estremamente 
precisa  e  dettagliata,  in  funzione  dello  spostamento  di  truppe  e 
al  loro  impiego  e  di  eventuali  apprestamenti  difensivi  \ 

Gli  accordi  che  seguirono  la  conclusione  della  guerra  di  suc¬ 
cessione  spagnola,  nel  trattato  di  Utrecht  del  1713,  determi¬ 
nando  un  nuovo  assetto  territoriale  allo  Stato  Sabaudo,  avevano 
stabilito  il  tracciato  della  frontiera  tra  esso  e  il  Regno  di  Francia 
nella  sezione  meridionale  delle  Alpi  occidentali  tra  la  vetta  del 
monte  Tabor  —  a  nord,  a  ridosso  della  Maurienne  savoiarda  —  e 
il  monte  Enchastraye  -  a  sud,  in  connessione  con  la  Contea  di 
Nizza  -  sulla  linea  di  displuvio,  modificando  condizioni  secolari 
con  l’attribuire  al  Piemonte  le  alte  valli  di  Susa,  del  Chisone,  del 
Varaita,  e  col  passare  al  dominio  francese  dell’alta  valle  del- 


l’Ubaye. 

In  concomitanza  con  i  provvedimenti  di  ordine  politico  e 
amministrativo  si  era  posta  anche  l’esigenza  di  rielaborare  la 
prospettiva  militare,  su  un  immutato  campo  di  operazioni  ma 
con  mutati  punti  di  partenza  e  di  appoggio,  in  funzione  difensiva 
o  offensiva.  Le  vicende  belliche  della  guerra  di  successione 
austriaca  ne  avevano,  dopo  trent’anni,  confermato  la  necessita. 
A  questa  esigenza  sembra  rispondere,  anche  se  non  la  esaurisce, 
il  documento  di  cui  ci  occupiamo. 

Dell’autore  o  estensore  della  Description  è  già  stata  rico¬ 
struita  una  concisa  notizia  biografica,  che  merita  di  essere  ripor¬ 
tata  per  intero. 

«  G.  B.  Rouzier,  nato  nel  1708  a  Sourniers  in  Linguadoca, 
enseigne  del  regg.  Desportes  nel  1733;  promosso  luogotenente 
il  14  maggio  1734;  aiutante  maggiore  alla  fine  di  quell’anno; 
capitano  il  14  luglio  1741;  posto  a  capo  delle  compagnie  valdesi 
prende  parte  a  svariate  operazioni  militari:  Casteldelfino  nel¬ 
l’estate  1742,  Casteldelfino  e  Val  di  Susa  nel  ’43,  Val  Queyras, 
zona  di  Cuneo  e  Val  Varaita  nel  ’44,  Val  Queyras,  Val  di  Susa 
ed  ExiUes  nel  ’45,  liberazione  di  Asti  e  di  Alessandria  nel  46, 
Val  Queyras,  Abriès,  Assietta  nel  ’47 .  Tra  il  ’44  e  il  49  sposo 
Maria  Goanta  fu  Jean  Pierre  di  Torre  Pellice.  Promosso  mag- 
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giore  il  24  maggio  ’62,  luogotenente  colonnello  il  16  nov.  1769, 
colonnello  l’il  marzo  1771.  Morì  a  Cuneo  il  22  agosto  1773, 
ed  è  sepolto  nel  tempio  valdese  dei  Coppieri  a  Torre  Pedice  » 

Del  reggimento,  nel  quale  il  Rouzier  compì  tutta  la  sua  car¬ 
riera,  il  più  noto  compendio  della  materia  ®  ci  dice  che  era  nato 
con  la  denominazione  di  Desportes  il  27  ottobre  1703;  aveva 
preso  il  nome  di  Audibert  il  10  marzo  1739;  il  6  aprile  1746 
quello  di  Monfort;  nel  1769  prenderà  il  nome  De  Sury  e  nel 
1774  diventerà  il  reggimento  Chablais.  Secondo  l’uso  del  tempo 
il  nome  era  quello  del  comandante:  nel  1749  il  «  generai  Major 
Mr  Guillaume  de  Monfort  » 

Circa  la  composizione  dell’unità  militare  sappiamo  che  era 
«  Reggimento  d’ordinanza  straniero...  composto  in  massima  parte 
di  rifugiati  ugonotti  francesi,  e  di  protestanti  tedeschi,  svizzeri, 
olandesi,  inglesi  a  cui  si  aggiunsero  individui  di  varie  nazionalità 
(tra  cui  Spagnuoli,  Boemi,  Austriaci,  Lombardi,  Corsi,  3  Po¬ 
lacchi,  2  Svedesi,  1  Ungherese,  1  Greco,  1  Russo,  2  Napole¬ 
tani)  »  inoltre  -  la  notizia  ha  per  noi  particolare  interesse  - 
«  fin  dal  1704  vi  si  arruolarono  abusivamente  4  Valdesi,  saliti 
a  24  nel  1725.  Il  7  settembre  1727,  “  sebbene  ciò  sia  seguito 
senza  licenza  di  S.M.,  permette  la  med.a  che  si  passino  in  d.tto 
Reggimento  non  solo  ritenere  quelli,  che  come  sovra  si  trovano 
già  assentati  [  =  arruolati]  in  esso,  ma  che  puossi  anche  rice¬ 
verne  altri  in  avenire  a  misura,  che  riuscirà  agl’TJfficiali  d’esso 
Reggimento  d’ingagiarne  ”...  Alla  fine  dello  stesso  anno  i  Valdesi 
arruolati...  sono  76;  nel  1734...  ammontano  a  153;  nel  1739  il 
reggimento...  conta  89  Valdesi,  187  nel  1742,  193  nel  1744; 
nel  1746...  168,  e  160  nel  1748  » 

Secondo  i  ruoli  del  Reggimento,  che  ho  preso  in  esame 
la  distribuzione  dei  Valdesi  nelle  diverse  compagnie  dei  due 
battaglioni  non  appare  omogenea  ed  è  da  rilevare  che  in  quella 
del  capitano  Rouzier,  che  fa  parte  del  secondo  battaglione,  il  loro 
numero  va  rapidamente  crescendo.  Quando  egli  ne  prende  il 
comando,  il  4  luglio  1741  sono  soltanto  3;  diventano  11  -  10 
nei  due  semestri  del  1742;  10  -  12  nel  1743;  13  -  15  nel  1744; 
20  -  24  nel  1745;  22  -  26  nel  1746;  salgono  a  30  nel  1747  e  a 
38  nel  1748:  più  della  metà  degli  effettivi,  che  è  proporzione 
del  tutto  eccezionale.  I  più  sono  «  du  Villard  de  Luzerne  »,  poi 
«  d’Angrogne  »,  «  de  la  Tour  »,  «  de  St.  Jean  »,  ma  anche  «  de 
Boby  »,  e  ancora  «  de  Pramol  »,  «  de  St.  Second  »,  «  de  St.  Ger- 
main  »,  «  de  l’Envers  de  Pinache  »,  «  de  la  Perouse  »,  «  de 
Chabran,  vallèe  de  St.  Martin  » 

Tale  dato  è  in  coincidenza  significativa  con  il  fatto  che  dai 
medesimi  ruoli,  e  precisamente  da  annotazioni  apposte  accanto 
alle  cifre  che  indicano  il  controllo  delle  «  riviste  »  mensili,  il 
capitano  Rouzier  a  partire  dal  23  aprile  del  1743  “  e  fino  almeno 
a  tutto  il  primo  semestre  del  1748  risulta  «  comandato  »  «  con 
li  valdesi  »  o  «  alle  valli  »  e  una  volta  «  alle  valli  di  Luserna  » 

Di  questo  servizio,  indicato  come  «  direzione  e  comando  delle 
compagnie  valdesi  »,  è  fatta  onorevole  menzione  nella  patente 
regale  in  data  17  gennaio  1749  con  cui  il  sovrano  Carlo  Ema¬ 
nuele  III  gli  assegna  «  un’annua  pensione  di  Ere  trecento  di 
Piemonte  »  in  soprappiù  allo  stipendio  di  capitano 


®  Tron  Emilio,  Alcune  precisazioni 
sul  «  Reggimento  Valdese  »,  in  «  Bol¬ 
lettino  della  Società  di  Studi  Valdesi  », 
n.  92  (1951),  p.  56,  n  77._  Sembra 
da  suggerire  che  in  luogo  di  «  Sour- 
niers  »  sia  piuttosto  da  leggere  «  Som- 
mières  »,  nel  dipartimento  del  Gard. 

’  Brancaccio  Nicola,  L’esercito  del 
vecchio  Piemonte  (1560-1859).  Sunti 
storici  dei  principali  corpi,  Roma, 
1922,  p.  91. 

“  In  Brancaccio,  op.  cit.,  p.  96,  al 
generale  de  Monfort  è  attribuito  il 
nome  Giovanni,  che  risulta  anche  in 
alcune  patenti  regali.  Nei  ruoli  del 
Reggimento,  mentre  nel  primo  di  quel¬ 
li  in  cui  compare  quale  comandante 
(Ruolo  del  Reggimento  Audibert  dive¬ 
nuto  Monfort,  registro  81,  del  1°  se¬ 
mestre  1746,  nell’Archivio  di  Stato  di 
Torino,  Sezioni  Riunite,  Sezione  IV)  è 
Colonel  Monsieur  ]ean  de  Monfort  de 
Varache,  nei  seguenti  è  sempre  Guil¬ 
laume,  nel  1746  (registri  81-82)  Colo 
nel,  in  seguito  General  Major  (registri 
85,  84,  83  e  sgg). 

“  Tron,  art.  cit.,  p.  45,  n.  14. 

“  Ibid. 

“  Archivio  di  Stato  di  Torino,  Se¬ 
zioni  Riunite,  Sezione  IV:  Ruolo  del 
Reggimento  Deportes  divenuto  Audi- 
bert,  registri  dal  n.  66  (1739)  al  n.  80 
(1745);  Ruolo  del  Reggimento  Audi¬ 
bert  -  Monfort,  registri  dal  n.  81  (1746) 
al  n.  88  (1749). 

“  Non  già  il  14  luglio,  come  nella 
notizia  biografica  sopra  riportata:  cfr. 
Ruolo  cit.,  re^stro  n.  71  (1741,  1°  se¬ 
mestre):  Capitaine  Mr  ]ean  Baptiste 
de  Rouzier...,  già  Aiutt.^  Magg.,  novo 
per  commissioni  di  S.M.  detti  4  luglio 
1741,  assentato  all’Uff.  del  Soldo  in 
Torino  li  5  luglio  1741. 

Si  vedano  i  predetti  Ruoli,  regi¬ 
stri  dal  n.  70  al  n.  86,  tenendo  pre¬ 
sente  che  in  stretto  ordine  cronologico 
la  sequela  che  ci  interessa  è  nn.  71, 

70,  72,  74,  76,  75,  78,  77,  80,  79,  81, 

82,  85,  83,  86. 

“  Precisamente  dalla  terza  rivista, 
indicata  col  n.  2. 

”  1743:  1“  sem.  «  c”  »;  2»  sem. 

«  comand.to  »;  1744:  1°  sem.  «  com. 
vi.  »;  2°  sem.  «  co.dé  aux  vaudois  »; 
1745:  1°  sem.  «  co”  alle  valli  »;  2°  sem. 

«  com.  co  li  valdesi  »;  1746:  1“  sem. 

«  comad.to  alle  vali  di  Luzerna  »; 

2“  sem.  «  com.  con  li  valdesi  »;  1747: 

1°  sem.  «  aux  vaudois  »;  2°  sem.  «  co-  ^ 
mandé  avec  les  vaudois  »;  1748:  1° 
sem.  «  com.do  aUi  valdesi  ».  Non  ho 
reperito  il  registro  relativo  al  2°  seme¬ 
stre  del  1748;  nei  registri  _  del  1749 
l’annotazione  non  compare  più. 

“  Archivio  di  Stato  di  Torino,  Se¬ 
zioni  Riunite,  Patenti  Controllo  Fi¬ 
nanze,  registro  21,  anni  1748-1749, 

P  95r:  «  ...  La  lodevole  premura  che 
il  Capitano  nel  Regimento  di  Monfort 
Giambattista  de  Rouzier  si  è  mai  sem¬ 
pre  fatta  di  compire  con  esattezza  e 
zelo  alle  diverse  particolari  comessioni 
stategli  nel  corso  dell’or  passata  guerra 
appogiate  e  singolarmente  alla  dire¬ 
zione  e  comando  delle  Compagnie  Val- 
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Le  compagnie  valdesi,  che  quali  corpi  franchi  non  avevano 
lina  struttura  permanente  ma  vennero  «  levate  »  nelle  evenienze 
belliche  per  essere  impiegate,  come  altre  milizie  provinciali,  in 
operazioni  di  difesa  territoriale,  di  molestia  alle  truppe  del  ne¬ 
mico  avanzante  o  occupante,  di  minaccia  alle  linee  di  approvvi¬ 
gionamento  e  anche  in  azioni  offensive  circoscritte,  in  appoggio 
alle  forze  dell’esercito  regolare,  avevano  dato  prova  di  coraggio 
e  di  valore  e  dell’efficacia  del  loro  impiego  nelle  prime  vicende 
della  guerra  di  successione  austriaca  e  precisamente  nella  spedi¬ 
zione  per  la  riconquista  della  Savoia  sulla  fine  del  1742,  sotto  la 
guida  del  capitano  maggiore  André  Robert  Vaudenet,  dello 
stesso  Reggimento  Audibert,  a  cui  successe  appunto  il  Rouzier 

Con  esse  vediamo  questi  impegnato,  per  quanto  riguarda  il 
settore  alpino,  in  Val  di  Susa,  in  Val  Chisone,  nel  Queyras,  in 
Val  Varaita  -  come  già  è  stato  riferito  in  sintesi  -  e  specifica- 
mente  inviato  a  Bardonecchia  con  due  compagnie  con  ordine  del 
10  luglio  1743,  a  Exilles  nel  1745,  a  Champlas  du  Col,  a  ridosso 
del  colle  di  Sestrières,  neU’imminenza  della  battaglia  dell’ As¬ 
setta,  dall’ll  luglio  1747,  e  poi  a  Jousseaux  il  16  luglio;  nelle 
valli  valdesi  per  censimento  di  uomini  abili  alle  armi  nella  pri¬ 
mavera  del  1743;  ad  Aiguille  il  5  giugno  1744,  ad  Abriès  e 
Chàteau  Queyras  nel  settembre  1747;  a  Casteldelfino  con  due 
compagnie  il  4  giugno  e  a  Chianale  con  sei  compagnie  il 
17  agosto  1744^". 

Un  minuto  spoglio  delle  fonti  cronachistiche  e  delle  rela¬ 
zioni  militari  ufficiali  darà  certamente  altre  indicazioni  concrete 
sugli  spostamenti  delle  formazioni  e  sulle  presenze  del  Rouzier, 
ma  al  nostro  scopo  diventa  superfluo  perseguire  una  documen¬ 
tazione  completa.  Stabilito  il  quadro  geografico  nel  quale  furono 
impiegate  le  compagnie  valdesi  e  constatata  la  loro  mobilità,  ne 
discende  come  ovvia  conseguenza  la  necessità  di  un  ottima  cono¬ 
scenza  del  terreno,  della  percorribilità  degli  itinerari,  della  loro 
lunghezza  e  difficoltà,  della  sicurezza,  delle  varianti  utilizzabili, 
delle  risorse  locali,  per  garantire  la  rapidità  e  tempestività  del¬ 
l’intervento,  il  carattere  di  sorpresa,  le  migliori  situazioni  tatti¬ 
che  e  assicurare  la  possibilità  di  un  agevole  sganciamento  dopo 
l’azione,  nelle  condizioni  di  massima  sicurezza  e  di  minimo 
rischio. 

È  esattamente  quanto  troviamo  nella  Description,  la  quale, 
per  la  data  che  porta,  1749,  risulta  non  già  la  premessa  ma  il 
frutto  delle  vicende  belliche,  in  cui  si  ordinano  metodicamente 
i  dati  emersi  in  dure  esperienze  e  forse  si  completano,  per  even¬ 
tuali  future  necessità. 

La  lingua  usata  nella  stesura,  il  francese,  è  da  considerarsi 
del  tutto  normale,  non  soltanto  in  rapporto  all’origine  dell  esten¬ 
sore,  ma  rispetto  all’uso  comune,  e  non  dei  soli  reggimenti  stra¬ 
nieri,  nell’esercito  sabaudo,  come  veicolo  di  informazione,  di 
istruzione  e  di  comando. 

Dopo  la  «  Table  »  o  indice,  che  elenca  gli  itinerari  con 
rinvio  alla  pagina  ove  comincia  la  descrizione,  nello  «  Avertisse- 
ment  »  che  presenta  i  criteri  secondo  i  quaH  gli  itinerari  sono 
stati  descritti,  l’ultimo  periodo  dichiara: 


desi,  di  cui  lo  incaricassimo  dappoi  il 
decesso  del  fu  Maggiore  Vaudenet,  in¬ 
vitandoci  a  fargli  rissentire  novi  effetti 
delle  nostre  grazie  in  aumento  di  quel¬ 
le  che  già  le  compartimmo  in  avendolo 
messo  a  parte  delle  gratificazioni  che 
fedmo  tempo  a  tempo  distribuire  alle 
sudette  Compagnie...  ». 

”  Rovere  Giorgio,  Le  milizie  _  al¬ 
pine  del  vecchio  Piemonte,  Torino, 
1962,  p.  43  sgg. 

“  Si  veda  in  Tron,  art.  cit.,  n.  77 
e  p.  60,  e  in  Rovere,  op.  cit.,  pp.  46, 
51,  52,  57,  61.  Come  esempio  ^  più 
prossima  documentazione  settecentesca 
si  può  citare  dal  ms.  Mil.  3  della 
Biblioteca  Reale  di  Torino,  p.  148,  la 
notizia  relativa  aPPannée  47,  7bre:  ...  le 
cap.ne  Rossier,  commendant  les  Vau- 
doits  et  un  detachement  d’infanterie, 
s’étoit  rendu  maitre  du  yillage  de 
Quairas,  d’ou  il  avoit  chassé  2  piquets 
frangois,  et  il  étoit  apporti  de  mettre 
en  contribution  toute  cette  vallèe. 

Table  pour  trouver  la  route  de 
chaque  vallèe  et  de  chaque  col  tant 
sur  la  droite  que  sur  la  gauche-,  oc¬ 
cupa  nove  pagine,  non  numerate,  del 
primo  fasdcolo. 

^  Sta  nelle  prime  tre  pagine,  non 
numerate,  del  secondo  fascicolo. 


355 


Il  y  a  dans  les  vallées  mentionnées  ci-dessus  une  infinité  de  noms 
propres  en  langue  du  paìs,  qui  changent  tres  souvent  d’un  endroit  à 
l’autre,  aiant  cependant  la  méme  signification,  ce  qu’on  n’a  pas  youlu 
traduire,  parce  qu’on  suppose  qu’étant  dans  les  dits  paìs,  aiant  besoin  de 
savoir  un  de  ces  noms  ou  plusieurs,  si  on  les  demandoit  en  langue  fran- 
coise,  bien  des  personnes  ne  les  entendroit  pas;  c’est  pour  quoi  on  les  a 
laissé  tels  qu’on  les  prononce  dans  le  pattois  du  paìs;  on  les  a  traduit  ci 
apres  où  l’on  donne  la  signification  de  chaque  nom,  et  par  vallèe  pour 
donner  plus  d’intelligence  au  lecteur. 

Seguono  gli  elenchi  delle  voci  o  termini  in  questione,  distri¬ 
buiti  -  come  è  detto  -  valle  per  valle,  secondo  l’ordine  di  suc¬ 
cessione  da  nord  a  sud,  e  precisamente:  valle  di  Bardonecchia, 
di  Cesana  (cioè  i  due  rami  superiori  della  valle  della  Dora 
Riparia),  di  Pragelato  e  Porosa  (cioè  del  Chisone),  di  San  Mar¬ 
tino  (ossia  Germanasca),  di  Luserna  (cioè  del  Pellice),  di  Po, 
Varaita,  Maira,  Grana,  Stura. 

Le  dieci  valli  costituiscono  il  nucleo  maggiore  del  versante 
orientale  della  fascia  alpina  che  quale  strumento  linguistico  di 
uso  locale  e  quotidiano  impiegava  allora  e  impiega  tuttora,  anche 
se  in  misura  più  ristretta,  parlate  di  tipo  provenzale. 

Gli  elenchi  sono  dunque  testimonianze  settecentesche  del 
nostro  provenzale  alpino:  la  scarsità  di  tale  documentazione  li 
impone  all’attenzione  del  linguista. 

L’autenticità  della  documentazione  ha  molteplici  garanzie. 
Innanzi  tutto  colui  che  ha  raccolto  e  ordinato  le  voci,  in  quanto 
originario  di  Linguadoca,  ha  quale  lingua  materna  del  pari  una 
parlata  di  tipo  provenzale,  quindi  è  positivamente  disposto  si¬ 
multaneamente  a  comprendere  le  parlate  alpine  e  a  percepirne  le 
varianti  locali  in  uno  spontaneo  processo  contrastivo.  Inoltre  la 
consuetudine  quotidiana  con  gli  armati  nei  non  pochi  anni  tra¬ 
scorsi  alle  compagnie  valdesi  e  l’indispensabile  stretto  contatto 
con  le  popolazioni  delle  valli  ripetutamente  percorse  o  attra¬ 
versate,  così  tipico  della  guerra  paesana,  gli  ha  dovuto  fornire 
una  ricca  esperienza  personale,  al  caso  facilmente  completabile 
col  ricorso  a  informatori  ben  disposti  alla  collaborazione.  Si 
aggiunga  il  vincolo  matrimoniale,  che  dell’ugonotto  d’oltralpe 
fa  un  valdese  d’elezione.  Egli  risulta  quindi  perfettamente  inte¬ 
grato  sotto  l’aspetto  sociale  e  psicologico  e  -  siamo  in  diritto  di 
pensare  -  anche  dal  punto  di  vista  culturale  e  linguistico:  pos¬ 
siamo  dunque  considerarlo  un  buon  testimone. 

Le  serie  di  parole  non  sono  prolisse,  al  contrario  sobrie  o 
addirittura  povere;  esse  constano  rispettivamente  di:  6,  18,  12, 
10,  19,  25,  29,  27,  20,  26  voci.  Poiché  molte  di  esse  ricorrono 
nei  diversi  elenchi,  il  computo  generale  del  tesoretto  lessicale, 
tenuto  conto  di  alcune  varianti  maggiori  di  tipo  sufEssale  o  di 
derivati,  si  aggira  sulla  settantina  di  termini. 

Il  dato  numerico,  che  senza  dubbio  resta  esiguo,  è  da  consi¬ 
derarsi  nella  dimensione  del  campo  semantico  cui  si  riferisce: 
in  questa  dimensione  il  nostro  lessico  è  tutt’altro  che  trascu¬ 
rabile. 

Un  secondo  pregio,  di  notevole  importanza,  è  la  possibilità 
di  comparazione.  Non  è  comune,  prima  delle  moderne  indagini 
dialettali,  disporre  di  materiale  sicuramente  sincrono,  omogeneo 
e  presentato  dal  medesimo  elaboratore,  quindi  presumibilmente 
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trattato  con  uguali  criteri  di  raccolta  e  di  registrazione:  di  qui 
la  possibilità  di  rilievi  di  carattere  fonetico,  attraverso  le  diffe¬ 
renze  di  grafia,  di  ordine  morfologico,  infine  di  ordine  semantico 
attraverso  il  rapporto  con  la  dichiarazione  di  significato  in  lingua 
francese,  che  ha  moduli  fissi,  ripetentesi  con  minime  variazioni. 

Gli  elenchi  nella  loro  sequela  originale  verraimo  dati  in 
appendice:  qui  vogliamo  condurre  l’esame  comparativo  dei  dati 
che  essi  ci  forniscono.  Per  concisione  e  precisione  di  rinvio 
l’elenco  di  ogni  valle  sarà  indicato  con  una  sigla,  costituita  dalla 
lettera  iniziale  del  nome  o  dei  nomi  delle  valli  stesse,  e  precisa- 
mente,  nell’ordine  già  riferito:  B,  C,  PP,  SM,  L,  P,  V,  M,  G,  S; 
all’interno  di  ogni  elenco  è  stata  numerata  progressivamente  la 
sequenza  delle  voci. 

Cominciamo  dal  gruppo  di  termini  riferentisi  alla  configura¬ 
zione  del  terreno  montano: 

bric  SM.l,  L.12,  P.13  hauteur 
serre  PP.ll,  SM.8,  M.24,  G.2,  S.15  hauteur 
C.7  petite  hauteur 

beo  V.18  hauteur  qui  presente  un  front 
truc  P.23  monticule  qui  presente  une  face 
mourre  S.20  pointe  d’une  montagne  ou  d’une  roche 
sea  PP.6,  SM.2,  L8,  V.12,  G.17,  S.19  crete  de  montagne 
seca  C.12. 

prezas  V.19  endroit  prés  du  somet  d’une  montagne 
pian  B.5,  C.9,  P.14,  S.6  piaine 

pian  P.14,  V.14,  M.9,  G.IO  piaine 
pìanou  S.6  piaine 
maìt  L.16,  P.18  piaine 
pasquet  G.18  piaine 
dot  B.3,  C.IO,  SM.6  petite  piaine 
chiot  L.3,  P.15,  M.ll  petite  piaine 
dot  V.28,  S.14  chiot  V.ll,  S.14  piaine 
combai  L.13,  P.16,  M.7,  G.12  vallon 
coulour  P.ll  vallon  étroit 

cassa  L.6,  -e  M.14  endroit  où  quelques  rochers  se  sont  éboulés 

-es  V.26  endroits  pierreitx  où  quelques  rochers  se  sont  ordinairement 
éboulés 

barme  G.13  sousterrein 

balme  L.IO  sousterrein  qui  se  truove  sous  des  rochers  ou  dans  la  terre 
balmase  L.IO  sousterrein  qui  se  trouve  sous  des  rochers  ou  dans  la 

balmace  M.6  -rm-  P.24  sousterrein  qu’on  trouve  sous  une  roche  ou 
dans  la  terre 

barmache  S.13  rocher  qui  avance  et  qui  forme  une  espece  de  voute. 

Un  secondo  gruppo  si  può  formare  con  le  voci  relative  agli 
abitati  e  alle  abitazioni  o  edifici: 

rua  P.2,  (V.7),  M.l,  G.5,  S.3  hameau 
quartier  L.5,  M.20  hameau 
parsea  L.18  quartier 

caset  P.12  deux  ou  trois  maisons  ensemble 

casées  G.16  deux  ou  trois  cassines  ensembles 
lau  V.16  quartier  où  il  y  a  une,  deux  ou  trois  maisons  ou  cassines 
ensemble 
logo  P.22  cassine 
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bealera  P.8  canal 
laus  SM.3,  L.15,  V.27,  S.16  lac 
lacas  M.19  lac 
lauzet  P.17,  S.22  petit  lac 
lauzarot  V.25,  S.18  petit  lac 

sagne  B.6,  C.13,  PP.8,  SM.7,  V.17,  G.8,  S.7  endroit  marecageux 
saìgne  M.IO  endroit  marecageux 
sagneiras  P.20  endroit  marecageux 
pontial  V.22  petit  pont. 

Ancora  un  gruppo  riguarda  i  tracciati  di  cammino  e  di  comu¬ 
nicazioni; 

via  V.23  chemin 

vialia  L.17  petit  sentier 
viot  PP.12  sentier 
draye  S.21  sentier 
volta  P.19  détour 

vautta  M.25  détour 
-r  V.21  détours 

vautas  C.4  détours  qu’un  chemin  fait 
poua  L.19  haut  d’une  muraiUe 

pouas  C.16  haut  d’une  montée 
V.24,  S.17  montée 
pouatte  M.21  montée 
decena  M.15  descente 
pausa  L.7  reposoir 

pertus  P.25  trou  [si  riferisce  con  ogni  probabilità  al  traforo  del  colle 
delle  Traversette]. 

Restano  ancora; 

confinas  V.9,  M.13  confins  ou  separations 
devisas  C.17  séparation 

bandie  P.IO,  V.29,  M.18,  G.l,  S.25  bois  ou  paturages  qu’on  ne  peut 
couper  ni  faire  manger  sans  permission 
vista  PP.7  vué 
l’apé  S.23  entrée. 

Aggettivi; 

soubeyran  M.22,  S.ll  dessus 
souprand  M.23  dessus. 

Carattere  specifico  di  nome  proprio  sembra  avere 

Malafosse  C.2.  vallon  où  il  y  a  plusieurs  granges 

mentre 

préveauté  B.l  abbate  de  chanoines 

si  riferisce  evidentemente  alla  celebre  prevostura  d’Oulx. 

Nelle  voci  sopra  ordinate  si  possono  rilevare  alcune  opposi¬ 
zioni  grafico-fonetiche,  come  pian  B  /  pian  V,  M,  G,  S,  dot 
B,  C,  SM  /  chiot  L,  P,  M  (ma  entrambe  le  forme  si  mostrano 
conviventi  rispettivamente  in  P  e  in  V,  S),  balme  L,  balmase  L, 
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balmace  M  /  barine  G,  barmace  P,  barmache  S;  vincas  M,  vin- 
quas  G  /  vingas  V,  mentre  più  incerto  è  il  valore  di  balmase  L  / 
balmace  M,  barmace  P  /  barmache  S. 

Eccetto  il  caso  di  logo  P,  non  compare  documentato  -o  come 
terminazione  del  femminile  singolare  (da  -a  latina  atona);  l’oppo¬ 
sizione  tra  -a  ed  -e,  diretta  in  cassa  L  /  casse  M,  più  che  a  una 
distribuzione  areale,  non  significativa,  sembra  legata  alle  singole 
voci,  sicché  si  trova  sempre  sea  PP,  SM,  L,  V,  G,  S  e  seca  C, 
muanda  B,  C,  PP,  SM,  volta  P  e  vautta  M,  via  V  e  vialìa  L, 
marmouzìa  V  e  marmorea  S  e  gli  isolati  bealera  P,  vista  PP, 
pausa  L,  parseai})  L;  invece  sempre  sagne  B,  C,  PP,  SM,  V, 
G,  S  e  saigne  M,  balme  L,  barme  G,  balmase  L,  balmace  M, 
barmace  P,  barmache  S,  maire  V  e  mayre  G,  bandie  P,  V,  M, 
G,  S,  gippierre  C  e  gippurre  S  e  ancora  draye  S,  pouatte  M, 
frutterie  SM,  colombiere  M;  ibrido  appare  il  composto  Mola- 
fosse  C. 

Si  danno  opposizioni  morfologiche  nella  formazione  del  plu¬ 
rale  femminile:  las  gleysas  C,  las  confinas  V,  M,  las  devisas  C, 
las  prezas  V,  las  vincas  M,  -nqu-  G,  -ng-  V  e  probabilmente 
vautas  C,  vauttas  V,  sagneiras  P,  di  contro  a  casses  V,  casées  G, 
maires  P,  montagnes  B,  PP  e  probabilmente  montagne  C.  Di 
particolare  interesse,  se  non  è  un  mero  errore  di  scrittura,  la 
forma  dell’articolo  in  la  pouas  V,  S,  che  pare  il  plurale  di  la 
poua  L. 

È  più  difiìcile  ricavare  dai  nostri  elenchi  autentiche  opposi¬ 
zioni  lessicali.  Occorre  ricordare  innanzi  tutto  che  non  si  tratta 
di  risultati  di  indagini  metodiche  ed  esaustive,  come  vorrebbero 
essere  quelle  dei  dialettologi  moderni,  bensì  di  osservazioni  occa¬ 
sionali,  poiché  vengono  fatte  a  chiarimenti  previo  delle  voci  che 
si  incontreranno  nella  lettura  degli  intinerari.  Inoltre  bisogna 
sempre  tener  presente  la  funzione  del  glossario  e  il  suo  rap¬ 
porto  essenziale  con  l’impiego  militare. 

Dalla  prima  di  queste  considerazioni  consegue  che  l’assenza 
di  una  voce  in  uno  o  più  degli  elenchi  non  esclude  affatto  la 
sua  vitalità  nelle  valli  cui  essi  si  riferiscono,  nel  tempo  in  que¬ 
stione. 

La  seconda  considerazione  ci  suggerisce  che  il  valore  dichia¬ 
rativo  enunciato,  in  quanto  finalizzato  allo  scopo  particolare,  può 
risultare  approssimato  e  non  sufficientemente  determinato  sotto 
altri  aspetti,  al  caso  non  pertinenti.  Per  esempio  la  comune  di¬ 
chiarazione  «  piaine  »  per  pian  /  pian,  pianou,  pasquet,  mait  e 
parzialmente  dot  /  chiot  (V,  S,  mentre  in  B,  C,  SM,  L,  P,  M 
«  petite  piaine  »)  non  deve  indurre  a  considerare  tali  voci  come 
sinonime,  ma  soltanto  come  convenienti  in  una  definizione  gene¬ 
rica  di  cui  non  si  ritenga  rilevante  segnalare  le  differenze  speci¬ 
fiche.  L’osservazione  è  confermata  dalla  constatazione  che  risul¬ 
tano  simultaneamente  registrate  con  lo  stesso  significato  le  voci 
pian  e  pasquet  in  G,  pian  /  pian,  pianou  e  chiot  /  dot  in  V,  S, 
pian  /  pian  e  mait  in  P.  L’opposizione,  nel  caso,  sembra  ridursi 
in  P  a  pian  /  pian  e  mait  «  piaine  »  contro  chiot  «  petite  piai¬ 
ne  »,  e  in  B,  C,  M  a  pian  /  pian  contro  dot  /  chiot,  in  L  a 
mait  contro  chiot.  Reca  soltanto  dot  «  petite  piaine  »  SM,  men¬ 
tre  PP  nulla. 
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Parimenti  non  risulta  una  distinzione  in  P  tra  teìtt,  maire{s) 
e  logo  «  cassine  »,  mentre  in  V,  G  mayre  /  maire  «  cassine  » 
e  teìt  /  teitt  «  petite  cassine  ». 

Esplicito  è  il  caso  in  L  di  trion  rispetto  a  gìas\  «  bergerie 
de  la  méme  nature  que  le  gias  ». 

Qualche  indicazione  si  può  ricavare  dalle  differenti  dichia¬ 
razioni  in  PP  di  muania,  alpe,  montagne{s),  foresi;  più  sicura 
la  precisazione  in  SM  di  frutterìe  rispetto  a  muanàa  e  alpe. 

La  testimonianza  ha  dunque  da  essere  considerata  in  posi¬ 
tivo,  non  invece  in  senso  esclusivo,  poiché  il  silenzio  o  l’omis¬ 
sione  non  hanno  valore  di  negazione;  le  dichiarazioni  non  do¬ 
vranno  essere  sempre  ritenute  esaurienti.  Resta  saldo  il  pregio 
di  documentazione  con  precisa  data  topica  e  cronologica,  che, 
come  si  è  detto,  è  rara. 

Se  si  vuole  estendere  il  confronto  alla  documentazione  locale 
di  altri  tempi  e  anche  di  altra  area  contermine,  le  risultanze 
sono  di  conferma.  Limitandoci  ai  non  molti  strumenti  che  sono 
oggi  a  nostra  disposizione,  constatiamo  che  la  massima  parte 
delle  voci  si  ritrova  nel  recente  dizionario  di  Val  Germanasca 
del  Pons  nei  vari  studi  dello  Kirsch  così  come  risultava 
nello  specifico  contributo  del  Roletto^  relativo  alle  valli  del 
Pellice,  della  Germanasca  e  alla  riva  destra  della  vai  Chisone 
tra  Perosa  e  Pinerolo,  e  nella  raccolta  di  Chabrand  e  Rochas 
d’Aiglun  “  per  le  valli,  oltralpe,  del  Brian^onnais  e  del  Queyras  . 

Sono  davvero  poche  le  parole  che  esigono  oppure  meritano 
qualche  osservazione  particolare: 

colombiere  M  per  l’accezione  specifica  attribuitale  dalla 
dichiarazione,  per  cui  si  veda  anche  FEW  II  93  Oa^*; 

frutterie  SM  per  la  quale,  oltre  il  richiamo  di  «  fruchs  »  in 
Chabrand  è  da  fare  rinvio  a  FEW  III  825b; 

truits  P,  di  cui  il  Mistral  registra  la  forma  «  trui  »,  si  veda 
in  FEW  XIIE  39b; 

parsea  L  è  da  confrontare  con  «  parsan  »  in  Mistral  e 
FEW  VII  692a;  a  parte  il  significato,  con  «  parsie  »  FEW  VII 
670a,  ma  si  veda  anche  FEW  VII  680b^^; 

pasquet  G  come  «  pianura  »  è  richiamata  dal  Roletto  si 
veda  anche  FEW  VII  705b; 

preza  V  ho  trovato  registrata  prevalentemente  nel  significato 
di  «  presa  d’acqua  »;  però  FEW  IX  344a 

decena  M  sarà  da  riferirsi  al  verbo  «  desana  »,  per  cui  si 
veda  il  Mistral  e  FEW  I  84a 

quartìer  L  nell’accezione  specifica  è  in  Chabrand  riferita 
espressamente  a  valli  del  nostro  versante  si  veda  anche  FEW 
II  1425a; 

caset  P,  casées  G  si  potrà  riconoscere  nel  «  cazei  »  del 
Pons 

montagne,  -es  B,  C,  P  è  dichiarata  in  Chabrand^®;  si  veda 
anche  FEW  VE  lOla  e  103ab; 

pianou  S  è  interessante  per  l’elemento  suffissale,  per  cui  si 
veda  FEW  IX  30b,  3 la; 


“  Pons  Teofilo  G.,  Dizionario  del 
dialetto  valdese  della  Val  Germanasca 
(Torino),  Torre  Pellice,  1973. 

“  Particolarmente  in  Kirsch  Ernst, 
Beitrdge  zur  Wort-  und  Sachkunde  des 
Germanasca-Gehietes ,  in  «  Archivum 
Romanicum»,  23  (1939),  377-430. 

^  Roletto  Giorgio,  Termini  geo¬ 
grafici  dialettali  delle  valli  valdesi,  in 
«  Piivista  Geografica  Italiana  »,  22 

(1915),  191-199  e  285-293. 

“  Chabrand  Jean  A.  -  De  Rochas 
D’Aiglun  Eugène  A.,  Patois  des  Al- 
pes  Cottiennes  (Brianqonnais  et  Val- 
lées  vaudoises)  et  en  particulier  du 
Queiras,  Grenoble-Paris,  1877  (rist. 
anast.  Genève-MarseiUe,  1973). 

”  Di  proposito  ho  escluso  il  con¬ 
fronto  con  la  citata  Topolessigrafia  del 
Piemonte  del  Porro,  il  quale  può  avere 
attinto  quale  fonte  parziale  al  nostro 
testo,  che  ritengo  ahhia  conosciuto,  e 
d’altra  parte  non  dà  sufficienti  garanzie 
di  adeguate  conoscenze  linguistiche. 

^  VoN  Wartburg  Walter,  Franzo- 
sisches  Etymologìsches  Wórterbuch, 
Bonn...,  1922...:  Valdieri  colombiera 
«  petite  cabane  dans  les  vignes  pour 
les  gardes  ». 

®  «  Eruit  en  général;  on  comprend 
méme  sous  ce  nom  le  laitage». 

^  Mistral  Frédéric,  Lou  Tresor 
dou  Felibrige  ou  Dictionnaire  proven- 
gat-frangais,  Aix  en  Provence-Avignon- 
Paris  (1878)  (rist.  anast.  Osnabriick, 
1966). 

«  Quartier,  ancienne  division  judi- 
daire  du  Béarn  au  16'  siede  ». 

“  Rispettivamente  s.w.  partitio, 
PARS,  partire. 

S.v.  Paschi,  291. 

”_S.v.  prehendere;  preisa  «  pos- 
session  de  montagne  avec  un  fenil  ». 

“  S.v.  ambitare:  npr.  desana  «  ces- 
ser  d’aUer,  rétrograder  »;  apr.  dezanar 
«  s’en  aUer;  mourir;  disparaitre; 
échapper  ». 

“  Nom  donné  au  hameau  dans  cer- 
taines  vallées  piémontaises  »,  213. 

^  «  Caseggiato  »;  in  Roletto,  269, 
«  Casètt  »  con  «  Ca...  ». 

«  Ce  nom  s*  applique  généralement 
dans  le  haut  Dauphiné  aux  pàturages 
qui  règnent  au-dessus  de  la  région  des 
lx)is;  R  est  à  peu  près  synonyme 
A'Alpe...f>,  163. 
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logo  P,  come  il  «  Ibo  »  di  Pons  ha  riscontro  in  «  Ioga  » 
a.  prov.,  per  cui  FEW  V  393a; 

lau  V  è  parimenti  da  connettere  a  Locus  secondo  il  FEW 
V  392a,  che  riferisce  (395b,  n.  2)  la  spiegazione  del  Ronjaf^ 
dell’inconsueto  esito  vocalico. 

Per  l’apé  S  si  può  proporre  un  etimo  ad  pedem,  per  cui  si 
veda  FEW  Vili  293b. 

Certo  ben  lungi  dalla  mente  del  Rouzier  doveva  essere  il 
pensiero  che  il  suo  scritto  potesse,  dopo  più  di  due  secoli,  essere 
oggetto  di  questo  tipo  di  attenzione.  Il  vario  intersecarsi  delle 
prospettive  della  ricerca  umana,  che  porta  a  un  intreccio,  appa¬ 
rentemente  casuale,  di  interessi  pratici  e  di  disinteressate  rifles¬ 
sioni  scientifiche,  ha  fatto  sì  che  il  buon  capitano,  dopo  aver 
reso  prezioso  servizio  nel  campo  militare  a  Sua  Maestà  il  Re  di 
Sardegna,  ne  renda  inaspettatamente  ancor  oggi  uno  egregio  al 
linguista  che  si  occupa  del  provenzale  alpino  del  versante  orien¬ 
tale. 

Università  di  Torino 


«  Luogo,  posto,  specialmente  delle 
poste  del  bestiame  ». 

"  Ronjat  Jules,  Grammaire  istori- 
que  des  parlers  provengaux  modernes, 
Montpellier,  1930-41,  I,  171. 


APPENDICE 


Vallee  de  Bardonnaiche 


1.  Préveauté 

2.  Muanda 

3.  Clot 

4.  Montagnes 

5.  Pian 

6.  La  sagne 

Vallee  de  Sesanne 

1.  Montagne 

2.  Malafosse 

3.  Chazal 

4.  Vautas 

5.  Las  gfeysas 

6.  Riou 

7.  Serre 

8.  Gias 


9.  Pian 

10.  Qot 

11.  Gippierre 

12.  Seca 

13.  Sagne 

14.  Muanda 

15.  Mas 

16.  Poiias 

17.  Las  devisas 

18.  Alpage 


abbate  de  chanoines 

bergerie 

petite  piaine 

granges  où  l’on  tient  les  vaches  en  été 
piaine 

endroit  marecageux 


granges  où  l’on  tient  les  vaches  en  été 

vallon  où  il  y  a  plusieurs  granges 

vieiUe  mazure 

détour  qu’un  chemin  fait 

les  eglises 

ruisseau 

petite  hauteur 

endroit  entourré  d’une  muraille  ou  avec  des  clefs 
qui  forment  un  pare  où  l’on  retire  les  brebis  pen¬ 
dant  la  nuit  en  été 
piaine 

petite  piaine 

endroit  d’où  l’on  tire  le  piatre 
créte  d’une  montagne 
endroit  marecageux 
bergerie 

c’est  un  quartier  de  champ  ou  de  pré 

le  haut  d’une  montée 

séparation 

paturage  sur  la  montagne  où  il  y  a  ordinairement 
des  granges  ou  bergeries  pour  retirer  les  bestiaux 


Vallèe  de  Perouse  et  Pragelaz 


1.  Montagnes  granges 

2.  Beai  petit  canal 

3.  Forest  petites  granges  sur  la  montagne 

4.  Alpe  bergerie  où  il  y  a  des  paturages  aux  environs 
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5.  Riou 

6.  Sea 

7.  Vista 

8.  Sagne 

9.  Muanda 

10.  Mas 

11.  Serre 

12.  Viot 


ruisseau 

crete  de  montagne 


vue 

endroit  marecageux 
bergerie 

quartier  de  champ  ou  pré 

hauteur 

sentier 


Vallee  de  St.  Martin 


1. 

Eric 

hauteur 

2. 

Sea 

crete  de  montagne 

3. 

Laiis 

lac 

4. 

Frutterie 

bergerie  où  l’on  fait  le  fromage 

5. 

Muanda 

bergerie 

6. 

Clot 

petite  piaine 

7. 

Sagne 

endroit  marecageux 

8. 

Serre 

hauteur 

9. 

Alpe 

bergerie  où  il  y  a  aux  environs  du  paturage 

10. 

G[i]as 

endroit  entourré  d’une  muraille  ou  avec  des  clées 
qui  forment  un  pare  où  Fon  enferme  les  brebis  pen¬ 
dant  la  nuit  en  été 

Vallèe  de  Luzerne 

1. 

Beai 

petit  canal 

2. 

Pilon 

oratoire 

3. 

Chiot 

petite  piaine 

4. 

Chazal 

vietile  mazure 

5. 

Quartier 

hameau 

6. 

Cassa 

endroit  où  quelques  rochers  se  sont  éboulés 

7. 

Pausa 

reposoir 

8. 

Sea 

crete  de  montagne 

9. 

Gias 

endroit  entourré  d’une  muraille  ou  avec  des  clées 
qui  forment  un  pare  où  Fon  enferme  les  brebis  pen¬ 
dant  la  nuit  en  été 

10. 

Balme 

sous-terrein  qui  se  trouve  sous  des  rochers  ou  dans 

ou  Balmase 

la  terre 

11. 

Forest 

grange  sur  la  montagne  où  Fon  retire  les  vaches 
pendant  Fété,  qui  sont  habitées  jusqu’aux  premie- 
res  neiges 

12. 

Eric 

hauteur 

13. 

Combai 

vallon 

14. 

Trion 

bergerie  de  la  méme  nature  que  le  gias 

15. 

Laiis 

lac 

16. 

La  ma’it 

piaine 

17. 

Vialia 

petit  sentier 

18. 

Parsea 

quartier 

19. 

La  poua 

haut  d’une  muraille 

Vallee  de  Po 

1. 

Gourets 

broussaiUes 

2. 

Rua 

hameau 

3. 

Beai 

petit  canal 

4. 

Truits 

moulins  à  huile 

5. 

Chazal 

vieille  mazure 

6. 

PUlon 

oratoire 

7. 

Teitt 

cassine 

8. 

Bealera 

canal 

9. 

Maires 

cassines 

10. 

La  bandie 

bois  ou  paturages  qu’on  ne  peut  couper  ni  faire 
manger  sans  permission 

11. 

Coulour 

vallon  étroit 

12. 

Caset 

deux  ou  trois  maisons  ensemble 

13. 

Eric 

hauteur 
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14.  Pian  ou  Pian 

15.  Chiot 

16.  Combai 

17.  Lauzet 

18.  La  mait 

19.  Volta 

20.  Sagneiras 

21.  Gias 


22.  Logo 

23.  Tmc 

24.  Barmace 

25.  Pertus 


piaine  “  H  “s.  ha  «  ruisseau  »,  ma 

petite  piaine  ''^“ente  un  errore. 

vallon 

petit  lac 

piaine 

détour 

endroit  marecageux 

endroit  entourré  d’une  muraille  ou  avec  des  clées 
qui  forment  un  pare  où  l’on  enferme  le  brebis  pen¬ 
dant  la  nuit  en  été 
cassine 

monticule,  qui  presente  une  face 

souterrein  qu’on  trouve  sous  une  roche  ou  dans 

la  terre 


Vallee  de  Varayte 


1. 

Teit 

cassine  petite 

2. 

PiUon 

oratoire 

3. 

Fournezot 

four  à  chaulz 

4. 

Maire 

cassine 

5. 

Beai 

ruisseau 

6. 

Chazal 

mazure 

7. 

Rua 

hameau 

8. 

Battour 

moulin  où  l’on  braye  le  chanvre 

9. 

Las  confinas 

confina  ou  separations 

10. 

Forest 

granges  sur  la  montag[n]e  où  l’on  tient  les 
pendant  l’été 

11. 

Chiot 

piaine 

12. 

Sea 

crete  de  montagne 

13. 

Chabot 

petite  grange 

14. 

Pian 

piaine 

15. 

Marmouzia 

carriere  où  Fon  tire  le  marbré 

16. 

Lau 

quartier  où  il  y  a  une,  deux  ou  troia  mai: 
cassines  ensemble 

17. 

Sagne 

endroit  marecageux 

18. 

Bec 

hauteur  qui  presente  un  front 

19. 

Las  prezas 

endroit  prés  du  somet  d’une  montagne 
broussaiUes 

20. 

Vingas 

21. 

Vauttas 

détours 

22. 

Pontial 

petit  pont 

23. 

Via 

chemin 

24. 

La  pouas 

montée 

25. 

Lauzarot 

petit  lac 

26. 

Casses 

endroits  pierreux  où  quelques  rochers 
ordinairement  éboulés 

27. 

Laus 

lac 

28. 

Clot 

piaine 

29. 

Bandie 

boia  ou  paturages  qu’on  ne  peut  couper 
manger  sana  permission 

Vallèe  de  Mayra 

1. 

Rua 

hameau 

2. 

Pilon 

oratoire 

3. 

Beai 

petit  canal 

4. 

Teitt 

cassine 

5. 

Chazal 

vieille  mazure 

6. 

Baknace 

sousterrein  qu’on  trouve  sous  une  roche 
la  terre 

7. 

Combai 

vallon 

8. 

Chabot 

petite  grange 

9. 

Pian 

piaine 

10. 

Saigne 

endroit  marecageux 

11. 

Chiot 

petite  piaine 

12. 

Riou 

ruisseau 
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13.  Las  confinas 

14.  Casse 

15.  Decena 

16.  Forest 

17.  Colombiere 

18.  La  bandie 

19.  Lacas 

20.  Quartier 

21.  La  pouatte 

22.  Soubeyran 

23.  Souprand 

24.  Serre 

25.  Vanita 

26.  Las  vincas 

27.  Gias 


Vallèe  de  Grane 

1.  Bandie 

2.  Serre 

3.  Teitt 

4.  PiUon 

5.  Rua 

6.  Chazal 

7.  Mayre 


10.  Pian 

11.  Font 

12.  Combai 

13.  Barme 

14.  Forest 

15.  Chabot 

16.  Casées 

17.  Sea 

18.  Pasquet 

19.  Vinquas 

20.  Gias 


Vallèe  de  Stura 

1.  Teitt 

2.  Beai 

3.  Rua 

4.  Pillon 

5.  Marmorea 

6.  Pianou,  Pian 

7.  Sagne 

8.  Forest 

9.  Chabot 

10.  Chazal 

11.  Soubeyran 

12.  Riou 

13.  Barmache 

14.  Chiot  ou  Clot 

15.  Serre 

16.  Laus 

17.  La  pouas 

18.  Lauzarot 

19.  Sea 


confins  ou  separations 

endroit  ou  quelques  rochers  se  sont  èboulès 

descente 

grange  sur  la  montagne  où  l’on  tieni  les  vaches 
pendant  l’ètè 

petite  cabane  où  se  tiennent  les  gardevignes 
bois  ou  paturages  qu’on  ne  peut  couper  ni  faire 
manger  sans  permission 
lac 

hameau 

montèe 


hauteur 

dètour 

petites  broussailles 

endroits  entourrès  d’une  muraiUe  ou  avec  des  clèes 
qui  forment  un  pare  où  l’on  enferme  les  brebis  en 


bois  ou  paturage  qu’on  ne  peut  couper  ni  faire 

manger  sans  permission 

hauteur 

petite  cassine 

oratoire 

hameau 

vieille  mazure 

cassine 

endroit  marecageux 

petit  canal 

piaine 

fontaine 

vaUon 

sousterrein 

bergerie  ou  grange 

petite  grange 

deux  ou  trois  cassines  ensembles 

crete  de  montagne 

piaine 

broussailles 

endroit  entourrè  d’une  murailles  ou  de  clèes  qui 
forment  un  pare  où  l’on  met  les  brebis  pendant  la 


petite  cassine 
petit  canal 
hameau 
oratoire 

carriere  de  pierre 
piaine 

endroit  marecageux 

hameau 

petite  grange 

vieille  mazure 

dessus 

ruisseau 

rocher  qui  avance  et  qui  forme  une  espece  de  voute 

piaine 

hauteur 

lac 

montèe 
petit  lac 

crete  de  montagne 


“  La  lezione  del  ms.  è  «  dessous 
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20.  Mourre 

21.  Draye 

22.  Lauzet 

23.  L’apé 

24.  Gippurre 

25.  Bandie 


pointe  d’une  montagne,  ou  d’une  roche 

sentier 

petit  lac 

entrée 

endroit  où  l’on  tire  le  piatre 

bois  ou  paturage  qu’on  ne  peut  couper  ni  faire 

manger  sans  permission 

endroit  entourré  d’une  muratile  ou  avec  des  clées 
qui  forment  un  pare  où  l’on  retire  les  brebis  pen¬ 
dant  la  nuit  en  été 


26.  Gias 


Per  una  biografia  di  Luigi  Giuglaris 

Claudio  Sensi  -  Paola  Elia 


Chi  sia  reduce  da  un  inameno  pellegrinaggio  attraverso  gli 
scarsi  e  polverosi  testi  critici  riguardanti  l’oratoria  sacra  secen¬ 
tesca  difficilmente  può  sottrarsi  all’impressione  che  il  severo 
giudizio  espresso  dal  Tirahoschi  su  Luigi  Giuglaris  contenga  già 
in  sé  quanto  è  stato  scritto  in  seguito.  Infatti,  prescindendo  dalle 
valutazioni  di  autori  del  xvii  secolo  h  come  pure  -  ma  su  un 
piano  qualitativamente  incommensurabile  con  gli  altri  contri¬ 
buti  -  dalle  pagine  fondamentali  di  Giovanni  Pozzi  le  voci  si 
orientano  spontaneamente  sulla  falsariga  del  verdetto  settecen¬ 
tesco,  spesso  privilegiandone  acriticamente  la  parte  squalificante, 
sempre  prescindendo  da  un  organico  tentativo  di  revisione  fon¬ 
dato  sui  testi. 

Il  bibliotecario  modenese  vede  nel  Giuglaris  non  solo  l’epi¬ 
fania  suprema  della  corrupta  eloquentia,  ma  pure  una  figura 
esemplare  a  dimostrazione  deU’inevitabilità  del  processo  degene¬ 
rativo: 

Que’  medesimi  oratori,  i  quali  per  altro  sarebbono  in  altro  secolo 
divenuti  modelli  di  cristiana  eloquenza,  per  secondare  il  genio  de’  loro 
uditori,  si  diedero  a  scrivere  in  una  maniera  che  forse  essi  medesimi 
disapprovavano.  Io  ne  veggo  la  pruova  in  uno  degli  oratori  di  questo 
secolo,  di  cui  non  v’ha  forse  chi  sia  ito  più  oltre  nell’uso  delle  più  stra¬ 
vaganti  metafore,  e  de’  più  rafiìnati  concetti,  dico  del  P.  Giuglaris  Ge- 

Tuttavia  l’eziologia  proposta  dal  severo  censore  non  va  oltre 
«  il  reo  gusto  del  secolo  »,  entità  apparentemente  qualificante, 
ma  in  realtà  inconsistente  e,  in  ultima  analisi,  elusiva.  Di  conse¬ 
guenza,  allora,  le  opere  oratorie  del  nostro  autore  racchiudono 
«  la  quintessenza  del  Secentismo  »  (giudizio  in  seguito  echeg¬ 
giato  per  inerzia  fino  alla  noia''),  mentre  un’opera  di  diverso 
genere  e  destinazione,  come  La  scuola  della  verità  aperta  a’  prin¬ 
cipi  gli  appare  stilisticamente  ortodossa,  suscitando  una  mera¬ 
vigliata  condiscendenza: 

In  essa  appena  si  riconosce  l’autor  deUe  Prediche,  così  ne  è  diverso 
lo  stile,  e  così  essa  appena  ha  un’ombra  assai  lieve  de’  vizi  del  secolo,  ma 
è  stesa  in  uno  stil  grave,  serio,  conciso,  e  non  senza  eleganza. 

Ora,  proprio  questo  dualismo  stilistico  ^  nel  complesso  delle 
opere,  insieme  con  la  coesistenza  di  «  due  strati  linguistici,  diffe¬ 
renziati  addirittura  dall’ubicazione  suUa  pagina  »  ^  può  essere 
un  filo  d’Arianna  (parafrasiamo  il  Giuglaris  stesso  ’)  capace  di 
orientare  un  itinerario  critico  ancora  tutto  da  percorrere. 


'  Incondizionatamente  positive:  R. 
Soprani,  Li  scrittori  della  Liguria  e 
particolarmente  della  maritima,  Geno¬ 
va,  1667,  p.  202;  A.  Oldoini,  Athe- 
nxum  ligusticum  seu  syllahus  scripto- 
rum  ligurum,  Perusias,  1680,  p.  14.  I 
loro  giudizi  sono  pdesemente  rical¬ 
cati  da  G.  B.  Toselli,  Biographie  ni- 
goise  ancienne  et  moderne  ou  diction- 
naire  historique,  Nice,  1860,  t.  I, 
p.  336.  Generico  invece  O.  De  Rossi, 
Scrittori  piemontesi,  savoiardi,  nizzar¬ 
di,  Torino,  1790,  p.  131. 

^  Saggio  sullo  stile  dell’oratoria  sacra 
nel  Seicento,  esemplificata  sul  P.  Em- 
manuéle  Orchi,  Roma,  1954,  pp.  158- 
160. 

’  G.  Tiraboschi,  Storia  della  lette¬ 
ratura  italiana,  t.  Vili,  Modena,  1780, 
pp.  350-1. 

*  Ad  esempio  P.  A.  Paravia,  Del 
Seicento  e  del  P.  Giuglaris,  ne  «  Il 
Subalpino  «di  Torino  »,  1836-7,  t.  II; 
E.  Santini,  L'eloquenza  italiana  dal 
Concilio  Tridentino  ai  nostri  giorni, 
voi.  I,  Gli  oratori  sacri,  Firenze,  1923, 
pp.  74-76;  A.  Beixoni,  Il  Seicento, 
Milano,  1929,  pp.  519-520  (e  nel  voi. 
XVII  dell’«  Enciclopedia  italiana  »); 
E.  Vercesi-E.  Santini,  L’eloquenza 
dal  sec.  XVII  ai  giorni  nostri,  Milano, 
1938,  p.  29.  Chiaro  giudizio  reproba¬ 
torio  in  R.  Arrigoni,  Eloquenza  sacra 
italiana  nel  sec.  XVII,  Roma,  1906, 
passim  e  in  S.  Vento,  Le  condizioni 
dell’oratoria  sacra  del  Seicento,  Milano- 
Roma-Napoli,  1916,  pp.  116-122.  Bene¬ 
detto  Croce  cita  il  Tiraboschi  nei  Saggi 
sulla  letteratura  italiana  del  Seicento, 
Bari,  1948^  p.  170;  liquida  alla  svelta 
il  Giuglaris  oratore,  con  l’Orchi  e  il 
Fontanarosa,  nella  Storia  dell’età  ba¬ 
rocca  in  Italia,  Bari,  1929,  p.  267. 

®  Rilevato  anche  da  G.  Casati,  Di¬ 
zionario  degli  scrittori  d’Italia,  Milano, 
1925,  voi.  Ili,  pp.  198-9,  e  C.  Jan- 
NACO,  Il  Seicento,  Milano,  1963,  pp. 
640-641.  Il  Dizionario  enciclopedico 
della  letteratura  italiana  di  Laterza  dà 
un  giudizio  complessivo  più  moderato 
e  sintetico. 

‘  Pozzi,  Saggio...,  cit.,  p.  159,  che 
precisa:  «  una  base  di  Hngua  (lessico 
e  consecuzioni  sintattiche)  comune, 
aliena  da  qualunque  impegno  ‘lingui¬ 
stico’,  valevole  semmai  come  reagente 
ad  illustrare  le  avventure  di  punta,  o 
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Come  introduzione  ad  uno  studio  serio  di  questo  autore,  per 
molti  aspetti  assai  interessante,  ne  presentiamo  un  profilo  bio¬ 
grafico,  di  necessità  non  esauriente,  in  quanto  risulta  dalla  com¬ 
posizione,  talora  un  po’  rapsodica,  di  testimonianze  disparate  e 
disperse.  La  fonte  più  ricca  di  dati  rimane  l’Archivio  Romano 
dei  Gesuiti. 

Da  tutti  i  testi  esaminati  e  da  quasi  tutti  i  cataloghi  della 
Compagnia  l’anno  di  nascita  risulta  essere  il  1607  *;  non  ci  sono 
divergenze  sul  luogo  che  gli  diede  i  natali,  Nizza  Marittima. 
Inoltre  il  Giuglaris  in  un  panegirico  recitato  a  Nizza,  parlando 
di  questa  città,  dice:  «  io  che  per  esservi  nato...  » 

Nel  suo  necrologio  leggiamo:  «  nobifibus  natus  parenti- 
bus...  »  da  altri  documenti  è  possibile  arguire  che  la  sua  fami¬ 
glia  era  senza  dubbio  di  non  oscuro  lignaggio.  Le  prime  notizie 
sul  casato  dei  Giuglaris  (o  Juglaris,  Jugularis,  Giugularis,  Jugula- 
res)  risalgono  a  metà  ’500,  quando  uno  dei  primi  rappresentanti 
di  cui  si  ha  notizia,  Domenico,  viene  infeudato  con  altri  di  Belve¬ 
dere,  nel  territorio  di  Nizza;  non  si  ha  però  alcun  dato  sul¬ 
l’effettiva  consistenza  patrimoniale  di  questa  famigfia  Unico 
documento  pertinente  è  l’atto  di  cessione  dei  beni  ereditati  dal 
padre  Pietro,  fatta  dal  nostro  autore  nel  1636  a  favore  di  un 
fratello  di  nome  Scipione;  esso  ci  permette  però  semplicemente 
di  pensare  che  Luigi  fosse  il  primogenito  della  famiglia,  perché, 
per  quanto  riguarda  i  beni,  essi  non  sono  assolutamente  elen¬ 
cati 

Il  18  ottobre  1622  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù,  a  quat¬ 
tordici  anni  compiuti  conformemente  alle  Costituzioni  del 
tempo  e  iniziò  i  due  anni  di  noviziato  forse  a  San  Giovanni 
di  Paverano,  località  poco  distante  da  Genova  È  provato  che 
egli  seguì  fedelmente  la  ratio  studiorum.  Il  curriculum  da  essa 
prescritto  prevedeva  due  anni  di  noviziato  cui  seguivano 
due  o  tre  anni  di  studi  letterari  (grammatica,  retorica,  poesia, 
storia),  necessari  per  il  completamento  della  formazione  lette¬ 
raria;  in  seguito  aveva  inizio  un  corso  filosofico  di  tre  anni,  arti¬ 
colato  in  logica,  fisica,  metafisica,  morale  e  matematica;  infine, 
dopo  alcuni  anni  di  insegnamento,  un  corso  di  teologia,  per  la 
durata  di  quattro  anni  ‘h 

Terminati  nel  1624  i  due  anni  di  noviziato,  a  partire  dall’ot¬ 
tobre  dello  stesso  anno  il  Giuglaris  affronta,  per  altri  due  anni, 
lo  studio  della  retorica,  passando  nel  Collegio  di  Milano  Nel 
1626  egli  inizia  il  corso  filosofico  con  l’apprendimento  della 
logica  cui  segue  nei  due  anni  successivi  lo  studio  della  fisica  e 
della  metafisica 

A  questo  punto,  raggiunto  un  buon  grado  di  maturità  intel¬ 
lettuale  ed  espressiva  con  lo  studio  dei  classici  latini  e  greci  e 
con  l’esercizio  retorico  e  declamatorio,  e  una  buona  capacità 
razionale  per  mezzo  della  filosofia,  delle  scienze  naturali  e  della 
matematica,  il  Giuglaris,  conformemente  all’uso,  «  divenuto  poi 
più  frequente  e  generale  di  mandare  gli  scolastici,  dopo  la  filo¬ 
sofia,  ad  insegnare  nei  Collegi  le  materie  già  studiate,  per  due, 
tre  o  più  anni,  detti  di  magistero,  prima  di  cominciare  lo  studio 
della  teologia  »  viene  inviato  dapprima  al  collegio  di  Mon- 
dovì,  dove  nel  1629  e  1630  insegna  retorica  e  matematica  e 


come  capo  preistorico  del  filo  condu¬ 
cente  aUa  comune  prosa  settecentesca; 
e  un  tentativo  di  differenziare  anche 
linguisticamente  gli  inizi  o  le  chiavi  di 
volta  della  predica  (...)  mediante  una 
organizzazione  del  periodo;  ma  il  mo¬ 
dello  riprodurrà  le  abitudini  dello  scri¬ 
vere  curialesco  delle  segreterie  e  dei 
tribunali,  abitudini  che  proprio  da 
questi  ambienti  entrano  nella  lettera- 

’  L’opera  è  Ariadne  Rhetorum  ma- 
nuducens  ad  eloquentiam  adolescentes, 
pubblicata  sotto  il  nome  di  Antonio 
Brizio,  professore  di  retorica  a  Torino 
nella  prima  metà  del  Seicento  (Torino, 
Zavatta,  1651;  in  seguito  otto  ristampe 
secentesche). 

*  Archivio  Romano  della  Compagnia 
di  Gesù  (d’ora  in  poi  ARSI),  Cata- 
logus  Trienndìs,  voi.  51;  Vrìmm  Ca- 
tdogus  Personarum  Collegii  Taurinen- 
sis,  1649,  f.  199.  È  certamente  erronea 
l’annotazione  di  un  catalogo  del  Col¬ 
legio  di  Torino  che  lo  vuole  di  qua- 
rant’anni  e  mezzo  nel  mese  di  ottobre 
1649,  la  qual  cosa  farebbe  risalire  ai 
primi  mesi  del  1608  la  sua  data  di  na¬ 
scita.  A.  et  A.  De  Backee,  Bibliothè- 
que  des  écrìvdns  de  la  Compagnie  de 
Jésus  ou  notìces  bibliographiques,  Liè- 
ge,  1853,  voi.  I,  p.  419,  riportano 
come  data  di  nascita  il  1622,  che  è 
invece  l’anno  della  sua  entrata  nella 
Compagnia. 

’  L.  Giuglaris,  Panegirici,  Venezia, 
Guerigli,  1674,  p.  133.  Il  panegirico 
Le  sublimità  di  San  Basso,  glorioso 
martire  e  vescovo  di  Nizza  fu  recitato 
nel  1643  e  pubblicato  lo  stesso  anno 
isolatamente  a  Torino,  appresso  Gio. 
Giacomo  Bustis. 

“  ARSI,  Elegia  defuncto-rum  1601- 
1756,  in  Mediolana,  voi.  93,  f.  61  v. 

“  Essa  non  figura  nél’Elenco  sto¬ 
rico  della  nobiltà  italiana,  pubblicato 
dal  Sovrano  Militare  Ordine  Gerosoli¬ 
mitano  di  Malta,  Roma,  1960,  ma  H. 
L.  Rabino  di  Borgomale,  Essai  d’ar- 
morial  du  comté  de  Nice  et  de  la 
principauté  de  Monaco,  in  «  NouveUe 
Revue  héraldique  »,  juillet-septembre 
1946,  p.  38,  ne  descrive  lo  stemma: 
«  Coupé:  au  I,  de  gueules  au  chevron 
alésé  d’argent  accompagné  de  trois 
branches  de  rosier  feuillées  et  fleuries 
au  naturel;  au  II,  d’azur  à  la  tour 
d’argent  issant  d’une  mer  ondée  d’a¬ 
zur  »,  con  ima  variante  proposta  da 
Lanteri,  Audiffredi  e  Ricolfi:  «  d’azur 
à  une  étoile  de  huit  rais  d’or  ».  Anche 
A.  Manno,  Patriziato  subalpino,  copia 
dattiloscr.  nella  Biblioteca  Reale  di 
Torino,  p.  180  dà  la  descrizione  di 
questo  stemma:  «  Troncato:  a)  di  ros¬ 
so  allo  scaglione  d’argento  scorciato, 
accostato  da  tre  rami  di  rosaio  al  na¬ 
turale;  h)  d’azzurro  alla  torre  d’argento 
uscente  da  un  mare  dello  stesso,  flut¬ 
tuoso  d’azzurro  ».  A.  M.  G.  Scorza, 
Enciclopedia  araldica  italiana,  Genova, 
s.a.,  voi.  12,  fase.  80,  p.  56,  distingue 
tra  una  fami^a  Giu^aris  (Nizza),  il 
cui  stemma  è  «  d’azzurro  alla  stella  ^ 
otto  raggi  d’oro»,  e  un’altra  famiglia 
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l’anno  seguente  in  quello  di  Torino  dove  continua  l’insegna- 
mento  della  retorica  che  esercitò  anche  nel  1632  insieme  con 
la  carica  di  Pr^fectus  congregationis  rhetoric^  et  philosophi^ 

Risale  allo  stesso  anno  un  giudizio  sul  Giuglaris  io  cui  è  dato 
cogliere  un  breve  ma  esauriente  ritratto  di  questo  giovane  dili¬ 
gente,  di  ottimo  ingegno,  ma  ancora  inesperto  e  un  po’  troppo 
impetuoso: 

Ingenium  optimum,  studium  bonum;  prudentia  et  experientia  me- 
diocris.  Complexio  impetuosior,  cui  tamen  prò  setate  satis  moderatur, 
aptus  ad  omnia  quia  studiosissimus 

Per  quanto  non  si  sappia  in  che  circostanza  sia  stato  for¬ 
mulato  questo  giudizio,  a  compilarlo  fu  senza  dubbio  il  padre 
Monod,  che  ricoprì  la  carica  di  rettore  e  successivamente  di  vice- 
direttore  del  Collegio  dei  gesuiti  di  Torino  in  questi  medesimi 
anni“.  . 

Infine,  a  conclusione  del  ciclo  di  studi,  il  Giuglatis  si  dedica 
alla  teologia  nel  corso  dei  quattro  anni  1633-36,  i  primi  due  nel 
Collegio  di  Milano  e  i  successivi  in  quello  di  Torino  Nell’ul¬ 
timo  anno  viene  ordinato  sacerdote^®  e  fino  al  1639  continua 
l’insegnamento  della  retorica  cui  si  era  dedicato  non  solo  du¬ 
rante  gli  anni  di  magistero,  ma  anche  per  metà  del  terzo  anno 
di  teologia  e  per  tutto  il  quarto  Successivamente,  sempre  nel 
collegio  di  Torino,  è  nominato  prefetto  della  seconda  congre¬ 
gazione  e,  alla  fine  dell’anno,  professore  di  logica 

Come  professore  di  retorica  nell’arco  di  circa  dieci  anni  egli 
si  procurò  molta  fama  Con  chi  venne  a  contatto  in  questi  anni 
di  studi  e  di  insegnamento?  Abbiamo  solo  una  testimonianza 
indiretta,  in  un  manoscritto  contenente  la  Descrizione  dell  Al¬ 
bero  genealogico  della  Reai  Casa  composto  dal  Giu^aris,  dove 
si  legge: 

Dai  Ubri  domestici  dei  gesuiti  risulta  che  egli  trovossi  nd  Collegio 
vecchio  di  Torino  a  convivere  diversi  anni  col  Tesauro,  con  TOrengiano, 
col  Monod,  i  quali  tutti  si  dilettarono  di  storia.  Ma  usciti  dalla  Com¬ 
pagnia  nel  1635  il  Tesauro  e  nel  1636  l’Orengiano  e  fatto  nd  primi  giorni 
del  1639  prigioniero  il  Monod,  non  vi  era  tra  i  Gesuiti  alcun  altro 
fuorché  il  Giuglaris  che,  oltre  d’essere  stimato  eloquente,  avesse  nome 
di  unire  alla  civU  prudenza... 

Nel  corso  degli  anni  1636-38  il  Giuglaris  dà  i  primi  saggi 
pubblici  della  sua  abilità  oratoria:  nel  gennaio  del  1636  è  a 
Chieri^,  poi  a  Torino,  luogo  di  residenza  Nel  1638,  anno  in 
cui  la  sua  presenza  è  testimoniata  a  Saluzzo  e  a  Masserano  la 
sua  fama  è  già  arrivata  alla  corte  dei  Savoia.  Infatti  e  la  stessa 
Maria  Cristina  a  chiamarlo  in  occasione  del  funerale  del  marito 
Vittorio  Amedeo: 

E  per  non  tralasciare  l’usanza  di  favorire  in  ogm  c^casione  i  padri 
della  Compagnia  di  Gesù,  ereditaria  nella  Reale  Casa  di  Francia  da  che 
il  grand’Enrico  suo  padre  lasciò  loro  per  testamento  il  suo  cuore,  [Maria 
Cristina]  si  degnò  di  impiegare  per  l’invenzione  e  componimenti  uno  di 
essi,  autore  della  presente  relazione  e  di  quanto  fu  esposto... 

In  questa  circostanza  il  Giuglaris  compone,  oltre  alla  rela¬ 
zione  del  funerale,  anche  le  iscrizioni  poste  aU  interno  e  al¬ 
l’esterno  del  duomo  e  adornanti  il  catafalco: 


Giuglaris,  signori  di  Castelnuovo  (Niz¬ 
za),  il  cui  stemma  è  lo  stesso  riportato 
dd  Rabino  di  Borgomale.  Abbiamo  no¬ 
tizie  precise  di  alcuni  Giuglaris,  sicu¬ 
ramente  mtti  appartenenti  alla  mede¬ 
sima  famiglia,  ma  purtroppo  non  è 
possibile  ricostruire  per  i  secoli  xvi  e 
xvii  i  gradi  di  parentela  intercorrenti 
tra  loro:  un  Baldo  Giuglaris,  procura¬ 
tore  fiscale  generale  di  Nizza  (1539, 
20  ottobre),  detenuto  nel  castello  di 
Nizza,  viene  posto  in  libertà  l’S  set¬ 
tembre  1550  (A.  Manno,  'Patriziato 
subalpino  cit.,  p.  403);  un  Domenico 
Giugularis  viene  infeudato  con  altri  di 
Belvedere,  nel  territorio  di  Nizza  Mare 
rii  agosto  1566  (Archivio  di  Stato  di 
Torino,  Indice  dei  feudi  e  consegna- 
menti,  cit.  nel  BoUett.  n.  73  della 
Società  di  Studi  Storici  di  Cuneo);  un 
Gemente  Giuglaris,  commissario  delle 
ricognizioni  a  Nizza,  muore  verso  il 
1588  (A.  Manno,  Patriziato  subalpino, 
p.  403);  un  Nicolò  Juglaris,  sacerdote 
e  sacrista  di  san  Ponzio  (Nizza  Mare), 
il  29  dicembre  1603  riceve  un  premio 
dal  duca  Carlo  Emanuele  I  (Archivio 
di  Stato  di  Torino,  Patrio  controllo  fi¬ 
nanze  fino  al  1607,  c.  286^);  un  Pie¬ 
tro  Ju^aris  o  Giugularis  nasce  proba¬ 
bilmente  nel  1634,  non  sappiamo  esat¬ 
tamente  dove.  Nei  1651  risulta  essere 
stato  giudice  a  Nizza  Mare  e  «  dot¬ 
tore  »;  successivamente  è  nominato  av¬ 
vocato  dei  poveri  presso  il  Senato  di 
Nizza.  Il  20  ottobre  1687,  quale  se¬ 
natore,  è  membro  della  Delegazione 
generale  stabilita  in  Vercelli  sotto  la 
presidenza  del  conte  Ludovico  Tortini 
di  Monastero;  il  1°  maggio  1689  muore 
(Archivio  di  Stato,  Indice  alfabetico 
delle  patenti  ducali  relative  d  Pie¬ 
monte  1626-1696,  c.  250). 

Da  questo  documento  di  ratifican- 
za,  conservato  presso  l’Archivio  di  Sta¬ 
to  di  Torino,  Insinuazioni,  armo  1636, 
libro  II,  voi.  2,  ff.  159-160,  si  ap¬ 
prende  dunque  l’esistenza  di  un  fra¬ 
tello  di  nome  Scipione,  al  quale  Luigi 
cede  i  beni  ereditati  dal  padre  Pietro 
e  la  dote  di  una  sorella,  dote  che  era 
stata  restituita  dal  marito  alla  fami^a 
dopo  la  morte  della  mo^e,  come  vo¬ 
leva  la  consuetudine  del  tempo  nel 
caso  di  mancanza  di  figli. 

”  ARSI,  Catalogus  Triennalis,  voi. 
51,  f.  135«^  e  Mediolana,  voi.  I,  ff.  93^ 
e  lOlj;,  dove  è  nominato  tra  i  novitii 
schólastici  di  Genova.  C.  Sommervo- 
GEL,  Bibliothèque  de  la  Compagnie  de 
Jésus,  Bruxelles-Paris,  1932,  t.  3,  1470, 
cita  invece  il  15  ottobre.  De  Backer, 
I.C.,  afferma  che  egli  entrò  nella  Com¬ 
pagnia  «  a  Page  de  quinze  ans  »,  e  così 
anche  P.  A.  Paravia,  Del  Seicento  e 
del  P.  Giuglaris,  cit.,  p.  9. 

“  ARSI,  Costituzioni  della  Compa¬ 
gnia  di  Gesù,  parte  I,  cap.  2,  n.  12: 
«  setas  (...)  ut  admittantur  ad  probatio- 
nem  excedere  debet  decimum  quartum 
annum  »  (il  diritto  attuale  esige  quin¬ 
dici  anni  compiuti). 

Secondo  A.  Monti,  La  Compa¬ 
gnia  di  Gesù  nel  territorio  della  pro¬ 
vincia  torinese,  Chieri,  1914,  voi.  I, 
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...  les  inscriptions  et  les  dévises,  qu’y  parurent  en  grand  nombre  très 
sayantes  et  parfaitement  bien  apliquées  [furent  écrites]  par  le  pére 
Giuglaris...  de  la  Compagnie  de  Jesus,  personnage  des  plus  célèbres  de 
son  ordre  et  qui  avait  un  merveilleux  genie  pour  ces  sortes  d’ouvrages 

Non  fu  senza  premio  d’applauso  l’accademico  talento  del  padre  Luigi 
Giuglaris  gesuita...  avend’egli  del  mestissimo  apparato  machinata  l’inven¬ 
zione  e  adomatala  de’  più  spiritosi  componimenti  che  possano  onorare 
in  morte  la  vita  d’un  gran  prencipe,  si  palesò  ingegno  insolitamente  favo¬ 
rito  dalle  muse  latine^®. 

Il  31  luglio  1640  segna  una  tappa  importante  della  sua  vita. 
In  quel  giorno,  festa  di  Sant’Ignazio,  nell’anno  centenario 
della  fondazione  della  Compagnia,  nella  Chiesa  di  San  Federico 
della  Casa  professa  di  Milano,  ancor  oggi  appartenente  ai  Ge¬ 
suiti,  il  Provinciale  di  Milano  e  futuro  generale  Francesco  Pic- 
colomini  riceve  la  professione  solenne  di  quattro  voti  del  Giu¬ 
glaris  Il  quale  si  trasferisce  a  Genova  dove  nella  Casa  di  pro¬ 
bazione  viene  insignito  del  titolo  di  Socius  magistri  novitìorum 
ed  insegna  retorica  ai  novizi  e  dove  continua  la  predicazione 
in  varie  chiese  nella  seconda  metà  del  1640,  per  tutto  il  corso 
dell’anno  seguente  e  fin  verso  la  fine  del  1642  Sicuramente 
nel  corso  del  1641  ricopre,  nella  Casa  di  Genova,  la  carica  di 
consultor,  se  il  15  febbraio  1642  il  generale  Muzio  Vitelleschi 
gli  invia  la  seguente  lettera: 

Quello  che  Vostra  Reverenza  come  consultore  nota  nel  governo  di 
cotesta  Casa  è  stato  avvertito  anche  da  altri  et  è  cosa  di  molta  considera¬ 
zione:  né  si  lascierà  di  pensare  al  rimedio.  Intanto  mi  piace  il  santo  zelo 
di  Vostra  Reverenza  e  rimango  molto  edificato  della  sua  osservanza,  come 
anche  del  padre  Carlo  Visconte,  pur  consultore:  al  quale  Vostra  Reve¬ 
renza  potrà  dir  da  mia  parte  che  ho  avuto  la  sua  lettera  e  che  lo  saluto 
caramente  nel  Signore... ‘'3. 

Il  gesuita  nominato  consultore  doveva  recarsi  nelle  Case 
della  Compagnia  per  incarico  del  generale,  il  quale  non  potendo 
verificare  personalmente  l’andamento  delle  varie  Case  di  proba¬ 
zione,  dei  Collegi  e  delle  Case  professe,  si  serviva  di  questi  suoi 
sottoposti  e  in  base  ai  loro  resoconti  prendeva,  in  caso  di  neces¬ 
sità,  i  dovuti  provvedimenti.  In  particolare  queste  erano  alcune 
delle  regole  dei  consultori: 

In  consultationibus  sinceram  intentionem  habeant,  et  a  perturbatione 
liberam,  ut  fideliter,  et  debita  cum  modestia  caritatis,  et  obedientiae  me- 
mores  sententiam  dicant... 

...  Cum  superior  consultoribus  auditis  aliquid  statuerit,  iudicium  ipsi 
suum  illius  iudicio  submittent:  neque  extra  consultationem,  aut  quod  sta- 
tutum  fuerit,  sibi  displicere,  aut  se  in  alia  fuisse  sententia  significabunt: 
laudent  potius  Superioris  consilium  apud  alios,  atque  tueantur. 

...De  literis  ad  superiores  suo  tempore  mittendis,  servent  diligenter 
quae  in  formula  smbendi  a  consultoribus  exiguntur.  Et  hae  liters  sigillo, 
quod  apud  admonitorem  erit,  obsignatae  mittantur:  nec  quisquam  eorum 
sciat,  quid  alius  scripserit 

È  datata  7  giugno  1642  un’epistola  dello  stesso  Vitelleschi, 
in  cui  è  il  primo  accenno  all’attività  letteraria  del  Giuglaris,  col 
riferimento  ad  elogi  che  egli  aveva  composti  e  già  in  parte  pub¬ 
blicati 

L’altra  lettera  delli  9  del  passato  mi  ha  trovato  fuori  di  Roma  e  per 
questo  rispondo  alquanto  tardi  e  dico  che  grandemente  mi  consolo  che  li 


p.  78,  il  noviziato  per  il  territorio  di 
Genova  ebbe  come  sede  San  Giovanni 
di  Paverano  dal  1606  al  1659;  non  si 
può  _  tuttavia  dedurre  che  in  questa 
I<x:alità  vi  fosse  una  Casa  di  proba¬ 
zione  q  un  Collegio.  Lo  stesso  autore, 
anzi,  citando  le  Case  appartenenti  ai 
Gesuiti  in  questo  territorio,  parla  solo 
di  Collegi  e  Case  professe  e  mai  di 
Case  di  probazione,  contrariamente  a 
quanto  stabilisce  la  ratio  studiorum, 
secondo  la  quale  gli  anni  di  noviziato 
hanno  come  sede  una  Casa  di  proba¬ 
zione  (M.  Barbèra,  La  'Ratio  Studio- 
rum,  traduzione  con  introduzione  e 
note,  Padova,  1942,  p.  12).  A  confer¬ 
ma  di  questa  tesi  e  contro  il  Monti 
P.  Ribadeneira,  lllustrium  scriptorum 
religionis  -  Societatis  Jesu  Catalogus, 
Lugduni,  1609,  p.  18,  rileva  in  Genova 
la  presenza  a^i  inizi  del  1600  di  un 
CoUegio,  di  una  Casa  professa  e  di 
una  Casa  di  probazione. 

_  “  Barbèra,  La  Ratio  Studiorum 
cit.,  p.  10:  «  Tutti  i  candidati  alla 
Compagnia  devono  compiere  due  anni 
di  noviziato  (...)  alla  fine  del  quale 
emettono  i  primi  voti  _(...).  In  partico¬ 
lare:  gli  ammessi,  destinati  al  Sacerdo¬ 
zio,  sono  detti  Novizi  Scolastici  ». 

”  Barbèra,  La  Ratio  Studiorum 
cit.,  pp.  67,  103,  104. 

ARSI,  Mediolana,  voi.  1,  ff.  \2lv 
e  llOv;  Catalogus  Triennalis,  voi.  51, 
f.  135i>. 

ARSI,  Mediolana,  voi.  1,  f.  128«;. 
”  Ibidem,  fi.  130»  e  140. 

“  Barbèra,  La  Ratio  Studiorum 
cit.,  p.  17. 

“  ARSI,  Mediolana,  voi.  1,  fi.  159 
e  170». 

^  Ibidem,  f.  189». 

ARSI,  Catalogus  Triennalis,  voi. 
49,  f.  199». 

“  Ibidem,  f.  1». 

“  Il  padre  Monod  gesuita,  filosofo 
e  storico  di  valore,  balzò  sulla  scena 
politica  negli  anni  della  guerra  che 
vide  le  forze  del  cardinale  Maurizio 
e  del  principe  Tommaso  di  Savoia, 
fratelli  del  duca  Vittorio  Amedeo  I, 
che  sostenevano  gli  Spagnoli,  opposte 
a  quelle  di  Maria  Cristina  di  Francia, 
moglie  del  defunto  duca,  che  sosteneva 
i  Francesi.  Il  Monod,  confessore  della 
duchessa,  cercò  di  convincerla  ad  osta¬ 
colare  la  Francia,  ma  Richelieu  ebbe 
la  meglio  ed  egli  fu  imprigionato.  Ret¬ 
tore  del  Collegio  dei  Gesuiti  di  Tori¬ 
no  nel  1626-28,  ne  fu  vicedirettore 
nel  1633-34  (cfr.  G.  Bragagnolo  -  E. 
Bettazzi,  Torino  nella  storia  del  Pie¬ 
monte  e  d’Italia,  Torino,  1919,  pp.  56- 
113;  S.  Foa,  'Vittorio  Amedeo  I  (1S87- 
1637),  Torino,  1930,  pp.  76-77. 

^  ARSI,  Mediolana,  voi.  1,  fi.  203, 
221»  e  230.  Manca  il  catalogo  del 
1633.  Nel  1636,  precisamente  il  14  feb¬ 
braio,  il  Giuglaris,  come  già  si  è  detto, 

«  ratificava  l’atto  di  rinunzia,  alcuni 
anni  prima  fatto  de’  suoi  beni,  a  fa¬ 
vore  di  Scipione  suo  fratello  »  (G.  Cla- 
RETTA,  Storia  della  Reggenza  di  Cri¬ 
stina  di  Trancia,  Duchessa  di  Savoia, 
Torino,  1869,  voi.  3,  p.  486).  Attra- 
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verso  i  cataloghi  della  Compagnia  è 
anche  possibile  stabilite  quali  siano 
stati  i  suoi  professori.  In  Mediolana, 
voi.  1,  anno  1623,  f.  93,  sotto  il  Col¬ 
legio  genuense  figurano  come  magìstrì 
i  padri  Giulio  Boverio,  Carlo  Moneta 
e  Antonio  Pallavicino;  anno  1625, 
f.  120,  figurano  come  professori  di 
retorica  i  padri  Antonio  Amistà  e 
Ludovico  Puteo;  anno  1626,  f.  109, 
lo  stesso  Amistà  e  Leonardo  Velilo; 
anno  1627,  f.  128i',  figura  come  pro¬ 
fessore  di  logica  il  padre  Ottavio  Bo¬ 
nino;  anno  1627,  f.  130t;,  anno  1628, 
f.  139v,  il  professore  di  fisica  è  il  pa¬ 
dre  Ludovico  Sesto;  anno  1636,  f.  221, 
figurano  come  professori  di  teologia 
Gervasio  Vivaldi  e  Antonio  Caresana. 
Quest’ultimo,  divenuto  poi  rettore  del 
Gtllegio  di  Torino,  nel  1648  condurrà 
le  trattative  tra  Maria  Cristina  di 
Francia  e  il  generale  Carraia  per  far 
venire  il  Giuglaris  come  precettore  di 
Carlo  Emanuele  II. 

A  partire  dal  catalogo  del  1636  il 
nome  del  Giuglaris  è  preceduto  dal 
termine  sacerdos. 

®  AE.SI,  Mediolana,  voi.  1,  f.  240 
e  Catalogus  triennalis,  voi.  50,  f.  108. 
Manca  il  catalogo  del  1638. 

”  ARSI,  Catalogus  triennalis,  voi. 
50,  f.  108. 

ARSI,  Mediolana,  voi.  2,  f.  10. 

“  Cfr.  G.  B.  Toselli,  Biographie 
nigoise...  cit.,  t.  I,  p.  336:  «  Il  fut 
professeur  de  réthorique  pendant  dix 
ans,  et  s’acquit  une  réputation  très 
étendue  »;  P.  A.  Paravia,  Bel  Seicen¬ 
to...  cit.,  p.  9. 

Biblioteca  Reale  di  Torino,  ms.  si¬ 
tuato  in  G.  Vernazza,  Miscellanea  Pa¬ 
tria,  47-34.  Emanuele  Tesauro  fu  «  li¬ 
cenziato»  dalla  Compagnia  nel  1635 
«  per  cagione  dei  mali  umori  che  in¬ 
sorsero  tra  lui  e  (...)  il  padre  Monod  » 
(G.  Claretta,  Storia  della  reggenza... 
cit.,  pp.  452-3).  Pier  Paolo  Oren^ano, 
autore  di  scritti  sacri  e  profani,  fu 
precettore  di  Carlo  Emanuele  II  prima 
del  Giuglaris.  La  sua  cattiva  condotta 
lo  portò  ad  essere  licenziato  dalla  Com¬ 
pagnia  e  dispensato  dall’incarico  (cfr. 
nota  65).  Per  U  Monod  v.  nota  26. 

“  Il  17  gennaio  1636  recita  a  Chieri, 
nella  festa  e  chiesa  di  sant’Antonio 
abate,  il  panegirico  Lucifero  trionfato, 
inserito  nella  raccolta  dei  Panegirici, 
Venezia,  Turrini,  1648. 

“  L’ultimo  venerdì  del  mese  di 
marzo  recita  nel  duomo  di  Torino  II 
legato  principale  nell’eredità  lasciata 
da  Cristo  in  terra,  in  lode  della  Sin¬ 
done.  Al  17  marzo  1637  risale  La  mar¬ 
garita  sfiorita,  panegirico  detto  in  To¬ 
rino  in  occasione  della  morte  della 
marchesa  di  Tumon.  Anche  i  suddetti 
panegirici  fanno  parte  della  raccolta 
pubblicata  nel  1648  a  Venezia.  L’ulti¬ 
mo  era  già  stato  singolarmente  dato 
alle  stampe  nd  1637  a  Torino,  per  il 
Tisma  &  compagni. 

Il  25  marzo  1638  recita  neUa 
chiesa  collegiata  di  Masserano  il  pane¬ 
girico  in  memoria  della  principessa 
Margherita  Ferrera  Carretta,  intitolato 


La  principessa  di  Masserano,  che  fu 
pubblicato  a  Torino,  per  Gio.  Gu¬ 
glielmo  Tisma  e  Gio.  Battista  Zavatta, 
nel  1639.  Il  5  settembre  1638  pro- 
nunda  nel  duomo  di  Saluzzo  II  nuovo 
Trimegisto,  in  onore  del  defunto  ve¬ 
scovo  Giovenale  Ancina,  pubblicato  in 
Torino,  per  Gio.  Battista  Zavatta  e 
Gio.  Guglielmo  Tisma,  nello  stesso 
anno.  Entrambi  fanno  parte  dell’edi¬ 
zione  del  1648. 

Funerale  fatto  nel  duomo  di  To¬ 
rino  alla  boriosa  memoria  dell’invit¬ 
tissimo  e  potentissimo  prencipe  Vit¬ 
torio  Amedeo  Buca  di  Savoia  (...) 
composto  e  descritto  (...)  dal  P.  Luigi 
Giuglaris  della  Compagnia  di  Giesù, 
Torino,  appresso  gl’eredi  di  Gio.  Do¬ 
menico  Tarino,  1638,  p.  5.  Alla  ceri¬ 
monia  «  assistèrent  toutes  les  autorités 
civiles  et  mUitaires,  tous  les  ordres  des 
magistratures  suprémes,  les  gouver- 
neurs  ainsi  que  les  représentants  de 
toutes  les  principales  viUes  ».  L’opera 
curata  dal  nostro  autore  «  regut  ì’ap- 
probation  complète  de  la  part  des 
savants»  (G.  B.  Toselli,  Biographie 
nigoise  cit.,  p.  337). 

^  Archivio  di  Stato  di  Torino,  Sto¬ 
ria  della  Reai  Casa:  Le  soleil  en  son 
apogée  ou  l’histoire  de  la  vie  de  Chres- 
tienne  de  Trance,  mazzo  16;  cfr.  S. 
Foa,  Vittorio  Amedeo  I  cit.,  p.  287. 

®  Archivio  di  Stato  di  Torino,  Isto¬ 
ria  della  Regenza  di  Madama  Reale 
Cristiana  dì  Francia,  duchessa  di  Sa¬ 
voia,  regina  di  Cipro,  tutrice  delli  sere¬ 
nissimi  duchi  Francesco  Giacinto  e 
Carlo  Emanuelle  IL  Bell’abate  don 
Valeriano  Castiglione,  istorico  delle 
Reali  Altezze,  in  Torino,  per  Carlo 
Granelli,  1656,  voi.  I,  p.  32. 

*  ARSI,  Italia  -  Voti  ultimi,  ff.  10, 
19  e  24;  Elogia  defunctorum,  in  Me¬ 
diolana,  voi.  93,  f.  (ìlv. 

"  ARSI,  Mediolana,  voi.  2,  f.  33. 

“  A  GÓiova  recita  i  seguenti  pane- 
girid:  Il  Nilo  della  chiesa,  in  lode  di 
san  Girolamo,  detto  nella  chiesa  del 
Collegio  della  Compagnia  di  Gesù  il 
30  settembre  1640;  La  salvaguardia  di 
Genova,  detto  nella  chiesa  deRe  Vigne 
il  21  settembre  dello  stesso  anno;  Gli 
spettacoli  in  lode  della  Vergine  e  Mar¬ 
tire  sant’ Agnese,  detto  nella  chiesa  di 
questa  santa  il  21  gennaio  1641;  U in¬ 
coronazione,  detto  nella  chiesa  di  san 
Siro  la  terza  domenica  dopo  Pasqua 
per  l’incoronazione  del  «  Serenissimo 
Duce  Gio.  Agostino  di  Marino  ».  Tutti 
furono  pubblicati  nell’edizione  dtata. 

ARSI,  Epistulee  Generalium,  in 
Mediolana,  voi.  28‘,  fi.  lAv  e  76. 

"  R.  Hospiniani,  Historia  lesuitica, 
Tiguri,  apud  J.  R.  Wolphium,  1670, 

1.  I,  P-  62.  . 

*  Fin  dal  1632,  in  raccolte  di  vana 
consistenza;  l’edizione  defimtiva  è 
quella  di  Genova,  Guaschi,  1653 
[Christus  Jesus  hoc  est  Elogiorum 
pars  prima  divina  continens;  Elogio- 
rum  pars  secunda  humana  continens: 
Genetliaca,  Funebria,  Eucharistica,  Pa¬ 
negirica,  Bedicationes,  _  Inscriptiones). 
Per  ^  Elogia  latini  il  Giuglaris  fu 


giudicato  da  Giacomo  Lubrano  «  inge¬ 
gnoso  »  (Il  cielo  domenicano,  t.  II, 
Napoli,  G.  RaiUard,  1693,  p.  52)  e 
«  acuto  encomiaste  »  {Il  solstizio  della 
Gloria  Bivina,  Venezia,  A.  Poletti, 
1703,  p.  14). 
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suoi  Elogi!  riescano  tanto  grati  che  bisogni  ristamparli  con  l’aggiunta  di 
nuovi  Elogii,  c’ha  composti;  Vostra  Reverenza  li  mandi  qui  che  si  spedi¬ 
ranno  con  ogni  brevità  e  si  darà  questa  giusta  consolazione  a  Vostra 
Reverenza  e  agli  altri... 

Verso  la  fine  del  1642  si  reca  a  Nizza  a  predicare'"  e  nei 
due  anni  successivi  soggiorna  nel  Collegio  di  Torino,  come  prova 
un’epistola  dello  stesso  generale,  datata  12  ottobre  1643  e  a  lui 
indirizzata  non  si  hanno  notizie  di  suoi  eventuali  spostamenti 
nelle  zone  contigue,  anche  se  la  sua  continua  e  fervente  attività 
di  oratore  viene  ancora  attestata  dal  fatto  che  nei  cataloghi  di 
questi  anni  viene  citato  come  concìonator  e  dal  fatto  che  viene 
ormai  richiesto  per  le  predicazioni  anche  oltre  i  confini  del  terri¬ 
torio  sabaudo. 

L’anno  seguente  si  trasferisce  nella  provincia  romana  rima¬ 
nendovi  fino  al  1648;  in  particolare,  nei  primi  mesi  del  1645  è 
a  Lucca,  come  prova  una  lettera  del  Vicario  generale,  Carlo 
Sangrio: 

Con  la  lettera  alli  18  del  passato  ho  inteso  l’arrivo  di  Vostra  Reve¬ 
renza  a  Lucca  con  sodisfazione  di  cotesti  signori  e  vi  ho  sentito  parti¬ 
colare  gusto,  né  lascio  di  pregare  il  Signore  con  tutto  l’affetto,  acciò  che 
favorisca  le  sue  fatiche  a  beneficio  di  coteste  anime  e  aspetto  di  sentirne 
ottime  nuove... 


“  ARSI,  Epistulse  GeneraUum  cit., 
f.  102t;. 

Il  7  dicembre  1642  vi  recita,  nel¬ 
la  chiesa  di  S.  Basso,  il  panegirico 
Le  sublimità  di  san  Basso  (v.  nota  9). 

‘'®  ARSI,  Epistulx  Generatium  cit., 
f.  234t'. 

ARSI,  Medidana,  voi.  2,  ff.  48 
e  60v. 

“  Ibidem,  f.  76. 

“  ARSI,  Epistulee  GeneraUum,  voi. 
29,  f.  28. 

“  ARSI,  Epistulse  GeneraUum,  voi. 
28^  f.  401. 

“  Ibidem,  f.  412. 

“  ARSI,  Epistulse  GeneraUum,  voi. 
29,  f.  51. 


In  seguito,  dietro  richiesta  dello  stesso  Vicario  al  Provinciale 
di  Milano,  mediante  una  prima  lettera,  datata  25  febbraio  1645, 
in  cui  è  scritto: 

...Vorrei  sapere  se  si  può  assegnar  a  Fiorenza  il  padre  Juglaris  per 
l’estate  et  avvento  del  presente  anno  1645... 

e  una  seconda,  datata  3  aprile: 

...  aspettarò  l’ultimo  responso  intorno  al  padre  Juglaris  per  darlo  al 
padre  Rettore  di  Fiorenza  che  lo  sta  aspettando... 

il  Giuglaris  soggiorna  dall’estate  aH’avvento  a  Firenze,  dove 
riceve  due  epistole  da  parte  del  Vicario  generale,  una  del 
20  maggio  1645: 

Io  so  che  Vostra  Reverenza  per  la  seguente  quaresima  è  stata  dal 
padre  Provinciale  assegnata  alla  nostra  chiesa  di  Torino,  ma  io  vi  avrei 
particolare  gusto  che  potesse  predicare  nella  nostra  chiesa  di  Genova  e 
commumco  questo  mio  pensiero  al  padre  Provinciale.  Vorrei  ch’ancora 
Vostra  Reverenza  procurasse  di  staccarsi  da  Turino  efficacemente  aiutan¬ 
dosi  per  mezzo  di  quel  padre  Rettore  e  per  altra  via  per  ottenere  l’intento. 
Io  al  padre  Rettore  accenno  che  Vostra  Reverenza  gli  scriverà  di  certo, 
particolare  che  vorrei  che  avesse  effetto,  e  non  mi  dichiaro  per  non  met¬ 
tere  in  comparazione  Genova  e  Torino,  che  impedir  abbia  che  riuscisse, 
dico,  quanto  cerchiamo...  5'*. 

e  l’altra  dell’ 8  luglio  seguente: 

Ho  avuto  quella  di  Vostra  Reverenza  alli  24  del  passato,  nella  quale 
dice  che  il  padre  Rettore  di  Turino  non  li  animò  di  trattare  il  punto  dal 
pulpito  di  Genova  et  è  vero  perché  l’ha  scritto  ancora  a  me,  ma  io  avevo 
posta  maggior  speranza  nella  industria  di  Vostra  Reverenza;  se  ella  ora 
vede  che  non  si  potrà  con  altro  mezzo  ottenerlo  sicuramente,  non  faccia 
altro,  perché  provederemo  Genova  con  qualch’altro  e  Vostra  Reverenza 
andarà  a  Turino  dove  è  stato  assegnato  dal  padre  Provinciale... 
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Il  padre  Provinciale  scrive  di  aver  di  Turino  avuto  risposta  risoluta 
che  non  vogliono  lasciar  Vostra  Reverenza 

Queste  due  epistole  testimoniano  la  sua  quasi  sicura  pre¬ 
senza  a  Torino  per  lo  meno  nella  quaresima  del  1646,  anno  di 
cui  manca  il  catalogo. 

Nel  1647  egli  continua  il  suo  giro  di  predicazioni  nella  pro¬ 
vincia  romana;  la  città  di  Pisa  lo  ospita  durante  la  quaresima, 
come  testimonia  una  lettera  del  18  maggio  a  lui  inviata  a  Siena 
dal  generale  Carraia,  in  cui  questi  si  congratula  per  la  buona 
riuscita  del  quaresimale: 

Dalla  lettera  di  Vostra  Reverenza  deUi  7  del  corrente  e  dal  fra’ 
Orsacchi  ho  inteso  con  mio  gusto  grande  il  molto  frutto  che  s’è  fatto  in 
Pisa  la  passata  quaresima,  che  m’ha  dato  occasione  di  lodare  la  Maestà 
Divina  c’ha  favorito  Vostra  Reverenza  tanto  copiosamente.  Ella  ha  corri¬ 
sposto  egregiamente  in  tutte  l’azioni  sue  e  particolarmente  nella  restitu¬ 
zione  dell’avanzo  del  viatico  del  che  quei  Signori  si  sono  edificati^. 

Come  dimostra  il  luogo  di  destinazione  della  precedente  let¬ 
tera,  nel  maggio  dello  stesso  anno  è  a  Siena,  dove  resterà  almeno 
finn  a  luglio”.  L’anno  successivo  ritorna  nella  Provincia  di 
Milano  e  durante  la  quaresima  predica  in  Genova,  dove  rimane 
anche  nell’estate  nonostante  il  proposito  del  generale,  non  rea¬ 
lizzato,  di  mandarlo  a  Perugia”;  ce  lo  testimonia,  oltre  alla 
solita  corrispondenza”,  anche  la  recita  nella  città  ligure  di  un 
panegirico  che  ci  è  stato  conservato  “. 

Nel  1648  viene  chiamato  alla  corte  sabauda  come  precettore 
di  Carlo  Emanuele  II  ”,  il  giovane  duca  che  il  20  giugno  di 
quello  stesso  anno,  avendo  compiuti  quindici  anni,  aveva  as¬ 
sunto,  seguendo  la  tradizione  della  famiglia,  il  governo  dello 
Stato”.  La  fama  che  il  Giuglaris  si  è  procurato  con  la  recita 
di  prediche,  panegirici,  sermoni,  alcuni  dei  quaH  pubblicati 
prima  del  1648,  fa  sì  che  sia  prescelto  per  un  così  alto  e  deli¬ 
cato  compito  Fu  la  reggente  Maria  Cristina  di  Francia  a 
rivolgersi  al  nostro  gesuita,  dietro  suggerimento  del  cognato,  il 
duca  Felice,  e  del  marchese  Carlo  Emanuele  Pallavicini  di  Ceva 
e  delle  Frabose,  avo  di  Carlo  Emanuele  II,  che  le  avevano 
consigliato  di  rimuovere  il  precedente  educatore,  l’ex-gesuita 
Pier  Paolo  Orengiano: 

...  quando  il  giovinetto  principe  stavasene  nel  castello  di  Chambéry, 
il  suo  precettore,  padre  Paolo  Orengiano,  di  nobile  famiglia  eporediese, 
essendosi  lasciato  indurre  a  tenere  certi  discorsi  poco  convenienti,  se  pur 
non  fece  altro  di  peggio,  tosto  col  consiglio  dello  zio  duce  Felice  di 
Savoia,  il  marchese  adopravasi  a  fargli  dare  sollecitamente  lo  sfratto.  La 
scelta  del  successore  cadde  sul  padre  gesuita  Luigi  Giuglaris,  -come  ri¬ 
guardoso  e  delicato  in  fatto  di  costumi  a  somiglianza  de’  suoi  confra¬ 
telli,  così  oratore  fecondo  e  scrittore  di  qualche  pregio 

Una  lettera  inviatagli  il  4  luglio  a  Genova  dal  Carraia  prova 
che  la  richiesta  di  prestare  la  propria  opera  a  corte  era  stata 
inoltrata  prima  del  mese  di  giugno: 

...  ho  avutoi  questa  lettera  di  Vostra  Reverenza  delli  13  di  giugno 
con  la  sua  chiamata  alla  corte  per  servizio  del  serenissimo  Duca,  del  che 
avevo  avuto  qualche  cenno,  e  mi  sono  lasciato  intendere  che  mi  sarà  di 
molto  incommodo.  Se  Vostra  Reverenza  con  buona  ^azia  potrà  scansare 
quest’impegno,  sarà  a  tutti  di  molta  consolazione  e  mia 


“  Ibidem,  f.  64.  L’ultimo  periodo  è 
aggiunto  a  margine. 

“  Ibidem,  f.  2'5Qv. 

^  Il  Carraia  in  un  primo  tempo  vo¬ 
leva  mandare  il  Giuglaris  a  Lucca,  ac¬ 
consentendo  alla  richiesta  fattagli  dal 
decano  di  questa  città.  In  una  lettera 
del  4  maggio  1647,  di  cui  non  sap¬ 
piamo  la  destinazione  (probabilmente 
Pisa  o  Siena),  gli  scrive:  «  Veggo  be¬ 
nissimo  che  sarebbe  stato  conveniente 
che  voi  aveste  riposato  un  poco  dopo 
la  quaresima,  ma  l’obligazione  ch’ab¬ 
biamo  a  monsignor  decano  di  Lucca 
fa  che  Vostra  Reverenza  abbia  nuova 
occasione  di  meritare  (...).  La  desi¬ 
dera  in  Lucca  sin  alla  Pentecoste  per 
sua  consolazione,  e  credo  che  anche 
Lei  resterà  consolata,  poiché  si  ricreerà 
et  insieme  farà  qualche  frutto  sperato 
di  fatica  leggera.  Se  ne  vada  con  la 
benedizione  del  Si^ore  »  (ibidem, 
f.  2A(yv).  Non  sappiamo  per  quale 
ragione  il  Giuglaris  si  recò,  invece,  a 
Siena,  dove  gli  furono  indirizzate  pa¬ 
recchie  lettere,  oltre  a  quella  citata 
(ibidem,  fi.  253y,  253v,  265v},  che 
però  non  sono  pertinenti  ai  fini  della 
nostra  ricerca. 

“  ARSI,  Mediolana,  voi.  2,  f.  113t>. 

Come  si  deduce  da  due  epistole: 
una  scritta  dal  generale  Carraia  al  pa¬ 
dre  Preposto  di  Genova  II  9  ottobre 
1647,  in  cui  si  dice:  «  Awisarò  con 
la  prima  occasione  il  padre  Juglatis 
per  la  seguente  quaresima  costì...  » 
(ARSI,  Epistulx  Generalium,  voi.  29‘, 
f.  64),  e  un’altra  scritta  sempre  dal 
generde  al  Giuglaris  a  Genova,  ap¬ 
punto,  il  18  aprile  1648:  «  Le  fatiche 
quaresimali  saranno  finite  senz’altro 
con  sodisfazione  di  Vostra  Reverenza 
e  di  tutti  gli  altri,  e  sarà  rimasta  con¬ 
solata  con  la  santa  Pasqua  et  acciò  che 
non  si  manchi  occasione  d’arricchirsi 
maggiormente  la  sua  corona  di  meriti 
per  il  cielo,  ho  pensato  d’occuparla 
per  l’estate  et  avvento  in  Perugia  per 
averla  anche  più  vicino  a  Roma.  Dopo 
che  si  sarà  convenientemente  riposata 
se  ne  potrà  venire...  »  (ibidem,  f.  110). 

“  Lettera  del  9  maggio  1648,  indi¬ 
rizzata  al  Giuglaris  a  Genova  dal  gene¬ 
rale:  «  Ricevo  questa  lettera  di  Vostra 
Reverenza  delli  25  aprile  e  ^aché  per 
sua  carità  s’è  impignata  di  predicar 
costì  l’estate,  et  il  padre  Preposto  sup¬ 
poneva  la  concessione  secondo  l’uso, 
se  ne  resti  dunque  con  la  benedizione 
del  Signore  et  a  Perugia  manderemo 
qualch’altro  che  possa  fruttificare  in 
questa  chiesa  »  (ibidem,  f.  llQv). 

“  È  intitolato  La  negoziante  evan¬ 
gelica  della  Gloriosa  Vergine  santa^ 
Chiara,  detto  nel  giorno  della  di  lei 
Vesta  [11  agosto]  «  in  Genova,  alle 
Madri  di  san  Leonardo  ».  Esso  fu  in¬ 
serito  nella  seconda  edizione,  postuma, 
dei  Panegirici  (Venezia,  Turrini,  1654). 

“  ARSI,  Mediolana,  voi.  2,  f.  lUv, 
dove  è  citato  come  «  instructor  regi® 
celsitudinis  »,  e  Necrologia  defuncto- 
rum,  in  Mediolana,  voi.  93,  f.  klv. 

®  Di  fatto  è  invece  la  madre,  la 
reggente  Maria  Cristina  di  Francia,  che 
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Al  chiaro  disappunto  iniziale  segue  da  parte  del  Carraia  un 
rassegnato  consenso,  specialmente  dopo  le  insistenze  di  Maria 
Cristina  anche  presso  il  rettore  del  Collegio  di  Torino,  padre 
Caresana: 

Il  padre  Rettore  di  Torino  mi  scrive  che  Madama  Reale  risoluta- 
mente  vuole  che  Vostra  Reverenza  serva  il  signore  duca,  suo  figlio;  e  si 
contenta  d’aspettare  che  finiscano  le  sue  prediche  dell’estate.  Io  avrei 
voluto  che  si  fusse  potuto  sfuggire  questo  colpo  ma  già  che  non  si  può, 
Vostra  Reverenza  s’armi  di  pazienza,  e  vada  a  far  il  servizio.  Io  ancora 
l’averò,  non  possendo  occuparla  ne’  pulpiti,  ma  mi  consolo  che  pure  le 
resterà  tempo  per  seguitare  e  finire  l’opera  incominciata  per  consolazione 
della  Compagnia 

L’arrivo  del  Giuglaris  a  corte  dei  Savoia  verso  la  fine  del 
mese  di  settembre  è  segnalato  anche  dallo  stesso  padre  Care¬ 
sana  in  una  lettera  al  Marchese  di  Sommariva,  primo  segretario 
di  Madama  Reale: 

Se  ne  viene  il  padre  Giuglaris:  entra  in  corte  spero  con  miglior 
auspicio  del  fu  padre  Monod.  Piaccia  al  Signore  di  accompagnarlo  con  la 
sua  grazia  e  dargli  spirito  e  destrezza  per  ben  incamminare  e  guidare 
questo  nostro  red  padrone,  se  attenderà  a  questa  sola  e  in  tutto  il  resto 
starà  lontano.  Dio,  che  a  ciò  l’ha  chiamato,  l’assisterà  così  con  fede,  che 
egli  farà  perché  è  molto  virtuoso...**. 

Da  questo  momento  ha  inizio  la  sua  nuova  occupazione,  salu¬ 
tata  dalla  lettera  augurale  del  generale  che  tra  l’altro  dice: 

Con  mio  molto  gusto  intendo  da  questa  di  Vostra  Reverenza  deUi 
14  ottobre  il  principio  della  sua  nuova  occupazione  e  come  veggo  ch’è 
importantissima  al  servizio  divino  di  noi  et  al  bene  di  cotesto  stato,  così 
pregarò  la  maestà  di  nostro  Signore.  Per  conto  del  predicare  mi  trovo 
in  necessità  di  provvedere... 

La  permanenza  del  Giuglaris  alla  corte  si  protrae  fino  a  quasi 
tutto  l’anno  1652.  Quattro  anni  o  poco  più  di  vita  di  corte,  in 
riferimento  ai  quali  sono  scarsi  i  documenti  che  dovrebbero  illu¬ 
strarne  gli  interessi,  i  rapporti  con  i  regnanti  e  con  i  letterati 
della  medesima  corte,  o  perlomeno  l’attività  educativa. 

Tenendo  conto  del  fatto  che  già  precedentemente  durante  il 
regno  di  Carlo  Emanuele  I  avevano  soggiornato  a  Torino  alcuni 
fra  i  maggiori  letterati  del  secolo  (Chiabrera  Marino  Testi  Tas¬ 
soni)™,  sembrerebbe  plausibile  l’ipotesi  che  il  Giuglaris  come 
letterato  fosse  entrato  in  contatto  con  quell’ambiente  culturale. 
Ma  le  nostre  ricerche  negli  epistolari  di  Maria  Cristina  di  Fran¬ 
cia,  di  Carlo  Emanuele  II  e  dei  suoi  tutori,  i  duchi  Maurizio  e 
Tommaso  di  Savoia,  e  di  varie  personalità  eminenti  del  tempo 
si  sono  sistematicamente  smussate  contro  la  caparbia  reticenza 
dei  documenti  superstiti.  Di  fatto,  gli  anni  1648-1652  risultano 
privi  di  documentazione  anche  per  altri  scrittori.  In  relazione 
a  questo  periodo  l’Archivio  di  Stato  di  Torino  serba  con  tetra¬ 
gona  pertinacia  la  consegna  del  silenzio.  L’unico  accenno  indi¬ 
retto  ai  buoni  rapporti  del  nostro  autore  con  Maria  Cristina  è 
in  una  lettera  indirizzata  al  Giuglaris  da  un  certo  Luigi  Antinori, 
con  la  richiesta  d’intercedere  presso  la  reggente  affinché  questa 
receda  dal  proposito  di  volere  come  dama  di  compagnia  la  figlia 
quindicenne  del  marchese  Altoviti,  desiderosa  di  entrare  in  con- 


continua  a  tenere  in  mano  le  redini 
del  governo  e  Carlo  Emanuele  II  go¬ 
vernerà  solo  dopo  la  morte  di  lei, 
avvenuta  il  27  dicembre  1663.  Cfr.  an¬ 
che  l’altra  opera  del  Claretta,  Storia 
del  regno  e  dei  tempi  di  Carlo  Ema¬ 
nuele  II,  Duca  di  Savoia,  scritta  su 
documenti  inediti,  Genova,  1877. 

“  Il  ToseUi  sostiene  che  egli  rico¬ 
prì  questo  incarico  già  prima  del  1648; 
anzi  lo  vuole  già  precettore  nel  1638, 
anno  della  morte  di  Vittorio  Ame¬ 
deo  I:  «  quelques  temps  après  ette 
entré  en  fonction  auprès  de  son  il¬ 
lustre  élève,  survint  la  mort  du  due 
Victor  Amédée  et  le  pére  Giuglaris 
fut  chargé  d’organiser  la  cérémonie  du 
Service  funebre  »  (Biographie  nigoise 
cit.,  pp.  Le  numerose  testi¬ 

monianze,  anche  epistolari,  dimostrano 
l’infondatezza  di  questa  tesi,  sostenuta 
anche  da  G.  Galli  Della  Loggia, 
Cariche  del  Eiemonte  e  Paesi  Dniti, 
Torino,  1798,  appendice,  parte  III, 
pp.  19-21,  dove  si  dice  che  nel  1638 
per  l’educazione  di  Carlo  Emanuele  II 
furono  nominati  i  marchesi  Ludovico 
S.  Martino  e  Carlo  Emanuele  De  Pal¬ 
lavicini,  i  Conti  di  Cumiana  e  di  Mo¬ 
retta  come  istitutori,  il  gesuita  Giu- 
glatis  e  E  medico  Raynaud  come  pre¬ 
cettori. 

“  Claretta,  Storia  del  regno...  cit., 
t.  II,  p.  5. 

“  ARSI,  Epistulas  Generalium,  in 
Mediolana,  voi.  29‘,  f.  124t'. 

"  Lettera  del  1°  agosto  1648  indi¬ 
rizzata  al  Giuglaris  a  Genova  dal  ge¬ 
nerale  Carrafa,  in  ARSI,  Epistulx  Ge¬ 
neralium,  voi.  cit.,  f.  131.  Il  riferimen¬ 
to  finale  è  ad  un’opera  conservata  ma¬ 
noscritta  presso  TARSI.  Si  tratta  di 
una  raccolta  di  138  vite  di  religiosi 
della  Compagnia  ordinate  secondo  la 
data  di  morte,  in  modo  da  abbracciare, 
nell’arco  compreso  fra  E  1538  e  E 
1649,  tutto  E  primo  secolo  di  vita 
deE’Ordine.  Sebbene  l’opera  venga  re¬ 
gistrata  dalla  censura  sotto  E  titolo 
Corona  dell’anno  santo  (ARSI,  Centu¬ 
rie  librorum,  1650-1654,  ff.  93  e  94), 
E  manoscritto  ne  riporta  sul  frontespi¬ 
zio  un  altro  più  specifico;  Breve  no¬ 
tizia  de’  religiosi  che  nella  Compagnia 
di  Giesà  alla  vocazione  sua  con  più 
straordinarie  virtù  corrisposero,  data 
secondo  l’ordine  de’  giorni  e  mesi  «e’ 
quali  morirono  dal  padre  Luigi  Giu¬ 
glaris  della  medesima  Compagnia,  per 
instanza  a  lui  fattane  dal  padre  suo 
generale  Vincenzo  Carrafa.  Ben  di¬ 
versa  opera  sono  gli  Elogia  in  latino 
(v.  nota  45).  Sempre  a  Genova  fu  in¬ 
dirizzata  al  Giuglaris  una  lettera  del 
29  agosto,  in  cui  il  generale  scrive; 
«  Questa  troverà  Vostra  Reverenza  di 
partenza  per  Torino,  aE’esercizio  del 
suo  carico,  nel  quale  potrà  fare  gran 
servizio  a  Dio  benedetto  e  a  tutto  co- 
testo  stato;  che  però  propugno  e  disi- 
dero  ancor  io,  che  ristabilirà  per  predi¬ 
car  la  quaresima...  »  (Ibidem,  f.  137v). 

“  Archivio  di  Stato  di  Torino,  Let¬ 
tere  particolari,  mazzo  19.  Cfr.  Cla- 
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vento,  e  accetti  la  sorella  minore  quando  abbia  raggiunto  l’età 
adeguata.  In  chiusura  della  lettera  si  legge: 

Questo  è  quanto  io  desidero  da  Vostra  Reverenza  la  quale  perché 
so  quanto  la  sia  efficace  nel  dire  e  quanto  vicina  abbi  Forecchio  di  Ma- 
'  dama  Reale  per  aver  alla  custodia  il  signor  duca  suo  figliolo,  sono  certo 
che  condurrà  a  fine  l’impresa 

Nulla  ci  è  pervenuto  a  testimoniare  i  suoi  rapporti  con  Carlo 
Emanuele  II,  come  precettore,  anche  se  la  sua  breve  opera 
educativa  dovette  essere  apprezzata’^. 

L’unico  testo  in  cui  il  Giuglaris  appare  oltre  che  come  lette¬ 
rato  anche  come  educatore  è  una  delle  sue  opere  più  significa- 
j  tive  e  conosciute.  La  scuola  della  verità  aperta  a’  Principi’’^, 

•  dedicata  a  Maria  Cristina  e  scritta  appunto  per  l’educazione  del 
figlio. 

In  questi  anni  egli  si  allontana  per  esigenze  di  predicazione 
solamente  in  occasione  delle  varie  quaresime,  terminate  le  quali 
fa  ritorno  a  Torino,  dove  continua  la  sua  attività  presso  la 
corte 

Nel  1649  è  a  Parma e  l’anno  seguente  a  Nizza  chiamatovi 
dal  duca  Maurizio’®;  nel  1651  è  probabilmente  a  Modena”  e 
nel  1652  a  Siena’®;  in  entrambi  i  casi  verso  la  metà  dell’anno 
ritorna  a  Torino.  Nel  1651,  oltre  a  recitare  nel  settembre  un 
panegirico  in  duomo  ”,  ricopre,  nel  Collegio  dei  Gesuiti,  l’ufficio 
di  consultar,  che  già  precedentemente  aveva  svolto  ®“. 

Alla  fine  del  1652  probabilmente  termina  il  suo  compito  di 
precettore  presso  Carlo  Emanuele  II.  Nel  suo  necrologio  si  dice 
j  infatti  che  egli  fu  precettore  per  cinque  anni: 

I  Per  quinque  annos  serenissimum  Carolum  Emanuelem  secundum, 

’  Sabaudise  ducem  et  Cypri  regem,  et  christiana  pietate  et  virtutibus  mora- 
:  libus  informavit  talem  eligente  ducissa  matte 

,  Sul  finire  del  1652  il  Giuglaris  è  in  Genova,  da  dove  il 
17  dicembre  invia  la  seguente  lettera  a  Carlo  Emanuele: 

Compaio  ancor  io  in  lettera,  giacché  non  posso  in  persona  ad  augu- 
i  rare  a  V.A.R.  feste  tanto  felici  che,  principiate  con  le  prossime,  per  tutto 
i  il  corso  deU’etemità  l’accompagnino.  Non  ho  cosi  poca  esperienza  della 
!  sua  gran  bontà,  che  dubitare  possa  se  sia  per  gradire  Fletto  che  gli 
I  conserva  il  più  umile  de’  suoi  servitori.  Di  questo  viva  sicuro  che  nel 
girare  l’Italia,  doppo  l’ossequio  che  rendo  a  Cristo,  non  ho  cosa  di  che 
I  ora  più  mi  consoli,  che  della  fondatissima  aspettativa  che  ha  il  mondo 
I  di  sua  riuscita 

i 

'  Nel  1653  tra  l’altro  per  la  quaresima  si  reca  a  Lucca,  dove 
recita  un  panegirico  ®®  e  successivamente,  nel  mese  di  ihaggio, 
.  a  Firenze  ®*;  quindi  si  trasferisce  nella  Provincia  siciliana  ®®,  dove 
il  25  novembre  lo  coglie  la  morte  ®®,  mentre  aspetta  a  Messina 
di  essere  traghettato  a  Malta: 

j  ...  tandem  Messanae  dum  opportunitatem  transfretandi  Melitam  ex- 
1  pectaret,  ad  quam  Magno  Equitum  Hierosolymitanorum  Magistro  fuerat 
invitatus,  ut  quadragesimali  ieiunio  se  et  suos  divini  verbi  pabulo  re- 
crearet,  non  sine  totius  civitatis  sensu  et  mcerore  post  editas  conciones 
de  Purgatorii  animabus,  quas  semper  precibus  prosequebatur  et  obsequiis, 
tandem  inquam  Messanse  obiit  die  25  novembris.  Anno  Domini  1653 
aetatis  suae  45 


KETTA,  Storta  della  reggenza...  cit., 
voi.  3,  p.  486. 

®  Lettera  indirizzatagli  a  Torino  il 
7  settembre  1848  (ARSI,  Epistulx 
Generalium,  voi.  29‘,  f.  151t'). 

™  G.  C.  Molineri,  I  poeti  italiani 
alla  corte  di  Carlo  Emanuele  I,  in 
Carlo  Emanuele  I,  Duca  di  Savoia, 
Torino-Firenze-Roma,  1891. 

”  Archivio  di  Stato  di  Torino,  Let¬ 
tere  particolari,  mazzo  34.  La  lettera  è 
scritta  da  Firenze  in  data  13  ^osto 
1650.  Non  abbiamo  trovato  notizie  sul 
mittente,  che  peraltro  vuole  sparire 
nell’anonimato:  «  Si  deve  però  tener 
celato  chi  ha  scritto  a  Vostra  Reve¬ 
renza  e  il  tenore  di  quanto  vi  ho  rap¬ 
presentato  ». 

”  Claeetta,  Storia  del  regno...  cit., 
t.  II,  p.  12. 

”  1“  ediz.:  Torino,  Gio.  Battista 
Ferrofino,  1650,  con  lettera  dedicatoria 
dell’autore  («  In  un  secolo  che  più 
d’ogni  altro  si  governa  a  capriccio  e 
più  d’ogni  altro  sta  su  lo  stampar  re¬ 
gole  di  buon  governo,  le  fondamenta 
di  tutte  ho  io  voluto  cavare,  sicuro 
che  poche  massime  universali  ben  pe¬ 
netrate  bastano  per  regolare  ne’  casi 
particolari  ogni  prencipe...  »).  Nel  cor¬ 
so  del  Seicento  l’opera  ebbe  sette  ri¬ 
stampe  e  fu  tradotta  in  portoghese  e 
in  francese;  nel  1802  anche  in  po¬ 
lacco.  Su  di  essa  cfr.  B.  Croce,  Storia 
dell’età  barocca  in  Italia,  Bari,  1929, 
p.  138. 

”  ARSI,  Mediolana,  voi.  2,  ff.  126y, 
139  e  160. 

Lo  dimostrano  due  epistole  invia¬ 
tegli  a  Torino  dal  generale  Carraia;  la 
prima,  datata  12  dicembre  1648,  dice: 

«  Ho  questa  lettera  di  Vostra  Reve¬ 
renza  delli  25  del  passato  e  mi  ralle¬ 
gro  molto  che  possa  andar  a  predicare 
a  Parma  la  prossima  quaresima,  ma 
vorrei  di  ciò  esser  sicuro;  però  Vostra 
Reverenza  dimandi  licenza  a  S.A.R.,  e 
m’awisi  subito  per  carità.  Quando 
avrò  dalla  provincia  li  padri  digni 
d’elogio  li  manderò.  Intanto  mi  ralle¬ 
gro  che  la  sua  occupazione  sia  tolle¬ 
rabile...  »  (ARSI,  Epistulee  Genera¬ 
lium,  in  Mediolana,  voi.  29,  f.  158); 
la  seconda  del  3  aprile  1649  dimostra 
che  il  Giuglaris  si  recò  effettivamente 
a  Parma:  «...  invio  questa  a  Turino 
giaché  penso  non  potrà  trovarla  in 
Parma  dove  ha  finito  la  quaresima...  » 
(Ibidem,  f.  179). 

Una  prima  lettera  dimostra  che 
già  anteriormente  al  22  maggio  1649 
erano  in  corso  le  trattative  per  man¬ 
dare  n  Giuglaris  a  Nizza:  «  Poteva 
V.A.S.  con  la  sua  assoluta  autorità 
commandare  al  padre  Juglaris  che  la 
servisse  per  la  seguente  quaresima  in 
Nizza,  ma,  poiché  mi  onora  in  voler 
il  mio  consenso,  obedisco,  essendo  a 
V.A.  cordialmente  grato  del  favore 
che  fa  al  padre  et  a  me...  »  (Ibidem, 
f  189i').  Nelle  seguenti,  datate  entrarn- 
be  23  ottobre  1649,  e  inviate  dal  Vi¬ 
cario  generale  Florent  de  Montmoren- 
cy  al  Giuglaris  a  Torino  («  Ho  questa 
di  Vostra  Reverenza  deUi  19  del  pas- 
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Il  27  dicembre  il  generale  Nickel  comunicò  la  notizia  al 
padre  Preposto  di  Genova  con  questa  lettera: 

Ho  questa  di  Vostra  Reverenza  deUi  13  del  corrente  e  tutti,  com’è 
dovere,  aviamo  sentita  la  perdita  del  padre  Juglares,  ma  il  Signore  ha 
ripigliato  quello  che  era  suo  e  doviamo  ringraziarlo  per  il  tempo  che  lo 
abbiamo  goduto.  Li  scritti  del  padre  tutti  si  doveranno  mandare  qua  e 
vi  avremo  quel  riguardo  che  conviene  a  beneficio  del  pubblico  e  della 
Compagnia 

Colui  che  «  sacra  sua  eloquentia,  eruditione  multiplici,  argu- 
mentorum  pondere  et  ratione  ita  sibi  concionando  devinciebat 
animos  auditorum,  ut  traheret  quocunque  vellet  »  ”,  ebbe  una 
fortuna  editoriale  postuma  considerevole.  Nove  edizioni  secen¬ 
tesche  del  Quaresimale  più  una  traduzione  latina,  sei  dei  Vane- 
girici,  quattro  òeVi! Avvento,  tre  del  Teatro  dell’eloquenza,  oltre 
a  cose  minori,  costituiscono  un  corpus  oratorio  imponente*’, 
che  ingloba  impulsi  pessimistici  e  spunti  di  critica  sociale,  disse¬ 
zioni  impietose  del  «  secolo  delle  apparenze  »  e  labirinti  verbali, 
coscienza  della  «  teatralità  »  dell’oratoria  e  fiducia  nelle  capacità 
persuasive  della  parola. 


sato  (...).  La  prossima  quaresima  Vo¬ 
stra  Reverenza  dovrà  predicare  a  Niz¬ 
za,  come  fu  risposto  al  serenisismo 
principe  Maurizio  a’  22  di  maggio, 
dal  quale  Vostra  Reverenza  doveva 
essere  avvisata...  »)  e  al  principe  Mau¬ 
rizio  («  Mi  viene  significato  che  V.A. 
non  ha  ricevuta  una  delli  22  maggio  del 
padre  Generale  di  pria  di  me,  con  la 
quale  concedeva  il  padre  Jugulares  per 
la  prossima  quaresima  nel  pulpito  di 
Nizza,  e  però  mi  stimo  molto  onorato 
di  aver  occasione  di  confermare  a  V.A. 
la  concessione  della  quale  ho  avvisato 
il  padre...  »),  se  ne  ha  una  conferma 
{ibidem,  S.  212v  e  13v).  Il  nuovo  ge¬ 
nerale  Francesco  Piccolomini  rinnoverà 
ancora  personalmente  l’invito  al  Giu- 
glaris  a  recarsi  a  Nizza;  ce  lo  testimo¬ 
nia  una  lettera  inviatagli  a  Torino  il 
29  gennaio  1650:  «  Ricevo  la  lettera  di 
Vostra  Reverenza  delli  3  del  corrente, 
nella  quale  mi  dà  testimonianza  della 
sua  carità,  mentre  si  rallegra  nel  ve¬ 
dermi  caricato  del  governo  della  Com¬ 


pagnia,  ma  desidero  che  mi  compa¬ 
tisca  (...).  Prego  il  Signore  benedetto 
che  favorisca  il  quaresimale  di  Nizza  » 
{ibidem,  f.  231).  Il  buon  esito  della 
predicazione  è  documentato  da  una 
lettera  del  generale  al  padre  Rettore 
del  Collegio  di  Nizza  in  data  23  apri¬ 
le;  «  La  lettera  di  Vostra  Reverenza 
delli  15  di  marzo  che  capitò  la  setti¬ 
mana  passata,  mi  è  stata  di  molta  con¬ 
solazione  sia  per  il  concorso  che  si 
vede  alla  nuova  chiesta,  sia  anche  per 
il  frutto  che  si  è  fatto  con  le  prediche 
del  padre  Jugulares;  e  di  tutto  rendo 
molte  grazie  alla  bontà  divina»  {ibi¬ 
dem,  f.  257). 

”  Lettera  del  31  dicembre  1650, 
inviata  a  Torino  al  padre  «  Jugulares  » 
dal  generale:  «  Acciò  che  Vostra  Reve¬ 
renza  sappia  anche  da  me  dove  dovrà 
predicare  la  prossima  quaresima  del 
’51,  dico  che  dovrà  andare  al  duomo 
di  Modena,  dove  è  desiderata  per  la 
molta  stima  c’hanno  della  sua  pro¬ 
messa...  »  (ARSI,  Bpistulx  Generalium, 


voi.  29^  f.  336).  Non  abbiamo  però  : 
testimonianze  su  una  sua  effettiva  pre¬ 
dicazione  a  Modena. 

™  Lettera  citata  nella  nota  prece-  ; 
dente,  in  cui  viene  commissionata  an-  i 
che  la  quaresima  del  1652:  «  ...  e  già-  1 
ché  siamo  in  questa  materia  dico  an-  | 
cora  che  la  quaresima  del  ’52  dovrà 
predicare  nel  duomo  di  Siena  e  rin¬ 
grazio  il  Signore  che  le  dà  continua  , 
occasione  di  meritare...  ».  Non  abbia-  i 
mo  nessun  altro  documento  sulla  sua  : 
effettiva  trasferta  a  Siena  nel  1652.  i 
™  Rinovazione  di  Lega  con  la  S.  Le-  \ 
gione  Tebea,  «  detto  nel  duomo  di  i 
Turino  a’  24  di  settembre  1651  »; 
esso  è  contenuto  nell’edizione  venezia¬ 
na  del  1654.  ! 

“  ARSI,  Mediolana,  voi.  52,  f.  35  I 
e  voi.  2,  f.  139. 

ARSI,  Elogia  dejunctorum,  1601-  \ 
1756,  in  Mediolana,  voi.  93,  f.  (>lv. 
Idem  De  Backer,  Bibliothèque,  I, 
p.  419. 

Archivio  di  Stato  di  Torino,  Let¬ 
tere  particolari,  mazzo  G  34. 

“  Lucca  maestra  di  vera  libertà  d 
Figliuol  Prodigo,  «  panegitico  detto  al¬ 
l’Eccellentissimo  Senato  in  Palazzo  con 
occasione  di  dovervi  spiegare  (come 
Predicatore  di  San  Michele)  l’Evange¬ 
lio  del  Figliuol  Prodigo,  nel  Terzo  ! 
Sabbato  di  Quaresima  l’Anno  1653  »  i 
(dall’edizione  veneziana  del  1654).  Edi-  | 
zione  singola:  Lucca,  Marescandoli, 
1653.  ' 

“  Lo  testimonia  anche  qui  un  pane-  , 
girico  dal  titolo:  L’estatico  da  Dio  ra¬ 
pito  e  ancora  tutto  posseduto  da  gli 
uomini.  «  Di  San  Filippo  Neri,  pane-  ; 
girico  detto  in  Fiorenza  nella  di  lui  ! 
Chiesa  e  Festa  nell’anno  1653  »  (dal-  ! 
l’ediz.  citata). 

ARSI,  Mediolana,  voi.  2,  f.  178. 

“  ARSI,  Mediolana,  voi.  93,  ff.  (slv- 
68.  Il  Toselli  riporta  il  15  novembre  ' 
quale  giorno  della  morte,  desumendolo  , 
da  fonte  ignota.  f 

ARSI,  Elogia  dejunctorum,  1601- 
1756,  in  Mediolana,  voi.  93,  f.  68. 

ARSI,  Epistulee  Generalium,  in 
Mediolana,  voi.  29',  f.  524. 

®  Da  ritoccare  lievemente  i  dati  for¬ 
niti  dal  Pozzi  nella  sua  edizione  di 
G.  B.  Marino,  Dicerie  sacre  e  La  j; 
strage  de  d’innocenti,  Torino,  1960,  f 
p.  436.  i 
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Appunti  per  una  storia  del  Duomo  di  Vercelli 

Marco  Pozzetto 


Il  Duomo  di  Sant’Eusebio,  primo  vescovo  di  VerceUi,  è  uno 
dei  monumenti  piemontesi  più  ricchi  di  memorie  storiche,  di 
documenti  e  di  oggetti  d’arte  della  tarda  antichità  e  dell’alto 
medio  evo. 

Purtroppo  quasi  nuUa  è  rimasto  delle  architetture  della  basi¬ 
lica  paleocristiana,  di  cui  si  conservano  poche  vestigia  h 
!  Pare  sia  stato  l’imperatore  Teodosio  il  Grande  (379-393)  a 
!  ordinarne  la  costruzione;  secondo  le  antiche  cronache  locali, 
sarebbe  stato  poi  ricostruito  dal  vescovo  Eusebio  II  (515-530). 
Questa  seconda  basiHca,  a  cinque  navate  con  quadriportico  e 
I  battistero,  sostanzialmente  immutata  nelle  sue  forme  architetto- 

I  niche,  rappresentava,  fino  al  1570,  una  delle  glorie  della  città 

di  Vercelli.  Il  suo  interno  era  riccamente  decorato:  ai  diciotto 
episodi  degli  Atti  degli  apostoli  dipinti  sulle  pareti  della  navata 
centrale  facevano  eco  nelle  navate  mediane  le  scene  della  vita 
di  Sant’Eusebio  ed  il  cielo  con  i  segni  dello  Zodiaco;  le  nava- 
telle  esterne  invece  erano  senza  pitture.  Il  coro  era  interamente 
rivestito  con  mosaico  ad  opera,  parrebbe,  del  vescoco  Flaviano 
(556) h 

Per  comprendere  l’importanza  della  basilica,  vantata  nelle 
.  antiche  cronache,  e  la  ricchezza  del  Tesoro  e  dell’Archivio  del 
Duomo,  occorre  riferirsi  alla  potenza  della  Chiesa  di  Vercelli 
dall’ottavo  al  dodicesimo  secolo  ed  a  quella  del  Comune  nei  due 
secoli  successivi  h  Non  a  caso  Vercelli  fondò  una  propria  Uni¬ 
versità  nel  1228. 

'  La  città  nel  1335  passò  in  Signoria  dei  Visconti  e  nel  1427 
;  ai  Savoia,  i  cui  Duchi,  per  un  certo  periodo,  risiedettero  nel 

i  Castello  di  Vercelli.  Per  questo  motivo  furono  sepolti  nella  basi¬ 

lica,  sotto  i  gradini  del  presbiterio,  il  duca  Amedeo  Vili 
(t  1472)  e  la  di  lui  moglie,  duchessa  Jolanda  (t  1478),  primo¬ 
genita  di  Carlo  Vili  e  sorella  di  Luigi  XII . 

Nel  cinquecento  Vercelli  fu  sede  à  una  nota  ed  importante 
scuola  pittorica:  Giovanni  Martino  Spanzotti,  Gaudenzio  Fer¬ 
rari,  Bernardino  Lanino.  Operando  anche  nella  città  questi  pit¬ 
tori  lasciarono  cicli  pittorici  tra  i  più  significativi  del  Piemonte. 
Lanino  era  vercellese  anche  di  nascita.  Ma  se  questi  pittori,  che 
forse  rappresentano  il  meglio  della  pittura  piemontese,  già  subi¬ 
vano  l’influenza  della  grande  pittura  lombarda,  pur  tuttavia  spi¬ 
ritualmente  essi  appartenevano  ancora  al  mondo  gotico;  infatti, 
spesso,  nelle  loro  opere,  appare  l’eco  della  pittura  transalpina. 
Così,  ad  esempio,  le  forme  dello  Spanzotti  richiamano  talvolta 


‘  Bibliografia  essenziale;  G.  B.  Mo¬ 
dena  Bicchieri,  Delle  antichità  e  no¬ 
biltà  della  città  di  Vercelli  e  detti  fatto 
occorsi  in  essa  e  sua  provincia,  Ver¬ 
celli,  1617,  MS  presso  la  Biblioteca 
Agnesiana  in  Vercelli;  M.  A.  Cusano, 
Discorsi  historiali  concernenti  la  Vita 
et  Attioni  dei  Vescovi  di  Vercelli,  Ver¬ 
celli,  1676;  G.  M.  De  Rossi,  Memorie 
prese  dell’antico  Duomo  di  SanfEuse- 
bio  in  Vercelli,  per  la  qual  cagione 
si  si;  rifabbricato,  in  qual  tempo  e  di 
quello  che  si  è  ritrovato  rifabbricato, 
MS  presso  la  biblioteca  civica  di  Ver¬ 
celli,  pubblicato  nel  1848  e  ampiamen¬ 
te  riportato  nel  libro  di  Chicco  (ve¬ 
dasi  sotto);  E.  Arborio  Mella,  Il 
Duomo  di  Vercelli,  studio  tecnico¬ 
storico,  in  «  Archivio  della  Soc,  Vere, 
di  Storia  ed  Arte»,  I,  1913,  pp.  617 
sgg.;  F.  Arborio  Mella,  L’antica  ba¬ 
silica  eusebiana,  in  «  Archivio  »  cit.,  I, 
1913,  p.  725  sgg;  II,  1914,  p.  1  sgg.; 
E.  Pasteris,  Il  Duomo  di  Vercelli, 
VerceUi,  1928;  A.  M.  Brizio,  Catalogo 
dette  cose  d’arte  e  di  antichità  d’Italia 

-  Vercelli,  Roma,  1935;  P.  Veezone, 
L’architettura  romanica  nel  vercellese, 
Vercelli,  1934;  G.  Chicco,  Memorie 
del  vecchio  Duomo  di  Vercelli,  sua 
demolizione  e  successiva  ricostruzione 

-  con  disegni  e  documenti  inediti,  Ver¬ 
celli,  1943;  G.  Faccio  e  altri,  Vecchia 
Vercelli,  VerceUi,  1963;  V.  Viale, 
Opere  d’arte  preromanica  e  romanica 
nel  Duomo  di  Vercelli,  VerceUi,  1967. 

^  I  dipinti  sono  riprodotti  su  un  ro¬ 
ttilo  di  pergamena  del  secolo  xiii  con¬ 
servato  nel  Tesoro  del  Duomo.  Cfr. 
Cipolla,  La  pergamena  rappresentante 
le  antiche  pitture  detta  basilica  di  San¬ 
t’Eusebio  di  Vercelli,  in  «  Miscellanea 
di  storia  itaUana  »,  voi.  XXXVII,  1901, 
P-  1  sgg. 

^  Cusano,  Discorsi  historicali  cit., 
Discorso  14,  n.  2,  p.  87. 

*  Basti  ricordare  che  il  Comune  di 
VerceUi  colonizzò  pressoché  tutta  la 
pianura  ad  Ovest  del  fiume  Sesia,  fon¬ 
dando  ben  24  «  borghi  nuovi  ».  Cfr. 
G.  Vigliano,  Beni  culturali  ambientali 
in  Eiemonte,  Torino,  1%9,  p.  58  sgg., 
con  le  relative  tabeUe  comparative  a 
p.  66  e  M.  Viglino  Da  vico,  I  Ricetti, 
Torino,  1978,  per  l’ubicazione  di  taU 
strutture,  pp.  48  e  49. 
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quelle  dello  Schdngauer.  La  permanenza  delle  forme  goticlie 
era  più  accentuata  nell’architettura:  le  nuove  forme  architetto¬ 
niche  venivano  importate  essenzialmente  dalla  Lombardia,  da 
pochi  e  ben  individuati  committenti. 

Dopo  la  fine  del  Concilio  di  Trento  (1564)  si  presentò  il 
problema  di  rinnovare  l’antica  cattedrale  ipostile  di  Sant’Euse- 
bio,  ma  gli  orientamenti  erano  contrastanti:  mentre  il  vescovo 
Guido  Ferrerò  avrebbe  voluto  ad  ogni  costo  iniziare  la  riedifica¬ 
zione  del  presbiterio  della  vetusta  basilica,  il  Capitolo  dei  Cano¬ 
nici  della  Cattedrale  gli  opponeva  strenuamente  una  diversa 
soluzione.  Le  discussioni  furono  lunghe  e  inconcludenti,  per  cui 
nella  notte  tra  il  22  e  il  23  dicembre  1570  il  vescovo  fece  abbat¬ 
tere  d’autorità  il  presbiterio  ^  Risulta  dai  documenti  che  egli 
aveva  già  pronti  i  progetti  per  la  nuova  chiesa  «  conforme  ai 
disegni  di  quel  celebre  architetto  chiamato  il  Pellegrino  >> 

Sembra  indubbio  che  la  distruzione  dell’ormai  millenario  pre¬ 
sbiterio,  primo  atto  dell’abbattimento  della  basilica,  sia  da  met¬ 
tere  in  relazione  con  gli  orientamenti  controriformistici,  adottati 
dopo  il  Concilio  di  Trento.  Lo  fanno  supporre  sia  le  accese  pole¬ 
miche  del  vescovo  Guido  con  il  Capitolo,  sia  l’imposizione  del 
galero  cardinalizio  allo  stesso  e  la  sua  chiamata  alla  curia  di 
Roma;  ma  lo  fa  supporre  anche  la  commessa  per  la  nuova  chiesa 
a  Pellegrino  Pellegrini  ^  architetto  protetto  da  San  Carlo  Bor¬ 
romeo,  ma  poco  ben  visto  dai  colleghi  dell’epoca  Il  fatto  che 
le  vetuste  strutture  della  basilica  abbiano  resistito  per  altri  cen- 
tocinquant’anni  dopo  la  demolizione  dell’abside,  praticamente 
senza  opere  di  manutenzione,  depone  vieppiù  a  favore  della 
supposizione  che  la  prima  demolizione  fosse  dovuta  più  a  ragioni 
ideologiche  e  dottrinali  che  a  necessità  statiche. 

Occorre  precisare  che  i  disegni  del  Pellegrini  per  la  nuova 
Cattedrale  erano  soltanto  di  un  anno  posteriori  a  quelli  della 
chiesa  di  San  Fedele  di  Milano,  considerata  sotto  vari  aspetti 
il  capolavoro  dell’architetto  e  deU’architettura  lombarda  dell’età 
della  Controriforma.  Ma  poiché  il  Pellegrini  alternava  l’attività 
di  architetto  a  quella  di  pittore,  non  voleva  né  poteva  interes¬ 
sarsi  ai  lavori  di  costruzione  e  forniva  per  lo  più  i  disegni,  disin¬ 
teressandosi  poi  largamente  della  fase  esecutiva  degli  edifici  che 
così  spesso  non  corrispondono  ai  suoi  disegni. 

Nell’archivio  capitolare  esiste  un  vero  e  proprio  capitolato 
dei  lavori  che  precisa  anche  l’uso  degli  elementi  decorativi  della 
parte  demolita  Nonostante  ciò  non  sono  giunte  a  noi  le  opere 
d’arte  della  vecchia  basilica,  inclusa  quella  ricca  cancellata  d’al¬ 
tare  della  quale  si  hanno  entusiastiche  descrizioni  “. 

Il  nuovo  coro,  con  le  due  cappelle  laterali,  fu  ultimato  in 
un  decennio  e  collegato  alla  vecchia  basilica  con  undici  gradini; 
qualche  resto  dell’architettura  del  Pellegrini  è  ancora  visibile 
all’esterno.  Nulla  invece  è  rimasto  all’interno:  persino  le  colonne 
poste  ai  lati  delle  finestre  del  nuovo  coro  vennero  camuffate 
nella  seconda  metà  del  xviii  secolo,  quando  le  finestre  stesse 
vennero  occluse  per  creare  la  nicchia  per  la  statua  di  Sant’Fu- 
sebio  (scultore  Man^on  1743)  e  per  i  bassorilievi  con  le  scene 
della  vita  del  Santo  (scultore  Bernero  -  1783  -,  su  disegno  del 
pittore  boemo  Mayerle). 


^  Cusano,  Discorsi  htstoriaU  dt., 
Discorso  102,  p.  295,  sostiene  che  il 
«  fatto  è  succeduto  contro  ogni  umano 
pensamento  »  nell’anno  1571,  mentre 
Chicco,  nelle  Memorie  dt.,  p.  19  sgg., 
anche  sulla  base  di  altri  documenti 
reperiti,  crede  di  poter  stabilire  che 
Tabbattimento  ha  avuto  luogo  nel 
1570. 

‘  Cusano,  Discorsi  historiali  dt.. 
Discorso  102,  p.  296. 

’  Noto  meglio  come  Pellegrino  Ti- 
baldi.  Come  pittore  PeUegmo  firmava 
Tibaldi,  mentre  i  progetti  architetto- 
nid  sono  generalmente  firmati  Pelle¬ 
grini. 

®  In  proposito  può  essere  significa¬ 
tivo  il  parere  negativo  sulle  proposte 
di  Pellegrini  per  la  trasformazione  del 
Duomo  di  Dolano,  espresso  da  Pal¬ 
ladio,  da  Vasari  e  da  Vignola,  consul¬ 
tati  all’uopo. 

’  Atto  del  29.3.1577  conservato  nel¬ 
l’Archivio  Capitolare  dd  Duomo  e  ri¬ 
portato  da  Chicco,  Memorie  dt,  p.  21 
sgg- 

“  Cusano,  Discorsi  historiali  dt.. 
Discorso  102,  p.  296,  così  descrive  il 
rednto:  «...  cancelli  di  ferro,  formati 
con  nobile  artificio  e  vaga  invenzione, 
sendo  contessuti  di  fogliami,  _  tralci_, 
pampini  e  graspi  d’uva  che  aviticciati 
con  mirabile  arte,  obbligavano  dascu- 
no  ad  esservi  attento,  con  insaziabil 
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I  successivi  cento  anni  non  videro  grandi  trasformazioni 
della  chiesa,  se  si  escludono  i  due  altari  posti  nelle  cappelle  del 
Pellegrini.  EH  questi  merita  un  cenno  l’altare  «  in  cornu  evan- 
gelii  »  che  contiene  la  statua  antelamica  della  Madonna  dello 
Schiaffo.  L’altare  è  opera  di  Francesco  Rusca  Castello,  «  ingi- 
gnero  e  architetto  molto  celebre  »  secondo  Cusano  ‘S  ma  più 
prosaicamente  «  il  costruttore  residente  in  Como  alla  Fabbrica 
del  Duomo  »  Con  ogni  probabiUtà  aveva  ragione  Cusano, 
perché  un’indagine  ha  permesso  di  stabilire  che  l’altare  fu  com¬ 
missionato  a  Francesco  Castello,  di  cui  qualche  volta  appare 
pure  il  cognome  Rusca,  per  lunghi  anni  architetto  del  Duomo 
di  Como  e,  tra  l’altro,  artefice  della  Cappella  del  Santo  {lo  scu- 
rolo)  nella  basilica  di  San  Gaudenzio  a  Novara.  L’altare,  co¬ 
struito  tra  il  1635  e  il  1646  in  marmi  policromi  intarsiati  e 
quattro  colonne  scure  che  incorniciano  la  nicchia  contenente  la 
statua,  conchiuso  superiormente  con  un  contenuto  frontone  di 
marmi  intarsiati,  è  forse  una  delle  opere  più  pregevoli  che  il 
barocco  abbia  lasciato  nel  Duomo  di  Sant’Eusebio. 

Nel  1681  furono  messe  in  opera  le  balaustre  rettilinee  del 
presbiterio  e  delle  due  cappelle  laterali,  probabilmente  su 
disegno  dell’architetto  Michelangelo  Garove,  discepolo  del  Gua- 
rini.  L’anno  successivo  si  diede  inizio  alla  costruzione  della  cap¬ 
pella  del  Beato  Amedeo,  promossa  dalla  Madama  Reale  Gio¬ 
vanna  Battista.  Non  esistono  documenti  comprovanti  che  il  pro¬ 
getto  fosse  di  Garove  È  stato  invece  trovato  il  suo  progetto 
per  l’altare  del  Beato  Amedeo  ed  anche  per  il  raccordo  della 
cappella  con  la  vecchia  basilica,  che  fu  demolito  nel  1715,  non¬ 
ché  un  successivo  disegno  del  1703,  atto  a  restituire  la  simme¬ 
tria  all’atrio  di  raccordo,  compromessa  dalla  costruzione  di  un 
pilastro  della  nuova  fabbrica.  Poiché  in  tale  epoca  Garove  non 
era  più  direttamente  interessato  ai  lavori,  questo  disegno  appare 
come  una  difesa  del  suo  operare,  per  cui  sembra  del  tutto  ragio¬ 
nevole  la  supposizione  che  anche  la  cappella  stessa  fosse  proget¬ 
tata  da  Garove. 

La  cappella,  a  pianta  quadrata,  si  appoggia  al  lato  Ovest 
della  torre  campanaria.  Esternamente  piuttosto  massiccia,  fa 
risaltare  maggiormente  la  possente  torre  romanica.  I  due  lati 
liberi  sono  incorniciati  con  doppie  lesene  a  capitello  liscio  e 
tripartiti  a  riquadri.  Il  lato  Ovest  contiene  una  serliana  e  il 
relativo  marcapiano,  mentre  la  finestra  del  lato  Sud  fu  occlusa 
quando  fu  messo  in  sito  il  quadro  del  Beato  Amedeo  e  sosti¬ 
tuito  l’altare  di  Garove  con  quello  attuale  di  Alfieri  (pittore 
viennese  Seyter,  1759).  Superiormente  la  cappella  è  chiusa  da 
un  doppio  cornicione  sul  quale  si  elevano  la  cupola  con  il  rela¬ 
tivo  lanternino  e  quattro  piccole  lanterne  a  base  quadrata  che 
dànno  luce  alle  quattro  sede  a  chiocciola  io  pietra,  di  splendida 
fattura,  che  sono  poste  agli  angoli,  internamente  smussati,  della 
cappella.  L’interno  è  di  forma  ottagonale  e  contiene,  oltre  al¬ 
l’urna  funeraria  del  Beato  Amedeo,  posta  sopra  l’altare,  anche 
due  arcate  funerarie  in  marmo  nero  e  bianco,  contenenti  le 
spoglie  di  altri  principi  sabaudi  del  sedicesimo  secolo  Negli 
smussi  angolari  sono  sistemate  porte  dalle  quali  si  accede  a 
balconcini  a  livello  delle  urne  funerarie. 


”  Cusano,  Discorsi  historiàli  dt., 
Discorso  72,  n.  22,  p.  197. 

“  Contratto  nell’Archivio  Capitola¬ 
re,  riportato  da  Chicco,  Memorie  dt., 
p.  30. 

“  In  una  lettera  della  Madama  Reale 
Giovanna  Battista,  diretta  ai  Canonici 
del  Duomo,  datata  15.8.1682  si  legge: 
«  ...  havendo  noi  mandato  a  Vercelli 
Ingegneri  per  il  disegno  d’una  cappella 
propria  alla  dignità  delle  reliquie  del 
Beato  Amedeo...  »,  senza  alcun  accen¬ 
no  al  nome  o  ai  nomi  di  questi  inge¬ 
gneri.  Cfr.  Chicco,  Memorie  cit..  Do¬ 
cumento  VI,  p.  97. 

“  E.  Pasteris,  Il  Duomo  cit.,  p.  13. 
Si  tratta  delle  spoglie  della  duchessa 
Jolanda,  moglie  del  Beato  Amedeo  e 
pare  anche  di  Carlo  I,  U  Guerriero, 
loro  figlio;  quelle  di  Carlo  III,  padre 
di  Emanuele  Filiberto  (morto  a  Ver- 
cdli  nel  1553)  e  quelle  di  Vittorio 
Amedeo  I,  morto  nel  palazzo  episco¬ 
pale,  divenuto  reggia,  il  1637. 
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Nel  1739  Carlo  Emanuele  III  donò  marmi  per  il  rivesti¬ 
mento  delle  pareti,  lavorati  dagli  scalpellini  torinesi  Francesco 
Aprile  e  Andrea  Omnà.  L’attuale  pavimento  in  marmo  intar¬ 
siato,  è  stato  donato  dal  Duca  d’Aosta  nel  1931. 

Della  cappella  del  Garove  è  rimasto  solo  l’impianto  archi¬ 
tettonico.  Già  nel  1704  essa  venne  scoperchiata  nel  prosieguo 
del  secolo  anche  la  cupola  venne  decorata,  probabilmente  dal- 
l’Alfieri,  con  stucchi,  mentre  ai  grandi  arconi  vennero  applicati 
dei  rosoni,  quasi  per  uniformarla  al  resto  della  chiesa. 

La  cappella  del  Beato  Amedeo  è  un  ambiente  di  notevole 
ricchezza.  Il  proporzionamento  generale  tuttavia  non  fa  apparire 
pesante  la  troppa  dovizia  dei  materiaH.  Si  tratta  del  resto  di  una 
cappella  reale  e  l’architetto  ha  saputo  infondere  alla  sua  opera 
quel  fasto  che  si  conveniva  al  suo  sovrano,  senza  peraltro  voler 
stupire. 

Nel  primo  quindicennio  del  diciottesimo  secolo  è  stata  demo¬ 
lita  la  vecchia  basilica;  dopo  tanto  tempo  non  erano  più  stati 
trovati  i  disegni  originali  del  Pellegrini  (o  meglio,  non  si  volle 
trovarli!  ),  per  cui  un  nuovo  progetto  fu  approntato  dal  «  Capo¬ 
mastro  »  Stefano  Negro  di  Vercelli.  In  tal  modo  venne  costruita, 
con  varie  peripezie  l’attuale  chiesa,  salvo  l’ultima  campata.  Ma 
il  suo  aspetto  formale  non  era  ancora  quello  attuale.  Uno  dei 
problemi  più  ardui  che  dovettero  essere  risolti,  fu  la  sostitu¬ 
zione  dell’ordine  jonico  della  parte  progettata  da  Pellegrini  e, 
nella  prima  fase,  da  Negro  con  l’ordine  corinzio,  più  «  mae¬ 
stoso  »  e  più  confacente  all’importanza  che  si  desiderava  dare  al 
rinnovato  Duomo. 

Questi  lavori,  insieme  al  completamento  dell’impianto  e  alla 
costruzione  del  pronao,  furono  eseguiti  a  partire  dal  1755  su 
disegni  di  Benedetto  Alfieri,  i  cui  collaboratori,  Giovanni  Bat¬ 
tista  Ferroggio  e  Luigi  Michele  Barberis  hanno  seguito  in  loco  i 
lavori,  approntando  una  notevole  parte  dei  disegni  esecutivi. 

Di  Barberis  è  pure  la  cappella  di  Sant’Eusebio,  posta  al  lato 
Nord  del  transetto  (1763).  Questa  riprende  in  scala  maggiore 
le  forme  della  cappella  del  Beato  Amedeo,  ma  non  raggiunge  la 
misurata  espressività  di  quella,  malgrado  la  suntuosa  decorazione 
dell’epoca  di  passaggio  tra  il  barocco  e  il  neoclassico.  Ciò  vale 
anche  per  le  ottocentesche  statue  dei  quattro  vescovi-Santi,  poste 
nelle  nicchie  degli  smussi  angolari. 

Il  festoso  altare  maggiore  e  la  balaustra  curvilinea,  entrambi 
in  marmi  policromi,  sono  stati  eseguiti  tra  il  1745  ed  il  1747 
dagli  «  scalpellini  »  Carlo  Cesare  Pellegatta  e  Carlo  Giudici  da 
Viggiù  «  nello  stato  di  Milano  » 


Solo  nel  1704,  durante  l’assedio 
di  Vercelli  «  Monsieur  le  Gouverneur 
informe  de  l’estat  des  magasins  et  de 
la  consomation  journaUere  de  la  mu- 
nition  de  guerre,  craignant  de  man- 
quer  de  plomb,  à  ordonné  que  l’on 
mit  à  bas  la  couverture  de  la  ChapeUe 
de  Bien-heureux  Amedée».  Cfr.  Quc- 
co.  Memorie  cit.,  p.  68. 

“  Cfr.  Chicco,  Memorie  cit.,  p.  66. 


L’interno  della  chiesa  a  croce  latina,  a  tre  navate  coperte  con 
volte  a  botte  è  caratterizzato  da  grandi  arconi  sostenuti  da  co¬ 
lonne  binate  in  cotto  e  trattate  a  stucco.  Gli  arconi  sono  deco¬ 
rati  con  rosoni  giganti,  inseriti  in  cassettoni. 

Questo  motivo  decorativo,  di  chiara  origine  lombarda,  po¬ 
trebbe  essere  considerato  come  un’«  architettura  di  ritorno  ». 
Infatti,  fu  trasportato  nei  paesi  d’oltr’Alpe  da  architetti  della 
Controriforma  come  l’olandese  Sustris,  autore  della  chiesa  di 
San  Michele  a  Monaco  di  Baviera  (1583-1597)  ed  è  stato  por¬ 
tato  al  parossismo  in  quell’ambiente  barocco  dalle  dinastìe  degli 
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PIANTA  SCHEMATICA  DEL  DUOMO  DI  VERCELLI, 


Coro  dol  Pellegrlni(l571.1578) 
Coppello  del  Gorove  (1682) 
Navate  del  Negro  (  1703 -1717) 


Pianta  della  Basilica  di  Sant’Eusebio  (disegno  di  M.  Viglino  Davico). 


Zuccali  e  dei  Catione.  Le  chiese  di  San  Gaetano  di  Monaco 
(1663-1685)  di  Enrico  Zuccali  e  la  KoUegienkirche  di  Salisburgo 
di  Diego  Francesco  Catione  (1707)  sono  soltanto  gli  esempi  mag¬ 
giori.  A  differenza  di  tali  esempi  le  vicissitudini  del  Duomo  di 
Vercelli  sono  state  forse  troppe;  lo  stile,  il  gusto,  la  misura,  la 
sensibilità  degli  architetti  che  si  sono  via  via  succeduti  è  stato 
travisato  nelle  fasi  successive  della  costruzione,  salvo  qualche 
eccezione.  Si  aggiunga  l’azione  del  Capitolo  della  Cattedrale  che, 
benemerito  nella  conservazione  dei  preziosissimi  oggetti  antichi 
e  sacri,  volle  dare  a  questi  una  sede  sempre  più  degna  e  grande 
ad  majorem  Dei  gloriam,  e,  naturalmente,  al  maggior  prestigio 
alla  Cattedra  di  Sant’Eusebio.  In  tal  modo  gli  ultimi  archi¬ 
tetti,  Alfieri,  Barberis  e  Ferroggio  lasciarono  un  «  grande  » 
edificio,  come  ebbe  ad  osservare  il  Barberis  in  occasione  di  una 
visita  di  Alfieri  nel  1760  Grandezza  piuttosto  fredda  direi, 
che  nelle  sue  pretese  colossali  sembra  preludere  alle  architetture 
disegnate  ed  alle  teorizzazioni  di  Etienne  Luis  Boullée. 

Il  pronao,  costruito  su  disegni  di  Alfieri  nel  1760,  fu  coperto 
da  volta  a  botte  ribassata  e  da  una  cupola  bassissima.  Vi  si  accede 
da  cinque  porte:  le  due  laterali  e  le  due  agli  estremi  sono  archi- 
travate,  quella  centrale  è  arcuata.  La  facciata  è  scompartita  da  pa¬ 
raste  e  da  colonne  giganti  in  pietra,  sormontate  da  un  attico  e  da 
un  frontone.  Sull’attico  troneggia  una  gigantesca  statua  del  Salva¬ 
tore  e  le  statue  dei  dodici  apostoli,  tutte  dell’Ottocento.  Anche 
le  pesanti  cancellate  metalliche  sono  ottocentesche.  Considerato 
nel  contesto  generale  dell’opera  di  Alfieri,  il  pronao  denuncia 
un’inconsueta  contenutezza  della  forma,  quasi  che  l’architetto 
avesse  voluto  abbandonare  fi.  festoso  spirito  barocco  per  un’aulica 
classicità. 

La  torre  campanaria,  possente  struttura  medioevale  in  cotto, 
sembra  staccata  dal  Duomo,  come  era  staccata  dalla  vecchia  basi¬ 
lica.  Eretta  al  tempo  del  vescovo  Ugutione  (1151-1172),  fu  com¬ 
pletata  solo  nel  quindicesimo  secolo.  Durante  l’assedio  del  1617 
fu  danneggiata  per  essere  ripristinata  già  nel  1629.  La  torre  a 
pianta  quadrata  poggia  su  un  basamento  di  pietra  ed  è  costruita 
in  cotto;  orizzontalmente  è  divisa  mediante  file  di  archetti  pen¬ 
sili  in  quattro  zone.  Nel  primo  e  nell’ultimo  ripiano  gli  archetti 
sono  intrecciati,  nei  restanti  piani  sono  semplici.  Ogni  lato  della 
torre  è  inoltre  suddiviso  verticalmente  in  tre  scomparti  con  semi¬ 
colonnine  in  cotto  che,  nel  piano  inferiore,  portano  capitelli  in 
cotto  con  volute  graffite.  L’ampia  cella  campanaria  con  tre  arcate 
aperte  per  lato,  di  forma  vagamente  barocca,  conchiude  la  torre. 

Credo  sia  lecito  sostenere  che  l’architettura  del  Duomo  di 
Vercelli  è  d’importanza  secondaria  rispetto  alle  splendide  colle¬ 
zioni  artistiche  che  vi  sono  conservate;  oggetti  di  culto,  reli¬ 
quiari,  ostensori  databili  all’alto  medioevo  e  al  periodo  roma¬ 
nico  oltre  che  ad  epoche  successive  e  codici  antichissimi  che 
formano  una  delle  più  cospicue  raccolte  capitolari  d’Italia.  Vorrei 
qui  ricordare  due  oggetti  che,  ben  noti  agli  specialisti,  presen¬ 
tano  ancora  aspetti  da  chiarire. 

Allorché  San  Carlo  Borromeo  nel  1584  visitò  il  nuovo  coro 
del  Duomo  vide  ancora  un  «  Crucifixus  argenteus  antiquus 


"  Ibid.,  p.  71. 

Dei  229  codici  che  compongono 
la  libraria  eusebiana,  sessantaquattro 
sono  certamente  precedenti  al  tredice¬ 
simo  secolo;  alcuni  fra  questi  sono  ce¬ 
lebri  per  Fimportanza  dei  testi  o  per 
il  valore  artistico  delle  miniature:  oc¬ 
corre  precisare  che  non  tutti  sono  stati 
fino  ad  ora  compiutamente  studiati.  Ai 
fini  religiosi  e  storici  il  Codex  Vercel- 
LENSis  Evangeliorum  rappresenta  il 
cimelio  più  prezioso  della  chiesa  di 
Vercelli  perché  è  tra  le  più  antiche 
traduzioni  dei  Vangeli  in  latino.  Una  , 
tradizione,  viva  già  nel  x  secolo,  lo 
giudicava  di  mano  dello  stesso  San¬ 
t’Eusebio.  Re  Berengario  I  (888-924) 
volle  offrire  l’argentea  rilegatura  per 
proteggerlo. 

Il  codice  Homiliae  S.  Gregorii 

(contrassegnato  CXLVIII)  contiene  tra 
classicheggianti  miniature  a  tutta  pa¬ 
gina  settantadue  iniziali  miniate  di 

altissima  qualità.  Le  miniature  con  i 

refiigie  di  Gregorio,  entro  un’arcata 
sostenuta  da  due  colonne  è  la  meglio 
conservata.  E.  A.  Loeve,  ha  suppo-  i 
sto  che  questo  codice  possa  conside¬ 
rarsi  uscito  dallo  scriptorium  Vercel-  i 

lese.  Gli  altri  studiosi  peraltro  non 

concordano  su  questo  fatto,  né  suUa 
datazione  del  codice;  alcuni  lo  datano 
all’ultimo  quarto  dell’ottavo  secolo,  al¬ 
tri  arrivano  al  decimo  secolo. 

Il  codice  CLXV,  Canones  Concilio- 
rum...  scritto  in  minuscola  precaro¬ 
lina  contiene  sui  quattro  fogli  iniziali 
sette  disegni  che  N.  Gabrielli  ha  pro¬ 
posto  come  derivanti  da  un  ciclo  di 
pitture,  oppure  come  disegni  prepara¬ 
tori.  Anche  per  la  datazione  di  qu^to 
codice  i  pareri  variano:  le  datazioni 
proposte  vanno  dalla  fine  dell’ottavo 
al  decimo  secolo.  In  compenso  viene 
accettata  la  sua  provenienza  dallo 
scriptorium  vercellese.  _  ) 

Si  devono  menzionare  ancora:  il  co¬ 
siddetto  Vercelli  Book  (cod.  CXVII), 
noto  principalmente  nell’ambito  della 
cultura  anglosassone,  FApollo  Medi- 
cus  (cod.  CCII)  con  spiccati  influssi 
irlandesi,  ricchissimo  di  fantastica  de¬ 
corazione  nelle  iniziali,  probabilmente 
del  IX  secolo,  il  Martirologium  Ra-  ; 
sani  Mauri  (cod.  LXII)  attribuito  al 
X  secolo,  che  denota  «  un  fare  calligra¬ 
fico  del  periodo  ottomano  tardo  »  (Bri- 
zio,  Catàlogo  cit.,  p.  102)  ed,  infine, 
gH  Evangelii  (cod.  senza  numero)  con 
quindici  miniature  a  piena  pagina,  ap¬ 
prontato  espressamente  per  la  Chiesa 
di  Vercelli,  nella  prima  metà  del  xili 
secolo,  quasi  certamente  opera  dello 
scriptorium  locale  che  rivela  le  in¬ 
fluenze  della  scuola  di  Reichenau. 
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magnus  cum  corona  regali  in  capite  et  quatuor  clavis  confixus 
est  coUocatus  super  trabe  sub  arcu  ecclesiae  veteris  ante  capellam 
majorem  »  ma  già  in  un  documento  del  1190  si  parla  di  un 
«  Crucifixus  major  »  appeso  sulla  trave  davanti  all’arco  trion¬ 
fale  Con  ogni  probabilità  si  tratta  del  crocifisso  attualmente 
sistemato  nella  nicchia  del  quarto  altare  in  cornu  epistolae. 

Il  Cristo,  raffigurato  vivo,  come  quello  di  San  Michele  a 
Pavia,  s’erge  frontale.  I  piedi  paralleli  e  leggermente  scostati 
poggiano  su  apposito  sgabello  inclinato;  le  braccia  sono  perpen¬ 
dicolari  al  corpo  in  atteggiamento  piuttosto  rigido  cui  «  fa  con¬ 
trasto  la  viva  resa  pittorica  delle  lunghe  mani  affusolate  » 
Anche  la  testa,  opera  notevolissima  di  scultura,  assomiglia  a 
quella  di  Pavia.  Amplissimo  l’angolo  visuale  degli  occhi  in 
smalto;  una  corona  di  tipo  ottoniano  dorata  e  con  pietre  inca¬ 
stonate  cinge  il  capo.  Tutta  la  croce  è  decorata  da  rosette  e  per¬ 
line  argentee  sistemate  entro  losanghe  e,  inoltre,  con  figure  in 
rilievo  e  scritte.  Poiché  la  figura  posta  sull’estremità  superiore 
della  croce  è  tagliata,  mentre  quelle  sui  bracci  della  croce  sono 
collocate  troppo  all’esterno,  si  deve  dedurre  che  almeno  tre 
estremità  della  croce  sono  state  modificate. 

Sopra  alla  consueta  scritta  ihs  nazarenus  rex  iudeorum 
vi  è  la  raffigurazione  del  sole  e  della  luna  in  medaglioni  uniti 
mediante  la  scritta:  sol  e  LU-NA  e  quindi  due  angeli  che 
sostengono  una  mandorla  col  Salvatore  purtroppo  tagliata.  Sul¬ 
l’estremità  inferiore  vi  sono  le  figure  di  un  vescovo  nimbato, 
seduto  e  benedicente  un  fedele  e  un  angelo  turibolante.  Sul  lato 
inferiore  del  suppedaneo  è  rappresentato  Cristo  discendente  al 
limbo  e  due  figure.  Sui  bracci  laterali  della  croce  sono  sistemate, 
come  in  quella  di  Ariberto,  nel  tesoro  del  Duomo  di  Milano,  la 
Madre  e  l’apostolo  Giovanni  con  le  scritte:  mulier  ecce 
FILIUS  TUUS,  e  AD  DISCIPULUM  AUTEM  ECCE  MATER  TUA. 

Le  ipotesi  degli  studiosi  sull’origine  e  sulla  datazione  di 
questo  capolavoro  discordano  alquanto:  A.  M.  Brizio  lo  assegna 
all’undecimo  secolo,  M.  Rosenberg  lo  ritiene  fruhromanisch 
(protoromanico),  H.  Decher  vi  ravvisa  prevalenti  caratteri  otto¬ 
mani,  G.  De  Francovich  lo  ritiene,  assieme  a  quello  di  Pavia, 
opera  di  artefici  belgo-renani,  operanti  in  Lombardia  nel  secondo 
e  terzo  quarto  del  dodicesimo  secolo,  sotto  l’influsso  della  grande 
arte  orafa  dei  paesi  nordici,  V.  Viale  ritiene  infine  che  si  tratti 
di  opera  di  arte  locale  lombarda  della  prima  metà  del  secolo 
dodicesimo  La  maggioranza  degli  studiosi  invece  concorda  con 
Rosenberg,  secondo  cui  i  rilievi,  posti  alle  estremità  della  croce 
sono  pezzi  di  una  croce  più  antica,  attribuibile  all’arte  carolingia. 

Di  quahtà  eccezionale  appare  la  rilegatura  dell’evangeliario 
senza  numero  «  uno  dei  massimi  capolavori  dell’arte  orafa  e 
dello  smalto  cloisonnée  italiano  »  “  a  cui  sono  stati  dedicati 
molti  studi.  Le  due  facce  dell’evangeliario  sono  diverse  sia  per 
materiale  che  per  tecnica. 

La  faccia  posteriore,  in  lamina  d’argento  lavorato  a  sbalzo, 
contiene  in  un  riquadro  liscio  la  figura  dell’arcangelo  Michele 
con  la  croce  astile  nella  mano  destra  ed  il  globo  in  quella 
sinistra.  Colpisce  la  grazia  dell’atteggiamento  e  la  finezza  di 


”  G.  Fersaris,  La  SS.  Sindone  sal¬ 
vata  a  Vercelli,  in  «  Atti  del  I  Con¬ 
vegno  Re^onale  del  Centro  Intema¬ 
zionale  di  sindonologia  »,  Vercelli, 
1960,  p.  33,  nota  7. 

^  D.  Arnolm  e  F.  Gabotto,  Le 
carte  dell’Archivio  Capitolare  di  Ver¬ 
celli,  in  «  Biblioteca  della  Società  Sto¬ 
rica  Subalpina»,  LXXI,  1914,  p.  231. 

V.  Viale,  Opere  cit.,  p.  27. 

“  Cfr.  G.  De  Francovich,  Crocifissi 
metallici  del  secolo  XII  in  Italia,  in 
«  Rivista  d’Arte  »,  serie  II,  VII,  1935, 
p.  1  sgg.  La  datazione  proposta  dagli 
altri  studiosi  e  riportata  dal  Viale, 
Opere  cit.,  nella  bibliografia  alla  sche¬ 
da  del  Crocifisso,  p.  28. 

“  V.  Viale,  Opere,  p.  26. 
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alcuni  particolari  del  corpo  come  i  piedi  e  dei  panneggi  drap¬ 
peggiati  sul  corpo  e  svolazzanti  dal  braccio  destro.  È  evidente 
l’ispirazione  dall’arte  bizantina.  La  figura  dell’arcangelo  è  con¬ 
tornata  con  racemi  di  fattura  piuttosto  rapida. 

Il  rapporto  compositivo  della  faccia  aurea  è  notevolmente 
più  complesso  con  la  suddivisione  simmetrica  del  rettangolo  cen¬ 
trale,  a  sua  volta  «  fissato  »  concettualmente  mediante  meda¬ 
glioni  con  i  simboli  degli  evangelisti  in  smalto  su  oro.  Fanno 
parte  della  cornice  dodici  medaglioni  minori  con  busti  in  rilievo 
di  angeli  che,  seppure  simili  nel  trattamento  delle  vesti  e  delle 
ali,  assumono  espressioni  sorprendentemente  diverse.  Le  figure 
nel  rettangolo  centrale  sono  incorniciate  secondo  precisi  valori 
gerarchici:  al  crocifisso,  circondato  di  perle  e  di  pietre  dure, 
sono  contrapposte  cornici  con  i  tondi  filigranati  della  Madre  e 
dell’apostolo  Giovanni,  mentre  i  medaglioni  con  le  figure  del 
sole  e  della  luna,  sopra  i  bracci  della  croce,  hanno  cornici  lisce. 
Gli  smalti  sono  di  rara  finezza  cromatica.  Direi  inoltre  che  le 
fisionomie  delle  figure  in  smalto  sono  tipologicamente  diverse 
tra  loro  e  da  quelle  in  oro.  Pressoché  tutte  le  superfici  libere 
sono  ricoperte  con  motivi  filigranati  aurei  di  chiarissima  deriva¬ 
zione  ottomana,  come  del  resto  l’iconografia  del  Crocifisso  che 
mi  pare  molto  vicina  a  quella  del  grande  Crocifisso  eusebiano  di 
cui  sopra.  La  relativa  rigidità  della  posizione  del  tronco,  l’innatu¬ 
rale  posizione  delle  mani  e  delle  braccia,  l’inclinazione  della  testa, 
persino  la  parte  sinistra  del  perizoma,  per  non  dire  della  model¬ 
lazione  della  barba  e  dei  capelli  a  sottili  incisioni  parallele,  sem¬ 
brano  permettere  l’accostamento  formale  dei  due  capolavori  così 
diversi  di  scala. 

Dal  lontano  1778,  da  quando  cioè  il  Cardinal  Bandini  os¬ 
servò  nel  suo  «  diario  di  viaggio  »  che  a  Vercelli  «  ...  vi  è  pure 
un’altra  coperta  di  evangeliario,  similissima  a  quelle  già  da  me 
osservate  a  Monza  e  a  Milano,  tanto  nella  lamina  d’oro  che  negli 
ornati  di  gemme  e  pietre  preziose  »  la  copertina  di  Vercelli 
viene  paragonata  a  quella  di  Ariberto  nel  Tesoro  del  Duomo  di 
Milano,  e  alla  cosiddetta  Pace  di  Chiavenna,  entrambe  più  son¬ 
tuose  e  del  tutto  differenti,  soprattutto  nella  trattazione  degli 
smalti.  Se  nel  gusto  compositivo  e  nella  tecnica  di  lavorazione 
dell’oro  vi  sono  svariate  analogie  tra  l’evangeliario  di  Ariberto 
e  quello  di  Vercelli,  queste  non  esistono  affatto  nel  raffronto 
con  la  Pace  di  Chiavenna  dove  anche  la  lavorazione  degli  smalti 
appare  del  tutto  differente;  la  differenza  essenziale  riguarda,  a 
mio  parere,  l’abbandono  della  frontalità  ieratica  di  tipo  bizan¬ 
tino  delle  figure  smaltate  dell’evangelario  vercellese,  in  partico¬ 
lare  nella  rappresentazione  del  Sole  e  dell’evangelista  Matteo  che 
assumono  valore  di  ritratto.  Un  carattere  del  tutto  occidentale 
dunque  che  peraltro  coesiste  con  netti  caratteri  bizantini  nella 
segnatura  delle  pieghe  delle  vesti  con  linee  parallele  in  oro,  nel¬ 
l’aderenza  del  manto  della  Madre,  nella  stessa  raffigurazione 
della  Luna  e  del  Sole.  Indubbia  appare  l’appartenenza  di  que¬ 
st’opera  alla  cerchia  milanese:  non  si  può  peraltro  del  tutto 
condividere  il  parere  che  «  gli  smalti  ed  il  lavoro  a  sbalzo  mani¬ 
festano  una  individualità  alquanto  rozza  nell’espressione  che,  in 
ispecial  modo  per  i  confronti  con  la  più  raffinata  miniatura  pre- 


A.  Beccaria,  a.  M.  Bandini.  Dia¬ 
rio  di  viaggio,  9-23  novembre  1778, 
in  «  Miscdlanea  di  storia  italiana  », 
III,  voi.  XIV,  p.  320. 
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^icedente,  può  essere  attribuita  alla  metà  dell’undicesimo  se¬ 
colo»^. 

La  datazione  al  primo  quarto  dell’undicesimo  secolo  mi  par¬ 
rebbe  possibile  per  le  citate  analogie  con  l’evangeliario  di  Ari- 
berto  e  soprattutto  con  la  croce  di  Ottone  II,  anche  se  non 
escluderei  la  possibilità  che  si  tratti  di  una  trasformazione  di  un 
evangeliario  preesistente,  visto  che  il  motivo  delle  figure  sbalzate 
entro  tondi,  nella  fascia  esterna,  si  trova  in  poche  altre  opere, 
tra  le  quali  l’evangeliario  di  Alfano  nella  Cattedrale  di  Capua. 

Come  nel  caso  del  Crocifisso  anche  per  l’evangeliario  vercel¬ 
lese  i  problemi  insoluti  sono  molti;  spero  che  gli  specialisti 
possano  un  giorno  risolverli:  le  preziose  opere  lo  meritano  am¬ 
piamente. 


“  G.  Rosa,  Le  arti  minori  nei  secoli 
XI  e  XII,  in  «  Storia  di  Milano  », 
voi.  Ili,  parte  IV,  p.  657,  Milano, 
1954. 
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Una  documentazione  della  presenza 
di  Vincenzo  Ferreri  nel  Pinerolese 

Franco  Monetti 


I 

La  figura  di  Vincenzo  Ferreri  (1350-1419)  è  di  grande 
rilievo  nel  passaggio  dal  secolo  xiv  al  xv;  certo  una  delle  più 
esemplari  della  religiosità  del  tempo.  Contemporaneo  della 
guerra  dei  Cento  Anni,  egli  fu  una  delle  personalità  più  caratte¬ 
ristiche  «  du  moyen  àge  à  son  declin  » 

L’«  ideale  della  cristianità  »  si  può  ritenere  ■-  a  ragione  -  il 
fulcro  della  sua  vita.  Di  qui  l’impegno  per  l’istruzione,  la  forma¬ 
zione  e  la  difesa  di  essa^. 

L’ultimo  periodo  della  sua  attività  apostolica  passa  nella  pre¬ 
dicazione,  dal  1398,  dopo  una  singolare  visione^,  fino  al  1419, 
data  della  morte  a  Vannes  (Bretagna). 

La  deformazione  leggendaria  rende  ardua  la  scoperta  degli 
itinerari  di  predicazione,  dal  momento  che  città  e  borghi  (per 
lo  più  della  koiné  occitanica)  ne  hanno  a  gara  multilocato  la 
presenza  fisica  nelle  loro  chiese  e  piazze 

È  fuor  di  dubbio  tuttavia  che  anche  vaste  zone  del  Piemonte 
di  allora  furono  interessate  dalla  predicazione  del  domenicano 

La  presenza  di  Vincenzo  Ferreri  in  Piemonte  è  stata  segna¬ 
lata  non  solo  dai  suoi  biografi  ma  pure  da  studiosi  di  storia 
e  di  arte  piemontese.  Il  Cibrario  ne  ricorda  la  predicazione  a 
Torino  nell’agosto  del  1402;  in  quell’occasione  il  comune  della 
città  gli  aveva  elargita  l’elemosina  di  un  carro  di  vino 

Il  Calfaro  ce  ne  conferma,  un  po’  più  per  esteso,  la  presenza 
a  Pinerolo: 

«  Nel  1402  fu  dal  comune  di  Pinerolo  mandato  Garieto 
Bersatore  ad  Avigliana  a  conferire  con  un  frate  predicatore,  che 
potrebbe  essere  Vincenzo  Ferreri;  ma  non  è  certo. 

Non  è  dubbio  invece  che  si  tratti  di  Vincenzo  Ferreri  in 
una  nota  di  spesa  che  è  del  1402  o  del  1403,  e  in  cui  si  ricorda 
che  furon  dati  due  fiorini  a  due  frati  che  andarono  a  portar 
lettere  del  comune  a  quel  frate  predicatore  spagnuolo  allora  a 
Possano. 

Ecco  le  parole  precise  del  conto  di  Michele  Macagnani  col¬ 
lettore  del  presto  del  piano:  Libravit  duobus  fratribus  mino- 
ribus  missis  per  commune  apud  Foxanum  causa  portandi  literas 
domino  fratti  Vincendo  Feret  fratri  predicatori. 

Nel  conto  di  Ugoneto  de  Canalibus,  Asiasio  Turerio  e  Ber- 
tino  de  Nono,  socii  gabeUatori,  si  nota  la  spesa  per  il  panno  e 


‘  Cfr.  M.  M.  Gorge,  Saint  Vincent 
Fenier  (1350-1419),  Paris,  1924,  p.  1.  : 

Per  il  metodo  di  indagine  e  per  l’im¬ 
postazione  agiografica  moderna,  a  no¬ 
stro  giudizio,  tra  le  migliori  biografie 
del  Ferreri. 

^  Nel  pensiero  del  Ferreri  la  parola 
«  cristianità  »,  che  pronunziava  spes¬ 
so,  non  significa  solo  «  Juxtaposition 
pure  et  simple  des  peuples  crétiens  »; 
ma  che  «  la  crétienté,  pour  lui,  c’était 
l’ordre  social  de  son  époque,  c’était  le 
Christ  réalizé  sur  terre  ».  Cfr.  M.  M. 
Gorge,  op.  cit.,  p.  v. 

^  «[...].  Le  3  octobre,  le  Christ 
et  les  bienheureux  patriarches  Domi¬ 
nique  et  Francois  lui  apparaissent, 
le  guèrissent  et  lui  confient  la  mission 
d’aller  précher  pour  que  si  la  fin  du 
mond  se  produit,  ce  ne  soit  pas  du 
moins  dans  d’aussi  tristes  circonstan- 
ces;  “pour  obtenir  par  sa  prédication 
la  conversion  et  la  correction  des  hom- 
mes  avant  la  venue  de  l’Antéchrist  ’’, 
teUes  soni  les  propres  paroles  de  mai¬ 
tre  Vincent.  C’en  est  fini  de  la  crise 
d’àme.  Vincent  Ferrier  est  guéri  du 
coup.  Il  retrouve  la  maitresse  de  sa  , 
volonté  ».  Cfr.  M.  M.  Gorge,  op.  cit., 
pp.  67-68.  Vedi  ad  esempio,  ancora, 

P.  Francesco  Campana,  Vita  di  San 
Vincenzo  Ferreri,  Parma,  1737,  p.  42; 
ed  altri. 

*  Per  la  deformazione  leggendaria, 
su  cui  si  sofferma  in  generale  nella 
sua  opera,  cfr.  J.  Huizinga,  L’autunno  , 
del  medioevo,  Firenze,  Sansoni,  1975 
(4“  ristampa),  pp.  8-9  e  265-67;  anche 
M.  M.  Gorge,  op.  cit.,  pp.  81-102. 

Per  i  viaggi  di  predicazione  del  Fer¬ 
reri  cfr.  M.  M.  Gorge,  op.  cit.,  pp. 
70-71.  ' 

^  Cfr.  Umberto  Carmarino,  l  viag¬ 
gi  di  S.  Vincenzo  Ferreri  in  Italia,  in 
«  Memorie  Domenicane  »,  Firenze,  ed. 

«Il  Rosario»,  1955,  fase.  IV,  pp. 


‘  Cfr.  M.  M.  Gorge,  op.  cit.,  p.  72. 
’  Luigi  Cibrario,  Orìgini  e  pro¬ 
gresso  delle  istituzioni  della  monarchia 
dei  Savoia,  Torino,  Stamperia  Reale, 
1856,  voi.  2°,  p.  220. 
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per  la  fattura  di  due  cappe  date  dal  comune  a  Vincenzo  Ferreri 
e  ad  un  suo  compagno:  Libraverunt  Georgio  Bartolomeo  dra- 
perio  di  Pinayrolio  prò  pretio  pani  brunete  fine  de  Sancto  Lo 
prò  duabus  capis  datis  per  comunitatem  Pineyrolii  amore  dei 
domini  fratti  Vincendo  predicatori  et  eius  socio. 

La  lettera  di  mandato  per  questo  pagamento,  sottoscritta  dai 
chiavari  del  comune  Guglielmo  e  Antonieto  Nasaporis,  e  del 
3  aprile  1403;  e  la  spesa  fu  di  fiorini  trentuno. 

Nello  stesso  tempo  si  pagarono  soldi  quattordici  a  mastro 
Antonio  cimatore,  per  aver  cimato  quel  panno;  grossi  quattro 
per  la  seta  adoperata  a  fare  le  due  cappe;  prò  septa  posita  in 
capis  predictis;  ed  in  ultimo  grossi  nove  e  un  quarto  a  Barto¬ 
lomeo  de  Aygineta  sarto  prò  facturis  duarum  caparum  domini 
fratris  Vincendi  ordinis  predicatorum. 

Quantunque  il  cognome  Feret  sia  alquanto  storpiato,  la 
forma  Vincendus  del  prenome  ci  assicura  che  il  nome  di  Vin¬ 
cenzo  era  pronunciato  alla  spagnuola,  e  che  quindi  vi  si  tratti 
realmente  del  santo  »  ®. 

Lo  stesso  Ferreri,  il  17  dicembre  1403,  informava  il  Mae¬ 
stro  Generale  del  suo  ordine,  fra  Giovanni  de  Puinoix,  dalla 
raggiunta  Ginevra,  di  aver  percorso  tutto  il  Piemonte  di  allora, 
ddla  pianura  del  Po  al  Monferrato  e  dalle  valli  di  Saluzzo  e 
Pinerolo  a  quelle  di  Susa,  del  Canavese 

Ora  alcune  importanti  notizie  della  sua  vita  di  apostolato, 
ed  altre  di  carattere  storico-locale,  ci  forniscono  anche  -  dietro 
nostre  ricerche  -  gli  archivi  comunali  di  Vigone  (Torino);  essi 
ci  parlano  di  una  duplice  predicazione  nel  paese,  dove,  se  erano 
diminuite  le  tensioni  tra  le  famiglie  dei  De  Bernezzo  ed  i  De 
Caluxio,  guelfi  i  primi  ghibellini  i  secondi  tuttavia  la  situa¬ 
zione  restava  precaria,  anche  in  considerazione  della  situazione 
religiosa  generale,  con  l’acuirsi  del  grande  scisma  d’occidente. 

Il  Ferreri  fu  a  Vigone.  Vi  giungeva  da  Pinerolo,  forse  attra¬ 
verso  Cavour  e  Villafranca  Piemonte,  perché  il  tesoriere  comu¬ 
nale  di  Vigone  annotava  di  aver  pagato  a  nome  del  comune  a 
Giacomo  Pasté  di  Vigone:  16  soldi  per  essere  andato  «  Ad  du- 
cendum  Fratrem  Vincentium  cum  una  navi  citta  (al  di  qua) 
Pellicem  »  verso  Vigone. 

Poco  dopo  il  tesoriere  annota  ancora  di  aver  pagato  una 
somma  a  Giovannino  Mondino,  carpentiere,  per  aver  sistemato 
nella  chiesa  dove  predicò  fra  Vincenzo,  quattro  steccati  di  legno, 
certo  per  regolar  l’afflusso  e  il  deflusso  degli  uditori,  come  dap¬ 
pertutto  innumerevoli. 

E  ancora  più  avanti,  al  fol.  210  del  medesimo  volume,  il 
tesoriere  annota  di  aver  pagato,  a  nome  del  comune,  al  prevosto 
di  Vigone,  lire  3,  soldi  14,  denari  8,  «  prò  expensis  factis  in 
domo  prepositi  per  dominum  fratrem  Vincentium  qui  stetit  et 
predicavit  in  loco  Vigoni  ». 

Ora,  anche  se  la  data  di  tal  predicazione  non  vi  è  accennata, 
possiamo  facilmente  indovinarla  essendo  la  triplice  registrazione 
di  pagamenti  effettuata,  con  altre  spese,  tra  il  principio  di  ot¬ 
tobre  e  i  primi  di  novembre  1402 

Cinque  anni  dopo  il  Ferreri  ritornava  a  Vigone.  Stavolta  la 
notizia  è  più  circostanziata,  anche  se  è  la  sola  che  ci  rimane. 


*  Albino  Caffaro,  Vinerolensia, 
1896,  pp.  151-152.  Cfr.  anche  Dome¬ 
nico  Carutti,  Storia  di  Pinerolo, 
1893,  p.  294. 

’  Cfr.  per  il  «  valeur  de  source  hi- 
storique  »  della  lettera,  M.  M.  Gorce, 
op.  cit,  appendice:  Les  bases  de  Vétu- 
de  historique  de  Saint  Vincent  Ferrier, 
Paris,  1923,  p.  13;  P.  Fages,  o.p., 
Histoire  de  St.  Vincent  Ferrier,  Paris, 
Alph.  Picard  et  Fils,  1901,  T.  I-II  P., 
eh.  II,  pp.  128-131;  ed  ancora:  P.  Um¬ 
berto  Carmarino,  op.  cit.,  pp.  3-5. 

“  Cfr.  Albino  Caffaro,  Pinerolen- 
sia,  1896,  p.  106. 

“  Cfr.  Archivio  Comunale  Vigone, 
Archivio  Antico,  Conti  di  tesoreria, 
voi.  15,  fol.  219. 

La  datazione  reperita  negli  archivi 
comunali  di  Vigone  -  ed  anche  natu¬ 
ralmente  quella  della  seconda  predica¬ 
zione  nella  cittadina  -  deve  essere  at¬ 
tentamente  considerata  per  probabili 
precisazioni  importanti  sui  tempi  dei 
viaggi  del  Ferreri  in  Italia.  Cfr.  U. 
Carmarino,  op.  cit.,  pp.  3-18. 
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Nei  «  Resoconti  di  tesoreria  »  si  legge  che  il  17  luglio  1407 
furono  pagati,  per  conto  del  comune,  per  aver  fatto  distendere 
dei  teloni  a  padiglione  nella  piazza  quando  fra’  Vincenzo  vi  pre¬ 
dicò,  soldi  2,  denari  4 

Il  17  luglio  si  era  nel  forte  caldo  canicolare;  si  comprende 
dunque  il  perché  dei  padiglioni  eretti  a  riparo  dal  sole  forse  per 
la  predicazione  in  ore  pomeridiane. 

E  si  comprende  anche  facilmente  -  affollamento  di  popolo, 
esperienza  della  prima  predicazione  -  perché  il  Ferreri  abbia 
dovuto  predicare  in  piazza  («  in  platea  Vigoni  »)  anziché,  come 
nel  1402,  nella  chiesa  resasi  troppo  angusta. 

La  presenza  del  predicatore  domenicano  è  dunque  un  fatto 
quanto  mai  documentato  per  le  zone  del  pinerolese. 

Significativo  e  duraturo  doveva  esserne  anche  il  ricordo. 

II 

Ne  ritroviamo  infatti  una  testimonianza  visiva  a  pochi  chilo¬ 
metri  da  Vigone,  in  direzione  di  Pinerolo,  nella  chiesa  di 
S.  Maria  Assunta  di  La  Stella  (fraz.  di  Macello). 

La  chiesina  nasconde  nella  modestia  architettonica  un  ricco 
tesoro  di  affreschi  di  varie  età.  Accenni  pertinenti  agli  affreschi 
di  La  Stella  si  trovano  sovente  negli  scritti  di  studiosi  di  arte 
piemontese  anche  se  uno  studio  che  consideri  tutti  i  cicli  e  le 
pitture  esistenti  e  distingua  le  diverse  mani  che  affrescarono  la 
chiesetta  non  è  ancora  stato  tentato. 

L’interno  si  presenta  ad  un’unica  navata,  con  presbiterio 
non  absidato.  Le  pareti  erano  in  origine  interamente  ricoperte 
di  affreschi scomparsi  in  seguito  per  cadute  di  intonaco  e/o 
scialbature. 

Rimangono  nella  prima  campata  della  parete  destra,  oltre  un 
primitivo  affresco  di  San  Rocco,  due  affreschi  di  epoca  più  tarda 
rappresentanti  San  Bernardino  da  Siena  ed  un  superbo  arcan¬ 
gelo  Michele  che  spicca  per  i  bellissimi,  accesi  accordi  cromatici 
e  per  la  fluida  linea. 

Vi  sono  poi  gli  affreschi  del  presbiterio.  Oggi  le  pitture  di 
tre  vele  sono  completamente  scomparse;  l’unica  vela  superstite 
rappresenta  l’incoronazione  della  Vergine.  Singolare  la  chiave 
di  volta  per  la  presenza  di  una  formella  con  Agnus  Dei  di  fat¬ 
tura  robbiana 

Sulla  parete  sinistra  del  presbiterio,  divisa  in  più  scomparti 
e  strutturata  su  due  registri,  spiccano,  nel  registro  superiore,  una 
singolare  nivea  Madonna  in  trono  la  scena  delle  stigmate  di 
San  Francesco  ed  il  beato  Pietro  di  Lussemburgo 

In  quello  inferiore,  sotto  i  resti  di  un  tardo  affresco  ap¬ 
paiono  per  ora  brani  di  un  altro  affresco  coevo  dei  precedenti; 
inoltre  la  «  Dormitio  Virginis  »  un  San  Sebastiano  con  aguz¬ 
zini  ed  alcune  sante  di  ardua  identificazione. 

La  parete  centrale  è  quasi  tutta  dominata  dall’affresco  della 
Adorazione  dei  Magi,  con  all’esterno  della  capanna  i  santi  Ste¬ 
fano  e  -  chiaramente  un  innesto  posteriore  -  Vincenzo  Ferreri. 

La  lunetta  sovrastante  la  pregevole  opera,  al  centro  della 
quale  è  stata  riaperta  durante  i  restauri  (1966)  una  finestra  ad 


Cfr.  Archivio  Comunale  Vigone, 
Archivio  Antico,  Conti  di  tesoreria, 
voi.  16,  p.  135. 

”  Conserva  ancor  oggi,  inglobata 
nelle  modificazioni  posteriori,  quella 
che_  doveva  essere  la  struttura  orip 
naria  medioevale.  Essa  era  costituita 
da  un  sacello  a  pianta  quadrata  volto 
verso  est,  con  copertura  a  vele.  E  da 
una  navata  che  lo  prolungava  verso 
ovest,  più  bassa  sia  esternamente  che 
internamente,  probabilmente  a  due 
campate.  Ha  subito  in  seguito  diversi 
rimaneggiamenti  che  ne  hanno  alterato 
notevolmente  la  fisionomia  originaria 
senza  tuttavia  renderla  irriconoscibile. 
Il  più  importante  fu  il  prolungamento 
della  navata  (si  notano  ancora  infatti 
-  in  una  fotografia  scattata  prima  del 
1924,  in  possesso  del  cappellano  don 
Giuseppe  Filippini  -  frammenti  di 
affreschi  su  un  pilastro  esterno  della 
facciata  medioevale;  oggi  sono  coperti 
dall’intonaco  dei  rimaneggiamenti),  con 
la  costruzione  di  una  campata  presu¬ 
mibilmente  fine  settecento  inizio  otto¬ 
cento.  La  facciata,  in  modesto  stile 
neoclassico,  fu  risistemata  nel  1906. 
La  dedica  -  conservataci  nella  stessa 
fotografia  -  sopra  la  porta  d’ingresso 
ricorda  l’opera  compiuta: 

«  D.O.M.  /  B.  VIRO.  IN  COELUM  AS- 
SUPTAE  [rie]  /  ss.  DEFENDENTI  ET 
ANTONIO  /  SACRUM  /  RESTAUR.  AN. 
MCMVI  ». 

Successivamente  ancora,  nel  1924, 
veniva  di  nuovo  prolungata  di  un’altra 
campata;  e  così  rimane. 

’’  Cfr.:  A.  M.  Brizio,  La  pittura  in 
"Piemonte  dall’età  romanica  al  ’500, 
Paravia,  1942,  p.  38  e  p.  168;  Noemi 
Gabrielli,  Arte  nell’Antico  Marche¬ 
sato  di  Saluzzo,  Torino,  Istituto  San 
Paolo,  1974,  p.  54;  AA.  W.,  Mostra 
del  Gotico  nel  Piemonte  centro-occi¬ 
dentale,  Torino-Pinerolo,  1972,  passim-, 
Oreste  Santanera,  Aimone  Duce  (re¬ 
lazione  al  Rotary  Club  di  Pinerolo, 
MS,  1971);  Antonio  Parisi,  Afreschi 
gotici  nel  pinerolese  (relazione  al  Ro¬ 
tary  Qub  di  Pinerolo,  MS,  1972); 
Antonio  Parisi,  Aimone  Duce  riabi¬ 
litato,  in  «  L’Eco  del  Chisone  »  (6  gen¬ 
naio  1972);  Giovanni  Visentin  -  Ezio 
Giaj,  Arte  nel  Pinerolese  -  itinerari, 
ed.  Alzani,  Pinerolo,  1976,  pp.  51-52; 
Restauri  in  Piemonte  (catalogo  della 
mostra),  Torino,  Galleria  Sabauda, 
maggio  1971,  scheda:  «  Giovanni  BeU 
trami  »  (a  cura  di  Gianni  Romano), 
p.  39. 


“  La  cappella  campestre  di  La  Stel¬ 
la  è  detta  ornata  in  ogni  sua  parte 
di  antiche  pitture  «  decenti  ed  appro¬ 
vate  ».  Cfr.  Visita  Pastorale  di  mons. 
Antonio  Vibò,  are.  di  Torino  (19  set¬ 
tembre  1701),  Visite  Pastorali  in  Ar¬ 
chivio  Arcivescovile  di  Torino. 

”  Il  santo  tiene  in  mano  un  libro 
su  cui  si  leggono,  deteriorate,  le  pa¬ 
role,  che  riportiamo  riga  per  riga: 

«  1.  (Ma)ni(fe)  /  2.  stavi  nome(n) 
/  3.  tuum  cora(m)  /  4.  hominibus  / 
5.  Qui  se  u(mi)li  /  6.  at  exalta(bi- 
tur)  ». 
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occhio,  recava  affrescata  una  Annunciazione,  ora  semidistrutta. 

La  parete  di  destra  presenta  nella  lunetta  alcuni  dipinti  sulla 
figura  di  Vincenzo  Ferreri.  Sono  questi  insieme  al  dipinto  della 
parete  centrale  gli  affreschi  che  ci  interessano  particolarmente. 

Infine  il  registro  inferiore  della  parete  di  destra  assembla 
alcuni  santi,  tra  cui  due  stupendi  santi  vescovi  ed  una  Annun¬ 
ciazione  che  si  svolge  attorno  ad  una  finestra  ogivale  oggi  mu¬ 
rata  e  le  cui  strombature  portano  due  sante. 

Il  taglio  severo  e  rigoroso  dei  colori  e  delle  linee,  nella 
tenuità  generale  della  luce,  costruisce  un  enigmatico  clima  di 
rito  religioso. 

Di  rilievo  infatti,  sia  per  la  bontà  del  lavoro  che  per  la 
precoce  datazione,  è  il  ciclo  pittorico  dedicato  al  Ferreri.  Il  ciclo 
vincenziano  consta  di  tre  affreschi. 

La  prima  raffigurazione  del  santo  (l’innesto  nella  parete 
centrale  del  presbiterio),  ricorda  il  miracolo  della  resurrezione 
di  un  bambino.  Il  Ferreri  -  con  ai  piedi  un  cartiglio  “  -  è  ri¬ 
tratto  eretto,  assorto.  Il  viso  è  accuratamente  studiato  nei  suoi 
realistici  tratti  fisiognomici.  Anziano,  sessantenne,  come  si  con¬ 
viene  al  tempo  (1402-1407)  in  cui  predicava  nella  zona,  Ferreri 
nell’affresco  corrisponde  esattamente  alla  descrizione  che  ce  ne 
propone  Coree  sulla  scorta  di  dati  attendibili. 

«  Il  est  laid:  ses  traits  sont  accusés,  son  nez  est  démesuré- 
ment  long,  ses  os  saillants,  sa  peau  est  tannée  par  l’air  et  le 
soleil  [...].  Il  est  chauve...  » 

Ritroviamo  il  viso  del  santo  altre  due  volte  nella  lunetta 
della  parete  destra  del  presbiterio  sempre  con  le  stesse  caratte¬ 
ristiche. 

In  alto,  a  sinistra,  è  affrescato  il  «  sogno  di  San  Vincenzo  » 
(3  ottobre  1398)^“',  che  decise  della  sua  ultima  attività  di  pre¬ 
dicatore.  Su  un  letto  claustrale  dorme  rigidamente  composto  il 
Ferreri,  alcune  parole,  cancellate  quasi  per  intero,  erano  sulla 
coperta  Cristo,  San  Domenico  e  San  Francesco  si  affollano  al 
suo  capezzale.  La  scena  è  suggestiva  e  richiama  l’atmosfera  d’un 
sogno  nella  sua  ieratica  canonicità. 

Lunghi  cartigli  scritti,  sorretti  da  tre  angeli,  con  il  loro 
movimento  ondeggiante,  di  sogno  appunto,  vi  contribuiscono. 

Il  terzo  affresco,  a  destra,  descrive  la  predicazione  del  Fer¬ 
reri  alla  presenza  di  papa  cardinali  vescovi  cavalieri  popolo,  la 
liberazione  di  una  ossessa  e  la  presentazione  al  santo  di  un  cieco 
colto  di  spalle. 

Su  tutto  l’affresco,  spiegato  da  un  grande  cartiglio,  si  stem¬ 
pera  una  soffusa  ironia.  Sotto  la  figura  del  Ferreri  è  scritto  con 
intento  indicativo:  «  Clarus  Vin(ce)ntius  ». 

Una  pressoché  identica  raffigurazione  del  Ferreri  si  trova 
nella  chiesetta  della  SS.  Trinità  (Scarnafigi),  appartenente  al¬ 
l’ordine  di  Malta.  Il  richiamo  a  Macello  è  insistente,  anche  per 
il  cartiglio  del  donatore  («  Hoc  opus  fecit  fieri  frater  Antonius 
de  Vig[ono]  »). 

Di  grande  importanza  sono  i  cartigli  del  ciclo  in  generale  e 
particolarmente  quelli  della  parete  destra. 

1)  Cartiglio  della  parete  centrale;  cfr.  nota  22; 

2)  Cartigli  della  parete  di  destra  (lunetta  destra); 


Il  tondo  e  la  figura  di  santa  Apol¬ 
lonia  (di  culto  prevalentemente  tosca¬ 
no)  nello  sguancio  destro  della  finestri- 
na  murata  (parete  destra  del  sacello) 
pongono  il  problema  di  possibili  con¬ 
tatti  -  non  ancora  meditati  -  con  la 
Firenze  del  tempo  sia  a  livello  squi¬ 
sitamente  religioso  (si  veda  sant’Anto¬ 
nino  e  il  beato  Antonio  Neirotti;  cfr. 
P.  Raimondo  Amedeo  Vigna,  Vita 
del  beato  Antonio  Neirotti  da  Rivoli, 
Genova,  1862,  2“  ediz.),  sia  a  livello 
artistico. 

”  In  alto,  a  corona  dell’affresco,  si 
ricorda  l’anno  della  pittura  e  la  com¬ 
mittente:  «  Anno  Domini  1429  Bena 
de  Solario  ad  laudem  Dei  et  Virginis 
Marie  fecit  pingi  hanc  figuram  ». 

“  Cfr.,  per  le  prove  iconografiche, 
«  Bibliotheca  Sanctorum  »,  Roma,  Pon¬ 
tificia  Università  Lateranense,  1967-69, 
voi.  X,  voce:  «  Pietro  di  Lussembur¬ 
go  »,  coll.  705-709.  Un  nuovo  tassello 
che  in  modo  discreto  viene  ad  avvalo¬ 
rare  un  legame  molto  più  vivace  di 
quanto  si  fosse  pensato  finora  tra  Avi¬ 
gnone  e  Pinerolo;  legame  che  si  esple¬ 
ta  non  solo  su  dimensioni  sociali  ed 
economiche,  ma  anche  su  basi  culturali 
più  profonde,  ancora  da  approfondire. 
Cfr.  A.  Caffaro,  Pinerolensia,  1896, 
passim-,  Enrico  Castelnuovo,  Un  pit¬ 
tore  italiano  alla  corte  di  Avignone, 
Matteo  Giovannetti  e  la  pittura  in 
Provenza  nel  secolo  XLV,  Torino,  Ei¬ 
naudi,  1962,  p.  144,  nota  1. 

La  «  Dormitio  »  è  «  tagliata  »  da 
una  scritta:  «  Hec  est  hospita  mea 
que  non  (terre)bit  in  novissimo  die. 
Sancta  Maria». 

“  Fortunatamente  una  fotografia  - 
in  possesso  del  cappellano  don  Giu¬ 
seppe  Filippini  -  scattata  prima  del 
«  restauro  »  del  1966  ci  conserva  la 
scritta  del  cartiglio  steso  sotto  la  calza¬ 
tura  (due  zoccoli  di  legno  -  sabot  - 
secondo  l’uso  contadino)  del  santo: 
«  Hoc  est  sicut  Virgo  Maria  precibus 
beati  Vincencij  quendam  puerum  qui 
quaxi  mortuus  erat  liberavit  [...]  a 
[...]  Oggi  la  scritta  è  pressoché  scom¬ 
parsa.  La  riportiamo  perché  non  vada 
dispersa. 

“  Cfr.  M.  M.  Gorge,  op.  cit.,  p.  96. 

Cfr.  M.  M.  Gorge,  op.  cit., 
p.  299. 

“  Sono  conservate  le  lettere  «  at 
V  »:  (be)at(us)  V(incentius)  (?).  L’au¬ 
tore  ha  forse  voluto  indicativamente 
sottolineare  il  santo;  lo  si  ricava  per 
concomitanza  diretta  con  il  terzo  af¬ 
fresco  della  predicazione  del  Ferreri 
(lunetta  di  destra). 
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i  cartigli  sono  quattro  nel  «  sogno  di  san  Vincenzo  »  e  uno 
solo  -  lunghissimo  -  ne  «  la  predicazione  e  miracoli  di  san  Vin¬ 
cenzo  ». 

Essi  sono  tutti  tratti  dalla  «  Lettera  di  San  Vincenzo  a  Pietro 
di  Luna,  nella  sua  Ubbidienza  Benedetto  XIII  ^  »;  olirono 
quindi  la  possibilità  di  una  sicura  datazione  del  ciclo  vincen- 
ziano  come  termine  a  quo,  essendo  la  lettera  certamente  del 
1412  («  scripta  sunt  ista  primordialiter  in  Villa  Alcaniz  die 
vigesima  septima  Mensis  Julii,  Anno  millesimo  quadringente- 
simo  duodecimo  »)  . 

Ormai  per  buona  parte  sbiaditi,  offrono  resistenza  notevole 
alla  lettura.  Li  presentiamo  con  a  fronte  i  brani  della  lettera 
che  interessano,  dai  quali  si  discostano  per  abbreviazioni  e  leg¬ 
gere  variazioni  di  scrittura. 


I.  Cartigli: 


1.2s«(V)ade  et  p(re)dica  per 
mo(ndum)  a. 

2.  (quemad)modum  isti  duo  fece- 
runt  (ut) 

3.  (convertes)  eum  ante  adventum 
antichristi  ». 


b) 

1.  «  primus:  Uti  religioso  (com- 
missam)  sibi  divinitus  (legatio- 
nem)  apostolicam  non  solum 
si(gna  pl)urima  ut 

2.  Moysi  sed  eciam  auctoritatem 
divini  ae  Script)ure  ut  Johannis 
(tr)ibuit  in 

3.  testimonium  veritatis  nam  prop- 
ter  arduit(atem)  negocii  datum 
(f)uit  ». 

c) 

1.  «  secundus:  unde  de  tribus  pre- 
dicatoribus  successive  mittendis 
divinitus  ad  homines  sub  n(o- 
minibus  Angelo)rum 


2.  Lettera  a  Pietro  di  Luna: 

«  Cum  enim  dictus  Religiosus  gra¬ 
vite!  infirmaretur,  et  oraret  afiec- 
tuose  Deum  prò  sua  sanatione,  ut 
posset  praedicare  verbum  Dei,  ut 
ardente!  consueverat,  et  frequente!, 
tandem  sibi  in  oratione  eadem,  qua¬ 
si  dormienti,  apparuerunt  duo  Sanc- 
ti,  Dominicus,  et  Franciscus,  ante 
pedes  Christi  exorantes,  et  vehe- 
mentissimis  supplicationibus  ipsum 
Christum  deprecantes,  et  tandem 
post  magnam  deprecationem  Chri- 
stus  cum  eis  descendens,  bine  inde 
cum  eisdem  Sanctis  coUateraliter 
associatus,  venit  ad  ipsum  Religio- 
sum  in  suo  lecto  jacentem  infir- 
mum,  et  manu  sua  sanctissimam 
maxillam  ejus  tangens,  quasi  demul- 
cendo,  manifeste  innuebat  mentali- 
ter  eidem  Religioso  infirmo,  quod 
ipse  iret  per  Mundum  Apostolice 
praedicando,  quemadmodum  prae- 
dicti  Sancti  fecerunt,  et  sic  eius 
praedicationem  ante  adventum  An¬ 
tichristi,  ad  correctionem,  et  con- 
versionem  hominum  misericordiali- 
ter  spectaret.  Statim  immediate  ad 
tactum  Christi  praedictus  religio¬ 
sus  excitatus,  piene  curatus  fuit  a 
sua  infirmitate. 

Cui  Rehgioso  commissam  sibi  divi¬ 
nitus  Legationem  Apostolicam  di¬ 
ligente!  exequenti,  divina  provi- 
dentia  non  solum  signa  plurima  ut 
Moysi,  sed  edam  authoritatem  di- 
vinae  Scripturae,  ut  Ioanni  Bapti- 

stae,  tribuit  in  testimonium  verita¬ 
tis.  Nam  propter  arduitatem  nego- 
tii:  et  propter  parvitatem  sui  testi- 
monii,  plurimum  indigebat;  unde 
de  tribus  praedicatoribus  successi¬ 
ve  mittendis  divinitus  ad  homines 
ante  diem  judicii  sub  nominibus 
Angelorum  (ut  habetur  Apocalypsis 


“  Cfr.  Vita  ài  S.  Vincenzo  Ferrerò 
dell’ordine  de’  Predicatori  e  storia  del 
suo  culto,  composta  dal  padre  rettore 
frate  Antonio  Teoli,  della  congrega¬ 
zione  di  S.  Sabina  del  medesimo  or¬ 
dine  e  predicatore  agli  Ebrei  di  Roma, 
in  Venezia,  MDCQffiXVI,  presso  Gio. 
Battista  Recurti  con  licenza,  pp.  520- 
528.  L’edizione  critica  del  TeoH  è  an¬ 
cor  oggi  valida. 

®  Cfr.  ibid.,  p.  528. 

^  Vengono  indicati  con  a),  b),  ecc. 
i  diversi  cartigli. 

^  Vengono  indicate  con  1.,  2.,  ecc. 
le  righe  dei  rispettivi  cartigli. 
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2.  ut  habetur  apoca(lipsys)  (c°.) 
XIIIJ  hic  per  non  nuUos  secare 
I  cre( ditur  esse  ille  primus  de) 

I  3.  quo  Johannes  dicebat  » 

i  d) 

f  1.  «  tercius:  et  vidi  alterum  an- 

i  gelum  volantem  per  medium 

I  ce(li  ha)bentem  evang(e)lium 

2.  eternum  ut  evangeUzaret  seden- 

I  tibus  super  terram  et  tri(bum 

j  et  lingu)a  et  populum  dice(n)s 

I  3.  voce  magna  timete  dominum 

j  et  date  iUi  honorem  quia  (ve- 

I  nit  h)ora  (j)udicij  eius  qui  po- 

i  test  capere  capia(t)  » 

!  e) 

'■  1.  «  (linde  coll)igitur 

I  2.  (in  m)ente  mea  opi- 

j  3.  (nio)  et  credencia  (veri) 

I  4.  (si)  milis  (licet)  non  sce(n)c 

;  (ia  certa  et) 

i  5.  (pre)dicabilis  de  na(tivitate  an- 

tichristi). 

6.  Attamen  (dictam?)  conclu(sio- 
nem  quae  dicit  quod  cito) 

7.  ac  valde  brevi  ter  e(runt  tem- 

'  pus  antichristi  et  finis  Mundi) 

8.  vidi  secure  ac  s(ecure  praedico 

:  u)bique 

9.  domino  chuoperante  et  (sermo- 

I  nem  confirmante  se)quentibus 

I  signis. 

I  10.  Verum  dominus  noster  yhs 

I  x(st)us  presciens  hanc  doctri- 

11.  siue  concluxionem  ab  amatori- 
bus  huius  mundi  siue  carnali- 
bus 

12.  (per)sonis  minime  recipiendam, 
dicebat  luce  XVIIJ^*  edebant 

13.  (et  b)ibebant  uxores  duceb(an)t 
et  dabantur  ad  nupcias  usque 
in  diem  qua 

14.  Noe  (in)travit  in  archam  (s)i- 
mi(li)ter  sicut  factum  fuit  in 
diebus  Lot,  (ita)  erit  in  diebus 


15.  fili]  hominis  ». 


decimo  quarto  capite)  ipse  j:«r  non- 
nuUos  secure  creditur  esse  file  pri¬ 
mus,  de  quo  Ioannes  dicebat:  Et 


vidi  alterum  Angeliun  volantem  per 
medium  coeli  habentem  Evangelium 
aetemum,  ut  evangelizaret  sedenti- 
bus 

super  terram,  et  super  omnem 
gentem,  et  tribum,  et  linguam,  et 
populum  dicens  voce  magna,  Ti¬ 
mete  Deum,  et  date  ibi  honorem, 
quia  venir  bora  judicii  ejus  etc. 
Qui  potest  capere  etc.  [...] 

Unde  ex  omnibus  supradictis  in 
mente  mea  coUigitur  opimo,  et  cre- 
dentia  verisimilis  (licet  non  scien- 
tia  certa, 

et  praedicabilis),  de  nativitate  An¬ 
tichristi  jam  transacta  per  novem 
annos.  Attamen  praedictam  conclu- 
sionem,  quae  dicit,  quod  cito,  et 
bene  cito,  et  valde  breviter  erunt, 
tempus  Antichristi,  et  finis  Mundi, 
certitudinaliter,  ac  secure  praedico 
ubique 

Domino  cooperante,  et  sermonem 
confirmante  sequentibus  signis.  Ve¬ 
rum  Dominus  noster  Jesus  Chri- 
stus  praesciens  hanc  doctrinam,  seu 


conclusionem  ab  amatoribus  Mundi 
huius,  et  carnalibus  personis  mi¬ 
nime  recipiendam,  dicebat  Lucae 
cap.  17. 

Sicut  factum  est  in  diebus  Noe,  ita 
erit  in  diebus  Filii  hominis,  ede¬ 
bant,  et  bibebant,  et  uxores  duce- 
bant,  et  dabantur  ad  nuptias,  usque 
in  diem,  qua 

intravit  Noe  in  arcam,  et  venir  di¬ 
luvium,  et  perdidit  omnes.  Similiter 
sicut  factum  est  in  diebus  Loth: 
edebant,  et  bibebant;  emebant,  et 
vendebant,  plantabant,  et  aedifi- 
cabant. 

Qua  die  autem  exiit  Loth  a  Sodo¬ 
mia  pluit  ignem,  et  sulfur  de  Coe- 
lo,  et  omnes  perdidit;  secundum 
haec  erit  qua  die  Filius  hominis 
revelabitur^  [...] 


Molti  pittori  si  sono  interessati  alla  figura  del  Ferreri;  Dome¬ 
nico  Ghirlandaio  il  beato  Angelico  ”,  Bartolomeo  degli  Erri, 
Giovanni  Bellini,  Francesco  Cossa  lo  stesso  Tiziano  In  par¬ 
ticolare,  Bartolomeo  degli  Erri,  Cossa,  Bellini  gli  dedicarono 
un  intero  ciclo  pittorico. 

Su  di  essi  tuttavia  gli  affreschi  di  Santa  Maria  di  La  Stella 
hanno  quantomeno  una  priorità  cronologica  che  ne  avvalora 
da  un  lato  l’importanza  e  costituiscono  un  punto  di  partenza 


”  Cfr.  Apocalisse,  cap.  XIV,  verset¬ 
ti  6-7:  leggermente  modificati. 

“  Il  Vangelo  di  Luca  riporta  il 
passo  -  qui  evidentemente  citato  ad 
sensum  ed  abbreviato  -  al  capitolo 
XVII  (invece  che  XVIII),  versetti  26- 
30. 

Cfr.  Antonio  Teoli,  op.  cit.,  pp. 
520-528. 

Cfr.  NN.,  S.  Vincenzo  Ferreri, 
in  «  Il  Rosario  »,  1906,  anno  23°,  se¬ 
rie  II,  voi.  Vili,  pp.  187. 

Ibid.,  pp.  187-188. 

Cfr.  NN.,  Per  l’iconografia  di  San 
Vincenzo  Ferreri,  in  «  Il  Rosario  », 
1908,  anno  25°,  serie  II,  voi.  X,  pp. 
205-206. 

“  Cfr.  Louis  Reau,  Iconographie  de 
Vart  chrétien,  Presses  Universitaires  de 
France,  Paris,  1959,  Tomo  III,  voi. 
Ili,  pp.  1330-1332. 
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sicuro  per  un  esame  della  iconografia  del  santo.  La  data  di  com¬ 
posizione  degli  affreschi  non  può  essere  fatta  scivolare  prima  del 
1412,  come  abbiamo  dimostrato.  D’altra  parte  non  si  può  posti¬ 
cipare  di  molto  dopo  il  1412;  non  tanto  per  il  fatto  -  tuttavia 
illuminante  -  che  l’immagine  del  Ferreri  non  porti  l’aureola 
(fu  beatificato  e  canonizzato  nel  1455),  quanto  piuttosto  perché 
non  avrebbe  avuto  più  significato  di  ricordo  storico  per  la  popo¬ 
lazione  la  riproduzione  realistica  delle  sue  fattezze  umane. 

Infatti  gb  affreschi  appaiono  giocati  tutti  e  tre  su  una 
seria  e  severa  ricerca  realistica  della  fisionomia,  cosa  che  postula 
un  ricordo  «  de  visu  »,  esattamente  «  quel  »  viso  che  tanto 
aveva  impressionato  gli  ascoltatori,  penitenti  al  duro  richiamo 
evangelico 

La  riproduzione  fisiognomica  contribuisce  dunque  alla  data¬ 
zione  del  ciclo,  collocabile  indicativamente  tra  il  1412  e  il  1430 
circa,  secondo  le  nostre  deduzioni. 

La  ricerca  realistica  condotta  dall’ancora  sconosciuto  pit¬ 
tore^®  è  di  notevole  importanza  per  l’area  piemontese  nel  pe¬ 
riodo  considerato.  Il  pittore  del  ciclo  vincenziano  punta  su  un 
realismo  raffinato  del  ritratto,  lontano  dal  cliché  del  realismo 
cruento,  sovente  culminante  nel  grottesco,  pure  presente  in  Pie¬ 
monte;  tenta  la  via  sottile  di  riprodurre  la  vita  quotidiana, 
che  «  si  svolge  secondo  norme  salde  »  legata  ad  un  autunno 
del  medioevo. 

Le  due  vie  del  realismo  sono  d’altronde  documentabili  al¬ 
l’interno  della  stessa  chiesetta;  si  vedano  ad  esempio  gli  aguz¬ 
zini  grotteschi  del  martirio  di  san  Sebastiano. 

Non  sono  solo  diversità  di  contenuti  -  a  nostro  giudizio  -  a 
imporre  soluzioni  diverse  di  toni,  ma  è  invece  un  diverso  filone 
di  ricerca  realistica,  che  avrà  un  suo  autonomo  sviluppo. 

Anche  sotto  questo  aspetto  santa  Maria  di  La  Stella  è  un 
itinerario  di  forte  suggestione. 


”  Cfr.,  per  il  successo  della  sua  pre-  { 
dicazione,  J.  Huizinga,  op.  cit.,  pp.  i 
8-9. 

Si  fanno  per  ora  ipotesi  di  nomi;  ! 
quella  più  accreditata  (che  vorremmo  ■ 
accettare)  rimanda  al  pittore  pinerolese 
Aimone  Duce,  attivo  in  quel  tempo,  o  ;j 
ad  un  suo  allievo;  cfr.  Andreina  Gri-  < 
SERI,  ]aquerio  e  il  realismo  gotico  in 
Piemonte,  Torino,  1965,  p.  134,  nota  i 
124. 

’’  Cfr.  J.  HraziNGA,  op.  cit.,p.  351. 
Circa  il  realismo  pittorico  in  Piemonte 
cfr.  il  lavoro  dì  Andreina  Griseri,  ! 
citato.  I 
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Una  pagina  poco  nota  di  storia  piemontese: 
il  canale  demaniale  di  Caluso 

Aldo  Actis  Caporale 


Per  chi  abita  o  frequenta  il  Canavese  ed  in  particolare  quella 
fascia  di  campagna  che  si  estende  a  ridosso  delle  colline  more¬ 
niche  da  Castellamonte  fino  a  Mazzè  ed  a  Rondissone,  il  nome 
del  canale  demaniale  di  Caluso  non  suona  certamente  scono¬ 
sciuto;  anzi  ritengo  che  per  essi  il  canale  rappresenti,  con  l’in¬ 
sieme  delle  sue  molteplici  diramazioni,  un  elemento  ormai  con¬ 
sueto  e  familiare  del  paesaggio. 

Tuttavia  ad  onor  del  vero,  tra  i  canavesani  e  perfino  tra  gli  stessi 
utenti  del  Canale  di  Caluso,  non  sono  molti  coloro  che  possono 
dire  di  conoscere  le  ragioni  per  cui  esso  occupa  una  posizione  di 
prim’ordine  nella  storia  delle  irrigazioni  e  soprattutto  nello  svi¬ 
luppo  dell’economia  agraria  del  Basso  Canavese.  Una  conferma 
di  questa  scarsa  conoscenza  viene  dal  fatto  che  l’argomento 
appare  quasi  del  tutto  trascurato  dalla  più  recente  letteratura 
di  storia  locale.  In  passato,  al  contrario,  il  canale  di  Caluso  fu 
al  centro  di  una  certa  attenzione  e  gli  furono  dedicate  alcune 
monografie,  ora  difficilmente  reperibili  e  quasi  del  tutto  dimenti¬ 
cate.  Di  tali  studi  si  possono  citare  quelli  del  francese  Nadault 
de  Buffon  \  valente  storico  delle  irrigazioni,  di  Ignazio  Michela 
ispettore  ingegnere  delle  Regie  Finanze,  e  la  dissertazione  di  laurea 
in  ingegneria  di  Camillo  Roggio  ^  Ma  a  queste  opere,  tutte  edite  nel 
secolo  scorso,  si  devono  inoltre  aggiungere  quelle  del  Bertolotti 
del  Giacobbe  ^  del  Picco  ^  e  del  Gnavi  che,  relative  alla  storia  di 
Caluso,  contengono  brevi  cenni  più  o  meno  esatti  sulle  vicende 
storiche  del  Canale.  Nel  complesso  si  tratta,  come  si  può  imma¬ 
ginare,  di  pubblicazioni  meritevoli,  ma  alquanto  invecchiate, 
scarne  e  prive  di  un’adeguata  ed  approfondita  indagine  archivi¬ 
stica  delle  fonti  documentarie;  malgrado  ciò,  non  mi  risulta  che 
dopo  di  esse  l’argomento  sia  stato  più  ripreso  criticamente. 
Pertanto,  quando,  mosso  oltre  che  da  particolari  interessi  di 
carattere  personale  *  anche  dal  desiderio  di  fornire  un  contributo 
all’approfondimento  di  alcuni  problemi  concernenti  le  vicende 
storico-giuridiche  del  Canale,  mi  accinsi  alle  prime  ricerche  d’ar¬ 
chivio  sull’argomento,  ero  certo  di  affrontare  un  terreno  che 
presentava  ancora  molti  aspetti  inesplorati.  Il  lavoro  assunse  poi 
proporzioni  considerevoli,  estendendosi  dall’ambito  storico-poli¬ 
tico  a  quello  giuridico  ed  economico. 

In  questa  breve  nota  riassumerò  i  dati  salienti  della  que¬ 
stione,  tralasciando  la  minuta  descrizione  dei  fatti  e  la  pubblica¬ 
zione  dei  pur  importanti  e  significativi  documenti  rintracciati’. 


‘  B.  Nadault  de  Buffon,  Des  Ca- 
naux  d’arrosage  de  l’itdie  septentrio- 
nde  dans  leurs  rapports  avec  ceux 
du  Midi  de  la  Prance...,  Paris,  1843, 
voi.  I,  pp.  264-277,  Canal  de  Caluso. 

^  I.  Michela,  Cenno  istorico  e  sta¬ 
tistico  sul  Regio  Canale  di  Caluso, 
coll’aggiunta  di  un  prospetto  statistico 
degli  altri  R.  canali  nonché  di  quelli 
della  Lomellina,  Torino,  1844.  Que¬ 
st’opera  fece  seguito  ad  alcune  prece¬ 
denti  relazioni  d’ufficio  sul  Regio  Na¬ 
viglio  di  Caluso  da  parte  dei  funzio¬ 
nari  della  Direzione  dei  Regi  Canali. 

’  C.  Boccio,  Monografia  del  canale 
di  Caluso,  Torino,  1870. 

"  A.  Bertolotti,  Passeggiate  nel 
Canavese,  Ivrea,  1867-1878. 

®  G.  C.  C.,  Caluso  cronistorico-coro- 
grafico  nei  suoi  rapporti  colla  storia 
della  vetusta  Eporedia,  del  Canavese  e 
degli  avvenimenti  subalpino-italiani  da 
tempo  remoto  al  1870,  Torino,  1884. 

‘  A.  F.  Picco,  Cenno  sulla  pellagra 
nel  Comune  di  Caluso  Canavese  e  su 
d’un  carattere  clinico  fondamentale 
della  stessa  con  cenni  storici  ed  eco¬ 
nomici  sulla  congregazione  di  Carità, 
Torino,  1884. 

’’  M.  Gnavi,  Sette  secoli  della  Par¬ 
rocchia  dei  SS.  Andrea  e  Calocero  di 
Caluso,  Caluso,  1907. 

*  Questo  fu  appunto  l’argomento 
della  tesi  di  laurea  in  Storia  del  Di¬ 
ritto  italiano  che,  relatore  E  prof.  Ma¬ 
rio  E.  Viora,  presentai  alla  Facoltà 
di  Giurisprudenza  dell’Università  di 
Torino.  A  questa  ricerca  mi  dedicai 
con  particolare  interesse  essendo  calu- 
siese  ed  appartenendo  alla  famiglia  che 
dal  1892  al  1969  ha  retto  la  direzione 
del  canale,  prima  con  il  geom.  Ludo¬ 
vico  Actis  Perinetti,  mio  nonno  ma¬ 
terno,  e  poi  con  E  sen.  ing.  Mario 
Actis  Perinetti,  mio  zio  materno.  A 
ciò  si  aggiungeva  la  curiosità  di  veri¬ 
ficare  qudla  tradizione  locale  che  col¬ 
lega  l’origine  del  mio  cognome,  assai 
difiuso  nella  regione,  aEa  dominazione 
francese  e  più  precisamente  aUo  scavo 
del  canale  (cfr.  G.  C.  C.,  op.  cit.,  voi.  I, 
p.  5;  A.  F.  Picco,  op.  cit.,  p.  5;  M. 
Gnavi,  op.  cit.,  p.  36).  Il  ritrovamento 
però  di  un  documento  anteriore  ha 
fatto  sì  che  tale  coUegamento  cadesse. 
Il  documento  in  questione  è  l’atto  di 
vendita  stipulato  fra  un  certo  Dome- 
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L’imbocco  del  canale  di  Caluso  si  trova  sulla  sponda  sinistra 
del  torrente  Orco,  a  Spineto,  frazione  del  comune  di  Castella- 
monte,  e  rappresenta  senza  alcun  dubbio  la  più  cospicua  delle 
prese  d’acqua  “  che  vi  si  effettuano:  la  portata  massima  rag¬ 
giunge  i  10,50  metri  cubi  al  secondo  con  possibilità  di  utilizzo 
per  una  produzione  media  di  forza  motrice  della  potenza  di 
2.200  kW  mentre  la  lunghezza  totale  dell’alveo  misura  circa 
28  chilometri  con  un  comprensorio  irriguo  che  include  più  di 
9.000  ettari.  Benché  le  sue  origini  non  siano  recenti,  esso  non 
può  essere  collocato  fra  le  più  antiche  derivazioni  dall’Orco. 
Le  prime  di  cui  si  ha  notizia  risalgono  infatti  ad  epoca  medioe¬ 
vale  “,  mentre  lo  scavo  del  canale  di  Caluso  fu  compiuto  negli 
anni  1558-1559  per  iniziativa  del  maresciallo  di  Francia  Charles 
de  Cosse  de  Brissac 

È  proprio  l’esame  degli  avvenimenti  che  si  riferiscono  alla 
sua  realizzazione  a  rivelarsi  proficuo  e  ricco  di  risultati  per  la 
conoscenza  di  questo  periodo.  Le  vicende  del  Canale  acquistano 
infatti  rilievo  ed  interesse  in  considerazione  sia  del  partico¬ 
lare  momento  in  cui  si  perfezionò  la  costruzione,  sia  del  perso¬ 
naggio  che  lo  fece  costruire,  allora  governatore  e  luogotenente 
generale  del  re  di  Francia  in  Piemonte.  In  virtù  del  rapporto 
che  collega  le  vicende  del  canale  di  Caluso  alla  persona  del 
Brissac,  questo  studio  permette  di  cogliere  aspetti  ignorati  o 
poco  noti  non  solo  della  personalità  del  Maresciallo,  ma  anche 
della  sua  attività  di  uomo  politico,  cioè  di  governatore  di  quella 
parte  del  territorio  piemontese  che  era  stato  allora  annesso  al 
regno  di  Francia. 

La  monarchia  francese  deteneva  in  quegli  anni  la  gran  parte 
delle  terre  della  pianura  piemontese  e  per  di  più  le  sorti  della 
guerra  che  allora  combatteva  contro  l’Impero  absburgico  sta¬ 
vano  volgendo  nettamente  a  suo  favore,  grazie  anche  all’opera 
svolta  dal  maresciallo  di  Brissac,  quale  comandante  supremo 
delle  truppe  francesi  in  Italia.  Di  conseguenza  nulla  lasciava 
allora  prevedere  un  abbandono  da  parte  francese  di  queste 
terre  conquistate  ai  duchi  di  Savoia  e  di  Mantova.  Si 
spiega  allora  perché,  nonostante  la  profonda  crisi  economica 
che  travagliava  il  paese,  il  maresciallo  dimostrò  un  certo  inte¬ 
resse  per  gli  investimenti  fondiari  in  Piemonte,  impegnandovi 
cospicue  somme  di  denaro.  Oltre  al  feudo  di  Stupinigi  nel 
1556  acquistò  per  11.000  scudi  quello  di  Caluso  da  Flaminio 
Paleologo,  figlio  naturale  dell’ultimo  marchese  di  Monferrato 
del  casato  Paleologo.  L’atto  relativo  fu  stipulato  il  16  giugno 
dai  procuratori  del  Brissac  che  si  trovava  allora  in  Francia 

Non  sappiamo  quali  siano  stati  i  motivi  specifici  che  deter¬ 
minarono  l’acquisto  del  feudo  di  Caluso;  se  esso  fu  dettato 
soltanto  daU’intenzione  di  investire  una  somma  di  denaro  in 
possedimenti  terrieri  senza  il  proposito,  maturato  successiva¬ 
mente,  di  una  valorizzazione  con  l’apertura  di  un  canale  irriguo, 
o  se  piuttosto  fu  suggerito  dalla  precisa  volontà  di  operare  un 
investimento  in  luoghi  bisognosi  di  bonifica  agraria;  allora  in¬ 
fatti  le  terre  calusiesi  si  presentavano  scarsamente  produttive 
per  mancanza  di  acque  d’irrigazione  'k  È  certo  però  che  il  pro¬ 
getto  della  reahzzazione  di  un  canale  per  l’irrigazione  del  feudo 


nico  de  Actis  ed  un  Aleramo  de  Actis,  I 

datato  15  maggio  1539  e  conservato  I 

presso  l’archivio  dell’Arciconfratemita  I 

di  San  Michele  di  Casale,  Archivio  i 

Morra,  fflza  XLVIII,  n.  45.  ] 

’  Le  ricerche  relative  si  sono  estese  | 

a  numerose  raccolte  italiane  e  francesi,  t 

come  l’Archivio  di  Stato  di  Alessan-  i 

dria,  l’Archivio  comunale  di  Caluso,  i 

l’Archivio  della  Direzione  del  Consor¬ 
zio  conduttore  del  canale  demaniale  ; 

di  Caluso,  l’Archivio  deU’Arciconfra-  i 

ternita  di  San  Michele  di  Casale,  l’Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Mantova,  l’Archivio  ! 
di  Stato  di  Torino,  la  Bibhoteca  Reale  | 
di  Torino,  ^i  Archives  départementa- 
les  de  Maine-et-Loire  di  Angers,  la  \ 

Bibliothèque  Inguimbertine  di  Carpen-  ^ 

tras,  gli  Archives  nationales  e  la  Bi¬ 
bliothèque  Nationale  di  Parigi.  i 

“  Le  altre  derivazioni  sono  le  se-  * 
guenti:  suUa  sponda  destra,  la  roggia 
di  Favria  (atto  di  concessione  12  apri¬ 
le  1376,  portata  di  3,20  mc/sec),  la 
bealera  di  Oglianico  (atto  di  concessio¬ 
ne  11  gennaio  1496,  portata  0,70  me/ 
sec),  la  bealera  di  Rivarolo  (atto  di  l 
concessione  22  settembre  1381,  portata  j 
1,30  mc/sec),  la  gora  deU’ Abbazia  di 
San  Benigno  (Lettere  Patenti  13  ago¬ 
sto  1590,  portata  0,70  mc/sec);  sulla 
sponda  sinistra,  il  canale  di  Castella-  i 
monte  (portata  2,04  mc/sec),  la  rog¬ 
gia  comunale  di  Agliè  (Lettere  Pa-  i 
tenti  16  novembre  1491,  portata  1,35 
mc/sec),  la  gora  di  Ozegna  (portata 
0,45  mc/sec),  la  gora  di  San  Gior¬ 
gio  (atto  di  concessione  22  settembre 
1381,  portata  1,40  mc/sec);  bealera 
di  Fo^zzo  (sec.  xiv,  portata  1,10 
mc/sec);  la  gora  di  Chivasso  (sec.  xiv, 
portata  1,95  mc/sec),  la  gora  di  San 
Marco  (convenzione  30  dicembre  1591, 
portata  1,50  mc/sec).  ; 

“  Per  la  data  delle  relative  conces¬ 
sioni,  cfr.  la  nota  precedente.  ^ 

“  Questi  era  giunto  a  Torino  come  ' 
governatore  e  luogotenente  generale 
del  Re  in  Piemonte  il  20  agosto  1550.  ! 

Con  Lettere  Patenti  del  21  agosto  del-  j 
lo  stesso  anno  ottenne  la  nomina  a 
maresciaUo  di  Francia.  j 

“  Nel  1555  permutò  il  feudo  di  , 
Villafranca  Piemonte,  ottenuto  in  dono  j 

dal  Re  due  anni  prima,  con  una  por-  | 
zione  di  quello  di  Stupinigi,  apparto-  j 
nente  agli  eredi  del  colonnello  Gio-  | 
vanni  da  Torino,  ai  quali  per  il  mag¬ 
gior  valore  versò  in  più  la  somma  di 
3.000  scudi.  Nel  dicembre  dello  stesso  i 

anno,  come  ricompensa  dei  suoi  ser¬ 
vigi,  ottenne  da  Enrico  II  la  parte 
rimanente  e  la  relativa  infeudazione. 

“  Originale  in  Archivio  di  Stato  di 
Torino,  sez.  I,  Monferrato  Feudi,  m. 

10,  Caluso,  n.  1. 

Occorre  sottolineare  che  in  quel  par¬ 
ticolare  momento  le  ostilità  tra  Fran-  | 
eia  ed  Impero  erano  sospese,  essendo 
stata  stipulata  nel  febbraio  dello  stes¬ 
so  1556  una  tregua  militare  fra  le  due 
potenze  sulla  base  dell’*  uti  posside- 

“  Le  terre  coltivate  erano  allora 
poco  più  del  30-40  %  del  totale  del 
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di  Caluso  deve  essere  maturato  ben  presto  “  se  il  maresciallo 
di  Brissac  durante  il  suo  soggiorno  a  Corte  in  quello  stesso  anno 
1556  richiese  ed  ottenne  dal  re  di  Francia  le  Lettere  Patenti 
della  concessione  di  derivare  dall’Orco  48  piedi  d’acqua  in  qua¬ 
dratura.  Queste  patenti  che  stabilivano  tra  l’altro  l’obbligo  a 
carico  del  Maresciallo  di  indennizzare  i  proprietari  delle  terre 
espropriate  e  di  riparare  le  strade  danneggiate  per  effetto  dei 
lavori,  furono  concesse  nel  dicembre  del  1556 

L’influenza  che  questo  progetto  esercitò  sull’attività  del  Ma¬ 
resciallo  di  Brissac  come  amministratore  pubblico  fu  certamente 
assai  rilevante.  Egli  infatti,  particolarmente  sensibile  alle  sorti 
dell’economia  piemontese  ed  in  special  modo  dell’agricoltura 
emanò  il  31  ottobre  1557  un’ordinanza  (fig.  1),  con  la  quale, 
intendendo  incrementare  la  rete  dei  canali  d’irrigazione,  pro¬ 
metteva  a  privati  e  comunità  assistenza  nella  presentazione  delle 
loro  richieste  al  Re  per  concessioni  d’acqua  irrigua  ed  accordava 
loro  per  le  terre  occupate  dall’alveo  dei  canali  stessi  l’esenzione 
dalle  tasse  ordinarie  o  straordinarie.  Il  legame  appare  evidente. 
Il  mutamento  della  situazione  economica  del  paese,  che  nel  frat¬ 
tempo  era  andata  gradatamente  peggiorando  per  la  ripresa  della 
guerra,  non  favorì  certo  la  realizzazione  del  piano  di  sviluppo 
del  sistema  di  canalizzazione  irrigua.  Non  risulta  infatti  che 
in  questo  periodo  siano  state  compiute  derivazioni  di  nuovi 
canali  oltre  a  quello  di  Caluso. 

Nel  gennaio  del  1558,  ebbe  così  inizio  quella  fase  prepara¬ 
toria  di  incontri  fra  i  procuratori  del  Brissac  ed  i  privati  e  le 
comunità  interessate  per  il  tracciamento  dell’alveo  e  per  la  mi¬ 
sura,  la  valutazione  e  l’acquisto  dei  terreni  necessari.  Questa 
complessità  della  procedura  adottata  e  lo  scrupolo  da  parte  dei 
procuratori  del  Maresciallo  nel  seguirla  sono  facilmente  rileva¬ 
bili  da  una  serie  di  documenti  dell’epoca  che  sono  stati  reperiti 
in  originale  od  in  copia  nell’Archivio  di  Stato  di  Torino 
Purtroppo  mancano  altre  informazioni  importanti,  quaU  il  costo 
complessivo  dell’opera^',  il  numero  dei  partecipanti,  la  data 
esatta  di  conclusione  dei  lavori,  ecc.  Dalle  fonti  documentarie 
si  può  solo  dedurre  che  lo  scavo,  cominciato  nel  1558,  quasi  cer¬ 
tamente  su  progetto  del  vicentino  Francesco  Orologi  doveva 
considerarsi  praticamente  concluso  nel  dicembre  del  1559. 

È  mia  opinione  che,  se  i  lavori  di  scavo  del  canale  non 
fossero  cominciati  già  prima  del  3  aprile  1559,  giorno  in  cui  fu 
stipulato  il  trattato  di  pace  di  Cateau-Cambrésis,  l’opera  non 
sarebbe  stata  più  realizzata.  Non  si  dimentichi  infatti  che  con 
questo  trattato  si  concludeva  la  lunga  ed  estenuante  guerra  tra 
la  Monarchia  francese  e  l’Impero,  e  si  imponeva  alla  Francia, 
tra  altre  rinunce,  la  restituzione  ai  duchi  di  Mantova  e  di  Savoia 
delle  terre  a  loro  conquistate.  Mutata  così  improvvisamente 
la  situazione  politica  in  Piemonte,  il  maresciallo  di  Brissac  si 
trovò  a  vivere  uno  degli  anni  certamente  più  difficili  fra  quelli 
della  sua  permanenza  al  di  qua  delle  Alpi.  Alla  profonda  delu¬ 
sione  per  la  stipulazione  della  pace  di  Cateau-Cambrésis,  che 
cancellava  tutti  i  positivi  risultati  ed  i  successi  della  sua  attività 
politica  e  militare  si  aggiungeva  anche  l’amarezza  per  le  cri¬ 
tiche  e  le  gravissime  accuse  che  in  quei  mesi  da  più  parti  gli 


territorio  calusiese;  per  il  resto  vi 
erano  boschi,  gerbidi  e  paludi  di  cui 
è  rimasta  traccia  nei  toponimi,  parti¬ 
colarmente  a  Sud,  in  prossimità  della 
frazione  Carolina,  anticamente  detta 
«  delle  molile  »,  e  di  quella  detta 
«  MoUiette  ». 

“  Non  furono  probabilmente  estra- 
nee_  le  sollecitazioni  de^  stessi  Calu- 
siesi:  «  Ad  quod  opus  ipsi  tandem 
prefatum  illustrissimum  Domtnum  tn- 
citaverunt  sic  ut  assiduis  eorundem 
continuisque  precibus  ac  multis  polli- 
citationibus  motus  necnon  inductus 
quadam  animi  magnitudine  in  confe¬ 
rendo  benefitio,  quodquidem  alias  re- 
dundare  posset  in  multorum  utilita- 
tem...  »  (dalle  Lettere  Patenti  di  Mar¬ 
gherita  e  Guglielmo  Gonzaga  del  28 
marzo  1560,  cfr.  infra,  nota  32). 

”  L’origmale  manca;  ima  copia 
autentica  in  «  vidimus  »  originale  del 
16  febbraio  1560  è  conservata  in  Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Torino,  sez.  I,  Mon¬ 
ferrato  Feudi,  m.  10,  Caluso,  n.  2.  La 
pergamena,  che  è  guasta,  ha  unito  l’ori- 
ginale  delle  Lettere  Patenti  del  duca 
di  Savoia  8  febbraio  1560,  cfr.  infra, 
nota  29. 

“  Il  maresciallo  di  Brissac  era  con¬ 
vinto  che  il  nemico  avrebbe  potuto 
battere  U  suo  esercito  soltanto  distrug¬ 
gendo  le  sue  fonti  e  vie  di  riforni¬ 
mento.  Di  conseguenza  aveva  costante- 
mente  operato  per  il  consolidamento 
della_  posizione  francese  in  campo  eco¬ 
nomico,  impedendo  U  più  possibile  il 
taglieggiamento  dei  Piemontesi  con  im¬ 


poste  troppo  esL__,  _ 

modo  di  evitare  il  malcontento  popo¬ 
lare  e  venendo  ad  un  accordo  con  ^i 
Spasoli  per  non  aggravare  le  condi¬ 
zioni  dei  contadini  che,  diceva,  non 
devono  soffrire  per  le  contese  dei  prin- 

L’originale  di  questa  ordinanza,  fi¬ 
nora  inedita,  è  conservato  negli  Ar- 
chives  départementales  de  Maine-et- 
Loire  di  Angers,  Sèrie  E  (titres  de 
Famille),  numero  2101. 

“  Nell’Archivio  di  Stato  di  Torino 
(Sez.  I,  Monferrato  Confini,  voi.  C, 
n.  1,  fi.  4-212;  Frovincia  d’lwea,  m.  3, 
Caluso,  nn.  9-16;  m.  4,  nn.  1-7;  sez. 
Ili,  J.G.,  art.  764,  §  1,  Bealera  di 
Caluso,  m.  1,  nn.  1-2)  si  conservano 
ben  401  protocolli  notarili  di  questi 
contratti  ed  in  parte  anche  gli  origi¬ 
nali  e  le  minute  dei  medesimi,  datati 
fra  il  21  gennaio  1558  ed  il  16  gennaio 
1560,_  nonché  altri  interessanti  docu¬ 
menti  di  processi  verbali,  convenzioni, 
procure  ecc.,  relativi  a  questa  opera¬ 
zione.  Dagli  atti  notarili  si  è  potuto 
rilevare  che  la  spesa  per  l’acquisto  dei 
tOTeni  fu  di  ben  1640  scudi  comples¬ 
sivi,  eccettuate  le  terre  necessarie  nel 
territorio  di  Caluso,  donate  dalla  Co¬ 
munità  in  segno  di  riconoscenza. 


“  Si  conoscono  solo  poche  voci:  fra 
queste  si  può  citare  quella  di  118  scu¬ 
di  spesi  per  la  costruzione  di  quindici 
ponti  nel  territorio  di  Castellamonte 
come  risulta  da  quattro  convenzioni  sti¬ 
pulate  a  tal  fine  con  imprenditori  locali 
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furono  mosse  nemmeno  per  la  costruzione  del  suo  canale  fu 
esente  da  accuse. 

Francois  de  Boyvin  de  Villars  ci  riferisce  nelle  sue  memorie  “ 
che  il  Brissac,  appena  conosciute  le  voci  fatte  pervenire  al  re  di 
Francia  ed  al  duca  di  Savoia  su  presunti  abusi  da  lui  commessi 
in  occasione  appunto  della  costruzione  del  canale  di  Caluso,  sotto 
forma  di  usurpazioni  di  terre  e  di  imposizioni  di  lavoro  senza 
retribuzione,  si  rivolse  immediatamente  al  presidente  del  Parla¬ 
mento  di  Torino,  Renato  Birago,  aflSnché  con  due  consiglieri 
effettuasse  una  ricognizione  nelle  varie  località  canavesane  toc¬ 
cate  dal  canale  per  fare  piena  luce  su  taH  accuse.  Lo  stesso 
Boyvin,  continuando  nel  suo  racconto,  ci  informa  che  al  termine 
dell’indagine  fu  redatto  ed  inviato  al  Re  un  processo  verbale 
da  cui  risultava  che  non  si  era  trovato  nessuno,  contadino  o 
gentiluomo,  che  avanzasse  rimostranze  in  proposito;  «  il  ne 
s’estoit  trouvé  paisan  ny  gentil-homme  qui  en  ait  faict  plainte 
d’un  hard  »  e  pertanto  fu  data  dal  Re  piena  soddisfazione 
al  Brissac. 

Ma  la  restituzione  delle  terre  piemontesi  ai  legittimi  signori 
poneva  non  pochi  problemi  anche  per  il  Canale  di  Caluso  o 
bealera  brissacca,  come  è  chiamato  negli  antichi  documenti  in 
omaggio  al  suo  realizzatore.  Una  complessa  situazione  giuridica 
si  veniva  in  tal  modo  a  determinare,  dal  momento  che  il  canale 
scorreva  in  parte  nel  territorio  del  ducato  di  Savoia,  dove  aveva 
il  suo  imbocco,  ed  in  parte  in  quello  del  marchesato  di  Monfer¬ 
rato  che  era  ritornato  sotto  h  duca  di  Mantova. 

E  così  per  uno  strano  gioco  del  destino  il  maresciallo  di 
Brissac  per  i  suoi  possedimenti  piemontesi  doveva  riconoscere 
come  suoi  signori  feudali  gli  antichi  nemici,  ossia  il  duca  di  Man¬ 
tova  e  quello  di  Savoia,  e  come  tale  Emanuele  Filiberto  gli  con¬ 
cedeva  le  Lettere  Patenti  in  data  8  febbraio  1560  per  la  deri¬ 
vazione  dall’Orco  dell’acqua  destinata  alla  bealera  di  Caluso. 
Con  successive  Lettere  Patenti  del  18  marzo  1560  venivano 
poi  concessi  al  Brissac  ampi  privilegi  contro  le  usurpazioni 
d’acqua  ed  al  riguardo  si  introduceva  un  apposito  magistrato  o 
conservatore  con  poteri  giurisdizionali^'. 

Bisogna  sottolineare  l’importanza  di  queste  Lettere  Patenti 
che  rappresentano  uno  dei  primi  provvedimenti  emanati  da  Ema¬ 
nuele  Filiberto  io  cui  si  fissavano  nuove  norme  sabaude  in  ma¬ 
teria  di  tutela  contro  le  usurpazioni  d’acqua.  Va  altresì  ag¬ 
giunto  che  nello  stesso  mese  di  marzo  del  1560  anche  i  duchi  di 
Mantova,  dando  origine  ad  una  differente  considerazione  norma¬ 
tiva,  concedevano  al  maresciallo  di  Brissac  le  Lettere  Patenti 
in  data  28  marzo  con  cui  anch’essi  creavano  un  altro  magi¬ 
strato  o  conservatore  a  tutela  e  salvaguardia  della  bealera  in 
caso  di  danneggiamenti  od  usurpazioni  d’acqua  commesse  entro 
i  confini  del  loro  Stato,  comminando  differenti  sanzioni.  Ciò 
nonostante  non  cessarono  per  il  maresciallo  di  Brissac  le  diffi¬ 
coltà  ed  i  problemi  per  Caluso  ed  il  suo  canale,  non  riuscendo 
egli  ad  ottenere  la  relativa  infeudazione  da  parte  dei  duchi  di 
Mantova  La  questione  si  risolse  nel  1562,  due  anni  dopo  il 
rientro  in  Francia  del  Brissac  a  conclusione  deUa  sua  missione, 
con  la  permuta  del  feudo  di  Caluso  con  baronie  che  la  madre 


in  data  9,  27  e  29  m^gio  1559.  (Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Torino,  Sez.  I,  Pro¬ 
vìncia  d’Ivrea,  m.  4,  Caluso,  n.  5; 

Sez.  Ili,  I.G.,  art.  764,  §  1,  Bealera  ' 
di  Caluso,  m.  1,  n.  1). 

“  L’Orologi  fu  in  quegli  anni  uno 
dei  più  apprezzati  ingegneri  militari  al  ; 
servizio  della  Francia.  Anche  se  non  è  ; 
menzionato  espressamente  come  auto-  | 
re  del  progetto,  egli  viene  in  più  do-  ! 
cumenti  citato  come  tecnico  idraulico,  j 
Non  solo,  ma  in  data  1-0  maggio  1559  \ 

il  Brissac  scrisse  proprio  da  Caluso  j 
una  lettera  di  raccomandazione  in  fa-  * 
vore  dell’Orologi  al  re  di  Francia;  tale 
lettera  è  edita  in  C.  Pkomis,  Gli  in¬ 
gegneri  militari  che  operarono  e  scris¬ 
sero  in  Piemonte  dall’anno  MCCC  al¬ 
l’anno  MDCL,  «  Miscellanea  di  storia 
italiana  »  (Torino),  IX,  1871,  pp.  504- 
505. 

“  A  tale  riguardo  sono  da  vedere  le 
pa^ne  delle  memorie  del  suo  segre¬ 
tario  Francois  de  Bosrvin  du  Villars, 
pubblicate  per  la  prima  volta  nel  1607, 
relative  a  questo  periodo  (cfr.  F.  de 
Boyvin  du  Villars,  Mémoires...  sur 
les  Guerres  desmelées  tant  en  Pied- 
mont,  qu’au  Montferrat  et  Duché  de 
Milan,  par  feu  Messire  Charles  de 
Cossé,  Comte  de  Brissac,  Mareschal  de 
France,  et  Lieutenant  général  delà  les 
Monts  pour  le  Roy  Henry  II,  com- 
mengans  en  l’année  1570  et  finissans 
en  1559  avec  ce  qui  se  passa  les  an- 
nées  ensuivantes  sur  l’execution  de  la 
Paix,  Lyon,  1610,  pp.  911-928). 

Ovviamente  ^  oppositori  più  ac¬ 
caniti  erano  gli  Spagnoli  ed  i  fautori 
del  duca  di  Savoia.  Essi  lo  accusavano 
di  non  attenersi  agli  ordini  del  Re  e 
di  ostacolare  in  tutti  i  modi  la  resti¬ 
tuzione  del  Piemonte  ai  legittimi  si¬ 
gnori,  per  non  perdere  ^i  ingenti  pro¬ 
fitti  che  vi  percepiva,  di  mantenere  le 
contribuzioni  di  guerra  per  trame  utili 
personali,  di  essere  corresponsabile 
delle  violenze  commesse  dal  suo  eser¬ 
cito,  di  eccedere  in  rigore  nel  repri¬ 
mere  dimostrazioni  delle  popolazioni  e 
nell’obbligare  gli  abitanti  allo  smantel¬ 
lamento  delle  opere  di  fortificazione 
eseguite  durante  la  dominazione  fran¬ 
cese.  In  realtà  la  situazione  del  Pie¬ 
monte,  già  estremamente  difiicile,  dopo 
la  pace  di  Cateau-Cambrésis  _  si  era 
fatta  più  caotica  e  drammatica  per 
raggravarsi  della  crisi  economica  in 
concomitanza  con  il  trapasso  daU’am-  i 
ministrazione  francese  a  quella  sa¬ 
bauda  o  monferrina  ed  in  seguito  al 
graduale  licenziamento  della  soldatesca 
al  servizio  della  Francia;  ne  sono  te¬ 
stimonianza  certe  significative  lettere 
scritte  dal  Brissac  al  Re  proprio  nel¬ 
l’aprile  del  1559:  «  Sire,  la  nécessité 
en  laquelle  sont  de  long  temps  ces  ' 
soldatz,  et  la  nouvelle  de  la  paix  est  < 
cause  qu’ils  commancent  desjà  à  tenit 
les  chemins  et  à  couper  la  gorge  aux 
passans,  de  sorte  qu’il  fait  mal  s’en 
aUer  par  ce  pays,  encores  que  depuis 
six  jours  j’aye  fait  prendre  et  pendre 
plusieurs  desdicts  soldats;  autre  part, 
les  villaiges  ne  font  pas  compte  d’obéit 
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3.  Originale  nell’ordinanza  31  ott.  1557,  con  autografo  del  maresciallo  di  Brissac 
(cfr.  nota  19). 


1,  2,  4,  5,  6.  Titolo  e  descrizione  degli  abitati 
di  Caluso,  Castellamonte,  Aglié  e  San  Giorgio 
dal  Viano  della  Bealera  di  Caluso,  tipo  eseguito  nel  1686 
dalFing.  G.  Tosetti  (Archivio  di  Stato  di  Torino, 

Sez.  Ili,  I.G.,  art.  663,  Tipi  diversi  di  beni, 
edifici,  acque,  etc.,  §  1,  n.  23,  A). 


della  duchessa  di  Mantova,  Anna  d’Alen^on,  possedeva  in  Fran¬ 
cia 

Dopo  il  ritorno  del  feudo  di  Caluso  in  mani  mantovane,  la 
bealera  brissacca  venne  così  considerata  come  una  pertinenza  di 
questo  feudo  per  il  tratto  dell’alveo  che  scorreva  nel  marchesato 
monferrino,  mentre  rimaneva  ovviamente  di  proprietà  allodiale 
del  feudatario  il  tratto  che  si  estendeva  negli  stati  sabaudi. 
Come  pertinenza  del  feudo  ne  seguì  poi  le  vicende,  passando  in 
tal  modo  attraverso  vari  possessori,  fra  cui  Isabella  Gonzaga, 
nipote  di  Anna  d’Alengon,  e  suo  figlio,  il  marchese  del  Vasto, 
da  cui  pervenne  a  Michele  Peretti,  nipote  del  papa  Sisto  V,  e 
successivamente  a  Manlio  e  Carlo  Guglielmo  Valperga,  agli 
Scaglia  di  Verrua  ed  infine  ai  Valperga  di  Masino  che  lo  cedet¬ 
tero  al  Regio  Patrimonio  sabaudo  dopo  circa  duecento  anni  dalla 
sua  costruzione.  La  convenzione  relativa  fu  stipulata  il  18  marzo 
1760  e  da  quel  momento  le  vicende  del  canale  si  separarono 
da  quelle  di  Caluso. 

Dopo  l’acquisto  da  parte  del  demanio  regio  la  bealera  di 
Caluso  che  per  secoli  aveva  avuto  la  funzione  di  irrigare  le 
terre  del  marchese  di  Caluso  e  di  fornire  la  forza  motrice  ai 
mulini  di  Bairo,  Agliè  e  Caluso,  veniva  ad  assumere  una  posi¬ 
zione  di  notevole  rilevanza  nella  politica  sabauda  a  favore  del¬ 
l’agricoltura  canavesana  e  piemontese  in  conseguenza  della  deci¬ 
sione  dell’amministrazione  dell’Azienda  delle  Regie  Finanze  di 
potenziarla  per  estenderne  i  benefici. 

Col  compimento  dei  considerevoli  lavori  eseguiti  sul  canale 
nella  seconda  metà  del  secolo  xviii  e  consistenti  nel  rifacimento 
dell’edificio  deU’imbocco  e  dello  sbarramento  in  pietra  sul¬ 
l’Orco,  nella  rettifica  dell’alveo  e  nell’apertura  di  due  gallerie 
sotterranee  (ciascuna  di  circa  400  metri)  sotto  la  collina  di  San 
Giorgio  Canavese,  nell’allargamento^®  e  nel  prolungamento  del 
canale  fino  al  costruendo  tenimento  della  Mandria  di  Chivasso, 
si  conseguì  un  rilevante  incremento  della  sua  portata  media  che 
da  otto  ruote  d’acqua  aumentò  a  trentun  ruote  pari  a  nove  metri 
cubi  al  secondo,  con  conseguente  ingrandimento  del  compren¬ 
sorio  irriguo  che  allora  poteva  essere  calcolato  in  15.000  gior¬ 
nate,  equivalenti  a  5.700  ettari.  In  tal  modo  il  Regio  Naviglio 
di  Caluso  era  diventato  il  più  importante  canale  d’irrigazione  ap¬ 
partenente  direttamente  allo  Stato  sabaudo,  se  si  considera  che 
i  grandi  canali  piemontesi  in  esercizio,  cioè  il  Naviglio  d’Ivrea, 
la  roggia  Busca,  la  roggia  Rizzo-Biraga  erano  in  quel  tempo 
privati  ed  i  canali  Depretis,  Cavour  e  Farini  non  erano  stati 
ancora  realizzati.  Questa  circostanza  spiega  inoltre  perché  la 
cosidetta  oncia  di  Caluso,  o  Contini  vale  a  dire  l’unità  di  mi¬ 
sura  usata  nelle  concessioni  d’acqua  irrigua  dal  canale  di  Caluso, 
avesse  assunto,  in  mancanza  di  un’unica  misura  sancita  dal  legi¬ 
slatore  sabaudo,  il  valore  di  una  vera  e  propria  unità  di  misura 
legale,  tanto  da  venir  utilizzata  anche  per  le  concessioni  dagli 
altri  canali.  Non  tutti  però  l’accettarono  e  ne  nacquero  di  riflesso 
confusioni  ed  equivoci. 

Durante  il  periodo  napoleonico  il  canale  fu  ceduto  in  affitto 
alla  Società  Pastorale  che  aveva  la  gestione  della  Mandria  di 
Chivasso,  e  dopo  la  restaurazione,  ritornato  nel  1818  sotto 


aux  commandements  qu’on  leur  fait 
pouf  votre  Service,  en  quoy  votre 
Majesté  penserà  comme  mal  volontiers 
Uz  voudroient  travaOIer  à  la  démolli- 
tion  des  places  (Parigi,  Bibliothèque 
Nationale,  Mss.,  Ponds  frangais,  voi. 
20645,  f.  173,  copia). 

“  F.  DE  Boyvin  du  Villars,  op. 
cit.,  pp.  957-958. 

“  Al  riguardo  le  mie  ricerche  negli 
archivi  di  Stato  di  Torino,  di  Manto¬ 
va  e  di  Parigi,  in  quelli  dipartimentali 
di  Angers  e  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi,  non  hanno  avuto  ptirtroppo 
esito  alcuno. 

^  Il  Hard  era  un’antica  moneta 
francese  di  scarso  valore. 

Dal  1349  il  feudo  di  Caluso  sot¬ 
tostava  alla  signoria  dei  Marchesi  di 
Monferrato. 

L’originale  in  pergamena  è  con¬ 
servato  nell’Archivio  di  Stato  di  To¬ 
rino,  cfr.  supra  nota  16. 

_  “  L’originale  in  pergamena,  con  si¬ 
gillo  pendente,  si  conserva  in  Archivio 
di  Stato  di  Torino,  Sez.  I,  Monferrato 
Feudi, _  m.  10,  Caluso,  n.  3;  sul  retro 
l’interinazione  del  Senato  di  Piemon¬ 
te,  26  aprile  1560. 

“  Il  conservatore  del  Canale  di  Ca¬ 
luso  durava  in  carica  due  anni  ed  era 
di  nomina  ducale,  scelto  però  su  pro¬ 
posta  del  maresciallo  od  aventi  causa 
soltanto  fra  i  sudditi  del  duca  di 
Savoia. 

L’originale  in  pergamena,  munita 
di  sigillo  pendente,  è  conservato  in 
Archivio  di  Stato  di  Torino,  Sez.  I, 
Monferrato  Feudi,  m.  10,  Caluso,  n.  4. 

“  A  tale  riguardo  vi  fu  anche  un 
intervento  del  re  di  Francia,  che  in 
data  31  luglio  1560  scrisse  una  lettera 
alla  duchessa  di  Mantova  per  appog¬ 
giare  la  richiesta  del  Maresciallo.  L’ori¬ 
ginale  manca;  una  copia  coeva  è  con¬ 
servata  nella  Bibliothèque  Inguimber- 
tine  di  Carpentras,  Mrr.,  n.  490,  f. 
231.  Una  copia  del  xvii  sec.  è  conser¬ 
vata  in  Archivio  di  Stato  di  Torino, 
Sez.  I,  Biblioteca  antica,  Flégociation 
de  Monsieur  le  Maréchd  de  Brissac..., 
S.  305-306. 

Con  atto  1°  gennaio  1562  Caluso 
fu  permutato  con  le  baronie  di  Puancé 
e  di  La  Guerche,  il  cui  valore  fu 
fissato  in  112.000  scudi  d’oro,  contro 
55.000  scudi  per  quello  di  Caluso. 
La  differenza  fu  pagata  in  parte  con 
il  ricavato  della  vendita  di  Stupinigi. 

È  di  questo  periodo  il  Piano 
della  Bealera  di  Caluso  eseguito  nel 
1686  dall’ingegnere  Giuseppe  Tosetti. 
Il  disegno  è  molto  interessante  per  la 
minuta  descrizione  dei  paesi  di  Castel- 
lamonte,  Agliè,  San  Giorgio  Cana¬ 
vese  e  Caluso  attraversati  dal  Canale 
(figg.  2-5). 

“  L’originale  manca.  Una  copia 
autentica  è  conservata  nell’Archivio 
della  Direzione  del  Consorzio  condut¬ 
tore  del  canale  demaniale  di  Caluso, 
Fascicoli  non  inventariati. 

”  Tale  edificio  è  ancora  visibile  die¬ 
tro  la  nuova  diga  costruita  sul  tor¬ 
rente  Orco  nel  1950. 
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ramministrazione  statale**,  vi  rimaneva  fino  al  1865  quando 
venne  nuovamente  ceduto,  prima,  in  affitto,  all  avvocato  Fer¬ 
rerò  che  lo  amministrò  fino  al  31  dicembre  1883,  e  successiva¬ 
mente,  dal  1°  gennaio  1884,  in  concessione  al  Consorzio  condut¬ 
tore  del  Canale  demaniale  di  Caluso  che  ne  cura  tuttora  auto¬ 
nomamente  la  gestione.  Fu  esso  a  costruire  la  ricordata  diga  di 
Spineto,  l’imbocco  del  Canale,  oltre  ad  esercitare  una  attenta 
e  continua  attività  di  tutela  e  di  manutenzione. 


A  testimonianza  di  questo  fervore 
di  progetti  riguardanti  il  Canale  di 
Caluso,  si  può  citare  quello  che_  preve¬ 
deva  addirittura  di  renderlo  navigabile, 
prolungandolo  fino  a  Santhià.  La  rela¬ 
tiva  descrizione  si  trova  nel  «  Progetto 
per  irrigare  le  parti  gerbide  del  Pie¬ 
monte  »,  manoscritto  anonimo  del 
xvili  secolo,  conservato  nella  Biblio¬ 
teca  Reale  di  Torino,  St.  p.,  40. 

L’oncia  di  Caluso  equivaleva^  a 
litri  24,053  al  minuto  secondo,  cioè 
a  0,024  mc/sec. 

“  È  di  questo  periodo  la  costru¬ 
zione  presso  San  Giorgio  Canavese  di 
un  ponte  in  ferro  sospeso  che  è  ci¬ 
tato  a  titolo  di  curiosità  come  il 
primo  ponte  del  genere  in  Italia. 
Un’iscrizione  posta  sul  fianco  di  uno 
dei  piloni  di  sostegno  lo  ricordava: 
«  Pons  Ferreus  Pensilis  Primus  in  Ita¬ 
lia  /  Constructus  An.  mdcccxxx  / 
Impensis  Not.  Vitalis  Q.  Aloysii  Prie 
/  Delineante  Arch.  R.  Inspectore  / 
Ignatio  Michela  Ab  Alladio  »  (C.  Bog- 
Gio,  op.  cit.,  p.  5).  L’iscrizione  è  ora 
scomparsa,  ed  il  ponte  (in  realtà  una 
passerella  pedonale)  non  è  più  prati¬ 
cabile. 


Bagetti  e  la  rappresenta2:ione  dei 
campi  di  battaglia  napoleonici  in  Piemonte 
secondo  il  rapporto  di  un  ufficiale 
al  generale  Menou 

Marco  Carassi 


Per  lo  studio  della  pittura  di  paesaggi  e  di  battaglie  in  Pie¬ 
monte  agli  inizi  del  secolo  xix,  accanto  ad  altre  più  ricche  fonti 
documentarie,  già  note  anche  se  tuttora  poco  studiate  vale 
forse  la  pena  segnalare  un  rapporto  di  G.  F.  Martinel  al  suo 
superiore  generale  Menou  Vi  si  trova  infatti  parzialmente  de¬ 
scritta  quella  vasta  opera  di  ricostruzione  topografica  e  di  rappre¬ 
sentazione  vedutistica  dei  principali  episodi  delle  campagne  na¬ 
poleoniche  in  Italia  fino  a  Marengo,  alla  quale  partecipò  il 
«  capitano  disegnatore  »  Giuseppe  Pietro  Bagetti,  inquadrato 
nell’esercito  francese  dopo  l’annessione  del  Piemonte  alla  Fran¬ 
cia  ^ 

La  squadra  -  denominata  «  Section  »  -  che,  in  varie  riprese, 
tra  il  1803  e  il  1806,  percorse  a  piedi  le  vallate  delle  Alpi  ma¬ 
rittime  e  le  colline  piemontesi  era  composta,  oltre  al  Bagetti, 
da  cinque  «  ufiìciali  ingegneri  geografi  »  dei  quali  tre  piemontesi 
provenienti  dall’UfScio  topografico  dell’antico  Regno  di  Sardegna 
(Brambilla,  Simondi  e  Castellino)''  e  due  francesi  provenienti 
l’uno  (Bentabole)  dal  Depot  Général  de  la  Guerre  ^  l’altro 
(Lasseret)  dall’Ecole  Polytechnique  di  Parigi.  Responsabile  del¬ 
l’impresa  era  il  comandante  di  battaglione  e  «  Chef  de  Section  » 
Martinel  che,  sulla  scorta  delle  disposizioni  del  Dépót,  forniva 
istruzioni  minuziose  per  l’esecuzione  di  ciascuna  veduta 

Tali  direttive  sono  spesso  appesantite  da  notizie  storiche, 
militari  e  statistiche  che  devono  essere  apparse  del  tutto  super¬ 
flue  al  destinatario  delle  istruzioni^  ma  che  avranno  forse  gio¬ 
vato  burocraticamente  al  loro  estensore  e  che  oggi  comunque 
possono  essere  apprezzate  come  una  inattesa  testimonianza  sto¬ 
rica.  Lo  stile  ridondante  e  retorico  di  certe  digressioni  delle 
«  instructions  »  ed  il  loro  francese  qua  e  là  zoppicante,  si  ritro¬ 
vano  in  parte  anche  nella  più  stringata  «  mémoire  ».  Non  manca 
tuttavia,  in  quest’ultima,  qualche  informazione  interessante  sulle 
tecniche  applicate  (la  proiezione  già  adottata  per  la  carta  di 
Francia  di  Cassini,  la  triangolazione)  e  gli  strumenti  usati  (il 
«  cercle  de  Lenoir  »).  Inoltre  la  considerazione  di  cui  godeva 
Bagetti  presso  i  suoi  superiori  traspare  dal  fatto  che,  pur  es¬ 
sendo  stato  egh  docente  di  topografia  nell’Accademia  Militare, 
non  è  confuso  tra  i  geografi  e  topografi,  ma  è  qualificato  «  lieute- 
nant  paysagiste  »  e  «  artiste  de  la  Ville  de  Turin  ». 

L’integrazione  delle  informazioni  già  note  con  quelle  conte¬ 
nute  nel  rapporto  del  Martinel  consente  di  capire  meglio  l’orga¬ 
nizzazione  del  lavoro  del  Bagetti:  risulta  infatti  che,  dopo  la 


‘  Penso  in  particolare  al  manoscrit¬ 
to  n.  248  del  fondo  «  Saluzzo  »  della 
Biblioteca  Reale  di  Torino,  segnalato 
da  Mercedes  Ferrerò  Viale  in  Giu¬ 
seppe  Pietro  Bagetti,  pittore  di  bat¬ 
taglie  e  di  paesaggi,  1764-1831,  To¬ 
rino,  Musei  Civici,  1957,  pp.  12  sg. 

^  Archivio  di  Stato  di  Torino,  Se¬ 
zione  I,  Carte  Epoca  Francese,  serie 
II,  mazzo  42,  n.  10.  Fascicolo  carta¬ 
ceo  manoscritto  di  cm  24x36  compo¬ 
sto  di  cinque  carte  numerate  a  matita, 
a  pagina.  Sono  bianche  le  carte  1  verso 
e  5  verso. 

Antonio  Manno  e  Vincenzo  Pro- 
Mis  nel  voi.  I  della  loro  Bibliografia 
storica  degli  Stati  della  Monarchia  di 
Savoia,  Torino,  1884,  p.  268,  danno 
le  seguenti  notizie  di  Giuseppe  Fran¬ 
cesco  Martinelli:  nato  il  23  ottobre 
1763,  nominato  ufficiale  nella  legione 
degli  accampamenti,  poi  ufficiale  dei 
guastatori  (1793)  e  capitano  (10  feb¬ 
braio  1794),  infine  aggregato  al  Corpo 
di  Stato  Maggiore  (1796).  È  presumi¬ 
bile  che  in  lui  si  identichi  il  «  cava- 
lier  Francesco  de  Martinel  »  presente 
nel  ruolo  del  reggimento  di  Savoia,  tra 
i  granatieri,  neUe  riviste  del  1“  e  2° 
trimestre  1796  (Archivio  di  Stato  di 
Torino,  Sezione  IV,  ruoli  dei  reggi¬ 
menti).  Non  sembrerebbe  dunque  ave¬ 
re,  contrariamente  ai  suoi  subordinati, 
una  lunga  esperienza  di  lavori  topo- 

^  Su  Bagetti  cfr.  l’ampia  bibliogra¬ 
fia  citata  in:  M.  Ferrerò  Viale,  op. 
cit.,  p.  30;  voce  «  B^etti  »  in  Schede 
Vesme,  L’arte  in  Piemonte  dal  XVI 
al  XVIII  secolo,  voi.  I,  Torino, 
S.P.A.B.A.,  1963,  pp.  63-80;  A.  Gri- 
SERi,  voce  «  Bagetti  »  in  Dizionario 
Biografico  degli  Italiani,  voi.  5,  Ro¬ 
ma,  Istituto  della  Enciclopedia  Italia¬ 
na,  1963,  pp.  181  sg. 

*  Luigi  Brambilla  fu  nominato  «  As¬ 
sistente  agli  ingegneri  topografi  »  U  15 
^ugno  1789  (Archivio  (fi  Stato  di  To¬ 
rino,  Archivio  Camerale,  Patenti  Con¬ 
trollo  Finanze  1717-1801,  reg.  77, 
f.  147);  Antonio  Simondi  fu  nominato 
«  Assistente  ingegnere  topografo  so¬ 
prannumerario  »  il  12  guigno  1779 
(ibidem,  reg.  57,  f.  14),  divenne  «  Se¬ 
gretario  »  nell’Ufficio  topografico  FU 
giugno  1789  (ibidem,  reg.  77,  f.  149) 
e  «  Ingegnere  topografo  »  il  14  agosto 
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preparazione  di  un  vero  rilievo  topografico  del  campo  di  batta¬ 
glia  alla  scala  di  1/10.000,  egli  eseguiva  alcuni  schizzi  prepara¬ 
tori,  poi  un  progetto  definitivo  dell’acquerello  da  inviarsi  a 
Parigi,  e  da  questo  traeva  un  lucido  (cosidetto  «  huilé  »)  da 
conservare  presso  la  sezione  per  il  caso  che  il  Dépòt  avesse 
chiesto  di  rifare  una  veduta  con  qualche  modifica.  Il  confronto 
con  il  manoscritto  della  Biblioteca  Reale,  che  raccoglie  le  istru¬ 
zioni  secondo  la  successione  storica  degH  episodi  rappresen¬ 
tati,  potrà  consentire  altresì  la  ricostruzione  dell’ordine  effettivo 
in  cui  furono  eseguiti  i  disegni. 

Una  difficoltà  relativa  alla  datazione  del  rapporto  merita  in¬ 
fine  di  essere  accennata;  accanto  alla  sottoscrizione,  autografa, 
dell’autore  appare  chiaramente  indicata  la  datazione  «  Ceva, 
le  23  Brumaire  an  12  »  (15  novembre  1803),  tuttavia  nel  testo 
si  parla  delle  «  troupes  de  l’empereur  »  alludendo  all’esercito 
francese.  Poiché  Napoleone  è  proclamato  imperatore  soltanto  il 
18  maggio  1804,  si  può  avanzare  l’ipotesi  che  il  rapporto  con¬ 
servato  presso  l’Archivio  di  Stato  di  Torino  sia  una  delle  tante 
copie  che  il  Martinel  amava  o  doveva  fare  dei  suoi  scritti®  e 
che  abbia  subito  qualche  ritocco  (donde  l’anacronismo  segnalato) 
da  parte  dell’autore  stesso  quando  ormai  Napoleone  non  era  più 
Primo  Console. 


GÉME  -  MEMOIRE  SUR  LA  LEVÉE  DES  PLANS  DE  BATAILLE. 

AU  GÉNÉRAL  DIVISIONAIRE  MENOU,  ADMINISTRATEUR 

DE  LA  27^  DIVISION  MILITAIRE  (15  novembre  1803). 

Martinel  Qief  de  bataiUon  et  Chef  de  Section  attaché  au  Dépót  de  la 
guerre,  a  été  chargé  du  levé  des  champs  de  bataille  de  la  27®  Division 
Militaire  sous  la  direction  immédiate  de  l’Adjudant  Commandant  Bros- 
sier,  officier  recommandable  déjà  connu  par  plusieurs  travaux  importants 
dans  certe  partie;  Cet  officier  Général  après  avoir  fait  exécuter  sous  ses 
yeux  tous  les  travaux  préparatoires  nécessaires  pour  un  semblable  ouvrage, 
donna  l’ordre  de  départ  en  florial  an  11.  Il  mit  sous  les  ordres  du  chef 
de  section,  cinq  officiers  ingénieurs  géographes  {a)  et  un  peintre  de 
paysage  (b). 

Arrivé  a  Turin,  certe  Section  a  obtenu  de  radministrateur  General 
de  la  27®  Division  Militaire  un  arrété  qui  lui  facilitait  les  moyens  de 
remplir  sa  mission  et  qui  prévenait  teUement  toute  difficulté  qu’il  ne  s’en 
est  pas  élevé  une  seule  pendant  la  campagne. 

Le  Préfet  Dégregori  administrait  le  département  ou  les  a  conduit  leur 
opération,  son  exactitude  a  obéir  aux  ordres  de  l’administrateur  generai 
ne  peut  se  comparer  qu’à  l’estime  qu’il  s’est  acquise  de  ses  administrés, 
c’est  dire  qu’il  a  fait  pour  certe  Section,  tout  ce  que  son  chef  lui  a 
représenté  pouvoir  ètte  utile. 

Le  Maire  de  Mondovì,  le  Citoyen  Roccaforte,  et  son  adjoint  le 
Citoyen  Gervasio,  ont  montré  beaucoup  de  zèle  et  plus  particulièrement 
le  désir  de  faciliter  nos  opérations. 

On  n’à  pu  commencer  que  le  1®  Prairial  an  11. 

L’observatoire  de  Turin  a  été  choisi  comme  point  de  départ  des 
coordonés  car  on  a  préféré  la  méthode  de  projection  de  Cassini  à  toutes 
les  autres  connues,  quoi  qu’il  y  en  ait  d’une  perfection  plus  rigoureuse; 
Mais  celle  ci  paraissait  plus  adaptée  aux  circonstances  en  raison  de  la 
contiguité  de  cetre  partie  avec  celle  que  représente  la  belle  carte  de 
France.  Ce  fut  au  méridien  de  la  Capitale  de  la  27®  Division  militaire 
qu’on  décida  que  seraient  rapportés  les  azimuts  /  des  còtés  des  triangles 
qui  devaient  servir  de  rézeau  pour  assurer  les  travaux  ordonnés. 

On  avait  ordre  du  dépòt  de  la  guerre  de  lier  le  levé  des  champs  de 
bataiUe  aux  triangles  du  célèbre  Beccaria,  d’aiUeurs  le  dépòt  de  la  guerre 


1792  (ibidem,  reg.  89,  f.  106);  Giu¬ 
seppe  Castellino  fu  nominato  «  Inge¬ 
gnere  topografo  »  ITI  luglio  1774 
(ibidem,  reg.  49,  f.  18)  e  «  Segretario  » 
nell’Azienda  ddle  Fabbriche  e  Forti¬ 
ficazioni  il  25  maggio  1784  (ibidem, 
reg.  65,  f.  64). 

Il  Capo  dell’Ufficio  topografico  Li- 
reUi,  proponendo  il  15  febbraio  1802 
al  generale  Jourdan  una  ristruttura¬ 
zione  del  suo  ufficio,  così  giudicava 
questi  dipendenti:  «  Simondi  Antonio 
-  soggetto  di  cattivo  carattere,  medio¬ 
cre  topografo,  ma  buon  scritturale,  sa¬ 
rebbe  meglio  per  lui  l’impiego  di  se- 
gretaro  che  quello  di  topografo»... 

«  Brambilla  Luigi  -  ottimo  topo^afo, 
gran  disegnatore,  ed  onorato  di  ca¬ 
rattere;  è  il  meglio  che  abbia  l’Uffi¬ 
cio  di  Topografia  »...  «  Castellini  Za- 
verio  -  carattere  onorato,  scrive  otti¬ 
mamente  le  carte  ma  è  mediocre  nel 
disegno  e  per  i  lavori  di  campagna  » 
(Archivio  di  Stato  di  Torino,  Sezio¬ 
ne  II,  Governo  Francese,  mazzo  110). 

^  Il  Dépót  Général  de  la  Guerre, 
fondato  nd  1688  da  Luigi  XIV,  aveva 
originariamente  solo  il  compito  di  rac- 
co^iere  documentazione  -  specie  car¬ 
tografica  -  di  interesse  militare.  In  se¬ 
guito  estese  le  sue  competenze  alla 
redazione  diretta  delle  carte,  alla  rela¬ 
tiva  formazione  del  personale  ed  aUa 
ricerca  scientifica  in  vari  campi  inte¬ 
ressanti  la  materia  bdlica,  fino  a  dive¬ 
nire  una  sorta  di  istituto  di  studi  mi¬ 
litari,  legato  all’arma  del  genio.  Nel¬ 
l’età  napoleonica  vi  furono  concentrate 
molte  delle  più  belle  carte  razziate  in 
tutta  Europa  dalle  raccolte  dei  paesi 
occupati.  La  lista  delle  carte  prove¬ 
nienti  dall’Ufficio  topografico  di  Tori¬ 
no  sarebbe  assai  lunga:  un’idea  posso¬ 
no  darla  gli  elenchi  delle  carte  resti¬ 
tuite  alla  Restaurazione  (Archivio  di 
Stato  di  Torino,  Sezione  I,  Regi  Ar¬ 
chivi,  cat.  9,  mazzo  1,  n.  15). 

Di  particolare  interesse  l’attività 
«  editoriale  »  del  Dépòt:  molte  carte 
furono  riprodotte  e  poste  in  vendita 
(tra  di  esse  la  carta  del  Piemonte  del 
Borgonio)  e  fu  pubblicata  una  rivista 
intitolata  «  Mémorial  topographique  et 
militaire  ».  Per  le  notizie  di  cui  sopra 
cfr.  detta  rivista,  fase.  2  (IV  trime¬ 
stre,  anno  X,  1802),  pp.  1-41. 

‘  Tali  «  Instructions  »  sono  in  buo¬ 
na  parte  contenute  nel  manoscritto 
n.  248,  cit.  Altre,  relative  ad  anni  suc¬ 
cessivi,  sono  presenti  in  copia  nel  ms. 
n.  78  del  medesimo  fondo. 

’  Lo  riconosce  lo  stesso  Martinel 
nelle  istruzioni  per  la  veduta  di  Alba 
all’arrivo  delle  truppe  francesi:  «  N’a- 
yant  pas  le  loisir  d’ajouter  aujour 
d’hui  à  ce  travail  selon  mon  usage 
quelques  notes  topographiques,  histori- 
ques  et  statistiques,  relatives  à  cette 
ville  qui  le  mérite  à  tant  d’égards, 
je  le  ferai  lorsque  je  pourrai  y  consa- 
crer  plus  de  temps;  mais  ces  détails 
purement  instructifs,  sont  inutiles  pour 
votre  travail  ».  Cfr.  ms.  n.  248,  cit., 
p.  104. 

®  Ad  esempio  le  «  Instructions  »  per 
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ne  Feut  pas  desiré,  qu’on  n’eut  pas  laissé  échaper  un  semblable  avantage, 
puisque  par  la  on  évitait  l’opération  toujours  délicate  de  mesurer  ime 
base,  et  qu’on  avait  l’avantage  de  marcher  sous  l’égide  d’un  astronome 
habiìe  dont  les  travaux  sont  estimés  de  tonte  l’Europe  savante. 

On  a  commencé  à  observer  à  Mondovì  avec  le  petit  cercle  de  Lenoir, 
dont  les  lunettes  quoique  courtes,  sont  teUement  claires  qu’il  eut  été 
aisé  de  faire  un  coté  de  Superga  à  Mondovi,  si  Fon  eùt  trouvé  un  troi- 
sième  point  qui  eùt  formé  un  triangle  avantageux.  Mais  on  a  préféré 
s’appuyer  sur  le  coté  de  Mondovi  et  Sanfré  qu’on  a  uni  a  Serravde,  et 
on  a  construit  sur  ce  beau  triangle  le  nouveau  rézeau  qui  devait  em- 
brasser  le  travail.  On  a  determiné  17  points  trigonométriques,  et  on 
a  eu  soin  de  les  disposer  de  manière  à  en  avoir  toujours  2  au  moins 
dans  chaque  champ  de  bataille.  Au  moyen  de  cetre  nouvelle  chaine  de 
triangles,  on  est  parvenu  jusqu’aux  frontières  de  la  Ligurie.  On  a  tracé 
alors  un  canevas  au  1/250.000  du  terrain,  on  a  placé  ces  divers  points, 
et  on  a  pu  des  lors  morceller  à  volonté  le  travail  de  manière  à  retrouver 
toujours  avec  précision  les  intervalles  qu’on  laissait  entre  un  champ  de 
bataille  et  Fautre.  On  est  toujours  parti  des  points  trigonométriques  pour 
fixer  à  la  planchette  et  avec  une  bonne  alidade  à  lunette,  par  une  trigo- 
nométrie  qu’on  doit  appeler  mécanique,  un  grand  nombre  de  points  au 
moyen  des  quels  on  a  pu  refondre  les  mappes  avec  une  précision  mathé- 
matique,  lorsqu’elles  existaient,  et  on  a  pu  lever  à  neuf  lorsqu’il  ne  s’en 
rencontrait  pas. 

Le  Citoyen  Lasseret  recut  ordre  de  rejoindre  la  Section  de  l’Adige  et 
FAdda  dès  le  7  Messidor,  et  il  ne  resta  plus  au  chef  de  Section  que  4  cc^ 
pérateurs:  depuis  cetre  époque  on  a  levé  ou  reconnu  selon  le  besoin, 
et  figuré  avec  le  plus  grand  soin  les  champs  de  bataille  de  Mondovi, 
Saint  Michel,  et  Ceva  parcourant  ainsi  comme  on  le  volt  en  ordre  inverse 
la  route  qu’a  suivi  le  conquérant  de  FItalie. 

On  a  eu  soin  lorsqu’on  a  levé,  de  n’employer  ni  boussole  ni  declina- 
toire,  instruments  sans  cesse  sujets  à  des  variations  que  les  pWsiciens 
appergoivent  encore  sans  en  pouvoir  étabhr  les  règles,  et  qm  conse- 
quemment  ne  sont  plus  admissibles  avec  les  méthodes  de  précision  aux 
quelles  s’est  élevée  la  Science,  notamment  depuis  tout  ce  qu’ont  fait  pour 
la  topographie  les  deux  derniers  chefs  qui  ont  dirigé  cet  établissement 
(les  Généraux  Andreossi  et  Sanson). 

Les  champs  de  bataille  ont  été  tous  dessinés  à  Féchelle  de  1/10.000 
c’est  à  dire  qu’un  décimètre  y  représente  1.000  mètres  du  terrain.  On 
congoit  que  cette  échelle  a  permis  d’y  figurer  les  plus  petits  détails  aussi 
y  a  t’on  distingué  6  espèces  de  route  (avantage  précieux  pour  la  guerre), 
y  a  t’on  toujours  indiqué  exactement  les  difierences  de  culture,  et  y  a 
t’on  circonscrit  le  territoire  de  chaque  Commune. 

Le  pian  de  Mondovi  présente  325.000  mètres  carrés,  celui  de  Saint 
Michel  59.000,  enfin  celui  de  Ceva  34.500. 

On  a  determiné  sur  le  premier  la  hauteur  de  FEllero  au  dessus  du 
niveau  de  la  mer  et  coté  ensuite  dans  ce  pian  la  hauteur  de  4  points 
au  dessus  de  cette  rivière.  On  a  gardé  du  dit  plant  un  huilé  soigné  pour 
pouvoir  exécuter  les  ordres  du  Dépót  de  la  guerre  dans  le  cas  ou  il 
demanderait  quelques  détails  encore. 

Chaque  officier  a  rédigé  un  mémorie  historique,  militaire  et  statisti- 
que  sur  la  partie  qu’il  a  parcourue,  de  sorte  qu’on  en  a  un  sur  chacune 
des  communes  reconnues,  savorr:  sur  Mondovi,  Viu,  Briaglia  et  Vasco. 
On  ajoint  à  ce  travail  un  troisième  huilé  sur  lequel  on  été  marques  les 
mouvemens  executés  à  Mondovi  dans  la  journée  du  5  floréal  an  4  avec 
un  mémoire  militaire  explicatif. 

Son  Excellence  le  Ministre  de  la  guerre  a  daigné  aprés  Fenvoi  du 
premier  travail  faire  dire  à  toute  la  Section  qu’il  était  satisfait. 

On  a  passé  ensuite  sur  les  bords  de  la  Corsaglia  et  on  a  dessiné  la 
position  formidable  qu’y  occupait  en  Fan  4  Farmée  piérnontaise  depuis 
la  Niella,  jusqu’aux  Molline  y  joignant  pour  plus  ^intelligibilite  Castel¬ 
lino,  Lesegno,  Saint  Paul  et  La  Tour. 

On  a  déterminé  pour  celui  ci  la  hauteur  du  Tanaro  lors  des  moyen- 
nes  eaux  au  dessus  du  niveau  de  la  mer  au  point  de  Fembouchure  de  la 
Corsaglia,  et  on  a  fixé  sur  cette  étendue  la  hauteur  de  35  points  au 
dessus  de  cette  rivière.  On  a  exécuté  de  plus  que  au  premier,  partie  avec 
le  petit  cercle  de  Lenoir,  partie  avec  le  niveau  d’eau,  un  profil  de  toute 


la  veduta  di  Possano,  le  prime  stese 
dal  Martinel,  terminano  con  una  nota 
aggiunta  successivamente:  «  Cette  in- 
struction  n’a  pas  été  copiée  exacte¬ 
ment  ayant  du  partir  de  Possano,  mais 
je  la  transcrivis  de  mémoire  dans  mes 
régistres;  c’est  la  première  instruction 
que  j’ai  faite.  Plus  d’habitude  et  le 
besoin  ont  donné  une  rédaction  diffe¬ 
rente  aux  suivantes  ».  Cfr.  ms.  n.  248, 
cit.,  p.  Ilo.  Inoltre  nel  rapporto  a 
Menou,  Martinel  afferma;  «  On  a  fait 
encore  tous  les  huilés,  Canevas  _  et 
dessins  nécessaires  pour  l’explication 
qu’on  devait  des  travaux  tant  à  Paris 
qu’à  Milan,  car  on  a  du  constamment 
y  adresser  de  doubles  rapporta  ».  Della 
medesima  istruzione  devono  dunque 
essere  stati  prodotti  almeno  quattro 
esemplari. 

Un  interessante  ampliamento  dell’in¬ 
dagine  si  spera  possa  venire  dallo  sm- 
dto  sistematico  della  documentazione 
archivistica  del  Dépót  Général  de  la 
Guerre  conservata  al  Service  Histori¬ 
que  de  VArmée  de  Terre,  nel  Castello 
di  Vincennes. 

Si  segnalano  in  particolare,  nella  se¬ 
rie  «  Mémoires  et  reconnaissances  »,  i 
rapporti,  le  lettere,  gli  schizzi  e  i  di¬ 
segni  di  Bagetti,  Martinel,  Bentabole, 
Brambilla,  Castellino  e  Simondi  conte¬ 
nuti  nei  seguenti  cartons-,  407,  408, 
409,  410,  411,  1364,  1365,  1366,  1380, 
1383,  1384,  1943,  2074. 

[a)  Les  Citoyens:  Brambilla,  lieute- 
nant  qui  a  toujours  travaUlé  au  bureau 
topographique  de  Turin;  Bentabole, 
elève  du  Dépót  de  la  guerre;  Simondi, 
souslieutenant  du  bureau  topographi¬ 
que  de  Turin;  Castellino,  idem;  Las¬ 
seret,  de  Fècole  Politechnique.  Ce  der- 
nier  ne  devait  ette  que  temporaire- 
ment  employé  à  cette  Section  et  y  fut 
apphqué  particulièrement  à  la  partie 
Géodesique  qui  devait  servir  à  l’éta- 
blissement  des  champs  de  bataiUe, 
n  s’en  est  acquité  avec  ses  tdens  qui 
malgré  son  àge  lui  ont  déjà  acquis 
l’estime  de  tous  les  Camarades. 

(è)  Le  Citoyen  Bagetti  artiste  de  la 
Ville  de  Turin. 
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la  ligne,  mais  pour  le  rendre  plus  intéressant  pour  les  militaires  qui 
ont  attaqués  cette  position  imposante,  on  a  pris  pour  j^int  de  départ  le 
pont  de  la  Corsaglia.  On  a  encore  marqué  sur  la  minute  du  pian  de 
Saint  Michel  la  position  des  corps  Piémontais,  et  on  a  pris  un  huilé  exact 
de  ce  pian  dans  le  méme  bùt  que  celui  de  Mondovi;  on  a  rédigé  comme 
au  premier,  des  mémoires  sur  les  Communes  de  Saint  Michel,  La  Tour, 
Lesegno,  Castellino  et  La  Niella. 

Le  pian  de  Saint  Michel  achevé,  on  s’est  porté  à  Ceva  ou  on  a  ter- 
miné  celui  de  la  position  qui  fut  employée  par  l’armée  Austrosarde  pour 
retarder  le  siège  de  cette  forteresse,  on  a  poussé  ce  pian  de  la  vallèe  du 
Belbo  à  celle  du  Tanaro,  pour  bien  faire  sentir  l’importance  des  contre- 
forts:  on  a  de  méme  un  memoire  sur  chacune  des  communes  qui  y  sont 
comprises,  savoir;  Ceva,  Paroldo,  Tornella  et  Roasio. 

On  attend  un  moment  de  beau  temps  pour  tracer  un  profil  de  ce 
pian  sur  sa  plus  grande  longueur  et  coter  la  hauteur  des  points  les  plus 
importants  au  dessus  du  Ut  du  Tanaro,  rapportant  toujours  le  point  de 
départ  au  niveau  de  la  mer.  La  position  des  troupes  piémontaises  à 
l’instant  de  l’attaque,  et  les  retranchemens  dont  cette  créte  était  hérissée 
y  sont  de  méme  marqués.  On  en  prend  un  huilé  comme  des  2  premiers 
et  dans  le  méme  bùt.  On  a  marqué  sur  ces  trois  plans  l’angle  optique  et 
le  point  d’ou  ont  été  dessinés  chaque  tableau  pour  astreindre  le  peintre 
à  une  exactitude  le  plus  aprochante  possible  de  la  précision  avec  la  queUe 
les  ingénieurs  géographes  opérent  depuis  les  nouvelles  méthodes. 

Le  Lieutenant  Paysagiste  a  exécuté  les  tableaux  suivants  qu’on  a 
déjà  fait  passer  au  Dépót  Général  de  la  guerre. 

Possano.  -  Cest  là  ou  le  Baron  Colli  fut  convaincu  qu’il  n’y  avait 
plus  moyen  de  résister  à  l’armée  fran?aise.  Quoique  ce  chef  ait  éprouvé 
dans  cette  guerre  tous  les  malheurs  que  peut  essayer  un  Général,  il  a 
neanmoins  conservé  l’estime  des  hommes  sans  passions  parce  qu’il  s’est 
toujours  montré  brave  et  fidel  au  prince  dont  il  avait  embrassé  la 
défense.  On  ne  doit  jamais  oubUer  lorsqu’on  parie  de  ses  revers,  le 
Général  qu’il  eut  pour  adversaire. 

Le  Briquet  -  Cette  butte  fumante  encore  du  sang  de  tant  de  braves 
au  dessus  de  la  quelle  la  renommée  passant  d’un  voi  rapide  et 
portant  au  monde  les  succès  du  héros  frangais,  parut  s’arreter  un  instant 
pour  y  célébrer  les  vertus  et  la  bravoure  du  Brigadier  Chevalier  Dichat 
expirant  pour  ainsi  dire  sur  les  ruines  de  la  monarchie. 

Le  combat  de  cavalerìe  prés  de  Carasson,  commandé  par  le  Général 
Prangais  Stenghel  et  le  Colonel  Marquis  de  Chassardon.  -  Ce  Colonel 
respectable  sauva  au  Roi  de  Sardaigne  les  debris  de  son  armée  par  un 
acte  de  dévouement  qui  éternise  sa  mémoire.  La  Trance  perdit  des  suites 
de  ce  combat  le  Général  Stenghel. 

La  tentative  étonnante  du  passage  du  Tanaro  sous  une  gràie  de 
mousqueterie  et  de  mitraille  par  le  brave  ]oubert.  —  Partout  ou  on  ren- 
contre  ce  Général  on  a  à  admirer  des  traits  de  valeur  et  de  dévouement; 
ce  sont  ces  qualités  qui  lui  ont  si  justement  acquis  ce  respect  que  tout 
frangais  éprouve  en  pronongant  le  nom  de  ce  grand  homme.  Sa  conquéte 
du  Piémont  sans  bruler  une  amorce,  gardé  par  une  armée  fidèle  et  brave, 
n’est  sans  doute  point  le  trait  de  sa  vie  le  moins  remarquable. 

Le  Lieutenant  Artiste  obtint  la  8  Messidor  une  permission  de  s’ab- 
senter  qu’il  prolongea  jusqu’au  25  fructidor,  époque  à  laquelle  il  regut 
ordre  de  rejoindre.  Depuis  cette  époque  il  a  fait  encore  les  tableaux 
suivans. 

La  Ville  de  Ceva.  -  Dont  s’empara  le  Général  Serrurier,  il  parvint 
à  y  faire  passer  sa  division,  le  fort  étant  gardé  par  les  troupes  Sardes 
qui  eussent  pu  la  mettre  en  poudre. 

Le  fort  du  méme  nom  et  des  deux  buttes  sur  les  quelles  étoìt  le 
camp  retranché.  -  Le  Général  Dargenteau  quitta  très  brusquement  des 


mamelons  et  ces  coUines  de  retranchemens  qui  avant  la  guerre  de  la 
révolution  on  eùt  appellé  imprenables.  Mais  Bonaparte  voyant  en  l’an  4 
que  on  y  faisait  une  trop  vive  résistance,  manceuvra,  et  le  Général  en- 
\  nemi  se  crut  heureux  encore  de  pouvoir  les  lui  abandonner. 

La  Ville  d’Mbenga.  -  Ou  le  Général  frangais  donna  le  premier  ordre 
à  l’armée  de  (...)  pour  conquérir  le  Piémont,  l’Italie  et  sans  doute  BAu- 
triche,  si  le  traité  de  Campoformio  n’eut  mis  un  terme  à  ses  conquétes. 

La  Ville  de  Savonnes.  -  Ou  le  Général  frangais  forma  le  projet  de 
l’attaque  qu’il  fit  avec  tant  de  succès  à  l’armée  Austrosarde  et  con?ut 
l’idée  heureuse  de  séparer  les  deux  armées.  On  a  fait  encore  dessiner 
sur  le  terrain  pour  étre  peintes  pendant  l’hiver  les  vues  de: 

La  Redoute  de  Monte  Legino.  -  Ou  le  brave  chef  de  brigade  Rampon 
donna  des  preuves  de  ce  beau  dévouement  pour  sa  patrie,  en  faisant 
préter  le  serment  célèbre. 

Montenotte.  -  Ou  le  Général  Massena  eut  des  succés  si  complets 
sur  le  Général  Roccavina  estimé  des  siens,  et  le  Général  Dargenteaù; 
on  volt  si  souvent  ce  dernier  malheureux  qu’on  ne  peut  se  défendre  de 
quelque  surprise,  le  voyant  revenir  commander  les  troupes  de  l’empereur 
sous  le  Général  Banlieu. 

Les  Carcare.  -  Bonaparte  qui  dans  cette  campagne  paraissait  voler  à 
la  victoire,  s’y  arreta  pour  donner  quelques  ordres  aux  diverses  colonnes 
au  moment  d’agir. 

4  de  Dego.  -  Point  militaire  à  jamais  mémorable,  c’est  là  ou  Bona¬ 
parte  frappa  le  grand  coup  qui  separa  les  deux  armées:  les  troupes 
austrosardes  s’y  défendirent  avec  beaucoup  d’acharnement  et  reprirent 
mème  aux  frangais,  mais  la  victoire  parut  n’abandonner  un  instant  l’amée 
républicaine  que  pour  preuver  à  l’Europe  qu’il  suffisoit  aux  frangais  de 
voir  Bonaparte  pour  vincre,  car  seni  avec  son  état  Major  il  rétabli  le 
Combat  qui  paraissait  désespéré. 

Pourquoi  ces  succès  nous  rappellent-ils  la  mort  du  brave  General 
Causse  périssant  au  pied  d’une  redoute  ou  naguères  il  venait  de  se 
couvrir  de  gioire. 

3  de  Cosserie.  —  Ce  site  ou  capitula  le  Général  Autrichien  Proverà 
[eu  nom?]  retragant  le  pénible  souvenir  d’officiers  Généraux  morts  pour 
leur  patrie  (les  Généraux  Quesnel  et  Bannel)  nous  rappeUe  les  Brillants 
succès  d’Angereau,  et  encore  une  de  ces  tentatives  hardies  du  heros 
vraiment  frangala  que  la  France  perdit  à  Novi.  Brave  Joubert  devais-tu 
périr  si  près  du  pays  que  tu  avais  conquis  pour  ta  patrie!  En  parlant 
de  ces  héros  le  souvenir  se  porte  naturellement  sur  le  Colonel  des  grana- 
diers  Carret  que  le  Piémont  perdit  avec  tant  d’autres  brayes  morts  dans 
ces  vieilles  muraiUes.  Il  fut  peut  étre  heureux  qu’il  expiràt,  il  eut  fait 
i  couler  plus  de  sang  encore,  et  sa  valeur  n’eut  point  préservé  des  ma- 
Iheurs  qui  l’ont  accablé,  le  bon  prince  auquel  il  avait  consacré  .sa  vie: 
sans  doute  ses  efiorts  n’eussent  fait  que  raUentir  de  quelques  heures  la 
marche  triomphante  des  vainqueurs. 

On  a  donné  pour  chaque  tableau  tme  instruction  écrite  qui  fixe  le 
but,  le  point  d’ou  il  doit  étre  pris,  enfin  les  manceuvres  qui  doivent  ette 
indiquées. 

On  a  fait  encore  tous  les  huilés,  Canevas  et  dessins  necessaires  pour 
l’explication  qu’on  devait  des  travaux  tant  à  Paris  qu’à  Milan,  car  on  a 
du  constamment  y  adresser  de  doubles  rapports.  ^  ^  ^ 

On  a  exécuté  ces  divers  travaux  malgré  les  transports  repetes  ^  du 
bureau,  et  quoi  que  l’établissement  de  chaque  champ  de  bataiUe  ainsi 
morcellé,  demandat  de  nouvelles  opérations  et  plusieurs  deplacements  pour 
i  fixer  les  limites  qu’on  voulait  parcourir:  car  il  est  à  remarquer  que 
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chacun  redemande  à  son  tour  les  mémes  préparatifs  et  qu’ils  font  perdre 
beaucoup  de  temps. 

Cette  section  a  regu  de  nouvelles  marques  de  satisf action  le  11  ven- 
demiaire  an  12,  et  le  Depot  général  de  la  guerre  a  daigné  en  confier 
la  direction  entière  au  chef  de  Section  Martinel. 

On  l’a  chargé  aussi  de  faire  refigurer  une  partie  du  pian  de  Marengo 
déjà  exécuté  il  y  a  près  d’un  an  dont  on  n’a  pas  été  satisfait. 

Desirant  d’exécuter  de  suite  une  commission  aussi  flatteuse  on  le 
tenterà  en  frimaire  si  la  saison  peut  le  permettre. 

On  doit  ajouter  ici  que  le  Chef  d’état  major  de  la  27®  Division 
Militaire  a  bien  voulu  assurer  la  correspondance  de  cette  Section  avec 
le  bureau  de  la  guerre,  y  a  mis  de  soins  et  une  complaisance  qui  a  mérité 
toute  notte  reconnaissance. 

Il  manque  encore,  Citoyen  Administrateur,  au  bonheur  de  cette 
Section  de  pouvoir  vous  soumettre  quelques  uns  de  ses  travaux,  d’obtenir 
votre  suffrage,  et  de  savoir  que  vous  approuvez  sa  conduite,  elle  sera 
alors  parfaitement  heureuse.  C’est  l’ambition  de  tous  ceux  qui  la  com- 
posent;  quand  à  celle  de  son  nouveau  chef,  j’ose  vous  assurer,  mon 
Général,  que  c’est  l’objet  de  tous  ses  souhaits. 

Le  Chef  de  Bataillon  et  Chef  de  Section  chargé  de  la  direction  du 
levé  des  champs  de  bataille  de  la  27®  Division  Militaire. 

Ceva,  le  23  Brumaire  an  12  (15  nov.  1803). 

Martinel 
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Un’immagine  inedita  del  castello  di  Cavoretto 

Alessandro  Rosboch 


Nell’archivio  Morelli,  tra  le  carte  riguardanti  una  villa  già 
di  proprietà  della  famiglia  sita  in  Cavoretto,  ho  rinvenuto  un 
«  cabreo  »  relativo  alle  proprietà  del  marchese  d’Ormea  nel  ter¬ 
ritorio  di  questo  feudo. 

Si  tratta  di  un  volume  redatto  dall’estimatore  Francesco  An¬ 
tonio  Appiano  h  «  in  folio  »,  rilegato  in  pelle,  di  21  fogli  in 
carta  legale,  delle  misure  di  cm.  31,5  x  cm.  49,  contenente  46  ta¬ 
vole  (pezze),  descrittive  dei  singoli  appezzamenti  di  terreno  ed 
edifici  costituenti  la  proprietà  del  marchese.  Come  precisa  l’esten¬ 
sore  della  misurazione  i  «  testimoniali  di  proprietà  furono 
principiati  nel  1730  e  terminati  nel  1736  »  e  fanno  riferimento 
a  tutti  i  beni  acquistati  nella  regione  dal  marchese  d’Ormea  sino 
a  tale  anno.  Ogni  «  pezza  »  (o  disegno),  risulta  controfirmato  da 
F.  A.  Appiano,  Marco  Appiano  e  da  certo  Vayra,  ricognitori,  e 
porta  indicato  il  nominativo  dei  proprietari  che  avevano  assi¬ 
stito  alla  ricognizione  dei  confini. 

Ai  fogli  6,  8,  16,  18,  r Appiano  ha  indicato,  per  comodità 
del  lettore,  la  scala  di  «  trabucchi  sessanta  che  serve  per  tutto 
il  presente  cabreo  ». 

Il  volume  si  apre  con  un  indice  «  o  sia  Stato  di  beni  appar¬ 
tenenti  al  feudo  di  Cavoretto,  proprio  di  S.  Ecc.za  il  sig.  mar¬ 
chese  d’Ormea  »,  contenente  l’indicazione  dei  singoli  lotti  im- 
mohiliari  descritti  con  la  loro  estensione.  Apprendiamo  che 
rOrmea,  nel  1736,  là  possedeva  in  totale  oltre  309  giornate  di 
terreno,  di  «  siti,  terreni,  boschi,  molini,  vigne  »  ecc.  dislocati 
nella  zona  avente  come  punto  più  elevato  il  castello  di  Cavo- 
retto  e  di  qui  estesi  sino  al  fiume  Po:  di  tutte  il  «  cabreo  » 
descrive  analiticamente  situazioni  e  consistenze.  La  vigna,  posta 
nella  regione  del  Ronco  ^  misura  16  giornate,  mentre  la 
proprietà  detta  del  «  Castello  »  (descritta  al  foglio  3)  misura 
«  giornate  31,  tavole,  sessantuna,  piedi  sei  »,  una  misura  che 
si  avvicinava  alla  media  delle  maggiori  proprietà  collinari  coeve 
Il  volume  in  esame  offre  pertanto  numerosi  ed  interessanti 
spunti  di  ricerca  per  un’indagine  su  questa  proprietà  fondiaria 
della  prima  metà  del  ’700,  anche  in  relazione  al  tipo  di  colture 
agricole  praticatevi,  ai  nomi  dei  confinanti,  alla  nomenclatura 
dei  fondi  ed  alla  viabilità  dei  medesimi.  Costituisce  inoltre,  a 
mio  avviso,  una  preziosa  documentazione  dei  possedimenti  im¬ 
mobiliari  dell’Ormea,  proprio  nel  periodo  in  cui  si  era  reso 
acquirente  del  feudo  e  del  castello  di  Cavoretto,  e  veniva  am¬ 
pliando  i  suoi  acquisti  feudali  e  terrieri  nella  zona. 


’  Su  la  famiglia  Appiano  (o  Appia¬ 
ni)  si  veda  il  noto  e  documentatissimo 
studio  di  Elisa  Gribaxidi  Rossi,  Ville 
e  vigne  della  collina  torinese,  Torino, 
1975,  II  voi.,  p.  637. 

^  «  Dichiaro  io  sottoscritto  Misura¬ 
tore  ed  Estimatore  Pubblico  della  città 
di  MoncagUeri  [rie]  e  Proprietario  di 
una  delle  Piazze  perpetue  stabilite  da 
S.M.  e  da  Essa  acquistata  auer  nelli 
anni  scorsi  1732,  1733,  1734,  et  1735, 
interpolatamente  proceduto  alla  misura 
e  terminatione  di  tutti  li  beni  feudali 
descritti  e  coherenziati  nelle  Testimo¬ 
niali  di  Terminatione  principali  per  Te¬ 
stimoniali  deUì  16  maggio  1733,  ma¬ 
nualmente  sottoscritti  Vayra  Podestà  e 
Delegato,  il  tutto  con  assistenza  ed  in¬ 
tervento  del  medemo  et  de  Particolari 
coherenti  a  caduna  d’esse  pezze  de  quali 
ne  sudetti  testimoniali  di  misura  e  ter¬ 
minatione  de  quali  mi  riferisco  proprii 
essi  beni  di  S.  Ecc.a  il  signor  Marchese 
d’Ormea,  posti  sovra  le  Fini  e  territo¬ 
rio  del  luogo  di  Cavoretto  et  apparte¬ 
nenti  al  Feudo  d’esso  Luogo  et  in  se¬ 
guito  ad  ordinanza  deUì  16  maggio  1733 
del  detto  sig.  Delegato  Vayra  hò  pure 
proceduto  alla  terminatione  del  Tipo 
Regolatore  ò  sia  Figura  del  Luogo  di 
caduta  d’esse  Pezze,  ascendenti  d  nu¬ 
mero  di  46,  con  la  separatione  d’ogni 
quantità  delle  medeme,  come  così  ho 
proceduto  e  risulta  dal  presente  libro 
da  detto  sig.  C.  Vayra  et  me  Misura¬ 
tore  sudetto  sottoscritto,  in  Fede.  - 
Cavoretto  lì  27  novembre  1736,  dico 
vintisette  novembre  rmllesettecentotren- 
tasei.  -  f.to  Francesco  Antonio  Ap¬ 
piano  ». 

’  «  cabreo  »  citato,  f.  13. 

*  Si  veda  Elisa  Gmbaudi  Rossi  cit., 
voi.  I,  p.  11,  nonché  della  stessa  autri¬ 
ce;  Sui  casi  occorsi  ad  una  villeggiatura 
torinese  nel  settecento,  in  «  Studi  Pie¬ 
montesi  »,  voi.  Ili,  fase.  1,  1974,  77-78. 
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Cavoretto,  feudo  ^  originario  della  famiglia  dei  signori  di 
Cavoretto  (estimasi  all’inizio  del  1700),  via  via  nei  secoli,  fu 
possesso,  a  seguito  di  cessioni  o  conquiste,  di  altre  famiglie, 
con  passaggi  di  proprietà  che  riflettono  le  secolari  contese  fra 
Savoia,  Acaja,  Monferrato,  Asti  e  Torino. 

Nel  1330,  Filippo  d’ Acaja  lo  infeuda  a  Simeone  de’  Balbi 
di  Chieri  con  successive  alienazioni.  Nell’anno  1564,  Cristo- 
foro  Simeoni,  consegna  i  beni  da  lui  posseduti  nel  castello 
(A.S.T.  Inv.  Gen.  737,  Consegnamenti  feudali  Piemonte, 
voi.  145,  commissario  ducale  Laurenti,  anni  1564,  1572)  e 
dichiara  di  «  haver  nel  castel  piano  di  detto  luoco  di  Cavoretto 
una  casa  con  una  camera  coerente  »  la  cappella  [...]  di  detto 
castello  «  più  in  esso  castelpiano,  una  casa  con  un  sollaro  sopra 
et  stalla  sotto  »  coerente  la  cappella. 

Andrea  de  Simeoni,  di  Cavoretto,  nel  1568  (c.  241,  V) 
«  consegna  un  sito  contiguo  a  detta  casassa  con  corto  muro  e  suo 
rivasso  a  dietro  e  fuori  al  castello  e  sotto  le  coherenze  dette.  Più 
la  torre  con  la  casserà  contigua  nel  dongione  la  piazza  grande  del 
castello  con  pozzo  fuori.  Più  un  pezzo  d’orto  e  al  posto  d’esso  al 
castello  ed  a  pozzo  di  esso  castello  et  più  recetto  di  Cavoretto  ». 

Nel  1571  Melletto  Simeoni  di  Cavoretto  consegna  «  una 
camera  nel  castello  del  dongione  di  Cavoretto  »  «  per  poco  di 
sito  discostando  nel  castello  piano  [...]  più  la  piazza  e  la  torre 
del  castello  più  [...]  ecc.  ». 

Da  questi  brevi  cenni  contenuti  nei  consegnamenti  si  evince 
che  il  complesso  del  castello  di  Cavoretto  alla  metà  del  ’500, 
comprendeva  una  torre  o  dongione,  una  cappella,  alcune  case 
tra  loro  coerenti  ed  un  forno.  Molto  interessante  è  la  annota¬ 
zione  relativa  al  «  recetto  di  Cavoretto  »  ed  al  «  castelpiano  » 

Alla  fine  dell’800,  a  seguito  di  successivi  smembramenti  e 
passaggi  di  proprietà  il  complesso  «  castello  di  Cavoretto  »  era 
composto  di  circa  30  giornate. 

Proprietari  del  sedime  su  cui  sorgeva  il  castello  i  Rignon 
ed  i  Morelli. 

Il  Comune  di  Torino,  con  deliberazione  del  4  gennaio  1932, 
e  rogito  notaio  Gay  5  marzo  1932,  acquistava  dal  cav.  Gustavo 
Morelli  la  proprietà  denominata  «  Castello  di  Cavoretto  ».  Suc¬ 
cessivamente  con  deliberazione  del  16  settembre  1935,  il  Co¬ 
mune  di  Cavoretto  acquistava  dal  prof.  ing.  Ettore  Morelli, 
«  stabile  situato  in  territorio  di  Torino,  Borgata  Cavoretto,  oc¬ 
corrente  per  la  formazione  di  parco  pubblico  belvedere  in  detta 
regione  ». 

Soltanto  nel  1955-56,  sotto  l’amministrazione  Peyron,  fu 
decisa  ed  attuata  la  trasformazione  della  spianata  del  vecchio 
castello  a  giardino  pubblico. 

Proprio  sul  «  castello  »,  nel  disegno  riportato  al  foglio  del 
«  cabreo  »,  ritengo  sia  interessante  fissare  la  nostra  attenzione: 
si  tratta  di  una  illustrazione  particolarmente  importante  poiché, 
eseguita  nel  1737,  vale  a  dire  l’anno  precedente  la  demolizione 
dei  fabbricati  raffigurati  nel  «  cabreo  »  per  effettuare  la  proget¬ 
tata  (e  non  attuata)  costruzione  di  un  grandioso  palazzo.  Tale 
costruzione,  data  la  posizione  particolarmente  strategica  e  tale 
da  attirare  forse  la  preoccupazione  di  Carlo  Emanuele  III  non 


^  Sul  feudo  di  Cavoretto  vanno  con¬ 
sultate  le  consuete  opere:  F.  Guasco 
DI  Bisio,  Dizionario  feudale  degli  An¬ 
tichi  Stati  Sardi  e  della  Lombardia, 
Pinerolo,  1909,  aUa  voce  «  Cavoretto  »; 
G.  Casalis,  Dizionario  geografico  Sto¬ 
rico  ecc.,  Torino,  1833-1856,  voi.  IV, 
alla  voce  «  Cavoretto  »,  p.  308;  nonché 
specificamente:  Maurizio  Marocco, 
Sunti  storici  su  Cavoretto,  Torino, 
1860,  e  Da  Torino  a  Pecetfo  attraverso 
la  collina,  dello  stesso  autore,  Torino, 
1870.  La  chiesa  di  San  Pietro  di  Cavo- 
retto  era  stata  assegnata  con  bolla  di 
papa  Onorio  III  del  22  novembre 
1216  all’abbazia  di  Rivalta  (si  veda 
Giampietro  Casiraghi,  Il  problema 
della  diocesi  di  Torino  nel  medioevo, 
in  «  BoU.  Stor.  Bibl.  Sub.  »,  Torino, 
1977,  495  p,;  Luigi  Cibrario,  in  To¬ 
rino  nel  AfCCCXXXV  descritta,^  pub¬ 
blicata  nel  Duboin,  Raccolta  degli  Edit¬ 
ti  ecc.,  Torino,  1836,  tomo  12,  voi. 
XIV,  alle  pp.  9-19  e  in  estratto  e  poi 
in  Opuscoli,  Torino,  1841,  375  p._,  alle 
pp.  36-62  ricorda  il  testamento  di  Ay- 
nardo  Umberti  del  1228  che  legò  40 
soldi  di  segusini  vecchi  «  alle  due  chiese 
del  castello  di  Cavoretto  da  lui  posse¬ 
duto  »)  (orig.  archivio  Metropolitano, 
Torino). 

‘  I  rapporti  tra  gli  antichi  signori  di 
Cavoretto  ed  i  Simeoni  Balbo  non  fu¬ 
rono  molto  pacifici.  Alla  Biblioteca 
Reale  di  Torino  (Mise.  56)  è  conser¬ 
vato  un  lungo  «  Sommario  in  causa  di 
revisione  per  il  feudo  di  Cavoretto  tra 
il  conte  Giustiniano  Serafino  di  Cavo- 
retto  ed  il  conte  e  Presidente  Francesco 
Simeone  »  (posteriore  al  1668),  nel 
quale  vengono  documentati  i  vari  titoli 
di  «  feudale  possesso  »  e  le  relative 
controversie  durante  parecchi  secoli. 

'  Sul  termine  «  castrumplanum  »  si 
veda:  Aldo  A.  Settia,  Fortificazioni 
collettive  nei  villaggi  medioevali  del¬ 
l’Alta  Itdia:  ricetti,  ville  forti  recinti, 
in  «  BoU,  St.  Bibl.  Sub  »,  Torino,  1976, 
II,  pp.  574,  577. 

Si  ricorda  brevemente  che  nei  secoli 
successivi  ebbero  ancora  giurisdizione 
su  Cavoretto  i  Vagnone,  i  San  Martino 
di  Front,  i  Calcagno,  i  Meaglia,  i  Val- 
perga,  i  Gromo  (o  Gromis)  di  Torino 
ed  i  Biraghi  di  Rovischia. 

*  Carlo  Francesco  Ferreno,  marchese 
d’Ormea,  era  nato  da  famigUa  bor¬ 
ghese  di  Carmagnola  nel  1680;  nel 
1717  era  generale  delle  Finanze,  nel 
1722  fu  infeudato  d’Ormea,  col  titolo 
di  marchese.  Morì  nel  1745,  dopo  es¬ 
sere  stato  una  delle  figure  di  primo 
piano  neUa  storia  sabauda  sotto  Vitto¬ 
rio  Amedeo  II  e  Carlo  Emanuele  III. 
Di  lui  manca  una  biografia  esauriente. 
Si  veda,  anche  per  i  suoi  acquisti  a 
Cavoretto:  E.  Gribaudi  Rossi,  Yille 
e  vigne  cit.,  voi.  II,  p.  599  e  sgg.; 
nonché  Domenico  Carutti,  Storia  del 
Regno  di  Carlo  Emanuele  III,  Torino, 
1859,  voi.  I,  p.  256  e  sgg.,  e  Luigi 
Cibrario,  Origine  e  progressi  delle  isti¬ 
tuzioni  della  Monarchia  di  Savoia,  Fi¬ 
renze,  1869,  p.  373.  L’acquisto  del  feu¬ 
do  di  Cavoretto  da  parte  del  marchese 
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l.  Dichiarazione  dell’estimatore. 


2.  Cabreo  di  una  parcella. 


3.  Castello  di  Cavoretto  e  adiacenze. 
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venne  poi  eseguita  e  rimasero  soltanto  eretti  alcuni  bastioni, 
ricordati  dal  Grossi  ^  ancora  visibili  nella  seconda  metà  del¬ 
l’Ottocento  ed  ora  divenuti  muri  di  sostegno  del  «  Parco 
Europa  ». 

L’edificio  raffigurato  è  costituito  da  un  corpo  addossato  ad 
una  torre  alla  quale  si  appoggiano  dal  lato  verso  nord,  alcune 
costruzioni  con  archi,  si  scorge  inoltre  una  costruzione,  forse  la 
cappella,  di  dimensioni  minori,  adiacente  al  corpo  principale. 
Dall’altro  lato  e  nettamente  separato,  riguardante  la  valle  e  posto 
a  sud,  si  scorge  un  altro  grandioso  corpo  di  costruzione,  con 
altri  corpi  congiunti. 

Davanti  al  sito  del  castello  si  estende  un  grande  «  parterre 
con  ornato  elaborato  e  viali  »,  ove  al  centro  si  nota  una  specie 
di  edicola  o  pozzo.  Questo  «  parterre  »  era  sistemato  dove  adesso 
si  estende  la  spianata  del  «  Parco  Europa  ». 

Il  disegno  ci  induce  a  pensare,  come  il  castello  dei  Simeoni 
Balbo  fosse  edificio  di  cospicue  dimensioni,  circondato  da  un’ele¬ 
gante  zona  di  verde  adibito  a  giardino  e  tale  impianto  di  giar¬ 
dino  è  stato  tutto  sommato,  conservato  sino  ad  oggi,  nell’im¬ 
pianto  del  giardino  pubblico  di  Parco  Europa,  pur  con  gli  inevi¬ 
tabili  adattamenti  al  nuovo  uso  Ciò  che  è  molto  interessante 
è  la  nitida  figurazione  della  torre,  con  una  sola  apertura  verso 
il  primo  piano,  in  mattoni  rossi,  con  una  ricca  merlatura,  di  fat¬ 
tura  non  diversa  da  quelle  costituenti  le  fortificazioni  chieresi, 
non  lontane  da  Cavoretto  e  tutt’ora  esistenti,  quali  le  torri  di 
Mosi,  Mosetti  Ponticelli  e  Santena,  per  citare  soltanto  alcuni 
esempi  che  meglio  si  apparentano  al  tipo  descritto  nel  cabreo 
in  esame 

L’antico  castello  di  Cavoretto,  di  cui  ho  voluto  qui  breve¬ 
mente  illustrare  un’immagine  inedita,  potrebbe  essere  studiato 
nell’ambito  dell’incastellamento  medioevale  della  fascia  della 
•-olHna  torinese,  prospiciente  il  Po,  nella  sequenza:  Trofarello, 
Testona,  Moncalieri,  Cavoretto,  S.  Vito,  Monte  dei  Cappuccini 
,o  Bastia),  Castelmagno  (o  villa  d’Aglié),  la  Margherita  (o  Ca¬ 
vi.,,.),  Sassi  ecc.  per  citare  solo  i  punti  più  salienti 

La  ricerca  della  Grihaudi  Rossi,  fa  sovente  riferimento  a  casi 
di  ’i-ille  collinari  costruite  intorno  a  torri  medioevali,  poi  inglo¬ 
bai  ;  o  scomparse,  come  le  già  ricordate  ville  La  Margherita 
(o  Cavajà),  Il  Castelmagno  (o  villa  d’Aglié)  e,  per  limitarci  ai 
pressi  di  Cavoretto,  il  Cergnasco  e  la  villa  Rabagliati 

Approfondendo  tale  ricerca  si  potranno  quindi  individuare 
una  serie  di  edifici  quali  maglie  di  un  sistema  defensionale  di 
punti  chiave  del  territorio  collinare. 


d’Ormea  avvenne  negli  anni  1729-1732 
(Marocco,  Sunti  storici  cit.,  p.  12), 
dai  Sim^ni  Balbo.  Invece  dagli  eredi 
dei  conti  di  Cavoretto,  egli  acquistò  U 
diritto  di  patronato  d’una  cappella  nella 
chiesa  parrocchiale  di  Cavoretto  ove 
fu  sepolto  dopo  la  sua  morte,  avvenuta 


nel  1745.  Gli  acquisti  terrieri,  andarono 
di  pari  passo,  come  già  precisato,  con 
gli  acquisti  feudali. 

’  Si  veda:  G.  L.  A.  Grossi,  Guida 
alle  ville  e  vigne  del  territorio  di  To¬ 
rino  ecc.,  Torino,  1781  e  Torino,  1968, 
voi.  II,  p.  41  e  sgg. 


“  M.  Marocco,  Sunti  storici  cit.,  con 
la  incisione  «  Villeggiatura  Botta  e  Ca¬ 
voretto  »,  ivi  contenuta;  f.n.n. 

“  Il  castello  di  Cavoretto  è  illustrato 
in  modo  molto  sommario  nella  «  Pianta 
topografica  dell’assedio  di  Torino  del 
1640  »  (circa  1640),  riprodotta  nel  vo¬ 
lume:  A.  Peyrot-G.  Sineo,  Monca¬ 
lieri  nei  secoli,  Torino,  1969,  pp.  66- 
67.  Con  maggior  ricche2za  di  elementi 
viene  descritta  la  «  piazza  »  di  Cavo- 
retto  nell’incisione  di  Matthias  Merian: 

«  Pianta  topografica  dell’assedio  di  To¬ 
rino  (circa  1650)  »,  ivi  alle  pp.  68-69 
ed  in  altra  incisione  «  Pianta  topogra¬ 
fica  dell’assedio  di  Torino  del  1640  » 
(circa  1650),  riprodotta  nell’opera  so¬ 
pra  citata  alle  pp.  70  e  71. 

Molta  maggior  ricchezza  di  elementi 
si  riscontra  nella  tavola  del  «  Theatrum 
Statuum  Regiae  Caelsitudinis  Sabm- 
diae  »  ecc.,  Amsterdam,  1682,  ove  ven¬ 
gono  riprodotti  gli  elementi  che  ritro¬ 
viamo  descritti  circa  cinquantanni  dopo 
neU’iUustrazione  del  nostro  cabreo:  la 
torre,  i  corpi  di  fabbrica  e  la  spianata 
dinnanzi  al  castello. 

La  figurazione  del  castello  di  Cavo- 
retto  non  si  ritrova  né  nella  Carta  to¬ 
pografica  della  città  di  «  MoncagUeri  » 
(disegno  a  penna.  Biblioteca  Reale  di 
Torino),  né  nella  «  Carta  topografica 
della  Caccia»  (AST,  Sez.  I)  né  infine 
nella  «  Carta  topografica  della  strada 
tendente  da  Torino  a  Chieri  »,  AST, 
Carta  per  A  e  B. 

Nella  carta  di  Moncalieri  (carta  in 
quattro  parti  del  territorio  di  Monca¬ 
lieri,  1802,  di  J.  B.  Sappa,  AST,  Carte 
topografiche  per  A  e  B),  il  castello  ri¬ 
sulta  del  tutto  spianato,  e  viene  data 
esistente  solo  più  una  piccola  costru¬ 
zione  ad  angolo  rivolta  a  nord. 

Analoga  immagine  del  luogo  ci  tra¬ 
smette  Clemente  Rovere  nel  Piemon¬ 
te  antico  e  moderno  delineato  e  descrit¬ 
to,  conservato  presso  la  Deputazione 
Subalpina  di  Storia  Patria,  in  tre  dise¬ 
gni  eseguiti  fra  il  1827  ed  il  1856. 

“  Si  veda  per  le  fortificazioni  chie¬ 
resi:  Giuseppe  M.  Palumbo,  Itinerari 
e  architetture  rurali  difensive  del  terri¬ 
torio  chierese.  Primo  approccio  allo 
studio  dell’incastellamento  e  Aldo  A. 
Settia,  L’incastellamento  nel  territorio 
chierese  fra  il  X  e  XV  secolo,  secondo 
le  fonti  scritte  (cenni),  Torino,  1976 
(Quaderni  della  Sezione  Piemonte  Val¬ 
le  d’Aosta  dell’Istituto  Italiano  dei  Ca¬ 
stelli,  n.  1). 

“  A.  Cavallari  Murai,  nella  Forma 
urbana  ed  architettonica  nella  Torino 
Barocca  (Torino,  1968,  voi.  II,  p.  1004), 
ricorda  come  nel  medioevo  il  Po  costi¬ 
tuisse  un  confine  ed  una  difesa  neRe 
lotte  tra  Torino,  Asti  e  Chieri  e  com¬ 
prende  Cavoretto  nello  schema  grafico 
dei  monumenti  legati  al  Po. 

“  E.  Gribaudi  Rossi,  Ville  e  vigne 
cit.,  voi.  II,  pp.  587  e  604. 
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Medici  e  assistenza  igienico-sanitaria  in  Piemonte 
dal  1790  al  1814 

Tirsi  Mario  Caffaratto 


Parte  II:  LA  CULTURA  MEDICA 

E  LA  LEGISLAZIONE  SANITARIA 

I  profondi  mutamenti  negli  organi  di  governo,  susseguitisi 
durante  l’occupazione  francese,  e  soprattutto  la  nomina  di 
uomini  nuovi  a  posti  di  grande  responsabilità,  condizionarono 
in  modo  significativo  l’evoluzione  della  cultura  in  quegli  anni. 

Per  quanto  riguarda  l’istruzione  universitaria,  e  la  cultura 
medica  in  particolare,  profonde  furono  le  riforme. 

Dopo  le  Regie  Costituzioni  e  la  pubblicazione  del  rispettivo 
regolamento  da  parte  del  Magistrato  della  Riforma  (1772)  l’Uni¬ 
versità  di  Torino  aveva  riacquistato  fama  per  la  nomina  di  pro¬ 
fessori  di  grande  levatura  scientifica,  e  ciò  era  durato  fino  al 
1792  quando,  in  seguito  aU’approssimarsì  di  un  conflitto  con  la 
Francia,  il  2  novembre  era  stato  sospeso  ufficialmente  l’insegna¬ 
mento,  anche  se  i  professori  ed  i  Collegi  nelle  singole  Provincie 
continuavano  a  riunirsi  e  si  sostenessero  esami  e  si  conferissero 
gradi  accademici.  Instaurato  il  Governo  provvisorio  ed  il  Comi¬ 
tato  di  pubblica  istruzione  (1799),  era  stata  decretata  la  conti¬ 
nuazione  dell’attività  universitaria,  che  aveva  avuto  ufficialmente 
inizio  con  la  solenne  riapertura  avvenuta  il  15  novembre  1800. 

Un  primo  rivolgimento  fu  quello  economico.  Il  finanzia¬ 
mento  avvenne  con  la  creazione  di  un  fondo  sui  beni  in  parte 
già  di  proprietà  dell’Università  ed  in  maggior  parte  per  confisca 
di  quelli  di  ordini  religiosi,  di  commende,  abbazie  ecc.  Un  se¬ 
condo  cambiamento  si  verificò  nel  personale  docente:  «  si  licen¬ 
ziarono  ì  Professori  e  gli  Impiegati  affezionati  alla  Monarchia, 
ed  altri  in  loro  vece  furono  nominati  che  avessero  accettato  il 
nuovo  ordine  di  cose  ».  Ma,  continua  una  relazione  redatta  per 
ordine  ministeriale  dall’Università  di  Torino  nell’anno  1872,  e 
non  certo  partigiana:  «  La  nostra  Università  sentì  presto  gli 
effetti  del  nuovo  Governo,  il  quale  adoperavasi  ad  ogni  modo 
per  dare  vita  vigorosa  agli  studi.  Diffatto...  la  Commissione  ese¬ 
cutiva  ordinò  che  oltre  alla  Biblioteca  dell’Ateneo,  tre  altre 
Biblioteche  fossero  istituite,  che  fosse  fondata  la  scuola  d’Archi- 
tettura,  e  che  agli  studi  di  Matematica  venisse  dato  un  forte 
impulso;  siccome  lo  ebbe  anche  quello  della  Ostetricia  pratica 
mercé  l’istituzione  della  pia  Opera  della  Maternità...  Alla  R.  Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  venne  dato  un  nuovo  ordinamento;  essa 
fu  pure  dichiarata  nazionale  ». 


P  Colla  Costituzione  napoleonica  dell’S  giugno  1805,  TUniver- 

f|  sità  di  Torino  perse  la  propria  indipendenza  e  divenne  una  Uni- 
I  versità  dello  Stato  francese,  amministrata  da  un  Gran  Consiglio 
(  presieduto  dal  Comandante  generale,  facente  funzione  di  gover- 
f  natore  generale  del  Dipartimento. 

I  Man  mano  che  si  organizzava  l’impero  napoleonico  venivano 

ampliate  e  perfezionate  e  regolamentate  con  carattere  uniforme 
s  le  attività  delle  Università,  illustrate  da  professori  di  rinomata 
’  fama. 

i  Col  decreto  del  9  maggio  1806,  venne  istituita  una  sola  Uni- 
I  versità  imperiale,  con  sede  primaria  a  Parigi,  da  cui  dipendevano 
I  tutte  le  università  regionali  e  nel  1808  (17  marzo)  l’Università 
I  di  Torino  aggregata  a  quella  francese,  cambiò  il  nome  in  Acca¬ 
di  demia,  e  fu  posta  sotto  la  tutela  di  un  Gran  Mastro,  membro 

«della  famiglia  imperiale.  Il  principe  Borghese  presiedette  il  Con¬ 
siglio  universitario  per  la  prima  volta  il  31  luglio  1808:  «  Ad 
onore  del  vero  e  di  chi  in  allora  presiedeva  agli  studi  devesi 
I  dire  che  questi  nel  volgere  di  pochi  anni  furono  assai  bene  ordi¬ 
nati  ed  ampliati;  eccetto  la  facoltà  di  teologia,  le  altre  furono 
ì'  fornite  di  tutti  quegli  insegnamenti  che  il  progresso  della  scienza 
h  richiedeva...  »  \ 

Nel  1815,  avvenuta  la  restaurazione,  «  furono  abrogate  senza 
discernimento  e  con  poca  saviezza  tutte  le  Leggi,  tutti  i  Decreti 
Il  e  Regolamenti  che  erano  in  vigore  sotto  il  Governo  imperiale, 

I  e  senza  più  richiamate  in  vigore  le  antiche  Leggi  e  le  Costitu- 

)  zioni  universitarie  del  1772,  senza  badare  aU’awenuto  cangia- 

I  mento  di  tempi,  di  uomini  e  di  cose;  e  fu  male!  ...  per  ragioni 

I  politiche  si  licenziarono  professori  di  non  dubbia  fama,  quali 

erano  il  Valperga  Caluso,  il  Buniva,  il  Cigna,  il  Canaveri,  il 
Balbis...  » 

Per  ciò  che  si  riferisce  più  propriamente  allo  studio  della 
,  medicina  furono  importanti  i  cambiamenti  che  si  vennero  a  veri¬ 
ficare  nelle  singole  materie  e  per  la  presenza  di  nuovi  insegnanti 
e  di  nuovi  indirizzi.  DalVElenchus  darissimorum  professorum 
Regii  Taurinensis  Archigymnasii  (1800)  e  dal  Bilan  de  l’Athénée 
I  ìdatiornV  si  traggono  i  seguenti  dati  riguardanti  i  docenti  e  le 
j  materie  di  insegnamento:  Mediana  e  ostetrìcia-.  Michele  Bu- 
I  niva;  Medicina,  fisiologia  e  prime  linee  di  paiolo  già-,  Giovanni 
j  Luigi  Racca;  Le  malattie  più  semplici-,  Francesco  Canaveri;  Ma- 
ì  teria  medica-,  Giovanni  Battista  Balbis;  Anatomia-,  Carlo  Gio¬ 
vanni  Giulio;  Chirurgia-,  Francesco  Rossi;  Chirurgia,  patologia, 
j  chirurgia  forense:  Guglielmo  Bianco  di  Camandona;  Chirurgia: 

I  Carlo  Spagnolino;  Chirurgia  teorica  e  dissezioni  in  veterinaria: 
i  Carlo  Giovanni  Brugnone;  Chimica  medico  farmaceutica:  Co- 
j  stanzo  Benedetto  Bonvicino. 

I  Da  questo  elenco  si  rileva: 

s  1)  Erano  state  introdotte  nuove  ed  importanti  materie  di 

1  studio  come  la  fisiologia,  la  chirurgia  forense,  le  dissezioni  in 
I  veterinaria,  la  chimica  medico-farmaceutica,  mentre  l’insegna- 
niento  della  botanica  si  era  trasformato  in  materia  medica; 


2)  GFinsegnanti  erano  quasi  turi  di  nuova  nomina:  Bu- 
niva,  Canaveri,  Balbis,  Rossi,  Bianco,  Brugnone,  Bonvicino; 

3)  Vi  era  stata  certamente  all’inizio  un  po’  di  confusione 
nella  distribuzione  delle  cattedre;  gli  insegnamenti  di  chirurgia 
risultavano  affidati  a  quattro  diversi  docenti. 

Le  cose  in  seguito  cambiarono  e  si  assestarono;  nel  1814 
la  Facoltà  di  medicina  era  così  composta: 

Clinica  interna'.  Chiesa;  Patologia  interna-.  Canaveri;  Igiene: 
Buniva;  Botanica:  Balbis;  Chimica  farmaceutica:  Rizzetti;  Ana¬ 
tomia:  Anseimi;  Clinica  esterna:  Scavini;  Patologia  esterna: 
Rossi;  Dimostrazioni  di  anatomia:  Geri;  Prosettore:  Crosetti. 

Appena  instaurato  il  governo  regio  vi  fu  una  radicale  epu¬ 
razione;  rimase  solo  in  carica  il  Chiesa,  ed  anche  le  materie  di 
insegnamento  furono  coinvolte  in  questa  burrasca:  la  cattedra 
di  igiene,  che  prima  era  chiamata  anche  medicina  legale,  venne 
abolita  e  così  pure  quella  di  chimica  farmaceutica. 


Le  accademie  scientifiche  e  culturali  di  Torino: 
la  Reale  Accademia  delle  Scienze,  la  Società.  Agraria 
o  Reale  Accademia  di  Agricoltura. 

È  importante  accennare  a  questi  prestigiosi  centri  culturali 
perché  nel  loro  seno  si  vivificarono  e  crebbero  i  semi  di  un 
nuovo  progresso  scientifico,  e  perché  in  essa  agirono,  nel  periodo 
preso  in  esame,  i  più  eminenti  cultori  della  scienza  medica  che 
divennero  anche  i  rappresentanti  del  nuovo  ordinamento  poli¬ 
tico-sociale. 

La  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  già  era  da 
alcuni  decenni  fucina  di  grandi  studiosi,  allievi  vecchi  e  nuovi 
del  Beccaria,  tra  cui  molti  che  si  erano  applicati  o  in  tutto  o 
in  parte  all’arte  salutare,  come  l’Eandi,  l’Anforni,  il  Gardini,  il 
Cigna,  il  Malacarne,  l’Allioni,  il  Bonvicino,  il  Giulio.  Argomenti 
di  matematica,  fisica,  chimica,  astronomia,  scienze  applicate, 
medicina,  botanica,  mineralogia,  ed  altri  ancora  erano  stati 
esposti,  studiati,  dibattuti  con  rigore  scientifico,  ed  è  a  dire  che 
quest’indirizzo  sperimentale,  soprattutto  chimico-fisico,  deter¬ 
minò  ed  influenzò  moltissimo  le  ricerche  in  campo  medico,  e  di 
conseguenza  condizionò  il  futuro  dell’insegnamento  universitario. 

Questo  perché  quasi  tutti  i  medici  studiosi  di  quel  tempo, 
giovani  e  meno  giovani,  che  si  erano  dedicati  a  ricerche  in  campi 
nuovi,  soprattutto  chimica  e  fisica,  quando  per  la  loro  impor¬ 
tanza  politica  si  trovarono  ai  posti  di  governo  durante  il  periodo 
repubblicano  e  napoleonico,  furono  fautori  dell’istituzione  di 
nuove  cattedre  universitarie,  come  ad  esempio  di  chimica,  fisio¬ 
logia,  medicina  legale. 

Già  il  Cigna  nella  prelezione  del  suo  corso  di  anatomia  del 
1790'  aveva  introdotto  degli  elementi  di  rilevamento  fisico  ri¬ 
guardanti  la  velocità,  la  trasmissione  dell’onda  sanguigna,  la  con¬ 
trazione  cardiaca;  dallo  stesso  Beccaria  era  stata  iniziata  quella 
fioritura  di  studi  sull’elettricità  animale,  che  con  le  scoperte  del 
Cigna,  del  Giulio,  del  Gardini,  anticipò  addirittura,  almeno  in 
parte,  l’opera  del  Galvani  e  del  Volta;  né  minor  attenzione  era 
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stata  dedicata  agli  studi  di  chimica  approfonditi  da  maestri  come 
Berthollet,  Giobert,  Bonvicino,  Cardini. 

Nella  raccolta  delle  «  Memorie  »  dell’Accademia  delle  Scien¬ 
ze  dagli  anni  1784-85  agli  anni  1811-12  sono  contenuti  i  lavori 
degli  studiosi  di  medicina  di  quel  tempo  e  vi  notiamo  i  nomi  di 
Penchienati,  Rayneri,  Fontana,  Dana,  Perenotti,  Marini,  Bandi, 
e  quelli  che  ricorreranno  più  spesso  negli  anni  del  periodo  fran¬ 
cese:  Bonvicino,  Brugnone,  Fontana,  Rossi,  Giulio,  Botta,  Riz- 
zetti. 

Altra  importante  istituzione  scientifico-culturale  fondata 
verso  la  fine  del  secolo  xviii  è  stata  la  Società  Agraria,  appro¬ 
vata  dal  Re  nel  1785  e  poi  riconosciuta  col  titolo  di  Reale 
Società  Agraria  nel  1788,  la  quale  nel  periodo  francese  assunse 
la  denominazione  di  Centrale  Accademia  Agraria.  Dodici  erano 
stati  i  fondatori  della  Società  Agraria,  di  cui  cinque  medici:  Ma¬ 
lacarne,  Giulio,  Moriondo,  Bonvicino,  Fontana.  Nel  periodo  che 
si  estende  dal  1790  al  1814  fecero  parte  dell’Accademia  altri 
medici:  Giraud,  Dana,  Bellardi,  Brugnone,  Buniva,  Balbis,  An¬ 
seimi,  nomi  che  ritroviamo  tra  quelli  dei  soci  dell’Accademia 
delle  scienze  e  degl’insegnanti  della  facoltà  medica  dell’Univer- 
-  sità  di  Torino. 

Anche  per  quel  che  si  riferisce  alle  relazioni  pubblicate  negli 
atti  deU’Accademia,  nel  periodo  francese,  notiamo  quelle  del 
Buniva,  del  Giulio,  del  Bonvicino,  del  Brugnone,  riguardanti 
problemi  di  agricoltura  e  di  economia,  ma  anche,  alcuni  di 
medicina. 

Oltre  a  questi  tre  caposaldi  dell’istruzione  e  della  cultura  in 
genere,  l’Università  e  le  due  Accademie,  in  cui  si  svolse  la  fer¬ 
vida  vita  scientifica  di  quegli  anni,  sì  ricca  di  promesse  e  di 
utili  attuazioni,  oltre  alla  estrema  importanza  delle  opere  di 
quegli  uomini,  che  soprattutto  nel  periodo  francese,  attinti  i 
fastigi  della  pubblica  amministrazione,  seppero  dare  una  svolta 
agli  studi  medici,  e  soprattutto  a  radicali  riforme  della  sanità 
ed  igiene  pubblica,  dobbiamo  considerare  degna  di  interesse 
anche  la  preparazione  politica  e  culturale  di  tutti  i  medici  pie¬ 
montesi.  Essa  infatti  li  fece  idonei  a  partecipare  positivamente 
alle  riforme  stabilite  dagli  organi  competenti,  che  senza  la  loro 
collaborazione  sarebbero  naufragate. 

Così  potè  il  Buniva,  nel  suo  discorso  sopra  i  risultati  della 
vaccinazione  jenneriana,  che  resta  la  conquista  più  avanzata  di 
quel  tempo  nella  lotta  contro  le  malattie,  citare  molti  collabo¬ 
ratori  medici,  e  non  medici,  sconosciuti  per  altro  verso,  ma  di 
cui  la  storia  non  può  dimenticare  il  nome. 

Le  più  importanti  realizzazioni 

nel  campo  igienico-sanitario  ed  assistenziale. 

Igiene  pubblica  e  privata. 

Per  ciò  che  si  riferisce  all’igiene  si  deve  osservare  che  in 
Piemonte,  come  in  ogni  altro  Paese,  erano  state  le  autorità  locafi 
a  predisporre  regolamenti  sull’igiene,  più  o  meno  estesi,  più  o 
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meno  validi;  con  l’avvento  del  governo  provvisorio  francese  e 
poi  di  quello  napoleonico,  l’accentramento  burocratico-ammini- 
strativo  non  fece  altro  che  favorire  una  più  omogenea  legisla¬ 
zione.  Già  nel  1799  (24  germinale)  era  stata  emanata  una  dispo¬ 
sizione  riguardante  l’Amministrazione  Centrale  del  Dipartimento 
dell’Eridano  con  cui  venivano  costituiti  cinque  uffici  di  cui  il 
primo  ebbe,  tra  gli  altri,  il  compito  di  invigilare  sulla  salute 
pubblica 

Con  l’istituzione  del  Consiglio  superiore  civile  e  militare  di 
Sanità  e  dai  medici  consiglieri  provinciali,  tutti  i  problemi  riguar¬ 
danti  l’igiene  e  la  sanità  vennero  deferiti  a  questo  Consiglio,  di 
cui  ho  già  elencato  i  compiti  vastissimi. 

Il  Decreto  del  9  fruttidoro  anno  ix  a  firma  di  Napoleone, 
contenente  le  attribuzioni  dei  Commissari  Generali  di  Polizia, 
ha  un  certo  interesse  dal  punto  di  vista  della  legislazione  sani¬ 
taria,  in  quanto  i  suddetti  Commissari,  oltre  alle  incombenze 
prevalenti  di  natura  amministrativa  (compiti  affidati  ora  al  Pre¬ 
fetto),  dovevano  esplicare  alcune  attività  d’ordine  sanitario,  ri¬ 
guardanti  la  salubrità  della  città,  la  prevenzione  delle  epidemie, 
epizoozie  e  malattie  contagiose,  l’osservanza  delle  norme  sulle 
sepolture,  la  vigilanza  sui  laboratori  e  manifatture  che  le  leggi 
prevedevano  all’esterno  degli  abitati,  e  la  pulizia  delle  strade  e 
dei  mercati. 

Si  può  dire  che  più  che  emanare  nuovi  provvedimenti,  ven¬ 
nero  raccolte  in  una  specie  di  Testo  Unico  disposizioni  di  legge 
emanate  precedentemente  dalle  varie  autorità  di  governo.  Ri¬ 
cordo  ad  esempio  che  la  legislazione  sulle  sepolture  pare  abbia 
avuto  la  sua  promulgazione,  per  la  prima  volta  in  Europa,  da 
parte  di  Vittorio  Amedeo  III,  nel  1777,  assai  prima  cioè  della 
legge  francese  del  15  giugno  1804,  che  viene  considerata  come 
l’inizio  della  legislazione  mortuaria^.  In  altri  casi  si  perfezionò 
la  legge  precedente,  come  nell’«  Avis  sur  les  moyens  de  prevenir 
la  contagion  et  d’en  arreter  les  progrès  »  del  25  maggio  1812, 
in  cui  vennero  indicati  i  mezzi  di  disinfezione,  costituiti  da  fla¬ 
coni  portatili  disinfettanti,  apparecchi  per  la  disinfezione,  fumi¬ 
gazione  ecc. 

È  nel  campo  della  prevenzione  delle  epidemie  che  si  svolse 
la  più  importante  azione  del  nuovo  governo,  soprattutto  per 
l’opera  intelligente  ed  infaticabile  di  Michele  Buniva. 

Fino  alla  fine  del  Settecento,  la  legislazione  sanitaria  di  tutti 
i  Paesi  aveva  contemplato  una  serie  vastissima  ed  accurata,  ma 
generica,  di  norme  concernenti  la  difesa  delle  popolazioni  contro 
l’infierire  delle  epidemie,  specialmente  contro  la  lebbra,  il  fuoco 
di  Sant’Antonio,  la  peste. 

Una  prevenzione  basata  questa  volta  su  accertamenti  speri¬ 
mentali  e  clinici  fu  quella  che  ebbe  inizio  con  l’opera  di  Stefano 
Jenner,  il  quale  pubblicò  i  risultati  delle  sue  ricerche  sul  vaccino 
contro  il  vainolo  umano  nel  1798  a  Londra.  Nel  1801  già  più 
di  6000  persone  erano  state  vaccinate  con  buon  esito.  Nel  1800 
il  Buniva  si  recò  a  Parigi,  prese  contatto  con  quel  Comitato  per 
il  vaccino,  ritornò  a  Torino  all’inizio  dell’anno  1801  con  del 
vaccino  che  si  era  procurato  a  Parigi  e  a  Ginevra,  si  mise  in 


■'  Davico  -  Picco,  Raccolta  delle  leg¬ 
gi  e  manifesti  emanati  dal  governo 
francese  e  provvisorio  e  della  Munici¬ 
palità  di  Torino,  Torino,  voi.  II 
(1799),  p.  94. 

®  A.  Pazzini,  Storia  dell’arte  sani¬ 
taria,  II,  p.  1205,  Torino,  1974. 

In  data  12  luglio  1804  il  Generale 
Menou  emanava  delle  «  Provvidenze 
concernenti  le  inumazioni  »  (Davico  e 
Picco,  Raccolta  di  Leggi  e  Decreti, 
voi.  XII,  Torino)  in  cui  è  scritto; 
«  Essa  mancò  lungamente  in  Francia 
d’una  legislazione  positiva.  I  parla¬ 
menti  però  se  ne  occuparono  sovente, 
ma  essi  trovarono  ne’  pregiudicj,  e 
nelle  pretese  dei  diversi  corpi  un  osta¬ 
colo  continuo  all’esecuzione  dei  loro 
decreti...  e  dall’eccesso  dei  mali  nac¬ 
que  il  decreto  21  maggio  1765  che 
servì  di  base  alla  legge  generale  ema¬ 
nata  li  10  marzo  1776.  Ora  le  dispo¬ 
sizioni  di  questa  legge  non  essendo 
compiutamente  eseguite  o  non  abbrac¬ 
ciando  ancora  d’una  maniera  assai  for¬ 
male  tutte  le  misure  che  la  salubrità 
poteva  esigere...  invia  per  l’attuazione 
il  Decreto  imperiale  del  23  pratile 
1804. 

‘  Davico  -  Picco,  op.  cit.,  voi.  40, 
p.  342. 
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contatto  con  il  dottor  Calvo  dell’Ospedale  di  San  Giovanni,  il 
quale  praticò  la  vaccinazione  a  15  fanciulli  di  quell’Ospedale; 
a  metà  dello  stesso  anno  si  iniziò,  da  parte  dei  medici  Alfurno, 
Calvo,  Sella  e  del  chirurgo  Giordano,  la  vaccinazione  ai  bambini 
dell’Ospizio  di  Maternità,  ove  venne  creato  un  Deposito  del 
vaccino. 

Per  ordine  del  Governo  venne  quindi  istituita  una  Deputa¬ 
zione  del  vaccino,  sostituita  poi  dai  Comitati  del  vaccino  (1804) 
diffusi  io  tutto  il  Piemonte.  Il  Puniva  fu  il  fervente  propugna¬ 
tore  della  vaccinazione,  data  anche  la  sua  posizione  di  presidente 
del  Comitato  Centrale  dei  Promotori  della  vaccinazione;  dob¬ 
biamo  però  riconoscere,  come  lui  stesso  affermò,  che  in  questa 
opera  venne  coadiuvato  da  numerosi  medici  e  non  medici.  Que¬ 
sta  istituzione  non  cadde  col  ritorno  del  governo  sabaudo  ed  il 
Puniva,  sia  pur  tardivamente,  ebbe,  come  riconoscimento  della 
sua  opera  a  favore  della  vaccinazione,  una  modesta  pensione 
attribuitagli  dal  re  Vittorio  Emanuele  I. 

Per  quanto  si  riferisce  all’assistenza  generica  a  domicilio 
(medici  condotti,  ostetriche  ecc.)  non  vi  furono  novità,  mentre 
nel  settore  ospedaliero  si  ebbe  una  profonda  trasformazione. 

Riferisce  il  Pianchi  che  alla  fine  del  Settecento  gH  ospedali 
in  Piemonte  erano  141,  dotati  di  una  rendita  annua  di  lire 
593.000,  mentre  tutta  l’organizzazione  caritativa  (ospedali, 
ospizi,  monti  di  maritaggio,  sussidi  dotali,  monti  funerari)  com¬ 
prendeva  ben  1034  Enti  di  varia  specie  e  natura  con  scopi  dif¬ 
ferenti) 

Con  questa  enorme  massa  di  istituzioni  in  parte  laiche,  in 
parte  religiose,  o  a  conduzione  mista,  è  evidente  ci  fossero  abusi, 
sprechi,  privilegi,  malversazioni;  però  la  causa  principale  della 
cronica  deficienza  finanziaria  degli  ospedali  era  determinata  dal 
sovraccarico  di  compiti  non  statutari,  come  l’assistenza  a  poveri 
e  a  pellegrini,  il  ricovero  e  la  cura  di  trovatelli,  la  distribuzione 
di  medicinali  e  viveri  anche  a  non  ricoverati  ecc. 

Inoltre,  se  si  tengono  presenti  le  varie  cause  di  deprezza¬ 
mento  continuo  della  moneta  (il  Piemonte  fu  per  secoli  teatro  di 
guerre),  le  tassazioni  imposte  sui  beni  degli  ospedali  per  pagare 
le  spese  di  guerra  (non  certo  volute  dagli  ospedali  stessi),  i  rico¬ 
veri  dei  militari,  dei  prigionieri,  dei  carcerati  ecc.,  si  potranno 
comprendere  le  enormi  ristrettezze  finanziarie  di  numerosissimi 
ospedali  come  quelli  di  Alessandria,  Casale,  Vercelli,  Cuneo, 
Tortona,  Ivrea,  Novara,  Torino  ecc.  Causa  di  dissesto  econo¬ 
mico  e  fonte  di  litigi  fu  anche  l’ambiguità  delle  leggi  o  la  loro 
cattiva  interpretazione,  per  cui  gli  Ospedali  furono  frequente¬ 
mente  in  rapporti  tesi  con  le  Congregazioni  di  Carità  o  altri  Enti 
caritativi 

Coll’avvento  del  governo  francese  il  panorama  ospedaliero 
cambiò  completamente,  e  si  riferì  fondamentalmente  ai  modelli 
francesi. 

Tutti  quegli  Istituti  che  fin’allora  avevano  goduto  di  vita 
propria,  di  propri  ordinamenti  e  soprattutto  di  propri  poteri  am¬ 
ministrativi,  di  colpo  persero  la  loro  autonomia,  ricevettero  rego¬ 
lamenti  simili  a  tutti  gH  Istituti  con  eguali  fini  assistenziali,  dipe- 


’  N.  Bianchi,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  207; 
voi.  IV,  pag.  161  sgg. 

*  T.  M.  Caffaratto,  L’Ospedale 
Santa  Croce  di  Moncalien,  Ciriè,  1965; 
Id.,  L’Ospedale  di  San  Lorenzo  di  Car¬ 
magnola,  Ciriè,  1967;  Id.,  Storia  del¬ 
l’Ospedale  Maggiore  di  Chieri,  Ciriè, 
1969. 
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sero  direttamente  da  un  potere  centrale,  soprattutto  sotto  il  pro¬ 
filo  amministrativo  e  finanziario.  Si  trattò  cioè  di  una  specie  di 
nazionalizzazione  delle  Opere  pie  e  degli  Ospedali. 

La  Commissione  amministratrice  degli  Ospedali  nominata  dal 
Governo  risolse  la  situazione  con  due  sistemi,  l’uno  di  devolvere 
in  proprietà  degli  Ospedali  e  delle  Opere  Pie  i  beni  confiscati 
a  Chiese,  Conventi,  Confraternite  ecc.,  l’altro  di  assegnare  una 
somma  annua  fissa  per  ogni  istituzione,  tratta  dai  proventi  del 
dazio  e  dalle  casse  centrali  del  Dipartimento  o  Divisione  mili¬ 
tare 

Esempio  indicativo  dell’attività  governativa  in  quel  periodo 
nel  campo  assistenziale  ospedaliero  è  la  situazione  dell’Ospedale 
Maggiore  di  San  Giovanni  Battista  e  della  Città  di  Torino. 
Questo  nosocomio,  scrive  il  Solerò  già  stremato  nelle  sue 
finanza  col  prestito  forzoso  del  1795,  si  vide  privato  dal  governo 
provvisorio  giacobino  di  altre  fonti  di  reddito  o  le  vide  trasfor¬ 
mate  in  moneta  cartacea  svalutata  (Monti  di  San  Giovanni); 
dopo  Marengo  invece  rifiorì,  specialmente  per  la  separazione  da 
esso  dell’Opera  delle  puerpere  e  dei  trovatelli.  Inoltre  l’Ospe¬ 
dale  Mauriziano  venne  unito  a  quello  di  San  Giovanni,  che  ne 
prese  in  proprietà  non  soltanto  i  letti,  ma  anche  i  redditi  ed  i 
fondi.  Venne  spazzata  via  la  vecchia  amministrazione  e  nomi¬ 
nata  una  nuova  Commissione  amministratrice  composta  da  Bu- 
niva  capo  del  protomedicato,  Canaveri  professore  di  medicina. 
Rossi  professore  di  chirurgia,  due  Canonici,  l’ex  marchese  Osasio 
e  Luigi  Paroletti.  Come  si  vede  anche  qui  si  insediarono  il 
Buniva  ed  altri  due  medici  di  idee  repubblicane. 

Per  la  normalizzazione  della  vita  finanziaria  dell’Ospedale 
di  San  Giovanni  il  passo  più  importante  fu  quello  della  creazione 
di  un  ospedale  autonomo  destinato  alle  partorienti  con  annessa 
Scuola  di  ostetricia  ed  istituto  di  assistenza  agli  infanti  abban¬ 
donati. 

Con  il  Decreto  del  25  fruttidoro  a.  ix,  del  generale  Jourdan, 
l’Opera  per  le  partorienti,  la  cui  data  di  fondazione  risale  al 
1728,  venne  separata  dall’Ospedale  di  San  Giovanni  Battista, 
prese  nome  di  Ospizio  di  Maternità  e  fu  collocata  dapprima  nel 
monastero  delle  Canonichesse  di  Santa  Croce  e  dopo  un  anno 
nel  convento  dei  Padri  Trinitari. 

Qui  si  impiantò  la  Scuola  per  ostetriche,  rinnovata  e  stimo¬ 
lata  nella  sua  attività  da  un  Consiglio  di  amministrazione  che 
dispose  di  fondi  adeguati  e  di  personale  medico  e  infermieristico 
autonomo.  Perciò  il  governo  di  allora  non  fece  altro  che  ricon¬ 
fermare,  rinsaldare  ed  ampliare  una  Istituzione  già  affermata  da 
circa  un  secolo. 

Così  pure  accadde  per  l’Opera  di  assistenza  agli  esposti,^  che 
risaliva  a  tempi  ancor  più  remoti,  anteriori  al  1548,  e  che  si  era 
sviluppata  mercé  l’attenta  cura  del  Comune  di  Torino  e  del¬ 
l’Ospedale  Maggiore  di  San  Giovanni  e  della  Città  di  Torino 


’  Non  deve  stupire  questo  sistema, 
già  adottato  in  Piemonte  per  ordine 
del  Principe,  il  quale  aveva  dotato, 
dalla  sua  fondazione,  l’Ospedale  del- 
rOrdine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro 
dei  proventi  della  gabella  sul  tabacco 
e  sull’acquavite. 

“  S.  Solerò,  Storia  dell’Ospedale 
Maggiore  di  San  Giovanni  Battista  e 
della  Città  di  Torino,  Torino,  1959, 
p.  144  sgg. 

“  T.  M.  Caffaratto,  Storia  dell’as¬ 
sistenza  agli  esposti  a  Torino,  Ann. 
Osp.  M.  Vitt.,  Torino,  1963,  5,  8, 
p.  46. 


La  difesa  contro  le  epizoozie  -  anche  se  l’argomento  non 
entra  direttamente  nel  campo  della  medicina  umana  -  nel  pe¬ 
riodo  storico  preso  in  esame  ha  avuto  tale  enorme  importanza 
da  qualificare  l’insegnamento  della  medicina  veterinaria  ad  inse- 
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rirlo  tra  quelli  della  Facoltà  di  medicina.  Già  si  è  accennato  al 
fatto  che  il  Buniva  era  stato  nominato  direttore  della  rinnovata 
Scuola  di  veterinaria  al  Valentino,  sia  perché  il  Magistrato  di 
Sanità  (di  cui  in  quel  tempo  era  a  capo  il  Buniva)  aveva  sempre 
avuto  incombenze  legislative  per  quanto  riguardava  le  epizoozie, 
sia  perché  il  Buniva  si  era  interessato  a  fondo  di  problemi  riguar¬ 
danti  la  veterinaria;  tutto  ciò  con  vantaggio  generale,  dice 
il  Bonino  che  «  le  scienze  mediche  istesse,  ma  particolarmente 
l’anatomia  e  la  fisiologia  dell’uomo  dovettero  fare  più  rapidi 
progressi  tra  noi,  dacché  lo  studio  di  esse  venne  rischiarato  dal¬ 
l’analogia...  con  la  scorta  dell’anatomia  comparata  e  con  lo  studio 
delle  organiche  funzioni  osservate  in  mille  guise  negli  ani¬ 
mali...  ». 

Da  una  parte  dunque  il  Governo  si  interessò  della  legisla¬ 
zione  in  materia  di  veterinaria  attraverso  l’opera  del  Consiglio 
superiore  di  sanità,  ed  i  medici  consiglieri  provinciali,  dall’altra 
cercò  di  creare  una  classe  di  persone  esperte  in  veterinaria,  con 
l’insegnamento  universitario,  e  con  la  diffusione  di  opuscoli  indi¬ 
rizzati  non  solo  agli  studiosi,  ma  a  tutti  coloro  che  potevano 
avere  rapporti  con  la  massa  contadina.  Utile  in  questo  campo 
fu  l’opera  del  Buniva,  del  Brugnone,  e  soprattutto  del  Foggia 
che  mise  sempre  a  disposizione  della  collettività  la  sua  scienza 
e  la  sua  pratica,  anche  se  per  intrighi  verme  privato  ad  un  certo 
punto  dell’insegnamento. 

Anche  il  servizio  farmaceutico  subì  profonde  riforme.  Sin 
dai  tempi  più  antichi  gli  addetti  erano  tenuti  alla  pratica  presso 
qualche  speziale  autorizzato  per  poi  sostenere  un  esame  davanti 
al  Collegio  medico  o  più  tardi  (1568)  davanti  al  Protomedico 
assistito  da  due  esperti;  l’approvazione  dava  diritto  alla  iscri¬ 
zione  al  Collegio  degli  Speziali.  Solo  verso  la  metà  del  secolo 
XVII  è  quasi  certo  che  gli  speziali  dovevano  frequentare  le  lezioni 
di  botanica  presso  l’Università  di  Torino.  Colle  Regie  Costitu¬ 
zioni  nel  1729  e  con  le  Nuove  Costituzioni  del  1772  non  si  era 
fatto  che  codificare  queste  norme  già  in  vigore  da  tempo. 

Coll’occupazione  francese,  il  Consiglio  superiore  civile  e  mili¬ 
tare  di  sanità  continuò  a  concedere  il  titolo  di  speziale,  però 
l’insegnamento  della  farmacia  venne  ad  essere  organicamente 
costituito  secondo  una  visione  più  scientifica:  nel  piano  di  studi 
della  Facoltà  di  medicina  venne  istituita,  come  abbiamo  già  visto, 
una  cattedra  di  chimica,  poi  una  di  chimica  farmaceutica;  così 
con  queste  due  materie  e  con  quella  di  botanica  (e  materia  me¬ 
dica)  si  creò  il  primo  nucleo  di  un  nuovo  insegnamento  per  i 
farmacisti.  Costoro,  per  ottenere  l’abilitazione  dovevano  seguire 
questi  corsi,  subire  due  esami  teorici  sui  princìpi  dell’arte  far¬ 
maceutica  e  della  botanica,  ed  un  esame  pratico  consistente  nel¬ 
l’esecuzione  di  non  meno  di  nove  preparazioni  chimiche  e  far¬ 
maceutiche,  opportunamente  spiegate  e  commentate,  e  così  erano 
pronti  ad  essere  approvati  dal  cosiddetto  Jury  di  medicina,  una 
specie  di  organo  giurisdizionale,  istituito  nel  1803,  e  di  cui 
ricordo  essere  stato  presidente  per  il  Dipartimento  del  Po  il 
Buniva.  Nel  1812  il  Jury  di  medicina  non  ebbe  più  l’incombenza 
di  concedere  l’approvazione  dei  farmacisti,  essendo  ormai  già 
aperta  la  Scuola  di  farmacia 


^  G.  G.  Bonino,  Biografia  Medica 
Piemontese,  Torino,  1825,  II,  p.  461. 

“  C.  Masino,  Conseguenze  dell’oc¬ 
cupazione  napoleonica  nell’ordinamento 
della  farmacia  in  Piemonte,  Atti  IV 
Convegno  farm.  alta  Italia,  Pavia, 
1947;  In.,  Appunti  di  storia  della  far¬ 
macia,  in  «  Min.  Farm.  »,  4,  8-9,  1954; 
C.  Rubiola,  La  période  frangaise  du 
Piémont  et  son  influence  sur  la  phar- 
macie  (1798-1814),  Torino,  1975. 
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L’istituzione  di  un  insegnamento  più  valido  per  i  farmacisti 
fu  il  più  importante  momento  del  progresso  dell’arte  farmaceu¬ 
tica,  anche  in  rapporto  alla  terapeutica,  ed  in  genere  alla  cura 
della  salute. 

Per  quanto  si  riferisce  alla  conduzione  delle  farmacie  e  agli 
obblighi  degli  speciari,  poi  farmacisti,  in  rapporto  all’acquisto, 
conservazione,  vendita,  dei  prodotti  di  farmacia,  la  legislazione 
piemontese  fu  sempre  notevolmente  severa,  anche  quando  le 
norme  erano  stabilite  dalle  autorità  comunali.  Vedi  in  proposito 
le  disposizioni  degli  Statuti  di  Ivrea  (1329-1433)  e  di  Asti 
(1330),  e  poi  gli  Statuti  del  Collegio  degli  Speziali  di  Vercelli 
approvati  con  lettere  patenti  da  Emanuele  Filiberto  (1565),  l’Or¬ 
dine  di  Vittorio  Amedeo  I  (1631)  ed  ulteriori  disposizioni  di 
legge,  con  cui  tutta  la  materia,  specie  per  quanto  si  riferiva  alle 
visite  alle  farmacie,  veniva  devoluta  al  Magistrato  del  Proto¬ 
medicato. 

Durante  l’occupazione  francese,  soppresso  l’ufficio  del  Pro¬ 
tomedicato,  le  visite  presso  le  farmacie  si  svolsero  secondo 
l’art.  31  della  legge  21  germinale  anno  xi  (1803),  cioè  vennero 
effettuate  dal  Jury  di  medicina  completato  da  4  farmacisti  e  da 
un  funzionario  di  polizia,  mentre  negli  ultimi  anni  dell’occupa¬ 
zione  e  solo  per  il  Dipartimento  del  Po,  si  provvide  in  modo 
diverso,  e  cioè  attraverso  rappresentanti  della  Scuola  di  Medi¬ 
cina,  della  Scuola  di  Farmacia  e  d’un  funzionario  di  polizia. 
Sempre  colla  legge  del  21  germinale  anno  xi  si  diedero  partico¬ 
lari  disposizioni  circa  la  vendita  dei  veleni:  si  dispose  che  i 
tossici  fossero  tenuti  sotto  chiave  e  si  ammise  la  possibilità  della 
vendita  di  questi  solo  a  persone,  conosciute  dal  farmacista,  che 
ne  facessero  uso  per  la  loro  professione;  inoltre  la  vendita  di 
queste  sostanze  doveva  essere  registrata,  insieme  alle  generalità 
dell’acquirente,  in  apposito  libro  vidimato  dal  Sindaco  o  dal 
Commissario  di  polizia 


A  proposito  d’una  “canalone  politica” 
in  piemontese  deU’anno  1821 

Sergio  Fusero 


Nel  1973,  su  uno  dei  primi  numeri  di  questa  rivista,  Renzo 
Gandolfo  pubblicò,  come  anonima,  una  «  canzone  politica  »  del¬ 
l’anno  1821,  in  dialetto  piemqntese,  relativa  ai  noti  eventi  di 
Marzo  e  conservata  nell’archivio  del  castello  di  San  Martino  Al¬ 
fieri  \  «  Nobiluccio  dia  piuma?  funzionario  o  piccolo  rentier?  », 
egli  si  domandava,  nel  proposito  di  dare  allo  sconosciuto  autore, 
pur  facilmente  collocabile  entro  una  ben  determinata  cornice 
ideologica  e  sociale,  una  fisionomia  più  precisa.  Oggi  è  possibile 
chiarire  il  dubbio  grazie  ad  una  fortunosa  scoperta  effettuata  fra 
le  carte  della  Biblioteca  Civica  di  Cherasco:  dove,  indagando  a 
caso,  è  venuto  alla  luce,  in  una  miscellanea  di  storia  locale,  il 
testo  originale  e  manoscritto  della  «  canzone  » 

Autore  ne  è  il  barone  Francesco  Defanti  di  Sant’Obert,  avvo¬ 
cato,  nato  a  Cherasco  nel  1751,  e  mortovi  nel  1828,  apparte¬ 
nente  ad  un  casato  il  cui  nome  figura  spesso  nella  serie  di  magi¬ 
strati  che,  nel  corso  dei  secoH,  furono  preposti  al  governo  della 
città:  della  quale  egli  stesso  resse,  ultimo  della  famiglia,  il  sin¬ 
dacato  nel  1797.  Un  uomo  del  vecchio  stampo  indubbiamente, 
dalle  idealità  e  convinzioni  che  affondavano  le  loro  radici  in  una 
lunga  consuetudine  di  fedeltà  alla  Corona.  Né  si  poteva  del  resto 
chiedere  che,  a  settant’anni,  egli  fosse  animato  da  spirito  inno¬ 
vatore  o,  peggio,  rivoluzionario.  (È  però  da  notare  che  i  Defanti 
ebbero  proprio  in  quel  1821,  in  Luigi  di  Sant’Obert  e  Frelia 
(1797-1873),  nipote  del  barone  Francesco,  un  fervido  costitu¬ 
zionalista  che,  compromessosi  nel  fatto  di  San  Salvario,  prese 
la  via  dell’esilio  e  trascinò  per  oltre  dieci  anni  una  dura  odissea 
attraverso  vari  Paesi  europei)^. 

La  «  canzone  »  occupa  tre  facciate  di  un  quinterno  sciolto 
di  piccolo  formato,  ed  è  di  pugno  del  barone,  come  avverte  una 
nota  marginale  dell’ Adriani,  diligentissimo  e  scrupoloso  postilla¬ 
tore  dei  documenti  che  raccolse,  e  come  altresì  si  deduce  colla¬ 
zionando  la  scrittura  con  altre  dello  stesso  Defanti  esistenti  in 
Biblioteca.  Anche  la  stesura  che  denuncia  il  lavoro  di  elabora¬ 
zione  in  corso  conferma  nello  scrivente  l’autore  del  componi¬ 
mento,  non  il  copista  di  un  testo  che,  se  gli  fosse  pervenuto  dal¬ 
l’esterno,  avrebbe  avuto  forma  compiuta. 

Il  testo  definitivo  dovette  poi  circolare  bene  accolto  da  un 
pubbHco  consenziente,  e  ne  dà  prova  la  copia  esistente  nell’Ar¬ 
chivio  Alfieri.  L’originale  cheraschese  reca  effettivamente  il 


‘  Vedi  «  Studi  Piemontesi  »,  voi.  II, 
fase.  1  (marzo  1973),  pp.  118  sgg. 

^  La  Biblioteca-Archivio  cheraschese, 
che  si  intitola  al  nome  del  suo_  fonda¬ 
tore,  lo  storico  ed  erudito  Giovanni 
Battista  Adriani  (1823-1905)  possiede, 
relativamente  ai  moti  piemontesi  del 
1821,  un  piccolo  «  mazzo  »  di  carte 
fra  cui  spiccano,  oltre  ai  consueti  pra 
clami  a  stampa,  già  largamente  noti, 
due  documenti  di  non  spregevole  in¬ 
teresse:  1)  Un  «  Registro  »,  ossia  elen¬ 
co  nominativo  (corredato  di  indica¬ 
zioni  e  osservazioni  varie)  di  militari 
-  tutti  ufficiali:  oltre  un  centinaio  - 
che,  compromessi  nella  sommossa  di 
Marzo  e  radiati  dai  ranghi,  furono  in¬ 
viati  a  scontare  in  Cherasco,  a  titolo 
di  punizione  suppletiva,  prima  di_  po¬ 
tersi  ritirare  a  domicilio,  un  periodo 
di  soggiorno  obbligato:  sorta  di  «  qua¬ 
rantena  »  politica  che  si  protrasse,  a 
seconda  dei  casi,  da  due  a  tre  anni; 
2)  Il  diario  di  un  contemporaneo,  il 
conte  Luigi  Fissore  di  Montaldo  (1788- 
1866),  contenente  curiose  notizie  sulla 
vita  quotidiana  degli  ufficiali  stessi 
durante  la  loro  forzata  reclusione  che¬ 
raschese:  testimonianza  insolita,  che 
offre  una  visione  piuttosto  inedita,  al¬ 
quanto  antiretorica,  degli  «  eroi  »  del 
Ventuno. 

^  Per  ciò  che  concerne  questo  per¬ 
sonaggio  mi  sia  consentito  rinviare  a 
quanto  di  lui  ho  scritto  in  un  articolo 
dal  titolo:  U»  esule  cheraschese  del 
1821:  Luigi  Defanti  Frelia,  pubblicato 
sul  «  Bollettino  della  Società  per  ^ 
Studi  Storici,  Archeologici  ed  Artistici 
della  Provincia  di  Cuneo  »,  n.  68 
(1973),  pp.  5-37. 
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titolo  Canson  Neuva;  ma  presenta,  rispetto  al  testo  edito  da 
R.  Gandolfo,  alcune  varianti,  fra  cui  principalmente:  1)  La 
strofa  iniziante  con  Bin  d’  nobiltà  figura  non  già  al  quarto 
posto,  com’è  nella  copia  di  San  Martino  Alfieri,  bensì  in  chiu¬ 
sura  dì  componimento;  2)  La  strofa  5  appare  incompiuta  (un 
verso  interrotto  e  due  mancanti),  prova  evidente  d’una  ispira¬ 
zione  non  ancora  trovata;  3)  Nella  strofa  9  la  parola  volgare 
è  segnata  in  alternativa,  non  ancora  risolta,  con  altra  meno 
cruda.  Tutto  questo  induce  a  confermare  che  non  si  tratti  an¬ 
cora  della  redazione  definitiva,  ma  di  una  stesura  intermedia, 
cui  l’Autore  attendeva  di  dare  l’ultima  mano.  In  tale  occasione, 
egli  ebbe  pure  qualche  ripensamento  sulla  scelta  dei  vocaboli; 
tuttavia  è  chiaro  che  nella  copia  talune  varianti  sono  da  ascri¬ 
vere  nulla  più  che  a  errori  di  lettura  da  parte  del  trascrittore: 
così,  ad  esempio,  il  tas  invece  del  più  convincente  fas  nella 
prima  strofa,  il  tese  -  assai  forzato  -  in  luogo  del  più  naturale 
ed  ironico  lese  nella  strofa  7,  ecc.  È  infine  da  notare  che  la 
grafia  piemontese  è,  nell’originale,  molto  scorretta  o  approssi¬ 
mativa;  ignoriamo,  però,  fino  a  qual  punto  R.  Gandolfo  abbia 
«  normalizzato  »  quella  del  manoscritto  in  suo  possesso. 

Crediamo  qui  opportuno  riprodurre  dinuovo  la  «  canzone  », 
allo  scopo  di  mostrarne  la  primitiva,  autentica  versione:  evitando 
perciò  di  apportarvi  ritocchi  e  rinviando,  per  il  commento  sto¬ 
rico-letterario  di  essa  -  che  esula  dal  carattere  di  semplice  comu¬ 
nicazione  che  questa  breve  nota  riveste  -  a  quanto  già  ne  ha 
scritto  lo  stesso  Gandolfo  nell’introduzione  al  testo  da  lui  pub¬ 
blicato. 


CANSON  NEUVA 


Un  fas  d’  birbon 
tuit  fracmason 
l’an  volù  la  Costitusion 
s’intend  cola  spagnola 
oh  bien 

senza  cambié  parola 

Vous  me  intendrez  bien. 


Dontré  badé 
ch’a  Fan  i  dné 
p.  l’ambision  d’  comandé 
credend  d’  fé  un  arsorsa 
oh  bien 

a  l’han  voidà  la  borsa 

Vous  me  intendrez  bien. 


Na  quantità 
d’  matricolà 
student  a  Tuniversità 
Fan  comensà  la  dansa 
oh  bien 

sempre  second  Fusansa 

Vous  me  intendrez  bien. 


D’  co  d’uffisiai 
serve  e  venai 
Fan  volù  fesse  liberai 
p.  un  vii  interesse 
oh  bien 

Fan  fait  che  dsonoresse 

Vous  me  intendrez  bien. 


I  pover  soldà 
son  stait  gabbà 

da  chi  . 

p.  doi  teste  rotte 
oh  bien 


Vous  me  intendrez  bien. 


Diversi  ancor 
dei  nostr  dottor 
medie,  legai,  e  profesor 
a  son  lasase  rese 
oh  bien 

p.  mostré  ch’a  san  lese 

Vous  me  intendrez  bien. 
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L’era  a  Milan 
eh’  sti  bagian 

volio  andé  a  batte  j  Alman 
ma  appena  son  a  Novara 
oh  bien 

a  l’han  tacà  bagara 

Vous  me  intendrez  bien. 


Coi  barbison 
che  con  rason 
l’an  fottù  la  Costitusion 
con  una  caria  sola 
oh  bien 

l’an  faje  torné  a  scola 

Vous  me  intendrez  bien. 


Scappa  de’  sà 
scappa  de’  là 
finna  i  canon  ai  l’an  lasà 
l’é  propi  una  scappada 
oh  bien 

ch’a  l’a  finì  la  c .  /  la  ballada 

Vous  me  intendrez  bien. 


Bin  d’  nobiltà 
a  s’é  trovà 

ch’ant  r  pannò  a  lé  cascà 
fasend  i  sciappapere 
oh  bien 

p.  peni  vnì  due,  e  pere 

Vous  me  intendrez  bien. 
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Documenti  e  mediti 


Six  lettres  inédites  de  Cavour* 

Micheline  Tripet 


A  la  suite  du  décès  du  comte  Gérard  de  Loriol,  les  Archives 
d’Etat  de  Genève,  firent  l’acquisition  des  papiers  qui  étaient 
conservés  dans  la  demeure  du  défunt,  le  chàteau  d’Allaman 
(Canton  de  Vaud).  Farmi  eux,  se  trouvait  la  correspondance 
que  Cavour  entretint  tout  au  long  de  sa  vie  avec  ses  parents 
genevois,  les  SeUon,  seigneurs  d’Allaman.  Rappelons  que  la 
mère  de  l’homme  d’Etat  piémontais,  Adèle,  appartenait  à  cette 
famille.  Elle  était  l’une  des  trois  soeurs  de  Jean-Jacques  de 
Sellon,  célèbre  pour  ses  campagnes  humanitaires  contre  la  peine 
de  mort  et  fondateur  de  la  Société  de  la  Paix,  ancetre  de  la 
S.D.N.  Dès  son  plus  jeune  àge,  Cavour  fit  de  fréquents  séjours 
à  Genève  chez  son  onde  et  sa  tante  Cécile,  née  Budé,  et  leurs 
quatte  filles:  Adèle,  Amélie,  Hortense  et  Valentineh 

C’est  pourquoi  les  éditeurs  de  la  correspondance  de  Cavour 
demandèrent  à  l’un  des  descendants  de  la  famille  Sellon,  pro- 
priétaire  du  chàteau  d’Allaman,  de  leur  préter  les  lettres  qui 
s’y  trouvaient.  Le  comte  de  Loriol  leur  remit  un  paquet  dans 
lequel  ils  en  découvrirent  vingt-trois  de  la  main  de  Cavour. 
Celles  qui  sont  antérieures  à  1847  ont  déjà  été  publiées  dans  les 
trois  premier s  volumes  de  VEpistolario 

Or,  en  procédant  au  classement  systématique  des  archives 
d’Allaman,  nous  nous  sommes  aper^u  que  six  lettres  de  Cavour 
étaient  restées  au  chàteau.  Nous  en  ignorons  les  raisons.  Elles 
ne  présentent  pas  un  caractère  plus  personnel  que  les  autres. 
Certaines  d’entre  elles  étaient  méme  placées  dans  des  enveloppes 
marquées,  de  la  main  d’Amélie  Revilliod,  fiUe  de  Jean-Jacques 
de  Sellon:  à  conserver,  à  copier.  Ceci  laisse  supposer  que  la  cou¬ 
sine  de  Cavour  ne  voyait  pas  d’inconvénient  à  ce  qu’elles  soient 
connues  par  la  postérité.  Elle  se  contenta  de  couvrir  soigneuse- 
ment  quelques  noms  et  certains  passages  qu’elle  considérait 
comme  privés.  Nous  savons  également  qu’elle  avait  confie  ime 
partie  de  la  correspondance  au  biographe  et  cousin  eloigne  ^de 
Cavour,  William  De  La  Rive  et  que,  parmi  les  lettres  pretées  s  en 
trouvait  au  moins  une  de  ceUes  qui  font  l’objet  de  cet  article  h 
Les  lettres  inédites  couvrent  une  période  qui  s’étend  de 
1839  à  1858.  Elles  sont  toutes,  sauf  une,  adressées  à  Amélie 
Revilliod.  Celle  qui  ne  l’est  pas,  est  destinée  à  Cécile  de  Sellon, 
tante  de  Cavour.  Elles  seront  publiées  in  extenso  avec  notes 
dans  le  prochain  numéro  de  la  Revue  suisse  d’histoire.  En  voici 
la  substance  pour  les  lecteurs  de  Studi  'Piemontesi. 

La  première  lettre,  adressée  à  Amélie  RevOliod  de  Sellon, 


*  Nous  tenons  à  remercier  ici  le 
Professeur  Carlo  Pischedda,  éditeur  de 
la  correspondance  de  Cavour,  qui  nous 
a  apporre  une  aide  précieuse  dans  ce 
travati. 

‘  Adèle  épousa  en  1832  Paul-Etnile 
Maurice  et  Amélie  se  maria  en  1838 
avec  Charles  RevUliod. 

^  Camillo  Cavour,  Epistolario,  voi. 
I  (1815-1840);  voi.  II  (1841-1843)  con 
un  supplemento  per  gli  anni  1819- 
1840,  a  cura  di  Carlo  Pischedda;  voi. 
Ili  (1844-1846),  a  cura  di  Carlo  Pi¬ 
schedda,  Bologna  pour  les  deux  pre- 
miers  volumes,  Firenze  pour  le  troi- 
sième,  1962-1973. 

’  William  De  La  Rive,  Le  Comte 
de  Cavour,  récits  et  souvenirs,  Paris, 
1862,  pp.  178-181. 
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est  datée  du  6  novembre  1839.  Cavour  vient  de  passer  quelques 
jours  à  Genève.  Il  écrit  à  son  retour,  de  Turin,  pour  rendre 
compre  des  différentes  commissions  dont  sa  famille  genevoise 
Fa  chargé  mais  surtout  pour  demander  à  sa  cousine  de  plaider 
en  sa  faveur  auprès  des  hótes  qu’il  vient  de  quitter.  Les  rap- 
ports  entre  lui  et  les  Sellon  ont  été,  semble-t-il,  quelque  peu 
tendus.  «  ...j’ose  vous  prier  d’étre  mon  avocate  à  la  Fenétre'' 
pour  défendre  ma  cause  devant  Faimable  tribunal  qui  y  siège  ». 
Il  admet  cependant:  «  J’ai  plusieurs  péchés  de  moquerie  à  me 
reprocher,  mais  ce  serait  trop  me  punir  s’ils  devaient  me  perdre 
dans  l’esprit  des  personnes  qui  me  sont  aussi  chères  que  mes 
aimables  cousines  ».  Il  accuse,  en  plaisantant,  son  frère  Gustave 
de  la  situation.  «  Décidément  je  suis  furieux  contre  mon  scélérat 
de  frère,  son  excessive  bonté  m’a  fait  un  tort  affreux  auprès  de 
vous.  A  force  de  me  comparer  à  lui,  vous  avez  fini  par  me 
trouver  un  petit  monstre.  Mais  est-ce  de  ma  fante  si  j’ai  un  frère 
parfait?  C’est  un  maUieur  que  je  déplore  mais  auquel  je  ne  vois 
point  de  remède  ». 

Ces  dissensions  entre  Cavour  et  sa  famille  genevoise  sont 
connues  par  d’autres  lettres  de  la  méme  epoque  mais  celle-ci 
est  la  seule  où  il  les  «  explique  »  en  relevant  la  diiférence  de 
caractère  qui  existe  entre  son  frère  et  lui.  AiUeurs,  il  fait  plutòt 
entrevoir  qu’elles  proviennent  de  divergences  de  vues  au  sujet 
de  la  personnalité  de  son  onde  Jean-Jacques,  récemment  décédé, 
et  dont  la  proche  famille  a  décidé  de  continuer  l’oeuvre.  Les 
deux  optiques  vont  d’aiUeurs  de  pair,  car  le  tempérament  de 
Gustave  était  certainement  plus  proche  de  celui  du  philanthrope 
-  et  cela  devait  lui  attirer  les  sympathies  des  SeUon  -  que  celui 
de  Camille  (voir  Epistolario,  t.  I,  pp.  428  et  435). 

La  seconde  lettre  est  datée  du  18  mars  1842.  Elle  est  adres- 
sée  de  Turin  à  Amélie  Revilliod.  Cavour  y  parie  de  la  mort 
subite  et  que  tout  laisse  entendre  tragique,  de  sa  cousine  Marie 
de  Chanaz  à  laquelle  il  était  très  attaché  et  dont  la  disparition 
a  suscité  entre  lui  et  la  soeur  d’Amélie,  Adèle  Maurice,  en  séjour 
à  Turin,  une  discussion  sur  la  condition  fémmine.  Malheureuse- 
ment  nous  restons  un  peu  sur  notre  faim  quant  aux  idées  expri- 
mées.  «  Chacun  de  nous  a  trouvé  matière  à  corroborer  ses 
croyances  préexistantes  sur  la  destinée  des  femmes  dans  la  so- 
ciété  telle  qu’elle  est  organisée  ».  Il  paraìt  évident  que  Cavour 
rend  cette  «  destinée  »  responsable  de  la  fin  de  la  jeune  femme 
alors  que,  dans  la  famille  Sellon,  à  lire  les  quelques  commen- 
taires  envoyés  par  Cécile  à  son  neveu  après  le  pénible  événe- 
ment,  on  ne  s’en  soit  guère  soucié:  «  Mesdemoiselles  Magny  ont 
dit  hier  à  mes  filles  qu’on  leur  écrivait  de  Turin  des  détails  sur 
le  genre  de  mort  de  cette  malheureuse  Marie,  auxquels  je  ne 
ajoute  rien  [«c],  ^a  fait  trop  peur!  que  n’a-t-on,  si  c’est  vrai, 
enseveli  cet  affreux  secret  à  toujours  avec  elle!  Qui  sait  que  de 
femmes  qui  se  disent  incomprises,  et  qui  peuvent  Fétte  malheu- 
reusement,  pourront  ette  entralnées  par  cet  exemple!  Que  Dieu 
garde  ceUes  qui  nous  intéressent  »  [Epistolario,  t.  II,  p.  297). 

Malgré  le  deuil,  on  se  prépare  à  l’hótel  Cavour  à  célébrer 
les  fétes  qui  auront  lieu  quelques  jours  plus  tard  à  Foccasion 
du  mariage  du  due  de  Savoie,  futur  Victor-Emmanuel  II,  ce 


‘  Propriété  sise  sur  l’actuelle  com-  c 
mutie  de  Pregny,  près  de  Genève,  . 
acquise  par  la  duchesse  Victoire  de  ‘ 
Clermont-Tonnerre,  soeur  de  Jean-  c 
Jacques  de  Sellon,  en  1821.  j 
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qui  pousse  Cavour  à  s’exprimer  sur  les  moeurs  de  la  Cour, 
autre  sujet  de  désaccord  avec  sa  cousine  Adèle.  «  J’espère 
qu’Adèle  les  trouvera  aussi  amusantes  que  je  les  trouve  en- 
nuyeuses.  Nos  esprits  vivent  de  contrastes;  la  splendeur  des 
cours  charment  les  personnes  dont  l’existence  est  continuelle- 
ment  froissée  par  la  rudesse  des  mceurs  républicaines;  elle 
n’inspire  que  du  dégout  à  ceux  qui,  initiés  aux  mystères  de  la 
comédie  qu’on  y  joue,  ont  appris  à  mépriser  depuis  leur  enfance 
les  honteux  ressorts  qui  servent  à  produire  les  illusions  d’opti- 
que  qui  émerveiUent  les  spectateurs  ignorants  ». 

Pourtant,  l’un  de  ses  bons  amis,  Alberico  di  Balbiano,  évolue 
dans  ce  cercle  méprisable  et  Cavour  estime  méme  qu’il  ferait 
un  excellent  mari  pour  la  soeur  cadette  d’Amélie,  Valentine. 
C’est  le  sujet  de  la  troisième  lettre  écrite  quelques  jours  plus 
tard,  le  4  avril.  Il  charge  Amélie  de  servir  d’intermédiaire  entre 
sa  jeune  soeur  et  son  ami  qui,  ébloui  par  la  beauté  d’Adèle  ren- 
contrée  dans  le  monde,  s’est  informe  sur  ce  que  la  famille  de 
Sellon  pouvait  encore  offrir.  Cavour  fait  le  portrait  du  préten- 
dant:  «  Mr  de  Balbian  a  35  ans,  sa  figure,  sans  étre  remarquable 
est  assez  agréable,  il  a  de  très  bonnes  manières  et  des  habitudes 
fashionables  [rfc].  Il  a  été  successivement  militaire,  diplomate 
et  maintenant  il  a  un  emploi  de  cour,  celui  de  majordome,  qui 
ne  lui  donne  pas  grand  chose  à  faire,  mais  qui  lui  assure  l’avan- 
tage  de  porter  de  magnifiques  habits  rouges  et  bleus  brodés  sur 
toutes  les  coutures  ».  En  outre,  il  vient  d’une  noble  famille,  il 
est  apparenté  avec  tout  ce  qu’il  y  a  de  mieux  et  peut  compter 
sur  des  revenus  confortables.  Et,  last  but  not  thè  least,  «  son 
pére  et  sa  mère  sont  des  personnes  extrémement  respectables 
qui  jouissent  de  l’estime  et  de  la  considération  de  toute  la  ville. 
C’est  un  ménage  modèle,  qui  a  été  aussi  moral  que  peut  Tetre 
le  plus  méthodiste  de  la  Grande  Bretagne  ».  Ce  dernier  argu- 
ment  aurait  dù  ébranler  la  pieuse  Cécile,  mère  de  Télue.  Il  n’en 
fut  rien  et  la  réponse  tomba  quelques  mois  plus  tard,  négative. 
Cavour  décida  alors  de  s’abstenir  à  Tavenir  de  toute  proposition 
de  ce  gente  (c’était  la  troisième):  «...  J’espère  que,  pour  le 
coup,  nous  nous  le  tiendrons  pour  dit.  Si  les  péronneUes  (Valen¬ 
tine  et  Hortense,  encore  célibataires  et  qui  le  resteront)  veulent 
bouder  dans  leur  coin  toute  leur  vie,  tant  pis  pour  elles  »  (Epi¬ 
stolario,  t.  II,  p.  406). 

La  quatrième  lettre,  toujours  adressée  à  Amélie,  n’a  pas  pu 
étre  datée  avec  précision.  Elle  a  été  écrite  de  Paris  après  le 
13  février  1843,  jour  de  Témeute  qui  a  secoué  Genève  et  qui 
fait  Tobjet  de  la  missive,  et  avant  le  27  avril,  fin  du  séjour 
parisien  de  Cavour.  Ce  dernier  y  exprime  sa  satisfaction  devant 
le  courage  des  conservateurs.  «  Toutes  [les  relations  des  événe- 
ments]  s’accordent  à  dire  que  les  conservateurs  à  habit  fin,  ceux 
appartenant  aux  classes  supérieures  de  la  société,  se  sont  admi- 
rablement  bien  conduits.  Ils  ont  fait  preuve  d’un  bien  grand 
courage  en  résistant  spontanément,  isolément  contre  un  parti 
animé  des  plus  làches  et  des  plus  haineuses  passions...  ils  se  sont 
noblement  lavés  de  la  tache  que  le  22  novembre  leur  avait  im- 
primée  ».  Le  22  novembre  1841  le  Gouvernement  avait  cédé  à  la 
pression  populaire  et  avait  décidé  de  dissoudre  le  Conseil  et  de 
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faire  élite,  par  tous  les  citoyens,  une  Assemblée  constituante.  ,  l,  7®“=  Djscoun  de  M.  de  Skmondì 

TI  .  j.-  1-1  '  1  •  I  Assemblee  constituante  le  30  mars 

Il  en  somt  une  constitution  liberale  qui  etablit  a  Geneve  un  ^§42,  Genève,  Imprimerie  Ramboz, 

regime  démocratique  représentatif.  Mais  cetre  constitution  déplut  [1842], 

aux  radicaux  avancés  -  comme  aux  conservateurs  -  et,  le  13  fé- 

vrier  1843,  la  fonie  se  massa  à  nouveau  devant  les  salles  du 

Conseil.  Le  quartier  populaire  de  Saint-Gervais  prit  les  armes 

et  monta  vers  la  ville  haute  pour  s’emparer  d’une  poudrière.  Le 

Gouvernement  mobilisa  alors  toutes  ses  forces  et  repoussa  les  in- 

surgés.  Il  y  eut  trois  morts  et  de  nombreux  blessés  des  deux  cótés. 

Si  Cavour  Ione  le  courage  des  conservateurs,  il  s’étonne  ce- 
pendant  de  la  mansuétude  des  «  vainqueurs  »:  «  Le  dénouement 
a  été  moins  satisfaisant  que  le  combat.  Il  ne  m’appartient  pas 
de  juger  les  motifs  qui  ont  déterminé  la  conduite  si  excessive- 
ment  conciliante  du  Conseil  d’Etat.  De  loin  on  ne  saurait  ap- 
précier  la  force  relative  des  partis  et  des  moyens  d’action  dont 
il  disposait.  Peut-etre  a-t-il  agi  avec  la  prudence  que  les  circons- 
tances  imposaient.  Cependant  en  réfléchissant  au  caractère  et 
aux  antécédents  du  président  de  ce  pouvoir  exécutif  je  ne  puis 
m’empécher  de  craindre  que  la  faiblesse  des  chefs  ait  empeché 
le  parti  conservateur  de  tirer  parti  des  premiers  succès  dus  à 
son  énergique  courage.  Quoiqu’il  en  soit  je  ne  crois  pas  que  la 
position  politique  de  Genève  ait  souffert  par  suite  des  derniers 
événements.  Si  la  victoire  n’a  pas  été  complète  l’armée  conser¬ 
vatrice  a  prouvé  qu’elle  savait  combattre,  ce  que  beaucoup  de 
monde  ne  croyait  pas.  Les  masses  se  rallient  volontiers  aux  plus 
courageux...  ».  Le  président  du  pouvoir  exécutif  à  qui  Cavour 
reproche  de  la  faiblesse  était  Jean-Jacques  Rigaud,  aristocrate 
et  libéral  à  la  fois,  champion  du  «  progrès  graduel  ».  Il  occupa 
l’avant-scène  politique  genevoise  de  1825  jusqu’aux  troubles  de 
1843  justement.  Cavour  ne  fut  pas  le  seni  d’ailleurs  à  s’inquiéter 
de  l’attitude  de  J.-J.  Rigaud  dans  les  années  quarante.  Sismondi, 
trois  mois  avant  sa  mort  en  1842,  prononga  un  discours  dans 
lequel  il  mettait  ses  concitoyens  en  garde  devant  l’accélération 
inquiétante,  à  son  avis,  de  ce  progrès  qui,  de  graduel  devenait 
galopant  ^  En  eflEet,  cinq  ans  après,  à  la  suite  de  la  révolution 
du  7  octobre  1846,  le  monde  qu’il  avait  connu  voyait  sa  fin. 

Laissant  Genève  pour  parler  de  Paris  où  il  se  trouve  et  où 
une  crise  de  confiance  contre  le  cabinet  Guizot  a  été  déclanchée 
par  le  ministre  Molé,  Cavour  fait  part  à  sa  cousine  de  son  senti- 
ment  au  sujet  des  deux  hommes  politiques.  «  Nous  allons  beau¬ 
coup  en  société,  écrit  Cavour,  mais  peu  dans  le  grand  monde. 

Pour  mon  goùt,  ce  sont  les  salons  politiques  que  je  préfère. 

Surtout  ceux  de  M.  de  Broglie  et  de  Mme  de  Castellane.  Dans 
l’un  on  y  fait  constamment  de  la  politique  grave,  sérieuse, 
élevée.  Dans  l’autre,  c’est  la  politique  des  gens  du  monde,  spi- 
rituelle,  amusante  et  de  bon  gout.  M.  Molé,  un  des  fidèles  repré- 
sentants  des  traditions  de  l’ancienne  cour,  fait  de  la  politique 
parlementaire  avec  les  manières  les  plus  gracieusement  aristo- 
cratiques  qu’il  soit  possible  d’avoir  dans  ce  siècle  si  fort  saturé 
de  positivisme.  Aussi  le  ministère  [sici  Molé  a-t-il  le  sufErage 
unanime  de  tous  les  salons  féminins.  Il  n’a  pas  le  mien.  J’avoue 
que  je  lui  préfère  M.  Guizot  qui  rachète  par  une  immense 
supériorité  de  talent,  ce  que  ses  formes  bourgeoises  et  scolasti- 
ques  laissent  à  désirer  chez  un  ministre  des  affaires  étrangères  ». 
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Les  deux  dernières  lettres  sont  d’aoùt  1858.  Elles  se  situent  *  de  Bira^e,  né  à  Mdan  vers 
peu  de  temps  après  la  rencontre  historique  entre  Cavour  et  Napo-  fk  cZ“dr  à 

léon  III  à  Plombières.  La  première  lettre  du  2  aoùt,  est  adressée  Ludovic  Sforza,  U  fut  fait  garde  des 
à  Cécile  de  SeUon.  Cavour  y  explique  la  raison  de  son  départ  c2S)mi'^('u78)'^ 
précipité  de  Genève:  une  lettre  l’appelant  à  Plombières  juste- 
ment.  Il  regrette  que  cela  l’ait  empéché  de  la  revoir  mais  il 
exprime  son  bonbeur  d’avoir  pu  constater  «  que  les  tems  et  les 
pénibles  événements  de  ses  tristes  années  n’avaient  pas  altère 
l’affection  dont  vous  et  mes  cousines  m’avez  donné  tant  de 
preuves.  La  politique  et  le  tourbillon  des  affaires  n’ont  pas  terni 
en  moi  les  affections  de  ma  jeunesse  ».  On  sait  que  de  nom- 
breux  deuils  avaient  toucbé  les  deux  familles  et  qu’à  leur  suite, 
de  surcroit,  des  conflits  de  succession  avaient  refroidi  les  rela- 
tions.  Puis  Cavour  évoque  sa  vie  d’homme  politique  aux  plus 
hautes  responsabilités.  «  Je  vous  remercie  de  vos  voeux  et  de 
vos  prières,  j’en  ai  besoin,  car  je  chemine  depuis  longtems  sur 
une  route  élevée  sans  doute  mais  semée  d’affreux  précipices  dans 
lequel  [j/c]  je  pourrais  tomber  d’un  moment  à  l’autre  ». 

La  dernière  lettre  datée  du  13  aoùt  de  la  méme  année  est 
adressée  à  Amélie  qui  vient  de  perdre  son  mari,  Charles  Revil- 
liod.  Cavour,  après  lui  avoir  exprimé  sa  sympathie,  lui  rappelle 
qu’il  a  été  «  l’un  de  ceux  qui  ont,  dit-il,  le  plus  apprécié  votre 
mari!  Dès  le  premier  instant  que  je  Pai  connu,  son  caractère  si 
frane,  si  loyal,  si  énergique  m’avait  inspiré  autant  d’estime  que 
d’affection  ».  Il  suffit  en  effet  de  parcourir  V Epistolario  des  an¬ 
nées  qui  ont  suivi  le  mariage  d’Amélie  en  1838  pour  constater 
que  Cavour  dut  prendre  à  plusieurs  reprises  la  défense  de 
Charles  Revilliod  contre  sa  beUe-famille  qui  avait  à  son  égard 
un  comportement  hostile  {Epistolario,  t.  I,  pp.  403  et  427). 

Signalons  qu’une  autre  lettre,  retrouvée  dans  les  papiers 
d’Allaman,  n’avait  pas  été  remise  aux  responsables  de  VEpisto- 
lario.  Elle  avait  cependant  été  publiée  par  Chiala,  dans  le  tome  V 
des  Lettere  di  Cavour,  pp.  133-135,  1837. 

L’éditeur  de  ce  premier  recueil  l’avait  trouvée  dans  les  pa¬ 
piers  De  La  Rive  et  avait  pensé  tout  naturellement  que  la  desti- 
nataire  à  laquelle  Cavour  s’adressait  par:  «  Ma  chère  cousine  » 
était  Mathilde  De  La  Rive.  En  fait  cette  lettre  faisait  probable- 
ment  partie  du  lot  qu’Amélie  Revilliod  avait  confié  à  William 
De  La  Rive  et  que  ce  dernier  ne  lui  rendit  qu’après  le  passage 
de  Chiala.  Les  éditeurs  de  VEpistolario,  privés  de  l’originai,  la 
reprirent  telle  quelle  de  Chiala,  t.  Ili,  pp.  295-296.  Nous  savons 
maintenant  qu’elle  était  adressée  à  Amélie  ReviUiod. 

De  méme,  la  proposition  de  mariage  (troisième  lettre),  per- 
met  de  comprendre  pourquoi  Cavour  raconte  à  son  pére,  le 
8  avril  1843  qu’il  a  vu  au  musée  de  Versailles  le  tombeau  d’une 
certame  Valentine  de  Balbian,  épouse  de  René  de  Birague  Il 
laisse  entendre  par  là  que  Valentine  de  Sellon  n’aurait  pas 
commis  une  mésalliance  en  épousant  son  ami  Alberic  de  Balbian. 

Mais  notte  propos  n’était  pas  de  relever  tout  ce  que  ces 
lettres  peuvent  apporter  de  nouveau  à  la  connaissance  de  Cavour; 
il  était  avant  tout  d’informer  les  lecteurs  de  Studi  Eiemontesi. 

Genève,  aoùt  1978. 
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L’archivio  Vittorio  Bersezio 

Marco  Carassi 


L’archivio  di  Vittorio  Bersezio,  già  conservato  nella  Villa 
Bersezio  a  Moncalieri,  è  stato  di  recente  generosamente  donato 
all’Archivio  di  Stato  di  Torino  dai  fratelli  dr.  Sergio,  dr.  Ciro 
Mario  e  aw.  Vittorio  Cozzolino,  eredi  della  madre  di  Vittorio 
Bersezio. 

L’archivio  comprende  i  manoscritti  originali  delle  opere  edite 
e  inedite  del  commediografo,  storico  e  uomo  politico  piemon¬ 
tese,  il  suo  carteggio  con  numerose  personalità  del  mondo  della 
letteratura,  del  giornalismo  e  della  politica,  documenti  personali 
suoi,  dei  congiunti  e  di  famiglie  imparentate. 

Integrano  il  nucleo  principale  dell’archivio  alcune  raccolte 
di  opere  a  stampa  scritte  da  e  su  V.B.  (libri,  opuscoli,  ritagli  ed 
estratti  da  quotidiani  ed  altri  periodici),  necrologi  e  condoglianze 
per  la  sua  morte. 

L’archivio,  pervenuto  all’Archivio  di  Stato  con  un  ordina¬ 
mento  provvisorio  in  dodici  cassette,  è  stato  riordinato  e  siste¬ 
mato  in  27  cartelle  ed  un  album  di  grande  formato. 

L’inventario  è  in  corso  di  redazione  ma  potrà  forse  tornar 
utile  agli  studiosi  anticiparne  qui  le  linee  essenziali,  anche  per¬ 
ché  alcuni  ricercatori  hanno  già  iniziato  la  consultazione  del  ma¬ 
teriale  documentario  in  parte  ancora  sconosciuto  o  non  comple¬ 
tamente  messo  a  frutto  h 

A  grandi  linee,  la  struttura  e  il  contenuto  dell’archivio  sono 
i  seguenti. 

Cartelle  da  1  a  3.  Manoscritti  completi,  abbozzi  e  numerosi 
frammenti  di  romanzi,  novelle,  opere  teatrali,  discorsi,  confe¬ 
renze,  memorie  per  un  totale  di  100  fascicoli. 

Cartelle  4  e  3.  Manoscritti,  per  lo  più  completi,  di  opere 
teatrali  di  V.B.  e  sue  traduzioni  e  adattamenti  di  drammi  e  com¬ 
medie  di  autori  stranieri  (Lytton  Bulwer,  Emile  Moreau,  Geor¬ 
ges  Feydeau,  ecc.). 

Cartelle  da  6  a  8.  Manoscritti  di  commedie  e  drammi  di  V.B. 
(Bona  degli  Abbati,  Inganno  sfortunato.  Il  piacere  della  ven¬ 
detta,  Ambizione,  Le  Bugie  di  Paolo,  Il  denaro,  ecc.),  opere 
teatrali  di  autori  stranieri  tradotti  o  adattati  per  le  scene  italiane 
da  V.B.  (Bjoernson,  Ibsen,  Schbnthau,  Hauptmann,  Feydeau, 
Sardou,  Moineaux,  ecc.),  opere  di  altri  autori  italiani  (L.  Pie- 
tracqua.  Gagliardi,  ecc.),  appunti  di  regia  e  di  messa  in  scena, 
frammenti  di  opere  teatrali  senza  indicazione  d’autore. 


'  Giuseppe  Gualtiero  RÌ2zi  ha  con¬ 
sultato  alcuni  manoscritti  di  opere  tea¬ 
trali,  Franco  Monetti  e  Giuseppe  Zac¬ 
caria  Tianno  intrapreso  lo  studio  del 
carteggio  letterario,  Elena  Michelini  ha 
iniziato  a  studiare  sotto  il  profilo  sto¬ 
rico-politico  la  parte  del  carteggio  che 
riguarda  la  prima  guerra  d’indipen- 
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Cartelle  da  9  a  13.  «  Copioni  di  scena  »  e  «  copioni  da  but¬ 
tafuori  »  di  commedie,  tragedie,  drammi  di  V.B.  o  di  autori 
stranieri  tradotti  o  adattati  per  il  teatro  italiano  da  V.B.  Nella 
cartella  9:  In  articolo  mortis,  Azzone  d’Este,  Bruna,  Belle  Ma- 
man,  Le  Bonheur  conjugal.  Le  bourgeois  de  Pontarey,  Cherchez 
la  Femme,  Clemenceau,  Cleopatre,  Cocard  et  Bicoquet.  Nella 
cartella  10:  La  comtesse  Sarab,  Le  Conseil  Judiciaire,  Le  Cro- 
codde,  Daniel  Rochat,  Divorgons!,  La  famille  Pont-Biquet.  Nella 
cartella  11:  Fedora,  Le  fiacre  117,  Ferreol,  Georgette,  Gerfaut, 
La  Grande  Marnière,  Le  maitre  des  forges.  Marquise.  Nella 
cartella  12:  Montecarlo,  Le  Monde  ou  l’on  s’ennuie,  Monsieur 
le  ministre,  Monsieur  Chasse,  Nana,  Le  Nabab,  Odette.  Nella 
cartella  13:  Le  presbytère,  Les  Rantzan,  Tailleur  pour  dames, 
An  temp  ’d  guera,  Theodora,  Thermidor,  La  Tosca.  Vi  è  inoltre 
un’opera  mancante  del  primo  atto. 

Le  cartelle  da  14  a  17  contengono  corrispondenza  tra  V.B. 
e  le  seguenti  persone: 

Alfieri  di  Sostegno,  Camillo  Antona  Traversi,  Guido  Baccelli, 
Niccolò  Barabino  (pittore),  Anton  Giulio  Barrili,  G.  Basteris 
(senatore).  Luigi  Bellotti  Bon  (artista),  Domenico  Berti,  Nico- 
mede  Bianchi,  Carlo  Felice  e  Cesare  Biscarra,  Pier  Carlo  Boggio 
(deputato),  Arrigo  Boito,  G.  B.  Bottero,  Roberto  Bracco,  Ales¬ 
sandro  Buglione  di  Monale  (dep.).  Benedetto  Cairoli,  Tancredi 
Canonico  (sen.),  Cesare  Cantò,  Giuseppe  Carle  (sen.),  Valentino 
Carrera  (scrittore),  Domenico  Carutti,  Bartolomeo  Casalis,  Fe¬ 
lice  Cavallotti,  Carlo  Ceppi,  Luigi  Chiala,  Desiderato  Chiaves, 
Giuseppe  Cornero  (sen.),  Cesare  Correnti,  Da  Bormida,  Luigi 
D’Ancona  (dep.),  Edmondo  De  Amicis,  Angelo  De  Gubernatis, 
Salvatore  Eli  Giacomo,  Eleonora  Duse,  Paolo  Ercole  (dep.),  Gio¬ 
vanni  Faldella,  Paolo  Fambri,  Salvatore  Farina,  Paolo  Ferrari, 
Maggiorino  Ferraris  (dep.),  Edoardo  Ferravilla,  Ferdinando  Fon¬ 
tana,  Tancredi  Galimberti  (dep.  e  poi  sen.),  A.  Gallenga,  Gia¬ 
cinto  Gallina,  Felice  Garelli  (dep.  e  poi  sen.),  Giuseppe  e  Piero 
Giacosa,  Andrea  Gastaldi  (pittore),  Olindo  Guerrini  (Stecchetti), 
Yorick,  Teresa  Leopardi,  Piero  Lucca  (dep.),  Tito  Mammoli, 
Pasquale  Stanislao  Mancini  (ministro).  Paolo  Mantegazza,  Leo¬ 
poldo  Marenco,  Virginio  Marini,  Ferdinando  Martini,  Dora 
Melegari,  Costantino  Nigra,  Petrucelli  della  Gattina,  Giacinto 
Pezzana,  Grazia  Pierantoni  Mancini,  Caterina  Pigorini  Beri 
(scrittrice),  Emilio  Pinchia  (dep.),  Tullio  Tinelli  (sen.),  Giovanni 
Prati,  Mario  Rapisardi,  Giuseppe  Regaldi,  S.  Riberi  (sen.), 
Ercole  Ricotti,  Costanzo  Rinaudo,  Adelaide  Ristori,  Amedeo 
Roux,  Luigi  Roux,  Roberto  Sacchetti,  E.  di  Sambuy,  Vitto¬ 
riano  Sardou,  Saredo,  Pietro  Sbarbaro,  Matilde  Serao,  Edoardo 
Sonzogno,  Luigi  Tegas  (dep.),  Stefano  Tempia,  Achille  Torelli, 
Luigi  Torelli  (sen.),  Giovanni  Toselli,  G.  Trezza,  Tommaso  Vai- 
lauri,  Tommaso  Villa,  Giovanni  Visconti  Venosta,  Luigi  Zini, 
Emile  Zola  ed  altri. 

La  cartella  17  contiene  inoltre  un  fascicolo  con  profili  bio¬ 
grafici  di  V.B.  comparsi  sui  periodici:  Il  Diavolo,  La  Gazzetta 
del  Popolo  della  Domenica,  L’Emporio  Pittoresco  -  Illustrazione 
universale.  Il  Romanziere  Contemporaneo,  Revue  de  l’Instruc- 
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tion  Publique  de  la  Littérature  et  des  Sciences  en  France  et 
dans  les  pays  étrangers. 

Cartelle  18  e  19.  Manoscritto  originale,  suddiviso  in  otto 
fascicoli,  dell’opera  storica  «  Il  regno  di  Vittorio  Emanuele  II  » 
pubblicato  in  otto  volumi  tra  il  1878  e  il  1895. 

Cartelle  20  e  21.  Copie  a  stampa  di  opere  storiche  e  lette¬ 
rarie,  commemorazioni  e  discorsi  di  V.B.  e  loro  traduzioni  in 
francese  e  tedesco.  In  particolare  nella  cartella  20  si  trova  una 
serie  incompleta  dell’opera  «  Il  regno  di  Vittorio  Emanuele  II  » 
(volumi  1°,  2°,  3°,  7°). 

La  cartella  21  contiene  le  seguenti  opere  a  stampa; 

1)  V.B.,  Le  miserie  ’d  monssà  Travet.  Commedia  in  cinque  atti 
(Milano,  1928,  cm.  20,  pp.  73.  Copia  fuori  commercio  senza  note  tipo¬ 
grafiche.  -  2)  V.B.,  Le  miserie  ’d  Monssà  Travet.  Commedia  in  cinque 
atti,  versione  italiana  dal  dialetto  (col  testo  piemontese  unito)  e  presen¬ 
tazione  di  Renzo  Laguzzi.  Torino,  SET,  1945,  cm.  20,5,  pp.  157.  - 
3)  V.B.,  Il  piacere  della  vendetta,  romanzo  di  Vittorio  Bersezio.  Milano, 
Treves,  1874,  cm.  26,  pp.  119.  Seconda  edizione  con  11  vignette  di 
Giulio  Gorra.  -  4)  V.B.,  Domenico  Santorno,  episodio  della  rivoluzione  di 
Milano  (1848),  con  8  incisioni.  Milano-Parigi,  Sonzogno,  s.d.,  cm.  28, 
pp.  44.  .  5)  V.B.,  Mentore  e  Calipso,  romanzo.  Torino,  Favaie,  1876, 
cm.  32,  pp.  344.  -  6)  V.B.,  Biografia  di  Vittorio  Emanuele  IL  Roma- 
Torino-Napoli,  Unione  TipograficoEditrice,  1888,  cm.  20,5,  pp.  76. 
Estratto  da  Nuova  Enciclopedia  Italiana,  sesta  edizione.  -  7)  V.B.,  Vit¬ 
torio  Emanuele  II  per  Vittorio  Bersezio,  con  ritratto  (Profilo  biogra¬ 
fico).  Seconda  edizione  notevolmente  accresciuta.  Torino,  Unione  Tipogra- 
fico-Editrice,  1861,  cm.  14,  pp.  104.  -  8)  V.B.,  Luigi  Carlo  Farini  per 
Vittorio  Bersezio.  (Profilo  biografico).  Torino,  Unione  Tipografico-Editrice, 
1860,  cm.  14,  pp.  115.  -  9)  V.B.,  Commemorazione  di  Felice  Govean  fatta 
da  Vittorio  Bersezio  il  10  ottobre  1898  nella  Sala  Vincenzo  Troya.  Cenni 
sopra  la  costituzione  del  Comitato  per  il  monumento.  Torino,  Vincenzo 
Bona,  1899,  cm.  24,  pp.  54.  -  10)  V.B.,  Giuseppe  Borio.  (Profilo  biogra¬ 
fico).  Roma,  Stabilimento  tipografico  dell’opinione,  1888,  cm.  23,  pp.  29. 

-  11)  V.B.,  Commemorazione  del  maggiore  Pietro  Toselli  fatta  da  Vittorio 
Bersezio  in  Peveragno,  in  occasione  dello  scoprimento  del  Monumento  il 
16  luglio  1899,  alla  presenza  di  S.A.R.  il  duca  d’Aosta.  Cuneo,  Aime, 
1899,  cm.  24,  pp.  27.  -  12)  V.B.,  I  miracoli  della  beneficenza.  Lettura 
fatta  all’Istituto  pei  rachitici  in  Torino  il  18  giugno  1889,  nella  ricor¬ 
renza  del  2°  anniversario  della  sua  fondazione.  Torino,  Botta,  1889, 
cm.  21,  pp.  25.  -  13)  V.B.,  Desiderato  Chiave s,  solenne  commemorazione 
letta  la  sera  di  lunedì  15  giugno.  Torino,  Candeletti,  1896,  cm.  24, 
pp.  25.  -  14)  V.B.,  Alessandro  Manzoni,  studio  biografico  e  critico  di 
Vittorio  Bersezio.  Torino,  Beuf,  1873,  cm.  19,5,  pp.  118.  -  15)  V.B.,  Les 
anges  de  la  terre,  roman  traduit  de  l’italien  avec  l’autorisation  de  l’auteur 
par  Leon  EHeu.  Paris,  Hachette,  1881,  cm.  19,  pp.  343.  -  16)  V.B., 
Nouvelles  Piémontaises.  Paris,  Hachette  (Lahure),  cm.  18,5,  pp.  xxvi-261. 
Manca  il  frontespizio.  -  17)  V.B.,  Eine  Seinfenblase,  Luftspiel  in  drei 
Nufziigen  von  Victor  Bersezio.  Leipzig,  Reclam  (1896),  cm.  14,5,  pp.  74. 

-  18)  V.B.,  Arme  fiohanna!  von  Victor  Bersezio.  Leipzig,  Grunow,  1883, 
cm.  20,  pp.  315.  -  19)  V.B.  Vaterehre.  Traduzione  in  tedesco  di  Johannes 
Scherpe.  Chemnik,  B.  Richter’s  Verlag,  1895-96,  cm.  18,  pp.  166.  - 

20)  V.  Sardou,  Facciamo  divorzio!  Commedia  in  3  atti  di  Vittoriano 
Sardou  membro  dell’Accademia  di  Francia.  Traduzione  dal  francese  di 
Vittorio  Bersezio.  Torino,  Angelo  Taglione,  1881,  cm.  22,  pp.  92.  - 

21)  V.  Sardou,  Daniele  Rochat,  commedia  in  cinque  atti  ridotta  per  le 
scene  italiane  col  consenso  dell’autore  da  Vittorio  Bersezio.  Torino,  Roux 
e  Favaie,  1880,  cm.  22,  pp.  111. 
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Cartella  22.  Contiene  14  fascicoli  con  ritagli  a  stampa  di 
articoli  di  V.B.  comparsi  sui  periodici:  Gazzetta  Letteraria,  Gaz¬ 
zetta  Piemontese  Letteraria,  La  Stampa,  La  Gazzetta  Piemon¬ 
tese,  La  Gazzetta  del  Popolo,  Corriere  della  Sera,  Capitan  Fra¬ 
cassa,  Il  Cittadino,  Popolo  Meridionale,  Le  Nuove  Serate  Ita¬ 
liane,  Fanfulla,  FanfuUa  della  Domenica,  L’Educazione  Militare 
Nazionale  ed  opere  letterarie  pubblicate  a  puntate  sui  medesimi 
o  su  altri  periodici  (tra  i  quali  La  Chronique  Parisienne).  Alcuni 
articoli,  firmati  Chiara,  sono  di  CHIApussi  LauRA,  moglie 
di  V.B. 

Cartella  23.  Certificati  e  diplomi  di  appartenenza  a  società 
culturali  (Filotecnica,  Filodrammatica,  ecc.),  onorificenze  con¬ 
cesse  da  autorità  statali  e  locali,  giornali  con  discorsi  commemo¬ 
rativi  pronunziati  in  morte  di  V.B.,  firme  di  condoglianza  ed  un 
diario  di  V.B.  per  l’anno  1869. 

Cartella  24.  Lettere  di  V.B.  al  fratello  e  al  padre  relative  al 
periodo  in  cui  era  volontario  durante  la  guerra  del  1848  nella 
14®  compagnia  del  2°  reggimento  granatieri  guardie  e  lettere  a 
lui  indirizzate  dalla  sorella  Nanda  (che  sposò  il  ministro  Mi- 
glietti),  da  altri  familiari,  amici,  patrioti.  In  fascicolo  a  parte 
sono  raccolti  contratti  e  impegni  vari  relativi  ai  diritti  d’autore 
sia  per  lo  sfruttamento  delle  sue  opere  che  per  la  traduzione 
e  l’adattamento  di  opere  di  autori  stranieri.  Si  conservano  infine 
il  testamento  di  V.B.  e  della  moglie,  con  lettere  scritte  ai  figli 
in  previsione  della  morte  ed  articoli  comparsi  sulla  stampa  in 
tale  occasione. 

Cartella  25.  Fotografie  di  famiglia  e  documenti  relativi  alla 
famiglia  Bruni,  imparentata  per  parte  materna. 

Le  cartelle  26  e  27  contengono  ritagli  di  giornali,  numeri 
di  riviste  e  pubbHcazioni  varie  relative  a  V.B.  edite  dopo  la  sua 
morte.  Si  segnalano  in  particolare  gli  atti  del  «  Convegno  Na¬ 
zionale  dei  Travet  »  svoltosi  a  Peveragno  il  26  agosto  1956. 

Infine  l’album,  che  porta  il  numero  28  dell’inventario,  rac- 
coghe  lettere  e  biglietti  di  condoglianza  ricevuti  dai  familiari  per 
la  morte  di  V.B. 
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Un  “parallelo  in  donna”  di  Travet? 

Gualtiero  Rizzi 


L’Archivio  di  Stato  di  Torino  ha  acquisito  recentemente, 
grazie  alla  sensibiHtà  e  generosità  degli  eredi,  i  signori  Cozzo¬ 
lino,  l’archivio  di  Vittorio  Bersezio,  ricchissimo  di  documenti  e 
raccolte. 

Numerosissime  le  lettere  di  poUtici,  scrittori,  artisti  che  con 
lo  scrittore  ebbero  rapporti  d’amicizia  e  d’affari;  molte  quelle  di 
attori  drammatici.  La  loro  raccolta  potrà  offrire  un  quadro  della 
vita  teatrale  itaUana  degli  ultimi  decenni  dell’800  curioso  ed 
alcune  volte  patetico,  molti  degli  attori  rivolgendosi  al  Berselo 
nella  sua  qualità  di  proprietario  dei  diritti  di  rappresentazioni 
della  maggior  parte  del  teatro  francese  contemporaneo. 

Abbiamo  scelto  ad  avvio  della  pubblicazione  di  tale  mate¬ 
riale,  alcune  lettere  di  una  grande  torinese:  l’attrice  Giacinta 
Pezzana  (Torino,  28  gennaio  1841  -  Acicastello,  4  novembre 
1919)  che  (se  si  eccettuano  alcune  prestazioni  in  compagnie 
italiane  minori)  aveva  iniziato  praticamente  la  sua  carriem  iiella 
compagnia  piemontese  di  Toselli,  impostando  sulla  recitazione 
che  il  capocomico  piemontese  imponeva  ai  suoi  attori,  una  con¬ 
dotta  artistica  che  la  fece  grande  ed  apprezzata  in  tutto  il  mondo. 

Scriveva  di  lei  Camillo  Antona  Traversi  {Le  Grandi  Attrici 
del  tempo  andato,  I,  Torino,  Formica,  1929): 

«  Dotata  di  una  figura  imponente;  colta,  studiosa,  intelli¬ 
gentissima,  ardentemente  innamorata  dell’arte  sua,  non  tardò  a 
conquistare  posto  notabile  fra  le  attrici  sue  coetanee.  Le  fu  di 
grande  aiuto  la  bellissima  voce;  e  la  perfetta  dizione,  che  ag¬ 
giungeva  pregio  alla  nostra  lingua,  difendendo,  nei  suoni  chiari 
e  negh  accenti  sempHci,  Vitalianità,  in  tempi  in  cui  eravamo, 
come  diceva  il  Giusti,  ‘appena  nati’.  Vittorio  Bersezio  -  giudice 
quanto  mai  autorevole  -  parlando  di  lei,  ebbe  a  dire:  ‘  Fu  supe¬ 
rata  appena  dalla  Ristori,  e  non  sempre,  la  Pezzana  sapendo 
sillabare  come  nessun’ altra  ’  ». 

Non  strettissimi  i  rapporti  epistolari  della  Pezzana  con  Ber¬ 
sezio:  dal  1869  al  ’98,  otto  lettere.  i  v 

Un  paio  riguardano  rapporti  prettamente  d’affari:  difficolta 
sull’ottenimento  di  permessi  di  rappresentazione  di  una  com¬ 
media  di  cui  Bersezio  era  proprietario  un’altra  è  un  ringra¬ 
ziamento  per  i  giudizi  favorevoli  che  su  lei  Bersezio  aveva 
espresso  attraverso  una  delle  sue  «  appendici  »  della  «  Gazzetta 
del  Popolo  »  durante  un  suo  soggiorno  torinese,  prima  della  ^sua 
partenza  per  la  fortunatissima  tournée  che  la  condusse,  nel  ’73, 
in  Spagna,  America  del  Sud,  Egitto,  Russia,  Romania,  Ungheria. 


‘  Una,  del  27  agosto  1884,  esprime 
un  giudizio  impaziente  sui  «  meridio¬ 
nali  »  che  sarebbero  poi  stati  i_  suoi 
secondi  «  conterranei  »:  _«  ...  con  i  me¬ 
ridionali  non  si  è  mai  sicuri...  quei  si¬ 
gnori  hanno  sempre  bisogno  di  dubi¬ 
tare...  a  ciò  li  avvezzò  il  Borbone!...». 
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^  Non  fortunati,  certo  i  rapporti  at¬ 
trice-scrittore:  già  nel  luglio  del  ’69, 
mentre  la  Pezzana  recitava  a  Napoli 
nella  compagnia  del  Teatro  dei  Fioren¬ 
tini  scriveva:  «  ...  ora  non  mi  resta 
che...  pregarvi  di  scrivere  qualche  cosa 
per  me,  fatemi  il  tipo  d’una  popolana, 
ma  comico  il  più  possibilmente.  Le 
vostre  commedie  piacciono  molto,  ed  io 
sarei  ben  felice  di  essere  la  vostra  in- 

^  L’aveva  messo  in  scena  l’anno  pre¬ 
cedente  a  Città  del  Messico  nella  tour¬ 
née  che  l’aveva  portata  in  Spagna,  Por¬ 
togallo  e  America;  e  l’aveva  ripresen¬ 
tato,  al  ritorno,  in  Italia,  anche. 

*  Come  si  vede,  non  ancora  la  Fran¬ 
cia:  l’«  arditezza  »  della  Bemhardt  è 
posteriore. 

®  La  Pezzana  aveva  appunto  nel  suo 
repertorio  la  «  Messalina  »  del  Cossa; 
interpretava  il  personaggio  spogliandolo 
della  veste  borghese  che  gU  aveva  im¬ 
posto  l’autore;  si  scrisse,  infatti,  che 
aveva  «  commentato  Cossa  con  Tacito 
e  Giovenale  ». 


Seguono  i  saluti  e,  firmandosi  «  Devotissima  serva  »  ag¬ 
giunge  un  «  P.S.  Col  giorno  17  sarò  in  Pavia  là  aspetterò  il  suo 
parere  sull’idea  di  rappresentare  io  Amleto!  ». 

Un’altra  lettera  è  datata  «  30  aprile  ’79  »  da  Napoli,  dove 
aveva  appena  suscitato  l’entusiasmo  di  pubblico  e  critica  con  la 
sua  interpretazione  della  «  Teresa  Raquin  »  («  una  indimenti¬ 
cabile  espressione  di  evidenza  e  di  perfezione  »),  alla  vigilia  della 
sua  scrittura  (con  la  Duse  e  Emanuel)  nella  compagnia  «  Città 
di  Torino  »  diretta  da  Cesare  Rossi: 

«  Gentile  Amico 

Non  so  se  sappiate  già  che  sono  scritturata  con  Cesare  Rossi  per 
3  anni...  Rivedrò  la  mia  Torino,  ritornerò  nel  mio  nido...  povero  nido 
deserto!  Né  mio  padre  né  mia  madre  mi  tendono  le  braccia  di  là  per 
accogliermivi,  ma  sempre  ritroverò  in  esso  le  rimembranze  della  mia  vita 
di  fanciulla  e  del  mio  primo  passo  nell’arte! 

Mi  batte  il  cuore  a  questo  pensiero!  Mi  sento  vera  figlia  di  Gianduja! 
Mi  amerà  ancora  il  pubblico  di  Torino?  oh  quanto  lavorerò  per  conqui¬ 
starlo! 

Il  pubblico  è  un  amante  che  difficilmente  è  fedele  e  più  difficilmente 
ritorna  ai  passati  amori. 

Ed  io  mi  tenni  tanto  lontana  da  lui  (parlo  di  quello  di  Torino). 

Ricordatemi  vi  prego  qualche  volta  nei  vostri  scritti  sui  teatri  di 
Torino,  fate  che  io  non  debba  subire  una  seconda  presentazione  ai  miei 
concittadini. 

Scriverete  qualche  cosa  pel  Carignano?  Siete  in  buona  armonia  col 
Rossi? 

Perdonatemi  se  v’importuno  con  tante  domande,  siate  indulgente  ed 
appagatemi  rispondendomi  due  rigjie  a  comodo  vostro  ». 


Le  tre  lettere  del  ’79  ci  sembrano  particolarmente  signifi¬ 
cative  per  illuminare  il  carattere  di  un’attrice  coraggiosa,  inna¬ 
morata  della  sua  arte,  curiosa  e  sempre  attaccata  alla  sua  città 
nonostante  le  peregrinazioni  che  la  professione  le  impone. 

La  prima  è  datata  «  Brescia,  14  -  2  -  ’79: 

Illustre  Amico  Bersezio 

Con  Lei  sono  disgraziata!  Vi  è  uno  spiritello  invidioso  che  s’inter¬ 
pone...  Due  anni  or  sono  mentre  io  stava  aspettandola  per  udire  la  lettura 
d’un  suo  lavoro  drammatico^  la  serva  della  mia  padrona  di  casa  si  per¬ 
metteva  licenziarla;  ora  è  una  lettera  che  mi  giunge  dopo  tre  giorni  che 
ho  lasciato  Torino!... 

Le  accludo  l’indirizzo  acciò  possa  farsi  un’idea  del  dispiacere  che 
provai  nel  vedere  che  io  non  ero  più  in  tempo  a  fare  il  mio  dovere  invian¬ 
dole  i  posti  Ch’Ella  aveva  avuto  la  bontà  d’accettare. 

Amleto  non  ebbi  il  coraggio  di  farlo  a  Torino^  perché  io  rispetto 
troppo  Topinione  della  Stampa. 

Questa  si  prommciò  contro  la  mia  arditezza  prima  ancora  che  scen¬ 
dessi  nell’agone...  perché  ostinarmi?  L’America,  la  Germania s’inchina¬ 
rono  alle  attrici  che  osarono  l’arduo  tentativo,  l’Italia  invece  mi  deride 
senza  sentirmi.  L’Avana  ed  il  Messico  applaudirono  alla  mia  arditezza, 
l’Italia  invece  è  determinata  a  disapprovarmi,  perché  ostinarmi?  Si  vor¬ 
rebbe  sapere  perché  io  maturai  e  misi  ad  esecuzione  la  matta  idea  di 
cimentarmi  in  una  parte  da  uomo\  Mio  Dio  è  così  disgustoso  il  reper¬ 
torio  moderno!...  Messalina^,  Frine,  Agrippina,  le  Cleopatra  [rie]  chi  ci 
mette  il  peplo  di  velo,  chi  ce  lo  leva  addirittura!...  È  un  vero  studio  di 
prostituzione  storica!  Sarà  vergogna  per  me  Taver  voluto  comprendere 
il  poema  di  Shakespeare?  Non  Tavrò  compreso,  forse,  ma  questa  disgrazia 
succede  perfino  a  coloro  che  commentano  lo  scapigliato  filosofo  inglese! 

Perdoni  la  lunga  chiacchierata,  e  mi  faccia  certa  con  due  righe  di  suo 
pugno  che  Ella  non  mi  serba  rancore  per  l’apparente  mia  trascuratezza  ». 
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Rispose  il  Bersezio  a  proposito  del  «  qualche  cosa  »  da  scri¬ 
vere  «  pel  Carignano  »?  Parrebbe  di  sì,  per  lo  meno  che  ne 
avesse  parlato  col  marito  dell’attrice  (il  commediografo  e  roman¬ 
ziere  Luigi  Gualtieri):  ecco  un’altra  lettera  di  sei  mesi  dopo: 

«  Napoli  4  8bre  ’79 

Gentilissimo  Amico 

Gualtieri  mi  compromette!...  scrivervi  che  io  darò  im  argomento  di 
commedia!...  e  voi  poi  siete  così  modesto  e  cortese  che  accettate.  Un 
argomento  a  voi?  Non  l’oso.  Vi  esprimo  piuttosto  un  desiderio.  Sono  così 
entusiasta  del  Travetti  di  quel  martire  della  hurocrazia,  che  vorrei,  se 
fosse  possibile,  che  ne  facciate  im  parallelo  in  donna.  Per  esempio.  Una 
vedova  alla  testa  di  un  negozio  con  dei  figli  a  cui  non  vuol  dare  un  pa- 
drigno,  e  sotto  la  pressione  d’un  tutore  che  ad  arte  si  fece  lasciare  la 
tutela  dal  defunto  sperando  di  giungere  a  sposare  la  vedova... 

Io  non  oso  certo  suggerirvi  l’intrigo,  ma  una  madre  ancora  giovine 
che  senza  istruzione  alcuna  guida  bene  gli  affari,  resiste  alla  passione  che 
dividerebbe,  nel  suo  interno,  con  un  primo  commesso,  ma  che  vuole 
essere  esclusivamente  madre  dei  suoi  tre  maschietti  e  che  affronta  i  di¬ 
sastri  che  la  malvagità  del  tutore  geloso  le  attira  sulla  famiglia  e  che  dopo 
essere  passata  attraverso  la  miseria  Lei  ed  i  suoi  figli  ereditando  da  tm 
parente  al  finale  del  dramma  (o  commedia)  esclama  “  i  miei  figli  non 
sapranno  di  essere  ricchi  se  non  quando  avranno  imparato  a  lavorare  e 
ad  essere  utili  cittadini  ecc...  ”  mi  pare  che  possa  essere  un  tipo  interes¬ 
sante.  Nitmo  meglio  di  Lei  possiede  la  tavolozza  per  questo  quadro  di 
vita  borghese  in  cui  si  deve  respirare  un  aria  [sic\  sana  di  domestiche 
virtù,  semplice  virtù  che  non  allarmi  e  che  paia  facile  a  tutti.  Getto  giù 
senza  ordine  queste  idee  perché  non  ho  fiducia  che  le  piaccia  la  mia 
proposta  ma  qualora  volesse  farne  un  po’  di  conto  potrei  parteciparle 
certi  dettagli  che  mi  sembrano  non  del  tutto  spregevoli  -  ma  ripeto  non 
l’oso  se  Ella  non  mi  dice  prima  che  la  mia  idea  non  è  del  tutto  balorda. 
Mi  risponda  la  prego  due  righe  in  proposito...  ». 

Lettera  veramente  buttata  giù,  «  senza  ordine  »,  come  rico¬ 
nosce  lei  stessa  in  un  P.S.  che  aggiunge,  aUa  rovescia,  in  cima 
alla  lettera:  «  Vi  ho  dato  un  po’  del  Lei  e  un  po’  del  voi  scusate 
la  distrazione  »,  ma  chiara  a  significare  quale  fosse  l’idea  di 
teatro,  il  desiderio  di  arrivare  senza  «  allarmi  »,  facilmente  al 
pubblico  per  dire,  con  un  «  socialismo  »  sincero,  ciò  che  è 
«  sano  ». 

È  la  lettera  di  una  donna  serena,  come  appare  dalla  chiusa: 

«  È  vero  che  Lazzaro  le  manda  corrispondenze  terribili  sui  Fiorentini 
[il  teatro  in  cui  sta  ancora  recitandoi  in  cui  per  lo  meno  dice  che 
l’arte  ne  è  uscita!  Oh  povera  umanità  quanto  tempo  prezioso  spreca  in 
bassezze  e  piccole  vendette!...  Io  sono  assai  indifferente  a  tutti  questi 
intrighi,  io  amo  l’arte  seriamente  ed  il  giorno  che  mi  si  dirà,  con  ragione, 
che  non  valgo  più  nuUa  accetterò  la  dura  verità,  ma  finché  una  nuvola 
di  pettegolezzi  si  addensa  sul  mio  capo  e  ne  piovono  ingiusti  attacchi, 
dico  la  verità,  ne  rido!  ». 

Un’ultima  lettera,  dell’ottobre  del  1898,  testimonia  la  diffi¬ 
coltà  dei  rapporti  tra  la  Pezzana  e  Bersezio.  L’attrice  era  allora 
a  Torino  scritturata  da  Alfredo  De  Sanctis  per  l’iniziativa  voluta 
da  Domenico  Lanza,  la  compagnia  del  «  Teatro  d’Arte  »  che  al 
«  Gerbino  »  presentava:  Virginia  di  Alfieri,  Medea  di  Legouvé, 
Messalina  di  Cossa,  Adriana  Lecouvreur  di  Scribe,  Teresa  Ra- 
quin  di  Zola,  Corvi  di  Becque,  Gian  Gabriele  Borkman  di  Ibsen, 
La  medicina  di  una  ragazza  malata  di  Ferrari,  La  Marescialla  di 
Lemonnier. 
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Era  il  35°  della  «  prima  »  del  Travet  e  volendolo  celebrare 
solennemente  si  era  pensato  di  coinvolgervi  anche  la  Pezzana, 
dati  i  suoi  precedenti  «  in  piemontese  ».  Non  fu  possibile:  così 
se  ne  disimpegnava  l’attrice: 

«  Illustre  amico 

Il  custode  del  teatro  mi  consegnò  solo  stamane  la  sua  cortese  lettera 
che  porta  la  data  del  20  [la  lettera  è  del  23}. 

Ella  francamente  mi  interroga  ed  io  francamente  le  rispondo.  Riman¬ 
gono  otto  giorni  soli  di  residenza  in  Torino,  ed  Ella  può  immaginare  che 
fra  le  casse  di  vestiario  da  preparare  per  la  partenza,  e  le  recite  e  prove 
di  lavori  nuovi,  il  tempo  è  scarso.  Io  non  ho  mai  sostenuto  la  parte  della 
Travet,  quasi  tutta  di  dialogo,  e  per  non  sfigurare  in  mezzo  ad  una  com¬ 
pagnia  che  la  reciterebbe  con  l’affiatamento  di  anni  ed  anni,  a  me  occor¬ 
rerebbero  almeno  sei  o  sette  prove.  Dove  trovarlo  questo  tempo?  Ag¬ 
giungo  che  il  dialetto  non  mi  è  più  così  facile,  ed  avrei  bisogno  di  uno 
studio  serio  della  parte,  e  francamente  non  vorrei  espormi  ad  una  esecu¬ 
zione  incerta  che  sarebbe  ima  mancanza  di  rispetto  all’autore. 

Ella  apprezzerà  spero  le  mie  ragioni  al  loro  giusto  valore  e  mi  perdo¬ 
nerà  se  mi  trovo  costretta  a  rinunciare  all’onore  di  prendere  parte  ad 
un  avvenimento  artistico  che  avrebbe  rinverdito  in  me  le  care  memorie 
dei  primi  passi  in  Arte. 

Mi  perdoni  ripeto  e  mi  creda  sempre  sua  ammiratrice  e  devota 
amica  ». 

Le  giustificazioni  sono  sicuramente  buone,  ma  al  di  là  di 
tutto,  non  confessata,  non  esisteva  per  caso  quella...  dell’età? 
La  Pezzana  aveva  a  quell’epoca  57  anni. 
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Ritratti  e  ricordi 


Amedeo  Avogadro  di  Quaregna 

Mario  Milone 


Anche  se  per  il  molto  che  se  ne  è  già  scritto,  il  nome  del 
torinese  Amedeo  Avogadro,  uno  dei  più  grandi  chimico-fisici  di 
ogni  tempo,  al  pari  di  quello  di  un  non  numeroso  gruppo  di 
scienziati  che  lasciarono  più  profonda  orma  nella  storia  del  pro¬ 
gresso  umano,  è  universalmente  noto  in  quanto  ricordato  anche 
sui  testi  delle  scuole  medie,  di  buon  grado,  nell’occasione  del 
bicentenario  della  nascita,  ho  accettato  l’invito  di  questa  Ri¬ 
vista,  che  ha  per  scopo  lo  studio  della  vita  e  della  cultura  pie¬ 
montese,  di  ricordarne  le  più  saUenti  notizie  che  permettono  di 
approfondire  la  conoscenza  della  figura  dell’uomo  e  dello  scien¬ 
ziato,  che  proprio  qui  trascorse  la  sua  vita. 

Amedeo  Avogadro  nato  il  9  agosto  1776,  terzogenito  degli 
otto  figli  dell’Alto  Magistrato  Conte  Filippo,  crebbe,  maturò  la 
mente  ed  espresse  il  proprio  pensiero  proprio  in  quegli  anni 
nei  quali  si  andavano  affermando  nuove  tendenze  e  nuove  dot¬ 
trine  filosofiche,  ed  un  rigoglioso  rifiorire  di  studi  e  di  ricerca 
scientifica  stava  avviando  quella  svolta  di  eccezionale  e  deter¬ 
minante  importanza  nella  storia  dei  popoli  la  quale  portò  al 
profondo  rivolgimento  istituzionale  ed  al  rinnovamento  degli 
intelletti  attraverso  il  quale  il  Piemonte  si  preparava  al  Risor- 


’  Da  oltre  tre  secoli  esisteva  a  Torino 
l’Università  che  comprendeva  facoltà  di 
Teologia,  Legge,  Medicina,  Chirurgia, 
Arti.  Verso  il  1750  contava  circa  2000 
studenti,  era  amministrata  con  saggi 
ordinamenti  e  annoverava  docenti  di 
buon  nome,  sicché  nel  1810  il  barone 
Giorgio  Cuvier  (1764-1832),  uno  dei 
grandi  naturalisti  francesi,  poteva  dire 
che  era  stato  l’ottimo  sistema  di  mse- 
gnamento  adottato  dalla  nostra  Univer¬ 
sità  a  dare  all’Europa  il  maggior  g^ 
metta  (Luigi  Lagrange)  e  il  maggior 
chimico  (Gaudio  BerthoUet)  del  tempo. 
Athos  Goidanich,  in  una  recente  pub¬ 
blicazione  sugli  entomologi  minori  ita¬ 
liani  di  quél  tempo,  ne  annovera  circa 
300:  di  questi  oltre  cinquanta  sono  pie¬ 
montesi! 


gimento  nazionale. 

Verso  la  metà  del  xviii  secolo  a  Torino,  piccola  capitale 
(circa  60.000  abitanti)  di  un  piccolo  regno  (circa  due  milioni), 
i  monarchi  assoluti  erano  di  preferenza  preoccupati  ad  appre¬ 
stare  milizie  bene  equipaggiate  ed  addestrate,  e,  riuscendo  ad 
ammassare  oltre  40.000  soldati,  non  perdevano  occasioni  per 
scendere  in  guerra  anche  contro  nazioni  ben  più  potenti  e  tal¬ 
volta  a  vincerle.  Scarsa  l’istruzione  pubblica,  le  scuole  riservate 
a  pochi  e  in  mano  per  lo  più  all’influente  autorità  ecclesiastica, 
sempre  assai  diffidente  nel  recepire  novità  e  progressi  nella 
conoscenza  delle  realtà  fenomeniche:  tuttavia  nei  brevi  periodi 


di  chiusura  delle  porte  del  tempio  di  Giano,  cominciavano  a 
scorgersi  manifestazioni  di  un  operoso  spirito  di  indagine  e  non 
pochi  sono  i  cultori  di  fisica,  di  farmacia,  di  botanica,  di  zoolo^a 
che  in  quegli  anni  hanno  lasciato  tracce  di  loro  pregevoli  ricerche 
in  pubblicazioni  o  in  lettere  h 

Mentre  la  cattedra  di  Chimica  fu  istituita  all’Università  solo 
nel  1800  (nel  1776  un  influente  personaggio,  era  riuscito  a  con¬ 
vincere  il  Re  della  vanità,  della  presunzione  negli  scopi  e  della 
pericolosità  di  questa  materia),  la  cattedra  di  Fisica  era  ®tata 
istituita  fin  dal  1720  in  occasione  della  solenne  apertura  del 
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nuovo  palazzo  universitario,  eretto  nella  contrada  di  Po  su 
disegni  di  G.  Antonio  Rino.  Il  primo  professore  fu  il  Bearnese 
padre  Giuseppe  Roma  dell’ordine  dei  Minimi,  già  professore  di 
Teologia  e  Filosofia  nel  Collegio  di  Trinità  dei  Monti  in  Roma: 
cartesiano,  più  dedito  alle  speculazioni  metafisiche  che  alla  speri¬ 
mentazione,  tuttavia  attese  alla  raccolta  di  macchine  per  le  dimo¬ 
strazioni  che  formarono  il  nucleo  iniziale  del  Gabinetto  di  Fisica. 

Gli  successe  nel  1732  un  altro  padre  dei  Minimi,  Francesco 
Garro,  anch’egli  seguace  di  Descartes,  che  incrementò  la  raccolta 
di  strumenti,  notevolmente  aumentata  poi  dall’abate  Nollet  che, 
proveniente  dalla  Sorbona,  nel  1740  ebbe  l’incarico  di  istruire 
nella  Fisica  lo  stesso  Duca  Vittorio  Emanuele. 

Nel  1748  da  Roma,  ove  insegnava,  fu  chiamato  alla  cattedra 
di  Fisica  il  monregalese  abate  Giovan  Battista  Beccaria  (1716- 
1781),  fautore  del  metodo  galileiano,  il  quale  pur  incontrando 
qualche  contrasto,  introdusse  nell’insegnamento  la  considera¬ 
zione  scientifica  delle  esperienze.  Nella  sua  abitazione,  all’ultimo 
piano  del  palazzo  all’angolo  Nord  della  contrada  di  Po  con  la 
piazza  Castello,  si  era  fatta  costruire  una  torretta-specola,  che 
ancora  si  può  osservare,  per  studi  di  astronomia  (fra  l’altro  de¬ 
terminò  il  grado  del  meridiano  di  Torino),  di  meteorologia  e  di 
elettrologia  atmosferica,  nella  quale  acquisì  sì  larga  fama  da 
essere  considerato  il  Franklin  del  Piemonte.  Si  occupò  anche  di 
chimica;  studiò  l’azione  delle  scariche  elettriche  sull’acqua,  os¬ 
servando  nel  1746  che  si  formavano  bolle  gassose  (l’elettrolisi 
ante  litteram),  e  riuscì  a  dimostrare,  nel  1759,  che  piombo  e 
stagno  riscaldati  in  presenza  di  aria  aumentavano  di  peso,  con 
formazione  di  calci,  servendosi  di  un’originale,  semplice  e  inge¬ 
gnosa  apparecchiatura  costituita  da  un  pallone  pieno  d’aria  sal¬ 
dato  ad  una  storta  contenente  i  metalli,  il  tutto  sospeso  in  equi¬ 
librio  a  freddo  e  che  per  il  riscaldamento  si  sbilanciava  dalla 
parte  della  storta:  precorreva  così  il  Lavoisier,  il  quale  nel  1772 
in  una  comunicazione  all’Accademia  di  Francia  riconobbe  d’es¬ 
sere  stato  preceduto  dal  physicien  cèlebre  de  Turin. 

Ma  il  maggior  merito  del  Beccaria,  da  non  dimenticare,  fu 
di  essere  stato  il  maestro  di  un  largo  stuolo  di  studiosi  e  scien¬ 
ziati  del  tempo,  i  quali  si  distinsero,  oltre  che  nella  medicina, 
nella  fisica  e  nella  chimica,  che  in  quei  tempi  cominciavano  ad 
essere  coltivate  anche  da  noi. 

Primi  fra  tutti  il  Lagrange  e  il  Berthollet  ^  ma  sono  molti 
gli  studiosi  piemontesi  degni  di  essere  ricordati:  il  marchese 
Giuseppe  Angelo  Saluzzo  Francesco  Cigna  il  medico  Fran¬ 
cesco  Giuseppe  Gardini  Vittorio  Gioannetti  Costanzo  Bene¬ 
detto  Bonvicino  Giovan  Antonio  Giobert  il  conte  Carlo 
Ludovico  Morozzo  Giovan  Maria  Fontana  Alessandro  Vit¬ 
torio  D’ Antoni 

Questi  ed  altri  pochi  cultori  di  Fisica  e  di  Chimica  e  di 
Medicina  dimostrarono  di  saper  sopperire  con  l’ingegno  e  l’in- 
dustriosità  alla  inadeguatezza  dei  mezzi  conseguenti  all’incer¬ 
tezza  dei  tempi,  alle  guerre  e  alle  incomprensioni  derivantine  e 
che  fatalmente  favorivano  quella  tendenza  all’isolamento,  noto¬ 
riamente  connaturata  nel  carattere  piemontese. 

E  mentre  è  doveroso  riconoscere  che  in  quell’epoca  si  face- 


^  Il  Berthollet  laureatosi  a  Torino  in 
Medicina,  dopo  qualche  anno  si  trasferì 
a  Parigi,  dove  come  allievo  e  succes¬ 
sore  di  Lavoisier  assurse,  come  è  noto, 
ad  alta  fama  nelle  chimiche  discipline, 
non  solo  come  scienziato,  ma  anche 
come  uno  dei  primi  ad  occuparsi  i 
applicazioni  industriali.  Benché  sia  vis¬ 
suto  poi  sempre  in  Francia,  il  Berthol¬ 
let  ha  avuto  non  poca  influenza  sulla 
nostra  cultura  chimica  per  le  relazioni 
personali  mantenute  con  i  chimici  pie¬ 
montesi,  che  favorirono  la  diffusione 
delle  sue  opere. 

^  Giuseppe  Angelo  Saluzzo  (1734- 
1810),  fece  osservazioni  importanti  cir¬ 
ca  l’iiifluenza  della  pressione  sulla  com¬ 
bustione  della  polvere  pirica  e  istituì 
giudiziose  esperienze  con  i  gas  che  ne 
derivano,  costruendo  dispositivi  per  la 
loro  separazione  e  analisi  del  tutto  ana¬ 
loghi  a  quelli  proposti  successivamente 
dal  _  Woulfe  (le  bottiglie  di  lavaggio 
oggi  di  largo  impiego  nei  nostri  labo- 

_*  Francesco  Cigna  (1734-1790),  me¬ 
dico;  nel' 1766  descrisse  esperimenti  si¬ 
mili  a  quelli  che  condussero  nel  1781 
il  Volta  a  costruire  l’elettroforo,  e  inol¬ 
tre  si  occupò  in  modo  originale  della 
respirazione  de^  animali  in  arie  diver¬ 
se  e  dell’ebollizione  dei  liquidi. 

^  Fraiicesco  Gius^pe  Gardini  (  1740- 
1876),  insegnò  Fisica  al  Collegio  di 
Alba  per  25  anni.  Ha  dissertato  sul¬ 
l’elettricità  animale  già  nel  1788  (pri¬ 
ma  di  Galvani)  e  avendo  osservato  la 
variazione  di  colore  nelle  scintille  elet¬ 
triche,  a  seconda  dei  metalli  da  cui 
scoccavano,  è  da  annoverarsi  tra  i  primi 
spettroscopisti. 

‘  'Vittorio  Gioannetti  (1729-1814). 
Medico,  chimico  autodidatta,  escogitò 
metodi  originali  di  analisi  chimica;  tra 
i  primi  in  Piemonte  a  considerare 
Tipetto  tecnologico:  dedicò  molta  atti¬ 
vità  ma  con  risultati  economici  molto 
scarsi,  alla  manifattura  delle  celebrate 
porcellane  di  Vinovo,  che  ancora  oggi 
sono  apprezzate  e  ricercate  dagli  ama¬ 
tori  d’arte.  Non  avendo  ottenuto  cat¬ 
tedra  all’Università,  come  accennato, 
tenne  corsi  privati  di  chimica. 

’  Costanzo  Benedetto  Bonvicino 
(1739-1812),  medico.  Allievo  del  prece¬ 
dente,  primo  professore  di  chimica  far¬ 
maceutica  all’Università  (1800).  Posse¬ 
deva  molta  cultura,  abilità  sperimen¬ 
tale  ed  acume  nell’osservazione.  Si  oc¬ 
cupò  di  Metallurgia  e  di  Mineralogia 
(trovò  minerali  di  cobalto,  arsenico, 
titanio  e  bismuto  nelle  Valli  piemon¬ 
tesi).  Il  suo  corso  di  Chimica  Farmaceu¬ 
tica  scritto  con  chiarezza  e  semplicità 
seguendo  le  teorie  di  Lavoisier  costitui¬ 
sce  il  primo  trattato  di  Chimica  scritto 
in  lingua  italiana,  sebbene  a  malincuore 
e  costrettovi  dalle  contingenze,  come 
dice  l’autore  che  fu  fervente  ammira¬ 
tore  dei  dominatori  francesi,  tanto  da 
mutarsi  il  nome  in  Bonvoisin. 

'  Giovan  Antonio  Giobert  (1761- 
1834),  fu  il  primo  titolare  della  catte¬ 
dra  di  Chimica  all’Università  di  Torino 
nel  1801,  amico  del  Berthollet,  fu  tra 
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vano  in  Italia  importanti  scoperte  in  Elettrologia,  anche  i  lavori 
di  Chimica  qui  da  noi  non  furono,  come  accennato,  né  pochi  né 
trascurabili:  inoltre  la  Farmacia,  abbandonando  l’empirismo,  si 
avvicinava  alla  chimica  e  i  medici  più  reputati  si  ingegnavano 
nello  sperimentare  con  nuovi  medicamenti  chimicamente  definiti: 
di  qui  l’inizio  di  quelle  iniziative  per  la  preparazione  di  prodotti 
di  base,  quali  l’officina  farmaceutica  annessa  alla  Farmacia  Schiap¬ 
parelli  nella  piazza  del  Duomo,  le  camere  di  piombo  per  la 
produzione  di  acido  solforico  (prime  in  Italia)  dello  Sclopis  che 
lavoravano  le  piriti  scavate  a  Brosso,  e  le  prime  industrie  arti¬ 
gianali,  tra  le  quali  le  concerie  Durio. 

Nella  seconda  metà  del  ’700  si  andava  così  formando  un 
più  favorevole  clima  allo  studio  e  all’iniziativa  scientifica  e  appli¬ 
cativa  anche  nell’ambiente  limitato  della  piccola  Torino,  in  par¬ 
ticolare  per  la  benefica  influenza  dell’aria  di  Francia. 

Lagrange,  Saluzzo  e  Cigna,  discepoli  ben  accetti  al  Beccaria, 
erano  soliti  frequentare  il  suo  laboratorio,  senonché  per  qualche 
giovanile  imprudenza  o  per  involontaria  leggerezza  nei  confronti 
del  molto  suscettibile  maestro,  ne  venne  un  raffreddamento  di 
rapporti:  pertanto  i  tre  divisarono  nel  1757  di  costituire  una 
società  fisico-matematica  privata,  che  prese  a  tenere  scientifiche 
adunanze  nel  palazzo  San  Germano,  abitazione  del  Saluzzo,  ove 
alcune  camere  erano  adibite  ad  esperienze  di  fisica  e  di  chimica: 
era  l’inizio  dell’Accademia  delle  Scienze.  Già  nel  1759  la  Società 
privata  pubblicò  un  volume:  Miscellanea  philosophica  matema¬ 
tica  Societatis  Vrivatae  Taurinensis,  che  venne  accolto  con  sin¬ 
golare  favore  e  apprezzamento  dai  dotti;  crescente  considera¬ 
zione  incontrarono  i  successivi  volumi  di  Mélanges  de  Phyloso- 
phie  et  de  Mathématique ,  talché  nel  1783  alla  Società  veniva 
conferito  il  titolo  di  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Torino 
dal  Re  Vittorio  Amedeo  III,  che  le  assegnava  anche  un’annua 
provvigione  e  le  destinava  per  le  sue  attività  il  monumentale 
palazzo  (tuttora  sua  sede),  costruito  dal  Guarini  verso  il  1685 
per  il  Collegio  dei  Nobili,  fondato  dal  Duca  Emanuele  Filiberto. 

Quasi  contemporaneamente,  un  gruppo  di  Torinesi,  studiosi 
di  Scienze  Naturali  e  di  Agronomia,  nell’intento  di  promuovere 
a  pubblico  vantaggio  miglioramenti  nella  coltivazione  dei  terreni, 
costituivano  la  Società  privata  di  Agraria,  la  quale  ben  presto 
assurse  a  centro  propulsore  di  studi  e  di  ricerche  che  venivano 
divulgate  dalle  apprezzate  pubblicazioni,  alle  quali  collabora- 
rono  anche  i  chimici  e  fisici  Morozzo,  Bonvicino,  Fontana,  Mi¬ 
cheletti,  Vassalli  Eandi,  Giobert  (che  ne  fu  segretario  perpetuo 
dal  1790).  Qualche  decennio  più  tardi  assunse  il  titolo  di  Reale 
Accademia  di  Agricoltura.  Molto  stretti  furono  i  legami  tra  le 
due  Accademie,  dato  che  molti  Soci  appartenevano  ad  entrambe: 
tra  questi  anche  Avogadro. 

Inoltre,  come  già  accennato,  esistevano  a  Torino  la  Scuola 
Militare  di  Artiglieria,  la  quale  dalla  struttura  di  un  efficiente 
liceo  (vi  insegnò  Lagrange)  si  era  presto  elevata  con  il  contri¬ 
buto  di  Saluzzo,  Morozzo,  D’Aquin  e  D’ Antoni,  a  un  centro  di 
ricerche  nell’ambito  dello  studio  di  più  efficienti  esplosivi  e  della 
metallurgia  applicata  alle  Artiglierie.  A  questo  fine  era  pure 


i  primi  a  seguire  in  Italia  le  teorie 
lavoisieriane;  sostenne  in  un  pubblico 
concorso  bandito  dall’Accademia  di 
Scienze  di  Mantova  nel  1788  che  l’ac¬ 
qua  è  composta  da  idrogeno  e  ossigeno, 
e  cioè  contemporaneamente  al  Lavoi¬ 
sier.  Fu  un  attento  analista,  dimostrò 
che  la  cosiddetta  allumina  usata  con 
ottimi  risultati  nella  produzione  di  por¬ 
cellana  a  Vinovo  era  invece  carbonato 
di  magnesio  (e  prese  poi  da  lui  il  nome 
di  Giobertite).  Costruì  un  eudiometro 
al  fosforo,  osservò  per  primo  la  lumi¬ 
nescenza  di  cristallizzazione,  si  occupò 
di  chimica  organica  e  agraria  e  scrisse 
un  trattato  sul  pastello  (Isatis  tinctorìd) 
e  sull’estrazione  da  esso  dell’indaco 
(che  ricevette  un  alto  riconoscimento 
dal  governo  di  Parigi). 

’  Carlo  Ludovico  Morozzo  (1743- 
1804),  generale,  rimasto  sostenitore  del 
flogisto,  si  occupò  della  composizione 
dell’aria,  dell’assorbimento  dei  gas  da 
parte  del  carbone,  della  fosforescenza  e 
dei  colori  vegetali  e  animali.  Praticò 
meccanica  e  ottica,  cooperando  alla  co- 
struzione  di  lenti  speciali  per  micro¬ 
scopi  e  telescopi. 

“  Giovan  Maria  Fontana  (1753- 
1791);  studiò  anche  a  Parigi  con 
Maquet  e  Baumé.  Buon  analista,  inse¬ 
gnò  chimica  privatamente  e  all’Univer¬ 
sità  di  Vnna  (Polonia).  Si  occupò  dei 
composti  del  platino  e  li  descrisse  con 
precisione  e  completezza. 

”  Alessandro  Vittorio  D’ Antoni 
(1714-1786),  fu  Direttore  della  Scuola 
di  Artiglieria  e  compì  ricerche  nel  labo¬ 
ratorio  chimico  dell’Arsenale.  Scrisse  un 
trattato  sulle  polveri  e  un  testo  di  le¬ 
zioni  di  Arti  Militari  che  riscossero 
vivo  interesse  anche  fuori  del  Piemonte. 
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sorto,  presso  l’Arsenale,  un  attrezzato  laboratorio  per  analisi  e 
controllo  delle  fusioni  dei  bronzi. 

Fra  tanto  fervore  di  studio  e  di  ricerca  che  si  svolgeva 
nell’ambiente  pur  limitato  della  piccola  Torino,  e  al  quale  come 
visto,  partecipavano  anche  distinti  membri  della  nobiltà,  non 
deve  stupire  se  Amedeo  Avogadro,  laureatosi  per  desiderio  pa¬ 
terno  in  Leggi  civili  ed  ecclesiastiche  nel  1794  e  1796,  ma  che 
tuttavia  sentiva  congenita  inclinazione  alle  Matematiche  e  alla 
osservazione  della  fenomenologia  naturale,  sia  stato  attratto 
verso  lo  studio  della  Fisica  e  della  Chimica.  Però  l’Università 
era  chiusa  dal  1792  (non  funzionava  che  per  gli  esami  e  le 
lauree)  a  causa  dei  rivolgimenti  poHtici  e  delle  guerre  continua¬ 
tive,  e  l’aristocratica  famiglia,  lasciata  la  capitale,  era  sfollata  a 
Biella  in  una  casa  della  madre,  nella  regione  Piazzo:  l’Avogadro 
non  rimane  in  ozio  e  continua  a  coltivare  gli  studi  intrapresi  e 
anzi,  insieme  al  fratello  Felice,  di  due  anni  più  giovane,  an- 
ch’esso  avvocato,  appresta  un  piccolo  laboratorio  e  in  esso  si 
cimenta  in  esperimenti  di  elettrologia  e  di  chimica,  forzata- 
mente  con  la  sola  guida  di  qualche  libro:  tra  questi  certamente 
il  trattato  «  Physicae  Experimentalis  lineamenta  ad  Subalpinos  », 
pars  prima  (1793)  e  pars  altera  (1794)  compilato  dagli  abati 
professori  Bandi  Giuseppe  Antonio  (1735-1799)  e  Vassalli 
Bandi  Antonio  Maria  (1761-1825),  successori  del  Beccaria  alla 
cattedra  di  Fisica  e  pubblicato  per  precisa  disposizione  delle 
Autorità  accademiche  torinesi,  allo  scopo  di  sopperire  in  qualche 
modo  alla  sospensione  dei  corsi  universitari:  in  questo  testo  la 
Fisica  e  la  Chimica  sono  trattate  in  latino  con  chiarezza  e  preci¬ 
sione  e  all’altezza  dell’evoluzione  nelle  cognizioni  del  tempo. 

Al  rientro  nel  1800  a  Torino  (il  padre  fu  nominato  da  Napo¬ 
leone  Presidente  del  Senato  del  Dipartimento  deU’Bridano)  nel 
nuovo  clima  di  calma  politica,  l’Avogadro,  pur  assumendo  le 
mansioni  di  segretario  di  Prefettura,  ha  maggiori  possibilità  di 
dedicarsi  agli  studi  prediletti  e  alle  speculazioni  di  Filosofo  natu¬ 
rale  e  può  frequentare  all’Università  le  lezioni  e  le  esercitazioni 
di  Vassalli  Bandi,  sempre  molto  seguito  e  apprezzato  da  uditori 
di  ogni  ceto,  con  tale  profitto  che  nel  1805  ne  diventa  Ripetitore 
al  Collegio  delle  Province,  riaperto  sotto  il  nome  di  Pensionat 
de  l’Academie  de  Turin.  I  ripetitori  erano  scelti  tra  i  migliori 
licenziati  e  loro  compito  era  il  ripetere  la  lezione  del  giorno 
tenuta  dal  professore  durante  i  corsi  regolari.  In  tali  mansioni 
l’Avogadro  dovette  dimostrare  non  comune  attitudine  e  capacità 
all’insegnamento,  se  nel  1809  riceve  la  nomina  a  professore  di 
Filosofia  Naturale  nel  collegio  (liceo)  di  Vercelli,  dato  che  se¬ 
condo  i  nuovi  ordinamenti  Universitari  del  1801,  i  candidati 
all’insegnamento  della  Filosofia,  oltre  a  sostenere  una  disserta¬ 
zione  su  un  punto  di  essa,  dovevano  subire  un  interrogatorio  di 
un’ora  su  tutte  le  sue  parti. 

I  fratelli  Amedeo  e  Felice  Avogadro,  che  avevano  avuto  così 
agio  di  ampliare  la  loro  cultura  nella  Filosofia  naturale,  pren¬ 
dono  a  meditare  su  particolari  aspetti  dell’Blettrologia  e  della 
Chimica  nella  scia  delle  eccitanti  scoperte  di  Volta  e  Lavoisier: 
ma  se  per  la  Fisica  possiamo  loro  riconoscere  la  valida  guida 


dell’abate  Vassalli  Bandi,  altrettanto  non  possiamo  dire  per  la 
chimica,  i  cui  studiosi,  pur  volenterosi  indagatori  in  ricerche 
episodiche,  si  dimostrarono  scarsamente  provvisti  di  sufficiente 
profondità  di  pensiero  per  l’interpretazione  e  il  coordinamento 
dei  risultati  ottenuti.  Facoltà  che  invece  ritroviamo  già  assai 
spiccata  nei  fratelli  Avogadro,  i  quali  essendosi  soffermati  a 
ragionare  per  approfondire  il  significato  di  esperienze  riportate 
nella  letteratura,  pervennero  a  conclusioni  che  ritennero  di  pre¬ 
sentare  all’Accademia  delle  Scienze  di  Torino  con  due  memorie 
nel  1803  e  nel  1804.  Entrambi  i  manoscritti,  l’uno  di  argo¬ 
mento  di  Fisica,  l’altro  prettamente  di  Chimica,  scritti  di  mano 
dell’Amedeo,  rimasero  però  nell’archivio,  pur  meritando  gli 
Autori  menzione  onorevole  e  nomina  ad  Accademici  corrispon¬ 
denti. 

Quando  nei  primissimi  anni  del  xix  secolo  i  fratelli  Avo¬ 
gadro  bussano  alla  porta  della  Accademia  Torinese  lo  fanno 
senza  alcun  senso  di  timore,  anzi  affrontano  direttamente  i  pro¬ 
blemi  propostisi,  emettendo  idee  originali  nell’interpretare  feno¬ 
meni  ffi  Elettrologia  e  di  Chimica,  sui  quali  non  dimostrano  di 
avere  personalmente  sperimentato:  idee  che  li  portano  a  giudizi 
critici,  talora  anche  polemici,  e  a  validità  di  conclusioni.  Della 
prima  memoria  dal  titolo  Essai  analitìque  sur  V  électricité  che  fu 
in  seguito  pubblicata  sul  «  Journal  de  Physique  de  Delaméterie  » 
a  Parigi,  ha  già  parlato  diffusamente  Perucca  che  ne  ha  messo 
in  evidenza  quegli  originali  spunti  di  ipotesi  che  pur  allora  im¬ 
mature,  solitarie  e  sterili,  furono  riprese  trenta  anni  dopo  da 
Faraday  e  Mossotti,  i  quali  ne  rivendicarono  la  paternità  agli 
Avogadro. 

La  seconda  del  1804,  quando  cioè  era  appena  stata  enun¬ 
ciata  dal  Dalton  la  teorìa  atomica,  è  una  memoria  di  Chimica 
e  ha  titolo:  Considérations  sur  la  nature  des  substances  connues 
sous  le  nom  de  sels  métalliques  et  sur  l’ordre  de  comhìnaìson 
auquel  il  parait  le  plus  convenable  de  les  rapporter:  non  mi 
risulta  che  sia  stata  finora  oggetto  di  considerazione  e  di  studio. 
Essa  consta  di  16  pagine  di  grande  formato  a  scrittura  molto 
fitta  e  riguarda  una  questione  molto  sottile  che  potrebbe  oggi 
giorno  sembrare,  a  uno  sguardo  superficiale,  unicamente  di  inte¬ 
resse  storico. 

Questo  manoscritto  (vergato  di  pugno  dall’Amedeo  Avo¬ 
gadro,  è  scritto,  a  differenza  del  precedente,  costantemente  in 
prima  persona  singolare)  contiene  una  trattazione  puramente 
dialettica  condotta  secondo  gli  schemi  scolastici,  che  risentono 
della  precedente  formazione  mentale  del  dottore  in  utroque  iure, 
con  copiosi  riferimenti  a  recenti  pubblicazioni  e  a  risultati  di 
esperienze  qualitative,  sommariamente  descritte,  ma  senza  ac¬ 
cenni  a  verifiche  sperimentali. 

Non  dobbiamo  quindi  stupirci  se  il  Giobert,  il  quale  era 
essenzialmente  un  chimico  analista,  incaricato  di  riferirne  all’Ac¬ 
cademia  dice  «  sema  approvare  la  teorìa  degli  autori,  va  ricono¬ 
sciuto  che  nella  memoria  vi  è  profondità  e  genialità.  Per  darne 
una  prova  basta  osservare  che  essi  hanno  indovinato  con  il 
ragionamento  quello  che  Chenevix  ha  recentemente  dimostrato. 
Leggendo  la  memoria  non  sì  può  che  ammirare  le  rare  attitu- 


dini  dei  due  giovani  autori.  L’Accademia  deve  molto  sperare  da 
essi,  se  essi  si  dedicheranno  alla  parte  sperimentale  ». 

Non  è  certo  qui  il  caso  di  scendere  a  un  più  dettagliato 
esame,  che  rimando  a  una  sede  più  opportuna,  di  questo  mano¬ 
scritto:  ma  scorrendolo  non  si  può  fare  a  meno  di  rilevare  che 
l’Avogadro  ha  inoltre  indovinato  che  la  differenza  tra  cloruro 
mercuroso  e  cloruro  mercurico  è  dovuta  a  diversa  valenza  del 
mercurio. 

È  quindi  da  credere  che  il  non  passaggio  del  manoscritto  alla 
stampa  si  deve  anche,  e  piuttosto,  ascrivere  al  fatto  che  i  due 
giovani  non  ancora  qualificati,  e  troppo  poco  noti  neU’ambiente 
accademico,  hanno  osato  entrare  in  polemica  con  Berthollet, 
Fournier,  Bergman  e  il  jeun  Gay  [tic]  e  pretendono  di  rile¬ 
varne  errori  e  inoltre  di  proporre  correzioni  alle  regole  di  quella 
nomenclatura  chimica  espressa  dalla  Scuola  Francese  e  che  in 
allora  era  comunemente  accettata. 

Questi  episodi  iniziali  della  carriera  scientifica  di  Amedeo 
Avogadro  sono  più  che  sufficienti  per  illuminarci  sul  metodo 
veramente  filosofico  di  studio,  di  ricerca,  di  approfondito  critico 
giudizio  da  lui  seguito:  non  fu,  è  vero,  uno  sperimentatore,  ma 
ffi  quanto  pubblicato  un  attento  lettore:  e  inoltre  un  sapiente 
e  saggio  giudice  di  quanto  di  sperimentale  veniva  comunicato 
e  in  cui  sapeva  scegliere  con  felice  mano  quello  che  gli  appariva 
significativo  ai  fini  di  una  euristica  utilizzazione,  anche  da  limi¬ 
tate  esperienze. 

Ed  è  proprio  quello  che  l’Avogadro  stesso  dice  nella  conclu¬ 
sione  della  memoria  del  1811:  «vi  sono  molti  punti  di  contatto 
tra  i  nostri  risultati  e  quelli  di  Dalton,  quantunque  noi  siamo 
partiti  da  un  principio  generale,  mentre  Dalton,  si  è  appoggiato 
a  considerazioni  particolari  ». 

E  qui  è  proprio  il  caso  di  puntualizzare  che  in  questa  stessa 
memoria  nella  quale  venne  chiaramente  enunciata  l’ipotesi,  poi 
universalmente  accettata  come  legge,  per  cui  il  numero  delle 
molecole  integranti  in  uguali  volumi  di  qualunque  gas  è  sempre 
lo  stesso  a  temperatura  e  pressione  costante,  le  conclusioni  di 
valore  così  generale  vengono  tratte  dall’ Avogadro  unicamente 
ragionando  su  16  dati  di  densità  di  vapore  e  su  una  decina  di 
analisi  chimiche  di  ossidi  metallici  che  egli  desunse  da  lavori  di 
Gay  Lussac,  Dalton,  Kirvan,  Thenard,  Biot,  Aragot,  Davy,  Eour- 
croy,  Proust,  previo  un  esame  critico  comparativo  circa  la  loro 
attendibilità  ed  il  loro  grado  di  approssimazione. 

Quei  due  primi  manoscritti,  veri  gioielli  nello  scrigno  del¬ 
l’Accademia  di  Torino,  hanno  anche  un  notevole  valore  episte¬ 
mologico,  perché  gli  argomenti  in  essi  trattati  segnano,  si  può 
ben  dire,  le  due  direttive  secondo  cui  si  è  sviluppata  la  lunga 
opera  scientifica  del  nostro:  l’Elettrologia  e  la  Chimica.  In  par¬ 
ticolare  poi  nel  secondo  manoscritto,  quello  di  Chimica  (1804) 
è  facile  riconoscere  quelle  tematiche  che  ritroveremo  perseve¬ 
rantemente  trattate  in  seguito,  quali 

-  la  caratterizzazione  delle  molecole  e  dei  pesi  molecolari 
degli  ossidi  a  proprietà  acide  e  basiche  e  dei  sali  che  ne  derivano; 

-  la  esistenza  di  più  sali  formati  per  la  combinazione  in 
quantità  diverse  di  coppie  acido-base; 


-  il  modo  di  formulare  i  vari  sali  così  ottenuti; 

-  il  tentativo  di  classificarli  in  modo  unitario,  secondo  sue 
nuove  norme  di  nomenclatura. 

La  definizione  delle  formule  costitutive  di  ossidi  e  sali  sulla 
base  della  loro  composizione  è  un  argomento,  che  accennato  nel 
manoscritto  del  1804,  ha  costantemente  preoccupato  il  nostro 
e  nel  quale  certamente  ha  portato  un  contributo  essenziale,  basi¬ 
lare  e  duraturo:  le  sue  Memorie  del  1814,  1816,  1817,  1821, 
1822  costituiscono  un  vero  trattato  di  chimica,  che  non  ha  per¬ 
duto  nulla  della  sua  originale  validità.  Infatti  egli  è  arrivato 
nella  Memoria  del  1821,  di  ben  160  pagine,  a  proporre  e  a 
sostenere  in  contrasto  con  Autori  autorevolissimi  d’oltralpe,  un 
sistema  di  strutture  e  di  formole  chimiche  che  corrisponde  al¬ 
l’attuale. 

Applicando  in  modo  ingegnoso  la  sua  legge,  ha  infatti  defi¬ 
nito  esattamente  le  formole,  che  oggi  noi  usiamo,  di  oltre  250 
composti  inorganici  ed  organici  e  proprio  quei  pesi  atomici  che 
Cannizzaro  nel  1857,  nella  ben  nota  lettera  al  De  Luca,  non  ha 
potuto  far  altro  che  pienamente  confermare  per  mezzo  della  sua 
legge  degli  atomi. 

Sulla  base  delle  formule  di  ossidi  e  sali  così  ottenute  aveva 
evidenziato  già  nel  1821  l’esistenza  di  gruppi  di  elementi  con 
analogo  comportamento  chimico:  i  metalli  alcalini,  alcalino-ter- 
rosi,  i  metalli  trivalenti,  il  gruppo  del  carbonio,  silicio,  stagno, 
zirconio  e  titanio,  per  i  quali  definì  la  tetravalenza  e  il  peso 
atomico,  in  netto  contrasto  con  i  chimici  delle  maggiori  scuole 
europee  e  con  i  chimici  anche  del  ventennio  successivo,  nonché 
i  gruppi  dell’azoto,  del  solfo,  degli  alogeni. 

In  pratica  egli  ha  chimicamente  raggruppato  gli  elementi 
chimici  allora  noti  nei  gruppi  del  sistema  periodico  proposto 
nel  1869  da  Mendeleev  assai  prima  che  il  sistema  venisse  ela¬ 
borato,  come  mi  sono  già  permesso  di  evidenziare  in  occasione 
della  solenne  rievocazione  centenaria  mendeleviana  tenuta  in 
Torino.  Ricordiamo  inoltre  che  al  nostro  dobbiamo  ancora  la 
priorità  nel  riconoscimento  del  rapporto  1/16  tra  i  pesi  atomici 
dell’idrogeno  e  ossigeno  e  di  1/8  nel  rapporto  di  loro  combi¬ 
nazione  nell’acqua  e  dell’identità  delle  leggi  di  combinazione  nei 
composti  inorganici  ed  organici. 

Su  questioni  di  nomenclatura,  su  cui  discute  ampiamente  in 
quel  manoscritto,  è  tornato  più  volte  in  seguito  e  diffusamente 
negli  appunti  contenuti  nei  manoscritti  e  in  varie  memorie;  e  si 
occupò  anche  della  grafia  delle  formule  chimiche  (in  particolare 
H2O  per  l’acqua).  Infine  non  si  deve  dimenticare  la  chiarezza 
di  idee  sulla  struttura  dei  metalli  e  delle  leghe,  nelle  qudi  rico¬ 
nosceva  la  formazione  di  soluzioni  solide  e  di  composti  inter- 
metallici. 

È  d’uopo  inoltre  ricordare  che  è  stato  uno  dei  primi  a  cer¬ 
care  e  trovare  nei  composti  correlazioni  numeriche  tra  proprietà 
fisiche  e  chimiche,  cioè  a  studiare,  in  relazione  con  la  loro  costi¬ 
tuzione  chimica,  le  proprietà  fisiche:  quali  i  volumi  atomici,  i 
calori  specifici,  la  capillarità,  la  tensione  di  vapore,  il  potere 
dielettrico,  e  a  definire  quei  numeri  affinitari  con  i  quali  tendeva 


a  una  rappresentazione  dell’afBnità  per  il  calorico,  che  egli  con¬ 
siderava  il  fondamento  di  tutti  i  rapporti  elettrochimici  tra  gli 
elementi. 

Infine  il  capitolo  nel  Trattato  di  Fisica  suUa  disposizione 
particolare  delle  molecole  nei  corpi  solidi,  costituisce,  primo  in 
Italia,  un  vero  testo  di  Cristallo  grafia  chimica. 

Questi  pur  affrettati  accenni  ritengo  siano  più  che  sufficienti 
per  farci  riconoscere  nel  fisico  Avogadro  una  spiccata  mentalità 
e  personalità  chimica  che  assolutamente  non  può  essere  negata 
e  che  anzi  ci  costringe  a  considerarlo  tra  i  maggiori  chimici;  a 
pieno  diritto  e  oggi  più  che  mai.  Anche  se  egli  all’inizio  della 
Memoria  del  1821  dal  titolo:  Nouvelles  considérations  sur  la 
théorie  des  proportions  determinées  dans  Ics  combinaisons  et  sur 
la  détermination  des  masses  des  molécules  des  corps,  pubbli¬ 
cata  dall’Accademia  torinese,  dice:  «  Questo  soggetto  appartiene 
propriamente  alla  chimica,  potrebbe  apparire  in  parte  estraneo 
alla  fisica  propriamente  detta,  che  ha  sempre  fatto  l’oggetto  prin¬ 
cipale  dei  miei  studi  ». 

Le  moderne  vedute  circa  la  struttura  elettronica  degli  atomi 
e  il  meccanismo  d’azione  con  cui  gli  elettroni  realizzano  il  legame 
chimico,  ci  hanno  condotto  assai  lontano  dalla  elementare,  ma 
realistica  concezione  espressa  da  Avogadro.  Egli  infatti  pur  non 
preoccupandosi  della  natura  delle  forze  che  tengono  insieme  gli 
atomi,  e  continuando  a  ragionare  in  chiave  di  volumi  atomici  e 
molecolari,  senza  tuttavia  pronunciarsi  sulla  funzione  degli  im¬ 
ponderabili,  elettrico  e  calorico,  che  riteneva  equamente  distri¬ 
buiti  sugli  atomi,  ha  così  dato  nel  1849  la  descrizione  della 
molecola:  «  In  una  precedente  memoria  ho  creduto  di  non  accet¬ 
tare  l’idea  che  il  volume  della  molecola  di  un  corpo  debba  essere 
uguale  alla  somma  dei  volumi  degli  atomi  componenti.  Mi  sem¬ 
bra  che  si  deve  concepire  la  combinazione  di  più  atomi  di  dife¬ 
rente  specie  come  la  combinazione  in  una  sola  molecola  inte¬ 
grante,  nella  quale  non  si  può  più  distinguere  la  parte  di  volume 
di  ciascuno  di  essi.  Le  atmosfere  dei  corpi  imponderabili  che 
circondano  gli  atomi  allo  stato  separato  e  che  li  tengono  a  una 
certa  distanza,  determinando  il  loro  volume,  devono  compene¬ 
trarsi  e  confondersi  insieme  in  modo  da  formare  una  sola  atmo¬ 
sfera  che  circonda  l’insieme  degli  atomi,  risultando  così  essi  tra 
loro  più  ravvicinati  che  le  molecole  ». 

Non  corrisponde  questa  descrizione  a  quella  dei  chimico¬ 
fisici  moderni,  quando  si  sostituisca  l’atmosfera  dei  corpi  impon¬ 
derabili  con  le  nuvole  elettroniche'^ 

Giobert  aveva  chiamato  indovino  il  nostro  perché,  pur  non 
avendo  sperimentato,  aveva  precorso  i  risultati  degli  sperimen¬ 
tatori;  ma  nei  quarant’anni  successivi  quante  verità  chimiche 
sono  risultate  da  lui  indovinate  con  i  suoi  ragionamenti  di  filo¬ 
sofo  naturale! 

Non  vi  è  dubbio  che  la  palestra  in  cui  Amedeo  Avogadro 
di  preferenza  esercitò  il  suo  sapere  fu  proprio  la  torinese  Acca¬ 
demia  delle  Scienze,  nella  cui  ben  fornita  e  aggiornata  biblioteca 
egli  trovò  il  più  ampio  materiale  di  indagine. 

Per  oltre  cinquant’anni  è  appartenuto  all’Accademia,  che 
assiduamente  frequentava  e  per  oltre  vent’anni,  fino  alla  morte. 


ne  fu  Direttore  della  Classe  di  Scienze  e  ad  essa  dedicò  molto 
della  sua  attività  scientifica:  sono  una  trentina  le  sue  memorie 
pubblicate  negli  Atti,  alcune  di  oltre  150  pagine,  e  numerosi  i 
pareri  espressi  su  questioni  varie  poste  dagli  Uffici  Governativi, 
di  cui  l’Accademia  fungeva  come  organo  tecnico,  e  le  relazioni 
su  memorie  presentate  alla  Classe:  l’ultima  redatta  in  collabora¬ 
zione  con  Angelo  ed  Eugenio  Sismonda,  fu  letta  l’S  luglio  1855, 
che  fu  anche  l’ultima  seduta  cui  Egli  partecipò,  e  si  riferisce  ad 
uno  studio  di  Quintino  Sella  sulla  Mineralogia  sarda. 

Aiutato  dalla  buona  conoscenza  delle  lingue  e  da  eccellente 
memoria,  era  solito  consacrare  molte  ore  della  giornata,  specie 
quelle  serali,  nel  suo  romito  studiolo  nell’estremo  angolo  della 
casa  a  meditare,  a  ragionare  e  ad  annotare  diligentemente,  rias¬ 
sumendo  e  coordinando  notizie  e  fatti,  corredandoli  di  personali 
I  interpretazioni  e  deduzioni:  ne  sono  testimonianza  i  75  volumi 
di  manoscritti,  ognuno  di  circa  700  pagine  (in  tutto  circa  50.000 
I  pagine,  scritte  con  cura  fittamente  a  caratteri  minuti,  talché  la 

I  lettura  non  è  sempre  facile)  conservati  nella  Biblioteca  Civica 

I  di  Torino. 

^  Tra  questi  volumi  alcuni  comprendono  estratti  e  riassunti 

delle  Memorie  dell’Accademia  di  Francia,  delle  altre  riviste  del 
tempo  a  partire  dal  1785  e  di  testi  con  osservazioni,  postille 
ed  indice  per  ogni  volume.  I  volumi  dal  41  al  75  sono  miscel¬ 
lanee  del  lavoro  quotidiano,  uno  per  ogni  anno  dal  1820  al 
1872:  l’ultimo  fu  scritto  all’età  di  75  anni  e  con  grafia  assai 
incerta.  Altri  volumi  contengono  le  minute  delle  sue  Memorie 
scientifiche  e  di  gran  parte  del  poderoso  Trattato  di  Fisica  dei 
corpi  ponderabili  ossia  Trattato  della  costituzione  generale  dei 
corpi,  in  quattro  grossi  volumi. 

È  ben  noto  che  la  legge  delle  molecole  per  cui  oggi  l’Avo- 
gadro  ha  grande  fama  di  Scienziato  e  la  maggior  parte  dei  suoi 
scritti  praticamente  non  ebbero  considerazione  tra  i  contempo¬ 
ranei.  Molto  si  è  scritto  e  discusso  sul  motivo  di  questa  incom¬ 
prensione,  imputandola  vuoi  a  scarsa  diffusione  dei  suoi  scritti, 
vuoi  a  motivi  dipendenti  dal  suo  carattere  solitario  e  modesto: 
a  oltre  cento  anni  dalla  sua  morte  possiamo  forse  emettere  un 
giudizio,  che  meglio  interpreta  i  fatti.  Avogadro  ha  pubblicato  le 
sue  memorie,  molte  in  lingua  francese  e  alcune  in  tedesco,  su 
riviste  ben  note  italiane  ed  europee:  a  quel  tempo  poche  erano 
le  riviste  che  pubblicavano  lavori  di  chimica  e  di  fisica  e  tutti  gli 
ambienti  di  ricerca  ne  erano  provvisti:  così  l’Accademia  rice¬ 
veva  tutte  le  riviste  che  si  pubblicavano  e  le  sue  Memorie  ave¬ 
vano  larghissima  diffusione:  d’altra  parte  le  notizie  rimbalza¬ 
vano  da  rivista  a  rivista  per  mezzo  di  riassunti,  e  Egli  risulta 
aver  goduto  di  larghe  recensioni. 

Non  si  può  dire  che  Avogadro  fosse  un  solitario:  certo  non 
ha  avuto  colleghi  o  discepoli  in  sufficiente  grado  di  recepire  o 
discutere  le  idee  che  andava  sviluppando:  una  sola  volta  fu  a 
Parigi  e  pochissime  negli  Stati  vicini:  non  strinse  quindi  rela¬ 
zioni  personali  con  chi  poteva  farlo  conoscere  e  procurargli  allori 
accademici;  non  fu  eletto  a  nessuna  delle  prestigiose  Accademie 
europee,  e  in  Italia,  oltre  alle  Torinesi  delle  Scienze,  di  Agri¬ 
coltura  e  di  Medicina,  appartenne  solo  all’Accademia  Italiana 
di  Modena,  ora  dei  XL. 


Modesto  sì,  ma  soltanto  nel  senso  di  non  sfoggiare  i  propri 
meriti  e  di  non  cercare  di  prevaricare,  di  non  farsi  avanti  per 
ambire  onori,  ma  invece  fermo,  deciso  e  ostinato  nel  rivendi¬ 
care  quanto  era  convinto  gli  fosse  dovuto.  Infatti  mentre  nella 
corrispondenza  con  l’Accademia  dei  XL  quasi  si  scusa  di  aver 
cambiato  nelle  bozze  il  titolo  di  Cavaliere  con  quello  di  Conte, 
pervenutogli  in  conseguenza  della  morte  del  fratello  Giuseppe 
Antonio,  nella  Memoria  del  1821  perentoriamente  scrive:  «  Io 
credo  di  essere  stato  il  primo  a  segnalare  nel  1811  e  nel  1814 
che  l’applicazione  del  principio  scoperto  da  Gay-Lussac  può 
essere  applicato  alla  determinazione  delle  masse  relative  delle 
molecole  dei  corpi  e  in  generale  alla  teoria  delle  proporzioni 
definite  »  e  questa  aflEermazione  ha  in  seguito  ancora  ribadita 
più  volte;  e  così  per  altre  sue  idee  sulla  affinità  chimica,  i  volumi 
atomici,  i  calori  specifici  non  mancò  di  ripetere  le  rivendica¬ 
zioni.  È  quindi  piuttosto  da  credere  che  l’opera  scientifica  del- 
l’Avogadro  rimase  praticamente  non  considerata  dai  contempo¬ 
ranei  perché  non  rientrava,  anzi  urtava,  negli  schemi  e  nelle 
regole  tradizionali,  sui  quali  i  più  noti  capiscuola  della  chimica 
(Dalton,  Berzelius,  Wurtz,  Dumas,  Gmelin,  ecc.)  perduravano 
con  autoritarismo  a  impegnare  il  loro  prestigio  personale:  e 
neppure  sono  da  escludere  motivi  politici  e  nazionalisti. 

La  lunga  vita  di  Amedeo  Avogadro  si  è  svolta,  tranne  il 
periodo  vercellese,  tutta  a  Torino,  tra  gli  studi  e  la  famiglia 
(ebbe  otto  figli)  cui  era  molto  e  affettuosamente  legato.  Visse  in 
serenità  e  tranquilla  operosità;  purtroppo  turbata  dall’allontana¬ 
mento  dalla  cattedra  universitaria  di  Fisica  sublime  (1822-1834) 
a  causa  di  malintesa  severità  politica,  che  per  altro  non  pare 
abbia  avuto  ragione  d’essere,  sulla  base  dei  documenti  pervenu¬ 
tici.  Ma  questo  periodo  corrisponde  a  un  intenso  lavoro  scienti¬ 
fico:  attese  infatti  alla  pubblicazione  di  ben  15  lunghe  memorie 
e  alla  preparazione  del  ponderoso  Trattato  di  fìsica,  stampato 
a  spese  del  Re  Carlo  Alberto.  Torinese,  fu  un  vero  hougianen 
non  soltanto  per  la  mite  indole  e  il  franco  carattere  di  cittadino 
ligio  ai  doveri,  metodico,  perseverante,  tenace  nei  suoi  lavori, 
ma  anche  nel  significato  meccanico  della  parola;  nacque  infatti 
e  morì  (il  9  agosto  1876)  nella  stessa  Parrocchia  della  Madonna 
del  Carmine,  abitando  al  rientro  da  Vercelli  all’estremo  della 
contrada  di  Dora  Grossa  (oggi  via  Garibaldi)  verso  la  porta 
Susina,  nella  casa  preesistente  all’attuale  numero  civico  40. 

La  sua  giornaliera  fatica  si  svolgeva  per  i  suoi  impegni  e 
mansioni  uffici  all  sull’asse  delle  contrade  di  Dora  Grossa  e  di 
Po,  dalla  casa  alla  Curia  Massima,  ai  Palazzi  Governativi  in 
Piazza  Castello,  all’Università  con  una  piccola  deviazione  al¬ 
l’Accademia:  negli  ultimi  anni  durante  la  buona  stagione  con  la 
famiglia  si  trasferiva  in  una  Vigna  nei  pressi  della  Chiesa  di 
Sassi  ai  piedi  di  Superga  (Vigna  Cignet). 

Occupò  anche  pubbliche  cariche,  tra  cui  quella  di  membro 
della  Commissione  Superiore  di  Statistica,  curando  il  rilevamento 
della  Meteorologia  torinese,  di  cui  fu  interessato  cultore  nella 
scia  del  maestro  Vassalli  Bandi,  e  quella  di  Presidente  della 
Commissione  dei  pesi  e  misure,  ove  patrocinò  vivamente  l’in¬ 
troduzione  in  Piemonte  del  sistema  metrico  decimale. 
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Nel  palazzo  della  nostra  Università  verso  l’angolo  SE  del 
maestoso  loggiato  juvarresco,  tra  altre  impolverate  marmoree 
lapidi,  spicca  per  la  sua  leggiadra  fattura,  sormontata  dal  busto 
e  dallo  stemma  gentilizio,  quella  dedicata  ad  Amedeo  Avogadro: 
fu  scoperta  il  29  novembre  1857  con  cerimonia  che  riuscì  vera¬ 
mente  commovente,  come  annota  il  cronista  del  quotidiano 
«  Gazzetta  Piemontese  »,  il  quale  nel  busto  ritrova  la  serena  sua 
fronte,  lo  sguardo  tranquillo,  l’aria  soave  di  quel  volto  in  cui 
riflettevasi  in  vita  la  scintilla  dell’ingegno,  la  bontà  dell’animo  e 
la  rettitudine  del  cuore.  L’epigrafe  dettata  dal  dotto  umanista 
ed  insigne  epigrafista  Barone  Giuseppe  Manno,  recita:  «  In 
questo  santuario  della  Scienza  /  in  cui  il  Conte  Amedeo  Avo¬ 
gadro  di  Quaregna  /  lasciò  nome  uguale  alla  sublime  dottrina 
da  lui  insegnata  /  in  cui  non  ebbe  a  superare  altri  ostacoli  a 
gran  celebrità  /  che  quelli  della  rara  sua  modestia  /  i  congiunti, 
gli  amici,  gli  ammiratori  /  posero  a  lui  questo  marmo  /  a  ricordo 
perenne  /  di  personaggio  dottissimo  e  virtuoso  ». 

Per  certo  non  molti  tra  quanti  che  passano  e  leggono  queste 
parole  altosonanti  sì,  ma  assai  poco  caratterizzanti,  riusciranno  a 
ricollegarle  con  quell’ipotesi  di  cui  hanno  sentito  parlare  a  scuola 
e  che  compendia  la  legge  basilare  della  chimica  fisica. 

Ma  anche  l’oratore  ufficiale  che  in  quel  giorno  pronunciò 
una  pomposa  orazione,  si  soffermò  molto  più  ad  esaltare  le  doti 
di  animo  e  di  cuore  e  la  grande  modestia:  appena  accenna  alla 
ipotesi  molecolare  e  tosto  chiama  in  aiuto  l’Ampère  per  suffra¬ 
garne  il  valore.  Fu  questo  oratore  Felice  Chiò,  alHevo  e  succes¬ 
sore  nella  cattedra  all’ Avogadro  (fu  però  più  matematico  che 
fisico)  ed  è  effigiato  nel  bronzo  sovrastante  una  vicina  lapide, 
che  nella  epigrafe  lo  chiama  «  sagace  e  profondo  nella  scienza 
del  calcolo,  perfezionò  teorie,  deputato  al  Variamento,  ecc.  ». 
Ma  oggi  è  tra  i  dimenticati! 

Analogamente  l’altro  suo  allievo,  Gian  Domenico  Botto, 
professore  di  Fisica  Sperimentale  all’Università,  nella  ampollosa 
commemorazione  letta  all’Accademia  delle  Scienze,  ha  premura 
di  associare  per  quanto  riguarda  quella  ipotesi  il  nome  di  Avo¬ 
gadro  a  quello  di  Ampère!  Così  come  fece  Cannizzaro  pochi 
mesi  dopo  nella  Lettera  al  De  Luca  già  ricordata.  Tacquero  in 
queste  occasioni  i  chimici  universitari  torinesi  Ascanio  Sobrero, 
Francesco  Selmi,  Michele  Peirone  e  Raffaele  Piria,  effigiato 
anch’esso  nel  bronzo  e  qualificato  sulla  lapide  lì  di  fronte: 
«  Sommo  chimico  e  ardente  patriota  ». 

A  questo  punto  e  come  segno  della  scarsa  attenzione  pre¬ 
stata  alla  intuizione  dell’Avogadro  dai  suoi  contemporanei,  anche 
se  torinesi  e  a  lui  molto  vicini,  non  è  inutile  leggere  quanto 
ancora  nel  1851  scriveva  il  sunnominato  Botto  nel  suo  testo  di 
fisica  generale  e  speciale  per  gli  allievi  delle  scuole  di  Filosofia 
(o  liceo)  al  capitolo  Affinità  chimica,  dopo  aver  citato  Dumas  e 
Berzelius:  «  Taluni  partendo  dal  concetto  che  pari  volumi  di  gas 
contengono  in  circostanze  simili,  un  pari  numero  di  atomi,  so¬ 
stengono  che  nelle  combinazioni  gassose  il  relativo  volume  corri¬ 
sponde  al  relativo  numero  di  atomi  ». 

Sono  occorsi  oltre  50  anni  perché  fosse  definito  il  significato 
dell’aggettivo  sublime  inciso  su  quella  lapide:  nella  solenne 
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cerimonia  commemorativa  del  centenario  dell’ipotesi  il  24  set¬ 
tembre  1911.  Promossa  dall’Accademia  delle  Scienze,  alla  pre¬ 
senza  del  Re,  delle  massime  Autorità  e  di  Scienziati  di  tutto  il 
mondo,  con  la  presentazione  dell’edizione  degH  scritti  più  im¬ 
portanti  e  con  la  fulgida  orazione  storico-critica  pronunciata, 
con  infiammata  ammirazione,  da  Icilio  Guareschi,  ben  noto 
benemerito  studioso  di  Storia  della  Chimica,  veniva  sancita  per 
VIpotesi  il  valore  di  legge  delle  molecole,  fondamentale  della 
chimica  e  per  Amedeo  Avogadro  la  priorità  assoluta  nell’enun¬ 
ciazione.  Solo  allora  Amedeo  Avogadro  diventava,  tra  i  grandi 
della  Scienza,  veramente  sublime,  nel  reale  significato  etimolo¬ 
gico  della  parola. 

Ma  per  completare  il  valore  storico  ed  epistemologico  di 
quella  epigrafe  sarebbe  auspicabile  che  in  calce  ad  essa  venisse 
aggiunto 

«  Fu  IL  PRIMO  A  SCRIVERE  ACQUA  =  EbO  ». 
Università  di  Torino 


Il  presente  testo  è  estratto  dalle  AUocuzìoni  pronunciate  dall’Autore 
in  occasione  di  solenni  Commemorazioni  del  secondo  centenario  della 
nascita  di  Amedeo  Avogadro  tenute  il  24  marzo  1977  dall’ Accademia 
dei  XL  a  Roma  in  Campidoglio  e  il  15  dicembre  1977  dall’Accademia 
delle  Scienze  di  Torino  e  in  corso  di  stampa  negli  Atti  delle  rispettive 
Accademie. 

Ampie  e  dettagliate  notizie  bio-bibliografiche  si  troveranno  nella  pub¬ 
blicazione  dell’Accademia  delle  Scienze. 
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Frammenti  dell’  “  Autoritratto  ”  di  Mario  Fubini 

Mario  Pozzi 


Pochi  hanno  avuto  una  concezione  della  critica  così  severa 
come  quella  di  Fubini;  pochi  hanno  sentito,  e  dimostrato  con 
tanto  rigore,  la  complessità  dell’operazione  da  cui  nasce  il  giu¬ 
dizio  critico.  Non  solo  per  l’adesione  all’idealismo  e  per  il  rifiuto 
del  mito  positivista  del  documento  ma  per  un  forte  senso  mo¬ 
rale,  egli  poneva  in  primo  piano  la  figura  del  critico,  che  richia¬ 
mava  alle  sue  responsabilità,  e  diffidava  di  ogni  metodo  che  ripo¬ 
nesse  nell’uso  corretto  e  preciso  di  una  tecnica  la  garanzia  di  un 
buon  risultato  interpretativo. 

La  critica  gli  pareva  «  un  intermezzo...  fra  due  letture,  neces¬ 
sario  perché  noi  possiamo  inserire  il  discorso  del  poeta  nel  di¬ 
scorso,  da  noi  già  fatto  nostro,  della  poesia  che  ci  è  familiare 
(e  se  quell’opera  poetica  fosse  foto  coelo  diversa  da  quelle  da 
noi  conosciute,  ove  già  non  avessimo  un’esperienza  poetica  a  cui 
riportarla,  noi  non  la  intenderemmo  mai,  così  come  non  ci 
sarebbe  mai  dato  intendere  un’altra  lingua,  se  in  essa  non  tro¬ 
vassimo  alcun  punto  di  riferimento,  e  sia  pure  di  opposizione, 
alla  nostra  lingua  materna),  un  lavoro  che  ci  è  imposto  appunto 
da  quella  nostra  esperienza,  dalla  nostra  cultura  e  dal  nostro 
gusto,  in  cui  troviamo  ad  un  tempo  un  aiuto  e  un  ostacolo  al¬ 
l’intendimento  di  un  poeta  a  noi  nuovo  ».  All’illusione,  peren¬ 
nemente  risorgente,  che  basti  registrare  dati  e  fatti  o  applicare 
canoni  stabiliti  una  volta  per  tutte  per  definire  un’opera  d’arte, 
contrapponeva  la  constatazione  che  ogni  civiltà  letteraria,  anzi 
ogni  nuova  esperienza  poetica,  induce  a  leggere  con  occhi  nuovi 
le  opere  del  passato,  appunto  perché  il  critico  compie  esperienze 
sempre  nuove  e  quindi  riceve  dai  poeti  impressioni  che  sono 
sempre,  almeno  in  parte,  diverse  dalle  precedenti.  Non  per 
questo  pensava,  come  Valéry,  che  le  opere  di  poesia  non  siano 
mai  né  definite  né  definitive  ma  si  arricchiscano  col  tempo  di 
nuovi  toni  e  di  nuovi  colori.  La  critica  verrebbe  meno  se  non 
fosse  possibile  presupporre  «  un  Dante  e  un  Leopardi  nella  lóro 
storica  peculiarità,  nel  loro  linguaggio  storicamente  individuato, 
che  è  compito  nostro  sforzarci  d’intendere  ».  L’opera  d’arte, 
diremmo,  “  sta  ma  il  critico  “  diviene  ”,  donde  la  sua  posi¬ 
zione  centrale  e  la  sua  responsabilità,  ché,  se  egli  non  deve  ab¬ 
bandonarsi  ingenuamente  alle  proprie  impressioni,  nemmeno  deve 
respingerle  del  tutto,  bensì  cercare  di  distinguere  la  poesia  di  cui 
si  occupa  da  quella  che  gli  è  familiare  e,  per  questa  via,  giungere 
«  a  darne  una  definizione  che  meglio  gli  permetta  di  intenderla 
nella  sua  individualità  ».  La  base  della  critica  è,  dunque,  «  nella 
cultura,  nello  stato  d’animo  del  critico  »,  il  quale  raffronta  la 
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poesia  che  viene  studiando  con  la  propria  esperienza  «  dell’arte 
e  in  particolare  dell’arte  del  proprio  tempo  ».  Anche  se  non 
sempre  appare  in  forma  palese,  il  raffronto  non  può  mancare, 
ed  è  un  rafironto  complesso,  perché  si  pone  anche  fra  l’opera 
che  sta  dinanzi  al  critico  «  e  altre  dello  stesso  poeta,  da  lui 
ormai  possedute,  o  dei  suoi  contemporanei,  emuli,  imitatori,  tra¬ 
duttori  »  h  Pertanto  «  ogni  critico  viene  a  manifestare  nell’opera 
sua  la  propria  personalità  non  soltanto  intellettuale  ma  mo¬ 
rale  »  ^  e  «  a  dare  con  la  misura  e  il  ritratto  del  suo  autore  il 
ritratto  e  la  misura  suoi  propri  »  ^ 

Sorge  spontaneo,  nel  leggere  queste  dichiarazioni,  il  desiderio 
di  sapere  quale  gusto,  quale  cultura,  quale  sensibilità,  quali  espe¬ 
rienze  abbiano  consentito  a  Fubini  di  essere  un  critico,  non  dirò 
“  tanto  geniale  ”,  ma  tanto  sensibile  alle  istanze  del  suo  tempo.  È 
un  desiderio  legittimo,  che  però  non  è  facile  soddisfare  perché 
pochi  studiosi  hanno  esercitato  un  così  vigile  autocontrollo  sia 
nell’evitare  le  digressioni  autobiografiche  sia  nello  scegliere  i 
propri  autori.  In  un’opera  tanto  vasta  per  mole  e  varietà  di  inte¬ 
ressi  quasi  non  avviene  di  incontrare  quei  giudizi  -  impressio¬ 
nistici  o  clamorosamente  errati  per  troppa  partecipazione  -  che 
non  mancano  in  altri  grandi  critici  e  sono  una  spia  precisa  delle 
loro  predilezioni,  delle  loro  avversioni,  della  loro  concezione 
politica  e  morale.  Né  sappiamo,  se  non  per  sparsi  cenni,  quale 
sia  stata  la  sua  esperienza  dell’arte  contemporanea,  quale  il  suo 
gusto  io  pittura,  scultura,  architettura,  musica,  ecc.  E  non  è  più 
facile  determinare  con  precisione  la  lezione  che  egli  ricevette 
dalla  poesia  e  dalla  letteratura  contemporanea.  Distinguendo  net¬ 
tamente  il  lettore  dal  critico  dei  “  contemporanei  ”  egli  si  è  rite¬ 
nuto  solamente  un  lettore  e  quindi  non  ha  creduto  di  dover 
comunicare  impressioni,  secondo  lui,  “  private  anche  le  poche 
pagine  che  si  è  indotto  a  dedicare  a  contemporanei,  le  ha  presen¬ 
tate  come  mere  impressioni  di  lettore,  fossero  pur  molto  belle 
come  quelle  su  Ciotti  ^  o  ben  articolate  come  quelle  su  Bac- 
chelli  °,  in  cui  il  “  lettore  ”  già  può  confrontarsi  con  altri  lettori 
e  quindi  verificare  e  chiarire  le  proprie  impressioni.  Purtroppo, 
anche  quando  l’occasione  si  prestava,  per  esempio  nel  rievocare 
amici  e  ambienti  -  si  pensi  alle  molte  pagine  dedicate  a  Croce 
e  a  Gobetti,  e  a  quelle  sul  «  Baretti  »,  su  Antonicelli,  su  Cha- 
bod,  su  Momigliano,  su  Russo,  su  Pancrazi  -  per  discrezione  e 
acuto  senso  di  pudore  ha  sempre  evitato  di  parlare  di  sé  stesso. 
Che  poi  in  gioventù  avesse  scritto  versi  «  che  erano  piaciuti  a 
Gobetti  e  forse  non  valevano  meno  di  certi  altri  che  ebbero 
maggiore  fortuna,  o  più  coraggio  di  esibirsi  »,  lo  sappiamo  da 
una  testimonianza  di  Giacomo  Debenedetti  ma  egli  ben  poco 
ne  ha  lasciato  trapelare  anche  agli  amici  più  intimi.  Con  tutto 
ciò,  mi  proverò  a  ricostruire,  sia  pure  per  sommi  capi  e  fram¬ 
mentariamente,  il  ritratto  intellettuale  e  morale  che  traspare  dai 
suoi  scritti:  i  risultati  saranno  forse  scarsi  o  risaputi,  ma  per 
me  sarà  un  modo  per  risentire  e  far  risentire  la  sua  voce.  Se 
poi  invece  la  ricostruzione  apparisse  tendenziosa,  si  ricordi  che 
questo  vuol  essere  un  ricordo,  una  testimonianza,  e  in  nessun 
modo  un  ritratto  critico  ®. 


‘  Critica  e  poesia  (1950),  nel  volume 
omonimo,  Roma,  1973,  pp.  5-7. 

^  Stile  critico  del  Berchet  (1951),  in 
Romanticismo  italiano,  Bari,  1971, 
p.  141. 

^  Riccardo  Bocchelli  tra  critica  e  poe¬ 
sia  dal  «  Diavolo  »  al  «  Mulino  »:  ap¬ 
punti  di  letture,  nel  volume  miscellaneo 
Discorrendo  di  Riccardo  Bocchelli,  Mi- 
lano-NapoU,  1966,  p.  220. 

■'  Per  la  distinzione  fra  Giudizio  del 
critico  e  giudizio  del  poeta  e  del  lettore 
si  veda  ia  nota  con  questo  titoio  (del 
1955)  in  Critica  e  poesia  cit.,  pp.  25-9. 

®  Ricordo  di  Virgilio  Ciotti  (1957) 
e  «  Sera  »  di  Virgilio  Ciotti  (1948),  in 
Saggi  e  ricordi,  MUano-NapoH,  1971, 
pp.  253-9,  263-89. 

‘  Riccardo  Bocchelli  tra  critica  e  poe¬ 
sia,  nel  volume  citato,  pp.  217-51. 

’’  G.  Debenedetti,  Amedeo,  Milano, 
1967,  p.  34. 

*  Queste  pagine  presuppongonc»,  e 
traggono  molti  spunti,  da  due  studi  di 
E.  Bonora,  Appunti  per  un  ritratto 
critico  di  Mario  Rubini,  in  Critica  e  sto¬ 
ria  letteraria.  Studi  offerti  a  M.  Rubini, 
Padova,  1970,  II,  pp.  602-25,  e  L’itine¬ 
rario  del  critico,  nel  fascicolo  del 
«  Giornale  storico  della  letteratura  ita¬ 
liana  »  in  memoria  di  M.  Fubini  (voi. 
CLV,  fase.  489,  primo  trimestre  1978), 
in  cui  si  vedano  anche  i  densi  contri¬ 
buti  di  M.  Marti  {Gli  studi  danteschi) 
e  di  E.  Bigi  (Gli  studi  sul  Settecento), 
nonché  il  mio  scritto  sugli  Studi  sulla 
letteratura  del  Rinascimento.  Utile  è 
anche  I.  Viola,  Critica  letteraria  del 
Novecento,  Milano,  1969,  pp.  17-41. 
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Fondamentale  per  luì,  come  per  la  maggior  parte  dei  suoi 
coetanei,  fu  la  lezione  dell’idealismo  e,  in  particolare,  di  Bene¬ 
detto  Croce.  Qualcuno  potrebbe  avere  l’impressione  cbe  la  sua 
devozione  e  la  sua  fedeltà  al  Croce  fossero  eccessive  tanto  da 
impedirgli  di  svolgere  tutte  le  implicazioni  del  proprio  pensiero. 
Chi  così  pensasse  mostrerebbe  di  non  aver  compreso  cbe  egli, 
al  contrario,  dal  filosofo-critico  ricevette  una  vibrante  lezione  di 
libertà  e  di  antidogmatismo.  Lo  storicismo  assoluto,  secondo  lui, 
era  il  risultato  storico  (e  quindi  provvisorio)  di  una  ricerca  ultra¬ 
secolare  che  aveva  dato  altri  risultati  provvisori  nel  Rinasci¬ 
mento,  nel  Vico,  nel  Romanticismo,  nel  De  Sanctis...  Da  questo 
pensiero,  pertanto,  non  poteva  prescindere  così  come  non  poteva 
prescindere  dalla  storia,  dalla  cultura  a  cui  apparteneva.  Il  nome 
del  Croce,  dunque,  torna  continuamente  nelle  sue  pagine  non 
certo  perché  (c’è  bisogno  di  dirlo?)  egli  non  sapesse  nuotare 
sìne  cortìce  bensì  come  termine  di  quel  rapporto  che  sempre 
si  presenta  nel  giudizio  critico,  come  punto  di  riferimento  che 
indica  ì  limiti  non  di  un  sistema  (ché  tale  per  definizione  non 
doveva  essere  quello  crociano)  ma  di  una  civiltà  che  nell’amplis¬ 
sima  opera  di  filosofo  e  di  critico  il  Croce  aveva  interpretato 
meglio  di  ogni  altro.  Nessun  dogmatismo  e  nessuna  staticità  del 
resto  erano  ammissibili  né  per  Rubini  né  per  il  Croce.  «  Ogni 
studio  intorno  a  un’opera  di  poesia  viene  ad  essere  una  nuova 
definizione  della  poesia,  una  vera  e  propria  estetica  in  concreto, 
un  contributo  all’avanzamento  di  quella  scienza,  la  quale,  ove 
per  un’astratta  ipotesi  quei  contributi  singoli  venissero  meno, 
verrebbe  meno  essa  pure  »  Così  pensava  Fubini  e,  se  non  si 
nascondeva  che  nel  filosofo  c’era  qualche  forse  inevitabile  for¬ 
zatura  dovuta  a  un  residuo  esprit  de  système,  non  poteva  non 
ammirare  la  capacità,  che  egli  continuamente  mostrava,  di  rin¬ 
novare  il  proprio  pensiero,  svolgendolo,  precisandolo,  modifi¬ 
candolo,  grazie  anche  all’esercizio  della  critica.  Ma  sopra  tutto  è 
da  ricordare  che  il  Croce  che  Fubini  amava  era  ben  diverso, 
anzi  del  tutto  diverso,  dal  pensatore  a  cui  molti  hanno  attri¬ 
buito  la  responsabilità  di  aver  ritardato  lo  sviluppo  della  no¬ 
stra  cultura.  Era  colui  che,  aprendo  un  ponte  verso  la  scuola 
storica,  aveva  fondato  una  collana  filologica  in  cui  gli  scrittori 
di  cose  erano  a  tal  punto  privilegiati  da  suscitare  le  riserve  e  le 
perplessità  di  Renato  Serra;  era  colui  che  negli  ultimi  anni  di 
vita  aveva  reso  ulteriore  giustizia  ai  maestri  del  «  Giornale  sto¬ 
rico  della  letteratura  italiana  »  era  un  uomo  aperto  a  ogni 
esperienza,  tanto  da  sdegnarsi  perché  certi  intellettuali  troppo 
astratti  schifavano  letture  da  loro  ritenute  di  troppo  basso  li¬ 
vello;  era  l’uomo  che  aveva  riconosciuto  prestissimo  e  discusso 
le  opere  di  Vossler  e  Spitzer,  colui  che  aveva  pubblicato  i  Saggi 
sulla  forma  poetica  dell’Ottocento  di  Cesare  De  Lollis.  Era  un 
filosofo  dotato  di  grande  apertura  umana  e  storica  (malgrado 
qualche  comprensibile  resistenza),  non  l’intransigente  negatore 
della  linguistica,  della  filologia,  della  storia  della  letteratura,  dei 
generi  letterari,  l’accanito  sostenitore  della  rigida  distinzione  fra 
poesia  e  non  poesia,  ecc.,  che  altri  amavano  raffigurarsi  per 
creare  un  bersaglio  polemico  capace  di  soddisfare  la  propria 
aspirazione  a  rifare  tutto  ex  novo,  liberandosi  di  una  tradizione 


’  Critica  e  ■poesia  cit.,  p.  12. 

“  Mi  si  consenta  di  ricordare  qui, 
incidentalmente,  Tumile  eppur  impor¬ 
tante  lavoro  che  Fubini  ha  dedicato 
a  questa  rivista,  salvandone  quasi  con 
puntigliosità  Foriginaria  natura,  pur 
aprendola  alle  esperienze  critiche  più 
diverse.  Si  veda  per  il  suo  programma 
di  difesa  della  scuola  storica  con  spi¬ 
riti  crociani  il  bel  Bicordo  di  Benedetto 
Croce,  pubblicato  sul  «  Giornale  sto¬ 
rico  della  letteratura  italiana  »  nel  1953 
e  ora  in  Critica  e  poesia  cit.,  pp.  307-33. 
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ritenuta  soffocante.  Si  comprende  facilmente  che  a  Fubini  queste 
avanguardie  iconoclaste  non  piacessero,  così  come  è  spiegabile 
che  coloro  i  quali  preferiscono  affidarsi  esclusivamente  a  conce¬ 
zioni  modernissime  e  slegate  dalla  tradizione  culturale  italiana 
ignorino  Fubini  e  la  maggior  parte  dei  maestri  della  sua  gene¬ 
razione. 

Quello  di  Benedetto  Croce,  dunque,  gli  sembrava  un  pensiero 
aperto,  che  per  la  sua  stessa  natura  richiedeva  di  essere  approfon¬ 
dito  e  svolto  sia  dall’interno  sia  per  l’azione  di  altre,  più  o  meno 
divergenti,  esperienze.  Fra  queste  una  più  di  tutte  contribuì  alla 
sua  formazione  di  uomo  e  critico,  quella  compiuta  accanto  e  nel 
ricordo  di  Gobetti  in  una  Torino  che,  fatto  eccezionale  per 
l’Itaba  del  tempo,  nel  ventennio  tra  le  due  guerre  espresse  una 
vivacissima  cultura  impegnata.  E  tra  il  grande  filosofo  e  gli 
amici  torinesi  —  mai  forse  tanti  giovani  eccezionali  si  incontra¬ 
rono  e  discussero  fra  loro,  influenzandosi  a  vicenda  —  non  avvertì 
contrasto  perché  l’insegnamento  del  Croce  era,  e  sempre  più 
diventava  man  mano  che  si  rinsaldava  la  dittatura,  un  insegna¬ 
mento  civile.  Negli  anni  bui  in  cui  la  libertà  veniva  conculcata 
il  filosofo  scriveva  una  filosofia  e  una  storia  della  libertà,  mante¬ 
neva  in  vita  una  rivista  indipendente  da  ogni  condizionamento 
come  la  «  Critica  »,  diveniva  il  punto  di  riferimento  di  una 
cultura  che  nel  rigore  degli  studi  cercava  di  conservare  la  propria 
dignità  e  di  non  farsi  soffocare  dalla  barbarie  incalzante.  I  gio¬ 
vani  gobettiani,  fra  i  quali  Fubini  si  era  collocato,  non  rappre¬ 
sentavano  «  soltanto  una  dottrina  (un’ideologia  come  si  direbbe 
oggi)  ma  un  costume;  e  un  costume  non  si  cancella  con  le 
persecuzioni  poliziesche  (che  pur  non  mancarono  anche  nei 
riguardi  dei  gobettiani  e  dei  rosselliani  di  “  Giustizia  e  Li¬ 
bertà  ”),  ma  scompare  a  poco  a  poco  con  il  formarsi  di  un  altro 
costume  »  Ma  se  quei  giovani  (e  meno  giovani)  riuscirono  a 
mantenere  -  pur  dopo  la  morte  di  Gobetti,  pur  quando  il  fa¬ 
scismo  rendeva  difficile  anche  soltanto  il  continuare  a  studiare 
seriamente  -  una  loro  vitafità  e  non  furono  sopraffatti,  come 
invece  avvenne  all’altro  notevolissimo  gruppo  torinese  (quello 
marxista  di  Gramsci,  Togliatti,  Terracini,  ecc.),  fu  proprio  per¬ 
ché  essi  accolsero  l’insegnamento  di  Croce,  «  che  mai  come  in 
quegli  anni  -  sono  parole  di  Norberto  Bobbio  -  si  era  alzato 
tanto  alto  ed  era  penetrato  tanto  a  fondo  negli  animi  ».  Non 
solo  Fubini,  ma  Lionello  Venturi,  Sapegno,  Chabod,  Mila,  Ginz- 
burg  -  per  fare  solo  alcuni  nomi  molto  significativi  -  tennero 
vivo  a  Torino  come  forse  in  nessun’altra  città  (Napoli  esclusa) 
il  crocianesimo.  E  giustamente  Norberto  Bobbio  osserva  pure 
che  «  oltre  che  punto  di  riferimento  per  un  impegno  pofitico 
antifascista.  Croce  fu  un  maestro  di  vita  morale  »  e  che  «  anche 
per  i  crociani  di  stretta  osservanza  Croce  non  era  tanto  il  filo¬ 
sofo  quanto  una  guida  spirituale  »  Come  tale  del  resto  l’aveva 
considerato  Gobetti,  il  quale  nel  secondo  numero  di  «  Energie 
nove  »  aveva  dichiarato  che  la  filosofia  dello  spirito  è  «  l’opera 
più  italiana  (cioè  più  seria)  che  noi  abbiamo  dato  alla  civiltà 
negli  ultimi  anni  »  e  che  «  combattere  Croce  vuol  dire  combat¬ 
tere  la  serietà  degli  studi  e  l’educazione  nazionale  ». 

Abbiamo  già  citato  qualche  nome  che  di  per  sé  mostra 


”  Norberto  Bobbio,  Irent’anni  di 
storia  della  cultura  a  Torino  (1920- 
1950),  Torino,  1977,  p.  21. 

“  Ivi,  pp.  34-9,  ma  tutto  il  libro  è 
da  vedere  perché  ricostruisce  molto 
bene  l’atmosfera  culturale  a  cui  Fubini 
rimase  sempre  fedele. 
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quanto  quella  situazione  culturale  potesse  giovare  a  Fubini  e 
incidere,  anche  per  i  liberi  rapporti  che  si  instauravano,  sulla 
sua  formazione  di  uomo  e  di  critico.  Altri  andrebbero  aggiunti: 
basti  rimandare  al  bel  libro  di  Bobbio  e  alle  rievocazioni  dello 
stesso  Fubini  Ma  su  tutti,  come  un  leader  naturale,  primeg¬ 
giava  Piero  Gobetti,  che  così  Fubini  nel  1963  ricordò  in  una 
conversazione  radiofonica: 

Gobetti  conosceva  le  debolezze  degli  uomini;  le  conosceva,  le  com¬ 
prendeva,  non  se  ne  compiaceva;  e  tuttavia  sapeva  trarre  da  ciascuno 
quello  che  essi  avevano  di  buono.  I  suoi  erano  giudizi  definitivi.  Qualcuno 
dei  suoi  amici,  non  dico  chi,  egli  li  bollava  come  letterati:  «  Voi  siete 
soltanto  letterati;  chissà  quanti  pettegolezzi  raccontate  nelle  vostre  let¬ 
tere  »...  Cera  in  lui,  insieme,  una  conoscenza  disincantata  degli  uomini 
e  una  conoscenza  di  quello  che  gli  uomini  potevano  dare.  Per  questo,  a 
distanza  di  tanti  anni,  dopo  tutto  quello  che  è  avvenuto,  noi  ancora 
ripensiamo  a  lui  come  a  tma  presenza  continua,  a  una  presenza  che  ha 
illuminato  tutta  la  nostra  vita...  Si  può  dire  che  egli  ha  tratto  da  noi, 
con  un  atto  di  fiducia,  quello  che  noi  potevamo  avere  di  migliore.  Era 
questo  il  suo  segreto  umano.  E  per  questo  tutta  la  nostra  vita  è  illumi¬ 
nata  dal  suo  ricordo;  illuminata  anche,  diciamo,  con  una  punta  di  ri¬ 
morso,  perché  non  si  può  dire  che  noi,  e  tanti  di  noi,  siamo  stati  degni 
di  lui*'*. 

Ora,  quel  che  Fubini  poteva  dare  non  era  la  vera  e  propria 
attività  politica;  però  non  era  «  soltanto  »  un  letterato  e  Gobetti 
dovette  accorgersi  che  egli  sapeva  usare  gli  strumenti  della  cri¬ 
tica  letteraria  -  mettendo  a  frutto,  come  vedremo,  l’insegna¬ 
mento  di  Ferdinando  Neri  —  anche  per  intendere  a  fondo  uomini 
e  situazioni,  non  solo  per  definire  la  bellezza  di  un’opera  (ari¬ 
stocratico  degustatore  di  poesia  non  fu  né  allora  né  mai).  Fatto 
sta  che  nel  1922  su  «  Rivoluzione  liberale  »  uscirono  quegli 
Studi  sulla  cultura  politica  francese  nei  quali,  esaminando  l’opera 
e  il  pensiero  di  Romain  RoUand,  Flenri  Barbusse  e  Maurice 
Barrès,  «  metteva  in  luce  le  astrattezze  dei  tre  scrittori  ammirati 
non  solo  in  Francia.  La  concezione  dialettica  della  storia  ribadita 
dal  nostro  idealismo  portò  il  giovane  critico  a  smascherare  i 
residui  di  utopie  illuministiche,  di  retorica  romantica  e  di  mate¬ 
rialismo  positivistico  che  viziano  il  pensiero  dei  tre  autori,  ma, 
di  fronte  a  Barrès,  di  tutti  il  più  complesso  e  capace  di  capziose 
seduzioni,  egli  esercitò  anche  un’acuta  analisi  dello  stile  per 
demolirne  l’artificiosità  » 

L’atteggiamento  proprio  di  un  critico  impegnato,  da  cui  na¬ 
scono  questi  Studi,  rimarrà  in  lui  costante  ma  solamente  come 
termine  di  raffronto,  cioè  come  elemento  della  sua  personalità, 
perché  di  rado  gli  avverrà  ancora  di  servirsi  dell’analisi  lette¬ 
raria  per  ridimensionare  “  miti  ”  pericolosamente  avvincenti. 
Preferirà  oggettivare  le  sue  esperienze  di  uomo  e  di  lettore, 
quasi  senza  residui,  nella  pagina  e  misurarsi  con  periodi  e  autori 
ai  quali  potesse  rivolgersi  con  animo  sgombro  da  passioni  e  pre¬ 
clusioni  morali.  Anche  per  questo,  per  evitare  che  le  reazioni 
dell’uomo  condizionassero  o  addirittura  movessero  il  critico,  di 
rado  ha  scritto  sui  contemporanei  “.  Divenne  sempre  più  uno 
storico  della  letteratura,  alquanto  sospettoso  della  così  detta 
critica  militante  e  preoccupato  degli  atteggiamenti  antistorici 
delle  molte  avanguardie  che  si  sono  succedute  negli  ultimi  de¬ 
cenni.  Anche  il  suo  stile,  rispetto  agli  Studi  e  ad  altri  scritti 


Si  veda  la  Prefazione  alla  ristampa 
anastatica  del  «  Baretti  »  (Torino, 
1976),  U  ricordo  di  Franco  Antonicelli 
{Il  mestiere  del  letterato)  nel  volumetto 
pubblicato  dal  Centro  Studi  Piero 
Gobetti  nel  primo  anniversario  della 
sua  morte  (Torino,  1975),  e  -  nel  citato 
volume  di  Saggi  e  ricordi  -  Croce  a 
Pollone  (pp.  181-96:  si  riferisce  agli 
anni  della  seconda  guerra  mondiale,  ma 
non  meno  vi  risalta  la  lezione  morale 
di  Croce)  e  Federico  Chabod  studente 
di  lettere  (pp.  216-41). 

**  Saggi  e  ricordi  cit.,  pp.  208-9. 
Parole  simili  ebbe  a  scrivere  in  un  arti¬ 
colo  apparso  su  «  Stampa  sera  »  il  9 
febbraio  1976  col  titolo  II  mio  amico 
Piero  Gobetti,  ora  in  «  Giornale  sto¬ 
rico  della  letteratura  italiana  »,  CLV 
(1978),  pp.  130-2. 

Sono  parole  di  E.  Bonora,  L’itine¬ 
rario  del  critico  cit.,  p.  5.  Ma  si  veda, 
per  una  più  ampia  analisi  de^i  Studi, 
Appunti  per  un  ritratto  critico  cit., 
pp.  603-5.  Gli  Studi  ora  si  possono 
leggere  in  «  Giornale  storico  della  let¬ 
teratura  italiana»,  CLV  (1978),  pp. 
107-29. 

“  Marziano  Guglielminetti  {La 
contestazione  del  reale,  Napoli,  1974, 
pp.  258  sgg.)  ha  segnalato  come  «  il 
più  bel  contributo  di  critica  letteraria  » 
apparso  su  «  Energie  Nove  »  una  Ras¬ 
segna  letteraria  in  cui  il  diciannovenne 
Fubini  esaminava  i  rapporti  della  lette¬ 
ratura  contemporanea  con  la  tradizio¬ 
ne:  «  Fubini  fece  osservare  che  la  li¬ 
quidazione  delle  avan^ardie  rischiava 
di  avvenire  per  i  rondisti  nel  nome  di 
un  ennesimo  formalismo  (“  pensano 
solo  alle  parole  e  ai  suoni,  non  fanno 
che  opporre  maniera  a  maniera  ”);  e 
per  ciò  stesso  gli  parve  doveroso  ammo¬ 
nire  che  l’arte  non  nasce  dall’arte,  ma 
dalla  vita.  Né  si  tratta  solo  della  ri¬ 
presa  di  un  monito  cavato  dall’insegna¬ 
mento  di  Croce,  poiché,  in  perfetta  coe¬ 
renza,  con  quanto  già  intravisto  in 
«  Energie  Nove  »  e  che  poi  si  afiermerà 
nel  «  Baretti  »,  egli  ^unge  a  chiedersi 
se  l’arte  non  sia  ormai  bandita  dal  mon¬ 
do  moderno  e  non  sia  da  ritenersi  patri¬ 
monio  esclusivo  dei  classici  (Dante, 
Ariosto,  Leopardi,  Manzoni),  dando 
quasi  per  ammesso  che  qualunque  avan¬ 
guardia  letteraria  sia  destinata  a  fallire: 
a  meno  che  (e  qui  di  nuovo  Fubini 
dà  prova  d’invidiabile  coerenza)  l’idea¬ 
lismo  filosofico  non  fosse  veramente 
riuscito  a  informare  di  sé  la  moderna 
letteratura  ».  Fubini  non  sarebbe  ri¬ 
masto  sempre  su  queste  posizioni;  ma 
certo  il  senso  della  tradizione  e  un 
fondo  di  moralismo  “  gobettiano  ”  non 
gli  consentivano  di  valutare  serenamen¬ 
te  la  rivoluzione  letteraria  del  Nove- 


451 


giovanili,  andò  gradualmente  mutando,  perdendo  -  se  si  vuole  - 
in  energia,  incisività,  mordente  (e,  sopra  tutto,  rinunciando  a 
certe  scoperte  movenze  oratorie):  a  un  periodo  che  quasi  non 
conosce  le  subordinazioni  e  i  nessi  congiuntivali,  sostituì  un 
periodo  ricco  di  incisi  e  di  rispondenze  logiche,  adatto  a  espri¬ 
mere  la  complessità  del  suo  pensiero.  Utili  indicazioni  per  il  suo 
“  ritratto  ”  ci  offrirebbe,  dunque,  una  considerazione  diacronica 
del  suo  stile  di  critico,  tanto  più  che  egli,  non  a  caso,  ebbe  ad 
affermare: 


”  Stile  crìtico  del  Berchet  cit., 
p.  147. 

“  Stile  della  crìtica  (1946),  in  Critica 
e  poesia  cit.,  pp.  66,  69. 


la  critica  non  è  esercizio  di  bello  stile,  ma  deve  pure  esprimersi  in 
uno  stile,  e  come  un’assenza  o  una  fiacchezza  stilistica  in  un  critico  è 
indizio  della  debolezza  del  suo  pensiero,  così  il  riconoscimento  di  una 
qualità  di  stile,  quando  non  si  tratti  di  pagine  d’arte  a  sé  stanti  indipen¬ 
denti  dal  contenuto  concettuale  del  discorso...,  viene  ad  essere  pure  il 
riconoscimento  del  valore  di  quel  critico 


E  allo  Stile  della  critica  ha  dedicato  un  saggio  che  merita 
ancora  di  essere  riletto,  almeno  come  antidoto  contro  certo 
linguaggio  troppo  tecnico  o  immaginoso  che  oggi  è  nuovamente 
di  moda: 

il  critico  deve  evitare  di  essere  distratto  da  immagini  disparate  da 
quelle  della  sua  poesia  (quante  pagine  in  stile  dannunziano  ieri,  e  oggi 
in  stile  ermetico  intorno  a  opere  poetiche  di  altri  tempi  e  di  altro  tono!): 
e  deve  resistere  -  e  questa  è  difficoltà  più  intrinseca  al  suo  lavoro  - 
all’abito  del  ragionamento,  che  naturalmente  lo  porta  ad  esprimersi  con 
termini  astratti,  con  filosofemi,  con  un  eccesso  di  acutezza  dialettica. 


È  necessario,  pensava,  rinunciare  «  il  più  che  sia  possibile  al 
linguaggio  più  peculiarmente  filosofico,  che  potrebbe  contra¬ 
stare  troppo  crudamente  con  l’oggetto  del  nostro  discorso  »: 

Tutti,  più  o  meno  abbiamo  peccato  in  questo  senso  negli  anni  tra¬ 
scorsi:  ma  forse  l’uso  e  l’abuso  del  gergo  filosofico  sono  stati  la  maggior 
parte  dei  casi  in  ragione  inversa  dell’attitudine  alla  filosofia  e  delle 
conoscenze  in  questa  materia  di  chi  ad  essi  indulgeva.  Tanto  poco  quel 
gergo  è  necessario  a  una  critica  che  sia  veramente  opera  di  pensiero! 


E  ancora: 

al  critico  che  deve  chiarire  per  se  stesso  e  per  gli  altri  la  natura  di 
un’opera  poetica,  non  è  concesso  di  essere,  come  si  suol  dire,  ermetico, 
e  di  parlare  come  iniziato  a  iniziati:  la  chiarezza,  la  peculiare  chiarezza 
della  prosa,  è  la  sua  propria  legge,  ed  è  ad  un  tempo,  direi,  un  omaggio  al 
mistero  della  poesia,  la  quale  richiede  che  non  siano  usurpate  le  sue 
prerogative 

La  chiarezza  è  la  legge  peculiare  già  dei  suoi  primi  scritti, 
ma,  pur  sempre  conformandosi  a  questa  esigenza,  il  suo  stile 
ha  subito  un’evoluzione  sensibile,  anche  se  non  macroscopica, 
facendosi  con  gli  anni  meno  irruente  e  più  pacato,  così  come 
l’impegno  morale  e  civile  si  è  fatto  più  fine,  si  è  oggettivato. 
Il  tono  pacato  delle  sue  pagine  non  deve  trarre  in  inganno;  esso 
sottende  le  reazioni  di  un  uomo  che  non  si  isola  e  non  vuole 
isolarsi  dalla  realtà  che  lo  circonda;  di  un  uomo  che  non  sceglie 
gli  autori  a  caso,  ma  sempre  in  conformità  a  esperienze  morali 
e  intellettuali  fortemente  vissute.  Per  comprendere  gli  elementi 
autobiografici  che  determinano  e  animano  il  suo  ragionamento 
critico,  occorre  però  una  lettura  attenta,  come  del  resto  richiede 
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una  prosa  che  non  confonde  la  chiarezza  con  la  facilità  ed  è, 
pur  nella  sua  classica  compostezza,  quasi  asettica  in  quanto 
niente  concede  ^ amplijicatio  ed  è  implacabile  neU’individuare 
il  superfluo.  Occorre  saper  cogliere  le  sfumature,  interpretare  i 
silenzi;  e  questo,  dunque,  non  solo  perché  nel  ventennio  nero 
per  forza  di  cose  si  doveva  far  uso  di  crittografie  ma  proprio  per 
ragioni  di  discrezione  e  di  metodo. 

Ristampando  nel  volumetto  manzoniano  uno  scritto  ap¬ 
parso  nel  1926  sul  «  Baretti  »  col  significativo  sopratitolo  Arte 
e  vita  morale  si  chiedeva:  «  non  so  se  il  lettore  d’oggi  avvertirà 
il  sottinteso  polemico,  contro  certi  anticipati  compiacimenti  per 
la  fine,  ancora  remota!,  di  altri  tiranni  ».  Così  infatti  iniziava  il 
suo  articolo  il  giovane  critico,  di  cui  non  sarà  male  riascoltare 
la  voce: 

Nemmeno  agli  spiriti  solitari  è  sempre  dato  tenersi  immuni  dal  con¬ 
tatto  della  folla:  vi  sono  giorni  in  cui  ancli’essi  debbono  rinunciare  al 
proprio  ben  scaltrito  giudizio,  che  li  distingue  dai  loro  simili,  e  pensare 
come  tutti  pensano,  vale  a  dire,  con  generosità  talvolta,  ma  più  spesso 
confusamente  e  male.  Persino  Alessandro  Manzoni  non  potè  sottrarsi  al 
fascino  pericoloso  di  quei  giorni:  o  almeno  dobbiamo  congetturarlo  se 
leggiamo  la  canzone  «  Aprile  1814  »,  scritta  il  22  aprile  1814,  due  giorni 
dopo  la  morte  del  Prina,  quattro  giorni  prima  che  il  commissario  impe¬ 
riale  giungesse  in  Milano  a  prenderne  possesso  in  nome  delle  Potenze 
vincitrici.  La  poesia  del  Manzoni  trentenne  è  delle  meno  manzoniane: 
sulle  labbra  del  Manzoni  sorgono  spontanei  i  concetti  che  sono  sulle 
labbra  di  tutti  i  milanesi:  -  Finalmente  se  ne  sono  andati!  Non  più 
tasse  esose,  non  più  coscrizione!  -,  e  con  l’espressione  della  gioia  per  la 
fine  della  dominazione  francese,  la  fiducia  indistinta  neU’awenire  di 
Milano  e  dell’Italia,  negli  alleati  magnanimi,  che  ascolteranno  le  preghiere 
dell’Italia,  nei  «  possenti  cui  par  che  piaccia  ogni  più  nobil  cosa  »,  e  nel 
governo  provvisorio  «  animoso  e  guardingo  ». 

Pagina  da  moralista,  anche  se  mira  a  una  precisa  valutazione 
letteraria  (a  mostrare  come  dal  «  linguaggio  del  letterato  italiano, 
improntato  a  un  generico  petrarchismo,  non  senza  qualche 
spunto  di  enfasi  mondana  »  della  canzone  si  giunga  al  «  tono 
giusto  e  manzoniano  »  del  passo  dei  Promessi  sposi  in  cui  è  de¬ 
scritta  la  reazione  di  don  Abbondio  alla  notizia  della  morte  di 
don  Rodrigo),  che  giunge  a  questa  significativa  conclusione: 

Tanto  oscure  e  recondite  sono  le  fonti  dello  stile,  che  i  letterati  cre¬ 
dono  di  conquistare  con  un  arido  ed  estenuante  esercizio!  Ma  di  ben  più 
segreti  contrasti  che  quelli  di  una  sterile  ambizione  letteraria  si  alimenta 
l’arte  vera:  che  sarebbe  dello  stile  dei  «  Promessi  sposi  »  se  non  si  ali¬ 
mentasse  di  un  decennio  la  critica  morale  esercitata  dal  Manzoni  su  se 
medesimo? 

Nell’Introduzione  alla  lettura  del  Cattaneo  (1943)  tralasciava 
di  nominare  il  grande  popolo  dell’Europa  a  cui  lo  scrittore  lom¬ 
bardo  rimproverava  «  di  non  sentire  negli  uomini  l’uomo  »;  ma, 
ristampandola  nel  volume  Romanticismo  italiano,  precisava  in 
nota: 

Gli  inglesi:  ne  ho  tralasciata  la  menzione  in  questo  scritto,  pubblicato 
durante  la  guerra,  per  non  offrire  spunti  alla  polemica  antibritannica  di 
qualche  gazzettiere;  la  tralascio  ora  nel  testo,  perché  non  il  giudizio 
particolare  mi  interessa,  ma  lo  spirito  che  l’ha  dettato^*. 

Invece,  nello  stesso  saggio,  non  dovrebbe  apparire  oscura  la 
conclusione  in  cui,  dopo  aver  osservato  che  nel  Cattaneo  si  può 


”  Tre  note  manzoniane,  Torino, 

1977. 

“  Ivi,  pp.  5-12.  A  proposito  di  que¬ 
sto  scritto  D.  Conrieri  (in  «  Giornale 
storico  della  letteratura  italiana  »,  CLV, 

1978,  p.  156)  ha  osservato  giustamente: 
«  Ma  tale  preciso  riferimento  politico  e 
la  più  generale  tensione  etica  che  ha 
informato  di  sé  il  breve  saggio...  e  ne 
indicano  la  genesi  nient’affatto  astrat¬ 
tamente  letteraria,  confermando  ancora 
una  volta,  se  occorresse,  come  fin  dalle 
origini  della  sua  attività  critica  la  iorma 
mentis  del  Fubini  fosse  tutt’altra  che 
quella  di  un  puro  letterato,  non  ridu¬ 
cono  le  pagine  dell’autore  studiato, 
come  troppo  spesso  avviene,  a  mero 
pretesto  per  un  discorso  che  con  esse 
ha  scarsa  relazione,  quando  addirittura 
non  ne  stravolge  significato  e  valore. 
L’analisi  del  Fubini  illumina  invece  per¬ 
tinentemente  quelle  pagine  per  ciò  che 
esse  sono  e  per  ciò  che  significano  nella 
storia  del  Manzoni,  e  insieme  ne  trae 
coerenti  conclusioni  d’ordine  più  vasto, 
fornendo  tm  esempio  di  connessione 
misurata  e  senza  confusioni  tra  puntua¬ 
lità  storico-interpretativa  e  impegno 
etico-culturale  ».  Parole  che,  mutatis 
mutandis,  si  possono  ripetere  per  tutta 
l’opera  critica  di  Fubini. 

Romanticismo  italiano  cit.,  p.  245. 
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riconoscere  la  commozione  religiosa  di  Virgilio  «  di  fronte  allo 
spettacolo  dell’umano  lavoro,  fatta  più  matura  e  cosciente  attra¬ 
verso  l’esperienza  di  secoli  »,  prosegue: 

E  qui  forse  è  lecito,  a  proposito  del  Cattaneo,  parlare  di  poesia,  di 
quella  poesia  che  altri  ha  detto  essere  il  lievito  segreto  dell’opera  del 
nostro  scrittore;  con  l’avvertenza  però  che  quella  poesia  è  infrenata  e 
dominata  dal  pensiero  e  che  anche  ad  essa  come  all’opera  tutta  del  Cat¬ 
taneo  scrittore  non  si  può  rendere  piena  ^ustizia  se,  come  vorrelsbero 
taluni  suoi  odierni  esaltatoli,  si  resta  paghi  delle  belle  pagine  e  si  pre¬ 
scinde  dal  valore  intrinseco  di  quel  pensiero,  dalla  verità  o  dalla  falsità 
delle  sue  affermazioni  -  il  che  sarebbe  non  già  un  omaggio,  ma  un’offesa 
al  grande,  allo  schietto,  all’onesto  Cattaneo^. 

Il  bersaglio  polemico  era  VOmaggio  a  Cattaneo  pubblicato 
da  Emilio  Cecchi  sulla  «  Ronda  »  e  poi  più  volte  ristampato,  e 
con  esso  la  tendenza  -  continuamente  riaffiorante  nei  letterati 
puri  e  nei  critici  disimpegnati  -  a  impoverire  e  a  tradire  i  pen¬ 
satori  insistendo  sulle  loro  virtù  stilistiche  o  sulla  loro  vena 
d’artisti;  atteggiamento  questo,  eticamente  e  politicamente  peri¬ 
coloso  oltre  che  criticamente  errato,  al  quale  egli  ebbe  più  volte 
occasione  di  opporsi  sia  per  iscritto  sia,  e  con  molta  energia,  con¬ 
versando  con  gli  amici  su  Machiavelli,  Guicciardini,  Sarpi,  Vico 
e  altri. 


“  Ivi,  p.  248. 

“  Discussa  nel  giugno  1922  (relatore 
G.  Solari),  fu  pubbUcata  nel  1923. 
La  si  veda  ora  in  P.  Gobetti,  Scritti 
storici,  letterari  e  filosofici,  a  cura  di 
P.  Spriano,  con  due  note  di  F.  Ven¬ 
turi  e  V.  Strada,  Torino,  1969,  pp.  85- 
144.  Per  il  Cattaneo  si  veda  almeno 
l’articolo  di  Gobetti  pubblicato  su 
«  Ordine  nuovo  »  il  27  agosto  1922, 
firmato  «  Baretti  Giuseppe  »  (altro 
autore  amato  da  Gobetti  e  studiato 
a  fondo  da  Fubini!)  e  poi  su  «Rivo¬ 
luzione  liberale  »  del  1“  novembre 
1925  (ora  in  Scritti  storici,  letterari  e 
filosofici  cit.,  pp.  196-200). 

^  Alfieri  nel  nostro  tempo  (1949),  in 
Ritratto  dell’ Alfieri  e  altri  studi  alfie- 
riani,  Firenze,  1967,  pp.  253,  255-6. 

“  Appunti  per  un  ritratto  critico  di 
M.  Fubini  cit.,  pp.  605-6. 


Con  il  metodo  che  proprio  Fubini  ci  ha  insegnato  si  potrebbe 
tracciare  un  profilo  della  cultura  torinese  imperniato  sull’inte¬ 
resse  per  Cattaneo,  ma  ancor  più  significativa  a  questo  proposito 
sarebbe  una  storia  della  critica  subalpina  sull’ Alfieri.  Cattaneo 
e  Alfieri  erano  stati  fra  i  maestri  ideali  di  Gobetti;  sulla  Filo¬ 
sofia  politica  di  V.  Alfieri  verteva  addirittura  la  sua  tesi  di 
laurea  C’era  stato,  prima,  nel  1917,  un  saggio  del  Croce,  dal 
quale  -  osserva  Fubini  con  il  suo  solito  atteggiamento  verso  il 
maestro  -  «  ha  preso  l’avvio  molta  parte  della  critica  alfieriana 
del  nostro  tempo  e  a  dire  il  vero,  in  più  d’una  delle  sue  pagine 
i  punti  essenziali  dal  Croce  enunciati  sono  divenuti  dei  luoghi 
comuni,  anziché  essere  sviluppati  ed  eventualmente  corretti...  ». 
Gobetti  invece  sentì  tutta  l’attualità  dell’astigiano;  pertanto  sba¬ 
gliò  ma  indicando  la  via  giusta  alla  critica;  l’errore  di  fondo 
della  sua  tesi  era  riconducibile  al  fatto  che  «  il  presupposto  auto- 
biografico,  che  è  in  ogni  serio  lavoro  storico,  non  è  superato, 
e  lo  studioso  viene  a  confondersi  col  suo  autore,  a  continuarne 
il  discorso,  e  integrarne,  sino  a  trasfigurarlo  talvolta,  il  pen¬ 
siero...  »  ^''.  Il  Bonora^  ha  mostrato  che  gli  studi  alfieriani  di 
Fubini  continuano  la  linea  gobettiana  nel  senso  migliore,  cioè 
con  un  atteggiamento  coerente  a  quello  da  cui  erano  nati  gli 
Studi  sulla  cultura  politica  francese.  Ma  la  lezione  rinnovatrice 
di  Gobetti  e,  più  in  generale,  della  letteratura  impegnata  degli 
anni  venti,  risulta  anche  da  quell’insistenza  sul  «  presupposto 
autobiografico  »  che,  come  sappiamo,  era  in  lui  costante.  E  al¬ 
meno  in  questo  caso  non  occorrono  congetture;  Fubini  stesso 
ci  ha  spiegato  quale  “  ritratto  ”  di  sé,  e  del  suo  tempo,  emerga 
dai  propri  studi  alfieriani  nella  bella  commemorazione  Alfieri  nel 
nostro  tempo  (1949),  da  cui  già  abbiamo  citato  il  giudizio  sulla 
tesi  di  Gobetti; 
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l’opera  dell’ Alfieri  sembrava  rifarsi  attuale  con  l’instaurazione  del 
nuovo  «  regime  »,  per  cui  venivano  ad  un  tratto  messe  in  forse  conquiste 
che  si  ritenevano  da  tempo  immemorabile  pacifiche  e  si  era  indotti  a  ripor¬ 
tarsi  con  la  mente  al  passato,  e  nel  passato,  al  di  là  dell’Ottocento'  stesso, 
all’età  aurorale  delle  libertà  moderne.  Non  già  che  nell’ Alfieri  fosse  dato 
trovare,  come  in  più  maturi  e  più  vicini  pensatori,  una  dottrina  politica 
adeguata  alla  realtà  presente...  Ma  vi  era  nelle  cose  stesse,  nella  riduzione 
Hplla  lotta  politica  ai  suoi  termini  più  rudimentali  e  brutali,  una  rispon¬ 
denza  singolare,  per  certi  aspetti  almeno,  col  mondo  delle  idee  e  degli 
affetti  dell’Astigiano,  il  quale  altro  non  aveva  saputo  vedere  nella  politica, 
anzi  nella  vita  tutta,  se  non  un  contrasto  fra  il  tiranno  e  l’uomo  libero, 
e  a  quel  contrasto  si  era  affisato  penetrando  con  singolare  perspicacia 
nell’animo  dell’uno  e  dell’altro.  Non  era  stata  una  dottrina  politica  la 
sua,  ma,  se  così  piace  chiamarla,  una  dottrina  prepolitica  o  metapolitica, 
anzi  nemmeno  una  dottrina,  ma  un’intima  e  dolorosa  esperienza,  che  si 
era  riflessa  nelle  tragedie  e  nei  trattati,  e  di  quella  esperienza  scoprivamo 
in  noi  stessi  e  intorno  a  noi  la  verità,  qualunque  fosse  il  giudizio  nostro 
suUe  ragioni  della  situazione  presente,  e  quale  fosse  la  realtà  futura  da 
noi  vagheggiata.  Così  familiare  purtroppo  ci  è  stato  per  tanti  anni,  e  ce 
n’è  rimasta  un’amarezza  inestinguibile  nell’animo,  il  sentimento  che  nel- 
i’Alfieri  e  nei  suoi  eroi  ha  tanto  rilievo,  di  essere,  come  soggetti  a  un 
potere  arbitrario,  vulnerati  nella  nostra  umanità,  o,  come  egli  fficeva, 
di  essere  «  meno  che  uomini  »...  Non  soltanto  da  qualcuno  dei  suoi 
tiranni  abbiamo  udito  parole  simili  a  queste:  «  Parlar  com’io  favello 
Non  pur  si  dé;  ma  com’io  penso  dessi  Pensar;  chi  a  me  natura  non 
ha  pari.  La  dee  cangiar;  non  simular,  cangiarla  ». 

Ombre?  Ricordo  la  sorpresa  da  me  provata  nel  leggere,  dopo  la 
pubblicazione  del  mio  lavoro  sull’ Alfieri  (V.  A.  Il  pensiero,  la  tragedia, 
1937),  U  libro  di  Ph.  Leon,  L’etica  della  potenza  o  il  problema  del  male, 
di  cui  uscì  in  quell’anno  una  traduzione  italiana,  fatta  per  consiglio  del 
Croce:  tanto  conformi  erano  le  conclusioni  dell’analisi  che  l’autore  svol¬ 
geva  tenendo  costantemente  fisso  lo  sguardo  alla  politica  contemporanea, 
a  quelle  che  erano  parse  a  me,  e  non  a  me  solo,  implicite  nella  rappre¬ 
sentazione  che  l’Alfieri  aveva  dato  in  prosa  e  in  versi  di  quel  che  era 
stato  l’oggetto  ossessivo  del  suo  pensiero  e  della  sua  arte“. 

A  queste  pagine  non  si  può  non  accostare  quelle  su  Umane¬ 
simo  e  umanità  nell’opera  di  Giambattista  Vico  —  lette  nel  1944, 
in  occasione  del  centenario  vichiano,  nel  campo  universitario 
dei  militari  italiani  internati  a  Miirren  in  Svizzera  -  in  cui  Fubini 
esaltava  l’umanità  dell’autore  della  Scienza  nuova  e  gli  acco¬ 
stava,  come  suo  studioso  e  continuatore.  Benedetto  Croce  che 

dello  storicismo  che  nel  Vico  iniziatore  ci  appare  nella  sua  fase  mi¬ 
tica...  ci  ha  dato  la  formulazione  più  compiuta  e  matura  per  il  rigore 
della  sua  mente  senza  dubbio,  ma  prima  ancora,  come  già  il  Vico,  per 
una  qualità  intrinseca  del  suo  spirito,  una  umanità  profonda  a  cui  nulla 
di  umano  sembra  essere  estraneo...  Perciò  un  giorno,  quando  per  tanti 
segni  pareva  fosse  per  rinnovarsi  quello  stato  stupendamente  descritto 
dal  Vico  come  «  ultimo  civil  malore  dei  popoli  »  e  «  la  barbarie  della 
riflessione  »  tanto  pepiore  della  «  fiera  e  generosa  »  «  barbarie  del  senso  » 
tendesse  a  impadronirsi  di  tutta  la  vita  nostra,  «  vivendo  gli  uomini  nella 
loro  maggiore  celebrità  de’  corpi,  come  bestie  immani  in  ima  somma 
solitudine  d’animi  e  di  voleri  »,  egU  ha  potuto,  ispirandosi  a  quella 
sa^ezza  e  quella  saggezza  approfondendo  nei  suoi  fondamenti  e  nei  suoi 
princìpi,  dire  una  parola  rischiaratrice  che  fu  ai  dimentichi  e  agii  ignari 
rampogna  e  richiamo  e  agli  uomini  di  buona  volontà  conforto  e  soste¬ 
gno...  E  certo...  richiamando  alla  nostra  mente...  la  libertà,  il  Croce  non  ci 
ha  abb^donati,  e  così  l’opera  sua,  di  filosofo,  come  l’azione  di  tanti  di 

e  di  oggi  ^ssono  trattenerci,  nonostante  la  presente  tristezza,  da  ogni 
giudizio  negativo  sullo  stato  della  nostra  nazione. 


“  Alfieri  nel  nostro  tempo  cit., 
pp.  257-8.  Per  un’attenta  analisi  dei 
suoi  studi  sul  Settecento  si  veda  il  sag- 
^o  citato  di  E.  Bigi,  particolarmente 
importante  ai  fini  del  nostro  discorso, 
perché  muove  da  questo  presupposto: 
«  Un  esame  dei  suoi  studi  sul  Sette¬ 
cento  sembra  quindi  particolarmente 
utile  non  solo  a  chiarire  i  risultati 
delle  sue  ricerche  in  questo  campo 
specifico,  ma  anche  ad  offrire  una 
idea  più  precisa  dei  suoi  orientamenti 
inteUettuffi  e  morali,  del  suo  gusto  e 
del  suo  metodo,  e  insomma  dei  carat¬ 
teri  della  sua  personalità  di  uomo  e 
di  smdioso  ». 


Senso  di  umanità  che,  pensava,  non  era  solo  di  Vico  e  di 
Croce  ma  degli  italiani  tutti;  pertanto  concludeva  il  suo  discorso 
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raccontando  con  commossa  oratoria  un  episodio  che,  proprio 
perché  tenue  e  non  eroico,  sembra  mostrare  questa  virtù  del 
nostro  popolo; 

Nel  tardo  autunno  del  1943,  nella  cupa  atmosfera  di  quei  mesi,  nella 
quale  l’angoscia  succedeva  all’angoscia,  il  delitto  al  delitto,  fu  bandita 
nei  boschi  presso  la  città  piemontese  di  Ivrea  una  vera  e  propria  caccia 
ai  prigionieri  di  guerra  che  i  contadini  del  luogo  avevano  con  ogm  mezzo 
cercato  di  nascondere  e  di  salvare:  la  conducevano  assassini  di  profes¬ 
sione,  calati  come  bestie  da  preda  dai  loro  covi.  Furono  presi  due  prigio¬ 
nieri  australiani,  uno  di  essi  gravemente  ferito  morì  dopo  qualche  ora 
all’ospedale,  e  l’autorità,  ancora  incerta,  fu  indotta  dalla  commozione 
della  cittadinanza,  a  concedere  di  fare  al  morto  pubblici  funerali.  Tutta 
la  popolazione  della  città  e  dei  paesi  vicini  vi  concorse  raccogliendosi 
intorno  al  compagno  superstite:  e  tra  le  altre  corone  una  ve  ne  era  con 
la  scritta:  «  La  tua  mamma  »,  oflerta,  si  disse,  dalle  donne  di  quella 
borgata  alpestre  donde  era  disceso  l’assassino,  alle  quali  era  giunta  la 
notizia  che  nell’agonia  quel  prigioniero  non  aveva  cessato  di  invocare  sua 
madre.  Siamo  con  questo  fatto  di  cronaca  molto  lontani  dal  Vico;  ma  a 
me  pare  di  sentire  in  quell’atto  di  pietà  delle  donne  di  un  oscuro  borgo 
piemontese  per  un  ignoto  soldato  australiano  la  medesima  gentilezza 
d’animo  che  ispirava  al  Vico  le  parole  commosse  sulla  misera  e  infelice 
plebe  romana,  sui  fanciulli  cartaginesi,  su  «  l’infelice  bellissima  reai  don¬ 
zella  Polissena  » 

Il  lettore  mi  scuserà  -  spero  -  così  lunghe  citazioni,  che  ser¬ 
vono  meglio  di  qualsiasi  mio  discorso  a  mostrare  la  profonda  e 
soflEerta  umanità  che  permea  i  saggi  critici  di  Fubini  e  che  appare 
anche  nelle  modulazioni  classicheggianti  che  prende  la  sua  prosa 
nei  momenti  di  commozione:  segno  dei  tempi,  certo,  ma  anche 
di  un  superiore  senso  di  equilibrio  e  di  dignità,  che,  se  pur  non 
più  consono  ai  nostri  gusti,  è  degno  di  grande  rispetto. 

Gobetti  e  Croce,  dunque,  furono  i  grandi  maestri  di  Fubini. 
Non  si  deve  però  pensare  che  dall’Ateneo  torinese,  sia  quando 
vi  era  studente  sia  dopo,  non  abbia  tratto  alcun  insegnamento. 
Certo  c’erano  i  Cian  e  gli  Stampini,  ma  c’erano  anche  docenti 
che  sapevano  aprire  un  dialogo  serio  con  i  loro  precocissimi 
scolari  e  seguirli  con  amorosa  partecipazione.  Si  pensi  a  Venturi, 
Solari,  Bartoli,  Einaudi,  Ruffini,  Mosca.  Persino  Farinelli  susci¬ 
tava  entusiasmo:  anche  Fubini  ne  fu  suggestionato  e  Gobetti, 
ancora  liceale,  si  recava  all’università  solo  per  ascoltare  le  sue 
lezioni.  Ma  per  uno  studente  di  interessi  letterari,  animato  da 
una  nuova  concezione  estetica,  la  situazione  non  era  del  tutto 
rosea.  Così  Fubini  finì  per  scegliere  come  proprio  maestro  Fer¬ 
dinando  Neri  e  fare  le  sue  prime  prove  come  francesista.  E  fu 
una  scelta  felicissima.  Intanto  la  consuetudine  non  mai  inter¬ 
messa  con  la  letteratura  francese  e  le  altre  letterature  europee 
gli  fornì  “  esempi  ”  di  poesia  diversi  e  spesso  più  avanzati  di 
quelli  italiani  e  una  preparazione  senza  la  quale  non  avrebbe 
potuto  studiare  in  lungo  e  in  largo  quel  secolo  per  eccellenza 
europeo  che  fu  fi.  Settecento.  Ma  non  basta.  Come  ha  scritto 
Ettore  Bonora  «  tra  i  maestri  torinesi  Neri  era  senza  dubbio 
quello  che  poteva  dare  l’esempio  concreto  della  non  spenta  effi¬ 
cacia  della  scuola  del  metodo  storico,  della  quale  con  la  sua 
cultura  moderna,  con  la  finezza  del  gusto,  con  la  discrezione 
stessa  di  scrittore  correggeva  quanto  di  più  greve  in  essa  poteva 
esserci  per  residui  di  cultura  positivistica.  Ma  sopra  tutto  invi- 


“  'Umanesimo  e  umanità  nell’opera 
di  G.  'Vico,  in  Stile  e  umanità  di 
Giambattista  Vico,  MUano-Napoli, 
1965,  pp.  194-6. 

^  Appunti  per  un  ritratto  critico  di 
M.  Fubini  cit.,  p.  609. 
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tando  i  suoi  scolari  alla  lettura  di  Sainte-Beuve  e  di  altri  critici 
francesi,  credo  che  egli  abbia  esercitato  un’influenza  decisiva 
che  si  riconosce,  non  meno  che  nei  saggi  sulla  letteratura  fran¬ 
cese,  nei  primi  studi  di  letteratura  italiana  del  discepolo  meno 
?  che  trentenne  ».  E  con  il  Bonora  conviene  sottolineare  l’impor¬ 
tanza  che  per  lui  dovette  avere  il  saggio  su  De  Sanctis  e  la  crì¬ 
tica  francese  (1922)  in  cui  il  Neri  poneva  valide  obiezioni  alla 
distinzione  rigorosa  fra  critica  e  poesia  che  in  quegli  anni  infor¬ 
mava  tutto  il  lavoro  critico  del  Croce,  sottolineando  quanto 
di  esemplare  fosse  nell’attenzione  alla  vita  degli  scrittori  pro- 
;  pria  del  critico  francese.  Lezione  che  certo  Fubini  ebbe  presente 

J  nello  studiare  l’opera  del  Foscolo,  come  implicitamente  egli 

;  stesso  ammetteva  nella  Prefazione  alla  terza  edizione  (1961) 

della  monografia  foscoliana  (1928),  osservando  che  il  suo  libro 
ì  si  inseriva 

j  nel  processo  di  elaborazione  di  una  critica  che  facendo  tesoro  dell’in- 

;  segnamento  crociano  non  ne  riproducesse  pedissequamente  i  moduli,  ne- 

i  cessati  nell’opera  del  filosofo-critico  ma  non  sempre  in  altri  studiosi... 

i  Perciò  mi  proposi  non  di  trovare  una  formula  definitoria  e  nemmeno  di 

[  limitarmi  a  scernere  nella  poesia  del  Foscolo  momenti  di  raggiunta  o  non 

■  raggiunta  perfezione  poetica,  bensì  di  tracciare  lo  sviluppo  della  perso¬ 
nalità  poetica  foscoliana  così  da  rivelarne  la  complessità  e  nell’apparente 
esteriore  dispersione  l’intima  coerenza,  comprendendo  ed  aiutando  a  com¬ 
prendere  gli  aspetti  diversi  e  dell’uomo  e  dell’opera,  troppe  volte  in  pas¬ 
sato  e  in  particolare  nella  critica  risorgimentale,  sacrificati  l’uno  all’altro. 

Anzi  il  difetto  della  monografia  gli  pareva  consistere  nel- 
l’aver  insistito  troppo  in  questa  direzione,  «  con  ingegnosità 
piuttosto  che  con  spirito  di  verità  »;  fra  l’altro  indulgendo  alla 
critica  psicologica,  così  che  -  osservava  -  «  Giuseppe  de  Rober- 
(  tis...  mi  ammoniva  che  se  néì'Ortis  avessi  guardato  non  con 

f  l’occhio  torbido  dello  psicologo  ma  con  l’attenzione  del  lettore 

!  di  poesia  tanto  meglio  mi  sarei  reso  conto  del  valore  delle  Ultime 

?  lettere,  come  annuncio  e  precedente  di  tanta  o  tutta  la  poesia 

;  foscoliana  ». 

I  Nel  Foscolo  del  1928  già  si  avverte  -  accanto  a  quella  del 
i  Neri  -  un’altra  lezione,  che  pure  veniva  a  Fubini  dall’Ateneo 
,  torinese,  quella  di  Lionello  Venturi.  Certo  né  allora  né  poi  egli 
potè  condividere  l’acceso  anticlassicismo  del  Gusto  dei  primitivi 
(1926)  e  sopra  tutto  le  applicazioni  che  se  ne  vollero  fare  alla 
;  poesia,  ma  allora  e  poi  comprese  le  ragioni  che  movevano  il 

f  grande  critico  d’arte  ad  accogliere  nuove  metodologie  e,  in  par- 

,  ticolare,  i  princìpi  della  pura  visibilità.  Non  gli  sfuggì,  credo, 

1  la  novità  d’impostazione  del  volume  su  Giorgione  e  il  giorgio- 

I  nismo  (1913),  del  saggio  su  La  critica  e  l’arte  di  Leonardo  da 

I  Vinci  (1919)  e  dei  contributi,  composti  fra  il  1922  e  il  1924 

i  (poi  raccolti  in  Pretesti  di  critica  nel  1929),  in  cui  il  Venturi 

'  approfondiva  il  problema,  fondamentale  per  l’estetica  idealistica, 

'  della  personalità  dell’artista.  Questi  saggi  lo  convinsero  (o  lo 

■  aiutarono  a  convincersi)  che  la  rigida  contrapposizione  fra  poesia 

!  e  non  poesia  si  poteva  superare  non  trascurando  -  come  si  legge 

>  nella  citata  Prefazione  alla  terza  edizione  del  Foscolo  —  «  per  i 

;  momenti  di^  purissima  poesia  il  mondo  di  affetti  e  di  idee  da  cui 

i  quella  poesia  è  scaturita  e  che  hanno  anche  di  per  sé  un  singo- 
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lare  interesse  e  importanza  storica  ».  Fubini  giungeva  così,  pre¬ 
cocemente,  a  quello  studio  del  rapporto  fra  poetica  e  poesia  che 
ha  tanta  importanza  nella  critica  postcrociana  e  anche,  «  quasi 
ovviamente  »,  alla  critica  stilistica,  come  ehhe  a  dire  nella  Pre¬ 
messa  alle  Opere  del  Leopardi  (1977),  in  cui  esplicitamente 
dichiarava  di  scorgere  l’insegnamento  del  Venturi  «  al  fondo 
della  sua  critica  leopardiana,  che  non  ne  ricalca  servilmente  le 
orme,  ma  in  certo  qual  modo  ne  ha  tratto  una  linea  direttiva 
con  la  definizione  preliminare  del  pensiero  leopardiano  intorno 
alla  poesia,  che  è  teoria  già  compenetrata  per  così  dire  daUa 
poesia  leopardiana,  o  con  altre  parole  è  il  suo  “  gusto  ”  teoriz¬ 
zato  ».  Infatti  gli  era  sembrato  «  che  fosse  se  non  necessario 
opportuno  per  liberarsi  da  certe  considerazioni  astratte  o  tauto¬ 
logiche  dell’opera  poetica,  partire  dalla  visione  che  di  quel¬ 
l’opera  ebbero  i  poeti  stessi,  portati  a  darne  una  spiegazione 
teorica  che  accenna  sì  all’universale  poesia,  ma  è  pur  prima 
ancora  una  spiegazione  della  poesia  loro.  Se  critica  è  discussione, 
la  discussione  dev’esser  fatta  anzitutto,  non  dico  esclusivamente, 
coi  poeti  stessi...  »  ^. 

A  Venturi  Fubini  deve  anche  lo  stimolo  ad  approfondire  il 
concetto  di  critica,  fino  a  realizzare  una  metodologia  capace  di 
tener  conto  del  principio  crociano  secondo  cui  la  storia  della 
critica  si  identifica  con  la  storia  della  poesia,  perché  l’opera 
d’arte  esiste  soltanto  nel  giudizio  che  la  riconosce:  donde  la 
necessità  di  una  rassegna  ragionata  dei  giudizi  che  essa  ha  rice¬ 
vuto  e  che  ne  attestano  la  presenza  nella  storia  come  un  valore 
ineliminabile,  ridefinito  dal  nostro  giudizio  critico  in  rapporto 
alla  nostra  condizione  storica,  alla  nostra  cultura  ed  esperienza 
dell’arte.  Un  valore  nuovo  e  più  profondo  acquistava  così  quel¬ 
l’amore  per  le  bibliografie  precise  e  per  il  dialogo  con  i  critici 
precedenti  che  egli  aveva  appreso  dal  Neri  e  in  genere  dalla 
scuola  storica.  Già  nella  Prefazione  al  volume  -  significativo  fin 
dal  titolo  -  Jean  Racine  e  la  critica  delle  sue  tragedie  (1925) 
egli  non  afiermava  soltanto  di  ritenere  che  «  la  conoscenza  siste¬ 
matica  dei  giudizi  dei  critici  »  è  utile  per  «  evitare  la  ripetizione 
di  quei  luoghi  comuni,  che  sono  tanta  parte  della  critica  del 
Racine  o  il  riaffacciarsi  sotto  veste  moderna  di  quegli  errori,  di 
cui  la  storia  della  critica  può  indicare  l’origine  »,  ma  mostrava 
di  aver  già  chiara  coscienza  dell’importanza  che  essa  può  avere 
per  la  storia  della  cultura: 


®  Sul’influenza  esercitata  da  L.  Ven¬ 
turi  sulla  critica  leopardiana  di  Fubini, 
cfr.  E.  Sonora,  Appunti  per  un  ritratto 
critico  di  M.  Vuhini  cit.,  pp.  611-3. 


una  storia  della  critica  raciniana  può  avere  un  interesse  che  trascende 
il  problema  critico  della  poesia  del  Racine.  Ogni  persona  colta  conosce, 
almeno  sommariamente,  le  vicende  della  critica  shakespeariana  o  dantesca:^ 
non  è  senza  interesse  seguire  le  vicende  della  critica  di  uno  dei  poeti 
del  classicismo  che  furono  opposti,  con  intenzioni  diverse,  a  poeti  del 
genio  o  delle  età  primitive.  Conoscere  come  il  Classicismo  fosse  incapace 
di  giudicare  i  poeti  che  più  ammirava,  conoscere  le  esitazioni  del  Roman¬ 
ticismo  di  fronte  ai  poeti  dell’età  che  lo  precedette  ed  il  persistere  sotto 
veste  romantica  di  giudizi  classici,  ci  aiuta  a  comprendere  il  contrasto, 
che  sempre  ci  interessa,  tra  Classici  e  Romantici.  Lo  studio  di  un  pro¬ 
blema  critico  particolare  può  indicarci  talvolta  più  chiaramente  di  uno 
studio  generale  i  pregi  ed  i  vizi  di  ima  tendenza  di  pensiero... 


Né  meno  importante  è  che  egli  fin  d’ allora  non  pensasse  di 
«  dar  fondo  alla  poesia  del  Racine  »,  ma  di  aprire  un  dialogo 
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con  coloro  che  l’avevano  preceduto,  «  ordinando,  correggendo  o  ”  CngVa  e  poesia  dt.,  p.  5. 
coordinando  i  concetti,  che,  più  o  meno  confusi,  ogni  lettore  p,  224.  ^  ^  voesia  cit., 

del  Racine  ha  pensato  ».  Convin2Ìone,  questa,  determinante  per  “  Critica  e  poesia  dt,,  pp.  14-5. 
tutto  il  suo  lavoro  di  critico  in  cui  non  ha  mai  preteso  di  sco¬ 
prire  chi  sa  qual  novità,  ma  -  come  dice  nella  Prefazione  alla 
monografia  alfieriana  (1937)  -  di  mettere  in  luce  la  «  comune 
opinione  »  formatasi  su  uno  scrittore,  «  liberandola  dalle  for¬ 
mule  paradossali  o  unilaterali,  in  cui  spesso  è  costretta,  facendo 
giustizia  degli  spropositi  che  la  offuscano,  ed  evitando,  in 
un’opera  che  coordini  i  risultati  degli  studiosi  precedenti,  gli 
errori  di  una  visione  parziale  ».  E  più  chiaramente  nel  1961, 
ripensando  al  Foscolo  giovanile: 

la  critica,  occorre  dirlo?,  non  nasce  fuori  del  tempo,  e  ritengo,  o  sarà 
presunzione  la  mia?,  di  avere  discutendo  del  Foscolo  come  si  poteva  o 
doveva  negli  anni  intorno  al  1927,  senza  ambizione  di  novità  per  lo  più 
illusorie  ma  con  spirito  d’indipendenza,  adempiuto  il  compito  mio.  Mi 
par  dimque,  se  mi  è  permesso  dare  un  giudizio  del  mio  vecchio  libro, 
che  esso  sia  stato  tempestivo,  sia  perché  ha  risposto  ai  quesiti  rampollanti 
dal  discorso  dei  critici...  e  dal  gusto  poetico  del  tempo,  sia  per  gli  svi¬ 
luppi  che  altri  ne  trasse,  talora  anche  contraddicendo,  o  ne  trassi  io  stesso 
negli  anni  che  seguirono. 

Così  nasce  la  critica  vera  che,  come  si  è  visto,  è  un  inter¬ 
vallo  fra  due  letture,  un  ponte  gettato  fra  il  passato  e  il  futuro. 

In  Critica  e  poesia^  considerava  sospetto  quel  critico  che  non 
provasse  una  certa  insoddisfazione  al  termine  del  suo  lavoro  e 
«  ritenesse,  beato  lui!,  di  avere  nelle  sue  pagine  fissato  per 
sempre  il  vero  essere  dell’opera  studiata  e  conchiuso  in  una 
formula  definitiva  quel  che  se  ne  può  pensare  ».  Per  questa 
sua  concezione  non  poteva  amare  né  la  critica  che  pretende  di 
ricreare  l’opera  quasi  collaborando  con  il  poeta,  né  quella  che 
si  affida  all’estro,  all’inventiva,  alla  genialità.  Persino  a  un  cri¬ 
tico  per  il  quale  provava  una  grande  reverenza,  Gianfranco 
Contini,  ebbe  a  ricordare  -  riferendosi  alla  sua  diffidenza  «  per 
quel  che  può  sembrare  troppo  facile  e  ovvio  »  -  che  «  chi  troppo 
assottiglia  si  scavezza  » 

«  Ogni  giudizio  è...  sempre  discussione  coi  critici  precedenti 
e  ad  essi  non  ci  si  può  non  rifare  col  nostro  discorso  »;  pertanto 

_  è  talora  opportuno  dare  un  particolare  risalto  a  quei  precedenti  della 
critica  odierna,  considerandoli  per  se  stessi  in  una  trattazione  autonoma, 
che  ha  per  oggetto  la  critica  del  passato  nelle  sue  vicende,  nelle  diffi¬ 
coltà  che  si  sono  frapposte  al  retto  intendimento  di  un’opera  poetica, 
nella  parte  che  questa  ha  avuto  nella  esperienza  artistica  delle  varie  gene¬ 
razioni  e  dei  vari  popoli,  una  vera  e  propria  storia  della  poesia  o  del 
gusto  incentrata,  poniamo,  in  Omero,  in  Dante,  nello  Shakespeare. 

Questa  «  in  certo  senso  viene  ad  essere  la  critica  più  com¬ 
piuta  intorno  a  un  poeta,  come  quella  che  raccoglie  le  interpre¬ 
tazioni  tutte  che  se  ne  son  date  »;  tuttavia  non  potrebbe  sor¬ 
gere  «  se  prima  di  cimentarsi  coi  critici  del  passato,  e  di  discu¬ 
tere  con  loro  e  intorno  a  loro,  lo  studioso  non  avesse  avuto 
un  intuizione  fresca  e  sua  dell’opera  poetica,  né  sarebbe  poi  in 
grado  di  procedere  se  non  tenesse  dinanzi  a  sé,  come  sua  meta 
e  come  termine  di  confronto,  il  concetto  che  con  quella  intui¬ 
zione  e  coi  successivi  raffronti  se  ne  è  formato  » 
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Non  stupisce  pertanto  che  Fubini  -  se  non  ci  ha  dato  come 
Lionello  Venturi  una  Storia  della  critica  d’arte  —  abbia  esplo¬ 
rato  molti  momenti  di  questa  storia.  Capitoli  o  meglio  tomi  di 
essa  egli  considerava  due  dei  suoi  libri  più  noti,  Dal  Muratori  al 
'Bar etti  e  Romanticismo  italiano,  ché  -  scriveva  nell’Avvertenza 
alla  prima  edizione  (1953)  di  quest’ultimo  -  essi  mirano  «  a 
delineare  una  storia  della  critica  intimamente  congiunta  con  la 
storia  della  poesia  e  della  cultura,  così  che  essa  non  si  risolva  in 
un  esame  di  astratte  formule  teoriche,  ma  costituisca  un  mo¬ 
mento  essenziale  della  storia  letteraria  » 

Ogni  giudizio  critico,  dunque,  è  «  un  punto  di  vista  di  volta 
in  volta  acquisito  su  di  un’opera  d’arte,  e  vale  a  richiamare  alla 
mente,  con  quell’aspetto  di  essa,  a  cui  dà  un  particolare  rilievo, 
l’opera  tutta  nella  sua  interezza  »,  ovvero,  come  già  sappiamo, 
«  un  rapporto  o  un  raffronto  tra  la  nostra  situazione  storica  e 
quel  poeta,  una  risposta  a  una  domanda  ».  Pertanto  i  dubbi  che 
spesso  ci  avviene  di  nutrire  nei  confronti  del  nostro  lavoro  o 
della  critica  stessa  non  sono  che  «  il  presentimento  della  critica 
avvenire,  delle  questioni  che  si  porranno  ad  altri  lettori,  che 
stanno  già  per  porsi  a  noi,  ora  che  siamo  giunti  al  termine  della 
nostra  fatica  »: 

Non  già  la  poesia  sfugge  perennemente...  alla  critica,  che  anzi  essa  è 
presente  sempre,  sappiamo,  in  ogni  suo  giudizio:  ma  il  critico  continua 
a  vivere  dopo  il  compimento  del  suo  lavoro,  e  a  vivere  continuano  gli 
uomini  tutti,  ed  egli  e  tutti  gli  uomini  torneranno  con  altro  animo,  con 
nuova  esperienza  a  quell’opera  di  poesia  e  vi  troveranno  forse  ogni  volta, 
come  Galileo  nel  Furioso,  «  nuova  bellezza  »,  che  U  solleciterà  a  nuovo 
e  diverso  lavoro. 

Per  spiegare  questi  continui  superamenti  e  il  senso  di  scon¬ 
tentezza  che  il  critico  prova  alla  fine  del  suo  lavoro  -  che  po¬ 
trebbero  indurre  a  dubitare  dell’esistenza  reale  della  poesia  - 
Fubini  è  costretto  a  compiere  un  passo  abbastanza  importante 
che  il  Croce,  frenato  da  motivi  teorici,  esitava  a  compiere: 
cioè  ad  ammettere  che,  essendo  la  poesia  inesauribile,  il  critico, 
se  non  vuol  porsi  dinanzi  al  bello  in  un  atteggiamento  di  muta 
o  estatica  ammirazione,  non  può  non  scomporre  l’opera  d’arte 
nei  due  elementi  che  la  costituiscono: 

quel  che  era  uno  nella  poesia  appare  scisso  nell’analisi  che  noi  fac¬ 
ciamo  nel  giudizio,  e  un  contenuto  e  una  forma  noi  ritroviamo  nell’eser¬ 
cizio  della  critica,  sì  che  l’unità  che  era  nella  poesia,  sembra  essere  per 
il  critico  un  presupposto  o  una  meta  lontana,  irraggiungibile,  ed  egli  non 
può  evitare  di  porre  l’accento  sull’uno  o  sull’altro  dei  due  termini,  e 
sentire  per  questo  sempre  nel  proprio  lavoro  alcunché  di  imperfetto.  Così 
avviene  che  ogni  critica  rivolta  a  determinare  il  contenuto  faccia  sentire 
l’esigenza  di  una  critica  formalistica  e  che  ogni  critica  formalistica  susciti 
in  noi  l’esigenza  opposta;  che  la  critica  dei  particolari,  dei  modi  nei 
quali  sia  pur  imperfettamente  par  rilucere  la  forma,  rimandi  alla  critica 
del  motivo  dominante,  dello  spirito  qui  intus  alit,  e  che  quando  si  è  fis¬ 
sato  quel  motivo  ci  si  accorga  che  ancora  il  più  resta  da  fare,  perché  sol¬ 
tanto  nei  particolari,  stilistici,  metrici,  linguistici,  esso  trova  la  sua  deter¬ 
minazione  e  la  sua  realtà 


”  Dapprima  Fubini  si  era  proposto 
di  scrivere  «  una  vera  e  propria  storia 
della  critica  letteraria  del  Settecento», 


darne  «  dei  saggi  congiunti  da  certi 
comuni  propositi  e  concetti,  ma  di¬ 
stinti  per  il  metodo  di  trattazione  e 
per  caratteri  peculiari  a  ognuno  di 
essi  »  (Prefazione  all’ultima  edizione  di 
Dal  Muratori  al  Faretti,  Bari,  1975), 
Sarebbe  interessante  esaminare  le  mol¬ 
te  coincidenze  fra  gli  scritti  di  Venturi 
e  le  pagine  teoriche  di  Fubini,  coinci¬ 
denze  che  mostrano  come  i  due  critici 
movessero  dalle  stesse  premesse  e  nella 
stessa  direzione.  Ma  un  più  approfon¬ 
dito  discorso  non  potrebbe  non  essere 
allargato  a  tutto  il  movimento  di  revi¬ 
sione  dd  crocianesimo,  ed  è  quindi  da 
rimandare  ad  altro  momento. 

Mario  Marti,  nel  citato  saggio 
sugli  studi  danteschi  di  Fubini,  mo¬ 
stra  che  «  il  suo  lungo  e  fruttuoso 
lavoro  »  su  Dante  «  s’istituisce  come 
un  compatto  e  coerente  capitolo  di 
storia  della  critica  da  Vico  ai  post¬ 
crociani,  prevalentemente  in  Italia  ». 
Segnalo  quest’aspetto  dell’opera  di  Fu¬ 
bini,  mentre  tralasdo  di  fornire  altre 
indicazioni,  perché,  prima  dd  contri¬ 
buto  di  Marti,  quello  della  fortuna 
critica  della  Divina  Commedia  era  un 
aspetto  «  non  del  tutto  adeguatamente 
messo  in  luce,  degli  studi  danteschi  di 
Mario  Fubini  ». 

Critica  e  poesia  cit.,  pp.  9-11. 

“  Ivi,  p.  15. 


Pertanto  «  non  esiste  l’ottima  critica,  ma  la  più  oppor¬ 
tuna  »  e  anche  la  più  opportuna  riesce  imperfetta  come  tutte 
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le  altre  in  quanto  incapace  di  rendere  conto  della  bellezza  in 
tutta  la  sua  inesauribile  complessità.  Donde  la  necessità  di  spe¬ 
rimentare  metodi  diversi,  di  ritornare  più  volte  su  uno  stesso 
argomento  sia  affrontandolo  in  altro  modo  sia  perché  sono  so¬ 
pravvenute  nuove  esperienze  umane  e  artistiche”.  Fubini  per¬ 
tanto  sperimentò,  e  raccomandò  di  sperimentare,  metodi  diversi, 
staccandosi  nettamente  dal  Croce,  sempre  restio  a  spezzare 
Funità  dell’opera  d’arte.  Anche  soltanto  dalla  bella  esemplifi¬ 
cazione  che  dei  pregi  e  dei  limiti  dei  vari  metodi  vien  fatta  in 
Critica  e  poesia  ci  si  può  render  conto  di  questo  liberalismo 
critico  che  non  è,  per  rispondere  alla  domanda  che  lo  stesso 
Fubini  si  pone  al  termine  del  saggio,  né  «  indifferente  tolle¬ 
ranza  »  né  «  troppo  accomodante  ecclettismo  »,  ma  il  frutto  di 
una  coerenza  -  per  quest’aspetto  almeno  -  anche  più  salda  di 
quella  del  Croce. 

Ma,  anche  se  la  critica  ottima  non  esiste,  per  ragioni  stori¬ 
che  Fubini  fu  indotto  a  insistere  sulla  critica  stilistica  o  meglio, 
più  in  generale,  sulla  critica  che  prende  in  esame  la  forma 
esterna.  Ciò  facendo  non  pensava  di  allontanarsi  dall’insegna¬ 
mento  del  Croce.  Anzi  amava  ricordare  che  tale  critica  era  im¬ 
plicita  già  nella  prima  'Estetica  e  che  nella  presentazione  dei 
saggi  del  De  Lollis  suUa  forma  poetica  dell’Ottocento  il  critico- 
filosofo  -  osservato  che  «  la  poesia,  e  con  lei  tutta  la  vita  dello 
spirito...  è  come  un  coro  che  si  prosegue  nei  secoli,  e  la  nuova 
voce  non  può  risonarvi  come  nuova  se  non  ascoltando  e  acco¬ 
gliendo  in  sé  le  precedenti,  e  rispondendo  ad  esse,  e  ripigliando 
da  esse  il  canto  e  continuandolo  a  suo  e  insieme  a  lor  modo  »  - 
era  giunto  ad  affermare  che  «  di  questo  concetto  capitale  per 
l’arte  e  pel  giudizio  dell’arte  il  libro  del  De  Lollis  offre  la  più 
ricca  e  squisita  dimostrazione  che  finora  si  abbia  per  la  storia 
della  nostra  poesia  »  Ma  non  poteva  nascondersi  che  la  critica 
della  forma  esterna  «  non  ha  avuto  forse  un  adeguato  sviluppo 
né  una  piena  giustificazione  nell’opera  sua  » 

Se  infatti  non  si  può  dire  che  nella  sua  critica  quel  «  concetto  capi¬ 
tale  »  di  cui  egli  parla  a  proposito  del  De  Lollis,  sia  stato  disconosciuto 
o  dimenticato,  certo  ad  altro  essa  è  rivolta,  ed  egli  mirando  a  porre  in 
luce  il  motivo  fondamentale  d’un’opera  di  poesia  o  di  una  personalità 
poetica,  ha  preferito  lasciar  sottintesi,  pur  non  negandoli,  quegli  altri 
aspetti  dell’opera  poetica,  sia  che  i  suoi  interessi  specifici  e  le  sue  parti¬ 
colari  attitudini  lo  abbiano  portato  a  quel  tipo  di  critica  a  lui  più  conge¬ 
niale,  sia  che  lo  abbia  trattenuto  dal  condurre  una  ricerca  del  genere  di 
quella  da  lui  lodata  dell’amico  De  Lollis,  o  altre  consimili  sulla  lingua, 
sullo  stile,  suUe  fonti,  la  sua  preoccupazione  costante  dell’unità  dell’opera 
poetica,  con  la  congiunta  diffidenza  verso  le  varie  forme  che  può  assu¬ 
mere  l’analisi  della  poesia 


Bisogna  dunque  intendere  non  so¬ 
lamente  come  segni  di  modestia,  ma 
per  quel  che  suonano,  i  passi  -  pre¬ 
senti  in  quasi  tutte  le  sue  prefazioni  - 
in  cui  Fubini  dichiara  il  valore  inter¬ 
locutorio  dei  saggi,  che  nei  suoi  vo¬ 
lumi  vengono  «  a  comporsi  in  un  li¬ 
bero  e  sempre  aperto  discorso»  (Av¬ 
vertenza  all’ultima  edizione  di  Roman¬ 
ticismo  italiano,  1971),  e  il  proposito 
di  riprendere  lo  studio  di  autori  e 
questioni  con  metodi  e  da  punti  di 
vista  diversi.  Ciò  non  toglie  che,  pur 
nei  _  limiti  della  sua  concezione  della 
critica  come  work  in  progress,  se  ap¬ 
pena  avesse  avuto  un  maggior  amore 
della  carta  stampata  o  un  minor  senso 
autocritico,  egli  avrebbe  potuto  dare 
ancora  di  più.  Ai  suoi  amici  rimane 
qualche  rimpianto  per  il  tesoro  di 
spunti,  di  osservazioni,  di  analisi,  ab¬ 
bandonato  in  dispense  universitarie,  in 
recensioni,  in  annunci  o  addirittura  in 
conversazioni.  Ma,  a  ben  pensarci,  è 
un  rimpianto  ingiusto:  l’opera  critica 
di  Fubini  è  così  stimolante  proprio 
per  la  sua  natura  aperta;  per  questo 
possiamo  ancora  tornare  a  discutere 
con  lui,  continuando  quel  dialogo  ci¬ 
vile  in  cui  egli  pensava  che  consistesse 
la  critica. 

La  presentazione  del  Croce  (citata 
in  Critica  e  poesia,  a  p.  50  e  a  pp. 
275-6)  si  può  ora  leggere  in  C.  Df, 
Lollis,  Scrittori  d’Italia,  a  cura  di 
G.  Contini  e  V.  Santoli,  Milano-Na- 
poli,  1968,  pp.  vi-vii. 

®  Poesia  e  linguaggio  (1956),  in 
Critica  e  poesia  cit.,  p.  275. 

“  A  proposito  di  una  vecchia  que¬ 
stione:  lo  studio  delle  «  fonti  »,  in 
Critica  e  poesia  cit,,  p.  50. 


Mi  manca  la  competenza  necessaria  per  giudicare  se  la  cri¬ 
tica  della  forma  esterna  si  giustifichi  o  no  nel  pensiero  del 
Croce,  che  d’altra  parte  ha  subito  continui  svolgimenti;  resta 
il  fatto  che  il  Croce  critico  se  ne  astenne  puntigliosamente  e 
contribuì  a  far  sì  che  se  ne  astenessero  i  molti  seguaci  che  non 
avevano  la  tempra  e  l’intelligenza  di  un  Fubini  o  di  un  Terra¬ 
cini  o  di  un  Venturi,  i  quaH  riuscirono  a  superare  V impasse  in 
cui  venivano  a  trovarsi  le  rispettive  discipline  per  la  prassi 
(se  non  per  la  teoria)  idealistica.  Se  infatti  si  bada  soltanto  al- 
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l’esercizio  della  critica,  anche  volendo  trascurare  la  rigidità  dei  in  Crìtìcre  ToTsia 

ripetitori,  è  evidente  che  il  Croce  spesso  sembra  piétiner  sur  cit.,  pp.  86-7. 
place  o  ridurre  il  testo  a  un  “  caso  ”  utile  per  riflessioni  critiche 
generali.  Questo  non  per  disconoscere  l’importanza  fondamen¬ 
tale  dei  suoi  saggi  e  il  rinfrescamento  dei  quadri  della  lettera¬ 
tura  italiana  (e  non  solo  italiana)  che  essi  hanno  consentito: 

Croce  non  si  può  relegare  in  soffitta,  come  alcuni  oggi  vorreb¬ 
bero,  senza  smarrire  gran  parte  della  nostra  cultura,  senza  rinun¬ 
ciare  a  troppe  conoscenze  che  la  sua  eccezionale  acutezza  di 
lettore  ci  ha  fornito.  Ma  certo  il  Croce  critico  non  solo  non  era 
il  critico  ideale  a  cui  pensava  Fubini,  ma  nemmeno  gli  si 
accostava: 

io  ritengo  che  un  critico,  per  adempiere  al  proprio  ufficio,  debba  non 
già  chiudersi  nell’esercizio  di  una  sola  delle  forme  di  critica,  anche  se  essa 
risponde  meglio  di  altre  alle  sue  attitudini  e  al  suo  temperamento,  ma  in 
tutte  provarsi,  perché  soltanto  questa  molteplicità  di  esperienza  può  dar^i 
il  senso  pieno  della  poesia  e  impedirgli  di  isterilirsi  in  un  esercizio  che 
tenderebbe  a  tramutarsi  in  mestiere.  È  questo,  s’intende,  del  critico  com¬ 
pleto,  un  ideale  a  cui  è  dato  soltanto  in  maniera  imperfetta  adeguarsi: 
ma  è  ideale  da  tener  dinanzi  sempre,  perché  la  critica  sia,  come  deve 
essere,  rivelazione  e  professione  di  umanità  ‘’b 

Appunto  per  questa  esigenza  di  saggiare  la  poesia  da  tutti 
i  punti  di  vista,  Fubini  praticò,  e  invitò  a  praticare,  la  critica 
stilistica  e  la  legittimò  teoricamente,  consapevole  di  accogliere 
così  la  lezione  della  poesia  e  della  cultura  contemporanee.  Nel 
rapporto  dialettico  fra  tradizione  e  innovazione,  che  caratterizza 
ogni  solida  operazione  culturale,  il  crocianesimo  rappresentava 
per  lui  la  storia,  il  frutto  di  un  lungo  cammino  percorso  dal  pen¬ 
siero  italiano,  mentre  la  critica  della  forma  rappresentava  l’inven¬ 
zione,  la  meditazione  sulle  istanze  del  presente.  Non  che  si  fosse 
abbandonato  a  fascinose  (e  importanti)  avventure  come  Venturi, 

Marangoni,  Santoli  e  altri;  non  era  nel  suo  carattere  né,  come 
abbiamo  visto,  lo  consentiva  la  sua  concezione  della  critica. 

E  certo  però  che  egli  era  consapevole  di  innestare  sulla  tradi¬ 
zione  itdiana  qualcosa  di  nuovo,  anche  se  non  di  estraneo, 
perché  alla  critica  dello  stile  si  poteva  pure  giungere  «  svol¬ 
gendo  premesse  e  spunti  desanctisiani  »,  come  mostrava  —  fin 
dal  Machiavelli  del  1931  -  Luigi  Russo  che  era  «  affatto  estra¬ 
neo  sia  a  suggestioni  decadentistiche  che  a  quelle  della  critica 
figurativa  o  della  stilistica  straniera  ».  Queste  invece  su  Fubini 
agirono  in  profondità,  così  che  la  sua  critica  dello  stile  è  indub¬ 
biamente  più  raffinata,  più  complessa,  più  affiatata  con  la  cultura 
europea,  di  quella  pur  notevole  del  Russo,  in  cui  si  avverte  an¬ 
cora  qualcosa  di  scolastico,  nonché  un  insufficiente  superaniento 
dell’analisi  retorica  di  scuola  carducciana.  Carducci,  che  aspirava 
a  «  una  critica  puramente  tecnica  della  poesia,  opposta  a  quella 
desanctisiana  »,  era  stato  del  resto  uno  degli  alfieri  della  critica 
retorica  e  metrica,  contribuendo  a  mantenerla  in  vita  in  Italia, 
malgrado  le  ripetute  condanne  desanctisiane  e  crociane.  Fubini 
accolse  il  suo  insegnamento,  come  accolse  quello  di  due  maestri 
che  egli  sempre  amò  e  stimò,  Cesare  De  Lollis  e  Ernesto  Gia¬ 
como  Parodi.  Ma  da  altri  ancora  egli,  che  non  per  niente  era 
un  ottimo  francesista,  potè  imparare:  dall’abitudine  francese  al- 
Vexplication  des  textes,  dalla  critica  retorica  che  aveva  dato 
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Qualche  buon  frutto  neWArt  de  la  prose  del  Lanson  e  sopra  ,  “  teoriche 

4UCUV.1JV-  r  xr  criUca  stilistica,  in  Critica  e  poe- 

tutto  sia  cit.,  pp.  94-7. 

dalle  finissime  analisi  metriche  del  Mallarmé  che  il  Thihaudet  ci  ha 
dato  e  che  sembrano  singolarmente  appropriate  a  mettere  in  rihevo 
alcuni  caratteri  essenziali  della  poesia  studiata. 

E  sen2a  ambagi  riconosceva  i  meriti  precipui  della  critica 
stibstica,  a  cui  si  deve  «  in  gran  parte  il  riconoscimento  dei 
valori  più  propriamente  estetici  dell’opera  letteraria,  trascurati 
da  studi  di  carattere  prevalentemente  ideologico  o  psicologico, 
che  esigevano  questa  necessaria  integrazione  ».  Riconosceva  al¬ 
tresì  i  debiti  che  i  critici  contraevano  (e  dovevano  contrarre) 
coi  linguisti,  che  da  parte  loro,  magari  non  sempre  consapevoli 
«  del  debito  verso  i  remoti  predecessori  »,  avevano  proseguito 
l’analisi  del  discorso  che  si  era  iniziata  con  gli  antichi  strumenti 
della  retorica:  e  Fubini  -  è  appena  il  caso  di  ricordarlo  -  lesse 
per  tempo  Auerbach,  Bally,  Vossler,  Spitzer,  Marouzeau  (tutti 
citati  nel  saggio  sulla  Lìngua  del  Vico,  che  è  del  1943),  Jakob¬ 
son,  Saussure...  Così  «  nel  campo  della  stilistica  -  scriveva  nella 
relazione  Ragioni  storiche  e  ragioni  teoriche  della  critica  stilistica 
(1956),  da  cui  stiamo  citando  -  si  attuava  l’incontro  fra  lin¬ 
guisti  e  critici...  e  con  risultati  particolarmente  felici  nell’opera 
di  Leo  Spitzer,  che  genialmente  risolveva  nelle  sue  indagini  l’in¬ 
segnamento  della  filologia  tedesca,  della  explication  des  textes 
delle  scuole  francesi  e  della  filosofia  italiana  ».  «  Né  sarà  da 
dimenticare  -  diceva,  ricordando  la  situazione  in  cui  la  critica 
italiana  (e  lui  stesso)  si  era  venuta  a  trovare  negli  anni  trenta  - 

il  significato  che  ebbe  anche  per  i  critici  letterari  la  critica  figurativa 
e  particolarmente  quella  così  detta  della  pura  visibilità...;  o  tacere  del¬ 
l’insistente  richiamo  del  Gargiulo  a  una  critica  pura,  o  della  fedeltà,  che 
vorremmo  dire  patetica,  del  De  Robertis  alla  poesia,  una  poesia  che  vuole 
essere  spiegata  per  se  stessa  e  in  se  stessa;  o  non  rilevare  l’importaiKa 
che  ebbe  per  lo  sviluppo  anche  presso  di  noi  della  critica  stMstica 
l’esperienza  della  poesia  moderna  (già  si  è  notato  come  ^  misticismo 
verbale  del  Mallarmé  si  adeguassero  perfettamente  i  modi  critici  del  Thi- 
baudet),  sì  che  parvero  al  Croce  intimamente  congiunte,  e  parimenti  con¬ 
dannabili,  per  la  comune  origine  decadentistica  e  la  poesia  che  riconosce 
come  suo  iniziatore  il  Mallarmé  e  la  critica  che  si  appunta  esclusivamente 
ai  valori  stilistici. 

Fu  così  che,  per  influssi  diversi  e  pur  convergenti,  si  fece 
sentire  in  lui  l’esigenza  di  una  critica  che  tenesse  conto  dei  vari 
aspetti  della  forma  esterna: 

S’impose  fin  d’allora,  o  almeno,  se  mi  è  permesso  scendere  dall’og- 
gettività  di  una  relazione  all’autobiografia,  s’impose  a  me,  quando  fer¬ 
mavo  la  mia  attenzione  su  particolari  del  linguaggio  e  del  metro  nel 
Foscolo  e  nel  Leopardi,  sul  vocativo  leopardiano,  ad  esempio,  o  sulla 
costruzione  sintattica  del  Foscolo,  la  domanda  sul  valore  che  serbano  tut¬ 
tora  le  classificazioni  antiche  della  grammatica  e  della  retorica  e  della 
ragione  che  ci  induce  a  fame  uso  pur  conoscendone  i  limiti.  Sarà  vero, 
per  ripetere  le  parole  del  Croce,  che  noi  abbiamo  tradotto  in  valori  di 
sentimento  e  fantasia  le  inversioni,  gli  eniambements,  gh  arcaismi,  i  neo¬ 
logismi,  i  metri,  ecc.,  ma  tradurli  non  significa  dissolverli,  e  i  valori  di 
sentimento  e  di  fantasia  han  realtà  in  quanto  son  tradotti  essi  in  un  lin¬ 
guaggio  e  a  rendersi  conto  di  quella  realtà  convien  fermarsi  su  qualche 
particolare  del  linguaggio  e  dello  stUe,  che  ci  sarà  dato  rilevare  mediante 
qualcuna  delle  categorie,  che  si  son  formate  in  un  millenario  lavoro  di 
analisi  del  fatto  espressivo'*^. 
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Anche  per  essere  stato  sensibile,  come  poteva  esserlo  un 
uomo  della  sua  generazione,  alle  nuove  istanze  della  cultura  e 
della  poesia  del  Novecento,  Fubini  ha  potuto  essere  uno  dei 
critici  che  più  hanno  contribuito  alla  revisione  del  crocianesimo, 
favorendo  il  progresso  di  quella  tradizione  a  cui  tanto  si  sentiva 
legato.  Ed  è  notevole  che  questo  abbia  ottenuto  non  con  geniali 
avventure  intellettuali,  ma  inserendo  la  critica  della  forma  ester¬ 
na  -  che  praticò  e  difese  in  tutti  i  suoi  aspetti,  dallo  studio 
delle  fonti  a  quello  delle  varianti,  dall’analisi  metrica  a  quella 
propriamente  linguistica  o  filologica  —  in  una  concezione  della 
critica  come  mondo  della  libertà,  in  cui  consiste  forse  l’insegna¬ 
mento  più  prezioso  che  egli  ci  ha  lasciato.  Con  la  sua  teoria  e 
prassi  della  critica  ci  ha  dato  una  lezione  di  umanità  e  di  mo¬ 
destia,  e  ci  ha  aiutati  a  vincere  lo  sconforto  che  spesso  proviamo 
nel  nostro  lavoro:  non  solo  quello  inerente  alla  natura  della 
critica  (ben  più  grave  per  chi  non  possiede  le  sue  doti  eccezio¬ 
nali  di  interprete)  ma  quello  che  ci  assale  considerando  la  crisi 
della  nostra  società.  È  una  crisi  a  cui  non  è  facile  guardare  con 
fiducia.  La  sua  concezione  rigorosamente  storicistica  tuttavia  ci 
fornisce  qualche  conforto;  sentiamo  nelle  sue  parole  l’invito  a 
superare  o  meglio  ad  accettare  non  supinamente  l’eclissi  della 
civiltà  umanistica  (purtroppo  non  accompagnata  dalla  comparsa 
di  nuovi  valori,  di  un  nuovo  costume),  l’ammonimento  a  rice¬ 
vere  la  lezione  del  nostro  tempo,  a  guardare  coraggiosamente  in 
avanti  ma  senza  dimenticare  il  passato.  Al  suo  insegnamento 
altri  dunque  ne  dobbiamo  accostare;  il  suo  antidogmatismo  e  la 
sua  concezione  della  critica  come  rivelazione  di  umanità  restano 
però  dati  fondamentali  e  irrinunciabili. 
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Notiziario  bibliografico: 
recensioni  e  segnalazioni 


Giuseppe  Baretti, 

Scrìtti  teatrali, 

a  cura  di  Franco  Fido,  Ravenna, 
Longo,  1978,  pp.  116. 

La  collocazione  di  Giuseppe 
Baretti  nella  storia  del  nostro  tea¬ 
tro  è  periferica,  per  non  dire 
accidentale  o  «  al  negativo  »,  co¬ 
me  ha  modo  di  definirla  efficace¬ 
mente  Franco  Fido  introducendo 
questi  Scritti  teatrali.  Indizi  e 
tracce  non  labili  delle  sue  prefe¬ 
renze  teatrali  costellano  al  con¬ 
trario  l’intensa  carriera  del  pub¬ 
blicista,  manifestandosi  con  giu¬ 
dizi  improntati  a  un  gusto  non 
sempre  severo  e  sorvegliato,  ma 
ricettivo  e  vigoroso  (senza  per 
questo  voler  riaprire  il  dibattito 
sulla  superiorità  delle  sue  doti  di 
scrittore  su  quelle  di  lettore  come 
indizio  perspicuo  di  una  interna 
e  non  superata  contraddizione): 
le  commedie  di  Buonarroti  il  gio^ 
vane,  le  Fiabe  di  Carlo  Gozzi 
(ricusate  in  seguito),  la  rivela¬ 
zione  a  Madrid  del  teatro  di 
Lope  de  Vega  e  di  Calderòn. 

E  su  un  altro  versante  le  tra¬ 
duzioni  dal  teatro  francese  e  il 
sorgere  di  una  disposizione  tea¬ 
trale  della  quale,  singolarmente, 
il  Baretti  palesò  soltanto  gli  esiti 
meno  cospicui  e  sicuri,  trascu¬ 
rando  o  mancando  comunque  di 
editare  le  prove  più  felici.  Perché 
poi  il  Baretti,  scrittore  che  pare 
continuamente  bisognoso  di  uno 
stimolo  polemico  e  dell’attenzio¬ 
ne,  anche  acre,  di  un  uditorio, 
si  sottraesse  e  non  realizzasse  in 
ogni  caso  compiutamente  pro¬ 
prio  l’approccio  con  il  mezzo  tea¬ 
trale,  è  questione  che  non  sem¬ 
bra  avere  mai  attirato  la  critica. 


Così  che  accanto  al  Baretti  epi¬ 
stolografo,  viaggiatore,  letterato 
e  polemista,  l’uomo  di  teatro  at¬ 
tendeva  ancora  di  essere  sufficien¬ 
temente  lumeggiato. 

La  penombra,  in  tempi  recenti, 
è  stata  attraversata  dal  Fido,  ar¬ 
tefice  dell’edizione  rizzoliana  del¬ 
le  Opere  (1967)  e  successiva¬ 
mente  da  Bruno  Maier,  che  ha 
procurato  per  la  Utet  i  due  tomi 
delle  Opere  scelte  (1972);  si  deve 
anzi  al  critico  triestino  l’avere  ri¬ 
vendicato  al  Baretti  l’immagine 
di  «  letterato  moderno  »,  pole¬ 
mista,  per  fisiologica  vocazione  e 
«  scrittore  sulfureo  »,  ma  anche 
critico  le  cui  valutazioni,  prescin¬ 
dendo  da  qualunque  considera¬ 
zione  di  moderna  accettabilità,  si 
informano  a  una  «  fondamentale 
organicità  e  coerenza  ». 

L’opportuno  volume  del  Fido 
raccoglie  i  due  intermezzi  in  mu¬ 
sica  Don  Chisciotte  in.  Venezia  e 
La  Filippa  trionfante,  oltre  al 
componimento  drammatico  Fe¬ 
tonte  sulle  rive  del  Po,  ponen¬ 
do  in  appendice  il  pamphlet  La 
voix  de  la  discorde,  ou  La  Ba- 
taille  des  violons,  pubblicato  in 
occasione  della  diatriba  che  nel 
1753  divise  la  colonia  dei  musi¬ 
cisti  italiani  a  Londra  in  seguaci 
del  violinista  Felice  Giardini,  con¬ 
cittadino  e  protettore  del  Baretti, 
e  partigiani  dell’impresario  e  li¬ 
brettista  Vanneschi,  violente¬ 
mente  osteggiato  dal  piemontese. 

Vale  a  dire  due  testi  (gU  in¬ 
termezzi  musicali)  praticamente 
inediti  (lo  stesso  Fido  ha  ripro¬ 
dotto  la  lezione  definitiva  del¬ 
l’autografo  della  Filippa  in  GSLI, 
n.  484,  1976,  con  note  esplicative 
delle  lezioni  marginali,  interlinea¬ 


ri  ed  espunte),  riferibili  ad  uno 
dei  generi  più  denotatori  del  tea¬ 
tro  melico  settecentesco,  gli  «  en- 
tractes  »  musicali  germinati  dalla 
riforma  teatrale  promossa  dallo 
Zeno  e  continuata  dal  Metasta- 
sio:  dapprima  scenette  staccate, 
sviluppatesi  poi  in  azioni  che  si 
prolungano  dal  primo  al  secondo 
intervallo,  costituendosi  da  ulti¬ 
mo  in  «  commedie  abbozzate  » 
(mutuiamo  la  definizione  goldo¬ 
niana)  o  se  si  vuole  in  libretti 
in  miniatura.  «  Baretti  sarebbe 
rimasto  inorridito  -  scrive  il 
Fido  -  se  avesse  potuto  preve-  : 
dere  che  un  giorno  un  suo  editore  ; 
avrebbe  paragonato  Don  Chi-  : 
sciotte  e  Filippa  a  delle  opere  de¬ 
cisamente  minori  di  Goldoni.  È 
chiaro  invece  che  l’accostamento 
ai  libretti  goldoniani,  oltre  che 
una  sfida  postuma  ai  suoi  pregiu-  ^ 
dizi  di  critico,  costituisce  il  mi¬ 
gliore  omaggio  al  suo  talento  - 
un  talento  praticamente  insospet¬ 
tato  fino  ad  oggi  -  di  autore  tea- 
trale  ». 

Gabriele  Moroni 


Carmine  Jannaco, 

Esordio  d’ Alfieri  tragediografo 
(da  testi  inediti), 
in  Studi  in  onore  di  Natalino 
Sapegno,  voi.  IV,  Roma,  Bulzoni, 
1976,  pp.  353-361. 

La  breve  comunicazione  di 
Carmine.  Jannaco,  valente  spe¬ 
cialista  di  studi  alfieriani,  merita 
di  essere  presentata.  Si  parte  da 
una  testimonianza  del  poeta 
[Vita,  cap.  XIV)  riguardanti  suoi 
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primissimi  «  tentativi  tragici  ». 
Nell’edizione  critica,  curata  da 
Luigi  Passò  nel  1951,  e  precisa- 
mente  nel  voi.  I  (Asti,  Casa  d’Al- 
fieri),  si  legge,  quanto  alla  stesura 
definitiva:  «[...]  E  mi  pare  ora 
esaminandola,  tanto  più  strana 
quella  mia  subitanea  impresa 
quanto  da  circa  sei  e  più  anni  io 
non  aveva  mai  più  scritto  una 
parola  italiana  [...].  Eppure  così 
in  un  subito,  né  saprei  dire  né 
come  né  perché  mi  accinsi  a  sten¬ 
dere  quelle  scene  in  lingua  italia¬ 
na  ed  in  versi  ».  Jannaco  richia¬ 
ma  l’attenzione  sulla  prima  reda¬ 
zione  (edizione  predetta,  voi.  II), 
dove  «  la  chiusa  del  periodo  ap¬ 
pare  più  logica  »:  «  da  circa  7, 
ott’anni  non  avendo  mai  più  scrit¬ 
to  parola  d’italiano,  non  avendo¬ 
ne  quasi  mai  più  letto  una  riga, 
se  non  pochissime  e  più  di  prosa 
che  di  versi  [...]  subito  mi  posi 
a  stendere  la  scena  in  lingua  ita¬ 
liana,  ed  in  versi  ».  Come  sotto- 
linea  Jannaco,  le  scene  rozzamen¬ 
te  verseggiate  della  Cleopatra  era¬ 
no  state  precedute  da  un  abbozzo 
prosastico  dialogato  («  Idea  ») 
del  primo  atto,  che  il  poeta  deli¬ 
beratamente  trascurò  in  quell’oc¬ 
casione.  Il  critico  fa  seguire  alle 
sue  osservazioni  minute  notizie  e 
rimanda  per  alcuni  cenni  alla  sua 
edizione  critica  del  Filippo  (Asti, 
Casa  d’Alfieri,  1952).  Il  piano, 
che  l’Alfieri  «  deliberatamente 
voUe  obliterare  nello  stendere  la 
redazione  definitiva  dell’autobio¬ 
grafia,  è  conservato  nel  mano¬ 
scritto  Laurenziano  «  Alfieri  »  3 
e  Jannaco  ne  dà  la  suggestiva 
trascrizione,  «  fedele  anche  agU 
errori  ortografici  ».  Si  nota  nel 
ms.  il  titolo  famoso,  aggiunto 
più  tardi:  Cleopatraccia  /  La.  Il 
critico  osserva  ad  un  certo  mo¬ 
mento:  «  Interessa  studiare  se 
qualcosa  c’è  di  vivo  nelle  due  pa¬ 
gine  iniziali,  da  noi  quassù  ripro¬ 
dotte,  della  Cleopatra,  opera  nel 
complesso  squalificata  dall’autore 
prima  e  poi,  in  genere,  dai  cri¬ 
tici  fino  ad  oggi  ».  L’esame  psico¬ 
logico  e  letterario  che  segue  con¬ 
ferma  un  interesse  innegabile  nel¬ 
la  storia  della  poesia  alfieriana. 
Si  osserva  quindi:  «  Così  dal¬ 
la  figura,  inizialmente  concepita 


(1774),  della  sospirosa  e  melo- 
drammatica  dama  metastasiana, 
attraverso  quella  regina  che  (nei 
versi  appena  citati)  aspira  a  valo¬ 
rizzarsi  nel  decoro  del  suo  ran¬ 
go,  si  perverrà,  come  s’è  detto, 
alla  velleitaria  dominatrice  assolu¬ 
ta  (nuova  verseggiatura,  1775)  ». 
Le  osservazioni  di  Jannaco  (che 
diamo  per  lacerti  al  solo  scopo 
di  rimandare  il  lettore  alla  sua 
comunicazione)  meritano  di  esse¬ 
re  discusse.  Il  critico  continua 
con  le  seguenti  affermazioni:  «  In 
ogni  caso  lavorando  con  tanto 
accanimento  alla  pur  sempre  con¬ 
fusa  e  talora  contraddittoria  for¬ 
mazione  del  personaggio  (manca¬ 
to  nel  suo  complesso),  l’Alfieri 
si  preparò  alla  creazione  dei  suoi 
tiranni  autentici  (primo  fra  tutti, 
e  non  solo  in  senso  cronologico, 
Filippo).  Nel  tempo  stesso  venne 
gradualmente  foggiando  il  suo  ca¬ 
ratteristico  verso  tragico,  vincen¬ 
do  abitudini  contratte  leggendo 
testi  arcadici  che,  nel  primo  ab¬ 
bozzo  verseggiato,  lo  avevano  in¬ 
dotto  a  finali  rimati  di  varie  bat¬ 
tute  e  alla  frequenza  della  rima 
asistematica  all’interno  delle  me¬ 
desime  ». 

Si  deduce  una  riflessione  di 
questo  tenore:  «  La  seconda  ver¬ 
sificazione  di  Cleopatra  è  contem¬ 
poranea  alle  prime  prove  per  il 
Filippo  »  (cfr.  Vita,  IV,  1),  sic¬ 
ché  non  ci  meravigliamo  che  in 
essa  già  si  avverta  l’esigenza  di 
migliorare  la  fusione  narrativa 
(es.  c.  4 Ir,  in  fine).  E  nel  correg¬ 
gere  marginalmente  questa  stessa 
redazione  del  ’75,  il  poeta  appare 
spesso  oscillante  tra  gli  change- 
ments  a  tendenza  letteraria,  nella 
direzione  più  tipica  del  lirismo 
arcadico,  e  quelli  più  essenziali  e 
profondi,  preannuncio  delle  intui¬ 
zioni  mature  ».  Si  nota  che  «  vie¬ 
ne  così  rivelandosi  un’accentuata 
tendenza  alla  penetrazione  psico¬ 
logica  »  e  si  riferisce,  per  una 
citazione  dalla  Phèdre  di  Racine 
messa  con  evidenza  quasi  epigra¬ 
fica,  come  a  tale  tendenza  «  non 
siano  estranee  le  sue  assidue  e 
confessate  letture  dei  grandi  tra¬ 
gici  francesi  ».  E  qui  sono  da 
ricordare  pagine  critiche  di  Jan¬ 
naco,  raccolte  in  Studi  alfieriani 


vecchi  e  nuovi  (Firenze,  Olschki, 
1974),  notevole  libro  nel  quale, 
se  non  m’inganno,  sento  aleggia¬ 
re,  neU’amore  dell’ Alfieri  lirico  e 
tragico,  lo  spirito  di  un  finissimo 
Maestro  della  scuola  fiorentina, 
il  sempre  compianto  Francesco 
Maggini.  Segnalando  le  ricerche, 
ormai  di  lunghi  anni,  da  parte 
del  salernitano  Carmine  Jannaco 
(fiorentino  di  studi,  di  formazione 
e  di  cattedra  nel  ricordo  del 
Grande  che  riposa  in  Santa  Cro¬ 
ce),  mi  è  caro  stendere  questa 
nota  alfieriana  sulla  nascita  del 
trageda,  parte  fondamentale  di  un 
«  uomo  nuovo  ». 

Carlo  Cordié 


Giuseppe  Antonio  Camerino, 
Elaborazione  dell’ Alfieri  tragico. 
Lo  studio  del  verso  e  le  varianti 
del  «  Filippo  », 

Napoli,  Liguori,  1977,  pp.  159. 

Il  volume  (18°  della  «  Collana 
di  testi  e  di  critica  »,  diretta  da 
Giorgio  Petrocchi,  e  fondata  e 
già  diretta  da  Salvatore  Battaglia) 
presenta  una  ricerca  minuta  e  pa¬ 
ziente  delle  correzioni  dell’ Alfieri 
al  Filippo.  Questa  è  la  prima  tra¬ 
gedia  riconosciuta  dal  poeta  e  da 
lui  approvata:  la  sua  correzione 
impegna  un  buon  numero  di  anni 
e  si  intreccia  con  la  composizione 
e  la  correzione  di  altre  diciotto 
tragedie.  I  processi  stilistici  sono 
indagati  con  molto  interesse  per 
la  personalità  poetica  dell’ Alfieri 
secondo  i  maggiori  contributi  del¬ 
la  critica  moderna  sul  poeta:  dal 
Fubini  al  Binni  ad  altri  critici. 
ElédUntroduzione  al  libro  il  Ca¬ 
merino  richiama  un’osservazione 
fatta  da  Vittore  Branca  in  aper¬ 
tura  del  suo  studio  sull’elabora¬ 
zione  della  lirica  alfieriana:  che 
il  Foscolo  era  stato  il  primo  ad 
avvertire  «  la  via  sicura  ma  ripo¬ 
sta  per  intendere  la  sua  esperien¬ 
za  e  la  sua  lezione  d’artista:  quan¬ 
do  lasciò  scritto  che  dai  tormen- 
tatissimi  autografi  crivellati  di 
correzioni  e  di  varianti  aveva 
imparato  sull’ingegno  e  sull’ani¬ 
mo  dell’Alfieri  assai  più  che  dalla 
Vita  stessa  »  (in  Alfieri  e  la  ri- 
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cerca  dello  stile).  Giustamente 
viene  ricordato  un  rammarico 
espresso  dal  Fubtni;  come  fos¬ 
sero  pochi  gli  studi  suUe  varianti 
deir  Alfieri  tragico  in  particolare, 
e  come  questo  fosse  dovuto,  se¬ 
condo  il  grande  critico  da  poco 
scomparso,  ad  un  motivo  princi¬ 
pale  individuato  in  un  giudÌ2Ìo 
tipico  di  tutta  un’epoca  della 
critica  sull’Astigiano:  che  egli 
fosse  stato  più  grande  come  uomo 
che  come  poeta.  Ma  intanto  il 
Camerino  enumera  i  contributi 
suUe  varianti  del  poeta  tragico 
dovute  al  Fubini  stesso  (per  Y An¬ 
tigone),  al  Ferrerò  (per  qualche 
corre2Ìone  del  Filippo  nel  conte¬ 
sto  di  un  saggio  sullo  stile  tra¬ 
gico),  al  Binni  (sulle  varianti  dei 
cinque  versi  finali  del  Filippo  nel 
contesto  di  un  intervento  meto¬ 
dologico  sulla  funzione  della  cri¬ 
tica  variantistica).  Non  toccano  in 
modo  specifico  il  problema  delle 
varianti  studi  recenti  dello  Janna- 
co  sul  Filippo  e  della  Sannia  Novi/^é 
in  un  esame  della  forma  tragica  del 
medesimo  Filippo;  ma  vanno  se¬ 
gnalati  per  l’interesse  a  problemi 
singolarmente  affini. 

Dopo  aver  espresso  i  criteri 
del  suo  lavoro  (con  consensi  e 
dissensi  a  contributi  della  critica 
alfieriana  dei  nostri  giorni)  il  Ca¬ 
merino  entra  nel  vivo  del  lavoro 
che  si  snoda  in  tre  fitti  capitoli: 
«  Il  verso  tragico  nella  sua  fase 
formativa  »;  «  L’elaborazione  tra¬ 
gica  alfieriana  attraverso  le  va¬ 
rianti  del  Filippo  »;  «  L’estratto 
di  Dante  e  la  ricerca  del  linguag¬ 
gio  tragico  ».  Ci  basti  segnalare 
tali  analisi  come  degne  di  inte¬ 
resse  nell’attuale  critica  alfieria¬ 
na,  che  non  mancherà  di  discu¬ 
terle.  Da  notare  quanto  riguarda 
la  versificazione  alfieriana  nella 
sua  fase  formativa,  a  cominciare 
cioè  dalla  Cleopatra.  Si  palesa 
una  struttura  che  il  poeta  fa  sua 
intenzionalmente  con  dure  scelte 
che  non  trascurano  la  suggestio¬ 
ne  del  giambo  di  Seneca.  Nella 
ricerca  del  proprio  verso  l’Alfieri 
non  compie  un’opera  aggiuntiva 
al  lavoro  delle  correzioni,  ma  si 
sviluppa  in  modo  parallelo  e  co¬ 
sciente.  Interessa  qui  tener  conto 
della  peculiarità  di  alcune  varian¬ 


ti  connesse  con  le  ragioni  metri¬ 
che.  (E  qui  è  bene  ricordare  l’in¬ 
segnamento  che  il  Fubini  ha  dato, 
in  ordine  generale,  nei  suoi  studi 
su  metrica  e  poesia).  Lo  studio 
delle  varianti  del  Filippo  forma  la 
parte  più  cospicua  del  libro  del 
Camerino  e  specialmente  a  esso 
si  rimanda  per  un  esame  del 
nuovo  contributo.  Tale  lavoro  è 
seguito  dall’esame  òsWBstratto  di 
Dante,  compiuto  daU’Alfieri,  dal 
1776  ai  primi  mesi  del  1777. 
L’esame  è  condotto  quasi  come 
su  di  un  preliminare  esercizio 
svolto  aU’intemo  dell’elaborazio¬ 
ne  del  Filippo.  Il  Camerino  sot¬ 
tolinea,  nella  predetta  sua  Intro¬ 
duzione  (p.  19),  «  come  le  cc^- 
stanti  dello  stile  tragico  affiena¬ 
no,  ricostruite  e  rintracciate  in 
questa  sede,  siano  destinate  a 
proiettare  e  a  sviluppare  le  loro 
caratteristiche  nello  stile  delle  tra¬ 
gedie  successive.  A  questo  fine, 
alcuni  richiami  ad  altri  titoli  del 
repertorio  teatrale  affienano  (e,  in 
particolare,  il  rinvio  a  qualche 
passaggio  degli  stessi)  assumono 
un  valore  tutt’altro  che  casuale 
e  secondario  ». 

Il  Camerino  ricorda  preliminar¬ 
mente  come  il  primo  incoraggia¬ 
mento  a  intraprendere  la  presen¬ 
te  ricerca  gli  sia  venuto  da  Gae¬ 
tano  Mariani,  e  con  affetto  lo 
ringrazia  per  i  consigli  e  la  sua 
esperienza  di  varianti  affieriane. 

Carlo  Cordié 


Gaetano  Mariani, 

La  vita  sospesa, 

Napoli,  Liguori,  1978,  pp.  384. 

Nel  volume  (che  è  il  21°  della 
«  Collana  di  testi  e  di  critica  », 
diretta  da  Giorgio  Petrocchi  e 
fondata  e  già  diretta  dal  com¬ 
pianto  Salvatore  Battaglia)  sono 
da  segnalare  due  capitoli  di  ar¬ 
gomento  affienano,  molto  perti¬ 
nenti  all’interesse  esistenziale  ri- 
specchiato  dal  titolo,  desunto  dal¬ 
la  bruciante  constatazione  di  uno 
dei  taccuini  dannunziani,  motivo 
di  un  modo  tragico  di  valutare  la 
vita  e  l’arte. 

Il  primo  scritto.  Un  Alfieri 


inedito  (alle  pp.  89-131),  ripro¬ 
duce  con  aggiunte  un  saggio  ri¬ 
guardante  le  due  redazioni  della 
Vita  alfieriana  apparso  sulla 
«  Nuova  Antologia  »  del  febbraio 
1952.  E  vi  sono  unite  altre  pa¬ 
gine  su  tale  opera  del  poeta:  al¬ 
cune  uscite  su  «  Lo  spettatore 
italiano  »  del  marzo  1952,  n.  3, 
col  titolo  Letture  alfieriane,  e  al¬ 
tre,  col  titolo  In  margine  alla  pri¬ 
ma  stesura  della  «  Vita  »  alfieria¬ 
na,  pubblicate  nei  nn.  7  e  8  del 
1952  della  «  Rassegna  di  cultu¬ 
ra  e  vita  scolastica  ».  Partendo 
dai  due  volumi,  curati  nel  1951 
da  Luigi  Passò,  con  la  Vita  scritta 
da  esso  (contenente  il  primo,  in 
edizione  critica,  la  stesura  defini¬ 
tiva  dell’autobiografia,  e  il  se¬ 
condo  la  prima  stesura,  sinora 
inedita,  e  l’edizione  critica  dei 
Giornali  e  Annali,  e  inoltre  do¬ 
cumenti  vari  autobiografici)  si 
può,  come  dice  il  Mariani,  «  guar¬ 
dare  nell’officina  deU’Alfieri  pro¬ 
satore  per  studiarne  i  segreti, 
così  come  ha  fatto  il  Branca  per 
r Alfieri  lirico  ».  Le  correzioni 
dell’ Alfieri  sono  studiate  con  sa¬ 
gacia  e  si  tien  conto,  appunto 
nelle  note  fra  parentesi  quadre, 
delle  osservazioni  fatte  posterior¬ 
mente  da  vari  studiosi.  Tra  l’al¬ 
tro  sono  segnalate  sollecitazioni 
che  «  vengono  dall’esame  delle 
due  stesure  della  Vita  che  ci  con¬ 
sentono  di  cogliere  -  attraverso 
le  variazioni  di  giudizi  formulati 
su  poeti  e  scrittori  —  l’evolversi 
del  gusto  e  degli  interessi  lette¬ 
rari  dell’Alfieri.  Sarebbe  uno  spi¬ 
raglio  alla  comprensione  dell’ Al¬ 
fieri  critico,  se  di  critica  vera  e 
propria  fosse  lecito  parlare  e  non 
piuttosto  di  impressioni  volta  per 
volta  registrate  a  lettura  compiu¬ 
ta  e  poi  riviste  attraverso  gli 
anni,  passate  al  vaglio  di  un  in¬ 
gegno  divenuto  più  fine  ed  esi¬ 
gente  »  (pp.  106-107).  Le  corre¬ 
zioni  sono  studiate  da  diversi 
punti  di  vista,  sia  letterari,  sia 
autobiografici,  sia  culturali  in  ge¬ 
nere.  Basti  questo  accenno  biblio¬ 
grafico  per  richiamare  l’attenzio¬ 
ne  su  pagine,  dove  sono  utilizzati 
i  contributi  della  critica.  Al  fine 
di  porre  sotto  gli  occhi  un  esem¬ 
pio  limpidamente  persuasivo  del 
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modo  di  correggere  dell’Alfieri 
si  legga  a  p.  131  del  presente 
libro;  «  Ma  col  passare  degli  anni 
si  accentua  in  Alfieri  soprattutto 
la  fede  nella  poesia,  che  un’ag¬ 
giunta  mi  sembra  illuminare  assai 
bene.  Aveva  detto:  “  Fu  in  una 
di  quelle  serate  ch’io  ebbi,  per 
quanto  mi  ricordi,  tin  breve  lam¬ 
po  di  amore  e  di  rimpianto  per 
la  poesia...  ”  (p.  109);  correg¬ 
gerà:  “  fu  in  una  di  quelle  dol¬ 
cissime  serate,  ch’io  provai  nel 
più  intimo  della  mente  e  del 
cuore  un  impeto  veramente  febeo 
di  rapimento  entusiastico  per  l’ar¬ 
te  della  poesia”  (p.  131);  il  ri¬ 
cordo  dell’amico,  la  saggezza  de¬ 
gli  anni  colorano  di  malinconica 
luce  la  serenità  di  quelle  ore  lon¬ 
tane  e  la  sublime  scoperta  della 
poesia  “  brevissimo  tempo,  che 
immediatamente  si  tornò  a  spe¬ 
gnere,  e  dormì  poi  sotto  cenere 
ancora  degli  anni  ben  molti  ”. 
Ma  da  quel  “  rapimento  entusia¬ 
stico  ”  era  nato  il  poeta  ». 

Il  secondo  studio  -  Elabora¬ 
zione  della  prosa  politica  alfie- 
riana  -  alle  pp.  133-186,  è  rac¬ 
colto  dopo  essere  stato  pubbli¬ 
cato  nel  «  Giornale  italiano  di  fi¬ 
lologia  »,  nei  nn.  1  e  2  del  1956. 
Gli  abbozzi  dei  trattati  Della  ti¬ 
rannide  e  Del  principe  e  delle 
lettere,  editi  filologicamente  da 
Pietro  Cazzani  nel  1951  permet¬ 
tono  di  «  esaminare  la  difficile 
composizione  della  prosa  politica 
alfieriana  (“  materia  illuministica 
attraversata  da  balenante  atmo¬ 
sfera  romantica  ”  ha  scritto  il 
Russo),  d’individuame  il  primo 
tessuto  (i  limiti  e  la  simbiosi 
di  logica  e  passione,  l’equiHbrio 
dei  due  mondi  che  urgevano  nel¬ 
lo  spirito  dell’autore),  determi¬ 
nando  così  la  prima  struttura 
(l’ossatura  metallica  vorremmo 
dire)  del  complesso  edificio  costi¬ 
tuito  da  quella  prosa  »  (pp.  133- 
134).  L’esame  è  condotto  attra¬ 
verso  tali  settori,  rappresentati 
dai  titoletti  di  alcuni  paragrafi: 
<<  Tiranno  e  tirannide  -  Irraziona¬ 
lità  della  tirannide  e  struttura 
illuministica  della  polemica  alfie¬ 
riana  sulla  hbertà  »;  «  Elementi 
eh  un  mito:  l’ideale  ritratto  del 
libero  scrittore  »;  «  La  ricerca 


dell’esemplificazione  »;  «  Nuove 

articolazioni  di  Hnguaggio  e  di 
stile  ».  Al  termine  di  un’indagi¬ 
ne,  che  specialmente  dal  punto  di 
vista  politico  avrebbe  interessato 
un  Gobetti  e  un  Calosso,  così  si 
legge  nella  conclusione:  «  Da 
questa  complessa  crisi  nasceva  il 
nuovo  stile  politico  alfieriano  che 
innesta  su  di  una  struttura  deci¬ 
samente  romantica  una  volontà 
sillogizzante  tesa  all’illuminazione 
di  un’idea  o  di  un  concetto  che, 
nell’attimo  stesso  della  dimostra¬ 
zione,  si  affidano  per  metà  alla 
passione  e  per  metà  al  ragiona¬ 
mento.  Il  primo  impeto  del  pro¬ 
satore  è  come  consigliato  in  una 
direzione  prestabilita  non  senza, 
però,  che  gH  argini  della  logica, 
crollando  nei  punti  di  maggiore 
spinta  sentimentale,  non  lascino 
tumultuare  una  materia  umana, 
vivacissima,  che  scorre  sotto  una 
superficie  di  razionalità  apparen¬ 
temente  gelida.  A  un  equilibrio 
magistrale  fra  l’impeto  passiona¬ 
le  e  la  logica  giungono  le  pagine 
più  alte  dei  due  trattati  dove 
sentimento  e  dimostrazione,  ap¬ 
passionato  discorso  e  metodica 
esemplificazione  si  compongono 
in  un  insieme  di  alta  e  suggestiva 
verità  umana;  qui  la  teoria  domi¬ 
na,  sì,  la  pagina,  ma  per  risol¬ 
versi  in  appassionata  afiermazione 
di  una  fede  valevole  per  tutti  gH 
uomini,  in  tutti  i  tempi,  sperso¬ 
nalizzata  in  simboli  eterni,  ma 
frutto  di  un’umana  e  sofferta 
esperienza;  in  questa  simbiosi  ma 
anche  in  questa  coesistenza  di 
toni  e  talvolta  di  stili,  questa 
continua  dialettica  che  è  contra¬ 
sto  e  conciliazione  insieme,  con¬ 
siste  forse  la  vera  novità,  vorrem¬ 
mo  dire  il  fascino,  della  revisione 
alfieriana  delle  due  opere  politi¬ 
che  »  (pp.  185-186). 

Carlo  Cordié 


Angelo  Frattini, 

Osservazioni  sullo  stile 
del  Gioberti  critico, 
in  Studi  in  onore  di  Natalino 
Sapegno,  voi.  IV,  Roma, 
Bulzoni,  1976,  pp.  457-486. 

Non  è  facile,  oggi,  trovare 
ammiratori  del  pensiero  e  dello 
stile  di  Vincenzo  Gioberti.  In 
gioventù  da  Giovanni  Gentile, 
mio  direttore  alla  Scuola  Normale 
Superiore  di  Pisa,  da  Giuseppe 
Saitta,  mio  professore  alla  Sa¬ 
pienza,  mi  discese  un  notevole 
interesse  culturale  per  l’autore  del 
Erimato,  ma  non  fino  al  punto 
da  farmi  appassionare  in  tota  per 
l’uomo  e  per  lo  scrittore.  Sarà 
anche  in  relazione  a  tale  magi¬ 
stero  pisano  che  son  divenuto, 
dal  1928  in  poi  -  e  nei  primi 
tempi  con  l’aiuto  di  esperti  anti¬ 
quari  quah  Secondo  e  Lorenzo 
Pregliasco  -  un  discreto  collezio¬ 
nista  di  opere  originaH  del  filo¬ 
sofo  torinese,  e  nel  mio  insegna¬ 
mento  triennale  all’Université  Li¬ 
bre  di  Bruxelles  potei  mostrarmi 
non  ignaro  di  testi  e  di  editori 
della  capitale  belga.  Ma,  pur  pos¬ 
sedendo  l’edizione  originale  della 
tesi  del  Gentile  su  Rosmini  e 
Gioberti  e  la  letteratura  critica 
relativa,  forse  l’unico  atto  di  sim¬ 
patia  che  abbia  fatto  per  un  auto¬ 
re  tanto  vantato  dalla  pedagogia 
idealistica  è  stato  includere  un 
suo  brano  sul  Eurioso,  nell’ultima 
Guerra  Mondiale,  in  un  volume 
divulgativo  sull’ Ariosto.  Che  in¬ 
vece  il  Gioberti  come  poHtico 
e,  genericamente,  come  patriota 
mi  abbia  sempre  interessato,  è  un 
altro  conto;  e  l’ho  seguito  con 
non  piccola  comprensione.  Ho 
anche  visto  con  simpatia  chi,  fra 
i  filosofi,  lo  esamina  con  acume  e 
vivacità  critica:  e  penso  natural¬ 
mente,  anche  per  la  sua  posizione 
filosofica,  al  sempre  alacre  Augu¬ 
sto  Guzzo  e  alle  sue  testimonian¬ 
ze  sull’abate. 

Per  questo  sento  il  dovere  di 
segnalare  il  lavoro  del  Frattini. 
Giro  la  segnalazione  agH  specia¬ 
listi.  Il  lavoro  riguarda  non  tan¬ 
to  il  pensiero  quanto  lo  stile: 
che  ho  sempre  ritenuto  eloquen¬ 
te,  e  quindi  oratorio,  un  po’  da 
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predica,  anche  se  vigorosa  e  so¬ 
stenuta,  e  al  di  fuori  di  ogni  inte¬ 
resse  storico  per  le  funzioni  del 
neoguelfismo.  (Mille  volte  di  più 
preferisco  Cesare  Balbo;  e,  se 
devo  proprio  dire  la  mia,  San- 
torre  di  Santarosa  o  Massimo 
D’ Azeglio  li  sento  molto  più  vi¬ 
cini  che  non  le  importanti  e  sto¬ 
riche  pagine  dell’abate.  Ma  qui 
mi  fermo). 

L’esame  fatto  dal  Frattini  dei 
giudizi  del  Gioberti  sui  vari  auto¬ 
ri  italiani  è  condotto  con  cura. 
Lo  studioso  ripropone  il  messag¬ 
gio  del  Gioberti.  È  vero  che,  in 
fatto  di  concezione  dell’arte,  ba¬ 
starono  poche  parole  del  Croce 
neWEstetica  per  porlo  in  una 
specie  di  limbo,  da  cui  non  lo 
hanno  tratto  le  rivalutazioni  fatte 
dal  Gentile  e  dallo  Stefanini.  Le 
riserve  del  De  Sanctis  sull’opera 
e  sul  pensiero  del  Gioberti  hanno 
il  loro  peso:  e  le  stesse  lodi  del 
Settembrini,  di  parte  più  che  av¬ 
versa,  sono  documento  di  bontà 
d’animo  verso  lo  scrittore  più  che 
di  sistemazione  storica  di  un’atti¬ 
vità  critica  e  letteraria.  Quanto 
poi  al  passaggio  dal  Primato  al 
^innovamento  (con  particolare 
valutazione  dei  motivi  dei  Prole¬ 
gomeni),  esso  è  uno  dei  cavalh 
di  battaglia  della  storiografia  ri¬ 
sorgimentale.  Meno  facile  è  ve¬ 
dere  in  Gioberti  una  specie  di 
caposcuola  del  futuro  moderni¬ 
smo:  inutile  tornare  su  vecchie 
polemiche  (di  cui  anche  in  un 
articolo  del  Borgese  -  Il  capo¬ 
scuola  ignoto  del  modernismo 
cattolico:  Vincenzo  Gioberti,  «  La 
Stampa»,  11  giugno  1909  -,  rie¬ 
sumato  dal  Frattini). 

Due  parole  ancora  in  aggiunta 
alla  rapida  nostra  segnalazione.  A 
p.  457,  n.  1,  segnando  un  pensie¬ 
ro  del  Croce  dall’Estetica,  Vili 
ed.,  del  1945,  si  registr .  la  prima 
edizione  come  Bari  1901  :  essa  ap¬ 
parve  invece  a  Palermo,  da  San- 
dron,  nel  1902  e  passò  più  tardi 
nel  «  corpus  »  laterziano,  come 
si  può  vedere  dalla  bibliografia 
del  Borsari  o  da  altre  fonti  bi¬ 
bliografiche.  A  p.  459,  menzio¬ 
nando  un  pensiero  di  G.  A.  Bor¬ 
gese  nella  Storia  della  critica  ro¬ 
mantica  in  Italia  secondo  l’edi¬ 


zione  Mondadori  1949,  si  indica 
l’opera,  con  la  data  1920,  presu¬ 
mibilmente  come  prima  edizione. 
Ma,  prendendo  in  mano  tale  edi¬ 
zione  (che  era  una  Treves  e  di¬ 
ceva,  fin  nel  titolo,  «  con  tma 
nuova  prefazione  »),  si  appren¬ 
deva,  se  non  si  sapeva  di  già,  che 
il  libro,  scritto  nel  1903,  era 
stato  pubblicato  a  Napoli,  Edizio¬ 
ni  della  «  Critica  »,  1905  (coll. 
«  Studi!  di  letteratura,  storia  e 
filosofia  pubblicati  da  B.  Croce  », 
II).  Un  mero  errore  di  stampa  è 
a  p.  465,  n.  33,  la  segnalazione 
dell’edizione  di  Losanna  del  Ge¬ 
suita  moderno  come  1946-47;  è 
naturalmente  1846-47,  e,  per  esat¬ 
tezza,  presso  S.  Bonamici  e  Com¬ 
pagni,  tipografi-editori,  ottobre 
1846 -marzo  1847,  tomi  I-IV. 

Sul  Gioberti  sono  riportati  dal 
Frattini  giudizi  di  C.  Sgroi,  C. 
Calcaterra,  G.  Orioli,  G.  Marzot, 
R.  WeUek,  E.  Solmi,  S.  Roma¬ 
gnoli.  Non  vedo  ricordato  un  vo¬ 
lume  che  sollevò  non  poche  pole¬ 
miche  (sia  orali,  sia  scritte)  per  la 
sua  impostazione:  Daniele  Mat¬ 
talia,  L’opera  critica  di  Giosuè 
Carducci  (Genova,  Degli  Orfini, 
1934,  «  Collana  della  nuova  cul¬ 
tura  »  diretta  da  Luigi  Russo,  4). 
Essa  tendeva  a  mostrare  la  cri¬ 
tica  letteraria  del  Carducci  deri¬ 
vata  da  quella  del  Gioberti.  Nella 
prefazione  si  dice  recisamente  alle 
pp.  13-14: 

«  Per  me,  fatta  la  debita  parte 
alla  formazione  del  Carducci  sulla 
storiografia  dottrinaria  francese, 
la  formazione  teoretica  fondamen¬ 
tale  del  Carducci  va  additata  nel¬ 
l’ideologia  storica  del  Gioberti, 
nel  Primato,  nei  Prolegomeni, 
nel  Rinnovamento,  nel  Bello,  e  a 
dimostrarlo  stanno  non  solo  le 
numerose  analogie  stihstiche,  in¬ 
dicanti  il  riecheggiare  quasi  scola¬ 
stico  che  il  Carducci  fa  del  Gio¬ 
berti,  ma  la  perfetta  corrispon¬ 
denza  degli  enunciati  giobertiani 
con  le  ellissi  teoretiche  della  cri¬ 
tica  carducciana.  E  poiché  questo 
volume  vuol  essere  una  ricostru¬ 
zione  del  sistema  di  pensiero'  che 
regge  o  è  implicito  nella  critica 
del  Carducci,  una  ricostruzione 
insomma  insieme  attuale  e  gene¬ 
tica,  ho  lasciato  ampia  parte  alle 


citazioni  giobertiane,  di  che  al-  ! 
cuno  potrebbe  biasimarmi,  se  non 
pensasse  essere  una  necessità  ine¬ 
rente  al  carattere  della  mia  rico¬ 
struzione. 

«  Attraverso  il  Gioberti  ha  I 
assorbito  i  principi  generali  del 
romanticismo-  classico  europeo  e 
l’eredità  del  pensiero  hegeliano, 
suo  malgrado,  si  potrebbe  dire, 
e  infine,  motivi  spiccatissimi  di 
pensiero  vichiano  ».  : 

Anche  se  l’amico  Mattalia  non 
condividesse  più  appieno  queste 
giovanili  asserzioni  firmate  nel 
marzo  1933,  esse  rimarrebbero 
sempre  un  documento  storico  di 
notevole  interesse  per  una  riva- 
lutazione  del  Gioberti.  E  perciò 
le  unisco  alla  segnalazione  dello 
scritto  critico  del  Frattini,  che  mi 
ha  spinto  a  prendere  la  penna  in 
mano  per  la  prima  volta,  se  pro¬ 
prio  non  erro',  riguardo  all’abate 
torinese.  Naturalmente  non  conto 
le  indicazioni  bibliografiche  o  gli 
scritti  divulgativi  che,  in  un  di¬ 
segno  generale  delle  lettere  e  del¬ 
la  cultura,  posso  aver  scritto, 
avrebbe  detto  il  caro  e  sempre 
compianto  Elio  Vittorini,  «  a  ri¬ 
chiesta  degli  editori  ». 

Carlo  Cordié 


Giovanna  Finocchiaro  Chimirri, 
Postille  a  Verga  (Lettere 
e  documenti  inediti  con  XII  tavole 
inedite  di  Verga  fotografo), 
Roma,  Bulzoni,  1977,  pp.  261. 

Giovanna  Finocchiaro  Chimir¬ 
ri  arricchisce  di  nuove  valenze 
la  seconda  edizione  delle  sue  Po¬ 
stille  a  Verga  con  una  serie  di 
contributi  fra  i  quali  la  ripropo¬ 
sta  della  pagina  memorialistica 
che  il  Verga  dedicava  all’amico 
Giuseppe  Giacosa,  morto  il  2  set¬ 
tembre  del  1906  nella  casa  natale 
di  Colleretto.  Pubblicato  l’otto¬ 
bre  successivo  sul  numero  10 
della  «  Lettura  »,  in  buona  parte 
dedicato-  alla  commemorazione 
dell’antico  direttore,  lo  scritto 
verghiano  ha  per  titolo  La  pri¬ 
ma  rappresentazione  dei  «  Tristi 
amori»  e  costituisce  un’accorata 
e  risentita  rievocazione  del  singo- 
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lare  «fiasco»  che  la  commedia 
del  Giacosa  (favorevolmente  ac¬ 
colta  invece  dal  Verga)  riportò 
nel  1887  al  Teatro  Nazionale  di 
Roma:  «  due  ore  di  lotta  colla 
naturale  diffidenza  degli  spetta¬ 
tori  sorpresi  più  che  altro  dalla 
evoluzione  più  naturale  ancora 
dell’arte  sua:  due  ore  d’amarezza 
con  cui  scontava  venti  anni  di 
trionfi  medioevali  e  di  Partite  a 
scacchi  ». 

Raggiunto  il  successo  con  leg¬ 
gende  pseudomedievali  {La  parti¬ 
ta  a  scacchi  nel  1881  e  quattro 
anni  dopo  Trionfo  d’amore),  in¬ 
timo  del  Verga  dall’autunno 
1883,  suo  nume  tutelare  per  Ca¬ 
valleria  rusticana,  anima  della 
conventicola  che  adunava  con  il 
Verga  anche  il  Boito  e  il  Gualdo, 
il  Giacosa  sollecitava  spesso  dal 
sodale  un  giudizio  preliminare 
sulle  proprie  opere.  Significativo 
l’assenso  che  il  Verga  accordò, 
oltre  che  a  Tristi  amori,  a  L’ono¬ 
revole  Ercole  Malladri-,  cadute 
ambedue  sulla  scena,  ma  emble¬ 
matiche  del  «  verismo  »  nuovo 
del  teatro  giacosiano.  Una  svolta 
che  teneva  dietro  di  pochi  mesi 
(il  Malladri  veniva  rappresentato 
al  «  Carignano  »  torinese  il  20 
ottobre  1884)  al  trionfo,  nella 
stessa  sede,  di  Cavalleria  rustica¬ 
na,  oggettivandosi  in  una  diversa 
concezione  della  partitura  dram¬ 
matica  col  superamento  del  fati¬ 
scente  schema  dell’intreccio  e  del¬ 
la  netta  divaricazione  fra  perso¬ 
naggi  principali  e  comprimari,  in¬ 
carnando  i  protagonisti,  ciascuno 
con  rigida  precisione,  una  «  tesi  » 
morale.  Si  faceva  palese  anche 
nel  teatro  del  Giacosa  una  diver¬ 
sa  attenzione  alla  collateralità  del¬ 
le  azioni  e  alla  coloritura,  pur 
permanendo  la  localizzazione  bor¬ 
ghese,  di  un  ambito  sociale  non 
più  semplice  scenario,  ma  ele¬ 
mento  determinativo  della  vi¬ 
cenda. 

Norma  verista  che  si  traduce 
nella  impersonalità  del  «  trian¬ 
golo  »  amoroso  di  Tristi  amori, 
destinata  tuttavia  a  dissolversi, 
soprattutto  per  quanto  attiene 
alla  proposta  corale,  negH  esiti 
successivi:  riprova  questa  di 
quanto  il  teatro  di  fine  secolo 


accusasse  continue  oscillazioni  di 
tendenza,  accentuando  le  pro¬ 
prie  caratteristiche  di  fenomeno 
contraddittorio  ed  eteronomo  e 
di  come  ancora  fosse  risultata 
transitoria  la  già  labile  lezione 
del  Verga. 

Un  gruppo  di  trentuno  lettere 
del  Verga  al  Giacosa  (la  più  re¬ 
mota  databile  al  1874,  le  altre 
ad  abbracciare  il  periodo  1881- 
1900),  lettere  alla  figlia  maggiore 
dell’amico.  Bianca  Giacosa  Ruffi- 
ni,  alle  figlie  tutte  e  ad  Edoardo 
Calandra,  corredano  anche  questa 
seconda  edizione  delle  Postille-. 
un  piccolo  fondo  di  non  rilevante 
interesse  critico,  come  sempre  è 
dato,  salvo  rare  eccezioni,  nel¬ 
l’epistolario  verghiano,  ma  suscet¬ 
tibile  comunque  di  cospicui  am¬ 
pliamenti  ora  che  pare  finalmente 
al  termine  la  lunga  «  cattività  » 
dell’intero  corpus  manoscritto 
dello  scrittore  catanese. 

Gabriele  Moroni 


Giovanna  Scarsi, 

Camerana,  il  gruppo  piemontese 
e  Manzoni, 

mkK.VV.,  Il  «Vegliardo» 
e  gli  «Antecristi  ».  Studi 
sul  Manzoni  e  la  Scapigliatura, 
a  cura  di  Renzo  Negri,  Milano, 
Vita  e  Pensiero,  1978, 

«  Letteratura  e  cultura  dell’Italia 
unita  »,  9,  pp.  270-299. 

Per  quanto  numerosi  siano,  in 
studi  recenti,  gli  accenni  a  Gio¬ 
vanni  Camerana,  non  è  sempre 
facile  trovare  indagini  che  re¬ 
chino  elementi  nuovi  intorno  alla 
poesia  del  magistrato  piemontese 
o  sottolineino  in  antichi  contri¬ 
buti  motivi  degni  di  rilievo.  A 
questo  proposito  resta  da  segna¬ 
lare  ancora  una  volta  il  saggio  di 
un  altro  magistrato,  ormai  fa¬ 
moso  col  suo  prudenziale  pseu¬ 
donimo,  Remigio  Zena;  si  veda 
di  lui  nel  voi.  Verismo  polemico  e 
critico,  a  cura  di  Edoardo  Villa 
(Roma,  Silva,  1971,  coll.  «  Lette¬ 
ratura  in  Liguria  »,  1),  pp.  79- 
105,  il  saggio  su  Giovanni  Came¬ 
rana,  iniziato  nel  periodico  ge¬ 
novese  «  Frou-Frou.  Cronaca  di 


sport  e  di  letteratura  »,  a.  Ili, 
n.  30,  10  gennaio  1885  (non  ne 
conosco  il  sèguito)  e  dato  per  in¬ 
tero  nell’«  Intermezzo.  Rivista  di 
Lettere,  Arti  e  Scienze  »,  pubbli¬ 
cato  in  Alessandria,  a.  [I],  n.  2, 
20  gennaio  1890,  e  n.  3,  10  feb¬ 
braio,  pp.  57-66;  editore  era 
Francesco  Casanova  con  sede  a 
Torino,  per  cui  la  rivista  è  anche 
considerata  torinese.  Tale  artico¬ 
lo,  piemontese  di  pubblicazione, 
reca  una  nota  della  Redazione  sui 
meriti  del  Camerana  ben  prima 
della  tragica  fine  e  dei  successivi 
riconoscimenti. 

Giovanna  Scarsi  nella  silloge 
di  studi,  organizzata  dal  compian¬ 
to  Renzo  Negri  dell’Università 
Cattolica  del  S.  Cuore  e  direttore 
di  «  Italianistica  »  (e  pubblicata 
ora  con  una  sua  Prefazione,  imita 
all’annuncio  redazionale  della 
morte  dello  studioso,  avvenuta  il 
22  aprile  1978),  esamina  i  rap¬ 
porti  che  il  Camerana  ebbe  con 
l’opera  del  «  Vegliardo  »,  cioè 
col  Manzoni.  (Gli  «  antecristi  » 
sono  gli  Scapigliati  secondo  il 
termine  trovato,  o  almeno  can¬ 
tato,  da  Emibo  Praga).  Senza  en¬ 
trare  in  merito  a  particolari  ricer¬ 
che  in  materia  e  dato  l’interesse 
che  il  Camerana  riveste  in  rela¬ 
zione  alla  Scapigliatura  piemon¬ 
tese  e  a  quella  lombarda,  non 
resta  che  sottolineare,  con  la  stu¬ 
diosa,  l’interesse  del  Camerana 
per  l’opera  equilibratrice  e  reali¬ 
stica  (come  misura  dell’Ideale) 
del  Manzoni.  Luigi  Gualdo,  Emi¬ 
lio  Praga  e  Arrigo  Boito  resta¬ 
rono  fra  gli  amici  più  cari  del 
Camerana,  come  è  ben  noto  da 
studi  di  Piero  Nardi  e  di  Gaetano 
Mariani.  Molti  particolari  biogra¬ 
fici  sono  recati  nel  presente  sag¬ 
gio,  volto  a  mostrare  il  legame 
con  l’opera  del  Manzoni  (alquan¬ 
to  sdegnato,  per  il  complesso  del¬ 
l’opera  moralistica,  da  un  altro 
scapigliato  piemontese,  il  Tarchet¬ 
ti).  Non  vasta  è  la  letteratura 
critica  intorno  al  Camerana.  Con 
l’autrice  facciamo  rinvio  ad  una 
pubblicazione  di  G.  De  Rienzo, 
Camerana,  Cena  e  altri  studi  pie¬ 
montesi  (Torino,  1973).  Accanto 
all’interesse  per  il  Manzoni  è  da 
segnalare,  con  la  Scarsi,  quello 
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per  «  maestri  classici  e  roman¬ 
tici  »:  Patini  e  Foscolo,  Aleardi 
e  Berchet  e  soprattutto  Leopardi, 
dal  Camerana  evidentemente  sen¬ 
tito,  fino  alla  morte  volontaria, 
come  congeniale.  Si  tien  conto 
(anche  per  l’interesse  del  Came¬ 
rana  come  pittore  e  paesaggista 
e,  in  relazione  a  viaggi  neUe 
Fiandre  e  altrove)  del  problema 
del  «  realismo  »  (con  naturali¬ 
smo  e  verismo)  e,  quindi,  dell’in¬ 
terpretazione  che,  in  pieno  ro¬ 
manticismo,  ne  diede  il  Manzoni. 
Accanto  a  studi  di  più  critici  sul¬ 
l’interesse  del  Camerana  per  il 
Decadentismo,  la  Scarsi  ha  svolto 
elementi  che  guidano  all’esame 
del  «  realismo  »  alla  fine  del  se¬ 
colo  decimonono.  Per  evitare  ec¬ 
cessi  polemici  (anche  collegati  con 
la  Scapigliatura  democratica  mila¬ 
nese)  il  Camerana  pensava  al  rea¬ 
lismo,  ma  con  mente  critica. 
(Dice  la  Scarsi:  «  Realismo,  sì, 
ma  sorretto  sempre  da  una  ten¬ 
sione  ideale  che,  rivendicandone 
la  matrice  romantica,  ne  riscatta 
l’intima  ispirazione  etico-sociale- 
religiosa  »).  Dopo  aver  dato  un 
rapido  annuncio  d’un  lavoro  ap¬ 
parso  nella  suddetta  silloge  di 
studi,  lascio  la  parola  all’autrice. 
Essa  dice  nella  conclusione  (quasi 
invitando  a  discussione  gli  spe¬ 
cialisti  della  letteratura  «  fin  di 
secolo  »  deK’Ottocento): 

«  Fu  per  effetto  anche  della 
Scapigliatura  che  l’impatto  col  vi¬ 
cino  Verismo  si  risolse  in  fattore 
inibente  degli  eccessi  misticheg- 
gianti  nello  svolgimento  dal  Ro¬ 
manticismo  al  Decadentismo.  Ed 
è  in  questo  processo  dinamico 
che  sembra  vada  inserito  e  giu¬ 
stificato  questo  ritorno  al  Man¬ 
zoni  e  alla  sua  “  misura  dell’Idea¬ 
le  ”,  e  con  esso  la  risposta  fornita 
dal  Camerana  e  dal  suo  ambiente 
piemontese  ». 

Carlo  Cordié 


Gorizio  Viti, 

Il  romanzo  italiano 

del  Novecento,  da  Fogazzaro 

ai  nostri  giorni. 

Storia  Antologia  Critica, 

IV  ed.  aggiornata  e  accresciuta, 
Messina-Firenze,  D’Anna,  1978, 
pp.  832. 

Meritamente  fortunato,  per 
la  scelta  dei  testi  e  i  commenti 
critici,  è  questo  libro,  «  rivolto 
soprattutto  ai  giovani  delle  scuole 
medie  superiori  »  con  l’intento  di 
«  avviare  ad  una  prima  presa  di 
conoscenza  del  complesso  mondo 
del  romanzo  italiano  del  Nove¬ 
cento,  sia  con  una  rapida  sintesi 
del  suo  svolgimento,  sia  con  una 
antologia  di  romanzi  e  di  criti¬ 
ca  ».  Delle  difficoltà  sorte  nella 
compagine  del  lavoro,  anche  per 
quanto  riguarda  l’ampiezza  del 
volume,  parla  la  Premessa,  a  cui 
si  aggiunga  l’Avvertenza  alla 
quarta  edizione,  con  specifico  ri¬ 
cordo  di  Italo  Calvino  (nato  a 
Cuba,  ma  profondamente  affezio¬ 
nato  alla  vita  piemontese). 

Oltre  che  per  il  nome  del  Cal¬ 
vino,  legato  a  Torino  anche  per 
il  noto  lavoro  editoriale  svolto  in 
collaborazione  con  la  Casa  Einau¬ 
di,  il  libro  è  meritevole  di  atten¬ 
zione  per  la  scelta  e  i  commenti 
di  tre  autori,  piemontesi  di  na¬ 
scita:  Cesare  Pavese,  Beppe  Fe- 
noglio  e  Carlo  Levi,  sui  quali 
non  è  necessario  recare  notizie 
tanto  sono  entrati  nel  vivo  della 
cultura  letteraria  contemporanea 
con  edizioni  e  studi  critici  di  più 
Università  e  ambienti  culturali. 
Essi  sono  documentati  nel  volu¬ 
me,  rispettivamente  alle  pp.  489- 
513,  545-568  e  569-586.  A  sua 
volta  il  Calvino  ha  una  sua  parte 
nel  libro  alle  pp.  733-757. 1  Israni 
degli  autori  sono  commentati,  e 
inoltre  muniti  di  indicazioni  bi¬ 
bliografiche  e  di  scorci  critici.  In¬ 
teressa  registrare,  per  questi  ul¬ 
timi,  che  per  Pavese  si  sono  ri¬ 
prodotte  pagine  di  Dominique 
Fernandez  e  di  Armanda  Guiduc- 
ci,  per  Fenoglio  pagine  di  Carlo 
Sdinari  e  di  Giorgio  Bàrberi 
Squarotti,  per  Levi  pagine  di 
Giovanni  Falaschi  e  di  Wdter 
Mauro,  per  Calvino  pagine  di 


Sergio  Pautasso  e  di  Guido  Pio- 
vene. 

A  p.  570  si  segnala  nella  Fi- 
bliografia  critica  essenziale:  L. 
Russo,  I  narratori,  Milano-Mes- 
sina,  1951.  Si  tratta  della  nuova 
edizione  integrata  e  ampliata  del 
noto  libro,  passato  a  Principato, 
col  titolo  1  narratori  (1850- 
1957):  sostanzialmente  riprodu¬ 
ce,  per  il  Levi,  la  recensione  d- 
V Orologio  apparsa  in  «Belfagor»,  ; 
nel  1950.  Si  possono  aggiungere 
1  narratori  (1850-1950) ,  3“  edi¬ 
zione  integrata  e  ampliata,  con 
una  appendice  di  Giuliano  Mana¬ 
corda,  ivi,  stessa  Casa  editrice, 
pp.  356-359. 

In  una  prossima  edizione  sa¬ 
rebbe  auspicabile  tener  conto,  d- 
meno  per  notizie  biografiche  e  ri¬ 
ferimenti  bibliografici,  del  contri¬ 
buto  di  dtri  Piemontesi:  fra  gli 
scomparsi  basti  ricordare  Augu¬ 
sto  Monti  e  Enrico  Emanuelli. 

Carlo  Cordié 


G.  Bàrberi  Squarotti, 

Poesia  e  ideologia  borghese, 
Napoli,  Liguori,  1976,  pp.  376. 

Il  volume  comprende  quattor¬ 
dici  saggi,  di  cui  soltanto  quattro 
precedentemente  editi.  Il  primo 
serve,  «  quasi  »,  da  introduzione 
e  fissa,  per  così  dire,  i  motivi 
conduttori  ai  quali  tutti  gli  altri 
sono  più  o  meno  informati.  Si 
tratta  per  lo  più  di  letture  di 
poeti,  a  parte  l’undicesima  e  la 
dodicesima  dedicate  a  D’Annun¬ 
zio  prosatore  e  trageda;  di  poeti 
come  Moretti  {Il  «  grado  zero  » 
di  Moretti),  Campana  {La  trage¬ 
dia  elusa),  Ungaretti  {L’ascesi  im¬ 
possibile  nella  città).  Montale  (Io 
scacco  in  villeggiatura),  Corazzini 
e  Palazzeschi  {Inutilità  e  diverti¬ 
mento:  le  risposte  della  poesia), 
e  soprattutto,  per  quel  che  com¬ 
pete  a  questi  «  Studi  »,  Oxilia 
{L’ ambiguo  saluto  al  crepuscolo) 
e  Gozzano,  intorno  alla  cui  poe¬ 
sia  si  muovono  i  cinque  saggi  che 
fanno  seguito  a  quello  di  aper¬ 
tura.  Si  intitolano:  L’ipotesi  esor¬ 
cizzata,  La  tragedia  come  parodia 
mondana.  Il  poeta  fra  le  rovine, 
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La  città,  la  provincia,  l’amore. 
Le  farfalle  di  Torino. 

Il  filo  conduttore  del  volume, 
che  si  caratterizza  per  la  varietà 
e  la  finezza  interpretativa  dei  sin¬ 
goli  contributi,  tagliando  «  verti¬ 
calmente  il  periodo  storico  fra 
ottocento  e  novecento,  lungo  il 
discrimine  di  un’idea  di  lettera¬ 
tura  che  si  trova  a  dovere  fare  i 
conti  con  l’ambito  borghese  come 
destinatario  o  come  termine  pole¬ 
mico,  come  luogo  della  consuma¬ 
zione  o  come  spazio  contrapposto 
di  volgarità,  decadenza,  degrada¬ 
zione  »,  parte  dalla  lettura  del¬ 
l’opera  verghiana,  che  viene  colta 
nel  suo  disegno  di  servire  «  al 
programma  di  contenimento  e  di 
ordinamento  della  società  nei  ter¬ 
mini  di  un’immobilità  stabiHta 
una  volta  per  sempre,  nell’eter¬ 
nità  del  “  bene  ”,  che  non  può 
conoscere  mutamento  se  non  a 
prezzo  di  decadere  e  di  perire  »; 
e  toccando  Fogazzaro,  PascoH, 
D’Annunzio,  nel  quale  si  espri¬ 
me,  secondo  il  critico,  «  il  più 
alto  grado  di  coscienza  dei  conti 
che  l’artista  deve  fare  con  il 
mondo  borghese  e  con  il  sistema 
di  produzione  capitalista  »,  arriva 
a  discutere  di  crepuscolari  e  futu¬ 
risti.  Ed  è  appunto  sull’esperien¬ 
za  futurista  che  si  fa  chiudere 
anche  «  la  vicenda  della  presa 
di  coscienza  della  relazione  co- 
strittiva  e  impegnativa  della  poe¬ 
sia  con  il  mondo  borghese,  quale 
si  ha  fra  la  fine  dell’ottocento  e 
i  primi  anni  del  novecento  »:  co¬ 
scienza,  questa,  spiega  conclusi¬ 
vamente  il  Bàrberi  Squarotti,  «  di 
un’alterità  e  di  una  divaricazione 
fra  società  borghese  e  poesia  che 
si  chiarisce  sempre  meglio  come 
iato  insuperabile  e  insanabile, 
onde  le  posizioni  si  appuntano 
costantemente  sul  significato  e 
sui  modi  di  tale  contrapposizio¬ 
ne,  muovendosi  fra  il  rifiuto  del 
mondo  borghese,  la  dichiarazione 
tragica  della  fine  della  bellezza 
e  della  morte  della  poesia,  l’iro¬ 
nia  che  denuncia  l’iato  e  ribalta 
la  poesia  nel  passato  o  nella  ma¬ 
lattia  o  nell’anarchia  verbale  del 
gioco,  la  demolizione  della  poesia 
per  mezzo  della  finzione  della 
perfetta  mimesi  del  parlato  bor¬ 


ghese,  la  decisa  scelta  della  col¬ 
laborazione,  dell’adeguazione  alla 
tecnologia  come  principio  e  mo¬ 
dello  supremo  del  sistema  di  pro¬ 
duzione  capitalista  che  è  la  strut¬ 
tura  profonda  del  mondo  bor¬ 
ghese  stesso  ». 

In  questo  quadro  di  riferimen¬ 
to  si  colloca  la  poesia  di  Gozzano 
e  di  Oxilia.  La  prima  esperita  in 
diverse  letture,  come  già  s’è  det¬ 
to,  de  L’amica  di  nonna  Speranza, 
l’Ipotesi,  Invernale,  Tota  Merà- 
meni,  e  altre  ancora  opportuna¬ 
mente  richiamate,  oltre  al  poe¬ 
metto  sulle  Farfalle-,  e  fissata  nel¬ 
la  sua  complessa  problematicità 
di  forme  e  motivi  fra  verità  e 
finzione,  fra  utile  e  canto,  fra 
arido  presente  e  aristocratico  se¬ 
gno  del  passato,  come  a  dire  «  un 
sogno  che  attraversa  ironicamen¬ 
te,  per  manifestarsi,  tutto  il  grot¬ 
tesco,  invilito,  repellente  nella 
sua  mediocrità  e  meschinità,  in¬ 
ferno  delle  convenzioni  e  delle 
“  buone  cose  di  pessimo  gusto  ” 
delle  istituzioni  e  della  vita  bor¬ 
ghese  ».  La  seconda  significativa¬ 
mente  colta,  sulla  scorta  anche 
di  un  esemplare  saggio  di  Gae¬ 
tano  Mariani,  tra  eredità  e  di¬ 
stacco  dalle  risultanze  poetiche 
della  Weltanschauung  crepusco¬ 
lare;  e  infine  totalmente  arresa 
«  aU’inevitabilità  della  convenzio¬ 
ne,  contro  la  quale,  al  massimo, 
la  protesta  può  essere  quella  del¬ 
la  rievocazione  di  una  mitica 
spontaneità  naturale,  ormai,  però, 
subito  verificata  come  impossi¬ 
bile  ». 

Giovanni  Tesio 


Cesare  Garboli, 

In  casa  di  Harpagon, 
in  Studi  in  onore  di  Natalino 
Sapegno,  voi.  IV,  Roma, 
Bulzoni,  1976,  pp.  299-307. 

Il  saggio,  che  illustra  un  lavoro 
giovanfie  del  Sapegno,  cioè  la  tra¬ 
duzione  AéT Avare  del  Molière 
nella  serie  «  Scrittori  Stranieri 
Tradotti  »,  e  lo  commenta  e  lo 
discute  con  pagine  che  meritereb¬ 
bero  di  essere  esaminate  a  sé, 
inizia  con  un  quadretto  che  pare 


da  aneddoto,  ma  indubbiamente 
ha  un  sapore  storico.  Dice  cioè 
che  la  storia  della  fortuna  di  Mo¬ 
lière  in  Italia  «  annovera  un  inte¬ 
ressante  episodio  “  torinese  ”  in 
margine  al  molierismo  legale  di 
Ferdinando  Neri  »,  cioè,  credia¬ 
mo,  all’insegnamento  uÉEciale  di 
Lingua  e  letteratura  francese  nel¬ 
la  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia, 
nella  glòriosa  sede  di  via  Po  (e 
probabilmente  sempre  nella  stan¬ 
zetta  del  pian  terreno,  dove  sen¬ 
za  essere  suo  alHevo,  ho  ascoltato 
e  ammirato  il  Maestro,  di  fronte 
a  quello  stesso  cortile  dove  giac¬ 
que  poi  la  sua  salma,  salutata 
tanto  affettuosamente  dall’ex  al¬ 
lievo  Franco  AntoniceUi,  anche 
egli,  ahimè,  scomparso:  e  mi  era 
accanto,  da  memore  scolaro  del 
Neri  al  Tecnico  «  SommeiUer  » 
Arrigo  Cajumi,  e  pur  egH  ci  ha 
lasciati...). 

Ora  il  Garboli,  rivolgendosi  in 
un  ideale  dialogo  al  Sapegno,  suo 
antico  Maestro,  dice  che  forse 
non  tutti  conoscono  quell’episo¬ 
dio  «  torinese  »: 

«  Un’edizione  del  Misanthrope 
tradotto  e  prefato  da  Arrigo 
Cajumi,  e  un’altra  ò.éTAvare  a 
cura  di  Natafino  Sapegno,  en¬ 
trambi  editi  da  Paravia  nella  se¬ 
rie  “  Scrittori  Stranieri  Tradotti  ” 
ad  uso  delle  Scuole  del  Regno. 
Al  progetto  furono  interessati,  ol¬ 
tre  al  Neri  il  quale  forse  lo  di¬ 
rigeva,  anche  Lorenzo  Gigli  per 
il  Malade  ìmaginaire  e  Mario  Fu- 
bini  per  il  Bourgeois  gentilhom- 
me.  Come  si  vede,  tutta  una  To- 

Lasciamo  al  lettore  di  tener 
conto  della  nota  del  Garboli,  spe¬ 
cialmente  dove  si  ricorda  che  nel 
1959  il  Sapegno  si  valse  del  suo 
lavoro  di  traduttore  poco  più  che 
ventenne  nell’ospitare  tre  scene 
dédì Avare  in  una  sua  antologia 
di  autori  italiani  e  stranieri  per  il 
ginnasio  superiore. 

Piace  ricordare,  per  quest’occa¬ 
sione,  la  figura  di  Ferdinando 
Neri.  E  per  Molière,  anche  nel 
ricordo  della  ponderosa  mono¬ 
grafia  sul  Molière  e  sulla  sua  for¬ 
tuna  in  Italia  (Torino,  Loescher, 
1910),  sentiamo  il  dovere  di  ci¬ 
tare  un  pioniere  degli  studi  fran- 
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cesi  in  Italia;  Pietro  Toldo.  Il 
suo  ritratto,  nella  nuova  sede  del¬ 
la  torinese  Facoltà  di  Lettere  e 
Filosofia,  è  appunto  stato  posto, 
accanto  a  quelli  di  Ferdinando 
Neri  e  di  Luigi  Foscolo  Bene¬ 
detto,  dall’appassionato  continua¬ 
tore  e,  a  sua  volta,  suscitatore 
di  nuove  attività  culturali  e  lette¬ 
rarie:  Franco  Simone,  a  noi  tutti 

-  e  così,  con  tanta  stima  nella 
famiglia  di  «  Studi  Piemontesi  » 

-  troppo  immaturamente  rapito 
agli  affetti  della  vita  e  alla  dedi¬ 
zione  della  scienza. 

Carlo  Cordié 


Giorgio  De  Maria, 

Le  venti  giornate  di  Torino. 
Inchiesta  di  fine  secolo, 

Milano,  Il  Formichiere,  1978, 
pp.  115. 

Nell’ormai  lontano  I  trasgres- 
sìonisti  (scritto  nel  ’66  anche  se 
pubblicato  solo  due  anni  più  tar¬ 
di)  Giorgio  De  Maria  narra  di 
una  setta  esoterica  attiva  a  To¬ 
rino*  sotto  la  guida  inflessibile  di 
un  potentissimo  Maestro  e  dedita 
aU’affiliazione  di  quanti  aspirano 
aU’evasione  dalla  consumistica 
routine  giornaliera;  sostenuto  un 
rigoroso  apprendistato  il  «  tra- 
sgressionista  »  può  rientrare  nel 
sistema  per  minarne  dall’interno 
le  fondamenta  secondo  quella  tat¬ 
tica  «  entrista  »  che  qualcuno  ri¬ 
corderà  di  avere  visto  teorizzata 
sulle  rivistine  dell’ultrasinistra 
germogUata  nel  pieno  della  con¬ 
testazione. 

Ma  ciò  che  più  conta  è  la 
delineazione  fin  dal  suo  debutto 
narrativo  di  un  tema  cui  De  Ma¬ 
ria  è  rimasto  sentimentalmente 
fedele,  ampliandolo  e  ridipingen¬ 
dolo,  inserendolo  in  un  più  am¬ 
pio  spettro  narrativo,  anche  nelle 
prove  successive:  da  I  dorsi  dei 
bufali  (1973),  romanzo,  per  defi¬ 
nizione  stessa  dell’autore,  di  tra¬ 
sgressione  erotica,  in  ardua  e  irri¬ 
solta  dialettica  fra  i  furori  (astrat¬ 
ti)  della  vampata  sessantottesca  e 
rincalzare  della  risacca  autorita¬ 
ria,  a  La  morte  segreta  di  Josif 
Giugasvili  (1976),  dove  la  tra¬ 


sgressione  è  proiettata  in  un  li- 
hto-pamphlet,  raffinatamente  sati¬ 
rico,  sulla  degenerazione  della  ti¬ 
rannia. 

Leit-motiv,  quello  della  tra- 
trasgressione,  che  ritorna  pun¬ 
tuale  anche  nelle  Venti  giornate 
di  Torino,  dove  lo  abbraccia 
però  una  complessa  polifonìa  di 
motivi,  echi  e  suggestioni,  dentro 
l’involucro  di  una  ghost-story  del 
prossimo  futuro,  in  una  Torino 
spettrale  e  sonnambolica,  insan¬ 
guinata  da  tenebrosi  delitti.  Fuo¬ 
chi  misteriosi  covano  sotto  le 
ceneri  del  «  buon  senso  »  istitu¬ 
zionalizzato,  della  tradizione  sa¬ 
bauda  e  del  presente  industriale; 
mani  possenti  seminano  la  morte 
sfracellando  i  passanti  notturni 
sui  marciapiedi  o  brandendoli 
come  clave  per  lotte  titaniche. 

Perché  proprio  a  Torino? 
«  Forse  perché  -  risponde  non 
senza  reminiscenze  scespiriane 
uno  dei  personaggi  -  è  una  città 
isolata,  fuori  dal  traffico  interna¬ 
zionale,  dove  certi  esperimenti 
possono  essere  compiuti  senza 
dar  troppo  nell’occhio...  Cosa 
sappiamo  di  ciò  che  avviene  in 
pianeti  remoti  dove  i  nostri  tele¬ 
scopi,  le  nostre  sonde,  mai  po¬ 
tranno  sognarsi  di  arrivare?...  Le 
“  ragioni  di  sicurezza  ”  avranno 
consigliato  la  Natura  di  eleggerla 
fra  le  altre  città!  ». 

Il  fatto  è  che  tutti  conoscono 
l’identità  degli  uccisori,  tutti  ne 
avvertono  senza  trasalimenti  la 
plumbea  vicinanza;  pure,  la  mor¬ 
te  rimane  senza  volto,  protetta 
sia  dalle  connivenze  dell’autorità 
costituita,  amministrativa  e  reli¬ 
giosa,  da  forze  striscianti  e  intan¬ 
gibili,  sia  dalla  unanime  omertà 
dei  cittadini  che  una  insonnia  col¬ 
lettiva  consuma  con  veglie  inter¬ 
minabili  in  notti  dal  sapore  d’ace¬ 
to.  Dieci  anni  dopo  i  primi  am¬ 
mazzamenti  il  protagonista  del 
romanzo,  storiografo  dilettante  e 
inerme  suonatore  di  flauto,  tenta 
di  carpire  la  chiave  del  grande 
mistero.  Iniziata  con  quieta  te¬ 
nacia  e  proseguita  con  sussulti 
di  sempre  maggior  drammaticità, 
l’indagine  lo  porta  ad  avvicinare 
entità  fra  reali  e  fantasmatiche  di 
un  tetro  carnevale:  la  rigida  ve¬ 


stale  che  custodisce  come  tm  lu¬ 
gubre  museo  la  casa  di  Giovanni 
Bergesio,  la  prima  vittima,  uscito 
incontro  alla  morte  perché  pro¬ 
sciugato  dall’immagine  ossessiva 
di  un  lago  dal  fondale  troppo  bas¬ 
so;  l’avvocato  Segre,  testimone 
uditivo  delle  grida  metalliche  ri¬ 
suonate  nella  notte  fra  l’otto  e  il 
nove  maggio;  una  candida  suora, 
allusiva  e  minacciosa,  che  somi¬ 
glia  a  Margherita  di  Savoia;  il 
critico  d’arte  Giuffrida,  cultore 
di  parapsicologia,  che  detiene  nel¬ 
la  sua  solitudine  la  testimonianza 
viva  dell’occulto  e  ne  finirà  an¬ 
nientato. 

E  altre  epifanìe  ancora,  profe¬ 
tiche  e  mortifere,  altre  risonanze 
arcane  e  futuristiche:  la  Biblio¬ 
teca,  sorta  come  istituzione  filan¬ 
tropica  per  infrangere  il  cerchio 
dell’isolamento  individuale  ma 
poi  rivelatasi  coagulo  delle  ver¬ 
gogne  più  immonde,  fomite  degli 
istinti  più  bassi;  la  torbida  setta 
dei  Millenaristi  dalle  chiome 
fluenti;  una  chiesa  simile  alla 
prua  di  una  nave;  un  teatro  di 
marionette  dove  la  vicenda  del 
libro  viene  rappresentata  ed 
esplicitata  fra  le  risa  dei  bam¬ 
bini,  permettendo  al  protagonista 
una  liberazione  illusoria  e  mo¬ 
mentanea,  subito  troncata  da  un 
terremoto  premonitore. 

Contaminando  (e  parodiando), 
fra  cadaveri,  apparizioni,  impron¬ 
te,  colpi  ai  portoni  e  passi  risuo¬ 
nanti  sulle  scale,  i  canoni  classici 
della  narrativa  «  gialla  »  e  ghost 
(ma  da  malizioso  qual  è,  mentre 
♦  continua  a  richiamare  immagini 
di  convitati  di  pietra,  forse  pensa 
anche  a  una  celebre  novella  di 
Mérimée,  La  Venere  d’Ule),  De 
Maria  ha  costruito  un  romanzo 
di  trattenuta  violenza,  dove  la 
componente  panica  è  del  tutto 
dominata,  salvo  poi  esplodere  in 
crudi  soprassalti.  Nell’incastro  sa¬ 
piente  del  motivo  metaforico  e 
illusionistico  in  una  piattaforma 
di  robusta  satira  realistica,  il  foto¬ 
gramma  della  riflessione  impres¬ 
siona  ogni  pagina,  arrestando  la 
progressione  narrativa  in  attimi 
di  sospesa  concentrazione. 

Metafora  del  potere,  certo, 
delle  sue  responsabilità  omicide, 
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del  suo  disprezzo  agnostico  per  la 
vita  che  si  vorrebbe  ridotta  a  bar¬ 
lume  o  a  gorgoglio,  ma  anche  sa¬ 
tira  illuminista  del  passato  che 
vendica  l’inverecondia  di  un  pre¬ 
sente  capace  di  esprimere  dalle 
sue  pieghe  più  riposte  una  forza 
immane  che  anima  le  pietre. 
Gabriele  Moroni 


Mario  Chiesa  -  Giovanni  Tesio, 
Il  dialetto  da  lingua 
della  realtà  a  lingua  della  poesia. 
Da  Porta  e  Belli  a  Pasolini, 
n.  12  dei  «  Nuovi  Classici 
Paravia  »,  Torino,  1978, 
pp.  233. 

Una  splendida  immagine  di  Er¬ 
nesto  Calzavara  potrebbe  riassu¬ 
mere  ritinerario  proposto  da 
questa  antologia:  contrapposte 
alle  parole  artificiali  del  linguag¬ 
gio  sloganistico,  slavate  e  svilite, 
fredde  e  anonime,  le  «  vede  pa¬ 
role  de  legno  »  del  poeta  trevi¬ 
giano  sanno  conservare  una  loro 
duttiUtà,  la  capacità  di  modificar¬ 
si  e  di  arricchirsi  di  forza  allu¬ 
siva.  La  più  recente  e  grande 
poesia  in  Caletto  è  caratterizzata 
da  questa  ricerca  di  nuova  vergi¬ 
nità  espressiva,  che  può  risolversi 
nella  regressione  lucana  di  Albino 
Pierro  o  nel  gradese  archeologico 
di  Biagio  Marin,  nel  triestino  de¬ 
cantato  di  Virgilio  Giotti  o  nel 
«  veneziano  »  tutto  personale  di 
Giacomo  Noventa.  Il  dialetto  è 
quindi  interpretato  come  «  lingua 
della  poesia  »,  rassicurante,  ge¬ 
nuina  e  capace  di  serbare  il  gusto 
e  il  fascino  delle  grandi  cose 
della  vita,  degli  ideali,  delle  realtà 
che  più  importano.  E  se  il  lessico 
si  contrae  in  consistenza  nume¬ 
rica  (è  il  caso  di  Marin),  si  dilata 
in  potenza  semantica:  alla  seletti¬ 
vità  nella  ricerca  delle  parole  più 
pregnanti  si  accompagna  la  fidu¬ 
cia  in  una  loro  ricchezza  primi¬ 
genia. 

Questi  esiti  estremi  sono  visti 
dai  due  curatori  come  risultante 
di  un  lungo  processo  culturale  e 
linguistico,  delineato  secondo  un 
canone  intepretativo  pasoliniano 
che  viene  opportunamente  chia¬ 
rito  nell’Introduzione:  «  Noi  mi¬ 


riamo  a  documentare  soltanto  la 
particolare  “  linea  discendente  ”, 
di  cui  Pasolini  parla,  impresa  da 
un  individuo  della  classe  superio¬ 
re  lungo  il  versante  dello  “  squi¬ 
sito  ”,  lo  stesso  versante  che  lo 
scrittore  postilla  come  tipico  di 
quasi  tutte  le  poesie  dialettali  di 
ogni  epoca  letteraria  »  (p.  7). 
Esclusa  quindi  dall’ambito  del¬ 
l’antologia  la  «  poesia  popolare  » 
(sempre  nel  senso  pasoliniano), 
ne  restano  fuori  anche  gli  speri¬ 
mentalismi  di  pastiche  linguistico 
dei  «  macaronici  »;  è  quindi  un 
itinerario  «  ruzantesco  »  a  far  da 
filo  conduttore  per  la  scelta  di 
autori  e  brani.  È  da  credere  che 
quest’operazione  sia  stata  piut¬ 
tosto  sofferta;  infatti  gli  argini 
perentori  imposti  ai  «  Nuovi 
Classici  Paravia  »  hanno  richiesto 
drastiche  riduzioni  ed  esclusioni, 
cui  i  curatori  hanno  peraltro  con¬ 
trapposto  la  sagacità  del  taglio 
complessivo  e  delle  scelte  singole. 
L’apertura  con  Porta  [La  nomina) 
e  Belli,  anzitutto,  associa  la  ge¬ 
nialità  degli  esiti  con  un  solido 
spartiacque  storico-letterario;  i 
prelievi  dal  teatro  dialettale  otto¬ 
centesco  (Bersezio  Capuana  Gal¬ 
lina  Bertolazzi  Scarpetta)  sono  il¬ 
luminati  da  pertinenti  considera¬ 
zioni  in  uno  dei  «  Materiali  »  e 
in  un  «  microsaggio  »;  il  cam¬ 
mino  «  verso  la  saturazione  let¬ 
teraria  »  è  scorciato  ma  non  ge¬ 
nerico,  le  poesie  di  Pasolini  sono 
in  piccolo  un  esauriente  campio¬ 
nario,  ed  è  vigorosamente  carat¬ 
terizzante  l’unica  lirica  di  Buttit- 
ta,  che  «  apre  »  sulla  sezione  con¬ 
clusiva  di  cui  già  si  è  parlato. 

Meritano  attenta  considerazio¬ 
ne  i  saggi  introduttivi.  Tenendo 
presente  che  «  la  dialettica  lingua- 
dialetto'  è  stata  in  Italia  una  del¬ 
le  strutture  portanti  dell’espres- 
sione  letteraria  »  (G.  L.  Beccaria), 
gli  autori  tracciano  sintetici  pro¬ 
fili  del  dibattito  sulla  lingua  e 
del  dibattito  sul  dialetto,  con 
misurata  chiarezza.  Un  altro  sag¬ 
gio  ricostruisce  in  modo  piutto¬ 
sto  analitico  l’itinerario  proposto 
dal  titolo  del  volume. 

Per  quanto  riguarda  in  parti¬ 
colare  la  letteratura  piemontese, 
mentre  è  solo  citato  Giambattista 


Tana  (che  esula  dai  limiti  dell’an¬ 
tologia),  si  parla  con  una  certa 
ampiezza  dell’iniziativa  di  Gio¬ 
vanni  ToseUi  di  far  rivivere  il 
teatro  dialettale  piemontese  (sul¬ 
la  Cichin-a  ’d  Moncalé  è  ritornato 
di  recente  G.  Tesio,  Pretesto  per 
una  lettura  della  Cichin-a  ’d 
Moncalé,  in  «  Bollettino  del  Cen¬ 
tro  di  Studi  Storici  Archeolo¬ 
gici  ed  Artistici  del  Territorio  di 
Moncalieri  »,  a.  1977,  n.  IV, 
pp.  45-60  dell’estratto)  e  della 
relativa  stroncatura  da  parte  di 
Vittorio  Bersezio.  Il  quale  tut¬ 
tavia  avrebbe  fatto  rappresentare 
pochi  anni  dopo,  nel  1863,  e 
proprio  dalla  Compagnia  ToseUi, 
il  suo  Travèt  (di  cui  è  qui  anto¬ 
logizzata  la  scena  più  intensa).  E 
fra  i  testi  piemontesi  più  vivi 
spicca  il  Don  Pipeta  l’Asilé  di 
Pietracqua,  il  cui  lungo  cammino 
editoriale,  daU’appendice  aUa 
«  Gaseta  ’d  Gianduja  »  aUa  riela¬ 
borazione  montiana,  documenta 
la  singolare  felicità  dell’invenzio¬ 
ne,  del  linguaggio  lessicalmente 
«  impuro  »  ma  efficacemente  co¬ 
municativo,  l’equilibrio  fra  vigo¬ 
re  narrativo  ed  esigenze  di  feuil¬ 
leton.  Canonici  gli  altri  autori  in 
dialetto  piemontese,  di  cui  viene 
oculatamente  scelto  un  unico  te¬ 
sto:  La  copà  di  Nino  Costa,  rito 
emblematico  che  confonde  gioia 
di  vivere,  tradizione,  genuinità, 
attaccamento  nostalgico,  malinco¬ 
nia  e  speranza;  Iv  guardo,  ò  man 
di  Pinin  Pacòt,  dedicata  a  Renzo 
Gandolfo,  densa  di  squisite  im¬ 
magini  che  si  concludono  in  una 
sorta  di  regressione  pascoliana  al¬ 
l’infanzia.  DeUo  stesso  poeta 
viene  proposta,  nella  traduzione 
di  Riccardo  Massano,  una  pagina 
appassionata  sulla  «  nobilissima 
lingua  piemontese  »,  che  conclu¬ 
de:  «  Nel  mondo  deUa  poesia  c’è 
posto  per  tutti  ».  E  di  fatto  l’an¬ 
tologia  propone,  anche  al  di  là 
degli  autori  prescelti,  direzioni  e 
sentieri,  stimoli  e  discussioni, 
voci  sommesse  e  canti  vigorosi; 
a  partire  dalle  pietre  miliari  di 
autori  assurti  a  indiscussi  vertici 
della  letteratura  italiana,  il  cam¬ 
mino  è  aperto  verso  la  più  poli¬ 
fonica  e  autentica  «  poesia  in 
dialetto  ». 
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Ai  curatori  si  può  rivolgere 
solo  un  lieve  appunto,  motivato 
da  un  diretto  esperimento  didat¬ 
tico.  Una  maggiore  ampiezza  nel¬ 
la  biografia  degli  scrittori  meno 
noti,  qualche  «  cappello  »  sinte¬ 
tico  introduttivo  alle  singole 
«  unità  »  di  testi  e,  magari,  qual¬ 
che  agile  nota  di  fonetica  per  i 
dialetti  più  ardui  -  da  afiìancare 
alla  versione  -  potrebbero  con¬ 
sentire  una  fruizione  più  proficua 
nella  scuola.  Ma  è  ben  vero  che 
spesso  i  criteri  delle  collane  in¬ 
globano  e  ottundono  le  iniziative 
degli  autori. 

Claudio  Sensi 


Antonio  PiromaUi, 

Domenico  Scafoglio, 

L'identità  minacciata.  La  poesia 
dialettale  e  la  crisi  postunitaria. 
I.  Il  Meridione, 

Messina-Firenze,  D’Anna,  1977, 

pp.  122. 

In  una  recente  antologia  da 
noi  curata  per  Paravia,  poneva¬ 
mo  a  discrimine  della  nostra  scel¬ 
ta  una  proposta  di  Pasolini,  che 
ci  sembrava  utile  a  sbrogliare 
didatticamente  il  campo  dall’enor¬ 
me  difficoltà  a  procedere  in  una 
direzione  magari  parziale  e  sem- 
plificatoria  ma  passabilmente 
chiara.  La  proposta  pasoliniana, 
scorciata  dell’antefatto,  «  conget¬ 
tura  »  che  la  poesia  popolare  sia 
un  prodotto  del  rapporto  tra  una 
classe  «  superiore  »  e  «  inferio¬ 
re  »  e  più  precisamente  osserva 
che  «  quando  essa  è  iniziativa  di 
un  individuo  o  di  un  gruppo  del¬ 
la  classe  superiore  (direzione 
quindi  discendente)  il  suo  risul¬ 
tato  sarà  sempre  una  poesia  culta 
che  nel  contatto  o  l’interesse 
(qualunque  questo  sia)  col  mon¬ 
do  inferiore,  assume  caratteri  o  di 
“  macaronico  ”...  o  di  squisito... 
Se  invece  tale  rapporto  è  inizia¬ 
tiva  di  un  individuo  o  di  un 
gruppo  di  individui  della  classe 
inferiore  (direzione  ascendente)  il 
suo  risultato  sarà  allora  precisa- 
mente  quella  che  si  chiama  poe¬ 
sia  popolare:  un’acquisizione  di 
dati  culturali  e  stilistici  prove¬ 


nienti  dalla  classe  dominante  e 
una  loro  assimilazione  secondo 
una  fenomenologia  da  studiarsi 
nell’ambito  di  una  cultura  infe¬ 
riore  e  primitiva  »  (P.  P.  Paso- 
hni.  La  poesia  popolare  in  Italia, 
in  Passione  e  ideologia,  Milano, 
Garzanti,  1973,  pp.  169-70). 

Orbene,  se  noi  abbiamo  accet¬ 
tato  in  funzione  strumentale,  per 
tagliar  la  testa  al  toro  si  vorreb¬ 
be  dire,  la  «  congettura  »  pasoU- 
niana,  curando  per  conto  nostro, 
nel  nostro  disegno,  la  linea  «  di¬ 
scendente  »  lungo  il  particolare 
versante  dello  «  squisito  »  -  quel¬ 
lo  stesso  che  Pasolini,  in  una  pa¬ 
rentesi  da  noi  omessa  nella  cita¬ 
zione,  postilla  come  tipico  di 
«  quasi  tutte  le  poesie  dialettali 
di  ogni  epoca  letteraria  »  -,  l’an¬ 
tologia  di  A.  Piromalli  e  D.  Sca¬ 
foglio  è  attenta,  invece,  corag¬ 
giosamente  dimentica  di  catego¬ 
rie  ancora  più  o  meno  utilizzabiH, 
a  coghere,  in  più  libera  inchiesta, 
la  problematica  ricchezza  post¬ 
unitaria  del  fenomeno  dialettale, 
favorita,  anche,  dalla  specola  pri¬ 
vilegiata  dell’area  meridionale  col¬ 
ta  in  un  particolare  momento  di 
trapasso. 

Il  disegno,  dello  Scafoglio,  va 
dagli  scrittori  di  area  napoletana, 
più  compromessa  con  ragioni  di 
identità  piccolo-borghese  (sia  det¬ 
to  en  passant  che  condividiamo 
la  riv^utazione  del  Russo),  a 
quelli  di  intonazione  più  imme¬ 
diatamente  popolare  delle  aree 
calabrese  e  siciliana.  Per  parte 
nostra,  ci  pare  giusto  rivalutare 
le  voci  della  protesta  che  l’impo¬ 
stazione  crociana  aveva  parzial¬ 
mente  ignorato  o  occultato  (si 
tenga  presente  però,  accanto  alle 
critiche  mossegli  dall’Elwert,  an¬ 
che  l’autodifesa  del  Croce,  ora 
raccolta  in  ìduove  pagine  sparse, 
serie  seconda,  l^lano-Napoli, 
1949,  pp.  77-79),  ma  non  ci  pare 
che,  alla  resa  dei  conti,  si  deli¬ 
neino  davvero  negh  esempi  ci¬ 
tati  e  antologizzati,  i  caratteri 
autonomi  di  un  disegno  lettera¬ 
rio  alternativo.  Che  il  quadro 
dialettale  esca  da  questa  rico¬ 
gnizione  antologica  più  vivo  e 
più  mosso  lo  sottoscriviamo  sen¬ 
z’altro,  e  le  ragioni  storiche  di 


ciò  delinea  vigorosamente  il  Piro¬ 
malli  nel  suo  saggio  Feudatari  più 
potenti  e  rivoluzione  infeudata, 
ma  molto  oltre  non  ci  pare,  non¬ 
ostante  tutto,  che  si  possa  an¬ 
dare,  almeno  per  ora.  Resta  per-  j 
ciò  auspicabile  che,  a  questo  pri-  1 
mo  volumetto,  gfi  autori  faccia¬ 
no  seguire  le  voci  dell’altra  Italia,  | 
quella  che  rimane  da  esperire,  in-  ! 
dispensabile  per  una  verifica  j 
complessiva,  al  momento  ancora 
prematura. 

Giovanni  Tesio 


U.  Bernardi, 

Una  cultura  in  estinzione, 

Padova,  Marsilio,  1975,  pp.  196. 

Il  libro  di  Bernardi  si  presta  ; 
a  essere  giudicato  di  più  e  di  | 
meno  che  una  ricerca  sociologica. 
Più  perché,  rispetto  alle  tabula¬ 
zioni  e  ai  dati  statistici  di  cui  I 
per  sohto  una  ricerca  cosiddetta  | 
sociologica  si  correda,  il  libro 
volutamente  evita  ogni  sostegno 
quantificatorio  per  un  più  parte¬ 
cipe  risalto  polemico;  meno,  per-  | 
ché  se  si  dovesse  pensare  come 
buona  solo  la  ricerca  autenticata 
da  «  prospetti,  grafici,  tabelle  », 
si  potrebbe  pensare  insieme,  per 
questo  libro,  a  una  specie  di  di¬ 
lettantismo  appassionato  non  so-  ; 
stenuto  da  persuasivi  strumenti 
del  mestiere.  La  risposta  a  una 
possibile  oscillazione  di  giudizio 
viene  da  Bernardi  stesso.  Il  qua¬ 
le,  tra  l’altro,  in  un  paragrafo 
intitolato  Inadeguatezza  della  r 
programmazione  «  economica  » 
della  sua  monografia,  prendendo 
spunto  da  una  considerazione  di 
Gaspare  Barbiellini  Amidei,  la  ; 
cui  sostanza  suona  che  «  una  so-  ' 
ciologia  dello  sviluppo  che  assu¬ 
ma  come  unica  coordinata  dello  < 
sviluppo  stesso  lo  sviluppo  della 
capacità  produttiva  di  un  nume¬ 
ro  di  beni  fissato  dalla  cultura 
di  Adamo  Smith  e  dei  suoi  sue-  i 
cessoti  non  sempre  riesce  a  co- 
ghere  il  complesso  dramma  di 
strutturazione,  destrutturazione  e 
di  lacerazione  delle  strutture,  ti¬ 
pico  dei  mutamenti  sociali  », 
scrive:  «  Se  allo  sviluppo  si  vie- 
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ne  togliendo  questa  equivocità 
definitoria,  nella  comprensione 
che  lo  sviluppo  economico  come 
tale  non  esiste  in  quanto  lo  svi¬ 
luppo  vuol  dire  anche  progresso 
economico,  allora  si  vedrà  cadere 
il  diaframma  che  nasconde  i  reali 
termini  di  valutazione,  compren¬ 
denti  in  primo  luogo  i  costi  co¬ 
siddetti  di  “  impossibile  ”  quan¬ 
tificazione,  il  prezzo  che  gH  uomi¬ 
ni  pagano  nel  processo  di  adatta¬ 
mento'  alla  società  ». 

Il  nodo  dell’impostazione  me¬ 
todologica  di  Bernardi  sta  tutto 
nella  volontà  appassionata  di  do¬ 
cumentare  in  una  serie  ininter¬ 
rotta  di  ìctus  polemici,  a  volte 
furenti,  il  genocidio  indiscrimi¬ 
nato  di  intere  ben  radicate  e  vi¬ 
vide  culture,  qui  esemplate  attra¬ 
verso  i  casi  significativi  della  ter¬ 
ra  di  Oderzo,  una  cittadina,  oggi, 
di  «  circa  quindicimila  abitanti  al 
centro  della  pianura  fra  il  Piave 
e  la  Livenza,  al  loro  medio  cor¬ 
so  ».  Il  libro  si  articola  in  due 
parti:  una  prima  di  descrizione 
del  «  campo  »  e  di  dibattito  pro¬ 
blematico,  in  cui  ha  larga  parte  il 
linguaggio  denso  e  metaforico  del¬ 
l’autore,  mai  pago  di  bollare  a 
fuoco  vizi  odiosi  ammantati  di 
virtuosa  perfidia,  magari  contrab¬ 
bandata  sotto  il  nome  di  «  scien¬ 
za  ».  E  una  seconda  parte,  la  più 
originale  senza  dubbio,  in  cui 
sono  offerte,  sotto  forma  di  pro¬ 
verbi,  ritornelli,  filastrocche,  tiri¬ 
tere,  modi  di  dire,  le  coordinate 
essenziali  per  comprendere  a  fon¬ 
do  la  «  personalità  contadina  » 
che,  ah  immemorabili,  così  si  è 
espressa.  I  temi  della  donna,  del¬ 
lo  scorrere  delle  stagioni  e  dei 
giorni,  delle  opinioni  politiche  o 
sulla  politica,  delle  tradizioni,  del 
gioco,  costituiscono  altrettante 
sezioni  di  un  discorso  denso  e 
unitario.  Un  bagaglio  di  espe¬ 
rienze  e  di  fatti  che  sono  per  sé 
stessi  un  atto  di  accusa. 

Il  dialetto  di  Oderzo  è  sempre 
fedelmente  tradotto. 

Giovanni  Tesio 


Anonimo  romagnolo, 

E  bourgh  {Il  borgo), 

Ravenna,  Ixingo,  1978,  pp.  221. 

Per  quel  che  si  desume  dal  ri¬ 
svolto  di  copertina,  l’autore  di 
E  bourgh,  che  si  cela  sotto  lo 
pseudonimo  di  «  Anonimo  roma¬ 
gnolo  »,  ha  già  scritto  un  altro 
libro  intitolato  Al  tre  surèli,  che 
a  questo  s’apparenterebbe  in 
qualche  misura;  e,  per  quel  che 
si  può  apprendere  dal  prospetto 
delle  pubblicazioni  dell’intera  col¬ 
lana  editoriale,  un  altro  ne  ha 
pubbhcato  con  il  titolo  I  cavalieri 
antichi  in  t’ia  stala  ad  Einón. 
Se  segnaliamo  in  questi  «  Studi  » 
un’opera  come  E  bourgh,  scritta 
in  un  sapidissimo  dialetto  roma¬ 
gnolo  di  area  cesenate,  ciò  si 
deve  al  fatto  che  vorremmo  es¬ 
sere  attenti  su  quanti  più  feno¬ 
meni  di  scrittura  dialettale,  e 
quindi  non  solo  piemontese,  si 
verifichino  in  Italia.  In  base  an¬ 
che  ai  princìpi  statutari  del 
«  Centro  »  di  cui  la  rivista  è  la 
più  diretta  emanazione.  Detto 
questo,  veniamo  brevemente  al 
testo  dell’Anonimo. 

È  la  vita  di  un  borgo,  passata 
in  rassegna  dalle  pietre  che  lo 
compongono  -  e  per  tutte  sia  det¬ 
to  deU’antica  porta  d’accesso,  di 
un  paracarro,  di  un  camino,  di 
un’erma  etrusca,  di  una  lapide  -, 
e  dalle  persone  che  ci  vivono.  Ne 
scaturisce  un  incrocio  di  voci 
tutte  umane,  visto  che  i  senti¬ 
menti  delle  pietre  non  sono  mol¬ 
to  diversi  da  quelli  degli  uomini, 
di  cui  anzi  riflettono,  per  consue¬ 
tudine  di  vita,  vizi  e  virtù;  e  un 
fitto  intrecciarsi  di  commenti,  di 
interpretazioni,  di  umori.  Nel 
giro  breve  del  piccolo  cosmo  si 
svolgono  tutte  le  vicende  emble¬ 
matiche  della  vita:  drammi  di  esi¬ 
stenze  oscure,  rivalse  più  o  meno 
motivate,  ambiguo  lievitare  di 
sensi  curiosi  e  avidi  di  esperien¬ 
ze,  spasimi  più  o  meno  soddisfat¬ 
ti.  Ma  soprattutto  un  gran  cian¬ 
gottare,  parlottare:  l’eterna  chiac¬ 
chiera  sapida,  umorale,  volgare, 
ridanciana  e  grossa  di  tutti.  Un 
piccolo  cabotaggio  di  filosofeg¬ 
giarne  saggezza  perfino,  come  nel 
caso  della  Porta,  che  disserta  sul¬ 


la  guerra  con  la  «  mattonella  in¬ 
nocente  »  che  l’ha  messa  nell’ar¬ 
duo  problema;  e  la  cui  conclu¬ 
sione  suona,  non  poi  così  sconta- 
tamente,  manzoniana  (ma  già  quel 
«  latinorum  »...):  «  ...  e  passa  i 
secul,  e  passa  al  miéra  d’ann, 
Sempra  al  stess  prepotenzi,  i  stess 
massacar...  e  a  la  fain  sempra  i 
piò  sgrazii  chi  pèga  par  tot,  senza 
gnenca  savei  e  parche  /  ...  pas¬ 
sano  i  secoli,  passano  le  migliaia 
di  anni,  sempre  le  stesse  prepo¬ 
tenze,  gli  stessi  massacri...  e  alla 
fine  sempre  i  più  disgraziati  che 
pagano  per  tutti,  senza  neanche 
sapere  il  perché  »  (dalla  traduzio¬ 
ne  a  fronte  dello  stesso  autore). 

Anche  un  tempo  è  possibile 
dare  alle  vicende,  che  si  pongono 
sullo  scorcio  dell’ottocento,  ma 
l’impressione  che  uno  ne  ha  è 
piuttosto  di  un’area  senza  tempo, 
dove  neppure  la  nostalgia,  tra 
scorribande  di  ragazzi  e  piccole 
gesta  di  picari  adulti,  ha  tempo 
di  incantarsi.  Un  tempo  per  il 
quale  neppure  qui  da  noi,  in  Pie¬ 
monte,  mancano  cantori  arguti  ed 
estrosi. 

Giovanni  Tesio 


Rinaldo  Comba, 

La  popolazione  in  Piemonte 
sul  finire  del  Medioevo, 

Ricerche  di  demografia  storica. 
Deputazioni  subalpina  di  storia 
patria,  Torino,  1977,  pp.  224. 

Scrive  W.  Kula,  in  Problemi  e 
metodi  di  Storia  Economica-. 
«...  non  è  possibile  pensare  alla 
storia  economica  di  una  qualsiasi 
entità  territoriale  senza  possedere 
una  qualsiasi  cognizione  orienta¬ 
tiva  circa  il  numero  degli  indivi¬ 
dui  che  vi  sono  interessati.  Su 
ciò  non  esistono  dubbi.  Già  rea¬ 
lizzando  questo  semplice  compito 
la  demografia  fornisce  un  aiuto 
talvolta  indispensabile  ».  Simili 
affermazioni  mi  sembrano  suffi¬ 
cienti  a  sottolineare  l’importanza 
delle  ricerche  sulla  storia  demo¬ 
grafica  del  Piemonte  sud-occiden¬ 
tale  tra  la  fine  del  xiv  e  la  prima 
metà  del  xv  secolo  che  da  ormai 
cinque  anni  impegnano  il  Comba 
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e  che  in  parte  si  sono  già  concre¬ 
tizzate  in  articoli  e  pubblicazioni. 

La  pubblicazione  in  esame,  il 
cui  testo  è  già  apparso  una  prima 
volta  sul  «  Bollettino  storico  bi¬ 
bliografico  subalpino  »  del  1977, 
si  giustifica  con  l’aggiunta  di 
una  ricca  appendice  documen¬ 
taria,  opportunamente  selezio¬ 
nata  in  modo  da  costituire  il 
banco  di  prova  di  alcuni  sug¬ 
gerimenti  metodologici  che  l’A. 
è  venuto  elaborando  nel  corso 
della  sua  esperienza  e  che  con¬ 
sentirebbero  di  spremere,  dalle 
non  modeste  fonti  documentarie 
piemontesi,  tutta  la  gamma  di  no¬ 
tizie  demografiche  che  diretta- 
mente  o  indirettamente  esse  sem¬ 
brano  in  grado  di  fornire. 

Le  fonti  sono  in  sostanza  co¬ 
stituite  dai  «  conti  delle  castella¬ 
rne  »  e  dai  «  sussidi  »,  che  danno 
lo  stato  dei  «  fuochi  »,  dai  «  ca¬ 
tasti  »  e  dagli  «  ordinati  »  che 
informano  sui  movimenti  migra¬ 
tori.  Com’è  noto  fonti  che  forni¬ 
scano  dati  sul  movimento  natu¬ 
rale  della  popolazione,  quali  i  re¬ 
gistri  delle  nascite,  dei  matrimoni 
e  delle  morti,  sono  abbastanza 
rare  prima  del  Concilio  di  Trento. 
Gli  altri  noti  limiti  comuni  alle 
ricerche  demografiche  in  periodi 
pre-statistici  derivanti  dalla  diffi¬ 
coltà  di  calcolare  dei  coefficienti 
attendibili  di  trasformazione  delle 
grandezze  di  tipo  istituzionale 
(fuoco)  in  grandezze  che  rappre¬ 
sentino  la  globalità  della  popola¬ 
zione,  dall’incompletezza  dei  dati, 
dalla  presenza  di  una  grande  mas¬ 
sa  di  popolazione  marginale  non 
conteggiata  dai  documenti  fiscali, 
dalla  frequente  convenzionalità 
della  trascrizione  annuale  di 
«  fuochi  »  ed  abitanti  ai  fini  del¬ 
l’imposta  senza  fame  l’effettivo 
censimento  ed  altri  ancora,  sono 
evidentemente  presenti  anche  in 
questa  ricerca.  Tuttavia  le  solu¬ 
zioni  metodologiche  prospettate 
dall’A.  e  la  rigorosa  analisi  delle 
fonti  consentono  in  questo  caso 
dei  sondaggi  a  campione  con  sti¬ 
me  che  sembrano  di  buona  ap¬ 
prossimazione  e  comunque  assai 
meno  facilmente  criticabili  di 
quelle  a  suo  tempo  proposte  dal 
Cibrario  e  poi  riprese  nei  più  noti 


studi  sull’argomento  (Beloch,  Ot- 
tolenghi.  Prato,  Roteili). 

La  possibilità  di  riuscire  ad  in¬ 
dividuare  in  epoche  così  remote 
anche  soltanto  dei  valori  minimi, 
degli  intervalli  di  variazione  della 
grandezza  considerata  (popolazio¬ 
ne),  la  direzione  di  questa  varia¬ 
zione  nel  tempo  e  nello  spazio, 
colmando  quindi  in  qualche  mo¬ 
do  un  vuoto  di  conoscenze,  in¬ 
dubbiamente  giustifica  e  rende 
economica  la  non  indifferente 
mole  di  lavoro  richiesta  aU’A. 
dalla  ricerca.  La  serietà  con  cui 
è  stata  condotta  ne  sottolinea  ul¬ 
teriormente  l’importanza. 

Giacomina  Caligaris 


A.  M.  Nada  Patrone  -  I.  Naso, 

Le  epidemie  del  tardo  medioevo 
nell’area  pedemontana, 

Biblioteca  di  Studi  Piemontesi, 
Torino,  Centro  Studi  Piemontesi, 
1978,  pp.  148. 

Questo  volume  della  «  Bibliote¬ 
ca  di  “Studi  Piemontesi”  »  appor¬ 
ta  nuova  luce  sulle  condizioni  di 
vita  e  di  morte  della  popolazione 
pedemontana  tra  Tre  e  Quattro- 
cento.  Si  compone  di  due  parti, 
che  si  integrano  e  completano  a 
vicenda:  la  prima,  dovuta  ad 
Anna  Maria  Patrone  è  dedicata 
in  particolare  alle  crisi  di  morta¬ 
lità  nel  periodo  indicato,  ma  il 
problema  è  studiato  nel  contesto 
di  un  esame  a  lungo  periodo  del¬ 
la  storia  demografica,  sanitaria  e 
sociale  del  Piemonte  sabaudo.  La 
seconda  parte,  di  Irma  Naso,  ap¬ 
profondisce  gli  aspetti  dell’assi¬ 
stenza  sanitaria  esplicata  dalle 
magistrature  speciali  delle  comu¬ 
nità  per  combattere  come  pote¬ 
vano  il  contagio. 

Come  è  noto,  i  dati  quantita¬ 
tivi  certi  sulla  popolazione  in  ge¬ 
nere,  e  specificatamente  quelli 
concernenti  i  periodi  di  emergen¬ 
za,  per  il  basso  medioevo  sono 
scarsissimi,  essendo  le  cifre  re¬ 
cate  da  autori  sincroni  e  memo¬ 
rialisti  quasi  sempre  frutto  di  sti¬ 
me  del  tutto  arbitrarie,  e  di  so¬ 
lito  molto  esagerate.  Lodevolis- 
sima  quindi  la  prudenza  con  cui 


A.  M.  Patrone  le  accoglie,  ed 
assolutamente  da  condividere  la 
sua  valutazione  che  esclude  per 
il  Piemonte  il  caso  di  supermor- 
talità.  Molto  utile  la  tabella  delle 
epidemie  dal  1338  al  1497,  con 
l’indicazione  delle  località  conta¬ 
giate  e  di  quelle  che  adottarono 
misure  precauzionali  di  carattere 
sanitario  (ciò  che  ci  dà  l’esten¬ 
sione  delle  epidemie).  Il  fatto 
che,  come  la  stessa  Autrice  av¬ 
verte,  la  tabella  sia  passibile  di 
integrazioni  e  correzioni  con  il 
proseguire  delle  ricerche,  nuUa 
toglie  al  suo  valore  di  strumento 
di  lavoro. 

Certamente  nell’area  pedemon¬ 
tana,  come  in  altre  parti  d’Italia 
e  d’Europa,  la  maggioranza  della 
popolazione  era  povera  e  dispone¬ 
va  a  mala  pena  di  che  vivere  sten¬ 
tatamente  e  talvolta  nemmeno  di 
questo.  Non  solo,  quindi,  non  po¬ 
teva  spendere  per  curarsi,  ma  nep¬ 
pure  possedeva  quelle  difese  im¬ 
plicite  contro  la  malattia  che  un 
organismo  sano  e  ben  nutrito  pre¬ 
senta  normalmente.  Chi  era  ricco, 
o  meno  povero,  si  alimentava  me¬ 
glio  e  poteva  pagare  medici  e  me¬ 
dicine.  Tutto  ciò  è  normale,  non 
solo  per  il  basso  medioevo.  Per¬ 
ciò  non  capisco  bene  che  cosa 
intende  dire  l’Autrice  quando 
scrive  che  «  il  malessere  non  era 
soltanto  materiale,  ma  anche  psi¬ 
cologico  ed  ideologico:  compor¬ 
tava  spesso  una  mancanza  di  fi¬ 
ducia,  più  o  meno  accentuata, 
nell’ordine  costituito  e  nel  vec¬ 
chio  ceto  dirigente,  che  nulla  ave¬ 
vano  fatto  per  una  più  equa  di¬ 
stribuzione  dei  mezzi  di  sussi¬ 
stenza  e  che  nulla  riuscivano  a 
fare  per  circoscrivere  le  epide¬ 
mie...  ».  Il  malessere  c’era,  ma 
non  credo  dipendesse  dal  venir 
meno  di  una  fiducia  che  probabil¬ 
mente  non  c’è  mai  stata;  come  è 
molto  probabile  che  nessuno  si 
aspettasse  che  il  «  ceto  dirigen¬ 
te  »  non  si  desse  da  fare  per 
distribuire  equamente  i  mezzi  di 
sussistenza.  Quanto  poi  a  ferma¬ 
re  l’epidemia  non  ci  riusciva  nem¬ 
meno  il  re  di  Francia,  figuriamo¬ 
ci  la  piccola  nobiltà  subalpina 
generalmente  ignorante  e  non  di 
rado  anch’essa  non  troppo  prov- 
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vista  di  mezzi.  Insomma,  i  tempi 
erano  durissimi,  e  più  duri  ancora 
per  i  più  miserabili.  Ma,  con  tutto 
questo,  mancano  ancora  sempre 
quattro  secoli  all’Ottocento  rivo¬ 
luzionario. 

Del  resto,  autorità  centrali  e 
comunitarie  facevano  quanto  sa¬ 
pevano  e  potevano  per  combat¬ 
tere  il  contagio,  e  le  stesse  diffe¬ 
renze  di  censo  non  contavano  poi 
molto  agli  effetti  pratici,  cioè  gua¬ 
rire.  Le  ricerche  di  Irma  Naso 
confermano  questa  tesi,  anche  se, 
ovviamente,  a  corte  o  nelle  case¬ 
forti  di  campagna  era  più  facile 
isolarsi  e  farsi  curare. 

In  conclusione,  questo  volume 
si  raccomanda  per  la  serietà  della 
ricerca  di  cui  è  frutto  e  per  l’am¬ 
piezza  degli  elementi  che  le  Au¬ 
trici  hanno  saputo  inserire  nello 
studio  delle  epidemie,  viste  come 
momento  della  verità  per  un  de¬ 
terminato  ordine  di  cose. 

Mario  Abrate 


L.  Avonto, 

Carte  di  libertà  franchigie 
e  immunità  del  Comune 
di  Asigliano  (1429-1545), 
a  cura  del  Comune  di  Asigliano, 
1978,  pp.  61. 

Lavoro  accurato  e  documenta¬ 
to  che  porta  notevole  contributo 
alla  storia  del  diritto  e  delle  li¬ 
bertà  comunali,  valido  non  sol¬ 
tanto  per  la  sola  comunità  di  Asi¬ 
gliano  o  del  distretto  vercellese. 
Infatti  lo  studio  investe  il  carat¬ 
tere  di  alcune  concessioni  sovra¬ 
ne  che  ispirano  la  politica  dei 
Duchi  di  Savoia,  attraverso  «  pac- 
ta  et  conventiones  »,  durante  il 
periodo  di  un  secolo  quanto  mai 
scosso  da  avvenimenti  politici  e 
militari. 

Si  tratta  di  carte  di  libertà  per 
mezzo  delle  quali  il  dominio  sa¬ 
baudo  trasse  alimento  per  la  pro¬ 
pria  affermazione  in  Piemonte,  e 
si  tratta  di  accordi  coi  quali  le 
comunità  cominciarono  a  farsi  le 
ossa  nel  trattare  ed  ottenere  fran¬ 
chigie  ed  immunità,  che  consenti¬ 
rono  lo  sviluppo  della  vita  econo¬ 
mica  e  sociale  di  ogni  singolo 


borgo,  nonché  l’affermarsi  di  una 
nuova  unità  morale  di  persone  e 
di  interessi. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


G.  F.  Radice  e  C.  MapeUi  O.H., 
1  conventi-ospedali  del  Santo 
Sudario  di  1  orino 
e  di  S.  Michele  di  Asti, 
tomo  V  del  Libro  I  - 1588-1687 
dell’opera  «  I  FatebenefrateUi  - 
Storia  della  Provincia 
Lombardo- Veneta  di  S.  Ambrogio 
dell’Ordine  Ospedaliero 
di  S.  Giovanni  di  Dio  », 
ediz.  FatebenefrateUi,  Milano, 
1977,  pp.  175  con  14  taw. 
a  col.  f.t. 

Emanuele  Filiberto,  dopo  aver 
ottenuto  dal  papa  il  Gran  Ma- 
strato  ereditario  dell’Ordine  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  nell’anno 
in  cui  il  trasferimento  a  Torino 
della  Sindone  segnò  l’inizio  di 
tma  nuova  vita  politica,  econo¬ 
mica  e  sociale  dello  Stato,  così 
che  il  S.  Sudario  apparve  come 
il  fermento  ideale  che  stimolava 
ogni  attività,  fece  nuove  dota¬ 
zioni  a  favore  dell’ospedale  Mau- 
riziano,  da  lui  fondato,  procla¬ 
mando  che  l’ospitalità  è  «  la  pri¬ 
ma  delle  opere  di  carità  ». 

Le  guerre,  le  carestie  e  le  pe¬ 
stilenze  avevano  ingigantito  le  ne¬ 
cessità  della  popolazione,  ed  il 
Duca,  ben  valutando  la  necessità 
di  una  politica  ospedaliera,  giunse 
fin  anche  a  dare  disposizioni  mi¬ 
nute  e  particolari.  Volle  infatti 
che  gli  statuti,  regole  e  costitu¬ 
zioni  della  «  Sacra  Religione  e 
Milizia  de’  Santi  Maurizio  e  Laz¬ 
zaro  »  contenessero  un  apposito 
capitolo  su  quelli  che  dovevano 
essere  i  doveri  «  dell’ospitalità  », 
per  il  Grand’Ospitaliere,  il  Ret¬ 
tore  dell’Ospedale,  l’Infermiere,  i 
Medici,  i  Cerusici,  lo  Speziale,  i 
Servienti,  e  su  quelli  che  dove¬ 
vano  essere  i  modi  per  ricevere 
e  visitare  gli  infermi.  Non  si 
tratta  di  norme  sanitarie  vere  e 
proprie,  ma  di  regole  umane  e 
morali  che  sarebbe  quanto  mai 
utile  che  i  legislatori  di  oggi  aves¬ 
sero  ben  in  mente  nei  loro  dibat¬ 


titi  in  materia  di  riforma  ospe¬ 
daliera,  affinché  il  malato  possa 
entrare  in  ospedale  con  la  fiducia 
dell’uomo  che  soffre  sicuro  di 
trovare  la  coscienza  dell’uomo 
che  gli  reca  soccorso. 

Si  tratta  dei  concetti  che  han¬ 
no  pure  animato  Carlo  Emanue¬ 
le  I  allorquando,  sul  finire  del 
Cinquecento,  favorì  la  fondazione 
in  Torino  del  convento-ospedale 
del  S.  Sudario.  L’erezione  avven¬ 
ne  l’anno  dopo  la  ricostituzione 
canonica  dell’Ordine  di  S.  Gio¬ 
vanni  di  Dio,  detto  dei  Fatebe¬ 
nefrateUi,  avvenuta  nel  1596,  dal 
qual  anno  l’ordine  stesso  riprese 
ad  espandere  la  sua  attività  ospe¬ 
daliera. 

Ricordano  gli  Autori  della  sto¬ 
ria  del  Convento-Ospedale  del 
S.  Sudario  di  Torino,  che  Carlo 
Emanuele  I  e  l’Arcivescovo  Mon¬ 
signor  Carlo  Broglia  dei  Signori 
di  Santena,  favorirono  la  fonda¬ 
zione  di  un  nuovo  ospedale  per 
far  fronte  alle  pietose  condizioni 
degli  infermi  poveri. 

I  documenti  torinesi  parlano 
deU’amarezza  di  quei  tempi,  del¬ 
la  scarsità  dei  redditi  e  deUa  pe¬ 
nuria  di  viveri  e  di  molte  cose. 

I  due  ospedali  di  Torino,  quel¬ 
lo  di  S.  Giovanni  Battista  e  quello 
Mauriziano,  mentre  avevano  gran¬ 
di  spese  di  gestione,  avevano  red¬ 
diti  che  andavano  assottiglian¬ 
dosi  per  i  flageUi  naturali  cui 
andarono  soggetti  i  loro  beni  agri¬ 
coli  a  causa  deUe  piogge,  della 
grandine  e  deUe  locuste.  Tale 
grave  situazione  spinse  fra  Gio¬ 
vanni  deU’Ajra,  originario  di  Pi- 
nerolo,  a  portare  aiuto  con  la 
fondazione  di  un  convento-ospe¬ 
dale.  Fallite  le  sue  prime  tratta¬ 
tive  per  un  nosocomio  in  Acqui, 
e  dopo  aver  chiesto,  fin  dal  1593, 
alla  civica  amministrazione  di  To¬ 
rino  di  poter  aprire  una  casa  di 
assistenza  per  gli  ammalati  indi¬ 
genti,  confortato  dall’approvazio¬ 
ne  del  nuovo  superiore  generale 
del  suo  ordine,  rivolse  istanza 
all’arcivescovo  Mons.  Broglia,  che 
a  sua  volta  ne  parlò  al  Duca  Car¬ 
lo  Emanuele  I,  affinché  venisse 
affidato  agli  ospedalieri  di  S.  Gio¬ 
vanni  di  Dio  l’assistenza  ai  ma¬ 
lati  in  quello  che  era  il  primo  e 
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più  antico  ospedale  cittadino.  Ma 
poiché  l’Ospedale  di  S.  Giovanni, 
amministrativamente,  dipendeva 
anche  dalla  municipalità,  questa, 
allorché  venne  interpellata,  negò 
la  sua  approvazione.  Il  diniego 
venne  motivato  col  dire  che  i  re¬ 
ligiosi,  per  la  loro  stessa  regola, 
non  potevano  attendere  anche 
alla  cura  delle  donne  e  degli 
esposti. 

Fu  allora  che  rArcivescovo 
chiese  di  dare  ai  religiosi  sola¬ 
mente  una  casa-convento  che  con¬ 
sentisse  di  poter  esercitare  ester¬ 
namente  la  loro  attività  ospeda¬ 
liera,  perché,  in  caso  contrario, 
avrebbe  ugualmente  loro  affidato 
l’Ospedale  di  S.  Giovanni,  che 
era  stato  fondato  dai  Canonici 
del  Duomo  con  tutti  i  beni  che 
erano  di  proprietà  del  Capitolo 
della  Cattedrale.  Il  Consiglio  Ge¬ 
nerale  della  Magnifica  Città  di 
Torino  insistette  nel  suo  diniego, 
facendo  altresì  presente  che  diffi¬ 
cile  era  definire  quelli  che  ormai 
erano  i  redditi  dell’ospedale  de¬ 
rivanti  dai  beni  del  Capitolo  da 
quelli  derivanti  dalla  Città. 

La  questione  fu  risolta  da  Car¬ 
lo  Emanuele  I  che  donò  ai  Fate- 
benefratelli  «  mettà  dell’Albergo 
di  Virtù  »,  poco  discosto  dal  Po, 
fondato  da  Emanuele  Filiberto 
quale  ospizio  per  accogliere  ragaz¬ 
zi  poveri  da  avviare  ad  una  pro¬ 
fessione,  onde  sottrarli  dai  peri¬ 
coli  della  strada  e  dell’ozio  e  la 
cui  costruzione  era  stata  termi¬ 
nata  dal  duca  suo  figlio  che,  nel 
1587,  la  dotò  di  vari  redditi.  La 
donazione  di  metà  di  quell’ospi¬ 
zio  venne  fatta  stabilendo  che  il 
nuovo  convento-ospedale  sarebbe 
stato  intitolato  al  Santissimo  Su¬ 
dario,  e  che  esso  non  avrebbe  do¬ 
vuto  recare  alcun  pregiudizio  al 
predetto  «  Albergo  »,  per  cui 
vennero  fissate  varie  clausole  cir¬ 
ca  il  numero  dei  religiosi,  i  red¬ 
diti  dell’ospedale  e  quella  che  do¬ 
veva  essere  l’attività  assistenziale 
nel  territorio  della  città. 

Con  particolare  solennità  ed 
alla  presenza  del  Duca  e  della 
consorte  Caterina  d’Asburgo,  del¬ 
l’Arcivescovo  e  dei  rappresentan¬ 
ti  della  Municipalità,  il  caseggiato 
venne  ufficialmente  consegnato 


agli  Ospedalieri  di  S.  Giovanni 
di  Dio  il  3  maggio  1597.  I  locali 
donati  dal  Duca  furono  subito 
adattati  in  modo  da  meglio  ri¬ 
spondere  alle  finalità  del  servizio 
ospedaliero,  e  la  sollecitudine  con 
la  quale  i  religiosi  operarono  fa¬ 
vorì  donazioni  che  consentirono 
lo  sviluppo  di  una  ammirevole 
assistenza  e  la  dotazione  di  ma 
farmacia  che  fu  affidata  ad  esperti 
diplomati. 

Allorquando  Carlo  Emanuele  II 
decise  l’ingrandimento  di  Torino 
verso  il  Po,  i  Fatebenefratelli  si 
trasferirono  entro  i  confini  della 
nuova  cinta  fortificata  con  l’ac¬ 
quisto  di  una  casa  che  consentì  la 
creazione  di  m  convento-ospeda¬ 
le  del  tutto  nuovo  che  continuò 
l’opera  nosocomiale  per  quasi  un 
secolo,  cessata  la  quale  l’edificio 
servì  per  la  fondazione  di  quello 
che  ancor  oggi  è  l’Istituto  delle 
Rosine. 

Il  volume  del  Radice  e  del  Ma- 
peUi,  che  contiene  anche  i  rege¬ 
sti  cronologici  di  tutti  i  docu¬ 
menti,  costituisce  un  saggio  no¬ 
tevole  per  la  storia  ospedaliera 
del  Piemonte.  Si  tratta  di  una 
«  pagina  »  poco  nota  agli  stessi 
studiosi  della  materia  e  che  com¬ 
pleta  il  quadro  deU’intrecciarsi 
delle  fondazioni  religiose  con  le 
istituzioni  ospedaliere  torinesi, 
quale  fatto  specifico  deU’origine 
di  un’assistenza  mossa  dalla  pre¬ 
senza  operante  dell’amore  che  ha 
avuto  il  suo  culmine  con  la  «  cha- 
ritas  »  di  Giuseppe  Cottolengo. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


L.  Avonto, 

L’ultimo  assedio  di  Vercelli 
(1704), 

ed.  della  «  Biblioteca 
della  Società  Storica  Vercellese  », 
a  cura  del  Rotary  Club 
di  VerceUi,  1978,  pp.  125, 
con  8  taw.  f.t. 

L’A.  fa  anzitutto  un  preciso 
esame  critico  di  quelle  che,  prima 
d’ora,  erano  le  fonti  alle  quali 
hanno  sempre  fatto  ricorso  gli 
storici  che  si  sono  occupati  del¬ 
l’argomento:  il  Journal  du  siège 
de  Verceil  pubblicato  nel  1845 


da  Domenico  Cappellina  e  poi, 
nel  1909,  da  Cesare  Faccio;  la 
Relation  journalière  de  la  Cam¬ 
pagne  de  1704,  seguita  da  una 
Succinte  relation  du  siège  de 
Verceil  depuis  le  5®  juin  qu’il  a 
esté  investi  jusqu’à  la  fin  du  mi¬ 
me  mois,  pubblicata  a  Vienna  nel 
1879  a  cura  dello  Stato  Maggiore 
Generale  Austriaco;  un  diario 
privato  di  un  anonimo  vercellese 
posseduto  dal  Senatore  Giovanni 
Faldella,  ed  ancora  i  documenti 
che  riguardano  i  danni  subiti  dai 
cittadini  di  Vercelli  che  richiesero 
sussidi  ed  esenzioni  da  tributi. 

Successivamente  l’A.  presenta 
quello  che  è  il  manoscritto  ine¬ 
dito  intitolato  Journal  du  siège 
de  Verceil  en  1704  par  le  Chev. 
Fichet  major  de  place,  Autogra- 
phe.  Si  tratta  di  una  memoria 
acquistata,  alla  libreria  antiqua¬ 
ria  «  A  la  Licorne  »  di  Parigi  nel 
1937,  dalla  Biblioteca  Civica  di 
Vercelli,  che  ancor  dopo  quaran- 
t’anni  dall’acquisto,  sarebbe  rima¬ 
sta  sconosciuta  se  non  fosse  stata 
portata  in  luce  dalla  curiosità  del 
prof.  Avonto  che  ha  pure  fatto 
ricerche  sull’autore  del  diario  e 
posto  in  rilievo  il  valore  storico 
del  manoscritto. 

Alla  pubblicazione  integrale  del 
manoscritto  del  Fichet  l’Avonto 
fa  precedere  alcuni  saggi  sulla 
guerra  di  successione  spagnola  e 
la  campagna  del  1704  in  Piemon¬ 
te,  particolarmente  su  l’assedio'  di 
Vercelli  dal  5  giugno  al  20  lu¬ 
glio  1704,  ed  altro  scritto  sulle 
armi  e  tecniche  d’assedio  impie¬ 
gate  in  quella  guerra.  In  tutti 
questi  tre  studi  egli  completa  la 
conoscenza  storica  con  nuove  ri¬ 
cerche  valendosi  della  fonte  ma¬ 
noscritta  fino  ad  ora  sconosciuta. 

Come  è  detto  nella  presenta¬ 
zione  del  volume,  firmata  dal 
Presidente  della  Società  Storica 
Vercellese  e  dal  Presidente  del 
Rotary  Club,  le  fonti  storiche 
relative  al  predetto  assedio  sono 
state  «  raccolte,  trascritte  ed  illu¬ 
strate  con  un  lavoro  serio  e  rigo¬ 
roso  che  nulla  concede  alla  facile 
narrativa  e  che  rappresenta  un 
tangibile  contributo  allo  sviluppo 
della  storiografia  locale  ». 
Giovanni  Donna  d’Oldenico 
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Rosalba  Davico, 

Rìnes  et  usines  en  Vìémont 
au  début  du  XIX^  siècle. 
Contribution  au  débat  sur  Vessar 
industrìel  de  VEurope 
napoléonienne, 
in  «  Annales  historiques 
de  la  Revolution  frangaise  », 
t.  IL  (1977),  pp.  618-634. 

L’articolo,  basato  su  documen¬ 
ti  tratti  dagli  Archivi  Nazionali 
di  Parigi,  dall’Archivio  di  Stato 
e  da  quello  Comunale  di  To¬ 
rino,  riguarda  l’industria  estrat¬ 
tiva  e  metallurgica  del  diparti¬ 
mento  della  Dora  più  che  quella 
piemontese  in  generale.  L’A.  di¬ 
mostra  in  queste  pagine  come  tale 
settore  produttivo,  nonostante  il 
perdurare  nell’età  napoleonica  di 
una  congiuntura  negativa,  registrò 
invece  una  notevole  espansione, 
tanto  più  marcata  negli  anni 
1807-1809  e  1810-1811,  quando 
cioè  le  crisi  dell’apparato  produt¬ 
tivo  (agricolo  ed  industriale)  toc¬ 
carono  la  massima  gravità.  Di 
qui,  attraverso  il  confronto  anno 
per  anno  dei  dati  relativi  alla  pro¬ 
duttività  per  addetto,  ai  tempi  di 
lavoro  e  alla  durata  media  del 
rapporto  d’impiego,  questa  cre¬ 
scita  viene  tuttavia  notevolmente 
ridimensionata  perché  il  quadro 
formulato  indica  che  laddove  il 
mercato  era  disponibile  ad  assor¬ 
bire  anche  forti  incrementi  pro¬ 
duttivi,  l’industria  estrattiva  non 
solo  non  si  ammodernò  tecnica- 
mente,  ma  neppure  migliorò  la 
propria  produttività:  in  genere 
invece  si  registrò  un  forte  calo 
della  produttività  per  addetto 
unitamente  ad  un  forte  incre¬ 
mento  del  numero  globale  degli 
addetti,  ciò  che  sta  a  significare, 
in  ultima  analisi,  che  l’aumento 
della  produzione  si  ottenne  solo 
attraverso  l’assorbimento  occasio¬ 
nale  di  manodopera  proveniente 
da  altri  settori  produttivi  colpiti 
dalla  crisi.  Nella  conclusione  l’A. 
sottohnea  un  altro  fatto  di  gran¬ 
de  interesse:  e  cioè  come  attra¬ 
verso  il  confronto  tra  prezzi  e 
salari  (i  minatori  ricevevano 
moins  de  Véquivalent  d’un  demi 
kilo  de  patn  au  prix  urbain  de 
la  tassa,  entendons  au  prix  fixé. 


mais  jamais  pratiqué  en  période 
d’inflation,  p.  633)  emerga  chia¬ 
ramente  che  nel  settore  estrattivo 
e  metallurgico,  che  di  lì  a  poco 
si  industrializzerà,  l’accumulazio¬ 
ne  capitalistica  di  base  si  realizzò 
soprattutto  grazie  al  bassissimo 
livello  dei  salari. 

Guido  Ratti 


Costa  de  Beauregard, 

Vecchio  Piemonte  nella  bufera, 
trad.  A.  Toffanetti  Marcelli, 
pref.  U.  Marcelli,  Torino, 

Fògola  Ed.,  1977,  pp.  xxviii-347. 

(già  segnalato  nel  voi.  VII,  fase.  1, 1978) 

L’occasione  a  parlare  di  un 
libro  che  ha  cent’anni  di  vita, 
Un  homme  d’autrefois,  del  mar¬ 
chese  Charles-Albert  Costa  de 
Beauregard,  mi  viene  dalla  recen¬ 
te  pubblicazione  della  sua  tradu¬ 
zione  italiana,  dedicata  alla  me¬ 
moria  di  Marziano  Bernardi  e 
ottimamente  presentata  da  Um¬ 
berto  Marcelli,  docente  di  storia 
del  Risorgimento  nell’Ateneo  bo¬ 
lognese. 

Osserva  il  Marcelli  nella  prefa¬ 
zione  ^  che 

«  la  fedeltà  ai  Savoia  nella  guerra 
delle  Alpi  (1792-96)  s’accordava  con 
la  difesa  dell’indipendenza  piemon¬ 
tese  e  AeW Ancien  regime...  » 

e  che 

«  l’ultima,  irresistibEe  spinta  eti¬ 
ca  del  Beauregard  portava  da  un 
lato,  con  la  sua  lealtà  dinastica, 
che  conteneva  entro  di  sé  il  pa¬ 
triottismo,  alla  difesa  di  rm  prin¬ 
cipio  valido  allora,  e  ancor  più  va¬ 
lido  in  seguito;  dall’altro,  trasci¬ 
nava  con  sé  la  difesa  di  un  ordine 
di  cose  già  condannato  nel  profon¬ 
do  della  coscienza  prima  e  dopo 
lo  scoppio  della  Rivoluzione  »; 

e  ancora  che 

«  la  fatalità  storica,  al  di  fuori 
della  quale  il  nobile  savoiardo  sa¬ 
rebbe  stato  un  avversario  dell’ari¬ 
stocrazia  corrotta^,  lo  trascinò  alla 
lotta  per  la  difesa  di  un  principio 

‘  Op.  dt.,  pref.  U.  Marcelli,  pp.  xin- 

^  Il  Costa  aveva  approvato  le  ri¬ 
forme  antifeudali  in  Savoia  e  in  Pie¬ 
monte. 


da  lui  ritenuto  superiore,  senza  che 
questo  potesse  essere  liberato  dalle 
scorie  di  una  realtà  sociale  e  poli¬ 
tica  condarmabile  e  condannata...  ». 

Continuando  la  sua  argomenta¬ 
zione  il  MarceUi  nota  che 

«  i  “  giacobini  ”,  al  contrario, 
combattendo  E  re  e  l’aristocrazia, 
s’iEudevano  di  conseguire  d’un  sol 
colpo,  coll’aiuto  dei  Francesi,  la  li¬ 
bertà  e  l’eguaglianza  degli  uomini 
e  l’indipendenza  d’Italia...  », 

ma  che 

«  anche  per  loro  la  fatalità  sto¬ 
rica,  l’impossibilità  cioè  di  fare  da 
sé,  li  obbligava  a  ricorrere,  per  il 
trionfo  deUe  loro  idee,  all’aiuto  del¬ 
le  armi  francesi;  con  l’inevitabEe 
conseguenza  di  veder  sacrificate  la 
libertà  e  l’indipendenza  a  vantaggio 
dello  straniero...  ». 

Però  di  questa  complessa  si¬ 
tuazione  E  Marcelli  tira  le  som¬ 
me,  quando  deduce  che 

«  la  guerra  deEe  Alpi  ha  il  pieno 
diritto  di  entrare  nella  storia  del 
Risorgimento,  a  parte  ogni  altra 
considerazione,  per  lo  stato  d’animo 
che  creò  neEa  nobiltà  piemontese  e 
savoiarda,  stato  d’animo  che  doveva 
perdurare  fino  alla  creazione  dello 
Stato  unitario  e  nazionale.  Inten¬ 
diamo  aEudere  aU’odio  contro  l’Au¬ 
stria,  che  in  queEa  guerra  s’impa¬ 
dronì  di  Beauregard  come  di  tanti 
altri  nobili  e  soldati  di  Vittorio 
Amedeo  III.  Gli  Austriaci,  alleati 
contro  la  Francia,  si  comportarono 
come  veri  nemici,  abbandonando  i 
Piemontesi  nei  momenti  decisivi 
deUa  lotta,  sì  da  renderne  inevi- 
tabEe  la  rovina  militare  e  politica, 
nella  speranza  di  dividersi  con  la 
Francia  la  spoglie  deE’ antico  Stato 
sabaudo.  Quest’amara  esperienza 
non  si  canceEò  dalla  mente  deEa 
nobiltà  piemontese  conservatrice  e 
anche  reazionaria,  contribuendo  a 
facilitare  il  difficile  compito  del  re 
Carlo  Alberto,  quando  nel  1848 
portò  la  Casa  di  Savoia,  con  tutto 
il  complesso  militare  e  burocratico 
che  da  essa  dipendeva,  sulla  strada 
deEa  guerra  senza  quartiere  all’Au¬ 
stria  per  l’indipendenza  deU’ItaEa. 
La  fedeltà  dinastica  e  l’odio  all’Au¬ 
stria  sono  gli  elementi  costitutivi 
del  processo  politico,  per  cui  i  Sa¬ 
voia  del  ramo  Carignano  poterono 
trascinare  su  questa  strada  perico¬ 
losa  e  aspra  un  paese  retto  da  una 
classe  dirigente  sostanzialmente  av- 
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versa  a  quel  rovesciameonto  di  po¬ 
sizioni  ». 

Volendo  ora  trarre  dalla  let¬ 
tura,  sempre  avvincente,  dell’ope¬ 
ra  del  Costa  qualche  semplice  im¬ 
pressione,  la  prima  che  colpisce 
è,  a  mio  avviso,  questa:  più  an¬ 
cora  che  dall’abilità  narrativa  del¬ 
l’autore  nell’intrecciare  fatti  di 
famiglia  con  avvenimenti  storici, 
il  fascino  proviene  dal  materiale 
usato:  cioè  corrispondenze  pri¬ 
vate,  la  maggior  parte  provenienti 
dall’antenato  del  Costa,  appunto 
l’homme  d’autrefois  Henry-Jo- 
seph,  ma  pure  dalla  di  lui  mo¬ 
glie,  l’impavida  Geneviève  de 
Murinais,  esule  a  Losanna,  e  da 
Joseph-Marie  de  Maistre,  l’inti¬ 
mo  amico  di  giovinezza;  cui  si 
alternano  testi  di  relazioni  uffi¬ 
ciali  e  pagine  di  storici  puntual¬ 
mente  citate.  Da  ciò  siamo  in¬ 
dotti  a  una  seconda  considera¬ 
zione:  che  ci  troviamo  di  fronte 
a  fonti  originali,  vive,  di  prima 
mano,  che  offrono  singolari  pro¬ 
spettive  per  una  diversa  angola¬ 
zione  interpretativa  dei  fatti  sto¬ 
rici  e  dei  contemporanei  di  Hen¬ 
ry,  sia  in  giovinezza  che  nella 
maturità. 

E  così  un  primo  mazzetto  di 
lettere  ci  mostra  il  quattordicen¬ 
ne  Beauregard  in  viaggio  d’istru¬ 
zione  a  Parigi  nel  1767,  ancora 
regnante  Luigi  XV  ^  I  giudizi 
del  giovinetto  su  uomini  e  cose 
vedute  sono  penetranti  e  vivi,  la 
garbata  ironia  rivela  il  suo  odio 
per  ogni  forma  di  cortigianeria, 
mentre  l’indubbio  talento  per  le 
belle  arti  appare  nelle  descrizioni 
di  chiese,  palazzi,  studi  di  pittori, 
d’antiquari,  di  collezionisti.  Non 
meno  interessanti  gli  incontri  coi 
«  grandi  »,  descritti  in  pochi  trat¬ 
ti:  dai  celebri  pittori  Greuze  e 
Boucher,  visitati  nei  loro  ateliers 
e  gelosi  dei  segreti  dell’arte,  al 
duca  di  Choiseul,  ministro  del  re, 
descritto  come  «  molto  brutto, 
molto  scortese  »;  da  Diderot, 
acido  critico  dei  suoi  dipinti  (Co¬ 
sta  voleva  allora  diventare  pitto¬ 
re),  a  Marmontel,  che  gli  appar¬ 
ve  «  il  più  amabile  degli  uomi- 

^  Op.  cit.,  cap.  II:  «  Da  Le  ViUard 
a  Parigi  (1767)  »,  pp.  15-42. 


ni  »;  da  madame  Geoffrin,  «  un 
buon  donnone  che  mi  ha  chia¬ 
mato  per  un  bel  po’  ragazzino, 
ometto,  bambino,  poi  ha  finito 
per  invitarmi  a  un  pranzo  d’arti¬ 
sti,  cultori  d’arte  e  belli  spiriti  », 
alla  corte  di  Versailles  infine,  de¬ 
finita  «  tutto  un  contrasto,  dal 
Re  sino  allo  svizzero  del  suo  can¬ 
cello  »,  dove  Henry  notò  «  l’aria 
buona  e  sdegnosa  »  di  Luigi  XV, 
l’estrema  bruttezza  e  decrepitezza 
della  Regina,  il  Delfino  e  i  suoi 
fratelli,  ancora  «  dei  ragazzini, 
però  di  bella  apparenza  »  e  le 
principesse  reah,  seguite  da  dame 
d’onore  imbellettate  e  in  guardin¬ 
fanti,  «  che  davano  la  punta  del¬ 
le  dita  a  dei  signori  tutti  azzi¬ 
mati  ». 

Su  questo  mondo,  che  non  sa¬ 
rebbe  durato  oltre  la  successiva 
generazione,  si  appunta  l’occhio 
del  piccolo  nobile  di  provincia  cui 
la  sorte  riserverà  di  tutto  sacri¬ 
ficare,  un  figlio,  i  beni  aviti,  la 
stessa  sua  patria  alpina,  sopravvi¬ 
vendo  però  alla  «  bufera  »,  che 
avrà  travolto  quella  folla  di  corti¬ 
giani  del  Borbone  in  un  sangui¬ 
noso  fin-de-siècle. 

Di  un’altra  impressione  siamo 
debitori  alla  lettura  dell’opera: 
del  forte  senso  della  natura  che 
possedeva  Costa,  di  un  amore 
quasi  fisico  per  il  «  nido  natio  », 
della  profondità  dei  suoi  affetti 
familiari,  con  accennti  che  a  vol¬ 
te  assumono  il  tono  dell’elegia. 
Dall’alba  della  vita  Henry  sarà 
inseguito  da  questi  ricordi,  ch’egli 
idealizzerà  nei  momenti  più  tra¬ 
gici  della  sua  travagliata  esisten¬ 
za.  Dalle  trincee  del  Piccolo  San 
Bernardo  ai  «  quartieri  d’inver¬ 
no  »  di  Aosta,  di  Cuneo,  di  Asti, 
dalle  estenuanti  marce  e  «  rico¬ 
gnizioni  »  topografiche  per  lo  Sta¬ 
to  Maggiore  piemontese  alla  not¬ 
te  fatale  di  Cherasco,  sempre  egli 
sogna  il  suo  Le  Villard,  «  vec¬ 
chia  dimora  sperduta  in  mezzo 
alle  montagne  »,  dove  passò 
l’adolescenza  coi  fratelli  sotto 
l’occhio  vigile  del  padre  Alexis, 
un  probo  studioso  d’agricoltura 
che  la  Rivoluzione  non  rispar¬ 
mierà;  ed  anche  Beauregard,  af- 
facciantesi  sulle  amene  rive  del 
Lemano,  dove  con  Geneviève  fu 


sposo  e  padre  felice  in  quei  quin¬ 
dici  anni  che  precedettero  la  i 

guerra.  Al  rifiorire  della  natura  i 
in  primavera  seguivano  i  dorati  : 
autunni  e  le  lunghe  veglie  inver-  ^  : 

nali,  piene  di  studi  operosi;  un  i 
quadro  di  costumi  semplici  e 
austeri,  di  intime  gioie  familiari,  < 
il  mondo  patriarcale  della  nobiltà  i 
savoiarda  che  non  ama  andare 
alla  corte  di  Torino  a  piatire  <,  ' 

prebende  e  posti  lucrosi  (peraltro  i 

rari  in  Casa  Savoia,  considerata  ' 

«  taccagna  »  rispetto  al  fasto  dei 
Borboni),  ma  vuole  restare  radi¬ 
cata  alla  sua  terra,  fra  i  suoi. 

Henry,  capitano  volontario  ' 

(senza  soldo),  partirà  per  la  guer¬ 
ra  delle  Alpi  armato  ed  equipag¬ 
giato  a  sue  spese  (persino  la 
vecchia  mula  verrà  sottratta  alle 
necessità  casalinghe),  seguito  dal 
domestico,  patetico  esempio  di 
fedeltà  che  non  conosce  dubbi 
né  esitazioni.  Sarà  appunto  il  vec¬ 
chio  Comte  ad  assistere  Eugène, 
figho  di  Henry  e  volontario 
lui  pure,  che  dopo  aver  parteci¬ 
pato  a  tutte  le  operazioni  belliche 
sopportandone  stoicamente  fati¬ 
che  e  asprezze,  rimarrà  ferito  nel  | 
combattimento  della  Saccarella,  | 
durante  la  campagna  del  ’94;  e  ' 
così  scriverà  al  suo  padrone  dalla 
casa  ospitale  di  una  parente  a 
Torino: 

«  Ho  vegliato  il  ragazzo  dopo  la 
sua  ferita,  come  mi  avevate  ordi¬ 
nato  quando  vi  abbiamo  lasciato...  » 
[Henry  aveva  dovuto  rimanere  al 
fronte].  «  Il  ragazzo  si  tormenta 
per  voi,  più  che  per  la  sua  gamba: 
tutti  questi  tormenti  gli  bruciano 
il  sangue  e  il  medico  vorrebbe  che 
veniste.  È  impossibile,  ma  fra  voi 
e  il  ragazzo  il  mio  cuore  si  strugge 
e  non  ne  ho  più  neanche  per  mo¬ 
strare  l’umore  lieto  che  il  medico  ■ 
vuole  che  abbia...  Sono  assai  in 
pena  per  il  ragazzo:  se  il  buon  Dio 
avesse  piantato  quella  pallottola  nel¬ 
la  mia  gamba,  sarei  molto  più  al¬ 
legro  »  L 

*  Op.  cìt;  cap.  XI:  «  La  morte  di 
Eugène  (1794)»,  pp.  159-60.  La  pa¬ 
rente  in  casa  della  quale  morì  Eugène 
è  una  zia,  Henriette  de  Faverges,  an- 
ch’essa  esule  dalla  Savoia,  che  abitava 
a  Torino,  nei  pressi  della  Madonna 
degli  Angeli,  la  stessa  chiesa  che  avrà  ^ 
tra  i  suoi  parrocchiani  lo  «  scotnuni-  | 
cato  »  Cavour.  i 
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In  queste  semplici  parole  v’è 
forse  più  affetto  e  devozione  che 
nel  meravigliosamente  ornato  Di¬ 
scorso  alla  marchesa  Costa  sulla 
morte  del  figlio,  composto  allora 
da  Joseph  de  Maistre  e  inviato  a 
Losanna.  Comte,  come  la  vecchia 
Chagnot,  come  l’abate  Baret,  so¬ 
no  i  «  personaggi  minori  »  dei 
Beauregard,  non  per  questo  meno 
essenziali  nella  descrizione  della 
dolente  «  cronaca  di  famiglia  ». 
Comte,  in  particolare,  rifà  più 
volte  capolino  fra  le  pagine  del¬ 
l’opera:  è  lui  a  portare  a  Henry, 
al  campo,  la  notizia  della  morte 
del  figlio,  lenendone  il  primo 
scoppio  di  dolore,  lui  a  riaccom¬ 
pagnarlo  incontro  alla  moglie  al¬ 
l’indomani  dell’armistizio,  lui  an¬ 
cora  a  condurlo  in  barca  insieme 
a  de  Maistre,  attraversando  il 
lago,  a  rivedere  le  rovine  di  Beau¬ 
regard,  dove  unico  abitatore  è 
l’idiota  del  paese  (una  scena  che 
fa  rabbrividire);  ricorda  il  Savelic 
messo  a  fianco  dello  sventato  al¬ 
fiere  dal  padre  Grinev  nel  roman¬ 
zo  puskiniano  che  presenta  non 
poche  analogie,  di  tempi  e  d’am¬ 
bienti,  con  queste  memorie. 

Dopo  tante  ansie,  il  tempo 
della  prova  è  venuto;  Henry,  che 
si  fa  una  colpa  di  avere  acconsen¬ 
tito  al  precoce  arruolamento  del 
figlio  nell’esercito  del  re,  quando 
deve  annunziarne  la  morte  alla 
moglie,  dalla  quale  gli  eventi  del¬ 
la  guerra  lo  separeranno  per  cin¬ 
que  anni,  così  scrive; 

«  Armatevi  di  coraggio,  mia  cara, 
raccolgo  tutto  il  mio  per  dirvi  che 
il  nostro  ragazzo  è  in  cielo.  Ha 
reso  la  sua  anima  pura  e  valorosa 
nelle  mani  di  Dio.  È  vissuto  16 
anni  senza  macchia,  è  morto  da 
guerriero  cristiano,  fatto  oggetto 
della  stima  e  dell’interesse  gene¬ 
rale...  Ah,  pensate  che  ormai  siete 
voi  sola  a  tenermi  attaccato  a  que¬ 
sta  triste  vita,  e  vivete  se  non  vo¬ 
lete  che  l’estrema  disperazione  si 
impadronisca  di  me!  » 

_  E  ancora  un’impressione  che  si 
ricava  dalla  lettura:  questa  no- 

®  Nella  Figlia  del  Capitano,  perfetto 
quadro  della  vita  della  piccola  nobiltà 
russa  sullo  scorcio  del  xviil  secolo,  nei 
tragici  anni  della  rivolta  di  Pugacev. 

‘  Costa,  op.  cit.,  cap.  XI,  p.  166. 


biltà  savoiarda,  che  parlava  il 
francese  come  l’itaUano,  aveva 
deU’una  come  dell’altra  indole; 
da  noi  si  sentiva  spaesata  (e  sarà 
il  dramma  di  quanti,  dopo  il 
1860,  opteranno  per  !’«  esilio  » 
in  Piemonte,  per  lealismo  dinasti¬ 
co),  in  Francia  mostrava  la  tem¬ 
pra,  il  carattere  subalpino,  era 
fiera  di  una  storia  di  pluriseco¬ 
lare  indipendenza,  delle  strenue 
lotte  condotte  per  mantenerla; 
solo  allora,  in  quel  declinare  del 
XVIII  secolo,  si  renderà  conto  di 
avere  ormai  adempiuto  alla  sua 
missione  storica  e  cadrà,  ma  con 
onore.  Così  è  di  Henry  Costa, 
non  solo  padre  infelice,  ma  fe¬ 
dele,  capace  e  intelligente  sol¬ 
dato  del  re,  tantoché  occuperà 
verso  la  fine  della  campagna  il 
posto  di  quartiermastro  generale, 
come  dire  capo  di  stato  maggiore, 
a  fianco  del  gen.  CoUi,  coman¬ 
dante  delle  truppe  piemontesi. 
La  sua  competenza  di  topografo, 
la  forza  d’animo,  il  senso  del  do¬ 
vere  ne  faranno  un  elemento  pre¬ 
zioso,  fra  tanti  vanitosi,  pigri  e 
inetti  coUeghi;  e  non  si  curerà 
delle  invidie,  quando  accetterà  da 
Vittorio  Amedeo,  che  ha  ben 
apprezzato  le  sue  qualità,  incari¬ 
chi  di  grande  responsabilità. 

Però  le  lettere  sono  uno  spec¬ 
chio  fedele  della  situazione;  il 
dramma  familiare  diventa  così 
dramma  di  un  popolo,  fra  gli  in¬ 
trighi  dei  commissari  francesi,  le 
cospirazioni  dei  giacobini  piemon¬ 
tesi,  le  incongrue  reazioni  del 
Governo,  le  debolezze  o  incapa¬ 
cità  dei  comandanti  e  Pambigua 
condotta  dell’alleato  austriaco. 
Agli  alterni  successi  delle  cam¬ 
pagne  del  ’93,  ’94  e  ’95  (descrit¬ 
te  con  opportune  citazioni  di 
testi  storici,  di  proclami,  di  rap¬ 
porti  ufficiali,  alternati  a  episodi 
particolari  di  cui  fu  testimone 
Henry)  succede  quella  del  ’96, 
che  darà  la  prima  gloria  al  gio¬ 
vane  Bonaparte;  approfittando  di 
tanti  errori  degli  avversari,  della 
benevola  «  neutralità  »  della  Re- 
pubbUca  di  Genova,  del  favore  di 
alcuni  elementi  della  popolazione, 
egh  metterà  in  opera  i  suoi  ge¬ 
niali  piani  d’attacco,  scompagi¬ 
nando  le  file  nemiche  e  separan¬ 


do  i  Piemontesi  dagh  Austriaci, 
che  batterà  gli  uni  dopo  gli  altri, 
al  pari  del  «  più  giovane  degli 
Grazi,  che  distanziò  i  suoi  tre 
avversari  per  indebolirli  e  sgoz¬ 
zarli  uno  dopo  l’altro  »  come 
dirà  a  Henry  nell’incontro  di 
Cherasco. 

Al  qual  proposito  va  osservato 
che  il  capitolo  dedicato  all’arrivo 
di  Costa,  in  compagnia  del  gene¬ 
rale  de  la  Tour,  al  quartier  gene¬ 
rale  di  Bonaparte  a  Cherasco,  in 
qualità  di  plenipotenziari  del  re 
per  trattare  l’armistizio  dopo  gli 
ultimi  successi  delle  armi  france¬ 
si,  presenta  nell’opera  un  partico¬ 
lare  interesse.  Qui  veramente  si 
legge  una  pagina  di  storia;  ogni 
particolare,  ogni  giudizio  vale  a 
ricostruire  l’atmosfera.  L’ambien¬ 
te  da  caserma  che  circonda  Bona¬ 
parte,  i  suoi  modi  bruschi,  la  sem¬ 
plicità  di  vita  sono  tutti  elementi 
che  spiegano  il  successo;  è  la  gene¬ 
razione  degli  ufficiali  della  Rivolu¬ 
zione  che  ha  battuto  quella  dei 
cortigiani,  anche  se  fra  costoro 
non  è  mancato  chi,  come  Costa, 
ha  fatto  il  possibile  per  prevenire 
la  disfatta  prevista.  Il  notturno 
colloquio  di  Henry  col  Corso,  af¬ 
facciati  a  una  finestra  di  Palazzo 
Salmatoris,  dopo  la  firma  dell’ar¬ 
mistizio  e  im  frugale  pasto,  ha 
la  potenza  di  un  quadro:  il  Sa¬ 
voiardo  ascolta,  stupito  e  penosa¬ 
mente  ammirato,  quel  focoso  ge¬ 
nerale  ventisettenne  della  Repub¬ 
blica  giacobina  esporgli  i  suoi  pro¬ 
getti  a  largo  raggio,  dopo  aver  ri¬ 
conosciuto  il  valore  in  battaglia 
dei  Piemontesi.  L’ode  dire: 

«  È  quasi  indispensabile  essere 
giovane  per  comandare  un  esercito; 
sono  necessari,  per  questo  compito 
eminente,  tanta  fortuna,  tanta  auda¬ 
cia  e  tanto  orgoglio!  » 

e  anche: 

«  Il  diritto  di  guerra  non  autoriz¬ 
za  forse  a  far  provare  al  nemico 
tutto  il  male  possibile,  ma  prescrive 
di  non  trascurare  alcun  mezzo  per 
abbatterlo  e  soffocarlo  » 


’  Op.  cit.,  cap.  XVI:  «Cherasco 
(1796)  »,  p.  241. 

'  Op.  cit.,  cap.  XVI,  p.  242. 

’  Ibid.,  p.  241. 
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sicché  riconosciamo  ben  Henry, 
quando  apostrofa  così  il  vincitore, 
al  momento  del  congedo: 

«  Generale,  peccato  che  non  vi 
si  possa  amare  quanto  si  è  obbli¬ 
gati  ad  ammirarvi  e  stimarvi!  » 

Sino  a  Marengo  continuano  i 
ricordi  familiari  e  storici  di  Costa; 
il  soldato  valoroso  sarà  ancora 
chiamato  a  prestare  la  sua  opera 
in  quegli  anni  fatali,  vieppiù  in¬ 
calzati  dall’ombra  della  fine;  ma 
con  l’abdicazione  di  Carlo  Ema¬ 
nuele  IV  è  un’epoca  che  si  spe- 
gne,  né  vale  l’intervento  dei  Rus¬ 
si,  guidati  dall’intrepido,  ma  ori¬ 
ginale  Suvorov  (del  quale  si  rife¬ 
riscono  alcuni  spassosi  aneddoti), 
a  cambiare  il  corso  della  storia; 
il  Piemonte,  sino  a  Waterloo, 
diventerà  provincia  francese.  Dei 
suoi  ufiìciali  e  uomini  di  governo 
chi  emigrerà,  non  volendo  servire 
l’ex-nemico  e  lo  si  ritroverà  nelle 
file  degli  eserciti  alleati  sui  campi 
d’Europa;  chi,  come  Joseph  de 
Maistre,  svolgerà  un  sottile  gio¬ 
co  diplomatico  alla  corte  di  Pie¬ 
troburgo  a  prò’  del  suo  re  (che 
gliene  sarà,  fra  l’altro,  ben  poco 
grato);  chi,  come  Costa,  si  riti¬ 
rerà  ad  aspettare  che  passi  «  la 
bufera  »  scrivendo  delle  Memorie 
storiche  su  Casa  Savoia,  dalle  ori¬ 
gini  a  Vittorio  Emanuele  I,  o 
come  Thaon  de  St.-André,  quelle 
della  Guerra  delle  Alpi  e  degli 
avvenimenti  in  Piemonte  durante 
la  Rivoluzione  francese. 

Sì,  l’opera  di  Costa  sarà  forse 
una  «  storia  di  vinti  »,  sia  sul 
piano  personale  che  di  classe  e 
ideologico;  ma  non  è  detto  che  il 
più  forte  sia  necessariamente  il 
migliore;  è  anzi  proprio  nelle 
avversità  che  si  rivela  il  carattere 
di  un  uomo  e  di  un  popolo; 
questo  libro  lo  conferma. 

Piero  Cazzola 


“  Ibid.,  p.  243.  Nel  Memoriale  di 
Napoleone  Costa  è  così  ricordato:  «  Il 
col.  La  Coste,  nativo  della  Savoia,  era 
nel  pieno  vigore  dell’età;  si  esprimeva 
con  facilità,  aveva  spirito  e  si  presentò 
sotto  un  profilo  positivo  ». 


Leo  Neppi  Modona, 

Correnti  di  libertà 
e  di  repressione  tra  Toscana 
e  Piemonte  dopo  il  1831. 

Con  documenti  su  Tonduti, 
Manno,  Giovannetti  e  Vieusseux, 
Milano,  Giuffré,  1978, 
pp.  63  e  3  tavv.  f.t. 

La  pubblicazione  (che  fa  parte 
di  «  CoUectanea  Caralitana.  Testi 
e  documenti  inediti  o  rari  pubbli¬ 
cati  dalla  Facoltà  di  scienze  poli¬ 
tiche  di  Cagliari  »,  5)  è  costituita 
da  un’indagine  su  «  L’abolizione 
della  tassa  sui  commestibili  e  sul 
pane  negli  scritti  di  tre  uomini 
politici  piemontesi:  Tonduti  del- 
l’Escarene,  Giacomo  Giovannetti 
e  Giuseppe  Manno  e  i  rapporti 
di  quest’ultimo  con  Giampietro 
Vieusseux  ».  La  ricerca  ha  inizio 
con  la  comunicazione  di  una  let¬ 
tera  di  Giuseppe  Manno,  da  Mi¬ 
lano,  28  dicembre  1860,  a  Fede¬ 
rico  Sclopis,  in  Torino,  in  ringra¬ 
ziamento  del  cortese  dono  della 
Storia  della  legislazione  sarda  dal 
1814  al  1847,  e  della  citazione 
del  suo  nome  a  proposito  della 
compilazione  del  nuovo  codice 
delle  leggi  civili  e  criminali  del¬ 
l’isola  di  Sardegna  durante  il  re¬ 
gno  di  Carlo  Alberto,  nella  sua 
qualità  di  membro  del  supremo 
consiglio  di  Sardegna.  Si  parla 
del  volumetto  del  Manno,  Note 
sarde  e  ricordi  (Torino,  1868), 
per  notizie  sul  ministro  degli  Af¬ 
fari  Interni,  presso  cui  venne  di¬ 
staccato  in  sèguito  col  titolo  di 
Primo  Uffiziale  del  Ministero  In¬ 
terno:  il  conte  Antonio  Tonduti 
de  l’Escarène,  il  cui  nome  è  le¬ 
gato  a  una  riforma  tentata  sotto 
Carlo  Alberto,  l’abolizione  della 
tassa  sul  pane.  Il  ministro  (che 
poi  cadde  in  disgrazia:  e  per  lui 
il  Manno  fece  benevoli  testimo¬ 
nianze)  aveva  avuto  l’intenzione 
di  abolire  la  tassa  sul  pane  e  altri 
commestibili,  sconvolgendo  tradi¬ 
zioni  e  monopolio,  modellandosi 
su  leggi  emanate  in  Toscana  da 
Pietro  Leopoldo,  sovrano  tra  i 
più  illuminati  della  sua  epoca. 
La  legge  non  trovò  a  lungo  ap¬ 
plicazione  pratica  in  Piemonte:  e 
se  ne  riparlò  nel  1851,  quando 
l’abolizione  venne  sostenuta  dal 


Cavour  in  una  relazione  (sotto 
forma  di  discorso)  al  consiglio 
comunale  di  Torino  nel  1851, 
relazione  che  venne  riesumata, 
con  una  introduzione  e,  inoltre 
con  una  preliminare  Nota  della 
Direzione  [Luigi  Einaudi],  da 
Romolo  Rota  ne  «  La  Riforma 
sociale»,  a.  XXII,  voi.  XXVI, 
1915,  pp.  301-321,  col  titolo  La 
Tassa  del  pane  a  Torino  ed  una 
relazione  quasi  inedita  di  Camillo 
Cavour.  La  ripubblicò,  con  l’ag¬ 
giunta  di  alcune  pagine  che  si  leg¬ 
gono  nella  minuta.  Rosario  Ro¬ 
meo,  nell’edizione  degli  Scritti 
inediti  e  rari.  1828-1850,  a  sua 
cura  (Santena,  Fondazione  «  Ca¬ 
millo  Cavour  »,  1971,  «  Studi  e 
documenti  »,  V),  pp.  193-208, 
avvertendo  che  il  documento  ve¬ 
niva  pubblicato  in  appendice, 
nonostante  la  data  posteriore  al 
1850,  alla  quale  si  arresta  tale 
raccolta  di  scritti  del  Cavour:  si 
tien  conto  dello  stretto  legame 
che  la  unisce  alla  circolare  19  ot¬ 
tobre  1850,  edita  poco  prima.  Il 
Romeo,  come  primo  curatore  del 
testo,  segnala  E.  Rota,  che  nel¬ 
l’indice  dei  nomi  diventa  inav¬ 
vertitamente,  per  attrazione  col 
nome  del  noto  storico,  Ettore 
Rota.  (Il  Neppi  Modona,  p.  4, 
n.  7,  fa  notare  la  svista  grafica 
del  Romeo,  ma  non  distingue  fra 
il  testo  e  l’indice  dei  nomi:  non 
direi  però,  col  Neppi  Modona, 
«  discorso  »  la  relazione  sotto- 
scritta  dal  Cavour,  appunto  come 
relatore,  e  pur  rivolta  ufiìcialmen- 
te  ai  signori  consiglieri;  nella 
suddetta  nota  il  giovane  studioso 
parla  comunque  di  relazione,  ma 
la  dice  parzialmente  pubblicata 
da  R.  Rota.  Le  pagine  aggiunte 
dal  Romeo  sono  per  me  un  com¬ 
plemento,  desunto  dalla  minuta 
conservata  a  Santena,  ma  la  rela¬ 
zione  ufficiale  è  quella  stampata 
negli  «  Atti  del  Municipio  di  To¬ 
rino  »  per  il  1851,  come  da  in¬ 
dicazione  qui  avanti,  e  riesumata 
da  R.  Rota). 

Qui  è  necessario  fare  un  rinvio 
alla  recente  monumentale  silloge 
di  Tutti  gli  scritti  di  Camillo  Ca¬ 
vour,  raccolti  e  curati  da  Carlo 
Pischedda  e  Giuseppe  Talamo, 
voi.  Ili  (Torino,  Centro  Studi 
484 


Piemontesi,  1976),  non  potuto 
utilizzare  a  tempo  dal  Neppi  Mo- 
dona.  Si  veda  anzitutto  la  IRela- 
zione  sulla  tassa  delle  carni  a 
Torino],  alle  pp.  1392-1398, 
edita  negli  «  Atti  del  Municipio 
di  Torino,  ossia  Raccolta  dei  ver¬ 
bali  delle  sedute  del  Consiglio 
comunale  dal  1849  al  1856  », 
voi.  I,  annate  1849  e  1850,  To¬ 
rino,  Botta,  1859,  pp.  103-104, 
come  appendice  di  un  verbale,  di 
cui  nelle  note  dei  due  curatori 
della  monumentale  edizione  sud¬ 
detta.  E  si  veda  più  avanti  alle 
pp.  1617-1631  la  [Relazione  sul¬ 
la  tassa  del  pane],  di  cui  nella 
precedente  edizione  del  Romeo, 
con  l’aggiunta  di  due  lunghi  bra¬ 
ni,  presenti  nella  prima  redazione 
su  un  quaderno  e  poi  omessi  nel¬ 
la  redazione  definitiva.  In  Tutti 
gli  scritti  del  Cavour  -  anche  se 
è  ripetuta  l’indicazione  di  E.  Ro¬ 
ta,  anziché  R.  Rota  -  viene  ripro¬ 
dotto  il  testo  della  prima  edizio¬ 
ne  municipale  (in  «  Atti  del  Mu¬ 
nicipio  di  Torino  »,  in  alto  ci¬ 
tato,  voi.  II,  annate  1851  e 
1852,  Torino,  Eredi  Botta,  1861, 
pp.  116-124),  accompagnato  dalle 
varianti  di  maggiore  rilievo  offer¬ 
te  da  due  stesure  manoscritte. 

Lo  scritto  del  Manno,  che  do¬ 
veva  servire  di  commento  alla 
legge  per  l’abolizione  della  tassa 
sul  pane,  apparso  in  appendice 
al  testo  del  Tonduti,  era  stato 
destinato  in  un  primo  tempo  al- 
r«  Antologia  »,  come  si  vede  da 
documenti  pubblicati  nella  pre¬ 
sente  comunicazione  del  Neppi 
Modona.  Si  osserva;  «  Se  ciò 
fosse  avvenuto,  il  nome  del  Mi¬ 
nistro  piemontese  sarebbe  ap¬ 
parso  in  una  luce  estremamente 
liberale  sulle  colonne  di  quella 
rivista  soppressa  proprio  per  vo¬ 
lontà  reazionaria  ».  Ma  dai  docu¬ 
menti  venuti  alla  luce  il  ministro 
non  viene  scagionato,  anzi  si  con¬ 
ferma  quanto  è  stato  affermato 
da  Narciso  Nada:  che  egli  cerca¬ 
va  di  forzare  Carlo  Alberto  ad 
abbracciare  una  linea  politica  de¬ 
cisamente  conservatrice  e  a  libe¬ 
rarsi  dagli  uomini  del  partito 
progressista  (nella  Premessa  al 
volume  a  sua  cura:  Emanuele  Pes 
di  Villamarina,  La  Revolution 


piémontaise  de  1821  ed  altri 
scritti,  Torino,  Centro  Studi  Pie¬ 
montesi,  1972,  p.  Lxxn).  Non  è 
noto  il  pensiero  del  Tonduti  in 
merito  alla  tassa  sul  pane  per  la 
perdita  di  molte  carte  del  perso¬ 
naggio  (e  al  riguardo  il  Neppi 
Modona  reca  alcune  chiarificazio¬ 
ni  anche  in  relazione  a  giudizi  di 
Eugenio  Passamonti  sul  Tonduti, 
in  merito  alla  repressione  della 
congiura  mazziniana  del  1833, 
definito  «  provetto  nocchiero  in 
materia  di  lotta  contro  sètte  e  ri¬ 
voluzioni  »).  Dice  il  Neppi  Mo¬ 
dona  che  probabilmente  il  mini¬ 
stro,  tramite  fi.  sottoposto  Man¬ 
no,  s’introduce  addirittura  nel- 
l’«  Antologia  »  e  probabilmente 
«  legge  le  lettere  che  il  buon 
Vieusseux  invia  a  Manno  ».  For¬ 
se  era  una  manovra  «  per  carpire 
qualche  confessione  a  Vieusseux 
attraverso  le  lettere,  perché  Vieus¬ 
seux  aveva  anche  Mazzini  tra  i 
collaboratori  ».  E  si  aggiunge: 
«  Come  ha  ampiamente  provato 
Nada,  l’ambasciatore  austriaco  a 
Torino,  Bombelles,  era  stretta- 
mente  legato  al  Tonduti,  e  rice¬ 
veva  da  lui  informazioni  ».  Quin¬ 
di  tutto  fa  pensare  che  la  ma¬ 
novra  per  sopprimere  !’«  Antolo¬ 
gia  »,  «  sia  passata  anche  da  To¬ 
rino,  tanto  è  vero  che,  quando 
Vieusseux  s’filude  di  continuare 
la  rivista  a  Torino,  riceve  un 
cortese  e  diplomatico  rifiuto  ». 

Il  Neppi  Modona  (che  reca  in¬ 
tegrazioni  e  correzioni  a  studiosi 
precedenti)  ripubblica  integral¬ 
mente  l’opuscolo  apparso  in  To¬ 
rino  nel  1833,  composto  di  tre 
parti.  La  prima  è  la  Lettera  cir¬ 
colare  del  Primo  segretario  di 
Stato  degli  affari  interni  agli  in¬ 
tendenti  di  varie  provincia  sul¬ 
l’abolizione  delle  tasse  dei  com¬ 
mestibili,  e  cioè  del  Tonduti,  da¬ 
tata  1833  in  forma  di  circolare 
alle  autorità  interessate  e  scritta 
in  francese.  Seguiva  poi  fi  rap¬ 
porto  dell’aw.  Giacomo  Giovan- 
netti,  consigliere  della  città  di 
Novara,  all’amministrazione  della 
medesima;  e  infine  lo  scritto  di 
Manno,  Lettera  sul  medesimo 
oggetto  al  Sig.  G.  P.  Vieusseux, 
Direttore  dell’ «  Antologia  »  di 
Firenze.  Lo  studioso  fa  seguire 


alcune  lettere  inedite,  conservate 
presso  la  Biblioteca  Nazionale 
Centrale  di  Firenze  e  presso  la 
Biblioteca  Provinciale  di  Torino: 
esse  illustrano  vicende,  poco  stu¬ 
diate,  relative  alla  mancata  pub¬ 
blicazione  del  lavoro  neU’«  Anto¬ 
logia  ».  Opportune  note  su  perso¬ 
naggi  e  fatti  rendono  facile  la  let¬ 
tura  dei  documenti:  interessano 
atteggiamenti  politici  dell’età  del¬ 
la  Restaurazione  e  mettono  in 
evidenza  albori  di  libertà.  Essi 
sono  da  apprezzare  nella  storia 
delle  idee  e  delle  istituzioni.  La 
società  italiana  cerca  di  inserirsi, 
ad  opera  in  particolare  del  Ca¬ 
vour,  del  Piemonte  liberale  e  dei 
migliori  spiriti  dell’Ottocento, 
nel  consesso  dei  popoli  moderni. 
(Nell’annotazione  ai  testi,  a  p.  51 
nota,  si  corregga  in  1756  l’anno 
1736,  per  la  nascita  di  Saverio 
Scrofani  in  Modica,  presso  Sira¬ 
cusa). 

Il  lavoro  di  Leo  Neppi  Mo¬ 
dona,  compiuto  anche  con  riferi¬ 
mento  a  manoscritti  e  a  bozze  di 
stampa  per  testi  da  lui  pubbli¬ 
cati,  merita  di  essere  tenuto  pre¬ 
sente  per  l’utilità  che  reca  ad 
im’interessante  questione  quale 
quella  della  tassa  sul  pane  e  sul¬ 
l’operato  di  alcuni  personaggi. 

Carlo  Cordié 


Carlo  Bianco  di  Saint-Jorioz, 

Ai  militari  italiani  (1833), 
a  cura  di  Enrica  Molossi, 
pref.  di  A.  Galante  Garrone, 
Torino,  Istituto  per  la  Storia 
del  Risorgimento  Italiano  - 
Comitato  di  Torino,  Fonti,  1, 
1975. 

Con  questo  volumetto  il  Co¬ 
mitato  di  Torino  dell’Istituto  per 
la  storia  del  Risorgimento  ita¬ 
liano,  ha  inaugurato  una  interes¬ 
sante  iniziativa  editoriale  specifi¬ 
camente  destinata  alla  pubblica¬ 
zione  di  fonti  e  documenti  d’alto 
interesse  storico.  L’opuscolo  di 
Bianco  di  St.  Jorioz  che  dà  il  via 
a  questa  nuova  serie  era  sostan¬ 
zialmente  inedito:  anzi,  così  va¬ 
ghe  e  scarne  erano  le  notizie  in 
proposito  (si  sapeva  solo  che  fi 
Bianco  aveva  dato  alle  stampe, 
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in  Svizzera,  uno  scritto  dal  titolo 
Due  parole  ai  militari  italiani)  che 
l’opuscolo  era  dato  ormai  per 
irrimediabilmente  perduto.  Vice¬ 
versa  Enrica  Melossi,  ricercando 
attentamente  nell’Archivio  di 
Stato  di  Torino,  fra  carte  che  già 
altri  studiosi  avevano  vagliato,  è 
riuscita  a  trovarne  una  copia. 
L’esemplare  reperito,  privo  delle 
pagine  iniziali  contenenti  le  indi¬ 
cazioni  dell’Autore,  del  titolo  e 
del  luogo  di  pubblicazione,  è 
stato  attentamente  analizzato  dal¬ 
la  Melossi,  che  nell’introduzione 
ha  dimostrato  in  modo  convin¬ 
cente  come  la  paternità  di  questo 
testo  non  possa  venir  attribuita 
ad  altri  che  al  Bianco,  che  lo 
diede  alle  stampe  nella  seconda 
metà  del  ’33,  quando  cioè  stava 
preparando  con  Mazzini  la  sfor¬ 
tunata  spedizione  in  Savoia.  Dato 
il  momento  in  cui  lo  scritto  ven¬ 
ne  preparato  e  vide  la  luce,  sa¬ 
rebbe  stato  logico  attendersi  una 
specie  di  manuale  denso  di  istru¬ 
zioni,  una  guida  pratica,  in  un 
certo  senso,  per  l’avventura  che 
stava  prendendo  forma:  invece 
Ai  militari  italiani  —  come  sotto- 
linea  anche  il  Galante  Garrone  - 
è  un  pamphlet  saturo  di  ideolo¬ 
gia,  una  professione  di  fede  da 
cui  appare  evidente  come  il  Bian¬ 
co  fosse  rimasto  fondamental¬ 
mente  un  buonarrotiano  e  vice¬ 
versa  non  avesse  mutuato  da 
Mazzini  che  alcune  sfumature, 
certamente  rilevabili,  ma  scarsa¬ 
mente  significative. 

In  appendice  vien  poi  pubbli¬ 
cato  rm  altro  documento  raris¬ 
simo  e  di  rilevante  interesse, 
l’Invito  ai  patriotti  italiani  del 
1830,  generalmente  attribuito  al 
Bianco  perché  riecheggia  alcune 
pagine  di  Della  guerra  nazionale 
d’insurrezione  per  bande-,  la  Me¬ 
lossi,  d’accordo  col  Galante  Gar¬ 
rone,  dopo  un’attenta  analisi  re¬ 
spinge  recisamente  questa  ipotesi, 
preferendo  attribuire  lo  scritto  ad 
un  ignoto  rifugiato  politico  co¬ 
munque  assai  vicino  al  patriota 
piemontese  e  verosimilmente  ap¬ 
partenente  alla  cerchia  cospira¬ 
tiva  che  nel  1830  s’era  stretta 
intorno  a  lui  a  Marsiglia. 

Guido  Ratti 


Un’immagine  insolita 
del  Risorgimento,  dalle  memorie 
del  conte  Eugenio  de  Roussy 
de  Sales, 

a  cura  di  Luigi  Mondini, 

Roma,  Ufficio  storico  -  Stato 
Maggiore  deU’esercito,  1977. 

Addio,  vecchio  Piemonte!  Il 
Memoriale  che,  in  lingua  france¬ 
se,  il  conte  Eugenio  de  Roussy 
de  Sales  ha  scritto'  valendosi  qua¬ 
si  esclusivamente  della  sua  pro¬ 
digiosa  memoria,  occupa  ben  più 
di  1300  pagine  (formato  proto¬ 
collo),  ed  office  notizie  partico¬ 
lareggiate  e  senza  numero,  di  vita 
vissuta,  di  eventi  sociali  e  poli¬ 
tici,  accompagnati  scultoreamente 
da  considerazioni,  da  spunti  pole¬ 
mici  e  -  più  ancora  -  da  dichia¬ 
razioni  personali,  precise  e  fer¬ 
me:  fermezza  di  pura  marca  pie¬ 
montese. 

Egli  si  accinse  a  tale  lavoro 
-  e  ce  lo  dice  con  precisione  - 
il  20  gennaio  1890;  ed  aveva  al¬ 
lora  68  anni,  essendo  nato  nella 
primavera  del  1822. 

Il  lettore  che  oggi  legge  questo 
Memoriale  può  vedere  agevol¬ 
mente  riflessa  in  ogni  pagina, 
quasi  fosse  uno  specchio,  l’imma¬ 
gine  stessa  del  compilatore  in 
tutte  le  sue  caratteristiche,  le 
quali  diventano  particolarmente 
parlanti,  e  quasi  avvincenti,  quan¬ 
do  il  narratore,  affiermata  una 
sua  opinione-assioma,  denuncia  e 
respinge  -  non  pago  -  quelle  de¬ 
gli  altri,  o  quando,  pur  rima¬ 
nendo  corretto  se  non  amabile,  si 
dichiara  avverso  a  certi  metodi  e 
costumi  d’ordine  politico  e  so¬ 
ciale,  o  a  se  stesso  ricorda  i  mo¬ 
menti  del  suo  andare:  un  andare 
risoluto  e  diritto  per  la  sua  stra¬ 
da,  e  contro  il  vento. 

Appare  insomma  da  questo 
Memoriale  come  il  Conte  sia  il 
proverbiale  uomo  tutto  d’un  pez¬ 
zo,  e  per  giunta  pezzo  piemon¬ 
tese,  e  deU’800:  un  piemontese 
della  storica  nobiltà,  impalato  nel 
suo  «  credo  »  e  nel  suo  «  vo¬ 
glio  »,  intransigente  e  coerente 
nel  suo  operare,  e  sempre  a  testa 
alta,  non  per  vanità  o  per  orgo¬ 
glio,  ma  per  ardimento  e  pron¬ 
tezza,  il  quale  non  ha  tentenna¬ 


menti  di  fronte  ai  pericoli  e  nem¬ 
meno  di  fronte  al  sacrificio  di  se 
stesso,  quando  abbia  indosso  la 
sabauda  divisa  dell’ufficiale,  o  ve¬ 
sta  i  distinti  e  tradizionali  abiti 
dell’aristocrazia:  e  dovunque  egli 
si  trovi. 

Dobbiamo  dire  che  il  conte 
de  Roussy  non  è  molto  ricco  per 
censo,  ma  per  parentela  è  legato 
alla  più  distinta  aristocrazia  pie¬ 
montese  ammessa  a  corte;  e  fra 
i  parenti  annovera  il  conte  Ca¬ 
millo  Benso  di  Cavour  col  quale 
ovviamente  non  può  essere  d’ac¬ 
cordo  né  per  quel  suo  girovagare 
oltre  i  confini,  né  in  politica. 

Quindi  un  Memoriale  scritto 
(e  si  potrebbe  dire  dipinto)  da  un 
simile  autore  non  può  fare  a  meno 
di  essere  prezioso  (e  nel  tempo 
stesso  preoccupante)  valutandolo 
come  un  documento  per  la  storia, 
e  precisamente  per  la  storia  del 
Risorgimento.  Ché,  se  volessimo 
vederlo  anche  nella  forma  di  una 
grande  medaglia  decorativa,  in 
questo  caso  troveremmo  qui  il 
suo  rovescio. 

Era  quasi  ignorata  prima  d’ora, 
e  quindi  non  era  stata  oggetto  di 
studio,  quest’opera  appassionata  e 
fredda  nel  tempo  stesso:  ma  la 
buona  sorte  imprevedibilmente 
l’ha  portata  sotto  gli  occhi  di 
uno  storico  valoroso  per  vasta 
e  sicura  dottrina  e  per  compiute 
ed  ammirate  esperienze:  il  ge¬ 
nerale  Luigi  Mondini.  Egli,  ope¬ 
rando  un’accorta  scelta  fra  le  1300 
pagine  del  Memoriale  e  pubbli¬ 
candole  in  accurata  traduzione,  è 
entrato,  per  così  dire,  in  famiglia 
non  per  un  vano  curiosare  ma  per 
respirare  l’aria  del  luogo  e  di  quei 
giorni,  per  stabilire  un’attenta 
convivenza  col  personaggio,  non 
per  condannarlo  o  proporne  l’as¬ 
soluzione,  ma  sempUcemente  per 
capirlo,  per  dare  di  lui  un  ritratto 
genuino,  per  farne  sentire  la 
voce:  un  quadro  cioè  che  lo  stes¬ 
so  Mondini,  imprevedibile  ospite 
provvisorio,  adorna  di  rm  inqua¬ 
dramento  ossia  di  una  cornice 
adeguata  ed  illuminante. 

Perciò  il  Mondini  si  è  preoccu¬ 
pato  in  primo  luogo  di  darci  pre¬ 
cise  notizie  di  tutta  la  famiglia 
de  Roussy  de  Sales,  e  poi  di  ve- 
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dere  l’uomo  nel  suo  ambiente  fa¬ 
miliare  e  fuori,  facendo  continua- 
mente  tesoro  dei  momenti  in  cui 
egli  -  nelle  pagine  -  più  si  rivela. 
E  si  rivela  non  per  essere  cono¬ 
sciuto  da  un  pubblico  che  a  prio¬ 
ri  è  escluso,  ma  a  se  stesso,  e  se 
non  altro,  per  testimoniare  in  fu¬ 
turo  che  esistevano  in  quel  suo 
tempo,  in  Piemonte,  uomini  che 
non  rappresentavano  la  politica 
del  catenaccio  lubrificato  il  quale, 
non  appena  sospinto  ed  entrato 
negli  anelli  per  dichiarare  «  chiu¬ 
so  »  o  «  vietato  »,  scivola  e  si 
ritira  in  senso  opposto,  per  dire 
«  aperto  »  o  «  concesso  ». 

Di  qui  il  pregio  scientifico  del 
Memoriale  in  frmzione  di  docu¬ 
mento,  ma  anche  il  pregio  della 
presentazione  del  medesimo,  e 
dei  chiarimenti  e  delle  annota¬ 
zioni  che  lo  accompagnano: 
un’opera  coordinata  che  essenzial¬ 
mente  contribuisce  ad  una  più 
serena  ed  umana  interpretazione 
di  quanto  il  nostro  paese  -  Pie¬ 
monte  e  Italia  -  ha  sofferto,  ope¬ 
rando  negli  anni  che  precedono  la 
guerra  del  1848,  nella  guerra 
medesima,  nell’infelice  ripresa  del 
1849,  e  negli  eventi  successivi, 
fino  alla  spedizione  in  Crimea, 
alla  quale  -  solo  per  ubbidienza 
al  suo  Re  -  lo  stesso  Conte  pren¬ 
de  ancora  parte. 

Notare  finalmente,  e  mettere  a 
nostra  disposizione  quelle  pagine 
è  stato  indubbiamente  un  dovere, 
e  bisogna  essere  grati  a  chi  tale 
dovere  ha  compiuto. 

Pretendere  ora  che  si  faccia 
cenno  particolare  di  quelle  pagine 
dove  l’affermare  od  il  negare, 
l’ammettere  od  il  condannare  pre¬ 
sentano  interessi  più  vivi  è  im¬ 
possibile  per  mancanza  di  spazio, 
ed  è  assurdo  perché  vi  ha  già 
provveduto  il  Mondini.  Limitarci 
ad  un  florilegio  di  parole  o  di 
slogan  è  per  lo  meno  imbaraz¬ 
zante,  e  crea  difficoltà  pressoché 
insuperabili  per  un’idonea  com¬ 
posizione  razionale. 

Possiamo  tuttavia  intuire  i  mo^ 
menti  di  maggiore  e  più  scat¬ 
tante  vitalità  immaginando  l’autc» 
re  del  Memoriale  (ed  ascoltando 
lo  stesso  Mondini)  nei  giorni  in 
cui  la  Monarchia  sabauda  conce¬ 


de  la  costituzione,  nei  giorni  o 
settimane  che  precedono  la  di¬ 
chiarazione  di  guerra,  nei  giorni  o 
giornate  di  Peschiera,  di  Coito, 
di  Rivoli,  e  poi  di  Custoza  e  poi 
di  Lodi  e  poi  ancora  del  Ticino, 
e  quelli  dell’armistizio.  E  dobbia¬ 
mo  inoltre  riferirci  a  Mortara, 
alla  fatai  Novara,  all’abdicazione 
di  Carlo  Alberto,  di  colui  che 
anche  Enotrio  riconosce  «  re  be¬ 
stemmiato  e  pianto  ».  Dobbiamo 
inoltre  aggiungere  la  rivolta  di 
Genova  e  poi,  nel  dopoguerra,  le 
apparizioni  del  Conte  come  de¬ 
putato,  e  finalmente  il  suo  addio 
alle  armi  e  quel  suo  chiudersi 
nelle  dichiarazioni  e  nelle  prote¬ 
ste  di  un  Memoriale. 

Basti  pensare  che  egli  è  -  lo 
diciamo  rispettosamente  -  uno 
dei  tipi  più  caratteristici  e  signi¬ 
ficativi  del  vecchio  Piemonte,  e 
che  recita  onestamente  la  sua 
parte  nel  tempo  in  cui  il  Pie¬ 
monte  stesso  diventa,  fra  mille 
difficoltà,  la  centrale  palpitante  e 
fremente  di  ideologie,  di  propo¬ 
siti  e  di  azioni  in  campo  nazio¬ 
nale,  per  cui  la  sua  bandiera  tri¬ 
colore  sulla  quale  campeggia  lo 
stemma  dei  Savoia  diventa  la  ban¬ 
diera  italiana.  Ed  è  a  quello 
stemma,  e  soltanto  a  quello  stem¬ 
ma,  che  si  inchina  nell’ubbidienza 
e  nella  fedeltà  un  tipico  rampollo 
della  severa  aristocrazia  piemon¬ 
tese,  un  ufficiale  sabaudo  che  dà 
il  suo  sangue  combattendo  per  il 
Re,  che  dal  Re  è  decorato  al  va¬ 
lore,  ma  che  di  fatto  ha  dato  il 
sangue  per  la  Patria  italiana. 

Ed  allora  il  Memoriale  doveva 
avere  ed  ha  avuto  e  manterrà  il 
suo  posto  di  documento  validis¬ 
simo'  accanto  a  quelli  che  altri 
grandi  Piemontesi  ci  hanno  la¬ 
sciato:  documenti  o  libri  che  por¬ 
tano  il  nome  del  Gioberti,  del- 
l’Azeglio,  di  Cavour  e  di  cento 
e  cento  dtri:  un  documento  che 
fu  allora  e  rimane  un  atto  di 
coraggio. 

Del  resto  la  stessa  pubblica¬ 
zione  del  Memoriale  è  da  consi¬ 
derare  nel  clima  imperante  di 
oggi  un  atto'  di  coraggio.  Lo  dob¬ 
biamo  al  Mondini,  e  lo  dobbiamo 
allo  Stato  maggiore  dell’Esercito 
-  Ufficio  storico  -  che  ha  voluto 


in  bella  veste  la  pubblicazione,  e 
che,  in  fatto  di  coraggio  e  di 
scienza,  è  ben  documentato. 

Possiamo  dunque  concludere 
con  le  parole  con  le  quafi  abbia¬ 
mo  incominciato,  ma  aggiungen¬ 
done  altre,  e  cioè:  Addio,  vec¬ 
chio  Piemonte!  Ma  nella  tua  lon¬ 
tananza  conserva,  perché  possia¬ 
mo  ascoltarla,  l’eco  della  tua 
voce. 

Piero  Zama 


P.  Monti, 

L’irrigazione  nel  Vercellese, 
Vercelli,  1978,  pp.  86. 

.L’immagine  di  Vercelli  vive 
nella  tradizione  storica  risorgi¬ 
mentale  quasi  esclusivamente  per 
quelle  linee  e  per  quei  toni  che 
emergono  dalla  guerra  del  ’59: 
le  risaie  vercellesi  allagate  che 
danno  agli  Austriaci  l’impressio¬ 
ne  di  trovarsi  in  mezzo  ad  un 
laco  non  geografico,  e  il  capoluo¬ 
go  occupato  dalle  truppe  del  Giu- 
lay  (2-19  maggio  1859),  con  il 
suo  Sindaco  aw.  Luigi  Verga 
che  sgambetta  per  le  vie  cittadine 
-  la  sciarpa  tricolore  bene  in  vi¬ 
sta  alla  cintola  -  attorniato  da 
un  nugolo  di  ufficiali  austriaci, 
tutti  pezzi  di  omenoni  alti  due 
metri,  in  mezzo  ai  quali,  come 
scrive  Achille  Giovanni  Cagna, 
pare  un  bicchiere  in  mezzo  ad 
una  selva  di  bottiglie. 

Questa  immagine  è  riproposta 
in  appendice  al  nuovo  volume 
dell’ing.  Pietro  Monti,  Presidente 
dell’Associazione  di  Irrigazione 
Ovest-Sesia,  L’irrigazione  nel 
Vercellese,  ma  senza  la  minima 
indulgenza  alla  facile  retorica  rie¬ 
vocativa,  agU  effetti  coloristici, 
alla  divagazione  letteraria. 

L’A.  fa  parlare  solo  i  dati  te¬ 
cnici  e  i  documenti. 

A  monte  del  discorso  storico 
c’è  la  Storia  politico-militare  del¬ 
la  guerra  dell’Indipendenza  ita¬ 
liana  di  Pier  Carlo  Roggio,  da 
cui  il  Monti  desume  la  relazione 
dell’ing.  Carlo  Noè  sulle  «  arti¬ 
ficiali  inondazioni  fra  la  Sesia  e 
la  Dora  Baltea  prodotte  con  le 
acque  dei  canali,  con  strategico 
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intendimento  »,  relazione  nella 
quale  è  fatta  menzione  dell’im¬ 
portanza  avuta,  nella  realizzazio¬ 
ne  dell’impresa,  dalla  Società  ge¬ 
nerale  di  irrigazione  all’Ovest 
della  Sesia,  la  quale,  anche  a  co¬ 
sto  di  trovarsi  in  urto  con  gli 
interessi  sociali  dell’istituzione, 
potè  contare  su  dipendenti  (il 
direttore  Dusnasi  e  i  geometri 
Ara  e  Pozzi),  che  non  risparmia¬ 
rono  fatiche  e  disagi,  in  «  qual¬ 
siasi  ora  di  giorno  e  di  notte, 
prendendo  anzi  nuova  lena  a  fron¬ 
te  degli  incommodi  e  privazioni 
che  incontravansi  nel  procedere 
urgente  e  regolare  del  servizio  ». 

Segue  una  descrizione  minuta 
e  particolareggiata  della  tecnica 
usata  dal  Noè  per  l’inondazione 
del  Vercellese:  «...  Vennero  al¬ 
lagati  45.000  ettari  di  terreno 
mediante  settantotto  sbarramenti 
di  canali  e  colatori,  migliaia  di 
piccole  chiuse  agli  sbocchi  termi¬ 
nali  dei  fossi  irrigatori,  centinaia 
di  interruzioni  stradali  e  ferro¬ 
viarie...  Furono  interrotte  le  stra¬ 
de  provinciali  e  comunali  ope¬ 
rando  tagli  larghi  due  metri, 
profondi  centimetri  venti  più  dei 
fossati  laterali...  ». 

A  completamento  della  tratta¬ 
zione  il  Monti  riporta  tre  lettere 
inedite,  in  una  delle  quali,  del 
22  aprile  1859,  il  gen.  Alfonso 
La  Marmora,  Ministro  della 
Guerra,  si  rivolge  air«  Ispettore 
delle  Finanze  cav.  Noè,  incarica¬ 
to  del  servizio  dei  Canali  Dema¬ 
niali  d’irrigazione,  richiedendolo 
di  far  tosto  eseguire  tutte  le  ope¬ 
razioni  occorrenti  a  rendere  alla¬ 
gata  la  pianura  vercellese  irrigata 
dalle  acque  dei  detti  canali  e  di 
praticare  tutte  quelle  devastazioni 
di  strade  che  crederà  adatte  a  far 
meglio  conseguire  il  supremo  sco¬ 
po  che  si  ha  di  mira  ». 

Siamo  partiti  dall’appendice 
del  volumetto  del  Monti  perché 
essa  costituisce  l’approdo  storico 
più  rilevante  della  irrigazione  nel 
Vercellese,  e  insieme  l’elemento 
di  calcolo  critico  più  fertilmente 
operante  nella  storiografia  della 
nostra  provincia. 

Ma  alla  base  di  tutto  c’è  il 
genio,  l’intuito  politico-militare 
del  Cavour  («  la  storia  è  solita 


improvvisare  »  diceva),  che,  nel¬ 
la  seduta  del  22  settembre  1859 
al  Consiglio  Provinciale  di  Ver¬ 
celli,  di  cui  egli  era  Presidente, 
pone  all’ordine  del  giorno  «  la 
discussione  sul  progetto  di  affitta- 
mento  delle  acque  demaniali  ad 
una  associazione  generale  di  uten¬ 
ti  allo  scopo  di  affidare  diretta- 
mente  agli  agricoltori,  riuniti  in 
associazione,  la  gestione  delle 
acque  fino  allora  concessa  dallo 
Stato  a  privati  appaltatori  ». 

Tutta  la  storia  dell’Associa¬ 
zione  di  Irrigazione  Ovest-Sesia 
e  le  fasi  che  l’hanno  attraversata, 
sono  rilevate  puntualmente  dal 
Monti  in  una  serie  articolata  di 
messe  a  punto,  che  ne  documen¬ 
tano  l’iter  legislativo  fino  alla  de¬ 
finitiva  promulgazione  del  Decre¬ 
to  n.  1573  del  3  luglio  1853  che 
ne  sancisce  la  costituzione. 

Un  altro  capitolo  assai  stimo¬ 
lante  e  particolarmente  ricco  di 
curiosità  storiche  è  quello  rela¬ 
tivo  ai  precedenti  storici  che  han¬ 
no  portato  alla  realizzazione  del 
Canale  Cavour. 

Vi  si  legge  che  «  l’idea  della 
derivazione  di  acque  dal  Po  per 
l’irrigazione  del  basso  novarese  e 
della  Lomellina  è  dovuta  al  fe¬ 
lice  intuito  dell’agricoltore  ver¬ 
cellese  Francesco  Rossi,  che  per 
sedici  anni  fu  agente  generale  del 
marchese  Michele  Benso  di  Ca¬ 
vour  nella  conduzione  della  te¬ 
nuta  di  Leti  ». 

Fu  lui  il  primo  a  rilevare,  con¬ 
trariamente  alla  opinione  corren¬ 
te,  che  il  livello  del  Po  si  trova 
al  di  sopra  di  quello  del  Sesia, 
per  cui  sarebbe  stato  possibile 
costruire  un  canale  che  dalla  con¬ 
fluenza  della  Dora  Baltea  con  il 
Po  giungesse  fino  alla  sponda  de¬ 
stra  del  Ticino. 

Il  progetto  sarà  realizzato  poi 
dal  già  citato  ing.  Noè,  mediante 
la  costituzione  di  una  Società 
Anonima  con  capitale  inglese. 

E  il  Monti  si  sofferma  ampia¬ 
mente  ad  esaminarne  le  origini, 
gli  sviluppi  tecnico-finanziari, 
nonché  i  rapporti  con  l’Associa¬ 
zione  deU’CXest-Sesia. 

Altri  interessanti  argomenti 
trattati  in  questo  saggio  sulla  ir¬ 
rigazione  vercellese  sono  costi¬ 


tuiti  dalla  portata  dei  fontanili,  ! 
dall’esame  idrologico  della  con¬ 
dizione  irrigua  della  Baraggia  e 
del  suo  recente  Consorzio  di  Bo¬ 
nifica. 

Ma  questa  è  storia  di  ieri,  o 
meglio  ancora  del  nostro  inquieto  j 
presente,  naturalmente  da  un  i 
punto  di  vista  climatico.  i 

È  merito  del  Monti  quello  di  ! 
aver,  con  la  sua  opera,  avviato  ' 
una  preliminare  sistemazione  cri-  1 
tica  di  quella  che  è,  per  molti 
aspetti,  la  storia  ignota  delle  ] 
acque  nel  Vercellese.  | 

Terenzio  Sarasso  j 


G.  Bergami, 


E 

SI 

Si 

e 

SI 

SI 

n 


r 

d 

c 

c 

c 

d 

I 

t 

d 


Il  giovane  Gramsci  “ 

e  il  marxismo.  1911-1918,  ^ 

Milano,  Feltrinelli,  1977,  pp.  121.  ^ 


Così  suonava  nel  ’58  xm’osser-  j  a 
vazione  di  M.  Tronti:  «  L’origi-  l 
ne  teorica  e  storica  di  questa  in-  ;  s 
terpretazione  [del  marxismo  di  f 
Gramsci]  dovrebbe  farci  risalire  j  1 
alla  formazione  giovanile  del  i  s 
pensiero  di  Gramsci,  alle  sue  pri-  r 
me  esperienze  di  cultura,  a  quelle  c 
prime  personali  letture,  che  sem-  c 
pre  lasciano  un’impronta  decisiva  ;  r 
nella  mente  sgombra  di  un  gio-  i  1 
vane  studioso,  dovrebbe  aprirci  |  t 
le  porte  ad  un  più  approfondito  c 
esame  dell’ambiente  torinese,  così  ■  r 
ricco  in  quel  periodo  di  fermenti  '  c 
culturali  oltre  che  sociali,  di  per-  I  c 
sonalità  in  formazione  o  già  for-  |  i 
mate...  Con  la  conoscenza  attuale  |  f 
degli  scritti  giovanili  non  appare  j 
possibile  una  discussione  intorno  ;  s 
agli  influssi  culturali  che  hanno  '  7 

agito  sul  pensiero  del  giovane  ;  c 
Gramsci;  e  appare  una  inutile  i  c 
esercitazione  il  mettersi  a  misu-  ;  c 
rare  quanto  di  Sorel  e  quanto  di  |  i 
Bergson,  quanto  di  sindacalismo  j  j 
rivoluzionario  e  quanto  di  intuì-  j  ( 
zionismo  volontaristico  possa  ri-  j  t 
trovarsi  in  questi  pochi  scritti  ;  ( 

che  conosciamo  »  (in  «  Studi  , 
gramsciani  »,  Roma,  Editori  Riu-  s 
niti  -  Istituto  Gramsci,  1958,  j  : 
p.  305;  ma  cit.  da  G.  Bergami,  |  1 
Il  giovane  Gramsci  e  il  marxt-  ] 
smo.  1911-1918,  Milano,  Feltri-  ,  , 
neUi,  1977,  p.  117).  i  ' 
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Ora,  dopo  questo  lavoro  di 
Bergami,  l’osservazione  di  Tronti 
suonerebbe  indubbiamente  diver¬ 
sa,  l’impegno  documentario  ed 
esegetico  del  giovane  studioso  es¬ 
sendo  appunto  rivolto  a  far  luce 
sul  periodo  giovanile  della  for¬ 
mazione  di  Gramsci;  ma  quel  che 
più  conta,  con  sicuro  profitto  di 
risultati.  Riferendoci  ancora  al¬ 
l’indicazione  di  Tronti,  si  può 
dire  intanto,  a  cominciare  dalla 
coda,  che  la  parte  documentaria 
(la  seconda  di  questo  volume), 
con  i  suoi  Profili  dei  componenti 
del  Club  di  vita  morale  (Carlo 
Boccardo,  Attilio  Carena,  Andrea 
Viglongo)  e  con  i  suoi  Documen¬ 
ti,  fra  cui,  «  al  di  là  di  ogni  pe¬ 
danteria  o  delle  suggestioni  del 
“  feticismo  dell’inedito  ”  »,  Tre 
scritti  non  inclusi  nelle  edizioni 
gramsciane  esistenti-,  e  ancora 
con  una  appendice  che  propone 
all’attenzione  degli  studiosi  La 
biblioteca  di  Attilio  Carena,  co¬ 
stituisce  un  importante  contri¬ 
buto  di  dati  allo  studio  di  quel¬ 
l’ambiente  torinese  in  cui  Gram¬ 
sci  maturò  le  sue  scelte.  Per  ve¬ 
nire  invece,  sempre  sulla  scorta 
delle  indicazioni  metodologiche 
di  Tronti,  alla  parte  più  propria¬ 
mente  esegetica  (la  prima  del  vo¬ 
lume,  ripartita  in  quattro  capi¬ 
toli  e  una  Premessa),  diremmo 
che  in  essa  risultano  più  piena¬ 
mente  avvertibili  le  doti  critiche 
di  Bergami,  il  quale,  fatti  i  conti 
con  gli  studi  più  recenti,  e  affer¬ 
mato  che  «  non  si  tratta  di  veri¬ 
ficare  in  astratto  l’ortodossia  mar¬ 
xiana  del  Nostro,  o  peggio  riso- 
spingeme  il  lavorio  della  forma¬ 
zione  fra  i  sottoprodotti  di  una 
cultura  composita  e  spuria,  bensì 
di  ripercorrere  geneticamente  le 


iu-  I  componenti  teoriche  che  entrano 
di  '  nella  sua  evoluzione  mentale  ma- 
np  ;  gari  per  essere  riconvertite  e  tra¬ 
ili-  ;  dotte  in  contesti  remoti  da  quelli 
ri-  1  originari  »,  ripercorre  le  tappe 
tti  ;  del  Gramsci  torinese,  del  suo 
idi  «  sardismo  »  non  libresco,  delle 
iu-  ■  sue  prime  amicizie  (con  Tasca 
>8,  I  soprattutto,  alla  cui  frequentazio¬ 
ni-  I  ne,  specie  nel  triennio  1912-1914, 
xt-  Bergami  riconduce  l’affinarsi 
.ri-  !  «  dell’impegno  ideologico  »  di 
!  Gramsci  «  e  il  rigore  di  vita  in¬ 


teriore  »),  dei  suoi  contatti,  anco¬ 
ra,  con  «  gH  argomenti  del  libero¬ 
scambismo,  familiari  al  gruppo 
studentesco  socialista  torinese  im¬ 
pregnato  di  salveminismo  e  anti¬ 
protezionismo  vociano  »  (mentori 
Zini,  Einaudi,  Giretti);  della  sua 
ricerca  di  differenziazione  «  nella 
difesa  del  libero  scambio  dai  pub¬ 
blicisti  borghesi  cari  alla  sua 
formazione;  della  sua  vocazione 
pedagogica.  Bergami  compie  mi¬ 
nute  indagini  sul  «  garzonato  uni¬ 
versitario  »  (ne  vengono  fuori 
alcune  pagine  sintetiche  e  mol¬ 
to  dense);  suir«  interventismo  » 
gramsciano,  nella  valutazione  del 
quale  ci  sembra  metodologica¬ 
mente  corretto  rivendicare,  come 
fa  lo  studioso,  un  inquadramento 
«  alla  luce  della  concezione  del 
mondo  ch’egli  [Gramsci]  elabo¬ 
rava,  e  nello  sfondo  delle  discus¬ 
sioni  in  campo  socialista  sulla 
guerra  e  l’intervento  dell’Italia  »; 
sulla  Città  futura  infine,  sul  gen- 
tilianesimo  (un  intero  capitolo, 
il  quarto,  è  dedicato  al  proble¬ 
ma),  sul  sorelismo,  sul  bergso- 
nismo,  la  ricerca  dei  cui  coeffi¬ 
cienti  di  presenza  nel  pensiero 
gramsciano,  avendo  mente  ancora 
alle  parole  del  Tronti,  risulta  in 
questo  contesto  pienamente  giu¬ 
stificata. 

Ne  scaturisce  un  lavoro  impe¬ 
gnativo  che  non  pretende  di  darsi 
come  esaurito,  visto  che  di  alcuni 
temi  possibili  appena  si  tocca 
(si  pensi  all’incontro  intellettuale 
di  Gramsci  con  Romain  RoUand, 
Henri  Barbusse,  Charles  Péguy, 
al  quale  incontro,  secondo  lo  stes¬ 
so  Bergami,  «  Altro  discorso  an¬ 
drebbe  dedicato...  nell’intento  di 
stabilire  precise  articolazioni  del 
rapporto  fra  socialismo  e  cultu¬ 
ra  »)  e  di  altri  sono  offerte  pre¬ 
messe  da  sviluppare.  Un  ottimo 
principio  di  analisi  sistematica,  a 
cui  Bergami  non  ha  mancato  di 
dare  contributi  ulteriori  né  manca 
di  prepararne  ancora. 

Giovanni  Tesio 


E.  Schmidt  di  Friedberg, 

Torino,  aprile  1945. 

Lontani  ricordi  di  un  sergente 
dell’ordine  di  Malta, 

Torino,  Centro  Studi  Piemontesi, 
1978,  pp.  44. 

Il  quaderno  numero  10  del 
Centro  Studi  è  dedicato  a  memo¬ 
rie  della  Resistenza  torinese;  una 
Resistenza,  in  questo  caso,  un  po’ 
particolare,  un  po’  speciale,  vis¬ 
suta  in  un  giro  composto  dalle 
vestigia  di  un’ultima  aristocrazia 
del  resto  in  Piemonte  tradizio¬ 
nalmente  operosa  e  da  un’alta  e 
media  borghesia  progressiva.  Un 
giro  diversamente  connotato  ri¬ 
spetto  alle  ormai  consuete  rico¬ 
struzioni  resistenziali.  C’è  qui  il 
tentativo,  certo  non  sottinteso,  di 
ricostruire  e  convalidare  storica¬ 
mente  im’ottica  super  partes,  in 
cui,  al  di  là  del  contributo  più 
propriamente  documentario  (il 
primo  capitolo:  L’Ordine  di  Mal¬ 
ta  in  Piemonte  -  1944-45),  vuol 
contare  l’apporto  umanitario  di 
un’istituzione  benemerita.  La 
parte  letterariamente  più  viva  del 
quaderno  è  la  seconda.  Diario 
del  mese  di  aprile.  In  essa,  sulla 
scorta  di  mossi  appunti  diaristici, 
ricomposti  nella  prospettiva  di 
un  passato  che  ritorna  alla  luce 
dell’oggi  -  uno  scorcio:  «  Dome¬ 
nica  prossima  cielo,  sole,  aria  di 
Torino  imbandierata  avranno  per 
noi  una  luce,  un  colore,  un  pro¬ 
fumo  diverso.  Un  giorno  di  so¬ 
gno  (tutti  uniti,  amici,  fratelli, 
pronti  a  ricostruire  in  pace  e  con¬ 
cordia  un  mondo  migliore...)  ci 
separa  dalle  divisioni,  dalle  pe¬ 
santi  scadenze  e  dalle  delusioni 
che  ci  attendono  »  -  è  offerto  uno 
spaccato  vivo,  espressivamente 
disinvolto,  in  qualche  caso  con¬ 
dito  di  stuzzichevoli  reticenze, 
del  mese  della  Liberazione,  con 
la  folla  dei  piccoli  grandi  eroi  di 
giornata,  dei  piccoli  e  grandi  fat¬ 
ti,  edificanti  o  meno,  di  un  mo¬ 
mento,  comunque  sia,  memora¬ 
bile. 

Chiude  il  volume  un  ultimo 
capitoletto.  Petratti  di  famiglia, 
e  un  elenco  dei  componenti  l’As¬ 
sociazione  «  Cavalieri  Italiani  del 
Sovrano  Militare  Ordine  di  Mal- 
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ta  »,  con  i  suoi  vari  comitati  e 
servizi.  Una  piccola  documenta¬ 
zione  per  una  storia  ancora  da 
farsi. 

G.  T. 


Inventario  dei  disegni  italiani 
della  Biblioteca  Nazionale 
di  Madrid, 

Madrid,  Istituto  Italiano 
di  Cultura,  1974,  pp.  177. 

Di  questo  volume  (che  inau¬ 
gura  la  nuova  collana  «  Docu¬ 
menti  e  ricerche  »  ed  è  stato  pre¬ 
sentato  da  Luigi  Ferrarino,  diret¬ 
tore  dell’Istituto  ItaUano  di  Cul¬ 
tura  di  Madrid,  e  da  Elena  Pàez, 
Conservadora  del  Gabinete  de 
Estampas,  nella  suddetta  BibHo- 
teca  Nacional)  si  può  fare  men¬ 
zione  in  quanto  non  ancora  dif¬ 
fuso  come  merita.  Nel  Catàlogo 
de  Dibujos  Originales  de  la  Bi¬ 
blioteca  Nacional  pubblicato  nel 
1906  da  Angel  M.^  Barda,  Con- 
servador  de  la  Sección  de  Estam¬ 
pas,  si  illustrano  9954  pezzi.  Fra 
di  essi  sono  registrati,  ai  numeri 
7234  -  8638,  disegni  italiani,  in¬ 
feriori  per  numero  solo  a  queUi 
spagnoli.  Alcuni  di  essi  sono  do¬ 
vuti  a  artisti  piemontesi  e  ne 
facciamo  menzione  nell’interesse 
più  generale,  tenendo  conto,  ad 
es.,  che  nel  Seicento  (e  si  pensi 
al  tempo  dei  Promessi  Sposi  e 
all’assedio  di  Casale  e  dei  suoi 
«  tegoli  »)  Alessandria  con  i  suoi 
domini  faceva  parte  del  territorio 
della  Lombardia  spagnola.  Dia¬ 
mo  indicazioni  succinte,  di  neces¬ 
sità. 

Secolo  XVI  :  Borgognone  [o 
piuttosto  Borgognone]  (Ambro¬ 
gio),  nato  a  Fossano  o  a  Milano: 
l’indicazione  sul  disegno  dà,  co¬ 
me  di  solito  in  passato,  «  Borgo¬ 
gnone  ».  Fra  i  disegni  di  artisti 
anonimi:  si  veda  a  p.  53,  al 
n.  15,  una  «  Natività  »  [Cat. 
7676:  della  Collezione  Cardere- 
ra),  un  disegno  a  penna,  acque¬ 
rellato  in  seppia,  su  carta  gialla¬ 
stra,  con  attribuzione  a  Gauden¬ 
zio  Ferrari,  che  era  di  Valduggia 
in  quel  di  Varallo.  A  p.  68,  al 
n.  138,  dal  Cat.  7809,  Collezione 


Calderera,  un  disegno  in  inchio¬ 
stro,  leggermente  acquerellato  in 
seppia  su  carta  giallastra,  la 
«  Tomba  di  Pio  V  ».  È  certa¬ 
mente  da  aggiungere  ai  dati  bi¬ 
bliografici  e  inventariali,  di  cui 
nello  studio  di  Antonio  Secondo 
Tessati,  Il  Mausoleo  di  San  Pio  V 
a  Bosco  Marengo.  Un  monumen¬ 
to  funebre  negli  anni  cruciali 
della  Controriforma,  in  questi 
«  Studi  Piemontesi  »,  VII,  1978, 
pp.  30-42,  con  2  taw.  f.t. 

Secolo  XVIII  :  Sacchetti  (Gio¬ 
vanni  Battista),  nato  a  Torino, 
fine  del  1600  e  morto  a  Madrid 
il  3  dicembre  1764.  Si  ricorda 
che  è  in  Spagna  con  Filippo  Ju- 
varra,  e  che  gli  subentra  nella 
direzione  dei  lavori  del  Palazzo 
Reale  di  Madrid  e  della  Gran]  a 
nel  1736.  Suo  è  un  disegno  della 
«  Cappella  del  Palazzo  Reale  di 
Madrid  (sezione  longitudinale)  », 
in  inchiostro  di  china  su  carta 
bianca  ingiallita,  dal  Cat.  8621, 
Collezione  Castellano. 

Carlo  Cordié 


Dizionario  degli  artisti  italiani 
in  Spagna  (secoli  XII-XIX), 
Collana  «  Documenti  e  ricerche  », 
V,  Madrid,  Istituto  Italiano 
di  Cultura,  1977,  pp.  287. 

Luigi  Ferrarino,  il  valente  con¬ 
terraneo  —  nativo  di  Valmacca 
(Alessandria)  -  direttore  da  anni 
dell’Istituto  Italiano  di  Cultura 
di  Madrid,  come  già  di  quello  di 
Parigi,  spiega  nella  sua  introdu¬ 
zione  la  genesi  del  libro,  ormai 
decimo  della  collana  «  Documenti 
e  ricerche  »  da  lui  fondata  e  in¬ 
crementata.  Egli  dice  appunto 
che  per  «  corrispondere  aUe  non 
poche  richieste  circa  gli  artisti 
italiani  che  hanno  lavorato  in 
Spagna  »,  assai  spesso  formulate 
da  specialisti  e  da  amatori  d’arte, 
si  era  indotto  a  raccogliere  le 
schede  compilate  in  vari  anni  di 
lavoro  e  a  dare  alle  stampe  un 
dizionario  quale  primo  abbozzo 
di  catalogazione  della  materia. 
(E  aggiunge:  «  Un  contributo  de¬ 
cisivo  in  merito  sarà  possibile 
solo  allorquando  la  Direzione  spa¬ 


gnola  del  Patrimonio  Artistico 
avrà  portato  a  termine  l’Inven-  : 

tario  generale  delle  opere  d’arte  1 

esistenti  sul  territorio  naziona-  i 

le  »).  Grandi  sono  state  le  diffi-  ) 

coltà  per  la  compilazione  del  Di-  i 

zionario,  sia  per  le  fonti  biogra-  ] 

fiche,  sia  per  l’ubicazione  attuale  i 

delle  opere.  Come  è  noto,  dall’oc-  * 

cupazione  francese  aUe  Guerre  ^ 

Carliste,  dalla  soppressione  dei  ) 

conventi  aUa  recente  Guerra  Ci-  ^ 

vile,  sono  state  modificate  radi-  - 

calmente  molte  vecchie  indicazio-  s 

ni  «  che  si  vedono  sopravvivere  1 

in  certi  manuaU  tuttora  in  circo-  « 

lazione  ».  Nonostante  i  limiti,  < 

menzionati  prudentemente  daUo  s 

studioso,  U  Dizionario  è  degno  ‘ 

fin  d’ora  di  lode  per  l’utUità  che  ‘ 

reca  aUe  ricerche.  Nel  repertorio  ^ 

sono  stati  inclusi  i  nomi  di  «  ar-  3 

tisti  che,  pur  essendo  nati  in  i 

Spagna,  appartengono  a  famiglie  1 

italiane,  ne  continuano  l’eredità  t 

artistica  e  si  muovono  nell’ambito  ^ 

della  stessa  tradizione  stilistica  e  t 

formale  ».  Sono  pure  stati  inclusi 
i  nomi  di  «  artisti  che,  pur  sen-  1 

za  essersi  mai  trasferiti  in  Spa-  1 

gna,  hanno  lavorato  sistematica-  1 

mente  per  espUcito  incarico  di  t 

committenti  spagnoli  e  sono  per-  ? 

tanto  da  considerarsi  come  autori  1 

di  un  contributo  organico  e  deter-  ^ 

minante  ».  In  un  volume  a  parte 
saranno  raccolte  le  fonti  di  infor-  c 
mazione,  di  cui  il  Ferrarino  si  r 
è  servito  nella  sua  lunga  indagi-  t 
ne:  impresa  ancor  più  meritevo-  s 

le,  se  si  tiene  conto  che  esse  «  il  § 
più  sovente  sono  annidate  in  arti-  s 
coli  di  riviste  non  facilmente  re-  I 
peribiU  o  in  pubblicazioni  di  ri-  ? 
stretto  ambito  locale  ». 

In  quest’opera  interessano  di- 
rettamente  il  Piemonte  (tenendo  ® 

conto  delle  modificazioni  territn  ^ 

riaU  durante  i  secoli)  le  notizie 
concernenti  alcuni  artisti.  Comin- 
ciamo  (aUe  pp.  20-21)  con  Ce¬ 
sare  Arbasia  (Saluzzo,  1542  -  Spa- 
gna,  1614).  NeUa  sua  qualità  di 
pittore,  lavora  alla  Corte  del  duca  ^ 
di  Savoia,  a  Roma  conosce  il 
pittore  Fabio  de  Céspedes  con 
cui  si  lega  di  grande  amicizia. 

È  in  Spagna  giovanissimo,  e  nel 
1569,  coi  fratelli  G.  Battista,  ^ 

Francesco  e  Stefano  Ferola,  la- 
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vota  al  palazzo  di  Alvaro  de  Ba- 
zàn  a  E1  Viso  (Mancha),  proget¬ 
tato  da  G.  B.  Castello,  il  Berga¬ 
masco.  Dopo  un  soggiorno  a  Ro¬ 
ma  nel  1577  è  a  Malaga,  dove 
affresca  la  Cappella  Maggiore  del¬ 
la  Cattedrale  e  quella  della  Incar¬ 
nazione  con  episodi  della  Pas¬ 
sione.  Nel  1579  dipinge  il  Trit¬ 
tico  per  l’Altare  maggiore  (e  ri¬ 
mandiamo,  per  altre  notizie,  al 
Dizionario  stesso).  L’8  agosto 
1583  è  a  Cordova,  dove  il  ve¬ 
scovo  Gregorio  Pazos  gli  ordina 
l’affresco  dei  Martiri  di  Cordova, 
eseguito  con  la  collaborazione  di 
G.  B.  Perola.  Il  31  luglio  1585, 
sempre  a  Cordova,  si  impegna  a 
dipingere  per  il  Sacrario  nuovo 
della  Cattedrale  scene  della  vita 
di  Cristo.  Con  nuovo  contratto  il 
19  marzo  1586  si  impegna  ad 
opere  di  rifinitura  e  doratura  del¬ 
la  cancellata,  di  porte  e  di  pie¬ 
distalli  terminate  e  pagate  il  23 
giugno  successivo.  Nel  1589  l’ar¬ 
tista  si  trova  a  Saluzzo,  poi  a 
Savigliano  e  a  Roma  (dove,  nel 
1595,  figura  fra  i  fondatori  del¬ 
l’Accademia  di  San  Luca).  Nel 
1602,  secondo  il  Palomino,  ri¬ 
tornò  in  Spagna,  dove,  come  si  è 
già  indicato,  trova  la  morte  nel 
1614.  Segue  nel  Dizionario  un 
elenco  specificato  delle  opere. 

È  quindi  da  registrare  nell’elen¬ 
co  quanto,  a  p.  33,  riguarda  Ber¬ 
nardo  Bonardi  (nato  a  Domo¬ 
dossola  nella  seconda  metà  del 
sec.  xix).  Era  pittore  e  sceno¬ 
grafo.  A  Torino  frequentò  lo 
studio  di  Domenico  Eerri,  dove 
lavoravano  Giorgio  Busato  e  Au¬ 
gusto  Ferri.  Tutti  e  tre,  nel  1850, 
chiamati  da  G.  Rossini,  si  trasfe¬ 
riscono  a  Parigi  e  nel  1853  pas¬ 
sano  a  Madrid  (a  lavorare  al  tea¬ 
tro  Reai  della  città).  Nel  1875 
A.  Ferri  rientrò  in  Italia  e  il  Bo¬ 
nardi  formò  società  col  Busato. 
Lavorò  con  lui  fino  al  1890,  anno 
in  cui  rientrò  in  Italia,  abbando¬ 
nando  la  professione.  Ulteriori 
notizie  potranno  essere  aggiunte 
da  studiosi  italiani,  particolar¬ 
mente  con  ricerche  in  Piemonte. 

Una  nuova  scheda,  a  p.  53, 
va  fatta  per  Carlo  Caniggia  (nato 
ad  Alessandria  nel  1806  e  morto 
a  Roma  dopo  il  1850).  Lavorò 


come  scultore.  Protetto  dal  mar¬ 
chese  di  Branciforte,  studiò  a 
Roma  col  Festa  e  col  Pinelli,  e, 
aU’accademia  di  S.  Fernando  di 
Madrid,  con  l’Agreda.  Sposò  una 
Spagnola.  Da  tm  documento  del 
2  gennaio  1833  si  sa  del  paga¬ 
mento  fattogli  di  5000  reali  per 
due  busti  di  sovrani,  ordinati  al¬ 
l’artista  il  29  aprile  1831  e  ese¬ 
guiti  in  Italia.  Nel  1834  egli  fece 
domanda  per  essere  nominato  ac¬ 
cademico  onorario  (domanda  ac¬ 
colta  il  22  giugno  successivo): 
fra  le  sue  opere,  oltre  le  due  già 
menzionate,  egli  cita  un  busto 
del  duca  d’Osuna  e  un  altro  della 
viscontessa  de  la  Armunia.  Da 
Roma  il  30  aprile  1840  fa  do¬ 
manda  per  essere  nominato 
«  scultore  di  camera  ».  Altre  do¬ 
mande  (sempre  con  esito  nega¬ 
tivo)  fece  nel  1847,  nel  1850  e 
nel  1851.  Si  tenga  invece  conto 
della  nomina  a  «  scultore  di  ca¬ 
mera  onorario  »  della  regina  Isa¬ 
bella:  a  lei  l’artista  offrì  in  dono 
una  statua  di  S.  Giovanni  bam¬ 
bino.  Oltre  quelli  già  menzionati 
(per  Ferdinando  VII  e  Maria  Cri¬ 
stina,  e  il  duca  di  Osuna)  si  ri¬ 
cordino  i  busti  per  il  duca  d’Alba, 
il  marchese  di  Branciforte;  e  inol¬ 
tre  si  faccia  menzione  di  una 
statua  di  Orfeo. 

Un’ultima  scheda  è  quella  che, 
a  p.  240,  riguarda  il  pittore  Pier 
Giorgio  Soleri  (sec.  xvi),  nato  ad 
Alessandria.  Secondo  dati  dell’Ar¬ 
chivio  Comunale  di  questa  città 
avrebbe  lavorato  per  vari  anni  a 
Madrid  (Chiesa  di  San  Lorenzo, 
distrutta  nel  1936,  al  tempo  della 
guerra  civile).  L’artista  non  è  ci¬ 
tato  dalle  fonti  spagnole.  (Pensia¬ 
mo  che  queste  notizie  si  debbano 
al  diretto  interesse  di  Luigi  Fer- 
rarino  e,  anche  per  questo,  siamo 
a  lui  grati). 

Il  Dizionario  (da  cui  abbiamo 
liberamente  desunto  i  dati  riguar¬ 
danti  i  tre  artisti  piemontesi)  è 
largo  di  notizie  e  di  indicazioni: 
lo  raccomandiamo  ai  lettori  che, 
per  ogni  parte  d’Italia,  trove¬ 
ranno  ragguagli  per  l’irradiarsi 
dell’arte  italiana  in  Spagna. 

Carlo  Cordié 


Mario  Marchiando-Pacchiola, 
Cittadini  del  Mondo, 
pittori  e  scultori  nella  vita 
pinerolese  '800-900,  Pinerolo, 
Editrice  Alzani,  1978. 

Attraverso  una  puntuale  ricer¬ 
ca  biografica  e  bibliografica  ricca 
di  notazioni,  di  episodi  salienti, 
di  lontani  ed  indimenticabili  ri¬ 
cordi,  Mario  MarchiandoPacchio- 
la  ha  tracciato,  nel  volume  Citta¬ 
dini  del  Mondo,  le  linee  di  svi¬ 
luppo  delle  esperienze  artistiche 
formatesi  nel  pinerolese  nell’ot¬ 
tocento  e  nel  novecento.  Appare 
del  tutto  evidente  che  in  questa 
sua  ricognizione,  in  questo  suo 
scandagliare  nei  valori  umani  ed 
artistici,  in  questo'  suo  ripercor¬ 
rere  le  tappe  delle  vicende  crea¬ 
tive  vi  è  il  senso  di  un  amore 
profondo  per  la  propria  terra,  vi 
è  il  desiderio  di  testimoniare 
l’evoluzione  del  linguaggio  espres¬ 
sivo  (e  quindi  del  suo  divenire 
parola  magica,  messaggio  o  più 
semplicemente  documento  di  una 
epoca)  e  come  ricorda  Dario  De- 
bernardi.  Sindaco  di  Pinerolo, 
nella  prefazione  al  libro:  «  I  vol¬ 
ti,  gli  avvenimenti,  le  cose  che 
ci  circondano  nella  loro  evolu¬ 
zione  hanno  un  peso  importante, 
talora  determinante,  nella  rappre¬ 
sentazione  artistica  ».  In  questo 
libro  cronaca  quotidiana  e  rasse¬ 
gna  d’arte,  impressioni  vive  e 
vere  e  cultura,  si  collegano  le  une 
alle  altre,  si  pongono  in  ima  di¬ 
mensione  mai  fine  a  se  stessa  o 
falsamente  gratificante,  ma  di¬ 
vengono  il  simbolo  di  un  terri¬ 
torio  che  appartiene  indissolubil¬ 
mente  alle  tradizioni  della  gente 
ed  alle  loro  antiche  origini. 

Risulta  evidente  che  l’opera  di 
Mario  Marchiando-Pacchiola,  esu¬ 
lando  volutamente  da  una  rac¬ 
colta  di  schede  o  di  dati,  si  ri¬ 
volge  al  pubblico,  mediante  un 
linguaggio  pacato  ed  accessibile, 
per  introdurlo-  nell’ampio  pano¬ 
rama  della  vita  pinerolese  attra¬ 
verso  le  opere  dei  pittori  e  degli 
scultori  che  hanno  vissuto  o  la¬ 
vorato  in  questi  luoghi  e  come 
ha  scritto  l’autore:  «  Queste  po¬ 
che  pagine  di  ricerca  vogliono  es¬ 
sere  un  segno  di  amicizia  all’uo- 
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mo  che  vive  in  mezzo  a  noi  attra¬ 
verso  l’espressione  figurativa,  la 
creazione  artistica:  uomini  di  ieri, 
di  oggi  e,  auguriamocelo,  di  sem¬ 
pre  in  quanto  l’arte,  quand’è  Ar¬ 
te,  non  ha  tramonti  ». 

Un’arte  che  a  partire  da  Erne¬ 
sto  Bertea  si  sviluppò  attraverso 
le  immagini  di  Edoardo  Calosso 
autore  di  «  Campagna  pinerole- 
se  »,  di  Lorenzo  Delleani  che  si 
recava  sovente  a  Miradolo  per 
dipingere  con  l’allieva  Contessa 
Sofia  Cacherano  di  Bricherasio; 
di  Maurizio  Pellegrini  e  di  don 
Giulio  Ricchiardone,  di  Giovanni 
B.  Avaro  e  di  Giuseppe  Vignetta. 
Proseguendo  nella  lettura  incon¬ 
triamo  i  raccolti  paesaggi  di  Al¬ 
fredo  Beisone,  le  composizioni  di 
Paolo  Paschetto,  i  robusti  dipinti 
di  Felice  Carena  nato  nella  vicina 
Cumiana  dove  per  diversi  anni 
venne  organizzato  Tomonimo  pre¬ 
mio  di  pittura  con  la  presenza  di 
Galante,  Fico,  Chicco,  Gamero, 
Corbelli,  Biagio  Biagi  e  diversi 
altri  noti  esponenti  dell’arte  con¬ 
temporanea. 

A  Pinerolo  e  nei  suoi  dintorni 
hanno  operato  Felice  Casorati  e 
Luigi  Spazzapan  (ospite  della  fa¬ 
miglia  VUla  durante  la  seconda 
guerra  mondiale),  il  milanese  Na- 
stasio,  la  pittrice  naif  Irene  In- 
vrea,  Felice  Vellan  ed  Ugo  Ne¬ 
spolo  per  qualche  tempo  inse¬ 
gnante  d’arte  all’Istituto  Magi¬ 
strale. 

Michele  Baretta,  nato  a  Vigo¬ 
no,  ottenne  il  suo  primo  successo 
nel  1945  esponendo  alla  galleria 
Rege-Santiano  di  Pinerolo  che  ha 
ospitato  manifestazioni  di  buon 
livello  con  opere  di  Boglione  e 
di  Musso,  di  Quaglino  e  di  Em- 
prin,  di  Zolla  e  di  Nicola  Ardui¬ 
no.  Sempre  nell’ambito  delle  gal¬ 
lerie  d’arte  Mario  Marchiando- 
Pacchiola  ricorda  inoltre  «  Il  Por¬ 
tico  »,  diretta  da  Filippo  Zucca- 
rello,  artefice  di  mostre  con  Pie¬ 
tro  Morando,  Mario  Faraoni,  Er¬ 
cole  SofIredi,  Giulio  Da  Milano  e 
Gigi  Morbelli. 

Tra  le  pagine  del  volume  sco¬ 
priamo  associazioni  culturali  co¬ 
me  gli  «  Amici  dell’arte  »,  le  mo¬ 
stre  allestite  dalla  Pro  Loco‘  di 
Pinerolo  a  Palazzo  Vittone  (espo¬ 


sero  Guttuso,  Levi,  Sassu,  Mafai, 
Vespignani,  Treccani  e  Dalle  Ce¬ 
ste)  e  una  serie  di  annotazioni  im¬ 
perniate  suUe  sculture  di  Luigi 
Aghemo  «  Artista  silenzioso  »  ed 
appartato,  su  Graziella  Dotti  e 
Giovanni  Carena,  Lorenzo  Prato, 
Mario  Borgna  che  realizza  poetici 
clovims.  Luigi  Vallauri  ed  ancora 
Filippo  Scroppo  (noto  artista  ed 
animatore  delle  manifestazioni 
artistiche  di  Torre  Pellice),  Um¬ 
berto  Colli,  Osvaldo  Malvizzati, 
Emilio  Grimaldi  e  Cambursano. 

Cittadini  del  Mondo  contiene 
gli  elementi  di  una  cultura  radi¬ 
cata  nella  realtà  sociale  e  «  la  no¬ 
stra  epoca  -  sottolinea  Mario 
Marchiando-Pacchiola  —  si  spin¬ 
ge  nelle  ricerche  estetiche  e  di 
contenuto  (l’uomo-artista  è  sem¬ 
pre  originale  e  creativo),  sente 
il  desiderio  della  novità,  talvolta 
“  l’estro  ”  degenera  e  diventa 
“  stravaganza  ”,  ma  trova  anche 
spesso  identificazione  nel  linguag¬ 
gio  primitivo,  ristoro  in  quello 
romantico.  In  ima  parola,  l’animo 
dell’uomo  è  un  po’  tutto  questo, 
ed  è  giusto  che  più  uomini  riem¬ 
piano  la  nostra  giornata  della  loro 
libertà  di  sognare  ». 

Angelo  Mistrangelo 


P.  e  G.  Boggia, 

La  Valle  Maira, 

Cuneo,  Edizione  L’Arciere,  1977, 
pp.  183,  con  illustrazioni  f.t. 
e  una  carta. 

P.  e  G.  Boggia, 

La  Valle  Stura  di  Demonte, 
Cuneo,  Edizione  L’Arciere,  1978, 
pp.  230,  con  illustrazioni  f.t. 
e  più  carte. 

Nulla  mi  autorizza  a  parlare  di 
queste  guide  che  l’editore  L’Ar¬ 
ciere  va  coraggiosamente  pubbli¬ 
cando  nella  collana  «  Cento  sen¬ 
tieri  »,  nulla  che  abbia  a  che  fare 
con  la  conoscenza  approfondita 
delle  valli  e  delle  montagne  del 
Cuneese.  In  realtà,  una  volta  le 
ho  percorse,  e  ricordo  bene  la 
fatica  stravolgente  di  certe  cam¬ 
minate.  Ma  forse  non  cercavo 
tanto  la  pura  soddisfazione  che 


(dicono)  si  ha,  quando  si  vince 
la  montagna,  quanto  di  stare  con 
la  gente  che  mi  piaceva,  guardare 
certi  occhi,  ascoltare  una  certa 

Per  questo  le  guide  delle  valli 
Maira  e  Stura  mi  sono  preziose: 
mi  hanno  consentito  di  ritornare 
sui  sentieri  della  memoria,  di  riu¬ 
dire  quella  voce,  di  rivedere  que¬ 
gli  occhi,  nel  silenzio  di  una  stan¬ 
za.  Un  silenzio  che  può  essere 
altrettanto  profondo  di  quello 
che,  assicurano  gli  Autori,  si  può 
sentire  nell’alta  Valle  Stura.  Le 
«  immense  solitudini  »  non  si 
trovano  soltanto  lassù. 

Mi  rendo  conto,  tuttavia,  che 
questi  libri  non  sono  stati  scritti 
per  camminatori  immaginari  alla 
ricerca  del  tempo  perduto.  Essi 
si  propongono  invece  di  «  accom¬ 
pagnare,  in  spirito  di  umile  ami¬ 
chevole  servizio  »  quanti  salgono 
davvero  a  cercare  la  montagna 
non  artefatta  e  falsa  per  comodi 
turisti  motorizzati.  A  dire  il  vero, 
l’umiltà  che  mostrano  gli  Autori 
mi  sembra  eccessiva;  certo  non  si 
proponevano  di  descrivere  con 
rigore  scientifico  gli  aspetti  geo¬ 
logici,  botanici,  oppure  la  cultura 
popolare  e  artistica  di  queste 
valli  con  minuzia  pedante.  Ep¬ 
pure,  avverti  che  essi  comunica¬ 
no  con  l’anima  di  quei  posti,  con 
la  tranquillità  e  l’equilibrio  di 
chi  ha  stabilito  con  loro  un  rap¬ 
porto  di  affetto  sereno  e  dura¬ 
turo.  Non  vedo  nulla  in  ciò  che 
possa  diminuire  il  valore  della 
loro  opera.  Non  confondiamo  cul¬ 
tura  e  saper  scrivere  con  l’erudi¬ 
zione  posticcia  e  fastidiosa. 

Dunque  la  valle  Maira  e  la 
Stura:  povere  valli  sopra  Drone- 
ro  e  Demonte,  i  cui  sentieri  ed 
itinerari  _  sono  accuratamente  de¬ 
scritti  con  molte  notizie  relative 
alle  quote,  ai  villaggi,  ai  segni 
che  la  millenaria  civiltà  dei  mon¬ 
tanari  ha  pazientemente  inciso 
nelle  rocce  e  nel  paesaggio.  In- 
somma,  per  quel  che  ne  posso 
capire,  queste  guide  sono  pratica- 
mente  perfette  ed  informano  con 
precisione  il  turista  senza  frastor¬ 
narlo  con  dettagli  inutili.  Ten¬ 
tano  anche,  e  questo  è  quanto 
mi  è  piaciuto  di  più  (a  parte  il 
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simbolismo  proustiano  che  per 
me  hanno  avuto)  di  educarlo  con 
discrezione,  quasi  prendendolo 
per  mano  ed  insegnandogli  quel¬ 
le  mille  cose  segrete  che  soltanto 
chi  ama  veramente  la  montagna 
può  sapere. 

M.  A. 


P.  RameUa, 

Civiltà  del  Canavese, 
a  cura  del  Gruppo  Archeologico 
Canavesano,  Ivrea,  1977, 
pp.  852,  con  150  ili. 

L’Autore,  che  ormai  da  molti 
anni  incontriamo  con  la  sua  pre¬ 
senza  attiva  ad  ogni  convegno 
storico  canavesano  e  valdostano, 
per  taluni  dei  quali  egU  stesso  ha 
assunto  l’iniziativa,  ha  ora  pub¬ 
blicato  un’opera  di  grossa  mole 
che  è  come  l’Enciclopedia  del  Ca¬ 
navese. 

Un  libro  che  sarebbe  utile  ci 
fosse  per  ogni  regione,  per  por¬ 
tare  a  mano  di  tutti  notizie  «  di 
casa  »  e  della  propria  terra. 

Un’opera  chiara  nella  quale  è 
facile  trovare  risposta  ad  ogni 
domanda  di  interesse  canavesano, 
dalla  geografìa  all’archeologia  ed 
alla  storia,  dalla  religione  alle  tra¬ 
dizioni,  dalla  lingua  alla  lettera¬ 
tura,  dalla  poesia  all’arte,  dai  co¬ 
dici  manoscritti  e  miniati  all’arte 
della  stampa  ed  al  giornalismo 
locale,  dalla  museografia  ad  ogni 
bene  culturale,  dalla  gente  a 
quelli  che  furono  i  suoi  uomini 
maggiori  e  migliori  che  lasciaro¬ 
no  opere  ed  impronte  in  campo 
nazionale. 

Il  tutto  si  raccoglie  col  titolo 
di  «  Civiltà  del  Canavese  »,  ti¬ 
tolo  che  veramente  raccoglie  ed 
esprime  l’essenza  di  una  terra,  la 
vita  e  l’esperienza  di  un  popolo 
e  del  suo  operare,  che  dalle  pala¬ 
fitte  del  Lago  di  Viverone,  ai 
fasti  della  romanità,  all’architet¬ 
tura  di  chiese  e  castelli  medioe¬ 
vali,  all’azione  politica  di  grandi 
uomini  del  Risorgimento,  alla 
fondazione  di  opere  assistenziali, 
giunge  alle  grandiose  industrie 
moderne  di  fama  europea  che  si 


incentrano  nel  nome  degli  Oli¬ 
vetti. 

Sono  pagine  che  costituiscono 
un  atto  di  amore,  così  come  sono 
un  lavoro  di  storico  che  ha  anche 
avuto  la  sensibilità  di  scegliere 
le  illustrazioni  più  degne  e  più 
utili  per  documentare  ed  illeggia¬ 
drire  le  singole  parti  del  volume. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


D.  Sissoldo, 

Mia  riscoperta  delle  valli 
piemontesi.  Lanzo, 

Torino,  Piemonte  in  bancarella, 
1978,  pp.  223. 

Rispetto  ad  altre  valli  piemon¬ 
tesi,  che  saranno  ugualmente  «  ri¬ 
scoperte  »  nella  stessa  collana  in 
cui  è  stampato  questo  volume, 
la  valle  di  Lanzo  ha  forse  minor 
copia  di  testimonianze  letterarie 
e  di  autenticazioni  prestigiose  da 
esibire,  ma  forse  proprio  per  que¬ 
sto  il  fascino  che  ne  emana,  tanto 
più  sobrio,  è  tanto  più  trasparen¬ 
te  e  naturale.  La  mano  semplice 
e  tenuamente  agiografica  della 
Sissoldo  fanno  il  resto.  Cosicché 
chi  si  accosti  alla  valle  dietro  le 
orme  di  questa  «  guida  »  avrà, 
crediamo,  minori  occasioni  di 
eventuali  delusioni. 

Il  libro  è  diviso  in  quattro 
parti:  una  prima,  che  traccia  un 
breve  profilo  corografico  e  storico 
della  valle;  una  seconda  che  deli¬ 
nea  un’affettuosa  rievocazione 
della  diligenza  e  della  vaporiera 
che  in  altri  tempi  hanno  messo  in 
comunicazione  il  capoluogo  di  re¬ 
gione  col  capoluogo  della  valle, 
Lanzo  appunto,  spiegata  e  de¬ 
scritta;  una  terza  che  percorre  le 
valli  di  Viù,  d’Aia,  la  vai  Gran¬ 
de;  una  quarta  infine  tutta  dedi¬ 
cata  alla  valle  del  Tesso.  Una 
parte  succosa  del  libro  è  quella 
iconografica.  Fotografie  di  aspetti 
recenti  e  trascorsi  corredano  il 
testo,  e  lo  integrano  utilmente. 

G.  T. 


Giovanni  Donna  d’Oldenico  ha  scrit¬ 
to  una  storia  dell’Accademia  di  Agri¬ 
coltura  di  Torino  (Giovanni  Donna 
d’Oldenico,  L’Accademia  di  Agricol¬ 
tura  di  Torino  dal  1785  ad  oggi,  To¬ 
rino,  in-8°,  pp.  156}.  Alle  molte  sue 
benemerenze  verso  il  glorioso  istituto 
alle  cui  sorti  presiede  dal  1974,  il  D. 
ne  aggiunge  con  questa  pubblicazione 
una  particolarmente  preziosa:  quella 
di  mettere  a  disposizione  del  pubblico 
una  sintesi  divulgativa  -  nel  senso 
nobile  della  parola  -  della  vita,  delle 
opere,  degli  intenti  dell’Accademia,  dal 
lontano  atto  sovrano  del  re  Vittorio 
Amedeo  III,  24  maggio  1875,  -  che  fon¬ 
dava  la  Società  Agraria  «  nel  pensiero 
di  promuovere  la  maggior  perfezione 
ed  avanzamento  dell’agricoltura»  -  ai 
giorni  nostri  in  cui  il  progresso  delle 
scienze  ha  dilatato  gli  studi  delle 
scieme  a^onomiche  e  delle  materie 
disciplinari  ad  esse  affini.  In  meno 
(fi  200  pagine  di  testo  l’A.  traccia 
una  precisa  storia  dell’Istituto:  l’infor¬ 
mazione  è  ridotta  all’essenziale,  con 
quella  chiarezza  che  solo  è  permessa 
dal  sicuro  dominio  della  documenta¬ 
zione  ampia  e  diretta. 

Le  vicende  dell’Istituto,  connesse 
con  le  vicende  del  Piemonte  stesso, 
scorrcino,  con  le  vicende  risorgimentali 
e  poi  unitarie,  fino  all’attuale  stato 
giuridico  approvato  con  decreto  del 
Presidente  della  Repubblica  del  6  apri¬ 
le  1948  che  le  ha  confermato  la  rap¬ 
presentanza  nel  Consiglio  Superiore 
delle  Accademie.  Molto  vive  le  pa¬ 
gine  iniziali  che  danno  un  quadro  della 
società  piemontese  della  fine  del  ’700, 
ricca  di  fermenti  «  quando  in  Europa 
sorsero  le  maggiori  istituzioni  della 
natura  e  della  matematica,  al  cui  pre¬ 
stigio  era  connesso  U  fiorente  sviluppo 
della  fisica  e  della  botanica  e  poi 
della  chimica  che,  proprio  in  quel 
tempo,  cominciava  a  diventare  una 
scienza  rigorosa  con  molte  efficaci  pos¬ 
sibilità  ». 


Nel  voi.  X  (1976)  degli  «Annali 
della  Fondazione  Luigi  Einaudi  »  di 
Torino,  tra  interessanti  studi  di  eco 
nomia_  e  di  politica,  nella  sezione 
«  Testi  e  dcxumenti  »,  La  prolusione 
torinese  di  Luigi  Einaudi  di  Luigi 
Firpo,  e  nella  parte  V,  «  Notiziario 
della  Biblioteca  »,  La  Biblioteca  eco¬ 
nomica  di  Luigi  Einaudi,  Parte  IV,  a 
cura  di  Dora  Spinazzola  Franceschi. 


Il  «  Bollettino  storicobibliografico 
subalpino  »  -  pubblicazione  della  Do 
putazione  Subalpina  di  Storia  Patria  -, 
primo  semestre  1978,  porta  documen¬ 
tati  articoli:  di  Giuseppe  Ricupera¬ 
ti,  Istruzione  e  società  nel  Piemonte 
dell’ancien  regime.  Presentazione  di 
una  ricerca-,  di  DonateUa  Balani,  Studi 
giuridici  e  professionali  nel  Piemonte 
del  Settecento-,  di  Gianni  Marocco,  La 
storiografia  piemontese  di  Carlo  De- 
nina.  Nelle  «  Note  e  documenti  »  di 
A.  Vitale  Brovarone,  Un  antico  fram¬ 
mento  dell’«  Ilias  latina  »  e  gli  esordi 
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dell’abbazia  di  Stafarda-,  di  C.  G. 
ScioUa  una  Nota  documentaria  sul  can¬ 
tiere  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  a 
Trino.  Notizie  e  recensioni  completano 
il  ricco  fascicolo. 


«  Notizie  della  Regione  Piemonte  », 
mensile  della  regione,  n.  2,  febbraio 
1978,  porta  un  articolo  su  La  Valle  di 
Susa,  il  traforo  del  Frejus  e  il  piano 
dei  trasporti. 

Sul  n.  4,  maggio  1978,  nella  sezione 
«  Piemonte  da  (ri)vedere  »,  Villa  San 
Remigio  a  Verbania. 

Il  n.  7,  luglio  1978,  ha  una  inte¬ 
ressante  rassegna  su  Lm  regione  e  il 
territorio,  ambiente  naturale,  parchi, 
cave  e  torbiere. 


«  Torino  Notizie  »,  rassegna  del  Co¬ 

mune,  anno  XI,  n.  1,  gennaio  1978, 
informa  sulla  importanza  data  dall’Am¬ 
ministrazione  Civica  al  problema  dei 
locali  occorrenti  per  il  funzionamento 
della  giustizia  (ristrutturazione  del  pa¬ 
lazzo  di  via  delle  Orfane  20/22  per 
il  tribunale  civile  -  ex  Conservatorio 
del  SS.  Rosario).  Cenni  sui  primi  in¬ 
terventi  per  il  risanamento  del  centro 
storico  (sul  degradato  edificio  di  via 
GioUtti,  40).  Inoltre:  Proposte  per  bo¬ 
nificare  la  collina  torinese. 


«  Tuttolibri  »,  ha  pubblicato  una 
serie  di  servizi-inchiesta  sulle  lettera¬ 
ture  regionali.  Della  Letteratura  del 
Piemonte  e  delle  sue  valli  si  è  occu¬ 
pato  (sul  n.  146  del  30  settembre 
1978)  Giorno  Calcagno,  che  ha  illu¬ 
strato  la  situ^ione  piemontese  con 
una  indagine  attenta  ed  esauriente. 
Ha  dato  particolare  rilievo  all’opera 
svolta  dalla  «  Ca  de  Studi  Piemon- 
tèis  »,  dal  «  Cenacolo  »,  dalla  «  Com- 
panìa  dij  Brandé  »  e  dai  gruppi  occi- 


Contributo  a  un  repertorio  biblio¬ 
grafico  di  Ispanistica,  Biblioteca  Na¬ 
zionale  di  Torino,  Biblioteca  di  Pa¬ 
lazzo  Reale  di  Torino,  a  cura  del  Grup¬ 
po  di  studi  di  Ispanistica  della  Facoltà 
di  Magistero  dell’Università  di  Torino 
diretto  da  G.  M.  Berlini,  Torino, 
1976  (ma  1978),  pp.  159.  Con  alcuni 
cenni  sulla  Biblioteca  di  Palazzo  Reale 
di  Torino,  la  storia  della  sua  forma¬ 
zione,  i  vari  arricchimenti,  l’ordina¬ 
mento  carlalbertino,  le  ulteriori  vicen¬ 
de  e  fortune  e  i  preziosi  acquisti  degli 
ultimi  anni  e  sulla  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  di  Torino,  già  Universitaria,  dal 
Palazzo  di  via  Po  alla  nuova  moderna 
sede  di  piazza  Carlo  Alberto.  I  titoli 
sono  ben  1273-714  per  la  Nazionale, 
459  per  la  Reale. 


A  ricordo  di  un  secolo  di  storia  del- 
l’ artiglierà  da  montagna  (1877-1977), 
il  Comitato  per  il  monumento  nazio¬ 
nale  all’artiglieria  da  montagna  in  Tc» 
tino,  ha  pubblicato,  in  bella  edizione 
(10-8°  piccolo,  pp.  200),  una  sintetica 
ma  molto  accurata  storia  della  specia¬ 
lità,  dalla  costituzione  or  è  un  secolo 


-  in  Torino  -  della  prima  Brigata  di 
artiglieria  da  montagna  e  successiva 
(1887)  costituzione,  sempre  in  Torino, 
del  primo  reggimento,  ai  giorni  d’oggi, 
attraverso  tutte  le  campagne  e  le 
guerre  alle  quali  il  corpo  ha  preso 
parte,  coprendosi  di  gloria,  come  testi¬ 
moniano  le  4  medaglie  d’oro  al  valor 
militare  che  decorano  le  bandiere  dei 
suoi  reggimenti,  e  la  medaglia  d’oro  al 
valor  civile  che  ha  premiato  l’opera 
del  6°  reggimento  in  occasione  del 
disastro  del  Vajont. 

La  chiara  prefazione  è  dovuta  si 
generale  Enrico  RameUa  alle  cui  fati¬ 
che  si  deve  anche  il  coordinamento  e 
la  omogenea  redazione  della  non  fa¬ 
cile  e  ampia  materia,  presentata  sem¬ 
pre  con  rigore  documentario,  ma  nello 
stesso  tempo  con  una  partecipazione 
vissuta.  Belle  fotografie  arricchiscono 
la  documentazione  del  volume. 


In  Trentanni  dell’Accademia  Mili¬ 

tare  (1678-1978)  -  un  elegante  qua¬ 
derno  in-4°,  di  pp.  60  -  il  generale 
Enrico  RameUa  presenta  in  una  ser¬ 
rata  sintesi  i  tre  secoli  di  storia  del¬ 
l’Accademia,  dal  decreto  istitutivo  del 
1°  settembre  1677  (reggente  Madama 
Reale  Maria  Giovanna  Battista  di 
Savoia-Nemours)  ad  oggi,  attraverso 
le  trasformazioni  legate  aUe  successive 
vicende  del  Piemonte  prima,  dell’Italia 

È  una  esposizione  precisa,  docu¬ 
mentata,  evocatrice  di  fatti,  di  sacri¬ 
fici,  di  dedizioni;  la  deliberata  sobrietà 
è  sorretta  da  una  coscienza  convinta 
deUa  vaUdità  delle  forze  morali  espres¬ 
se  nei  secoli  e  deUa  vitalità  perenne 
deUa  formazione  militare  e  civica  che 
l’Accademia  ancora  oggi  persegue. 


Tra  gli  articoU  vari  di  vita  e  costu¬ 
me  piemontese  corredati  da  beUe  foto¬ 
grafie,  «  Piemonte  Vivo  »  rassegna 
perioica  deUa  Cassa  di  Risparmio  di 
Torino  -,  pubblica  sul  n.  2,  1978,  di 
Gino  Borsari  una  nota  suUe  Scomode 
Confraternite  Ovadesi;  di  Mila  Leva, 
I  laterizi.  Una  lunga  tradizione  pie¬ 
montese  che  mette  in  rilievo  come  la 
nostra  regione  per  la  fabbricazione  di 
ceramiche,  tegole  e  mattoni,  vanti  una 
tradizione  che  risale  al  sec.  xvii.  Sil¬ 
vana  Finocchi  presenta  II  nuovo  Mu¬ 
seo  di  Alba,  il  museo  storico-archeo¬ 
logico  restaurato  e  rinnovato  dal  Co¬ 
mune  di  Alba  con  il  concorso  finan¬ 
ziario  della  Regione  e  sotto  la  dire¬ 
zione  deUa  Soprintendenza  Archeolo¬ 
gica  del  Piemonte. 

Sul  n.  3,  giugno  1978,  di  Michele 
Ruggiero,  Nella  storia  di  Susa  le  di¬ 
fese  di  una  città  militare-,  di  Aldo  Mo¬ 
retto,  Presenze  romaniche  nel  nova¬ 
rese.  NeUa  rubrica  «  Piemonte  di  ieri  » 
Cesare  RomaneUo  presenta  l’antico 
gioco  del  tavolazzo.  Tra  le  notizie  la 
scheda  del  Untalo  Arnaldo  Moreno, 
prestigioso  artigiano  di  Rosignano  di 
Casale,  famoso  nel  mondo  per  la  sua 
«  arte  »  di  fabbricare  Unti. 


Su  «  Nuovasocietà  »  »,  n.  1,  mag¬ 
gio  1978,  -  in  una  serie  di  «  rotocalchi 
minimi  degli  Enti  locali  »  -,  Novara: 
una  città  di  confine,  fotografie  e  testo 
a  cura  di  Pierino  De  Luca  e  Rodolfo 
Suppo. 

Sul  n.  132,  settembre  1978,  nell’in¬ 
serto  speciale  «  Che  cos’è  il  Piemon¬ 
te  »,  una  serie  di  testimonianze  su 
Il  «  d’ Azeglio  »  una  scuola  per  classi 
dirigenti.  Il  male  e  il  bene  di  un  liceo- 
bene,  con  interventi  di  Giancarlo  Pajet- 
ta,  Giovanni  Tesio,  Massimo  Mila, 
Erica  Scroppo,  Marco  Gioannini. 


«  Cronache  Economiche  »,  periodico 
della  Camera  di  commercio,  industria, 
artigianato  e  agricoltura  di  Torino, 
n.  11/12,  1977,  pubbUca  tra  l’altro  di 
Giovanni  C.  ScioUa,  I  Cavalli  di  San 
Marco  e  di  Piera  ConduUner,  Gli  arti¬ 
giani  piemontesi  del  legno. 

Sul  n.  1/2,  1978,  di  Adele  Scribani 
un  interessante  articolo  illustrato  su 
I  portici  a  Torino  e  di  Luisa  Savio 
ZappeUari,  La  biblioteca  della  Camera 
di  commercio  di  Torino. 

Il  n.  3/4,  1978,  porta  di  AUonso 
BeUando,  Visita  al  Museo  della  caval¬ 
leria  di  Pinerolo,  con  numerose  inte¬ 
ressanti  fotografie. 


Il  quaderno  n.  27,  giugno  1978,  del¬ 

la  rivista  «  Sindon  »  del  Centro  Inter¬ 
nazionale  di  Sindonologia  di  Torino, 
è  dedicato,  neUa  prima  parte,  aUe  ma¬ 
nifestazioni  per  l’ostensione  deUa  Sin¬ 
done  (27  agosto  -  8  ottobre  1978)  e 
al  Convegno  Internazionale  del  7-8  ot¬ 
tobre.  Inoltre,  tra  gU  articoU:  di  A. 
Beandone  e  P.  A.  Borroini,  Possibilità 
di  impiego  delle  analisi  per  attivazione 
neutronica  nello  studio  della  Sindone 
di  Torino;  di  AntoneUa  Bo  una  nota 
suU’attribuzione  de  II  quadro  della 
S.  Sindone  della  Pinacoteca  Sabauda; 
molto  ampia  la  parte  dedicata  aUe 
recensioni. 


Il  28  giugno,  alla  «  Famija  Turinèi- 

sa  »  è  stata  presentata  la  ristampa  ana¬ 
statica  del  volume  di  Paul  Vignon, 
Le  saint  suaire  de  Turin,  edizione  ap¬ 
prontata  dalla  Bottega  d’Erasmo.  Du¬ 
rante  il  dibattito  Paolo  Barrerà,  P. 
Angelo  Gramaglia,  Piero  Ottaviano  e 
Mario  Balestro  hanno  iUustrato  «  mo¬ 
menti  e  problemi  storici,  scientifici  e 
reUgiosi  deUa  Sindone  ». 

«  I  Mesi  »  -  rivista  deU’Istituto  Ban¬ 

cario  S.  Paolo  di  Torino,  anno  6,  n.  2, 
aprile-giugno  1978,  ha  un  articolo  di 
Alfonso  BeUando  su  Gustavo  Colon¬ 
netti  e  l’Istituto  di  Metrologia. 


Su  «  ’L  Cavai  ’d  bróns  »,  portavoce 
deUa  «  Famija  Turinèisa  »,  n.  6,  luglio 
1978:  i  testi  delle  comunicazioni  _  di 
Riccardo  Massano,  Andreina  Griseri  e 
Giovanni  Tesio,  che  la  sera  del  12 
maggio,  hanno  ricordato  neUa  sala  del¬ 
la  «  Famija  »,  Valdo  Fusi,  lo  scrittore, 
l’amico,  l’artista. 
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Nello  stesso  numero  un  inserto  spe¬ 
ciale  dedicato  alle  Comunità  Fiemon- 
tèise  ant  el  mond,  con  articoli  di 
Gianni  Oberto,  Censin  Pich,  Livio 
Culasso  e  altri. 

È  uscito  in  questi  giorni,  in  bella  e 

raffinata  veste  tipografica,  U  Numero 
Unico  1978  della  Famija  Turinèisa: 
Bogino!  Chi  era  costui?  -  Figure  e  mo¬ 
menti  della  civiltà  piemontese  nello 
stradario  di  Torino,  di  Amedeo  Clivio  e 
Albina  Malerba.  Il  libro  è  stato  pre¬ 
sentato  al  pubblico  la  sera  del  24  otto¬ 
bre,  nella  sala  turchese  della  Famija,  da 
Elisa  Gribaudi  Rossi. 


Sul  mensile  di  politica,  economia  e 

cultura  «  Percorsi  »  -  n.  2,  aprile  ’78  - 
dell’editrice  Hibla  di  Torino,  un’inte¬ 
ressante  nota  di  Corrado  Calsolaro, 
Il  piemontese  e  le  minoranze  linguisti¬ 
che,  sugli  articoli  5  e  7  dello  Statuto 
della  Regione  Piemonte,  per  la  tutela 
del  patrimonio  culturale  delle  comu¬ 
nità  locali. 


Su  «  La  Stampa  »  del  7  settembre, 
nell’inserto  «  Servizi  Speciali  »,  Jona¬ 
than  Steinherg,  professore  del  «  Tri- 
nity  Hall  »  di  Cambridge,  prendendo 
lo  spunto  da  una  sua  visita  di  con¬ 
tatto  con  i  dirigenti  del  C.S.P.,  pub¬ 
blica  in  un  articolo  dal  titolo  Nella 
selva  oscura  dei  dialetti  italiani,  im¬ 
pressioni  di  un  giro  di  inchieste  dà 
lui  svolte  in  Italia  nel  mese  di  luglio 
per  un  programma  sui  «  dialetti  »  del¬ 
la  BBC.  Esprime  tra  l’altro  un  giudi¬ 
zio  molto  positivo  su  Torino  e  sulla 
situazione  «  dialettale  »  che  qui  ha  tro- 

Nella  stessa  pagina  Edoardo  BaUone 
in  Costretti  a  parlare  come  gli  altri, 
affronta  il  medesimo  argomento. 


L’organo  trimestrale  della  Sezione  di 
Torino  del  C.A.I.  -  n.  2,  aprile-giu- 
o  1978  -  «  Monti  e  VaUi  »,  continua 
descrizione  di  interessanti  tranquilli 
e  sicuri  itinerari  di  salita  sulle  Alpi 
Cozie,  allietati  dalla  bellezza  dell’am¬ 
biente  umano  e  da  rari  esemplari  di 
flora  e  di  fauna  alpina.  In  questo  nu¬ 
mero:  la  Val  Varaita. 


Su  «  Musicalbrandé  »,  arvista  pie- 

montèisa,  giugno  1978,  di  R[iccardo] 
M[assano],  Il  «  mio  »  Leopardi,  ver¬ 
sioni  in  piemontese,  con  note,  di  alcu¬ 
ne  delle  più  belle  poesie  leopardiane. 
Gaetano  G.  di  Sales  ricorda  Marius 
Jouveau,  uno  dei  «  Capoulié  del  Feli- 
brige»,  nel  centenario  della  nascita. 
NeU’intemo  un  inserto  con  testi  e  mu¬ 
sica  delle  Canson  lassà  inedite  di  Leo¬ 
ne  Sinigaglia. 

Recensioni,  notizie  d’arte,  poesie  e 
prose  in  piemontese  completano  il  fa¬ 
scicolo. 

A  l’Ansegna  dij  Brande,  nella  «  Co- 

lan-a  Musical  dij  Brandé  »,  il  secondo 
volume  dei  Vej  cani  popolar  del  Pie- 


mont,  scelti  e  arrangiati  per  canto  e 
piano  da  Alfredo  Nicola. 

Il  volume,  n.  47  della  collana,  viene 
così  ad  arricchire  la  bella  serie  musi¬ 
cale  dei  Brandé. 


«  Piccola  Ribalta  »,  il  «  fedele  »  no¬ 
tiziario  teatrale  torinese,  n.  1,  gennaio- 
giugno  1978,  è  dedicato  agli  spettacoli 
presentati  con  grande  successo  dal 
Teatro  Turinèis  Piccola  Ribalta  di  via 
Juvarra,  a  Torino. 


La  Grafiche  Alfa  editrice  ha  pubbli¬ 
cato  la  guida  alla  città  Torino  oggi,  in 
italiano,  inglese  e  francese.  La  prefa¬ 
zione  è  del  sindaco  Diego  Novelli,  i 
testi  di  Piero  Femore  e  i  disegni  di 
Pier  Bertone. 


Nelle  edizioni  «  Il  Parnaso  »  è  usci¬ 
ta  la  guida  turistica  Conoscere  Torino, 
testi  in  italiano  e  inglese  a  cura  di 
Carla  Torre  Navone  e  Carlenrico  Na¬ 
vone,  prefazione  di  Vincenzo  Osella 
(pp.  320,  106  HI.,  12  itinerari,  lire 
4.000). 

«  Il  Conte  Verde  »,  anno  1,  n.  4, 
ott.-dic.  1977,  Torino,  pp.  32,  con  arti¬ 
coli  su  La  milizia  feudale  di  Cavalleria 
di  Roberto  Nasi  e  sulle  figure  animali 
nell’araldica  di  Luciano  Levesi. 


Il  notiziario  «  Iniziativa  Socialista  », 
n.  6,  1978,  pubblica  alcune  lettere  sul 
«  rigetto  governativo  della  legge  regio¬ 
nale  sulle  lingue  e  dialetti  del  Pie- 


È  uscito  nello  scorso  mese  di  mag¬ 
gio  il  2°  numero  de  «  La  vos  dij 
dialet  »,  fascicoletto  ciclostilato,  in  gra¬ 
fia  piemontese  moderna  -  45  pagine  - 
della  2*  classe  del  Collegio  San  Giu¬ 
seppe  di  Torino.  Presenta  15  interes¬ 
santi  e  schietti  racconti  sulle  tradizioni 
popolari  piemontesi.  Danno  pregio  al 
giornaletto  i  disegni  rapidi  e  signifi¬ 
cativi  di  M.  Affitto  e  P.  Contini. 


Gabriel  Mandel,  titolare  della  cat¬ 
tedra  di  psicologia  all’Università 
U.E.T.  di  Bruxelles,  ha  curato  il  cata¬ 
logo  delle  opere,  dal  1958  al  1978, 
del  pittore  Luciano  Proverbio,  ales¬ 
sandrino,  esposte  dal  18  aprile  al  6 
maggio  scorso  affa  Galleria  d’Arte  Fo¬ 
gliato  di  Torino. 

Nel  catalogo  sono  riprodotti  74  di¬ 
pinti  con  figure  inquietanti,  ricche  di 
immaginazione,  di  fantasia  creativa  e 
di  suggestiva  bellezza. 


Escono  ora,  raccolti  in  un  volume 

di  pp.  170  d.,  con  numerose  cartine 
e  tavole  fotografiche,  gli  Atti  del  1“ 
Convegno  di  Studi  Preistoria,  tenutosi 
a  Pinerolo  il  6  ottobre  1973:  Ricerche 
paietnologiche  nelle  dpi  occidentali. 
Contengono  le  rdazioni  di:  P.  Baro¬ 
ceffi,  Il  corpus  delle  incisioni  rupestri 
di  Monte  Bega;  F.  Fedele,  Le  cono¬ 
scenze  sulla  età  della  pietra  nel  Pie¬ 
monte  Alpino-,  J.  BeUet  -  J.  Prieur  - 
R.  Chemin,  Pré  et  protohistoire  de  la 


Vdlée  de  Maurienne-,  O.  Coisson,  Ca¬ 
ratteristiche  delle  incisioni  rupestri  del¬ 
la  Val  Pellice;  S.  Berger,  Introduzione 
dio  studio  dell’arte  rupestre.  Figure 
antropomorfe  in  Val  Chisone-,  F.  Fe¬ 
dele,  Per  una  antropologia  «  globale  »: 
ricerche  nelle  Alpi  Occidentali-,  D.  Se- 
glie  -  P.  Ricchiardi  -  G.  Bessone,  In¬ 
cisioni  rupestri  del  pinerolese;  D.  Se- 
glie  -  P.  Ricchiardi  -  G.  Bessone,  Ele¬ 
menti  archeologici  per  una  tesi  inter¬ 
pretativa  delle  indsioni-,  D.  Seghe  - 
P.  Ricchiardi  -  G.  Bessone,  Il  rilievo 
dei  documenti  di  arte  rupestre  post¬ 
paleolitica.  Nuovi  procedimenti  per  il 
rilevamento  tridimensionale  delle  inci¬ 
sioni  rupestri  -  Calchi  e  museografie. 


Nd  quadro  delle  manifestazioni  or¬ 
ganizzate  a  Lanzo  per  celebrare  il 
sesto  centenario  del  Ponte  del  Dia¬ 
volo,  sabato  1°  luglio  nel  salone  del¬ 
l’Albergo  Piemonte  di  Lanzo  è  stato 
presentato  il  volume  Ij  pont  ed  le  va- 
lade  ’d  Lans:  24  disegni  di  Mario 
Codagnone,  testi  di  Carla  Torre  Na¬ 
vone  e  Carlenrico  Navone,  presenta¬ 
zione  di  A.  Cavallari  Murar  e  di  Er¬ 
nesto  Cabaffo. 


Sul  settimanale  «  Corriere  di  Chie- 
ri  »,  n.  20  dd  20  maggio  1978,  un  in¬ 
teressante  articolo  di  VUigelo  Mistran- 
gelo  su  Storia,  cultura  e  civiltà  di 
Santena  nel  centenario  della  erezione  a 
comune.  Una  presentazione  agile  delle 
tradizioni  culturali  e  storiche  della 
cittadina,  delle  Signorie  che  la  ebbero 
in  dominio,  delle  opere  d’arte  che  essa 
conserva  e  delle ,  attività  economiche  e 
sociali  in  atto. 


La  casa  editrice  Priuli  e  Verlucca  di 
Ivrea  ha  pubblicato  un  nuovo  volume 
di  immagini:  Piemonte  di  ieri  e  ro¬ 
mantica  Valle  d’Aosta  di  Stefano  Bri- 
carelli,  il  viaggio  di  un  artista  che 
attraverso  le  sue  fotografie  ripercorre 
un  secolo  di  vita  piemontese. 


Nelle  edizioni  BS  di  Ivrea,  Antonio 
Bodrero  e  Roberto  Gremmo  hanno 
pubblicato  un  volumetto-protesta,  con¬ 
tro  la  mancata  approvazione  della 
«  legge  Calsolaro  »  sulla  cultura  regio¬ 
nale,  dal  titolo  L’oppressione  culturale 
italiana  in  Piemonte. 


Dino  Elia,  Piermassimo  Zucco  e 
Pietro  Fumo  sono  gli  autori  di  una 
guida  storico-artistica-fotografica  di 
Aglié,  pubblicata  nelle  edizioni  dei 
Fratelli  Enrico  di  Ivrea:  Aglié.  Quat¬ 
tro  passi  tra  immagini  e  ricordi. 


La  Parrocchia  di  Montanaro  Cana- 
vese  ha  curato  la  seconda  ristampa 
del  volume  Memorie  storiche  di  Mon¬ 
tanaro  di  Antonio  Dondana;  l’opera 
uscita  a  Torino  nel  1884,  venne  ri¬ 
stampata,  e  in  breve  esaurita,  nel  1973 
dall’editore  Piero  Gribaudi. 


Sempre  ricco  di  notizie  e  studi  di 
particolare  interesse  «  piemontese  »  il 
«  Bollettino  della  Società  per  gli  studi 
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storici,  archeologici  ed  artistici  della 
Provincia  di  Cuneo  »;  sul  n.  78,  1°  se¬ 
mestre  1978,  di  Marco  Piccar  un  sag¬ 
gio  sulle  Antiche  iscrizioni  in  volgare: 
i  cortili  delle  chiese  di  Santo  Stefano 
e  di  San  Sebastiano  di  Busca-,  di  Piero 
Camilla  una  nota  su  Caraglio  e  l’ori¬ 
gine  di  Cuneo.  La  fine  della  chiesa  ri¬ 
formata  di  Caraglio-,  di  Giovanni  Coc- 
coluto.  Il  Castello  di  Morozzo.  Ipotesi 
sulle  difese  tardo  romane  nel  Viemon- 
te  sud-occidentale.  Recensioni,  notizie, 
rassegne. 


«  Cuneo  Provincia  Granda  »,  la  ri¬ 
vista  della  Camera  di  commercio,  in¬ 
dustria,  artigianato  e  a^coltura,  del¬ 
l’Amministrazione  Provinciale  e  del¬ 
l’Ente  per  il  Turismo  di  Cuneo,  n.  1, 
aprile  1978,  porta  di  Mario  Perotti  la 
prima  parte  de  La  pittura  dei  secoli 
barbari,  dedicata  agli  Afreschi  pre-ro- 
manici-,  di  Giuseppe  Martino  una  nota 
sul  Museo  storico-archeologico  a  Do- 
gliani. 

Di  Gigi  Marsico  alcune  bellissime 
fotografie  e  testi  tratti  dal  suo  vo¬ 
lume  Donne  di  Langa. 

Sul  n.  2,  agosto  1978,  la  seconda 
parte  dello  studio  di  Mario  Perotti  de¬ 
dicata  agli  Affreschi  dell’epoca  Otto¬ 
mana  e  Romanica-,  di  Giorgio  Beltrut- 
ti.  Il  Settecento  a  Cuneo  e  di  Riccardo 
Crosetti  un  ritratto  di  Giuseppe  Ba¬ 
ruffi,  singolare  viaggiatore  e  scrittOTe 
cuneese  dell’Ottocento.  Gigi  Marsico 
continua  la  presentazione  di  figure  dal 
volume  Donne  di  Langa.  Notizie  di 
vita  cuneese,  recensioni,  rassegne  e 
una  ricca  messe  di  fotografie  a  colori 
e  in  bianco  e  nero. 


Nelle  edizioni  l’Arciere  di  Cuneo 

1978,  il  volume  I  Provenzali  detta 
montagna  (Pople  d’oc  senqo  patrio) 
di  Sergio  Arneodo. 

Dopo  I  signori  detta  Langa  e  I  Pa¬ 
triarchi  del  vino,  l’Ufficio  Stampa  del¬ 
la  «  P.  Ferrerò  »  s.p.a.,  si  è  presen¬ 
tato  al  suo  terzo  appuntamento  edi¬ 
toriale  con  il  volume  Donne  di  Langa: 
fotografie  e  testi  di  Gigi  Marsico  e 
Gian  Paolo  Cavaliere,  grafico  Angelo 
Agazzani. 

Le  necropoli  romane  di  Alba  Pom- 
peia  atta  luce  dette  più  recenti  sco¬ 
perte.  Pavimenti  in  marmo  di  Alba 
Pompeia,  è  il  titolo  di  un  lavoro  di 
ricerca  e  documentazione  di  Luciano 
Maccario,  pubblicato  a  cura  del  Mu¬ 
seo  Civico  «  F.  Eusebio  »  di  Alba. 


«  Le  nòstre  Tor  »,  giornale  porta¬ 
voce  della  «  Famija  Albèisa  »,  n.  3-4, 
marzo-aprile  1978,  riporta  tra  interes¬ 
santi  notizie  bibliografiche  e  di  vita 
albese,  un  inserto  su  L’Accademia  Fi¬ 
larmonico-Letteraria  fondata  in  Alba 
nel  ’700. 


Edito  a  cura  della  Pro  Loco,  opera 
di  un  gruppo  di  giovani,  è  uscito  un 
volume  di  storia  su  La  Morra:  cultura 
e  territorio. 


Curati  da  Giulio  Parusso,  sono  stati 

pubblicati  a  cura  della  Pro  Loco  di 
Corneliano  gli  Statuti  medioevali  di 
Corneliano.  L’opera  viene  ad  arric¬ 
chire  la  documentazione  storica  del¬ 
l’età  comunale  nell’albese  e  nel  Roero. 

Su  «  Coumboscuro  »,  giornale  dedi¬ 

cato  alla  gente  di  tutte  le  Valli  Pro¬ 
venzali,  che  si  stampa  a  Sancto  Lucio 
de  la  Qtumboscuro  in  Val  Grana,  n.  93, 
aprile  1978,  un  inserto  speciale  su  La 
Val  d’Esturo  de  Demount:  di  partico¬ 
lare  interesse  gli  appunti  di  toponoma¬ 
stica  Li  noums  de  Val  d’Esturo,  a  cura 
di  Bèp  Rous  dal  Joùve.  A  pag.  5,  il 
testo  della  Chanqoun  de  la  Reino  Jano 
-  Canzone  detta  Regina  Giovanna,  con 
la  versione  in  italiano.  Sul  n.  94-95, 
Charjau,  Chaegeoir,  Roreto?,  nota  po¬ 
lemica  su  «  Toponomastica  e  coscien¬ 
za  etnica  provenzale  ». 


Una  seconda  edizione  delle  Vicende 

storiche  di  Nizza  Monferrato  di  Al¬ 
berto  Migliardi,  ha  visto  la  luce  a  cum 
del  figlio  prof.  Luigi,  col  patrocinio 
dell’Amministrazione  Comunale  e  del¬ 
la  locale  Arciconfratemita  «  Unùr  d’ia 
Prèia».  Una  sapida  prefazione  di  Ar¬ 
turo  Bersano  ricorda  la  figura  deR’A. 
e  la  sua  appassionata  ricerca  della  sto¬ 
ria  di  Nizza  della  Paglia  {Nissa  vul- 
pissa,  secondo  il  detto  locale):  luogo 
di  scontro,  per  secoli,  di  interessi  in 
contrasto,  di  eserciti  francesi,  spagnoli, 
tedeschi,  centro  vivo  di  civiltà  agricola 
e  commerciale. 

La  prima  edizione  risale  al  1925: 
questa  seconda  tiene  conto  di  tutte  le 
revisioni  ed  aggiunte,  dopo  di  allora 
e  fino  alla  sua  scomparsa,  approntate 
dallo  stesso  A. 


«  Il  Platano  »,  rivista  astigiana,  an¬ 
no  III,  n.  1,  ha  un  ritratto  di  Fede¬ 
rico  Asinari  conte  di  Camerano  (1527- 
1575)  di  Ermanno  Eydoux;  di  Silvia 
Taticco,  Il  complesso  monumentale  di 
S.  Pietro  Consavia,  esempio  beUissitno 
di  architettura  romanico-gotica  in  Pie¬ 
monte.  Del  can.  Pietro  Dacquino  una 
nota  su  Bruno  d’Asti.  -  Sul  n.  2,  un 
articolo  di  D.  Testa  su  I  castelli  dei 
Natta  nell’astigiano.  E.  Eydoux  ritorna 
sull’argomento  de  La  strada  romana  da 
Asti  ad  Industria  il  cui  _  percorso  è 
noto  solo  con  approssimazione,  e  pro¬ 
pone  una  cartina  del  suo  sviluppo. 
Curiosi  e  validi  gli  Epigrammi  di  Gia¬ 
como  Treves  rievocati  da  P.  De  Bene¬ 
detti.  Rubriche  di  folclore  e  di  arte.  - 
Sul  n.  3,  Roberto  Marchetti  trascrive 
da  un  manoscritto  conservato  nella 
Biblioteca  del  Seminario  di  Asti  le 
note  dell’anno  1750  di  Pietro  Fran¬ 
cesco  Tessiero  libraio  in  questa  città 
di  Asti.  Di  Giuseppe  NoveRone,  La 
«  Porta  Furum  »  detta  città  di  Asti  e 
La  piazza  «  dette  Grazie  »  in  Asti.  An¬ 
na  Maria  Cotto  Meluccio  continua  il 
suo  esame  delle  Carte  dell’Archivio 
Capitolare. 


Nelle  edizioni  della  rivista  astigiana 
«  Il  Platano  »  è  uscito  in  elegante, 
sobria  veste  tipografica,  un  volumetto 
di  Piero  Ghia  su  I  Gerosolimitani  in 
Asti:  interessanti  notizie  storiche  e 
documenti  sulle  relazioni  tra  Asti  e  i 
cavalieri  di  San  Giovanni  di  Gerusa- 


Domenico  Testa,  appassionato  cul¬ 

tore  di  storia  astigiana,  ha  pubblicato 
una  monografia  su  I  nobili  Natta  nel¬ 
l’astigiano-,  ne  dà  notizia  «La  nuova 
provincia  »  di  Asti,  del  12  luglio  1978. 


Il  «  Bollettino  Storico  per  la  Pro¬ 

vincia  di  Novara»,  anno  LXIX,  n.  1, 
genn.-giugno  1978,  ha  un  interessante 
articolo  su  II  generale  Paolo  Solaroli, 
Marchese  di  Briona  in  cui  A.  Aspesi  | 
traccia  una  sommaria  ma  ben  infor-  i 
mata  biografia  di  questa  avventurosa  , 
figura  di  combattente  risorgimentale,  j 
M.  G.  Tibilenti  Bruno  studia  l’epigra-  1 
fia  epicorica  del  Lago  Maggiore,  con  [ 
centro  Brisino.  Giovanni  Barbero  con-  t 
tinua  la  pubblicazione  dei  dispacci  ! 
dell’ambasciatore  a  Berlino  sen.  Ric¬ 
cardo  Bollati  di  Novara,  nel  periodo 
1914-15.  L.  Galli  e  C.  Manni  danno 
notizie  di  Arona  preistorica.  La  siste¬ 
mazione  del  ricco  Archivio  Molli  è 
illustrata  da  A.  Papale.  Tra  le  recen¬ 
sioni:  R.  Verdina,  Pettenasco  -  Lago 
d’Orta  (C.  Codegone);  E.  e  M.  F.  Lo- 
maglio,  Borgomanero  nell’Ottocento  e 
nel  primo  Novecento  (A.  Papale);  F. 
Andoardi-M.  Rossi,  Novara  netta  car¬ 
tolina  antica  (G.  Silengo). 


Il  n.  2  de  «  Lo  Strona  »  -  periodico 

trimestrale  delle  Comunità  Montane 
«  Cusio  Mottarone  »  e  «  Valle  Strona  » 
e  della  Fondazione  arch.  Enrico  Monti  j 
-  pubblica  interessanti  notizie  di  Piero 
Chiovenda  sui  Walser  del  Monte  Rosa,  j' 
Inoltre  due  articoli  sull’artigianato  val¬ 
ligiano:  di  Chiara  Guglielminetti  Ac-  ; 
ciarini.  Un  artigiano  della  Valle  Stro-  | 
na  negli  anni  del  Risorgimento:  Pie-  : 
tro  Guglielminetti-,  di  Lino  Cerutti,  \ 
Appunti  per  una  storia  dell’ artigianato^  \ 
della  Valle  Strona.  Alberto  Fantoni  si  ■ 
occupa  di  Giochi,  rime  e  filastrocche  ‘ 
netta  tradizione  popolare  _cusiana,_  e 
pubblica  alcuni  testi  da  lui  raccolti  e 
trascritti.  Chiude  U  ricco  fascicolo 
Sandro  Zolanetta  con  Note  storiche  sul 
«  Castettaccio  »  ed  il  paese  di  Quarna  \ 
Sopra. 


È  uscito  nel  mese  di  settembre,  nel¬ 

le  edizioni  della  rivista  «  Lo  Strona  », 
la  ristampa  in  tiratura  limitata  del 
volume  di  Nicolao  Sottile,  Quadro  del- 
l’Ossola;  il  «  Quadro  »  stampato  a  No¬ 
vara  dallo  stampatore  Mezzotti  nel 
1810,  offre  un  affresco  affascinante  e 
particolareggiato  della  vita  e  dell’am¬ 
biente  deU’Ossola  e  delle  sue  Valli, 
quale  si  poteva  ancora  vedere  fino  a 
qualche  decennio  fa. 

È  uscito  di  A.  Corradini  e  R.  Grem- 

mo,  L’Ossola  vuole  l’Autonomia  regio- 
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nàie,  il  1°  fascicolo  della  collana  «  Fe¬ 
deralismo  e  autonomie  »  -  aprile  1978 
-  editrice  BS,  Ivrea,  pp.  64,  che  an¬ 
nuncia  la  costituzione  dell’«  Unione 
Ossoìana  per  l’Autonomia  (UOPA)  >>, 
organizzazione  apartitica  aperta  a  tutti 
gli  abitanti,  sia  di  nascita  che  di  ado¬ 
zione,  della  Valle  d’Ossola  e  della  Val 
Cannobina.  Nelle  loro  pa^e  gli  auto¬ 
ri  espongono  le  motivazioni  storiche, 
economiche,  politiche  e  culturali  che 
darebbero  agh  Ossolani  e  ai  Cannobini 
il  diritto  di  battersi  per  l’autonomia 
regionale. 

Il  12  maggio  nella  sala  delle  riu¬ 

nioni  della  Biblioteca  Pubbbca  e  Casa 
della  Cultura  della  Fondazione  Maraz- 
za  di  Borgomanero  è  stato  presentato 
dagb  autori,  MarUisa  Di  Giovanni  Ma- 
druzza  e  Giulio  Melzi  d’Etil,  il  vo¬ 
lume  realizzato  per  conto  dell’Istituto 
Bancario  S.  Paolo  di  Torino;  Isola 
San  Giulio  e  Sacro  Monte  d’Orta,  alla 
luce  dei  più  recenti  studi  artistici  ed 
archivistici. 


Alberti  Libraio  Editore  di  Verbania 
Intra  (Novara),  ha  pubbHcato  in  ri¬ 
stampa  anastatica:  P.  Frigerio  -  P.  G. 
Pisoni,  Il  Verhano  del  Morigia.  Un 
commentario  alla  Ustoria  morigiana, 
in-8°,  pp.  272. 


Sul  n.  4-5,  aprile-maggio  1978,  di 
«  Paese  Nuovo  »,  mensile  di  Bolzano 
Novarese,  di  Alfredo  Papale  un’inte¬ 
ressante  nota  su  Arredi  e  vita  quoti¬ 
diana  di  una  famiglia  bolzanese  del 
XVIII  secolo. 


Il  «  Bollettino  Storico  Vercellese  », 
n.  11-12,  1978,  pubblica  nei  saggi,  di 
L.  Avonto,  Un’ignorata  relazione  tede¬ 
sca  dell’assedio  di  Vercelli  del  1638;  di 
G.  Carpignano,  Attività  dell’architetto 
Luigi  Barberis  nel  Vercellese.  Tra  i  do¬ 
cumenti,  di  A.  di  Ricaldone,  L’Archivio 
Storico  della  città  di  Trino.  G.  Berzero 
ricorda  Alfonso  Lamarmora  nel  cente¬ 
nario  della  morte.  Asterischi,  ricca  mes¬ 
se  di  recensioni  e  segnalazioni. 


Su  «  La  uòsa  Varsej  »,  mensile  della 
Famija  Varsleisa,  n.  6,  giugno  1978,  un 
interessante  articolo  sul  Rinascimento 
vercellese  di  Rosaldo  Ordano,  sensi¬ 
bile  e  attento  studioso  delle  vicende 
storiche  della  sua  terra  vercellese. 


Nella  collana  «  Quaderni  della  Fa- 
tmja  Varsleisa  »  è  uscito  per  i  tipi  della 
tipografia  Sete  di  VerceUi  il  volume: 
La  Società  Vercellese  di  Mutuo  Soccor¬ 
so,  una  delle  più  antiche  istituzioni 
mutualistiche  ed  assistenziali  della  cit¬ 
tà,  ne  è  autore  Pier  Augusto  Rognone. 


«  Vita  di  Provincia  »,  periodico  di  at- 
tuaUtà  con  servizi  e  notizie  dal  biellese 
e  dal  vercellese,  anno  1,  n.  7,  giugno 
1978,  pubblica,  tra  l’altro,  di  Tavo 
Burat,  Lingua  e  cultura  piemontese;  di 
Vittorio  Ferraris  una  nota  sulle  origini 
storiche  del  Borgo  di  Bronzano. 


È  uscito  il  quaderno  n.  1,  anno  1, 
1978,  dell’Istituto  per  la  storia  della 
Resistenza  in  provincia  di  Alessandria. 
La  presentazione  è  di  Nicola  Tranfa- 
gba,  gli  articoli  di:  W.  Valsesia,  L’isti¬ 
tuto  storico:  realtà  e  programmi;  C. 
GUardenghi,  Antifascismo  e  resistenza 
in  Alessandria:  problemi  politici  e  pro¬ 
spettive  storiografiche;  G.  Ricuperati, 
Storia  locale  e  storia  nazionale:  a 
modo  di  introduzione;  M.  Guasco, 
Storia  alessandrina  del  ’900  nelle  tesi 
di  laurea;  G.  Ratti,  Ber  un  censimen¬ 
to  delle  tesi  di  storia  alessandrina  e 
piemontese.  Notizie  e  recensioni. 


La  Cassa  di  Risparmio  di  Tortona 
ha  curato  la  pubblicazione  del  volume 
di  Aldo  Berruti,  Tortona  insigne.  Un 
millennio  di  storia  delle  famiglie  tor- 
tonesi-.  la  storia  delle  famigbe  nobili 
di  Tortona  ordinata  alfabeticamente,  di 
facile  consultazione,  corredate  di  tavo¬ 
le  genealogiche,  richiami  di  araldica, 
documenti. 


Ad  Ovada  è  stato  recentemente  pub- 
bUcato  un  volumetto  di  D.  Wandro, 
I  pruverbi.  Raccolta  di  proverbi  della 
nostra  verde  valle  ovadese:  suddivisa 
in  sezioni  che  riguardano  il  tempo, 
U  contadino,  proverbi  didascalici,  modi 
di  dire,  con  la  traduzione  in  italiano, 
che  rende  così  comprensibile  al  vasto 
pubbbco  il  non  facile  dialetto  ovadese. 


Per  i  tipi  della  Marzorati  Editrice, 
nel  mese  di  aprile,  è  apparsa  la  secon¬ 
da  edizione  del  volume  di  Elio  Gioa- 
nola,  Cesare  Pavese,  la  poetica  dell’es¬ 
sere  (pp.  400,  L.  6.000),  che  affronta 
con  un’anabsi  acuta  e  organica  l’opera 
poetica  pavesiana  da  Lavorare  stanca  a 
Verrà  la  morte,  da  Uotte  di  festa  a 
Tra  donne  sole  e  aUa  Luna  e  i  falò. 


«  Lo  Flambò  -  Le  Flambeau  »,  re- 
vue  du  comité  des  traditions  valdò- 
taines,  n.  1,  primavera  1978,  tra  ^ 
interessanti  scritti  di  vita  e  di  storia 
valdostana,  Robert  Berton  continua  le 
ricerche  su  Toponymie  Valdófaine.  La 
Thuile,  origine,  significato  ed  evolu¬ 
zione  dei  toponimi  di  La  Thuile  e 
Jean  Barentse  per  la  sua  Contribution 
à  la  connaissance  du  patois  de  La 
Thuile  scrive  su  L’ industrie  laitière. 
A.  Chenal  nella  rubrica  «  pour  ,une 
meUleure  connaissance  de  notre  pa¬ 
tois  »,  La  Pormation  des  mots  nou- 
veaux  en  francoprovengal,  che  conti¬ 
nua  nel  fascicolo  successivo.  Recensio¬ 
ni,  fotografie,  notizie.  -  Il  n.  2,  estate 
1978,  di  Alexis  Bétemps,  Reflexions 
sur  le  patois  et  le  Prangais  en  Vallèe 
d  Aoste;  di  Robert  Saluard,  U’une 
épitaphe  à  l’autre,  singolare_  passeggiata 
nel  cimitero  storico  di  Saint-Ours  i 
Aosta.  Un  nuovo  interessante  studio 
di  Robert  Berton,  Anthroponymie  Val- 
dotaine.  Pamiliare  de  Courmayeur;  da 
segnalare  ancora  di  Lin  CoUiard,  Le 
coutumier  de  la  paroisse  de  Chatillon 
aux  XVIIP  et  XIX‘  siècles,  iRustrato 


dalla  riproduzione  di  un  disegno  di 
Francois  Bich  di  Chatillon  nel  1862. 


Il  n.  1,  marzo  1978,  di  «ARC», 
il  periodico  delle  Regioni  dell’Arco 
Alpino,  è  interamente  dedicato  al  Pie¬ 
monte.  Di  Tavo  Burat  l’articolo  di  fon¬ 
do,  Piemonte  regione  aperta;  Guiu 
Sobiela-Caanitz  scrive  su  Le  lingue 
del  Piemonte  e  delle  aree  finitime; 
Pina  Marchetta  traccia  un  breve  pro¬ 
filo  de  La  letteratura  in  piemontese; 
Gianfranco  Gribaudo  scrive  sulla  Sto¬ 
ria  segreta  di  un  dizionario  e  informa 
sui  Vocabolari  e  dizionari  di  ieri  e  di 
oggi;  Alfredo  Nicola  presenta  La  can¬ 
zone  piemontese.  Nell’inserto  «  Ij 
Brande  »,  suplement  èspecial  an  lenga 
piemontèisa,  uno  scritto  in  piemontese 
di  Pinin  Pacòt,  i  racconti:  Èl  pecà  ori¬ 
ginai  di  barba  Tòni  Bodrìe,  Èl  sol- 
dalin  di  Tavo  Burat,  L’ombra  Camila 
di  Tavio  Cosio,  La  conta  dij  fò  d’ar- 
gent  di  Bep  Ross  e  poesie  di  Pacòt, 
Costa,  Gallina,  Badalin,  Bertolino,  Ni¬ 
cola.  Giuseppe  Goda  conclude  con 
Curiosando  in  libreria,  recensioni  e 
segnalazioni  di  volumi_  in  piemontese 
recentemente  pubbUcati. 


Nelle  edizioni  del  Consi^o  Nazio¬ 
nale  delle  Ricerche  -  Fondazione  per  i 
Problemi  Montani  dell’Arco  Alpino 
di  Milano,  un  saggio  di  Ebo  Betto¬ 
lina  su  Proposte  di  dialogo  tra  città  e 
montagna.  Considerazioni  storico-socio- 
logiche,  con  particolare  riferimento  al 
territorio  delle  Alpi  Centrali. 


«  Présence  Savoisienne  »,  organe 
d’expression  régionaliste  du  cercle  de 
l’Annonciade,  dà  notizia,  tra  l’altro, 
della  pubbbcazione  di  alcuni  interes¬ 
santi  volumi:  Histoire  du  Pelibrige, 
2'  tome,  1914-1941,  dalla  morte  di 
Mistral  aUa  seconda  guerra  mondiale, 
di  R.  Jouveau;  Histoire  resumée  du 
mouvement  Breton,  dal  1800  ai  no¬ 
stri  giorni,  di  Yann  Fonere;  Histoire 
populaire  de  la  Savoie,  di  Joseph  Qo- 
cher;  Notice  sur  l’ancien  cadastre  de 
Savoie,  ristampa  deU’opera  di  Max 
Bruchet  del  1896;  La  Région  Pranco- 
Italienne  des  Alpes  Méridionàles,  Atti 
del  «  CoUoquio  di  Nizza  »,  organizzato 
daU’Institut  Européen  des  Hautes 
Etudes  Intemationales;  La  Savoie  au 
18‘  siede,  di  Jean  Nicolas,  due  tomi: 

1.  Au  temps  de  Victor-Amédée  II; 

2.  Au  siede  des  Lumières. 


«  Biza  Neira  -  Bizo  Neiro  »,  rivista 

auvergnate  bilingue,  espressione  del 
«Cercle  occitan  d’Auvergne»,  Q^ont- 
Ferrand,  1978,  pubblica  una  interes¬ 
sante  Chartes  des  langues  et  cultures 
régionales,  articolata  su  tre  sezioni: 
1)  Définition  de  la  realité  linguistique 
et  culturelle  régionale;  2)  Conditions 
du  respect  et  du  dévéloppement  des 
cultures  régionales;  3)  Ce  qui  est  ne¬ 
cessaire. 
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NotÌ2:ie  e  asterischi 


I  manoscnttì  di  Faldella 
a  Saluggia  per  il  cinquantenario 
della  morte  dello  scrittore. 

Per  ricordare  il  cinquantenario 
della  morte  dello  scrittore  ver¬ 
cellese  Giovanni  Faldella  è  stata 
organizzata  dalla  Biblioteca  ci¬ 
vica  di  Saluggia,  suo  paese  natale, 
una  mostra  di  fotografie,  di  ma¬ 
noscritti  e  di  edizioni,  allestita 
con  la  consulenza  di  esperti  del¬ 
l’Istituto  di  ItaUanistica  dell’Uni¬ 
versità  di  Torino.  La  mostra  è 
stata  inaugurata  sabato  2  settem¬ 
bre  con  una  tavola  rotonda,  e  si 
è  protratta  per  quattro  giorni, 
raccogliendo  un  notevole  succes¬ 
so  di  pubblico.  Il  fatto  è  tanto 
più  notevole  se  si  pensa  che  il 
percorso  attraverso  le  carte  di 
uno  scrittore,  anche  quando  l’al- 
lestimentO‘  è  curato  con  sforzo  di 
chiarezza  didattica,  si  presenta 
sempre  arduo,  in  sostanza  più 
invito  ad  una  operazione  di  filo¬ 
logia  che  degustazione  letteraria. 
I  materiali  esposti,  concessi  dalla 
biblioteca  Civica  di  Torino'  e 
da  collezionisti  privati,  offriva¬ 
no,  pur  in  spazio  ristretto,  un 
panorama  ampio  dell’opera  di 
Faldella  e  del  lavoro  critico  che 
su  di  essa  si  è  svolto.  Una  prima 
serie  di  documenti  mirava  ad  il¬ 
lustrare  aspetti  della  biografia, 
in  particolare  la  carriera  politica, 
da  consigliere  provinciale  a  sena¬ 
tore  del  Regno  nel  1896.  Parti¬ 
colarmente  curiosa  a  questo  pro¬ 
posito  la  Lettera  agli  elettori, 

‘  È  noto  che  il  Fondo  Faldella, 
comprendente  tutte  le  carte  dello  scrit¬ 
tore,  è  conservato  per  lascito  in  questa 
biblioteca. 


scritta  in  occasione  delle  elezioni 
del  1876  (conclusesi  per  lui  con 
un  fiasco},  esposta  nell’estratto 
dal  supplemento  della  «  Gazzetta 
Letteraria  »,  oggi  vera  rarità  bi¬ 
bliografica.  Di  interventi  pub¬ 
blici,  di  discorsi  pronunciati  in 
provincia  e  nelle  aule  parlamen¬ 
tari,  è  noto,  fu  ricca  la  carriera 
di  Faldella,  infaticabile  animatore 
di  iniziative,  patron  di  pranzi  uffi¬ 
ciali  e  di  commemorazioni;  facile, 
quindi,  per  gli  organizzatori,  rin¬ 
tracciare  estratti  e  opuscoli:  Pa¬ 
role  di  un  senatore  a  contadini. 
Per  l’alfabeto  e  le  donne,  ecc. 
L’aspetto  «  ufficiale  »  del  senato¬ 
re  di  provincia  era  del  resto  do¬ 
cumentato  nella  mostra  da  diver¬ 
se  fotografie  d’epoca  (risalenti, 
per  lo  più,  ai  primi  anni  del  se¬ 
colo).  Altre  carte  esposte  riguar¬ 
davano  la  vita  privata  dello  scrit¬ 
tore,  reperti  di  notevole  inte¬ 
resse  anche  per  la  loro  natura  di 
inediti:  così  il  Diario  e  i  piccoli 
taccuini  risalenti  all’ultimissimo 
periodo,  uno  dei  quali  compilato 
con  annotazioni  dettagliate  di 
fatti  e  avvenimenti  fino  ad  una 
settimana  dalla  morte.  Sono  car¬ 
te,  certo,  di  interesse  non  stretta- 
mente  letterario,  le  quali  però 
permettono  di  spiare  lo  scrittore 
nella  sua  quieta  senilità  (il  pe¬ 
riodo  della  famosa  «  involuzio¬ 
ne  »  tanto  discussa  dai  critici)  e 
di  rintracciarvi  righe  in  cui  si  in¬ 
travede  la  vivacità  ben  nota  della 
sua  scrittura,  come  in  quest’anno¬ 
tazione  del  9  aprile  1928,  forse 
le  ultime  parole  vergate  prima  del¬ 
la  morte,  sopraggiunta  il  succes¬ 
sivo  giorno  14: 


[Brozolo]  Lunedì  (9).  Stamane 
(laus  deo  resurrecto!)  si  rivede  il 
sole  Faccio  la  mia  passeggiata 
mattinale  fino  alla  cappelletta  di 
Piai,  salutato  dai  molti  reduci  della 
iriessa.  La  gentile  sig.ra  Basala  mi 
dà  una  caramella:  l’avo  comm.  di 
lei  marito  mi  accompagna  fino  a 
Grisoglio.  Ammiro  il  piccolo  Gio¬ 
vanni,  che  dirige  e  svolta  il  suo 
automobilino  irSantile  con  la  peri¬ 
zia  di  un  provetto  soffore^  [...] 
[Nel  pomeriggio]  termino  di  inqua- 
dernare  il  diario  del  1“  marzo,  in¬ 
quaderno  quello  del  2  e  il  principio 
di  quello  del  3.  Avevo  divisato  di 
tenermi  a  dieta  questa  sera  a  cena, 
avendo  stamane  a  pranzo  aggiunto 
un  cipollino  di  troppo  alla  già  suf¬ 
ficiente  imbandigione.  Ma  la  pas¬ 
seggiata  vespertina  rinnovata  suUa 
strada  di  Piai  mi  stuzzica  nuova¬ 
mente  l’appetito,  onde  non  rinunzio 
né  alla  minestra,  né  alla  frittata 
[...].  E  dopo  la  cena  ho  anche 
stassera  il  dispiacere  di  guadagnare 
quindici  soldi  a  tarocchi. 

Altri  documenti  si  riferivano 
all’attività  di  senatore:  così  al¬ 
cuni  curiosi  fascicoletti  di  «  rac¬ 
comandazioni  »,  appunti  ordina¬ 
tissimi  e  metodicamente  catalo¬ 
gati  di  favori,  di  petizioni,  di  ri¬ 
chieste  di  amici  e  concittadini, 
recanti  su  tre  colonne  il  nome  del 
questuante,  l’oggetto,  la  persona 
a  cui  girare  la  richiesta  per  com¬ 
petenza.  Attestazioni,  forse,  di 
malcostume  politico  e  di  clienteli¬ 
smo?  No  certo,  a  giudicare  dalla 
scritta  ostinatamente  ripetuta  su 
ogni  fascicolo:  «  Si  vera  sunt 
exposita,  se  è  giusto  e  regolamen- 

^  L’annotazione  precedente  faceva  ri¬ 
ferimento  al  maltempo. 

^  Soffore  è  calco  del  francese  chauf- 
feur. 
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tare  quanto  si  domanda  »;  enne¬ 
sima  riprova  della  probità  morale 
del  personaggio  e  di  una  genera¬ 
zione  di  uomini  politici,  per  altri 
versi  discutible,  ma  senz’altro  de¬ 
dita  onestamente  al  suo  lavoro. 

Buona  parte  della  sezione  bio¬ 
grafica  della  mostra  è  stata  dedi¬ 
cata  ai  corrispondenti  epistolari 
del  Faldella,  anzi,  ad  alcuni  (po¬ 
chissimi)  di  essi:  sono  state  espo¬ 
ste  lettere  di  Giacosa,  di  Turati, 
di  Fogazzaro,  di  Cagna,  di  Car¬ 
ducci,  di  De  Amicis  ed  un  bi¬ 
glietto  di  Verga,  non  diretto  al 
Faldella,  in  cui  tuttavia  lo  scrit¬ 
tore  piemontese  viene  nominato 
con  parole  di  elogio  («  bravissi¬ 
mo  »}.  Poco  o  nulla,  se  si  pensa 
alle  due  decine  di  schedari  che 
raccolgono,  nel  Fondo  della  Bi¬ 
blioteca  Civica  torinese,  le  lettere 
inviate  allo  scrittore  e  le  minute 
delle  sue  risposte.  Ma  ragioni  di 
spazio  e  finalità  didattiche  ren¬ 
devano  inutile  sovraccaricare  que¬ 
sta  parte  della  mostra.  Del  resto 
alcuni  dei  documenti  risaltavano 
per  il  loro  interesse,  come  le  let¬ 
tere  di  Carducci,  contenenti  il 
sempre  citato  parere  favorevole 
sulle  sue  qualità  scrittorie  ",  come 
le  lettere  di  Fogazzaro,  con  cui 
intrattenne  un  dibattito  su  temi 
morali  e  religiosi.  Ma  particolar¬ 
mente  affascinante  tra  le  lettere 
esposte,  per  il  suo  sapore  di  vec¬ 
chio  Piemonte  e  per  i  riferimenti 
letterari  che  richiama,  ci  è  parsa 
questa,  scritta  da  Giacosa  nel 
1873  dal  castello  di  Issogne,  al¬ 
lora  restaurato  dal  pittore  Aven¬ 
do: 

Castello  d’Issogne  -  Verres  - 
Valle  d’Aosta  -  6  Giugno  1873 

Carissimo  Faldella, 

Quel  castello  Dei  Sogni,  si  chia¬ 
ma  D’Issogne,  esiste  realmente  e 
trovasi  in  valle  d’Aosta,  quasi  na¬ 
scosto  in  mezzo  ai  castani,  a  pochi 
passi  dalla  Dora,  a  poche  ore  dalle 
nevi  e  dai  ghiacci  e  ad  una  giornata 
dalla  civiltà,  dalla  gente,  dalla  noia, 
dal  caldo,  dall’uggia  e  da  Saluggia. 
È  un  castello  Medioevale,  che  il 
mio  amico  Avondo,  il  pittore,  com¬ 
prò  per  ridurre  al  primitivo  aspetto. 

’  Cfr.  la  prefazione  di  C.  Rolfi  a 
Um  serenata  ai  morti,  Roma,  Ferino, 

1888,  p.  8. 


È  bello,  ben  conservato,  quasi  in¬ 
tatto,  pieno  di  affreschi  del  quattro- 
cento,  il  cortile,  l’atrio,  gli  anditi, 
le  loggie,  tapezzati  di  stemmi,  le 
muraglie  dipinte  a  fregi  ed  ornati 
preziosissimi,  segnati  in  nero  su  di 
un  fondo  verde  che  il  tempo,  la 
pioggia,  la  neve,  il  vento  e  le  ron¬ 
dini,  hanno  reso  scuro  e  quasi  lu¬ 
cente.  Un  cortiletto  gotico  da  cima 
a  fondo  colle  porte  in  pietra  a  sesto 
acuto,  colle  finestre  dte  e  sottili, 
cogli  sfondi  nei  muri,  coi  soffitti  a 
rilievo,  con  pieni  i  muri  di  iscri¬ 
zioni,  di  sentenze,  di  nomi,  di  mot¬ 
ti,  con  le  date  1420,  1500  ecc.  In 
questo  castello  da  oltre  un  mese 
dimoriamo,  Avondo,  Pochintesta  ^ 
(fratello  del  Professore)  ed  il  tuo 
riverito  servo.  Avondo  gratta  i  mu¬ 
ri,  compra  anticaglie,  presiede  gli 
operai  nell’impresa  di  ristorare  il 
mobilio.  Pochintesta  dipinge  ed  io 
studio  e  scrivo.  La  sera,  però,  lo  si 
può  chiamare  benissimo  il  Castello 
dei  Sogni  perché  ce  ne  facciamo 
dentro  tanti  e  di  stravaganti  da  non 
rimanercene  poi  per  tutto  il  resto 
della  vita.  Mi  sono  dilungato  tanto 
a  fartene  la  descrizione,  per  invo¬ 
gliarti  a  farci  ima  corsa.  E  non  ti 
trattenga,  il  non  esser  io  il  padrone, 
imperocché  qui  si  vive  ognuno  per 
proprio  conto  come  se  fossimo  alla 
locanda.  Fammi  dunque  questo 
piacere.  Partiti  di  costà  un  bel 
mattino,  arrivi  ad  Ivrea  alle  9 
(Ant.ne)  e  riparti  colla  diligenza  di 
Aosta  alle  10  ed  arrivi  qui  al  tocco. 
Scrivemene  però  parecchi  giorni 
prima,  dico  parecchi  perché  le  let¬ 
tere  non  arrivano  colla  stessa  pre¬ 
stezza  che  gli  amici,  di  che  non  mi 
lagno,  o  mi  lagnerei  assai  più  del 
contrario. 

Per  quanto  possa  valere,  ho  scrit¬ 
to  a  Protonotari.  Rinuncio  però  alla 
speranza  di  una  risposta.  Gli  man¬ 
dai  due  mesi  fa  la  Notte  sulla  Vet¬ 
ta  di  Molineri  e  neppure  me  ne 
accusò  ricevuta.  Ma  una  tua  no¬ 
vella  non  abbisogna  di  introduttore. 
Saluta  la  tua  famiglia  e  vieni.  Tutto 

G.  Giacosa 

La  sezione  più  importante  (sep¬ 
pure  meno  «  curiosa  »  per  il  pub¬ 
blico)  era  quella  dedicata  all’ope¬ 
ra  letteraria. 

Il  criterio  seguito  è  stato  quel¬ 
lo  di  illustrare  l’officina  dello 
scrittore,  affiancando  ai  materiali 

®  Ernesto  Pochintesta  (1840-1891), 
pittore  allievo  di  Fontanesi. 


originali,  alle  prime  stesure  delle 
opere  ed  alle  minute,  il  «  pro¬ 
dotto  finito  »,  sotto  forma  di  edi¬ 
zioni  originali  ed  eventualmente  { 
di  ristampe  moderne.  Alle  stesure  f 
dei  romanzi  più  famosi  e  delle 
più  famose  «  corrispondenze  »  di 
viaggio  sono  stati  accostati  alcuni 
«  strumenti  »  di  lavoro:  appunti 
linguistici,  raccolte  di  espressioni 
dialettali,  un  campione  dello  Zi- 
baldone,  la  rubrica  alfabetica  in 
forma  di  dizionario  di  cui  è  ora 
in  corso  l’edizione".  Meno  docu¬ 
mentata,  o  del  tutto  trascurata, 
è  stata  l’opera  di  storico  e  di  apo-  / 
logeta  del  risorgimento,  fatta  ec¬ 
cezione  per  il  manoscritto,  espo¬ 
sto,  nel  De  redemptione  italica, 
la  strana  epopea  di  fatti  patriot¬ 
tici  scritta  in  latino,  l’opera  su 
cui  Faldella  lavorò  nell’ultimo  pe¬ 
riodo,  tutt’ora  inedita,  salvo  al¬ 
cuni  frammenti.  Un  documento 
che,  in  certo  qual  modo,  è  sim¬ 
bolo  tangibile  di  quella  involu¬ 
zione  di  cui  si  parlava,  anche 
nella  scelta  anacronistica  di  una  | 
lingua  morta  quale  veicolo  degli  i 
ideali  patriottici  ottocenteschi,  | 
prova  del  rifiuto  del  mondo  pre¬ 
sente  da  parte  di  un  intellettuale  ; 
legato  a  valori  incrinati  dallo  svi¬ 
luppo  dell’Italia  primo-novecen¬ 
tesca. 

L’ultima  parte  della  mostra  of¬ 
friva  una  panoramica  degli  studi  i 
critici  sullo  scrittore,  da  quelli 
gloriosi  di  Petrocchi  e  di  Qjntini, 
dalla  prefazione  di  Giansiro  Fer¬ 
rata  alle  figurine  edite  da  Bom¬ 
piani,  fino  ai  più  recenti  lavori 
di  Gabriele  Catalano,  di  Giorgio 
Luti,  di  Claudio  Marazzini,  di 
Maria  Rosa  Masoero,  di  Giorgio 
Ragazzini,  di  Giovanni  Tesio,  di 
Giuseppe  Zaccaria.  Per  l’occasio¬ 
ne  la  Biblioteca  Civica  di  Salug-  ' 
già  ha  stampato  im  fascicoletto 
dal  titolo  commemorativo  fdcor- 
dando  Giovanni  Faldella  nel  50° 
anniversario  della  morte,  anch’es- 
so  finalizzato  ad  una  sollecitazio¬ 
ne  didattica  (l’opuscolo  è  stato 
infatti  distribuito  gratuitamente 
ai  visitatori  e  agli  studenti  delle 

‘  Cfr.  C.  Marazzini,  Le  voci  «pie¬ 
montesi  »  nello  Zibaldone  di  Giovanni 
Vddella,  in  «  Lingua  Nostra  », 
XXXVIII  (1977),  fase.  3-4,  pp.  84-94.  | 
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scuole),  articolato  in  tre  sagget¬ 
ti;  Una  Saluggia  faldelliana  di 
Lino  Ceretto  Castigliano,  Faldella 
scrittore  di  Claudio  Marazzini, 
Scheda  per  Faldella  «  politico  » 
di  Giovanni  Tesio.  Il  plauso  al¬ 
l’iniziativa  degli  attivi  Saluggesi 
non  può  essere  che  totale;  un 
po’  eh  rammarico  si  deve  mani¬ 
festare  per  la  mancanza  di  un 
catalogo,  che  avrebbe  potuto  es¬ 
sere  illustrato  dalle  riproduzioni 
dei  documenti  e  dalle  fotografie 
d’epoca  raccolte  per  l’esposizio¬ 
ne.  Difiìcoltà  finanziarie  hanno 
impedito,  al  di  là  della  buona  vo¬ 
lontà,  la  realizzazione  del  proget¬ 
to.  La  mostra  è  stata  comunque 
fino  ad  ora  l’unica  occasione  per 
rammentare  che  quest’anno  cade 
il  cinquantenario  dello  scrittore; 
eppure  non  si  tratta,  nel  pano¬ 
rama  delle  lettere  nostrane,  di  un 
«  minore  »,  anche  a  prescindere 
dalla  prospettiva  di  lettura  «  no¬ 
vecentesca  »  di  Contini:  lo  sta  a 
dimostrare  il  recente  vivo  inte¬ 
resse  dei  critici  e  la  stampa  po¬ 
stuma  di  Donna  Folgore,  contem¬ 
poraneamente  realizzata  da  due 
editori  concorrenti  nonché  l’edi¬ 
zione  in  corso  dello  Zibaldone. 
Faldella,  insomma,  interessa  gli 
studiosi,  a  cui  offre  materiale  ab¬ 
bondante  di  lavoro.  E,  a  giudicare 
dalla  mostra  di  Saluggia,  interes¬ 
sa  anche  il  pubbHco  dei  lettori. 

Claudio  Marazzini 


’  Cfr.  Giovanni  Tesio,  Due  edizioni 
per  un  importante  «  inedito  ».  Nemesi 
o  Donna  Folgore  di  Giovanni  Faldella, 
in  «Studi  piemontesi»,  IV  (1975), 
fase.  1,  pp.  80-87. 


NOTIZIE  DEL  C.S.P. 


I  giorni  11  e  12  novembre  si  tiene 
a  Cuneo,  Mondovì,  Dronero,  Cavour, 
il  Convegno  di  studio  su  Istituzioni  e 
metodi  politici  dell’età  giolittiana  (già 
annunciato  per  i  giorni  7-8  ottobre  e 
rinviato  per  imprevedibili  impedimenti 
sopravvenuti),  promosso  dal  Centro 
Studi  Piemontesi  in  collaborazione  con 
la  Regione  Piemonte,  PAmministrazio- 
ne  della  Provincia  di  Cuneo,  la  Società 
di  Studi  Storici  Archeologici  ed  Arti¬ 
stici  della  Provincia  di  Cuneo  e  l’Isti¬ 
tuto  per  la  Storia  del  Risorgimento 
(Comitato  di  Cuneo),  per  ricordare 
Giovanni  Giolitti  a  cinquant’anni  dada 
morte  (17  luglio  1928). 

Sotto  la  presidenza  dei  profi,  Gio¬ 
vanni  Spadolini  e  Rosario  Romeo 
sono  annunciate  le  seguenti  relazioni: 
-  prof.  Romain  Rainero,  Giolitti  e  la 


politica  estera  dell’Italia:  aspetti  e  me¬ 
todi  di  un’azione  tra  «  fatalità  storica  » 
e  rinnovamento  democratico-,  -  prof. 
Ettore  Roteili,  Governo  e  amministra¬ 
zione  nell’età  giolittiana-,  -  prof.  Mario 
Abrate,  Giolitti  e  la  problematica  eco¬ 
nomica  e  sociale  del  suo  tempo-,  - 
prof.  Aldo  A.  Mola,  Il  gruppo  diri¬ 
gente  subalpino  tra  Otto  e  Novecento: 
stile  politico  e  tecnica  del  potere-,  - 
prof.  Emilio  Gentile,  L’antigiolittismo 
e  il  mito  dello  Stato  nuovo-,  -  gen.  Ri¬ 
naldo  Cruccu-prof.  Massimo  Mazzetti, 
L’esercito  italiano  nel  periodo  giolit- 
tiano  (1900-1914)-,  -  prof.  Roberto 
Chiarini,  La  «svolta  liberale»  del  mi¬ 
nistero  Zanardelli-Giolitti  (1901-1903)  ; 
-  prof.  Luigi  Lotti,  Linee  elettorali 
dell’età  giolittiana-,  -  prof.  Claudio 
Schwarzenberg,  Fra  storia  urbana  e 
storia  giuridica:  la  capitale  nell’età  gio¬ 


littiana. 

La  relazione  del  prof.  Luigi  Firpo  su 
Giolitti  e  la  sua  terra  è  pubblicata  in 
apertura  di  questo  numero  della  rivista. 

Saranno  pubblicati,  a  cura  del  Comi¬ 
tato  Promotore,  gli  ATTI  del  Conve¬ 
gno,  la  prenotazione  dei  quaU  può  es¬ 
sere  efiettuata  presso  la  Segreteria  del 
Centro  fino  al  15  dicembre  al  prezzo 
di  L.  10.000. 


Sono  stati  pubblicati  nelle  nostre 
edizioni; 

-  Anna  Maria  Nada  Patrone  - 
Irma  Naso,  Le  epidemie  del  tardo 
medioevo  nell’area  pedemontana,  pp. 
150;  n.  6  della  Biblioteca  di  «  Studi 
Piemontesi  »; 

-  Edmondo  Schmidt  di  Friedberg, 
Torino,  aprile  1945.  Lontani  ricordi 
di  un  sergente  dell’Ordine  di  Malta, 
pp.  40;  n.  10  de  «  I  quaderni  -  Je 
Scartari  »; 

-  Lingue  e  dialetti  nell’arco  alpino 
occidentde.  Atti  del  Convegno  Inter¬ 
nazionale  di  Torino,  12-14  aprile  1976, 
a  cura  di  Gianrenzo  P.  Clivio  e  Giu¬ 
liano  Gasca  Queirazza  S.J.,  pp.  ix-330; 
n.  9  della  «  Collana  di  Testi  e  Studi 
Piemontesi  »; 

-  Paola  Notario,  Politica  e  finanza 
pubblica  in  Piemonte  sotto  l’occupa¬ 


zione  (1798-1809),  pp.  59;  n.  3  deUa 
Collana  Storica  «  Piemonte  1748- 
1848  ». 

Il  IV  -  ed  ultimo  -  volume  di 
Tutti  gli  Scritti  di  Camillo  Cavour,  a 
cura  di  Carlo  Pischedda  e  Giuseppe 
Talamo,  è  in  avanzato  corso  di  stampa 
e  sarà  disponibile  entro  novembre. 

Sono  in  corso  di  stampa: 

-  Canti  popolari  raccolti  da  Dome¬ 
nico  Buffa,  a  cura  di  Alessandro  Vitale 
Brovarone; 

-  Aldo  Garosci,  Antonio  Gallenga. 

Si  sta  avviando  una  piccola  Col¬ 
lana  DI  Teatro  Dialettale  Piemon¬ 
tese,  impostata  con  criteri  storico¬ 
filologici.  I  primi  due  volumi  saranno 
La  Cichin-a  ’d  Moncalé  di  Tommaso 
Villa  e  Le  miserie  ’d  Monsà  Travet  di 
Vittorio  Bersezio. 


■  Si  può  affermare,  senza  tema  di 
smentita,  che  la  produzione  del  teatro 
piemontese  goda  di  scarsa  attenzione 
critica.  Del  tutto  insufficienti  risultano 
infatti  la  cura  filologica  dei  testi  e 
l’impegno  di  una  corretta  ed  esaurien¬ 
te  ricostruzione  storiografica:  in  conto 
della  quale  valgono  a  tutt’oggi,  faute 
de  mieux,  opere  magari  meritorie  ma 
per  lo  più  aneddotiche  e  rompilative. 
Eppure  ci  sembrano  pochi  i  luoghi  let¬ 
terari  che,  come  questo,  possano  offrire 
maggior  messe  di  considerazioni  criti¬ 
che  e  maggiori  opportunità  di  esercita¬ 
zioni  metodologiche. 

Improvvisamente  sbocciato  nel  1859, 
rappresentò,  come  scrive  Benedetto 
Croce,  «  un  momento  della  vita  nazio- 


Pietracqua,  Giovanni  Zoppis,  Federico 
Garelli,  Vittorio  Bersezio,_  e,  per  il 
tempo  e  l’ambiente  in  cui  si  formò, 
si  distinse  nettamente  dalle  opere  dia¬ 
lettali  di  teatro  delle  altre  regioni 
d’Italia  »  per  «  il  sentimento  ispira¬ 
tore  »,  che  gli  veniva  «  da  una  ro¬ 
busta  ed  aspra  coscienza  etica...  della 
borghesia  e  del  popolo  piemontese  »; 
fiorì  splendidamente  per  circa  un  de¬ 
cennio,  decadde,  parve  riprendersi  con 
la  comparsa  di  alcuni  autori  che  r^- 
perarono,  in  nuovo  ambito,  la  primi¬ 
tiva  linea  morale;  indicò  addirittura, 
nelle  realizzazioni  curate  dal  Toselli, 
una  nuova  linea  al  teatro  in  lingua, 
ma  resta  «  l’opera  di  un  determinato 
momento  storico  e  di  una  determinata 
personalità  artistica  _  o  di  un  piccolo 
gruppo  di  ingegni  più  o  meno  affini  ». 

AU’infuori  del  periodo  d’oro  (1859- 
1869),  a  sprazzi  di  reviviscenza  attorno 
agli  anni  ’80,  a  «  girandole  »  illusorie 
riaccese  da  Mario  Leoni  e  pochissimi 
altri  nei  primi  anni  del  secolo,  il  resto 
deUa  vastissima  produzione  è  teatro  in 
piemontese.  Ma  anche  così  critica- 
mente  clccoscritto,  sarebbe  un’impresa 
editoriale  disperata  queUa  che  volesse 
ricostituire  in  un  unico  e  completo 
corpus  l’intero  patrimonio  deUe  opere 
edite  e  inedite  custodite  in  più  di  un 
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archivio  o  biblioteca  torinese.  Credia¬ 
mo  utile,  invece,  fornire  un  piccolo 
quadro  d’insieme  dell’intera  questione, 
attraverso  una  scelta  ragionata  di  opere 
adatte  a  segnare  momenti  e  temi  par¬ 
ticolari. 

Ogni  testo  verrà  dato  secondo  una 
grafia  normalizzata,  sarà  preceduto  da 
una  introduzione  e  da  una  nota  filo¬ 
logica,  e  sarà  corredato  da  una  tradu- 


II  conte  Vittorio  Felice  Sclopis  di 

Salerano  ha  donato  alla  biblioteca  del 
Centro  una  copia  della  monografia 
sul  suo  avo  (Vittorio  Sclopis,  Della 
vita  e  delle  opere  del  Conte  Federico 
Sclopis  di  Salerano  con  cenni  storici 
sulla  sua  famiglia,  Torino,  Stamperia 
Reale  di  G.  B.  Paravia,  1905)  pubbli¬ 
cata  in  occasione  dell’inaugurazione 
del  monumento  -  scultore  E.  Rubino  - 
inn^zato  all’insigne  giurista  e  uomo 
politico,  con  pubblica  sottoscrizione, 
nel  Giardino  della  Cittadella  (15  ago¬ 
sto  1905). 


Giovedì  21  settembre,  al  Teatro 

Carignano  di  Torino,  è  stato  ricordato 
Giovanni  Giobtti  nel  50°  anniversario 
della  scomparsa.  Hanno  presentato  re¬ 
lazioni:  Antonio  PatueUi,  Perché  ricor¬ 
diamo  Giovanni  Giolitti-,  Giovanni 
Malagodi,  Giolitti  fra  vecchio  e  nuo¬ 
vo-,  Franco  Vaisecchi,  L’opera  politica 
di  Giovanni  Giolitti-,  Valerio  Zanone, 
Attualità  del  Giolittismo. 

In  rappresentanza  del  Governo  era 
presente  Fon.  Dario  Antoniozzi,  Mini¬ 
stro  per  i  Beni  Culturali. 

Si  è  spento,  in  agosto,  Arturo  Ber- 

sano,  singolare  figura  di  studioso  e  di 
appassionato  della  civiltà  contadina, 
alla  quale  aveva  dedicato,  nella  sua 
Nizza  della  Paglia,  il  «  Museo  delle 
contadinerie  »,  una  delle  prime  e  più 
ricche  raccolte  etnografiche  della  re¬ 
gione. 

A  Torino,  trecento  persone,  tra  con¬ 

servatori  di  museo,  direttori  di  istituti 
umversitari  e  studiosi  delle  varie  di¬ 
scipline,  sono  intervenuti  i  primi  di 
giugno  alla  giornata  inaugurale  del  se¬ 
condo  congresso  nazionale  deU’ Associa¬ 
zione  dei  musei  scientifici,  orti  botani¬ 
ci,  giardini  zoologici  ed  acquari. 

«  Scopo  del  convegno:  frenare  il 
lento  decadimento  delle  nostre  raccolte 
di  materiale  scientifico  che  troppo 
spesso  non  dispongono  nemmeno  dei 
finanzi^enti  necessari  per  il  perso¬ 
nale  di  custodia,  portare  queste  rac¬ 
colte  a  sempre  più  immediato  contatto 
con  il  pubblico  (e  soprattutto  con  le 
scolaresche),  riordinare  i  metodi  di  ca¬ 
talogazione  per  un  più  facile  riscon¬ 
tro  con  le  esigenze  didattiche  ed  espo¬ 
sitive  e  infine  -  anche  se  forse  a  più 
lunga  scadenza  -  potenziare  tutto  que¬ 
sto  complesso  di  attività  di  conserva¬ 
zione,  raccolta  e  studio  così  da  assi¬ 
curare  al  nostro  Paese  il  posto  che  gli 
compete  nel  campo  della  cultura  ». 


Ai  primi  di  maggio  l’Accademia  del¬ 

le  Scienze  di  Torino  ha  ospitato  il 
convegno  di  studio  sugli  «  Sviluppi 
della  lessicologia  politica  e  giuridica 
nel  campo  delle  scienze  dell’antichità 
classica  ».  Hanno  presieduto  il  conve¬ 
gno:  Norberto  Bobbio,  Luigi  Firpo  e 
C.  Nicolet,  professore  alla  Sorbona. 

 All’Accademia  delle  Scienze  di  To¬ 

rino,  nel  mese  di  maggio,  sotto  la 
presidenza  del  prof.  Norberto  Bobbio, 
si  è  riunito  il  comitato  juvarriano  per 
l’organizzazione  del  congresso  su  «  Ju- 
varra  e  l’architettura  del  ’700  ». 

L’Assessorato  per  la  cultura  della 

Città  di  Torino,  in  collaborazione  con 
la  Biblioteca  Nazionale  Universitaria, 
hanno  allestito,  nei  mesi  di  agosto  e 
settembre,  nei  locali  della  Biblioteca 
stessa,  la  mostra  «  Antonio  Vivaldi 
1678-1978  -  Manoscritti  dei  fondi  Foà 
e  Giordano  ». 

Mercoledì  30  agosto  è  stata  inaugu¬ 

rata  nel  Foyer  del  Piccolo  Regio  di 
Torino,  la  mostra  «  La  pittura  a  To¬ 
rino  all’inizio  del  secolo  (1897-1918)  ». 
La  mostra,  organizzata  dall’Assessorato 
per  la  cultura  della  Città  di  Torino, 
è  stata  presentata  nel  ciclo  di  esposi¬ 
zioni  dedicate  a  maestri  torinesi  e  pie¬ 
montesi.  Ha  curato  II  catalogo  Albino 
Galvano. 

L’8 giugno,  a  cura  del  Centro  Studi 

Piero  Gobetti  di  Torino,  è  stato  pre¬ 
sentato,  nelle  sale  della  Giunta  della 
Provincia  di  Torino,  il  libro  di  Paolo 
Bagnoli,  L’eretico  Gohetti,  edito  da 
«  La  Pietra  ». 

Al  parco  del  Valentino,  nei  saloni 

della  Promotrice  delle  Belle  Arti,  il 
1°  settembre,  è  stata  aperta  la  mostra 
«  Musei  del  Piemonte  -  Opere  d’arte 
restaurate  »,  con  esposizione  di  pitture 
e  sculture  dal  romanico  a  Pelizza  da 
Volpedo. 

Martedì  27  giugno  a  Palazzo  Cister¬ 

na  è  stato  presentato  a  cura  del  Cen¬ 
tro  studi  e  ricerche  «  Mario  Pannun¬ 
zio  »  (fi  Torino,  il  volume  L’Italia  del¬ 
la  ragione.  Lotta  politica  e  cultura  nel 
Novecento.  Con  l’autore,  Giovanni 
Spadolini,  hanno  partecipato  Norberto 
Bobbio,  A.  Galante  Garrone,  E.  Pas- 
serin  d’Entrèves.  Ha  introdotto  il  di¬ 
battito  il  presidente  del  Centro  Pan¬ 
nunzio,  Luigi  Firpo. 

In  occasione  della  pubblicazione  del 

volume  di  Augusto  Monti,  Il  figlio 
della  vedova  (per  le  edizioni  di  An¬ 
drea  Viglongo,  Torino),  il  21  aprile 
il  Circolo  della  Stampa  di  Torino  ha 
ospitato  un  dibattito  sul  tema:  «  Au¬ 
gusto  Monti:  come  riscrivere  un  ro- 
rnanzo  popolare  »,  con  la  partecipa¬ 
zione  di  Giovanni  Alpino,  Luigi  Firpo 
e  Giovanni  Tesio. 


Dal  26  aprile  al  10  maggio,  a  To¬ 

rino,  nelle  sale  di  Palazzo  Madama  e 
di  Palazzo  Reale,  è  stata  allestita  a 
cura  del  quotidiano  torinese  «  La  Gaz¬ 
zetta  del  Popolo  »  in  collaborazione 
con  la  Biennale  di  Venezia,  la  mostra 
di  arte  visiva  e  documenti  su  «  Il  dis¬ 
senso  culturale  nei  paesi  dell’est  »,  nel 
corso  della  quale  sono  stati  organiz¬ 
zati  interessanti  e  qualificati  dibattiti, 
tavole  rotonde  e  conferenze  sul  tema 
del  dissenso. 

Alla  Galleria  d’Arte  Moderna  di 

Torino,  nei  mesi  di  aprile  e  maggio, 
scino  state  organizzate  dalla  Regione 
Piemonte,  dalla  Città  di  Torino,  dalla 
Pro  Natura  e  da  Viva  il  Vercle,  un 
ciclo  di  conferenze  sui  (fiversi  aspetti 
del  bosco  dal  tema:  «  Gli  alberi  e 
l’uomo  ». 

L’Accademia  Militare,  nata  a  Torino 

nel  1678  sotto  la  reggenza  (fi  Maria 
Giovanna  Battista  di  Savoia-Nemours 
-  seconda  Madama  Reale  -,  e  trasfe¬ 
rita  a  Mcxlena  in  parte  nel  1862  e 
definitivamente  nel  1947,  ha  festeggia¬ 
to  ai  primi  di  giugno,  i  suoi  300  anni 
di  vita. 

A  conclusione  di  un  ciclo  di  incon¬ 

tri  sull’«  Eurocomunismo  »,  tenuti 
presso  il  Centro  Incontri  della  Cassa 
di  Risparmio  di  Torino,  per  iniziativa 
dei  Rotaract  Torino  centro,  Torino  est, 
Torino  ovest,  Torino  sud,  il  prof.  Au¬ 
gusto  Del  Noce  dell’Università  di  Ro¬ 
ma,  il  18  maggio  al  Salone  Europa 
della  Camera  di  commercio,  artigia¬ 
nato  industria  agricoltura  di  Torino, 
ha  tenuto  una  relazione  su  Euroco¬ 
munismo  e  compromesso  storico-,  al 
termine  è  stato  presentato  il  volume 
edito  da  Rusconi  dal  titolo  11  suicidio 
della  Rivoluzione,  di  cui  è  autore  lo 
stesso  Del  Noce. 


All’ Auditorium  di  Torino,  nel  mese 

di  giugno,^  il  22°  concerto  sinfonico 
della  Rai  è  stato  interamente  dedicato 
a  musiche  di  cinque  compositori  tori¬ 
nesi  contemporanei:  sono  state  presen¬ 
tate  di  L.  Rocca,  Momento  sinfonico-, 
(fi  M.  Correggia,  Galaxies-,  (fi  G.  Fer¬ 
rari,  Concerto  a  quattro-,  di  F.  Qua¬ 
ranta,  San  Miguel  e  di  L.  Ferrerò, 
Siglied. 


A  Gualtiero  Rizzi,  attore,  regista  e 

studioso  dei  costumi,  delle  tra(fizioni  e 
del  teatro  piemontese,  è  stato  asse¬ 
gnato  il  Premio  Toselli  messo  in  palio 
dal  Comune  di  Cuneo,  per  la  sua 
opera  teatrale  inedita  (in  piemontese): 
Scalavron,  avìe,  tavan  e  àutre  bestie. 


Il  XXVII  concorso  di  poesia  «  Nino 
Costa  »  1977,  è  stato  vinto  dalla  poe¬ 
tessa  Anna  Maria  Molin  Pradel.  A  Car- 
lottina  Rocco  è  andata  la  coppa  offerta 
dalla  Ca  de  Studi  Piemontèis. 

A  Torino,  dal  14  al  16  aprile,  si 
è  svolto  il  Convegno  dei  sindaci  delle 
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grandi  città  del  mondo  che  ha  visto 
ia  partecipazione  di  rappresentanti  di 
amministrazioni  comunali  sparse  _  su 
tutti  i  continenti:  Europa,  America, 
Africa,  Australia,  Asia.  I  probiemi 
trattati  hanno  avuto  come  argomento 
ia  nostra  città,  i  suoi  problemi,  i  suoi 
punti  critici,  le  sue  prospettive  future. 
I  testi  delie  comunicazioni  sono  stati 
pubbiicati  su  un  numero  speciaie  di 
«  Torino  Notizie  »,  rassegna  del  Co¬ 
mune. 


Nei  mesi  da  marzo  a  giugno,  l’As¬ 

sessorato  per  la  Cultura  della  Città  di 
Torino,  ha  allestito  alla  Galleria  Civica 
d’Arte  Moderna  la  mostra  «  Torino  fra 
le  due  guerre»:  un  panorama  su,  or¬ 
ganizzazione  del  consenso  e  comunica¬ 
zioni  di  massa,  l’organizzazione  del  ter¬ 
ritorio  urbano,  le  arti  decorative  e  in¬ 
dustriali,  le  arti  figurative,  la  musica, 
il  teatro. 

Il  29  aprile  la  «  Famija  Turinèisa  », 

in  collaborazione  con  la  «  Companla 
dij  Brande  »,  ha  organizzato  nella  sua 
sede  di  via  Po  43,  una  manifestazione 
di  fradlansa  alpin-a  a  cui  hanno  ade¬ 
rito:  r«  Union  ed  j’associassion  pie- 
montèise  ant  el  mond  »,  TAssodazione 
culturale  «  Arco  Alpino  »,  rappresen¬ 
tanti  del  «  Fogolar  Furlan  »  del  Pie¬ 
monte  e  altre  associazioni  regionali  e 
piemontesi.  La  manifestazione  si  pro¬ 
poneva,  tra  l’altro,  di  far  conoscere  ad 
un  pubblico  più  vasto  il  giornale 
«  ARC  »,  periodico  culturale  delle  po¬ 
polazioni  dell’Arco  Alpino  che  si  stam¬ 
pa  a  Udine. 


Nel  mese  di  maggio,  l’Assessorato 
Istruzione  e  Cultura  della  Regione 
Piemonte  ha  organizzato  in  collabora¬ 
zione  con  l’Istituto  Danese  di  Cultura 
di  Milano,  nei  locaK  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Torino,  una  mostra  foto¬ 
grafica  itinerante  sulle  biblioteche  po¬ 
polari  in  Danimarca.  Nell’ambito  della 
mostra,  il  16  maggio  si  è  tenuta  una 
giornata  di  seminario  su  «  La  biblio¬ 
teca  -  centro  del  territorio.  La  forma¬ 
zione  professionale  del  bibliotecario  ». 


Al  Centro  Pro  Audiolesi  di  Torino, 
il  9  m^gio,  la  «  Neuva  Companla  gio- 
vanìl  ed  lenga  piemontèisa  »  diretta  da 
Giuseppe  Sigaudo,  ha  presentato  come 
Omagi  a  Armando  Mottura,  una  sua 
commedia  in  tre  atti  dal  titolo  Peul 
sempre  d’esse! 


Il  Qub  Turati  di  Torino,  ha  ospi¬ 

tato  _  nel  mese  di  maggio  tre  interes¬ 
santi  conferenze  dibattito  aventi  come 
tema_«  L’Occitania  qu’es  aqùo  -  Cos’è 
rOccitania  »:  «  viaggio  attraverso  una 
minoranza  etnica  europea  »  organizzato 
dall’Associazione  Soulestrelh  di  Sam- 
peyre  e  dal  Centro  Occitano  di  Cul¬ 
tura  «  Detto  Dalmastro  »  di  Castel- 
magno. 

«  Corsi  d’acqua  a  Torino  »  è  il  tema 

di  una  interessante  mostra  di  docu¬ 


mentazione  fotografica  su  Po,  Sango- 
ne.  Dora  e  Stura,  che  è  stata  allestita 
nel  mese  di  maggio,  nei  locali  della 
Camera  di  commercio  industria  arti¬ 
gianato  e  agricoltura  di  Torino. 


Ai  primi  di  settembre  è  nata  a  To¬ 
rino  l’Associazione  «  Amici  del  Teatro 
Piemontese  »,  con  sede  presso  il  «  Tea¬ 
tro  Turinèis  -  Piccola  Ribalta  »,  di 
via  Juvarra  15.  Gli  scopi  principali 
dell’associazione  sono  quelli  di  «  rav¬ 
vivare  l’interesse  e  l’amore  per  il  Tea¬ 
tro  dialettale...  promuovere  iniziative 
intese  ad  ottenere  una  sempre  mag¬ 
gior  affluenza  di  pubblico  a^i  spetta¬ 
coli  in  genere...  ».  Tutti  possono  asso¬ 
ciarsi  versando  una  quota  annuale  di 
L.  7.000  (Segreteria,  Via  Bonzanigo 
5  bis,  tei.  484644). 


Il  19  settembre  all’Associazione  ex 
Allievi  Fiat  è  stato  proiettato  il  filma¬ 
to  tecnico  di  epoca  e  di  costume  I  si¬ 
gnori  Foglia  tornitori  in  lastra  a  Borgo 
San  Paolo,  realizzato  da  Alberto  Chian- 
taretto,  Marisa  Cortese  e  Daniele  Pian¬ 
dola. 


L’Assessorato  alla  Cultura  di  Torino 
in  collaborazione  con  la  Biblioteca 
«  A.  Geisser  »,  ha  organizzato  un  ciclo 
di  dibattiti  sul  tema:  «  El  Piemont: 
minoransa  etnica  lenghistica  ant  l’Eu- 
ròpa  dij  pòpoj  ». 

Sono  state  presentate  le  relazioni: 
Le  minoranze  etniche  e  linguisti¬ 
che  in  Europa,  Michele  Vacchiano; 
Le  minoranze  in  Italia,  Antonio  Bo- 
drero;  Le  minoranze  nella  Regione 
Piemonte:  walser,  provenzali,  franco¬ 
provenzali,  esponenti  dei  movimenti 
autonomisti;  Piemontesi:  una  minoran¬ 
za  sconosciuta,  Roberto  Grommo. 


Organizzato  nell’ambito  del  Salone 

Internazionale  della  Montagna,  nei 
giorni  3-4  ottobre  è  stato  promosso 
dalla  Provincia  di  Torino,  dalla  Ca¬ 
mera  di  commercio  industria  artigia¬ 
nato  e  agricoltura  di  Torino  e  dal 
Salone  Internazionale  della  Montagna, 
il  «  14°  Convegno  sui  problemi  della 
Montagna  »  che  ha  avuto  come  tema: 
Viabilità  minore  e  abitabilità  del  terri¬ 
torio  in  montagna.  Problemi,  soluzioni 
ed  esperienze. 


Il  5  ottobre  è  stata  inaugurata,  la 
2°  stagione  teatrale  de  «  La  Piccola 
Ribalta  del  Teatro  Turinèis  »,  con  La 
Midafa  d’òr,  un  atto  drammatico  di 
Carlo  Trabucco. 


L’«  Associazione  Porta  Palazzo  »  e 

il  giornale  «  Piemonte  Porta  Palazzo  », 
hanno  organizzato  nei  giorni  15-18  ot¬ 
tobre,  manifestazioni  folcloristiche,  ga¬ 
stronomiche  e  culturali  per  ricordare 
il  150°  anniversario  dello  spostamento 
dei  mercati  cittadini  da  piazza  delle 
Erbe  e  piazza  S.  Giovanni  a  piazza 
Emanuele  Filiberto,  oggi  piazza  della 
Repubblica. 


Nei  mesi  di  agosto-dicembre.  Pa¬ 
lazzo  Madama  ha  ospitato  la  mostra 
«  Culture  e  stili  tribali  »:  le  collezioni 
etnologiche  del  Museo  Civico  di  To- 


Tra  le  tante  mostre  allestite  a  To¬ 
rino  per  rOstensione  della  Sindone,  di 
particolare  rflievo  la  mostra  «  Arte 
pietà  e  motte  nella  Confraternita  della 
Misericordia  »,  allestita,  nel  400°  anni¬ 
versario  di  fondazione  della  Confrater¬ 
nita,  nella  Chiesa  della  Misericordia, 
aperta  al  pubblico  e  restaurata  dopo 
200  anni. 


Il  professor  Riccardo  Massano,  il 
17  giugno  a  Susa,  ha  tenuto  una  con¬ 
ferenza  su  La  poesia  piemontese,  ri¬ 
confermando  la  validità  della  nostra 
poesia  attraverso  i  tempi  e  mettendo 
in  particolare  rilievo  l’opera  rinnova¬ 
trice  dei  due  grandi  poeti  del  Nove¬ 
cento:  Nino  Costa  e  Pinin  Pacòt.  La 
serata  era  stata  organizzata  dalla  «  Pro 
Susa  »  in  collaborazione  con  la  «  Fa¬ 
mija  Turinèisa  ». 

Dal  30  giugno  al  30  luglio,  a  Susa, 
si  è  svolta  la  terza  edizione  del  «  Fe¬ 
stival  musicale  segusino  »  il  cui  pro¬ 
gramma  comprendeva  concerti,  recitala, 
conferenze,  sfilate  di  bande  musicali 
e  balli  nei  caratteristici  costumi  della 


A  Bardonecchia  l’assessore  alla  cul¬ 
tura  della  nuova  giunta  comunale  inse¬ 
diatasi  la  scorsa  estate,  ha  informato 
che  è  stato  incluso  nei  programmi 
scolastici  a  partire  dall’anno  1978-79 
l’insegnamento  della  tradizionale  arte 
locale  dell’intaglio  del  legno,  seguendo 
i  modelli  dell’antica  Scuola  Artigiana 
del  Melezet  e  delle  relative  tecniche. 


Domenica  24  settembre,  Cumiana  ha 

ricordato  Felice  Carena,  pittore  nato  a 
Cumiana  nel  1878  e  morto  a  Venezia 
nel  1966,  nel  centenario  della  nascita. 
Ha  tenuto  una  conversazione  dal  titolo 
Da  Cumiana  a  Venezia  un’alta  malin¬ 
conia  dagli  accenti  virili  (arte  e  uma¬ 
nità  in  Felice  Carena),  Mario  Mar» 
chiando-Pacchiola,  ordinatore  della 
Collezione  Civica  d’Arte  di  Pinerolo. 


Nell’ambito  delle  manifestazioni  or¬ 
ganizzate  dalla  attivissima  Pro  Loco  di 
Pinerolo,  per  «  Pinerolo  Primavera 
1978  »,  la  mostra  fotografica  «  Obbiet¬ 
tivo  su  Pinerolo  »,  Slestita  dal  22 
aprile  al  1°  maggio,  nella  sala  delle 
mostre  di  Palazzo  Vittone. 

Il  Palazzo  del  Senato  di  Pinerolo  ha 

ospitato  la  mostra  «  Pinerolo  città  for¬ 
tezza  »,  realizzata  dal  Lions  pinerolese: 
riproduzioni  di  documenti,  stampe, 
manoscritti,  planimetrie,  carte,  dovute 
a  studi  e  ricerche  dell’arch.  Franco 
Carminati. 

La  Città  di  Chieti  ha  intitolato  ad 

Augusto  Monti  il  nuovo  Liceo  Scien¬ 
tifico  Statale. 
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Sulla  collina  di  Chieri,  nel  mese  di 
agosto,  il  Presidente  della  giunta,  re¬ 
gionale  ha  inaugurato  all’Istituto  agra¬ 
rio  Bonafous  i  moderni  impianti  tecni¬ 
ci  della  scuola  professionale  per  le 
colture  specializzate. 


Nel  mese  di  maggio  è  stato  solenne¬ 
mente  festeggiato  a  Lanzo,  con  mani¬ 
festazioni  folcloristiche  e  culturali,  il 
sesto  centenario  della  costruzione  del 
«  ponte  del  diavolo  »  suUa  Stura  di 
Lanzo.  Il  ponte  fatto  costruire  nel 
1378  dalla  comunità  di  Lanzo  è  stato 
definito  da  Lui^  Mallé  «  il  più  bel 
ponte  gotico  piemontese,  con  unica 
limpida  ed  energica  gittata  ». 


Il  18  giugno  a  Ceres  sono  stati  con¬ 
feriti  dalla  Provincia  di  Torino  i  premi 
della  «  Fedeltà  Montanara  »,  prose¬ 
guendo  così  una  tradizionale  iniziativa 
nata  nel  1960  con  l’intento  di  dar 
«  pubblico  riconoscimento  a  coloro 
che,  con  sacrificio  non  comune,  hanno 
speso  la  loro  esistenza  a  beneficio  del¬ 
la  montagna  e  dei  suoi  abitanti  ». 


Il  7  luglio  si  è  costituita  ufficial¬ 
mente  a  Pino  Torinese  l’associazione 
«  La  nòstra  Pin  »,  con  l’intento  di 
rivalutare  il  patrimonio  storico-cultu¬ 
rale  di  Pino. 


Per  la  difesa  del  patois  e  il  risve¬ 
glio  delle  tradizioni  culturali  della  val¬ 
le  del  Sangone,  al  Selvaggio  di  Gia- 
veno  si  è  costituito  nel  mese  di  agosto 
il  Circolo  culturale  «  La  Ciarità  »,  al 
uale  hanno  già  aderito  un  centinaio 
i  Soci. 


Con  il  patrocinio  della  Regione  Pie¬ 
monte,  il  Comune  di  ViUar  Perosa  e 
il  Gruppo  Sportivo  Riv-Skf,  hanno 
allestito  a  ViUar  Perosa  una  interes¬ 
sate  mostra  itinerante  d’arte  preisto- 


Saluggia,  nel  mese  di  settembre,  ha 
commemorato  il  cinquantesimo  anni¬ 
versario  deUa  morte  di  un  suo  cittadino 
Ulustre:  lo  scrittore  Giovanni  Faldella. 

L’XI  Festa  del  Piemont  organizzata 

quest’anno  «  Tra  Màira  e  Mleja  »,  ha 
tenuto  manifestazioni  e  «  Vijà  »  a  Sa- 
vigliano,  Genola,  Marene,  VillafaUetto, 
Lagnasco,  Caramagna,  Casalgrasso, 
Racconigi,  ecc.  La  giornata  centrale 
deUa  Festa  come  già  nel  passato  è 
stata  queUa  del  16  luglio  al  CoUe 
deU’Assietta,  tra  la  Val  Susa  e  la  Val 
Chisone,  con  la  celebrazione  della 
messa  in  piemontese,  pranzo  nei  prati 
e  festa  deUa  «  fradlansa  piemontèisa  » 
con  l’intervento  di  una  rappresentanza 
ààl’AMvergne. 


L’Istituto  Tecnico  Industriale  di 
Cuneo  ha  ospitato  una  importante  ras¬ 
ala  fotografica  presentata  a  cura  del 
Movimento  Autonomista  Provenzale  di 
Coumboscuro  e  deUo  Studio  T.A.U. 
Architettura  e  Ricerca,  su  «  Architet¬ 


tura  e  urbanistica  neUe  vaUi  d’Oc  ». 
La  mostra  vuole  affrontare  un  discorso 
documentario-dialettico  sul  problema 
del  recupero  del  patrimonio  urbani¬ 
stico  nelle  valli  e  dell’inserimento  di 
nuove  strutture. 


Domenica  3  settembre  Sancto  Lucio 
de  la  Coumboscuro  ha  rivissuto  l’an¬ 
tico  Roumiage  de  settembre,  festa  po¬ 
polare  di  settembre,  con  la  partecipa¬ 
zione  de  r«  Academio  Provengalo  », 
gruppo  d’arte  di  danza  della  Provenza 
e  deU’é^azpe  teatrale  della  Coumbo- 


Saluzzo  «  città  d’arte  »  ha  ospitato 
nel  mese  di  settembre  la  II  Mostra- 
mercato  nazionale  dell’antiquariato. 


Il  4  @ugno  l’Associazione  Amici  del¬ 
la  Storia  e  dell’Arte  di  Revello,  ha 
organizzato  a  Revello,  nella  restaurata 
Cappella  Marchionale,  un  convegno  su 
«  Carlo  Denina  ».  Con  la  presidenza  del 
prof.  Luigi  Firpo  hanno  presentato  rela¬ 
zioni:  Giuliano  Gasca  Queirazza,  FI 
pensiero  linguistico  di  Carlo  Denina-, 
Gianni  Marocco,  Le  Rivoluzioni  d’Ita¬ 
lia-,  Giovanni  Faglierò,  Rapporti  di  De¬ 
nina  con  l’Illuminismo  francese:  una  ri¬ 
lettura  de  «  Il  Parlamento  Ottaviano  »; 
Aldo  A.  Mola,  Denina  nella  manuali¬ 
stica  scolastica:  una  lacuna  da  colmare; 
Giovanni  Tesio,  Denina  nel  giudizio  dei 
letterati  torinesi  del  suo  tempo. 


L’Associazione  «  Noiautri  ’d  Frabo- 

sa  »  ha  organizzato  nel  mese  di  agosto, 
il  2°  concorso  di  poesia  e  prosa  pie¬ 
montese  e  occitana  «  Val  Maudagna  ». 


Attiva  l’associazione  «  Amici  di  Be¬ 
ne  »  di  Benevagienna;  recentemente 
hanno  dato  in  ristampa  anastatica  tre 
volumi  di  storia  benese;  hanno  alle¬ 
stito  una  mostra  dedicata  alla  presen¬ 
tazione  di  cimeli  locali  sulla  1*  guerra 
mondiale  e  continuano  i  restauri  della 
cappella  di  S.  Sebastiano. 


Durante  l’anno  scolastico  1977-78 
all’Istituto  Tecnico  per  geometri  «  G. 
A.  Giobert  »  di  Asti  è  stato  organiz¬ 
zato  come  «  Impegno  della  scuola  sul 
territorio  e  salvaguardia  dei  beni  cul¬ 
turali  »,  un  corso  sperimentale  di  ri¬ 
lievo  e  restauro  architettonico.  Ne  è 
nata  anche  una  interessante  mostra, 
allestita  dal  17  giugno  al  31  luglio 
1978,  nel  Battistero  di  S.  Pietro,  pre¬ 
sentata  in  un  catalogo  di  pp.  74,  di 
25  pp.  di  tavole  di  rilievi  e  di  25  pp. 
di  tavole  fotografiche,  realizzato  sotto 
il  patrocinio  del  Ministero  per  i  beni 
culturali  e  ambientali,  dell’assessorato 
all’Istruzione  della  Regione  Piemonte 
e  della  Provincia  di  Asti,  del  Comune 
e  della  Cassa  di  Risparmio  di  Asti. 


Nel  mese  di  maggio  il  Rotary  Qub 
di  Asti  ha  ricordato  con  il  conio  di 
una  medaglia  e  l’edizione  di  una  bio¬ 
grafia,  lo  scienziato  astigiano  Alessan¬ 
dro  Artom,  nel  cinquantenario  della 
morte. 


Il  premio  della  1*  edizione  del  con¬ 
corso  di  poesia  piemontese  «  Pinin 
Pacòt  »  di  Castello  d’ Annone  è  stato 
consegnato  al  biellese  Enea  Ribatto 
per  la  poesia  Salm. 


La  Regione  Piemonte,  in  coUabora- 
zone  con  la  Provincia  di  Novara,  ha 
allestito,  nelle  sale  del  Palazzo  della 
Giunta,  una  mostra  per  la  tutela  delle 
caratteristiche  naturali,  ambientali  e 
paesistiche  del  «  Parco  del  Ticino  »: 
il  parco,  con  una  superficie  di  6000 
ettari,  si  estende  dalla  sponda  destra 
del  Ticino  fino  a  Cerano,  al  confine 
con  la  provincia  di  Pavia,  per  una  lun¬ 
ghezza  di  40  km. 


Nel  palazzo  vescovile  di  Novara,  dal 
29  aprile  al  6  maggio,  è  stata  alle¬ 
stita  la  mostra  «  Novara  classica  e 
cristiana  »,  organizzata  dall’Associazio¬ 
ne  di  storia  ecclesiastica  di  Novara. 


Il  26  maggio  nelle  accoglienti  sale 
della  Fondazione  Achille  Marazza  di 
Borgomanero,  una  tavola  rotonda  con 
proiezioni  cfi  diapositive  sul  tema 
«  Immagini,  storia,  tradizioni  di  Valle 
Strona  »,  con  la  partecipazione  di  Lino 
Cerutti,  Gerardo  Melloni  e  Enrico 
Rizzi  della  rivista  «  Lo  Strona  ». 


Il  n.  4,  aprile  1978,  di  «  Notizie 
della  Regione  Piemonte  »  informa  che 
il  Presidente  della  Regione  ha  conse¬ 
gnato  ufficialmente  alla  «  Comunità  di 
Otta  »  il  decreto  che  finanzia  il  piano 
di  riassestamento  del  Sacromonte  or¬ 
tese,  patrimonio  d’arte  insigne.  La 
spesa  approvata  ammonta  a  115  mi- 


A  Gozzano  (Novara)  è  stato  cele¬ 
brato  il  105°  anniversario  della  fonda¬ 
zione  della  «  Società  Operaia  di  Mu¬ 
tuo  Soccorso  di  Gozzano». 


Nel  mese  di  aprile  è  stato  riaperto 
al  pubblico,  dopo  quattro  anni  di  chiu¬ 
sura  per  restauri,  il  Museo  Leone  di 
Vercelli.  Viene  così  restituito  alla 
città  un  ricco  patrimonio  storico  e 
culturale. 


A  Palazzo  Centori  di  Vercelli  è 
stata  inau^rata  nel  mese  di  aprile, 
per  iniziativa  del  circolo  fotografico 
«  Il  Galletto  »  ed  il  Rotaract  Club  cit¬ 
tadino,  la  VII  Mostra  Nazionale  di  Fo¬ 
tografia  «  Premio  Città  il  Vercelli  ». 


Nel  mese  di  marzo  il  prof.  Luigi 
Avanto,  direttore  responsabile  del 
«  Bollettino  Storico  Vercellese  »,  ha 
tenuto  presso  la  sede  della  «  Famija 
Varslèisa  »,  una  interessante  conferen¬ 
za  sul  Mistero  del  Vercelli  Book,  il 
famoso  codice  anglosassone  che  costi¬ 
tuisce  una  delle  più  antiche  testimo¬ 
nianze  scritte  in  quella  lin^a,  custo¬ 
dito  nella  Biblioteca  Capitolare  di 
Vercelli. 

L’undicesima  edizione  del  «  Premio 

Acqui-Storia  »,  bandito  per  la  prima 
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volta  nel  1968,  è  stato  vinto  da  Va¬ 
lerio  Castronovo  con  il  volume  II  Pie¬ 
monte,  cito  da  Einaudi. 


Il  13  agosto  è  stato  riaperto  al  pub¬ 

blico  «  Chanousia  »,  il  giardino  alpino 
dd  Piccolo  S.  Bernardo,  distrutto  du¬ 
rante  la  guerra.  L’Associazione  Cha¬ 
nousia  restaurati  gli  edifici  e  i  labo¬ 
ratori  ha  così  messo  di  nuovo  a  di¬ 
sposizione  di  studiosi  ed  appassionati 
il  celebre  giardino. 

Saint-Nicolas  (Val  d’Aosta),  patria 

del  félibre  J.  B.  Cerlogne,  ha  dato 
vita,  nei  giorni  26  e  27  agosto,  alla 
IV  «  Feta  di  patoué  -  Jornée  valdò- 
taine  des  patois  ».  Le  manifestazioni 
sono  aperte  da  una  tavola  rotonda  sul 
Teatro  popolare  in  patois,  con  la  par¬ 
tecipazione  di  patoisants  della  Savok, 
della  Suisse  Romande,  delle  Valli 
provenzali  e  francoprovenzali  del  Pie¬ 
monte  e  della  Valle  d’Aosta.  Nell’oc¬ 
casione  è  stata  inaugurata  una  mostra 
sul  teatro  popolare  nelle  sale  del  Mu¬ 
seo  «  Cerlogne  ».  Allestita  anche,  nelle 
sale  del  Municipio,  ima  mostra  etno¬ 
grafica,  con  la  partecipazione  della  si¬ 
gnora  R.  C.  Shiilé,  che  ha  parlato  su 
Possibìlité  de  créer  des  musées  ethno- 
graphiques  en  Vallèe  d’ Aoste. 


In  occasione  del  XXX  anniversario 
della  promulgazione  dello  Statuto  spe¬ 
ciale  della  Valle  d’Aosta,  è  stato  orga¬ 
nizzato,  ad  Aosta,  il  primo  «  Incontro 
del  cinema  delle  comunità  etniche  e 
culturali  ».  Sono  stati  presentati  fil¬ 
mati  e  documenti,  a  cura  della  rivista 
«  Minoranze  »  e  del  «  Centro  Interna¬ 
zionale  a  Escarre  per  le  minoranze 
etniche  e  nazionali  (CIEMEN)  »,  sulle 
comunità  friulana,  sarda,  walser,  val¬ 
dostana,  gaHziana,  catalana,  corsa  e 
jurassiana. 


H  «  Comité  des  Traditions  Valdo- 
taines  »  ha  bandito  nel  settembre 
1978,  nel  XXX  anniversario  della  sua 
fondazione,  un  concorso  in  lingua  fran¬ 
cese,  opere  di  teatro,  romanzi,  raccon¬ 
ti,  dialoghi,  leggende,  ecc.  inediti,  ri¬ 
guardanti  la  Valle  d’Aosta  o  il  mondo 
alpino.  Sempre  nella  ricorrenza  del  30° 
i  fondazione  il  C.'T.V.  ha  organizzato 
il  «  Concours  Régional  de  Patois  dedié 
au  Théàtre  populaire»,  che  ha  come 
scopo_  di  ricordare  ai  valdostani  la  co¬ 
stituzione  del  primo  teatro  popolare 
valdostano  in  patois  «  Lo  Charabau  », 
e  di  incor^giare  la  creazione  di  opere 
teatrali  nei  patois  della  Valle  d’Aosta. 


Nel  mese  di  agosto  il  Centro  cultu¬ 

rale^  di  Cogne,  in  collaborazione  con 
l’Azienda  autonoma  di  soggiorno  e  il 
Comune,  ha  organizzato  la  seconda 
Veillia  in  cui  è  stata  presentata  la 
«  cultura  »  del  luogo  per  il  rilancio 
delle  antiche  tradizioni  artigiane  e  arti¬ 
stiche  della  valle:  spiccavano  i  preziosi 
pizzi  di  Cogne  (i  Dentelles)  e  i  mobili 
intarsiati. 


La  23“  sessione  del  Comitato  fede¬ 
rale  per  le  comunità  etnico-linguistiche 
e  per  la  cultura  regionale  in  Italia, 
si  è  tenuta  a  Shen  Pàli  (San  Paolo  Al¬ 
banese  -  Potenza),  nei  giorni  16  e  17 
settembre. 


L’Istituto  per  la  Storia  del  Risorgi¬ 
mento  Italiano,  ha  organizzato  a  Viter¬ 
bo,  nei  giorni  30  settembre  -  4  ottobre, 
il  XLIX  Congresso  di  Storia  del  Risor¬ 
gimento  sul  tema  «  Stato  e  società 
dal  1876  al  1882». 


«  A  Compagna  »  di  Genova,  in 
unione  aUa  signora  Annelore  Fein  ve¬ 
dova  De  Martini,  per  onorare  la  me¬ 
moria  e  mantenere  vivo  il  ricordo  del 
suo  Presidente  Luigi  De  Martini,  e 
con  lo  scopo  di  stimolare  le  ricerche 
e  gli  studi  sulle  parlate  liguri,  istitui¬ 
sce  un  premio  annuale  da  assegnare  a 
persone  o  enti  che  si  siano  particolar¬ 
mente  distinti  nella  difesa  del  patri¬ 
monio  linguistico  e  folcloristico  del- 


A  Savona  nei  giorni  29-30  aprile, 
la  Società  Savonese  di  Storia  Patria, 
ha  tenuto  la  seduta  del  III  Convegno 
Storico  Savonese,  con  tema  «  Arte  a 
Savona  nel  Seicento  ».  Numerose  e 
qualificate  le  relazioni  di  studiosi  ed 
appassionati  ricercatori  della  civiltà  e 
dell’arte  savonese.  Concomitante  al 
Convegno  una  mostra  alla  Galleria  De¬ 
dalo  dedicata  agli  «  Incisori  liguri  del 
Sei  e  Settecento  ». 
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Libri  e  periodici  ricevuti 


«  Annali  della  Fondazione  Luigi  Einau¬ 
di  »,  Torino. 

«  AnnaK  della  Scuola  Normale  Supe¬ 
riore  di  Pisa  »,  classe  di  Lettere  e 
Filosofia,  Pisa. 

«  opinali  dellTstituto  Universitario 
Orientale  »,  Sezione  Romanza,  Napoli. 

«  Atti  e  Memorie  »  dell’Accademia  To¬ 
scana  di  Scienze  e  Lettere  «  La  Co¬ 
lombaria  »,  Firenze. 

«  Annali  della  Facoltà  di  Lettere  e  Fi¬ 
losofia»,  Università  di  Macerata,  ed. 
Antenore,  Padova. 

«  Atti  e  Memorie  della  Società  Savo¬ 
nese  di  Storia  Patria  »,  Savona. 

«  Bollettino  Storico-Bibliografico  Subal¬ 
pino  »,  Deputazione  Subalpina  di  Sto¬ 
ria  Patria,  Torino. 

«  Bollettino  della  Società  per  _gU  studi 
storici,  archeologici  ed  artistici  della 
provincia  di  Cuneo»,  Biblioteca  Civi¬ 
ca,  Cuneo. 

«  Bollettino  della  Società  di  Studi  Vai- 
desi  »,  Torre  PeUice. 

«  Bollettino  del  Centro  di  Studi  Sto¬ 
rici  Archeologici  ed  Artistici  del  Terri¬ 
torio  di  Moncalieri  »,  Centro  Studi 
Storici,  Moncalieri. 

«  Bollettino  Storico  per  la  Provincia 
di  Novara»,  rivista  della  Società  Sto¬ 
rica  Novarese,  Novara. 

«  Bollettino  Storico  Vercellese  »,  So¬ 
cietà  Storica  Vercellese,  Vercelli. 

«  Filosofia  »,  rivista  trimestrale,  To¬ 
rino. 

«  Italianistica  »,  rivista  di  Letteratura 
Italiana,  Marzorati,  Milano. 

«  La  Nouvelle  Revue  des  deux  mon- 
des  »,  Parigi. 

«  Il  Platano  »,  rivista  dedicata  allo 
studio  della  cultura  e  della  civiltà  asti¬ 
giana,  Asti. 


«  Rassegna  Storica  del  Risorgimento  », 
Istituto  per  la  Storia  del  Risorgimento 
Italiano,  Roma. 

«  Rivista  Storica  Italiana  »,  Edizioni 
Scientifiche  Italiane,  Napoli. 

«  Se^sium  »_,  Società  di  Ricerche  e 
Studi  Valsusini,  Susa. 

«  Sindon  »,  R.  Confraternita  del 
SS.  Sudario,  Centro  Internazionale  di 
Sindonologia,  Torino. 


«  Bollettino  dell’Associazione  Amici 
della  storia  e  dell’arte  di  Revello  », 
n.  1,  febbraio  1978,  Revello. 

«  Biza  Neira  -  Bizo  Neiro  »,  revue 
auvergnate  bilingue,  Cercle  Occitan 
d’Auvergne,  Qermont-Ferrand  Cedex. 

«  BoUettino  Ufficiale  della  Regione  Pie¬ 
monte  »,  Torino. 

«  Il  Cantastorie  »,  rivista  quadrimestra¬ 
le  di  folklore  e  tradizioni  popolari, 
Reggio  Emilia. 

«  A  Compagna  »,  Bollettino  bimestrale 
deU’associazione  culturale  «  A  Compa¬ 
gna  »  di  Genova. 

«  Comunità  Europee  »,  Mercato  Co¬ 
mune  Ceca  Euratom,  Roma. 

«  Coumboscuro  »,  periodico  della  Mi¬ 
noranza  Provenzale  in  Italia,  sotto  il 
patrocinio  della  Escolo  dòu  Po,  Sancto 
Ludo  de  la  Coumboscuro  (Valle  Gra¬ 
na),  Cuneo. 

«  Cronache  Economiche  »,  mensile  del¬ 
la  Camera  di  Commerdo  Industria  Ar¬ 
tigianato  e  Agricoltura  di  Torino. 

«  Cuneo  Provincia  Granda  »,  rivista 
quadrimestrale  sotto  l’egida  della  Ca¬ 
mera  di  Commercio,  Industria,  Artigia¬ 
nato  e  Apicoltura,  dell’Amministra¬ 
zione  Provindale  e  dell’Ente  Provin¬ 
ciale  per  il  Turismo,  Cuneo. 

«  Le  Flambeau  »,  revue  du  comité  des 
traditions  valdòtaines,  Aoste. 


«  Fotocultura  »,  rassegna  fotografica  tri¬ 
mestrale,  Roma. 

«  ’L  Gridilin  »,  bollettino  parrocchiale 
di  Montanaro. 

«  L’Informatore  librario  »,  rassegna 
mensile  di  attualità  bibliografiche  e 
culturale,  Milano. 

«  Istituto  per  la  Storia  della  Resisten¬ 
za  in  provincia  di  Alessandria  »,  qua¬ 
derno  n.  1,  anno  1,  1978,  Alessandria. 

«  Italgas  »,  rivista  della  Società  Ita¬ 
liana  per  il  Gas,  Torino. 

«  Italia  Nostra  »,  bollettino  dell’Asso¬ 
ciazione  Nazionale  Italia  Nostra  per  la 
tutela  del  patrimonio  storico,  artistico 
e  naturale  della  Nazione. 

«  I  Mesi  »,  rivista  bimestrale  di  attua¬ 
lità  economiche  e  culturali  dell’Istituto 
Bancario  San  Paolo  di  Torino,  Torino. 

«  Monti  e  Valli  »,  Qub  Alpino  Ita¬ 
liano,  Torino. 

«  Musicalbrandé  »,  arvista  piemontèisa, 
suplement  èd  la  Colan-a  Musical  dij 
Brandé,  Turin. 

«  Notizie  della  Regione  Piemonte  », 
Torino. 

«  Novel  Temp  »,  quaier  dal  solestrelh, 
quaderni  di  cultura  e  studi  occitani 
alpini,  Sampeire  (Val  Varaita). 

«  Nuovasocietà  »,  quindicinale  regiona¬ 
le  di  politica,  cultura  e  attualità,  To- 


«  Percorsi  »,  mensile  di  politica,  eco¬ 
nomia  e  cultura,  Torino. 

«  Piemonte  Vivo  »,  rassegna  bimestrale 
di  lavoro,  arte,  letteratura  e  costumi 
piemontesi,  a  cura  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Torino,  Torino. 

«  Présence  Savoisienne  »,  ergane  d’ex- 
pression  régionaliste  du  Cercle  de 
ì’Annonciade,  Corsuet-Aix-en-Savoie. 

«  Pro  Natura  -  Notiziario  »,  mensile 
della  Pro  Natura,  Torino. 

506 


«  La  Provincia  di  Alessandria  »,  Rivi¬ 
sta  dell’Amministrazione  Provinciale. 

«  Lo  Strona  »,  periodico  trimestrale 
con  il  patrocinio  della  Comunità  Mon¬ 
tana  della  Valle  Strona  e  della  Fonda¬ 
zione  Arch.  Enrico  Monti,  Novara. 

«  Torino  Notizie  »,  rassegna  del  Co¬ 
mune,  Torino. 

«  Tuttoscuola  »,  quindicinale  per  inse¬ 
gnanti  e  genitori,  Roma. 

«  Vitalità  »,  mensile  d’aggiornamento 
culturale,  sanitario  e  artistico,  Torino. 

«  La  vos  dij  dialèt  »,  n.  2,  maggio 
1978,  giornalèt  éd  la  II  Se.  C.  del  Co- 
legi  S.  Giusep,  Torino. 


«  Are  »,  periodico  trimestrale  delle  re¬ 
gioni  dell’arco  alpino,  Udine. 

«  ’L  _  Cavai  ’d  bróns  »,  portavos  dia 
Famija  Turinèisa,  Torino. 

«  Corriere  di  Chieri  e  dintorni  »,  setti¬ 
manale  indipendente  di  informazioni. 


«  Tuttolibii  »,  settimanale,  Torino. 

«  Uomo  »,  settimanale  di  politica  e  in¬ 
formazione,  Roma. 


aa.  w..  Il  partito  cristiano.  DC  e 
mondo  cattolico  in  Piemonte  1900- 
1975,  Torino,  Stampatori,  1978, 
pp.  229. 

aa.  w..  Andar  per  Castelli.  Il  Cana- 
vese.  Da  Ivrea  tutto  intorno,  Torino, 
Ediz.  Milvia,  1977. 

aa.  w..  Arte  pietà  e  morte  nella  Con¬ 
fraternita  della  Misericordia  di  Torino, 
Torino,  1978,  pp.  163. 

A  ricordo  di  un  secolo  di  storia  del¬ 
l’Artiglieria  da  Montagna  1877-1977, 
Torino,  Comitato  per  il  Monumento 
Nazionale  all’Artiglieria  da  Montagna, 
1977,  pp.  198. 

Giuseppina  Assandria,  Giovanni  Bote¬ 
rà.  Note  biografiche  e  bibliografiche, 
ristampa  anastatica,  Benevagienna,  As¬ 
sociazione  Amici  di  Bene,  1978,  pp. 
120. 


«  Giornale  di  Boves  »,  mensile  di  in¬ 
formazione  e  di  cultura,  Boves  (Cu¬ 
neo). 

«  L’Incontro  »,  periodico  indipendente, 
Torino. 

«  Il  Nord  »,  settimanale  indipendente 
di  informazione,  Novara. 

«  La  Nosa  Varsej  »,  portavus  ’d  la 
Famija  Varsleisa,  Vercelli. 

«  Le  nostre  Tor  »,  portavos  della  «  As¬ 
sociazione  Famija  Albeisa  »,  Alba. 

<<  La  Nuova  Provincia  »,  settimanale 
indipendente.  Asti. 

«  Librinformazioni  »,  settimanale,  Ro- 


Luisa  AveUini,  La  critica  e  Dossi, 
Bologna,  Cappelli,  1978,  pp.  253. 

E.  Ayassot-F.  Barbero,  La  Sindone: 
radiografia  di  una  prova,  «  Dossier  »  4, 
Torino,  Claudiana,  1978,  pp.  65. 

Luigi  Bàccolo,  Il  signor  conte  non  ri¬ 
ceve,  collana  «  Profili;  uomini  e  sto¬ 
rie»  a  cura  di  A.  A.  Mola,  Cuneo, 
L’Arciere,  1978,  pp.  183. 

Dumini  Badalin,  Listeurji  dij  Varèi, 
poesìe  paisan-e  die  tère  pòvre  del 
Monfrà,  Grugliasco,  ed.  Il  Punto, 
1978,  pp.  124. 

Antonio  Bodrero  -  Roberto  Grommo, 
L’oppressione  culturale  italiana  in  Pie¬ 
monte,  Ivrea,  editrice  BS,  1978,  pp.  40. 


«  Paese  Nuovo  »,  mensile,  Bolzano  No¬ 
varese. 

«Piemonte  Porta  Palazzo  »,  mensile 
d’informazione  politico,  sindacale,  cul¬ 
turale,  sportivo  e  commerciale,  Torino. 

«  Proposta  corale  »,  notiziario  seme- 
^rale  della  Società  corale  «  Città  di 
Cuneo»,  Cuneo. 

«  l^asdta  Piemontese  »,  periodico  po- 
polare  di  informazione  politica  e  cul- 
toale,  anno  1,  n.  1,  ottobre  1977, 


«  Il  Risveglio  »,  settimanale  indipen 
dente  del  Canavese  e  delle  Valli  d 
Lanzo,  Citiè  (Torino). 


Provincia. 


giornale  di  Vercelli  e 


Piera  e  Giorgio  Roggia,  La  Valle  Stura 
di  Demonte,  Cuneo,  L’Arciere,  1978, 
pp.  231. 

F.  Roberto  Bollano  da  Cervasca,  Vita 
e  venerazione  della  B.  Paola  Gambara- 
Costa,  ristampa  anastatica,  Benevagien¬ 
na,  Associazione  Amici  di  Bene,  1978, 

pp.  206. 

Camillo  Brero,  Mètrica  e  prosodìa  dia 
poesìa  piemontèisa,  arciam,  conside- 
rassion  e  proposte  giontà  a  la  IV  edis- 
sion  ed  la  Gramàtica  Piemontèisa,  Tu- 
rin,  A  l’Ainsegna  dij  Brandé,  1978, 
pp.  50. 

Giulio  Francesco  Caglieri,  Racconto 
storico  della  città  di  Bene  in  Piemonte, 
ristampa  anastatica,  Benevagienna,  As¬ 
sociazione  Amici  di  Bene,  1978,  pp. 
133. 


Il  Canavesano  78,  Ivrea,  F.IIi  Enrico 
Editori,  1978,  pp.  210. 

Nino  Carboneri,  Vittorio  Viale,  com¬ 
memorazione  tenuta  presso  la  Biblo- 
teca  Civica  di  Trino  il  25  febbraio 
1978,  Comune  di  Trino,  1978,  pp.  16. 

Amedeo  CTvio  -  Albina  Malerba,  Bo- 
gino!  Chi  era  costui?  Figure  e  mo¬ 
menti  della  civiltà  piemontese  nello 
«stradario»  di  Torino,  Torino,  Fa¬ 
mija  Turinèisa,  1978,  pp.  301. 

Contributo  a  un  repertorio  bibliogra¬ 
fico  di  Ispanistica,  Biblioteca  Nazionale 
di  Torino,  Biblioteca  di  Palazzo  Reale 
di  Torino,  Gruppo  di  Studi  di  Ispani- 
stica,  Facoltà  di  Magistero  dell’Uni¬ 
versità  di  Torino,  Torino,  1976,  pp. 


Edgardo  Corbelli,  catalogo  della  mo¬ 
stra  antologica.  Comune  di  Vercelli, 
Assessorato  alla  Cultura,  Galleria  Pirra 
di  Torino,  aprile  1978. 

Daniela  Corlaita  Scagliarmi,  La  Villa 
Romana,  testo  dell’audiovisivo  della 
mostra  «  La  Villa  Romana  di  Cassa- 
na  »,  Ferrara,  Palazzo  Schifanoia,  mar¬ 
zo-ottobre  1978,  pp.  cl.  16. 

A.  Corradini  -  R.  Grommo,  L’Ossola 
vuole  l’Autonomia  Regionale,  Ivrea, 
editrice  BS,  1978,  pp.  63. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico,  L’Acca¬ 
demia  di  Agricoltura  di  Torino  dal 
1785  ad  oggi,  Torino,  1978,  pp.  156. 

Alfonso  Ferrerò  della  Mormora  e  il  suo 
tempo,  mostra  documentaria,  catalogo 
a  cura  di  M.  Cassetti  e  G.  Silengo, 
Biella,  Archivio  di  Stato,  1978. 

Gian  Giacomo  Fissore,  Autonomia  no¬ 
tarile  e  organizzazione  cancelleresca  nel 
Comune  di  Asti,  Spoleto,  Centro  Ita¬ 
liano  di  Studi  si^’Alto  Medioevo, 

1977,  pp.  223. 

Fontanesi,  Ragusa  e  l’arte  giapponese 
nel  primo  periodo  Meiji,  Tokyo,  Mu¬ 
seo  Nazionale  d’Arte  Moderna,  1977. 

Carlo  M.  Franzero,  Il  Conte  di  Cavour 
e  i  suoi  Banchieri  Inglesi,  Torino, 
Cassa  di  Risparmio,  1977,  pp.  143. 

Piero  Ghia,  I  Gerosolimitani  in  Asti, 
Asti,  ediz.  «  Il  Platano  »,  1978. 

Elisa  Gribaudi  Rossi,  Quella  Torino. 
La  città  popolare  dal  1850  al  1900, 
con  una  nota  di  Michele  Falzone  sui 
fotografi  torinesi,  Milano,  Longanesi, 

1978,  pp.  250,  49  iU. 

Renzo  Guasco,  Alessandro  Lupo,  Tori¬ 
no,  Tipografia  Torinese  Editrice,  1978. 

Maurilio  Guasco,  Fascisti  e  cattolici  in 
una  città  rossa,  Torino,  Ist.  di  Scienze 
Politiche  «  Gioele  Solari  »,  1978,  pp. 
130. 
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Il  dialetto  da  lingua  della  realtà  a  lin¬ 
gua  della  poesia.  Da  Porta  e  Belli  a 
Pasolini,  a  cura  di  Mario  Chiesa  e 
Giovanni  Tesio,  Torino,  Paravia,  1978, 
pp.  235. 

Impegno  della  scuola  sul  territorio  e 
salvaguardia  dei  beni  culturali,  Mostra 
del  corso  sperimentale  di  rilievo  e  re¬ 
stauro  architettonico  organizzato  dal- 
l’LT.G.  «  G.  A.  Giobert  »  di  Asti 
per  l’anno  scolastico  1977-1978,  Asti, 
Battistero  di  S.  Pietro,  17  giugno  -  31 
luglio  1978. 

Filippo  ]uvarra  a  Madrid,  Madrid,  Isti¬ 
tuto  Italiano  di  Cultura,  1978,  pp.  200. 

La  ceramica  grafita  ferrarese.  Inizia¬ 
tive  didattiche  nelle  scuole,  marzo-apri¬ 
le  1977,  Comune  di  Ferrara,  Istituto 
d’Arte  Dosso  Dossi,  Civici  Musei 
d’Arte  Antica,  pp.  cl.  11. 

La  Civica  Raccolta  Lapidaria,  Inizia¬ 
tive  didattiche  nelle  scuole  Ferraresi, 
marzo-aprile  1976,  Università  degli 
Studi  di  Bologna,  Comune  di  Ferrara, 
pp.  cl.  10. 

La  stòria  ’d  Fra  Dossin,  conta  an  lenga 
piemontèisa  da  Robert  Gremm,  Scar¬ 
tari  Bielèis,  1978. 

Alessandro  Aldo  Manassero,  Voromse 
bin,  poesie  piemontesi,  secondo  edi¬ 
zione,  Torino,  1978. 

Jean  Yves  Mariotte  -  Robert  Gabion, 
Guide  des  Arcbives  de  la  Haute-Sa- 
voie,  Annecy,  1976,  pp.  495. 

Alberto  Migliardi,  Vicende  storiche  di 
Nizza  Monferrato,  Città  di  Nizza  Mon¬ 
ferrato,  1977,  pp.  343. 

Angelo  Mistrangelo,  Leggibilità  dell’ar¬ 
te  figurativa  e  della  poesia  attraverso 
i  comuni  mezzi  di  divulgazione,  corso 
di  lezioni  su  «  Comunicazione  ed  in¬ 
formazione  nella  scuola  oggi  »,  Asses¬ 
sorato  all’Istruzione  del  Comune  e  del¬ 
la  Provincia  di  Torino,  Torino,  die. 
1977 -marzo  1978,  pp.  cl.  40. 

Pietro  Monti,  L’irrigazione  nel  ver¬ 
cellese,  Vercelli,  Associazione  d’irriga¬ 
zione  Ovest-Sesia,  1978,  pp.  87. 

Giulio  Vito  Musitela,  Catalogo  della 
Mostra,  a  cura  di  Angelo  Mistrangelo, 
Torino,  Galleria  d’Arte  Pirra,  1978. 

Alfredo  Nicola,  Vei  cant  popolar  del 
Piemont,  second  volum,  ’Turin,  Ij 
Brandé,  1977. 

L’Opera  grafica  di  Antonio  Fontanesi, 
Istituto  Italiano  di  Cultura  di  Tokyo, 
catalogo  della  mostra,  6  ottobre-27  no¬ 
vembre  1977. 

Giovanni  Panza,  Notizie  di  Barengo, 
Novara,  1977. 


Gian  Savino  Pene  Vidari,  Una  fami¬ 
glia  canavesana  contadina  e  popolare 
nel  sec.  XVIII.  La  famiglia  di  An¬ 
tonio  Maria  Verna,  Società  Accademica 
di  Storia  ed  Arte  Canavesana,  Studi  e 
documenti  II,  1978,  pp.  200. 

Silvana  Pettenati,  1  vetri  dorati  graffiti 
e  i  vetri  dipinti,  Torino,  Museo  Ci¬ 
vico,  1978. 

Ugo  Pio,  Ricordi,  Torino,  Stamperia 
Artistica  Nazionale,  1978,  pp.  184. 

Piero  Pollino,  Le  Valli  del  Cevetta, 
del  Mongia  e  della  Alta  Val  Tanaro, 
guida  turistica  e  sportiva,  Torino,  ediz. 
Il  Piemonte  e  le  sue  VaUi,  1974, 
pp.  235. 

Luciano  Proverbio.  Opere  dal  1958  al 
1978,  catalogo  della  mostra,  Torino, 
Galleria  d’Arte  Fogliato,  18  aprile  - 
6  maggio  1978. 

Enrico  Ramella,  Frecent’ anni  dell’Ac¬ 
cademia  Militare  (1678-1978),  Torino, 
1978,  pp.  60. 

Mariangiola  Reineri,  Cattolici  e  fasci¬ 
smo  a  Torino.  1925-1943,  Milano,  Fel¬ 
trinelli,  1978,  pp.  266. 

Ricerche  paletnologiche  nelle  Alpi  Oc¬ 
cidentali,  Atti  del  1°  Convegno  di 
Studi  Preistorici,  Pinerolo,  Centro  Stu¬ 
di  e  Museo  d’Arte  Preistorica  -  Co¬ 
mune  di  Pinerolo,  6  ottobre  1973, 
pp.  cl.  173. 

Il  Risorgimento  Italiano.  Storia  del¬ 
l’Unità  Nazionale.  1814-1871,  Catalogo 
della  Libreria  Antiquaria  Pregliasco, 
Torino,  1978. 

Alessandro  Roveri,  Camillo  Benso  di 
Cavour,  Firenze,  La  Nuova  Italia, 
1977. 

La  Sindone  di  qua  dai  monti.  Docu¬ 
menti  e  Testimonianze,  Commissione 
Culturale  Interclub  di  Torino,  1978. 

Delfina  Sissoldo,  Alla  riscoperta  delle 
Valli  Piemontesi  -  Lanzo,  Torino,  Pie¬ 
monte  in  Bancarella,  1977,  pp.  224. 

Giovanni  Sistri,  A  cuore  nudo,  poesie, 
Cuneo,  L’Arciere,  1978,  pp.  120. 

Giovanni  Spadolini,  L’Italia  della  ra¬ 
gione,  Firenze,  Le  Monnier,  1978, 

pp.  600. 

Un’immagine  insolita  del  Risorgimento. 
Dalle  memorie  del  conte  Eugenio  de 
Roussy  de  Sales,  a  cura  di  Luigi 
Mondini,  Roma,  Stato  Maggiore  del¬ 
l’Esercito,  Ufiìcio  Storico,  1977,  pp. 
280. 

Michaela  Viglino  Davico,  I  Ricetti,  di¬ 
fese  collettive  per  gli  uomini  del  con¬ 
tado  nel  Piemonte  medioevale,  Torino, 
EdiAlbra,  1978,  pp.  204. 


Antonio  Vivaldi  1678-1978,  catalogo 
della  «  Mostra  dei  manoscritti  dei  fon¬ 
di  Foà  e  Giordano  »,  Torino,  Assesso¬ 
rato  per  la  Cultura  del  Comune,  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  Universitaria,  27 
agosto -8  ottobre  1978,  pp.  62. 


Tavo  Burat,  Fra  Dossin  ant  l’arvira 
montagnin-a,  estratto  da  V Armanach  j 
Piemontèis  1978,  Torino,  Viglongo, 
1978,  pp.  123-129. 

Tavo  Burat,  L’òm  sarvaj,  estratto  da  l 
Ij  Brandé  -  Armanach  ’éd  poesìa  pie¬ 
montèisa  1978,  Torino,  pp.  3-15. 

J.  M.  EUis  D’Alessandro,  Guazzo  and 
Shakespeare:  perspectives  of  a  pro- 
blem,  estratto  da  «  Rivista  di  Lettera¬ 
ture  Moderne  e  Comparate  »,  volume 
XXXI,  n.  2,  1978,  pp.  85-108. 

Sergio  Fusero,  Le  carte  San  Marzano 
della  Biblioteca  «G.  B.  Adriani»  di 
Cherasco,  estratto  dal  «  Bollettino  del¬ 
la  Società  per  gli  Studi  Storici,  Archeo¬ 
logici  ed  Artistici  della  Provincia  di 
Cuneo  »,  n.  76,  settembre  1977,  pp. 
67-83. 

Antonio  Messina  S.J.,  Cavour  e  il  suo 
tempo,  estratto  da  «  Civiltà  Cattoli¬ 
ca  »,  n.  3054  (1977),  pp.  498-501. 

Gian  Savino  Pene  Vidari,  Le  pays  ni- 
qois  et  les  travaux  de  code  de  com-  ■■ 
merce  de  la  Maison  de  Savoie,  estratto  ' 
da  «  Provenne  Historique  »,  n.  108,  ! 

MarseUle,  pp.  213-222. 

Pietro  Gioffredo,  Storia  delle  Alpi  Ma¬ 
rittime,  in  7  volumi  ^-8°,  ediz.  anasta¬ 
tica,  Savigliano,  Stampa  ’77,  1978. 
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Grandi  novità  Fiat  1978:  le  nuove  131. 

131  miraf  lori 

"Lusso"  e  "Confort  Lusso" 


un  nuovo  traguardo  di  robustezza,  di  eleganza, 
di  piacere  di  guida  (all'italiana). 

Un  esempio  della  completezza  raggiunta  dalla 
nuova  131  mirafiori  "Confort  Lusso"  nell'allesti¬ 
mento  di  serie: 

Sedili  anteriori  con  schienali  regolabili.  Volan¬ 
te  ad  inclinazione  regolabile  per  una  impostazio¬ 
ne  di  guida  "su  misura".  Bocchette  di  aerazione 
nelle  portiere  anteriori,  alla  base  dei  cristalli,  per 
disappannarli  e  per  migliorare  il  condizionamento 
della  temperatura  interna.  Luci  rosse  antinebbia 
nei  gruppi  ottici  posteriori  per  migliorare  la  sicu¬ 
rezza  di  marcia.  Ruote  maggiorate  da  5"  per  au¬ 
mentare  il  confort  e  la  tenuta  di  strada.  Originale 
plancia  in  materiale  antiurto.  Cassetto  illuminato 
con  chiusura  ad  antine  scorrevoli  orizzontali. 
Volante  monorazza  e  leva  del  cambio  rivestiti  con 
morbido  materiale  schiumato  antisdrucciolevole. 

Fiat  131:  brillantezza  e  robustezza  da 
Campione  del  Mondo  Rally.  1311017 


al  Sanpaolo 
un  conto  corrente 


su  misura 


per  permettere 


a  ciascun  cliente  di  trovare  una  valida  e  immediata  risposta 
ad  ogni  suo  specifico  problema.  Un  conto  corrente  con  qualcosa  in  più: 
il  tuo  conto  corrente. 


ISTITUTO  BANCARIO 
SAN  PAOLO  DI  TORINO 


NUOVA 

SUL  VDSIRO  TAVOLO 
OUVETTI  STUDIO  46 


Non  una  piccola  portatile, 
ma  facilmente  trasportabile. 
Grande  nelle  prestazioni, 
ma  per  nulla  ingombrante. 
Forte,  stabile,  fatta  per  lavorare. 


•  carrello  disponibile  a  10  o  12  pollici  •  barra  spaziatrice 

a  ripetizione  automatica  •  mezzo  spazio  •  regolatore  del  tocco  •  incolonnatore 

•  carrozzeria  in  aliuminio  pressofuso  •  valigetta 


olivelli 


Le  preoccupazioni 
sono  il  peggior  compagno  di  viaggio. 


vediamoci  più  spesso. 


la  banca  aperta. 

CASSA  DI  RISPARMIO 
DI  TORINO 

194  Sportelli  in  Piemonte  e  Valle  d’Aosta. 


Società  Italiana  Costruzione 
Montaggi  Apparecchiature  s.p.A. 


SETTIMO  TORINESE  (TO) 

VIA  R.  PARCO,  74  -  Tel.  (011)  56.23.23  (10  linee)  -  Telex  21211 


INDUSTRIA  METALMECCANICA  AUTOACCESSORI 
STAMPAGGIO  E  PROFILATURA  LAMINATI 


Fbredft 

LAVACRISTALLI  E  RETROVISORI  PER  AUTOVEICOLI 
STAMPAGGIO  MATERIE  PLASTICHE  TORNITURA  AUTOMATICA 

Behr-Thomson-ltalia  J 

TERMOSTATI  PER  CIRCUITI  DI  RAFFREDDAMENTO  MOTORI 
VALVOLE  TERMOSTATICHE 

STABILIMENTI  IN  CAMBIANO  (TORINO) 


a!  servizio 

dell'industria  automobilistica 


CABINA  VERNICIATURA  A  VELO  D’ACQUA 

“ MODULVELO  ” 


effebi 

impianti 

aspirazione  industriali 


10149  TORINO  -  VIA  BORGARO  83 

TEL.  29  38  98  -  29  65  76 


SNODO  ASPIRANTE  UNIVERSALE 

“  NO  SMOKE ” 


DEPOLVERIZZATORE  A  UMIDO 

“  I.C.E.F.  ” 


s 


IMFEimLRIV 


PROGRAMMA  DI  PRODUZIONE 

Misura  e  regolazione  di  temperature, 
pressioni  portate,  livelii,  densità  pesi  [ 
specifici,  ecc  i 

Strumentazione  completa  di  impianti  ' 
chimici,  petrolchimici,  petroliferi  e  nucleari,  i 
Strumentazione  di  caldaie,  motori  Diesel,  j 
marini  e  terrestri,  turbine.  : 

Circuiti  di  calcolo  anologico  per  ottimazione,' 
Relè  pneumatici  di  precisione.  1 

Posizionatori  di  valvole.  t 

Trasduttori  elettropneumatici.  j 

Allarmi  e  regolatori  di  livello.  j 

Elementi  e  sistemi  fluidici  \ 

Calibri  e  comparatori  pneumatici.  | 

Cilindri  pneumatici.  j 

Distributori,  Elettrodistributori. 

Accessori  di  circuito.  ; 

Studio  ed  esecuzione  di  impianti  completi,  i 


FERRERÒ  6IULI0  s.p.a. 

Costruzione  stampi  ed 
attrezzature 

Stampaggio  lamiera 

....dal  1924 

VIA  DON  SAPINO  134  -  10040  SAVONERA  -  TORINO 
TELEFONI  492.992  -  492.993  -  492.994  -  493.845  -  491.486 


una  grande  tradizione 
tutta  per  il  caffè 


£ 


CAUIS 


Cavetti  Isolati  S.p.A. 


FELIZZAIMO  CAD 


Cavetterìa  cavìsaut  per  impianti  a  bassa  ed  alta  tensione 
su  autoveicoli 

Cavi  batteria  con  capocorda  graffato  e  morsetto  pressofuso 
in  lega  di  piombo 

Cavi  per  candele  resistivi  soppressori  disturbi  radio  tv 

Tubi  per  conduzione  carburanti  e  liquido  freni 

Tubetti  e  guaine  isolanti  per  impieghi  da  — 30°  C  a  +105°  C 


Profilati  in  polivinile  per  carrozzeria,  laminati  plastici 
supportati  antirombo  termoformati 

Interruttori  e  commutatori  a  leva  ed  a  tasto 

Cavi  guida  luce  -  Circuiti  stampati  flessibili 


Centraline  di  derivazione 


fS^  la 


scienza 

della 

sicurezza 


F^r:  «Alloggi  •  Negozi  «Ville 
fMagazzini  «  Fabbriche  «Musei 
«Gallerie  d’Arte  «  Chiese 
«  Impianti  Collettivi  Centralizzati 
«  Autovetture  «Autocarri «Caravans 


BAT-  Electronic  Systems  s.n.c. 

UFFICIO  vendite:  10123  TORINO -VIA  M.  VITTORIA  48/c 
TEL.  (Oli)  831.496  (segr.  telefonica) 


WAR 

KIIICAMIIBI 

RICAMBI 

Concessionaria  : 

LUBRIFICANTI 

[Riaw-acsEF 

CUSCINETTI 

llRELLI  MaDEFll 

RICAMBI  AUTO  HARm^ 

10144  TORINO  Via  Bari,  15  -  (angolo  Piazza  Umbria) 

Tel.  472.666  (4  linee  automatiche) 

Consociata  ]R. 

^K]Rtì«iic:i  Dep.  TORINO  Cesonai  palìni 

ILBA 

♦ 

Industria 
Laterizi 
Boggio  Ainnondo 


12046  MOIUTÀ  D’ALBA  (CUNEO!  -  TELEF.  97.119  (PREFISSO  0173) 


DIFENDE 
IL  MOTORE 
CON  PERFETTA 
TECNICA 


Tecnocar;  filtri  aria,  olio, 
benzina,  nafta. 


Gonella  Parati 
moquettes  e  vernici 


VIA  LIVORNO  17  TORINO  TEL  48.17.30  -  48.59.77 


Diversificazione  come 
creatività  industriale 


IBL  S.p.A.  MECCANICA  CARROZZERIA  PALLETS 


DIREZIONE  GENERALE  Costruzione  e  Stampaggio/  Costruzione 

E  COMMERCIALE  progettazione  Assemblaggio  pallets 

via  Cruento,  64  stampi  e  staccate  Gabbie  di  legno 

10078  Venaria  (Torino)  attrezzature  carrozzerie  Imballi  industriali 

Tel.  21 68907  (4  linee)  autoveicoli 


.ma  non  sarà  un  vero  centro 
se  il  meccanismo  valeo 
non  verrà  accoppiato 
con  un  disco  condotto 
ed  un  reggispinta  autocentrante  valeo 


RISTORANTE  AL 

GAMiN 

CORSO  FRANCIA  339 
TEL.724033  TORINO 


17/F  P.za  Carlo  Emanuele  II  (P.za  Carlina) 
10123  Torino 

Telefoni  (011)  547.240  -  515.295 


lYofiiiiKTia  Carlina 


INGROSSO  E  MINUTO  PROFUMERIE 
E  FORNITURE  PROFESSIONALI  COMPLETE 


MINUTERIE  METALLICHE 
PER  OGNI 

APPLICAZIONE  INDUSTRIALE 


BALDI  s  BONDESAN 

10099  LEUMANN  tRIVOLI)  ITALIA  S.N.C. 

VIA  VAJONT,  90  -  TEL  (011)  9587348 


OFFICINA  MECCANICA 


Q  Stampaggio  di  particolari  per  elettrodomestici,  pezzi  ricambio 
minuti  per  pompe  benzina  e  termostati  auto.  Stampi  progressivi 
e  tradizionali,  piccoli  e  medi. 

[~]  Pressing  of  parts  for  electrical  housenold  appliances,  small 
spares  for  petrol  pumps  and  car  thermostats.  Follow  and 
traditional  dies,  small  and  medium. 

nH  Emboutissage  de  pièces  pour  appareils  électro-ménagers, 
pièces  de  rechange  pour  pompes  à  essence  et  thermostats 
automobiles.  Matrices  progressives  et  traditionnelles,  petites 
et  moyennes. 


G I  AI  B  O  S.R.L. 

COSTRUZIONI 

E  LAVORAZIONI  MECCANICHE 
IN  GENERE 

STRUTTURE  ELETTROSALDATE 
CARRIPONTE 


BORGARO  (TO) 

VIA  SANTA  CRISTINA  9  -  TELEFONO  4701021 


H  armadi 

portautensili 


scaffali 


a 

caselle 


arredamenti 

metaliki 


soppalco 

maxistrato 


[^3  armadi 


banchi  da  lavoro 


ARREDAMENTI  METALLICI  E  CARPENTERIA 
10028  TROFARELLO  (TORINO)  VIA  TORRICELLI  39 
TEL.  6497569 -6498469 


scaffali 

a 

cavalletto 


scaffali 

porta  attrezzi  porta  pallettes 


apparecchi 

d’illuminazione 


Inilleluci 


10024  MOIMCALIERI  (TO) 

Corso  Savona  10 

Telefono  (011)  640  4317  -  64048  27 


MOTOR  CARREUl 

ELEÌfllTORIs¥‘ 


REVISIONE  CARRELLI  ELEVATORI 


OFFICINA 

AUTORIZZATA 


ASSISTENZA 

CARRELLI 


Sodo  0  officind* 

10156T0RIN0-Strada  del  Cascinottò,46  1èl.(011) 243.133 


LAVORAZIONI  MECCANICHE 
ATTREZZATURE  AUTO 

10087  VALPERGA  -  VIA  G  ALLENO  A,  3 
TELEFONO  COI  24)  67.666  n.  3  linee  -  TELEX  21352  CINOTTO 


(TO)-Via  Trimtà80-Tel.pi1)94.92.691  -Trt^21381  ^ 

'  Guarnizioni  paro-acqua  per  cristatfi  e  porte  -□  Guarnizioni  di  tenuta 
Supporti  antivibtafiti  D  Tamponi  para-colpi 
,  Condotte  aria  (tubi  spiralati)  iJ  Manicotti  f.  1  Tubi  freno 

Pastiglie  Urtanti  □  Ceppi  freno  LJ  Guarnizioni  albero  rotante 


Caviss 


15023  Felizzano(AL)-Vìa  Roma  31  •■tW.(0131)77.11.17  Telex  21316 

yCIavi  e  cavetti  per  impianti  elettrici 
Pasci  d’accensione,  caviguida  luce,  cavi  batteria  Interruttori 
ijlDispositivi  “devio-guidasgancio"  □  stampati  flessibili 

^Centraline  di  derivazione  □  Tubi  C  Profilati 
ìlsÌTermoformati  plastici  e  rigidi  per  rivestimento  d’interni 


Siem 


10070  Robassomero  (TO)- Via  C.  Colombo -Tal.  (011)  92. 35.666 -Telex  21327 


Stars 


10029  Vi!laste;ione(TO)-Cor50  Savona  4S-Tal.  (011)96.98.971 -Telex  21305 

Fanali  Volanti  '  Plance  portaslrumenti  .  '  Paraurti 
Griglie  e  cornici  faro 

Altp  elementi  per  vettura  tpassaruote,  tettucci,  ventole, 
serbatoi  liquido  freni  e  radiatori,  portafusibili  e  ingranaggi) 
Riscaldatori  Calandrati  e  suaimati 

Ricoprimenti  espansi  (mobiletti)  Imbottiture  cuscini  e  schienali 
Pantine  riparo  sole  .  Elementi  in  termoplastico  siruttui-ati  Palleis 


Comind  progetta  e  produce  componenti  industriali 


’’la  tradizione  Torinese 
del  Cioccolato” 


C.SO  MONCALIERI  47-TEL.  650.50.74 
C.S0  VITTORIO  EMANUELE  76 -TEL. 543.940 

PREMIO  SELEZIONE  MONDIALE 
DELLA  OUALITA 

PREMIO  QUALITÀ  ERCOLE  D’ORO  EUROPA  MEC 


Dal  1927 


SEDE: 

VIA  RIMIMI  8  -  TORINO 
TEL.  832.900  ■  830.608 


•LLIFICI0 


TALIAN0 


INDUSTRIA 
MOLLE  A 
SPIRALE  E 
MINUTERIE 
METALLICHE 


I 


GRAZIANO  GAETANO 

DI  ING.  GRAZIANO  FRANCESCO  &  C.  S.A.S. 

Costruzione 
ricambi 
e  bronzeria 
per  autoveicoli 


TORINO  -  VIA  MILLIO,  26  -  TEL.  335696  -  383563 


Trasporti 

Internazionali 

Nazionali 

Depositi 


e  Magazzino:  Via  Ri  varo  lo  49 

Tel.  (011)  262.35.65  -  262.17.82 
10070  Mappàno  (To) 


ZÙST  AMBROSETTI 


S.p.  A. 


TRASPORTI  INTERNAZIONALI 


AFFIDATECI  CON  SICUREZZA  E  FIDUCIA  LE  VOSTRE  SPEDIZIONI  PER 


•  Servìzi  ferroviari  groupages  nazio¬ 
nali  e  internazionali 

•  Servizi  camionistici  groupages  na¬ 
zionali  e  internazionali 

•  Traffico  oltre  mare 

•  Servizi  rail-route 

•  Servizi  doganali 

•  Traffici  aerei  (Agenti  lATA  MERCI) 


•  Trasporti  di  merce  di  dimensioni  e 
pesi  eccezionali 

•  Traffici  automobilistici  con  propri  ma¬ 
gazzini  doganali  e  propri  vagoni  e 
camions  a  doppio  piano 

•  Servizi  speciali  d'opere  d’arte 

•  Assicurazione  di  trasporto 

•  Servizi  speciali  liquori  e  magazzinaggi 


SEDI  PROPRIE 


Città 

C.A.P. 

Indirizzo 

Teiefono 

Teiex 

Casella 

Postale 

TORINO  Sede  Legale 

10141 

Corso  Rosselli,  181 

3336/1  (24  linee) 

21242 

1201 

MILANO 

20139 

Via  Toffetti,  104 

5396941  (5  linee)  5397041  31242 

3079  F 

ARLUNO  (MI) 

20010 

Via  Bellini,  2 

9017203-9017207 

36124 

_ 

BARI 

70123 

Strada  Vicinale 

del  Tesoro,  11/1-3 

441421-422-609 

81247 

163 

BOLOGNA  -  Sala  Bolognese 

40010 

Via  Stelloni,  12/A 

954252-954201 

51118 

959 

BOLZANO 

39100 

Via  Renon,  21 

23681-82 

40142 

_ 

BOMPORTO 

41030 

Via  Panaria  Bassa,  113 

909323 

51208 

635 

COMO 

22100 

Via  Gonfalonieri 

506092-506277 

38077 

32 

FIRENZE  -  Sesto  Fiorentino 

50019 

Via  Gramsci,  546 

4490341/45 

— 

_ 

GENOVA 

16149 

Via  Cantore,  8  H 

417041-417051 

27348 

279  GE 

MODENA 

41100 

Via  Emilia  Ovest,  111 

332280 

— 

— 

NAPOLI  -  S.  G.  a  Teduccio 

80146 

Via  Innominata  Avigliena 

532806-524265 

71557 

— 

SAVONA 

17100 

Via  Chiodo,  2 

22875-22877 

27595 

68 

VANZAGO  (MI) 

20010 

Via  Valle  Ticino 

9344426-27-28 

39515 

4 

Ufficio  Coiiegamento  e  di  Rappresentanza:  ROMA  -  Via  Mecenate,  59  -  Tei.  730.649 
Casa  consociata: 

S.I.T.FA.  Società  italiana  Trasporti  Ferroviari  Autoveicoli  S.p.A.  -  Via  Melchiorre  Voli,  33  -  TORINO  - 
Tel.  325.093  -  Telex  21.257 

Casa  alleata: 

S.E.T.  Société  d’Entreprises  de  Transports  et  de  Transit  -  Siège  social:  30,32,  Rue  du  Tandy,  Clichy 
fSeine).  Tel.:  737.42-45  62-44  63-43  63-46 

Telex:  29.429  S.E.T.  Clichy  -  Service  Europe:  23-25,  Rue  Sadi-Carnot,  Aubervilliers/Seine  -  Tel.:  Fla 
6693  -  Telex  22.946  S.E.T.  Auber 


GilanJinl 

Tecnica  che  avanza 
Advancing  tecnology 


Corte&Cosso  •  Cromodora  -  Mec  Ind  -  Savara 
Valentlnl  -  Whitehead  MotofìdeSs. 
Flexider  -  Industriale  -  RIp  -  Sureco  -  Tubi  Meriflex 

Gilardini@QD(^  ■  GilardinlDffi]lì©c^rog]QB®mg]D 


G 


Gilardini 


Torino- Italy-Cso  Romania  501  -Tel.  (011)  2392 -Telex  23329 


EDIZIONI  DEL  CENTRO  STUDI  PIEMONTESI 


TUTTI  GLI  SCRITTI 

DI 

CAMILLO  CAVOUR 

A  CURA  DI 

CARLO  PISCHEDDA  E  GIUSEPPE  TALAMO 

I  Volume  (1823-1834)  pagine  XXVI- 1-500,  con  16  illustrazioni  L.  25.000 

II  Volume  (1835-1847)  pagine  VIII-501- 1010  L.  22.000 

III  Volume  (1848-1850)  pagine  X-1011-1640  L.  23.000 

IV  Volume  (1850-1861)  pagine  XII- 1641-2132  L.  30.000 


Lingue  e  dialetti 
nell’arco  alpino 
occidentale 

Atti  del  Convegno 
Internazionale  di  Torino 
12-14  aprile  1976 

A  cura  di  Gianrenzo  P.  Clivio 
e  Giuliano  Gasca  Queirazza 


Volume  di  pp.  x-333, 
con  tavole  e  cartine. 

Prezzo  di  copertina  L.  40.000. 


Centro  Studi  Piemontesi 
Ca  de  Studi  Piemontèis 

Torino  1978 


Indice 

Giuliano  Gasca  Queirazza,  La  documentazione  delle  parlate 
piemontesi  nel  corso  dei  secoli:  rassegna  di  studi  e  progetti 
di  ricerca. 

Karl  Gebhardt,  Interférences  lexicales  en  Italie  du  Nord:  la  part 
de  l’occitan,  du  jranqais  et  du  francoprovenqal  dans  le  lexi- 
que  piémontais. 

Alessandro  Vitale  Brovarone,  La  Passione  di  Vercelli:  docu¬ 
mento  di  uso  letterario  piemontese  nel  tardo  Quattrocento. 

Corrado  Grassi,  Gli  studi  di  carattere  sincronico  di  dialettologia 
piemontese:  bilancio  critico  e  prospettive. 

Giovanni  Ronco,  Analisi  di  aree  semantiche  piemontesi:  i  deri¬ 
vati  di  CUPAICUPPA. 

Carlo  Molinaro,  Per  una  formalizzazione  dei  fattori  di  trasforma¬ 
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venzali. 
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Pubblicazioni  del  Centro  Studi  Piemontesi 


STUDI  PIEMONTESI 


rassegna  di  lettere,  storia,  arti  e  varia  umanità 
La  rivista,  a  carattere  interdisciplinare,  è  dedicata  allo  studio  della 
cultura  e  della  civiltà  subalpina,  inteso  entro_  coordinate  e  tan¬ 
genti  internazionali.  Pubblica,  di  norma,  saggi  e  studi  originali, 
risultati  di  ricerche  e  documenti  riflettenti  vita  e  civiltà  del  Pie¬ 
monte,  rubriche  e  notizie  delle  iniziative  attività  probl^i  pubbli¬ 
cazioni  comunque  interessanti  la  Regione  nelle  sue  varie  epoche  e 
manifestazioni.  Esce  in  fascicoli  semestrali. 

BIBLIOTECA  DI  «  STUDI  PIEMONTESI  » 


6.  Le  canson  dia  piòta.  Introduzione,  testi  piemontesi  e  tradu¬ 
zione  italiana  a  cura  di  Mario  Forno.  Pagg.  l-142  (1972). 

7.  Armando  Mottura,  Vita,  stòria  bela,  poesìe  an  piemontèis. 
Pagg.  xii-124  (1973). 

8.  Giovanni  Faldella,  Un  bacan  spiritual,  inedita  commedia  in 
piemontese  a  cura  di  Caterina  Benazzo.  Pagg.  xxx-94  (1974). 

9.  Tòni  Bodrìe,  Val  d’inghildon,  poesìe  piemontèise,  a  cura  di 
Gianrenzo  P.  CUvio.  Pagg.  xix-90  (1974). 


COLLANA  STORICA:  PIEMONTE  1748-1848 

diretta  da  Carlo  Pischedda  e  Narciso  Nada. 


1.  Mario  Aerate,  Popolazione  e  peste  del  1630  a  Carmagnola. 
Pagg.  264  (1973). 

2.  Rosario  Romeo,  Gli  scambi  degli  Stati  sardi  con  l’estero  nelle 
voci  più  importanti  della  bilancia  commerciale  (1819-1839). 
Pagg.  56  (1975). 

3.  Franco  Rosso,  Il  e  Collegio  delle  Provincie»  di  Torino  e  la 
problematica  architettonica  negli  anni  ottocentoquaranta.  Pagg. 
87,  8  tav.  m.  (1975). 

4.  Marco  Pozzetto,  La  Fiat-Lingotto,  un’architettura  torinese 
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5.  Augusto  Barconi,  Mastri  orali  e  argentieri  in  Piemonte  dal 
sec.  XVII  al  XIX.  Pagg.  325  (1976). 

6.  A.  M.  Nada  Patrone  - 1.  Naso,  Le  epidemie  del  tardo  medio¬ 
evo  nell’area  pedemontana.  Pagg.  152  (1978). 

COLLANA  DI  TESTI  E  STUDI  PIEMONTESI 

diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Le  ridicole  illusioni,  un’ignota  commedia  piemontese  dell’età 
giacobina.  Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a  cura  di  Gian¬ 
renzo  P.  Qivio.  Pagg.  xxiv-91  (1969). 

2.  L’arpa  discordata,  poemetto  piemontese  del  primo  Settecento 
attr.  a  F.  A.  Tarizzo.  Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a 
cura  a  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  xxvii-75  (1969). 

3.  Poemetti  didascalici  piemontesi  del  primo  Ottocento,  a  cura  a 
Camao  Brero.  Pagg.  xii-80  (1970). 

4.  Carlo  Casalis,  La  festa  dia  pignata  ossia  amor  e  conveniense, 
commeaa  piemontese  del  1804,  a  cura  di  Renzo  Gandolfo. 
Pagg.  xxxiv-70  (1970). 

5.  Pegemade,  M  nodar  onori,  commeaa  piemontese-italiana  del 
secondo  Settecento.  Saggio  introduttivo  di  Gualtiero  Rizzi.  Te¬ 
sto,  traduzione  e  nota  linguistica  a  cura  a  Gianrenzo  P.  Cli¬ 
vio.  Pagg.  lxxx-150  (1971). 

6.  Edoardo  Ignazio  Calvo,  Poesie  piemontesi  e  scritti  italiani  e 
francesi,  edizione  del  bicentenario,  a  cura  a  Gianrenzo  P.  Cli¬ 
vio.  Pagg.  xxxii-350  (1973). 

7.  Marcel  Danesi,  La  lingua  dei  «  Sermoni  Subalpini  ».  Pagg. 
X-118  (1976). 

8.  Gianrenzo  P.  Clivio,  Storia  linguistica  e  dialettologia  piemon¬ 
tese.  Pagg.  xii-225  (1976). 

9.  Lingue  e  dialetti  nell’arco  alpino  occidentale.  Atti  del  Conve¬ 
gno  Internazionale  a  Torino,  1976,  a  cura  di  G.  P.  Clivio  e 
G.  Gasca  Queirazza.  Pagg.  x-334  (1978). 

COLLANA 

DI  LETTERATURA  PIEMONTESE  MODERNA 

aretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Arrigo  Frusta,  Fassin-e  ’d  sabia,  pròse  piemontèise.  Pagg.  xi- 
110  (1969). 

2.  Camillo  Brero,  Breviari  dl’ànima,  poesìe  piemontèise  (2*  ea- 
zione).  Pagg.  xni-68  (1969)  (esaurito). 

3.  Alfonso  Ferrerò,  Létere  a  Mimi  e  àutre  poesìe,  a  cura  a 
Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  xiv-90  (1970). 

4.  Alfredo  Nicola,  Stòrie  die  valade  ’d  Lans,  poesie  piemon¬ 
tèise.  Pagg.  ix-40  (1970)  (esaurito). 

5.  Sernia  ’d  pròse  piemontèise  dia  fin  dl’Eutsent.  Antrodussion, 
test,  nòte  e  glossari  soagnà  da  Censin  Pich.  Pagg.  160  (1972). 


1.  Emanuele  Pes  di  Villamarina,  La  révolution  piémontaise  de 
1821  ed  altri  scritti,  a  cura  a  N.  Nada.  Pagg.  civ-269  (1972). 

2.  Joseph  de  Maistre  tra  Illuminismo  e  Restaurazione.  Atti  del 
Convegno  Internazionale  di  Torino  1974,  a  cura  di  Luigi  Ma¬ 
rino.  Pagg.  viii-188  (1975). 

3.  Paola  Notario,  Politica  e  finanza  pubblica  in  Piemonte  sotto 
l’occupazione  francese  (1798-1800).  Pagg.  60  (1978). 

I  QUADERNI  -  JE  SCARTARI 


1.  Marie  Th.  Bouquet,  La  genèse  savoyarde  et  les  grands  siècles 
musicaux  piémontais.  Pagg.  30  (1970). 

2.  Marziano  Bernardi,  Riccardo  Guaiino  e  la  cultura  torinese. 
Pagg.  102  (1971). 

3.  Guido  Gozzano,  Lettere  a  Carlo  Vailini  con  altri  inediti,  a 
cura  a  Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  112  (1971). 

4.  Repertorio  di  feste  alla  Corte  dei  Savoia,  1343-1669,  a  cura 
a  Gualtiero  Rizzi.  Pagg.  xx-80  (1973). 

5.  Edoardo  Mosca,  Cronache  hraidesi  del  ’700.  Pagg.  viil-48 
(1973). 

6.  Carlo  Cocito,  Il  cittadino  Parruzza.  Pagg.  viii-92  (1974). 

7.  Vera  Comodi  Mandracci,  Il  Carcere  per  la  Società  del  Sette- 
Ottocento  -  Il  Carcere  Giudiziario  di  Torino  detto  «Le  Nuo¬ 
ve  »,  a  cura  di  Vera  Comoli  Manaacci  e  Giovanni  Maria  Lupo. 
Pagg.  160  con  30  illustrazioni  f.t.  (1974)  (esaurito). 

8.  Luciano  Tamburini,  L’Atalanta:  un  ignoto  zapato  secentesco. 
Pagg.  xxviii-75  (1974). 

9.  Giuseppe  Baretti,  Lettere  sparse,  a  cura  a  F.  Fido.  Pagg.  xi- 
119  (1976). 

10.  E.  ScHMiDT  DI  Friedberg,  Torino,  aprile  1943.  Pagg.  vi-46 
(1978). 

FUORI  COLLANA  


Francesco  Cognasso,  Vita  e  cultura  in  Piemonte  dal  medioevo 
ai  giorni  nostri.  Pagg.  III-440  (1970)  (esaurito). 

Bibliografia  ragionata  della  lingua  regionale  e  dei  dialetti  del  Pie¬ 
monte  e  della  Valle  d’Aosta,  e  della  letteratura  in  piemontese, 
a  cura  di  Amedeo  Qivio  e  Gianrenzo  P.  Qivio.  Pagg.  xxii-255 


(1971). 

La  letteratura  in  piemontese  dd  Risorgimento  ai  giorni  nostri,  a 
cura  a  Renzo  Gmidolfo.  Pagg.  x-532  (1972). 

Gianrenzo  P.  Clivio  e  Marcello  Danesi,  Concordanza  lingui¬ 
stica  dei  «Sermoni  Subalpini».  Pagg.  xxxvii-475  (1974). 

Tavio  Cosio,  Pere  gramon  e  lionsa.  Pagg.  xiv-182  (1975). 
Raimondo  Collino  Pansa,  Il  mio  Piemonte.  Pagg.  x-127  (1975). 
Civiltà  del  Piemonte,  miscellanea  a  stua  a  architettura,  arte, 
aalettologia,  economia,  filologia,  letteratura,  linguistica,  musica, 
storia,  teatro,  urbanistica  e  varia  umamtà.  A  cura  di  G.  P.  Chvio 
e  R.  Massano.  Pagg.  xv-886  U975). 

Tutti  gli  Scritti  di  Camillo  Cavour,  a  cura  a  Carlo  Pischedda 
e  Giuseppe  Talamo.  4  voli,  a  circa  500  pagg.  cadono  (1976- 
1977).  (Sono  usciti  i  primi  tre:  il  IV  in  corso  di  stampa). 

Silvio  Curto,  Storia  del  Museo  Egizio  di  Torino.  Pagg.  ii-153 
(1976). 

La  Passione  di  Revello,  a  cura  a  Anna  Cornagliotti.  Pagg  xc-408 
(1976). 
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novembre  1978  -  voi.  VII,  fase.  2 


Luigi  Firpo 
Saggi  e  studi 


235  Giolitti  e  la  sua  terra 


Angiola  Ferraris 

Gianni  Marocco 
Enzo  Bottasso 
Guido  Ratti 

Gianni  Oberto 

M.  Th.  Bouquet  -  R.  Devos 


252  II  «  Romitorio  di  Sant’lda  »,  o  «  dell’idillio  impossibile  »  di  Ludo¬ 
vico  di  Breme 

272  Rivoluzione  e  cristianesimo  in  Giovanni  Antonio  Ranza  (1741-1801) 
297  Broileriana:  I.  Il  doppio  giuoco  di  Angelo  Broferio 
306  IL  Angelo  Brofferio  e  i  Cavalieri  della  Libertà  tra  dela¬ 

zioni,  ricatti  e  polemiche  giornalistiche 
317  II  passato  e  l’avvenire  del  Parco  Nazionale  Gran  Paradiso 
326  Musiciens  et  alchimìstes  à  Annecy  au  XVIP  siècle 


Luciano  Formisano  341  Per  il  testo  della  «  Battaglia  di  Gamenario  » 

Giuliano  Gasca  Queirazza  352  Una  raccolta  settecentesca  di  voci  proprie  delle  valli  piemontesi  di 
parlata  provenzale 

C.  Sensi  -  P.  Elia  367  Per  una  biografia  di  Luigi  Giuglaris 

Marco  Pozzetto  377  Appunti  per  una  storia  del  Duomo  di  Vercelli 

Franco  Monetti  386  Una  documentazione  della  presenza  di  Vincenzo  Ferreri  nel  Pinerolese 

Aldo  Actis  Caporale  393  Una  pagina  poco  nota  di  storia  piemontese:  il  canale  demaniale  di 

Caluso 


~  Marco  Carassi 

Alessandro  Rosboch 
!  Tirsi  Mario  Caffaratto 
‘  Sergio  Fusero 

399  Bagetti  e  la  rappresentazione  dei  campi  di  battaglia  napoleonici  in 
Piemonte  secondo  il  rapporto  di  un  ufficiale  al  generale  Menou 

405  Un’immagine  inedita  del  castello  di  Cavoretto 

408  Medici  e  assistenza  igienico-sanitaria  in  Piemonte  dal  1790  al  1814 
417  A  proposito  d’una  «  canzone  politica  »  in  piemontese  dell’anno  1821 

Documenti  e  inediti 

f  Micheline  Tripet 

Marco  Carassi 

7^  Gualtiero  Rizzi 

421  Six  lettres  inédites  de  Cavour 

426  L’archivio  Vittorio  Bersezio 

430  Un  «  parallelo  in  donna  »  di  Travet? 

Ritratti  e  ricordi 

1|  Mario  Milone 

j  Mario  Pozzi 

435  Amedeo  Avogadro  di  Quaregna 

447  Frammenti  dell’«  Autoritratto  »  di  Mario  Fubini 

f  Notiziario  bibliografico: 

1  recensioni  e  segnalazioni 

465 

G.  Baretti,  Scritti  teatrali  (G.  Moroni)  -  C.  Jannaco,  Esordio  d’ Alfieri  tragediografo  (C.  Cordié)  -  G.  A.  Came¬ 
rino,  Elaborazione  dell’ Alfieri  tragico.  Lo  studio  del  verso  e  le  varianti  del  «  Filippo  »  (C.  Cordié)  -  G.  Mariani, 
La  vita  sospesa  (C.  Cordié)  -  A.  Frattini,  Osservazioni  sullo  stile  del  Gioberti  critico  (C.  Cordié)  -  G.  Finocchiaro 
Chimirri,  Postille  a  Verga  (G.  Moroni)  -  G.  Scarsi,  Camerana,  il  gruppo  piemontese  e  Manzoni  (C.  Cordié)  -  G.  Viti, 
Il  romanzo  italiano  del  Novecento,  da  Fogazzaro  ai  nostri  giorni  (C.  Cordié)  -  G.  Bàrberi  Squarotti,  Poesia  e  ideo¬ 
logia  borghese  (G.  Tesio)  -  C.  Garboli,  In  casa  di  Harpagon  (C.  Cordié)  -  G.  De  Maria,  Le  venti  giornate  di  Torino 
(G.  Moroni)  -  M.  Chiesa  -  G.  Tesio,  Il  dialetto  da  lingua  della  realtà  a  lingua  della  poesia  (C.  Sensi)  -  A.  Piromalli  - 
D.  Scarfoglio,  L’identità  minacciata  (G.  Tesio)  -  U.  Bernardi,  Una  cultura  in  estinzione  (G.  Tesio)  -  Anonimo  roma¬ 
gnolo.  F.  hnuroh  CTl  hr,rnn\  (Ct  To^:rv^  P  T  ^  - n: - i  r  ■  t  7  (Q 
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studi  Piemontesi 


voi.  Vili  -  fase.  1  -  marzo  1979 


Rivista  interdisciplinare  edita  dal 
Centro  Studi  Piemontesi 
Ca  de  Studi  Piemontèis 


Scritti  di  letteratura,  storia,  filosofia, 
arte  e  varia  umanità. 

Rassegne,  recensioni,  notiziari. 


Studi  Piemontesi 


Studi  Piemontesi 


Studi  Piemontesi 
rassegna  di  lettere,  storia, 
arti  e  varia  umanità  edita  dal 
Centro  Studi  Piemontesi. 

La  rivista,  a  carattere 
interdisciplinare,  è  dedicata  allo 
studio  della  cultura  e  della 
civiltà  subalpina,  intesa  entro 
coordinate  e  tangenti 
internazionali.  Pubblica,  di 
norma,  saggi  e  studi  originali, 
risultati  di  ricerche  e  documenti 
riflettenti  vita  e  civiltà  del 
Piemonte,  rubriche  e  notizie 
delle  iniziative  attività  problemi 
pubblicazioni  comunque 
interessanti  la  Regione  nelle 
sue  varie  epoche  e  manifestazioni. 

Comitato  redazionale 
Mario  Abrate,  Enzo  Bottasso, 
Luigi  Firpo,  Renzo  Gandolfo, 
Giuliano  Gasca  Queirazza  S.J., 
Andreina  Griseri,  Luigi  Marino, 
Riccardo  Massano,  Aldo  A.  Mola, 
Narciso  Nada,  Carlo  Pischedda, 
Savino  Pene  Vidari, 

Gualtiero  Rizzi,  Giovanni  Tesio. 

Segretari  di  redazione 
Renzo  Gandolfo. 

Giovanni  Tesio 

Segreteria  e  amministrazione 
Albina  Malerba. 

Consulente  grafico 
Giovanni  Brunazzi. 

Responsabile 
Angelo  Dragone. 

Autorizz.  Tribunale  di  Torino 
n.  2139  del  20  ottobre  1971. 

Stamperia  Artistica  Nazionale, 
10136  Torino,  corso  Siracusa  37 


I  manoscritti  per  pubblicazione 
—  in  italiano,  francese,  inglese 
o  tedesco  —  e  i  libri  o  estratti 
per  recensione  debbono  essere 
inviati  al  Centro  Studi 
Piemontesi.  La  collaborazione  è 
aperta  agli  studiosi.  La  Redazione 
decide  sull’opportunità 
scientifica  di  pubblicare  gli 
scritti  ricevuti.  Gli  autori 
ricevono  gratuitamente 
trenta  estratti  (quindici  per 
le  recensioni).  I  collaboratori 
sono  pregati  di  attenersi  alle 
norme  tipografiche  della  rivista, 
ottenibili  dalla  Segreteria. 

Esce  in  fascicoli  semestrali. 
L’abbonamento  annuo 
(per  due  nruneri)  è  di  Lire  8000 
per  l’Italia,  Lire  9000 
per  l’Estero.  L’abbonamento 
sostenitore  è  di  Lire  20.000 
Ogni  fascicolo  sarà  messo 
in  vendita  a  Lire  4500. 

Fascicoli  arretrati  Lire  6000. 

La  quota  di  associazione 
ordinaria  al  Centro  Studi 
Piemontesi  è  di  Lire  10000 
annue  e  dà  diritto  a  ricevere 
i  due  fascicoli  della  rivista. 

I  versamenti  possono 
essere  eflettuati  direttamente 
presso  la  Segreteria,  oppure: 
sul  Conto  corrente  bancario 
n.  14699  dell’Istituto  S.  Paolo, 
sede  centrale  di  Torino; 
sul  Conto  corrente  bancario 
n.  754636  della  Cassa  di 
Risparmio  di  Torino; 
o  sul  Conto  corrente  postale 
n.  2/5419  di  Torino. 

Centro  Studi  Piemontesi 
Ca  de  Studi  Riemontèis 
via  Carlo  Alberto,  59/61 
10123  Torino  (Italia) 
telef.  537.486 


L’insegna  del  Centro  Studi  Piemontesi 
riprodotta  anche  in  copertina 
è  tratta  da  una  tavola 
del  Recetario  de  Galìeno 
stampato  da  Antonio  Ranoto 

a  Torino  nel  MDXXVI.  sped.  in  abb.to  postale  gruppo  IV/70  - 


Studi  Piemontesi 

marzo  1979  -  voi.  Vili,  fase.  1 

Saggi  e  studi 

Luigi  De  Vendittis 

Giancarlo  Bergami 

Gian  Savino  Pene  Vidari 

Daniela  Maldini 

Gualtiero  Rizzi 

Claudio  Marazzini 

Note 

3  Santorre  Debenedetti  tra  positivismo  e  idealismo 

26  Piero  Gobetti  piemontese 

37  Giudice  «  togato  »  o  no?  I  Tribunali  di  commercio  sabaudi  nel 
sec.  XIX 

50  Pauperismo  e  mendicità  in  Torino  nel  periodo  napoleonico 

65  Una  stagione  teatrale  a  Torino:  1905.  Contributo  per  una  storia 
della  città 

82  Spagnolo  in  Langa:  gioco  e  mistilinguismo  nel  mondo  popolare 

Giovanni  Tesio 

Antonio  lUiano 

Daniel  Justum 

A.  Barbero  -  G.  Mazza 

Sion  Segre  Amar 
Documenti  e  inediti 

92  Alla  ricerca  del  teatro  piemontese:  un’iniziativa  del  C.S.P. 

95  José  M.  Heredia  e  Alfieri 

100  II  nonno  canavesano  del  romanziere  francese  Jean  Giono 

107  Per  una  famiglia  di  marmorari  lombardi  a  Casale:  i  Pelagatta 

116  Su  un  codice  decorato  vercellese  del  1565 

Maria  Luisa  Doglio 

Alda  Bart  Rossebastiano 

Dina  Aristodemo  ’t  Kart 
Carlo  Pischedda 

Giovanni  Tesio 

Ritratti  e  ricordi 

121  Rime  inedite  di  Carlo  Emanuele  1  di  Savoia 

134  II  «libro  di  maneggio»  di  casa  Radicati  (anni  1755-60).  Rilievi 
lessicali 

153  Un  giorno  di  piova.  Un  proverbio  inedito  di  Giuseppe  Giacosa 

168  Documenti  inediti  sulle  elezioni  piemontesi  del  1857 

182  Un  carteggio  inedito  tra  Gabriele  d’ Annunzio  e  Riccardo  Guaiino 

Aldo  A.  Mola 

Luciano  Tamburini 

Postille  e  commenti 

190  Camillo  Peano:  il  modello  giolittiano  dell’amministrazione  della 
politica 

199  Ricordo  di  Luigi  Mallé 

Luigi  Firpo 

Rassegne 

206  Brofferiana  -  Un  intervento  di  Rosario  Romeo... 

...  e  la  risposta  di  Enzo  Bottasso 

211  Cavour  era  un  imbecille?  Una  sommessa  meditazione  televisiva 

L.  Fossati - 
G.  Donna  d’Oldenico 
Notiziario  bibliografico: 
recensioni  e  segnalazioni 

215  Rassegna  della  celebrazione  del  TV  centenario  del  trasferimento  della 
Sindone  da  Chambéry  a  Torino  e  guida  bibliografica 

225 

Primo  Levi,  La  chiave  a  stella  (E.  Bottasso)  -  I  Trovieri  (G.  T.)  -  M.  Cassetti  e  G.  Silengo,  Alfonso  Ferrerò 
della  Marmora  e  il  suo  tempo  (A.  A.  Mola)  -  Aldo  A.  Mola,  Michele  Ceppino,  1822-1901  (N.  Nada)  -  Luciana 
Frassati,  Un  uomo,  un  giornale  (A.  A.  Mola)  -  Ferruccio  Monterosso,  Piero  Gobetti  e  le  riviste  italiane  del 
primo  Novecento  (G.  Zaccaria)  -  E.  Passerin,  et  a..  Movimento  operaio  e  sviluppo  economico  in  Piemonte 
negli  ultimi  cinquant’anni  (G.  Ratti)  -  Franco  Rosso,  Alessandro  Antonelli  e  la  Mole  di  Torino  (P.  Dragone)  - 
Elisa  Gribaudi  Rossi,  Quella  Torino  (G.  T)  -  A.  Clivio  e  A.  Malerba,  Bogino!  Chi  era  costui?  (G.  T.)  - 
M.  A.  Proio  e  L.  Cariuccio,  Il  Museo  Nazionale  del  Cinema  (F.  Monetti)  -  aa.  vv..  Analisi  ambientale-cultu- 
rale  di  un  monumento.  Il  Ponte  del  Roc  e  del  Diavolo  a  Lanzo  Torinese  (G.  Donna  d’Oldenico)  -  A.  F.  Parisi, 
La  tipografia  pinerolese  dal  1700  al  1800  (E.  Bottasso)  -  Istituto  per  la  Storia  della  Resistenza  in  provincia  di 
Alessandria  (G.  T.)  -  M.  Ferraris,  L’Ossola  in  diligenza  (G.  Donna  d’Oldenico)  -  E.  e  M.  F.  Lomaglio,  Borgo- 
manero  nell’Ottocento  e  nel  primo  Novecento  (G.  Donna  d’Oldenico)  -  V.  Della  Croce,  Una  giacobina  piemon¬ 
tese  alla  Scala  (G.  Donna  d’Oldenico)  -  aa.  vv.,  Torino  e  la  Sindone  (T.  Còcco)  -  L.  Fossati,  Breve  saggio  cri¬ 
tico  di  bibliografia  e  di  informazione  sulla  sacra  Sindone  (G.  Donna  d’Oldenico) 

Notizie  e  asterischi 

252  Gianni  Oberto,  In  margine  al  150°  della  nascita  di  Costantino 
Nigra  -  Luciano  Tamburini,  Carignano:  Appunti  per  una  lettura  della 
città  -  Notizie  del  C.S.P. 

Libri  e  pericxlici  ricevuti 


266 


Saggi  e  studi 


Santorre  Debenedetti  tra  positivismo 
e  idealismo* 

Luigi  De  Vendittis 


Riprendendo  nell’anno  accademico  1945-46  il  suo  insegna¬ 
mento  presso  la  Facoltà  di  Lettere  di  Torino,  dovuto  interrom¬ 
pere  nel  ’38  in  sèguito  alle  insensate  e  delittuose  leggi  razziali, 
Santorre  Debenedetti  scelse  -  primo  argomento  dei  nuovi  corsi  - 
un  tema  che  gli  era  caro:  una  storia  dei  progressi  della  filologia 
romanza  attraverso  le  figure  più  rappresentative  dei  suoi  cultori. 
Da  Dante  al  Bembo,  al  Colocci,  al  Castelvetro,  al  Barbieri,  a 
Jean  de  Nostredame,  al  Tassoni,  alPUbaldini,  al  Redi,  al  Ba¬ 
sterò,  al  Crescimbeni,  al  Pia  -  che  ben  si  possono  considerare 
utili  precursori  di  una  disciplina  in  via  di  rapido  sviluppo  -  il 
Debenedetti  portò  l’attenzione  dei  suoi  uditori  sul  Raynouard, 
il  vero  iniziatore  della  filologia  romanza.  Educato  in  quella 
forma  di  critica  che  imperava  nell’Università  di  Torino  al  tempo 
del  Renier  (che  fu  suo  maestro),  il  Debenedetti  «  rivive  inten¬ 
samente  il  lavoro  dei  filologi  e  vagheggia  gli  spiriti  e  gli  intenti 
di  madonna  Filologia  perché  fu  essenzialmente  un  filologo;  tutto 
un  filologo  per  il  quale  l’opera  del  passato  si  rivela  intera,  in 
quanto  egli  la  contempla  nell’aspetto  genuino,  nella  storicità 
schietta  cui  il  suo  stesso  lavoro  l’ha  restituita  »  h  Appunto. 
Sicché,  pur  sentendosi  solidale  «  con  la  robusta  fatica  di  quei 
vecchi  eruditi  »  afferma  ancora  Terracini,  pur  penetrando  nel¬ 
l’animo  loro  con  affettuosa  simpatia  e  comprensione,  pur  risen¬ 
tendo  l’ansia  di  quegli  studiosi  e  il  loro  ardore,  il  Debenedetti 
non  esita  a  porre  in  rilievo  le  ingenuità  culturali,  le  convinzioni 
avventate  e  i  veri  e  propri  errori  di  fatto.  Così,  il  pur  grande 
Raynouard  gli  appare  meritevole  di  giusti  biasimi;  egli,  nella 
pubblicazione  dei  suoi  testi,  trascurava  il  lavoro  principale  del 
filologo,  che  consiste  nel  tentare  la  ricostruzione  originale  delle 
opere  del  passato  attraverso  il  raffronto  dei  manoscritti,  la  scelta 
oculata  della  buona  «  lezione  »,  la  precisa  stesura  del  quadro 
delle  varianti:  il  Raynouard  non  si  curava  di  ciò,  e  scelse  quanto 
al  suo  giudizio  credeva  il  meglio  («  e  molte  volte  indovinò  », 
commentava  -  con  quella  punta  di  divertita  arguzia  che  gH  era 
congeniale  -  il  Debenedetti);  ancora:  il  Ra3mouard  si  fa  pala¬ 
dino  di  una  teoria  che  accarezza  il  suo  amor  proprio  di  proven¬ 
zale,  ma  fondamentalmente  errata:  mentre  le  lingue  romanze 
debbono  essere  considerate  come  una  prosecuzione  del  latino 
vivo  e  parlato,  il  Raynouard  pensò  che  in  tutto  il  territorio 
romanzo,  in  un  certo  momento,  si  parlasse  una  stessa  lingua  uni¬ 
forme,  la  lingua  romana,  da  cui  sarebbero  derivate  le  lingue 
romanze:  che  è  una  teoria  senza  alcuna  base  realistica.  Ma 


*  Omaggio  nell’occasione  del  cente¬ 
nario  della  nascita. 

‘  B.  Terracini,  In  memoria  di  S. 
T)ebenedetti,  in  «  Studi  di  fflologia  ita¬ 
liana»,  Vili,  1950,  p.  270  (si  tratta 
della  commemorazione  tenuta  nell’Uni¬ 
versità  di  Torino  il  2  febbraio  1950). 


di  altre  pecche  si  macchiò  il  Raynouard.  Egli  non  comprese 
l’importanza  dell’accento  nella  storia  della  parola  latina  e  non 
s’accorse  che  le  lingue  romanze  conservano  quasi  sempre  l’ac¬ 
cento  latino.  Anche  nel  campo  storico-letterario  il  Raynouard 
sostenne  opinioni  errate.  Lo  Choix  des  poésies  origindes  des 
Troubadours,  opera  che  uscì  tra  il  1816  e  il  1821,  cade  in 
grossolani  errori  per  quanto  riguarda  le  biografie  provenzali: 
le  «  razos  »  e  soprattutto  le  «  vidas  »  vi  sono  accettate  come 
sicuri  documenti  storici.  Molto  credito  ebbe  poi,  per  l’auto¬ 
rità  del  nome  del  Raynouard,  la  teoria  delle  «  Corti  d’amore  », 
già  affacciata  dal  Nostradamus  nelle  Vies  des  plus  célèbres  et 
ancìens  poètes  provengaux  (Lione,  1575),  insidiosa  e  tutt’altro 
che  provata. 

Insomma,  al  Debenedetti  l’ammirazione  sentimentale  non  fa 
velo  al  severo  giudizio  storico. 

In  quel  corso  del  1945-46  dal  Raynouard  si  passò  al  grande 
Friedrich  Diez:  era  il  suo  idolo.  Debenedetti  non  scrisse  mai 
un  sol  rigo  su  di  lui,  ma  ne  parlava  sovente  agli  studenti,  e  le 
sue  lezioni  di  grammatica  comparata  erano  direttamente  ispirate 
alla  Grammatica  di  questi  che  anche  il  Carducci  già  riconosceva 
apertamente  come  «  il  padre  della  filologia  romanza  »  ^  Del  filo¬ 
logo  tedesco  lo  seducevano  la  facilità  e  la  semplicità  espressiva, 
il  fine  -  non  mai  perso  di  vista  -  dell’interpretazione  di  antichi 
testi. 

Nel  primo  lavoro  del  grande  filologo,  T)ìe  Poesie  der  Trou¬ 
badours  (1826),  il  Debenedetti  rilevava  due  innovazioni  impor¬ 
tanti:  la  teoria  dell’accento  e  l’esame  delle  rime,  e  la  prima  sarà 
come  il  fulcro  intorno  al  quale  si  svolgerà  tutta  l’attività  gram¬ 
maticale  del  Maestro  tedesco,  il  «  filo  d’oro  »  che  lo  guiderà  nel 
«  labirinto  »  delle  ricerche  grammaticali;  filo  che  il  Raynouard 
non  era  riuscito  a  cogliere.  Ma  la  Grammatik  der  romanischen 
Sprachen,  pubblicata  nei  suoi  tre  volumi  tra  il  1836  e  il  1843, 
supera  di  gran  lunga  -  per  le  basi  ferme  e  sicure  su  cui  è  posto, 
nelle  sue  pagine,  lo  studio  delle  lingue  romanze  —  tutti  i  lavori, 
intorno  al  medesimo  argomento,  che  la  precedettero,  da  quelli 
del  Bopp  a  quelli  del  Grimm  (pur  riconosciuto  maestro  dallo 
stesso  Diez),  del  Rask,  del  Verner.  Non  solo  la  Grammatica  pre¬ 
senta  quella  triplice  partizione  -  fonologia,  morfologia,  sintassi  - 
poi  divenuta  tradizionale,  ma  il  Diez  vi  contempla  con  un  solo 
sguardo  tutto  il  campo  romanzo:  fra  le  lingue  letterarie  cam¬ 
peggia  l’italiano,  per  l’affetto  e  l’ammirazione  che  il  filologo 
tedesco  professava  per  esso.  All’esame  della  Grammatica  e  delle 
sue  parti,  il  Debenedetti  dedicò  allora  l’intero  corso,  conclu¬ 
dendolo  con  una  rapida  rassegna  dei  continuatori  del  Diez. 

Tema  veramente  caro  a  lui,  dunque,  questo  della  storia  della 
filologia  romanza,  da  lui  più  volte  svolto  e  rammodernato  nelle 
lezioni  universitarie  L  E  tema  che  spontaneamente  si  allaccia  a 
quegli  Studi  provenzali  in  Italia  nel  Cinquecento,  che  furono  la 
sua  tesi  di  laurea  del  1901,  discussa  col  Renier  e  pubblicata 
solo  dieci  anni  dopo,  con  ritocchi  e  aggiunte,  rese  possibili  dalle 
ricerche  svolte,  sotto  la  guida  del  Rajna,  nel  soggiorno  fiorentino 
per  il  perfezionamento  in  lettere  presso  l’Istituto  di  Studi  supe¬ 
riori  e  che  si  richiama  anche  a  quei  Tre  secoli  di  studi  proven- 


^  Terracini,  Commemorazione  dt., 
pp.  282-283. 

^  Terracini,  Commemorazione  dt., 
p.  283,  in  nota. 

^  C.  Segre,  5.  Debenedetti,  nei 
«  Critid  »  del  Marzorati,  IV,  p.  2645 
(il  saggio  del  Segre  occupa  le  pp. 
2645-2664). 
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zali  (XVI-XVIII) ,  pubblicati  nella  silloge  Provenza  e  Italia,  de¬ 
dicata  -  per  cura  di  Vincenzo  Crescini  -  alle  onoranze  a  Frédéric 
Mistral  (Firenze,  Bemporad,  1930,  pp.  143-181).  Gli  Studi^, 
preceduti  da  una  serie  di  monografie  sull’argomento,  volte  a 
saggiare  il  difficile  terreno  d’esplorazione  sono  così  strutturati: 
ad  una  Introduzione,  dove  si  esamina  il  fenomeno  del  proven¬ 
zalismo  e  le  sue  cause,  segue  una  Presentazione,  che  riguarda  i 
contatti  culturali  fra  i  provenzalisti  e  i  centri  di  studio;  l’opera 
continua  con  una  Parte  I,  dedicata  alla  preparazione  filologica 
dei  provenzalisti,  e  una  Parte  II,  che  mette  in  luce  qualche 
timido  tentativo  -  per  quei  tempi  -  di  indagine  comparativa 
italo-provenzale;  una  Parte  III  è  dedicata  ai  contributi  per  una 
storia  esterna  dei  manoscritti  provenzali;  il  volume  si  chiude 
con  una  Conclusione  e  un' Appendice.  Il  tema  trattato  dal  Debe¬ 
nedetti  aveva  avuto  precursori  nelle  ricerche  del  Canello,  del 
Rajna,  del  Casini,  del  De  Lollis,  ma  questi  studiosi  lo  limitarono 
a  scandagli  isolati  e  per  lo  più  in  relazione  ad  autori  e  a  canzo¬ 
nieri  provenzali,  laddove  il  Debenedetti  lo  impiantò  decisamente 
in  una  prospettiva  cinquecentesca,  offrendo  un  vasto  quadro  di 
tutta  un’attività  culturale  che  rappresenta  i  primi  tentativi  svolti 
dai  nostri  provenzalisti  «  sulla  strada  del  metodo  »,  come  scrisse 
il  Segre  \  Così  il  Debenedetti  poteva  offrire  -  è  ancora  il  Segre 
a  riconoscerlo  -  il  primo  e  forse  più  difficile  capitolo  di  una 
storia  della  filologia  romanza,  capitolo  che  s’incentra  intorno  a 
certi  antesignani  (il  Colocci,  il  Bembo,  il  Drago,  il  Barbieri,  il 
Castelvetro,  il  BeccadeUi,  il  Corbinelli,  il  Pinelli...),  che  diventa¬ 
vano,  per  il  Debenedetti,  «  dei  solitari  eroi,  di  cui  investigare 
le  curiosità,  seguire  le  mosse,  descrivere  con  simpatia  (molto 
visibile  quella  per  il  Colocci)  ogni  atto  della  primitiva  ma  talora 
geniale  filologia».  Questa  simpatia®  ravviva  le  dense  pagine 
degli  Studi,  ricche  di  una  massa  di  materiale  per  la  prima  volta 
utilizzato  (gli  zibaldoni  del  Pinelli,  gli  spogli  del  Vernerò  all’Am¬ 
brosiana,  la  tavola  d’un  codice  provenzale  posseduta  dall’Equi- 
cola,  le  lettere  del  Castelvetro  al  Varchi  e  la  corrispondenza  dei 
provenzalisti)  e  di  una  serie  di  dimostrazioni  talora  decisive 
(individuazione  sistematica  dei  codici  usati  nel  Cinquecento  per 
le  collazioni  e  le  traduzioni,  l’autografia  colocciana  delle  postille 
al  Vaticano  3793,  e  via  dicendo...).  Sicché,  quando  il  Debene¬ 
detti  tornò  sull’argomento  -  nei  Tre  secoli  di  studi  provenzali  -, 
il  discorso  critico,  che  pur  abbracciava  un  arco  di  tempo  ben  più 
vasto  (il  Sei  e  il  Settecento,  oltre  al  Cinquecento),  gli  riuscì 
sicuro  e  arioso,  alleggerito  in  alacre  sintesi. 

Più  che  dal  tema  provenzale,  l’attenzione  del  Debenedetti 
per  Flamenca  (Torino,  Chiantore,  1921)  sembra  sollecitata  dal 
desiderio  di  offrire  una  bella  pagina  di  storia  del  costume  («  ...  è 
una  magnifica  fonte  per  la  storia  del  costume  »,  p.  35)  e  della 
cultura  medievali  Le  linee  della  vicenda  trattata  nel  poemetto 
sono  note:  Archimbaut  signore  di  Bourbon,  geloso  della  moglie 
Flamenca  al  punto  da  divenirne  quasi  pazzo,  si  induce  a  chiu¬ 
dere  la  donna  in  una  torre;  Guglielmo  di  Nevers,  ispirato  e 
sorretto  dal  dio  Amore,  con  sottili  ingegni  riesce  a  raggiungere 
e  a  conquistare  la  quasi  inaccessibile  prigioniera.  Questi  i  fatti, 
nemmeno  troppo  originali  se  il  Debenedetti  stesso  ne  può  indi- 


^  Torino,  Loeschet,  1911. 

‘  Benedetto  Varchi,  provenzalista,  in 
«  Atti  dell’Acc.  delle  Scienze  di  To¬ 
rino»,  XXXVII,  1902,  pp.  113-130; 
Intorno  ad  alcune  postille  di  A.  Co¬ 
locci,  in  «  Zeitschrift  fiir  romanische 
Philologie»,  XXVIII,  1904,  pp.  56-93; 
Per  la  biblioteca  del  Barbieri,  in 
«  Giorn.  st.  della  lett.  it.  »,  XLVI, 
1905,  pp.  265-267;  I  pubblici  uffici  di 
Luigi  Onorato  Drago,  negli  Studi  let¬ 
terari  e  linguistici  dedicati  a  Pio 
Rajna,  Firenze,  Ariani,  1911,  pp.  453- 
473. 

’  S.  Debenedetti,  p.  2646. 

®  Nella  Prefazione,  il  Debenedetti, 
infatti,  confessa:  «  Dell’opera  non  par¬ 
lo.  Ch’essa  m’abbia  rapito  una  parte 
della  giovinezza,  ch’io,  dopo  averla  più 
volte  abbandonata,  sia  da  ultimo  ri¬ 
tornato  alla  prediletta  con  rirmovata 
e  salda  passione,  perché  dovrei  dirlo? 
È  una  storia  d’amore  come  troppe  al- 

’  Alla  cultura  del  poeta  di  Flamenca 
ha  ora  dedicato  un  vasto  sag^o  A.  Li¬ 
mentani  (L’eccezione  narrativa,  Tori¬ 
no,  Einaudi,  1977,  pp.  157-289). 
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care,  con  precisione,  gli  ascendenti.  Ma  nel  poemetto  c’è  del¬ 
l’altro.  Guglielmo  di  Nevers  (in  questo  personaggio,  l’autore 
«  ha  messo  molto  di  sé,  della  sua  personalità...  »,  p.  28)  è  un 
cavaliere  che,  come  tutti  i  cavalieri  dei  romanzi  cortesi,  vive  una 
vita  eroica  nell’amore  e  nelle  armi;  eppure,  questa  figura  di  gen¬ 
tiluomo  è  diversa  da  quella  della  tradizione:  accanto  alla  pre¬ 
stanza  fisica,  al  coraggio  per  cui  conquista  la  sua  dama,  vive 
in  lui  uno  spirito  sottile,  una  cultura  elegante,  propria  di  un 
etere: 

Era  Guglielmo  di  Nevers  ricco,  bello  d’aspetto  (bionde  e  crespe  le 
chiome,  nere  le  ciglia  e  divise  e  arcuate,  occhi  grigi,  naso  lungo  e  diritto, 
mento  un  po’  biforcato),  perfetto  in  tutta  la  persona,  forte  e  agile:  come 
ginnasta  faceva  giuochi  incredibili,  schermiva,  trionfava  nei  tornei.  Tutte 
le  virtù  cavalleresche  egli  le  possedeva  e  segnatamente  la  liberalità.  Ma 
c’è  ben  altro!  A  Parigi  era  stato  educato  ed  ivi  tanto  s’era  scaltrito  nelle 
sette  Arti  che  ovunque  avrebbe  potuto  aprire  una  scuola.  La  sua  cultura 
profana  era  tale  ch’egli  conosceva  più  canzoni  e  lais  e  discorsi  e  vers  che 
tm  giullare  o  che  lo  stesso  maestro  dei  trovatori  Arnaldo  Daniello,  e 
sapeva  comporre  lettere  d’amore  in  versi,  che  alluminate  d’oro  e  d’az¬ 
zurro  formavano  la  letizia  degli  occhi.  Tutti  i  libri  che  trattano  dell’arte 
d’amare  gli  erano  famigliari.  E  di  più  conosce  il  canto  sacro  e  i  minuti 
particolari  della  liturgia  come  un  canonico  e  forse  meglio,  e  rare  pre¬ 
ghiere  e  da  oscuri  e  sibillini  indizi  sa  indovinare  le  vie  del  futuro... 
(pp.  9-10). 

Nella  Francia  del  xii  e  xiii  secolo,  i  eleres  facevano  una  ter¬ 
ribile  concorrenza  ai  cavalieri  nella  conquista  dei  cuori:  gli  ele¬ 
menti  cavallereschi,  estranei  alla  loro  vita,  erano  da  costoro  tra¬ 
scurati  e  disprezzati.  Ora,  l’autore  di  Flamenea  ebbe  un  pensiero 
geniale,  e  vide  che  la  vecchia  controversia  non  poteva  che  sfo¬ 
ciare  nella  supremazia  dell’una  o  dell’altra  classe  sociale.  Sicché 
«  vagheggia  una  forma  che  sintetizzi  in  elegante  unità  le  varie 
aspirazioni,  costruisce  il  perfetto  eavaliere:  il  gentiluomo  prode 
nelle  armi  che  possiede  la  cultura  del  chierico  e  l’adopera  a  fine 
d’amore  »  (p.  46):  Guglielmo  di  Nevers  è  etere  durante  l’inge¬ 
gnosa  opera  di  conquista,  vincitore  ritorna  ehevatier  e  trionfa 
nei  tornei. 

Ma  Ftamenea  è  anche  un  testo  importantissimo  per  cono¬ 
scere  la  vita  signorile  del  Duecento,  l’espansione  della  cultura 
del  Nord  nel  Mezzodì  della  Francia,  l’ideale  amoroso  del  tempo: 
è  un  testo  il  cui  carattere  letterario  è  evidentissimo.  L’autore, 
probabilmente  «  en  Bernardet  »,  scriveva  suppergiù  nel  terzo 
quarto  del  Duecento  e  dimostra  di  saper  cogliere  a  meraviglia 
la  realtà  immediata,  sì  da  fornirci  un  quadro  vivace  delle  con¬ 
suetudini  del  suo  tempo,  quadro  per  noi  preziosissimo.  Figlio 
di  una  terra  «  che  amava  per  lunga  tradizione  personificare  e 
allegorizzare»  (p.  33),  raramente  si  piega  all’uno  e  all’altro 
esercizio,  ma  sa  offrirci  descrizioni  squisite  di  abiti,  di  banchetti, 
di  balli,  di  nozze  principesche,  di  tornei,  di  feste;  e  sa  schizzare, 
con  occhio  sereno  e  superiore,  figure  e  figurine  e  scenette  tolte 
dal  vero. 

Il  volumetto  del  Debenedetti  è  composto  secondo  le  regole 
canoniche  della  scuola  storica:  ai  pretiminari,  seguono  rapidi 
trattati  suFF argomento,  la  euttura  dett’ autore,  le  fonti,  la  eritiea 
det  tibro,  i  suoi  signifìeati.  È  probabile  che,  a  stimolare  l’atten¬ 
zione  del  nostro  filologo  sulla  Ftamenea,  sia  stato  proprio  il  desi- 


derio  di  poter  offrire  un  curioso  e  documentato  affresco  di  vita 
e  di  cultura  medievali,  intessuto  di  richiami  ad  una  casalinga 
quotidianità,  verso  la  quale  il  Debenedetti  portò  sempre  una 
certa  congeniale  predilezione. 

Sicché  nessuna  meraviglia  può  suscitare  l’attrazione  che  egli 
avvertì  verso  un  poeta  trecentesco,  allora  sconosciuto,  Simone 
Prodenzani  d’Orvieto,  autore  di  un  Liber  Solatii  (o  Sollazzo) 
e  di  un  Liber  Saporecti  (o  Saporetto,  cioè  «  salsa  »).  Le  diciotto 
novelle  del  Sollazzo,  ciascuna  intitolata  ad  un  peccato,  e  i  cen- 
tottantasei  sonetti  del  Saporetto,  inclusi  anch’essi  in  una  favola, 
appartengono  a  buon  diritto  a  quella  storia  del  costume  medie¬ 
vale  che  tanto  fascino  esercitava  sul  Debenedetti.  Inoltre  il  cri¬ 
tico  ha  qui  modo  di  seguire  l’origine  e  la  fortuna  di  alcuni  temi 
della  letteratura  novellistica  d’Europa  e  d’Oriente.  I  problemi 
affrontati  dal  Debenedetti  -  osserva  il  Contini  -  furono  eminen¬ 
temente  precisi  e  concreti:  non  però  circoscritti,  anzi  implicanti, 
ciascuno,  sempre  più  estesi  e  integrali  settori  di  cultura:  il  più 
monografico  di  quegH  oggetti  di  cultura,  su  cui  si  esercitò 
l’acume  del  Debenedetti,  Simone  Prodenzani,  implica  addirittura 
«  l’enciclopedia  dell’  ‘  autunno  del  medio  evo  ’  in  Italia...  », 
come  le  ricerche  sui  canzonieri  antichi  implicano  virtualmente 
tutta  la  poesia  dei  primi  secoli 

Nel  1904  il  Debenedetti  aveva  scoperto  alla  Palatina  di 
Parma  il  ms.  286,  contenente  le  opere  di  un  poeta  trecentesco 
sino  allora  sconosciuto,  il  Prodenzani  appunto.  Racconta  il 
Segre:  «  Sette  anni  prima,  però,  S.  Morpurgo  aveva  già  messo 
gli  occhi  su  quel  testo  interessantissimo,  senza  nulla  pubbli¬ 
carne:  appresa  la  convergenza,  il  Morpurgo  lasciò  libero  il  più 
giovane  studioso  d’occuparsi  dell’autore  da  lui  riscoperto  » 
Questi  cominciò  a  saggiare  l’opera  del  Prodenzani  dal  punto  di 
vista  novellistico,  e  dedicò  ad  essa  o  a  singole  narrazioni  una 
serie  di  articoli 

A  Simone  Prodenzani  io  voglio  un  po’  di  bene  [così  scrive  il  Debe¬ 
nedetti  nella  Prefazione  al  Sollazzo).  Questo  spirito  bizzarro  -  di  cui  il 
nome  e  la  patria  son  venuti  fuori  traverso  un  gioco  di  congetture,  che 
scrive  in  un  linguaggio  spesso  oscuro  e  talora  con  vocaboli  unici,  racconta 
novelle  alcune  delle  quali  invano  si  cercherebbero  altrove  e  ci  lascia  un 
Novelliere  in  versi  che  è  il  nostro  più  antico,  e  le  prime  descrizioni  di 
concerti  che  noi  possediamo  e  una  folla  di  canti  popolari  e  rime  di  Corte, 
e  mille  accenni  alla  vita  di  popolo  e  alla  vita  dei  signori  -  offre  davvero 
materia  ricchissima  alla  nostra  curiosità,  e,  diciamolo  pure,  molte  ragioni 
di  tormento.  E  per  tutto  questo  mi  piace... 

Tutte  le  opere  del  Prodenzani  furono  pubblicate  dal  Debe¬ 
nedetti,  sulla  base  del  codice  palatino,  nel  1913  {Il  «  Sollazzo  » 
e  il  «  Saporetto  »  con  altre  rime  di  S.  P.  da  Orvieto,  nel 
suppl.  15  del  «  Giorn.  st.  della  lett.  it.  »):  egli  si  riprometteva 
di  fornire,  più  tardi,  un’edizione  critica,  «  e  a  questo  fine  aveva 
raccolto  spogli  e  documentazioni  dialettali,  che  a  un  certo  punto 
abbandonò  »  ‘h  Proseguì  invece  la  pubblicazione  di  studi  desti¬ 
nati  a  illustrare  il  mondo  del  Prodenzani,  allargando  l’attenzione 
dalla  novellistica  al  costume  e  alla  poesia  popolari  Infine, 
venne  il  volume  d’insieme  {Il  «  Sollazzo  »  del  ’22). 

Gli  studi  suUo  scrittore  orvietano  e  sulla  novellistica  trecen¬ 
tesca  hanno  uno  spiccato  carattere  comparatistico:  al  Debene- 


G.  Contini,  Memoria  di  Santorre 
Debenedetti,  ora  in  Altri  esercizi 
(1942-1971),  Torino,  Einaudi,  1972, 
p.  342. 

“  S.  Deben.,  p.  2649. 

“  Il  testamento  cìnico,  negli  Studi 
critici  per  nozze  Neri-Gariazzo,  Torino, 
1912,  pp.  15-36;  L’orbo  che  ci  vede, 
nella  Miscellanea  di  studi  critici  e  ri¬ 
cerche  erudite  in  onore  di  V.  Crescini, 
Cividale  del  Friuli,  Stagni,  1912,  pp. 
523-533;  Spunti  e  motivi  boccacceschi 
in  un  antico  novelliere  umbro,  in 
Scritti  di  erudizione  e  di  critica  pub¬ 
blicati  in  onore  di  R.  Renier,  Torino, 
Bocca,  1912,  pp.  675-696;  Due  ballate 
del  «Sollazzo»  di  Simone  Prodenzani, 
negli  «  Atti  deU’Acc.  delle  Scienze  di 
Torino»,  XLIX,  1913,  pp.  65-80;  più 
tardi,  lo  studio  La  fonte  diretta  di  una 
novella  di  S.  Prodenzani,  in  «  Fallan¬ 
te  »,  VI,  1930,  pp.  9-14. 

“  S.  Debenedetti,  Il  «Sollazzo». 
Contributi  dia  storia  della  Novella, 
della  Poesia  musicde  e  del  Costume 
nel  Trecento,  Torino,  Bocca,  1922 
[Pref.,  p.  3). 

“  Segre,  S.  Deben.,  p.  2650. 

”  Vecchie  credenze  e  superstizioni, 
in  «  Lares  »,  III,  1914,  pp.  87-98;  La 
casa  bassa  e  la  padrona  bella,  nel 
«  Giorn.  st.  della  lett.  it.  »,  LXXVI, 
1920,  pp.  383-386. 


detti  interessava  indagare  la  diffusione  dei  temi  novellistici  piut¬ 
tosto  che  la  loro  origine,  e  a  questo  scopo  dedicava  i  minuti  raf¬ 
fronti  e  le  acute  osservazioni  di  tecnica  narrativa  profuse  a  piene 
mani  in  queste  sue  pagine.  Ma  anche  il  semplice  contenuto  delle 
novelle  suscitava  in  lui  un  moto  di  simpatia  e  quasi  di  commo¬ 
zione:  sono  frammenti  del  passato  che  sanno  parlare  soltanto 
agli  animi  semplici,  sollevandoli  al  di  sopra  delle  contingenze 
del  presente:  «  Eccoti,  amico  lettore,  queste  vecchie  novelle 
-  scrive  il  Debenedetti  nella  prefazione  al  Sollazzo  -,  raccontate 
bonariamente  in  tempi  più  facili,  in  una  società  che  sa  ancora 
ridere  per  poco  e  dilettarsi  delle  piccole  cose.  Gran  parte  tu  le 
conosci,  parecchie  dagli  anni  della  puerizia.  Ma  ci  parlano  del 
passato,  e,  per  quel  rispetto  che  dobbiamo  al  passato,  perché 
piacquero,  non  le  dobbiamo  disprezzare.  Forse,  o  m’inganno, 
qua  e  là  troverai  ancora  qualche  spunto  felice,  qualche  umile  e 
disadorna  bellezza,  solo  che  tu  voglia  farti  un’anima  semplice  e 
quasi  astrarti  dal  presente  e  rivivere  un  po’  quei  tempi  lontani  ». 

L’approfondita  indagine  storico-filologica  a  cui  il  Debene¬ 
detti  sottopone  queste  novelline  è,  anch’essa,  una  forma  d’amore 
e  di  rispetto  per  queste  testimonianze  del  nostro  passato.  A  pro¬ 
posito  della  novella  che  s’intitola  al  vizio  della  gola,  il  Debene¬ 
detti  annota:  «  Ho  trovato  la  stessa  storiella  nelle  Fabulae  mi- 
stice  declaratae  di  Bono  Stoppani,  scritte  nel  1360.  Altre  reda¬ 
zioni  offrono  le  Facetiae  del  Bebel  e  le  Novelle  del  nostro  Ban- 
deUo;  l’ubriacona  diventa  poi  un  ubriacone  sia  nel  Gazet  sia 
nel  La  Fontaine.  Ma  la  forma  più  vicina  è  quella  dello  Stoppani, 
ché  ancora  qui  l’avventura  è  sfruttata,  a  suo  profitto  dal  ma¬ 
rito  » 

La  novella  di  Monna  Lisa  e  del  suo  specchio  («  Vanagloria  ») 
permette  al  Debenedetti  un’osservazione  curiosa:  «...  proprio 
simile  alla  nostra  è  una  novellina  che  si  racconta  ancora  ai  ra¬ 
gazzi:  c’è,  per  punire  la  vanità  d’un  giovane  vanitoso,  la  sosti¬ 
tuzione  dello  specchio,  con  relativo  pentimento  e  relativo  ritorno 
della  lastra  normale  ».  E  la  citazione  d’appoggio  è  tolta  al  «  Cor¬ 
riere  dei  piccoli  »,  a.  1912,  n.  40  La  novella  dedicata  alla 
violenza  è  illustrata  da  questa  preziosa  nota: 

Il  motivo  dell’occhio  coperto,  per  merito  della  Disciplina  clericalis 
entra  nella  novellistica  di  tutti  i  paesi.  Tuttavia,  sebbene  in  Italia  il  libro 
fosse  assai  difiuso  e  da  oltre  un  secolo  tradotto,  non  è  a  credere  che  si 
tratti  di  una  derivazione  diretta.  Nella  Disciplina,  il  marito  s’è  ferito 
accidentalmente  un  occhio,  qui  esso  era  già  monocolo;  la  moglie  copre 
l’occhio  buono  col  pretesto  di  preservarglielo,  nel  Sollazzo  inventa  un 
sogno.  Sicché  pare  potersi  affermare  che  al  Prodenzani  giunse  una  tradi¬ 
zione  del  tema  alquanto  differente,  ché  sarebbe  erroneo  dire  che  la 
variante  fu  da  lui  stesso  immaginata,  accordandosi  in  questo  con  altri 
Novellieri  italiani,  francesi  e  tedeschi... 

La  dodicesima  novella  del  Liber  Solatii,  dedicata  alla  simo¬ 
nia,  è  accompagnata  da  ricchi  ragguagli,  insaporiti  da  tratti  di 
preziosa  erudizione: 

Questa  facezia  è  raccontata  primieramente  da  Rutebeuf  in  Francia, 
dal  Bromyard  in  Inghliterra,  in  Italia  dal  nostro  Prodenzani,  tutti  e  tre 
attingendo  alla  tradizione  orale.  Questa  tradizione  non  doveva  essere  né 
molto  vigorosa  né  molto  estesa,  se  poi  pensiamo  da  un  lato  alla  circo¬ 
stanza  che  l’eco  di  essa  è  subito  spenta,  dall’altro  al  fatto  che  un’esposi¬ 
zione,  che  pur  ne  deriva,  s’impone  coi  suoi  caratteri  ed  è  accompagnata 

\ 


“  Il  «Sollazzo»,  ed.  cit.,  p.  53. 
"  Il  «Sollazzo»,  p.  60  e  n.  2. 

Il  «  Sollazzo  »,  p.  63. 


dal  successo  che  suole  accompagnare  le  cose  nuove.  Alludo  alla  facezia 
del  Poggio  {Canis  testamentum),  ove  aU’asino  (Rutebeuf,  Bromyard)  o  alla 
cavalla  (Prodenzani)  è  sostituito  un  cane.  Molto  cammino  fece  il  libro 
dal  valoroso  umanista  e  con  esso  viaggiò  l’Europa  in  lungo  e  in  largo 
la  nostra  storiella,  che  ritroviamo  sotto  nuova  veste  in  Francia  e  in  ItaUa, 
che  si  ripete  in  Germania,  in  Spagna,  in  Olanda,  e,  con  notevoli  varianti, 
in  Ungheria  e  in  Russia.  Io  sospetto  che  il  racconto  breve  di  Lamai, 
ch’ebbe  pure  a  determinare  una  piccola  fioritura,  non  risalga  a  remotis¬ 
sima  antichità,  anzi  sia  nulla  più  che  un’emanazione  (per  qual  via  non 
saprei  dire  con  certezza)  della  facezia  poggiana.  La  cui  origine  non  sarà, 
come  fu  creduto  da  molti,  orientale,  ma  nostra,  cioè  a  dire  latina  e  cri¬ 
stiana 


”  Il  «  Sollazzo  »,  pp.  88-89. 

“  S.  Bebenedetti,  p.  2651. 

“  Nel  «  Giorn.  st.  della  lett.  it.  », 
L,  1907,  pp.  281-340;  poi,  come  volu¬ 
metto  autonomo.  Città  di  Castello, 
Lapi,  1912. 


Erudizione,  sia  pure,  ma  quanto  lontana  dalla  vana  esibi¬ 
zione  accademica,  e  tutta  avviata  -  invece  -  a  individuare  un 
modo  di  vita,  una  «  forma  »  del  passato,  una  scheggia  di  quel 
ricco  fermento  umano  che  costituisce  la  storia  della  cultura  e 
della  civiltà!  «  Instancabile  -  scrive  il  Segre  -  il  Debenedetti 
era  pronto  a  registrare  ogni  traccia  della  vita  e  della  cultura  del 
tempo  presente  nell’opera  del  Prodenzani,  e  la  classificava  e  l’in¬ 
quadrava  in  una  piccola  enciclopedia  del  costume  postboccac- 
ciano...  »“.  Così,  l’analisi  delle  novelle  e  degli  spunti  culturali 
che  si  manifestano  nell’opera,  s’accompagnano  alle  ricerche  sulle 
usanze  familiari,  sulla  cucina,  sull’igiene,  sul  vestiario,  sui  cosme¬ 
tici...  e  altro  prezioso  materiale  confluisce  nelle  Appendici:  dedi¬ 
cate  ai  sonetti  delle  Etates  hominum,  una  specie  di  introduzione 
al  Saporetto-,  ai  Sonetti  musicali,  nuovo  apporto  allo  studio  della 
poesia  trecentesca;  a  un  Trattai  elio  del  sec.  XIV  sopra  la  poesia 
musicale. 

Il  catalogo  della  produzione  filologica  del  Debenedetti  pre¬ 
senta  un  gruppo  di  ricerche  assai  importante:  sono  gli  studi 
dedicati  alla  lirica  delle  origini  e  alla  sua  lingua,  culminati 
nell’edizione  critica  della  canzone  di  Stefano  Protonotaro,  che 
ebbe  una  incidenza  decisiva  sull’annoso  problema  linguistico  dei 
«  Siciliani  ». 

Porrei  in  primo  piano  i  Nuovi  studi  sulla  Giuntina  di  rime 
antiche  poiché  si  tratta  -  anche  qui  -  di  un  problema  di 
autenticità.  I  dati  della  questione  sono  ormai  di  dominio  pub¬ 
blico,  sicché  basteranno  poche  parole  a  rievocarli.  I  Giunti  pub¬ 
blicarono,  a  Firenze,  nel  1527,  una  raccolta  di  «  Sonetti  e  can¬ 
zoni  di  diversi  antichi  autori  toscani  »:  una  parte  del  materiale 
offerto  in  questa  edizione  manca  d’ogni  appoggio  nella  tradizione 
manoscritta  della  nostra  antica  lirica:  di  qui  il  sospetto  di  una 
falsificazione.  Il  Debenedetti  comincia  col  prendere  in  esame  una 
tenzone  in  sonetti  contenuta  nel  testo:  la  tenzone  fra  Dante  da 
Maiano,  proponente,  e  Chiaro  Davanzati,  Guido  Orlandi,  Sal¬ 
vino  Doni,  Dante  Alighieri,  Ricco  da  Varlungo,  Cione  Baglioni. 
E,  da  quel  pazientissimo  frequentatore  d’archivi  che  fu  -  soprat¬ 
tutto  negli  anni  di  Firenze  -,  si  domanda:  «  Chi  erano  questi 
poeti  del  cenacolo  di  Dante  da  Maiano,  e  chi  era  lui,  il  pontefice 
cui  tutti,  o  quasi,  si  inchinavano  riverenti?  ». 

La  ricerca  si  propone  dunque  di  fissare  tutti  gli  elementi  bio¬ 
grafici  e  cronologici  che  è  possibile  scoprire  intorno  a  quel 
gruppo  di  poeti.  Il  Debenedetti  raccoglie  e  pubblica  questi  docu¬ 
menti,  dimostrando  l’esistenza,  nel  penultimo  decennio  del  Due¬ 
cento,  dei  corrispondenti  di  Dante  da  Maiano,  che  pertanto  non 


possono  costituire  -  ed  è  il  primo  anello  della  catena  d’argo¬ 
menti  che  provano  l’assunto  -  un’invenzione  dei  Giunti 

A  questa  prova  archivistica  segue  la  prova  linguistico-tecnica, 
che  restringerò  -  per  brevità  -  a  pochi  tratti  essenziali:  il  gruppo 
-Ili-  è  grafia  assai  antica  a  rappresentare  la  l  palatale  e  nei  nostri 
testi  tale  grafia  è  presente  in  accollienza,  accollie,  parpillione. 
Bainone-,  il  fenomeno  linguistico  -sci-  per  -ci-  compare  in  b asciai 
e  camiscia  ed  è  grafia  che,  almeno  a  Firenze,  rappresentava  l’ec¬ 
cezione;  la  grafia  gie-  {giemenza),  con  la  notazione  gi-  del  suono 
palatale  innanzi  ad  -e,  è  fiorentissima  nei  manoscritti  antichi, 
ma  ignota  al  ’500;  elementi  meridionali  [canoscenza,  teve,  sac¬ 
cia),  provenzali  {arma,  agenza,  piagenza,  dolzi  e  dolze,  donzella), 
francesi  {bieltate,  fazzone),  si  inseriscono  sorprendentemente  in 
una  trama  fiorentina;  presso  gli  antichi,  meo  ed  eo  erano  assai 
frequenti,  ma  nei  nostri  testi,  accanto  a  meo  ed  eo  abbiamo 
anche  mia,  mio,  io,  e  lo  stesso  si  dica  per  lo  scambio  en,  in. 

È  a  questo  modo  -  si  domanda  il  Debenedetti  -  che  opera 
chi  voglia  contraffare  la  lingua  antica?  o  non  è  tale  via  perfet¬ 
tamente  contraria  a  quella  da  seguire?  C’è  di  più:  i  nostri  testi 
rispettano  la  leggina  del  Gròber  {lo  e  li  stanno  tanto  davanti  a 
consonante  quanto  davanti  a  vocale  e  tanto  dopo  consonante 
quanto  dopo  vocale;  il  e  i  si  trovano  solo  dopo  vocale  e  solo 
davanti  a  consonante),  anche  se  questa  legge  era  del  tutto  igno¬ 
rata  nel  Cinquecento;  anche  la  legge  Mussafia  {XJna  particolarità 
sintattica  della  lingua  italiana  dei  primi  secoli,  in  Miscellanea 
Caix-Canello ,  Firenze,  1886,  p.  255)  è  osservata  in  tutti  i  suoi 
aspetti,  anche  se  nel  sec.  xvi  di  certe  sue  condizioni  s’era  af¬ 
fatto  perduto  il  senso. 

Se  la  nostra  tenzone  fosse  un  prodotto  di  falsificazione,  noi 
ci  troveremmo  di  fronte  ad  un  sorprendente  falsario  che,  cono¬ 
sciuti  dai  documenti  del  tempo  i  nomi  del  Doni,  di  Ricco  da 
Varlungo,  di  Cione  Ballione  (Baglione),  «  compose  rime  che 
corrispondono  in  tutto  e  per  tutto  alla  lingua  del  tempo  [cioè, 
intorno  al  1283  all’incirca] ,  anche  per  quelle  peculiarità  che  i 
grammatici  del  ’500  ignoravano,  variò  l’ortografia  talora  per 
condurci  in  inganno,  finse  alcuni  errori  di  lettura,  studiò  bene 
l’anima  dei  poeti  e  ritrasse  Guido  Orlandi,  come  è  nelle  altre 
sue  rime,  ne  indagò  sottilmente  l’arte  e  riprodusse  nel  sonetto 
di  Chiaro  Davanzati,  una  imagine  familiarissima  a  questo 
poeta,  rese  a  Dante  il  servigio  di  strapparlo  dalla  generale 
volgarità  »  (p.  317).  Ma  come  avrebbe  potuto  -  un  presunto 
falsificatore  del  Cinquecento,  si  badi,  quando  ancora  la  scienza 
filologica  non  poteva  permettere  tante  finezze  -  giungere  a 
tanto?  E  a  che  scopo,  poi? 

La  conclusione  del  Debenedetti  è  che  i  Giunti  avessero  in¬ 
nanzi  una  o  più  raccolte  di  rime  antiche,  le  quali  conservavano 
documenti  letterari  oggidì,  per  altra  via,  del  tutto  ignoti:  tal¬ 
volta,  per  certi  componimenti,  attingevano  ad  un  solo  codice, 
salvato  per  miracolo,  e  con  tutta  probabilità  molto  antico^. 

Ma  c’è  ancora  un  problema  che  il  Debenedetti  affronta:  si 
può  staccare  questa  tenzone  dal  rimanente  del  libro,  e  conside¬ 
rare  autentiche  le  sole  rime  -  ivi  presenti  -  che  non  si  rinven¬ 
gono  in  antichi  manoscritti,  e  falso  ciò  che  rimane?  Il  Debene- 


“  Le  monografie  a  carattere  biogra¬ 
fico  che  il  D.  dedicò  a  personaggi  del¬ 
la  nostra  storia  letteraria  sono  molte, 
dai  Documenti  su  Belacqua  (nel  «  Bull. 
deUa  Soc.  Dant.  »,  N.S.,  XIII,  1906, 
pp.  222-233),  alla  Lettera  inedita  di 
A.  Mussato  a  favore  del  maestro  Fran¬ 
cesco  di  Giunta  di  Tizzana  (nel  «  Boll. 
St.  Pistoiese»,  Vili,  1906,  pp.  101- 
111),  a  Un  nuovo  documento  di  Dante 
e  di  Francesco  Alighieri  (nel  «  Bull, 
della  Soc.  Dant.  »,  N.S.,  XIV,  1907, 
pp.  124-136),  allo  studio  Per  la  bio¬ 
grafia  di  Agnolo  Torini  (nel  «  Giorn. 
dant.»,  XX,  1912,  pp.  149-152),  al 
Bono  Giamboni  (ne^i  «  Studi  me- 
diev.»,  IV,  1913,  pp.  271-277),  a 
Ferino  da  Castelfiorentino  (nella  «  Mi¬ 
scellanea  storica  della  Valdelsa  »,  XXII, 
1914,  pp.  92-94)...  Monografie  a  carat¬ 
tere  non  esclusivamente  biografico,  ma 
estese  all’eventuale  produzione  poetica 
dei  personaggi  sono  le  Notizie  biogra¬ 
fiche  di  rimatori  italiani  del  sec.  XIII 
e  XIV:  Matteo  Frescobaldi  e  la  sua 
famiglia  (nel  «  Giom.  st.  della  lett. 
it.»,  XLIX,  1907,  pp.  314-337),  il 
saggio  su  Lambertuccio  Frescobaldi, 
poeta  e  banchiere  fiorentino  del  sec. 
XIII  (nella  «  Miscellanea  di  studi  cri¬ 
tici  pubblicati  in  onore  di  G.  Mazzo¬ 
ni  »,  Firenze,  Tip.  Galileiana,  I,  1907, 
pp.  19-55),  il  Sonetto  inedito  di  Pietro 
Compagni  (in  «  Nozze  Soldati-Manis  », 
Firenze,  1913,  pp.  53-56)... 

“  Cfr.  p.  318.  Il  Debenedetti  riesce 
anche  a  segnalare,  per  vari  componi¬ 
menti  sino  allora  noti  soltanto  attra¬ 
verso  la  Giuntina,  i  manoscritti  utiliz¬ 
zati  dai  suoi  compilatori.  Una  recente 
riedizione  della  Giuntina,  corredata  da 
un  esauriente  studio,  è  stata  approntata 
dal  De  Robertis  (Firenze,  Le  Lettere, 
1977).  Cfr.  anche  Dante  da  Maiano, 
Rime,  a  cura  di  R.  Bettarini,  Firenze, 
Sansoni,  1969. 
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detti  aflEerma  di  non  voler  «  salvare  tutta  la  Giuntina  »,  giacché 
in  essa  si  trova  un  gruppo  di  sonetti  riconosciuti  come  pseudo- 
guittoniani,  ma  rimarrebbe  sempre  da  provare  «  che  propria¬ 
mente  i  Giunti  fossero  consapevoli  dell’errore,  mentre  potreb¬ 
bero  essere  ingannati,  anziché  ingannatori  »  (p.  319). 

I  risultati  delle  prove  offerte  dal  Debenedetti  furono  cospi¬ 
cui:  veniva  dimostrata  indiscutibilmente  l’autenticità  della  ten¬ 
zone  fra  Dante  da  Maiano,  Dante  Alighieri  e  gli  altri  rimatori 
contemporanei;  venivano  eliminate,  dal  canzoniere  dantesco,  le 
sestine  Amor  mi  mena  tal  fiata  a  l’ombra  e  Gran  nobiltà  mi  par 
vedere  a  l’ombra,  il  cui  testo  -  nel  Laur.  Med.  Pai.  119  -  è 
«  opera  di  un  copista  singolarmente  distratto,  e  talora  anche 
un  po’  fantastico,  spesso  spropositato  »  (p.  326);  veniva  riven¬ 
dicata  l’autenticità  di  una  parte  del  nutrito  gruppo  di  sonetti 
guittoniani  contenuto  nella  Giuntina 

Da  sospetti  di  abile  (troppo  abile!)  falsario  non  andò  im¬ 
mune  il  buon  Giovanni  Maria  Barbieri,  antico  amore  del  Debe¬ 
nedetti,  che  a  lui  e  alla  sua  Arte  del  rimare  aveva  dedicato 
diverse  pagine  degli  Studi  provenzali  in  Italia  nel  Cinquecento 
e  dei  Tre  secoli  di  studi  provenzali  Trova  così  ulteriore  con¬ 
ferma  la  precisa  constatazione  del  Contini;  che  i  problemi  non 
nascessero  isolati  nella  mente  del  Debenedetti,  ma  raggruppati 
intorno  a  un’area  culturale  in  cui  potevano  trovare  il  loro  signi¬ 
ficato  più  pieno;  problemi  sempre  ben  radicati  in  dati  certi,  in 
documenti  inoppugnabili,  ché  il  Debenedetti  non  amava  i  «  pro- 
blemoni  »  (così  anche  diceva),  la  cui  soluzione  trae  a  volte  ali¬ 
mento  (e  nemmeno  troppo  di  rado)  da  un’eccessiva  fede  nelle 
fantasiose  congetture,  sì  invece  i  problemi  apparentemente  più 
limitati,  ma  idonei  a  coinvolgere  una  vasta  zona  di  ricerca. 

II  volumetto  dedicato  alle  Canzoni  di  Stefano  Vrotonotaro 

è  un  esempio  probante  di  indagine  -  a  prima  vista  -  ristretta, 
ma  che  si  dilata  fino  a  comprendere  entro  le  sue  linee  una  que¬ 
stione  di  così  gran  peso,  nella  storia  delle  origini  della  lettera¬ 
tura  italiana,  qual  è  quella  della  lingua  usata  dai  «  Siciliani  ». 

Tir  meu  cori  alligrari,  la  canzone  di  Stefano,  è  nota  solo 
per  una  copia  di  mano  di  Giammaria  Barbieri,  l’espertissimo  filo¬ 
logo  modenese,  che  la  trascrisse,  con  più  altre  composizioni  pro¬ 
venienti  da  un  codice  oggi  perduto,  in  un  suo  zibaldone,  pari- 
menti  sfuggito  a  tutte  le  ricerche,  che  egli  chiama  Libro  siciliano. 
Il  Barbieri  inserì  la  canzone  -  e  fu  nostra  fortuna!  -  nel  trattato 
Dell’arte  del  rimare  o  Rimario,  rimasto  inedito  per  oltre  due 
secoli  e  pubblicato  poi  dal  Tiraboschi,  nel  1790,  col  titolo 
Origine  della  poesia  rimata. 

L’autografo  del  Barbieri,  tornato  in  luce,  è  conservato  nella 
Biblioteca  dell’Archiginnasio  di  Bologna^.  Ora,  poiché  la  can¬ 
zone  di  Stefano  -  trascritta  dal  Barbieri  -  ci  è  offerta,  unico 
esempio,  in  una  coloritura  idiomatica  siciliana  (si  tratta,  benin¬ 
teso,  di  siciliano  letterario),  sorsero  subito  dubbi,  non  già  suUa 
sua  sostanziale  autenticità,  ma  suUa  sincerità  della  forma  in  cui 
ci  è  giunta:  originariamente  scritta,  questa  canzone,  suppergiù 
come  le  altre  dei  poeti  «  Siciliani  »  quali  si  leggono  in  mano¬ 
scritti  toscani,  sarebbe  poi  (nel  sec.  xvi)  stata  vòlta  in  sici¬ 
liano. 


“  Su  questi  sonetti  e  sui  problemi 
ad  essi  connessi,  si  vedano:  F.  Pelle¬ 
grini,  nella  «  Rass.  Bibl.  della  leu. 
it.  »,  XXI,  1913,  pp.  12-30  e  G.  Con¬ 
tini,  in  «  Giorn.  st.  della  leu.  it.  », 
CXVII,  1941,  pp.  79-80. 

“  Ed.  cit.,  pp.  30-37,  67-70,  91-92, 
116-117,  173-177,  195-197,  229-234. 

“  Ed.  cit.,  pp.  151-157. 

”  7arte  I:  La  canzone  siciliana  [la 
sola  pubblicata],  Perugia,  Stab.  Tip. 
Bartelli  e  C.,  1932,  pp.  68  (estratto  da¬ 
gli  «  Studi  Romanzi  »,  XXIÌ,  1932,  pp. 
5-68). 

”  V.  De  Bartholomaeis,  Le  carte 
di  G.  M.  Barbieri  nell’Archiginnasio  di 
Bologna,  Bologna,  L.  Cappelli,  1927. 
Si  veda  anche  S.  Debenedetti,  Postille 
a  testi  antichi  romanzi  (II  serie),  II, 
negli  «  Studi  Medievali  »,  N.S.,  I, 
1928,  pp.  143-147. 
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Il  Debenedetti  -  tutt’altro  che  convinto  di  ciò  -  si  propone 
di  esaminare  la  lingua  della  canzone,  sottoponendola  ad  una 
rigorosa,  minuta  e  profonda  indagine,  che  comprenda  la  fono¬ 
logia,  la  morfologia,  le  particolarità  di  carattere  metrico  e  reto¬ 
rico,  i  gallicismi,  i  latinismi,  le  altre  venature  idiomatiche... 
Non  è  possibile,  né  utile,  rifare  -  in  questa  sede  -  tutte  le  soste 
dell’arduo  procedere  del  Debenedetti  nel  labirinto  linguistico 
della  canzone,  ma  ad  alcuni  rilievi,  di  fondamentale  interesse 
per  la  soluzione  del  problema  che  questo  esercizio  letterario  di 
alta  classe  presenta,  sarà  opportuno  accennare. 

I  possessivi  meu  e  sou  sono  più  arcaici  rispetto  a  mtu  e  so\ 
nel  sec.  xiii  la  forma  più  diffusa  doveva  essere  sou,  ma  non  è 
punto  escluso  che  già  fosse  penetrata  la  forma  so.  Ora,  nella 
canzone  di  Stefano  trascritta  dal  Barbieri,  c’è  un  duplice  meu  e 
un  duplice  sou\  manca  la  forma  più  recente.  La  y  sing.  dell’ind. 
pres.  di  essirì  è  esti,  ma  a  questa  forma  si  alterna  volentieri  la 
forma  è,  già  in  antico:  nella  canzone,  infatti,  le  due  forme  si 
alternano. 

II  francesismo  tutìsurì  («  continuamente  »)  è  un  bell’esempio 
di  parola  forestiera  a  cui  è  stato  dato  aspetto  siciliano  (nei  mano¬ 
scritti  antichi,  di  mano  toscana  o  settentrionale,  si  legge  a  tut- 
tore  o  tuttore-,  così  in  Jacopo  da  Lentino  e  in  Re  Giovanni). 

I  codici  toscani,  entro  il  verso,  scrivono  costantemente 
pregio,  presgio,  presto,  prescio  (e  preio  solo  in  rima):  nella 
canzone  trascritta  dal  Barbieri  c’è  un  ottimo  preiu.  Ancora:  al 
V.  2  della  canzone,  il  Barbieri  riporta  la  forma  longiamenti  (prov. 
lonjamen)-.  se  questo  presunto  traduttore  avesse  avuto  innanzi 
la  canzone  di  Stefano  nella  solita  lingua  dei  manoscritti  toscani, 
ivi  certo  avrebbe  letto  un  lungiamente  o  lunga-:  nel  primo  caso, 
conformando  Vu  toscano  di  lungo  all’uso  di  Sicilia,  si  sarebbe 
poi  guardato  bene  di  toccare  la  palatale;  nel  secondo,  sicilianiz- 
zata  la  parola,  per  di  più  l’avrebbe  abbellita  di  una  penneUatina 
provenzaleggiante . 

Al  V.  48  c’è  un  condizionale  sintiramu:  la  copia  toscana  su 
cui  avrebbe  lavorato  il  traduttore  non  poteva  offrirgli  che  un 
sentir  amo:  ed  egli,  data  buona  forma  siciliana  all’e  e  all’o 
atoni,  avrebbe  resistito  alla  tentazione  di  correggere  nel  comu¬ 
nissimo  sintiriamu  (si  sa  -  ora  -  che  i  poeti  di  Sicilia,  almeno  i 
più  fini,  usavano  alternare  le  due  forme  del  condizionale,  al  fine 
di  evitare  il  ripetersi  monotono  delle  stesse  cadenze). 

Ultima  osservazione:  Stefano  fa  uso,  per  tutta  l’estensione 
della  canzone,  di  un  raffinatissimo  strumento  retorico,  il  cursus: 
e  l’accorgimento  mai  era  stato  notato  prima  dell’indagine  del 
Debenedetti. 

Ora,  è  mai  possibile  che  un  filologo  del  Cinquecento,  qual 
era  il  Barbieri,  avesse  una  conoscenza  così  profonda  -  o,  se  non 
altro,  almeno  un  sentore  -  di  questi  sottili  problemi  che  soltanto 
la  moderna  filologia  è  riuscita  a  dipanare?  In  questo  caso  ci  sta¬ 
rebbe  innanzi  un  «  traduttore  »  che,  oltre  all’antico  siciliano, 
conoscerebbe  anche  le  delicate  finezze  d’una  lingua  poetica,  ancor 
oggi,  per  molti  rispetti,  oscura.  E  il  Debenedetti  conclude:  que¬ 
sta  interessante  canzone  «  ci  è  giunta  con  le  sue  vere  sembianze, 
se  pure  qua  e  là,  nell’unica  e  tarda  copia,  siano  offuscate  »;  il 


^  Uguale  rigore  scientifico  emerge 
nella  ricerca  Sull’antichissima  carta 
consolare  pisana,  negli  «  Atti  dell’Acc. 
delle  Scienze  di  Torino»,  LXI,  1926, 
pp.  66-79;  per  lo  studio  del  siciliano, 
il  Debenedetti  aveva  anche  appron¬ 
tato  un  opuscolo  di  Testi  antichi  sici¬ 
liani  (Torino,  Chiantore,  1931). 
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Barbieri  ebbe  di  fronte  un  manoscritto  del  sec.  xiv,  copia  di  un 
originale  siciliano;  la  poesia  «  è  scritta  in  siciliano,  ma  in  un 
siciliano  artificiosamente  scelto  e  educato  ad  esprimere  quegli 
amorosi  infingimenti  cui  la  Provenza  aveva  dato  uno  stile  che 
s’impose  al  gusto  aulico  del  tempo  »:  col  provenzale,  il  francese 
«  chiazza  qua  e  là  quest’idioma  poetico,  che  a  tutto  potere  si 
sforza  d’evitare  il  municipale,  il  paesano,  per  innalzarsi  al  grado 
delle  lingue  illustri  »;  qualche  traccia  dei  dialetti  vicini  alla 
Sicilia  e  del  toscano  è  pure  presente;  rarissimi  i  latinismi 

Se,  confortati  dalla  conclusione  raggiunta,  si  fosse  tentati  di 
dedurne  che  -  allora  -  tutti  i  poeti  «  Siciliani  »  dovettero  scri¬ 
vere  in  siciliano,  l’insegnamento  del  Debenedetti  è  ancora  valido 
a  metterci  in  guardia  contro  ogni  generalizzazione.  In  un  corso 
universitario  dell’anno  acc.  1947-48,  che  ebbe  per  tema  proprio 
la  «  Scuola  poetica  siciliana  »,  il  Debenedetti  insistette  sulla  ne¬ 
cessità  di  cautela  da  parte  del  filologo,  sull’opportunità  di  mai 
risalire  da  osservazioni  particolari  a  vedute  di  carattere  generale, 
sempre  pericolose:  la  canzone  di  Stefano  è  una  poesia  autentica 
siciliana,  di  autore  siciliano,  in  lingua  siciliana;  ma,  dalla  solu¬ 
zione  di  questo  particolare  problema  alla  soluzione  del  problema 
maggiore  -  come  abbiamo  scritto  tutti  i  poeti  «  Siciliani  »  - 
corre  un  abisso:  essi  vanno  studiati  ad  uno  ad  uno,  e  studiati 
nell’impasto  della  loro  lingua:  solo  così  si  può  sperare  di  giun¬ 
gere  ad  un  approdo  soddisfacente.  Il  che  è  poi  quanto  lo  stesso 
Debenedetti  enunciava  recensendo  un  libro  del  Biagi:  «  E  qui 
notiamo  una  volta  per  tutte  che  tale  problema  [in  che  lingua 
abbiano  scritto  i  rimatori  della  «  Scuola  siciliana  »]  non  potrà 
risolversi  che  in  un  modo:  e  cioè  sottoponendo  a  un  esame 
rigoroso  le  parole  e  le  forme  che  s’incontrano  in  quelle  poesie, 
per  giungere  a  riconoscere,  traverso  le  copie,  le  tracce  del  det¬ 
tato  originario  » 

Lo  studio  della  canzone  siciliana  del  Protonotaro  ebbe  illu¬ 
stri  recensioni,  fra  le  quali  quella  del  Cesàreo  e  del  Bertoni. 
La  prima,  più  tecnica,  e  con  qualche  riserva  su  certi  particolari, 
sembra  accettare  le  conclusioni  del  Debenedetti  come  prove  della 
«  sicilianità  »  della  lingua  dei  nostri  primi  rimatori;  la  seconda, 
ammette  che  la  «  dimostrazione,  fatta  con  l’acribia  e  l’acume 
propri  al  nostro  valoroso  collaboratore,  non  potrebbe  essere  più 
persuasiva  » 

Ma  ben  più  opulenti  frutti  diedero  i  risultati  raggiunti  dal 
Debenedetti,  se  invogliarono  altri  a  percorrere  la  medesima  via. 
Penso  al  Monteverdi,  che  pubblicò,  negli  «  Studj  romanzi  » 
del  ’47,  l’articolo  Ver  una  canzone  di  Re  Enzo  (alle  pp.  23-66), 
ripubblicandolo  poi  negli  Studi  e  saggi  sulla  letteratura  italiana 
dei  primi  secoli  (Milano-Napoli,  R.  Ricciardi,  1954,  pp.  61-100). 
Nel  Rimario  del  Barbieri,  oltre  alla  canzone  di  Stefano,  è  regi¬ 
strato  anche  un  frammento  di  canzone  di  re  Enzo,  Allegru  cori 
plenw.  e  pure  questo  frammento  «  siciliano  »  cadde  sotto  l’ac¬ 
cusa  di  contraffazione.  Il  Monteverdi  accetta  di  buon  grado  la 
dimostrazione  di  autenticità  condotta  dal  Debenedetti  a  propo¬ 
sito  della  canzone  Rir  meu  cori  olii gr ari,  e  scrive:  se  quel  testo 
è  autentico,  «  non  c’è  nessuna  ragione  perché  non  sia  autentico 
anche  il  testo  siciliano  del  frammento  di  Enzo.  E  così  è  infatti. 


*  Op.  cit.,  pp.  58-59. 

«  Giorn.  st.  deUa  lett.  it.  »,  CXI, 
1938,  p.  150. 

”  G.  A.  Cesareo,  nel  «  Giom.  st. 
della  lett.  it.  »,  C,  1932,  pp.  101-108; 
G.  Bertoni,  in  «  Archiv,  Romani- 
cum  »,  XVI,  1932,  pp.  319-320. 
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La  sicilianità  di  quei  versi,  a  un’attenta  disamina,  risulta 
chiara  »  (p.  38). 

Stefano  e  Enzo  poetarono  dunque  in  siciliano:  ma  -  si  do¬ 
manda  il  Monteverdi  -  poetarono  essi  sempre  così,  o  solo  in 
quelle  canzoni  tramandate  dal  Barbieri,  e  non  nelle  poesie  che 
di  loro  ci  hanno  trasmesso  i  soliti  canzonieri?  Il  Monteverdi 
crede  di  trovare  la  soluzione  del  quesito:  esiste  una  canzone  di 
Enzo  -  S’eo  trovasse  pietanza  -  che,  sola,  fra  quante  poesie 
possediamo  di  quei  nostri  antichi  rimatori,  ci  è  pervenuta  in 
due  vesti  linguistiche,  italiana  Luna  e  siciliana  l’altra:  italiana 
nei  testi  offerti  dai  principali  canzonieri  e  dalla  stampa  Giuntina, 
siciliana  (parzialmente)  nel  testo  trascritto  dal  Barbieri  e  pub¬ 
blicato  dal  De  Bartholomaeis  (le  prime  tre  stanze  si  presentano 
infatti,  in  questo  testo,  in  una  veste  linguistica  non  dissimile  da 
quella  che  hanno  nei  vecchi  canzonieri;  e  solo  le  ultime  due 
stanze  si  distinguono  per  la  loro  veste  siciliana).  Il  testo  siciliano 
è  senza  dubbio  autentico  -  dichiara  il  Monteverdi  -  come  auten¬ 
tici  sono  gli  altri  due  saggi  del  Barbieri  È  autentico,  «  e  la 
sua  sola  presenza  dimostra  che  l’altro  testo,  cioè  il  testo  italiano 
che  gli  corrisponde,  non  è  che  un  travestimento  operato,  più  o 
meno  consapevolmente,  da  trascrittori  toscani  e  settentrionali  » 
(p.  43).  Ma  se  così  è,  conclude  il  Monteverdi,  tutte  le  poesie  di 
Enzo,  che  noi  abbiamo  in  trascrizione  settentrionale,  sono  state 
redatte  originariamente  in  siciliano.  Insomma,  è  chiaro  che  non 
solo  tutti  i  versi  di  Enzo  -  anche  quelli  che  ci  sono  giunti  nel¬ 
l’unica  redazione  italiana  -  dovettero  essere  scritti  originaria¬ 
mente  in  siciliano,  ma  non  c’è  alcuna  ragione  di  pensare  che  non 
fossero  scritte  originariamente  in  siciliano  anche  tutte  le  canzoni 
di  Stefano  Protonotaro,  comprese  quelle  che  ci  sono  pervenute 
in  lezione  italiana  (p.  44).  E  se  così  è,  tutti  i  poeti  «  siciliani  » 
poetarono  in  siciliano:  era,  naturalmente,  un  siciliano  aulico  e 
non  era  in  tutti  uniforme,  per  il  diverso  contemperamento  degli 
elementi  popolari  e  degli  elementi  cortesi,  e  per  la  diversa  patria 
dei  poeti,  che  non  erano  tutti  siciliani.  Ma  siciliano  era.  E  così 
la  dimostrazione  del  Debenedetti  trova  autorevole  conferma  in 
queste  nuove  ricerche 

Le  canzoni  di  Stefano  Vrotonotaro  rimasero  interrotte  alla 
prima  parte,  e  l’autore  si  riprometteva  di  passare  allo  studio 
delle  altre  canzoni  del  rimatore  siciliano  conservate  nei  canzo¬ 
nieri  antichi:  il  sèguito  del  lavoro  non  vide  la  luce,  ma  furono 
pubblicati  -  dal  Debenedetti  -  saggi  che  in  un  certo  senso  fanno 
da  prologo  a  quel  lavoro  non  concluso.  Il  più  importante  fra 
essi  è  certo  quello  che  s’intitola  Di  alcune  differenze  di  attribu¬ 
zione  tra  il  Yat.  3793  e  il  Laur.  Red.  9  (in  «  Studj  romanzi  », 
XXXI,  1947,  pp.  5-21).  Qui,  ritorna  il  nome  di  Stefano  Proto¬ 
notaro,  giacché  il  Vat.  3793  gli  attribuisce  la  canzone  Assai 
credetti  celare,  che  per  il  Laur.  Red.  9  è  invece  di  Messer  Piero 
de  le  Vigne.  Il  Caix  ritenne  più  probante  l’attribuzione  del  Laur. 
Red.,  codice  che  gli  sembrava  più  corretto,  mentre  per  il  Debe¬ 
nedetti  è  sicura  -  per  molte  ragioni  —  l’attribuzione  del  Vat. 
Anche  la  divergenza  dei  due  codici  relativa  alla  canzone  Allegra¬ 
mente  canto,  che  il  Vat.  assegna  a  Jacopo  Mostacci,  mentre  il 
Laur.  Red.  a  Jacopo  d’ Aquino,  si  risolve  in  favore  dell’attribu- 


^  Nel  testo  del  Barbieri  pubblicato 
dal  Tiraboschi,  la  canzone  S’eo  tro¬ 
vasse  pietanza  non  compare  perché  fu 
soppressa  nella  redazione  definitiva  del- 
VArte  del  rimare-,  rimase  a  lungo  na¬ 
scosta  nella  minuta  di  quest’opera,  di 
dove  la  trasse  in  luce  appunto  il  De 
Baktholomaeis  (Le  carte  di  G.  M. 
Barbieri  cit.,  pp.  89-92). 

Si  vedano:  G.  Contini,  Questioni 
attributive  nell’ambito  della  lirica  sici¬ 
liana,  aegU  «Atti  del  Convegno  In¬ 
ternazionale  di  Studi  Federiciani  » 
(1950),  Palermo,  1952,  pp.  367-395; 
M.  Vitale,  Poeti  della  prima  scuola, 
Arena,  Paideia,  1951,  Introduzione-, 
B.  Panvini,  Le  rime  della  Scuola  si¬ 
ciliana,  I,  Firenze,  Olschki,  1962,  pp. 

XLVI  sgg. 
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2Ìone  del  Vat.  Il  Debenedetti  spiega  la  sostituzione  del  nome 
in  questo  modo:  «  Il  copista  di  B’’  dopo  aver  trascritto  il 
nome  dell’autore,  omise  il  componimento  che  nell’originale  “  gli 
era  assegnato  [...],  e  passando  senz’altro  al  successivo,  trascurò 
di  correggere  la  falsa  attribuzione...  »  (p.  18). 

La  canz.  Oi  lasso  non  pensai  è  attribuita,  dal  Vat.,  a  Rugie- 
rone  da  Palermo,  dal  Laur.  Red.  (dove  manca  del  commiato) 
a  Rex  Federigo.  Al  Debenedetti  (e  il  nostro  filologo  ne  dà  le 
persuasive  prove)  sembra  che  «  l’attribuzione  a  Ruggerone  da 
Palermo  abbia  maggiori  titoli  di  probabilità»  (p.  21).  La  con¬ 
clusione  è  evidente:  dei  due  codici,  il  più  fedele  all’originale  è 
il  Vaticano. 

Chiunque  abbia  pratica  di  edizioni  di  antichi  testi  sa  quanto 
importante  sia  la  fiducia  -  motivata  da  fondate  dimostrazioni  - 
in  un  codice  che  possa  servire  di  base  per  la  ricostruzione 
testuale.  Questi  studi  del  Debenedetti  sono  dedicati  a  saggiare 
la  «  bontà  »  dei  nostri  vecchi  manoscritti,  a  sceverare  quali  di 
essi  possano  offrire  lezioni  sicure  e  quali  possano  indurre  il  filo¬ 
logo  troppo  fiducioso  a  deprecabili  errori.  «  Per  muoversi  a  suo 
agio  nella  selva  delle  attribuzioni  delle  antiche  liriche  e  nella 
genealogia  della  loro  tradizione  manoscritta  -  osserva  il  Terra¬ 
cini  -  [il  Debenedetti]  non  aveva  dubitato  di  immaginare  rim¬ 
pianto  di  uno  schedario  rimasto  interrotto,  il  famoso  schedario 
di  Debenedetti,  che  doveva  comprendere  un  indice  completo,  per 
autori  e  per  capoversi,  di  tutta  la  nostra  letteratura  lirica  dei 
primi  tre  secoli  »  Di  questo  favoloso  schedario,  frutto  dello 
spoglio  di  centinaia  di  manoscritti,  il  Segre  dice  che  «  restò 
solo  come  una  riserva  cui  il  Debenedetti  attinse  varie  volte, 
specie  in  sede  recensoria,  per  additare  a  editori  di  poesia  dei 
primi  secoli  altri  codici,  spesso  inesplorati,  contenenti  le  compo¬ 
sizioni  da  loro  pubblicate...  » 

In  fondo,  anche  l’ultimo  studio  edito  dal  Debenedetti,  le 
Osservazioni  sulle  poesie  dei  memoriali  bolognesi  (nel  «  Giorn. 
st.  della  lett.  it.  »,  CXXV,  1948,  pp.  1-41),  è  diretto  a  consta¬ 
tare  se  le  poesie  contenute  in  quei  Libri  Memorialium  siano 
offerte  in  lezioni  genuine  o  almeno  tali  da  costituire  un  impor¬ 
tante  attestato  della  tradizione  manoscritta^’.  Si  sa  che  il  Car¬ 
ducci  riteneva  che  i  notai  bolognesi  trascrivessero  quelle  poesie 
«  che  erano  allora  in  maggior  fama  e  che  correvano  per  le  bocche 
o  per  le  mani  degli  uomini  [...],  per  ammazzar  tempo,  a  me¬ 
moria...  » 

Ora,  non  soltanto  il  Debenedetti  indica  la  causa  legittima 
di  quelle  trascrizioni  poetiche  in  atti  legali  («  dovendosi  evitare 
che  dopo  l’atto  rimanesse  dello  spazio  in  bianco  con  pericolo 
di  aggiunte  illegali,  noi  vediamo  che  spesso  i  notai,  invece  di 
annullarlo  con  le  solite  linee  ovvero  con  sentenze  latine  o  con 
le  più  note  preghiere,  lo  riempirono  scrivendoci  sopra  sonetti  e 
ballate...  »,  p.  1),  ma  non  nasconde  lo  stupore  «  che  sulle  pagine 
degli  atti,  così  importanti,  così  bene  custoditi,  si  permettesse  ai 
notai  di  scrivere  a  capriccio  come  la  memoria  dettava  »  (p.  18). 

Un’indagine  sistematica  dei  testi  e  qualche  saggio  di  con¬ 
fronto  tra  la  copia  del  Memoriale  e  quelle  che  si  leggono  in  altre 
fonti,  gli  permettono  di  giungere  a  risultati  ben  diversi: 


“  Così  il  Debenedetti  sigla  la  se¬ 
zione  del  Laur.  Red.  9  di  mano  fioren¬ 
tina  (un’altra  sezione  è  opera  di  un 
copista  pisano). 

“  L’archetipo,  da  cui  discendono 
tanto  il  Vat.  3793  quanto  U  Laur. 
Red.  9. 

”  Op.  cit.,  p.  282. 

“  S.  Debenedetti,  p.  2648. 

®  L’ultima  ed.  deUe  rime  dei  Me¬ 
moriali  è  quella  di  A.  Casoni  (Antiche 
rime  italiane  tratte  dai  Memoriali  bo¬ 
lognesi,  Soc.  Tip.  Modenese,  1941), 
che  il  Debenedetti  tiene  presente. 

Intorno  ad  alcune  rime  dei  secoli 
XIII  e  XIV  ritrovate  nei  Memoriali 
dell’Archivio  notarile  di  Bologna,  ora 
nel  voi.  Vili  dell’Ed.  Naz.  delle  Ope¬ 
re  (Bologna,  Zanichelli,  1936),  pp.  171 
sgg.  (la  nostra  cit.  si  trova  alle  pp.  178- 
179).  Il  Petrocchi  ritorna  all’ipotesi 
carducciana;  accennando  ad  alcuni  ver¬ 
si  di  Dante  nei  Memoriali,  egli  scrive 
infatti:  «  Si  tratta  di  pochissimi  versi 
che  i  notai  bolognesi  utilizzavano  a 
memoria  (come  erano  soliti  fare,  an¬ 
che  per  altri  versi  di  Dante:  è  celebre 
l’apparizione  in  un  documento  del 
1287  del  giovanile  sonetto  Non  mi 
poriano  già  mai  fare  ammenda)  per 
riempire  gli  spazi  bianchi  in  calce  alle 
pergamene,  onde  evitare  aggiunte  arbi¬ 
trarie  che  variassero  le  disposizioni 
dell’atto»  (Nota  introduttiva  al  testo 
della  Divina  Commedia,  «  Piccola  bi¬ 
blioteca  Einaudi:  Testi  »,  Torino, 
1975,  p.  vm. 
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Se  adunque  -  egli  scrive  alle  pp.  32-33  -,  mentre  per  un  rispetto  ci 
risulta  l’importanza  documentaria  di  queste  inserzioni,  per  un  altro  dal 
confronto  con  altre  fonti  si  vede  che  per  lo  più  non  solo  le  lezioni  dei 
Memoriali  sono  ottime,  ma  spesso  ci  aiutano  ad  un  sicuro  esame  critico 
del  testo;  se  ancora  le  copie  stesse  errate  o  lacunose  o  fatte  di  più  pezzi 
concorrono  parimenti  ad  allontanarci  dalle  trascrizioni  a  memoria;  se 
infine  da  molti  indizi  risulta  che  i  notai  lavoravano,  per  lo  più  volentieri, 
ma  talora  anche  distrattamente,  ad  un  lavoro  che  diremo  semplicemente 
d’ufficio,  potremo  senz’altro  affermare  contro  l’opinione  diffusa,  che  le 
copie  dei  Memoriali  derivano  direttamente  da  manoscritti. 


*'  Sdegni  filologici  a  posto  (nello 
«  Spettatore  italiano  »,  III,  1950,  pp. 
13-14;  ora  in  Scrini  sull’università  e 
sulla  scuola,  Sansoni  Saggi,  Firenze, 
1978,  pp.  344-346). 


Questo  studio,  ricco  di  puntuali  raffronti,  di  proposte  di 
correzioni,  di  ritocchi  al  testo,  si  ricongiunge  idealmente  alle 
altre  ricerche  consimili  del  Debenedetti,  e  rappresenta  l’impegno 
costante  del  nostro  filologo  per  dare  alla  lirica  italiana  delle 
origini  la  sua  veste  genuina  e  per  rintracciarne  le  linee  di  svi¬ 
luppo  e  di  trascrizione,  da  Palermo  a  Firenze,  da  Firenze  a 
Bologna... 

Quanta  importanza  abbiano  le  questioni  di  attribuzione  ri¬ 
sulta  anche  da  un  curioso  articolo  che  il  Debenedetti  pubblicò 
ne  «  Il  Palvese  »  di  Trieste  (24  marzo  1907):  Cino  da  Vistola  net 
giudizi  del  Foscolo.  I  nostri  vecchi  -  scrive  il  Debenedetti  -  leg¬ 
gendo  Cino  da  Pistoia,  si  trovavano  in  una  condizione  di  spirito 
ben  diversa  dalla  nostra:  per  loro,  quei  dubbi  continui  che  a  noi 
destano  più  rime  di  questo  autore,  sia  per  l’autenticità  sia  per 
l’attribuzione,  sia  per  il  resto,  non  esistevano  quasi,  «  lontano 
com’era  per  lo  più  il  lettore  dal  ms.,  che  s’interrogava  di  rado 
ed  il  cui  giudizio,  ad  ogni  modo,  era  valutato  assai  meno  di 
quello,  sempre  assennato,  àél’ eruditissimo  Editore  ».  Sicché, 
quando  il  Foscolo  ebbe  innanzi  l’edizione,  che  del  Pistoiese  pro¬ 
curò  Sebastiano  Ciampi  (Pisa,  Capurro,  1813),  non  intravide 
neppur  vagamente  quanto  di  falso  vi  fosse  in  mezzo  al  vero, 
«  non  pensò  nemmeno  un  istante  che  più  d’una  volta  le  rime 
che  il  buon  Abate  dava  a  Cino,  erano  d’altri,  e  dubbioso  di 
certi  passi,  stette  coi  suoi  dubbi  senza  spingere  lo  sguardo  più 
a  fondo  ».  Ed  ecco  Ugo  Foscolo,  la  squisitezza  del  cui  gusto  nes¬ 
suno  vorrà  mettere  in  dubbio,  Ugo  Foscolo  per  i  suoi  tempi 
buon  conoscitore  della  nostra  vecchia  poesia,  che  neppure  una 
volta  è  guidato  dal  suo  discernimento,  dal  suo  gusto,  dalla  sua 
erudizione,  «  non  che  a  scoprire  la  verità,  ad  intravederla  ». 
Osservazione  che  ben  si  accomuna  con  quella  che  un  altro  illu¬ 
stre  filologo,  Giorgio  Pasquali,  esternava  a  proposito  del  «  buon 
gusto  »,  non  necessariamente  coincidente  con  la  verità  filolo- 
gica 

La  mancanza  di  cautela  palesata  dal  Foscolo  in  quelle  sue 
postille  a  Cino,  induce  il  Debenedetti  a  pronunciare  una  specie 
di  professione  di  fede  -  di  fede  filologica  -  adattabilissima  a  chi 
si  occupa  con  serietà  di  questioni  di  critica  testuale: 

...  noi  non  esitiamo  -  egli  scrive  -  a  comporre  ponderosi  schedari, 
ad  andare  aUa  ricerca  della  paternità  d’un  componimento  con  uno  scru¬ 
polo  senza  paragone,  a  confrontar  fra  loro  miriadi  di  codd.  e  di  stampe, 
a  vagliare  poi  tutto  il  complesso  quadro  delle  varianti  non  solo  con  un 
giudizio  generale  desunto  dall’importanza  di  questo  o  quel  ms.,  ma  pur 
con  giudizi  singoli  per  ogni  lezione,  e  non  perdendo  mai  di  vista  la  Gram¬ 
matica  storica  e  il  Dizionario.  A  queste  fatiche  siamo  giimti  perché  non 
ci  fidiamo  più  dell’impressione  immediata,  sia  pur  quella  d’un  valente 
esteta  o  d’un  profondo  erudito. 
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Esemplare,  a  questo  riguardo,  è  il  saggio  Intorno  ad  alcuni 
versi  di  Dante  (nel  «  Giorn.  st.  della  lett.  it.  »,  LXXXVII,  1926, 
pp.  74-99),  le  cui  conclusioni  sono  preannunciate  dalla  recen¬ 
sione  ai  voli.  VII-VIII  degli  «  Studi  danteschi  »  (nel  «  Giorn. 
st.  della  lett.  it.  »,  LXXXV,  1925,  pp.  352-358).  Si  tratta  di 
questo:  certi  endecasillabi,  che  in  buon  numero  infiorano  la 
Commedia  nell’edizione  curata  da  Mario  Casella,  sono  sbagliati 
e  non  hanno  alcun  peso  gli  argomenti  addotti  dall’editore  per 
giustificare  l’opera  sua,  fondata  su  una  classificazione  dei  codici 
ritenuta,  dal  Debenedetti  e  da  altri,  inaccettabile,  e  su  una  cono¬ 
scenza  inadeguata  dell’espressione  dantesca.  Il  Casella  è  d’av¬ 
viso  che,  sotto  l’accento  emotivo,  io,  mio,  tuo  siano  stati  pronun¬ 
ziati  da  Dante  bisillabi,  opinione  che  al  Debenedetti  appare  inso¬ 
stenibile:  «  Ecco  un  manipolo  di  versi,  che,  accettandosi  le 
lezioni  da  lui  [Casella]  accolte,  verrebbero  a  suo  giudizio  ad 
arricchirsi  di  nuovi  splendori,  a  rivelarci  la  loro  vera  espressione; 
mentre  per  me  dette  lezioni  son  da  imputare  a  copisti  inesperti 
e  però  indegne  d’essere  accolte  nel  testo  critico  della  Commedia  » 
(pp.  74-75).  Per  dire  il  vero,  osserva  il  Debenedetti,  la  lingua 
di  Dante  la  conosciamo  ancor  oggi  in  modo  imperfetto  e  della 
Commedia  non  possediamo  che  copie  più  o  meno  lontane  -  per 
la  patria  e  il  tempo  -  dall’originale,  estremamente  varie  per 
l’idioma  proprio  di  chi  le  vergò,  la  sua  cultura,  le  sue  tendenze: 
nessuna  copia  del  poema,  almeno  delle  prime  due  cantiche  -  di 
quelle  che  si  diffusero  ancora  vivente  il  poeta  -,  è  giunta  a  noi 
e  parimenti  sono  andati  distrutti  gli  esemplari,  certo  assai  nume¬ 
rosi,  eseguiti  nel  decennio  che  tien  dietro  alla  sua  morte. 
Stando  così  le  cose,  il  lettore  della  Commedia  «  deve  dunque 
tener  ben  presente  ch’egli  ha  innanzi  delle  ricostruzioni  conget¬ 
turali,  che  nella  gran  maggioranza  dei  casi  si  possono  accettare, 
ma  in  molti  luoghi  lasciano  dubbiosi  »  (p.  75).  Sicché,  chi  aspira 
a  coUaborare  a  questa  meravigliosa  opera  di  critica  congetturale, 
«  convien  che  sappia  congiungere  col  sentimento  della  poesia  di 
Dante  una  buona  conoscenza  della  lingua  dei  fiorentini  del 
tempo  »  (p.  76). 

Il  Casella  ritiene  che  Dante  pronunziasse  il  fiorentino  in  un 
certo  modo  tutto  suo:  «  sotto  l’accento  emotivo  i  dittonghi  veni¬ 
vano  in  bocca  al  Poeta  come  a  frangersi,  a  sdoppiarsi:  un  io, 
un  mio  diventavano  i/o,  mi/o  »  (p.  76).  Quest’ipotesi  è  pre¬ 
sentata  dal  proponente  con  assoluta  certezza.  Eppure,  la  me¬ 
moria  dovrebbe  suggerire  molti  versi,  dove  è  innegabile  la 
forza  dell’accento  emotivo  su  queste  parole,  e  dove  tuttavia  esse 
suonano  in  Dante,  come  in  tutta  la  nostra  poesia,  monosilla¬ 
biche.  Ma  c’è  di  peggio.  Sopra  la  maggior  parte  di  questi  i/o, 
mi/ 0  «  non  batte  quell’accento  emotivo  che  il  Casella  crede  di 
scoprirvi  »  (p.  77):  per  lo  più  egli  l’ha  confuso  con  l’accento 
ritmico  e  sempre  è  andato  a  cercarlo  proprio  fuori  di  quelle 
parole  che  vibrano  d’un  più  vivo  sentimento. 

Quando  il  Casella  stampa: 

quivi  vid’io  Socrate  e  Platone  {Inf.  IV,  134) 

del  segno  suo  Soddoma  e  Caorsa  (Inf.  XI,  50), 


dimostra  di  ignorare  che  buoni  codici  e  buone  edizioni  scrivono; 

quivi  vid’io  e  Socrate  e  Platone 
del  segno  suo  e  Soddoma  e  Caorsa. 

Lo  studioso  di  Dante  sa  che  la  doppia  copulazione  era  assai 
familiare  al  poeta,  come  sa  con  certezza  che  egli  volentieri  con 
«  come  »  alternava  «  sì  come  »  e  con  l’articolo  «  il,  ’l  »  alterna 
«  lo  »:  avrà  pertanto  ottimi  argomenti  per  accettare  la  lezione 
di  quei  codici  che  scrivono: 

e  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio  (J«/.  XIV,  105) 
d’india  vide  sopra  lo  suo  stuolo  (!»/.  XIV,  31) 

e  non  seguirà  il  Casella  che  legge  invece: 

e  Roma  guarda  come  suo  speglio 
d’india  vide  sopra  ’l  silo  stuolo''^. 

Altra  questione:  il  Casella  stampa  (scelgo  alcuni  esempi  da 
quelli  addotti  dal  Debenedetti): 


®  Avverto  che  nella  recente  ed.  naz. 
della  Commedia,  procurata  da  G.  Pe¬ 
trocchi,  La  Commedia  secondo  l’an¬ 
tica  Volgata.  I,  Introduzione;  II,  In¬ 
ferno;  HI.  Purgatorio;  IV.  Paradiso 
(Milano,  Mondadori,  1966-67;  si  veda 
anche  il  testo  senza  apparato,  pubbli¬ 
cato  nella  «  Piccola  Biblioteca  Einau¬ 
di  »,  Torino,  1975),  i  risultati  critici 
raggiunti  dall’editore  s’accordano,  tal¬ 
volta,  con  le  proposte  del  Casella. 

"  La  polemica  Debenedetti-CaseUa  si 
configura  attraverso  questi  scritti:  al- 
l’art.  del  Debenedetti  nel  «  Giorn.  st. 
della  lett.  it.  »  (LXXXV,  1925,  pp.  352- 
358)  se^ì  la  risposta  del  Casella 
{Filologia  e  storia,  nel  «  Giom.  della 
cult,  it.»,  I,  1925,  pp.  89-92  e  nel 
«  Giornale  d’Italia  »  del  10  die.  1925); 
il  Debenedetti  replicò  con  l’art.  del 
«  Giom.  st.  deUa  lett.  it.  »  (LXXXVII, 
1926)  di  cui  stiamo  discorrendo;  il 
Casella  controreplicò  negli  «  Studi  dan¬ 
teschi  »,  XII,  1927,  pp.  132-148. 


vid’ìo  scrìtte  al  sommo  d’una  porta  (!»/.  Ili,  10) 
Così  Beatrice  a  me  com’ìo  scrìvo  {Par.  V,  85) 
così  la  donna  mia  stava  eretta  {Par.  XXIII,  10). 


«  Che  Dante  —  commenta  il  Debenedetti  —  si  sia  divertito, 
ogni  volta  che  gli  usciva  di  bocca  un  'io,  mio,  a  cacciargli  dietro 
subito  una  parola  che  gli  facesse,  come  dire,  da  cuscinetto,  e 
andasse  proprio,  nel  gran  mare  delle  parole,  a  scegliere,  per 
questo  delicato  ufficio,  quelle  che  incominciano  con  j+cons., 
si  può  dire  solo  per  ischerzo,  o  sul  serio  da  chi  crede  sul  serio 
al  peso  dei  dittonghi  »  (pp.  84-85).  La  circostanza  che  i  codici, 
o  molti  di  essi,  ci  diano  «  io  scrivo  »,  «  vid’io  scritte  »,  «  folgorò 
nel  mio  sguardo  »,  «  la  donna  mia  stava  eretta  »,  in  versi  tutti 
manchevoli  di  una  sillaba,  è  indubbia.  Ma  poiché  questa  sillaba 
non  possiamo  cavarla  fuori  «  tirando  il  collo  »  agli  io,  mio  ecc., 
«  il  più  piccolo  dei  filologuzzi  »  ci  consiglierà  di  ficcar  bene  gli 
occhi  entro  quelle  parole  che  accompagnano  gli  io  e  i  mio.  Si 
scoprirà  allora  la  presenza  di  una  piccola  legge:  la  s  complicata 
mal  sopporta  il  contatto  con  una  vocale  e  preferisce  premettersi 
una  i.  Sicché  i  versi  citati  andranno  letti: 

vid’ìo  iscritte  al  sommo  d’una  porta... 

Così  Beatrice  a  me  com’io  iscrivo... 

così  la  donna  mia  istava  eretta..., 

come  infatti  legge  quasi  sempre  un  codice  autorevole  come  il 
Landiano 

Quale  la  conclusione?  Eccola:  giacché  conosciamo  ancora 
troppo  poco  il  fiorentino  dei  tempi  di  Dante,  gioverebbe  che  si 
pubblicassero  in  gran  numero  i  testi  volgari  di  quell’età,  dandosi 
la  preferenza  agli  autografi,  siano  pur  essi  semplici  libri  di  conti 
o  atti  d’archivio;  la  forma  della  tradizione  manoscritta  della 
Commedia  è  tale  che  conviene  rimediare  ai  difetti  dei  codici 
con  giudizio  fondato  non  solo  sull’intimo  sentimento  di  ciò  che 
a  Dante  poeta  è  la  sua  lingua  o  la  sua  poesia,  ma  anche  sopra 


una  larga  esperienza  desunta  dagli  scritti  di  quelli  con  i  quali 
Dante  parlava  e  dai  quali  era  inteso.  È  ancora,  come  si  vede,  un 
invito  a  fondare  la  conoscenza  di  un  autore  antico  su  basi  sal¬ 
damente  ancorate  ai  dati  documentari,  a  quel  «  terreno  solido  » 
della  verità  a  cui  il  Manzoni  voleva  appoggiata  la  narrazione 
storica 

Scrive  il  Contini:  «  Debenedetti  era  talmente  addetto  alla 
presenza  d’un  oggetto  positivo,  area  da  differenziare  e  graduare 
diacriticamente,  non  restauro  alla  Viollet-le-Duc  (nel  caso  più 
favorevole)  ma  risarcimento  da  attuare  con  la  massima  riduzione 
d’interventi,  che  in  fatto  [...]  egli  rifuggi  da  qualsiasi  lachman- 
nismo.  Egli  giudicò  e  precisamente  differenziò,  con  somma  sa¬ 
gacia,  documenti  singoli:  non  trattò  documenti  allo  stato  plurale, 
che  imponessero  una  discussione  di  relazioni,  dove  l’esegesi  pura 
è  dalla  natura  delle  cose  costretta  a  intrecciarsi  alla  logica  for¬ 
male,  se  non  proprio  a  cederle  tutto  il  passo...  »  Sicché  quella 
fama  di  «  malignità  inesausta  »  che  lo  circondava,  non  era  per 
nulla  malignità,  ma  piuttosto  lo  sdegno  dello  studioso  inconten¬ 
tabile  e  dell’appassionato  cesellatore  per  quanto  di  improvvi¬ 
sato,  di  poco  documentato,  di  dilettantesco  egli  avvertiva  in  certi 
lavori  altrui  che  non  lo  soddisfacevano  Penso  alla  severissima 
recensione  ai  Poefi  siciliani  di  Casa  Reale  della  Riera,  pubblicata 
nel  «  Giorn.  st.  della  lett.  it.  »  (CIX,  1937,  pp.  283-284),  che 
giova  riportare  nella  sua  integrità: 

«  Scopo  principale  di  questa  dissertazione  »,  scrive  la  sign.  Riera, 
«  è  di  dare  una  edizione  critica  dei  componimenti  poetici  di  Re  Giovanni, 
dell’Imperatore  Federico  II  e  di  Re  Enzo,  che  si  avvicini  quanto  più  è 
possibile  a  quell’idioma  siciliano,  che  nel  secolo  XIII  s’elevava  in  modo 
prodigioso  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri,  illuminato  dalla  potenza  e  dalla 
gloria  di  Casa  Sveva  ». 

L’idioma  siciliano  è  questo: 

Donna,  audite  corno 
mi  tegno  vostro  omo 
e  non  d’altro  segnore. 

La  mia  vita  fina 
voi  l’avete  in  dotrina 
ed  in  vostro  tenore. 

E  poiché  l’edizione  è  «  critica  »,  a  pie  di  pagina  si  danno  le  oppor¬ 
tune  varianti,  come  tengno  e  sengnore.  E  dopo  il  testo,  l’interpretazione: 
«  Donna,  ascoltate  in  che  modo  mi  tengo  fedéle  a  voi  e  non  ad  altro 
signore.  Voi  conoscete  e  avete  notizia  del  mio  vivere  perfetto  ». 

E  poi  le  note,  ove  si  legge  che  avere  in  dottrina  significa  conoscere-, 
avere  in  tenore,  significa  avere  in  notizia,  in  conoscenza.  Così  i  primi  sei 
versi.  Lo  stesso  metodo,  e  la  stessa  conoscenza  dell’italiano  antico,  in 
tutto  il  lavoro. 


”  Manzoni,  Lettere,  tomo  I,  Mi¬ 
lano,  Mondadori,  1970,  p.  250.  Altri 
lavori  il  Debenedetti  dedicò  a  Dante 
e  all’antica  nostra  lirica.  Ne  elencherò 
alcuni:  la  ree.  a.  M.  Barbi  {Studi  sul 
canzoniere  di  Dante),  nel  «  Giom. 
st.  della  lett.  it.  »,  LXVII,  1916,  pp. 
167-172;  Note  di  sintassi  dantesca, 
I  e  II,  nel  «  BuU.  della  Soc.  dant. 
it.»,  N.S.,  XXVII,  1920,  pp.  75-83; 
Chiose  ad  un  passo  del  canto  di  Giu¬ 
stiniano  (Par.  VI,  w.  28-36),  in  «  Stu¬ 
di  dant.  »,  IV,  1921,  pp.  99-107;  Gli 
ultimi  versi  del  canto  di  Brun.  Latini 
(Inf.  XV,  121-124),  in  «  Studi  dant.  », 
VII,  1923,  pp.  83-96;  la  ree.  a  Erc. 
Rivalta  (Liriche  del  «dolce  stil  nuo¬ 
vo  »),  nel  «  Giorn.  st.  della  lett.  it.  », 
L,  1907,  pp.  138-147;  la  ree.  a  G. 
Zacc AGNINI  (I  rimatori  pistoiesi  dei 
secc.  XIII  e  XIV),  nel  «  Giorn.  st. 
della  lett.  it.  »,  LII,  1908,  pp.  367- 
377;  Per  le  «disperse»  di  F.  Petrarca, 
nel  «  Giom.  st.  della  lett.  it.  »,  LVI, 
1910,  pp.  98-106;  la  ree.  a  V.  Biagi 
(L’intelligenza.  Che  sia  e  di  chi),  nel 
«  Giom.  st.  della  lett.  it.  »,  T.XXVTT, 
1921,  pp.  104-111;  Nadrimo  e  Caedi- 
no,  in  «  Miscellanea  lucchese  di  studi 
storici  e  letterari  in  onore  di  S.  Bon- 
gi  »,  Lucca,  Soc.  Tip.  Artigianelli, 
1926,  pp.  53-60;  la  ree.  a  Gl.  Riera 
(I  poeti  siciliani  di  Casa  Reale:  Re 
Giovanni,  Federico  II,  Re  Enzo),  nel 
«  Giom.  st.  della  lett.  it.  »,  CIX,  1937, 
pp.  283-284  ... 

Op.  cit.,  p.  345. 

“  Contini,  op.  cit.,  p.  348. 

”  Si  diceva  che  la  stesura  della 
Nota  al  Furioso  laterziano  gli  fosse 
costata  due  anni  di  lavoro,  e  otto  il 
saggio  sul  Protonotaro. 

■“  Il  Debenedetti  aveva  già  pubbli¬ 
cato  il  testo  di  un  autore  cinquecente¬ 
sco,  la  Mandragola  del  Machiavelli 
(nella  «  Bibliotheca  Romanica  »,  sezio¬ 
ne  italiana,  Strasburgo,  J.  H.  Heitz, 
s.d.,  ma  1911). 


In  un’area  ragguardevole  degli  studi  sulla  letteratura  italiana 
si  colloca  l’Ariosto,  tema  assai  caro  al  Debenedetti,  che  al  grande 
Cinquecentista  dedicò  varie  indagini  e  un’esemplare  edizione. 
Alla  pubblicazione  del  Furioso,  negli  «  Scrittori  d’Italia  »  del 
Laterza,  il  Debenedetti  era  stato  invitato  dal  Croce,  dopo  la 
morte  di  Abdelkader  Salza,  che  ne  aveva  avuto  l’incarico 

I  problemi  che  il  testo  del  Furioso  impone  di  risolvere  a  chi 
si  accinga  a  presentare  il  poema  in  forma  criticamente  ineccepi¬ 
bile,  sono  tutt’altro  che  piani  e  di  facile  soluzione.  Riassumerò 
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per  sommi  capi  la  questione,  perché  risultino  evidenti  gli  apporti  ,  *  S-  Debenpetti, 

IIT'.I  1-  Djrr-  àsVi’ Orlando  furioso, 

del  Debenedetti.  1928,  voi.  Ili,  p.  40( 

L’ Ariosto  pubblicò  il  Furioso  nel  1516,  in  una  redazione  in 
quaranta  canti  (si  designa  con  A);  la  successiva  edizione  (B),  del 
1521,  nel  suo  contenuto  e  nel  numero  dei  canti  rimase  sostan¬ 
zialmente  immutata  rispetto  ad  A,  salvo  l’aggiunta,  lo  sposta¬ 
mento  o  l’eliminazione  di  poche  ottave:  se  non  che,  in  questa 
edizione,  la  lingua  «  s’afBna  con  un  più  delicato  senso  d’arte, 
liberandosi  così  da  certi  dialettalismi  come  da  latinismi  troppo 
audaci  »  per  la  terza  edizione,  del  1532  (C),  l’ultima  curata 
dall’autore,  il  poeta  «  consegna  allo  stampatore,  che  fu  Fran¬ 
cesco  Rosso  da  Valenza,  una  copia  di  B  tutta  tempestata  di  cor¬ 
rezioni;  e  poiché  i  margini  non  bastavano  davvero  alle  numerose 
aggiunte  (si  tratta  di  oltre  settecento  ottave!),  in  quaderni  a 
parte  i  complementi  »  (p.  401). 

L’ Ariosto  fu  scontentissimo  di  questa  edizione,  e  con  ra¬ 
gione,  e  morì  amareggiato  dal  pensiero  che  un  poema  così  ricco 
di  immortali  bellezze  non  avesse  trovata  una  veste  di  sé  degna. 

C  si  distingue  da  AB  soprattutto  per  le  amplissime  aggiunte 
(gran  parte  di  questi  brani  ci  sono  pervenuti  autografi)  e,  per  ciò 
che  riguarda  la  lingua,  per  la  continuazione  del  lavoro  di  ripuli¬ 
tura  e  di  toscaneggiamento  che  -  forte  dell’autorità  delle  Prose 
e  dei  consigli  del  Bembo  —  l’ Ariosto  prosegue.  Inutile  confer¬ 
mare  che  C  rappresenta  «  le  ultime  intenzioni  del  Poeta  » 

(p.  405),  e  dove  le  sue  lezioni  destano  qualche  dubbio,  soccor¬ 
rono  i  manoscritti. 

Se  non  che  proprio  C  rappresenta  un  grave  problema  cri¬ 
tico,  per  la  prima  volta  posto  dal  Debenedetti  nei  suoi  termini 
e  risolto.  Il  problema  è  questo:  non  tutti  gli  esemplari  di  C 
sono  uguali:  anzitutto  essi  differiscono  per  le  ottave  da  I  18  a 
II  14,  corrispondenti  a  mezzo  foglio  di  stampa;  in  questa  sezione 
del  libro,  mentre  un  nutrito  gruppo  di  copie  si  accorda,  un  altro 
gruppo  di  copie  «  ha  in  proprio  una  serie  così  cospicua  e  conti¬ 
nuata  di  varietà  che  nettamente  lo  fanno  distinguere  dall’altro  » 

(p.  407),  in  modo  da  rendere  possibile  la  classificazione  degli 
esemplari  di  C  in  due  tipi:  il  Tipo  1°  e  il  Tipo  2°.  Le  lezioni 
del  Tipo  1°  o  sono  estranee  all’uso  dell’Ariosto,  o  già  a  lui 
familiari  e  accolte  in  B,  poi  superate  in  sèguito  a  nuovi  gusti 
grammaticab.  I  ritocchi  del  Tipo  2°  —  notevoli  —  sono  «  ispirati 
da  un  senso  d’arte  più  squisito  »  (p.  410).  Dunque,  sono  pro¬ 
prio  le  copie  del  Tipo  2°  a  serbarci  «  le  ultime  intenzioni  del 
Poeta  »  (p.  410). 

Quale  l’origine  di  questa  varietà,  nella  medesima  edizione, 
fra  le  copie  del  Tipo  1°  e  le  copie  del  Tipo  2°?  Qui  sta  il  punto. 

Scrive  il  Debenedetti: 

La  sola  congettura  che  mi  pare  risolva  in  modo  soddisfacente  le 
apparenti  contraddizioni  è  questa.  Sappiamo  che  l’ Ariosto  lavorò  sopra 
esemplari  di  B  ad  allestire  l’ultima  edizione.  Ora,  ritengo  probabile  che 
per  sua  distrazione  (era  distrattissimo)  alcune  pagine  di  B  con  correzioni 
provvisorie  siano  da  lui  state  inserte  entro  la  copia  definitiva  data  in 
stamperia.  Furon  tirati  i  primi  canti,  persino  in  qualche  copia  su  perga¬ 
mena  [...],  né  più  fu  possibile  rimediare;  poi,  e  non  si  saprà  mai  né  il 
quando  né  il  come,  l’errore  fu  avvertito,  e  per  nostra  fortuna  il  mezzo 
foglio  venne  rifatto.  Non  usava  a  quel  tempo,  o  in  ogni  caso  era  un  lusso 


Nota  al  testo 
Bari,  Laterza, 


20 


da  gran  signore,  mandare  al  macero  i  fogli  rifiutati,  che  penso  fossero  in 
molte  copie:  così  s’ebbero  esemplari  scorretti  ed  esemplari  buoni  {Nota, 
pp.  413-14). 

Gli  esemplari  di  C,  col  mezzo  foglio  rifatto,  sono  copie  date 
in  omaggio  o  serbate  per  uso  dell’autore  sempre  malcontento 
dell’opera  sua.  Sicché,  come  le  copie  migliori  erano  in  mani 
troppo  gelose  perché  se  le  lasciassero  sfuggire  ad  opera  di 
stampatori,  e  in  ogni  caso  scarse  di  numero,  accadde  che  il 
Furioso,  quale  fino  alla  nuova  edizione  approntata  dal  Debene¬ 
detti  si  lesse,  riproducesse  una  lunga  serie  di  lezioni  cattive.  Il 
fatto  poi,  che  l’Ariosto  intervenisse  più  volte,  nel  corso  della 
stampa,  per  ritocchi  e  correzioni,  fa  sì  che  non  ci  siano,  in  pra¬ 
tica,  due  esemplari  perfettamente  uguali  del  poema: 

Non  conosco  due  esemplari  del  Furioso  che  siano  identici:  e  non 
parlo  degli  errori  di  stampa  e  delle  varietà  tipografiche!  Ci  troviamo  in¬ 
nanzi  ad  uno  dei  casi  più  strani  che  siano  offerti  dalla  tradizione  tipo¬ 
grafica.  La  tiratura  era  vigilata  foglio  per  foglio.  Se  l’Autore  non  potè 
presenziare  al  lavoro  dei  primi  canti  -  sì  che  accadde  quello  che  noi 
sappiamo  -  in  seguito  è  probabile  che  visitasse  frequentemente  (si  può 
immaginare  con  che  piacere  per  l’ospite!)  la  stamperia  di  maestro  Fran¬ 
cesco  Rosso.  E  pertanto,  sia  per  l’attenzione  sua  o  del  maestro,  certe 
mende  derivate  da  semplice  distrazione  di  compositore  -  la  copia  data 
in  stamperia  era  un  esemplare  di  B  fitto  di  ritocchi  e  cassature  -  veni¬ 
vano  corrette;  ed  egli,  l’incontentabile,  poteva  ancora  fare  accogliere 
qualche  ultimo  suo  pentimento...  (p.  426). 

Stando  così  le  cose  la  difficoltà  di  una  nuova  edizione  del 
Furioso  appare  chiara:  si  trattava  di  arrivare  a  rappresentare  de¬ 
finitivamente  la  volontà  e  il  gusto  del  poeta  dopo  aver  ricostruita 
la  successione  e  la  fisionomia  delle  varie  serie  di  varianti,  e  «  di 
averne  soppesato  la  frequenza  e  il  valore  ad  una  ad  una  »  (Terra¬ 
cini).  Si  presentano  qui  lampanti  le  linee  del  procedere  filologico 
del  Debenedetti:  aiutato  -  scrive  il  Terracini  -  da  un  senso 
quasi  plastico  del  manoscritto  e  del  libro,  attraverso  i  più  lievi 
indizi  rivelatori  della  formazione  dell’opera,  egli  giungeva  a  de¬ 
terminarne  l’intima  originale  struttura,  «  come  un  architetto  con 
occhio  infallibile  riesce  a  indovinare  sotto  il  peso  di  sovrastrut¬ 
ture  seriori,  i  tratti  che  lo  riportano  sicuramente  alla  linea  primi¬ 
tiva  di  un  vetusto  edificio...  »  'h 

Il  Debenedetti  escluse,  dalla  massa  del  materiale  critico  uti¬ 
lizzato  per  il  Furioso,  i  frammenti  autografi,  e  preferì  darne 
un’edizione  a  parte  Si  tratta  -  come  è  ormai  noto  -  degli  epi¬ 
sodi  nuovamente  inserti  nell’ediz.  del  ’32:  le  vicende  di  Olimpia, 
il  romanzo  epico-cortese  di  Ruggiero  e  Leone,  l’impresa  di  Mar- 
ganorre,  le  avventure  di  Bradamante  e  della  messaggera  nella 
rocca  di  Tristano  (rimasteci,  però,  in  copia  apografa,  non  auto¬ 
grafa).  A  questo  materiale,  che  sostanzialmente,  tutto  o  gran 
parte,  entrò  nel  Furioso,  è  da  aggiungere  una  carta  autografa, 
interessantissimo  frammento  d’un  racconto  che  si  collega  con  il 
contenuto  del  poema:  lo  scudo  della  regina  Elisa.  In  conclusione, 
sono  pervenute  a  noi  (oltre  a  quella  che  contiene  le  ottave  della 
regina  Elisa)  58  carte  originali,  delle  quali  54  (ma  una  è  bianca) 
possedute  dalla  Comunale  di  Ferrara  (F),  due  dall’Ambrosiana  di 
Milano  (M),  due  dalla  Nazionale  di  Napoli  (N  1-2). 


“  Avvenne,  per  l’ Ariosto,  quanto 
notarono  il  Pasquali  e  il  Barbi  per  U 
Manzoni:  l’autore  dei  Vromessi  sposi 
fermava  la  stampa  per  eseguire  cor¬ 
rezioni  negli  esemplari  non  ancora  ti¬ 
rati  (G.  Pasquali,  Storia  della  tradi¬ 
zione  e  critica  del  testo,  II  ed.,  Fi¬ 
renze,  Le  Monnier,  1952,  p.  398,  no¬ 
ta  1;  M.  Barbi,  La  nuova  filologia  e 
l’edizione  dei  nostri  scrittori  da  'Dante 
d  Manzoni,  Firenze,  Sansoni,  1938, 
spec.  p.  205).  Si  vedano  anche  questi 
altri  studi  del  Debenedetti  sull’Ario- 
sto:  Le  nuove  ottave  dell’ Ariosto,  in 
«  La  cultura  »,  n.s.,  Vili,  1929,  pp. 
171-176;  Quisquìlie  grammaticali  ario- 
stesche,  in  «  Archiv.  Romanicum  », 
XVII,  1933,  pp.  659-664  (qui,  il  De¬ 
benedetti  riesce  a  segnalare  mutamenti 
di  direttive  avvenute  durante  la  ste¬ 
sura  di  C:  forme  linguistiche  che  per¬ 
durano  per  un  certo  numero  di  canti 
e  poi  vengono  sostituite  da  altre); 
ree.  aU’ed.  del  Furioso  dello  Zingarelli, 
nel  «  Giom.  st.  della  lett.  it.  »,  LUI, 
1935,  pp.  181-184. 

“  Op.  cit.,  pp.  288-289.  Un’edizio¬ 
ne  del  Furioso,  basata  sul  testo  del 
Debenedetti,  ma  mutata  in  alcuni  luo¬ 
ghi,  è  quella  pubblicata,  a  cura  di  S. 
Dehenedetti  e  C.  Segre,  nella  «  Colle¬ 
zione  di  opere  inedite  o  rare  pubbli¬ 
cate  dalla  Commissione  per  i  testi  di 
lingua  »  (Bologna,  1960);  l’ediz.  fu 
riprodotta,  dal  Segre,  nel  Furioso  di 
Mondadori  (Milano,  1964  e,  nei  «  Me¬ 
ridiani  »,  1976).  Si  veda  anche  la 
Nota  critica  al  testo  dell’«  Orlando  fu¬ 
rioso»  di  L.  Caletti  (in  L.  Ariosto, 
Opere  minori,  a  cura  di  C.  Segre,  Mi- 
lano-Napoli,  R.  Ricciardi,  1954,  pp. 
1151-1163. 

“  I  frammenti  autografi  dell’Orlan- 
do  furioso,  Torino,  Chiantore,  1937 
(«  Giornale  storico  della  letteratura  ita¬ 
liana  »,  Testi  inediti  o  rari,  I). 
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Le  cose  più  preziose  di  questi  autografi  -  avverte  il  Debene¬ 
detti  -  sono  gli  abbozzi  gettati  sui  margini  del  foglio  «  con  mano 
febbrile  »  (p.  xvii).  Ad  esempio,  la  scrittura  della  stanza  Di 
bocca  il  sangue  (XI,  43),  da  principio  ferma  ed  eguale,  si  fa  a 
un  tratto  irrequieta,  concitata;  lo  stesso  scrivere  agitatissimo  è 
denunciato  dall’abbozzo  Proteo  pastor  (XI,  44).  Il  Debenedetti 
dà  eccezionalmente  il  testo  dei  due  frammenti  in  forma  diplo¬ 
matica,  anziché  interpretativa.  Eccoli: 

Di  bocca  il  sangue  in  tanta  coppia  fonde 
che  questo  hoggi  il  mar  rosso  si  può  dire 
si  che 

Doue  ella  si  dibatte  e  manda  londe  e  moue 

in  tal  guisa  ella  percuote 
Che  spesso  fin  al  del  le  fa  salire. 

Da  questo  punto,  siano  versi  o  note  di  poesia,  «  si  legge  tra 
le  righe  un’ansia  e  un  tormento  nuovo  »  (p.  xviii).  L’ annunziano 
due  versi,  improvvisi: 

de  le  il  choro 

Con  le  uaghe  nereide  si  nasconde 
il  fanciul  melicerta  ne  sa 
doue  fugire 

Per  un  istante  il  poeta  indugia  sui  due  versi  appena  scritti, 
ritocca  il  primo  perché  sia  affatto  indipendente  dall’altro,  non 
muta  il  successivo  né  lo  cancella:  sì  che  essi  rimangono  soli  e 
staccati,  mentre  occupano  la  fantasia  due  rapide  note:  doue 
fugire.  Poi,  un’immagine  nuova  si  soprappone  alla  precedente, 
quella  di  Proteo,  che,  veduto  Orlando,  corre  verso  l’India,  e 
tanta  è  la  paura,  ch’egli  non  si  cura  più  delle  (Nereidi?): 

Protheo  veduto  orlando  h 

fugge  uerso  india  e  si  pau 
che  piu  del 

Parole  sparse,  che  seguono  lo  sforzo  della  conquista,  di  cui 
si  vedono  ad  uno  ad  uno  i  gradi,  faticosa,  tenace:  i  versi  non  si 
compiono:  quelle  rime  sono  ormai  perdute,  né  sono  ancora 
nate  le  nuove. 

Un’altra  immagine  sopraggiunge: 

Proteo  pastor  del  marin  gregge  udendo 
dal  mar  leuo  la  testa 
lalto  rumor  del  antro  il  capo  trasse 

Ma  l’orecchio  dell’artista  è  urtato  da  quel  gerundio  udendo  e 
i  due  versi,  appena  ritoccati,  sono  rifatti: 

Proteo  pastor  del  marin  gregge  quando 
senti  tanto  rumor  leuo  la  testa 
uisto 

e  poi  quel  X  e  uide  lorca  strascinar  da  orlando 

«  La  nuova  espressione  quando  Sentì  tanto  rumor  —  osserva 
il  Debenedetti  -  dà  per  sempre  al  primo  verso,  che  nell’abbozzo 
non  riceverà  altri  mutamenti,  la  sua  rima,  indissolubilmente 


legata  alla  parola  rima  del  terzo,  che  è,  e  rimane,  Orlando  »  j,? 

(pp.  xviii-xix).  Ma  questo,  come  il  verso  che  precede,  di  nuovo  p^eiSe”’ 
copiati,  portano  il  segno  di  nuove  esitazioni:  321. 

udi  tanto  romor  leuo  la  testa  lascio  Ihumido 
che  per  la  forza 

e  quando  entrar  uide  ne  lorca  orlando 
uscirne 

La  prova  successiva  si  dibatte  ancora  tra  vecchie  e  nuove 
difficoltà  e  incertezze,  ma  già  perfetta  per  plastica  evidenza  rap¬ 
presentativa  è  la  scoperta  dell’atteggiamento  del  dio,  testimonio 
attonito,  alto  sulle  onde  con  tutta  la  persona: 

Proteo  pastor  del  marin  gregge  quando 
e  lalto 

Senti  il  rumor  lascio  Unti  sopra  il  mar  esce 
et  uscir  a  noto 

E  quando  e  uisto  entrar  e  ritornare  orlando 

e  trar  per  forza 

Ma  la  scelta  non  è  ancor  fatta:  un  verso  rimane  appena  ini¬ 
ziato:  e  trar  per  forza.  «  Nell’affollarsi  delle  immagini  -  scrive 
il  Debenedetti  -  non  deve  andar  perduto  un  altro  verso,  nato 
or  ora,  che  negli  accenti  rende  quella  fuga  lievissima  sulle  onde: 

fugge  per  lalto  occeano  gridando 

aiuto  aiuto  »  (p.  xix). 

Dai  due  abbozzi  descritti  nascerà  «  la  superba  fantasia  mito¬ 
logica  »  d’un’ottava  e  mezzo,  Fuor  della  grotta  il  vecchio  Proteo 
e  Con  Melicerta  in  collo  Ino  piangendo...  «  E  qui  mi  piace  notare 
come  quel  piccolo  disegno  del  primo  abbozzo,  perduto  poi  nel 
seguente,  di  Melicerta  sbigottito  che  corre  a  nascondersi  con  le 
‘  vaghe  Nereidi  ’,  inizio  della  stupenda  figurazione,  diventi  un 
quadretto  gentilissimo  di  materno  affetto  e  vago  sbigottimento 
femminile: 

Con  Melicerta  in  collo  Ino  piangendo, 

E  le  Nereide  coi  capelli  sparsi...  »  (pp.  xix-xx). 

Così,  il  Debenedetti  ci  permette  di  avvicinarci  in  punta  di 
piedi,  con  la  debita  reverenza,  all’officina  dell’Ariosto,  per  sor¬ 
prendere  il  poeta  nel  momento  più  segreto  della  sua  laboriosa 
attività.  Ma  -  e  questo  importa  soprattutto  rilevare  -  egli  s’è 
sì  «  calato  tutto  »  nella  sua  operazione  di  editore,  ma  rivelan¬ 
dosi,  nello  stesso  tempo,  un  sottilissimo  e  sensibilissimo  lettore, 
attento  ad  ogni  più  lieve  presenza  di  quei  nuclei  di  poesia  che  si 
svilupperanno,  in  sèguito,  in  prodigiose  efflorescenze 

I  testi  di  cui  il  Debenedetti  dà  l’edizione  critica,  rappresen¬ 
tano,  in  modo  evidente,  nella  sua  esatta  cronologia,  il  lavoro 
elaborativo  e  correttivo  dell’Ariosto,  dal  primo  abbozzo  alla 
buona  copia  destinata  al  tipografo:  vanno  da  pagine  stese  con 
la  cura  di  una  bella  copia,  a  frammenti  corretti  e  ricorretti,  a 
brani  buttati  giù  sotto  il  primo  impeto  dell’ispirazione  e  talora 
si  presentano  come  semplici  abbozzi.  La  disposizione  tipografica 
di  questi  frammenti,  scelta  dal  Debenedetti,  permette  di  vedere 


j.  Contini,  Come  lavorava 
in  Esercizi  di  lettura  ecc., 
,e  Monnier,  1947,  pp.  309- 
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con  chiarezza  le  varie  fasi  di  «  costruzione  »  dell’oggetto  poetico. 
«  Nessun  commento,  se  pur  talora  la  tentazione  era  forte  -  egli 
scrive  n^lntroiuzìone  —,  per  lasciare  tutto  solo  il  lettore  con 
queste  carte  »  (p.  xxxix).  In  realtà  -  osserva  il  Terracini  -  que¬ 
sto  lettore  era  lui,  un  grande  e  perfetto  lettore,  un  lettore  «  cui 
ogni  parola  del  suo  poeta  giunge  piena  di  risonanze  evocatrici 
come  a  nessun  altro  » 

All’opera  deU’Ariosto,  il  Debenedetti  dedicò  un  altro  studio. 
Intorno  alle  Satire  dell’ Ariosto,  pubblicato  nel  «  Giorn.  st.  della 
lett.  it.  »  (CXXII,  1945,  pp.  109-130).  Del  lavoro  compiuto  dal 
Debenedetti,  e  quasi  giunto  a  conclusione,  per  un’edizione  cri¬ 
tica  del  testo  ariostesco,  ma  non  dato  alle  stampe  ci  si  può 
render  conto  dalle  preziose  indicazioni  contenute  nel  saggio: 
intanto  vi  si  conferma  l’autografia  ariostesca  di  tutte  le  corre¬ 
zioni  all’apografo  ferrarese  delle  Satire,  unica  base  per  la  rico¬ 
struzione  del  testo;  si  dà  notizia  della  scoperta,  in  un  codice 
senese,  di  una  redazione  anteriore  alla  definitiva,  di  due  satire; 
si  rende  ragione  della  necessità  di  conservare  l’ordine  originario 
delle  satire,  facendo  giustizia  dello  stolto  proposito  -  seguito  da 
molti  —  di  mutarlo;  inoltre  si  valorizzano  varianti  redazionali 
sfuggite  ai  precedenti  editori  delle  Satire,  si  identificano  perso¬ 
naggi,  si  individuano  ritocchi,  suggeriti  da  opportunità  diplo¬ 
matica,  che  l’Ariosto  stesso  credette  opportuno  operare  sul  testo 
delle  Satire. 


«  Op.  cit.,  p.  291. 

®  Questa  fu  fatica  di  Cesare  Se^e 
che,  valendosi  anche  delle  carte  lascia¬ 
te  dal  Debenedetti,  riuscì  a  portare  a 
termine  U  prestigioso  compito  della 
pubblicazione  di  un  testo  che  si  avvan¬ 
taggia  enormemente  sui  precedenti  (L. 
Ariosto,  Opere  minori,  a  cura  di  C. 
Segre,  MUano-Napoli,  R.  Ricciardi, 
1954,  pp.  499-579).  Al  Segre  si  deve 
anche  la  pubblicazione  dei  Cinque 
canti  (stessa  ediz.,  pp.  583-754). 


NOTA  BIO-BIBLIOGRAFICA 


Santorre  Debenedetti  nacque  il  30  settembre  1878  ad  Acqui  Mon¬ 
ferrato,  da  Ottavio  e  da  Rachele  Artom.  Compì  in  questa  città  gli  studi 
elementari  e  medi,  gli  studi  universitari  a  Torino,  dove  si  laureò,  col 
Renier,  nel  luglio  1901,  perfezionandosi  poi,  sotto  la  guida  del  Rajna, 
presso  l’Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze  (1901-02). 

Nel  1908  succedette  a  Matteo  Battoli  come  lettore  d’italiano  nell’Uni¬ 
versità,  allora  tedesca,  di  Strasburgo,  dove  potè  lavorare,  da  principio, 
accanto  a  Gustav  Grbber.  Rientrato  in  Italia  (1913),  e  ottenuta  la  libera 
docenza  in  Filologia  romanza  (o,  come  allora  si  diceva,  in  Storia  compa¬ 
rata  delle  letterature  neolatine)  nell’Università  di  Torino  (1913),  dopo  il 
richiamo  alle  armi  e  il  successivo  congedo,  col  grado  di  sottotenente, 
nel  1918,  fu  incaricato  di  quell’insegnamento,  insieme  a  quello  di  Lette¬ 
ratura  francese,  nell’Università  di  Pavia  (1919). 

Qui,  nel  1923,  da  incaricato,  in  seguito  a  concorso,  divenne  profes¬ 
sore  straordinario,  infine  (1926)  ordinario. 

Da  Pavia,  nel  1928,  passò  all’Università  di  Torino,  dove  ebbe  pure 
la  responsabilità,  come  redattore  (1929)  e  come  condirettore  (1938),  del 
«  Giornale  storico  della  letteratura  italiana  ».  Nel  1938,  le  leggi  razziali 
lo  privarono  della  cattedra  e  della  direzione  del  «  Giornale  ».  Scrive  il 
Segre:  «  Anni  duri,  di  forzato  silenzio,  d’abbandono  da  parte  degli  amici 
più  pavidi.  Scoppiata  la  guerra,  il  D.  s’affrettò  a  trasferirsi  nella  cittadina 
di  Giaveno,  dove  la  sua  solitudine  e  il  suo  disdegno  si  fecero  più  fondi  ». 
Ma  proprio  qui  gli  s’annunziò  qualche  motivo  di  fiducia:  l’allievo 
Leone  Ginzburg  e  altri  antifascisti  (alcuni  dell’ambiente  einaudiano)  gli 
portavano  notizie  dell’attività  clandestina  e  gli  chiedevano  suggerimenti 
e  aiuti.  Così  il  piccolo  alloggio  di  Giaveno  -  dove  il  D.,  pur  fra  molti 
disagi,  continuava  il  suo  lavoro  -  divenne  un  piccolo  centro  d’incontri  e 
di  diffusione  di  manifesti. 

Con  la  liberazione,  il  Debenedetti  fu  riammesso  in  servizio:  ma  a 
Torino  ritornò  solo  per  un  anno,  riprendendo  le  sue  lezioni:  l’ambiente 
che  aveva  lasciato  non  faceva  più  per  lui,  essendo  profondamente  mutato 
durante  i  terribili  eventi.  Poi,  il  suo  fisico,  minato  dall’angina  pectoris, 
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non  resistette  alla  fatica  dei  continui  viaggi,  e  per  qualche  tempo  il  pro¬ 
fessore  ricevette,  nella  sua  casa  di  Giaveno,  un  piccolo  gruppo  di  allievi 
che  volevano  ascoltarlo.  Anche  da  queste  lezioni  dovette  desistere,  pim 
continuando,  stoicamente,  a  lavorare:  nel  1948  usciva  il  suo  ultimo  arti¬ 
colo:  nello  stesso  anno,  il  17  dicembre.  Debenedetti  moriva  per  compli¬ 
cazioni  cardiache  sopraggiunte  a  una  broncopolmonite. 

In  vita,  ebbe  qualche  riconoscimento  dsJ.  mondo  scientifico:  nel  1946 
fu  nominato  Accademico  della  Crusca  e  dei  Lincei;  era  già  socio  del- 
l’École  Palatine  di  Avignone  (1925),  della  Colombaria  (1927),  dell’Isti¬ 
tuto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  (1931),  dell’Arcadia  (1932),  dell’Aca- 
rlf-mia  Humanistica  di  Szegedin  (1934),  della  Commissione  per  i  Testi 
di  lingua  (1935),  dell’Accademia  delle  Scienze  di  Torino  (1935).  Diresse 
la  «  Nuova  raccolta  di  classici  itaUani  annotati  »  presso  l’editore  Einaudi. 


La  bibUografia  completa  delle  opere  del  D.  si  trova  in  «  Cultura  neo¬ 
latina  »,  Vili,  1948,  pp.  268-75. 

Una  bibliografia  essenziale  è  stata  redatta  dal  Segre,  a  seguito  del  suo 
ritratto  critico  del  D.,  nel  IV  voi.  della  collana  «  I  critici  »  (Milano, 
Marzorati,  1969),  alle  pp.  2663-64, 

Sul  D.  scrissero  profili  eccellenti  G.  Contini,  in  «Belfagor»,  IV, 
1949,  pp.  323-31  (poi  in  Altri  esercizi,  Torino,  Einaudi,  1972,  pp.  337-48) 
e  B.  Terracini,  negli  «  Studi  di  filologia  italiana  »,  Vili,  1950,  pp.  270-94. 
Altre  notizie  si  troveranno  nei  necrologi  di  A.  Monteverdi,  in  «  Cultura 
neolatina  »,  Vili,  1948,  pp.  267-268  e  di  [F.  Neri],  nel  «  Giorn.  st.  della 
lett.  it.  »,  CXXVI,  1948,  pp.  1-6  (con  la  bibliografia  della  collaborazione 
del  D.  alla  rassegna). 
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Piero  Gobetti  piemontese 

Giancarlo  Bergami 


1.  Ci  sembra  quanto  mai  opportuno  un  interesse  critico  che 
restituisca  V eresìa  di  Gobetti  ai  suoi  specifici  connotati  culturali, 
ricostruendo  la  qualità  e  le  risonanze  polemiche  del  revisionismo 
storiografico  degli  scritti  riuniti  a  cura  di  Santino  Caramella  nel 
volume  postumo  'Risorgimento  sema  eroi  {Studi  sul  pensiero  pie¬ 
montese  nel  Risorgimento,  Torino,  Edizioni  del  Baretti,  1926). 
Nell’economia  di  questo  discorso  le  fonti  piemontesi  del  pen¬ 
siero  gobettiano  rappresentano  il  dato  preliminare  a  un  approccio 
che  non  si  appaghi  dell’ennesima  inutile  variazione  apologetica 
sul  tema  dell’assoluta  intransigenza,  ma  ripercorra  invece  le  coor¬ 
dinate  speculative  dello  scrittore  torinese  e  fornisca  un  apergu 
sufBcientemente  articolato  della  sua  fisionomia  intellettuale.  Non 
si  pensi  tuttavia,  una  volta  entrati  nell’orizzonte  del  regionalismo 
(o  regìonìsmo,  come  taluno  ama  dire  con  sottolineatura  restrit¬ 
tiva),  di  vedere  a  buon  mercato  coniugare  le  sane  virtù  della 
stirpe  subalpina  con  V ethos  della  civiltà  occidentale  moderna, 
mentre  il  riferimento  alla  giusta  dimensione  regionale  deve  carat¬ 
terizzare  contraddizioni  e  condizionamenti  dell’ideologia  della 
rivoluzione  liberale. 

Quando  si  siano  accantonate  le  mistificazioni  di  coloro  che 
subHmano  aporie  e  verità  delle  concezioni  politiche  di  Gobetti 
sub  specie  di  testimonianza  nei  valori  dell’eterna  libertà  senza 
altri  attributi,  il  confronto  con  le  radici  piemontesi  potrà  forse 
rivelare  più  adeguate  chiavi  di  lettura.  Nella  sottile  resistente 
nostalgia  della  piccola  patria  che  gli  avi  maledirono,  e  per  cui  fati¬ 
carono  e  si  sacrificarono  nella  loro  esistenza  di  contadini  poveri, 
Gobetti  disdegna  i  sogni  palingenetici  di  riscatto  e  le  chimere  di 
fratellanza  universale  di  filantropi  cristiani,  tolstoiani  o  socialisti 
positivisti,  preoccupato  di  «  non  staccarsi  dalla  vita  di  ogni 
giorno,  di  non  rinnegare  la  sua  origine  piccolo  borghese,  di  non 
diventare  né  un  puro  intellettuale  né  un  ribelle  nel  senso  banale 
della  parola,  ma  di  dominare  la  sua  origine  accettandola,  di  salire 
come  un  albero  solido  con  le  radici  ben  piantate  nella  terra  »  h 
In  ciò  consiste  l’essenza  del  programma  degli  autentici  novatori, 
che  contribuiscono  al  progredire  della  coscienza  storica  e  dei 
diritti  di  libertà  individuale  e  collettiva,  senza  avere  la  presun¬ 
zione  di  fare  tabula  rasa  intorno  a  sé  o  di  agire  nell’atmosfera 
rarefatta  -  irrespirabile  per  degli  uomini  in  carne  ed  ossa  -  dei 
puri  rivolgimenti  di  idee. 

Analoga  consapevolezza  dei  propri  limiti  si  riscontra  nella 
vicenda  di  Antonio  Gramsci,  che  dall’autocritica  degli  atteggia- 


‘  M.  Brosio,  Riflessioni  su  Piero 
Gobetti,  Torino,  Quaderno  6  della 
Gioventù  liberale  italiana  di  Torino  e 
della  segreteria  cittadina  del  Pii,  marzo 
1974,  p.  14.  Sulle  occupazioni  di  lavo¬ 
ro  e  il  carattere  personale  dei  genitori 
di  Gobetti  (figlio  unico  di  Giuseppe 
Gioanni  Battista,  venuto  da  Andezeno 
nel  vicino  capoluogo  piemontese  sullo 
scorcio  dell’Ottocento  per  avviare  dap¬ 
prima  un  esercizio  di  mescita  e  ristoro 
-  in  Lungopo  Alessandro  Antonelli  -, 
e  di  Angda  Luigia  Maria  Canuto, 
commessa  torinese,  anch’essa  come  U 
marito  di  origine  contadina)  ha  scritto 
Brosio:  «  I  suoi  tenevano  una  droghe¬ 
ria  nel  dedalo  di  antiche  viuzze  attorno 
a  via  dei  Mercanti  [in  via  Bettola  9, 
nel  vecchio  palazzo  di  fronte  all’edificio 
della  scuola  elementare  Giacinto  Pac- 
chiotti],  dove  mi  recai  qualche  rara 
volta.  La  conduceva  sua  madre,  una 
piccola  donna  bruna  e  tonda,  gentile  e 
modesta,  capace  tuttavia  non  solo  di 
grande  abnegazione  per  il  figlio  unico 
che  adorava,  ma  anche  di  strenuo  la¬ 
voro,  e  di  sagace  giudizio.  Il  padre  era 
più  incline  ad  architettare  affari  che 
non  sempre  avevano  l’esito  desiderato. 
La  madre  duramente  legata  al  suo  la¬ 
voro  era  maggiormente  capace  di  sacri¬ 
ficio,  ed  anche  di  idee  realistiche  e  con¬ 
crete.  Questo  figlio  del  quale  valutava 
a  pieno  il  valore  era  la  sua  vita,  e  dopo 
la  sua  morte  essa  rimase  sconvolta  e 
annientata,  l’ombra  di  se  stessa  »  libid., 
p.  13). 
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menti  e  delle  chiusure  mentali  ch’egli  divideva  col  «  triplice  e  qua¬ 
druplice  provinciale  ch’era  un  giovane  sardo  all’inizio  del  Nove¬ 
cento  »  trae  le  difese  per  non  divenire  un  «  cencio  inamidato  », 
integrato  con  un  ruolo  di  intellettuale  più  o  meno  subalterno 
rispetto  al  blocco  agrario  dominante  nel  Mezzogiorno  d’Italia.  La 
sardità  gramsciana,  ovvero  l’acuta  coscienza  maturata  dal  giovane 
liceale  a  Cagliari  (trasferitosi  nell’autunno  del  1911  nel  capoluogo 
subalpino  per  compiervi  gli  studi  universitari)  dei  problemi  della 
struttura  economica  e  civile  della  Sardegna  postunitaria,  si  ri¬ 
trova  nell’orgoglio  di  proclamarsi  meridionale  -  nell’unico  di¬ 
scorso  da  Gramsci  pronunciato  alla  Camera  dei  deputati  il 
16  maggio  1925  e  nell’interesse  costante  del  leader  comunista 
per  la  questione  meridionale  e  contadina,  fino  a  collocarla  al 
centro  dell’analisi  della  situazione  sociale  italiana  sviluppata  nelle 
Tesi  approvate  dal  III  Congresso  del  Partito  comunista  d’Italia 
(Lione,  gennaio  1926),  e  a  dedicarvi  nei  mesi  che  precedono  l’ar¬ 
resto  l’importante  saggio  intitolato  Alcuni  temi  della  quistione 
meridionale.  Non  si  intende  in  questa  sede  approfondire  l’esame 
delle  acquisizioni  di  pensiero  cui,  su  piani  diversi  e  muovendosi 
lungo  linee  di  ricerca  nettamente  differenziate,  Gramsci  e  Go¬ 
betti  pervengono,  ma  rilevare  come  la  perlustrazione  del  rispet¬ 
tivo  retroterra  regionale  favorisca  la  migliore  comprensione  sto¬ 
rico-critica  dell’opera  loro. 

Nella  tradizione  familiare  piccolo-borghese  di  contadini  inur¬ 
bati  di  recente  in  cui  Gobetti  era  vissuto  con  i  genitori.  Luigi 
Einaudi  ha  scorto  le  genuine  motivazioni  della  fede  gobettiana 
nella  morale  del  lavoro  e  del  sacrificio,  nello  spirito  di  iniziativa 
e  nel  risparmio; 

Amantissimo  della  piccola  famiglia  che  egli  si  era  creato,  idolatrato 
dai  genitori,  egli  vedeva  nettamente  che  il  culto  delle  tradizioni,  la  conti¬ 
nuità  del  focolare  domestico,  il  rispetto  del  risparmio  che  costruisce  la 
casa,  l’impresa,  la  terra  sono  idee  forze,  le  quali  hanno  anch’esse,  insieme 
col  pensiero  critico  e  creative,  con  la  macchina  rivoluzionatrice  deU’eco- 
nomia  e  coll’aspirazione  profonda  delle  masse  lavoratrici  a  salire,  rompendo 
l’equilibrio  sociale  esistente,  diritto  di  cittadinanza,  in  quella  città  ideale 
che  egli  veniva  costruendo  nella  sua  mente,  e  che  è  bella  perché  non  è 
rigidamente  immota;  ma  continuamente  si  trasforma  sotto  la  pressione  con¬ 
trastante  delle  tante  forze  che  agiscono  su  di  essa  2. 

Nel  valutare  il  significato  delle  origini  socioculturali  della 
famiglia  nell’educazione  morale  e  psicologica  di  Gobetti,  registria¬ 
mo  l’avviso  discorde  di  Norberto  Bobbio,  che  sottolinea  la  rottura 
dell’incandescente  intellettuale  torinese  con  la  propria  storia  fami¬ 
liare;  «  Gobetti  aveva  troncato  alle  sue  spalle  ogni  richiamo  alla 
tradizione  familiare  piccolo-borghese  e  aveva  fatto  della  pro¬ 
pria  vita  una  costruzione  personale;  l’accenno  al  destino  di  soffe¬ 
renza  e  di  umiltà  degli  avi  nel  Commiato  è  un  tema  che  affiora 
nel  momento  del  distacco,  ma  non  è  dominante  nei  suoi  scritti  »  ^ 
È  vero,  d’altronde,  che  non  esistono  tradizioni  familiari  del  tutto 
inerti  e  insignificanti;  anche  questo  vuol  dire  l’affermazione; 
«  Non  si  può  essere  spaesati  »,  contenuta  nel  Commiato  citato. 
E  a  proposito  degli  ideali  politici  einaudiani,  Gobetti  riconosce 
che  i  valori  morali  della  religiosità,  dell’autonomia,  della  dignità 
«  non  valgono  solo  nel  mondo  dell’individuo  »  essi  vanno  colti 
-  ed  Einaudi  li  coglieva  nel  loro  significato  sociale  e  nazionale  - 


^  L.  Einaudi,  "Piero  Gobetti  nelle 
memorie  e  nelle  impressioni  dei  suoi 
maestri,  in  «  Il  Baretti  »,  Torino,  a.  Ili, 
n.  3,  16  marzo  1926,  p.  80.  Il  numero 
della  rivista,  interamente  dedicato  A 
Piero  Gobetti,  contiene  nell’ordine: 
Commiato,  p.  79  [pagina  inedita  tro¬ 
vata  in  un  taccuino,  che  Gobetti  portò 
con  sé  a  Parigi];  [M.  Fubini],  La  sua 
grandezza,  p.  79;  L.  Einaudi,  F.  Ruf- 
FiNi,  G.  Fortunato,  Piero  Gobetti 
nelle  memorie  e  nelle  impressioni  dei 
suoi  maestri-,  brani  gobettiani  inediti 
tratti  da  lettere,  da  Paradosso  dello  spi¬ 
rito  russo  (Dostoievschi  classico.  Misti¬ 
cismo  e  marxismo),  Pisorgimento  senza 
eroi  [Lineamenti  di  una  storia  dell’Ot¬ 
tocento),  pp.  79-82;  V.  Nitti,  La  mor¬ 
te  di  Piero  Gobetti-,  L.  Emery,  Testi¬ 
monianze,  p.  82.  Del  numero  fu  tirata 
una  seconda  edizione  per  ospitare  gli 
scritti  di  E.  Giretti,  Piero  Gobetti  ed 
il  liberalismo  integrale-,  G.  Prezzo- 
lini,  Gli  ultimi  giorni-,  entrambi  a 
p.  82,  in  sostituzione  degH  scritti  citati 
di  V.  Nitti  e  L.  Emery. 

^  N.  Bobbio,  Trentanni  di  storia  del¬ 
la  cultura  a  Torino  (1920-1950) ,  Tori¬ 
no,  Cassa  di  Risparmio,  1977,  pp.  48- 


"  P.  Gobetti,  Il  liberalismo  di  L.  Ei¬ 
naudi,  in  «  La  Rivoluzione  Liberale  », 
Torino,  a.  I,  n.  10,  23  aprile  1922, 
p.  37;  ora  in  Opere  complete  di  Piero 
Gobetti.  I.  Scritti  politici,  a  cura  di 
Paolo  Spriano,  Torino,  Einaudi,  1960, 
p.  327. 
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nelle  manifestazioni  della  vita  associata,  a  cominciare  appunto 
dalla  famiglia. 

2.  Al  proletariato  torinese  e  alle  libere  iniziative  industriali 
aderenti  alle  possibilità  del  tempo  e  del  luogo  Gobetti  affida 
intmto  il  compito  di  fondare  la  città  ideale  che  si  è  foggiato. 
Egli  prova  simpatia  per  gli  strati  di  classe  operaia  cresciuti  sinda¬ 
calmente  e  politicamente  nella  città  più  industriale  d’Italia,  in 
un  laboratorio  sociale  che  mette  a  frutto  l’eredità  positiva  delle 
antiche  aristocrazie  produttrici.  Il  direttore  di  «  Energie  Nove  » 
ha  fiducia  nella  capacità  di  selezione  degli  spiriti  nel  lavoro,  anzi 
nel  miglioramento  delle  tecniche  produttive,  in  quella  che  oggi 
chiameremmo  la  rivoluzione  tecnologica  permanente,  nelle  ener¬ 
gie  di  coloro  che  vivono  quotidianamente  accanto  alla  macchina, 
vede  l’espressione  di  una  nuova  dignità,  suscitatrice  di  progresso 
non  soltanto  economico  ma  culturale  e  civile.  L’elemento  che  fa 
bene  sperare,  nella  corruzione  delle  varie  fasi  della  parabola  del 
liberalismo  divenuto  di  volta  in  volta  socialismo  di  Stato,  demo¬ 
crazia  demagogica  e  nazionalismo  di  transazione ,  è  costituito  dal¬ 
l’azione  di  quegli  uomini  che  trovarono  il  loro  animatore  e  teo¬ 
rico  in  Antonio  Gramsci,  che  aveva  portato  a  termine  il  suo  duro 
tirocinio  «  fuori  dalle  preoccupazioni  della  politica  ufficiale,  a 
contatto  con  le  maestranze  nuove  della  più  moderna  industria 
italiana,  la  Fiat,  che  contava  il  più  bel  frutto  della  selezione  ope¬ 
raia  coi  suoi  lavoratori  qualificati  »  ^  Gobetti  guarda  soprattutto 
agli  operai  piemontesi  che,  «  ostili  alla  demagogia  e  alla  teatra¬ 
lità,  con  un  vivo  senso  di  qualifica  e  persino  di  ciminiera,  un 
istinto  d’ordine  e  d’autogoverno,  scrissero  nell’altro  dopoguerra 
una  delle  pagine  più  originali  nella  storia  del  lavoro  italiano,  e 
questa  pagina  si  accentrò  soprattutto  intorno  alla  lotta  per  tra¬ 
sformare  le  commissioni  interne  di  fabbrica  in  organi  d’autogo¬ 
verno,  in  germi  di  vita  » 

Einauì  percepisce  il  valore  attribuito  dall’allievo  a  quel 
mondo  operaio,  in  cui  si  gettano  le  basi  di  una  società  alla  quale 
i  teorizzatori  del  tempo  davano  «  il  nome  di  comunistica  o  socia¬ 
listica,  ma  che  in  realtà  era  tutt’altra  cosa  ».  Lo  studioso  liberista 
è  impressionato  dalla  fervida  personalità  di  Gobetti,  conosciuto 
«  quando  non  era  ancora  arrivato  all’università  e  già  il  suo  cer¬ 
vello  era  una  fucina  di  idee,  le  quali  fermavano  l’attenzione  di  chi 
l’ascoltava,  anche  per  il  modo  rotto  ed  inspirato  con  cui  egli  le 
esponeva,  accompagnando  le  parole  col  moto  nervoso  delle  mani 
e  del  capo  »  La  ^\à2,-excuhitor  stimola  e  raffrena  l’entusiasmo 
riformatore,  congiunto  a  un  insaziato  desiderio  di  sapere,  del 
discepolo,  al  quale  nel  corso  delle  assidue  conversazioni  avute 
con  lui  sul  problema  del  lavoro  nel  sistema  capitalistico  di  pro¬ 
duzione  propone  lo  studio  dell’opera  di  Frédéric  Le  Play,  indaga¬ 
tore  delle  trasformazioni  sociali  avvenute  nella  Francia  del  Se¬ 
condo  Impero. 

Ma  il  paternalismo  autoritario,  appena  temperato  da  sugge¬ 
stioni  utopistiche  sansimoniane,  dell’autore  di  La  Réforme  sociale 
(1864),  non  incontra  il  favore  di  Gobetti,  insofferente  di  qual¬ 
siasi  modello  economico  regolato  in  modo  burocratico  dall’alto 
e  insoddisfatto  di  un  industrialismo  illuminato  che  permetta  il 
benessere  e  l’arricchimento  delle  classi  agiate  e  dia  il  necessario 


^  P.  Gobetti,  La  nostra  cultura  po¬ 
litica,  in  «  La  Rivoluzione  Liberale  », 
Torino,  a.  II,  n.  6,  15  marzo  1923, 
p.  22;  ora  in  Scritti  politici  cit.,  p.  474. 

‘  U.  Calosso,  Prefazione  a  P.  Go¬ 
betti,  Scritti  attuali,  Roma,  Capriotti, 
1945,  p.  10.  SuU’esperienza  gobettiana 
delle  lotte  operaie  torinesi  afferma  che 
«  egli  non  accettò  il  socialismo,  fu  sem¬ 
pre  fondamentalmente  non  socialista; 
ma  fiancheggiò  la  classe  operaia  nel 
problema  principale  della  sua  lotta  in 
quel  momento,  ed  è  questa  l’unica  mi¬ 
sura  d’un’alleanza  effettiva  e  non  sol¬ 
tanto  verbale»  [ibid.).  L’alleanza, 
«  non  con  le  nostre  teorie,  ma  con  la 
nostra  lotta  del  momento,  che  allora 
era  quella  per  i  consigli  di  fabbrica  », 
costituisce  un  punto  stabile  e  di  grande 
significato  nel  «  turbinìo  intellettuale  » 
del  liberalismo  di  Gobetti  (cfr.  [U. 
Calosso],  Stampa  amica  e  nemica,  in 
«  Sempre  Avanti!  »,  Torino,  a.  II,  n.  4, 
4  gennaio  1946,  p.  1). 

’  L.  Einaudi,  Piero  Gobetti  nelle 
memorie  e  nelle  impressioni  dei  suoi 
maestri  cit. 


28 


ai  meno  abbienti.  Maggiore  consenso  forse  suscita  la  preferenza 
accordata  da  Le  Play  alle  riforme  intellettuali  e  morali  rispetto 
a  quelle  politiche  ed  economiche,  anche  se  nel  cattolicesimo  so¬ 
ciale  del  pensatore  francese  la  politica  è  subordinata  alla  morale  e 
alla  religione.  Osserva  Einaudi  con  onesta  obiettività  di  giudizio: 

Io  non  dico  che  Gobetti  sia  stato  persuaso  dagli  appunti  le-playani  che 
talvolta  gli  sfogliavo  per  pungere  e  frenare  il  suo  animo  forse  troppo  pro¬ 
penso  a  vedere  il  bene  dei  germi  di  rivoluzione  gittati  nel  crogiolo  sociale. 

[...]  Tuttavia  egli,  che  era  sempre  ansioso  di  far  rivivere  tra  le  gene¬ 
razioni  nuove  il  ricordo  di  qualsiasi  corrente  originale  del  pensiero  umano, 
non  cessò  mai  di  invitarmi  a  divulgare  in  una  qualche  lettura  ed  a  racco¬ 
gliere  in  un  volumetto  il  succo  degli  insegnamenti  dell’ingegnere  autodi¬ 
datta  francese  ®. 

Einaudi  considera  i  non  secondari  punti  di  convergenza  che 
lo  indussero  a  collaborare  con  Gobetti  al  tempo  della  battaglia 
del  Gruppo  torinese  d’azione  degli  amici  dell’«  Unità  »,  batta¬ 
glia  cementata  dalla  comune  ispirazione  riformatrice  antigiolit- 
tiana,  per  quanto  l’antigiolittismo  einaudiano  sia  privo  della  viva¬ 
cità  e  delle  intemperanze  polemiche  dei  giovani  «  unitari  »  e  dello 
stesso  Salvemini.  Il  professore  di  scienza  delle  finanze  riscopriva 
inoltre  non  tanto  segrete  affinità  tra  l’apertura  gobettiana  alle 
lotte  operaie  dell’immediato  primo  dopoguerra  e  la  singolare  ca¬ 
pacità  di  penetrazione  delle  condizioni  di  vita  e  dei  problemi  delle 
classi  lavoratrici,  mostrata  nei  propri  «  servizi  »  giornalistici  in 
occasione  degli  scioperi  dei  tessitori  biellesi,  della  Valle  dello 
Strona  e  della  Val  Sessera  (settembre-ottobre  1897),  e  dei  por¬ 
tuali  genovesi  insieme  con  i  metallurgici  liguri  (dicembre  1900); 
«  servizi  »  riuniti  nel  novembre  del  1923  in  volume  per  iniziativa 
di  Gobetti  editore  Einaudi  intuiva  nell’ideologo  liberale  «  un 
fondo  generoso  di  passione  umana,  di  quello  spirito  di  “  discesa 
nel  popolo  ”  che  è  caratteristico  dei  momenti  in  cui  si  preparano 
i  grandi  rivolgimenti  sociali  »  spirito  che  non  aveva  nulla  a  che 
vedere  con  l’andata  al  popolo  dei  populisti  russi,  ma  voleva  dire 
ritorno  alla  storia  del  Piemonte  moderno  riguardato  attraverso  le 
rinunzie  e  le  aspirazioni  dei  ceti  operai  e  artigiani,  oltre  che  nella 
professione  di  dignità  e  di  libertà  di  quanti  al  dominio  della  tra¬ 
scendenza  cattolica  e  all’asservimento  controriformistico  della 
coscienza  contrappongono,  come  Alfieri,  «  la  disperata  necessità  di 
polemica  contro  le  autorità  costituite,  i  dogmi  fatti,  le  tirannie 
religiose  e  politiche  » 


'  Ibid. 

’  Il  volume  -  col  quale  Gobetti  pro¬ 
gettava  di  inaugurare  l’edizione  delle 
opere  complete  di  Einaudi  -  è  annun¬ 
ciato  nelle  locandine  pubblicitarie  che 
compaiono  via  via  nella  «  Rivoluzione 
Liberale»  dal  30  ottobre  1923  come 
«  uno  dei  più  forti  saggi  del  pensiero 
economico  italiano  ».  A  proposito  dd- 
rimportanza  paradigmatica  del  pensifr 
ro  di  uno  studioso  formatosi  nell’ulti¬ 
mo  decennio  dell’Ottocento,  quando  si 
diffondevano  in  Italia  gli  ideali  socia¬ 
listi,  ha  notato  Luigi  Firpo:  «  Einaudi 
vide  allora  lucidamente  le  cause  socidi 
e  le  umane  sofferenze  che  facevano  lie¬ 
vitare  k  protesta  proletaria,  ne  sposò 
le  tesi  progressiste,  riconobbe  nella 
contesa  una  benefica  spinta  a  nuovi 
equilibri  tra  forze  imprenditoriali  e 
forze  di  lavoro,  fu  severo  verso  i  re¬ 
trivi  che  si  illudevano  di  fondare  il 
benessere  di  pochi  suUa  miseria  dei 
più.  Ma  socialista  non  fu,  per  avver¬ 
sione  allo  statalismo  invadente,  per  fe¬ 
deltà  alle  virtù  contadine  della  laborio¬ 
sità  parsimoniosa  che  apre  anche  agli 
umili  le  vie  dell’ascesa  economica,  per 
insofferenza  verso  le  ideologie  sempli¬ 
ficatrici  e  le  degenerazioni  retoriche, 
per  rincomunicabOità  fra  la  sua  fredda 
concretezza  e  l’appassionata  perorazio¬ 
ne  marxista.  [...]  Educato  al  principio 
morale  unitario  della  libertà,  non  voUe 
mai  inquinarlo  col  compromesso  pra¬ 
tico  e  credette  al  tempo  stesso  nella 
libertà  politica  come  in  quella  econo¬ 
mica,  nel  liberalismo  inseparabile  dal 
liberismo  »  (L.  Firpo,  Ricordando  Ei¬ 
naudi.  Nel  centenario  della  nascita,  in 
«  La  Stampa  »,  Torino,  a.  108,  n.  63, 
24  marzo  1974,  p.  3). 

“  L.  Einaudi,  Riero  Gobetti  nelle 
memorie  e  nelle  testimonianze  dei  suoi 
maestri  cit. 

“  Cfr.  Opere  complete  di  Piero  Go¬ 
betti.  IL  Scritti  storici,  letterari  e  filo¬ 
sofici,  a  cura  di  Paolo  Spriano,  con 
due  note  di  Franco  Venturi  e  Vittorio 
Strada,  Torino,  Einaudi,  1969,  p.  73. 


3.  Gobetti  non  smarrisce  l’aggancio  dei  problemi  presenti 
alle  tradizioni  di  storia  e  di  civiltà  rappresentate  dal  Piemonte 
settecentesco,  mentre  alla  cultura  protoliberale,  riformatrice  e  il¬ 
luministica  d’una  età  di  crisi  e  di  generale  rinnovamento  va  ricol¬ 
legato  l’impulso  originario  delle  analisi  incompiute  di  Risorgi¬ 
mento  senza  eroi,  un  libro  che  richiede  una  chiave  di  lettura  emi¬ 
nentemente  regionale.  Un  libro  dove  anche  l’introduzione  su 
Il  problema  storico  del  Piemonte  costituisce,  ha  scritto  Giovanni 
Getto,  «  una  specie  di  esame  di  coscienza  di  un  letterato  piemon¬ 
tese,  condotto  alla  luce  della  civiltà  della  sua  terra:  consapevole 
di  passato  nello  sguardo  sul  vecchio  Piemonte  con  i  suoi  valori 
di  burocrazia  e  di  diplomazia,  e  i  suoi  ideali  di  vita  aulica  e  caval- 
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leresca  »,  eppure  «  pensoso  di  responsabilità  per  il  presente  e  per 
il  futuro  nelle  parole  della  pragmatistica  conclusione,  nella  pro¬ 
fessione  di  fedeltà  al  Piemonte  »  Né  la  fede  regionalistica  si 
colora  di  un  vago  tono  sociale,  quando  essa  è  il  punto  di  partenza 
e  di  riferimento  dialettico  di  un  approccio  che  nell’attingere  una 
nuova  visione  deU’originalità  italiana  nel  Settecento  assegna  al 
Piemonte  un  ruolo  centrale  nella  formazione  della  coscienza  na¬ 
zionale;  donde  l’istanza  di  interpretare  «  la  funzione  filosofica 
del  Piemonte,  sinora  dimenticata,  nella  creazione  della  nuova 
realtà  ideale  italiana  »  e  la  formulazione  di  una  serie  di  ipotesi 
di  ricerca  assai  suggestive; 

Bisogna  vedere  come  il  vecchio  Piemonte  burocratico  e  militare  abbia 
inteso  le  esigenze  culturali  che  Timminente  rivoluzione  gli  metteva  innanzi. 
Volendo  anticipare  alcuni  risultati,  osserveremo  che  nello  sforzo  di  sod¬ 
disfare  queste  esigenze  il  pensiero  piemontese,  pur  rimanendo  singolar¬ 
mente  aderente  alla  realtà  empirica  e  alieno  da  astrattezze  metafisiche,  di¬ 
venta  pensiero  italiano  e  la  critica  al  dogmatismo  elaborata  nel  Settecento 
si  realizza  positivamente  nella  dottrina  dell’immanenza  e  della  libertà  i'*. 

Sono  indicazioni  che  valgono  per  quello  che  lasciano  intuire 
delle  posizioni  politiche  prese  nel  dibattito  successivo  alla  marcia 
su  Roma  e  al  consolidamento  del  fascismo  al  potere.  Le  speranze 
di  rinascita  da  Gobetti  intraviste  nella  società  piemontese  sette¬ 
centesca  diventano  elementi  di  giudizio  e  pietra  di  paragone  per 
orientarsi  rispetto  alle  tendenze  del  liberalismo  italiano  novecen¬ 
tesco.  Ha  osservato  Emiliano  Zazo:  «  Pari  alla  indagine  acuta  e 
personale  (che  oggi  molti  hanno  ripreso,  dimenticando  il  maestro 
giovanissimo)  intorno  ad  alcuni  aspetti  del  secolo  xviii,  fu  la 
critica  al  pensiero  e  all’atteggiamento  politico  dei  liberali  suoi 
contemporanei  »  Quale  valore,  infatti,  attribuire  alla  indivi¬ 
duazione  delle  diàtribe  di  letterati,  economisti,  giuristi  -  taluni 
di  essi  campioni  di  anticurialismo  e  giurisdizionalisti  -,  come 
Gian  Francesco  Galeani  Napione  di  Cocconato  Passerano  («  L’ul¬ 
timo  dei  realisti  moderati  che  accettarono  le  critiche  dei  giovani 
senza  rinnegare  i  vecchi  »  Alberto  Radicati,  Francesco  Dal- 
mazzo  Vasco,  «  il  Verri  piemontese  »,  Giambattista  Vasco  «  ono¬ 
rato  in  tutta  Europa  per  le  sue  monografie  economiche,  modelli 
di  inchieste  pratiche  e  di  discussioni  logiche  »  Giacomo  Ugo 
Botton  di  Castellamonte  («  fautore  della  necessità  della  divisione 
dei  poteri  »  ‘®),  Antonio  Solerà,  l’abate  Carlo  Denina,  e  i  più 
famosi  Giannone,  Baretti  e  Alfieri,  se  non  quello  di  una  ricerca 
di  fratelli  spirituali  presso  i  quali  trovare  qualche  conforto  di 
affinità  nella  propria  opera  tenace  di  demitizzazione  storiografica, 
altrettanti  punti  di  riferimento  assai  importanti  in  un  momento  di 
rivolgimenti  sociali?  Mentre  la  passione  con  cui  Gobetti  insiste 
sulle  argomentazioni  dei  fautori  della  causa  incivilimento 
cela  appena  l’interesse  alla  questione  più  ampia  della  funzione 
degli  intellettuali  nella  storia  d’Italia. 

Il  nesso  che  lega  il  rifiorire  culturale  e  scientifico  alla  ripresa 
della  lotta  politica  nel  Settecento  è  lo  stesso  che,  sia  pure  a  un 
livello  piuttosto  arretrato  e  su  di  un  terreno  irto  di  difficoltà  carat¬ 
teristiche  e  compromessi  istituzionali,  ha  reso  attuale  il  capola¬ 
voro  di  Cavour  e  permetterà  domani  la  vera  rinascita  della  na¬ 
zione.  Ma  i  termini  del  rapporto  sono  mutati:  in  Gobetti  c’è  la 


G.  Getto,  Piemonte  in  poesia,  in 
«  Nuova  Antologia  »,  Roma,  a.  83, 
fase.  1768,  voi.  CDXLII,  aprile  1948, 
p.  445;  poi  in  In.,  Poeti,  critici  e  cose 
varie  del  Novecento,  Firenze,  Sansoni, 
1953,  ad  indicem. 

’’  P.  Gobetti,  Scritti  storici,  lette¬ 
rari  e  filosofici  cit.,  pp.  93-94. 

“  Ibid.,  p.  94. 

“  E.  Zazo,  Prefazione  a  P.  Gobetti, 
L’uomo  Alfieri,  a  cura  di  Emiliano  Za¬ 
zo,  Milano,  Universale  Economica, 
1950,  p.  9. 

P.  Gobetti,  Scritti  storici,  lette¬ 
rari  e  filosofici  cit.,  p.  81.  Il  conte  Ga¬ 
leani  Napione  incarna  nelle  soluzioni 
proposte  ai  problemi  del  suo  tempo 
«  le  caratteristiche  del  piemontese  lon¬ 
tano  dalla  metafisica  e  dal  romantici¬ 
smo:  buon  cattolico,  mette  lo  Stato  al 
disopra  della  religione,  e  in  politica 
pre^a  più  i  diplomatici  che  i  letterati 
o  gli  strateghi  ».  In  lui  si  rivelano,  con 
gli  istinti  di  adattamento  e  la  natu¬ 
rale  ritrosìa  della  razza  a  improvvi¬ 
sazioni  ed  esagerazioni,  anche  le  qua¬ 
lità  meno  nobili  del  politicantismo  ita¬ 
liano:  «  Conservatore  sotto  tutti  i  re¬ 
gimi  non  si  trovò  a  disagio  né  col  prin¬ 
cipato  sabaudo  del  Settecento,  né  con 
Napoleone,  né  con  la  Restaurazione. 
[...]  Tra  i  tribuni  e  i  demagoghi  con¬ 
serva  lo  stile  impeccabile  del  gentiluo¬ 
mo  piemontese  arido  e  pedante;  anche 
se  non  resiste  a  Napoleone,  conserva  le 
sue  virtù  di  nobile  servitore  fedele  » 
(ibid.,  p.  82). 

”  Ibid.,  p.  64. 

Ibid. 
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consapevolezza  che  non  sarà  più  la  cultura  a  determinare  l’avan¬ 
zamento  della  società,  dovendo  questa  volta  la  rivoluzione  degli 
spiriti  e  delle  menti  nascere  dalle  esperienze  delle  classi  produt¬ 
trici  di  ricchezza,  essere  il  risultato  di  uno  sforzo  diretto  di  libe¬ 
razione.  «  Sarà  l’aflermazione  di  un  proletariato  umile  e  trascu¬ 
rato,  che  vuol  diventare  democrazia  moderna,  l’origine  di  una 
cultura  e  di  una  civiltà  che  potranno  trovare  qui  il  loro  terreno 
naturale.  È  tutto  il  Piemonte  che  oggi  lavora  utilizzando  le  virtù 
pratiche  tradizionali  per  questa  rivoluzione  unitaria,  per  questo 
Risorgimento  »  Né  mancano  i  riscontri  con  una  non  mai  inter¬ 
rotta  vicenda  eroica  di  rivolte  e  cupe  rassegnazioni,  di  tristi  per¬ 
secuzioni  religiose  ed  economiche,  nella  quale  la  leggenda  di 
Pietro  Micca  finisce  per  acquistare  il  peso  di  un  simbolo  minac¬ 
cioso:  «  Certo  per  un  oscuro  spirito  di  vendetta  le  plebi  mettono 
oggi  la  leggenda  di  Pietro  Micca  (un  nome  alle  loro  sofferenze) 
molto  al  disopra  della  statua  aulica  di  Vittorio  Amedeo  IL  E  il 
mito  di  Pietro  Micca,  comunque  lo  deformi  il  pedagogismo  uffi¬ 
ciale  delle  scuole,  è  un’affermazione  sovversiva,  è  nato  dallo  spi¬ 
rito  della  lotta  di  classe  » 

In  questi  spunti  prende  vigore  polemico  la  ricognizione  delle 
premesse  del  processo  che  sfocerà  nell’unità  italiana,  giudicato  sì 
nei  suoi  fattori  positivi,  ma  specialmente  nelle  molte  zone  d’om¬ 
bra  e  per  i  gravi  problemi  ereditati  dalle  generazioni  future  di 
storici  e  di  politici;  mentre  Gobetti  avverte:  «  Della  nostra  crisi 
rivoluzionaria  non  si  può  dare  una  ragione  praticamente  e  filoso¬ 
ficamente  valida  se  non  si  distrugge  il  mito  che  si  è  foggiato  in¬ 
torno  al  Risorgimento  »  Egli  è  spinto  nella  propria  esplora¬ 
zione  storiografica  dall’esigenza  di  rivelare  il  senso  geloso  di  indi- 
pendenza  che  deve  divenire  il  fulcro  di  una  soluzione  integrale  e 
conclusiva  del  nodo  del  nostro  Risorgimento:  costruire  un’unità 
che  sia  unità  di  popolo.  Solo  così  può  riprendere  slancio  e  fun¬ 
zione  pratica  attuale  il  mito  di  uno  sviluppo  razionale  della  storia 
nel  suo  valore  trascendentale,  e  nella  sua  capacità  di  creare  un 
impulso  all’azione. 

Di  qui  una  sorta  di  provvidenzialismo  storicistico  con  cui 
si  privilegia  l’iniziativa  autonoma  di  classi  e  gruppi  sociali  che 
incarnano  l’avvenire  della  nazione.  Spetta  ai  contemporanei  por¬ 
tare  alle  estreme  conseguenze  teorico-pratiche  i  princìpi  del 
mondo  moderno  nato  dalla  Rivoluzione  francese,  realizzando  la 
conquista  di  nuovi  diritti  e  spazi  di  libertà  da  parte  delle  forze 
più  mature  e  consapevoli.  In  questa  prospettiva  la  protesta  degli 
eretici  piemontesi  contro  ogni  residuo  di  teocrazia,  di  trascen¬ 
denza,  e  di  aristocrazia  chiusa,  è  inverata  dalla  lotta  del  movi¬ 
mento  operaio  e  socialista  torinese  nel  biennio  rosso.  Non  si 
tratta  naturalmente  dei  medesimi  propositi  di  riforma  e  di  tra¬ 
sformazione  politica,  poiché  le  agitazioni  del  proletariato  orga¬ 
nizzato  implicano  un  disegno  di  rovesciamento  dei  rapporti  di 
produzione  esistenti  e  la  costruzione  di  una  diversa  struttura  eco¬ 
nomica  e  istituzionale  su  scala  internazionale;  ma  dalle  istanze 
antiassolutistiche  espresse  da  letterati,  scienziati,  e  giurisdiziona- 
listi  del  Settecento  sono  poi  scaturite  le  rivendicazioni  di  laicità 
e  di  radicale  riforma  morale  e  intellettuale  avanzate  dalle  classi 
lavoratrici  novecentesche. 

Non  stupiscono  allora  l’interesse  partecipe  e  l’aperta  simpatia 


"  Ibid.,  p.  28. 

“  Ibid;  p.  77. 

“  Ibid;  p.  165.  Vale  perciò,  ma  per 
opposti  motivi,  ropinione  di  Filippo 
Burzio  -  un  ammiratore  delle  tradizioni 
conservatrici  e  monarchiche  del  Pie¬ 
monte  sabaudo  -,  secondo  cui  lo  studio 
singolare  condotto  in  'Risorgimento 
senza  eroi  è  «  invero  tutto  un  attacco, 
om  implicito  ed  ora  esplicito,  alla  tra¬ 
dizione  storica  aulica,  alla  valutazione 
tradizionale  che  fa  perno  intorno  alla 
politica  sabauda  e  ai  suoi  servitori  uf¬ 
ficiali:  di  fronte  ai  sovrani  e  ai  foro 
ministri,  egli  pone  l’accento  e  mostra 
le  sue  preferenze  per  gli  altri;  fra  Bo- 
gino  che  lo  fa  arrestare,  e  Vasco  che 
va  in  prigione,  chi  ha  ragione  è  que¬ 
st’ultimo»  (F.  Burzio,  Piemonte,  in¬ 
troduzione  di  Marziano  Bernardi,  24 
tavole  di  Marcello  Boglione,  Torino, 
Editrice  TECA,  1965,  p.  170). 
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con  cui  Gobetti  si  pose  dinanzi  alle  realtà  dei  Consigli  di  fabbrica 
e  della  elaborazione  ordinovista,  e  a  figure  scomode  quali  Gaetano 
Salvemini,  Luigi  Einaudi,  o  Giacomo  Matteotti  «  persecutore  di 
socialisti  »:  personalità  talvolta  ferocemente  discusse  e  contestate 
per  la  pervicacia  con  cui  si  battevano  per  Taffermazione  delle  loro 
idee.  Gobetti  sentiva  di  avere  in  comune  con  esse  il  rispetto  di  sé 
e  del  proprio  carattere,  l’inclinazione  verso  il  contrasto  e  gli 
scontri  aperti,  totali,  il  gusto  della  polemica  settaria,  senza  mezzi 
termini,  con  gli  avversari.  Ha  notato  Giuseppe  Prezzolini,  che  del 
giovane  amico  ebbe  modo  di  sperimentare  l’acuminato  spirito 
critico:  «  Nessuno  riconobbe  come  lui  l’utilità  storica  della  dia¬ 
lettica-,  nessuno  fu  più  di  lui  eracliteo  e  hegeliano;  tutto  egli  aspet¬ 
tava  dalla  guerra  e  dalla  polemica,  dalla  lotta  degli  interessi  e 
delle  idee;  nulla  invece  dalle  paci  e  dai  condominii,  dalle  attese  e 
dalle  tregue.  [...]  La  ragione  dell’ ammirazione  che  circonda  la 
sua  memoria  è  dovuta  alla  sua  completa  dedizione  alle  idee,  alla 
sua  intera  disponibilità  di  spirito  e  di  corpo  verso  la  causa,  alla 
sua  infrangibile  volontà  di  dir  di  no  ai  potenti  » 

4.  Sotto  questo  profilo  Gobetti  aveva  non  poche  afiìnità  con 
quella  che  egli  definisce  la  passione  risolutamente  moderna  di 
Alfieri,  del  primo  uomo  nuovo  che  si  incontri  in  Piemonte  «  tra 
leali  e  fedeli  servitori  del  re,  tra  laici  moderati  e  giuristi  dello 
Stato  costituzionale  ».  L’esempio  alfieriano  è  additato  nel  suo 
valore  permanentemente  attuale  di  fronte  ai  dogmatici  di  ogni 
conventicola  e  ai  barbari  vincitori  fascisti: 

Ci  ha  lasciato  il  più  generoso  esempio  di  resistenza  intellettuale  attiva 
contro  le  oppressioni  polìtiche,  resistenza  delPindividuo  solo  ^  che  ^ 

vinto  già  per  il  fatto  di  sentirsi  spiritualmente  più  alto  del  tiranno.  Tre 
generazioni  si  educarono  in  Italia  sulla  sua  opera;  e  ancora  per  noi  rappre¬ 
senta  la  morale  intransigente  delFuomo  libero  in  tempo  di  schiavitù  ^  . 

La  genuina  atmosfera  storica  della  figura  di  Alfieri  non  è  nel 
rigido  ambiente  tradizionale  italiano,  ma  «  nel  fervore  spirituale 
europeo  che  con  la  libera  critica  prepara  il  culto  dell’individua¬ 
lismo  e  le  lotte  per  la  libertà  »,  ben  al  di  là  della  calnia  compro¬ 
missoria  cara  all’«  illusionismo  riformatore  »  “.  Se  è  giusto  iden¬ 
tificare  nell’Astigiano  e  in  Gobetti  medesimo  alcuni  tratti  del 
genus  piemontese:  «  la  volontà  attiva,  la  serietà  costruttiva,  il 
gusto  del  reale,  un  senso  del  dovere  commisto  al  piacere  dell’uti¬ 
le  »  bisogna  parimenti  rilevare  in  entrambi  attitudini  e  accenti 
improntati  a  furore  ideologico,  abbandono  lirico,  eroismo  ascetico, 
dei  quali  l’«  uomo  piemontese»  è  reputato  per  solito  spvro. 

Gobetti  si  occupa  del  pensiero  del  poeta  che  in  termini  poli¬ 
tici  aveva  enunciato  «  una  sua  propria  concezione  della  vita,  pre¬ 
messa  e  fondamento  del  liberalismo  ottocentesco,  consapevole 
negazione  di  ogni  autoritarismo  poggiante  sempre  su  una  conce¬ 
zione  trascendente  del  mondo  »  Interessa  quindi  in  Alfieri  il 
filosofo,  che  fu  tale 

e  non  mero  letterato  anche  quando  lo  hanno  tenuto  lontano^  dal  rigore 
metafisico,  perché  la  sua  vita  e  le  sue  battaglie  presentano  una  iiKsorabile 
e  continua  coerenza,  fondata  su  una  esclusiva  passione  per  la  liberta  che 
rimane  il  concetto  centrale  della  sua  polemica  contro  la  tirannide  e  contro 
il  cattolicismo,  e  la  base  positiva  della  sua  morale  eroica 


“  G.  Prezzolini,  Gobetti.  A  settan- 
fanni  dalla  nascita,  in  «  La  Nazione  », 
Firenze,  a.  113,  n.  171,  20  lugKo  1971, 
p.  3. 

“  P.  Gobetti,  Scritti  storici,  lette¬ 
rari  e  filosofici  cit.,  p.  73. 

Ihid.,  p.  74. 

“  F.  Burzio,  Piemonte  cit.,  p.  44. 

“  M.  Fubini,  Vittorio  Alfieri,  in  Di¬ 
zionario  biografico  degli  Italiani,  volu¬ 
me  II,  Roma,  Istituto  della  Enciclope¬ 
dia  Italiana,  1960,  ad  vocem,  p.  317. 

”  P.  Gobetti,  Scritti  storici,  lette¬ 
rari  e  filosofici  cit,  p.  74. 
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Nulla  di  ideologico  in  senso  astratto  nella  interpretazione  go- 
bettiana,  che  vanta,  anzi,  il  pregio  ermeneutico  di  ricondurre 
«  da  una  considerazione  estrinseca,  come  era  quella  dei  precedenti 
studiosi  della  politica  alfieriana,  rivolta  a  scoprire  qude  fosse  il 
regime  politico  auspicato  dall’ Alfieri  (repubblica?  monarchia  co¬ 
stituzionale?)  all’intimo  di  quella  politica,  alla  sua  ispirazione 
prima,  che  è  di  natura  schiettamente  morale  »  contribuendo 
insieme  con  il  saggio  di  Umberto  Calosso  su  L’anarchia  di  Vit¬ 
torio  Alfieri  (Bari,  Laterza,  1924)  a  bene  indirizzare  l’indagine 
intorno  a  un  soggetto  che  pareva  esaurito  o  di  scarso  interesse. 
Dal  punto  di  vista  della  fortuna  alfieriana,  col  saggio  di  Gobetti, 
l’Astigiano  ridiventava  una  persona  viva  e  un  autore  cui  rivol¬ 
gersi  per  trarne  motivi  non  caduchi  di  chiarificazione  teorica  e 
politica,  parlava  un  linguaggio  attuale  che  gli  alfieristi  non  capi¬ 
vano  né  tanto  meno  trovavano  congeniale.  In  verità  Gobetti  nel- 
l’Alfieri  cercava  anche  se  stesso,  un  altro  se  stesso:  la  sua  era 
«  una  tesi  sbagliata,  in  quanto  era  più  di  una  tesi  di  laurea.  [...] 
Era  la  scoperta  della  propria  vocazione  di  maestro  di  libertà.  Per¬ 
ciò  punto  per  punto  quella  tesi  sarà  discutibile:  Gobetti  trascina 
l’Alfieri  attraverso  l’800,  nel  ’900  addirittura,  e  scopre  nel  poeta 
non  soltanto  un  liberalismo  coerente,  ma  un  liberalismo  coerente 
che  si  appoggia  a  una  filosofia,  la  quale  filosofia  ha  una  sua  gno¬ 
seologia,  perché  nel  libro  si  parla  proprio  di  una  gnoseologia 
alfieriana  » 

Analogo  duttile  discorso  richiede  un  bilancio  dell’importanza 
e  dei  limiti  delle  prospettive  critiche  e  storiografiche  aperte  da 
Gobetti  alla  cultura  italiana  del  Novecento.  Al  di  là  dello  sterile 
messianismo  giacobino  di  taluno  dei  suoi  ispiratori,  non  deve  sot¬ 
tovalutarsi  l’impegno  profuso  dal  pubblicista  torinese  nella  cor¬ 
retta  impostazione  dei  problemi  non  risolti  dalle  classi  dirigenti 
risorgimentah  e  postunitarie.  Per  Gobetti  una  ripresa  del  Risor¬ 
gimento  postula  il  rovesciamento  di  una  concezione  corruttrice 
del  potere  e  dei  rapporti  dei  cittadini  con  lo  Stato  e  dei  partiti 
tra  di  essi,  oltre  che  il  superamento  di  quegli  ostacoli  economici 
e  politici  che  hanno  impedito  alle  masse  lavoratrici  di  partecipare 
alla  vita  dello  Stato,  rendendo  effettivo  l’esercizio  di  tutte  le 
Hbertà  finora  distorte  e  soffocate  a  scopi  di  conservazione  sociale. 
Come  ha  scritto  Einaudi,  egli  si  proponeva  l’angoscioso  problema 
che  aveva  tormentato  i  grandi  storici  e  pensatori  politici  dell’Ot¬ 
tocento,  da  Tocqueville  a  Burckhardt:  come  riconoscere  e  assi¬ 
curare  la  partecipazione  delle  masse  alla  vita  politica  e  sociale 
dei  grandi  stati  moderni  senza  cadere  nel  cesarismo  e  nella  tiran¬ 
nide^”.  Il  modo  orianesco  di  accostarsi  alla  storia  del  Risorgi¬ 
mento  aveva  in  fondo  aiutato  Gobetti  a  riconoscere  subito  nel 
fascismo  V autobiografia  della  nazione,  l’insorgere  di  una  crisi 
secolare  radicata  negli  istinti  africani  della  penisola  e  non  desti¬ 
nata  a  passare  in  fretta  e  senza  compiere  ulteriori  irreparabili 
danni. 

5.  Non  coglievano  nel  segno  quegli  osservatori  liberali  tori¬ 
nesi  (se  non  di  nascita,  di  elezione  e  di  abitudini)  che  pretende¬ 
vano  giudicare  le  intuizioni  politiche  e  storiografiche  di  Gobetti 
col  metro  giolittiano  (e  frassatiano),  o  riecheggiando  idiosincrasie 
tipiche  deU’antirevisionismo  risorgimentale  cfi  Adolfo  Omodeo. 


“  M.  Fubini,  Alfieri  nel  nostro  tem¬ 
po  (1949),  in  In.,  Ritratto  dell’ Alfieri 
e  altri  studi  alfieriani,  Firen2e,  La  Nuo¬ 
va  Italia,  1951,  pp.  148-149.  Già  nelle 
indicazioni  bibliografiche  generali  in 
calce  al  capitolo  secondo  (della  parte  I) 
del  proprio  volume,  Vittorio  Alfieri  (Il 
pensiero  -  La  tragedia)  (Firenze,  San¬ 
soni,  1937,  p.  344),  Fubini  citava  il 
saggio  di  Gobetti  {La  filosofia  politica 
di  Vittorio  Alfieri,  Torino,  Piero  Go¬ 
betti  editore,  1923),  che  trova  nell’Asti¬ 
giano  una  cosciente  e  coerente  afferma¬ 
zione  di  hberalismo  politico. 

Cfr.  l’intervento  di  M.  Fubini  in 
Ritratto  di  Piero  Gobetti  [dibattiti  e 
testimonianze  trasmessi  dal  terzo  pro¬ 
gramma  radiofonico  a  cura  di  U.  Morra 
e  N.  Bobbio,  con  la  partecipazione  di  G. 
Alberti,  M.  Fubini,  C.  Levi,  A.  Monti, 
A.  Passerin  d’Entrèves,  N.  Parafa¬ 
va,  M.  Alberti,  P.  Scoppola,  P.  Spria- 
No],  in  «Terzo  Programma»,  Roma, 
n.  3,  1964,  p.  224.  Appunto  per  la 
sua  sorprendente  scoperta  -  da  nessuno 
prima  di  Gobetti  sospettata  -  di  un 
Alfieri  filosofo  che  «  con  chiara  coscien¬ 
za  si  pone  e  risolve  problemi  filosofici 
e  inizia  in  Piemonte  un’era  filosofica 
nuova»  (G.  Solari),  la  tesi  di  laurea 
su  La  filosofia  politica  di  Vittorio  Al¬ 
fieri  si  attira  le  critiche  severe  del  rela¬ 
tore  Gioele  Solari.  Questi  rileva  che 
l’allievo  estende  oltre  ogni  limite  il  si¬ 
gnificato  del  suo  lavoro,  pervenendo 
«  con  evidente  sforzo  dialettico  »  al  ri¬ 
conoscimento  di  una  «  gnoseologia  e 
metafisica  alfieriana,  così  che  la  tor¬ 
bida  coscienza  filosofica  dell’ Alfieri  si 
intorbida  anche  più  attraverso  la  vir¬ 
tuosità  logica,  la  forma  involuta,  affa¬ 
ticata  dell’A.[utore]:  né  è  possibile 
eliminare  il  sospetto  che  questi  si  pre¬ 
occupi  assai  meno  della  verità  storica 
e  assai  più  di  far  servire  l’Alfieri  a  di¬ 
mostrazione  di  un  suo  credo  filosofico- 
politico  »  (G.  Solari,  [recensione  di  P. 
Gobetti,  La  filosofia  politica  di  Vitto¬ 
rio  Alfieri  cit.],  in  «  Giornale  Storico 
della  Letteratura  Italiana  »),  Torino, 
voi.  LXXXII,  fase.  246,  II  sem.  1923, 
p.  382). 

“  Da  una  conversazione  di  L.  Einau¬ 
di  per  il  Terzo  programma  radiofonico 
di  mercoledì  21  febbraio  1951;  poi 
anche  in  AA.  W.,  Ricordo  di  Piero 
Gobetti  nel  XXX  anniversario  della 
mwte  1926-1956,  5.  Quaderni  della 
Gioventù  liberale  italiana,  Roma,  1956, 
pp.  9-10. 
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Luigi  Salvatorelli  si  distingue  nel  gruppo  dei  critici  (tra  l’altro 
amici  e  collaboratori  del  direttore  della  «  Rivoluzione  Liberale  »: 
Filippo  Burzio,  Arrigo  Cajumi,  Manlio  Brosio)  dei  vizi  gobettiani 
di  astrattezza  per  l’acribìa  con  cui  riprende  in  diverse  occasioni 
rilievi  e  obiezioni  affini;  non  senza  tuttavia  rionoscere  a  Gobetti 
qualche  ragione,  a  proposito  dell’indifferentismo  alfieriano  verso 
la  costruzione  politica  positiva,  laddove  nello  studio  La  filosoiìa 
politica  di  Vittorio  Alfieri  si  parla  di  un  «  concetto  della  volontà 
in  cui  l’ideale  sorge  dall’azione,  di  rinunzia  ad  ogni  certezza  tra¬ 
scendente,  e,  insomma,  di  attivismo  moderno  ».  Salvatorelli  regi¬ 
stra  poi  l’insufficienza  di  un’interpretazione  che  «  non  toglie  il 
carattere  di  debolezza  speculativa,  di  scarso  senso  politico  con¬ 
creto  a  un  tale  atteggiamento  del  pensiero  alfieriano  di  fronte  ai 
problemi  effettivi;  e  getta  piuttosto  una  dubbia  luce  sul  valore 
intrinseco  di  quell’atteggiamento  dal  Gobetti  esaltato  »  Così, 
in  sede  di  riflessione  storica,  osserva  l’errore  tattico  commesso  da 
Mussolini  nel  perseguitare  Vinsulso  oppositore.  La  «  sensibilità 
superficiale  »  del  dittatore  non  capiva  che  il  «  lasciare  mano  libera 
a  Gobetti  poteva  in  quel  momento  fargli  giuoco,  in  quanto  le 
posizioni  astratte  e  il  metodo  intransigente  del  giovane  ardita¬ 
mente  battagliero  lo  portavano  involontariamente  a  essere  ele¬ 
mento  di  divisione,  piuttosto  che  di  raccolta,  delle  forze  attual¬ 
mente  o  virtualmente  antifasciste  »  La  polemica  con  l’astrat¬ 
tismo  giacobino  e  il  metodo  intransigente  è  alquanto  interessata, 
poiché  proviene  dallo  strenuo  difensore  della  strategia  aventi- 
niana,  schierato  in  prima  persona  in  quegli  anni  sulle  colonne  de 
«  La  Stampa  »  frassatiana  nel  tipo  di  opposizione  che  attirava  le 
censure  di  Gobetti.  E  a  settant’anni  dalla  nascita  di  quest’ultimo, 
Salvatorelli  conferma  e  precisa  la  natura  delle  proprie  eccezioni: 

Io  ritenevo  che  la  svalutazione  politico-morale  fatta  da  Gobetti  del 
Risorgimento  (con  la  eccezione  di  Cavour  e  di  Cattaneo)  e  del  post-risor¬ 
gimento,  non  solo  era  erronea  in  sé,  ma  portava  acqua  al  mulino  fascista; 
e  così  giudico  anche  oggi.  E  più  generalmente  non  accettavo  quella  identi¬ 
ficazione,  o  riduzione,  del  liberalismo  alla  iniziativa  autonoma  quale  che 
sia,  che  permise  a  Gobetti  di  accettare,  o  almeno  di  valutare  positivamente, 
il  socialismo  di  Gramsci,  e  anzi  il  leninismo.  La  deificazione  gobettiana 
deH’iniziativa  equivaleva  a  una  forma  priva  di  contenuto 

E  con  la  coscienza  del  moderato,  lo  storico  liberale  identifica 
in  se  stesso  e  in  Gobetti  gli  esponenti  «  non  dei  minori  »  delle 
due  correnti  che  nel  biennio  1924-1925  separavano  l’opposizione 
al  fascismo:  «  quella  dell’opera  politica  di  opposizione  nel  qua¬ 
dro  formalmente  normale  e  palese;  e  l’altra,  che  chiamerò  {sine 
ira  et  studio)  estremista,  che  nel  fondo  covava  l’aperta  rivolta  ». 
Il  disagio  tra  di  esse  sarà  ineliminabile,  appena  attenuato  e  non 
mai  superato  dal  riavvicinamento  (nell’impotenza)  dinanzi  al  de¬ 
creto  liberticida  sulla  stampa,  alle  violenze  pianificate  della  fine 
del  1924,  specie  a  Firenze,  o  al  discorso  del  3  gennaio  1925, 
ovvero  in  seguito  alla  partecipazione  a  «  un  raggruppamento  che 
faceva  capo  all’Unione  nazionale  amendoliana,  non  ancora 
sciolta  ». 

La  diàtriba  col  dottrinarismo,  con  le  impazienze  giacobine, 
dell’ideologo  della  rivoluzione  fiberale,  con  la  mitologia  soreliana, 
che  Gobetti  avrebbe  accolto,  di  una  nuova  civiltà  proletaria,  acco¬ 
muna  i  rilievi  critici  di  Burzio  e  di  Cajumi.  Burzio,  che  è  mosso 


“  L.  Salvatorelli,  Il  pensiero  po¬ 
litico  italiano  dal  1700  al  1870,  Torino, 
Einaudi,  1935,  pp.  99-100;  è  questo  il 
primo  volume  della  collana  storip  del¬ 
la  nuova  casa  editrice  di  Giulio  Einaudi. 

“  L.  Salvatorelli  e  G.  Mira,  Sto¬ 
ria  del  fascismo.  L'Italia  dal  1919  al 
1949,  Roma,  Edizioni  di  Novissima, 
1952,  p.  190;  poi  col  titolo:  Storia 
d’Italia  nel  periodo  fascista,  Torino, 
Einaudi,  1956,  p.  259  e  sgg. 

”  L.  Salvatorelli,  Gobetti.  Settan¬ 
t’anni  dalla  nascita,  in  «  La  Stampa  », 
Torino,  a.  105,  n.  140,  19  giugno  1971, 
p.  3. 
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da  differenti  motivi  culturali  e  politici  -  De  Maistre,  ha  notato 
Bobbio,  gli  è  «  certamente  più  congeniale  di  Alfieri  »  -,  diffida 
del  moralismo  di  Gobetti,  «  del  suo  utopismo,  della  sua  fede  che 
crede  di  smuovere  le  montagne  (e  le  montagne  restano  dove  sono 
sempre  state)  »  Il  «  libertino  »  Cajumi  dal  canto  suo  loda  come 
campione  di  piemontese  risoluto  e  integerrimo  proprio  Giovanni 
Giolitti,  il  «  ministro  della  malavita  »  inviso  ai  democratici  salve- 
miniani,  e  rimprovera  a  Gobetti  la  forte  inclinazione  per  le  ideo¬ 
logie:  «  Avevamo  consumato  fra  il  ’14  e  il  ’17,  la  dose  d’idea¬ 
lismo  di  cui  ogni  generazione  dispone,  e  i  giovanissimi  tipo  Go¬ 
betti  ci  sembravano  degli  ingenui  studenti,  dei  confusionari  teorici 
e  riformatori,  dei  ragazzi  ancor  fuori  dal  mondo  »  A  Gobetti 
sarebbero  insomma  mancate  quelle  qualità  di  goethiana  serenità 
spirituale  che  il  critico  riteneva  forse  di  possedere  in  sommo 
grado:  «  il  dono  di  lasciar  fare  il  tempo,  il  senso  e  il  gusto  della 
meditazione  e  dell’ironia,  l’impermeabilità  alla  cronaca  che  assi¬ 
cura  la  ponderazione  del  giudizio  » 

Ha  ammesso  con  franchezza  Manlio  Brosio,  centrando  il  nodo 
politico  del  dissenso  insorto  fin  dal  primo  dopoguerra:  «  V ope¬ 
raismo  di  Gobetti  non  mi  aveva  mai  convinto;  pur  compren¬ 
dendo  e  rispettando  il  valore  del  movimento  operaio,  non  condi¬ 
visi  mai  la  fede  profonda  di  Gobetti  nella  classe  operaia  come 
classe  nuova  e  capace  di  assumere  una  funzione  politica  decisiva 
nel  rinnovamento  dell’Italia  »  Non  senza  affacciare  il  sospetto 
che  alla  base  di  questa  fiducia  agisse  «  un  certo  populismo  che, 
malgrado  il  suo  realismo  e  il  suo  distacco,  non  l’aveva  mai  abban¬ 
donato  ».  Del  pari  Brosio  giudica  in  modo  severo  l’ottimismo  di 
Gobetti,  in  quanto  animato  da  «  sentimenti  di  indiscriminata 
fiducia  per  le  virtù  del  popolo  nel  suo  insieme  »,  pur  nella  ricerca 
di  una  nuova  aristocrazia  operaia:  tale  posizione  contraddittoria 
si  dimostrò  in  definitiva  errata,  perché  «  di  fronte  al  fascismo  il 
popolo  si  piegò  indifferente  senza  dimostrare  alcuna  coscienza  o 
volontà  di  ribellione,  e  la  classe  operaia  mancò  alle  aspettative 
della  élite  intellettuale  che  avrebbe  dovuto  farne  una  classe  diri¬ 
gente  » 

6.  Giudizi  del  genere  di  quelli  formulati  da  Salvatorelli  e  da 
Cajumi  non  sembrano  tenere  nel  debito  conto  la  costante  atten¬ 
zione  gobettiana  al  compito  illuministico,  e  liberale,  di  educare 
le  coscienze  attraverso  un  uso  misurato  dei  poteri  della  ragione. 
Il  proposito  di  Gobetti,  ha  scritto  Franco  Brioschi,  è  anzitutto 
di  restaurare  «  le  distinzioni  e  le  misure  della  ragione.  Non  è 
più  tempo  di  escursioni  avventurose,  ma  di  ricostruzioni  pazienti; 
occorre  il  severo  intelletto,  non  l’entusiasmo  fervido  che  ha  ac¬ 
compagnato,  inconsapevolmente,  la  dissoluzione  »  La  soluzione 
gobettiana  del  problema  italiano  va  rintracciata  nella  linea  della 
tradizionale  visione  del  liberalismo  illuminato,  di  cui  rinverdisce 
la  capacità  di  elaborazione  politico-ideologica  in  un  momento  di 
ristagno  della  ricerca  teorica  più  qualificata. 

In  questo  quadro  emerge  l’apprezzamento  delle  doti  di  serietà 
e  di  laboriosità  dei  piemontesi,  della  loro  riluttanza  alle  manife¬ 
stazioni  coreografiche  e  rumorose,  ovvero  del  senso  dei  Hmiti  e 
dell’«  indifferenza  verso  le  posizioni  retoriche  »  doti  reputate 
tanto  più  degne  di  ammirazione  quando  con  la  marcia  su  Roma 


“  N.  Bobbio,  Trentanni  di  storia 
della  cultura  a  Torino  (1920-1950)  cit., 
p.  53.  Sui  rapporti  di  Burzio  e  Gobetti, 
ha  notato  im  amico  comune:  «  diversi 
per  età,  per  formazione  culturale  e  per 
temperamento,  si  conoscevano  e  pro¬ 
fondamente  si  rispettavano,  anche  se 
spesso  dissentivano.  [...]  Uno  era  per 
tendenza  conservatore,  l’altro  innova¬ 
tore,  l’uno  più  riformista  e  tollerante, 
l’altro  più  intransigente»  (M.  Brosio, 
Il  Piemonte  di  Burzio,  in  F.  Burzio, 
Piemonte  cit.,  pp.  26-27). 

“  A.  Cajumi,  Il  ritorno  di  Gobetti, 
in  «  La  Nuova  Stampa  »,  Torino,  a. 
VII,  n.  37,  14  febbraio  1951,  p.  3. 
Del  resto,  Cajumi,  sebbene  stimato  con 
sussiego  come  giornalista,  non  godeva 
della  simpatia  dei  collaboratori  e  amici 
di  Gobetti.  Natalino  Sapegno,  ad  esem¬ 
pio,  osserva  che  nella  terza  pagina  della 
«  Stampa  »  «  più  alto  scanno  »,  rispet¬ 
to  a  «  bravi  giovani  »  come  Curio 
Mortati  e  Marziano  Bernardi,  «  è  ri¬ 
servato  a  Cajumi,  collaboratore  fre¬ 
quente,  buon  informatore,  ma  pieno  di 
pregiudizi  e  di  noia»  (S.  [N.  Sape¬ 
gno],  Il  giornalismo  in  Italia.  IL  To¬ 
rino  e  «  La  Stampa  »,  in  «  La  Rivolu¬ 
zione  Liberale»,  Torino,  a.  II,  n.  24, 
28  agosto  1923,  p.  99). 

“  A.  Cajumi,  La  rivoluzione  di  Go¬ 
betti  [rassegna  di:  Antologia  della 
«Rivoluzione  Liberale»,  a  cura  di  Ni¬ 
no  Valeri,  Torino,  Francesco  De  Silva, 
1948;  P.  Gobetti,  La  rivoluzione  libe¬ 
rale.  Saggio  sulla  lotta  politica  in  Ita¬ 
lia,  prefazione  di  Umberto  Morra,  To¬ 
rino,  Einaudi,  1947],  in  «  La  Nuova 
Stampa»,  Torino,  a.  IV,  n.  113,  22 
maggio  1948,  p.  13. 

^  M.  Brosio,  Rimessioni  su  Piero 
Gobetti  cit.,  pp.  16-17. 

“  Ibid.,  pp.  62-63. 

®  F.  Brioschi,  Piero  Gobetti  fra  co¬ 
scienza  e  politica,  in  «  Lavoro  critico  », 
Bari,  Dedalo  libri,  fase.  4,  ottobre-di¬ 
cembre  1975,  p.  86.  Il  saggio  di  Brio¬ 
schi  esamina  il  significato  dell’esperien¬ 
za  intellettuale  e  politica  gobettiana 
alla  luce  dell’uso  deUa  parola  stile,  con¬ 
siderata  per  lo  più  «  un’autonoma  pa¬ 
rola-valore,  tale  da  portare  dentro  di  sé 
le  proprie  determinazioni  (“  Mussolini 
non  ha  stile  ”)  »,  e  tale  da  far  ricono¬ 
scere  «  i  contrassegni  di  alcune  fra  le 
costanti  principali  »  dell’opera  di  Go¬ 
betti:  «  quella  parola  ci  conduce,  vo¬ 
gliamo  dire  al  centro  del  suo  antifasci¬ 
smo  “  etico  ”  »  (ibid.,  pp.  82-83). 

Un  liberale  [P.  Gobetti],  Il  fa¬ 
scismo  a  Torino,  in  «  La  Critica  Politi¬ 
ca  »,  Roma,  a.  Ili,  fase,  IV,  25  aprile 
1923,  p.  165;  ora  in  P.  Gobetti,  Scritti 
politici  cit.,  ma  solo  in  Appendice  alla 
ristampa  (1969)  del  voi.  cit.,  p.  1090. 
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«  l’Italia  dannunziana,  accademica,  patriottica  ha  potuto  imporre 
senza  fatica  la  sua  violenza  mercenaria  e  caotica  contro  gli  inte¬ 
ressi  dei  ceti  produttori,  delle  borghesie  conservatrici,  degli  ele¬ 
menti  industriali  più  solidi  ed  equilibrati  »  “h  È  stato  però  giu¬ 
stamente  affermato  che  nelle  pagine  di  'Risorgimento  senza  eroi  la 
storia  del  vecchio  Piemonte  rivive  come  esperienza  attuale  e 
«  come  confessione  del  giovane  uomo  di  parte  »;  talché  chi  «  ha 
scambiato  Gobetti  per  un  rivoluzionario,  in  cui  s’esasperavano 
le  linee  della  figura  del  ribelle  romantico,  o  non  lo  ha  mai  letto 
o  non  l’ha  capito  » 

Le  condizioni  in  cui  si  svolge  l’educazione  familiare  e  l’attac¬ 
camento  ai  costumi  e  ai  sentimenti  della  gente  piemontese  impri¬ 
mono,  in  effetti,  tracce  durevoli  nella  personalità  di  Gobetti  scrit¬ 
tore  politico  e  organizzatore  di  cultura.  Non  solo  in  senso  conser¬ 
vatore  e  morale,  ma  in  quanto  ne  caratterizzano  alcuni  atteggia¬ 
menti  mentali,  la  certezza  di  una  identità,  di  essere  «  qualcosa  », 
s’intende  sempre  socialmente.  Egli  sa  di  non  essere  spaesato, 
quando  accetta  come  patrimonio  della  propria  essenza  umana  e 
intellettuale  il  destino  di  sofferenza,  di  umiltà  degli  avi,  il  loro 
essere  «  incatenati  a  questa  terra  che  maledirono  e  che  pure  fu  la 
loro  ultima  tenerezza  e  debolezza  ».  Il  Commiato  del  1926,  nel 
registrare  le  impressioni  provate  lasciando  l’Italia  per  l’esilio  di 
Parigi,  rivelano  la  presenza  di  una  dimensione  storica  e  affettiva 
in  cui  hanno  rilievo  le  «  antitesi  dottrinali,  e  anche  di  gusti,  di 
costumi,  di  ideali  ».  E  valutando  il  significato  delle  iniziative  pub¬ 
blicistiche  e  editoriali  forzatamente  interrotte,  Gobetti  avverte 
con  rammarico  che  la  sua  opera  «  altrove  non  avrà  il  sapore  che 
ebbe  qui:  che  le  sfumature  non  saranno  intese  »,  che  non  ritro¬ 
verà  gli  amici  che  lo  capivano  o  gli  avversari  con  cui  polemizzava. 

Un  legame  tanto  radicato  con  l’ambiente  di  origine  in  senso 
ampio  conferisce  certo  maggiore  spregiudicatezza  e  una  più  dut¬ 
tile  capacità  di  comprensione  del  complesso  rapporto  da  Gobetti 
istituito  con  la  tradizione  e  la  storia  del  Piemonte  moderno.  L’in¬ 
tima  aderenza  gobettiana  a  una  determinata  temperie  regionale 
non  esclude,  anzi,  il  tentativo  controllato,  una  suggestione  ricor¬ 
rente  dell’intelligenza,  di  staccarsene  attraverso  la  negazione  dia¬ 
lettica  immanente  nella  rivoluzione  liberale.  In  tale  sforzo  di 
superamento  si  percepiscono  senza  dubbio  lo  stile  europeo  e  l’in¬ 
sofferenza  per  ogni  forma  di  angusto  provincialismo,  ma  pure  il 
carattere  più  vero  e  autentico,  del  piemontese  Gobetti. 


"  N.  Sapegno,  Il  Piemonte  e  le  Pro¬ 
vincie,  in  «  La  Rivoliizione  Liberale  », 
Torino,  a.  I,  n.  35,  30  novembre  1922, 
p.  131;  poi  in  Le  riviste  di  Piero  Go¬ 
betti,  a  cura  di  Lelio  Basso  e  Luigi  An¬ 
derlini,  Milano,  Feltrinelli,  1961,  p. 
442.  Sapegno  contrapjwne  alle  qualità 
ataviche  del  popolo  italiano  («  supe¬ 


riore  indifierenza,  sdegno  dei  program¬ 
mi  e  delle  ideologie,  saggezza  nell’apa¬ 
tia,  ironia  e  gioconda  sopportazione  »: 
qualità  che  «  han  trovato  di  recente 
molte  e  facili  apologie  tra  i  lettoati 
più  o  meno  politicanti  »)  lo  spre^udi- 
cato  realismo  e  le  virtù  di  disciplina  e 
di  organizzazione  dei  politici  settentrio¬ 


nali,  e  piemontesi  in  particolare:  «  C’è 
dunque,  in  Italia,  nn’élite  di  origine 
schiettamente  piemontese  e  di  menta¬ 
lità  largamente  italiana:  dal  luogo  (H 
nascita  toglie  le  virtù  di  saggezza  poli¬ 
tica  e  di  resistenza  guerriera,  dalle  pc> 
polazioni  settentrionali  confinanti  l’abi¬ 
tudine  alle  relazioni  diplomatiche  e  co¬ 
smopolite,  dall’Italia  l’educazione  lette¬ 
raria  e  in  parte  i  fondamenti  teorici 
della  sua  missione.  Accanto  e  contro 
quest’aristocrazia,  le  provincie  susci¬ 
tano  le  rivolte  faziose,  le  camorre  lo¬ 
cali,  le  ideologie  intemperanti,  le  in¬ 
surrezioni  sentimentali,  la  generale  im¬ 
maturità.  La  continuità  governativa,  un 
punto  stabile  nella  confusione  delle 
contese  regionali,  un  organismo  mode¬ 
ratore  dei  tumulti,  degli  odi,  delle  ven¬ 
dette  che  forman  tutta  la  vita  politica 
del  nostro  paese,  furono  assicurate  dal¬ 
la  volontà  persistente  e  disperata  di 
questo  piccolo  gruppo  estremamente 
progredito  e  educato  alle  istituzioni  ci¬ 
vili  dell’età  moderna,  posto  dalla  Prov¬ 
videnza  a  reggere  popolazioni  ancor 
barbare  o  per  troppi  vizi  decadenti. 

Ma  fu  impresa  continuamente  perico¬ 
lante,  afiidata  al  genio  individuale  dei 
ministri  (Cavour,  Sella,  GioHtti);  non 
senza  caotici  interregni,  che  ne  rovina¬ 
vano  appena  fondati,  o^i  risultato  e 
ogni  conquista.  Repubblicanesimo,  po¬ 
litica  dinastica,  interventismo  del  mag¬ 
gio,  legionarismo,  nazionalismo,  fasci¬ 
smo:  reazioni  sentimentali  ignote  alla 
nostra  gente  del  settentrione,  seria, 
tranquilla,  attaccata  a’  suoi  traffici,  in¬ 
tenta  ai  pacifici  interessi  dei  mercati 
agricoli,  delle  borse,  delle  aziende  in¬ 
dustriali»  {ibid.;  poi  in  op.  cit.,  pp. 
441  e  444).  Non  si  potrebbe  immagi¬ 
nare  perorazione  più  appassionata  delle 
antiche  permanenti  virtù  di  laboriosità 
e  di  sanità  spirituale  del  popolo  pie¬ 
montese.  Il  tono  vibrato  con  cui  Sa¬ 
pegno  rivendica  i  meriti  dei  governanti  j 
piemontesi  non  deve  tuttavia  portare  j 
all’esaltazione  indiscriminata  del  prò-  j 
cesso  di  unificazione  nazionale,  né  a  i 
trascurare  -  come  Gobetti  non  trascu¬ 
rava  -  le  precise  responsabilità  delle 
classi  dirigenti  subalpine  (da  Depretis  ; 
a  Giolitti  e  Facta)  nella  diffusione  del 
trasformismo  e  della  corruzione  n^a  , 
vita  politica  e  parlamentare,  non  aiu-  j 
tando  quindi  l’intero  paese  ad  uscire  , 
dalla  depressione  e  dalla  immaturità 
civile  in  cui  esso  versava. 

“  D.  Peteini,  Risorgimento  senza  , 
eroi,  in  «  La  Cultura  »,  Roma,  voi.  VI,  1 
fase.  6,  15  aprile  1927,  p.  261.  Il  pie-  i 
montesismo  di  Gobetti  è  stato  via  via 
sottolineato  da:  G.  Getto,  Piemonte 
in  poesia  cit.;  L.  Emery,  P estimonian-  \ 
za  su  Piero  Gobetti,  in  «  Quaderno  7  » 
del  Centro  Wdi  Piero  Gobetti,  Tori¬ 
no,  febbraio  1964,  p.  9;  A.  Passerin 
d’Entrevès,  intervento  in  AA.  W., 
Ritratto  di  Gobetti  cit.,  p.  208;  P.  Ba¬ 
gnoli,  Il  Risorgimento  eretico  di  Piero 
Gobetti,  Firenze,  Cooperativa  editrice 
universitaria,  1976,  pp.  16-17;  In., 
L’eretico  Gobetti,  Milano,  La  Pietra, 
1978,  pp.  88-90,  119. 
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Giudice  “togato’’  o  no? 

I  Tribunali  di  commercio  sabaudi  nel  sec.  XIX 

Gian  Savino  Pene  Vidari 


1.  In  tema  di  ordinamento  giudiziario  tutta  la  tradizione 
italiana  unitaria  è  basata  sulla  figura  del  giudice  ‘  togato  magi¬ 
strato  di  carriera,  chiamato  quale  ‘  tecnico  ’  del  diritto  ad  appli¬ 
care  quella  ‘  legge  ’  che  è  espressa  dai  ‘  legittimi  ’  rappresentanti 
della  volontà  popolare,  senza  che  eventuali  opinioni  personali  del 
giudice  circa  la  bontà  di  tale  ‘  legge  ’  vengano  ad  incidere  sulle 
sue  decisioni,  valide  in  quanto  applicazione  ‘  tecnica  ’  della  norma 
al  caso  concreto. 

Nonostante  la  crisi  della  giustizia,  le  ricorrenti  e  diverse  pro¬ 
poste  di  cambiamenti,  le  più  o  meno  saltuarie  contestazioni  teo¬ 
riche  o  di  fatto,  tale  è  ancora  attualmente  -  o  dovrebbe  essere  -  la 
posizione  del  giudice  nel  nostro  ordinamento:  ‘  tecnico  ’  del  di¬ 
ritto  a  garanzia  di  una  corretta  applicazione  al  caso  concreto  della 
‘  legge  ’  voluta  dalla  volontà  popolare. 

Nei  poco  più  di  cent’anni  di  vita  unitaria,  la  scelta  a  favore 
di  tale  giudice  ‘  togato  ’  ha  subito  alcune  eccezioni,  le  più  evidenti 
delle  quali  —  tralasciando  i  tribunali  speciali  e  la  modesta  entità 
dei  casi  affidati  ai  conciliatori  -  si  trovano  nella  composizione 
delle  Corti  d’assise  e  dei  Tribunali  di  commercio.  Se  per  le  prime 
è  ben  comprensibile  il  motivo  ispiratore,  di  chiamare  diretta- 
mente  alcuni  ‘  cittadini  ’  (oggi  affiancati  da  giudici  ‘  togati  ’)  a 
decidere  su  alcuni  dei  reati  a  cui  l’opinione  pubblica  è  più  sensi¬ 
bile,  per  i  secondi  —  rimasti  in  vigore  dall’Unità  al  1888  -  la 
giustificazione  è  forse  a  tutta  prima  meno  ovvia,  e  si  trova  essen¬ 
zialmente  nell’estensione  di  tale  sistema  daH’ordinamento  del 
Regno  di  Sardegna  a  quello  del  Regno  d’Italia. 

Può  essere  pertanto  di  un  certo  interesse  esaminare  breve¬ 
mente  come  e  perché  nello  Stato  sabaudo  preunitario  del  sec.  xix 
si  sia  giunti  a  Tribunali  di  commercio,  in  cui  -  contro  la  stessa 
tradizione  sabauda  —  non  troviamo  sempre  e  solo  giudici  ‘  to¬ 
gati  ’  K 

2.  I  Tribunali  di  commercio,  sorti  nei  Comuni  medioevali 
per  risolvere  i  contrasti  fra  gli  appartenenti  alle  corporazioni  mer¬ 
cantili,  quando  il  commerciante  si  identificava  nell’aderente  alla 
corporazione,  progressivamente  sono  venuti  nel  corso  dei  secoli 
ad  individuare  la  giustizia  commerciale,  retta  da  princìpi  sostan¬ 
ziali  e  processuali  «  di  eccezione  »  rispetto  alla  disciplina  del  di¬ 
ritto  comune,  princìpi  che  si  possono  approssimativamente  sinte¬ 
tizzare  nel  giudizio  fra  e  per  soli  commercianti  (peraltro  anche 
stranieri),  condotto  «  alla  commerciale  »,  cioè  secondo  una  pro- 


‘  Mi  sono  soffermato  sull’argomento 
con  due  articoli  di  una  certa  mole, 
frutto  di  una  diretta  ricerca  su  fonti 
inedite  (G.  S.  Pene  Vidari,  Tribunali 
di  commercio  e  codificazione  commer¬ 
ciale  carloalbertina,  in  «  Rivista  di  sto¬ 
ria  del  diritto  italiano»,  XLIV-XLV, 
pp.  27-124  e  Ricerche  sulla  giurisdi¬ 
zione  commerciale  negli  Stati  sabaudi 
(1814-1830),  in  «  BoUettino  Storico¬ 
bibliografico  Subalpino»,  LXXVI,  pp. 
435-566):  ad  essi  rinvio  per  una  più 
detta^ata  analisi  delle  affermaziom 
contenute  nel  presente  articolo,  specie 
per  quanto  concerne  l’analisi  archivi- 
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ceduta  sommaria  meno  lenta  di  quella  ordinaria,  risolto  «  secondo 
equità  »  più  che  in  base  allo  stretto  diritto,  non  motivato  e  spesso 
inappellabile 

Nonostante  origini  e  disciplina  sovente  occasionaU  e  speci¬ 
fiche,  in  epoca  moderna  i  tribunali  mercantili  -  espressione  del 
particolarismo  medioevale  e  dei  ‘  privilegi  ’  di  chi  apparteneva 
alle  corporazioni  mercantili  -  sono  stati  conservati  dagli  ordina¬ 
menti  statali  sovrappostisi  a  quelli  comunali  e  sono  rimasti  sino 
alla  fine  ancien  régime,  nonostante  l’accentramento  dell’asso¬ 
lutismo.  Spesso,  anzi,  nei  secc.  xvii-xviii  una  disciplina  statale 
apposita  è  venuta  a  riorganizzarli  ed  uniformarli,  come  è  acca¬ 
duto  nello  Stato  sabaudo  e  nel  vicino  Regno  di  Francia 

L’organo  sabaudo  chiamato  ad  occuparsi  della  giustizia  com¬ 
merciale  fu  significativamente  detto  Consolato,  a  ricordo  delle 
origini  comunali  medioevali.  Tranne  che  per  un  breve  periodo 
sotto  Vittorio  Amedeo  II,  esso  fu  sempre  composto  di  magistrati 
di  carriera  di  nomina  regia,  eventualmente  in  alcuni  casi  affian¬ 
cati  da  commercianti.  In  armonia  con  i  princìpi  dell’epoca,  non 
ebbe  solo  competenze  giudiziarie,  ma  svolse  un  ibrido  di  funzioni 
giurisdizionali,  amministrative  e  finanziarie,  che  ci  sono  sinte¬ 
tizzate  dalle  Regie  Costituzioni  del  sec.  xviii,  e  che  ci  indicano 
che  al  Consolato  si  chiedeva  di  sovrintendere  lato  sensu  al  con¬ 
trollo  di  tutto  il  mondo  commerciale  dello  Stato  sabaudo,  rag¬ 
gruppato  necessariamente  entro  l’ordinamento  corporativo 

3.  Con  la  Rivoluzione  francese  l’ordinamento  corporativo  è 
abolito,  ed  è  abrogato  il  sistema  dei  ‘  privilegi  ’  su  cui  si  basava 
il  mondo  àél’ ancien  regime,  mentre  sono  proclamate  la  parità 
di  ogni  ‘  cittadino  ’  di  fronte  alla  legge,  la  giustizia  eguale  per 
tutti,  la  netta  separazione  fra  potere  legislativo,  esecutivo,  giu¬ 
diziario.  In  base  a  questi  princìpi,  i  multiformi  Consolati  di  com¬ 
mercio  francesi  (simili  a  quelli  sabaudi)  sono  aboliti,  e  sembre¬ 
rebbe  pertanto  che  anche  la  giustizia  commerciale  debba  come 
tale  scomparire,  per  essere  ricompresa  -  sia  sotto  l’aspetto  sog¬ 
gettivo  che  sotto  quello  sostanziale  e  processuale  -  entro  le  com¬ 
petenze  della  magistratura  ordinaria. 

Invece,  dopo  i  primi  momenti  d’incertezza,  la  giurisdizione 
speciale  in  materia  commerciale  supera  ben  presto  l’impatto  con 
la  volontà  politica  di  abolire  ogni  giurisdizione  speciale  e  viene 
conservata  presso  appositi  Tribunaux  de  commerce,  composti 
inoltre  non  più  di  giudici  di  carriera  ma  dagli  stessi  commercianti, 
eletti  dai  loro  colleghi 

Con  il  code  de  commerce  del  1807  si  afferma  il  principio  che 
la  disciplina  commerciale  in  esso  contenuta  vale  per  ogni  «  atto 
di  commercio  »,  compiuto  sia  da  commercianti  che  da  non  com¬ 
mercianti:  abolito  ormai  da  tempo  l’ordinamento  corporativo,  il 
diritto  commerciale  viene  ‘  oggettivizzato  ’,  non  limitato  cioè  a 
chi  eserciti  abitualmente  un’attività  commerciale,  ma  esteso  a  tutti 
i  ‘  cittadini  ’  che  compiano  un  qualunque  «  atto  di  commercio  » 
In  tale  prospettiva,  sarebbe  comprensibile  che  le  eventuali  con¬ 
troversie  in  materia  fossero  avocate  dalla  magistratura  ordinaria 
e  ‘  togata  ’. 


^  C.  Dionisotti,  Im  magistratura 
consolare  di  Torino,  Torino,  1864,  pp. 
9-12  e  R.  Ithurbide,  Histoire  critique 
des  Tribunaux  de  commerce,  Paris, 
1970,  p.  26  e  sgg. 

^  C.  Dionisotti,  La  magistratura... 
dt.,  pp.  15-23  e  Storia  della  magistra¬ 
tura  piemontese,  Torino,  1881,  I,  pp. 
189-91,  198-99  e  322-26;  Merlin  de 
Douai,  Dizionario  universale  ossia  re¬ 
pertorio  ragionato  di  giurisprudenza  e 
questioni  di  diritto,  ttaduzione  irai,  a 
cura  di  F.  Carillo,  tomo  III  (Vene¬ 
zia,  1835),  pp.  414-36  (voce  «  consoli 
mercantili»);  R.  Ithurbide,  op.  cit., 
pp.  26-65.  Per  le  fonti  sabaude,  cfr. 
direttamente  la  Raccolta  per  ordine  di 
materie  delle  leggi,  editti,  manifesti 
ecc.  ...  compilata  dall’avv.  F.  A.  Du- 
BOIN,  tomo  III,  p.  Il  (Torino,  1827), 
pp.  775-875,  tomo  V  (Torino,  1829), 
pp.  595-609,  tomo  XV  (Torino,  1848), 
pp.  43-142. 

’  C.  Dionisotti,  La  magistratura... 
cit.,  pp.  13-23. 

’  J.  Godechot,  Les  institutions  de 
la  Trance  sous  la  Révolution  et  l’Em¬ 
pire,  Paris,  1968,  pp.  149,  224-26,  231, 
676-77;  D.  et  A.  Dalloz,  Répertoire  | 
méthodique  et  alphabétique  de  législa-  ; 
tion,  de  doctrine  et  de  furisprudence,  \ 
Paris,  1869,  voi.  XXXIV,  p.  II,  pp.  | 
1478-92  e  1587-99  (voce  «  organisation  ^ 
judiciaire  »).  ! 

‘  SuU’oggettivizzazione  del  diritto 
commerciale,  cfr.  per  tutti  da  ultimi  L. 
Berlinguer,  Sui  progetti  di  codice  di 
commercio  del  regno  d’Italia  (1807- 
1808),  Milano,  1970,  pp.  16-17,  24-31, 
35-45;  G.  S.  Pene  Vidari,  Tribunali... 
dt.,  pp.  36-38  e  F.  Galgano,  Storia  del 
diritto  commerciale,  Bologna,  1976, 
pp.  83-94. 
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Invece,  esse  sono  decise  da  Tribunaux  de  commerce  composti 
di  giudici  che  sono  sempre  -  e  solo  -  commercianti.  Pertanto, 
non  solo  la  giurisdizione  ‘  speciale  ’  in  materia  commerciale  non 
è  riassorbita  entro  quella  ordinaria,  ma  è  inoltre  affidata  a  soli 
giudici-commercianti  proprio  nel  momento  in  cui  il  diritto  com¬ 
merciale  viene  esteso  ad  ogni  «  atto  di  commercio  »  effettuato 
anche  da  un  qualunque  ‘  cittadino  Tutto  ciò  mentre  sul  piano 
teorico  si  sostiene  la  necessità  di  una  giustizia  unica,  ammini¬ 
strata  dal  giudice  togato,  espressione  del  garantismo  statuale  a 
sicurezza  di  ogni  ‘  cittadino  ’! 

Tale  situazione,  piuttosto  strana  ed  abnorme  rispetto  ai  prin¬ 
cìpi  basilari  dell’ordinamento  francese  successivo  alla  Rivolu¬ 
zione,  potrebbe  facilmente  indurre  a  notare  che  il  mondo  ‘  bor¬ 
ghese  ’  ed  imprenditoriale  francese,  come  ha  voluto  cancellare  i 
‘  privilegi  ’  ancien  regime  ad  esso  nel  complesso  non  favore¬ 
voli,  così  ha  finito  col  non  escludere  a  proprio  vantaggio  quelle 
situazioni  di  ‘  specialità  ’  che  già  trovava,  rafforzando  anzi  in  esse 
la  sua  posizione  ®.  Ma  se  anche  non  si  vuole  accogliere  tale  affer¬ 
mazione,  è  innegabile  che  la  presenza  di  giudici-commercianti  nei 
Tribunali  di  commercio  è  stata  sin  dagli  ultimi  anni  del  sec.  xviii 
presentata  come  una  conquista  del  milieu  commerciale  ed  im¬ 
prenditoriale,  e  come  tale  via  via  richiesta  nel  sec.  xrx  sulle  di¬ 
verse  piazze  commerciali  d’Europa. 

4.  Portato  dalle  armi  francesi,  il  sistema  dei  Tribunali  di 
commercio  soppianta  quello  sabaudo  dei  Consolati  sin  dal  1792 
in  Nizza  ’  e  col  1802  in  Torino  ma  riceve  una  disciplina  orga¬ 
nica  solo  con  il  code  de  commerce,  poiché  sia  i  territori  già  sa¬ 
baudi  che  quelli  già  genovesi  sono  divenuti  parte  integrante  del¬ 
l’Impero  francese.  Pertanto,  col  1808  in  Piemonte,  Nizzardo, 
Savoia  e  Liguria  troviamo  operanti  Tribunaux  de  commerce  com¬ 
posti  di  soli  commercianti,  eletti  direttamente  da  un’assemblea 
di  «  notabili  commercianti  »  e  chiamati  a  giudicare  di  tutti  gfi 
«  atti  di  commercio  »  posti  in  essere  sia  da  commercianti  che  da 
cittadini  qualunque 

Tale  situazione,  d’innegabile  favore  per  l’elemento  commer¬ 
ciale,  trovava  la  sua  giustificazione  nella  ‘  specialità  ’  della  ma¬ 
teria  e  nella  necessità  di  provvedere  per  lo  più  non  su  questioni 
di  diritto  ma  al  solo  accertamento  del  fatto  (a  volte  così  com¬ 
plesso,  da  essere  individuabile  solo  da  commercianti  esperti  del 
ramo),  nell’opportunità  di  un  giudizio  «  alla  commerciale  »  (che 
tenesse  soprattutto  conto  dei  princìpi  a  cui  si  ispirava  il  com¬ 
mercio,  di  equità  e  buona  fede,  per  quanto  in  armonia  coi  codici 
di  commercio  e  di  procedura),  nella  speranza  di  risolvere  rapida¬ 
mente  ed  equitativamente  la  controversia  per  non  danneggiare  i 
traffici  commerciali,  specie  con  l’estero. 

Ne  derivavano,  peraltro,  anche  conseguenze  facilmente  sog¬ 
gette  a  critica:  le  difficoltà  di  un  tale  collegio  giudicante  di  fronte 
ad  eventuali  questioni  di  diritto,  l’impossibilità  -  specie  sul  piano 
teorico  —  di  avere  una  decisione  validamente  motivata  sotto 
l’aspetto  giuridico,  la  tendenza  all’inappellabilità  del  giudicato, 
problemi  tutti  che  intaccavano  il  conclamato  principio  del  garan¬ 
tismo  a  favore  di  ogni  ‘  cittadino  ’,  aspetto  tanto  piu  preoccu- 


’  Sulle  principali  vicende  circa  la  re¬ 
dazione  del  code  de  commerce  in  ma¬ 
teria,  cfr.  quanto  riporta  G.  G.  Locré, 
Spirito  del  codice  di  commercio,  ver¬ 
sione  ital.,  voi.  Vili  (Milano,  1814), 
pp.  28-66,  ai  corrispondenti  artt.  618- 
623. 

*  Anche  in  tema  di  fallimento,  ad 
esempio,  fu  conservato  il  ‘  privilegio  ’ 
al  mondo  commerciale  (C.  Dupouy,  he 
droit  des  faillites  en  France  avant  le 
code  de  commerce,  Paris,  1960,  pp.  84- 
88,  201-15). 

’  R.  Latouche,  hes  archives  du 
greffe  du  Tribunal  de  Commerce  de 
Nice,  in  «  Nice  historique  »,  1927,  pp. 
170-72. 

“  C.  Dionisotti,  La  magistratura... 
cit.,  pp.  23-24  e  Storia...  cit.,  I,  pp. 
400401. 

”  La  materia  è  trattata  nel  libro 
quarto  del  code  de  commerce-,  prima 
l’organizzazione  dei  tribunali  (artt.  615- 
630),  poi  la  competenza  (artt.  631-41), 
ove  si  trova  la  base  per  la  teorica  degli 
«  atti  di  commercio  ». 
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pante  in  quanto  l’organo  ormai  non  giudicava  più  tra  e  per  soli 
commercianti. 

Nel  complesso,  comunque,  pare  si  possa  dare  un  giudizio 
positivo  del  funzionamento  dei  Tribunali  di  commercio  francesi 
in  Piemonte,  come  positivo  è  stato  dato  sia  per  il  Nizzardo  che 
per  il  Genovesato.  Ciò  anche  se  la  nuova  composizione  dell’or¬ 
gano  giudicante  in  materia  commerciale  dovette  ai  suoi  tempi 
incontrare  parecchie  difEdenze,  specie  tra  i  non  commercianti, 
ed  attirare  sui  nuovi  giudici  ‘  non  togati  ’  perplessità  e  rancori 
in  coloro  che  per  professione  avevano  svolto  o  svolgevano  tale 
funzione  nelle  terre  subalpine 

5.  Tornati  i  Savoia  dopo  la  caduta  di  Napoleone,  la  ‘  restau¬ 
razione  ’  voluta  da  Vittorio  Emanuele  I  ripristinò  naturalmente  i 
Consolati  ed  abolì  i  Tribunali  di  commercio  nelle  terre  avite,  e 
mise  in  serio  pericolo  anche  la  composizione  di  quelli  della  Li¬ 
guria  e  di  Genova  tribunale  quest’ultimo  che  il  re  si  era  impe¬ 
gnato  a  rispettare  quando  con  la  pace  di  Vienna  aveva  ottenuto 
i  territori  già  appartenuti  alla  cessata  repubblica  di  Genova 

Infatti,  tanto  i  nuovi  giudici-commercianti  erano  piaciuti  ai 
filofrancesi  ed  al  milieu  commerciale,  tanto  godevano  della  diffi¬ 
denza  -  e  dello  sfavore  -  dei  magistrati  sabaudi,  fra  i  quali  il 
sovrano  annoverava  i  più  stretti  collaboratori  in  materia  di  legi¬ 
slazione  e  di  politica  legislativa.  L’esistenza  di  giudici-commer¬ 
cianti  non  rispondeva  certamente  agli  ideafi  né  della  restaura¬ 
zione  né  dell’amministrazione  della  giustizia  quali  si  notavano 
nello  Stato  sabaudo  del  tempo:  designati  dai  propri  simili  per 
elezione,  attaccati  per  eventuali  interessi  al  proprio  traffico  ed 
ai  rapporti  con  altri  commercianti  pur  dovendo  giudicare  per  e 
su  tutti,  sprovvisti  in  genere  di  particolari  conoscenze  giuridiche 
ed  impossibilitati  anche  in  linea  di  principio  e  sul  piano  tecnico 
a  motivare  adeguatamente  le  proprie  decisioni,  essi  rappresenta¬ 
vano  sotto  ogni  aspetto  per  il  re  di  Sardegna  un’ereffità  lascia¬ 
tagli  dal  periodo  ‘  rivoluzionario  ’  e  francese,  ed  erano  pertanto 
ai  suoi  occhi  da  ridimensionare 

Unicamente  per  motivi  d’ordine  politico,  sia  interno  che  in¬ 
ternazionale,  il  Governo  sabaudo  non  fece  cambiamenti  nella 
composizione  dei  Tribunali  di  commercio  liguri  e  vi  conservò  i 
soli  commercianti,  peraltro  ora  nominati  dal  re  e  non  più  eletti 
localmente.  I  più  volte  affioranti  propositi  di  abofire  almeno  una 
parte  di  tali  tribunali,  di  modificarne  la  composizione  con  l’intro¬ 
duzione  nel  collegio  di  alcuni  magistrati  di  carriera,  di  control¬ 
larne  l’operato  tramite  gli  organi  giudiziari  superiori  dovettero 
essere  sacrificati  dal  Governo  sabaudo  soprattutto  di  fronte  alle 
difficoltà  incontrate  in  Genova,  che  consigliavano  di  non  cercare 
ulteriori  motivi  d’attrito  con  il  commercio  locale  e  coi  Genovesi  “. 

I  Tribunali  di  commercio  del  Genovesato,  composti  di  com¬ 
mercianti,  non  piacevano  al  Governo  di  Torino,  anche  se  erano 
tollerati;  per  altro  verso  era  senz’altro  controproducente  tentarne 
un  paragone  con  il  sistema  dei  Consolati  sabaudi,  le  cui  stesse 
caratteristiche  e  competenze  ne  facevano  più  una  testimonianza 
ed  una  sopravvivenza  del  sistema  ancien  régime  che  un  or¬ 
gano  in  armonia  con  i  tempi. 


“  G.  S.  Pene  Vidaki,  Ricerche...  cit., 
pp.  438,  447-48,  503-04. 

Ibidem,  pp.  440-63. 

”  Negli  accordi  di  Vienna  si  stabi¬ 
liva  infatti  che  il  re  di  Sardegna  «  con¬ 
serverà  à  Génes  un  Tribunal  et  une 
Chambre  de  Commerce  avec  les  attri- 
butions  actueUes  de  ces  deux  établisse- 
ments  »  (Traités  publtcs  de  la  royale 
maison  de  Savoie,  IV,  Turin,  1836, 
p.  33:  la  conferma  dell’impegno  è  alle 
pp.  66-67). 

G.  S.  Pene  Vidabi,  Ricerche... 
cit-,  pp.  449-50,  453-54,  461,  464-86. 

“  Ibidem,  pp.  443-64. 
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Le  pretese  del  mondo  commerciale  ed  imprenditoriale  sta¬ 
vano  aumentando;  il  confronto  con  le  innovazioni  del  periodo 
francese  imponeva  soluzioni  adeguate.  La  migliore  sarebbe  con¬ 
sistita  in  una  riforma,  che  uniformasse  la  situazione  delle  terre 
già  sabaude  e  genovesi,  e  che  nello  stesso  tempo  prevedesse  per 
la  giustizia  commerciale  un  organo  nuovo  che  piacesse  a  Torino 
e  non  suscitasse  troppe  reazioni  a  Genova.  Ma  se  il  progetto  era 
facile  da  prospettare,  lo  era  molto  meno  da  realizzare,  sia  sul 
piano  concreto  ed  operativo,  che  nell’atmosfera  torinese  e  geno¬ 
vese  del  momento:  da  una  parte  non  si  voleva  procedere  a  cam¬ 
biamenti  rispetto  al  restaurato  sistema  ancien  regime,  dal¬ 
l’altra  mal  si  sopportavano  sia  la  nuova  dinastia  sabauda  che  le 
protezionistiche  innovazioni  di  politica  economica,  sfavorevoli  al 
commercio  genovese. 

6.  Nel  1815  è  avviato  un  timido  tentativo  di  aggiornamento 
della  legislazione  sabauda,  ma  il  nostro  problema  è  appena  sfio¬ 
rato  Molta  maggiore  attenzione  vi  prestano  i  tentativi  riforma¬ 
tori,  sempre  moderati  ma  un  po’  più  incalzanti,  di  Prospero  Balbo 
e  dei  suoi  collaboratori,  tra  la  fine  del  1819  ed  il  febbraio  1821 

La  passata  esperienza  francese  ed  il  positivo  esempio  di  Ge¬ 
nova,  confortato  da  altri  in  corso  in  Italia  e  in  Europa,  convin¬ 
cono  il  ministro  ed  i  collaboratori  dell’opportunità  di  adottare  in 
tutto  lo  Stato  i  Tribunali  di  commercio.  Acquisito  questo  prin¬ 
cipio  -  e  non  è  poco,  nella  Torino  dell’epoca,  soggetta  alle  pres¬ 
sioni  di  coloro  che  contrastavano  ogni  innovazione  -,  la  discus¬ 
sione  viene  a  vertere  sulla  composizione  dell’organo,  punto  focale 
della  valutazione  che  ne  è  data  sul  piano  della  politica  legislativa. 

Il  25  luglio  1820  in  Consiglio  di  Conferenza  re  e  ministri 
stabiliscono  la  direttiva  generale,  e  cioè  che  «  i  Tribunali  di  Com¬ 
mercio  sederanno  in  alcune  città  composti  d’alcuni  membri  del 
Tribunale  di  Provincia  e  d’alcuni  negozianti  »  la  composizione 
mista  di  giudici  togati  e  commercianti  è  pertanto  la  soluzione  da 
adottare  nell’imminente  riforma  dell’ordinamento  giudiziario^. 

Non  si  tratta  certo  di  una  decisione  ‘  rivoluzionaria  ’,  ma  può 
essere  considerata  nel  complesso  equilibrata,  nel  moderatismo  che 
l’ispira.  I  giudici-commercianti  sollevavano  perplessità  nei  nobili 
e  magistrati  subalpini,  ma  non  si  poteva  ignorare  che  non  avevano 
demeritato  nel  periodo  francese  e  che  erano  tuttora  in  attività  in 
Liguria,  ove  non  si  poteva  abolirli  tout  court.  Se  si  voleva  adot¬ 
tare  una  soluzione  unitaria  per  tutto  lo  Stato,  il  collegio  misto 
era  il  più  opportuno:  ripristinato  sin  dall’agosto  1814  l’ordina¬ 
mento  corporativo,  il  giudizio  commerciale  valeva  solo  per  i  com¬ 
mercianti,  ed  inoltre  —  concesso  questo  riconoscimento  al  milieu 
commerciale  -  i  giudici-commercianti  potevano  poi  essere  in  con¬ 
creto  influenzati  e  ‘  controllati  ’  dalla  concomitante  presenza  nel 
collegio  di  giudici  togati. 

Sulla  valutazione  della  portata  pratica  del  principio  della  com¬ 
posizione  mista  esistevano  valutazioni  divergenti:  c’era  chi  pre¬ 
tendeva  che  essa  fosse  ovunque  identica;  c’era  chi  proponeva  di 
differenziare  la  composizione  a  seconda  delle  diverse  esigenze 
delle  «  piazze  di  mare  »  (più  legate  al  commercio  marittimo  ed 
estero,  con  maggior  ‘  peso  ’  per  l’elemento  commerciale)  e  «  di 


”  Ibidem,  pp.  464-86. 

Ibidem,  pp.  486-534.  Per  la  storia 
delle  vicende  e  dei  tentativi  di  rinno¬ 
vamento  della  legislazione,  cfr.  la  pre¬ 
cisa  ricostruzione  di  I.  Soffietti,  Sul¬ 
la  storia  dei  princìpi  dell’oralità,  del 
contradditorio  e  della  pubblicità  nel 
procedimento  penale.  Il  periodo  della 
Restaurazione  nel  Regno  di  Sardegna, 
in  «  Rivista  di  storia  del  diritto  ita- 
Hano  »,  XLIV-XLV,  pp.  137-46,  151  e 
sgg.;  l’unica  iniziativa  ormai  pronta  per 
essere  varata,  nel  marzo  1821,  era  la 
riforma  dell’ordinamento  giudiziario, 
per  la  quale  si  erano  già  redatte  ben 
quattro  «  minute  »  e  si  era  sentito  il 
parere  di  due  organi  consultivi,  uno 
politico  ed  uno  tecnico. 

G.  S.  Pene  Vidaei,  Ricerche... 
cit.,  p.  491. 

”  Per  un  esame  più  approfondito  di 
opinioni,  progetti,  personaggi  e  situa¬ 
zioni  in  merito,  cfr.  G.  S.  Pene  Vidari, 
Ricerche...  dt.,  pp.  490-534. 
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terra  »;  c’era  chi  voleva  distinguere  fra  le  soluzioni  da  adottare  ”  Più  dettagliatamente  ibidem,  pp. 
per  la  Liguria  e  quelle  per  le  terre  da  tempo  sabaude.  ^^^^ikdem,  pp.  502-07. 

Naturalmente,  in  un  ideale  schieramento  approssimativo,  gli  "  Ibidem]  pp.  508-17. 
elementi  più  ‘  aperti  ’  e  riformatori  dovrebbero  stare  per  un  Ibidem,  pp.  499-502. 
maggior  ‘  peso  ’  riconosciuto  ai  commercianti,  quelli  più  mode¬ 
rati  volere  una  composizione  quasi  paritetica  ma  con  prevalenza 
del  giudice  togato,  ed  i  conservatori  pretendere  una  netta  preva¬ 
lenza  del  magistrato  regio. 

Ma  la  situazione  non  è  così  semplice:  ad  esempio,  i  magistrati, 
anche  i  più  ‘  aperti  ’,  si  rivelano  poco  favorevoli  ai  commercianti 
quali  giudici,  mentre  esponenti  politici  di  tendenze  conservatrici, 
preoccupati  della  pericolosa  situazione  genovese,  possono  scen¬ 
dere  a  sostenerli. 

Da  un  lato,  pertanto,  stanno  i  magistrati  di  carriera,  che  dif¬ 
fidano  dei  giudici-commercianti  e  pretendono  di  applicare  ovun¬ 
que  il  principio  misto,  proponendo  spesso  inoltre  una  composi¬ 
zione  in  cui  l’elemento  togato  abbia  la  prevalenza;  dall’altro  le 
voci  di  ispirazione  genovese  (di  vario  connotato  politico)  si  levano 
tutte  a  difesa  dell’elemento  commerciale  e  di  una  sua  preponde¬ 
ranza,  se  non  può  più  essere  conservata  una  sua  presenza  esclu¬ 
siva. 

Un  conservatore  come  il  Thaon  de  Revel,  preoccupato  della 
situazione  politica  genovese,  ottiene  l’impegno  che  «  nel  Tribu¬ 
nale  di  Commercio  di  Genova  nuUa  si  innovi  dei  presenti  suoi 
ordini  »  ed  un  magistrato  come  il  Borelli  -  anch’egli  a  con¬ 
tatto  con  il  mondo  genovese  -  conclude  che  «  parrebbe  adunque 
doversi  avere  per  massima  che  il  numero  maggiore  de’  giudici 
d’un  Tribunale  di  Commercio  sia  di  negozianti,  ma  che  vi  sia 
sempre  una  persona,  o  forse  due,  rispettivamente  di  magistra¬ 
tura  » 

A  loro  volta,  i  giuristi  della  Giunta  superiore  di  legislazione, 
stretti  collaboratori  del  Balbo,  sono  per  un  sistema  misto  in  cui 
tendano  a  prevalere  i  giudici-legali,  che  costituiscono  una  guida 
sicura  per  i  membri  commercianti,  che  danno  garanzia  di  una  cor¬ 
retta  applicazione  della  legge  anche  nei  più  snelli  giudizi  commer¬ 
ciali,  che  rappresentano  la  continuità  della  tradizione  sabauda  e 
dell’imparzialità  dell’organo  giudicante 

Il  Balbo,  stretto  da  un  lato  dalle  opinioni  dei  suoi  collabora¬ 
tori  e  dei  magistrati  sabaudi,  dall’altro  dalle  pressioni  del  milieu 
commerciale  genovese,  di  cui  si  fanno  portavoce  anche  i  locali 
funzionari  sabaudi,  è  preoccupato  -  come  nel  suo  carattere  - 
di  trovare  una  soluzione  ‘  politica  ’  di  mediazione  fra  le  opposte 
pretese.  Egli,  in  definitiva,  propende  per  lasciare  uno  spazio  piut¬ 
tosto  ampio  ai  giudici-commercianti,  che  nel  suo  progetto  sono 
ben  quattro  in  Torino  e  Nizza  (due  in  Chambéry)  sotto  la  presi¬ 
denza  di  un  unico  giudice  togato,  e  che  nel  Genovesato  conti¬ 
nuano  «  per  ora  »  a  comporre  addirittura  interamente  il  col- 
legio 

Mentre  nel  ‘  Congresso  dei  ministri  ’,  appositamente  riunito 
per  esprimere  un  parere  sulla  riforma  dell’ordinamento  giudi¬ 
ziario,  il  Balbo  riesce  sul  nostro  argomento  a  far  prevalere  il  suo 
punto  di  vista,  nel  successivo  ‘  Congresso  dei  Magistrati  ’  deve 
invece  cedere  parzialmente  alle  pressioni  dell’elemento  togato  e 
modificare  il  suo  progetto  in  modo  abbastanza  sensibile. 
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La  soluzione  definitiva,  nell’ambito  della  scelta  unitaria  del¬ 
l’introduzione  dei  tribunali  commerciali  per  tutte  le  terre  conti¬ 
nentali  dello  Stato,  tiene  conto  delle  diverse  situazioni  locali: 
essa  prevede  un  collegio  misto,  ove  nelle  «  piazze  di  terraferma  » 
(Torino,  Chambéry  e  Novi)  si  ha  la  prevalenza  dei  giudici  togati 
e  invece  nelle  «  piazze  di  spiaggia  marittima  »  si  ha  quella  dei 
commercianti,  mentre  si  conserva  «  per  ora  »  in  Genova  tutto  il 
collegio  in  mano  ai  commercianti 

La  composizione  ‘  mista  ’  del  collegio,  attuata  ovunque  (tran¬ 
ne  che  in  Genova)  tende  a  garantire  della  corretta  applicazione 
della  legge,  anche  se  nelle  «  piazze  di  terraferma  »  la  presenza  dei 
‘  togati  ’  è  piuttosto  ingombrante;  essa,  peraltro,  tende  pure  a 
concedere  un  certo  riconoscimento  alle  richieste  del  milieu  com¬ 
merciale  di  un  giudizio  effettuato  da  commercianti.  Tale  solu¬ 
zione,  nel  complesso  innovatrice  con  una  certa  moderazione,  resta 
peraltro  nella  fase  delle  pie  intenzioni  per  la  nota  caduta  del  go¬ 
verno  Balbo  in  seguito  alla  ‘  rivoluzione  ’  del  1821:  dopo  molte 
discussioni  e  progetti,  si  resta  al  punto  di  partenza. 

Nell’autunno  1822,  anzi,  un  editto  sulla  riorganizzazione  del¬ 
l’ordinamento  giudiziario  riconduce  parte  della  giustizia  com¬ 
merciale,  per  secoli  affidata  ad  un  giudee  speciale,  alla  magistra¬ 
tura  ordinaria:  si  tratta  di  un’inversione  di  tendenza  in  armonia 
con  i  nostri  attuali  princìpi,  ma  che  nell’atmosfera  del  tempo 
poteva  essere  facilmente  considerata  come  una  ‘  penalizzazione  ’ 
dell’elemento  commerciale  e  delle  sue  richieste.  In  effetti,  sul 
piano  pratico  questa  riforma  finì  per  peggiorare  il  funzionamento 
della  giustizia  commerciale,  a  detta  degli  stessi  magistrati  sabaudi 
dell’epoca.  Salvo  qualche  tentativo,  peraltro  non  molto  fruttuoso, 
del  1828  per  migliorare  la  situazione,  ogni  proposito  innovativo 
deve  attendere  il  regno  di  Carlo  Alberto 


“  Ibidem,  pp.  518-28. 

“  Più  dettagliatamente  ibidem,  pp. 
539-63. 

”  G.  S.  Pene  Vitari,  Tribunali... 
cit.,  pp.  28-35  (anche  sui  lavori  prepa¬ 
ratori  del  codice  di  commercio,  dal 
1831  al  1842). 

“  Ibidem,  pp.  42-52. 


7.  Appena  salito  al  trono,  Carlo  Alberto  —  come  noto  —  si 
prefigge  Ì  ‘  svecchiare  ’  l’ordinamento  dello  Stato  tramite  la 
riforma  della  legislazione  e  l’adozione  di  codici  moderni,  su  mo¬ 
dello  francese  II  primo  progetto  di  codice  di  commercio  è  già 
pronto  con  la  fine  del  novembre  1931:  esso  prevede  Tribunali  di 
commercio  omogenei,  composti  col  sistema  ‘  misto  ’,  con  la  pre¬ 
sidenza  in  mano  ai  ‘  togati  ’  ma  con  commercianti  in  numero 
«  sempre  maggiore  di  uno  dei  legali  ».  Peraltro,  le  remore  verso 
la  figura  del  giudice-commerciante  sono  ancora  notevoli,  e  non 
molto  dissimili  da  quelle  espresse  dieci  anni  prima:  l’elemento 
commerciale  riceve  una  valutazione  di  scarsa  sufficienza  per  le 
sue  eventuali  funzioni  di  giudice;  se  viene  chiamato  in  causa,  è 
più  per  l’apparenza  che  per  la  sostanza 

I  lavori  per  il  codice  di  commercio  dormono  circa  dieci  anni. 
Quando  riprendono,  intorno  al  1840,  la  situazione  si  rivela  ormai 
abbastanza  modificata  a  tutto  vantaggio  della  figura  del  giudice- 
commerciante.  La  scelta  ‘  mista  ’  con  prevalenza  di  fatto  dei  to¬ 
gati  ’  appare  inadeguata  ai  tempi  ed  alle  esperienze  straniere, 
oltre  che  all’affermazione  del  mondo  commerciale  ed  imprendi¬ 
toriale:  essa  ormai  è  affacciata  al  massimo  solo  per  sostenere  la 
presenza  di  un  unico  ‘  togato  ’  quale  presidente  del  collegio. 
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Il  nuovo  progetto  del  1840  si  rivela  molto  più  sensibile  ai 
problemi  ed  alle  necessità  del  traffico  commerciale,  in  piena  espan¬ 
sione:  esso,  pertanto,  concede  maggiore  rilevanza  all’elemento 
commerciale  anche  circa  la  giustizia  commerciale,  sia  seguendo  il 
sistema  francese  degli  «  atti  di  commercio  »  circa  la  competenza 
(con  un’estensione  pure  di  quest’ultima),  sia  prevedendo  espres¬ 
samente  i  Tribunali  di  commercio  «  composti  di  giudici  legali  e 
di  giudici  negozianti;  ovvero  di  soli  giudici  negozianti  » 

Riconosciuta  la  necessità  dei  Tribunali  di  commercio,  il  Guar¬ 
dasigilli  Barbaroux  sembra  però  favorevole  a  rinviarne  di  fatto  la 
realizzazione  almeno  sino  all’adozione  di  un  nuovo  codice  di 
procedura  civile,  ed  a  stabilirne  la  stessa  composizione  in  modo 
variabile  a  seconda  delle  capacità  e  disponibilità  dei  commer¬ 
cianti  che  operano  nelle  diverse  piazze  del  regno.  Se  i  tribunali 
saranno  istituiti  solo  in  città  a  forte  sviluppo  commerciale,  cultu¬ 
ralmente  evolute  ed  aperte  ad  un  traffico  intenso  anche  interna¬ 
zionale,  allora  il  collegio  potrà  essere  composto  di  soli  commer¬ 
cianti,  perché  vi  si  potranno  trovare  giudici  ottimi;  se  invece  i 
tribunali  siederanno  quasi  in  ogni  provincia,  allora  sarà  oppor¬ 
tuno  affiancare  ai  negozianti  una  o  più  persone  esperte  di  diritto, 
che  ne  guidino  e  controllino  l’operato,  poiché  non  sempre  i  com¬ 
mercianti  locali  potrebbero  rivelarsi  all’altezza  del  compito  affi¬ 
dato 

^  In  effetti,  ammessa  in  linea  teorica  la  necessità  di  istituire 
dei  «  Tribunali  di  commercio  »,  il  Barbaroux  non  sembra  certo 
voler  affrettare  i  tempi,  ed  il  progetto  di  codice  di  commercio  non 
procede  ancora  ad  una  scelta  fra  la  composizione  del  collegio  coi 
soli  commercianti  e  quella  col  sistema  misto:  si  sostiene  che  si 
desiderano  sentire  prima  le  proposte  delle  Camere  di  commercio 
e  dei  supremi  Magistrati,  chiamati  ad  esprimere  un  parere  sul 
progetto  e  sulla  sua  rispondenza  alle  istanze  generali  e  locali 

Un  primo  gruppo  di  risposte  proviene  da  Torino  e  da  Ge¬ 
nova,  ed  indica  una  certa  apertura  intellettuale  ed  un  innegabile 
fermento  commerciale  delle  due  città:  se  le  due  Camere  di  com¬ 
mercio  locali  sostengono  a  fondo  l’indifferibilità  di  tribunali  di 
commercio  composti  di  soli  commercianti,  gli  stessi  Senati  ne 
chiedono  la  subitanea  attuazione,  anche  se  nelle  sole  grandi  piazze 
commerciali  del  regno  e  con  una  composizione  più  moderata  di 
tipo  misto,  ma  in  cui  i  commercianti  abbiano  una  nettissima  pre¬ 
valenza 

Un  secondo  tipo  di  risposte  proviene  dalle  altre  zone,  cultu¬ 
ralmente  meno  vive  e  commercialmente  meno  floride,  e  -  mentre 
chiede  un’estensione  generalizzata  dell’organo  -  ne  sostiene  per 
lo  più  la  composizione  mista,  fors’anche  per  la  consapevolezza  di 
eventuali  difficoltà  locali  per  reperire  un  gruppo  di  commercianti 
all’altezza  del  compito 

È  comprensibile  che  gli  organi  giudicanti  persistano  nel  dimo¬ 
strarsi  in  genere  restii  o  preoccupati  ad  ammettere  una  compo¬ 
sizione  del  collegio  con  soli  commercianti,  e  così  pure  che  le  Ca¬ 
mere  di  commercio  sostengano  per  lo  più  tale  soluzione  Sembra 
però  pure  interessante  notare  la  differenza  fra  le  aspirazioni  delle 
piazze  commerciali  di  una  certa  estensione  (Torino  e  Genova,  a 
cui  può  forse  unirsi  Nizza)  e  quelle  delle  altre.  Le  prime  premono 


Ibidem,  pp.  52-53  e  64. 

Ibidem,  pp.  53-55,  61-62  e  64- 

“  I  «  Supremi  Corpi  »  interpellati 
sono  i  Senati  di  Piemonte,  Savoia,  Ca¬ 
sale,  Genova  e  Nizza;  la  Camera  dei 
Conti;  U  Supremo  Consiglio  dell’Am¬ 
miragliato;  le  Camere  di  Agricoltura 
e  Commercio  di  Torino,  Savoia  e  NLs- 
za;  la  Camera  di  Commercio  di  Ge¬ 
nova.  Ricevuto  il  progetto  alla  fine  del 
1840,  i  «  Supremi  Corpi  »  inviano  le 
loro  osservazioni  a  Torino  nella  prima 
metà  del  1841. 

“  G.  S.  Pene  Vidaki,  Tribunali... 
cit.,  pp.  66-72. 

“  Ibidem,  pp.  66  e  72-74. 

“  Ibidem,  pp.  76-78. 
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per  una  soluzione  efficiente,  che  istituzionalizzi  il  grado  di  matu¬ 
rità  raggiunto  dal  locale  milieu  commerciale  e  gli  riconosca  ormai 
dirette  responsabilità  anche  nel  campo  giurisdizionale,  e  finisca 
così  con  l’accentuarne  le  differenze  rispetto  alle  zone  depresse. 
Queste  ultime  si  accontenterebbero  anche  di  molto  meno,  forse 
per  una  certa  immaturità  di  fronte  ad  alcuni  problemi,  ma  sem¬ 
brano  desiderare  che  questa  riforma  -  ispirata  da  favore  verso  il 
commercio  -  non  finisca  per  distanziarle  ulteriormente  dalle  zone 
più  importanti  e  dinamiche 

Le  risposte  pervenute,  comunque,  invitano  il  Governo  a  sta- 
bffire  già  nel  codice  la  composizione  dei  tribunali  commerciali: 
se  un  ‘  lume  ‘  dai  «  sapientissimi  Corpi  »  si  voleva,  esso  è  in  tal 
senso.  Eppure,  la  Commissione  di  legislazione  persiste  nel  non 
voler  prendere  alcuna  decisione  nel  codice,  fors’anche  per  una 
certa  preferenza  del  Barbaroux  ad  attendere  ancora  prima  di  dar 
via  libera  ai  commercianti  quali  giudici.  Pertanto,  tocca  al  Con¬ 
siglio  di  Stato  superare  le  remore  ministeriali  e  decidere  ormai 
per  una  composizione  dei  tribunafi  commerciali  con  soli  commer¬ 
cianti,  con  l’unica  novità  -  su  modello  spagnolo  -  di  affiancare 
ad  essi  un  giurista  (il  «  Consultore  legale  »)  con  pura  funzione 
consultiva  e  di  collaborazione  a  richiesta  del  presidente  del  col¬ 
legio 

Il  codice  di  commercio  del  1842  prevede  così  non  solo  i  Tri¬ 
bunali  di  commercio,  ma  anche  la  loro  composizione  unicamente 
con  giudici-commercianti,  chiamati  ad  esercitare  questo  compito 
delicato  per  nomina  regia  e  nei  confronti  di  tutti  i  cittadini  che 
esercitino  qualunque  «  atto  di  commercio  »  le  tendenze  euro¬ 
pee  del  tempo  a  favore  del  mondo  commerciale  ed  imprendito¬ 
riale  stanno  facendo  breccia  nel  certo  non  particolarmente  avan¬ 
zato  Stato  sabaudo  degli  anni  ’40.  Tale  soluzione  e  via  via  matu¬ 
rata  col  passare  del  tempo,  ed  ha  visto  progressivamente  guada¬ 
gnare  terreno  la  tendenza  più  favorevole  al  mondo  commerciale, 
sospinta  dalle  richieste  delle  piazze  commerciali  più  evolute,  dalla 
diffusione  delle  tesi  Hberistiche  e  dall’accettazione  dell’imposta¬ 
zione  soggettivistica  riguardo  alla  giurisdizione  commerciale^*. 
La  motivazione  è  sempre  nella  sostanza  una  sola,  sintetizzabile 
con  le  parole  del  Senato  di  Genova:  i  commercianti  desiderano 
essere  «  giudicati  dai  proprii  pari,  nel  che  essi  fanno  con  molta 
ragione  consistere  la  sicurezza,  la  giustizia,  la  celerità  dei  giudizi 
consolari,  e  la  confidenza  nei  Tribunali  che  li  pronunciano  » 

Il  mondo  commerciale  vuole  autogestire  la  sua  giustizia:  nella 
mentalità  del  tempo  tale  principio  viene  a  far  trascurare  1  altro 
aspetto  dell’oggettività  di  un  giudizio  che  coinvolge  non  solo 
il  commercio  ma  la  stessa  giurisdizione  statale  e  con  essa  ogni 
cittadino. 

Nel  1816  Genova  aveva  dovuto  battersi  per  sostenere  il  suo 
tribunale  di  commercianti  contro  innovazioni  a  favore  di  un  col¬ 
legio  misto;  nel  1819-21  le  sue  istanze  ottengono  già  qualche 
consistente  riconoscimento,  ma  il  prototipo  del  collegio  è  quello 
misto  con  rappresentanza  di  commercianti  non  del  tutto  prepon¬ 
derante;  ciò  vale  ancora  per  il  1831,  anche  se  si  sta  facendo  strada 
l’idea  che  debbano  prevalervi  i  commercianti.  Poi,  via  via,  la  tesi 
favorevole  ai  giudici-commercianti  va  imponendosi  come  domi- 


“  Ibidem,  pp.  65-78. 

Ibidem,  pp.  79-108. 

”  Arti.  658-91. 

Come  noto,  le  teorie  soggettivi¬ 
stiche  ricollegano  un  diritto  «  specia¬ 
le  »  ai  commercianti  in  quanto  aderenti 
alle  corporazioni  mercantili  nel  mondo 
Aél’ancien  régime.  Caduto  l’ordina¬ 
mento  corporativo,  la  specialità  del  di¬ 
ritto  commerciale  viene  allora  ricon¬ 
dotta  alle  contrattazioni  commerciali 
(teoria  degli  «  atti  di  commercio  »), 
per  lo  più  fra  commercianti,  ma  non 
esclusivamente.  In  tal  modo  ogni  pri¬ 
vato  cittadino  che  ponga  in  essere  un 
atto  di  commercio  vede  quest’ultimo 
(e  quindi  il  suo  operato)  ricadere  nella 
disciplina  delle  speciali  disposizioni 
commerciali.  Pertanto,  mentre  si  può 
anche  capire  che  nell’ordinamento  cor¬ 
porativo  il  diritto  commerciale  possa 
essere  considerato  un  fatto  interno  dei 
commercianti,  questo  ragionamento  vie¬ 
ne  a  rivdarsi  piuttosto  pretestuoso 
quando  ogni  cittadino  possa  rientrare 
sotto  di  esso  ponendo  in  essere  un 
«  atto  di  commercio  ».  Nonostante  tut¬ 
to  dò,  e  nonostante  il  liberismo  pre¬ 
valente,  drca  la  composizione  dell’or¬ 
gano  giudicante  si  fanno  invece  sempre 
maggiormente  strada  nel  sec.  3ax  le  tpi 
che  lo  vogliono  formato  di  giudid- 
commercianti,  tesi  sostenute  con  argo¬ 
mentazioni  ancor  oggi  riportate  dal- 
rithurbide  (cfr.  nota  2),  e  corroborate 
dal  confronto  con  la  situazione  delle 
prindpali  piazze  commerciali  dell’epo¬ 
ca.  Le  tesi  soggettivistiche  drca  la 
composizione  dei  tribunali  di  commer- 
do  con  commercianti  (o  soli  commer¬ 
cianti)  resisteranno  per  tutto  il  secolo 
in  Italia,  ed  in  Frauda  conserveranno 
tale  struttura  ai  tribunali  commerdali 
sino  ai  nostri  giorni. 

“  G.  S.  Pene  Vidari,  Tribunali... 
dt.,  p.  70. 
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nante  e  fra  il  ’40  ed  il  ’42  le  proposte  ad  essi  più  contrarie  fini¬ 
scono  col  prevedere  al  massimo  o  un  presidente  legale  o  un  col¬ 
legio  di  commercianti  coadiuvati  da  un  semplice  «  Consultore 
legale  »  Il  mondo  commerciale  a  forza  di  piccoli  progressi 
sembra  avere  ormai  raggiunta  una  delle  sue  aspirazioni,  sia  sul 
piano  del  prestigio  che  su  quello  del  potere. 

Eppure,  quando  proprio  il  codice  prevede  i  soli  giudici-com¬ 
mercianti  a  comporre  i  Tribunali  di  commercio,  una  ‘  patente  ’ 
dell’aprile  1843  ne  rinvia  di  fatto  ogni  realizzazione  (e  siamo  a 
soli  due  mesi  dall’entrata  in  vigore  del  codice  di  commercio!), 
con  la  motivazione  che  manca  ancora  il  codice  di  procedura  civile. 
All’ultimo  momento  le  perplessità  dei  ‘  togati  ’  e  l’attendismo 
del  Barbaroux  hanno  prevalso:  tutto  resta  come  prima,  coi  vecchi 
Consolati  nelle  antiche  terre  ed  i  Tribunali  di  commercio  già  fran¬ 
cesi  nel  Genovesato 

8.  La  ventata  rivoluzionaria  e  riformatrice  del  1848  si  fa  sen¬ 
tire  anche  nella  nostra  materia:  nel  clima  dell’estate  1849  c’è  un 
progetto  ministeriale  che  prevede  un’omogenea  istituzione  dei 
Tribunali  di  commercio,  composti  di  soli  commercianti,  con  parte¬ 
cipazione  solo  facoltativa  del  «  Consultore  legale  »  previsto  dal 
codice  e  con  elezione  diretta  degli  stessi  giudici  da  parte  dei 
commercianti  La  Commissione  parlamentare  vi  è  decisamente 
favorevole,  ed  accentua  anzi  l’importanza  della  partecipazione  dei 
commercianti  ‘'®:  da  più  parti  si  fa  notare  che  i  tempi  richiedono 
ormai  che  ai  commercianti  si  lasci  appieno  la  giustizia  commer¬ 
ciale.  Le  istanze  ed  i  princìpi  liberistici,  il  favore  verso  i  traffici 
commerciali  sono  sulla  cresta  dell’onda:  elemento  togato  e  remore 
verso  la  soggettivizzazione  dell’organo  giudicante  non  possono 
più  frenare  ormai  le  pretese  del  mondo  commerciale. 

La  relazione  generale  è  approvata  rapidamente  dalla  Camera 
dei  Deputati'**,  e  si  passa  ai  singoli  articoli  del  progetto,  che 
subirebbero  la  stessa  sorte,  se  nel  frattempo  non  ci  si  mettesse 
di  mezzo  addirittura  il  ben  più  scottante  problema  della  ratifica 
del  trattato  di  pace  con  l’Austria.  Naturalmente,  ogni  attenzione 
si  concentra  su  quest’ultimo,  ed  alla  fine  si  ha  il  noto  scioglimento 
anticipato  della  Camera  Ancora  una  volta  i  giudici-commer¬ 
cianti  restano  ad  attendere,  anche  se  l’argomento  che  li  ha  sop¬ 
piantati  è  di  gran  lunga  più  importante,  tanto  da  mettere  in  forse 
la  stessa  organizzazione  della  vita  politica  subalpina. 

Solo  con  il  1855,  e  con  molta  rapidità,  in  occasione  dell’en¬ 
trata  in  vigore  del  sospirato  codice  di  procedura  civile,  una  leg¬ 
gina  settoriale  attua  in  tutta  fretta  in  Torino  e  Nizza  i  Tribunali 
commercio  composti  di  soli  commercianti,  senza  alcuna  presenza 
di  giuristi,  neppure  secondo  l’ultima  veste  del  «  Consultore  le¬ 
gale  »  ''®.  Infatti,  poiché  il  progetto  del  ministro  Rattazzi  sulla 
«  formazione  organica  dei  Tribunali  di  commercio  »  incontra 
difficoltà,  è  approvata  provvisoriamente  una  ‘  leggina  ’  che  pre¬ 
vede  unicamente  la  sostituzione  dei  Consolati  di  Torino  e  Nizza 
con  due  Tribunali  di  commercio  composti  tutti  di  commercianti: 
dopo  nemmeno  15  giorni  tali  organi  prendono  a  funzionare.  La 
calma  dimostrata  per  decenni  è  stata  sostituita  da  un’estrema 


"  Il  sistema  del  1831  prevede  sen¬ 
z’altro  tribunali  misti,  quello  del  1840 
lascia  già  la  questione  in  dubbio.  Do¬ 
po  questo  primo  passo  verso  E  nuovo 
corso,  le  risposte  dei  «  Corpi  »  inter- 
peUati  sembrano  consigEare  ancora 
l’adozione  del  sistema  misto:  lo  sosten¬ 
gono  E  Senato  e  la  Camera  di  Com¬ 
mercio  di  Savoia,  la  Corte  dei  Conti, 
il  Senato  di  Nizza,  una  minoranza  del 
Senato  di  Casale,  E  Senato  di  Genova 
(anche  se  in  posizione  diversa).  Contro 
E  sistema  misto  sono  solo  E  Senato  di 
Piemonte,  le  Camere  di  Commercio  di 
Torino  e  Genova,  la  maggioranza  del 
Senato  di  Casale.  Dopo  taH  risposte, 
la  Commissione  di  le^slazione  sconsi¬ 
glia  invece  i  tribunali  misti  e  sembra 
inclinare  verso  tribunali  commerciali 
composti  di  soE  commercianti:  seb¬ 
bene  la  Commissione  ribadisca  che  una 
decisione  definitiva  pare  prematura,  è 
innegabEe  l’ulteriore  avvicinamento 
aEa  piena  adozione  deUa  teoria  sog¬ 
gettivistica.  Si  passa  al  Consiglio  di 
Stato.  La  Sezione  di  Giustizia  di  que¬ 
sto,  anche  se  a  stretta  maggioranza, 
consiglia  la  composizione  con  soli  com¬ 
mercianti.  La  stessa  minoranza  preten¬ 
de  ormai  unicamente  che  accanto  ad 
essi  ci  sia  un  solo  magistrato  di  car¬ 
riera,  che  presieda  l’organo,  secondo  la 
proposta  del  Senato  di  Genova.  Nella 
successiva  discussione  plenaria  del  Con¬ 
siglio  di  Stato  alcuni  dei  membri  del¬ 
la  Sezione  cambiano  ulteriormente  opi¬ 
nione:  solo  due  membri  del  Consiglio 
di  Stato  si  oppongono  aUa  completa 
composizione  dei  Tribunali  di  com¬ 
mercio  con  commercianti. 

"  Come  noto,  i  lavori  per  la  codifi¬ 
cazione  sabauda  sono  stati  condotti  da 
giuristi  che  svolgevano  in  genere  fun¬ 
zioni  giudiziarie:  essa  è  pertanto  sem¬ 
pre  stata  reaHzzata  non  da  teorici  del 
diritto  (che  fra  l’altro  mancavano  neEo 
Stato  sabaudo  deU’epoca),  ma  da  pra¬ 
tici  che  godevano  deEa  fiducia  del  so¬ 
vrano  (non  per  nuUa  siamo  ancora 
neEo  Stato  assoluto!)  e  ricoprivano 
spesso  le  più  alte  cariche  neEa  magi¬ 
stratura  del  tempo. 

“  G.  S.  Pene  Vidari,  Tribunali... 
cit.,  pp.  110-17. 

“  Il  progetto,  presentato  aEa  Came¬ 
ra  dal  ministro  De  Margherita,  è  edito 
in  «  Atti  del  Parlamento  subalpino  », 
IV  (Documenti,  seconda  sessione  1849) 
a  cura  di  G.  Galletti-P.  Trompeo, 
Torino,  1860,  pp.  86-87;  se  ne  ha  no¬ 
tizia  pure  in  «  Atti...  »  cit.,  VI  (Discus¬ 
sioni  Camera  Deputati,  seconda  sessio¬ 
ne  1849),  Torino,  1862,  p.  154.  Sul 
progetto  e  suEe  sue  vicende,  cfr.  G.  S. 
Pene  Vidari,  Tribunali...  cit.,  pp.  117- 
120. 

"  La  Commissione  è  composta  dal 
relatore  CabeEa  e  dai  deputati  Baralis, 
Barbier,  Cavour,  Amulfo,  Sineo,  Me- 
legari:  «  Atti...  »  cit.,  IV,  p.  87. 

“  La  Commissione  fa  notare  che  E 
progetto  «  provvede  ad  un  vero  e  gran¬ 
de  bisogno  del  paese,  e  gli  reca  un 
beneficio  del  quale  fu  già  troppo  lunga¬ 
mente  privato  ».  Il  suo  obiettivo  «  con- 
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urgenza,  a  causa  della  quale  ancora  una  volta  è  rinviato  un  prov¬ 
vedimento  organico  in  materia 

Questo  non  vedrà  mai  la  luce:  con  un  altro  provvedimento 
settoriale  sono  istituiti  nel  maggio  1857  altri  tre  tribunali  com¬ 
merciali  in  Sassari,  Cagliari  e  Porto  Maurizio  Essi  si  affiancano 
pertanto  a  quelli  sempre  conservati  nel  Genovesato  ed  ai  due  di 
Nizza  e  Torino  attuati  nel  1855.  Naturalmente,  la  nomina  con¬ 
tinua  ad  essere  regia,  senza  alcuna  elezione,  e  tale  sistema  dura 
sin  che  dura  il  regno  di  Sardegna,  ed  anche  dopo. 

Dai  primi  anni  della  Restaurazione  si  è  parlato  della  costitu¬ 
zione  dei  Tribunali  di  commercio:  dopo  discussioni  e  progetti, 
si  è  giunti  alla  loro  realizzazione  con  decenni  di  ritardo,  senza  un 
vero  schema  organico,  alla  spicciolata,  con  una  certa  fretta  e  con 
provvedimenti  d’emergenza.  Le  pressioni  del  mondo  commer¬ 
ciale  hanno  avuto  alla  fine  un  premio,  ma  l’empirismo  della  rea¬ 
lizzazione  non  ha  portato  ad  alcuna  presa  di  posizione  teorica  in 
merito  alla  posizione  dei  giudici-commercianti:  le  remore  dei 
giuristi  e  del  mondo  ‘  togato  ’  possono  aver  avuto  la  loro  parte 
d’influenza  per  ciò. 

9.  La  soluzione  e  l’impostazione  date  al  nostro  problema  nel 
regno  di  Sardegna  continuano  a  far  sentire  il  loro  peso  ancora 
dopo  l’Lfnità.  Di  fronte  ad  altri  numerosi  e  ben  più  gravi  pro¬ 
blemi  connessi  con  l’unificazione,  anche  legislativa,  la  giurisdi¬ 
zione  commerciale  non  desta  grandi  preoccupazioni,  poiché  pre¬ 
senta  un  panorama  abbastanza  omogeneo,  ispirato  al  sistema  dei 
Tribunaux  de  commerce  francesi,  dato  che  i  nostri  Stati  preuni¬ 
tari  hanno  per  lo  più  seguito  la  disciplina  del  code  de  commerce. 

In  merito  ai  Tribunali  di  commercio,  sin  dal  1862-63  il  Guar¬ 
dasigilli  Pisanelli  ha  fatto  chiaramente  intendere  di  essere  favo¬ 
revole  ad  una  loro  completa  scomparsa  a  favore  della  competenza 
della  magistratura  ordinaria,  ora  che  un  codice  commerciale  uni¬ 
tario  e  nel  complesso  in  armonia  con  la  stessa  legislazione  pre¬ 
unitaria  vige  praticamente  in  tutto  il  regno  Ciò  sul  piano 
teorico. 

Ma  poiché  si  può  temere  che  tale  soluzione  radicale  possa 
portare  a  malumori  che  non  si  vogliono  certo  attizzare  nell  atmo¬ 
sfera  e  nel  momento  dell’unificazione,  ecco  allora  che  si  prefe¬ 
risce  in  definitiva  conservare  per  tutto  il  regno  d’Italia  il  sistema 
dei  Tribunali  di  commercio  composti  in  linea  di  principio  di 
soli  giudici-commercianti  nominati  dal  re  in  una  terna  proposta 
dalle  Camere  di  Commercio  In  concreto,  non  si  trova  inoltre 
soluzione  migliore  che  quella  di  confermare  —  ancora  una  volta 
sul  piano  dell’effettività  —  i  tribunali  operanti  negli  Stati  preuni¬ 
tari,  senza  alcuna  impostazione  organica,  né  per  quanto  riguarda 
le  sedi  né  per  quanto  concerne  la  composizione  del  collegio  . 

Così,  mentre  nelle  terre  già  sabaude  e  pontificie  troviamo 
una  certa  abbondanza  di  tali  tribunali,  ne  è  completamente  sprov¬ 
vista  la  Toscana  (si  pensi  al  porto  di  Livorno  ed  a  Firenze  capi¬ 
tale)!,  mentre  nel  Lombardo-Veneto  la  sola  Venezia  (dopo  il 
1866)  si  unisce  a  Milano  Analoga  estrema  disorganicità  si  nota 
pure  nella  composizione  del  collegio:  il  decreto-legge^  sull  ordi¬ 
namento  giudiziario  lo  prevede  formato  unicamente  di  commer- 


siste  principalmente  in  due  cose:  1)  la 
istituzione  dei  Tribunali  di  commercio 
composti  di  soli  negozianti,  come  già 
ordinava  il  Codice  del  1843  ;  2)  la  ele¬ 
zione  dei  giudici  attribuita  ai  nego¬ 
zianti  ».  La  Commissione  accoglie  «  con 
plauso»  questi  due  princìpi,  anche  se 
propone  alcune  modifiche  per  l’attua¬ 
zione  pratica.  Il  nuovo  progetto,  con  la 
relazione  della  Commissione,  è  edito  in 
«Atti...»  dt.,  IV,  pp.  89-90  (il  pro¬ 
getto)  e  87-89  (la  relazione). 

“  La  relazione  fatta  dal  CabeUa  alla 
Camera  il  24  ottobre  1849  apre  il  di¬ 
battito  parlamentare  dei  gjomi  6-9  no¬ 
vembre,  dibattito  molto  vivace,  esteso 
ed  approfondito.  Dopo  il  ministro  De 
Margherita  ed  il  relatore  CabeUa,  par¬ 
lano  numerosi  deputati  con  interventi 
rUevanti,  fra  i  quali  si  possono  ricor¬ 
dare  quelli  del  Sineo,  di  alcuni  Savoiar¬ 
di,  del  Pinelli,  del  Cavour,  di  Matteo 
Pescatore.  La  discussione  avviene  sotto 
la  presidenza  dd  vicepresidente  Buni- 
co,  ed  è  edita  in  «  Atti...  »  dt.,  VI, 
pp.  1136-50  (per  il  6  novembre),  1155- 
1171  (per  U  7  novembre),  1180-90  (per 
r8  novembre),  1204-08  (per  il  9  no 
vembre). 

"  Dopo  quattro  giorni  di  dibattito 
suUa  politica  legislativa,  si  era  giunti 
alla  discussione  dei  singoli  articoli:  pri¬ 
ma  di  iniziarla,  l’argomento  è  stato  sop¬ 
piantato  daUa  discussione  deUa  pace 
con  l’Austria  neUe  sedute  del  10,  12-16 
novembre.  Come  noto,  la  legislatura 
termina  antidpatamente,  con  il  20  no 
vembre  ed  U  famoso  proclama  di  Mon- 
calieri. 

*  Si  tratta  deUa  legge  n.  677  del 
19-III-1855,  la  cui  realizzazione  è  pre¬ 
cisata  dal  R.D.  26-III-1855  n.  681;  su 
ciò,  cfr.  pure  C.  Dionisotti,  La  magi¬ 
stratura...  cit.,  pp.  ll-'ìQ. 

*  Il  progetto  stabiUsce  che  i  giu- 
did  siano  eletti  dai  e  fra  i  commer- 
danti  che  siano  anche  elettori  politid, 
detta  le  norme  per  tale  elezione  e  prò 
cisa  che  il  presidente  del  collegio  sarà 
scelto  annualmente  dal  re  fra  i  membri. 
Esso  è  eito  in  «  Atti...  »  cit.,  V  legi¬ 
slatura  (28-XI-1854  -  29-V-1855),  pp. 
1724-26  (con  la  rdazione  ministeriale). 

“  G.  S.  Pene  Vidari,  Tribunali... 
cit.,  pp.  120-23. 

Legge  29-V-1857  n.  2215. 

“  C.  Dionisotti,  Storia...  dt.,  II, 
pp.  158-59,  con  mag^ori  particolari. 
Si  tenga  presente  che  il  problema  po 
trà  essere  anche  visto  diversamente,  in 
materia  di  disdpUna  commerdale  so 
stanziale,  dopo  il  1866,  quando  con 
l’acquisto  del  Veneto  sarà  necessario 
armonizzare  la  disciplina  del  regno 
d’Italia  con  queUa  nel  frattempo  en¬ 
trata  in  vigore  neUe  terre  austriache, 
più  progredita.  Ciò  porterà,  aUa  fine, 
aUa  nuova  redazione  del  codice  di  com- 
merdo  unitario,  del  1882. 

®  La  disdpUna  dd  Tribunali  di  com- 
merdo  non  è  più  contenuta  nel  codice 
di  commercio  del  1865,  poiché  si  tratta 
di  materia  che  -  come  nota  la  relazione 
ministeriale  al  codice  di  commendo  - 
«  trova  la  sua  naturale  sede  neUa  legge 
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danti  (al  massimo  con  la  deroga  che  possa  esserci  un  presidente 
legale),  ma  se  nelle  terre  già  sabaude  troviamo  organi  composti 
di  soli  commercianti,  altrove  la  presidenza  è  tenuta  da  ‘  legali  ’ 
-  a  volte  avvocati,  più  sovente  magistrati  di  carriera  -,  e  spesso 
i  giuristi  sono  anche  più  d’uno  Una  distribuzione  così  irrego¬ 
lare  dei  Tribunali  di  commercio,  del  tutto  indipendente  da  un 
rapporto  con  l’eflEettiva  vivacità  commerciale,  imprenditoriale  e 
culturale  delle  diverse  città,  nonché  una  così  diversa  composizione 
dell’organo  dimostrano  chiaramente  che  a  tutto  si  è  badato  fuor¬ 
ché  ad  una  soluzione  organica,  discendente  da  precise  scelte  sul 
piano  teorico  e  della  politica  legislativa. 

Dal  1863  -  e  dal  1868  con  maggiore  frequenza  -  si  susse¬ 
guono  numerosi  i  progetti  per  ricondurre  alla  competenza  della 
magistratura  ordinaria  anche  la  materia  commerciale  in  base  a 
tendenze  dottrinarie  sempre  più  insistenti  in  tal  senso  ®:  dopo 
numerosi  insuccessi,  i  fautori  dell’abolizione  dei  Tribunali  di 
commercio  riescono  a  prevalere  col  1888  a  circa  25  anni  dalla 
prima  proposta  del  Pisanelli  e  dopo  la  stessa  entrata  in  vigore 
del  nuovo  codice  di  commercio  del  1882.  Per  tutto  quest’arco 
di  tempo  l’empirico  modello  della  istituzione  e  composizione 
occasionale  quale  si  era  venuta  realizzando  nel  regno  di  Sardegna 
resta  alla  base  dell’ordinamento  italiano. 

10.  È  innegabile  che  il  sistema  dei  Tribunali  di  commercio, 
soprattutto  nella  loro  composizione  con  giudici-commercianti,  ha 
incontrato  il  favore  del  mondo  commerciale  ed  imprenditoriale, 
specie  nel  secolo  scorso.  L’adozione  dei  tribunali  commerciali, 
anzi,  è  giustamente  presentata  come  una  vittoria  del  mondo  com¬ 
merciale  e  ‘  borghese  ’  del  sec.  xix:  possono  esserne  testimo¬ 
nianza  esemplare  le  contrastate  vicende  dello  Stato  sabaudo  pre¬ 
unitario. 

Tale  affermazione  è  valida  nel  suo  complesso,  anche  se  non 
può  essere  portata  alle  estreme  implicazioni:  mentre  assistiamo 
infatti  alla  realizzazione  dello  Stato  unitario  ‘  borghese  ’,  in  Italia 
vediamo  non  aumentare  ma  progressivamente  ridursi  la  pressione 
a  favore  dei  tribunali  commerciali,  che  sono  aboliti  nel  1888 
in  un  momento  in  cui  si  sostiene  che  più  che  mai  si  sta  consoli¬ 
dando  nel  nostro  campo  la  vittoria  delle  soluzioni  ‘  borghesi  ’ 

Sul  piano  teorico,  la  bontà  o  meno  dell’adozione  dei  tribunali 
commerciah  e  di  una  loro  maggiore  o  minore  apertura  ai  commer¬ 
cianti  ha  fatto  discutere  per  decenni  nel  regno  di  Sardegna,  senza 
che  si  giungesse  a  qualche  cosa  di  positivo.  In  effetti,  la  realizza¬ 
zione  di  tali  tribunali  è  avvenuta  solo  quando,  lasciate  da  parte 
le  discussioni  teoriche  e  l’aspirazione  a  scelte  organiche,  si  è  disci¬ 
plinata  in  concreto  l’istituzione  -  caso  per  caso  -  di  singoli  tribu¬ 
nali  commerciali.  Tale  impostazione,  di  estremo  empirismo,  è 
stata  quella  che  sembra  avere  ispirato  (se  pure  possiamo  parlare 
di  ‘  ispirazione  ’)  lo  stesso  legislatore  unitario,  incurante  degli 
aspetti  teorici  al  punto  da  trascurare  una  composizione  e  distri¬ 
buzione  omogenea  dell’organo  nelle  diverse  parti  del  territorio 
nazionale,  ma  portato  piuttosto  a  confermare  in  ciò  le  istituzioni 
preunitarie  esistenti. 


sull’ordinamento  giudiziario  ».  Pertan¬ 
to,  è  il  Regio  decreto  n.  2626  del  6-XII- 
1865  sull’ordinamento  indiziario  a 
trattare  dei  Tribunali  di  commercio 
(artt.  52-63). 

R.D.  n.  2626  del  6-XII-1865,  artt. 
55-57. 

“  R.D.  n.  2626  del  6-XII-1865  e 
R.D.  n.  2636  del  14-XII-1865:  le  sedi 
dei  tribunali  commerciali  sono  in  To¬ 
rino  (2  sezioni),  Cagliari,  Sassari,  Chia¬ 
vari,  Genova  (2  sezioni).  Novi  Ligure, 
Porto  Maurizio,  San  Remo  e  Savona 
per  l’ex  regno  di  Sardegna;  in  Milano 
(2  sezioni)  per  la  Lombardia;  in  An¬ 
cona,  Bologna,  Ferrara,  Foligno,  Pesa-  j 
ro.  Rimini,  Senigallia  per  le  terre  già 
appartenute  allo  Stato  della  Chiesa;  in  | 
Bari,  Catania,  Foggia,  Messina,  Napoli  ' 
(2  sezioni),  Palermo,  Trapani  e  Vibo 
Valenza  per  l’ex  regno  delle  Due  Si¬ 
cilie. 

“  Anche  se  il  1°  comma  dell’art.  55 
R.D.  2626  del  6-XII-1865  prevedeva 
una  composizione  di  soli  commercianti,  ' 
già  il  secondo  comma  ammetteva  che 
per  «  particolari  circostanze  IcxraR  nel¬ 
l’interesse  del  pubblico  servizio»  pre¬ 
sidente  o  vicepresidente  fossero  avvo¬ 
cati  o  magistrati;  la  prassi  poi  pare 
essere  stata  ancora  più  elastica,  e  det¬ 
tata  sempre  dalla  soluzione  del  «  caso 
per  caso»  (cfr.  note  successive). 

”  Essendo  stati  aboliti  nel  1848  i 
tre  tribunali  commerciali  di  Firenze, 
Pisa  e  Lucca,  con  l’unificazione  legisla¬ 
tiva  non  fu  certo  istituito  nulla  in  To¬ 
scana.  Si  conservò  unicamente  quanto 
già  esisteva,  ed  il  caso  della  Lombardia 
è  anch’esso  eloquente. 

“  Può  essere  interessante  quanto 
dice  sinteticamente  l’Olivieri:  «  I  tri¬ 
bunali  di  commercio,  prima  in  numero 
di  ventotto,  vennero  poi  ridotti  a  ven-  ; 
titré,  non  tutti  però  di  un  tipo,  ma  i 
vari  per  composizione,  per  drcoscrizio-  ; 
ne  e  per  lavoro.  Infatti  cinque  soli 
conservarono  l’antico  tipo  di  tribunaU  , 
consolari;  tre  furono  presieduti  da  av-  i 
vocati,  gli  altri  da  magistrati  giudici  o 
presidenti;  ed  infine  quattordici  di 
essi  composti  con  più  di  un  magistrato 
per  ciascuno.  Di  più  essi  furono  irrego¬ 
larmente  distribuiti  per  il  regno,  e, 
mentre  ve  ne  erano  cinque  che  eserci¬ 
tavano  giurisdizione  su  di  un’intera  pro¬ 
vincia,  uno  invece  aveva  giurisdizione 
su  di  un  solo  mandamento.  Il  lavoro 
annuo  poi  oscillava  da  un  massimo  di 
820  sentenze  a  Napoli,  ad  un  minimo 
di  sole  6  sentenze  a  Foligno  »  (A.  Oli¬ 
vieri,  Tribunale  di  commercio,  in  «  Di¬ 
gesto  italiano  »,  XXIII-2,  Torino,  1914- 
1917,  p.  597). 

®  Per  maggiori  particolari  su  tali 
proposte  e  progetti,  cfr.  C.  Dionisotti, 
Storia...  cit.,  II,  pp.  158-59  e  A.  Oli-  ; 
vibri,  op.  cit.,  pp.  597-98.  : 

“  Tali  tendenze  sono  così  sintetiz-  ^ 
zate  daU’Olivieri:  «  L’istituzione  dei  | 
tribunali  di  commercio,  e  in  se  stessa  e  ■ 
nel  modo  come  funzionava,  fu_  però 
obietto  di  aspre  critiche,  di  vivissime 
censure.  Venne  in  prima  rilevato  costi¬ 
tuire  l’esistenza  di  un  particolare  tribù- 


Per  il  nostro  problema,  l’empirismo  -  su  cui  spesso  si  basano 
le  soluzioni  politiche,  volte  a  risolvere  i  casi  del  momento  nelle 
situazioni  concrete  -  ha  spesso  prevalso  sulle  questioni  di  prin¬ 
cipio.  Nello  Stato  sabaudo  della  prima  metà  del  sec.  xix  le  oppo¬ 
sizioni  dei  ‘  togati  ’  si  sono  fatte  sentire  con  frutto  sino  a  quando 
numerose  esperienze  -  genovesi  e  straniere  -  non  hanno  provato  in 
concreto  che  il  collegio  coi  giudici-commercianti  riusciva  a  funzio¬ 
nare  senza  suscitare  troppe  critiche,  raccogliendo  piuttosto  con¬ 
sensi  fra  coloro  che  più  di  frequente  si  trovavano  a  dovervi  ricor¬ 
rere.  Successivamente,  nei  primi  decenni  dello  Stato  unitario,  le 
opposizioni  dei  ‘  teorici  ’  ai  tribunali  commerciali  ed  il  loro  favore 
per  una  completa  oggettivizzazione  del  diritto  commerciale  -  e 
quindi  anche  dell’organo  giudicante  -  si  sono  fatti  sentire  e  sono 
riusciti  a  prevalere  quando  ci  si  è  resi  conto  che  il  diritto  commer¬ 
ciale  e  la  sua  giustizia  venivano  ad  interessare  ormai  ogni  citta¬ 
dino  in  quanto  tale,  e  non  solo  il  commerciante,  proprio  nel  mo¬ 
mento  in  cui  si  sviluppava  l’impresa  moderna,  tanto  da  caratteriz¬ 
zare  un’epoca 

Le  richieste  ed  i  progetti  per  l’istituzione  dei  Tribunali  di 
commercio  nel  regno  di  Sardegna  hanno  faticato  non  poco  ad 
ottenerne  la  realizzazione,  come  d’altronde  le  istanze  ed  i  pro¬ 
getti  per  la  loro  abolizione;  il  modificare  una  situazione  esistente 
è  sempre  più  difficile  che  il  difenderla,  non  foss’altro  che  per 
un’innegabile  tendenza  delle  istituzioni  costituite  a  proseguire  nel 
tempo,  nel  secolo  scorso  come  ai  nostri  giorni. 

Per  altro  verso,  il  costante  ritardo  nella  realizzazione  di  una 
riforma  opportuna  finisce  a  volte  con  l’accentuarne  le  caratteri¬ 
stiche  ed  aumentare  le  richieste:  se  il  progressivo  incremento 
delle  pretese  per  la  partecipazione  dei  commercianti  alle  decisioni 
della  giustizia  commerciale  può  essere  spiegato  con  il  coevo  svi¬ 
luppo  commerciale,  può  per  altro  verso  pensarsi  che  una  subi¬ 
tanea  realizzazione  di  tribunali  commerciali  avrebbe  potuto  por¬ 
tare  anche  ad  organi  misti,  ed  a  una  minor  rilevanza  in  essi  del¬ 
l’elemento  commerciale. 

Sta  di  fatto,  comunque,  che  l’esistenza  di  Tribunali  di  com¬ 
mercio  sia  tipica  di  un  momento  particolare  della  giustizia  com¬ 
merciale.  Nel  mondo  ancien  ré  girne  essi  rappresentavano  una 

soluzione  ‘  speciale  ’  a  favore  dei  componenti  delle  corporazioni 
mercantili,  mentre  nel  sec.  xrx  sono  considerati  un  opportuno  rico¬ 
noscimento  a  vantaggio  di  un  settore  di  fondamentale  importanza 
per  la  vita  della  ‘  nazione  ’,  retto  da  regole  proprie  e  sovrana- 
zionali. 

Proprio  in  ciò  sta  peraltro  il  loro  limite:  quando  le  regole  del 
mondo  commerciale  sono  state  riunite  in  un  codice  chiaro  ed  a 
tutti  noto,  quando  gli  istituti  principali  di  questo  mondo  sono 
stati  aperti  ad  ogni  cittadino,  con  l’oggettivizzazione  del  diritto 
commerciale  e  la  ‘  commercializzazione  ’  di  parte  del  diritto  pri¬ 
vato,  la  stessa  ragion  d’essere  dei  tribunali  commerciali  viene 
meno,  e  la  giustizia  commerciale  rientra  nelle  competenze  normali 
della  magistratura  ordinaria. 


naie  per  le  controversie  mercantili  un 
privUe^o  per  un  ceto  di  persone  e  di 
affari,  in  contrasto  con  le  sane  norme 
costituzionali;  che  inoltre  l’evoluzione 
e  la  codificazione  del  diritto  commer¬ 
ciale  erano  giunte  a  tanta  completezza 
e  precisione  da  scemare  l’importanza 
degli  usi  commerciali,  da  rendere  su¬ 
perflua  la  conservazione  di  speciali  giu¬ 
dicature  particolarmente  versate  in  ma¬ 
teria  di  tali  consuetudini;  che  resisten¬ 
za  di  un  codice  unico  di  rito,  regolante 
tanto  le  procedure  civili  quanto  le  com¬ 
merciali,  rendeva  del  tutto  irrisoria  la 
maggior  speditezza  del  procedimento 
innanzi  ai  giudici  commerciali,  per  i 
quali  poi  era  facile  il  sospetto  di  par¬ 
zialità;  che  in  tutte  quelle  nazicmi,  nel¬ 
le  quali  il  diritto  commerciale  era  com¬ 
pletamente  codificato,  e  nelle  quali  esi¬ 
steva  un’unica  legge  di  rito  applicabile 
tanto  agli  affari  civili  quanto  a  quelli 
commerciali,  la  conservazione  dei  tri¬ 
bunali  di  commercio  era  più  che  inu¬ 
tile,  dannosa  »  (A.  Olivieri,  op.  cit., 
p.  597).  Su  ciò  cfr.  pure  F.  Franchi, 
Sulla  giurisdizione  mercantile  in  Italia, 
in  «  Archivio  giuridico»,  XXXVI  (1886) 
1-2,  pp.  38-39  e  49-61.  Significativo, 
ad  esempio,  il  cambiamento  di  opi¬ 
nione  dei  Dionisotti,  favorevole  ai  tri¬ 
bunali  commerciali  in  La  magistratura... 
dt.,  pp.  29-30  e  poi  invece  contrario 
in  Storia...  cit.,  II,  pp.  158-59. 

"  La  legge  n.  5174  del  25-1-1888, 
abolendo  i  Tribunali  di  commercio 
(art.  1)  a  partire  dal  primo  aprile  dello 
stesso  anno  (art.  4),  stabilisce  che  «  gU 
affari  di  loro  competenza  sono  devoluti 
ai  tribunali  dvili  e  correzionali,  con  le 
norme  prescritte  nelle  materie  commer¬ 
ciali  »  (art.  1). 

“  Se  si  volesse  sostenere  sino  in 
fondo  la  tesi  che  tribunali  commerciali 
e  giudici-commercianti  sono  tanto  più 
presenti  nell’ordinamento  quanto  più 
si  realizza  il  «  potere  »  dei  «  borghe¬ 
si  »,  non  si  vede  come  dò  potrebbe 
conciliarsi  con  il  fatto  che  con  i  primi 
anni  dell’Unità  si  susseguono  le  istanze 
per  l’abolizione  dell’organo,  e  queste 
prevalgono  proprio  quando  si  sta  im¬ 
piantando  più  saldamente  U  «  sistema  » 
del  diritto  «  borghese  ». 

“  F.  Galgano,  op.  cit.,  pp.  85-94. 

“  Significativi  opera  e  titolo  di  E.  J. 
Hobsbawm,  Il  trionfo  della  borghesia 
(1848-1875),  trad.  ital.,  Bari,  1976. 
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Pauperismo  e  mendicità  in  Torino 
nel  periodo  napoleonico 

Daniela  Maldini 


Sul  pauperismo  nei  vari  paesi  europei  nei  secoli  xvi-xix  sono 
stati  apportati  in  questi  ultimi  anni  molti  contributi  illuminanti: 
tra  quelli  più  recenti  basti  qui  ricordare  l’analisi  suggestiva  di 
JefiEry  Kaplow  sui  lavoratori  poveri  della  Parigi  settecentesca,  le 
parti  riservate  al  tema  pauperistico  nello  studio  di  Richard  Cobb 
sul  movimento  popolare  francese  a  cavallo  di  due  secoli,  e  le 
opere  stimolanti  di  J.  P.  Gutton,  di  B.  Geremek,  di  P.  Deyon,  di 
R.  Chartier,  su  povertà,  mendicità,  marginalità  ed  assistenza  b 

L’abbondanza  di  contributi  per  le  altre  zone  europee  rende 
ancor  più  scarno  il  quadro  delle  nostre  conoscenze  odierne  sul 
pauperismo  nel  Piemonte  pre-unitario.  Nelle  vecchie  opere  di 
storia  piemontese  del  Bianchi,  del  Carutti  e  del  Chiuso  non 
mancano  certo  le  pagine  dedicate  al  pauperismo  subalpino  tra 
la  fine  del  ’700  ed  i  primi  decenni  dell’  ’800:  ma  sono  purtroppo 
descrizioni  generiche,  ripetitive,  di  campagne  popolate  di  vaga¬ 
bondi  e  banditi,  di  città  invase  da  mendicanti,  di  gente  senza 
lavoro  e  affamata,  costretta  a  nutrirsi  di  erba  e  crusca  bagnata 
Descrizioni  abbastanza  ovvie  e  scontate:  come  tutte  le  società 
rurali  di  quel  tempo,  anche  in  Piemonte  una  malattia  del  be¬ 
stiame,  alcune  grandinate,  un  cattivo  raccolto  o  un  periodo  di 
guerre  bastavano  per  esporre  inevitabilmente  alla  miseria  gli 
strati  più  umili  della  popolazione.  Una  piccola  eccezione  tro¬ 
viamo  nel  Carutti,  là  dove  l’autore  ci  offre,  in  un  rapido  scorcio 
della  Torino  di  fine  Settecento,  alcuni  dati  sulle  dimensioni  della 
piaga  pauperistica  cittadina:  «  In  Torino  sopra  80.000  abitanti 
ventun  mille  stavano  a  carico  dei  comitati  di  beneficenza,  e  di 
fuori  ne  erano  colati  come  in  una  sentina  dieci  mille  a  un  bel 
circa.  La  città  (nota  un  commissario  di  polizia)  trovasi  “  in  uno 
stato  di  sconcezza  ributtante  ”.  Centinaia  di  persone  senza  tetto 
pernottavano  sotto  i  portici,  fomento  a  corruzione  popolare  » 
Le  opere  ora  menzionate  furono  pubblicate  nell’ultimo  ven¬ 
tennio  dell’Ottocento:  da  allora  il  pauperismo  piemontese  non 
ha  richiamato  l’interesse  degli  studiosi,  e  solo  di  recente  è  stato 
fatto  oggetto  di  ricerca  e  di  analisi  nei  saggi  di  Giovanni  Levi  e 
Rosalba  Davico 

Nel  corso  di  una  ricerca  sull’argomento,  intrapresa  da  alcuni 
anni  e  intesa  a  raccogliere  le  informazioni  utili  allo  studio  del 
pauperismo  in  tutta  la  regione  subalpina,  o  almeno  in  alcune 
zone  particolari  così  da  portare  un  contributo  personale  alla 
conoscenza  di  questa  piaga  sociale  tra  il  ’700  e  la  prima  metà 
dell’  ’800,  ovviamente  nella  misura  consentita  dal  genere  e  dalla 


‘  J.  Kaplow,  The  Names  of  Kings. 
The  Parisian  Laborìng  Poor  in  thè  Eigh- 
teenth  Century,  New  York,  Basic  Books, 
1972  (ttad.  it.  col  titolo  I  lavoratori  po¬ 
veri  nella  Parigi  pre-rivoluzionaria.  Co¬ 
scienza  politica  e  istituzioni,  Bologna, 
1976);  R.  Cobb,  The  Polke  and  thè 
People.  French  Popular  protest  1789- 
1820,  London,  Oxford  University 
Press,  1970  (trad.  it.  Bologna,  Il  Mu¬ 
lino,  1976);  P.  Deyon,  A  propos^  du 
pauperisme  au  milieu  du  XVII  siècle, 
in  «  Annales  »,  janvier  1967,  pp.  137- 
153;  B.  Geremek,  La  popolazione 
marginale  tra  il  medioevo  e  l’era  mo¬ 
derna,  in  «  Studi  storici  »,  1968,  pp. 
623-650;  In.,  Il  pauperismo  nell’età 
pre-industriale  (secoli  xiv-xvm),  in 
Storia  d’Italia,  Torino,  Einaudi,  1973, 
voi.  V,  pp.  667-698;  J.  P.  GuTTON, 
La  société  et  les  pauvres.  L’exemple 
de  la  généralité  de  Lyon  1534-1789, 
Paris,  Les  BeUes  Lettres,  1971,  Biblio- 
thèque  de  la  faculté  des  lettres  et 
Sciences  Humaines;  In.,  L’état  et  la 
mendicité  dans  la  première  moitié  du 
XVIII^  siècle,  Auvergne,  Beaujolais, 
Forez,  Lyonnais,  Saint-Etienne,  Cen- 
tre  d’études  forésiennes,  1973;  In.,  La 
société  et  les  pauvres  en  Europe  (XVI- 
XVIJI^  siècles),  Paris,  P.U.F.,  1974 
(trad.  it.,  Milano,  Mondadori,  1977); 

R.  Chartier,  Pauvreté  et  assistance 
dans  la  Trance  moderne-  l’exemple  de 
la  généralité  de  Lyon,  in  «  Annales  », 
1973,  n.  2,  pp.  572  e  sgg.;  B.  Pullan- 

S.  J.  WooLP,  Plebi  urbane  e  plebi  ru¬ 
rali:  da  poveri  a  proletari,^  in  Storia 
d’Italia,  Annali,  voi.  I,  Torino,  Einau¬ 
di,  1978,  pp.  981-1068. 

^  N.  Bianchi,  Storia  della  monar¬ 
chia  piemontese  dal  1773  al  1861,  To¬ 
rino,  Bocca,  1877-1855,  4  voli.,  si  veda 
soprattutto  il  voi.  Ili,  pp.  356-357  e 
470-471;  T.  Chiuso,  La  Chiesa  in  Pie¬ 
monte  dal  1797  ai  giorni  nostri,  T<> 
rino,  Speirani,  1889,  5  voli.,  cfr.  il 
voi.  II,  p.  133;  D.  Carutti,  Storia 
della  corte  di  Savoia  durante  la  rivolu¬ 
zione  e  l’impero  francese,  Torino-Ro- 
ma,  Roux,  1892,  2  voli.,  cfr.  voi.  II, 
p.  195. 

’  D.  Carutti,  op.  cit.,  voi.  II,  p. 
195. 

*  G.  Levi,  Mobilità  della  popola¬ 
zione  e  immigrazione  a  Torino  nella 
prima  metà  del  1700,  in  «  Quaderni 
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quantità  delle  fonti  manoscritte  o  a  stampa  disponibili,  ho  po¬ 
tuto  rintracciare  tra  le  carte  dell’Archivio  storico  del  Comune 
di  Torino  alcuni  documenti  che  permettono  di  illustrare,  con  la 
concretezza  dei  dati  numerici  e  l’autorevolezza  insostituibile 
delle  afllermazioni  dei  testimoni  oculari,  la  presenza  massiccia 
dei  poveri  nella  vecchia  Torino,  in  un  periodo  cronologicamente 
molto  ristretto,  e  precisamente  nel  biennio  1808-1809,  quando 
la  città  dal  rango  prestigioso  di  capitale  di  un  regno,  sia  pure 
piccolo,  era  scesa  a  quello  più  modesto  di  capoluogo  di  una  pre¬ 
fettura  napoleonica®. 

Questi  documenti  traggono  tutti  origine  dal  decreto  impe¬ 
riale  del  5  luglio  1808,  che  si  può  considerare  l’atto  conclusivo 
di  una  serie  di  provvedimenti  con  cui  il  governo  di  Napoleone  I 
affrontò  e  cercò  di  risolvere  il  problema  del  pauperismo  in  tutto 
l’Impero.  Tra  questi  provvedimenti  precedenti  che  furono  altret¬ 
tanti  tentativi  per  dare  sollievo  aU’indigenza  e  contenere  l’in¬ 
quietante  fenomeno  della  mendicità,  è  opportuno  ricordare  qui 
l’istituzione  di  un  Comitato  di  beneficenza  («  Bureau  de  bien- 
faisance  »)  in  tutti  i  comuni  subalpini,  stabilita  il  5  aprile  1802 
(15  germinale  a.  x)  Vcon  un  decreto  che  estendeva  al  Piemonte, 
ancor  prima  della  sua  annessione  ufficiale  alla  Francia,  la  vecchia 
legge  direttoriale  del  27  novembre  1796  (7  frimaio  a.  v).  A 
Torino  furono  creati  quattro  comitati  di  beneficenza,  corrispon¬ 
denti  alle  quattro  sezioni  della  città,  Eridano,  Monviso,  Monce- 
nisio  e  Dora;  ogni  comitato,  composto  di  cinque  membri,  era 
incaricato  «  sotto  l’ispezione  e  direzione  del  Maire,  della  distri¬ 
buzione  e  dell’impiego  di  tutte  le  somme  destinate,  tanto  dalle 
leggi  e  da  disposizioni  testamentarie,  quanto  da  ogni  qualunque 
altra  disposizione,  ad  opere  di  beneficenza  amministrate  da  stabi¬ 
limenti  particolari  (art.  4)  ».  In  pratica  si  era  voluto  sostituire 
la  soppressa  Compagnia  di  San  Paolo,  che  aveva  sempre  ammi¬ 
nistrato  i  beni  destinati  ai  poveri,  con  un’istituzione  civile,  la 
quale  -  secondo  la  precisazione  scritta  da  Ferdinando  La  Villa, 
prefetto  del  dipartimento  del  Po,  di  cui  era  capoluogo  Torino, 
nel  dispaccio  del  1°  aprile  1802  (11  germinale  a.  x)  al  generale 
Jourdan,  amministratore  generale  del  Piemonte  -  fosse  capace 
di  «  donner  au  public  une  preuve  de  plus  que  ce  n’est  point 
seulement  à  la  réligion,  mais  encore  aux  gouvernements  sages  et 
vertueux  de  donner  de  secours  à  l’indigence  »  . 

L’anno  dopo,  con  un  decreto  del  19  novembre  1803  (27  bru¬ 
maio  a.  XII ),  i  quattro  comitati  erano  poi  stati  concentrati  per 
ragioni  organizzative,  in  un  solo  comitato  centrale  di  benefi¬ 
cenza,  che  continuò  ad  operare  con  gli  stessi  intenti  e  metodi  ®. 

Il  citato  decreto  imperiale  del  5  lugHo  1808  intendeva  risol¬ 
vere  drasticamente  il  problema  dei  mendicanti,  liberando  i  centri 
abitati  e  le  campagne  dalla  loro  presenza  fisica.  Esso  infatti 
proibiva  assolutamente  la  mendicità  in  tutto  il  territorio  dell’Im¬ 
pero  (art.  1):  stabiliva  in  modo  definitivo  la  destinazione  imme¬ 
diata  o  prossima,  dei  vagabondi  e  dei  mendicanti:  i  primi  dove¬ 
vano  essere  arrestati  e  rinchiusi  nelle  case  di  detenzione  (art.  5), 
i  secondi,  invece,  «  tradotti  nel  deposito  di  mendicità  del  dipar¬ 
timento,  subito  che  il  detto  deposito  sarà  stabilito  »  (art.  2)®. 
Organizzato  il  deposito,  il  prefetto  del  dipartimento  doveva  ren- 


Storid»,  n.  17,  1971,  pp.  543-551; 
R.  Davico,  Populations  marginales  et 
développement  industriel:  Véconomìe 
du  Pìémont  à  la  fin  du  XVIII^  et  au 
début  du  XIX‘  siècle,  in  «  Révue 
d’Histoire  Moderne  et  Contemporai- 
ne  »,  XIX,  1972,  pp.  469479. 

®  I  documenti  utilizzati  per  questo 
scritto  e  conservati  nell’Archivio  Sto¬ 
rico  Comunale  di  Torino  (d’ora  in  poi 
ASCT)  sono  tratti  dalla  serie  Carte 
del  periodo  francese,  cart.  147,  dal 
titolo:  Decreti,  provvedimenti  generali 
e  corrispondenza  varia. 

*  Raccolta  di  leggi,  decreti,  procla¬ 
mi,  manifesti,  circolari  pubblicati  nel 
bollettino  delle  leggi  e  di  provvidenze 
di  varie  autorità,  Torino,  Davico  e  Pic¬ 
co,  1800-1814,  voi.  VII,  pp.  322-323. 
(D’ora  in  poi  Raccolta  di  leggi). 

’  Archivio  di  Stato,  Torino,  Sezioni 
Riunite,  Archivio  Governo  Francese, 
m.  20. 

*  Archivio  di  Stato,  Torino,  Sezioni 
Riunite,  Archivio  Governo  Francese, 
m.  1581,  fase.  1,  doc.  «  Arrété  pour 
la  création  d’un  Bureau  Central  de 
Bienfaisance  ». 

’  Raccolta  di  leggi,  XXIX,  pp.  97-98. 
Nella  raccolta  dtata,  le  leggi  e  i  de¬ 
creti  sono  pubblicati  a  volte  nel  testo 
bUingue,  a  volte  soltanto  in  italiano. 
Le  mie  citazioni  sono  tratte  sempre 
dal  testo  italiano. 
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dere  noto,  entro  quindici  giorni,  che  tutti  «  gli  individui  men¬ 
dicanti  e  non  aventi  alcun  mezzo  di  sussistenza  »  erano  tenuti 
a  recarsi  in  quello  stabilimento  assistenziale  (art.  3);  l’avviso 
doveva  essere  esposto  in  tutti  i  comuni  del  dipartimento  per  tre 
domeniche  consecutive  e  subito  dopo  qualsiasi  individuo  sor¬ 
preso  nell’atto  di  mendicare  doveva  essere  arrestato  per  ordine 
dell’autorità  locale  e  «  tosto  tradotto  al  deposito  di  mendicità  » 
(art.  4).  In  ciascun  deposito  dipartimentale,  istituito  e  ordinato 
con  un  decreto  particolare,  e  finanziato  con  contributo  dello 
Stato,  del  dipartimento  e  dei  comuni,  i  ricoverati  dovevano 
essere  distribuiti  a  seconda  del  sesso  e  dell’età  (art.  6).  Entro 
un  mese  dalla  pubblicazione  del  decreto  del  5  luglio,  i  prefetti 
erano  tenuti  a  trasmettere  al  ministro  dell’Interno  un  rapporto 
sullo  stabilimento  del  deposito  di  mendicità  nel  loro  diparti¬ 
mento,  in  cui  dovevano  essere  indicati  il  nome  della  casa  pro¬ 
posta,  l’ammontare  delle  spese  per  adattarla  alla  sua  funzione, 
l’ammontare  dei  fondi  che  i  comuni  del  dipartimento  avrebbero 
potuto  destinare  a  tale  istituzione,  il  numero  approssimativo  dei 
mendicanti  del  dipartimento  e  quello  degli  individui  che  la  casa 
avrebbe  potuto  ricevere,  nonché  altre  indicazioni  di  carattere 
organizzativo  sulla  «  forza  armata  »  necessaria  per  la  custodia, 
sugli  impiegati,  sui  lavori  possibili  per  occupare  i  detenuti  ed 
infine  il  regolamento  disciplinare  interno  (art.  8). 

Per  avviare  l’esecuzione  del  disposto  imperiale  e  per  coni- 
pilare  il  rapporto  richiesto,  il  27  luglio  1808  il  prefetto  del  di¬ 
partimento  del  Po,  Etienne  Vincent,  invitava  i  sottoprefetti  e  i 
sindaci  dipendenti  a  compilare  un  tableau  di  cui  allegava  un  mo¬ 
dello,  e  a  restituirlo  entro  il  15  agosto.  Il  sindaco  di  Torino  girò 
la  richiesta  al  locale  «Bureau  de  bienfaisance  »,  il  quale,_  da 
quanto  risulta  dalla  documentazione  comunale,  ^  in  un  primo 
tempo  inviò  dati  di  cui  non  volle  garantire  l’esattezza;  ciò 
indusse  il  prefetto  a  insistere  presso  il  sindaco  il  18  agosto,  e 
questi  a  sua  volta  il  23  agosto  presso  il  «  Bureau  »,  per  una  com- 
pilazione  più  accurata  e  responsabile  del  prospetto  che  tu  final- 
mente  trasmesso  al  sindaco  il  27  agosto  1808  “. 

È  questo  il  primo  dei  documenti  cui  accennai  all’inizio  di 
questa  nota:  si  tratta  dell’originale  inviato  al  sindaco,  e  da 
questi  certamente  utilizzato  per  la  risposta  al  prefetto,  col  titolo 
État  des  pauvres  ìnscrìts  sur  les  registres  du  Bureau  Général  de 
bienfaisance  de  la  ville  de  Turin,  divisés  par  sexes,  et  avec 
distinction  des  mendians  aux  autres  pauvres  de  la  ville.  Esso 
presentava  il  quadro  numerico  (riprodotto  nella  pagina  seguente) 
degli  individui  assistiti,  i  quali  erano  distinti  in  tre  gruppi  -  poveri 
vergognosi  e  artigiani  disoccupati  per  mancanza  di  lavoro,  po¬ 
veri,  mendicanti  —  ciascuno  dei  quali  ripartito  per  sezioni  cit¬ 
tadine. 

I  16.328  assistiti  del  «  Bureau  »  rappresentavano  circa  il 
25  %  della  popolazione  di  Torino,  che  nel  1808  ammontava  a 
65.100  individui  ”. 

La  distribuzione  per  zone  cittadine  rivela  che  le  sezioni  di 
Moncenisio  e  Dora  presentavano  il  maggior  numero  di  poveri: 
3932  la  prima,  3912  la  seconda.  L’incidenza  percentuale  sulle 
loro  popolazioni  nel  1802  (11.528  e  14.941  abitanti)  rispet- 


“  ASCI,  cart.  147. 

“  G.  Melano,  La  popolazione  di 
Torino  e  del  Piemonte  nel  secolo  XIX, 
Torino,  1961,  p.  55. 

“  G.  Muttini-Conti,  Un  censimen¬ 
to  torinese  nel  1802,  Torino,  1951, 

p.  21. 
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tivamente  del  34  %  e  del  26  %,  ne  conferma  la  prevalenza 
numerica,  quanto  a  presenza  pauperistica,  benché  le  rimanenti 
sezioni,  Po  e  Monviso,  entrambe  con  la  percentuale  del  24  %, 
non  si  discostassero  di  molto  dai  valori  delle  prime  due. 


Pauvres  honteux 
et  artistes  désceuvrés 
faute  de  travail 

Sections 

hommes 

femmes 

total 

Pò 

Montvis 

Doire 

Monteenis 

Faubourg  du  Pò 
Faubourg  de  la  Doire 

875 

902 

1041 

1087 

239 

228 

4372 

1232 

1247 

1518 

1591 

352 

341 

6281 

2107 

2149 

2559 

2678 

591 

569 

10653 

Pauvres 

Pò 

425 

632 

1057 

Montvis 

436 

742 

1178 

Doire 

580 

668 

1248 

Monteenis 

483 

714 

1197 

Faubourg  du  Pò 

175 

230 

405 

Faubourg  de  la  Doire 

46 

59 

105 

2145 

3045 

5190 

Mendians 

Pò 

42 

55 

97 

Montvis 

44 

62 

106 

Doire 

46 

59 

105 

Monteenis 

26 

31 

57 

Faubourg  du  Pò 

19 

17 

36 

Faubourg  de  la  Doire 

37 

47 

84 

214 

271 

485 

In  calce  àél'État  questa  récapitulation-. 

hommes 

femmes 

total 

Pauvres  honteux  et  artistes 

4372 

6281 

10653 

Pauvres 

2145 

3045 

5190 

Mendians 

214 

271 

485 

6731 

9591 

16328 

“  Dall’art.  Ili:  Des  Secours,  del 
Projet  de  réglement  pour  le  Bureau 
généràt  de  bienfaisance,  copia  s.d.  in 
Archivio  di  Stato,  Torino,  Sezioni  Riu¬ 
nite,  Archivio  Governo  Francese,  m. 
1581,  fase.  1.  Da  una  lettera  allegata 
al  Regolamento  risulta  che  esso  fu  in¬ 
viato  dal  «  Bureau  »  al  prefetto  del 
Dipartimento  del  Po  U  6  agosto  1806, 
per  la  necessaria  approvazione.  Lo 
stato  della  documentazione  non  per¬ 
mette  di  precisare  la  sorte  successiva 
di  questo  regolamento. 


j 

Dall’esame  di  questi  dati  emergono  altre  considerazioni.  In 
I  primo  luogo  la  categoria  più  considerevole  numericamente  era 

I  quella  dei  così  detti  «  poveri  vergognosi  »,  cioè  di  tutti  coloro 

j  che,  costretti  da  una  qualsiasi  ragione  (disgrazia,  malattia,  ecc.) 
ad  abbandonare  il  lavoro  e  quindi  ridotti  nell’impossibilità  di 
continuare  a  mantenere  se  stessi  e  le  proprie  famiglie,  si  vergo¬ 
gnavano  di  chiedere  elemosine  ed  aiuti,  e  pertanto  venivano 
assistiti  dal  comitato  di  beneficenza  con  grande  discrezione,  se- 
;  condo  la  prassi  del  soccorso  a  domicilio,  precisata  dal  regola- 

'  mento  dell’ente:  «  Il  est  nécessaire  qu’on  ait  un  égard  particu- 

lier  à  ces  malheureux  individus  et  à  ces  familles,  qui  réduites  à 
!  la  misère  par  la  rigueur  du  sort  ou  par  la  détresse  des  circonstan- 
1  ces,  soufiErent  une  honte  bien  juste  en  demandant  leurs  sub- 
sistances  aux  autres.  Le  Comité  doit  respecter  cette  honte,  la 
cachet  aux  yeux  de  quiconque,  et  faire  en  sorte  que  ces  malheu¬ 
reux  soient  secourus  avec  prudence  et  circospection  » 
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In  secondo  luogo  occorreva  rilevare  la  prevalenza  numerica 
delle  donne  in  tutti  i  tre  gruppi  pauperistici.  Ciò  si  può  spiegare 
in  parte,  alla  luce  delle  particolari  condizioni  dell’occupazione 
femminile  di  quei  tempi,  la  quale,  come  è  noto,  era  poco  remu¬ 
nerata,  spesso  saltuaria,  occasionale  o  stagionale,  e  tesa  soprat¬ 
tutto  all’integrazione  del  bilancio  domestico.  L’inabilita  al  lavoro 
o  la  malattia  o  la  morte  del  maschio  capo  famiglia  determina¬ 
vano,  ovviamente,  l’impoverimento  ulteriore  di  donne  prive  di 
reddito  o  con  una  occupazione  instabile. 

Non  molti  mesi  dopo,  la  disposizione  imperiale  del  5  luglio 
1808  trovava  per  il  dipartimento  del  Po  la  sua  piena  applica¬ 
zione:  il  31  marzo  1809  con  le  «  lettres  de  création  »,  l’Im- 
peratore  istituiva  il  deposito  di  mendicità  dipartimentale  nel- 
l’edificio  dell’Ergastolo  nei  pressi  di  Torino,  il  quale,  capace  di 
accogliere  500  mendicanti  dell’uno  e  dell’altro  sesso  (art.  1),  do¬ 
veva  essere  retto  e  governato  secondo  le  disposizioni  del  regola¬ 
mento  compilato  dal  ministro  dell’Interno  il  27  ottobre  1808 
(art.  4)  Entro  tre  settimane  dalla  pubblicazione  dell’avviso  di 
apertura  del  deposito,  tutti  i  mendicanti,  sia  in  Torino,  sia  nel 
territorio  del  dipartimento  erano  tenuti  a  presentarsi  ai  sotto¬ 
prefetti  dei  rispettivi  circondari,  per  formulare  la  domanda  di 
ammissione  al  deposito.  Trascorso  questo  periodo  di  tempo, 
proseguivano  le  disposizioni,  «  qualsivoglia  individuo  che  sara 
trovato  mendicando  nell’estensione  del  dipartimento,  verrà  arre¬ 
stato  sia  a  diligenza  degli  officiali  di  polizia,  sia  della  gendar¬ 
meria  od  altra  forza  armata,  e  condotto  nella  casa  d’arresto  del 
circondario,  per  essere  indi  tradotto  al  deposito  di  mendicità  » 
(art.  6).  I  mendicanti  trasferiti  al  deposito  e  iscritti  sul  registro 
del  custode  dovevano  essere  trattenuti  sino  a  che  non  si  fossero 
«  resi  abili  a  guadagnarsi  il  vitto  col  lavoro  »,  per  almeno  un 
anno  (art.  7). 

In  vista  dell’imminente  apertura  del  deposito,  il  prefetto 
del  dipartimento  del  Po,  generale  Alexandre  Lameth,  il  27  mag¬ 
gio  1809  inviava  ai  sindaci  dipendenti  una  circolare  illustrativa 
sul  modo  di  procedere  nel  delicato  e  difficile  censimento  della 
povertà  i  •  • 

Il  Lameth  rammentava  ai  sindaci  che  due  erano  le  istitu¬ 
zioni  miranti  al  medesimo  scopo,  l’estinzione  della  mendicità-^ 
la  casa  di  detenzione  per  i  vagabondi  ed  il  deposito  di  mendicità 
per  i  mendicanti,  e  precisava  che  quest’ultimo  era  atto  a  ricevere 
esclusivamente  «  le  mendiant  proprement  dit  »,  cioè  «  celui  qui 
évite  l’occasion  de  travailler  et  qui  préfère  à  une  vie  active  et 
laborieuse  les  malaises  de  l’oisiveté  et  de  la  fainéantise  »._ Racco¬ 
mandava  quindi  ai  sindaci  la  massima  attenzione  nel  distinguere 
il  gruppo  dei  «  mendiants  »  suddetti  dagli  altri  gruppi  di  poveri, 
sia  dagli  «  indigens  proprement  dits  »,  i  quali  dovevano  conti¬ 
nuare  a  «  vivre  dans  le  sein  de  leurs  famiUes,  et  étre  secourus 
par  les  commissions  administratives  des  hospices  et  par  les  bu- 
reaux  de  bienfaisance  »,  sia  dai  «  mendiants  vagabonds  »,  ossia 
coloro  che  «  n’ont  pas  domicile  fixe  dans  cette  commune  et  qui 
appartiennent  à  une  autre  commune  ».  Erano  da  considerarsi 
«  mendiants  vagabonds  »  anche  quegli  individui  che,  «  ayant  leur 
domicile  abituel  dans  une  commune,  et  étant  dépourvus  de  tout 


“  Raccolta  di  leggi,  XXX,  pp.  141- 
144. 

“  Una  copia  manoscritta  di  questo 
regolamento  provvisorio,  datata  Paris, 
27  octobre  1808  e  firmata  dal  ministro 
dell’Interno  Crétet,  è  conservata  in 
ASCT  cart  147 

“  Raccolta  di  leggi,  XXX,  pp.  187- 
189. 
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moyen  d’existence,  donnent  lieu  à  des  soupgons  et  attirent  par 
leur  inconduite  la  surveillance  de  la  polke  ». 

Fiducioso  nell’efficacia  di  questa  suddivisione,  il  Lameth  con¬ 
cludeva  con  questa  esortazione:  «  Je  vous  prie  de  prendre  des 
renseignements  très  exacts  sur  les  moyens  d’existence  de  ceux 
qui  pourront  appartenir  à  Fune  de  trois  classes,  savoir  des  indi- 
gens,  des  vagabonds  et  des  mendians-,  vous  tirerez  de  ces  der- 
nières  classes  les  élemens  des  deux  tableaux  dont  vous  recevrez 
les  tnodèles  ci-joints  ». 

Sulla  compilazione  dei  tableaux  il  Lameth  dava  poi  ulteriori 
delucidazioni;  «  Les  enfants  seront  designés  dans  le  tableau  par  le 
nom  de  baptéme,  et  sous  le  nom  de  la  famille;  les  neveux,  nièces, 
oncles,  tantes  etc.  seront  designés  dans  leurs  qualités  respectives 
dans  la  colonne  des  observations  »;  nella  colonna  della  «  con- 
struction  phisique  »  occorreva  segnalare  se  l’individuo  era  sano 
o  malato,  specificando  anche  il  tipo  di  malattia;  infine,  sempre 
nella  colonna  delle  «  observations  »  dovevano  essere  ricordate  la 
moralità  e  la  condotta  degli  elencati. 

Purtroppo  allo  stato  attuale  della  ricerca,  nella  documenta¬ 
zione  archivistica  non  sono  state  reperite  le  risposte  dei  sindaci 
del  dipartimento,  perciò  non  è  possibile  precisare  l’entità  nume¬ 
rica  dei  due  gruppi  pauperistici  che  interessavano  il  prefetto. 
È  invece  consentito  un  esame  della  situazione  riguardante  la 
città  di  Torino. 

Per  raccogliere  le  informazioni  richieste,  il  sindaco  di  Torino 
utilizzò  i  canali  di  informazione  a  sua  disposizione.  Era  ovvio 
che  egli  si  rivolgesse  al  «  Bureau  »  che  poteva  attingere  i  dati 
richiesti  dai  suoi  registri;  ma  questa  volta  -  con  una  lettera 
del  6  giugno  di  cui  non  conosciamo  il  testo,  non  essendone 
rimasta  copia,  ma  cui  si  riferiscono  tutte  le  risposte  -  egli  fece 
appello  anche  ai  parroci  delle  14  parrocchie  della  città  e  di 
6  parrocchie  del  contado,  ossia  a  persone  che  erano  in  possesso 
per  l’esercizio  della  loro  attività  quotidiana,  di  ampie  informa¬ 
zioni  sulle  effettive  condizioni  economiche  e  sociali  delle  famiglie 
presenti  nelle  loro  circoscrizioni  parrocchiali.  Altra  novità  di 
questa  indagine,  fu  la  richiesta  di  informazioni  rivolta  anche  alla 
comunità  ebraica. 

Il  risultato  di  questa  inchiesta  del  sindaco  è  conservato  tra 
le  citate  carte  dell’Archivio  storico  del  Comune  di  Torino.  Sono 
elenchi  nominativi,  redatti  dagli  enti  e  dalle  persone  interpellate: 
il  Tableau  individuel  des  mendians  de  la  commune  de  Turin  re¬ 
datto  dal  «  Bureau  »  sulla  base  dei  suoi  registri,  20  elenchi  di 
poveri  compilati  dai  parroci  con  relative  lettere  di  accompagna¬ 
mento,  e  infine  una  breve  lista  compilata  dal  concistoro  ebraico 
torinese. 

Il  primo  Tableau  individuel  è  un  elenco  di  uomini  e  donne 
di  cui  sono  indicati  cognome,  nome,  luogo  di  nascita,  età,  pro¬ 
fessione  (o  ex  professione),  condizioni  di  salute  e  stato  civile. 
Anche  gli  elenchi  parrocchiali  sono  organizzati  secondo  il  mo¬ 
dello  precostituito,  col  titolo  di  Tableau  individuel  des  mendians 
(o  des  vagabonds)  de  la  paroisse\  e,  al  pari  del  Tableau  individuel 
inviato  dal  «  Bureau  »,  essi  specificavano  cognome,  nome,  luogo 
di  nascita,  età,  professione,  costituzione  fisica  e  stato  civile  di 


ogni  individuo.  Probabilmente  il  sindaco  aveva  richiesto  ai  par¬ 
roci  di  distinguere,  nella  compilazione  degli  elenchi,  tutti  coloro 
che  godevano  già  dell’assistenza  del  «  Bureau  »,  dagli  altri  par¬ 
rocchiani  poveri.  La  separazione  doveva  presentarsi  molto  diiE- 
cile,  in  quanto  -  come  osservava  il  parroco  di  San  Dalmazzo, 
Alessandro  Virginio  -  i  poveri  tacevano  un  soccorso,  con  la 
speranza  di  ottenerne  un  secondo:  «  Je  ne  puis  séparer  les  pau- 
vres  auxquels  le  Bureau  de  bienfaisance  prete  des  secours  au  sein 
de  leurs  familles,  car  je  n’en  ai  jamais  eu  aucune  notice,  ni  du 
dit  Bureau,  ni  des  pauvres  qui  certainement  sont  interessés  à  les 
taires,  dans  l’espoir  de  nouveaux  secours  de  ma  part  ». 

Tuttavia,  il  confronto  dei  due  gruppi,  attraverso  il  controllo 
dei  nominativi  elencati,  ha  consentito  à  accertare  la  loro  diver¬ 
sità;  in  effetti  5  persone  soltanto  (2  uomini  e  3  donne)  sono 
presenti  in  entrambi  gli  elenchi,  segnalati  cioè  sia  dal  «  Bureau  » 
sia  dai  parroci.  Appurata  questa  diversità,  in  questo  studio. 
Tableau  del  comitato  di  beneficenza  e  Tableau  dei  parroci  sono 
sempre  considerati  separatamente  e  fatti  oggetto  di  analisi  di¬ 
stinta:  ciò  per  evitare  di  confondere  arbitrariamente  due  gruppi 
che,  nonostante  molte  analogie,  non  rivelano,  con  piena  coinci¬ 
denza  di  caratteristiche,  la  medesima  condizione  umana. 

Accenniamo  subito  brevemente,  perché  non  avremo  più  occa¬ 
sione  di  parlarne,  all’elenco  inviato  al  sindaco,  il  20  giugno  1809, 
dai  membri  del  concistoro  ebraico  torinese.  Esso  comprendeva 
13  persone  di  sesso  maschile,  in  età  compresa  fra  i  17  e  i  48  anni, 
definiti  per  lo  più  «  faibles  »,  e  di  cui  uno  solo  lavorava  o  aveva 
lavorato  come  facchino.  L’elenco  era  accompagnato  da  una  let¬ 
tera,  nella  quale  si  affermava  che  «  presque  aucun  juif  va  men- 
diant  pour  la  ville  »  e  che,  nonostante  la  diligenza  dell’indagine 
condotta,  non  si  poteva  segnalare  la  presenza  di  ebrei  vagabondi. 
«  Les  Juifs  de  Turin,  méme  les  plus  misérables,  ont  un  domicile 
fixe  dans  l’enceinte  de  la  juiverie  »,  e  la  loro  sussistenza  era 
assicurata  dai  lavori  di  rammendo  delle  donne,  oltre  che  dalla 
carità  di  qualche  benefattore 

Il  Tableau  individuel  del  comitato  di  beneficenza  conteneva 
i  nomi  di  281  individui  (132  maschi  e  149  femmine);  le  liste 
parrocchiali  421  nominativi  (175  maschi  e  246  femmine).  Ma 
accanto  a  questi  nominativi,  occorre  tener  conto  anche  delle 
persone  a  carico  che,  secondo  le  istruzioni,  erano  indicate  nella 
colonna  riservata  alle  osservazioni.  Perciò,  considerando  che  la 
presenza  di  un  coniuge  (maschio  o  femmina)  malato  o  disoccu¬ 
pato,  di  uno  o  più  figli,  per  lo  più  in  tenera  età  e  spesso  malati, 
e  di  eventuali  parenti  a  carico  disoccupati  o  infermi,  non  solo 
costituiva  un  ulteriore  fattore  di  immiserimento,  ma  ampliava 
sensibilmente  la  dimensione  quantitativa  del  fenomeno,  il  cal¬ 
colo  dell’entità  dei  censiti  non  può  non  conteggiare  accanto  a 
uomini  e  donne  elencati  nominativamente,  anche  tutti  i  congiunti 
presenti  nel  loro  ambito  familiare.  In  tal  modo,  aggiungendo 
ai  281  del  Tableau  individuel  i  67  familiari  a  carico  e  i  113  figli, 
si  ottiene  un  totale  di  461  individui;  analogamente,  se  con  i 
421  nominativi  presenti  negli  elenchi  parrocchiali,  si  contano 
i  119  familiari  a  carico  e  i  312  figli,  si  totalizzano  852  individui, 
cioè  poco  più  del  doppio. 


”  ASCT, 
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Naturalmente,  anche  queste  cifre,  come  quelle  fornite  dal- 
VÈtat  des  pauvres  trasmesso  dal  «  Bureau  »  nel  1808,  vanno 
considerate  più  in  termini  indicativi  che  non  reali:  inigenza, 
mendicità,  vagabondaggio  non  erano  fenomeni  facilmente  tradu¬ 
cibili  in  elenchi  di  nomi.  Il  «  Bureau  »,  nella  lettera  del  27  ago¬ 
sto  1808  in  accompagnamento  dell’jÉtó;,  aveva  osservato  che 
«  le  nombre  des  mendians  qu’il  y  a  désigné,  ne  comprend  pas 
que  ceux  qui  sont  inscrits  sur  ses  registres  et  qui  jouissent  de 
ses  secours,  lorsqu’ils  sont  malades  »,  e  aveva  invitato  a  consi¬ 
derare  i  dati  trasmessi  in  senso  restrittivo.  In  modo  analogo, 
anche  i  parroci,  nel  1809,  in  una  lettera  collettiva  al  sindaco 
(non  datata,  ma  sicuramente  da  collocarsi  fra  il  giugno  ed  il 
luglio),  spiegavano  le  ragioni  dell’approssimazione  e  dell’incom¬ 
pletezza  degli  elenchi  inviati  «  L’honneur  que  vous  nous 
faites,  monsieur  le  Maire,  en  daignant  nous  associer  aux  vues 
aussi  sages,  qu’éclairés  du  gouvernement  et  aux  vótres,  doit 
engager  tout  notte  sollecitude  pour  cooperer  à  une  oeuvre  aussi 
excellente  et  bien  digne  de  notte  ministère:  mais  pour  suivre 
avec  ordre  les  objets  et  les  demandes  contenues  dans  votre 
lettre,  nous  nous  permettons  néanmoins  de  vous  observer:  que 
les  mendians  qui  refusent  l’occasion  de  travailler  ne  sont  pas 
absolument  à  notte  connaissance...  »  Quanto  a  quelli  definiti 
mendians  vagabonds,  in  quanto  privi  di  domicilio  fisso,  «  ils  ne 
recourrent  à  nous  pour  des  secours  casuels  que  dans  des  circon- 
stances  de  maladies...  »  Gli  unici  dei  quali  era  possibile  fornire 
notizie  dettagliate  erano  tutti  coloro  che  «  des  revers  de  fortune, 
ou  des  circonstances  malheureuses  ont  plongé  dans  la  misère, 
les  ouvriers  que  leur  nombreuse  famille  ou  des  infermités  abi- 
tuelles  empèchent  d’entreprendre  et  de  suivre  un  travail  suifi- 
sant  pour  leur  entretien...  Il  nous  attive  très  souvent  de  leur 
apporter  des  secours  que  la  modicité  de  nos  moyens  nous  permet 
d’employer  ». 

Gli  elenchi  parrocchiali,  dunque,  comprendevano  soltanto 
una  parte  dei  poveri  della  città,  composta  di  disoccupati,  di 
malati  e  di  vecchi.  Ecco  come  li  descriveva  il  già  ricordato  par¬ 
roco  di  San  Dalmazzo  Alessandro  Virginio,  nella  lettera  al  sin¬ 
daco  del  20  giugno  1809:  «  Il  y  a  très  peu  de  mendians  dans 
certe  paroisse  qui  se  refusent  à  une  vie  active,  et  au  travail, 
mais  il  y  en  a  en  grand  nombre  qui  sont  extremement  indigens 
et  contraints  à  mendier,  soit  à  cause  qu’ils  ne  trouvent  de  tra¬ 
vail,  soit  que  celui  qu’ils  trouvent  ne  leur  suffit  point  au  soutient 
de  leur  famille,  de  sorte  que  particulièrement  dans  le  cas  de 
maladies,  ils  se  trouvent  plongés  dans  la  plus  desolante  et  af- 
freuse  misere  ».  Assai  simili  sono  le  osservazioni  del  parroco  dei 
SS.  Martiri,  Giovanni  Battista  Giordano:  «  Le  registre  des 
pauvres  familles  demeurantes  sous  ma  paroisse  contient  seule- 
ment  le  nombre  de  ces  familles  dont  les  pères  et  les  mères 
viennent  continuellement  demander  des  secours  [...]  ».  Anche 
le  lettere  degli  altri  parroci,  nonostante  il  tentativo  di  descrivere 
i  poveri  e  di  offrirne  un  quadro  dettagliato  concordano  sull’im- 
possibilità  di  offrire  dati  numerici  precisi  e  completi.  Molto  inte¬ 
ressante  in  proposito  è  la  lettera  del  15  giugno  1809  del  curato 
di  San  Carlo,  Arcangelo  Beccaria:  «  Il  n’est  guère  possible  de 


Questa  citazione  e  le  seguenti 
sono  tratte  dalle  lettere  inviate  dai 
parroci  al  sindaco  di  Torino  nel  giu¬ 
gno  1809,  conservate  nella  già  citata 
cartella  147,  del  fondo  carte  del  pe¬ 
riodo  francese,  in  ASCI. 
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désigner  et  individuar  les  mendians  oisifs  et  vagabonds  qui  habi- 
tent  catte  paroisse,  parceque  presque  tous  ont  quelque  espèce 
d’occupation  apparente,  mais  on  pourra  le  savoir  de  la  polke, 
où  ils  auront  été  consignés  et  signalés  par  les  propriétaires 
des  locandes  à  une  ou  deux  places  par  lit,  qui  existent  dans  les 
cours  dites  de  la  Serena,  du  Brucian,  de  la  Cantina  Longa,  et  de 
Superga,  où  habitent  aussi  une  quantité  des  femmes  de  mau- 
vaise  vie,  qui  sont  le  scandale  et  la  ruine  des  ouvriers  et  des 
gargons  apprentis  de  la  paroisse  ».  E  più  oltre  precisava  ancora: 
«  Les  habitans  des  maisons  Pansoja,  Cavour,  Borbonese,  la  mai¬ 
son  déjà  dite  de  Couvent  de  S.  Charles...  sont  presque  tous 
indigens  »,  facendo  chiaramente  intendere  attraverso  quest’ul- 
tima  osservazione,  che  il  numero  dei  poveri  andava  ben  oltre  le 
cifre  trasmesse. 

Analogamente,  il  parroco  di  San  Filippo,  a  proposito  di  una 
certa  casa  Morelli,  situata  nella  zona  Monviso,  scriveva:  «  Que¬ 
sta  casa  è  pure  ricovero  di  multiforme  miseria  »  e  ciò  veniva 
ancora  confermato  dal  curato  di  San  Tommaso,  Sebastiano  Mat- 
tis:  «  Delle  persone  di  questa  qualità  (mendicanti)  la  parrocchia 
di  San  Tommaso  è  abbondante,  massime  nel  cantone  Monviso. 
Resta  impossibile  il  farne  un  dettaglio,  persone  tutte  che  parte 
van  travagliando,  parte  van  mendicando  ».  E  infatti  dalla  lista 
di  poveri  della  sua  circoscrizione,  7  donne  su  15  e  3  uomini  su  5 
affiancavano  a  qualche  occupazione  di  calzettaia,  vellutaia,  sarta, 
ciabattino,  fornaio,  la  mendicità. 

L’unico  a  non  inviare  alcun  elenco  fu  il  parroco  di  Superga, 
Giuseppe  Avogadro:  «  Non  ve  ne  ha  alcuno  in  questa  parroc¬ 
chia  che  si  possa  dire  veramente  mendico,  vi  sono  però  molti 
bisognosi  ».  Purtroppo  non  aggiunse  nulla  che  permetta  di  capire 
quale  poteva  essere  il  significato  del  termine  «  bisognoso  »,  cioè 
a  quale  grado  di  indigenza  si  potesse  far  corrispondere. 

Tutte  queste  osservazioni  lasciano  trapelare  l’inoffensività  di 
individui  dei  quali  si  sapeva  tutto  e  che  potevano  essere  control¬ 
lati  con  estrema  facilità,  a  differenza  degli  altri  mendicanti,  i 
famigerati  «  mendians  vagabonds  »,  sventurati  quanto  i  primi, 
ma  con  l’aggravante  di  non  avere  fissa  dimora,  e  quindi  parti¬ 
colarmente  temuti  per  la  loro  mobilità,  per  la  loro  tendenza  a 
raggrupparsi,  per  la  difficoltà  di  conoscerli  e  censirli,  per  la  fama 
di  ladri,  briganti  ed  assassini  che  spesso,  e  non  sempre  meritata- 
mente,  li  circondava. 

A  proposito  dei  vagabondi,  tutti  i  parroci  furono  concordi 
nel  confermare  l’impossibilità  di  segnalarli,  in  quanto  «  questa 
specie  di  persone  è  impossibile  averne  cognizione...  non  si  danno 
a  conoscere  ai  parroci,  né  ad  essi  chiedono  la  limosina,  se  non 
fosse  a  caso  per  la  contrada  ».  Giuseppe  Rossi,  parroco  di  San 
Francesco  da  Paola  scriveva  nel  suo  Tableau  des  vagabonds-. 
«  Il  n’est  pas  possible  aux  curés  de  donner  le  tableau  des  vaga¬ 
bonds  parce  que  le  plus  grand  nombre  de  ceux  ci  sortent  au  soir 
de  la  viUe  et  dorment  aux  coUines  et  rentrent  seulement  le  matin 
à  mendier  son  pain...  ».  Perentoria,  e  non  priva  di  un  certo  sol¬ 
lievo,  la  segnalazione  del  parroco  di  Superga  sui  vagabondi  della 
sua  parrocchia:  «  Non  ve  ne  ha  alcuno,  per  buona  sorte  ».  Dra¬ 
sticamente  negative  anche  le  risposte  dei  parroci  di  Faubourg 


du  Po,  di  Mongreno  e  di  Reaglie,  con  le  rispettive  dichiarazioni; 
«  Non  ne  tengo  notizia  di  alcuno  »,  «  Non  vi  sono  vagabondi  », 
«  Rien  ». 

Negli  elenchi  parrocchiaU  e  nelle  lettere  che  li  accompagna¬ 
vano  non  si  sono  mai  trovati  riferimenti  espliciti  alla  moralità  ed 
alla  condotta  delle  persone  nominate,  tuttavia,  mentre  talvolta 
si  segnalava  con  la  frase  «  povero  di  riguardo  »  la  necessità  di 
un’attenzione  particolare,  altre  volte  si  sottolineava  una  scarsa 
propensione  al  lavoro  (impossibile  stabilire  se  vera  o  presunta), 
con  la  formula  «  peu  ami  (o  amie)  de  l’ouvrage  ».  Non  dimen¬ 
tichiamo  che  tutto  ciò  che  sappiamo  del  lavoro,  della  salute,  dei 
problemi  dei  poveri,  non  è  mai  una  loro  diretta  testimonianza, 
bensì  quello  che  altri  pensavano  e  scrivevano  su  di  essi.  Quindi 
i  commenti  e  le  considerazioni  che  emergono  dalla  documenta¬ 
zione  esaminata,  riflettono  probabilmente  più  la  mentalità  ed  i 
pregiudizi  nei  confronti  del  pauperismo,  con  tutti  gli  aspetti  di 
delinquenza,  prostituzione,  disordine  ad  esso  inscindibilmente 
connessi,  che  non  la  reale  condizione  del  povero.  Secondo  il 
tradizionale  processo  di  «  colpevolizzazione  del  povero  »,  rite¬ 
nuto  l’unico  responsabile  della  propria  condizione,  doveva  essere 
facile  definire  «  peu  ami  de  l’ouvrage  »  un  qualsiasi  individuo 
non  ancora  distrutto  dagli  anni,  dalla  fatica  e  dalle  malattie  che 
si  trovasse  disoccupato.  Ma  la  vera  difficoltà,  il  problema  di  base 
era  appunto  legato  al  lavoro,  alla  possibilità  di  conservare  o  tro¬ 
vare  un’occupazione  stabile  e  duratura  che  permettesse  di  vivere. 

Prendiamo  ad  esempio  il  settore  delle  manifatture  in  stoffa, 
un  tempo  fiorente.  Numerosi  sono  i  documenti  che  ne  compro¬ 
vano  l’estrema  crisi  durante  il  periodo  napoleonico.  Il  prefetto 
La  Villa,  con  una  lettera  del  16  marzo  1802  (25  ventoso  a.  x) 
descriveva  al  generale  Jourdan  la  profonda  miseria  nella  quale 
languivano  gli  operai  del  settore:  «  La  fabrication  des  étoffes  en 
soie  faisait  autre  fois  une  partie  considérable  des  revenus  du 
Piémont;  les  désastres  de  la  guerre,  les  pertes  que  la  déprecation 
du  papier  monnaie  a  fait  essuyer  à  presque  tous  les  négociants, 
ont  parabsé  cette  partie  de  l’industrie  nationale.  Les  ouvriers 
qui  y  étaient  employés  sont  réduits  à  la  plus  affreuse  misère. 
Si  le  gouvernement  ne  vient  à  leur  secours,  forcés  de  vendre 
leurs  utensiles,  unique  partie  de  leur  fortune  qu’ils  ont  pu 
sauver,  contraints  de  s’expatrier  après  avoir  épuisé  cette  faible 
ressource,  ils  seront  perdus  pour  la  patrie,  au  moment  que  leur 
travail  pourrait  devenir  précieux  » 

Qualche  anno  più  tardi,  la  situazione  non  era  migliorata: 
una  lettera  del  20  marzo  1811,  inviata  dai  commissari  prefettizi 
al  prefetto  del  dipartimento,  riconfermava  la  estrema  povertà 
degli  operai  del  settore  tessile,  la  cui  situazione  diveniva  di 
giorno  in  giorno  «  plus  malheureuse  par  défaut  de  travail  de 
sorte  que  le  nombre  des  métiers  diminue  à  chaque  instant,  et 
les  ouvriers  demeurent  sans  occupation,  et  sans  moyen  de  sou- 
tenir  leur  famille  pour  la  plus  grande  partie  très  nombreuse  ». 
Alla  lettera  faceva  seguito  un  État  nominatif,  comprendente 
il  totale  dei  lavoratori  delle  manifatture  di  seta,  composto  da 
«  263  maìtres  manufacturiers,  180  ouvriers,  140  ouvrieres  », 
con  un  totale  di  583  lavoratori 


”  Archivio  di  Stato,  Torino,  Sezioni 
Riunite,  Archivio  Governo  Francese, 
m.  65,  «  Il  prefetto  deU’Eridano  in 
data  25  ventoso  anno  x,  comunicava 
al  generale  Jourdan  il  ricorso  di  di¬ 
versi  fabbricanti  di  stoffe  tendente  a 
ottenere  un  alloggio  gratis  in  vista 
delle  loto  miserie  e  mancanza  di  k- 

“  Archivio  di  Stato,  Torino,  Sezioni 
Riunite,  Archivio  Governo  Francese, 
m.  1585,  fascicolo  unico. 
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Sulla  condizione  lavorativa  dei  poveri  attinta  dai  due  tipi  di 
Tableaux  nominativi  citati,  si  può  fare  la  seguente  ripartizione: 

Tableau  del  «Bureau»  Tableaux  parrocchiali 

m.  f.  totale  m.  f.  totale 


con  lavoro  127  143  270  93  60  153 

senza  lavoro  2  6  8  69  133  202 

mendicanti  3  _  3  13  53  66 

132  149  281  175  246  421 

La  quasi  totalità  degli  individui  assistiti  dal  «  Bureau  »  aveva 
lavorato  regolarmente.  Su  132  uomini,  soltanto  5  non  dichiarano 
alcuna  occupazione  -  ma  si  badi  che  2  erano  ciechi  dalla  nascita 
e  2  erano  gravemente  storpi  -,  e  soltanto  3  sono  segnalati  quali 
«  toujours  mendiant  »  o  «  mendiant  de  son  enfance  ».  Il  di¬ 
scorso  vale  anche  per  le  donne.  Sul  totale  di  149,  soltanto  6 
erano  prive  di  lavoro,  e,  occorre  ricordare,  che  di  queste  una  era 
«  née  imbécile  »,  un’altra  aveva  84  anni,  una  terza  era  «  debole 
di  stomaco  »,  situazioni  tutte  chiaramente  incompatibili  con  qua¬ 
lunque  tipo  di  attività. 

Tutti  gli  altri  poveri,  invece,  un  tempo  avevano  lavorato, 
esercitando  le  più  varie  professioni:  contadino,  giardiniere,  mu¬ 
ratore,  «  picapietre  »,  arrotino,  addetti  all’industria  tessile  (fila¬ 
tore,  tessitore,  cardatore),  artigiani  (falegname,  ebanista),  lavo¬ 
ratori  dell’abbigliamento  (cappellaio,  sarto,  cucitrice,  ricama¬ 
trice,  calzolaio,  calzettaio,  passamantaro,  nastraia),  lavoratori  nel 
settore  alimentare  (macellaio,  fruttivendolo,  panettiere,  fornaio, 
speziale)  e  poi  ancora  rigattieri,  venditori,  osti,  persone  di  ser¬ 
vizio  e  di  fatica  (servo,  cuoco,  facchino,  lavandaia,  stiratrice, 
spazzino)  ed  infine  persino  qualche  ex  militare. 

Tra  i  poveri  elencati  dai  parroci,  si  può  osservare  che  circa 
1/4  delle  donne  (cioè  il  24,4  96)  e  più  della  metà  degli  nomini 
(il  53,1  %)  avevano  lavorato  o  lavoravano  ancora.  La  miseria 
era  sopraggiunta  quando,  per  disoccupazione  o  per  paghe  inade¬ 
guate,  essi  non  erano  più  riusciti  a  mantenere  se  stessi  e  la  loro 
famiglia. 

Come  si  può  dedurre  dal  sommario  elenco  delle  professioni, 
le  attività  a  cui  si  dedicava  la  fascia  di  poveri  che  stiamo  consi¬ 
derando,  erano  tali  da  garantire  un  modestissimo  tenore  di  vita: 
in  anni  relativamente  tranquilli,  tutti  coloro  che  vivevano  soltanto 
del  proprio  lavoro  (spesso  alla  giornata)  potevano  sopravvivere, 
ma  bastava  un  periodo  di  crisi  generale,  causato  da  guerre  e  rivol¬ 
gimenti  istituzionali,  con  tasse  supplementari,  disordini  di  ogni 
genere,  crisi  dei  settori  manifatturiero  e  commerciale,  oppure, 
più  comunemente,  di  difficoltà  personali,  per  far  crollare  il  pre¬ 
cario  equilibrio  dell’economia  di  sussistenza  caratterizzante  la 
condizione  del  lavoratore  povero.  Breve  era  il  passo  da  lavora¬ 
tore  povero  a  «  povero  »,  così  come  da  povero  a  mendicante, 
ed  infine,  talvolta,  da  mendicante  a  vagabondo. 

Ma  qualsiasi  lavoro,  e  soprattutto  un  lavoro  faticoso,  poteva 
essere  conservato  e  svolto  soltanto  sino  a  che  lo  permettevano 


le  condizioni  di  salute  e  l’età.  Forza  fisica,  robustezza  e  resi¬ 
stenza  alla  fatica  erano  gli  unici  strumenti  di  cui  disponeva  il 
lavoratore:  poiché  la  maggior  parte  dei  lavori  era  estremamente 
pesante,  l’avanzare  degli  anni  o  l’insorgere  di  una  malattia  signi¬ 
ficava  inevitabilmente  la  disoccupazione.  Ecco  perché  lo  spettro 
della  fame,  del  ricovero  nell’ospedale  o  nell’ospizio,  era  sempre 
in  agguato  per  tutta  questa  categoria  di  lavoratori.  Malattie,  in¬ 
fermità,  deformità,  vecchiaia,  decadimento  fisico  costituivano  la 
prima  e  fondamentale  causa  di  immiserimento  e  rovina;  per  le 
autorità,  invece,  rappresentavano  l’unica  attenuante  alla  disoc¬ 
cupazione.  L’inattività  considerata  sempre  e  comunque  una  forma 
di  ozio  pericolosa  da  punire  severamente  e  da  stroncare  con  tutti 
i  mezzi,  era  tollerata  soltanto  se  provocata  da  mali  gravi  ed  età 
cadente. 

A  proposito  delle  condizioni  di  salute,  l’elenco  del  «  Bu¬ 
reau  »,  grazie  alla  precisione  degli  impiegati  nel  rispondere  alle 
richieste  delle  autorità,  si  distingue  per  l’abbondanza  delle  indi¬ 
cazioni;  siamo  in  grado  di  conoscere  lo  stato  fisico  di  124  maschi 
su  132  e  di  108  femmine  su  149.  Sia  per  gli  uomini  sia  per  le 
donne,  escluso  qualche  esempio  di  malattia  specifica  (paralisi, 
ernie,  etisia,  idropisia),  la  maggior  parte  dei  mali  era  costituita 
da  forme  di  debolezza  di  vario  genere,  tremiti,  disturbi  visivi  e 
cecità,  sordità,  storpiature  varie  (alle  gambe,  alle  braccia,  ai 
piedi,  alle  mani),  dimostrando  chiaramente  l’incidenza  che  talune 
infermità  potevano  avere  sulla  disoccupazione.  Un  facchino  con 
le  gambe  gonfie,  un  «  blanchisseur  »  con  piaghe  alle  gambe,  una 
vellutaia  indebolita  dalla  febbre,  una  serva  con  le  mani  storpiate 
non  avevano  certo  la  possibilità  di  continuare  a  sopportare  la 
fatica  del  proprio  lavoro  faticoso,  né  di  cercarne  un  altro.  Tal¬ 
volta,  persino  un  male  relativamente  di  poco  conto  poteva  por¬ 
tare  alla  disoccupazione:  per  un  ebanista,  ad  esempio,  bastava 
essere  «  malade  d’une  maine  »  per  non  poter  più  lavorare. 

Negli  elenchi  parrocchiali,  invece,  è  piccola  la  percentuale 
delle  persone  il  cui  stato  di  salute  è  specificato;  60  maschi 
su  175  e  110  femmine  su  246.  Sembra  strano  che  proprio  i  par¬ 
roci,  solitamente  tanto  scrupolosi  e  precisi  nel  riportare  tutte  le 
notizie  richieste,  abbiano  tralasciato  indicazioni  così  determi¬ 
nanti,  come  quelle  sulle  condizioni  fisiche.  Forse  si  può  ritenere 
che,  in  questo  caso,  il  silenzio  significasse  salute  discreta,  o  per 
lo  meno,  l’assenza  di  malattie  gravi  e  di  malformazioni  vistose. 
Là  dove  le  indicazioni  esistono,  esse  sono  per  lo  più  molto  gene¬ 
riche  e  più  che  precisare  vere  e  proprie  malattie  segnalano  un 
malessere  generale.  Di  18  uomini  su  60  si  diceva:  «  mal  co¬ 
strutto,  mal  organizzato,  mal  in  sanità,  indisposto,  malaticcio, 
ammalato,  di  poca  salute,  inabile  al  lavoro  »;  seguivano  altri 
colpiti  da  difetti  di  vista  e  cecità,  invalidità  varie,  reumatismi, 
ernie,  ulcere  alle  gambe,  storpiature,  gibbosità.  Soltanto  9  uomi¬ 
ni  in  tutto  erano  dichiarati  sani  e  ben  disposti.  Delle  110  donne, 
34  erano  «  inferme,  indisposte,  inabili  al  lavoro,  deboli  di  salute, 
gracili,  mal  costruite  di  corpo  »,  espressioni  che  denunciavano 
chiaramente  uno  stato  di  decadimento,  di  prostrazione  e  di  mi¬ 
seria  fisica,  di  cui  era  responsabile  soltanto  la  povertà.  Segui¬ 
vano  ancora  donne  cadenti,  storpie,  cieche,  gobbe,  idropiche. 
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sorde,  cancrenose.  Soltanto  36  su  246  erano  definite  in  buona  E- 
Ili  V  1-  •  •  •  >  •  l’ilio  alla  vigilia  dell  assedio  (1705),  in 

salute,  e  la  loro  età  media  si  aggirava  sui  quarant  anni.  ig  campagne  di  guerra  in  Piemonte 

Nel  complesso,  tutte  le  malattie  elencate,  in  qualche  modo,  (1703-1708)  e  l’assedio  di  Torino 
sono  dipendenti  dall’età  avanzata,  dalla  cattiva  alimentazione, 

nonché  dalle  pessime  condizioni  igieniche  e  sanitarie  nelle  quali  stema  di  fabbrica’:  tecnologie  e  orga- 
i  poveri  erano  sempre  vissuti.  Non  sembra  troppo  azzardato  rite-  nizzazione  produttiva  dei  mulini  da 
^  1  1  f  .  1  t.  Il-  •  11  seta  nell  Italia  settentrionale  (secoli 

nere  che  la  descrizione  delineata  da  Eugenio  Casanova  sulla  XVILXVIII),  in  «Rivista  Storica 
situazione  urbanistica  e  sanitaria  di  talune  zone  di  Torino  nel  Italiana  »,  III,  1976,  p.  475. 

1705,  possa  essere  ritenuta  ancora  valida  per  i  primi  anni  del- 
rSOO:  «  Le  anguste  strade,  le  case  alte,  oscure  e  poco  ventilate, 
nei  cui  vani  inadatti  si  ammucchiavano  in  numero  talor  sover¬ 
chio  gli  abitanti;  il  sottosuolo  infetto,  la  penuria  d’acqua  che  non 
fosse  dei  fiumi,  non  conferivano  certamente  al  benessere  dei 
cittadini:  anzi,  univano  la  loro  maligna  influenza  al  deficiente 
nutrimento  ed  alla  sedentarietà  della  vita  per  infiacchire  ed  inde¬ 
bolire  rapidamente  l’organismo  così  degli  indigeni,  come  degli 
immigrati  dal  piano  e  dai  monti,  freschi  e  robusti  al  loro  arrivo, 
ma  presto  avvizziti  dall’aria  della  città  » 

Non  dimentichiamo,  inoltre,  che  non  solo  abitazioni,  ali¬ 
mentazione  e  cattive  condizioni  igieniche  erano  responsabili 
delle  pessime  condizioni  fisiche  dei  poveri,  ma  che  esisteva  anche 
uno  stretto  rapporto  fra  taluni  tipi  di  lavoro  e  certe  malattie. 

Ad  esempio,  gli  operai  dei  filatoi,  abituati  sin  dall’infanzia  a 
seguire  col  proprio  corpo  il  movimento  delle  macchine,  per  la 
debolezza  causata  da  quel  tipo  di  lavoro,  erano  per  lo  più  inabili 
ad  ogni  altra  attività^.  Oltre  alla  salute,  naturalmente,  anche 
l’età  costituiva  un  fattore  di  fondamentale  importanza  nei  con¬ 
fronti  del  lavoro. 


età  non  indicata 
sotto  i  20  anni 
tra  i  20  e  i  30 
tra  i  31  e  i  40 
tra  i  41  e  i  50 
tra  i  51  e  i  60 
oltre  i  60 


Tableau  del  «  Bureau  »  Tableaux  parrocchiali 

m.  f.  m.  f. 


-  -  34  58 

11  4  11 

15  12  18 

22  21  33  44 

14  35  31  40 

36  23  29  28 

52  64  32  47 


132  149  175  246 


Mentre  uomini  e  donne  elencati  dal  «  Bureau  »  erano  in 
prevalenza  anziani,  le  persone  delle  liste  parrocchiali  rappresen¬ 
tavano  con  una  certa  omogeneità  tutte  le  età.  Probabilmente  ciò 
dipendeva  dal  fatto  che  un  parroco,  nel  segnalare  un  povero 
della  sua  circoscrizione,  si  trovava  di  fronte  a  persone  di  varia 
età,  mentre  coloro  che  si  rivolgevano  al  «  Bureau  »  erano  in 
prevalenza  proprio  gli  anziani,  forzatamente  costretti  a  ricorrere 
agli  aiuti  della  pubblica  beneficenza. 

L’esame  distinto  delle  varie  situazioni  descritte  dai  due 
Tableau,  sembra  confermare  che,  da  un  lato,  gli  individui  elen¬ 
cati  dal  comitato  di  beneficenza  erano  in  gran  parte  coloro  che, 
trovandosi  nell’impossibilità  di  continuare  a  mantenere  se  stessi 
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e  la  propria  famiglia  per  l’età  avanzata,  la  salute  minata,  le  inva¬ 
lidità  gravi,  si  trovavano  nella  condizione  di  dover  ricorrere 
all’aiuto  fornito  dal  «  Bureau  »,  dall’altro  le  persone  comprese 
nelle  liste  parrocchiali  erano  più  genericamente  «  i  poveri  », 
^  secondo  l’accezione  più  ampia,  comune  e  tradizionale  che  si  dà 
a  questa  definizione.  Erano  per  lo  più  persone  di  varia  età,  non 
necessariamente  anziane,  non  particolarmente  gravate  da  infer¬ 
mità,  spesso  solo  genericamente  definite  prive  di  forza,  apparte¬ 
nenti  a  quel  ceto  artigiano,  operaio,  contadino  ridotto  in  miseria 
sia  per  ragioni  personali,  sia  per  motivi  di  carattere  più  generale. 
I  Non  sembra  infondata  l’ipotesi  che  nelle  liste  parrocchiali  com¬ 
paiano  poveri  divenuti  tali  forse  da  poco  tempo,  i  quali  confes¬ 
savano  la  propria  situazione  di  bisogno  soltanto  ai  parroci,  e  solo 
sporadicamente  usavano  la  mendicità  come  estrema  risorsa  di 
'  sostentamento:  accanto  agli  assistiti  del  «  Bureau  »,  essi  rappre¬ 
sentavano  il  volto  segreto  e  non  ancora  sufficientemente  inda¬ 
gato  di  una  città,  nella  quale  secondo  i  proclami  napoleonici, 
avrebbero  dovuto  regnare  ordine  e  benessere. 

La  decisione  delle  autorità  di  interpellare,  oltre  al  Comitato 
.  di  beneficenza,  anche  i  parroci  per  completare  il  quadro  delle 
proprie  conoscenze,  verificando  la  condizione  di  tutte  le  famiglie 
che  non  erano  assistite  dal  «  Bureau  »,  senza  dubbio  ampliò  le 
informazioni  sulla  situazione  della  popolazione  povera.  Tuttavia 
,  è  difficile  stabilire  sino  a  che  punto  le  notizie  fornite  dai  parroci 
furono  utili  alle  autorità.  Infatti,  dalle  stesse  rivelazioni  dei  par¬ 
roci,  risulta  che  nella  quasi  totale  indigenza  di  talune  isole  citta¬ 
dine,  si  siano  scelti  soltanto  i  casi  più  drammatici,  con  un  cri¬ 
terio  personale,  forse  arbitrario  e  senz’altro  restrittivo,  un 
criterio,  comunque,  che  i  parroci  non  spiegarono.  Quanto  alle 
'  informazioni  richieste  dal  prefetto  e  dal  sindaco,  queste,  così 
precise  in  apparenza,  in  pratica  lasciavano  spazio  a  notevoli  ambi¬ 
guità.  Se  la  definizione  di  vagabondo  -  quale  individuo  senza 
fissa  dimora  -  poteva  risultare  abbastanza  semplice,  quella  di 
[  mendicante  creava  senz’altro  molti  problemi,  benché,  come  si  è 
I  già  sottolineato,  i  mendicanti  tali  per  non  voler  lavorare  e  per 
amore  «  de  l’oisiveté  et  de  la  fanéantise  »  fossero  ben  pochi. 
I  parroci  si  trovarono  costretti  a  elencare  non  solo  i  mendicanti 
di  professione,  ma  anche  quei  poveri  che  tendevano  la  mano 
i  occasionalmente.  Queste  difficoltà  smentiscono  l’opportunità  e 
la  validità  della  rigida  suddivisione  indicata  dal  Lameth.  Tale 
suddivisione  si  fondava  sull’ipotesi  che  le  categorie  indicate 
(povertà,  mendicità,  vagabondaggio)  potessero  corrispondere  pie- 
'  namente  alla  realtà  sociale  del  pauperismo  e  potessero  di  conse¬ 
guenza  offrirne  una  visione  completa  e  chiara  Ciò  non  era 
possibile,  e  i  parroci  nello  stendere  gli  elenchi  ne  furono  piena¬ 
mente  consapevoli.  I  termini  «  indigent  proprement  dit  »  e 
«  mendiant  proprement  dit  »  erano  estremamente  generici  e  com¬ 
prendevano  una  vasta  e  multiforme  gamma  di  individui,  di  situa¬ 
zioni  e  di  vicende,  di  fronte  alle  quali  non  solo  era  difficile 
stabihre  la  categoria  di  appartenenza,  ma  anche  il  tipo  di  soc¬ 
corso,  di  controllo  o  di  repressione  da  decidere. 

Se  i  due  gruppi  considerati  separatamente  rivelano  ciascuno 
le  caratteristiche  particolari  che  abbiamo  esposto,  riuniti  in  un 


“  A  questo  proposito,  si  veda  S.  J. 
WooLF,  Sur  les  statìstiques  napoléo- 
niennes:  VÉtat  des  pauvres  et  des  men- 
dians  existant  dans  chaque  commune 
(Département  de  l’Amo,  1812),  in 
«  Annales  histotiques  de  la  Révolution 
fransaise»,  Paris,  1977,  n.  230,  pp. 
654-663. 
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unico  insieme  costituiscono  l’estrema  fascia  di  pauperismo  della 
città,  quella  per  la  quale,  appunto,  si  sarebbero  dovute  aprire 
le  porte  del  deposito  di  mendicità:  questi  702  poveri  (tale  è  la 
cifra  ottenuta  sommando  i  risultati  dei  Tableaux),  rappresentano 
infatti  insieme  ai  loro  familiari  (che  ammontano  a  611  indivi¬ 
dui),  la  categoria  dei  mendicanti  efiettivi,  presunti  e  potenziali. 

L’interesse  di  questi  1313  «  casi  di  povertà  »  è  dato  anche 
dal  confronto  fra  ciò  che  essi  erano  stati  un  tempo  e  ciò  che 
erano  divenuti  negli  anni  intorno  al  1809.  Il  passato  di  questi 
uomini  e  donne,  malati,  senza  lavoro,  ridotti  in  miseria  e  quindi 
alla  mendicità  come  ultima  risorsa  di  sopravvivenza,  non  era 
stato  un  passato  di  emarginazione;  come  dimostrano  le  ex  pro¬ 
fessioni,  un  tempo,  anch’essi  (come  i  10.653  «  pauvres  honteux  » 
assistiti  dal  «  Bureau  »  e  segnalati  l’anno  precedente)  avevano 
svolto  le  più  varie  attività,  erano  stati  operai,  artigiani,  servi¬ 
tori,  venditori,  e  se  ormai  erano  venuti  a  rappresentare  per  il 
governo  francese  un  problema  di  ordine  pubblico  e  di  sicurezza 
sociale,  in  passato  erano  stati  parte  operosa  e  necessaria  della 
cittadinanza. 
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Una  stagione  teatrale  a  Torino:  1905 

Contributo  per  una  storia  della  città 

Gualtiero  Rizzi 


Nel  1905  i  giornali  sono  pieni  delle  notizie  sulla  guerra  russo¬ 
giapponese,  che  con  la  battaglia  di  Mukden  nel  marzo,  raggiunge 
il  suo  acme,  prima  della  soluzione  del  settembre;  l’assdto  al 
Palazzo  d’inverno  e  l’assassinio  del  granduca  Sergio,  i  contrasti 
della  Duna  danno  gran  lavoro  ai  corrispondenti  dalla  Russia.  Le 
dimissioni  del  ministero  Giolitti,  la  successione  del  Fortis,  una 
serie  continua  di  scioperi  (alcuni  impopolari,  come  quelli  dei  fer¬ 
rovieri),  uno  scandalo  alla  Marina,  segnano  la  crisi  politica  ita- 
bana;  il  terremoto  delle  Calabrie  commuove  tutta  la  Penisola; 
il  commissario  al  comune  dopo  elezioni  amministrative  «  inutili  », 
e  la  campagna  per  le  nuove,  sono  al  centro  dell’interesse  torinese, 
meno  appassionato,  comunque,  di  quello  suscitato  dal  processo 
Murri  che  si  svolge  alle  nostre  Assisi. 

Ma  «  Gazzetta  del  Popolo  »  e  «  Stampa  »,  che  sono  lo  spec¬ 
chio  dei  gusti  delle  classi  che  li  leggono,  nelle  loro  rubriche  di 
Arti  e  Cultura  riescono  tuttavia  a  dare  ampio  spazio  anche  alle 
cose  del  teatro. 

L’interesse  per  quelle  musicali  è  molto  alto  e  se  pure  per 
tutto  l’anno  il  Regio  è  assente  dai  tabellini  (sta  subendo  la  sua 
ennesima  «  ristrutturazione  »  che  richiede  lavori  ampi  e  lunghi) 
la  stagione  d’opera  invernale  torinese  si  svolge  al  Vittorio  Ema¬ 
nuele  (e  vi  si  dà  la  «  prima  »  del  Giovani  G  allure  se  del  Monte¬ 
mezzi,  in  Carnevale).  Quella  autunnale,  pur  sospesa  ad  un  certo 
punto  per  lo  «  squagliamento  »  dell’impresario,  viene  poi  ripresa 
e  volenterosamente  portata  a  termine  da  artisti  del  coro,  dell’or¬ 
chestra  e  da  tecnici  che  si  costituiscono  in  cooperativa. 

E  altre  due  brevi  stagioni  si  hanno  al  Carignano  in  aprile  e 
maggio,  e  un’altra  in  settembre  al  Balbo;  sicché  si  può  dire  che, 
tranne  nel  periodo  dei  «  bagni  »  («  in  città  non  c’è  più  nessu¬ 
no!  »)  l’opera  è  costante  a  Torino,  che  finalmente  -  dopo  notizie 
di  ritardi  e  di  rimandi  possibili  -  rià  il  suo  «  teatro  grand  »  pun¬ 
tualmente  a  Santo  Stefano,  con  la  direzione  di  ToScanini,  che  ha 
firmato  per  la  stagione  e  regala  un  entusiasmante  Si^rido  che  si 
porta  via  una  gran  quantità  di  spazio  sui  fogli  cittadini. 

Ma  il  Vittorio,  oltre  a  spettacoli  circensi  con  «  enorme  af¬ 
flusso  di  pubblico  »,  è  aperto  anche  a  numerosi  concerti:  in  marzo 
il  violinista  Jan  Kubelik  vi  presenta  la  Rapsodia  piemontese  di 
Sinigaglia  che  però  il  critico  della  «  Gazzetta  »  trova  «  forse 
troppo  elegante  per  aver  carattere  piemontese  »  e  ogni  domenica, 
in  piazza,  la  Banda  Municipale  offre  i  suoi  concerti  anche  a  quelli 
che  non  hanno  la  possibilità  di  accedere  nemmeno  ai  loggioni. 
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Torino  ha  in  quegli  anni  circa  350.000  abitanti  e,  visto  l’enor¬ 
me  numero  di  spettacoli  e  la  quasi  costante  alta  aflHuenza  alle 
recite  (solo  raramente  -  tanto  da  richiederne  la  sottolineatura 
della  cronaca  -  si  verificano  i  vuoti,  dovuti  per  lo  più  a  condi¬ 
zioni  atmosferiche  avverse)  verrebbe  da  pensare  che  tutta  la  città 
passi  a  teatro. 

Ma  non  è  sicuramente  così,  anche  perché  i  prezzi  operano  una 
selezione  forzata. 

Le  poltrone  al  Regio  per  l’inaugurazione  costano  12  lire;  al 
Carignano,  per  la  «  prima  »  della  fiaccola  sotto  il  moggio,  le  pol¬ 
trone  sono  vendute  a  L.  8,  i  palchi  di  1°,  2°,  3°  ordine,  a  L.  40, 
30,  20,  per  scendere  poi  ai  «  popolari  »  2  e  30,  7,  5,  3  nella 
seconda  metà  della  breve  stagione.  E  questi  sono  comunque  i 
prezzi  per  i  «  pochi  eletti  ». 

Un  più  semplice  confronto  -  riferito  al  pubblico  non  abitu¬ 
dinario  per  dovere  sociale  -  si  può  fare  sugli  ingressi  in  platea: 
al  Vittorio  Emanuele,  L.  1  ai  «  matinée  »  e  L.  1,50  agli  spettacoli 
serali,;  vari,  al  Carignano:  L.  0,80  normalmente,  ma  L.  1  per  il 
varietà,  L.  1,50  per  i  concerti,  L.  3  per  le  opere  e  gli  spettacoli 
straordinari  (Duse  e  Bernhardt);  al  Balbo,  L.  1,50  per  i  «  ma¬ 
tinée  »  del  circo,  L.  1  per  i  serali,  L.  0,80  per  gli  spettacoli  di 
operette;  l’ Alfieri  ha  la  costanza  nel  prezzo  di  L.  0,70.  Poi  ci 
sono  i  «  popolari  »  veri  e  propri:  il  Rossini,  L.  0,50;  Torinese, 
Scribe,  Gianduja,  L.  0,40. 

Facendo  riferimento  al  costo  dei  giornali  (5  centesimi)  po¬ 
tremmo  rapportare  a  prezzi  odierni  grosso  modo:  opera  e  circo, 
L.  4000;  Carignano,  L.  3200;  Alfieri,  L.  2800;  Rossini,  L.  2000; 
altri,  L.  1600  :  non  bassi,  come  si  vede. 

Città  ricca?  Diciamo  città  con  ricchi,  e  magari  anche  generosi, 
città  che  nei  primi  15  giorni  di  sottoscrizione  aperta  dai  gior¬ 
nali  offre  per  i  terremotati  di  Calabria  la  grossissima  cifra  di 
L.  330.657  (174.642  la  «  Gazzetta  »,  L.  156.015  la  «  Stampa  ») 
a  compiere  la  quale  hanno  concorso  anche  le  recite  di  beneficenza 
e  le  collette  effettuate  dalle  compagnie  presenti  sulla  «  piazza  »: 
L.  1680  la  Di  Lorenzo- Andò;  L.  800  la  Sichel-Guasti-Ciarli- 
Bracci;  L.  250  Gianduja;  L.  119,40  La  Piemontese  di  Vittorio 
Bogino  (ma  era  piovuto  a  rovescio!),  mentre  lo  spettacolo  al 
Vittorio  Emanuele  organizzato  da  Edmondo  De  Amicis  frutta 
L.  1081  nette  (detratte  312  lire  di  spese  vive). 

Ma  città,  evidentemente,  anche  di  poveri,  nonostante  lo  svi¬ 
luppo  artigiano  e  l’inizio  industriale,  se  i  Reali  in  visita  ufficiale 
per  l’inaugurazione  dei  monumenti  alla  Crimea  e  a  Sclopis,  elar¬ 
giscono  una  consistente  somma  per  i  poveri. 

Teatro,  forma  di  discriminazione;  ma  già  questo  periodo  ri¬ 
sente,  anche  in  questo  ambito,  di  spinte  di  democratizzazione. 
Due  esempi:  nel  giugno  si  parla  di  sopprimere  gli  entr’acte  e  la 
«  Stampa  »,  a  firma  di  «  Bergerat  »  pubblica  il  4  un  lungo  arti¬ 
colo  da  cui  riportiamo: 

«...  il  pubblico  ha  fretta  di  tornare  a  casa,  e  la  diana  picchia  di  buon 
mattino  ai  vetri  della  gente  che  lavora...  »;  il  teatro  non  è  più  solo  «  in 
signoria  dell’aristocrazia  e  delle  Corti  »,  quando  «  neU’intermezzo,  la  com¬ 
media  scende  dal  palcoscenico  nella  sala  »  e  «  il  pettegolezzo  della  com¬ 
media  »  appare  falso,  «  mentre  quello  degli  intermezzi  è  vivente...  Fino  a 
che  il  teatro  sarà  dunque  un’istituzione  elegante,  connessa  al  salotto,  e  vi 
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si  andrà  in  abito  di  sera,  Venir’ acte  continuerà  ad  essere,  come  lo  fu  per  i 
nostri  no^,  il  più  prezioso  dei  suoi  doni.  Se  invece,  nelle  città  industriali, 
esso  è  già,  come  in  America,  completamente  signoreggiato  dal  pubblico 
che  gli  chiede  soltanto  uno  svago  alla  schiacciante  fatica  diurna,  un  riposo 
anzi  che  un  ricominciamento  i  attività,  allora  conviene  che  le  attrici  si 
sbrighino  a  mutar  di  vestito  e  gli  attori  a  ripassar  le  parti,  perché  l’inter. 
mezzo  è  condannato.  Poi  che  è  posibUe  che  soltanto  per  chi  mena  un’esi¬ 
stenza  suburbana,  variata  solo  dal  passaggio  della  tranvia  che  scuote  i  vetri 
dell’opificio  nei  telai  e  le  fantasticherie  degli  impiegati  sui  registri  aperti, 
un  dramma  o  una  commedia  sieno  di  per  sé  stessi  una  grande  lusinga;  e 
possano  allegrare  una  giornata  pesante  col  miraggio  d’un  mondo  superiore 
ove  le  donne  sono  quasi  sempre  scollate  e  hanno  le  labbra  più  rosse  del 
vero  per  profferire  parole  d’amore  più  sonore  del  verosimile  ».  Se  «  il  sem¬ 
plice  desiderio  di  vedere,  divampa  in  entusiasmo  nei  teatri  popolari  », 
«  fra  i  mondani  e  gli  intellettuali,  parecchi  hanno  più  tosto  in  gnimr.  di 
farsi  vedere  che  cfi  vedere  »:  ridurre  quindi  gli  inutili  intermezzi,  così  come 
fa  Parigi,  dove,  in  seguito  ed  un  referendum  popolare,  sono  tollerati  al 
massimo  di  10  minuti. 

Si  richiede  che  «  i  mondani  »  le  loro  esibizioni  le  facciano 
non  a  teatro:  in  novembre  ci  sono  subbugli  nei  teatri  italiani  a 
causa  della  moda  degli  enormi  cappelli  delle  signore  che  si  por¬ 
tano  via  tutta  la  visuale  dei  malcapitati  che  seggono  loro  dietro: 
all’Alfieri,  la  sera  del  10  alla  «  prima  »  di  una  commedia  di  E.  Ber- 
gerat  (che  non  è  evidentemente  l’articolista  de  «  La  Stampa  »), 
Più  che  regina,  rappresentata  dalla  compagnia  Talli-Gramatica- 
Calabresi,  succede  un  putiferio:  proteste  per  «  i  cappellacci  »  di 
alcune  signore,  applausi  a  quelle  che  indossano  capottes  da  sera. 
Alle  urla  di  «  abbasso  i  cappelli  »,  finalmente  le  signore  si  tol¬ 
gono  gli  ingombranti  copricapo  una  appresso  all’altra:  gli  ap¬ 
plausi  salgono  alle  stelle,  la  commedia  non  la  segue  più  nessuno. 
Qualche  giorno  prima,  il  1°  novembre,  Jarro  aveva  scritto  un  arti¬ 
colo  in  cui  deprecava  il  malcostume  di  portare  cappelli  di  tal 
fatta,  ne  chiedeva  la  proibizione  oppure  suggeriva  un  piccolo 
«  avviso  »:  «  Soltanto  alle  signore  di  grave  età  o  che  hanno  ma¬ 
lattie  alla  testa  sarà  concesso  di  tenere  il  cappello  »!  La  proibi¬ 
zione  arriva  inevitabile  il  12  stesso  con  un’ordinanza  a  firma  del 
prefetto  Gasperini  che  suona:  «  Nell’intento  di  assicurare  agli 
spettatori  nei  teatri  il  libero  godimento  dei  pubblici  spettacoH  - 
Visto  l’articolo  46  della  legge  di  P.S.  30  giugno  1889  - ...  a  decor¬ 
rere  da  oggi  è  proibito  tanto  agli  uomini  che  alle  signore  di  tenere 
il  cappello  in  testa  nella  platea...  »:  l’esibizionismo  si  confini  ai 
palchi,  almeno! 

Ma  il  teatro,  oltre  a  problemi  -  diciamo  -  di  civiltà,  ne  ha 
altri  in  questi  anni,  e  anche  abbastanza  gravi,  che  a  Torino  tro¬ 
vano  adeguata  eco,  per  la  sua  tradizione. 

E  i  problemi  sono:  la  stabilità  o  meno  delle  compagnie  e  il 
repertorio.  Torino  ha  buon  diritto  di  intervenire  nel  dibattito:  è 
l’unica  città  italiana  che  può  vantare  l’esperimento  ripetuto  di 
teatri  stabili.  Non  solo  quello  di  corte  (la  famosa  Reale  Sarda) 
che  anche  altre  città  italiane  prima  dell’unificazione  hanno  avuto, 
ma  il  tentativo  nel  1877  della  compagnia  «  Città  di  Torino  »  e 
l’altro  più  recente  patrocinato  da  Domenico  Lanza,  del  «  Teatro 
d’Arte  »,  nel  1898. 

Ed  è  proprio  Lanza  che  con  particolare  esperienza  su  «  La 
Stampa  »  si  occupa  del  problema,  che  viene  rilanciato  dall’idea  e 
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dalla  costituzione  a  Roma  del  teatro  Stabile  dell’Argentina  per  il 
quale  sono  stati  stanziati  40.000  lire  dalla  Società  degli  Autori, 
25.000  (più  il  teatro)  dal  Comune,  20.000  dal  Re;  che  verrà 
diretto  dal  critico  Boutet  e  che  si  avvarrà  della  partecipazione 
di  Giacinta  Pezzana. 

Ebbene,  a  sette  anni  dal  suo  vagheggiamento  artistico,  nella 
sua  rubrica,  Lanza  spezza  non  una  sola,  ma  più  lance  a  prò  delle 
compagnie  di  giro  (nel  1905  in  Italia  il  loro  numero  è  strabi¬ 
liante:  107  compagnie  che  recitano  in  italiano;  7,  in  dialetto; 
21,  con  le  maschere  di  Stenterello,  Pulcinella  o  con  spettacoli  di 
varietà,  tipo  Fregoli  e  Maldacea;  28  compagnie  di  operette,  17  di 
marionette  e  burattini:  180  in  tutto!). 

Un  lungo  articolo  -  che  riassumiamo  -  appare  il  4  luglio: 

«  ...  È  interessante,  mentre  in  Italia  sta  per  tentarsi  nuovamente  l’uto¬ 
pia  del  teatro  stabile,  rilevare  invece  che  all’estero  (Francia)  tende  a  dif¬ 
fondersi  il  sistema  girovago  delle  compagnie  italiane...  Tutti  v’hanno  da 
guadagnare  »  con  questo  sistema:  «  gli  attori  che  vedono  aumentare  i  loro 
introiti,  il  pubblico  che  è  meglio  servito  e  gli  impresari  che  sono  sicuri  di 
incassi  elevati.  Non  si  potrebbe  dire  con  più  diiarezza  che  i  sogni  dei 
teatri  stabili  sono  destinati  a  realizzarsi  in  quei  centri  colossali  dove  l’af¬ 
fluenza  del  forestiere  permette  di  rinnovare  ogni  sera  il  pubblico...  Quando 
in  ogni  città  saranno  teatri  stabili  »,  invece  che  avere  compagnie  che  succe¬ 
dendosi  «  nella  loro  vicenda  alterna  e  perpetua  »  rinnovano  e  stimolano 
«  il  piacere  del  pubblico,  ....  passato  il  fervore  e  la  curiosità  del  primo  espe¬ 
rimento,  i  direttori  saranno  costretti  »  a  rendersi  conto  che  non  è  possibile 
lottare  con  le  compagnie  di  giro  che  «  eliminano  nel  loro  perenne  sostituirsi 
la  noia  di  repliche  sovente  non  desiderate,  ma  imposte  dalle  necessità  del 
repertorio  relativamente  più  limitato  »  (dalla  necessità  delle  prove  che  si 
debbono  pur  fare  in  un  nuovo  allestimento  di  repertorio,  mentre  le  com¬ 
pagnie  di  giro,  legate  da  contratti  triennali  rinnovabili,  possono  sempre 
ripescare  nel  granissimo  numero  di  allestimenti  già  collaudati),  «  o  quella 
stanchezza  di  ritrovarsi  continuamente  dinanzi  il  gesto  abituale  del  solito 
attore,  gli  stessi  volti  anche  se  belli  delle  stesse  attrici.  Il  teatro  è  un  pia¬ 
cere,  è  una  sensazione  come  il  mangiare:  e  toujours  perdrix...!  » 

Molto  realista,  come  si  vede;  come  lo  è  quando  qualche  giorno 
più  avanti,  riferendo  sui  lavori  che  a  Bologna  si  tengono  in  un 
«  Convegno  dell’industria  teatrale  »  difende  i  filodrammatici  mi¬ 
nacciati  dalla  richiesta  di  un  inasprimento  delle  tasse,  riconoscendo 
l’utilità,  tutto  sommato  della  loro  azione  di  propaganda  del  teatro 
nei  ceti  meno  abbienti  e  attaccando  il  teatro  «  ufficiale  »:  «  Se 
si  dovesse  vietare  il  repertorio  a  chi  lo  recita  male,  quanti  mai  lo 
reciterebbero  ancora?  »  e  di  più:  «  Ci  sono  tra  le  ordinarie  com¬ 
pagnie  quelle  che  son  peggio  delle  riunioni  di  filodrammatici  »! 

L’altro  problema  grave  del  teatro  italiano  in  quegli  anni  (e  ci 
pare  di  essere  nel  1979!)  è  quello  del  repertorio.  Come  vedremo 
più  avanti  non  c’è  posto  per  nuovi  autori,  o  scarsissimo.  Ancora 
Lanza,  che  nel  1898  aveva  indetto  per  l’Esposizione  due  concorsi, 
lamenta  ora  la  scomparsa  del  «  Premio  drammatico  governa¬ 
tivo  ».  In  febbraio  nella  rubrica  «  Notizie  d’arte  »  scrive,  tra 
l’altro: 

«  ...  Da  tre  anni  non  se  ne  sentiva  parlare  -  del  premio  -,  il  che  è,  se 
non  altro,  una  bella  riprova  del  disinteresse  degli  autori  drammatici  ita¬ 
liani:  perché  erano  tre  anni  che  venivano  privati  di  un  premio  che  costi¬ 
tuisce  l’unica  forma  di  interesse  materiale  dello  Stato  all’incremento  della 
scena  di  prosa  ». 


Altri  due  premi  sono  proposti  in  Italia  quell’anno:  uno  costi¬ 
tuito  a  Milano  dair«  Arte  e  diletto  »  che  oltre  tutto  troverà  poi 
gravissime  difficoltà  a  far  rappresentare,  per  la  «  prova  scenica  », 
i  lavori  prescelti  dalla  giuria  (le  compagnie  interpellate  non  hanno 
tempo  di  provarli);  l’altro,  a  Firenze,  il  «  Bastogi  »,  per  la  com¬ 
pagnia  del  Teatro  Sperimentale  (che  ai  suoi  tempi  d’oro  aveva 
segnalato  Martini,  Suner,  Gherardi  del  Testa  e  lo  stesso  Ferrari), 
che  premierà  ora  il  giovane  Ferrini  per  II  metodo  delle  donne. 

Continua  Lanza: 

«  3000  lire  non  sono  molte;  sembra  però  che  il  Ministero  dell’Istruzione 
pensi  il  contrario,  perché  trova  comodo  di  non  darle  sebbene  siano  regolar¬ 
mente  stanziate  in  bilancio.  Qualcuno  dice  anche  che  lo  Stato  è  costretto 
alla  meschina  truffa  perché  ci  sono  stati  dei  Ministri  che  hanno  manomesso 
quei  denari,  e  questo  può  riguardare  lo  Stato  e  quei  ministri,  ma  non  è  una 
ragione  di  tale  genere  che  può  sostituire  tre  biglietti  da  mille  nelle  tasche 
degli  autori  italiani.  Ci  sono  degli  altri  che  si  consolano  pensando  che  non 
sempre  quelle  migliaia  di  lire  venivano  assegnate  bene  e  che,  se  di  solito 
i  concorsi  non  cavan  mai  un  ragno  da  un  buco,  questo  che  finiva  col  pre¬ 
miare  gli  autori  più  illustri,  era  forse  il  più  ozioso  di  tutti. 

E  non  era  un’osservazione  irragionevole.  Ma  se  il  sistema  appariva 
deficiente,  c’era  modo  di  modificare  anche  la  forma  di  assegnazione  senza 
trattenere  il  premio.  Oggi,  per  l’accumulazione  avvenuta,  sono  12.000  lire 
che  lo  Stato  deve  in  qualche  modo  assegnare  per  l’incremento  della  produ¬ 
zione  drammatica.  Un  voto  della  Società  degli  autori  romana  ne  reclamava 
la  destinazione.  E  qualcuno  propone  che  a  rendere  più  efficace  questo 
premio  drammatico,  si  muti  il  sistema  e  la  forma  di  assegnazione,  desti¬ 
nando  la  somma  a  quella  compagnia  drammatica  che  rappresenta  quelle 
novità  italiane  che  sarebbero  scelte  da  un’apposita  Commissione!  o  che, 
recitando  per  un  certo  numero  di  mesi  nella  Capitale  rappresenti  un  certo 
numero  fisso  di  nuove  commedie  italiane  » 

(e  ancora  al  giorno  d’oggi  le  disposizioni  ministeriali  a  tutela  del 
repertorio  italiano  si  ispirano  a  questi  concetti,  più  o  meno). 

Continua  Lanza: 

«  In  tal  modo  verrebbero  efficacemente  aiutati  non  già  quegli  autori 
le  cui  commedie  sono  disputate  dalle  compagnie  e  che  perciò  non  hanno 
bisogno  di  altro  incoraggiamento  »  (e  vedremo  che  qualche  autore  è  così 
fortunato,  nonostante  la  penuria  -  o  forse  proprio  in  grazia  di  essa  -  della 
produzione  italiana),  «  ma  i  giovani  che  le  prime  volte  trovano  chi  ponga 
in  scena  le  loro  commedie,  ^no  idee.  E  un’idea  sarebbe  -  se  queste  non 
convincono  -  anche  quella  di  abolire  il  premio.  Ma  mantenerne  lo  stanzia¬ 
mento  in  bilancio  per  non  assegnarlo  è  una  burletta  che  confina  con  qual¬ 
cosa  di  più  deplorevole...  ». 

Problemi  di  sempre  nel  teatro  italiano,  a  risolvere  i  quali  non 
vale  l’allarme  suonato  dalla  critica  (che  poi,  con  le  sue  segnala¬ 
zioni  dall’estero,  aiuta  la  curiosità  del  publico  per  tutto  quanto 
viene  da  fuori),  non  la  buona  volontà  di  alcuni  capocomici  che 
tentano  il  lancio  di  nuovi  autori  ottenendo  molto  (troppo)  spesso 
disapprovazione  dal  pubblico.  Considerato  il  teatro  come  «  pia¬ 
cere  »,  a  livello  di  «  sensazione  come  il  mangiare  »,  bisogna  dire 
allora  che  -  in  un  rapporto  di  mercato  -  è  il  pubblico  a  volere 
un  teatro  straniero  per  soddisfare  la  propria  «  fame  »?  Non  sa¬ 
rebbe  del  tutto  giusto,  nemmeno  questo,  anche  se  una  buona  dose 
di  responsabilità  va  dato  a  questo...  commensale  che  alla  zuppa 
preferisce  il  «  potage  »  quando  specialmente  il  piatto  nostrano  è 
condito  alla  solita  maniera  senza  un  pizzico  di  novità  e  di  fantasia. 
Di  «  nostrano  »  si  serve,  per  esempio,  molto  Ferrari  (ricono- 
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sduto,  certo,  un  classico),  un  po’  di  Giacosa  (ormai  alle  ultime 
battute),  il  sempre  rassicurante  Goldoni:  di  «  nuovo  »,  oltre  alla 
dannunziana  Fiaccola  sotto  il  moggio,  il  meglio  del  teatro  italiano 
si  esprime  nella  testimonianza  della  crisi  positivista  del  Butti,  nel 
bozzettismo  umile  di  Bracco,  nella  giocondità  popolaresca  di  Te¬ 
stoni,  nella  disarmante  «  candidezza  »  di  Rovetta. 

Certo  ai  nostri  tempi  -  la  polemica  sui  repertori  delle  compa¬ 
gnie  nostrane  si  è  dinuovo  riaccesa  nella  sua  periodicità  -  poter 
contare  comunque  su  novità  come,  rispettivamente.  Fiamme  nel¬ 
l’ombra,  o  Piccola  fonte,  o  Cardinal  Lamhertini,  o  Re  burlone 
sarebbe  un  gran  respiro  di  speranza  per  il  teatro  nazionale,  ma 
venendo  quel  periodo  dopo  le  stagioni  ben  più  vigorose  e  signifi¬ 
cative  del  ventennio  precedente,  il  panorama  di  un’annata  come 
quella  che  esaminiamo  è  allarmante  per  le  conseguenze:  l’inva¬ 
sione  del  repertorio  straniero,  specialmente  francese,  che  occupa 
mediamente  il  70  %  della  produzione  delle  nostre  compagnie. 

Ci  sono,  è  vero,  nonostante  tutto,  tentativi  di  presentare  altre 
nuove  commedie  italiane,  ma  naufragano  in  un  mare  di  indiffe¬ 
renza,  quando  va  bene:  altrimenti  sono  zittii  e  fischi  da  parte  del 
pubblico  torinese  che  è  tutt’altro  che  passivo.  Infatti  reagisce 
vivamente  non  solo  di  fronte  alle  scipitaggini  nostrane,  ma  anche 
-  anzi,  molto  più  clamorosamente  -  di  fronte  a  certe  importa¬ 
zioni:  le  cronache  sono  costellate  di  «  silenzio  aUa  fine  »,  «  cad¬ 
de  »,  «  dissidenze  »,  «  zittii  e  qualche  sibilo  »,  «  qualche  fischio  », 
«  fischi  di  santa  ragione  »,  fino  aUa  «  valanga  di  fischi  e  risate  » 
che  accompagnarono  per  quatto  atti,  non  lasciandola  giungere  alla 
fine,  la  Neve  di  un  certo  Prybyszwki  («  salute!  »). 

Pubblico  che  fischia  anche  all’opera:  una  recita  del  Guarany 
è  fatto  sospendere  perché  si  pretende  anche  il  duetto  del  2°  atto 
fra  tenore  e  baritono,  «  secondo  libretto  »  (e  ci  vorrà  del  bello 
e  del  buono  a  far  intendere  agli  agitati...  «  bogia  nen  »  che  Gomez 
stesso  l’aveva  tagliato  alla  «  prima  »  della  Scala!)  e  si  costringe 
a  sostituire  un  tenore  che  non  è  piaciuto  a  una  recita  di  Carmen. 

Ma  che  cosa  piace  al  Torinese  nel  1905? 

Va  pazzo  per  il  Circo  Imperiale  russo  Beketow  che  al  Balbo, 
dalla  vigilia  di  Natale  alla  fine  di  Carnevale  (7  marzo)  registra  dei 
«  pienoni  costanti  »;  porta,  da  un  altro  versante,  a  140  le  repli¬ 
che  del  Da  Pòrta  Palass  a  Port- Arthur  di  Gianduja,  nel  carnevale, 
e  alla  ripresa  autunnale  fa  ressa  alle  recite  della  rivista  comico¬ 
satirica  per  marionette  ’L  cheur  ’d  Turin  («  si  prevedono  300  e 
più  repliche  come  300  e  più  furono  le  edizioni  de  II  cuore  »)  in 
cui,  a  due  mesi  dalla  «  prima  »,  si  aggiungono  altri  due  quadri 
nuovi:  Cuori  gaudiosi  (con  il  «  Bogo  »  del  Circolo  degli  artisti) 
e  Cuori  pietosi,  con...  il  Cottolengo! 

Oppure,  nonostante  i  prezzi  molto  alti,  va  ad  «  adorare  »  la 
Duse  nelle  cinque  recite  straordinarie  che  la  Divina  offre  alla 
«  sua  »  Torino,  in  febbraio  e  in  dicembre,  tra  una  tournée  e  l’altra 
all’estero,  o  va  a  «  curiosare  »  la  sessantunenne  Bernhardt  che, 
a  23  anni  dalla  sua  prima  apparizione  al  Carignano  e  a  7  dalla 
più  recente,  ripropone  volonterosamente  la  Dame  aux  camelias  e 
coraggiosamente  la  sua  interpretazione  del  ventunenne  Aiglon. 

O  va  a  godersi  «  nella  libertà,  quasi  licenza,  di  contegno  » 


gli  spettacoli,  numerosissimi,  di  operetta  al  Balbo,  mentre,  più 
libero  che  mai,  culturalmente,  affolla  le  recite  dei  filodrammatici 
allo  Scribe  e  al  Torinese  e  continua  a  dare  alle  recite  del  Rossini 
tutto  il  suo  favore,  che  è  ormai  più  manifestazione  affettiva  alla 
tradizione  e  al  dialetto  natio  che  alla  sostanza  di  un  teatro  se  non 
morto,  moribondo,  in  una  lenta  ma  inesorabile  decadenza. 

All’Alfieri  va  a  «  godersi  »  l’amata  coppia  Tina  Di  Lorenzo- 
Flavio  Andò  che  in  due  stagioni  (Natale-Carnevale  e  settembre- 
ottobre)  presenta  un  repertorio  di  57  titoli  (escluse  le  farse);  alla 
«  concittadina  »  Di  Lorenzo  perdona  alcuni  insuccessi,  anche  cla¬ 
morosi,  di  nuove  commedie  francesi  {Antonietta  Sabrier  di  Coo- 
lus.  L’avventura  di  Maurey,  L’amante  onorario  di  Marignac,  La 
causa  Champignon  di  Courteline-Veber  che  «  osano  »  presentare 
gli  attori  in  platea!)  perché  con  il  suo  compagno,  a  cui  si  affianca 
ormai  anche  il  marito,  Falconi,  divenuto  suo  beniamino  per  il 
Re  burlone  che  qui,  dopo  l’incerto  esito  di  Milano  (con  altra 
compagnia,  è  vero),  ha  conosciuto  il  trionfo  (anche  per  «  vendi¬ 
care  »  il  «  buon  »  Rovetta),  sa  offrirgli  Romanticismo  e  la  Tri¬ 
logia  di  Dorina,  e  Come  le  foglie  e  Resa  a  discrezione  e  Tristi 
amori  di  Giacosa,  e  Goldoni  e  le  sedici  commedie  nuove  e  Rrosa 
e  II  duello  e  Amore  senza  stima  di  Ferrari,  e  la  Ramela  nubile  del 
Goldoni,  e  i  grandi  personaggi  di  Sardou  (Marcella,  Fedora,  Dora, 
Andreina)  e  le  piacevolezze  di  Hennequin  e  Bilhaud  in  Felice! 
«  che  è  davvero  un  felice  esito  »!  Cinquantasette  titoli,  di  cui 
34  stranieri. 

Ma  tutto  italiano  è  il  repertorio  (ad  eccezione  di  una  Gerla 
di  Papà  Martin  di  Grangé-Cormon)  di  Ferruccio  Benini  che  si 
presenta  alla  stessa  ribalta  in  quaresima  (12  marzo -20  aprile), 
che  miete  un  «  trionfo  »  appresso  all’altro;  dopo  di  lui,  Ermete 
Novelli  (che  ritorna  da  una  fortunosa  tournée  ad  Alessandria 
d’Egitto)  passa  dal  Mercante  di  Venezia  alla  Zia  di  Carlo,  dal 
Burbero  benefico  alla  Gerla  di  Papà  Martin  o  al  Papà  Lebonnard 
di  Aicard  o  al  Michele  Perrin  di  MésleviUe-Duveyrier  riportando 
i  successi  che  ormai  competono  a  un  «  mostro  sacro  »  qual  è. 

In  maggio  la  prosa  cede  il  posto  a  una  compagnia  di  illusio¬ 
nismo,  diretta  da  Fournier,  che  però  presenta  anche  -  in  20  giorni 
di  permanenza  -  due  pantomime  Histoire  d’un  Pierrot  e  Noè?  de 
Pierrot  con  il  mimo  Egidio  Rossi  che,  non  avendo  sfogo  in  Italia 
per  l’indifferenza  delle  imprese  a  tale  disciplina  teatrale,  ci  ritorna 
dall’estero  (come  alcuni  anni  prima  era  successo  al  coreografo 
della  prima  pantomima.  Pratesi,  grande  ballerino  e  coreografo 
della  Scala)  a  entusiasmare  critica  e  pubblico:  «  il  suo  gesto  e  la 
sua  maschera  fisionomica  dicono  »  nell’«  Histoire  »;  «  ci  parve 
grande:  ecco  la  parola  »  nel  Noél  di  cui  deve  bissare  una  scena 
dell’ultimo  atto. 

In  giugno,  a  città  quasi  deserta,  ma  ancora  con  sufficiente 
pubblico  per  l’unico  teatro  importante  di  prosa  aperto  (il  Cari- 
gnano,  come  vedremo,  chiude  d’estate),  arriva  con  Orlandini, 
Emma  Gramatica  e  presenta  quasi  tutto  il  repertorio  della  Di  Lo¬ 
renzo:  Romanticismo,  Piccola  fonte,  Zazà,  Frou-Frou,  Francil- 
lon,  Tristi  amori,  addirittura  quel  Felice!  che  già  aveva  tenuto 
cartellone  parecchie  sere  in  quaresima.  Eppure  il  pubblico  «  ci 
sta  »  (e  vedremo  più  avanti  che  il  caso  non  è  isolato). 
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Luglio  è  la  volta  della  compagnia  della  moglie  di  Talli,  Ida 
Cationi,  con  Luigi  Pezzinga:  su  22  titoli,  3  soli  italiani;  reper¬ 
torio  misto,  ma,  tranne  Romanticismo  e  il  Cuculo  di  Butti  (che 
già  erano  stati  presentati  dalla  Di  Lorenzo)  con  preponderanza  di 
comicità,  visto  anche...  il  caldo.  Che  però  non  impedisce  al  pub¬ 
blico  torinese  di  accalorarsi  ancor  di  più  nel  dissenso:  è  una  com¬ 
media  di  Zamacois,  Gigolò,  quella  che  viene  «  fischiata  di  santa 
ragione  ». 

Da  «  La  Stampa  »,  Lanza  sbuffa  «  dovrei  per  la  centesima 
volta  chiedere  se  è  scritto  nei  Comandamenti  del  buon  gusto  arti¬ 
stico  e  della  sapienza  economica  che  il  nostro  teatro  debba  con 
così  supino  ossequio  aprire  le  sue  porte  a  quanto  ci  viene  da 
fuori...  »,  ma  sbuffa  quasi  al  deserto  giacché  «  l’uditorio  è  scarso  » 
anche  alle  altre  novità. 

È  ora  di  chiusura  anche  per  l’Alfieri,  ma  di  soli  quindici 
giorni:  dal  16  al  31  agosto  c’è  già  pubblico  sufficiente  per  riem¬ 
pire  la  sala  alle  recite  di  Ferravilla,  che  suscita  entusiasmi  con  il 
suo  sperimentato  repertorio,  ma  che  viene  «  zittito  »  quando 
esagera  presentando  una  novità  solamente  pretesto  alle  sue 
«  gags  ».  Neanche  lui  poteva  star  tranquillo  a  Torino! 

Ma,  pur  in  mezza  a  tutta  la  buriana  che  «  l’affare  dei  cappel¬ 
lacci  »  doveva  suscitare,  poteva  sempre  più  rafforzarsi  il  presti¬ 
gio,  che  il  pubblico  gli  riconosceva  ad  ogni  nuova  prova  (dopo  la 
memorabile  interpretazione  di  Aligi),  del  primo  attore  della  com¬ 
pagnia  TaUi-Irma  Gramatica-Oreste  Calabresi,  Ruggero  Roggeri 
che  riceve  addirittura  «  ovazioni  »  nella  Raffica  di  Bernstein  che 
vanno  ad  aggiungersi  ai  trionfi  in  Piccola  fonte  e  Don  Pietro  Ca¬ 
ruso  di  Bracco,  in  La  satira  e  il  Parini  e  II  suicidio  di  Ferrari,  in 
Come  le  foglie  di  Giacosa  e  soprattutto  nel  Demi  monde  di 
Dumas  fils  che  resterà  un  suo  «  cavallo  di  battaglia  »  fino  agli 
ultimi  anni  della  sua  splendida  carriera. 

Nemmeno  il  prestigio  di  Roggeri,  il  suo  fascino  intellettuale, 
riuscirono  però  a  far  accettare,  come  abbiamo  visto,  la  Nevel 
Ma  gli  artisti  della  compagnia  hanno  altre  risorse,  nel  loro  reper¬ 
torio  che  li  risolleva  subito  dai  «  fiaschi  »:  Una  catena  di  Scribe, 
lo  stesso  Re  burlone  che  per  primi  avevano  presentato  a  Milano 
(ma  Falconi  l’avrà  poi  sempre  vinta  col  «  suo  »  Ferdinando!), 
La  signora  delle  camelie  e,  addirittura.  La  mamma  del  vescovo  di 
Valentino  Carter  a  che  fa  esclamare  alla  critica  (e  al  pubblico,  na¬ 
turalmente)  «  viva  il  buon  repertorio  paesano  »! 

A  proposito  di  questa  compagnia:  una  nota  di  costume  che 
ci  fa  ora  sorridere  per  la  scoperta  goffaggine  di  una  pubblicità 
in  cui  anche  allora,  non  evidentemente  «  obtorto  collo  »,  si  tro¬ 
vavano  mischiati  i  «  divi  »  della  scena.  In  luglio,  una  domenica, 
in  quinta  pagina  era  apparso  molto  evidente  un  riquadro  che  suo¬ 
nava  così: 

«  La  figlia  di  Jorio  -  Tragedia  pastorale  -  di  Gabriele  d’ Annunzio.  - 
Fra  i  tentativi  di  rinnovamento  del  teatro  tragico  italiano,  mai  azione  dram¬ 
matica  impressionò  ed  entusiasmò  il  mondo  intellettude,  quanto  questa 
creazione  del  Mago  d’Abruzzo  [che  in  quegli  anni  proprio,  comunque,  in¬ 
ventava  -  come  ancora  apprendiamo  dalla  pubblicità  odierna  più  smaliziata, 
eppure  ancora  sensibile  a  certi  rimandi  -  il  nome  da  dare  a  un  liquore  della 
stessa  «  terra  d’origine  »].  Tra  gli  interpreti  voluti  dallo  stesso  autore; 
Irma  Gramatica,  Oreste  Calabresi,  Ruggero  Roggeri  -  artisti  di  vigore, 
colorito,  sapienza,  misura  ed  efficacia  impeccabili.  Essi,  per  uscire  vitto- 
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riosi  da  tanta  fatica,  hanno  dovuto  con  vigile  mente  e  cure  incessanti  man¬ 
tenersi  in  uno  stato  fisiologico  di  costante  eccellenza  ».  E  come  hanno  fatto? 
In  quei  tempi  hanno  usato  «  il  tot  »!  «...  un  eccellente  ed  utilissimo  pro¬ 
dotto  »  [un  digestivo  venduto  a  cachet  in  tubi  a  L.  5]  come  anche  dichiara 
il  direttore  Virginio  Talli. 

Pubblicità  che,  ora,  ci  fa  sembrare  più  «  leggera  »  quella  di 
«  Carosello  »! 

Chiude  ranno  all’Alfieri  (dove  aveva  debuttato  la  vigilia  di 
Natale)  un’altra  «  stella  »:  Virginia  Reiter,  reduce  dall’America 
Centrale  dove  ha  trionfato,  ricevendo  addirittura  in  omaggio  dalla 
Presidentessa  del  Messico  un  diadema  di  brillanti,  e  si  presenta  a 
Torino  come  Fernanda,  Zazà,  Odette...  che  il  pubblico  torinese 
ha  già  visto  non  solo  all’Alfieri  in  parte,  ma  anche  al  Carignano, 
dove  con  poca  coerenza  si  sono  susseguiti  spettacoli  di  ogni  ge¬ 
nere:  prosa,  opera,  concerti,  varietà,  oltre  alle  recite  straordinarie 
di  Duse  e  Bernhardt. 

Ha  aperto  l’anno  la  compagnia  di  Gemma  Caimmi-Luigi  Zon- 
cada,  due  attori  ormai  nemmeno  più  ricordati  nelle  pubblicazioni 
specializzate,  ma  di  gran  buona  volontà,  se  allora  -  in  due  sta¬ 
gioni  anch’essi:  gennaio  e  novembre  -  presentano  una  trentina 
di  «  pièces  »  di  cui  sei  nuove,  ma  tutte  finite  miseramente:  sei 
commedie  italiane.  Per  cui,  ad  ogni  fiasco,  succede  un’Aidelherga 
mìa  di  Meyer-Forster  che  consente  la  sopravvivenza  o  VAì^on 
che,  soli,  presentano  in  Italia:  nella  stagione  autunnale,  la  Cairn- 
mi  si  ammalò  (e  dovette  restare  tre  mesi  al  Mauriziano,  da  cui 
uscì  poi  ringraziando  pubblicamente  medici  e  personale  per  le 
cure  affettuose)  e  il  compagno  assunse  lui  i  panni  del  principe: 
solo  esempio  di  attore  italiano  a  farlo,  crediamo,  sulla  scia  della 
Bernhardt  il  ruolo  creduto  appannaggio  femminile. 

Povera  compagnia  che,  svanite  le  speranze  di  trovare,  oltre 
alle  due  citate,  commedie  sue  proprie,  caratterizzanti,  deve  poi 
pescare  nel  repertorio  comune,  ripresentando  opere  celebrate  per 
altre  interpretazioni  più  prestigiose,  mentre  per  loro  c’è  solo  la 
«  cronaca  »  smilza  o  il  «  soJEetto  ». 

AUa  Caimmi-Zoncada,  succede,  per  il  Carnevale,  «  il  maestro 
del  riso  »,  Emilio  Zago,  un  mese  prima  che  all’ Alfieri  arrivi  (come 
abbiamo  visto)  Benini:  non  è  una  stagione  fortunata;  iniziata  con 
un  «  semiforno  »  per  una  gran  nevicata  il  giorno  del  debutto,  va 
avanti  con  quattro  Goldoni  {Quattro  rusteghi.  Casa  nova,  Sior 
Todaro  brontolon,  Serva  amorosa)  che  sono  sue  memorabili  in¬ 
terpretazioni;  presenta  Libero  Pilotto  e  Selvatico,  anche  la  Zia 
di  Carlo  di  Thomas  (quante  volte  la  vede  Torino,  quell’anno!) 
e  la  traduzione  in  veneziano  de  J;  fastidi  d’un  grand  òm  del  Ba- 
retti  ricevendo  fiere  rampogne  dalla  critica  che  richiederebbe  che 
la  commedia  fosse  meglio  recitata  da  tutti,  senza  troppi  soggetti 
e  senza  strafare. 

Una  serie  di  trionfi  sono  invece  le  recite  di  Giovanni  Grasso 
(in  marzo)  che  presenta  Malia  di  Capuana  e  Lo  sciopero  dei  fabbri 
di  Coppée;  Cavalleria  rusticana  e  Morte  civile,  I  carbunara  e  Feu¬ 
dalesimo-,  I  Mafiusi  di  Rizzotto,  Juan  José  di  Dicenta-Benedicto, 
la  Zolfara  di  Giusti  Sinopoli,  impressionando  per  il  verismo  delle 
sue  interpretazioni,  fino  ad  arrivare  ad  entusiasmare  con  La  figlia 
di  Jorio  che  Borgese  ha  tradotto  per  lui  in  siciliano. 
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Poi,  al  Carignano,  c’è  l’opera;  poi  il  varietà  con  Maldacea, 
poi  un  po’  di  «  arte  varia  »,  per  coprire  i  giorni  liberi  prima  delle 
due  recite  della  Bernhardt,  e  finalmente  arriva  La  fiaccola  sotto 
il  moggio  che  registra  alla  prima  un  pienone  (nonostante  i  prezzi 
altissimi),  con  la  duchessa  d’Aosta  in  palco  che  segue  la  recita  leg¬ 
gendo  il  testo  da  poco  pubblicato,  e  un  buon  successo  (nonostante 
l’impressione  di  «  incertezza  e  oscurità  »). 

E  chiusura  estiva.  Fino  a  settembre! 

Alla  riapertura,  la  compagnia  Sichel-Guasti-Ciarli-Bracci,  che 
arriva  con  la  sua  carica  di  scatenato  buon  umore:  undici  pochades, 
due  nuove,  ma  non  piaciute;  ima.  Madamigella  Aurora  di  Cham¬ 
pagne  è  liquidata  da  Lanza  con  un  «  è  una  sesquipedale  scioc¬ 
chezza  »;  l’altra,  di  CaudiUot,  Il  sottoprefetto  di  Castel  Buzard 
fa  meditare  al  critico  della  «  Gazzetta  del  Popolo  »:  «  le  sorgenti 
della  pochade  sono  quasi  esaurite?  ».  Ma  intanto  si  rideva  con 
Le  pillole  d’Èrcole,  In  bocca  al  lupo  complice  Hennequin,  mentre 
in  città...  si  fa  la  colletta  per  le  vittime  del  terremoto  in  Calabria. 

In  ottobre  arriva  Teresa  Mariani,  reduce  dalla  Spagna  (sei  le 
compagnie  italiane  che  quell’anno  erano  all’estero  -  più  una  dia¬ 
lettale,  come  vedremo:  oltre  alle  già  citate,  Garavaglia  -  che  dà 
il  cambio  alla  Mariani,  Italia  Vitaliani  in  Messico,  la  Renzi-Ga- 
brielli  a  Tunisi).  Quasi  tutto  il  repertorio  già  visto  da  altre  inter¬ 
preti,  ma  una  grande  Madama  Sans-Géne  (Sardou-Moreau),  la 
prima  Zazà  di  Simon  e  Berton,  il  quale  viene  a  Torino  per  la  «  pri¬ 
ma  »  di  un’altra  sua  opera  e  che  ancora  non  ha  mai  inteso  la  sua 
eroina  parlare  in  italiano.  La  Mariani  gliela  presenta,  con  grande 
successo,  mentre  deve  subire  un  quasi  fiasco  con  la  novità  (che 
era  stata  pompatissima  da  Parigi):  La  bella  marsigliese  è  accolta 
da  sole  due  chiamate  contrastatissime  alla  fine,  annoia  e  finisce 
(scandalo!)  alle  0,45! 

Via  la  Mariani,  ritorna,  come  abbiamo  già  detto  la  Caimmi- 
Zoncada,  e  riappare,  con  tutti  esauriti,  per  venti  giorni,  Ferra- 
villa  che,  giacché  è  a  Torino,  viene  invitato  per  una  «  matinée  » 
a  Stupinigi  ad  allietare  il  soggiorno  della  Regina  Margherita,  a 
cui  Ambrosio  presenta  alla  sera  alcuni  dei  suoi  film. 

Poi,  le  tre  recite  straordinarie  della  Duse  (le  prime  due  le 
aveva  date  il  14  e  15  febbraio:  Seconda  moglie  di  Pinero  e  Edda 
Gabler  di  Ibsen):  Locandiera  di  Goldoni,  e  Una  visita  di  nozze 
di  Dumas  fils;  Rosmersholm  di  Ibsen;  Moglie  di  Claudio  di  Du¬ 
mas  fils:  teatro  italiano,  rappresentato  solo  da  Goldoni.  Eppure 
è  una  preoccupazione  della  Duse,  il  teatro  nostro  (come  vedremo). 

Il  quale  teatro  nazionale  ha  una  bella  rivincita  alla  fine  di 
dicembre  quando  Zacconi,  assieme  alla  Morte  civile,  ai  Tristi 
amori,  presenta  con  grandissimo  successo  la  sua  nuova  creazione: 
Il  cardino!  Lambertini. 

Abbiamo  accennato  alle  ripetizioni-confronto  di  diverse  inter¬ 
pretazioni:  vediamole. 

Quell’anno  37  pièces  ebbero  dalle  due  alle  quattro  edizioni! 
La  palma  spetta  a  Romanticismo  di  Rovetta,  presentato  dalla  Di 
Lorenzo-Andò,  Emma  Gramatica,  dalla  Carloni-Pezzinga  e  dalla 
Caimmi-Zoncada.  A  pari  merito,  le  Signore  dalle  camelie  che  fu¬ 
rono  Emma,  Irma  Gramatica,  la  Bernhardt  e  la  Mariani.  Ancora 
di  Dumas  figlio,  due  Francillon:  Tina  Di  Lorenzo  e  Emma  Gra- 


matica;  due  'Demi-monde-.  Andò  e  Ruggeri.  Tre  Fernande  (Sar- 
dou):  Ida  Carloni-TaUi,  la  Raiter  e  la  Mariani;  tre  compagnie, 
sempre  di  Sardou  interpretarono  il  Facciamo  divorzio-,  la  Carloni- 
Pezzinga,  la  Di  Lorenzo- Andò,  la  Mariani,  e  la  Reiter  e  la  Caimmi 
furono  Odette. 

Emma  Gramatica,  la  Reiter  e  la  Mariani  furono  Zazà  (Berton- 
Simon);  la  Zia  di  Carlo  di  Thomas  fu  presentata  da  Falconi, 
Novelli  e  Zago;  tre  compagnie  presentarono  La  famiglia  Pont- 
Biquet  di  Bisson;  la  Novelli,  la  Carloni-Pezzinga,  la  Caimmi-Zon- 
cada;  ancora  tre.  Tristi  amori  del  nostro  Giacosa:  Di  Lorenzo- 
Andò,  E.  Gramatica-Orlandini,  Zacconi  e  Come  le  foglie,  la  Di 
Lorenzo- Andò  e  la  TaUi-Gramatica-Calabresi.  Per  restare  negli 
italiani.  Bracco  fu  presente  con  due  versioni  de  II  frutto  acerbo 
(Di  Lorenzo  e  Caimmi),  mentre  le  due  Gramatica  si  cimentavano, 
coi  compagni,  in  Piccola  fonte.  Buti  (che  sfiorò  la  «  catastrofe  » 
con  la  novità  Intermezzo  poetico)  vide  rappresentato  dalla  Di  Lo¬ 
renzo  e  dalla  Carloni-Talli  II  cuculo,  e  Testoni  In  automobile 
dalla  prolifica  Di  Lorenzo  &  C.  e  dalla  Carloni-Pezzinga.  Grasso 
e  Zacconi  gareggiarono  in  bravura  ne  La  morte  civile  di  Giaco- 
metti;  la  Talli-Gramatica-Calabresi  e  la  Caimmi-Zoncada  ricorsero 
ancora  a  II  ridicolo  di  Ferrari;  Benini  e  Zago  si  esibirono  a  pochi 
giorni  di  distanza  nelle  interpretazioni  de  I  pelegrini  de  Maro- 
stega  e  L’onorevole  Campodarsego  di  Pilotto,  ne  I  recini  de  la 
festa  di  Selvatico  e  quafi  Ludro  (F.  A.  Bon). 

Per  tornare  ancora  agli  stranieri:  due  edizioni  de  I  piccoli 
borghesi  di  Gorkij  (Di  Lorenzo-Andò,  Caimmi-Zoncada  destinata 
a  riprendere  il  repertorio  della  prima,  più  fortunata  e...  ferrata); 
Guerra  in  tempo  di  pace  di  Shonthau  e  von  Moser  vede  il  mede¬ 
simo  impari  confronto;  Emma  Gramatica  si  cimenta  con  Tina 
Di  Lorenzo  in  Padrone  delle  ferriere  di  Ohnet  e  nell’interpreta¬ 
zione  di  Frou-Frou  (Halévy-Meilhac),  ma  contro  la  bellezza  della 
Tina...!  La  Carloni-Pezzinga  e  la  Talli-Gramatica-Calabresi  pre¬ 
sentano  Loute  di  Veber-Soulié;  la  prima  si  misura  ancora  con 
Novelli  in  Mia  moglie  non  ha  chic  di  Busnach,  con  la  Sichel- 
Guasti-Ciarli-Bracci  ne  Le  pillole  d’Èrcole  di  Bilhaud-Hennequin, 
e  l’ha  vinta  con  la  Caimmi-Pezzinga  ne  II  controllore  dei  vagoni 
letto  di  Bisson,  risultando  eclissata  però  dalla  Mariani  ne  La  dame 
de  chez  Maxime  del  Feydeau.  «  Match  »  pari  tra  Irma  Gramatica 
e  Teresa  Mariani  (che  in  questa  stagione  appare  abbastanza  pro¬ 
vata,  decisa  già  a  ritirarsi  -  provvisoriamente  -  dalle  scene)  ne 
Il  mondo  della  noia  di  Pailleron.  Altro  raffronto,  Tina  Di  Lo- 
renzo-Mariani  ne  I  tre  anabattisti  di  Bisson-Ber  de  Turique  e  tra 
Benini  e  Novelli  ne  La  gerla  di  Papà  Martin  di  Grangé-Cormon. 

Una  serie  di  confronti  in  un  certo  modo  appassionanti  (ed 
escludiamo  le  farse  che  sempre  chiudevano  le  serate,  per  le  quali 
la  maggior  parte  erano  «  esercizi  obbligatori  »  per  i  brillanti  e  i 
comici  di  compagnia)  che  al  giorno  d’oggi  sarebbero  addirittura 
inconcepibili,  il  mercato  teatrale  rifiutando  nella  stessa  stagione 
-  e  anche  a  distanza  ravvicinata  -•  la  produzione  di  una  stessa 
commedia. 

Se  allora  questo  era  possibile,  cominciamo  col  dire  che  lo  era 
per  il  molto  minor  costo  di  allestimento:  le  signore  attrici  ave¬ 
vano  le  loro  toilettes  personali,  per  le  quali  erano  più  o  meno 


apprezzate;  le  scene  erano  di  repertorio;  le  compagnie  erano  tutte 
all’altezza  di  una  distribuzione  (più  o  meno  brillante,  natural¬ 
mente),  esistendo  i  «  ruoli  »;  le  prove  erano  tutt’al  più  «  di  affia¬ 
tamento  »,  avendo  ognuno  degli  attori  le  parti  già  nel  proprio  baga¬ 
glio  professionale.  Ma,  soprattutto,  diciamo  che  esistevano  in 
gran  copia  interpreti  adatti  alle  parti.  Parliamo  di  Tina  Di  Lo¬ 
renzo,  Virginia  Reiter,  Teresa  Mariani,  Irma  e  Emma  Gramatica; 
o  di  Benini  e  Zago;  o  di  Andò,  Buggeri,  Falconi,  Calabresi, 
Sichel,  Guasti,  Novelli,  Zacconi...  e  ci  pare  di  aver  detto  tutto! 

Le  imprese  avevano  comunque  la  convenienza  aUa  maggior 
estensione  di  repertorio,  per  coprire  anche  lunghi  soggiorni  nelle 
maggiori  città;  l’agonismo  -  o  anche  la  presunzione  -  degli  attori 
e  attrici  portava  alla  ricerca  dei  grandi  personaggi,  non  importa 
se  già  nel  repertorio  di  altri  colleghi. 

Ma  il  pubblico?  Si  potrebbe  anche  pensare  che  esistesse 
-  come  sicuramente  era  -  un  genere  di  pubblico  che  era  assiduo, 
per  abitudine,  di  un  certo  teatro  e  non  di  un  altro:  che  ci  fosse 
il  pubblico  «  del  »  Carignano  e  quello  «  dell’  »  Alfieri.  Ma  molto 
spesso,  abbiamo  visto,  le  ripetizioni  di  commedie  avvenivano 
nello  stesso  teatro,  quindi  erano  rivolte  al  pubblico  «  habitué  ». 
Si  richiamava  allora  altro  pubblico,  occasionalmente  attirato  dal¬ 
l’interpretazione?  Oppure  non  esisteva  piuttosto  in  quel  sempre 
uguale  pubblico  il  gusto  dell’«  esercitazione  »  e  del  confronto? 
È  questo  forse  il  fenomeno,  tutto  borghese:  andare  a  teatro 
anche  per  giudicare  un’interpretazione,  per  poterne  poi  discutere, 
parteggiando,  nei  salotti. 

Il  pubblico  popolare  a  teatro  invece  ci  andava  per  la  com¬ 
media  e  difatti  allo  Scribe  e  al  Torinese,  coi  filodrammatici,  il 
panorama  non  variava  nel  repertorio:  anche  là.  Signora  delle 
camelie,  Zazà,  Padrone  delle  ferriere.  Morte  civile.  Dama  de  chez 
Maxime,  come  nei  teatri  «  grandi  ». 

Diamo  uno  sguardo,  elencando  solo  i  titoli,  a  questi  teatri 
popolari:  lo  Scribe  (che  agisce  solo  nei  giorni  festivi)  oltre  al 
repertorio,  presenta:  1  poveri  di  Parigi,  Derelitti  del  Cottolengo, 

I  delitti  di  un  angelo.  Le  due  orfanelle  e  anche...  Le  tre  orfanelle, 

II  fiacre  n.  13,  Il  povero  Pornaretto,  Il  romanzo  di  un  giovane 
povero.  La  portatrice  di  pane.  Il  calvario  di  una  madre  (che  qual¬ 
che  anno  dopo  diventerà  film).  Il  conte  di  Montecristo  e  una  no¬ 
vità  dalle  moltissime  repliche:  Un  assassinio  in  automobile  da 
Carolina  Invernizio!  La  quale  Invernizio  farà  le  spese  anche  alla 
compagnia  -  sempre  filodrammatica  -  che  agisce  al  Torinese 
(«  ultimo  venuto  fra  i  teatri  torinesi  »,  in  Corso  Regina  al  106), 
con  il  «  clamoroso  successo  »  de  L’albergo  del  delitto  che  si 
aggiunge  a  I  misteri  dell’Inquisizione  di  Spagna,  a  Madama  Reale 
all’Assassinio  del  corriere  di  Lione,  al  Vecchio  caporale  Simon, 
al  Piccolo  parigino  oltre  che  a  Pietro  Micca,  Garibaldi,  I  Masna¬ 
dieri,  Il  bugiardo  (di  Goldoni),  Tosca,  Teodora,  ecc.,  e  al  reper¬ 
torio  comune. 

Nel  periodo  di  chiusura  di  tutti  i  teatri  di  prosa  a  Torino,  la 
sala  «  trasformata  in  giardino  »  aveva  ospitato  una  compagnia 
semi-primaria,  la  «  Città  di  Roma  »  e  aveva  visto  un  pubbHco 
«  numeroso  e  distinto  »  che  rivide  Signora  delle  camelie,  Zazà, 
Il  biglietto  d’alloggio.  La  mamma  del  Vescovo,  Il  profumo.  Morte 


76 


civile...  ma  anche,  per  sei  repliche,  la  riduzione  del  Quo  vadis?  e 
per  altre  sei  I  Mohicani  di  Parigi  di  I>umas  padre,  decretando  un 
enorme  successo  a  un  interprete:  il  cane  Leone!  E  qui,  nei  calori 
estivi,  i  pubblici  si  confondono...  democraticamente:  i  «  signori  » 
che  han  scelto  di  restare  in  città  e  i  proletari  che  non  possono  che 
restarci. 

C’è  poi  anche  un  gran  gusto  al  teatro  dialettale  (tralasciando 
per  ora  il  nostro):  dopo  l’addio  della  Andò-Di  Lorenzo,  in  quare¬ 
sima,  abbiamo  già  visto  che  all’ Alfieri  c’è  il  veneziano  Benini  e 
al  Carignano  il  siciliano  Grasso  (e  «  La  Stampa  »  commenta: 
«...  nei  teatri  torinesi  tace  per  qualche  tempo  la  scena  dramma¬ 
tica  italiana...  non  vi  è  troppo  equilibrio  di  distribuzione  »);  poi 
al  Balbo,  in  maggio,  arriva  la  compagnia  milanese  Galli-Fumagalli 
(e,  in  aprile,  al  Rossini  -  dove  la  Cuniberti  aveva  già  chiuso  la 
stagione  -  c’era  stata  quella,  sempre  milanese,  di  Grossi),  mentre 
nella  «  sede  della  scena  piemontese  »,  con  un  teatro  pieno:  («  si 
diffonde...  un’aura  nova  di  vivacità,  scoppi  d’ilarità  infrenata  e 
calorosa,  come  un’onda  di  sangue  novo  ciré  scorra  nelle  vene  di 
un  corpo  stanco  »  [«  La  Stampa  »]),  è  ospite  la  compagnia  na¬ 
poletana  Pantalena-Villani  (alla  quale  la  «  Gazzetta  del  Popolo  » 
appunta:  «  sarebbe  a  desiderare  che  questi  bravi  attori  procuras¬ 
sero  di  italianizzare  un  poco  il  loro  caratteristico  dialetto  », 
come  ha  fatto  Grasso).  E,  un’altra  compagnia  napoletana,  la 
«  Città  di  Napoli  »  tiene  cartello  per  venti  giorni  in  giugno  al 
Balbo. 

Il  Balbo,  che  ha  visto  le  compagnie  di  operetta  Magnani, 
Lombardo  (alla  quale  si  richiede  «  un  po’  meno  di  scurrilità  nei 
couplet s  »),  e  poi  TAlegiani-Palma  che  entusiasma  con  la  prima 
de  La  Geisha,  costumi  di  Caramba  e  scene  di  Bosio,  e  la  Maresca, 
la  Soarez,  ma  anche  uno  spettacolo  di  ipnotismo,  del  prof.  Grossi 
e  madame  Roux  che  fa  tuonare  a  Lombroso  «  certi  spettacoli 
vanno  proibiti  per  rispetto  a  una  elementare  regola  di  igiene  psi¬ 
chiatrica  ». 

Si  aprono  nuovi  cinema,  oltre  al  Colosseo  sotto  il  Carignano 
e  al  Lumière,  quello  sotto  il  Romano,  il  Cinematofono  al  Caffè 
della  Borsa  in  via  Roma  (con  orario  dalle  20  alle  23,30),  e  poi 
l’Odeon  e  alcuni  altri  ancora.  E,  venti  giorni  dopo  il  disastro,  il 
cinema  è  in  grado  già  di  mostrare  le  immagini  del  terremoto  in 
Calabria,  battuto  però  in  celerità  di  informazioni  dall’altro... 
giornale  visivo  che  è  Gianduja.  In  marzo,  a  19  giorni  dal  fatto, 
la  famiglia  Lupi  presentava  infatti  La  battaglia  di  Mukden  nel 
vecchio  D’Angennes. 

Abbiamo  visto  all’inizio  di  questa  nostra  «  indagine  »  la  crisi 
conseguente  (o  a  cui  consegue?)  all’invasione  straniera  nelle  pro¬ 
duzioni  che  attraversa  il  repertorio  nazionale,  e  abbiamo  letto  lo 
scetticismo  di  Lanza  riguardo  ai  concorsi  governativi:  eppure  un 
altro  concorso  nazionale  (ma  privato)  viene  lanciato  quest’anno 
(e  non  andrà  a  buon  fine):  «  La  Stampa  »,  in  comunione  con  la 
Duse  -  che  nei  suoi  brevi  soggiorni  torinesi  ha  manifestato  il 
desiderio  di  fermarsi  per  un  po’  nella  nostra  città,  nel  prossimo 
futuro,  e  di  formare  qui  un  repertorio  nuovo  italiano  -  lancia 
un  concorso  dotato  di  10.000  lire  di  premio  (5000  della  Duse!) 
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per  commedie  nuove  che  la  «  Divina  »  interpreterà  con  la  sua 
compagnia.  Verrebbe  così  prima  di  tutto  eliminato  U  pericolo  di 
non  trovare  interpreti  alle  opere  prescelte  e  si  potrà  essere  sicuri, 
conoscendo  lo  scrupolo  dell’attrice-direttrice,  della  loro  perfetta 
esecuzione.  Ci  sono  subito  consensi  e  anche  critiche  all’iniziativa: 
Bracco,  per  esempio,  forse  per  esperienza  personale,  lamenta  che 
la  Duse,  con  il  suo  temperamento  artistico  «  è  mutevole  »,  per 
cui  quello  che  le  piace  oggi,  domani  le  potrebbe  dispiacere,  ma, 
alla  chiusura  del  concorso,  il  31  gennaio  1906,  i  concorrenti  ri¬ 
sultano  250  e  gli  atti...  800! 

Ci  sarebbe  quindi  materiale  per  ridar  fiato  a  un  repertorio 
italiano! 

E  c’è  anche  movimento  nel  settore  della  farsa.  La  «  Gazzetta 
del  Popolo  della  Domenica  »,  infatti,  dove  c’è  il  Berta  direttore, 
ha  anche  lei  un  suo  concorso  (premio  L.  500),  organizzato  a 
referendum  tra  i  suoi  lettori.  Le  farse  sono  affidate  all’interpreta¬ 
zione  di  Benini  e  proprio  la  struttura  di  referendum  genera  nna 
bella  sorpresa  nell’esito:  le  due  prescelte  risultano  Giovannino  il 
permaloso  e  Sciopero  generale.  Presentate  una  prima  volta  (al 
pubblico  non  votante)  la  prima  fa  ridere  e  applaudire,  sebbene 
con  qualche  contrasto;  la  seconda,  piace  meno,  appare  più  satira 
che  farsa. 

Alla  domenica  successiva  votano  1585  abbonati  al  giornale: 
alla  prima  vanno  291  voti  e  invece  alla  seconda  1284.  Commenta, 
«  La  Stampa  »  la  prima  serata  di  presentazioni: 

«...  non  è  cosa  solita  veder  tra  le  contestazioni  del  pubblico  scender  il 
telone  su  una  pacifica  ed  innocente  farsa.  Come  si  è  voluto  togliere  dal¬ 
l’oblio  la  tragedia  si  è  tentato  di  rinnovare  la  farsa.  Ma  la  farsa  ha  pur 
essa  tradizioni  e  norme  che  non  ne  rendono  così  facile,  come  può  sembrare 
a  primo  aspetto,  la  trattazione.  Essa  ha  bisogno  di  vivacità,  di  immagina¬ 
zione  feconda,  di  ricchezza  di  trovate:  deve  aver  una  propria  necessaria 
impal_catura._  Lo  scherzo  comico,  il  proverbio,  la  pochade  l’hanno  in  questi 
ultimi  tempi  detronizzata.  Per  darle  vita  conviene  ritornare  alla  sua  fisio¬ 
nomia  classica.  Altrimenti  è  meglio  lasciarla  al  suo  destino.  Per  ora  le  vec¬ 
chie  e  gioconde  antenate  che  si  chiamano  II  sottoscala,  La  tazza  di  thè,  Il 
cuoco  e  il  segretario.  Felice  il  cerimonioso,  Lucrezia  Borgia,  ecc.  non  devono 
temere  di  essere  sbalzate  dal  fondo  dei  manifesti  serali...  ». 

Tutto  ha  da  restare  «  comme  d’antan  »?  Tale  sembrerebbe 
la  sorte  del  teatro  piemontese  che,  abbiamo  visto,  a  Torino  ha 
la  sua  sede  e  compagnia  stabile  diretta  da  Teodoro  Cuniberti  con 
la  Marangoni,  la  Gemelli,  la  Sanquirico,  la  Bonelli,  la  Sartoris, 
la  Costamagna,  la  Milone  e  Bellone,  Testa,  Bonelli,  Pivano,  An- 
fossi,  Zan,  ecc.  tutti  superstiti  della  tradizione. 

96  titoli  abbiamo  contato,  tra  commedie,  drammi,  scherzi, 
farse,  presentate  da  Capodanno  al  6  aprile  e  dal  3  ottobre  a  fine 
anno.  Le  farse,  tranne  ’L  cagnolin  ’d  madama  di  Serbiani  e  La 
sposa  e  la  cavala  di  Cavalli  sono,  naturalmente,  traduzioni  dal 
francese  e  comuni  al  repertorio  italiano  citato  da  Lanza,  le  com¬ 
medie  e  i  drammi  sono  firmati  da  Bersezio,  Pietracqua,  Garelli, 
Serbiani  (Cuniberti),  Leoni,  Baretti,  Alami,  Beccati...  Tutto  il 
«  classico  »  si  può  dire.  Si  cerca  di  dar  nuovo  sangue  al  «  corpo 
morto  »  e  si  trova,  per  esempio,  in  Così  a  dis  Lombroso  di  Carlo 
Dadone  (1904)  che  è  replicatissimo  nei  sei  mesi  di  attività,  o  in 
Vinteqoatr  ore  a  Turin  di  Della  Corte. 
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oppure  si  ricorre,  anche  qui,  al  concorso,  premio  L.  1000. 
Vengono  presentate  55  produzioni:  la  giuria,  composta  da  Luigi 
di  S.  Giusto  (che  è  la  signora  Macina-Gervasio),  Cesare  Gasca 
(e  i  due  presentano  poi  anche  loro  -  fuori  concorso  -  una  produ¬ 
zione  a  testa,  vedi  caso  La  maestrina  e  II  maestro,  giudicate  dalla 
critica  eufemisticamente  «  leggere  »)  e  Federico  Bonelli,  prescel¬ 
gono  cinque  opere,  siglate  soltanto:  La  sot-prefetéssa.  Prime 
splue.  La  tona,  Tra  doi  feu,  La  fam. 

Quest’ultima,  risultata  poi  di  Amilcare  Solferini,  sarà  la  vin¬ 
citrice,  e  avrà  una  grossa  fortima  di  repliche;  la  motivazione  del 
premio  diceva:  «...  pur  esprimendo  »  la  giuria  «  l’opinione  che 
la  commedia  non  corrisponde  pienamente  all’indirizzo  di  educa¬ 
zione  morale  che  ebbe  e  deve  conservare  il  teatro  dialettale  no¬ 
stro  »  (vi  si  cede,  infatti,  al  vizio,  sebbene  spinti  dalla  fame,  e  si 
espia  con  un  suicidio).  «  Secondo  il  concetto  della  Giuria,  La  fam 
di  Amilcare  Solferini  segna  veramente  un  successo  e  una  vigorosa 
espressione  d’arte  degna  di  rilievo  e  di  encomio:  non  però  un 
ideale  da  offrire  senza  riserve  ai  cultori  della  commedia  dialet¬ 
tale  ».  Ma  di  «  cultori  »  di  quel  genere,  convinti,  evidentemente 
ce  ne  sono  pochi  più,  ormai:  il  pubblico  del  Rossini  ama  anche 
lui  le  forti  emozioni  come  quello  dello  Scribe  e  del  Torinese,  se 
deve  scegliere  qualcosa  di  nuovo,  pur  che  espresso  in  dialetto. 

Delle  altre  commedie  segnalate.  Prime  splue  (risultata  poi 
opera  di  Onorato  Castellino)  viene  ritirata  per  difficoltà  di  una 
messa  in  scena  troppo  macchinosa  e  costosa;  Tra  doi  feu  va  in 
scena  e  non  ottiene  nemmeno  la  critica  (risultata  firmata  con  un 
pseudonimo  femminile  che  non  viene  svelato:  «  Camilla  »). 

Lanza  si  occupa  (oltre  che  de  La  fam,  ma  anche  lui  non  tene¬ 
ramente)  delle  altre  due:  è  il  giudizio  di  un  critico  severo,  ma 
sereno,  senza  illusioni. 

«  La  sot-prefetessa  -  3  atti  di  Oreste  Poggio.  -  Questi  3  atti  hanno 
inaugurato  ieri  sera  i  saggi  del  2°  concorso  del  Teatro  dialettale  piemontese. 
L’uditorio  parve,  raccogliendosi  numeroso  nella  sala  del  “  Rossini  ”,  dare 
importanza  a  questo  nuovo  esperimento,  ma  l’opera  che  gli  fu  offerta  non 
sembrò  in  verità  contribuire  a  questa  intenzione  del  pubblico. 

Oreste  Poggio  ha  già  scritto  per  la  nostra  scena  in  dialetto  alcune  com¬ 
medie,  attenendosi  al  genere  comico.  Nel  teatro  piemontese,  che  si  è  anne¬ 
gato  in  tanti  piagnistei,  imminchionito  in  tanta  arcadia  sentimentale,  o 
ammusonito  in  tanta  tetraggine  drammatica;  nel  teatro  piemontese,  che  si 
vuole  risvegliare  o  galvanizzare,  noi  daremmo  il  benvenuto  a  questo  genere 
in  cui  si  è  provato  il  Poggio,  se  almeno  a  ciò  che  ne  risulta  si  potesse  attri¬ 
buire  il  nome  augusto  —  per  quanto  nel  campo  dialettale  —  di  commedia. 

La  sot-prefetessa  invece  non  è  una  commedia:  è  una  fcsa  in  3  atti, 
senza  sostanza,  senza  disegno  regolare  e  sostenuto,  senza  studio  di  carattere 
e  di  persone...  queste  commedie  generate  dal  “  qui  prò  quo  ”  hanno  bisogno 
di  fantasia,  di  ricchezza  e  di  freschezza  d’invenzione:  la  “  commedia  ”  del 
Poggio...  non  ne  ha,  e  si  contenta  di  chiacchierare,  non  di  rado  anche  con 
tedio...  La  commedia  fu  applaudita  al  I  e  al  III  atto:  passò  in  silenzio  il  II... 
Esecuzione  mediocre.  Non  credo  pertanto  che  questi  3  atti,  scritti  da 
chi  ha  pur  dato  migliori  prove  del  suo  ingegno,  possano  essere  un  indice 
di  rinnovamento  e  di  rifiorimento  del  Teatro  piemontese  ». 

«  La  fona  -  commedia  in  3  atti  di  X...  -  La  jona....  Chi  è  mai  costei? 
Ecco  un  cameade  di  vocabolo  che  riuscirà  ignoto  anche  ai  più  che  usano 
il  dialetto  piemontese:  ma  coloro  a  cui  sono  famigliari  le  veccWe  classiche 
voci  del  fiero  linguaggio  allobrogo  c’insegnano  che  tra  i  varii  significati 
assunti  dalla  parola  nella  vicenda  e  nella  fortuna  della  sua  vita  vi  è  quello 
originario  di:  errore,  sbaglio.  Chi  ha  compiuto  un  errore  in  questa  com¬ 
media?  Non  è  far  dello  spirito,  né  dell’arguzia  —  che  sarebbero  spirito  ed 


arguzia  a  buon  mercato  -  dire  che  il  primo  a  commetterlo  fu  l’autore  che 
la  scrisse... 

Anche  il  secondo  saggio  di  questa  fioritura  dialettale...  non  è  tale  da  far 
onore  al  Teatro  del  Pietracqua  e  del  Bersezio.  La  cosa  può  sembrare  triste 
per  chi  vive  ancora  d’illusioni:  non  è  più  per  chi  non  ne  ebbe  mai...  ». 

Il  Rossini,  quando  la  compagnia  Cuniberti  sospende  l’attività 
torinese  per  le  sue  puntate  nel  territorio  extra-urbano,  accoglie, 
abbiamo  già  visto,  altre  compagnie  dialettali  di  altre  regioni,  e 
a  giugno  viene  trasformato  «  in  giardino,  col  refrigerio  di  5  po¬ 
tenti  ventilatori  »  per  ospitare  spettacoli  e  «  divertimenti  dan¬ 
zanti  »  e  in  luglio  viene  insidiato  dal  cinematografo  che  presenta 
i  «  reportages  »  suUa  resa  di  Port-Arthur. 

Ma  evidentemente  la  richiesta  di  spettacoli  in  piemontese  non 
si  placa  neanche  in  estate:  e  perché  dovrebbe,  se  quel  pubblico 
popolare,  come  già  abbiamo  accennato,  difficilmente  può  conce¬ 
dersi  altro,  di  vacanza,  che  la  merenda  in  riva  al  Po  o  in  collina? 
E  questa  richiesta  fa  nascere  un’altra  compagnia  dialettale  no¬ 
strana:  in  un  nuovo  locale  teatrale. 

In  giugno  «  il  caJffè  Lago  Maggiore...  si  trasforma  da  Caffè 
Concerto  in  scena  di  prosa  »:  ospita  nella  sala,  in  via  Nizza, 
accanto  all’azienda  agricola  dei  fratelli  Burdin  condotta  da  Bona- 
fous  (situata  all’altezza  circa  di  via  Belfiore)  dapprima  una  com¬ 
pagnia  di  prosa  italiana  condotta  dall’attore  Artale  (che,  dopo 
aver  perso  la  speranza  di  formare  compagnia  sotto  il  BeUotti-Bon, 
suicida  nel  1894,  si  era  stabilito  al  San  Ferdinando  di  Napoli), 
la  quale  presenta  durante  tutto  il  mese  un  eterogeneo  repertorio 
che  spazia  dalla  Kaquin  di  Zola  alla  Mandragola,  dal  drammone 
sociale  alla  «  pochade  ». 

In  agosto  della  sala  prende  possesso  la  compagnia  piemon¬ 
tese  diretta  da  un  veterano  del  nostro  teatro  dialettale,  Vittorio 
Bogino,  che  dapprima  vi  recita  tutte  le  sere,  poi,  dal  settembre, 
solo  i  sabati  e  le  domeniche.  Sono  43  i  titoli  che  appaiono  nei 
tabeUini  pubblicitari  della  compagnia,  e  di  questi,  36  diversi  da 
quelli  della  compagnia  Cuniberti,  anche  questi  tratti  dal  reper¬ 
torio  «  classico  ». 

«  Corpo  stanco  »,  devitalizzato,  senza  speranze  di  «  rifiori¬ 
mento  »  a  cui  -  evidentemente,  come  abbiamo  già  rilevato  -  il 
pubblico  offre  alimento,  pago  della  sicurezza  offerta  dal  dialetto 
«  allobrogo  »,  per  una  sorta  di  appassionato  e  già  allora  conserva¬ 
torismo  nostalgico. 

Sentimento  che  è  poi  vivissimo  nella  provincia,  oltre  tutto 
meno  servita,  ormai,  dalle  compagnie  -  anche  minori  -  di  prosa 
italiane. 

Abbiamo  per  le  mani  dei  documenti  messici  a  disposizione 
da  Angelo  Alessio  (che  vivamente  ringraziamo,  per  l’ennesima 
volta),  la  cui  precisione...  archivistica  ci  consente  ancora,  in  vari 
casi,  di  tessere  la  storia  del  teatro  dialettale  in  Piemonte. 

È  la  sintetica  cronaca  -  ma  per  la  sua  costituzione,  ampia¬ 
mente  interpretabile  -  della  vita  di  una  compagnia  «  minore  » 
dialettale  in  «  provincia  »:  formatasi  attorno  alla  «  vecchia  glo¬ 
ria  »  Luigi  Gerbola,  con  le  sorelle  Alessio  e  la  Caterina  Reynaud, 
«  sopravvisse  »  con  156  recite  in  tutto  l’anno  in  Liguria  e  in  Pie¬ 
monte.  Sembrerebbe  opera  di  vera  e  propria  esportazione  del 


nostro  teatro,  redditizia  ancora  per  gli  interessi  suscitati,  dopo 
l’apertura  all’«  Italia  »  iniziata  dallo  stesso  Toselli  (Venezia,  Ge¬ 
nova,  Milano  erano  infatti  compresi  nelle  tournée  del  «  fonda¬ 
tore  »)  e  che,  giusto  nel  1905  vede  addirittura  l’espansione  oltre 
Atlantico.  Infatti  è  di  quell’anno  la  tournée  di  una  compagnia 
piemontese,  diretta  da  Romolo  Solari,  in  Argentina  dove  è  accolta 
con  entusiasmo  dai  numerosissimi  emigrati  dalle  nostre  cam¬ 
pagne. 

La  compagnia  di  Gerbola,  per  restare  in  casa  nostra,  recita  a 
Bordighera  (in  proseguimento  a  una  piccola  stagione  iniziata 
l’anno  prima  in  novembre,  a  Taggia),  a  Voltri  (15  recite},  Bol- 
zaneto,  Rivarolo,  Voltri  (17  recite),  Fra,  Campoligure  (33  re¬ 
cite!),  Rossiglione,  Masone,  Mombercelli,  Cigliano,  S.  Germano 
Vercellese  (18  recite),  Livorno  (ora  Ferraris:  28  recite!),  Bianzé, 
e  chiude  all’ultimo  dell’anno  a  Racconigi. 

Sono  di  repertorio  77  titoli  (di  cui  49  diversi  da  quelli  in 
cartellone  con  i  Cuniberti  o  Bogino),  comprensivi  di  tutti  i  ge¬ 
neri:  una  nota  di  Bianca  Alessio  (e  ringraziamo  anche  lei,  molto, 
per  la  collaborazione  nella  raccolta  dei  dati  ricavati  dai  «  quader¬ 
netti  »  del  padre),  ci  avverte:  «  Le  commedie  erano  sempre  se¬ 
guite  da  una  farsa  o  da  un  monologo,  e  mai  rappresentate  due 
volte  sulla  stessa  piazza  »,  successo  o  no. 

Poiché  la  compagnia  era  in  forma  sociale,  la  registrazione  dei 
dividendi  ci  consente  di  individuare  quali  erano  le  preferenze  del 
pubblico,  e  quali  le  risposte  nelle  varie  «  piazze  ». 

Le  migliori  di  queste  erano:  Racconigi,  Livorno  V.,  S.  Ger¬ 
mano  V.;  la  paga  media  per  recita,  L.  2,18:  il  che  vuol  dire, 
vivere  con  circa  340  lire  l’anno! 

I  maggiori  successi?  Carlevé  ’d  Turin,  di  Vado,  l’ultimo  del¬ 
l’anno;  in  sequenza:  Rispeta  toa  fomna  (Pietracqua),  ’L  bibi 
(Leoni),  Travet,  Ij  mal  nutrì  (Leoni),  ’N  pòver  mut  (Gemelli). 
Le  opere  più  rappresentate:  La  predilession  an  famija  di  Sapei, 
La  caban-a  del  re  galantòm  del  Garelli,  e  Drolarie  di  Alami:  il 
«  sociale  »  è  rappresentato  da  Ij  spaciafornej  del  Sabbatini  e  da 
Ij  mal  nutrì  del  Leoni,  più  naturalmente  sentiti  da  popolazioni 
ancora  contadine.  Testi  come  I  due  sergenti,  o  Le  dòne  eh’ a 
masso  (del  1894,  di  Bonzi),  i  «  feuilletons  »,  trovano  una  sola  rap¬ 
presentazione,  così  come  il  «  politico  »  Socialista!  di  Ferrerò. 
E  le  statistiche  danno  l’immagine  del  pubblico  foraneo  fermo 
culturalmente,  socialmente,  economicamente,  ancorato  al  luogo  di 
origine  dal  piccolo  o  grande  podere.  Sarà  forse  questo,  quando 
conoscerà  la  spinta  verso  la  città,  ad  assicurare  in  Torino,  con  la 
sua  ricerca  di  legame  antico,  la  sopravvivenza  di  un  fenomeno 
culturale  storicamente  concluso  quale  fu  il  Teatro  Piemontese. 
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spagnolo  in  Langa:  gioco  e  mistilinguismo 
nel  mondo  popolare’ 

Gaudio  Marazzini 


En  la  esquina  de  Chile  y  de  Tacuaré  vi  un 
almacén  abietto.  En  aquel  almacén,  para  mi 
desdicha,  tres  hombres  jugaban  al  truco. 

J.  L.  Borges,  El  Zahir 

Nelle  Langhe  piemontesi  esiste  il  «  Trucco  »,  un  gioco  di 
carte  anomalo  rispetto  a  quelli  propri  del  repertorio  di  osteria, 
animato  da  un  «  parlato  »  dialettale  arricchito  di  calchi  e  di  for¬ 
mule  spagnole  più  o  meno  italianizzate.  La  sua  origine  è  legata 
all’emigrazione  in  Argentina  dei  primi  anni  del  secolo;  di  li 
venne  il  Trucco,  portato  dai  rimpatriati,  e  attraverso  costoro  si 
diffuse  in  alcune  comunità,  che  lo  hanno  mantenuto  fino  ad  oggi. 
L’interesse  verso  questo  documento  minore  della  storia  dell’emi¬ 
grazione  investe  aspetti  linguistici,  perché  appunto  esso  viene 
giocato  tutt’ora,  in  quelle  «  isole  »  dove  ha  attecchito  e  dove  si 
è  conservato,  in  una  sorta  di  annacquato  cocoliche  h  non  soltanto 
da  parte  di  coloro  che  hanno  vissuto  l’esperienza  dell’Argentina 
e  che  quindi  hanno  imparato  quel  linguaggio,  ma  soprattutto  da 
parte  di  quelli  che  non  hanno  mai  lasciato  i  loro  paesi.  Il  mate¬ 
riale  linguistico  usato  nel  Trucco  è  stato  da  me  raccolto  in  due 
località  delle  Alte  Langhe,  rispettivamente  in  Val  Bormida  e  in 
Valle  Belbo,  a  Prunetto  ed  a  San  Benedetto.  Gli  informatori 
(Vito  Albesano,  Pnmetto,  classe  1939;  Bruno  Carbone  detto 
«  Bravóm  »,  Prunetto,  classe  1937;  Ugo  Carbone,  Prunetto, 
classe  1928;  Pietro  Negro,  Prunetto,  classe  1918;  Gianfranco 
Budino,  Prunetto,  classe  1953;  Ugo  Ghirardi,  San  Benedetto, 
classe  1926;  Riccardo  Prandi,  San  Benedetto,  classe  1899)  ap¬ 
partengono  quasi  tutti  a  generazioni  successive  a  quella  degli  emi¬ 
granti  del  grande  esodo  dal  Piemonte  verso  l’Argentina,  e  non 
sono  comunque  mai  espatriati,  né  conoscono  la  lingua  spagnola 
al  di  fuori  delle  espressioni  che  impiegano  nel  gioco.  Mentre  a 
San  Benedetto  il  Trucco  è  in  estinzione  dagli  anni  ’60,  a  Prunetto 
esso  risulta  tuttora  popolarissimo,  anche  tra  i  giovani  Non  ho 
rintracciato  altre  «  isole  »,  ma  non  è  certo  escluso  che  esistano 
altrove  situazioni  analoghe.  Non  mi  soffermerò  sulle  regole  di 
svolgimento,  trattandosi  di  un  gioco  vivo  in  Argentina,  che  da 
noi  suscita  curiosità  solo  per  i  prestiti  linguistici  che  ne  hanno 
accompagnato  la  trasmissione.  Darò  prima  l’elenco  delle  espres¬ 
sioni  die  ricorrono  nella  partita  (numerate  in  ordine  progressivo), 
poi  la  denominazione  di  alcune  combinazioni  di  carte.  Ad  ogni 
espressione  seguirà  non  tanto  la  traduzione,  quanto  la  spiegazione 


*  Dedico  questa  piccola  indagine  a 
coloro  che  l’hanno  resa  possibile,  in 
particolare  a  Ugo  Ghirardi,  che  per 
primo  mi  ha  dato  notkia  dell’esistenza 
del  gioco  del  Trucco  (come  di  tante 
altre  tradizioni  della  sua  terra);  ad 
Augusto  Pregliasco,  impareggiabile  co- 
noscitore  delle  Langhe,  che  mi  ha  gui¬ 
dato  agli  informatori  di  Prunetto;  a 
Lore  Terracini,  alla  cui  competenza  di 
ispanista  mi  sono  rivolto,  ricevendo 
preziose  informazioni  e  consigli. 

*  Il  cocoliche  è  notoriamente  la  lin¬ 
gua  ibri^  italo-spagnola  usata  dagli 
emigrati  italiani  in  Argentina. 

^  Oltre  a  condurre  le  inchieste  pres¬ 
so  i  citati  informatori,  mi  sono  soffer¬ 
mato  ad  osservare  lo  svolgimento  del 
gioco  nell’osteria  di  Prunetto,  e  mi 
sono  servito  del  materiale  anonimo  così 
raccolto. 
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del  significato  complessivo  che  le  viene  attribuito,  anche  perché 
non  è  sempre  possibile  capire  il  significato  di  ogni  singola  parola. 
Come  vedremo  meglio  più  avanti,  la  traduzione,  nel  senso  con¬ 
sueto  del  termine,  come  equivalenza  e  corrispondenza  di  lingue 
diverse,  è  in  questo  caso  impossibile,  estranea  alla  coscienza  dei 
parlanti,  per  i  quali  esiste  solo  la  funzione  del  materiale  lingui¬ 
stico  all’interno  del  gioco.  Gli  informatori,  interrogati  sull’equi¬ 
valenza  di  termini  italiani  o  piemontesi  rispetto  a  quelli  da  loro 
impiegati,  richiesti  cioè  di  «  tradurre  »,  rispondono  sempre  fa¬ 
cendo  riferimento  alle  regole  della  partita  ed  alle  sue  fasi,  descri¬ 
vono  quale  azione  si  compie  quando  si  dice  quella  determinata 
formula.  Interrogati  con  insistenza  su  di  una  singola  parola, 
estratta  da  una  formula  da  loro  pronunciata,  rispondono  quasi 
sempre  che  «  non  vuol  dire  nulla  »,  che  «  non  lo  sanno  »:  ed  è 
così,  infatti,  perché  per  loro  la  formula  non  ha  significato  al  di 
fuori  del  momento  ludico  ed  al  di  fuori  della  sua  organicità. 
A  Prunetto  un  informatore  mi  ha  addirittura  risposto  che  si  tratta 
di  espressioni  «  piemontesi  »;  è  stato  smentito  dagli  altri  (soprat¬ 
tutto  dai  più  giovani),  che  gli  hanno  dato  sulla  voce,  ma  è  chiaro 
che  per  «  piemontesi  »  intendeva  «  nostre  »,  «  di  nostro  uso 
normale  »,  cioè  l’opposto  di  «  forestiere  ».  La  situazione  è  un 
poco  diversa  a  San  Benedetto,  dove  il  gioco  è  legato  strettamente 
al  ricordo  di  coloro  che  lo  portarono  dall’Argentina  (ormai  tutti 
deceduti).  Il  materiale  raccolto  si  chiuderà  con  quattro  strofette 
registrate  a  Prunetto,  di  cui  a  San  Benedetto  si  ricorda  vagamente 
l’esistenza  (indicate  dalle  lettere  dell’alfabeto  A,  B,  C,  D  e  tra¬ 
scritte  con  le  loro  varianti),  che  vengono  talvolta  cantate  o  reci¬ 
tate  per  «  dichiarare  »  in  maniera  spettacolare  i  propri  punti. 
Ho  fatto  seguire  a  ciascuna  delle  prime  tre  filastrocche  un  ipo¬ 
tetico  confronto  con  il  testo  come  si  presenterebbe  in  spagnolo 
corrente.  Per  la  quarta  filastrocca  l’operazione  è  superflua,  es¬ 
sendo  già  notevolmente  italianizzata.  Mi  sono  avvalso  di  alcuni 
segni  fonetici  per  trascrivere  i  materiali  raccolti  sul  campo  ^  anche 
per  meglio  ribadire  il  carattere  esclusivamente  orale  di  questo 
linguaggio  di  gioco,  che  con  lo  spagnolo  scritto  non  ha  nulla  a 
che  fare. 


’  I  segni  usati  che  si  discostano  dal¬ 
le  convenzioni  grafiche  dell’italiano  so¬ 
no:  »  (a  turbata,  francese  mur),  y  e  w 
{i  e  u  semiconsonantiche,  italiano  noia, 
guarire),  yS  (fricativa  bilabiale,  spagnolo 
babà),  i  (affricata  palatale  sorda,  ita¬ 
liano  ciabatta),  é  (affricata  palatale  so¬ 
nora,  italiano  gelo),  k  (occlusiva  velare 
sorda,  italiano  cane),  g  (occlusiva  ve¬ 
lare  sonora,  italiano  leghe),  X  (laterale 
palarle,  italiano  figlio),  n  (nasale  pala¬ 
tale,  italiano  ogni),  n  (nasale  velare,  ita¬ 
liano  fango),  J  (fricativa  dentale  so¬ 
nora,  italiano  rosa).  Tutti  gli  altri  con¬ 
servano  lo  stesso  valore  che  hanno  in 
italiano.  <  significa  «  deriva  da  »; 
>  significa  «  dà  origine  ».  La  notazione 
dei  dittonghi  discendenti  deve  essere 
intesa  come  indicazione  di  massima: 
Toggettivo  manifestarsi  del  dittongo  di¬ 
pende  dalla  singola  esecuzione. 

*  Si  tenga  presente  che  il  gioco  (pra¬ 
ticato  un  tempo  usando  carte  napole¬ 
tane,  oggi  anche  con  le  francesi)  si  svol¬ 
ge  in  due  parti:  1)  una  dichiarazione 
di  apertura  con  possibili  rilanci  attra¬ 
verso  le  parole-base  envido  e  fior  che 
designano  alcune  combinazioni  di  carte 
dello  stesso  seme;  2)  una  giocata  vera 
e  propria,  fatta  di  tre  prese,  durante 
la  quale  il  rilancio  si  ha  pronunciando 
i  termini  trukko,  re  trukko,  vale  kwat- 
tro.  Le  formule  suddette,  una  volta 
pronunciate,  non  possono  essere  più 
rinnegate.  Per  «  vedere  »  si  dice  kyero. 
Nella  raccolta  di  formule  abbiamo  po¬ 
sto  entro  parentesi  quadra  eventuali 
varianti. 


Espressioni  e  formule  usate  nel  gioco 

1.  envido  [invido,  embido']  =  combinazione  di  due  carte  dello  stesso 
seme,  il  cui  possesso  permette  una  omonima  dichiarazione,  la  quale 
dà  diritto  a  vincere  un  punto  se  non  contrastata.  Su  di  essa  sono  altri¬ 
menti  possibili  dei  rilanci  (cfr.  2). 

2.  redi  invido  e  folta  invido  =  rilanci  in  risposta  a  1,  con  i  quali  si  tri¬ 
plica  la  posta  (redi  invido)  o  si  mette  in  gioco  l’intera  partita  (folta 
invido). 

3.  kyero  =  è  il  corrispondente  di  «  vedo  »  del  poker,  con  cui  si  può 
rispondere  a  1  e  2,  ed  a  18,  20,  21. 

4.  invido  kyerido  =  invido  su  cui  l’avversario  ha  pronunciato  il  kyero. 

5.  fior  =  combinazione  di  tre  carte  dello  stesso  seme,  che  annulla  l’even¬ 
tuale  invido-,  viene  pagato  con  tre  punti. 

6.  i  tambyén  tengo  fior  =  «  vedo  »  su  di  un  fior  degli  avversari. 

7.  con  fior  kyero  =  id. 

8.  ténes  -punto?  =  è  la  domanda  al  compagno  di  gioco  per  sapere  se  ha 
le  carte  che  permettano  i  rilanci  1  o  5. 
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9.  ténes  dgo?  o  ténes  por  l’embìdo?  o  ténes  por  la  primyera?  =  richie¬ 
ste  al  compagno  analoghe  a  8. 

10.  ala  larga  tenés?  o  anche  solo  tenés?  od  ancora  ténti?  =  id.;  l’ultima 
espressione  è  calco  dialettale  dell’uso  spagnolo  di  «  tener  »  per  «  ave¬ 
re  ».  Il  termine  larga  è  di  difficile  interpretazione;  non  saprei  dire  nem¬ 
meno  se  si  tratti  di  residuo  spagnolo  o  di  intrusione  dialettale. 

11.  tenés  po  la  larga?  =  altra  variante  di  10. 

12.  |o  le  digo  un  tantito  por  Vembìdo  =  dichiaro  un  pxinto  per  l’invito. 

13.  ehvido  un  =  id.,  ma  con  il  termine  uh  (un  punto,  uno)  piemontese. 

14.  tengo  flor  e  non  me  la  èiko  [mi  acìko,  acitol  —  equivale  a  6.  «  Achi- 
CO  »  in  spagnolo  significa  «  mi  faccio  piccolo  »,  «  mi  ritiro  ».  La  frase 
esprime  la  volontà  di  verificare  quale  dei  due  ilor  ha  piu  valore,  il 
proprio  o  quello  degli  avversari;  il  parlante  non  conosce  naturalmente 
l’esatto  significato  della  parola,  e  la  confonde  talvolta  con  ciko  (pre¬ 
sente  anche  altrove,  cfr.  32),  o  la  riporta  al  dialettale  citu  «  zitto  », 
da  cui  deriva  l’ultima  variante. 

15.  tengo  ilor  e  con  fior  me  ciko  [mi  aciko,  acito']  =  ho  fior,  ma  rinuncio 
al  confronto,  mi  ritiro. 

16.  contro  florés  [contro  fior  o  contro  fior  resto  o  contro  fior  arést]  =  ho 
la  fior  e  voglio  fare  il  confronto,  metto  in  gioco  la  partita.  La  fomula 
«  originale  »  argentina  è  «  contra  flor  al  resto  »;  le  molte  varianti  deri¬ 
vano  o  da  una  semplificazione  e  contrazione,  nel  primo  caso  con  spj 
stamento  di  accento  tonico  in  florés  (probabilmente  per  influenza  di 
arést  che  è  caduto),  oppure  da  una  etimologia  popolare  di  «  al  resto  » 
che  diventa  arést  perché  è  sentito  come  «  mi  fermo,  mi  oppongo,  ar¬ 
resto  la  flor  ». 

17.  «  embido  »  «  col  trukko  lo  kohvido  »  =  botta  e  risposta;  il  primo 
giocatore  dichiara  ehvido,  l’avversario  gli  ribatte  con  la  dichiarazione 
del  trukko  (cfr.  18). 

18.  trukko  =  è  un  rilancio  sul  gioco  vero  e  proprio.  Significa  in  sostanza; 

«  So  di  poter  fare  due  mani  delle  tre  che  compongono  la  giocata,  e 
quindi  so  di  vincere;  ti  invito  a  ritirarti  senza  vedere  le  mie  carte, 
od  a  sfidarmi  con  un  rilancio  ».  La  formula  raddoppia  la  posta  se  è 
kyerida  (cfr.  3  e  4),  altrimenti  può  essere  base  per  ulteriori  rilanci 
(cfr.  19,  20,  21),  oppure  l’avversario  può  ritirarsi  perdendo  un  solo 
punto. 

19.  trukko  kyerido  =  rilancio  «  visto  »  (cfr.  18). 

20.  re  trukko  =  ulteriore  rilancio  in  risposta  a  18,  che  triplica  la  posta. 
L’espressione  originale  è  «  retruco  »,  qui  scomposto  in  due  elementi 
per  etimologia  popolare. 

21.  vale  kwattro  =  ulteriore  rilancio  in  risposta  a  20,  che  quadruplica  la 
posta,  conservato  nella  forma  originale  spagnola. 

22.  saka  ’h  tanto  =  prendi  il  punto  che  hai  guadagnato. 

23.  vyenes  [vyeh,  veh]  a  me  =  lascia  che  sia  io  a  prendere,  che  sono  l’ul¬ 
timo  a  giocare. 

24.  vyeh  [vehga]  al  pyé  =  lascia  che  prenda  io  che  sono  l”ultimo  a  gio¬ 
care,  che  ho  fatto  le  carte;  gioca  una  carta  piccola. 

25.  fega  la  mas  grande  =  gioca  la  carta  migliore. 

26.  fega  la  mekór  [meyór]  =  id. 

27.  fega  [fwega]  tambyén  =  gioca  anche  se  non  puoi  fare  nulla. 

28.  fwega  kagao  =  gioca  una  carta  piccola.  Il  termine  kagao  è  lo  spagnolo 
«  caUado  »  [pronunciato  naturalmente  alla  maniera  argentina]. 

29.  fwega  una  cartita  —  id. 

30.  fwega  una  cartita  cikita  =  id. 

31.  està  pobre,  kompahero  =  ho  brutto  carte,  compagno. 

32.  fwega,  éiko  =  gioca,  compagno  (la  frase  non  viene  rivolta  soltanto  ad 
un  compagno  giovane,  come  potrebbe  far  pensare  il  termine  ciko,  in 
spagnolo  «  ragazzo  »). 


33.  me  pasó  [sorpasó'\  il  pan  pero  =  si  è  perso  il  significato  di  «  pam¬ 
pero  »  «  vento  della  pampa  »  («  mi  ha  attraversato  il  vento  della 
pampa,  sono  rovinato  »);  il  termine  è  scomposto  per  etimologia  popo¬ 
lare,  e  la  frase  viene  intesa  come  «  mi  è  passato  davanti  il  compa¬ 
gno  »  (di  qui  la  variante  sorpasó). 

34.  mato,  mata  \_maz,  maxai  =  prendo,  prendi. 

35.  pwedo  venir  =  posso  venire. 

36.  non  pwedo  fegàr  =  non  posso  giocare  altro,  gioco  una  carta  piccola. 

37.  pwedo  fegàr  =  posso  giocare  una  carta  alta. 

38.  kome  kyere?  =  cosa  vuoi  che  giochi? 

39.  non  la  pwedo  matàr  =  non  posso  prendere. 

40.  pungo  una  cartita  =  metto  una  carta  da  poco. 

41.  kyero  ver  con  ke  [vengo  ke1  mi  ingana  =  chiedo  che  tu  mi  faccia 
vedere  con  che  cosa  mi  vinci. 

42.  go  non  tengo  =  non  gioco,  lascio  il  punto. 

43.  son  de  mano  =  sono  primo  di  mano,  quindi  vinco  io  (in  caso  di  parità). 

44.  todo  sta  dico  =  il  gioco  è  fatto,  si  è  detto  invido  e  trukko. 

45.  sin  ley  de  fego  todo  sta  dico  e  si  fior  kontro  floresto  =  formula  com¬ 
plessa  con  cui  si  fa  l’apertura  al  buio,  dichiarando  subito  invido  e 
trukko,  e  se  Tawersario  dichiara  fior  chiedendo  subito  il  confronto. 

46.  vamos  a  ver  la  harakiga  [harakal  per  poterla  contestar  =  andiamo  a 
vedere  le  carte  per  scontrarci  nel  gioco. 

47.  sin  ley  passo  e  passo  =  non  ho  la  fior  e  mi  ritiro. 

48.  sin  ley  passo  e  kyero  =  non  ho  fior  e  invido,  ma  vedo  per  il  trukko. 

49.  impardo  =  pareggio. 

50.  fego  en  tres  =  gioco  un  tre. 

51.  fego  en  dos  =  gioco  un  due. 

52.  vado  a  veder  el  kontenido  =  vado  a  vedere  le  carte. 

53.  kantàr  una  fior  =  dichiarare  una  fior.  «  Cantar  »  ha  in  spagnolo  signi¬ 
ficato  tecnico  di  «  dichiarare  »,  che  si  è  conservato. 

54.  vengo  matando  =  gioco  prendendo. 

55.  kyero  todo  =  vedo  tutto  {envido,  fior,  trukko^. 


®  Idombu  è  un  tipo  di  albero;  orto 
è  «  culo  »  in  lunfardo,  cioè  nel  gergo 
della  malavita  argentina;  nandù  è  ima 
specie  di  stru220.  Traduzione:  «  La 
Pampa  ha  Tombù,  /  la  Cordigliera  le 
Ande,  /  un  fior  di  culo  il  nandù  / 
per  le  sue  uova  così  grandi  ». 


Combinazioni  e  tipi  di  carte: 

56.  kart  e  brave  =  carte  che  vincono  o  perdono,  ma  non  possono  pareg¬ 
giare. 

57.  una  carta  ke  non  si  imparda  =  id. 

58.  una  karta  de  lo  mi^mo  palo  =  una  carta  dello  stesso  seme. 

59.  la  vyeka,  tengo  la  vyeka  [veyal  =  combinazione  per  V invido  costituita 
da  una  figura  ed  un  sette. 


Strofette: 

A 

la  pampas  tyene  l’embu 
les  kordikera  les  andes 
la  fior  de  orto  miandù 
para  sus  wevos  tan  grandes 

varianti:  3.  ke  la  fior  des  orto  myandd-,  4.  tan  ]  mas. 

La  Pampa  tiene  el  ombù 
la  Cordillera  los  Andes, 
la  fior  de  orto  el  nandù 
para  sus  huevos  tan  grandes 
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B 

venindo  de  bi^enày 
su  di  un  buké  a  vapór 
cassi  suy  caygo  in  agwa 
par  rekoràr  està  fior 

varianti:  1.  bigenày  ]  viganay,  bigagwày,  paragwày,  2.  s'embuga  el  vapór-, 
4.  rekoràr  ]  rakatàr. 

Veniendo  de  Villaguay  (Gualeguay) 

en  un  buque  de  vapor 

casi  me  caigo  al  agua 

para  recoger  (agarrar,  recobrar)  està  flor 

C 

com  moré  tram  pensé 
una  fior  me  levanti 
e  col  trukko  vamo  fugando 

varianti:  1.  komo  rotro  o  otro  pensi  oppure  kon  moron  trovi  pe^i; 
3.  vamo  ]  sterno. 

Con  otro  me  tropecé, 
una  flor  me  levanté, 
al  truco  estamos  jugando^. 

D 

passeggiando  per  le  vie  di  bwenos  ayres 
inkontray  una  mucacita 
ke  a  la  moda  del  capabuko^ 
ley  mi  disse  fior  e  truko 

varianti:  1.  passando  per  bwenos  ayres  salii  a  montevideo-,  3.  capabuko  ]  ca- 
iabuko-,  4.  le  vóXo  dissir  fior  e  truko. 


*  Traduzione:  «  Venendo  da  Villa- 
guay  (Gualeguay)  /  su  di  un  bastimen¬ 
to  a  vapore  /  per  poco  non  cado  in 
acqua  /  per  raccogliere  (afferrare,  ricu¬ 
perare)  questo  fiore  ».  Vflla^ay  o  Gua¬ 
leguay  sono  congettura:  si  tratta  di 
cittadine  delle  province  di  Entre  Rios 
e  Corrientes.  M  è  stato  comunicato 
che  una  strofetta  del  genere  esiste  tut¬ 
tora  in  Argentina. 

’  Questa  strofetta  è  assai  corrotta; 
potrebbe  significare:  «  Mi  sono  imbat¬ 
tuto  in  un  altro,  /  ho  tirato  su  im 
«  flor  »,  /  al  trucco  stiamo  giocando  ». 

*  «  Chacabuco  »  è  un  quartiere  di 
Buenos  Aires. 

’  Le  parole  spagnole  vere  e  proprie 
(non  cioè  quelle  del  linguaggio  di  gio¬ 
co,  ma  quelle  castigliane  con  cui  le 
confrontiamo)  verranno  qui  e  in  segui¬ 
to  scritte  secondo  la  grafia  spagnola,  e 
poste  entro  virgolette.  L’alfabeto  fone¬ 
tico  sarà  riservato  ai  materiali  raccolti 
sul  campo  (eventualmente  la  trascrizio¬ 
ne  fonetica  dello  spagnolo  vero  e  pro¬ 
prio  sarà  data  entro  parentesi  quadra, 
facendola  seguire  alla  normale  grafia). 
I  numeri  entro  parentesi  tonda  prece¬ 
duti  da  cfr.  rinviano  alle  formule  nu¬ 
merate  del  nostro  elenco. 


Il  linguaggio  di  gioco,  come  si  vede,  è  stato  sottoposto  ad  un 
adattamento  fonetico  (pur  variabile  da  informatore  ad  informa¬ 
tore)  e  ad  una  progressiva  italianizzazione.  Le  filastrocche  hanno 
subito  veri  e  propri  procedimenti  di  trasformazione  simili  a  quelli 
che  occorrono  al  canto  popolare,  e  ciò  rende  talora  dubbia  la  rico¬ 
struzione  del  senso.  Nel  caso  di  fonemi  assenti  nell’italiano  e  nel 
dialetto  assistiamo  a  sostituzioni,  pur  variabili  ed  oscillanti.  La 
fricativa  velare  sorda  dello  spagnolo  «  juego,  juega  »  ’  (  =  gioco, 
gioca)  si  trasforma  in  fricativa  labiodentale  sorda:  fwega  (cfr. 
27-30).  Ma  talvolta  la  -w-  cade,  e  l’esito  è  fega,  fegàr  (cfr.  25,  26, 
36,  37,  45).  Nel  termine  baraki^a  o  baraka  (cfr.  46)  <  sp.  «  ba- 
raja  »  l’esito  è  l’occlusiva  sorda,  come  in  vyeka  (cfr.  59)  <  sp. 
«  vieja  »,  e  come  in  mekór  (cfr.  26)  <  sp.  «  mejor  »,  il  quale 
però  dà  anche  meyór  (cfr.  26),  per  influenza  del  dialettale  mey 
«  meglio  ».  La  fricativa  bilabiale  viene  resa  alternativamente  dal¬ 
l’occlusiva  sonora  o  dalla  fricativa  labiodentale  sonora:  lo  sp. 
«  envido  »  \_enfiido\>  embido  o  invido  (cfr.  1).  Molti  tratti 
mostrano  procedimenti  di  italianizzazione  in  atto:  così  il  pas¬ 
saggio  en  >  in  dello  spagnolo  «  envido  »  >  invido  (it.  invito); 
sp.  «  para  »  >  par  (cfr.  canzone  B,  v.  4;  ma  in  A,  v.  4  si  con¬ 
serva);  sp.  «  corno  »  >  kome  (cfr.  38);  sp.  «  poderla  »  >  poterla 
(cfr.  46);  sp.  «  està  »  >  sta  (cfr.  44);  sp.  «  ver  »  >  vedér  (cfr.  52; 
ma  in  46  si  conserva);  sp.  «  veniendo  »  >  venindo  (cfr.  can¬ 
zone  B,  V.  1);  sp.  «  en  un  »  >  su  di  un  (canzone  B,  v.  2);  sp. 
«  el  »  >/’  (canzone  A,  v.  1).  Quanto  al  passaggio  dell’accento 
da  piano  a  tronco  in  sp.  «  buque  »  (  =nave)  >  buké  (canzone  B, 
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V.  2),  vi  può  essere  un’interferenza  con  il  termine  dialettale  buké 
«  mazzo  di  fiori  »,  favorita  dal  fatto  che  la  parola  fior  chiude  la 
strofetta,  e  che  la  parola  che  segue  immediatamente,  vapór,  è 
anch’essa  tronca.  In  alcuni  casi  hanno  agito  etimologie  popolari, 
come  per  pan  pero  (cfr.  33)<  sp.  «  pampero  »  (=  vento  della 
pampa),  scomposto  in  due  elementi,  come  del  resto  re  trukko 
(cfr.  20)  <  sp.  «  retruco  »  (= rilancio,  ribadisco  il  «  trucco  »), 
sentito  come  «  rilancio  reale,  gran  rilancio  ».  Così  il  termine 
baraka  o  baraki^a  (cfr.  46)  <  sp.  «  baraja,  barajita  »  (=  mazzo 
di  carte)  viene  interpretato  come  «  baracca  ».  Inutile  dire  che  le 
espressioni  ed  il  lessico  che  ho  raccolto  vengono  impiegati  in 
misura  variabile  da  individuo  ad  individuo,  mescolati  aUe  nor¬ 
mali  frasi  che  commentano  la  partita  (esclamazioni,  rimproveri 
al  compagno,  lazzi  agli  avversari  ecc.),  queste  per  lo  più  in  pie¬ 
montese  od  occasionalmente  in  italiano  popolare,  dando  luogo  ad 
una  forma  curiosa  di  mistilinguismo  legato  esclusivamente  alla 
situazione  ludica.  Ottimo  punto  di  osservazione  è  a  questo  pro¬ 
posito  la  comunità  di  Prunetto,  dove  il  gioco  è  vivo,  ed  il  fore¬ 
stierismo  tende  conseguentemente  a  dissolversi  nel  linguaggio  co¬ 
mune,  accentuandosi  la  fusione  tra  elemento  spagnolo  e  dialetto. 
Sarà  possibile  così  registrare  forme  del  tipo  io  ci  diga  envido, 
misto  di  spagnolo  e  di  italiano  popolare,  o  ’t  ten  per  l’invido? 
e  per  lo  trukko  ’t  ten?,  e  analogamente  tenti?  calco  di  un  uso 
spagnolo  assente  altrimenti  nella  parlata  locale,  che  non  conosce 
naturalmente  «  tenere  »  nel  senso  di  «  avere  »  (il  dialetto  avrebbe 
avuto  la  forma  ati  kwaykós?).  Od  ancora  si  registrano  forme 
come  mi  na  kartita  i  Ve  (cfr.  29;  «  io  una  carta  da  poco  ce  l’ho  ») 
e  kanta  kwaykós  («  dichiara  qualche  cosa  »),  miscele  di  piemon¬ 
tese  e  spagnolo.  Il  prestito  può  dissolversi  nel  calco,  come  per  la 
combinazione  di  punto  indicata  dal  termine  veya  (cfr.  59),  o  per 
il  verbo  piemontese  mazé  “  «  ammazzare  »,  che  ha  sostituito  il 
dialettale  pyé  «  fare  una  presa  con  le  carte  »,  modellandosi  sullo 
spagnolo  «  matar  »  (cfr.  34),  per  cui  abbiamo  forme  di  tipo  maza 
kula  karta,  mazla  ecc.  Col  salire  del  termometro  emotivo  cresce 
la  concentrazione  di  esotismi,  che  diventa,  nell’euforia  di  partite 
particolarmente  fortunate,  una  vera  e  propria  esibizione  od  uno 
scatenamento  di  inventiva  linguistica,  affidata  al  ricordo  di  fram¬ 
menti  e  di  frasi  memorizzate.  Mi  è  capitato  di  sentire,  al  posto 
del  semplice  fior  (cfr.  5),  la  frase  vengo  con  una  linda  mucacita 
forita  (  =  al  mio  turno  arrivo  con  una  bella  combinazione  di  ^or), 
sostituzione  analoga  a  quella  che  porta  ad  esprimersi  mediante  le 
strofette,  stilisticamente  ben  più  marcate  della  semplice  «  for¬ 
mula  »  canonica.  Lo  spagnolo  viene  talvolta  reinventato,  come 
quando,  sulla  base  della  desinenza  -ita  (sentita  come  tipica  del 
linguaggio  di  gioco:  cfr.  cartita,  fiorita,  mucacita  ecc.),  il  parlante 
dice  fwego  una  terzita  per  significare  che  posa  sul  tavolo  un  tre, 
espressione  che  è  tra  l’altro  del  tutto  gratuito  commento,  in 
quanto  le  regole  non  richiedono  affatto  di  parlare  in  quel  mo¬ 
mento.  Siamo  insomma  al  livello  dell’innovazione  individuale. 
A  San  Benedetto,  dove  il  gioco  è  in  via  di  estinzione,  ma  ben  ricor¬ 
dato,  l’informatore  fa  invece  riferimento  ad  una  fase  più  arcaica, 
in  cui  i  processi  di  libera  invenzione  e  di  fusione  con  il  dialetto 
sono  meno  frequenti,  e  le  espressioni  hanno  un  andamento  più 


“  La  pronunda  locale  è  appunto 
mazé  con  l’affricata,  anziché  masé. 
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«  filologico  »,  se  così  si  può  dire,  più  direttamente  legato  al  ri¬ 
cordo  di  coloro  che  portarono  il  Trucco.  Uno  degli  informatori 
di  San  Benedetto,  Ugo  Ghirardi,  dotato  di  sorprendente  memoria, 
è  in  grado  di  descrivere  lo  svolgimento  di  una  partita  ricostruendo 
dialoghi  serrati  e  fedeli  in  un  cocoliche  fitto  che  non  ammette 
quasi  nessun  compromesso  con  il  piemontese. 

Quando  avvenne  la  trasmissione,  e  per  quali  ragioni  potè  con¬ 
servarsi  la  forma  linguistica  che  abbiamo  visto?  Il  grande  esodo 
verso  l’Argentina  ebbe  in  Piemonte  il  suo  culmine  negli  anni 
1905-1910:  a  queste  date  riportano  i  dati  statistici”  e  le  testi¬ 
monianze  orali.  Si  può  sfogliare  ad  esempio  il  Mondo  dei  vinti  di 
Nuto  ReveUi  per  verificare  come  molti  intervistati  associno  queste 
date  all’emigrazione  transoceanica.  Argentina  e  Stati  Uniti,  nuove 
mète  che  si  affiancano  al  movimento  tradizionale  e  pendolare  dei 
valligiani  cuneesi  verso  la  vicina  Francia 

Dovremo  rimandare  al  Mondo  dei  vinti  chi  volesse  ripercor¬ 
rere  una  di  quelle  avventurose  vicende  individuali  di  emigrazione 
e  volesse  vedere  la  pampa  con  gli  occhi  degli  espatriati  Con¬ 
cordi  con  quelle  raccolte  da  RevelU,  le  testimonianze  dei  nostri 
informatori  rinviano,  per  la  penetrazione  del  Trucco,  alla  gene¬ 
razione  degli  uomini  nati  tra  il  1880  ed  il  1890,  emigrati  intorno 
al  1905-1910,  spesso  rimpatriati  nel  breve  giro  di  tre  o  quattro 
anni  Siamo  nel  periodo  precedente  la  Grande  Guerra,  che  chiu¬ 
derà  l’esodo  biblico  verso  l’America,  incidendo  violentemente 
(mutandone  in  parte  le  forme  se  non  la  natura)  sulla  cultura  con¬ 
tadina  italiana.  Se  la  diflEusione  del  Trucco  dovette  essere  inizial- 
mene  circoscritta  al  gruppo  omogeneo  dei  rimpatriati,  accomu¬ 
nati  da  un’esperienza  e  da  una  competenza  hnguistica,  è  lecito 
chiedersi  perché  ed  in  che  modo  altri  finirono  per  adottare  quei 
termini.  Fenomeni  di  forestierismo  tecnico  nel  gioco  sono  fre¬ 
quenti;  per  restare  nell’ambito  delle  carte,  basti  pensare  al  poker, 
la  cui  terminologia  è  in  parte  americana,  tecnicismo  conglobato 
nelle  regole  di  svolgimento  della  partita  {cip,  full,  poker  di  jack 
ecc.).  Ma  si  tratta  di  lessico  limitato  quantitativamente,  isolato, 
come  ugualmente  sono  limitati  certi  prestiti  relativi  a  giochi  di 
carte  penetrati  in  Italia  nel  Cinquecento  dalla  Spagna 

Nel  Trucco,  al  contrario,  abbiamo  una  vasta  serie  di  ispani¬ 
smi,  che  travalica  le  poche  denominazioni  di  carte  e  di  punti. 
In  via  preliminare  possiamo  comunque  riconoscere  la  funzione 
del  prestito  «  tecnico  »;  certi  termini  {invido,  kiero,  trukko,  vale 
kwattro  ecc.)  sono  formule,  nel  senso  che  sono  l’unica  risposta 
possibile  ad  una  determinata  situazione  ludica  vincolante.  La 
conservazione  degli  spagnolismi  si  lega  senz’altro  in  parte  a  que¬ 
sto  carattere  fortemente  ritualizzato.  Ma  se  ci  rifacciamo  alle  con¬ 
dizioni  in  cui  il  gioco  fu  appreso  e  trasmesso,  già  vediamo  che 
questa  ritualizzazione  va  al  di  là  dei  termini  oggettivamente  dotati 
di  un  significato  preciso  ed  intraducibile,  al  di  là  di  quelli  che  i 
linguisti  definiscono  prestiti  di  necessità.  L’apprendimento  del 
Trucco  dalla  viva  voce  di  giocatori  che  parlavano  integralmente 
in  una  lingua  diversa  fece  sì  che  il  concetto  di  «  parola  tecnica  da 
ritenere  a  memoria  »  si  dilatasse  grandemente,  nell’impossibilità 
di  individuare  con  facilità  l’esatta  dimensione  del  tecnicismo. 
Tanto  è  vero  che  a  Prunetto,  laddove  la  tradizione  del  Trucco 


“  I  dati  riportati  da  F.  Coletti, 
Dell’emigrazione  italiana,  in  Cinquan- 
t'anni  di  storia  italiana,  voi.  Ili,  Mi¬ 
lano,  Hoepli,  1911,  pp.  42-43,  danno 
le  punte  massime  di  emigrazione  trans- 
oceanica  dal  Piemonte  nel  periodo 
1905-1907.  A  p.  65  vengono  fornite 
cifre  dettagliate  relative  al  1909,  dalle 
quali  risulta  che  in  quell’anno  i  pie¬ 
montesi  costituivano  da  soli  il  15,4  % 
tra  tutti  gli  italiani  diretti  in  Argen¬ 
tina.  Nel  1909  emigrarono  dal  Piemon¬ 
te  in  56.000,  di  cui  ben  13.000  (il 
23  %)  per  l’ Argentina. 

“  Cfr.  per  l’emigrazione  in  Argen¬ 
tina  Il  mondo  dei  vinti  di  N.  Revelli, 
Torino,  Einaudi,  1977,  voi.  I,  pp.  7, 
13,  17,  45,  154,  e  voi.  II,  pp.  169,  183. 

Ci  riferiamo  aUa  bella  testimo¬ 
nianza  di  Michele  Costamagna  di  Isola 
di  Bene  Vagienna,  classe  1886  (Revel- 
Li,  op.  cit.,  voi.  I,  pp.  45-47)  che  si 
snoda  attraverso  alcuni  episodi-chiave: 
il  viaggio,  stipati  nelle  bigatere,  cioè  in 
cuccette  paragonate  ai  tavolati  su  cui 
si  allevano  i  bachi  da  seta;  la  campa¬ 
gna  del  grano  nelle  sterminate  e  ric¬ 
che  pianure  dell’ Argentina;  il  gustoso 
episodio  di  una  lite  in  osteria  (narrato 
in  chiave  di  mistilinguismo);  il  ritorno 
insidiato  da  ladri  e  truffatori. 

“  Sulle  ragioni  di  questi  ritorni  cfr. 
G.  Bevione,  L’ Argentina,  Torino,  Bo¬ 
na,  1911,  pp.  132-35.  Su  di  una  perma¬ 
nenza  media  di  2-5  anni  concorda  Co¬ 
letti,  op.  cit.,  p.  76,  citando  dati  del 
Commissariato  per  l’emigrazione. 

Cfr.  l’elenco  datone  da  G.  L.  Bec- 
CARiA,  spagnolo  e  spagnoli  in  Italia. 
Riflessi  ispanici  sulla  lingua  del  Cin¬ 
que  e  Seicento,  Torino,  Giappichelli, 
1968,  pp.  84-85. 


continua,  è  in  atto  oggi  un  logico  riassorbimento  dell’eccesso  di 
forestierismi,  che  lascia  semmai  spa2Ìo  a  calchi  e  ad  italianizza¬ 
zioni. 

Al  fattore  originario  di  conservazione,  che  abbiamo  definito 
tecnico-rituale,  si  affianca  poi  un  fattore  di  spettacolarità  o  esibi¬ 
zione.  Ciò  è  particolarmente  visibile  in  quella  dimensione  di 
inventiva  personale  che  abbiamo  messa  in  evidenza,  nella  cre¬ 
scita  emotiva  del  forestierismo,  nell’uso  stesso  delle  strofette  al 
posto  della  semplice  dichiarazione  (strofette  recitate  od  anche,  si 
badi,  cantate).  Se  dunque  il  valore  tecnico  e  vincolante  di  un  fore¬ 
stierismo  usato  per  dichiarare  un  punto  od  una  combinazione  di 
carte  trova  nell’economicità  e  nella  codificazione  rigida  la  spiega¬ 
zione  della  sua  fortuna,  per  il  rituale  complesso  del  Trucco  occorre 
azzardare  altre  spiegazioni  di  natura  più  decisamente  «  stilistica  ». 
Torniamo  per  un  momento  alla  dinamica  della  diffusione:  è  possi¬ 
bile  che  essa  trovi  ragione  nel  tipo  specifico  della  cultura  popolare 
orale,  la  quale  non  viene  «  insegnata  »,  così  come  noi  intendiamo 
l’operazione  didattica,  con  un  docente  ed  un  discente  nei  loro 
ruoli  rispettivi,  accomunati  da  un’azione  realizzata  ad  hoc,  in  via 
sperimentale  (ciò  avrebbe  comportato  la  vittoria  della  traduzione 
o  la  conservazione  «  accademica  »  del  linguaggio  speciale),  ma 
«  si  impara  da  sé  »,  osservando  e  imitando.  La  formula  appresa 
significa  accettazione  nel  gruppo,  assumendo  il  valore  di  inizia¬ 
zione. 

Un  meccanismo  del  genere  entra  in  funzione  soltanto  se  il 
gruppo  originario,  portatore  dell’innovazione  linguistico-ludica, 
esercita  un  fascino  sulla  comunità,  cioè  se  l’innovazione  è  dotata 
di  prestigio  “.  Solo  in  questo  caso  il  possesso  dell’innovazione 
viene  esibito,  e  trova  nella  comunità  terreno  favorevole  per  socia- 
Hzzarsi.  Anche  la  diffusione  di  un  gioco  di  carte  può  funzionare 
insomma  in  maniera  analoga  alla  diffusione  di  un’innovazione 
linguistica.  Quanto  al  prestigio,  possiamo  richiamare  la  funzione 
educatrice  che  fu  propria  dell’emigrazione,  «  gran  scuola  dell’in¬ 
telligenza  »  Le  esperienze  acquisite  e  raccontate,  il  possesso 
di  rudimenti  di  una  lingua  straniera  in  un  ambiente  in  cui  persino 
la  lingua  nazionale  era  poco  conosciuta,  magari  il  denaro  ricavato 
dal  lavoro  all’estero,  l’aver  girato  il  mondo,  erano  tutti  elementi 
che  contribuivano  a  determinare  un’accresciuta  stima  nella  comu¬ 
nità.  Di  qui  forse  l’esibizione  dello  spagnolo  tra  i  reduci  come 
segno  di  uno  status  particolare,  quasi  con  valore  di  linguaggio 
di  riconoscimento  e  d’intesa.  Di  qui  anche  il  gusto  di  imparare 
quel  gioco  con  quel  linguaggio  da  parte  di  coloro  che  l’esperienza 
eccezionale  dell’emigrazione  non  avevano  avuta.  Il  gioco  parlato 
diventava  così  per  i  rimpatriati  un  modo  di  stare  assieme  pubbli¬ 
camente;  l’impararlo  era  per  gli  altri  un  modo  di  farsi  simili  a 
loro.  Si  aggiunga  l’interesse  mantenuto  sempre  vivo,  la  periodica 
rivitalizzazione,  per  il  carattere  continuo  del  rapporto  con  l’Ar¬ 
gentina  da  parte  di  queste  comunità:  ciò  non  soltanto  per  la  pre¬ 
senza  dei  rimpatriati  veri  e  propri,  ma,  credo,  anche  per  il  feno¬ 
meno  degli  stagionali,  che  emigravano  sistematicamente  tutti  gli 
anni  per  la  campagna  del  grano  in  Sud  America  nel  periodo  inver¬ 
nale  della  «  morta  »  agricola  **.  Tutto  questo  avveniva  in  comu¬ 
nità  per  altri  versi  assai  statiche  e  conservative,  isolate.  Dove  il 


“  Seti2a  tener  conto,  naturalmente, 
di  un  carattere  della  gente  della  Langa, 
la  gran  passione  per  il  gioco  delle  carte, 
carattere  non  ancora  sufficientemente 
reso  dalle  testimonianze  di  giocatori 
professionisti  raccolte  da  Revblli,  op. 
cit.,  voi.  II,  pp.  227  e  219,  e  di  ri¬ 
cordo  dell’emigrante  che  mentre  viag¬ 
gia  per  l’Argentina  gioca  a  scarti  (una 
sorta  di  tresette)  con  quei  «  tre  o  quat¬ 
tro  »  che  non  patiscono  il  mare  (voi.  I, 
p.  45).  Cfr.  anche  E  racconto  di  Beppe 
Fenoglio,  Ma  il  mio  amore  è  Paco. 

Cfr.  T.  De  Mauro,  Storia  lingui¬ 
stica  dell’Italia  unita,  Bari,  Laterza, 
1972’,  p.  61  e  sgg.  e  Coletti,  op.  cit., 
pp.  250-51.  Per  la  visione  popolare  di 
questo  particolare  problema  si  può  ci¬ 
tare  un  proverbio  raccolto  da  ReveUi, 
che  anch’io  ho  sentito  ripetere  nelle 
Langhe:  «  ’n  Merica  se  un  l'è  fol  lu 
desfolu  »,  nel  quale,  a  bene  intenderlo, 
c’è  una  spaventosa  carica  di  dramma¬ 
ticità;  non  solo  l’eterna  vicenda  del¬ 
l’emigrante  sradicato,  ma  le  condizioni, 
tipiche  dell’Argentina,  di  un  territorio 
«  di  frontiera  ».  Cfr.  a  questo  propo¬ 
sito  Bevione,  op.  cit.,  pp.  142-43  e 
G.  Parisi,  Storia  degli  italiani  in  Ar¬ 
gentina,  Roma,  Voghera  editore,  1907, 
p.  556. 

“  Sull’emigrazione  stagionale,  detta 
gólondrina  (rondinella)  dagli  argentini, 
e  definita  la  Ungerà  dai  vecchi  piemon¬ 
tesi  stabilitisi  nelle  province  dei  cereali, 
cfr.  Bevione,  op.  cit.,  pp.  130-31. 
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forestierismo  è  conosciuto  ed  identificato  normalmente,  dove  si 
è  abituati  al  rapporto  con  l’esterno,  lo  stesso  gioco  del  Trucco, 
se  esiste,  ha  potuto  più  facilmente  tradursi:  così  a  Genova,  nel 
cui  porto  si  fanno  ancora  oggi  gare,  ma  dove  la  gran  parte  dei 
termini  spagnoli  ha  lasciato  il  posto  ai  corrispondenti  dialettali 
liguri.  Evidentemente  quella  comunità  possedeva  in  modo  più 
chiaro  il  concetto  di  «  traduzione  ». 

Nella  cultura  contadina  il  contatto  produce  più  facilmente  il 
mistilinguismo.  Entrando  in  relazione  con  realtà  esterne,  geogra¬ 
fiche  e  culturali  (eventualmente  con  la  letteratura  sotto  forma, 
che  so,  di  melodramma,  o  magari  con  il  latino  della  chiesa  o  con 
il  mondo  della  burocrazia)  ne  vengono  spesso  riportati  con  meti¬ 
colosa  attenzione  lacerti  linguistici.  In  parte  ciò  è  frutto  di  una 
misura  concreta  nell’approccio  con  le  cose,  ma  soprattutto  gioca 
una  scomposizione  an^itica  di  quanto  viene  incontrato,  descritto, 
compreso.  Si  può  indicare  in  parallelo  la  tecnica  della  narrazione 
orale,  la  quale  procede  per  episodi  ed  elementi  dettagliati  ed  irre¬ 
lati,  che  all’ascoltatore  estraneo  a  quella  cultura  risultano  talora 
difficili  da  legare  sinteticamente.  Nel  canto  si  procede  (almeno  nel 
tipo  epico-lirico  settentrionale)  per  stazioni,  per  tappe  successive, 
composte  in  gran  parte  di  dialogo. 

Anche  nel  racconto  orale  ha  spesso  parte  rilevante  il  dialogo 
riportato,  citato,  nel  quale  può  trovar  posto,  senza  paura  di  adat¬ 
tamenti,  la  frase  straniera,  dando  luogo  ad  un  tipo  particolare  di 
mistilinguismo  L’apprendimento  del  gioco  straniero  mi  pare 
sia  avvenuto  seguendo  queste  stesse  linee,  attraverso  la  memo¬ 
rizzazione  analitica  di  frasi  e  gesti,  suggellandone  un’unione  dura¬ 
tura.  L’espressività  del  Trucco  si  concentra  in  una  serie  di  for¬ 
mule  da  impiegare  in  determinate  situazioni  rituali,  così  come  il 
canto  popolare  è  costituito  da  formule  gravitanti  attorno  a  nuclei 
tematici  fissi  ed  a  «  situazioni  »  narrative.  Il  modesto  reperto 
costituito  da  un  gioco  di  carte  importato  dagli  emigrati  trova 
così  la  sua  collocazione  all’interno  di  una  cultura  di  minoranza. 


“  Cfr.  in  Revelli,  op.  cit.,  voi.  I, 
pp.  116-17,  le  citazioni  di  frasi  stranie¬ 
re  da  parte  di  un  prigioniero  in  Austria 
durante  la  grande  guerra;  cfr.  anche 
voi.  I,  p.  104  e  voi.  II,  pp.  18-19,  26, 
73.  Quanto  alla  «  misura  concreta  »  di 
cui  parlavo,  si  veda  nella  testimonian¬ 
za-racconto  di  M.  Costamagna,  citata 
nella  nota  13,  l’abbondanza  di  dati 
(cifre,  rese,  misure  agricole),  che  dan¬ 
no  luogo  ad  un  paesaggio  non  «  de¬ 
scritto  »,  ma  «  misurato  ».  In  un’area 
geografica  diversa  si  vedano  le  intervi¬ 
ste  dei  Contadini  del  Sud  raccolte  da 
Rocco  ScoTELLARO,  in  Cui  i  fenomeni 
di  mistilinguismo  con  il  linguaggio 
«  altro  »  della  burocrazia  e  dei  libri 
stampati  ritornano,  e  ritornano  altret¬ 
tanto  puntualmente  i  «  paesaggi  misu¬ 
rati  ».  Il  mistilinguismo  si  accentua  nel 
caso  di  testi  scritti  in  italiano  popo¬ 
lare:  si  pensi  alle  lettere  dei  prigionieri 
di  guerra  raccolte  da  Spitzer.  Quanto 
al  problema  del  procedere  a  stazioni 
proprio  del  canto  frapolare,  ed  al  suo 
formulismo  linguistico,  si  veda  l’arti¬ 
colo  di  G.  L.  Beccaria,  Convenziona¬ 
lità  linguistica  e  alterità  ideologica  nella 
letteratura  degli  ultimi:  la  canzone  po¬ 
polare  narrativa,  in  «  Sigma  »  XI  (1978), 
n.  2-3. 
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Alla  ricerca  del  teatro  piemontese: 
un’iniziativa  del  C.  S.  P. 

Giovanni  Tesio 


Guido  Davico  Bonino,  in  un’intervista  di  qualche  anno  fa, 
ha  avuto  modo  di  dichiarare,  senza  tema  d’essere  smentito,  che 
la  storia  del  teatro  piemontese  è  ancora  tutta  da  scrivere  h  Oggi, 
a  buona  distanza  ormai  da  quella  dichiarazione,  ci  pare  di  poter 
dire  che  non  solo  la  storia  del  teatro  piemontese  non  è  stata 
scritta,  ma  che  nemmeno  è  stato  fatto  molto  per  preparare  dei 
materiali  adeguati  con  i  quaU  soltanto  una  storia  si  rende  possi¬ 
bile^.  Tanto  più  deprecabile  ci  pare  la  lacuna,  se  pensiamo  ad 
altri  teatri  regionali  che  hanno  avuto  cure  attente  di  studi  e 
godono  di  iniziative  editoriali  a  volte  anche  importanti^. 

I  motivi  di  un  disinteresse  così  evidente  —  le  eccezioni  anche 
felici  finiscono  coll’essere  la  conferma  piuttosto  d’una  regola  che 
non  il  principio  di  un  nuovo  corso  -,  possono  essere  molte:  lo 
stato  incerto  o  imbrogliato  dei  materiali,  conservati  (ma  meglio 
sarebbe  dire  «  dispersi  »)  in  una  vera  e  propria  miriade  di  biblio¬ 
teche,  di  accademie,  di  archivi  pubbHci  e  privati;  il  disperante 
arruffìo  di  vicende  e  dati  quasi  interamente  da  dipanare,  o,  quando 
un  poco  di  lavoro  già  esista,  spesso  da  rivedere;  la  precarietà  degli 
incentivi,  che  si  possono  magari  connettere  con  la  cronica  carenza 
di  finanziamenti,  ma  che  molto  più  ci  sembra  da  mettere  in  rela¬ 
zione  con  una  forma  di  pregiudizio,  o  quanto  meno  di  perplessità 
culturale.  In  altre  parole,  ci  sembra  che  nei  luoghi  deputati  (Uni¬ 
versità  prima  d’ogni  altro),  troppo  spesso  si  rimpiatti  la  sacro¬ 
santa  ma  anche  micidiale  paura  che  a  occuparsi  di  «  certe  »  que¬ 
stioni  si  corra  il  rischio  di  passare  per  «  provinciali  ».  Cosa  che 
tutta  una  letteratura,  quella  per  intenderci  che  ha  guardato  con 
attenzione  appassionata  -  anche  rabbiosa  -  al  tangibile  sperpero 
umanistico  e  più  semplicemente  umano  della  cosiddetta  civiltà 
dei  consumi,  ha  oggi  per  fortuna  contribuito  non  poco  a  smentire, 
riscattando  antiche,  supine  servitù  psicologiche.  Oggi,  insomma, 
dovrebbe  essere  più  «  facile  »  occuparsi  a  fondo  di  un  fenomeno 
come  quello  del  teatro  piemontese:  in  modo  non  dilettantesco, 
intendiamo,  non  volontaristico,  non  casuale  o  episodico,  ma  con 
criterio  e  sistema,  nella  convinzione  di  fare  opera  sicura  di  im¬ 
pegno  storico  e  culturale. 

Pur  non  ignorando  che  la  storia  del  teatro  piemontese  ha 
radici  lontane  e  vita  non  proprio  meschina  fino  all’Ottocento 
noi  però,  in  questa  sede,  intendiamo  riferirci  solo  a  quel  teatro 
piemontese  che  ha  scelto  il  «  dialetto  »  come  suo  veicolo  espres¬ 
sivo  (la  precisazione  s’impone,  visto  che  dire  semplicemente 
«  piemontese  »  potrebbe  ingenerare  qualche  equivoco):  il  teatro. 


‘  G.  Davico  Bonino,  È  ancora  tutta 
da  scrìvere  la  storia  dd  teatro  piemonr 
tese,  in  «  Torino  »,  luglio-agosto  1966, 
pp.  56-60. 

^  Ad  attenuare  la  perentorietà  dd- 
Taffermazione  potrebbero  essere  richia¬ 
mati  gli  studi,  che  già  esistono.  E  cioè: 
T.  Milone,  Memorie  per  servire  alla 
storia  del  teatro  piemontese,  Torino, 
La  letteratura,  1887;  D.  Orsi,  Il  teatro 
in  dialetto  piemontese,  Milano,  CiveUi, 
1880;  G.  Drovetti,  Storia  del  teatro 
piemontese,  Torino,  Batterò,  1956; 
D,  Seren  Gay,  Storia  del  teatro  dialet¬ 
tale  piemontese,  Torino,  Piemonte  in 
bancarella,  1971.  Ma  quando  pur  per 
un  verso  o  per  l’altro  meritorie,  non  si 
può  sostenere  che  siano  vere  e  proprie 
storie;  sono  più  spesso  raccolte  (nep¬ 
pure  sempre  attendibili)  di  materiali, 
e  mancano  troppo  spesso  delle  indica¬ 
zioni  delle  fonti  utilizzate.  Chi  ha  guar¬ 
dato  al  teatro  in  dialetto  con  passione 
di  esegeta  e  di  critico  accorto  è  E.  Fer¬ 
dinando  Palmieri,  di  cui  si  veda  Del 
teatro  in  dialetto,  a  cura  di  G.  A.  Ci- 
botto,  Venezia,  Edizioni  dd  Ruzante, 
1976.  Il  Palmieri  sottolinea  molto  bene 
tra  l’altro  come  dall’iniziativa  piemon¬ 
tese  del  Toselli  (su  cui  ved.  infra)  di¬ 
pendano  più  o  meno  sia  il  moderno 
teatro  dialettale  veneziano,  sia  quello 
bolognese. 

^  Basti  pensare  a  II  teatro  veneto,  a 
cura  di  E,  F.  Palmieri,  Milano,  Il 
Poligono,  1948;  al  Teatro  veneto,  a 
cura  di  G.  A.  Cibotto,  Parma,  Guanda, 
1960;  al  Teatro  milanese,  a  cura  di 
O.  Vergani  e  F.  Rosti,  Parma,  Guanda, 
1958;  al  Teatro  napoletano,  a  cura  di 
G.  Trevisani,  Parma,  Guanda,  1954  e  a 
iniziative  affini,  tanto  più  evidenti  se 
si  guarda  ad  autori  singoli. 

*  Dalla  Passione  di  Revello  all’Alio- 
ne  al  Gelindo  al  Cont  Piolet  (se  ne 
veda  un  profflo  brevissimo  nd  cappello 
introduttivo  di  Luciano  Tamburini  a 
Teatro  dialettale  piemontese:  bibliogra¬ 
fia,  in  «  I  Quaderni  del  teatro  Stabile 
della  città  di  Torino  »,  n.  7).  È  giusto 
citare  in  questa  sede  le  pubblicazioni 
di  un  incognito  teatro  settecentesco  e 
primottocento  intraprese  dal  Centro 
Studi  Piemontesi.  I  titoli:  Le  ridicole 
illusioni,  a  cura  di  G.  P.  CUvio;  Carlo 
Casalis,  La  festa  dia  pignata  ossia 
Amor  e  conveniense,  a  cura  di  Renzo 
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per  intenderci,  che  parte  dal  1859  e  arriva  alle  soglie  del  nuovo 
secolo.  Questo  perché  la  storia  del  dopo  è  molto  probabilmente 
una  storia  di  entusiasmi  frustrati,  di  speran2e  vane,  tenuto  conto 
dello  stato  di  emarginamento  in  cui  tutto  quanto  il  teatro  in  dia¬ 
letto  viene  tenuto  negli  anni  del  regime  e  dello  stato  di  patente 
subordinazione  in  cui,  salvo  sporadiche  smentite,  viene  lasciato 
nel  dopoguerra.  Nel  caso  specifico  del  teatro  piemontese  potrebbe 
stare  a  riprova  di  ciò  che  veniamo  affermando  l’eco  immediata, 
assidua  e  non  priva  certo  di  passione  critica  con  cui  il  problema 
di  una  ripresa  eventuale  è  trattato  su  «  Ij  Brandé  »  di  Pinin  Pacòt, 
il  quale  osservava  in  proprio:  «  La  crisi  del  teatro  piemontèis  a 
l’é  total.  A  l’é  crisi  d’autor,  crisi  d’ator,  crisi  ’d  pùbUch.  Tant  da 
ciamesse  se  per  cas  a  sia  nen  mòrt  »  Quanto  all’oggi,  se  è  vero 
che  si  arriva  a  parlare  -  non  senza  qualche  ragione  -  di  «  Torino 
capitale  del  teatro  in  dialetto  »  ^  la  consistenza,  la  validità,  la 
serietà  di  un’affermazione  così  impegnativa  resta  tutta  da  veri¬ 
ficare. 

È  un  fatto,  comunque  stiano  le  cose,  che  alle  soglie  del  Nove¬ 
cento  va  segnata  una  forte  cesura.  E  noi  ad  essa  restiamo  come 
termine  ad  quem.  Le  modificazioni  che  investono  Torino  sullo 
scorcio  dell’Ottocento,  infatti,  incidono  a  fondo  sull’assetto  eco¬ 
nomico  e  modificano  atteggiamenti  e  abitudini  di  vita.  Basti  pen¬ 
sare  al  movimento  demografico,  che  fra  il  1881  e  il  1901  passa 
dalle  249.827  alle  329.691  unità  (alla  verifica  degli  anni  ottanta 
si  era  mantenuto  in  ben  più  modeste  proporzioni),  e  alla  mutata 
configurazione  dei  gruppi  che  compongono  il  tessuto  sociale  della 
città:  configurazione  che  vede  sensibilmente  ridotto,  come  rileva 
il  Castronovo,  «  il  peso  di  quella  piccola  borghesia  impiegatizia, 
bottegaia  e  artigiana,  che  aveva  costituito  fino  allora  »,  non  solo, 
per  quanto  al  Castronovo  interessa  sottolineare,  «  la  base  eletto¬ 
rale  più  sicura  del  vecchio  ceto  politico  liberale  »  ®,  ma  anche  la 
destinataria  precipua  del  teatro  che  a  noi  interessa,  e  che  del 
vecchio  ceto  politico  liberale  aveva  costituito  una  non  indifferente 
fonte  di  consenso. 

Il  termine  a  quo,  Fabbiamo  detto,  è  il  1859:  una  data  che 
segna  dopo  anni,  pare,  di  stentatissima  sopravvivenza  o  addirit¬ 
tura  dopo  una  vera  e  propria  soluzione  di  continuità,  la  folgorante 
ripresa  di  Giovanni  Toselli  e  l’incoraggiante  esordio  della  Cichin-a 
’d  Moncalé  una  vicenda  che,  nel  suo  brillante  itinerario,  coin¬ 
cide,  e  non  per  caso,  con  il  decennio  cruciale  del  Risorgimento 
sabaudo:  perché  poi  non  tanto  le  beghe  della  compagnia  allestita 
dal  Toselli  o  l’esosa  grettezza  di  lui,  ma  la  breccia  di  Porta  Pia 
pose  fine  ad  un’epoca  e  agli  entusiasmi  che  l’avevano  animata 

Sia  citata  ad  esempio  la  pagina  che  scrive  il  Bersezio,  alla  fine 
deU’«  avventura  »,  nel  1898: 

Decadenza,  sì...  oblio  no:  perché  questo  movimento  intellettuale  fu  ^ 
tale  sorta  da  lasciare  un’impronta  non  solo  nella  storia  dell’arte,  ma  m 
quella  del  pensiero  e  dell’azione  in  Italia,  durante  la  seconda  metà  di 
questo  secolo.  La  commedia  piemontese  non  solo  corresse  la  recitazione, 
non  solo  col  suo  repertorio  rappresentò  più  efficacemente  la  vita  reale,  ma 
fu  la  rivelazione  genuina  dell’anima,  delle  facoltà,  dell’intima  natura  d’un 
popolo,  cui  la  Provvidenza  aveva  destinato  il  principale  strumento  della 
redenzione  della  patria. 

L’ideale  della  vita  pubbUca  e  della  privata,  quale  era  concepito  e 
attuato  dal  popolo  piemontese,  tutto  apparisce  e  si  mostra.  La  nota  patriot- 


Gandolfo;  Pegemade,  nodar  onorà, 
a  cura  di  G.  P.  Qivio  e  G.  Rizzi. 

’  Osservazioni  in  proposito,  che  co¬ 
stituiscono  l’avvio  per  più  approfondite 
ricerche  si  trovano  in  G.  R.  Morteo, 
Il  teatro:  specchi  e  miti  di  ma  città, 
in  Torino  tra  le  due  guerre,  catalogo 
della  mostra,  Torino,  marzo-giugno 
1978,  pp.  244-269,  con  relativa  biblio¬ 
grafia.  Diciamo  molto  probabilmente  e 
non  sicuramente  perché  crediamo  uni¬ 
laterale  e  storicamente  riduttivo  attri¬ 
buire  la  strozzatura  del  teatro  in  dia¬ 
letto  alle  decisioni  clamorose  delle  cir¬ 
colari  fasciste.  La  situazione  ci  pare 
molto  più  sfumata  e  complessa. 

‘  «  Ij  Brandé  »,  2"  serie,  a.  IV,  n.  69, 
15  luglio  1949,  p.  275. 

’  Con  questo  titolo  è  stata  recente¬ 
mente  organizzata  una  tavola  rotonda 
al  Circolo  della  Stampa,  presenti  i  cri¬ 
tici  Giorgio  Calcagno  e  Piero  Perona, 
e  gli  attori  Gipo  Farassino  ed  Erminio 
Macario. 

’  V.  Castronovo,  Economia  e  so¬ 
cietà  in  Piemonte  dall'Unità  al  1914, 
Milano,  Banca  Commerciale  Italiana, 
1969,  p.  176. 

’  Anche  qui  sarebbe  auspicabile  una 
seria  ricerca.  SuUa  stessa  data  canonica 
d’esordio  si  può  avanzare  qualche  ra¬ 
gionevole  dubbio.  Cfr.  G.  Testo,  Pre¬ 
testo  per  una  lettura  della  Cichin-a  ’d 
Moncalé,  in  «  Bollettino  del  Centro  di 
studi  storici  archeologici  ed  artistici  del 
territorio  di  Moncalieri  »,  a.  1977, 
n.  IV,  alla  p.  46  dell’estratto. 

Quando  già  questo  lavoro  è  in  bozze, 
Gualtiero  Rizzi,  che  si  riserva  d’inter¬ 
venire  sull’argomento,  mi  comunica  di 
aver  potuto  fissare,  su  documenti  inop¬ 
pugnabili,  la  data  d’esordio  della  Ci- 
chin-a  ’d  Monccdé  nel  settembre  1857. 
È  una  scoperta  importante,  che  con¬ 
ferma  con  sicurezza  di  documentazione 
le  riserve  che  a  suo  tempo  avevo  avan- 

“  Per  un’impostazione  di  massima 
G.  Testo,  Per  una  storia  del  feufileton 
dialettale  in  Piemonte,  in  M.  Romano, 
Mitologia  romantica  e  letteratura  popo¬ 
lare,  Ravenna,  Longo,  1977,  pp.  186- 
202.  Utilissimo  il  quaderno  n.  18  del 
Teatro  Stabile. 
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tica  è  quella  che  vi  domina  e  prorompe  a  ogni  momento,  anche  troppo 
insistente  e  monotona;  e  poiché  arma  prima  di  quella  redenzione  dev’essere 
l’esercito,  quell’esercito  che  il  Piemonte  ha  creato  col  miglior  sangue  delle 
sue  viscere,  non  si  perde  la  menoma  occasione  di  magnificare  e  le  armi  e 
tutto  quarito  loro  appartiene.  Appena,  ad  accennare  ai  mali  del  militarismo^ 
fara  una  timida  protesta  il  mio  M.al  del  paìs,  che  s’intenerisce  pei  dolori 
del  povero  giovane  strappato  alla  famiglia,  al  paese,  a  tutti  gli  affetti  suoi. 

E  come  vi  si  espone  la  vita  privata  d’un  popolo  onesto  e  operoso! 
La  famiglia  rispettata,  esaltato  il  lavoro,  rude  la  franchezza,  leale  la  fede; 
non  assenti  i  vizi,  ma  non  ignorate  le  virtù;  dubitoso  e  diffidente  di  sé  e 
dei  suoi,  facile  a  riconoscere  in  altri  ogni  superiorità,  e  perciò  disciplinato, 
religioso,  non  clericale;  misurato  l’ingegno,  poca  la  fantasia,  tenacissimi  i 
propositi,  largo  il  cuore. 

Tale  fu  veramente  il  Piemonte  nel  ventennio  che  corse  dopo  il  quaran¬ 
totto,  quando  questo  popolo  si  destò  primamente  alla  vita  poHtica;  ma 
oggidì  s^ebbe  esso  ancora  quel  medesimo?  La  sua  fisionomia  e  la  sua 
namra  si  sono  alterate:  smussati  certi  angoli,  alcuni  tratti  fattisi  più  risen¬ 
titi,  altri  attenuati,  parecchi  aggiuntisi  di  affatto  nuovi;  nel  contatto  più 
intimo  colla  restante  Italia  molto  attinse  e  non  sempre  il  buono. 

Nel  repertorio  piemontese  di  quel  famoso  ventennio,  il  popolo  odierno 
stenta  a  riconoscersi:  non  ci  trova  più  uno  specchio  in  cui  possa  con  com¬ 
piacenza  e  buon  frutto  mirarsi,  ma  piuttoso  un  ritratto  d’antenato,  vestito 
fuor  di  moda,  che  lo  interessa  mediocremente;  ed  a  ritrarlo  com’è,  in  que¬ 
st  ora  che  passa,  falliscono  gli  autori  perché  manca  la  ragione  ispiratrice 

È  una  pagina  sobria  e  molto  lucida,  che  accenna  le  ragioni 
ideali  di  una  crisi  non  più  risarcibile,  ed  è  la  pagina  di  un  vecchio 
liberale  che  ha  vissuto  tutta  intera  la  parabola  risorgimentale. 
La  riprova  della  sua  validità  possiamo  averla  però  nientemeno 
che  da  ^tonio  Gramsci,  il  quale  crederà,  un  poco  più  avanti,  nel 
teatro  in  dialetto  come  «  strumento  di  conoscenza  e  di  opposi¬ 
zione  politica  »  ma  per  accorgersi  ben  presto  come  esso  fosse 
ormai  mguaribilmente  implicato  in  vicende  sconfinanti  nell’«  ap- 
pendicismo  »  di  consumo  o  nel  puro  prodotto  di  intrattenimento. 
Tramontato,  quale  che  ne  sia  il  segno  interpretativo,  l’antico  e 
pur  pletorico  impegno  patriottico,  nulla  di  veramente  nuovo  era 
dato  ormai  di  intravedere. 

Da  quei  limiti  cronologici  che  i  giudizi  di  Bersezio  e  di  Gram¬ 
sci  segnano  con  autorevole  evidenza,  non  si  può  prescindere.  Ma 
dentro  quei  limiti  è  pur  possibile  ritentare  letture  ex  novo  e  gio¬ 
care  magari  la  pazienza  all’azzardo  di  scoperte  forse  chimeriche; 
proprio  ciò  che  il  Centro  Studi  Piemontesi  si  propone,  dando  vita 
a  una  piccola  collana,  che  comprenderà  una  dozzina  di  titoli  per 
un  verso  o  per  l’altro  interessanti,  e  che  garantirà  sia  lo  scrupolo 
della  giustezza  filologica  sia  l’opportuno  corredo  dei  dati  storici  e 
OTtici  essenziali,  nella  speranza  di  smuovere  le  acque,  di  sollevare 
iniziative  più  importanti,  auspicabilmente  decisive. 

I  titoli  programmati  e  di  imminente  pubblicazione  per  ora 
sono  due:  La  Cichin-a  ’d  Moncalé  per  una  ragione  squisitamente 
documentaria  e  Le  miserie  ’d  monsti  Travet  perché  è  un  capola¬ 
voro  riconosciuto.  Ma  le  letture  proseguono,  e  gli  altri  titoli  segui¬ 
ranno.  Magari  anche  con  il  consiglio  dei  lettori,  se  lo  vorranno 
dare. 


"  Qtato  da  R.  Gandolfo,  La  lette¬ 
ratura  in  piemontese  dal  Risorgimento 
ai  giorni  nostri,  Torino,  Centro  Studi 
Piemontesi,  1972,  pp.  24-25.  Vi  si  trova 
un  profilo  limpidissimo  delle  vicende 
teatrali  piemontesi. 

“  G.  Davico  !^nino,  Gramsci  e  il 
teatro,  Torino,  Einaudi,  1972,  p.  64. 
Per  un  profilo  generale  del  problema 
cfr.  anche  il  materiale  Dialetto  e  teatro 
contenuto  nell’antolo^a  II  dialetto  da 
lingua  della  realtà  a  lingua  della  poesia, 
a  cura  di  M.  Chiesa  e  G.  Tesio,  To¬ 
rino,  Paravia,  1978,  pp.  38-44. 
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1  José  M.  Heredia  e  Alfieri 

Antonio  lUiano 


José  M.  Heredia  (1803-1839),  parente  dell’omonimo  poeta 
francese,  fu  tra  i  primi  e  più  autorevoli  epigoni  deU’Alfieri  nelle 
,  colonie  ispaniche.  Odiatore  e  fustigatore  dei  tiranni,  il  bardo 
cubano  ammirò  e  riverì  nell’Astigiano  l’indomita  passione  liber¬ 
taria  e  l’alto  ingegno  di  poeta  tragico.  Educato  ai  classici  e  lettore 
attento  e  aggiornato  delle  letterature  moderne,  Heredia  cono¬ 
sceva  l’opera  alfieriana  già  prima  che,  precoce  cospiratore,  fosse 
costretto  ad  abbandonare  per  sempre  la  patria  e  a  cercare  asilo 
prima  negli  Stati  Uniti  e  poi  nel  Messico.  Lo  attestano  gli  echi 
alfieriani  nella  sua  Espana  libre  (1820),  ode  ispirata  alla  Libertad 
espanola  di  Emilio  Rodriguez  ma  riconducibile  all’esempio  del- 
V America  libera  La  costante  e  spesso  esaltata  devozione  per  il 

'  «  Sófocles  italiano  »  si  rivelerà  poi,  quale  saldo  presupposto  e 
sentimento  determinante,  nel  sonetto  dedicato  al  celebre  attore 
spagnolo  Diego  M.  Garay,  interprete  di  Bruto  I  nella  nota  ver¬ 
sione  castìgliana  di  Antonio  Savinón  intitolata  Roma  libre.  Il 
sonetto  apparve  sul  periodico  messicano  «  E1  Sol  »  del  9  luglio 
1826  ma  sei  anni  dopo  il  poeta,  che  l’esemplare  eroicità  del  primo 
Bruto  sentiva  e  coltivava  con  intima  coerenza,  volle  rivederne  e 
perfezionarne  il  testo  con  ritocchi  e  modifiche  che  più  decisa¬ 
mente  esprimessero  l’intensità  di  aneliti  Hbertari  di  costante 
,  quanto  imprescindibile  ispirazione  alfieriana:  sicché  il  dettato 
della  composizione,  al  di  là  dell’occasionale  motivazione  storica 
e  culturale  (la  grande  bravura  dell’interprete),  si  enuclea,  anche 
in  sede  di  strutturazione  logica  e  formale,  come  esaltazione  di  un 
personaggio  giustamente  ripreso  nella  tragica  duplicità  del  suo 
grandioso  destino: 

'  A  Don  Diego  Maria  Garay 

en  el  papel  de  Junio  Bruto 

Cónsul,  libertador,  padre  de  Roma, 

(iPor  qué  nubla  el  dolor  tu  adusta  frente, 

'  y,  en  vano  reprimido,  Uanto  ardiente 

a  tus  carga  dos  pàrpados  asoma? 

Lanza  Discordia  su  funesta  poma, 
y  ansian  tus  hijos  con  furor  demente 
que  Tarquinio  feroz  rija  insolente 
d  pueblo  rey,  que  a  los  tiranos  doma. 

'  Dictas  fallo  de  muerte:  el  pueblo  girne 

entre  pietad  y  horror...  Con  faz  Umbria 
el  alma  cubres,  de  tormentos  Rena... 

-  Tal  respiraba  en  ti,  Garay  sublime, 

,  Bruto,  y  fiero,  terrible,  parecia 

el  dios  que  airado  en  el  Olimpo  truena 

I 


‘  La  breve  dedica  al  Rodriguez  si 
conclude  con  l’esclamazione  «  iPoda- 
mos  un  dia  ofrecer  a  la  patria  servicios 
reales  en  lugar  de  empdagosos  y  esté- 
riles  himnos!  »,  che  risente  alquanto 
dello  spirito  che  anima  la  dedica  del 
Bruto  1  a  Giorgio  Washington.  Si  ve¬ 
dano  inoltre  le  altre  numerose  poesie 
civili  e  rivoluzionarie  raccolte  nel  se¬ 
condo  volume  delle  Poestas  completas, 
Municipio  de  la  Habana,  1941. 

^  Cfr.  il  testo  della  prima  stesura 
(1826): 

Prócer  sublime  de  la  libre  Roma, 
iPor  qué  anubla  el  dolor  tu  augusta  frente, 
y,  en  vano  reprimido,  el  Uanto  ardiente 
a  tus  cargados  pérpados  asoma? 

Lanza  Discordia  su  funesta  poma, 
y  basta  tus  hijos  con  furor  demente 
quieren  que  d  vii  Tarquinio  hoUe  insolente 
d  pueblo  rey  que  a  los  tiranos  doma. 

Tu  pronuncias  su  muerte:  d  pueblo  girne 
entre  piedad  y  horror...  Con  faz  sombria 
el  alma  ocultas,  de  dolores  Uena... 

-  Tal  me  mostraste  tó,  Garay  sublime, 
a  Bruto,  que  terrible  pareda 
d  dios  que  airado  en  d  limpo  truena. 

Le  due  version  del  sonetto  sono  ora 
nel  citato  volume  delle  Poesias  comple¬ 
tas,  179-80. 
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Piaceva  alla  generosa  anima  ispanica  il  tragico  contrasto  tra 
l’affetto  paterno  e  i  doveri  del  console;  tuttavia  il  particolare 
temperamento  del  poeta-patriota  cubano,  che  pur  era  sensibile  ai 
penosi  riflessi  umani  di  quel  conflitto,  si  appassionava  in  modo 
speciale  alla  lezione  storico-politica  insita  in  esso  e  anzi  chiara¬ 
mente  asserita  con  volontà  universalizzante  negli  scorci  più  sa¬ 
lienti  dell’opera.  Era  quindi  naturale  che  l’arte  e  l’ideologia  del¬ 
l’Astigiano  esercitassero  un  decisivo  influsso  specialmente  nel¬ 
l’ambito  del  genere  tragico,  che  Heredia  coltivò  con  grande  im¬ 
pegno  e  che  rappresenta,  anche  negH  esiti  meno  originali,  uno 
degli  aspetti  più  significativi  della  sua  varia  produzione  poetica. 

Un  attestato  del  fondamentale  apporto  della  lezione  alfieriana 
si  ritrova  nelle  due  dediche  che  Heredia  prepose  alla  sua  versione- 
imitazione  del  Tiberio  di  Chénier,  rappresentata  al  teatro  «  Prin¬ 
cipal  »  di  Città  del  Messico  nel  gennaio  1827.  La  prima  dedica 
era  una  violenta  invettiva  contro  Ferdinando  VII  e  si  componeva 
essenzialmente  di  una  serie  di  ingiuriose  analogie  tra  il  carattere 
del  «  tirano  de  Espana  »  e  quello  del  «  monstruo  que  fué  terror 
y  oprobio  de  Roma  ».  Nella  seconda,  rivolta  cordialmente  al¬ 
l’amico  e  patriota  José  Maria  Tornell,  il  poeta  esule,  atteggian¬ 
dosi  alfierianamente  a  promotore  e  fautore  del  genere  tragico, 
accennava  programmaticamente  alle  preterintenzioni  critiche  e 
storico-letterarie  operanti  nella  versione  del  Tiberio-. 

En  los  primeros  albores  de  nuestra  literatura,  ha  querido  presentar 
practicamente  mi  concepción  de  la  tragedia.  Este  ramo  sublime  de  la  com- 
posición,  aun  se  balla  en  la  inf ancia  entre  los  espanoles.  Cienfuegos...  no 
supo  sostenerse  en  la  grave  sencillez  che  conviene  a  la  tragedia...  Yo  desco 
que  nuestra  juventud  se  aficione  en  este  genero  al  gusto  noble  y  severo  que 
en  nuestros  dias  inspiro  a  Victorio  Alfieri,  Quintana  y  Martinez  de  la  Rosa. 
Por  esto  en  Tiberio  he  querido  presentar  una  acción  sin  episodios,  sin 
confidentes  ni  personajes  innecessarios,  un  diàlogo  animado,  un  estilo  soste- 
nido  y  simple  sin  trivialidad,  y  en  el  verso  libre  mas  naturai,  pues  no  creo 
a  nuestra  lengua  inferior  a  la  italiana  en  vibración  y  armonia  » 

La  tragedia  di  Tiberio  maturò  quindi  come  una  specie  di 
prototipo  letterario  ricalcato  sia  sui  modelli  alfieriani  sia  su  quelli 
di  Manuel  José  Quintana  e  Francisco  Martinez  de  La  Rosa,  che 
furono  appunto  tra  i  maggiori  emulatori  ed  epigoni  spagnoli  del¬ 
l’Astigiano  h  Nell’ispirazione  del  poeta  cubano  operava  però, 
accanto  aUe  ragioni  storiche  e  letterarie,  una  sollecitazione  di 
natura  schiettamente  morale  che  lo  spingeva  a  reagire  agli  adde¬ 
biti  di  quei  critici  che  nella  sua  tragedia  di  Sila  (1825)  avevano 
voluto  vedere  l’impronta  dell’ammirazione  per  il  tiranno  e  un 
oltraggio  alla  maestà  del  popolo.  Heredia  volle  «  espiare  »  tale 
colpa  con  l’esemplare  gesto  di  «  presentar  a  la  execración  en  toda 
su  deformidad  a  la  tirania  personificada  en  el  vii  y  profondo 
Tiberio,  y  trazar  en  el  curso  de  la  tragedia  un  cuadro  rapido  y  fiel 
de  sus  medios  y  resultados  pavorosos  ».  E  la  volontà  di  espiare 
coincideva  in  fondo  con  il  generale  assunto  etico-politico  della 
tragedia  che  poneva  l’enfatica  raffigurazione  dei  mali  della  tiran¬ 
nide  come  lo  «  espectàculo  mas  moral  para  un  pueblo  »,  impor¬ 
tante  formulazione  programmatica  in  cui  si  possono  avvertire 
echi,  forse  mediati  anch’essi  dagli  imitatori  iberici,  del  trattatello 
Della  tirannide. 


’  M.  GARcfA  Garofalo  Mesa,  Vida  I 
de  José  M.  Heredia  en  México  1825-39 
(Messico,  Ediciones  Botas,  1945),  263-  j 
264. 

*  L’opera  alfieriana  ebbe  vasta  riso¬ 
nanza  nella  cultura  spagnola  della  pti-  | 
ma  metà  dell’Ottocento:  oltre  alle  nu¬ 
merose  traduzioni  e  rielaborazioni,  vai-  | 
gono  a  confermarlo  gii  attestati  di  am¬ 
mirazione  e  gli  influssi  esercitati  su  al-  | 
cuni  poeti  e  scrittori.  Il  Quintana  in-  \ 
fatti  compose  due  tragedie  nella  ma-  ' 
niera  alfieriana:  El  duque  de  Viseo 
(1801)  ed  El  Pelayo  (1805).  NeUa  se¬ 
conda,  oltre  agli  spunti  di  ispirazione 
antitirannica,  si  notano  influssi  diretti  j 
del  Saul  e  deìTOresfe.  Il  bardo  spa¬ 
solo  avrebbe  a  sua  volta  esercitato  un 
si^ificativo  influsso  sul  poeta  e  pa¬ 
triota  cubano.  Questi  era  grande  ammi¬ 
ratore  della  tragedia  del  Pelayo  e  fu 
il  primo  a  indicarne  le  analogie  con 
l’Oreste  alfieriano  in  un  articolo  del 
1826  poi  raccolto  in  Revisiones  litera- 
rias  a  cura  di  José  Maria  Chacon  y 
Calvo  (La  Havana,  Publicaciones  del 
Ministeri©  de  Educación,  1947),  85-88. 
Sulle  risonanze  alfieriane  nella  tragedia 
del  Quintana  si  vedano  anche  le  osser¬ 
vazioni  comparative  in  Maria  Teresa 
Cattaneo,  M.  J.  Quintana  e  R.  Del 
Valle  Inclan  (Milano,  Cisalpino-Goliar- 
dica,  1971),  36-41.  Si  vedano  inoltre  gli 
studi  complessivi  di  E.  Allison  Peers, 
The  vogue  of  Alfieri  in  Spain,  «  Hispa- 
nic  Review»,  I,  n.  2  (1933),  122-140, 
e  Amos  Parducci,  Traduzioni  spagnole 
di  tragedie  alfieriane,  «  Annali  Alfieria¬ 
ni  »,  I  (1942),  31-152. 
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Ma  il  documento  più  significativo  dell’affinità  spirituale  con 
l’opera  dell’Astigiano  è  nell’originale  versione  del  Saul,  lavoro 
che  occupò  il  poeta  cubano  in  due  momenti  cruciali  della  sua 
vorticosa  vita  di  esiliato:  prima  a  Boston,  meta  del  suo  precipi¬ 
toso  espatrio  durante  la  rivoluzione  del  1823,  e  poi,  dodici  anni 
dopo,  nel  periodo  del  lungo  soggiorno  messicano.  Fu  appunto 
a  Boston  che  il  caso  gli  mise  tra  le  mani  le  tragedie  alfieriane,  dalla 
cui  lettura  trasse  conforto  alla  solitudine.  La  traduzione  del  Saul, 
intrapresa  in  quel  periodo  e  poi  interrotta  al  secondo  atto  nel 
dicembre  del  1823,  sarebbe  stata  ripresa  e  portata  a  termine  a 
Toluca  nel  dicembre  del  1835.  In  quella  occasione  il  poeta  volle 
rivedere  e  correggere  la  giovanile  traduzione  dei  primi  atti  per 
adeguarla  alla  più  matura  versione  degli  atti  successivi;  e  infine 
prepose  al  tutto  una  breve  «  advertencia  »  che  oggi  riveste  note¬ 
vole  importanza  storica  e  critica  in  quanto  vi  si  accenna  non  solo 
alle  varie  vicende  autobiografiche  della  stesura  ma  anche  alle 
ragioni  dell’opera  e  delle  modifiche  apportate  ad  essa  nel  corso 
della  laboriosa  trasposizione  in  spagnolo: 


’  Saiil,  tragedia  en  cinco  actos,  ori¬ 
ginai  de  Alfieri,  traducida  por  José  M. 
Heredia,  «  Revista  de  Cuba  »,  VII 
(1880),  pp.  58-68  (atto  I),  151-61  (at¬ 
to  II),  480-90  (atto  III),  569-86  (atti 
IV  e  V).  La  «  Revista  de  Cuba  »  era 
un  mensile  di  scienze,  diritto,  lettere  e 


Hallàbame  en  Boston  por  Diciembre  de  1823  en  una  situacion  bien 
dolorosa.  Arrebatado  repentinamente  por  el  huracan  revolucionario  de  las 
playas  florida  de  Cuba  al  terrible  inviemo  de  la  Nueva  Inglaterra,  colocado 
en  aislamiento  absoluto  por  mi  ignorancia  del  inglés,  enfermo,  sin  libros, 
atormentado  por  dolorosos  recuerdos  y  anticipaciones  lugubres,  me  devo- 
raba  la  melancolia  mas  profonda.  Encontré  por  fortuna  las  tragedias  de 
Alfieri,  logré  comprarlas  por  senas,  y  su  lectura  contribuyó  à  sostener  mi 
alma  en  el  infortunio.  Entonces  emprendi  la  version  de  Saul,  sin  mas  objecto 
que  distraer  algunas  horas  de  tristeza  y  tedio. 

A  pocos  dias  me  reunf  casualmente  con  dos  amigos  y  companeros  de 
expatriacion... 

Desde  entonces  olvidé  à  Saiil  por  doce  anos,  basta  que  otta  casualidad 
me  lo  trajo  à  la  memoria,  y  resolvi  concluirlo.  Empero  me  he  tornado  con 
Alfieri  la  libertad  de  suprimir  ó  variar  algunas  escenas,  que  me  parecieron 
inùtiles  ó  debiles,  y  anadir  otras,  introduciendo  la  cèlebre  consulta  de  la 
Pitonesa  de  Endor,  y  la  aparicion  de  Samuel,  que  descueUa  entre  los  inci- 
dentes  mas  dramàticos  é  imprevisos  que  encierran  los  libros  históricos  de 
la  Biblia.  Hago  està  advertencia  para  que  si  algunos  lectores  desaprobaren 
mi  audacia,  no  la  imputen  al  Sófocles  italiano. 

Aunque  he  procurado  corregir  cuidadosamente  el  segundo  acto  y  parte 
del  primero,  que  traduje  en  Boston,  creo  se  notata  desigualidad  respecto 
del  trabajo  posterior...  Sea  corno  fuere,  oso  esperar  que  el  pùblico  dispense 
los  defectos  de  este  ensayo,  dado  a  la  luz  sin  mas  pretension  ni  objecto  que 
fomentar  en  nuestra  naciente  literatura  el  noble  culto  de  Melpomene. 


L’opera,  rimasta  a  lungo  inedita,  sarebbe  poi  apparsa  nella 
«  Revista  de  Cuba  »  molti  anni  dopo  la  morte  del  poeta  ^  A  un 
confronto  anche  sommario  con  l’originale  si  noteranno  -  oltre  ai 
più  ovvi  risultati  dei  drastici  interventi  (soppressione  delle  prime 
due  scene  del  terzo  atto  e  delle  ultime  tre  del  quarto;  aggiunta 
di  una  scena  completamente  nuova,  la  «  consulta  »  della  Pito¬ 
nessa  di  Endor),  a  cui  accenna  la  breve  avvertenza  e  che  rappre¬ 
sentano  comunque  gravi  trasgressioni  attribuibili  tanto  alla  di¬ 
versa  sensibilità  del  poeta-traduttore  quanto  ai  suoi  gusti  e  pre¬ 
giudizi  di  lettore  e  critico  -  varie  altre  istanze  di  una  elaborazione 
meno  eterodossa  e  per  lo  più  tesa  a  spianare  il  tessuto  poetico 
della  tragedia  per  adeguarlo  alla  sensibilità  e  alle  esigenze  espres¬ 
sive  proprie  dell’idioma  ispanico: 
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(Ili,  4) 

Saul  Eppur,  te  stesso 

stimi  tu  molto... 

David  Io,  me  stimare?...  In  campo 

non  vii  soldato,  e  tuo  genero  in  corte 
mi  tengo;  e  innanzi  a  Dio,  nulla  mi  estimo. 

Saul  Ma,  sempre  a  me  d’iddio  tu  parli;  eppure, 
ben  tu  il  sai,  da  gran  tempo,  hammi  partito 
da  Dio  l’astuta  ira  crudel  tremenda 
de’  sacerdoti.  Ad  oltraggiarmi,  il  nomi? 

David  A  dargli  gloria,  io  ’l  nomo.  Ah!  perché  credi 
ch’ei  più  non  sia  con  te?  Con  chi  noi  vuole, 
non  sta:  ma,  a  chi  l’invoca,  a  chi  riposto 
tutto  ha  se  stesso  in  lui,  manca  egli  mai? 

Ei  sul  soglio  chiamotti:  ei  vi  ti  tiene; 
sei  suo,  se  in  lui,  ma  se  in  lui  sol,  ti  affidi. 

[Ili,  2] 

Saiil  Sin  embargo,  en  mucho 

orgulloso  te  estimas. 

David  En  la  guerra 

me  reputo  soldado  no  cobarde, 
yerno  tuyo  en  la  corte,  y  en  presencia 
del  Sumo  Dios,  humilde  me  anonado. 

Saul  Siempre  me  hablas  de  Dios,  aunque  no  puedes 
ignorar  que  hace  riempo  de  él  me  apartan 
el  astuto  rencor,  la  sana  fiera 
de  sacerdotes  pérfidos...  ^Acaso 
cuando  le  nombras,  ultra]  arme  piensas? 

David  Le  nombro  sólo  para  darle  gloria. 

^Porqué,  Senor,  en  ilusion  funesta 
piensas  que  Dios  airado  no  te  mira? 

Sólo  de  los  impios  él  se  aleja, 

mas  nunca  falta  al  que  su  nombre  invoca, 

y  con  humilde  amor  en  él  espera. 

El  te  ensalzó  benigno  al  darò  solio 
en  que  su  proteccion  hoy  te  conserva, 
y  él  guardarte  sabra,  si  en  él  confìas. 


‘  Si  considerino  per  esempio  gli  esiti 
della  trasposizione  nei  due  passi  se- 

(I,  4) 

Io  compiacer  ti  voglio 
in  tutto,  o  sposa.  Appien  securi  andate. 

E’  senno  in  me;  non  opro  a  caso;  io  v’amo; 
a  voi  mi  serbo:  e  solo  in  Dio  confido. 

Querida  esposa, 
complacida  seràs:  segutos  idos. 

Tengo  prudencia  y  prevision;  os  amo, 
y  en  el  Dios  de  Israel  confio. 

(IV,  4) 

Ogni  altra  cura 

che  dell’altare,  a  cor  vi  sta.  Chi  séte, 
chi  séte  voi?  Stirpe  malnata,  e  cruda, 
che  dei  perigli  nostri  all’ombra  ride; 
che  in  lino  imbelle  avvoltolati,  ardite 
soverchiar  noi  sotto  Tacciar  sudanti: 
noi,  che  fra  il  sangue,  il  terrore,  e  la  morte, 
per  le  spose,  pe’  figli,  e  per  voi  stessi, 
meniam  penosi  orridi  giorni  ognora. 
Codardi,  or  voi,  men  che  oziose  donne, 
con  verga  vii,  con  studiati  carmi, 
frenar  vorreste  e  i  brandi  nostri,  e  noi? 
Vuestro  menor  cuidado  son  las  aras, 
estirpo  vii  y  cruda,  que  a  la  sombra 
de  los  péligros  nuestros  abrigada, 
vivis  tranquilos,  dominar  queriendo 
a  los  fuertes  que  en  hórrida  campana 
OS  defendemos  con  sudor  y  sangre. 
ilmaginais  con  visible  vara 
y  artificiosas,  frivolas  canciones 
nuestros  pechos  regir,  nuestras  espadas? 


Alla  volontà  di  spiegare  e  interpretare  il  testo,  oltre  che  alle 
esigenze  del  metro,  si  riconducono  anche  le  soluzioni  in  senso 
prosaico  quali  «  Un  acto  digno  de  noble  pecho  deberà  ocultarse 
cual  perfida  traicion?  »  che  rende  il  conciso  «  Opra  di  prode 
vuoisi,  quasi  insidia,  celar?  ».  Ci  sono  inoltre  casi  di  incauto 
fraintendimento  («  imbécil  »  per  «  imbelle  »)  e  alterazioni  in 
senso  riduttivo  dovute  per  lo  più  a  preoccupazioni  di  carattere 
prosodico  e  stilistico 

Eppure,  nonostante  l’ovvia  disponibilità  al  «  tradimento  » 
-  che  peraltro  si  manifesta  come  tendenza  costante  e  difficilmente 
regolabile  specie  quando  coinvolge  l’attività  di  originali  poeti- 
traduttori  quali  il  cubano  -  la  versione  dei  primi  quattro  atti 
risulta  menomata  ma  non  irreparabilmente  compromessa  dal  cri¬ 
terio  di  prevaricante  libertà  che  presiede  alle  scelte  di  un  tradut¬ 
tore  che  in  genere  sembra  disposto  ad  elidere  e  riordinare  senza 
però  introdurre  elementi  nuovi  ed  estranei.  Si  aggiunga  il  signi¬ 
ficativo  contributo  del  poeta  che  sa  impiegare  l’endecasillabo  e 
l’assonanza  con  notevole  versatilità  e  destrezza:  caratteristiche 


98 


che  si  riscontrano  anche  nello  stile,  dove  la  naturale  propensione 
verso  l’autenticità  idiomatica  e  le  cadenze  autoctone  assume 
per  lo  più  una  funzione  conciliante  o  coadiuvante  nell’assidua 
ricerca  di  plausibili  compromessi  tra  la  spiritualità  alfieriana  e  il 
temperamento  ispanico. 

Purtroppo  nel  quinto  atto  il  margine  di  modulata  ottempe¬ 
ranza  viene  travolto  da  una  impennata  della  fantasia  poetica  che, 
animandosi  di  un  irriducibile  proposito  di  trasfigurazione,  induce 
il  poeta-traduttore  ad  effettuare  un  imprevedibile  rimpasto  in 
sette  scene  dove  alla  sobrietà  del  disegno  originario  si  sovrappone 
l’artificio  di  risvolti  spettacolosi  quali  la  «  consulta  »  con  la  Pito¬ 
nessa  di  Endor  e  l’apparizione  dell’ombra  di  Samuele.  In  verità, 
per  quanto  riguarda  tali  episodi,  non  si  può  parlare  di  creazioni 
ex  novo  poiché  la  loro  genesi  risale  ovviamente  al  passo  dell’ori¬ 
ginale  in  cui  il  delirante  Saul  appare  come  perseguitato  dall’ombra 
adirata  di  Samuele  (V,  3)  e  afferma  tra  l’altro  di  sentire  la  mano 
del  profeta  afferrargli  i  capelH  dietro  la  nuca.  Opponendosi  all’uso 
del  teatro  del  suo  tempo  e  particolarmente  al  gusto  del  macabro, 
l’Astigiano  non  fa  apparire  il  fantasma  sulla  scena  ma  ne  evoca 
la  presenza  immaginaria  attraverso  la  fantasia  allucinante  del  pro¬ 
tagonista.  La  fonte  dell’episodio  è  nella  Bibbia  (Samuele  XXVIII), 
dove  si  narra  appunto  che  Saul  si  recò  dalla  Pitonessa  di  Endor 
prima  della  battaglia  e  che,  nel  corso  del  colloquio,  la  Pitonessa 
evocò  l’ombra  di  Samuele  vaticinante  il  trionfo  dei  Filistei  e 
l’ascensione  di  Davide  al  trono  di  Saul.  Partendo  da  una  lettura 
erronea  dell’ultimo  atto,  Heredia  volle  risalire  appunto  alla  ma¬ 
trice  biblica  nell’intento  di  ricrearne  l’originaria  vitalità  dram¬ 
matica,  che  considerava  ancora  ineguagliata.  Tale  estemporanea 
operazione  di  recupero  l’avrebbe  inevitabilmente  indotto  a  un  im¬ 
pegnativo  rifacimento  che  propone  radicali  innovazioni  nelle 
prime  cinque  scene  (corrispondenti  grosso  modo  alle  prime  tre 
dell’originale)  ma  finisce  per  conformarsi  accortamente  con  il  det¬ 
tato  alfieriano  nelle  ultime  due  (la  sesta  e  la  settima,  che  corri¬ 
spondono  alla  quarta  e  alla  quinta  dell’originale). 

La  revisione  fu  però  attuata  in  buona  fede  e  nella  chiara  con¬ 
sapevolezza  dell’arbitrio,  di  cui  il  traduttore  si  assume  piena  re¬ 
sponsabilità.  Si  aggiunga  che,  oltre  l’intenzione  esplicitamente 
didascalica  di  «  fomentar  en  nuestra  naciente  literatura  el  noble 
culto  de  Melpomene  »,  la  versione  ambisce  non  immeritamente 
a  una  dimensione  artistica  che  trascenda  il  valore  puramente  sto¬ 
rico  e  documentario:  qualità  che  le  conferisce  una  speciale  distin¬ 
zione  nella  storia  della  fortuna  della  tragedia 
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’  In  Spagna  il  poeta  ed  erudito  Fran¬ 
cisco  Sànchez  Barbero  (1764-1819)  ave¬ 
va  intrapreso  la  traduzione  in  versi 
della  tragedia  ma  ignote  circostanze 
(tra  cui  forse  la  più  allettante  richiesta 
di  un  libretto  d’opera  o  di  un  testo  mu¬ 
sicabile)  l’indussero  ad  approntare  in 
gran  fretta  un  Saul,  melodrama  sacro 
en  dos  actos  dove,  tra  vari  intermezzi 
di  arie  e  duetti,  riaffiorano  spunti  e 
frammenti  tradotti  o  adattati  dall’origi¬ 
nale  alfieriano.  L’opera,  musicata  dal 
maestro  Estéban  Cristiani,  fu  rappre¬ 
sentata  con  successo  a  Madrid,  nel  tea¬ 
tro  de  Los  Canos  del  Peral,  il  6  marzo 
1805.  Il  testo,  edito  dopo  la  rappresen¬ 
tazione  e  corredato  di  una  epigrafe  e 
di  una  «  advertencia  »  nella  quale  l’au¬ 
tore  spiegava  tra  l’altro  le  ragioni  del¬ 
l’opera,  è  stato  poi  raccolto  nella  Bi¬ 
blioteca  de  Autores  Espanoles,  volu¬ 
me  LXIII:  Poetas  liricos  del  siglo 
XVIII  (Madrid,  Imprenta  de  los  Suce- 
sores  de  Hernando,  1917),  II,  633-641. 
Un’estrosa  elaborazione  in  senso  me¬ 
lodrammatico,  ma  con  toni  e  accordi 
più  decisamente  volti  al  tragico,  si  ri¬ 
scontra  anche  in  un  Saul,  escena  tràgica 
unipersonal  con  intermedios  de  mùsica 
por  Dona  M.  R.  G.  De  C.  [Maria  Rosa 
Gàlvez  De  Cabrerà],  Valencia,  En  la 
Imprenta  de  Estévan,  1813.  Si  tratta 
di  un  monologo  di  328  endecasillabi 
che  ricreano,  amplificando  al  massimo, 
il  soliloquio  finale  della  tragedia.  La 
scena,  descritta  a  tinte  fosche  nella  di¬ 
dascalia  introduttiva,  si  apre  sul  campo 
di  battaglia  e  ritrae,  con  accompagna¬ 
mento  musicale,  un  estremo  tentativo 
di  resistenza  degli  Ebrei  prima  della 
disfatta.  Poi  appare  Saul,  coperto  di 
polvere  e  con  la  spada  insanguinata. 
La  musica  cessa  e  il  re  sconfitto  decla¬ 
ma  il  suo  destino  in  un  crescendo  di 
sentimenti  che  si  svolge  con  sostenuta 
eloquenza  e  culmina  nella  sdegnosa  ri¬ 
soluzione  del  protagonista  di  sottrarsi 
alla  vendetta  di  Dio. 

I  lavori  del  Sanchez  Barbero  e  della 
Gàlvez  si  differenziano  dalla  versione 
di  Heredia  e  rientrano  più  propriamen¬ 
te  nel  novero  degli  «  arreglos  »  o  liberi 
adattamenti.  Di  un’inedita  traduzione- 
rifacimento,  in  prosa  ma  simile  nei  pro¬ 
cedimenti  a  quella  del  cubano,  si  dà 
notizia  Antologia  de  poetas  liricos 
italianos  traducidos  en  verso  castellano 
(1200-1889)  a  cura  di  Juan  Luis  Ester- 
lich  (Palma  di  Maiorca,  1889),  775. 
L’autore,  José  Maria  Quadrado,  vi  sop¬ 
prime  i  personaggi  di  Micol  e  del  sa¬ 
cerdote,  e  sostituisce  agli  inni  due  sal¬ 
mi,  uno  preso  in  prestito  da  Frey  Luis 
de  Leon  e  l’altro  impiegato  neUa  tra¬ 
duzione  originale  dello  stesso  Quadra¬ 
do.  Il  Paeducci  (op.  cit.,  121)  nota 
con  un  senso  di  incredulità  la  mancan¬ 
za  in  Spagna  di  una  traduzione  inte¬ 
grale  del  Saul,  «  autentico  capolavoro, 
che  aveva  avuto  così  calde  accoglienze 
a  cominciar  dall’ultimo  ventennio  del 
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Il  nonno  canavesano  del  romanziere  francese 
Jean  Giono 

Daniel  Justum 


Il  Canavese:  un  nome  noto  ai  lettori  di  Jean  Giono,  a  quelli 
di  Jean  le  Bleu,  ma  anche  a  quelli  di  Champs,  il  nome  di  quella 
regione  piemontese  che  Angelo  e  Giuseppe,  all’inizio  di  Le  Bo- 
nheur  Fou,  attraversano  di  notte  per  andare  da  Torino  a  Ivrea; 
quella  regione  che  un  giorno,  a  detta  dello  stesso  scrittore,  suo 
nonno  paterno  aveva  lasciato  per  trasferirsi  in  Francia.  In  realtà, 
egli  era  originario  della  Valchiusella,  quella  valle  dall’austero 
aspetto  alpestre,  dominata  da  cime  di  1500  m.,  e  per  essere 
ancora  più  esatti  della  parte  superiore  di  essa,  la  Val  di  Brosso. 
A  fianco  di  una  economia  tradizionale  a  carattere  agricolo  e  pasto¬ 
rale,  si  è  sviluppata  un’industria  mineraria,  favorita  dalla  pre¬ 
senza,  vicinissimo  a  Traversella,  di  minerali  di  ferro  e  di  rame 
che  venivano  fusi  in  una  fabbrica,  all’uscita  di  Meugliano,  fun¬ 
zionante  fin  verso  il  1825.  Agli  inizi  del  xix  secolo,  miniere  e 
fonderia  appartenevano  alla  famiglia  Gattino  che,  vera  mecenate 
della  Valchiusella,  faceva  costruire  nel  1818  il  ponte  di  Cali  e  la 
chiesa  di  Traversella,  poi  dal  1827  al  1832  la  strada  che  collega 
per  25  km.  Ponte  dei  Preti  (Strambinello)  a  Traversella.  La  popo¬ 
lazione  della  vallata,  nel  1821,  raggiungeva  circa  13.000  abitanti 
contro  gli  appena  4.000  attuali. 

Dal  punto  di  vista  storico,  sembra  che  la  Valchiusella,  nel¬ 
l’antichità,  come  del  resto,  probabilmente,  tutta  la  parte  setten¬ 
trionale  del  Canavese,  facesse  parte  del  territorio  della  fiera  tribù 
ligure  dei  Salassi,  insediata  soprattutto  in  Val  d’Aosta,  ma  che 
occupava  anche  i  pendi!  e  le  cime  circostanti.  Questi  occupavano 
probabilmente  anche  le  colline  a  sud  di  Ivrea,  come  sembrerebbe 
testimoniare  forse  ancora  il  nome  del  paese  di  Salassa.  Il  nome 
dei  Salassi  lo  troviamo  in  Polibio  che,  riferendo  del  viaggio  da 
lui  fatto  verso  il  150  a.  C.,  cita  fra  i  valichi  alpini  quello  che  si 
trova  sul  loro  territorio,  probabilmente  il  colle  del  Piccolo  San 
Bernardo*;  e  lo  troviamo  pure  in  Strabene^. 

Essi  furono  parzialmente  sottomessi  da  Appio  Claudio  nel 
140  a.  C.  ^  successivamente,  nel  100,  i  Romani  fondarono  contro 
di  loro  la  guarnigione  di  Eporedia  (Ivrea),  prima  che  Terenzio 
Varrone,  nel  25  a.  C.,  sotto  Augusto,  li  sottomettesse  compieta- 
mente  e  vendesse  all’asta  a  Ivrea  trentaseimila  prigionieri  \  Dopo 
la  caduta  dell’Impero  Romano,  la  regione  passa  nelle  mani  degli 
invasori  barbari,  quindi  entra  a  far  parte  della  Marca  di  Carlo 
Magno  mentre  i  giacimenti  di  Traversella  continuano  a  fornire 
ferro  e  rame  alle  industrie  locali  ed  ai  vari  eserciti  di  passaggio. 
Nel  Medio  Evo,  a  partire  dal  xiii  secolo,  la  Val  di  Brosso,  dopo 


‘  Polibio,  Histoires,  Libro  XXXIV, 
capitolo  10,  §  18,  Leipzig,  Ed.  Teubner, 
1868. 

^  Strabone,  Géographie,  Libro  IV, 
capitolo  6,  §  7,  Ed.  Les  Bdles  Lettres, 
Parigi,  1966. 

^  Tito  Livio,  Ab  urbe  condita  libri, 
Periocha,  libro  LUI,  Ed.  Les  Belles 
Lettres,  Parigi:  «  Ap.  Claudius  Consul 
Salasses  Gentem  Alpinam  domuit». 

*  Polibio,  op.  cit.,  §  18,  ma  anche 
Tito  Livio,  op.  cit.,  Periocha,  libro 
CKXXV:  «  et  Salassi,  gens  alpina,  per- 
domiti  »;  e  inoltre  nelle  Cronache  di 
Cassiodoro,  citato  in  Tito  Livio,  op. 
cit.,  Periocha,  libro  CXXXV :  «  C.  Au- 
gustus  Caesar  octavum  et  M.  Silanus. 
his  consulibus  Cantabres,  Germanos, 
Salassos  Caesar  perdomuit  ». 
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aver  conosciuto  la  dominazione  dei  Vescovi  d’Ivrea,  e  poi  quella 
di  parecchi  Conti  del  Canavese,  fra  i  quali  i  Conti  di  San  Martino 
e  quelli  di  San  Giorgio,  costituiva  un  feudo  dei  Conti  di  Castella- 
monte  che  avevano  dunque  diritto  di  giurisdizione  sulle  miniere; 
ma  alla  fine  del  xiv  secolo,  la  vallata  chiedeva  di  passare  sotto  il 
dominio  diretto  dei  duchi  di  Savoia  e  domandava  l’abolizione  del 
sistema  feudale.  Da  quel  momento  essa  seguirà  le  sorti  di  Casa 
Savoia.  E  questo  fino  al  xviii  secolo,  secolo  caratterizzato  in  tutta 
Italia  da  un  fiorente  rinnovamento  culturale,  dallo  sviluppo  dei 
movimenti  illuministi  che  pongono  le  basi  dei  moti  rivoluzionari 
del  XIX  secolo.  La  regione,  conquistata  nel  1796  dall’esercito 
napoleonico,  persa  nuovamente  per  poco  tempo,  è  rapida¬ 
mente  riconquistata  grazie  alle  vittorie  del  1800,  il  Piemonte 
diventando  addirittura  dipartimento  francese  nel  1802.  Dopo 
la  Restaurazione  della  monarchia,  nel  1815,  si  formano  i  di¬ 
versi  gruppi  d’opposizione  che  provocheranno  i  moti  del  1821. 
Il  10  marzo  la  guarnigione  d’ Alessandria,  il  12  quella  di  To¬ 
rino,  proclamano  la  costituzione  spagnola  provocando  l’abdi¬ 
cazione  del  re  Vittorio  Emanuele  I  nella  notte  fra  il  12  ed  il 
13  marzo  Quella  stessa  notte,  la  Val  di  Brosso,  che  ha  già  vis¬ 
suto  direttamente  la  presenza  napoleonica  fornendo  al  grande 
esercito  un  numero  incalcolabile  d’armi,  partecipa  anch’essa  atti¬ 
vamente  all’insurrezione  ^  In  effetti,  il  notaio  di  Vico  Canavese, 
Pietro  Giuseppe  Fontana  Rava,  di  40  anni,  avendo  ricevuto  l’or¬ 
dine  di  condurre  a  Ivrea  i  congiurati  della  valle,  percorre  nella 
giornata  del  12  tutta  la  valle  per  domandare  ai  volontari  di  recarsi 
daU’avvocato  Gian  Giacomo  Domenico  Bertarione,  suo  zio,  di 
44  anni,  vero  capo  degli  insorti  del  Canavese.  Così  nella  notte  fra 
il  12  ed  il  13  marzo  1821,  i  giovani  accorrono  a  Vico  per  met¬ 
tersi  al  comando  di  Fontana  Rava,  di  Bertarione,  ma  anche  dei 
fratelli  Gillio,  Pietro  Giuliano,  di  26  anni,  e  Gian  Giacomo  di  24, 
il  primo  avvocato,  il  secondo  notaio.  Da  Traversella  vengono  ad 
unirsi  ad  essi  l’avvocato  Giuseppe  Chialiva  di  60  anni  e  suo  figlio 
Abbondio  di  21,  anch’egli  notaio.  Il  gruppo  dei  capi  è  comple¬ 
tato  dai  giovani  Domenico  Barro  e  Antonio  Fontana.  I  giovani 
volontari  vengono  schierati,  armati  e  avviati  verso  Ivrea.  Sarà  un 
fallimento.  Una  targa  commemorativa  posta  sul  muro  del  Muni¬ 
cipio  di  Vico  Canavese  ricorda  la  gloriosa  impresa  dei  capi  succi¬ 
tati,  tutti  rifugiatisi  all’estero. 

In  questo  scenario  montagnoso  e  su  questo  sfondo  storico 
gli  antenati  canavesani  di  Jean  Giono  hanno  tessuto  il  loro  de¬ 
stino.  Degli  Atti  di  Giustizia  datati  1497,  1509,  1551  e  1602  ^ 
riguardanti  la  giurisdizione  delle  miniere  o  del  taglio  dei  boschi, 
citano  in  latino  il  nome  di  abitanti  della  valle.  Tra  essi,  nei  due 
primi  documenti,  appaiono,  fra  gli  altri,  Ubertus  de  Gino,  Mi¬ 
chael  de  Gino,  Bernardus  de  Gino,  Jacobus  de  Gino  e  altri  con 
lo  stesso  cognome  e  che  potrebbero  ben  essere  i  primi  Giono  che 
abbiano  lasciato  una  traccia  scritta,  a  meno  che  non  siano  Petrus 
de  Bigione,  Antonius  de  Bigione  o  Gulierminus  de  Bigione,  dato 
che  il  cognome  non  è  attestato  nella  forma  che  noi  conosciamo. 
Studiare  l’evoluzione  di  queste  famiglie  del  xviii  secolo  rappre¬ 
senta  uno  sforzo  considerevole  perché  l’unica  fonte  d’informa¬ 
zione  è  data  dall’insieme  dei  registri  parrocchiali.  Ora,  nel  corso 
dei  secoli,  alcuni  di  essi  sono  scomparsi,  altri  sono  stati  mal  con- 


®  Torta  C.,  La  rivoluzione  piemon¬ 
tese  del  1821,  Roma-Milano,  1908, 
passim. 

*  Saudino  Giacomo,  I  martiri  val- 
brossesi  del  1821,  Ivrea,  Enrico  Librai 
Editori,  2‘  ediz.,  1960,  passim. 

’’  Frola  Giuseppe,  Corpus  statuto- 
rum  Canavisii,  voi.  I,  pp.  351-377, 
Torino,  Scuola  Tipografica  Salesiana, 
1918. 
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servati  da  parroci  noncuranti  e  non  tutti  sono  di  facile  lettura. 
Del  resto  neppure  noi  abbiamo  cercato  di  eflEettuare  uno  studio 
sistematico  ed  esauriente  della  storia  di  queste  famiglie,  acconten¬ 
tandoci  piuttosto  di  stabilire  dei  riferimenti  utili  e  precisi  per 
ogni  paese.  Così  assai  presto  appare  evidente  che  il  ceppo  origi¬ 
nario  dei  Giono  si  colloca  a  Drusacco,  parrocchia  alla  quale  fu 
ricollegata  fin  verso  il  1835  la  frazione  di  Inverso,  che  pure  era 
collocata  dall’altro  lato  della  Chiusella.  Infatti,  il  cognome  dei 
Giono  è  attestato  nei  registri  delle  nascite  almeno  dal  1600,  come 
quella  piccola  Giacobbina  Giono  che  colà  vide  la  luce  nel  1601. 
Assai  presto  tuttavia  il  cognome  appare  a  Trausella,  dato  che  nel 
1720  un  certo  Domenico  Giono,  originario  di  Drusacco-Inverso, 
paese  vicino,  viene  a  sposarvi  la  giovane  Domenica.  Questa  coppia 
ha  cinque  figli,  uno  solo  dei  quali,  Giovanni  Battista,  assicura  la 
sopravvivenza  del  cognome  sposando  la  giovanissima  Giacobbina 
che  gli  dà  cinque  figli.  Il  destino  di  questa  giovane  donna  ci  for¬ 
nisce  un  esempio  di  tutta  la  durezza  di  vita,  in  quell’epoca,  su 
quelle  montagne  quasi  isolate  dal  resto  della  regione.  Essa  infatti 
vede  perire  l’uno  dopo  l’altro  due  suoi  figli,  suo  marito,  altri  due 
figli,  sua  suocera  e  infine  il  suo  quinto  figlio  prima  di  morire  lei 
stessa,  qualche  settimana  più  tardi,  ad  appena  40  anni.  Estimasi 
la  famiglia,  il  nome  dei  Giono  scompare  dai  registri  di  nascita  e 
di  morte  nel  1770  e  da  allora  non  vi  riappare  più.  Un  altro  Giono, 
originario  di  Drusacco-Inverso,  Michele  (i  registri  della  parroc¬ 
chia  di  Drusacco-Inverso  menzionano  anch’essi  il  suo  matrimo¬ 
nio),  sposa  a  Succinto,  il  22  marzo  1790,  Giovanna  Vicario,  che 
gli  darà  quattro  figli.  I  discendenti  di  questo  Michele  assicurano 
ancor  oggi  a  Succinto  la  presenza  del  cognome  Giono.  A  Traver- 
sella,  il  primo  Giono  attestato  nei  registri  della  parrocchia,  Pietro 
Antonio,  nasce  il  28  luglio  1807,  essendo  i  suoi  genitori,  Dome¬ 
nico  Giono  e  Caterina  Bertolino,  venuti  ad  installarsi  a  Traver- 
sella,  verosimilmente  per  ragioni  di  lavoro,  dopo  essersi  sposati  in 
un’altra  parrocchia.  D’altronde  constatiamo  che  bisogna  aspettare 
la  fine  del  xviii  secolo  e  l’inizio  del  xix  per  vedere  i  Giono  risalire 
la  valle  da  Drusacco-Inverso  verso  Succinto  e  Traversella,  mentre 
fin  daU’inizio  del  xviii  secolo  alcuni  di  essi  erano  scesi  verso  Trau¬ 
sella,  come  abbiamo  visto,  e  verso  Meugliano,  dove  le  fucine  e  le 
fonderie  attiravano  i  contadini  più  del  lavoro  in  miniera.  In  ef¬ 
fetti,  nei  registri  della  parrocchia  di  Vico  Canavese-Meugliano- 
Novareglia  (questi  due  ultimi  paesi,  non  essendo  parrocchie,  sono 
sempre  stati  registrati  a  Vico  Canavese)  le  nascite  di  bambini 
Giono  si  trovano  attestate  almeno  dal  1740.  I  registri  testimo¬ 
niano  anche  che  molte  famiglie  con  questo  cognome  vivono  a 
Meugliano  (dove  si  trova,  non  dimentichiamolo,  la  fonderia),  solo 
paese  con  Drusacco-Inverso  a  presentare  questa  caratteristica, 
mentre  la  presenza  di  un  Giono  a  Trausella,  Succinto  o  Travet- 
sella  resta  un  fatto  isolato,  occasionale,  determinato  da  un  matri¬ 
monio  con  una  fanciulla  di  questi  villaggi. 

È  a  Meugliano  che  r8  ottobre  1763  nasce  Giovanni  Dome¬ 
nico  Giono,  bisnonno  di  Jean,  lo  scrittore.  I  suoi  genitori  sono 
Giovanni  Antonio,  contadino  e  Caterina  Barro  Rafel,  di  26  anni, 
forse  imparentata  (prozia?  zia?)  con  Domenico  Barro  che,  più 
tardi  prese  parte  all’insurrezione  del  1821,  fu  condannato  al  con¬ 
fino  e,  una  volta  tornato  a  Vico,  diresse  l’ufficio  postale  fino  alla 
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sua  morte  nel  1862.  Notiamo  pure  che  il  prete  che  battezza  il  gio¬ 
vane  Giovanni  Domenico  porta  il  cognome  Bertarione,  lo  stesso 
del  notaio  di  Vico,  della  cui  famiglia  fa  forse  parte,  cognome  del 
futuro  capo  dei  congiurati  che  scenderanno  ad  Ivrea  al  momento 
dell’insurrezione  del  1821.  Il  bambino  cresce,  impara  il  me¬ 
stiere  di  fonditore,  si  sposa  con  Maddalena  Saudino,  che  lo  lascia 
presto  vedovo,  e  il  5  febbraio  1794,  a  30  anni,  si  risposa  con 
Maria  Francesca  Caterina  Bertarione.  Questo  matrimonio  testi¬ 
monia  l’ascesa  sociale  compiuta  da  Giovanni  Domenico,  il  figlio 
del  contadino,  perché  la  sua  nuova  sposa,  di  appena  24  anni,  non 
è  altri  che  la  figlia  del  notaio  di  Vico,  Pietro  Bertarione;  suo  fra¬ 
tello  più  giovane,  Gian  Giacomo  Domenico,  che  ha  allora  16  anni 
e  mezzo,  si  prepara  a  studiare  legge  a  Torino.  Diverrà  avvocato, 
ed  è  lui  che  nel  marzo  del  1821  comanderà  la  truppa  degli  uomini 
della  vallata,  scesi  a  raggiungere  i  congiurati  di  Ivrea.  Essa  ha 
come  padrino  e  madrina  di  matrimonio  il  figlio  e  la  figlia  del 
segretario  del  Municipio  di  Vico,  che  d’altronde  sono  membri 
della  sua  famiglia,  forse  suo  zio  e  sua  zia.  Se  una  famiglia  dalla 
posizione  sociale  così  affermata,  i  cui  membri  appartengono  al- 
V élite  colta  della  vallata,  accetta  che  una  delle  sue  figlie  sposi  un 
fonditore,  bisogna  pensare  che  questi  avesse  saputo  progredire 
nella  sua  professione  e  occupare  un  posto  elevato  nella  fonderia 
di  Meugliano.  Questa  ipotesi  è  rafforzata  dal  fatto  che  se  la  sposa 
ha  per  testimone  il  suo  stesso  fratello,  quello  di  Giovanni  Dome¬ 
nico  Giono  appartiene  alla  famiglia  Gattino,  proprietaria  delle 
miniere  di  Traversella  e  della  fonderia  di  Meugliano.  Il  matri¬ 
monio  fu,  inoltre,  brillante,  senza  dubbio  un  avvenimento  per 
tutta  la  Val  di  Brosso,  dato  che  contrariamente  alle  radicate  abi¬ 
tudini  dell’epoca  non  fu  celebrato  nella  parrocchia  della  sposa  ma 
nientemeno  che  nella  cattedrale  d’Ivrea.  Da  questa  unione,  posta 
sotto  i  migliori  auspici,  un  anno  e  mezzo  più  tardi,  il  27  ottobre 
1795,  nasce  un  bambino  a  cui  i  genitori  danno  il  nome  di  Pietro 
Antonio  e  per  il  quale,  nuova  testimonianza  della  buona  posi¬ 
zione  sociale  della  coppia,  essi  scelgono  come  padrino  lo  stesso 
Antonio  Gattino,  già  testimone  delle  loro  nozze,  e  come  madrina 
la  figlia  del  Conte  di  Castellamonte,  la  cui  famiglia  aveva  un 
tempo  dominato  il  Canavese  e  aveva  avuto  per  feudo  la  Val  di 
Brosso: 

Registro  dei  Battesimi  della  parrocchia  di  Vico,  Meugliano  e  Novareglia 
Anno  1795 

Anno  millesimo  septigentesimo  nonagesimo  quinto 
Petrus  Antonius  filius  Dominici  et  Catharinae  jugalium  Giono  e  Meuliano 
natus  et  baptizatus  fuit  per  ad(modum)  R(everendum)  D(ominum) 
Bartholomeum  Saudino  die  vigesima  septima  septembris  suscipientibus 
D( omino)  Antonio  q(uon)d(am)  D( omini)  Stephani  Gattino  e  Meu¬ 
liano  et  Ill(  ustrissi  )ma  D(omina)  Anna  Josepha  filia  q(uon)d(am) 
Ill(  ustrissimi  )  Caroli  Antonii  Comitis  Castellamonte  in  fid(em)  Tarella. 

Ahimè,  ad  appena  nove  anni  il  fanciullo  perde  la  madre. 
Ormai  si  perdono  le  sue  tracce  e  siamo  ridotti  alle  ipotesi.  Suo 
padre  contrae  un  terzo  matrimonio,  con  Maria  Domenica  Ghi- 
gliassi  senza  che  ci  sia  stato  possibile  determinare  dove  e  quando 
la  sposò.  Probabilmente  a  Torino,  dove  muore  nel  1825,  perché 
non  abbiamo  trovato  questo  cognome  nei  registri  parrocchiali  che 


abbiamo  consultato  in  tutta  la  Val  di  Brosso.  Ciò  tenderebbe  a 
provare  che,  vedovo  una  seconda  volta,  egli  sia  rimasto  dapprima 
a  Meugliano,  vicino  alla  famiglia  della  moglie,  dove  avrebbe 
curato  Feducazione  di  suo  figlio.  Questi  sarebbe  così  cresciuto  a 
contatto  soprattutto  con  la  famiglia  di  sua  madre,  i  Bertarione, 
probabilmente  dunque  a  contatto  con  i  giovani  della  famiglia, 
Gian  Giacomo  Domenico,  fratello  di  sua  madre,  più  anziano  di 
lui  di  18  anni,  e  Pietro  Giuseppe  Fontana  Rava,  figlio  di  una 
sorella  di  sua  madre,  che  aveva  14  anni  più  di  lui.  Ora  abbiamo 
già  detto  più  volte  che  questo  zio  e  questo  cugino  di  Pietro  An¬ 
tonio  guidarono,  nel  1821,  un  esercito  di  volontari  a  Ivrea  per 
partecipare  ai  moti  miranti  a  rovesciare  la  monarchia.  Il  fatto  è  che 
in  effetti  entrambi  si  sono  formati  nel  momento  stesso  in  cui  le 
idee  rivoluzionarie  francesi  trovavano  larga  eco,  soprattutto  dopo 
l’occupazione  della  Savoia,  nel  settembre  1792,  presso  le  classi 
borghesi  dell’Italia  settentrionale,  formatesi  alla  scuola  dei  lumi 
e  della  massoneria.  Quando  Napoleone  Buonaparte  occupa  una 
prima  volta  il  Piemonte,  Bertarione  ha  19  anni,  Rava  15  e  quando 
il  Piemonte,  nel  1802,  diventa  dipartimento  francese,  il  primo 
ha  25  anni,  il  secondo  21  e  probabilmente  sono  entrambi  a  To¬ 
rino  per  proseguire  e  terminare  i  loro  studi  di  giurisprudenza. 
Il  piccolo  Giono  ha  allora  7  anni  e  ne  avrà  20  alla  caduta  del¬ 
l’Impero  e  alla  Restaurazione  della  monarchia.  Se  non  si  può 
escludere  nella  sua  formazione  un’influenza  della  famiglia  del  suo 
padrino,  i  Gattino,  o  di  quella  di  sua  madrina,  i  Conti  di  Castella- 
monte,  è  probabilmente  all’ombra  dei  suoi  due  genitori  che  «  le 
grand-pére  piémontais  »  impara  a  leggere  e  scrivere  -  privilegio 
poco  frequente  in  quell’epoca  -  assimila  le  idee  giacobine  e,  forse, 
entra  a  far  parte  di  una  vendita  di  carbonari.  Senza  che  un  solo 
documento  ci  permetta  di  confermare  questa  ipotesi,  ci  sembra 
molto  probabile  che  egli  abbia  seguito,  nel  1821,  suo  zio  e  suo 
cugino  a  Ivrea;  aveva  allora  25  anni  *.  Pietro  Antonio  fu  condan¬ 
nato  come  loro?  Fuggì  anch’egli  in  Francia?  Queste  ipotesi  plau¬ 
sibili  non  sono  confermate  da  documenti  anche  se  la  leggenda 
familiare  dei  Giono  corrobora  queste  ipotesi,  non  però  le  date. 

In  effetti  Jean  Giono  ignorava  praticamente  tutto  di  suo 
nonno,  non  potendosi  ricollegare  che  ai  ricordi  trasmessigli  al¬ 
l’epoca  della  sua  giovinezza  da  suo  padre,  e  in  maniera  più  gene¬ 
rale  alla  tradizione  familiare,  molto  incerta.  È  così  che  lo  scrit¬ 
tore  ha  dato  prova  di  molta  fantasia,  immaginando  le  modalità 
della  fuga  io  Francia  (che  non  si  è  certi  sia  reale)  di  suo  nonno, 
braccato  dalla  polizia  dopo  aver  «  coupé  quelques  gorges  du 
coté  de  Pignerol  ».  Giono  inventa  anche  altre  peripezie,  facendo 
per  esempio  andare  suo  nonno  in  Calabria  per  soffocare  una 
rivolta  di  contadini  oppure  per  parteciparvi,  non  si  sa  bene.  Egli 
sostiene  anche  che  dopo  aver  lasciato  l’Italia,  suo  nonno  si  recò  ad 
Algeri,  dove  curò  i  colerosi  all’epoca  della  conquista  dell’Algeria 
da  parte  dei  Francesi.  Ritroviamo  nei  documenti  traccia  sicura  del¬ 
l’emigrato  piemontese  quando,  nel  1844,  egli  arriva  a  Saint-Cha- 
mas,  sulle  rive  dello  stagno  di  Berte,  per  lavorare  alla  costruzione 
della  ferrovia.  Nei  registri  di  stato  civile  di  questa  cittadina,  tro¬ 
viamo  traccia  degli  operai  della  ferrovia  a  partire  dal  luglio  1844, 
quando  gli  operai  piemontesi  iniziano  a  manifestare  la  loro  pre- 


®  Per  tutte  le  nostre  ricerche  relative 
alla  Valchiusella,  teniamo  a  ringraziare 
don  SUvio,  parroco  di  Vico  Canavese, 
don  Alessandro,  ex-parroco  di  Drusac- 
co,  don  Guido,  parroco  di  Brosso,  per 
la  loro  disponibilità  e  i  loro  consigli  e 
anche,  in  particolar  modo,  l’awocato 
Alessandro  Ferino,  di  Drusacco,  la  cui 
ottima  conoscenza  della  valle  ha  costi¬ 
tuito  per  noi  un  prezioso  punto  di  par- 
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senza,  dolorosamente  è  vero,  perché  il  20  e  il  25  muoiono  uno 
dopo  l’altro,  all’ospedale  civile,  i  due  fratelli  canavesani  Barto¬ 
lomeo  e  Giovanni  Battista  Rostagno  ®  originari  di  Forno  Rivara, 
entrambi  «  mineurs  employés  au  chemin  de  fer  ».  Promiscuità, 
tafferugli,  nostalgia,  amicizia  e  amori,  destino  abituale  di  tutti  i 
lavoratori  immigrati,  anche  di  questi  piemontesi,  sballottati  di 
cantiere  in  cantiere.  Fra  loro  un  uomo  che  si  avvicina  ormai  alla 
cinquantina,  Pietro  Antonio  Giono. 

Giovanni  Battista  Astegiano,  vicino  di  lavoro  o  amico  cono¬ 
sciuto  su  un  precedente  cantiere,  vive  là  anche  lui,  con  sua  moglie 
e  i  suoi  figli.  Egli  non  è  canavesano.  Viene  dalle  Langhe.  Nato 
verso  il  1779  a  Gottasecca,  il  giovane  Giovanni  Battista  è  stato 
cullato  nella  sua  infanzia  dal  racconto  delle  imprese  guerriere 
compiute  vicinissimo  a  lui,  a  Millesimo,  a  Dego,  a  Montenotte, 
sicché  Buonaparte  e  la  presenza  francese  ebbero  senza  dubbio  una 
forte  influenza  sulla  sua  formazione  e  sulle  sue  idee.  Fu  anch’egli 
un  carbonaro?  Partecipò  a  moti  rivoluzionari?  Non  ne  sappiamo 
nuUa,  notiamo  soltanto  che  un  fanciullo  del  villaggio,  più  giovane 
di  lui  di  qualche  anno,  Amedeo  Ravina,  nato  nel  1788,  diventò 
grande  patriota  e  poeta  dei  moti  piemontesi  del  1821,  finendo 
deputato  al  Parlamento.  Astegiano,  che  si  è  sposato  a  Monteze- 
molo,  ha  avuto  una  figlia  nel  1819,  Angela  Maria,  che  ha  dunque 
25  anni  quando  la  sua  famiglia  arriva  a  Saint-Chamas.  Attratto 
da  lei,  Pietro  Antonio  Giono  inizia  a  frequentarla  fin  dai  primi 
giorni  di  cantiere  nel  luglio  1844.  Ne  nasce  una  relazione.  Il 
tempo  passa.  Quando  Angela  Maria  Astegiano  è  incinta  di  parec¬ 
chi  mesi,  Pietro  Antonio  Giono  decide  di  sposarla  e  incomincia 
a  scrivere  in  Piemonte  per  ottenere  i  documenti  necessari,  ma  le 
pratiche  sono  lunghe  e  ancora  appena  agli  inizi  quando  il  14  aprile 
1845  nasce  un  bambino  di  cui  Pietro  Antonio  si  riconosce  padre 
e  a  cui  dà  il  nome  di  Jean  Antoine.  Lui  stesso  ormai,  per  lo  stato 
civile  francese,  porterà  il  nome  di  Pierre  Antoine  o,  più  spesso 
ancora,  solo  quello  di  Antoine,  francesizzandosi  così  per  mezzo 
del  suo  matrimonio  in  territorio  francese  A  partire  dal  novem¬ 
bre  1845,  Pierre  Antoine  è  incaricato  di  andare  in  Municipio  per 
dichiarare  i  decessi  sopravvenuti  al  ricovero  della  ferrovia,  accom¬ 
pagnato  dal  sorvegliante  dell’ambulanza  Philippe  Vache.  Trovia¬ 
mo  così  la  sua  energica  firma  in  fondo  agli  atti  di  morte  di  Victor 
Ardisone,  di  Borgiallo,  il  1°  novembre  e  di  Michel  Ghio,  di 
Moschiere,  il  13.  Ormai  sarà  così  fino  all’aprile  1847.  Fino  al 
settembre  1846  tutti  i  morti  sono  dei  Piemontesi.  Durante  questo 
periodo,  l’amministrazione  segue  il  suo  corso  ed  essendo  arrivate 
le  carte  necessarie,  giovedì  26  febbraio  1846,  Pierre  Antoine 
Giono  e  Angele  Marie  Astegiano  si  sposano  nel  Municipio  di 
Saint-Chamas  e  riconoscono  il  bambino  nato  nell’aprile  prece¬ 
dente  dalla  loro  unione,  Jean  Antoine,  padre  dello  scrittore  Jean 
Giono.  Fra  i  testimoni  scelti  da  Pierre  Antoine  troviamo  due 
piemontesi,  Etienne  Matté  e  Pierre  Rudellat.  In  data  6  aprile, 
per  l’ultima  volta,  appare  in  fondo  ad  un  atto  di  morte  la  firma 
che  conosciamo  di  Pierre  Antoine  Giono.  Sembra  in  effetti  che 
il  cantiere,  avendo  terminato  la  sua  attività  a  Saint-Chamas,  si  sia 
trasferito  in  un’altra  città  proprio  alla  fine  del  1846.  Pierre  An¬ 
toine  Giono  non  lo  segue.  Vi  è  una  buona  ragione  a  questa  sua 
condotta,  dato  che  il  30  marzo  1847  nasce  Catherine  Rose,  sua 


’  Il  Sindaco  di  Saint-Chamas  prende 
ben  presto  l’abitudine  di  francesizzare 
i  nomi,  oppure  i  cognomi,  dei  piemon- 

“  Jean  Giono  ha  sempre  pensato  e 
detto  che  suo  nonno  carbonaro,  il  pa¬ 
dre  di  suo  padre,  si  chiamava  Jean 
Baptiste.  La  tradizione  erronea  deriva 
probabilmente  da  suo  padre,  Jean  An¬ 
toine,  che  non  ha  dunque  saputo  mai 
il  nome  esatto  del  proprio  padre.  O 
piuttosto,  dato  che  le  sue  conoscenze 
in  materia  si  limitavano  a  ciò  che  po¬ 
teva  dargli  sua  madre,  Angèle  Marie, 
avrà  confuso  i  nomi  attribuendo  a  suo 
padre  quello  di  suo  nonno  materno, 
Giovanni  Battista  Astegiano.  Del  resto, 
come  vedremo  in  seguito,  egli  non  ha 
mai  veramente  conosciuto  neppure 
questo. 
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secondogenita  ma  sua  prima  femmina  ed  ultima  figlia  di  piemon¬ 
tesi,  sembra,  a  nascere  a  Saint-Chamas,  proprio  come  suo  fratello 
maggiore,  Jean  Antoine,  era  stato  il  primo.  I  pochi  piemontesi 
rimasti  là  diventano  coltivatori,  come  Louis  Barbero  e  Francois 
Luglia  che  muoiono  nel  1848.  Alla  fine  del  1849,  la  famiglia 
Giono  abita  ancora  al  villaggio  quando  il  27  novembre  nasce  la 
piccola  Félicie  Thérèse  Marguerite.  L’anno  dopo  Pierre  Antoine 
trova  lavoro  qualche  chilometro  più  lontano  nel  cantiere  di 
costruzione  della  strada  dipartimentale  a  Berte.  In  questa  citta¬ 
dina  la  coppia  avrà  un  quarto  figlio,  Louis  Pierre  Antoine  che, 
nato  il  25  settembre  1851,  muore  nel  giugno  dell’anno  dopo. 
Dopo  Berte,  Pierre  Antoine  trova  lavoro,  a  partire  dal  luglio 
1853,  a  Le  Tholonet,  vicino  ad  Aix-en-Provence,  dove  sono  ri¬ 
presi  i  lavori  di  costruzione  della  diga  di  Jaumegarde  che,  suc¬ 
cessivamente,  prende  il  nome  di  diga  Zola,  dal  nome  dell’inge¬ 
gnere  che  intraprese  i  lavori,  padre  del  celebre  romanziere.  Ma 
Pierre  Antoine  Giono  non  vedrà  terminare  la  diga.  Infatti,  non 
si  sa  esattamente  se  vittima  di  un  incidente  di  lavoro  o  caduto 
gravemente  ammalato,  è  trasportato  all’ospedale  civile  d’ Aix-en- 
Provence  dove  muore  il  9  febbraio  1854.  L’atto  di  morte  dà 
come  indirizzo  la  rue  Grande  Saint-Esprit,  a  Aix,  ma  al  momento 
del  censimento  del  1853  nessun  Giono  abita  in  questa  strada. 
O  l’indicazione  è  errata,  o  Pierre  Antoine  vi  è  andato  ad  abitare 
poco  prima  di  morire.  Così  finisce  dunque  su  un  letto  d’ospedale 
il  lungo  errare  del  nonno  piemontese.  La  sua  famiglia  vive  in 
seguito  per  lunghi  anni  a  Peyrolles,  altro  villaggio  dei  dintorni 
di  Aix-en-Provence.  Suo  figlio  Jean  Antoine,  divenuto  calzolaio, 
si  stabilisce  più  tardi  a  Manosque  dove  si  sposa  ed  ha  un  figlio, 
Jean,  il  futuro  scrittore. 

Sicuramente  Jean  Giono  ignorava  la  maggior  parte  di  queste 
realtà  piemontesi,  e  quelle  che  conosceva  avevano  molto  spesso 
subito  una  deformazione  dovuta  alla  trasmissione  orale.  Jean  An¬ 
toine  gli  aveva  in  effetti  trasmesso,  talvolta  abbellendoli,  dei 
ricordi  sfocati  della  sua  prima  giovinezza  (aveva  otto  anni  alla 
morte  del  padre)  o  delle  testimonianze  di  una  veridicità  sospetta 
fornitegli  dalla  madre.  In  altri  casi,  infine,  la  realtà  dei  documenti, 
ignorata,  ha  lasciato  posto  nello  scrittore  a  un  realtà  dell’immagi¬ 
nazione,  più  ricca,  più  vera,  nella  quale  Jean  Giono  si  è  inventato 
un  nonno  secondo  i  suoi  più  intimi  desideri. 

Pietro  Antonio  Giono,  divenuto  Pierre  Antoine  per  lo  stato 
civile  francese,  poi  Jean  Baptiste  nell’immaginazione  di  suo  ni¬ 
pote,  sembra  aver  cambiato  la  personalità  insieme  al  nome.  Egli 
fu  spinto  verso  una  Francia  che  gli  offriva  lavoro  e  rifugio  sola¬ 
mente  dalla  fame  e  dalla  disoccupazione,  come  tanti  altri  suoi 
compatrioti  canavesani?  oppure  egli  fu  quel  carbonaro  assassino 
e  fuggiasco  che  a  suo  nipote  piace  presentarci  nella  sua  opera? 
Probabilmente,  ai  nostri  occhi  di  lettori  moderni  egli  è  entrambe 
le  cose,  personaggio  reale  e  personaggio  immaginario  ad  un 
tempo. 

L’esser  divenuto  personaggio  da  romanzo  non  è  forse,  per 
questo  figlio  della  Val  di  Brosso,  il  più  inatteso  e  il  più  bello  dei 
destini? 
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Per  una  famiglia  di  marmorari  lombardi 
a  Casale:  i  Pelagatta"^ 

Amilcare  Barbero  -  Germana  Mazza 


Gli  altari  che  ancora  si  conservano  nelle  nostre  parrocchiali  e 
chiese  di  campagna  se,  da  una  parte,  attirano  l’interesse  imme¬ 
diato  dei  visitatori,  spesso  per  l’esuberante  macchinosità,  hanno 
poi,  d’altro  canto,  quasi  sempre  il  triste  destino  di  venire  relegati 
in  un  angolo  remoto  della  loro  attenzione  in  favore  di  altre  opere, 
specie  se  dipinte  da  un  autore  più  o  meno  famoso.  Una  condizione 
per  tanti  aspetti  ingiustificabile,  almeno  nella  misura  in  cui  il  di¬ 
pinto,  che  attira  la  curiosità  di  questi  frettolosi  appassionati,  non 
costituisce  che  un  aspetto  parziale  della  storia  locale  h  In  verità 
altari  e  balaustre  furono  momenti  veramente  catalizzatori  della 
vita  sociale  nelle  comunità  di  provincia.  Si  pensi  soltanto  all’in¬ 
gente  costo  dell’opera  stessa;  all’impiego  di  maestranze  locali 
occupate,  anche  nei  più  umili  ma  necessari  servizi,  alla  colloca¬ 
zione  di  queste  macchine  ad  effetto  alla  quale  tutto  il  paese  parte¬ 
cipava.  Si  considerino  inoltre  le  difficoltà  relative  al  trasporto  dei 
marmi,  effettuato  con  numerose  «  barozze  »  secondo  precise  re¬ 
gole  contrattuali;  la  necessità  di  dover  fornire  vitto  e  alloggio  a 
questi  operai  che  si  stabilivano  nel  luogo  per  un  arco  di  tempo 
più  o  meno  breve  ed  al  conseguente  intrecciarsi  di  rapporti  con 
la  popolazione  residente  Un  cantiere,  in  altri  termini,  al  quale 
si  affiancava,  operativamente,  la  gente  del  paese  ^  Queste  perma¬ 
nenze  articolate  nel  tempo  spiegano  il  perdurare  di  relazioni  e  di 
contatti  fra  committenti  ed  esecutori  e  se  ne  riconosce  un  tipico 
esempio  proprio  in  Ticineto. 

L’esecuzione  della  balaustra  da  collocarsi  nella  parrocchiale 
dell’ Assunta  fu  determinata  «  ...  in  giorno  di  Giovedì  Festa  del 
Corpo  del  Signore  lì  nove  di  Giugno...  »  1735  «  ...  et  nella  Sagri- 
stia  Maggiore...  »  della  chiesa  su  proposta  del  priore  della  Com¬ 
pagnia  del  Santissimo  Sacramento.  La  motivazione  fu  la  seguente: 
«  si  come  è  già  molto  tempo  che  dagli  ben  intenzionati  all’onore 
di  Dio,  decoro  della  Chiesa  e  del  Luogo  si  desidererebbe  levarsi 
la  ferrata  che  cinge  ossia  chiude  il  Sancta  Sanctorum,  come  che 
leva  la  vaghezza  al  xito  ed  in  vece  farsi  una  Balaustra  di  marmo, 
qual  servi  principalmente  per  la  S.ta  Communione  del  Popolo, 
che  frequentemente  s’accosta  alla  Sagra  Mensa,  oltre  il  comodo 
che  darebbe  a  tutte  l’altre  funzioni,  come  delle  Palme,  Candelora, 
Ceneri  e  baccio  delle  Reliquie,  e  finalmente  per  oviare  tante  irre- 
verenze  che  si  comettono  all’honore  dovuto  à  Sagramenti...  Tro¬ 
vandosi  la  Chiesa  senza  alcun  fondo  di  danaro,  si  disse  che  il 
Principal  capitale  doveva  farsi  sopra  la  Ferrata,  qual  per  esser 
ornata  ancora  di  buon  ottone...  ».  Si  decise  quindi  di  «  ...  porre 


*  Questo  studio  sull’attività  svolta  in 
Monferrato  dal  cantiere  dei  Pelagatta, 
«  operator  de  marmi  »,  è,  in  parte,  il 
risultato  di  una  ricerca  effettuata  nel¬ 
l’archivio  parrocchiale  di  Ticineto  in 
occasione  della  tesi  di  laurea  di  Amil¬ 
care  Barbero:  Il  rapporto  tra  Architet¬ 
tura  e  stucchi  nel  barocco  casalese,  do¬ 
cumentato  e  riferito  ad  una  precisa 
unità  territoriale:  Ticineto,  discussa  con 
la  prof.  Andreina  Griseri  nel  luglio 
1976,  presso  la  Facoltà  di  Magistero 
dell’Università  di  Torino.  L’analisi  suc¬ 
cessivamente  portata  a  termine,  parti¬ 
colarmente  ricca  di  risultati  anche  se 
riferita  ad  un’area  circoscritta,  posta  a 
poca  distanza  da  Casale,  si  verme  im¬ 
ponendo  man  mano  che  lo  spoglio  dei 
documenti  giacenti  presso  la  chiesa  del- 
l’ Assunta  si  arricchiva  di  nuove  indi¬ 
cazioni,  spesso  importanti,  per  chiarire, 
o  accrescere  con  preziose  informazioni, 
le  vicende  storiche  legate  e  al  centro 
minore  e  alla  capitale  monferrina.  Ulte¬ 
riori  indagini,  condotte  anche  nei  paesi 
limitrofi,  contribuirono  alla  raccolta 
delle  notizie  costituenti  questo  articolo. 

'  Abbiamo  ritenuto  opportuno  ripor¬ 
tare  in  appendice  la  trascrizione  di  al¬ 
cuni  passi  significativi  dei  testi  consul¬ 
tati  a  maggiore  completezza  della  ri¬ 
cerca  compiuta,  con  l’augurio  che  essi 
possano  costituire  un  prezioso  reper¬ 
torio  terminologico  e  servano  da  con¬ 
fronto  per  analoghe  verifiche. 

Ringraziamo  il  parroco  di  Ticineto, 
don  Giovanni  RoUino,  che  ha  accolto 
con  entusiasmo  la  possibilità  di  docu¬ 
mentare  il  patrimonio  artistico  reperito 
nelle  chiese  del  paese  con  i  dati  ad  esso 
relativi.  Dobbiamo  inoltre  alla  cortese 
segnalazione  di  don  Pietro  Rossi,  cano¬ 
nico  di  San  Domenico  in  Casale,  la  co¬ 
noscenza  della  copia  di  contratto  ri¬ 
guardante  la  sostituzione  della  balau¬ 
stra  dell’oratorio  casalese  di  San  Pietro 
Martire. 

^  L’accordo  con  i  Buzzi,  esecutori 
della  balaustra  da  collocarsi  nella  par¬ 
rocchiale  dell’ Assunta  di  Ticineto,  sta¬ 
biliva  che  il  trasporto  dei  marmi  da 
Abbiategrasso  sino  a  Vigevano  fosse 
interamente  a  loro  carico,  mentre  al  ri¬ 
manente  trasferimento  da  quest’ultima 
città  alla  destinazione  dovessero  prov¬ 
vedere  i  committenti.  Il  3  dicembre 
1735  partirono  dal  paese  monferrino 
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in  vendita  la  d.a  Ferrata  per  vedere  quanto  si  sarebbe  potuto  rica¬ 
vare.  Comparvero  vary  Mercanti,  che  fecero  varie  esibite;  Hora 
che  sono  già  mesi  e  mesi  che  l’infrascritto  Priore  ha  cercato  vary 
accompratori  ed  avendola  fatta  visitare  anche  da  Periti  per  sen¬ 
tirne  il  loro  parere...  è  comparso  ultimam.e  Mastro  Felice  Toso 
di  Casale  à  nome  del  Vitriaro  Pietro  Ant.o  Guazzone  quale  s’esi¬ 
bisce  di  levar  tutta  la  ferrata  al  prezzo  di  lire  tre  e  soldi  cinque 
Piem.e  cad.o  rubbo  incluso  ferro  et  ottone  netto,  e  brutto,  cioè 
senza  evacuare  li  pomi  di  ottone  pieni  di  terra,  purché  detta  fer¬ 
rata  gli  sy  condotta  a  spese  di  q.a  Chiesa  in  Casale  »  ^  Si  noti 
che  erano  «  già  mesi  e  mesi  »  che  il  priore  della  compagnia  cer¬ 
cava  alcuni  mercanti,  pertanto  la  risoluzione  di  sostituire  la  vec¬ 
chia  «  Ferrata  »  covava  da  parecchio  tempo,  lasciando  perciò 
supporre  un’insistente  ricerca  sul  mezzo  migliore  per  fare  della 
vendita  in  oggetto  «  il  principale  capitale  »  per  la  sua  sostitu¬ 
zione.  Inoltre  va  detto  che  Felice  Toso  di  Casale  non  è  soltanto 
un  potenziale  intermediario  «  comparso  ultimamente  »  bensì  un 
«  mastro  ferraio  »  che  aveva  già  avuto  rapporti  con  la  commit¬ 
tenza  ticinetese  ^  Apprendiamo  poi  che  la  ferrata  pesava  in  tutto 
«  rubbi  cento  ventiuna  e  libre  ventitré  »  e  che  quindi  «  a  3;5  lire 
Piemonte  »  per  ogni  rubbo  si  ricavarono  in  tutto  «  lire  trecento 
novanta  cinque  e  soldi  dieci  ».  In  più  vennero  abbonate  al  ve¬ 
traio  Guazzone  «  ...  Le  3  per  resto  che  segli  doveva  per  la  vitriata 
del  S.mo  Rosario  »  Ciò  conferma  ulteriormente  la  persistenza 
di  relazioni  fra  committenza  ed  esecutori.  Fatto  quindi  il  «  capi¬ 
tale  »  desiderato,  nella  stessa  riunione  «  ...  fu  proposto  che  per 
la  construzione  o  sia  fabrica  della  Balaustra  di  marmo  sono  com¬ 
parsi  due  operary  di  Viggiù;  il  primo  [che  vedremo  identificabile 
col  Pelagatta]  secondo  il  disegno  della  Pianta  che  qui  si  fa  vedere 
stà  su  la  pretesa  di  lire  quarantadue  Piem.e  cad.o  brazzo  milanese 
ed  in  quanto  a  scalini  di  lire  cinque  simili  cad.o  brazzo,  ed  il 
secondo  operaio  [da  identificarsi  con  Francesco  Buzio]  che  qui 
si  trova  s’è  esibito  di  farla  a  cinquanta  di  Milano  per  la  balaustra 
di  sopra  cioè  inclusa  la  Cimasa,  pilastrelli  e  fondo  e  per  li  scalini 
a  lire  cinque  e  mezza  di  Milano  per  cad.o  brazzo  ».  Venne  quindi 
deciso  «  d’elleggere  questo  secondo  per  esser  stà  ancor  proposto 
da  altre  Persone  che  hanno  veduto  le  sue  opere  »  ®.  Dal  Memo¬ 
riale  di  Ippolito  Tabucchi  apprendiamo  che  la  costruzione  della 
balaustra  fu  concordata  «  con  il  Sig.  Fran.co  Buzio  e  Gio.Batta 
suo  nipote  di  fratello  del  luogo  di  Viggiù  Stato  di  Milano...  secon¬ 
do  il  dissegno  segnato  B  qual  dissegno  fu  fatto  e  delineato  dal 
Sig.  Stivino  Pittore  d’architettura  in  Casale  »  L  II  lavoro  venne 
quindi  aflSdato  al  secondo  operaio,  il  Buzio,  ma  da  effettuarsi 
secondo  il  disegno  sottoposto  dal  suo  rivale;  una  scorrettezza  pro¬ 
fessionale,  pertanto,  che  non  restò  senza  conseguenze.  Infatti 
poco  tempo  dopo,  si  presentò  in  paese  Carlo  Cesare  Pelagatta, 
piccapietre,  «...  quale  per  aver  già  fatto  fare  detto  dissegno  pre¬ 
tese  d’esser  preferito,  offerendosi  di  far  l’opera  al  sesto  meno  e 
di  più  dar  tre  ancelle  per  l’acqua  benedetta  ».  Ma  avendo  il  Buzio 
asserito  di  aver  acquistato  il  materiale  ed  iniziato  il  lavoro  si  con¬ 
venne  di  fare  in  questo  modo.  Il  Buzio  avrebbe  eseguito  ugual¬ 
mente  l’opera  al  sesto  in  meno  come  proposto  dal  Pelagatta  e 
quest’ultimo  «  ...  tanto  per  il  dissegno  di  d.a  balaustra,  che  egli 


«  undeci  Barozze  e  quattro  Carri  neces¬ 
sari  »  al  fine  di  sostituire  i  trasportatori 
ingaggiati  dai  Buzzi  ed  ultimare  così 
la  condotta.  Senonché  «  li  nostri  Bovari 
e  condottieri  dovettero  far  ritorno  a 
Casa  per  la  continua  pioggia  e  crescen¬ 
ze  de  Fiume;  quindi  si  convenne  con 
i  carradaori  di  Biagrasso,  cioè  per  Sei 
Carri  a  quatto  Bovi...  di  far  trasportare 
tutti  li  marmi  dal  porto  del  Ticino  sino 
a  Zeme  LomeUina  »  al  prezzo  pattuito 
di  lire  sessanta  di  Piemonte.  Di  lì  si 
sarebbe  provveduto  al  trasporto  in  Ti- 
cineto,  fiume  permettendo,  come  rego¬ 
larmente  avvenne  l’8  dicembre;  dal 
Libro  della  Compagnia  del  SS.  Sacra¬ 
mento,  Entrate-XJscite-Convocati,  Noti¬ 
zie  diverse  dall’anno  1709  al  1764, 
p.  67  e  retro,  manoscritto  conservato 
presso  FArchivio  Parrocchiale  della 
chiesa  deU’ Assunta  di  Ticineto. 

Riferendosi  al  trasporto  del  vec¬ 
chio  altare  dalla  parrocchiale  dell’ As¬ 
sunta  aUa  chiesa  della  Confraternita 
dell’ Annunziata,  posta  a  poca  distanza, 
Ippolito  Tabucchi,  che  fu  rettore  del¬ 
la  parrocchia  di  Ticineto  dal  1730  al 
1780,  annota  in  un  suo  libro  di  memo¬ 
rie  che  il  4  agosto  1742  «  ...  si  levarono 
p.o  li  scalini  di  sopra,  e  si  portarono 
i  pezzi  all’Annonciata,  e  la  med.a  sera 
36  uomini  portarono  con  stanghe  e 
corde  tutt’il  frontispiccio  tutt’inpez- 
zo  »;  I.  Tabucchi,  Memoriale,  p.  123, 
rnanoscritto  conservato  presso  l’Archi¬ 
vio  Parrocchiale  della  chiesa  deU’As- 
sunta  di  Ticineto. 

"  La  «  vaghezza  »,  cui  ci  si  riferisce, 
e  dovuta  alla  decorazione  in  stucco  fi¬ 
gurato,  certamente  una  delle  più  note¬ 
voli  che  ancora  esistono  in  Monferrato. 

®  Libro  della  Compagnia  del  SS.  Sa¬ 
cramento  cit.,  p.  139. 

*  Pochi  mesi  prima,  e  più  precisa- 
mente  il  25  gennaio  dello  stesso  anno, 
gli  furono  pagate  6  lire  di  Piemonte 
per  «  ..  due  piccioli  brazzetti  di  ferro 
coloriti  a  tre  rami  cad.o  coi  suoi  bus¬ 
solotti  di  tolla  per  metter  al  piede  del 
Trono  per  l’esposizione,  portanti  tre 
lumi  cad.o...  ».  E  in  data  11  luglio  del¬ 
l’anno  precedente  troviamo  una  nota 
di  pagamento  allo  stesso  mastro  ferraio 
per  «  tre  ferri  per  chiavi  con  sue  vite  »: 
Libro  della  Compagnia  del  SS.  Sacra¬ 
mento  cit.,  pp.  65  e  66. 

’  Libro  della  Compagnia  del  SS.  Sa¬ 
cramento  cit.,  p.  140. 

*  Libro  della  Compagnia  del  SS.  Sa¬ 
cramento  cit.,  p.  139. 

’  Il  canonico  Giuseppe  De  Conti, 
nel  suo  Estratto  della  città  di  Casale, 
scritto  nell’anno  1794  (Edizioni  Rotary 
Qub,  Casale  Monferrato,  1966,  p.  51), 
riferendosi  all’autore  di  questo  conteso 
dise^o,  il  Stivino,  afferma  che  «  fu  pit¬ 
tore  in  Architettura  allevato  in  Bologna 
con  Pietro  Guala.  Fu  di  grande  aspet¬ 
tazione.  Morì  in  Torino  d’età  ancor 
fresca  nel  1724  circa  ».  Se  dovessimo 
prestar  fede  alla  data  riportata,  il  Sil- 
vino  era  già  scomparso,  all’epoca  della 
balaustra  in  questione,  da  undici  anni, 
ma  Silvia  e  Sergio  Martinotti  {Pier 
Francesco  Guala,  La  Cartostampa,  To- 


diede  e  che  per  esso  pretendeva  lire  16  di  Piemonte,  quanto  per 
il  dieci  per  cento  che  gli  spettava  in  virtù  delle  regie  Constitu- 
zioni,  si  convenne  pagare  Le  venticinque  Piemonte  »  Resta  il 
fatto  che  chi  ci  guadagnò  in  questa  disputa  fu  la  Compagnia  del 
Santissimo  Sacramento  che  vide  ridotta  la  propria  spesa  da  842 
a  701  lire  di  Piemonte,  grazie  alla  questione  del  «  sesto  in  meno  ». 
Al  Buzio  furono  pagate  lire  734  in  tutto  in  quanto  non  gli  si  «  potè 
pagar  il  saldo  nel  termine  d’un  anno  secondo  il  convenuuto  e  per 
aver  fatto  qualch’accrescimento  nelli  pilastrelli  oltre  il  disegno, 
ha  avuto  per  viaggi  ed  accrescimenti  Le  32  »  ”.  L’opera  costò  in 
tutto  920  lire  di  Piemonte  e  venne  sistemata  il  20  dicembre  1735. 
Alla  spesa,  oltre  alla  Compagnia  del  Santissimo  Sacramento,  con¬ 
corsero  la  Compagnia  della  Dottrina  Cristiana  e  gli  oratori  cam¬ 
pestri  della  Beata  Vergine  della  Neve  e  di  San  Rocco  'L 

La  comunità  di  Ticineto,  che  per  l’intervento  del  Pelagatta 
aveva  visto  ridursi  notevolmente  la  spesa  della  balaustra,  non  si 
dimostrò  irriconoscente  per  il  favore  ricevuto.  Infatti  il  4  di¬ 
cembre  1741  si  stipulò  «  ...  in  Casale  l’accordo  con  il  Sig.  Gia¬ 
como  Pelagatti  di  Viggiù  operator  de  marmi...  che  tanto  a  nome 
suo  quanto  a  nome  dei  suoi  fratelli  Diamante  e  Gio.  di  Viggiù 
promette  di  dar  l’Altar  maggiore...  »  della  parrocchiale  dell’As- 
sunta  come  dal  disegno  da  lui  sottoposto  e  accettato  dal  priore 
della  Compagnia  del  Santissimo  Sacramento  Da  una  copia  di 
«  convocato  seguito  nell’oratorio  dell’Annunziata  »  rileviamo  gli 
antecedenti  di  questa  convenzione.  Il  29  settembre  1741,  quindi 
un  paio  di  mesi  prima  del  contratto  stipulato  nella  città  monfer- 
rina,  fu  proposto  da  Giacinto  Ongarelli,  priore  della  Confrater¬ 
nita  dell’Annunziata,  che  «...  per  il  nuovo  altare,  quale  li  confra¬ 
telli  tutti  avrebbero  desiderio  di  fare,  ma  essendo  la  Chiesa  po¬ 
vera,  e  la  spesa  grande  per  avere  un  altare  di  marmo,  secondo  il 
loro  pio  desiderio,  bisognerebbe  aspettare  molto  tempo;  Perciò 
per  facilitare  il  tutto,  et  avendo  inteso,  che  la  Chiesa  Parochiale 
sy  in  stato  di  farne  far  un  nuovo  di  marmo,  e  quello  che  presen¬ 
temente  serve  per  l’Altar  Maggiore  di  venderlo,  e  se  fosse  d’un 
prezzo  ragionevole,  quello  accomprare...  hanno  deputato  Gio 
Batta  Giollio  e  Felice  Pulcino,  acciò  essi  si  portino  à  sentire,  et 
anche  quando  la  domanda  fosse  di  duecento  lire  Piem.e,  con  che 
s’obbligassero  li  Reggenti  d’essa  Parrochiale  a  farlo  metter  in 
piedi  nell’Oratorio  d’essi  a  proprie  spese...  »  ‘L  L’altare  in  que¬ 
stione  è  quello  che  ancora  si  trova  nella  chiesa  dell’Annunziata  a 
«  ...  cui  fu  venduto  per  Le  250...  sebben  prima  di  collocarlo  fu¬ 
rono  fatti  vari  lavori  intorno  ad  esso  altare,  cioè  tutte  le  pietre 
di  color  diverso  in  esso  collocate  spesevi  dalla  Comp.a  dell’An- 
nonciata  altre  Le  230  alli  Picapietre  ed  altre  Le  20  in  altre 
spese  »  È  superfluo  dire  che  le  aggiunte  furono  fatte  dal  can¬ 
tiere  dei  Pelegatta;  il  vecchio  altare  era  stato  eseguito  nel  1707 
per  «  filippi  no  o  sia  di  Piem.e  Le  503: 13:4  »  ed  è  interessante 
notare  come  l’opera  sia  stata  portata  a  termine  sul  posto  in 
quanto  «  lavorate  qui  in  Ticineto  le  pietre  qua  condotte  »  Fra 
le  spese  della  Compagnia  del  Santissimo  Sacramento  ci  è  stato 
possibile  reperire  una  nota  di  pagamento  a  «  m.r  Steflano  il  pica 
pietra  per  saldo  della  fattura  dell’ Aitar  maggiore  fiorini  qua- 


rino,  1976,  p.  56),  documenterebbero 
ancora  l’attività  del  Sdvino  nel  1727  e 
1737.  Essendo  attualmente  perduti  i 
suoi  lavori  di  decorazione  eseguiti,  co¬ 
me  riporta  il  canonico  De  Gsnti,  per 
le  chiese  ed  i  palazzi  della  città,  ciò  che 
preme  sottolineare  è  che  la  balaustra 
di  Ticineto  è  forse  l’unica  opera  docu¬ 
mentata  che  ci  rimane  di  questo  autore, 
tale  da  costituire  un  riferimento  utile 
per  opere  analoghe.  Ad  esempio  nella 
chiesa  di  Santa  Caterina,  iniziata  nel 
1718  e  consacrata  nel  1726  (E.  Corna- 
GLIA,  Catalogo  della  mostra  degli  Sca- 
pitta,  Casale  Monferrato,  1968,  p.  33) 
la  balaustra  dell’altar  maggiore  è  simile 
a  quella  della  parrocchiale  dell’ Assunta 
di  Ticineto,  tranne  poche  varianti,  che 
possono  costituire  le  aggiunte  fatte  pa¬ 
gare  a  parte  dal  Buzio,  come  si  vedrà 
nel  corso  dell’analisi  dei  documenti  ti- 
cinetesi.  Saremmo  propensi  quindi  ad 
attribuire  il  progetto  della  balaustra  al 
Silvino.  Pure  penseremmo  che  questi 
lavori  casalesi  siano  stati  eseguiti  dal 
cantiere  dei  Pelagatta  e  ciò  giustifiche¬ 
rebbe,  a  parer  nostro,  il  possesso  da 
parte  di  quest’ultimo  del  disegno  del 
Silvino  secondo  il  quale  il  Buzio  ese¬ 
guì  la  balaustra  di  Ticineto. 

L  Tabucchi,  Memoriale,  cit., 

p.  101. 

“  Libro  della  Compagnia  del  SS.  Sa¬ 
cramento,  cit.,  p.  107  retro. 

“  I  dati  relativi  all’acquisto  dell’al¬ 
tare  e  della  balaustra  sono  già  stati  rias¬ 
sunti  da  Agostino  Veglia  Zmofrn,  un 
serio  e  preparato  cultore  di  storia  lo¬ 
cale,  in  Ticineto  e  i  suoi  feudatari.  Ca¬ 
sale  Monferrato,  1930,  p.  186. 

“  I.  Tabucchi,  Memoriale,  cit., 

p.  98. 

“  Libro  della  Compagnia  del  SS,  Sa¬ 
cramento,  cit.,  p.  162. 

L  Tabucchi,  Memoriale,  cit., 

p.  98. 

“  I.  Tabucchi,  Memoriale,  cit., 

p.  98. 
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tanta  »  Ciò  avvenne  il  20  maggio  1719  ed  è  l’unico  materiale 
ritrovato  in  merito  a  questo  lapicida. 

Comunque  nella  congregazione  del  26  novembre  1741  «  com¬ 
parso  il  Sig.  Pellagatta  Picapietra...  dato  fuori  alcuni  disegni  de 
quali  si  è  scelto  uno  da  farsi  vedere  da  Persona  intelligente  in  tal 
professione  »  si  decise  di  stabilire  il  contratto  il  4  dicembre  a 
Casale,  come  si  è  visto.  Ultimato  che  fu  l’altare  «  ...  fu  collocato 
in  q.a  Paroc.le  nell’agosto  1742  terminata  l’opera  li  14  detto 
mese,  per  detto  altare  si  convenne  pagarsi  Le  1050  Piemonte  ma 
poi  mess’in  opera  l’altare  mancandovi  la  predella  non  intesa  prima 
tutta  compita,  si  convenne  amichevolmente  darsi  altre  Le  100 
simili  e  compresa  tant’altra  spesa  alle  quali  fu  obbligata  la  Com¬ 
pagnia,  si  trovò  ascender  il  suo  prezzo  a  Le  di  Piem.e  1300 
c.a  »  ‘L  Quindi  con  l’aggiunta  della  predella  si  compì  l’altare  mag¬ 
giore  della  parrocchiale  dell’Assunta  di  Ticineto. 

Furono  nel  frattempo  rinnovati  anche  il  «  battistero  nuovo 
di  marmo  col  vaso  dell’acqua  benedetta  »  nel  novembre  dell’anno 
1741  «  per  prezzo  al  sol  operator  di  marmi  Diamante  Pellegatti 
di  lire  di  Piem.te  duecento  cinque,  dico  Le  205  »  Così  pure 
altri  lavori  furono  eseguiti  come  si  ricava  dal  convocato  del  15 
febbraio  del  1750  dal  quale  riportiamo  quanto  segue:  «  Siccome 
in  seguito  a  convenzione  seguita  sotto  li  16  xbre  1747  tra  li  Reg¬ 
genti  delle  due  Ven.  Comp.e  dello  Spirito  Santo  e  del  SS.mo 
Rosario  e  tra  li  Sig.ri  Frelli  Pellegatta  Operatori  di  marmi  per 
la  rinovazione  degl’ Altari  Laterali  eretti  in  q.a  Chiesa  ad  onore 
cui  sopra,  ed  alzata  del  scalino  Superiore  dell’ Aitar  maggiore  nella 
qual  scrittura  fu  convenuto  il  prezzo  de  marmi  e  lor  condotta  sino 
a  Novara  in  lire  settecento  piemonte,  con  dichiarazione  che  doves¬ 
sero  sborsarsi  da  q.a  Ven.  Comp.a  del  SS.mo  Sagra.to  per  detta 
alzata  del  scalino  superiore  lire  cinquanta  di  d.a  somma  totale  e 
farsi  le  spese  delle  sud. e  rispettive  Compag.e  della  condotta  de 
marmi  da  d.a  Città  di  Novara  a  questo  luogo,  e  nel  tempo  si  met¬ 
tessero  in  opera  i  marmi  come  diffusamente  in  essa  scrittura  ap¬ 
pare;  Perciò  in  vece  delle  sud.e  lire  cinquanta  dovute  da  q.a 
Compag.a  del  SS.mo  babbi  la  med.a  pagato  le  spese  cibarie  de 
marmoristi  in  Aprile  dell’anno  scorso  1749:  quando  si  sono  messi 
in  opera  d.i  Marmi  degl’Altari  Laterali,  ascendenti  poco  meno 
alla  sud.a  somma  di  Le  50,  senza  esservi  potuto  in  tal  tempo  far 
l’alzata  sud.a  del  scalino  superiore  dell’Altar  Maggiore. 

In  occasione  che  si  metteranno  in  opera  d.i  marmi  degl’Altari 
Laterali,  e  si  trovano  in  questo  Luogo  d.i  Sig.ri  Frelli  PeUegatta 
da  Reggenti  di  q.a  Comp.a  si  è  proposto  sarebbe  di  maggior  orna¬ 
mento,  che  nel  mentre  si  facesse  l’alzata  di  d.o  scalino  il  secon¬ 
dare,  e  il  perseguito  si  da  una  parte  che  dall’altra  parte  al  piede 
del  scalino  inferiore  di  d.o  Aitar  maggiore  il  listello  di  giallo  di 
Verona,  che  solamente  vedevasi  al  davanti  del  piede  della  Custo¬ 
dia,  perciò  convenirsi,  come  seco  loro  s’è  convenuto  di  pagarli  la 
quantità  della  qualità  di  d.o  marmo,  le  giornate,  e  le  cibarie  de 
marmoristi  in  tempo  si  facesse  detta  aggionta  al  sod.o  scalino.  In 
oltre  per  rendere  più  vaga  e  spiccante  la  balaustra  si  è  proposto 
in  tal  tempo  sarebbe  necessario  farli  commettere  una  Mantova- 
nella  al  di  sotto  della  cornice  alla  parte  davanti  della  base  della 
med.a,  e  quest’opera  fu  convenuta  da  Reggenti  senz’altra  spesa 


Libro  della  Compagnia  del  SS.  Sa¬ 
cramento,  cit.,  p.  30. 

Libro  della  Compagnia  del  SS.  Sa¬ 
cramento,  cit.,  p.  162. 

I.  Tabucchi,  Memoriale,  cit., 
p.  98. 

“  I.  Tabucchi,  Memoriale,  cit., 
p.  98. 
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'  ne  di  marmi,  ne  di  giornate,  ne  di  cibarie  in  lire  ottantacinque 
f  pure  Piemonte,  e  questa  fu  eseguita  per  parte  di  di  sig.ri  Fr.elli 
Pellagatta  il  Luglio  di  d.o  anno  1749  come  quella  dell’alzata  ed 
aggiunta  a  sudi  scalini  dell’Altar  Maggiore  in  8bre  di  d.o 
anno  »  Dopo  sei  giorni,  il  21  dicembre  1747,  fu  ufficialmente 
f  stabilito  da  parte  della  Compagnia  del  Santissimo  Rosario  «  ...  di 
rinnovare  i  scalini  e  piedestalli  lat.  dell’Altare  del  SS.mo  Rosario, 
come  che  sono  construtti  di  gesso  di  cui  vedonsi  esser  in  diverse 
parti  cadute  sfoglie  ».  Fu  accettata  quindi  «  ...  la  proposta  fattasi 
di  ridurli  a  marmi  si  per  la  spesa  che  sarà  perpetua...  »  e  di  ciò 
,  si  incaricò  il  «  Sig.r  Giacomo  PeUegatta  già  noto  e  cognito  ». 

L’opera  doveva  essere  consegnata  «  verso  il  fine  di  Luglio,  od 
'  al  più  circa  la  metà  d’Agosto  dell’anno  prossimo  venturo  1748  » 
al  prezzo  di  350  lire  di  Piemonte.  Venne  anche  fatto  notare  che 
!  «  per  rendere  più  vaga  e  decorosa  l’opera,  sarebbe  necessaria  una 
mantovanella  corrispondente  a  quella  della  mensa  dell’Altar  Mag¬ 
giore...  da  farsi  nel  scalino  inferiore  »  che  costò  lire  10  Piemonte. 
L’opera  non  fu  eseguita  «  ne  tempi  espressi  »;  terminata  nel  mese 
di  novembre  non  arrivò  a  Ticineto  che  il  10  dicembre.  Lo  scalino 
dell’ aitar  maggiore  venne  infine  rialzato  nel  1749  «  con  un  zoc- 
*  colo  di  Brambana  » 

Da  quanto  riportato  appare  evidente  come  anche  le  strutture 
marmoree,  in  un  breve  giro  di  anni  ed  al  pari  di  qualsiasi  altro 
elemento  ornamentale  per  il  quale  aggiunte  e  rimaneggiamenti 
risultano  a  prima  vista  più  appariscenti,  risentissero  delle  varia¬ 
zioni  di  gusto  dei  committenti  che  si  caratterizzarono  secondo 
indicazioni  tutt’ altro  che  accidentali  e  che  si  svilupparono  rife- 
,  rendosi  ad  una  particolare  novità  decorativa  con  la  quale  confron- 
!  tarsi.  Un  mutamento  di  sensibilità  che  coinvolse  anche  l’attività 
I  dei  lapicidi  considerati  e  non  fu  soddisfatto  appieno  dalla  sem¬ 
plice  realizzazione  materiale  delle  opere  portate  a  termine  secondo 
i  disegni  accettati,  in  un  primo  momento,  dalla  committenza  del 
luogo.  Infatti  il  gradino  dell’altar  maggiore  della  parrocchiale 
dell’Assunta  venne  alzato,  come  si  è  verificato,  in  un  secondo 
tempo;  così  pure  il  proseguimento  su  tutta  la  lunghezza  del  lato 
frontale  «  del  listello  di  giallo  di  Verona  »,  che  precedentemente 
si  trovava  solo  alla  base  del  tabernacolo,  fu  attuato  in  quell’occa- 
I  sione.  Ma  il  caso  di  intervento  postumo  più  significativo  è  dato 
dalla  ripresa  del  fregio  costituito  dalla  «  mantovanella  »  inserita 
'  sul  frontespizio  della  mensa  del  medesimo  altare,  una  decorazione 
che  indubbiamente  piacque  ai  priori  ed  ai  confratelli  delle  com¬ 
pagnie  del  posto  se  ne  fu  richiesta  l’esecuzione  anche  sotto  la 
,  cornice  della  balaustra,  al  fine  di  renderla  «  più  vaga  e  più  spic¬ 
cante  »  e  che  risultò  ancora  più  gradita  se  servì  per  ornare  ed 
abbellire  gli  altari  laterali. 

Così,  dopo  circa  quindici  anni,  terminò  la  relazione  fra  i 
Pelagatta  e  la  comunità  di  Ticineto.  Tale  rapporto  indica  una  con¬ 
tinuità  di  contatti  con  la  popolazione  locale  frutto  della  presenza 
i  sul  territorio  di  questi  picapietre,  probabili  esecutori  pertanto  di 
altri  altari  nel  circondario,  che  ancora  attendono  una  giusta  con¬ 
siderazione.  Ciò  trova  conferma  dal  fatto  che  nello  stesso  anno 
in  cui  furono  commissionati  gli  altari  laterali  della  parrocchiale 
I  dell’Assunta,  troviamo  attivo  lo  stesso  cantiere  a  Frassineto,  paese 


Libro  della  Compagnia  del  SS.  Sa¬ 
cramento,  cit.,  p.  95. 

“  Libro  Secondo  della  Compagnia 
del  SS.  Rosario,  p.  18,  manoscritto  con¬ 
servato  presso  l’Archivio  Parrocchiale 
della  chiesa  dell’Assunta  di  Ticineto. 
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posto  a  poco  più  di  4  km.  di  distanza  da  Ticineto.  Il  29  maggio 
1747  fu  infatti  concordata  dalla  Confraternita  di  S.  Giovanni 
Evangelista  di  Frassineto  e  dal  «  Picapietre  Diamante  Pelegatti 
del  luogo  di  Viggiù  stato  di  Milano,  abitante  in  Casale  »  la  costru¬ 
zione  della  balaustra  da  destinarsi  alla  loro  chiesa.  Salvo  poche 
varianti  l’accordo  è  stabilito  nella  stessa  forma  dei  contratti  di 
Ticineto  con  l’unica  importante  eccezione  della  presenza  del  feu¬ 
datario  per  cui,  in  alcune  spese,  quali  «...  materiale  ad  opera  de 
Muratori...,  cibarie  agl’operari  di  d.to  Pelagatta...  si  starà  alla 
determinatione  dell’Ill.mo  M.  Gio  Pio  Mossi,  conte  di  Frassi¬ 
neto  » 

Ricorrendo  poi  agli  scritti  degli  storici  locali  apprendiamo  che 
i  Pelagatta  furono  attivi  lungamente  nella  stessa  città  di  Casale, 
impegnati  in  opere  di  prestigio  in  cui  la  finezza  e  la  qualità  dei 
marmi  lavorati  completavano  la  decorazione  delle  chiese  che  si 
venivano  erigendo,  o  trasformando,  secondo  quella  cultura  che 
trovava  la  propria  espressione  più  nota  nella  pittura  del  Guala. 
Lo  testimonia  l’altare  eseguito  per  S.  Paolo  ad  opera  di  Vincenzo 
Pelagatta  di  Viggiù,  come  riporta  il  De  Morano  II  De  Conti, 
a  sua  volta,  scrive  che  nel  1744  «  Addì  24  dicembre  fu  termi¬ 
nato  l’altare  di  marmo  per  San  Paolo,  dal  Pelagatta,  cioè  la  mensa, 
i  gradini  e  i  laterali,  restando  a  farsi  il  tabernacolo  col  baldac¬ 
chino  che  erano  di  legno  colorato;  nel  marmo  della  mensa  e  dei 
gradini  vi  sono  lavori  di  bronzo  dorati  con  pietre  d’agata,  ed  altre 
pietre  incastrate,  qual  altare  fatto  costò  4000  lire  di  Piemonte,  e 
quando  sarà  fatto  il  tabernacolo  e  baldacchino  costerà  altrettanto. 
Dicevasi  che  il  P.  Gazoni,  il  quale  era  stato  fatto  generale  della 
congregazione,  ne  avesse  fatta  la  spesa  »  Un  altro  Pelagatta, 
Francesco,  erigeva  nel  1749  l’altar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Fi¬ 
lippo  Dalle  segnalazioni  del  De  Morano,  la  Gabrielli  era 
portata  a  ritenere  che  gli  autori  delle  due  opere  fossero  la  stessa 
persona  o  congiunti  fra  di  loro^.  Ancora  la  Gabrielli,  in  un 
recente  studio  su  Asti,  scrive  che  l’altar  maggiore  della  chiesa 
della  Trinità  in  Asti  stessa  fu  eseguito  nel  1760  al  prezzo  di  lire 
tremila  cinquecento  trentatre  dai  fratelli  Diamante,  Giacomo  e 
Tommaso  Pelegata  Un  altro  Pelagatta,  Carlo  Antonio,  risulta 
attivo  nel  1763  a  Casale.  Da  una  copia  di  contratto  avvenuto  in 
quella  città  il  27  luglio,  siamo  informati  che  dalla  Confraternita 
di  San  Pietro  Martire  fu  stabilita  la  compera  di  una  balaustra  da 
collocarsi  nel  proprio  oratorio.  L’accordo  fu  effettuato  con  «  Carlo 
Antonio  Pelagatta  figlio  del  vivente  Diamante,  marmoraio,  resi¬ 
dente  in  questa  città...  da  riporsi  nanti  l’altare  maggiore  in  cambio 
vece  della  presentanea  in  legno  di  noce...  presenti  li  Gian  Fran¬ 
cesco  Mellana,  Giulio  Manara  e  Gian  Angelo  Guazzone  Priore 
regente...  »  al  costo  di  lire  settecentocinquanta  di  Piemonte 

Con  quest’ultima  notizia  sull’esponente  di  una  famiglia  di 
lapicidi  che  si  è  dimostrata  a  lungo  attiva  in  Monferrato,  si  con¬ 
clude  questa  ricerca.  Soffermandoci  sui  rapporti  intercorsi  fra  le 
varie  confraternite  per  l’esecuzione  dei  lavori  di  Ticineto,  ab¬ 
biamo  inteso  presentare  ciò  che,  mutate  le  condizioni,  i  luoghi  e 
le  persone,  è  senz’altro  avvenuto  in  altri  paesi.  I  documenti  alle¬ 
gati  forniranno  altre  preziose  indicazioni.  La  verifica  svolta  sul¬ 
l’attività  ticinetese  del  cantiere  dei  Pelagatta  ha  portato  necessa- 


“  Manoscritto  conservato  presso  l’Ar¬ 
chivio  Comunale  di  Frassineto  Po. 

G.  A.  De  Morano,  Memorie  sto¬ 
riche  della  città  e  delle  chiese  di  Casale 
Monferrato,  ms.  del  1795,  Archivio  di 
Stato  di  Torino,  voi.  II,  p.  197. 

“  V.  De  Conti,  Notizie  storiche  del¬ 
la  città  di  Casale  e  del  Monferrato,  Ca¬ 
sale,  1841,  voi.  10,  p.  49. 

“  G.  A.  De  Morano,  cit.,  p.  217. 

”  N.  Gabrielli,  L’arte  a  Casale 
Monferrato  dall’XI  al  XVIll  secolo, 
Torino,  1935,  p.  127. 

N.  Gabrielli,  Arte  e  cultura  ad 
Asti  attraverso  i  secoli.  Istituto  Ban¬ 
cario  San  Paolo  di  Torino,  Torino, 
1976,  p.  167.  Schede  Vesme,  ma  dat. 
1610. 

Manoscritto  conservato  presso 
l’Archivio  Parrocchiale  della  chiesa  di 
San  Domenico  di  Casale. 
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riamente  ad  ampliare  la  ricerca  in  oggetto,  sviluppandola  con 
nuovi  contributi,  suggerendo  pertanto  ulteriori  indagini  da  farsi, 
ben  inteso,  non  solo  in  Monferrato.  Ne  sono  una  prova  l’altare 
maggiore  e  la  balaustra  che  si  trovano  in  S.  Ulderico  di  Ivrea, 
1766,  eseguiti  da  Cesare  Pelagatta  «  attivo  anche  al  Duomo  di 
Vercelli  su  disegni  meno  geniali  e  con  marmi  meno  fini  » 

Purtroppo  balaustre  ed  altari  vengono  attualmente  smem¬ 
brati  nel  modo  più  sconsiderato,  accampando  nuove  ragioni  di 
culto  e  non  godono  ancora  il  rispetto  che  riserviamo  invece  per 
altre  opere  di  scultura  e  di  architettura.  Speriamo  che  queste 
pagine  contribuiscano  in  qualche  modo  a  tutelare  le  opere  dei 
«  picapietre  »  da  interventi  non  pertinenti  oltre  che  da  ulteriori 
manomissioni. 


APPENDICE  DOCUMENTARIA 

Balaustra 

«  1735:  La  Balaustra  fu  accordata  col  Sig.r  Fran.co  Buzio,  e  Gio:  Batta  suo 
Nipote  di  fr.ello  del  luogo  di  Viggiù  Stato  di  Milano  con  gl’infrasti 
patti. 

1°  d.o  Sig.r  Fran.co  Buzio  e  nipote  come  per  scrittura  si  sono  obbligati  di 
fare  ed  operare  l’intera  Balaustra  di  marmo,  e  darla  ben  operata  anco 
a  giudizio  d’esperti,  ogni  qual  volta  si  volesse  far  visitare. 

2°  le  cimase  e  basi  S3mo  tutte  di  marmo  nero  di  Como. 

3°  li  otto  pilastrini  pure  di  nero  commessi  nella  panza  di  un  listino 
di  giallo  con  il  fondo  di  saravezza  di  Fiorenza 
e  fiore  in  fondo  di  marmo  bianco  di  Carrara  con  la  guscia 
rimessa  di  seravezza,  con  li  listelli  di  giallo  per  avanti  in  fac- 

4°  le  collonette  syno  di  brocatello  fino,  commesso  nella  panza  di 
verde  fino,  e  secondo  il  dissegno  segnato  B,  qual  dissegno  fu  fatto  e 
delineato  dal  Sig.r  Silvino  Pittore  d’architettura  in  Casale. 

5°  li  gradini  di  brocatello  liscy,  ben  lustri  ed  operati. 


”  L.  Mallé,  Le  arti  figurative  in 
Piemonte.  Dal  secolo  XVII  al  secolo 
XIX,  Torino  s.d.  (ma  1974),  p.  142. 

“  Si  vedano  alcune  chiese  di  Ales¬ 
sandria  (Santo  Stefano,  San  Sebastiano, 
Santa  Maria  di  Loreto,  San  Giacomo 
della  Vittoria,  U  Duomo  stesso),  in  cui 
le  mense  degli  altari  sono  state  sepa¬ 
rate  dal  corpo  della  rimanente  strut¬ 
tura;  dove  la  dispersione  delle  balau¬ 
stre,  prospicienti  Taltar  maggiore,  ha 
creato  un  vuoto  con  il  quale,  stentata- 
mente,  si  confrontano  le  mediocri  ba¬ 
laustre  delle  cappelle  laterali,  melan¬ 
conico  contrappunto  di  accordi  resi 
ormai  afoni.  Valga  per  tutti  gli  altri 
casi  l’esempio  di  ristrutturazione  che  è 
stato  effettuato  nella  parrocchiale  di 
Valle  San  Bartolomeo,  paese  situato 
nelle  vicinanze  di  quella  città;  le  strut¬ 
ture  rimaste  ddla  splendida  balaustra 
settecentesca,  smembrata  e  distrutta, 
sono  state  riutilizzate  e  rese  funzio¬ 
nali  secondo  un  criterio  che  riecheggia 
vagamente  gli  arredi  dei  castelli  di 
Disneyland.  Sette  pilastrini,  con  in  ci¬ 
ma  un  lembo  di  panno  vermiglio  fanno 
da  corte  ad  uno  scanno  principesco,  an- 
ch’esso  con  moquette  rossa,  ricavato  da 
un  magnifico  cartiglio  della  fu  balau- 

“  I.  Tabucchi,  Memoriale,  dt., 

pp.  100-101. 


Il  tutto  da  condursi  a  spese  d’essi  Sig.ri  Buzy  sino  alla  ripa  di  qua  del 
Ticino  in  vicinanza  di  Vigevano.  La  scrittura  si  fece  nel  mese  di 
Giugno  1735:  con  promessa  di  dar  detta  balaustra  nel  mese  di  No¬ 
vembre  detto  anno  1755  » 


Altare  maggiore 

«  1741:  4:  Xbre  in  Casale  l’accordo  col  Sig.r  Giaccomo  Pelagatti  di  Viggiù 
operator  de  marmi  et  il  Sig.r  D.  Steff. o  Pulcino  Priore,  Sig.r  D.  Gaet.o 
Mesturino  Vice  Priore  della  Compag.a  del  SS.mo  Sagr.o  in  compagnia 
del  Sig.r  Gerolamo  Tabucco  per  il  nuovo  aitar  Maggiore  della  nostra 
Paroc.le,  è  come  segue. 

1°  detto  Sig.r  Pelagatti  tanto  a  nome  suo  quanto  a  nome  dei  suoi  frelli 
Diamante  e  Gio  di  Viggiù  promette  di  dar  l’ Aitar  maggiore,  come  nel 
dissegno  dalle  sod.e  parti  sottosto  e  segnato  secondo  resta  dissegnato, 
e  marcato  nella  distribuzione  de  marmi,  e  come  si  legge. 

2°  dett’Altare  sarà  fatto  con  la  mensa,  e  frontispicio  in  quadro,  secondo 
si  vede  nel  dissegno,  e  tutto  voto  per  dentro,  con  farvi  l’inserto  di 
que  marmi,  e  rabeschi  più  convenienti  per  far  rissaltar  il  dissegno,  et 
della  custodia  arrichirla  con  fogliami  al  finimento  di  pietra  di  Viggiù, 
tanto  di  sotto,  quanto  di  sopra  da  farsi  dorare  a  spese  della  Compagnia. 

3°  la  dett’opera  terminata  nel  fine  di  7bre  resterà  a  carico  d’esso  Sig.r  Pela¬ 
gatti  per  farla  condurre  alla  riva  del  Ticino  di  quà  di  Vigevano,  ed 
avvisata  la  Compagnia  in  tempo,  questa  sarà  obbligata  poi  da  d.o  luogo 
farla  tradurre  a  Ticineto. 

4°  la  d.a  Compag.a  del  SS.mo  sarà  obbligata  nel  tempo,  che  d.o  Sig.r  Pela¬ 
gatti  farà  metter  in  opera  l’Altare  somministrare  ad  esso,  e  suoi 
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Uomini,  le  spese  cibarie  e  perché  in  d.o  tempo  si  dovrà  rimovere 
l’Altar  vechio,  e  collocarlo  in  altra  chiesa,  li  Sig.ri  Pelegatti  saranno 
obbligati  a  quello  pur  collocare,  mediante  le  spese  cibarie  solam.e. 

5°  resta  convenuto  il  prezzo  di  livre  mille  cinquanta  Piemonte  da  pagarsi 
in  quattro  rate,  cioè  livre  230:  dico  230:  nell’atto  del  presente  ac¬ 
cordo  per  anticipato,  o  sy  caparra,  come  infatti  furono  sborsate,  e 
numerate  dal  med.o  come  feci.  Il  2“  pagamento  si  farà  messo  sarà  in 
opera  l’altare,  e  sarà  in  compimento  della  metà  intiera  dell’accordo,  e 
sarà  di  lire  295:  gli  altri  doi  pagamenti  si  faranno  nel  termine  di  doi 
anni,  cioè  per  saldo  nel  mese  d’Sbre  o  di  9bre  1744:  col  patto,  che 
quando  d.o  Sig.r  Pelagatti  neU’oprar  dett’ Aitar,  farà  qualche  cosa  di 
più  del  presente  dissegno,  il  med.o  si  rimette  alla  discrezione  deUi 
regenti  della  Compag.a  in  ricognizione  del  sovrapiù  operato. 

6°  in  occasione  di  guerra  guerreggiata,  che  Dio  non  vogli,  in  tal  caso  non 
potendosi  far  la  traduzione  de  marmi  si  metteranno  in  sicuro  in  Bia- 
grasso  a  diligenza  d’esso  Sig.r  PeUegatti,  ed  il  med.o  Pelagatti  sarà 
obbligato  diminuir  dall’accordo  sud.o  l.e  25:  Piemonte. 

7°  nel  metter  in  opra  l’altare,  la  calcina,  mattoni,  ferro,  piombo,  e  mae¬ 
stranza  saranno  a  carico  della  Compag.a. 

Distribuzione  de  marmi  nell’altare 

Li  scalini  n.  2  coi  suoi  zoccoli  della  predella  saranno  di  brocatello,  nel  2°  de 
quali  vi  sarà  qualche  comparto  à!ochiadino  di  Valcamonica  ed  anco 
nero  di  Como.  Tutt’il  basamento  sarà  di  nero  di  Como. 

Modiglione  di  nero  di  Como  con  la  foglia  di  marmo  di  Carrara,  i  riglievo 
e  l’inserto  sarà  di  mischio  di  Francia,  e  nel  squarciato  soprà  la  foglia 
vi  sarà  un  comparto  di  saravezza  di  Fiorenza,  il  fondo,  che  unisce  il 
modiglione,  ed  il  membretto  del  paglio  sarà  di  nero  di  Como  con  il 
listello  che  girà  d’intorno  di  giallo  di  Verona,  e  suoi  spechi  nel  mezzo 
di  verde  di  Susa.  Il  terminino  del  pallio  sarà  di  nero  di  Como  col  suo 
spechio  di  mischio  di  Francia  e  più  sotto  anzi  dovrà  essere  di  broca¬ 
tello  di  Spagna,  con  sue  cascate  di  marmo  di  Carrara. 

Pallio  nel  mezzo  sarà  di  nero  di  Como  col  suo  fondo,  che  gira  d’intorno 
di  mischio  di  Francia,  cioè  di  brambana  col  suo  listello,  che  gira  at¬ 
torno  di  marmo  di  Carrara  con  sue  foghe  di  giallo  di  Verona  con  suo 
campanello,  e  conchiglia  saranno  di  marmo  di  Carrara,  ed  al  contorno 
del  scudo  sarà  aperto  per  poter  appoggiar  la  Croce  nel  mezzo,  o  altro: 
tutti  detti  commessi  saranno  al  piano  con  dentro  uccelh  e  geroglifici. 

La  mensa  sarà  di  nero  di  Como  colla  sua  mantoana  di  giallo  di  Verona  e 
ballette  di  marmo  di  Carrara  e  che  detta  mensa  sy  tutta  d’un  pezzo 
d’ avanti  e  due  aggiunte  in  un  pezzo  cad.a  laterale.  Scahnetto  sopra  la 
mensa  sarà  di  ronchetto  svizzero  che  formi  anco  cornice  sopra  i  modi¬ 
glioni. 

2°  Scalino  de  candeglieri  sarà  di  nero  di  Como  con  suoi  comparti  di  hga- 
tura  di  marmo  di  Carrara  e  nel  mezzo  suoi  specchi  saranno  d’alabastro 
di  Busca. 

3°  Scafino  sarà  parimenti  di  nero  di  Como  con  suo  zoccolo  di 
mischio  di  Francia  e  sue  foglie  di  giallo  di  Verona  e  suoi  campanelli 
di  marmo  di  Carrara  commessi  in  piano,  e  che  compiscono  anche  le 
rivolte. 

Custodia,  o  sia  ciborio  di  nero  di  Como  col  suo  fondo  à'alabeccio  di  Sicilia, 
cascadine  in  fianco  alle  cartelle  di  marmo  di  Carrara  con  sue  foglie 
abbasso  delle  cartelle  come  anco  alla  cima  del  finimento  di  pietre  di 
Viggià  da  dorarsi,  dette  foglie  saranno  di  riglievo,  come  anco  il  car¬ 
tello  nel  mezzo  di  detta  Custodia  sarà  di  marmo  di  Carrara  ed  anco 
d.o  cartello  di  riglievo  da  dorarsi:  finimento  della  Custodia  sarà  di 
nero  di  Como  col  suo  fondo  di  saravezza  di  Fiorenza  e  sua  cornice  alla 
cima  di  bianco  e  rosso  con  sua  foglia  A'ochiadino  di  Valcamonica-. 
questi  sono  fi  fornimenti  convenuti  ed  accordati  per  dett’ Aitar  mag¬ 
giore. 

Sebben  fù  promesso  per  il  9bre  1742  pure  per  goder  il  tempo  bello  e  com¬ 
modo  fù  accelerato  il  lavoro. 


Il 


Altre  notizie  dell’ Aitar  nuovo  in  q.a  Parroc.le 

Seguito  il  contratto  coll’operari  di  dar  l’altare  nel  1742:  in  7bre  o  8bre,  si 
fè  cò  medi  un  altro  patto  verbale  nel  Giugno  1742:  cioè  se  faranno 
venir  l’altare  li  25  o  26  seguente  Luglio,  noi  per  goder  la  stagione 
bella  e  strade  commode  li  daremo  di  più  Le  20  Piem.te  con  che  lo  col¬ 
locassero  per  la  festa  dell’ Assunta,  ed  infatti  li  25  o  26  Lug.o  1742 
sendo  nuovo  Priore  mio  frello  Gerolamo,  ottenuta  la  traduzione  de 
marmi  sodi  gratis,  p.a  dal  Sig.r  Conte  Pensa  Intendente  di  Casale  e 
poi  altra  dal  Sig.r  Conte  Gioannini  Intendente  di  Alessandria  per  la 
entrata  e  sortita  della  Lomellina,  ottenuta  anco  la  permissione  di 
Monsig.r  Vic.o  nostro  G.le,  Visitatore  in  quella  settimana  qui  in 
Ticineto  per  far  la  traduzione  in  giorni  festivi,  il  med.o  Priore,  in 
condotta  di  3  carri  e  6  barozze  si  partì  U  24  Lug.o  ad  ore  20  e  li 
26  d.o  ad  ore  12,  giunsero  qua  li  marmi. 

Li  2  ag.o  in  Giovedì  gionsero  quà  2  operari  mandati  da  principali,  per 
lisciar  i  marmi  di  nuovo  e  collocar  l’altare;  ed  il  d.o  giorno  fu  l’ultimo 
giorno  in  cui  si  celebrò  nell’altar  vechio  sole  2  messe  una  da  me  e 
la  2*  dal  Sig.r  D.  Gaet.o  Mesturino. 

Li  3  d.o  in  Venerdì  un  Mastro  da  muro  con  garzone  comminciò  la  mattina 
per  tempo  scrostar  per  dietro  l’altar  vechio  per  levarlo. 

Li  4  d.o  si  levarono  p.o  li  scalini  di  sopra,  e  si  portavano  i  pezzi  all’An- 
nonciata,  e  la  med.a  sera  36  uomini  portarono  con  stanghe  e  corde 
tutt’il  frontispiccio  tutt’inpezzo. 

Li  5  in  dom.ca  fu  levato  del  tutto,  e  comminciossi  collocar  i  gradini  della 
predella. 

Li  6  furono  collocati  li  gradini  della  predella  tutt’intorno. 

Li  7  furono  collocati  i  collonetti  d’avanti,  ove  v’è  il  brocateUo  di  Spagna 
e  che  sono  come  cantoni  del  frontispicio;  e  furono  collocati  ancora 
li  specchi,  o  sia  laterali  acanto  del  frontispicio. 

Li  8  furono  collocati  i  modioni. 

Li  9  fù  collocato  il  p.o  gradino,  che  è  il  mezzo  gradino  ronchetto  svizzero. 

Li  10  furono  collocati  il  2°,  ed  il  3°  gradino. 

Li  11  fù  collocata  la  custodia  in  più  pezzi,  cioè  la  facciata,  poi  i  laterali, 
indi  il  coperchio. 

Li  12  ag.o  in  dom.ca  si  terminò  tutto,  e  li  5  ag.o  vi  venne  anco  in  aggiuto 
de  doi  suoi  uomini  il  Sig.r  Giaccomo  Pellegatti,  uno  de  4  fratelli  3^. 

La  sera  doppo  vespro  di  d.o  giorno  12  ag.o  si  fè  Congregazione,  in  cui  si 
trattò  col  d.o  Sig.r  Pellegatti  farsi  la  predella,  giacché  non  erasi  d’essa 
fatta  chiara  menzione  nel  Capitolato  p.o  ma  solam.e  de  gradini  d’essa, 
e  noi  pensavamo  che  parlandosi  d’essa,  si  fosse  inteso  anco  di  quella. 
Siché  tanto  per  la  predella  da  farsi,  e  farsi  condurre  dagl’operari  sod.i 
a  Castelnovetto  per  la  Pasqua  ventura,  quanto  per  la  fattura  e  marmi 
commessi  più  del  dissegno,  per  i  quali  si  disse  ne  capitoli,  si  è  conve¬ 
nuto  amichevolm.e  darsi  ancora  livre  cento  Piemonte,  oltre  le  mille- 
cinquanta,  le  altre  Le  20  come  qui  retro  furono  poi  sborsate  da  un 
particolare,  delle  quali  ne  meno  si  fa  menzione  nella  spesa. 

Le  spese  cibarie  per  collocar  l’altare  nuovo  erano  a  carico  della  Compag.a, 
e  furono  provveduti  i  cibi,  e  vino,  senza  mandar  i  uomini  sud.i  al¬ 
l’osteria,  e  stavano  nella  casa  della  Communità. 

La  predella  fu  tradotta  con  una  barozza  dal  mio  massaro  di  Casa  che  andò 
in  condotta  d’essa  a  d.o  luogo  di  Castel  Novetto  li  13  ap.le,  e  li 
4  Maggio  fù  collocata  per  opra  di  d.o  Sig.r  Giacc.o  Pellagatti,  e  di 
altro  suo  uomo. 

Collocato  l’altare,  e  compito  il  tutto  li  14  ag.o  1742,  la  p.a  messa  in  dett’al- 
tare  fù  celebrata  per  tempo  li  15  ag.o  dal  Sig.r  don  Stefl.o  Pulcino  di 
q.o  luogo  ed  in  d.a  solennità  la  p.a  Messa  Solenne  ivi  fù  cantata  dal 
Sig.r  don  Bartolomeo  Sburlati  d’Alice  diocesi  d’Acqui,  Maestro  di 
Scuola  in  Casale,  sotto  cui  la  disciplina  stette  scolaro  Venanzio,  mio 
nipote  ex  fratte. 

Trovandosi  qui  Monsig.r  Vic.o  Visitatore  e  che  vidde  i  marm  dell’altare 
fù  supplicato  in  voce  per  la  delegazione  di  benedir  poi  dett’altare: 
disse  non  far  bisogno,  ma  bastar  si  collochi  la  pietra  consagrata,  e  così 
ivi  si  celebrò  senza  prima  benedirlo  » 


“  È  ora  opportuno  aprire  una  paren¬ 
tesi  sulla  consistenza  numerica  della 
famiglia  da  noi  considerata,  della  quale 
Giacomo  è  uno  dei  quattro  fratelli. 
I  rispettivi  nomi  sono  riportati  poi  al 
primo  punto  della  stesura  del  contratto 
per  l’altare;  avremo  pertanto  il  seguen¬ 
te  rapporto  familiare: 

Carlo 

Cesare-Giovanni-Diamante-Giacomo 

i 

Carlo  Antonio 

Carlo  Cesare  non  è  espressamente  men¬ 
zionato  come  appartenente  al  nucleo 
dei  fratelli  ma  lo  fa  supporre  tale  la 
presenza  a  Ticineto  nel  1735  (balau¬ 
stra)  ed  U  ricordo  del  nome  tramandato 
da  Diamante  al  proprio  figlio,  Carlo, 
ricordato  nel  contratto  del  1763  per  la 
chiesa  di  San  Pietro  Martire  a  Casale. 
Che  poi  Carlo  Cesare  sia  da  identifi¬ 
carsi  con  Cesare  Pelagatta  attivo  a  San 
Ulderico  di  Ivrea  nel  1766  e  nel  Duo¬ 
mo  di  VerceUi  è  cosa,  seppur  proba¬ 
bile,  da  accertare.  Potrebbe  trattarsi  di 
un  congiunto  e  così  dicasi  ancora  per 
Tommaso,  attivo  ad  Asti  nel  1760  con 
Diamante  e  Giacomo. 

Sui  rimanenti  Vincenzo  e  Francesco, 
presenti  rispettivamente  nel  1744  a 
San  Paolo  e  nel  1749  a  San  Filippo  di 
Casale,  non  abbiamo  niente  di  nuovo 
da  aggiungere. 

”  1.  Tabucchi,  Memoriate,  cit., 
pp.  98-99,  123-124. 
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Su  un  codice  decorato  vercellese  del  1565 

Sion  Segre-Amar 


Scrive  il  Mallé  ‘  che 

l’attività  dei  miniatori,  ovunque,  col  tardo  ’400  e  col  primo  ’500,,  va 
perdendo  terreno  con  la  nuova  posizione  dell’uomo  di  fronte  ai  suoi  strasi 
mezzi  espressivi,  con  la  differenziazione,  di  carattere  tecmco  ed  umanistico, 
fra  arte  e  artigianato,  con  l’ alternarsi  del  genuino  senso  del  miniare  per  rag¬ 
giungere  effetti  d’illusionismo  pittorico. 

E  aggiunge  che  «  in  Piemonte  scarsa  fu  l’attività  locale;  pochi 
i  libri  miniati  importati  » 

La  documentazione  sulla  miniatura  e  la  decorazione  dei  codici 
piemontesi  dei  secoli  xv  e  xvi  è  infatti  così  scarsa  -  soprattutto 
per  ciò  che  si  riferisce  ai  nomi  ed  alle  notizie  storiche  degli  artisti 
e  degli  artigiani  che  vi  si  dedicarono  -  che  può  non  essere  inutile 
qualsiasi  modesto  apporto,  pur  riferentesi  ad  opere  di  non  consi¬ 
stente  rilievo  È  invece  copiosa  e  appropriatamente  studiata, 
come  è  noto,  quella  sui  libri  a  stampa,  che  trova  nell’opera  sulle 
Cinquecentine  Piemontesi  a  cura  di  M.  Bersano  Begey  e  G.  Don- 
di  ^  illustrazione  dettagliata  e  ricchissima  messe  di  informazioni 
e  documentazioni  raccolte  ed  esposte  con  scientifico  rigore. 

Il  codice  che  qui  viene  descritto,  appartiene  di  fatto  alla  cate¬ 
goria  delle  opere  minori  e  tardive;  ma  presenta  alcune  caratteri¬ 
stiche  che  sembrano  degne  di  menzione,  prima  fra  tutte  quella 
di  riportare  -  nel  colofone  —  il  nome  dell’autore,  Giovanni  Mar¬ 
tino  Faletti,  da  Lessona'*. 

Vi  si  legge  infatti,  a  c.  76v: 

Presbiter  Jo(hannes)  Martinus  Faletus  a  Lexona,  _  S(an)cti  Eusebii 
V(er)cellensis  Canonicus  minor,  retroscriptas  Euangelior(um)  lectiones 
p(ro)prio  exarauit  calamo,  sup(er)addito,  vti  videro  est  in  emblematib(us) 
varior(um)  color(um)  minio  q(uo)  venustior  fieret  libell(us)  op(us)que 
dudu(m)  i(n)ceptu(m)  p(er)fecit  sub  12  KL  Augusti,  Mmo  quingen°  sexag° 
qui(n)to. 

L’importanza  di  questa  firma  va  ricercata  nel  fatto  che  non  si 
conoscono  molti  nomi  del  tutto  sicuri  di  miniatori  della  cerchia 
vercellese,  se  si  esclude  quello  di  Eleazaro  Oldoni,  del  quale  esiste 
memoria  nell’Archivio  Civico  di  Vercelli  ^ 

Anche  il  nostro  Faletti,  non  meno  deU’Oldoni,  sembra  amasse 
le  «  lettere  d’oro  »,  come  è  dimostrato  dall’abbondanza  di  quel 
colore,  che  compare  -  quasi  esclusivo  —  ad  arricchire  molte  iniziali 
e,  soprattutto,  le  tre  grandi  strutture  architettoniche  del  Vangelo 
di  S.  Luca.  Si  tratta  però  di  oro  liquido  di  modesta  qualità,  di- 


‘  L.  Mallé,  Le  Arti  figurative  in 
Piemonte.  Dalla  Preistoria  al  Cinque¬ 
cento,  Torino,  1975,  p.  177. 

^  Dei  miniatori  vercellesi  operanti 
alla  fine  del  sec.  xvi  e  nel  xvil  abbimo 
un  elenco  compilato  da  Baudi  di  Ve- 
SME  {L’arte  negli  Stati  Sabaudi,  in  Atti 
della  Soc.  Piem.  di  Archeologia  e  Belle 
Arti,  voi.  XIV,  Torino,  1932).  V.  anche 
nota  2,  p.  138,  di  questa  stessa  rivista, 
marzo  1978,  voi.  VII,  fase.  1. 

^  Le  Cinquecentine  Piemontesi,  a 
cura  di  Marina  Bersano  Begey  e  Giu¬ 
seppe  Dondi,  Torino,  Tipografia  Tori¬ 
nese,  1966. 

*  Di  Giovanni  Martino  Faletti  non 
sono  riuscito  a  trovare  altra  traccia.  La 
famiglia  Faletto  (o  FaUetto,  o  Faletti, 
o  Falletti)  era  nota,  ed  insigne,  in  Pie¬ 
monte  da  tempi  antichi. 

Il  Manno,  nel  volume  dattiloscritto. 
Patriziato  Subalpino,  al  tomo  Faa-Fer- 
rar.,  p.  30  dice,  di  questa  famiglia: 
«  Già  in  Asti  nel  secolo  xii,  e  vi  eb¬ 
bero  un  palazzo  sontuoso.  Perché 
Guelfi,  si  rifugiarono  in  Alba  nel  prin¬ 
cipio  del  secolo  xiv  e  di  li  diramarono 
largamente  a  Racconigi,  a  Ruffia,  nelle 
Langhe,  a  Pinerolo,  a  Buriasco,  a  Les- 
sona,  a  Melazzo,  nd  Saluzzese...  Fu  un 
tempo  che  il  nome  FaUetto  era  sino¬ 
nimo  di  lombardo  ossia  di  banchiere 
(Du  Gange,  Glossarium,  III.195)  ». 

M.  ZucCHi  {Famiglie  nobili  e  nota¬ 
bili  del  Piemonte,  Torino,  1950,  p.  62), 
a  proposito  dei  FaUetti  in  Lessona,  Ca- 
mandona  e  TavigUano,  dopo  aver  ricor¬ 
dato  che  «  U  Manno  dice  i  FaUetti  di 
Lessona  ramo  di  quelU  di  Asti»  ag¬ 
giunge:  «  Il  fisico  Bartolomeo,  figlio 
del  not.  Sebastiano,  pure  a  nome  del 
not.  Giovanni  Battista  cittadino  di  Ver¬ 
celli,  consegnò  l’arma  nel  1614». 

G.  De  Gkegoky  {Istoria  della  Ver¬ 
cellese  letteratura  ed  arti,  Torino,  1824, 
Quadro  Vili,  pp.  122-125)  infine  ri¬ 
corda  diversi  membri  deUa  famigUa 
Faletto  distintisi  nel  mondo  deUa  cul¬ 
tura:  Guidone,  figlio  di  Nicola,  che  da 
VUlafaletto  trasportò  U  casato  in  Trino, 
«  celebre  poeta  dei  suoi  tempi  e  profes¬ 
sore  di  beUe  lettere  in  Savona  nel 
1528»;  Girolamo,  figUo  di  Guidone, 
che  divenne  perito  neUe  Ungue  latina 
e  greca,  come  pure  neUa  poesia  »;  Ni- 
colao,  altro  figlio  di  Guidone,  pure 
«  poeta  dei  migUori  dei  suoi  tempi  »; 
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Fig.  3.  Struttura  architettonica  a  piena  pagina. 
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steso  col  pennello  in  modo  piuttosto  inesperto,  e  privo  di  grazia 
e  luminosità,  che  anziché  aggiungere  preziosità  al  codice,  come 
sarebbe  certo  stato  neU’intenzione  dell’autore,  sembra  piuttosto 
togliergliene,  con  quel  mettere  in  ombra  certa  singolare  abilità  e 
finezza  altrove  dimostrata  nel  gradevole  disegno  e  nel  nitido 
scritto.  Come  è  noto,  queste  strutture  architettoniche  erano  en¬ 
trate  a  far  parte  della  decorazione  libraria  cinquecentesca  dopo 
essere  divenute  sempre  più  frequenti  e  più  elaborate  in  quella 
dei  codici  miniati  alla  fine  del  secolo  precedente.  Nella  infinita 
varietà  di  scelta  di  forme  che  esse  strutture  offrivano  al  pittore, 
sembra  qui  di  dover  ricordare  che  quelle  presenti  nel  nostro  co¬ 
dice  sono  assai  simili  a  quelle  delle  cinquecentine  piemontesi,  e 
più  segnatamente  di  alcune  vercellesi,  come  ad  esempio  quella  del 
Discorso  dell’ordine  et  modo  di  armare,  compartire  et  esercitare 
la  Militia,  di  Giovanni  Antonio  Levo,  illustrata  appunto  nelle 
Cinquecentine  Piemontesi  ^ 

Rimase  probabilmente  molto  a  lungo  in  Piemonte  il  nostro 
volume  -  certo  almeno  fino  alla  fine  del  sec.  xix  -  (ora  fa  parte 
della  collezione  Comites  latentes  della  Bibl.  Pubi,  et  Universitaire 
di  Ginevra)  . 

Leggiamo  infatti,  nel  v.  del  primo  foglio  di  guardia,  in  grossi 
caratteri  in  parte  maiuscoli  e  in  parte  minuscoH  -  ed  alcuni  storti 
o  rovesciati  -  scritti  da  mano  assai  rozza,  forse  infantile,  il  nome 
di  un  possessore  piemontese,  tale  Giuseppe  Giacomo  Guelpa,  e 
nel  V.  del  secondo  foglio  una  firma:  Joseph  Guelpis  Loci  Ter- 
nengi  -  Die  quinque  majus  mdcccxxxv,  in  coda  alle  seguenti 
massime  moralistiche:  Virtus  est  omne  Laude  Digna.  vivi  sa- 
pientes  Laudant  homnia  quae  virtute  emantur.  Stulti  amant  vi- 
tium  quia  non  noscunt  virtuti,  avari  Laudant  Divitiis  quia  Cor 
eorum  in  iis  totum  positum  est  -  Libidinosi  diligunt  voluptate 
quia  stulti  non  noscunt  damna,  qua  ipse  afferrunt.  Sunt  est  enim 
virtus  amanda  Collenda  et  amplectenda. 

A  c.  77  si  legge  inoltre:  «  Beati  Coloro  i  Quali  che  anno  met- 
tuto  e  che  metteranno  in  esecuzione  Queste  verità  di  fede  che 
Lamadre  chiesa  tiutti  i  giorni  Li  accenna  guai  acoloro  che  se 
nefanno  un  Abbuso  »  e  la  firma  VercigHo  Priera(?)  Biancho  - 
Ternengi  li  29  Lugbo.  1873. 

A  c.  792,  un’altra  firma  della  famiglia  Guelpa:  Giuseppe  An¬ 
tonio  fu  Antonio,  seguita  da  una  parola  poco  leggibile,  che  sem¬ 
bra  l’inizio  della  firma  del  Virgilio  Guelpa  di  cui  a  c.  77. 

Della  stessa  mano  sembra,  infine,  lo  scritto  a  c.  80r:  Lode 
sia  al  Signore.  E  Gloria  Onore  Benedizione  perché  è  degno  di 
essere  Lodato  e  Glorificato.  Sempre  a  c.  80r,  il  nome  di  Antonio 
filio  di  Pietro  Guelpa  e  di  (...)  Alsera  Rolone,  abitante  in  Ter- 
nengo,  e  una  data:  Torino  1835. 

Altre  diciture,  parzialmente  illeggibili,  non  sembrano  offrire 
interesse  alcuno 

La  numerazione  incomincia  da  c.  2;  manca  la  c.  1,  che  era 
probabilmente  la  più  riccamente  decorata,  ed  era  preceduta  da 
10  cc.  (2  bianche,  1  frontespizio  e  l’indice). 

Il  frontespizio  consiste  in  una  ricca  cornice  con  fregi  a  penna 
realizzati  con  disinvoltura  non  priva  di  eleganza,  che  ricorda  la 
decorazione  di  libri  a  stampa  coevi.  Tra  questi,  si  ricorda,  a  titolo 


Lavinia,  figlia  di  Girolamo,  pure  cele¬ 
bre  poetessa.  Aggiunge  inoltre:  «  Il 
Corbellini  storico  vercellese,  dice  che  i 
Faletti  fiorirono  nelle  lettere  e  nelle 
armi,  che  vennero  in  Piemonte,  ove 
avevano  fondi,  e  che  furono  in  VerceUi 
tenuti  nobili  sebbene  oggi  decaduti  ». 

Come  si  è  visto,  il  nostro  Giovanni 
Martino  non  sembra  avesse  acquisito 
la  fama  di  certi  suoi  omonimi,  proba¬ 
bilmente  parenti,  fors’anche  perché 
lettere  e  poesia  erano  più  considerate, 
a  quei  tempi,  che  l’arte  dello  scriba 
amanuense  e  del  modesto  decoratore 
librario. 

Nessuna  traccia  della  famiglia  Faletti 
si  trova  invece  negli  studi  del  MandeUi 
(Vittorio  Mandelli,  Il  Comune  ài 
Vercelli  nel  Medio  Evo,  Vercelli,  1858). 

^  Il  documento  così  viene  descritto 
dal  Colombo  (Documenti  e  notizie  in¬ 
torno  gli  Artisti  Vercellesi  pubblicati 
da  Giuseppe  Colombo  B.,  Vercelli, 
1883,  p.  97): 

Documento  III  -  Ricordo  di  paga¬ 
mento  ad  Elazaro  Oldoni  per  certe 
lettere  d’oro  da  lui  dipinte  nel  Libro 
degli  Statuti  nuovi  di  Vercelli  (Dal 
libro  de’  conti  di  esattori  dal  1477  al 
1514  -  Lib.  86)  1492.  XVII  Sept.  per 
buUam  factam  d.  Uberto  de  pectenatis 
prò  denariis  per  ipsum  exbursatis  ma¬ 
gro  Eliazar  pictori  qui  fecit  certas  lit- 
teras  aureas  in  volumine  statutorum 
fior.  XXVII  mli. 

‘  Op.  cit.,  p.  332. 

’’  Dopo  esser  passato  alla  vendita 
Sotheby’s  del  10  dicembre  1969,  senza 
indicazioni  di  provenienza  nel  Cata¬ 
logo. 

“  Un  vivo  ringraziamento  al  dr.  Ales¬ 
sandro  Vitale  Brovarone,  dell’Istituto 
di  Filologia  Moderna  dell’Università  di 
Torino,  che  mi  ha  aiutato  nella  deci- 
frazione  dello  scritto. 
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di  esempio,  il  frontespizio  della  Furgatione  dell’ Anima  Christiana 
di  Costantino  Masino,  stampata  a  Vercelli  da  G.  F.  PeUipari  nel 
1581,  illustrato  nelle  Cinquecentine  Piemontesi^. 

Esso  racchiude  l’iscrizione: 

Titulus  prese(n)tis  operis  /  Sacrorum  Evangeliorum  /  Quae  in  Dotoi- 
nicis  /  et  aliis  festivitatibus  /  per  anni  circulu(m)  lusta  Ecclesiae  V(er)cel/ 
lensis  consuetu/dinem  /  Leguntur  /  Incipit  Liber  /  1565. 

Quindi  l’Indice:  Index  Sanctor/um  Evangeliorum  quae  prae- 
cipue  hoc  volumine  continentur. 

A  parte  la  mancanza  della  prima  c.,  il  codice  è  in  buone  con¬ 
dizioni  di  conservazione,  e  la  pergamena  non  mostra  segni  di 
molto  uso. 

Notevole  è  la  decorazione,  che  consiste  -  come  già  si  è  detto  - 
in  fini  disegni  a  penna,  in  inchiostro  di  color  seppia,  incorniciati 
da  un  doppio  filetto  in  inchiostro  di  china  nera  (v.  figg.  1,2). 

Si  contano,  in  tutto,  93  iniziali  decorate.  Di  queste,  58  sono 
costituite  di  un  semplice  motivo  floreale  o  geometrico  “,  talvolta 
malamente  colorato,  e  con  aggiunta  di  oro  nel  corpo  della  lettera 
iniziale  stessa.  Le  altre  35  raffigurano  paesaggi  “  o  scene  della 
vita  di  Cristo,  che  così  si  possono  identificare:  Sacerdoti  e  leviti 
si  recano  da  Giovanni  (3r),  Le  generazioni  di  Gesù  Cristo  (4r), 
Gesù  scende  dal  monte  (12r),  Gesù  sale  sulla  navicella  (13r),  La 
parabola  del  seminatore  (13r),  Gesù  esce  dalla  città  guidato  dal¬ 
l’angelo  (17r),  Gesù  attraversa  il  mare  di  Galilea  (20r),  Maria 
Maddalena  al  sepolcro  (23v),  La  lapidazione  di  S.  Stefano  (50v), 
S.  Giovanni  con  l’aquila  (51r),  S.  Fabiano  e  S.  Sebastiano  (54v), 
Paesaggio  con  la  croce  (62v),  S.  Pietro  (64v). 

Infine  vi  sono  3  strutture  architettoniche  a  piena  pagina  con¬ 
tenenti  un  testo,  e  della  cui  modesta  fattura  già  si  è  detto  (fig.  3). 

Il  Faletti  afferma  di  aver  scritto  e  colorato  il  codice,  e  non 
dice  di  aver  eseguito  i  disegni;  ma  ciò  è  verosimile  perché  stretti 
sono  i  legami  tra  le  cornici  dei  disegni  stessi  e  le  parole  dei  testi 
adiacenti,  soprattutto  per  ciò  che  si  riferisce  al  tipo  di  inchiostro 
usato.  È  indubbio  d’altra  parte  che  anche  in  questo  codice,  come 
avviene  spesso,  si  nota  una  grande  disparità  di  esecuzione  nella 
decorazione,  passandosi  da  scene  decisamente  belle  e  raffinate 
-  come  il  S.  Pietro  di  c.  49  (v.  fig.  2)  -  ad  altre  di  assai  più 
modesta  fattura,  e  ad  iniziali  con  fregi  assai  semplici  ed  elemen¬ 
tari,  probabilmente  non  eseguiti  dalla  stessa  mano.  I  fregi  sono 
quelli  consueti  alla  decorazione  libraria  dell’epoca  e  trovano  an- 
ch’essi  notevole  riscontro  in  quelli  silografici  delle  Cinquecentine 
Piemontesi. 

L’ispirazione  e  l’impostazione  dei  disegni  delle  iniziali  isto¬ 
riate  mostrano  reminiscenze  del  manierismo  franco-fiammingo, 
con  paesaggi  profondi  e  ricchi  di  corsi  d’acqua,  di  collinette  e 
città  murate  e  turrite,  oppure  con  alberi  fronzuti  e  nodosi  in 
primo  piano.  L’influsso  della  pittura  dei  paesi  bassi  nella  deco¬ 
razione  libraria  nel  corso  del  Rinascimento  italiano  era  d’altronde 
talmente  sentito,  che  il  fatto,  se  pure  certo  non  eccezionale,  me¬ 
rita  di  essere  ricordato. 

Il  testo,  in  minuscolo  corsivo  umanistico,  alterna  eleganti  ini¬ 
ziali  rosse  ai  caratteri  variamente  bruni  e  neri  dello  scritto,  e  la 


’  Op.  dt.,  p.  358. 

“  A  cc.  3v,  6r,  6v,  7r,  8r,  9r,  lOr, 
llv,  14r,  18r,  22r,  24r,  25v,  26v,  27r, 
28r,  29r,  30r,  32r  (2),  33v,  34r,  35r, 
35v,  37v,  38r,  38v,  39v,  40r,  40v,  41r, 
42r,  43v,  44r,  45r,  46r,  48v,  49v,  50r, 
51v,  52v,  53r,  53v,  55r,  56r,  56v,  57v. 
59v,  60v,  61r,  63v,  65r,  71r,  72r,  72v, 
76r. 

“  A  cc.  2r,  5r,  8r,  15v,  18v,  21r, 
24v,  28v,  30v,  36v,  46v,  47v,  60r,  62v, 
66r,  67v,  69r,  70v,  73v,  75r,  75v. 
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pagina  ofiEre  -  pur  nella  sua  modestia  un  po’  provinciale  -  quel- 
Timmagine  di  nitore  e  di  freschezza  che  è  caratteristica  dei  mano¬ 
scritti  italiani  dopo  lo  sbocciare  della  grande  stagione  umanistica. 

Non  sembra  che  il  nostro  codice,  almeno  nei  primi  tempi  dopo 
che  fu  composto,  abbia  fatto  parte  della  Biblioteca  del  Capitolo 
Vercellese,  a  meno  che  a  causa  della  sua  scarsa  importanza  non 
meritasse  di  venir  ricordato  negli  elenchi  di  quella  istituzione. 
Il  De  Gregory  infatti  nell’indice  composto  nel  1602  dal  Cano¬ 
nico  Leone  ricorda  quattro  vangeli,  nessuno  dei  quali,  porta 
indicazione  alcuna  che  lo  possa  riferire  al  nostro 

Per  altre  informazioni  il  De  Gregory  rinvia  il  lettore  alla 

lettera  dell’abate  Andres  scritta  al  chiarissimo  Morelli  sopra  alcuni 
codici  delle  biblioteche  capitolari  di  Novara  e  Vercelli,  libro  prezioso  stam¬ 
pato  in  Parma  nel  1802, 

che  non  ho  finora  reperito. 

Si  tratta,  comunque,  di  un  codice  modesto,  come  è  logico 
attendersi  dall’ambiente  in  cui  nacque.  Anche  la  contemporanea 
arte  della  stampa  non  aveva  infatti  nel  ’500,  nel  vercellese,  mae¬ 
stri  di  fama,  e  la  decorazione  del  nostro  codice  ricorda  singolar¬ 
mente,  come  nel  corso  di  questa  nota  si  è  più  volte  accennato 
quella  dei  libri  stampati  vercellesi,  modesta  essa  stessa  nei  con¬ 
fronti  degli  esempi  di  altre  più  illustri  provenienze,  anche  pie¬ 
montesi. 

Modeste  erano  infatti,  come  dice  il  Dondi, 

le  esigenze  culturali  della  Vercelli  del  secolo  xvi,  assurta,  dopo  Tinva- 
sione  di  Francesco  I,  a  capitale  di  un  effimero  stato 

e  tali  da  trovare  facilmente 

quanto  era  sufficiente  ad  essere  appagate 


“  Op.  cìt..  Documenti  della  Parte 
Quarta,  pp.  567-570. 

“  Anno  MDC  II  index  librorum  et 
codicum  MSS  membranaceorum  archi- 
vii  CathedraUs  Vercellensis  per  Joan- 
nem  Frane.  Leonem  canonicum,  et  vi- 
carium  generalem  dictae  Ecclesiae  ca- 
thedralis. 

“  Essi  portano  i  numeri  e  le  indica¬ 
zioni  seguenti:  11  Quatuor  Evangelia, 
60  Quatuor  EvangeHa,  84  Evangelium 
S.  Mathaei  cum  glossis,  121  Quatuor 
Evangelia,  et  ibidem  adest  epistola 
Leonis  Vercellensis. 

“  Come  fu  fatto  notare  aE’A.  da 
Costanza  Segre-Montel  dell’Istituto  di 
Storia  dell’Arte  della  Facoltà  di  Let¬ 
tere  della  Università  di  Torino. 

“  Op,  cit.,  p.  323. 


Documenti  e  inediti 


Rime  inedite  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia 


Maria  Luisa  Doglio 


Nel  1973,  in  una  sala  della  Biblioteca  Reale,  Franco  Simone  alla  memoria  di  Franco  Simone 
mi  suggerì  l’idea  di  una  ricerca  sulla  lirica  di  Carlo  Emanuele  I 
di  Savoia,  mostrandomi  alcuni  preziosi  manoscritti  in  francese. 

Le  rime  che  qui  si  pubblicano  non  tanto  vogliono  aggiungersi 
a  quelle  edite  sparsamente,  nel  corso  di  oltre  un  secolo,  dagli 
studiosi  del  principe  poeta  *,  quanto  piuttosto  indicare  un’espe¬ 
rienza  che  si  articola,  dal  1580  circa  al  1630,  su  diversi  registri 
linguistici,  nell’ambito  consueto  della  corte,  al  centro  di  un  sin¬ 
golare  cenacolo  letterario  di  cui  il  sovrano  è  al  tempo  stesso  l’arte¬ 
fice  e  l’immagine.  Il  celebrato  protettore  di  «  begli  ingegni  »  come 
il  Tasso,  il  Marino,  il  Tassoni,  il  Testi,  il  Chiabrera,  il  Guarini, 
chiamati  a  Torino  accanto  al  Boterò,  l’Aglié,  il  Della  Valle,  il 
Tesauro,  secondo  un  lucido  progetto  di  organizzazione  culturale 
orientata  su  poesia,  teatro,  accademia,  per  consacrare  il  prestigio 
di  una  cerchia  di  formazione  recente,  priva  delle  grandi  tradizioni 
umanistico-rinascimentali  delle  altre  corti  d’Italia,  assomma  in 
sé,  per  una  eccezionale  coincidenza,  il  potere  politico  e  l’arte  poe¬ 
tica,  il  principe  che  «  comanda  »  e  il  cortigiano  che  sa  comporre 
«  motti  e  imprese  »,  «  versi  e  prosa  ».  Condizione,  questa,  che 
esclude  dal  suo  canzoniere  la  presenza  della  poesia  encomiastica, 
imposta  di  regola  dalla  società  contemporanea  e  costante  in  tutte 
le  raccolte  dal  Cinque  al  Seicento,  ed  implica  invece  una  folta, 
omogenea  sezione  politica  dove  si  sostituisce  alle  solenni  celebra¬ 
zioni  degli  attributi  regali,  ai  pomposi  trofei  di  scettri  e  di  corone, 
alle  monumentali  allegorie  mitologiche  la  violenta  polemica  anti¬ 
spagnola  espressa,  nei  toni  provocatori  dell’invettiva  e  della 
satira,  in  un  linguaggio  talvolta  rozzo  e  immediato,  non  mutuato 
da  raffinati  modelli  letterari  ma  costruito  sui  modi  parodici  e  dis¬ 
sacranti  del  dialetto. 

Se  le  rime  politiche  del  Duca  sono  per  la  massima  parte  note, 
anche  per  merito  dei  cultori  dell’epopea  savoina  che  videro  nella 
poesia  e  nell’azione  di  Carlo  Emanuele  I  un  manifesto  libertario 
e  un  segno  precursore  del  processo  di  unificazione  nazionale,  me¬ 
ritano  tuttavia  una  rilettura  globale,  estesa  agli  inediti  scritti  teo¬ 
rici  (da  11  simulacro  del  vero  principe  agli  Aforismi  della  guerra) 
con  un’attenzione  critica  rivolta  sia  al  problema  storico  del  rap¬ 
porto  tra  corte  sabauda  e  produzione  letteraria  nella  fase  parti¬ 
colarissima  in  cui  il  principe  è  insieme  committente  e  produttore, 
sia  aUe  dimensioni  caratteristiche  della  cultura  barocca. 

Così  come  richiede  un  esame  specifico,  diretto  alla  ripresa 
di  uno  schema  retorico  adatto  a  sorprendenti  abilissimi  giochi  di 
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ingegnosi  riferimenti  e  imprevedute  acutezze,  la  silloge,  più 
esigua  e  meno  conosciuta,  di  componimenti  religiosi,  di  chiara 
derivazione  tassiana,  dedicati  prevalentemente,  in  base  a  un 
calcolato  piano  compositivo,  alla  rappresentazione  della  Vergine 
nel  solco  del  genere,  già  codificato,  delle  Lagrime  di  Maria  e  al¬ 
l’esaltazione  parallela  di  reliquie  locali  (soprattutto  la  Sindone)  e 
di  santi  o  martiri  piemontesi. 

Lo  stesso  -  e  forse  con  maggiori  istanze  perché  si  tratta  di  un 
settore  pressoché  inedito  -  vale  per  le  numerosissime  rime 
d’amore  che  si  aggiungono  al  cospicuo  repertorio  di  drammi, 
favole  boscherecce  e  pastorali,  quasi  in  un  diario  o  in  un  provvi¬ 
sorio  quaderno  disseminato  di  varianti,  a  testimonianza  di  un 
continuo  esercizio  di  combinazione  tematica  e  di  rielaborazione 
retorico  stilistica  della  tradizione  dal  Petrarca  al  Tasso  al  Marino, 
con  la  duplice  ricerca  di  diverse  figurazioni  e  di  nuovi  artifici  di 
antitesi,  ripetizioni,  interrogazioni,  personificazioni,  allegorie,  me-, 
tafore  in  una  melodiosa  musicalità  del  discorso  lirico. 

Università  di  Torino 


Della  vastissima  prodxmone  che  comprende  sonetti,  madrigali,  stan¬ 
ze,  canzoni  in  lingua  italiana,  francese  e  spagnola,  in  dialetto  torinese 
e  veneziano  e  di  cui  lo  stesso  Duca  segnò  le  tre  principali  direzioni;  poli¬ 
tica,  amorosa,  sacra,  si  conoscono  soltanto  alcuni  componimenti  stampati  in 
opere  storiche,  riviste,  miscellanee  a  partire  dalla  metà  dell’Ottocento  e, 
precisamente,  in: 

L.  CiBEARio,  Storia  di  Torino,  Torino,  1846,  voi.  II: 

p.  80  Segue  a  questa  stagion  l’orrido  verno  (quattro  versi  della  prima 
ottava  del  poemetto  L’Inverno). 

81  Italia,  ah  non  temer!  Non  creda  il  mondo  (sonetto  più  volte 
ripubblicato  negli  anni  successivi  da  diversi  studiosi). 

F.  ScLOPis,  Scritti  politici  e  militari  composti  dai  Principi  di  Savoia,  in 
«  Archivio  Storico  Italiano  »,  nuova  serie,  1855,  tomo  II,  pp.  89-108: 

100  Estinta  giace  la  bella  regina. 

A.  Manno,  Il  Tesoretto  di  un  bibliofilo  piemontese.  5.  Studi  principeschi, 
in  «  Curiosità  e  ricerche  di  Storia  Subalpina  »,  voi.  II,  Torino,  1876: 
p.  509  Sur  un  roc  élevé  le  plus  beau  de  Savoie.  Sopra  il  pulce  inca¬ 
tenato. 

Poesie  spagnole  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  a  cura  di  P.  Occella,  To¬ 
rino,  1878. 

P.  Vayra,  Il  Museo  Storico  della  Casa  di  Savoia  nell’Archivio  di  Stato  di 
Torino,  Torino,  1880,  pp.  193-257: 

205  Cara  visione.  Se  l’ospite  infedele. 

206  Febo  spuntava  già  gli  orati  raggi.  La  lontananza  ogni  gran  male 
avanza.  Albergo  ove  ’l  mio  sole. 

207  Cedano  degl’eccelsi  imperatori.  Ecco  spunta  l’aurora. 

208  La  tenebrosa  notte. 

209  Pensier  dolce  pensier  amato  e  caro. 

210  Amor  se  per  gU  amanti.  Nel  campo  dove  amore. 

211  ÌAello  scoprirla  in  maschera  dopo  un  lungo  tempo  che  non 
l’aveva  vista.  Nella  tranquilla  notte.  S’io  potessi  nel  specchio 
trasformarmi. 

212  Specchiandosi  nell’acque.  In  una  giornata  che  uscì  in  campagna 
ed  il  sole  si  ascose. 

213  Per  aver  alzato  (non  potendo  altri)  in  un  giardino  un  grave 
peso.  Per  aver  galantemente  in  un  prato  spinto  e  maneggiato  il 
suo  cavallo. 


214  Sopra  un  pomo  donatole.  Così  fra  nubi  oscure. 

215  Va  farfalla  felice.  Per  aver  colto  in  terra  un  pezzo  di  pane  ed 
averlo  dato  ad  un  cane.  È  del  mondo  l’Europa. 

216  Dai  biondi  crini  ove  la  bella  aurora.  Mentre  d’atri  vapor  e 
nebbie  oscure. 

217  Poco  amata  è  colei.  Poi  ch’U  ciel  mi  destina. 

218  Vous  me  payez  de  fleurs,  je  vous  paye  de  fruits. 

219  Je  ne  suis  infidele  que  pour  vous  trop  aimer.  Amour  s’est 
transformé  en  certe  mouche  à  miei. 

220  Amour  ce  petit  Dieu  a  eté  si  jaloux.  Puisqu’il  ne  m’est  permis 
de  voir  toujour  l’objet. 

224  Albergo  ove  il  mio  ben  stette  e  si  piacque. 

225  Ben  m’accors’io  nell’apparir  le  stelle.  Vedo  la  fonte  e  l’ombre 
e  l’erbe  e  i  fiori. 

227  Desiderio  di  morir  perdendo  la  cosa  amata. 

228  Tal  io  son  come  voi,  misera  pianta. 

238  Se  d’un  così  gran  Re  la  degna  imago. 

239  Angelica  struttura. 

240  Soccorrer  gl’irlandesi  e  restar  vinti.  Vous  me  donnez  le  monde 
et  l’on  me  retient  Suse. 

241  C’est  maxime  d’Etat  de  ne  perdre  le  sien. 

247-251  imprese  e  motti  di  imprese  italiani  e  francesi. 

Nello  stesso  anno  P.  Vayra  ripubblicò  II  Museo  Storico  della  Casa 
di  Savoia  in  «  Curiosità  e  ricerche  di  Storia  Subalpina  »,  voi.  IV, 
Torino,  1880,  pp.  278-355.  A  289-320  le  rime  di  Carlo  Emanuele  I. 

F.  Gabotto  -  A.  Badini  Confalonieri,  Dodici  poesie  inedite  di  Carlo  Ema¬ 
nuele  I  Duca  di  Savoia  (Per  le  nozze  di  Rodolfo  Renier  e  Anna  Campo- 
strini),  Torino,  1887: 

p.  17  II  diavol  del  Inferno. 

19  Dieu  me  garde  de  gens  qui  sous  le  parantage. 

20  Vechia  ch’av’é  scovà  l’ampia  marina. 

22  Tasi,  rana  infanga,  grillo  marin.  Epitafio. 

23  A  l’è  quel  bufon  del  fra. 

24  Siamo  bugiarde. 

26  Le  Muse  nel  Parnaso  fan  gran  festa. 

28  Amo  chi  m’odia  e  seguo  chi  mi  fuge.  Chevaglier  renié  et  moyne 
marie  (frammento). 

29  El  pitafio  della  camarada. 

30  Chi  mi  darà  la  voce  e  le  parole. 

D.  Orsi,  Il  teatro  in  dialetto  piemontese.  I.  Studio  critico,  Milano,  1890, 
pp.  48-55: 

49-54  brani  sparsi  di  una  ‘  favola  boschereccia  ’  senza  titolo. 

F.  Gabotto,  U«  principe  poeta,  in  «  Rivista  Storica  Italiana  »,  Vili  (1891), 
fase.  3.  Estratto  di  pp.  55: 

14-17  frammenti  della  favola  boschereccia  e  de  Le  Trasformazioni 
di  Millefonti. 

18  Sa  barbe  de  chat  rous  et  ses  cheveus  de  loupe. 

25  Son  nove  le  catene. 

31  Que  ses  lieus  soliteres. 

32  Randé  moy  mon  coeur  la  belle. 

33  Ondes  qui  estes  soeurs  de  la  belle  Silvie.  BeUes  qui  d’un  regard 
achevé  mille  vues. 

35  Adieu,  Silvie,  adieu!  Qoridor  vous  suplie.  Ceste  Rose  d’amour 
est  le  myroir  des  deus. 

36  O  mon  Dieu  qu’eUe  est  belle  et  quelle  majesté.  Elle  s’an  va 
ceste  Monde  et  ingrate  estrangere 

38  O  tu  ch’il  core. 

42  Les  soleyels  de  vos  yeus  qui  nous  donnent  le  jour. 

43  Quel  plesir  prenez  vous  aveque  tan  de  pene. 

44  Vous  estes  la  Reyne  des  fleurs. 

45  Rien  ne  me  pouvoyt  estre  plus  chere  ni  agreable.  Je  suis  l’Iver, 
vous  estes  le  Printans. 

53  Monsieur  de  La  Diguieres. 


G.  Rua,  Le  Trasformazioni  di  Millefonti.  Favola  rappresentativa  di  Carlo 
Emanuele  I,  in  «  Giornale  Storico  della  Letteratura  Italiana  »,  XIX  (1892), 
pp.  193-199: 

195  brani  da  Atto  II,  scena  II. 

198  qualche  verso  dell’Atto  III. 

G.  Rua,  Un  episodio  letterario  alla  corte  di  Carlo  Emanuele  1.  I  poemi 
sulle  quattro  stagioni  dell’anno.  Estratto  dal  «  Giornale  Ligustico  »,  1893: 
p.  34  Sop>ra  il  sole  che  scomparse  nel  scoprirsi  la  Santissima  Sindone. 
128  Nissa  fede!  volse  più  presto  alora  (ottava  47  de  L’Inverno). 
Così  sacrificar  sopra  l’dtare  (ottava  48). 

G.  Rua,  Foesie  contro  gli  Spagnoli  e  in  loro  favore  (1610-1625),  Bergamo, 
1897.  Estratto  dalla  Miscellanea  Nuziale  Rossi  Teiss,  pp.  265-275: 

267  Ancor  vive  ’l  cadavere  maran. 

273  Se  vu  voli  saver  in  bon  romanse. 

274  Spada  che  za  da  ruginoso  ferro. 

275  No  basta  el  spaesar  gonfio  de  vento. 

G.  Rua,  Poeti  della  corte  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia...,  Torino,  1899: 
p.  59  Che  tanto  procacciar  con  pena  e  stenti  (ottava  12  de  L’In¬ 
verno). 

109  Amore  in  abito  di  pescatore  (Prologo  de  Le  Trasformazioni  di 
Millefonti). 

L.  Bollea,  Le  idee  religiose  e  morali  di  Carlo  Emanuele  I  Duca  di  Savoia, 
in  «  Rivista  d’Italia  »,  X  (1907),  voi.  II,  fase.  12,  pp.  918-958: 

922  Lacrime  del  dolor  figliole  care. 

925  Signor,  se  in  un  presepio  ahimè  volesti. 

926  Col  capo  chino,  inchiodato  le  mani. 

929  Panno  non  già,  ma  ben  trofeo  di  sangue.  Panno  sì,  ma  vessillo 
ampio  e  sacrato  (due  stanze  della  canzone  Alla  Santissima  Sin¬ 
done). 

932  E  qual  cervo  cacciato. 

934  Addio,  ossa  felici. 

936  Dell’imperio  e  deU’armi  vincitore.  Ne’  campi  agauni  ove  l’al¬ 
pestre  rupi. 

L.  Anglois,  Il  teatro  alla  corte  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  Torino, 
1930: 

pp.  23-32  brani  da  II  Cloridoro  favola  boschereccia. 

41-48  brani  da  Le  Trasformazioni  di  Millefonti. 

G.  Rizzi,  Un  inedito  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia:  l’«  Invenzione  »  di 
«Le  Trasformazioni  di  Millefonti»,  in  «Studi  Piemontesi»,  I  (1972), 
pp.  130-140. 

La  trascrizione  delle  rime  in  lingua  italiana  di  Carlo  Emanuele  I  è 
stata  oggetto  di  una  tesi  di  laurea  in  Letteratura  Italiana  discussa  col  pro¬ 
fessor  Giorgio  Barbèri  Squarotti  da  Lorenza  BaravaUe  nell’anno  accademico 
1973-74  presso  la  Facoltà  di  Lettere  dell’Università  degli  Studi  di  Torino. 
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Il 

SUR  UN  PORTRAIT 
DE  MADAME  LA  PRINCESSE  ^ 

Sonet 

Pmsqu’eUe  et  sa  beauté  d’heure  en  beute  on  voyt 
[croistre 

pains  la  d’heure  à  moment  pour  la  figurer  mieus 
que  les  nouveaus  portraits  abolissent  les  vieus 
4  et  que  le  seni  dernier  la  face  reconnoistre. 

Comment  sans  t’esblouyr  te  peut  elle  apparoistre 
et  comment,  esblouye,  as  tu  paint  ces  beaus  yeus? 
Cest  efiect  seulement  monstre  qu’ils  sont  des  dieus 
8  qui  sans  se  faire  voir  se  font  assez  connoistre. 

Mais  pour  faire  un  tableau  que  le  sujet  merite 
il  faut  avec  des  fleurs  paindre  une  marguerite 
Il  des  roses  sous  les  lis  pains  la  peau  sur  le  sang. 

Ainsi  face  le  del  sa  vive  ressemblance 
y  mettant  pour  unir  rincarnat  ou  le  blanc, 

14  la  rose  d’Angleterre  ou  les  lis  de  la  France. 


‘  Biblioteca  Reale  di  Torino,  Varia  286,  23.  Codice  carta¬ 
ceo  dei  secoli  xvi-xvii,  in  folio,  di  mm.  330  x  227,  di  cc.  4 
n.n.,  61  (numerate  a  matita  nell’angolo  superiore  destro), 
3  n.n.,  legato  in  cartone  scuro  con  il  dorso  in  pelle  su  cui 
si  legge,  a  lettere  d’oro,  Carlo  Emm.  I  /  Poesie  /  MS  /  VE  /. 
Sul  risvolto  di  legatura  compare  il  tipico  ex  libris  sabaudo 
con  lo  stemma  reale  sopra  la  dicitura  Ex  bibliotheca  regis 
Vittori  Emmanuelis.  Sul  recto  della  c.  4  n.n.,  a  matita,  la 
scritta  «  Poesie  di  Principi  ».  Poiché  U  codice  è  costituito 
da  carte  di  misure  diverse,  vergate  da  diverse  mani,  mi 
limito  ad  elencare  soltanto  quelle  che  contengono  compo¬ 
sizioni  del  Duca: 

3.  Felice  è  ben  colui  ch’in  Dio  si  fida  (autografa). 

4.  Già  riede  l’alba!  Insolito. 

5.  Sopra  il  pulce  incatenato  aut.,  edita  in  Manno,  Il  Teso- 
retto  di  un  bibliofilo  piemontese.  5  Studi  principeschi 
cit.,  p.  509. 

7.  Lista  di  nomi  e  versi  aut. 

8.  Non  ledit  illesus  (versi  latini  relativi  a  un  pesce). 

9.  Imprese  con  motti  francesi  aut. 

10.  Imprese  con  motti  italiani  aut. 

12.  Frammenti  di  versi  in  francese  aut. 

13.  Troppo  inganno  è  ’l  vedervi  cc.  2. 

14.  Baci  cc.  2. 

15.  Lagrime  in  copia  versa. 

16.  Qual  legiadra  donzella. 

17.  Son  giorni  l’ore  e  sono  lustri  i  ^omi. 

18.  Son  nove  le  catene  aut.,  edita  m  Gabotto,  Un  principe 
poeta  cit.,  p.  25. 

19.  Speranza  disperata. 

20.  O  tu  ch’H  core  edita  parzialmente  in  Gabotto,  Un 
principe  poeta  cit.,  p.  38. 

21.  Di  vetro  è  mia  speranza. 

22.  A  l’aquila  senza  sole. 

23.  Sur  un  portrait  de  Madame  la  Princesse.  Sonet. 

24.  Response  à  un  cartel,  Aux  Dames  cc.  2. 

25  Stanses,  Près  d’un  roc  où  la  mer  fait  gemir  le  rivage 
cc.  2. 

26.  Sur  le  sujet:  Le  portrait  et  les  vers  du  tableau.  Sonet. 

28.  Esprits  de  tant  de  cors:  cors  de  tant  de  soldats. 

29.  La  Fuzée  cc.  3. 

31.  Sonnet,  Heureus  qui  pouvez  voir  de  ses  yeus  la  lumiere 
con  correzioni  autografe. 

Il  codice  presenta  una  sìlloge  forse  ordinata  dallo  stesso 
Carlo  Emanuele  I,  come  denotano  alcuni  componimenti  de¬ 


ll  3 

SUR  LE  SUJET:  LE  PORTRAIT 
ET  LES  VERS  DU  TABLEAU 

Sonet 

Amour  qui  desseigna  de  faire  ceste  image 
porta  son  propre  trait  pour  servir  de  pinceau. 

Il  voulust  que  sa  turche  esclairast  à  Touvrage. 

4  et  qu’au  lieu  de  la  toile  on  y  mist  son  bandeau. 

Il  tira  de  son  aisle  une  piume  volage 
pour  escrire  des  vers  pour  un  sujet  si  beau. 

Puis  il  se  mist  lui-mesme  aus  beaus  yeus  du  visage 
8  que  l’on  representoit  et  se  fist  le  tableau. 

Trois  mains  l’ont  achevé,  dont  Fune  estoit  divine, 
l’autre  estoit  souveraine  et  l’autre  femmine, 

41  mais  celle  de  l’amour  commenga  le  dessein. 

Le  sujet  est  un  ange  et  l’oeuvre  est  un  miracle, 
un  dieu  en  est  l’autheur,  les  vers  en  sont  l’oracle, 
44  une  dame  le  peintre,  un  prince  l’escrivain. 


gantemente  trascritti  da  copisti  di  mestiere  e  contrassegnati 
dalla  sigla  dd  Duca,  quasi  a  costituire  una  raccolta  antolo¬ 
gica  destinata  ai  poeti  che  frequentavano  il  cenacolo  di  corte, 
dal  «  fedelissimo  »  Ludovico  D’Aglié  ai  più  rinomati  Testi, 
Chiabrera,  Marino,  di  cui  restano  nella  canzone  «  Troppo 
inganno  è  ’l  vedervi  »  versi  presumibilmente  autografi, 
scritti  a  fianco  di  quelli  del  Duca  a  testimonianza  di  sugge¬ 
rimenti  o  proposte  alternative. 

Allo  stadio  originario,  un’analoga  silloge,  autografa  ed 
esdusivamente  in  lingua  francese,  è  documentata  dal  codice 
Varia  114  (Poesie  autografe  di  Carlo  Emanuele  I)  di  cui 
il  Manno  cit.,  p.  509,  e  soprattutto  il  Gabotto,  Un  principe 
poeta  dt.,  pp.  31-36,  pubblicarono  vari  campioni. 

Nella  trascrizione  si  sono  seguiti  di  massima  i  criteri  sta¬ 
biliti  da  L.  Terreaux  nell’edizione  critica  di  J.  Bertaut, 
Recueil  de  quelques  vers  amoureux,  Paris,  M.  Didier,  1970, 
pp.  LXXXI-LXXXm. 

^  Il  sonetto,  inedito,  chiuso,  al  di  sotto  dell’ultimo  verso, 
da  tre  sigle  del  Duca  che  formano  come  un  triangolo,  è, 
con  il  successivo  Sur  le  sujet:  Le  portrait  et  les  vers  du 
tableau,  un  esempio,  indicativo  anche  per  la  scelta  della 
lingua  francese,  di  «  risposta  »  o  di  «  gara  poetica  »  corti¬ 
giana  coi  Madrigali  dell’ Academico  Invaghito  intento  sopra 
un  ritratto  della  Serenissima  Principessa  donna  Margarita 
di  Savoia  fatto  per  mano  della  signora  Claudia  Della  Rovere. 
In  Torino,  per  A.  Pizzamigjio,  1603  (La  dedicatoria  del¬ 
l’autore,  Ludovico  San  Martino  D’Aglié,  a  Margherita,  figlia 
«  di  quel  gran  duce,  al  cui  governo  /  dié  ’l  del  d’ Ausonia 
il  varco  »,  è  in  data  Torino,  li  15  luglio  1603).  Dei  trenta- 
cinque  madrigali  che  compongono  il  volumetto  deU’A^ié 
Carlo  Emanuele  I  riprende  temi  e  motivi  o  varia  immagini 
e  figure.  Si  vedano  a  proposito,  in  particolare,  il  n.  4  Incom¬ 
parabile  bellezza  di  pittura,  1  Bellezza  di  fiori  e  di  colori 
superata,  17  Colori  vitali,  19  Matura  e  arte  contendenti, 
20  Matura  cangiata  in  arte,  28  Pittura  mirata  uccide,  35 
Bellezza  terrena  move  l’anima  alla  celeste.  Sul  peculiare  so¬ 
dalizio  letterario  di  Carlo  Emanuele  I  e  l’Aglié  rinvio  alla 
recente  edizione  di  L.  San  Martino  D’Aglié,  Alvida.  La 
caccia.  Favole  pastorali  inedite,  a  cura  di  M.  Masoero,  Fi¬ 
renze,  Olschki,  1977,  con  speciale  riferimento  alle  puntuali 
pagine  dell’Introduzione,  12-17. 

’  Biblioteca  Reale  di  Torino,  Varia  286,  26,  inedito.  Pre¬ 
cede  la  parola  Sonet  la  sigla  di  Carlo  Emanuele  I  che  ritorna, 
a  chiusa,  al  di  sotto  dell’ultimo  verso. 
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III^ 

STANSES 

Près  d’un  roc  où  la  mer  fait  gemir  le  rivage 
et  qui  borne  les  flots  d’un  eternel  sejour 
un  pescheur  languissant  lui  tenoit  ce  langage, 
privé  de  tous  ses  rets,  horsmis  de  ceus  d’amour. 

O  rocher,  disoit-il,  dont  le  chef  et  la  face 
se  laisse  seulement  aus  foudres  entamer, 
qui  desdaignes  le  temps  et  sers  par  ton  audace 
®  de  bouclier  à  la  terre  et  de  bute  à  la  mer, 

où  tu  romps  tant  de  flots  je  rompray  le  silence 
et  peut  estre  le  fil  de  mes  jours  malheureus, 
mais  ils  sont  achevés  avant  que  je  commance 
12  c’est  mourir  doublement  que  vivre  langoureus. 

Si  mes  plaintes  ne  sont  d’une  roche  entendues, 
si  mes  cris  de  pitié  ne  la  peuvent  toucher, 
j’ay  bien  souvent  ainsi  mes  paroles  perdues 
16  car  parlant  à  Qoris  j’entretiens  un  rocher. 

O  toy  comme  un  escueil  dangereuse  et  nuisible, 
qui  fais  faire  naufrago  aus  passions  d’autrui, 
sourde  comme  un  rocher,  comme  un  roc  insensible 
20  que  n’es  tu  pour  le  moins  aussi  ferme  que  lui. 

Froide  comme  la  mer,  comme  elle  vagabonde, 
fiere  comme  une  vague  abismant  un  vaisseau 
que  n’es  tu  dans  ton  coeur  aussi  malie  que  l’onde, 
2't  que  n’es  tu  dans  ton  ame  aussi  froide  que  l’eau. 

Mais  tu  prends  seulement  legete,  inexorable 
de  la  mer  l’inconstance  et  du  roc  la  dureté 
au  quel  tu  m’as  randu  plus  conforme  et  semblable 
2*  que  toy  de  qui  l’esprit  le  passe  en  cruauté. 

Tu  me  fuis,  il  m’attend,  il  demeure  et  tu  voles 
et  n’a  point  de  rigueur  s’il  n’a  point  de  pitié. 

Tu  ne  me  reponds  point  et  lui  de  mes  paroles 
52  peut  estre,  par  l’echo,  m’en  randra  la  moitié. 

Escueil  je  te  ressemble,  en  ce  qu’en  mes  secousses 
je  demeure  immobile  et  mon  coeur  renforcé, 
j’esgaleroys  Madame  aus  flots  que  tu  repousses 
56  si,  helas,  je  n’en  estois  moy-mesme  repoussé. 

Ta  teste  qui  s’esleve  en  rabouteuses  cimes 
de  mes  desirs  hautains  paint  la  difEculté 
et  tes  piés  enfoncés  jusque  dans  les  abismes 
“*0  figurent  ma  constance  et  mon  humilité. 

Tu  soustiens  la  tempeste  et  moy  mon  infortune, 
tu  mesprises  l’orage  et  moy  tous  les  perils. 

Tu  ne  t’esbransles  point  aus  courrous  de  Neptune 
^  non  plus  que  mon  esprit  aus  desdains  de  Cloris. 

Quand  les  foudres  du  ciel  t’ofiensent  la  poitrine 
et  que  ceus  d’un  bel  oeil  vont  la  mienne  entamant 
si  l’autheur  de  tes  coups  excuse  ta  mine 
'*0  la  cause  de  ma  playe  honore  mon  tourment. 


*  Biblioteca  Reale  di  Torino,  Varia  286,  25,  cc.  2,  inedite. 
Al  termine  delle  starle  1,  4,  5,  8,  10,  12  compare  la  sigla 
di  Carlo  Emanuele  I  che  chiude,  a  mo’  di  sigillo,  la  compo¬ 
sizione. 

'  Biblioteca  Reale  di  Torino,  Varia  286,  29,  cc.  3  più  una 
bianca,  che  funge  da  copertina,  col  titolo  La  Fuzée  coro¬ 
nato  da  otto  sigle  del  Duca.  Inedite.  Seguono,  in  cc.  6 


Roc  aussi  plein  de  creus  que  mon  coeur  l’est  de 
[playes, 

j’ay  bien  peu  d’esperance  et  toy  fort  peu  de  vert, 
je  ne  m’estoime  point  jamais  tu  ne  t’esfrayes, 

52  moy  tout  templi  de  feus  et  toy  d’ondes  couvert. 

Je  suis  fertile  en  pleurs  et  tu  l’es  en  escume, 
tu  retentis  à  Tonde  et  je  resonne  au  deuil, 
ah,  que  je  crains  que  Thumeur  en  fin  ronge  et 

[consume 

56  et  le  coeur  d’un  amant  et  le  dos  d’un  escueil. 
J’endure  comme  toy,  comme  moy  tu  travailles 
et  chaqun  des  travaus  demeure  le  vaincqueur, 
mais  tu  celes  sans  fin  la  giace  en  tes  entrailles 
60  et  je  cache  toujour  les  flames  en  mon  coeur. 

V.  49  plain 

IV  5 

LA  FUZÉE 

Sonnet  I 

Plus  je  suis  loing  des  yeus  qui  m’ont  Fame  embrazée 
plus  je  sens  la  chaleur  de  leur  feu  violent. 

J’accrois  de  mon  amour  la  flame  en  reculant 
‘t  et  fuis  non  pas  Tardeur  mais  ce  qui  Ta  cause. 

C’est  en  quoy  je  ressemble  une  ardante  fuzée 
qui  d’atomes  nouveaus  rend  Tair  estincellant. 

Elle  augmente  sa  force  et  ses  feus  en  allant 
*  plus  elle  fuit  la  main  dont  elle  est  attizée. 

Au  mois  elle  revient  au  lieu  qui  Talluma 
sans  qu’helas  je  retourne  à  Toeil  qui  m’enflama. 

51  Mais  elle  en  revenant  perd  sa  flame  ravie 

et  moy  qui  veus  garder  mes  feus  plus  cherement 
j’ayme  mieus  sans  retour  brusler  toute  ma  vie 
l'i  que  retourner  sans  flame  une  fois  seulement. 

V.  2  vioknt 


Sonnet  II 

Ce  foudre  qui  du  ciel  teme  les  avenues 
au  bruit,  à  la  clarté  les  autres  imitant 
est  des  autres  divers  en  ce  qu’il  va  montant 
4  et  divise  ses  feus  en  parcelles  menues. 

Ce  petit  Phaéton  par  routes  inconnues 
d’une  alleure  ondoyante  en  Tair  va  serpentant 
jusqu’à  ce  que  sa  mort  son  dessein  limitant 
s  luy  faict  quitter  l’audace  et  le  nom  dans  les  nues. 
Fuzée,  où  nos  desseins  cherchent-ils  leur  sejour? 
L’un  tend  au  ciel  du  monde  et  Tautre  au  ciel  d’amour, 
55  l’un  par  election,  Tautre  par  violence. 

Mon  trespas  est  plus  long,  le  tien  a  plus  d’effort 
car  je  sens  mille  morts  avecque  le  silence 
54  et  tu  fais  mille  bruits  pour  une  seule  mort. 

della  stessa  mano,  Sfances  sur  le  mesme  sujet.  Si  ton  destin 
ou  ton  courage,  contrassegnate  al  tennine  dalla  sigla  con¬ 
sueta;  un  sonetto  L’autheur  à  sa  fuzée  analogamente  siglato; 
un  sonetto  di  Mademoyselle  de  Porcheres,  Bien  que  Tautre 
fuzée  en  peu  de  temps  finisse;  e  infine  un  sonetto  della 
signora  Isabella  Andreini  Comica  Gelosa,  Tra  varie  pompe 
ondeggianti  sovente. 
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Sonnet  III 


Le  feu  de  la  fuzée  est  tout  en  apparence, 
du  mien  on  void  sans  plus  la  cendre  en  ma  pasleur 
car  le  roy  de  nos  coeurs  avec  ceste  couleur 
4  marque  ceus  qu’il  reduit  à  son  obeissance. 

Si  vive  elle  ne  vient  jouir  de  la  presence, 
pour  le  moins  en  mourant  elle  perd  la  chaleur. 

Je  ne  puis  avoir  Lune  avec  tant  de  malheur, 

8  ni  me  priver  de  l’autre  avec  tant  de  constance. 

Aussi  ne  veus-je  pas  faire  ce  qu’elle  faict, 
s’esloignant  de  la  cause  elle  augmente  l’effect 
Il  du  quel  en  s’approchant  elle  vient  despourveue. 

Beaus  yeus  les  bouches-feus  dont  mon  ame  s’esprit 
que  je  sois  près  ou  loing  du  feu  de  vostre  veue, 

14  j’augmenteray  toujour  celuy  de  mon  esprit. 


Sonnet  IV 

Fuzée  aurois-tu  point  l’esprit  de  quelque  dame 
jadis  infortunée  aus  passiona  d’amour, 
qui  pour  tenir  secrets  les  desirs  de  son  ame 
4  monstroit  son  feu  de  nuit  et  le  cachoit  de  jour. 

En  vain  tu  viens  estainte  où  tu  n’as  que  du  blasme, 
comme  en  vain  separé  je  me  brusle  toujour. 

Que  te  sert  le  retour  quand  tu  n’as  plus  de  dame 
®  et  que  me  sert  le  feu  n’ayant  point  de  retour? 

Morte,  tu  viens  chercher  celuy  que  tu  fuis  vive, 
en  allant  diligente,  en  revenant  tardive. 

Il  le  voyage  en  despit,  le  retour  en  desdain. 

Ah  que  puisse-je  en  fin  retoumer  à  ma  belle! 

Si  je  traisnois  mes  pas  à  me  separer  d’elle 
14  pour  l’aller  retrouver  je  voleray  soudain. 


Sonnet  V 

Trait  de  poudre  enflammé  qu’un  peu  de  feu  desserre 
à  qui  le  luire  est  vivre  et  le  vivre  est  monter, 
que  l’on  void  resplandir,  quel  l’on  oyt  esclatter 
or  comme  une  cornette  or  comme  un  tonnerre. 


‘  Archivio  di  Stato  di  Torino.  Storia  della  Reai  Casa. 
Categoria  3.  Storie  particolari  135.  Mazzo  XV,  busta  I, 
fase.  II,  f.  103  (U  foglio  è  numerato  a  matita  sul  retro  a 
margine  superiore  destro),  aut.,  inedito.  La  busta,  in  cartone 
rinforzato  in  tela  marrone,  di  mm.  380x267x85  reca  sul 
dorso,  a  lettere  d’oro,  «  Manoscritti  /  di  /  Carlo  Emanue¬ 
le  I  »  e  il  rispettivo  numero  (Le  carte  del  Iluca  sono  conser¬ 
vate  in  tre  buste  di  identiche  dimensioni  e  caratteristiche). 
Sul  fronte,  sempre  a  lettere  dorate,  più  grandi,  «  Scritti  / 
letterari  /  in  versi  e  in  prosa  /  del  Duca  /  Carlo  Emanue¬ 
le  I  ».  Contiene  tre  fascicoli  racchiusi  in  una  cartella  di 
cartone  marron  di  mm.  370  x  265  x  83  con  dorso  in  tela  più 
scura  e  quattro  legacci  laterali  in  fettuccia. 

Sul  primo  fascicolo  si  legge,  a  penna  di  un  archivista  del 
secolo  scorso,  «  Autografi  /  del  Duca  Carlo  Emanuele  I  » 
e,  più  in  basso,  a  matita,  di  mano  diversa,  «  8  pezzi  ». 


brave  dragon  de  feu  qui  siflant  loing  de  terre 
je  voudrois  pour  un  astre  au  ciel  faire  adopter 
à  l’entreprendre  bardi,  faible  à  l’executer, 

*  en  aspirant  tu  meurs,  mourant  tu  fais  la  guerre. 

Le  sort  qui  de  l’efiect  te  desrobe  le  pris 
te  laisse  au  moins  Thonneur  de  l’avoir  entrepris 
Il  et  c’est  en  quoy  ta  gioire  esgalle  ton  dommage, 

car  ayant  de  disgrace  autant  que  de  valeur 
tu  ne  peus  mourir  bas  avecque  ton  courage 
14  et  ne  peus  vivre  en  haut  avecque  ton  malheur. 


V6 

Bergere,  la  douleur  me  presse, 
je  suys  à  la  fin  de  mes  jours. 

Si  vous  ne  me  donnez  secours, 
belle,  chere  et  douce  mettesse, 
je  randrai  le  dernier  soupir. 

6  Antre  vos  bras  c’est  mon  desir. 

v.  5  sopir 

VI  7 

Belle,  je  meurs  et  vous  pleurez. 

Les  larmes  qui  vous  vont  colant 
ce  sont  des  perles  d’oriant 
4  dont,  helas,  mon  coeur  vous  brulez. 

Ce  sont  des  cristals  pleins  de  feus, 
ce  sont  des  erys  qui  vont  consumant, 
c’est  de  la  mort  un  clair  forant 
®  qui  va  sortant  de  vos  beaus  yeus. 

C’est  une  grele  des  amours 
qui  amporte  tous  vos  plesirs, 
c’est  une  mer  de  deplesirs 
12  où  la  tourmante  c’est  toujours. 

Cessez  vos  pleurs  et  vos  soupirs, 
vos  sanglos,  vos  gemisemans, 
ayez  pitié  de  vos  amans 
1^  de  votre  beauté  tant  espris. 

V.  14  aggiunto  nell’interlinea  sopra  tre  versi  cassati:  «  si  non 
vous  causerez  ma  mort  /  helas  n’aurez  pas  tort  /  de  n’avoir  pitié 


Il  secondo  fascicolo,  legato  con  un  nastro  di  cotone  bian¬ 
co,  presenta  al  centro  deU’involucro  di  carta  giallina  l’indi¬ 
cazione  a  penna  «  Manoscritti  di  /  Carlo  Emanuele  I  /  fa¬ 
scicolo  II  /  fogli  n.  137  ».  In  basso,  a  margine  destro,  tra 
parentesi,  la  data  «  17  aprile  1972  ».  La  stessa  scritta  ricom¬ 
pare  all’interno  su  un  foglio  protocollo  a  righe  senza  mar¬ 
gine.  Segue  un  foglio  di  guardia  con,  a  penna,  «  Poesie  in 
vario  metro  composte  dal  /  Duca  Carlo  Emanuele  I  in  lingua 
francese  /  a)  Poesie  politiche  /  è)  Versi  scherzevoli  /  c)  Poe¬ 
sie  pastorali  e  d’amore  ». 

Il  terzo  fascicolo  è  racchiuso  in  una  cartellina  bianca  su 
cui  si  legge,  a  matita,  «  n.  13  fascicoli  =  n.  66  fo^i  /  ora 
74  fogli  /  (1963)  »  e,  più  sotto,  «  1  poema  in  8  rima  /  sopra 
l’Inverno  ».  Comprende  tredici  fascicoletti  su  cui  compare 
il  numero  dei  fogli  contenuti  in  ciascuno. 

’  Archivio  di  Stato  di  Torino,  mazzo  XV,  busta  I,  fase.  II, 
f.  132,  aut.,  ined. 
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VII® 

Troppo  inganno  è  ’l  vedervi 
con  faccia  così  bella 
poi  ch’avete  sì  brutto  il  vostro  core: 
come  crinita  stella 

5  sempre  nonzia  di  morte  e  di  dolore, 
così  ’l  bello  ch’agli  occhi  altrui  mostrate 
è  frode,  inganno  che  nel  cor  celate. 

Bella  non  v’invaghite 
d’aver  sì  bello  il  volto 
10  ch’in  questa  rete  fu  Narciso  colto 
che  per  troppo  mirarsi,  in  un  istante 
acceso  dal  suo  amore, 
fu  transformato  in  fiore, 
fatto  qual  voi  di  se  medesmo  amante. 

15  Già  mai  non  son  bugiardo, 
sempre  vi  dico  il  vero 
com’amico  fedel,  puro  e  sincero 
perché  s’in  me  talvolta  il  vostro  sguardo 
furtivamente  o  a  caso  rivolgete 
20  al  fin  conoscerete 

che  tardo  è  ’l  disinganno 

che  vien  pur  troppo  presto  in  nostro  danno. 

Qual  io  bella  voi  siete 
vaga,  lucida  ancora, 

25  ma  voi  non  v’accorgete 

che  qual  io  fragil  è  vostra  natura. 

Infelice  quel  dono 
che  per  nissuno  è  buono 
poi  che  vostra  figura 
50  si  spezza  in  mille  parti  e  poco  dura. 

Come  le  vostre  luci 

formano  in  me  l’istesso  vostro  oggetto 
così  fanno  ad  ognor  in  nobil  petto. 


V.  1  corretto,  di  fianco,  a  destra,  sul  precedente  È  inganno  il 
vedervi. 

V.  17  a  fianco,  a  margine  sinistro,  sono  scritti,  sembra  di  mano 
del  Marino,  tre  versi:  volgete  in  me  lo  sguardo  /  e  godete  or 
che  lice  /  de  l’età  più  felice. 


*  Biblioteca  Reale  di  Torino,  Varia  286,  13,  cc.  2,  ined. 
Ne  esiste,  all’Archivio  di  Stato,  mazzo  XV,  busta  2,  fase.  7, 
f.  48,  l’autografo,  con  le  strofe  disposte  in  ordine  diverso  e 
numerose  correzioni  e  varianti.  La  copia  rappresenta  la  ste¬ 
sura  ultima  che  Carlo  Emanuele  I  fece  trascrivere  con  cura 
su  ’oeUa  carta,  a  caratteri  nitidi  e  regolarmente  spaziati,  se¬ 
condo  un  preciso  schema  grafico  esattamente  ripetuto  per 
ogni  strofe  (cfr.  nota  1). 

Nella  trascrizione  si  è  eliminata  la  h  etimologica  o  pseudo¬ 
etimologica  tranne  nei  casi  di  funzionalità  diacritica. 

Si  è  distinta  u  da  v. 

La  ;  in  posizione  intervocalica  o  iniziale  si  è  uniformata 

I  nessi  ti  e  -tti  si  sono  mutati  in  zi. 

Si  è  invece  conservato  H  nesso  ns  nelle  forme  latineggianti. 


ma  questa  difierenza  è  sol  fra  noi 
55  che  nel  freddo  cristallo  percotendo 
torna  lo  sguardo  a  voi 
e  nei  cori  si  ferma  e  vi  sta  ardendo. 

Perché  crediate  il  mal  che  d’ognor  fate 
le  vostre  luci  in  me  solo  girate 
“*0  e  ben  conoscerete 
uanto  poter  avete. 

o  che  direte  meco:  -  Anch’io  dovrei 
ristesso  mal  soffrire 
ch’a  tanti  con  ragion  io  fo  patire  -. 

“*5  Come  pomposa  e  bella 
ora  qui  vi  mirate 
tal  se  da  me  fra  poco  ritornate 
vedrete  con  dolore 
quanto  il  tempo  suol  fare, 

50  quanto  suol  ingannare 

poi  che  passa  e  non  dura  ogni  bel  fiore. 

Specchi  vostr’occhi  sono  agli  occhi  altrui 
come  lo  sono  a  voi, 
ma  infelici  insieme  tutti  noi 
55  poscia  che  per  goder  di  tanto  bene 
a  me  mancano  i  sensi 
e  a  loro  il  poter  a  tante  pene 
senza  morir  resistere  già  mai, 
accesi  dai  splendor  di  sì  bei  rai. 

V.  35  corretto,  nell’interlinea,  dal  Duca  su  ch’in  questo  freddo 
cristal  percotendo  cancellato. 

V.  36  corretto,  dal  Duca,  a  fianco  destro  del  precedente  ritorna 
il  sguardo  a  voi  cassato. 

VHP 

Qual  legiadra  donzella 

se  ’l  zuffo  d’oro  e  le  gale  innasconde 

non  men  saettan  gli  occhi. 

Quasi  di  fermar  l’onde 
5  tenta  il  vagheggiator,  ch’insano  ha  fede 
di  sufrir  men  quanto  ella  è  più  incolta. 

Così  oh  come  è  stolta 

e  vana  la  speranza 

di  chi  l’arme  levar  a  Marte  crede; 

50  ucciderà  col  sguardo  e  poco  avanza 
chi  sua  destra  disarma,  s’egli  è  nato 
con  la  destra  di  ferro  e  ’l  cor  armato. 


Le  forme  elise  «  ogn’uno  »,  «  ogn’ora  »  si  sono  trascritte 
ognuno,  ognora. 

Talora  si  è  integrato  l’apostrofo  per  indicare  l’awenuto 
troncamento  in  casi  di  preposizioni  premesse  a_  sostantivi 
plurali  maschili  (es.  de’  mostri  e  non  «  de  mostri  »). 

Al  contrario  i  tipi  «  de’  i  »,  «  ne’  i  »  si  sono  uniformati 
in  dei,  nei. 

Si  è  distinto  fé  (  =  fede)  da  fe  (  =fece)  che  risultano  scritti 
nello  stesso  modo. 

Et  si  è  resa  con  e  tranne  davanti  a  parola  che  cominci 
con  e  dove  si  è  trascritta  ed.  Et  con  valore  di  terza  persona 
del  presente  indicativo  del  verbo  essere  si  è  sempre  resa 
con  è. 

Si  è  ammodernato  l’uso  delle  maiuscole  e  regolarizzata 
la  punteggiatura. 

®  Biblioteca  Reale  di  Torino,  Varia  286,  16,  ined. 
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IX 10 

SPERANZA  DISPERATA 

Cresce  al  crescer  dell’ore  il  mio  tormento, 
fugon  quelle  e  pur  tento 
l’ore  fermar  col  grave  mio  martire 
o  ver  dar  fuga  al  duol  col  troppo  ardire, 

5  ma  riman  questo,  ahi  lasso, 
e  Amor  come  sasso 
insensibil  e  duro  a’  miei  lamenti 
mi  serba  ad  altri  stenti. 

Ecco,  dic’egU;  -  Deh,  mira  come  errasti; 

10  un  tempo  fu  che  ben  sperasti  amando, 
or  ama  disperando 

Xii 

Di  vetro  è  mia  speranza 

e  di  puro  cristal  sono  le  navi 

che  per  quella  portar,  forse,  mi  mandi. 

Ahi  che  ben  tu  la  spandi 
5  entro  a  l’onde  correnti, 
se  di  mutar  non  tenti, 
con  la  tua  man  artefice  sicura, 
il  frangibil  del  vetro  in  pietra  dura. 

XI 12 

A  L’AQUILA  SENZA  SOLE 

Tu  perché  miri  ardisci, 
io  temo  perché  miro 
ma  non  già  mai  respiro 
che  ’l  mio  sol  non  mai  poggia  in  occidente: 
5  quando  sponta  mia  luce  in  oriente 
sen  corre  il  lume  tuo  dritto  all’occaso. 
Cedi,  deh,  cedi  a  più  stabile  amante 
senza  sol,  senza  ardir,  augel  volante, 
poi  che  da  strano  o  d’amoroso  caso 
1®  a  terra  cade  il  sol  ch’in  del  risplende 
all’aparir  del  sol  ch’il  cor  m’accende. 


XII 13 

Suole  la  luna  fra  il  sole  e  noi 
far  l’eclisse  maggiore 
ma  i  lumi  fraposti  al  mio  bel  sole 
acresce  ’l  suo  splendore 


“  Biblioteca  Reale  di  Torino,  Varia  286,  19,  ined.  A  chiu¬ 
sa,  la  sigla  del  Duca.  Sul  retro  del  foglio  rimane  traccia  di 
un  sigillo  in  ceralacca. 

"  Biblioteca  Reale  di  Torino,  Varia  286,  21,  ined. 

“  Biblioteca  Reale  di  Torino,  Varia  286,  22,  ined. 

“  Archivio  di  Stato  di  Torino,  mazzo  XV,  busta  2,  fase.  7, 
f.  2,  aut.,  ined.  La  busta  2  contiene,  in  una  cartella  identica 
a  quella  della  busta  1  (cfr.  nota  6)  tre  fascicoli. 

Sul  primo  fasdcolo  compare  in  alto,  a  margine  sinistro, 
la  soitta  a  matita  «  n.  7  »,  più  in  basso,  al  centro  «  n.  97 
fascicoli =n.  136  fogli».  Sul  retro  della  copertina,  a  penna 
«  N.  VILI  /  Poesie  amorose  ». 

Sul  secondo  fascicolo,  in  alto  a  margine  sinistro  è  indi¬ 
cato,  a  penna  «  N.  8  »  e  a  margine  destro  «  Manoscritti  / 
del  /  Duca  Carlo  Emanuele  I  ».  Al  centro,  a  penna,  l’indice 
del  fascicolo  stesso  «  1.  Poesie  del  duca  Carlo  Emanuele  T 
suUa  morte  di  S.A.S.  Caterina  di  Spagna  /  sua  moglie.  / 
2.  Versi  berneschi  del  medesimo.  /  3.  Imprese  del  mede¬ 
simo.  /  4.  Poesie  sopra  affari  politici  del  medesimo.  /  Notisi 


5  sì  che  non  toglie  a  me  la  vista  amata 
che  da  essi  è  adombrata, 
anzi,  come  pur  suole, 
restano  gli  altri  al  paragon  estinti 
dalla  beltà  della  sua  forza  vinti. 


XIII  M 

Nel  loco  ameno  ove  le  verdi  piante 
senza  sfrondarsi  mai  ergon  le  cime, 
lampegiò  ’l  mio  bel  sol  e  i  fior  comprime 

I  con  sue  care,  legere  e  mobil  piante 

e  io  seguendo  lei  col  pié  tremante, 
mi  vo  agirando  intorno  ove  s’imprime 
le  orme  amate  e  in  dogliose  rime, 

®  dico  qual  sfortunato  e  fido  amante:  - 

Ahi,  qual  nebia  importuna  agli  occhi  miei 
si  pone  avanti  ch’il  mio  caro  lume 

II  né  vederlo  mi  lascia  né  godere.  - 

E  così  non  potendo  esser  con  lei, 
ribacio  l’orme  sue  versando  un  fiume 
da  queste  fonti  per  non  più  potere. 


XIV 15 

Là  nella  selva  ombrosa, 
nel  tramontar  del  sol  vidi  smarite 
belle  ninfe  disperse,  impalidite 
per  gionta  insidiosa 
5  di  veloci  centauri, 

di  satiri  vermigli  e  minotauri. 

Noi  s’oponemo  alla  venuta  loro, 
ahi,  le  belle  lasciando 
misere  lacrimando, 

1®  in  sì  dirlo  mi  moro. 

Elle  fugir  e  noi,  presi  de’  mostri, 
lasciamo  nel  lor  cuor  i  cuori  nostri. 

V.  5  di  corretto  su  o 

V.  6  nella  prima  stesura  questo  verso  precedeva  il  quinto. 


un  sonetto  a  lui  diretto  sull’Italia  e  sua  risposta.  /  5.  Ri¬ 
tratti  dei  principi  di  Savoia  fatti  dal  duca  Carlo  Emanuele  I 
loro  /  padre  in  quartine  francesi.  /  SuUa  morte  di  una  regina 
di  Francia:  due  quartine  del  medesimo.  /  Sonetto  a  Marghe¬ 
rita,  moglie  di  Filiberto  il  Bello  Duca  di  Savoia.  /  Sonetto, 
in  francese,  sulla  carta  di  Savoia  ».  Più  in  basso  «  Mazzo  1  ». 

Sul  terzo  fascicolo,  in  alto  a  margine  sinistro  si  legge,  a 
penna  «  N.  9  »,  a  margine  destro  «  Manoscritti  /  del  /  Duca 
Carlo  Emanuele  I  ».  Al  centro,  sempre  a  penna  «  Favole 
boschereggie  del  Duca  Carlo  Emanuele  I  in  versi  italiani  / 
1.  Senza  nome  (in  tre  atti)  /  2.  Le  Trasformazioni  di  Mille- 
fonti  in  due  atti  non  compiti  /  3.  Principio  di  una  comedia 
in  francese  /  4.  Trasento  di  un  romanzo  ».  Più  in  basso, 
a  matita  «  n.  5  fascicoli  »,  con  il  5  corretto  a  biro  in  7  e 
sotto,  a  penna,  «  Mazzo  2  ». 

“  Archivio  di  Stato  di  Torino,  mazzo  XV,  busta  2,  fase.  7, 
f.  12,  aut.,  ined. 

”  Archivio  di  Stato  di  Torino,  mazzo  XV,  busta  2,  fase.  7, 
f.  28,  aut.,  ined. 
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XIX  “ 


r 


?i  ' 

I; 


XV  “ 

VISTA  DESIDERATA 
E  NON  CREDUTA  SI  PRESTO 

Nella  vista  impensata 

di  scolorito  viso, 

d’angel  di  paradiso 

fu  forza  dir  -  Ahimè,  o  febre  ingrata, 

5  chi  cagionò  nel  risentito  sangue 
il  bolor  che  la  rende  ora  sì  esangue?  - 
Se  tu  per  darmi  pene, 
che  giovò?  E  s’è  per  farla  men  bella, 
dal  mal  anco  ’l  ben  viene: 
quanto  palida  è  più,  tanto  è  più  bella. 

V.  9  corretto  su  di  pure  che  dal  mal  anco  ’l  ben  viene. 


XVI" 


i' 


INCONTRO  INASPETTATO 


A  l’aparir  di  due  legiadre  ninfe, 
nel  principio  del  ponte 
che  mira  verso  il  monte, 
restai  talmente  sbigotito  e  perso 
5  che  d’alegrezza  immerso 

non  seppi  dire  quello  che  dir  volsi, 
se  ben  più  volte  invan  la  lingua  sciolsi. 

V.  1  A  corretto  su  Nel 


XVII 


SOPRA  ESSERGLI  VENUTO  SANGUE  DAL  NASO 


Amor  vuol  che  tu  m’ami, 
bella,  se  ben  ancor  non  te  n’accorgi 
poi  ch’essend’io  nel  luoco  ove  tu  sei 
ti  piaga  sì  ch’il  sangue  in  ogni  parte 
5  rosseggia  ove  si  spande  e  si  comparte 
a  ciò  ch’abbi  pietà  dei  dolor  miei 
e  che  accorta  tu  porgi 
a  lui  il  core  per  poterlo  tmire 
al  mio  e  con  un  ferro  ambi  ferire. 


XVIII  " 

Il  del  non  vuol  ch’io  parta, 
bella,  poi  che  si  vede 
che  diluvia  tante  acque, 
cresce  ’l  mar  e  il  fiume  ogni  alveo  ecede 
5  e  alaga  la  terra  in  ogni  parte_ 
sì  che  contento  dico  a  chi  mi  sente: 

-  Deh  piogia,  almen  durate  eternamente!  -. 

V.  6  contento  corretto  su  degro 


“  Archivio  di  Stato  di  Torino,  mazzo  XV,  busta  2,  fase.  7, 
f.  35,  aut.,  ined.  Sul  medesimo  foglio  si  leggono  altre  due 
composizioni:  Incontro  inaspettato.  Sopra  essergli  venuto 
sangue  dd  naso. 

”  Archivio  di  Stato  di  Torino,  mazzo  XV,  busta  2,  fase.  7, 
f.  35,  aut.,  ined. 

“  Archivio  di  Stato  di  Torino,  mazzo  XV,  busta  2,  fase.  7, 


Se  in  questa  chiara  fonte, 
bella,  vaguegi  ’l  tuo  legiadro  viso 
e  i  crin  del  tuo  bel  fronte, 
amante  insieme  amata 
5  ti  vedrai  trasformata 

come  già  fu  in  quel  fior  Nardso. 

V.  6  Nella  prima  stesura,  poi  corretta  da  numeri  apposti  sopra  le 
parole,  il  verso  era:  in  quel  bel  fior  come  già  fu  Narciso. 


XX  21 

Rologio  invidioso, 
rologio  insidioso, 

che  vai  con  tue  dentate  e  mobil  ruote 
egualmente  rodendo  e  rimordendo 
5  insin  che  suonin  le  campane  immote 
e  mi  stringi  al  partir,  lasso,  morendo, 

che  fai?  Svegliar  non  poi. 

Non  c’è  mai  sonno  in  noi 
che  più  m’atiri  di  te.  Mi  sveglia  amore. 
10  Taci,  bugiardo!  Ahimè,  sta  cheto,  taci, 
importuno  sonante  mentitore, 
col  tuo  rumor  non  turbar  le  nostre  paci. 

Ahi,  pur  convien  partire, 
ahi,  pur  convien  morire 
15  poi  ch’è  già  l’ora  che  ’l  tempo  prescrive 
e  ’l  sol  con  l’alba  sua  in  oriente 
le  più  minute  cose  d  descrive 
e  io  senza  alma  mia  resto  languente. 

Non  poteva  la  luna 
20  con  notte  oscura  e  bruna 

farla  durar  come  già  fu  di  Giove 
quando  il  gran  figlio  concepì  d’Alcmena, 
che  d’una  tre  fece  con  alte  prove 
e  liberarci,  ahimè,  di  tanta  pena? 


V.  3  corretto  su  che  st 
V.  4  vai  mordendo  e 
rimordendo 
V.  5  e  mia  vita  ofendendo 

V.  6  le  tue  dentate  fra  lor  contrarie  ruote  /  E  mi  stringi  al  partir, 
ahimè,  morendo. 

V.  7  che  fai?  Tu  non  mi  svegli  poi. 

V.  8  Sonno  non  c’è  in  noi 
V.  9  Ci  sveglia 

V.  10  Taci,  bugiardo,  taci  e  ahimè  sta  cheto 

V.  11  ciarlator  importuno  sonante  /  importuno  sonante  ciarlatore. 

V.  12  deh,  non  turbar 

V.  15  perscrive  il  tempo 

V.  18  resto  dolente. 

V.  19  T«  parti. 

V.  21  farla  sì  lunga  che  durasse  sempre  /  farla  ri  lunga  che  sempre 
durasse. 

V.  22  almeno  simil  a  quella  che  Alcmena. 

V.  23  già  concepì 


f.  35,  aut.,  ined. 

”  Archivio  di  Stato  di  Torino,  mazzo  XV,  busta  2,  fase.  7, 
f.  43/4  n.n.,  aut.,  ined. 

“  Archivio  di  Stato  di  Torino,  mazzo  XV,  busta  2,  fase.  7, 
f.  43/5  n.n.,  aut.,  ined. 

Archivio  di  Stato  di  Torino,  mazzo  XV,  busta  2,  fase.  7, 
f.  55,  aut.,  ined. 
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XXVIII 29 

Poi  che  mia  cruda  sorte, 
ahimè,  voi  ch’io  ti  lasci,  anima  mia, 
credi  pur  che  la  morte 
non  potrà  con  sua  falce  adunca  e  ria 
5  troncar  il  nostro  amore 

poi  che  di  doi  sol  abiam  fatto  unione. 

Questo  in  noi  resterà 
mentre  dal  del  ci  sarà  data  vita 
e  se  in  me  finirà 

10  il  fil  che  di  mia  tela  è  stata  ordita, 
viverà  nel  tuo  petto 
poi  che  già  c’è  e  non  da  morte  astretto. 

Cosi,  deh,  non  temere 

di  guerra  cruda  i  frutti  acostumati, 

15  né  ti  voglio  dolere 

se  fo  il  camin  di  tanti  altri  passati 

poi  ch’in  voi  sola  vivo, 

né  di  questo  mi  po’  morte  far  privo. 

Vivi  felice  e  io 

20  lontan  dagli  occhi  tuoi,  moro  vivendo 
e  credi  pur,  ben  mio, 
che  se  ben  vivo  io  mi  sto  morendo 
poiché  mio  gran  cordoglio 
dice  a  vita  mia  ch’io  non  la  voglio. 

25  Non  voglio  vita,  ahi  lasso: 

vive  in  chi  vive,  è  morta  in  chi  more. 

Già  io  son  fatto  un  sasso 

non  da  Medusa,  ma  sì  ben  d’ Amore, 

che  la  vita  d’altrui 

50  cangia  per  mai  veder  che  cieco  è  lui. 
Almeno  cieco  nato 

io  fussi  nato,  ahi  che  troppo  m’offendo, 

che  ’l  mio  bel  lume  amato 

non  avrei  visto  né  starei  ardendo. 

55  Con  sì  bella  memoria 

meglio  è  morir  che  cieco  e  senza  gloria. 

Moro  dunque  se  ho  vita, 

ma  s’io  non  l’ho  come  posso  morire? 

Deh,  dammi,  amore,  aita 
40  e  non  crescer  con  questo  il  mio  martire, 
fa  pur  ch’io  viva  in  lei 
poi  che  già  nel  suo  cuor  son  i  spirti  miei. 

Dunque  cadaver  solo 

senza  alma,  senza  spirto  e  senza  core, 

45  da  l’uno  a  l’altro  polo 


®  Archivio  di  Stato  di  Torino,  mazzo  XV,  busta  2,  fase. 
8.1,  f.  17  n.n.,  aut.,  ined. 

Archivio  di  Stato  di  Torino,  mazzo  XV,  busta  2,  fase. 
8.1,  f.  22  n.n.,  aut.,  ined.  I  versi  occupano  la  parte  inferiore 
destra  di  un  foglio  per  il  resto  completamente  bianco. 

Archivio  di  Stato  di  Torino,  mazzo  XV,  busta  3,  fase. 
6.4,  f.  5,  aut.,  ined.  La  busta  3  contiene,  nella  solita  cartella 
identica  a  quelle  delle  buste  1  e  2,  sei  fascicoli  legati  cia¬ 
scuno  da  un  nastro  rosa.  Precede  l’indice  in  una  cartellina 
bianca,  pure  legata  da  un  nastrino  rosa,  su  cui  è  scritto  a 
penna  a  margine  superiore  destro  «  Storia  della  Reai  Casa  », 
al  centro  «  Opere  diverse  tanto  in  poesia  che  in  prosa  com¬ 
poste  /  dal  Duca  Carlo  Emanuele  I  meglio  descritte  nell’  / 
indice  alle  medesime  unite  ».  Più  sotto  «  Mazzo  15  »,  con 


andrò  dicendo  il  mio  aspro  dolore, 
che  senza  vita  vivo 

poi  ch’io  son  del  mio  sol  affatto  privo. 

Ma  ti  suplico  bene 
50  che  lontano  da  te  vicino  io  sia. 

Dolce  saran  le  pene, 

dolce  il  «avallo  e  la  fatica  fia 

se  memoria  tu  avrai 

di  chi  per  non  vederti  ha  tanti  gai. 

55  Questo  sol  mi  consola 

che  ti  ricordi,  ahi,  in  questa  absenza 
di  chi  tu  il  cor  invola 
e  se  questo  non  fusse  in  tua  presenza, 
certo  m’ucciderei 

^  dando  un  sol  colpo  fin  ai  giorni  mei. 

Ma  di  guemeri  armati 

già  son  pieni  questi  campi  e  già  la  tromba 

ha  i  cori  animati. 

L’aria,  la  terra  e  ’l  del  già  ne  rimbomba, 
65  è  forza  a  questo  sono 

cinger  la  spada  mia  ch’è  di  fé  dono. 

Sol  una  grazia  chiamo 
che  tu  mi  faci.  È  in  tuo  potere 
e  sopra  modo  bramo 
™  che  se  mai  più  ti  potessi  vedere 
che  tu  creda,  ben  mio, 
che  quanto  amar  si  può  t’abbia  amato  io. 

V.  57  corretto  su  senza  di  chi  tu  il  cor  invola 


XXIX  50 

E  sol  a  questi  accenti 
rimbomba  eco  le  valli  e  dice  -  More  -. 
Ahi,  che  agli  aspri  tormenti 
e  mi  è  insuportabile  dolore. 

5  Meglio  è  morire 

e  finir  che  patir  tanto  il  partire. 

V.  3  agli  aspri  corretto  su  i  miei  aspri 


XXX  51 

Se  ’l  mancar  la  fede  è  cosa  che  s’usa 
fra  i  spiriti  gentili  e  cortegiani, 
non  è  maraviglia  s’Amaranta  ingani55 
e  ancora  si  trova  delusa; 

5  a  la  fine  ognuno  pagarà  il  fio, 
sol  una  vendetta  al  mondo  desio. 

V.  5  pagarà  il  fio  corretto  su  a  pagar  suo  fio 


U  15  cancellato  e  cottetto  a  matita  blu  in  «  3  »  e  a  margine 
inferiore  destro  «  Categoria  3  /  Storie  particolari  ».  Ogiù 
fasdcolo  è  numerato  in  alto  a  margine  sinistro,  rispetti¬ 
vamente  «  n.  1,  n.  2,  n.  3,  n.  4,  n.  5,  n.  6  ».  Su  ognuno 
si  legge,  a  peima,  in  alto  a  destta  «  Manoscritti  del  duca 
Carlo  Emanuele  I  »,  al  centto  l’indice,  sotto  l’indicazione 
(modificata  a  matita  blu)  del  mazzo  e  più  in  basso,  a  matita 
nera,  il  numero  dei  fogli  contenuti.  Qui  mi  limito  a  ripor¬ 
tare  gli  indici: 

Fascicolo  n.  1 

1  Tavola  genealogica  dei  regnanti  di  Savoia  descritta  dal 
duca  Carlo  Emanuele  I  / 

2  Disposizioni  date  dal  duca  Carlo  Emanuele  I  per  il  coUo- 
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Tradir  chi  si  fida  è  cosa  lodata, 
la  ragion  di  stato  n’ha  fatto  un  decreto, 
s’assolve  chi  ancor  publica  il  secreto 
10  e  quella  ch’il  ver  dice  è  castigata, 
la  servitù  mia  è  posta  in  oblio, 
sol  una  vendetta  al  mondo  desio. 

Non  c’è  più  amor,  regna  l’interesse, 
ricordarsi  l’obligo  fa  il  mal  di  core, 

15  il  dir  -  Io  mi  sveno  -  è  im  adulatore. 


V.  10  castigata  corretto  su  strangolata 

w.  13-18  risultano  cancellati  da  alcuni  tratti  trasversali  di  penna. 


camento  dei  quadri  /  nella  galeria  e  nelle  camere:  scritte 
di  sua  mano  / 

3  Teste  che  ordinò  il  duca  Carlo  Emanuele  I  si  mettessero 
fuori  /  della  logia  della  galeria  / 

4  Disposizione  delle  persone,  dei  nomi  loro,  delle  divinità 
che  esse  /  rappresentavano,  dei  colori  degli  abiti  data  dal 
duca  Cario  /  Emanuele  I  pel  torneo  da  esso  fatto,  chia¬ 
mato  La  selva  incantata  / 

3  Disegno  di  vari  blasoni  di  Piemonte  e  Savoia  colla  spiega¬ 
zione  /  loro  fatta  dal  duca  Carlo  Emanuele  I  / 

6  Disegno  di  alcuni  animali  e  altre  cose  con  certo  motto 
attorno  /  fatto  dal  duca  Carlo  Emanuele  I,  ciascuno  de’ 
quali  viene  attribuito  /  a  persone  alora  viventi  /  (Il  tutto 
cancellato  a  forti  tratti) 

6  Don  giovarmi  de  Mendozza  chiama  in  Parnaso  ad  Apollo 
il  /  trionfo  per  le  vittorie  ottenute  in  Piemonte.  Racconto. 
Fascicolo  n.  2 

1  Simulacro  del  vero  principe  dato  dal  duca  Carlo  Emanue- 
lel/ 

2  Aforismi  della  guerra  scritti  dal  duca  Carlo  Emanuele  I  / 

3  Disposizioni  diverse  da  prendersi  per  affrontare  il  ne¬ 
mico  con  /  un  piano  della  maniera  e  forma  come  si  dee 
comparire  /  marciando  e  far  un  giro  per  la  campagna  / 

4  Nota  di  alcuni  redditi  del  Piemonte  scritta  dal  duca  / 
Carlo  Emanuele  I  / 

5  Riforma  della  camera  in  aprile  1616  fatta  dal  duca  / 
Carlo  Emanuele  I  / 

6  Capitoli  ventitré  di  legislazione  civile  e  criminale  scritti  / 
dal  duca  Carlo  Emanuele  I  / 

7  Nota  di  gabella,  suUa  quale  è  notato  il  disegno  di  rendere 
/  il  Rodano  navigabile  fino  a  Seissello  ecc.  concepito  dall’ 
/  avo  del  duca  Carlo  Emanuele  1/ 

Fascicolo  n.  3 

1  Discorsi  politici  sopra  diversi  uomini  illustri  e  paragone  / 
tra  i  medesimi  sia  nella  felicità  che  nell’avversità  /  dd 
duca  Carlo  Emanuele  I  / 

2  Catalogo  di  uomini  illustri  tanto  gentili  che  cristiani  / 
od  ebrei  fatto  dal  duca  Carlo  Emanuele  I  / 

3  Minuta  di  alcune  lettere  del  duca  Carlo  Emanuele  I  / 

4  Esordio  per  un’orazione  sulla  Sindone  del  duca  /  Carlo 
Emanuele  I  / 

Fascicolo  n.  4 

1  Disegno  per  la  tomba  di  S.A.S.  Madama  Catterina  infante 


non  vai  il  già  fatto,  bisogna  facesse, 
al  fin  molti  fonti  fan  torbido  rio, 
sol  una  vendetta  al  mondo  desio. 

Chi  la  fa  l’aspetta  e  chi  nasce  more, 

20  chi  si  fida  e  ingana  sol  esser  gabato, 
il  passo  fa  male  quando  è  deslegato, 
peggio  il  disperato  da  questo  dolore, 
spesso  molti  fonti  fan  torbido  rio, 
sol  una  vendetta  al  mondo  desio. 

V.  16  corretto  su  e  quel  ch’è  già  fatto  bisogna  facesse 

V.  19  corretto  su  Dove  è  magior  l’obligo,  magior  è  l’inganno.  / 

Dove  è  magior  l’obligo,  l’inganno  è  magiore. 

V.  21  corretto  su  vedersi  compagno  un  can  arabiato 


di  /  Spagna,  moglie  del  duca  Carlo  Emanuele  I,  stato  / 
inventato  dal  duca  stesso  colle  iscrizioni. 

2  Disegno  di  due  piramidi  per  ornare  la  tomba  di  S.A.S.  / 
Madama  Catterina  infante  di  Spagna,  moglie  del  duca  / 
Carlo  Emanuele  I  descritte  dal  duca  stesso  colle  oppor- 

3  Disegno  di  un  altare  che  dee  servire  per  la  tomba  di  Ma¬ 
dama  Catterina  /  infante  di  Spagna,  moglie  del  duca  Carlo 
Emanuele  I,  stato  /  inventato  dal  duca  stesso. 

4  Descrizione  di  emblemi,  i  quali  dovevano  ornare  la  tomba 
di  /  S.A.S.  Madama  Catterina,  moglie  del  duca  Carlo 
Emanuele  I  /  coi  motti  uniti,  fatta  dal  duca  stesso. 

5  Disegno  di  due  teste:  una  rappresenta  un  uomo,  l’altra  / 
una  donna,  probabilmente  Carlo  Emanuele  I  e  sua  mo¬ 
glie  / 

Fascicolo  n.  5 

1  Studi  di  storia  naturale  fatti  dal  duca  Carlo  Emanuele  / 

2  Lista  di  tutte  le  cose  di  storia  naturale  che  si  deono  com¬ 
perare  in  Amsterdam  /  o  altri  luoghi  d’Olanda,  scritta 
dal  duca  Carlo  Emanuele  I  / 

3  Descrizione  del  pescato  nel  Tanaro  fatto  l’armo  1624 
scritta  dal  duca  Carlo  Emanuele  I  / 

Fascicolo  n.  6  /  «  Poesie  sacre  del  duca  Carlo  Emanue¬ 
le  I  » 

1  Sulla  nascita  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  poesie  di- 

2  Sulla  morte  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  poesie  di- 

3  Sopra  altri  oggetti  sacri  / 

4  Orazione  in  forma  di  canzone  intitolata  Lacrime  / 

5  Canto  in  43  ottave  intitolato  Lacrime  di  Maria  con  altre  / 
poesie  alla  medesima  dirette  / 

6  Poesie  sulla  Sacra  Sindone  diverse  / 

7  Sopra  S.  Maurizio.  S.  Secondo.  SS.  Solutore,  Adventore  e 
Ottavio.  S.  Vittorio.  /  S.  Felice.  S.  Constanzo.  S.  Difen¬ 
dente.  S.  Candido.  S.  Fedele.  /  S.  Amore.  S.  Viatore. 
S.  Fortunato.  S.  Longino.  S.  Cito.  /  S.  Alessandro.  S.  Cas¬ 
sio.  S.  Vitale.  S.  Costantino.  S.  Desiderio.  /  S.  Achille. 
Alla  Madonna.  Sulle  stigmate  di  S.  Francesco.  /  Sopra 
un  quadro  rappresentante  S.  Giorgio.  /  Alcune  edite  in 
Bollea  cit.,  pp.  922-936. 

8  Principio  di  un  canto  sulla  liberazione  del  popolo  ebreo 
dalla  /  schiavitù  d’Egitto,  in  ottava  rima. 

“  Amaranta  è  il  nome  di  un  personaggio  della  favola 
boschereccia  II  Cloridoro  (cfr.  Anglois  cit.,  pp.  23;  31-32). 
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Il  “  libro  di  taaneggio  ”  di  casa  Radicati* 

(anni  1755-60)  -  Rilievi  lessicali 

Alda  Bart  Rossebastiano 


In  un  voluminoso  «  libro  di  maneggio  »  ‘  la  contessa  Rosa 
Maria  Felice  Cassotti  ^  rende  conto  «  ^'H^ustrìssimo  signor 
conte  Cesare  Ottavio  Leone  Radicati  di  Erosolo,  Cocconato  e 
Marcorengo,  suo  figlio  primogenito,  de’  beni  e  redditi  lasciati  dal 
fu  sig«or  conte  Carlo  Amedeo,  suo  marito,  per  V AxarsAràsttazione 
da  essa  avuta  nella  qualità  di  curatrice  da  detto  signor  conte 
suo  figlio  primogenito,  eletta  in  vigor  d’atto  giudiciale,  28  ge- 
naro  1756,  rogito  Franco,  dalli  21  settembre  1755,  1°  giorno 
del  decesso  di  detto  fu  signor  conte  Carlo  Amedeo,  suo  marito 
e  padre  di  detto  signor  conte  Cesare  Ottavio,  a  tutto  li  19  set- 
temhre  1760  »  All’elenco  di  entrate  ed  uscite  relative  al  pe¬ 
riodo  dell’amministrazione  tutelare  è  aggiunto  un  inventario  dei 
beni  mobili  esistenti  nella  casa  di  Torino,  raccolto  in  otto  carte 
minutamente  compilate'',  firmate  dalla  contessa  e  controfirmate 
da  D.  Bonifacio  Dematteis,  per  parte  dell’erede. 

La  precisa  indicazione  dei  beni  mobili  e  gli  abbondanti  dati 
per  l’individuazione  degli  immobili,  emergenti  soprattutto  attra¬ 
verso  le  rendite,  illustrano  l’ambiente  interno  e  le  strutture 
esterne  di  una  casa  del  Settecento,  dotata  di  cospicui  proventi, 
centro  di  gravitazione  di  uno  stuolo  di  personaggi,  rappresentati, 
oltre  che  dai  dipendenti  in  pianta  stabile,  come  la  contabile,  il 
servo  Antonio  ed  i  generici  «  domestici  »,  da  una  quantità  di 
artigiani,  spesso  non  molto  lontani  dalla  condizione  servile,  come 
la  lavandaia  e  le  tessitrici,  la  sarta  e  la  bustaia,  il  «  calzettaro  » 
ed  il  calzolaio,  e  da  un’altrettanto  folta  schiera  di  fornitori,  tra 
cui  il  mercante  di  stoffa,  il  macellaio,  il  panettiere. 

Su  questo  sfondo  variegato,  di  indubbio  interesse  storico,  si 
muovono  i  componenti  della  famiglia,  che  annovera  oltre  alla 
contessa  ed  al  conte  figlio,  la  restante  «  figliolanza  »,  maschile  e 
femminile,  dal  cui  sfondo  anonimo  si  staccano  la  «  damigella 
Teresa  »,  che  riemerge  dalle  carte  con  un  fruscio  di  merletti, 
primeggiando  in  citazioni,  e  la  più  «  piccola  »  damigella  Felicita, 
l’abate,  incupito  dai  toni  grigio-neri  del  corredo,  i  «  signor  cava- 
glieri  »  Michele  e  Giuseppe,  che  il  troppo  frequente  accosta¬ 
mento  al  servo  Antonio  nelle  spese  per  l’abbigliamento  colloca 
in  una  incerta  posizione  all’interno  del  gruppo. 

Alle  loro  spalle  si  intravvedono  essenzialmente  la  campagna 
di  Brozolo,  il  letto  del  Po,  talvolta  percorso  in  barca,  il  mercato 
di  Cocconato,  le  osterie  di  Chivasso,  dove  fa  abituale  sosta  la 
carrozza  che  unisce  il  castello  a  Torino,  la  città  di  Aosta,  dove 


*  Questo  articolo  è  dedicato  in  de¬ 
ferente  omaggio  aUa  memoria  del  con¬ 
te  Casimiro  Radicati  di  Brozolo,  che 
affidò  il  documento  qui  esaminato  allo 
studio  dell’Istituto  di  Filologia  Mo¬ 
derna  della  Facoltà  di  Magistero  del- 
rUniversità  di  Torino. 

‘  Si  tratta  di  un  grosso  volume  car¬ 
taceo,  misurante  mm.  370x230,  com¬ 
posto  di  pp.  372  riportanti  numera¬ 
zione  antica  +  2  carte  bianche,  non 
numerate,  in  fine.  È  steso  da  un’unica 
mano,  identica  a  quella  che  ha  ver¬ 
gato  l’inventario  di  cui  alla  nota  4. 

^  Così  si  legge  nella  firma  di  mano 
della  contessa  ap^sta  sull’inventario. 
Nelle  citazioni  dei  due  documenti  ri¬ 
sulta  invece  come  Caisotti.  La  variante 
del  nome  è  nota  anche  a  A.  Manno, 
Il  patriziato  subalpino,  copia  dattilo- 
scritta  depositata  presso  la  Biblioteca 
nazionale  di  Torino,  dove  s.  v.  Cai- 
som  si  rimanda  a  Cassotti.  E  nella 
genealogia  della  famiglia  dei  conti 
Cassotti,  linea  di  Casalgrasso,  è  citata 
Maria  Rosa,  nata  nel  1714  da  France¬ 
sco  Andrea  e  Vittoria  Teresa  Aimo, 
andata  sposa  al  conte  Carlo  Amedeo 
Radicati  di  Brozolo. 

^  Il  conte  Cesare  Ottavio  Leone,  che 
nel  testo  compare  anche  come  Cesare 
Ottavio,  Ottavio  Leone  e  Cesare  Leo¬ 
ne  Ottavio,  apparteneva  all’antica  ed 
Ulustre  casata  dei  conti  Radicati,  di¬ 
scendenti  dei  signori  di  Brozolo.  Ri¬ 
sulta  titolare  del  comitato  di  Brozolo 
nel  1778  e  vivo  ancora  nel  1790, 
quando  cede  a  Teresa  Radicati,  mar¬ 
chesa  di  Garessio,  moglie  del  marchese 
Carlo  Emanuele  S.  Martino  di  Agliè, 
il  feudo  di  Celle,  nel  Monferrato. 
Cfr.  A.  Manno,  Il  patriziato  subalpino, 
Firenze,  1895,  pp.  67  e  151  e  M.  Zuc- 
cm.  Famiglie  nobili  e  notabili  del  Pie¬ 
monte,  Torino,  1950-55,  2  voU.,  s.  v. 
Radicati. 

*  Il  quaderno,  in  carta  legale  recante 
il  bollo  del  valore  di  «  Soldi  due  »,  mi¬ 
sura  mm.  272x178  ed  è  steso  dalla 
medesima  mano  che  ha  compilato  il 
«  libro  di  maneggio  ».  La  stesura  è 
con  ogni  probabilità  opera  della  con¬ 
tabile,  quella  stessa  che  teneva  i  conti 
di  famiglia;  in  ogni  caso  non  è  da 
attribuirsi  alla  contessa,  della  quale 
possediamo  la  firma  in  calce  all’inven¬ 
tario.  Sulla  base  della  grafia  è  possi- 
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spesso  soggiornano  le  damigelle.  Di  riflesso  appaiono  le  più  lon¬ 
tane  terre  della  Savoia,  fino  alle  quali  giungono  gli  estesi  posse¬ 
dimenti  della  casa. 

Sono  immagini  lontane  nel  tempo,  ma  nitidamente  trasmesse 
dagli  appunti  della  contabile,  animate  dalle  note  puntuali  rela¬ 
tive  alla  vita  quotidiana,  che  qui,  come  in  ogni  tempo  ed  in  ogni 
luogo,  ruota  intorno  a  banalità  essenziali  come  gli  abiti,  i  cibi, 
gli  strumenti  più  umili  e  più  indispensabili,  che  l’attestazione 
scritta  abitualmente  oblia,  con  grave  danno  per  Tinformazione 
linguistica. 

È  secondo  quest’ultima  prospettiva  che  intendo  illustrare 
tali  documenti,  che  per  la  loro  destinazione  strettamente  privata 
e  per  la  loro  natura  di  atti  necessariamente  inequivocabili,  con¬ 
sentono  che  la  parlata  familiare  scivoli  nettamente  nella  lingua 
scritta,  senza  imbarazzi  colpevoli  di  camuflamenti,  esigendo  al 
contrario  che,  per  evitare  malintesi,  si  ricorra  al  dialetto  nella 
ricerca  del  termine  squisitamente  particolare,  di  cui  più  diffi¬ 
cilmente  si  conosce  l’esatto  corrispondente  nella  lingua  uflìciale. 

In  questo  modo,  attraverso  una  sintassi  la  cui  estrema  sem¬ 
plicità  è  giustificata  dal  genere  del  documento,  si  snoda  un  di¬ 
scorso  sobrio,  talvolta  banale,  che  il  lessico  colorisce  con  tutta 
la  ricchezza  della  sua  componente  dialettale.  Questa  ci  appare 
talvolta  sfumata  da  una  patina  italianizzante,  che  incide  essen¬ 
zialmente  sul  dato  fonetico.  Ne  è  un  esempio  evidente  il  siste¬ 
matico  ^  annullamento  dell’uscita  consonantica  piemontese,  co¬ 
perta  mediante  vocale  d’appoggio  (es.:  capulore,  cassulo,  coc- 
chetti,  gittale,  ecc.,  contro  eccezioni  come  rigadin,  gallon  e  fran¬ 
cesismi  evidenti  come  petenler  e  diablemanfort),  applicata  siste¬ 
maticamente,  come  una  magica  formula  risolutiva,  senza  inten¬ 
dere  la  reale  distanza  lessicale  tra  lingua  e  dialetto.  Quando 
questa  viene  percepita,  si  ricorre  alla  glossa  (es.:  sigillino  o  sec¬ 
chia  di  rame,  schionfetta  o  sia  scaldavivande,  ossemalle  o  sian 
portanmantelli),  ma  per  lo  più  si  procede  senza  ripensamenti 
d’origine  scolastica  e  si  introducono  senza  chiosa  voci  chiara¬ 
mente  dialettali,  nella  consapevolezza  che  la  lingua  di  chi  scrive 
è  quella  di  chi  legge  e  nessun  dubbio  può  sussistere  nell’inter¬ 
pretazione  di  un  lessico  familiare,  che  per  noi  diventa  invece 
realmente  notevole. 

Per  questo  ho  cercato  di  illustrarlo,  riunendo  per  comodità 
di  esposizione  secondo  un  ordinamento  sistematico  i  termini* 
che  mi  sono  parsi  rilevanti  o  dal  punto  di  vista  dialettale  ’  o  da 
quello  storico-linguistico  ®,  aggiungendo  poi,  per  facilitare  la  con¬ 
sultazione,  un  elenco  alfabetico  finale. 


bile  asserire  che  aU’intervento  diretto 
di  Rosa  Radicati  risale  soltanto  rag¬ 
giunta  alla  c.  6v,  riportante  «  una  ca- 
drega  vecchia  da  portantino». 

’  Altrettanto  costanti  appaiono  l’an¬ 
nullamento  delle  vocali  turbate,  con 
sistematica  soluzione  di  o  per  d  (es.: 
fodra,  cotta,  parole)  e  di  a  per  a  (es.: 
culatte,  filura,  stucchio)  e  l’apertura 
di  a  in  o  (es.:  bionda,  bocchini,  cora¬ 
me).  Tali  soluzioni  sono  ricorrenti, 
anche  attualmente,  nel  tentativo  di 
adattamento  del  dialetto  alla  lingua  e 
credo  perciò  che  si  tratti  realmente  di 
fenomeni  che  interessano  l’aspetto  fo¬ 
netico.  Resta  però  dilEcUmente  valuta¬ 
bile,  sul  piano  del  testo  scritto,  l’in¬ 
fluenza  esercitata  su  tali  soluzioni  dal¬ 
la  difficoltà  di  resa  grafica  delle  vocali 
turbate,  come  dalla  consuetudine  pie¬ 
montese  di  segnare  con  o  la  velare  po¬ 
steriore.  Per  la  grafia  piemontese  cfr. 
G.  P.  Clivio,  Il  dialetto  di  Torino  nel 
Seicento,  in  «  L’Italia  Dialettale  », 
XXXIV  (1974),  pp.  22-24. 

‘  L’inàcazione  numerica  che  se^e 
le  voci  in  corsivo  rimanda  alle  pagine 
del  «  libro  di  maneggio  »,  mentre 
quella  preceduta  daUa  sigla  «  inv.  » 
rimanda  alle  carte  dell’inventario. 

Nella  trascrizione  ho  seguito  fedel¬ 
mente  il  manoscritto,  aUontanandomi 
da  esso  soltanto  ndfia  registrazione 
delle  maiuscole  e  nella  resa  delle  pa¬ 
role  composte,  nel  documento  ripor¬ 
tate  sempre  separate  e  da  me  riunite 
per  comodità  di  inserimento  nel  glos¬ 
sario.  Inutile  aggiungere  che,  data 
l’età  dei  manoscritti,  sono  già  presenti 
segni  diacritici  come  accento  ed  apo¬ 
strofo,  che  ho  costantemente  rispet¬ 
tato. 

Ho  risolto  le  scarse  abbreviazioni 
presenti,  evidenziando  le  integrazioni 
col  corsivo. 

(A  partire  dalla  seguente,  le  note  ven¬ 
gono  portate  in  fondo  d  testo,  p.  147). 


1.  Abbigliamento. 

Il  documento  contiene  numerosi  termini  relativi  all’abbiglia¬ 
mento,  sia  maschile  che  femminile,  molto  interessanti  per  la 
storia  del  costume,  ma  meno  significativi  dal  punto  di  vista  dia¬ 
lettale.  La  moda  quasi  sempre  d’importazione,  viene  accettata 
anche  nella  terminologia,  che  solo  raramente  assume  carattere 
nettamente  locale. 
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Non  mancano  tuttavia  termini  degni  di  rilievo.  Tra  di  essi  il 
cottino  “  217,  253,  254,  equivalente  di  gonna,  sottana.  Era 
spesso  vistoso,  se  si  considera  il  tipo  di  stoflEa  usato,  tra  cui  il 
cdancà^^  224,  254,  tela  vivacemente  decorata,  a  fiori  e  figure, 
d’origine  esotica.  Lo  si  poteva  accostare,  «  per  compiere  un  cot¬ 
tino  »,  al  moltone  246,  254,  sorta  di  stoffa  vellosa  da  ambedue 
le  parti,  simile  all’attuale  tela  felpata. 

L’ampiezza  delle  gonne  veniva  mantenuta  grazie  al  guardin¬ 
fante,  -i  “  253,  consistente  in  una  intelaiatura  rigida,  composta 
da  cerchi  degradanti  verso  la  vita. 

Il  «  cottino  »  poteva  essere  completato  dal  petanler^'^  231, 
253,  casacchino  abbondantemente  scollato,  a  corta  falda,  il  cui 
uso  era  addirittura  proibito  in  chiesa  come  sconveniente  La 
voga  di  tale  indumento  sembra  essersi  diffusa  nella  seconda  metà 
del  secolo  e  le  «  figlie  »  Radicati  mostrano  di  averla  accolta  ben 
presto. 

Riservata  all’intimità  delle  pareti  domestiche  era  la  veste  da 
camera  217,  definizione  sconosciuta  ai  dizionari  piemontesi 
come  al  dialetto  attuale. 

Tra  i  copricapi  era  diffusa  la  «  genevrina  »  ”,  genevrine  244, 
cappellino  «  coperto  e  fodrato  di  seta  ridotta  a  crespe,  col  mezzo 
di  due  o  tre  guaine  che  lo  circondano  e  ne  restringono  il  cocuz¬ 
zolo  »  Sembra  essere  stato  d’uso  giovanile,  poiché  nel  testo 
lo  si  cita  soltanto  come  utilizzato  dalle  «  figlie  ».  Più  comuni  e 
diffuse  erano  invece  le  scuffie  255,  più  volte,  citate  anche 
nell’inventario  pubblicato  dall’Ambrosini  note  sia  nella  ver¬ 
sione  per  il  giorno  che  in  quella  per  la  notte 

Copriva  sia  il  capo  che  le  spalle  il  manteletto  “  235,  255, 
altrove  mantelotto  255,  che  secondo  il  Quicherat  ^  rappresenta 
la  continuazione  più  giovanile  e  moderna  della  vecchia  cappa, 
definita  a  sua  volta  una  specie  di  sciarpa  tagliata  in  modo  da 
formare  una  cuffia.  Unendo  informazioni  diverse  deduco  che 
doveva  trattarsi  di  una  corta  mantella,  caratterizzata  dal  cap¬ 
puccio,  la  cui  presenza  differenzia  il  «  mantellotto  »  della  se¬ 
conda  metà  del  secolo,  cui  qui  indubbiamente  si  allude  (si  consi¬ 
deri  il  contesto:  «  scuffie,  mantelletti,  montura  scuffie  ed  altre 
per  servizio  delle  damigelle  »)  da  quello  precedente,  che  ne  era 
privo.  Con  o  senza  di  esso  lo  si  riscontra  in  Italia^",  leggero, 
quasi  impalpabile  come  quello  della  «  damigella  piccola  »,  per 
cui  occorrono  «  garza  e  pizzetto  »  I  pizzi,  che  nel  Settecento 
sono  usati  in  abbondanza,  sono  spesso  stranieri  “  come  la  bion¬ 
da  ”  234,  detta  anche  nel  nostro  testo  biondina  ®  234,  d’origine 
francese  pregiatissima,  traente  il  nome  dal  colore  della  seta 
naturale  dalla  quale  era  ricavata.  «  Bionda  »  e  «  biondina  » 
erano  soggette  ad  inbianchisagio  223,  234,  processo  comune 
per  purgare  la  tela  e  renderla  più  chiara. 

Per  le  acconciature  si  utilizzavano  pettinette,  liametti  ed 
agucce  245.  Il  primo  termine,  noto  nel  piemontese  attuale  come 
antico  nel  senso  di  pettine  fitto,  sembrerebbe  qui  con  più 
probabilità  indicare,  secondo  il  contesto,  un  piccolo  pettine  per 
trattenere  i  capelli  raccolti  all’indietro,  secondo  la  moda  del 
tempo  AUo  stesso  scopo  potevano  servire  i  liametti  254,  lia- 
meto  ^  236,  nastrini  di  filo,  fettucce  e  le  agucie^  232,  242,  qui 
nel  senso  di  spilla,  oltre  che  in  quello  più  comune  di  ago. 
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D’uso  vario  e  molto  diflEuso  come  ornamento  era  il  nastro  o 
bindello  231,  247,  261.  Serviva  sia  per  ornare  abiti  («  bindello 
di  seta  violacea  per  il  cottino  della  figlia  più  piccola  »  230),  sia 
per  trattenere  il  codino  delle  parrucche  maschili  («  bindello 
per  il  codino  »  217),  sia  come  montatura  per  collari  («  bindello 
bianco  con  un  giro  perle  »  234),  caratteristici  della  moda  sette¬ 
centesca 

Tra  gli  accessori  era  immancabile  la  ventaglina^’’  234,  255 
e  assai  diffuso  lo  stucchio  45,  qui  coperto  di  corame  45. 
Gli  astucci  potevano  però  essere  anche  di  2Ìgrino,  di  velluto, 
d’avorio  o  d’oro  e  contenevano  i  più  svariati  oggetti,  dalle 
forbici  agli  stuzzicadenti''®. 

Occorre  aggiungere  ancora,  accanto  ai  guanti,  le  mitene 
248,  mittene  250,  255,  cioè  i  mezzi  guanti,  sorta  di  guanti 
lunghi,  senza  le  dita,  che  nelle  occasioni  eleganti  servivano  per 
mettere  in  risalto  l’aristocratica  bellezza  delle  mani  affusolate 
e  nell’uso  quotidiano  per  maneggiare  agevolmente  anche  d’in¬ 
verno  aghi  da  maglia  ed  altri  strumenti  di  lavoro. 

Un  motivo  ornamentale  diffusissimo  era  rappresentato  dai 
manighini*^  231,  247,  composti  da  una  «lista  di  pannolino 
fine,  increspata  »,  che  si  cuciva  per  ornamento  all’estremità  delle 
maniche,  dapprima  suUa  marsina  e  poi  sulle  camicie  Più  spesso 
erano  di  pizzo,  ma  la  contessa  Radicati  preferiva  farli  festonate 
231.  La  festonatura  247  consisteva  in  una  particolare  orlatura  a 
«  punto  festone  »,  ancora  in  uso  attualmente  per  tovaglie,  len¬ 
zuola  ed  altra  biancheria.  Nel  Settecento  questi  particolari  pol¬ 
sini  venivano  utilizzati  sia  nell’abbigliamento  femminile  che  in 
quello  maschile. 

Unisex  erano  anche  i  calzetti  ^  50,  250,  citati  qui  «  per  li 
figliuoH  e  figlie  »,  confezionati  dal  cahettaro  42,  242,  250. 

Fa  pensare  alla  presenza  di  un  tacco  almeno  leggermente 
rialzato  per  le  calzature  maschili  l’aUusione  a  «  cuccù  li  taloni 
delle  scarpe  del  signor  conte  »  230.  La  voce  è  nota  al  dialetto 
attuale  sia  per  indicare  i  tacchi  alti  delle  scarpe  femminili,  sia 
quelli  di  media  altezza  delle  scarpe  maschili  ottocentesche.  Ac¬ 
canto  al  senso  di  tacco  possiede  anche  quello  di  «  soprattacco, 
calcagnetto  »  ossia  rinforzo,  proprio  dei  gattini  256,  com¬ 
posti  da  uno  strato  di  cuoio  avente  lo  scopo  di  proteggere  la 
struttura  sottostante,  di  uguale  o  diverso  materiale;  a  tale  uso 
pare  alludere  senza  possibilità  d’equivoco  il  testo,  che  parla  di 
«  aver  fatto  metter  due  para  di  gartini  alle  scarpe  delle  figlie  ». 

Le  calzature,  sia  maschili  che  femminili,  si  allacciavano  me¬ 
diante  i  gittali^  227,  gittale  258. 

D’uso  consueto,  diffusissimo,  dato  il  numero  delle  citazioni, 
era  la  polvere  di  Cipri  222,  223,  256  o  di  Cipro  246,  talvolta 
accostata  alla  pomada^^  247,  evidentemente  crema  cosmetica, 
non  meglio  identificata. 

Anche  l’abbigliamento  maschile  è  descritto  in  modo  parti¬ 
colareggiato.  Se  resta  nel  generico  vestimenta  inv.  6v,  il  modo 
di  vestire  si  definisce  megHo  con  la  «  camisetta  “  di  brocato 
d’oro  »  224,  che  corrisponde  alla  sottomarsina,  se  la  troviamo 
citata  anche  così:  «  vestito  con  camisetta  color  negro,  usitato  » 
49.  Era  questa  «  l’ultima  trasformazione  dello  zupareUo  e  del 


giubbone  dei  secoli  precedenti  »  Il  termine  più  antico  resta 
però  anche  qui,  come  giuppone  48,  accostato  però  al  modernis¬ 
simo  Pantalone  “  48,  diffuso  in  Francia  già  verso  la  metà  del 
Settecento,  ma  in  Italia  soltanto  verso  la  fine”.  È  evidente  in 
questo  caso  lo  stretto  legame  che  unisce  il  Piemonte  alla  Francia 
in  fatto  di  moda.  Questo  «  Pantalone  »  era  di  colore  vivacissimo, 
addirittura  ponsò  chiaro  francesismo  che  nel  secolo  sostituisce 
il  precedente  «  color  di  fuoco  ».  L’abbigliamento  maschile  co¬ 
nosce  però  anche  tinte  meno  sgargianti,  come  il  grigio  del  «  ve¬ 
stito  di  panno  »  48  e  della  «  teUa  ...  per  accomodar  la  camisetta 
del  signor  Abbate  »  252  ed  il  «  negro  »  48,  utilizzato  addirit¬ 
tura  per  i  ragazzi. 

Usato  a  profusione  l’oro,  per  ricavarne  bottoni,  che  altrove 
sono  d’argento  come  le  hottonere  ”  49  degli  abiti  maschili,  per 
farne  gallone  “  234,  inv.  2r,  2v,  gallon  223  o  quel  miaretto  49, 
50,  per  me  impenetrabile,  che  accompagna  il  «  vestito  di  barac¬ 
cano  »  49,  50.  La  preziosità  dell’oggetto  è  documentata  nel 
testo  in  L.  8,10,  mentre  l’intero  abito  ne  vale  circa  7. 

Altro  motivo  ornamentale  è  rappresentato  dai  colli  di  Cro- 
vata  46,  antecedenti  dell’attuale  cravatta,  apparsi  già  nel  Sei¬ 
cento 

Tra  gli  accessori  si  riscontra  la  «  spada  »  217,  inv.  7v,  ridotta 
ormai  a  motivo  decorativo,  se  viene  citata  come  «  da  duolo  »  “ 
217,  cioè  da  lutto. 

Occorre  aggiungere  ancora  l’immancabile  parrucca,  comple¬ 
tata  dalla  horza  da  capelli  “  221 ,  236,  piccolo  sacchetto  di  taf¬ 
fettà,  in  cui  si  raccoglievano  i  capelli,  utilizzata  in  Francia  fin  dal 
1710  per  i  militari  e  poi  passata  negli  ultimi  anni  di  regno  di 
Luigi  XV  ad  ornamento  preferito  delle  ultime  parrucche  Tale 
soluzione  è  adottata  nella  famiglia  Radicati  accanto  a  quella  più 
semplice  del  codino  annodato,  già  segnalato. 

D’uso  maschile  erano  parimenti  le  «  zartiere  “  per  li  figliuo¬ 
li  »  231,  atte  a  reggere  le  calze,  fermate  per  lo  più  al  di  sotto 
del  ginocchio. 

Diversamente  dai  «  signori  »  vestivano  i  servi,  per  i  quali 
si  acquistano  culotte^  236,  241,  culote  237,  sorta  di  calzoni 
corti,  utilizzati  nelle  divise  militari  ”,  fermati  poco  più  sopra  del 
ginocchio.  All’uso  militare  si  adegua  probabilmente  il  «  signor 
cavagliere  »,  che  le  adotta  come  il  servo  Antonio,  pur  consuman¬ 
done  meno.  Quest’ultimo  porta  anche  calze  251,  inv.  7r,  indu¬ 
mento  che  anticamente  sostituiva  i  calzoni  utilizzato,  sempre 
con  parsimonia,  anche  dal  «  cavagliere  »  e  dal  conte. 

Restano  un  enigma  invece  gli  «  alfeti  caffè  per  due  abiti  per 
li  domestici  »,  249. 


2.  Stoffe. 

Decisamente  molto  ricca  risulta  la  documentazione  relativa 
alle  stoffe. 

Particolarmente  robusta  era  la  mezalana  ”  230,  tessuto  rozzo 
di  lana  con  orditura  di  canapa  o  lino,  usata  per  ricavarne  «  cal¬ 
ze  »,  a  volte  realizzate  anche  con  diablemanfort  ™  236,  242,  sorta 
di  stoffa  non  meglio  precisata  dai  dizionari,  che  nel  nome  ri- 


chiama  la  resistentissima  «  pelle  di  diavolo  »,  adatta  per  calzoni 
sportivi ’h 

Di  cotone  era  invece  il  basino  ”  229,  230,  simile  al  fustagno, 
ma  più  sottile  e  più  forte,  usato  per  lo  più  come  fodra^^  230  o 
infodera  inv.  7r,  ma  qui  anche  «  per  fare  corpetti  ”  per  li  fi¬ 
gliuoli  »  229. 

Tra  i  tessuti  di  lana  va  ricordato  il  flanelone  223,  «  sorta  di 
stoffa  che  si  fabbrica  in  più  luoghi  di  Francia  »  ”,  simile  a  quella 
«  flannel  »,  da  cui  deriva  il  nome. 

Si  tesseva  invece  con  pelo  di  capra  ed  era  a  rigatura  orizzon¬ 
tale  ”  il  baraccano  ”  49,  50,  d’origine  persiana,  penetrato  attra¬ 
verso  l’arabo  barrakàn”.  D’uso  ordinario  era  un  altro  panno, 
la  grisetta’’^  252,  221,  223,  cbe  trae  il  nome  dal  suo  colore®". 
Tipicamente  locale  era  invece  V ambrosetta  247,  254,  così  detta 
dal  nome  di  una  famiglia  biellese,  gli  Ambrosetti,  che  la  produ¬ 
cevano. 

Drappo  di  lana  velloso,  simile  al  velluto  era  la  mochetta  ^ 
inv.  2v,  utilizzata  qui  per  ricoprire  cuscini. 

Tra  le  sete  si  registrano  il  taffettà,  242,  227,  tafettà  225, 
che  il  Settecento  vede  utilizzato  sia  nell’abbigliamento  maschile 
che  in  quello  femminile,  il  siametto^  241,  V  or  ganzino  234, 
il  fioretto  47,  sorta  di  seta  grossolana,  definito  dai  dizionari 
piemontesi  «  filaticcio,  borra  di  seta  »,  come  la  bava  ^  234,  che 
il  dizionario  del  Ponza  chiama  anche  «  bavella  »  e  precisa  essere 
quel  «  filo  che  si  trae  dai  bozzoli  nella  caldaja  prima  di  cavarne 
la  seta».  Occorre  aggiungere  ancora  la  moéla^  49,  50,  253, 
corrispondente  al  toscano  amoerro,  moerro.  Di  etimo  turco¬ 
arabo  muhajjar  ®",  la  voce  è  attestata  dal  DEI  *  per  il  xix  secolo 
e  definita  «  stoffa  di  seta  o  lana  tessuta  ad  onde  o  marezzata  ». 
Lo  stesso  dizionario  segnala  però  s.  v.  moerro  la  variante  muerro, 
documentata  nel  1777.  Al  medesimo  etimo  risale  il  mocajato 
230,  altrove  moncajato  233,  «  tela  o  panno  antico  con  pelo  », 
moiacardo,  passato  al  piemontese  dal  francese,  dove  è  attestato 
come  «  monquayat  »  nel  1580,  oltre  che  come  «  moncayar  »  nel 
1608  “ 

Preziosissimo  era  il  brocato  224,  tessuto  a  ricci  o  brocchi, 
donde  trae  il  nome  I  «  brocchi  »  erano  di  filo  prezioso,  d’ar¬ 
gento  o  d’oro,  e  di  tale  rafiìnatezza  è  testimone  il  nostro  testo, 
dove  parla  di  «  brocato  d’oro  »  224. 

Richiama  il  medesimo  processo  decorativo  ottenuto  me¬ 
diante  il  ricamo  intessuto  «la  mossolina  brochè  »  241,  dove 
l’ellissi  del  determinato  non  si  è  realizzata.  La  grafia  francesiz¬ 
zante  e  l’esito  participiale  in  -è  collocano  la  voce  accanto  all’a. 
fr.  brochier  =  tessere  con  l’ago,  ricamare  tessendo  ”,  ma  il  tipo 
lessicale  la  riporta  anche  al  più  casalingo  «  brossè  »,  dal  mede¬ 
simo  significato  A  dispetto  della  parziale  coincidenza  dell’eti¬ 
mo,  le  due  stoffe  sono  molto  diverse  tra  loro:  alla  rigida  soste¬ 
nutezza  del  broccato  si  oppone  la  vaporosa  morbidezza  della 
mussolina,  che  inoltre  è  abitualmente  realizzata  con  cotone  o 
lana  ”,  mentre  il  broccato  è  tessuto  di  seta.  Accanto  alla  «  mos¬ 
solina  brochè  »,  che  coincide  probabilmente  con  la  «  mussolina 
dell’Indie  ricamata  »,  ben  nota  nel  Settecento  e  compresa  anche 
tra  le  stoffe  del  commerciante  Micali  di  Livorno  ”,  il  testo  cita 


diverse  varietà  di  mossolina  231:  la  «  mossolina  unita»  239, 
la  «  mossolina  rigata  d’Olanda  »  241,  la  resistentissima  «  mos¬ 
solina  gloria  »  ^  225.  Il  prodotto  si  diffonde  in  Europa  dall’In¬ 
ghilterra,  dove  fu  importato  nel  xvi  sec.,  ma  la  voce  penetra  in 
Italia  nel  xvii  sec.  attraverso  il  fr.  moussoline,  dall’ar.  mausili, 
aggettivo  di  provenienza,  legato  alla  città  di  Mosùl,  in  Mesopo- 
tamia  L’aggettivo,  sostantivatosi  con  l’ellissi  del  determi¬ 
nato  viene  erroneamente  inteso  come  diminutivo,  donde  le 
regressioni  a  mossula,  mussola  e  mossolo 

Ancora  tessuto  sottile,  ricavato  da  seta,  cotone  o  lana,  era 
il  crepo  220,  2  volte,  che  trae  il  nome  dall’aspetto  della  sua 
superficie  Per  la  voce  piemontese,  non  documentata  nei  dizio¬ 
nari,  è  evidente  la  derivazione  dal  fr.  crepe,  da  cui  anche  l’in¬ 
glese  crape  ed  il  ted.  Krepp. 

Di  cotone  era  la  bandera  bambagino  rigato  o  liscio,  come 
la  «  bandera  bianca  »  qui  citata,  e  così  il  rigadino  262,  rigadin 
263,  a  piccole  righe  colorate,  registrato  dal  DEI  per  il  xix  se¬ 
colo,  come  «  rigatino  ». 

Suggerisce  l’ipotesi  di  una  lunga  durata  la  sempiterna  224, 
228,  244,  corrispondente  ad  una  tela  di  cotone  in  fantasia  colo¬ 
rata.  Il  testo  ne  conosce  diversi  tipi:  «  sempiterna  rigata  bleu  » 
223,  «  sempiterna  a  quadretti  »  239  e  «  sempiterna  a  hoquet  » 
244,  che  nella  grafia  manifesta  la  sua  origine  francese  con  mag¬ 
gior  evidenza  che  nel  tipo  lessicale,  comune  nel  dialetto 

Sconosciuta  ai  dizionari  è  la  «  sattinada  gialla  »  inv.  2v,  uti¬ 
lizzata  come  «  tapesseria  »,  che  non  riesco  a  focalizzare  nella  sua 
composizione,  ma  che  linguisticamente  si  deve  accostare  al  «  sa¬ 
tino  »,  attraverso  il  verbo  «  satinò  »,  lavorare  a  guisa  di  raso 


3.  Biancheria. 

Per  la  lingeria  47  si  utilizzavano,  oltre  alla  generica  tela, 
nota  nella  varietà  «  d’Olanda  »,  per  fare  «  camiggie  »  220,  e  di 
«  Savoia  »  inv.  6r,  al  lino,  citato  sia  nel  tipo  d’importazione, 
cioè  di  «  Roamo  »  254  o  «  Roan  »  247,  che  in  quello  più  usuale, 
il  monachino  221,  preferito  per  i  corredi,  filato  e  tessuto  nei 
monasteri  anche  la  cottonina  inv.  6v,  tessuto  non  fino 
ovviamente  di  cotone,  e  la  rista'^'^  49,  219,  242,  cioè  canapa 
pettinata,  che  poteva  essere  più  o  meno  pregiata,  in  quanto 
«  rista  fine  »  inv.  6v,  o  «  seconda  rista  »  inv.  6v.  Di  scarso 
pregio  erano  anche  le  remenure  229,  2  volte,  stoppa  fine,  rime- 
natura.  Nel  testo  il  termine  viene  utilizzato  come  glossa  di 
«  stoppa  »:  «  lenzuoli  di  stoppa  o  sia  ramnure  di  tre  tele  » 
inv.  6r,  ma  in  realtà  i  due  termini  non  coincidono  esattamente, 
se  nel  medesimo  documento  troviamo  anche  «  rista,  stoppe  e 
armenure  »  242.  La  variante  con  ar-  è  registrata  in  tutti  i  voca¬ 
bolari  piemontesi  e  rappresenta  l’esito  comune  in  Piemonte 
per  voci  formate  col  prefisso  re-,  specialmente  nei  verbi  (Rohlfs 
§  338).  Di  qui  probabilmente  l’ipercorrettivo  «  ramnure  ». 

Alla  fdura  229,  sostantivo  verbale  con  -ura  accostato  ad 
un  tema  participiale  (Rohlfs  §  1119),  che,  come  il  termine  prece¬ 
dente,  tradisce  il  conio  locale,  si  giungeva  dopo  un  lungo  pro¬ 
cesso  che  per  la  canapa,  abbondantemente  coltivata  in  Piemonte, 
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prevedeva  la  distigliatura  329,  330,  sostantivo  verbale  come  i 
precedenti,  formato  sul  participio  di  «  destiè  »  con  sviluppo 
italianizzante,  cbe  mantiene  -ato  intatto.  Successivamente  avve¬ 
niva  la  cariura^'^  219,  qui  citata  a  proposito  della  seta,  tratta 
dai  cochetti  11,  cocchetti™  97,  219,  264,  cioè  dei  bozzoli  dei 
bachi,  che  innanzi  tutto  venivano  sottoposti  a  cotta  136,  pas¬ 
saggio  in  acqua  bollente  necessario  per  uccidere  la  crisalide  rac¬ 
chiusa  all’interno. 

Se  non  venivano  tessuti,  i  filati  venivano  conservati  in  ma- 
rele  219,  marcile  245,  cioè  matasse,  realizzate  mediante  un 
«  aspo  o  sia  davanoira  »  inv.  3v,  che  come  glossa  manifesta 
la  consapevolezza  della  distinzione  tra  lingua  e  dialetto.  Vice¬ 
versa,  per  realizzare  gomitoli  dalle  «  marelle  »  si  utilizzava  il 
gomittolario  inv.  3v,  non  registrato  dai  vocabolari,  ma  che,  dalla 
descrizione  che  ne  viene  data  («  gomittolario  con  gamba  di 
ferro  »)  può  coincidere  con  l’arcolaio.  Il  termine  resta  estraneo 
sia  al  didetto,  che  non  conosce  «  gomitolo  »  né  suoi  derivati 
sia  alla  lingua  nazionale,  alla  quale  tuttavia  si  accosta  per  la  scelta 
del  tipo  lessicale.  La  coniazione  è  evidentemente  personale,  anche 
se  analogica,  e  nasce  probabilmente  dalla  necessità  di  adattare 
il  termine  dialettale  «  vindo  »  ^  alla  corrispondente  forma  ita¬ 
liana. 

Tra  la  «  lingeria  »  da  tavola  sono  citati  i  maritili  inv.  7r, 
maritile  221,  tovaglie,  sia  comuni,  come  quelle  «  a  quadretti  » 
inv.  7r,  sia  preziose,  come  quelle  «  a  piccola  Venezia  »  inv.  7r, 
sorta  di  merletto  a  fiorami  o  quelle  di  «  lino  a  rosetta  »  inv.  7r 
o  ancora  quelle  enigmatiche  di  «  filisia  a  damasco  »  inv.  7r.  Il 
termine,  documentato  anche  nella  variante  ftesia  inv.  8r,  non 
è  riportato  dai  dizionari  e  solo  per  intuito  si  può  accostare  sia  a 
«  filare  »  che  a  «  Frisia  »,  per  analogia  a  Fiandra,  donde  veniva 
la  più  celebre  tela  per  tovaglie. 

Accanto  ai  «  mantili  »  ci  sono  le  mantilette  inv.  7r,  che  il 
testo  precisa  essere  utilizzate  per  il  «  bufietto  ».  Si  tratta  con 
ogni  probabilità  di  piccole  tovaglie  più  che  di  tovaglioli, 
poiché  questi  ultimi  sono  indicati  nei  testi  secondo  la  denomina¬ 
zione  dialettale  usuale,  cioè  serviete  227,  inv.  7r. 

Si  riferiscono  invece  alla  camera  da  letto  le  fodrette  inv. 
7v,  ossia  federe,  la  cattalogna  inv.  3v,  coperta  di  lana,  di  evi¬ 
dente  etimo,  usata  in  alternativa  alla  traponta  inv.  4r,  trap- 
ponta  inv.  2r,  talvolta  definita,  con  iterazione  sinonimica  «  trap- 
ponta  piccata  »  inv.  2v.  Queste  risultano  confezionate  con 
indiena  225,  sorta  di  tela  dipinta  da  un  solo  lato,  a  vivaci 
colori,  proveniente  dalle  Indie.  Il  termine  piemontese  è  un  evi¬ 
dente  francesismo  “h 

Per  il  letto  infantile  sono  citate  le  «  tovaglie  della  culla  » 
inv.  7v,  che  possiamo  agevolmente  interpretare  come  corrispon¬ 
denti  agli  attuah  pannolini. 

4.  Arredamento. 

I  letti  potevano  essere  sontuosi  come  quello  «  di  damasco 
giallo  all’imperiale  »  47  o  rusticissimi,  addirittura  consistenti 
in  banchette  inv.  4r,  da  tre  a  sette,  altrove  definite  «  piccole 
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banche  da  letto  »,  di  legno  dolce  come  V albera  inv.  4r  o 

pioppo.  Si  utilizzavano  anche  letti  pieghevoli,  adatti,  secondo 
quanto  fa  intuire  la  glossa  italiana  al  termine  dialettale,  a  ve¬ 
gliare  malati.  Si  tratta  della  «  tarahaccola  o  sia  letto  da  ve¬ 
glia  »  inv.  4v,  consistente  «  in  due  stanghe  quanto  è  lungo  il 
letto,  sulle  quali  è  fermamente  imbudellata  una  grossa  tela... 
Ciascuna  delle  due  stanghe  ha  due  gambe  che  s’incrociano,  im¬ 
perniate  nel  loro  mezzo  ».  Generalmente  «  tarabacola  »  vale  nel 
dialetto  «  arredo  di  nessun  valore  »,  o  congegno  mal  connesso 
e  dell’uno  come  dell’altro  significato  partecipa  il  curioso  mobile 
citato. 

Ornavano  il  letto  i  ridò  bassaman  47,  bassamani,  inv.  3r, 
che  dato  il  senso  di  «  ridò  =  tenda  »  e  quello  di  «  basse- 
man  =  parte  d’un  cortinaggio  montato  su  d’un  telajo,  che  fascia 
il  letto  da  piede,  per  ornamento  »  (SA)  presentano  un  accosta¬ 
mento  che  sa  d’iterazione  sinonimica. 

Tra  le  tende  occorre  citare  ancora  la  porterà  inv.  3r,  ricca 
ed  elegante,  di  materiale  pregiato  come  quella  di  «  mochetta 
gialla  »  o  quella  di  «  fioretto  e  filo  colore  giallo  e  rosso  con  gal¬ 
lone  »  inv.  3r.  Questa  si  poneva  alle  porte  interne,  mentre  dinan¬ 
zi  a  quelle  esterne  scendeva  la  pantalera^'^^  257,  261,  inv.  4v. 

Ai  vetri  delle  finestre  si  ponevano  invece  tendine,  fissate 
mediante  bachette  inv.  4r. 

Facevano  parte  dell’arredamento  i  burò  inv.  2v,  3r  più 
volte,  cassettoni,  a  volte  di  «  albera  »,  a  volte  di  «  noce,  plac¬ 
cati  d’olivo  ed  altro  bosco  »  inv.  3r  o  ancora  «  con  plache 
d’ulivo  »  46. 

I  mobili  oltre  che  «  placcati  »  potevano  essere  «  incrociati  », 
come  la  «  tavola  d’albera  incrocciata  di  noce,  con  sue  gambe  » 
inv.  2r.  Il  verbo  «  ’ncrosiè  »  non  è  registrato  nei  dizionari  in  un 
senso  adatto  al  contesto  ma  nel  dialetto  parlato  dagli  anziani 
il  termine  può  essere  applicato  a  mobili  realizzati  in  legnami 
diversi,  secondo  un  processo  molto  frequente,  per  cui  le  parti 
in  vista  erano  ricavate  da  legno  pregiato  e  quelle  più  nascoste 
da  legnami  più  comuni. 

«  Burò  »  e  «  tavole  »  erano  muniti  di  tir  ori  inv.  2v  o 
tiretti  46. 

Frequente  la  citazione  di  guardarobbe  46,  inv.  3v,  armadi 
per  vestiti  o  biancheria,  talvolta  descritti  più  accuratamente 
come  «  a  due  serraglie  »  46.  A  lavori  minuti  di  sistemazione 

di  porte  e  funzionamento  di  meccanismi  relativi  ad  esse  provve¬ 
deva  il  serragliere  328,  noto  già  al  dizionario  del  Vopisco, 
che  lo  cita  come  «  serragliero  ò  chiavettaro,  ferrarius...  ». 

La  parsimoniosa  attenzione  mostrata  nella  scelta  del  materiale 
per  i  mobili  tanto  spesso  «  incrociati  »  e  «  placcati  »,  si  eviden¬ 
zia  anche  attraverso  il  recupero  del  bosco  inv.  3r  già  altri¬ 
menti  utilizzato,  come  nel  caso  del  mobile  ricavato  da  «  assi 
d’albera  presi  da  uno  stibio  che  trovavasi  in  casa  »  inv.  Iv. 

L’arredamento  comprendeva  anche  il  tremò  inv.  2r,  spec¬ 
chio  sovrapposto  al  camino,  con  sontuosa  intelaiatura.  Faceva 
parte  di  questa  la  «  cimasa  »,  che  poteva  essere  «  tutta  di  gias- 
sa  »  inv.  2v,  cioè  di  cristallo  o  specchio  a  sua  volta. 

Troviamo  inoltre  cadrete  inv.  2r,  sedie  e  cadregoni 
260,  inv.  Iv,  sedie  e  braccioli,  seggioloni.  A  dispetto  del  suffisso 


;  accrescitivo,  l’inventario  registra  anche  un  «  piccolo  cadregone  » 
f  inv.  Iv,  che  documenta  l’ormai  cristallizzato  trapasso  semantico. 
Tipiche  del  secolo  e  dell’ambiente  illustrato  dal  documento  sono 
le  cadreghe  da  portandino  inv.  2r,  «  cadrega  vecchia  da  portan- 
I  tino  »  inv.  6v,  o,  nella  versione  più  vicina  al  dialetto  che  nel 
caso  specifico  riflette  il  francese  anche  cadreghe  da  portare 
251 ,  con  palese  adattamento  del  suffisso  all’esito  nazionale. 

Di  uso  rustico,  per  cucine  e  stalle,  era  invece  il  «  trepiedi 
di  noce  »  inv.  4r,  utilizzato  dai  servi  per  sedere  accanto  al  ca- 
^  mino  e  dai  contadini  per  la  mungitura. 

Di  rigore  per  la  cucina  e  la  camera  da  pranzo  era  il  buffetto 
inv.  6v,  che  già  il  Vo  cita  come  «  buffetto,  armario  d’apparec¬ 
chio  alla  mensa,  repositorium  ». 

,  Destinata  al  medesimo  uso  era  la  «  credenza  di  noce  con  sua 
staggierà  di  sopra  »  inv.  6v.  Il  contesto  chiarisce  che  si  tratta 
di  un  mobile  a  due  corpi,  di  cui  quello  superiore  soltanto,  in 
genere  a  palchetti  ed  aperto,  costituiva  la  «  stagera  ». 

'  5.  Suppellettili  varie. 

Tra  le  stoviglie  si  riscontrano  «  tondi  di  stagno  »  inv.  5r, 
che,  se  per  definizione  dei  dizionari  sono  «  que’  minori  piatti, 

'  pochissimo  concavi,  che  ciascun  commensale  tiene  davanti  a  sé  », 
nell’uso  abituale  indicano  i  piatti  in  genere,  sia  fondi  che  piani. 
I  due  termini,  «  piat  »  e  «  tond  »  sono  usati  indifferentemente 
nel  dialetto  come  nel  testo,  che  riporta  pure  «  piatti  di  majolica 
fina  »  260. 

Tra  le  posate,  accanto  ai  «  coltelli  da  tavola  »  inv.  8r,  si 
*  trovano  «  coltello  e  forchetta  per  tranciare  »  inv.  8r  e  «  cu- 
chiarini  da  caffè  »  inv.  8r,  dove  sviluppi  fonetici  italianizzanti 
come  -cl-  >  -kj-  si  inseriscono  accanto  ad  altri  dialettali  come 
,  -arium  >  -ar,  visibili  anche  nel  «  cucchiarone  da  suppa  » 
inv.  7v.  Per  servire  in  tavola  si  citano  le  «  suppere  di  stagno  » 
inv.  5r,  le  salattiere  inv.  5r,  saladiera  inv.  7v  coi  loro  due 
«  salini  d’argento  »  inv.  7v  e  la  ciglierà  inv.  7v,  non  ripor¬ 
tata  dai  dizionari  dialettali,  forse  perché  nella  grafia  riflette  un 
avvenuto  tentativo  di  adattamento  alle  norme  fonetiche  nazio- 
I  nali.  In  base  al  contesto  penso  infatti  che  la  si  possa  identificare 
con  r«  asilera  »  ampollina  per  l’aceto,  generalmente  accom¬ 
pagnata  da  quella  per  l’olio. 

Molto  ricca  risulta  la  batteria  da  cucina,  tra  cui  vanno  rile- 
'  vate  le  cassarole  inv.  4v,  con  relative  coperchie  inv.  4r,  che 
nel  genere  lasciano  intrawedere  l’influsso  dialettale,  le  ara¬ 
mine  ™  inv.  5r,  in  origine,  come  dice  la  parola,  pentole  di 
rame  stagnato  e  poi  anche  di  altro  metallo  caratterizzate 
dal  manico  in  semicerchio,  girevole  nelle  orecchie.  Pure  di  rame 
^  era  il  bonetto  inv.  4v,  stampo  per  dolci,  che  trae  il  suo  nome 
dalla  forma,  corrispondente  grosso  modo  a  quella  di  un  berretto, 
in  dialetto  appunto  «  bonét  ».  Accanto  a  questo  cito  ancora  la 
pessonera  inv.  4v,  pesciaiuola,  vaso  lungo  e  stretto  per  les- 
.  sarvi  il  pesce,  di  evidente  derivazione  francese,  e  la  frattera 
I  inv.  5r,  di  incerta  interpretazione.  Il  segno  è  chiarissimo,  ma 
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può  trattarsi  di  errore  grafico  per  «  f  riter  a  »,  pentola  per  frig¬ 
gere  o  per  «  frutera  »,  fruttiera. 

Di  terracotta  erano  invece  le  assiette  inv.  5r,  precisamente 
indicate  nell’ampiezza  e  nel  numero,  come  «  grandi  6,  mez¬ 
zane  10,  piccole  3  ».  Dall’indicazione  numerica  deriva  la  cer¬ 
tezza  che  non  si  tratta  di  piatti,  riportati  sempre  a  dozzine,  ma 
di  tegami,  come  vuole  il  dialetto  attuale,  che  conserva  il  termine, 
sia  pur  con  aferesi  (sieta)  e  come  confermano  alcuni  dizionari 
piemontesi 

Pure  di  metallo  era  il  parola  ™  257,  inv.  4v,  paiuolo. 

Tra  gli  utensili  indispensabili  in  cucina  si  registrano  ancora 
il  cassulo  inv.  5v  e  le  scumoire  inv.  5v,  la  grattusa  ™ 
inv.  5v,  il  capulore  e  la  capuloira  inv.  5v. 

Per  conservare  i  cibi  era  diffuso  l’uso  della  moschera 
inv.  4v,  specie  di  cassetta  a  due  piani,  col  fondo  e  la  sommità 
di  legno  e  la  superficie  laterale  di  tela  greggia  e  più  tardi  di  rete 
metallica,  che  veniva  appesa  al  soffitto  delle  dispense  o  delle 
cantine. 

La  «  schionfetta  o  sia  scaldavivande  »  inv.  5v  chiarisce 
con  la  glossa  italiana  la  sua  funzione  essenziale,  che  il  Vo  aveva 
però  meglio  precisato,  definendola  «  piccola  braserà  per  tener  le 
vivande  calde  »  (s.  v.  schionfetta).  Di  varia  forma,  era  caratteriz¬ 
zata  da  una  sezione  vuota  nella  parte  inferiore,  in  cui  si  pone¬ 
vano  le  braci,  introdotte  da  un’apertura  laterale.  Era  spesso  di 
terracotta,  ma  non  necessariamente,  se  il  testo  nel  descriverla 
parla  di  «  tola  gialla  e  piedi  d’ottone  »  inv.  5v. 

Le  braci  venivano  utilizzate  anche  per  gli  «  scaldaletti  di 
rame  »  inv.  4v,  recipienti  cilindrici,  con  coperchio  incorporato 
e  lungo  braccio  laterale  di  legno,  già  noti  al  Vo  (s.  v.  scaldaletto). 

Più  raffinato  strumento  era  il  molino  da  caffè  inv.  5v  col 
brusacaffè  inv.  5v,  o  tostino. 

La  singolarità  del  dato  lessicale  del  dialetto  si  supera,  come 
si  è  visto,  mediante  la  glossa,  che  appare  ancora  in  «  sigillino 
o  seccchia  di  rame  »  inv.  4v,  o  mediante  la  sostituzione,  su  base 
analogica,  di  sviluppi  fonetici  italiani  a  quelli  locali,  come  in 
cehri™  257,  259.  Varia  è  la  capacità  come  la  conformazione  di 
questi  utensili;  si  va  dal  «  suber  d’  brenta  »,  di  cinquanta  litri, 
ad  una  misura  corrispondente  a  quella  d’un  secchiello.  Alla  con¬ 
formazione  con  buco  sulle  due  doghe  laterali,  nelle  quali  si 
infila  il  bastone  per  il  trasporto  a  coppie,  si  può  sostituire,  per 
misure  più  piccole,  quella  con  manico  a  semicerchio.  Nel  caso 
specifico,  là  dove  il  testo  parla  di  «  cebri  e  tinello  »  259,  per 
cehri  s’intenderanno  i  piccoli  mastelli  che  durante  il  bucato 
servivano  per  raccogliere  l’acqua  che  usciva  dal  fondo  del 
tinello  Questi  «  cebri  »  erano  in  genere  piuttosto  piccoli  e 
privi  di  manico  ed  erano  abitualmente  denominati  «  sebrot  » 

Ai  cehrotti  257  fa  riferimento  anche  il  testo,  accostandoli  a 
«  secchie  e  cebri  ». 

Ancora  d’uso  domestico  sono  i  due  «  brandinari  da  cu¬ 
cina  »  inv.  5r,  che  altrove  sono  sostituiti  dalla  gria  da  fuoco 
inv.  2r,  accompagnata  da  «  mole  »  e  «  pala  ».  Mentre  il  primo 
termine  riflette  esattamente  la  parlata  piemontese,  il  secondo 


se  ne  allontana,  sostituendo  il  caratteristico  «  bernage  »  con 
un  tipo  lessicale  più  generico,  che  si  approssima  a  quello  italiano. 

All’illuminazione  si  provvedeva  mediante  candelieri  inv. 
5r,  7v  d’argento  o  d’ottone,  atti  a  sostenere  una  o  più  candele, 
o  con  la  «  lumiera  d’ottone  con  tre  bocchini  »  5r.  Per  smocco¬ 

lare  c’erano  le  mochette  inv.  7v,  munite  qui  di  portamochette 
inv.  7v,  d’argento,  che  i  dizionari  non  conoscono  e  che  resta 
pertanto  privo  di  precisa  descrizione,  ma  che  è  facile  interpre¬ 
tare  come  destinato  a  contenere  lo  smoccolatoio. 

Tra  i  beni  di  famiglia  è  elencato  anche  il  «  vaso  da  letto 
di  stagno  »  inv.  5v,  saggio  di  quella  pignoleria  contabile  che  nel 
hbro  di  conti  non  consente  di  sorvolare  neppure  sulle  più  minute 
spese  che  penetrano  in  quell’intimità  tanto  più  gradevole  quanto 
più  sfumata.  Tra  di  esse  vi  sono  quelle  per  d’acquisto  di  rama- 
sette  da  pettine  Tbl ,  che  nella  parlata  Calettale  corrispondono 
a  spazzole  per  pulire  i  denti  del  pettine.  Accanto  ad  esse  le 
ramasse'^  314,  scope  di  saggina  ancora  utilizzate  nelle  cam¬ 
pagne. 

Qualche  difficoltà  ermeneutica  si  incontra  per  ossemalle, 
glossato  con  «  o  sian  portanmantelli  »  124.  La  glossa  italiana 
è  chiarita  dagli  stessi  dizionari  piemontesi,  che  conoscono  «  por- 
tamantel  »  nel  senso  di  attaccapanni,  ma  precisano  che  «  por- 
tamantello  nella  lingua  itaHana  significa  una  coperta  o  spezie  di 
sacco  grande  da  rivolgervi  il  mantello  o  altri  arnesi  viaggiando  », 
e,  aggiunge,  il  SA,  «  viaggiando  a  cavallo,  legandola  dietro 
la  sella  ».  A  tale  oggetto  dovrebbero  dunque  corrispondere  le 
«  ossemalle  »,  che  altrove  nel  testo,  a  conferma  di  quanto  detto, 
sono  citate  così:  «  sella  da  cavallo,  ossemalle  o  sian  portan¬ 
mantelli  »  51.  Della  voce  composta  non  trovo  tuttavia  traccia 
nei  dizionari,  che  registrano  invece  «  mala  »  riportata  nel 
testo  esaminato  come  molla  312,  nel  senso  di  valigia,  e  «  ossa  », 
come  coperta,  gualdrappa  o  «  come  abbigliamento  che  si  at¬ 
tacca  alla  sella  delle  bestie  da  cavalcare  e  copre  loro  il  dorso  » 
Unendo  le  due  voci  «  osse  »  e  «  malie  »,  si  avrebbe  dunque  un 
termine  corrispondente,  con  un’altra  glossa,  a  «  gualdrappa-va¬ 
ligia  »,  ossia  coperta  da  cavallo,  capace  di  contenere  generi  d’ab¬ 
bigliamento,  come  appunto  il  «  portamantello  ». 

Nei  viaggi  in  carrozza  il  bagaglio  era  invece  raccolto  nel 
havulo  inv.  2v,  bavuli  259  inv.  3r  e  nel  «  cofano  »^'^  qui  «  co¬ 
perto  di  pelle  rossa  con  broche  d’ottone  »,  inv.  3r. 

D’uso  domestico  era  anche  l’enigmatico  «  tamburro  per 
scaldare  camiggie  »  inv.  3v,  di  cui  non  trovo  traccia  nei  dizio¬ 
nari.  Se  la  sua  conformazione  resta  oscura,  l’uso  cui  era  adibito 
è  suggerito  dal  contesto  e  non  risulta  davvero  difficile  intrawe- 
derne  l’utilità,  se  per  un  momento  si  va  con  la  memoria  al 
tremendo  impatto  col  mattutino  gelo  di  camere  da  letto  e  spo¬ 
gliatoi  delle  vecchie  case  prive  di  riscaldamento,  che  suggerivano 
alle  astute  menti  infantili  i  più  raffinati  trucchi  per  riscaldare  gli 
abiti  da  indossare. 

La  duplicità  di  registro  linguistico  che  si  manifesta  come 
contrasto  tra  lessico  e  sviluppi  vocalici  emerge  ancora  nell’oscil¬ 
lazione  delle  soluzioni  adottate  per  il  consonantismo. 


Accanto  a  tratti  italianizzanti  mantenuti  con  una  certa  co¬ 
stanza,  come  -ì-  in  opposizione  al  locale  {distigliatura,  serra- 
glie,  tovaglie,  ventaglina,  ecc.  accanto  al  solo  gria),  sviluppi  dia¬ 
lettali  si  accostano  ad  altri  propri  della  lingua  ufficiale,  come  nel 
trattamento  delle  sorde  intervocaliche,  talvolta  sonorizzate  {ma- 
nighini,  pomada,  rigadino,  ecc.)  e  talvolta  mantenute  intatte 
(es.:  bracato,  distigliatura,  placcato,  ecc.)  o  in  quello  delle  gemi¬ 
nate,  in  parte  scempiate  (es.:  cochetti,  marele,  plache,  ecc.)  in 
parte  conservate  (es.:  cocchetti,  marette,  placcati,  ecc.)  e  talvolta 
addirittura  introdotte  per  ipercorrezione  (es.:  gomittolario,  guar¬ 
dar  obbe,  incrocciata,  ecc.)  o  ancora  nel  trattamento  delle  pala¬ 
tali,  che  possono  giungere  fino  all’assibilazione,  come  in  giassa, 
o  fermarsi  aUo  stadio  di  sviluppo  italiano,  come  in  incrocciata, 
offrendo  creazioni  analogiche  che  propongono  la  palatale  anche 
dove  etimologicamente  non  è  presente,  come  in  cebri,  cebrotti 
Uguale  oscillazione  appare  nel  trattamento  di  -cl-  >  -è-  come  in 
aguccie  o  -kp  come  in  cuchiarone,  cuchiarini  e  si  può  analogica¬ 
mente  supporre  anche  per  il  nesso  con  occlusiva  velare  sonora, 
la  cui  documentazione,  rappresentata  da  un’unica  testimonianza 
in  sede  iniziale,  dà  ovviamente  esito  univoco  (giassa). 

Creano  opposizione  alle  soluzioni  italiane,  portando  in  area 
piemontese,  esiti  suffissali  come  -erj-era  (la  documentazione  ma¬ 
schile  non  è  utilizzabile,  in  quanto  il  suffisso  nei  termini  citati 
segue  immediatamente  un  suono  palatale,  ma  per  il  femminile  è 
abbondantissima.  Ne  sono  esempi  maschera,  porterà,  pantalera, 
ecc.  contro  soltanto  saladiera,  salattiera)  e  -orej-oira  <  atorem/ 
ATORiAM  (es.:  portare,  capulore,  tirare,  ecc.  /  capuloira,  dava- 
noira,  scumoira,  ecc.).  Notevoli  in  questo  senso  anche  i  deverbali 
formati  con  -VRAM  >  -ura,  applicato  ad  un  tema  participiale 
(es.:  armenure,  flura,  cardura,  ecc.)  che  hanno  l’unica  eccezione 
italianizzante  in  distigliatura. 

Per  i  prefissi  è  caratteristico  re-  >  ar-,  specialmente  applicato 
a  verbi,  come  nel  già  citato  deverbale  armenure. 

Per  la  morfologia  non  emergono  dati  notevoli,  dato  il  carat¬ 
tere  del  documento,  soltanto  eccezionalmente  discorsivo.  Tut¬ 
tavia  risulta  d’ambito  piemontese  l’uso  come  singolare  di  para, 
paja  ed  il  genere  femminile  di  cuercia-,  parimenti  si  spiegano 
facilmente  con  la  tendenza  all’uscita  consonantica  propria  del 
dialetto  alcuni  metaplasmi  realizzati  nel  tentativo  di  italianizza¬ 
zione,  come  bavulo  e  inserviente  (f.  pi.). 

Nella  sintassi  occorre  rilevare  soltanto  l’uso  del  participio 
presente  in  funzione  di  verbo,  attestato  da  «  piccole  banche  da 
letto  pure  d’albera,  inserviente  per  sedere  ». 

Accanto  alla  lingua  spontanea,  il  piemontese,  che  trionfa 
attraverso  il  lessico,  a  quella  di  cultura,  volontariamente  ricer¬ 
cata  quanto  artificialmente  ricreata  ,  si  trovano  nei  documenti 
tracce  di  una  terza  parlata,  il  francese,  che  assume  la  parte  di 
lingua  specializzata,  che  incide  essenzialmente  nei  generi  di  lusso 
come  l’arredamento  e,  ancor  più  vigorosamente,  in  quello  della 
moda,  in  Piemonte  strettamente  legata  a  quella  transalpina  per 
ovvie  motivazioni  storiche. 


Questa  interferenza  si  manifesta  anche  nella  grafia  che  si 
vale  di  grafemi  ignoti  tanto  all’italiano  che  al  dialetto,  come  qu 
per  k  {boquet)  e  eh  per  s  {brochè). 

Parimenti  sono  d’impronta  francese  esiti  fonetici  come  a>  e 
(indiena),  -sp-  >  -p-  [crepo),  -atum  >  -é-  (la  grafia  lo  rende 
con  è)  ed  -ellum  >  -ò  [ponsò),  riscontrabili  in  voci  che  non 
rappresentano  peculiarità  del  documento,  essendo  per  lo  più 
attestate  nei  dizionari  piemontesi^'”.  Si  tratta  di  francesismi, 
come  tanti  altri,  anche  d’ordine  lessicale,  che  s’incontrano  nel 
testo,  che  per  essere  valutati  esigono  l’apporto  di  testimonianze 
plurime. 

Mi  sembra  invece  interessante,  volendo  passare  a  considera¬ 
zioni  d’ordine  generale,  mettere  in  evidenza  l’importanza  del 
testo  per  la  datazione  di  tanti  termini  attestati  anche  nella  lingua 
italiana.  Spesso  la  datazione  ricavabile  dai  nostri  documenti  pre¬ 
cede  di  parecchio  quella  data  per  l’italiano  e  si  avvicina  prepo¬ 
tentemente  a  quella  registrata  dal  DEI  come  la  più  antica  atte¬ 
stazione  volgare  straniera.  Ne  sono  esempi  basino,  calancà,  coto¬ 
nina,  culatte,  grisetta,  insalatiera,  mollettone,  pantaloni,  pet-en 
l’air,  placcare,  ridò,  satinare,  tremò,  zuppiera.  Si  può  facilmente 
rilevare  come  nella  maggior  parte  dei  casi  citati  l’area  francese 
sia  direttamente  interessata  come  centro  di  diffusione  del  ter¬ 
mine  o  come  zona  di  più  antica  attestazione. 

Questa  constatazione  suggerisce  l’ipotesi,  un  po’  sentimen¬ 
tale,  ma  storicamente  sostenibile,  che  vede  nel  Piemonte  il  ponte 
di  naturale  passaggio  al  di  qua  delle  Alpi,  come  riflesso  culturale 
e  politico,  di  voci  non  indigene,  specialmente  se  legate  all’abbi¬ 
gliamento  o  se  indicanti  oggetti  utilizzabili  in  ambienti  non  popo¬ 
lari,  su  cui  più  fortemente  potevano  influire  le  abitudini  di  corte. 
In  altri  casi  l’antichità  dell’attestazione  insinua  addirittura  il 
sospetto  di  una  genesi  locale,  che  l’esame  degli  sviluppi  fonetici 
non  contraddice. 

Università  di  'Torino 


NOTE  {continuazione  da  p.  135) 

'  Nella  valutazione  dei  dati  dialettali  mi  sono  servita,  oltre  che  della  mia 
personale  esperienza  e  delle  informazioni  offerte  da  Margherita  Bacchetta,  nata 
a  Chivasso  nel  1941,  e  da  Ernesto  Rossebastiano,  nato  ad  Ogjianico  nel  1912, 
che  qui  vivamente  ringrazio,  dei  seguenti  vocabolari; 

Vo  M.  VoPisco,  Vromptuarìum,  Mondovì,  1564,  nell’edizione  a  cura  di 
G.  Casca  Queirazza,  Il  «  Promptuarium  »  di  Michele  Vopisco,  vocabo¬ 
lario  volgare-latino,  Torino,  1972. 

Pi  M.  Pipino,  Vocabolario  piemontese,  Torino,  1783. 

Za  C.  Zalli,  Dizionario  piemontese,  itdiano,  latino  e  francese,  Carmagnola, 
1830,  2  voli. 

Po  M.  Ponza,  Vocabolario  piemontese  italiano,  Torino,  1830-33  e  nell’edi¬ 
zione  del  1877,  attraverso  la  ristampa  fotomeccanica  a  cura  di  G.  Casca 
Queirazza,  Torino,  1967. 

SA  V.  DI  Sant’Albino,  Gran  dizionario  piemontese-italiano,  Torino,  1859, 
nella  ristampa  anastatica  a  cura  di  C.  Grassi,  Torino,  1964. 

Ga  G.  Gavuzzi,  Vocabolario  piemontese-italiano,  Torino-Roma,  1891. 

Pa  L.  Parnisetti,  Piccolo  glossario  etimologico  del  diedetto  alessandrino, 
Alessandria,  1913. 

eie  G.  Clerico,  Il  dialetto  di  Viverone,  Biella,  1923. 
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Le  A.  Levi,  Dizionario  etimologico  del  dialetto  piemontese,  Torino,  1927. 
GEV  (F.  Vola),  Glossario  etimologico  vercellese,  Vercelli,  1972. 

Ovviamente  indispensabile  risulta: 

AIS  K.  Jaberg,  J.  Jud,  Sprach-  und  Sachatlas  Italiens  und  der  Sudschtveiz, 
Zofingen,  192840. 

Interessanti  testimonianze  sono  inoltre  offerte  da  una  serie  di  tesi  discusse 
negli  ultimi  anni  accademici  presso  la  Facoltà  di  Magistero  dell’Università  di 
Torino,  guidate  dal  prof.  Giuliano  Gasca  Queirazza.  Tra  di  esse  cito  in  parti¬ 
colare: 

C.  Bruna,  Ricerche  di  lessico  domestico  piemontese  da  inventari  quattrocen¬ 
teschi  del  Biellese,  1969-70. 

A.  Sodano,  Glossario  di  latino  medievale  da  statuti  comunali  editi  ed  inediti 
dell’Astigiano  meridionde,  1969-70. 

A.  Cerutti,  Ricerche  sul  lessico  domestico  piemontese  ddle  carte  dell’archivio 
dell’ospedale  di  Vercelli  dei  secoli  XIII-XV,  1973-74. 

‘  Mi  sono  per  questo  servita  essenzialmente  dei  seguenti  vocabolari: 

DEI  C.  Battisti,  G.  Alessio,  Dizionario  Etimologico  Italiano,  Firenze, 
1950-57. 

TB  N.  Tommaseo,  B.  Bellini,  Dizionario  della  lingua  italiana,  Torino- 
NapoU,  1861-79. 

Ba  S.  Battaglia,  Grande  dizionario  della  lingua  italiana,  Torino,  1961. 
REW  W.  Meyer-Lubke,  Romanisches  etymologisches  Worterbuch,  Heidelberg, 
1935. 

Tra  le  grammatiche  cito  soltanto  G.  Rohlfs,  Grammatica  storica  della 
lingua  italiana  e  dei  suoi  dialetti,  Torino,  1966,  3  voU. 

’  Per  la  moda  risulta  utile,  oltre  che  molto  interessante,  il  ponderoso  ed 
accurato  studio  di  R.  Levi  Pisetzky,  Storia  del  costume  in  Italia,  Milano, 
1967,  voi.  Ili,  Il  Settecento,  indicato  con  LP;  più  raramente  mi  sono  valsa  di 
J.  Quicherat,  Histoire  du  costume  en  France,  Parigi,  1875.  -  “  Po,  SA:  cotin. 

“  Po,  SA:  calancà  o  calancar,  attestato  secondo  il  DEI  nel  1771,  fr.  ca- 
lencar,  xviii  sec.,  proveniente  dal  persiano  kalambar;  LP  p.  283.  -  Po,  SA: 
molton,  DEI  mollettone,  attestato  nel  1770,  fr.  moUeton,  1664,  daU’agg.  moUet. 
L’assenza  della  protonica  in  piemontese  fa  pensare  all’influsso  di  montone,  cui 
può  rimandare  ff  tipo  velloso  di  stoffa.  -  Ba,  DEI,  xvii  sec.,  dallo  spagnolo 
«  guardainfante  ».  —  “  Po  petanler,  SA  petander,  DEI  pet-en  l’air,  xix  sec., 
di  evidente  origine  francese.  -  LP,  p.  56.  -  “  Il  DEI  registra  la  voce  per 
il  XVII  sec.,  cfr.  fr.  robe  de  chambre.  -  ”  SA  ginevrina,  Ga  genevrina,  di  evi¬ 
dente  etimologia.  -  Cito  da  SA.  La  voce  compare  anche  in  Pegemade,  «  El 
nodar  onora  »,  commedia  piemontese-italiana  del  secondo  Settecento,  Torino, 
1971,  I,  857.  -  Po  scufia  e  già  il  Vo:  scuffia,  calantica,  capitium.  -  “  R.  Am- 
BROSiNi,  Tracce  dialettali  in  un  inventario  redatto  a  Dogliani  (Cuneo)  nel 
1746,  in  «L’ItaUa  Dialettale»,  XXXIII  (1970),  pp.  1-14. 

LP  p.  89.  -  “  Po  mantlet,  Ga  mantlét  =  cappina.  -  “  Cfr.  pp.  555-556. 
Per  cappa,  cfr.  p.  534.  -  ”  LP  p.  71.  -  “  Po  pisset.  -  “  LP  p.  269.  -  ”  Po,  SA: 
bionda.  -  “  LP  p.  269  cita  i  biondini.  -  ®  DEI,  xviii  sec.,  Ba,  dal  fr.  blonde. 
-  *  Non  riscontro  il  sostantivo  nei  dizionari,  ma  SA  ambianchì  =  imbianchire. 
Le  anbiancùr  =  chi  purga  tela. 

Po  pentneta,  SA  penteneta.  -  “  LP  p.  78.  -  Po,  SA:  Hamet.  -J*  Po, 
SA:  agucia.  -  “  Po,  SA:  bindel.  -  “  LP  fìg.  n.  68.  -  ^  Po,  SA:  vantajina.  - 
“  SA,  Ga:  stucc.  -  ”  SA,  Le:  coram.  -  *  LP  p.  124. 

■”  Po,  SA  mitena.  Le  mitene,  fr.  mitaines.  -  Riassumo  citando  da  LP 
fig.  n.  61.  -  ”  Po,  SA  manighin.  -  "  LP  p.  187.  -  “  Po,  Ga:  festone.  -  “  Po 
causset.  -  SA  talon  die  scarpe  =  tacco.  -  Ga  talòn.  -  Po  e  piem.  att.: 
gartin,  mentre  SA  gartin  die  scarpe  =  tacco.  -  “  Po,  SA:  gital,  getal. 

Po  pomada.  -  “  Po  vestimenta  =  abito;  nel  piem.  att.  il  tornine  in^ca 
l’abito  maschile  composto  di  giacca,  pantaloni  e  gilet.  -  ”  SA  camiseta  =  giub¬ 
bone.  -  “  Cito  da  LP  p.  168.  -  “  Po  giupon,  dall’ar.  gubba  =  sottoveste  di 
cotone,  per  cui  rfr.  G.  B.  Pellegrini,  GTì  arabismi  nelle  lingue  neolatine,  con 
speciale  riguardo  all’Italia,  Brescia,  1972,  2  voU.,  p.  115.  -  “  DEI,  a.  1829  nel 
Veneto,  dal  fr.  pantalons,  1629,  dalla  maschera  Pantalone  della  commedia  del¬ 
l’arte,  che  portava  i  calzoni  lunghi.  -  ”  LP  p.  156;  per  la  Francia  cfr.  Quicherat, 
anni  1750-74.  -  “  Po  ponssò.  Za  ponsò.  -  ®  SA  betonerà,  Ga  botonèra  =  oc¬ 
chiello,  asola.  -  “  Po  galon,  Ga  galòn  =  merletto  d’oro,  d’argento,  di  seta. 

“  LP  p.  187.  -  “  Po  deul.  -  “  Pb  borsa  dii  cavei.  -  “  Quicherat,  pp.  563, 
576.  -  “  Po,  SA:  zartiera.  -  “  Po  culote,  sinonimo  di  braje  =  calzoni.  Il  DEI 
registra  il  termine  per  il  1928,  nel  senso  di  mutandine  da  donna,  fr.  culottes, 
in  origine  calzoni,  a.  1515.  -  ”  LP  p.  241.  -  “  Ba,  s.  v.  calza;  il  termine  era 
noto  anche  al  Vo  che  riporta  «  martingala  nelle  calze  di  fanciulli  ».  -  “  Po 
mezalana,  DEI  mezzalana,  sec.  xvi.  -  ™  Za  diablemanfort. 
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”  Il  DEI  registra  la  voce  per  il  xx  sec.  -  Po,  SA;  basin,  DEI  basino, 
XX  sec.  dal  fr.  basin,  xvii  sec.  -  ”  Po  feudra,  SA  infeudra,  ma  anche  DEI  info¬ 
derare,  XVIII  sec.  -  ”  Po,  SA  corpet  =  panciotto,  gilet,  DEI  corpetto,  xviii  sec. 

-  ”  Qto  da  Po,  s.  V.  flanelon.  -  ^  LP  p.  281.  -  Po,  SA:  baracan,  Ba  baracane, 
baracano.  -  ™  DEI  s.  v.  barracano  e  G.  B.  Pellegrini,  op.  cit.,  pp.  173,  421. 

-  ”  SA  grisrta,  Ba  grisetta.  -  “  DEI  grisetta,  xviii  sec.,  attestato  in  Francia 
come  «  grisette  »  nel  xvn  sec. 

“  Za  ambroseta.  -  SA  mocheta,  TB  mocchetto,  -a.  -  “  Po  tafetà,  TB  taf¬ 
fettà,  dal  fr.  tafietas.  -  “  Ba  sciamito,  sameto.  -  “  SA  organssin,  DEI  organano, 
xviii  sec.,  fr.  organsin,  1667,  dal  nome  del  centro  di  provenienza,  la  città  di 
Urghenc.  -  “  Po,  SA  fioret,  DEI  fioretto,  xix  sec.  -  "  Po  bava,  SA  bava  dii 
cochet,  Ba  bava.  -  “  Po,  SA  moda;  dato  l’etimo,  la  -l-  sarà  ipercorrettiva.  - 
Cfr.  anche  G.  B.  Pellegrini,  op.  cit.,  p.  21.  -  S.  v.  amoerre,  con  variante 
moerro. 

Po  moncajà,  Ga  moncaià.  -  ”  DEI,  s.  v.  moncaiaro.  -  ”  Po,  SA;  brocà, 
Ba  broccato.  -  **  DEI,  s.  v.  broccato.  -  ®  DEI,  s.  v.  broccard  e  Ba  broccare^.  - 
“  Po  broussè.  Za  brossè.  -  ”  Ma  già  M.  Polo,  Il  milione,  dta  «  mosoUn  »  glos¬ 
sando  con  «  panni  di  seta  e  d’oro  »,  con  un  accostamento  che  richiama  da  vicino 
il  broccato.  Ma  cfr.  a  tal  proposito  l’indice  ragionato  di  G.  R.  Cardona  al¬ 
l’edizione  a  cura  di  V.  Bertolucci  Pizzorusso,  Milano,  1975.  LP  p.  283. 

-  ”  Trovo  citata  nei  dizionari  soltanto  la  «  seta  gloria  »  che  è  definita  (Ba) 
tessuto  misto  di  seta  e  cotone  usato  per  la  fabbricazione  degli  ombrelli.  - 
™  Cfr.  G.  B.  Pellegrini,  op.  cit.,  p.  114. 

Po  mossuUna,  TB  mussolina.  -  Cfr.  rispettivamente  Po,  DEI,  TB.  - 
Ba,  DEI:  crespo.  -  Po,  SA,  Le:  bandera.  -  Po  rigadin.  -  Ga  senpi- 
tema.  -  ""  SA,  Ga  bochét.  -  ™  SA,  Ga.  Il  SA  conosce  anche  l’agg.  satinà, 
mentre  il  DEI  cita  per  il  xx  sec.  il  participio  satinato,  dal  fr.  satiner  del  1603. 
All’origine  c’è  il  sost.  satin  di  Po,  SA,  già  noto  al  Vo,  che  cita  «  raso  o  setino, 
bombycinum  sericum  »,  richiamando  il  lat.  med.  setinus  esistente  accanto  a 
satinus.  -  ™  SA  lingiaria,  R.  Ambrosini,  op.  cit.,  lingeria,  DEI  lingeria,  xvii  sec., 
fr.  lingerie,  da  finge.  -  ““  LP  p.  100.  Il  DEI  definisce  monachino^  come  «  tes¬ 
suto  à  colore  scuro  tendente  al  rosso,  in  origine  portato  da  un  ordine  di 
monache  ».  Riesce  qui  difficile  accettare  l’interpretazione  relativa  al  colore,  con¬ 
siderando  l’uso  cui  era  principalmente  destinato  il  tessuto,  nel  testo  citato  a 
proposito  di  camicie  e  di  biancheria  da  letto  in  genere. 

SA  cotonina,  documentata  dal  DEI  per  il  xix  sec.  -  ™  Po,  SA,  Le  rista. 
Cfr.  per  l’etimologia  i  nn.  3179,  3190  di  A.  Clivio,  G.  P.  Clivio,  Bibliografia 
ragionata  della  lingua  regionale  e  dei  dialetti  del  Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta, 
e  della  letteratura  in  piemontese,  Torino,  1971.  -  Le  remnure.  -  SA  teUa  = 
pezzo  di  qualsiasi  tessuto,  in  larghezza  sua  propria  e  in  lunghezza  arbitraria... 
che  compone  vestito,  lenzuolo...  -  Po,  SA,  Za.  -  Po  filura.  -  Le  =  spe¬ 
lare  la  canapa.  -  SA  cardura.  -  Po,  SA:  cochet.  Le  cuchet.  -  SA 
cheuita  =  cottura. 

Po,  SA:  marela,  Le  marèla.  -  Po,  SA:  davanoira.  -  Cfr.  AIS  1509, 
gomitolo.  -  “  SA  vindo  e  già  Vo  riporta  «  vindo,  instrumento  versatile,  dove 
si  pone  la  marella  del  filo  ».  -  Po,  SA:  mantil.  -  LP,  Seicento,  Ul.  n.  203. 

-  Cfr.  ad  esempio  la  tesi  Cerutti,  s.  v.  mantiletus.  -  Po  servieta.  -  Po, 
SA:  fodreta.  -  Po,  SA:  catalogna. 

SA  traponta,  DEI  trapunta.  -  “  Po  pichè  =  trapuntare,  imbottire.  Za 
piché  =  lavorare  di  trapunto.  -  Po,  SA  indiena,  DEI  indiana.  -  Cfr.  fr. 
indienne,  1685  (DEI).  -  SA  bancheta,  Po  banchete  da  let.  -  Po  albra, 
SA  arbra.  -  SA  letera  volant  o  tenaje  o  tarabacole;  sul  termine  a  lungo 
disquisisce  G.  B.  Pellegrini,  op.  cit.,  pp.  549-559,  che  ne  vede  l’etimo  nà- 
l’ar.  tabaqah.  -  Cfr.  Po  e  anche  DEI,  per  l’italiano.  -  Po,  SA,  Za.  Il 
DEI  cita  il  termine  per  il  xix  sec.,  fr.  rideau,  1471,  da  rider  =  pieghettare.  - 
■*  Po,  SA;  DEI  portiera. 

Po,  SA;  la  voce  è  nota  già  al  Vo  nel  senso  di  «  coverto  di  tavole  sopra 
l’uscio  o  fenestre,  subgrunda  ».  -  Po  hacheta,  SA  bacheta  da  ridò.  -  Po, 
SA.  -  Po  placà  =  intarsiato,  impiallacciato;  SA  plachè  =  impiallacciare;  DEI 
placcaggio,  XX  sec.,  specie  di  innesto  o  di  impelficciatura,  fr.  placage,  1394,  da 
plaquer.  —  Il  senso  comune,  documentato  nei  dizionari  è  quello  di  incrociare, 
intersecare  e  mischiare  razze.  -  Po,  SA:  tirol,  tiror;  Po,  SA:  tiret,  DEI 
tiretto,  attestato  nel  1877.  -  Po  guardaroba,  SA  goardaroba.  SA  saraja, 
nel  senso  di  «  piccolo  uscetto  in  alcune  porte  grandi  ed  anche  l’imposte  degli 
armadi  »•  -  SA  sarajè,  noto  già  al  Vo,  che  lo  cita  come  «  serragfiero  ò  chia- 
vettaro,  ferrarius  ».  -  SA  bosch  =  legno. 

Ga  stibi,  stebi.  Le  stibi  =  tramezza  di  mattoni  o  d’assi.  -  Po,  SA: 
tremò,  registrato  dal  DEI  per  il  1839,  fr.  trumeau.  -  Po,  SA.  -  “  Po,  SA; 
cadrega.  -  Po,  SA:  cadregon.  -  Po  cadrega  da  porteur,  SA  cadrega  a 
porteùr.  -  Po,  SA:  trepè.  -  Po,  SA:  bufet,  DEI  buffè,  xix  sec.,  credenza 
con  vetrina  a  palchi  per  i  piatti  o  cristalleria,  ma  buffetto  già  nel  1278  a 
Venezia,  nel  senso  di  armadietto.  -  Po,  SA:  stagera  =  specie  di  scaffale  a 
pochi  palchetti  per  tenervi  stoviglie.  -  Po,  SA:  tond. 

Po,  Le:  trancia  =  fetta,  fr.  tranche,  da  trancher.  Il  verbo  è  noto  invece 
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in  piemontese  soltanto  come  trincè  =  tagliare  le  carni  cotte  (SA,  Le);  così 
anche  Vo:  «  tagliador,  piatto  da  trinciare  ».  -  Po,  SA:  cuciarin.  -  Po 
supa,  Vo  suppa  nel  brodo.  -  Po,  SA:  supera,  DEI  zuppiera,  1871.  -  Po, 
SA:  saladiè,  ma  Ga  saladiè,  saladiera;  il  DEI  registra  insalatiera  soltanto  per 
il  XIX  sec.  -  Po,  SA:  salin  =  saliera.  -  Il  Ga  cita  asdè  =  venditore  d’aceto. 

-  Po,  SA:  cassatola;  DEI  casseruola,  xix  sec.,  fr.  casserole,  1583.  -  Po 
Guercia.  -  ‘™  SA  rami«a. 

Po  aram,  Vo  aramo  ò  metallo.  -  Si  riscontra  «  ramitia  »  per  casseruola 
nell’AIS,  V  963,  al  P  163  corrispondente  a  Pancalieri.  -  ™  SA  bonet  d’  cusi«a, 
Ga  bonét.  -  ™  SA  pessoniera.  -  Ga  sieta.  Le  asièta  =  tegame,  mentre  SA 
assieta  rimanda  a  piat  e  tond  =  piatto,  Po  assieta  o  sieta  =  piatto,  ma  s.  v. 
sieta  =  piatto...  stoviglie.  -  ™  Po,  Ga  paireul.  -  Po,  SA  cassul  =  ramajuolo. 

-  ™  Po,  SA:  scumoira  =  schiumaruola.  -  ™  SA  gratusa  e  Vo  grattusa  o  gratta- 
formagio.  -  ™  Ga  capulòr,  -oira.  Le  capiilur,  -oira,  ma  più  frequentemente 
Po,  SÀ:  ciapulor,  -oira.  La  variante  con  gutturale  iniziale  è  nota,  anche  se  non 
diffusa,  pure  nel  piemontese  attuale,  cfr.  AIS,  V  979,  mezzaluna,  al  P  172 
kapulóira  ed  ha  antecedenti  antichi  come  il  lat.  capulare  citato  da  P.  Sella, 
Glossario  latino-italiano  -  Stato  della  Chiesa,  Veneto,  Abruzzi,  Città  del  Vati¬ 
cano,  1944,  da  C.  Du  Cange,  Glossarium  mediae  et  infimae  latinitatis,  Niort, 
1883. 

Po,  SA.  -  Po  sciofeta,  scionfeta,  SA  s’ciofeta.  -  Po  tela,  SA  téla. 

-  Po  mulin  da  cafè,  SA  mulin  a  cafè.  -  Po,  SA:  brusacafè.  -  Po,  SA: 
sigilin.  -  Po  seber,  Le  siber,  lat.  ceberum,  cebrum,  zebrum  da  documenti 
locali  esaminati  nelle  tesi  Bruna,  Sodano,  Cerutti;  n  Vo  riporta  ceber,  vase 
da  porta  vino.  Per  l’etimologia  cfr.  REW,  zwibar.  -  '**  Po,  SA:  tinel  =  grande 
vaso  di  legno  a  doghe...  entro  il  quale  si  fa  il  bucato,  tinozza.  Amplissima  è  la 
documentazione  nel  lat.  med.  d’area  piemontese,  per  cui  rimando  soltanto  alla 
tesi  Cerutti,  che  conosce  tinellum  già  nel  1217.  -  Po.  -  Po,  SA:  brandè. 
La  voce  citata  nel  testo  può  continuare  il  lat.  brandenalia,  con  evoluzione  non 
rara  in  Piemonte  di  -Z-  >  -r-  o  presentare  un  cambio  di  suffisso,  utilizzando 

Po  grie  =  alari.  -  Ga.  -  Po  candlè.  -  Po  bochin  de  la  lucerna, 
SA  bochin  dia  lucerna  =  lucignolo.  -  Po  mocheta  =  smoccolatoio;  piem. 
mochet  =  avanzo  di  candela.  -  “  SA  vas  da  let.  -  ™  Po  ramasseta,  SA  rama- 
setta  =  spazzola.  -  Po,  SA:  ramassa.  -  Qto  dal  Po.  -  ™  Po,  SA. 

Po.  -  Za.  -  Po,  SA:  bavul,  baul.  -  SA  cofo.  -  “  Il  SA  accanto 
al  significato  comune  di  chiodino,  registra  per  «  broca  »  anche  quello  di  borchia, 
che  bene  si  adatta  al  contesto.  -  Per  l’etimologia  cfr.  la  nota  187.  -  La 
volontà  di  scrivere  in  «  italiano  »  è  documentata  dai  numerosi  ibridi  lin^- 
stici,  realizzati  attraverso  sviluppi  fonetici  italiani  applicati  ad  un  lessico  tipica¬ 
mente  regionale,  mentre  Partificio  della  creazione  si  nota  in  termini  persona¬ 
lissimi  come  gomittólario,  estraneo  sia  al  dialetto  che  alla  lingua  ufficiale,  certa¬ 
mente  coniato  su  basi  analogiche,  partendo  da  gomitolo.  -  ™  Questa  nell’insieme 
non  presenta  particolari  rilevanti,  se  non  la  scrittura  doppia  delle  consonanti 
semplici,  diffusa  in  area  piemontese,  che  non  sarà  soltanto  fenomeno  grafico, 
secondo  quanto  si  è  detto  a  proposito  del  consonantismo.  -  Mi  sembra  invece 
interessante  rilevare  incroci  franco-piemontesi  come  quello  visibile  in  pessonera, 
dove  al  tipo  lessicale  francese,  poisson,  accettato  sia  pure  con  adattamento  fone¬ 
tico,  viene  aggiunto  un  esito  suffissale  locale  -era,  che  nei  dizionari  risulta 
invece  per  questa  voce  dittongato. 
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Glossario* 

(I  numeri  a  fianco  rimandano  ai  paragrafi  del  testo). 


agucie,  agucce  =  spilli,  aghi,  1. 
albera  =  pioppo,  4. 
aheti  =  ?,  1. 

ambrosetta  =  sorta  di  panno,  2. 

aramine  =  pentole,  5. 

armenure  =  stoppa  fine,  rimenatura,  3. 

'  assiette  =  tegami,  5. 

bachette  =  bacchette,  4. 

banche  da  letto  =  panche  da  letto,  4. 

banchetto  =  panchette,  4. 

bandera  =  sorta  di  tela  di  cotone,  2. 

baraccano  =  stoffa  di  pelo  di  capra,  2. 

I  basino  =  tessuto  di  cotone,  2. 

bassaman,  -i  =  sorta  di  tenda  per  il 
letto,  4. 

bava  =  borra  di  seta,  2. 
bavulo,  -i  =  baule,  5. 
bindello  =  nastro,  fettuccia,  1. 
bionda  =  sorta  di  merletto,  1. 

'  biondina  =  idem,  1. 
bocchini  =  lucignoli,  5. 
bonetto  =  forma  per  dolci,  5. 
boquet  =  mazzo,  2. 
borza  da  capelli  =  borsa  da  capelli,  1. 
bosco  =  legno,  4. 
bottonere  =  occhielli,  1. 
brandinari  =  alari,  5. 
brocato  =  broccato,  2. 
broche  =  borchie,  5. 
brochè  =  ricamato,  v.  mossolina. 
brusacaffè  =  tostino,  5. 
buffetto  =  credenza,  4. 
burò  =  cassettone,  4. 


capuloira  =  tagliere,  5. 

capulore  =  mezzaluna,  5. 

cardura  =  cardatura,  3. 

cassarole  =  casseruole,  5. 

cassulo  =  mestolo,  5. 

cattalogna  =  coperta  di  lana,  3. 

cebri  =  mastelli,  5. 

cebrotti  =  piccoli  mastelli,  5. 

ciglierà  =  contenitore  per  aceto?,  5. 

cochetti,  cocchetti  =  bozzoli,  3. 

coffano  =  cofano,  baule,  5. 

colli  di  Crovata  =  cravatte,  1. 

coperchie  =  coperchi,  5. 

corame  =  cuoio,  1. 

corpetti  =  corpetti,  gilet,  2. 

cotta  =  cottura,  3. 

cottino  =  gonna,  1. 

cottonina  =  tessuto  di  cotone,  3. 

crepo  =  sorta  di  tessuto,  2. 

cucchiarone  =  cucchiaione,  3. 

cuchiarini  =  cucchiaini,  5. 

culote,  culotte  =  brache,  calzoni,  1. 

davanoira  =  aspo,  3. 
diablemanfort  =  sorta  di  stoffa,  2. 
distigliatura  =  trattamento  cui  era  sot¬ 
toposta  la  canapa,  3. 
duolo  =  lutto,  1. 

festonate  =  ricamare  a  punto  festo¬ 
ne,  1. 

festonatura  =  sorta  di  ricamo,  1. 
filesia,  filisia  =  sorta  di  stoffa  non 
identificata,  3. 
filura  =  filatura,  3. 
fioretto  =  borra  di  seta,  2. 
flanelone  =  sorta  di  stoffa,  2. 
fodra  =  fodera,  2. 
fodrette  =  federe,  3. 
frattera  =  padella  per  friggere?,  5. 

gallone,  gallon  =  gallone,  1. 
gattini  =  rinforzo  del  tacco,  1. 
genevrine  =  cappelli,  1. 
glassa  =  cristallo,  specchio,  4. 
gittale,  -i  =  stringa,  -he,  1. 
giuppone  =  sorta  di  camicia  maschi¬ 
le,  1. 


gloria  =  qualità  di  stoffa,  v.  mossolina. 
gomittolario  =  arcolaio,  3. 
grattusa  =  grattugia,  5. 
gria  da  fuoco  =  alare,  5. 
grisetta  =  sorta  di  panno,  2. 
guardarobbe  =  armadi,  4. 
guardinfante  =  indumento  femmini¬ 
le,  1. 

imbianchisagio  =  processo  cui  veniva 
sottoposta  la  tda  greggia,  1. 
incrocciata  =  costituita  di  materiale  di- 

indiena  =  sorta  di  tela,  3. 
infodera  =  fodera,  2. 

liameto,  Hametti  =  nastrino,  -i,  1. 
lingeria  =  biancheria,  3. 
lino  monachino  =  tessuto  di  colore 
scuro,  utilizzato  per  corredi,  3. 

malia  =  valigia,  5. 
manighini  =  polsini,  1. 
manteletto,  mantelotto  =  corta  man¬ 
tella  con  cappuccio,  1. 
mantile,  -i  =  tovaglia,  -e,  3. 
mantilette  =  piccole  tovaglie,  3. 
marele,  marelle  =  matasse,  3. 
mezalana  =  tessuto  di  lana  con  ordi¬ 
tura  di  canapa  o  lino,  2. 
miaretto  =  ?,  1. 

mitene,  mittene  =  mezzi  guanti,  1. 
mochetta*  =  specie  di  stoffa  vellosa,  2. 
mochette^  =  smoccolatoi,  5. 
moda  =  amoerro,  2. 
moltone  =  mollettone,  1. 
mocajato  =  mocaiardo,  2. 
molino  da  caffè  =  macinino,  5. 
monachino  =  colore  scuro,  tendente  al 
grigio?,  V.  lino. 
moncajato,  cfr.  moca)ato. 
moschera  =  guardavivande,  per  pro¬ 
teggerle  dalle  mosche,  5. 
mossolina  =  mussola,  2. 
mossolina  brochè  =  mussola  ricama¬ 
ta,  2. 

mossolina  gloria  =  sorta  di  mussola,  2. 
mossolina  rigata  =  mussola  a  righe,  2. 


cadrega,  -he  =  sedia,  -e,  4. 
cadrega,  -he  da  portandino  =  portan- 

cadreghe  da  portore  =  idem,  4. 
cadregone,  -i  =  sedia,  -e  a  braccioli,  4. 
calancà  =  tela  stampata  a  fiori,  1. 
calze  =  calzoni,  1. 

calzettaro  =  fabbricante  di  calze,  1. 
calzetti  =  calze,  1. 

camiggie  =  camicie  da  uomo  e  da 
donna,  usate  per  la  notte,  3,  5. 
camisetta  =  sottomarsina,  1. 
candeglieri  =  canddabro,  candeliere,  5. 


*  Le  voci  prive  di  rimando  al  paragrafo  sono  da  ricercarsi  nel  commento  linguistico  finale. 
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organzino  =  filato  di  seta,  2. 
ossemaUe  =:  specie  di  valigie  da  por¬ 
tare  a  cavallo,  5. 

paja,  para  =  paio,  -a. 
pantalera  =  tenda  esterna,  4. 
Pantalone  =  calzoni  lunghi,  1. 
parole  =  paiuolo,  5. 
pessonera  =  vaso  per  lessarvi  il  pe¬ 
sce,  5. 

petanler  =  sorta  di  casacca  a  corta  fal¬ 
da,  1. 

pettinette  =  pettini  fitti,  1. 
piccata  =  trapuntata,  imbottita,  v.  tra- 

pizzetto  =  merletto,  1. 
plache  =  piallacci,  4. 
placcati  =  impiallacciati,  4. 
polvere  di  Cipro,  -i  =  cipria,  1. 
pomada  =  pomata,  1. 
ponsò  =  color  di  fuoco,  1. 
portamochette  =  accessorio  per  lo 
smoccolatoio,  5. 

portandino  =  portantino,  v.  cadrega. 
porterà,  -e  =  sorta  di  tenda  interna,  4. 
portore  =  portantino,  v.  cadrega. 

ramasette  da  pettine  =  spazzole  per 
pulire  i  denti  del  pettine,  5. 


ramasse  =  scope  di  saggina,  5. 
ramnure,  remenure,  cfr.  armenure. 
ridò  =  tenda,  tendina,  4. 
ridò  bassaman,  -i,  cfr.  bassaman. 
rigadino,  rigadin  =  rigatino,  sorta  di 
stofia,  2. 

rigata  =  a  righe,  v.  mossoUna. 
rista  =  canapa  pettinata,  3. 

saladiera,  salattiere  =  insalatiera,  -e,  5. 
salini  =  saliere,  5. 

sattinada  =  stoffa  simile  al  satin?,  2. 
scaldaletti  =  arnesi  di  metallo  da  por¬ 
vi  braci  per  riscaldare  il  letto,  5. 
schionfetta  =  scaldavivande,  5. 
scuffie  =  cuffie,  1. 
scumoira  =  schiumaiuola,  5. 
sempiterna  =  sorta  di  stoffa,  2. 
serraglio  =  sportelli  di  armadi,  4. 
serragliere  =  magnano,  4. 
serviete  =  tovaglioli,  3. 
siametto  =  sciamito,  2. 
sigillino  =  secchiello,  5. 
staggierà  =  scansia,  parte  della  creden¬ 
za,  4. 

stibio  =  tramezza,  4. 
stucchio  =  astuccio,  1. 
suppa  =  zuppa,  5. 
suppera  =  zuppiera,  5. 


tafettà,  taffettà  =  taffettà,  tessuto  di 
seta,  2. 

taluni  =  tacchi,  1. 

tamburro  =  strumento  d’uso  domesti¬ 
co,  non  bene  identificato,  5. 
tarabaccola  =  letto  volante,  4. 
tele  =  teli,  3. 
tinello  =  tinozza,  5. 
tiinre,  -i  =  cassetto,  -i,  4. 
tiretti  =  cassetti,  4. 
tola  =  latta,  banda  stagnata,  5. 
tondi  =  piatti,  5. 

tovaglie  della  cuUa  =  pannolini?,  3. 
tranciare  =  affettare,  5. 
trapunta,  trapponta  =  coltrone,  3. 
trapponta  piccata  =  coltrone  trapunta¬ 
to,  imbottito,  3. 
tremò  =  specchio  fisso,  4. 
trepiedi  =  treppiede,  4. 

vaso  da  letto  =  vaso  da  notte,  pita¬ 
le,  5. 

ventaglina  =  ventaglio,  1. 
veste  da  camera  =  vestaglia,  1. 
vestimenta  =  abito  maschile,  1. 

zartiere  =  gjarrettìere,  1. 
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Un  giorno  di  piova 

Un  proverbio  inedito  di  Giuseppe  Giacosa 

Dina  Aristodemo  ’t  Kart 


1.  La  produzione  teatrale  giovanile  di  Giuseppe  Giacosa  è 
costituita  da  atti  unici  o  commedie  brevi,  fra  cui  tre  «  proverbi  » 
drammatici:  Chi  lascia  la  via  vecchia  per  la  nuova,  sa  quel  che 
lascia,  e  non  sa  quel  che  trova  A  can  che  lecca  cenere  non 

gli  fidar  farina  (1872)  e  Non  dir  quattro  se  non  l’hai  nel  sacco 
(1872).  Al  genere  dei  «  proverbi  »,  allora  molto  di  moda,  può 
essere  assegnato  il  testo  inedito,  un  atto  unico  in  martelliani, 
che  qui  si  pubblica.  L’autografo  è  stato  rinvenuto  fra  le  lettere 
del  Giacosa  al  Bersezio,  neUa  cartella  15  dell’archivio  Bersezio, 
trasferito  di  recente  da  Moncalieri  all’Archivio  di  Stato  di  To¬ 
rino  e  ancora  in  fase  di  catalogazione  h 

Si  tratta  di  un  insieme  di  fogli  piegati  in  modo  da  formare 
un  quadernetto  (mm.  215  x  151);  il  testo  occupa  le  prime  16  pa¬ 
gine,  le  rimanenti  sono  bianche.  Il  manoscritto  reca  in  calce  la 
firma  dell’autore,  ma  non  è  datato.  Sul  retro  -  cioè  sull’ultima 
pagina  bianca  -  è  visibile  però  la  traccia  di  un  timbro  postale 
decalcato  leggermente  mutilo  all’altezza  della  metà  della  pagina 
(la  mutilazione  si  spiega  in  quanto  i  fogli  sono  stati  palesemente 
ripiegati  in  modo  da  raggiungere  le  dimensioni  di  una  busta  o  di 
un  plico):  nel  timbro  si  legge  PIRE  (Firenze,  5  MAG  o  MAR 
(Maggio  o  Marzo),  e  quindi  un  7  (la  prima  cifra  del  numero 
indicante  l’anno)  seguito  da  una  cifra  rotondeggiante;  in  basso, 
infine,  alcune  lettere  indecifrabili. 

Il  manoscritto,  in  stesura  visibilmente  calligrafica,  contiene 
poche  cancellature  che  vengono  qui  riportate  in  nota.  Nella  se¬ 
conda  scena,  dal  verso  «  Larga,  profonda,  comoda,  mollemente 
imbottita  »  al  verso  «  Per  regalare  un  fiore  ci  vuole  del  coraggio  » 
la  grafia  cambia:  dai  riscontri  eseguiti  mi  è  parso  di  riconoscere 
la  scrittura  della  sorella  Nina,  sicché  si  potrebbe  affacciare  l’ipo¬ 
tesi  che  il  brano  in  questione  sia  stato  ricopiato  da  questa. 

Un  giorno  di  piova  non  figura  in  nessuna  delle  bibliografie 
delle  opere  teatrali  del  Giacosa  compilate  finora.  Ricerche  da  me 
fatte  nell’archivio  di  casa  Giacosa  a  Colleretto  ^  con  lo  scopo  di 
rintracciare  una  copia,  un  abbozzo,  un  eventuale  rifacimento, 
oppure  un  accenno  nei  carteggi,  hanno  avuto  esito  negativo.  La 
mancanza  di  qualsiasi  riferimento  a  questo  lavoro,  nel  materiale 
conservato  nell’archivio  Giacosa,  potrebbe  spiegare  perché  Un 
giorno  di  piova  non  compaia  nell’elenco  delle  opere  teatrali  (anche 
di  quelle  incompiute)  fornito  dal  Nardi  nella  sua  dettagliata  mo¬ 
nografia  È  vero  che  fra  le  carte  giacosiane  esistono  frammenti 
e  abbozzi  che  il  Nardi  non  menziona;  quel  che  tuttavia  rende 


‘  Cfr.  M.  Carassi,  L’archivio  Vitto¬ 
rio  Bersezio,  «  Studi  Piemontesi  », 
fase.  II,  voi.  VII,  nov.  1978. 

^  Esprimo  qui  la  mia  gratitudine  agli 
eredi,  signora  Maria  Cattani  Ruffini  e 
aw.  Leone  Cattani,  che  mi  hanno  gen¬ 
tilmente  concesso  di  accedere  aU’archi- 

’  P.  Nardi,  Vita  e  tempo  di  Giusep¬ 
pe  Giacosa,  Milano,  1949,  pp.  911-913. 
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improbabile  che  il  testo  del  fondo  Bersezio  sia  un  abbozzo  o  un 
frammento  è  la  compiutezza,  e  non  solo  della  sua  veste  calligra¬ 
fica.  Il  proverbio  conclusivo  finale  esclude  infatti  che  possa  trat¬ 
tarsi  di  un  atto  da  inserire  in  una  commedia  di  più  ampie  dimen¬ 
sioni.  Che  l’opera  si  trovi  fra  le  carte  Bersezio  non  dovrebbe 
destare  meraviglia  se  si  pensa  alla  lunga  amicizia  che  legò  a 
lungo  i  due  scrittori  piemontesi.  Il  Nardi  ha  documentato  am¬ 
piamente  il  «  culto  »  nutrito  da  Giacosa  per  Bersezio,  suo  men¬ 
tore  e  consigliere  fin  dai  primi  tentativi  letterari''.  Il  Bersezio 
però  cominciò  a  conservare  le  lettere  del  suo  giovane  amico  solo 
a  partire  dal  1877:  mancano  quindi  quelle  anteriori,  dove  forse 
poteva  esser  contenuto  l’accenno  a  un  eventuale  invio  del  «  pro¬ 
verbio  »  per  un  parere  o  per  la  pubblicazione.  Questa,  evidente¬ 
mente,  non  ci  fu.  Prima  però  di  formulare  delle  congetture  sui 
motivi  della  mancata  stampa,  è  opportuno  avanzare  delle  ipotesi 
circa  la  data  di  composizione. 

La  presenza  del  timbro  postale  può  fornire  qualche  elemento: 
la  prima  cifra  che  si  riferisce  all’anno  risulta  inequivocabilmente 
un  7  e  indica  perciò  chiaramente  che  si  tratta  del  decennio  del 
settanta.  La  seconda  cifra,  rotondeggiante,  meno  distinguibile, 
presenta  qualche  diflBcoltà:  è  poco  probabile  che  si  tratti  di  un 
8  o  di  un  9  (1878  o  1879)  perché  non  esistono  riferimenti  nel 
materiale  documentario  e  nelle  lettere,  che  si  infittiscono  proprio 
a  partire  dalla  metà  degli  anni  settanta.  Più  probabili  sembrano 
uno  0,  un  2  o  un  3.  Una  prima  ipotesi  potrebbe  perciò  esser 
questa:  Giacosa  inviò  il  lavoro  al  Bersezio,  a  Firenze,  dove  questi 
soggiornava  spesso  per  partecipare  alle  sedute  del  Parlamento 
nella  sua  qualità  di  deputato  del  circondario  di  Cuneo.  Ciò  po¬ 
trebbe  spiegare  l’indicazione  «  Firenze  »  nel  timbro  postale  (tim¬ 
bratura  dell’ufficio  postale  d’arrivo).  L’anno  sarebbe  allora  il 
1870;  meno  probabili  infatti  sarebbero  le  cifre  2  (1872)  e  3 
(1873)  dato  che  il  1871  fu  l’ultimo  anno  in  cui  il  Parlamento 
ebbe  ancora  sede  a  Firenze.  Oppure  si  potrebbe  pensare  -  ed  è 
questa  una  seconda  ipotesi  —  che  il  Bersezio  abbia  trasmesso  il 
«  proverbio  »  alla  «  Nuova  Antologia  »  a  Firenze,  e  che,  contra¬ 
riamente  a  quanto  avvenne  nel  1872  per  Una  partita  a  scacchi, 
non  sia  stato  accettato  ma  rimandato  allo  stesso  Bersezio  che 
poi  lo  avrebbe  conservato  nelle  sue  carte.  In  tal  caso  l’anno 
potrebbe  essere  non  soltanto  il  1870,  ma  pure  il  1872  o  il  1873 
anche  se  con  minore  probabilità  dal  momento  che  esistono  let¬ 
tere  del  Bersezio  al  Giacosa,  per  questi  due  anni,  e  non  conten¬ 
gono  alcun  accenno  a  Un  giorno  di  piova.  Se  le  considerazioni 
suggerite  dal  timbro  postale  sono  giuste,  possiamo  concludere 
che  il  «  proverbio  »  era  presumibilmente  già  finito  nei  primi 
mesi  del  ’70;  in  questo  caso  ci  troveremmo  davanti  a  uno  dei 
primi  lavori  teatrali  del  Giacosa  {Al  pianoforte  e  Chi  lascia  la  via 
vecchia,  considerati  ufficialmente  i  primi  risalgono,  appunto,  allo 
stesso  1870). 

Un  altro  elemento  che  potrebbe  avvalorare  una  datazione 
tra  il  1870  e  il  1872  può  essere  desunto  da  una  lettera  di  una 
sorella  del  Giacosa,  del  31  gennaio  del  1872  in  cui  si  legge: 
«  Pin  (...)  ha  fatto  un  altro  proverbio:  A  can  che  lecca  cenere  » 
Perché  «altro  »?  Qual  era  o  quali  erano  i  «  proverbi  »  già  com- 


'  Nardi,  op.  cit.,  pp.  108-113. 

’  Citata  da  Nardi,  op.  cit.,  pp.  170- 
171. 
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posti?  Un  «  proverbio  »  poteva  essere  Chi  lascia  la  via  vecchia. 
Ma  questo  lavoro  è  una  «  commedia  in  tre  atti  »  e  il  suo  titolo 
era  originariamente,  come  risulta  dal  manoscritto,  Antìdoto-. 
solo  dopo,  quando  venne  stampato  in  Scene  e  commedie,  nel  73, 
venne  mutato  nel  proverbio;  manca  inoltre  del  proverbio  finale 
che  invece  figura  in  A  can  che  lecca  cenere  e  in  Un  giorno  di  piova. 
Non  pare  neppure  probabile  che  la  sorella  possa  aver  avuto  pre¬ 
sente  Non  dir  quattro  se  non  l’hai  nel  sacco,  di  cui  si  ha  notizia 
da  una  lettera  del  20  febbraio  *  e  che  si  ritiene  posteriore  a  A  can 
che  lecca  cenere.  Si  noti  poi  che  Non  dir  quattro  è  definita,  nono¬ 
stante  il  titolo,  «  commedia  in  un  atto  »  e  manca  del  proverbio 
finale.  Solo  A  can  che  lecca  cenere  è  definito  dall’autore  «  pro¬ 
verbio  in  un  atto  ».  Perciò  non  è  da  escludersi  che  la  sorella  del 
poeta,  parlando  di  A  can  che  lecca  cenere  come  di  un  «  altro 
proverbio  »,  abbia  avuto  presente  piuttosto  che  la  commedia  Chi 
lascia  la  via  vecchia,  un  vero  e  proprio  «  proverbio  »,  composto 
qualche  tempo  prima  e  noto  in  famiglia  e  fra  gli  amici.  Forse 
non  è  troppo  azzardato  identificarlo  con  l’atto  unico  del  fondo 
Bersezio.  È  vero  che  Un  giorno  di  piova  non  reca  come  titolo  il 
proverbio  con  cui  si  chiude  («  Dopo  la  pioggia  il  sole  »):  sap¬ 
piamo  però  che  non  era  indispensabile  che  il  titolo  fosse  un  pro¬ 
verbio 

Quanto  al  motivo  della  mancata  pubblicazione  possiamo  pre¬ 
sumere  che  il  Giacosa  non  fosse  soddisfatto  di  questo  suo  lavoro, 
ma  non  andrebbe  neppure  scartata  del  tutto  l’ipotesi  di  un  parere 
negativo  del  Bersezio.  Nell’autografo  due  correzioni  risultano  di 
mano  del  Bersezio,  il  quale  dunque  aveva  letto  il  «  proverbio  » 
e  forse  non  aveva  apprezzato  il  suo  tono  leggero  e  il  suo  verso 
fin  troppo  scorrevole.  Il  direttore  della  «  Gazzetta  Piemontese  » 
non  era  parco  di  suggerimenti  per  l’esordiente  commediografo; 
all’indomani  della  pubblicazione  di  Una  partita  a  scacchi  nella 
«  Nuova  Antologia  »,  il  Bersezio  pur  congratulandosi  con  lui, 
non  lesinava  all’amico  le  proprie  riserve:  «  Tu  sei  poeta,  ma  bada 
che  sei  insieme  troppo  verseggiatore:  il  verso  ti  trascina,  ti  fa 
stemperare  il  concetto,  te  gli  fa  perder  di  forza  la  soverchia  parola, 
in  un  soverchio  amplificar  di  termini,  accumular  d’immagini  (...). 
Ami  troppo  la  ripetizione  (...)  Sotto  il  poeta  non  c’è  ancora  il 
drammaturgo,  quegli  che  piglia  corpo  a  corpo  la  passione,  che 
scruta  l’anima  umana  e  svela  con  un  lieve  tratto,  con  poche 
parole,  con  un  movimento  di  scena,  con  un’esclamazione,  e  i 
misteri  dell’anima  e  i  tumulti  della  passione  »  Queste  osserva¬ 
zioni  si  fanno  ancora  più  puntuali  in  una  lettera,  di  poco  poste¬ 
riore,  che  vale  la  pena  riportare  perché  qui  il  Bersezio,  in  tutta 
la  sua  veste  di  consigliere,  esprime  chiaramente  il  suo  giudizio 
negativo  su  quel  genere  drammatico  troppo  amato  dal  pubblico 
contemporaneo:  «  M’ annunzi  due  proverbi  da  leggermi,  e  di 
molto  piacer  me  ne  prometto,  ma  non  vorrei  che  volto  tu  avessi 
solamente  l’ingegno  giovanile  a  tal  componimento  di  sostanza  e 
di  stile  troppo  leggiero.  È  giusto  che  in  esso  le  tue  prime  prove 
tu  voglia  fare,  e  con  facili  rime  raccogliere  con  garbo,  in  un 
fugace  attìno,  qual  prezioso  giocattolo,  specioso  un  concettino: 
ma  questo  non  deve  essere  se  non  preparazione  ad  una  più  robu¬ 
sta,  potente  produzione.  Non  devi  rimanerti  a  trattare  il  cesello. 


‘  Qtata  da  Nardi,  op.  cit.,  p.  171. 

’  Cfr.  Nardi,  op.  cit.,  p.  144  e  A. 
Barsotti,  Giuseppe  Giacosa,  Firenze, 
1973,  pp.  11-29.  Alla  forma  peculiare 
del  «  proverbio  »  drammatico  la  critica 
non  ha  dedicato  finora  molta  atten¬ 
zione.  Per  il  suo  successo  presso  il  pub¬ 
blico  italiano  dell’Ottocento,  v.  quache 
accenno  in  S.  Monti,  Il  teatro  realista 
della  nuova  Italia  (1861-1876),  Roma, 
1978,  pp.  110-111. 

'  Lettera  del  14  marzo  1872,  Archi¬ 
vio  Giacosa,  CoUeretto  Giacosa.  Citata, 
in  parte,  dal  Nardi,  op.  cit.,  p.  174. 
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ma  con  ardita  man  aflEerrar  lo  scalpello:  dal  taglio  dei  cammei 
con  minuzia  squisita  innalzarti  nel  marmo  a  sprigionar  la 
vita...  »  Non  possiamo  giudicare  in  quale  misura  le  esortazioni, 
in  marteUiani,  del  Bersezio  trovarono  accoglienza  nel  giovane 
Giacosa:  certo  è  che  ebbero  un  loro  peso,  se  è  vero  che  dopo  il 
1872  nella  produzione  giacosiana  non  figura  più  alcun  «  pro¬ 
verbio  ». 

2.  L’ipotesi  che  a  Un  giorno  di  piova  spetti  un  posto  pri¬ 
mario  nella  cronologia  compositiva  del  teatro  giacosiano  risulta 
rafforzata  da  un  confronto  «  interno  »  con  i  lavori  della  produ¬ 
zione  giovanile.  Quel  che  nel  nostro  testo  colpisce  non  è  tanto 
l’affinità  della  trama  e  dei  contenuti  (abbastanza  uniformi  lungo 
tutto  l’arco  della  produzione  del  Giacosa)  quanto  la  presenza,  la 
concentrazione,  in  esso  di  numerosi  motivi  e  situazioni  che  si 
ritrovano  variamente  espansi  e  variamente  combinati  negli  altri 
lavori.  Si  ricava  l’impressione  che  Un  giorno  di  piova  abbia  fun¬ 
zionato  quasi  da  nucleo  generatore.  Il  titolo  stesso  compare  come 
termine  di  paragone  nella  scena  unica  del  ’70,  M  pianoforte: 
«...  c’è  neH’  Africana  una  frase  larga,  profonda,  più  triste  che  un 
giorno  di  piova...  »  L’intreccio,  consistente  solo  in  una  scher¬ 
maglia  sentimentale  tra  due  innamorati  che  finiscono  col  dichia¬ 
rarsi  il  loro  amore,  si  ritrova  sia  in  Non  dir  quattro  sia  in  A  can 
che  lecca  cenere.  Anche  l’ambiente  -  il  solito  salotto  borghese  di 
tanto  teatro  ottocentesco  -  è  in  questi  due  «  proverbi  »,  come  in 
Un  giorno  di  piova,  più  precisamente  un  «  salotto  di  campagna  ». 
I  protagonisti,  Carlo  e  Eugenia,  sono  cugini,  come  Emilia,  Bianca 
e  Alfredo  di  A  can  che  lecca  cenere,  mentre  Eugenia  e  Emilia 
sono  a  loro  volta  vedove  come  la  signora  Laura,  la  protagonista 
di  Non  dir  quattro:  tre  giovani  vedove  sufficientemente  smali¬ 
ziate  da  dominare  le  diverse  situazioni  in  cui  l’uomo  invece  si 
muove  sempre  con  minore  disinvoltura  e  vivacità.  Il  ventaglio 
dei  riferimenti  si  allarga  se  consideriamo  i  vari  motivi  presenti 
nel  testo  del  fondo  Bersezio:  Eugenia  che  si  mette  a  suonare  il 
pianoforte  per  dar  sfogo  alla  sua  irrequietudine  o  alla  sua  malin¬ 
conia,  trova  un  pendant  minore  nella  signora  Laura  che  si  dirige 
meccanicamente  al  pianoforte  per  esorcizzare  la  solitudine  che  si 
prospetta  per  lei  e  per  il  Nordi,  ed  un  pendant  maggiore  in  Lei  di 
Al  pianoforte  che  accompagna  con  la  musica  il  lungo  svagato 
monologo  di  Lui  in  cui  consiste  l’intera  scena.  «  Quando  suonate 
voi,  mi  pare  di  tuffarmi  in  un  bagno  tiepido  e  profumato;  i  nervi 
si  distendono...  e  m’invade  quella  stanchezza  piena  di  voluttà  che 
vi  dà  le  sembianze  del  sonno  a  mente  sveglia  »  dichiara  Lui  e 
non  manca  di  osservare:  «  Come  è  morbida  questa  poltrona!  »  ‘h 
atmosfera  e  sensazioni  in  cui  anche  Carlo,  nella  seconda  scena 
del  nostro  «  proverbio  »,  desidera  immergersi: 

Quando  la  vostra  musica  all’orecchio  mi  suona 

Mi  bisogna  anzitutto  una  buona  poltrona 

Larga,  profonda,  comoda,  mollemente  imbottita. 

Che  in  un  amplesso  morbido... 

(...) 

E  gli  occhi  chiusi...  chiusi...  così,  proprio  così. 


’  Lettera  del  26  marzo  1872,  Archi¬ 
vio  Giacosa.  Citata,  in  parte,  dal  Nardi, 
op.  cit.,  p.  175. 

“  G.  Giacosa,  Teatro,  a  cura  di 
P.  Nardi,  Milano,  1968^  voi.  I,  p.  4. 
L’uso  del  termine  «  piova  »  non  è  iso¬ 
lato  nel  lessico  giacosiano:  lo  si  in¬ 
contra,  per  es.,  anche  nelle  Novelle  e 
Paesi  valdostani  (Miserare,  Un  minuet¬ 
to),  e,  più  di  una  volta,  nella  com¬ 
media  Acquazzoni  in  montagna. 

"  Teatro,  I,  cit.,  p.  6. 
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La  scaramuccia  amorosa  tra  Carlo  e  Eugenia  trova  pretesto 
ed  è  alimentata  nella  partita  ^’écarté,  una  situazione  rappresen¬ 
tativa  che  nella  Vanita  a  scacchi  è  dilatata  fino  a  comprendere 
quasi  tutto  il  tempo  scenico  e  a  investire  il  destino  stesso  dei  pro¬ 
tagonisti.  Ruoli  e  caratteri  dei  giocatori,  nondimeno,  si  corrispon¬ 
dono:  alla  risolutezza  di  Eugenia  («  Come  meglio  vi  garba...  ba¬ 
date!  io  gioco  Atou)  corrisponde  l’atteggiamento  reafistico  di 
Jolanda: 

Ed  io  senza  periglio  decimo  le  tue  schiere. 

Già  perdesti  una  Rocca,  e  do  scacco  all’Alfiere 

Se  non  provvedi  tosto  a  metterlo  da  banda 

Le  evocazioni  delle  «  memorie  d’un  tempo  »  di  Carlo  («  Vi  sov¬ 
viene,  cugina,  quando  daccanto  al  fuoco  /  Ascoltavamo  insieme 
le  storie  dei  piccini?  »)  trovano  eco  nei  fantasmi  che  la  nostalgia 
detta  alla  memoria  del  paggio  Fernando:  «  Io  nacqui  dove  l’aria 
è  tiepida  e  cortese,  /  ...  /  E  quel  vago  paese  è  lontano,  lon¬ 
tano  »  Anche  il  ricamo  è  motivo  che  passa  da  una  commedia 
all’altra.  In  Un  giorno  di  piova  fornisce  ad  Eugenia  l’appiglio 
(sotto  forma  di  interruzioni:  «  Favorite  il  gomitolo...  »  e,  più 
sotto:  «  Perdonate  un  momento,  mi  manca  il  Solferino  »)  per 
richiamare  se  stessa  e  Carlo  alla  realtà  del  momento  presente  e 
non  cedere  all’abbandono  romantico  a  cui  invita  invece  la  lettura 
fatta  da  Carlo.  In  A  can  che  lecca  cenere  il  ricamo  è  l’oggetto- 
pretesto  che  Emilia  chiede  a  Bianca  di  cercare  per  farle  in  realtà 
incontrare  Alfredo,  che  ha  il  compito  di  scandagliare  l’animo 
della  fanciulla,  della  quale  poi  si  innamora;  in  Non  dir  quattro  è 
l’occupazione-pretesto  che  Laura  s’impone  per  non  vedere,  ancor 
prima  di  sentirne  la  tristezza,  la  sua  solitudine. 

La  pioggia:  evocato,  descritto  dai  personaggi,  questo  ele¬ 
mento  naturale  è  una  presenza-assenza  incaricata  di  veicolare  il 
malessere,  la  sottile  inquietudine  in  cui  consiste  il  loro  dramma 
-  se  di  «  dramma  »  si  può  parlare.  Nelle  Novelle  e  paesi  valdo¬ 
stani  è  la  neve,  la  tormenta,  a  provocare  la  distruzione  e  la  tra¬ 
gedia;  nelle  commedie  che  si  svolgono  nei  salotti  borghesi  o  nelle 
ben  protette  sale  dei  manieri,  è  piuttosto  la  pioggia  a  sollecitare 
malinconie  interne  e  a  generare  o  accentuare  per  contrasto  l’atmo¬ 
sfera  di  intimità  propizia  alle  confessioni  e  agli  sfoghi  sentimen¬ 
tali.  In  Non  dir  quattro  il  «  tempaccio  »,  la  nebbia,  l’autunno, 
tornano  con  insistenza  nelle  malinconiche  riflessioni  di  Laura  e 
del  Nordi,  il  quale  proietta  nel  futuro  la  suggestione  che  l’am¬ 
biente  e  la  compagnia  della  donna  gli  suscitano:  «  ...  vi  chiederò 
in  autunno  un  posticino  su  queste  poltrone  »,  «  verrei  qui  a  scal¬ 
darmi  al  fuoco  della  vostra  intimità  »  Il  primo  verso  di  Xdna 
partita  a  scacchi,  l’esclamazione  di  Jolanda:  «  E  la  pioggia,  con¬ 
tinua,  fredda,  incessante  e  greve!  »  rivela  subito  l’isolamento  e 
l’inerzia  che  contrassegnano  la  vita  della  giovane  castellana.  E  già 
nel  Pro/ogo  il  cantore  della  leggenda  di  Jolanda  e  del  paggio  Fer¬ 
nando  si  autodescrive  in  una  situazione  analoga:  un  giorno  d’au¬ 
tunno,  piovoso,  nella  solitudine  del  suo  salotto,  egli  legge  e  resta 
soggiogato  dalla  romanza  provenzale:  «  Era  un  giorno  d’autunno. 
Singolare  stagione  /  Che  v’annebbia  il  cervello  in  barba  alla  ra¬ 
gione  »  versi  che  fanno  pensare  a  quello  (un’anticipazione?, 
una  ripresa?)  della  prima  scena  del  nostro  «  proverbio  »:  «  L’umi- 


“  Teatro,  I,  cit.,  p. 

”  Teatro,  I,  cit.,  p. 

“  Teatro,  I,  cit.,  pp 
“  Teatro,  I,  cit.,  p.  55. 
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dità  dell’aria  vi  annebbia  un  po’  il  cervello  ».  In  Un  giorno  di 
piova  però,  la  presenza,  per  così  dire,  della  pioggia  nella  scena 
assume  una  maggiore  complessità:  complessità  che  viene  espressa 
abbastanza  bene  dal  rapporto  tra  il  titolo  e  il  proverbio  finale. 
Nei  «  proverbi  »  drammatici  il  titolo  funziona  come  anticipa¬ 
zione  del  senso  globale  della  vicenda.  In  Un  giorno  di  piova 
(che  è  definibile  «  proverbio  »  grazie  al  proverbio  con  cui  si  con¬ 
clude),  il  titolo  anticipa  solo  parzialmente  il  senso  del  testo. 
L’anticipazione  avviene  a  un  duplice  livello,  letterale  e  metafo¬ 
rico:  è  un  giorno  di  pioggia  reale,  ma  è  anche  -  metaforicamente  - 
un  giorno  di  tedio  e  di  irrequietudine.  Il  testo,  però,  trasforma 
il  senso  del  titolo  poiché  il  giorno  di  pioggia  implica,  metonimica¬ 
mente,  un  giorno  d’amore.  La  pioggia  è  infatti  l’occasione  che 
deve  consentire  a  Carlo  la  conquista  di  Eugenia:  come  sa  bene 
Felice,  che  avverte  immediatamente  il  rapporto  di  causa-effetto 
che  si  instaura  tra  la  pioggia  e  l’amore:  «  Oh  la  pioggia!  mio  caro! 
La  pioggia,  per  gli  amori!  /  Si  sta  in  casa,  si  chiacchiera,  non  si 
guarda  mai  fuori  /  (...)  Oh,  la  pioggia,  mio  caro,  che  gran  como¬ 
dità!  ».  La  pioggia  è  in  questo  modo  investita  di  segno  positivo, 
mentre  il  sole  viene  caricato  di  segno  negativo  perché  la  sua  com¬ 
parsa  potrebbe  mettere  in  pericolo  le  condizioni  che  rendono 
possibile  a  Carlo  di  dichiarare  il  suo  amore:  «  Ardir  ci  vuole  / 
Bada  che  fra  mezz’ora  par  che  minacci  il  sole  »  ricorda  Felice  a 
Carlo.  Allorché  l’amore  è  stato  espresso  e  accettato  i  segni  pos¬ 
sono  essere  ristabiliti  nella  loro  normalità:  la  pioggia  riacquista 
il  suo  significato  iniziale  metaforicamente  negativo  e  il  sole  viene 
reintegrato  nella  sua  positività.  La  lieta  conclusione  della  vicenda 
è  riassunta  perciò  dal  proverbio  finale,  «  Dopo  la  pioggia  il 
sole  »,  che  completa,  metaforicamente,  il  senso  primitivo  del 
titolo  con  la  prospettiva  positiva,  di  amore,  che  si  è  creata  nel 
testo. 

Due  aspetti,  tuttavia,  distinguono  Un  giorno  di  piova  dalle 
commedie  e  dai  «  proverbi  »  drammatici  a  cui  per  altro  verso  è 
affine.  Il  primo  concerne  il  ruolo  svolto  da  Felice,  la  cui  azione 
è  distribuita  in  tre  momenti:  all’inizio,  alla  metà  e  alla  fine  del 
«  proverbio  ».  A  Felice  è  affidato  il  compito  di  introdurre  la  vi¬ 
cenda  incitando  Carlo  a  chiarire,  innanzitutto  a  se  stesso,  la 
realtà  dei  suoi  sentimenti  nei  confronti  di  Eugenia;  in  un  secondo 
momento  Felice  si  inserisce  direttamente  tra  i  due  con  un  ruolo 
di  «  mediatore  »  stuzzicando  tatticamente  la  gelosia  di  entrambi. 
La  gelosia  infatti  agisce  da  reagente  subitaneo  e  induce  i  due 
innamorati  rimasti  soli  a  tornare  con  maggiore  intensità  all’evo¬ 
cazione  di  quei  ricordi  che  l’entrata  in  scena  di  Felice  interrompe. 
Felice,  ancora,  commenta  con  scoperta  malizia  tutti  segni  che 
possono  denotare  la  situazione:  la  carta  da  gioco  («  Voialtri 
giuocavate?  Ah,  era  cuore  VAtouì\  »),  il  viso  turbato  di  Carlo 
e  il  contrasto  di  tinte  sulle  guance  di  Eugenia  («  Sembrate  metà 
pallida,  l’altra  metà  Ponceau  »).  A  Felice,  infine,  è  affidato  un 
lungo  monologo  che  contiene  elementi  autobiografici,  che  non 
figurano  così  esplicitamente  negli  altri  lavori  giovanili  del  Gia- 
cosa:  la  certezza  della  sua  vocazione  di  poeta  («  ...  io  sono  / 
Poeta!  certamente!  lo  fui  fin  dalle  fasce  »)  e  il  dilemma,  che  risente 
chiaramente  di  moduli  scapigliati  -  tra  una  tematica  mondana  e 
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una  tematica  idillica  (il  dualismo  tra  «  fango  cittadino  »  e  «  l’aria 
pura  e  balsamica  »  delle  «  verdi  pendici  »  richiama  subito  alla 
mente  stilemi  praghiani). 

Il  secondo  aspetto  che  contraddistingue  Un  giorno  di  piova 
è  la  presenza  del  micro-racconto  letto  da  Carlo  nella  seconda 
scena,  un  racconto  il  cui  contenuto  è  speculare  alla  situazione  che 
i  due  protagonisti  stanno  vivendo.  È  una  situazione  che  ha  il  suo 
archetipo  letterario  illustre  nell’episodio  di  Paolo  e  Francesca, 
trasposto  in  una  prospettiva  più  rassicurante  per  il  lettore/ spetta¬ 
tore  borghese  (Carlo  e  Eugenia  sono  cugini.  Eugenia  è  vedova). 
Anche  qui,  tuttavia,  il  libro,  la  lettura,  esercita  una  funzione  me¬ 
diatrice,  da  specchio,  in  cui  i  protagonisti  si  contemplano  e  in 
cui  si  identificano:  «  La  giornata  /  era  grigia  e  noiosa  /  (...)/  La 
pioggia  lenta,  lenta,  gocciava  nel  cortile  /  (...)/  Giorgio  ed  Èva 
leggevano  da  vicino  ».  La  microstoria  di  Giorgio  ed  Èva  propone 
una  mise  en  abyme  “  che  anticipa  lo  svolgimento  della  storia 
principale  e  ne  indica  il  senso:  «  E  a  quando  a  quando  il  giovine 
sorridendo  pigliava  /  La  mano  della  bella  e  poscia  la  baciava  ». 
Questo  momento  anticipatore  che  dovrebbe  indurre  i  due  inna¬ 
morati  -  come  nell’episodio  dantesco  -  a  esprimere  il  loro  amore, 
viene  inizialmente  respinto  da  Eugenia,  la  quale  contesta  una  pos¬ 
sibile  identificazione:  «  Come  va  spiccio  il  libro!  Quando  la  man 
si  dà,  /  Par  che  si  dica:  bada  le  labbra  sono  là...  ».  La  donna 
non  solo  mostra  di  voler  contestare  il  modello  idillico  e  sentimen¬ 
tale  del  romanzo  che  le  vien  letto,  ma  si  sottrae  anche  a  altri  ten¬ 
tativi  di  mediazione  sentimentale:  si  rifiuta  infatti  di  suonare  al 
pianoforte  «  un  pezzo  flebile,  malinconico  e  piano  »  preferendo 
un  valzer  «  furibondo  »  e  si  rifiuta  poi  di  concedere  a  Carlo  il 
desiderato  dono  di  una  rosa.  Questo  suo  piglio  realistico  e  «  posi¬ 
tivo  »  non  le  impedisce  d’altra  parte  di  dichiarare  d’essersi  «  de¬ 
cisa  da  un  pezzo  »  a  risposarsi.  D’altra  parte  la  micro-storia  di 
Giorgio  ed  Èva  è  una  mise  en  abyme  in  quanto  è  letta  da  Carlo 
e  Eugenia:  proprio  perché  essi  l’hanno  suscitata  non  possono  elu¬ 
dere  il  destino  che  vi  è  contenuto  Sicché  può  essere  illuminante 
determinare  il  momento  in  cui  la  contestazione  di  Eugenia  si 
arresta:  quando,  cioè,  nella  conversazione  emergono  le  «  remini¬ 
scenze  »,  le  «  memorie  di  un  tempo  »,  dell’infanzia,  che  essa  ha 
avuto  in  comune  con  il  cugino  e  che  si  configura  come  il  nucleo 
incontaminato  e  innocente  nel  quale  può  innestarsi,  al  di  là  delle 
suggestioni  romantiche  offerte  dalla  lettura,  dai  fiori  e  dalla  mu¬ 
sica  o  al  di  là  dei  dubbi  della  gelosia,  il  sentimento  dell’amore: 
«  Vi  ricordavo  i  giorni,  quando,  ancora  piccina  /  io  vi  chiamavo 
Eugenia...  »  oppure  «  Vi  sovviene,  cugina,  quando  daccanto  al 
fuoco  /  Ascoltavamo  insieme  le  storie  dei  piccini?  ».  Riportato 
in  questa  cornice  «  familiare  »,  smorzato  ogni  aspetto  pertur¬ 
bante,  l’amore  può  manifestarsi  ed  essere  accettato.  In  un  veloce 
movimento  di  ritorno  le  scene  possono  ripetersi,  ma  ora  con  un 
cambiamento  di  segno:  Eugenia  ritorna  al  pianoforte,  ma  al  valzer 
«  furibondo  »  di  prima  sostituisce  «  un’aria  molto  antica  »  e  su¬ 
bito  dopo  concede  a  Carlo  la  rosa  che  dapprima  gli  aveva  negato. 
Al  riparo  sicuro  delle  placide  memorie  familiari  e  dell’infanzia,  i 


“  Si  veda  L.  Dallenbach,  Le  récit 
spéculaire.  Essai  sur  la  mise  en  abyme, 
Paris,  Seuil,  1977,  p.  52:  «  Est  mise 
en  abyme  tout  miroir  interne  réfléchis- 
sant  l’ensemble  du  récit  par  réduplica- 
tion  simple,  répetée  ou  spécieuse  ». 

”  Per  questo  aspetto  profetico  della 
mise  en  abyme  si  veda  J.  Ricardou, 
L’ordine  e  la  disfatta  e  altri  saggi  di 
teoria  del  romanzo,  Cosen2a,  1976, 
pp.  155-169. 


159 


due  personaggi  giacosiani  possono  accettare  e  ristabilire  il  mo¬ 
dello  proposto  dal  libro  identificandovisi  totalmente  e  imitandolo 
nella  scena: 

Eugenia  Ed  or  caro  cugino. 

Che  facean  Giorgio  ed  Èva  leggendo  da  vicino? 

Carlo  {eseguisce)  A  quando  a  quando  il  giovin  sorridendo  pigliava 
La  mano  della  bella... 

Eugenia  E  poscia? 

Carlo  La  baciava. 

Università  di  Amsterdam 


UN  GIORNO  DI  PIOVA 

Personaggi:  Carlo  -  Eugenia  -  Felice 
In  casa  di  Eugenia. 

Salotto  elegantissimo  di  campagna. 

Scena  Prima 

Carlo  seduto  legge.  Felice  entra. 

Felice  Solo? 

Carlo  Solo. 

Felice  Benissimo  -  e  dov’è  la  cugina? 

Carlo  S’è  ritirata  in  camera;  e  tu  stavi...? 

Felice  In  cantina. 

Carlo  In  cantina! 

Felice  Da  bravo,  fanne  le  meraviglie! 

Tu  sei  per  le  cugine,  io  son  per  le  bottiglie. 

E  checché  tu  mi  dica  di  questa  fantasia 
Delle  due  parentele,  amo  meglio  la  mia. 

Tanto  più  quando  piove;  quando  piove  ho  provato 
Che  Tintemo  all’esterno  si  vuole  assimilato! 

Tu  facevi  lettura,  per  ingannar  l’assenza 
Della  signora  Eugenia... 

Carlo  Fuori  un’impertinenza. 

Felice  Come  un’impertinenza!  Non  ti  torna  gradita 

Questa  tua  solitudine!  È  da  un  pezzo  che  è  uscita? 
Carlo  Saran  dieci  minuti. 

Felice  Bene  -  e  a  che  punto  siamo? 

Carlo  Cioè? 

Felice  Voi  facevate? 

Carlo  NuUa..  noi  leggevamo. 

Felice  Com’io  precisamente!  eccetto  che  il  mio  autore 
Era  pieno  di  spirito. 

Carlo  Stai  zitto  bevitore. 

Felice  Come  sei  cupo!  caspita!  cielo  rannuvolato! 

Carlo,  Carlo  sta  in  guardia,  ti  veggo  innamorato. 
Carlo  Me?!  Mio  caro,  la  donna  che  mi  farà  patire 
Ha  ancor  certo  da  nascere. 

Felice  O  almeno  da  morire. 

Carlo  Io  non  voglio  negarlo,  mia  cugina  è  passabile. 

Ma  in  fatto  a  sentimento,  io  sono  int^nerabile. 

Son  giunto  ai  ventott’anni,  sdegno  la  poesia, 

E  l’amore...  l’amore  non  so  che  cosa  sia. 
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Felice  Sei  giunto  a  ventott’anni?  Aspetta  i  ventinove 

E  mi  saprai  rispondere  -  Guarda,  quest’oggi  piove. 
Oh,  la  pioggia  mio  caro!  La  pioggia  -  per  gli  amori! 
Si  sta  in  casa,  si  chiacchiera,  non  si  guarda  mai  fuori. 
L’umidità  dell’aria  annebbia  un  po’  il  cervello. 

Si  legge,  e  poi  si  medita,  il  libro  è  tanto  bello! 

Si  sta  naturalmente  seduti  dawicino. 

La  cugina  è  cugina,  il  cugino  è  cugino. 

Certe  cose  son  lecite,  se  non  si  va  più  in  là 
Oh,  la  pioggia  mio  caro,  che  gran  comodità! 

Carlo  T’ammiro  chiacchierone!  In  parola,  t’ammiro! 


vedovo  ]  spoglio 

Le  correzioni  18  e  21  sono  dovute 
a  un’altra  mano,  che  sembra  essere 
quasi  sicuramente  quella  del  Bersezio. 


Scena  Seconda 
Eugenia  e  detti. 

Eugenia  Oh,  siete  lì  Felice. 

Felice  Sì,  cioè...  mi  ritiro,  (via) 


Scena  Terza 
Detti  meno  Felice 

Eugenia  Dove  va? 

Carlo  Lo  sapete...?  È  matto. 

Eugenia  Ripigliamo. 

La  lettura? 

Carlo  Son  pronto. 

Eugenia  Bravo...  a  che  punto  siamo? 

Carlo  Al  capitolo  terzo. 

Eugenia  Leggete. 

Carlo  (legge)  «  La  giornata 

era  grigia  e  noiosa...  i  campi  avean  spogliata 
la  veste  pudibonda  e  con  colori  gialli. 

Nudi,  del  carnevale  aspettavano  i  balli. 

La  pioggia  lenta  lenta,  gocciava  nel  cortile  ». 

Eugenia  Favorite  il  gomitolo...  siete  molto  gentile. 

Carlo  (legge)  «  Qualche  leggiero  brivido,  serpeva  inavvertito 
Sotto  le  pieghe  morbide  dell’abito  imbottito  ». 
Eugenia  C’è  freddo,  attizzo  il  fuoco? 

Carlo  Non  sento...  voi  per  caso? 

Eugenia  Io  neppure  -  leggete. 

Carlo  (legge)  «  Qualche  fiore  rimaso 

Soletto,  nelle  aiuole  del  vedovo  giardino  “ 
Raggrinzava  le  foglie,  si  faceva  piccino 
Piegava  in  giù  la  testa,  languido  e  semivivo, 

E  somigliava  a  un  curvo  punto  interrogativo; 

Insomma  era  d’ Autunno  ». 

Eugenia  Appunto  come  adesso. 

Che  stagione  noiosa!  Se  ci  fosse  concesso 
Un  estate  perpetuo!  Che  ne  dite  cugino? 

Carlo  (legge)  «  Giorgio  ed  Èva  leggevano  seduti  da  vicino. 

E  a  quando  a  quando  il  giovine  sorridendo  pigliava 
La  mano  della  bella  e  lesto  la  baciava  ». 

Eugenia  Come  va  spiccio  il  libro!  Quando  la  man  si  dà. 

Par  che  si  dica:  bada  le  labbra  sono  là... 

E  appunto  perché  temo  d’andar  troppo  lontano. 

Per  non  giungere  al  labbro  io  non  do  mai  la  mano. 
Carlo  Siete  tanto  severa! 
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Eugenia 

Carlo 

Eugenia 

Carlo 

Eugenia 

Carlo 

Eugenia 

Carlo 

Eugenia 

Carlo 

Eugenia 

Carlo 


Eugenia 

Carlo 


Eugenia 

Carlo 

Eugenia 

Carlo 

Eugenia 

Carlo 

Eugenia 

Carlo 

Eugenia 

Carlo 

Eugenia 

Carlo 

Eugenia 

Carlo 

Eugenia 


Carlo 

Eugenia 

Carlo 

Eugenia 

Carlo 

Eugenia 

Carlo 


Mi  son  detto  a  me  stessa: 

Chi  concede  ua’ine2ia  concede  una  promessa. 

Ma  un  bacio  sulla  mano  è  così  poca  cosa 
Leggete...  andiamo  avanti. 

(legge)  «  Èva  stava  pensosa  ». 

Perdonate  un  momento,  mi  manca  U  Solferino. 

Eccolo  qui. 

Dov’era? 

Era  sul  tavolino. 

Ripiglio? 

Ripigliate  -  o  no,  lasciate  stare. 

Leggeremo  più  tardi. 

Vi  mettete  a  suonare? 

Mi  suonerete  un  pezzo  di  mia  predilezione,  (s’alza) 

Che  cosa  fate? 

Cerco  un  posto  da  poltrone. 

Quando  la  vostra  musica  all’orecchio  mi  suona 
Mi  bisogna  anzitutto,  una  buona  poltrona 
Larga,  profonda,  comoda,  mollemente  imbottita. 

Che  in  un  amplesso  morbido.... 

Vergogna,  sibarita! 

Amo  la  testa  al  soffice  guancialino  appoggiata. 

Voglio  tener  di  solito  la  bocca  spalancata, 

E  gli  occhi  chiusi...  chiusi...  così,  proprio  cosi. 

Quando  le  sarà  comodo... 

Che  s’incominci?  SI. 

Suonate  im  pezzo  flebile,  malinconico  e  piano. 

(Suona  un  valzer  furibondo). 

No  -  no  -  che  cosa  fate? 

NuUa,  è  stata  la  mano 
Senza  punto  avvedersene  che  corse  alla  tastiera. 

La  musica  del  chiasso  non  è  di  mia  maniera 
Amo  le  note  semplici. 

E  che  fanno  dormire  (un  po’  di  pausa). 
Giuochiamo  un  po’  alle  carte? 

Non  volete  finire? 

Ho  i  nervi. 

È  il  tempo. 

Dunque? 

Dunque?! 

Dunque  giochiamo? 

E  sia. 

Com’è  galante  il  signor  Carlo...  siamo 
In  un  giorno  d’autunno,  in  un  giorno  piovoso 
Umido,  interminabile,  irritante,  noioso 
E  voi  con  quella  faccia  di  chi  cerca  e  non  trova 
Par  che  divertiate  a  scimmiottar  la  piova. 


Si  leggeva 

Un  bel  libro! 

Non  vi  piace?  Vediamo 

Portate  qui  le  carte.  (Seggono)  A  che  giuoco  giochiamo? 
Cugino,  quest’inverno  che  contate  di  fare. 

Metterete  giudizio? 

No,  mi  voglio  ammogliare. 

Bravo,  che  bei  progetti,  quando  cascan  le  foglie, 

Lei  comincia  a  pensare  se  s’ha  da  pigliar  moglie. 

E  voi  vi  decidete  a  riprender  marito? 


«  Nulla  ]  Ah!  Ah! 

“  con  quella  ]  lì  coUa. 

“  Si  leggeva  ]  Io  leggevo 
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Carlo  {Gettando  le  carte)  Ho  il  tempo  nelle  vene... 
Non  gioco  più. 

Eugenia  Garbato!  Del  resto  fate  bene. 

Cominciavate  a  perdere. 

Carlo  Io  perdo  ad  ogni  giuoco.. 

Vi  sovviene,  cugina,  quando  daccanto  al  fuoco 
Ascoltavamo  insieme  le  storie  dei  piccini? 

Dalla  tanta  paura,  si  stava  lì  -  vicim 
Vicini...  come  adesso...  Ah,  gli  anni  son  passati. 


Scena  Quarta 
Felice  e  detti. 

Felice  Vi  faccio  mille  scuse  se  vi  ho  disturbati.  _ 

Ci  ho  pensato  un  bel  pezzo  prima  di  venir  su. 

Voialtri  giuocavate?  Ah,  era  cuore  YAtouìl 
Dunque  come  dicevo,  vi  domando  perdono 
A  tutti  e  due,  vedete  -  ecco  la  cosa:  io  sono 
Poeta!  certamente!  lo  fui  fin  dalle  fasce. 

Si  diventa  oratore,  ma  poeta  si  nasce. 

Si  tratta  d’un  bernoccolo,  e  per  fortuna  mia 
Mi  capitò  il  bernoccolo  chiamato  poesia. 

Ed  io  suono  la  cetra  o  la  lira  o  il  liuto 
Grazie  sempre  all’estatico  cervel  bernoccoluto. 

Quando  il  vino  mi  esalta,  quando  l’amor  m’ispira 
Quando  il  dolor  mi  punge,  do  di  piglio  alla  lira 
E  suU’ali  fuggevoli  di  strofa  o  di  canzone 
Su  per  le  vie  dell’etera,  seguo  l’ispirazione. 

Ma  nel  modo  che  l’albero  supfwne  una  radice. 

Non  c’è  l’ispirazione,  senza  un’ispiratrice. 

Perciò  voi  mi  vedete  far  lunghi  e  torti  giri 
In  cerca  d’una  qualche  bellezza  che  m’ispiri 
Ciò  posto  il  mio  preambolo  è  bello  e  terminato. 

Voi  due  non  dite  niente? 

Eugenia  E,  non  ci  avete  dato 

Il  tempo  di  parlare. 

Felice  Cioè  sono  importuno. 

Grazie!  Carlo  ha  una  cera  tanto  vestita  a  bruno 
Che  mi  mette  paura,  e  quanto  a  voi,  non  so. 

Sembrate  metà  pallida,  l’altra  metà  Fonceau. 

Dunque  come  dicevo,  sono  mortificato 
D’esser  giunto  a  sproposito,  di  avervi  disturbato. 
Voialtri  dormivate,  o  ci  mancava  poco. 

Ed  io  sono  cascato  come  l’acqua  sul  fuoco. 

Sul  fuoco  per  metafora,  perché  ho  bell’e  compreso. 
Che  n  fuoco  è  lì  che  geme  ma  non  è  ancora  acceso. 

Che  ne  dite  cugina  del  tempo,  non  è  vero 

Che  il  tempo  ha  sopra  l’anima  un  prepotente  impero? 

Io  quando  si  fa  nuvolo,  l’ho  provato  sovente. 

Mi  sento  dei  bisogni...  bisogni  prepotenti.  _ 

Allora  scendo  abbasso  -  e  quando  ci  son  giunto... 
Scusatemi  cugina  son  costretto  a  far  punto. 

Mi  pare  che  sul  seguito  vi  sorprendo  inquieta 
Dunque  come  dicevo,  io  son  nato  poeta. 

A  Torino  credete,  andavo  fin  sui  tetti. 

Cercando  d’ispirarmi  a  viventi  soggetti. 

Ma  pure  le  più  volte,  a  mia  gran  confusione. 

Trovai  l’ispiratrice,  ma  non  l’ispirazione. 

Sono  corso  in  campagna  e,  adesso,  mi  son  detto  “ 
Scorrerò  le  pendici,  sentirò  il  ruscelletto. 

L’aria  pura  e  balsamica,  le  frondi  [rie]  profumate. 

La  luna  che  si  dondola  sulle  curve  stellate. 

M’ispireran  le  musiche  d’un  cantico  divino 


”  l’amor  ]  il  dolor. 
“  adesso  ]  allora. 
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Che  vo  cercando  invano  nel  fango  cittadino. 

Voi  non  vorrete  crederlo!  Certe  fatalità 
Mi  farebbero  scettico,  se  non  lo  fossi  già. 

Nei  campi,  nelle  valli,  fra  le  verdi  pendici, 

Oltre  alle  ispirazioni,  mancan  le  ispiratrici. 

Per  cui  sono  deciso  di  tornare  a  Torino 
E  di  sfidar  gli  spruzzi  del  fango  cittadino. 

Ah,  Cugina,  a  proposito,  stamattina  incontrai 
In  abito  da  caccia  l’avvocato  Dona) 

Il  quale  mi  richiese...  come  non  arrossite? 

Eugenia  Perché  devo  arrossire? 

Felice  Ah,  le  donne!  Sentite 

Prima  del  nostro  arrivo,  tutte  quante  le  sere^ 

L’avvocato  veniva  da  bravo  cavaliere 
A  farvi  compagnia...  è  vero  sì  o  no... 

Lo  tengo  da  lui  stesso...  io  le  cose  le  so.  (Incamminandosi) 
Eugenia  Dove  andate? 

Felice  Discendo. 

Eugenia  In  cerca  della  musa? 

Felice  Se  son  stato  importuno,  ve  ne  domando  scusa. 

Carlo  verrai  tu  pure?  (a  Carlo)  ^ 

Carlo  Può  darsi. 

Felice  (sottovoce  a  Carlo)  Ardir  ci  vuole 

Bada  che  fra  mezz’ora  par  che  minacci  il  sole  (via). 


“  stamattina  incontrai  ]  l’avvocato 

Nel  manoscritto  si  legge  «  vostro  », 
ma  è  chiaramente  una  svista  per  «  no- 

a  Carlo  ]  sottovoce  a  Carlo. 


Scena  Quinta 

Eugenia  -  Carlo. 

Eugenia 

Ma  che  umore  invidiabile!  Con  Itii  ci  si  diverte. 

Carlo 

Grazie!  Le  cose  vere  vi  piace  dirle  aperte. 
Appunto,  aspetto  gli  ordini. 

Eugenia 

Gli  ordini! 

Carlo 

Per  Torino. 

Eugenia 

Ah,  voi  partite?  Quando? 

Carlo 

Questa  sera. 

Eugenia 

M’inchino, 

Sarà  forse  arrivata  la  signora  Fiorenza. 

Carlo 

Non  so...  potrebbe  darsi. 

Eugenia 

Naturalmente  -  senza 

Una  buona  ragione,  non  sareste  partito. 

Carlo 

Sì.  La  modestia  a  parte. 

Eugenia 

La  modestia!  Ho  sentito 

Che  dicevate  un  giorno  d’amar  questo  castello. 

Carlo 

Ma  i  campi  sono  nudi,  il  cielo  non  è  bello... 

Eugenia 

E  fuor  che  i  campi  e  il  cielo... 

Carlo 

L’avvocato  Dona] 

Viene  da  voi  sovente.  Ha  dell’ingegno? 

Eugenia 

Assai 

Carlo 

È  un  bel  giovine? 

Eugenia 

Certo,  im  giovine  educato. 

Carlo 

È  ricco. 

Eugenia 

Molto. 

Carlo 

Scapolo. 

Eugenia 

Sicuro. 
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Carlo 

Eugenia 

Carlo 

Eugenia 

Carlo 

Eugenia 

Carlo 


Eugenia 

Carlo 


Eugenia 

Carlo 

Carlo 

Eugenia 

Carlo 

Eugenia 

Carlo 

Eugenia 

Carlo 

Eugenia 

Carlo 


M’han  parlato 

Di  lui  son  pochi  giorni,  e  m’hanno  riferito 
Che  cercava  una  moglie. 

Sarebbe  un  buon  marito. 
Dunque  le  commissioni  non  me  le  date  ancora? 
Ah  ve  ne  andate  proprio  davvero! 

Sissignora. 

E  be’  fate  buon  viaggio  {va  al  pianoforte  e  disco. 

sulla  tastiera  -  mentre  cerca  le  m 


*  Variante:  Eugenia  Do  l’uno  e 
l’altro  a  Carlo.  //  Carlo  Oh  Dio!  Che 
cosa  dice!  /  Dunque,  mi  amate  Euge¬ 
nia!  Mi  amate!  Oh  me  felice!  /  Oh, 
grazie,  grazie,  grazie.  //  Eugenia  Ed 
or  caro  cugino  /  Che  facean  Giorgio 
ed  Èva  leggendo  da  vicino?  //  Carlo 
{Eseguisce)  A  quando  a  quando  il  gio¬ 
vine  sorridendo  pigliava  /  la  mano  del¬ 
la  bella...  Il  Eugenia  E  poscia?  // 
delle  mani  La  baciava. 

Carlo  dice) 


Chissà  per  quale  ragione 
Felice  si  scusava  con  tanta  ostentazione. 

E  mostrava  di  credere  nelle  parole  sue. 

Che  volessimo  proprio  esser  soH,  noi  due! 

Io  non  so  veramente  in  che  modo  quel  pazzo 
Ci  leggesse  sul  volto  dispetto  ed  imbarazzo. 

Fosse  stata  la  sala  tutta  piena  di  gente, 

Non  si  potea  discorrere  in  modo  più  innocente. 

Noi  si  parlava  proprio  da  cugino  a  cugina. 

Vi  ricordavo  i  giorni,  quando,  ancora  piccina 
Io  vi  chiamavo  Eugenia,  e  voi  senza  celarlo 
Mi  chiamavate  Carlo,  semplicemente  Carlo, 

È  uno  strano  momento,  se  ci  si  pensa  poi. 

Quello  in  cui  per  rispetto  il  tu  si  cambia  in  voi 
E  ricordo  che  quando,  uscito  dal  convitto 
Vi  trovai  damigella,  e  mi  vidi  confitto 
Fra  gli  stupidi  termini  chiamati  convenienza. 

M’è  sembrato  che  aveste  perduto  l’innocenza. 

Ora  ci  sono  avvezzo,  e  non  capisco  più 

Che  ci  sia  stato  un  giorno  ch’io  vi  dessi  del  tu 

...  Che  cos’è  che  suonate? 

{Agitata  e  non  vuol  parere)  Vi  spiace? 

Oh  no...  vi  pare! 

Quelle  note,  non  so  perché  -  mi  tornan  care 
Come  la  rimembranza  di  una  vita  lontana. 

Ci  sento  una  dolcezza  malinconica  e  piana, 

E  mi  par  di  sognare. 

È  un’aria  molto  antica. 

Sì  sì  me  ne  ricordo.  Volete  che  vi  dica 
Le  parole?  {Eugenia  lascia  cader  la  rosa) 

Badate  vi  cadde  qualche  cosa. 

Oh,  nulla  dite  pure. 

{La  raccoglie  e  la  restituisce)  Perdonate  -  è  la  rosa. 

Prendete. 

{Torna  a  lasciarla  cadere.  Carlo  la  racco^ie  e  la  tiene) 

Grazie. 

Carlo,  datemela...  così. 

{Gliela  afibia  all’occhiello) 
Voi  non  sapreste  metterla,  ed  io  la  voglio  lì. 

Badate  bene  Eugenia  ch’io  ci  leggo  disotto. 

Voi  mi  donate  il  fiore,  ed  io  mi  piglio  il  motto. 

Do  l’uno  e  l’altro...  a  Carlo  *. 

Ah,  non  dite  al  cugino! 

{Piglia  il  libro  che  leggeva  e  legge) 

«  Giorgio  ed  Èva  leggevano  seduti  dawicino 
E  a  quando  a  quando  il  giovine  sorridendo  pigliava 
{Eseguisce)  La  mano  della  bella,  e  lesto  la  baciava  ». 
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Scena  Sesta 
Felice  da  viaggio  e  detti. 


Felice  Eccomi  di  partenza  -  Carlo  vieni? 

Carlo  L’invito 

È  dei  più  seducenti  -  ma  rimango. 

Felice  Ho  capito 

V’annunzio  che  le  nubi  hanno  il  vento  alle  reni 
E  il  cielo  a  poco  a  poco  par  che  si  rassereni 
Cugina  gentilissima,  vi  faccio  complimento. 

Corro  a  Torino  in  cerca  d’un  nuovo  appartamento. 

Eugenia  Voi  sloggiate? 

Felice  Vi  pare!  Non  è  di  me  ch’io  parlo. 

Se  non  vado  fallito,  quegli  che  sloggia  è  CmIo, 

{A  Carlo)  Appunto,  tieni  a  mente,  senza  tante  parole. 

C’è  un  proverbio  che  dice:  Dopo  la  pioggia  il  sole. 

-  Cala  la  tela  - 

Giuseppe  Giacosa 
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Documenti  mediti  siille  elezioni  piemontesi 
del  1857 

Carlo  Pischedda 


Verso  la  metà  di  luglio  del  1857  perduravano  negli  ambienti 
politici,  nell’opinione  pubblica  e  nella  stampa  di  Torino  e  delle 
province  il  turbamento  e  i  timori  causati  dal  tentativo  insurre¬ 
zionale  mazziniano  del  29  giugno  a  Genova,  e  sul  ministro  del- 
ITnterno,  Urbano  Rattazzi,  scelto  come  bersaglio  preferito,  con¬ 
tinuavano  a  concentrarsi  nugoli  di  critiche,  di  accuse  e  di  attacchi 
personali:  ebbene,  proprio  in  quei  giorni,  precisamente  il  12  lu¬ 
glio,  dal  gabinetto  particolare  di  quel  ministro  fu  inviata  ai  cin¬ 
quantuno  intendenti  provinciali  del  regno  (i  prefetti  di  allora), 
una  circolare  confidenziale  *,  che  negli  intendimenti  e  nelle  pre¬ 
visioni  del  Rattazzi  era  il  preludio  di  un’operazione  del  tutto 
normale  e  consueta  in  un  ordinamento  rappresentativo,  ma  che 
al  contrario  fu  l’avvio  di  uno  scontro  elettorale  particolarmente 
aspro  tra  i  partiti  subalpini,  dal  cui  esito  ebbe  origine  una  crisi 
politica  grave  e  pericolosa,  che  lasciò  il  segno  nella  storia  del 
Piemonte  costituzionale,  e  persino  in  quella  dello  Stato  unitario. 

Nella  sua  comunicazione  riservata,  pur  con  l’avvertenza  che 
il  Governo  non  aveva  ancora  adottato  deliberazione  alcuna  suUo 
scioglimento  della  Camera  della  V  legislatura  e  sulla  consulta¬ 
zione  elettorale  successiva,  che  voci  interessate  insistevano  nel 
dire  imminenti,  il  Rattazzi  invitava  gli  intendenti  a  dargli  solle¬ 
citi  ragguagli  confidenziali  sulle  condizioni  delle  loro  province  e 
sull’orientamento  degli  elettori  nei  confronti  sia  del  loro  depu¬ 
tato,  a  qualsiasi  partito  appartenesse,  sia  di  eventuali  candida¬ 
ture  nuove,  e  di  suggerirgli  anche  quale  epoca  stimassero  più 
opportuna  per  la  convocazione  dei  collegi.  Nonostante  la  cauta 
riserva  con  cui  era  prospettata  la  probabilità  di  un  prossimo 
appello  alle  urne,  agli  occhi  smaliziati  di  quei  funzionari  esperti, 
giunti  ormai  ai  vertici  della  gerarchia  amministrativa,  la  circolare 
non  poteva  non  apparire  come  il  segnale  consueto,  e  inconfondi¬ 
bile,  dell’apertura  della  campagna  elettorale,  vale  a  dire  del¬ 
l’inizio  di  un’attività  straordinaria,  intensa  e  complessa,  perso¬ 
nalmente  diretta  dal  ministro,  ma  affidata  nelle  province  alla  loro 
esperienza  e  al  loro  spirito  di  iniziativa. 

Sin  dal  ’49,  infatti,  quando  occorreva  procedere  ad  elezioni, 
generali  o  suppletive,  i  governi  subalpini,  anziché  mantenersi 
neutrali  di  fronte  allo  scontro  tra  le  parti  in  lizza,  erano  sempre 
scesi  in  campo,  mettendo  la  forza  di  tutto  l’apparato  statale  al 
servizio  del  partito  di  cui  erano  espressione.  E  lo  avevano  fatto 
senza  infingimenti:  in  varie  occasioni  i  governanti  avevano  di¬ 
chiarato  alla  Camera  che  il  potere  esecutivo  aveva  il  diritto  e  H 


‘  Di  questa  circolare  non  esiste,  nel 
fondo  archivistico  citato  nella  nota  3, 
im  esemplare  originale,  né  la  minuta 
o  una  copia  d’ufficio,  ma  le  risposte 
degli  intendenti  fanno  ad  essa  riferi¬ 
mento  e  ne  indicano  la  data.  Un  breve 
riassunto,  incompleto,  ne  diede  E  quo¬ 
tidiano  filo-ministeriale  «  L’Opinione  », 
24  luglio  1857,  nella  rubrica  Fatti  di¬ 
versi,  in  risposta  a  indiscrezioni  ripor¬ 
tate  sui  giornali  d’opposizione. 
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dovere  di  ingerenza  nella  competizione  elettorale,  allo  scopo  di 
illuminare  gU  elettori  nella  scelta,  indicando  loro  i  candidati 
favorevoli  al  programma  governativo  e  quelli  che  ne  erano  invece 
oppositori^.  Di  quest’intervento  governativo  nelle  elezioni  su¬ 
balpine  post-quarantottesche  (imitato  poi  dai  governi  dello  Stato 
unitario)  si  suole  dare  un  giudizio  di  condanna,  sostanzialmente 
accettabile;  ma  si  tratta  pur  sempre  di  un  giudizio  sommario, 
espresso  quasi  d’istinto  in  reazione  a  una  pratica  illiberale,  e  non 
già  al  termine  di  un  esame  specifico,  volto  ad  osservare  quella 
prassi  non  semplicemente  come  fenomeno  a  sé  stante,  avulso  dal¬ 
l’ambiente  in  cui  operava,  ma  nel  contesto  del  mondo  piemon¬ 
tese  di  allora,  nell’infanzia  costituzionale,  e  tenendo  in  attenta 
considerazione,  tra  l’altro,  il  quadro  politico  generale,  i  costumi 
e  le  tendenze  tradizionali  della  società  civile,  la  composizione  e 
il  livello  culturale  dell’elettorato.  Un  esame,  insomma,  che  si 
proponga  di  scoprire,  di  quell’ingerenza,  la  genesi,  i  modi,  i  li¬ 
miti,  nonché  gli  effetti  positivi,  indubbi  anche  se  reconditi  e  mai 
considerati,  accanto  a  quelli  negativi,  ovviamente  più  trasparenti 
e  urtanti. 

Ma  poiché  un  esame  siffatto  esige  un  lungo  discorso,  che 
supera  i  limiti  modesti  di  questa  noterella,  sarà  bene  rinviarlo 
ad  altra  occasione,  e  restringerci  per  ora  a  rilevare  la  funzione 
preminente  che  gli  intendenti  provinciali  avevano  nell’esercizio  di 
quella  prassi:  quando  si  profilava  all’orizzonte  la  convocazione 
di  tutti  i  collegi,  o  di  alcuni  soltanto  divenuti  vacanti,  essi  erano 
tenuti,  per  obbedienza  agli  ordini  ministeriali,  ad  aggiungere  alle 
funzioni  normali  della  carica  amministrativa,  assegnate  dalla 
legge  o  dalle  consuetudini  burocratiche,  le  incombenze  straordi¬ 
narie  di  direzione  e  coordinamento  dell’attività  elettorale  nella 
provincia,  a  favore  dei  candidati  segretamente  indicati  dal  mini¬ 
stro,  che  era  svolta  nelle  singole  località  da  sindaci,  segretari 
comunali,  provveditori  agli  studi,  giudici  mandamentali,  esattori 
delle  imposte,  impiegati  statali  di  vario  grado,  notabifi  locali, 
carabinieri  e  via  dicendo.  Un  compito  ingrato,  lo  si  può  ammet¬ 
tere,  perché  comportava  rischi  per  la  carriera:  sebbene  l’esito  di 
una  votazione  fosse  a  volte  determinato  da  fattori  indipendenti 
dall’intervento  dell’intendente,  per  quanto  zelo  ed  impegno  que¬ 
sti  vi  mettesse,  a  lui  solo  in  ultima  analisi  andava,  agH  occhi  del 
ministro,  la  responsabilità  di  un  insuccesso  più  ancora  che  il 
merito  di  un  successo;  mentre  quest’ultimo,  visto  come  un  fatto 
doveroso  e  normale,  aveva  scarsa  incidenza  sulle  sue  sorti  future, 
un  insuccesso  poteva  invece  esercitarvi  un  peso  rilevante,  o  con 
un  ritardo  della  promozione  alla  classe  superiore,  o  con  il  tra¬ 
sferimento  ad  una  sede  sgradita,  magari  in  Savoia  o  in  Sardegna, 
o  addirittura  con  la  giubilazione  inappellabile.  E  non  si  trascuri, 
sempre  nel  caso  di  un  insuccesso,  la  chiamata  in  causa  da  parte 
del  candidato  sconfitto,  il  quale,  indotto  da  un  sistema  simile  a 
riporre  gran  parte  delle  sue  speranze  nell’azione  degli  agenti 
governativi,  e  in  particolare  dell’intendente,  sfogava  la  sua  delu¬ 
sione  con  risentimenti  e  accuse  contro  colui  che,  tenuto  a  dargli 
appoggio,  non  l’aveva  fatto,  a  suo  avviso,  con  impegno  adeguato. 

Con  l’adempimento  dell’incombenza  straordinaria  i  cinquan¬ 
tuno  intendenti  del  regno,  volani  rotanti  della  macchina  eletto- 


^  Si  vedano  ad  esempio  gli  inter¬ 
venti  alla  Camera  di  Cavour,  presi¬ 
dente  del  Consiglio,  il  14  novembre 
1855  (C.  Benso  di  Cavour,  Discorsi 
parlamentari,  a  cura  di  A.  Saitta,  Fi¬ 
renze,  1961,  VI,  pp.  5-11),  e  di  Gu¬ 
stavo  Ponza  di  San  Martino,  ministro 
deU’Intemo,  l’S  dicembre  1853  {Atti 
del  Variamento  Subalpino,  V  legisla¬ 
tura,  sess.  1853-1854,  Discussioni  del¬ 
la  Camera,  I,  pp.  38-40). 
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tale  governativa,  divenivano  anch’essi,  involontariamente,  prota¬ 
gonisti  della  competizione  politica,  protagonisti  tenuti  però  a 
evitare  con  cura  le  luci  della  ribalta  e  a  restare  nell’ombra  di¬ 
screta  delle  quinte;  nel  contempo,  mantenevano  il  ruolo  di  osser¬ 
vatori  e  informatori  confidenziali  del  ministro,  al  quale  riferi¬ 
vano,  con  rapporti  scritti  esclusivamente  di  proprio  pugno,  l’an¬ 
damento  della  campagna,  gH  umori  dell’elettorato,  le  difficoltà 
insorgenti,  le  manovre  avversarie,  i  disimpegni  o  i  tradimenti 
improvvisi.  Di  quella  massa  di  rapporti  confidenziali,  purtroppo, 
una  parte  soltanto  si  è  salvata,  e  la  loro  lettura  fa  rimpiangere 
la  perdita  degli  altri:  sono  infatti  testimonianze  insostituibili, 
contenenti  informazioni  introvabili  in  altre  fonti,  che  rivelano 
i  modi  e  le  forme  dell’ingerenza  governativa,  le  vicende  acca¬ 
dute  in  vari  collegi,  i  retroscena  di  certi  successi  o  insuccessi,  e 
consentono  inoltre  di  intravedere  squarci  di  vita  locale  in  quel 
momento  competitivo,  col  suo  viluppo  di  ambizioni  e  di  inte¬ 
ressi,  di  beghe  paesane  e  di  gelosie  di  campanile.  E  al  disotto  di 
quella  trama  descrittiva  si  possono  talora  intuire  i  sentimenti  e  i 
timori  segreti  del  funzionario  scrivente,  che  danno  ad  alcuni  di 
quei  rapporti  un  valore  umano  insolito  e  imprevedibile  in  docu¬ 
menti  burocratici. 

Nel  corso  di  una  ricerca  sulle  elezioni  politiche  piemontesi 
dal  1848  al  1860  ho  esaminato  e  raccolto  i  rapporti  concernenti 
le  famose  elezioni  del  ’57,  i  quali  spiccano  tra  gli  altri  per  lo 
stato  d’animo  particolare  di  chi  li  scrisse,  all’indomani  di  un 
evento  imprevisto  e  quasi  sconvolgente,  e  per  la  vivezza  con  cui 
i  fatti  sono  riferiti:  credo  che  una  breve  rassegna  di  brani  sele¬ 
zionati  qua  e  là  in  quelle  pagine  manoscritte  ^  possa  interessare 
il  lettore,  il  quale,  messo  in  contatto  immediato  con  i  testi  origi¬ 
nali,  avrà  modo  di  conoscere  opinioni  e  giudizi,  impressioni  e 
sentimenti  di  alcuni  di  quei  funzionari  in  un  momento  critico 
della  lenta  costruzione  dello  Stato  liberale  piemontese;  di  intra¬ 
vedere,  sia  pure  di  scorcio,  mentalità,  comportamenti,  tendenze 
e  costumanze  della  società  provinciale,  e  soprattutto  di  cogliere, 
dal  vivo  delle  descrizioni,  il  modo  distorto  e  unilaterale,  sostan¬ 
zialmente  comune  nonostante  la  varietà  di  origine,  di  cultura,  di 
condizione  e  di  funzione  nella  società,  con  cui  era  vista  e  consi¬ 
derata  e  interpretata  la  lotta  elettorale  da  coloro  che  ne  erano, 
in  qualsiasi  ruolo,  gli  attori. 

Delle  risposte  degli  intendenti  alla  circolare  ministeriale  men¬ 
zionata  all’inizio,  tra  le  carte  d’archivio  ne  rimangono  sette  sol¬ 
tanto,  scritte  fra  il  18  e  il  28  luglio,  che  riguardano  quattro 
province  liguri  (Albenga,  Chiavari,  Spezia,  Novi)  e  tre  piemontesi 
(Torino,  Susa,  Pinerolo).  Troppo  poche  per  restituirci  il  mo¬ 
saico  dello  spirito  pubbHco  oell’intero  paese,  eppure  non  trascu¬ 
rabili  se  in  esse  si  ricercano  i  punti  comuni,  le  analogie,  come 
contributo  aggiuntivo  alle  informazioni  provenienti  da  altre 
fonti,  giornalistiche  ed  epistolari.  Pur  con  varietà  di  sfumature 
e  con  opportune  riserve  cautelative,  i  sette  intendenti  concorda¬ 
vano  neU’affermare  che  l’orientamento  liberale  della  maggioranza 
degli  elettori  permaneva  generalmente  fermo,  ma  che  nel  con¬ 
tempo,  in  quella  stabilità  di  bandiera  politica,  si  stava  diffon¬ 
dendo  la  tendenza  a  mutare  la  persona  del  rappresentante  alla 


’  I  documenti  utilizzati  in  questo 
scritto  provengono  quasi  tutti  dalla 
corrispondenza  inviata  dalle  autorità 
periferiche  al  ministro  Rattazzi,  rac¬ 
colta  nella  cartella  23  bis,  fase.  Ele¬ 
zioni  politiche  1857,  del  fondo  Gabi¬ 
netto  Ministero  Interni  deU’Archivio 
di  Stato  di  Torino  (fondo  costituito 
dal  carteggio  riservato  del  gabinetto 
particolare  del  ministro  con  i  dipen¬ 
denti  provinciali  e  con  altri  uffici  nd 
periodo  1848-1860).  Per  ciascuno  dd 
rapporti  riprodotti  o  segnalati  nel  te¬ 
sto  si  omette  di  ripetere  ogni  volta 
questa  coUocazione  archivistica. 
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Camera;  quasi  tutti  segnalavano  un  rafforzamento  del  partito 
«  clericale  »,  che  secondo  l’intendente  di  Novi,  Felice  Galli  della 
Mantica,  era  «  l’unico  ormai  che  ci  troviamo  avere  a  fronte,  e  la 
cui  influenza  sarebbe  inutile  il  dissimularsi  »;  quasi  tutti  consi¬ 
gliavano  di  ritardare  le  elezioni  sino  all’autunno  avanzato,  sia 
perché  la  fine  dei  lavori  agricoli  avrebbe  favorito  l’afflusso  alle 
urne,  sia  per  dare  tempo  agli  agenti  governativi  di  esercitare 
efficacemente  la  loro  influenza.  Informazioni  alquanto  superfi¬ 
ciali  e  generiche,  dunque,  da  cui  però  si  distinguevano  alcuni 
segnali  di  un  malessere  latente:  l’intendente  di  Spezia,  Giuseppe 
De  Ferrari,  denunciava  il  malcontento  causato  principalmente 
dai  diritti  di  gabella  (dazi  di  consumo,  pagati  a  contingente  pro¬ 
vinciale),  e  dai  recenti  fatti  di  Genova;  il  suo  collega  di  Chiavari, 
Giuseppe  Chiampi,  dopo  aver  constatato  che  il  governo  contava 
i  propri  amici  tra  le  persone  più  influenti,  finiva  col  precisare: 
«  ovunque  e  in  specie  nelle  campagne,  dove  è  sconosciuta  la 
politica  e  si  bada  soltanto  alle  gravi  imposte  che  attualmente 
pesano  sui  contribuenti,  hawi  un  malcontento  molto  pronun¬ 
ziato  contro  il  ministero  ».  Ma  soprattutto  il  rapporto  confiden¬ 
ziale  inviato  il  18  luglio  dall’intendente  di  Pinerolo,  Giovanni 
Battista  Gerbino,  merita  una  citazione  meno  stringata  per  la 
lucida  e  articolata  descrizione  delle  difficoltà  economiche  della 
popolazione  e  del  malcontento  diffuso  nella  provincia: 

Mentre  il  partito  retrivo  si  va  attivamente  apparecchiando  alle  nuove 
elezioni,  procurando,  anche  con  simulato  liberalismo,  di  attirare  a  sé  la 
parte  meno  avveduta  degli  elettori,  poca  operosità  scorgesi  finora  nel 
campo  liberale  e  se,  dai  funzionari  del  Governo,  non  si  cogliesse  ogni 
opportunità  per  mantener  vivo  negli  animi  lo  spirito  costituzionale,  direb- 
besi  assopito  ogni  senso  di  vita  politica.  Non  vuoisi  con  ciò  profetizzare 
che,  al  momento  della  lotta,  possano  i  liberali  di  questa  provincia  la¬ 
sciarsi  cogliere  alla  sprovveduta  ed  imporre  i  candidati  della  fazione  rea¬ 
zionaria  che,  per  quanto  sia  audace  ed  insidiosa,  è  pur  sempre  impopolare 
e  screditata.  Crederebbe  tuttavia  lo  scrivente  di  mancare  a  quella  schiet¬ 
tezza  che  ^  è  comandata  dal  sig.  Ministro  se  gli  tacesse  che  esiste  nelle 
varie  classi  della  popolazione  un  malcontento,  non  clamoroso  né  turbo¬ 
lento,  ma  continuo  ed  intenso,  per  le  diverse  leggi  d’imposta  attivate  in 
questi  ultimi  anni  e  segnatamente  poi  per  le  sovraimposte  divisionale  e 
provinciale,  che  in  questa  divisione  debbono,  di  necessità,  oltrepassare 
di  molto  il  Umite  massimo  fissato  dalla  legge;  è  questo  il  vieto  argomento 
di  cui  principalmente  si  armano  i  clericali  per  suscitare  avversione  al 
Governo  ed  alle  istituzioni;  ma  non  è  men  vero  che  nella  provincia 
pinerolese,  spogliata  da  oltre  sei  anni  del  principale  prodotto  delle  sue 
terre,  la  condizione  dei  piccoli  proprietari,  dei  piccoli  commercianti  ed 
industriali  si  è  fatta  assai  penosa,  né  sono  totalmente  esagerati  i  patimenti 
che  si  deplorano  dalla  classe  operaia,  né  infrequenti  i  dissesti  nelle  fami¬ 
glie  di  più  civil  condizione,  come  lo  attestano  le  numerose  espropriazioni 
forzate  che  tuttodì  si  verificano  in  questa  provincia.  Alcune  poi  fra  le 
leggi  votate  nell’ultima  sessione  legislativa,  quelle  soprattutto  sulla  libertà 
degli  interessi  convenzionali,  sul  trasferimento  dell’arsenale  marittimo  aUa 
Spezia  e  sul  perforo  del  Moncenisio,  mentre  riscossero  i  maggiori  ap¬ 
plausi  dagli  uomini  più  competenti  ed  illuminati,  accrebbero  lo  scora¬ 
mento  e  la  sfiducia  nelle  persone  timide  e  di  poca  levatura,  le  quali  si 
ostinano  a  ravvisare,  con  siffatte  innovazioni,  minacciato  l’avvenire  delle 
&^e  pubbliche  e  private.  Non  è  infine  a  tacersi  che  i  recenti  moti  maz¬ 
ziniani  avvenuti  in  alcune  parti  d’Italia,  e  segnatamente  il  tentativo  di 
Genova,  produssero  anche  in  questa  provincia  una  qualche  commozione 
negli  animi,  la  quale  abilmente  usufruttata  dai  nemici  di  ogni  bbertà, 
diede  luogo  a  pregiudizi  ed  apprensioni  così  esagerate  che  il  buon  senso 


condanna,  ma  che  pure,  per  quelli  che  ne  scarseggiano,  non  potranno 
essere  interamente  dissipate  fuorché  dalle  risultanze  del  procedimento 
giudiziario  che  si  sta  in  oggi  attivando. 

L’intendente  proseguiva  lasciando  intravedere  uno  sposta¬ 
mento  probabile  di  voti  a  favore  dei  «  clericali  »,  la  cui  entità 
non  avrebbe  comunque,  a  suo  giudizio,  compromesso  l’afferma¬ 
zione  liberale  nei  cinque  collegi  della  provincia,  con  la  pressoché 
sicura  rielezione  di  quattro  deputati  in  carica,  tra  cui  il  generale 
Alfonso  La  Marmora,  ministro  della  Guerra,  e  un  probabilissimo 
mutamento  di  persona  nella  rappresentanza  del  quinto  collegio. 
Significativa  la  conclusione  del  rapporto:  «  Questa  è  l’opinione 
che  il  sottoscritto  crede  di  dover  rassegnare  al  sig.  Ministro  del¬ 
l’Interno  con  una  schiettezza,  che  non  vorrà  ravvisarsi  eccessiva, 
perché  unicamente  dettata  dal  vivo  e  costante  interessamento 
dello  scrivente  pel  rassodamento  del  regime  costituzionale  e  per 
la  conservazione  dell’attuale  ministero,  al  quale  si  gloria  di  pro¬ 
fessare  sempre  la  sua  devozione  illimitata  ». 

In  complesso,  dunque,  previsioni  ottimistiche  sulle  sorti  libe¬ 
rali,  espresse  non  solo  in  questo  sparuto  gruppetto,  ma  presenti 
anche  nei  rapporti  di  molti  altri  colleghi,  la  cui  perdita  è  rime¬ 
diata  dalle  allusioni  implicite  in  rapporti  successivi.  Ma  il  diffuso 
ottimismo  fu  clamorosamente  smentito  dai  risultati  delle  elezioni 
del  15  e  18  novembre  ’57,  che  misero  in  luce,  con  sorpresa 
generale,  la  forza  politica  rilevante  acquisita  in  breve  tempo  dal 
partito  retrivo.  I  cattolici  intransigenti,  nostalgici  dell’assoluti¬ 
smo,  avversi  alla  causa  italiana,  fautori  del  concordato  con  la 
Chiesa  e  dell’alleanza  con  l’Austria,  svolsero  in  gran  segretezza 
un’intensa  attività  organizzativa,  con  l’appoggio  del  clero  seco¬ 
lare  e  regolare  *,  per  conquistare  il  maggiore  numero  possibile  di 
seggi  e  costituire  una  rappresentanza  conservatrice  alla  Camera, 
che,  sebbene  minoritaria,  fosse  capace  di  contrastare  efficace¬ 
mente  lo  sviluppo  ordinato  del  programma  liberale  e  nazionale 
del  governo  cavouriano.  I  frutti  di  quello  sforzo  continuo  e 
tenace  furono  copiosi,  e  di  gran  lunga  superiori  alle  attese  degli 
stessi  cattolici.  Nel  primo  turno  di  votazione,  il  15  novembre, 
venne  aggiudicata  la  metà  esatta  dei  seggi,  102  su  204:  i  suc¬ 
cessi  dei  candidati  di  destra,  eletti  in  46  collegi,  furono  quasi 
pari  a  quelli  dei  ministeriali,  vincitori  in  48,  e  superarono  di 
oltre  sei  volte  le  7  affermazioni  dei  democratici.  Inoltre,  negli 
scrutini  dello  stesso  giorno  si  delineo  un  risultato  finale  dram¬ 
matico  per  la  parte  liberale:  negli  altri  102  collegi,  la  cui  desti¬ 
nazione  era  rimandata  ai  ballottaggi,  i  conservatori  ebbero  la 
pluralità  di  voti  -  che  comportava  elevate  probabilità  di  successo 
finale  -  in  49  collegi,  mentre  in  33  erano  in  prevalenza  i  mini¬ 
steriali  e  in  12  i  democratici.  Se  i  ballottaggi  avessero  confer¬ 
mato  queste  posizioni  provvisorie,  la  rappresentanza  parlamen¬ 
tare  dei  conservatori  sarebbe  ascesa  addirittura  a  95  deputati, 
maggioranza  relativa,  contrapposti  a  81  ministeriali  e  a  19  demo¬ 
cratici.  Un  esito  fatale  per  le  sorti  dell’ordinamento  costituzio¬ 
nale.  Ma  nell’intervallo  tra  il  primo  e  il  secondo  turno  di  vota¬ 
zione,  tendenze  e  gruppi  antagonistici  dello  schieramento  libe¬ 
rale  fecero  blocco  contro  la  minacciosa  prospettiva,  nel  tentativo 
di  contenere  entro  dimensioni  meno  vistose  la  presenza  conser- 


*  Manca  a  tutt’oggi  una  ricostruzio¬ 
ne  documentata  di  quel  lavoro  quasi 
clandestino,  nonostante  vi  siano  non 
poche  testimonianze  di  parte  avversa. 
Ma  per  un’indagine  esauriente  si  do¬ 
vrebbero  aggiungere  le  testimonianze, 
ben  altrimenti  fondate,  estratte  dalle 
carte  dei  due  capi  del  partito  conser¬ 
vatore,  già  eminenti  collaboratori  di 
Carlo  Alberto  prima  del  ’48,  il  conte 
Clemente  Solato  della  Margarita,  ex¬ 
ministro  degli  Esteri,  e  U  marchese 
Antonio  Brignole  Sale,  ex-ambasciatore 
a  Parigi.  Di  queU’attività  U  Solato  re¬ 
gistrò  un  ricordo  in  un  suo  diario; 
«  Mi  adoperai,  per  quanto  fu  in  mio 
potere  perché  riuscisse  la  nomina  di 
molti  conservatori  della  destra;  pub¬ 
blicai  opuscoli,  scrissi  e  ricevetti  innu¬ 
merevoli  lettere;  nulla  lasciai  d’inten¬ 
tato  di  quanto  era  lecito...  per  scuo¬ 
tere  gli  animi  in  Piemonte,  nella  Li¬ 
guria,  in  Savoia,  in  Nizza  e  in  Sarde¬ 
gna.  Fu  fatica  dannosa  alla  mia  salute, 
ma  nulla  risparmiai...»  (C.  Povera - 
P.  I.  Rinieri  S.J.,  Clemente  Solaro 
della  Margarita,  'Torino,  1931,  I,  pp. 
389-390). 
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vatrice  alla  Camera,  e  riuscirono  a  capovolgere  le  posizioni:  i 
ministeriali  strapparono  44  seggi  invece  dei  33  previsti,  i  con¬ 
servatori  ne  ottennero  34  invece  di  49,  e  i  democratici  16  invece 
di  12.  Comunque,  la  composizione  della  nuova  Camera  risultò 
nettamente  mutata  rispetto  a  quella  dell’ultima  sessione:  i  mini¬ 
steriali  ebbero  92  seggi,  i  conservatori  80,  i  democratici  23,  e 
a  9  liberali  indipendenti  toccarono  i  rimanenti.  In  luogo  della 
maggioranza  assoluta,  di  cui  aveva  sempre  disposto  nel  1853-57, 
il  gruppo  ministeriale  dovette  accontentarsi  di  aver  conservato 
almeno  la  maggioranza  relativa,  anche  se  essa  era  pur  sempre 
esposta  al  rischio  di  occasionali  alleanze  tattiche  dei  due  gruppi 
di  opposizione. 

È  comprensibile  che  di  fronte  a  risultati  elettorali  così  sor¬ 
prendenti,  che  smentivano  le  assicurazioni  fiduciose  fornite  al 
ministro,  gli  intendenti  si  affannassero  a  ricercarne  le  cause  e  i 
responsabili,  ed  a  mettere  innanzi  le  ragioni  più  convincenti  per 
giustificare  l’errore  di  previsione.  Dai  loro  rapporti  immediata¬ 
mente  successivi  agli  scrutini  (se  ne  conserva  un  maggior  nu¬ 
mero)  viene  alla  luce  un  panorama  più  mosso  e  variegato  di 
quello  offerto  dalla  stampa  contemporanea:  alla  monotonia  della 
denuncia  dell’azione  onnipresente  e  determinante  del  clero  si 
associa  la  molteplicità  dei  dettagH  e  dei  personaggi,  nonché  la 
varietà  delle  reazioni  individuali  degli  estensori. 

Il  primo  posto  di  questa  rassegna  spetta  ai  rapporti  prove¬ 
nienti  dalla  Savoia.  In  questa  regione  alpina  il  censo  elettorale 
minimo  richiesto  per  l’iscrizione  nelle  liste  politiche  era  di 
20  lire,  la  metà  esatta  di  quello  fissato  per  la  regione  piemon¬ 
tese,  e  l’entità  minore  dell’indice  di  abbienza  aveva  causato  ovvia¬ 
mente  una  maggiore  distribuzione  del  suffragio  politico:  in 
media,  su  1000  abitanti,  i  savoiardi  elettori  furono  25  nel  ’48 
e  36  nel  ’57,  mentre  i  piemontesi  aventi  diritto  furono  rispetti¬ 
vamente  14  e  18.  Il  censo  minore  aveva  assicurato  il  diritto  di 
voto  in  Savoia  ai  possessori  di  piccolissime  proprietà  (per  valore 
del  fondo  più  che  per  estensione,  in  quella  regione  prevalente¬ 
mente  montuosa),  e  aumentando  la  presenza  dell’elettorato  ru¬ 
rale  sino  a  renderla  egemonica  rispetto  all’elettorato  urbano, 
aveva  di  conseguenza  allargato  l’area  del  consenso  conservatore, 
o  comunque  moderato.  Nelle  elezioni  del  1853,  su  un  complesso 
di  22  collegi,  i  candidati  di  destra  erano  prevalsi  in  10,  i  candi¬ 
dati  ministeriali,  ma  di  tendenza  moderata,  egualmente  in  10,  e 
ai  liberal-democratici  ne  erano  restati  soltanto  2;  nelle  elezioni 
del  1857,  invece,  la  regione  savoiarda  sembrò  trasformata  in 
riserva  di  caccia  dei  conservatori,  che  vinsero  in  20  collegi,  per¬ 
sero  per  un  soffio  il  ventunesimo,  e  lasciarono  praticamente  via 
libera  al  successo  ministeriale  soltanto  nel  ventiduesimo. 

Il  trionfo  conservatore  colse  di  sorpresa  gli  intendenti  in 
Savoia.  Quello  di  Anne^,  Luigi  Salino,  venne  poi  a  trovarsi  in 
una  situazione  ancor  più  imbarazzante,  perché  doveva  render 
conto  anche  della  sconfitta  della  candidatura  del  presidente  del 
Consiglio,  ch’egli  stesso  aveva  proposto  e  che  Cavour  aveva  ac¬ 
cettato  un  po’  tardivamente  alla  vigilia  delle  votazioni,  con  tele¬ 
gramma  del  12  novembre,  al  solo  scopo  di  dare  impulso,  col 
prestigio  del  suo  nome,  all’azione  dei  liberali  locali.  Già  il  16  no- 


vembre  il  malcapitato  intendente,  in  una  lettera  personale  a 
Cavour^,  individuava  quali  erano  a  suo  parere  gli  artefici  del 
successo  retrivo:  con  evidente  rammarico,  ricordate  le  speranze 
dei  liberali  cittadini,  esclamava:  «  Hélas!  une  crucile  déception 
n’a  pas  tardé  à  suivre  ces  iUusions,  et  à  prouver  une  fois  de  plus 
combien  il  y  a  peu  à  compter  sur  les  électeurs  des  campagnes  et 
combien  la  pression  et  l’influence  morale  que  le  clergé  exerce 
sur  ces  hommes  simples  et  peu  instruits  est  encore  puissante 
pour  ne  pas  dire  irrésistible  ».  Ma  subito  dopo  passava  ai  parti¬ 
colari  esplicativi,  riferendo  l’attività  minuta  e  la  cura  attenta  con 
cui  il  clero  aveva  saputo  pazientemente  costruire  il  successo: 

Il  faut  aussi  dire  que  jamais  le  parti  de  la  réaction  n’avait  agi  avec 
autant  d’activité  et  d’énergie,  car  il  avait  compris  qu’il  s’agissait  pour 
lui  d’une  question  de  vie  ou  de  mort  et  il  avait  pris  ses  mesures  en 
conséquence. 

Il  suffira,  pour  en  donner  une  idée,  de  dire  que  la  plus  part  des 
électeurs  ruraux  sont  arrivés  en  ville  leurs  curés  en  téte  et  que  ceux-ci 
n’ont  cessé  de  les  surveUler  et  des  les  circonvenir  tant  qu’il  ne  les  ont 
pas  vus  déposer  leurs  votes  dans  l’ume;  pendant  tout  le  temps  des  élec- 
tions  on  a  vu  des  prétres  se  tenir  constamment  à  leur  coté,  leur  distribuer 
des  poignées  de  main,  des  encouragements  et  de  buUetin;  il  est  impossible 
de  se  figurer  racharnement  et  la  passion  que  le  clergé  a  apportés  à  cette 
opération:  sa  baine  était  poussée  à  tei  point  qu’un  curé  osa  méme  assurer 
que  la  dépéche  de  Votre  Excellence  était  apocryphe  et  avait  été  inventée 
dans  le  seul  but  de  tromper  les  électeurs. 

D’un  autre  coté,  le  parti  libéral  n’avait  pas  méme  eu  assez  du  temps 
pour  préparer  ces  hommes,  abitués  depuis  trop  longtemps  à  n’agir  que 
d’après  l’impulsion  des  curés  et  à  entendre  répeter  sans  cesse  par  la  voix 
des  ministres  du  culte  les  calomnies  les  plus  exagérées  et  les  plus  assur- 
des  contre  le  Gouvemement,  à  raison  surtout  des  impóts.  [...]  Aussi  le 
parti  libéral  ne  comptait-il  pas  trop  sur  l’appui  de  ces  électeurs,  et  c’est 
surtout  sur  la  probabUité  du  ballotage  qu’il  fondait  ses  espérances;  cepen- 
dant  méme  de  ce  c6té-là  on  s’était  flatté  d’avoir  gagné  des  adhésions, 
des  énùssaires  avaient  été  envoyés  à  cet  effet  dans  toutes  les  communes, 
et  le  directeur  de  la  banque  d’Annecy,  qui  a  beaucoup  fait  pour  cette  can¬ 
didature,  m’assurait  la  veiUe  encore  des  élections  qu’il  croyait  pouvoir 
compter  sur  un  nombre  assez  considérable  de  votes  dans  plusieurs  com¬ 
munes. 


'  Archivio  di  Stato  di  Torino,  Ar¬ 
chivio  Cavour,  mazzo  Miscellanea.  La 
risposta  di  Cavour,  in  data  19  novem¬ 
bre  1857,  si  trova  in  C.  Cavouk,  Let¬ 
tere  edite  ed  inedite,  raccolte  e  illu¬ 
strate  da  L.  Ghiaia,  Torino,  1887,  VI, 

p.  82. 

‘  L’intendente  Salino  ripetè  i  me¬ 
desimi  ragguagli  in  im  rapporto  confi¬ 
denziale  del  18  novembre  al  ministro 
dell’Interno  (cfr.  nota  3),  il  cui  con¬ 
tenuto  non  offre  differenze  sostanziali 
che  meritino  d’essere  segnalate. 


Seguiva  poi  una  dignitosa  ammissione  delle  proprie  respon¬ 
sabilità,  sia  pure  accompagnata  dall’attenuante  deU’illusione  col¬ 
lettiva: 

Le  résultat  est  malheureusement  contre  nous,  et  pour  ma  part  je  ne  me 
consolerai  jamais  d’avoir  trop  légèrement  présumé  des  forces  du  parti 
liberal  et  d’avoir  si  facilement  partagé  ses  illusions;  mais  comment  aurais-je 
pu  faire  autrement  en  face  de  tant  d’assurances;  il  y  en  a  bien  d’autres 
que  moi  qui  s’y  sont  laissés  prendre,  qui  connaissaient  cependant  mieux 
que  moi  l’esprit  des  électeurs.  [...]  Il  ne  me  reste  qu’une  sede  conso- 
lation,  c’est  la  pureté  des  mes  intentions,  et  la  certitude  que  rien  n’a  été 
négligé  pc)ur  assurer  le  succès  de  cette  candidature  autant  du  moins  que 
la  brièveté  du  temps  le  permettait;  je  pds  en  outre  affirmer  que  la  ville 
toute  entière  a  appris  avec  regret  et  indignation  un  résdtat  qui  n’est  dù 
qu’à  l’or  et  aux  intrigues  du  parti  clérical 

Gli  faceva  eco,  sempre  il  16  novembre,  l’intendente  del 
Chiablese:  anche  per  lui  la  vittoria  dei  conservatori  nella  lotta 
appena  conclusa,  «  la  plus  acharnée  qui  ait  eu  lieu  dépuis 
1848  »,  era  dovuta  aUe  «  menées  indignes  et  ténébreuses  »  del 
clero: 
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Tous  les  curés,  sans  exceptions,  se  sont  rendus  aux  élections  à  la 
téte  des  électeurs  de  leurs  paroisses  et  par  des  moyens  qui  sont  loin  de 
se  concilier  avec  la  dignité  de  leur  caractère,  ils  les  ont  fait  voter  en 
faveur  de  leur  candidar  comme  un  seul  homme. 


’  Gjnservata  nel  mazzo  citato  nella 
nota  5.  La  risposta  di  Cavour  del  20 
novembre,  è  anch’essa  edita  in  Ca¬ 
vour,  Lettere...,  ed.  Odala  cit.,  VI, 
p.  83. 


Al  pari  del  collega  Salino,  pure  l’intendente  di  Chambéry, 
Pietro  Magenta,  ritenne  opportuno  inviare  subito  al  presidente 
del  Consiglio,  il  17  novembre,  una  lettera  particolare  «  La 
victoire  est  restée  —  scriveva  —  au  parti  clérical,  qui,  évéques  et 
curés  en  téte,  a  manoeuvré  ténébreusement  avec  un  ensemble 
digne  d’une  meilleure  cause,  et  a  employé  les  moyens  les  plus 
bonteux  et  les  plus  désbonnétes  pour  assurer  à  ses  candidats 
réactionnaires  la  majorité  sur  les  amis  de  nos  institutions  et  les 
soutiens  du  Gouvernement  ».  Ma  ora,  a  fatto  compiuto,  gli  im¬ 
portava  soprattutto  di  indicare  altri  fattori  determinanti  di  quel 
successo,  cbe  individuava  da  un  lato  nel  comportamento  «  scon¬ 
veniente  »  del  marchese  Léon  Costa  de  Beauregard,  capo  della 
destra  savoiarda,  e  dall’altro  nella  «  indigne  et  inconcevable  con- 
duite  »  di  alti  funzionari  statali  in  servizio  a  Cbambéry,  quali  il 
direttore  delle  dogane,  il  direttore  del  demanio,  l’insinuatore,  il 
conservatore  delle  ipoteche,  a  carico  dei  quali  egli  richiedeva, 
come  prima  autorità  della  Savoia  meridionale  e  a  nome  del  par¬ 
tito  liberale,  provvedimenti  severi,  come  esempio  doveroso  di 
giustizia  rispetto  al  comportamento  leale  degli  altri  impiegati 
pubblici; 


Tous  les  soirs  il  y  a  chez  Monseigneur  TArcheveque  grand  concilia- 
bule  des  afiSliés  et  des  principaux  meneurs  de  la  faction  cléricale.  Mr  le 
marquis  Costa  est  un  des  plus  assidus,  cela  va  sans  dire,  mais  ce  qui 
surprendra  peut-étre  Mr  le  Président  du  Conseil  c’est  que  Mr  de  Costa, 
instrument  actif  du  parti  noir,  n’a  pas  craint  de  faire,  dans  toute  la 
Savoie,  le  courtage  de  votes  liberticides,  de  descendre  aux  plus  bas 
moyens,  et  de  prodiguer  des  poignées  de  mains  et  des  promesses  aux 
personnes  mémes  les  plus  indignes  de  la  considération  publique.  Si  l’on 
ne  peut  retenir  son  étonnement  à  la  vue  de  menées  si  peu  conformes 
aux  convenances  les  plus  banales,  à  ce  sentiment  se  joignent  le  mépris  et 
l’indignation  quand  on  volt  ces  fonctionnaires  du  Gouvernement  favoriser 
tous  les  complots  qui  se  forment  contre  lui,  ètte  ses  ennemis  avoués  et 
travaUler  publiquement  pour  le  renverser  et  lui  substituer  des  hommes 
qui  voudraient  nous  faire  retourner  un  siècle  en  arrière. 


«  Poignées  des  mains  »...:  con  quanta  attenzione  sono  rile¬ 
vate  dai  solerti  funzionari!  Atto  simbolico,  nella  società  rurale, 
di  stipulazione  di  un  accordo,  verbale  ma  irrevocabile,  specie 
nelle  transazioni  mercantili,  la  stretta  di  mano  assurge  qui  al 
livello  superiore  di  un’intesa  morale,  di  un  patto  di  impegno 
solidale  al  servizio  del  medesimo  vessillo,  al  disopra  della  dise¬ 
guaglianza  di  condizione  e  di  funzione  nella  società.  Nei  rapporti 
degb  intendenti  Magenta  e  Salino  ricompare  l’eterno  dualismo 
tra  città  e  campagna,  sul  cui  sfondo  spiccano  i  sentimenti  dei 
due  funzionari,  espressioni  della  borghesia  liberale,  di  fronte  a 
scene  inconsuete:  stupito  e  quasi  scandalizzato  l’uno  dalla  faci¬ 
lità  con  cui  -  secondo  lui,  in  deroga  al  rango  e  incurante  delle 
«  convenances  les  plus  banales  »  -  un  gentiluomo  di  antico  li¬ 
gnaggio,  lasciata  la  consueta  degnazione,  si  abbandona  al  rap¬ 
porto  cordiale  con  gli  elettori  campagnuoli,  piccoli  e  piccolissimi 
proprietari,  umili  e  rozzi  montanari;  sorpreso  l’altro  dalla  gene- 
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rosità  con  cui  i  preti  elargiscono  a  destra  e  a  manca  quel  gesto 
anche  per  essi  inconsueto.  Ma  sotto  la  vernice  dell’atteggiamento 
moralistico,  unilaterale  e  interessato,  non  trapela  forse  anche  un 
pizzico  di  stizza  nel  ricevere  una  lezione  di  comportamento  coe¬ 
rente  nel  regime  rappresentativo,  nel  constatare  cioè  che  gli 
avversari  poHtici,  nobili  o  ecclesiastici  che  siano,  hanno  saputo 
far  tesoro,  anche  con  gesti  semplici,  ma  di  grande  significato  in 
quell’ambiente  rustico,  ed  esaltanti  il  più  umile,  del  loro  invete¬ 
rato  ascendente  sull’elettorato  rurale,  troppo  sovente  poco  valu- 
'  tato,  trascurato,  quando  non  spregiato,  dai  borghesi  liberali,  di 
«  civil  condizione  »,  indolenti  perché  fiduciosi  nel  sostegno  del¬ 
l’apparato  statale,  e  alquanto  sdegnosetti  e  schizzinosi  nei  con¬ 
fronti  dei  villici  dalla  mano  ruvida  e  callosa?  Una  stizza  che  ger¬ 
moglia  anche  dalla  sorpresa  di  vedere  per  la  prima  volta  i  curati, 
obbedienti  alla  voce  dei  presuli,  mettersi  alla  testa  della  com¬ 
patta  schiera  dei  loro  parrocchiani,  per  marciare  assieme  verso 
l’urna  a  difesa  del  rispetto  della  religione  e  della  morale  tradi¬ 
zionali. 

Anche  l’intendente  di  Pinerolo  aveva  una  sua  gatta  da 
pelare:  doveva  spiegare  nientemeno  che  la  sconfitta  subita,  nel 
collegio  di  Pancalieri,  dal  ministro  La  Marmora,  il  popolare 
comandante  del  corpo  di  spedizione  in  Crimea,  ad  opera  di  un 
consigliere  d’appello  di  Casale.  Il  17  novembre  egli  confidava 
al  ministro  dell’Interno  «  la  dolorosissima  sorpresa  »  sua  di 
fronte  all’evento,  e  si  premurava  di  addurre  una  serie  di  ragioni 
per  dimostrare  che  «  l’esito  di  quella  votazione  non  era  fra  le 
cose  umanamente  prevedibili  »: 


®  Il  collegio  di  Pancalieri  era  rima¬ 
sto  vacante  il  14  aprile  1856  a  causa 
della  promozione  del  La  Marmora  a 
un  grado  superiore,  e  conseguente  de¬ 
cadenza  dal  mandato  parlamentare.  [ 
Nell’elezione  suppletiva  del  4  maggio 
1856  il  collegio  lo  aveva  rieletto:  su 
279  votanti,  le  schede  a  suo  favore  | 
erano  state  265. 


Tutto  era  da  aspettarsi  dal  tenebroso  raggiro  dei  clericali  in  quel 
collegio,  ma  non  era  naturalmente  prevedibile  che  quei  medesimi  elettori 
che,  sotto  la  direzione  del  sottoscritto,  rieleggevano  nello  scorso  anno 
S.E.  il  generale  Della  Marmora  alla  quasi  unanimità*,  disertassero  im¬ 
provvisamente  le  file  liberali  a  segno  di  raccogliere  soli  130  voti  contro 
226  clericali! 

Non  era  ragionevolmente  prevedibile  che  le  più  positive  assicurazioni, 
date  al  sottoscritto  da  quelle  stesse  influenti  persone  che  riportarono  tanta 
vittoria  lo  scorso  anno,  si  fondassero  ora  sull’illusione  o  sull’inganno. 
Non  era  onestamente  prevedibile  che  mentitori  rapporti  officiali  di  alcuni 
sindaci  avessero  il  solo  scopo  di  celare  al  sottoscritto  le  mene  clericali  a 
cui  essi  stessi  prendevano  parte. 

Molto  meno  poi  era  supponibile  che  gli  impiegati,  dal  sottoscritto 
appositamente  inviati  sui  luoghi  per  raccogliere  nuove  informazioni  dalle 
autorità  locali  e  conferire  cogli  elettori  più  influenti,  fossero  tutti  tratti 
in  inganno  colle  notizie  rassicuranti  che  recavano  al  sottoscritto.  Lo  stesso 
ufficiale  dei  Carabinieri  Reali  percorreva  due  giorni  prima  della  votazione 
i  tre  mandamenti  di  quel  distretto  elettorale,  e  confermava  pienamente  al 
sottoscritto  quelle  asserzioni,  che  furono  poi  solennemente  smentite  dal 
fatto  delle  elezioni.  Tutto  questo  non  era  da  credersi  né  da  immaginare. 
Epperciò  il  sottoscritto  è  fermo  nel  convincimento  che  la  defezione  del 
partito  liberale  sia  seguita  istantemente  nel  giorno  stesso  dell’elezione,  e 
che  i  mezzi  di  corruzione  siano  stati  largamente  adoperati  dal  partito 
retrivo. 


L’intendente  osservava  infine  che,  sebbene  su  cinque  collegi 
della  provincia  soltanto  in  uno  «  il  comitato  segreto  Della  Mar¬ 
garita  »  avesse  riportato  vittoria,  quel  fatto  era  comunque  «  ab¬ 
bastanza  significante  per  provare  quanta  sia  la  potenza  e  l’immo¬ 
ralità  dei  clericali  in  Piemonte  »;  al  proposito,  egli  rimandava  a 
un  colloquio  futuro  col  ministro  l’esposizione  di  altre  circostanze 


j  «  da  cui  è  evidentemente  dimostrato  che  nessuna  eccezione  possa 
farsi  tra  i  membri  del  clero,  come  sia  fallace  ogni  confidenza  e 
speranza  in  quelli  che  diconsi  liberali  ed  illuminati,  e  che  non 
sia  possibile  alcuna  transazione  con  questi  implacabili  nemici 
d’ogni  governo  liberale  » 

Un’osservazione  di  notevole  originalità  il  medesimo  funzio¬ 
nario  avanzava  poi  in  un  rapporto  confidenziale  del  30  novem¬ 
bre,  richiamandosi  al  progressivo  estendersi  dello  spirito  retrivo 
denunciato  nel  suo  rapporto  del  18  luglio,  già  citato  poco  ad¬ 
dietro. 


’  Trasparente  allusione  a  mons.  Re- 
naldi,  vespvo  di  Pinerolo,  che  gli 
ambienti  liberali  giudicavano  meno  in¬ 
transigente  di  altri  membri  dell’episco¬ 
pato  subdpino  verso  lo  Stato  liberale 
e  la  politica  cavouriana. 

“  Cfr._  il  prospetto  generale  delle 
cancellazioni  in  Calendario  generale 
del  Regno  pel  1859,  Torino,  1859, 
p.  133. 


La  tendenza  reazionaria  andavasi  difatti  manifestando,  fra  le  classi 
meno  colte,  coi  privati  discorsi  e  colle  elezioni  amministrative;  maggio¬ 
ranze  clericali  si  costituivano  inopinatamente  in  molti  Consigli  comunali; 
alcuni  dei  sindaci  più  liberali  venivano  circondati  da  tali  Consigli  delegati 
che  ne  rendevano  impossibile  ogni  azione;  segretari  comunali,  conosciuti 
per  la  schietta  loro  devozione  alle  istituzioni  liberali,  furono  costretti  dal 
timore  di  perdere  l’impiego,  e  con  esso  il  pane  della  loro  famiglia,  a  ser¬ 
vire  apertamente  agli  intrighi  clericali. 

Congelando  però  nel  buon  senso  tante  volte  spiegato  dalla  maggio¬ 
ranza  degli  elettori  politici  non  credevasi  seriamente  minacciata  la  libertà; 
non  si  credeva  possibile  che  il  secreto  lavoro  della  reazione  avrebbe  tro¬ 
vato  direzione  ed  appoggio  negli  stessi  capi  ecclesiastici,  che,  giovandosi 
dell’alta  lor  posizione  e  molteplice  influenza  del  sacro  ministerio,  pote¬ 
rono  facilmente  accumulare  tali  mezzi  di  intimidazione  e  corruzione  elet¬ 
torale  contro  i  quali  rendesi  quasi  impotente  ogni  contrario  sforzo  di 
funzionari  governativi,  sì  umilmente  collocati  nella  gerarchia  sociale. 


In  questo  punto,  la  ricerca  della  genesi  del  successo  avver¬ 
sario  ha  compiuto  un  netto  passo  avanti.  Quella  correlazione  tra 
conquista  dei  Consigli  comunali  e  Consigli  delegati  (le  giunte 
odierne),  operata  dal  partito  conservatore,  e  crescita  progressiva 
dell’area  del  consenso  politico  a  favore  del  medesimo  partito,  è 
un  rilievo  degno  di  riflessione,  sia  perché  espresso  da  un  funzio¬ 
nario  che,  per  le  mansioni  di  controllo  dell’operato  dei  Consigli 
municipali  affidategli  dalla  legge,  aveva  conoscenza  ed  esperienza 
diretta  di  quelle  situazioni  e  delle  loro  implicanze,  sia  per  il  suo 
richiamo  suggestivo  come  ipotesi  di  ricerca.  Il  rilievo,  il  più 
intelligente  ed  acuto  reperito  nella  nostra  documentazione,  e 
che  dimostra  la  notevole  capacità  di  analisi  penetrante  e  di  vi¬ 
sione  d’insieme  del  nostro  intendente  pinerolese,  mette  in  luce 
uno  dei  fattori  del  successo  conservatore  nelle  elezioni  del  ’57, 
un  fattore  remoto,  in  azione  da  tempo,  e  non  operante  soltanto 
nella  vigilia  del  voto  al  pari  di  quelli  sinora  menzionati.  Si 
ricordi  che  ai  Consigli  comunali  spettava,  nella  sessione  prima¬ 
verile,  la  revisione  annuale  delle  liste  elettorali  politiche,  ope¬ 
rata  a  maggioranza  con  la  cancellazione  di  coloro  che  avevano 
perduto  i  requisiti  prescritti  (o  di  cui  era  scoperta  la  mancanza), 
e  l’iscrizione  di  nuovi  aventi  diritto:  bastava  ad  esempio  inter¬ 
pretare  con  compiacente  indulgenza  il  requisito  di  «  saper  leg¬ 
gere  e  scrivere  »  per  arricchire  di  amici  della  maggioranza  muni¬ 
cipale  la  Lista  comunale  degli  elettori  politici.  In  tal  senso,  non 
è  forse  sintomatico  che  la  revisione  delle  liste  politiche  del  ’57, 
eseguita  nel  ’58  con  molto  rigore  secondo  il  volere  ministeriale, 
abbia  portato  alla  cancellazione  di  12.680  iscritti  (l’il  %  dei 
112.161  di  tutto  lo  Stato),  che  risultarono  immessi  senza  averne 
il  diritto  *“?  Per  misurare  meglio  la  rilevanza  dell’epurazione  si 
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tenga  presente  che  lo  scarto  fra  i  voti  raccolti  in  tutto  lo  Stato 
dalle  candidature,  vittoriose  o  perdenti,  dei  due  partiti  più  forti 
in  lizza,  fu  minimo;  nelle  due  votazioni,  sui  ministeriali  afflui¬ 
rono  30.882  voti  (41,8  %)  e  sui  conservatori  29.325  (39,7  %); 
una  differenza  di  soli  1557  voti  su  204  collegi  raggruppanti  in 
complesso  3083  comuni:  vale  a  dire  una  differenza  niedia  di 
mezzo  voto  per  comune!  Non  è  altrettanto  indicativo  che  nel 
collegio  di  Pancalieri,  su  388  votanti  il  La  Marmora  sia  stato 
superato  con  96  voti  dal  competitore,  e  che  dalle  liste  del  col¬ 
legio,  che  nel  novembre  ’57  elencavano  609  elettori,  la  revi¬ 
sione  ne  abbia  cancellato  128,  una  quantità  superiore  alla  diffe¬ 
renza  di  cui  aveva  fatto  le  spese  il  ministro  della  Guerra?  Oc¬ 
corre  al  proposito  rammentare  che  nell’ordinamento  elettorale 
piemontese  bastavano  poche  iscrizioni  abusive  nelle  liste  di  un 
solo  comune,  sfuggite  al  controllo  burocratico  degli  impiegati 
deU’intendenza,  per  modificare  l’esito  dello  scrutinio  di  un  intero 
collegio:  come  si  sa,  nel  sistema  uninominale  la  prevalenza  di 
un  voto  è  sufficiente  ad  uno  dei  candidati  in  lizza  per  ottenere 
l’assegnazione  del  seggio  parlamentare. 

Segnalazioni  analoghe  sull’azione  del  clero  giunsero  pure  da 
Mondovì.  In  quella  provincia,  a  conclusione  di  una  lotta  acca¬ 
nita  e  senza  risparmio  di  colpi,  conservatori  e  ministeriali  ave¬ 
vano  chiuso  la  partita  alla  pari,  dividendosi  salomonicamente  i 
sei  collegi  in  palio  (i  primi  però  vantavano  l’elezione  del  Solato 
a  Carrù).  L’attivismo  ecclesiastico  vi  si  dispiegò  in  tutta  la  sua 
potenza,  toccando  livelli  non  comuni,  e  corrispondendo  appieno 
allo  spirito  battagliero  del  presule  che  dirigeva  la  diocesi  mon- 
regalese,  il  famoso  vescovo  Ghilardi,  uno  degli  esponenti  più 
fattivi  dell’intransigentismo  cattolico,  protagonista  occulto  della 
crisi  Calabiana.  Nel  rapporto  del  16  novembre  l’intendente  Vit¬ 
torio  Zoppi  denunciò  che  le  calunnie  e  le  menzogne  contro  i 
candidati  ministeriali  erano  parsi  mezzi  insufficienti  agli  eccle¬ 
siastici,  tanto  che  essi  non  si  erano  fatto  scrupolo  di  minacciare 
la  scomunica  contro  chi  votasse  per  il  Governo,  «  minaccia  non 
senza  effetto  su  contadini  creduli  e  ignoranti  ».  Due  giorni  dopo, 
in  un  secondo  rapporto,  lo  spettacolo  del  seggio  affollato  da  elet¬ 
tori  campagnuoli  obbedienti  al  cenno  dei  loro  pastori,  strappava 
allo  Zoppi  un  moto  di  compassione,  non  del  tutto  disinteressata: 
«  era  una  cosa  dolorosa  a  vedere  tutti  quei  poveri  villici  circon¬ 
dati  da  preti  e  non  muoversi  dal  loro  posto  che  a  seconda  degli 
ordini  che  ricevevano  ».  Accanto  al  rapporto  è  conservata  una 
lettera  diretta  allo  Zoppi,  il  18  novembre,  dal  sindaco  del  co¬ 
mune  di  Salicetto,  compreso  nel  collegio  di  Dogliani,  in  cui  il 
18  stesso,  in  ballottaggio,  il  conte  Carlo  Ludovico  San  Martino 
d’Aglié,  conservatore,  aveva  strappato  il  seggio,  con  soli  18  voti 
in  più,  all’ex-deputato  ministeriale  G.  B.  Cassinis,  che  lo  teneva 
da  quattro  anni:  la  lettera,  espressione  di  fierezza  per  il  contri¬ 
buto  massiccio  dato  dagli  elettori  del  comune  in  sostegno  della 
causa  liberale,  concludeva  con  un  monito,  a  commento  della 
manifestazione  di  trionfo  degli  avversari: 

Repubblica  o  Papa,  gridavano  i  preti  in  mezzo  aUe  vie  quando  si 
conobbe  la  maggioranza  dei  voti  del  conte  d’Aglié;  il  Governo  può  star 
sicuro  che  vincendo  i  clericali  è  immancabile  una  rivoluzione. 


Al  grido  sovversivo  risuonato  nelle  Langhe  facevano  eco, 
all’estremo  opposto  del  vecchio  Piemonte,  nella  Valle  d’Aosta, 
voci  velleitarie  di  detronizzazione  di  Vittorio  Emanuele  IL  In 
un  dispaccio  del  25  novembre  al  ministro  Rattazzi,  il  giudice 
mandamentale  di  Morgex,  dando  ragguagli  suUe  elezioni  nei  col¬ 
legi  di  Aosta  e  di  Verrès,  riferiva: 

esser  corsa  voce,  però  non  finora  fondata,  che  questi  elettori,  come 
quelli  di  Verrès,  siano  stati  sedotti  con  denari,  e  che  vi  esistesse  un  par¬ 
tito  che  voleva  mettere  in  trono  il  Principe  di  Carignano  nel  caso  che  le 
elezioni  fossero  completamente  riuscite  a  seconda  dei  loro  desideri;  questa 
è  una  voce  vaga  abbastanza  e  segreta. 

Era  invece  una  realtà  solare  che  nella  valle  d’Aosta  i  conser¬ 
vatori  avevano  fatto  bottino  pieno,  aggiudicandosi  i  tre  seggi 
disponibili,  e  al  pari  dei  coUeghi  l’intendente  provinciale,  Giu¬ 
seppe  Dogliotti,  nel  rapporto  del  16  novembre,  ne  dava  la  solita 
spiegazione:  «  Dappertutto  i  parroci  e  il  clero  assistettero  co¬ 
stantemente  alle  operazioni  e  presero  parte  attivissima.  Nella 
sezione  di  Quart  poi  fu  detto  che  alcuni  parroci  scrissero  in  gran¬ 
dissima  parte  il  bollettino  per  conto  degli  elettori.  Alcuni  eccle¬ 
siastici  avevano  percorso  ad  uno  ad  uno  i  comuni  e  si  erano  arre¬ 
stati  anche  qualche  tempo  in  alcuni  di  essi  ».  La  chiusa  del  rap¬ 
porto  completava  la  giustificazione  dell’insuccesso  totale,  di  cui 
l’intendente  rifiutava  seraficamente  di  considerarsi  responsabile, 
addossando  ad  altri  l’errore  delle  previsioni  rosee:  «  Pare  che  si 
siano  ingannati  e  fatti  delle  illusioni  coloro  che  ebbero  a  rag¬ 
guagliare  lo  scrivente  prima  delle  elezioni  ». 

Quanto  alla  Liguria  e  alla  Sardegna,  i  rapporti  degli  inten¬ 
denti  provinciali  in  quelle  regioni  ricalcavano  da  vicino  lo  schema 
esplicativo  usato  dai  colleghi,  ed  è  quindi  superfluo  proseguire 
in  una  ripetizione,  a  questo  punto  stucchevole,  di  ragioni  ormai 
note.  Del  resto,  credo  che  questa  carrellata  di  opinioni  e  giudizi, 
espressi  a  caldo,  nell’urgenza  di  una  crisi  politica  di  cui  già  si 
intuivano  i  prodromi,  sia  ormai  sufficiente  per  enucleare  le  con¬ 
cordanze  e  le  conclusioni  emergenti  da  quei  rapporti. 

Si  potrebbe  dire,  paradossalmente,  che  tutti  gli  intendenti  si 
fossero  passata  parola,  tanto  erano  concordi  nell’asserire  che  il 
fattore  determinante  della  sconfitta  dei  ministeriali  e  della  vit¬ 
toria  dei  conservatori  era  stato  l’intervento  del  clero  nell’agone 
elettorale.  La  concordanza  scaturiva  semplicemente  dal  fatto, 
innegabile,  che  la  presenza  attiva  del  clero  fu  constatata  ovun¬ 
que,  in  tutti  i  collegi,  ma  è  pure  indubbio  che  gli  intendenti  la 
rilevarono  subito  e  la  sottolinearono  con  grandi  tratti,  mossi 
dall’esigenza  di  giustificare  il  proprio  errore  di  previsione.  Su 
quell’intervento,  inoltre,  v’erano  nei  rapporti  altre  concordanze 
ancora.  In  primo  luogo  il  giudizio,  implicito  nel  modo  di  descri¬ 
verlo,  ch’esso  fosse  illecito,  perché  opera  di  persone  la  cui  mis¬ 
sione  consisteva  esclusivamente  nella  cura  delle  anime  per  fini 
ultraterreni,  e  non  già  nella  cura  di  interessi  materiali  di  questo 
mondo.  Accanto  a  questo  o  prescindendo  da  questo  giudizio, 
V  era  un  certo  modo  comune  di  definire  e  interpretare  l’inge¬ 
renza  ecclesiastica,  che  era  sempre  vista  e  presentata  sotto  forma 
di  intrigo  tenebroso,  di  maneggio  occulto,  fatto  di  brogli,  di 
raggiri,  inganni,  calunnie,  menzogne,  e  a  volte  persino  di  corru- 
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zione,  anche  quando  in  effetti  si  accennava  ad  atti  quali  la  distri¬ 
buzione  di  schede  modello,  di  materiale  propagandistico,  di 
istruzioni  verbali  o  scritte,  di  afflusso  tempestivo  nel  locale  di 
votazione  per  la  formazione  del  seggio,  di  scrittura  di  schede  per 
incarico  del  votante  (ammessa  dalla  legge),  di  contatti  domestici 
con  l’elettore,  atti  perfettamente  legittimi  e  peculiari  di  una  qual¬ 
siasi  competizione  elettorale,  e  compiuti  dagli  attivisti  d’ogni 
tempo  e  d’ogni  paese,  inclusi  fra  essi,  è  ovvio,  gli  agenti  o 
galoppini  o  impiegati  pubblici  o  elettori  del  partito  ministeriale 
in  Piemonte,  che  da  altre  fonti,  non  sempre  avversarie,  ci  ap¬ 
paiono  tutt’altro  che  modelli  di  virtù  in  fatto  di  comportamento 
nella  conquista  dei  voti.  Ma  questo  modo  di  considerare  l’inge¬ 
renza  ecclesiastica  implicava  una  conclusione  immancabile,  ben¬ 
ché  ancora  inespressa:  che  con  la  sua  azione  insistente  il  clero, 
per  la  natura  stessa  delle  funzioni  a  lui  solo  riserbate,  aveva  eser¬ 
citato  sugli  elettori  una  pressione  morale  occulta,  non  accertabile 
con  prove  concrete,  ma  indubbia  e  proficua,  e  che  in  alcuni 
luoghi  si  era  fatta  palese  con  l’uso,  o  la  minaccia  di  uso,  di 
mezzi  spirituali  per  agire  sulla  coscienza  degli  elettori  riluttanti. 

Un’altra  constatazione  fornivano  infine  quasi  tutti  gli  inten¬ 
denti:  la  debolezza  del  partito  ministeriale,  privo  di  organizza¬ 
zione  autonoma,  fiducioso  nell’appoggio  dell’apparato  statale  e 
quindi  indolente,  disgregato  in  gruppi  antagonistici  nel  mede¬ 
simo  collegio,  accecato  da  un  complesso  di  superiorità  che  lo 
portava  a  sottovalutare  gfi  avversari,  di  destra  o  di  sinistra;  una 
debolezza  che  era  stata  accentuata  dalla  defezione  di  sindaci  e 
impiegati  pubblici,  che  avevano  ingannato,  con  informazioni 
volutamente  false,  i  loro  superiori  e  avevano  usato  Tinfluenza 
derivante  dalla  loro  carica  in  favore  dei  «  nemici  del  governo  ». 

Sappiamo  che  il  ministro  Rattazzi  trasse  prontamente  le  sue 
conclusioni  dalla  lettura  di  quei  rapporti.  Davanti  ai  suoi  occhi 
s’apriva  la  visione  insolita  della  partecipazione  massiccia  e  capil¬ 
lare  del  clero  alla  lotta  elettorale,  sorretta  dall’efficiente  orga¬ 
nizzazione  ecclesiastica:  il  clero  aveva  agito  a  lungo  in  segreto 
e  solo  all’ultimo  allo  scoperto  per  cogliere  di  sorpresa  gli  avver¬ 
sari,  sempre  vigile,  assiduo,  attento  anche  ai  minimi  dettagli,  con 
dovizia  di  mezzi  e  con  fantasia  operativa.  Una  macchina  eletto¬ 
rale  possente,  quasi  perfetta,  al  servizio  dei  conservatori.  Ma  di 
fronte  ad  essa  il  Rattazzi  poteva  vedere  un’altra  macchina  elet¬ 
torale,  quella  governativa,  di  cui  egli  stesso  era  il  capo,  la  quale 
aveva  dato  un  rendimento  inferiore  alle  attese.  Di  ciò  non 
v’erano  che  due  spiegazioni:  o  nel  meccanismo  della  seconda 
qualcosa  non  aveva  funzionato  a  dovere,  oppure  nel  meccanismo 
della  prima  avevano  agito  congegni  segreti:  occorreva  indivi¬ 
duare  al  più  presto  l’uno  e  gli  altri.  In  questa  duplice  direzione 
si  mosse  prontamente  il  ministro:  pochi  giorni  dopo  i  ballot¬ 
taggi,  al  termine  della  lettura  di  quei  rapporti  deludenti,  sotto 
la  pressione  di  notizie  e  voci  analoghe  provenienti  da  altre  fonti, 
e  che  trovavano  eco  rumorosa  nella  stampa,  egli  diede  il  via  a 
due  inchieste  amministrative  parallele,  affidate  agli  intendenti,  e 
disposte  con  istruzioni  impartite  nelle  sue  circolari  riservate  del 
22  e  del  23  novembre:  con  la  prima  richiedeva  informazioni  con¬ 
fidenziali  e  prove  sui  brogli  e  i  raggiri  compiuti  nel  corso  della 
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lotta  (nella  circolare  erano  accuratamente  omessi  i  vocaboli  che 
potessero  riferirsi  alla  società  ecclesiastica);  con  la  seconda  l’in¬ 
dicazione  nominativa  di  quegli  impiegati  che  avevano  «  propu¬ 
gnato  opinioni  e  candidature  avverse  aH’indirizzo  governativo  ». 
La  nuova  ondata  di  rapporti  di  intendenti,  provocata  dalle  due 
istruzioni,  apportò  al  ministro  una  massa  di  notizie  dettagliate, 
che  costituirono  il  primo  atto  del  processo  che  si  stava  imba¬ 
stendo  sull’azione  ecclesiastica  nelle  elezioni.  Ma  l’analisi  di 
questo  nuovo  filone  richiederebbe  un  discorso  troppo  lungo,  che 
la  discrezione  verso  il  lettore  consiglia  di  rinviare  ad  un’altra 
occasione. 


Università  di  Torino 


Un  carteggio  inedito  tra  Gabriele  d’Annunzio 
e  Riccardo  Gualino 

Giovanni  Tesio 


Il  carteggio  che  presentiamo  consta  per  parte  di  d’ Annunzio 
di  otto  lettere  e  di  un  telegramma;  per  parte  di  Guaiino  di  tre 
lettere  e  di  un  telegramma  h  È  un  piccolo  carteggio  dunque,  in 
cui  non  è  dato  di  rintracciare  motivi  psicologicamente  inediti  né 
per  la  biografia  di  d’Annunzio,  né  per  la  biografia  di  Guaiino. 
Ma  costituisce  tuttavia  un  episodio  curioso,  non  privo  di  risvolti 
interessanti;  e  forse  apporta  una  non  inutile  documentazione  sulla 
questione  dell’«  Olivetana  »  e  della  «  Bottega  di  poesia  »,  di  cui 
poco  -  e  per  cenni  sparsi  -  si  conosce. 

Guaiino  nel  ’25  è  sulla  cresta  dell’onda.  Creatore  della  Snia- 
Viscosa,  «  entrata  di  forza  dal  gennaio  1920  nel  settore  della  seta 
artificiale,  appannaggio  sino  allora  di  poche  imprese  straniere  »  ^ 
è  riuscito  ad  aggregare  alla  capogruppo  una  vera  e  propria  costel¬ 
lazione  di  imprese.  Ma  si  è  anche  creato  fama  d’uomo  di  cultura 
e  di  mecenate,  impegnando  capitali  nella  raccolta  di  quadri  e 
arredi  preziosi,  nella  costruzione  di  studiatissime  dimore,  nell’al¬ 
lestimento  di  un  teatro  che,  inaugurato  il  26  novembre  1925  nella 
vecchia  sede  del  ristrutturato  «  Scribe  »,  proporrà  per  qualche 
anno  al  pubblico  torinese,  in  un  periodo  di  incipiente  chiusura 
nazionalistica,  spettacoli  di  respiro  europeo. 

A  lui  quindi  d’Annunzio  si  rivolge  nella  speranza  di  salvare 
la  critica  situazione  in  cui  sta  versando  la  «  casa  editrice  studiosa 
e  coraggiosa  »  istituita  «  per  rinnovellare  e  illustrare  e  compire 
le  più  nobili  tradizioni  dell’arte  della  stampa  italica  ».  La  richiesta 
suscita  qualche  equivoco,  come  dimostrano  le  lettere  del  25  aprile 
e  del  2  maggio  1925.  Certo  è  che  d’Annunzio  non  dovette  gradire 
la  zelante  intromissione  deH’awocato  Antonio  Masperi,  già  legio¬ 
nario  fiumano  e  capo  dei  legionari  bresciani,  avendo  concepito 

11  disegno  di  trattare  direttamente  con  diplomatica  finezza  («  Pur 
se  dovessimo  rinunziare  a  un’alleanza  tecnica  e  lirica,  troveremo 
tuttavia  un  qualche  bene  e  un  qualche  lume  nel  nostro  collo¬ 
quio  »).  L’episodio  frutta  le  cinquantamila  lire  sborsate  da  Gua¬ 
iino  per  r«  Olivetana  »  e  un  «  mirabile  crocifisso  »  della  scuola 
di  Giotto,  che  deve  servire  a  parare  elegantemente  il  rischio  di 
un  debito  non  sufficientemente  estinto.  Forse  non  a  caso  il  mano¬ 
scritto  parte  dopo,  da  Gardone,  come  atto  di  ringraziamento,  e 
viene  religiosamente  recato  da  Gabriellino  («  a  lui  affido  il  ma¬ 
noscritto  da  Voi  con  tanto  italiana  gentilezza  desiderato  »). 

La  corrispondenza,  che  sembra  spegnersi  con  la  lettera  del 

12  dicembre  1925,  ha  un  sussulto  nella  seconda  metà  del  ’26 
quando  d’Annunzio,  che  ha  ricevuto  il  magnifico  catalogo  della 


‘  Le  otto  lettere  e  il  telegramma  di 
d’Annunzio  sono  conservate  tra  le  carte 
di  Guaiino  dalla  vedova  Cesarina  Gua¬ 
iino,  che  qui  ringraziamo  per  la  sua 
liberalità  e  cortesia;  le  tre  lettere  e  il 
telegramma  di  Guaiino  sono  conservate 
al  Vittoriale.  Ringraziamo  il  sovrinten¬ 
dente  Emilio  Mariano  e  l’amico  Piero 
Gibellini,  che  ce  ne  hanno  facilitato 
la  consultazione. 

^  V.  Castronovo,  Imprese  ed  eco¬ 
nomia  in  Piemonte  dalla  grande  crisi 
a  oggi,  Torino,  Cassa  di  Risparmio, 
1977,  p.  5. 
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collezione  Guaiino  curato  dal  Venturi  (il  16  settembre  scriverà: 
«  Rilessi  ieri  la  prefazione  allo  stupendo  volume.  E  mi  ramma¬ 
ricai  di  non  averla  scritta  io,  invece  del  critico  Lionello.  Che 
ricche  pagine  perdute!  »),  ringrazia  il  donatore  e  avanza  la  richie¬ 
sta  di  essere  ospitato  nel  «  Teatro  di  Torino  ».  Richiesta  che  Gua¬ 
iino  prontamente  afferra  rispondendo  con  un  telegramma  calo¬ 
roso. 

Bisogna  infine  attendere  il  ’28  perché  d’ Annunzio  torni  a 
farsi  vivo,  ancora  una  volta,  sia  pure  per  conto  terzi,  in  cerca  di 
soccorso.  Ma  se  Guaiino  la  prima  volta  aveva  potuto  sottrarsi  a 
un  impegno  troppo  compromettente  con  una  motivazione  di  ca¬ 
rattere  «  morale  »  («  troppo  mi  riescirebbe  penoso  unire  il  mio 
nome  ad  una  impresa  che  avesse  un  esito  cattivo,  poiché  per  noi, 
creatori  di  industrie  o  regolatori  di  commercio,  il  successo  o  l’in¬ 
successo  hanno  una  particolare  importanza  che  va  molto  al  di 
là  del  danno  materiale  »),  questa  volta  imputa  il  suo  rammarico, 
e  non  senza  motivo,  alla  difficile  congiuntura  che  i  suoi  affari 
stanno  attraversando.  È  alle  porte  il  croUo  della  banca  parigina 
Oustric  e  l’imprevedibile  disavventura  del  confino.  Il  carteggio 
si  chiude  così. 

Resta  viva  in  Guaiino  l’ammirazione  per  l’opera  letteraria  di 
d’ Annunzio,  e  i  frammenti  di  vita,  scritti  a  Lipari  tra  il  gennaio 
e  l’aprile  del  ’31  ne  danno  testimonianza.  Nel  capitolo  intitolato 
Tirocinio  è  scritto:  «  Ero  un  ragazzo  alto,  pallido,  coi  capelli  neri, 
molto  molto  magro,  “  trasparente  ”,  come  si  diceva.  Gli  occhi 
grigi,  le  palpebre  un  po’  rinchiuse  ai  lati,  davano  al  volto  l’aspetto 
del  sogno  malinconico,  del  desiderio  vago.  Mi  credevo  poeta.  Ero 
entusiasta  di  Gabriele  d’ Annunzio,  pazzo  per  il  Carducci,  intimi¬ 
dito  da  Dante;  ma  se  dalla  cultura  letteraria  liceale  ero  tratto  alla 
poesia,  sentivo  vivamente  nello  spirito  dei  grandi  soprattutto  un 
impulso  alla  libertà  » 

L’entusiasmo  per  d’ Annunzio  contenuto  nei  Frammenti  suona 
come  un’eco  delle  parole  di  accorto  omaggio  che  già  Guaiino 
aveva  rivolto  al  poeta  in  una  lettera  del  carteggio;  omaggio,  che 
appare  sincero  nonostante  la  contingenza:  «  Per  me  il  valore  di 
una  vostra  poesia  sta  nella  sua  forma  e  nel  suo  contenuto;  e  tanta 
me  ne  avete  donata  che  rimarrò  sempre  debitore  verso  di  voi  ». 


^  frammenti  ài  vita  e  pagine  inedite, 
Roma,  Famija  Piemontèisa,  1966,  p.  21. 

■*  Nello  Vian,  illustrando  un  partico¬ 
lare  episodio  nel  quale  il  Balestra 
funge  da  intermediario  tra  d’Annunzio 
e  Giovanni  Galbiati,  prefetto  dell’Am¬ 
brosiana,  la  biblioteca  milanese  interes¬ 
sata  ad  acquistare  un  manoscritto  auto¬ 
grafo  del  poeta,  lo  dice  «  uno  dei 
personaggi  meno  noti  »  della  clientela 
dannunziana  (cfr.  N.  Vian,  T)’ Annun¬ 
zio  e  Galbiati.  Come  il  manoscritto 
dell’ «  Alcione  »  non  entrò  nell’Ambro¬ 
siana,  in  Studi  di  biblioteconomia  e 
storia  del  libro  in  onore  di  Francesco 
Barberi,  Roma,  Associazione  Italiana  Bi¬ 
blioteche,  1976).  Il  fatto  che  d’Annun¬ 
zio  in  questa  lettera  lo  chiami  «  mio 
legionario  »  potrebbe  valere  a  confer¬ 
ma  di  un’ipotesi  che  Vian  cautelosa¬ 
mente  avanza  alla  nota  19  dello  scritto 

®  Si  tratta  certo  deU’«  Olivetana  » 
(su  cui  cfr.  soprattutto  le  lettere  4  e  5 
del  presente  carteggio).  Nell’archivio 
del  Vittoriale,  tra  le  carte  Guaiino,  è 
conservata  una  dichiarazione  a  firma 
Federico  Balestra  che  dice:  «  Ricevo 
dal  Grande  Ufiìciale  Riccardo  Guaiino, 
per  le  mani  di  Gabriele  d’Annunzio, 
Lire  50.000  (cinquantamila)  come  gra¬ 
zioso  contributo  all’incremento  della 
“  Olivetana  ”  ».  La  dichiarazione  reca 
la  data  11  maggio  1925. 


1.  D’ANNUNZIO  A  GU ALINO  *  *  Su  carta  che  reca  il  motto  «  Io  ho 

quel  che  ho  donato  ». 

Mio  caro  fratello  militante,  remoto  ma  non  ignoto, 

l’amore  dei  bei  libri  e  d’ogni  altra  cosa  spiritualmente  bella  ci  acco¬ 
muna.  In  nome  di  questo  amore  -  che  abita  la  solitudine  del  Vittoriale  -  io 
mi  ardisco  di  scrivervi. 

Insieme  col  mio  legionario  Federico  Balestra io  avevo  fondato  e 
disciplinato  con  aldina  severità  -  e  non  pecco  di  vano  orgoglio  -  una  casa 
eitrice  studiosa  e  coraggiosa,  per  rinnovellare  e  illustrare  e  compire  le 
più  nobili  tradizioni  dell’arte  della  stampa  italica  . 

Federico  Balestra  ha  potuto  raccogliere  documenti  preziosi,  esempi 
rari,  con  una  diligenza  che  i  miei  e  suoi  socii  stimano  lenta  e  inutile! 

Bisogna  salvare,  con  cuore  italiano,  con  fraternità  di  artista,  per  ri¬ 
spetto  a  ogni  bella  cosa  amata,  questa  impresa  che  la  volgarità  e  la  intolle¬ 
ranza  e  l’avarizia  altrui  minacciano  d’interrompere  e  di  abolire. 

Voglia  consentire  alla  mia  preghiera  di  accogliere  e  di  ascoltare  breve¬ 
mente  il  mio  legionario  e  compagno  Federico  Balestra. 
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Pensi  che  il  generosissimo  e  sagacissimo  atto  di  salvazione  non  richiede 
se  non  un  acquisto  di  «  azioni  »  per  una  somma  assai  modesta. 

10  sono  pronto  ad  accorrere  ed  a  concorrere. 

E  non  dispero  che  vorrete  venire  a  visitare  le  mie  biblioteche  del 
Vittoriale. 

(Ora  m’accorgo  che  ho  incominciato  la  lettera  col  Voi,  e  che  son  rica¬ 
duto  nell’odioso  Lei.  Da  Italiano  a  Italiano,  vi  chiedo  di  favorire  la  mia 
rivolta  contro  una  forma  cerimoniale  che  è  un  invito  allo  sproposito  gram¬ 
maticale.  Ma  questa  è  un’altra  storia...). 

Vi  stringo  la  mano 

Il  vostro 

Gabriele  d’ Annunzio 

11  Vittoriale:  11  aprile  1925. 


‘  Così  scrive  d’ Annunzio  a  Musso-  ? 
lini,  il  9  febbraio  1925:  «  Caro  com-  ' 
pagno,  /  sono  un  uomo  confortato,  da 
alcuni  giorni.  Ho  nelle  acque  pigre  e 
pur  perfide  del  lago  il  mio  MAS-96, 
il  guscio  di  Buccari.  Turbo  ogni  giorno 
e  ogni  notte  la  bonaccia  con  la  grande  ; 
scia  eroica.  Ma  il  ^scio  è  giunto  in 
condizioni  miserevoli.  Ora  lavoro  a  ri¬ 
pararlo:  gli  rinnovo  il  polmone  destro. 

E  non  dispero  di  riottenere  i  sessanta 
chilometri  all’ora.  Il  Duca  del  Mare, 
conosciuta  la  mia  angoscia,  è  larghissi¬ 
mo  di  “  materiale  ”.  Grazie  anche  a 
te  »  [Carteggio  d’ Annunzio-Mussolini.  > 
1919-1938,  a  cura  di  R.  De  Felice  e 
E.  Mariano,  Milano,  Mondadori,  1971).  ■ 


2.  GUALINO  A  D’ANNUNZIO 
Illustre  Comandante, 

Accetto  la  proposta  di  usare  il  Voi  nel  rispondervi,  tanto  più  volen¬ 
tieri  in  quanto  le  vie  della  grammatica  sono  per  me  assai  più  aspre  che 
non  per  voi! 

Ho  parlato  col  signor  Balestra. 

Con  sincerità  vi  dico  che  non  mi  sento  di  accogliere  le  vostre  preghiere 
di  partecipare  all’Azienda  Editoriale:  troppo  mi  riescirebbe  penoso  unire 
il  mio  nome  ad  una  Impresa  che  avesse  un  esito  cattivo,  poiché  per  noi, 
creatori  di  industrie  o  regolatori  di  commercio,  il  successo  o  l’insuccesso 
hanno  una  particolare  importanza  che  va  molto  al  di  là  del  danno  mate¬ 
riale. 

D’altra  parte,  troppo  mi  duole  rispondere  no  ad  una  vostra  domanda, 
per  cui  vi  propongo  di  mandarvi  lire  cinquantamila,  che  voi  stesso  impie¬ 
gherete  nell’Azienda  Balestra  o  come  meglio  vorrete. 

Per  sdebitarvene  subito  accetterei  in  pagamento  una  vostra  poesia 
manoscritta,  anche  la  più  breve,  per  arrecarvi  minore  fatica. 

Verrò  con  molto  piacere  a  visitare  il  romitaggio  del  Vittoriale,  appena 
io  possa  sciogliermi  dai  legami  che  cotidianamente  qui  mi  avvincono. 

Attendo  un  vostro  cenno  di  accettazione  e  vi  ricambio  i  gentili  saluti 
con  deferente  cordialità 

Vostro 

Riccardo  Guaiino 

Torino  25  aprile  1925 


3.  D’ANNUNZIO  A  GUALINO  *  *  Su  carta  che  reca  il  motto  «  Ardi¬ 

sco  non  ordisco  ». 

Magnifico  Riccardo, 

come  i  Fiorentini  del  tempo  medìceo  solevano  dire  Magnifico  Lo¬ 
renzo,  voglio  ringraziarLa  della  Sua  cordiale  larghezza  e  della  Sua  pronta 
sagacità  neU’accogliere  il  mio  messaggero  «  litteratissimo  ». 

Io  sarei  molto  contento  d’una  Sua  visita  al  Vittoriale.  Penso  che  Ella 
debba  avere  anche  il  culto  della  Rapidità.  In  tre  o  quattro  ore  può  giungere 
al  mio  Eremo,  e  consentire  a  partir  con  me  il  pasto  francescano  del  mez¬ 
zogiorno  o  quello  della  sera. 

Basta  avvertirmi,  prima  della  corsa,  col  telefono  o  col  telegrafo  (Telef. 

104  -  Gardone). 

10  Le  mostrerò  molte  cose  singolari;  e,  lungo  i  miei  rosai,  parleremo 
dei  nostri  disegni. 

Pur  se  dovessimo  rinunziare  a  un’alleanza  tecnica  e  lirica,  troveremo 
tuttavia  un  qualche  bene  e  un  qualche  lume  nel  nostro  colloquio.  E  forse 
Le  piacerà  di  fendere  il  lago  dal  «  fremito  marino  »  col  mio  MAS  di  Buc¬ 
cari  ^ 

Il  Suo 

Gabriele  d’ Annunzio 

11  Vittoriale:  25  aprile  1925 
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4.  D’ANNUNZIO  A  GUALINO  * 


*  Su  carta  che  reca  il  motto  «  Io  ho 
quel  che  ho  donato  ». 


Caro  Signore, 

Federico  Balestra  mi  aveva  narrato,  non  senza  fervore,  i  casi  della 
sua  visita,  magnificando  la  vostra  cortesia  e  la  vostra  sagacità,  entrambe 
larghissime. 

A  lui  avevo  ordinato  la  esclusione  di  qualunque  intermediario.  E 
accludo  qui  il  documento  che  attesta  come  l’ofierta  di  un  altro  sia  stata 
inopportuna  e  irrispettosa,  contro  il  mio  divieto  netto''. 

In  ogni  cosa  che  direttamente  o  indirettamente  mi  riguardi,  eccessi 
di  zelo  o  di  avidità  o  anche  di  devozione  confondono  e  guastano.  Gli  esempi, 
ahimè,  sono  cotidiani. 

Per  ciò  io  speravo  in  una  vostra  visita,  votiva  pel  grande  Reliquiario 
del  'Vittoriale  e  utilissima  pei  nostri  disegni. 

Ebbi  invece  l’altrieri,  non  senza  stupore  e  disagio,  la  vostra  lettera  *. 

Posso,  per  l’Olivetana,  ottenere  da  altri  il  lieve  servigio.  Dugento  qua¬ 
rantamila  Lire  [t.  in  int.']  di  azioni  danno  la  maggioranza  contro  la  meschi¬ 
nità  dei  microcèfali.  La  somma  è  modesta.  E,  per  un  mio  manoscritto 
originale,  occorrerebbe  almeno  aggiungere  il  solito  «  zero  »  alla  somma 
che  voi  graziosamente  offerite! 

Chiudiamo  con  un  sorriso  arguto  questo  episodio  penoso.  Tanto  più 
argutamente  sorrido,  in  questa  dolce  Italia,  quanto  più  mi  sento  incom¬ 
preso  e  solo. 

Fulvio  Bagnara  ’  sa  che,  per  gli  Italiani  operosi  e  fiduciosi  e  coraggiosi, 
ho  riassunto  l’impresa  e  il  motto  di  Alamanno  Salviati:  «  a  Suis  viribus 
pollens  ». 

Vogliate  accogliere  per  segno  d’amicizia  questo  mio  dono  lieve  e  pur 
così  carico  di  sorte 

Se  le  ombre  vane  sono  dissipate,  Fulvio  mi  dirà  quel  che  sia  da  fare. 

(A  comprendere  il  documento  giova  sapere  che  il  mio  disegno,  per 
fondare  uno  istituto  attivo  di  cultura,  e  di  eleganza  mentale,  era  quel  di 
riunire  in  un  ordine  nuovo  VOlivetana  e  la  Bottega  di  poesia 

Vi  stringo  la  mano;  e  riprendo  il  mio  lavoro  difficile.  Donec  ad  metam, 
secondo  la  parola  virile  che  condusse  il  mio  volo  sopra  Vienna. 


Il  vostro 


Il  Vittoriale:  2  maggio  1925. 


Gabriele  d’ Annunzio 


5.  GUALINO  A  D’ANNUNZIO 
Illustre  Comandante, 

L’Amico  Fulvio  Bagnara  mi  ha  consegnato  la  Vostra  lettera.  Chia¬ 
risco  per  evitare  equivoci.  In  compenso  della  somma  da  me  indicata  Vi 
avevo  chiesto  il  più  breve  manoscritto,  non  già  p>er  ottenere  un  contro- 
valore,  ma  per  togliervi  persino  la  noia  d’essere  debitore. 

Vi  mando,  qui  acclusa,  la  somma  di  lire  cinquantamila  che  adoprerete 
per  l’Olivetana  o  per  quegli  scopi  che  meglio  vi  piaceranno,  ed  è  inteso 
che  non  mi  manderete  alcun  manoscritto.  Per  me  il  valore  di  una  Vostra 
poesia  sta  nella  sua  forma  e  nel  suo  contenuto;  e  tanta  me  ne  avete  donata 
che  rimarrò  sempre  debitore  verso  di  Voi. 

Non  so  quanto  ringraziarvi  per  la  fotografia  e  per  il  portabiglietti. 
Terrò  presente  l’Impresa  dedicata  dal  Salviati  ed  il  Vostro  Motto,  che 
ancor  più  mi  piace  «  donec  ad  metam  ». 

Vi  spedisco  a  parte  (la  riceverete  fra  qualche  giorno)  una  piccola  Croce 
della  Scuola  di  Giotto;  benché  sia  così  lieve  vogliate  gradire  il  dono  per 
l’omaggio  che  comporta. 

Rinnovo  vivissime  grazie  pel  gentile  invito  di  venire  al  Vittoriale; 
verrò  con  gioia  appena  potrò. 

Vostro 

Riccardo  Guaiino 


'  L’intermediario  che  si  è  inopportu¬ 
namente  inserito  nella  trattativa  è  certo 
l’avvocato  Antonio  Masperi.  Nelle  car¬ 
te  Guaiino  abbiamo  trovato  il  «  docu¬ 
mento  »,  di  cui  il  d’ Annunzio  discorre: 
sono  quattro  fogli  di  carta  intestata 
«  Avvocato  Antonio  Masperi  con  i  colla¬ 
boratori  avvocati  Cesare  Vairini  e  Ghe¬ 
rardo  Monti  »,  numerate  da  otto  a  undi¬ 
ci,  e  dunque  evidentemente  mutilo  delle 
prime  sette  pagine.  Nel  documento  Ma¬ 
speri  spiega  a  d’ Annunzio  la  sua  infelice 
intrusione.  Trascriviamo  qui  quel  che  è 
possibile:  «  [...]lerare  l’intervento  di 
Guaiino  favorendo  l’interessamento  che 
Ella  aveva  promesso.  /  A  letto  com’era, 
con  febbre  e  con  una  grave  eresipela 
alla  gamba  inferma,  io  mi  dichiarai 
pronto  con  Emanuele  a  portarmi  a  To¬ 
rino  anche  sùbito  latore  di  una  lettera 
di  Lei,  se  Ella  avesse  creduto  di  man¬ 
darmi.  /  E  venerdì  della  scorsa  setti¬ 
mana,  24  Aprile,  pregai  Castelbarco  di 
comunicare  a  Lei  la  mia  disposizione. 
Per  guadagnare  tempo  telegrafai  al  Se¬ 
natore  Guaiino  se  egli  fosse  disposto, 
andando  io  all’indomani  a  Torino,  a 
ricevermi.  Telegramma  di  27  parole. 
Dove  non  era  né  pure  ombrata  la  causa 
deUa  mia  visita.  /  Ecco  fi  testo:  / 
“  Dovrei  parlarLe  per  Comandante 
Gabriele  d’ Annunzio  stop  pregola  tele¬ 
grafarmi  se  venendo  sabato  25  costì 
potrei  visitarla  stop  divotamente.  f.to 
A.M.  ”.  /  Subito  il  Senatore  mi  rispo¬ 
se  fissandomi  l’appuntamento  per  il 
Sàbato  successivo  alle  ore  16  [o  12].  / 
Ma  tornò  Emanuele  dal  Vittoriale  e  mi 
disse  che  Ella  voleva  da  solo  diretta- 
mente  trattare  col  Senatore,  al  quale  te- 
le^afai  dichiarando  che  la  malattia  che 
mi  teneva  a  letto  mi  impediva  di  recar¬ 
mi  a  Torino.  /  Telegrammi  cortesi:  nei 
quali  posi  la  risposta  pagata.  /  Questa 
la  cronaca  e  la  parola  esatta,  che  niente 
e  nessuno  può  smentire.  /  Ho  fatto 
danno?  Ho  rotta  la  disciplina?  Ho  com¬ 
promesso  una  azione?  Non  saprei  co¬ 
me,  se  non  feci  alcun  cenno  del  motivo 
della  visita  e  se  con  nessuno  parlai, 
fuor  che  con  Emanuele,  di  Bottega.  Ma 
del  suo  intendimento  io  certamente  fui 
custode  fedelissimo.  /  Anche  alla  vo¬ 
lontà  più  armata  coll’intelletto  più  fer¬ 
tile  è  facile  l’errore.  /  Mi  dica,  se  mai 
possa,  come  riparare  il  danno  ». 

*  Cfr.  lett.  2. 

’  Fece  parte  del  comitato  che  riscat¬ 
tò  il  «  Cogne  »,  come  si  desume  dalla 
lettera  di  d’Annunzio  a  Mussolini  del 
3  marzo  1925  {Carteggio  cit.). 

“  Cfr.  lett.  6.  I  ritratti  di  d’Annun¬ 
zio  tra  le  carte  GuaUno  sono  tre.  Uno 
dedicato  «  A  Riccardo  Guaiino  /  l’Asce¬ 
ta  del  Carnato  »;  uno  «  a  Riccardo 
Guaiino  /  il  Lanciere  bianco  e  il  Mo¬ 
naco  bigio  /  Gabriele  d’Armunzio  »;  e 
l’ultimo  «  Al  grande  raccoglitore  di  / 
cose  belle  Riccardo  Gualino  /  il  Filibu¬ 
stiere  del  Carnato  /  Gabriele  d’Annun- 
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6.  D’ANNUNZIO  A  GUALINO 


19  -  V  - 1925  [telegramma  da  Gardoneriviera] 

Ricevo  il  mirabile  crocifisso  che  ha  già  il  suo  luogo  di  onore  nella 
stanza  delle  mie  meditazioni  “  STOP  Vi  scrivo  anche  in  risposta  alla  vostra 
lettera  recente  e  non  dispero  di  ricevere  la  fraterna  visita  promessa. 

Gabriele  d’ Annunzio. 


7.  D’ANNUNZIO  A  GUALINO  * 

Mio  caro  amico  «  di  lungi  », 

ieri  appunto,  in  un  giorno  fausto  che  portava  il  mio  numero  fortu¬ 
noso  di  guerra  «  Undici  »,  ieri  alfine  la  bellissima  croce  da  Voi  donata 
s’inalzò  sul  sostegno  di  ferro  battuto  che  consente  di  ammirarla  da  ambo 
i  lati. 

Ora  è  presso  lo  stretto  mio  letto  funebre,  nella  Stanza  del  Lebbroso 
fra  le  mie  reliquie  di  guerra;  e,  in  confronto  delle  granate  rudi  e  dei  pu¬ 
gnali  corrosi  dal  nero  sangue,  sembra  risplendere  di  più  delicata  bellezza. 

Sono  molto  contento  di  possederla;  e  mi  si  rinnova  il  fervore  della 
gratitudine. 

Viene  a  Torino  il  mio  buon  figliuolo  Gabriellino  e  a  lui  afiìdo  il 
manoscritto  da  Voi  con  tanto  italiana  gentilezza  desiderato 

È  il  manoscritto  di  una  mia  invenzione  che  doveva  essere  poi  svilup¬ 
pata  musicalmente.  Ha  le  tracce  dei  baleni  mentali,  che  -  fra  tutti  i  baleni  - 
non  si  dileguano  ma  persistono  talvolta  in  perpetuo. 

Ho  notizia  del  Vostro  teatro  esemplare  e  sorridendo  penso  che 
forse  un  giorno  vorrete  quivi  ospitarmi. 

10  lavoro  in  solitudine,  e  in  ansia  di  perfezione,  a  libri  che  la  bassezza 
dei  tempi  costringe  a  esser  «  postumi  ». 

Venite  al  Vittoriale,  come  prometteste. 

Vi  stringo  la  mano. 

Il  Vostro 

Gabriele  d’ Annunzio 

11  Vittoriale:  12  decembre  1925 


8.  D’ANNUNZIO  A  GUALINO  * 


Mio  caro  amico  «  di  lunge  », 


il  buon  Calogero  Tumminelli  mi  portò  il  libro  stupendo  che  mirai 
e  rimirai  non  senza  invidia  verso  il  felice  raccoglitore:  mentre  fremeva 
in  me  il  filibustiere  fiumano  di  tutte  le  rapine! 

Oso  chiedervi  l’ospitalità  nel  vostro  bel  Teatro  per  una  Compagnia 
di  novissima  formazione  -  Sabbatini  Fontana  -  che  forse  rappresenterà 
una  mia  commedia  molto  singolare  i®,  se  bene  io  sia  non  immemore  dei 
costanti  sìbili  italiani  che  coronavano  le  mie  battaglie  sceniche. 

Naturalmente  ogni  condizione  sarà  dettata  da  voi,  come  la  designa-' 
zione  del  tempo  opportuno. 

Io  lavoro  non  senza  tristezza  su  questo  Lago  divenuto  boreale.  Anche 
stanotte  le  nuvole  informi  oscurano  il  plenilunio;  e  l’Estate  è  morta  senza 
morire.  Ma  il  duplice  Crocifisso  illumina  almeno  la  Stanza  del  Lebbroso. 

Cordialissimi  saluti. 


Gabriele  à’ Annunzio 


*  Su  carta  intestata  «  Squadra  di 
San  Marco»  e  recante  il  motto  «Ti 
con  nu  Nu  con  ti  ». 


“  Non  molto  si  sa  su  questa  «  Bot¬ 
tega  di  poesia  ».  Nello  Vian  ci  segnala 
due  opere  stampate  sotto  questa  im¬ 
presa:  La  Canzone  di  Rolando,  1927  e 
Sentir  Messa  di  A.  Manzoni.  Qui  si 
apprende,  ed  è  un  dato  nuovo,  che 
«  Ùlivetana  »  e  «  Bottega  di  poesia  » 
si  sarebbero  dovute  fondere. 

Si  veda  anche  quanto  ne  dice  en 
passant  E.  Mariano,  Il  San  Francesco 
di  Gabriele  d’ Annunzio,  in  «  Quader¬ 
ni  del  Vittoriale  »,  n.  12,  nov.-dic. 
1978,  aUe  pp.  23-24. 

“  Cfr.  lett.  5. 

“  Attualmente  il  crocifisso  si  trova 
nella  stanza  delle  reliquie. 

“  Secondogenito  di  d’ Annunzio 

(1886-1945),  fu  il  prediletto  del  poeta. 

È  il  manoscritto  de  La  Crociata  de¬ 
gli  Innocenti.  Sul  frontespizio  reca:  La 
Crociata  degli  Innocenti  [in  inchiostro 
rosso]  /  mistero  /  in  quattro  atti  / 
«  Ma  se  volete  intender  tal  misterio 
/  State  devoti  e  con  buon  desiderio  ». 
La  rappr.  d’Abraam  e  d’Isaac,  [in  in¬ 
chiostro  nero]  Segue  poi  una  carta 
con  l’elenco  dei  personaggi  e  quindi 
67  cartelle  numerate  progressivamente. 
È  datato:  Notte  del  19  geimaio  / 
19124-1.  È  firmato:  Gabriel. 

“  È  l’iniziativa  del  «  Teatro  di  To¬ 
rino  »  su  cui  si  veda  M.  Bernardi, 
Riccardo  Guaiino  e  la  cultura  torinese 
con  l’app.  Le  manifestazioni  del  teatro 
di  Torino,  a  cura  di  G.  M.  Gatti,  To¬ 
rino,  Centro  Studi  Piemontesi,  1970. 

”  È  il  catalogo  sontuoso  della  rac¬ 
colta  di  Guaiino,  curato  da  Lionello 
Venturi.  Sulle  vicende  della  collezione 
Guaiino  cfr.  N.  Gabrielli,  Le  fortu¬ 
nose  vicende  della  donazione  Gudino 
alla  Sabauda,  in  «  Studi  Piemontesi  », 
novembre  1975,  voi.  IV,  fase.  2. 

'*  Di  D’Annunzio  il  sicuro  repertorio 
del  Gatti  cit.,  registra  II  sogno  di  un 
mattino  di  primavera,  poema  dramma¬ 
tico  in  un  atto  rappresentato  nel  gen¬ 
naio  1928.  Interpreti:  Emma  Grama- 
tica.  Memo  Benassi,  Ida  Pinciroli,  C. 
Simoneschi,  L.  Simoneschi,  M.  Mon¬ 
tesano,  G.  Stivai. 


*  Su  carta  che  reca  il  motto  «  Io  ho 
quel  che  ho  donato  ». 


Il  Vittoriale:  23  agosto  1926. 
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9.  GUALINO  A  D’ANNUNZIO 

[telegramma  da  Torino,  congetturalmente  databile  26  -  8  -  ’26] 

Ho  ricevuto  la  gentilissima  sua  lettera  -  sarò  veramente  felice  se  lei 
manterrà  la  promessa  e  mi  renderà  possibile  di  ospitare  in  questo  teatro 
lei  e  la  sua  opera  verrebbe  allestita  con  tutte  le  cure  che  merita  -  cordiali 
saluti. 

Riccardo  Guaiino 


10.  D’ANNUNZIO  A  GUALINO 


Mio  caro  amico, 

ieri  -  nella  luce  biondissima  riflessa  dal  Montebaldo  fin  dentro  la 
Loggetta  dell’ Apollino  -  guardai  anche  una  volta  le  meraviglie  della  vostra 
Collezione.  Ed  era  accanto  a  me  Paola  di  Ostheim  principessa  di  Sassonia- 
Weimar,  reduce  da  Berlino  e  dalle  pinacoteche  di  Berlino. 

Fui  commosso  dAl’acume  della  sua  ammirazione.  E  non  posso  negarle 
di  accompagnarla  presso  di  voi  con  questa  lettera.  Fate  ch’ella  possa  vedere 
almeno  una  parte  di  tante  cose  belle  e  rare:  specialmente  il  «  nudo  »  del 
Botticelli  così  importante  per  lo  studio  dei  confronti. 

RUessi  ieri  la  prefazione  allo  stupendo  volume.  E  mi  rammaricai  di 
non  averla  scritta  io,  in  vece  del  critico  Lionello  Che  ricche  pagine  per¬ 
dute!  Più  ricche,  certo,  d’ogni  più  ricca  tavolozza.  Mi  piace  gareggiare  coi 
pittori  sommi.  Oh  folle  orgoglio! 

Vi  stringo  la  mano  cordialissimamente 

Gabriele  d’ Annunzio 

Il  Vittoriale:  16  settembre  1926 


11.  D’ANNUNZIO  A  GUALINO  * 


Mio  caro  compagno  nella  religione  della  Decima  Musa  Energeia 
e  in  quella  della  Bellezza, 

più  volte  nello  scorso  maggio  mi  proposi  di  calare  nelle  acque  del  Po 
col  mio  Alcyone^  per  venire  ad  ammirare  e  ad  invidiare  (ohimei!)  la 
Vostra  raccolta  di  opere  d’arte.  Ma  un  subitaneo  furore  di  compiere  i  cinque 
libri  ornai  maturati  sopra  questa  mia  tavola,  mi  distolse  dal  proposito; 
che  non  è  se  non  difierito. 

Nel  prossimo  Solstizio  intanto  vi  oSrirò  un  esemplare  del  primo  libro  2'*. 

E  questo  preludio  dimostra  che  io  son  per  chiedere  la  Vostra  prote¬ 
zione  in  favore  d’un  ricercatore  acutissimo  e  divotissimo  di  cose  belle: 
da  Voi  conosciuto.  Egli  si  chiama  Alfredo  Pallesi  Nelle  sue  case  di  Bo¬ 
logna  possiede,  come  Voi  sapete,  oggetti  di  altissimo  pregio.  E  non  dùbito 
che  Vi  sia  giunta  la  sua  fama  intemerata,  pari  al  suo  acume  nelle  ricerche 
e  al  sua  coraggio  negli  acquisti. 

10  ebbi  già  tante  prove  della  sua  nobiltà  che,  veramente,  lo  amo;  e  di 
lui  sono  mallevadore. 

11  disagio  di  tutti,  oggi,  è  anche  il  suo  disagio.  Avendo  nelle  sue  mani 
un  tesoro  certo,  per  mancanza  d’una  somma  non  grave  egli  corre  qualche 
rischio:  ingiustissimo  rischio.  Amplissima  è  la  malleveria.  E  parlo  a  chi 
già  visitò  le  sue  raccolte;  e  parlo  a  chi  se  ne  intende. 

Da  Italiano  a  Italiano,  da  ottimo  a  ottimo,  io  Vi  chiedo  di  aiutarlo 
nell’angustia  presente.  E  del  modo  Voi  siete  l’arbitro.  La  mia  pena,  per 
l’afflizione  di  un  così  leale  e  semplice  amico,  è  grande.  Una  Vostra  parola 
generosa  mi  conforterebbe. 

Forse  prima  che  il  giugno  spiri,  verrò  a  ringraziarvi  in  volo. 


Il  Vostro 


Il  Vittoriale:  9  giugno  1928. 


Gabriele  d’ Annunzio 


Nell’archivio  del  Vittoriale  esisto¬ 
no  di  d’ Annunzio  a  lei  alcune  lettere, 
che  parlano  di  incontri  e  di  denaro. 
Salvo  una  volta,  d’ Annunzio  la  chiama 
per  lo  più  «  contessa  ». 

”  È  la  Venere  attualmente  custodita 
alla  Pinacoteca  Sabauda  di  Torino. 

Cfr.  n.  17  lett.  8. 


*  Su  carta  intestata  «  Squadra  di 
San  Marco  »  e  recante  il  motto  «  Ti 
con  nu  Nu  con  ti  ». 


“  Così  d’ Annunzio  a  Mussolini,  il 
20  maggio  1925:  «  Se  ti  piacerà,  fa¬ 
remo  una  corsa  col  MAS-96,  o  col  mio 
nuovo  S.16  nomato  «  Alcione  »  come 
il  più  bello  e  il  più  alto  dei  miei  libri 
di  poesia  »  (Carteggio  cit.). 

“  In  una  lettera  del  carteggio  con 
Mussolini,  datata  25  maggio  1928, 
d’ Annunzio  parla  di  sei  libri  da  stam- 

“  È  da  intendere,  ragionevolmente, 
il  «  primo  »  dei  cinque  di  cui  supra. 
Forse  Un  compagno  dagli  occhi  senza 
cigli  e  altri  studii  del  vivere  inimitabile, 
Milano,  Treves,  1928. 

“  Antiquario,  che  abitava  a  Bologna, 
in  via  Siepelunga  40.  D’Annunzio  scam¬ 
biò  con  lui  alcuni  telegrammi. 
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12.  D’ANNUNZIO  A  GUALINO 


Mio  troppo  felice  rivale  nella  ricerca  e  nella  conquista 
delle  «  cose  belle  », 


ecco  il  mio  libro  promesso.  E,  nel  settembre,  Ve  ne  manderò  un 
altro,  dove  la  parola  è  trattata  come  le  più  preziose  materie  dal  duro  inci¬ 
sore.  Il  romanzo  «  di  carne  senza  carne  »  è  intitolato  Violante 

Accompagna  simbolicamente  il  libro  un  Rammarico  che  ha  quasi  il 
volto  del  Corruccio. 

So,  con  viva  gratitudine,  che  accoglieste  graziosamente  il  mio  amico 
Alfredo  Pallesi.  Ma  anche  so  che  l’aiuto  offerto  non  è  valso,  né  può  valere, 
a  risparmiargli  una  ingiusta  ruina. 

La  vasta  adunata  di  cose  belle  e  rare  -  da  Voi  ben  conosciuta  -  è  una 
«  garanzia  »  sicura. 

E  vogliate  perciò  essermi  indulgente  se  insisto  nel  chiedervi  di  rendere 
più  largo  l’aiuto. 

Per  riprendere  l’antico  vigore,  Alfredo  Pallesi  non  ha  bisogno  se  non 
di  far  fronte  a  impegni  imminenti,  e  di  aver  quattro  mesi  di  respiro  e  di 
pacato  lavoro. 

Egli  è  così  acuto  segugio  che  è  riuscito  a  trovarmi  per  la  Biblioteca  del 
Vittoriale  -  due  incunaboH  -  del  1493  e  del  1497  -  ieri. 

Vi  stringo  la  mano. 

Gabriele  d’ Annunzio 

7 -Vili -1928. 


*  Su  carta  che  reca  il  motto  «  Me¬ 
mento  audere  semper». 


“  Sulla  vicenda  della  Violante  e  in 
genere  delle  opere  incompiute  cfr.  E. 
Mariano,  Le  opere  non  compiute  dì 
Gabriele  d’ Annunzio,  in  L’arte  di  Ga¬ 
briele  d’ Annunzio,  Atti  del  Convegno 
internazionale,  a  cura  di  E.  Mariano, 
Milano,  1968,  p.  245  sgg.  E  La  Vio¬ 
lante  dalla  bella  voce,  a  cura  di  E.  De 
Michelis,  Milano,  Mondadori,  1970, 
con  ampio  saggio  introduttivo.  Se  ne 
vedano  inoltre  cenni  sparsi  nel  Carteg¬ 
gio  d’ Annunzio-Mussolini  cit. 


Confido  questa  lettera  a  un  mio  fedele  legionario  -  mutilato  delle 
Cinque  giornate  di  Fiume  -  Antonio  Màsperi  -,  che  potrà  darVi  ogni 
specie  di  chiarimenti  su  la  reale  «  situazione  »  di  Alfredo  Pallesi.  Il  tenente 
Màsperi  ha  la  mia  piena  fiducia. 

Gabriele  d’ Annunzio 

7  -  Vili  - 1928. 


13.  GUALINO  A  D’ANNUNZIO 
Illustre  Comandante, 

Il  tenente  Màsperi,  che  non  ho  potuto  ricevere  con  vero  rammarico, 
in  causa  di  numerosi  altri  convegni  prefissati,  mi  ha  fatto  pervenire  la 
vostra  lettera  ed  il  secondo  tomo  delle  Faville  del  Maglio.  Ringrazio  viva¬ 
mente  per  il  gentile  dono  e  per  la  dedica. 

Mi  duole  di  non  poter  fare  per  il  Pallesi  più  di  quanto  feci  preceden¬ 
temente.  Non  si  tratta  di  rischio  o  di  sfiducia;  bensì  di  mia  impossibilità 
nell’attuale  momento. 

Ricambio,  con  devoto  ossequio,  la  stretta  di  mano 


Torino  21.VIII.’28 


Riccardo  Guaiino 


Ritratti  e  ricordi 
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Camillo  Peano:  il  modello  giolittiano 
dell’amministrazione  della  politica* 

Aldo  A.  Mola 


Tra  gli  «  eminenti  giolittiani  »  Camillo  Peano  (Saluzzo, 
5  giugno  1867 -Roma,  13  maggio  1930)  figura  con  caratteri 
del  tutto  peculiari.  A  differenza  della  maggior  parte  dei  più 
sperimentati  e  fidi  collaboratori  dello  statista  subalpino,  Peano 
esordì  in  Parlamento  quando  l’età  giolittiana  volgeva  ormai  al 
tramonto.  Inoltre,  a  differenza  di  Marcello  Soler!  e  di  altri  nota¬ 
bili  liberali  entrati  nell’agone  parlamentare  alla  vigilia  della 
grande  guerra,  passati  attraverso  il  deperimento  dello  Stato  libe¬ 
rale,  ma  giunti  a  partecipare  alla  ricostruzione  delle  libertà  poli¬ 
tiche,  Camillo  Peano  visse  solo  quanto  bastò  a  constatare  la 
necessità,  per  i  più  rigorosi  assertori  della  concezione  liberale 
dello  Stato,  di  ritrarsi  da  ogni  forma  di  presenza  nel  sistema  di 
potere  dominante. 

La  fase  centrale  della  sua  opera  politica  si  esaurì  in  quel  solo 
decennio  (1913-1922),  durante  il  quale  furono  progressivamente 
disgregate  le  basi  statutarie  del  sistema  politico  cresciuto  da 
Cavour  a  Giolitti  e  la  macchina  stessa  dello  Stato  venne  aggre¬ 
dita,  snaturata  e  subordinata  a  intenti  di  parte:  in  funzione  di 
un  regime,  anziché  a  garantire  la  certezza  del  diritto  e  Tefiicacia 
delle  leggi. 

Peano  crebbe  in  una  famiglia  nel  cui  ambito  da  molte  gene¬ 
razioni  l’attività  politica  -  anche  in  posizioni  di  spicco  -  costi¬ 
tuiva  il  naturale  coronamento  del  merito  professionale  e  di  un 
cursus  che  trovava  i  suoi  termini  di  consueto  riferimento  e  di 
affermazione  nel  giornalismo  e  nell’amministrazione  locale.  Uno 
zio,  il  sen.  Carlo  Buttini,  già  sottosegretario  ai  lavori  pubblici 
nel  primo  governo  Di  Rudinì,  aveva  alle  spalle  una  robusta 
tradizione  di  lotte  politiche  risorgimentali.  Non  meno,  del  resto, 
dei  Soler!  e  dei  Moschetti,  a  loro  volta  uniti  da  rapporti  di  pa¬ 
rentela  con  la  famiglia  di  Camillo  Peano,  quasi  a  ricomporre  una 
colleganza  corrente  dal  Saluzzese  a  Cuneo  e  Boves,  passando 
attraverso  Busca  e  Caraglio.  Studente  in  legge,  a  Torino,  in  anni 
durante  i  quali  -  in  un  cHma  di  fervore  civile  ispirato  a  princìpi 
positivi  -  la  facoltà  di  giurisprudenza  forniva  i  quadri  dell’ am¬ 
ministrazione  pubblica  e  dell’iniziativa  imprenditoriale,  dopo  la 
laurea  Peano  intraprese  la  carriera  nell’amministrazione  dello 
Stato,  che,  di  livello  in  livello,  a  soli  38  anni  lo  condusse  sino 
al  ruolo  di  ispettore  generale  (1905). 

La  gigantesca  opera  svolta  dall’apparato  centrale  dello  Stato 
nel  decennio  d’inizio  secolo  attende  ancora  di  essere  studiata. 
Quanto  traspare  da  un  pur  sommario  esame  della  documenta- 


*  La  scarsa  consistenza  del  fondo 
Camillo  Peano  (1908-1922),  deposi¬ 
tato  all’Archivio  Centrale  dello  Stato 
(I,  84)  può  essere  annoverata  tra  i 
motivi  per  i  quali  manca  tuttora  una 
biografia  del  ministro  giolittiano.  Tra 
i  pochi  profili  del  saluzzese,  a  parte 
le  biografie  dedicategli  dai  giornali  cu- 
neesi  in  occasione  della  sua  candida¬ 
tura  parlamentare  (estate  -  autunno 
1913)  e  del  suo  ingresso  nel  governo 
(giugno  1920,  insieme  con  il  marchese 
Marco  Saluzzo  di  Paesana  e  Giambat¬ 
tista  Bertone,  a  loro  volta  in  attesa  di 
studi  adeguati),  possono  essere  men¬ 
zionate  le  poche  pagine  dedicategli  da 
Amedeo  Galati  di  Biella,  Alcuni 
uomini  politici  del  mio  tempo,  Firenze, 
Seeber,  1914,  I,  pp.  105-106.  Più  am¬ 
pia  la  documentazione  raccolta  in 
Luigi  Peano,  Ricordi  della  guerra  dei 
trentanni,  1915-1945,  Firenze-Bari, 
Macri,  1948,  pp.  205.  Oltre  al  com¬ 
mento  alla  nuova  legge  sulle  opere  pie, 
redatto  con  il  futuro  ministro  giolit¬ 
tiano,  Carlo  Schanzer,  Peano  promosse 
la  pubblicazione  de  Gli  statuti  di  Bar¬ 
ge,  Torino,  Mittone,  1913,  pp.  158, 
comparsi  nell’ambito  di  una  modesta 
ma  significativa  insorgenza  d’interessi 
storici  per  la  cittadina  pedemontana 
(v.  V.  Alessio,  Vicende  civili  e  reli¬ 
giose  di  Barge,  Saluzzo,  Bovo,  1912). 

Oltre  ad  alcuni  discorsi  parlamen¬ 
tari  -  editi  in  opuscolo  {Sulle  pensioni 
di  guerra.  Camera  dei  deputati,  Roma, 
18  febbraio  1918;  Sulla  situazione  fi¬ 
nanziaria,  id.,  1922)  Peano  intervenne 
autorevolmente  in  merito  alla  riforma 
elettorale,  propugnando  la  correzione 
della  proporzionale  pura,  con  il  siste¬ 
ma  del  «  panachage  »  (cfr.  I  vari  si¬ 
stemi  della  rappresentanza  proporzio¬ 
nale,  in  «  Nuova  Antologia  »,  f.  1134, 
16  aprile  1919,  pp.  421-32).  SuUa  sua 
attività  politica,  con  riferimento  al 
Cuneese,  nel  cui  consiglio  provinciale 
egli  non  sedette,  a  differenza  della 
maggior  parte  degli  «  eminenti  giolit¬ 
tiani  »,  rimando  alla  mia  Storia  del¬ 
l’Amministrazione  provinciale  di  Cu¬ 
neo  dalVUnità  al  fascismo,  1859-1925, 
Torino,  Aeda,  1971. 

Gli  atti  ddla  Camera  dei  deputati 
e  del  Senato  ed  i  giornali  -  in  man¬ 
canza  di  ulteriori  fondi  documentari, 
per  quanto  ci  è  stato  dichiarato  dal 
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zione  relativa  all’iniziativa  ministeriale  consente  tuttavia  di  ridi¬ 
mensionare  la  consueta  accusa  di  prevaricazione  dell’esecutivo 
nei  confronti  delle  autonomie  locali:  nei  riguardi  delle  quali  gli 
interventi  degli  organi  di  controllo  ebbero  motivo  d’intervenire 
per  far  eseguire  le  leggi,  assai  più  che  per  molto  deprecati  (ma 
spesso  insussistenti)  obiettivi  politico-elettorali.  E  fu  appunto 
per  attuare  una  tra  le  fasi  più  intense  di  stimolo,  di  coordina¬ 
mento  e  di  verifica  dell’azione  del  governo  nei  confronti  delle 
province  che  -  nel  maggio  1906  -,  riassumendo  la  carica  di 
presidente  del  consiglio  e  di  ministro  degl’interni,  in  successione 
a  Sidney  Sonnino,  Giovanni  Giolitti  invitò  il  trentanovenne  sa- 
luzzese  ad  assumere  l’incarico  di  suo  capogabinetto. 

Nei  tre  anni  del  «  grande  ministero  »  -  quello,  per  unanime 
giudizio,  più  denso  di  quotidiane  realizzazioni  quanto  fu  parco 
di  gesti  clamorosi  -  Peano  si  trovò  quindi  a  vivere  dall’interno 
e  in  posizione  di  particolare  responsabilità  il  consolidamento 
del  nesso  tra  governo  e  apparato  statale,  da  Giolitti  pensato  e 
voluto  quale  efficace  rapporto  di  continuità,  insofferente  di  ce¬ 
sure,  contraddizioni  interne,  divaricazioni  d’intenti. 

Gli  studi  da  Peano  condotti  su  una  materia  tanto  vasta 
quanto  complessa  -  per  stratificazione  di  situazioni  storiche  pre¬ 
supposte  e  per  spesso  conflittuale  convergenza  d’interessi  -  quale 
il  riassetto  delle  opere  pie  già  facevano  del  giovane  Peano  un 
alto  funzionario  di  sicuro  giudizio.  La  quotidiana  pratica  del 
ruolo  di  filtro  delle  più  disparate  materie,  che  la  legge  14  no¬ 
vembre  1901  n.  466  conferiva  alla  presidenza  del  consiglio, 
aggiunse  alle  competenze  anuninistrative  la  consuetudine  di  una 
valutazione  «  politica  »  che  si  può  dire  abbia  plasmato  le  attitu¬ 
dini  del  saluzzese  sino  a  farne  l’immagine  speculare,  sotto  un 
profilo  attuativo,  della  linea  politica  del  presidente  Giolitti.  Il 
quale  pertanto,  appena  se  ne  profilò  l’opportunità,  per  attestare 
la  sua  stima  nei  confronti  del  fido  collaboratore,  si  fece  tramite 
del  desiderio  del  presidente  del  consiglio  di  Stato,  sen.  Giorgio 
Giorgi,  di  avere  «  anche  solo  nominalmente  »  Peano  quale 
membro  del  supremo  organo,  «  contentandosi  che  Ella  inter¬ 
venga  nei  casi  eccezionali  alle  sedute  delle  sezioni  riunite  » 
(28  ottobre  1908). 

L’esame  del  ruolo  svolto  dal  capogabinetto  di  Giolitti  negfi 
anni  del  «  grande  ministero  »  si  risolve  in  un  capitolo,  sinora 
troppo  trascurato,  della  storia  deU’amministrazione  centrale.  A 
conferma  del  prestigio,  non  solo  sotto  il  profilo  di  tecnico  della 
normativa,  acquisito  dal  quarantenne  alto  funzionario  basterà 
osservare  che,  dopo  la  seconda  parentesi  sonniniana,  Peano  tornò 
a  svolgere  il  ruolo  di  consulente  privilegiato  del  presidente  del 
consiglio  Luigi  Luzzatti,  che  in  lui  e  in  Teobaldo  Calissano,  il 
deputato  albese  che  molti  avrebbero  poi  preconizzato  quale  si¬ 
curo  delfino  di  Giolitti  (nominato  sottosegretario  al  ministero 
degl’interni  nel  governo  presieduto  da  «  Gigione  »),  ebbe  i  più 
confidenti  termini  di  riferimento  con  lo  statista  subalpino. 

Nel  marzo  1911,  tornato  alla  guida  del  governo,  Giolitti 
nuovamente  chiamò  al  suo  fianco  il  collaboratore  che  anche  nei 
mesi  di  vacanza  dall’incarico  aveva  continuato  a  svolgere  una 
oculata  funzione  di  portavoce  del  deputato  di  Dronero,  sia  cu¬ 
rando  da  Roma  la  soluzione  di  pratiche  amministrative  riguar- 


nipote,  Carlo  Peano,  presidente  e  am¬ 
ministratore  delegato  della  General 
Motors  in  Italia,  esplicitamente  inter¬ 
pellato  al  riguardo  -  rimangono  le 
fonti  essenziali  per  la  ricostruzione 
della  sua  biografia  politica. 
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danti  opere  pubbliche  destinate  alle  province  piemontesi,  sia, 
come  dimostra  la  sua  «  missione  esplorativa  »  nella  rinascente 
Messina  (1910),  spingendosi  a  rinsaldare  i  robusti  legami  tra  l’ex 
presidente  e  talune  plaghe  meridionali,  i  cui  consensi  si  erano  e 
si  sarebbero  sempre  rivelati  essenziali  per  assicurare  l’egemonia 
giolittiana  sul  Parlamento  e,  più  ancora,  per  conferire  contenuto 
concreto  alle  provvidenze  governative  ordinarie  e  straordinarie. 

A  fianco  di  Luzzatti  Peano  cominciò  a  dover  più  spesso 
entrare  nel  merito  di  valutazioni  politiche,  là  dove  i  provvedi¬ 
menti  governativi  conferivano  aU’amministrazione  inflessioni  ed 
intenti  che  il  Parlamento  non  sembrava  disposto  ad  esplicita¬ 
mente  approvare  e  perseguire.  Particolarmente  rilevante,  al  ri¬ 
guardo,  risulta  l’intervento  operato,  di  conserva,  da  Calissano  e 
da  Peano  presso  Giolitti,  per  metterlo  sull’avviso  circa  le  «  prime 
idee  »  di  Luzzatti  in  tema  di  politica  ecclesiastica,  pare  sotto 
impulso  di  Salvatore  Barzilai:  che  da  Calissano  (interprete  anche 
del  pensiero  del  capogabinetto)  furono  senz’altro  definite  «  pro¬ 
vocatrici  o  almeno  inopportune  ». 

Era  del  resto  Giolitti  a  confidare  a  Peano  il  suo  «  apprezza¬ 
mento  »  per  Luzzatti,  «  che  ha  due  sorta  di  impegni:  quelli  che 
tiene  e  quelli  che  non  tiene  »,  cui  egli  contrapponeva  «  l’abitu¬ 
dine  mia  di  avere  una  sola  specie  di  impegni  »:  situazione  che, 
concludeva  lo  statista  subalpino,  «  mi  pone  in  una  condizione 
di  evidente  inferiorità  ». 

La  crescente  considerazione  di  Giolitti  nei  confronti  delle 
afiìoranti  qualità  politiche  del  quarantacinquenne  saluzzese  si 
fece  più  netta  nel  corso  del  suo  quarto  governo,  quando  a  Peano 
-  tra  le  molte  fondamentali  realizzazioni  di  un  ministero  che 
rimase  nella  storia  per  l’impresa  di  Libia  e  per  talune  iniziative 
di  grande  rilievo  (suffragio  universale  maschile,  statizzazione 
delle  assicurazioni,  creazione  del  ministero  delle  colonie,  dilata¬ 
zione  della  responsabile  presenza  del  governo  nell’organizzazione 
civile)  -  il  presidente  si  rivolse  per  precisare  il  suo  pensiero  in 
ordine  ad  aspetti  fondamentaU  degli  equilibri  istituzionali,  —  a 
cominciare  dal  rinvio  della  riforma  del  Senato  -,  in  quegli  anni 
chiamati  al  centro  della  riflessione  politica  dello  sperimentato 
statista. 

In  quegli  stessi  anni  il  consigliere  saluzzese  si  vide  più  spesso 
affidare  compiti  direttamente  riguardanti  le  fortune  politiche  del 
presidente  e  sin  da  allora  ebbe  modo  di  saggiare  i  gravi  (anche 
se  non  vistosi)  limiti  dell’effettivo  controllo  giolittiano  sui  mec¬ 
canismi  della  formazione  dell’opinione  pubblica.  Sull’inizio  del 
1911,  ad  esempio,  Peano  curò  direttamente  il  complesso  inter¬ 
vento  di  Giohtti,  Rattazzi  e  di  altri  autorevoli  esponenti  del  par¬ 
tito  liberaldemocratico  inteso  ad  assicurare  al  gruppo  «  giolit¬ 
tiano  »  almeno  il  controllo  del  «  Giornale  Nuovo  »,  in  una  fase 
nella  quale  era  ormai  difficile  tenere  il  conto  delle  testate  dichia¬ 
ratamente  avverse  ad  un  presidente  del  consiglio  che  giornalisti 
infaticabili  quali  Gaetano  Salvemini  (che  da  parte  sua  ebbe  modo 
di  fondare  e  rifondare  quanti  giornali  volle,  sino  a  tutta  l’età 
giolittiana)  ebbero  il  vezzo  di  accusare  d’indebite  ingerenze  nella 
libertà  della  stampa. 

Analogamente  Peano  fu  messo  alla  corda  per  cercare  di  con¬ 
servare  al  presidente  il  favore  della  «  Tribuna  »;  operazione 
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nella  quale  dispiegò  le  sue  migliori  energie  l’avvocato  e  poi  sena¬ 
tore  Vittorio  Rolandi  Ricci,  che,  a  termine  della  faticosa  vicenda, 
confessò  a  Giolitti  che  le  ore  delle  conferenze  a  quel  proposito 
tenute  con  il  presidente  Luzzatti  «  debbono  contare  qualche  cosa 
per  ridurre  gli  anni  di  Purgatorio  che  possono  meritarmi  i  miei 
peccati  »  (13  novembre  1910). 

Quanta  ormai  fosse  la  fiducia  da  Giolitti  riposta  nel  suo 
capogabinetto  è  confermato  dalla  delicatissima  funzione  di  cui 
Peano  fu  attore  nell’estate  del  1911,  quale  tramite  fra  il  mi¬ 
nistro  degli  esteri,  Antonino  di  San  Giuliano,  villeggiante  per 
cure  tra  Fiuggi  e  Vallombrosa,  e  il  presidente  del  consiglio,  al 
quale,  in  Bardonecchia,  Peano  recò  il  famoso  «  promemoria  » 
con  il  quale  il  titolare  della  Consulta  affermava  la  probabilità 
che  l’Italia  si  potesse  trovare  costretta  a  compiere  operazioni 
militari  sulla  costa  tripolina  e  nel  quale,  al  tempo  stesso,  il  navi¬ 
gato  studioso  di  relazioni  internazionali  auspicava  che  si  riu¬ 
scisse  a  scongiurare  quella  risoluzione,  nel  timore  della  sua 
«  ripercussione  sulla  situazione  dei  Balcani  e  nell’Adriatico  », 
con  conseguenze  di  gravità  tanto  prevedibili  da  «  rendere  deside¬ 
rabile  di  evitarla  »  (28  luglio  e  9  agosto  1911). 

Con  siffatte  premesse  non  sorprende  che  Giolitti  abbia  sti¬ 
mato  giusto  favorire  l’ingresso  di  Camillo  Peano  nel  Parlamento 
nazionale.  La  lunga  esperienza  di  alta  amministrazione,  la  so¬ 
lerzia  del  disbrigo  degli  affari,  la  meditata  sollecitudine  nei  con¬ 
fronti  delle  richieste  dei  collegi  elettorali  subalpini,  roccaforte 
della  ormai  trentennale  tradizione  giolittiana,  la  necessità  di  ope¬ 
rare  un  ringiovanimento  della  dirigenza  politica  in  coincidenza 
con  l’introduzione  del  suffragio  universale  indicavano  Peano 
quale  esponente,  al  tempo  stesso,  della  continuità  e  della  capa¬ 
cità  di  ricambio  interno  della  liberaldemocrazia.  Nel  saluzzese 
Peano,  quando  possibile  rifugiato  nella  quiete  di  Envie,  il  set¬ 
tantenne  statista,  sempre  più  spesso  richiamato  da  Cavour  e 
dagli  altri  centri  subalpini  prescelti  per  rinfrancare  le  forze  dalla 
«  palude  »  romana,  ritrovava  molta  parte  della  sua  stessa  vicenda 
umana  e  politica,  a  sua  volta  sostanziata  di  inscindibili  nessi  tra 
amministrazione  e  governo  politico. 

La  preparazione  della  candidatura  parlamentare  del  quaran¬ 
taseienne  Camillo  Peano  costituisce  un  capitolo  emblematico 
dello  stile  politico  e  della  tecnica  del  potere  d’impronta  giolit¬ 
tiana.  Il  21  giugno  1913  l’on.  Giovanni  Margaria,  deputato  del 
collegio  di  Barge,  comunicò  ai  giornali  liberali  della  plaga  saluz¬ 
zese  e  del  Cuneese  la  sua  decisione  di  ritirarsi  dall’agone  parla¬ 
mentare,  pago  delle  due  legislature  onorevolmente  vissute.  A 
liberare  gli  elettori  da  ogni  imbarazzo  per  la  scelta  del  suo  suc¬ 
cessore,  nello  stesso  «  congedo  »  l’on.  Margaria  proclamava  la 
candidatura  a  deputato  del  segretario  capo  della  presidenza  del 
consiglio  dei  ministri,  noto  per  la  «  conoscenza  profonda  ammi¬ 
nistrativa  e  politica  »  e  di  «  riconosciuta  autorità  ».  Il  3  luglio 
era  il  sindaco  di  Barge,  cav.  Giuseppe  Tolosano,  ad  annunziare 
ufficialmente  la  candidatura  di  Peano,  nel  corso  di  un  banchetto 
daU’amministrazione  comunale  bargese  offerto  ai  sindaci  del  col¬ 
legio  ed  a  un  folto  ventaglio  di  autorità  amministrative,  civili  e 
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religiose  convocate  per  festeggiare  la  felice  sostituzione  del- 
l’on.  Margaria.  Il  conferimento  a  Peano  della  cittadinanza  ono¬ 
raria  di  Barge,  il  7  agosto,  venne  a  riassumere  la  gratitudine  della 
plaga  nei  confronti  dell’alto  funzionario  al  quale  il  collegio  era 
riconoscente  per  le  molte  opere  pubbliche  realizzate  grazie  alla 
sua  vigile  assistenza  presso  i  ministeri  competenti:  la  costruzione 
della  nuova  strada  verso  Oncino  ed  Ostana,  l’erezione  dei  ponti 
di  Cardè  e  di  Moretta  per  Morello,  l’allestimento  dei  bacini  im¬ 
briferi  vallivi,  con  particolare  cura  per  l’Infernotto,  l’impulso 
degli  studi  contro  la  malattia  «  dell’inchiostro  »  che  andava  di¬ 
struggendo  i  castagneti  della  zona,  la  concessione  di  elevati  sus¬ 
sidi  chilometrici  assicurati  per  la  tramvia  Barge-ReveUo-Saluzzo 
e,  più  in  generale,  la  consulenza  legislativa  generosamente  offerta 
in  Roma  agli  amministratori  locali  subalpini. 

All’inizio  dell’ottobre  1913  Peano  si  recò  di  persona  a 
pronunziare  in  Barge  il  suo  gradimento  della  designazione  a  can¬ 
didato.  A  Porta  San  Giovanni  egli  e  la  consorte,  donna  Buttini, 
furono  accolti  da  tutte  le  autorità  ed  accompagnati  da  «  popola¬ 
zione  numerosa  e  festante  »  e  dalla  banda  musicale  sino  al  Muni¬ 
cipio  imbandierato,  ove  vennero  tenuti  i  discorsi  ufficiali,  pro¬ 
trattisi  lungo  tutto  il  giorno,  sino  a  quello  tenuto  dal  sindaco 
di  Torino,  Teofilo  Rossi,  per  la  posa  della  prima  pietra  di  un 
edificio  scolastico,  «  benedetto  palazzo  donde  usciranno  i  futuri 
uomini  ».  Il  momento  magico  della  giornata  -  solennizzata  da 
un  banchetto  con  750  coperti  (Barge  contava  allora  circa  dieci¬ 
mila  abitanti)  -  venne  toccato  con  l’inaugurazione  della  linea 
telefonica.  Fu  lo  stesso  Camillo  Peano  a  sollevare  per  primo  la 
cornetta  ed  a  chiedere  la  comunicazione  con  Giolitti,  a  Rorna. 
Questi  rispose  con  un  fonogramma  immediatamente  distribuito 
alla  folla  accorsa  ad  assistere  al  collegamento  del  centro  pede¬ 
montano  con  la  lontana  capitale  del  regno,  emblematicamente 
operata  dal  comprovinciale  asceso  sino  ai  vertici  dell’apparato 
statale. 

I  suffragi  raccolti  da  Peano  furono  di  conseguenza.  Su  13.900 
iscritti  e  7.705  votanti,  egli  raccolse  7.636  preferenze.  Una 
manciata  di  voti  nulli  non  scalfì  la  sostanziale  unanimità  del 
collegio:  resa  tanto  più  significativa  dalla  animosa  opposizione 
dovuta  invece  superare  dai  candidati  giolittiani  in  altre  aree  su¬ 
balpine,  a  Saluzzo  —  ove  Marco  di  Saluzzo  a  fatica  sconfisse  il 
radicale  Achille  Dogliotti  -,  a  Savigliano,  ove  prevalse^  il  radi¬ 
cale  Federico  Milano,  nella  stessa  Cuneo,  ove  il  nipote  di  Peano, 
Marcello  Soleri,  solo  con  aspra  e  dilacerante  battaglia  superò 
l’ex  ministro  giolittiano  Tancredi  Galimberti. 

Quale  conto  il  neoeletto  facesse  del  suffragio  universale  può 
essere  desunto  da  uno  tra  gli  atti  con  i  quali  egli  preparò  alla 
distanza  e  qualificò  la  sua  candidatura:  la  pubblicazione,  con  la 
collaborazione  del  direttore  dell’Archivio  di  Stato  di  ^  Siena, 
G.  B.  Rossano,  e  di  G.  C.  Buraggi,  archivista  nell’archivio  di 
Stato  di  Torino,  de  Gli  statuti  di  Barge,  con  l’intento  di  mettere 
quell’importante  documento  «  più  alla  mano  degli  studiosi  e 
contribuire  così  alla  storia  di  Barge  ed  a  quella  del  diritto  statu¬ 
tario  italiano  ». 

Del  resto  Peano  sapeva  che  gl’interessi  dei  cittadini  anda¬ 
vano  curati  su  terreni  più  sostanziali  che  non  fossero  le  pro- 
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messe  elettorali  ed  i  riti  di  «  partecipazione  democratica  », 
bensì  anzitutto  provvedendo  alla  saldezza  del  governo  ed  all’effi¬ 
cacia  delle  leggi,  giacché  -  come  appunto  era  scritto  in  uno  degli 
statuti  bargesi  -  «  A  nulla  vale  comporre  le  leggi  se  queste  non 
si  fanno  rispettare  ». 


Cadde  negli  anni  successivi  l’episodio  che  più  contribuì  alla 
nomea  di  Peano.  L’invio  a  lui  della  discussa  lettera  del  «  pa¬ 
recchio  »,  con  la  quale  Giovanni  Giolitti,  profondamente  consa¬ 
pevole  della  tenace  refrattarietà  delle  genti  piemontesi  ad  essere 
sospinte  in  una  guerra  giudicata  estranea  agl’interessi  nazionali, 
propose  pubblicamente  la  necessità  di  percorrere  la  via  della  trat¬ 
tativa  con  l’Impero  asburgico,  al  fine  di  ottenere  il  trasferimento 
di  Trento  all’Italia  e  il  riconoscimento  di  particolari  garanzie 
all’italianità  di  Trieste. 

Meno  note  sono  invece  le  successive  reiterate  lettere  nelle 
quali  Giolitti  ribadì  a  Peano  le  sue  motivate  preoccupazioni  per 
l’eventuale  ingresso  dell’Italia  in  una  guerra  rifiutata  dalla  mag¬ 
gioranza  dei  cittadini  e  manifestò  la  sua  indignazione  per  «  lo 
spettacolo  (...)  che  danno  molti  uomini  politici  che  cercano  di 
risollevare  le  antiche  gare,  che  furono  la  vera  peste  del  Paese, 
parteggiando  per  nazioni  straniere  anziché  pensare  agli  interessi 
veri  del  nostro  Paese  »  (Cavour,  3  aprile  1915). 

Quella  disputa  è  nota,  ed  è  stata  studiata  per  ogni  verso, 
sicché  poco  vi  si  può  aggiungere.  Una  domanda  però  non  è 
ancora  mai  stata  posta:  perché  Giolitti  abbia  scelto  proprio  il 
suo  ex  capogabinetto  quale  destinatario  delle  sue  fondamentali 
prese  di  posizione  (come  poi  ancora  farà  nel  corso  della  guerra) 
sulla  crisi,  di  gravità  senza  precedenti,  che  il  Paese  stava  attra¬ 
versando.  La  recentissima  iniziazione  parlamentare  e  la  prolun¬ 
gata  posizione  di  stretta  subordinazione  funzionale  nei  confronti 
dell’ex  presidente  del  Consiglio  non  sembravano  infatti  confe¬ 
rire  a  Peano  la  statura  di  interlocutore  di  Giolitti  in  materia  di 
tanta  importanza. 

La  risposta  implica  un’analisi  -  non  ancora  esaurientemente 
condotta  -  sulla  effettiva  consistenza  della  dirigenza  giolittiana 
all’indomani  delle  elezioni  del  1913.  Lasciando  da  parte  il  qua¬ 
dro  nazionale  (ma  è  pur  significativo  che  per  enunciare  gli 
aspetti  determinanti  delle  sue  manifestazioni  politiche  Giolitti 
privilegiasse  uomini  della  sua  terra),  su  quali  diadochi  politici 
effettivamente  contava  l’ex  presidente  in  Piemonte,  nella  sua 
stessa  provincia?  Tra  candidati  premiati  dall’appoggio  dell’Unio¬ 
ne  elettorale  del  conte  Gentiioni  (così,  ad  esempio.  Luigi  Facta 
a  Pinerolo)  e  quelli  manifestamente  soccorsi  da  suffragi  radical- 
socialisti  (fu  il  caso  di  Soleri  e  di  Cassin),  i  deputati  eletti  all’in¬ 
segna  dei  soli  princìpi  liberali,  scevri  da  vincoli  e  da  ogni  «  man¬ 
dato  »  che  non  fosse  la  stima  dell’elettorato,  la  cerchia  dei  «  gio- 
littiani  »  finiva  per  ridursi  al  suo  solo  «  Caro  Peano  ».  Non 
abbastanza  per  risalire  una  situazione  di  rapida  decomposizione 
del  costume  politico  e  per  tagliare  la  strada  ad  avventure,  ma 
degno  di  essere  elevato  a  depositario  del  pensiero  politico  di 
chi  per  quattro  volte  aveva  retto  il  governo  del  Paese. 
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Non  furono  molti,  infine,  che  come  Peano  ebbero  la  per¬ 
fetta  consapevolezza  delle  esiziali  conseguenze  del  «  colpo  di 
Stato  »  perpetrato  dalla  Corona  con  la  decisione  dell’intervento 
alle  spalle  del  Parlamento  e  del  governo  stesso. 

Nondimeno  egli  fu  tra  quanti  -  malgrado  le  meschine  e 
insistenti  accuse  di  «  tradimento  »  lanciate  dalla  stampa  nazio¬ 
nalistica  e  da  forsennati  interventisti  -  lavorarono  a  lenire  al¬ 
meno  i  guai  più  gravi  ingenerati  dalla  guerra.  Particolare  cura, 
sin  dai  primi  mesi,  -  giacché  subito  si  dovettero  cominciare  a 
lamentare  perdite  umane  via  via  più  gravi  e  gravissime  per  le 
terre  subalpine  -  egli  pose  per  ottenere  provvidenze  a  favore 
delle  famiglie  dei  caduti.  A  questo  preminente  aspetto  del  tra¬ 
vaglio  nazionale  Peano  affiancò  la  richiesta  di  una  più  razionale 
destinazione  delle  «  licenze  agricole  »,  concesse  ai  coltivatori 
affinché  contribuissero  anche  nelle  brevi  parentesi  domestiche 
allo  sforzo  bellico  del  Paese,  chiedendo  che  esse  venissero  stabi¬ 
lite  in  funzione  delle  effettive  necessità  dei  fondi,  ovviamente 
differenziate  secondo  i  climi  e  le  colture. 

Attento  alla  ricostruzione  non  meno  che  ai  più  urgenti  prov¬ 
vedimenti  per  fronteggiare  i  guasti  della  guerra,  in  più  occasioni 
Peano  tornò  a  insistere  per  il  riconoscimento  di  più  ampie  auto¬ 
nomie  locali,  quale  necessario  correttivo  nei  confronti  dell’accen¬ 
tramento  di  poteri  favorito  dall’univoco  sforzo  richiesto  dalla 
guerra.  Al  deputato  subalpino  non  sfuggiva  che  solo  la  costi¬ 
tuzione  di  adeguati  poteri  locali  avrebbe  potuto  fronteggiare  il 
saccheggio  delle  risorse,  a  cominciare  da  quelle  idriche,  selvag- 
giamento  attuato,  grazie  anche  all’affievolimento  dei  poteri  sta¬ 
tuali  e  della  coscienza  della  priorità  del  pubblico  rispetto  al 
privato. 

Terminata  la  guerra  Peano  fu  tra  i  pochi  che  avvertirono  i 
pericoli  ai  quali  la  stabilità  politica  -  e,  quindi,  le  sorti  stesse 
della  società  italiana  -  veniva  esposta  per  una  insufficiente  pre¬ 
disposizione  del  Paese  alla  «  normalizzazione  ».  L’antico  buro¬ 
crate  -  che  per  decenni  aveva  veduto  affluire  nei  centri  del  po¬ 
tere  politico  e  dell’esecutivo  gl’interminabili  cortei  delle  richieste 
particolari  di  un  Paese  di  rado  restio  ad  ostentare  miserie  e 
bisogni  -  aveva  chiaro  che  il  problema  di  fondo  era  politico: 
e  sarebbe  stato  risolto  se  il  Parlamento  fosse  stato  in  grado  di 
legiferare  e  di  esprimere  un  governo  saldo,  fattivo,  coraggioso, 
a  sua  volta  confortato  dal  sostegno  di  una  maggioranza  dure¬ 
vole  e  cosciente  delle  priorità  che  s’imponevano  all’Italia,  al 
di  fuori  e  al  di  sopra  di  partiti,  correnti,  appetiti  regionali  e 
corporativi.  All’inondazione  delle  passioni  occorreva  rispondere 
con  la  razionale  previsione  delle  conseguenze  di  ciascuna  riforma 
e,  secondo  l’esperto  modulo  giolittiano,  con  il  ricorso  a  mecca¬ 
nismi  elettorali  capaci  di  assicurare  maggioranze  stabili. 

Peano  non  tardò  a  uscire  allo  scoperto  -  implicitamente  a 
nome  di  Giolitti  -  per  ridurre  le  nefaste  conseguenze  deU’ap- 
plicazione  ingenua  della  proporzionale:  destinata  a  inasprire  i 
conflitti,  a  divaricare  i  partiti  «  popolari  »,  a  polverizzare  il 
centro  parlamentare  ed  a  paralizzare  la  dialettica  politica  inchio¬ 
data  alle  tavole  di  un  bipartitismo  che  in  Italia  non  era  mai  esi¬ 
stito  e  che,  tuttavia,  sarebbe  stato  ininterrottamente  rimpianto 
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e  invocato.  Negli  scritti  e  negl’interventi  parlamentari  sulla 
nuova  legge  elettorale  Camillo  Peano  si  qualificò  come  il  più 
tenace  e  convincente  assertore  del  meccanismo  del  «  panachage  », 
gra2Ìe  al  quale  per  ciascuna  circoscrizione  elettorale  i  partiti  con¬ 
correnti  avrebbero  potuto  presentare  liste  comprendenti  un  nu¬ 
mero  di  candidati  inferiore  ai  posti  in  lizza  e  gli  elettori  avreb¬ 
bero  potuto  aggiungere  a  ciascuna  lista,  se  incompleta,  nomi  di 
candidati  in  altre  liste,  sino  a  saturazione  dei  seggi  attribuiti 
alla  circoscrizione.  Là  dove  il  meccanismo  funzionò  -  ad  esem¬ 
pio  nel  Cuneese,  ove  i  giolittiani,  ripagati  in  minor  misura, 
votarono  anche  per  il  leader  popolare  Giambattista  Bertone  - 
venne  contenuta  in  termini  politicamente  accettabili  la  contesa 
tra  i  partiti  statutari.  E,  più  ancora,  si  posero  le  premesse  per 
travasi  di  dirigenza  politica  dai  liberali  ai  «  cattolici  »,  che 
ancora  attendono  di  essere  apprezzati  in  sede  storiografica. 

A  coronamento  dell’attività  dispiegata  dal  deputato  saluz- 
zese  alla  Camera  e  nella  pubblicistica  per  restituire  efficienza  ed 
efficacia  alle  istituzioni  parlamentari,  ritornato  alla  guida  del  go¬ 
verno  Giolitti  chiamò  Peano  a  reggere  il  ministero  dei  lavori 
pubblici:  posizione  chiave  in  quella  età  di  ricostruzione  e  di  pro¬ 
grammazione  di  una  diversa  e  più  incisiva  presenza  dello  Stato 
nella  riorganizzazione  del  territorio,  nell’uso  delle  risorse  di 
base,  nella  promozione  di  nuove  dimensioni  imprenditoriali,  che, 
inevitabilmente,  come  dovevano  passare  attraverso  un  riassetto 
dei  servizi,  così  avrebbero  modificato  a  fondo  la  tipologia  delle 
città  e  l’intero  volto  del  Paese. 

Non  meno  del  suo  mèntore  politico  Peano  sapeva  tuttavia 
che  ogni  sforzo  di  ricostruzione  sarebbe  stato  vano  -  o  mal 
destinato  -  se  non  fosse  stato  modificato  il  quadro  generale  del 
potere  politico.  Perciò  egli  si  fece  relatore  della  proposta  di 
modificazione  del  regolamento  della  Camera,  con  l’istituzione  di 
una  commissione  permanente  di  dodici  membri,  incaricata  di  esa¬ 
minare  le  questioni  di  politica  estera,  su  quella  stessa  via  che, 
nei  propositi  di  Giolitti,  doveva  condurre  all’abolizione  del- 
l’art.  5  dello  Statuto  ed  al  conferimento  alle  Camere  della  piena 
sovranità  sulla  politica  estera. 

Ministro  del  tesoro  nel  primo  governo  Facta  (26  febbraio  - 
1”  agosto  1922),  Peano  non  rientrò  nella  successiva  compagine 
governativa,  ormai  orientato  verso  un  ruolo  non  più  di  diretta 
produzione  legislativa,  bensì  di  vaglio  dell’azione  dell’esecutivo, 
alla  luce  di  un  sistema  legislativo  che  sarebbe  riuscito  tanto  più 
fecondo  di  sviluppi  civili  ove  non  fosse  stato  modificato. 

Nominato  senatore  il  16  ottobre  1922  (una  tra  le  ultime 
designazioni  dei  governi  liberali),  lo  stesso  giorno  Camillo  Peano 
venne  elevato  ai  fastigi  di  presidente  della  Corte  dei  Conti. 
Appena  cinquantacinquenne  l’ex  deputato  saluzzese  venne  quindi 
a  collocarsi  in  posizione  eminente  nel  quadro  di  uno  Stato  av¬ 
viato  ad  un  repentino  sovvertimento  di  poteri  ed  a  conflitti  via 
via  più  inconciliabili  tra  gli  assertori  di  una  concezione  rigorosa¬ 
mente  liberale  dell’esecutivo  e  gli  obiettivi  totalitari  perseguiti 
I  dal  regime. 

Il  1°  gennaio  1929,  a  soli  62  anni,  Camillo  Peano  apprese 
!  dai  giornali  di  essere  stato  collocato  a  riposo,  «  a  domanda  », 
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per  avanzata  età  e  anzianità  di  servizio.  In  verità  per  durata 
nella  carica,  sui  nove  presidenti  succedutisi  dal  1861  al  1944, 
egli  superò  solo  grimmediati  predecessori  Antonio  Tami  e  Paolo 
Bernardi;  e,  quanto  all’età,  anche  al  momento  della  collocazione 
a  riposo,  a  buon  diritto  poteva  essere  considerato  «  giovine  ».  Ma 
quella  era  la  volontà  di  un  regime  che  non  conosceva  più  osta¬ 
coli  al  suo  dispotismo.  Del  resto  fu  buona  ventura  per  Peano 
non  doversi  trovare  nella  posizione  di  notaio  di  atti  politici 
-  quali  i  Patti  Lateranensi  -  che  gH  ultimi  eredi  del  liberalismo 
invano  avrebbero  contrastato  in  Senato,  circondati  dall’ingrata 
ostilità  dei  giornali,  ormai  espressione  della  «  cattiva  coscienza  » 
del  Paese.  Quegli  stessi  giornali,  venuto  egli  a  morte,  due  anni 
dopo  il  suo  rifugio  nella  rete  di  antiche  amicizie  e  delle  cure 
domestiche,  in  ossequio  al  diflEuso  clima  di  misconoscimento  della 
dirigenza  giolittiana,  ignorarono  compattamente  la  figura  di 
Camillo  Peano. 


Ricordo  di  Luigi  Mallé 

(13 -5 -1920  -  8-1 -1979) 

Luciano  Tamburini 


Lo  incontrai  per  la  prima  volta  nel  1948,  al  mio  ingresso  al 
Museo  Civico  dove  gli  sarei  stato  accanto  un  decennio.  Ventot- 
t’anni  lui,  venticinque  io:  poco  inclini  entrambi  alla  compagnia 
della  gente,  assorbiti  in  interessi  diversi  che  a  poco  a  poco  si  risol¬ 
sero  tuttavia  in  un  mutuo  scambio.  Subito  mi  colpirono  la  vastità 
di  cultura  e  il  fervore  d’intelligenza.  La  figura  gracile,  segnata 
ancora  dalla  prigionia  sofierta  in  guerra,  pareva  non  sopportare 
quel  ritmo  serrato  di  studi  e  di  letture:  eppure  con  tre  lauree  già 
conseguite  (in  legge  e  scienze  politiche  per  compiacere  la  tradi¬ 
zione  familiare,  in  lettere  per  realizzare  se  stesso:  e  fu  assenso 
estorto  a  fatica)  già  era  al  termine  di  quel  corso  di  perfeziona¬ 
mento  che  a  Roma  lo  vide  fra  gli  allievi  prediletti  di  L.  Venturi 
e  M.  Salmi.  Quei  nomi,  quelle  frequentazioni  m’intimorivano: 
e  misuravo  la  precarietà  dei  miei  slanci  sulla  solidità  del  suo 
ardore  infiammato  ma  ben  lucido.  Aveva  discusso  la  tesi  di  laurea 
sul  Trattato  della  Pittura  di  L.  B.  Alberti  (che  diede  poi  alle 
stampe  nel  ’50  in  edizione  critica)  e  quella  personalità  d’eccezione 
era  spesso  argomento  di  discorso.  Quando,  nel  1965,  pubblicò 
su  «  Arte  lombarda  »  i  suoi  Appunti  albertiani  in  margine  del 
Della  Pittura  me  ne  offrì  l’estratto  con  la  dedica  che  oggi  pro¬ 
fondamente  m’allieta  e  mi  commuove:  «  A  T.  ricordando  il 
1950-51  quando,  scrivendo  queste  pagine,  discorrevamo  del- 
1’“  esemplare  ”  Alberti  ».  Erano  anni  fervidi,  non  sereni:  ci  rita¬ 
gliavamo  un  margine  d’intimità  appassionandoci,  quasi  in  segreto, 
delle  stesse  cose:  e  io,  che  per  sempre  fui  intimidito  e  abbagliato 
dalla  sua  sensibilità  e  dal  suo  ingegno,  mi  sentii  toccato  a  fondo 
quando  mi  confidò  un  giorno  che  la  mia  passione  letteraria 
(m’ero  laureato  in  letteratura  russa  e  m’imbevevo  d’ogni  voce  che 
apparisse,  in  quella  stagione  postbellica  che  vedeva  affluire  in 
Italia  tanti  nomi  esclusi  nel  ventennio)  aveva  avuto  influsso  su  di 
lui.  Di  quel  periodo  resta  un  gruppetto  di  fotografie  che  ci  ritrae 
insieme  a  Palazzo  Madama:  e  per  l’estremo  riserbo  che  lo  distin¬ 
gueva,  per  un  nobile  ombroso  pudore  di  sé,  le  considero  una 
prova  inusitata  d’amicizia.  La  tesi  che  discusse  a  Roma  per  con¬ 
seguire  la  specializzazione  in  arte  testimoniò  della  sua  radicata 
appartenenza  al  Museo  e  della  appropriazione  critica  delle  rac¬ 
colte  ivi  contenute:  toccava  infatti  il  difficile  problema  dei  rap¬ 
porti  Defendente-Spanzotti  e  ricordo  che,  parlandone  o  aiutan¬ 
dolo  a  copiarne  a  macchina  la  prima  stesura,  emergeva  un  punto 
di  vista  nuovo,  obiettivamente  discusso  e  difeso  prima  in  sé  che 
innanzi  agli  altri. 


La  giornata  gli  si  scindeva  in  due  parti  egualmente  strenue; 
l’attività  di  conservatore  con  insostituibili  apporti  alle  manifesta¬ 
zioni  del  Museo,  le  lunghissime  ore  a  tavolino  per  esplorazioni 
sempre  più  dilatate  in  tutti  i  campi,  o  per  articoli  e  voci  d’enci¬ 
clopedia,  o  per  cicli  di  conferenze.  La  salute  ne  risentiva  e,  a 
tratti,  cedeva  ma  neppure  per  un  attimo  s’affievoliva  la  sua 
costante  intima:  percorrere  come  un  viandante  inebriato  le 
auguste  strade  dei  secoli,  veder  sorgere  e  tramontare  soli  su  tutti 
gli  orizzonti.  Viaggiò  anche,  materialmente,  molto,  preordi¬ 
nando  come  un  Rilke  tempi  e  tappe:  ma  poteva  partire  all’im¬ 
provviso,  come  quando  si  recò  a  Colmar,  stremandosi  in  un  feb¬ 
bricitante  fine  settimana  per  contemplare  Grùnewald.  Così  pit¬ 
tura  italiana  e  nordica  (l’amatissimo  Metsys)  gli  furono  conge¬ 
niali;  e  architettura  e  scultura;  e  arazzerla,  porcellana,  vetro, 
smalto.  Prima  anzi  (ma  nel  mio  dire  c’è  un  senso  di  limite  che 
in  lui  non  c’era)  che  i  suoi  interessi  confluissero  e  sostassero  sul¬ 
l’arte  piemontese  gratissimo  gli  parve  occuparsi  (avendo  anche 
frequentato  un  corso  superiore  in  Belgio)  di  «  Smalti  cloisonnés 
e  champlevés  dei  sec.  XI-XIII  »  in  un  esteso  saggio  composto 
di  getto  nel  ’49. 

Anno  triste,  nel  quale  la  repentina  scomparsa  del  padre  lo 
lasciò  totalmente  solo.  Potevo  fargli  visita  nella  casa  di  via  Bo- 
gino:  parlando  d’arte  ma  ascoltando  soprattutto  musica,  l’altra 
grande  passione  che  gli  scaldò  la  vita  e  lo  indusse  a  raccoglier 
dischi  come  i  libri,  a  frequentare  l’opera,  ad  assistere  a  concerti. 
Quanti  ricordi  di  serate  al  Conservatorio  e  di  ritorni  a  notte  alta! 
Eran  trascorse  frattanto  al  Museo  la  «  Mostra  della  moda  in 
cinque  secoli  di  pittura  »  (1951),  quella  di  M.  Chagall  (1953)  e 
deir«  Espressionismo  e  arte  tedesca  del  xx  secolo  »  (1954),  per 
non  parlare  della  rutilante  e  fantasmagorica  dedicata  agli  «  Arazzi 
e  tappeti  antichi  »  (1948),  che  davvero  ci  esaltò  nel  cooperare  ad 
allestirla  e  nel  gustarla.  E  per  una  mostra  di  pari  impegno,  quella 
del  «  Centenario  della  Soc.  Promotrice  delle  belle  arti  »  compilò, 
anonimo,  tutte  le  schede  degli  artisti  per  il  grosso  catalogo  ap¬ 
parso  nel  ’52.  Menzionare  tale  fatica  significa  dar  conto  di  come 
la  sua  rotta  obliquasse  dal  xvi  al  xix  secolo:  improvvisamente, 
forse,  non  imprevedutamente  tale  era  la  naturalezza  del  suo  spa¬ 
ziare  nel  tempo.  Lo  dimostrò  l’anno  seguente  confidando  a 
«  Commentari  »  due  innamorati  saggi  suU’arazzeria  franco-fiam¬ 
minga  quattrocentesca. 

Ma  erano  intanto  maturati  i  frutti  del  suo  iniziale  approccio 
alla  pittura  piemontese  del  Quattro  e  Cinquecento.  Il  tema  Span- 
zotti-Defendente,  che  già  l’aveva  affascinato,  veniva  dibattuto  a 
fondo  in  uno  studio  per  il  «  Bollettino  della  S.P.A.B.A.  »  densis¬ 
simo  di  apporti  e  ipotesi,  anche  controcorrente,  stimolante  certo 
e  in  qualche  punto  sferzante  un  lamentato  ristagno.  Di  quei  tempi 
ricordo  le  soste  sempre  più  frequenti  nel  salone  ov’erano  ospitate 
le  opere  di  quei  maestri.  Se  m’aweniva  d’essergli  accanto  mi 
faceva  rilevare  le  lumeggiature  d’oro  sui  panneggi,  o  il  loro  corso 
rigido  e  franto,  o  individuava  un’ascendenza  dùreriana  in  un  par¬ 
ticolare  di  fondo  e  tornava  col  testo  in  mano  a  riscontrar  la  pun¬ 
tualità  del  raffronto.  Ma  non  si  tratteneva  poi  oltre  sugli  esiti 
della  ricerca,  quasi  avesse  il  timore  di  restare  imprigionato  in 


un’angusta  «  specialÌ2zazione  »  settoriale.  Ardeva  in  lui  (mi  si 
consenta  il  termine  «  romantico  »)  un’oltranza  spirituale  che  non 

10  faceva  schiavo  d’alcun  entroterra:  vibratile  com’era  di  spirito 
e  di  sensi  l’impegno  autoimposto  lo  spingeva  a  navigazioni  in 
sempre  nuove  acque.  Nel  ’56,  per  gli  Scritti  in  onore  di  L.  Ven¬ 
turi,  trattò  Elementi  di  cultura  francese  nella  pittura  gotica  tarda 
in  Fiemonte,  mirando  a  definire  un  clima  che  gli  era  stato  sugge¬ 
rito  dalla  constatazione  d’interferenze  nordiche  sull’arte  subal¬ 
pina.  Clima  insidioso,  scrisse  egli  stesso,  ma  comportante  ad 
esempio  una  valutazione  nuova  di  Jaquerio  che  sarebbe  stata  poi 
validamente  affrontata  e  risolta  da  altri.  L’anno  seguente  appari¬ 
vano,  in  un  numero  del  «  Bollettino  della  S.P.A.B.A.  »  dedicato 
interamente  all’artista  (di  cui  s’era  appena  conclusa  a  Vercelli  la 
grande  mostra  celebrativa  e  per  il  cui  catalogo  aveva  delineata 
una  splendida  Fortuna  di  Gaudenzio),  quattro  saggi  irraggianti 
e  incandescenti;  Poesia  e  cultura  di  Gaudenzio,  Fucina  piemon¬ 
tese  (di  ricordo,  se  non  d’impalcatura,  longhiana),  Gaudenzio  e  i 
nordici,  Gaudenzio  e  Brescia.  Gaudenzio:  uno,  credo,  dei  più 
costanti  assilli  critici  e  dei  più  grandi  appagamenti  estetici.  Il 
Gaudenzio  luminoso  e  festante,  notturnale  e  fantastico,  riportante 
a  modi  di  Deutsch,  Graf,  Leu;  il  Gaudenzio  inserto  nel  rinnova¬ 
mento  padano  con  tangenze,  a  Brescia,  col  Romanino  e  il  Mo¬ 
retto;  il  Gaudenzio  correlato  a  Sodoma,  Defendente,  Gerolamo 
Giovenone;  il  Gaudenzio  analizzato  infine  in  se  stesso  e  innalzato 
meritatamente  ai  fastigi  dell’arte  inoggettivata. 

Era  passata,  intanto,  al  Museo  -  nel  ’55  -  la  straordinaria 
mostra  del  «  Manierismo  piemontese  e  lombardo  del  ’600  »  sti¬ 
molando  interessi  che  sarebbero  maturati  più  avanti:  rincalzata, 
quattro  anni  dopo,  da  quella  altrettanto  splendida  del  Tanzio. 

Nel  ’57  la  nostra  comunanza  di  vita  si  sciolse.  Trasferendomi 
alla  Biblioteca  Civica  mutavo  non  solo  ambiente  (quale  calo  di 
«  humanitas  »!)  ma  il  senso  intero  della  mia  attività  veniva  pri¬ 
vato  del  lume  della  sua  cultura.  Continuavamo  a  vederci  egual¬ 
mente,  vide  nascere  il  mio  bambino  e  muovere  i  primi  passi  (lui 
che  amava  tanto  i  bimbi),  venne  spesso  con  dischi  sottobraccio, 
straordinarie  esecuzioni  cercate  con  pazienza  che  riempivano  le 
sere  d’intensa  concentrazione  e  emozione.  Mi  giungevano  in  dono, 
sempre,  i  suoi  scritti,  volti  ormai  (salvo  qualche  parentesi  anche 
di  gran  respiro,  come  la  voce  «  Germania  »  per  l’enciclopedia 

11  Milione  o  l’Atlante  della  pittura  per  la  De  Agostini)  alla 
diletta  sfera  piemontese.  Le  Aggiunte  a  G.  M.  Spanzotti  e  le 
Tavolette  restaurate  di  Defendente  nel  ’59  (anno  in  cui  fu  alle¬ 
stita  nell’appena  inaugurata  Galleria  d’Arte  moderna  la  rassegna 
dei  «  Capolavori  d’arte  moderna  in  raccolte  private  »:  e  nel  ren¬ 
derne  conto  ecco  apparire  un’apertura  insospettata  per  le  espres¬ 
sioni  artistiche  contemporanee);  il  Contributo  alla  conoscenza  di 
Grammorseo  e  la  relazione  su  Gaudenzio  e  l’orientamento  della 
pittura  piemontese  nel  ’^OO  nel  ’60;  di  nuovo  un  ritorno  a  Gram¬ 
morseo  per  Un  frammento  di  predella  nel  ’61.  Erano  saggi  lunga¬ 
mente  meditati  ma  quasi  frastagli  in  paragone  all’opera  ambiziosa 
cui  s’era  accinto  con  inaudito  impegno  nel  frattempo,  accogliendo 
l’invito  di  R.  Gandolfo  a  curare  la  sezione  artistica  per  la  presti¬ 
giosa  Storia  del  Piemonte  promossa  dalla  Famija  Piemontèisa  di 


Roma  in  occasione  delle  celebrazioni  del  ’61.  Dovevano  essere, 
nel  piano  predisposto,  una  settantina  di  pagine  e  giunsero  a  due- 
centoquattro.  L’impresa  lo  infervorava,  le  uscite  insieme  si  dira¬ 
davano  o  -  quanto  meno  -  non  toccavano  più  le  ore  piccole.  E 
quando,  nel  consegnare  il  testo,  con  sorriso  cattivante  suggerì 
al  committente  «  Tagli  pure  »,  mi  confidò  che  a  tale  operazione 
aveva  già  provveduto  egli  stesso,  riducendo  capitoli  che  gli  erano 
cresciuti  assai  più  turgidi.  La  somma  d’interessi  perseguita  da 
anni  trovava  così  sfogo  nella  prima  opera  d’insieme  che  mai 
fosse  apparsa;  Le  arti  figurative  in  Piemonte  dalla  preistoria  a 
metà  Ottocento;  vale  a  dire  pittura,  architettura,  scultura,  arti 
minori,  analizzate  coralmente  nel  loro  fluire  cronologico  e  nella 
loro  originalità  o  dipendenza.  Tanto  era  impari  il  già  pur  co¬ 
spicuo  spazio  concessogh  (Gandolfo  naturalmente  non  tagliò 
nulla,  ospitò  anzi  signorilmente  il  tutto)  che  nel  ’61  -  in  una 
tiratura  dapprima  limitata  e  fuori  commercio  -  la  Casa  editrice 
Casanova  diede  alle  stampe  un  volume  dallo  stesso  titolo,  con 
raddoppiato  numero  di  pagine  (485)  e  tavole  (da  142  a  304). 
Che  dire  allora  di  quest’opera  nota  a  tutti  gli  studiosi,  accettata 
o  discussa  ma  tappa  obbligata  per  ognuno? 

Non  s’era  ancora  riavuto  da  un’impresa  tale,  né  aveva  ripreso 
sufficientemente  forze,  che  la  grandiosa  «  Mostra  del  barocco  » 
organizzata  nel  ’63  da  V.  Viale  lo  trovò  alle  prese  con  l’inesplorata 
sezione  della  «  Scultura  »,  fino  allora  mal  definita  e  considerata 
e  che  invece,  dalle  sue  indagini,  ricevette  un  primo  inquadra¬ 
mento  sul  quale  egli  stesso  sarebbe  più  volte  ritornato.  Non  gli 
mancarono  in  quell’occasione  amarezze:  ho  accennato  prima  che 
non  furono  anni  sereni;  ma  il  successo  dell’iniziativa  (sfociata  in 
un  catalogo  in  tre  tomi)  segnava  un  altro  punto  fisso  per  cui  la 
cultura  avrebbe  dovuto  necessariamente  transitare.  Insaziato 
quasi  da  quel  pur  vasto  exploit  pubblicò,  nel  settembre,  per  Pie¬ 
monte  Artistico  e  Culturale  il  volume  Artisti  d’oggi  per  il  barocco 
piemontese,  parallelo  audace  in  apparenza  fra  due  sensibilità  di¬ 
verse,  in  realtà  pretesto  per  evadere  da  un  settore  circoscritto. 
Per  questo,  penso,  la  passione  lo  induceva  a  muoversi  a  spirale 
nell’arco  delle  proprie  competenze:  Appunti  per  il  barocco  nella 
Provincia  Granda  ad  esempio  nel  ’64.  E  poteva  cogliere  merita¬ 
tamente  il  premio  di  tanto  operare  assumendo  l’anno  dopo  la 
direzione  dei  Musei  Civici;  e  in  tale  gravoso  ed  importante  com¬ 
pito  si  buttò  con  altrettanta  foga.  Ricordo  il  passaggio  dallo  studio 
antico  di  Palazzo  Madama  a  quello  modernissimo  della  Galleria: 
per  dar  calore  alle  sue  strutture  nude  aveva  ornato  il  davanzale 
di  piante  e  fiori  per  godere  la  bellezza  tacita  di  quelle  tacite  crea¬ 
ture.  Quale  fu,  per  un  settennio,  il  suo  impulso  è  leggibile  nelle 
molte  mostre  (fra  cui  le  «  Muse  inquietanti  »  e  «  Il  sacro  e  il 
profano  nell’arte  dei  simbolisti  »  in  collaborazione  col  Comitato 
Amici  torinesi  dell’arte  contemporanea)  allestite,  nei  cataloghi 
delle  quali  intervenne  sempre  autorevolmente.  Già  aveva  iniziato, 
da  un  biennio,  a  dotare  anche  il  Museo  di  cataloghi  criticamente 
e  filologicamente  aggiornati:  dai  Dipinti  (1963)  alle  Sculture 
(1965).  Seguirono  I  dipinti  della  Galleria  d’arte  moderna  (uno 
sterminato  corpus  sorretto  da  un’interpretazione  originale)  nel 
’68;  gli  Smalti  e  avori  nel  ’69;  gli  Acquisti  e  doni  1966-70  nel  ’70 


stesso;  i  Vetri,  giade,  cristalli  nel  ’71;  i  Mobili  e  Arazzi  nel  '12. 
La  sola  elencazione  pare  esaurire  ogni  risorsa  di  tempo  e  di  ener¬ 
gia:  ma  doveva  esservi  un  margine  impreveduto  nelle  sue  facoltà 
se  nel  ’66,  in  onore  di  W.  Arslan,  seppe  tornare  con  una  rilettura 
obiettiva  alla  Scultura  del  ’600  e  ’700  in  Piemonte  e  nel  ’67,  per 
gli  studi  dedicati  a  R.  Wittkower,  tracciò  un  profilo  magistrale 
di  F.  Ladatte,  tosto  seguito,  nel  volume  in  omaggio  di  V.  Viale, 
dal  saggio  avvincente  sul  Maestro  degli  Apostoli  a  Prascorsano. 

Per  la  panoramica  offerta  nel  ’68  alla  Galleria  d’Arte  moderna 
sull’Incisione  europea  dal  XV  al  XX  secolo  (straordinario  avve¬ 
nimento  a  livello  internazionale)  redasse  un  superbo  Profilo  sto¬ 
rico-critico  che  per  estensione  e  taglio  è  assolutamente  al  di  là 
del  fatto  occasionale,  impegnato  come  appare  nel  recupero  della 
parità  d’esiti  estetici  fra  le  maldefinite  «  arti  minori  »  e  le  altret¬ 
tanto  maldenominate  «  grandi  arti  ».  E  se  vasto  e  straripante  tale 
studio,  amplissimo  -  nella  veste  editoriale  sontuosa  -  il  volume 
dedicato  contemporaneamente  alla  Palazzina  di  caccia  di  Stupi- 
nigi,  vero  inno  innamorato  all’architettura  juvarriana.  E  con  tutto 
ciò  non  mancò  di  presenziare,  nel  ’69,  al  Congresso  organizzato 
dalla  S.P.A.B.A.  a  Casale  Monferrato  con  un  intervento,  sia  pur 
breve.  Sull’attività  di  Gaudenzio  in  loco.  Ma  un  diverso  canto, 
presago  ormai  d’un  cedimento  fisico-morale,  elevò  in  quell’anno 
stesso  a  Federico  Boccardo,  un  maestro  cui  ci  eravamo  sentiti 
ambedue  attratti  in  anni  lontani  e  che  entrava  ora  nel  suo  modo 
di  vivere  e  pensare  ad  accennare  discretamente  a  malinconie  esi¬ 
stenziali,  a  rassegnazioni  scorate.  Lo  recensii  sulla  rivista  «  To¬ 
rino  »  e  le  sue  parole,  grate  e  affettuose,  mi  fecero  misurare 
meglio  la  sua  solitudine. 

Ospite  a  volte  nella  nuova  casa  di  via  Sacchi,  dai  bei  quadri, 
col  gran  terrazzo  che  poteva  sfogare  il  suo  desiderio  di  luce  e 
quiete,  mi  pareva  tuttavia  che  l’appartamento  troppo  vasto  fosse 
come  una  specie  d’ampia  cella  in  cui  si  stesse  murando  da  solo. 
La  musica  che  ascoltavamo,  i  libri  di  cui  parlavamo  evocavano 
un’atmosfera  diversa  dalla  trascorsa:  e  se  la  mia  amicizia  non  era 
la  sola  a  confortarlo  ben  poche  erano  le  persone  che  facessero 
veramente  parte  della  sua  esistenza.  Cominciava  a  svilupparsi  in 
lui  una  stanchezza  mortale  per  lotte  e  incomprensioni:  l’ente  cui 
dava  il  meglio  di  sé  e  che  avrebbe  dovuto  gloriarsi  d’una  così 
luminosa  presenza  lo  ripagava,  si  sarebbe  detto,  con  sufficienza. 
Il  monumento  in  due  volumi  che  egli  dedicò  nel  ’70  al  Palazzo 
Madama  fu  atto  di  alterezza  e  d’umiltà  insieme:  come  se  traccian¬ 
done  la  storia  bimillenaria  volesse,  inconsciamente,  identificarsi 
col  luogo  in  cui  aveva  intrapreso  (e  stava  per  concludere)  la  sua 
carriera. 

Conseguì,  per  aver  sollievo  allo  spirito,  la  libera  docenza  e 
si  dedicò  per  breve  tempo  all’insegnamento,  approntando  per  i 
suoi  allievi  un  arduo  e  denso  testo  sui  Cloisonnés  bizantini  con 
una  introduzione  di’ arte  dello  smalto  medioevale.  E  fu  col  senso 
d’un  messaggio  da  lasciare,  d’una  estrema  testimonianza,  che  lo 
fece  seguire  l’anno  dopo  dai  Nuovi  studi  su  Spanzotti,  Defen¬ 
dente,  Giovenone.  La  mai  spenta  inclinazione  s’apriva  al  tono 
ardente,  polemico  perfino:  di  qui  in  poi  non  doveva  più  tornarvi, 
un  compendio  ventennale  di  suggestioni  e  analisi  bruciava  lim- 


pido  come  cera  vergine.  Né  diverso  fu  il  timbro  del  suo  Bonatto 
Minella,  edito  nel  ’72:  come  per  Boccardo,  di  nuovo  l’occhio  in¬ 
quadrava  una  figura  marginale,  inapprezzata  in  vita,  quietamente 
sofferente  nel  corpo  e  nell’anima.  Altrettanto  conclusiva  fu  la 
comparsa  della  terza  edizione  delle  Arti  figurative:  due  magnifici 
libri  nei  quali  la  materia,  tante  volte  filtrata,  dosata,  equilibrata, 
trovava  assetto  definitivo. 

S’era  alle  soglie  del  ’73,  l’anno  della  rinuncia  alla  direzione  e 
dell’isolamento  pressoché  totale.  Ci  vedevamo  sempre,  ma  non 
spesso.  Fu  un  anno  di  gravi  dolori  anche  per  me,  che  a  febbraio 
vedevo  spegnersi  immaturamente  il  mio  figliolo  quindicenne.  Par¬ 
tecipò  al  lutto  con  silenziosa  bontà:  un  giorno  venne  a  trovarmi 
in  Biblioteca  sciupato  irrimediabilmente  nel  fisico  e  nello  spirito. 
Parlammo,  non  so  come,  degli  anni  trascorsi  dal  momento  in  cui 
c’eravamo  incontrati  la  prima  volta,  mi  pregò  d’aiutarlo  a  rimuo¬ 
vere  le  difficoltà  che  si  opponevano  (resistenze,  in  realtà,  di  per¬ 
sona  benevola  che  non  voleva  il  suo  allontanamento)  al  passo 
risolutivo  che  intendeva  compiere.  Mi  disse  che  aveva  esaurito  le 
ultime  energie  in  un  saggio  su  La  pittura  dell’Ottocento  piemon¬ 
tese  che  amici  affezionati  gli  pubblicarono  nel  ’76  per  dargli 
animo,  per  indurlo  -  nell’oblio  che  s’era  cercato  -  a  tornare  a 
scrivere.  Ma  non  scrisse  più,  neppure  quando  gH  stessi  amici  die¬ 
dero  alle  stampe  il  Michael  Pacher  che  intorno  al  ’50  aveva  acce¬ 
samente  composto  (gli  ero  accanto)  al  ritorno  da  una  peregrina¬ 
zione  entusiasta  alle  sue  opere. 

«  Questo  è  il  mio  ultimo  libro  d’arte  »  è  detto  tristemente 
in  apertura  del  volume  sull’Ottocento  anche  se,  con  un  guizzo  di 
lucida  consapevolezza,  «  dopo  tutto  -  è  aggiunto  -  è  un  libro 
abbastanza  audace  ».  Da  allora  mi  fu  vicino,  quando  fu  possibile 
e  tra  reciproci  dolori,  unicamente  l’amico.  Informato  via  via  delle 
condizioni  sempre  più  precarie  venne  la  sera  in  cui  la  carissima 
Serena  m’awertì  che  la  fine  era  imminente.  Lo  rividi  così,  il  mat¬ 
tino  dopo,  immobile  nella  bara:  con  accanto  la  Vergine  trascolo¬ 
rata  di  Grùnewald  che  aveva  recato  tanti  anni  prima  da  Colmar. 
Gelo  intenso  nell’aria,  nevischio,  frasi  consolatrici  e  buone  del- 
l’officiante.  Ma  non  più  voce,  sorriso,  intimità.  Addio.  Il  Signore 
è  il  tuo  pastore. 


Mentre  la  rivista  va  in  macchina  apprendiamo  che  il  prof.  Mallé  ha 
lasciato  per  testamento  la  sua  casa  di  Dronero  al  Comune  perché  vi  siano 
sistemate  in  pubblico  museo  le  collezioni  d’arte  da  Lui  raccolte  (n.d.r.). 
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Postille  e  commenti 


BROFFERIANA  * 


Un  intervento  di  Rosario  Romeo... 


Nel  n.  2  dell’annata  1978  di  «  Studi  piemontesi  »  En2o 
Bottasso  nega  ogni  valore  ai  documenti  brofferiani  da  me  editi 
nei  passi  principali  (e  non  solo  citati,  come  più  volte  si  legge  in 
Bottasso)  dapprima  su  «  La  Stampa  »,  14  agosto  1974,  e  poi  nel 
mio  Italia  moderna  fra  storia  e  storiografìa,  Firenze,  Le  Monnier, 
1977,  pp.  84-88;  e  mi  accusa  di  essere  caduto  in  vari  equivoci  e 
inesattezze  (cfr.  E.  Bottasso,  Il  doppio  giuoco  di  Angelo  Brof- 
ferio,  nei  cit.  «  Studi  piemontesi  »,  VII,  297-305).  Per  la  verità, 
a  rimettere  a  posto  le  cose  basta  quasi  interamente  il  saggio  di 
Guido  Ratti  che  la  rivista  pubblica  nello  stesso  numero  {Angelo 
Broferio  e  i  Cavalieri  della  Libertà  tra  delazioni,  ricatti  e  pole¬ 
miche  giornalistiche,  ibid.,  pp.  306-16). 

Per  parte  mia  vorrei  limitarmi  solo  a  qualche  precisazione. 

Bottasso  aveva  già  enunciato  la  sua  tesi  sulla  congiura  nel 
saggio  L’appello  a  Carlo  Felice  dei  «  Cavalieri  della  Libertà  »  ed 
i  suoi  strascichi  di  disavventure,  apparso  negli  Studi  in  onore  di 
Terenzio  Grandi  {Mazzini  e  i  repubblicani  italiani,  Torino,  Isti¬ 
tuto  per  la  storia  del  Risorgimento,  1976,  pp.  15-44);  i  congiu¬ 
rati  avrebbero  mirato  a  uccidere  Carlo  Felice  ma  Carlo  Alberto, 
temendo,  dopo  le  vicende  del  ’21,  di  essere  accusato  di  compli¬ 
cità  dalla  propaganda  liberale,  aveva  preferito  far  sparire  le  con¬ 
fessioni  dei  congiurati  e  rinunciare  a  perseguire  i  colpevoli,  ad 
eccezione  del  Bersani,  inducendo  anzi  gli  arrestati  a  mutare  le 
prime  deposizioni  e  ad  indicare  lui  stesso  come  vittima  designata 
del  regicidio.  In  quel  saggio,  però,  Bottasso  ignorava  del  tutto 
i  documenti  da  me  addotti,  che  pure  «  La  Stampa  »  aveva  pub¬ 
blicato  già  da  un  paio  d’anni.  Adesso,  per  convalidare  la  pro¬ 
pria  tesi,  non  gli  rimane  che  negare  la  validità  di  questa  docu¬ 
mentazione.  A  tal  fine  sostiene  che  le  «  propalazioni  »  del  Brof- 
ferio  sarebbero  state  «  trattenute  direttamente  da  Carlo  Alberto 
e  forse  in  seguito  soppresse  ».  L’ipotesi  appare  giustificata;  ma 
delle  «  propalazioni  »  trattenute  dal  nuovo  re  una,  e  forse  la  più 
importante,  è  precisamente  quella  lettera  del  Brofferio  al  Thaon 
di  Revel  in  data  14  luglio  da  me  edita  in  parte  e  per  il  resto 
ampiamente  riassunta,  e  che  ora  il  Ratti  pubblica  integralmente. 
L’originale  di  tale  lettera  è  infatti  custodito  negli  archivi  Savoia 
a  Cascais,  da  cui  io  l’ho  tratto;  e  il  Ratti  non  manca  di  ricor¬ 
darlo.  La  versione  da  Carlo  Alberto  sottratta  alla  pubblicità  è 
dunque  quella  che  secondo  Bottasso  le  stesse  autorità  sabaude 
avrebbero  suggerito  a  Brofferio  in  luogo  della  prima  e  autentica 


*  A  seguito  dell’articolo  di  Enzo 
Bottasso  «  Il  doppio  giuoco  di  Angelo 
Brofierio  »  (vedi  Brofferiana  su  «  Stu¬ 
di  Piemontesi»,  nov.  1978,  voi.  VII, 
fase.  2),  abbiamo  ricevuto  da  Rosario 
Romeo  la  lettera  che  qui  pubblichiamo 
facendola  seguire  dalla  risposta  di 
Enzo  Bottasso. 
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nella  quale  l’avvocato  torinese  avrebbe  confessato  il  tentato  regi¬ 
cidio. 

Bottasso  asserisce  adesso  che  le  «  propalazioni  »  del  Brof- 
ferio  non  sono  «  restringibili  ai  documenti  citati  da  Romeo  e 
forse  neppure  identificabili  con  essi  ».  Che  non  siano  «  restrin¬ 
gibili  »  ad  esse  sole  è  indubbio,  e  io  stesso  ho  dichiarato  di 
averne  conosciuto  solo  due  su  tre  {Italia  moderna  cit.,  p.  85}: 
ma  la  loro  collocazione  archivistica  milita  in  modo  decisivo  a 
favore  della  identificazione,  e  se  mai  documento  meritò  il  nome 
di  «  propalazione  »  questa  è  la  lettera  del  14  luglio,  che  tutti 
possono  ora  leggere  nella  edizione  datane  dal  Ratti.  Certo,  le 
«  propalazioni  »  sono  datate  di  solito  21  e  24-25  luglio:  ma, 
come  risulta  dalla  relazione  Cimella  6  agosto  1831  e  come  il 
Ratti  ha  opportunamente  ricordato,  quelle  date  si  riferiscono 
alle  udienze  reali  in  cui  i  documenti  furono  presentati  al  sovrano, 
naturalmente  in  giorni  successivi  a  quelli  in  cui  i  documenti 
furono  compilati. 

Bottasso  fa  poi  le  meraviglie  alla  mia  ipotesi,  o  meglio,  alla 
mia  constatazione  che  l’accusa  di  regicidio  deve  essere  ricercata 
in  qualche  altro  documento:  quasi  che  non  potesse  risultare  da 
deposizioni  altrui  o  da  altro  tipo  di  informazioni  o  sospetti  rac¬ 
colti  dalla  polizia  per  altre  vie.  Deciso  ad  attribuire  a  Brofferio 
la  denuncia  più  grave,  Bottasso  sostiene  che  sul  Bersani,  cattivo 
soggetto  già  noto  all’autorità,  e  compromesso  nell’arruolamento 
di  congiurati,  nulla  vi  era  da  sapere.  E  tuttavia,  l’ex-ufficiale 
veniva  pubblicamente  indicato  dal  governo  sardo  come  «  chef  de 
la  conjuration  »  nella  circolare  alle  rappresentanze  diplomatiche 
17  luglio  1833.  Le  lettere  del  Bersani  1°  settembre  1852  e 
13  gennaio  1853  (anch’esse  in  gran  parte  da  me  edite  e  non 
solo  citate,  come  insiste  a  dire  il  Bottasso),  non  possono  consi¬ 
derarsi,  sempre  a  giudizio  di  Enzo  Bottasso,  indizio  di  «  intel¬ 
letto  malfermo  »:  e  certo  in  materia  ognuno  ha  i  suoi  criteri  di 
giudizio  (dopo  Michel  Foucault...).  In  ogni  caso,  se  egli  avesse 
letto  «  La  Stampa  »  del  14  agosto  1974  non  avrebbe  scritto, 
ancora  due  anni  dopo,  che  già  nel  dicembre  1837  Bersani  «  aveva 
dato  segni  della  pazzia  che  lo  condusse  alla  tomba  pochi  anni 
dopo  »  {L’appello  a  Carlo  Felice  cit.,  p.  34);  e  se  jfosse  stato 
più  cauto  non  sarebbe  stato  costretto  a  spiegare  l’indulgenza 
del  governo  verso  Brofferio  ipotizzando  una  «  colleganza  lette¬ 
raria  »  tra  l’avvocato-poeta  e  un  altissimo  dignitario  come  il 
Thaon  di  Revel:  ipotesi  la  cui  sola  formulazione,  si  può  scom¬ 
mettere,  sarebbe  stata  da  questi  considerata  poco  meno  che  scon¬ 
veniente  e  offensiva. 

Bottasso  nega  poi  che  la  vicenda  possa  meritare  a  Brofferio 
la  qualifica  di  esponente  di  una  certa  tradizione  di  «  doppiogio¬ 
chismo  »  politico-letterario.  Ma  questa  affermazione  è  da  me 
apposta  a  commento  di  una  lettera,  del  5  aprile  1840,  nella  quale 
l’avvocato  scrive  a  Carlo  Alberto  di  aver  finto  i  suoi  sdegni 
repubblicani  per  meglio  esaltare  l’opera  del  Trono...  E  se  fosse 
vera  l’ipotesi  del  Bottasso,  che  Brofferio  dapprima  parlò  di  regi¬ 
cidio  e  poi  per  avere  l’impunità  cambiò  la  sua  versione  delle 
cose,  la  tesi  del  «  doppiogiochismo  »  ab  origine  risulterebbe 
immensamente  rafforzata. 


In  conclusione  mi  sembra  che  il  Bottasso,  bibliografo  di 
valore,  anche  in  questa  occasione  dia  prova  di  quegli  eccessi  di 
fantasia  che  già  altra  volta  ebbero  a  indurlo  in  gravi  errori  e  cbe 
nella  ricerca  storico-erudita  sono  decisamente  sconsigliabili. 


‘  Ovvero  citati  nell’accezione  cor¬ 
rente  per  questo  verbo,  di  «  riportare 
parole  o  brani  altrui  ». 


^  A.  Luzio,  Carlo  Alberto  e  Giu¬ 
seppe  Mazzini,  Torino,  Bocca,  1923, 
p.  85:  vi  è  citata  con  sottolineature 
la  lettera  a  Ferdinando  II  del  10  lu¬ 
glio  1833,  sugli  intenti  e  il  significato 
della  quale  si  veda  la  lettera  al  Robi- 


...e  la  risposta  di  Enzo  Bottasso 


lant  del  12  seguente. 


^  Inseriti  nella  raccolta  Carlo  Alber- 


^  ,  -  .  11T1  ••  tuttavia  probabile  che  il  re  abbia  co- 

ocl  inesattezze  fatta  per  partito  preso,  onde  difendere  a  tutti  i  minciato  a  pensarci  molto  prima,  se 
costi  una  tesi  preconcetta,  e  tanto  meno  una  contestazione  del-  è  al  primo  di  essi  che  aUude  una 
l’intrinseca  validità  dei  documenti  da  lui  parzialmente  riprodotti  ‘  /je^Mai'un  écrit  r^somé'de 

in  Broiferio  delatore.  In  quella  sede  osservai  semplicemente  che  tour  ce  que  j’aurai  fair  dans  la  pre- 
il  suo  elzeviro  rimane  strettamente  nell’ambito  dell’inquadra-  aS  «“lo 

mento  della  vicenda  compiuto  a  suo  tempo  dall  intormatissimo  Truchsess,  raccolte  da  F.  Salata  e 
Luzio;  attenua  tuttavia  il  troppo  aspro  giudizio  conclusivo  con  Monnier, 

un  equilibrato  riferimento  alla  «  tradizione  nazionale  del  doppio-  ’ 
giochismo  politico-letterario  »  dove  le  ombre  sulla  condotta  di 
Angelo  Broiferio  non  sembrano  gran  che  dissimili  da  quelle  sta- 
gliantisi  su  tanti  suoi  colleghi  in  politica  e  giornalismo  di  allora 
e  di  poi. 

Riconosciuti  gli  angusti  limiti  posti  all’esposizione  dalla  sua 
veste  originaria  di  articolo  di  quotidiano  e  le  conseguenti  esi¬ 
genze  di  brevità,  mi  astenni  dal  formulare  il  dubbio  che  Romeo 
fosse  caduto  vittima  d’una  gherminella  dello  stesso  Luzio,  im¬ 
pegnato  da  un  comprensibile  sentimento  di  fedeltà  dinastica  a 
far  passare  inavvertito,  pur  senza  tacerlo,  quanto  potesse  anche 
solo  lontanamente  offuscare  la  memoria  di  Carlo  Alberto.  La  sua 
minuta  narrazione  di  vicende  e  modalità  della  congiura  tace 
affatto  del  relativo  scopo  fin  che  viene  a  parlare  della  fantastica 
versione  diffusa  da  questo  sovrano  fra  il  maggio  e  il  luglio 
1833  Riconosce,  è  vero,  che  si  tratta  d’un  regicidio  «  imma¬ 
ginario  »,  ma  più  avanti,  verso  la  fine  del  saggio  \  dopo  di  avere 
accennato  quasi  di  sfuggita  a  Carlo  Felice  come  solo  e  autentico 
bersaglio  della  progettata  aggressione 

Risolve  ora  ogni  dubbio  questa  lettera,  intesa  a  bollare 
come  incauta  o  frutto  della  mia  troppo  accesa  fantasia  la  tesi 
che  «  i  congiurati  avrebbero  mirato  a  uccidere  Carlo  Felice  ». 

Evidentemente  Romeo  non  ha  dedicato  alla  lettura  di  Luzio 
molta  più  attenzione  di  quella,  davvero  pochina,  riserbata  al  mio 
saggio  su  L’appello  a  Carlo  Felice,  dove  insistetti  sulle  incon¬ 
gruenze  della  versione  fornita  nel  1833  e  documentai  come  la 
«  tesi  »  suddetta  non  risalga  né  a  me,  né  al  nostro  secolo,  bensì 
a  un  memoriale  di  Carlo  Alberto  sui  difficili  inizi  del  proprio 
regno  edito  nel  1931  da  Francesco  Salata^. 

Sono  appunto  questo  memoriale  ed  un  secondo,  di  poco  suc¬ 
cessivo,  a  confinare  nel  regno  della  pura  fantasticheria  (non 
voglio  parlare,  per  carità,  di  «eccessi»!)  l’ipotesi  «o  meglio 
constatazione  »  su  cui  s’imperniano  l’elzeviro  e,  ora,  la  lettera  di 
Romeo:  «  l’accusa  di  regicidio  deve  essere  ricercata  in  qualche 


altro  documento  »  in  quanto  potrebbe  «  risultare  da  deposizioni 
altrui  o  da  altro  tipo  di  informazioni  o  sospetti  raccolti  dalla 
polizia  per  altre  vie  ».  La  formulazione  di  quella  «  tesi  »  è  pre¬ 
ceduta,  nel  brano  testualmente  riportato  nel  mio  saggio,  dal  rac¬ 
conto  della  scoperta  e  dell’arresto  dei  congiurati  concluso  in 
questo  modo: 

Ils  furent  incarcérés,  et  je  finis  par  obtenir  des  révélations^  qui 
me  mirent  parfaitement  au  fait  de  toute  cette  trame,  dans  laquelle  bon 
nombre  de  gardes  du  corps  se  trouvaient  impliqués 

Le  intenzioni  dei  «  Cavalieri  della  libertà  »  appaiono  dunque 
in  queste  prime  -  e,  bisogna  dire,  sole  esplicite  e  coerenti  - 
enunciazioni  come  perfettamente  provate  da  «  révélations  »  degli 
stessi  congiurati,  nel  solo  modo  cioè  logicamente  plausibile  trat¬ 
tandosi  appunto  di  progetti  realizzabili  senza  preparazione  o 
accorgimenti  particolari.  Delle  congetture,  o  supposizioni,  o  so¬ 
spetti  cari  a  Romeo  nessun  accenno  neppure  nell’informatissimo 
Luzio,  il  quale  probabilmente  conosceva  benissimo  i  documenti 
avuti  sott’occhio  da  Romeo  a  Cascais,  attraverso  la  copia  ese¬ 
guita  dal  Manno  e  conservata  alla  Biblioteca  Reale  si  guardò 
bene  dal  tirarli  esplicitamente  in  ballo  perché  intendeva  disto¬ 
gliere  con  ogni  mezzo  l’attenzione  dal  memoriale  citato,  allora 
conservato  nel  medesimo  fondo  di  manoscritti  e  di  per  sé  suffi¬ 
ciente  ad  escludere  l’identificazione  della  lettura  scritta  da  Brof- 
ferio  al  Revel,  in  data  14  luglio,  con  una  delle  «  propalazioni  » 
menzionate  dal  Cimella 

Nessun  dubbio,  neppure  per  Luzio,  sull’impossibilità  di 
una  rivelazione  completa  e  autentica  della  trama  che  non  prove¬ 
nisse  da  uno  dei  complici,  organizzatori  o  mandanti  della  con¬ 
giura.  Per  identificarlo,  dove  dobbiamo  cercare?  Esclusi  gli  sfug¬ 
giti  alla  cattura,  escluse  le  guardie  del  corpo  (grossolanamente 
circuite  con  l’assicurazione  di  una  probabile  acquiescenza  di 
Carlo  Felice  e  della  sicura  connivenza  di  Carlo  Alberto),  riman¬ 
gono  solo  Balestra,  Bersani,  Brofferio.  Dei  primi  due  abbiamo  le 
deposizioni,  parzialmente  o  totalmente  elusive;  del  terzo, 
l’estratto  di  una  sulle  tre  menzionate  dagli  atti  processuali,  con 
una  «  collocazione  archivistica  »  ben  lontana  da  questi,  non 
certo  tale,  cioè,  da  convalidarne  l’autenticità. 

Non  mi  sembrano  davvero  indispensabili  «  eccessi  di  fan¬ 
tasia  »  per  localizzare  in  uno  dei  documenti  mancanti  l’ammis¬ 
sione  o  confessione  brofferiana  sul  vero  scopo  della  congiura,  e 
nello  stesso  tempo  per  spiegarne  la  sparizione;  almeno  altret¬ 
tanta  -  se  non  più  -  fantasia  occorrerebbe  per  postulare  resi¬ 
stenza  di  deposizioni  o  altri  documenti  processuali  di  cui  non 
troviamo  menzione  alcuna.  Si  può  invece  supporre  che  BrofEerio 
sia  rimasto  attestato  su  questa  confessione,  sola  autentica,  e  nes¬ 
suno  gli  abbia  chiesto  di  capovolgerla,  contro  ogni  verosimiglianza 
oltre  che  fuori  di  ogni  corretta  procedura  giudiziaria,  designando 
quale  obiettivo  Carlo  Alberto.  Rimane  in  tal  caso  la  difficoltà 
grave  della  fandonia  escogitata  e  diffusa  fra  il  maggio  e  il  luglio 
1833;  possibile  che  in  un  momento  tanto  difficile  il  sovrano 
ricorresse  ad  una  versione  improbabile  e  male  inquadrabile  cro¬ 
nologicamente  senza  almeno  una  pezza  d’appoggio? 


'  Lo  stesso  termine  è  usato  per 
«  confessione  »  poche  ri^e  più  sopra, 
a  proposito  della  scoperta  del  complot- 
to:_  «  Ce  fut  un  sous-lieutenant  de  la 
Brigade  de  Piémont  qui  en  fit  la  révé- 
lation  au  capitaine  baron  Verani...  ». 

’  Ho  riportato  per  intiero  la  pagina 
nel  saggio  su  L’appello  a  Carlo  Felice 
citato  nella  sua  lettera  da  Romeo,  pp. 
32-33:  è  strano  che  gli  sia  sfuggita. 

*  Si  vedano  in  particolare  le  pp.  59 
e  96  di  Carlo  Alberto  e  Giuseppe  Maz- 

’  L’uditore  generale  di  guerra  si  re¬ 
cava  giornalmente  a  conferire  col  so¬ 
vrano,  come  risulta  dalla  pagina  men¬ 
zionata  nella  nota  7:  sarebbe  incom¬ 
prensibile  un  ritardo  di  dieci  giorni, 
fino  al  24  luglio,  nella  presentazione, 
e  altrettanto  incomprensibUe  il  motivo 
per  cui  il  Maresciallo  di  Savoia  gover¬ 
natore  della  divisione  di  Torino  avreb¬ 
be  dovuto  rinunziare  a  consegnare  di 
persona  al  re  una  lettera  privata  certo 
di  grande  interesse,  ma  formalmente 
estranea  agli  atti  processuali,  per  ce¬ 
dere  il  passo  a  un  magistrato,  di  ran¬ 
go  chiaramente  inferiore. 
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Benché  non  contraddetta  da  alcun  documento,  l’ipotesi  di  Re^o  dt  Carlo  Alberto,  Tonno, 
questa  seconda,  e  fasulla,  confessione  -  non  necessariamente 
legata  alla  prima  -  può  apparire  più  fragile,  anche  se  Romeo 
trascura,  o  non  ha  ben  colto,  la  distinzione  fra  l’una  e  l’altra. 

La  confortano,  però,  almeno  due  indizi  importanti,  oltre  alla 
prova  ex  contrario  di  cui  sopra.  Da  una  parte,  l’ambiguo  rap¬ 
porto  fra  diffidenza  e  condiscendenza  instaurato  fra  il  re  e 
Brofferio  dopo  quel  tragico  1833;  dall’altra  la  gratitudine  po¬ 
stuma  dimostrata  a  vent’anni  di  distanza,  nella  Storia  del  Pie¬ 
monte  verso  l’«  alto  personaggio  »  estraneo  alla  magistratura 
intervenuto  in  modo  decisamente  anomalo  per  manovrare,  o  ispi¬ 
rare,  le  sue  posizioni. 

Chiarito  il  punto  centrale,  credo  superfluo  dilungarmi  sulla 
scarsa  consistenza  delle  contestazioni,  diciamo  così,  di  contorno, 
magari  scaturite  da  curiosi  fraintendimenti  della  mia  esposizione. 

Così  come  l’articolo  di  Ratti,  Broferiana  II,  «  rimette  a  posto  le 
cose  »  solo  in  quanto  è  lardellato  di  fraintendimenti  del  mio 
saggio,  ahimè  largamente  citato,  ed  arbitrarie,  talora  curio¬ 
sissime  ed  inspiegabili,  sostituzioni  di  nomi,  titoli,  attribuzioni, 
vicende,  giudizi.  Piuttosto,  poiché  il  mio  cortese  contraddittore 
mi  ha  elargita  (ignoro  per  quale  ragione)  la  qualifica  di  «  biblio¬ 
grafo  »,  vorrei  indossare  per  un  momento  i  panni,  o  il  camice, 
di  quest’arte  per  avanzare  un  suggerimento. 

Ai  problemi  posti  dall’inquinamento  delle  fonti  narrative 
-  purtroppo  pressoché  inevitabile,  sia  esso  volontario  o  meno  — 
non  si  pone  rimedio  con  l’immaginazione,  cioè  in  definitiva  so¬ 
vrapponendo  le  nostre  prevenzioni  e  i  nostri  pregiudizi  a  quelli 
propri  di  ciascuna  fonte.  Così  si  riesce  soltanto  ad  ispessire  fino  a 
renderla  impenetrabile  la  coltre  di  smog  che  dovremmo  invece 
dissolvere  con  la  sola  arma  efficace  allo  scopo:  la  logica.  Se,  prima 
di  cercare  documenti  ignoti  o  pseudo  tali,  baderemo  a  ricostruire 
con  la  massima  attenzione  l’insieme  di  ciascuna  vicenda  e  di  cia¬ 
scun  racconto  per  metterne  a  nudo  incongruenze,  contraddizioni, 
lacune,  potremo  renderci  conto  di  quanto  abbiano  pesato  sulle 
varie  fonti,  rimbalzando  dall’una  all’altra  e  ingrossando  per 
istrada,  equivoci  e  anacronismi  d’ogni  genere,  voli  declamatori, 
velleità  predicatorie  o  didascaliche  e  tanto  altro  ciarpame. 

È  la  sola  via  praticabile  non  solo  per  venire  a  capo  d’epi¬ 
sodi  oscuri  ed  intricati  come  questo,  ma  anche  per  individuarne, 
al  di  là  della  modesta  portata  intrinseca,  gl’inattesi  riflessi  persi¬ 
stenti  su  tutta,  o  quasi,  la  storiografia  dedicata  al  Piemonte  della 
Restaurazione.  Mi  riferisco  soprattutto  alle  prevenzioni  perso¬ 
nali  così  evidenti  nelle  sbrigative  quanto  torrenziali  (settemila 
pagine,  fra  mille  altre  faccende,  scritte  in  poco  più  di  tre  lustri!  ) 
compilazioni  di  Brofferio,  dove  serpeggiano  fra  l’altro  tutti  gli 
elementi  d’una  valutazione  negativa  per  partito  preso  della  figura 
e  del  regno  di  Carlo  Felice,  non  certo  scoraggiata  dai  successori 
del  ramo  Carignano:  serviva  troppo  bene  a  tutelarne  la  gelosia, 
giustificata  o  no,  per  certe  vicende  politiche,  ancora  attestata  da 
qualche  singolare  «  collocazione  archivistica  »  come  quella  di  cui 
fa  opportuna  menzione  la  lettera  di  Romeo. 
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Cavour  era  un  imbecille? 

Una  sommessa  meditazione  televisiva 

Luigi  Firpo 


I  Tanti  anni  fa,  quando  da  poco  avevo  smesso  i  calzoncini 

corti  ed  ero  ancora  convinto  che  il  mondo  fosse  comprensibile 
i  e  organizzabile  secondo  cànoni  di  ragione,  decisi  di  impormi  una 

'  regola  di  ferro:  quella  di  leggere  un  libro  al  giorno.  Per  pioggia 

i  e  per  sereno,  scuola  o  vacanza,  salute  o  malattia,  un  libro  al 

t  giorno;  e  un  libro  sul  serio,  da  trecento  pagine  in  su,  e  non  solo 

'  leggerlo,  ma  scriverne  (per  me  solo,  s’intende,  e  gelosamente) 

!  un  compendio,  un’impressione,  un  giudizio  sul  frutto  che  mi 

I  pareva  di  averne  tratto. 

Durai  per  molti  mesi  in  quella  auto-fustigazione,  spesso  con¬ 
sumandomi  gli  occhi  a  notte  tarda,  pieno  di  rimorsi  se  circo¬ 
stanze  avverse  o  casi  imprevisti  mi  impedivano  di  assolvere  il 
pensum  e  deciso  a  ricuperare  il  giorno  dopo  per  riportarmi  in 
pareggio.  Leggevo,  naturalmente,  tutto  ciò  che  mi  capitava  sotto 
mano,  libri  di  casa  (che  non  erano  né  molti  né  scelti),  libri  pre- 
,  stati,  libri  di  biblioteche,  classici  e  romanzi,  poeti  e  viaggi  d’av¬ 
ventura:  un  gran  pasticcio,  composto  con  gli  ingredienti  più 
eterogenei  e  senza  ricette  giudiziose  a  farmi  da  guida. 

Sorrisi,  molti  anni  più  tardi,  nello  scoprire  che  un  grande 
e  bizzarro  scienziato  milanese  del  Cinquecento,  Girolamo  Car- 
i  dano,  medico  e  matematico,  astrologo  e  filosofo,  nel  dettare 
I  certi  suoi  avvertimenti  ai  propri  figli,  prescrisse  loro  di  tenere 
in  casa  e  di  leggere  attentamente  soltanto  38  volumi,  non  uno 
di  più,  perché  in  essi  era  compreso  tutto  ciò  che  occorreva  sapere 
e  ogni  altro  acquisto  avrebbe  significato  soldi  buttati  e  occhi 
affaticati  invano.  Cardano  aveva  fatto  addirittura  il  conto  delle 
:  pagine  (23.660  per  l’esattezza!),  e  siccome  allora  si  usavano  libri 

grossi  e  paginoni  fitti,  suggeriva  di  assimilare  non  più  di  una 
decina  di  pagine  ogni  settimana.  Poco  e  bene,  dunque. 

Adesso,  in  Italia,  pare  che  di  libri  se  ne  stampino  oltre 
j  17.000  all’anno,  due  o  tre  al  giorno  ne  ricevo  dalla  cortesia  degli 
j  editori,  tanti  anche  ne  compro;  e  non  più  per  partito  preso,  ma 

I  per  curiosità  e  voglia  di  sapere  e  desiderio  frustrante  di  non 

essere  lasciato  in  secca  sulle  sponde  di  questo  gran  fiume  dell’in¬ 
formazione,  continuo  a  leggere  un  libro  al  giorno,  due  qualche 
I  volta,  sempre  più  scoraggiato  di  fronte  a  questo  divaricarsi  irre- 
I  parabile  fra  gli  oceani  sconfinati  delle  parole  stampate  e  la 
;  nostra  piccola  mente,  che  tanto  fatica  nel  percepirle,  compren- 
i  derle,  memorizzarle  almeno  in  modo  approssimativo  e  sommario. 

E  poi  c’è  la  brevità  irrisoria  della  nostra  vita,  che,  pur  nei 
casi  di  lucida  longevità,  ci  assegna,  fra  la  maturazione  primaria 


e  la  morte,  lo  spazio  misero  di  ventimila  giorni:  dunque  venti¬ 
mila  libri  al  massimo,  per  chi  regga  a  quel  ritmo  pur  sostenuto. 
Come  non  pensare  allora,  con  infinito  scoraggiamento,  alla  Bi¬ 
blioteca  del  Congresso  di  Washington,  alla  Saltykov  Sedrin  di 
Leningrado,  che  si  avviano  a  superare  nelle  loro  raccolte  i  cento 
milioni  di  volumi?  Quale  smisurato  banchetto,  di  cui  ci  sono 
riservate  soltanto  poche  briciole! 

Se  da  tutto  questo  si  ritrae  una  grande  lezione  di  umiltà  per 
la  nostra  sedicente  sapienza  e  la  consapevolezza  che  il  patri¬ 
monio  del  conoscere  è  sempre  più  un  retaggio  dell’umanità  nel 
suo  complesso  e  sempre  meno  quello  degli  uomini  presi  uno  per 
uno,  non  siamo  per  questo  autorizzati  a  sperperare  quell’avaro 
patrimonio  di  giorni  che  ci  viene  assegnato.  Di  qui  l’obbligo 
di  organizzare  le  proprie  letture,  di  scegliere,  di  approfondire, 
di  imporsi  anche  delle  rinunce. 

Sarà  per  questo,  sarà  per  un  certo  senso  di  caducità  e  di 
oziosa  evasione  che  ne  esala,  che  leggo  malvolentieri  i  romanzi; 
sono  pochi  quelli  che  non  mi  lasciano,  a  libro  chiuso,  un  senso 
di  fastidio  e  quasi  il  rimorso  per  un  tempo  dissipato  invano. 
E  continuo  a  leggerne,  sempre  più  di  rado,  piuttosto  per  il  pun¬ 
tiglio  di  non  perdere  del  tutto  i  contatti,  di  restare  aggiornato, 
che  per  un’attrattiva  reale,  per  un  interesse  che  davvero  mi 
accenda. 

Leggo,  e  mi  distraggo  dalla  «  storia  »  per  smontare  men¬ 
talmente  i  meccanismi,  per  mettere  a  nudo  gli  eterni  trucchi  del 
mestiere,  i  giochi  d’intreccio,  gli  espedienti  verbali,  le  dosi  di 
psicanalisi  o  di  erotismo  opportunistico,  l’alternarsi  di  banalità 
quotidiane  e  di  descrizioni  poetiche  cui  mancano  solo  le  virgo- 
lette  per  connotarli  come  estratti  che  l’autore  destina  speranzoso 
a  future  antologie  per  la  scuola  dell’obbligo,  sola  anticamera 
dell’immortalità. 

Messo  su  questa  china,  finisce  che  fatico  ad  arrivare  in 
fondo,  perché,  quando  tutti  i  giochi  sono  scoperti,  la  «  storia  » 
in  sé  non  fa  né  caldo  né  freddo,  una  vale  l’altra,  e  tutte  in¬ 
sieme  sembrano  architettate  per  consegnare  all’editore,  a  sca¬ 
denza  prefissata,  un  nuovo  «  titolo  »  destinato  a  ridare  ossi¬ 
geno  al  proprio  conto  in  banca. 

Questo  ripensavo  sere  fa,  ascoltando  nell’annacquato 
«  Acquario  »  di  Maurizio  Gjstanzo  il  triste  e  a  tratti  impietoso 
show  di  Carlo  Cassola.  Perché  Cassola  è  per  me  -  certo  per  mia 
colpa  e  pochezza  -  uno  di  quei  romanzieri  che  non  riesco  a 
seguire,  uno  che  mi  provoca  infinita  noia  e  inappetenza  intel¬ 
lettuale  per  la  sua  arte  suprema  dell’insipido,  del  banale  e  del¬ 
l’ovvio,  ineguagliabile  nel  lasciare  assolutamente  il  tempo  che 
trova.  Da  quando  poi  si  è  messo  a  sentenziare  sul  militarismo 
e  sul  disarmo  senza  sapere  di  cosa  sta  parlando,  non  ho  fatto 
che  augurarmi  che  ritornasse  a  quelle  sue  storie  sempre  eguali, 
che  secondo  il  mio  sommesso  giudizio  lo  collocano,  nell’arco 
della  grande  narrativa,  molto  più  vicino  a  Liala  che  a  Leone 
Tolstoi. 

Mai  avrei  osato  esprimere  questo  mio  temerario  e  personalis¬ 
simo  avviso,  se,  nel  corso  della  trasmissione,  Cassola  non  avesse 


sentenziato  e  ribadito  con  fermezza  un  po’  allucinata  che  Ca¬ 
millo  Cavour  era  un  imbecille.  Tante  volte  anche  a  me  è  venuto 
fatto  di  pensare  che  Cavour  abbia  peccato  un  tantino  di  fretto- 
losità,  che  sarebbe  bastato  pazientare  ancora  un  poco,  che  forse 
Nizza  no,  ma  almeno  Villafranca  si  poteva  salvare,  che  certe 
situazioni  sarebbero  maturate  da  sole  come  le  pere,  che  certe 
cose  si  sarebbero  potute  fare  più  adagio,  con  maggiore  pondera¬ 
zione,  a  piccoli  passi.  Ma  subito  mi  dico  che  questi  son  vecchi 
sogni  retrivi,  nostalgia  delle  terre  alte  sui  due  versanti  dell’Alpe 
e  di  una  piccola  patria  perduta,  ch’era  stata  allegra  e  austera, 
laboriosa  e  bonaria. 

Passionale  sì,  impaziente  sì,  ma  proprio  imbecille  non  m’era 
parso  mai.  Avevo  sul  tavolo  il  quarto  e  ultimo  volume  degli 
Scritti  completi  del  Conte  Benso,  or  ora  magistralmente  pubbli¬ 
cati  dal  Centro  di  Studi  Piemontesi:  spento  il  televisore,  comin¬ 
ciai  a  leggere.  C’era  l’aria  di  Leri  e  quella  di  Santena,  la  cultura 
ginevrina  del  Reveil  e  quella  londinese  dei  grandi  traffici,  c’era 
l’economia  e  la  politica,  la  testa  e  il  cuore.  Un  dato  è  certo. 
Anche  se  si  arrampicasse  su  una  pila  di  cento  romanzi,  Cassola 
non  riuscirà  mai  a  spolverare  gli  stivali  di  quel  coltissimo,  elo¬ 
quente,  lucido,  appassionato,  geniale  Imbecille. 
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Rassegne 


Rassegna  della  celebrazione  del  IV  centenario  del  trasferimento 
della  Sindone  da  Chambéry  a  Torino  e  guida  bibliografica 

Luigi  Fossati  -  Giovanni  Donna  d’Oldenico 


La  celebrazione  del  IV  Centenario  del  definitivo  trasferimento 
della  Sindone  da  Chambéry  a  Torino,  che  ha  visto  giungere  alla 
capitale  del  Piemonte  ben  tre  milioni  di  persone,  tra  le  quali  si 
confuse  anche  il  cardinale  Karol  Wojthyla,  ha  determinato  quel 
«  fenomeno  della  Sindone  »  che  ora  ITstituto  di  Sociologia  della 
nostra  Università  va  studiando  nei  suoi  particolari  aspetti  morali 
e  materiali  e  per  quelli  che  ne  sono  i  riflessi  sociali. 

All’aspetto  imponente  di  tanto  concorso  di  gente  si  sono 
accompagnati  avvenimenti  culturali  di  ampia  e  diversa  risonanza: 

-  il  II  Congresso  Internationale  di  Studi  sulla  Sindone,  pro¬ 
mosso  dal  «  Centro  Internazionale  di  Sindonologia  »,  svoltosi  nei 
giorni  7-8  ottobre  1978,  sotto  l’alto  patronato  del  Ministero  per  i 
Beni  Culturali  e  la  presidenza  del  prof.  Giorgio  Cavallo,  Rettore 
dell’Università  di  Torino,  nel  Salone  dei  Congressi  dell’Istituto 
Bancario  S.  Paolo,  al  quale  hanno  portato  relazioni  anche  docenti 
di  tredici  università  d’Italia,  d’Europa  e  d’America,  ed  al  quale 
furono  accreditati  58  giornalisti  europei  e  12  di  altri  continenti; 

-  una  Mostra  Storica  della  Sindone,  ricca  di  preziosa  quanto 
rara  documentazione  anche  scientifica  (dalla  macchina  fotografica 
del  Pia,  alle  lastre  dell’Enrie,  alle  tele  recanti  i  risultati  sperimen¬ 
tali  del  Judica  Cordiglia  e  del  Romanese,  alle  fotografie  realizzate 
con  l’applicazione  del  computer  dal  Tamburelli)  organizzata  dal 
Centro  Internazionale  di  Sindonologia  nella  sede  del  suo  Museo, 
Archivio  e  Biblioteca; 

-  il  restauro  degli  affreschi  di  V  or  agno  di  Ceres  celebrativi 
della  sosta  della  Sindone  durante  il  suo  viaggio  clandestino  del 
1535  allorché,  col  controllo  del  Moncenisio  e  del  Piccolo  S.  Ber¬ 
nardo  da  parte  delle  truppe  francesi,  non  era  rimasto  altro  varco, 
più  segreto  ed  impensato,  di  quello  del  Col  d’Arnas  dal  quale 
potè  giungere  a  Torino  attraverso  la  Valle  d’Aia  di  Lanzo.  Il 
restauro  venne  effettuato  per  iniziativa  della  Società  Storica  delle 
Valli  di  Lanzo,  a  cura  della  Società  Piemontese  di  Archeologia  e 
Belle  Arti,  coi  fondi  del  lascito  ing.  C.  F.  Bona,  la  quale  ne  affidò 
l’esecuzione  al  prof.  Nicola; 

-  V emissione  di  un  francobollo  celebrativo  e  di  un  apposito 
annullo  da  parte  del  Ministero  delle  Poste  Italiane:  il  primo  ispi- 
rantesi  alla  stampa  di  Antonio  Testa  per  l’ostensione  del  1578 
fatta  da  S.  Carlo  Borromeo,  il  secondo  recante  la  data  di  emis¬ 
sione  «  8  settembre  1978  »; 
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-  il  Corso  di  Studio  di  Medicina  e  Morale  sul  tema  l’uomo  e 
la  Sindone,  svoltosi  a  Roma  alla  presenza  del  Presidente  del  Con¬ 
siglio  Nazionale  delle  Ricerche,  del  Pro  Rettore  dell’Università 
di  Roma,  del  prof.  John  Carew  Eccles,  Premio  Nobel  per  la 
Fisiologia,  del  cardinale  Mario  Luigi  Ciappi,  che  furono  anche 
relatori  su  specifici  temi  dei  quali  diremo,  più  avanti,  insieme  a 
quelli  di  vari  direttori  di  istituti  medici  universitari  di  Roma, 
Napoli  e  Torino; 

-  Vedizione  di  ben  quaranta  lavori,  tra  volumi  e  opuscoli, 
dedicati  alla  Sindone; 

-  la  stampa  di  centinaia  di  articoli  (su  quotidiani,  settima¬ 
nali  e  riviste)  di  scienza,  di  esegesi  e  di  storia,  con  firme  di  alto 
valore  e  notorietà,  quali  quelle  di  Luigi  Firpo,  Vittorio  Messori, 
Anthony  Burgess,  Indro  Montanelli,  Luigi  Gonella,  Franco  Ga¬ 
relli,  Sergio  Quinzio  e  Luigi  Gedda; 

-  innumerevoli  conferenze  e  dibattiti  nei  quali  si  sono  con¬ 
frontati  anche  relatori  discordanti  per  fede  religiosa  come  per 
convinzioni  storiche  e  scientifiche; 

-  un  concorso  e  mostra  nazionale  di  pittura,  scultura,  gra¬ 
fica  e  poesia  sul  tema  «  Sindone  Torino  1978  »,  organizzato  dal 
Centro  Internazionale  della  Pace  in  collaborazione  del  Lions 
Club  Rivoli  Valsusa  e  dalla  Galleria  d’Arte  «  La  Nuova  Alber¬ 
tina  »  di  Torino; 

-  una  mostra  didattica  audiovisiva  a  colori  sul  rapporto  tra 
la  Sindone  ed  il  popolo  piemontese,  organizzato  dalla  Commis¬ 
sione  Culturale  Interclub  Lions,  Rotary,  Soroptimist  e  Zonta  di 
Torino; 

-  una  mostra  filatelica  religiosa  nella  quale  furono  presentati 
migliaia  di  francobolli  di  tutto  il  mondo,  illustranti  momenti 
della  vita  di  Cristo  e  della  storia  della  Sindone,  allestita  in  tre 
sale  del  Teatro  Nuovo  di  Torino; 

-  V inaugurazione  di  una  lapide  (ad  Aosta)  celebrativa  del 
passaggio  della  Sindone  dal  Piccolo  S.  Bernardo  nel  trasferimento 
a  Torino  del  1578; 

-  una  nuova  iconografia  della  Sindone  ad  opera  di  vari  mae¬ 
stri  piemontesi  del  bulino,  che  ha  superato  rappresentazioni  che 
si  esaurivano  nella  realtà  materiale  e  nei  limiti  di  un  evento  devo¬ 
zionale.  È  il  caso  del  rame  di  Armando  Donna  (un  maestro  che 
ha  opere  nei  maggiori  musei  d’Europa),  del  quale  ha  detto  anche 
Angelo  Dragone  e  vari  altri  critici  che  in  lui  hanno  visto  ridimen¬ 
sionarsi  la  storia  riuscendo  più  di  essa  ad  interpretare  il  mes¬ 
saggio  trascendentale  dell’Uomo  della  Sindone. 

Ad  esso  si  aggiunge  il  rame  di  Francesco  De  Pasquale,  un 
artista  che  ha  interpretato  la  Sindone  in  chiave  sociale,  raffigu¬ 
randola  come  uno  striscione  portato  in  corteo  da  una  moltitudine 
di  persone  che  a  Torino,  sfilando  da  via  Roma  a  piazza  S.  Carlo, 
presenta  il  valore  della  persona  del  Cristo  nella  sua  umanità,  per 
denunciare  le  afflizioni  e  l’angoscia  dei  nostri  tempi.  Si  tratta  di 
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una  acquafòrte  al  cui  valore  artistico  si  aggiunge  quello  documen¬ 
tario,  perché  tra  la  gente  vi  è  anche  raffigurato  il  cardinale  Karol 
Wojthyla,  che  il  primo  settembre  1978  giunse  a  Torino  per  ren¬ 
dere  omaggio  alla  Sindone. 

In  concomitanza  con  tali  incisioni  sono  i  legni  realizzati  da 
Margherita  Pavesi  per  i  torchi  di  Antonio  Brandoni.  L’autrice  per 
un  suo  trittico  sulla  Passione  ha  scavato  le  figure,  con  gagliardo 
e  tormentato  impegno,  nel  midollo  degli  alberi  adattandole  alla 
forma  perimetrale  della  corteccia,  ottenendo  xilografie  di  tragica 
bellezza,  due  delle  quah  illustrano,  con  altre,  quel  capolavoro 
d’arte  tipografica  che  l’editore  Fogola,  di  Torino,  ha  dedicato  alle 
opere  del  grande  mistico  spagnolo  Giovanni  della  Croce. 

Ed  ancora  non  è  mancato  un  ricordo  storico  con  la  ricostru¬ 
zione  ideale  del  viaggio  segreto  della  Sindone  del  1535,  mediante 
la  stampa  di  un  disegno  del  pittore  Sergio  Tappero-Merlo  il 
quale  ha  ricordato  la  sosta  del  S.  Sudario  a  Voragno  di  Ceres, 
nel  viaggio  da  Chambéry  a  Torino  attraverso  il  Colle  d’Arnas; 

-  Vìstituzione  di  un  corso  di  studi  sugli  aspetti  biblici  ed 
archeologici  della  Sindone,  presso  la  Pontificia  Facoltà  Teologica 
di  Cracovia; 

-  la  raccolta,  tra  l’8  ed  il  13  ottobre,  subito  dopo  la  chiusura 
dell’osteosione,  eseguita  in  alcune  sale  di  Palazzo  Reale,  di  una 
enorme  quantità  di  dati,  per  la  cui  elaborazione  sono  previsti  due 
anni  di  studi,  da  parte  di  scienziati  italiani  e  stranieri,  quasi  tutti 
facenti  parte  del  Centro  Internazionale  di  Sindonologia.  Costoro 
hanno  messo  insieme  una  serie  di  test  scientifici  quale  hanno 
potuto  ottenere  con  una  apparecchiatura  giunta  dai  laboratori 
scientifici  americani  e  da  quelli  delle  nostre  università  (comples¬ 
sivamente  contenuta  in  ben  70  casse),  apparecchiatura  ottenuta 
in  prestito  o  a  spese  degli  sperimentatori  che  si  sono  pure  perso¬ 
nalmente  assunti  l’onere  delle  spese  di  ricerca. 

Quando  saranno  pubblicati  gli  Atti  del  II  Congresso  Interna¬ 
zionale  di  Sindonologia  verrà  data  meritevole  recensione  delle 
singole  relazioni,  nonché  delle  molte  comunicazioni  aggiuntive, 
ma  pare  opportuno  che  in  questa  rassegna  informativa  già  si  pre¬ 
sentino  i  nomi  degli  autori  ed  i  titoli  dei  lavori  delle  singole 
sezioni: 

Storia 

Jan  Wilson,  ISew  Insights  thè  history  of  thè  holy  Shroud. 

Georges  Gharib,  Docente  al  Marianum  di  Roma,  La  festa  del  Santo 
Mandilion  nella  chiesa  bizantina. 

Piero  Cazzola,  dell’Università  di  Bologna,  Il  Volto  Santo  e  il  Sudario 
di  Cristo  (plascanica)  nell’arte  sacra  russa. 

Umberto  Fasola,  della  Pontificia  Commissione  di  Archeologia  Sacra, 
Scoperte  e  studi  archeologici  dal  1939  ad  oggi  che  concorrono  ad  illustrare 
i  problemi  della  Santa  Sindone  di  Torino. 

Medicina 

Pier  Luigi  Baima  Bollone,  dell’Istituto  di  Medicina  Legale  dell’Uni¬ 
versità  di  Torino,  Rilievi  e  considerazioni  medico-legali  sulla  formazione 
delle  immagini  sulla  Sindone. 


Robert  Bucklin,  Patologo  dell’Ospedale  di  Los  Angeles  (U.S.A.), 
The  pathologist  looks  at  thè  Shroud. 

Angelo  Fiori,  Direttore  di  Medicina  Legale  dell’Università  del  Sacro 
Cuore  di  Roma,  Problemi  e  prospettive  delle  immagini  ematologiche  sulla 
Sindone. 

Sebastiano  Rodante,  del  Centro  Internazionale  di  Sindonologia  di 
Torino,  La  Sindone:  testimonianza  della  morte  vera  di  Cristo. 

Ugo  Wedenisson,  dell’Università  di  Milano,  Considerazioni  ipotetiche 
sulla  causa  fisica  della  morte  dell’Uomo  della  Sindone. 

M.  Bocca -A.  Messina -V.  Salvi,  Primari  specialisti  traumatologi. 
Revisione  critica  anatomica  sulle  lesioni  della  mano  e  del  polso  dell’Uomo 
della  Sindone. 


Fisica,  Elettronica  e  Palinologia 

Aurelio  Ghio,  Perito  del  Tribunale  di  Torino,  La  fotografia  scienti¬ 
fica  della  Sindone. 

Jackson  e  Jumper,  dell’Accademia  delle  Forze  Aeree  degli  Stati 
Uniti,  What  space  Science  detects  in  thè  Shroud. 

Giovanni  Tamburelli,  dell’Università  di  Torino,  Direttore  di  ricerca 
dello  CSELT,  Nuovi  sviluppi  nell’elaborazione  della  Immagine  Sindonica. 

Claudio  Ecidi,  P.  Grattoni,  G.  Quaglia,  del  Centro  di  studio  per  la 
televisione  del  C.N.R.  (Consiglio  Nazionale  delle  Ricerche),  Considerazioni 
sulla  «  fotografia  telemetrica  »  di  una  statua  in  relazione  con  le  impronte 
della  Sindone. 

Ettore  Morano,  Direttore  del  Centro  di  Microscopia  Elettronica 
presso  l’Ospedale  S.  Andrea  di  Vercelli,  Aspetti  ultrastrutturali  al  micro¬ 
scopio  elettronico  a  scansione  di  fibre  della  Sindone. 

Alberto  Beandone,  dell’Università  di  Pavia,  L’analisi  per  attivazione 
neutronica  nello  studio  della  Sindone  di  Torino. 

Max  Frei,  dell’Università  di  Zurigo,  Il  passato  della  Sindone  alla  luce 
della  palinologia. 


Arte  e  Storia 

Gerard  Egger,  Docente  universitario.  Direttore  della  Biblioteca  e 
della  Raccolta  d’arte  del  Museo  di  Vienna,  Prova  dell’autenticità  della  Sin¬ 
done  dal  punto  di  vista  della  storia  dell’arte. 

Guido  Gentile,  della  Sovraintendenza  archivistica  del  Piemonte, 
Questioni  d’iconografia  e  di  cultura  figurativa  attorno  alla  Sindone. 

Jacques  Lovie,  Presidente  de  l’Association  des  amis  de  la  Sainte 
Chapelle,  Le  Saint-Suaire  en  Savoie. 

Esegesi 

Raimondo  Sorgia  O.P.,  Docente  dell’Angelicum  di  Roma,  La  Sindone 
«  prova  »  della  morte  e  «  teste  »  della  Resurrezione  di  Cristo. 

Ceslao  Lavergne,  già  docente  agli  Istituti  Biblici  di  Gerusalemme, 
Étude  de  Jean  19:25  a  20:18. 

A.  Feuillet,  Docente  all’Institut  Catholique  di  Parigi,  L’identification 
et  la  disposition  des  Unges  funéraires  de  la  sépulture  de  Jésus  d’après  les 
données  du  Quatrième  Evangile. 

John  Robinson,  Docente  dell’Università  di  Cambridge,  The  Shroud 
and  thè  new  testament. 

Louis  Carreno  Etxeandia,  Membro  del  Centro  Intemazionale,  stu¬ 
dioso  della  Sindone  e  scrittore  di  opere  di  valore.  La  Sindone:  devozione 
che  unisce. 

Giulio  Ricci,  Presidente  del  Centro  Romano  di  Sindonologia,  Evan¬ 
gelizzazione  e  Santa  Sindone. 


Va  quindi  censita  la  narrativa  storica  e  scientifica  apparsa 
durante  l’anno  dell’ostensione  con  volumi  ed  opuscoli: 

1.  AA.  W.,  Face  to  face  with  thè  Turiti  Shroud,  edited  by  P.  Jennings, 
Mayhew-McCrimmon  and  Mowbray,  Oxford,  1978,  pp.  85  con  ili.  Opu¬ 
scolo  storico,  scientifico  ed  esegetico,  più  informativo  che  critico. 

2.  G,  Arpino  -  M.  T.  Balbiano  -  F.  Cognasso  -  L.  Fossati  -  G.  Donna 
d’Oldenico  -  C.  Moriondo  -  G.  Judica  Cordiglia  -  P.  Condulmer  - 
G.  Grasso  -  M.  Falzone  del  Barbaro  -  V.  Settimelli  -  G.  B.  Judica 
Cordiglia  -  G.  Cavallo,  Torino  e  la  Sindone,  Alfeda,  Torino,  1978, 
pp.  216  con  molte  iU.  in  b.n.  ed  a  col.  Per  il  pregio  del  volume  e  per  la 
peculiarità  del  suo  contenuto,  rivolto  soprattutto  a  Torino  ed  al  Piemonte, 
ne  viene  data  ampia  recensione  in  questo  stesso  fascicolo  di  «  Studi  Pie¬ 
montesi  ». 

3.  C.  Carducci  -  E.  Bertana  -  A.  Bo  Signoretto  -  G.  Cambursano  - 
M.  C.  Cerri  -  G.  G.  Massara  -  M.  L.  Moncassoli  Tibone  -  A.  Rosboch 
-  M.  Viale  Ferrerò  -  M.  Ellese,  La  Sindone  di  qua  dai  monti  -  Docu¬ 
menti  e  testimonianze.  Commissione  Culturale  Interclub,  Torino,  1978, 
pp.  78  con  XXII  tav.  e  ili.  Preziosa  raccolta  di  schede  per  una  più  vasta 
e  sistematica  ricerca  su  testimonianze  artistiche  piemontesi  relative  alla 
Sindone,  nelle  quali  sono  memorizzati  episodi  di  storia  e  di  cronaca  propri 
di  un  linguaggio  devozionale  sia  di  corte  che  popolare. 

4.  AA.  W.,  Come  leggere  la  Santa  Sindone,  ed.  LDC,  Torino,  1978, 
con  ili.  Opuscolo  esplicativo,  in  cinque  lingue  per  la  prelettura  della  Sin¬ 
done. 

5.  AA.  W.,  Sindone  e  servizio  ai  fratelli  -  Riflessioni  e  documenta¬ 
zione  fotografica,  ed.  Centro  Internazionale  di  Sindonologia,  pp.  63  con  ili. 
Opuscolo  divulgativo  valido  per  la  documentazione  fotografica. 

6.  E.  Ayassot-F.  Barbero,  La  Sindone  -  Radiografia  di  una  prova, 
ed.  Claudiana,  Torino,  1978,  pp.  63.  Prende  motivo  daU’ostensione  per 
criticare  la  Chiesa  torinese  e  quanto  non  rientra  in  certi  modi  di  vedere 
con  metodo  non  certo  sereno  e  rispondente  ai  risultati  storici  e  scientifici. 

7.  P.  L.  Baima  Pollone  -  P.  P.  Benedetto,  Alla  ricerca  dell’uomo 
della  Sindone,  ed.  Mondadori,  Milano,  1978,  pp.  225  con  49  tav.  f.t.  Il 
primo  dei  due  A.,  docente  di  medicina  legale  della  Facoltà  di  Giurispru¬ 
denza  dell’Università  di  Torino,  ha  dato  un  contributo  di  notevole  valore 
scientifico  per  gli  aggiornamenti  critici  e  per  quelli  che  sono  i  risultati 
delle  sue  ultime  ricerche.  Il  secondo,  con  eleganza  giornalistica  ha  ripre¬ 
sentato  le  vicende  storiche  della  Sindone  riferendo  anche  quelle  che  sono 
le  recenti  molto  discutibili  congetture. 

8.  R.  Baschera,  La  Santa  Sindone  e  i  suoi  segreti,  ed.  MEB,  Torino, 
1978,  pp.  175  con  ili.  Pubblicazione  che  richiede  discernimento  valutativo. 
Le  leggende,  le  pseudo  profezie  sorte  nel  passato  non  devono  avere  il 
sopravvento  per  far  considerare  le  reliquie  quali  talismano  o  cabale  per 
predire  il  futuro. 

9.  Bulst  Werner  S.J.,  Das  Grabtuch  von  Turin,  Badenia  Verlag, 
Karlsruhe,  1978,  pp.  160  con  42  iU.  L’A.  noto  sindonologo  per  un  prece¬ 
dente  sa^io  che  ebbe  più  edizioni  anche  in  inglese,  condensa  in  forma 
molto  agile,  ma  rigorosamente  scientifica,  i  vari  problemi  della  Sindone. 

10.  J.  L.  Carreno  Etxeandia  S.D.B.,  La  Sindone  ultimo  reporter, 
ed.  Paoline,  Torino,  1978,  3“  ed.,  pp.  231  con  iU.  La  Sindone  viene  pre¬ 
sentata  come  si  trattasse  di  un  reportage-,  opera  di  studio  e  di  divulgazione 
nella  quale  domina  la  realtà  della  Resurrezione. 

11.  J.  L.  Carreno  Etxeandia  S.D.B.,  Las  huellas  de  la  Resurreccion, 
ed.  Don  Bosco,  Pamplona,  1978,  pp.  135  con  ili.  Rielaborazione  in  forma 
quanto  mai  vivace  degli  argomenti  trattati  nel  precedente  suo  volume 
sulla  Sindone. 

12.  E.  Cavaterra,  Il  giallo  della  Sindone,  ed.  Pan,  Milano,  1978, 
pp.  145.  Volumetto  divulgativo,  senza  illustrazioni,  con  una  narrativa  che 
può  soddisfare  la  curiosità  del  lettore  frettoloso  che  richiede  soltanto 
informazione  superficiale. 


13.  V.  Cerri,  La  S.  Sindone  e  le  intuizioni  mistiche  di  Maria  Vaitorta, 
ed.  Caritas,  Nettuno,  1978,  pp.  175  con  ili.  Non  si  sa  se  è  stato  scritto  per 
far  conoscere  la  Sindone  o  gli  scritti  di  Maria  Vaitorta.  La  Sindone  non 
riceve  valorizzazione  da  visioni  o  intuizioni  personali.  Essa  deve  essere 
presentata  per  quello  che  è. 

14.  D.  CfflANELLA  S.J.,  Sindone  1978  -  Un  messaggio  sconvolgente, 
ed.  «  Gesù  oggi  »,  Roma,  1978,  pp.  182  con  iU.  Antologia  di  passi  sulla 
Sindone  dei  più  noti  studiosi,  sia  credenti  sia  dubbiosi  e  negatori  della 
reliquia. 

15.  P.  CoNDULMER,  La  Sindone  (Testimone  o  inganno?),  con  pref.  di 
Mario  Abrate,  ed.  Colella,  Torino,  1978,  pp.  143  con  ili.  Esposizione  pia¬ 
cevole  delle  principali  vicende  della  Sindone,  soprattutto  dal  lato  storico, 
con  particolari  notizie  sul  Duomo  di  Torino,  sulla  Cappella  guariniana  e 
sulle  ostensioni  del  passato. 

16.  J.  CoTTiNO,  La  Sindone,  a  cura  del  Comitato  per  l’ostensione, 
Torino,  1978,  pp.  64  con  ili.  È  un  vademecum  del  pellegrino. 

17.  I.  De  Rolandis,  Attacco  alla  Sindone,  Soc.  Edit.  Internazionale, 
Torino,  1978,  pp.  246  con  ili.  Si  tratta  di  un  romanzo  «  giallo  »  sulla  Sin¬ 
done. 

18.  L.  Ferri,  La  Sindone  vista  da  uno  scultore,  ed.  La  Parola,  Roma, 
1978,  pp.  48  con  ili.  L’A.  è  il  figlio  dello  scultore  Lorenzo  Ferri  del  quale 
pubblica  schizzi,  disegni  e  calchi  con  commenti  molto  discutibili.  Ha  il 
pregio  di  ricordare,  proprio  in  tempi  nei  quali  si  è  scientificamente  dimc> 
strata  la  tridimensionalità  dell’uomo  della  Sindone,  che  fin  dal  1951  il 
Ferri  scrisse  che  «  la  Sindone  è  lo  sviluppo  su  un  piano  di  un  corpo  a  tre 
dimensioni  ». 

19.  S.  Fino-G.  Lanza-C.  F.  Mestorino,  La  SS.  Sindone,  ed.  Vi- 
glongo  e  C.,  Torino,  1978,  pp.  240  con  iU.  Riedizione  di  scritti  del  1898  e 
del  1931  che  ricordano  alcune  note  storiche  devozionali. 

20.  E.  Garello,  Contributo  enigmologico  su  alcune  nuove  ipotesi 
sulla  veridicità  della  SS.  Sindone  di  Torino  in  occasione  dell’ ostensione  del 
1978,  ed.  Flauto  Magico,  Torino,  1978,  pp.  116  con  ili.  Il  titolo  annuncia 
il  carattere  delle  ipotesi  e  delle  osservazioni  dell’A. 

21.  P.  A.  Gramaglia,  L'uomo  della  Sindone  non  è  Gesù  Cristo  - 
Un’ipotesi  storica  fondata  su  documenti  finora  trascurati,  ed.  Claudiana, 
Torino,  1978,  pp.  85.  In  appendice:  C.  Tapini,  Storia  ignorata  delle  Sin¬ 
doni  «  rivali  ».  Se  non  si  possono  condividere  le  conclusioni  dell’A.  contro 
l’autenticità  della  Sindone,  è  doveroso  riconoscere  che  egli  ha  svolto  una 
critica  basata  sull’accurata  verifica  dei  testi  più  antichi  e  che  le  sue  con¬ 
clusioni  sul  preteso  rapporto  tra  l’immagine  di  Edessa  e  la  Sindone  sono 
giustamente  fondate.  Ciò  vale  specialmente  per  coloro  che  tendono  ad 
avvalorare,  l’autenticità  della  Sindone  per  mezzo  dell’indagine  storica  che, 
a  tale  scopo,  non  è  in  grado  di  fornire  elementi,  perché  siamo  di  fronte  ad 
un  unicum  archeologico  che  ha  le  prove  intrinseche  ed  esaurienti  di  ciò 
che  esso  è. 

22.  Hoare  Rodney,  The  Testimony  of  thè  Shroud,  Quartet  Books, 
London,  1978,  pp.  128  con  ili.  L’A.  vorrebbe  poter  provare  che  la  Sindone 
dimostrerebbe  che  Cristo  quando  fu  deposto  nel  sepolcro  non  era  ancor 
morto. 

23.  Humber  Thomas,  La  Santa  Sindone  -  La  storia  e  l’analisi  della 
più  straordinaria  reliquia  della  cristianità,  ed.  Mursia,  Milano,  1978, 
pp.  182  con  20  f.  e  5  dis.  Opera  divulgativa  di  buona  informazione  ed 
accurata  citazione  bibliografica. 

24.  L.  Lovera  di  Maria,  La  S.  Sindone  -  Reliquia  meravigliosa,  To¬ 
rino,  1978,  pp.  78  con  ili.  Riedizione  di  precedente  opuscolo  divulgativo 
ben  documentato  anche  da  illustrazioni. 

25.  O’CoNNEL  Patrick,  Nuova  luce  sulla  passione  di  Gesù  dalla 
S.  Sindone,  ed.  Alzani,  Pinerolo,  1978,  pp.  137  con  ili.  Il  lungo  sottotitolo, 
«  Un  confronto  tra  le  impronte  della  S.  Sindone,  i  Vangeli  e  le  rivelazioni 
delle  veggenti  S.  Brigida  di  Svezia,  Ven.  Maria  d’Agreda,  Anna  Caterina 


Emmerick,  Teresa  Neumann  »  lascia  perplessi  sulla  possibilità  di  trovare 
un  accordo  tra  elementi  soggettivi,  quaU  sono  le  visioni,  e  la  realtà  della 
Sindone. 

26.  G.  Ricci,  The  Way  of  thè  Cross  in  thè  Tight  of  thè  Holy  Shroud, 
Assisi,  1978,  pp.  99  con  ili.  È  la  traduzione  di  un  saggio  che  l’A.  ha  pubbli¬ 
cato  nel  1972  coi  tipi  dell’ed.  Ancora  di  Milano.  Secondo  l’A.  alcuni  epi¬ 
sodi  non  ricordati  nel  Vangelo,  quali  ad  es.  le  tre  cadute,  e  il  gesto  pietoso 
HpUa  Veronica,  troverebbero  conferma  e  documentazione  nelle  impronte 
della  Sindone. 

27.  L.  Schiatti,  La  Sindone,  ed.  Paoline,  Torino,  1978,  pp.  16  con  ili. 
Opuscolo  divulgativo,  in  grande  formato  con  buone  riproduzioni  della  Sin¬ 
done  e  con  numerosi  schizzi  tratti  dalle  più  note  pubblicazioni.  Edizione 
in  più  lingue. 

28.  R.  SoRGiA  O.P.,  La  Sindone  oggi:  luci  su  un  mistero,  ed.  LDC, 
Torino,  1978,  pp.  128  con  ili.  L’A.  senza  divagazioni  espone  l’essenziale 
in  un  volume  che  è  rivolto  particolarmente  ai  giovani. 

29.  P.  ViGNON,  Le  Saint  Suaire  de  Turin  devant  la  Science,  V Archeo¬ 
logie,  l’Histoire,  ITconographie,  la  Logique,  ed.  Bottega  d’Erasmo,  Torino, 
1978,  pp.  xviii-225  con  10  ili.  e  XV  tav.  f.t.  È  la  ristampa  del¬ 
l’edizione  parigina  del  1939.  Prefazione  dei  proS.  Paolo  Barrerà  e  Piero 
Ottaviano  del  Didaskaleion  di  Torino  che  focalizzano  due  punti  cruciali: 
quello  esegetico  e  quello  delle  origini  delle  impronte.  Alcune  pagine  intro¬ 
duttive  di  Gilbert  Cesbron  dal  titolo  Un  certain  Visage,  sono  il  capitolo  di 
un  suo  recente  saggio  sulla  vita  moderna  come  riflessione  dell’ A.  sul  volto 
del  Cristo  sindonico.  Va  data  lode  all’editore  torinese  per  la  meritata  ri¬ 
stampa  di  un’opera  che  rimane  sempre  fondamentale. 

30.  WiLCOx  Robert,  Shroud,  Bantam  Books,  New  York,  1978,  pp.  193 
con  ili.  f.t.  Esposizione  quanto  mai  viva  ed  attraente  di  un  lungo  itinerario 
percorso  dall’A.  per  giungere  alla  perfetta  conoscenza  del  documento  Sin¬ 
done  e  poterlo  illustrare  con  informazioni  sicure  e  di  prima  mano. 

31.  Jan  Wilson,  The  Turin  Shroud,  Victor  GoUancz,  London,  1978, 
pp.  272  con  ili.  f.t.  L’A.  sembra  preso  dal  desiderio  di  dire  del  nuovo  a 
tutti  i  costi,  perché  considera  la  Sindone  come  una  imica  cosa  con  l’inima- 
gine  leggendaria  di  Edessa,  impostando  la  sua  congettura  su  artificiosi  ac¬ 
corgimenti  di  piegatura  del  sacro  lenzuolo  atti  a  presentare  soltanto  il  volto 
del  Cristo.  Con  tale  premessa,  sulla  base  del  ritrovamento  avvenuto  in  In¬ 
ghilterra  di  una  tavola  tardogotica  riproducente  un  volto  del  Cristo  che 
egli  suppone  sia  appartenuta  ai  Templari,  ritiene  di  poter  dire  che  siano 
stati  questi  a  portare  la  Sindone  in  Occidente.  Inoltre  immagina  che  la  Sin¬ 
done  sia  poi  stata  donata  a  Goffredo  di  Charny  da  un  omonimo  tempiere 
di  non  dimostrata  comune  agnazione,  essendovi  diverse  località  e  famiglie 
di  quel  nome,  finito  sul  rogo  parigino  del  1314.  Sono  tutte  congetture  che 
non  hanno  precise  prove  indiziarie  e  che  tanto  meno  possono  essere  presen¬ 
tate  come  ipotesi  perché,  per  essere  tali,  mancano  di  una  dimensione  scien¬ 
tifica,  che  non  può  essere  suffragata  dalle  diverse  edizioni  in  più  lingue, 
perché  gli  interessi  dell’industria  editoriale  sono  ben  diversi  da  quelli  che 
sollecitano  la  verità  storica.  Si  può  tuttavia  pensare  che  la  curiosità  susci¬ 
tata  da  tali  supposizioni,  non  necessarie  in  un  volume  che,  per  altri  aspetti, 
ha  pure  dei  pregi,  sia  di  stimolo  per  nuove  ricerche. 

32.  T.  Zeuli-B.  Barberis,  La  Sindone  e  la  scienza,  ed.  a  cura  del 
Lions  Club  Rivoli-Valsusa,  Torino,  1978,  pp.  53  con  45  ili.  La  chiara  com¬ 
petenza  del  titolare  della  Cattedra  di  Meccanica  razionale  e  del  suo  assi¬ 
stente  è  stata  impegnata  in  una  pubblicazione  di  assoluta  completezza  e 
precisione,  su  tutto  quanto  la  scienza  e  la  storia  hanno  detto  sulla  Sindone 
sino  alla  ormai  vigilia  di  quelli  che  saranno  i  risultati  degli  esami  dei  test 
raccolti  nei  giorni  immediatamente  successivi  all’ ostensione. 

33.  AA.  W.,  L’Uomo  della  Sindone,  ed.  «  Orizzonte  Medico  »,  Roma, 
1978,  pp.  302,  con  ili.  Il  volume  raccoglie  le  lezioni,  di  studiosi  tenute  a 
Roma,  dal  9  al  13  ottobre  1978,  all’XI  Corso  su  «  Medicina  e  morale  »  sul 
tema  monografico  «  L’Uomo  e  la  Sindone  ».  Ricordiamo  il  nome  dell’autore 
ed  il  tema  delle  singole  lezioni:  M.  Luigi  Ciappi  O.P.,  Il  magistero  dei 
papi  e  la  verità  della  sacra  Sindone-,  S.  Garofalo,  La  Sindone  e  la  ricerca 


scientifica  biblica-,  G.  Ricci,  Evangelizzazione  e  S.  Sindone:  incidenza  pa¬ 
storale  del  messaggio  espresso  dalla  S.  Sindone-,  L.  Gedda,  Legittimità  dello 
studio  medico  della  Eassione-,  A  Beretta  Anguissola,  Considerazioni 
cliniche  sulla  Passione  rilevata  dalla  Sindone-,  M.  A.  Dina,  Indagine  ana- 
tomo-patologica  della  Passione;  M.  Bernardi,  Le  varie  cause  di  morte  nei 
croce  fissi  e  il  meccanismo  della  morte  pre  crocefissione;  U.  Wedenissow, 
Considerazioni  ipotetiche  sulla  causa  fisica  della  morte  dll’uomo  della  Sin¬ 
done;  S.  Rodante,  Ipotesi  sulla  natura  delle  impronte  sindoniche;  F.  An- 
TONELLi,  Considerazioni  sulla  personalità  di  Cristo;  A.  Cacciani  e  M.  Fofi, 
Alcune  tecniche  di  elaborazione  numerica  dell’immagine  Sindonica;  P.  De 
Franciscis,  La  sofferenza  dell’uomo  della  Sindone  per  la  liberazione  della 
persona  umana;  P.  L.  Baima  Bollone,  Ricerche  sperimentali  medico-legali 
sulle  modalità  di  formazione  delle  immagini  della  Sindone. 

34.  Ordine  di  Malta,  Notizie  sulla  S.  Sindone,  ed.  a  cura  della  Dele¬ 
gazione  di  Torino  del  Sovr.  Mil.  Ordine  di  Malta,  Torino,  1978,  pp.  32 
con  ili.  Riassume  con  molta  esattezza  tutte  le  notizie  storiche  sulla  Sindone. 

35.  L.  Fossati,  Breve  saggio  critico  di  bibliografia  e  di  informazione 
sulla  sacra  Sindone  -  Dal  primo  Congresso  Nazionale  di  Studi  (1939)  al 
secondo  Congresso  Internazionale  (1978),  ed.  Bottega  d’Erasmo,  Torino, 
1978,  pp.  254.  Opera  molto  importante  perché  riguarda  l’esame  critico  di 
ben  1337  pubblicazioni,  cosicché  costituisce  una  guida  indispensabile  per 
ogni  studioso  di  sindonologia  nei  riguardi  della  medicina,  della  storia, 
della  scienza,  dell’esegesi  e  deU’arte.  Dato  l’interesse  del  volume  ne  viene 
data  ampia  recensione  a  parte  nel  presente  fascicolo  di  «  Studi  Piemon- 

36.  Unguari  Tamas,  A  Torinói  Szemfedo,  Szépirodalmi  Kdnyuriadi, 
Budapest,  1978,  pp.  304.  L’A.,  noto  scrittore  ungherese,  ha  dedicato  un 
romanzo  alla  Sindone  intrecciando  la  sua  narrativa  sull’argomento:  a  To¬ 
rino  un  lenzuolo  che  parla. 

37.  Tra  le  diverse  pubblicazioni  devozionali  va  ricordato,  per  la  singo¬ 
larità  dell’argomento  artistico  religioso,  l’elegante  opuscolo  dell’orionista 
G.  POLLAROLO,  Dio  ti  ama  -  Sul  volto  di  Gesù  le  prove  dell’amore  di  Dio, 
ed.  dell’Università  Popolare  «  Don  Orione  »,  Torino,  1978,  fascicolo  con 
iU.  a  col.  L’A.,  noto  oratore  sacro  e  pittore,  ha  raccolto  come  in  una  galleria 
d’arte  una  serie  di  ritratti  del  Cristo,  da  lui  eseguiti  ed  ispirati  ai  diversi 
momenti  della  Passione.  Brevissimi  commenti  si  concludono  di  fronte  al 
volto  sindonico  apparso  dalla  fotografia  rivelatrice  di  un  documento,  i  cui 
aspetti  dominanti  Ì’A.  ritiene  siano  stati  intuiti  soltanto  da  Michelangelo 
nel  volto  del  Cristo  della  sua  «  Pietà  ». 

38.  Mario  Maragi,  Un  carteggio  sulla  «  Santa  Sindone  »  fra  i  mano¬ 
scritti  aldrovandiani,  ed.  Pàtron,  Bologna,  1978.  Esame  critico  di  otto  do¬ 
cumenti,  riguardanti  l’interpretazione  del  vangelo  giovanneo  a  riguardo 
della  Sindone,  facenti  parte  del  Corpus  Aldrovandianum  conservato  nel¬ 
l’Università  di  Bologna,  riferentisi  a  corrispondenza  svoltasi  tra  G.  F.  Bo- 
nomi  vescovo  di  Vercelli  ed  il  Card.  Carlo  Borromeo,  e  di  altra  del  Bonomi 
con  P.  Cristini  ed  il  Card,  di  Bologna  Gabriele  Paleotti.  Se  ne  deduce  che 
il  Paleotti  informò  della  questione  il  medico  e  filosofo  Ulisse  Aldrovandi 
per  averne  parere  scientifico  e  che  questi  pensò  ad  un  sudario  protettivo 
del  capo  sovrapposto  alla  Sindone. 

Simpatico  contributo  alla  cedebrazione  centenaria  della  Sin¬ 
done  è  stato  anche  dato  dalla  poesia.  Il  Centro  Internazionale 
della  pace,  dopo  aver  indetto  un  «  Certamen  poetico  Sindone 
1978  »,  nel  n.  24  dei  suoi  quaderni  «  Civitas  pacis  »,  ha  pubbli¬ 
cato  una  raccolta  antologica  di  versi  dedicati  alla  visione  della 
Sindone  in  lingua  italiana,  francese  e  piemontese.  Essi  esprimono 
sentimenti  di  contemplazione  e  di  preghiera  ed  anche  di  ricordo 
storico,  come  nella  lirica  di  Maria  Delfina  Fusina  sul  tema: 
ha  Sindone  salvata  al  saccheggio  di  Vercelli. 

Pure  in  lingua  piemontese,  in  decorosa  edizione  riservata  per 
amici,  Giuseppe  Aceto  ha  pubblicato  una  sua  trilogia  poetica 


dedicata  a  Bl  sant  Sudare  nella  quale,  col  trasporto  del  suo  cuore 
avanza  la  virtù  del  poeta  dialettale. 

In  una  rassegna  della  celebrazione  del  centenario  sindonolo- 
gico  pare  doveroso  ricordare  che  hanno  avuto  nuova  larga  ri¬ 
chiesta  e  diffusione  due  opere  fondamentali  perché  conservano 
ancora  tutto  il  loro  valore  scientifico:  quella  di  Pierre  Barbet, 
La  Passion  de  Jésus  Chrìst  selon  le  chirurgìen,  che  ha  raggiunto 
la  nona  edizione  (Montreal,  1950,  pp.  264  con  ili.),  e  quella  di 
Giovanni  Judica  Cordiglia,  La  Sindone  (Padova,  1961,  pp.  234 
con  ili.). 

È  preannunciata  una  nuova  notevole  serie  di  opere  che  ve¬ 
dranno  la  luce  durante  l’arco  del  prossimo  triennio  non  appena 
sarà  concluso  l’esame  scientifico  dei  test  raccolti  dopo  l’osten- 
sione.  Ma,  ancora  sulle  conoscenze  attuali,  è  in  corso  di  stampa 
un  volume  di  circa  250  pagine,  in  lingua  francese,  di  Pierre 
Carnac  intitolato:  Sur  le  Suatre  de  Turin  la  Science  a  dit  «  oui  »! 

È  impossibile  elencare  tutti  i  giornali,  le  riviste,  storiche  e 
scientifiche,  ed  i  settimanali  di  attualità  di  tutto  il  mondo  che 
hanno  parlato  della  Sindone.  L’industria  dei  giornali  e  dei  roto¬ 
calchi  ha  risposto  al  crescente  interesse  dei  lettori  per  la  Sindone, 
anche  con  la  diffusione  di  immagini  che,  talvolta,  erano  funzio¬ 
nali  più  della  parola. 

«  La  Stampa  »,  «  La  Gazzetta  del  Popolo  »,  «  il  Nostro  Tem¬ 
po  »,  «  La  Voce  del  Popolo  »,  di  Torino,  nonché  !’«  Avvenire  » 
di  Milano,  pubblicarono  inserti  speciali,  vere  raccolte  antolo¬ 
giche  di  scritti  di  autori  che,  talvolta  anche  in  contrasto  tra  loro, 
hanno  trattato  della  Sindone  sotto  diverse  angolazioni:  di  inte¬ 
resse  storico,  di  aggiornamento  scientifico,  della  interpretazione 
esegetica  e  lessicale  dei  Vangeli,  dell’autenticità  del  sacro  telo. 

Tra  tutti  gli  articoli  dei  giornali,  principalmente  per  quella 
che  è  la  novità  del  loro  contributo,  meritano  considerazione 
bibliografica: 

-  su  «  La  Stampa  »  del  20  agosto  1978,  l’articolo  di  Gio¬ 
vanni  Tamburelli,  docente  di  Comunicazioni  Elettroniche  del¬ 
l’Università  di  Torino,  Ecco  il  volto  della  Sindone  in  rilievo  dopo 
2000  anni,  col  quale  riferisce  di  aver  potuto  categoricamente  di¬ 
mostrare,  attraverso  l’elaborazione  elettronica,  che-  l’immagine 
della  Sindone  può  essere  stata  prodotta  soltanto  da  un  corpo 
tridimensionale,  per  cui  non  siamo  di  fronte  ad  un  dipinto; 

-  l’articolo  di  Anthony  Burgess  (su  «  il  Giornale  »  del  29  ago¬ 
sto  1978)  dal  titolo  II  Papa  e  la  Sindone,  che  suscitò  molte  pole¬ 
miche,  sostenendo  la  tesi  che  Cristo  non  era  morto,  ma  in  coma, 
e  prospettando  la  rielaborazione  di  una  nuova  dottrina  della 
resurrezione.  Gli  risposero,  sempre  su  «  il  Giornale  »,  Sandro 
Maggiolini  ed  a  questi  Indro  Montanelli  (il  13  settembre  1978) 
con  lo  scritto  La  Chiesa,  Burgess,  e  i  cattolici  scomodi-, 

-  l’articolo  di  AttiHo  Vaudagnotti  apparso  su  «  il  Nostro 
Tempo  »  deir8  ottobre  1978  col  quale  chiede  di  non  far  dire  alla 
Chiesa  ciò  che  non  ha  mai  pensato  e  detto  su  la  Sindone,  quali 
che  siano  le  scoperte  della  scienza  e  l’autenticità  o  non  della 
reliquia; 


-  gli  articoli  di  Luigi  Fossati  del  3,  10,  17  e  24  settembre 
1978,  apparsi  su  «  il  Nostro  Tempo  »,  che  insieme  formano  un 
saggio  sul  valore  storico,  archeologico  ed  apologetico  della  Sin¬ 
done; 

-  l’articolo  di  Franco  Garelli  dell’Università  di  Torino,  ap¬ 
parso  su  «  La  Voce  del  Popolo  »  del  22  ottobre  1978,  sul  feno¬ 
meno  sociale  della  Sindone,  nonché,  sullo  stesso  settimanale,  ed 
in  pari  data,  l’articolo  di  Bruno  Barberis,  pure  della  nostra  Uni¬ 
versità,  suUa  controversa  prova  del  C.14  ed  il  margine  di  errore 
di  150  anni,  ed  infine,  alla  data  del  22  ottobre  1978,  quello  di 
Luigi  Gonella  del  Politecnico  di  Torino,  sul  tipo  di  esami  com¬ 
piuti  e  dei  test  svolti  a  Palazzo  Reale  dall’8  al  13  ottobre,  dopo 
l’ostensione. 


Notiziario  bibliografico  : 
recensioni  e  segnalazioni 


Primo  Levi, 

La  chiave  a  stella, 

Torino’,  Einaudi,  1978,  pp.  180. 

Mi  è  capitato  di  discorrere  su 
queste  stesse  colonne,  tre  anni 
fa,  dei  legami  sottili  ma  saldis¬ 
simi  fra  Primo  Levi  e  l’esigua 
ma  robusta  pattuglia  degli  scrit¬ 
tori  emersi  in  Piemonte  verso  la 
metà  del  secolo’,  legami  venuti 
allo  scoperto  con  inequivoca 
chiarezza  nelle  pagine  de  II  si¬ 
stema  periodico.  In  questo  nuovo 
libro  di  racconti  è  la  cornice 
stessa  ad  evocare  miti  e  perso¬ 
naggi  di  quella  pattuglia,  di  Pa¬ 
vese  soprattutto,  in  una  traspo¬ 
sizione  poetica  non  meno  origi¬ 
nale  ed  imprevedibile  della  me¬ 
tafora  scientifica  che  nel  volume 
precedente  alternava  sotto  l’em¬ 
blema  del  sistema  di  Mendeleiev 
episodi  della  dura  lotta  contro  la 
materia  e  di  quella  assai  più  cru¬ 
da  contro  l’intolleranza  e  l’odio 
degli  uomini. 

La  chiave  a  stella  è  lo  stru¬ 
mento  principale,  anzi  l’emblema, 
del  mestiere  del  protagonista: 
Libertino,  o  Tino,  Faussone 
«  montatore  »  cioè  installatore  di 
tralicci,  gru,  ponti,  torri,  escava¬ 
trici  di  tutte  le  dimensioni  e 
sotto  tutte  le  latitudini.  Un  pro¬ 
tagonista  che  il  narratore  incon¬ 
tra  nelle  mense,  nelle  foresterie, 
negl’imprevedibili  mezzi  di  tra¬ 
sporto  al  servizio  di  cantieri  in 
terre  lontane;  salvo,  in  una  noti- 
cina  finale,  ad  avvertirci  che, 
al  pari  del  capitano  MacWhirr 
di  Conrad,  «  non  è  il  frutto  di 
un  incontro  di  poche  ore,  o  setti¬ 
mane,  o  mesi:  è  il  prodotto  di 
vent’anni  di  vita,  della  mia  pro¬ 


pria  vita.  L’invenzione  cosciente 
ha  avuto  poco  a  che  fare  con 
lui.  Se  anche  fosse  vero  che  non 
ha  mai  camminato  o  respirato  su 
questa  terra  (il  che,  per  conto 
mio,  è  estremamente  difficile  da 
credere}  posso  tuttavia  assicurare 
ai  lettori  che  egU  è  perfettamente 
autentico  ». 

Faussone,  dalle  mani  «  lunghe, 
solide  e  veloci,  molto  più  espres¬ 
sive  del  suo  viso  »,  viene  da  un 
grosso  borgo  canavesano  di  fon- 
dovalle,  famoso  dal  tempo  dei 
tempi  per  la  lavorazione  dei  paio¬ 
li  di  rame.  Col  metallo  battuto, 
ricotto,  ripiegato  e  stagnato  ha 
preso  confidenza  nell’officina  del 
padre,  costretto  dopo  la  guerra  a 
ripiegare  suUe  autoclavi  e  sugli 
alambicchi  per  distillerie  clande¬ 
stine  dal  sopravvento  dell’allumi¬ 
nio  e  dell’acciaio  inossidabile,  ma 
morto  col  martello  in  mano  senza 
mai  piegarsi  ad  entrare  in  fab¬ 
brica.  «  Diceva  che  il  pane  del 
padrone  ha  sette  croste,  e  che 
è  meglio  essere  testa  d’anguilla 
che  coda  di  storione:  perché  era 
uno  di  quelli  che  vanno  avanti 
coi  proverbi  ».  Rimasto  libero, 
insomma,  anche  se  la  moglie 
«  gliela  contava  tutti  i  giorni,  di 
accettare,  perché  la  paga  era  buo¬ 
na,  e  per  via  della  mutua,  della 
pensione  eccetera  »;  libero  nel 
senso  più  autentico  ed  universale 
concesso  all’uomo,  nel  sentire 
cioè  come  creatura  propria  il 
frutto  della  propria  fatica.  «  Ma¬ 
gari  dodici  ore  al  giorno  in  una 
officina  tutta  nera  di  caUgine  e 
col  ghiaccio  d’inverno  come  la 
sua,  magari  da  emigrante  o  su 
e  giù  col  carrettino  come  gli  zin¬ 
gari,  ma  non  sotto  padrone,  non 


nella  fabbrica,  non  a  fare  tutta  la 
vita  gli  stessi  gesti  attaccato  al 
convogliatore  fino  che  uno  non  è 
più  buono  a  fare  altro  e  gli  dànno 
la  Hquidazione  e  la  pensione  e  si 
siede  sulle  panchine  ». 

Tino  Faussone  confessa  d’esse¬ 
re  entrato  alla  Lancia,  a  boUare 
la  cartolina,  un  po’  per  ripicco 
contro  il  padre  che  non  ne  voleva 
sapere,  «  e  sotto  sotto  avrebbe 
avuto  caro  che  io  tirassi  avanti 
con  la  sua  baita  e  mi  sposassi  e 
avessi  dei  bambini  e  gli  mostrassi 
l’opera  anche  a  loro  »;  ma  con¬ 
fessa  anche  di  dovere  alle  sue  in¬ 
sistenze,  fatte  «  delle  volte  con 
le  buone  e  delle  volte  no  »,  se 
non  è  rimasto’  attaccato  al  con¬ 
vogliatore  tutta  la  vita.  Lo  mise¬ 
ro  alla  manutenzione  e,  primo 
passo  al  lavoro  di  montaggio,  im¬ 
parò  a  saldare:  «  e  anche  qui,  la 
pratica  che  ho  fatto  nella  bottega 
di  mio  padre,  altroché  se  mi  è  ve¬ 
nuta  a  taglio,  perché  mio  padre 
buonanima  mi  aveva  insegnato 
a  fare  i  tubi  di  rame  dalla  lastra, 
allora  i  semilavorati  non  si  tro¬ 
vavano,  si  prendeva  la  lastra,  si 
battevano  gli  orli  a  biseUo,  si  in¬ 
cavalcavano  i  due  orli,  si  copriva 
il  giunto  con  il  borace  e  con  gra¬ 
niglia  di  ottone,  e  poi  si  passava 
sulla  forgia  a  coke,  né  troppo 
piano  né  troppo  in  fretta,  se  no 
l’ottone  o  che  scappa  fuori,  o  che 
non  fonde:  tutto  così  a  occhio, 
se  lo  immagina  che  lavoro?  E 
poi,  dal  tubo  grosso  si  facevano 
i  tubi  più  piccoli  alla  trafila,  ti¬ 
rando  con  l’argano  a  mano,  e  ri¬ 
cuocendo  a  ogni  passata,  roba  da 
non  credersi;  ma  alla  fine  la  giun¬ 
ta  si  vedeva  appena  appena,  solo 
la  venatura  più  chiara  dell’otto- 
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ne:  a  toccare  con  le  dita  non  si 
sentiva  niente  ». 

In  fabbrica,  «  sotto  padro¬ 
ne  »  in  senso  stretto,  ad  ogni 
modo  Faussone  dura  poco;  non 
tarda  ad  avviarsi  al  mestiere  del 
montatore  per  conto  di  piccole  e 
grandi  imprese,  fra  i  monti  e  le 
valli  d’Italia  e  poi  nelle  più 
strane  e  remote  località  di  quat¬ 
tro  continenti,  mettendo  allo  sco¬ 
perto,  esercitando,  correggendo 
ed  affinando  le  doti  di  atten2Ìone, 
di  precisione,  d’intuito,  di  furbi¬ 
zia,  di  duttilità  e  magari  di  sot¬ 
tile  diplomazia  assorbite  da  mol¬ 
te  generazioni  di  magniti  quasi 
sempre  girovaghi.  Le  avventure, 
le  contrarietà,  gli  incidenti  più 
curiosi  di  queste  puntate  in  am¬ 
bienti  diversi  e  variamente  ino¬ 
spitali,  di  fronte  a  comporta¬ 
menti  imprevedibili  di  meccani¬ 
smi  e  di  forze  naturali,  compresa 
la  storia  di  vernici  ed  acciughe 
narrata  dal  chimico  che  assolve 
alla  funzione  di  chiosatore  (non 
oso  dire  di  «  spalla  »),  avvincono 
fin  dalle  prime  righe  l’attenzione 
del  lettore,  sì  che  gli  faremmo 
torto  ad  abbozzarne  anche  solo 
una  traccia. 

Si  sbaglierebbe  di  grosso, 
però,  a  credere  ogni  racconto  ri¬ 
solto  nella  suspense,  nel  piccolo 
mistero  finale  chiarito  (o  a  volte 
lasciato  un  po’  nel  vago)  come 
in  ogni  giallo  rispettabile.  A  cia¬ 
scuno  il  senso  vero,  il  «  sugo  » 
menzionato  nella  chiusa  della  più 
grossa  storia  della  nostra  lettera¬ 
tura,  I  promessi  sposi,  lo  offre 
una  morale  umana  e  civile  affine 
a  quella  del  Sistema  periodico  ma 
più  serena  e,  oserei  dire,  aerea, 
luminosa,  come  si  conviene  a  un 
libro  di  viaggi  e  d’avventure.  Sta 
[  nell’amore  al  proprio  lavoro  la 
migliore  approssimazione  con¬ 
creta  alla  felicità  (o,  in  definitiva, 
al  sentirsi  libero?)  sulla  terra. 
«  Questa  sconfinata  regione,  la 
regione  del  rusco,  del  boulot,  del 
,  job,  insomma  del  lavoro  quoti¬ 
diano,  è  meno  nota  dell’ Antarti¬ 
de,  e  per  un  triste  e  misterioso 
fenomeno  avviene  che  ne  parlano 
di  più,  e  con  più  clamore,  pro¬ 
prio  coloro  che  meno  l’hanno 
percorsa.  Per  esaltare  il  lavoro 


nelle  cerimonie  ufficiali  viene  mo¬ 
bilitata  una  retorica  insidiosa,  ci¬ 
nicamente  fondata  sulla  conside¬ 
razione  che  un  elogio  o  una  me- 
dagha  costano  molto  meno  di  un 
aumento  di  paga  e  rendono  di 
più;  però  esiste  anche  una  reto¬ 
rica  di  segno  opposto,  non  cinica 
ma  profondamente  stupida,  che 
tende  a  denigrarlo,  a  dipingerlo 
vile,  come  se  del  lavoro,  proprio 
od  altrui,  si  potesse  fare  a  meno, 
non  solo  in  Utopia  ma  oggi  e 
qui:  come  se  chi  sa  lavorare  fosse 
per  definizione  un  servo,  e  come 
se,  per  converso,  chi  lavorare  non 
sa,  o  sa  male,  o  non  vuole,  fosse 
per  ciò  stesso  un  uomo  libero  ». 

Meno  evidente  a  prima  vista 
c’è  tuttavia  un  sentimento  di  cu¬ 
riosità  e  simpatia  umana  per  tut¬ 
te  le  comparse  ugualmente  impe¬ 
gnate  in  una  qualche  forma  di 
collaborazione,  che  di  proposito 
lo  scrittore  fa  affiorare  proprio 
neU’impasto  strettamente  dialet¬ 
tale,  di  locuzioni  provinciali  (altri 
ha  detto  veteropiemontesi)  rap¬ 
presentante,  per  me,  un  notevo¬ 
lissimo  passo  avanti,  insieme  a 
qualche  divagazione  etimologica, 
rispetto  alle  esperienze  pavesiane. 
E  la  morale  di  cui  sopra  trova 
una  non  casuale  traduzione  quan¬ 
do  Faussone  riferisce  sulle  sue 
esperienze  in  Alaska,  alle  prese 
con  quattro  soli  aiutanti  d’origi¬ 
ne  russa,  pugliese,  tedesca,  indo¬ 
americana:  «  Fra  noi  la  maniera 
di  capirsi  la  troviamo  sempre, 
magari  anche  solo  coi  gesti:  ci 
intendiamo  a  volo,  e  se  uno  è  più 
in  gamba,  l’altro  stia  pure  sicuro 
che  gli  dà  ascolto,  anche  se  non 
ha  il  grado.  È  così  in  tutto  il 
mondo,  e  tutte  le  volte  mi  ricor¬ 
do  di  mio  padre,  perché  adesso 
è  morto,  penso  che  se  le  cose 
andassero  così  anche  negli  eser¬ 
citi  certe  cose  non  capiterebbero, 
per  esempio  prendere  un  battila- 
stra  del  Canavese  e  sbatterlo  in 
Russia  con  le  scarpe  di  cartone 
a  sparare  schioppettate  ai  batti- 
lastra  della  Russia.  E  se  le  cose 
andassero  così  anche  nei  governi, 
allora  degli  eserciti  non  ce  ne  sa¬ 
rebbe  neanche  più  bisogno  per¬ 
ché  non  ci  sarebbe  da  fare  la 
guerra,  e  ci  si  metterebbe  d’ac¬ 


cordo  fra  persone  di  buon  sen-  ) 
so  ».  Né  manca  il  commento,  an- 
cor  più  sottilmente  manzoniano, 
a  riportarci  diritti  diritti  fuori 
del  secolo  xvii,  voglio  dire  fuori 
di  queste  terre  lontane,  in  tempi 
e  paesi  più  prossimi:  «  Cosa  va 
a  pensare  la  gente  quando  ardisce  ( 
trinciare  giudizi  al  di  fuori  del  : 
proprio  particolare!  Ho  cercato  i 

cautamente  di  renderlo  consape¬ 
vole  della  carica  sovversiva,  anzi  ; 

eversiva,  che  si  annidava  dietro 
questo  suo  discorso.  Attribuire  le  i 

responsabilità  in  proporzione  del-  !: 

le  competenze?  Ma  scherziamo? 

È  da  vedere  se  il  sistema  può  es-  i! 
sere  tollerato  per  i  montatori:  fi- 
guriamoci  poi  per  altre  attività  j* 

ben  più  sottili  e  complesse  ».  jj 

Enzo  Bottasso  i; 


I  Trovieri, 

a  cura  di  T.  Giuttari,  A.  Nicolini, 
P.  Serarcangeli,  Milano, 
Todariana,  1978,  pp.  555. 

La  Todariana  sta  ai  patti:  la 
promessa  di  uscire  ogni  due  anni 
con  I  Trovieri  (già,  all’esordio. 
Cento  e  passa  poeti  dialettali)  è 
mantenuto.  Ed  è  inteso  che  si 
condonano  pochi  spiccioli  di  me¬ 
si.  Conta  soprattutto  che  all’ulti¬ 
ma  uscita  il  «  prodotto  »  sia  sa¬ 
lito  di  tono;  segno  questo  che 
alle  persone  intelligenti  le  criti¬ 
che  non  fanno  male.  Anche  quel¬ 
le,  come  a  suo  tempo  le  nostre, 
che  non  sembrino  proprio  «  per¬ 
tinenti  ».  Apriamo  in  proposito 
una  parentesi:  non  si  tratta  di  di¬ 
stinguere  il  commento  del  «  gran¬ 
de  »  dal  commento  del  «  picco¬ 
lo  ».  Si  tratta,  per  noi,  salvo  la 
versione  -  che  è  altra  cosa  —,  di 
abolire  ogni  commento.  Si  faccia¬ 
no  invece  delle  bibliografie  più 
dettagliate  ed  esaurienti.  Com¬ 
menterà  il  lettore,  se  gli  andrà 
di  farlo.  In  altre  parole  ci  sem¬ 
bra  un  po’  «  vecchia  antologia 
scolastica  »  porgere  a  tutti  i  co¬ 
sti  una  lezione  estetica. 

E  riprendiamo  il  filo.  L’idea  è 
buona,  dicevamo;  il  modo  di  rea¬ 
lizzarla  si  affina.  Dalla  prima  pro- 
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va  a  quest’ultima  un  buon  passo 
avanti  è  stato  fatto:  un’iniziativa 
che  pareva  nata  per  scommessa 
ha  trovato  via  via  una  sua  digni¬ 
tosa  consistenza.  L’ultimo  volu¬ 
me,  insomma,  è  un  po’  meno 
«  giovanile  »  («  giovinastri  »  non 
sono  stati  mai  neppure  i  volu¬ 
mi  precedenti).  Si  è  dotato  di 
partizioni  più  esaurienti,  si  è  cor¬ 
redato  di  una  bibliografia  orien¬ 
tativa,  ha  accolto,  è  la  novità  del¬ 
la  tornata,  dei  poeti  alloglotti  e 
tutta  una  parte  introduttiva  ne 
imposta  un  discorso  compendia¬ 
rio  abbastanza  utile.  Particolar¬ 
mente  vistoso  l’acquisto  degli  al¬ 
loglotti,  che  «  di  proposito  »  era¬ 
no  stati  precedentemente  esclusi, 
ma  di  cui  si  attendevano  notizie: 
evidentemente  sono  arrivate  e 
piuttosto  abbondanti.  Sono  così 
comparse  nuove  fiammanti  le  se¬ 
zioni  dei  Trovieri  ticinesi  (ma  si 
precisa:  «  È  ovvio  che  nell’avere 
dedicato  un  autonomo  capitolo 
ai  poeti  dialettali  del  Canton  Ti¬ 
cino  non  abbiamo  inteso  attribui¬ 
re  loro  una  lingua  ma  il  dialetto 
italiano  che  in  realtà  parlano  >> 
-  p.  8  -),  dei  Trovieri  ladini,  dei 
Trovieri  alhanofoni.  Ma  sono 
comparse  anche  le  nuove  sezioni 
dei  Trovieri  pugliesi  e  dei  Tro¬ 
vieri  calabresi.  Il  che  significa 
che  lacune  volontarie  e  involon¬ 
tarie  sono  state  emendate,  spe¬ 
cie  se  si  guarda  nelle  altre  sezio¬ 
ni  allo  sfoltimento  di  pattuglie 
prima  troppo  nutrite  (i  lombardi, 
gli  emiliani  e  romagnoli)  o  all’au¬ 
mento  di  altre  troppo  sparute  (i 
laziali,  i  sardi).  C’è  da  credere 
che  presto  i  materiali  in  arrivo 
metteranno  la  redazione  in  serio 
imbarazzo:  segno  che  il  mondo 
dei  dialetti  ha  vita  florida  e  at¬ 
tiva. 

E  sul  problema  c’è  nel  libro 
perfino  l’eco  di  una  polemica: 
riguarda  i  Trovieri  piemontesi,  o 
meglio  alcuni  di  loro.  \J avverten¬ 
za  che  Teodoro  Giuttari  firma, 
lascia  trasparire,  già  anticipata 
nell’Introduzione  al  volume,  fior 
di  polemica.  La  quaestio,  vexata 
quaestio  davvero,  verte  sulla  pre¬ 
tesa  di  chiamare  «  lingua  »  uno 
strumento  espressivo  per  il  qua¬ 


le  non  parrebbe  ofiesa  adoprare  il 
termine  «  dialetto  ».  Non  vor¬ 
remmo  aver  l’aria  di  difensori 
d’ufficio  dei  Brandé,  di  cui  per¬ 
sonalmente  non  abbiamo  in  toto 
sposato  le  nobili  cause  (e  certo 
chi  vorrà  fare  un  giorno  la  sto¬ 
ria  del  gruppo  avrà  i  suoi  bei 
problemi  da  dipanare,  le  sue  cor¬ 
renti  da  sceverare,  i  suoi  fattarelli 
da  ricostruire:  il  gruppo  insom¬ 
ma  è  tutt’altro  che  omogeneo  e 
compatto).  Ci  pare  però  che  l’at¬ 
teggiamento  riduttivo  con  cui  la 
questione  è  affrontata  da  Giuttari 
nel  suo  progetto  di  accattivante 
semplificazione,  presti  il  fianco  a 
qualche  recriminazione  critica, 
che  appena  enunciamo.  Intanto 
riesce  un  po’  gratuita  l’afferma¬ 
zione  che  Antonio  Bodrero  con¬ 
sideri  la  lingua  d’oc  in  cui  ha 
scritto  un  semplice  patois  della 
Val  Varaita,  «sua  patria»:  se 
mai  in  ben  altro  contesto  tale 
affermazione  andrebbe  sistemata. 
Ma  soprattutto  è  la  chiusa  del 
discorso  di  Giuttari  a  sembrarci 
spicciativa.  Che  le  «  opinioni  » 
linguistiche  si  dimostrino  con 
«  argomenti  di  glottologia  »  e  di 
esse  si  risponda  «  con  il  presti¬ 
gio  »  è  abbastanza  opinabile.  Al¬ 
meno,  diciamo  noi,  non  solo,  vi¬ 
sto  che  gli  strumenti  della  scien¬ 
za  linguistica  sono  stati  spesso  tra 
gli  strumenti  del  peggior  potere 
(e  non  è  certo  il  caso  di  citare 
i  testi  dei  «  sospettabili  »  Calvet 
o  Salvi  per  cavarne  florilegio  di 
probanti  esempi).  Ed  è  proprio 
su  un  piano  di  un’identità  non 
indolore  o  incolore,  di  tipo  poH- 
tico  vogliamo  dire,  che  la  questio¬ 
ne  avrebbe  meritato  di  essere 
considerata.  Le  battaglie,  tanto 
per  dire,  fatte  da  Gustavo  Bu¬ 
ratti  (che  sarebbe  degnamente 
comparso  anche  come  poeta)  non 
si  possono  liquidare  in  poche  e 
sufficienti  battute. 

Possiamo  sbagliare,  ma  a  noi 
sembra,  e  continua  a  sembrare, 
una  questione  di  modi.  A  un  mo¬ 
do  rm  poco  intimidatorio,  Giutta¬ 
ri  ha  creduto  di  rispondere,  rinun¬ 
ciando  a  un’esclusione  che  sareb¬ 
be  suonata  punitiva  -  e  gliene  va 
reso  merito  -  con  modi  troppo 


spicci.  La  questione  in  realtà  è 
storicamente  più  deHcata  di  quan¬ 
to  si  sospetti:  invece  di  far  po¬ 
lemica  sarebbe  forse  stato  il  ca-  | 
so  di  spiegare.  E  l’occasione  non  I 
mancherà  fin  dal  prossimo  volu¬ 
me,  a  cui  immaginiamo  che  già 
si  stia  lavorando. 

Quali  che  siano  le  ragioni  po¬ 
lemiche  di  ragione  piemontese 
(per  questo  ci  siamo  un  poco 
attardati  a  scriverne  su  questi  | 

«  Studi  »),  per  ora  occorre  pren¬ 
dere  atto  di  un  fatto  non  conte- 
stabile:  la  poesia  dialettale  è  cer¬ 
tamente  viva  e  robusta  e  i  poeti  j 
che  compaiono  nell’antologia  non 
rappresentano  che  la  punta  emer-  I 
gente  di  un  iceberg  solidissimo  e 
voluminoso'.  L’idea  di  dar  conto  j 
anche  di  ciò  che  sta  «  sotto  »  (il  ; 
programma  di  avvicendamento 
dei  Trovieri  va  in  questa  dire-  j 
zione)  è  un’idea  intelligente,  e  i 
va  sostenuta.  i 

G.  T.  i 


Maurizio  Cassetti 
e  Giovanni  Silengo, 

Alfonso  Ferrerò  della  Marmora 
e  il  suo  tempo.  Catalogo 
della  Mostra  documentaria. 

Biella  -  Sezione  di  Archivio 
di  Stato,  Vercelli,  1978, 
pp.  262,  s.i.p. 

Nel  centenario  della  morte  di 
Alfonso  La  Marmora,  per  le  edi¬ 
zioni  dell’Ufficio  Centrale  per  i 
beni  archivistici,  i  due  esperti 
studiosi  pubblicano  il  catalogo  di 
una  rassegna  documentaria  con  la 
quale  l’Amministrazione  degli 
Archivi  di  Stato  volle  riproporre 
aH’attenzione  la  troppo  spesso 
obliata  o  elusa  figura  di  soldato 
e  uomo  politico.  Completo  di  una 
chiara  tavola  genealogica,  di  una 
cronologia  essenziale,  di  un  ac¬ 
curato  indice  dei  nomi  e  dei  fatti 
notevoli  menzionati  nella  docu¬ 
mentazione,  il  catalogo  raccoglie 
406  pezzi,  organizzati  in  21  se¬ 
zioni,  che  costituiscono  altrettan¬ 
ti  itinerari  per  ricomporre  la  for¬ 
mazione  umana,  professionale, 
intellettuale  del  comandante  del¬ 
l’Armata  d’Oriente,  poi  braccio 
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militare  della  politica  cavouriana 
e  due  volte  presidente  del  consi¬ 
glio  dei  ministri,  in  circostanze 
singolarmente  delicate  nel  na¬ 
scente  Stato  unitario:  all’indoma¬ 
ni  di  Villafranca  e  dopo  l’impen¬ 
nata  subalpina  contro  la  traslazio¬ 
ne  della  capitale,  da  Torino  ad 
altra  città  del  Regno,  dettata  dal¬ 
le  Convenzioni  del  settembre 
1864. 

La  documentazione  non  tace 
le  pagine  più  discusse  della  tra¬ 
vagliata  opera  di  La  Marmora:  • 
dalla  campagna  del  1866  (poi  se¬ 
guita  da  roventi  polemiche  sulle 
responsabilità  degli  alti  comandi, 
certo  non  agevolati  dalle  ingeren¬ 
ze  del  re  nella  determinazione 
delle  linee  strategiche,  ma  sul 
quale  nessrmo  tra  i  suoi  generali 
avrebbe  potuto  consentire  rica¬ 
desse  la  menoma  accusa  per  gl’in¬ 
felici  esiti  della  guerra)  alla  luo¬ 
gotenenza  di  Roma  (1870-71),  ul¬ 
tima  esperienza  di  governo  di  chi 
già  quale  comandante  del  diparti¬ 
mento  militare  del  Mezzogiorno 
e  come  prefetto  di  Napoli  (1861- 
1863)  era  stato  fatto  bersaglio 
di  aspre  critiche,  per  l’impiego  di 
misure  e  di  metodi  ritenuti  in¬ 
compatibili  con  province  che  il 
soldato  subalpino,  per  parte  sua, 
riteneva  di  poter  più  rapidamente 
ricondurre  nell’unità  del  regno 
ove  appunto  si  fosse  usata  meno 
indulgenza  nei  confronti  di  co¬ 
stumi  pubblici  e  d’interessi  parti¬ 
colari  altrimenti  destinati  a  per¬ 
petuare  il  dualismo  nord-sud. 

L’ampia  antologia  iconografica 
-  che  costituisce  certo  la  mag¬ 
gior  attrattiva  dell’elegante  vo¬ 
lume  curato,  con  la  nota  perizia, 
dai  proff.  Cassetti  e  Silengo  (ol¬ 
tre  ai  frontespizi  di  volumi  a  loro 
tempo  molto  famosi:  da  gene¬ 
rale  La  Marmora  e  la  campagna 
del  1866  alla  vibrante  Risposta 
del  generale  Cialdinì  all’opuscolo 
Schiarimenti  e  rettifiche  del  gene¬ 
rale  Lamarmora-,  da  Un  po’  più 
di  luce  sugli  eventi  politici  e  mi¬ 
litari  dell’anno  1866  -  che  susci¬ 
tò  una  tempesta  di  polemiche  in 
Prussia  ed  in  Francia,  non  meno 
che  nel  Parlamento  italiano,  ove 
Nicotera  giunse  a  ventilare  la 
eventualità  dell’incriminazione 


dell’ex  primo  ministro  per  aspor¬ 
tazione  e  propalazione  di  docu¬ 
menti  pubblici  riservati  -  al  fu¬ 
stigante  I  segreti  di  Stato  nel  go¬ 
verno  costituzionale,  che  costituì 
il  testamento  politico  di  un  uomo 
d’arme  insofferente  delle  alchi¬ 
mie  e  delle  camarille  parlamen¬ 
tari  -  abbondano  le  riproduzioni 
di  giornali  e  di  manoscritti,  a  co¬ 
minciare  dalla  lettera  di  Alfonso 
al  «  carissimo  frattello  »  Edoar¬ 
do,  del  17  settembre  1816)  -  fa 
desiderare  l’inventario  generale 
dell’archivio  La  Marmora,  acqui¬ 
stato  nel  1970  dall’Amministra¬ 
zione  degli  Archivi  di  Stato,  ed 
al  quale  attende  il  prof.  Maurizio 
Cassetti. 

La  mostra  -  allestita  in  Biella, 
col  concorso  della  Banca  Sella  e 
dell’Istituto  Bancario  S.  Paolo  di 
Torino,  ancora  una  volta  sensibili 
al  progresso  degli  studi  storici, 
con  particolare  attenzione  per 
l’età  decisiva  della  formazione 
dell’Italia  contemporanea,  nonché 
della  Qttà  di  Biella  e  della  Ci¬ 
vica  Biblioteca,  che  in  tal  modo 
hanno  voluto  attestare  il  proprio 
rispetto  per  la  memoria  dell’an¬ 
tico  rappresentante  del  collegio 
elettorale  di  Biella,  ai  cui  elettori 
tanto  spesso  il  generale  si  rivolse 
con  opuscoli  e  discorsi,  debita¬ 
mente  compresi  nella  rassegna  - 
ha  riscosso  un  successo  di  pub¬ 
blico,  anche  di  giovani  e  studenti, 
che  la  disponibilità  del  catalogo 
non  mancherà  di  dilagare  e  di 
prolungare  nel  tempo. 

Aldo  A.  Mola 


Aldo  Alessandro  Mola, 

Michele  Coppino,  1822-1901. 
Scritti  e  discorsi,  Alba, 

Famija  Albèisa,  1978,  pp.  566. 

Allorché  ebbe  luogo  la  ricor¬ 
renza  centenaria  della  legge  sul¬ 
l’istruzione  elementare  obbligato¬ 
ria  laica  e  gratuita,  che  porta  la 
data  del  15  luglio  1877  ed  è  le¬ 
gata  al  nome  deU’albese  Michele 
Coppino  (allora  ministro  della 
Pubblica  Istruzione,  ideatore  e 
propugnatore  della  legge  stessa), 
la  Famija  Albèisa  deliberò  di 


commemorare  quel  provvedimen¬ 
to  ed  il  suo  patrocinatore  con  la 
pubblicazione  di  una  raccolta  di 
scritti  di  quest’ultimo.  Tale  pro¬ 
getto  già  era  stato  ventilato,  su¬ 
bito  dopo  la  sua  morte  (1901), 
da  parte  del  Consiglio  comunale 
di  Alba  ed  era  stato  riproposto 
dall’on.  Marcello  Soleri  nel  1922 
(centenario  della  nascita  del  Cop¬ 
pino).  Ma  quei  buoni  propositi 
non  avevano  trovato  il  terreno 
propizio  e  la  persona  adatta  per 
potersi  tradurre  in  concreta  real¬ 
tà.  Questo  impegno  è  stato  in¬ 
vece  assunto  nel  1977  da  A.  A. 
Mola,  ben  noto  ormai  agli  stu¬ 
diosi  di  storia  contemporanea  su¬ 
balpina  per  le  sue  pubblicazioni 
sulla  vita  politica  ed  amministra¬ 
tiva  del  Piemonte  (in  particolare 
dell’area  cuneese)  nella  seconda 
metà  del  secolo  scorso  e  nei  pri¬ 
mi  decenni  del  nostro  secolo.  Con 
invidiabile  alacrità  egli  è  riuscito 
a  portare  a  termine  l’impresa  rac¬ 
cogliendo  un’ampia  e  significativa 
scelta  di  scritti  e  soprattutto  di 
discorsi  politici  di  M.  Coppino, 
corredando  questi  testi  di  sinte¬ 
tiche  note  esplicative  e  bibliogra¬ 
fiche  e  facendo  precedere  il  tutto 
da  un  ampio  profilo  biografico 
(pp.  9-67). 

In  questo*  profilo,  lasciando  vo¬ 
lutamente  in  ombra  l’attività  di 
letterato,  di  giornalista,  di  poeta, 
di  docente,  svolta  dal  Coppino 
soprattutto  negli  anni  precedenti 
il  decollo  della  sua  carriera  poli¬ 
tica,  il  Mola  accentra  la  sua  atten¬ 
zione  sull’attività  che  egli  svolse 
come  uomo  politico  dal  1860  in 
poi,  sedendo  alla  Camera  dei  De¬ 
putati  per  parecchie  legislature 
quale  rappresentante  del  collegio 
di  Alba.  Ne  emerge  la  figura  di 
un  personaggio*  inserito  dapprima 
nel  gruppo  parlamentare  rattazia- 
no  e  successivamente  nell’ala  de- 
pretisiana  della  Sinistra  vera  e 
propria,  con  tutte  le  specifiche 
caratteristiche  degli  uomini  che 
appartennero  a  quei  gruppi.  Di 
costoro  il  Coppino  condivise 
l’aspirazione  ad  un  progressivo, 
seppur  ponderato  sviluppo  delle 
istituzioni  democratiche  e  laiche 
nell’àmbito  di  un  forte  regime 
monarchico  costituzionale;  come 
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loro  egli  credette  che  alla  base  di 
questo  sviluppo  delle  istituzioni, 
così  come  alla  base  della  crescita 
economica  e  dell’ascesa  delle  in¬ 
feriori  classi  sociali  dovevano  es¬ 
sere  posti  la  diffusione  e  l’incre¬ 
mento  della  istruzione  pubblica  a 
tutti  i  livelli,  ma  in  particolar 
modo  a  livello  dell’insegnamento 
elementare  e  di  quello  tecnico. 
Questa  convinzione  divenne  ben 
presto  la  molla  principale  della 
sua  attività  politica,  come  dimo¬ 
strano  le  numerose  iniziative  che 
egli  assunse  nell’ambito  parla¬ 
mentare  nei  periodi  in  cui  rico¬ 
prì  la  carica  di  ministro  della 
Pubblica  Istruzione,  dapprima 
nel  secondo  ministero  Rattazzi 
(dall’aprile  all’ottobre  1867)  e 
poi  durante  il  periodo  di  Depre- 
tis,  dal  marzo  ’76  al  marzo  ’78  e 
ancora  dal  marzo  ’84  al  febbraio 
’88.  La  legge  sull’istruzione  ele¬ 
mentare  del  1877  (sia  pure  con 
tutti  i  suoi  limiti  intrinseci  e  i 
difetti  che  ne  resero  lenta  e  limi¬ 
tata  l’applicazione)  costituì  senza 
dubbio  il  successo  più  importante 
di  quella  lunga  ed  assidua  azione 
parlamentare  e  ministeriale;  e 
personalmente  riteniamo  che  la 
scarsa  attenzione  dedicata  sul  pia¬ 
no  nazionale  a  simile  provvedi¬ 
mento  nella  ricorrenza  centenaria 
della  sua  emanazione  sia  stata 
una  vera  ingiustizia,  soprattutto 
da  parte  delle  forze  politiche  che 
si  ispirano  al  principio  della  lai¬ 
cità  dello  Stato.  Ma  forse  ciò  è 
attribuibile  al  fatto  che  ben  pochi 
hanno  saputo  comprendere  e  va¬ 
lutare  l’aspetto  «  laicizzante  » 
della  riforma  di  Coppino,  che  in¬ 
vece  è  stato  ben  sottolineato  dal 
Mola,  come  dimostra  il  sottoti¬ 
tolo  di  questo  suo'  libro  [Alle  ra¬ 
dici  dello  Stato  laico). 

L’azione  del  Coppino  non  si 
limitò  tuttavia  all’ambito  della 
istruzione  elementare,  come  già 
abbiamo  accennato  e  come  è  am¬ 
piamente  documentato  dai  testi 
che  il  Mola  riproduce.  Essa  si 
rivolse  anche  all’istruzione  uni¬ 
versitaria  e  in  particolar  modo  a 
quella  secondaria,  con  spiccato  in¬ 
teresse  per  quella  di  carattere  pro¬ 
fessionale  e  tecnico,  la  quale  dove¬ 
va  essere  destinata  ai  ragazzi  ed  ai 


giovani  dei  ceti  proletari  e  doveva 
aprire  possibilità  di  ascesa  econo¬ 
mica  e  sociale  ai  migliori  di  essi. 

Le  pagine  di  questo  libro,  la 
ricca  messe  di  documenti  in  esse 
raccolti,  pongono  quindi  le  basi 
ed  offrono  strumenti  di  primaria 
importanza  a  chi  vorrà  riprendere 
ed  approfondire  il  tema  della 
biografia  di  Michele  Coppino,  che 
qui  il  Mola  ha  proposto.  Esse 
inoltre  costituiscono  anche  un 
contributo  prezioso  per  una  mi¬ 
gliore  conoscenza  e  valutazione 
di  quella  Sinistra  storica  -  e  del 
periodo  in  cui  essa  operò  -  che 
sotto  molti  punti  di  vista  debbo¬ 
no  ancora  essere  adeguatamente 
studiati.  E  infine  ci  fanno  sentire 
il  desiderio  che  molti  altri  uomi¬ 
ni  dell’epoca  in  cui  visse  Michele 
Coppino  possano  trovare,  come 
lui,  chi  sappia  studiarli  e  farceli 
meglio  conoscere  e  comprendere 
nelle  scelte  che  essi  operarono, 
negli  atteggiamenti  che  assunsero 
di  fronte  ai  problemi  della  loro 
epoca. 

Narciso  Nada 


Luciana  Frassati, 

Un  uomo,  un  giornale, 
con  pref.  di  Gabriele  De  Rosa, 
Roma,  Edizioni  di  Storia 
e  Letteratura,  1978,  voi.  I, 
tomi  2,  pp.  551  +  581,  L.  60.000. 

Malgrado  i  propositi  più  volte 
da  più  parti  dichiarati  e  benché 
non  manchino  sedi  istituzionali 
per  la  ricerca  sulla  stampa  perio¬ 
dica  (quali  il  Centro  studi  del 
giornalismo  «  G.  Pestelli  »,  di 
Torino,  che.  mentre  pubblica 
Il  Resto  del  Carlino  di  Maria 
Malatesta  annunzia  un  saggio  di 
Umberto  Levra  sulla  «  Gazzetta 
del  Popolo  »  da  Crispi  a  Musso¬ 
lini),  la  storia  del  giornalismo  su¬ 
balpino  è  ancora  molto  lontana 
dall’essere  stata  scritta.  Mancano, 
in  particolare,  profili  organici  di 
singole  testate:  tanto  di  quelle 
torinesi,  quanto  di  quelle  fiorite 
in  provincia,  soprattutto  durante 
l’età  liberale,  quando  stampa  pe¬ 
riodica  e  promozione  della  socie¬ 
tà  civile  raggiunsero  un’integra¬ 


zione  reciproca  in  seguito  dive¬ 
nuta  meno  decifrabile.  Tra  i  mol¬ 
ti  ostacoli  che  le  ricerche  in  que¬ 
sta  direzione  consuetamente  in¬ 
contrano  vanno  annoverate  la  di¬ 
spersione  delle  fonti  primarie  e 
l’incerta  organizzazione  archivi¬ 
stica  delle  complesse  relazioni 
correnti  tra  proprietà,  direzione, 
redazione,  sistema  di  distribuzione 
e  area  d’influenza  delle  testate. 

Non  sorprende,  quindi,  che 
Valerio  Castronovo,  quando  s’ap¬ 
plicò  allo  studio  della  «  Gazzetta 
Piemontese  »  di  Torino  (poi  «  La 
Stampa  »),  non  si  fosse  spinto  al 
di  là  del  1903.  La  pubblicazione 
del  monumentale  Un  uomo,  un 
giornale,  da  Luciana  Frassati  Ga- 
wronska  dedicato  al  pensiero  ed 
all’azione  del  padre,  Alfredo,  di¬ 
rettore  e  proprietario  della  illu¬ 
stre  testata  torinese,  va  quindi  sa¬ 
lutata  anche  per  il  cospicuo  con¬ 
tributo  documentario  di  prima 
mano,  che,  sin  dai  primi  due  tomi 
comparsi,  l’opera  riversa  a  bene¬ 
ficio  degli  studiosi.  Libera  da 
ogni  schema  cronologico,  la  rico¬ 
struzione  allestita  da  Luciana 
Frassati  procede  per  grandi  temi. 

L’ascesa  del  giovane,  tenace 
Alfredo  Frassati  da  rigorosi  studi 
giuridici,  completati  in  Germania 
con  eccellenza  di  merito  coronata 
da  lusinghieri  riconoscimenti  ac¬ 
cademici,  alla  guida  della  già  af¬ 
fermata  impresa  editoriale  tori¬ 
nese  legata  alla  tradizione  di  Vit¬ 
torio  Bersezio  e  del  deputato  e 
senatore  giolittiano  Luigi  Roux, 
è  seguita  con  attenzione  sia  per 
gli  aspetti  umani  che  per  quelli 
tecnici  e  politici  deU’intera  vi¬ 
cenda.  Al  termine  del  lungo  novi¬ 
ziato  (intrapreso  in  un  foglio  biel- 
lese,  nel  quale  Frassati  riuscì  a 
raccogliere  la  coUahorazione  di 
studiosi  di  fama  nazionale)  il  di¬ 
rettore  de  «  La  Stampa  »  (intito¬ 
lazione  da  lui  stesso  voluta,  per 
differenziare  la  nuova  serie  da 
quella  iniziata  trent’anni  prima, 
nel  clima  politico  dominato  dalla 
Rermanente)  potè  intervenire  con 
piena  padronanza  degli  argomenti 
e  con  ascoltata  autorevolezza  sia 
in  tema  di  politica  sociale  quanto 
in  merito  alla  politica  estera:  ter¬ 
reno  prediletto,  questo,  dal  fu- 
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turo  ambasciatore  d’Italia  a  Ber¬ 
lino.  Proprio  nella  discussione  e 
nel  tentativo  di  orientare  la  poli¬ 
tica  estera  italiana  Frassati  rac¬ 
colse  le  più  cercate  soddisfazioni 
(valga,  ad  esempio,  la  ferma  ri¬ 
vendicazione  della  paternità  poli¬ 
tica  della  celebre  Lettera  aperta 
di  Giuseppe  Bevione  a  Giolitti, 
alla  vigilia  dell’impresa  di  Libia) 
ma,  anche,  le  più  cocenti  delusio¬ 
ni;  sino  alla  ipotesi  di  definitivo 
allontanamento  dalla  politica  e 
dal  giornalismo  stesso,  nell’acco¬ 
rata  constatazione  dell’inanità  de¬ 
gli  sforzi  tentati  per  scongiurare 
o  ritardare  l’intervento  dell’Italia 
in  guerra  e  per  risparmiare  al¬ 
meno  una  tra  le  tante  vite  bru¬ 
ciate  nella  immane  fornace  bel¬ 
lica. 

Quale  sorte  sarebbe  toccata  al¬ 
l’Italia  in  caso  di  suo  coinvolgi¬ 
mento  in  una  conflagrazione  euro¬ 
pea  era  stato  predetto  da  Giolitti 
a  Frassati  in  ima  lettera  dell’8 
ottobre  1908:  «Per  un  paese 
nuovo,  in  via  di  formazione  e  di 
grande  progresso  economico,  che 
ha  ancora  una  metà  del  suo  po¬ 
polo  in  condizioni  disagiatissime, 
le  conseguenze  sarebbero  in  tutti 
i  sensi  (...)  disastrose  »:  convin¬ 
zione,  questa,  che  non  fu  estra¬ 
nea  aUa  interpretazione  forte¬ 
mente  riduttiva  che  GioHtti  volle 
conferire  all’impresa  di  Libia, 
contro  Tintenzione  frassatiana  di 
fame  la  riprova  deU’ingresso,  a 
tutti  gli  effetti,  dell’Italia  tra  le 
grandi  potenze  militari. 

Del  resto  anche  un  diploma¬ 
tico  sperimentale  e  certo  poco 
tenero  nei  confronti  della  linea 
politica  gioHttiana  -  Costantino 
Nigra  -  sin  da  fine  Ottocento 
aveva  messo  in  guardia  dal  dilet¬ 
tantismo  in  politica  estera  e  nel¬ 
l’espansione  coloniale:  «  La  di¬ 
plomazia,  per  riuscire  a  qualche 
cosa  di  alto  e  durevole,  —  aveva 
scritto  a  Frassati  l’antico  e  fidato 
collaboratore  di  Cavour  -  ha  bi¬ 
sogno  di  avere  dietro  a  sé  non 
già  dottori  e  professori  e  avvocati 
e  teorici,  siano  pure  distintissimi: 
ma  bensì  o  forti  eserciti,  o  un 
gran  commercio,  onesto  e  ardito, 
stabilito  in  luoghi  non  occupati 
da  altri,  e  dove  possa  portare  la 


lingua  patria,  e  la  propria  reli¬ 
gione,  e  le  proprie  scuole,  e  le 
donne  proprie,  senza  cui  non  c’è 
colonia  possibile  ».  Forza  e  pro¬ 
sperità  -  codeste  -  niente  affatto 
attinte  dall’Italia  di  fine  secolo, 
la  quale,  anzi,  a  giudizio  di  Ni¬ 
gra  «  produce  (va)  studenti  che 
non  studiano  e  fanno  chiasso,  av¬ 
vocati  e  professori  e  pubblici  im¬ 
piegati  (...)  ». 

Fu  anche  col  viatico  della  fitta 
corrispondenza  intrattenuta  con  i 
più  autorevoli  esponenti  della  di¬ 
rigenza  dello  Stato  (troppo  spesso 
sottovalutata  o  del  tutto  dimen¬ 
ticata  da  una  pubblicistica  amma¬ 
liata  da  quella  «  politica  »  e  «  in¬ 
tellettuale  »)  che,  nell’immediato 
dopoguerra,  Alfredo  Frassati  ven¬ 
ne  a  trovarsi  tra  i  candidati  ad 
un  ruolo  protagonistico  nella  ri- 
costmzione  economica  e  politica 
dell’Italia.  La  piena  coscienza  del 
proprio  merito  culturale  e  della 
distanza  tra  la  dedizione  propria 
all’interesse  nazionale  e  la  sem¬ 
pre  più  diffusa  subordinazione 
della  lotta  politica  al  persegui¬ 
mento  d’interessi  particolari  e 
persino  personali,  indusse  tutta¬ 
via  Frassati  a  negarsi  al  governo, 
nel  cui  ambito  Giolitti  lo  avrebbe 
desiderato  (agl’interni),  e  nel 
quale,  semmai,  il  direttore  de 
«  La  Stampa  »  avrebbe  accettato 
il  molo  di  ministro  degli  affari 
esteri,  se,  appunto,  avesse  supe¬ 
rato  la  ripulsione  nei  confronti  di 
troppi  colleghi  da  lui  giudicati 
molto  al  di  sotto  delle  qualità  mo¬ 
rali,  oltreché  politiche,  richieste 
per  davvero  risanare  le  condizioni 
dell’Italia,  stremata  dalla  guerra. 

Fu  perciò  che  a  Enrichetta 
Chiaraviglio,  figlia  del  pur  amato 
presidente  del  consiglio,  Frassati 
scrisse  (2  giugno  1920):  «  Non 
ho  le  passioni  piccole.  Preferisco 
sempre  essere  direttore  del  mio 
giornale  (...),  ma,  mettermi  in 
lizza  con  questa  gente,  mi  perdoni 
il  diabolico  orgoglio,  no!  Preferi¬ 
sco  piantare  cavoli  a  Pollone  ». 

Andò  tuttavia,  ambasciatore 
d’Italia,  a  Berlino.  E  di  lì  -  oltre 
a  servire  con  perizia  l’interesse 
nazionale  -  continuò  a  seguire 
con  attenzione  e  preoccupazione 
crescente  la  decomposizione  della 


stabilità  istituzionale,  oltre  che 
politica,  del  Paese.  È  noto  -  e  lo 
ripete  Luciana  Frassati  -  che  il 
senatore  intuì  i  rischi  impliciti 
nell’anticipato  scioglimento  della 
Camera  dei  deputati  e  nel  giolit- 
tiano  prematuro  ricorso  ad  ele¬ 
zioni  (1921)  che,  invece  di  stabi¬ 
lizzare  il  centro  parlamentare  e 
di  rafforzare  la  fiducia  del  Paese 
in  se  stesso,  avrebbe  accelerato  la 
lacerazione  tra  le  parti  e  reso  in¬ 
governabile  il  Parlamento,  secon¬ 
do  la  dinamica  già  verificata  negli 
anni  di  fine  Ottocento,  quando  la 
contrazione  delle  legislature  di¬ 
mezzate  fece  tutt’uno  con  l’in¬ 
debolimento  dello  Stato  e  con 
l’inasprimento  dei  conflitti  sociali 
ed  economici. 

Un  giudizio  globale  sulla  vasta 
opera  allestita  da  Luciana  Fras¬ 
sati  con  il  consiglio  esperto  di 
Gabriele  De  Rosa  -  autore  delle 
quaranta  pagine  AeW Introduzio¬ 
ne  -  deve  attendere  la  pubblica¬ 
zione  dei  due  prossimi  volumi  (in 
quattro  tomi  complessivi),  anche 
per  un  definitivo  apprezzamento 
della  complessa  e  non  sempre 
agevolmente  percorribile  impo¬ 
stazione  della  materia,  che  si  sot¬ 
trae  allo  schema  cronotattico  e 
riorganizza  la  copiosa  documenta¬ 
zione  intorno  a  temi  (vicende  bio¬ 
grafiche  e  familiari;  vita  del  gior¬ 
nale;  attività  politica;  situazione 
generale  dell’Italia  e  d’Europa), 
che  troveranno  completamento  o 
continuità  nelle  successive  parti 
dell’opera.  Sin  d’ora  può  certo 
essere  affermato  che  per  ampiezza 
e  novità  della  documentazione, 
per  vastità  d’impianto  e  per  l’ef¬ 
ficacia  dello  stile  -  malgrado  tal¬ 
volta  la  narrazione  possa  riuscire 
indulgente  ad  una  certa  minuzio¬ 
sità,  motivata  dalla  tenacia  dei 
ricordi  familiari:  del  resto  l’Au¬ 
trice  è  ben  nota  per  molte  altre 
Opere  narrative  e  per  l’affettuosa 
cura  prestata  alla  memoria  storio¬ 
grafica  del  fratello  Piergiorgio  -, 
LJn  uomo,  un  giornale  si  pone  tra 
i  più  rilevanti  contributi  docu¬ 
mentari  di  recente  pubblicazione 
per  una  più  informata  e  critica- 
mente  avvertita  riscrittura  della 
storia  dell’Italia  contemporanea. 
Aldo  A.  Mola 
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Ferruccio  Monterosso, 

Piero  Gobetti  e  le  riviste  italiane 
del  primo  Novecento, 
in  «  Otto-Nocevento  »,  anno  I, 
n.  1,  gennaio-febbraio  1977, 
pp.  104-107. 

In  margine  al  libro  di  Giuliano 
Manacorda,  Dalla  «  Ronda  »  al 
«  Baratti  »,  pubblicato  nella  col¬ 
lana  «  Argiletum  »  dell’editore 
Di  Mambro,  Ferruccio  Monteros¬ 
so  traccia  un  agile  bilancio  del¬ 
l’esperienza  «  illuministica  »  di 
Piero  Gobetti,  del  suo  significato 
politico-culturale.  Il  «  rigorismo 
etico-sociale  »  che  la  sorregge, 
pur  conducendo  all’antistorica  in¬ 
comprensione  di  talune  manife¬ 
stazioni  della  letteratura  contem¬ 
poranea  (particolarmente  eviden¬ 
te  nel  caso  del  teatro  pirandel¬ 
liano),  mostra  tutta  l’importanza 
e  l’esemplarità  di  un  ruolo  svolto 
a  stretto*  contatto  con  i  più  ur¬ 
genti  problemi  della  società,  nella 
profonda  crisi  attraversata  dai 
suoi  uomini  e  dalle  sue  istituzio¬ 
ni.  Tanto  più  quando  si  confron¬ 
tino  le  tematiche  affrontate,  in 
progresso  di  tempo,  da  «  Energie 
nove  »,  «  La  rivoluzione  libera¬ 
le  »  e  «  Il  Baretti  »  con  le  posi¬ 
zioni  variamente  individualisti¬ 
che,  irrazionali  o  imperialistiche 
assunte  dalle  altre  riviste  del 
periodo:  dal  «  Leonardo  »  a 
«  Lacerba  »,  da  «  Hermes  »  al 
«  Regno  ».  Ma  soprattutto  «  La 
ronda  »,  con  im  programma  di 
ritorno  aH’ordine  e  alla  tradizio¬ 
ne  che  sancisce  l’autonomia  del 
letterato,  la  sua  estraneità  nei 
riguardi  della  storia,  finirà  per 
rappresentare  «  in  un  certo  senso 
come  il  rovescio  della  medaglia 
della  gobettiana  Rivoluzione  libe¬ 
rale  ».  Il  discorso  non  si  confi¬ 
gura,  peraltro,  in  termini  astrat¬ 
tamente  teorici,  ma  coinvolge  la 
partecipazione  dell’intellettuale, 
la  corresponsabilità  di  un  impe¬ 
gno  valido*  ancora  per  il  presente. 
Giuseppe  Zaccaria 


E.  Passerin  e  altri. 

Movimento  operaio  e  sviluppo 
economico  in  Piemonte 
negli  ultimi  cinquant’ anni, 
Torino,  Cassa  di  Risparmio 
di  Torino,  1978,  pp.  xvi-458. 

«  Il  Piemonte  -  affermano  gli 
Autori  di  questo  volume  —  si  può 
paragonare  ad  una  pelle  di  leo¬ 
pardo  (...);  vi  sono  macchie  scure 
di  più  intenso  sviluppo  industria¬ 
le  e  di  maggior  reddito,  e  vi  sono 
zone  meno  felici,  o  addirittura 
sottosviluppate,  che  hanno  sugge¬ 
rito  (...)  paragoni  con  zone  arre¬ 
trate  del  Mezzogiorno.  Uno  stu¬ 
dio  d’insieme  delle  condizioni 
delle  classi  lavoratrici  che  ab¬ 
bracci  situazioni  notevolmente  di¬ 
verse  (...)  non  potrebbe  uscire 
che  da  un  ciclo  pluriennale  di  ri¬ 
cerche,  e  da  una  raccolta  di  dati 
difficilmente  reperibili.  Ci  è  parso 
doveroso,  nel  campo  più  ristretto 
che  i  dati  oggi  disponibili  ci  ren¬ 
devano  accessibile  in  un  breve 
tempo  di  ricerca  (...),  definire, 
risalendo  spesso  alla  situazione 
creatasi  durante  il  ventennio  fa¬ 
scista,  quale  tipo  di  strutture 
istituzionali  abbia  posto  le  pre¬ 
messe  di  un  certo  modello  di  so¬ 
cietà,  del  quale  non  si  potè  libe¬ 
ramente  mutare  il  volto,  neppur 
con  l’avvento  delle  libertà  demo¬ 
cratiche,  nel  secondo  dopoguer¬ 
ra  »  (p.  xiii).  Da  queste  premes¬ 
se  si  è  sviluppato  un  lavoro  di 
équipe  che  propone  una  serie  di 
saggi  ad  alta  specializzazione  su 
alcuni  aspetti  del  mondo  del  la¬ 
voro  piemontese  contemporaneo. 

Di  grande  attualità  è  il  tema 
affrontato  da  Ettore  Passerin 
d’Entrèves  [L’area  metropolitana 
torinese  di  fronte  alle  lotte  del 
lavoro  ed  ai  problemi  dell’immi¬ 
grazione,  pp.  3-25):  il  fenomeno 
cioè  dell’immigrazione  massiccia, 
negli  anni  del  boom  economico, 
e  della  difficoltà  d’integrazione 
degli  immigrati,  per  lo  più  pro¬ 
venienti  dal  mondo  contadino,  in 
im  contesto  culturale  estrema- 
mente  industrializzato  ed  urba¬ 
nizzato.  All’analisi  d’apertura 
condotta  da  E.  Passerin  fanno 
riscontro  una  serie  di  approfon¬ 
dimenti,  i  quali  partendo  da  pro¬ 


spettive  di  ricerca  assai  diverse, 
riescono  a  mettere  a  fuoco  con 
precisione  alcuni  momenti  pecu¬ 
liari  negli  squilibri  di  crescita  del 
Piemonte  contemporaneo.  Gian¬ 
franco  Zunino  [Struttura  indu¬ 
striale,  sviluppo  tecnologico  e 
movimento  operaio  a  Torino  nel 
secondo  dopoguerra,  pp.  61-128) 
dimostra  in  modo  assai  preciso 
che  gli  aiuti  economici  del  Piano 
Marshall  si  riversarono  esclusi¬ 
vamente  sulla  grande  industria 
metalmeccanica,  lasciando  ai  mar¬ 
gini  del  processo  d’espansione 
produttiva  tutta  la  media  e  pic¬ 
cola  industria  produttrice  di  mac¬ 
chine  utensili,  impedendole  altre¬ 
sì  ogni  possibilità  di  rinnovamen¬ 
to  tecnologico.  I  riflessi  di  que¬ 
sta  situazione  suU’andamento  del¬ 
l’occupazione  e  dei  salari  vengo¬ 
no  analizzati  da  Melchiorre  Mai¬ 
na  [Differenziali  e  struttura  del 
salario  in  alcuni  settori  dell’indu¬ 
stria  torinese  dal  1969  al  1976, 
pp.  131-197),  il  quale  verifica 
come  gli  effetti  dei  vari  squilibri 
di  sviluppo  economico  si  siano 
evidenziati  dopo  la  fine  del  boom, 
alla  fine  degli  anni  sessanta  e, 
soprattutto,  negli  anni  settanta. 
In  qualche  modo  eccentrico,  ri¬ 
spetto  all’impianto  del  volume, 
risulta  il  contributo  di  Giovanni 
Maggia  [Sviluppo  economico  e 
condizione  operaia  in  un’area  in 
via  di  industrializzazione:  il  Ca- 
navese  tra  le  due  guerre.  Docu¬ 
mentazione  statistica  di  base, 
pp.  263-452),  di  carattere,  come 
si  nota  dal  titolo  stesso,  esclusi¬ 
vamente  documentario. 

La  miscellanea,  tuttavia,  acqui¬ 
sta  uno  spessore  storico  ben  de¬ 
finito  e  convincente,  a  nostro 
avviso,  soprattutto  con  gli  ultimi 
due  lavori  che  ci  restano  da  se¬ 
gnalare.  In  effetti  l’indagine  con¬ 
dotta  da  Federico  Cereja  [L’istru¬ 
zione  professionale  e  industriale 
nel  periodo  fascista.  Il  caso  tori¬ 
nese,  pp.  29-58)  sugli  istituti  te¬ 
cnici  e  professionali  torinesi  lun¬ 
go  l’arco  del  ventennio  fascista, 
segnalando  la  significativa  sovrap¬ 
posizione  degli  interessi  locali, 
privati  (la  soluzione  del  problema 
dell’addestramento  aziendale),  su 
quelli  generali  (formazione  tecni- 
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ca  di  base),  «  ha  gettato  nuova 
luce  sul  nesso  fra  Stato  autorita¬ 
rio,  sistema  scolastico  e  obiettivi 
di  politica  industriale  »  (p.  xiv). 
E  d’altro  canto  l’attenta  rico¬ 
gnizione  di  Dora  Marocco  {Svi¬ 
luppo  economico  e  movimento 
operaio  in  'Piemonte  negli  ultimi 
cinquantanni.  Note  sugli  studi 
apparsi  nel  II  dopoguerra,  pp. 
201-259)  sulla  storiografia  del 
movimento  operaio  piemontese 
negli  ultimi  trent’anni  costituisce 
un  primo'  articolato  bilancio  del¬ 
la  questione:  un  bilancio  in  cui 
«  aleggia  soprattutto  il  desiderio 
di  una  ventata  di  nuovo,  di  ipo¬ 
tesi  e  prospettive  di  ricerca  che 
attingano  a  fonti  diverse  da  quel¬ 
le  tradizionalmente  usate  »  (pa¬ 
gina  258). 

Per  concludere,  ci  pare  utile  e 
doveroso  sottolineare  come  i  nodi 
che  emergono  dal  lavoro  nel  suo 
complesso  e  la  linea  ideale  che 
collega  i  vari  saggi,  convergano 
chiaramente,  esplicitamente,  coi 
risultati  di  altri  studi  recenti,  tra¬ 
dizionali  e  no  (i  riferimenti  im¬ 
mediati  sono,  ovviamente,  il  Pie¬ 
monte  di  Valerio  CastronovO',  la 
società  di  frontiera,  ed  II  mondo 
dei  vinti,  il  cuneese  di  Nuto  Re¬ 
velli),  ad  evocare  quell’indovi- 
nata  metafora  della  «  pelle  di 
leopardo  »  creata  dagli  Autori  in 
premessa. 

Guido  Ratti 


Franco  Rosso, 

Alessandro  Antonelli 
e  la  Mole  di  Torino, 

Torino,  Stampatori  1977, 
pp.  207  con  142  figg. 
e  una  tavola  fuori  testo. 

Ci  troviamo  di  fronte  al  secon¬ 
do  fondamentale  capitolo  dell’im¬ 
presa  di  Franco  Rosso:  da  anni 
lo  studioso  s’è  prefisso  il  gravo¬ 
so  ed  utilissimo  compito  di  rin¬ 
tracciare  e  dare  una  sistemazione 
definitiva  ai  materiali  d’archivio 
relativi  all’ Antonelli  e  di  afiron- 
tare,  alla  luce  di  una  indagine 
esaustiva  e  di  una  ricostruzione 
filologicamente  fondata,  tutti  i 
complessi  problemi  interpretativi 


posti  dalla  sua  opera.  Prosegue 
così  l’organica  esposizione  dei  ri¬ 
sultati  da  lui  raggiunti,  iniziata 
con  il  Catalogo  Critico  dell’archi¬ 
vio  Alessandro  Antonelli  (Museo 
Civico  di  Torino,  1975)  in  cui 
aveva  esemplarmente  analizzato 
l’importante  fondo,  ponendo  le 
premesse,  attraverso  la  puntua¬ 
le  revisione  e  descrizione  dei  di¬ 
segni  relativi  alla  Mole,  del  pre¬ 
sente  volume  che  a  sua  volta  - 
come  annuncia  lo  stesso  autore 
nella  prefazione  -  costituisce  la 
base  per  una  successiva  valuta¬ 
zione  critica  del  significato  com¬ 
plessivo  della  figura  dell’ Antonel¬ 
li  e  del  suo  ruolo  nel  quadro  più 
ampio  della  cultura  architettoni¬ 
ca  del  secolo  scorso. 

Con  quest’opera  disponiamo'  fi¬ 
nalmente  di  quella  «  descrizione 
completa  della  Mole  »  che  sin  dal 
1890  l’ing.  Adolfo  Frizzi  aveva 
auspicato,  ben  rendendosi  conto 
che  un  siffatto  libro  avrebbe  fini¬ 
to  per  diventare  nello  stesso  tem¬ 
po  «  senza  dubbio  uno  dei  più 
curiosi,  importanti  e  voluminosi 
trattati  di  costruzione  moderna  ». 
In  effetti  questo  studio  di  Rosso 
non  solo  raggiunge  quell’obietti¬ 
vo,  ma  si  configura  anche  come 
un  testo  che  risulterà  di  più  va¬ 
sta  utilità  per  le  numerose  possi¬ 
bilità  di  lettura  cui  si  prestano 
l’ampia  messe  di  notizie  e  di  do¬ 
cumenti  raccolti,  e  l’acutezza  di 
numerose  osservazioni  formulate 
dall’autore.  Non  che  ciò  sia  cosa 
d’eccezione  perché,  in  verità, 
ogni  indagine  effettivamente  ap¬ 
profondita  e  completa  -  per  la 
quantità  di  dati  che  riporta  e  per 
i  nessi  che  mette  in  evidenza  - 
ha  sempre  il  pregio  di  costituire 
un  prezioso  strumento  di  lavoro 
per  molti  settori  di  ricerca  paral¬ 
leli  e  per  chi  opera  in  altri  campi 
disciplinari,  ma  è  purtroppo  così 
scarso  il  numero  di  studi  altret¬ 
tanto  rigorosamente  fondati  che 
è  comunque  opportuno  sottoli¬ 
neare  che  il  volume  ha  anche  que¬ 
sta  peculiarità. 

L’ossatura  del  libro  è  abbastan¬ 
za  semplice,  quasi  ovvia;  ma  sul¬ 
lo  sviluppo  cronologico  della  vi¬ 
cenda  della  Mole,  si  vanno  ad¬ 


densando  via  via  i  problemi  dei 
rapporti  con  la  committenza, 
quelli  del  metodo  di  progettazio¬ 
ne,  quelli  connessi  alla  esempla¬ 
rità  del  modo  di  dirigere  i  lavori, 
quelli  che  scaturiscono  dalle  suc¬ 
cessive  evoluzioni  del  «  monu¬ 
mento  »  e  dal  conseguente  con¬ 
fronto  -  spesso  difficile  -  con 
l’ente  pubblico,  sino  a  quelli  che 
derivarono  dalla  profonda  incom¬ 
prensione  della  logica  che  stava 
alla  base  della  costruzione  e  che 
si  tradusse  nelle  sciagurate  super¬ 
fetazioni  che  più  tardi  ne  snatu¬ 
rarono  le  caratteristiche. 

L’autore  riporta  una  vasta  do¬ 
cumentazione  di  prima  mano  che 
fa  da  corredo  alla  complessa  sto¬ 
ria  dell’edificio,  e  ne  lumeggia 
il  senso  dei  vari  momenti  coglien¬ 
do,  nel  suo  stesso  svilupparsi,  il 
significato  complessivo  dell’im¬ 
presa  antonelliana.  Così,  ad  esem¬ 
pio,  commentando  le  conseguen¬ 
ze  del  terremoto  del  1887  che 
-  a  costruzione  ormai  definita  e 
sostanzialmente  ultimata,  e  poco 
più  di  im  anno  prima  della  mor¬ 
te  del  progettista  -  costituì  sen¬ 
za  dubbio  per  la  Mole  il  più  se¬ 
vero  dei  collaudi,  egli  nota: 

Antonelli  pensa  la  sua  fabbrica  non 
come  un  ente  invariabile  e  stabile  per 
l’eternità  bensì  come  un  ente  animato 
da  ima  perenne  vitalità.  La  progetta¬ 
zione,  in  un  edificio  così  concepito, 
non  si  limita  alla  sua  costruzione  ma 
prosegue  nel  tempo  onde  compensarne 
le  inevitabili  imprevedibili  reazioni,  fi¬ 
no  al  punto  in  cui  se  ne  deciderà  la 
soppressione  per  raggiunta,  irreversibi¬ 
le  senilità.  L’idea  che  Antonelli  ha  del¬ 
l’edificio  è  simile  a  quella  che  un  in¬ 
dustriale  ha  dei  mezzi  di  produzione, 
della  fabbrica,  dei  macchinari.  Come 
una  macchina,  il  manufatto  architetto¬ 
nico  deve  essere  economico,  in  conti¬ 
nua  funzione  e  quindi  oggetto  di  per¬ 
manente  manutenzione,  facilmente  con¬ 
vertibile,  avere  infine  un  ciclo  vitale 
circoscritto.  In  un  mondo  che  muta 
incessantemente,  l’eternità  non  ha  più 
alcun  senso  (pp.  115-16). 

Come  si  vede,  in  queste  consi¬ 
derazioni  -  analoghe  ad  altre  che 
si  ritrovano  spesso  nel  testo  -  so¬ 
no  riassunti  i  princìpi  di  fondo 
della  filosofila  costruttiva  dell’ar¬ 
chitetto  novarese  e  nello  stesso 
tempo  vengono  chiaramente  in¬ 
dicati  alcuni  di  quei  nodi  proble- 
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matici  che  rappresentano  anche 
la  migliore  chiave  per  la  com¬ 
prensione  del  suo  capolavoro. 

Proprio  perché  concepito  dal 
suo  autore  come  l’esempio  para¬ 
digmatico  di  una  tecnica  edilizia 
continuamente  verificabile  in  mo¬ 
do  sperimentale,  la  corretta  ana¬ 
lisi  di  questo  singolare  edificio 
comporta  infatti  un  approccio  tut- 
t’altro  che  semplice  e  richiede 
una  ricostruzione  quanto  mai 
puntuale  che  non  lasci  sfuggire 
il  benché  minimo  passaggio  del¬ 
la  sua  crescita  e  che  registri  ogni 
sua  singola  fase,  riconnettendola 
all’organico  disegno  generale  del 
suo  progetto.  E  ciò  perché,  nel 
caso  della  Mole,  ogni  tentativo 
di  ricostruire  uno  schema  a  prio¬ 
ri  che  ne  possa  spiegare  lo  svi¬ 
luppo,  e  da  cui  si  possano  dedur¬ 
re  i  parametri  di  una  altrettanto 
aprioristica  lettura  interpretativa, 
sarebbe  del  tutto  inadeguato  e 
destinato  a  sicuro  insuccesso. 

Il  metodo  adottato  da  Rosso  è 
invece  l’unico  che  consente  una 
ricostruzione  attendibile  ed  una 
congrua  valutazione:  in  un  con¬ 
tinuo  raffronto  tra  documenta¬ 
zione  filologica  (spesso  inedita), 
analisi  dei  progetti,  revisione  dei 
vari  rilievi,  e  riscontri  su  quan¬ 
to  si  può  ancora  direttamente 
esperire  sull’edificio,  egli  riper¬ 
corre  passo  passo'  l’edificazione 
della  Mole,  sottolineandone  con 
competenza  ed  apprezzabilissima 
chiarezza  ogni  dispositivo  tecnico¬ 
costruttivo,  giungendo  anche  a 
spiegare,  con  sottili  quanto  rigo¬ 
rose  deduzioni,  persino  quelle  fa¬ 
si  della  definizione  del  progetto 
antonelliano  di  cui  non  è  possi¬ 
bile  trovare  testimonianze  né  nel¬ 
l’edificio  (perché  poi  superate  da 
soluzioni  successive  o  perché  or¬ 
mai  celate  dalle  ipertrofiche  strut¬ 
ture  «  di  rinforzo  »  aggiunte  in 
questo  secolo),  né  nei  disegni  del¬ 
l’autore  (e  in  questo  caso  si  può 
ipotizzare  che  qualche  disegno 
sia  andato  perduto  o  che  molto 
più  probabilmente  l’AntoneUi 
stesso  abbia  ritenuto  superfluo  re¬ 
digerlo,  quando  non  abbia  prefe¬ 
rito  non  lasciar  traccia  di  certe 
elaborazioni  che  aveva  già  ben 


chiare  ma  che,  nella  sua  graduale 
rivelazione  del  progetto  definiti¬ 
vo,  si  guardava  bene  dal  lasciar 
conoscere  ad  una  committenza 
sempre  più  sgomenta  di  fronte 
all’ampliarsi  deU’impresa  e  restia 
a  seguire  l’architetto  nei  suoi  in¬ 
tenti). 

La  precisione  dello  studio  di 
Rosso  è  d’altra  parte  adeguata 
alla  puntigliosità  del  lavoro  del- 
l’Antonelli:  la  perfezione  di  ogni 
fase  costruttiva,  dalla  progetta¬ 
zione  alla  definizione  ed  esecuzio¬ 
ne  di  ogni  parte  più  minuta  della 
«  fabbrica  »  (si  pensi  all’analisi 
delle  caratteristiche  che  doveva 
avere  ogni  elemento  edilizio,  al¬ 
l’accurata  scelta  dei  materiale,  al 
modo  circostanziato  in  cui  ven¬ 
gono  redatti  quei  capitolati  che 
possono  davvero  essere  letti  co¬ 
me  veri  e  propri  manuali  di 
scienza  e  tecnica  delle  costruzio¬ 
ni)  è  una  delle  caratteristiche  sa¬ 
lienti  dell’architetto  e  dà  la  mi¬ 
sura  di  quanto  il  suo  «  capolavo¬ 
ro  »  sia  davvero  tale.  Capolavoro 
non  soltanto  in  quanto  realizza¬ 
zione  più  nota,  consona  e  rispon¬ 
dente  aUa  personalità  del  suo 
autore,  ma  in  quanto  opera  esem¬ 
plare,  eseguita  a  regola  d’arte, 
tale  da  mettere  in  luce  le  miglio¬ 
ri  capacità  di  chi  l’ha  concepita 
e  portata  a  compimento,  in  un’ac¬ 
cezione,  quindi,  simile  a  quella 
in  cui  il  termine  veniva  una  vol¬ 
ta  inteso  dalle  maestranze  ope¬ 
raie. 

Proprio  in  questa  dimensione 
di  esemplarità  -  più  ancora  che 
non  nei  «  primati  »  che  ad  essa 
tradizionalmente  vengono  attri¬ 
buiti  -  va  considerata  la  Mole 
Antonelliana;  una  esemplarità 
che  però  -  e  Rosso  lo  sottolinea 
molto  bene,  come  s’è  visto  anche 
nel  brano  citato  -  non  è  per  nul¬ 
la  fine  a  se  stessa. 

Essa  consiste  infatti  nella  fun¬ 
zionalità  e  flessibilità  dell’edificio, 
in  un  uso  essenziale  quanto  auda¬ 
ce  e  rigoroso  dei  materiali  e  del¬ 
le  tecniche  costruttive,  nel  serra¬ 
to  rapporto  fra  progetto  ed  ese¬ 
cuzione  che  si  sviluppa  attraverso 
una  continua  reciproca  verifica 
sperimentale,  in  un  susseguirsi  di 


scelte  legate  da  una  logica  estre¬ 
mamente  conseguente  che  ha  per 
obiettivo  la  nascita  di  una  costru¬ 
zione  moderna.  Moderna  in  quan¬ 
to  adeguata  alle  esigenze  e  alle 
possibilità  contemporanee;  tanto 
che  quando  si  sarà  approfondito 
-  magari  attraverso  i  progressi 
dell’archeologia  industriale  -  lo 
studio  delle  fabbriche  ottocente¬ 
sche,  ci  si  renderà  conto  che  la 
Mole  di  Torino  è  sì  un  edificio 
esemplare,  ma  non  un  unicum-, 
gli  accurati  rilievi  compiuti  da 
Rosso  sul  sistema  costruttivo  an¬ 
tonelliano,  soprattutto  per  quan¬ 
to  riguarda  le  sue  particolaris¬ 
sime  volte,  consentiranno  infatti 
di  riconoscere  nelle  coperture  de¬ 
gli  ampi  spazi  di  numerosi  opi¬ 
fici  le  medesime  soluzioni  che 
l’Antonelli  aveva  escogitato  nel 
1862  per  risolvere  il  problema 
posto  dall’Università  Israelitica  e 
che  aveva  sperimentato,  spingen¬ 
dole  sino  alle  loro  possibilità-li- 
mite,  nell’attuale  simbolo  di  To¬ 
rino. 

Piergiorgio  Dragone 


Elisa  Gribaudi  Rossi, 

Quella  Torino 

(La  città  popolare  dal  1850 
al  1900), 

Milano,  Longanesi,  1978, 

251  pagine. 

Accadde  ad  Augusto  Monti 
di  domandarsi  come  mai  la  «  qua¬ 
drata  »  Torino  ogni  tanto  pren¬ 
desse  licenza  e  amasse  clamorosa¬ 
mente  scapricciarsi  a  piacimento, 
smentendo  così  «  la  da  lungo  tem¬ 
po  codificata  leggenda  della  sua 
uniformità,  geometria,  monoto¬ 
nia,  regolarità  e  via  dicendo  ».  E 
la  ragione  di  ciò  ricercava  «  in 
certe  pieghe  e  complicazioni  del¬ 
l’astnisa  anima  piemontese  e  to¬ 
rinese  ».  «  Per ,  la  quale  -  consi¬ 
derava  -  la  tanto  decantata  seve¬ 
rità  e  compostezza  e  ordinata  di¬ 
sciplina  è...  non  dirò  la  masche¬ 
ra,  ma  sì  un  freno,  un  morso,  im¬ 
posto,  con  lungo  esercizio  di  vo¬ 
lontà  -  per  necessità,  lasciatemi 
dire,  ambientali  -  all’anarchico 
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intimo  istinto  di  contrabbandie¬ 
re  e  corridor  di  strade,  di  rissoso 
beone  e  di  avventuroso  instanca¬ 
bile  giramondo  che  costituisce  il 
fondo  primigenio  di  quella  razza; 
Gianduia  con  l’orciuolo  di  vin 
rosso  in  mano  brandito,  il  Toro- 
totela  cantastorie  che  improvvisa 
strambotti  a  nozze  e  ricorrenze 
nel  dialetto  nostro  al  suon  della 
giga;  il  Baretti  delle  “  Lettere  ai 
fratelli  ”  e  delle  coltellate  londi¬ 
nesi;  l’Alfieri  maldestro  duellato¬ 
re  e  adultero  non  molto  più  de¬ 
stro,  G.  B.  Viotti  violinista  com¬ 
positore  e  mercante  di  vini  (fal¬ 
lito)  a  Londra,  Massimo  d’ Aze¬ 
glio  stesso  pittore...  e  discreto 
poligon  vita  naturai  durante;  e  la 
lista  si  potrebbe  allungare...  ». 

Magari,  proseguiamo  noi,  sulla 
scorta  di  una  Gribaudi  Rossi  fe¬ 
licemente  balzata  al  di  qua  dei 
suoi  secoli  congeniali,  con  dei  no¬ 
mi  quasi  sconosciuti  di  marca  po¬ 
polaresca  (nonostante,  a  volte,  gli 
impegnativi  natali):  quelle  «  mac¬ 
chiette  »  impagabili  che  intridono 
di  aura  paesana  l’ultima  grazia 
patetica  di  una  città  in  decollo. 
Alla  rinfusa:  Maurizio  di  Buria- 
sco  e  il  cavalier  Mirano,  il  conte 
di  Piossasco  e  il  Cavalier  Incogni¬ 
to,  e  «  Aria  »  e  «  Materia  »  e,  di 
gran  lunga  il  più  prestigioso,  Et¬ 
tore  Perucca  della  Rocchetta,  epi¬ 
grammista  inarginabile  e  collezio¬ 
nista  di  incredibili  bazzecole. 

La  Gribaudi  Rossi  è  andata  a 
bighellonare  negli  angoli  riposti 
-  o  semplicemente  dimenticati  - 
di  vecchi  giornali  (ne  cita  parec¬ 
chi:  «  Il  Torino  »,  «  La  Campa¬ 
na  »,  «  La  Gazzetta  Piemontese  », 
«  Il  Corriere  di  Torino  »,  «  La 
Nuova  Torino  »,  «  Il  Risorgimen¬ 
to  »,  «  La  Folla  »,  «  Il  Nuovo 
Giornale  »,  «  La  Vita  Torinese  », 
«  Il  Venerdì  della  Contessa  »,  che 
reca  annesso  l’utile  parentetico  av¬ 
viso:  «  una  testata  vanesia  per  un 
giornale  di  tutto  rispetto  »),  e  ne 
ha  tratto  documenti  di  argutissi¬ 
ma  caleidoscopica  vitalità.  Ne  esce 
a  guazzo  una  città  viva,  varia,  an¬ 
che  contraddittoria,  persino  fuo¬ 
rilegge:  passata  al  vaglio  di  pro¬ 
verbi  che  vestono  l’umana  saggez¬ 
za  del  dialetto  e  che  la  Gribaudi 


Rossi  accortamente  trae  dall’au¬ 
reo  ricetto  del  D’ Azeglio,  Ema¬ 
nuele  in  questo  caso,  l’«  ignoran¬ 
te  prezioso  e  benemerito  ». 

La  città  c’è  tutta,  dai  ponti  ai 
caffè,  dalle  piazze  alle  vie,  dai  por¬ 
tici  ai  canali,  dal  centro  alle  bar¬ 
riere,  dai  divertimenti  (bocce,  bal¬ 
lo,  teatro)  alle  opere  assistenziali, 
dai  giudizi  ai  pregiudizi,  dai  tor¬ 
pori  agli  ictus  fantastici;  ma  quel¬ 
la  che  balza  agli  occhi,  al  di  là 
della  capacità  di  organizzare,  di 
«  strutturare  »  un  discorso  non 
facile,  è  il  suggestivo  modo  di 
scrivere  che  calza  con  ricchezza 
di  umori  una  materia  intricata  e 
rischiosa.  Non  senza,  tuttavia, 
una  sua  solida  tradizione,  della 
quale  la  Gribaudi  Rossi  ben  co¬ 
nosce  i  punti  di  riferimento:  «  E 
raccontare  Torino  pare  impresa 
senza  speranza.  D’altra  parte,  nes¬ 
suna  città  di  poca  tradizione  cul¬ 
turale  e  artistica  come  questa  [ma 
è  poi  così  vero?'\  ebbe,  come  que¬ 
sta,  figli  diletti  che  di  lei  abbia¬ 
no  scritto  o  scrivano  pagine  più 
vere,  più  scintillanti,  o  più  paca¬ 
te  e  sempre  nuove.  In  ordine  di 
tempo,  i  suoi  ultimi  vati  furono 
Fihppo  Burzio  e  Augusto  Monti, 
Marziano  Bernardi  e  Valdo  Fusi, 
Luigi  Firpo  (che  continua  un’ana¬ 
lisi  equilibratissima  d’introspezio¬ 
ne  logica  e  di  profondo  sentimen¬ 
to)  e  Roberto  Antonetto,  che  con 
un  miracolo  di  sintesi  è  riuscito 
a  dire  in  poche  pagine  l’essenza 
della  città  e  la  sua  storia  ». 

Tutta  gente  (e  alcuni  non  inde¬ 
gni  «  minori  »  sono  stati  trala¬ 
sciati)  di  studi  e  di  stile  come 
piace  all’autrice  di  questo  volu¬ 
me:  la  quale,  tra  tanti  peculiari 
linguaggi  mette  il  suo  —  arguto 
succoso  malizioso  impietoso  so¬ 
brio  appassionato  ammiccante  in¬ 
telligente  -,  denunciando  qualche 
debito  inevitabile  (e  non  evita¬ 
to),  ma  vivendo  di  luce  propria, 
inventando  del  nuovo.  E  a  ben 
vedere,  non  è  neppure  una  sor¬ 
presa,  chi  pigli  o  ripigli  in  ma¬ 
no  la  ponderosa  mole  delle  opere 
anteriori  della  Gribaudi  Rossi. 
Già  in  quelle  opere  si  contengo¬ 
no  più  che  le  tracce,  le  prove  si¬ 


cure  di  una  personalità  stilistica- 
mente  formata. 

Quella  Torino,  sotto  questo 
profilo,  non  è  che  una  riprova, 
una  verifica  esemplare. 

G.  T. 


Amedeo  Clivio  -  Albina  Malerba, 
Bogino!  Chi  era  costui? 

Figure  e  momenti  della  civiltà 
piemontese  nello  stradario 
di  Torino,  Torino,  Famija 
Turinèisa,  1978,  pp.  301. 

Da  qualche  anno  a  questa  par¬ 
te  il  «  numero  unico  »  della  Fa¬ 
mija  Turinèisa  riserva  felici  sor¬ 
prese.  Quest’anno  è  la  volta  di 
un  libro,  che  ricalca  nel  titolo  il 
famoso  attacco  manzoniano;  e 
che  riserva,  come  dire,  un  po’  di 
suspense-,  poi  immediatamente 
fugata  dal  sottotitolo:  «  Figure 
e  momenti  della  civiltà  piemon¬ 
tese  nello  stradario  di  Torino  ». 
Un  volume  di  «  servizio  »,  come 
sottolinea  la  densissima  Prefazio¬ 
ne  di  Renzo  Gandolfo,  che  la 
Famija  Turinèisa  intende  offrire 
«  alla  rimeditazione  dei  corregio¬ 
nali  »,  i  quali  sono  per  lo  più  (e 
sempre  più?)  sprovvisti  non  di¬ 
ciamo  di  scienza  sufficiente,  ma, 
quel  che  della  scienza  costituisce 
il  movente  fondamentale,  di  cu¬ 
riosità  adeguata. 

Ma  anche  si  dirige,  il  volume, 
alla  meditazione  di  quanti,  fo¬ 
restieri,  «  questo  Piemonte  han¬ 
no  scelto  come  luogo  di  vita  e 
non  come  un  accampamento  di 
passo  ».  Perché,  annota  Gandol¬ 
fo  con  un  tocco  di  sobrio  intene¬ 
rimento,  «  ne  sentano  l’animo 
profondo  »,  «  ne  conoscano  il 
chiaro  volto  ».  Sono  circa  1200 
voci  di  personaggi  piemontesi  o 
che  in  Piemonte,  e  a  Torino, 
hanno  svolto  parte  più  o  meno 
cospicua  della  loro  attività.  La 
materia  è  ordinata  in  sezioni  e  a 
ogni  sezione  corrisponde  un  pe¬ 
riodo  storico  (Le  origini,  il  me¬ 
dioevo,  il  Rinascimento-,  il  Seicen¬ 
to,  il  Settecento,  le  riforme,  il 
periodo  rivoluzionario,  il  domi¬ 
nio  napoleonico,  la  Restaurazio¬ 
ne-,  Il  Risorgimento,  le  guerre 
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d’indipendenza,  l’unità  d’Italia-, 
Dall’unità  d’Italia  ai  giorni  no¬ 
stri).  Questo  per  evitare  un’im¬ 
postazione  meramente  dizionari- 
stica. 

Accanto  ai  personaggi  convi¬ 
vono  poi,  in  due  sezioni  staccate, 
«  Abbazie,  palazzi,  chiese  »  e 
«  Toponimi  ».  In  appendice  so¬ 
no  infine  raccolti  «  Alcuni  cenni 
storici  su  Torino  »  firmati  da 
Amedeo  Clivio,  che  fissa  in  com¬ 
pendio  le  fasi  essenziali  della 
storia  della  città,  utili  a  un  pri¬ 
mo  inquadramento  dei  fatti.  La 
materia  è  piemontese,  locale  se 
si  guarda  alla  prospettiva  geo¬ 
grafica,  ma  il  volume  ha  una  sua 
forza  d’esempio,  di  valore  ben 
più  ampio:  un  invito  concreto  a 
dotare  ogni  città,  e  paese,  di  al¬ 
trettante  guide  non  meramente 
strumentali,  e  capaci  invece  di 
generare  impulsi  di  conoscenza. 
Un’iniziativa  che  dovrebbero 
prendere  le  singole  prò  loco,  i  co^ 
muni  e  così  via. 

Detto  ciò,  se  un  modo  di  leg¬ 
gere,  cioè,  può  essere  quello  di 
un  primo  approccio,  di  una  cono^ 
scenza  lestamente  acquisita,  un 
altro  ben  più  tentante  e  non 
meno  utile  -  ma  riservato  a  chi 
della  città  abbia  già  qualche 
pratica  -,  è  quello  di  fame  pre¬ 
testo  per  più  personali  verifiche 
e  ricognizioni:  memori,  com’è 
d’obbligo,  dei  passeggi  di  Goz¬ 
zano,  tutti  intessuti  di  trame  li¬ 
bresche;  delle  notazioni  pazienti 
e  appassionate  di  Viriglio;  delle 
pagine  via  via  liricheggianti,  ma- 
caroniche  o  barocche  di  Burzio, 
Monti,  Fusi;  e  ora,  possiamo  ag¬ 
giungere,  delle  impuntature  stifi- 
stiche  d’una  Gribaudi  Rossi  fre¬ 
sca  di  stampa  e  felicemente  di¬ 
vagante  tra  curiosità  e  trouvail- 
les  popolaresche. 

Le  scoperte,  in  una  materia 
così  varia  e  numerosa,  non  man¬ 
cano  per  nessuno.  E  ciascimo*  an¬ 
noterà  per  sé,  leggendo,  piccole  o 
grandi  doglianze  da  muovere  a 
chi  di  dovere:  vie  male  ubicate, 
intitolazioni  inopportune  o  im¬ 
proprie;  personaggi  mastodontici 
incapsulati  in  brevi  tratti;  per¬ 
sonaggi  stranamente  dimenticati; 


toponimi  negletti.  Ma  tutto  que¬ 
sto  si  demanda  al  lettore  prov¬ 
veduto. 

G.  T. 


M.  A.  Proio  -  L.  Cariuccio, 

Il  Museo  Nazionale  del  Cinema  - 
Torino,  Torino,  Cassa 
di  Risparmio  di  Torino,  1978, 
pp.  xiv-235,  ili.  346. 

Apre  il  volume  un’introduzio¬ 
ne  generale  di  Cariuccio  («  Il 
grande  spettacolo  »),  che,  con  an¬ 
golatura  prevalentemente  volta  al 
fenomeno  filmico,  sottolinea  quel¬ 
lo  che  è  il  punto  dolente  da  sem¬ 
pre  del  Museo  Nazionale  del  Ci¬ 
nema: 

«La  disattenzione  (...)  proprio  al- 
rintemo  del  suo  territorio  naturale  e 
non  soltanto  dal  punto  di  vista  geogra¬ 
fico,  che  questo  volume  contribuirà 
validamente  ad  arginare,  tanto  sono 
affascinanti  e  cariche  di  una  quasi 
ipnotica  energia  d’attrazione  le  illu¬ 
strazioni  ch’esso  contiene,  è  una  disat¬ 
tenzione  o  una  disaffezione  incom¬ 
prensibile  ed  in  ogni  caso  ingiustifica¬ 
bile,  perché  soggetto  e  oggetto  del 
Museo  è  lo  spettacolo  più  popolare 
del  mondo  e  al  tempo  stesso  lo  stru¬ 
mento  di  comunicazione  più  influente 
ed  efficace  che  si  possa  immaginare, 
quali  che  siano  le  proposte,  le  lusin¬ 
ghe,  le  illusioni,  gli  inganni  che  si  vo¬ 
gliono  far  passare  per  mezzo  del  film  » 
(p.  vi). 

In  una  seconda  introduzione 
specifica  («  Cinema:  storia  e  mu¬ 
seo  »),  M.  A.  Proio,  che  è  stata 
fra  i  soci  fondatori,  traccia  in 
brevi  ma  importanti  pagine  (pp. 
ix-xiv)  l’ideazione  del  Museo 
(«  Una  minuscola  annotazione  su 
una  minuscola  agenda.  8  giugno 
1941  :  Pensato  il  Museo  »),  la 
sua  costituzione  in  ente  morale 
il  7  luglio  1953  (da  notare  fra  i 
fondatori  la  presenza  di  Mario 
Gromo,  il  grande  critico  cinema¬ 
tografico  de  «  La  Stampa  »),  fino 
all’inaugurazione  ed  apertura  del¬ 
le  anguste  sale  al  pianterreno 
di  Palazzo  Chiablese,  dove  ancora 
oggi  risiede,  il  27  settembre 
1958;  sono  dunque  vent’anni  che 
il  Museo,  con  attigua  saletta  cine¬ 
matografica,  è  stato  aperto  al 
pubblico  e  il  libro  intende  infatti 
celebrarne  la  data.  La  Prolo,  do¬ 


po  aver  dedicato  alcuni  tratti  ad 
illustrarne  l’attività  ventennale, 
condensa  lo  specifico  assunto  del¬ 
la  pubblicazione: 

«  L’archeologia  del  cinema  da  anni 
è  oggetto  di  ricerche  e  di  studi  per 
determinare,  prima  dell’invenzione  del 
cinematografo,  gli  accorgimenti  e  le 
scoperte  basate  sulla  visione  (fi  imma¬ 
gini  fìsse  o  in  movimento  e  diretti  ad 
un  solo  fine:  lo  spettacolo.  Dall’  “  ot¬ 
tica  giocondissima  ”  degli  antichi  testi, 
derivano  la  lanterna  magica,  le  ana¬ 
morfosi,  le  ombre  cinesi,  il  pantosco- 
pio,  detto  alla  veneziana  “  mondo 
niovo  ”,  le  scatole  ottiche,  le  traspa¬ 
renze,  i  polyorama,  i  panorami,  ed  i 
primi  “  giocattoli  scientifici  ”:  tauma- 
tropi,  fenachistiscopi,  prassinoscopi,  il 
cui  fondamento  è  la  persistenza  delle 
immagini  sulla  retina.  Nel  mondo  affa¬ 
scinante  del  pre-cinema  si  possono  an¬ 
che  inserire  piccole  invenzioni  basate 
sempre  sulla  visione  successiva  di  im¬ 
magini:  la  dama  in  crinolina  che,  con 
la  rotazione  ingegnosa  di  un  disco, 
cambia  espressione  del  viso  ventisei 
volte;  i  bambini  che  sfogliano  un 
grande  libro  di  cui  vedono  via  via  le 
illustrazioni  ». 

Il  libro  intende  infatti  presen¬ 
tare  un  panorama,  storicamente 
interessante  e  nel  suo  insieme  al¬ 
tamente  stimolante,  attingendo 
alle  collezioni  del  Museo,  le  quali 
posseggono  sovente  esemplari 
unici  od  in  ogni  caso  rari  di  quel¬ 
lo  che  gli  specialisti  oggi  raccol¬ 
gono  sotto  l’etichetta  di  «  prei¬ 
storia  del  cinema  »;  oggetti,  gio¬ 
chi,  curiosità,  e  poi  anche  foto¬ 
grafie,  tecniche  diverse  in  fun¬ 
zione  di  spettacolo;  «  trovate  » 
che  si  perdono  nelle  pieghe  dei 
tempi;  molti  oggetti  infatti  (ad 
esempio  le  ombre  cinesi)  sono  co¬ 
nosciuti  da  molti  secoli  in  Cina, 
Giappone,  Persia.  Il  cinema  è 
presente  in  una  dimensione  par¬ 
ticolare,  ritagliato  nel  suo  ambito 
funzionale;  sviluppo  di  una  serie 
ininterrotta  di  tentativi  umani 
verso  Pimmagine  semovente,  a 
partire  dalla  data  ufficiale  di  na¬ 
scita  come  spettacolo:  la  prima 
proiezione  a  pagamento  effettuata 
dai  fratelli  Louis  e  Auguste  Lu¬ 
mière  nei  sotterranei  del  Grand 
Café  al  Boulevard  des  Capucines, 
n.  14  a  Parigi  è  del  28  dicembre 
1895.  La  materia  è  stata  divisa 
convenientemente  nel  sommario 
in  11  sezioni  o  «  collezioni  ».  Le 
riproduciamo  perché  servono  a 
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chiarire  meglio  di  ogni  commento 
le  intenzioni  dei  promotori  della 
pubblicazione. 


Frontespizi  e  pagine  di  libri 
antichi 
Anamorfosi 
Lanterne  magiche 
Ombre  cinesi 
Mondo  niovo 

Scatole  Ottiche  e  Trasparenze 

Panorama  e  Polyorama 

La  permanenza  dell’immagine 

Fotografia 

Cinema 

Filatelia 


(p.  1) 

(p.  21) 
(p.  26) 
(p.  63) 
(p.  80) 
(p.  100) 
(p.  116) 
(p.  130) 
(p.  134) 
(p.  171) 
(p.  229) 


Le  singole  note  informative 
delle  sezioni  ed  i  commenti  delle 
immagini  sono  state  curate  in 
modo  esemplare  da  Carlo  Corino, 
Franco  Prono,  Roberto  Radicati, 
Dario  Reteuna,  Sandro  Tanga. 

Dal  pre-cinema  dunque,  attra¬ 
versando  la  fotografia  -  «  anello 
di  congiunzione  fra  la  lanterna 
magica  e  gli  apparecchi  cinemato¬ 
grafici  da  presa  e  da  ripresa  »  -, 
fino  alla  scoperta  del  cinema,  vie¬ 
ne  così  raccontata  dettagliatamen¬ 
te  tutta  la  storia  di  uno  spetta¬ 
colo;  vengono  documentati  tutti 
gli  sforzi  dell’uomo  verso  il  ten¬ 
tativo  di  «  refaire  la  vie  »  nel 
suo  dinamismo  intrinseco  ed 
estrinseco.  È  un  sentiero  dell’av¬ 
ventura  umana  questo,  certamen¬ 
te  percorribile  con  la  raccolta  di 
macchinari,  oggetti,  manifesti, 
giochi  («  Mondo  niovo  »),  libri, 
ecc.  che  precisano  la  vivacità  e 
la  serietà  della  ricerca  nello  spe¬ 
cifico  campo  dell’evoluzione  del- 
l’immagine  a  livello  fantastico  e 
a  livello  più  squisitamente  tecni¬ 
co.  L’angolazione,  nella  dimensio- 
nalità  dei  contenuti  proposti,  è 
in  conclusione  nettamente  stori¬ 
ca  e  in  questo  senso'  va  fruito  il 
suo  messaggio,  al  di  là  di  un  sot¬ 
tile  profumo  di  antiquariato,  di 
levigata  «  causerie  »  che  sembra 
pervadere  le  immagini  e  di  una 
daltonizzazione  del  titolo  stesso 
del  libro  nel  privilegio  accordato 
al  pre-cinema. 

Non  deve  tuttavia  sfuggire  al 
lettore  una  seconda  prospettiva 
ugualmente  importante:  il  taglio 
pedagogico  invocato  anche  tra  le 
righe  da  Cariuccio  nella  sua  in¬ 
troduzione.  Il  volume  vuol  essere 
giustamente  quasi  un’uscita  del 


Museo  del  Cinema  verso  la  città 
con  i  suoi  pezzi  migliori  per  de¬ 
stare  non  il  prurito  di  una  curio¬ 
sità  ma  un  interesse  culturale 
profondo;  la  proposta  alla  città 
di  una  riflessione  su  un  segmento 
ormai  lungo  della  sua  storia  sia 
attraverso  le  realizzazioni  del¬ 
l’inizio  del  ’900,  sia  attraverso 
gli  sforzi  per  la  costituzione  di 
un  organismo  nel  suo  settore 
unico  in  Italia,  che  meriterebbe 
non  solo  un’attenzione  formale 
in  questa  civiltà  tesa  all’immagi¬ 
ne,  ma  un  definito  programma  di 
sviluppo.  Un  richiamo  soffuso  e 
discreto  da  ascoltare. 

Franco  Monetti 


A.  Audisio, 

B.  Guglielmotto  Ravet, 

R.  Ruo  Berchera, 

A.  Cavallari  Murar, 

A.  Biancotti,  U.  Tosco, 

G.  Badino,  G.  G.  Massara, 

1.  Poggetto, 

Analisi  ambientale-culturale 
di  un  monumento. 

Il  Fonte  del  Roc  e  del  Diavolo 
a  Danzo  Torinese, 
a  cura  della  Soc.  Stor.  delle  Valli 
di  Lanzo,  voi.  XXV,  1978, 
pp.  152  con  130  tav.  ed  ili.  f.  t. 

Leggendo  le  pagine  di  questo 
libro  appare  evidente  come  le  ri¬ 
cerche  nel  campo  specifico  di  un 
monumento  quale  quello  del 
«  Ponte  del  Diavolo  »  di  Lanzo, 
che  ha  ormai  compiuto  il  suo 
VI  Centenario  di  vita,  confer¬ 
mano  come  sia  indispensabile  un 
lungo  ed  ampio  lavoro  di  rico¬ 
struzione  di  tutta  la  produzione 
culturale  delle  Valli  di  Lanzo. 

Lo  confermano  le  singole  ana¬ 
lisi  raccolte  nel  volume  da  chia¬ 
ri  studiosi  e  da  docenti  dell’Uni¬ 
versità  di  Torino:  della  storia, 
d^lla  cartografia  e  delle  comuni¬ 
cazioni,  della  struttura  edilizia 
del  monumento  e  di  quelle  che 
sono  state  le  sue  trasformazioni, 
dei  rapporti  tra  il  ponte  ed  il 
borgo  di  Lanzo,  di  quella  che  è 
la  geologia,  la  vegetazione,  la  flo¬ 
ra  e  la  fauna,  nonché  l’analisi 
dell’iconografia,  della  simbologia 


popolare  ed  ancora  di  quella  bi¬ 
bliografica. 

Già  dalla  sola  enunciazione  del 
titolo  dei  singoli  capitoli  ci  ren¬ 
diamo  conto  che  per  tradizione 
di  studi  e  di  segnalazioni,  sovente 
conosciamo  l’esistenza  di  tanti 
monumenti,  ma  non  sempre  ab¬ 
biamo  una  conoscenza  specifica 
delle  loro  caratteristiche  formali 
nonché  dell’ambiente  e  del  tem¬ 
po  nel  quale  vennero  realizzati, 
ed  anche  ci  accorgiamo  che  ogni 
tentativo  di  analisi  storica,  basato 
soltanto  su  quelli  che  sono  i  mo¬ 
numenti  più  noti,  ed  ancora  esi¬ 
stenti,  diventa  una  esercitazione 
senza  valore  e  per  di  più  mistifi¬ 
catoria. 

Questo  volume  ci  fa  dunque 
comprendere  come  la  realtà  viva 
e  concreta  che  si  muove  attorno 
a  tanti  monumenti  è  ben  più 
complessa  e  ribelle  agli  schemi, 
specialmente  per  tempi  nei  quali, 
anche  nelle  Valli  di  Lanzo,  si 
giocavano  le  grandi  partite  di  po¬ 
teri,  con  le  mosse  ed  i  diversivi 
più  occulti  delle  donazioni  tra  Sa¬ 
voia  e  Monferrato,  e  che,  come, 
in  altra  sede,  già  scrisse  il  Ca- 
vallari-Murat  «  spiegano  le  conso¬ 
lidazioni  monumentali  della  zo¬ 
na  »  e  quelle  che  furono  «  le  ri¬ 
modellate  vesti  militari  e  civili 
di  Lanzo  che  si  testimoniano  fre¬ 
quentemente  nelle  strutture  ar¬ 
chitettoniche  ed  urbanistiche  ». 

Quindi,  cogliere  i  motivi  re¬ 
conditi  di  un  tema  iconografico 
o  la  determinazione  ad  erigere 
una  chiesa,  un  palazzo,  una  tor¬ 
re,  un  ponte,  significa  rivestire 
quell’opera,  eificio,  struttura  ur¬ 
banistica,  strade,  di  tutta  una  si¬ 
gnificazione  culturale.  In  questo 
sta  soprattutto  il  valore  di  questa 
nuova  ricerca  ed  il  suo  insegna¬ 
mento  come  guida  per  assolvere 
ad  analoghi  interessi.  Basterebbe¬ 
ro  queste  poche  considerazioni 
per  far  riconoscere  all’arch.  Aldo 
Audisio,  presidente  della  Società 
Storica  delle  Valli  di  Lanzo  ed 
a  Bruno  Gugliehnotto-Ravet  il 
grande  merito  di  aver  ideato  e 
coordinato  il  volume. 

Raccogliere  tutti  i  predetti  mo¬ 
tivi  di  ricerca  significa  cercare 
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l’architettura  alla  «  fonte  »  con 
l’analisi  del  monumento,  vedere 
dove  le  barriere  artificiose  tra  for¬ 
me  e  contenuti  si  annullano,  ana¬ 
lizzare  quelle  che  sono  state  le 
trasformazioni  e  quindi  mostrare 
come  le  esigenze  dell’uomo  sono 
esse  stesse  architettura.  Di  qui  il 
passo  è  breve  anche  per  indivi¬ 
duare  i  termini  della  complessa 
osmosi  di  elementi  culturali  e 
formali,  rustici  e  cittadini,  tradi¬ 
zionali  ed  innovatori,  intrinseci 
delle  nostre  valli  o  di  oltremonte, 
confluenti  in  determinate  opere 
del  nostro  passato,  recandovi  il 
segno  di  una  complessa  dialettica 
che,  oltre  la  forma,  la  struttura 
edilizia,  la  posizione  topografica 
ed  orografica,  trova  spiegazione 
nelle  concordanze  che  muovono 
le  maglie  delle  strutture  economi¬ 
che,  sociali  e  politiche  del  tempo. 

Infatti  gli  Autori  del  libro, 
con  una  rigorosa  metodologia  di 
indagine,  hanno  trovato  il  rappor¬ 
to  leggibile  tra  ponte,  città  ed 
ambiente  lanzese,  ed  hanno  com¬ 
posto  un’opera  che  è  una  presa 
di  conoscenza  completa  del  mo¬ 
numento  esaminato. 

Pur  senza  avere  l’aulica  solen¬ 
nità  delle  opere  grandi  anche  il 
Ponte  di  Lanzo  è  testimone  delle 
circostanze  che  ne  hanno  deter¬ 
minato  la  costruzione,  ed  è  do¬ 
cumento  di  una  cultura  che  fiorì 
e  si  trasmise  senza  altra  scuola 
che  non  fosse  quella  della  spon¬ 
taneità,  la  qualità  più  indispen¬ 
sabile  per  ogni  opera  bella. 

L’aver  saputo  cogliere  i  motivi 
reconditi  di  un  tema  iconografico 
quale  quello  che  ci  viene  dato  da 
un  ponte  trecentesco  ci  porta  a 
considerare  con  ben  altra  varietà 
e  ricchezza  di  dati  e  di  motiva¬ 
zioni  la  genesi  delle  opere  e  dei 
monumenti  di  una  cittadina  mon¬ 
tana.  Il  merito  del  volume  non  è 
quindi  poco! 

Anche  il  Ponte  del  Roc  o  del 
Diavolo  a  Lanzo  ci  dà  la  misura 
di  una  civiltà  non  soltanto  sulla 
base  di  quella  che  è  la  natura 
delle  valli  o  dei  mezzi  di  costru¬ 
zione,  ma  quella  del  suo  rapporto 
culturale  con  l’uomo. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


Antonio  F.  Parisi, 

La  tipografia  pinerolese 
dal  1700  al  1800, 

Pinerolo,  Sistema  bibliotecario 
provinciale,  1978,  pp.  114. 

Centro  di  una  fiorente  e  rino¬ 
mata  industria  laniera,  Pinerolo 
ospitò  nel  suo  territorio  alcune 
cartiere  fin  dal  secolo  xiv  alme¬ 
no,  e  cioè  dalla  sua  epoca  miglio¬ 
re,  di  capitale  di  piccolo  Stato 
degli  Acaia.  NuUa  di  strano  se 
fu  una  delle  prime  città  piemon¬ 
tesi  ad  ospitare  una  tipografia; 
quella  di  Jacottino  de  Rubeis 
«  venetus  civis  gallorum  stemma¬ 
te  lapsus  »  (compatriota  quindi 
oltre  che  discepolo  ed  amico  di 
Nicolas  Jenson)  artefice  nella  città 
lagunare  di  non  meno  di  ventisei 
edizioni  fra  il  1473  e  il  1478. 
Per  sfuggire  alla  peste  costui  si 
rifugiò,  nell’estate  di  quest’ulti¬ 
mo  anno,  in  Pinerolo  stampan- 
dovene  altre  otto  fra  il  1479  e 
il  1482  (se  non  si  accoglie  l’ipo¬ 
tesi,  in  verità  assai  labile,  di  una 
precedente  attività  nel  1475  avan¬ 
zata  dallo  stesso  Parisi  nel  suo 
primo  saggio  di  storia  tipografica, 
uscito  nel  1953  a  cura  della  So¬ 
cietà  storica  pinerolose  e  dedica¬ 
to  appunto  a  Jacottino  de  Ru¬ 
beis). 

A  differenza  di  quanto  accadde 
in  ogni  altro  centro  piemontese 
di  analoga  importanza,  da  allora 
in  poi  ogni  traccia  di  quest’atti¬ 
vità  scompare  per  più  di  due  se¬ 
coli  e  mezzo,  salvo  la  breve  pa¬ 
rentesi  (1685-1690)  d’un  altro  ar¬ 
tigiano  francese,  venuto  stavolta 
da  Lione:  Pierre  Guiton.  Fu  Giu¬ 
seppe  Sterpone,  nato  a  Neive  in¬ 
torno  al  1710  e  morto  nel  1772, 
a  riportare  verso  il  1749  il  tor¬ 
chio  da  stampa  in  Pinerolo,  dove 
da  una  ventina  d’anni  lui  stesso 
e  Giuseppe  Garrone  avevano 
esercitato  il  commercio  librario 
-  probabile  indizio  d’un  sensibile 
incremento  nelle  richieste  del 
mercato  locale.  Di  entrambi,  co¬ 
me  di  Giacinto  Scotto,  lavorante, 
poi  socio  e  successore  dello  Ster¬ 
pone,  e  di  quanti  altri  loro  con¬ 
terranei  ebbero  a  che  fare  con  li¬ 
bri  e  stampe  fino  ai  primi  de¬ 


cenni  dell’Ottocento  troviamo  qui 
diligentemente  raccolta  ogni  no¬ 
tizia  d’archivio  reperibile  sulla 
vita,  la  famiglia,  il  lavoro  e  le 
condizioni  economiche.  I  saltua¬ 
ri  e  scarni  riferimenti  ad  essi  de¬ 
dicati  dagli  storici  locali  e  dai 
vecchi  bibliografi  vengono  quindi 
rimpolpati  con  un’eccezionale  do¬ 
vizia  di  particolari. 

Meno  copiose  le  notizie  sulla 
produzione  libraria,  limitata  ad 
opere  di  devozione,  poesie  d’oc¬ 
casione,  atti  del  governo  cittadi¬ 
no  o  diocesano  fin  verso  l’ultimo 
ventennio  del  Settecento,  quan¬ 
do  Giacinto  Scotto  si  cimenta  in 
lavori  più  impegnativi:  un  ma¬ 
nuale  di  mascalcia  con  tavole  in 
rame,  saggi  di  medicina,  astrono¬ 
mia,  teologia,  ristampe  a  buon 
prezzo  di  qualche  classico.  Come 
nel  resto  del  Piemonte,  un  sensi¬ 
bile  balzo  in  avanti  si  avverte  do¬ 
po  il  crollo  dell’impero  napoleo¬ 
nico  e  delle  sue  pesanti  bardatu¬ 
re.  La  produzione  originale  par¬ 
rebbe  però  esclusivamente  rac¬ 
chiusa  nell’ambito  della  pura  let¬ 
teratura,  fino  all’apparizione  dei 
primi  rendiconti  delle  attività  del 
Comizio  agrario  e  tre  anni  do¬ 
po,  nell’ottobre  1848,  del  primo 
settimanale;  La  libertà.  Per  trar¬ 
ne  delle  conclusioni  valide  sulla 
società  e  la  cultura  locale  biso¬ 
gnerebbe  tuttavia  disporre  di  un 
elenco  cronologico  il  più  possi¬ 
bile  completo  e  corredato  di  mi¬ 
nuziose  descrizioni  di  quanto  fu 
pubblicato  almeno  fino  alla  metà, 
se  non  addirittura  al  termine,  del 
secolo  XIX.  Speriamo  che  il  bra¬ 
vissimo  direttore  della  BibHoteca 
civica  di  Pinerolo  ci  fornisca  an¬ 
che  quest’ultimo  elemento  man¬ 
cante  alla  storia  della  stampa  nel¬ 
la  sua  città. 

Enzo  Bottasso 
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Istituto  per  la  storia 
della  Resistenza  in  provincia 
di  Alessandria, 

«  Quaderno  I  »,  a.  1,  1978. 

Con  questa  pubblicazione,  che 
è  alla  sua  prima  sortita,  !’«  Istitu¬ 
to  Storico  per  la  Resistenza,  nato 
per  volontà  di  tutte  le  forze  po¬ 
litiche  democratiche  e  costituzio¬ 
nali  -  come  avverte  il  presiden¬ 
te  della  provincia  di  Alessan¬ 
dria  -,  dà  inizio  ad  una  attività 
di  promozione  e  di  divulgazione 
di  fatti,  idee  e  temi  della  Resi¬ 
stenza  »:  attività  che  dovrà  servi¬ 
re  non  soltanto  a  una  conoscenza 
storica  del  periodo,  ma  soprattut¬ 
to  a  dare  «  il  senso  dell’impor¬ 
tanza  del  medesimo  per  la  com¬ 
prensione  del  nostro  tempo  ».  Il 
numero  comprende,  con  la  Rre- 
sentazìone  di  Nicola  Tranfaglia 
(che  sottolinea,  tra  l’altro,  come 
«  gli  studi  di  storia  locale,  se  con¬ 
dotti  con  la  coscienza  dei  proble¬ 
mi  più  generali...  possono  contri¬ 
buire  fattivamente  a  un  rinnova¬ 
mento  graduale  ma  fecondo  delle 
ricerche  sull’età  contemporanea  »), 
un  intervento  di  "William  "Valse- 
sia  sui  programmi  dell’Istituto; 
uno  studio  propedeutico  di  Car¬ 
lo  Gilardenghi  sui  problemi  po¬ 
litici  e  sulle  prospettive  storio¬ 
grafiche  che  l’iniziativa  pone;  un 
contributo  di  Giuseppe  Ricupe¬ 
rati,  il  quale  indica,  «  a  modo  di 
introduzione  »,  gli  stimoli  meto¬ 
dologici  e  critici  che  possono  sca¬ 
turire  da  una  intelligente  ricerca 
dei  nessi  tra  storia  locale  e  nazio¬ 
nale  (gli  esempi  passati  e  recenti 
sono  esperiti  sul  versante  soprat¬ 
tutto  francese  ma  non  restano 
senza  preziosi  riferimenti  indige¬ 
ni).  "Vengono  infine  i  contributi 
di  Giorgio  Canestri  sui  rapporti 
che  il  Centro  dovrebbe  instaurare 
con  le  istituzioni  scolastiche;  e 
due  lavori,  di  Maurilio  Guasco 
sulla  Storia  alessandrina  del  ’900 
nelle  tesi  di  laurea  e  di  Guido 
Ratti  sulle  tesi  di  storia  alessan¬ 
drina  e  piemontese  censite  presso 
la  biblioteca  «  Walter  Maturi  » 
(Istituto  di  Storia  della  Facoltà 
di  Lettere-Università  di  Torino), 
presso  la  Biblioteca  Civica  e  l’Ar¬ 


chivio  di  Stato  di  Alessandria: 
un  «  ingente  patrimonio  di  dati 
-  come  sottolinea  Ratti  -,  più 
o  meno  elaborati,  di  documenti 
e  di  esperienze  metodologiche 
scarsamente  noto  ed  utilizzato,  se 
non  addirittura  del  tutto  ignora¬ 
to,  perfino  tra  gli  studiosi  specia¬ 
lizzati  ».  Un  patrimonio  dal  qua¬ 
le  finisce  coll’essere  esclusa,  per 
una  serie  di  ragioni  che  Ratti 
sommariamente  espone  denun¬ 
ciandone  gli  effetti  deleteri,  pro¬ 
prio  quella  «  provincia  »  per  la 
quale  l’impossibilità  di  usufruire 
«  dei  risultati  di  studi  e  ricerche 
di  cui  è  stata  oggetto  e  cui  ha  in 
qualche  misura  partecipato  for¬ 
nendo  strumenti  di  ricerca  (...)  e 
basi  documentarie,  si  traduce  in 
definitiva  in  una  vera  e  propria 
espropriazione  dei  mezzi  atti  a 
ridurre  o  quanto  meno  a  conte¬ 
nere  la  sudditanza  culturale  nei 
confronti  dei  grandi  centri  pro¬ 
duttori  ».  Il  quaderno  è  comple¬ 
tato  da  una  rubrica  di  recensio¬ 
ni  e  da  un  notiziario. 

G.  T. 


Marino  Ferraris, 

L’Ossola  in  diligenza, 
Domodossola,  Libr.  Rizzardi, 
1977,  pp.  198  con  20  ili.  f.  t. 

Con  questo  volume  l’A.  con¬ 
tinua  la  raccolta  delle  testimo¬ 
nianze  di  scrittori  stranieri  sul- 
l’Ossola,  iniziata  con  quella  pre¬ 
cedente  apparsa  nel  1975.  Non 
è  un  lavoro  semplice  spigolare, 
in  pagine  di  diari  o  di  appunti  di 
taccuino,  cercare  tra  elzeviri  di 
giornali  o  in  articoli  di  riviste  e 
tra  pagine  di  libri  di  viaggio, 
tutto  quanto  possa  riguardare  la 
valle  del  Toce  o  quelle  ad  essa 
laterali.  Oltretutto  la  ricerca  si 
svolge  su  testi  stranieri,  onde 
l’impegno  esplorativo  delle  fonti 
diventa  più  faticoso  e  particolare 
cura  deve  essere  rivolta  alla  tra¬ 
duzione  degli  originali  che,  tal¬ 
volta,  presentano  sfumature  lin¬ 
guistiche  di  non  facile  traslazio¬ 
ne,  ma  che  occorre  rispettare  per 
non  nuocere  alla  freschezza  del 
racconto.  L’A.  vi  è  riuscito. 


In  questa  nuova  raccolta  vi 
sono  scritti  di  Carlo  Dickens,  di 
Théophile  Gautier,  di  Richard 
Wagner,  di  Anna  Dostoevsky, 
con  altri  di  viaggiatori  che  han¬ 
no  conservato  l’anonimo  o  siglato 
il  testo  con  le  sole  iniziali  del 
nome,  ed  ancora  con  altri  di  ce¬ 
lebri  naturalisti  ad  alpinisti,  quali 
quelli  del  compaesano  del  De 
Saussure,  il  noto  Marc  Bourrit 
che  celebrò  la  bellezza  delle  Alpi 
con  ingenua  passione,  del  dott. 
Ebenezer  Henderson  noto  per  i 
suoi  viaggi  in  Islanda  e  nel  Bal- 
tistan  transimalayano,  del  fisico 
irlandese  John  Tyndall  che  ebbe 
celebrità  come  studioso  dei  pro¬ 
blemi  della  montagna  e  quale  vol¬ 
garizzatore  e  filosofo  della  scien¬ 
za,  ed  ancora  del  celebre  archeo¬ 
logo  e  numismatico  Raoul  Ru¬ 
chette  del  Museo  Nazionale  di 
Parigi. 

Si  tratta  di  un  complesso  di 
scritti  che,  insieme,  formano  una 
antologia  che  celebra  le  bellezze 
naturali  delle  Valli  Ossolane,  il 
costume  e  le  vicende  della  loro 
gente:  una  miscellanea  nella  qua¬ 
le  sono  raccolte  notizie  storiche, 
leggende  ed  anche  aneddoti  cu¬ 
riosi  che  congiuntamente  aiutano 
a  meglio  comprendere  quell’affa- 
scinante  fenomeno  nel  quale 
uomo  e  ambiente  si  integrano  e 
si  confermano  a  vicenda,  cosa  che 
oggi  sfugge  ai  frettolosi  viaggia¬ 
tori  dell’automobile. 

I  viaggiatori  di  allora  si  servi¬ 
vano  delle  diligenze,  non  ancora 
sopraffatte,  come,  esagerando, 
scrisse  Massimo  d’Azeglio,  «  dal¬ 
la  prosaica  corruzione  delle  stra¬ 
de  ferrate  ».  Nell’Ottocento,  con 
la  strada  napoleonica,  il  passag¬ 
gio  del  Sempione  non  presenta¬ 
va  più  le  difficoltà  ancor  vive  nel 
secolo  precedente,  e  la  diligenza 
e  le  tradizionali  vetture  a  cavalli 
poterono  abbastanza  facilmente 
continuare  a  transitare  per  quel 
valico  sino  a  quando  non  cadde 
l’ultimo  diaframma  della  Galle¬ 
ria  del  Sempione  e  venne  poi 
costruita  la  ferrovia.  È  vero  che 
i  viaggiatori  in  diligenza,  come 
annotò  il  Brofferio,  erano  come 
«  ingabbiati  in  una  specie  di  cap- 
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ponaia  »  ma  è  pur  vero  che  gli 
escursionisti  stranieri,  attratti 
dall’ambiente  quanto  dalle  disa¬ 
gevoli  avventure  del  viaggio  non 
ne  rilevavano  gli  incomodi,  ben 
lieti  di  lasciare  piacevole  memo¬ 
ria  dei  loro  viaggi  anche  per  al¬ 
lettare  altri  a  ripeterlo. 

Come  giustamente  scrive  Pao¬ 
lo  Bologna,  nel  presentare  il  bel 
volume  del  Ferraris,  anche  se  è 
difficile,  occorre  disabituarsi  a  da¬ 
re  giudizi  comparativi  con  la  ci¬ 
viltà  in  cui  quotidianamente  si 
vive  appoggiandosi  a  «  qualcosa 
che  non  sia  una  semplice  banale 
mania  di  villeggiatura;  umiltà  e 
rispetto,  per  esempio,  sono  già 
due  compagni  di  viaggio  utilissi¬ 
mi  e  per  nulla  costosi  ». 

Questa  riflessione  indica  il  va¬ 
lore  del  libro  di  Marino  Ferraris; 
con  esso  ci  vengono  tramandati 
valori  di  vita  e  di  cultura  che  an¬ 
cora  conservano  voce  umana. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


Ernesto 

e  Maria  Francesca  Lomaglio, 
Borgomanero  nell’Ottocento 
e  nel  primo  Novecento, 
ed.  P.  Gribaudi,  Torino  1977, 
pp.  215  con  50  iU.  f.  t. 

Borgomanero  aveva  sino  ad 
ora  le  sue  «  Memorie  storiche  » 
di  Vincenzo  De  Vit,  apparse  la 
prima  volta  nel  1859,  ma  che 
giungono  soltanto  agH  avveni¬ 
menti  del  primo  Settecento,  on¬ 
de  è  opportuna  questa  nuova  ope¬ 
ra  dedicata  ai  secoli  successivi  co¬ 
sì  da  completare  la  storiografia 
dell’antico  e  più  grande  centro 
del  Novarese. 

Avvertono  giustamente  gli  Au¬ 
tori  che  gli  ancora  inediti  Me¬ 
moranda  Borgomaneri,  compilati 
da  Felice  Piana  nel  secolo  scor¬ 
so,  ed  i  successivi  scritti  del  Ca- 
vigioli  e  del  Pagani,  per  quanto 
siano  di  notevole  pregio,  costi¬ 
tuiscono  opuscoli  settoriali,  per 
cui  ancora  mancava  una  ampia 
ricerca,  tale  da  completare  il  vol¬ 
to  storico  della  città  e  del  suo 
territorio. 


In  questo  nuovo  lavoro  gli 
Autori  si  sono  impegnati  al  li¬ 
mite  del  possibile  dell’indagine, 
componendo  un  libro'  severo.  In¬ 
fatti  si  tratta  di  un  volume  che 
offre  documenti  nuovi  e  scono¬ 
sciuti,  di  deciso  interesse  anche 
per  la  storia  dell’intero  Nova¬ 
rese,  perché  sono  strumenti  pri¬ 
mari  per  la  conoscenza  della  real¬ 
tà  umana,  sociale,  economica  e 
culturale  dell’intera  provincia,  es¬ 
sendo  Borgomanero',  per  la  sua 
posizione  topografica,  punto  di 
incontro  stradale  di  notevole  im¬ 
portanza. 

NeU’evoluzione  civile  della  cit¬ 
tà  attraverso  le  vie  di  comuni¬ 
cazione,  la  sua  vita  amministra¬ 
tiva  e  politica,  le  sue  attività 
agricole,  artigianali,  commerciali 
ed  industriali,  come  anche  attra¬ 
verso  la  sua  scuola,  gli  Autori 
non  hanno  concesso  spazi  alla 
moda  del  «  come  eravamo  »,  ma 
hanno  illustrato  e  documentato 
una  civiltà  di  opere  e  di  vita  so¬ 
ciale  che  ben  completano  l’area 
di  quella  cultura  che  interpreta 
la  presenza  dell’uomo  nel  suo 
territorio. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


Vittorio  Della  Croce, 

Una  giacobina  piemontese 
alla  Scala  -  La  primadonna  Teresa 
Belloc,  ed.  Eda,  Torino,  1978, 
pp.  222,  12  ili.,  presentazione 
di  Giorgio  Gualerzi. 

«  Sono  passati  oltre  120  anni 
dalla  morte  di  Teresa  Belloc,  ed 
il  ricordo  di  Lei,  di  una  donna 
che  ebbe  a  suo  tempo  i  maggiori 
trionfi  sui  palcoscenici  dei  teatri 
d’opera  di  tutta  Italia  e  di  mezza 
Europa,  si  è  fatto  tanto  tenue  da 
riuscire  difficile  anche  solo  deH- 
neame  i  contorni  ».  Così  si  inizia 
questa  gustosa  biografia  della  Bel¬ 
loc,  scritta  da  un  competente 
studioso  di  quella  ricchezza  mu¬ 
sicale  italiana  del  Sette-Ottocen¬ 
to  che  ha  lasciato  notevoli  im¬ 
pronte. 

La  protagonista  rappresenta 
una  figura  del  nostro  Canavese 


che  si  accomuna  con  quelle  della  , 
sua  gente  più  illustre.  Maria  Te¬ 
resa  BeUoc,  infatti,  nacque  a  San 
Benigno  Canavese  nel  1794,  da 
Carlo  Trombetta  e  da  una  geor¬ 
giana  di  Tiflis,  Agnese  Aurin, 
e  morì  nel  1855  a  S.  Giorgio 
Canavese,  piccola  città  che  fu 
orgogliosa  dei  successi  della  Bel¬ 
loc  e  dalla  quale  ricevette  note¬ 
vole  munificenza.  Giovanissima 
andò  sposa  ad  Angelo  Belloc. 
Stendhal,  nella  sua  Vie  de  Ros¬ 
sini,  la  ricorda  (come  figlia  di 
un  ufficiale  cisalpino  espulso  dal¬ 
la  patria)  per  il  suo  esordio  a 
Bourg-en-Bresse  del  gennaio 
1800.  È  un  riferimento  che,  co¬ 
me  rileva  l’Autore  di  questo  sag¬ 
gio  biografico*  su  Maria  Teresa 
Belloc,  ci  consente  di  ricordare 
che  il  di  lei  padre,  Carlo  Trom¬ 
betta,  partecipò  alle  cospirazioni 
della  fine  del  Settecento  che  stan¬ 
no  con  l’occupazione  francese  del 
Piemonte. 

Il  volume,  che  è  quindi  anche 
di  vivo  interesse  per  la  miglior 
conoscenza  di  taluni  particolari 
storici  della  nostra  regione,  è 
però  una  precisa  ricostruzione  del 
mondo  artistico  in  cui  la  Belloc 
primeggiò,  dal  suo  primo  debut¬ 
to  al  Teatro  Regio  di  Torino,  * 
nel  1801,  sino  ai  successi  alla 
Scala,  ancora  al  Regio,  poi  a  Lon¬ 
dra,  Napoli  e  Parma,  con  ampi 
squarci  sui  rapporti  della  Belloc 
con  le  altre  grandi  cantanti  ros¬ 
siniane  allora  in  auge  (Rosa  Mo- 
randi.  Maria  Marcolini,  Adelaide 
Malanotte,  Gertrude  Giorgio  Ri¬ 
ghetti,  Francesca  Festa,  Isabella 
Calbran)  ed  offre  altresì  un’inte¬ 
ressante  rievocazione  dell’agitato 
momento  politico  in  cui  la  can¬ 
tante  si  mosse. 

Il  saggio  del  Della  Croce  costi¬ 
tuisce  la  prima  completa  biogra¬ 
fia  artistica  della  cantante,  co¬ 
struita  sulle  cronache  del  tempo, 
tanto  più  che  è  anche  un  pano¬ 
rama  della  vita  operistica  dell’ini¬ 
zio  del  secolo,  quando  l’Italia  era 
la  mecca  degli  appassionati  della  j 
lirica  e  l’opera  costituiva  il  feno-  j 
meno  culturale  più  caratteristico. 
Accanto  alla  descrizione  dei  fatti 
musicali,  comprendente  melo¬ 
drammi  ormai  poco  noti  o  dimen- 
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ticati,  incontriamo  numerosi  per¬ 
sonaggi  dell’epoca,  quale  Sten¬ 
dhal,  lo  storico  Carlo  Botta,  Lo¬ 
renzo  Da  Ponte  e  soprattutto 
Rossini.  Lo  sfondo  è  quello  dei 
grandi  avvenimenti  successivi  alla 
rivoluzione  francese,  dalle  rivolte 
giacobine  in  Piemonte  all’epoca 
napoleonica  ed  alla  prima  restau¬ 
razione. 

Completano  l’opera  il  detta¬ 
gliato  repertorio  dell’artista  ed 
una  rara  serie  di  ritratti  del¬ 
l’epoca. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


Autori  vari,  Torino  e  la  Sindone, 
Alfeda,  Torino,  1978,  pp.  214 
con  ili.  a  col.  ed  in  b.  e  n., 
cm.  30  X  24  (in  due  tirature: 
in  carta  distinta  con  copertina 
plastificata,  ed  in  carta  a  mano, 
taglio  oro,  numerata, 
rilegatura  di  lusso). 

Tra  i  molti  libri  che  hanno 
visto  la  luce  in  occasione  della 
ostensione  della  sacra  Sindone 
merita  distinta  menzione  questa 
dignitosa  pubblicazione,  in  gran¬ 
de  formato,  curata  con  molto 
buon  gusto  da  Carlo  Moriondo  e 
Daniela  Piazza  e  concepita  come 
un  riconoscente  omaggio  di  To¬ 
rino  alla  Sindone,  un  binomio 
inscindibile  da  quattro  secoli,  ric¬ 
co  di  avvenimenti  e  straricco  di 
memorie. 

Ecco  alcune  caratteristiche 
esterne  del  volume:  molte  illu¬ 
strazioni  delle  quali  parecchie  a 
colori;  ariose  le  214  pagine  in 
un  carattere  elegante  e  ben  leg¬ 
gibile;  utili  i  sommari  dei  vari 
capitoli  in  francese,  inglese,  tede¬ 
sco  e  spagnolo;  robusta  la  rile¬ 
gatura;  pittoresca  la  copertina 
plastificata  riproducente  im  dise¬ 
gno  di  Francesco  Tabusso  dal  ti¬ 
tolo:  La  Santa  Sindone  protegge 
Torino,  ispirato  ad  antiche  inci¬ 
sioni  e  delineate  con  devota  sem¬ 
plicità  come  se  si  trattasse  di  un 
ex-voto  a  testimoniare  una  fede 
plurisecolare. 

Sono  ben  14  i  collaboratori, 
autori  di  altrettanti  capitoli,  elen¬ 
cati  in  ordine  alfabetico  aU’inizio 


del  volume.  Seguendo  tuttavia 
l’ordine  dei  capitoli  riportiamo  di 
ogni  autore  l’argomento  trattato 
per  mettere  in  evidenza  le  novità 
più  significative. 

Kruse  Carlo,  Passione,  morte 
e  risurrezione  di  Gesù  Cristo  nel 
vangelo  unificato  (pp.  3-30).  Il¬ 
lustrato  da  pregiate  opere  d’arte 
esistenti  in  Piemonte  si  snoda  il 
racconto  della  passione  di  Cristo 
nel  testo  italiano  e  latino.  Pre¬ 
messa  indispensabile  per  facilita¬ 
re  la  lettura  e  la  comprensione 
di  ciò  che  si  vede  sulla  sacra  Sin¬ 
done. 

Arpino  Giovanni,  TSna  pezza 
di  lino  dice  morte  e  vita  (pp.  31- 
33).  Commovente  riflessione  che 
parte  dalle  realtà  quotidiane  vis¬ 
sute  e  sofferte  per  giungere  alla 
sublime  contemplazione  di  una 
realtà  unica  al  mondo:  Oggetto 
che  è  Simbolo  e  Persona  (p.  31), 
e  per  concludere  che:  In  nes¬ 
sun’ultra  civiltà,  in  nessun’ altra 
storia  umana  esiste  un  Oggetto 
che  riassuma  tanto  destino 
(p.  33). 

Balbiano  d’AramengO'  Maria 
Teresa,  Sistemi  di  supplizio  di 
crocefissione  e  di  sepoltura  (pp. 
37-44).  Breve  esposizione,  non 
del  tutto  esauriente,  di  notizie  ri¬ 
guardanti  la  crocefissione  e  la 
sepoltura  ricavate  dall’esame  del¬ 
le  impronte. 

Cognasso  Francesco,  Da  Geru¬ 
salemme  a  Costantinopoli,  a  Li- 
rey,  a  Chambéry  (pp.  47-58). 
L’A.  si  sofferma  sulle  principali 
tappe  del  lungo  pellegrinaggio 
della  reliquia,  avanzando  suppo¬ 
sizioni  ed  ipotesi  per  spiegare 
lacune  e  silenzi  della  storia. 

Fossati  Luigi,  Lirey,  contro¬ 
versia  sull’autenticità  della  Sin¬ 
done  (pp.  61-68).  Compendiosa 
sintesi  di  tm  più  ampio  studio 
dell’ A.,  pubblicato  nel  1961,  de¬ 
dicato  a  chiarire  i  moventi,  lo 
svolgimento  e  le  conclusioni  del¬ 
la  polemica  intercorsa  tra  i  pro¬ 
prietari  della  Sindone  e  i  vescovi 
di  Troyes,  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIV.  Accurata  l’analisi  dei 
documenti  riguardanti  le  varie 


prese  di  posizione  dell’antipapa 
Clemente  VII.  Soddisfacenti  e 
probanti  le  varie  osservazioni 
avanzate  per  spiegare  tanti  parti¬ 
colari  sempre  richiamati  come 
conturbanti  interrogativi  contro 
l’autenticità. 

Donna  d’Oldenico  Giovanni, 
Da  Chambéry  a  Torino  (pp.  71- 
99).  Ampio  saggio  documentato 
da  numerosi  riferimenti  d’archi¬ 
vio  e  arricchito  di  molte  notizie 
inedite.  Merita  ricordare,  come 
ben  evidenzia  l’A.,  che  la  Sin¬ 
done,  se  pure  in  forma  privata, 
giunse  in  Piemonte  ben  un  se¬ 
colo  prima  del  suo  definitivo  tra¬ 
sferimento,  precisamente  nel 
1477-78,  durante  gli  spostamenti 
della  duchessa  Jolanda,  vedova  di 
Amedeo  IX,  in  varie  località  del¬ 
la  regione:  Rivoli,  Pinerolo,  Vi¬ 
gono,  Moncalieri,  Vercelli.  Da 
allora  sono  seguite  e  ricordate  le 
molte  tappe  della  sacra  reliquia 
custodita  gelosamente  dai  pro¬ 
prietari  che  preferivano  portarla 
con  sé,  pure  in  mezzo  a  tanti 
pericoli,  per  il  timore  di  perder¬ 
la,  per  cui,  già  poco  prima  del¬ 
l’occupazione  francese,  nell’estate 
del  1535,  Beatrice  di  Portogallo*, 
moglie  di  Carlo  III  di  Savoia, 
ne  organizzò  quello  che  fu  il  pri¬ 
mo  trasferimento  segreto,  facen¬ 
dola  portare  da  Chambéry  a  To¬ 
rino  attraversando  il  Col  d’Arnas 
e  percorrendo  la  Valle  di  Ala  di 
Lanzo.  Valido  contributo  merite¬ 
vole  di  attenta  considerazione. 

Moriondo  Carlo,  Viaggio  clan¬ 
destino  a  Montevergine  e  ritorno 
(pp.  103-109).  Interessante  capi¬ 
tolo  in  cui  sono  espóste  le  cir¬ 
costanze  del  trasferimento  della 
Sindone,  fatto  in  segreto,  da  To¬ 
rino  a  Montevergine  per  depo¬ 
sitare  la  reliquia  in  luogo  sicuro 
e  del  successivo  ritorno  nella  sua 
sede  abituale. 

Judica  Cordiglia  Giovanni,  Sul¬ 
la  Sindone  l’impronta  di  un  uomo 
perfetto  (pp.  113-135).  Il  noto 
studioso  della  Sindone  in  queste 
pagine  presenta  le  conclusioni, 
espressivamente  condensate  già 
nel  titolo,  dei  suoi  studi  antro¬ 
pologici  e  il  meglio  delle  sue  ri- 
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cerche  medico-legali:  come  si 
presentava  il  Cristo  nelle  forme 
della  sua  umanità  e  come  è  stato 
ridotto  dalle  sofferenze  della  pas¬ 
sione.  Il  testo  già  di  per  sé  elo¬ 
quente  è  commentato,  se  così  si 
può  dire,  dalle  ben  riuscite  ripro¬ 
duzioni  di  vari  particolari,  in  po¬ 
sitivo  e  in  negativo,  delle  inimi¬ 
tabili  impronte  che  si  vedono  sul 
sacro  Lenzuolo. 

Condulmer  Piera,  I  falsi:  con¬ 
traffazioni  grossolane  (pp.  139- 
148).  Nell’articolo  sono  descritte 
alcune  delle  più  famose  sindoni 
ritenute  autentiche,  nel  passato: 
Cadouin,  Compiègne,  Besan?on, 
Xabregas,  ma  in  realtà  grossolane 
imitazioni,  come  risultò  a  un  at¬ 
tento  esame,  di  un  Originale  ge¬ 
nuinamente  vero. 

Grasso  Giacomo,  La  Chiesa 
davanti  alla  Sindone  come  segno 
di  Cristo  (pp.  151-158).  Una 
chiara  e  dotta  esposizione  sul 
pensiero  della  Chiesa  nei  riguar¬ 
di  delle  reliquie,  con  particolare 
riferimento  alla  Sindone  come 
segno  di  Cristo,  segno  che  riman¬ 
da  ai  misteri  della  passione  e  del¬ 
la  morte  di  Gesù,  e  quindi  alla 
sua  risurrezione  ed  anche  che  ri¬ 
manda  ai  fratelli  crocifissi  (pa¬ 
gina  156).  Ógni  segno,  più  o  me¬ 
no  direttamente,  richiama  a  real¬ 
tà  superiori  alle  quali  ci  si  deve 
riferire  pur  apprezzando  nel  loro 
giusto  valore  questi  strumenti 
della  nostra  conoscenza  sensibile 
e  della  nostra  fede. 

Falzone  del  Barbarò  Michele, 
ÌSelle  stampe  le  estensioni  di  tre 
secoli  (pp.  161-170).  Divertente 
carrellata  di  stampe  e  di  testi  che 
presenta  consuetudini,  rafffgura- 
zioni  e  vestigia  del  passato  per 
farci  conoscere  quanto  fosse  viva, 
sentita  e  popolare  la  devozione 
verso  la  sacra  Sindone. 

Settimelli  Vladimiro,  Sulla  la¬ 
stra  fotografica  un  voltò  prodi¬ 
gioso  (pp.  173-186).  Rievocazio¬ 
ne  fatta  con  brillante  competen¬ 
za  da  un  giornalista,  storico  e  cri¬ 
tico  di  arte  fotografica,  del  gran¬ 
de  avvenimento  della  prima  foto¬ 
grafia  della  sacra  Sindone  scat¬ 


tata  dall’avv.  Secondo  Pia  duran¬ 
te  la  solenne  ostensione  del  1898. 

Judica  Cordiglia  Giovanni  Bat¬ 
tista,  Ero  solo  con  l’immagine  di 
Cristo  (pp.  189-193).  Toccante 
descrizione,  quasi  come  le  pa¬ 
gine  di  un  diario  personale,  delle 
riprese  fotografiche  effettuate  dal- 
l’A.  nel  1969. 

Cavallo  Giorgio,  Scienziati  di 
tutto  il  mondo  attorno  al  mistero 
(pp.  197-200).  Capitolo  conclu¬ 
sivo  di  informazione  sui  futuri 
lavori  del  II  Congresso  intema¬ 
zionale  di  studi  sulla  sacra  Sin¬ 
done,  indetto  e  organizzato  dal 
Centro  Internazionale  di  Sindo- 
nologia  di  Torino. 

In  conclusione  si  può  afferma¬ 
re  che,  in  attesa  della  pubblica¬ 
zione  degli  Atti  del  secondo  Con¬ 
gresso  Internazionale  di  Sindono- 
logia,  che  raccoglieranno  contri¬ 
buti  scientifici  di  notevole  impor¬ 
tanza,  la  presente  opera  è  da  con¬ 
siderare  la  meglio  riuscita  sotto 
l’aspetto  celebrativo  e  divulga¬ 
tivo,  degna  di  ricordare  ai  posteri 
l’eccezionale  avvenimento  della 
ostensione  della  sacra  Sindone. 

Tullio  Cocco 


Luigi  Fossati,  S.D.B., 

Ereve  saggio  critico 
di  bibliografia  e  di  informazione 
sulla  sacra  Sindone. 

Dal  primo  Congresso  Nazionale 
di  Studi  (1939)  al  secondo 
Congresso  Internazionale 
(1978), 

ed.  Bottega  d’Erasmo, 

Torino,  1978,  pp.  252. 

Da  anni  era  quanto  mai  sentita 
la  necessità  di  una  bibliografia 
sulla  Sindone  per  avere  a  portata 
di  mano  e  di  facile  consultazio¬ 
ne  nomi  e  titoU  delle  principali 
pubblicazioni  sull’argomento. 

Con  una  pubblicazione  superio¬ 
re  ad  ogni  attesa  ha  soddisfatto 
a  questa  esigenza  uno  studioso 
dei  Salesiani  di  Don  Bosco  nella 
scia  segnata  da  altri  suoi  confra¬ 
telli:  Natale  Noguier  de  Malijay, 


Antonio  Tonelli,  Antonio  Cojaz- 
zi,  Pietro  Scotti  e  José  Luis  Car- 
reno  Etxeandia. 

Per  quanto  la  sua  opera  porti 
il  titolo  di  Ereve  saggio,  poiché 
tale  egli  la  considera,  come  spie¬ 
ga  in  premessa,  data  la  grandis¬ 
sima  difficoltà  di  poter  raccoglie¬ 
re  tutte  le  indicazioni  sull’argon 
mento,  l’elenco  nominativo  con¬ 
sta  di  ben  1337  titoli.  A  questi 
si  aggiungono  quelli  anonimi  di 
cronaca  o  non  firmati  che  sono 
pure  una  quantità  ragguardevole. 
Vengono  così  aggiornate  la  bi¬ 
bliografia  del  Dervieux  ferma  al 
1936,  e  quella  del  Gervasio  del 
1975,  alle  quali  l’Autore  si  rial¬ 
laccia,  continuandole  con  criteri 
molto  più  ampi  per  le  varie  in¬ 
formazioni  e  giudizi  che  egfi  ri¬ 
ferisce  sulle  principali  opere. 

L’Autore,  infatti,  molto  giu¬ 
stamente,  ha  creduto  bene  di  va¬ 
lutare  anche  determinate  affer¬ 
mazioni  o  prese  di  posizione.  Ciò 
era  ed  è  indispensabile  non  solo 
per  fare  opera  di  storico  ma  an¬ 
che  di  critico,  particolarmente 
utile  in  una  così  vasta  produzio¬ 
ne  di  opere  in  cui  ogni  autore 
crede  di  rendere  autentica  la  Sin¬ 
done  per  le  spiegazioni  o  le  sup¬ 
posizioni  che  egli  porta. 

Il  pensiero  del  Fossati  nelle 
varie  questioni  (storica,  esege¬ 
tica,  scientifica,  artistica)  non 
sempre  lo  si  coglie  direttamen¬ 
te:  il  più  delle  volte  lo  si  desu¬ 
me  dalle  osservazioni  e  dalle  opi¬ 
nioni  che  esprime  sulle  opere  dei 
molti  autori  riportati. 

È  segnalata  fin  dal  suo  sorge¬ 
re,  e  seguita  con  opportuni  com¬ 
menti,  la  proposta  e  la  discussio¬ 
ne  sulla  convenienza  o  meno  del¬ 
l’analisi  radiocarbonica  applicata 
al  sacro  lenzuolo  per  determinarne 
l’età.  Anzi  elenca  le  condizioni, 
molto  esigenti,  secondo  le  quali 
potrebbe  essere  effettuata  tale 
discussa  analisi:  a)  esame  di  al¬ 
meno  tre  campioni  di  frammenti 
provenienti  da  tele  diverse  de¬ 
bitamente  classificate;  b)  esame 
eseguito  presso  almeno  tre  isti¬ 
tuti  diversi  che  operino  all’insa¬ 
puta  l’uno  dell’altro;  c)  gra¬ 
tuità  delle  operazioni  data  l’ecce- 
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zionalità  dell’analisi;  d)  comuni¬ 
cazione  dei  dati  dopo  aver  sta¬ 
bilito  una  seria  concordanza  dei 
risultati. 

È  pure  esposta  con  cura  la 
questione  esegetica  relativa  al¬ 
l’interpretazione  dei  passi  evan¬ 
gelici  relativi  alla  sepoltura  di 
Gesù  ed  al  ritrovamento  dei  lini 
nel  sepolcro,  ponendo  in  eviden¬ 
za  quella  che  può  essere  l’inter¬ 
pretazione  più  plausibile.  Dal 
Braun  (1936)  al  Feuillet  (1977) 
è  stato  un  continuo  succedersi 
di  botte  e  risposte,  con  notevoli 
contributi  che  sarebbe  necessario 
conoscere  negli  originali  dai  quali 
l’Autore  ha  però  riportato  i  trat¬ 
ti  più  salienti,  integrandoli  con 
interessanti  e  poco'  noti  raggua¬ 
gli,  quale  quello  a  riguardo  de¬ 
gli  usi  ebraici  sulla  preparazione 
dei  cadaveri  per  la  sepoltura,  ri¬ 
cordato  dal  Le  Borgne  che,  nel¬ 
la  sua  opera  su  Le  Saint  Suaire 
de  Turin  (1947),  prese  posizio¬ 
ne  contro  Daniel  Rops  che  nel 
1946  aveva  simpatizzato  per  le 
opinioni  del  Braun. 

Dal  lato  storico  il  Fossati  par¬ 
la  molto  sobriamente  del  suo  stu¬ 
dio  pubblicato  nel  1961,  che  è,  e 
rimane,  la  spiegazione  rigorosa¬ 
mente  critica,  e  più  esauriente, 
sulle  vicende  polemiche  di  Lirey 
e,  soprattutto,  sull’interpretazio¬ 
ne  degli  scritti  di  Clemente  VII 
e  del  cosidetto  «  Memoriale  »  at¬ 
tribuito  a  Pietro  d’Arcis.  Una 
successiva  sintesi  di  tale  studio 
si  può  leggere  nel  volume  cura¬ 
to  da  Carlo  Moriondo  e  Daniela 
Piazza  {Torino  e  la  Sindone,  Al- 
feda,  Torino  1978,  al  capitolo: 
Lirey  controversia  sull’autentici¬ 
tà  della  Sindone)  data  l’impossi¬ 
bilità  di  reperire  il  volume  ori¬ 
ginale,  la  cui  edizione  è  esaurita. 

Tanti  altri  argomenti  sono  toc¬ 
cati  con  serena  valutazione  ed 
equilibrati  pareri:  le  ricostruzio¬ 
ni  del  volto  di  Cristo  ispirate  al¬ 
la  Sindone,  la  conferma  (non  sco¬ 
perta,  già  fatta  in  precedenza) 
della  tridimensionalità  delle  im¬ 
magini,  le  vicende  propagandisti¬ 
che  di  Kurt  Berna,  la  polemica 
sulla  statura  di  Gesù,  gli  interro¬ 


gativi  circa  l’origine  delle  im¬ 
pronte,  ecc. 

In  questo  saggio  critico  del 
Fossati  sono  riportati  gli  statuti 
dei  Cultores  S.  Sindonis  del  1937 
(pp.  8-9)  e  quelli  del  Centro  In¬ 
ternazionale  di  Sindonologia  del 
1959  (pp.  122-23),  ed  è  ricorda¬ 
ta  la  nascita  dei  quaderni  SIN- 
DON  che  raccolgono  studi  di 
medicina,  storia,  esegesi  ed  arte 
relativi  alla  Sindone. 

Al  termine  di  queste  brevi  in¬ 
formazioni,  insufficienti  a  far  ap¬ 
prezzare  il  merito  ed  il  valore 
dell’opera,  ci  permettiamo  qual¬ 
che  osservazione. 

Sarebbe  stato  forse  opportuno 
ed  assai  utile  anche  un  indice  dei 
principali  argomenti,  per  un  più 
sbrigativo  orientamento  ed  una 
più  facile  ricerca  delle  singole 
questioni.  Sembrano  piuttosto  li¬ 
mitate  le  notizie  di  interesse  me¬ 
dico  legale,  anche  se  sono  cita¬ 
ti  i  più  noti  studi  che  è  indi¬ 
spensabile  consultare  direttamen¬ 
te.  Può  apparire  sovrabbondan- 
dante  il  ricordo  di  semplici  ar¬ 
ticoli  di  cronaca  che  non  hanno 
portato  nessun  sensibile  contribu¬ 
to  al  tema  principale.  Denotano 
tuttavia  un  sempre  crescente  in¬ 
teresse  per  l’argomento  Sindone, 
così  come  lo  si  è  potuto  consta¬ 
tare  al  termine  di  un  anno  che  ha 
visto  tutte  le  fonti  di  informazio¬ 
ne,  nazionali  ed  estere,  puntate 
sulla  Sindone  con  i  più  svariati 
ed  ampi  servizi. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


«  Studi  Francesi  »,  la  rivista  fondata 
nel  1937  e  per  lunghi  anni  diretta  da 
Franco  Simone,  il  compianto  maestro 
della  nostra  Università,  riprende  le 
pubblicarioni  con  la  programmatica  in¬ 
tenzione  di  proseguire  nella  direzione 
già  tracciata  dal  fondatore.  Le  due  no¬ 
vità  del  fascicolo  (a.  XXI,  fase.  I-II, 
gennaio-agosto  1977,  61-62)  sono  la 
direzione  collegiale  d’un  comitato  che 
comprende  Sergio  Cigada  (Milano), 
Giuseppe  Di  Stefano  (Montreal),  Ema¬ 
nuele  Kanceff  (Torino),  Giorgio  Mi¬ 
randola  (Bergamo),  Gianni  Mombello 
(Torino),  Mario  Richter  (Padova),  Ce¬ 
cilia  Rizza  (Genova),  Corrado  Rosso 
(Bologna),  Lionello  Sozzi  (Torino);  e 
l’editore,  che  non  è  più  la  S.E.L,  ma 
Rosemberg  &  SeUier.  La  rivista  è  arti¬ 
colata  come  sempre  in  più  sezioni: 
una  prima  di  interventi  e  contributi 
vari  e  poi,  via  via,  di  testi  inediti  e 
documenti  rari,  di  discussioni  e  comu¬ 
nicazioni,  di  recensioni  e  rassegne. 


Carlo  Trabucco,  La  volpe  savoiar¬ 
da  e  l'assedio  di  Torino,  Torino,  Fo- 
gola,  1978,  in-S",  pp.  208. 

Con  questo  libro  di  storia  piemon¬ 
tese  Trabucco  ritorna  su  un  argomento 
a  lui  caro  e  lo  fa,  questa  volta,  in 
modo  esaustivo,  basandosi  su  un’am¬ 
pia  lettura  dei  «  documenti  »  offerti  da 
una  ricca  bibUografia,  di  cui  dà  con¬ 
tezza  in  fondo  al  volume.  La  politica 
di  Vittorio  Amedeo  II  «  la  volpe 
savoiarda  »  nei  difficili  anni  a  cavallo 
dei  secoli  xvii-xviii,  nell’impresa  di¬ 
sperata  di  sfuggire  all’annientamento 
nella  lotta  grandiosa  fra  Spagna  e 
Francia  e  loro  confederati,  ora  gravi¬ 
tando  su  un  polo,  ora  rovesciando  il 
gioco  delle  alleanze:  e  tutto  intorno 
giganti  e  nani,  diplomatici  e  cortigiani, 
aristocratici  e  popolani,  mentre  lo 
«  stato  »  di  cui  Emanuele  Filiberto  ha 
posto  le  basi  va  prendendo  consisten¬ 
za  sorretto  dai  piloni  fondamentali 
delle  istituzioni  sabaude:  il  principe, 
l’amministrazione,  il  popolo. 

Tutto  il  groviglio  di  quegli  anni 
offre  al  _T.  una  galleria  di  personaggi 
vivi,  dei  quali  egli  segue  le  vicende 
alterne,  fino  al  culmine  di  quell’asse¬ 
dio  di  Torino  del  1706  che  sollevando 
la  società  civile  della  capitale  e  libe¬ 
rando  il  Piemonte  dalla  soffocante 
stretta  francese  permette  al  duca  -  pre¬ 
sto  re  di  Sardegna  -  di  iniziare  quella 
vasta  opera  di  riforma  che  dà  al  Pie¬ 
monte  la  sua  personalità  di  stato  mo¬ 
derno  neU’Europa  che  si  apre  alla  cul¬ 
tura  dei  lumi. 

T.  segue  la  sua  «  volpe  »  con  in¬ 
teresse  vivo,  drammatico  senza  mai 
cedere  al  «  romanzato  »  e  lo  accom¬ 
pagna  fino  all’abdicazione,  al  tramonto 
tragico  che  ne  esalta  l’umanità  cupa, 
di  clima  «  alfieriano  ». 


a.a.  V.V.,  Arte  pietà  e  morte  nella 
Confraternita  della  Misericordia  di  To¬ 
rino,  Quaderni  deU’Arciconfraternita 
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della  Misericordia,  Torino,  1978,  pp. 
163. 

È  una  storia  dei  quattro  secoli  di 
vita  del  nobile  istituto  sorto  per  con¬ 
fortare  i  condannati  a  morte,  in  una 
concezione  e  una  pratica  della  pietà 
cristiana  mai  venuta  meno  nel  tempo 
pur  nelle  naturali  mutazioni  della  so¬ 
cietà  e  dei  costumi. 

I  «  Cenni  storici  »  sono  dovuti  a 
G.  Brachet  Cantol;  Carla  Torre  Na¬ 
vone  illustra  in  modo  egregio  la  chiesa 
della  Misericordia,  sede  dell’Arcicon- 
fraternita;  G.  C.  ScioUa  esamina  i  sim¬ 
boli  della  morte  nel  gusto  tra  Cinque 
e  Seicento;  S.  Ruffino  ed  E.  Randone 
in  un  saggio  molto  interessante  stu¬ 
diano  il  problema  della  morte,  del  cri¬ 
mine,  della  giustizia,  della  pena  alla 
luce  della  sociologia  e  delle  ideologie 
moderne. 

Un  ricco  apparato  bibliografico  e 
chiare  illustrazioni  completano  questa 
non  comune  pubblicazione. 


Alberta  Lanteemo,  Piemonte  in 
Bocca,  prefazione  di  Mario  Soldati, 
traduz.  in  piemontese  di  Albina  Ma¬ 
lerba,  Palermo,  «  Il  Vespro  »,  1976, 

pp.  200. 

Ennio  Celant,  Valle^  d’Aosta  in 
Bocca,  prefazione  di  Toni  OrteUi,  tra¬ 
duzione  nel  patois  valdostano  di  Victor 
Dupont,  Palermo,  «  Il  Vespro  »,  1978, 

pp.  200. 

Originale  iniziativa  questa  della  casa 
editrice  siciliana  «  Il  Vespro  »,  che 
ha  realizzato  una  collana  di  cucina  po¬ 
polare  «  L’Italia  in  bocca  »;  un  volu¬ 
me  per  ogni  regione  d’Italia,  scritto 
in  italiano,  e  tradotto  nella  lingua  re¬ 
gionale,  in  inglese  e  in  francese.  La 
originalità  sta,  non  nel  tema,  ma  nella 
scelta  della  stampa:  i  volumi  sono  in¬ 
fatti  stampati  su  carta  paglia;  scelta 
di  sapore  ecologico  che  «  rende  »  co¬ 
munque  molto  bene  anche  estetica- 
mente.  Leggiamo  su  «  Librinforma- 
zioni  »,  giornale  stampato  dalla  stessa 
editrice,  che  per  ogni  1000  kg.  di  carta 
normale  occorre  abbattere  un  pioppo, 
mentre  la  carta  paglia  non  necessita 
della  cellulosa  del  legno;  un  atto  eco¬ 
logico  quindi,  prima  di  tutto:  salvare 
gli  alberi  e  con  essi  centinaia  e  cen¬ 
tinaia  di  metri  quadrati  di  bosco. 
Stampando  i  volumi  su  questa  partico¬ 
lare  carta  l’editore  dichiara  di  aver 
voluto  essere  «  coerentemente  e  inte¬ 
gralmente  nello  spirito  dell’argomento 
popolare  e  culinario  ».  I  deliziosi  rice- 
tarì  costituiscono  un  itinerario  alla  ri¬ 
scoperta  della  tipica  e  genuina  cucina 
regionale,  e  attraverso  questa,  anche, 
in  qualche  modo  la  riscoperta  delle 
radici  di  una  cultura  autenticamente 
popolare,  ancora  molto  viva  e  vivace, 
nonostante  tutto,  nelle  diverse  regioni 
italiane. 

La  stampa  delle  ricette  nella  lingua 
regionale  (le  traduzioni  sono  state  affi¬ 
date  a  specialisti  di  ogni  regione),  è 
essa  stessa  una  scelta  che  rivela  l’inten¬ 
dimento  di  «  riscoperta  dell’anima  più 


autentica  della  nostra  gente  »,  e  che 
diversifica  questa  «  collana  »  da  tutte 
le  altre  iniziative  editoriali  in  tema  di 
«  Cucina  ». 

Oltre  alle  ricette,  proverbi,  poesie, 
cose  tipiche  locali,  riproduzioni  di 
stampe  e  di  disegni,  attrezzi,  curiosità, 
e  un  buon  «  glossario  »  di  voci  dia¬ 
lettali  fanno  di  questi  volumi  un  va¬ 
lido  strumento  per  la  «  massaia  »  e  un 
piacevole  libro  di  lettura  per  tutti. 


Giuseppe  Colli,  Itinerario  torinese, 
Torino,  Vitalità,  1978,  pp.  178. 

Giuseppe  Colli  è  noto  per  la  sua 
lunga  consuetudine  con  Torino  e  per 
le  molte  opere  che  ha  dedicato  alla 
capitale  subalpina.  È  questa  la  volta 
di  un  itinerario  torinese,  che  abbraccia, 
com’è  nella  tradizione  delle  migliori 
guide  cittadine,  anche  i  luoghi  più  ti¬ 
pici  e  artisticamente  significativi  della 
provincia. 

Dopo  un  preambolo  che  traccia  le 
sue  fasi  storiche  salienti,  Torino  è  vi¬ 
sta  nei  suoi  scorci  canonici,  da  Superga 
a  Palazzo  Reale,  da  Palazzo  Carignano 
al  Duomo,  dal  Cottolengo  alla  Conso¬ 
lata.  Oppure  è  ritratta  in  un  monu¬ 
mento  esemplare,  bello  o  brutto  che 
sia;  è  il  caso  del  monumento  a  Cavour 
o  ffi  quello  a  Vittorio  Emanuele  II. 

Il  viaggio  in  provincia  tocca  poi 
alcune  deUe  tappe  più  dense  di  sugge¬ 
stione  (Chieri,  Santena,  Pinerolo,  Ve¬ 
naria,  Agliè  ecc.).  Moltissime  riprodu¬ 
zioni  documentano  il  tragitto,  che  Colli 
ha  scelto  per  il  suo  viaggio. 

La  mano  dello  stile  è  leggera:  l’af¬ 
fetto  per  la  città  evidente.  L’impres¬ 
sione  che  se  ne  riceve  è  di  un  affet¬ 
tuoso  e  pacato  omaggio  a  una  città 
ideale.  Un  omaggio  dove  tutto  suona 
perfino  troppo  bello  e  decoroso. 


Teresa  Noce,  Gioventù  senza  sole, 
Roma,  ed.  Riuniti,  1978,  pp.  255. 

Il  racconto  che  esce  ora  nella  col¬ 
lana  «  La  questione  femminile  »  era 
stato  pubblicato  per  la  prima  volta  a 
Parigi  nel  1937.  L’A.,  Teresa  Noce, 
appartiene  alla  schiera  di  donne  «  im¬ 
pegnate  »:  nata  a  Torino  nel  1900, 
vive  una  infanzia  molto  difficile  e  tra¬ 
vagliata  che  riecheggia  poi  nelle  vi¬ 
cende  deUa  protagonista  del  libro, 
Maddalena.  Arrestata  nel  1943  per  la 
sua  attività  di  militante  è  deportata 
nel  lager  di  Rawensbruck.  Dopo  la 
guerra  continua  nelle  file  del  Partito 
Comunista  la  sua  attività  politica,  e  di¬ 
viene  membro  del  Comitato  Centrale. 

Gioventù  senza  sole  offre  un  qua¬ 
dro  della  Torino  proletaria  del  primo 
dopoguerra,  visto  allo  specchio  della 
vita  di  Maddalena.  Le  misere  condi¬ 
zioni  della  famiglia,  costringono  Mad¬ 
dalena  a  cercarsi  lavoro  ancora  fan¬ 
ciulla:  stiratrice,  apprendista,  sartina, 
subisce  una  serie  di  ingiustizie  ed  op¬ 
pressioni  che  la  portano  sempre  più, 
attraverso  una  crescita  politica,  ad  un 
serio  impegno  sociale  a  favore  dei  la¬ 
voratori. 


Racconto,  scritto  in  stile  semplice  e 
discorsivo,  che  riesce  a  dare  una  rico¬ 
struzione  «  partecipata  »  dei  primi  scio¬ 
peri  proletari  a  Torino,  del  clima  che 
vi  si  respirava,  delle  tra^che  vicende 
della  guerra,  vissute  in  prima  persona. 


Renato  Grilletto,  Bard,  la  sua 
storia,  il  suo  forte,  Aosta,  Musumeci, 
1978,  pp.  80  in-8°  piccolo,  con  iU. 

Gli  «  Amici  del  Forte  di  Bard  » 
hanno  curato  l’edizione  di  questa  ope¬ 
ra  di  R.  Grilletto,  che  con  studio  della 
letteratura  sull’argomento  e  ricerche 
urbanistiche  di  prima  mano,  illustra  la 
storia  del  luogo  e  dell’importanza  della 
sua  struttura  nelle  vicende  della  Valle 
d’Aosta,  fino  alla  costruzione  dell’im¬ 
ponente  fortificazione  che  ancora  riuscì 
a  contrastare  l’avanzata  di  Napoleone 
e  che  tuttora  si  erige  a  sbarramento 
della  route  di  Francia  -  ma  non  più 
minaccioso  -  aperta  ai  «  visitatori  che 
si  aggirano  per  le  severe  mura  cariche 
di  Storia  Patria  ». 

L’A.  studia  le  origini  della  fortifica¬ 
zione,  i  primi  documenti  storici  legati 
al  possesso  dei  Signori  di  Bard,  dei 
conti  e  dei  duchi  di  Savoia  e  della 
loro  politica.  Poi  la  funzione  del  forte 
nella  strategia  difensiva  del  Regno  di 
Sardegna,  l’avventuroso  passaggio  di 
Napoleone  che  vanifica  U  formidabile 
e  indomito  ostacolo. 

Un  ultimo  paragrafo  è  dedicato  al 
«  forte  attuale  »  e  agli  sforzi  eroici 
compiuti  dall’amministrazione  locale 
per  salvare  il  forte  dalla  rovina  e  co¬ 
stituirvi  un  centro  di  vita  sociale. 
Molte  e  ben  scelte  le  illustrazioni: 
ricca  e  pertinente  la  bibliografia. 


Mario  Capellino,  Tommaso  di  San 
Vittore  Abate  Vercellese,  Vercelli,  Bi¬ 
blioteca  della  Società  Storica  Vercel¬ 
lese,  1978,  in-8°,  pp.  222. 

Il  pregevole  studio  è  diviso  in  tre 
parti.  Nella  prima  l’A.  cerca  di  rico¬ 
struire  un  attendibile  profilo  biogra¬ 
fico  di  Tommaso  Gallo  (t  1246)  cano¬ 
nico  regolare  di  S.  Vittore  di  Parigi  e 
della  sua  determinante  presenza  nelle 
vicende  della  politica  del  suo  tempo, 
nella  fondazione  e  neU’afiermazione 
dell’abbazia  di  S.  Andrea,  per  l’ener¬ 
gica  e  preminente  azione  del  cardinale 
Guala  Bicchieri,  nello  spirito  e  nella 
tradizione  della  congregazione  di  San 
Vittore  e  della  regola  monastica  di 
S.  Agostino.  Vercelli  partecipa  così 
della  fioritura  deUe  scuole  cittadine 
che  caratterizzano  l’epoca  delle  auto¬ 
nomie  comunali  e  l’evoluzione  deUa 
cultura  medioevale.  NeUa  seconda 
sono  studiate  le  opere  del  GaUo,  a 
liveUo  di  codici  manoscritti  e  di  edi¬ 
zioni  a  stampa,  deU’importanza  del 
suo  insegnamento  e  deUa  sua  diffusio¬ 
ne,  in  Italia  e  aU’estero.  NeUa  terza 
un  analitico  studio  del  pensiero  e  deUa 
dottrina  filosofica-teologica-mistica,  in 
sé  e  nei  rapporti  con  i  mistici  contem¬ 
poranei  e  l’influenza  su  queUi  dei  se¬ 
coli  successivi. 
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Una  ricca  bibliografia  correda  l’ope¬ 
ra.  La  prima  parte  sarà  particolarmente 
apprezzata  da  quanti  studiano  la  storia 
di  Vercelli,  in  questi  secoli  di  lotte  e 
di  evoluzioni  politiche:  i  rapporti  fra 
Vescovo  e  Comune,  l’opera  del  Guala 
Bicchieri,  l’influsso  esercitato  nella  vita 
locale  dell’insediamento  dei  Vittorini, 
lo  Studium  Vercellese  e  l’impronta  del 
Gallo  nel  suo  impianto. 


Mario  Zanardi,  Vita  ed  esperienza 
di  Emanuele  Tesauro  nella  Compagnia 
di  Gesù,  estratto  da  «  Archivum  Hi- 
storicum  Societatis  lesu  »,  voi.  XLVII, 
1978,  pp.  95. 

È  uno  studio  minutamente  docu¬ 
mentato  del  periodo  di  appartenenza 
del  T.  alla  Compagnia  di  Gesù  (le 
prime  pagine  informano  della  famigfia, 
della  nascita,  dei  primi  studi  nel  col¬ 
legio  di  Torino  retto  dai  Gesuiti). 

Col  1611  entra  a  far  parte  della 
Compagnia  come  novizio,  e  compie  il 
cursus  degli  studi  prescritti  che  si 
concludevano  con  il  corso  di  filosofia. 
L’A.  lo  segue  quindi  nel  passaggio  al 
collegio  di  Brera  (dove  una  sua  satira 
forse  politica,  forse  antispagnola  [era 
il  momento  della  rottura  di  Carlo  Ema¬ 
nuele  con  la  Spagna]  attirò  sul  novi¬ 
zio  le  preoccupazioni  dei  superiori)  poi 
a  Cremona  per  il  periodo  del  ma^- 
stero,  a  Milano  dove  partecipa  alla  vita 
letteraria  suscitando  polemiche  e  con¬ 
troversie. 

A  Napoli  compie  gli  studi  di  teolo¬ 
gia:  soggiorno  non  quieto,  ché,  per 

(1616),  viene  per  punizione  «  esiliato  » 
a  Sezze  per  un  anno.  Poi  lo  seguiamo 
a  Milano,  a  Mondovì,  a  Torino,  espli¬ 
cante  fl.  magistero  fino  all’ordinazione 
sacerdotale.  Ma  nel  1625  esce  dalla 
Compagnia.^  Di  ogni  tappa  qui  accen¬ 
nata  l’A.  dà  notizie  ampie  e  documen¬ 
tate:  rende  vivi  gli  ambienti  in  cui 
opera,  i  contatti  col  mondo  esterno, 
la  posizione  del  religioso  verso  l’Or¬ 
dine  e  le  sue  esigenze  mal  conciliabili 
con  la  indipendenza  e  l’insofierenza 
del  soggetto,  verso  la  corte  di  Torino 
nel  cui  ^oco  da  ultimo,  suddito  sa¬ 
baudo,  viene  ad  inserirsi  e  dalla  quale 
si  dipartirà  l’ulteriore  azione  della  sua 
personalità  politica  e  letteraria.  Com¬ 
pletano  lo  studio  una  bibliografia  su 
E.  T.  e  una  pregevole  appendice  di  do¬ 
cumenti:  lo  apre  un’accurata  elenca¬ 
zione  delle  opere  del  T.  «  in  vista  di 
un’edizione  definitiva  ». 

Aldo  Colombo,  La  diligenza,  Cu¬ 

neo,  ediz.  Ghibaudo,  1978,  pp.  146. 

L’autore  di  questo  poemetto,  «  un 
che  ^  mezzo  fra  la  prosa  e  il  verso, 
sul  ritmo  dell’eterno  endecasillabo  »,  è 
Aldo  Colombo,  anziano  poeta  che  tra¬ 
scotte  i  suoi  giorni  in  una  solitaria 
«  bicocca  »  circondata  dai  campi,  nelle 
vicinanze  di  Cherasco.  La  diligenza 
racconta  in  versi  il  viaggio  da  Torino 
all’alta  Val  Tanaro,  di  tre  personaggi 
ott^enteschi:  «  il  ventenne  studente 
torinese  /  .  /  la  diciottenne  sorella 


Cecilia,  /  .  /  nonché  l’abate  Felice 

Masera,  /  eminente  professore  di  “  elo¬ 
quenza  ”  /  ».  Attraverso  l’itinerario 
della  diligenza  e  i  dialoghi  immaginati 
dei  tre  romantici  personaggi,  l’A.  evo¬ 
ca  caratteristici  luoghi,  personaggi  let¬ 
terari,  avventure  dd  passato,  racchiusi 
in  un  aulico  dima  romantico-gozza- 
niano,  che  rivda  la  sua  semplice  ma 
delicata  ispirazione  poetica. 

Chiude  il  volumetto  una  nota  di 
Francesco  Bonifacio  Gianzana  che  trac¬ 
cia  un  breve  profilo  (attraverso  le  ri¬ 
ghe  di  una  commovente  lettera  a  lui 
inviata  dall’autore)  di  Aldo  Colombo. 


Una  guida  completa  in  italiano  ed 
in  inglese  di  Torino  è  stata  preparata 
da  Carla  Torre  Navone  e  Carlenrico 
Navone  (Conoscere  Torino  -  how  to 
gel  to  knotv  Turin,  Torino,  Il  Par¬ 
naso,  1978,  pp.  320  con  illustrazioni 
a  colori  e  pianta).  I  dodid  itinerari 
presentano,  oltre  ai  quartieri  storici  e 
commerciali,  quelli  ottocenteschi  e  la 
periferia  con  una  certa  ricchezza  di 
particolari,  un  po’  ridotta  nella  tradu¬ 
zione  inglese,  soprattutto  per  i  palazzi 
e  le  chiese  meno  noti.  Alquanto  delu¬ 
dente  la  trattazione  dd  musei,  confi¬ 
nati  in  appendice  insieme  con  le  varie 
notizie  pratiche  (biblioteche,  ristoran¬ 
ti,  teatri,  cinematografi  ecc.)  e  quindi 
ridotti  a  sommarie  notizie  storiche  ol¬ 
tre  a  due-tre  righe  dascuno  sui  «  pez¬ 
zi  »  significativi. 


Il  1°  dicembre  alla  Famija  Turinèi- 
sa,  P.  Bianucd,  S.  Jacomuzzi,  D.  No¬ 
velli  e  R.  Gandolfo,  hanno  presentato 
il  volume  Torino  1880,  ristampa  ana¬ 
statica  della  Bottega  d’Erasmo,  con 
presentazione  di  Giovanni  Tesio. 


Il  7  dicembre,  nd  salone  turchese 
della  Famija  Turinèisa,  Riccardo  Mas¬ 
sano,  Giovanni  Tesio  e  Tòni  Bodrìe, 
hanno  presentato  il  volume  di  poesie 
Listeuri)  dij  Vare],  di  Domenico  Ba- 
dalin,  edito  da  «  Il  Punto  »  di  Gru- 
gliasco. 


Il  22  dicembre  nei  locali  della  De¬ 
putazione  Subalpina  di  Storia  Patria 
di  Torino  (Palazzo  Carignano),  in  óc- 
casione  deÙa  presentazione  dei  volu¬ 
mi:  L.  Allegra,  Ricerche  sulla  cultura 
del  clero  in  Riemonte-,  e  a.a.  v.v.,  Ri¬ 
cerche  sullTJniversità  di  Torino  nel 
’700,  si  è  tenuta  una  tavola  rotonda 
su  «  Cultura  e  Società  nel  Piemonte 
Moderno  ». 


Diego  Novelli,  Roberto  Antonetto  e 
Angdo  Dragone,  il  22  febbraio  hanno 
presentato  d  Qtcolo  della  Stampa  di 
Torino  il  volume  di  Dina  Rebaudengo 
e  Mariella  Beccarla,  Vecchia  Torino: 
le  Isole  S.  Giuseppe  e  S.  Melchiorre, 
terzo  della  collana  «  Torino  in  archi¬ 
vio  »,  della  editrice  Grafiche  Alfa. 


Su  «  Filosofia  »,  nuova  serie,  anno 
XXIX,  fase.  IV,  ottobre  1978,  ndia 
sezione  «  Rassegna  di  libri  »,  la  recen¬ 


sione  di  Augusto  Guzzo  e  due  recenti 
pubblicazioni  apparse  a  Torino  su 
Francesco  Faà  dei  Marchesi  Bruno: 
Francesco  Faà  di  Bruno  (1827-1888), 
miscellanea,  Torino,  Bottega  d’Erasmo, 
1977;  José  Cottino,  Francesco  Faà_  di 
Bruno,  Torino,  Istituto  Suore  Minime 
di  N.S.  del  Sufiragio,  1976. 


Per  ricordare  il  ventennale  di  fonda¬ 

zione  del  Museo  Nazionale  del  Cinema 
di  Torino  («  istituzione  culturale  tra 
le  più  ricche  e  documentate  del  set¬ 
tore,  unica  in  Italia...»),  è  stato  pub¬ 
blicato  a  cura  della  Cassa  di  Risparmio 
di  Torino,  un  elegante  volume  ricca¬ 
mente  illustrato:  A.  M.  Prolo  e  L. 
Carluccio,  Il  Museo  Nazionale  del 
Cinema,  pp.  xvi-238,  346  iU. 


Guida  dei  ragazzi  per  Torino  e  Pie¬ 
monte,  Torino,  ed.  «  La  Stampa  », 
1978,  in-4“,  pp.  320. 

Raccoglie  e  presenta  con  elegante 
veste  grafica  i  contributi  dei  ragazzi 
che,  rispondendo  a  un’iniziativa  del 
quotidiano,  hanno  illustrato  in  vario 
modo  i  loro  quartieri,  i  loro  paesi,  la 
loro  campagna,  con  disegni,  schede 
informative,  documenti  raccolti  dalla 
tradizione.  Usi  e  costumi,  aspirazioni, 
esposizione  di  desideri  o  di  vagheggia¬ 
menti,  a  volte  ingenui  e  spontanei,  a 
volte,  si  sente,  «  filtrati  »  attraverso 
occhi  e  esperienze  di  adulti.  Un  libro 
comunque  pieno  di  interessi,  di  squili¬ 
bri  vivaci,  di  notizie  curiose,  in  una 
parola  di  «  umanità  ». 

Lo  presenta  Aldo  VigUone,  presi¬ 
dente  della  Regione  Piemonte.  Arrigo 
Levi,  già  direttore  de  «  La  Stampa  », 
ne  giustifica  l’occasione  e  ne  mette  in 
rilievo  i  risultati:  «  attraverso  gli  oc¬ 
chi  dei  ragazzi,  il  Piemonte  appare  un 
paese  giovane  e  sorprendente,  oltre  che 
bello  e  civile  quale  infatti  è». 


Pietro  Gioffredo,  Storia  delle  Alpi 

Marittime.  Libri  XXVI,  Torino,  Stam¬ 
peria  Reale,  7  voU.  in-8°.  Ristampa 
anastatica  a  cura  di  «  Stampa  77  »,  Sa- 
vigliano,  1978. 

È  un’iniziativa  coraggiosa,  per  la 
cospicua  mole  dell’opera  riprodotta, 
che  comprende  un  lungo  arco  di  tem¬ 
po,  dall’anno  155  ab  Urbe  condita, 
fino  al  1652. 

Lo  storiografo  sabaudo  del  ’600  se¬ 
gue  cose  e  avvenimenti  dei  territori 
del  versante  francese  e  del  versante 
italiano,  con  attenzione  particolare  al 
nizzardo  che  resta  il  principale  suo 
punto  di  riferimento. 

«  Stampa  77  »  riproduce  la  seconda 
edizione  -  quella  del  1839  stampata 
dalla  Stamperia  Reale  in-'S,  l’edizione 
originale  era  in-folio  -  di  quest’opera 
divenuta  estremamente  rara  e  che  con¬ 
serva  tuttora  un  ^ande  interesse,  fon¬ 
te  insostituibile  di  consultazione  e  di 
riferimenti. 


La  Regione  Piemonte,  il  Comune  e 
la  Provincia  di  Torino,  hanno  pro¬ 
mosso  una  collana  dedicata  ai  «  Musei 
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di  Torino  »;  una  serie  di  agili  fasci¬ 
coli  illustrativi  dei  diversi  musei  tori¬ 
nesi  realizzati  dalla  Grafiche  Alfa  edi- 


DaU’Editalia,  in  preziosa  edizione 
numerata,  è  stato  pubblicato,  con  180 
ili.  in  bianco  e  nero  e  dodici  grandi 
tavole  a  colori,  il  volume  Torino,  di 
Arturo  Barbetis  e  Ezio  Gianotti;  pre¬ 
sentazione  di  Vittorio  Gorresio.  Il  vo¬ 
lume  è  stato  presentato  al  pubblico, 
il  5  dicembre,  in  Campidoglio  -  Sala 
della  Protomoteca  -  dai  senatori  Adol¬ 
fo  Sarti  e  Giovanni  Spadolini. 


«  Piemonte  Vivo  »,  rassegna  cultu¬ 
rale  bimestrale  della  Cassa  di  Rispar¬ 
mio  di  Torino,  n.  4,  secondo  semestre 
1978,  porta  di  Mila  Leva,  'Dalla  seta 
al  cotone,  un  articolo  sulla  politica 
industriale  degli  Stati  Sardi  nel  Set¬ 
tecento;  nella  sezione  «  Ritratti  del 
Piemonte  »,  Bene  'Vagienna  di  Piera 
Condulmer,  con  belle  riproduzioni  fo¬ 
tografiche.  Gian  Giorgio  Massara  trac¬ 
cia  un  profilo  di  Clemente  Rovere. 
Storico  del  Piemonte. 

Sul  n.  5,  Aldo  Moretto  nell’articolo 
Restauri  in  Piemonte,  fa  un  bilancio 
della  mostra  allestita  a  Torino  nello 
scorso  settembre  «  Musei  Civici.  Ope¬ 
re  d’arte  restaurate».  Piera  Condul¬ 
mer  scrive  su  Villarbasse-,  e  Michele 
Ruggiero  sulle  Fortificazioni  nell’alta 
"Val  di  Susa.  Nella  rubrica  «  Piemonte 
di  ieri  »,  appunti  di  storia  di  vita  e  di 
costume,  Cesare  RomaneUo  tratta  de 
Il  gioco  degli  scacchi,  in  margine  al 
poemetto  La  scaccheide  di  M.  Gero¬ 
lamo  Vida,  vescovo  di  Alba;  e  Carlo 
Pallavicini  sui  Notai  in  Chieri  nei  se¬ 
coli  XIV  e  XV. 

Sul  n.  6,  di  particolare  interesse  una 
nota  di  Enrico  Morano,  Piemonte  agri¬ 
colo.  Vocaboli  che  stanno  scomparen¬ 
do,  con  fotografie  di  antichi  e  rati  at¬ 
trezzi  agricoli.  Mario  Pinottini  ne  la 
chiesa  degli  impiccati  propone  una 
panoramica  sulla  mostra  «  Arte,  pietà 
e  rnorte  a  Torino  nel  Settecento  »,  al¬ 
lestita  nella  chiesa  della  Misericordia 
di  Torino.  Nei  «Ritratti  del  Piemon¬ 
te  »,  Era  di  Piera  Condulmer. 


Sempre  ricchi  di  studi  punti^iosi  e 

notizie  sulla  storia  del  Risorgimento, 
i  fascicoli  della  «  Rassegna  storica  del 
Risorgimento  »,  che  si  pubblicano  a 
Roma  a  cura  deU’Isdtuto  per  la  Storia 
del  Risorgimento  Italiano.  Sul  fasci¬ 
colo  III,  lugliosettembre  1978,  il  te¬ 
sto  della  commemorazione  di  Vittorio 
Emanuele  II,  tenuta  nel  secondo  cen¬ 
tenario  della  morte  da  Emilia  Morelli. 
Mirella  Rizzo  scrive  su  la  vita  de 
«  L’Idea  Liberale  »  dcd  1896  al  1900, 
rivista  fondata  a  Milano  nel  1892  da 
Alberto  Sormani.  Rosario  Romeo  ri¬ 
corda  Nino  Valeri,  l’amico  e  lo  sto 
rico,  scomparso  il  ZI  aprile  1978. 

Il  fase.  IV,  ott.-dic.  1978,  porta 
una  Lettera  di  Alessandro  Manzoni  a 
Diodata  di  Saluzzo  (da  Milano,  datata 


1830),  con  una  nota  di  Francesco  Du¬ 
ranti.  Recensioni  e  notizie. 


E  uscito  il  voi.  XI,  1977,  degli 
«  Annali  della  Fondazione  Luigi  Ei¬ 
naudi  »  di  Torino:  nella  sezione  III, 
Testi  e  documenti,  di  Ercole  Camura- 
ni.  Luigi  Einaudi  lettore  e  giornalista. 
La  collaborazione  con  «  'Risorgimento 
liberale  »,  il  «  Mondo  »  e  Mario  Pan¬ 
nunzio.  Nella  parte  V,  Notiziario  della 
Biblioteca,  a  cura  di  Stefania  Marti- 
notti  Dorigo  e  Paola  Fadini  Giordana, 
L’Archivio  di  Agostino  Rocca:  spoglio 
di  diecimila  carte  del  Rocca  (1895- 
1978),  da  lui  conservate  e  nel  ’76  do¬ 
nate  aU’ Archivio  della  Fondazione  Ei¬ 
naudi.  La  parte  VII  continua  la  Bi¬ 
blioteca  economica  di  Luigi  Einaudi, 
a  cura  di  Dora  Spinazzola  Franceschi. 

Sempre  ricco  di  articoli  di  notevole 

interesse  il  «Bollettino  Storico-Biblio¬ 
grafico  Subalpino  »,  della  Deputazione 
Subalpina  di  Storia  Patria,  pubblica 
sul  fascicolo  II  (1978),  di  Giuseppe 
Sergi,  Lungo  la  via  francigena  da 
Chamhéry  a  Torino  dell’XI  secolo, 
nota  sul  problema  dei  poteri  regionali 
di  strada  nel  medioevo.  Di  Gian  Sa¬ 
vino  Pene  Vidari  un  contributo  alla 
storia  della  codificazione  sabauda:  Ri¬ 
cerche  sulla  giurisdizione  commerciale 
negli  stati  sabaudi  (1814-1830).  Mario 
Grandinetti  scrive  su  La  Camera  del 
Lavoro  di  Torino  agli  inizi  dell’età 
giolittiana.  Nella  sezione  d^e  «  Ras¬ 
segne  »,  La  Valle  d’Aosta  fra  Cinque 
e  Settecento  nella  storiografia  degli  ul- 


1979.  Nuovo  calendario  georgico, 
ed.  La  Piemontese  -  Società  Mutua  di 
Assicurazione,  in-16°,  pp.  64. 

Alcuni  testi  affidati  a  membri  della 
Accademia  di  Agricoltura  arricchisco 
no  il  calendario  vero  e  proprio:  una 
nota  del  prof.  Arturo  Cerniti  su  I  fun¬ 
ghi  cancerogeni-,  il  prof.  Prospero  Ma- 
soero  scrive  sulla  crisi  ecologica;  del 
prof.  Gaetano  Luppi  una  nota  su 
l’erba  medica  e  del  prof.  Luciano  Us- 
seglio  Tomasset,  Il  problema  del  ba¬ 
rolo  re  dei  vini. 


Il  n.  5-6,  1978,  della  rivista  «  Cro 

nache  Economiche  »,  pubblicata  dalla 
Camera  di  Commercio  di  Torino,  porta 
la  prima  parte  di  uno  studio  di  Ma- 
risa  Maffioli  su  Po,  Dora,  Sangone  e 
Stura  nel  territorio  torinese:  materiali 
per  l’analisi  del  rapporto  tra  paesaggio 
fluviale  e  paesaggio  urbano,  con  nume¬ 
rose  cartine  e  tavole  illustrative. 

Il  n.  7-8,  pubblica,  di  Vera  Comoli 
Mandracci,  un  articolo  di  storia  ur¬ 
bana  torinese.  Città,  piazza,  monumen¬ 
to,  con  riproduzione  di  scorci  cittadini 
e  monumenti. 

Di  Marisa  Maffioli  la  seconda  parte 
del  contributo  afia  ricerca  sui  «  cor¬ 
si  d’acqua  a  Torino  »,  promossa  dalla 
Camera  di  Commercio.  Piero  Cazzola 
riprende  una  nota  già  da  lui  pubbli¬ 
cata  in  «  Studi  Piemontesi  »  (fase.  I, 


voi.  VII,  1978)  su  Leone  Tolstoj  viag¬ 
giatore  in  Piemonte. 

Sul  n.  1,  anno  I,  lugliosettembre  I 

1978,  di  «  Cronache  Piemontesi  »  -  la  | 
rivista  dell’unione  regionale  province  j 
piemontesi  -  di  Gianromolo  Bignami, 
Storia  di  unione  e  collaborazione  di 
una  valle  alpina:  la  Stura  di  Demonte-, 
e  di  Gian  Luigi  Bravo,  Beni  culturali  \ 
e  cultura  popolare. 

Come  supplemento  a  questo  n.  1  è  ; 
uscito  n  fascicolo  degli  Atti  della  se-  i 
conda  Assemblea  Generale  dell’Unione 
Regionale  Province  Piemontesi,  svol¬ 
tasi  a  Torino  r8  aprile  1978,  con  tema  I 
L’ente  intermedio  nella  realtà  piemon-  ! 
tese. 


La  sezione  di  Torino  del  Qub  Al¬ 
pino  Italiano,  ha  presentato  in  una 
nuova  veste  tipografica  il  Panorama 
delle  Alpi,  dalla  vedetta  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna  al  Monte 
dei  Cappuccini  di  Torino,  che  Renato  ; 
Chabod  aveva  compilato  nel  1942. 
Gianni  Valenza,  direttore  delle  pub¬ 
blicazioni  del  C.A.L,  nella  presenta¬ 
zione  traccia  un  breve  profilo  storico  j 
della  sezione  torinese  dd  C.A.L  ‘ 


«  Percorsi  »,  il  mensile  che  si  pub¬ 
blica  a  Torino,  porta  sul  n.  1,  gen¬ 
naio  1979,  oltre  ai  vati  articoli  di  eco¬ 
nomia  e  di  politica,  una  nota  sul  tea¬ 
tro  di  via  S.  Teresa,  La  bomboniera  di 
Macario,  di  Sergio  Coggiola;  nella  se¬ 
zione  originalmente  intitolata  «  il  Tro¬ 
varobe  »,  a  cura  di  Tiziana  Aristarco, 
Il  teatro  dialettale  a  Torino.  Tiziana 
Aristarco  firma  anche  un  articolo  che 
dà  notizia  degli  attuali  orientamenti 
editoriali  e  degli  «  spostamenti  »  alla 
direzione  della  Casa  Editrice  Einaudi. 


Puntuale  al  suo  secondo  appunta¬ 
mento  con  i  torinesi  è  apparsa  l'Agen¬ 
da  Piemontèisa  1979,  curata  da  Giu¬ 
seppe  Goria  e  illustrata  molto  felice¬ 
mente  da  Franchin  Gonela.  Porta  poe¬ 
sie,  prose  e  pensieri  di  poeti  piemon¬ 
tesi  dei  secoli  passati  e  contemporanei, 
curiosità  linguistiche,  indovinelli,  det¬ 
ti;  è  tutta  interamente  scritta  in  per¬ 
fetta  grafia  piemontese. 


Ij  Brandé.  Armanach  ed  poesìa  pie¬ 
montèisa  1979,  Turin,  A  l’Ansegna  dij 
Brandé,  1978,  pp.  175. 

Anche  quest’anno  fedele  al  suo  ap¬ 
puntamento  con  i  piemontesi  è  uscito 
F Armanach  èd  poesìa  piemontèisa  dei 
Brandé. 

Tra  le  cose  più  interessanti  un  ri¬ 
cordo  di  Mario  Albano  o  la  «  sempli¬ 
cità  dia  poesìa  »,  di  Camillo  Brero,  a 
sedici  anni  dalla  morte  del  poeta. 

Il  testo  di  una  conversazione  di  Pi- 
nin  Pacòt  su  La  femme  dans  la  poésie 
piémontaise,  tenuta  al  «  Fougau  de 
l’Escolo  de  la  Targo  »  di  Tolone  nel 
1959,  in  occasione  del  Primo  Centena¬ 
rio  deUa  pubblicazione  del  poema 
«  Mirèio  »  di  Frederic  Mistral.  Luigi 
Olivero,  da  tempo  assente  dalle  pa- 
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gine  àéa’Armanach,  vi  toma  con  una 
nota  in  margine  alla  raccolta  inedita 
Le  reuse  ant  fole  scritta  a  quattro 
mani  da  Pinin  Pacòt  e  Luigi  Olivero. 
Racconti,  leggende,  poesie  di:  Arman¬ 
do  Mottura,  Mario  Albano,  Pinin  Pà- 
cot.  Luigi  Olivero,  Censin  Pich,  Ca¬ 
millo  Brero,  Barba  Tòni  Bodrìe,  Giu¬ 
seppe  Golia,  Anita  Giraudi,  Tavio 
Cosio,  Domenico  Badalin  e  altri,  com¬ 
pletano  il  volume.  Chiude,  come  di 
consueto,  il  Calendari  Fiemontèis 
1979. 


«  Musicalbrandé  »,  arvista  piemon- 

tèisa  diretta  da  Alfredo  Nicola,  porta 
sul  n.  79,  stèmber  1978,  La  Famija 
Turinèisa  ant  la  Comunità  Piemon- 
tèisa,  testo  della  relazione  tenuta  da 
Eugenio  Torretta  nella  riunione  del 
Rotary  Torino  Nord  del  13  luglio  ’78. 

Gianni  Goti  ricorda  il  musicista 
triestino  Geni  Sodano  e  l’«  anima  del 
popolo  »;  una  nota  su  Rossaro  è  fir¬ 
mata  da  Roberto  Cognazzo. 

Racconti,  poesie,  recensioni,  dise¬ 
gni. 

Lo  «  scartari  »  n.  80,  dicembre  1978, 
festeggia  il  ventesimo  anno  di  pubbli¬ 
cazione  della  rivista:  Giuseppe  Goria 
ne  ricorda  le  tappe  nell’articolo  di 
apertura  Vini  agn. 

Costantino  Nigra  cittadino  del  Ca- 
navese  è  il  titolo  della  commemora¬ 
zione  del  150°  anniversario  della  na¬ 
scita  del  Nigra,  firmata  da  Gianni 
Oberto. 

Irene  Frida  Pitt  scrive  su  La  danza 
al  Regio;  Cesare  Bianchi  ricorda  il  mu¬ 
sicista  piemontese  Adolfo  Gandino  a 
cent’anni  dalla  nascita.  Sempre  in  tema 
musicale  un  inserto  redazionale  su 
Leone  SinigagMa,  Origina;  die  canson 
lassà  inèdite.  Una  consueta  ricca  mes¬ 
se  di  poesie  e  prose  in  piemontese: 
Badalin,  Bertodatti,  Pich,  Bodrìe,  Al¬ 
fredino,  Ross,  PoreUo,  ed  altri. 

Le  sezioni  «  Teatro  Piemontèis  »,  di 
Oreste  PoreUo;  «  Signacoj  d’art  »  di 
DonateUa  Taverna,  «  Leturil  »,  «  No¬ 
te  »,  ci  offrono  un  vasto  completo  pa¬ 
norama  deUe  diverse  attività  culturali 
deUa  regione. 

Franco  GoneUa,  Franco  Bertoni  e 
Giovanni  Taverna  firmano  i  delicati 
disegni  Ulustrativi. 

Sergio  Hertel  ha  curato  la  seconda 

ediàone  del  Uòst  prim  ABC.  Abece- 
dari  pièmonteis-.  garbato  volumetto 
stampato  d^la  Stamperia  torinese  3  C, 
con  _  colorati  disegni  dal  sapore  d’in- 


L’Almanacco  Piemontese  -  Arma- 

nach  Piemontèis  di  Andrea  Viglongo, 
puntuale  con  l’appuntamento  del  1979, 
col  quale  entra  nel  secondo  decennio 
di  vita,  si  presenta  con  la  solita  ric¬ 
chezza  di  temi,  di  documenti,  di  pro¬ 
poste,  di  riesumazioni.  Mantiene  la  sua 
partizione  tradizionale  deUa  materia: 
Interpretazioni  e  rievocazioni  torinesi; 
etologia  di  moderni  poeti  e  prosatori 
in  piemontese;  voci  e  cose  del  vec¬ 


chio  Piemonte;  cimeli;  novità.  lUu- 
strazioni  varie  ne  arricchiscono  i  testi, 
con  quattro  tavole  f.t.  a  colori. 

Non  tutti  i  contributi  -  com’è  na¬ 
turale  in  una  vasta  raccolta  antolo¬ 
gica  -  sono  parimenti  vaUdi,  ma  U 
lettore  vi  troverà  ampia  messe  per  una 
lettura  di  cose  nostre  sempre  interes¬ 
santi,  di  argomenti  vari  ma  uniti  tutti 
dal  filo  conduttore  deUa  «  piemonte- 
sità  »,  manovrato  daUe  abUi  mani  del 
Viglongo. 

NeUa  sezione  «  Moderni  poeti  e  pro¬ 
satori  in  piemontese  »  il  lettore  trova 
schierati  i  più  bei  nomi  che  gli  sono 
familiari:  Badalin,  Brero,  Bodrero, 
GaUina,  Ronco,  Viviani,  Olivero,  ecc. 

NeUa  terza  sezione  una  buona  rie¬ 
vocazione  del  medico-scrittore  G.  B. 
Ughetti,  fatta  da  Bèttica  Giovannini. 
P.  Massimo  Prosio  cerca  le  labiU  trac¬ 
ce  del  passaggio  di  L.  Sterne  a  Torino. 
C.  F.  M.  identifica  l’ignoto  autore  deUe 
Avventure  ’d  Martin  Cassul  an  Africa, 
stabUendo  l’eguaglianza  Francaso= Ca¬ 
pitani  Mania  Reida=Doria  Giuseppe, 
giornalista,  umorista,  redattore  del 
«  Pasquino  ». 


Gianni  Marocco,  m  un  volume  usci¬ 
to  presso  la  Fondazione  Einaudi,  rie¬ 
voca  la  figura  e  !’«  avventura  umana  » 
di  Giambattista  Vasco  (1733-1796). 


C.  Navone,  su  «  Piemonte  Porta  Pa¬ 
lazzo»  deU’ll  novembre  1978,  firma 
un  interessante  articolo  dal  titolo 
Gozzano  e  Ghedini.  Il  poeta  cana- 
vesano  e  il  musicista  si  incontrarono 
a  Torino,  nella  casa  di  Ghedini,  nel 
1915  per  iniziativa  di  Guido  M.  Gat¬ 
ti:  Ghedini  musicò  poi  il  poemetto 
gozzaniano  Carolina  di  Savoia  ispirato 
alla  principessa  Carolina  fatta  sposare 
dal  padre  Vittorio  Amedeo  III,  ap¬ 
pena  quindicenne,  al  duca  di  Sassonia. 


L’editore  Rizzoli  ha  pubblicato  la 
biografia  di  Fenoglio  scritta  da  Davide 
Lajolo. 


Su  «  Nuovasocietà  »,  n.  3,  novem¬ 
bre  1978,  nella  sezione  dedicata  a  «  il 
comune  illustrato  -  rotocalco  minimo 
degli  Enti  locali  »,  Moncalieri:  i  pro¬ 
blemi  della  città-appendice,  fototesto 
a  cura  di  Francesco  Carboncini  e  Pie¬ 
rino  De  Luca. 


Su  «  Rinascita  Piemontese  »,  ottobre 
1978,  un  articolo  del  prof.  Salvatore 
Riolo  dell’Università  di  Catania  sui 
«  piemontesi  di  Sicilia  »:  Un  lembo  di 
Piemonte  sui  Nebrodi  in  Sicilia? 


Nelle  edizioni  Mursia  di  Milano, 

Visitiamo  insieme  Torino,  una  guida 
per  tutti,  curata  da  Letizia  Alterocca. 


Piemonte  in  Bancarella  anche  que¬ 
st’anno  ha  pubblicato  il  Calendari  Pie¬ 
montèis  curato  da  Camillo  Brero:  pro¬ 
verbi,  poesie  piemontesi,  ricette  di  cu¬ 
cina,  fotografie  d’epoca. 


Nelle  edizioni  La  Nuova  Grafica  di 
Torino,  il  volume  Torino  mon  amour 
di  Domenico  Seren  Gay. 


Teresio  Valsesia  è  l’autore  deR’opu- 
scolo:  Quando  la  regina  andava  sul 
Rosa.  I  cent’anni  della  Gnifetti  -  Cro¬ 
nache  della  Margherita. 


Nei  Saggi  e  studi  di  storia  della  me¬ 
dicina,  a  cura  del  corso  libero  di  sto¬ 
ria  della  medicina  tenuto  dal  prof.  Re¬ 
nato  Bettica  Giovannini,  il  volume  di 
Bruno  Bruni,  Diabetologia  al  Maria 
Vittoria,  1937-1977. 

Nella  stessa  collana,  di  Renato  Bèt- 
tica-Giovannini,  Giuseppe  Berruti  e 
l’Ospizio  marino  piemontese  per  ra¬ 
gazzi  scrofolosi  poveri,  Ciriè,  G.  Ca- 
peUo,  1978,  pp.  130. 


NeUa  coUana  «  Genti  e  voci  del  Pie¬ 
monte  »,  deUa  casa  editrice  «  Il  Pun¬ 
to  »  di  Grugliasco,  è  stato  pubblicato 
un  «  insolito  »  volume  dal  titolo:  Le 
donne  del  diavolo  -  Vicende  di  reli¬ 
giosità  popolare  dell’Ottocento  pie¬ 
montese,  (fi  Roberto  Gremmo. 


Tilio,  Contrast,  poesìe  piemontèise, 
Pinerolo,  Alzani,  1978,  pp.  200. 

Attilio  Maiocco,  TUio,  nativo  di 
Gaby  (Val  d’Aosta),  è  l’autore  di  que¬ 
sta  raccolta  di  versi  piemontesi  dal  sa¬ 
pore  tipicamente  familiare.  Quasi  un 
centinaio  di  poesie  sui  temi  più  diver¬ 
si,  ma  tutte  condotte  sul  filo  deUa 
memoria  del  passato  e  deU’amore  per 
la  terra,  per  il  lavoro,  per  i  figli,  che 
possono  considerarsi  il  bilancio  di  una 
vita  onestamente  vissuta  e  un  messag¬ 
gio  semplice,  ma  sereno  per  il  domani. 


È  uscito  recentemente,  a  cura  deUa 
GaUeria  Pirra  di  Torino,  il  primo  vo¬ 
lume  del  catalogo  generale  deUe  opere 
di  Dino  Aliberti,  pittore  appartenente 
aUa  «  scuola  paesistica  piemontese  ». 
I  testi  sono  a  cura  di  Angelo  Mistran- 
gelo  e  DonateUa  Taverna. 


Walter  S.  Curreli,  Mi,  ti,  perchè, 
con  fotografie  di  Roberto  Blasich, 
Ivrea,  Priuli  e  Verlucca,  1978. 

Dodici  «  impressioni  »  in  piemon¬ 
tese  accompagnate  da  suggestive  imma¬ 
gini  fotografiche. 


NeUe  edizioni  Priuli  e  Verlucca  di 
Ivrea  U  Ubro  II  Cervino  e  le  sue 
stampe  di  Laura  e  Giorgio  AUprandi 
e  Anton  Gattlen. 


L’editrice  TipoUto  MeUi  di  Borgone 
di  Susa,  ha  pubblicato,  in  pochi  esem¬ 
plari  numerati,  U  volume  Le  antiche 
monete  piemontesi,  di  EUo  Biaggi. 


Angelo  Misteangelo,  Brcole  Sof- 
fredi,  Pinerolo,  Alzani,  1978. 

Monografia  del  pittore,  nato  a  Mi¬ 
lano  nel  1892,  la  cui  arte  «  scaturisce 
daUa  tradizione  lombarda  deU’Otto- 
cento  improntata  dal  romanticismo  di 
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Giovanni  Carnovali  »,  ed  esprime  un 
naturalismo  che  è  suggestiva  poesia  in¬ 
teriore.  Ercole  Soffredi  è  stato  ricor¬ 
dato,  nel  suo  ottantesimo  compleanno, 
con  una  mostra  personale  alla  galleria 
d’arte  «  Il  Portico  »  di  Pinerolo,  che 
ha  pure  realizzato  questa  monografia. 


È  uscito,  in  ottobre,  il  fascicolo  n.  5 
(1978)  del  «Bollettino  del  Centro  di 
Studi  Storici  Archeologici  ed  Artistici 
del  Territorio  di  Moncalieri»,  che  ha 
come  di  consueto  interessanti  e  docu¬ 
mentati  articoli  di  storia  cittadina; 
Tirsi  Mario  Cafiaratto,  L’ordine  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro  e  la  cura  dei 
lebbrosi.  I  lebbrosari  di  Moncalieri, 
Aosta,  San  Remo;  Enrico  Occhiena, 
Controversia  tra  la  comunità  di  Mon¬ 
calieri  ed  il  Capitolo  della  Collegiata 
di  Santa  Maria  della  Scala  riguardo 
alle  rendite  capitolari.  Di  Mara  Casto- 
lina  Battaglia,  Un  frammento  inedito 
di  Ordinamenti  campestri  del  comune 
di  Moncalieri  (XIV-XV),  con  un  in¬ 
teressante  Glossario  dei  termini  affe¬ 
renti  all’agricoltura. 

Chiude  il  fascicolo  una  recensione 
di  Tirsi  M.  Caffaratto  sulla  Storia  del¬ 
la  Farmacia  dell’ospedale  civile  di 
S.  Croce  di  Moncalieri,  pubblicato  da 
«  La  Farmacia  Nuova  ». 

Sul  «  Corriere  di  Chieri  »  del  18  no¬ 

vembre,  un  articolo  di  Reginaldo  Fran¬ 
cisco  su  L’Istituto  di  Filosofia  di  Chie¬ 
ri,  attivo  presso  il  Convento  dei  Do¬ 
menicani. 

Sul  numero  del  9  dicembre,  di 
Edoardo  Ferrati,  Chieri:  alla  scoperta 
di  preziosi  organi,  nelle  chiese  di 
S.  Guglielmo  e  di  S.  Bernar^no  un 
Vegezzi-Bossi  e  un  Grisanti. 


Il  Canavesano  è  l’almanacco  1979 

rMhzzato  ad  Ivrea  dai  Fratelli  Enrico 

Il  volume,  di  quasi  200  pagine,  è 
curato  da  Mario  Lombardi  e  Pietro 
Pollino,  e  porta  rievocazioni  letterarie, 
artistiche,  folcloristiche,  linguistiche, 
dell’area  canavesana,  con  originali  ta¬ 
vole  illustrative  dei  castelli  canavesani 
del  pittore  Roberto  Giulietti  di  San 
Maurizio. 

La  chiesa  di  Noie  Canavese  è  il  ti¬ 

tolo  di  un’interessante  pubblicazione, 
uscita  in  elegante  veste  tipografica  dal¬ 
la  Edigraf  Coop  di  Chieri.  Ne  è  autore 
don  Eugenio  Castagneri;  le  fotografie 
che  illustrano  la  secentesca  chiesa  par¬ 
rocchiale  di  Noie  dedicata  a  San  Vin¬ 
cenzo,  sono  di  Corrado  Buratti,  Ugo 
Passero  e  Pier  Luigi  Gaglia. 


Per  iniziativa  dell’Accademia  di  Sto¬ 

ria  ed  Arte  Canavesana  di  Ivrea  sono 
stati  ristampati,  in  edizione  anastatica, 
i  due  volumi  di  Camillo  Boggio,  Le 
prime  chiese  cristiane  nel  Canavese 
(1*  ed.,  Torino,  1887)  e  Le  chiese  del 
Canavese  d’interesse  architettonico-ar- 
cheologico  dai  primi  secoli  ai  giorni 
nostri  (1“  ed.,  Ivrea,  1910). 


L’Accademia  di  Storia  ed  Arte  Ca¬ 
navesana  inaugura  una  nuova  collana 
di  «  Studi  e  documenti  »  con  il  volu¬ 
me  di  Piero  Venesia,  Della  Pedànea. 
Appunti  di  storia  canavesana. 


Nelle  edizioni  Tipolito  Melli  di  Bor- 
gone  di  Susa,  è  uscito  il  n.  2  dei 
«  Quaderni  di  storia  valsusina  »:  E. 
Patria  -  W.  Odiardi,  Mediana.  Storia 
breve  di  Meana  e  dei  meanesi. 


La  società  Accademica  di  Storia  e 
Arte  canavesana,  ha  pubblicato  un  vo¬ 
lume  di  Gian  Savino  Pene  Vidari  su 
Una  famiglia  canavesana  contadina  e 
popolare  nel  secolo  XVIII:  la  fami¬ 
glia  di  Antonia  Maria  Verna,  fonda¬ 
trice  delle  Suore  di  Carità  ddl’Imma- 
colata  Concezione  d’Ivrea. 


La  carto-libreria  Ricchiardi  di  Lanzo 
ha  in  vetrina  il  terzo  volume  della 
serie  «  Preistoria  nelle  Valli  di  Lanzo 
e  zona  delle  Vaude  »:  Mario  Catalano, 
Dal  ciottolo  all’ascia.  Il  libro  di  170 
pagine  e  141  illustrazioni,  riferisce  di 
una  lavorazione  preistorica  su  quar¬ 
zite  e  su  selce  scoperta  daU’A.  che  ha 
recuperato  circa  7000  utensili,  in  una 
ventina  di  località  lungo  le  falde  al¬ 
pine  risalenti,  secondo  FA.  alla  cultura 
anteriore  aUa  glaciazione  Mindel. 


Il  gruppo  «  Cultori  di  Storia  Mon- 

tanarese  »,  ha  curato  la  pubblicazione 
del  volume  di  Don  Giuseppe  Ponchia, 
Armonie  nei  secoli.  Vicende  musicali 
di  arte  drammatica  e  di  storia  in  Mon¬ 
tanaro  Canavese  dalla  fine  dell’Otto¬ 
cento  ai  giorni  nostri,  2“  parte.  Musica, 
teatro,  cinema. 


Sul  quadrimestrale  di  vita  exillese 
«  Il  Bannie  »,  Natale  1978,  Anna  Vol¬ 
terrani  dà  un  breve  resoconto  e  al¬ 
cune  ulteriori  proposte  per  il  restauro 
della  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Pietro 
Apostolo  di  ExiUes. 

Il  n.  144,  die.  1978,  del  «  BoUet- 
tino  della  Società  di  Studi  Valdesi  », 
raccoglie  alcune  delle  comunicazioni 
presentate  in  occasione  del  XVII  Con¬ 
gresso  di  studi  sulla  Riforma  e  sui  mo¬ 
vimenti  religiosi  in  Italia,  tenutosi  nei 
giorni  28,  29,  30  agosto  1977  a  Torre 
Pollice. 


Arturo  Geme,  docente  di  dialettolo¬ 
gia  nell’Università  di  Torino,  ha  pub¬ 
blicato  una  traduzione  del  Vangelo  di 
S.  Marco,  nel  dialetto  occitano  di  Ro- 
doretto  (Val  Germanasca),  molto  favo¬ 
revolmente  accolto,  si  dice,  dalla  co¬ 
munità  valdese  delle  Valli.  Il  volu¬ 
metto,  La  Buono  Nouvello  ségount 
Marc,  è  il  1°  della  Collana  «  Soule- 
strelh  ». 


Marco  Neiretti,  per  i  tipi  della  Li¬ 
breria  V.  Giovannacci,  ha  curato  l’edi¬ 
zione  degli  Statuti  della  Comunità  di 
Sordevolo  -  sec.  XVI  (Biella,  1978), 
con  una  precisa  e  informata  nota  in¬ 


troduttiva.  Sono  72  capitoli,  di  uno 
statuto  classificabile  fra  quelli  compo¬ 
sti  «  ad  honorem  domini  »,  come  codi¬ 
ficazione  di  antiche  norme  già  scritte 
seppure  sparse,  in  convenzioni,  atti  e 
tradizioni.  Viene  pubblicato  il  testo 
integrale  degli  atti  di  preparazione,  ri¬ 
forma,  approvazione  delle  Assemblee 
dei  Capi  di  casa  e  infine  il  testo  inte¬ 
grale  de^i  Statuti  con  annotazioni  di¬ 
verse  e  il  decreto  ducale  di  approva¬ 
zione,  del  1574. 


Tra  i  vari  calendari  per  l’anno  1979 
da  segnalare:  nelle  edizioni  Nicola  Ari¬ 
stide,  Calendari  Bielèis,  a  cura  di  Ro¬ 
berto  Gremmo:  indica  feste  patronali, 
date  storiche,  proverbi,  curiosità  del¬ 
l’area  bieUese  e  poesie  in  piemontese 
di  Federico  Pistone  (1871-1936). 

Calendari  Verslèis,  sempre  a  cura 
di  Roberto  Gremmo,  con  versi  in  pie¬ 
montese  di  Ettore  Ara,  curiosità  sto¬ 
riche  e  linguistiche  vercellesi.  Edizioni 
Besso  di  Vercelli. 


La  Tipografia  Chiais  di  Vercelli  ha 
stampato  un  volumetto  di  Detti  ver¬ 
cellesi,  opera  di  Ernesto  Gorini  (recen¬ 
temente  scomparso),  con  disegni  di 
Guido  Bianchi  che  illustrano  aspetti 
diversi  della  città  di  Vercelli. 


La  casa  editrice  Mario  Saviolo  di 
Vercelli,  ha  pubblicato  una  monografia 
curata  da  Giovanni  Rosso  sul  pittore 
vercellese  Ferdinando  Rossaro  (1846- 
1927). 


Di  Arturo  GibeUino,  pittore  e  scrit¬ 
tore  di  Gattinara,  è  stato  pubblicato, 
per  i  tipi  delle  edizioni  Bramante  di 
Urbania,  il  libro  di  memorie  Strade, 
con  38  tavole  filustrative  dipinte  dal- 
l’A.  stesso.  Firma  la  prefazione  Olim¬ 
pio  Musso  dell’Università  di  Firenze. 


Su  «  Vita  di  Provincia  »,  periodico 
che  si  pubblica  a  Biella,  sett.-ottobre 
1978,  Ettore  Ara:  il  maggior  poeta 
vercellese  in  piemontese  del  nostro  se¬ 
colo,  di  Roberto  Gremmo. 


Il  «  BoRettino  della  Società  di  Studi 

Storici  della  Provincia  di  Cuneo»,  2° 
sem.  1978,  n.  79,  pubblica  uno  studio 
di  Luigi  Chiambra  sugR  Aspetti  eco¬ 
logici  dell’antico  cuneese:  l’ambiente 
naturale  e  la  distribuzione  dell’incolto. 
Di  Albino  Amaud  alcuni  Cenni  sullo 
sviluppo  urbanistico  della  città  di  Sa- 
luzzo.  Note  e  documenti  (sulle  Lan- 
ghe,  suU’Albese,  sul  Fossanese)  com¬ 
pletano  il  fascicolo. 


Su  «  Cuneo  Provincia  Granda  »,  di¬ 
cembre  1978,  la  terza  parte  de  La  pit¬ 
tura  dei  secoli  barbari.  Affreschi  in 
San  Salvatore  Macra,  di  Mario  Peroni. 
Un  interessante  articolo,  illustrato  con 
belle  fotografie  a  colori  e  in  bianco  e 
nero,  di  Aldo  A.  Mola,  Eminenti  gio- 
littiani:  i  Moschetti.  Di  Giorgio  Bel- 
trutti,  la  storia  della  Resa  del  forte  di 
Demonte;  una  nota  di  Renzo  Marino- 
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ne  sul  Tempo  di  Carnevale  nel  cu- 
neese.  Notizie,  recensioni,  e  una  ricca 
documentazione  fotografica  completano 
il  fascicolo. 


Nella  collana  «  Le  grandi  abbazie 
del  Piemonte  »  delle  edizioni  l’Arciere 
di  Cuneo,  è  uscito  a  cura  di  Giorgio 
Beltrutti,  una  monografia  su  La  Cer¬ 
tosa  di  Pesio,  che  celebra  quest’anno 
rSOS"  anniversario  della  sua  fondazio¬ 
ne.  Il  volume  che  ha  in  una  prima 
parte  la  storia  della  Certosa  e  nella 
seconda  i  testi  delle  cronache  «  Car- 
thusiae  Vallis  Pisji  »,  è  in  grande  for¬ 
mato  con  legatura  in  pelle.  È  illu¬ 
strato  dagli  acquerelli  di  Marco  Lattes 
e  da  alcune  riproduzioni  di  litografie 
del  Gonin. 


Mario  Donadei  è  l’autore,  per  i  tipi 
delle  edizioni  l’Arciere  di  Cuneo,  del 
volume  L'Italia  delle  cartoline  1919- 
1945:  dedicato  alla  storia  del  paese 
durante  il  periodo  della  dittatura  fa¬ 
scista  e  della  guerra,  letta  attraverso 
le  cartoline. 


Beknardo  Negro,  Bra  e  dintorni  di 
provincia,  Bra,  1978.  Impressioni  e  im¬ 
magini,  in  versi,  di  Bra  e  dei  suoi  din¬ 
torni,  di  un  braidese  autentico,  che 
vicino  al  cuore  antico  della  sua  terra, 
ne  sa  cogliere  i  battiti  più  nascosti  e 
suggestivi. 


La  Pro  Loco  di  La  Morra  ha  pubbli¬ 
cato.  a.a.  V.V.,  La  Morra,  cultura  e  ter¬ 
ritorio,  1978.  È  uno  studio  intelligen¬ 
te,  denso  e  diligente,  dei  vari  aspetti 
di  una  cultura  locale,  dovuto  a  ricer¬ 
catori  entusiasti  che  si  sono  proposti 
lo  scopo  di  scrivere  una  storia  «  glo¬ 
bale  »  di  un  piccolo  centro  di  provin¬ 
cia,  nella  convinzione  che  «  ogni  eco¬ 
nomia,  ogni  società,  ogni  civiltà  ha  in 
sé  un  universo,  diviso  anche  al  di  den¬ 
tro,  ripartito  inegualmente  contro  se 
stesso  »  come  ha  scritto  F.  Braudel.  La 
prefazione  è  di  Carlo  Morra. 


«  Le  nòstre  tor  »,  portavoce  della 

Famija  Albèisa,  sul  n.  9-10,  sett-.ott. 
1978,  tra  interessanti  note  di  vita  e  di 
atltura  albese,  continua  a  pubblicare, 
in  inserto,  la  storia  dell’Accademia  Fi¬ 
larmonico-Letteraria,  parte  IV,  La  ri¬ 
presa  dopo  la  restaurazione,  di  Luigi 
Maccario,  e  sul  n.  11-12,  la  parte  V, 
Yerso  la  regia  approvazione  dello  Sta¬ 
tuto. 

Per  iniziativa  dell’attivo  gruppo 

monregalese  «  Amici  di  Piazza  »  è  sta¬ 
to  reali^ato  il  volume  di  Ernesto  Bil- 
ed  artisti  a  Mondovì: 
costituisce  una  utilissima  «  mappa  » 
degli  artigiani  (birocciai,  acquasantieri, 
ecc.)  e  degli  artisti,  che  negli  ultimi 
sKoh  hanno  operato  a  Mondovì  e  nei 
dintorni. 

Ormai  entrato  a  far  parte  delle 

«  buone  tradizioni  »,  è  uscito  ’L  tò 
Almanach  1979:  almanacco  popolare 


cuneese,  scritto  tutto  in  piemontese; 
ricco  di  curiosità,  leggende,  vecchie 
tradizioni,  poesie,  racconti,  fotografie, 
è  curato  da  Costanzo  Martini  e  Cori 
Einaudi.  Fra  i  collaboratori  Gianfran¬ 
co  Bianco,  Barba  Tòni  Boudrìe,  Tavio 
Cosio,  Carlo  Morra,  Mario  Martini  ed 
altri.  L’edizione,  in  bella  e  curata 
veste  ti^grafica,  è  della  Corali  Pri- 
malpe  di  Boves. 


«  Il  Giornale  di  Boves  »,  mensile 
con  notizie  dalla  città  di  Boves  e  din¬ 
torni,  curiosità  e  note  storiche,  porta, 
nel  numero  di  ottobre,  di  Daniel  Karl, 
Il  primo  filatoio  della  seta  piemontese 
sorto  300  anni  fa  a  Caraglio.  Sul  nu¬ 
mero  di  dicembre  «  speciale  Pertini  », 
in  esclusiva,  il  testo  completo  del  di¬ 
scorso  che  il  Presidente  Pertini  ha  te¬ 
nuto  a  Boves  in  occasione  della  sua 
visita  ufficiale  del  12  novembre.  Il  nu¬ 
mero  di  gennaio  continua  la  serie  di 
«  Appunti  per  una  Storia  di  Boves  », 
Boves  nell’età  Napoleonica,  di  Mario 
Martini. 


A  cura  dell’Ordine  dei  Cavalieri  del 
Tartufo  e  dei  Vini  d’Alba,  è  stato  pub- 
blÌMto  in  volume  uno  studio  storico 
artistico  di  Gian  Battista  Sannazzaro 
su  Le  pitture  nel  castello  di  Grinzane 
Cavour:  più  di  200  dipinti  (riprodotti 
in  foto^afie)  che  ornano  il  castello 
che  ospitò  per  diversi  anni  Camillo 
Cavour,  e  oggi  destinato  a  Enoteca  re¬ 
gionale. 


La  Pro  Loco  di  Piasco  (Cuneo)  ha 
dato  vita  ad  un  nuovo  giornale  inte¬ 
ramente  scritto  in  piemontese:  «  E1 
Piasch  ch’a  ciaciara  ». 


P.  Romanello,  Guarene.  Cronache 
d’altri  tempi.  Alba,  1978,  pp.  138, 
con  HI. 

Nello  studio  delle  vicende  munici¬ 
pali  dei  comuni  del  territorio  dei  Boe¬ 
ri,  si  inserisce  questo  del  R.:  cronaca 
-  non  storia  -  ricostruita  su  vma  ricca 
e  finora  inesplorata  messe  di  docu¬ 
menti  di  archivi  -  in  prevalenza  eccle¬ 
siastici  -  locali.  Su  questa  base,  già 
acquisita,  l’A.  promette  una  rielabora¬ 
zione  e  un  approfondimento  della  sua 
ricerca  per  una  più  meditata  inserzio¬ 
ne  delle  vicende  di  Guarene  nella  più 
ampia  cerchia  della  storia  albese. 


«  Novel  Temp  »,  quaderno  di  cul¬ 
tura  e  studi  occitani  alpini,  di  San 
Peire,  pubblica  sul  n.  7,  la  IV  parte 
di  uno  studio  su  II  Carnevale  a  Blins, 
condotto  con  ricerche  sul  campo  da 
Matilde  Deferte.  Un  ritratto,  firmato 
da  Teofilo  G.  Pons,  di  Jousé  Janel, 
una  delle  grandi  figure  valdesi,  vissuto 
durante  il  periodo  più  tragico  delle 
persecuzioni  religiose.  Di  Osvaldo 
Coisson,  Le  versioni  valdesi  della  Bib¬ 
bia  e  di  Jan  Lue  Bernard  la  descri¬ 
zione  di  Maurin,  villaggio  dell’Alta 
Ubaye.  Sul  n.  8,  Toponomastica  Oc- 
citana  -  Valli  Po,  Branda  e  Infernotto. 
Di  Matilde  Deferte  la  V  parte  del  suo 


studio  su  II  Carnevale  a  Blins.  Teofilo 
G.  Pons  con  Henri  Arnaud  continua 
la  sua  serie  di  ritratti  di  alcuni  dei 
più  rappresentativi  personaggi  valdesi. 
Alcuni  Cenni  sulle  danze  nella  media 
e  alta  Val  Po  sono  di  C.  Lorenzatti 
e  A.  BiUia. 


«  Il  Platano  »,  rivista  dedicata  allo 
studio  della  cultura  e  della  vita  asti¬ 
giana,  porta  sul  n.  4,  luglio-agosto 
1978,  un  interessante  ritratto,  firmato 
da  Silvia  Taricco,  di  Materno  Giribal¬ 
di,  scultore  astigiano  immigrato  in 
Brasile  durante  il  periodo  fascista,  con 
riproduzioni  fotografiche  di  alcune  sue 
opere.  Una  interessante  nota  di  Er¬ 
manno  Eydoux  su  I  pellegrini  nell’asti¬ 
giano  attraverso  la  toponomastica. 
Il  n.  5,  sett.-ott.  1978,  ha  alcuni  in¬ 
teressanti  Appunti  per  una  storia  della 
nostra  cattedrale  ffi  Pietro  Dacquino. 
Domenico  Testa  dà  un  breve  profilo 
di  Gio.  Massimo  Adorni,  poeta  asti¬ 
giano  nato  nel  1770  e  morto  nel  1857. 
Un  ricco  «  Taccuino  piemontese  »,  con 
notizie  d’arte  e  recensioni. 


«  La  Nuova  Provincia  »  di  Asti,  del 
6  dicembre,  pubblica  la  prima  parte 
di  una  ricerca  del  prof.  Venanzio  Mal¬ 
fatto  sulle  Antiche  case  ospitali  ad 
Asti. 


Il  «  BoUettino  Storico  per  la  Pro- 
vinda  di  Novara»  -  rivista  della  So- 
detà  Storica  Novarese  -  pubblica  sul 
n.  2,  luglio-dicembre  1978,  la  conti¬ 
nuazione  e  fine  dell’articolo  di  Gio¬ 
vanni  Barbero  su  L’Italia  dalla  neu¬ 
tralità  all’intervento  (1914-15)  attra¬ 
verso  i  dispacci  dell’ambasciatore  a 
Berlino:  il  Senatore  Riccardo  Bollati 
di  Novara.  Uno  studio  di  Casimiro  De- 
biaggi.  Le  cappelle  dell’Ascensione, 
dell’Apparizione  di  Gesù  ai  Discepoli 
e  l’originaria  topografia  del  Sacro  Mon¬ 
te  di  Varallo.  Di  Mario  Nagari,  Uno 
studente  novarese  compromesso  nei 
moti  del  1821:  Giuseppe  Miotti.  Note 
di  vita  e  cultura  novarese,  recensioni, 
notizie. 


Anna  Martinengo,  La  ruota  di  No¬ 
vara,  Novara,  tip.  S.  Gaudenzio,  1978, 
pp.  xv-238. 

Lo  studio,  che  rappresenta  un  va¬ 
lido  contributo  per  la  storia  della  so¬ 
cietà  novarese  tra  il  1797  e  il  1870, 
tratta  U  problema  degli  «  esposti  »: 
bambini  abbandonati  all’Ospedale  Mag¬ 
giore  della  Carità  di  Novara,  che  con 
il  congegno  della  «  ruota  o  tomo  » 
permetteva  l’anonimato  di  coloro  che 
volevano  disfarsi  di  bambini  in  tene¬ 
rissima  età.  L’A.  si  è  servita,  oltre  che 
della  bibliografia  già  esistente,  di  inte¬ 
ressanti  e  nuovi  documenti  d’archivio. 


Colli  don  Ernesto,  Garbagna,  Nib- 
biolo,  Vespolate,  Borgolavezzaro.  Le 
mie  memorie,  Novara,  tip.  S.  Gauden¬ 
zio,  1978,  pp.  177. 

Il  volumetto  fornisce  notizie  stori¬ 
che  sui  primi  abitanti,  reperti  archeo- 
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logici,  castelli,  chiese  e  monumenti  di 
questi  paesi  del  contado  novarese.  La 
seconda  parte  è  dedicata  alle  memorie 
deU’A.,  sacerdote,  nato  a  Gravellona 
LomelHna  nel  1899. 


Giorgio  Tacchini  editore  in  Vercelli, 
ha  realizzato  una  preziosa  monografia, 
in  pochi  esemplari  numerati,  de  La 
Basilica  di  San  Gaudenzio  in  Novara. 
Ne  sono  autori  Gaudenzio  Barbé,  stu¬ 
dioso  di  civiltà  e  storia  novarese,  e  il 
pittore  Edmondo  Poletti;  la  prefazione 
al  volume  è  di  Giovarmi  Silengo,  di¬ 
rettore  dell’Archivio  Storico  di  Novara. 


L’Istituto  Geografico  De  Agostini  di 
Novara,  ha  realizzato  il  volume  Arti¬ 
gianato  Piemontese,  promosso  dall’As¬ 
sessorato  Industria  Artigianato  e  La¬ 
voro  della  Regione  Piemonte. 


Edito  dalla  tipografia  TiniveUa  è 
uscito  in  gennaio  il  volume  su  Le  ori¬ 
gini  di  Borgomanero  e  il  Medio  Nova¬ 
rese  nell’età  comunale  di  Ernesto  Lo- 
maglio:  una  ricerca  che  illustra  la  na¬ 
scita  di  Borgomanero  partendo  dai 
primi  documenti  fino  alle  più  recenti 
testimonianze;  una  ricca  bibliografia, 
e  un  appendice  di  Alfredo  Papale, 
completano  lo  studio. 


Un  Taquij,  calendario,  interamente 
scritto  in  dialetto  di  Borgomanero,  è 
stato  pubblicato  dall’editore  A.  Tini- 
velia:  Burbanéllu  1979,  a  cura  di  Giu¬ 
seppe  Bacchetta;  cronaca  locale,  ricette 
gastronomiche  tipiche,  poesie,  pro¬ 
verbi. 


Giovanni  Tenaglia,  organista,  mac¬ 
chiettista,  scrittore  borgomanerese,  ha 
pubblicato  una  raccolta  di  poesie  in 
dialetto  locale  dal  titolo  Nuauci. 


Gino  Rotondi  è  l’autore  di  un  ele¬ 
gante  volumetto  pubblicato  a  cura  del¬ 
l’Editrice  San  Gaudenzio  di  Novara, 
L’Ottocento  del  Lago  Maggior e\  am¬ 
biente  culturale,  episodi,  personaggi, 
fermenti  patriottici  dei  paesi  del  Ver- 
bano  nel  secolo  scorso. 


Sul  mensile  «  Paese  Nuovo  »,  otto¬ 
bre  1978,  pubblicato  a  Novara,  di  Al¬ 
fredo  Papale,  La  topografia  di  Goz¬ 
zano  nella  seconda  metà  del  Quattro- 
cento  •.  articolo  che  è  frutto  di  uno 
spoglio  di  atti  rogati  nel  1476  dal 
notato  gozzanese  Bernardino  Mughetti. 
Di  Gisa  Magenes,  A  Barengo  1920, 
racconto  di  un  eccidio  contadino. 


Sul  periodico  trimestrale  «  Lo  Stro- 
na  »,  pubblicato  daUa  Comunità  Mon¬ 
tana  «  Cusio-Mottarone  »  e  Valle  Stro- 
na  e  dalla  Fondazione  arch.  E.  Monti, 
n.  3,  lugUo-sett.  1978,  di  Carlo  Carena, 
Il  lago  d’Orta  in  un  romanzo  dell’Ot¬ 
tocento  (sul  poco  noto  romanzo  di 
Ludovico  di  Breme,  Il  Romitorio  di 
S.  Ida).  Luigi  Rossi  ricorda  Cecchetti 
ai  Balletti  Russi,  il  grande  maestro 
di  danza  di  cui  ricorre  quest’anno  il 


cinquantenario  della  morte.  Con  il  ti¬ 
tolo  Omaggio  al  costume  sono  ripro¬ 
dotte  diverse  interessanti  fotografie  di 
donne  e  ragazze  nei  tradizionali  costu¬ 
mi  valligiani. 

Sul  fascicolo  n.  4,  ott.-dic.  1978, 
Alla  riscoperta  delle  macchiette  per¬ 
dute:  figurine  ortesi  di  un  tempo  che 
fu,  di  Giovanni  Ragazzoni;  75  detti 
popolari  cusiani  e  valstronesi,  raccolti 
da  Massimo  Maria  Bonini. 


In  autunno  due  nuove  edizioni  del¬ 
le  sue  poesie,  hanno  «  riscoperto  »  e 
portato  a  conoscenza  di  un  pubblico 
più  vasto  l’opera  di  Ernesto  Ragazzo¬ 
ni,  il  bizzarro  poeta  ortese,  morto  nel 
1920. 


Su  «  La  Provincia  di  Alessandria  » 
-  rivista  edita  a  cura  dell’ Amministra¬ 
zione  Provinciale  -,  n.  2,  aprile-giu¬ 
gno  1978,  da  segnalare:  di  Dehno 
Maestri,  Il  Piemonte  nelle  dedicatorie 
e  nelle  novelle  di  Matteo  Bandella,  e 
di  Edmondo  Zavattari  la  cronistoria  de 
L’assedio  di  Tortona  del  1745. 


Di  Maurilio  Guasco,  Fascisti  e  cat¬ 
tolici  in  una  città  rossa.  I  cattolici 
alessandrini  di  fronte  al  fascismo: 
1919-1939,  Saggi  e  ricerche  dell’Isti¬ 
tuto  di  Scienze  Politiche  Gioele  Solari 
dell’Università  di  Torino. 


«  Lo  Flambò  -  Le  Flambeau  »,  la 
rivista  del  Comitato  delle  tradizioni 
Valdostane,  dedica  il  fascicolo  n.  4 
-  inverno  1978  -  alla  celebrazione  del 
25°  anniversario  della  sua  vita,  con  un 
accurato  Catalogne  de  «  Le  Flambeau  » 
à  Voccasion  de  son  25‘  anniversaire  de 
parution,  compilato  da  A.  Jacquemod, 
con  un  indice  per  autori  e  uno  alfabe¬ 
tico  per  materia,  autori,  persone  e  to¬ 
ponimi. 


A  cura  dell’Istituto  Storico  della  Re¬ 
sistenza  di  Aosta,  è  stato  pubblicato 
il  volume  di  Elio  Riccarand,  Fascismo 
e  antifascismo  in  Valle  d’Aosta:  1919- 
1936. 


Su  «  Biza  Neira-Bizo  Neiro  »,  rivista 
bilingue  del  Cercle  Occitan  d’Auver- 
gne  di  Qermont-Ferrand,  n.  19,  1978, 
Pierre  Bonnaud  dà  notizia  di  Un  chef 
d’ceuvre  inédit  de  la  littérature  auver- 
gnate  du  XVIP  siede:  le  printem  ou 
la  prima  di  cui  fornisce  e  commenta 
le  versioni  dei  diversi  manoscritti  rin¬ 
venuti  nella  Bibliothèque  Municipale 
di  Clermont-Ferrand.  Sempre  di  Bon¬ 
naud  una  Chronique  des  noms  de  lieux 
et  de  Famille  d’Auvergne,  e  la  terza 
parte  di  uno  studio  su  La  Littérature 
auvergnate:  les  noels. 

Sul  n.  20  il  seguito  della  Chronique 
des  noms  de  lieux  et  de  Famille  d’Au¬ 
vergne  di  P.  Bonnaud,  e  dello  stesso 
autore  il  resoconto  di  Une  visite  pas¬ 
sionante,  il  viaggio  di  una  delegazione 
d’Auvergne  nella  nostra  regione  in  oc¬ 
casione  della  11“  festa  del  Piemonte. 


È  uscito  il  1°  dei  tre  tomi,  lettera 

A-D  (328  pp.,  2  cartine),  del  Grand 
Dictionnaire  Franpais-Auvergnat  di 
Pierre  Bonnaud.  Il  dizionario  contiene 
circa  30.000  voci  localizzate  in  15  re¬ 
gioni  dialettali  diverse  («  depuis  Mon- 
tulfon,  Gannat,  Vichy  au  Nord,  jus- 
qu’à  Salers,  St.  Flour,  Saugues,  le 
Sud  du  Velay  au  Sud,  e  des  limites 
occidentales  de  l’Auvergne  au  Plateau 
de  Saint  Bonnet-le-Chàteau  (Loire)  et 
à  l’Yssingelais  à  l’Est  »).  Nel  presen¬ 
tare  questo  suo  lavoro  sul  n.  20  della 
rivista  «  Biza  neira  -  Bizo  neiro  »  l’A. 
scrive:  «  Nous  avons  oeuvré,  en  cela 
comme  dans  les  autres  domaines  de  la 
défense  de  notte  langue  et  de  notte 
culture...  le  seul  jugement  qui  nous 
importe:  celui  des  gens  d’Auvergne, 
qui  vont  donner  et  redonner  vie  à  ces 
rnots  et  en  en  faisant  là  solà  de  notte 
dignité  cultureUe  retrouvée  par  des 
oeuvres  ouvrant  le  chemin  de  Bave- 
nir  ».  È  reperibile  da:  Pierre  Bonnaud, 
1  me  des  Allées,  Ceyrat,  63110  Beau- 
mont,  c.c.p.  925-31,  Clermont-Ferrand. 


Il  «  Cercle  Occitan  d’Auvergne  »  di 
Clermont-Ferrand,  ha  pubblicato  i  due 
primi  volumi  della  nuova  collana  «  Me- 
dioromania  »  («  qui  a  pour  but  de 
publier  des  travaux  originaux,  de  pre¬ 
mière  main,  sur  les  parlers  de  nos 
bordures  Nord  e  Nord-Est,  qui  som 
en  contact  avec  les  zones  d’oil  et  fran- 
co-proven?ales  »):  1  -  Jean  Conard, 
Le  parler  de  Saint  Romain  d’Urfé, 
vocabolario  con  circa  5000  voci  e 
espressioni,  sistemate  per  temi,  gram¬ 
matica  e  testo;  2  -  Jean  Bridot,  Voya- 
ge  au  pays  de  nos  pères. 


Il  «  Centre  d’Études  Régionales  de 
la  Faculté  des  Lettres  de  Clermont- 
Ferrand  »,  in  collaborazione  con  il  Cer¬ 
cle  Occitan  d’Auvergne,  ha  realizzato 
il  Vocabulaire  rural  du  Canton  de  Sau- 
ges. 


Aldo  A.  Mola,  Il  predominio  dei 
traffici  monetari  in  Genova  nel  Cin¬ 
que-Seicento,  estratto  da  «  Storia  del 
Commercio  Italiano  »,  ed.  Etas  Libri. 

Un’acuta  e  persuasiva  disamina  del¬ 
l’economia  li^re,  nel  periodo  in  cui 
Genova  gravitò  prevalentemente  nel¬ 
l’orbita  iberica:  «  un  secolo  della  carta 
dominatrice,  della  carta  miracolosa,  col 
maneggio  della  quale  la  Superba,  ac¬ 
canto  agli  imperi  coloniali,  alla  po¬ 
tenza  iberica  e  asburgica  eresse  il  suo 
impero  finanziario  ». 


Il  bandito  zoppo  è  il  titolo  di  un 
volume  di  Maurizio  Caprile,  stampato 
dall’editore  Rebellato,  che  narra  la  stm 
ria  del  partigiano  ligure  Amedeo  Fi- 
nocchio,  soprannominato  dai  fascisti 
«  il  bandito  zoppo  »  per  aver  perso 
l’uso  di  una  gamba  in  combattimento. 


Il  bollettino  bimestrale  «  A  Compa¬ 
gna  »,  edito  dall’omonima  associazione 
culturale  di  Genova,  porta  sul  n.  6, 
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nov.-dic.  1978,  un  interessante  articolo, 
con  riproduzioni  di  stampe  e  fotogra¬ 
fie,  su  Le  fortificazioni  campali  duran¬ 
te  gli  assedi  del  1747  e  del  1800,  di 
Renato  Finocchio. 

In  Massimo  Giudatti  e  Paul.  H. 

Stahl,  Un’Italia  sconosciuta.  Comunità 
di  villaggi  e  comunità  familiari  nel¬ 
l’Italia  dell’ 800  (Milano,  Jaka  Book, 
1977),  il  lettore  potrà  trovate  notizie 
sulle  forme  di  compascui  ancora  esi¬ 
stenti  nel  sec.  xix  in  zone  della  Valle 
d’Aosta  e  dell’ Appennino  ligure-pie¬ 
montese. 


Alberto  Tedeschi,  sulla  «  Gazzetta 
di  Parma  »  dei  mesi  ott-.-nov.,  ha  de¬ 
dicato  alcuni  interessanti  articoli  al 
Convegno  «  Istituzioni  e  metodi  poli¬ 
tici  dell’età  giolittiana  »,  organizzato 
dal  Centro  Studi. 


Lue  Monnier,  Études  sur  les  origi- 
nes  de  la  guerre  de  Crimée,  Genève, 
Droz,  1977,  pp.  146,  in-S”. 

È  l’ultima  opera  dello  storico  gine¬ 
vrino,  portata  alla  luce  da  Paule  Mon- 
nier,  alla  quale  gli  ultimi  capitoli  era¬ 
no  stati  dettati  dal  marito  già  grave¬ 
mente  ammalato.  Lo  storico  vi  conti¬ 
nua  ed  approfondisce  i  suoi  precedenti 
studi  sull’argomento  e  sulla  singolare 
personalità  di  Napoleone  III,  alla  luce 
in  particolar  modo  di  una  esplorazione 
de^  archivi  dell’Imperatore  apertigli 
dai  principi  Napoleone. 

È  uscito  il  «  BuUetin  »,  n.  2  (juin 

1978),  del  Centre  d’Études  Franco- 
Italien,  che  pubblicano  in  collabora¬ 
zione  le  Università  di  Torino  e  di 
Chambéry.  Il  numero  comprende  i  se¬ 
guenti  articoli:  E.  Kanceff,  Le  strut¬ 
ture  e  la  storia-,  G.-L.  Darcel,  Joseph 
de  Maistre:  Illuminisme  et  Maqonne- 
rie-,  L.  Colliard,  L’inventaire  des  Ar- 
chives  des  Challant-,  V.  Ratei,  La  vie 
en  Maurienne  au  début  du  XX  siècle; 
A.  Stramignoni,  documenti  dell’Archi¬ 
vio  di  Stalo  di  Torino-,  M.-G.  Martin- 
Gistucci,  G.  Hérelle,  traducteur  de 
Matilde  Serao. 

Con  il  titolo  Mutazione,  l’ETL- 

Etas  Periodici  ha  pubblicato  una  splen¬ 
dida  ricerca  fotografica  di  Roberto 
Faidutti,  con  testi  di  Alberto  Moravia 
e  Oddone  Camerana;  vita,  morte  e 
trasformazione  di  un  camion  fra  le 
sabbie  del_  deserto  sahariano,  il  per¬ 
corso  di  riappropriazione  che  la  cul¬ 
tura  indigena  fa  della  macchina  in¬ 
trusa. 


NotÌ2:ie  e  asterischi 


In  margine  al  150°  della  nascita  di  Costantino  Nigra 

Gianni  Oberto 


Poi,  dopo  la  sua  Valle  Sacra,  Villa  al  mattino  del  22  ottobre  1978, 
Sale  al  pomeriggio,  fu  la  volta  di  Ivrea  e  di  Torino  ad  onorare  la 
memoria  di  Costantino  Nigra,  nella  ricorren2a  del  centocinquantesimo 
anniversario  della  nascita,  11  giugno  1828. 

I  due  piccoli  centri  di  Villa  e  di  Sale  costituiscono  il  Comune  che 
si  chiama  oggi,  da  lui,  Castelnuovo  Nigra,  come  nella  Pedanea  Colle- 
retto  Patella  è  divenuto  CoUeretto  Giacosa.  Che  è  un  bel  modo  per 
onorare  chi  ha  onorato,  con  la  grande,  la  piccola  Patria. 

Lassù  quel  giorno  c’era  la  sua  gente,  montanari,  molti,  venuti 
dalle  convalli,  Sindaci  in  testa  con  la  fascia  tricolore,  presidenti  di 
Comunità  Montana,  di  Comprensorio,  di  Pro  loco,  il  Senatore,  qual¬ 
che  attento  cultore  di  storia  e  di  letteratura  che  aveva  saputo  da  un 
manifesto  (sul  quale  campeggiava  l’immagine  di  lui,  «  biond  canavsan 
con  j’eui  color  dèi  cel,  robust  e  fier  parèj  dij  sò  castej  »,  per  dirla 
con  Nino  Costa)  della  casalinga  iniziativa.  Le  due  chiese  dei  borghi 
ospitarono,  gremite,  la  gente,  attenta  e  plaudente,  accorsa  per  ascol¬ 
tare  quanto  si  disse  di  lui  «  cittadino  del  Canavese  »  dall’autore  di 
questa  nota;  di  lui  «  cultore  del  teatro  religioso  popolare  canave- 
sano  »  dal  prof.  Sergio  Saddi,  di  lui  «  letterato  e  poeta  »,  dal  pro¬ 
fessor  Enzo  Repetti,  in  modo  ritenuto  egregio.  La  banda  musicale  di 
Spineto,  il  coro  alpino  Gran  Paradiso  di  Pont  Canavese,  e  magistral¬ 
mente  la  Camerata  Corale  la  Grangia  di  Torino  hanno  allietato  la 
festosa  giornata  proponendo  all’ascolto  vecchie  canzoni  popolari  del 
Piemonte  a  suo  tempo  passate  tra  le  mani  del  Nigra,  e  care  al  suo 
cuore.  Una  breve  sosta  al  monumento  che  ne  ricorda  le  sembianze 
per  un  modesto  omaggio  floreale,  poche  parole  del  presidente  della 
prò  loco  e  del  Sindaco.  Tutto  in  grande,  affettuosa,  toccante  sempli¬ 
cità.  Come  usa  la  gente  di  montagna.  Che  tutto  il  giorno  visse  con 
lo  spirito  del  Convalligiano,  il  quale  era  partito  un  giorno,  come 
tanti  altri  emigranti,  con  le  scarpe  chiodate  ai  piedi,  ed  aveva  per¬ 
corso  le  vie  del  mondo,  con  la  stessa  sicurezza  con  cui  andava  per 
quelle  del  borgo  natio,  e  saliva  i  fianchi  della  montagna,  fisso  lo 
sguardo  a  cogliere  ogni  immagine  bella,  teso  l’orecchio  a  cogliere 
canti  e  parlate  colorite.  Senza  pretese,  animatore  il  prof.  Stefano 
Cornino,  iniziatori  il  Comune,  la  prò  loco,  la  Comunità  Montana, 
partecipe  il  Comprensorio,  sensibile  la  Regione  ch’era  stata  interes¬ 
sata,  la  manifestazione  si  è  svolta  tranquilla  in  quella  Valle  Sacra 
-  così  denominata  forse  perché  in  essa  si  svolgevano,  più  che  altrove, 
sacre  rappresentazioni,  come  lo  stesso  Nigra  gustosamente  annota  nel¬ 
l’introduzione  a  La  Passione  in  Canavese  -  sino  ad  ora  tarda,  mentre 
in  piazza  la  gente  si  passava  di  mano  in  mano,  alla  maniera  antica,  la 
«  scucia  »  colma  di  vino,  in  segno  di  amicizia,  mangiando  le  prime 
castagne  della  stagione:  come  sarebbe  piaciuto  a  lui.  Il  Verzel,  dolce 
montagna  di  casa,  dominava  il  grande  scenario,  avvolto  da  nuvole 
vaganti  attraverso  al  cielo. 
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Si  disse  che  la  celebrazione  non  ha  «  prodotto  »  nuove  pubbli¬ 
cazioni  sul  Nigra,  ed  è  vero.  Ma  non  questo  si  erano  proposto  i 
promotori,  che  volevano  essenzialmente  una  rievocazione  ricono¬ 
scente,  con  sottolineature  non  prive  di  interesse  storico  e  culturale, 
come  la  lettura  delle  conferenze,  delle  quali  la  Società  Accademica  di 
Storia  ed  Arte  Canavesana  sta  curando  la  pubblicazione,  comproverà, 
ritenendo  che  poco  di  nuovo  vi  sia  da  pubblicare,  molto  essendo 
scritto  sul  Nigra,  sotto  ogni  profilo;  almeno  per  quanto  è  possibile 
fare,  giacché  perdura  il  mistero  delle  sue  «  memorie  »,  fonte  certo 
preziosa,  che  molti  vogliono  sian  state  da  lui  stesso  distrutte  negli 
ultimi  amari  anni  della  vita,  quando  ebbe  anche  ostacolato  l’accesso 
agli  archivi  di  Stato,  per  puntualizzazioni  e  controlli  che  si  proponeva 
di  fare,  e  sono  comunque  andate  smarrite.  Tuttavia  la  celebrazione 
valligiana  portò  al  reperimento  di  diciannove  lettere  inedite,  scritte 
a  partire  dal  1893,  quand’era  a  Vienna,  al  suo  parroco,  don  Boggio, 
morto  come  Nigra  nel  1907,  che  aveva  incaricato  di  una  missione 
pietosa:  la  traslazione  delle  salme  dei  suoi  congiunti,  padre  madre  e 
fratello,  dal  loculo  in  cui  eran  stati  sepolti,  nella  tomba  che  aveva 
fatto  erigere  nel  piccolo  cimitero,  per  sé  e  per  i  suoi,  mèta  di  pelle¬ 
grinaggio  quel  giorno. 

Il  carattere  di  questa  nota,  di  semplice  cronaca,  non  consente  di 
sofiermarci  a  lungo  a  leggere  tali  lettere,  per  interpretarne  alcune 
espressioni  che  potrebbero  illuminare  aspetti  non  diversamente  ma¬ 
nifestati,  e  propri  degli  ultimi  tempi  della  sua  vita.  Il  massone 
conclamato,  nonostante  accennati  suoi  dinieghi  -  a  quel  tempo  masso¬ 
neria  era  equivalente  non  solo  di  anticlericalismo  ma  di  ateismo  -, 
scrive  dunque  nella  lettera  13  ottobre  1901,  senza  intima  convin¬ 
zione,  al  suo  parroco,  dando  disposizioni  da  seguirsi  «...  nell’occa¬ 
sione  della  commemorazione  dei  defunti,  a  suffragio  delle  anime  dei 
miei  compianti  genitori  e  di  mio  fratello  Michelangelo  »,  che  gio¬ 
cando  aveva  involontariamente  accecato.  Senza  convinzione?  In  altri 
scritti  aveva  detto  i  «  miei  morti  »,  i  «  miei  defunti  »;  qui  scrive 
«  a  suffragio  delle  anime  ».  È  proprio  senza  perché  la  specificazione? 

Ma  torno  alla  cronaca.  Dopo  la  Valle  si  mosse  la  sua  Qttà,  Ivrea, 
-  sull’origine  del  cui  nome,  scrisse,  da  quel  filologo  ch’era,  pagine 
che  restano  definitive  -  dove  era  sceso  ragazzo  per  i  primi  studi 
impegnativi,  che  ora  lo  ricorda  con  una  scuola  a  lui  intitolata,  con 
la  civica  biblioteca  che  si  fregia  del  suo  nome,  che  gli  ha  intitolato, 
lui  vivo,  un  corso,  ch’era  l’antica  via  dello  Scalo.  L’eco  della  rievoca¬ 
zione  montanara  giimse  alla  bimillenaria  città,  recata  da  Giuseppe 
Maria  Musso,  che  l’aveva  vissuta;  egli  scosse  da  un  lungo  silenzio  il 
Comune,  l’Azienda  Autonoma  di  turismo,  la  biblioteca  civica,  e  con 
loro  adunò,  facendoli  promotori,  coadiuvanti  altri  enti  culturali,  con 
il  patrocinio  della  Regione,  della  Provincia,  della  Cassa  di  Risparmio 
di  Torino,  una  gran  folla  di  cittadini  che  la  sera  del  15  dicembre 
1978  gremì  il  teatro  «  Giuseppe  Giacosa  »,  dove  il  prof.  Corrado 
Grassi,  illustre  docente  dell’Università  di  Torino,  parlò  da  par  suo 
trattando  il  tema  «  Validità  attuale  degli  studi  dialettali  ed  etnogra¬ 
fici  di  Costantino  Nigra  ».  Il  corposo  discorso  arricchirà  la  pubblica¬ 
zione  di  cui  si  è  detto.  Quella  stessa  sera  il  vasto  uditorio  potè  gu¬ 
stare,  applaudendo  convinto,  una  «  lettura  scenica  »  messa  insieme 
con  mano  esperta  e  felice  da  G.  M.  Musso,  su  testi  di  autori  vari, 
traendone,  con  la  regia  di  Massimo  Scaglione,  una  efficace  rappresen¬ 
tazione,  con  le  voci  chiare  di  dicitori  quaH  Gianni  Abbate,  Gino 
Baudino,  Sergio  Benzi,  Iginio  Bonazzi,  Carlo  Enrici,  Ivana  Erbetta, 
assecondati  da  commenti  canori  della  Camerata  Corale  «  La  Gran¬ 
gia  »  e  del  Coro  Alpino  Eporediese.  Bellissime  diapositive  di  Gio¬ 
vanni  Torra  eporediese  connotavano  felicemente  l’ambiente  di  cui 
Nigra  disse:  «  a  me  fu  patria  e  Canavese  ha  nome  la  superba  con¬ 
trada  ». 
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Il  salone  d’onore  del  Municipio  d’Ivrea  si  aprì  ancora  la  sera  del 
12  gennaio  1979,  per  una  piccola  accolta  di  uditori,  accogliendo  il 
prof.  Aldo  Mola,  storico  e  giornalista,  il  quale  parlò  di  Nigra  diplo¬ 
matico  e  politico,  nel  vasto  quadro  de  «  La  politica  italiana  da  Cavour 
a  Giolitti  »,  completando  così,  autorevolmente,  la  trattazione  della 
prismatica  prestigiosa  attività  del  Nostro.  L’iniziativa  fu  di  un  gruppo 
definitosi  «  Amici  del  Canavese  -  Centro  Culturale  Costantino 
Nigra  »,  della  cui  esistenza  si  ebbe  notizia  in  tale  occasione.  Si  con¬ 
fida  che  la  dotta  conferenza  venga  raccolta  con  le  altre,  in  modo  che 
un  pubblico  più  vasto  la  possa  conoscere  ed  apprezzare  come  merita. 

E  poi  è  stata  la  volta  di  Torino,  dove  ad  iniziativa  della  Provincia, 
la  sera  del  primo  marzo,  al  Piccolo  Regio  un  bel  pubblico  ha  potuto 
gustare  la  «  lettura  scenica  »  di  Giuseppe  Maria  Musso,  vivamente 
apprezzandola  nell’accurata  edizione,  alla  quale  il  Presidente  dottor 
Giorgio  Salvetti  premise  una  vibrante  rievocazione. 

La  «  lettura  »  è  intitolata  «  Io,  Costantino  Nigra  ».  Titolo  che 
sembra  lattante,  e  non  è  che  la  proiezione  in  lingua  del  motto  aral¬ 
dico  asstmto  da  Nigra  quando  il  re  lo  fece  conte:  «  aut  e  drit  »! 
Nigra  sapeva  l’importanza  di  chiamarsi  Nigra,  ma  più  sentiva  la 
responsabilità  di  essere  Nigra;  per  questo  non  era  superbo,  se  mai 
orgoglioso.  Ve  n’è  la  prova.  Allorché  conobbe  il  proposito  della 
città  di  Ivrea  di  intitolargli  una  via,  daU’Aja  dove  si  trovava,  il 
28  luglio  1899  inviò  al  cav.  Eugenio  Bararono,  che  fu  poi  Sindaco 
della  città,  una  cartolina  giunta  due  giorni  dopo,  conservata  dalla 
signora  Grazia  Pugliese  Rufer,  scrivendo  testualmente:  «  Volendo 
affiggere  il  mio  nome  sui  muri,  la  città  d’Ivrea  eserciterebbe  un  di¬ 
ritto  che  appartiene  soltanto  alla  storia.  Nigra  ». 

Qui  c’è  Nigra.  Sapeva  di  entrare  nella  storia,  e  ne  attendeva  il 
giudizio,  non  anticipandolo,  non  temendolo.  Ora  la  Storia  il  giudizio 
l’ha  espresso,  lasciando  cadere  le  «  storie  »  e  i  fronzoli  e  le  chiac¬ 
chiere  più  o  meno  romantiche  e  romanzate,  che  non  fanno  storia, 
anche  quando  per  avventura  ne  accompagnino  il  corso. 

Ma  io  taccio,  essendomi  proposto  solo  di  fare  qui  una  notazione 
di  cronaca,  pur  essa  forse  non  priva  di  significato. 


P.S.  La  cronaca  ha  bisogno  di  una  aggiunta  per  essere  completa. 
Un’aggiunta  che  dà  tristezza.  Nigra  non  ebbe  grande  conforto  negli 
affetti  familiari.  Ora  la  sua  casa,  da  tempo  disabitata,  va  in  rovina. 
Quello  che  non  ha  fatto  il  tempo  e  l’incuria  degli  uomini,  viene  fatto 
da  malfattori,  svellendo  porte,  asportando  oggetti.  Si  salverà  il  busto 
del  Nostro  collocato  al  sommo  della  scala?  C’è  un  museo  disposto 
ad  accogherlo?  E  la  casa  potrebbe  essere  disponibile  per  un’utilizza¬ 
zione  pubblica?  O  sconsolatamente  non  resta  che  il  rifugio  del 
«  sunt  lacrimee  rerum  »? 

Il  cronista  annota,  e  chiede  risposta. 
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Carignano; 

Appunti  per  una  lettura 
della  città, 

Museo  Civico  «  G.  Rodolfo  », 
Carignano,  1978. 

Tre  nitidi  volumi  ottimamente 
stampati  e  illustrati  (il  primo, 
con  ricca  documentazione  figura¬ 
ta  di  M.  Carassi  e  storia  del  Ca¬ 
stello  per  mano  di  A.  Lange  più 
altri  contributi  e  indici,  è  in  pre¬ 
parazione)  tramanderanno  agli 
studiosi  d’arte  piemontese  il  ri¬ 
cordo  dell’ampia  e  riuscita  mo¬ 
stra  allestita  mesi  or  sono  nei  sot¬ 
terranei  del  Duomo  di  Carignano 
per  una  completa  indagine  cono¬ 
scitiva  del  tessuto  urbano.  L’amo¬ 
re,  la  pazienza,  la  sollecitudine 
dei  curatori  prolunga  in  tal  mo¬ 
do  la  memoria  di  un’iniziativa 
quanto  mai  complessa  che  ha  ri¬ 
scontro  solo  con  le  più  impegna¬ 
tive  imprese  torinesi  dei  decenni 
scorsi;  ed  è  titolo  di  merito  per 
la  città  di  Carignano  aver  conse¬ 
guito,  con  tenacia  e  serietà  «  pro¬ 
vinciale  »  (l’aggettivo  ha  valore 
d’elogio),  un  esito  cui  da  molto 
non  eravamo  più  abituati. 

Gli  «  Appunti  »  vanno  infatti 
oltre  la  dizione  volutamente  li¬ 
mitativa  dell’assunto:  sono,  in 
effetti,  interpretazioni  ferratissi¬ 
me  della  storia  e  dell’evoluzione 
del  paese,  dalla  prima  menzione 
su  una  pergamena  del  981  ad 
Oggi- 

In  attesa  del  volume  mancante 
questo  rendiconto  prenderà  quin- 
à  le  mosse  dal  secondo,  dedicato 
coralmente  alla  città  e  al  suo  ter¬ 
ritorio. 

SuUe  premesse  tracciate  un  de¬ 
cennio  addietro  daU’Istituto  di 
architettura  teorica  del  Politec¬ 
nico  di  Torino  sotto  la  guida  di 
A.  Cavallari  Murat  (la  cui  «  For¬ 
ma  urbana  »  è  capitolo  sempre 
esemplare)  viene  chiarita  subito 
da  G.  Calorio  la  posizione  odier¬ 
na  dello  studioso  d’urbanistica, 
archeologo  e  medico  nel  contem¬ 
po:  archeologo  per  lo  scrupolo 
di  reperire  le  fonti  documentarie 
accessibili,  medico  nel  sentire  il 
polso  della  città  quale  organismo 
vivente.  S’introduce,  come  si  ve¬ 


de,  una  nuova  concezione  meto¬ 
dologica,  che  anziché  volgere  l’oc¬ 
chio  alle  strutture  inanimate  (an¬ 
che  se  esteticamente  apprezzabili) 
le  riassume  nella  vita  dell’uomo, 
nella  loro  incidenza  sui  suoi  bi¬ 
sogni  materiali  e  spirituali.  F. 
Mellano  ribadisce  il  principio  sot¬ 
tolineando  l’esigenza  di  preserva¬ 
re  globalmente  il  patrimonio  sto¬ 
rico-artistico  e  di  evitare  le  ten¬ 
tazioni  deir«  isolamento  »  o  del¬ 
lo  «  sventramento  »  dei  comples¬ 
si  edilizi  ritenuti  degni  di  conser¬ 
vazione.  Caduto  l’assioma  che 
l’arte  abbia  principalmente  sede 
in  luoghi  deputati  (capitali,  resi¬ 
denze  principesche,  ecc.)  viene 
r>.cuperato  il  contenuto  espressi¬ 
vo  dei  centri  minori,  dove  le  te¬ 
stimonianze  di  storia  e  costume 
si  son  più  spesso  mantenute  in¬ 
tatte.  G.  Novello  Massai  e  C. 
Caldera  proseguono  il  discorso  ri¬ 
levando  la  prima  come  Carignano 
tramandi  una  fisionomia  in  con¬ 
sonanza  con  lo  spirito  della  col¬ 
lettività  (mantenendo  quindi  nel 
tempo  e  nello  spazio  una  pacata 
e  organica  omogeneità),  il  secon¬ 
do  analizzando  le  pure  avvenute 
trasformazioni  di  edifici  impor¬ 
tanti  in  rapporto  al  contesto  ur¬ 
bano.  Le  costruzioni  in  oggetto 
(ma  si  vedrà  più  avanti)  vennero 
travolte  dalle  contingenze  stori¬ 
che  e  il  loro  mutamento  di  de¬ 
stinazione  (da  convento  a  mani¬ 
fattura  o  scuola)  non  potè  che 
innescare  un  processo  degenera¬ 
tivo.  Che  anche  Carignano  doves¬ 
se  soffrire  di  tale  fenomeno  è  in¬ 
negabile,  tuttavia  la  relativa  len¬ 
tezza  del  trapasso  (come  chiarisce 
bene  F.  Astrua)  evitò  traumi  bru¬ 
tali  e  consentì  alla  città  di  assor¬ 
bire  le  spinte  originate  da  un 
nuovo  modo  di  vivere  senza 
smarrire  la  propria  identità.  Lo 
stacco  se  mai  avvenne  ai  nostri 
giorni,  avulsi  ormai  dalla  matri¬ 
ce  originaria  e  volti  a  un  utili¬ 
taristico  impiego  del  territorio 
immemore  della  cultura  locale  e 
mortificante  anzi  la  tradizione  at¬ 
traverso  l’inserzione  di  materiali 
anomali. 

L’ambiente  urbano  è  oggetto 
ulteriore  d’analisi  da  parte  degli 


stessi  validi  ricercatori.  G.  Calo¬ 
rio,  asserito  il  principio  che  l’im¬ 
magine  ambientale  è  il  frutto 
d’un  mutuo  rapporto  fra  abitan¬ 
te  e  abitato,  deplora  che  le  tec¬ 
niche  industriali  di  produzione 
vadano  conferendo  all’oggetto 
sempre  più  pericolose  velleità  di 
proliferazione  enunciabili  quale 
«  demografia  degli  oggetti  ».  Chi 
ha  vissuto  la  propria  infanzia,  o 
parte  di  essa,  in  qualche  vecchia 
cittadina  piemontese  ha  un  ricor¬ 
do  dolcissimo  di  sequenze  di  por¬ 
tici  bassi  e  ombrosi,  di  traverse- 
scorciatoie  fra  viuzza  e  viuzza, 
d’antiche  trattorie  con  stallaggio 
che  il  giorno  di  mercato  s’ani¬ 
mavano  dell’odore  di  animali,  del 
chiasso  di  veicoli,  del  vociare  di 
gente  convenuta  da  ogni  parte. 
Ricordi  incanceUati  (anche  se  og¬ 
gi  le  medesime  città  inalberano 
fino  ai  primi  piani  rivestimenti 
pretensiosi  e  incongrui),  sensa¬ 
zioni  irripetibili.  I  ragazzi  occu¬ 
pavano  di  giorno  il  greto  del 
torrente  o  i  contorni  delle  piaz¬ 
ze  liberi  da  bancherottoli;  di  sera 
s’impadronivano  delle  vie  e  dei 
cantoni  per  interminabili  giochi 
in  comune;  nei  giorni  d’intem¬ 
perie  s’arrampicavano  nei  solai, 
fantastici  antri  delle  meraviglie 
dai  sentori  strani  e  stuzzicanti. 

Forse  è  anche  questa  sorta  di 
rimpianto,  magari  sotterraneo,  a 
dar  calore  alle  ineccepibili  inda¬ 
gini  di  F.  MeUano  sugli  elementi 
di  arredo  urbano  (portoni  e  pit¬ 
ture  murarie);  di  G.  Novello 
Massai  suUe  espressioni  formali 
di  strutture  commerciali;  di  C. 
Caldera  sulla  percezione  dei  ma¬ 
teriali  nel  «  colore  »  della  scena 
urbana;  di  F.  Astrua  su  finestre, 
balconi,  loggiati;  mentre  di  G. 
Romano  è  un  succinto  commento 
alle  testimonianze  devozionali  su¬ 
perstiti  sull’esterno  delle  case  (to¬ 
talmente  scomparse  per  il  Quat¬ 
tro  e  Cinquecento,  ridotte  a  quat¬ 
tro  immagini  sindoniche  per  il 
Seicento).  Inconfessata,  inespres¬ 
sa  ammissione  di  quanto  il  tem¬ 
po  precipite  abbia  in  questo  se¬ 
colo  depauperato  un  luogo  d’in¬ 
contro  plurisecolare,  la  cui  dura¬ 
ta  e  i  cui  avvenimenti  sono  bene 
256 


sunteggiati  dalla  cronistoria  di  S. 
Annone. 

Inizia  a  questo  punto  l’esame 
specifico  e  particolareggiato  del 
concentrico,  dal  medioevo  in  poi. 
G.  Vigliano,  in  belle  e  ariose  pa¬ 
gine,  ne  ricrea  l’identità  passata: 
lembo  di  pianura  solcato  da  un 
corso  d’acqua  a  gomiti  e  anse 
che  a  poco  a  poco  si  consolidò 
in  luogo  di  sosta  e  poi  in  Comu¬ 
ne.  Cinquemila  abitanti  nel  se¬ 
colo  XVI,  meno  di  seimila  nel 
1734;  indizio  d’equilibrio  demo¬ 
grafico  che  spiega  la  lunga  incom¬ 
promissione  del  borp.  Nell’inve- 
stigarne,  per  campioni,  l’ordito 
medievale  U.  Bertagna  si  rife¬ 
risce  a  disegni  di  A.  D’Andrade 
conservati  alla  Galleria  d’Arte 
Moderna  di  Torino  (poco  noti 
forse  ma  non  proprio  sconosciu¬ 
ti:  cinque  anni  fa,  io  stesso  eb¬ 
bi  a  catalogarli  tutti  per  consen¬ 
tirne  l’uso  pubblico).  Chi  ha  in 
mente  l’occhio  attento  del  restau¬ 
ratore  portoghese  -  benemerito 
per  la  ricognizione  scrupolosa  di 
tanti  monumenti  scomparsi,  tra¬ 
dito  a  volte  dai  suoi  princìpi 
stessi  -  sa  quale  valore  obietti¬ 
vo  di  testimonianza  hanno  le  mi¬ 
gliaia  di  fogli  di  taccuino  a  ma¬ 
tita,  a  penna,  ad  acquerello  o  le 
grandi  carte  a  tempera.  Il  solo 
equivalente  che  conosca,  per  am¬ 
piezza  e  datazione,  è  il  corpus 
fotografico  di  Secondo  Pia:  due 
realizzazioni  imponenti  che  agli 
studiosi  del  Piemonte  giovereb¬ 
be  aver  sott’occhio  integralmente. 

Su  questa  ingente  base  intro¬ 
duttiva  s’erge  il  terzo  volume  per 
ofirire,  in  forma  quanto  mai 
espansa,  notizia  della  più  avvin¬ 
cente  stagione  artistica  locale:  la 
barocca.  La  lettura  dell’alfieriana 
ideazione  del  Duomo,  da  parte  di 
A.  Cavallari  Murat,  è  un  «  attac¬ 
co  »  immediatamente  alto  e  fer¬ 
vido.  L’incarico  comportava  la 
rimódeUazione  d’un  intero  setto¬ 
re  cittadino,  partendo  dall’area 
resa  libera  dall’abbattimento  del¬ 
la  parrocchiale  gotica  (1756).  E 
poiché  la  commessa  (1755)  era 
per  un  edificio  atto  a  contenere 
un  numero  triplicato  di  fedeli, 
l’Alfieri  dovette  cimentarsi  con 


non  facili  problemi.  Il  suo  inter¬ 
vento  non  lasciò  però  nulla  al 
caso  se,  prima  di  passare  alla  fa¬ 
se  progettuale,  volle  una  mappa 
esattissima  del  luogo;  si  trattava 
non  solo  di  sfruttare  un’area  ir¬ 
regolare  ma  di  far  posto  a  tutti 
gli  enti  religiosi  in  diritto  d’im- 
piantarvi  altari.  La  sua  idea  fu 
di  situare,  oltrepassato  l’ingresso, 
gli  altari  stessi  a  raggera  su  un 
perimetro  circolare:  il  conseguen¬ 
te  schema  fu  perciò  quello  d’un 
mezzo  battistero  romanico,  d’un 
percorso  anulare  (meglio  apprez¬ 
zabile  dall’alto)  inusitato.  Con¬ 
corsero  alla  redazione  dei  rilievi 
iniziali  gli  allievi  L.  M.  Barberis 
e  G.  B.  Feroggio  sicché,  al  mo¬ 
mento  di  porvi  mano.  Alfieri  non 
si  trovò  dinanzi  alcuna  incognita. 
I  progetti  pervenutici  mostrano 
incuranza  per  romamentazione 
epidermica  della  scatola  mura¬ 
ria,  con  propensione,  invece,  per 
una  reale  geometria  solida  intesa  a 
comporre  musicalmente  l’immagi¬ 
ne.  Entrando  nel  tempio  il  fe¬ 
dele  veniva  indirizzato  dalla  stes¬ 
sa  impostazione  prospettica  alla 
zona  in  cui  intendeva  prender 
parte  al  culto;  né  era  da  temersi 
competizione  fra  Luna  e  l’altra 
in  quanto  ogni  altare  era  trattato 
con  pari  dignità  ed  equidistanza 
dal  vestibolo.  Solo  l’altar  mag¬ 
giore  ebbe  il  privilegio  della  cen¬ 
tralità  oltre  che  d’un  maggior 
spazio  di  rispetto.  La  pianta  a 
ventaglio  (causa  di  tanti  stu¬ 
pori)  non  fu  quindi  lambiccata 
stramberia  ma  conseguenza  logi¬ 
ca  della  razionalizzazione  dello 
spazio,  in  funzione  della  plurali¬ 
tà  delle  cerimonie  liturgiche.  Può 
anche  definirsi,  aggiunge  l’autore, 
«  navata  curva  »  in  quanto  il  va¬ 
no  a  mezzaluna  potrebbe  costi¬ 
tuire  non  solo  luogo  di  sosta  ma 
di  deambulazione  verso  l’altare 
prescelto.  Connettendola  all’abi¬ 
tato  Alfieri  voUe  caratterizzarla 
inoltre  come  una  sorta  di  galle¬ 
ria  coperta  raccordata  al  reticolo 
viario,  essendo  possibile  uscire 
dalla  parte  opposta  e  immergersi 
nel  traffico.  In  ciò  lo  soccorre¬ 
vano  esperienze  fatte  a  Torino 
nel  riassetto  di  Piazza  delle  Erbe 


o  nel  risvolto  dei  portici  di  via 
Palazzo  di  Città,  essendo  a  ba¬ 
se  del  suo  operare  l’avversione 
per  gli  agglomerati  a  carattere 
additivo  e,  in  conseguenza,  per 
una  società  spersonalizzata.  Del 
singolare  edificio  sempre  è  stata 
giudicata  anche  più  singolare  la 
facciata,  panneggio  lieve  e  lievi¬ 
tante  che  avviluppa  lo  spazio  in¬ 
terno  e  schiocca  come  un  velario 
mosso  dal  vento  su  quello  anti¬ 
stante. 

Coi  due  saggi  di  G.  Gentile 
sui  «  conventi  e  le  loro  chiese  » 
e  le  «  sedi  delle  Confraternite  » 
si  tocca  uno  degli  apici  più  ele¬ 
vati,  qualitativamente  e  quanti¬ 
tativamente,  deU’opera.  Credo 
impossibile,  per  esigenze  di  spa¬ 
zio,  dar  conto  quanto  merita  del¬ 
l’estrema  serietà  della  ricerca  e 
della  mirabile  sensibilità  esposi¬ 
tiva,  vero  «  largO'  »  squisito  e 
modulato.  Benemerito  per  altri 
studi  sull’arte  piemontese  l’auto¬ 
re  condensa  qui  una  somma 
d’esperienze  che,  sebbene  riferite 
a  specifici  edifici  in  un  circoscrit¬ 
to  arco  temporale,  svelano  un  re¬ 
troterra  culturale  inesauribilmen¬ 
te  esplorato.  I  tre  complessi  sa¬ 
cri  presi  in  esame  sono:  S.  Chia¬ 
ra,  S.  Maria  delle  Grazie  (S.  Ago¬ 
stino),  S.  Giuseppe.  La  trasfor¬ 
mazione  in  lanificio  della  prima 
ha  fatto  d’un  già  considerevole 
quartiere  un  fantasma,  ricostrui¬ 
bile  a  stento  per  via  d’induzione. 
È  un  rimpianto  non  sterile:  pia¬ 
ce  an7i  la  robusta  aderenza  alla 
logica  sociale  e  la  sua  realistica 
(se  anche  non  condivisa)  accet¬ 
tazione  senza  inutili  recrimina¬ 
zioni.  Vien  del  resto  osservato,  a 
temperare  elegiaci  lamenti,  che 
la  massa  conventuale  non  era  in 
antico  più  comunicante  col  con¬ 
centrico  e  che  nella  sua  dilata¬ 
zione  progressiva  già  era  implici¬ 
ta  la  possibilità  d’un  mutamento 
sostanziale  di  destinazione  ove  la 
situazione  storica  fosse  entrata 
in  crisi.  Eretto  in  forpie  modeste 
tra  Trecento  e  Quattrocento  il 
nucleo  conventuale  subì  una  co¬ 
spicua  ampliazione  (i  cui  piani 
sono  però  ancora  anonimi)  a  par¬ 
tire  dal  1685.  Maggiori  raggua- 
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gli  si  hanno  invece  sulla  proget¬ 
tazione  della  chiesa,  affidata  nel 
1664  a  Francesco  Lanf ranchi.  La 
realizzazione  materiale  spettò  a 
un  capomastro  locale,  Domenico 
Bemardis,  che  la  ultimò  nel 
1676.  Nulla  più  sussiste  dell’edi¬ 
ficio,  eliminato  per  necessità 
d’espansione  della  manifattura: 
si  sa  che  era  a  pianta  longitudi¬ 
nale,  di  carattere  quindi  insolito 
per  un  architetto  incline  a  sche¬ 
mi  cruciformi  fortemente  accen¬ 
trati.  Fu  mutamento  voluto  di 
linguaggio  o,  com’è  più  probabi¬ 
le,  adeguamento  a  ragioni  topo¬ 
grafiche  e  d’impiego?  L’area  di¬ 
sponibile  era  di  33  m.  per  15  e 
doveva  trovar  posto  in  essa  l’al- 
tar  maggiore  con  quattro  altri 
laterali,  coro  separato  per  le  re¬ 
ligiose  e  un  minuscolo  sagrato 
con,  intervallato,  un  campanile 
ragguardevole.  Misurato  doveva 
essere  l’interno,  non  privo  tutta¬ 
via  di  slancio  ascensionale  e  di 
luminosità  accesa:  l’altar  mag¬ 
giore  disegnato  da  G.  P.  Baroni 
di  Tavighano  ed  eseguito  nel 
1750  da  F.  Aprile  con  fregi  in 
bronzo  dorato  del  Ladatte  dove¬ 
va  esserne  il  fulcro  elegante  e 
variopinto. 

S.  Maria  delle  Grazie,  consa¬ 
crata  il  14  luglio  1632,  vide  cre¬ 
scer  d’importanza  chiesa  e  con¬ 
vento  nei  decenni  successivi,  tan¬ 
to  da  suscitare  reazioni  irritate 
del  Comune.  Anche  qui  il  trava¬ 
glio  dell’era  napoleonica,  come 
pure  delle  seguenti,  portò  alla 
cancellazione  delle  strutture  ori¬ 
ginarie.  L’edificio  di  culto  fu  in¬ 
vece  preservato  e  all’occhio  si 
presenta  quale  struttura  tardo- 
manieristica  d’ascendenza  roma¬ 
na,  mediata  a  fonti  lombarde. 
L’appunto  vale  tanto  per  l’ester¬ 
no  quanto  per  l’interno,  a  na¬ 
vata  unica  e  coro  assai  profondo 
secondo  l’uso  monastico.  Contra¬ 
sta  la  chiarità  del  vano  centrale 
con  la  semioscurità  delle  cappel¬ 
le,  annidate  in  profondi  e  spessi 
incassi  e  quasi  escluse  alla  vista 
di  chi,  entrando,  ha  per  riferi¬ 
mento  d’obbligo  l’altar  maggiore. 
L’osservazione  è  acuta  perché  dà 
conto  di  due  tempi  distinti  di 


percezione  e  fruizione;  e  definen¬ 
do  «  dispositivo  scenico  »  rim¬ 
pianto  pianimetrico  spiega  anche 
come  le  «  presenze  »  che  via  via 
arricchirono  la  chiesa  (dipinti, 
arredi,  ecc.)  potessero  -  ad  onta 
del  diverso  stile  -  adeguarvisi 
senza  snaturarla.  Il  rivestimento 
in  stucco,  applicato  fra  1667- 
1672,  diede  veste  compiuta  al 
tutto:  la  ricercatezza  manieristi¬ 
ca  si  sposa  all’estrosità  barocca 
secondo  formule  ereditate  e  per¬ 
petuate  dai  maestri  luganesi.  Si 
dovrebbe  accennare  anche  all’in¬ 
serto  policromo  del  finestrone 
(1671),  delle  preziose  tele  del 
Molineri  e  del  Claret,  del  rifa¬ 
cimento  dell’altar  maggiore  verso 
il  1771:  mi  si  vorrà  scusare,  lo 
spazio  non  consente. 

S.  Giuseppe,  rifatta  nel  1677, 
fu  concepita  quale  fondale  sce¬ 
nografico  (s’intenda  il  termine  in 
accezione  positiva)  della  strada 
principale,  la  più  ricca  di  monu¬ 
menti  di  rilievo,  mentre  un’altra 
via  tangente  consentì  non  solo 
gradevoli  vedute  laterali  ma,  con 
accorgimenti  impercettibili,  vali¬ 
di  rapporti  dialettici  con  l’am¬ 
biente  circostante.  La  critica  è 
stata  a  lungo  incerta  sulla  pater¬ 
nità  dell’opera  ma  pare  accetta¬ 
bile  l’assegnazione  a  Carlo  Ema¬ 
nuele  Lanfranchi,  tanto  più  che  il 
suo  nome  appare  in  un  atto  del 
1667  relativo  alla  cappella  di  S. 
Gerolamo.  La  sostanziale  identi¬ 
tà  di  timbro  delle  decorazioni 
interne  convince  ad  attribuire  al¬ 
l’architetto  non  solo  quell’inter¬ 
vento  limitato  ma  la  progettazio¬ 
ne  integrale  della  chiesa:  che 
neU’andamento  di  facciata  svela 
tipiche  ascendenze  guariniane,  ri¬ 
solte  (come  osserva  l’autore:  ed 
è  fra  i  passi  più  felicemente 
espressivi)  in  fitta  orditura  di 
nessi  in  complessa  modellazione 
a  lume  radente  d’aggetti  e  su- 
perfici,  nella  interpretazione  -  e 
correlazione  -  allusiva  d’elementi 
strutturali  e  decorativi. 

Il  guarinismo  investe  il  con¬ 
testo  plastico  superficiale  più  che 
la  struttura  vera  e  propria:  l’ana¬ 
lisi  (spinta  a  fondo  e  innamorata 
dell’oggetto)  rintraccia  remini¬ 


scenze  paterne  riproponenti  in 
libera  interpretazione  le  raffinate 
soluzioni  angolari  dell’Eremo  di 
Lanzo.  Non  dissimile  l’interno 
(in  forza  della  destinazione)  da 
quelli  già  considerati:  l’ambiente 
destinato  ai  fedeli  e  quello  ri¬ 
servato  alle  monache  paiono  sug¬ 
gerire  in  pianta,  per  l’andamento 
ellittico  (ed  è  stata  anche  impres¬ 
sione  mia  subitanea),  la  strana 
conformazione  d’un  insetto  ben¬ 
ché  poi,  nell’alzato,  non  avvenga 
una  reale  compenetrazione  di  vo¬ 
lumi. 

Ad  un  altro  aspetto  di  vita 
cittadina  -  sacra  sempre  ma  lai¬ 
cale  -  si  volge  G.  Gentile  nel 
trattare  delle  Confraternite  (argo¬ 
mento  sfiorato  appena  finora  da¬ 
gli  studiosi)  e  delle  loro  sedi.  È 
un  altro  tipo  d’architettura  ec¬ 
clesiale  che  affianca  quella  seco¬ 
lare  o  monastica  ma  (dati  i  mez¬ 
zi  spesso  ingenti  dei  confratelli, 
l’orgoglio  associazionistico,  il  pre¬ 
stigio  riflesso)  i  per  lo  più  umili 
oratori  delle  origini  lasciarono 
ben  presto  posto  a  chiese  sotto 
ogni  aspetto  apprezzabili. 

Le  più  ragguardevoli  a  Cari- 
gnano  furono  quella  dello  Spirito 
Santo  (Battuti  Bianchi)  e  della 
Misericordia  o  del  Suffragio  (Bat¬ 
tuti  Neri).  I  nomi  stessi  mostra¬ 
no  rapporti  o  filiazione  con  le 
omonime  d’altre  città,  prima  fra 
tutte  Torino:  e  il  fenomeno  ri¬ 
mase  a  lungo  radicato  nel  costu¬ 
me  se  io  stesso,  bambino,  ho  il 
ricordo  di  cerimonie  sacre  in 
campagna  con  contadini  dai  visi 
riarsi  e  dalle  bianche  cotte  in¬ 
dosso  a  perpetuare  nomi  e  riti. 

I  Battuti  Bianchi  vissero  i  pri¬ 
mi  tempi  spostandosi  continua- 
mente  da  una  sede  all’altra  fin¬ 
ché  nel  1666  (con  oltre  duecento 
iscritti)  fu  possibile  dar  corpo  a 
una  chiesa  ultimata  nel  1679.  Fu 
di  nuovo  Domenico  Bernardis  a 
erigere  le  strutture,  e  l’intervento 
del  costruttore  di  S.  Chiara  è  ri¬ 
velatore  dell’importanza  dell’ope¬ 
ra:  tuttavia  la  mancata  menzione 
d’un  architetto  non  basta  a  esclu¬ 
derne  la  partecipazione.  Troppo 
complesso  è  l’edificio,  troppo  ge¬ 
niale  il  suo  inserimento  urbani- 
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stiro  per  non  porlo'  in  connessio¬ 
ne  (ipoteticamente  almeno)  coi 
nomi  emersi  finora,  Francesco 
Lanfranchi  in  particolare.  L’im¬ 
pianto  quasi  ottagonale  del  vano 
centrale  comprime  e  quasi  annul¬ 
la  i  vani  periferici  mentre  il  coro 
-  sede  della  Confraternita  -  si  so¬ 
vrappone  al  portico  d’accesso  oc¬ 
cupando  tutta  l’ampiezza  trasver¬ 
sale  della  chiesa:  e,  in  tale  posi¬ 
zione,  assume  il  tono  d’un  palco 
regale  in  un  teatro  barocco.  Una 
logica  barocca  sembra  del  resto 
presiedere  aH’ideazione,  non  solo 
quanto  a  distribuzione  degli  spa¬ 
zi  ma  per  la  trattazione  della 
luce,  che  anima  di  toni  diversi 
le  parti  e  ne  esalta  tuttavia  la 
reciproca  interrelazione.  Il  pro¬ 
spetto  è  invece  rigido  e  disador¬ 
no  per  obbedienza  ai  ritmi  de¬ 
gli  edifici  attigui:  ma  in  tale  su¬ 
bordinazione  v’è  un  senso  d’equi¬ 
librio  morale,  di  misura  umana 
che  vivifica  gli  episodi  anche  più 
modesti  del  vivere  quotidiano. 

Duole  che  i  limiti  d’un  rendi¬ 
conto  non  consentano  d’aderir 
meglio  a  un’analisi  in  cui  la  ric¬ 
chezza  di  riferimenti  è  davvero 
cospicua.  Anni  dopo  Carignano 
s’abbelb  d’uno  d’egli  elementi 
verticali  più  caratterizzanti:  il 
campanile  (di  non  grande  mano), 
la  cui  piramide  acuta  fu  in  vari 
periodi  restaurata  e  modificata. 
AUa  «  teatralità  »  già  rilevata  del 
proprio  luogo  di  convegno  i  Con¬ 
fratelli  diedero  spicco  mediante 
una  oculatissima  scelta  di  arredi: 
dai  fastosi  stalli  del  coro  (1680 
circa),  agli  stucchi  di  G.  Catione, 
alle  quadrature  dei  varesini  Gia¬ 
como  e  Antonio  Giovannini 
(1719),  moltipbcanti  illusoria- 
mente  gli  spazi,  all’altare  del  Car¬ 
mine  e  di  S.  Francesco  eseguiti 
su  progetto  vittoniano  (1750). 
Menzione  a  parte  merita  il  grup- 
pro  processionale  della  Pietà,  di 
C.  G.  Plura  (1706-07),  sia  per 
l’icasticità  d’una  rappresentazio¬ 
ne  itinerante  esaltata  e  convulsa, 
sia  per  i  problemi  cronologici  e 
stilistici  che  comporta.  Mallé, 
tornandovi  a  più  riprese,  ebbe 
sulla  personalità  dell’autore  scru¬ 
poli  e  ripensamenti;  a  me  riuscì 


datare  al  1711-13  le  statue  della 
torinese  Cappella  dei  Mercanti 
istituendo,  almeno,  un  sicuro  ter¬ 
mine  di  riferimento.  Opera  più 
acerba  di  quest’ultime  (e  con  in¬ 
tervento  d’aiuti)  la  Pietà  fu  af¬ 
fiancata  nel  1707  da  un  Croci¬ 
fisso  processionale  di  registro  - 
per  la  data  -  inesplicabilmente 
diverso,  morbido  e  accarezzato. 
Se  si  pensa  che  è  ignota  l’attività 
dell’artista  prima  del  1705  i  pez¬ 
zi  in  questione  possono  legitti¬ 
mamente  considerarsi  paleotipi. 

Ai  Battuti  Neri  non  mancò,  in¬ 
vece,  la  protezione  del  Comune, 
che  istituì  con  essi  un  rapporto 
privilegiato.  L’area  concessa  per 
l’edificazione  della  chiesa  era  piut¬ 
tosto  eccentrica  ma  proprio  le 
sue  possibilità  «  in  fieri  »  giova¬ 
rono  a  connetterla  al  paese  con 
una  agevolezza  che  la  livellazione 
ottocentesca  della  piazza  raggelò 
non  poco.  Nel  1665  la  chiesa,  do¬ 
po  varie  peripezie,  era  completa¬ 
ta:  ma,  ideata  un  venticinquen¬ 
nio  prima,  fu  costretta  a  decanta¬ 
re  spunti  tardomanieristici  in  tur¬ 
gori  più  ribollenti.  Un  quindicen¬ 
nio  dopo  sorse  il  campanile,  con¬ 
trappunto  altrettanto  aereo  e 
slanciato  del  precedente,  ma  più 
di  esso  intrinseco  al  paesaggio 
per  eleganza  ed  energia. 

EguaU  stimoli  devozionali  in¬ 
dussero  la  Confraternita  a  com¬ 
mettere  il  gruppo  dell’Addolora¬ 
ta  e  del  Cristo  morto  alla  mede¬ 
sima  bottega.  La  Madonna  è  for¬ 
se  autografa  del  Plura,  per  il  Cri¬ 
sto  invece  sussistono  dubbi  o, 
quanto  meno,  è  indubitabile  un 
massiccio  intervento  d’aiuti.  Il 
modesto  interno  della  chiesa  eb¬ 
be  una  cabrata  stilistica  con  l’in¬ 
serzione,  nel  1752,  d’un  nuovo 
altare  «  alla  romana  »  su  sempre 
elegante  disegno  del  Tavigliano; 
con  l’acquisto  di  due  angeli  lac¬ 
cati  in  bianco  di  gustoso  bemi- 
nismo  settentrionale  dalle  caden¬ 
ze  barocchette;  col  dipinto  (ma¬ 
lauguratamente  perduto)  di  M. 
Franceschini  raffigurante  la  Ver¬ 
gine  del  Suffragio-. 

Dopo  questo  excursus  davvero 
eccezionale  -  autentico  virtuosi¬ 
smo  di  solista  -  il  quarto  volu¬ 


me  ridà  spazio  a  voci  recitanti 
per  un  commento  suppletivo  ai 
secoli  XVII  e  xviii.  U.  Bertagna, 
sempre  assiduo  e  acuto  ricerca¬ 
tore,  dà  conto  di  inediti  disegni 
sulla  ristrutturazione  settecente¬ 
sca  del  palazzo  comunale.  I  pro¬ 
getti  (1751)  son  del  Tavigliano 
e  sebbene  realizzati  solo  in  par¬ 
te  valgono  a  chiarirne  la  metodo¬ 
logia:  s’affiancano  ad  essi  istru¬ 
zioni  del  Feroggio  (1768)  per 
l’approntamento  di  due  camere  e 
ideazioni  del  Barberis  per  l’abbel¬ 
limento  dell’aula  consiliare,  gra¬ 
zie  alla  quale  l’edificio  è  noto.  Al¬ 
tri  disegni  per  gli  armadi  del¬ 
l’Archivio  dell’Insinuazione  con¬ 
sentono  all’autore  di  dare  un  sa¬ 
pido-  quadro  degli  entusiasmi  e 
dei  ripensamenti  della  commit¬ 
tenza  anche  per  opere  di  minor 
respiro:  l’incarico  in  questione, 
deliberato  nel  1771,  andò  in  por¬ 
to  solo  nel  ’96  mentre  tutto  un 
mondo  attorno  crollava. 

Ad  un  altro  grande  architetto 
piemontese,  B.  A.  Vittone,  più 
volte  operoso  a  Carignano  son 
dedicate  da  C.  Arduino  note  su 
progetti  dei  quali  esiste,  presso  il 
Museo  G.  Roldolfo,  copiosa  do¬ 
cumentazione.  Essi  concernono 
l’Ospizio  di  Carità,  l’Ospedale 
degU  Infermi  e  la  sistemazione 
della  casa  parrocchiale.  Il  primo 
(nato  dal  proliferare  della  mendi¬ 
cità  e  dalla  volontà  ducale  di 
stroncarla)  s’attua  per  il  mecena¬ 
tismo  del  banchiere  A.  Faccio  e 
del  suo  austero  erede  S.  Frichieri. 
Il  confronto  fra  le  «  Istruzioni 
diverse  »  e  i  rilievi  della  parte 
superstite  attesta  come  la  realiz¬ 
zazione  sia  avvenuta  nel  rispetto 
dell’idea  vittoniana,  a  sua  volta 
rispettosa  delle  soluzioni  corren¬ 
ti  per  cui  la  chiesa  doveva  pri¬ 
meggiare  sugb  ambienti  di  rac¬ 
colta.  Dotandola  di  facciata  (di¬ 
versamente  che  altrove)  Vittone 
la  distanzia  anche  visivamente 
dall’ingresso,  in  modo  da  assi¬ 
curarne  il  godimento  prospettico. 

L’architetto  cercò  di  corrispon¬ 
dere  alle  svariate  finalità  del  com¬ 
plesso  (separazione  dei  sessi,  crea¬ 
zione  di  laboratori,  disimpegni, 
bottegucce  artigiane)  e  seppe  ri- 
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solvere  brillantemente  l’impegno 
anche  se,  talvolta,  a  scapito  della 
funzionalità.  Dell’Ospedale  degli 
Infermi  rimangono  tre  gruppi  di 
documenti  del  1752  (finora  ine¬ 
diti)  relativi  a  un  progetto  d’am¬ 
pliamento  rimasto  inattuato  ma 
che  prevedeva  la  duplicazione 
dell’edificio  preesistente  per  co¬ 
stituire  un  quadrilatero  imposta¬ 
to  con  una  certa  concezione  sce¬ 
nografica.  Quanto  alla  casa  par¬ 
rocchiale  (ascrivibile  all’ultimo 
decennio  di  vita,  1661-70)  non 
è  che  un  modesto  adattamento, 
importante  tuttavia  per  il  ritrat¬ 
to  che  offre  di  uno  dei  più  an¬ 
tichi  ambienti  cittadini. 

Voce  postuma  e  rimpianta,  per 
chi  come  me  gli  è  stato  amico, 
è  quella  di  Carlo  Brayda  che,  af¬ 
frontando  il  problema  attributivo 
della  cascina-viUa  Cantalupa,  ne 
esclude  la  paternità  vittoniana, 
definendola  giustamente  episo- 
dietto  paravittoniano  (allo  stesso 
modo  che  la  cappella  del  Gerbi- 
do  a  Torino  lo  è  in  senso  guari- 
niano). 

Un  altro  punto  esaltante  è  rag¬ 
giunto  da  U.  Chierici  in  un  ritor¬ 
no  (sempre  gradito)  alla  cupola 
del  Valinotto.  Chi  non  rammenta 
il  suo  lucido  intervento  al  Con¬ 
vegno  vittoniano?  I  restauri  in¬ 
trapresi  fra  il  1970  e  il  ’73  dalla 
Soprintendenza  ai  Monumenti 
ebbero  la  ventura  di  restituire, 
del  tutto  inaspettatamente,  alla 
vista  l’estradosso  della  cupola  ri¬ 
vestito  d’un  rutilante  manto  di 
piastrelle  maiolicate.  Quale  do¬ 
vette  esserne  il  fulgore  quando, 
smontati  i  ponteggi,  l’edificio  po¬ 
tè  campeggiare  per  la  prima  vol¬ 
ta  libero  sulla  campagna  circo¬ 
stante?  Per  decenni  (ed  è  strano 
non  ne  resti  memoria)  l’intendi¬ 
tore,  il  fedele,  il  viandante  pote¬ 
rono  abbagliarsi  a  quel  coagulo 
cromatico  contro  il  verde  dei 
campi  e  il  grigio-azzurro  dei  mon¬ 
ti.  Poi  l’usura  climatica,  il  peso 
delle  intemperie,  le  infiltrazioni 
d’acqua  dovettero  consigliare  una 
copertura  protettiva.  Ma  intanto 
la  scoperta  conferma  che  la  chie¬ 
sa  (eretta  fra  il  1738-39  dal  tren¬ 
taquattrenne  architetto)  fu  co¬ 


struita  in  piena  armonia  col  pro¬ 
getto  edito  nelle  «  Istruzioni  di¬ 
verse  »:  e  postula,  quanto  al  ma¬ 
teriale  usato,  memorie  del  Meri¬ 
dione  (seguenti  il  soggiorno  a 
Roma)  e  liguri.  Quando  venne 
costruito  il  tamburo  che  doveva 
occultare  fino  ai  giorni  nostri 
la  grazia  della  cupola?  È  da  esclu¬ 
dere  un  ripensamento  in  corso 
d’opera  e,  d’altronde,  il  lavoro 
fu  eseguito  con  perizia  consuma¬ 
ta.  Fu  Vittone  stesso,  più  avanti 
negli  anni,  a  suggerirlo  e  idear¬ 
lo?  Tra  il  1744-49  egli  fu  nuo¬ 
vamente  a  Carignano  e  se  l’inter¬ 
vento  potesse  essere  ascritto  a 
tale  data  qa^unicum  sfolgoran¬ 
te  sarebbe  rimasto  in  luce  appe¬ 
na  un  decennio.  Ma  se  avesse  da¬ 
to  i  disegni  e  la  traduzione  con¬ 
creta  fosse  avvenuta  dopo  mor¬ 
te?  Curioso  è  che  le  «  Istruzio¬ 
ni  »,  pubblicate  nel  1766,  offrano 
alla  tav.  LXXVII  lo  schema  ori¬ 
ginario  e  non  quello  giunto  ai 
giorni  nostri:  è  segno  che  la  tra¬ 
sformazione  avvenne  in  seguito 
o  fu  orgogliosa  riaffermazione  di 
un’intuizione  geniale  che,  anche 
all’occhio,  si  poneva  come  tra¬ 
guardo  irripetibile,  tanto  più  do¬ 
lorosa  quindi  da  occultare? 

Di  un’ideazione  effimera  (per¬ 
ché  rimasta  sulla  carta)  ma  non 
trascurabile  si  occupa  L.  Re  trat¬ 
tando  d’un  progetto  di  teatro  ap¬ 
prontato  da  Pietro  Maria  Can¬ 
toregi.  La  data  tarda  (1792)  gli 
consente  una  carrellata  suUe  po¬ 
lemiche  dell’epoca,  epoca  -  inu¬ 
tile  dire  -  neoclassica.  I  tempi 
(per  il  precipitare  d’un  sistema) 
non  erano  certo  i  più  favorevoli 
e  la  pianta  va  letta  quindi  quale 
esercitazione  non  innovatrice, 
semplice  verifica  di  un  certo  ba¬ 
gaglio  teorico.  Nulla  resta  a  in¬ 
dicare  nel  Cantoregi  una  perso¬ 
nalità  di  spicco:  sicché,  dato  at¬ 
to  della  sua  disponibilità  ad  af¬ 
frontare  un  tema  insolito,  la  sua 
importanza  va  ricondotta  all’am¬ 
bito  locale,  senza  ipotizzare  esiti 
che  la  modestia  stessa  dell’atti¬ 
vità  nota  non  consentirebbe  di 
convalidare  e  che,  comunque, 
non  traspaiono  dai  disegni  esi¬ 
biti. 


Seguono,  di  S.  Annone  e  di 
W.  Canavesio,  accurati  regesti 
di  architetti,  ingegneri,  misurato¬ 
ri,  artisti  e  artigiani  attivi  in  Ca¬ 
rignano  dal  XVI  al  xviii  secolo: 
in  qualche  modo  esemplati  sul 
prezioso  precedente  di  Brayda- 
Coli-Sesia  ma  ricchi  di  notizie 
inedite  e  riuscitissima  codifica¬ 
zione  di  personaggi  operanti  in 
loco.  In  questo  ambito  S.  Ca¬ 
selle  spinge  anzi  la  ricerca  a  de¬ 
lineare  la  fortuna  d’una  famiglia 
-  i  Riva  -  a  Chieri,  dando  conto 
d’una  migrazione  artistica  che  re¬ 
cò  frutti  validi  e  che  in  Giusep¬ 
pe  Antonio  (nato  nel  1713)  vide 
un  collaboratore  prezioso  del  Vit¬ 
tone.  La  presenza,  al  suo  fianco, 
di  Bernardino  Quarini  richiama 
immediatamente  il  nome  del  fi¬ 
glio  Mario  Ludovico,  con  tutte 
le  implicazioni  che  comporta. 

Si  giunge  così  all’Ottocento, 
che  è  tempo  d’arresto  e  di  ripie¬ 
gamento  (non  oserei  dire  involu¬ 
zione).  Il  «  Pian  parcellaire  »  del 
1810  e  la  mappa  catastale  Rab¬ 
bini  del  1869  non  offrono  sostan¬ 
ziali  discrepanze.  Scompare  la 
massa  del  castello,  demolito  nel 
1821;  i  nuclei  già  conventuali 
mutano  destinazione;  persistono 
invece  le  residenze  nobiliari,  sca¬ 
dute  tuttavia  d’importanza  e  di¬ 
venute  luoghi  abitativi  secondari 
o  stagionali.  Il  regesto  degli  ar¬ 
chitetti,  ingegneri  e  misuratori 
di  questo  periodo,  compilato  an¬ 
cora  da  S.  Annone  e  W.  Cana¬ 
vesio,  è  in  proposito  illuminante. 
Spicca  fra  tutti  l’architetto  e  pe¬ 
rito  civico  Alberto  Tappi  (1812- 
1887)  ed  A.  Sistri  gli  dedica  un 
ampio  profilo,  degno  dell’attivi¬ 
tà  da  lui  svolta  per  quasi  un  qua¬ 
rantennio. 

Due  grandi  consumatori  di  ar¬ 
chitettura  -  egli  nota  —  cioè  ari¬ 
stocrazia  e  clero  (ivi  comprese 
le  Confraternite)  erano  andate 
modellando  per  due  secoli  la  fi¬ 
sionomia  del  paese.  Sotto  l’im¬ 
pulso  di  evenienze  storiche  si  sur¬ 
rogò  ad  esse  il  Comune  che,  in 
forza  di  responsabilità  dirette  e 
in  rappresentanza  della  popola¬ 
zione  intera,  rifuggì  da  program¬ 
mi  ambiziosi  e  preferì  attuare 
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opere  sociali  indispensabili:  scuo¬ 
le,  strade,  edifici  pubblici,  cana¬ 
lizzazioni,  ecc.  Ben  poco  oggi  è 
rimasto,  la  spinta  della  borghesia 
nascente  essendo  causa  di 
maneggiamento  intenso  del  tes¬ 
suto  urbano.  Ma  il  Tappi  aveva 
fatto  propri  i  criteri  espressi  nel 
1804  da  C.  N.  Ledoux  e  recò, 
nel  suo  operare 
di  misura,  del  resto  imposto  an¬ 
che  materialmente  dall’esiguità 
dei  compiti  affidatigli.  Progetti 
più  ambiziosi  (e  inattuati)  eseguì 
-  si  può  dire  -  per  se  stesso,  a 
propria  edificazione  e  conforto: 
ampliamento  dell’ospedale  e  chie¬ 
sa  di  S.  Remigio.  E  se  lavorò 
anche  fuori  del  territorio  (Po- 
longhera,  Villastellone,  Carma¬ 
gnola)  fu  per  insofferenza  del¬ 
l’immobilismo'  locale  oltre  che 
per  naturale  aspirazione  a  lasciar 
traccia  di  sé.  Della  raccolta  di  di¬ 
segni  (suoi  e  altrui)  passata  alla 
morte  in  proprietà  privata  dànno 
conto  scrupoloso  i  tanto  beneme¬ 
riti  L.  Re  e  W.  Canavesio,  coa¬ 
diuvati  da  A.  bistri  e  G.  Simo- 
nino. 

Il  volume  si  chiude  con  la  bel¬ 
la  analisi  di  L.  Re  su  industria¬ 
lizzazione  e  ideologia,  cioè  suUe 
mutazioni  urbane  in  Carignano 
fra  Otto  e  Novecento.  Qualifican¬ 
te  su  tutte  è  l’impianto  del  Lani¬ 
ficio  Bona,  tra  1887-88,  nell’ex- 
convento  delle  Clarisse.  Sparisce 
un  insieme  di  antica  data  per  far 
posto  -  in  successive  tappe  evo¬ 
lutive  -  al  moderno  complesso 
industriale,  che  apportando  be¬ 
nefici  alla  collettività  e  all’ente 
pubblico  non  trova  grossi  ostacoli 
nel  trasformare  la  tipologia  del¬ 
l’ambiente.  Soppressi  i  corpi  re¬ 
ligiosi  con  la  legge  Rattazzi 
(1855),  confermata  da  quelle  del 
1866-67,  i  propri  insediamenti 
eran  divenuti  corpi  improduttivi 
che  l’incremento  demografico,  il 
rnùtamento  del  tenor  di  vita,  i 
diritti  statuiti  daU’autorità  gover¬ 
nativa  dovevano  necessariamente 
assorbire  per  finalizzarli  in  inve¬ 
stimenti  remunerativi.  Si  configu¬ 
ra  in  tal  modo,  un  po’  per  volta, 
la  Carignano  d’oggi:  le  cui  strut¬ 
ture,  i  problemi,  le  attese,  le 


NOTIZIE  DEL  C.S.P. 

L’assemblea  annuale  ordinaria  del 
C.S.P.  si  è  svolta  regolarmente  mer¬ 
coledì  14  febbraio. 

La  relazione  del  presidente  -  che  ha 
presentato  il  consuntivo  dell’attività 
svolta  nel  1978  e  dato  notizia  di  quel¬ 
la  già  programmata  o  in  corso  di  at¬ 
tuazione  -  è  stata  approvata  all’unani¬ 
mità.  Anche  il  Conto  Economico  del¬ 
la  gestione  1°  gennaio  1978-31  dicem¬ 
bre  1978  è  stato  approvato  all’unani¬ 
mità. 

L’assemblea  ha  poi  provveduto  alla 
elezione  delle  cariche  sociali  scadute 
per  compiuto  triennio.  Sono  risultati 
eletti: 

Consilio  Direttivo:  rag.  Roberto 
Canuto;  rag.  Andrea  Cappellano;  dot¬ 
tor  Carlo  Carmagnola;  Pier  Giovanni 
Chiappa;  Vittorio  Fenocchio;  Ettore 
Ferrerò;  ing.  Giuseppe  Fulcheri;  pro¬ 
fessor  Lorenzo  Gandolfo;  comm,  Gio 
vanni  Triberti  (confermati);  dott.  Od¬ 
done  Camerana;  Giuseppe  Pichetto 
(nuovi  eletti). 

Revisori  dei  Conti:  dott.  Franco 
Bajardi;  dott.  Alberto  BoreUo;  dottor 
Sergio  Buscaglione;  rag.  Alberto  Levi 
(confermati);  dott.  Giuseppe  Navone 
(nuovo  eletto). 

Probiviri:  comm.  Angelo  Dragone; 
rag.  Alfredo  Nicola  (confermati);  ra- 
gionier  Ignazio  Gkaudi  (nuovo  eletto). 

Il  C.D.  nella  sua  prima  riunione 

-  22  febbraio  -  ha  rieletto  a  suo  pre¬ 
sidente  ring.  Giuseppe  Fulcheri;  vice- 
presidente  il  prof.  Renzo  Gandolfo, 
segretario  tesoriere  il  rag.  Andrea  Cap¬ 
pellano.  Ha  nominato  segretario  del 
Consiglio  il  dott.  Giovanni  Tesio. 

Ha  poi  proceduto  al  riordinamento 
degli  organismi  operativi  del  Centro 
per  il  triennio  1979-1981  approvando 
le  proposte  sottopostegli  dai  sir^oli 
Comitati.  Il  Comitato  scientifico  risul¬ 
ta  così  composto:  proff.  Mario  Abrate, 
Enzo  Bottasso,  Luigi  Firpo,  Renzo 
Gandolfo,  Giuliano  Gasca  Queirazza, 
Andreina  Griseri,  Riccardo  Massano, 
Aldo  A.  Mola,  Narciso  Nada,  Gian 
Savino  Pene  Vidari,  Carlo  Pischedda. 
Del  Comitato  redazionale  della  rivi¬ 
sta  «  Studi  Piemontesi  »  fanno  parte 
i  proff.  Mario  Abrate,  Enzo  Bottasso, 
Luigi  Fitpo,  Renzo  Gandolfo,  Giulia¬ 
no  Gasca  Queirazza,  Andreina  Griseri, 
Riccardo  Massano,  Aldo  A.  Mola,  Nar¬ 
ciso  Nada,  Gian  Savino  Pene  Vidari, 
Carlo  Pischedda,  Gualtiero  Rizzi,  Gio¬ 
vanni  Tesio.  Direttore  responsabile 
della  rivista  è  stato  confermato  Angelo 
Dragone.  Segretaria  Albina  Malerba. 

Avendo  il  prof.  Gianfenzo  P.  Qivio 
comunicato  di  essersi  definitivamente 
stabilito  in  Canada,  la  direzione  della 
«  Collana  di  Testi  e  Studi  Piemontesi  » 

-  nuova  serie  -  viene  affidata  al  pro¬ 
fessor  Giuliano  Gasca  Queirazza;  quel¬ 
la  della  «  Collana  di  Letteratura  Pie- 
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preoccupazioni  fanno  parte  ormai 
d’un  più  ampio  contesto.  Ne  par¬ 
la  F.  Ognibene  percorrendo  la 
lunga  e  irrisolta  vicenda  del  Pia- 
un  ri-  no  Regolatore  ma  (ed  è  mia  espe¬ 
rienza  quotidiana  d’amministra¬ 
tore)  il  dilemma  doloroso  cui  si 
approda  è  come  preservare  il  ca¬ 
rattere  peculiare  dei  centri  mi- 
1  vigile  senso  nori  dal  momento  in  cui  non  si 
può  più  disconoscere  la  seria  esi¬ 
genza  d’una  programmazione  in¬ 
tercomunale. 

Luciano  Tamburini 


montese  Moderna  »  -  nuova  serie  -  al 
prof.  Giovanni  Tesio. 

È  in  preparazione  un  Convegno  di 
studio  -  al  cui  programma  attende  il 
prof.  Riccardo  Massano  -  su  Ludovico 
di  Breme  (1780-1820)  tra  età  napoleo¬ 
nica  e  Restaurazione.  Se  ne  darà  più 
ampia  notizia  nel  prossimo  fascicolo 
della  rivista. 

Il  volume  di  Aldo  Garose!  su  An¬ 
tonio  Gallenga  (1810-1896)  è  in  avan¬ 
zato  corso  di  stampa. 

Il  IV  ed  ultimo  voliune  di  Tutti  gli 
Scritti  di  Camillo  Cavour,  curati  da 
Carlo  Pischedda  e  Giuseppe  Talamo 
è  uscito  a  Natale.  La  raccolta  così  è 
stata  giudicata  dal  prof.  Rosario  Ro¬ 
meo:  «  Nel  giro  di  poco  meno  di  tre 
anni  si  è  realizzata  un’opera  che  re¬ 
sterà  tra  le  più  solide  e  più  importanti 
mai  prodotte  dalla  filologia  risorgi¬ 
mentale  »  («Il  Giornale  »,  28  gennaio 
1979). 

Il  Convegno  di  studio  «  Istituzioni 
e  metodi  politici  dell’età  giolittiana  » 
si  è  svolto  nei  giorni  11  e  12  novem¬ 
bre  1978. 

Al  Centro  Studi  Piemontesi,  aUa  So¬ 
cietà  di  Studi  Storici,  archeologici  e 
artistici  della  provincia  di  Cuneo  ed 
al  Comitato  di  Cuneo  per  la  Storia  del 
Risorgimento,  si  sono  aggiunti  nella 
promozione  l’Amministrazione  Provin¬ 
ciale  di  Cuneo  e  la  Regione  Piemonte 
che  hanno  concorso  alla  realizzazione 
dell’iniziativa  con  un  ragguardevole 
contributo  finanziario,  particolarmente 
apprezzato  per  la  pubblicazione  degli 
Atti. 

Invitati  dai  promotori,  avevano  ac¬ 
cettato  di  far  parte  del  comitato  d’o¬ 
nore  del  Convegno  Aldo  Viglione,  pre¬ 
sidente  della  Regione  Piemonte;  Gio¬ 
vanni  Màldari,  prefetto  di  Cuneo; 
Giovanni  Falco,  presidente  dell’Ammi¬ 
nistrazione  provinciale  di  Cuneo;  Gui¬ 
do  Bonino,  sindaco  di  Cuneo;  Giaco¬ 
mo  Lissignoli,  sindaco  di  Mondovì; 
Enrico  Conte,  sindaco  di  Dronero;  Sil¬ 
vio  Fenoglio,  sindaco  di  Cavour;  Da¬ 
rio  Bono,  sindaco  di  Busca;  Mario 
Falco,  sindaco  di  Caraglio;  Luciano 
Jona,  presidente  deU’Istituto  Bancario 
S.  Paolo  di  Torino;  Qaudio  Martinel¬ 
li,  provveditore  agli  studi  di  Cuneo; 
Alberto  Maria  Ghisalberti,  presidente 
dell’Istituto  per  la  Storia  del  Risorgi¬ 
mento  Italiano;  Mario  Viora,  presi¬ 
dente  della  Deputazione  Subalpina  di 
Storia  Patria  di  Torino. 

Costituirono  il  comitato  esecutivo 
Aldo  Mola,  commissario  del  comitato 
di  Cuneo  dell’Istituto  per  la  Storia  del 
Risorgimento;  Renzo  Gandoifo,  vice- 
presidente  del  Centro  Studi  Piemon¬ 
tesi;  Oreste  Marino,  segretario  gene¬ 
rale  dell’Amministrazione  provinciale 
di  Cuneo;  Giovanni  Tesio,  del  Centro 
Studi  Piemontesi. 

Le  motivazioni  del  convegno  furono 
enunciate  nell’invito  diramato  ai  soci 


dei  sodalizi  promotori,  a  studiosi,  isti¬ 
tuzioni  scolastiche  e  ad  autorità  civili: 

«A  cinquant’ anni  dalla  morte  (17 
luglio  1928),  Giovanni  Giolitti  -  cin¬ 
que  volte  Presidente  del  Consilio,  tra 
il  1892  ed  il  1921,  deputato  per  qua¬ 
rantasei  anni  (1882-1928),  statista  di 
riconosciuta  statura  europea  -  rimane 
al  centro  del  dibattito  storiografico  sul 
primo  Novecento,  che  dal  deputato  di 
Dronero  ha  preso  stabilmente  nome. 

Il  governo  del  Paese  e  lo  Stato  stes¬ 
so  da  Giovanni  Giolitti  ricevettero 
un’impronta  durevole,  valutata  con 
crescente  rispetto  anche  dai  critici  più 
severi:  sulla  quale  non  sembra  super¬ 
fluo  tornare  a  riflettere  in  questa  sta¬ 
gione  di  deperimento  -  e,  al  tempo 
stesso,  di  riscoperta  -  di  valori  poli- 

Per  rievocarne  la  figura,  per  trac¬ 
ciare  un  bilancio  della  vastissima  pro¬ 
duzione  storiografica  riguardante  la 
sua  opera  e  la  sua  età  e  per  profilare 
nuove  direzioni  di  ricerca,  al  di  là  del¬ 
l’acquisita  constatazione  che  l’assetto 
della  vita  politica  contemporanea  trae 
origine  proprio  dall’età  giolittiana,  il 
Centro  Studi  Piemontesi  di  Torino,  la 
Società  di  Studi  Storici  Archeologici 
ed  Artistici  della  Provincia  di  Cuneo, 
il  Comitato  cuneese  dell’Istituto  per 
la  Storia  del  Risorgimento  e  l’Ammini¬ 
strazione  Provinciale  di  Cuneo  -  del¬ 
la  quale  Giolitti  per  quarantanni  fu 
consigliere  e  per  venti  presidente  - 
promuovono  un  Convegno  di  studi  su 
«  Istituzioni  e  metodi  politici  dell’età 
giolittiana  ». 

Sin  dal  luglio  1978  i  promotori  ave¬ 
vano  incluso  nel  programma  della  ma¬ 
nifestazione  lo  scoprimento  di  un  bu¬ 
sto  in  bronzo  di  Giovanni  Giolitti 
nella  Sala  del  Consiglio  provinciale  di 
Cuneo  e,  con  immediato  e  caldo  con¬ 
senso,  erano  stati  avviati  contatti  con 
il  Quirinale  per  assicurare  al  comples¬ 
so  delle  manifestazioni  gioKttiane,  la 
ambita  presenza  del  presidente  della 
Repubblica,  on.  aw.  Sandro  Pertini. 

Il  convegno,  già  fissato  per  i  giorni 
7  ed  8  ottobre,  fu  poi  dovuto  rinviare 
per  gl’impegni  derivanti  alla  Presiden¬ 
za  della  Repubblica  dal  decesso  di 
papa  Giovanni  Paolo  I. 

La  mattina  deU’ll  novembre  1978 
il  convegno  fu  aperto  nella  Sala  Ghi- 
slieri  di  Mondovì  Piazza  dall’ing.  Giu¬ 
seppe  Fulcheri,  presidente  della  Socie¬ 
tà  di  studi  storici  archeologici  ed  arti¬ 
stici  di  Cuneo  e  del  Centro  Studi  Pie¬ 
montesi  e  membro  del  Comitato  pro¬ 
motore.  Dopo  il  saluto  del  sindaco  di 
Mondovì,  Giacomo  LissignoU,  il  pro¬ 
fessor  Luigi  Firpo  parlò  di  Giolitti  e 
la  sua  terra. 

I  lavori  ripresero  a  Cuneo  alle  ore 
15,30  dello  stesso  giorno,  nella  Sala 
dei  convegni  del  Palazzo  deUa  Provin¬ 
cia,  con  la  presidenza  del  sen.  profes¬ 
sor  Giovanni  Spadolini,  presidente 
della  Commissione  Istruzione  Pubbli¬ 


ca  del  Senato.  Sintetizzarono  le  previ¬ 
ste  relazioni  i  proff.  Romain  Ramerò 
[Giolitti  e  la  politica  estera  dell’Italia: 
aspetti  e  metodi  di  un’azione  tra  ‘  fa. 
tdità  storica  ’  e  rinnovamento  demo¬ 
cratico)-,  Ettore  Roteili  [Governo  e 
amministrazione  nell’età  giolittiana)-, 
Mario  Abrate  [Giolitti  e  la  problema¬ 
tica  economica  e  sociale  del  suo  tem¬ 
po)-,  Aldo  A.  Mola  [Il  gruppo  diri¬ 
gente  subalpino  tra  Otto  e  Novecento: 
stile  politico  e  tecnica  del  potere). 

Alle  ore  17,15  sopravvenne  nella 
Sala  del  Consiglio  provinciale  di  Cu¬ 
neo  U  presidente  della  Repubblica, 
on.  Sandro  Pertini,  al  quale  il  cav.  gr. 
cr.  dott.  Giovanni  Falco,  presidente 
dell’Amministrazione  provinciale  di 
Cuneo,  rivolse  un’allocuzione.  Il  pre¬ 
sidente  della  Repubblica  scoprì  quindi 
il  busto  di  Giovanni  Gioiitti,  in  bron¬ 
zo,  copia  dell’originale  fuso  nel  1914 
dallo  scultore  Giambattista  Alleati, 
gentilmente  messo  a  disposizione  dal 
prof.  Giovanni  Giolitti,  nipote  dello 
statista,  che  conserva  l’originale  nella 
Casa  di  Cavour.  Erano  presenti  oltre 
ai  componenti  del  Comitato  d’onore, 
ai  relatori,  alle  autorità  civili,  militari 
e  religiose  della  Resone  e  della  Pro¬ 
vincia,  all’on.  Antonio  Giolitti,  al  pro¬ 
fessor  Giovanni  Giolitti  e  signora 
Chiarella  ed  alle  signorine  Chiaravi- 
glio,  nipoti  dello  statista,  il  sen.  Adol¬ 
fo  Sarti,  in  rappresentanza  del  Senato; 
l’on.  Pietro  Bucalossi,  in  rappresentan¬ 
za  della  Camera;  e  il  ministro  on.  Gae¬ 
tano  Stammati,  in  rappresentanza  del 
Governo. 

Alle  ore  17,30,  nella  Sala  dei  con¬ 
vegni  il  sen.  prof.  Giovanni  Spadolini 
in  presenza  del  presidente  della  Re¬ 
pubblica,  rievocò  la  figura  e  l’età  di 
Giovanni  Giolitti.  A  nome  del  Go 
verno  prese  quindi  la  parola  il  mini¬ 
stro  on.  Gaetano  Stammati.  Il  presi¬ 
dente  della  Repubblica,  on.  Sandro 
Pertini,  volle  infine  esprimere  il  suo 
cordiale  apprezzamento  ai  relatori  ed 
ai  promotori  del  convegno. 

Il  12  novembre  1978  alle  ore  9  i 
lavori  del  convegno  ripresero  nel  Tea¬ 
tro  Civico  di  Dronero.  Dopo  il  saluto 
del  sindaco,  con  la  presidenza  del  sena¬ 
tore  prof.  Giovanni  Spadolini,  che  ri¬ 
petutamente  intervenne,  svolsero  le 
previste  relazioni  i  professori  Emilio 
Gentile  [L’ antigiolittismo  e  il  mito 
dello  Stato  nuovo)-,  gen.  Rinaldo  Cruc- 
cu  e  prof.  Massimo  Mazzetti  [L’eser¬ 
cito  italiano  nel  periodo  giólittiano, 
1900-1914)-,  Roberto  Chiarini  [La 
‘  svolta  liberale  ’  del  Ministero  Zanar- 
delli-Giolitti,  1901-1903)-,  Luigi  Lotti 
[Linee  elettorali  dell’età  giolittiana)-, 
Giovanni  Tesio  [Appunti  per  un  sag¬ 
gio  su  Le  memorie  della  mia  vita  dì 
Giovanni  Giolitti). 

Venne  comunicata  e  rinviata  agli 
Atti  la  relazione  del  prof.  Claudio 
Schwarzenberg  [Fra  storia  urbana  e 
storia  giuridica:  la  capitale  nell’età 
giolittiana),  impedito  ad  intervenire. 
Fu  altresì  comunicato  il  rammarico 
del  prof.  Rosario  Romeo,  già  in  pro- 
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granuna  quale  presidente  della  seduta 
di  Dronero,  impossibilitato  a  presen¬ 
ziare  per  improcrastinabili  impegni  as¬ 
sunti  prima  della  citata  variazione  di 
calendario. 

Il  convegno  proseguì  in  Cavour  - 
alle  ore  15,30  -  con  visita  alla  severa 
tomba  di  famiglia  di  Giovanni  Giolitti, 
«  Collare  della  SS.  Annunziata  »,  ed 
alla  Casa  Giolitti  di  via  Plochiù,  ove 
i  convegnisti  vennero  ospitati  con  squi¬ 
sita  cortesia  dalla  signora  Chiarella  e 
dal  prof.  Giovanni  Giolitti,  ch’ebbero 
cura  di  allestire  una  interessante  ras¬ 
segna  di  documenti  d’epoca.  Dopo  una 
visita  alla  mostra  fotografica,  organiz¬ 
zata  dalla  ‘  prò  Cavour  ’  con  materiale 
offerto  dalle  Famiglie  Giolitti,  presso 
la  scuola  media  di  Cavour  chiusero  il 
convegno  il  sen.  Adolfo  Sarti  ed  il 
sen.  Manlio  Brosio.  Il  sindaco  di  Ca¬ 
vour,  S.  Fenoglio,  consegnò  infine  a 
relatori  e  promotori  un’artistica  meda¬ 
glia  di  bronzo,  tratta  dal  conio  della 
medaglia  donata  a  Giovanni  Giolitti 
per  il  25°  della  sua  attività  parlamen¬ 
tare,  gentilmente  messo  a  disposizione 
dal  nipote  dello  statista. 

Gli  Atti  del  convegno  che  compren¬ 
dono  anche  contributi  non  potuti  pre¬ 
sentare  in  sede  di  convegno  e  che  si 
annunciano  quale  fondamentale  stru¬ 
mento  per  la  comprensione  e  per  lo 
studio  dell’età  giolittiana,  sono  ora  in 
corso  di  stampa.  Prenotazioni  presso 
il  Centro  Studi  Piemontesi. 

È  uscito  (nelle  edizioni  Giuffré) 
il  Carteggio  di  Francesco  Ferrara  con 
Giuseppe  Todde,  relativo  al  periodo 
del  soggiorno  torinese  (1853-1857)  del¬ 
l’economista  siciliano  e  del  suo  inse¬ 
gnamento  nella  nostra  università.  Vede 
la  luce  -  con  un  contributo  del  C.S.P. 
-  nella  «  CoUectanea  Caralitana  »  del¬ 
la  Facoltà  di  Scienze  Politiche  di  Ca¬ 
gliari;  lo  ha  curato  Leo  Neppi  Mo- 
dona. 

La  mostra  dei  cimeli  di  Alfonso 
La^  Marmora,  già  esposta  a  Biella, 
sarà  trasferita  a  Torino  ed  aperta  al 
pubblico  ai  primi  di  maggio,  con  una 
manifestazione  concordata  tra  il  Museo 
del  Risorgimento  e  il  C.S.P. 

Sono  in  corso  di  stampa:  Tavo  Bu- 
rat,  Finage,  raccolta  di  poesie  piemon¬ 
tesi;  A.  Vitale  Brovarone,  Canti  popo¬ 
lari  raccolti  dal  Buffa-,  Giovanni  Fal¬ 
della,  Zibaldone,  a  cura  di  Claudio 
Marazzini;  le  due  commedie  Cichin-a 
’d  Moncalé  e  Le  miserie  ’d  monsù 
Travet. 


È  morto  il  24  marzo  a  Torino,  l’in- 

gegner  Vittorio  Bonadé  Bottino  (socio 
del  C.S.P.  dalla  fondazione)  il  cui 
notne  è  legato  a  tutte  le  più  grandi 
imziative  torinesi,  tecniche  edilizie  e 
costruttive,  degli  ultimi  cinquant’anni. 

È  morto  in  gennaio,  a  Torino,  Mau¬ 

rizio  Vico,  per  lun^i  anni  primo  vio- 
Imo  del  Regio,  poi  del  Metropolitan 


per  35  anni.  Musicista  dotato  di  ta¬ 
lento  e  di  cultura,  dal  ’61  al  ’68  di¬ 
rettore  artistico  dell’Ente  Teatro  Regio 
di  Torino,  fondatore  dell’associazione 
«  Amici  del  Teatro  Regio  ». 


È  mancato,  a  72  anni,  Alessandro 
Bermani,  poeta,  uomo  politico,  sena¬ 
tore,  una  delle  figure  più  rappresenta¬ 
tive  della  città  di  Novara. 


L’ing.  cav.  lav.  Sergio  Pininfarina  è 
stato  insignito  della  Legion  d’Onore, 
la  più  alta  onorificenza  francese. 


Il  prof.  Luigi  Firpo  è  stato  nomi¬ 
nato  presidente  del  Consiglio  di  Am¬ 
ministrazione  del  Centro  Nazionale 
Studi  Alfieriani,  di  cui  da  alcuni  anni 
ricopriva  la  carica  di  commissario. 


Ha  compiuto  felicemente  80  anni 
Carlo  Betocchi,  poeta  torinese  «  tra¬ 
piantato  »  a  Firenze. 


Il  premio  Albert  Einstein  è  stato 
assegnato  al  prof.  Tullio  Regge  della 
Università  di  Torino,  per  i  suoi  studi 
sulle  Strutture  matematiche  profonde 
che  governano  il  paesaggio  terrestre. 


Il  Cenacolo  di  Torino  ha  bandito  il 
XXVIII  Concorso  di  Poesia  in  piemon¬ 
tese  «  Premio  Nino  Costa  »  1978. 


L’Assessorato  alla  Montagna  della 
Provincia  di  Torino,  ha  diffuso  il  co¬ 
municato  stampa  con  il  regolamento 
del  «  Premio  della  Fedeltà  Montana¬ 
ra  »,  giunto  quest’anno  alla  XVIII  edi- 


La  legge  regionale  «  Tutela  del  pa¬ 
trimonio  linguistico  e  culturale  del 
Piemonte  »  è  stata  respinta  per  la  terza 
volta  dal  Commissario  governativo,  per 
rilievi  di  competenze. 


Un  «  Corso  di  Teatro  in  Piemonte¬ 
se  »  è  stato  organizzato  al  Teatro  Erba 
di  Torino,  a  cura  di  Gipo  Farassino, 
Massimo  Scaglione  e  Camillo  Brero. 


Il  5  ottobre,  la  Piccola  Ribalta  del 
Teatro  Turinèis  ha  inaugurato  la  sua 
stagione  teatrale  con  La  midaja  d’òr, 
un  atto  drammatico  di  Carlo  Tra- 


Alain  Besangon,  direttore  di  studi 
all’École  des  Hautes  Études  en  Scien¬ 
ces  sociales,  ed  autore  di  alcuni  libri 
di  successo,  è  stato  a  Torino  dove  ha 
tenuto  per  conto  del  Cidas  una  confe¬ 
renza  sulla  metodologia  politica  del- 
l’URSS,  al  Centro  Incontri  della  Cassa 
di  Risparmio. 


L’Associazione  Piemontese  Antiqua¬ 
ri  ha  promosso  in  ottobre,  nel  salone 
dell’Istituto  Bancario  S.  Paolo  di  To¬ 
rino,  una  conferenza  sul  tema  «  L’Ar¬ 
meria  Reale  di  Torino  fra  storia  e  mu¬ 
seo  »,  tenuta  dal  prof.  Franco  Mazzini. 


Il  4  dicembre,  nella  «  Sala  dei  Due¬ 
cento  »  dell’Unione  Industriale  di  To¬ 
rino,  per  iniziativa  di  Michele  Moretti, 
assessore  al  turismo  della  Regione  Pie¬ 
monte,  e  Mauro  Tripiciano,  direttore 
della  Esso  Italiana,  è  stato  presentato 
Piemonte  e  Valle  d’Aosta,  il  volume 
realizzato  da  Mario  Soldati  e  Folco 
Quilici,  tratto  dall’omonimo  film  docu¬ 
mentario  della  serie  «  L’Italia  vista  dal 
cielo  »,  girato  da  Folco  Quilici  per  la 
Esso  Italiana. 


Il  4  dicembre,  nella  sala  delle  con¬ 
ferenze  della  Pro  Cultura  Femminile 
di  Torino,  il  prof.  Gian  Savino  Pene 
Vidari  ha  tenuto  una  conversazione  a 
«  Ricordo  di  Federico  Sclopis  nel  cen¬ 
tenario  della  morte  ». 


Il  Centro  culturale  «  Fiat  Attività 
Sociali  »,  tra  le  molteplici  iniziative  che 
interessano  la  nostra  vita  culturale  ha 
promosso,  il  6  dicembre,  una  confe¬ 
renza  su  «  La  rete  di  mine  e  contro¬ 
mine  della  “  Cittadella  ”  di  Torino  » 
tenuta  dal  prof.  Guido  Amoretti. 


Nel  salone  di  Palazzo  Bricherasio 
per  rA.R.C.S.A.L.  (Ass.  per  le  rela¬ 
zioni  culturali  con  la  Spagna,  il  Porto¬ 
gallo  e  l’America  Latina),  il  6  dicem¬ 
bre,  il  prof.  G.  M.  Bertini  dell’Uni¬ 
versità  di  Torino,  ha  tenuto  una  con¬ 
versazione  sulla  leggenda  piemontese  e 
catalana  «  La  sposa  rapita  dal  Sara- 


Guido  Amoretti,  Giorgio  Calcagno  e 
Aldo  A.  Mola,  hanno  presentato  al 
Circolo  della  Stampa,  l’il  dicembre,  il 
volume  edito  da  Fogola,  La  «  Volpe 
Savoiarda  »  e  l’assedio  di  Torino  del 
1706,  di  Carlo  Trabucco. 


Il  13  dicembre,  nel  salone  dell’Asso¬ 
ciazione  ex  Allievi  Fiat  di  Torino, 
l’arch.  Roberto  Gabetti  ha  presentato 
il  volume  Quella  Torino.  Storia  della 
città  popolare  dal  1850  al  1900,  di 
Elisa  Gribaudi  Rossi,  uscito  a  Milano 
nelle  edizioni  Longanesi. 


L’Associazione  ex  Allievi  Fiat  di 
Torino,  ha  ospitato  nelle  sue  sale  dal 
13  dicembre  al  31  gennaio,  una  inte¬ 
ressantissima  rassegna  fotografica  sul 
«  Realismo  fotografico  dell’Ottocento 
torinese  »,  curata  da  Michele  Fakone 
del  Barbarò. 


Nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio  la 
Società  Piemontese  di  Archeologia  e 
Belle  Arti  di  Torino  ha  proposto  ai 
soci  un  «  Inverno  in  città  »:  una  se¬ 
rie  di  visite  culturali  guidate  a  pa¬ 
lazzi,  ville  e  chiese  di  Torino. 


Il  15  germaio,  nella  sala  delle  confe¬ 
renze  della  Galleria  d’Arte  Moderna 
di  Torino,  per  la  Pro  Cultura  Femmi¬ 
nile,  il  prof.  Giovanni  Spadolini  ha 
tenuto  una  conferenza  su  «  La  “  Nuo¬ 
va  Antolo^a”  e  la  crisi  delle  riviste 
di  cultura  in  Italia  ». 

263 


Il  C.LD.A.S.  -  Centro  Italiano  do¬ 

cumentazione  e  studi,  via  Consolata, 
12,  Torino  -  (un  organismo  finanziato, 
organizzato  e  diretto  da  un  gruppo  di 
professionisti  non  legati  a  partiti  o 
sindacati)  ha  riunito  in  gennaio  più 
di  300  studiosi  italiani  e  stranieri  per 
un  dibattito  sui  problemi  e  sui  metodi 
della  difesa  della  libertà  del  cittadino. 


Per  il  Centro  Studi  e  Ricerche  «  Ma¬ 

rio  Pannunzio»,  il  18  germaio,  a  Pa¬ 
lazzo  Cisterna  di  Torino,  il  prof.  Mar¬ 
ziano  Gughelminetti  dell’Università  di 
Torino,  ha  tenuto  una  conversazione 
su  «  I  vent’anni  del  Gattopardo  ». 

Al  Centro  Incontri  della  Cassa  di 

Risparmio  di  Torino,  nel  mese  di  gen- 
nmo,  sono  state  esposte  le  tempere  e 
gli  acquerelli  di  Guido  Jannon,  ripro¬ 
dotti  nel  volume  Lune  piemontesi  di 
Giovanni  A^ino  e  Guido  Jannon,  edi¬ 
to  da  Priuli  e  Verlucca. 


A  fine  gennaio  è  stato  riaperto  a 

Torino  il  Caffè  San  Carlo,  uno  dei 
centri  vivi  della  società  torinese,  dopo 
una  lunga  chiusura  dovuta  a  disavven¬ 
ture  finanziarie  della  Società  che  pri¬ 
ma  lo  gestiva. 


Una  interessante  ed  orinale  mostra 

dedicata  ai  vecchi  mestieri,  è  stata  al¬ 
lestita  nel  mese  di  gennaio,  alla  Libre¬ 
ria  Piemontese  di  via  dei  Mercanti  a 


La  Galleria  Civica  d’Arte  Moderna 

ha  ospitato  nel  mese  di  gennaio,  rea¬ 
lizzata  dalla  Società  Fotografica  Subal¬ 
pina  e  dall’Assessorato  alla  Cultura 
della  città  di  Torino,  la  mostra  foto¬ 
grafica  «  Imogen  Cunningham  -  75 
anni  di  fotografia  ». 

Il  24  gennaio,  il  Circolo  della  Stam¬ 

pa  di  Torino,  ha  ospitato  un  dibattito 
tra  Luigi  Firpo  e  Aldo  Alessandro 
Mola  (autore  della  biografia  di  Giolitti, 
pubblicata  recentemente  a  Cuneo  dal- 
FArciere)  sul  tema:  «  Giovanni  Gio¬ 
litti:  grandezza  e  decadenza  dello  stato 
liberale  »;  moderatore  Roberto  Anto- 


II  29  gennaio  ha  inaugurato  la  sua 

attività  il  «  Teatro  Macario  »,  la  «  bom¬ 
boniera  »  che  il  comico  piemontese  ha 
voluto  per  «  piantare  le  radici  »  nella 
sua  città. 


L’Unione  Culturale  in  collaborazio¬ 
ne  con  U  Centro  Ricerche  Semiotiche 
di  Torino,  nei  mesi  da  gennaio  a  giu¬ 
gno,  ha  ospitato  una  serie  di  lezioni 
sul  tema  «  Semiotica  e  Comunica¬ 
zione  ». 


Il  3  febbraio,  la  Federazione  Pro¬ 

vinciale  del  P.S.I.  e  il  Club  Turati  di 
Torino,  hanno  organizzato  un  Conve¬ 
gno  (nella  Sala  Valentino  del  Teatro 
Nuovo)  sul  tema  «  L’informazione  a 
Torino:  problemi  e  prospettive». 


Lo  studio  d’arte  contemporanea 

«  Le  immagini  »  di  Torino,  ha  ospi¬ 
tato  nel  mese  di  febbraio  una  mostra 
di  xilografie  originali  apparse  sui  «  Fo¬ 
gli  di  Der  Sturm  1910-1914»,  curata 
da  Federico  e  Laura  Riccio. 

«  Der  Sturm  »,  la  rivista  di  cultura 
ed  arte  edita  a  Berlino  da  Herwarth 
Walden,  creò  attorno  a  sé  un  movi¬ 
mento  artistico  letterario  d’avanguar¬ 
dia,  a  cui  collaborarono  i  più  grancfi 
artisti  europei,  tra  cui  Kandisky,  Pi¬ 
casso,  Boccioni,  Chagall,  e  altri.  La 
mostra  ha  presentato  una  ottantina  di 
fogli  di  «  Der  Sturm  »  che  il  figlio  di 
Nicola  Galante  ha  ritrovato  tra  le  carte 
del  padre.  La  nota  al  catalogo  è  di 
Hans  BoUiger,  la  traduzione  in  ita¬ 
liano  e  le  ricerche  sono  di  Laura  Pir¬ 
rone  Riccio.  Renzo  Guasco  firma  la 
presentazione. 

Il  15  febbraio,  la  sezione  di  Torino 

dell’Istituto  Intemazionale  di  Studi  Li¬ 
guri,  in  collaborazione  con  il  Centre 
Culturel  Franco-Italien  di  Torino,  ha 
organizzato,  presso  la  Camera  di  Com¬ 
mercio  di  Torino,  una  conferenza  del 
prof.  Aimé  Bocquet  su  «  Archeologia 
nei  laghi  alpini.  FouiUes  subaquati- 
ques  de  Charavines  (Dauphiné)  ». 

Dal  7  al  16  febbraio,  al  Centro  Cul¬ 
turel  è  stata  allestita  la  mostra  «  Cha¬ 
ravines,  5000  anni  fa  -  Tecniche  e  ri¬ 
sultati  di  scavo  subacqueo  ». 

Il  Centro  culturale  «  Attività  Socia¬ 

li  »  Fiat,  ha  organizzato  la  sera  del 
21  febbraio  una  serata  dedicata  a  Nino 
Costa,  l’attuale  italianità  del  poeta  pie¬ 
montese,  con  l’intervento  di  Alberto 
Ghersi  che  ha  letto  alcune  delle  liri¬ 
che  più  significative  del  poeta. 


Con  il  concorso  della  Facoltà  di 
Architettura  del  Politecnico  di  Torino, 
in  collaborazione  con  la  Società  Pie¬ 
montese  di  Archeologia  e  Belle  Arti, 
l’Istituto  Italiano  dei  Castelli  -  Sezio¬ 
ne  Piemonte,  Valle  d’Aosta  e  Lombar¬ 
dia  -  ha  organizzato  (mesi  da  febbraio 
a  maggio)  un  corso  di  «  Cultura  Ca¬ 
stellana»  dedicato  alla  Analisi  meto¬ 
dologica.  Questo  è  il  primo  di  futuri 
corsi  sistematici  di  diverso  argomento 
a  carattere  castellano. 


Un  gmppo  di  archeologi  sommozza¬ 

tori,  organizzati  e  guidati  dalla  Sovrin¬ 
tendenza  archeologica  di  Torino,  stan¬ 
no  portando  alla  luce  nel  lago  di  Vive- 
rone,  vasi  decorati,  frecce  e  spille  di 
bronzo,  strumenti  in  osso,  ecc.  che  te¬ 
stimonierebbero  dell’esistenza  di  un’an¬ 
tica  civiltà  sommersa. 


Il  Centro  Italscambi  di  Torino,  in 

collaborazione  con  la  Pro  Loco  ed  U 
Comune  di  San  Giorgio  Canavese,  ha 
bandito  la  IV  edizione  del  Premio  In¬ 
temazionale  di  Narrativa  «  Giacomo 
Bardesono  1979  ». 


La  Provincia  di  Torino  e  l’Istituto 
Didattico  Pedagogico  della  Resistenza 


di  Milano,  hanno  allestito  nelle  sale 
dell’Unione  Culturale  di  Torino,  una 
rassegna  fotografica  «  A  scuola  come 
in  fabbrica  »,  che  illustra  la  storia  dei 
Convitti  della  Rinascita,  le  scuole 
cioè  che  nacquero  dalla  Resistenza. 


Roberto  Canuto  ha  vestito  per  18° 

anno  consecutivo  i  panni  di  Giandoìa, 
con  elezione  ufficiale  avvenuta  alla  Fa- 
mija  Turinèisa  nel  mese  di  gennaio. 


È  stato  riaperto  al  pubblico  il  rior¬ 

dinato  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  «  Duca  degli  Abmzzi  »  che  ha 
sede  al  Monte  dei  Cappuccini. 


Il  Gmppo  Archeologico  Torinese,  in 

collaborazione  con  la  Comunità  Mon¬ 
tana  Bassa  Val  di  Susa  e  Val  Ceni- 
schia,  sta  allestendo  una  mostra  itine¬ 
rante  nei  comuni  della  bassa  valle  sul 
tema:  «  C’era  una  volta  Marc  Picapera 
-  Proposta  per  un  lavoro  sul  patrimo¬ 
nio  culturale  della  valle  di  Susa  ». 


Nella  ricorrenza  del  150°  anniversa¬ 

rio  della  nascita  di  Costantino  Nigra, 
Ivrea  ha  ospitato,  nel  teatro  Giacosa, 
il  «  recital  »  lo,  Costantino  Nigra:  let¬ 
tura  scenica  di  poesie,  parole,  canti  di 
vari  autori  raccolti  da  Giuseppe  Maria 
Musso,  per  la  regia  di  Massimo  Sca¬ 
glione. 

Lo  spettacolo  è  stato  ripetuto  il 
1°  marzo,  al  Piccolo  Regio  dì  Torino, 
per  iniziativa  della  Provincia  di  To¬ 
rino  in  collaborazione  con  l’Azienda 
Autonoma  di  Turismo  di  Ivrea. 


Il  «  Corriere  di  Chieri  »  del  23  di¬ 
cembre,  ricorda  Nicolò  Francone  che 
90  anm  fa  fondava  la  Biblioteca  Ci¬ 
vica  di  Chieri  che  oggi  porta  il  suo 
nome.  La  biblioteca  custodisce  circa 
35  mila  volumi  e  costituisce  un  patri¬ 
monio  attraverso  il  quale  si  può  leg¬ 
gere  quasi  un  secolo  di  vita  della  città 
di  Chieri.  Sul  numero  del  20  gennaio, 
una  nota  di  Secondo  Caselle  sul  re¬ 
stauro  di  un  pregevole  crocefisso  li¬ 
gneo  quattrocentesco  esistente  nella 
Cappella  dell’Ospedale  di  Aramengo. 


Promossa  dal  Centro  Culmrale  Gio¬ 
vani  e  dai  Centri  d’incontro  per  an¬ 
ziani,  Chieri  ha  ospitato,  nel  mese  di 
ottobre,  una  interessante  mostra  sulla 
«  Tessitura  nel  Chierese  »:  macchine, 
accessori,  tessuti,  accompagnati  da  pan¬ 
nelli  esplicativi  sulla  storia  della  tes- 
simra  locale. 


_  Con  una  manifestazione  al  Castello 
di  Aglié,  è  stato  assegnato,  in  set¬ 
tembre,  U  premio  intemazionale  di 
pittura  «  Guido  Gozzano  1978  »,  al 
pittore  Mario  Bertelli. 


La  biblioteca  comunale  di  Leynì,  ha 
ospitato  una  mostra  di  grafica  e  inci¬ 
sione  di  Gianni  Tomiazzo,  guardia¬ 
parco  del  Gran  Paradiso,  in  occasione 
della  presentazione  del  suo  libro.  Qui 
inizia  la  storia  dello  stambecco. 
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La  «  Famija  Canavsan-a  »  ha  orga¬ 

nizzato  per  i  mesi  da  marzo  ad  ottobre 
1979,  la  seconda  edizione  della  «  Mar¬ 
cialonga  competitiva  di  poesia  attra¬ 
verso  il  canavese  »:  cinque  prove  a 
tema  libero  in  due  sezioni,  una  per  la 
lingua  italiana  e  una  per  il  piemontese. 


Il  22  dicembre  a  Cuneo,  per  inizia¬ 

tiva  dell’Assessore  alla  cultura,  avvo¬ 
cato  Streri,  alla  presenza  del  Sindaco 
della  dttà,  il  dott.  L.  Baccolo,  U 
prof.  Valerio  Castronovo  e  il  senatore 
Adolfo  Sarti,  hanno  presentato,  nella 
bella  cornice  della  chiesa  di  S.  Fran¬ 
cesco,  il  volume  di  Aldo  Mola,  Grò 
vanni  GioUttì  e  la  decadenza  dello 
stato  liberale,  edito  da  L’Arciere. 

Domenico  Badalin  è  il  vincitore  del 

concorso  di  poesia  «  Carù  pòrta  dia 
Langa»  1978;  il  premio  per  la  prosa 
è  stato  assegnato  a  Tavio  Cosio  di 
Melle. 


Nel  mese  di  ottobre,  nella  chiesa  di 

S.  Domenico  di  Alba,  è  stata  allestita 
la  mostra  documentaria  «  Ambiente  in 
pericolo:  problemi  ed  aspetti  del  pa¬ 
trimonio  naturale  e  dell’ambiente  nel- 
l’albese  ed  in  provincia  di  Cuneo  ». 


Il  volume  La  Morra,  cultura  e  ter¬ 
ritorio,  realizzato  dalla  Pro  Loco  di 
La  Morra,  è  stato  presentato  al  pub¬ 
blico,  nel  mese  di  ottobre,  nella  sala 
«  Beppe  Fenoglio  »  della  Biblioteca 
Civica  di  Alba,  da  Roberto  Antonetto, 
Alfredo  Salvo  e  Carlo  Morra. 


Il  18  novembre,  la  città  di  Alba 
in  collaborazione  con  la  Biblioteca  Ci¬ 
vica  «  G.  Ferrerò  »,  ha  organizzato 
una  «  Giornata  di  Studi  Fenogliani  », 
a  cui  hanno  partecipato:  M.  Cotti, 
A.  Grignani,  P.  Tomasoni,  J.  Meddem- 
men,  che  hanno  presentato  l’edizione 
critica  delle  opere  di  Beppe  Fenoglio 
edita  da  Einaudi.  F.  De  Nicola  ha  te¬ 
nuto  una  relazione  su  «  Il  pretesto 
della  realtà  nella  narrativa  di  Feno¬ 
glio»;  Davide  Lajolo,  Adolfo  Sarti, 
G.  V.  Cerrato  hanno  presentato  il  vo¬ 
lume  Fenoglio  di  Davide  Lajolo. 


Il  Consiglio  Regionale  del  Piemon¬ 
te,  nella  seduta  del  23  novembre,  ha 
varato  la  legge  che  istituisce  il  Parco 
Naturale  dell’Alta  Valle  Pesio. 


L’8  dicembre,  nella  sede  sociale  del¬ 

la  Famija  Albèisa,  è  stato  presentato 
il  volume  di  Aldo  Alessandro  Mola, 
Michele  Coppino.  Scritti  e  discorsi, 
pubblicazione  dell’anno  1978  della  Fa¬ 
mija  Albèisa. 

La  12“  Festa  del  Fiemont  si  terrà 

quest’anno  «  an  Alba  e  d’antorn  dedsà 
e  dedlà  da  Tane  »:  si  sono  fatti  carico 
dell’organizzazione  la  Companla  dij 
Brandé,  la  Famija  Albèisa  con  la  col¬ 
laborazione  del  Comprensorio  Alba- 
Bta  e  di  Italia  Nostra. 


L’Assessorato  alla  Cultura  del  Co¬ 
mune  di  Cuneo,  la  Regione  Piemonte, 
il  Teatro  Stabile  e  l’Assessorato  alla 
Cultura  del  Comune  di  Torino,  hanno 
realizzato,  in  dicembre,  nella  ex  chiesa 
di  S.  Francesco,  recentemente  restau¬ 
rata,  una  mostra  sul  tema:  «  Il  Pie¬ 
monte  a  Teatro.  Momenti  dello  spet¬ 
tacolo  nella  Regione». 


A  Chianale  (Val  Varaita,  Cuneo),  in 
una  mostra  fotografica  «  Cent’anni  di 
vita  chianalese  »,  testimonianze  per  im¬ 
magini  di  costumi,  tradizioni,  vecchi 
mestieri,  avvenimenti,  che  la  memo¬ 
ria  aveva  dimenticato. 


La  Soprintendenza  ai  beni  artistici 

e  storici  del  Piemonte,  in  collaborazio¬ 
ne  con  la  Pro  Loco  di  Canale  e  la 
Sezione  di  Alba  di  Italia  Nostra,  han¬ 
no  allestito  nei  mesi  di  ottobre  e  no¬ 
vembre,  nella  chiesa  della  Confrater¬ 
nita  di  S.  Bernardino  di  Canale,  una 
mostra  di  documenti  e  testimonianze 
«  Arte  e  tradizione  religiosa  a  Ca¬ 


li  16  dicembre  a  Savigliano,  nel 
quadro  delle  manifestazioni  organiz¬ 
zate  per  la  11“  «  Festa  dèi  Piemont 
tra  Màira  e  Mleja  »,  sono  state  pre¬ 
miate  le  scuole  e  gli  studenti  che 
hanno  preso  parte  alle  ricerche  «  ’d 
lenga  e  ’d  coltura  piemontèisa  »  pro¬ 
mossa  dal  Comitato  della  Festa,  sulla 
cultura  popolare  del  luogo. 


A  Sancto  Ludo  de  Coumboscuro, 
il  7  gennaio  il  «  Teatro  Prouvengal 
d’oc  »,  ha  dato  vita  alla  rappresenta¬ 
zione  de  «  Lou  Noel  de  l’Argentiero  », 
un  documento  sconosciuto  poetico-mu- 
sicale  del  ’400. 


L’Università  Popolare  di  Biella  tra  i 
corsi  di  cultura  generale  tiene  que¬ 
st’anno  un  «  Corso  di  storia  bieUese  », 
a  cura  di  Roberto  Grommo. 


Per  iniziativa  dei  «  Comitati  Car¬ 
nevale  »  di  Borgosesia  e  di  VaraUo, 
con  il  patrodnio  della  Regione  Pie¬ 
monte  e  del  Comprensorio  di  Borgo- 
sesia,  i  giorni  3  e  4  febbraio,  è  stato 
organizzato  un  «  Convegno  Nazionale 
delle  Maschere  »  sul  tema:  Il  Carne¬ 
vale  può  ancora  sussistere  oggi  e  sod¬ 
disfare  le  esigenze  moderne?  La  pre¬ 
sidenza  del  Convegno  è  stata  assunta 
dal  rag.  Canuto,  Giandoja  uffidale  del 
Carnevale  di  Torino. 


Per  il  mese  di  giugno  l’Accademia 
Biella  Cultura  organizza  la  III  edizio¬ 
ne  del  Premio  Nazionale  «  Biella  Poe¬ 
sia  »,  e  abbinata,  la  settimana  «  Biella 
poesia  »:  sette  giorni  di  manifesta¬ 
zioni,  conferenze  dibattiti  suUa  poesia. 


Sotto  la  direzione  deU’arch.  don 
Quaglia,  è  stata  recentemente  restau¬ 
rata  a  Castelnuovo  Don  Bosco,  la  casa 


natale  del  can.  Giuseppe  Allamano, 
fondatore  dei  Missionari  della  Conso¬ 
lata. 


La  città  di  Barcellona  ha  ospitato, 
nei  giorni  dal  22  al  25  luglio  1978,  il 
VII  Congresso  intemazionale  «  per  la 
difesa  delle  lingue  e  delle  culture  mi¬ 
nacciate  ». 


Il  «  Centre  International  de  Forma- 
tion  Européenne  »,  che  ha  la  sua  sede 
a  Nizza,  ha  organizzato  per  i  giorni  dal 
18  al  23  marzo,  a  Schbmberg  (Karls- 
ruhe)  un  seminario  sul  tema  «  La  coo- 
pération  entre  les  régions  frontalières 
de  la  communauté  Européenne». 


L’Associazione  «  A  Compagna  di 
Genova  »  ha  annunciato  l’organizza¬ 
zione  di  un  Convegno  sul  poeta  ligure 
Edoardo  Eirpo,  nel  22“  anniversario 
della  sua  scomparsa. 


La  seconda  edizione  del  Premio  Lui¬ 
gi  De  Martini  -  riservato  a  persone 
che  si  siano  particolarmente  distinte 
nella  difesa  del  patrimonio  linguistico 
e  folkloristico  dell’area  ligure  -  è  stato 
assegnato  a  Giulia  Petracco  Sicardi  del¬ 
l’Università  di  Genova. 


In  Renania  settentrionale-Westfalia, 
governo  regionale  e  opposizione  han¬ 
no  concordemente  approvato  una  ri¬ 
forma  dell’esame  di  maturità  intesa 
ad  eliminare  gli  inconvenienti  di  una 
riforma  precedente,  per  cui  gli  stu¬ 
denti  potevano  lasciare  il  liceo  stu¬ 
diando  intensamente  poche  materie  in 
cui  ottenere  ottimi  voti,  e  trascurando 
le  altre.  L’innovazione  -  dice  la  mo¬ 
tivazione  ufficiale  -  «  allarga  lo  spa¬ 
zio  concesso  alla  cosidetta  cultura  ge¬ 
nerale,  a  spese  della  specializzazione  ». 
Prima  inversione  di  una  tendenza  che 
pareva  dover  durare  in  eterno. 
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Libri  e  periodici  ricevuti 


«  Annali  della  Fondazione  Luigi  Einau¬ 
di  »,  Torino. 

«  Annali  della  Scuola  Normale  Supe¬ 
riore  di  Pisa  »,  classe  di  Lettere  e 
Filosofia,  Pisa. 

«  Annali  deUTstituto  Universitario 
Orientale  »,  Sezione  Romanza,  Napoli, 

«  Atti  e  Memorie  »  dell’Accademia  To¬ 
scana  di  Scienze  e  Lettere  «  La  Co¬ 
lombaria  »,  Firenze. 

«  Annali  della  Facoltà  di  Lettere  e  Fi¬ 
losofia  »,  Università  di  Macerata,  ed. 
Antenore,  Padova. 

«  Atti  e  Memorie  della  Società  Savo¬ 
nese  di  Storia  Patria»,  Savona. 

«  Bollettino  della  Domus  Mazziniana  », 
anno  XXIII,  n.  1-2,  1977;  anno  XXIV, 
n.  1,  1978. 

«  Bollettino  Storico-Bibliografico  Subal¬ 
pino  »,  Deputazione  Subalpina  di  Sto¬ 
ria  Patria,  Torino. 

«  Bollettino  della  Società  per  gli  studi 
storici,  archeologici  ed  artistici  della 
provincia  di  Cuneo»,  Biblioteca  Civi¬ 
ca,  Cuneo. 

«  Bollettino  della  Società  di  Studi  Vai- 
desi  »,  Torre  PeUice. 

«  Bollettino  del  Centro  di  Studi  Sto¬ 
rici  Archeologici  ed  Artistici  del  Terri¬ 
torio  di  Moncalieri  »,  Centro  Studi 
Storici,  Moncalieri. 

«  Bollettino  Storico  per  la  Provincia 
di  Novara  »,  rivista  della  Società  Sto¬ 
rica  Novarese,  Novara. 

«  Bollettino  Storico  Vercellese  »,  So¬ 
cietà  Storica  Vercellese,  Vercelli. 

«  Études  Romanes  »,  II,  BuUetin  de 
la  Société  Roumaine  de  Linguistique 
Romane,  XII,  1977-1978,  Bucuresti. 

«  Filosofia  »,  rivista  trimestrale,  To- 


«  Italianistica  »,  rivista  di  Letteratura 
Italiana,  Marzorati,  Milano. 


«  La  NouveUe  Revue  des  deux  mon- 
des  »,  Parigi. 

«  Il  Platano  »,  rivista  dedicata  allo 
studio  della  cultura  e  della  civiltà  asti¬ 
giana,  Asti. 

«  Rassegna  Storica  del  Risorgimento  », 
Istituto  per  la  Storia  del  Risorgimento 
Italiano,  Roma. 

«  Rivista  Inganna  e  Intemelia  »,  Isti¬ 
tuto  Intemazionale  di  Studi  Liguri, 
Bordighera,  1978. 

«  Rivista  Storica  Italiana  »,  Edizioni 
Scientifiche  Italiane,  Napoli. 

«  Segusium  »,  Società  di  Ricerche  e 
Studi  Valsusini,  Susa. 

«  Sindon  »,  R.  Confraternita  del 
SS.  Sudario,  Centro  Intemazionale  di 
Sindonologia,  Torino. 


«  Biza  Neira  -  Bizo  Neiro  »,  revue 
auvergnate  bilingue,  Cercle  Occitan 
d’Auvergne,  Qermont-Ferrand  Cedex. 

«  Bollettino  Ufiìciale  della  Regione  Pie¬ 
monte  »,  Torino. 

«  Il  Cantastorie  »,  rivista  quadrimestra¬ 
le  di  folklore  e  tradizioni  popolari, 
Reggio  Emilia. 

«  Civitas  pacis  »,  n.  24,  gennaio  1979, 
Centro  Internazionale  della  Pace,  To- 


«  A  Compagna  »,  Bollettino  bimestrale 
dell’associazione  culturale  «  A  Compa¬ 
gna  »  di  Genova. 

«  Comunità  Europee  »,  Mercato  Co¬ 
mune  Ceca  Euratom,  Roma. 

«  Coumboscuro  »,  periodico  della  Mi¬ 
noranza  Provenzale  in  Italia,  sotto  il 
patrocinio  della  Escolo  dòu  Po,  Sancto 
Lucio  de  la  Coumboscuro  (Valle  Gra¬ 
na),  Cuneo. 

«  Cronache  Economiche  »,  mensile  del¬ 
la  Camera  di  Commercio  Industria  Ar¬ 
tigianato  e  Agricoltura  di  Torino. 


«  Cronache  Piemontesi  »,  rivista  del¬ 
l’Unione  regionale  province  piemonte- 

«  Cuneo  Provincia  Granda  »,  rivista 
quadrimestrale  sotto  l’egida  della  Ca¬ 
mera  di  Commercio,  Industria,  Artigia¬ 
nato  e  Agricoltura,  dell’Amministra¬ 
zione  Provinciale  e  dell’Ente  Provin¬ 
ciale  per  il  Turismo,  Cuneo. 

«  Le  Flamheau  »,  revue  du  comité  des 
traditions  valdótaines,  Aoste. 

«  ’L  Gridilin  »,  bollettino  parrocchiale 
di  Montanaro. 

«  Italgas  »,  rivista  della  Società  Ita¬ 
liana  per  il  Gas,  Torino. 

«  Italia  Nostra  »,  bollettino  dell’Asso¬ 
ciazione  Nazionale  Italia  Nostra  per  la 
mtela  del  patrimonio  storico,  artistico 
e  naturale  della  Nazione. 

«  I  Mesi  »,  rivista  bimestrale  di  attua¬ 
lità  economiche  e  culturali  dell’Istituto 
Bancario  San  Paolo  di  Torino,  Torino, 

«  Monti  e  Valli  »,  Club  Alpino  Ita¬ 
liano,  Torino. 

«  Musicalbrandé  »,  arvista  piemontèisa, 
suplement  ed  la  Colan-a  Musical  dij 
Brandé,  Turin. 

«  Notizie  della  Regione  Piemonte  », 

«  Novel  Temp  »,  quaier  dal  solestrelh, 
quaderni  di  cultura  e  studi  occitani 
alpini,  Sampeire  (Val  Varaita). 

«  Nuovasocietà  »,  quindicinale  regiona¬ 
le  di  politica,  cultura  e  attualità,  To- 

«  Percorsi  »,  mensile  di  politica,  eco¬ 
nomia  e  cultura,  Torino. 

«  Piemonte  Vivo  »,  rassegna  bimestrale 
di  lavoro,  arte,  letteratura  e  costumi 
piemontesi,  a  cura  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Torino,  Torino. 

«  Présence  Savoisienne  »,  organo  d’ex- 
pression  régionaliste  du  Cercle  de 
l’Annonciade,  Corsuet-Aix-en-Savoie. 
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«  Pro  Natura  -  Notiziario  »,  mensile 
della  Pro  Natura,  Torino. 

«  La  Provincia  di  Alessandria  »,  Rivi¬ 
sta  dell’Amministrazione  Provinciale. 

«  Lo  Strona  »,  periodico  trimestrale 
con  il  patrocinio  della  Comunità  Mon¬ 
tana  della  Valle  Strona  e  della  Fonda¬ 
zione  Arch.  Enrico  Monti,  Novara. 

«  Torino  Notizie  »,  rassegna  del  Co¬ 
mune,  Torino. 

«  Tuttoscuola  »,  qtiindicinale  per  inse¬ 
gnanti  e  genitori,  Roma. 

«  Vitalità  »,  mensile  d’aggiornamento 
culturale,  sanitario  e  artistico,  Torino. 


«  Are  »,  periodico  trimestrale  delle  re¬ 
gioni  dell’arco  alpino,  Udine. 

«  ’L  Cavai  ’d  bròns  »,  portavos  dia 
Famija  Turinèisa,  Torino. 

«  Corriere  di  Chieri  e  dintorni  »,  setti¬ 
manale  indipendente  di  informazioni. 

«  Giornale  di  Boves  »,  mensile  di  in¬ 
formazione  e  di  cultura,  Boves. 

«  L’Incontro  »,  periodico  indipendente, 
Torino. 

«  Il  Nord  »,  settimanale  indipendente 
di  informazione,  Novara. 

«  La  Nosa  Varsej  »,  portavus  ’d  la 
Famija  Varsleisa,  Vercelli. 

«  Le  nostre  Tor  »,  portavos  della  «  As¬ 
sociazione  Famija  Albeisa»,  Alba. 

«La  Nuova  Provincia»,  settimanale 
indipendente.  Asti. 

«  Librinformazioni  »,  settimanale,  Pa¬ 
lermo. 

«  Paese  Nuovo  »,  mensile,  Bolzano  No¬ 
varese. 

«  Piemonte  Porta  Palazzo  »,  mensile 
d'informazione  politico,  sindacale,  cui- 
turale,  sportivo  e  commerciale,  Torino. 

«  Proposta  corale  »,  notiziario  seme- 
^rale  della  Società  corale  «  Città  di 
Cuneo»,  Cuneo. 

«  ^nascita  Piemontese  »,  periodico  po¬ 
polare  di  informazione  politica  e  cul¬ 
turale,  Ivrea. 

«  Il  Risveglio  »,  settimanale  indipen¬ 
dente  del  Canavese  e  delle  Valli  di 
Lanzo,  Ciriè  (Torino). 

«La  Sesia»,  giornale  di  Vercelli  e 
Frovmcia. 

«  Tuttolibri  »,  settimanale,  Torino. 

«  Uomo  »,  settimanale  di  politica  e  in¬ 
formazione,  Roma. 


a.a.  V.V.,  Torino  e  la  Sindone,  a  cura 
di  Carlo  Moriondo  e  Daniela  Piazza, 
Torino,  AJfeda,  1978. 

Mario  Aerate,  L'industria  piemontese 
1870-1970.  Un  secolo  di  sviluppo,  To¬ 
rino,  Mediocredito  Piemontese,  1979, 
pp.  270. 

Dino  Aliberti,  catalogo  generale  delle 
opere  a  cura  della  Galleria  Pirra  di 
Torino,  testi  di  Angelo  Mistrangelo  e 
Donatella  Taverna,  ottobre  1978. 

Armanach  Piemontèis  -  Almanacco  Pie¬ 
montese  1979,  a  cura  di  Andrea  Vi- 
glongo,  Torino,  Viglongo,  1978. 

Giuseppe  Armani,  Gli  scritti  su  Car¬ 
lo  Cattaneo,  Pisa,  «  Domus  Mazzinia¬ 
na  »,  1973,  pp.  244. 

Atlas  des  patois  Valdotains  -  État  des 
travaux  1978,  a  cura  di  E.  Schiilé, 
R.  C.  Schiilé,  T.  Telmon,  G.  TuaiUon, 
Aoste,  Musumeci,  1978. 

Atti  del  Primo  Convegno  su  Mazzini 
e  i  Mazziniani  dedicato  a  Napoleone 
Colajanni,  Pisa,  «  Domus  Mazziniana  », 
1972,  pp.  175. 

Atti  del  Secondo  Convegno  su  Mazzini 
e  i  Mazziniani  dedicato  a  Maurizio  Qua¬ 
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Ritmo. 
Levoluzione 
della  specie. 


Evoluzione  neH’abitabilità.  L’82%  dello  spazio  interno  per  i  passeggeri 
e  i  bagagli  e  il  18%  per  la  meccanica.  La  più  spaziosa  della  categoria. 
Evoluzione  nelle  prestazioni.  Ritmo  60:  145  km/ora.  Ritmo  65:  150 
km/ora.  Eccellente  ripresa  ed  accelerazione. 

Evoluzione  nell’aerodinamica.  Linea  studiata  nella  Galleria  del  Vento. 
Silenziosità  di  marcia  e  bassi  consumi. 

Evoluzione  nei  consumi.  Ritmo  60:  14,7  km/litro  a  100  km/ora.  Ritmo 
65:  14,5  km/litro  a  100  km/ora.  Economicità,  grande  autonomia. 

La  gamma  e  gli  optional  qualificanti.  Ritmo  60:  1100  cc,  60  CV. 
Ritmo  65:  1300  cc,  65  CV.  Carrozzeria  a  3  e  5  porte.  Allestimenti 
Lusso  e  Confort  Lusso.  A  richiesta:  cambio  a  5  marce,  condizionatore 
d’aria,  tetto  apribile,  sedile  posteriore  sdoppiato,  cambio  automatico 
nella  versione  speciale  con  motore  “1500”.  Jf9MBKWiC7 


Cerchiamo 
di  meritare 
sempre  più 
latita  fiducia. 


Ciomo 

dopog'iomo. 

Da  quattro  secoli. 


Certo,  la  fiducia  si  conquista  e  si  merita 
giorno  dopo  giorno. 

Con  la  collaborazione,  la  disponibilità, 
l'elasticità,  la  dinamicità. 

Lavorando  con  impegno,  perfezionando 
i  servizi  già  esistenti  e  creandone  dei 
nuovi,  dedicando  particolare  cura  alla 
preparazione  professionale  dei  tecnici, 
fino  a  diventare  un  punto  di  riferimento 
sicuro  e  degno  di  fiducia. 

Un  obiettivo,  questo,  costantemente 
perseguito  dal  Sanpaolo.  Da  ben  quat¬ 
tro  secoli. 

Quattro  secoli  di  storia  che  hanno  visto 
l’Istituto  -  se  non  la  più  antica  banca 
d’Italia,  certo  una  delle  più  antiche  -  di¬ 
ventare  una  delle  più  importanti  banche 
italiane. 


Una  delle  più  diffuse  sul  territorio  nazio¬ 
nale,  con  300  Filiali,  all’estero  con  una 
Filiale  a  Francoforte  e  Rappresentanze 
a  Londra,  Parigi,  Tokyo  (A.I.C.I.)  e  Zuri¬ 
go,  e  con  oltre  2000  corrispondenti  in 
tutto  il  mondo. 

Sanpaolo: la  banca 
dì  fiducia  da  oltre  400  anni 

S®®10ID 

ISTITUTO  BANCARIO 
SAN  PAOID  DI  TORINO 


Un  autobus  nel  centro  di  una  città.  Un  pullman  che  porta  turisti  in  viaggio.  Un  camion  che 
attraversa  un  continente,  che  lavora  in  un  cantiere,  o  che  spegne  un  incendio.  Veicoli  che  si 
chiamano  Fiat.  OM.  Lancia.  Unic.  Magirus-Deutz.  Questo  è  il  mondo  della  Iveco. 

Iveco:  un’esperienza  varia  come  il  mondo. 


FERBERO  GIULIO  s.p.a. 


Costruzione  stampi  ed 
attrezzature 

Stampaggio  lamiera 

....dal  1924 


VIA  DON  SAPINO  134  -  10040  SAVONERA  -  TORINO 
TELEFONI  492.992  -  492.993  -  492.994  -  493.845  -  491.486 


INDUSTRIA  METALMECCANICA  AUTOACCESSORI 
STAMPAGGIO  E  PROFILATURA  LAMINATI 


Fbredrt 


LAVACRISTALLI  E  RETROVISORI  PER  AUTOVEICOLI 
STAMPAGGIO  MATERIE  PLASTICHE  TORNITURA  AUTOMATICA 


Behr-Thomson-ltalia 

TERMOSTATI  PER  CIRCUITI  DI  RAFFREDDAMENTO  MOTORI 
VALVOLE  TERMOSTATICHE 


STABILIMENTI  IN  CAMBIANO  (TORINO) 


a!  servìzio 

dell'industria  automobilistica 


una  grande  tradizione 
tutta  per  il  caffè 


Motoscafo  ”  Surfer  V  600  "  in  polivetrosyl 


CICALA  &  BERTINETTI  ».  a.  ».  Via  Porro  7  TORINO 


LAVORAZIONI  MECCANICHE 
ATTREZZATURE  AUTO 


10087  VALPERGA  -  VIA  GALLENCA,  3 
TELEFONO  (0124)  67.666  n.  3  linee  -  TELEX  21352  CINOTTO 


LAVORAZIONE  SU  CENTRI  DI  LAVORO 
A  CONTROLLO  NUMERICO 


10082  CUORGNE'  -  VIA  TORINO,  54 
TELEFONO  (0124)  60.31  -  TELEX  21352  CINOTTO 


GRAZIANO  GAETANO 

DI  ING.  GRAZIANO  FRANCESCO  &  C.  S.  A.  S. 

Costruzione 

ricambi 

ì 

e  bronzeria 
per  autoveicoli 


TORINO  -  VIA  MILLIO,  26  -  TEL.  335696  -  383563 


MINUTERIE  METALLICHE 
PER  OGNI 

APPLICAZIONE  INDUSTRIALE 


ditta  n.  ORTOMBINfl 


•  Lavori  di  saldatura  su  tutti  i  metalli 
a  prova  di  raggi  X  e  ultrasuoni 

•  Lavori  vari  su  pezzi  di  antiquariato 

•  Stampaggio  su  minuterie  di  serie 

•  Piccole  carpenterie 


10146  TORINO  Vìa  M.  Pertica  6,  ang.  Via  P.  Cessa,  58/E  Tel.  72.51.25 


...ma  non  sarà  un  vero  centro 
se  il  meccanismo  valeo 
non  verrà  accoppiato 
con  un  disco  condotto 
ed  un  reggispinta  autocentrante  valeo 


17/F  P.za  Carlo  Emanuele  II  (P.za  Carlina) 
10123  Torino 

Telefoni  (011)  547.240  -  515.295 


lYofiiiiieria  Carlina 


INGROSSO  E  MINUTO  PROFUMERIE 
E  FORNITURE  PROFESSIONALI  COMPLETE 


O 


la  tradizione  Torinese 
del  Cioccolato” 


10133  TORINO 

C.S0  MONCALIERI  47-TEL.  650.50.74 
C.SO  VITTORIO  EMANUELE  76 -TEL. 543.940 


PREMIO  SELEZIONE  MONDIALE 
DELLA  OUALITA 


PREMIO  QUALITÀ’  ERCOLE  D’ORO  EUROPA  MEC 


LflET 

ELETTROFORNITURE 

10127  TORINO  -  Tel.  618.686  (5  linee) 

uffici:  via  Duino  163  -  negozio:  via  Sette  Comuni  60/1 


s.  p.  a. 


materiale  per  impiantì  civili  ed  industriali 
illuminazione  -  automatismi 

apparecchiature  per  alta  tensione  e  bassa  tensione 
conduttori 

Distributori  autorizzati: 

3M-Minnesota:  terminali  per  bassa  ed  alta  tensione 
OMRON:  microinterruttori  -  relè  -  interruttori  a  prossimità 
REITER:  temporizzatori,  finecorsa,  contattori,  pulsanteria 
Thomas  &  Betts:  sistemi  per  cablaggi  -  raccordi  per  guaine 


MOIOR  CARRELLI 
ELE  WITORI 


REVISIONE  CARRELLI  ELEVATORI 


OFFICINA 

autorizzata 

L 

ansa 

lU 

ASSISTENZA 

CARRELLI 

Sede  e  officina: 

10156T0RINO-Strada  del  Cascinotto,46  Tel.(011) 243.133 

destro  silvano 


10136  TORINO  -  VIA  MATERA  22  -  TEL  396.912  -  321.666 


impianti  elettrici  industriali 
apparecchiature  elettriche 


V  t' 


m. 


QUADRO  DI 

CONTROLLO 

IMPIANTO 

RICIRCOLO 

ACQUE 

LABORATORIO 

CHIMICO 


V 


Le  preoccupazioni 
sono  il  peggior  compagno  di  viaggio. 


Non  guastatevi  il  più  bel 
programma  di  viaggio  con  la 
preoccupazione  di  portarvi  dietro 
tutto,  o  di  ricordare  se  avete  chiuso 
bene  la  porta  di  casa.  Ci  sono  ladri 
specializzati  in  scippi,  ed  altri  che 
emergono  nel  furto  d'appartamenti. 

Meglio  affidarsi  alle  nostre 
Cassette  di  sicurezza,  perfette  per 
proteggere  il  vostro  tesoro  di  famiglia: 


argenteria,  gioielli,  documenti . 

Depositateli  da  noi  e  partite  leggeri. 

Con  un  modesto  canone, 
metterete  al  sicuro  i  vostri  valori  e 
sarete  assicurati  contro  l'ansia  da 

È  il  nostro  modo  di  augurarvi 
"buone  vacanze!". 

vediamoci  più  spesso. 


la  banca  aperta. 

CASSA  DI  RISPARMIO 
DI  TORINO 

194  Sportelli  in  Piemonte  e  Valle  d’Aosta. 


Società  Italiana  Costruzione 
Montaggi  Apparecchiature  s.  p.A. 


SETTIMO  TORINESE  (TO) 

VIA  R.  PARCO,  74  -  Tel.  (011)  56.23.23  (10  linee)  -  Telex  21211 


^  ^  ''CCOO^ 

^cemoTzte 

^  ^^no^rt'Zz^a  /^rt>f^ddivna^é^^  ^  ^èiy/véco 

(Sor^/tcT'^/è/^óSPp^^ 


di  DI  NUNZIO  Comm.  MARIO 


manutenzione  e  pulizia  industriale 


specialisti  ai  servizio  deir  industria 


ambiente  pulito  e  sano  = 


-1-  produzione 
-H  sicurezza 


FIR 


CORSO  RE  UMBERTO  95  -  TELEF.  59.55.67  -  10128  TORINO 


LA  TORINESE 


s.a.s.  di  Emanuel  &  C. 


10124  TORINO  -  Via  Artisti  16  -  Tel.  83.13.92  -  88.88.11  -  c.c.i.a.  211.066 


Servizi  di  pulizia  civile  e  industriale  -  Prestazioni  specializzate 


ACCIAIERIE  EERAERI  „ 

Sede  e  Direzione  Generale: 

10148  TORINO  -  Via  Paolo  Veronese,  324/30  -  Tel.  011/25.72.25  (multiplo) 
Telex  220440  Sidfer  I  -  Telegrammi  Siderurgica  Ferrerò 

STABILIMENTI: 

10036  SETTIMO  TORINESE  -  Via  G.  Galilei,  26  -  Tel.  011/800.44.44  (multiplo) 
10048  TORINO  ■  Via  Paolo  Veronese,  324/30  -  Tel.  011/25.72.25  (multiplo) 

Acciai  Comuni  e  di  qualità,  tondo  per  cemento  armato,  laminati  mercantili  e  profilati, 
tondi  meccanici  serie  Fe  e  carbonio. 


METAIIRRCEA 

di  ETTORE  FERRERÒ  &  C. 

Uffici  e  Magazzini:  10155  TORINO  -  Via  Cigna,  169 
Tel.  011/23.87.23  (multiplo) 

Tondo  per  cemento  armato,  accessori  per  edilizia,  chiusini  e  caditoie  ghisa, 
derivati  vergella,  travi,  profilati  vari,  lamiere,  armamento  ferroviario,  tagli 
su  misura,  ricuperi  e  demolizioni  industriali,  rottami  ferrosi  e  non  ferrosi. 


Tecnologie  della  gomma 
per  l’industria  europea. 


Elastor, forse  un  nome  nuovo  per  voi 
net  campo  della  gomma. 

Ma  alle  nostre  spalle  esiste  una 
tecnologia  ed  un’esperienza  di  molti  anni  di 
lavoro  e  di  ricerca. 

Le  più  grandi  industrie  italiane  nel 
campo  automobilistico,  elettronico  e  degli 
elettrodomestici  ci  conoscono  ed  hanno 
imparato  a  valutare  ed  apprezzare  le  nostre 
produzioni.  Interpellateci.  ^3 
Potrebbe  essere 

interessante  anche  per  voi.  B 


Cap.soc.SaO.OOO.OOO -Tel.  011/90.59.555  -10040  CumianaTorino-ITALY 


apparecchi 

d'illuminazione 


éiBMikÌ 


10024  MONCALIERI  (TO) 

Corso  Savona  10 

Telefono  (011)  6404317  -  64048  27 


Officina  Eiettromeccanica 


Pa.d.viTÈ.i  Paola  e  Cm  s.o.s.  À 


VIA  CARLO  VIDUA  7  ang.  VIA  DURANDI  -  TEL  480.956  -  10144  TORINO 


—  Stampaggio  materie  plastiche  termoindurenti 

e  termoplastiche  per  l’industria  telefonica  elettromeccanica 


—  Costruzione  stampi 


—  Costruzione  di  commutatori  ed  interruttori  per  uso 
industriale  rotativi  e  semirotativi  15  A  380  V 


Cavetti  Isolati  S.p.A. 

FELIZZANO  CAU] 

Cavetteria  cavisaut  per  impianti  a  bassa  ed  alta  tensione 
su  autoveicoli 

Cavi  batteria  con  capocorda  graffato  e  morsetto  pressofuso 
in  lega  di  piombo 

Cavi  per  candele  resistivi  soppressori  disturbi  radio  tv 

Tubi  per  conduzione  carburanti  e  liquido  freni 

Tubetti  e  guaine  isolanti  per  impieghi  da  — 30°  C  a  +105°  C 


Profilati  in  polivinile  per  carrozzeria,  laminati  plastici 
supportati  antirombo  termoformati 

Interruttori  e  commutatori  a  leva  ed  a  tasto 

Cavi  guida  luce  -  Circuiti  stampati  flessibili 


CAUIS 


Centraline  di  derivazione 


AMBROSETTI 


S.p.A. 


TRASPORTI  INTERNAZIONALI 


AFFIDATECI  CON  SICUREZZA  E  FIDUCIA  LE  VOSTRE  SPEDIZIONI  PER 


•  Servizi  ferroviari  groupages  nazio¬ 
nali  e  internazionali 

•  Servizi  camionistici  groupages  na¬ 
zionali  e  internazionali 

•  Traffico  oltre  mare 

•  Servizi  rail-route 

•  Servizi  doganali 

•  Traffici  aerei  (Agenti  lATA  MERCI) 


•  Trasporti  di  merce  di  dimensioni  e 
pesi  eccezionali 

•  Traffici  automobilistici  con  propri  ma¬ 
gazzini  doganali  e  propri  vagoni  e 
camions  a  doppio  piano 

•  Servizi  speciali  d’opere  d'arte 

•  Assicurazione  di  trasporto 

•  Servizi  speciali  liquori  e  magazzinaggi 


SEDI  PROPRIE 


Città 

C.A.P.  Indirizzo 

Telefono 

Telex 

Posale 

TORINO  Sede  Legale 

10141  Corso  Rosselli,  181 

3336/1  (24  linee) 

21242 

1201 

MILANO 

20139  Via  Toffetti,  104 

5396941  (5  linee)  5397041 

31242 

3079  F 

ARLUNO  (MI) 

20010  Via  Bellini,  2 

9017203-9017207 

36124 

— 

BARI 

70123  Strada  Vicinale 

del  Tesoro,  11/1-3 

441421-422-609 

81247 

163 

BOLOGNA  -  Sala  Bolognese 

40010  Via  Stelloni,  12/A 

954252-954201 

51118 

959 

BOLZANO 

39100  Via  Renon.  21 

23681-82 

40142 

— 

BOMPORTO 

41030  Via  Panaria  Bassa,  113 

909323 

51208 

635 

COMO 

22100  Via  Gonfalonieri 

506092-506277 

38077 

32 

FIRENZE  -  Sesto  Fiorentino 

50019  Via  Gramsci,  546 

4490341/45 

— 

— 

GENOVA 

16149  Via  Cantore,  8  H 

417041-417051 

27348 

279  GE 

MODENA 

41100  Via  Emilia  Ovest,  111 

332280 

— 

— 

NAPOLI  -  S.  G.  a  Teduccio 

80146  Via  innominata  Avigliena 

532806-524265 

71557 

— 

SAVONA 

17100  Via  Chiodo,  2 

22875-22877 

27595 

68 

VANZAGO  (MI) 

20010  Via  Valle  Ticino 

9344426-27-28 

39515 

4 

Ufficio  Collegamento  e  di  Rappresentanza:  ROMA  -  Via  Mecenate,  59  -  Tel.  730.649 
Casa  consociata: 

S.I.T.F.A.  Società  Italiana  Trasporti  Ferroviari  Autoveicoli  S.p.A.  -  Via  Melchiorre  Voli,  33  -  T  O  R I  N  O  - 
Tel.  325.093  -  Telex  21.257 

Casa  alleata: 

S.E.T.  Société  d’Entreprises  de  Transports  et  de  Transit  -  Siège  social:  30,32,  Rue  du  Landy,  Clichy 
(Seine).  Tel.:  737.42-45  62-44  63-43  63-46 

Telex:  29.429  S.E.T.  Clichy  -  Service  Europe:  23-25,  Rue  Sadi-Carnot,  Aubervilliers/Seine  -  Tel.:  Fla 
6693  -  Telex  22.946  S.E.T.  Auber 


Cominci 


SOCIETÀ'  PER  AZIONI  -  DIREZIONE  CENTRALE: 

10128  TORINO  -Corso  F.  Turati  11/c  -Tel.  (01 1) 3335  -Telex  23295 


Ages 

10026  (TO)  •  Via  Trinità  80  -  Tel.  (011)  94.92.691  Telex  21381 

femrnizioni  paro-acqultper  cristalli  e  porte  □  Guarnizioni  di  tenuta 
Supporti  antivibranti  Tamponi  para  colpi 
Condotte  aria  (tubi  spiralati)  O  Manicotti  D  Tubi  freno 
Pastiglie  fijenarrti  n  Ceppi  freno  D  Guarnizioni  albero  rotante 


CaviSspA 

15023  Felizzano  (AL)- Via  Roma  31  -Tel.  (0131)  77.11.17  Telex  21316 

Cavi  e  cavetti  per  impianti  elettrici 

Fasci  d'accensione,  caviguida  luce,  cavi  batteria  □  Interruttori 
Dispositivi  "devio-guidasgancio”  .1  Circuiti  stampati  flessibili 
Centraline  di  derivazione  □  Tubi  l_  Profilati 
Termoformati  plastici  e  rigidi  per  rivestimento  d’interni 


Siem 

10070  Robassomeio  (TO)  -  Via  C.  Colombo  ■  Tel.  (011)  92.35.666  •  Telex  21327 

Proiettori  ■  Proiettori  con  tergifaro 
Fanali  .  Fendinebbia  "  Retronebbia 


10029  Villastallone  (TO)  -  Corso  Savona  45  -  Tel.  (011  )  96.98.971  ■  Telex  21305 

Fanan  Volanti  Plance  portastrumenti  Paraurti 
G'ighc  e  cornici  faro 

Altri  elementi  per  vettura  ipassaruote.  tettucci,  ventole, 
serbatoi  liquido  freni  e  radiatori,  portafusibili  e  ingranaggi) 
Riscaldatori  .  Calandrati  e  spalmati 

Ricoprimenti  espansi  (mobiletiii  Imbottiture  cuscini  e  schienali 
Pantine  ripaft'asole  O  Efementi  in  fermoplastico  strutturati  □  Pailets 


Cominci  progetta  e  produce  componenti  industriali 


DIFENDE 
IL  MOTORE 
CON  PERFETTA 
TECNICA 


Tecnocar:  filtri  aria, 
benzina,  nafta. 


olio. 


tecnocar 


ILBA 


Industria 
Laterizi 
Boggio  Almondo 


12046  MDIMTÀ  D’ALBA  (CUNEO)  -  TELEF.  97.119  (PREFISSO  0173) 


RIIICAMIIiBli 

RICAMBI 

Concessionaria  : 

LUBRIFICANTI 

[RiOW“aDS!F 

CUSCINETTI 

llRELLI 

RICAMBI  AUTO 

llAGHEti 

Hareim 

10144  TORINO  Via  Bari,  15  -  (angolo  Piazza  Umbria) 
Tel.  472.666  (4  linee  automatiche) 


Consociata  Dep.  TORINO  ùesoftal  PALI  NI 


Diversificazione  come 
creatività  industriale 


IBL  S.p.A.  MECCANICA  CARROZZERIA  PALLETS 


DIREZIONE  GENERALE  Costruzione  e  Stampaggio/  Costruzione 

E  COMMERCIALE  progettazione  Assemblaggio  pallets 

via  Druento,  64  stampi  e  Parti  staccate  Gabbie  di  legno 

10078  Venaria  (Torino)  attrezzature  carrozzerie  Imballi  industriali 

Tel.  21 68907  (4  linee)  autoveicoli 


NUOm  LANCIA 
BETA  COUPÉ 


in  accelerazione  da  0  a  100  km/h. 

Una  vettura  che  può  contare  sulla 
proverbiale  trazione  anteriore  Lancia, 
garanzia  di  tenuta  di  strada,  maneggevolezza, 
sicurezza  C’era  un  solo  modo  per 
migliorare  le  sue  prestazioni  su  strada 
Migliorare  le  sue  “prestazioni"  interne. 
Entri  nella  nuova  Lancia  Beta 


dove  tutto  è  stato  studiato  per  farti 
guidare  meglio.  Un  nuovo  posto  guida. 
Volante  regolabile.  L'assetto  ideale  per 
padroneggile  la  potenza  del  mezzo. 

disegno  per  un  controllo  totale. 
Poggiatesta  regolabili  in  altezza  e 
inclinazione.  Una  vettura  concepita  per 
il  piacere  di  guidare.  Ma  anche  per 
il  piacere  di  vivere  iri  àutomobile.  Perché 
la  Beta  Coupé  è  Lancia  anche  nella 
ricerca  della  qualità,  nelle  nuove  soluzioni 
di  arredamento  interno,  nella  scelta  dei 


Lancia  Beta  Coupé,  i 

1600  e  2  litri,  anche  c _ 

d’acquisto  “Lanciacontratto-Sava” 
e  Sava-Leasing. 

Inoltre,  la  possibilità  di  avere  la  prim 
carta  di  credito  automobilistica:  la  ca 
di  credito  Diners  Club  Lancia. 


Pubblicazioni  del  Centro  Studi  Piemontesi 


STUDI  PIEMONTESI 


rassegna  di  lettere,  storia,  arti  e  varia  umanità 
La  rivista,  a  carattere  interdisciplinare,  è  dedicata  allo  studio  della 
cultura  e  della  civiltà  subalpina,  inteso  entro  coordinate  e  tan¬ 
genti  internazionali.  Pubblica,  di  norma,  saggi  e  studi  originali, 
risultati  di  ricerche  e  documenti  riflettenti  vita  e  civiltà  del  Pie¬ 
monte,  rubriche  e  notizie  delle  iniziative  attività  problemi  pubbli¬ 
cazioni  comunque  interessanti  la  Regione  nelle  sue  varie  epoche  e 
manifestazioni.  Esce  in  fascicoli  semestrali. 

BIBLIOTECA  DI  «  STUDI  PIEMONTESI  » 


1.  Mamo  Aerate,  Popolazione  e  peste  del  1630  a  Carmagnola. 
Pagg.  264  (1973). 

2.  Rosario  Romeo,  Gli  scambi  degli  Stati  sardi  con  l’estero  nelle 
voci  più  importanti  della  bilancia  commerciale  (1819-1839). 
Pagg.  56  (1975). 

3.  Franco  Rosso,  Il  «  Collegio  delle  Provincie  »  di  Torino  e  la 
problematica  architettonica  negli  anni  ottocentoquaranta.  Pagg. 
87,  8  tav.  m.  (1975). 

4.  Marco  Pozzetto,  La  Fiat-Lingotto,  un’architettura  torinese 
d’avanguardia.  Pagg.  87,  119  iU.  (1975). 

5.  Augusto  Barconi,  Mastri  orafi  e  argentieri  in  Piemonte  dal 
sec.  xvn  al  XIX.  Pagg.  325  (1976). 

6.  A.  M.  Nada  Patrone  - 1.  Naso,  Le  epidemie  del  tardo  medio¬ 
evo  nell’area  pedemontana.  Pagg.  152  (1978). 

COLLANA  DI  TESTI  E  STUDI  PIEMONTESI 

diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Le  ridicole  illusioni,  un’ignota  commedia  piemontese  dell’età 
giacobina.  Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a  cura  di  Gian¬ 
renzo  P.  Clivio.  Pagg.  xxiv-91  (1969). 

2.  L’arpa  discordata,  poemetto  piemontese  del  primo  Settecento 
attr.  a  F.  A.  Tarizzo.  Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a 
cura  di  Renzo  GandoUo.  Pagg.  xxvii-75  (1969). 

3.  Poemetti  didascalici  piemontesi  del  primo  Ottocento,  a  cura  di 
Camillo  Brero.  Pagg.  xn-80  (1970). 

4.  Carlo  Casalis,  La  festa  dia  pignata  ossia  amor  e  conveniense, 
commedia  piemontese  del  1804,  a  cura  di  Renzo  Gandolfo. 
Pagg.  xxxiv-70  (1970). 

5.  Pegemade,  si  nodar  onori,  commedia  piemontese-italiana  del 
secondo  Settecento.  Saggio  introduttivo  Ì  Gualtiero  Rizzi.  Te¬ 
sto,  traduzione  e  nota  linguistica  a  cura  di  Giamrenzo  P.  Cli¬ 
vio.  Pagg.  lxxx-150  (1971). 

6.  Edoardo  Ignazio  Calvo,  Poesie  piemontesi  e  scritti  italiani  e 
francesi,  edizione  del  bicentenario,  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Cli¬ 
vio.  Pagg.  xxxii-350  (1973). 

7.  Marcel  Danesi,  La  lingua  dei  «Sermoni  Subalpini».  Pagg. 
X-118  (1976). 

8.  Gianrenzo  P.  Clivio,  Storia  linguistica  e  dialettologia  piemon¬ 
tese.  Pagg.  xii-225  (1976). 

9.  Lingue  e  dialetti  nell’arco  alpino  occidentale.  Atti  del  Conve¬ 
gno  Internazionale  di  Torino,  1976,  a  cura  di  G.  P.  Clivio  e 
G.  Gasca  Queirazza.  Pagg.  x-334  (1978). 

COLLANA 

DI  LETTERATURA  PIEMONTESE  MODERNA 

diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Arrigo  Frusta,  Fassin-e  ’à  sabia,  pròse  piemontèise.  Pagg.  xi- 
110  (1969). 

2.  Camillo  Brero,  breviari  dl’ànima,  poesìe  piemontèise  (2“  edi¬ 
zione).  Pagg.  xiil-68  (1969)  (esaurito). 

3.  Alfonso  Ferrerò,  Utere  a  Mimi  e  àutre  poesìe,  a  cura  di 
Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  xiv-90  (1970). 

4.  Alfredo  Nicola,  Stòrie  die  valade  ’d  Lans,  poesìe  piemon¬ 
tèise.  Pagg.  ix-40  (1970)  (esaurito). 

5.  Sernia  ’d  pròse  piemontèise  dia  fin  dl’Eutsent.  Antrodussion, 
test,  nòte  e  glossari  soagnà  da  Censin  Pich.  Pagg.  160  (1972). 


6.  Le  canson  dia  piala.  Introduzione,  testi  piemontesi  e  tradu¬ 
zione  italiana  a  cura  di  Mario  Forno.  Pagg.  l-142  U972). 

7.  Armando  Mottura,  Vita,  stòria  bela,  poesie  an  piemontèis. 
Pagg.  xii-124  (1973). 

8.  Giovanni  Faldella,  Un  bacan  spiritual,  inedita  commedia  in 
piemontese  a  cura  di  Caterina  Benazzo.  Pagg.  xxx-94  (1974). 

9.  Tòni  Bodrìe,  Val  d’Inghildon,  poesìe  piemontèise,  a  cura  di 
Giamrenzo  P.  Qivio.  Pagg.  xix-90  (1974). 


COLLANA  STORICA:  PIEMONTE  1748-1848 


diretta  da  Carlo  Pischedda  e  Narciso  Nada. 

1.  Emanuele  Pes  di  Villamarina,  La  révolution  piémontaise  de 
1821  ed  altri  scritti,  a  cura  di  N.  Nada.  Pagg.  civ-269  (1972). 

2.  Joseph  de  Maistre  tra  Illuminismo  e  Restaurazione.  Atti  del 
Convegno  Internazionale  di  Torino  1974,  a  cura  di  Luigi  Ma¬ 
rino.  Pagg.  viii-188  (1975). 

3.  Paola  Notarlo,  Politica  e  finanza  pubblica  in  Piemonte  sotto 
l’occupazione  francese  (1798-1800).  Pagg.  60  (1978). 


I  QUADERNI  -  JE  SCARTARI 


1.  Marie  Th.  Bouquet,  La  genèse  savoyarde  et  les  grands  siècles 
musicaux  piémontais.  Pagg.  30  (1970). 

2.  Marziano  Bernardi,  Riccardo  Guaiino  e  la  cultura  torinese. 
Pagg.  102  (1971). 

3.  Guido  Gozzano,  Lettere  a  Carlo  Valimi  con  altri  inediti,  a 
cura  di  Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  112  (1971). 

4.  Repertorio  di  feste  alla  Corte  dei  Savoia,  1343-1669,  a  cura 
di  Guaitiero  Rizzi.  Pagg.  xx-80  (1973). 

5.  Edoardo  Mosca,  Cronache  braidesi  del  ’700.  Pagg.  viii-48 
(1973). 

6.  Carlo  Cogito,  Il  cittadino  P arrazza.  Pagg.  viii-92  (1974). 

7.  Vera  Comoli  Mandracci,  Il  Carcere  per  la  Società  del  Sette- 
Ottocento  -  Il  Carcere  Giudiziario  di  T orino  detto  «  Le  Nuo¬ 
ve  »,  a  cura  di  Vera  Comoli  Mandracci  e  Giovanni  Maria  Lupo. 
Pagg.  160  con  30  illustrazioni  f.t.  (1974)  (esaurito). 

8.  Luciano  Tamburini,  L’Atalanta:  un  ignoto  zapato  secentesco. 
Pagg.  xxviii-75  (1974). 

9.  Giuseppe  Baretti,  Lettere  sparse,  a  cura  di  F.  Fido.  Pagg.  xi- 
119  (1976). 

10.  E.  ScHMiDT  DI  Friedberg,  Torino,  aprile  1943.  Pagg.  vi-46 
(1978). 

FUORI  COLLANA 


Francesco  Cognasso,  Vita  e  cultura  in  Piemonte  dal  medioevo 
ai  giorni  nostri.  Pagg.  III-440  (1970)  (esaurito). 

Bibliografia  ragionata  della  lingua  regionale  e  dei  dialetti  del  Pie¬ 
monte  e  della  Valle  d’Aosta,  e  della  letteratura  in  piemontese, 
a  cura  di  Amedeo  Clivio  e  Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xxii-255 
(1971). 

La  letteratura  in  piemontese  dal  Risorgimento  ai  giorni  nostri,  a 
cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  x-532  (1972). 

Gianrenzo  P.  Clivio  e  Marcello  Danesi,  Concordanza  lingui¬ 
stica  dei  «Sermoni  Subalpini».  Pagg.  xxxvii-475  (1974). 

Tavio  Cosio,  Pere  gramon  e  lionsa.  Pagg.  xiv-182  (1975). 
Raimondo  Collino  Pansa,  Il  mio  Piemonte.  Pagg.  x-127  (1975). 
Civiltà  del  Piemonte,  miscellanea  di  studi  di  architettura,  arte, 
dialettologia,  economia,  filologia,  letteratura,  linguistica,  musica, 
storia,  teatro,  urbanistica  e  varia  umanità.  A  cura  di  G.  P.  Qivio 
e  R.  Massano.  Pagg.  xv-886  (1975). 

Tutti  gli  Scritti  di  Camillo  Cavour,  a  cura  di  Carlo  Pischedda 
e  Giuseppe  Talamo.  4  voU.  di  circa  500  pagg.  caduno  (1976- 
1977).  (Sono  usciti  i  primi  tre:  il  IV  in  corso  di  stampa). 

Silvio  Curto,  Storia  del  Museo  Egizio  di  Torino.  Pagg.  II-153 
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Il  Carme  di  Ludovico  di  Breme 
a  Tommaso  Valperga  di  Caluso 

Angiola  Ferraris 


et  totum  aeterna  mundum  ratione  moveri. 

(Manilio,  Astronomica,  I,  64). 


Elegantissima  haecce  Solis,  Planetarum  et 
Cometarum  compages  non  nisi  consilio  et 
dominio  Entis  intelligentis  et  potentis  oriti 
potuit. 

(Newton,  Philosophiae  naturalis 
principia  mathematica,  De  Mundi 
systemate  liber  tertius,  Scholium 
generale). 


I  dì  sereni,  e  ’l  lume  almo  giocondo  /  Dir 
vorrei  di  Ragione,  ond’è  beato,  /  Se  alcun 
mortai  beato  alberga  il  mondo. 

(T.  Valperga  Caluso,  La  Ragione 
Felice,  I,  1-3). 


Uscito  nel  1810  in  elegante  veste  editoriale  per  i  tipi  dello 
stampatore  milanese  Luigi  Mussi,  «  unicamente  intento  a  stampe 
di  lusso  »  \  il  Carme  in  versi  sciolti  a  Tommaso  Valperga  di  Ca¬ 
luso  rappresenta  l’espressione  criticamente  più  rilevante  dell’esi¬ 
guo  e  frammentario  «  canzoniere  »  bremiano,  e  segna,  per  la 
complessità  del  disegno  compositivo  e  per  l’impegno  stilistico 
sotteso  all’adozione  del  metro  classicheggiante  di  coeva  ascen¬ 
denza  pariniana  e  foscoliana,  un  netto  stacco  qualitativo  non  solo 
nei  confronti  di  prove  estemporanee  quali  l’ode  ed  il  sonetto^ 
scritti  nel  1809  in  onore  della  vice-regina  Augusta  Amalia,  ma 
^che  rispetto  alla  versificazione  involuta,  indice  di  un’intrinseca 
fragilità  strutturale,  che  caratterizza  la  saffica  Ode  alla  Dora^, 
pubblicata  nell’estate  del  1812  per  solennizzare  il  prossimo  ar¬ 
rivo  a  Milano  del  Caluso. 

A  quanto  risulta  dalle  testimonianze  epistolari,  il  Carme  ot¬ 
tenne  «  gran  successo  »  e  Breme  confidò  al  Caluso  la  speranza 
che  il  fortunato  esordio  poetico  -  confortato  anche  dal  plauso 
allora  autorevolissimo  del  Monti  -  contribuisse  ad  aprirgli  la 
carriera  delle  lettere  inducendo  i  notabili  del  regno  a  risparmiargli 
la  dignità  episcopale,  a  lui  «  spinosissima  e  troppo  antigeniale  »  ^ 
ed  ad  alleviare  il  peso  delle  molteplici  mansioni  connesse  alla 
carica  di  elemosiniere  di  corte,  minuziosamente  elencate  in  una 
kttera  al  Caluso  del  1808,  con  un’ironia  graffiante  che  traspare 
dalla  pungente  «  citazione  »  alfieriana  e  dal  ritmo  spezzato,  asin¬ 
detico,  del  periodo: 


‘  Lettera  del  Breme  al  Caluso  data¬ 
ta  «  Milano,  27  Dicembre  1809  »,  in 
L.  DI  Breme,  Lettere,  a  cura  di  P. 
Camporesi,  Torino,  Einaudi,  1966, 
p.  71.  Un  saggio  del  Carme  (e  preci¬ 
samente  i  w.  495-538)  venne  pubbli¬ 
cato  in  anteprima  sul  «  Giornale  della 
Società  d’incoraggiamento  delle  Scienze 
e  delle  Arti  »,  voi.  Vili,  1809,  pp.  366- 
368. 

^  Recandosi  l’Altezza  Imperiale  Rea¬ 
le  di  Augusta  Amalia  di  Baviera,  Vice- 
regina  d’Italia,  Principessa  di  Venezia, 
ai  fanghi  ed  all’acque  termali  di  Abano, 
Ode;  S.A.LR.  Augusta  Amalia  di  Ba¬ 
viera,  Vice-regina  d’Italia  ecc.  onoran¬ 
do  di  sua  eccelsa  presenza  nel  giorno 
suo  onomastico  la  casa  villereccia  in 
Balsamo  e  la  mensa  di  Ludovico  Àr- 
borio  di  Breme,  ministro  dell’Interno 
e  senatore  del  Regno  d’Italia,  omaggio 
di  Ludovico  di  lui  figlio.  Sonetto. 
Scritte  per  celebrare  la  breve  sosta  com¬ 
piuta  da  Augusta  Amalia  nell’agosto 
del  1809  nella  residenza  estiva  dei 
Breme  a  Balsamo,  le  due  composizioni 
poetiche  vennero  pubblicate  a  Torino 
nel  1811  pei  tipi  di  Domenico  Pane 
(in  stampa  esemplata  sulla  seconda  edi¬ 
zione  autografa  di  Milano)  a  cura  di 
Da-wde  Bertolotti,  il  quale  premise  una 
dedicatoria  a  Carlo  Denina  ed  aggiunse, 
a  completamento  dell’opera,  la  traduzio¬ 
ne  in  francese  dell’ode,  e  quella  in  fran¬ 
cese  ed  in  latino  del  sonetto. 

*  L.  DI  Breme,  Pél  prossimo  arrivo 
in  Milano  dell’illustre  Tommaso  Val¬ 
perga  di  Caluso,  Professore  di  Lingue 
Orientali  ec.,  Ode  alla  Dora,  Milano, 
Borsani,  s.  a.  [ma  1812].  L’esemplare 
dell’Ode  alla  Dora  da  me  consultato, 
conservato  presso  la  Biblioteca  Trivul- 
ziana  di  Milano,  contiene  la  dedica  au¬ 
tografa  dell’Autore  a  Beatrice  Trivulzio, 
sorella  di  Anna  Serbelloni,  amica  caris¬ 
sima  di  Ludovico,  andata  sposa  a  Luigi 
Porro  Lambertenghi. 

■'  Cfr.  la  lettera  del  Breme  a  Giaco¬ 
mo  Mellerio  datata  «  Milano,  21  Majo 
810  »,  in  D.  Rota,  Lettere  inedite  di 
L.  di  Breme  a  G.  Mellerio,  in  «  Lettere 
Italiane  »,  a.  XXVII,  n.  4,  ottobre-di¬ 
cembre  1975,  p.  430. 

®  Cfr.  la  lettera  del  Breme  al  Caluso 
datata  «  Milano,  11  Marzo  1810  »  (in 
Lettere  ed.  cit.,  p.  75):  «  Chiamerei  be¬ 
ne  spesa  tutta  una  vita,  che  venisse  poi 
271 


Ella  vuol  dunque  ad  ogni  patto  ch’io  le  confessi  i  miei  titoliì  Eleni^ 
siniere  di  S.M.  e  (se  ciò  non  bastasse  a  perditempo)  Vicario  generale  della 
Grande  (povero  Dizionario  della  Crusca!),  della  Grande  Elemosineria,  che 
com’Ella  vede  fa  rima  colla  schiaveria  di  quella  buon’anima.  Non  ho  fet¬ 
tuccia  all’abito,  non  corona  ferrea,  non  Cavalleria.  Passeggio  da  Monza  a 
Milano,  e  son  venti  miglia,  ne  tornai  ieri  notte  alle  due  dopo  le  dodici, 
riveggio  conti,  note,  bilanci.  Elenchi  da  presentare  di  persone  e  di  cose; 
arredi  da  chiedere  e  da  distribuire  nella  Cappella  del  Regno;  tovaglie  e 
camici  da  rattoppare,  cappellani  da  domare,  etichette  da  consultare.  Grandi 
da  visitare  e  da  corteggiare,  capitoli  e  canonici  da  debellare,  ore  da  scia¬ 
lacquare  *. 

In  virtù  della  callida  iunciura  sottilmente  giocata  sull’asso¬ 
nanza,  nel  tessuto  lessicale  di  questa  pagina  epistolare  s’instaura 
una  sorta  di  equivalenza  semantica  tra  la  coppia  Elemosineria/^ 
Cavalieri  ed  il  neologismo  alfieriano  schiaveria  (che  Breme  potè 
leggere  nel  1808  in  un’edizione  della  Vita  difiusa  clandestina¬ 
mente  a  Milano’),  ad  indicare,  polemicamente,  l’attrito  reattivo 
nei  confronti  dell’inadeguatezza  del  ruolo  sociale  esercitato  nel¬ 
l’ambito  della  struttura  amministrativa  del  Regno  italico.  Vivendo 
infatti  «  dall’interno  »,  con  lucida  coscienza  critica,  la  progressiva 
decadenza  del  patriziato  di  origine  feudale,  cui  egli  apparteneva 
per  nascita  e  per  la  formazione  ricevuta,  Breme  patì  la  situazione 
peculiare  di  déracinement  comune  ad  altri  giovani  intellettuali 
della  sua  classe  e  della  sua  generazione,  che,  cresciuti  fra  l’effi¬ 
mera  stagione  rivoluzionaria  del  triennio  «  giacobino  »  e  1  av¬ 
vento  del  dispotismo  napoleonico,  finirono  per  trovarsi  -  se¬ 
condo  la  felice  definizione  coniata  da  Cesare  Balbo  a  proposito 
di  Carlo  Vidua  -  «  in  opposizione  col  presente  e  coll’avvenire  »  , 
in  dissidio,  più  o  meno  esplicito,  con  la  strategia  del  consenso 
sapientemente  orchestrata  da  Napoleone  per  inserire  le  forze  vi¬ 
tali  dell’aristocrazia  nell’ambito  della  struttura  militare  e  buro- 
cratico-amministrativa  dell’Impero,  il  cui  rigido  centralismo  emar¬ 
ginava,  di  fatto,  ogni  voce  di  dissenso.  La  vocazione  poetica - 
e  letteraria  -  del  Breme  nasce  appunto  da  questa  profonda  crisi 
d’identità  storica,  e  muove  dalla  connotazione  iniziale  di  «  com¬ 
penso  »  gratificante  rispetto  ad  una  condizione  di  acuta  sofierenza 
fisica  ed  esistenziale  («  [...]  e  s’io  non  avessi  questa  passion  in 
cambio  ottenuta  di  tutto  ciò  che  mi  manca,  e  prima  di  tutto  della 
salute,  mi  sarebbe  bisogno  di  tutta  la  grazia  versata  nell’Apostolo 
delle  genti,  onde  portare  il  gran  peso  della  vita  »  ®),  per  aprirsi 
ad  ima  prospettiva  intellettualmente  più  ricca  ed  articolata,  confi¬ 
gurandosi  come  conquista  di  uno  spazio  immaginario  sottratto 
alle  aporie  della  congiuntura  storica  e  restituito  al  libero  esercizio 
della  memoria,  alla  celebrazione,  in  chiave  elegiaca,  dei  valori 
assoluti  di  amicizia,  di  magnanimità,  di  virtù,  in  una  parola,  di 
humanitas,  che  costituirono  il  patrimonio  ideologicamente  più 
cospicuo  trasmesso  dalla  civiltà  classica  alla  tradizione  culturale 
del  pensiero  nobiliare  europeo  e  ai  quali  s’ispirò,  negli  anni 
cruciali  tra  Sette  e  Ottocento,  il  sodalizio  che  unì  l’ Alfieri  e  fi 
Caluso,  legati,  nella  diversità  del  temperamento  e  della  disposi¬ 
zione  etico-intellettuale,  da  una  philia  vissuta  alla  luce  del  para¬ 
digma  socratico  e  platonico  'b 

Sicché  il  severo  giudizio  espresso  dal  Foscolo  sull’artificiosità 
dei  versi  del  Breme  («  e  scriverebbe  bene,  se  non  si  fosse  cacciato 
in  testa  di  scrivere  benissimo;  così  non  essendovi  che  lo  sforzo, 
guasta  quel  poco  di  naturale  che  avrebbe;  e  invece  di  volare,  egli 


meritamente  coronata  di  tanto  premio, 
qual  è  la  più  che  lusinghevole  e  vera¬ 
mente  generosa  espressione  dell’acco¬ 
glienza  ch’ella  accorda  ai  miei  mal  so¬ 
nanti  incolti  versi,  il  cui  miglior  pregio 
è  senza  dubbio  quello  di  portare  in 
fronte  l’illustre  di  Lei  nome.  Forse 
debbo  a  ciò  principalmente  l’incontro 
che  hanno  avuto  qui  a  Milano,  ed  ella 
mi  permetta  ch’io  Le  mandi  a  vedere 
la  lettera  ricevuta  dal  Cav.  Monti,  in¬ 
sieme  a  molte  altre  che  veramente  m’in¬ 
coraggiarono  a  non  abbandonare  inte¬ 
ramente  l’erta  pendice.  Ho  inviato  un 
esemplare  del  mio  carme  a  Denina:_ 
confesso  ingenuamente  che  se  potessi 
in  qualche  maniera  meritar  tanto  di 
plauso  letterario  che  determinasse  i 
nostri  Padroni  a  mettermi  per  quella 
carriera,  piuttosto  che  per  la  spinosis¬ 
sima  ed  a  me  troppo  antigeniale  del¬ 
l’Episcopato,  oh!  quanto  oh!  quanto 
mi  terrei  beato  ». 

‘  Lettera  del  Breme  al  Caluso  del 
luglio  1808,  in  Lettere  ed.  cit.,  p.  49. 
Nel  gennaio  del  1809,  com’è  noto,  Bre¬ 
me  venne  nominato  governatore  della 
Casa  del  Paggi,  l’istituto  educativo  de¬ 
stinato  alla  formazione  dei  quadri  di¬ 
rigenti  del  regime  napoleonico:  agli 
impegni  connessi  alla  carica  di  elemo¬ 
siniere  di  corte  si  aggiunse  così  il  de¬ 
licato  compito  di  direttore  del  più  im¬ 
portante  centro  pedagogico  del  Regno 
Italico.  Nel  1811  Breme  venne  insigni- 
gnito  dell’ordine  della  corona  di  ferro. 

’  Si  veda  la  lettera  sopra  citata  al 
Caluso  del  luglio  1808:  «  Che  la  vita 
d’ Alfieri  siasi  letta  segretamente  in  Mi¬ 
lano  e  letta  in  istampa,  è  cosa  non  me- 
no  certa  di  quel  che  lo  è  ch^abbiala 
scritta  Alfieri.  Che  il  fortunato  lettore 
me  lo  sia  tosto  venuto  ad  accusare,  e 
m’abbia  recitate  molte  bellissime  cose, 
e  m’abbia  detto  a  cagion  d’esempio  che 
vi  è  riconosciuto  Patini  per  lo  precur¬ 
sore  della  satira  italiana,  lodato  Cesa¬ 
rotti  per  la  sua  così  detta  traduzione 
d’Òssian;  bestemmiata  (com’è  ragione 
che  lo  debba  essere)  da  per  mtto  la 
Cloaca  Massima  e  la  schiaveria.  Che 
l’autore  tributi  a  piene  mani  lodi  e 
fiori  d’amicizia  al  suo  immortale  Ca¬ 
luso,  che  l’Abbate  di  Caluso  abbia  fat¬ 
to  inserire  nell’opera  i  sonetti  suoi  in 
morte  dell’illustre  amico  etc.  ...  sono 
tutte  cose  ch’io  appresi  da  chi  le  mi 
ha  dette.  Dove  poi  ne  sia_  fatta  la  stam¬ 
pa,  precisamente  non  si  sa,  ma  con 
più  che  buoni  fondamenti  si  arguisce 
che  la  sia  furtiva  edizione  di  Bologna  » 
(Lettere  ed.  cit.,  pp.  4849:  i  corsm 
sono  nel  testo).  Breme  allude  forse  al¬ 
l’edizione  della  Vita  alfieriana  uscita 
nel  1807,  con  la  falsa  indicazione  di 
Londra,  in  2  voli,  in  -8:  la  prima  edi¬ 
zione  della  Vita,  fu,  com’è  noto,  quel¬ 
la  del  1806,  uscita,  con  la  falsa  indi¬ 
cazione  di  «  Londra  1804  »  a  Firenze, 
pei  tipi  del  Piatti,  nei  volumi  dodice¬ 
simo  e  tredicesimo  delle  Opere  Postu¬ 
me  d’ Alfieri  (cfr.  G.  Bustico,  Biblica 
grafia  di  V.  Alfieri,  Firenze,  Olschki, 
1927’,  p.  49).  Durante  il  breve  sog¬ 
giorno  fiorentino  nell’autunno  del  1808, 
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salta,  e  si  rompe  le  gambe  »  ^),  se  ben  coglie  l’indubbia  fragilità 
della  resa  stilistica,  non  deve  però  indurre  a  passare  sotto  si¬ 
lenzio,  come  privato  lusus  letterario,  l’esigua  sezione  poetica  del¬ 
l’opera  bremiana*^  e  a  sottovalutare,  nella  fattispecie,  il  rilievo 
critico  che  deriva  agli  sciolti  in  questione  dal  loro  radicarsi  in 
un  punto  focale  dell’itinerario  intellettuale  ed  esistenziale  del 
f  Nostro;  quello,  s’intende,  illuminato  dal  magistero  del  Caluso 
figura  di  primo  piano  nella  cultura  subalpina  tra  Sette  e  Otto¬ 
cento,  per  il  carattere  cosmopolita  e  la  vastità  prodigiosa  della 
sua  erudizione  enciclopedica,  che  spaziava  dalle  scienze  matema¬ 
tiche,  nautiche,  astronomiche,  alla  filosofia,  alla  letteratura,  alla 
filologia  classica  e  all’orientalistica.  Sul  processo  di  mitizzazione 
1  che  contraddistinse  il  singolare  destino  storico  dell’abate  di  Ca¬ 
luso  agì  però,  a  quanto  sembra,  più  che  la  padronanza  eccezionale 
di  settori  così  vasti  dello  scibile,  il  contegno  etico-intellettuale 
del  personaggio,  che  dall’assidua  frequentazione  dei  classici  e 
;  dallo  studio  del  metodo  scientifico  newtoniano  -  studio  iniziato 
durante  gli  otia  del  soggiorno  portoghese  del  1771-1772  - 
seppe  derivare  un  atteggiamento  di  serena  e  stoica  fermezza  nei 
confronti  delle  aporie  del  presente,  considerate  alla  stregua  di 
mere  accidentalità  in  una  prospettiva  globale,  aperta  utopica¬ 
mente  al  futuro,  di  pacificazione  dei  conflitti  storici  e  sociali  me¬ 
diata  dalla  funzione  ordinatrice  della  razionalità,  in  virtù,  appun¬ 
to,  dell’estensione  dell’assioma  newtoniano  dell’armonia  cosmica 
allo  spazio-tempo  storico,  secondo  quella  tendenza  alla  genera¬ 
lizzazione  del  paradigma  newtoniano  che  Gusdorf*®  ha  indicato 
come  carattere  precipuo  del  pensiero  illuministico  settecentesco. 
E  invero  dalle  pagine  della  Vita  dedicate  alla  rievocazione  del- 
l’«  impeto  veramente  Febeo  »  suscitato  in  Alfieri  dall’ascolto  del¬ 
la  «  grandiosa  ode  del  Guidi  alla  Fortuna  »  sapientemente  de¬ 
clamata  dal  Caluso,  «  uomo  unico  »  e  «  Montaigne  vivo  »,  nella 
cornice  consona  di  una  delle  «  dolcissime  serate  »  portoghesi  del 
1772,  come  dagli  scritti  del  Saluzzo”,  del  Boucheron'®,  del 
Breme  stesso,  formatisi  intellettualmente  alla  «  conversazione  » 
calusiana,  emerge  nettissima  una  tendenza  unitaria  all’idealizza¬ 
zione  della  figura  dell’abate,  secondo  un  gusto  squisitamente  neo- 
^  classico,  in  una  allure  socratica  di  saggio  antico,  in  sottile,  medi- 
[  tato  equilibrio  tra  !’«  invicta  animi  aequabilitas  »  opposta  all’aspra 
I  conflittualità  del  presente  e  tma  lungimirante  ottica  storica,  illu¬ 
minata  dalla  fiducia  nello  sviluppo  indefettibile  della  ragione 
(«  Atque  maximum  [ ...]  solarium  nobis  superest  in  ipso  humanae 
rationis  incremento.  Ut  enim  dies  tenebras  disiicit,  sic  doctrina- 
rum  lux  falsas  opiniones  evertit,  quibus  sublatis,  fieri  non  potest, 
quin  permulta,  quae  dolemus,  in  melius  corrigantur.  Huiusmodi 
verbis  amicos  consolabatur  Calusius;  ipse  vero  qui  temporibus 
pareret,  non  inserviret,  neque  infensus  neque  assentator,  suam 
dignitatem  et  gratiam  sine  uUa  offensione  retinuit»“).  Al  di  là 
degli  accenti  mitizzanti  insiti  nell’intento  celebrativo,  la  figura 
classicamente  atteggiata  che  emerge  dalla  solenne  prosa  latina  del 
Boucheron  trova  un  riscontro  obiettivo  nell’immagine  di  sé  che 
Caluso  consegnò  ai  suoi  scritti,  in  particolare,  ^e  terze  rime 
I  della  Ragione  Felice,  dove  il  binomio  sapere-virtù,  frutto  di  un 
I  razionalismo  etico  di  matrice  socratica  e  ciceroniana,  si  traduce 

j  in  un  programma  di  vita  fondato  sulla  rimozione  delle  disar¬ 

monie  del  presente  e  sulla  gioiosa  fruizione  estetica  dei  piaceri 


Breme  fu  accolto  dalla  contessa  Albany, 
che  gli  consentì  di  «  palpare  e  ripal¬ 
pare  i  libri  e  schede  alfieriani  »  (cfr.  la 
lettera  al  Caluso  datata  «  Milano,  14 
Ottobre  1808  »,  in  Lettere  ed.  cit., 
pp.  52-56). 

®  Cit.  da  E.  Passerin  d’Entrèves, 
La  giovinezza  di  Cesare  Balbo,  Firenze, 
Le  Monnier,  1940,  p.  17.  Sulla  cultura 
subalpina  del  primo  Ottocento,  forte¬ 
mente  influenzata  dal  modello  alfieria- 
no,  si  veda,  —  oltre,  naturalmente,  al 
volume  fondamentale  di  Passerin  d’En¬ 
trèves  cit.  —  il  libro  di  G.  Gentile, 
L’eredità  di  Vittorio  Alfieri,  Firenze, 
Sansoni,  1964  ^  V.  Cian,  Gli  alfieria- 
ni-foscoliani  piemontesi  ed  il  romanti¬ 
cismo  lombardo-piernontese  del  primo 
Bàsorgimento,  «  Società  nazionale,  per 
la  storia  del  Risorgimento  italiano  », 
Roma,  1934:  C.  Calcaterra,  Il  nostro 
imminente  Risorgimento,  Torino,  SEI, 
1935;  G.  Vaccarino,  Da  Vittorio  Ame¬ 
deo  HI  al  Congresso  di  Vienna  (1773- 
1813),  e  F.  Valsecchi,  Lo  stato  e  la 
società  piemontese  da  Emanuele  Fili¬ 
berto  alla  dominazione  napoleonica,  in 

AA.  W.,  Storia  del  Riemonte,  Torino, 
Casanova,  1960,  voi.  I,  pp.  245-271  e 
275-309;  R.  Romeo,  Cavour  e  il  suo 
tempo  (1810-1842),  Bari,  Laterza, 
1969. 

’  Lettera  cit.  a  Giacomo  MeUerio 
del  maggio  1810,  in  Lettere  inedite  di 

L.  di  Breme  a  G.  MeUerio  cit.,  p.  430. 

“  Cfr.  O.  Brunner,  Vita  nobiliare 

e  cultura  europea,  trad.  it.,  Bologna, 
Il  Mulino,  1972. 

“  Cfr.  W.  Jaeger,  Paideia.  La  for¬ 
mazione  dell'uomo  greco,  trad.  it.,  Fi¬ 
renze,  La  Nuova  Italia,  1959,  voi.  IL 

“  Cito  dalla  lettera  a  Sigismondo 
Trechi  datata  «Firenze,  Mercoledì  16 
Settembre  1812  »,  nella  quale  Foscolo 
commenta  l’invio,  da  parte  del  Bre¬ 
me,  dél’Ode  alla  Dora  ùn  U.  Fo¬ 
scolo,  Epistolario,  a  cura  di  P.  Carli, 
Firenze,  Le  Monnier,  1954,  voi.  IV 
[1812-1813],  p.  153). 

“  Si  veda,  ad  esempio,  il  giudizio 
espresso  dal  Calcaterra  sui  versi  bre- 
miani;  «Negli  stessi  suoi  sonetti  ora 
occasionali  ora  alfieriani,  fin  nelle  can¬ 
zoni  convenzionali  e  artificiose  e  nelle 
odi  volenterose  ma  senz’ala,  e  sopra 
tutto  ne’  suoi  versi  sciolti  al  Caluso, 
chi  volesse,  potrebbe  rintracciare  un 
anelito  sincero  al  bene.  Ma  per  que¬ 
sti  suoi  tentativi  artistici  oggi  non  può 
valere  che  un  giudizio:  egli  non  fu 
poeta  »  (C.  Calcaterra,  Introduzio¬ 
ne,  a  L.  DI  Breme,  Polemiche,  Tori¬ 
no,  UTET,  1923,  pp.  XXXIX-XL). 
Giudizio,  questo  del  Calcaterra,  che 
riecheggia,  nella  sostanza,  U  parere  del 
Foscolo,  fl  quale  riconosceva  al  Bre¬ 
me  «  molto  sapere  »  e  «  ottimo  cuo¬ 
re  »,  sicché,  concludeva,  «  bisogna  per¬ 
donargli  la  piccola  vanità  di  poeta  la 
quale  non  fa  male  che  a  lui  »  (Lette¬ 
ra  sopra  citata  al  Trechi,  in  Epistola¬ 
rio  cit.,  p.  153). 

"  Su  Tommaso  Valperga  di  Caluso 
(1737-1815)  si  veda,  preliminarmente, 
la  voce  relativa,  corredata  da  un’ampia 
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deU’intelletto,  secondo  un  raffinato  ideale  di  literata  solitudo  di 
ascendenza  petrarchesca  ed  aristocratico-umanistica: 

O  saper  vero,  per  cui  sempre  sciolto 

Da’  lacci  va  d’abbacinati  aSetti 

Chi  sua  scorta  Ragion  per  tempo  ha  tolto! 

Saper  quai  beni  più,  quai  men  perfetti 
Abbia  la  vita,  e  quanto  e  scarsi  e  vili 
Del  volgo  sieno  i  soliti  diletti. 

Quanto  felici  l’anime  gentili. 

Che  fra  l’arti,  e  gli  studj,  e  i  casti  amori 
Le  cure  obbliar  sanno  avare,  umili; 

Quanto  giocondo  sparger  bei  sudori, 

E  ’l  sangue  appresso,  chi  fregiare  il  crine 
D’amici  ulivi  agogni,  o  giusti  allori 

Anche  il  sodalizio  con  Alfieri,  che  illumina  di  luce  riflessa 
tanta  parte  della  vicenda  calusiana  per  altri  versi  chiusa  in  una 
sorta  di  enigmatico  silenzio,  è  vissuto,  al  riparo  dai  rivolgimenti 
sociali  che  contraddistinsero  gli  anni  tra  Sette  e  Ottocento,  nello 
spazio  circoscritto,  essenzialmente  mentale,  di  un  ideale  di  clas¬ 
sicità  strenuamente  perseguito  e  ricomposto,  secondo  il  gusto 
neoclassico,  finanche  nei  dati  gestuali  e  figurativi:  si  pensi  al 
gesto,  davvero  emblematico,  di  Alfieri  che  appende  il  ritratto 
del  Caluso,  eseguito  dal  Fabre,  «  tra  i  busti  di  Euripide  e  So¬ 
focle  disegnati  dalla  Signora,  e  stando  in  letto  -  scrive  all’amico 
-  vi  vedo,  e  voi  mi  guardate,  e  mi  date  non  poca  soggezione 
quando  io  sto  schiccherando  le  mie  noterelle  greche  su  l’Omero 
ed  i  Tragici  » 

Ciò  non  toglie,  per  altro,  che  il  declino  della  tradizione  cul¬ 
turale  umanistico-aristocratica,  intimamente  connesso  alla  crisi 
del  patriziato  di  origine  feudale,  venga  vissuto  dai  due  illustri 
personaggi  con  una  sensibilità  storica  profondamente  diversa:  se 
infatti  Alfieri,  con  la  sua  protesta  tragicamente  esasperata,  riven¬ 
dica  l’antico  éthos  nobiliare  decurtato  della  sua  tensione  eroica 
dalla  misura  «  borghese  »  del  razionalismo  illuministico,  richia¬ 
mandosi  a  motivi  plutarchiani  e  tacitiani,  nonché  ad  amarissimi 
spunti  satirici  aristofaneschi,  Caluso  tende  invece  ad  interioriz¬ 
zare,  per  così  dire,  i  valori  compromessi  dalla  congiuntura  storica 
in  virtù  di  mvì  enkràteia,  di  un  severo  autodominio  etico-intel¬ 
lettuale  («  Libero  è  solo  chi  sì  sgombra  e  scaccia  /  Le  false  opi¬ 
nion,  che  a  lui  Virtute  /  E  pace  in  cor  più  che  tutt’altro  piac¬ 
cia  »^^),  che  gli  consenta  di  interporre  fra  sé  e  la  mutevolezza 
del  presente  uno  spazio  propizio  agli  studi  e  all’esercizio  del  ma¬ 
gistero  scientifico-letterario,  in  conformità  al  modello  etico  del 
kalokagathós  platonico,  che,  secondo  i  dettami  espressi  da  So¬ 
crate  nel  sesto  libro  della  Repubblica,  «  se  ne  rimane  tranquillo 
ad  attendere  alle  cose  sue,  come  chi,  sorpreso  da  un  temporale,  si 
ripara  sotto  un  muricciolo  dal  polverone  e  dalla  burrasca  solle¬ 
vata  dal  vento;  e  vedendo  gli  altri  traboccare  d’iniquità,  è  lieto 
al  pensiero  che  puro  da  ingiustizia  e  da  opere  empie  vivrà  la  sua 
vita  terrena  e  se  ne  distaccherà  con  bella  speranza,  sereno  e  ben 
disposto  » 

Strenuamente  fedele  all’immagine  socratica  e  platonica  del 
«  filosofo  »,  dal  1773  -  anno  del  ritorno  definitivo  a  Torino, 


nota  bibliografica,  nel  Dizionario  bio¬ 
grafico  degli  Italiani  (Roma,  1973,  voi. 
XVI,  pp.  827-832),  a  cura  di  P.  Tre- 
ves  e  P.  Delsedime.  Si  vedano  poi  i 
volumi  di  C.  Calcaterra:  Il  nostro 
imminente  Risorgimento  cit.,  I  Filo- 
patridi,  Torino,  SEI,  1941;  Le  adu¬ 
nanze  della  «  Patria  Società  Lettera¬ 
ria»,  ivi,  1943;  e  i  suoi  interventi  su 
Il  Caluso  e  i  romantici,  in  «  Convi- 
vium»,  n.  s.,  1948,  pp.  1-24  (ristam¬ 
pato  nel  volume  II  Barocco  in  Arca¬ 
dia,  Bologna,  Zanichelli,  1950);  Bota 
calusiana,  in  «  Giornale  storico  della 
letteratura  italiana»,  CXXVII  (1950), 
pp.  309-310.  Di  fondamentale  rilievo 
critico-storiografico  l’ampia  monografia 
calusiana  di  M.  Cerruti,  La  ragione 
felice  e  altri  miti  del  Settecento,  Fi¬ 
renze,  Olschki,  1973  (per  la  quale  mi 
sia  concesso  rimandare  alla  mia  recen¬ 
sione  su  «  Studi  Piemontesi  »,  marzo 
1974,  voi.  Ili,  fase.  1,  pp.  187-190). 

”  Cfr.  G.  Gusdorf,  Les  principes 
de  la  pensée  au  siede  des  lumières, 
Paris,  Payot,  1971.  «  La  docttine  de 
Newton  —  scrive  Gusdorf  —  avait 
mene  à  son  achèvement  la  rationalisa- 
tion  de  l’espace  cosmique.  La  réalité 
humaine  se  déploie  dans  l’espace- 
temps  historique.  Celui-ci  était  de- 
meuré  opaque,  depuis  que  le  retrait 
de  Dieu  avait  mis  fin  au  règne  de  la 
théologie  di  l’histoire,  dont  Bossuet 
fut  l’un  des  derniers  représentants. 
La  question  se  posait  de  savoir  si, 
une  fois  abandonnée  la  prétention 
de  déchifirer  les  desseins  de  la  Pro- 
vidence  dans  le  temps,  il  serait  pos- 
sible  de  découvrir  une  inteUigibili- 
té  de  remplacement,  pour  la  mise 
en  ordre  des  événements  historiques  » 
{ivi,  pp.  208-209).  L’ispirazione  new¬ 
toniana  è  evidente  nel  trattato  del 
Caluso  sui  Principes  de  philosophie 
pour  des  initiés  aux  mathématiques, 
uscito  a  Torino,  par  les  héritiers  Bot¬ 
ta,  nel  1811,  e  in  seconda  edizione  nel 
1815,  con  un’appendice  critica  sulla 
filosofia  kantiana  (appresa  tramite  il 
De  l’Allemagne  della  Stael,  dato  che 
il  Caluso  non  conosceva  il  tedesco); 
la  traduzione  italiana  dei  Principes 
uscì  a  Torino  nel  1840,  pei  tipi  di 
Favaie,  a  cura  di  Pietro  Corte,  con  un 
ampio  commento  di  Antonio  Rosmini, 
che  premise  al  volume  una  dedica  ad 
Eufrasia  di  ViUanova-Masino,  proni¬ 
pote  del  Caluso  (sui  Principes  cfr.  Cer- 
RUTI  cit.,  pp.  13  ss.). 

“  V.  Alfieri,  Vita  scritta  da  esso. 
Edizione  critica  della  stesura  definiti¬ 
va  a  cura  di  L.  Passò,  Asti,  Casa  d’ Al¬ 
fieri,  1951,  pp.  131-132:  l’episodio  è 
rievocato  anche  dal  Caluso  nella  dedi¬ 
catoria  Al  nobil  uomo  il  signor  conte 
Vittorio  Alfieri  (datata  «  Torino,  i  24 
Giugno  1800  »),  premessa  alla  tradu¬ 
zione  dall’ebraico  della  Cantica  (Canti¬ 
co  dei  Cantici)  e  del  Salmo  XVIII  (in 
Versi  italiani,  Torino,  Barberis,  1807, 
p.  257):  «  Né  per  altra  parte  con  una 
pueril  traduzione  d’infelice  verseggia¬ 
tura  avrei  le  brame  soddisfatte  di  mia 
sorella  [Matilde  Valperga  contessa  di 
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Pontedassio],  che  pur  della  poesia  no¬ 
stra  aveva  intendimento  bastante  per 
gustarne  anche  l’opere  più  sublimi, 
come  potei  più  volte  scorgere,  partico¬ 
larmente  leggendole  versi  appunto  di 
Cesarotti,  del  suo  stupendo  Ossiano; 
ch’io  la  vedeva  commossa,  rapita,  qua¬ 
si  uscir  di  sé,  poco  meno  di  quello  che 
vidi  voi  giovinetto,  quando,  se  vi  ri¬ 
corda,  una  sera  in  Lisbona  vi  lessi  al¬ 
cun’ode  del  Guidi,  e  dalla  commozion 
vostra  ritrassi  qual  genio  di  poeta  in 
voi  fosse,  benché  allora  tuttavia  poco 
noto  a  voi  stesso  ».  Il  richiamo  allo 
«  stupendo  Ossiano  »  di  Cesarotti  ri¬ 
flette  il  gusto  protoromantico  del  Ca- 
luso,  che  durante  il  soggiorno  porto¬ 
ghese  del  1771-1772  si  dedicò,  oltre 
che  allo  studio  di  Newton,  alla  lettura 
di  Camoéns  e  di  Shakespeare:  sul  pe¬ 
riodo  lusitano  del  Caluso,  cfr.  G.  C. 
Rossi,  L'abate  Caluso  e  il  Portogallo, 
in  «  Convivium  »,  n.  s.,  I  (1947), 
pp.  727-738;  IV  (1950),  pp.  821-823, 
e  Cerruti  cit.,  pp.  59  ss. 

”  C.  Saluzzo,  Notizie  di  Tommaso 
Valperga  di  Caluso,  Torino,  Galletti, 
1815. 

C.  Boucheroni,  De  Thoma  Val¬ 
perga  Calusio  (1833):  cito  dall’edizio¬ 
ne  torinese  del  1838,  che  comprende 
anche  le  biografie  di  Clemente  Damia¬ 
no  Priocca  e  di  Giuseppe  Vernazza, 
nonché  un’ampia  epistola  introduttiva 
a  Cesare  Saluzzo  (C.  Boucheroni,  De 
Priocca,  Vernazza  et  Valperga  Calusio, 
Augustae  Taurinorum,  Pomba,  1838). 
Sul  classicismo  letterario  del  Bouche- 
ron,  cfr.  M.  Cerruti,  Carlo  Bouche- 
ron  fra  la  «De  Clemente  Damiano 
Priocca  Narratio  »  e  il  «  De  Literis 
Graecis  »,  in  Civiltà  del  Piemonte,  Stu¬ 
di  in  onore  di  Renzo  Gandolfo,  Tori¬ 
no,  Centro  Studi  Piemontesi,  1975, 
voi.  I,  pp.  237-256. 

”  L.  Di  Breme,  Degli  studi  e  delle 
virtù  di  Tommaso  Valperga  di  Caluso, 
Cenni  storici,  Milano,  Buccinelli, 
1815:  nello  stesso  anno  uscì,  pei  tipi 
di  Silvestri,  la  seconda  edizione  del 
necrologio  bremiano  del  Caluso,  «  con 
Appendice  di  due  lettere  e  frammenti 
d’alcune  altre  di  Vittorio  Alfieri  ».  Lo 
scritto  in  questione  apparve  inizial¬ 
mente,  anonimo,  con  A  titolo  di  Vita 
di  Tommaso  Valperga  di  Caluso,  nel¬ 
l’ottavo  fascicolo  di  una  Serie  di  vite 
e  ritratti  de’  famosi  personaggi  degli 
ultimi  tempi,  edita  a  Milano  da  Ba- 
telli  e  Fanfani  nel  triennio  1815-1818 
in  tre  volumi:  successivamente  venne 
raccolto,  insieme  con  altri  scritti  bio¬ 
grafici  bremiani  (Vita  di  Maria  Anto¬ 
nietta,  Vita  di  Cesare  Beccaria,  Vita 
di  Maria  Teresa)  nel  primo  volume 
dell’opera.  La  Vita  di  Tommaso  Val¬ 
perga  di  Caluso  si  legge  ora  in  appen¬ 
dice  a  L.  DI  Breme,  Il  Romitorio  di 
Sant’Ida,  a  cura  di  P.  Camporesi, 
Bologna,  Commissione  per  i  testi  di 
lingua,  1961,  pp.  153-171  (per  A  Ro¬ 
mitorio  mi  sia  concesso  rimandare  al 
mio  articolo  su  II  «  Romitorio  di 
Sant’Ida»,  o  dell’ «  idillio  impossibi¬ 
le  »  di  Ludovico  di  Breme,  in  «  Studi 


Piemontesi»,  voi.  VII,  fase.  2,  no¬ 
vembre  1978,  pp.  252-271). 

“  C.  Boucheroni,  De  Thoma  Val¬ 
perga  Calusio  cit.,  p.  CCXXXII.  [«  Ma 
a  noi  resta  almeno  A  più  grande  con¬ 
forto  [...]  neAo  stesso  accrescimento 
deA’umana  ragione.  Chè  siccome  A 
giorno  scaccia  le  tenebre,  così  la  luce 
deAe  scienze  mette  in  bando  le  false 
opinioni,  tolte  le  quaA  uopo  è  che 
moltissime  cose,  di  che  ci  lagniamo, 
si  volgano  in  megfio.  Con  tali  parole 
A  Caluso  consolava  gfi  amici;  egli  poi 
piegandosi  ai  tempi  senza  servAità 
mantenne  intatto  A  suo  grado  e  de¬ 
coro  »;  dalla  traduzione  itahana  di 
T.  VaAauri  (Alessandria,  Capriolo, 
1836,  p.  CCXCV)]. 

“  T.  Valperga  Caluso,  La  Ragio¬ 
ne  Felice,  canto  IV:  cito  daA’edizio- 
ne  ristampata  nei  Versi  italiani  cit., 
pp.  35-36.  I  sei  canti,  in  terze  rime, 
della  Ragione  Felice,  scritti  a  Firenze 
nel  1779,  fanno  parte  integrante  del- 
V Omaggio  poetico  a  Giuseppina  Te¬ 
resa  di  Lorena  principessa  di  Cari- 
gnano,  uscito  a  Parma  nel  1792  pei 
tipi  bodoniani,  e  ristampato,  come  s’è 
detto,  neA’elegante  edizione  torinese 
del  1807  dei  Versi  italiani. 

“  Lettera  al  Caluso  datata  «  Firen¬ 
ze,  12  novembre  1802  »,  in  V.  Al¬ 
fieri,  Opere,  a  cura  di  F.  Maggini, 
MAano,  RizzoA,  1958,  voi.  II,  p.  920. 

^  T.  Valperga  Caluso,  Al  nobi¬ 
lissimo  signor  D.  Rodrigo  di  Souza  e 
Coutinho,  Commendatore  dell’Ordine 
di  Cristo,  Gran  Croce  di  quello  d’A- 
viz,  e  Consiliare  di  Stato  ecc.,  I 
10  Agosto  1807,  in  Versi  italiani  cit., 
p.  192. 

Platone,  La  Repubblica,  VI,  496 
d  5  -  e  2:  cito  daAa  traduzione  italia¬ 
na  di  F.  Sartori  per  l’edizione  di  Pla¬ 
tone,  Opere,  Bari,  Laterza,  1966,  voi. 
II,  p.  321.  NeAa  lettera  ad  Alfieri  da¬ 
tata  «  Torino,  25  Gennajo  1802  »,  Ca¬ 
luso  chiarisce  efficacemente  le  ciiver- 
genze  di  ordine  politico  ed  ideologico: 
«  Aggiungerowi  ancora  donde  io  cre¬ 
da  che  sia  proceduta  la  diversità  del- 
l’opinion  nostra  su  i  principi  politici, 
oltre  a  queAo  che  v’ha  potuto  influi¬ 
re  la  qualità,  dirò  così,  del  sangue, 
poiché  A  temperamento  pur  ha  qual¬ 
che  parte  ne’  giudizi  nostri  per  gli 
affetti  a  cui  ci  inclina.  Dico  adunque 
che  voi  neUa  vostra  gioventù  avete 
letto  molto  certi  libri  sommamente 
pregiati  da  molti,  e  di  moda,  ma  ben¬ 
ché  ingegnosissimi,  pure  più  rettorici 
e  sofistici,  che  veramente  filosofici, 
benché  si  sieno  reputati  filosoficissimi, 
dico  Montaigne,  Elvezio,  MachiaveAi 
ecc.  e  quindi  avete  sempre  molto  col¬ 
tivato  quegli  studj,  che  fanno  appun¬ 
to  A  sublime  oratore,  A  sommo  poe¬ 
ta,  ammirando  queAo  che  rende  am- 
mirabAe  i  grandi  scrittori.  GU  Spar¬ 
tani,  gli  Ateniesi,  i  Romani  de’  tempi 
che  sì  ammirandi  fatti  hanno  som- 
ministrato  aAa  storia,  vi  sono  sembra¬ 
ti  degni  d’invidia.  E  in  una  parola  vi 
siete  formato  un  modo  di  pensare 
quale  appunto  si  conveniva  per  riu¬ 


scire  poi  così  stupendo  poeta.  Ma  nil 
admirari  è  la  nota  del  vero  filosofo; 
mentre  ciò  che  si  ammira,  per  lo  più 
è  ingarmo.  Io,  dopo  aver  alcun  tem¬ 
po  coltivate  le  matematiche,  la  Gram¬ 
matica,  e  un  poco  eziandio  la  Poetica 
e  l’Etica,  mi  sono  ritirato  a  meditare 
le  massime  cristiane,  e  la  filosofia,  che 
insegna,  che  tutte  le  grandezze  del 
mondo  sono  vanità  e  inganni,  che  il 
sommo  de’  mali  è  la  rabbia,  di  chi 
non  si  vuol  rassegnare  al  divin  vole¬ 
re;  quindi  l’odio,  l’invidia,  l’orgoglio, 
l’impazienza  sono,  siccome  le  cose  più 
contrarie  aU’intema  pace,  così  le  più 
infelici;  la  pazienza,  l’umAtà  sono  in¬ 
sieme  utAissime  e  gloriosissime;  di 
ninna  cosa  dovendosi  più  pregiar  l’uo¬ 
mo  che  di  essere  ragionevole,  ecc., 
ecc.  Le  quali  cose,  benché  vegga  ora 
scevre  da  quell’inganno  che  allora  vi 
si  mescolava,  m’è  però  rimasto  quel 
modo  di  pensare,  che  si  può  scorge¬ 
re  neAa  mia  Ragion  Fehce  »  (in  V. 
Alfieri,  Vita  scritta  da  esso.  Edizio¬ 
ne  arricchita  di  alcune  giunte  tratte 
daA’autografo,  corredata  di  molte  let¬ 
tere  deA’ Autore  e  deA’ Abate  di  Ca¬ 
luso,  Firenze,  Le  Monnier,  1853, 
pp.  487-488).  Alieno  dagli  accenti  li¬ 
bertari  deUa  protesta  alfieriana  —  ma 
fermissimo  nel  consigliare  al  Conte, 
nel  1802,  di  non  ritrattare  i  principi 
espressi  nel  Della  Tirannide  e  nel  Del 
Principe  e  delle  Lettere  (si  veda  la 
lettera  ad  Alfieri  da  «  Torino,  14  Feb¬ 
braio  1802  »,  ivi,  p.  489)  —  Caluso 
ribadì  la  sua  posizione  moderata  sia 
neAa  lettera  aA’Albany  posta  in  appen¬ 
dice  alla  Vita  («  Vero  è  che  un  filo¬ 
sofo  disimpiegato  neAa  monarchia  è 
più  libero  assai  che  A  monarca;  né 
io  mai  altra  Abertà  ho  per  me  brama¬ 
ta,  né  avuti  a  sdegno  i  doveri  di  sud¬ 
dito  fedele  »),  sia  neAe  lettere  alla 
stessa  posteriori  aAa  morte  di  Alfieri 
(pubbAcate  da  L.  G.  Pelissier,  Le 
portefeuille  de  la  Comtesse  d’Albany 
(1806-1824),  Paris,  Fontemoing,  1902). 
Quando,  nel  1813,  la  Contessa  pregò 
A  Caluso  di  scrivere  l’Elogio  di  Alfieri, 
affidato  inizialmente  a  Breme  daU’edi- 
tore  Bertoni  per  la  coAana  di  Vita  e 
ritratti  d’illustri  italiani  (uscita  dal  1812 
al  1820  in  61  quaderni),  l’abate,  ormai 
vecchio  e  stanco,  rifiutò  per  motivi  di 
«  opportunità  »  politica  (cfr.  la  lettera 
aA’Albany  da  «  Masmo,  i  3  ottobre 
1813  »,  in  Pelissier  cit.,  pp.  169-171). 
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dopo  lunghi  soggiorni  nei  centri  della  geografia  culturale  settecen¬ 
tesca,  Malta,  Napoli,  Roma,  Lisbona  -  al  1815,  quando  la  morte  lo 
colse,  settantottenne,  en  suge,  davvero  «  sereno  e  ben  disposto  », 
Caluso  optò  per  uno  stile  di  vita  raccolto  ed  appartato,  diviso 
fra  ardui  studi  matematici  ed  astronomici  e  Tinsegnamento  delle 
lettere  greche  ed  orientali,  impartito  dal  1800,  a  guisa  di  «con¬ 
versazione  »  privata,  ad  una  ristretta  cerchia  di  giovani  aristo¬ 
cratici,  e  professato  pubblicamente  nell’Ateneo  torinese  a  par¬ 
tire  dal  1805,  quando  Napoleone  chiamò  a  reggere  TUniversità 
Prospero  Balbo,  esponente  di  primo  piano  del  patriziato  illumi¬ 
nato  subalpino. 

Nell’esercizio  del  suo  magistero  letterario  Caluso  dovette 
esprimere  appieno  l’equilibrio  etico-intellettuale  su  cui  si  fon¬ 
dava  il  suo  raffinato  ideale  umanistico  di  vita,  sì  da  esercitare  sugli 
scolari  un  fascino  sottile,  che  traspare  da  una  pagina  particolar¬ 
mente  suggestiva  della  biografia  calusiana  del  Boucheron: 

Quae  tua,  Calusi,  tam  excellens  natura  fuit,  ut  tam  penitus  in  anitnos 
descenderes?  Ipse  equidem  post  septemdecim  annos  de  te  scribens,  tui 
desiderio  commoveor  vehementer,  et  remenso  tam  longi  temporis  spatio, 
tecum  una  esse,  te  audire,  ac  flavescentem  illam  canitiem  et  oculorum 
lumen  mihi  adhuc  videor  intueri,  quod  nulla  senecta  potuit  exstinguere. 
Ut  dubitanti  aderas!  ut  currenti  stimulos  addebas!  Saepe  viae  fessus 
animo  despondebam;  tu  vero  anhelum  pectus  humanissimis  verbis  permul- 
cebas.  Et  sera,  at  importuna  mors  te  a  nobis  avulsit!  At  quem  postea  tui 
parem  aut  simUem  bis  in  terris  inveni^? 


L’incontro  del  Breme  col  Caluso  s’inquadra,  storicamente, 
in  questa  temperie  culturale,  ed  avviene  all’insegna  dell’interesse 
calusiano  per  Forientalistica  -  nel  cui  orizzonte  s’iscrivono  gli 
studi  giovanili  di  Ludovico  di  lingua  e  letteratura  armena  -  per 
dar  vita,  ben  presto,  ad  un  rapporto  peculiare  tra  maestro  e  sco¬ 
laro,  che,  filtrato  alla  luce  dei  grandi  exempla  della  classicità,  si 
fonda  sull’amicizia  riverente  dell’intellettuale  agli  esordi  per  il 
dotto  all’apice  della  sua  carriera  e  di  cui  il  Carme  è  l’espressione. 
E  se  Caluso  volle  rispondere  al  Carme  bremiano  con  due  eleganti 
epistole  latine  “  di  argomento  filologico,  in  una  sorta  di  cimento 
letterario  di  gusto  squisitamente  umanistico  {«  ut  ad  quoddam 
tecum  quasi  certamen  prodirem  »,  scriveva  a  Ludovico  nel  pro¬ 
logo  della  prima  di  esse),  Breme,  ad  illustrare,  di  rimando, 
l’esemplarità  del  sodalizio  vissuto  con  il  maestro,  pose  ad  epi¬ 
grafe  del  necrologio  calusiano  del  1815”  i  versi  del  canto  quin¬ 
dicesimo  dell’f«/er«o,  che  esprimono  l’accorata  devozione  filiale 
di  Dante  per  Brunetto  Latini,  che  gl’insegnò  «  come  l’uom  s’et- 
terna».  È  significativo,  a  questo  proposito,  il  fatto  che  la  cita¬ 
zione  dantesca  posta  ad  epigrafe  del  Carme,  oltre  ad  indicare, 
esemplarmente,  l’adozione  di  un  registro  stilistico  «  alto  »,  ade¬ 
guato  alla  dignità  culturale  del  destinatario,  riproponga,  nel  sa¬ 
luto  di  Sordello  a  Virgilio  («  o  pregio  eterno  del  loco  ond’io 
fui  »),  il  modello  etico-intellettuale  della  relazione  tra  maestro  e 
discepolo  che  contraddistingue  l’episodio  dell’incontro  di  Dante 
con  Brunetto,  ed  assurge  a  paradigma  ideale  del  sodalizio  bre¬ 
miano  col  Caluso.  Mentre,  in  una  trama  di  citazioni  letterarie 
sottile  ed  allusiva,  le  due  epigrafi  latine  apposte  al  Carme  e  tratte, 
rispettivamente,  dal  senectute  di  Cicerone  e  dagli  Astrono¬ 
mica  di  Manilio,  indicano  non  solo  l’orientamento  ideologico  del 


“  Boucheron  cit.,  pp.  CLXXXIV- 
CLXXXV.  [«Quanto  non  dovette  es¬ 
sere  eccellente  la  tua  natura,  o  Caluso, 
che  così  soavemente  t’insinuavi  negli 
altrui  petti!  E  di  vero  io  dopo  dicias¬ 
sette  anni  di  te  scrivendo  mi  sento  for¬ 
te  commosso  dalla  tua  mancanza,  e  ri¬ 
passando  col  pensiero  lo  spazio  di  un 
tempo  cosi  lungo,  parmi  di  essere 
con  teco,  di  udirti,  di  mirare  ancora 
quella  biondeggiante  tua  canizie,  e  il 
lume  degli  occhi  tuoi,  che  dalla  vec¬ 
chiaia  non  fu  mai  spento.  Come  tu  mi 
consigliavi  nei  dubbi!  Come  mi  stimo¬ 
lavi  nel  corso!  Sovente  io  stanco  del 
cammino  mi  scorava;  e  tu  con  umanis¬ 
sime  parole  confortavi  l’afiannata  mia 
lena.  Ahi!  Che  tarda  sì,  ma  crudele 
morte  da  noi  ti  divelse!  E  quale  mai 
ho  io  poi  trovato  quaggiù,  che  ti  fosse 
eguale  o  somigliante?  »  (trad.  it.  cit., 
pp.  CXCI-CXCIII)]. 

“  Thomae  Valpergae  Epistola  Ho- 
ratii  ad  Augustum  in  morte  Maecena- 
tis  muneri  cum  aliis  literis  mista  ad 
amplissimum  virum  Ludovicum  De  Bre¬ 
me...,  Augustae  Taurinorum,  ex  typo- 
graphia  Vincentii  Bianco  in  aedibus 
Academiae,  1812;  Thomae  Valpergae 
ad  amplissimum  virum  Ludovicum  Ar- 
horeum  Gattinaram  De  Breme...  Episto¬ 
la  altera  ad  criticam  pertinens  litera- 
riam,  Augustae  Taurinorum,  ex  typo- 
graphia  Vincentii  Bianco  in  aedibus 
Academiae,  1813.  ÌTATEpistola  Horatii 
ad  Augustum  in  morte  Maecenatis  Ca¬ 
luso  imita  abilmente  lo  stile  oraziano, 
in  una  sorta  di  lusus  letterario  di  gu¬ 
sto  umanistico:  e  nell’immagine  di  Me¬ 
cenate  riflette  la  propria  («  Praestabat 
sensu  Veri,  Pulchrique,  Bonique;  / 
Recta  videns,  laetusque  ipse,  et  jucun- 
dus  amicis  »,  w.  183-184). 

”  Cfr.  la  nota  n.  19. 

“  Le  Tuscolane  di  Cicerone  tradotte 
in  lingua  italiana  con  alcuni  opuscoli 
del  traduttore,  Firenze,  1805,  tomi  2: 
cfr.  Cerruti,  Carlo  Boucheron...  cit., 
p.  247  e  n. 

®  «  Una  ingens  veri  noscendi  innata 
cupido  /  Cetera  me  docuit  spernere 
vana  satis  »:  questo  distico  latino  calu¬ 
siano  è  compreso  nella  silloge  dei  La¬ 
tina  carmina  cum  specimine  graeco- 
rum,  Augustae  Taurinorum,  1807,  e  fu 
citato  dal  Breme  nel  necrologio  del  Ca¬ 
luso  ad  indicare  la  nota  distintiva  della 
personalità  dell’abate. 
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classicismo  del  Caluso  e  del  suo  entourage  torinese  -  nel  1805 
il  Galeani  Napione  pubblicò  la  traduzione  italiana  di  un  testo  - 
chiave  del  pensiero  ciceroniano,  le  Tusculanae^  -  ma  illuminano, 
in  particolare,  il  tratto  distintivo  della  complessa  personalità  ca- 
lusiana,  queU’«  una  ingens  veri  noscendi  innata  cupido  »  quel 
gusto  personalissimo,  in  altri  termini,  per  l’esercizio  deU’intelli- 
genza  nei  settori  più  ardui  dello  scibile  che  trova  espressione 
esemplare  nell’inno  poetico  di  Manilio  alle  prerogative  divine 
della  «  ratio  »  dell’uomo,  unico  tra  gli  esseri  viventi  che  «  victor- 
que  ad  sidera  mittit  /  sidereos  oculos,  propiusque  aspectat  Olym- 
pum  /  inquiritque  Jovem;  nec  sola  fronte  deorum  /  contentus 
manet,  et  coelum  scrutatur  in  alvo  ». 

Ma  oltre  che  per  la  celebrazione,  così  consona  ^habitus 
mentale  calusiano,  delle  facoltà  conoscitive  della  ragione,  la  cita¬ 
zione  da  Manilio  appare  significativa  per  il  riferimento  implicito 
al  razionalismo  immanentistico,  di  ascendenza  stoica  ed  erme¬ 
tica™,  che  informa  la  concezione  armoniosa  del  cosmo  propria 
degli  Astronomica  ed  affine,  in  qualche  misura,  a  quella  newto¬ 
niana,  se  è  vero,  come  ha  osservato  con  acutezza  Hélène  Tuzet, 
che  il  modello  cosmologico  delineato  da  Newton  è  contraddi¬ 
stinto  da  una  «  harmonie  en  mouvement,  comme  l’harmonie  an¬ 
tique,  et  moins  éloignée  de  celle-ci  qu’on  ne  le  croit  généralement. 
La  rotation,  pour  les  Anciens,  était  naturelle  aux  corps  célestes. 
Or  par  delà  la  mécanique  cartésienne,  supposant  une  matière 
inerte  à  laquelle  s’appliquent  des  impulsions  extérieures.  Newton, 
en  dégageant  cette  entité  mystérieuse  qui  aura  nom  Gravitation, 
ou  Attraction  universelle,  opère  un  retour  vers  les  conceptions 
antiques  du  mouvement»^*. 

E  invero  la  forma  concettuale  del  Carme  è  improntata  ad 
un’ottica  newtoniana  che  presenta,  come  s’è  visto,  affinità  signi¬ 
ficative  con  la  prospettiva  cosmologica  delineata  da  Manilio  negli 
Astronomica,  ed  orienta  la  struttura  tematico-figurativa  del  di¬ 
scorso  poetico  verso  le  costellazioni  d’immagini  cosmiche  ed 
astrali  che  caratterizzano  il  modulo  compositivo  delle  Notó  di 
Young,  dove  l’ispirazione  newtoniana  di  fondo  fa  sì  che  alle  ma¬ 
linconiche  réveries  notturne,  di  gusto  squisitamente  protoroman¬ 
tico,  sulla  caducità  delle  sorti  umane  e  sul  fluire  degradante  del 
tempo  si  accompagni  la  tensione  ascensionale  al  sopramondo  lu¬ 
minoso  delle  sfere  celesti,  il  cui  moto  concorde  ed  armonioso, 
frutto  della  forza  gravitazionale,  assurge  a  metafora,  fortemente 
suggestiva,  di  una  società  pacifica  e  razionalmente  ordinata 

Risulta  così  che  la  dimensione  temporale  della  prima  parte  del 
Carme  sia  costituita,  sulla  scorta  del  modello  poetico  youn- 
ghiano,  dalla  notte,  tempo  prediletto  dalla  sensibilità  proto- 
romantica  e  romantica,  in  quanto  propizio  all’esercizio  della  re¬ 
miniscenza  creatrice™  («Quindi  solingo  al  focolar  notturno  / 
Emmi  spesso  conforto,  il  gemebondo  /  Tizzo  eccitando,  e  risoc¬ 
chiuso  il  fido  /  Di  mie  sere  compagno  aureo  volume,  /  col  tempo 
andato  raffrontarmi  »).  L’itinerario  bremiano  à  la  recherche  du 
temps  perdu  si  muove  nella  direzione  del  tempo  della  giovinezza, 
tempo  che  si  avverte  di  altissima  pregnanza  esistenziale,  illumi¬ 
nato  dall’«  eterea  luce  »  del  magistero  calusiano  -  l’aggettivo  as¬ 
sume  qui  un  preciso  rilievo  tematico  per  il  riferimento  implicito 
all’«  etere  »  sede  celeste  e  luminosa  dei  beati,  secondo  la  conce¬ 
zione  stoico-platonica  espressa  da  Cicerone  e  da  Seneca  -  e 


Cfr.  G.  Vallauri,  Gli  «  Astrono¬ 
mica  »  di  Manilio  e  le  fonti  ermetiche, 
in  «  Rivista  di  filologia  e  di  istruzione 
classica»,  n.s.,  voi.  XXXII  (1954),  pp. 
133-167.  Cfr.  anche  i  volumi  di  F.  Cu- 
MONT,  Lux  perpetua,  Paris,  Geuthner, 
1949;  A.  J.  Festugière,  La  révélation 
d’Hermès  Trismé giste,  J;  L’ astrologie 
et  les  Sciences  occultes,  Paris,  Gabalda, 
1950  L 

“  H.  Tuzet,  Le  cosmos  et  Vimagina- 
tion,  Paris,  Corti,  1965,  pp.  80-81. 

“  «  In  ogni  serie  di  pianeti  io  cre¬ 
do  /  L’immagine  veder  di  bene  ordita  / 
Societade,  in  cui  regna  ordine,  e  pa¬ 
ce.  /  Sembra,  che  unisca  lor  quasi  un 
legame  /  Di  comune  amistà;  tra  lor  si 
cangia  /  Lo  splendore  a  vicenda;  ognun 
s’impresta  /  I  suoi  raggi,  ed  ognun 
questi  si  rende;  /  Tutti  iUutninan  sem¬ 
pre,  e  sempre  tutti  /  Illuminati  son: 
son  tutti  attratti,  /  Tutti  attraggono 
ancor  ».  Così  Young  nella  Notte  XXII  : 
cito  dalla  traduzione  italiana,  in  ende¬ 
casillabi  sciolti,  di  Giuseppe  Bottoni 
(Venezia,  Zorzi,  1794:  quarta  edizione 
veneta  seguita  dalla  versione  del  Giu¬ 
dizio  universale  ad  opera  di  Clemente 
Filomarino).  Scrive  la  Tuzet:  «  La  beau- 
té  des  cieux  newtoniens  n’est  pas  celle 
de  l’ombre,  du  mystère,  de  l’imprévisi- 
ble,  ce  n’est  pas  non  plus  celle  de  la 
variété  enfinie:  éclairages  multicolores, 
mondes  où  les  fantaisies  merveiUeuses 
de  la  Vie  défient  l’imagination  terre¬ 
stre.  C’est  la  beauté  de  la  lumière  uni- 
verseUement  répandue,  d’un  univers 
bleu  et  or.  C’est  surtout  la  beauté  tout 
inteUectuelle  de  l’Ordre  et  de  l’Unité  » 
(Tuzet  cit.,  p.  234). 

”  «  Ce  sont  en  effet  les  préroman- 
tiques  et  les  romantiques  qui  ont  expri- 
mé  inlassablement  cette  révalorisation 
des  valeurs  nocturnes  [...]  C’est  chez 
Novalis  que  l’euphémisme  des  images 
nocturnes  est  saisi  avec  le  plus  de  pro- 
fondeur.  La  nuit  s’oppose  d’abord  au 
jour  qu’elle  minimise  puisqu’il  n’en 
est  que  le  prologue,  puis  la  nuit  est  va- 
lorisée,  «  inéffable  et  mystérieuse  », 
parce  qu’elle  est  la  source  intime  de  la 
réminiscence.  Car  Novalis  saisit  bien, 
comme  les  psychanalystes  les  plus  mo- 
dernes,  que  la  nuit  est  symbole  de  l’in- 
coscient  et  permet  aux  souvenirs  per- 
dus  de  «remonter  au  coeur  »  pareils 
aux  brouillards  du  soir  »  (G.  Durand, 
Les  structures  anthropologiques  de  l’i- 
maginaire,  Paris,  Bordas,  1973*,  p.  249). 
Di  Durand  si  veda  anche  il  saggio  su: 
L’exploration  de  Vimaginaire,  in  «  Cir- 
cé  Cahiers  da  Centre  de  Recherche  sur 
l’Imaginaire  »,  I  (1969),  pp.  15-45. 
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percorso  da  una  fervida  tensione  etico-intellettuale,  che  dà  vita 
ad  un  nucleo  lirico-tematico  di  gusto  squisitamente  pre-leopar- 
diano  («  Giorni  pieni  di  vita  e  di  speranze,  /  Studi  felici  e  ben 
cresciute  imprese,  /  Anni  tessuti  in  simpatia  di  cuore,  /  Foste 
brev’ora,  un  lampo  foste,  un  sogno!  »:  e  Leopardi  nelle  Ricor¬ 
danze:  «  Fugaci  giorni!  a  somigliar  d’un  lampo  /  son  dileguati  »). 

La  percezione  dolorosa  della  fugacità  del  tempo  felice  ed  ope¬ 
roso  della  giovinezza  si  esprime,  a  livello  stilistico,  nel  registro 
elegiaco,  di  elegia  funebre,  sotteso  all’affiorare,  alla  luce  della 
memoria,  delle  figure  della  sorella  dilettissima  Gioseffina  e  del¬ 
l’amico  Gaetano  Carmagnola  entrambi  precocemente  scom¬ 
parsi:  ed  è  interessante  osservare  come  il  nucleo  lirico-tematico 
dell’amicizia  col  Carmagnola,  vissuta  all’insegna  di  magnanimi 
ideali  alfieriani  di  gloria  e  di  emancipazione  dai  «  fatui  riti  »  del 
milieu  aristocratico  di  provenienza,  appaia  mediato,  stilistica- 
mente,  dal  codice  letterario  (nella  traduzione  italiana  in  sciolti 
di  Giuseppe  Bottoni)  della  ìiotte  II  di  Young,  dedicata,  appun¬ 
to,  alla  celebrazione  dell’amicizia  per  l’estinto  Filandro.  Nel  pro¬ 
cesso  di  trasposizione  poetica,  in  altri  termini,  il  sodalizio  col 
Carmagnola  perde  la  sua  «  attualità  »  esistenziale  per  fissarsi, 
sublimandosi,  nelle  forme  autorizzate  dell’illustre  modello  lette¬ 
rario,  classico  della  cultura  protoromantica  Accade  così  che 
all’analogia  della  genesi  psicologica  e  della  parabola  evolutiva 
del  legame  d’amicizia,  fondato  sulla  tensione  assoluta  alla  virtù  e 
alla  gloria  “  e  culminante,  in  entrambi  i  casi,  nella  morte  del- 
l’amico-mentore,  corrisponda  l’uniformità  puntuale  degli  stilemi 
e  dei  sintagmi  adottati:  per  citare  gli  esempi  più  significativi,  se 
nel  Carme  bremiano  il  saluto  a  Carmagnola-Sofronio  appare  ri¬ 
calcato  su  quello  al  Filandro  delle  Notti  («Vale,  Sofronio  mio: 
Nestorei  lustri,  /  Utili  a  lei  che  mi  fu  patria,  il  cielo  /  Ti  adduca 
lieti  »;  «  E  di  Nestorea  età,  d’alma  virtude  /  Interprete  del  cor 
cantava  il  labro  /  A  Filandro  gli  augurj  »,  Notte  II,  trad.  it.  cit., 
p.  24),  la  metafora  pregnante  della  «  gran  madre  antica  »  è  rife¬ 
rita,  in  entrambi  i  casi,  alla  terra  che  accoglie  le  spoglie  mortaU 
dell’amico  scomparso  («  Tornato  in  grembo  alla  gran  madre  an¬ 
tica  »;  «  Il  vasto  sen  della  gran  madre  antica  »,  Notte  II,  trad. 
it.  cit.,  p.  26),  mentre  il  destino  ultraterreno  della  sua  anima  è 
assimilato,  nella  suggestiva  variante  introdotta  da  Breme,  a  quel¬ 
lo  di  una  stella,  secondo  la  concezione  stoico-platonica,  di  ma¬ 
trice  pitagorea^^  opportunamente  adeguata  alla  cosmologia  new¬ 
toniana  («  Sì  mi  diceva  il  più  costante  a  lunghe  /  Notturne  ore 
cultor  de’  miei  Penati,  /  La  cui  stella  tessea  colla  mia  stella  / 
Oltre  ogni  fede  i  cerchi  suoi  concordi:  /  Ed  ora  è  spenta,  e  soli¬ 
taria,  errante,  la  compagna  ha  lasciato  »). 

Una  contaminazione  analoga  di  temi  pitagorici  e  newtoniani 
(in  tacito  omaggio  al  Caluso,  nella  sua  duplice  veste  di  studioso 
di  Newton  e  di  pastore  arcade  sotto  il  nome  di  Euforbo,  l’eroe 
troiano  di  cui  Pitagora  credette  di  essere  la  reincarnazione),  si 
riscontra  nell’attacco  del  discorso  parenetico  (w.  62  ss.)  attri¬ 
buito  al  Carmagnola,  dove  il  motivo  pitagorico  dell’Apollo  Mu¬ 
sagete  assimilato  al  Sole^®  («Quel  Nume,  il  sai,  che  d’infiniti 
mondi  /  Centro  e  motor,  in  armonia  gli  aggira»),  si  salda  al 
principio  newtoniano  della  pluralità  dei  mondi,  solennemente 
celebrato  da  Yoimg  nella  Notte  XXI  il  cui  contenuto  venne 
parafrasato  dal  giovanissimo  Leopardi,  nel  1813,  nella  Storia 


”  Sulla  figura  di  Gaetano  Carmagno¬ 
la  si  sa  quel  poco  che  si  deduce  dalle 
lettere  del  Breme  al  Caluso  da  «  Mila¬ 
no,  27  Luglio  1810  »  («  io  diceva  le 
mille  volte  con  Carmagnola,  ch’era  pu¬ 
re  da  desiderarsi  vivamente,  che  voleste 
parlarci  un  po’  voi,  di  filosofia  razio¬ 
nale  »:  in  Breme,  Lettere  cit.,  p.  95) 
e  da  «  Milano,  13  Febbraio  1811  »,  do¬ 
ve  è  accomunato  nel  ricordo  a  Giosef¬ 
fina,  la  sorella  dilettissima  di  Ludovico, 
andata  sposa  al  conte  Piobesi  e  precoce¬ 
mente  scomparsa.  Dal  Carme  si  evince 
che  fu  Carmagnola  a  presentare  Breme 
al  Caluso:  ma  di  lui  non  è  rimasta  trac¬ 
cia  alcuna. 

“  Per  l’interpretazione  in  chiaye  se- 
miologica  del  fenomeno  d’«  imitazione  » 
letteraria,  si  veda  M.  Corti,  Principi 
della  comunicazione  letteraria,  Milano, 
Bompiani,  1976:  in  particolare  il  capi¬ 
tolo  su  Genesi  letteraria  e  codificazioni, 
pp.  149  ss. 

Utili  indicazioni  bibliografiche  anche 
nel  recente  volume  antologico  su:  Let¬ 
teratura  e  semiologia  in  Italia,  a  cura 
di  P.  Caprettini  e  D.  Corno,  Torino, 
Rosenberg  e  SeUier,  1979. 

“  «  Quanto  è  dolce  calcar  le  vie  d’o¬ 
nore  /  Col  fido  amico,  e  della  gloria 
al  tempio  /  Poggiar  insieme  al  genero¬ 
so  invito  /  Di  virtude,  d’amor!  »  (E. 
Young,  Notte  II,  trad.  it.  cit.,  p.  22). 
Cfr.  i  w.  52-61  del  Carme  bremiano. 

”  Cfr.  CuMONT  cit.,  pp.  148-149: 
dopo  aver  sottolineato  la  matrice  pita- 
gorea  della  cosmologia  stoica  e  plato¬ 
nica,  Cumont,  osserva:  «  Toutes  ces 
pensées  mystiques  de  Platon,  dévelop- 
pées  par  ses  successeurs  immédiats, 
Aristote  dans  oeuvres  de  jeunesse, 
Héraclide  Pontique,  Xénocrate,^  Cran- 
tor,  devaient  se  transmettre  d’àge  en 
àge  et  exercer  leur  action  sur  les 
siècles  postérieurs,  bien  au  delà  de  la 
fin  de  l’antiquité  ». 

Cfr.  Cumont  cit.,  p.  179. 

“  «  Tratto  ha  forse  dal  nulla  altri 
infiniti  /  Mondi,  e  se  stesso  pose  in 
mezzo  ad  essi  /  Come  Sol  centrai,  che 
co’  suoi  raggi  /  Tutti  gl’investe  ben¬ 
ché  varj,  e  tutti  /  Ondeggianti  li  mi¬ 
ra  a  se  d’intorno  /  Com’atomi  ravvol¬ 
ti  entro  il  gran  fiume  /  Della  sua  luce, 
e  che  ridotti  vede  /  Alla  prima  del 
nulla  oscura  notte,  /  S’egli  n’arresta  i 
luminosi  ordigni?  »  (E.  Young,  Not¬ 
te  XXI,  trad.  it.  cit.,  p.  265). 
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della  Astronomia  dalla  sua  origine  f,no  all’anno  MDCCCXI.  È 
dunque  sotto  gli  auspici  dell’Apollo  pitagorico,  supremo  garante, 
come  il  Dio  biblico  di  Newton  e  di  Young,  dell’ordine  armonioso 
dell’universo  fisico  e  morale,  che  prende  l’avvio  la  solenne  esor¬ 
tazione  del  Carmagnola,  tutta  intessuta  di  accenti  alfieriani,  alla 
presa  di  coscienza  della  propria  identità  etico-intellettuale  e  al 
conseguente  distacco  polemico  dalla  vacuità  dell’ambiente  ari¬ 
stocratico  di  provenienza  («E  ancor  tu  premi  il  salutar  disde¬ 
gno  /  Che  del  calle  volgar  in  cor  ti  crebbe  /  E  delle  fole  in  che 
il  bel  mondo  spende  /  L’ore  che  avaro  a  noi  misura  il  cielo?  »). 
Distacco  che,  a  causa  della  crisi  d’identità  storica  patita  da 
Breme,  come  s’è  visto,  in  prima  persona,  con  lucida  coscienza 
critica,  assume  qui  i  contorni  fisico-spaziali  della  «  capanna  agre¬ 
ste  e  scabra»  (w.  128  ss.),  immagine  simbolica,  fortemente  sug¬ 
gestiva,  dell’isolamento  dal  fluire  degradante  del  tempo  e  della 
storia,  strenuamente,  ma  vanamente  perseguito  in  uno  spazio  na¬ 
turale  en  plein  air,  propizio  alla  contemplazione  notturna  e  alla 
tensione  ascensionale  al  sopramondo  ideale  delle  sfere  celesti,  se¬ 
condo  il  topos  letterario  che  contraddistingue  le  Notti  di  Young 
(«E  dal  profondo  in  mio  cuor  sorgea  desire  /  D’ivi  pro¬ 
trarre  al  nudo  cielo  io  faccia,  /  In  faccia  alla  natura  i  soli,  e 
d’ivi  /  Le  negate  a  le  coltri,  estive  e  roride  /  Vegliar  sideree 
notti,  e  dall’immoto  /  Voluttuoso  contemplar  rapito,  /  Salir  de¬ 
liro  a  passeggiar  le  sfere  »:  e  Young:  «  Ergermi  io  voglio  /  Di 
sfera  in  sfera,  e  la  raggiante  scala  /  Scorrer,  che  mi  presenta  ora 
la  notte».  Notte  XXI,  trad.  it.  cit.,  p.  265).  Si  delinea  così  - 
secondo  il  modulo  compositivo  che  culminerà  nella  stesura  del 
Romitorio  di  Sant’Ida  ‘'®  -  il  nucleo  lirico-tematico  dell’«  idillio 
impossibile  »,  reso  tale  appunto  dalla  percezione  dell’onnipre¬ 
senza  inquietante  del  Tempo  e  della  Morte,  di  Chronos  e  Tha- 
natos,  accomunati,  anche  qui,  nell’azione  distruttiva  del  delicato 
equilibrio  esistenziale  raggiunto.  Il  motivo  pregnante  dell’«  in¬ 
gordo  Tempo  »  si  condensa  in  un’immagine  icastica,  dove  l’or¬ 
rore  della  dissoluzione  operata  dalla  Morte  è  sottolineato  con 
un  gusto  macabro,  neo-barocco  («  Giosefia  più  non  è.  Suo  dolce 
labbro  /  Ch’era  ben  degno  di  parola  eterna,  /  Rode,  consuma  e 
se  ’l  rapisce  in  polve  /  L’ingordo  Tempo  »),  appena  attenuato 
dal  richiamo  finale,  gratificante,  al  dogma  cristiano  della  resur¬ 
rezione  dei  corpi  («  Polve  è  quel  labbro,  e  sin  di  là  dal  suono  / 
Della  tromba  final  più  non  ritorna  /  L’angelico  a  compor  primo 
sorriso  »).  Ma  se  nella  dimensione  esistenziale  il  motivo  del 
Tempo  si  salda  intimamente  a  quello  della  Morte  -  che  a  guisa 
di  leit-motiv  angosciante  ed  ossessivo  percorre  l’intera  vicenda 
bremiana,  definendone  le  coordinate  psicologiche  -  nella  pro¬ 
spettiva  storica  esso  si  configura  come  «  non  revocabil  fato  » 
(«  Me  intanto  fa  non  revocabil  fato  /  Lungi  dal  cener  suo, 
lungi  dal  puro  /  Cener  lucente  in  che  si  sface  e  muta  /  Gio- 
seffina,  e  da  te  lungi  stanzare  »),  come  «  sorda  impenetrabil 
sorte  »  che  sottrae  Ludovico  agli  studi  e  al  clima  raccolto  del- 
V entourage  calusiano  per  proiettarlo,  nel  suo  nuovo  ruolo  so¬ 
ciale  di  figlio  del  neo-ministro  degli  Interni  del  Regno  Italico, 
sulla  scena  politica  dominata  da  Napoleone  («E  il  più  rapido, 
vasto  e  memorando  /  Destin  d’Europa  volver  seco  il  mio  »). 

L’apertura  all’orizzonte  politico  europeo  segna  il  passaggio 
alla  seconda  parte  del  Carme,  dove  il  ripiegamento  nostalgico 


“  Mi  sia  consentito  rimandare,  an¬ 
cora  una  volta,  al  mio  articolo  su:  Il 
«  Romitorio  di  Sant' Ida  »,  o  dell’ «  idil¬ 
lio  impossibile  »  di  Ludovico  di  Bre¬ 
me,  cit.  Sull’immagine  critica  del- 
r«  idillio  impossibile  »,  si  veda  J.  Sta- 
ROBiNSKi,  L'invention  de  la  liberté 
(1700-1789),  Genève,  Skira,  19 
pp.  159  ss.  (il  volume,  corredato 
preziose  illustrazioni,  è  uscito  in 
edizione  italiana). 
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negli  spazi  della  memoria,  che  rappresenta,  come  s’è  visto,  il 
nucleo  lirico-tematico  della  prima  parte,  si  alterna,  a  guisa  di 
controcanto  elegiaco  {«È  forza  ben  che  di  memorie  il  cuore  / 
Si  pasca,  e  sbrami  nel  passato  il  suo  /  Instancabile  studio  tor¬ 
mentoso  »),  alla  riflessione  sul  moto  accelerato  impresso  alla  di¬ 
namica  storica  dagli  eventi  rivoluzionari  e  dalle  imprese  mili¬ 
tari  di  Napoleone,  i  cui  riflessi  sull’assetto  geopolitico  italiano 
sono  oggetto  degli  ampi  inserti  sulla  costituzione  del  Regno  Ita¬ 
lico  (vv.  148-186)  e  su  Milano  (w.  229-258),  assurta  ad  una 
dimensione  europea  in  virtù  della  sua  funzione  di  capitale  del 
Regno  inserito  nell’impero  napoleonico. 

L’introduzione  di  questa  nuova  prospettiva  tematica,  aperta 
ad  una  vasta  gamma  di  sollecitazioni  politiche  ed  ideologiche, 
comporta  l’adozione  di  un  diverso  registro  stilistico  e  figurativo: 
se  il  nucleo  lirico  del  ripiegamento  nella  dimensione  retrospet¬ 
tiva  ed  atemporale  della  memoria  appare  interamente  giocato  su 
tonalità  notturne  ed  elegiache,  in  consonanza  con  i  moduli 
espressivi  cari  alla  sensiblerie  protoromantica,  da  Young  all’Ar¬ 
cadia  lugubre,  la  percezione  della  portata  storica  del  presente, 
dell’embrione  di  nazionalità  insito  nella  fisionomia  geopolitica 
del  Regno  Italico,  suscita  una  rivendicazione  d’italianità  di 
stampo  alfierianeggiante ““  («Qual  magico  poter,  quale  noi 
piante  /  D’Ausonio  sul  invitto  ardor  governa,  /  E  al  nudo 
nome,  al  nome  sol  d’Italia  /  Santo  ravviva  in  noi  fervido  or¬ 
goglio?  »),  ma  mediata,  letterariamente,  dalla  citazione  del  mito 
virgiliano  di  Enea,  secondo  una  soluzione  stilistico-compositiva 
ispirata  ai  canoni  del  neoclassicismo  mondano.  Analoga  l’impo¬ 
stazione  stilistica  dello  squarcio  su  Milano,  dove  l’intento  cele¬ 
brativo  ed  idealizzante  -  alieno  dalla  vis  polemica  sottesa  alla 
definizione  foscoliana  di  «  Paneropoli  »  —  fa  sì  che  l’immagine 
della  città,  all’apice  del  suo  splendore  politico  e  culturale  come 
capitale  del  Regno  Italico  e  sede  della  corte  di  Eugenio  di 
Beauharnais,  si  definisca  in  un  contesto  figurativo  solare,  atteg¬ 
giato  alla  compostezza  luminosa  di  un  bassorilievo  neoclassico 
canoviano  («Arridente  Milano»;  «dolce»;  «chiara»;  «tran¬ 
quille  virtù»;  «pacifici  tetti»;  «l’astro  del  giorno  [...]  la  por¬ 
pora  versar  de’  raggi  suoi  »;  «  aperto  splende  il  bel  Lombardo 
cuore»,  ecc.):  mentre  l’accenno  alla  vocazione  «europea»  di 
Milano  («E  chiara  vai  tra  l’europee  sorelle »)  anticipa,  signifi¬ 
cativamente,  l’ottica  europeizzante  dell’impegno  di  rinnova¬ 
mento  letterario  ed  etico-civile  dei  romantici  milanesi  (non  a 
caso  Breme  ripubblicò  integralmente  quest’inserto  su  Milano 
nel  Grand  Commentaire’’^ ,  a  ribadire  polemicamente,  negli  anni 
oscuri  della  Restaurazione,  l’europeismo  della  tradizione  cultu¬ 
rale  lombarda  di  ascendenza  illuministica). 

Muovendo  dall’immediatezza  del  presente,  la  prospettiva 
storico-ideologica  si  amplia  progressivamente  nella  terza  ed  ul¬ 
tima  parte  del  Carme  (vv.  270  ss.),  aprendosi  ad  un  orizzonte 
temporale  che  dagli  eventi  rivoluzionari  dell’Ottantanove  si 
estende  ad  un’ipotesi  per  il  futuro,  secondo  un’ottica  ermeneu¬ 
tica  di  stampo  newtoniano,  in  consonanza  con  l’impostazione 
concettuale  di  fondo.  L’arco  di  tempo  oggetto  della  riflessione 
critica  del  poeta  si  apre  dunque  con  la  rivoluzione  francese,  la 
cui  immagine  si  esprime  nella  metafora  -  introdotta  dall’ipèr¬ 
bato  dei  w.  273-277  -  dei  «  crebri  lampi  »  d’oltralpe,  secondo 


"  Da  non  sottovalutare,  accanto  al¬ 
l’ispirazione  alfieriana,  il  «  senso  del¬ 
l’italianità  almeno  letteraria  e  cultu¬ 
rale  del  Piemonte»  (Passerin  d’En- 
TRÈVES  cit.,  p.  23)  che  fu  patrimonio 
ideologico  del  patriziato  illuminato 
subalpino,  e  trova  espressione  nei  w. 
182-186  sul  feudo  «  italiano  »  dell’avo 
cinquecentesco  Mercurino  di  Gatti- 

“  L.  DI  Breme,  Grand  Commen- 
taire  sur  un  -petit  article,  par  un  Vi¬ 
vant  remarquable  sans  le  savoir;  ou 
Reflexions  et  Notices  générales  et  par- 
ticulières  à  propos  d’un  article  qui  le 
concerne  dans  la  «  Biographie  des  Vi- 
vants»,  Genève,  Paschoud,  1817:  lo 
squarcio  su  Milano  venne  ripubblica¬ 
to  nel  cap.  XI,  Milan  (pp.  116  ss.  del¬ 
l’edizione  curata  da  G.  Amoretti,  Mi¬ 
lano,  Marzorati,  1970). 
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un  artificio  stilistico  che  consente  a  Brente,  mediante  l’attiva¬ 
zione  delle  potenzialità  espressive  insite  nella  figura  metaforica 
prescelta,  di  «  illuminare  »  gli  esponenti  del  patriziato  subalpino 
con  un  fascio  di  luce  violenta,  che  ne  altera  i  gesti  e  la  fisiono¬ 
mia  in  senso  caricaturale,  secondo  un  procedimento  stilistico 
che  culmina  nell’orchestrazione  fonosimbolica  del  v.  282,  dove 
l’allitterazione  delle  «liquide»  (/1-m-r/)  ed  il  rilievo  del 
nesso/ vocale  +  «(«)/(« L[««]go  [a«]  l'iam'\\en\x.ohr\on\- 
tohr  da//’ acri  »)  conferisce  al  ritmo  un  andamento  lento,  faticoso, 
rotto  Ól2Ì[V enjambement  che  spezza  l’unità  del  sirrema  aggettivo- 
sostantivo  («  daU’acri  /  Tossi  alterne  interrotto  »),  prolungando 
l’eco  delle  voci  cupe  e  catarrose  dei  «  gran  Torquati  »,  dei  «  Ne¬ 
stori  dell’aula  »  e  delle  «  matrone  ». 

Riflesse  nello  specchio  deformante  di  un’ironia  sottile  e  cor¬ 
rosiva,  che  ne  altera  ad  arte  i  tic  gestuali  -  secondo  una  tecnica 
stilistico-compositiva  che  culminerà,  nel  Romitorio  di  Sant’Ida, 
nella  descrizione  del  Carnevale  di  Torino  -  le  figure  emblema¬ 
tiche  del  patriziato  feudale  subalpino  AéRancien  régime  rappre¬ 
sentano,  nella  testura  concettuale  del  Carme,  l’idolo  polemico 
intorno  al  quale  si  costruisce  la  prospettiva  storico-ideologica 
bremiana,  dove  l’ostinata  difesa  ad  oltranza  dei  privilegi  acqui¬ 
siti  e  l’insensibilità  alle  motivazioni  di  fondo  dei  mutamenti  po¬ 
litici  e  sociali  in  atto,  di  cui  diede  prova  l’ala  conservatrice 
dell’aristocrazia  piemontese  tra  Sette  e  Ottocento,  si  assolutiz- 
zano,  concettualizzandosi  nella  serie  d’immagini  («la  tenace  e 
rauca  consuetudin’orba  »,  «  il  pazzo  furor  »,  «  l’assiderato  sordo 
egoismo  »,  l’«  ignoranza  altera  »)  che  si  definiscono  in  opposi¬ 
zione  a  quella  del  «  sovran  genio  »  dei  tempi.  In  altri  termini, 
di  fronte  alle  aporie  dell’accelerazione  impressa  al  processo  di 
evoluzione  storica  («  Or  chi  è  cui  basti  /  Degli  ardui  eventi 
ond’ogni  istante  è  grave  /  Afferrar  la  gran  mole,  ed  estimare  / 
Il  come,  il  quanto,  e  l’ognidove  e  il  ratto  /  Dei  nuovi  torreg¬ 
giar  su  gli  usi  antichi  /  Cui  la  vana  folcea  larva  temuta  /  E  gi¬ 
gante  ognor  più,  ragion  degli  anni?  »),  il  discorso  poetico  si 
svincola  dalla  concretezza  del  dato  storico  per  proiettarsi  sul 
piano  dell’astrazione  speculativa,  ed  adottare,  quale  criterio 
ermeneutico,  l’assioma  newtoniano  deU’armonia  cosmica  che, 
esteso  alla  dimensione  della  realtà  effettuale,  si  traduce  nella 
teorizzazione  di  una  direttrice  razionalmente  orientata  ed  intui¬ 
bile  sottesa  alla  dinamica  storica.  E  ciò  in  consonanza  con  il 
pensiero  del  Caluso,  che  nel  canto  quinto  della  Ragione  Felice 
(il  cui  assunto  generale  è  che  «  tutto,  se  non  per  lui  [per 
l’uomo],  per  lo  Tutto  è  bene,  poiché  ottimo  è  chi  tutto  fece  e 
governa  »‘'^),  celebra  newtonianamente  l’ordine  razionale  che 
regge  l’universo  («  Ed  oh  felice!  chi  chiarito  appieno  /  Da’  miei 
dettami,  come  tutto  è  bene,  /  Se  non  per  lui,  per  l’Universo 
almeno,  /  Non  sè  più  sol  che  ’l  Tutto  in  pregio  tiene:  /  Onde 
conforme  alla  divina,  approva  /  Sua  mente  quanto  esiste,  e 
quanto  avviene.  /  Ei,  se  non  tutto  al  fral  suo  velo  giova,  / 
Mentre  pur  tutto  a  lui  pel  tutto  piace,  /  Sempre  il  contento  in 
quest’affetto  trova,  /  E  fra  procelle  e  guerre  ha  l’alma  in 
pace  » 

Questa  filosofia  della  storia,  di  matrice  schiettamente  illu¬ 
ministica acquista  nella  celebrazione  poetica  del  Breme  (come 
in  quella,  testé  citata,  del  Caluso)  un  pathos  e  una  tensione 


®  T.  Valperga  Caluso,  La  Ragione 
Felice,  in  Versi  italiani  cit.,  p.  11. 

^  Ivi,  pp.  43-44. 

“  «  L’un  des  traits  de  la  culture  du 
XVIII®  siècle  est  la  constitution,  par 
delà  le  pian  traditionnel  de  l’histoire 
événementielle,  d’une  histoire  au  se- 
cond  degré,  préoccupée  non  de  la 
poussière  des  faits,  de  l’anecdote,  mais 
des  normes  abstraites,  des  principes 
généraux,  qui  permettent  de  retrouyer 
un  ordre  rationnel  dans  l’irrationalité 
apparente  du  devenir  »  (Gusdorf,  cit., 

p.  210). 
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etico-esistenziale  peculiari,  insiti  nella  rivendicazione  intrepida 
della  razionalità  immanente  al  divenire  storico:  si  illumina,  in 
altri  termini,  della  «  ivresse  intellectuelle  »  e  del  «  sentiment  de 
libération  à  la  fois  et  de  sùreté  »  che  la  Tuzet  ha  indicato  come 
caratteri  precipui  della  W eltanschauung  newtoniana. 

Accade  così  che  la  parte  finale  del  Carme  sia  interamente 
giocata  sull’immagine  luminosa  e  gratificante,  di  derivazione 
newtoniana,  deU’«  armonia  del  tutto  »,  espressione  della  «  bene¬ 
fica  somma  sapienza  »  il  cui  «  sovrano  disegno  »  rappresenta 
l’occulto  filo  conduttore  della  dinamica  evolutiva  della  storia,  e 
ne  orienta  in  senso  razionale  e  progressivo  l’aspra  conflittualità 
politica  e  sociale.  Tale  il  significato  dell’apologo  di  Elvira 
(w.  369-405),  ispirato,  sul  piano  stilistico,  al  raffinato  calligra¬ 
fismo  mondano  (il  to-pos  letterario  delle  «  mammolette  »  di 
Brianza  che  adornano  i  «  quadrilustri  avorj  »  deU’Elvira  bre- 
miana  è  svolto  con  ampiezza  nella  Feroniade‘'’’ ,  ed  è  ripreso  dal 
Foscolo  nelle  Grazie  '‘®):  il  comportamento  stolto  della  fanciulla, 
adirata  per  gli  effetti  perturbatori  della  bufera  di  vento  che 
scaccia  le  nubi  e  riporta  il  sereno,  adombra,  «  sotto  il  velame  di 
subbietto  esile  »,  il  contegno  del  patriziato  di  origine  feudale, 
arroccato  nella  difesa  dei  privilegi  di  classe  e  privo  della  corag¬ 
giosa  lungimiranza  storica  che,  nell’ottica  bremiana,  gli  avrebbe 
consentito  di  apportare  il  proprio  contributo  politico  e  culturale 
ad  una  soluzione  razionalmente  equilibrata,  in  senso  liberale  e 
progressivo,  dei  conflitti  sociali  provocati  dalla  ventata  rivolu¬ 
zionaria  di  fine  Settecento.  L’attacco  finale  al  pessimismo  storico 
di  Voltaire  («  Né  me  rattiene  il  baccanal  che  desta  /  Sui  consiglj 
del  ciel  maligno  riso,  /  Del  Pasquin  di  Fernei  l’empio  Can¬ 
dide  »),  se  riecheggia,  con  ogni  evidenza,  l’asperrima  polemica 
alfieriana  contro  Voltèr  Micròscopo,  è  diretto  appunto  a  ricon¬ 
fermare  con  forza  l’assioma  del  principio  di  razionalità  imma¬ 
nente  al  divenire  storico,  occultato  e  contraddetto  dall’aspra 
conflittualità  cui  sono  improntati  i  rapporti  politici  e  sociali,  ed 
intuibile  da  parte  di  chi,  come  Caluso,  in  virtù  di  uno  strenuo 
tirocinio  intellettuale  ed  etico-esistenziale,  riesca  ad  elaborare 
una  visione  prospettica  ed  unitaria  dell’evoluzione  dell’umanità. 
L’immagine  di  Sofia  che,  oltraggiata  dalla  pervicace  ostilità  degli 
uomini  (w.  432-436),  si  alza  a  volo  lontano  dalla  terra  e  solo 
per  intercessione  di  Clemenza  leva  a  sé  «  dall’ingrato  pianeta  » 
l’«  intuito  dell’alma  »  di  coloro  «  in  cui  di  verità  sincera  alligni 
Divozion  »,  illustra  l’assunto  in  un  contesto  figurativo  di  squi¬ 
sito  gusto  neoclassico  (w.  438-443):  e  il  concetto  pregnante  di 
«  intuito  dell’anima  »  è  assimilabile  a  quello  maniliano  di  «  ra¬ 
tio  »  (il  nous  degli  ermetici),  facoltà  conoscitiva  concessa  dalla 
divinità  ad  un  ristretto  numero  di  eletti,  resisi  tali  con  l’arduo 
esercizio  della  volontà  e  dell’intelligenza. 

La  figura  del  Caluso  campeggia  al  centro  della  prospettiva 
filosofica  e  storiografica  delineata  dal  discorso  poetico,  e  la  de¬ 
scrizione  dei  settori  dello  scibile  da  lui  illustrati  (vv.  495-563) 
compone  i  lineamenti  di  un’intelligenza  che  si  definisce  meno 
per  la  vastità  dell’erudizione  enciclopedica  che  per  la  misura 
assoluta  della  saggezza  raggiunta  («  Ma  da  tanto  saver  quanta 
attingesti  /  Pace  dei  sensi  e  securtà  di  vita  /  E  pietà  degli 
umani  »):  un’intelligenza,  ancora,  che  interpreta  il  presente  in 
un’ottica  globale  proiettata  verso  il  futuro  («  E  ti  par  gran  follia 


“  Tuzet,  cit.,  p.  80. 

”  V.  Monti,  La  Feroniade,  III,  121 
125. 

U.  Foscolo,  Le  Grazie,  II,  151- 
154:  seguo  l’ordine  dell’edizione  cu¬ 
rata  da  L.  Russo  (U.  Foscolo,  Prose  e 
poesie,  a  cura  di  L.  Russo,  Firenze, 
Sansoni,  1966^  pp.  204-205),  in  atte¬ 
sa  della  pubblicazione  dell’edizione 
critica  delle  Grazie,  nel  corpus  del 
l’Edizione  nazionale  delle  Opere  fosco¬ 
liane.  Il  passo  cui  mi  riferisco  è  quel 
lo  relativo  ai  Canestri  di  rose  e  di  al¬ 
lori  alla  Gentile  ■.  «  Recate  insieme,  o 
vergini,  le  conche  /  dell’alabastro,  prov¬ 
vido  di  fresca  /  linfa  e  di  vita,  ahi 
breve!  a’  montanini  /  gelsomini,  e 
alla  mammola  dogliosa  /  di  non  mo¬ 
rir  sul  seno  alla  fuggiasca  /  ninfa  di 
Pratolino,  o  sospirata  /  dal  solitario 
venticel  notturno  ». 
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Starobinski,  cit.,  p.  161. 


che  la  vivente  /  Sé  del  tutto  e  del  sempre  e  d’ogni  etate  /  Sol 
centro  e  fine  e  degno  obbietto  estimi;  /  E  addur  da  lungi  e  pre- 
,  parar  ricusi  /  Quei  che  a  tarda  stagion,  per  varia  ambage  /  E 
testura  di  cause  inosservata,  /  Serbansi  effetti  e  sortiran  lor 
luce  »). 

È  significativo,  allora,  il  fatto  stesso  che  nella  testura  tem- 
I  porale  del  Carme  Timmagine  del  Caluso  si  proietti  dalla  dimen¬ 
sione  nostalgica  e  retrospettiva  della  memoria  a  quella,  utopisti- 
cheggiante,  del  futuro  illuminato  dell’incremento  progressivo 
della  ragione  («  Quei  che  a  tarda  stagion,  per  varia  ambage  /  E 
testura  di  cause  inosservata,  /  Serbansi  effetti  e  sortiran  lor 
luce  »):  si  tratta  dei  due  poli  di  sviluppo  dell’«  idillio  impossi- 
^  bile  »,  che  nasce  dalla  condizione  di  déracinement  dal  presente 
storico: 

Repoussée  dans  l’espace  de  la  mort  et  du  passé,  d’idylle  devient  élégie, 
poème  «  sentimental  »  du  regret  et  de  la  nostalgie.  Projetée  vers  l’horizon 
'  du  futur,  l’idylle  s’amplifie  et  devient  utopie,  construction  imaginaire  d’un 
monde  réconcilié.  Dans  l’une  ou  l’autre  direction,  l’esprit  se  voue  à  la 
contemplation  d’un  bien  qui  lui  manque:  de  ce  qui  n’est  plus  ou  de  ce 
qui  n’est  pas  encore.  L’esprit  se  voue  à  la  passion  de  l’absence,  à  la  ré- 
flexion  infime  sur  un  désir  qui  ne  trouve  plus  d’objets  à  sa  mesure 
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Oh  pregio  eterno  del  luogo  ond’io  fui!  } 
Dante,  Purg.,  canto  VII,  v.  18.  I 


NOTA  AL  TESTO 

Uscito  a  Milano  nel  1810  pei  tipi  di  Luigi  Mussi, 
il  Carme  a  Tommaso  Valperga  di  Caluso  non  ven¬ 
ne  più  ristampato  {eccezion  fatta  per  lo  squarcio 
su  Milano,  vv.  229-258,  che  fu  pubblicato,  come  s’è 
detto,  nel  cap.  XI,  Milan,  del  Grand  Commentane). 
Lo  si  pubblica  qui  integralmente,  nell’intento  di 
contribuire  ad  una  migliore  intelligenza  critica  del¬ 
l’opera  letteraria  del  Breme.  Si  è  provveduto  ad 
apporre  al  testo  delle  note  esplicative,  volte  a  chia¬ 
rire  i  molteplici  riferimenti  alla  mitologia  classica 
e  agli  scritti  calusiani. 

Le  note  apposte  al  testo  da  Breme  stesso  sono 
seguite  dall’indicazione  [N.d.A.],  al  fine  di  distin¬ 
guerle  dalle  mie.  Si  è  provveduto  anche  alla  nume¬ 
razione  dei  versi:  in  mancanza  di  fonti  manoscritte, 
mi  sono  attenuta  fedelmente  alla  lezione  dell’edi¬ 
zione  a  stampa,  riproducendone  le  peculiarità  tipo¬ 
grafiche  (è  stata  mantenuta  la  /  intervocalica). 

La  complessa  testura  tematico-concettuale  del 
Carme  si  articola  in  quattro  parti,  che  indico  qui, 
per  comodità  del  lettore,  sotto  i  seguenti  titoli; 
1)  Ricordo  del  tempo  felice  ed  operoso  della  gio¬ 
vinezza,  riassunto,  emblematicamente,  dalle  figure 
del  Carmagnola,  di  Gioseffina  e  del  Caluso;  2)  Mi¬ 
lano  capitale  del  Regno  Italico,  nato  dal  nuovo  as¬ 
setto  geopolitico  napoleonico;  3)  Considerazioni  sul¬ 
l’evoluzione  storico-pobtica  a  partire  dai  rivolgi¬ 
menti  sociab  di  fine  Settecento  (apologo  di  Elvira); 
4)  Elogio  della  cultura  enciclopedica  del  Caluso. 

Nec  vero  ille  in  luce  modo  atque  in 

OCULIS  CIVIUM  MAGNUS;  SED  INTUS  DOMI- 
QUE  PRAESTANTIOR.  Qui  SERMO!  QUAE 
praecepta!  quanta  notitia  antiquita- 
Tis!  QUAE  SCIENTI  A  JURIS... 

ClC.  DE  SENECT.  CAP.  IV  *. 

...  VICTORQUE  AD  SIDERA  MITTIT  /  SIDEREOS 
OCULOS,  PROPIUSQUE  ASPECTAT  OLYMPUM 
/  INQUIRITQUE  JOVEM;  NEC  SOLA  FRONTE 
DeORUM  /  CONTENTUS  MANET,  ET  COELUM 
SCRUTATUR  IN  ALVO.  Manie.  ASTRONOMIC^ 

‘  M.  Tulli  Ciceronis,  Cato  maior  de  senectute,  IV,  12. 

M.  Manilii,  Astronomica,  IV,  906-909. 


Sol  mai  non  sorge,  o  non  si  corca  mai,  ( 

Che  nel  pensier  teneramente  immerso  A 

Me  non  trovi  o  non  lasci  di  quei  giorni  g 

Fecondi  a  me  d’eterea  luce,  in  ch’io  I 

Te  vedeva,  te  udiva,  e  al  caro  fianco  5  f 

Di  lui  che  in  amistà  vinse  ogni  prova,  I 

E  or  nud’ombra  sì  spesso  a  me  rivola,  I 

Dal  tuo  labbro  libava  i  puri  sorsi  C 

Di  quel  raro  saver  d’onde  indivisi 

Traggon  gemine  leggi  il  bello,  il  giusto.  10  q 

Indelebil  memoria  a  me  pur  fora  I 

Per  questo  sol  del  mio  Sofronio  il  nome,  C 

Ch’ei  primo  a  te  mi  scorse,  Euforbo  illustre;  I 

E  il  timido  mio  cuor,  uso  dei  sofi  J 

A  declinar  il  non  affabil  guardo,  15  C 

Di  te,  signor,  neU’ime  fibre  accese,  1 

Di  te  pingendo  il  sorridevol  ciglio,  S 

E  la  piena  d’amor  tua  candid’alma  I 

In  cui  rifulge  il  ver,  con  raro  esemplo,  S 

Di  benigno  splendor  che  a  tutti  è  luce.  20  I 

È  dolce,  Euforbo,  dei  vissuti  giorni  C 

Ricalcare  tenton  le  buje  tracce,  I 

E  colà  ’ve  del  tarlo  il  sordo  morso  I 

Lima  la  culla  in  cui  vagimmo  e  solo  I 

Il  silenzio  interrompe,  ir  col  sospeso  25  C 

Ricordevole  piè  per  l’eccheggiante  C 

Vuoto  deU’ampie  sale  rinfrescando  ^ 

La  cara  immago  degli  antichi  Lari.  1 

Così  l’arida  vita  un  cotal  poco  C 

Di  tranquillo  s’irrora  amabil  pianto,  30  1 

Ed  io  son  un  di  quei  che  il  pianger  giova.  ^ 

Quindi  solingo  al  focolar  notturno  3 

Emmi  spesso  conforto,  il  gemebondo  3 

Tizzo  eccitando,  e  risocchiuso  il  fido  I 

Di  mie  sere  compagno  aureo  volume,  35  1 

Col  tempo  andato  raffrontarmi;  e  l’ore  I 

Che  il  candido  segnò  lapillo  o  bruno,  S 

Le  stesse  di  dolor  gravi  e  di  palpiti  b 

Ore,  non  meno  dei  giocondi  istanti,  I 

A  sorsi  a  sorsi  rigustar:  che  tutto  40  C 

Se  della  cara  gioventù  s’impronta, 

È  squisito  a  membrarsi,  e  blandimento 
Son  dei  venturi  i  trionfati  affanni. 

b 

V.  6.  di  lui...:  Gaetano  Carmagnola,  per  nome  accade- 
mico  Sofronio.  [N.d.A.]. 

V.  13.  Euforbo:  nome  arcadico  del  Caluso,  che  nel  1780 
aderì  alla  Colonia  Arcadica  Fossanese,  sorta  nel  1777  a  . 
Possano  per  iniziativa  del  conte  Emanuele  Bava  di  San 
Paolo  come  R.  Accademia  di  Filosofia  e  Belle  Lettere,  e 
passata  all’Arcadia  nel  1778  (cfr.  T.  Vallauri,  Delle  società  , 
letterarie  del  Piemonte  libri  due,  Torino,  Favaie,  1844, 
pp.  227-240:  Gli  Arcadi  dal  1690  al  1800,  Onomasticon,  a 
cura  di  A.  M.  Giorgetti  Vichi,  Roma,  1977,  ad  Indicem).  ^ 

V.  37.  candido...  lapillo  o  bruno:  latinismo:  Ov.,  lapilli 
nivei  atrique. 
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Vaga  stagion  dell’ardir  mio  più  verde, 
Perenne  idolo  tu  del  mio  pensiero, 

Cui  d’inframmezzo  alla  festevol  turba. 

Di  furtivi  sospiri  oSro  tributo; 

Giorni  pieni  di  vita  e  di  speranze. 

Studi  felici  e  ben  cresciute  imprese, 

■  Anni  tessuti  in  simpatia  di  cuore. 

Foste  brev’ora,  un  lampo  foste,  un  sogno! 
Pur,  l’antico  di  gloria  a  suscitarsi 
Torna  delirio  in  me,  sol  ch’io  rammenti 
Qual  vasto  e  puro  e  non  creduto  in  pria 
Vedea  nuovo  orizzonte  al  cupid’occhio 
Svolversi  innanzi  e  un  avvenir  di  plauso, 
Euforbo,  allor  che  il  liberale  amico, 

5  Ferver  traendo  dagli  esempli  tuoi, 

E  me  ligio  veduto  a  mille  ancora 

Da  cui  sciormi  avea  fermo  inciampi  al  volo. 

Cosi  versava  il  generoso  petto. 

Quel  Nume,  il  sai,  che  d’infiniti  mondi 
0  Centro  e  motor,  in  armonia  gli  aggira. 

Deio  e  Tenedo  regge,  e  nell’Ilisso 
Già  rinfrescando  le  corrusche  chiome. 

Dal  bivertice  poggio  ancor  risponde 
Mistico  meno  e  più  propizio  a  noi, 

5  Che  ai  prischi  un  dì  competitor  d’imperj 
Da  vocal  tronco  o  da’  spiragli  in  Delfo. 

Spirar  cortese  a  chi  l’onora  e  cole, 

E  all’ozio,  al  desco,  a  lascivie  non  nacque, 
Sebben  Divo,  ad  onor  Febo  si  arreca. 

0  E  ancor  tu  premi  il  salutar  disdegno 
Che  del  calle  volgar  in  cor  ti  crebbe 
E  delle  fole  in  che  il  bel  mondo  spende 
L’ore  che  avaro  a  noi  misura  il  cielo? 

E  indugi  ancora  a  disserrar  la  fiamma 
5  Ch^entro  ti  avvampa,  e  ti  consuma  e  libera 
Chiede  ondeggiar?  Niun  buono  a  te,  niun  forte. 
Alma  ninna  gentil  grata  ti  fia 
Dell’omaggio  protratto  ai  fatui  riti 
Che  fan  del  loro  gran  nulla  ir  tronfi  e  lieti 
0  Lor  ch’ultimi  vedresti,  ov’uom  sedesse 
A  paraggio  di  metto  e  non  di  censo. 

Tal,  dietro  a  Torme  tue,  mi  fea  invito 
Tuo  primo,  Euforbo,  ammirator,  tua  cura, 
L’onor  de’  tuoi  precetti  e  in  le  sant’aure 
5  Del  Palladio  recinto  ove  ti  bei 

D’onnigeno  saper,  surto  a  gran  volo. 

Sì  mi  diceva  il  più  costante  a  lunghe 
Notturne  ore  cultor  de’  miei  Penati, 

La  cui  stella  tessea  colla  mia  stella 
0  Oltre  ogni  fede  i  cerchi  suoi  concordi; 


V.  57.  liberale  amico-,  Gaetano  Carmagnola. 

V.  62.  Nume:  Apollo  (Febo  presso  i  Greci),  dio  delle 
belle  arti  e  della  luce,  assimilato  al  Sole, 
g.  _v.  64.  Deio:  una  delle  isole  Cicladi  del  mar  Egeo,  patria 
di  ApoUo  e  di  Diana,  sede  principale  del  culto  di  Apollo 
;0  e  di  uno  dei  più  famosi  oracoli.  Tenedo:  isola  del  mar 

2  Egeo,  vicino  a  Troia,  celebrata  da  Omero  e  da  Virgilio:  vi 

ebbe  sede  il  culto  di  Apollo  Sminteo.  Bisso:  fiume  che 
g  scorre  attorno  ad  Atene:  cfr.  Foscolo,  Le  Grazie,  II,  73: 

un  dì  Aspasia  tessea  lungo  l’Uisso;  Carducci,  Alle  fonti 
4^  del  Clitumno:  Salve,  o  serena  de  l’Ilisso  in  riva. 

2  V.  66.  bivertice  poggio:  del  Parnaso, 
r),  7-  69.  Delfo:  città  della  Focide  sul  versante  meridionale 

Ili  ““  Parnaso,  famosa  per  l’oracolo  di  Apollo. 

V.  88.  Palladio:  di  Pallade,  dea  della  sapienza. 


Ed  ora  è  spenta,  e  solitaria,  errante, 

45  La  compagna  ha  lasciato.  Oh!  tu,  signore,  95 

Che  l’uno  e  l’altro  ai  buon  tempi  ne  avevi 
Accolti  in  grembo,  oh!  nostro  nume  in  terra; 

Mira  dintorno  a  me  quanto  in  un  lustro 
Alle  care  sembianze  del  passato 
50  Lutto  succede,  e  qual  mi  fa  dintorno  100 

Vedova  piazza  Timplacabil  falce. 

L’indiviso  non  pur  freddo  si  giace 
Di  mia  vita  compagno;  ahi!  giacque  pria 
Fredda  colei  che  nodo  a  me  stringea 
55  Di  comun  sangue,  ed  il  più  forte  nodo  105 

Del  suo  per  me  sempre  ingegnoso  affetto, 

E  del  converso  in  lei  tutto  me  stesso. 

Gioseffa  più  non  è.  Suo  dolce  labbro 
Ch’era  ben  degno  di  parola  eterna, 

60  Rode,  consuma  e  se  ’l  rapisce  in  polve  110 

L’ingordo  Tempo  che  all’umana  soma 
Breve  accorda  riposo  in  grembo  al  sasso; 

E  ancora  l’affatica,  e  dalla  tomba 
Ad  altri  uffizj  la  ridesta,  e  chiama 
65  Altra  progenie  sul  guancial  vacante.  115 

Polve  è  quel  labbro,  e  sin  di  là  dal  suono 
Della  tromba  final  più  non  ritorna 
L’angelico  a  compor  primo  sorriso. 

Mira  quindi  lo  stesso  universale 
70  Robusto  impulso  che  la  faccia  tutta  120 

DelTemispero  innova,  e  massi  enormi 
Leva  e  del  pari  il  giunco  umil  traspianta. 

Me  dal  clivo  natale  eradicare; 

E  il  più  rapido,  vasto  e  memorando 
75  Destin  d’Europa  volver  seco  il  mio.  125 

Armato  un  giorno  il  cor  d’oggi  delusa 
Speranza  irremeabile,  io  venia 
Di  mia  mano  ingiuncando,  agreste  e  scabra. 

Ma  piena  di  dolcezza  una  capanna; 

80  Contrasto  umile  a  la  quadriturrita  130 

Che  sorger  di  rimpetto  un  dì  già  fea 
La  Sabauda  Cristina,  e  ad  ozj  augusti 
Lussureggiar,  pompa  di  marmi  e  bronzi. 

E  te  protegga,  io  le  pregava,  il  colle 
85  Dall’urto  aquilonar,  e  te  l’annosa  135 

Edera  vesta  ed  il  muscoso  vello; 

E  profondo  in  mio  cuor  sorgea  desire 
D’ivi  protrarre  al  nudo  cielo  in  faccia. 

In  faccia  a  la  natura  i  soli;  e  d’ivi 
90  Le  negate  a  le  coltri,  estive  e  roride  140 

Vegliar  sideree  notti,  e  dall’immoto 
Voluttuoso  contemplar  rapito. 

Salir  deliro  a  passeggiar  le  sfere: 


v.  103.  di  mia  vita  compagno:  il  Carmagnola. 

V.  104.  colei:  Gioseffina  Piòbesi,  nata  Di  Breme  [N.d.A.]. 
Si  tratta  della  sorella  amatissima  di  Ludovico,  andata  sposa 
al  conte  Piòbesi  e  precocemente  scomparsa. 

V.  123.  me  dal  clivo  natale  eradicare:  nel  1806  Ludovico 
si  trasferì  da  Torino  a  Milano,  al  seguito  del  padre  Lu¬ 
dovico  Giuseppe,  nominato  ministro  degli  Interni  del 
Regno  Italico  in  sostituzione  di  Daniele  Felici. 

V.  129.  una  capanna:  La  deliziosa  capannuccia  era  situata 
in  un  boschetto  sul  colle  di  Torino,  di  pien  rimpetto  al 
palazzo  detto  il  Valentino  fatto  costruire  da  Cristina  di 
Francia  Duchessa  Reggente  di  Savoja,  sulla  ripa  sinistra 
del  Po,  ubi,  diceavi  l’inscrizione,  fluviorum  rex  ferocitate 
sua  deposita,  placide  quiescit.  [N.d.A.]. 

V.  130.  la  quadriturrita:  cfr.  Alfieri,  Parigi  sbastigliato, 
97:  Quadro-turrita  in  mezzo  erge  la  ria. 
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Quand’ecco,  ahi!  miro  in  lor  materne  scorze 
Rifuggirsi  da  me  le  Driadi,  e  nota  145 

Darmi  d’estranio  sul  terren  nativo. 

Al  cenno  dell’Eroe  cui  piega  il  fato, 

Natura  serve  e  ricompon  sue  leggi, 

E  ad  onta  del  Ticin  che  flebil  volge 

L’onde  famose,  angusta  foce  un  tempo  150 

Al  roman  sangue  e  a  l’affricana  rabbia, 

Sorge  a  gran  lustro  e  più  superbo  incede 

Tra  ’l  Regai  margo  e  la  Cesarea  sponda 

Quel  d’alti  sassi  crollator  torrente 

Che  i  Rezj  gioghi  in  ima  gola  oscura  155 

Fa  prima  divallarsi,  e  poi  s’aggira 

Infido,  tortuoso,  straripante, 

E  dell’umida  spica  infra  le  canne 
E  l’alghe  sue  cresciuta,  or  largo  copre 
Il  pian  sopposto,  or  traditor  lo  innonda.  160 

Qual  magico  poter,  quale  noi  piante 
D’Ausonio  suol  invitto  ardor  governa, 

E  al  nudo  nome,  al  nome  sol  d’Italia 
Santo  ravviva  in  noi  fervido  orgoglio? 

Esul  famoso,  e  della  Gnidia  Dea  165 

Prole  furtiva  e  prediletta  cura. 

Tu  di  questa  vktù  nostr’aure  pregne 
Lasciasti  il  dì  che  il  bel  Enotrio  lido. 

Vinta  alfin  la  di  Giuno  ira  profonda. 

Salvo  afferrasti.  All’ospitale  terra  170 

Pregavi  allor  che  dei  venturi  onori 

I  secoli  di  poi  serbasser  viva 
Sempiterna  membranza,  ed  ai  nipoti 
Feconda  almen  d’emula  fiamma  eterna, 

E  spirante  fervor  d’italo  nome,  175 

Tornasse  ognor  la  dignitade  avita. 

Ed  io,  visto  dal  braccio  onnipossente 

Trasmutarsi  i  confini;  il  prisco _  dritto 

Ceder  natura;  fatti  acclivi  i  gioghi 

Adito  aprir  all’associate  genti,  180 

E  varcar  l’Alpi  la  ragion  d’impero; 

D’un  ratto  voi  per  gli  anni  risalendo 
Su  i  vanni  del  pensier,  corsi  divoto 
A  lui  che  tra  i  miei  padri  ebbe  l’onesto 
Irreclamato  censo  in  suol  locato  185 

Qnd’io  serbar  d’italo  figlio  il  vanto. 

Ma,  il  sai,  signor,  e  gentil  cuor  sei  pensi. 

Se  mio  nido  bagnar  lagrime  molte 

II  giorno  che  l’estremo  a  me  tornava 


Dal  colle  a  piè  di  cui  la  prima  bevvi 
Luce  del  mondo,  ed  u’  sortirla  ognora 
Avrei  chiesto  alla  man  che  l’uomo  informa, 

S’alma,  nud’alma  ancor,  sceglier  dall’etra 
Potesse  il  fimo  a  cui  venir  consorte. 

Addio,  terra  gentil:  Pedemontana 
Attica  terra,  d’ogni  bel  costume 
Invidiata  antica  sede,  addio. 

Vispi  Fauni  e  Napee  cui  noto  crebbi, 

E  voi  meco  cresciute  ombre  ospitali. 

Diporti  usati,  alma  città,  valete. 

Vale,  Sofronio  mio:  Nestorei  lustri. 

Utili  a  lei  che  mi  fu  patria,  il  cielo 
Ti  adduca  lieti;  e  fin  che  il  dì  raggiorni. 

Se  tal  raggiornerà,  che  a  te  fra  l’ulne 
Reclini  il  capo,  e  m’abbandoni  in  seno, 

A  dolce  illusìon  reddir  fa  spesso 
Vocal  tuo  foglio,  ed  incessanti  reca 
Del  robusto  tuo  senno  al  mio  conforti: 

Ah!  sì  un  dì  ricongiunti...  Euforbo,  appena 
Eran  colme  tre  lune,  ei  già  dormia  _  210 

Tornato  in  grembo  alla  gran  madre  antica. 

Me  intanto  fa  non  revocabil  fato 
Lungi  dal  cener  suo,  lungi  dal  puro 
Cener  lucente  in  che  si  sface  e  muta 
Gioseffina,  e  da  te  lungi  stanzare.  215 

Alme  gentili  e  generose,  o  voi 
Tra  quali  oggi  mi  aggiro,  e  che  non  nato 
Vostr’aure  a  respirar,  me  di  soavi 
Cure  degnate  e  di  favor  cingete. 

Spero  appo  voi  non  che  perdon  pietate  220 

E  compianto  ottener  del  doloroso 
Stile  in  ch’io  narro  il  mio  rapito  nido, 

I  dolci  estinti,  ed  il  negato  Euforbo, 

Primo  di  Dora  onor,  mio  magno  Apollo. 

Giorno  verrà  che  in  altre  piaggio,  in  qualche  225 
Altra  contrada  u’  spingerammi  forse 
La  sorda  ancora  impenetrabil  sorte 
Saran  tutti  di  te  li  miei  pensieri. 

Arridente  Milano,  ove  seconda 

Han  patria  dolce  i  non  tuoi  figli  anch’essi;  230 

E  chiara  vai  tra  l’europee  sorelle. 

Qual  felice  terren  cui  serpe  a  tutte 
Le  stranie  piante  acconcia  linfa  in  seno, 

E  di  sugo  vital  largo  ad  ognuna, 

L’indol  ne  appaga  e  lor  radici  attraggo.  235 
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V.  145.  le  Driadi-.  le  ninfe  degli  alberi  e  dei  boschi. 

V.  147.  Eroe-,  Napoleone. 

V.  151.  al  roman  sangue  e  a  l’affricana  rabbia:  allude  allo 
scontro  avvenuto  sul  Ticino  tra  il  corpo  di  cavalleria  gui¬ 
dato  da  Annibaie  e  quello  capeggiato  da  P.  Cornelio  _  Sci¬ 
pione,  preludio  alla  vittoria  riportata  da  Annibaie  sui  ro¬ 
mani  nella  battaglia  della  Trebbia. 

V.  154.  torrente:  Il  torrente  Sesia  attuale  confine  fra  il 
Regno  e  l’Impero  [N.d.A.].  Dal  1800  al  1814  il  Sesia  segnò 
il  confine  tra  il  Regno  Italico  {il  Regai  margo)  e  l’Impero 
francese  {la  Cesarea  sponda),  cui  fu  annesso  il  Piemonte. 

V.  165.  esul  famoso:  Enea,  figlio  di  Anchise  e  di  Venere, 
detta  qui  Gnidia  per  il  culto  che  le  veniva  tributato  a  Cnido, 
città  marittima  sul  promontorio  Tropion,  nella  Caria. 

V.  177.  braccio  onnipossente:  di  Napoleone. 

V.  184.  a  lui  che  tra  i  miei  padri:  l’avo  Mercurino  Arbo- 
rio  di  Gattinara,  gran  cancelliere  di  Carlo  V,  dal  quale 
ottenne,  su  istanza  di  Francesco  Sforza,  i  contadi  di  Sarti- 
rana,  Breme  e  Refrancore,  con  diploma  del  22  novembre 
1522  (cfr.  G.  Casalis,  Dizionario  geografico-storico-stati- 
stico-commerciale  degli  Stati  di  S.M.  il  Re  di  Sardegna, 
Torino,  1840,  voi.  VII  alla  voce  Gattinara,  p.  268). 


V.  200.  alma  città:  Torino. 

V.  201.  Sofronio:  nome  accademico  del  Carmagnola. 

V  213-214  puro  /  Cener  lucente:  nel  Romitorio  di 
Sant’Ida  {ed.  cit.,  p.  95)  si  trova  il  sintagma  il  cener  sm 
lucente,  riferito  alle  spoglie  mortali  di  Ida  religiosamente 
custodite  da  Teresa. 

V.  224.  primo  di  Dora  onor:  Calnso  aderì,  con  il  nome 
di  Asterio,  all’Accademia  dei  Pastori  della  Dora,  fondatt 
nel  1800  a  Torino  dal  banchiere  Filippo  Merlo.  Nel  1807- 
1808  Caluso  fu  Custode  dell’Accademia,  coadiuvato  dal  Se¬ 
gretario  Luigi  Andri&li  {Filinto)  e  dal  Censore  Prospeio 
Balbo  {Alcandro).  Nel  1812,  su  invito  deU’Andrioli,  Breme 
accettò  l’iscrizione  all’Accademia  con  il  _  nome  di  Eurm 
(cfr.  la  sua  lettera  all’Andrioli  del  febbraio  1812  m  M.  fi 
Laurent,  Cinq  lettres  inédites  de  Ludovico  di  Breme  et 
cinq  opuscules  relatifs  à  son  débat  avec  le  comte  G.  rt 
Galeani  Napione  di  Cocconato,  in  «  Giornale  storico  de» 
letteratura  italiana»,  CXLIV  (1967),  pp.  101-104  Sull’Ac¬ 
cademia  della  Dora,  cfr.  Vallauri,  cit.,  pp.  292-3031 

V  225.  Giorno  verrà:  riecheggia  l’attacco  del  celebre  s» 
netto  finalp  del  Miso gallo  di  Alfieri:  Giorno  verrà,  tornai 
il  giorno,  in  cui... 
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Di  tranquille  virtù  lido  ferace, 

Sempre  a  te  lieto  il  suo  ritorno  affretti 

L’astro  del  giorno,  e  si  consoli  e  goda 

Su  i  pacifici  tetti  a  froda  ignoti 

La  porpora  versar  de’  raggi  suoi.  240 

Qui  fede  ancora  e  verità,  qui  schietti 

Semplici  sensi  e  non  rigonfi  e  vani; 

Qui  aperto  splende  il  bel  Lombardo  cuore. 

Né  tu  brilli  qui  men,  che  al  mondo  sei 

Quel  che  ai  fior  la  rugiada,  aH’erbe  i  fiori,  245 

Del  sorriso  del  ciel  immagin  vera. 

Sesso  miglior  che  amabil  regni,  e  l’uomo 

Mentr’ei  sogna  l’impero,  tu  col  blando 

Di  due  luci  poter  allacci  e  guidi 

In  roseo  vinto  non  solubil  nodo.  250 

Tu  freno  a  lui,  nobil  sprone,  e  degna 

Spesso  cagion  di  sue  più  chiare  imprese; 

Deh!  tu,  che  il  puoi,  nei  maschj  petti  mai 
Dormir  non  lascia  e  anneghittir  virtude. 

Sien  gradi  al  don  de’  tuoi  pudichi  affetti  255 

Timor  dei  Numi,  umano  cor,  gentile. 

Fervido  zelo  delle  sante  muse. 

Studio  di  bene  e  carità  di  patria. 

Così  quaggiù  mi  vivo,  Euforbo;  ed  ove 
Di  tempre  non  mi  fu  prone  alla  gaja  260 

Facile  speme  liberal  natura, 

È  forza  ben  che  di  memorie  il  cuore 
Si  pasca,  e  sbrami  nel  passato  il  suo 
Instancabile  studio  tormentoso; 

Ma  il  ver  dirò;  spesse  pur  fiate  destami  265 

Frequente  ancor  su  l’europeo  teatro 
Scroscio  di  troni,  o  di  sorgente  trono 
Il  fulgor  nuovo  ed  i  ridenti  albori; 

Onde  m’affaccio  alla  gran  scena,  e  miro. 

Sin  dall’età  che  consapevol  parte  270 

Del  corpo  sodai  è  fatto  l’uomo. 

Sino  d’allora  ond’ei  può  dir  io  fui. 

Membro  siccome  per  diretro  i  gioghi 
Che  assiso  a  lauta  mensa  subalpina 
L’Allobrogo  idoleggia,  e  allora  esalta  275 

Che  n’ha  la  steril  maestà  fuggita, 

Vedea  crebri  avvampar  lampi,  e  vedeva 
Al  chiaror  di  que’  lampi  i  gran  Torquati, 

I  Nestori  dell’aula  e  le  matrone 

Guatarsi  in  faccia  ed  aggrottar  le  ciglia;  280 

Quindi  fra  lor  bamboleggiando  udia 

Lungo  un  lamento  brontolar  daU’acri 

Tossi  alterne  interrotto;  e  si  facea 

Grand’onta  e  scherno  a  la  crescente  etade. 

Ma  sia  pace  con  essi...  Era  stupore  285 

Udir  che  ai  facil  lor  tempi  la  stessa 
Ch’oggi  mal  basta  al  grande  incarco,  e  ha  stanche 
Sue  cento  bocche  e  stancheria  le  mille. 

Neghittosa  spendeva  i  vani  giorni 
A  vagar  mollemente,  e  il  reboante  290 


v.  273.  per  diretro  ì  gioghi-,  oltralpe,  in  Francia,  dove 
divampavano  i  crebri  lampi,  i  lampi  frequenti  degli  in¬ 
cendi  rivoluzionari. 

V.  275.  l'Mlobrogo-.  il  piemontese.  Cfr.  Parini,  Il  Dono, 
1:  fero  Mlobrogo,  riferito  ad  Alfieri;  e  Leopardi,  Ad  An¬ 
gelo  Mai,  155:  Allobrogo  feroce,  sempre  riferito  aU’ Alfieri. 

V.  281.  bamboleggiando-,  nato  nel  1780,  Breme  era  un 
bambino  all’epoca  degli  eventi  rivoluzionari. 

V.  282.  a  la  crescente  etade-,  alla  nuova  età  democratica 
e  repubblicana,  oggetto  dell’o»/«  e  dello  scherno  dei  pa¬ 
trizi  subalpini. 


Empia  oricalco  di  sonore  fole; 

E  destar  quelle  fole  gli  oziosi 

Delle  cittadi  abitatori  a  forti 

Tra  lor  contese,  e  auspizio  a  lor  fecondo 

Di  strani  casi  il  sibilato  appieno  295 

Su  le  scene  di  Londra,  e  pur  soffolto 

Da  la  Frine  maggior,  Roscio  evirato: 

E  or  de’  Tartari  il  Kan,  ora  il  molesto 
Di  Scutari  Bascià,  tutte  divise 

Tener  le  cure,  affaccendar  le  menti,  300 

E  poco  men  che  rinnovar  le  parti 

Dei  Torris  e  dei  Wighs,  dei  Bianchi  e  Neri. 

Dunque  annoso  dormia  sonno  profondo 
La  palpebra  divina,  e  giacque  inerte 
L’affaticata  mano  aggiratrice  305 

Sul  manubrio  dell’orbe,  onde  or  poi  scossa 
Riferve  all’opra,  e  roteando  accelera 
In  poco  d’ora  e  in  un  sol  punto  accumula 
Di  più  e  più  soli  i  mal  sospesi  fasti? 

Oh  d’immani  vicende,  oh  di  portenti  310 

Età  feconda!  oh  rapidi  anni,  oh  giorni 

Che  di  secoli  integri  assai  più  degno 

Darete  a  lo  scalpello  ed  alla  tromba 

Da  illustrarsi  argomento!  Or  chi  è  cui  basti 

Degli  ardui  eventi  ond’ogni  istante  è  grave  315 

Afferrar  la  gran  mole,  ed  estimare 

Il  come,  il  quanto,  e  l’ognidove  e  il  ratto 

Dei  nuovi  torreggiar  su  gli  usi  antichi 

Cui  la  vana  folcea  larva  temuta 

E  gigante  ognor  più,  ragion  degli  anni?  320 

Del  vetusto  edifizio  al  crollo  oh!  quanta 
Odi  acerba  querela  la  tenace 
E  rauca  alzar  consuetudin  orba. 

Di  consiglio  miglior  sempre  inimica. 

Vedi  il  pazzo  furor,  l’assiderato  325 

Sordo  egoismo  e  l’ignoranza  altera 
Che  al  sancirsi  le  parti  oggi  scambiate 
Movean  già  lite,  in  quel  tenor  costanti. 

Sfidar  de’  tempi  il  sovrano  genio,  e  stolti 

Fra  i  ruderi  cercar  del  gran  colosso  330 

Armi,  titol,  ragion,  che  alla  natura 

Faccian  forza,  e  a  turbar  giungano  alfine 

Delle  caduche  ognor  fortune  umane 

L’equo-librata  ineguaglianza  alterna. 

Di  Giapeto  cosi  la  nata  a  sempre  335 

Coi  destini  cozzar  inqueta  razza 
Seder  presume  alla  superna  scranna; 

E  d’assoluto  mal  taccia  superba 

Qual  cosa  a  lei  di  sorridevol  meno 

Adduce  seco  l’armonia  del  tutto.  340 

Oh  benefica,  oh  somma  sapienza; 

Del  sovrano  disegno  onde  compiaci 
Tuo  perenne  pensier,  qual  mai  fia  parte 
Mirabil  tanto  e  di  sì  vasta  idea. 

Che  alla  torva  dell’uom  pupilla,  faccia  345 


V.  286.  la  stessa:  la  Fama. 

V.  297.  Frine  maggior,,,  Roscio  evirato:  allusione  a  per¬ 
sonaggi  che  animarono  la  vita  mondana  di  fine  Settecento: 
cfr.  Parini,  Il  Mattino,  210-212:  e  s'egli  è  il  ver  che  rieda  / 
l’astuta  Frine,  che  ben  cento  folli  /  milordi  rimandò  nudi 
al  Tamigi, 

V.  298-299.  de’  Tartari  il  Kan„,  il  molesto  di  Scutari 
Bascià:  allude  ai  protagonisti  del  lungo  e  sanguinoso  con¬ 
flitto  che  alla  fine  del  Settecento  oppose  l’impero  russo 
a  quello  ottomano. 
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Del  perfetto  esser  tuo  non  dubbia  fede? 

A  qual  della  tua  destra  architettrice 
Opra  più  eccelsa,  non  confida  audace 
Suo  vU  regolo  appor  la  creatura? 

Ecco  d’orgoglio  in  su  le  penne  eretta,  350 

Nell’empirea  ofiìcina  assurge,  e  volve 
Le  gran  molle  trattar,  sì  che  il  creato 
In  meglio  ricomponga:  a  lei  fia  lieve 
Torre  al  verno  il  suo  gel,  gli  ardori  a  Sirio, 

E  dei  molli  Eeaci  la  sognata  355 

Primavera  eternar:  il  lampo  spegnere. 

Addolcir  le  cicute,  il  trisulcato 
Dardo  strappar  da  le  viperee  fauci, 

E  della  rosa  a  cui  la  man  si  stende 

Far  su  lo  stelo  inaridir  la  spina...  360 

Gliel  consenta  l’Eterno,  e  ligie  tutte 

Al  suo  corto  veder  pieghi  le  cose. 

Tal  di  Climene  al  meschin  figlio  invade 

Error  la  mente:  e  tale  il  Frigio  sire 

Sozza  d’auro  vaghezza  a  morir  tragge,  365 

Poi  che  al  basso  appetir  ebbe  propizio 

L’ospite  Nume;  ed  esaudito,  il  dente 

Fa  digiuno  suonar  sul  reo  metallo. 

Ai  nostri  dì  la  sospirata  Elvira, 

Fra  pianti  e  smanie  e  ’l  balenar  dei  lumi,  370 

Al  del  chiedea  ragion  dei  mal  repressi 

Euri  crudi  improvvisi.  Infesto  il  vento 

Dell’auree  ciocche  ai  meditati  anelli 

Mai  sempre  fu,  né  leggier  biasmo  è  questo; 

Ma  or  sacrilego  appieno  imperversando,  375 

Svellere  ardì  d’un  fiato  sol  furente 
Quelle  che  sua  delizia  e  del  suo  tardo 
Quotidiano  mattin  cura  primiera, 

Mammolette  educava,  umil  colonia 

Dei  clivi  di  Brìanza,  in  peregrino  380 

Indico  vaso,  al  bel  destin  cresciuta 

Di  dar  risalto  ai  quadrilustri  avorj, 

E  su  l’ara  animata  di  Ciprigna, 

Sacra  di  Flora  a  tributar  gl’incensi. 

E  a  che,  sdamava,  a  qual  mai  prò  nell’ime  385 

Più  mute  della  terra  oscure  sedi 
Non  si  giacciono  i  truci  d’ogni  bella 
Dilicata  esistenza  struggitori? 

Quanto  più  l’alta  man  che  ci  governa 

Clemente  fora,  se  al  non  util  mai  390 

Poter  dei  venti  eterno  fin  ponesse! 

Ma  intanto  dal  furor  della  bufera 
Per  li  campi  del  del  rapidamente 


Incalzate  fuggian  le  brune  nubi; 

E  il  soffio  le  inseguiva,  e  sulle  cime  395 

Più  scabre  le  premea  di  gioghi  estremi: 

Squarciata  allor  si  sgravidava,  e  in  molti 

Torrenti  si  sciogliea  l’acquosa  massa 

Che  poi  dei  monti  i  sinuosi  calli 

Partiano  in  minor  rami,  e  quindi  e  quinci  400 

Pei  meandri  segnati  il  dodi  corso 

Avviando  lor  onde,  sotto  un  cielo 

Sereno  e  puro  le  volvean.  Il  sole 

Dal  tolto  vel  ricomparia  più  lieto: 

E  già  placata,  ed  a  far  pompa  mossa  405 

Del  fianco  flessuoso  e  del  piè  snello 

Sulla  via  suburbana  Elvira  fea 

Degli  aflrettati  temerarj  accenti 

Al  fido  amico  espiatrice  accusa. 

Tu  sai  che  adombro,  Euforbo,  ed  ove  intendo  410 
Sotto  il  velame  di  subbietto  esile. 

Né  me  rattiene  il  baccanal  che  desta 
Sui  consiglj  del  del  maligno  riso. 

Del  Pasquin  di  Fernei  l’empio  Candide. 

Nata  dal  senno  di  verace  Giove 
Credo  esister  Sofia:  ma  credo  irata 
All’uman  cor,  ella  disdegni  in  terra 
Fermar  sue  piante,  edificar  suo  trono 
E  tranne  a  pochi  disvelar  suo  Nume. 

Dei  paterni  splendori  una  favilla 
Le  sta  in  fronte  qual  gemma,  e  basteria 
Quell’unica  favilla  a  molta  offesa 
De  le  crasse  tenebre  in  cui  s’avvolge 
La  propago  di  Pirra,  e  il  guardo  umano 
Sfasceria  dall’error  che  sì  lo  cinge. 

Ella  che  prona  a  dispensar  sua  luce 
Per  l’aura  tenebrosa,  udia  i  mortali  _ 

Far  belli  del  suo  nome  i  lor  susurri. 

D’accoglienza  nudrìo  speme,  e  scendea 
Iri  di  verità,  lampa  alle  menti, 

E  larga  un  dì  irradiatrice  a  tutti; 

Ma  aU’apparir  di  sì  felice  aurora 
Està  genia  si  contorceva,  e  noja 
Del  vivifico  rapio  l’investia, 

E  a  riparo  degli  occhi  ambe  innalzava 
Brutte  le  man  d’impermeabil  luto. 

Riprese  allor  ver  la  magion  del  padre 
L’offesa  Diva  il  suo  cammin;  ma  un’altra 
Diva  che  al  lembo  dell’etereo  peplo 
Le  si  tenea.  Clemenza,  il  suadente  440 

Labbro  ingegnoso  intercessor  sì  mosse. 
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V.  354.  Siria:  stella  brillantissima  della  costellazione  del 
Cane  Maggiore,  il  cui  sorgere,  a  luglio,  coincide  con  la 
calura  estiva:  gli  ardori  di  Siria  riecheggia  l’espressione 
virgiliana  sirius  ardor. 

V.  355.  molli  Beaci:  i  mitici  abitanti  dell’isola  di  Corfù. 

V.  357.  trisulcato  dardo:  la  lingua  velenosa  del  serpente, 
dal  lat.  trisulcus,  detto  da  Virgilio  della  lingua  degli  aspidi. 

V.  363.  di  Climene  il  meschin  figlio:  Fetonte,  figlio  di 
Climene  e  del  Sole,  precipitato  da  Giove  neU’Eridano  (Po) 
perché  guidando  maldestramente  il  carro  del  padre  aveva 
rischiato  di  incendiare  la  terra. 

V.  364.  Il  Frigio  sire:  Mida,  che  ottenne  da  Bacco  di 
essere  esaudito  nel  folle  desiderio  che  tutto  ciò  che  toc¬ 
casse  si  tramutasse  in  oro:  quando  gli  si  tramutarono  in 
oro  anche  i  cibi  e  le  bevande,  pregò  il  dio  di  toglier^  il 
privilegio  concessogli,  e  Bacco  lo  salvò  ordinandogli  di 
immergersi  nel  fiume  Pactolo,  che  rimase  ricco  di  sabbie 
aurifere. 

V.  372.  Euri:  euro  (qui  al  plurale)  vento  di  sud-est. 


V.  382.  quadrilustri  avorj:  I  bei  seni,  candidi  come  l’avo¬ 
rio,  della  ventenne  Elvira.  Cfr.  Paeini,  B  Mezzogiorno, 
104-105,  con  riferimento  aUe  mani  candide  della  nobil- 
donna:  e  molle  caschi  /  sopra  i  tiepidi  avorii  un  doppio 
bacio. 

V.  384.  Flora:  la  sposa  di  Zefiro,  conquistata  dalla  grazia 
nativa  delle  mammolette;  cfr.  Monti,  La  Feroniade,  I, 
122-130:  Ma  più  cara 'alle  Grazie  ed  alla  casta  /  man  di 
Feronia,  con  più  pio  riguardo  /  educata  tu  cresci,  o  mam- 
moletta,  !  tu  che  negli  orti  cirenèi  dal  fiato  /  generato, 
d’ Amore,  e  dallo  stesso  /  Amor  sul  colle  pallantéo  traditi 
ta,  /  di  Zefiro  la  sposa  innamorasti  !  e  del  suo  seno  e  de 
pensier  suoi  primi  /  conseguisti  l’onor. 

V.  424.  la  propago  di  Birra:  il  genere  umano,  rigenerato, 
dopo  il  diluvio  mandato  da  Giove,  da  Deucalione  e  Pirra, 
che  gettarono  dietro  di  sé  delle  pietre  trasformatesi  in 
uomini. 

V.  430.  iri  di  verità:  annunciatrice  di  verità:  Iti,  fagiia 
di  Taumante  ed  Elettra,  fu  messaggiera  di  Giunone. 


Che  pur  ristette,  e  immobilmente  a  volo 
Fermò  in  alto  sua  stanza  allor  Sofia: 

D’ond’ella,  scorto  infra  i  mortali  alcuno 

In  cui  di  verità  sincera  alligni  445 

Divoz'ion,  l’intuito  dell’alma 

Dall’ingrato  pianeta  a  sé  ne  leva. 

E  tu  per  tempo  a  tanto  onor  frascelto, 

Di  fianco  a  lei,  specolator  sorgesti, 

Euforbo,  e  quindi  la  tua  nobil  sete  450 

Compiaci  al  fonte  della  luce  pura. 

Quindi  a  veder  Fumane  cose  figgi 

Tuo  sguardo  a  piombo,  e  sorridendo  scemi 

L’ajuola  che  ci  fa  tanto  superbi... 

Quindi  scorgi  nei  tempi  ad  ora  ad  ora  455 

Succedersi  le  schiatte,  ed  affrettarse 
E  incalzarse  a  vicenda,  e  far  siccome 
L’annue  chiome  dei  boschi  e  le  gramigne; 

E  ti  par  gran  follia  che  la  vivente 

Sé  del  tutto  e  del  sempre  e  d’ogni  etate  460 

Sol  centro  e  fine  e  degni  obbietto  estimi; 

E  addur  da  lungi  e  preparar  ricusi 
Quei  che  a  tarda  stagion,  per  varia  ambage 
E  testura  di  cause  inosservata, 

Serbansi  efietti  e  sortiran  lor  luce.  465 

D’alto  veder  cupidamente  anelo 

Beato  o  tu,  cui  del  gran  vero  il  tronco 

Dié  la  nobU  dell’alma,  e  dier  le  integre 

Tempre  del  corpo  d’afierrar  costante! 

Beato  o  tu  che  l’eliconie  suore  470 

Indivise  onorasti,  e  cui  ricinse 
Triplice  usbergo  il  cuor,  e  dagli  esempi 
Del  garrulo  saccente  te  ’l  difese 
E  da  vaghezza  di  comune  plauso! 

Di  te  il  Gallo,  il  German,  l’Anglo,  lo  Sveco  475 
Udii  dar  gloria  a  l’Eridanie  mura: 

Ma  a  lo  Sveco,  al  Germano,  a  l’Anglo,  al  Gallo, 

Mal  noto  Euforbo!  È  maraviglia  ad  essi 

Qual  fe’  di  sua  ragion  ampio  orizzonte 

Nei  campi  del  saper  la  tua  Minerva:  480 

Ma  da  tanto  saver  quanta  attingesti 

Pace  dei  sensi  e  securtà  di  vita 


V.  470.  V eliconie  suore:  le  Muse,  alle  quali  era  sacro  il 
bosco  dell’Elicona,  catena  montuosa  della  Beozia. 

V.  486.  degni  di  cedro:  degni  dell’immortalità  (cfr.  Hor., 
carmina  linenda  cedro).  Nell’antichità  si  spalmavano  i  libri 
con  olio  di  cedro  per  conservarli  intatti  a  lungo. 

v.  493.  Astrea:  dea  della  giustizia,  figlia  di  Giove  e  di 
Temi.  Per  celebrare  il  ritorno  a  Milano  degli  Austriaci,  con 
la  Restaurazione,  Monti  scrisse  !’«  azione  drammatica  » 
Il  ritorno  d’Astrea. 

V.  498-500.  Bel  Cieco  illustre  che  l’Egizia  Atene  /  Por- 
tento  vanta:  Il  famoso  Didimo  Alessandrino  -  Così  il  Pro¬ 
dromo  Cofto,  come  tutte  l’opere  di  erudizione  e  filologia 
gotica  del  signor  Abate  di  Caluso  vanno  sotto  nome  di 
Bidymus  Taurinensis  [N.d.A.].  Didimo  di  Alessandria 
(I  Egizia  Atene),  scrittore  ecclesiastico  del  IV  secolo,  fu 
detto  il  Cieco,  e,  nonostante  la  sua  menomazione  fisica, 
diresse  dal  313  al  398  d.  C.  la  celebre  scuola  catechetica 
della  città,  e  fu  maestro  di  Rufino  e  S.  Girolamo.  Il  Ero¬ 
derne  Cofto  del  Caluso  è  il  trattato:  Didymi  Taurinensis 
literaturae  Copticae  rudimentum,  Parma  1783. 

_  V.  501.  e  Vineffabil  mistica  parola:  Allusione  alla  dottis¬ 
sima  opera  -  De  pronunciatione  Divini  Nominis  quatuor 
literarum  [N.d.A.].  Si  allude  qui  al  volume:  Didymi  Tau¬ 
rinensis,  de  pronunciatione  divini  nominis  quatuor  litera¬ 
rum,  cum  auctario  ohservationum  ad  Hebraicam  et  cognatas 
linguas  pertinentium,  Parma  1799. 


E  pietà  degli  umani;  e  di  che  forti 

Armi  nuove  per  te  fu  in  sua  difesa 

Contro  il  sofisma  la  virtù  munita;  485 

E  quai  degni  di  cedro  ognor  t’ispira 

Fervidi  accenti  amabil  senno;  e  come 

Sai  comun  farti  ai  timidetti  ingegni; 

Ah!  né  se  ’l  pensa  lo  stranier,  tutt’anzi 

Già  su  la  fé  dei  tuoi  profondi  scritti  490 

Proclive  ad  iscusar  quel  ch’ei  si  finge 

Non  socievol  tuo  rito,  onde  superbi 

Cotanti  van  cui  fa  men  grave  Astrea 

Seder  tra  filosofica  famiglia. 

Qh  di  varia  dottrina  e  di  congiunti  495 

Ingenui  sensi  unico  esemplo!  ossia 
Quando,  del  nome  e  della  mente  erede 
Del  Cieco  illustre  che  l’Egizia  Atene 
Portento  vanta,  immensa  copia  versi 
Di  reconditi  arcani  orientali;  500 

E  l’inefiabil  mistica  parola 
Ti  risplende  sul  labbro,  e  della  legge 
Tu  svolgi  il  tipo,  e  la  profetic’arpa 
Susciti  e  desti  ai  prischi  suoi  concenti: 

Di  tutti  allora  i  lidi  gl’idiomi  505 

Ritogli  al  tempo  e,  lungo  il  torto  giro 

Degli  eventi,  seguir  osi  felice 

Lor  variar,  e  le  deformi  voci 

Torni  al  natio  valor;  e  ti  è  sicura 

Infallibile  norma  il  tempo,  il  loco,  510 

E  il  frenabU  non  mai  di  ciel  diverso 

Sovra  il  sermone  ed  il  costume,  influsso: 

Q  del  Pantoide  il  di  cui  sangue  indarno 
L’asta  sitiva  del  minor  Arride 
Sott’Ilio  e  il  bebbe,  e  che  più  chiari  giorni  515 

Redivisse  a  Crotona  il  nome  prendi, 

E  sposi  al  suon  dell’Qrfica  testudo. 

Raro  stupori  gli  achivi  accenti  quali 
La  selvosa  Zacinto  e  l’Itacese 

Li  ripercosse  e  la  Dulichia  riva;  520 

E  poi  t’appigli  a  la  dolente  tibia, 

E  dai  numeri  fidi  a  lui  che  il  Geta 
Impietosì,  né  impietosir  potèo 


V.  503.  la  profetic’arpa:  Allude  alle  traduzioni  calusiane 
dall’ebraico:  La  cantica  ed  il  Salmo  XVIII  secondo  il  testo 
ebreo,  tradotti  in  versi  da  Euforbo  Melesi genio  P.  A.,  Par¬ 
ma  1800.  Le  due  traduzioni,  dedicate  ad  Alfieri,  vennero 
ristampate  nella  silloge  dei  Versi  italiani,  Torino,  Barberis, 
1807. 

V.  513-516.  o  del  Pantoide...  il  nome  prendi:  Ovidio  fa 
dire  a  Pitagora,  essere  egli  stato  al  tempo  della  guerra  di 
Troja  queU’Euforbo  figlio  di  Pantoo,  che  diede  a  Patroclo 
il  primo  colpo  mortale,  e  fu  da  Menelao  ucciso.  Ipse  ego 
(nam  memini)  Troiani  tempore  belli  /  Panthoides  Euphor- 
bus  eram  cui  pectore  quondam  /  Sedit  in  adverso  gravis 
basta  minoris  Atridae,  XV.lóO.V.Om.Il.XVI.XVII.  È  ge¬ 
neralmente  creduto  che  la  scuola  da  Pitagora  tenuta  in 
Italia  fosse  a  Crotona  [N.d.A.]. 

V.  518.  gli  achivi  accenti:  Versi  greci  di  Euforbo  Melesi- 
genio  [N.d.A.].  Si  tratta  della  silloge  dei  Latina  carmina 
cum  specimine  graecorum,  Augustae  Taurinorum  1807. 

V.  520.  la  Dulichia  riva:  Dulichio,  isola  del  mar  Ionio, 
una  delle  Echinadi  (oggi  Curzolari),  a  sud-est  di  Itaca, 
appartenente  al  regno  di  Ulisse. 

V.  522-523.  lui  che  il  Geta  /  Impietosì,  né  impietosir 
potèo  /  D’Augusto  il  cor:  Ovidio  che,  esiliato  a  Tomi  (To- 
misvar)  sul  Mar  Nero,  impietosì  gli  indigeni  (i  Geti,  abi¬ 
tanti  l’aUora  Scizia  Europea),  ma  non  Augusto. 
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D’Augusto  il  cor,  su  Timmaturo  fato, 

Traggi  lagrime  illustri,  della  tanto  525 

Ammirata  da  te,  da  te  negli  orti 

Guidata  di  Accademo,  eccelsa  Donna 

Cui  ié  l’ingegno  il  maggior  vanto,  e  furo 

Pregi  secondi  i  sfavillanti  rai. 

L’inclita  stirpe  ed  il  propinquo  trono;  530 

O  quando  i  campi  del  possibil  vero 
Sui  vanni  poderosi  acquisti,  e  siegui 
L’estatica  Matesi,  e  il  trascendente 
Su  le  curve  ingegnose  ardir  tu  spingi 
Dell’infinito  nel  più  cupo  seno;  535 

Allor  risplende  a  l’ardue  sigle  in  fronte 
Dei  tuoi  grand’ avi  il  Guelfo  nome,  ch’essi 
Fregiar  d’onore  e  tu  sublimi  e  insempri. 

Ma  sotto  il  vel  di  quella  ninfa  schiva 
Che  di  viole  s’incorona,  e  detta  540 

Modestia  fu  dal  guardo  pudibondo 
E  dal  vergine  labbro  taciturno. 

Quanti  non  son  di  tue  prodotte  veglie 


Frutti  sepolti,  e  generosi  vanno 

Di  novel  Aldo  a  far  maggiore  il  plauso!  545 

Del  costei  velo  il  lembo  estremo  appena 

Io  qui  sollevo,  e  ignoto  pregio  insegno 

Di  quei  nitidi  aonj  foglj  in  cui 

Tu  sei  che  inosservato  apri  con  parco 

Tuo  cenno  precursor  l’acfito  al  vario  550 

Nobil  carme  gentil,  sonante  e  puro 

Di  quel  signor  deU’altissimo  canto 

Ch’a  Italia  è  lustro,  e  germe  lor  felice 

Nomano  a  gara  i  genj  che  sederò 

Consorti  al  trono  degli  eterni  figli  555 

Di  Filippo,  di  Giulio  e  di  Lorenzo. 

Or  sappi,  Euforbo,  e  ti  consola.  In  breve 
Udrai  placata  alfin  per  immortale 
Opra  di  lui  la  maggior  Musa,  ed  ulto 
Omero  tuo  da  lo  squallor  di  tante  560 

Itale  vesti  che  il  divino  aspetto 
Ne  immeschiniro,  e  dal  recente  ancora 
Specioso  insulto  ond’è  la  Brenta  altera. 


V.  524-525.  su  l’immaturo  fato  /  Traggi  lagrime  illustri: 
Versi  latini  in  morte  della  Principessa  Gioseffa  di  Savoja 
Carignano  nata  di  Lorena  [N.d.A.].  I  versi  in  morte  della 
principessa  sono  compresi  nella  raccolta  sopra  citata  dei 
Latina  carmina:  losephinae  Lo t barin giae  Principi  Cariniani 
Vivis  Ereptae  V.  Idus  Febr.  A.  MDCCXCVII.  Euphorbus 
Fasce,  quae  supersint  lacrimae.  Giuseppina  Teresa  (1753- 
1797),  figlia  di  Luigi  Carlo  principe  di  Lambesc  e  di  Luisa 
Giulia  Costanza  di  Roano,  andò  sposa  a  Vittorio  Amedeo 
Luigi  Principe  di  Carignano,  dal  quale  ebbe  Carlo  Ema¬ 
nuele  Ferdinando,  padre  di  Carlo  Alberto.  Fu  donna  di 
vasti  interessi  culturali,  e  lasciò  al  Caluso,  al  quale  fu  le¬ 
gata  da  un  profondo  sodalizio,  varie  opere  manoscritte,  fra 
cui  delle  Réflexions  sur  le  suicide  ispirate  ad  Epitteto, 
suo  autore  prediletto.  Cfr.  G.  Gasperoni,  Giuseppina  di 
Lorena,  principessa  di  Carignano,  Torino  1938. 

V.  527.  eccelsa  Donna:  U  sintagma  Donna  eccelsa  è  usato 
dal  Caluso  in  La  Bigione  Felice,  il  poema  «  in  terze  rime  » 
ch’egli  dedicò  alla  principessa  nel  1779,  e  che  fa  parte  inte¬ 
grante  àéì’ Omaggio  poetico  a  Giuseppina  Teresa  di  Lo¬ 
rena,  principessa  di  Carignano,  uscito  a  Parma,  pei  tipi 
bodoniani,  nel  1792,  e  ristampato  nell’elegante  edizione  to¬ 
rinese  (cit.)  dei  Versi  italiani.  Quanto  all’espressione  gli 
orti  di  Accademo,  con  essa  si  allude  al  sodalizio  culturale 
che  legò  Caluso  eila  nobildonna:  non  è  da  escludere,  però, 
che  vi  sia  un’allusione  diretta  alla  partecipazione  della  prin¬ 
cipessa  alla  vita  intellettuale  della  Torino  di  fine  Settecento, 
che  la  vide  intervenire  alla  seduta  dell’Accademia  delle 
Scienze,  nel  1784,  in  onore  del  futuro  Gustavo  III  di  Sve¬ 
zia,  venuto  in  Italia,  ventenne,  sotto  il  nome  di  conte  di 
Haga  (cfr.  Vallauri,  cit.,  p.  170). 

V.  533.  l’estatica  Matesi:  Con  allusione  agli  studi  matema¬ 
tici  del  Caluso,  che  s’interessò,  in  particolare,  alla  fonda¬ 
zione  del  calcolo  infinitesimale,  alla  luce  delle  acquisizioni 
metodologiche  newtoniane:  si  veda  il  saggio:  Des  difé- 
rentes  manières  de  traiter  cette  partie  des  mathématiques 
que  les  uns  appellent  «calcul  différentiel»  et  les  autres 
«méthode  de  fluxions»,  in  «  Mémoires  de  l’Académie  Royale 
des  Sciences  »,  V,  1788,  pp.  489-590. 

V.  537.  dei  tuoi  grand’ avi  il  Guelfo  nome:  allude  alla 
tradizione  ^elfa  del  casato  comitale  dei  V^perga  di  Caluso. 

V.  538.  insempri:  Il  verbo  insemprare  è  usato  qui  nella 
forma  transitiva:  Dante  lo  usa  nella  forma  riflessiva:  se  non 


colà  dove  gioir  s’insempra  (Par.,  X,  148). 

v.  545.  di  novel  Aldo:  Il  tipografo  saluzzese  Giambat¬ 
tista  Bodoni  (1740-1813),  erede  e  continuatore  dell’arte  di 
Aldo  Manunzio  (1449-1515),  il  grande  editore-umanista. 

V.  548.  nitidi  aonj  fogli:  Allude  alla  squisita  eleganza 
neoclassica  dei  tipi  bodoniani:  aonie  furono  dette  le  Muse, 
onorate  nella  regione  dei  monti  Aonii  nella  Beozia. 


V.  551.  nobil  carme  gentil:  Cfr.  Alfieri,  Fame,  LV: 
L’idioma  gentil  sonante  e  puro. 

V.  552.  di  quel  signor  dell’altissimo  canto:  Cfr.  Dante, 
Inf.,  IV,  95-96:  di  quel  signor  dell’altissimo  canto  /  che 
sovra  li  altri  com’aquila  vola.  Breme  si  riferisce  qui  al 
Monti,  secondo  chiarisce  egli  stesso  in  nota:  Le  prose  che 
si  leggono  innanzi  ai  versi  del  Cavalier  Monti  nella  stampa 
Bodoniana  del  1787  sono  del  sig.  Abate  di  Caluso.  Da  chi 
conosce  di  quante  altre  più  dotte  _  e  profonde  illptraziotii 
sue  vanno  risplendenti  alcune  insigni  edizioni  di  Classici, 
si  dirà  ch’io  tolsi  ad  accennare  piuttosto  questo  suo  breve 
e  succinto  lavoro,  per  così  tributare  insieme  all’illustre  poe¬ 
ta,  che  gliene  porse  argomento,  un  omaggio  dell’alta  ammi¬ 
razione  ch’ei  desta  nei  divoti  delle  muse...;  e  si  dica  pure 
[N.d.A.].  Si  tratta  deU’edizione  dei  Versi  del  Monti  uscita 
a  Parma  nel  1787  pei  tipi  della  Stamperia  Reale  di  Giam¬ 
battista  Bodoni,  in  due  parti  in  4°  (cfr.  G.  Bustico,  Biblio¬ 
grafia  di  Vincenzo  Monti,  Firenze,  Olschki,  1924,  p.  4): 
su  questa  edizione  si  veda  A.  Barolo,  U Alfieri  e  il  Caluso 
nel  giudizio  dei  contemporanei  (con  lettere  inedite),  in 
«  Giornale  storico  della  letteratura  italiana  »,  CXIII  (1939), 
pp.  5-6.  Sulla  collaborazione  tra  Caluso  e  Bodoni  per  l’edi¬ 
zione  dei  classici,  si  veda  M.  Ciravegna,  Giambattista  Bo¬ 
doni  e  l’abate  di  Caluso,  in  «  Annali  Alfieriani  »,  I,  1942, 
pp.  225-243;  Cerruti,  cit.,  pp.  54-55  n. 

V.  558-559.  immortale  /  opra  di  lui:  Allude  alla  tradu¬ 
zione  mondana  AéTlliade,  uscita  a  Brescia,  pei  tipi  del 
Bettoni,  nel  1810:  la  seconda  edizione  uscì  a  Milano,  presso 
la  Stamperia  Reale,  nel  1812. 

V.  562-563.  e  dal  recente  ancora  /  Specioso  insulto  ond’è 
la  Brenta  altera:  allude  polemicamente  alla  discussa  tradu¬ 
zione  AeLTlliade  ad  opera  di  Melchiorre  Cesarotti,  che  diede 
una  versione  letterale  in  prosa  del  poema  omerico,  riela¬ 
borandola  poi  liberamente  in  versi  sciolti,  e  ribattezzandola 
La  morte  di  Ettore  (Padova,  1786-1794):  il  richiamo  ^a 
Brenta  è  dovuto  al  fatto  che  l’opera  uscì  a  Padova,  città 
natale  del  Cesarotti.  Il  Caluso  espresse  un  giudizio  negativo 
sulla  versione  cesarottiana:  si  veda  la  lettera  del  Monti  a 
Cesare  Arici  da  «  Milano,  14  luglio  1810  »:  «  In  ogni  caso  - 
scriveva  Monti  -  procurerò  di  aver  una  copia  del  giudizio 
critico  scritto  confidenzialmente  da  Valperga  di  Caluso  ad 
un  suo  amico  in  Milano  [Breme,  con  ogni  probabilità]  su 
questo  stesso  argomento  [la  traduzione  dell’IùWe].  Egli 
porta  alle  stelle  la  nuova  versione,  e  getta  nel  fango  la  morte 
di  Ettore,  e  la  sentenza  di  giudice  sì  venerevole  sarà  di 
gran  peso  sulla  bilancia  »  (V.  Monti,  Epistolario,  a  cura 
di  A.  Bertoldi,  Firenze,  Le  Monnier,  1929,  voi.  Ili  (1806- 
1811),  pp.  374-375). 
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G.  G.  Aliene  e  la  cultura 
dellltalia  settentrionale* 

Mario  Chiesa 


'  La  storia  editoriale  e  critica  àél'Opera  Jocunda,  il  libro  a 
stampa  che  raccoglie  tutta  la  produzione  finora  nota  dell’ Aliene, 
è  già  essa  stessa  significativa.  Il  libretto  uscì  ad  Asti  nel  1521 
-  il  12  marzo,  precisa  il  colophon  -  dai  torchi  di  Francesco 
de  Silva.  Nel  volumetto  l’Autore  raccolse  tutta  la  sua  produ¬ 
zione  letteraria  che  riteneva  di  salvare:  dalle  poesie  francesi 
alla  Macarronea  alle  farse.  Di  questa  stampa  mi  è  nota  resi¬ 
stenza  di  quattro  esemplari’:  uno  alla  Biblioteca  Reale  di  To¬ 
rino,  uno  passato  presso  un  antiquario  torinese^,  due  a  Milano, 
uno  alla  Trivulziana  e  l’altro  all’ Ambrosiana.  Non  compare,  se 
ho  ben  visto,  nei  cataloghi  della  Nazionale  di  Parigi,  del  Bri- 
tish,  delle  biblioteche  americane.  La  rarità  degli  esemplari  non 
deve  far  pensare  ad  una  scarsa  diffusione:  basta  il  genere  di 
componimento  scherzoso  a  spiegare  la  scomparsa  di  molte  copie. 
Che  l’opera  fosse  letta  e  richiesta  lo  garantisce  infatti  una  ri¬ 
stampa,  mutila  delle  poesie  francesi,  datata  Venezia  1560,  ma 
probabilmente  stampata  dai  Giolito  a  Trino.  Una  nuova  edi¬ 
zione  vide  la  luce  in  Asti  nel  1601;  in  essa  furono  convenien¬ 
temente  soppressi  o  mutati  i  passi  che  potevano  esser  inter- 
’  pretati  come  offensivi  per  la  religione;  infatti  l’editore  Zan- 
grandi,  nella  lettera  di  privilegio,  presentava  l’opera  come 
«  purgata  e  emendata  con  licenza  della  Santa  Inquisizione  ». 
Quanto  il  lavoro  di  censura  sia  stato  scrupoloso  lo  rivela  un 
luogo  della  Macarronea-.  nei  primi  versi  l’ Aliene  polemizzava 
con  i  lombardi  che 

1 

D  ipsos  franzosos  villipendunt  usque  a  la  merda 

hos  baptizantes  magninos  conzaparolos 

ì 

e  dove  quel  «  baptizantes  »  sembra  del  tutto  innocente  e  non  solo 

1-  a  noi,  se  non  offese  la  coscienza  del  revisore,  almeno  finché 

®  non  lo  vide  fresco  d’inchiostro  a  tutti  caratteri;  così  nel  testo 

à  leggiamo  ancora  «  baptizantes  »,  mentre  V errata-corrige  finale 

0  interviene  prudentemente  a  correggere:  «  hos  baptizantes  legi 

®  hos  nominantes  »  Questa  edizione  purgata  venne  riprodotta 

3  a  Torino  nel  1621  da  Stefano  Manzolino.  Poi  solo  nel  1836 

d  il  bibliofilo  Brunet  procurò  una  riedizione,  dalla  stampa  del 

“  1521,  delle  poesie  francesi  e  delle  due  farse  nelle  quali  si  leg- 

g  gono  battute  in  francese.  Alla  «  riscoperta  »  del  Brunet  segui¬ 

li  tono  varie  edizioni  parziali. 

a  _  La  seconda  metà  dell’Ottocento  fu  un  momento  favorevole 
all’Alione:  testi  simili  ai  suoi  vennero  riscoperti  nell’ambito  del- 


*  Queste  pagine  sono  il_  testo  di 
una  lezione  svolta  presso  il  Centro 
Studi  del  Teatro  Stabile  di  Torino 
per  un  ciclo  su  G.  G.  Alione,  nella 
primavera  del  1979.  Conservano  le  ca¬ 
ratteristiche  determinate  dall’occasio- 

‘  Non  ho  condotto  indagini  siste¬ 
matiche;  sarò  grato  a  chi  mi  vorrà 
segnalare  altre  copie;  tanto  più  che 
quelle  note  sono  guaste  o  mutile. 

^  Cfr.  Le  cinquecentine  piemontesi 
a  cura  di  M.  Bersano  Begey  e  G.  Don- 
di,  Torino,  1966,  II,  p.  229. 

^  Cito  la  Macarronea  dalla  edizione 
del  1521,  limitandomi  a  sciogliere  le 
abbreviazioni.  Quelli  citati  sono  i 
w.  16-17. 

*  Cito  della  copia  della  Nazionale 
di  Torino. 
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l’interesse  per  la  poesia  popolare  e  dell’attiva  operosità  dei  ri¬ 
cercatori  della  Scuola  storica.  Basterà  ricordare  il  nome  del 
Ruzante,  anch’egli  riscoperto,  prima  in  Francia  che  in  Italia, 
solo  in  quegli  anni  dopo  l’oblio  seguito  alla  fama  goduta  nel 
Cinquecento.  Vari  studiosi,  dal  Cotronei  al  Salvioni,  si  propo¬ 
sero  di  oflErire  un’edizione  critica  dell’Opera  Jocunda,  ma  per 
diversi  motivi  il  lavoro  non  andò  in  porto.  Comunque  gli  studi, 
tra  gli  altri  di  Ferdinando  Gabotto^  servirono  a  togliere  dalla 
figura  dell’Alione  quanto  di  favoloso  vi  si  era  sovrapposto  e  a 
darle  tma  identità  storica,  se  non  soddisfacente,  almeno  suffi¬ 
cientemente  precisa.  Del  dialetto  delle  farse  si  occupò  Claudio 
Giacomino,  ma  il  suo  lavoro  rimase  interrotto®. 

Poi  nuovamente  alcuni  decenni  di  silenzio.  Solo  nel  1953 
la  parte  fondamentale  dell’opera  dell’Alione,  le  farse,  ebbe  fi¬ 
nalmente  la  fortuna  di  un’edizione  degna  e  di  uno  studio  in¬ 
troduttivo,  non  viziato  da  prospettive  storiografiche  deformanti, 
per  opera  di  Enzo  Bottasso.  È  noto  infatti  che  la  riscoperta 
ottocentesca  di  testi  come  quelli  dell’Alione  portò  ad  una  loro 
«  interpretazione  di  tipo  romantico  che  ha  resistito  a  lungo  ma 
che  poi  ha  finito  per  sgretolarsi  sotto  varie  spinte;  da  una  parte 
degli  studi  biografici  e  sociologici,  i  quali  hanno  svelato  la  pro¬ 
fonda  e  scaltrita  cultura  umanistica  di  quegli  autori  che  al  cri¬ 
tico  ottocentesco  erano  parsi  altrettanti  prototipi  dello  spon¬ 
taneo  e  del  “  popolare  dall’altro  delle  ricerche  linguistiche, 
al  vaglio  delle  quali  le  parlate  rustiche  dei  rozzi  di  teatro  hanno 
sempre  più  rivelato  la  loro  trama  composita  di  convenzioni  let¬ 
terarie  »  \ 

Ora  le  date  si  inseguono  in  modo  più  ravvicinato  per 
l’Alione  e  il  Ruzante:  negli  anni  cinquanta  avvia  il  suo  lavoro 
sull’autore  padovano  Ludovico  Zorzi®  e  qualche  anno  dopo 
Giorgio  Padoan,  che  recentemente  ci  ha  dato  la  edizione  cri¬ 
tica  della  Pastord  e  una  serie  di  contributi  filologici  ed  eruditi  rac¬ 
colti  recentemente  in  volume  ^  E  il  Ruzante  ha  avuto  la  fortuna 
non  solo  di  un  recupero  erudito,  ma  anche  quella  di  un  ritorno 
abbastanza  stabile  sulle  scene.  Queste  coincidenze  non  sono 
casuali  e  il  registrarle  non  è  una  curiosità  poco  seria:  il  contem¬ 
poraneo  interesse  della  critica,  in  particolari  momenti,  per  i  due 
autori  è  determinato  da  una  affinità  che  esiste  fra  le  loro 
opere  Affinità  di  opere  nate  in  una  matrice  culturale  simile, 
beninteso;  non  necessariamente  afiinità  di  risultati  artistici. 

La  storia  della  fortuna  delle  edizioni  alionesche  è  significa¬ 
tiva  anche  per  un  altro  motivo:  è  infatti  esemplare  per  tanti 
testi  che...  il  colpo  di  stato  linguistico  del  Bembo,  quattro  anni 
dopo  la  prima  stampa  dèi' Opera  jocunda,  ridusse  a  vivere  alla 
macchia.  Sono  testi  dialettali  come  quelli  dell’Alione,  del  Ru¬ 
zante,  ma  anche  di  rimatori  non  dialettali  come  Gaspare  Vi¬ 
sconti  o  Niccolò  da  Correggio  che  più  hanno  sofferto  della  ri¬ 
forma  bembesca:  a  pochi  decenni  da  quelH  della  loro  fortuna 
sono  caduti  in  un  completo  oblio  (che  a  volte  dura  ancora).  Ma 
non  sono  neppure  da  esagerare  in  modo  esclusivo  le  respon¬ 
sabilità  del  Bembo:  una  fortuna  simile  è  toccata,  come  è  stato 
osservato,  all’opera  del  contemporaneo  dell’Alione,  il  portoghese 
Gii  Vicente,  riesumato,  dopo  le  edizioni  cinquecentesche,  solo 
nel  1834,  due  anni  prima  della  riscoperta  dell’astigiano.  Con- 


®  F.  Gabotto  e  D.  Barella,  La  ■ 
poesia  macaronica  e  la  storia  in  Vie- 
monte  sulla  fine  del  secolo  XV,  To- 
tino,  1888;  F.  Gabotto,  Francesismo  e 
antifrancesismo  in  due  poeti  del  Quat¬ 
trocento  (Panfilo  Sassi  e  Giorgio  Alio- 
ne),  in  «Rassegna  emiliana»,  I,  , 
(1888),  fase.  5,  pp.  22-40;  F.  Gabotto,  , 
La  vita  in  Asti  al  tempo  di  Gian 
Giorgio  Mione,  Asti,  1899. 

‘  C.  Giacomino,  La  lingua  del- 
V Aliane,  in  «  Archivio  glottologico 
italiano»,  XV  (1899-1901),  pp.  403- 
448. 

’  Luciana  Stegagno  Picchio,  Sulle 
parlate  rustiche  nel  teatro  del  Cinque¬ 
cento:  saiaghese,  lingua  rustica  porto¬ 
ghese,  pavana,  in  AA.W.,  Studi  sul 
teatro  veneto  fra  Rinascimento  ed  età 
barocca,  a  cura  di  M.  T.  Muraro. 
Presentazione  di  G.  Polena,  Firenze, 
Olschki,  1971,  p.  275. 

®  Lavoro  confluito  nella  fondamen¬ 
tale  edizione  del  Teatro,  Torino,  Einau¬ 
di,  1967. 

*  A.  Beolco  il  Ruzante,  La  Pasto- 
ral.  La  prima  oratione.  Una  lettera 
giocosa.  Testo  critico,  tradotto  ed  an¬ 
notato,  a  cura  di  Giorgio  Padoan,  Pa¬ 
dova,  Antenore,  1978.  E  si  veda  la 
sezione  III  (Angelo  Beolco  da  Ruzante 
a  Perduocimo)  nel  voi.  Momenti  del 
Rinascimento  veneto,  Padova,  Ante¬ 
nore,  1978. 

“  Si  veda  in  proposito  il  recente 
volume  di  Mario  Baratto,  La  com¬ 
media  del  Cinquecento,  Venezia,  Neri 
Pozza,  19771 
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ferma  questa,  se  ve  ne  fosse  bisogno,  che  era  una  situazione 
culturale,  italiana  ed  europea,  a  mutare  e  che  il  Bembo,  come 
è  stato  detto,  ebbe  sopra  tutto  la  funzione  maieutica  di  far 
venire  alla  luce  il  parto  di  cui  l’età  era  gravida. 

Sta  di  fatto  comunque  che  tutta  una  abbastanza  vasta  e 
ricca  produzione  letteraria  passò  sotto  silenzio  nelle  discussioni 
letterarie  e  nelle  storie  della  letteratura,  oppure  fu  relegata 
con  pudore  negli  angoli  della  poesia  giocosa.  Nell’Ottocento 
l’interesse  per  la  poesia  popolare  e  la  passione  per  la  ricerca 
documentaria  degli  studiosi  della  Scuola  storica  riportarono  alla 
luce  parte  di  questi  testi.  Ma  poi  la  ricerca  si  interruppe,  e 
mancò  un’opera  di  sistemazione  dei  risultati  conseguiti.  Solo 
negli  ultimi  anni  sono  ripresi  abbastanza  intensamente  gli  studi 
in  questo  campo  e  in  una  prospettiva  diversa:  lo  sviluppo  degli 
studi  linguistici  ha  permesso  di  constatare  come  in  quei  testi 
«la  scelta  del  mezzo  espressivo  corrisponde  a  stimoli  di  carat¬ 
tere  estetico:  scelta  cosciente,  pertanto,  di  un  livello,  di  un 
piano  stilistico  coincidente  con  la  materia  trattata  »  “  e  non, 
come  si  supponeva  in  età  romantica,  una  scelta  suggerita  da 
uno  spontaneismo  di  spinta  popolare. 


“  L.  Stegagno  Picchio,  loc.  cit., 
p.  275. 

“  I  capitoli  Venezia  e  il  Veneto, 
pp.  249-289;  La  poesia  lirica  negli 
diri  centri  settentrionali-,  'Narrativa  e 
teatro,  pp.  ò&lAòl  nel  voi.  Ili,  to¬ 
mo  II,  Bari,  Laterza,  1972. 


Il  panorama  più  aggiornato  della  letteratura  settentrionale 
non  toscana  (non-toscana,  si  badi,  non  ancora  anti-toscana)  ci 
è  offerto  mi  pare,  dai  capitoli  scritti  da  Antonia  Tissoni  Ben¬ 
venuti  per  il  secondo  tomo  del  volume  dedicato  al  Quattrocento 
nella  Letteratura  Italiana.  Storia  e  testi  diretta  da  Carlo  Mu- 
scetta'h  E  per  avere  un’idea  della  difficoltà  di  giungere  a  risul¬ 
tati  definitivi,  basterà,  scorrendo  quelle  pagine,  controllare 
quante  volte  le  citazioni  sono  fatte  direttamente  dai  mano¬ 
scritti,  dagli  incunaboli,  dalle  cinquecentine. 

All’Italia  settentrionale  si  estende  certamente  l’influsso  cul¬ 
turale  di  un  centro  dell’importanza  determinante  non  solo  per 
l’Italia,  ma  per  l’Europa,  quale  è  in  quegli  anni  (Quattrocento 
e  primo  Cinquecento)  Firenze.  Ma  se  si  osserva  quanto  accade 
a  Venezia,  che  pure,  come  ha  fatto  notare  Gianfranco  Folena, 
«  anche  dal  punto  di  vista  letterario  è  stato  sempre  un  grande 
emporio,  e  più  ricettivo  che  attivo  »,  vediamo  che  le  diverse 
tradizioni  vi  sono  assimilate  e  rielaborate  fino  a  farne  qualcosa 
di  originale.  Si  pensi  al  fenomeno  di  Leonardo  Giustinian,  pro¬ 
fondamente  nuovo  e  “veneziano”  nella  sua  opera,  nonostante 
la  fondamentale  importanza  che  ha  per  lui  la  tradizione  toscana. 
Questo  particolare  atteggiamento  ha  un  riscontro  nella  situa¬ 
zione  linguistica:  proprio  qui  nascerà  la  riforma  del  Bembo  con 
gli  As alani  (1505)  prima  e  poi  con  le  Frase  della  volgar  lingua 
(1525);  ma  accanto  a  questo  adeguamento  programmatico  al 
modello  toscano  esiste  una  ostinata  difesa  del  volgare  cittadino 
e  insieme  un  filone,  individuato  da  Contini  già  nella  canzone  di 
Auliver,  che  si  impegna  nella  ricerca  di  espressività  con  la  crea¬ 
zione  di  linguaggi  e  codici  linguistici  particolari;  nel  Quattro- 
Cinquecento:  il  macaronico,  il  fidenziano,  il  pavano  e  altri  meno 
illustri  fino  al  furbesco. 

Volendo  indicare  alcuni  testi  rappresentativi  di  questa  si¬ 
tuazione  si  potrà  segnalare  anzi  tutto  la  diffusione  in  area  ve¬ 
neta  e  settentrionale  della  frottola,  un  componimento  narrativo- 
moraleggiante  spesso  dialogato  e  che  ricorre  ordinariamente,  se 
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non  al  dialetto  vero  e  proprio,  ad  un  linguaggio  di  tono  untile. 
Il  trattatista  di  metrica  Antonio  da  Tempo  aveva  infatti  scritto 
fin  dal  1332  «  frotole  possent  dici  verba  rusticorum  et  aliarum 
personarum  nullam  perfectam  sententiam  continentia  »  Piu 
che  citare  i  molti  possibili  nomi,  converrà  vederne  un  saggio, 
estraendolo  da  quella  frottola  Tazete  male  lengue,  di  un  pado¬ 
vano,  probabilmente  Francesco  San^inacci,  che  ebbe  una  for¬ 
tuna  notevole,  tanto  che  il  suo  inizio  è  ripreso,  come  autorità, 
da  un  altro  frottolista,  il  milanese  Sachella,  in  una  sua  frottola 
contro  il  Filelfo.  Si  tratta  di  un  dialogo  tra  due  dame  padovane 
che  a  vicenda  si  rinfacciano  i  molti  amanti  avuti: 


Tazete,  male  lengue, 
ché  ’l  fuocho  non  s’estengue 
si  presto  che  ’l  s’impia: 
metlve  una  bria 
che  habia  più  duro  morso, 
ché  senza  algun  secorso 
ve  vedo  mal  finire. 

E’  non  se  voria  dire 
sempre  quel  che  se  vede, 
che,  andando  a  bona  fede, 
el  lupo  manza  l’ocha. 

La  nostra  turba  schiocha 
viene  dimostrata  a  dito. 


Diròve  a  que  partito 
l’altrieri  zonsi  al  morto. 

Trovandosse  in  un  horto 
do  belle  garzonete, 
sentando  fra  l’erbete, 

Luna  a  l’altra  dizia: 

«  Sorella  mia  Maria, 
el  dico  mal  volontiera; 
mio  marito  l’altra  sera, 
parlando  di  tuo’  fati, 
dise  che  tu  te  smati 
molto  senestramente, 
perho  che  molta  zente 
te  dàno  in  la  natura  »  i". 


Altro  documento  deU’interesse  veneziano  per  l’espressioni¬ 
smo  linguistico  cercato  anche  attraverso  il  ricorso  al  dialetto  di 
un  particolare  ambiente  ce  lo  ofEre  lo  Strazzola,  un  poeta-gior¬ 
nalista  studiato,  come  al  solito,  da  un  esponente,  questa  volta 
dei  più  prestigiosi,  della  scuola  storica,  Vittorio  Rossi,  e  poi 
nuovamente  caduto  nell’oblio.  Lo  Strazzola  che,  dicevo,  era  di 
quei  poeti  che  commentavano  i  fatti  del  giorno,  immagina  che 
due  popolani  di  Mazorbo,  un’isola  vicina  a  Burano,  commen¬ 
tino  la  battaglia  di  Fornovo  che  per  loro,  o  meglio  per  lo  Straz¬ 
zola  che  riflette  l’opinione  politica  di  Venezia,  è  una  sconfitta 
di  Carlo  Vili,  mentre  per  l’Alione,  sia  detto  incidentalmente,  è 
una  vittoria  del  re  di  Francia.  La  rubrica  che  dice  «  St[ razzola] 
fingie  che  sier  Comelo  compravendi  parla  a  sier  Rafael  pescador 
in  giesia  de  San  Nicolo  dopoi  la  rota  dii  Roi  de  Francia.  In 
lengua  nicolota  »,  ci  informa  anche  che  per  l’autore  si  tratta 
dell’uso  cosciente  di  un  codice  linguistico  particolare.  E  questa 
interessante  informazione  del  manoscritto  che  contiene  il  can¬ 
zoniere  dello  Strazzola,  coincide  con  quella  che  ci  dà  un  mano¬ 
scritto  di  Marin  Sanudo,  che  anch’esso,  riportando  con  varianti 
lo  stesso  sonetto,  annota:  «  Soneto  in  lingua  nicolota  »;  assi¬ 
curandoci  così  che  si  tratta  di  un  codice  linguistico  riconosciuto 
nell’ambiente  veneziano,  un  corrispettivo  probabilmente  del  ber¬ 
gamasco  o  del  pavano 
Ecco  il  sonetto: 

Comelo  Sier  Raffie,  che  ve  par  de  sto  re? 

Alle  agniele,  e’  l’havemo  pur  rotto; 
lo  creea  sta  de  sora,  e’  sta  de  sotto, 
e  cusì  ha  chi  va  centra  la  fe’. 

Raffie  Elio  ne  creea  pià  che  lo  so  re 
e  faane  andà  vesti)  da  corotto, 
ma  una  ne  pensa  l’hosto  e  l’oltra  il  ghiotto, 
el  ghe  sta  ben  ch’el  n’ha  ni  fe’  ni  le’. 


”  Antonio  Da  Tempo,  Summa  artis 
rithimici  vulgaris  dictamình,  ed.  cri¬ 
tica  a  cura  di  R.  Andrews,  Bologna, 
Commissione  per  i  testi  di  lingua, 
1977,  p.  82. 

”  Cito  da  A.  Tissoni  Benvenuti, 
Venezia  e  il  Veneto,  cit.,  pp.  262-3. 

E  non  è  l’unico  esempio  conser¬ 
vatoci  di  «  nicoloto  »:  V.  Rossi  (Poe¬ 
sie  storiche  sulla  spedizione  di  Car¬ 
lo  Vili  in  Italia,  Venezia,  1887,  p.  36) 
ricordava  un  sonetto  in  lingua  nico¬ 
lota  di  Antonio  Salvazo. 
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Comelo  Se  u  saesè  gramo  cho  sta  lo  Napoli! 

Ve  giuro  per  sen  Marco  e  sen  Nichetto, 
che  no  ghe  s’è  de  ciento  pur  un  scapoli; 

Rafie  Non  s’olde  oltro  parlar  che  in  franciosetto. 

Comelo  Mo,  caro,  i  comprarano  lo  lardo  in  trapoli, 
che  scoerà  morì  al  so  despecto. 

Rafie  Francioso  maleetto, 

che  vai  più  un  nicolotto  e  un  poveiese 
che  tutta  Pranza  con  lo  Ferarese 

Si  può  poi  segnalare  che  il  canzoniere  dello  Strazzola  contiene 
numerosi  componimenti  in  gergo,  a  conferma  della  disponibilità 
verso  le  più  diverse  esperienze  linguistiche. 

Negli  altri  centri  culturali  più  importanti  dell’Italia  setten¬ 
trionale,  cioè  nelle  corti  di  Ferrara,  Mantova  e  Milano  la  ricerca 
di  espressività  linguistica  non  sembra  così  diffusa  ed  imponente. 
Gli  scrittori  milanesi  in  particolare  sembrano  inclini  ad  usare 
un  linguaggio  molto  meno  municipalmente  caratterizzato  ri¬ 
spetto  a  quello  usato  dai  contemporanei  veneziani.  Ma  anche 
dall’area  milanese  stanno  riemergendo  le  testimonianze  di  una 
poesia  dialettale  di  tipo  espressionistico,  quale  quella  che  ab¬ 
biamo  visto  nel  Veneto.  Solo  di  recente  Maria  Corti  ha  impo¬ 
stato  la  questione  pubblicando  una  mattinata  di  sette  strambotti 
in  dialetto  bergamasco,  prova  dell’esistenza  di  un  filone  rusti- 
cale  quattrocentesco  nell’Italia  settentrionale,  dalla  «  dialetta- 
lità  sanguigna  e  vistosa  »,  legato  sopra  tutto  al  dialetto  di  Ber¬ 
gamo 

Più  recentemente  sono  stati  pubblicati  i  sonetti  dialettali, 
databili  tra  il  1493  e  il  1496,  che  l’umanista  Lancino  Curti 
dedicò  all’amico  Gaspare  Visconti'®  e  che  rivelano  l’esistenza 
di  un  filone  leggermente  divergente.  Questi  sonetti  -  di  Lan¬ 
cino  e  dei  suoi  amici  della  cerchia  umanistica  intorno  a  Ludo¬ 
vico  il  Moro  -  sono  infatti  degni  di  nota  per  i  loro  caratteri 
linguistici  già  improntati  a  un  ibridismo  per  scopi  di  accentua¬ 
zione  comico-espressionistica.  In  verità,  eccetto  l’ultimo  -  inte¬ 
ramente  bergamasco  -,  gli  altri  sono  scritti  in  una  lingua  mesci- 
data  in  cui  Polena  (segnalandoli  anni  or  sono)  aveva  ricono¬ 
sciuto  «  tratti  compositi,  bergamaschi  e  milanesi,  attraverso  i 
quah  l’autore  o  meglio  gli  autori,  vogliono  individuare  uno  spe¬ 
ciale  tipo  di  lingua  facchinesca  o  rustica  »  *’.  L’analisi  puntuale 
di  chi  ora  li  ha  editi  conferma  che  in  essi  prevalgono  sì  suoni 
e  forme  milanesi,  in  coesistenza  però  con  esiti  diffusi  più  a 
nord-est,  nonché  con  voci  letterarie  adattate  dal  toscano  e,  in 
più,  una  tendenza  verso  fonemi  non  propri  di  questo  o  quel 
dialetto,  ma  genericamente  settentrionali  e  spesso  spropositati. 

E  qui  converrà  fermarci  per  tornare,  o  per  arrivare,  al- 
l’Alione.  Le  poesie  in  francese  erano  lette  con  un  certo  dispetto 
dagli  studiosi  dell’Ottocento,  delusi  dal  dover  constatare  che  un 
antenato  dell’Alfieri  misogallo  scriveva  in  francese  a  favore  del 
re  di  Francia  e,  addirittura,  giungeva  a  proclamarsi  francese: 
un  altro  Graiano  d’Asti  contro  Ettore  Fieramosca.  Oggi  pos¬ 
siamo  osservare  la  cosa  con  occhiali  meno  deformanti  per  affetti 
risorgimentali  e  addirittura  recuperare  la  cosa  alla  patria.  Se 
queste  poesie  francesi  suppongono  certo  un  uditorio  francese 
(una  è  per  accogliere  il  duca  d’Orléans,  altra  è  da  dire  alla  pre¬ 
senza  di  Francesco  I  reduce  da  Marignano),  la  pronta  disponi- 


“  Trascrivo  dal  manoscritto  estense 
384,  limitandomi  a  dividere  le  pa¬ 
role,  introdurre  la  punteggiatura,  gli 
accenti  e  i  segni  d’elisione.  Qualche 
nota  per  facilitare  la  lettura  (mi  servo 
delle  note  del  Rossi,  che  pubblicò  il 
sonetto  da  un  manoscritto  di  Marin 
Sanudo  nell’opuscolo  citato  aUa  nota 
precedente):  v.  5  lo  so  re-,  la  sua  rete; 
V.  6  vesti}  da  corono-,  vestiti  a  lutto; 
v.  8  ch’el  n’ha  ni  fe’  ni  le’:  perché 
non  ha  né  fede  né  legge;  v.  9  allu¬ 
sione  non  chiara  alla  situazione  del 
regno  di  Napoli;  v.  11  il  verso  non  è 
perspicuo;  il  senso  sembra  essere:  non 
ne  scappa  uno  su  cento;  v.  13  «  Inten¬ 
derei:  Ma,  caro  mio,  dopo  aver  goduto, 
si  troveranno  a  mal  partito.  L’imagine 
sarebbe  presa  dai  topi  »  (V.  Rossi); 
in  una  frottola  costituita  da  una  serie 
di  proverbi  (l’editore  G.  Grion,  che 
la  pubblicò  in  appendice  al  trattato 
Delle  rime  volgari  di  Antonio  da 
Tempo,  Bologna,  1869,  pp.  363-371, 
l’attribuisce  a  Lapo  Gianni  degli  liber¬ 
ti)  si  legge  infatti:  «  Topo  che  man¬ 
gia  in  trappola,  /  caro  gli  costa  il 
lardo  »;  v.  14  scoerà  morì:  dovranno 
morire;  v.  15  maleetto:  maledetto; 
V.  16  nicolotto,  abitante  dell’isola  di 
S.  Nicolò;  poveiese,  abitante  di  Po- 
veglia. 

"  M.  Corti,  «  Strambotti  a  la  ber¬ 
gamasca  »  inediti  del  secolo  XV.  Per 
una  storia  della  codificazione  rusticale 
nel  nord,  in  Tra  latino  e  volgare.  Per 
Carlo  Dionisotti,  Padova,  Antenore, 
1974,  pp.  349-366. 

F.  Mauri,  Lancino  Curti  a  Gaspa¬ 
re  Visconti,  in  AA.W.,  Studi  filolo¬ 
gici  letterari  e  storici  in  memoria  di 
Guido  Lavati,  Padova,  Antenore,  1977, 
pp.  397-423. 

L’importanza  del  testo  è  conferma¬ 
ta  da  una  nuova  edizione  (che  pur¬ 
troppo  non  ho  potuto  utilizzare)  che 
è  stata  nel  frattempo  proposta  da 
Dante  Isella  nel  volume  miscellaneo 
In  ricordo  di  Cesare  Angelini,  Milano, 
Il  Saggiatore,  1979. 

”  G.  Polena,  Vocaboli  e  sonetti 
milanesi  di  Benedetto  Dei,  in  «  Studi 
di  filologia  italiana  »,  X  (1952),  p.  105. 
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bilità  dell’ Aliene  è  ben  conforme  con  la  particolare  predispo¬ 
sizione  dell’ambiente  letterario  padano.  Lo  può  confermare  del 
resto  la  presenza  di  una  poesia  in  fiammingo,  per  la  quale  pro¬ 
babilmente  non  è  il  caso  di  supporre  un  pubblico  di  quella 
lingua.  Ma  è  naturalmente  la  produzione  dialettale  delle  farse  a 
collocare  decisamente  l’Alione  in  una  tradizione  oggi  individua¬ 
bile  solo  per  accenni,  come  un  continente  sommerso  per  qual¬ 
che  scoglio. 

Lo  stato  degli  studi  non  permette  per  il  momento  di  inse¬ 
rire  con  sicurezza  l’Alione  in  una  delle  due  tendenze  segnalate 
in  Lombardia:  in  quella  rappresentata  dagli  strambotti  berga¬ 
maschi  o  in  quella  dei  sonetti  di  Lancino  Curti.  Nel  prologo 
leggiamo  l’affermazione  che  le  farse  sono  scritte  «  in  astesan  », 
con  una  certa  rivendicazione  del  diritto  di  usare  il  dialetto  della 
patria: 

ben  ch’el  parler  sia  dissònant 
al  bòn  vulgar  e  mal  capaz 
da  reguler  tra  i  scartapaz; 


^  Le  laudi  del  Fiemonte  raccolte  e 
pubblicate  dai  dottori  F.  Gabotto  e 
D.  Orsi,  Bologna,  1891  (ristampa  ana¬ 
statica  Bologna,  Forni,  1969). 


anche  se,  naturalmente,  non  c’è  ancora  la  polemica  contro  il 
toscano,  che  sarà  invece  nel  Ruzante.  Ma  la  lingua  delle  farse 
non  è  uniforme:  un  latino  caricaturale,  il  francese  e  il  lombardo 
caratterizzano  i  personaggi  del  giudice,  del  francese  e  del  lom¬ 
bardo  rispettivamente;  e  questo  è  un  uso  diffusissimo  in  tutto 
il  teatro  comico  dell’epoca.  Sarebbe  invece  interessante  avere  i 
termini  di  confronto  per  stabilire  se  l’astigiano  delle  farse  è  il 
dialetto  cittadino  di  Asti  o  se  non  è  invece  quello  del  contado 
o  di  una  particolare  località,  diventato  il  codice  linguistico  del 
comico,  come  vediamo  avvenire  in  quegli  anni  oltre  che  con  il 
pavano,  con  il  cavaiolo  in  Italia  e,  fuori,  con  il  saiaghese  e  la 
lingua  rustica  portoghese.  Un  solo  indizio  ci  è  offerto  finora 
dall’analisi  del  Giacomino,  giunta  alla  conclusione  che  la  lingua 
delle  farse  ha  caratteristiche  che  la  avvicinano  più  al  moderno 
monf errino  che  al  moderno  astigiano;  ma  è  un  indizio  che  può 
solo  sollevare  dei  sospetti  non  avallare  delle  ipotesi. 


«  Fino  a  pochi  anni  addietro  era  il  pregiudizio  -  ed  in  parte 
è  ancora  -  che  il  Piemonte  fosse  rimasto  estraneo  alla  vita  ita¬ 
liana  dei  secoli  addietro,  non  avesse  sentito  alcun  influsso  dello 
spirito  e  della  letteratura  del  rimanente  della  penisola».  Que¬ 
ste  parole  sono  datate  1891  e  firmate  da  Ferdinando  Gabotto  e 
Delfino  Orsi,  che  le  scrivevano  a  conclusione  della  loro  pre¬ 
messa  alle  Laudi  del  'Piemonte'^.  Ma  non  è  del  tutto  sicuro  che 
non  si  possano  ripetere  con  una  data  più  recente.  La  vicinanza 
alla  Francia,  il  fatto  che  il  francese  vi  fosse  parlato  corrente- 
mente,  autorizzarono  spesso  l’impressione  di  un  Piemonte  le¬ 
gato  culturalmente  più  alla  Francia  che  all’Italia.  Tanto  che 
quando  si  notarono  delle  coincidenze  tra  le  farse  dell’AUone  ed 
altre  stampate  in  Francia  qualche  decennio  dopo,  si  concluse 
senz’altro  che  il  poeta  astigiano  aveva  tradotto  dal  francese  il 
suo  teatro,  aggiungendo  un’altra  prova  alla  tesi  della  dipen¬ 
denza  del  Piemonte  dalla  Francia.  E  invece  la  prova  non  era 
affatto  tale,  ma  addirittura  una  conseguenza  della  tesi  precon¬ 
cetta;  e  quanto  fossero  affrettate  quelle  conclusioni  lo  ha  di- 
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mostrato  En2o  Bottasso,  provando  che  indubitabilmente  la  di¬ 
pendenza  marcia  in  senso  opposto. 

All’inizio  di  un  testo  piemontese  edito  recentemente  in 
modo  splendido,  e  dal  punto  di  vista  editoriale,  e  sopra  tutto 
da  quello  scientifico  -  intendo  la  Passione  di  Revello  -  stanno 
due  Petizioni  che  contengono,  mi  pare,  una  dichiarazione 
d’intenti  politici  e  culturali  o,  modernamente,  di  politica  cul¬ 
turale.  Nella  prima,  la  richiesta  di  aiuto  «Ai  notabili  di  Re¬ 
vello  »  è  giustificata  dalla  considerazione  che 

ora  per  la  Lumbardia  et  Pemonti, 
ancora  de  là  di  monti, 
per  questa  festa  che  se  ferà 
molto  più  de  questo  luogo  se  dirà^. 

Mi  sembra  che  sarebbe  semplicistico  vedere  in  questi  versi  solo 
una  lusinga  agli  affetti  campanilistici;  vi  vedrei  piuttosto  indi¬ 
cati  gli  interlocutori  ai  quali  l’autore  della  Passione  pensa:  anzi 
tutto  la  Lumbardia,  termine  col  quale,  come  si  sa,  si  designava 
allora  una  regione  molto  più  vasta  dell’attuale,  e  solo  in  seconda 
istanza  -  «  ancora  di  là  di  monti  »  -  pensava  ad  un  pubblico 
francese.  Non  per  nulla  si  serviva  -  come  ha  mostrato  la  cura¬ 
trice  dell’edizione  -  della  lingua  letteraria  corrente  in  Italia.  La 
medesima  considerazione,  più  o  meno  con  le  stesse  parole,  viene 
ripresa  nella  seconda  petizione,  diretta  questa  al  marchese  di 
Saluzzo  e  alla  sua  corte 

perché  crederne  che  de  Lombardia  et  Pemonti 
ancora  di  là  di  monti 

vegniranno  vedere  tanto  triumpho  et  solempnitate 

Solo  che  in  questo  caso  è  indicato  chiaramente  quale  pubblico 
ci  si  attende:  un  pubblico  proveniente  anzi  tutto  dalla  Lom¬ 
bardia.  È  una  piccola  prova  che  il  Ticino  non  era  un  confine 
superiore  alle  Alpi  e  che  probabilmente  si  era  più  attenti  al 
vento  dell’est  che  a  quello  dell’ovest.  E  si  veda  nella  intro¬ 
duzione  e  nel  commento  di  Anna  Cornagliotti  quanto  frutto 
l’anonimo  autore  della  Passione  abbia  tratto  dalle  esperienze 
teatrali  e  più  generalmente  letterarie  italiane  coeve  e  quanto, 
per  contro,  sia  limitato  l’influsso  francese.  La  situazione  che  ne 
emerge,  più  che  una  dipendenza  dalla  Francia  mi  sembra  quella 
che  Dante  Isella  ha  descritto  per  la  Lombardia:  «  ...a  voler  in¬ 
tendere  la  specifica  funzione  della  cultura  lombarda  nel  conte¬ 
sto  della  letteratura  italiana,  giova  porre  mente  alla  posizione 
geografica  della  Lombardia,  che  ne  determina,  fin  dalle  origini, 
il  suo  aspetto  “  bifronte  ”:  volto  da  una  parte  verso  la  To¬ 
scana,  dall’altra  verso  la  Francia  » 

Nella  scarsità  di  dati  in  cui  ci  muoviamo  il  filo  che  lega 
l’Alione  ai  macaronici  padovani  è  possibile  individuarlo.  La 
scelta  del  macaronico  da  parte  dell’astigiano  e  per  un  argo¬ 
mento,  la  polemica  a  favore  della  Francia,  per  il  quale  si  era 
servito  fino  ad  allora  del  francese,  non  è  frutto  del  caso.  Tas¬ 
sano  Mantovano,  un  umanista  che  non  ci  è  completamente  noto, 
aveva  scritto  una  macaronea  in  cui  offendeva  i  francesi,  e  quindi 
era  elegante  rispondergli  «  per  le  rime  »,  nel  caso  specifico  usan¬ 
do  cioè  il  macaronico.  Tassano,  che  daUe  scarne  notizie  che  ne 
abbiamo,  sembra  esser  vissuto  un  certo  numero  di  anni  tra 


“  La  Passione  di  Revello.  Sacra  rap¬ 
presentazione  quattrocentesca  di  igno¬ 
to  piemontese.  Edizione  con  introdu¬ 
zione  e  note  critiche  a  cura  di  A.  Cor- 
NAGLiOTTi,  Torino,  Centro  Studi  Pie¬ 
montesi,  1976. 

“  Petizione  I,  w.  47-50. 

Petizione  II,  w.  87-89. 

D.  Isella,  La  cultura  lombarda 
e  la  letteratura  italiana,  in  «  Lettere 
Italiane  »,  XXII  (1970),  p.  145.  Il  sag¬ 
gio  si  legge  anche  in  «  CrJture  re¬ 
gionali  e  letteratura  nazionale  »,  Atti 
del  VII  Congresso  AISLLI,  Bari, 
Adriatica,  1970.  Poiché  altri  era  chia¬ 
mato  a  trattare  delle  farse  (nel  ciclo 
di  lezioni  di  cui  si  è  detto)  non  mi 
sono  soffermato  sulle  farse;  qui  segna¬ 
lerò  solo  il  termine  di  confronto  (co¬ 
me  tema  e  come  struttura)  che  esse 
possono  trovare  nella  Comedia  di  Mal¬ 
pratico  pubblicata  (da  una  stampa  po¬ 
polare  cinquecentesca)  da  G.  Padoan 
in  Momenti  del  Rinascimento  Veneto 
cit.,  pp.  403-415. 
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Torino  e  Milano,  conobbe  certamente  il  macaronico  di  Tifi 
Odasi.  La  Macaronea  deU’Odasi  è  ricordata  infatti  da  Gaspare 
Visconti  nei  suoi  Rithmi  anteriori  al  1493;  era  cioè  fin  d’allora 
nota  a  colui  che  è  il  destinatario  di  altri  versi  macaronici  del 
mantovano.  Che  abbia  conosciuto  l’opera  di  Tifi  attraverso  Ga¬ 
spare  Visconti  e  la  sua  cerchia  o  altrimenti,  è  certo  però  che 
Bassano  mostra  di  conoscerne  la  lezione  stilistica  e  di  servir¬ 
sene.  L’esametro 

qui  iam  de  Cherio  fecit  tremare  potentes^s 

mi  sembra  calco  abbastanza  certo  del  famoso  verso  di  Tifi 

amazat  gentes,  facit  tremare  pilastros^®; 

e  ancora  la  dedica  a  Gaspare  Visconti, 

Sobrius  hec  oro  ne  legas,  optime  Gaspar, 

carmina;  cenato,  scripsimus  ista  tibi^’, 

mi  sembra  ricordare  la  dichiarazione  di  Tifi 

et  versus  quos  nos  fecimus  post  cena  cantando^*. 

E  probabilmente  ancora  da  Tifi  (che  usa  per  esempio  poltronior, 
grasior)  impara  a  conoscere  l’efficacia  macaronica  dei  comparativi 
di  aggettivi  volgari:  poltronior,  spaurosior. 

L’Alione  scegliendo  di  rispondere  in  macaronico  si  adeguò 
all’arma  usata  dall’avversario,  e  probabilmente  conosceva  il  ma¬ 
caronico  non  solo  attraverso  l’esempio  di  Bassano.  Così  nuova¬ 
mente  vediamo  l’Alione  attento  a  quanto  avviene  all’est.  Per¬ 
ché  il  centro  della  poesia  macaronica,  allo  stato  attuale  degli 
studi,  è  fissato  a  Padova  e  la  data  di  nascita  intorno  al  1480. 
Lo  stesso  termine  «  Macaronea  »  nasce  in  Padova  ed  è  il  titolo 
del  componimento  macaronico  di  Tifi  Odasi.  E  conviene  os¬ 
servare  che  Tifi  intitolando  quel  suo  carme  Macaronea  non 
aveva  intenzione  di  alludere  alla  «  gramatica  nova  »  e  al  genere 
letterario  che  da  quella  traeva  origine,  bensì  con  quel  titolo 
voleva  alludere  ai  protagonisti  del  poemetto,  che  narra  la  beffa 
giocata  da  Tifi  per  mezzo  degli  sbirri  ai  danni  dei  «  macaro- 
nei  »,  un  gruppo  di  gaudenti  che  si  riunivano  per  mangiare^  e 
che  avevano  come  cibo  emblematico  i  macaroni.  Forse  è  inutile 
precisare  che  i  macaroni  di  cui  erano  golosi  quei  padovani  e 
poi  il  Folengo,  il  principe  dei  macaronici,  non  sono  i  macche¬ 
roni  importati  a  Napoli  sembra  solo  nel  Seicento  ^  e  divenuti 
poi  quasi  simbolo  della  città;  erano  invece  una  specie  di  gnoc¬ 
chi  o  meglio,  stando  alla  ricetta  che  ne  dà  il  Folengo,  «  maca- 
rones  sunt  quoddam  pulmentum  farina,  caseo,  botiro  compa- 
ginatum,  grossum,  rude  et  rusticanum  » 

Che  il  termine  «  macaronea  »  restasse  legato  per  secoli  ad 
intense  assunzioni  di  grandi  quantità  di  gnocchi  e  altri  cibi,  mi 
sembra  poter  arguire  dal  titolo  di  un  opuscolo  in  dialetto  che 
ho  potuto  vedere  solo  in  un  repertorio  bibliografico <<Ve- 
rona  in  chiaro  scuro.  Macaronea  veneziana  de  Ideal  Imaginario 
tra  i  suposti  del  mondo  de  la  luna.  Indrizzada  a  un  so  amigo 
in  Venezia  in  ocasion  del  gnocolar,  che  se  fa  in  Verona  el  ve¬ 
nere  15  fevrer  1765  sotO  el  felice  governo  de  so  celenza  Toni 


“  Cito  i  versi  di  Bassano,  di  TiS 
Odasi  e  del  Fossa  dall’edizione  data 
da  Carlo  Cordié  in  Opere  di  Teofilo 
Folengo.  Appendice:  I  maccheronici 
prefolenghiani,  Milano-Napoli,  Ricciar¬ 
di,  1977.  Qui  è  Macaronea  conira  Sa- 
voynos,  v.  8,  ed.  cit.,  p.  999. 

Non  ho  potuto  tener  conto  di  I. 
Paccagnella,  Le  macaronee  padovane, 
Padova,  Antenore,  1979  (che  dà  l’edi¬ 
zione  critica  dei  poemetti  di  Corado, 
Tifi  e  del  Nobile  Vigonze  opus)  uscito 
quando  questo  saggio  era  già  in 
stampa. 

“  Macaronea,  v.  666,  ed.  cit.,  p.  973. 

^  Ed.  cit.,  p.  999. 

Macaronea,  v.  41,  ed.  cit.,  p.  958. 

®  Sulla  questione  si  veda  L.  Mes- 
SEDAGLIA,  Maccheroni  e  gnocchi,  in 
Vita  e  costume  della  Rinascenza  in 
Merlin  Cocai,  Padova,  Antenore,  1974, 
427-438. 

“  Così  scrive  neW Apologetica  in 
sui  excusationem,  in  Le  Maccheronee, 
a  cura  di  A.  Luzio,  1927-28^  II,  p. 
284. 

Bibliografia  delle  stampe  popo¬ 
lari  italiane  della  R.  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  di  S.  Marco  di  Venezia,  voi.  I 
(rimasto  unico),  Bergamo,  1913,  n.  352, 
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Corner  de  la  Ca’  Grande  Capitan  e  Vice  podestà.  In  Verona 
1765.  Per  Dionisio  Ramanzini  librajo  a  S.  Tornio  »  (il  «  vener 
gnocolar  »  è  il  venerdì  che  segue  il  giovedì  grasso). 

Resta  il  fatto  che  l’opera  di  Tifi,  anche  se  non  fu  forse  la 
prima  esperienza  di  macaronico,  fu  sentita  tanto  nuova  che  il 
titolo  del  suo  poemetto  diventò  il  nome  del  genere.  Il  non  ben 
identificato  Corado  aveva  intitolato  genericamente  «  carmina  » 
il  suo  componimento  macaronico  contro  Tosetum  fachinum. 
Similmente  «  Opus  »  aveva  chiamato  l’anonimo  padovano 
autore  del  Nobile  Vigonze  opus  il  proprio  poemetto;  e  il  Fossa, 
sia  esso  Matteo  o  Evangelista,  incominciava  il  suo  carme  con 
la  precisazione: 

Tu  quicumque  leges  non  dicas  Macaroneam: 

de  macaroneis  nil  tractant  carmina  nostra 

Allontanandosi  da  Padova,  perdendo  consistenza  i  riferimenti 
locali,  il  titolo  dell’opera  di  Tifi,  l’unica  ristampata  una  decina 
di  volte,  diventa  il  nome  del  genere.  Se  infatti  è  suo  il  titolo, 
Bassano  è  il  primo  (tra  i  seguaci  di  Tifi)  a  chiamare  i  suoi  versi 
«  contra  Savoynos  »,  «  Macaronea  ». 

Che  aveva  dunque  di  così  innovatore  l’esperienza  di  Tifi, 
tanto  da  dare  il  nome  ad  un  genere  che  sembra  antichissimo? 
Della  parodia  del  latino  non  sembra  che  si  possano  precisare 
facilmente  le  origini.  Invece  già  i  contemporanei  avvertirono 
che  il  macaronico  quale  lo  proponeva  Tifi  era  qualcosa  di  di¬ 
verso  dagli  scherzi  goliardici  o  dal  latino  sgrammaticato  e  im¬ 
barbarito.  L’esperienza  macaronica  padovana  si  sviluppa  certo 
sul  tronco  delle  parodie  goliardiche  del  latino  liturgico,  del  la¬ 
tino  della  scolastica  o  dei  testi  giuridici,  del  latino  delle  predi¬ 
che  mescidate,  ma  è  cosa  diversa.  E  la  diversità  fondamentale 
è  stata  indicata,  anni  or  sono,  da  Ugo  Enrico  Paoli  nel  sostrato 
culturale  in  cui  fiorisce:  «  Infatti  il  latino  maccheronico  del 
Folengo  e  dei  Prefolenghiani  è  un  prodotto  dell’umanesimo,  i 
carmi  bilingui  del  Medioevo,  invece,  presuppongono  la  lettera¬ 
tura  latina  medioevale,  che  nella  storia  del  tardo  latino  rappre¬ 
senta  l’inverso  della  letteratura  umanistica  »  ^^  E  si  può  aggiun¬ 
gere  che  si  tratta  di  un  prodotto  dell’umanesimo  italiano:  l’uma¬ 
nesimo  italiano  è  caratterizzato  dalla  riscoperta,  per  così  dire, 
dello  spirito  del  latino,  prima  che  della  norma  ciceroniana;  il 
latino  degli  umanisti  italiani  è  infatti  una  lingua  che  è  capace 
di  rinnovarsi  secondo  la  propria  indole.  Il  Paoli  con  una  mi¬ 
nuziosa  analisi  ha  mostrato  come  proprio  quello  delle  neofor¬ 
mazioni  umanistiche,  che  i  macaronici  stravolgono  spingendole 
ad  esiti  impensabili,  sia  uno  dei  mezzi  più  efficaci  della  loro 
arte:  per  citare  un  solo  esempio,  nel  campo  degli  avverbi  si 
passa  dal  normale  animositer,  all’arbitrario  grossiliter  (  =  all’in- 
grosso),  all’imprevedibile  orlanditer  (in  modo  degno  di  Or¬ 
lando). 

Più  recentemente,  prima  Ivano  Paccagnella  poi,  trac¬ 
ciando  un  panorama  sistematico  del  fenomeno  macaronico,  Ce¬ 
sare  Segre  hanno  indicato  nell’interferenza  linguistica  il  tratto 
individuante  delle  esperienze  macaroniche  da  Tifi  al  Folengo. 
Ricorrendo  ai  concetti  della  sociolinguistica.  Segre  riprende  e 
sistematizza  quanto,  in  prospettive  diverse,  avevano  scritto  sul 


^  'Virgiliana,  w.  1-2,  ed.  cit.,  p.  983. 
La  proposta  già  avanzata  nel  secolo 
scorso  dal  Tosi  [Maccheronee  di  cin¬ 
que  poeti  italiani  del  secolo  XV,  Mi¬ 
lano,  1864,  pp.  99-103)  di  identifi¬ 
care  l’autore  del  poemetto  macaronico 
intitolato  Virgiliana  con  Evangelista 
Fossa,  è  stata  ripresa  con  argomenti 
convincenti  da  G,  Padoan,  Alcune 
considerazioni  sulla  «scuola»  macche¬ 
ronica  padovana,  in  Cultura  letteraria 
e  tradizione  popolare  in  Teofilo  Fo¬ 
lengo,  Atti  del  Convegno  di  studi  pro¬ 
mosso  dall’Accademia  Virgiliana  e  dal 
Comitato  Mantova-Padania  77,  Man¬ 
tova,  15-16-17  ottobre  1977.  A  cura  di 
Ettore  Sonora  e  Mario  Chiesa,  Mi¬ 
lano,  FeltrineUi,  1979,  pp.  298-299. 

“  U.  E.  Paoli,  Il  latino  macchero¬ 
nico,  Firenze,  Le  Monnier,  1959,  pp. 
30-31. 

”  I.  Paccagnella,  Mescidanza  e 
macaronismo:  dall’ibridismo  delle  pre¬ 
diche  all’interferenza  delle  macaronee, 
in  «  Giornale  storico  della  letteratura 
italiana  »,  CL  (1973),  pp.  363-381. 

”  C.  Segre,  La  tradizione  macaro¬ 
nica  da  Folengo  a  Gadda  (e  oltre),  in 
Cultura  letteraria  e  tradizione  popolare 
in  Teofilo  Folengo,  cit.;  ora  anche  in 
C.  Segre,  Semiotica  filologica.  Testo  e 
modelli  culturali,  Torino,  Einaudi, 
1979,  pp.  169-183.  Cito  da  questa 
ultima  edizione. 
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macaronico  il  già  citato  Paoli  ed  Ettore  Bonora  L’«  interfe¬ 
renza  »  caratterizza  dunque  il  linguaggio  macaronico:  mentre  nel 
linguaggio  mescidato  dei  Carmina  Burana  e  degli  altri  testi  ci¬ 
tati,  c’è  soltanto  mescolanza  delle  due  lingue,  nei  macaronici 
avviene  «  il  riordinamento  dei  modelli  linguistici  offerti  dal  la¬ 
tino,  in  seguito  all’introduzione  di  elementi  ad  esso  estranei,  nel 
campo  della  morfologia,  ma  soprattutto  della  sintassi  e  del  les¬ 
sico  »  Questa  intuizione  è  stata  sviluppata  da  Segre  utiliz¬ 
zando  la  definizione  di  diglossia  data  dai  sociolinguisti.  «  Si  ha 
diglossia  -  mi  servo  delle  parole  di  Segre  -  quando  una  comu¬ 
nità  ricorre,  oltre  al  o  ai  linguaggi  standard,  a  una  lingua  for¬ 
temente  codificata  impiegandola  solo  per  usi  scritti  o  formali, 
mai  per  la  conversazione  ordinaria  »  Nell’Italia  padana  di  fine- 
Quattro  e  inizio-Cinquecento  si  hanno  accanto  alla  lingua  d’uso, 
il  dialetto,  almeno  due  lingue  codificate:  il  toscano  letterario, 
il  latino  umanistico.  «  Ciò  che  hanno  fatto  i  macaronici,  sen¬ 
z’altro  collegandosi  ai  precedenti  prima  ricordati,  è  incastrare 
la  colonna  dei  livelli  superiori  del  latino  con  quella  dei  livelli 
inferiori  del  dialetto,  fondendo  due  estremi  linguistici,  storici, 
stilistici,  funzionali.  Si  tratta  infatti  di  due  strutture  linguistiche 
del  tutto  separate  (a  differenza  di  quelle  del  toscano  e  del  dia¬ 
letto);  appartenenti  l’una  a  quindici  secoli  prima  (dato  che  il 
fondo  è  virgiliano),  l’altra  alla  contemporaneità;  la  prima  di  stile 
sublime,  l’altra  di  stile  basso;  la  prima  esclusivamente  scritta, 
la  seconda  esclusivamente  parlata  e  informale,  almeno  nelle  va¬ 
rianti  usate  »  A  questa  lucida  impostazione  si  può  solo  ag¬ 
giungere  che  il  dialetto  che  i  macaronici  hanno  presente  è  meno 
di  quanto  si  creda  il  dialetto  parlato:  opportune  ricerche  pro¬ 
verebbero  probabilmente  che  si  tratta  spesso  di  quei  dialetti 
codificati  nei  filoni  bergamasco,  pavano,  ecc. 

L’AHone  giunge  al  macaronico  quando  l’esperienza  degli 
iniziatori  padovani  è  in  via  di  esaurimento.  Sulla  data  della  sua 
Macarronea  non  ci  sono  notizie  certe  oltre  quella  della  stampa. 
Ma  si  può  giungere  a  datarla  con  una  certa  sicurezza  per  via 
indiziaria.  La  macaronea  di  Bassano  è  anteriore  al  luglio  1499 
che  è  la  data  della  sua  morte.  La  replica  dell’Alione  deve  essere 
posteriore  al  settembre  1499;  scrive  infatti: 

Licet  hic  dicere  de  vestimentis  eorum 

et  cum  qua  gratia  Mediolani  nunc  habbigliantur 

postquam  rex  noster  ibi  iunxit  ad  segnoriam 

Il  «  rex  noster  »  dovrà  essere  Luigi  XII  che  appunto  nel  settem¬ 
bre  1499  occupò  Milano  rivendicando  l’eredità  di  Valentina 
Visconti.  Quindi  ambedue  le  macaronee,  quella  di  Bassano  e 
quella  dell’Alione,  debbono  con  ogni  probabilità  datarsi  a  quel¬ 
l’anno.  Mi  sembra  infatti  ragionevole  ritenere  che  dato  il  con¬ 
tenuto  dei  componimenti  non  si  possa  pensare  ad  una  risposta 
venuta  a  distanza  di  anni;  si  tratta  di  un  genere  di  poesia  che 
pretende  una  risposta  immediata;  tanto  più  se  si  tien  conto  che 
la  replica  dell’Alione  è  dedicata  ad  uno  studente  a  Pavia:  ancor 
meno  in  ambiente  universitario  la  risposta  poteva  giungere  a 
distanza  di  tempo. 

L’Alione  affrontò  dunque  l’esperienza  macaronica,  ma  ab¬ 
bastanza  temerariamente,  perché  questa  rivelò  i  limiti  della  sua 


Gli  scritti  del  Paoli  nel  già  citato 
Il  latino  maccheronico,  e  nell’antologia 
T.  Folengo,  Il  Baldus  e  le  altre  opere 
latine  e  volgari,  Firenze,  Le  Monnier, 
1941;  di  Sonora  si  veda  soprattutto 
Le  Maccheronee  di  Teofilo  Folengo, 
Venezia,  Neri  Pozza,  1956,  e  L’incon¬ 
tro  di  tradizioni  linguistiche  nel  mac¬ 
cheronico  folenghiano,  ora  in  Retorica 
e  invenzione,  Milano,  Rizzoli,  1970; 
il  saggio  è  del  1958. 

”  I.  Paccagnella,  Mescidanza  e  ma- 
caronìsmo...,  cit.,  p.  377. 

C.  Segre,  La  tradizione  macaro¬ 
nica....  cit.,  p.  174. 

®  Ibid.,  p.  176. 

*  Macarronea,  w.  145-147. 
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preparazione  culturale.  Possiamo  dire  subito  che  non  riuscì  a 
comprendere  l’arte  macaronica  quale  gli  era  offerta  in  buon 
esemplare  da  Bassano.  Intanto  sembra  che  per  lui  il  termine 
macaronea  significhi  non  tanto  una  particolare  esperienza  lin¬ 
guistica  quanto  un  componimento  satirico-polemico;  questo  al¬ 
meno  mi  pare  di  poter  arguire  e  dal  prologo  che  parla  di  «  una 
macarronea  /  per  der  risposta  a  cól  student  /  Bassan...  »  e 
sopra  tutto  dal  verbo,  che  mi  sembra  da  lui  coniato,  machar- 
ronare.  Leggiamo  infatti 


Macarronea, 
“  Macarronea, 
"  Macaronea  c 
60-61. 

^  Egl,  l,  81. 


LqmbMdis  quemquam  non  decet  macharronare 
quia  si  se  beychant  digitos  tres  ante  nasellum, 
hi)  se  comperient  buscam  qui  querere  volunt 
occulis  alterius  trabes  ascondere  suis''b 


vale  a  dire:  «Ai  Lombardi  non  è  permesso  satireggiare  nes¬ 
suno,  perché  se  si  guardano  tre  dita  davanti  al  naso,  troveranno 
che  essi,  che  vogliono  cercare  la  pagliuzza  negli  occhi  altrui, 
nascondono  una  trave  nei  propri  ». 

Lo  stento  di  questi  versi  ci  mostra  chiaramente  il  limite 
dell’Alione,  di  cui  del  resto,  egli  è  ben  cosciente;  confessa  in¬ 
fatti  in  apertura,  rivolgendosi  al  dedicatario: 

Satis  tu  nosti  me  non  vidisse  poetas 
et  si  barbarear  per  non  intendere  reglam 
fatigam  notes,  mensuram  vade  a  la  cerca 
corrige  si  placet,  suppleasque,  deinde  remanda 

È  vero  che  è  un  luogo  comune  quello  di  chiedere  al  dedicatario 
di  correggere  quanto  gli  si  dedica;  ma  in  questo  caso  abbiamo 
le  prove  che  corrisponde  a  verità  la  confessione  di  non  aver 
letto  i  poeti  classici.  Certo  li  avrà  letti,  ma  come  penso  scola¬ 
stico,  ma  senza  sentirli  congeniali.  E  questa  sua  mancanza  di 
familiarità  con  i  classici  latini  limita  di  molto,  per  quanto  detto 
sopra,  le  sue  possibilità  di  capire  e  di  realizzare  un  vero  lin¬ 
guaggio  macaronico  secondo  il  modello  padovano.  Un  segnale 
-  esterno,  ma  certissimo  —  dell’interferenza  fra  i  livelli  alti  del 
latino  classico  e  i  livelli  bassi  del  dialetto  sono  le  citazioni  e  i 
calchi  sopra  tutto  da  Virgilio.  Orbene  in  Bassano,  che  per  la 
sua  preparazione  di  umanista,  aveva  ben  compreso  la  lezione 
di  Tifi,  troviamo  questo  segnale:  descrivendo  le  case  dei  Sa- 
voini  le  diceva  costituite  di  due  sole  stanze, 

Illa  que  de  supra  est  tenet  fabas  et  faseolos 
castaneas,  nuces  et  pressi  copia  lactis'*^; 

ricordandosi  cioè  del  Titiro  virgiliano  che  invita  Melibeo  a  re¬ 
stare  presso  di  lui,  cui  abbondano 

mitia  poma,  castaneae  moUes  et  pressi  copia  lactis'”. 

Se  non  ho  letto  distrattamente,  nessuna  citazione,  nessun  calco 
nell’Alione.  Nella  sua  Macarronea  manca  proprio  quel  contrasto 
tra  la  sostenutezza  del  tono  epico  data  dal  metro  eroico  e 
l’espressività  del  dialetto.  L’esametro  trattato  con  qualche  im¬ 
paccio,  resta  un  fatto  puramente  esteriore,  uno  strumento  che 
egli  non  sa  maneggiare  ai  fini  di  ottenere  quella  solennità 


1.  61-64. 

1.  55-58. 
ttra  Savoynos, 
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classica  che  dovrebbe  reagire  con  «  del  dialetto  II  suo  è  S“ómU.‘!'STgì7. 

veramente  un  «  latinaz  »  come  egli  lo  chiama  nel  prologo,  e  li  jj^g  storico  della  letteratura  italiana  », 
suo  macaronico  si  colloca  più  sulla  linea  del  latino  medievale  LXXIII  (1919),  p.  8. 
che  su  quella  del  latino  umanistico.  Questa  mancanza  dell’espe¬ 
rienza  umanistica  era  già  stata  segnalata  dal  Momigliano:  inci¬ 
dentalmente,  parlando  del  Folengo  scriveva;  «il  maccheronico 
non  è  più  in  gran  parte  il  linguaggio  inventato  da  un’immagi¬ 
nazione  sregolata,  ma  è  il  lin^aggio  della  verità,  travestito  solo 
perché  la  verità  risalti  meglio.  Uno  solo  dei  precursori  [del 
Folengo]  è  veramente  notevole  per  questo  riguardo,  sebbene 
poverissimo  per  ogni  altro,  Gian  Giorgio  Alione  che  scrive; 

“Non  potens  equum  cercavit  batere  sellam”,  “Aspice  cum 
fiocant  nobis  hic  rodere  costas”,  “cum  bona  grada  velut 
marendine  caules  ”.  Ma  questo  che  nel  Folengo  è  un  pregio, 
nell’Alione  non  lo  è  affatto,  perché  il  poeta  astigiano  ignora, 
quasi,  il  latino,  e  perciò  si  trova  naturalmente  sotto  la  pen¬ 
na  l’espressione  volgare  senza  saperla  travestire  alla  latina 
e  fondere  in  un  linguaggio  che  non  sia  un  irto  miscuglio  di 
rottami  »  Non  mancano  nella  sua  Macanonea  versi  di  pa¬ 
role  tutte  latine,  come  «  nos  ambo  invenies  Gallorum  germino 
natos  »,  ma  sono  frequenti  quelli  in  cui  la  prima  parte  è  tutta 
latina,  la  seconda  tutta  volgare,  «  plangunt  et  hullulant,  volunt 
andare  a  l’inìferno  ».  Mi  sembra  poi  tipico  del  suo  macaronico 
la  semplice  sostituzione  di  termini  esteriormente  latini  nella 
trama  dell’espressione  volgare.  Si  veda,  scegliendo  quasi  a  caso, 
il  verso  416  «  dummodo  quod  famulus  ibat  implere  stagninum  » 

(nel  mentre  che  il  servo  andava  a  riempire  la  pentola),  dove  il 
«  dummodo  »  e  il  «  quod  »  sembrano  usati  da  uno  scolaro  ne¬ 
gligente  che  ha  visto  quelle  parole  sul  vocabolario  accanto  a 
«  mentre  »  e  a  «  che  »,  senza  rendersi  conto  della  funzione  che 
hanno  in  latino,  del  tutto  diversa  da  quella  a  cui  sono  qui 
piegati.  . 

Se  dal  punto  di  vista  dell’arte  macaronica  1  esperienza  del- 
l’Alione  non  si  può  dire  perfettamente  riuscita,  non  è  però  a 
dire  che  sia  stata  del  tutto  inutile.  Tralasciando  ora  analisi 
più  minuzione,  si  può  accennare  ad  un  certo  gusto  per  la  crea¬ 
zione  di  vocaboli;  intanto  quello  emblematico  già  citato  ma- 
churronare ,  l’altro  già  sentito,  barbarear ,  ma  anche  il  vivacis¬ 
simo  edabragavìt. 

Per  quanto  ci  è  dato  sapere  l’ Alione  non  tornerà  a  scrivere 
altre  macaronee,  ma  l’esperienza  non  andrà  perduta.  E 
avrà  neppure  solo  conseguenze  marginali  come  i  versi  della 
Chanson  des  Suyces,  nei  quali  si  fa  la  parodia  del  parlare  degli 
Svizzeri,  o  le  battute  in  latino  macaronico  (impropriamente 
macaronico)  delle  farse.  È  la  stessa  produzione  delle  farse  che 
ha  probabilmente  qualche  sua  radice  nella  Macanonea.  E  qui 
mi  sembra  suggestivo  citare  alcune  considerazioni  che  Giorgio 
Padoan  ha  scritto  concludendo  un  suo  saggio  sui  naacaronici 
padovani.  Dopo  aver  notato  che  la  stagione  macaronica  pado¬ 
vana  è  molto  breve  e  che  a  Padova  le  muse  macaroniche  tac- 
ciono  quando  fiorisce  il  maggior  poeta  del  genere,  il  Folengo, 
scrive:  «  Ma  quel  che  Tifi  non  potè  più  fruttare  dopo  Folengo, 
non  andò  del  tutto  perduto.  Bloccato  sul  versante  del  macche¬ 
ronico,  suggerì  spunti  e  suggestioni  ad  un  altro  filone  parallelo. 
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quello  della  poesia  in  pavano.  Non  a  caso  il  nome  di  Tifi  è 
>,  citato  in  qualcuna  delle  composizioni  pavane,  fiorite  anch’esse 
all’ombra  dell’università  e  che  sviluppano  una  polemica  anti¬ 
pedantesca  per  vari  aspetti  affine.  Sarebbe  forse  utile  rilevare, 
e  andrà  partitamente  esaminato,  quanto  di  gusto  “  macchero¬ 
nico  ”  risulta  nelle  storpiature  delle  citazioni  di  auctoritates,  di 
formule  latine  e  di  testi  canonici,  e  nel  “  moscheto  ”,  voluta 
deformazione  della  lingua  colta.  Ma  quel  che  più  ora  preme  dire 
è  che  nella  prima  opera  di  ampio  respiro  del  Ruzante,  la  Pa- 
storal,  che  scandisce  la  riapertura  dell’Università  dopo  i  lunghi 
anni  di  guerra,  gran  parte  delle  esigenze  espressionistiche 
emerse  nella  ricerca  di  Tifi  trovano  sfogo,  soddisfazione,  nuo¬ 
va  voce,  nuova  risonanza.  Proprio  mentre  veniva  irreversibil¬ 
mente  superata  sul  terreno  del  maccheronico,  Padova  indicava 
splendidamente  un’altra  via»'^.  Non  lo  si  può  affermare  con 
certezza  assoluta,  ma  sembra  che  le  farse  dell’Alione  siano  po¬ 
steriori  alla  Macarronea.  Se  le  cose  stanno  veramente  così,  l’iti¬ 
nerario  dal  macaronico  al  dialetto,  che  il  Padoan  segnala  in  Pa¬ 
dova,  mi  sembra  di  poter  ritrovare  nel  poeta  astigiano.  Ed  è 
così  un  altro  dato  che  ce  lo  rivela  in  consonanza  con  quanto 
avveniva  oltre  il  Ticino  (e  oltre  il  Mincio). 

“  Alcune  considerazioni...,  cit.,  pp. 
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“  Fonti”  figurative  e  influssi  pittorici  nella  poesia 
di  Camerana;  Fontanesi,  Delleani,  Bòcklin 

Pier  Massimo  Prosio 


Nelle  pagine  critiche  dedicate  al  Camerana,  che  pure  hanno 
-  fin  dai  primi  contributi  -  a  più  riprese  sottolineato  il  pittori¬ 
cismo  della  sua  poesia  ^  è  facile  avvertire  la  scarsezza  di  docu¬ 
mentati  riscontri  fra  testo  letterario  ed  esperienza  figurativa  dal 
testo  stesso  richiamata  o  presupposta.  Ci  si  è  per  lo  più  limitati, 
una  volta  notata  la  figuratività  che  informa  il  verso  del  Came¬ 
rana,  da  un  lato  ad  inquadrarla  nella  poetica  di  rapporto  e  com¬ 
mistione  tra  le  arti  che  fu  propria  della  Scapigliatura  ^  (nel  cui 
ambito  è  stata  per  lungo  tempo  ristretta  e  costretta  la  parabola 
letteraria  del  poeta  casalese);  dall’altro,  a  giustificarla  e  colle¬ 
garla  con  la  consuetudine  ed  amicizia  che  egli  ebbe  verso  gli 
esponenti  più  notevoli  della  contemporanea  scuola  pittorica 
piemontese  (Fontanesi,  Delleani,  Avondo,  Pastoris),  con  la  par¬ 
tecipe  attenzione  per  le  cose  dell’arte  ed  il  fine  giudizio  di  cri¬ 
tico  e  di  collezionista-mecenate^  che  sempre  dimostrò,  con  la 
sua  attività  infine,  -  marginale  ma  non  insignificante  -  di  dise¬ 
gnatore 

Sono  state  avanzate  soltanto  generiche  indicazioni  di  afBnità 
di  temperamento  o  di  analogie  contenutistiche  con  alcuni  pittori, 
senza  peraltro  quasi  mai  concretare  il  discorso  in  puntuali  indi¬ 
viduazioni  di  apporti,  di  influssi,  di  scambi  reciproci  tra  poeta 
e  artisti. 

Si  veda,  per  fare  solo  due  esempi,  come  il  Mariani^  ed  il 
De  Rienzo  ^  interpreti  peraltro  assai  acuti  della  poesia  came- 
raniana,  per  lumeggiarne  i  suoi  contatti  con  un  certo  «  entou¬ 
rage  »  figurativo  elenchino  in  blocco,  senza  alcuna  ulteriore  spe¬ 
cificazione,  i  nomi  di  Fontanesi,  Avondo,  Delleani,  Pastoris; 
mentre  opportuno  sarebbe  stato,  se  mai,  analizzare  come  quattro 
esperienze  artistiche  così  diverse  tra  di  loro  abbiano  operato  sul 
poeta,  entro  quali  limiti,  e,  soprattutto,  su  quali  liriche. 

In  questa  ovvia  e  poco  convinta  ricerca  di  «  fonti  »  figura¬ 
tive,  sono  poi  venute  fuori  delle  citazioni  molto  dubbie,  quando 
non  del  tutto  sviami.  È  il  caso  di  Federico  Pastoris,  autore 
essenzialmente  di  quadri  storici  e  di  genere,  e  spirito  del  tutto 
estraneo  all’arte  del  Camerana  .  È  vero  che  una  giovanile  poesia 
(1867),  è  intitolata  ad  una  delle  opere  più  note  del  Pastoris, 
1  Signori  di  Chdlant  ma  qui  Camerana  non  fa  che  anticipare 
(con  i  versi  al  posto  della  prosa)  quelle  illustrazioni  di  opere 
d’arte  che  doveva  vergare  pochi  anni  dopo  per  la  rivista  «  L’Arte 
in  Italia  »,  con  una  scrittura  descrittiva  e  pseudo-narrativa  che 


'  Per  citare  soltanto  tre  momenti 
nell’arco  della  critica  cameraniana, 
esemplificativi  di  questo  sempre  vivo 
interesse  per  il  lato  pittorico  dell’arte 
dello  scrittore  piemontese,  ricorderò 
Enrico  Thovez  che  nel  1907  (l’anno 
quindi  della  prima  edizione  delle  poe¬ 
sie  di  Camerana)  notava  come  «...  nella 
pittura  meglio  che  nella  poesia  avrebbe 
trovato  i  modi  di  espressione  della  sua 
anima  di  poeta  »  (su  «  La  Stampa  » 
dell’8  lu^io);  il  Croce  -  in  genere 
poco  sensibile  a  questi  rapporti  tra  le 
arti  -  che  nel  saggio  poi  raccolto  nel 
primo  volume  della  Letteratura  della 
nuova  Italia  (1914),  si  sofierma  sulla 
figuratività  del  poeta,  parlando  di 
«...  versi  che  sono  come  tanti  tocchi 
di  pennello,  di  un  pennello  d’impres¬ 
sionista...  »;  ed  infine  il  recente  e  den¬ 
so  studio  di  M.  Dell’Aquila,  La  poe¬ 
sia  di  Camerana,  Bari,  1968,  assai  ricco 
di  richiami  a  pittori  ed  artisti. 

^  Vedi  G.  Scarsi,  Il  dibattito  sulle 
tre  arti  nella  Scapigliatura:  poesia  e 
pittura  in  Camerana,  in  «  Italianisti- 
ca  »,  1978,  n.  3,  pp.  546-572. 

^  La  splendida  collezione  di  opere  di 
Fontanesi  posseduta  da  Camerana  fu 
lasciata  in  legato  dal  poeta  alla  Gal¬ 
leria  d’arte  moderna  di  Torino,  ove  tut¬ 
tora  si  trova. 

Alcuni  di  questi  disegni  furono  ri¬ 
prodotti  nell’edizione  postuma  delle 
poesie  di  Camerana,  pubblicata  nel 
1907  con  prefazione  di  Leonardo  Bi- 
stolfi,  e  poi  ripresi  in  quella  del  1956 
a  cura  di  Francesco  Flora. 

’  G.  Mariani,  Storia  della  Scapiglia¬ 
tura,  Roma,  1967,  p.  542. 

‘  G.  De  Rienzo,  La  scomposinone 
del  paesaggio  nella  poesia  di  Giovanni 
Camerana,  in  Camerana,  Cena  ed  altri 
studi  piemontesi,  Bologna,  1972,  p.  23. 

’  Il  nome  del  Pastoris,  oltre  che 
'dal  Mariani  e  dal  De  Rienzo  è  anche 
proposto  dal  Dell’Aquila,  La  poesia 
di  Camerana  cit.,  p.  47.  Su  Federico 
Pastoris,  V.  A.  Dragone  e  J.  Dragone 
Conti,  I  paesisti  piemontesi  dell’Otto¬ 
cento,  Mfiano,  1947,  p.  I49. 

*  In  Poesie  di  Giovanni  Camerana, 
a  cura  di  G.  Pinzi,  Milano,  1968, 
p.  225.  Le  citazioni  nel  testo  e  l’indi¬ 
cazione  delle  pagine  si  riferiscono  a 
questa  recente  edizione. 
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non  lascia  presagire  per  nulla  quella  che  sarà  la  portata  pittorica 
della  sua  pagina. 

Così,  mi  pare  difficile  sostenere  che  in  «  Sul  cretoso  declivio 
a  piombo  sfolgora»  (p.  114)  si  avverta  «  ...una  tecnica  che 
richiama  quella  di  alcuni  impressionisti  francesi  »  Bisognerà 
innanzitutto  precisare  che  la  suddetta  lirica  è  del  1870,  anno  in 
cui  lo  scrittore  non  poteva  ancora  avere  conoscenza  dell’Impres¬ 
sionismo  »  (il  primo  «  Salon  »  è  del  1874);  ma  anche  prendendo 
l’allusione  come  affermativa  non  di  un  influsso  diretto  ma  sol¬ 
tanto  di  un’analogia  di  procedimenti  tecnici  e  compositivi,  non 
direi  che  la  pennellata  ampia  ed  uniforme,  i  colori  un  po’  smorti, 
distesi  e  senza  sfumature  di  questo  «  bozzetto  »  possano  seria¬ 
mente  accostarsi  al  vibrante  luminismo  degli  impressionisti: 

Sul  cretoso  declivio  a  piombo  sfolgora 
Il  sol  meridiano; 

Profilo  giallo  che  spicca  in  sul  diafano 
Orizzonte  lontano. 

Tanto  azzurrino  è  il  cielo  e  tanto  limpido 
Che  lo  diresti  nero; 

Baccanal  di  cobalto,  ampia  vertigine 

Dell’occhio  e  del  pensiero... 

Piuttosto  una  certa  aria  di  Impressionismo  -  ma  ancora 
soltanto  su  un  piano  di  affibità  di  composizione,  perché  anche 
qui  la  data  (1870)  non  consente  ipotesi  di  concreti  riferimenti  - 
mi  pare  si  colga  nella  lirica  «  Il  pioppo  nell’azzurro  »  (p.  112), 
di  un  colorismo  così  variegato  e  nervoso  “;  o  anche  in  Maggio 
(p.  18),  dove,  in  un  décor  pur  sempre  fontanesiano,  nel  tocco 
leggero  e  sfumato,  nel  sottile  ma  efficacissimo  gioco  luministico, 
sembra  di  sentire  un  ricordo  di  Monet  e  Sisley  -  Maggio  è  del 
1881  e  quindi  non  è  impossibile,  anche  se  è  improbabile,  da 
parte  di  Camerana  una  prima  notizia  di  quadri  impressonisti  “  - 
e  di  presentire  certi  paesaggi  di  quel  Monet  in  sedicesimo  che  fu 
il  piemontese  Enrico  Reycend 

Ma  l’artista  che  con  più  assiduità  è  stato  messo  in  relazione 
col  Camerana  è  Antonio  Fontanesi:  accostamento,  questa  volta, 
del  tutto  fondato  in  quanto  la  pittura  dell’autore  delle  Nubi  è 
quella  che  più  intensamente  incide  sulla  poesia  del  casalese. 

Non  si  tratta  soltanto  (in  questo  rapporto  poesia-pittura)  di 
legami  ed  assonanze  dovute  ad  un  comune  «  underground  » 
culturale  o  al  vagheggiamento  delle  stesse  località  topografiche 
(Camerana-Delleani);  né  di  uno  stato  d’animo  che  si  trova  e  si 
riconosce  in  un  medesimo  paesaggio  (Camerana-olandesi  del  Sei¬ 
cento);  né,  infine,  di  una  semplice  operazione  di  innesto  su  un 
quadro  di  una  lirica  che  da  esso  prende  spunto  ed  occasione 
(Camerana-Delleani;  Camerana-Bbcklin):  tra  il  pittore  reggiano 
e  il  cantore  delle  «  Oropee  »  si  verifica  davvero,  entro  certi 
limiti,  quella  «  corrispondenza  »  tra  parola  ed  immagine  di  cui 
si  può  parlare  quando  vi  sia  -  come  insegna  Mario  Praz  - 
«  ...una  uguale  intenzione  espressiva,  una  eguale  poetica,  accom¬ 
pagnata  da  una  strumentalità  tecnica  affine  »  ‘k 

Il  trait  d’union  più  immediato  tra  i  due  parrebbe  essere 
costituito  dalla  propensione  per  un  certo  ambito  paesistico: 


’  Dell’Aquila,  La  poesia  di  Came¬ 
rana  cit.,  p.  45. 

”  Luigi  Baldacci,  in  I  poeti  minori 
dell'Ottocento,  MilanoNapoli,  1958, 
voi.  I,  p.  931  fa  il  nome  di  Monet  a 
proposito  di  «  Il  pioppo  nell’azzurro  ». 
A.  Dragone  e  J.  Dragone  Conti,  in¬ 
vece,  nei  citati  Paesisti  piemontesi  del¬ 
l’Ottocento,  p.  78,  richiamano  Fonta- 

“  Sulle  date  della  penetrazione  e  del¬ 
l’influenza  dell’Impressionismo  in  Ita¬ 
lia,  si  veda  lo  scritto  di  Roberto  bon¬ 
ghi  posto  a  prefazione  della  Storia  del¬ 
l’Impressionismo  di  John  Rewald,  edi¬ 
zione  italiana,  Firenze,  1949,  pp.  Vli- 

XXIX. 

“  Proprio  poco  dopo  l’Ottanta  la 
pittura  di  Enrico  Reycend,  che  aveva 
fatto  il  primo  viaggio  a  Parigi  nel 
1878,  acquista  il  suo  timbro  più  perso¬ 
nale  e  più  vicino  all’esempio  degli  im¬ 
pressionisti  francesi.  Per  il  Longhi,  op. 
cit.,  p.  xvill,  l’opera  del  Reycend  rap¬ 
presenta  «  l’unico  aspetto  della  pittura 
italiana  che  possa  ambire  al  termine 
di  impressionismo  poetico  ».  Sul  Rey¬ 
cend  vedi  ancora  M.  Bernardi -M. 
Biancale,  Il  pittore  Enrico  Reycend,^ 
Torino,  1955,  e  R.  Longhi,  Ricordo  di 
Reycend,  in  «  Paragone  (Arte)  »,  1952, 
n.  27. 

”  M.  Praz,  Mnemosine-Parallelo  tra 
la  letteratura  e  le  arti  visive,  Milano, 
1971,  p.  24. 
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luoghi  ombrosi,  chiusi;  squarci  di  valli  prealpine  macchiate  dal 
cupo  verde  dei  faggi  e  degli  abeti  (né  Camerana  né  Fontanesi 
conoscono  il  verde  smagliante,  caldo  e  solare  di  DeUeani);  stagni 
e  paludi  coperti  da  un  livido  cielo  che  sembra  confondersi  con 
l’acqua  plumbea,  oppure  sinistramente  illuminati  dai  bagliori  di 
insanguinati  tramonti;  casolari  tetri  piantati  sui  declivi  di  mon¬ 
tagna  che  a  fatica  riescono  ad  emergere  dall’abbraccio  della 
nebbia  o  deU’imbrunire.  Entrambi  gli  artisti  tendono  ad  un 
paesaggio  che  nei  suoi  toni  severi  cupi  smorti  drammatici  di 
rado  consente  l’idillio.  Su  questa  linea  di  analogia  con  il  pae- 
sismo  fontanesiano,  è  stato  richiamato  dai  critici  «  Rammento  il 
borgo  sulla  via  montana  »  (1870,  p.  Ili)’": 


“  Vedi  P.  Nardi,  in  Scapigliatura, 
da  Giuseppe  Rovani  a  Carlo  Dossi, 
Bologna,  1968,  p.  189;  A.  e  J.  Dra¬ 
gone,  I  paesisti  cit.,  p.  78. 

“  Su  Antonio  Fontanesi,  v.  M.  Cal- 
DERiNi,  Antonio  Fontanesi  pittore  pae¬ 
sista,  Torino,  1925;  M.  S.  Dall’Oglio, 
Antonio  Fontanesi,  tesi  di  laurea  dat¬ 
tiloscritta,  Università  di  Torino,  1951- 
1952;  M.  Bernardi,  Fontanesi,  Milano, 
1968. 


Rammento  il  borgo  sulla  via  montana. 
Ed  era  un  giorno  grigio. 

Era  una  calma  sospesa  ed  arcana. 

Come  una  freccia,  il  prato  ampio  radea 
Radea  bassa  la  rondine; 

Denso  velluto  il  prato  ampio  parca. 


Rammento  il  borgo  sulla  via  del  monte, 

Dietro  i  noci  ed  i  platani 

Riveggo  ancor  l’istoriata  fronte 

Della  chiesuola  e  a  fianco  il  presbitero; 

Delle  scialbe  casucce 

La  quiete  riveggo  ed  il  mistero. 


Sotto  le  piante,  il  declivio  profondo 
Sparso  di  tronchi  pallidi, 

Avea  le  verdi  oscurità,  il  giocondo 
Fascino  dell’idillio;  e  in  mezzo  a  quelle 
Placidezze  d’ Arcadia 
Pascolavano  in  pace  alcune  agnelle. 

Pascolavano  in  pace.  Una  figura 
Bionda,  vestita  d’indaco, 

-  La  guardiana  -  sedea  nella  verzura; 

E  filando,  cantava.  E  ancor  mi  sento. 

Come  tm’eco,  nell’anima. 

Di  quella  nenia  il  flebile  lamento. 

Nel  paese,  sull’erba  del  sagrato. 

Borbottando  il  breviario. 

Passeggiava  con  lenta  orma  il  curato. 

Mi  salutò;  e  sospeso  il  suo  latino: 

«  Guardi,  ei  disse,  là  in  faccia 
Quegli  affreschi;  li  voglion  di  Luino  ». 

Qui  il  ricordo  di  opere  dell’amico  pittore  è  manifesto,  direi 
testuale,  sia  nell’iniziale  paesaggio  prealpino  sia  nel  motivo  della 
pastorella  con  le  agnelle,  che  torna  assai  frequentemente  nelle 
acqueforti  e  nei  dipinti  del  Fontanesi  Ma,  al  di  là  dell’analogo 
contenuto,  che  -  in  questa  come  in  altre  liriche  -  non  sarebbe 
certo  sufficiente  a  giustificare  l’affermazione  di  una  spirituale 
consonanza  e  di  corrispondenze  espressive  tra  i  due  artisti,  ciò 
che,  nel  «  bozzetto  »  di  Camerana,  richiama,  assai  più  intrinseca¬ 
mente  e  sostanzialmente,  l’arte  di  Fontanesi,  è  il  suo  «  tono  » 
luministico,  la  luce  discreta  ed  assorbente  che  avvolge  le  cose 
facendole  appena  risaltare  sull’ombroso  scenario,  i  colori  appan- 
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nati  e  senza  smalto  («  giorno  grigio  »,  «  scialbe  casucce  »,  «  tron¬ 
chi  pallidi  »,  «  verdi  oscurità  »).  Come  nel  pittore  àéiì' Aprile 
la  luce  e  la  forma  prevalgono  sul  colore.  E  l’inserimento  della 
figura  umana  nel  paesaggio  è  risolto  in  modo  analogo  nell’uno 
e  nell’altro  artista,  un  elemento  che  quasi  viene  a  confondersi 
con  l’ambiente  circostante:  la  pastorella  è  individuata  con  tocchi 
leggeri  di  tenero  colore  («  una  figura  bionda  vestita  di  indaco  ») 
che  la  distaccano,  senza  contrapporla,  dai  bruni  e  verdi  scuri 
dello  sfondo  (si  pensi,  per  un  preciso  riferimento  pittorico,  al 
celebre  dipinto  del  Fontanesi,  Solitudine,  che  però  è  posteriore 
(1875,  1876)  alla  poesia**. 

Da  questa  atmosfera  tutta  fontanesiana  si  esce  bruscamente 
con  l’ultima  strofa.  Qui  la  figura  diventa  un  personaggio  sbalzato 
a  tutto  tondo  e  la  pittura  di  paese  è  coperta  dalla  scenetta  di 
genere:  mossa  decisamente  insolita  in  Camerana  e  che  risente 
(in  questo  che  è  il  momento  più  «  scapigliato  »  del  poeta)  dei 
versi  dell’amico  Praga  (per  qualcosa  di  simile,  si  veda,  nel  già 
citato  «  Sul  cretoso  declivio  a  piombo  sfolgora  »,  la  finale  appa¬ 
rizione  di  «  Beppo  il  monello  »  che  «  sul  clivo  s’arrampica  »). 

Conferma  l’afEbità  espressiva  e  tecnica  col  Fontanesi  una 
lirica  ancora  del  1870  (p.  234): 


“  V.  Bernardi,  Fontanesi 
124,  tav.  38. 


Oh  la  pianura,  la  pianura  è  cupa 
Siccome  un’elegia! 

È  nuda,  è  brulla,  vi  geme  l’upùpa. 

Vi  piange  il  vento  e  la  malinconia. 

Strisce  di  viola,  strisce  porporine. 

Strisce  di  rame  ardente 

Sul  deserto  profil  della  collina 

Solcano  il  giallo  glauco  del  ponente. 

Lunga  forma  di  tomba,  il  casolare 
Come  attonito  spetto. 

Sovrasta,  e  dalla  porta  ampia  traspare 
Del  crepuscolo  estremo  il  fuoco  tetro. 

Una  gran  lama  d’oro  è  la  fiumana. 

Ma  ogni  cosa  si  oscura. 

Ecco  il  freddo  notturno  e  l’ombra  strana... 

Una  gran  nebbia  opaca  è  la  pianura. 

Questo  fosco  e  fiammeggiante  tramonto  è  emblematico  delle 
possibilità  della  tavolozza  cameraniana.  Il  suo  colorismo  che  già 
in  questa  prima  stagione,  per  eccellenza  «  figurativa  »,  è  restio 
ad  abbandonarsi  alla  «  macchia  »  vivida  e  risaltante  ed  anche  ad 
impressionistiche  luminosità  (salvo  casi  rarissimi  tra  i  quali  rien¬ 
trano  le  già  citate  Maggio  e  «  Il  pioppo  nell’azzurro  »  si  affievo¬ 
lirà  sempre  più,  incanalandosi  verso  una  composizione  chiaroscu¬ 
rale,  o,  meglio,  monocroma  (si  ricordi  solo  il  nero  su  nero  di  Te¬ 
nebre  [p.  177]  o  il  bianco  su  bianco  di  Sul  ghiacciaio  [p.  135]; 
o,  su  un  piano  di  più  alta  e  raffinata  resa  artistica,  la  rarefatta 
«  diafana  »  atmosfera  di  Catania  [p.  173]).  Ma  nella  lirica  tra¬ 
scritta  la  gamma  cromatica  di  Camerana  è  ancora  viva  e  intensa 
nel  suo  sovrapporsi  di  bruni  e  rossi  cupi.  Le  «  strisce  di  viola, 
strisce  porporine...  »  ricordano  le  spatolate  dense  e  grumose  che 
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attraversano  orizzontalmente  certi  paesaggi  fontanesiani.  Soprat¬ 
tutto  alcuni  affocati  tramonti  palustri  del  pittore  si  apparentano 
a  questa,  e  a  qualche  altra,  lirica  di  Camerana  {Maremma, 
«  Guarda  lo  stagno  livido  »,  Mote  morenti  ecco  Maremma 
(1877,  p.  12): 

Sotto  il  fuoco  seral  pare  lo  stagno, 

Il  tetro  stagno,  una  gran  lastra  d’oro. 

Classica  forma,  in  su  la  riva  e  il  cielo. 

Culmina  un  bove  che  contempla,  e  lento 
Gira  la  pompa  delle  corna  immani. 

Caldo  fu  il  giorno  e  greve,  or  la  marina 
Il  bacio  suo  freschissimo  mi  manda. 

Sacra  consolatrice.  A  poco  a  poco 
Lo  scoppio  radioso  ecco  si  acqueta 
E  agonizza;  lo  stagno,  il  tetro  stagno, 

È  diventato  una  gran  lastra  bianca, 

E  le  due  corna  oscure,  alte,  solenni. 

Quel  deserto  di  lutti  e  di  miasmi 
Regnano  tuttavia,  come  il  bidente 
Trionfatore  del  palustre  nume. 


"  Angelo  Dragone,  nel  suo  monu¬ 
mentale  studio  Delleani:  la  vita,  l’ope¬ 
ra  e  il  suo  tempo,  Torino,  1974,  voi.  I, 
p.  225,  afierma  che  Noie  morenti  è 
ispirata  ad  un  quadro  di  Delleani  non 

“  Cfr.  N.  Bonifazi,  Voeti  della  Sca¬ 
pigliatura,  Milano,  1962,  p.  29,  e  Pin¬ 
zi,  nelle  note  alla  citata  edizione  delle 
poesie  di  Camerana,  p.  280. 

“  V.  il  Catalogo  dei  dipinti  della 
Galleria  d’Arte  Moderna  di  Torino,  a 
cura  di  L.  MaUé,  Torino,  1968,  p.  161. 

“  Non  si  può  escludere  che  in  certi 
casi  sia  stato  U  pittore  a  prendere  spun¬ 
to  da  una  lirica  del  Camerana:  anche 
se  ciò  è  difficilmente  dimostrabile  sia 
perché  un  gran  numero  di  poesie  del 
casalese  rimasero  inedite  sino  alla  pri¬ 
ma  pubblicazione  in  volume  nel  1907 
e  non  è  quindi  possibile  ajffermare  con 
sicurezza  che  il  Fontanesi  le  conosces¬ 
se,  sia  per  la  mancanza  di  una  esplicita 
dichiarazione  del  pittore  in  questo 


Può  darsi,  come  è  stato  notato  che  lo  spunto  di  questa 
lirica  sia  carducciano:  ma  la  «  classica  forma  »  del  bove  è  circon¬ 
data  e  quasi  occultata  da  una  drammatica  sinfonia  di  colori  abba¬ 
glianti  e  cruenti.  La  macchia  dello  stagno  «  tetro  »  ma  cangiante 
dall’oro  al  bianco  contro  il  cielo  infuocato  crea  un  paesaggio  di 
una  pienezza  soffocante.  La  stessa  impressione  ci  evocano  alcuni 
quadri  di  analogo  soggetto  dell’amico  pittore,  costruiti  con  un 
accavallarsi  di  decise  e  spesse  pennellate.  Penso  a  quel  gruppo 
di  paesaggi  palustri  alla  Galleria  civica  d’arte  moderna  di  Torino, 
e,  soprattutto,  al  più  intenso  tra  essi,  il  Tramonto  infuocato  sulla 
palude.  Ma,  si  noti,  questo  quadro  risale  agli  anni  1878-81 
mentre  le  due  poesie  sopra  riportate  sono  rispettivamente  del  ’70 
e  del  ’77.  Lo  sguardo  alle  date  consente  di  osservare  come  il  rap¬ 
porto  Camerana-Fontanesi  si  svolga  più  che  nel  senso  di  un’ispi¬ 
razione  poetica  che  prende  avvio  e  occasione  da  un  quadro  deter¬ 
minato,  in  quello  di  una  sensibilità  che  si  riconosce  per  molti 
aspetti  nelle  opere  dell’amico  pittore  e  che  si  avvale,  per  conse¬ 
guire  autonomi  risultati,  di  strumenti  espressivi  affini  Il  legame 
tra  i  due  artisti  è  basato  quindi  non  su  facili  appigli  esteriori 
bensì  su  una  reale  «  corrispondenza  »  di  atmosfere  sentimentali 
e  di  tecniche  compositive. 

Sia  i  quadri  che  le  liriche  citati  per  ultimo,  ad  esempio,  sono 
pervasi  da  una  particolare  vibrazione  atmosferica  ottenuta  attra¬ 
verso  cose  e  forme  impregnate  di  una  luce  cangiante  ed  assor¬ 
bente.  Come  il  pittore,  Camerana  subordina  il  colore  alla  luce, 
cerca  un  luminismo  avvolgente  e  diffuso.  Né  l’uno  né  l’altro  pos¬ 
sono  essere  considerati  dei  grandi  coloristi:  ma  i  risultati  più 
felici  di  entrambi  sotto  questo  aspetto  ritengo  siano  da  indivi¬ 
duare  proprio  nell’efficace  gioco  di  rossi,  violetti  e  bruni  di  quei 
tramonti. 

Anche  nel  trattare  un  classico  tema  come  quello  dei  buoi  che 
tirano  l’aratro,  i  due  artisti  mostrano  evidenti  punti  di  contatto. 

Si  ricordi  del  pittore  il  bel  dipinto  (alla  Galleria  civica  di 
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ì:i 


A.  Fontanesi,  Il  lavoro,  1872-73. 
Galleria  civica  d’arte  moderna,  Torino. 


A.  Fontanesi,  Aprile,  1872. 

Galleria  civica  d’arte  moderna,  Torino. 


Torino),  Il  lavoro,  che  il  Bernardi^’  data  1872-73,  e  si  leggano 
i  seguenti  versi  da  A  Giuseppe  Giacosa  (1876,  p.  128): 

Là  per  la  fuga  dei  solchi,  nel  piano, 

Passa,  augusto  spettacolo, 

Il  pensieroso  agricoltor,  la  mano 
Ferma  in  sul  grave  aratro  ad  imperar; 

Passa  la  lenta  maestà  dei  buoi. 

Dal  grande  occhio  ed  attonito, 

E  il  verso  eterno  di  Virgilio  in  noi 
Passa,  e  dei  giorni  antichi  il  sacro  albor. 

Questo  bozzetto  agreste  sicuramente  inciso,  anche  se  non  ha 
l’afflato  epico  e  la  mitica  monumentalità  del  quadro  di  Fonta- 
nesi,  è  certo  mosso  da  una  spinta  interiore  non  dissimile.  Lo 
I  stesso  argomento  fu  ripreso  dal  Delleani  in  una  sua  tavoletta 
(  e  Marziano  Bernardi  mise  acutamente  in  luce,  a  dimostrazione 
del  divario  dei  due  temperamenti  artistici,  la  diversissima  resa 
pittorica  dell’una  e  dell’altra  opera  Camerana,  anche  qui,  è 
assai  più  vicino  al  Fontanesi  che  non  al  pittore  di  Pollone. 
Mentre  Delleani,  infatti,  per  dirla  col  Bernardi,  «  ...  ha  sfruttato 
felicemente  una  composizione  fortuita,  naturalissima,  fissando 
con  la  consueta  rapidità  sulla  tavoletta  gesti  e  atteggiamenti  e 
caratterizzando  in  modo  magistrale  le  figure  e  l’episodio  »,  il 
tratto  del  poeta  è  statico  e  fermo,  con  una  accentuazione  di  gra- 
I  vità  («  augusto  spettacolo  »,  «  pensieroso  agricoltor  »,  «  grave 

I  aratro  »,  «  lenta  maestà  »)  che  non  ha  nulla  della  scattante  imme- 

I  diatezza  di  Delleani,  mentre  si  apparenta  alla  severa  monumenta- 
I  lità  georgica  di  Fontanesi 

I  E  ancora  a  Fontanesi  fa  pensare  questo  tardo  sonetto  (1896), 
anche  se  per  esso  fu  fatto  il  nome  di  Delleani  ^  (p.  38): 

Autunnale 

Io  son  l’albero  strano,  che  protende 
Sotto  le  fredde  nubi  accavallate 
I  biechi  rami;  e  fra  le  interminate 
Solitudini,  e  per  le  steppe  orrende 


Bernardi,  Fontanesi  cit.,  p.  45. 

“  Per  la  precisione  sono  due  le  ta¬ 
volette  dipinte  da  Delleani:  cfr.  Dra¬ 
gone,  Delleani  cit.,  taw.  un  e  Liv. 

M.  Bernardi,  Delleani  e  Fonta¬ 
nesi,  in  «  Illustrazione  BieUese  »,  1940 
(numero  dedicato  a  Delleani),  pp.  33- 
41. 

“  G.  Petrocchi,  Sulla  poesia  di 
Giovanni  Camerana,  in  Poesia  e  tecni¬ 
ca  narrativa,  Milano,  1961,  p.  34,  cita 
a  proposito  di  questa  lirica  il  Carducci 
(e  anche  il  Dell’Aquila,  La  poesia  di 
Camerana  cit.,  p.  57,  parla  di  «  car- 
duccianesimo  d’accatto  »). 

Cfr.  F.  Pastonchi,  Ponti  sul  tem¬ 
po,  Milano,  1947,  p.  208. 


L’albero  maledetto  io  son,  che  attende 
Giù  dalle  torve  nubi  accavallate 
La  folgore  fatale,  onde  troncate 
Vi  sperda  Iddio,  presàghe  ansie  tremende. 


Infinite  stanchezze,  ore  più  affrante 
Ore  più  tristi  che  un  calar  di  feretro 
Dentro  la  sepolcral  fossa  beante; 


A  me  il  vento  di  morte!...  A  me  i  tramonti 
Del  funereo  novembre;  io  son  lo  scheletro 
Spaventator  dei  lùgubri  orizzonti. 


«  L’albero  strano  »  si  direbbe  modellato  su  quello  del  famo¬ 
sissimo  Aprile  (1872),  coi  suoi  rami  nudi  tragicamente  gettati 
contro  il  cielo.  Ma  in  Autunnale  la  fonte  figurativa  è  superata  e 
dissolta  in  una  tetra  fantasia  fortemente  ritmata  che  non  ha  più 
nulla  di  fontanesiano. 

Il  fatto  è  che  la  poesia  di  Camerana  a  partire  da  un  certo 
momento  (in  verità  abbastanza  presto:  diciamo  intorno  al 
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1884-85)  stempera  sempre  più  la  sua  portata  pittorica  per 
ricercare  vistosi  eflfetti  sonori  ed  ammantarsi  di  sensi  simbolici 
e  metafisici.  In  questo  nuovo  contesto  stilistico  e  fantastico  “  si 
attenua  fin  quasi  a  scomparire  la  traccia  di  quel  sottofondo  figura¬ 
tivo  tipico  della  pagina  dello  scrittore  casalese.  Ciò  vale  anche 
nei  riguardi  di  Fontanesi  che  pure  rappresenta  l’influsso  pittorico 
più  determinante  della  sua  poesia:  l’ultima  eco  dell’artista  reg¬ 
giano  direi  che  sia  rinvenibile  nel  fosco  paesaggio  di  Vdperga 
(che  è  del  1883)  (p.  25)  (con  l’eccezione  di  Autunnale  di  cui 
però  si  è  già  notato  il  disperdersi  del  ricordo  figurativo  in  un 
denso  tessuto  fonico  ed  immaginativo,  e  rammentando  che  an¬ 
cora  nel  1902-1903  il  poeta  dedicava  tre  sonetti  -  Quercia  - 
«  In  ricordanza  di  Antonio  Fontanesi  »,  per  celebrare  la  gran¬ 
dezza  del  pittore). 

Come  si  vede,  i  limiti  temporali  dell’influenza  della  pittura 
fontanesiana  sulla  poesia  del  Camerana  sono  abbastanza  ristretti, 
arrivando,  come  termine  finale,  sino  alla  metà  degli  anni  Ottanta, 
al  di  qua  pertanto  del  tratto  più  nuovo  e  moderno  dell’itinerario 
poetico  del  piemontese.  Il  pittore  ha  operato  su  di  lui  fino  a 
quando  la  sua  poesia  è  rimasta  nei  limiti  di  un  bozzettismo 
naturalistico  e  di  una  mera  cantabilità  evocativa,  ma  allorché, 
superati  gli  orpelli  un  po’  ingombranti  della  Scapigliatura,  il 
poeta  si  apre  agli  echi  delle  più  vive  voci  del  decadentismo  euro¬ 
peo  e  si  dirige  verso  una  ricerca  espressiva  che  è  già  novecen¬ 
tesca,  il  segno  dei  paesaggi  fontanesiani  si  dilegua.  Come  appas¬ 
sionato  d’arte,  Camerana  ebbe  per  tutta  la  vita  una  non  mai 
smentita  venerazione  per  l’opera  del  pittore,  ma,  come  poeta, 
ben  presto  i  quadri  dell’amico  cessarono  di  agitargli  la  fantasia, 
di  essere  pungolo  della  sua  attività  creativa.  Lo  spazio  cronolo¬ 
gico  di  influsso  fontanesiano  dura  all’incirca  quanto  quello  della 
Scapigliatura  (in  alcune  liriche  questa  doppia  matrice  è  eviden¬ 
tissima:  si  pensi  al  già  citato  «  Rammento  il  borgo  sulla  via  mon¬ 
tana  »):  circostanza  sintomàtica,  e  indicativa  di  come,  ad  un  certo 
punto  della  propria  evoluzione  letteraria,  due  esperienze  este¬ 
tiche  ancora  sostanzialmente  ottocentesche^’  non  gli  potessero 
più  dir  nulla. 

Mentre  la  lirica  di  Camerana  reca  indubbiamente  -  nei  modi 
e  con  i  limiti  che  si  sono  visti  -  l’impronta  dell’arte  fontanesiana, 
si  mantiene  invece  sostanzialmente  estranea  a  quella  di  Delleani. 
Alle  coincidenze  biografiche  (amicizia,  comunanza  di  vita  intel- 
tuale,  viaggi  intrapresi  insieme)  e  contenutistiche  (l’Olanda  e 
soprattutto  Oropa)  si  oppone  qui  la  realtà  di  due  temperamenti 
lontanissimi  tra  di  loro  e  quasi  senza  reciproche  influenze 

E  ciò  tanto  meglio  si  constata  nelle  poesie  che  riflettono  sog¬ 
getti  cari  e  consueti  al  pittore,  in  particolare  nelle  «  Oropee  », 
e,  specificamente,  in  quelle  ispirate  ai  quadri  di  Delleani.  Le 
processioni  di  donne  litanianti,  la  grigia  massa  del  Santuario 
incorniciata  dalle  cime  alpine,  la  nera  vergine  venerata  nella 
cappella:  tutti  elementi  naturalistici,  visivi  ed  anche  simbolici 
che  suggestionarono  intensamente,  ma  in  maniera  del  tutto  dissi¬ 
mile,  le  fantasie  del  pittore  e  del  poeta. 

Nei  quadri  di  processioni  oropee  (specie  nei  due  più  belli. 
Fontanamora  e  In  monctibus  sanctis)  Delleani  raggiunge  un  ac- 


“  A.  Romano,  La  poesia  di  Giovan¬ 
ni  Camerana,  in  «  Humanìtas  »,  1953, 
n.  3,  p.  321,  indica,  per  questo  tempo 
dell’esperienza  del  Nostro,  ima  «  rare¬ 
fazione  simbolica  della  poesia».  Vedi 
anche  sull’evoluzione  stilistica  del  Ca¬ 
merana  il  penetrante  saggio  di  G.  Bàr¬ 
beri  Squarotti,  Il  lungo  inverno  di 
Camerana,  in  «  Il  Verri  »,  1962,  n.  4, 
pp.  132-143. 

”  Per  quel  che  riguarda  i  limiti  del¬ 
la  portata  novecentesca  dell’esperienza 
scapigliata,  si  veda  per  tutti  W.  Binni, 
La  poetica  del  decadentismo  italiano, 
Firenze,  1946,  pp.  40-41. 

“  Il  rapporto  DeUeani-Camerana  è 
lumeggiato  ampiamente  nel  già  citato 
informatissimo  ed  avvincente  studio  di 
Angelo  Dragone,  Delleani:^  la_  vita, 
l'opera  e  il  suo  tempo,  che  è  di  gran 
lunga  l’opera  più  completa  e  approfon¬ 
dita  che  si  sia  scritta  sul  pittore  di 
Pollone  e  sul  suo  «  entourage  »  cultu¬ 
rale  (in  particolare  si  veda  il  capitolo 
Il  pittore  e  il  suo  poeta  nell’inquieta 
fine  del  secolo,  voi.  I,  p.  499  sgg.). 
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cordo  mirabile  tra  le  figure  delle  pellegrine  colte  con  simpatia 
e  precisione  nei  loro  semplici  pittoreschi  costumi,  nei  loro  vari 
atteggiamenti,  e  lo  scenario  naturale  austero,  solenne:  le  si- 
Ihouettes  femminili  si  staccano  nette  con  i  gialli  e  i  rossi  vivi 
delle  gonne  degli  scialli  dei  corpetti  («  gaie  macchiette  »  le  defi¬ 
nisce  il  Camerana)  contro  i  colori  scialbi,  bruni  e  grigi  dei  prati 
e  dei  monti.  È  un  commovente  rito  rustico,  una  ingenua  profes¬ 
sione  di  fede  sempre  rinnovellantesi  in  quella  favolosa  cornice 
di  valli  di  montagne  di  cieli. 

In  una  sola  poesia  (ispirata  da  Fontanamora)  Camerana  ri¬ 
prende  e  fedelmente  traduce  in  ritmi  e  parole  il  soggetto  del 
quadro  (p.  53): 

Cantano  e  vanno.  Le  gaie  macchiette 
Son  scese  all’alba  da  F^ontanamora. 

Nel  suo  mistico  buio  han  riveduta 
La  statua  scintillante; 

Visitaron  le  grigie  cappellette 
Sul  pendio  verdeggiante; 

Poi  l’ora  del  ritorno  ecco  è  battuta, 

Cantano  e  vanno  per  i  gialli  pascoli, 

Fra  le  mandre  che  muggono. 

Fra  i  torrenti  che  scrosciano. 

Fra  le  rocce,  la  nebbia  e  le  voragini. 

Alla  cupa  natia  Fontanamora. 

Ma  si  noti,  in  questa  che  è  pur  la  lirica  in  cui  il  Camerana  si 
avvicina  di  più,  figurativamente  ma  anche  spiritualmente,  al 
mondo  di  Delleani,  il  diverso  esito  espressivo  dovuto  all’accen¬ 
tuazione  del  bianco  e  nero  («  mistico  buio  »,  «  grigie  cappel¬ 
lette  »,  «  cupa  natia  Fontanamora  »)  e  alle  sapienti  cadenze  e 
riprese  che  trasportano  il  quadretto  in  un’aura  musicale  più  raf¬ 
finata  e  «  letteraria  »  di  quella  che  si  respira  nella  tela  del 
pittore. 

Ma  il  mito  mariano  di  Oropa  e  il  suo  suggestivo  «  décor  » 
dice  al  Camerana  qualcosa  che  va  ben  al  di  là  della  sua  esterio¬ 
rità  pittoresca,  e  al  di  là  anche  del  suo  significato  di  rustica  popo¬ 
lare  religiosità.  Per  lui  Oropa,  il  santuario  della  vergine  nera, 
i  pellegrinaggi,  acquistano  una  profonda,  sofferta  significazione 
esistenziale  e  metafisica,  diventano  complessi  simboli  della  con¬ 
dizione  umana,  l’epifania  di  un  doloroso  destino  nel  quale  il 
poeta  si  sente  accomunato  con  gli  umili  pellegrini  che  chiedono 
conforto  e  speranza  alla  Madonna  («  Col  mandrian  dell’alpe  io 
pur  t’adoro  »).  Tanto  è  vero  che  le  forme  e  lo  spazio  del  quadro 
si  trasformano,  passando  nei  versi,  in  commossa  preghiera:  come 
nella  poesia  (1895)  intitolata  al  quadro  Spes  nostra  salve  (p.  61): 

Regnum  coelorum  verrà  dato  a  noi 
Che  umilemente,  giù  per  l’alpe  oscura. 

Fra  il  nembo  e  i  tuoni,  ai  sacrosanti  tuoi 

Tabernacoli,  o  Madre  alma,  scendiamo. 

E  a  noi  splende  il  raggiar  della  futura 
Gerusalemme,  perché  tristi  siamo. 

Salve  adunque,  o  speranza  nostra,  salve. 

Fin  che  avrà  un’eco  il  pianto  e  la  sventura; 

Salve  nel  duolo,  e  nella  gloria  salve. 


Nella  poesia  del  Camerana  maturo  si  avverte  (e  la  lirica 
trascritta  ne  è  esempio)  un  fortissimo  anelito  al  trascendente, 
un  desiderio  struggente  di  trovare  un  sicuro  approdo  nella  fede 
dei  padri,  nella  preghiera  detta  in  coro  insieme  ai  semplici. 
Questo  oscuro  tormento  esistenziale  che  cerca  angosciosamente, 
una  fede  in  cui  placarsi  è  del  tutto  ignoto  al  Delleani,  al  solido 
estroverso  «  provinciale  »  Delleani,  nel  quale  correva  pure  una 
vena  di  religiosità,  ma  sana  e  semplice  come  quella  dei  contadini 
e  dei  pastori  del  suo  Biellese.  Privo  di  preoccupazioni  religiose 
e  metafisiche,  il  Delleani  rappresenta  con  spontaneo,  genuino 
realismo  quel  suo  vivo  e  riconoscibile  mondo.  La  sua  pittura 
è  pervasa  da  un  intenso  «  genius  loci  »,  tanto  che  Oropa  e  le 
Prealpi  biellesi  noi  ormai  le  vediamo  -  come  succede  per  i  luoghi 
«  visitati  »  dalla  partecipe  fantasia  di  un  artista  -  come  ci  hanno 
insegnato  a  vederle  i  suoi  quadri. 

Ma  l’Oropa  di  Camerana  sfuma  e  annulla  i  suoi  contorni, 
nascosta  e  stravolta  da  uno  spesso  tessuto  di  intenzioni  simbo¬ 
liche,  di  sensi  metafisici,  di  deformazioni  patetiche  che  trasfor¬ 
mano  il  riferimento  topografico  in  un  ideale  paese  della  Fan¬ 
tasia. 

Si  pensi  al  santuario  autunnale  e  vespertino  che  si  affaccia 
nei  due  sonetti,  bellissimi,  «  Addio!...  Vedi,  l’autunno  arriva: 
il  verde  »  (1892,  p.  57)  ed  «  È  tardi,  è  tardi:  l’ombra  è  intensa. 
Muore  »  (1897,  p.  166):  soprattutto  in  quest’ultimo,  in  cui  un 
«  pathos  »  opprimente  sembra  riflettersi  ed  adombrarsi  nella 
visione  paesistica,  con  un  procedimento  che  più  che  alla  roman¬ 
tica  poetica  del  paesaggio-stato  d’animo  si  accosta  a  quello  del 
correlativo  oggettivo  eliotiano,  e  con  un  esito  che  è  forse  il  più 
compiuto  e  perfetto  di  tutta  l’opera  cameraniana 

È  tardi,  è  tardi:  l’ombra  è  intensa.  Muore 
Remotamente  ogni  più  estrema  zona 
D’occidentali  fulgenze;  risuona 
L’Ave  tra  i  boschi  e  cade  anch’essa  e  muore 

Tra  i  brulli  boschi,  assorti  nel  torpore 
Del  verno  che  discende.  Il  verno  intuona 
Il  canto  dei  sepolti  e  già  corona 
Di  tetro  grigio  e  di  muto  candore 

Il  ferreo  Tovo  e  gli  erti  baluardi 
Del  Mucron  tempestoso:  urge  la  brezza, 

Piovon  le  foglie  a  stuoli:  è  tardi,  è  tardi. 

Fuggon  precipitando  gli  anni:  tocca 
Le  rive  ultime  il  mar  della  tristezza; 

Dal  reo  calice  il  fiel  monta  e  trabocca. 


Troppo  sbrigativamente 
op.  cit.,  p.  xviii,  definisce  la 
di  Camerana  come  «  ...  la  sto 
originario  sensualismo  deviati 
attenzione  per  l’anelito  alla 
sente  nel  poeta  dimostra  V. 
nel  suo  studio  «  psico-critico  i 
di  Camerana,  in  «  Lettere 
1973,  n.  1,  pp.  71-83. 

Il  Dell’Aquila,  La  poe 
merana  cit.,  p.  98,  parla  a 
del  primo  dei  due  sonetti  d 
scrizione  metaforica  di  un 
paesaggio  espresso  in  termir 
prendente  modernità  ». 


o  all’inverno  che  grava  su  una  funerea  Oropa  in  questo  vivido 
alternarsi  di  bianchi  e  di  neri  (da  una  poesia  del  1890  intitolata 
A  Lorenzo  Delleani  [p.  153]:  ma  Delleani  un’«  oropea  »  così 
lugubre  non  la  dipinse  mai): 

A  quest’ora,  Lorenzo,  il  Santuario 
Del  tuo  intelletto  e  del  cor  mio,  le  arcate 
Grigie,  i  calmi  cortili  e  la  chiesuola 

Sembrano  tombe; 


il  Pinzi, 
religione 
da  di  un 
3...  ».  Più 
fede  pre- 
Moretti, 
•>,  Lettura 
italiane  », 

sia  di  Ca- 
proposito 

interiore 
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Quattro  palmi  di  neve,  un  ciel  di  morte, 

Chiuso  il  di  nella  bruma  orrida,  cupe 
Più  che  un  abisso  le  notti,  entro  i  quattro 
Palmi  di  neve; 

E  per  gli  intercolumnii  del  Juvara 
Gemon  le  tube  della  tramontana 
Lugubremente;  e  son,  nel  freddo  atroce. 

Gli  atrii  deserti. 

Così,  Lorenzo,  nel  crescente  inverno. 

Nella  profonda  sua  conca  di  monti. 

Il  Santuario  che  adoriam  sonnecchia 

Triste  in  quest’ora. 

o,  infine,  alle  tumultuose,  reboanti  Strofe  all’Idolo  (1900)  con 
un  santuario  tempestoso  e  apocalittico  (p.  191): 

Come  dai  gioghi  del  Mucron  precipita 
Sul  Santuario  il  turbine  brumai; 

Claustri  ed  arcate  la  volante  nebbia 
Invade;  guizza  il  nastro  fulgorai; 

Dall’imo  tutta  la  montagna  squassano 
I  tuoni;  e  trema  nel  clangore  il  suol; 

Scroscia  immane  la  pioggia,  ergonsi  e  clamano 
Dai  torrenti  e  dai  boschi  urla  di  duol. 

Cbe  l’ispirazione  «  oropea  »  di  Camerana  sia  del  tutto  auto¬ 
noma  da  quella  di  Delleani  non  solo  nel  suo  aspetto,  diciamo 
così,  qualitativo,  ma  anche  cronologicamente,  lo  conferma  una 
poesia  del  1872  (Santuario),  in  cui  -  in  un  contesto  colloquiale 
e  bozzettistico  che  risente  l’aura  scapigliata  e  l’influenza  di  Praga 
in  particolare  -  cogliamo  questo  quadretto  che  è  giocoforza  defi¬ 
nire  delleaniano  (p.  239); 


Si  veda  in  Dragone,  Delleani  cit., 
il  capitolo  «  Quies  »  senza  conversione, 
p.  129  sgg. 

“  Il  nome  di  Vittorio  Avendo,  cui 
per  altro  sono  dedicate  parecchie  poe¬ 
sie,  è  proposto  da  Dell’Aquila,  La 
poesia  di  Camerana  cit.,  p.  45,  per 
«  Sul  cretoso  declivio  a  piombo  sfol¬ 
gora  »;  e  dal  Nardi,  Scapigliatura  cit., 
p.  189,  per  «  E  hastan  quattro  solchi  e 
un  poco  d’erba»  (per  la  quale  Urica 
invece  il  Dragone,  Delleani  cit.,  p.  526, 
parla  di  «  immagini  che  potrebbero  dir¬ 
si  delleaniane  »). 

“  Corot  è  intitolata  una  litica  del 
1878  (p.  13).  Secondo  Dell’Aquila, 
op.  cit.,  p.  47,  «1/  pioppo  nell’azzur¬ 
ro  »  è  ispirato  ad  un  dipinto  di  Corot. 

“  Una  citazione  vermeeriana  quasi 
testuale  è  la  seguente,  da  «  Era  il  vil¬ 
laggio  dove  un  dì  bambina  »  (1874, 
p.  245);  «  ....  Era  una  stanza  bianca, 
e,  tu,  carina,  /  Tranquilla  al  piano¬ 
forte  eri  seduta.  //  Staccava  in  ombra 
il  tuo  profilo  sui  prati  /  Gialli  e  pro¬ 
fondi  /  Dall’aperta  finestra  incorni¬ 
ciati  /  E  nel  tuo  nimbo  di  capelli  bion- 
i  //  Mi  ricordavi  dei  vecchi  olande¬ 
si  /  Le  ammaUatrici  /  Piccole  tele...  ». 

“  Dell’Aquila,  op.  cit.,  p.  87,  no¬ 
mina  i  PreraffaeUiti  a  proposito  di  al¬ 
cune  «  prime  liriche  erotico-amorose  » 
(Lilium  e  Ad  sepultam).  Aggiungerei 
anche,  da  un  componimento  più  tardo 
(Corot,  1878),  Timmagine  di  quel- 
r«  ondina  dai  capeUi  d’or  »  la  cui  sal¬ 
ma  erra  nell’acqua  dello  stagno  (si 
ricordi  il  celebre  dipinto  di  John  Eve- 
rett  Millais,  Ophelia,  alla  Tate  Gallery 
di  Londra). 


Vieni,  vedremo  ancor  le  montanine 
Scendere  a  schiera  il  di  della  Madonna 
Giù  per  i  pascoli; 

Vedrem,  fragranti  delle  brezze  alpine 
La  nivea  cuffia  e  la  diritta  gonna, 

E  le  paffute  facce. 


Ma  il  primo  grande  quadro  oropeo  di  Delleani  -  che  com’è 
noto  si  dedicò  risolutamente  alla  forma  d’arte  a  lui  più  conge¬ 
niale,  il  paesaggio,  abbastanza  tardi,  verso  il  1880  dopo  aver 
conseguito  una  certa  fama  quale  autore  di  quadri  storici  -,  Von- 
tanamora,  è  del  1882,  e  come  si  vede  qui  il  poeta  con  quelle 
«  montanine  »  rozzamente  vestite  che  si  avviano  al  Santuario, 
precede  di  circa  dieci  anni  il  pittore. 

Più  in  generale,  se  si  tiene  presente,  con  l’occhio  rivolto 
alle  date,  che  il  Delleani  acquista  il  suo  stampo  piu  personale 
e  risentito  verso  il  1880,  mentre  il  pittoricismo  figurativo  della 
lirica  di  Camerana  proprio  verso  l’84-86  tende  a  dissolversi  in 
una  visione  sempre  più  simbolica  ed  astratta;  tenendo  presente 
ciò,  si  può  comprendere  come  anche  nel  periodo  (1870-1880) 
in  cui  il  suo  verso  più  abbonda  di  citazioni  pittoriche  (da  Fpti- 
tanesi  ad  Avondo  a  Corot  a  Vermeer  ai  Prefaffaelliti  ^  ) 
nella  stagione  per  eccellenza  figurativa  della  poesia  cameraniana, 
sia  assente  proprio  l’impronta  di  Delleani. 
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Ma  cosa  ci  poteva  essere,  del  resto,  di  comune  tra  un  artista 
che  diede  le  prove  migliori  di  sé  nella  rapida  intuizione  vivida¬ 
mente  trasformata  in  forma  e  colore,  e  il  poeta  che  solo  per  una 
variante  del  suo  verso  indugiava  in  settimane  d’esitazione 
tra  la  vivacità  cromatica  di  tante  tavolette,  indimenticabili  nella 
loro  splendida  gamma  di  verdi  variegati  ed  intensi  ”,  e  «  la 
strofa...  cupa  e  queta  »,  «  la  grigia  strofa  indefinita  »  che  il 
Camerana  cercava^®. 

Le  poche  volte  che  tra  le  opere  dei  due  si  coglie  un  analogo 
risultato  espressivo  si  direbbe,  se  mai,  che  sia  il  pittore  ad  essere 
influenzato  dal  Camerana,  e  non  viceversa.  Mi  vengono  in  mente 
alcuni  tardi  paesaggi  di  insolita  drammaticità  ”  e,  soprattutto, 
certe  tavolette  «  olandesi  »,  ispirate  da  quella  terra  che  fu  per¬ 
corsa  e  visitata  insieme  dai  due  amici  ma  vista  e  sentita  in  modo 
del  tutto  difforme.  Si  pensi,  per  esempio,  ad  un  dipinto  come 
Scheweningen  impostato  su  un  finissimo  gioco  di  «  toni  neu¬ 
tri  »  tendenti  al  monocromo;  o  a  quel  grande  mulino  a  vento  che, 
in  Mulino  a  Leyden  tragicamente  campeggia  contro  un  plum¬ 
beo  cielo  irreale,  ove  il  paesaggio  olandese  sembra  essere  colto  da 
Delleani  attraverso  il  filtro  di  Ruysdael,  proprio  come  amava  rap¬ 
presentarselo  il  Camerana,  cui  la  sensibilità  e  l’arte  del  secen¬ 
tesco  evocatore  dei  piani  e  dei  nubilosi  cieli  d’Olanda  fu  sempre 
profondamente  congeniale  tanto  da  essere  definito  da  uno  dei 
suoi  primi  attenti  lettori  «  Ruysdael  italiano  della  poesia  ». 
Anni  dopo  (1894)  rievocando  in  un  sonetto  all’amico  «  i  pensie¬ 
rosi  /  Nostri  giorni  d’Olanda  intimi  »,  il  Camerana  terminava 
una  romantica  visione  della  «  sua  »  Olanda  con  questi  versi 
(p.  35): 

Non  tu  forse  rivedi  il  colossale 
Mulin  di  Leyda,  sfidator  del  tuono, 

Lo  spavento  rotar  delle  grandi  ale?... 

Ma  basta  forse  soltanto  queU’ardita  analogia  finale  («  Lo 
spavento  rotar  delle  grandi  ale  »)  che  di  colpo  cancella  il  sostrato 
figurativo  del  sonetto  per  creare  un  alone  di  stupefatto  simbo¬ 
lismo,  a  mostrare  la  distanza  che  c’è  tra  una  lirica  che  nella  sua 
inquietudine  spirituale  e  formale  si  affaccia  all’esperienza  nove¬ 
centesca  e  una  pittura  saldamente  ancorata  ad  una  visione  reali¬ 
stica  ed  «  oggettiva  »  della  realtà. 

E  questo  realismo  figurativo  è  non  solo  di  Delleani,  ma 
informa  di  sé  tutta  la  pittura  piemontese  contemporanea  a  Came¬ 
rana:  dalla  scuola  di  Rivara  allo  stesso  Fontanesi,  al  terzo  pittore 
infine  che  si  è  soliti  accostare  al  nome  del  Camerana,  Vittorio 
Avondo  (il  rapporto  affinità-contrasto  che  si  evidenzia  in  modo 
abbastanza  netto  con  Delleani  e  Fontanesi,  è  meno  individuabile 
nei  confronti  di  Avondo,  causa  -  a  parer  mio  -  la  meno  accen¬ 
tuata  personalità  dell’artista  a  paragone  dei  due  confrères,  quella 
sua  versatilità  un  po’  dispersiva,  che,  pur  non  disgiunta  da 
indubbie  qualità  pittoriche,  era  già  stata  notata  dal  Thovez''^). 

Questa  «  civiltà  pittorica  »  piemontese  affonda  le  sue  radici 
in  precise  matrici  ottocentesche,  da  Corot  ai  pittori  di  «  Barbi- 
zon  »  a  Ravier.  Ma  Camerana  abbandona  ben  presto  il  tranquillo 
rifugio  della  «  realtà  »  per  intraprendere  un  suo  cammino  di 
ricerca  interiore  e  tecnica,  attraverso  visioni  e  fantasie  deca- 


“  Cfr.  Thovez,  su  «  La  Stampa  » 
dell’8  luglio  1907. 

Secondo  il  Pastonchi  (nell’articolo 
Terrazza  a  Follone,  sul  «  Corriere  del¬ 
la  Sera  »  del  17  gennaio  1940)  Came¬ 
rana  definiva  il  verde  della  tavolozza 
deUeaniana  «  intenso,  umido,  unico  ». 
E  proseguiva:  «  Come  c’è  il  verde  Ve¬ 
ronese,  dovrà  esserci  il  verde  DeUea- 
ni  ».  Ad  esemplificazione  di  alcuni  tra 
i  più  felici  esiti  del  colorismo  deUea- 
niano  si  ricordino  soltanto  le  tavolette 
U»  posto  al  sole,  Giorno  di  festa.  Ri¬ 
poso  (ove  l’uomo  in  nero  sdraiato 
sulla  verzura  sembra  essere  proprio 
Camerana):  vedile  in  Dragone,  op.  cit., 
taw.  xLviii,  Lxxvi,  Lxxvm. 

“  Cfr.  la  composizione  «  Cerco  la 
strofa  che  sia  cupa  e  queta-»,  p.  31. 

Si  vedano  per  esempio  Notturno 
con  la  luna  (Dragone,  op.  cit.,  tav. 
cxx)  e  II  torrente  Oropa  (ivi,  fig.  225). 

"  Ivi,  tav.  XLi. 

"  Ivi,  tav.  XL.  La  tavoletta  è  stata 
recentemente  acquistata  dalla  Galleria 
d’arte  moderna  di  Torino. 

“  Il  nome  di  Ruysdael  compare  nel¬ 
le  poesie  A  Leonardo  Bistolfi  (p.  156) 
e  Olanda  (p.  172). 

"  Remigio  Zena,  in  «  Intermezzo  », 
1890,  nn.  2  e  3.  (L’articolo  di  Zena 
fu  poi  riprodotto  sul  numero  34  del 
«  Càmpo  »,  del  9  luglio  1905,  intera¬ 
mente  dedicato  a  Camerana).  Cfr.  an¬ 
che  F.  Neri,  Poesia  nel  tempo,  To¬ 
rino,  1948,  p.  145. 

”  E.  Thovez,  Vittorio  Avondo 
1836-1910,  Torino,  1912:  «...Viene 
da  pensare  che  quella  sensibilità  senti¬ 
mentale  e  quella  delicatezza  di  visione 
e  quella  sicura  sveltezza  di  pennello  si 
sarebbero  integrate  in  opere  più  inten¬ 
se  se  e^i  avesse  dato  meno  ascolto 
alla  facilità  e  si  fosse  tenuto  in  più 
stretta  comunione  con  la  natura  ».  Sul- 
l’Avondo  si  veda  anche  il  catalogo  del¬ 
la  mostra  commemorativa  Vittorio 
Avondo  1836-1936,  Torino,  1936,  con 
prefazione  di  Marziano  Bernardi. 
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denti,  attraverso  modi  e  procedimenti  di  un  simbolismo  denso  e 
struggente,  attraverso  un  insieme  di  stilemi  formali  e  musicali 
che  dalla  iniziale  matrice  baudelairiana  sfiorano  risultati  di  com¬ 
posizione  astratti  ed  ermetici,  vale  a  dire  pienamente  novecen¬ 
teschi.  C’è  insomma  in  Camerana  un  coté  novecentesco  al  di  là 
deU’iniziale  partenza  scapigliata  che  lo  distacca  sostanzialmente 
dai  pittori  conterranei  (e  anche  quindi  dal  pur  congeniale  Fon- 
tanesi)  e  fa  sì  che  risulti  in  ultima  analisi  arbitrario  accomunare 
l’uno  e  gli  altri  (come  si  è  soliti  fare)  in  una  medesima  temperie 
culturale,  considerandoli  come  esponenti  di  una  stessa  civiltà 
artistica:  poeticamente  e  spiritualmente  l’esperienza  di  Came¬ 
rana  si  estende  ben  al  di  là  di  quell’ambito  intellettuale  ed  este¬ 
tico,  di  cui  risente  non  più  che  marginalmente. 

Il  dissolversi  nel  verso  dell’ultimo  Camerana  di  quel  pittori¬ 
cismo  di  stampo  ottocentesco,  figurativo  e  lineare,  che  lo  aveva 
in  precedenza  caratterizzato,  è  dimostrato  in  modo  esemplare 
dagli  otto  sonetti  Ad  Arnoldo  Bócklin  ispirati  dal  celebre  quadro 
del  pittore  svizzero  L’isola  dei  morti. 

Ancora  una  volta,  la  poesia  di  Camerana  prende  la  mossa 
iniziale  da  un  quadro:  e  questi  sonetti  sono  l’estrema  prova 
del  lirico  interprete  d’opere  d’arte  che  fin  dal  1869,  sulle  pagine 
del  quindicinale  «  L’Arte  in  Italia  »,  si  era  cimentato  a  commeii- 
tare  e  a  parafrasare  quadri  e  incisioni  di  noti  artisti.  Proprio  il 
raffronto  tra  le  pagine  critico-evocative  (meglio  sarebbe  chia¬ 
marle  «  illustrazioni  »)  apparse  sulla  rivista  torinese  e  il  ciclo 
A  Bócklin,  esempi  antitetici  nei  loro  esiti  dell’incontro  arte- 
letteratura,  evidenzia  come  sia  profondamente  mutato  nel  corso 
della  carriera  di  questo  poeta  foncièrement  figurativo  il  rapporto 
fra  parola  ed  immagine,  tra  lirica  e  quadro.  Nelle  giovanili  prose 
troviamo  un  minuto  circostanziato  descrittivismo,  l’indugio  sul 
particolare,  l’attenzione  per  la  scena  di  genere,  il  tutto  percorso  da 
una  vena  di  lirismo  romanticheggiante  (si  pensi  all’insistenza  sugli 
aspetti  esotici  o  pittoreschi  dell’opera  commentata)''^:  Camerana 
illustra  o  narra  il  quadro  come  se  descrivesse  una  scena  od  un 
«  fatto  »  reale.  Da  tale  resa  naturalistica  dell’opera  d  arte  ben 
presto  la  scrittura  del  piemontese  si  allontanerà:  basti  ricordare 
come  si  avvarrà  dei  paesaggi  fontanesiani  per  risolverli  in  una 
sua  autonoma  espressione  poetica,  e  come  le  rustiche  processioni 
oropee  del  Delleani  gli  presteranno  non  più  che  l’occasione  per 
l’originale  affermazione  di  una  oscura  e  sofferta  religiosità. 

Ma  in  questi  sonetti  il  punto  di  partenza  pittorico  (un  qua¬ 
dro  carico  di  suggestione  nel  suo  tratto  nitido,  nei  colori  netti 
e  smaltati,  nell’ enigmaticità  morbosa,  surrealista  «  avaM  la  let¬ 
tre  »  ''^)  è  poeticamente  tradotto  in  una  visione  simbolica  e 
astratta  che,  attraverso  un  denso  contesto  fonico  e  concettuale, 
ne  lascia  soltanto  più  trasparire  una  vaga  incerta  reminiscenza. 
L’attenta  lettura  di  questo  ciclo  poetico  (nonostante,  infatti, 
siano  state  scritte  in  un  periodo  di  tempo  piuttosto  ampio  —  la 
prima  è  datata  9  settembre  1899,  l’ultima  21  ottobre  1904  - 
le  poesie  formarono  nei  propositi  dell’autore  un  complesso 
nico  ed  unitario,  come  appare  assai  chiaramente,^^tra  1  altro,  dalle 
frequenti  iterazioni  e  riprese  dall’una  all’altra'*^)  palesa  chiara- 


“  A  proposito  dei  «  pezzi  »  sul- 
r  Arte  in  Italia  »,  cfr.  G.  De  Rienzo, 
Camerana  prosatore  inedito,  in  Came¬ 
rana,  Cena  e  altri  studi  piemontesi  dt., 
pp.  49-81. 

“  Vedi  W.  S.  Rubin,  L’arte  Bada  e 
Surrealista,  ediz.  italiana,  Milano,  1972, 
pp.  122-125.  Un  altro  appassionato,  nel 
Piemonte  di  quegli  anni,  dell’arte  di 
Boddin  fu  Enrico  Thovez,  che  al- 
Vlsola  dei  morti  dedicava  un  breve 
suggestivo  accenno  (vedi  Una  prima¬ 
vera  in  Grecia,  1907,  in  II  viandante 
e  la  sua  orma,  NapoU,  1923,  p.  141). 

"  Il  verso  «  Oh  come  triste,  oltre  le 
logge,  il  mare  »  che  apre  l’ultima  terzi¬ 
na  del  primo  sonetto  è  anche  quello 
iniziale  del  secondo;  «  Plumbeo  mare  » 
chiude  il  terzo  sonetto,  «  Plumbeo 
mar  »  apre  quello  successivo;  «  Frange 
i  cieli  un  clanger  lungo  di  squille  »  con- 
dude  il  quinto  sonetto,  «  Frange  il  sal¬ 
mo  deU’ombre  i  cieli;  Date  »  è  il  pri¬ 
mo  verso  del  seguente;  con  «  Forse  re¬ 
sponsi  ha  l’Isola  di  morte»  si  chiude 
il  settimo  sonetto,  e  con  «  Forre  dun¬ 
que  dai  gravi  spechi,  forse  »  si  inizia 
l’ottavo. 
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mente  la  scomparsa  dal  verso  di  Camerana  di  quel  sottofondo 
figurativo  (piemontesi  dell’Ottocento,  Corot,  olandesi  del  Sei¬ 
cento)  che  in  precedenza  l’aveva  informato,  e  il  subentrare  di 
un  confuso  ma  percettibile  riferimento  ad  un  nuovo  mondo  pit¬ 
torico. 

Le  varie  poesie  sono  composte  con  un  procedimento  che 
ricorda  le  musicali  «  variazioni  »  su  un  tema,  o,  anche,  un’antica 
sestina  ove  il  ricorrere  di  parole  chiave  in  ogni  strofa  provoca 
un  singolare  effetto  di  astrazione;  ma  soprattutto  -  ed  è  il  raf¬ 
fronto  più  pertinente  con  il  nostro  discorso  -  esse  sembrano 
costruite  con  una  tecnica  che,  scomponendo  e  dislocando  gli 
oggetti,  rappresentandoli  da  diversi  punti  di  vista  e  quindi  gio¬ 
cando  sul  loro  vario  accostamento,  sembra  avvicinarsi  a  certe 
soluzioni  compositive  tipiche  del  Cubismo  e  del  Futurismo. 
L’ossatura  tematica  la  danno  alcune  presenze  del  dipinto:  un 
palazzo,  i  cipressi,  il  mare,  l’isola,  la  barca,  tutte  però  cementate 
da  un  unico  amalgama  che  è,  psicologicamente,  un  cupo  senso 
della  notte,  e,  coloristicamente,  un  tono  tetro  e  funereo  (i  ci¬ 
pressi  sono  «  negri  »,  il  mare  «  plumbeo  »,  l’isola  «  torva  »  e 
«  sepolcrale  »,  la  barca  «  tetra  »).  AU’interno  di  questo  organico 
plesso  poetico  si  avverte  non  già  una  progressione  logica,  né 
tanto  meno  narrativa,  ma  una  linea  di  direzione  retorica  e  fan¬ 
tastica.  I  due  sonetti  iniziali  -  i  più  aderenti  (relativamente)  alla 
«  fonte  »  figurativa  -  recano  l’impronta  di  un  decadentismo 
lugubre  e  estenuato  (il  secondo  [p.  196],  una  fantasia  immo¬ 
bile  e  desolata,  rammenta  i  parnassiani  e  il  d’ Annunzio  del- 
Vlsotteo  e  la  Chimera'^ •. 

Oh  come  triste,  oltre  le  logge,  il  mare 
Senza  una  vela,  senza  un’onda,  senza 
Un  palpito  il  più  blando,  una  movenza. 

Una  cadenza!  Oscuro,  immobil  mare. 

Silente  come  im  deserto  lunare, 

Funereo  come  occidùal  parvenza...). 

Qui  il  riferimento  pittorico  è  ancora  visibile  anche  se  l’ac¬ 
cavallarsi  di  termini  «  neri  »  incupisce  e  aggroviglia,  rende 
oscura  e  greve  la  nitida  concezione  del  quadro.  L’opera  di 
Bòcklin,  al  di  là  dei  suoi  significati  simbolici,  è  limpida  e  distesa, 
costruita  con  accuratezza  descrittiva  e  precisione  di  particolari, 
senza  chiaroscuri;  ma  i  versi  di  Camerana  sono  intrisi  di  violenti 
contrasti  luminosi  («  Fulge,  ma  bieco  più  che  l’Antenora,  /  Un 
palazzo  lugùbre...);  nel  dipinto  regna  un  profondo  metafisico 
silenzio,  nella  poesia  un  clangore  di  boati  e  di  gemiti  («  Ge¬ 
menti  stanze  in  lunga  eco  sonora,  /  Poi  fughe  ancor  d’atrii  crol¬ 
lanti...  »). 

Indi,  la  traccia  figurativa  si  fa  sempre  più  labile,  nascosta 
da  un’insopprimibile  esigenza  patetica  e  simbolica  (p.  198); 

Plumbeo  mar,  sepolcrale  isola,  cime 
Lugubri  alto  surgenti,  alto  invocanti 
Delle  rupi,  o  flegrei  canti  e  compianti, 

Densi  di  erranti  strofe  in  bieche  rime; 


®  Baldacci,  I  poeti  minori  dell’Ot¬ 
tocento,  voi.  cit.,  p.  930,  sostiene  che 
«  si  può  affermare  con  piena  sicurezza, 
sull’indicazione  stessa  delle  date,  che 
non  fu  il  Camerana  a  presagire  il  dan¬ 
nunzianesimo  (sarebbe  comunque  un 
titolo  storico  importante),  ma  il  Ca¬ 
merana  a  subire  l’influenza  del  d’An- 
nunzio...  ».  Certo,  tra  i  due  dovevano 
esserci  anche  rapporti  di  conoscenza 
personale,  se  è  vero  quel  che  dice  Carlo 
Pavesio  -  nel  suo  articolo  sul  numero 
già  citato  della  rivista  torinese  «  Il 
Campo  »  dedicato  a  Camerana  -  che 
rimaginifico  depose  sulla  tomba  del 
poeta  suicida  un  fascio  di  fiori. 
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Porto  di  tombe  pallide,  sublime 
Cattedral  di  cipressi  alto  imploranti 
Sugli  eroi,  sui  poeti  e  sugli  amanti 
L’amplesso  eterno  che  ogni  duol  redime 

Voi  tra  i  gorghi  e  le  Sirti  del  mortale 
Sogno,  al  di  là  degli  uragani,  voi. 

Bianche  rive  di  oblio,  Tebe  ideale. 

Voi  siete  come  la  crescente  voce 
D’organo,  immensa  fra  il  tumulto,  a  noi 
Fascino  e  calma  nel  tumulto  atroce. 

È  stato  detto  che  nei  sonetti  A  Bócklin  «  la  scomposizione 
che  caratterizza  il  paesaggio  di  Camerana  si  fa  totale  »  In 
effetti  nella  lirica  trascritta  il  paesaggio  nasce  da  un’elencazione 
di  elementi  visivi  ed  acustici  (prima  visivi  e  poi  acustici)  che 
staccati  l’uno  dall’altro  si  giustappongono  riempiendo  la  scena. 
L’accentuazione  patetica  e  l’accumulo  di  immagini  stipate  provo¬ 
cano  nel  lettore  un  senso  di  angosciosa  soffocazione,  di  incubo 
vorticoso  con  risultati  che  si  vorrebbero  definire  pre-espressioni- 
stici  (si  pensi,  per  concretare  questo  riferimento,  ad  un  quadro 
come  L’urlo  di  Edward  Munch  che  è  del  1892). 

Mentre  nei  sonetti  seguenti  -  soprattutto  nell’ultimo,  oscu¬ 
ramente  oracolare  -  non  si  rinviene  più  traccia  del  dipinto  del 
pittore  svizzero  (p.  48): 

Forse  dunque  dai  gravi  spechi,  forse 
Dal  fisso  tenebror  dell’arche,  udremo 
Vaghe  obliate  voci,  e  rivedremo 
Le  più  dolci  al  pensier  plaghe  trascorse. 

Di  fosche  Astarti  sogno  che  ci  morse. 

Che  ci  sferzò  in  desio  chiuso  e  supremo 
Forse  il  fascino  ancor  noi  sentiremo. 

Non  più  martirio  come  in  pria  ne  attorse. 

Scintillar  calmi,  primaverilmente, 

Vedrem  clivi  d’eterna  gioia;  clivi 
Di  secol  novo  e  di  trionfai  gente 

Che  in  larga  teodfa  esalterà, 

I  santissimi  albor.  Fra  mille  rivi 
Di  sole,  il  verbo  atteso  eromperà. 

Questo  ciclo  A  Bbcklin  lascia  intravedere  una  modernità 
di  Camerana  che  si  caratterizza  oltre  che  sul  piano  più  propria¬ 
mente  «  letterario  »,  come  eco  cioè  delle  più  significative  voci 
della  poesia  europea  tra  Ottocento  e  Novecento,  anche  come 
sensibile  affinità  tecnica  ed  immaginativa  con  alcune  rilevanti 
esperienze  pittoriche  contemporanee:  se  sono  stati  richiamati  per 
la  sua  lirica  i  parnassiani,  i  simbolisti,  i  crepuscolari  e  addirit¬ 
tura  si  sono  fatti  i  nomi  di  Campana  e  di  Montale  può  non 
essere  azzardato  affermare  che  il  suo  rifiuto  finale  di  una  figura¬ 
tività  poetica  ottocentesca  e  «  oggettiva  »  giunga  a  sfiorare,  quasi 
a  prevedere  esiti  artistici  già  tutti  novecenteschi  e  sostanzial¬ 
mente  antinaturalistici. 

Quel  ritornare  nelle  varie  poesie  delle  stesse  presenze  fisiche 
(i  cipressi,  la  barca,  il  mare,  il  palazzo)  viste  e  collocate  però  in 
diverse  prospettive,  sotto  angolazioni  mutate,  la  «  scomposi- 


“  De  Rienzo,  La  scomposizione  del 
paesaggio  cit.,  p  .45. 

™  Cfr.  Dell’Aquila,  La  poesia  di 
Camerana  dt.,  pp.  56,  100  e  Romanò, 
La  poesia  di  Giovanni  Camerana  dt., 
p.  321. 
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zione  »  del  paesaggio  in  tante  componenti  liberamente  distribui¬ 
bili  entro  uno  spazio  senza  profondità  (lo  «  spazio  metafisico  » 
dei  cubisti)  lascia  trasparire  un  rifiuto  verso  una  rappresentazione 
«  realistica  »  ed  immobile  della  realtà  che  —  come  si  è  accennato 
sopra  -  ha  un’aria  di  famiglia  con  i  quadri  che  una  decina  di 
anni  dopo  cominceranno  a  dipingere  Picasso  e  Braque,  Boccioni 
e  Severini.  Come,  d’altra  parte,  la  ricerca  esasperata  e  insistente 
di  efietti  sonori  e  patetici  fa  sfumare  l’immagine  in  un  vortice 
di  segni  incompiuti  e  confusi  con  effetti  che  trovano  il  loro  non 
troppo  distante  pendant  figurativo  nei  contemporanei  dipinti  pre¬ 
espressionistici  di  Munch  e  Van  Gogh. 

Si  prendano,  naturalmente,  tali  indicazioni  non  già  come 
affermative  di  precisi  influssi  (nel  caso  di  cubisti  e  futuristi  le 
date  medesime  non  lo  consentirebbero)  né  come  cosciente  espres¬ 
sione  di  una  estetica  bensì  come  l’ulteriore  prova,  in  uno  scrit¬ 
tore  che  fu  sempre  attentissimo  all’ evolversi  delle  poetiche  lette¬ 
rarie  e  figurative,  di  una  sensibilità  che  si  dirige  più  o  meno 
consciamente  verso  una  tecnica  tipica  di  certe  tendenze  artistiche. 
In  questo  senso,  entro  il  più  generale  percorso  della  poesia  di 
Camerana  che,  partendo  dalla  Scapigliatura,  giunge  ad  esiti  già 
decisamente  decadenti  e  simbolisti,  anche  la  sua  «  figuratività  » 
dall’avvìo  schiettamente  naturalistico  informato  ai  contempo¬ 
ranei  piemontesi,  a  Corot,  agli  olandesi  del  Seicento,  approda 
a  traguardi  che  sono  sintomo,  o  presagio,  di  una  pittura  che  ha 
ormai  abbandonato  ogni  speranza  di  potersi  esprimere  attraverso 
la  realtà  «  oggettuale  ». 


Michelet,  la  Montagne  ”  et  le  Piémont 

Arnaud  Tripet 


Si  le  dernier  livre  romantique  sur  la  montagne,  selon  l’ex- 
pression  de  Claire  Eliane  EngeP,  est  certainement  le  fruit  de 
maintes  lectures,  Michelet  n’en  déclare  pas  moins  dans  sa 
préface:  «  Le  présent  volume,  en  majeure  partie,  sort  de  nos 
voyages  mémes»^.  Quel  sont  ces  voyages?  Ils  sont  au  nom- 
bre  de  trois,  si  l’on  excepte  un  été  à  Montauban  qui  est  à 
l’origine  des  pages  peu  nombreuses  consacrées  aux  Pyrénées: 

1.  Un  séjour  en  Piémont,  et  particulièrement  à  Acqui 
en  1854. 

2.  Un  voyage  en  Savoie  dans  le  massif  du  Mont-Blanc 
en  1865. 

3.  Une  villégiature  dans  les  Alpes  vaudoises  et  en  En- 
gadine  en  1867. 

A  première  vue,  le  caractère  déterminant  de  ces  trois  dates 
pour  la  composition  de  la  Montagne,  panie  en  1868,  semble 
étre  en  proportion  inverse  de  leur  ancienneté. 

A  Bex  (Vaud)  et  en  Engadine,  Michelet  écrit,  à  l’évidence, 
les  nombreuses  pages  de  son  livre  qui  se  réfèrent  à  ces  régions, 
de  conserve  parfois  avec  la  douce  Athenais,  dont  le  journal, 
entrelacé  avec  celui  du  maitre,  constitue  une  sorte  de  chant 
alterné  ou  de  guirlande  faite  des  fleurs  des  Alpes  amoureuse- 
ment  décrites. 

Pour  ce  qui  est  du  Mont-Blanc,  l’importance  du  souvenir 
qu’il  a  laissé  à  l’essayiste  est  claire  puisque  le  «  grand  géant 
ermite  »  lui  fournit  le  thème  de  son  ouverture  et  les  six  pre- 
miers  chapitres  de  son  livre.  Certes,  le  Mont-Blanc  restait  en- 
core,  dans  les  années  60  un  thème  obligé  pour  toute  entreprise 
littéraire  concernant  la  montagne.  Mais  dans  le  dernier  cha- 
pitre  du  livre,  qui  contient,  en  quelque  sorte,  sa  philosophie, 
Michelet  avoue  que  c’est  bien  lors  de  son  séjour  en  Savoie  qu’il 
en  a  congu  comme  une  première  intuition: 

Aucune  des  fausses  grandeurs  ne  se  soutient  devant  les  Alpes. 
Aucune  autorité  mondaine  n’y  garde  son  faux  prestige.  Un  seni 
subsiste  ici:  la  raison,  la  vérité,  la  conscience. 

J’avais  senti  quelque  chose  de  cela  près  du  Mont-Blanc,  lorsqu’en 
1865  fut  écrite  la  première  page  de  ce  livre.  Je  le  retrouvai  plus  encore 
en  1867,  dans  les  heures  de  solitude  que  j’eus  à  Pontresina.  Quand  nos 
voyageurs  couraient  le  pays,  faisaient  leurs  ascensions,  moi  aussi  je 
faisais  les  miennes.  Pour  la  seconde  fois,  cette  idée,  vive  et  nette  de  la 
montagne  me  revenait  à  l’esprit;  «  Elle  est  une  initiation  » 


*  L’A.  con  una  penetrante  analisi 
testuale  esamina  Tinfluenza  dell’«  espe¬ 
rienza  dei  fanghi  »  di  Acqui  vissuta 
dal  Michelet  (primavera  del  1854)  nel 
quadro  della  «  tomba  di  neve  »  del 
paesaggio  della  montagna  piemontese, 
neU’aSinamento  della  sensibilità  e  del 
pensiero  dello  scrittore,  quale  testi¬ 
moniato  dalle  opere  successive. 

'  La  littérature  alpestre  en  Trance 
et  en  Angleterre  aux  XVlll^  et  XIX^ 
sìècles,  Chambéry,  1930. 

^  La  Montagne.  L’insecte,  Oeuvres 
complètes,  Paris,  Flammarion,  s.  d., 
p.  5  (nous  abrégerons  en  Moni.). 

^  Mont.,  p.  225. 
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Livre-ascension,  livre  initiation...  La  montagne  aura  fonc- 
tionné  corame  rimage  d’un  milieu  propice  à  de  nouvelles  con- 
quétes  de  l’esprit.  Mais  d’escalades  véritables,  point  ou  guère. 

Voilà  qui  donne  un  commencement  d’éclairage  à  la  fécon- 
dité  du  lointain  séjour  piémontais  de  1854“,  qui  se  caractérisa 
par  une  descente  bien  plus  que  par  une  montée:  immersion 
dans  le  limon  vivifiant  des  bains  d’Acqui,  renaissance  de  l’éner- 
gie  vitale  au  contact  de  ces  énergies  «  maternelles  ».  S’explique 
dans  la  perspective  d’une  montagne  dont  les  sommets  exercent 
une  fascination  sans  réponse  physique,  la  présence  d’un  chapitre 
piémontais  qui  chante  les  profondeurs  de  la  terre.  Mais  c’est 
trop  peu  dire,  et  l’importance  de  cette  année  1854  n’est  cer- 
tainement  pas  inférieure,  pour  la  Montagne,  à  celle  des  années 
1865  et  1867. 

D’abord,  dans  la  mesure  où  le  livre  dot  la  serie  des  ouvra- 
ges  consacrés  aux  Sciences  naturelles,  il  convient  de  le  ratta- 
cher  aux  préoccupations  générales  et  à  l’orientation  nouveUe 
qui  sont  à  leur  origine.  Ce  regard  nouveau  porté  sur  la  Nature, 
Paul  Viallanex  en  a  très  bien  montré  les  premières  manife- 
stations^  Sans  remonter  avec  lui  jusqu’aux  années  d’initiation 
scientifique  assurée  par  le  contact  et  l’amitié  de  savants  de  la 
trempe  de  Geoffroy-Saint-Hilaire,  sans  parler  non  plus  de  cer- 
taines  lectures  dont  l’effet  se  fera  sentir  dans  ses  ouvrages  _  de 
naturaliste  (en  1842,  il  lit  dans  VEncyclopédie  nouvelle  l’article 
«  Cétacé  »  dont  on  retrouvera  des  traces  évidentes  dans  la  Mer, 
vingt  ans  plus  tard),  c’est  d’une  certame  disposition  d’àme  à 
l’oeuvre  dans  le  travail  de  l’historien  qu’il  convient  de  tenir 
compte  si  l’on  veut  comprendre  cet  intérét  nouveau  pour  le 
monde  qui,  corame  le  dit  Michelet,  n’est  pas  celui  du  droit. 
Cette  disposition  est  la  préoccupation  qui  l’anime  à  l’égard  du 
petit  et  du  démuni.  Du  Peuple  (1846)  à  VOiseau,  inaugurant 
en  1856  la  sèrie  qui  comprendra  encore,  avant  la  Montagne, 
VInsecte  et  la  Mer,  il  n’y  a  pas  de  solution  de  continuité.  Des 
anonymes  de  l’histoire,  des  vaincus  et  des  oubliés  (les  femmes 
et  les  enfants,  en  particulier),  à  l’humble  monde  de  la  vie  na- 
turelle,  il  n’y  a  qu’un  pas,  et  si,  parfois,  Michelet  se  reproche 
la  tentation  de  se  fondre  trop  mollement  dans  certains  paysages 
au  détriment  de  son  labeur  humaniste,  s’il  déteste  par  dessus 
tout  l’usage  énervant  qu’en  ont  pu  faire  un  Senancour  ou  un 
Chateaubriand  (bien  que  celui-ci  n’aimàt  pas  la  montagne),  les 
enquétes  déployées  dans  le  temps  et  celles  déployées  dans 
l’espace  ressortissent  au  méme  regard  d’enfant  que  l’historien- 
naturaliste  entend  porter  sur  toute  chose  et  sur  tout  étre.  Or, 
c’est  dans  ce  processus  continu  de  l’histoire  des  hommes  à  l’his¬ 
toire  naturelle  que  le  séjour  piémontais  joue  le  róle  charnière 
qui,  à  ma  connaissance,  n’a  pas  été  remarqué  et  qui  pourrait 
s’énoncer  corame  suit:  1854  n’est  pas  seulement  à  l’origine  de  la 
curiosité  qui  poussera  Michelet  à  se  pencher  sur  le  grand  thème 
de  la  montagne,  parce  qu’il  est  entré  en  contact  avec  les  Alpes 
et  qu’il  a  pu  écrire  le  30  avril  à  Turin:  «  Charmante  promenade 
au  panorama  des  Capucins.  Désir  d’étudier  les  Alpes  »^,  mais 
parce  que  l’ Italie,  et  le  Piémont  en  particulier,  ont  ofiert  à  sa 
réflexion  le  doublé  objet  d’un  cadre  intéressant  et  d’une  so- 
ciété  qui  éveille  sa  sympathie.  Croisement  nécessaire  pour  Mi- 


*  Sur  ce  séjour  piémontais  de  Mi¬ 
chelet,  on  consulterà,  outre  le  «  Jour¬ 
nal  »  de  1854  et  la  Correspondance, 
la  lettre  à  Lorenzo  Valerio  dans  les 
«  Studi  Piemontesi  »,  fase.  1,  voi.  VII, 
marzo  1978. 

®  Paul  Viallanex,  La  Vote  royale. 
Essai  sur  Videe  de  peuple  dans  l’oeu¬ 
vre  de  Michelet,  Paris,  1959,  voir  en 
particulier  le  chapitre  intitulé:  «  Phi- 
losophie  de  la  nature  »,  pp.  439-470. 
Voir  aussi  sur  Michelet  naturaliste. 
Linda  Orr,  Jules  Michelet,  Nature, 
History,  and  Language,  Ithaca,  Lon¬ 
don,  Cornell  U.  Press,  1976,  et  l’admi- 
rahle  essai  de  Roland  Barthes,  Mi¬ 
chelet  par  lui-méme,  Paris,  1954. 

‘  Jules  Michelet,  Journal,  t.  II 
(1849-1860),  éd.  par  Paul  Viallanex, 
Paris,  1962,  p.  248  (nous  abrègerons 
en  Journ.). 
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chelet,  et  particulièrement  fécond  puisqu’il  précède  d’un  an  la 
composition  de  \Oiseau,  premier  ouvrage  où  la  poétique  non 
plus  seulement  historique  mais  naturelle  du  petit  se  concrèti- 
sera.  Ainsi  l’expérience  italienne  de  1854  annonce  la  Montagne, 
où  d’ailleurs  elle  trouvera  place  dans  un  chapitre  qui  est  peut- 
étre  le  plus  beau  du  livre,  non  seulement  dans  les  limites  d’une 
spécificité  orographique,  mais  en  ce  que  s’ouvre  alors  pour 
Michelet  la  grande  perspective  d’un  travail  de  naturaliste; 

UOiseau,  la  Mer,  Vlnsecte,  en  vinrent,  avec  la  Renaissance,  et  celui 
qui  les  fit,  et  qui  fait  tout:  V Amour’’. 

Qu’il  ait  fallu  quatorze  ans  pour  que  le  livre  prenne  forme 
n’infirme  pas  la  primauté  de  la  source.  C’est  des  profondeurs, 
justement,  qu’elle  avait  jailli,  et  la  Bollente  représente  peut- 
étre  symboliquement  l’inconscient  dont  la  logique  n’appartient 
pas  plus  à  la  temporalité  courante  que  la  source  à  la  géographie 
du  tout  venant.  D’autres  ingrédients  durent  étre  adjoints,  d’au- 
tres  voyages,  la  découverte  des  hauteurs,  pour  que  la  cristalli- 
sation  du  livre  se  produise.  Aussi  bien,  la  forme  complète  de 
l’expérience  combine-t-elle  une  descente  et  une  remontée.  Une 
descente,  autant  dire  un  mouvement  vers  ce  qui  est  humble  et 
commun  à  tous  les  hommes,  vers  les  fondements  terrestres  de 
notre  étre  dépouillé  de  «  toute  autorité  mondaine...,  de  tout  faux 
prestige  ».  La  vue  du  Mont-Blanc,  au  seuil  du  livre,  n’est-elle 
pas  à  cet  égard  un  deuxième  temps,  quelque  chose  qui  s’est 
passé  dix  ans  après  l’expérience  piémontaise  d’une  part,  mais 
surtout,  une  remontée  qui  présupposait  logiquement  et  chro- 
nologiquement  une  descente,  ainsi  qu’il  apparaìt,  au  début, 
Hans  la  curiosité  excavatrice  du  regard  porté  sur  le  «  géant 
muet  ». 

Derrière  l’apparence,  le  froid  désir  de  l’hiver,  il  y  a  un  autre  des¬ 
sous  et  quelqu’un  qu’on  ne  volt  pas.  Les  glaces  (de  douze  cents  pieds 
d’épaisseur?  on  suppose)  ne  sont  pour  lui  qu’un  habit.  Une  personne 
de  granit  est  dedans  ensevelie,  jadis  enfantée  de  la  terre,  un  de  ces 
puissants  soupirs,  de  ces  élans  vers  la  lumière  qu’elle  eut,  tenebreuse 
encore.  Mais  dans  son  tombeau  de  neige,  cetre  àme  reste  en  intimité 
avec  sa  profonde  mère,  et  toujours  elle  en  regoit  dessous  le  tiède 
épancbement  *. 

Une  telle  imagination  serait-elle  possible  sans  l’expérience 
du  fango  d’Acqui  et  le  «  tombeau  de  neige  »  ne  renvoie-t-il  pas 
au  «  cercueil  de  marbré  »  du  curiste  progressivement  irnmergé 
au  fil  des  jours  dans  le  giron  régénérateur  de  la  terre,  jusqu’à 
l’expérience  finale  qu’il  vaut  la  peine  de  citer; 

Je  ne  sentis  d’abord  qu’un  bien-étre  indistinct.  Etat  voisin  du  reve. 
Après  plusieurs  épreuves,  j’y  démélais  des  états  successifs,  qui  difié- 
raient  entre  eux.  _  ^  .  , 

Au  premier  quart  d’beure,  quiétude.  La  pensée,  libre  encore  s  exa- 
minait.  Je  revins  sur  moi-mème,  mon  mal,  son  origine.  Je  n’accusai  que 
moi,  et  ma  volonté  mal  réglée,  l’excès  de  cet  effort  pour  revivre  à 
moi  seul  la  vie  du  gente  bumain.  Les  morts,  avec  qui  si  longtemps  je 
conversai,  m’attirent,  me  voudraient  sur  l’autre  rivage.  Nature  me  tient 
encore,  me  veut  sur  celui-ci.  .  j- 

Dans  le  second  quart  d’beure,  sa  puissance  augmentait.  Lidee  dis- 
paraissait  dans  mon  absorption  profonde.  La  seule  idée  qui  me  restait, 
c’était  Terra  mater.  Je  la  sentais  très  bien,  caressante  et  compatissante, 
récbauffant  son  enfant  blessé.  Du  debors?  Au  dedans  aussi.  Car  elle  me 
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’  Ibid.,  pp.  76-77. 


pénétrait  de  ses  esprits  vivifiants,  m’entrait  et  se  mèlait  à  moi,  m’insi- 
nuait  son  àme.  L’identification  devenait  complète  entre  nous.  Je  ne 
me  distinguais  plus  d’elle. 

A  ce  point  qu’au  dernier  quart  d’heure,  ce  qu’elle  ne  couvrait  pas, 
ce  qui  me  restait  libre,  le  visage,  m’était  importun.  Le  corps  enseveli 
était  heureux,  et  c’était  moi.  Non  enterrée  la  téte  se  plaignait,  n’était 
plus  moi;  du  moins  je  l’aurais  cru.  Si  fort  était  le  mariage!  et  plus 
qu’un  mariage  entre  moi  et  la  Terre!  On  aurait  dit  plutòt  échange  de 
nature.  J’était  Terre,  et  elle  était  homme.  Elle  avait  pris  pour  elle  mon 
infirmité,  mon  péché.  Moi,  en  devenant  Terre,  j’en  avais  pris  la  vie, 
la  chaleur,  la  jeunesse. 

Années,  travaux,  douleurs,  tout  restait  dans  le  fond  de  mon  cer- 
cueil  de  marbré®. 

Laicisation  et  naturalisation  de  Texperience  religieuse,  et  par- 
ticulièrement  de  la  mystique,  avec  ses  étapes  soigneusement 
enregistrées,  son  acheminement  vers  une  dépossession  et  une 
dynainisation  de  la  personne  prise  en  chatge  par  le  milieu 
surhumain  où  elle  baigne,  union  de  l’englobant  et  de  l’englobé, 
qui  se  fait  ici  sur  le  mode  de  V échange  de  nature  et  qui  rappelle 
certaines  réveries  profondes  de  Novalis  {«Dans  cet  état  d’il- 
lusion,  c’est  moins  le  sujet  qui  pergoit  les  objets  que  les  objets 
qui  viennent  se  percevoir  dans  le  sujet  »),  ou  de  Baudelaire 
(«  toute  ces  choses  pensent  par  moi,  ou  je  pense  par  elles  »), 
tout  ce  texte  proclame  la  pérennité  de  la  vie  dans  l’enchaìne- 
ment  heureux  du  vivant.  C’est  là,  on  le  sait,  la  philosophie 
naturelle  de  Michelet,  héritée  des  Lumières,  à  quoi  s’ajoute, 
proche  de  l’idée  de  progrès  celle,  capitale,  dìexpansìon  qu’il 
emprunte  d’enthousiasme  à  Lavoisier. 

Comment  s’étonner  dès  lors  que  la  solitude  hautaine  des 
sommets,  avec  ce  qu’elle  peut  comporter  d’hallucination  gri- 
sante  ou  de  révélation  spirituelle  pour  le  grimpeur,  touche  aussi 
peu  que  possible  l’auteur  de  la  Montagne^  Le  passage  de  l’élan 
cosmique  à  l’humain  se  fait  chez  lui  dans  la  dimension  collective 
et  volontaire.  Disons  plus,  c’est  ce  passage  constamment  impli¬ 
cite  à  l’humain  qui  informe  par  avance  sa  vision  de  la  vie 
naturelle  (est-il  besoin  de  souligner  son  «  humanistation  »  con¬ 
stante  de  la  nature?)  et  le  rend  sensible  à  un  appel  vers  le 
haut  qui  anime  conjointement  tous  les  représentants  de  la  na¬ 
ture  et  de  la  société,  comme  une  volente  obscure  ou  consciente. 
La  verticalité  micheletienne  (que  Roland  Barthes  souligne  dans 
le  style  de  l’auteur)  concerne,  idéologiquement,  la  totalité  des 
étres,  et  si  la  cime  lui  permet  parfois  de  voir  plus  loin,  elle 
permet  aussi  de  voir  dans  cet  horizon  lointain  une  humanité 
que  la  lumière  et  la  justice  auront  portée  au  terme  de  son  élan. 

Dans  le  processus  de  valorisation  de  ce  qui  est  bas  (condi- 
tion  dialectique  de  l’élan  vers  le  haut),  la  boue  d’ Acqui  et  son 
miracle  naturel  jouent  un  róle  décisif,  mais  non  moins  décisives 
sont  les  observations  que  le  milieu  humain  entraìne,  en  méme 
temps,  dans  cette  expérience  piémontaise.  Tout  comme  le  limon 
rassemble  dans  une  méme  pensée  symbolique  la  richesse  poten- 
tielle  et  l’humilité,  de  méme  le  peuple,  dépouiUé  apparemment 
de  tout  prestige,  contient  la  sève  d’une  humanité  rajeunie.  Se 
faire  «  nature  »,  se  faire  «  homme  »  et  se  faire  «  peuple  »  (par 
le  coeur  tout  au  moins)  est  une  triple  activité  convergente  que 
Michelet  accomplit  pour  son  propre  salut,  à  la  fois  mentale- 
ment  dans  son  journal  et  dans  son  existence  revigorée  de  1854. 
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Lui,  dont  la  pensée,  saturée  de  tout  le  sang  de  l’histoire, 
se  tourne  maintenant  vers  la  vie,  ne  peut  s’empécher  d’organi- 
ser  celle-ci  selon  le  schèma  d’un  espoir  situé  dans  la  réalité 
profonde  de  la  terre  basse  et  des  hommes  démunis.  Fune  ren- 
voyant  à  l’autre  par  privilège  d’élection  réciproque: 

Vraie  fontaine  de  jouvence,  pour  les  pauvres  surtout,  dont  la  vie 
sobre  et  ré^ière  leur  permet  de  profiter  de  ces  bienfaits! 

Si  ce  lieu  est  unique  sur  le  globe,  comme  plusieurs  le  croient, 
comment  oser  en  faire  un  monopole?  Comment  mettre  le  fise  entre 
l’homme  et  la  nature,  interdire  en  réalité,  ce  bienfait  à  la  masse  des 
pauvres,  qui  ont  bien  plus  de  malades  et  qui  y  guérissent  bien  mieux 
que  les  riches,  -  l’interdire  aux  seuls  qui  en  profitent  réellement? 


C’est  dire  combien  lui  semblent  déraisonnables  les  projets 
du  genre  de  ceux  qu’il  évoque  le  8  juin: 

M.  Cavour  présente  un  projet  pour  augmenter  l’établissement  (des 
riches),  utiliser  la  Bollente,  etc. 

et  combien  souhaitable  la  transformation  de  ce  centre  de  cure 
en  un  lieu  de  rencontre  national  et  démocratique,  où  le  mor- 
cellement  italien  (dans  les  àmes,  selon  Michelet,  autant  que  sur 
le  terrain)  serait  aboli: 

Puisse  Acqui  devenir  alors  ce  qu’il  pourrait  étre:  un  doublé  am- 
phitéàtre  de  bains  populaires  bordant  les  deux  rives  du  fleuve,  un  des 
grands  centres  de  la  fraternité  italienne!  L’état  de  soufirance  civilise, 
adoucit  les  hommes,  ouvre  les  coeurs,  les  dispose  aux  sentiments  humains. 
Les  Piémontais  particulièrement  ont  besoin  de  voir  beaucoup  d’Italiens, 
de  prendre  le  sentiment  de  la  grande  patrie.  C’est  là  qu’il  faudrait 
une  bibliothèque  commune,  quelques  cours  et  surtout  une  musique 
populaire 

L’idée  de  nation,  de  culture  nationale,  se  degagé  ici  d’une 
considération  attentive  et  sympathique  du  démuni,  de  ce  qui 
n’est  pas  encore,  attitude  qui  avait  conduit  Michelet  de  l’his¬ 
toire  à  la  nature  et  qui  lui  fait  retrouver  maintenant  une 
histoire  à  faire. 

Le  péché  capitai  serait  de  désespérer,  de  ne  plus  croire  en 
rhomme  et  en  la  vie.  C’est  pourquoi  la  lecture  de  Leopardi 
qu’il  pratique  en  ces  jours  piémontais  déclenche  en  lui  un  in- 
térét  aussi  passionné  et  un  besoin  non  moins  passionné  de  ré- 
futation.  Contrairement  au  poète,  qu’il  admire,  Michelet  ne 
déduit  pas  de  l’insuffisance  objective  la  certitude  d’un  état  de 
fait  immuablement  négatif: 

Leopardi:  ni  Dieu,  ni  patrie,  ni  Fune  ni  l’autre  des  grandes  conso- 
lations.  L’Italie  y  est  pourtant  grande  et  sublime,  mais  une  Italie  sans 
espoir.  Malheureuse  petite  créature,  si  grande  d’esprit  et  si  déshéritée, 
née  au  désert  de  l’aristocratie.  Il  ne  soup?onne  méme  pas  les  sources 
et  les  fontaines,  là  terre  promise  de  la  fraternité.  Il  n’en  sait  pas  méme 
le  nom.  Alfieri  lui  a  séché  la  France,  qui  pour  tant  d’Européens  est 
un  sens  de  plus  et  un  don  de  Dieu.  Monti  lui  a  séché  la  Révolution, 
lui  a  fait  voir  en  elle  le  grand  pandemonìum  où  s’entend  la  tartarea 
tromba.  Il  est  arrivé  nu  et  pauvre  des  idées  vivifiantes  du  temps, 
n’apportant  d’héritage  qu’un  linceuil,  une  lampe  d’albàtre  dans  un 
tombeau...  Il  développe  avec  bonheur  le  mot  de  Brutus  mourant  sans 
espoir;  le  plus  beau  certainement,  c’est:  Il  pensiero  dominante 


“  Journ.,  20  juin  1854,  p.  269. 
”  Journ.,  p.  263. 

Ibid.,  p.  264. 

Ibid.,  24  juin,  p.  271. 
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”  Mont,,  p.  72. 
"  Ibid.,  p.  223. 


Michelet,  lui,  veut  croire  aux  forces  latentes  dont  l’évidence 
lui  est  imposée  par  le  spectacle  de  la  nature,  non  moins  que 
par  certe  énergie  qu’il  surprend  à  l’oeuvre  malgré  tout,  dans  les 
hécatombes  de  l’histoire  et  la  vue  des  petites  gens. 

Il  eùt  été  intéressant  de  lui  voir  commenter  Vlnfinito,  et 
l’usage  que  le  poète  fait  de  la  hauteur  et  du  lointain  invisible. 
Il  n’eùt  certainement  pas  adhéré  à  ce  naufrage  de  la  conscience 
ni  à  l’appel  de  Tindistinct  et  du  non-étre.  Pour  Michelet,  le  pro- 
montoire  de  l’esprit  fait  prévoir  un  mieux  effectif;  et  la  conti- 
nuité  des  étres,  de  la  matière  la  plus  élémentaire  aux  orga- 
nismes  les  plus  coroplexes,  témoigne  à  ses  yeux  d’une  énergie 
positive  qui  n’est  autre  que  le  dynamisme  heureusement  orienté 
de  la  vie,  et  non  la  possibilité  d’une  réverie  où  tout  se  confond. 

Sa  montagne,  en  tant  que  monde  minéral  est  une  épreuve 
à  laquelle  sont  soumises  les  forces  de  la  vie:  l’arbre,  la  piante, 
l’homme  y  poussent  malgré  tout  (certe  idée  occupe  la  majeure 
partie  du  livre)  et  quand  la  froideur  et  la  dureté  du  minéral 
ne  sont  pas  compensées  visiblement  par  les  énergies  chaleu- 
reuses  de  la  terre  sous-jacente,  Michelet  reste  attenti!  à  la  vie 
qui  en  émane  tout  de  méme:  les  Alpes  sont  le  chàteau-d’eau 
de  l’Europe,  l’origine  des  fleuves  qui  lient  entre  eUes  les  na- 
tions,  un  passage  bien  plus  qu’une  barrière,  un  élément  pri- 
mordial  de  la  géographie  humaine. 

Et  son  livre  qui  nous  offre  le  spectacle  d’une  vie  dont  le 
règne  se  prolonge  au  sein  de  ce  qui  semble  la  refuser,  n’est-il 
pas  aussi  un  chapitre  important  de  l’histoire?  Celle  qui  retrace 
la  Iurte  d’un  «  vivant  »  apparemment  compromis,  contre  le  gigan- 
tisme  de  la  force  brute  et  les  résistances  de  l’inertie? 

En  quatorze  ans,  du  Journal  de  1854  à  La  Montagne  de 
1868,  certains  des  espoirs  de  Michelet  se  sont  réalisés.  Dans 
son  chapitre  sur  Acqui,  il  écrit,  sur  la  trace  du  Journal  dont  il 
s’inspire: 

C’est  ici  que  pourrait  guérir  de  sa  profonde  infirmité  -  l’esprit 
d’isolement,  de  divorce  -  la  grande  malade,  l’Italie  (1854)! 

La  date  entre  parenthèse  dit  qu’il  sait  que  les  choses  ont 
changé  depuis.  Dans  le  chapitre  final  ì>\otre  temps  peut-il  re- 
monter?  —  l’Italie  de  1868  est  associée  au  prophétisme  joyeux 
d’une  Europe  elle  aussi  renouvelée,  et  revigorée  au  contact  de 
ses  propres  fondements: 

«La  vigueur  américaine...  ne  m’empéche  pas  de  croire  que 
le  haut  sensorium  de  la  terre  est  encore  ici,  dans  la  vieille  mère 
Europe.  Ses  quatre  phares  réverbérés  (de  la  France  et  de  l’An- 
gleterre,  de  l’Allemagne  et  de  l’Italie)  lui  donnent  par  leurs 
raysons  croisés  une  lumière  infiniment  vive  pour  se  connaìtre 
eUe-méme,  se  pénétrer  profondément,  distinguer  les  maux  et 
les  remèdes  » 

University  of  Chicago 
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Architettura  dipinta  e  architettura  costruita 
nel  confronto  Galliari-Quarini  del  1786-87 

Augusto  Cavallari-Murat 


Dijferenziazioni  tecnologiche  e  finalistiche  tra  architetture 
costruite  e  dipinte.  -  Tutte  le  volte  che  si  esamina  il  problema 
dei  rapporti  tra  architettura  dipinta  e  architettura  costruita  pos¬ 
sono  emergere  delle  constatazioni  le  quali  illuminano  svariati 
aspetti  concreti  dell’arte;  dalla  cronaca  della  tecnologia  alla  teoria 
estetica;  cioè  che  informano  la  storiografia  artistica  circa  le 
scelte  possibili  in  base  ai  costi  di  esecuzione  ed  a  proposito  di 
motivazioni  propellenti  nella  cinematica  del  gusto  stilistico,  ri¬ 
specchiando  le  istante  materiali  e  spirituali  degli  operatori  inven¬ 
tivi  e  delle  clientele  fruitrici. 

Un  valido  esempio  storico  viene  fornito  dalla  travagliata 
vicenda  settecentesca  per  l’allestimento  della  sede  dell’Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Torino.  L’episodio  si  inquadra  in  un  pa¬ 
norama  che  oggi  è  di  moda  studiare  accuratamente. 

Verso  la  fine  del  secolo  XVIII  stava  svolgendosi  in  pieno 
la  diatriba  tra  Barocco-Rococò  e  Neoclassicismo;  e  la  perma¬ 
nenza  delle  preferenze  della  cultura  spontanea  oltre  lo  spar¬ 
tiacque  winckehnanniano  tra  le  due  tendenze  stilistiche  (quindi 
al  di  là  degli  anni  ’60)  trovò  appiglio  nell’arte  muraria  simu¬ 
lata,  «  architectura  pietà  »,  maniera  estrosamente  disinvolta  gra¬ 
zie  alla  maneggiabilità  più  sciolta  dei  pennelli  dei  pittori  e  delle 
spatole  degli  stuccatori  che  non  nelle  laboriose  pratiche  esecu¬ 
tive  lapidee  e  laterizie;  le  quali  ultime  pratiche  di  mestiere  da 
sempre  sono  bisognose  di  accudite  normazioni  per  mastri  mu¬ 
ratori  e  di  semplificazioni  per  mastri  scalpellini.  Le  unifica¬ 
zioni  normative  e  semplificative,  invero,  essendo  più  facilmente 
istituibili  riconducendo  il  disegno  progettuale  a  pochi  modelli, 
specialmente  a  quegli  esempi  «  buoni  »  e  «  puri  »  di  bellezza 
architettonica  classica,  tranquillamente  esenti  da  problematiche 
eretiche;  e  pertanto  di  buon  grado  accetti  alle  componenti  so¬ 
ciali  conservatrici. 

Non  è  qui  il  caso  di  spiegare  i  motivi  notissimi  per  cui  il 
quadraturismo  rococò  fu  avversato  dall’architettura  imitatrice  di 
archetipi  in  pietra  e  fu  invece,  per  il  suo  contenuto  illusionisti¬ 
camente  decorativo,  amato  nelle  aree  contadine  e  popolane. 

A  proposito  della  permanenza  di  gusto  barocco  in  Piemonte 
parlò  acutamente  Carlo  Denina;  e  fu  ricordato  da  me  in  terra 
canavese,  precisamente  a  proposito  dello  sfasamento  reale  dei 
termini  ^  tempo  fissati  dai  manualisti  convenzionali  per  l’arte 
aulica  in  una  geografia  rigida  rispetto  aUe  date  che  invece  De¬ 
nina  riscontrava  a  proposito  delle  attività  artistiche  dei  propri 
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conterranei,  contemporanei,  quasi  ormai  al  di  là  dell’epopea 
napoleonica,  ubbidendo  ad  una  spontanea  incontrollata  disloca¬ 
zione  territoriale  di  natura  esistenziale. 

Episodio  esemplificatore  nella  sede  dell’Accademia  delle 
Scienze  di  Torino.  -  Quindi  torna  a  proposito  esaminare  il  nostro 
episodio  torinese  dell’allestimento  della  sede  dell’Accademia 
delle  Scienze,  che  di  poco  precedette  la  rivoluzione  francese  ed  i 
cospicui  tramestii  politico-geografici  di  fine  Settecento. 

Fu  un  assetto  decorativo  stabile,  che  dura  ancor  oggi  e 
che  si  rese  necessario  a  cominciare  dal  1783,  data  del  ricono¬ 
scimento  definitivo  quale  «  Accademia  Reale  delle  Scienze  »  del 
sodalizio,  fondato  da  Lagrange,  Cigna  e  Saluzzo  nel  1757.  Pri¬ 
ma  le  riunioni  venivano  tenute  in  dimora  privata;  perlopiù 
quella  del  conte  Saluzzo  e  qualche  volta  presso  il  tesoriere  Al¬ 
iioni.  Una  volta  si  ebbe  un’assemblea  straordinaria  nel  palazzo 
del  marchese  di  Brezé;  e  ciò  fu  in  occasione  della  partecipazione 
personale  del  re  di  Svezia  di  passaggio  a  Torino,  presenti  impo¬ 
nenti  apparati  rappresentativi  dello  stato  e  della  diplomazia 
sarda;  precisamente  in  data  25  maggio  1785,  alle  quattro  dopo 
mezzogiorno.  Il  re  di  Svezia  che  viaggiava  col  nome  di  conte 
di  Haga,  fu  accolto  dagli  accademici  in  compagnia  per  la  corte 
sarda  della  principessa  di  Carignano,  con  un  contorno  di  invi¬ 
tati  notabili  estranei  h  Nel  verbale  dell’assemblea  straordinaria 
è  tutto  abbastanza  minuziosamente  descritto  il  cerimoniale  se¬ 
guito,  la  distribuzione  delle  zone  occupabili  dai  partecipanti  e 
dalle  due  alte  autorità,  distribuzione  variata  in  apertura  dal  re 
di  Svezia,  e  conseguentemente  dalla  principessa  di  Carignano,  che 
imitò  l’ospite  illustre,  il  quale  spostò  personalmente  la  poltrona 
destinatagli  dalla  posizione  speciale  predisposta  per  riguardo, 
per  sedere  invece  di  lato  tra  altre  persone  (ed  il  verbale  dice 
anche  che  l’ospite  reale  volle  che  il  presidente  parlasse  da  se¬ 
duto,  ciò  dimostrando  con  l’atto  di  alzarsi  in  piedi  quando  que¬ 
gli  e  gli  accademici  presero  posizione  eretta).  Dunque,  da  tale 
verbalizzazione,  può  aversi  una  possibilità  di  controllo  dimen¬ 
sionale  e  quantitativo  della  sala  delle  adunanze  necessaria  per 
il  sodalizio  lentamente  affermatosi  in  Torino.  La  prova  generale 
eseguita  nel  palazzo  Brezé  serviva  quindi  a  rafforzare  le  inizia¬ 
tive  della  ricerca  di  locali  stabilmente  idonei  al  massimo  di 
decoro  deliberata  dall’Accademia  in  data  1784  ed  affidata  al 
vicepresidente  Morozzo. 

Il  conte  Morozzo  della  Rocca  aveva  gusto  qualificato;  il 
suo  palazzo  presso  l’ospedale,  elevato  dal  luganese  barocco, 
Michelangiolo  Garove,  tra  Sei  e  Settecento,  venne  dotato  di 
facciate  dal  vicentino  Ottavio  Bertotti  Scamozzi,  di  gusti  neo¬ 
palladiani,  nel  1789.  Per  l’Accademia  delle  Scienze  si  rivolse 
dapprima  alla  progettazione  di  Mario  Ludovico  Quarini  e  poi 
di  Giovannino  Galliari.  Se  ne  hanno  notizie  dalle  verbalizzazioni 
accademiche. 

Infatti  durante  l’estate  ’84  si  ottenne  dal  re  Vittorio  Ame¬ 
deo  III  la  concessione  in  affitto  di  alcuni  locali  nel  palazzo 
guariniano  del  Collegio  dei  Nobili  (ovviamente  non  più  gestito 
dai  Gesuiti,  ordine  soppresso  nel  ’76)  con  accesso  indipen¬ 
dente  attraverso  una  «  piccola  porta  »  su  facciata  laterale.  Nel 


‘  «  Si  erano  dal  Sig.  Presidente  — 
annota  il  verbale  25  maggio  ’85  —  man¬ 
dati  avvisi  parte  per  iscritto,  parte  a 
voce  ai  Sig.ri  Ambasciatori,  Cavalieri 
del  Supremo  Ordine,  Arcivescovo, 
Grandi  e  Piccoli  Grandi,  Ministri  di 
Stato  e  Ministri  Esteri,  Cavalieri  Gran 
Croce,  p.mo  Maggior  Domo,  Elemosi- 
rderi.  Gentiluomini  della  Camera,  pri¬ 
mi  Scudieri,  Capi  degli  Uffizi  di  Fi¬ 
nanze  e  deUa  Magistratura,  al  primo 
Vicario  Generale,  all’Università,  all’ Ac¬ 
cademia  delle  Arti,  ed  ai  Governatori 
della  R.le  Accademia,  dei  Paggi  e  de’ 
Collegi  de’  Nobili  e  delle  Provincie  ». 
Gli  Accademici  presenti  erano  «  i  Sig.i 
Conte  di  Saluzzo,  Presidente;  Conte 
Morozzo,  Vice  Presidente;  Ab.  Di  Ca- 
luso.  Segretario  Perpetuo;  Dr.  AHione, 
Tesoriere;  Av.  Boccardi,  Direttore  del¬ 
la  Stampa;  Dr.  Dana;  Aw.  Richeri; 
Dr.  Marini;  Cav.  De  Antoni;  M.se  di 
Brezé;  Balio  di  S.  Germano;  Cav.  di 
Robilant;  Ab.  VazeUi;  Michelotti; 
Dr.  Somis;  Ab.  Canonica;  Pencbienati; 
Dr.  Bonvicino;  Brugnoni;  Cav.  Nap- 
pione;  C.te  Balbo;  Fontana;  Cav.  Di 
Lamanon;  Reyneri  ». 
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verbale  22  settembre  ’84  è  trascritta  la  lettera  inviata  al  presi¬ 
dente  dal  Conte  Corte  di  ordine  di  Sua  Maestà:  «  S.  M.  essen¬ 
dosi  degnata  di  gradire,  che  le  adunanze  dell’ Accademia  Reale 
delle  Scienze  vengano  tenute  d’or  in  avvenire  nel  Salone  esi¬ 
stente  nel  Reale  Collegio  de’  Nobili,  e  che  già  serviva  ad  uso 
di  Teatro  per  li  Sigi  Collegiali,  mi  ha  comandato  di  parteci¬ 
pare  il  Sig.re  Governatore  in  2. do  del  suddetto  Collegio  de’ 
Nobili  Abbate  Oliveri  Arcivescovo  eletto  di  Sassari,  alEnché 
si  compiaccia  di  far  rimettere  a  V.  S.  lU.ma  le  chiavi  dell’anzi- 
detto  Salone,  onde  si  possano  dare  le  convenienti  disposizioni 
per  adattarlo  al  preaccennato  uso  delle  adunanze  Academiche 
e  pel  Chiudimento  delle  Comunicazioni,  che  vi  siano  da  detto 
Salone  verso  il  Collegio,  ben  inteso  però,  che  l’ingresso  al  men¬ 
tovato  Salone  per  le  adunanze  dell’Accademia  debba  prendersi 
dalla  piccola  porta  esteriore  di  D.o  Collegio...)  ».  In  quell’epoca 
i  locali  servivano  di  alloggio  al  professore  Re5meri,  accademico, 
cui  fu  concesso  il  tempo  necessario  per  reperire  altro  conve¬ 
niente  alloggio.  Comunque  l’adunanza  fu  eseguita  già  nei  locali 
ottenuti  anche  per  servire  da  sopralluogo  e  per  proporre  solu¬ 
zioni  per  l’utilizzazione  migliore  e  per  esaminare  dei  disegni 
allestiti  dall’architetto  Mario  Ludovico  Quarini,  uno  dei  mi¬ 
gliori  allievi  di  Bernardo  Vittone,  il  più  fedele  dei  suoi  colla¬ 
boratori  professionali  ed  anzi  il  continuatore  di  svariate  opere 
postume  del  grande  architetto  commemorato  dall’Accademia 
delle  Scienze  di  Torino  con  un  congresso  internazionale  nel  set¬ 
tembre  1970;  cui  due  anni  dopo  seguì  la  stampa  degli  atti 
«Bernardo  Vittone  e  la  disputa  fra  classicismo  e  barocco  nel 
Settecento  » 

Il  verbale  prosegue:  «...  siccome  però  l’Accademia  stimò  di 
dar  luogo  a  nuovi  progetti,  e  più  maturi  riflessi  in  affare  di  tale 
importanza,  si  riservò  di  dare  le  sue  definitive  risoluzioni  alli 
26  settembre  prossimi  rispetto  alla  scelta  dei  dissegni,  ed  opere 
da  intraprendersi,  soltanto  determinò,  1°  che  i  deliberamenti  dei 
lavori  si  faranno  a  favore  dei  migliori  offerenti;  e  sui  dissegni 
ed  istruzioni  che  verranno  date  unitamente  dal  Sig.  Guarini 
(sic),  2°  che  a  tali  deliberamenti  di  concerto  con  il  Sig.  presi¬ 
dente  vi  assistano,  oltre  il  sig.r  Dr  Allioni  tesoriere,  i  Sig.i 
Aw.to  Boccardi  e  Cav.re  Lovera  ».  Ma  subito  rincalza  il  ver¬ 
bale  15  ottobre  ’84:  «  ...  considerato  sul  luogo  ogni  parte  del¬ 
l’acconciamento  di  detto  salone  per  l’Accademia  e  de’  dissegni 
per  ciò  fatti  in  pianta  e  prospetti  dal  Sig.r  Architetto  Mario 
Quarini  si  è  deliberato  che  con  alcune  mutazioni  da  concertarsi 
col  stesso  Sig.r  Architetto  si  passasse  alla  esecuzione  ». 

Decoro  costruito,  costosissimo,  nei  progetti  ’84  di  Mario 
Quarini  (1736-1800).  -  Ma  fu  decisione  affrettata.  Un  ripen¬ 
samento  fu  imposto  dalla  conoscenza  circostanziata  dell’eccessiva 
spesa  comportata  dall’idea  architettonica  troppo  grandiosa.  In¬ 
fatti  si  conservano  in  proposito  ancora  i  due  estimi-offerte  di 
imprenditori  (una  in  data  16  novembre  1784  a  cura  degli  edili 
Giuseppe  Mattirolo  e  Pietro  Fontana,  completata  nella  stessa 
data  dallo  stuccatore  Pietro  Fontana,  e  l’altra,  senza  data,  a  cura 
di  non  si  sa  chi  (la  prima  ammontante  a  lire  8.429,10  e  la 


^  Atti  del  Convegno  su  Bernardo 
Vittone  e  la  disputa  fra  classicismo 
e  barocco  nel  Settecento,  Accademia 
delle  Scienze,  Torino,  1972.  Nel  mio 
intervento  «  Aggiornamento  tecnico  e 
critico  nei  trattati  vittoniani  »,  e  preci¬ 
samente  nel  comma  10°,  di  pag.  518, 
«  Dell’Estimo  de’  Beni  sì  stabili  che 
mobili  »,  è  fatto  cenno  alla  teoria  esti¬ 
mativa  settecentesca,  pertanto,  quel 
calcolo  di  spesa  per  il  salone  accade¬ 
mico  di  cui  si  parlerà  nel  testo  ch’è 
senza  firma  non  è  da  escludersi  possa 
essere  stato  eseguito  nello  studio  da 
Quarini  ereditato  dal  maestro.  La  strut¬ 
tura  dell’elaborato  è  interessante. 
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seconda  lire  7.816,134  complessive).  La  seconda  offerta  spe¬ 
cifica  bene  ch’è  stata  redatta  suUa  scorta  del  progetto  Quarini. 

È  difficile  sapere  esattamente  quale  aspetto  Mario  Quarini 
intendesse  dare  definitivamente  alla  sala  alla  conclusione  delle 
parecchie  proposte  allestite.  Agli  atti  in  archivio  non  restano  che 
due  planimetrie,  non  allegate  all’estimo,  ma  non  i  prospetti. 

I  due  disegni  dell’archivio  accademico  non  sono  stati  firmati  e 
neppure  datati  (figg.  1,2). 

Ambedue  le  soluzioni  mostrano  l’accesso  diretto  nel  salone 
dal  pianerottolo  della  scala  sulla  contrada  di  San  Filippo  (attuale 
via  Maria  Vittoria),  ingresso  rasente  alla  parete  di  testata  del 
salone  stesso  ricavata  con  mezzi  murari,  cioè  una  parete  in  ar¬ 
chitettura  costruita  e  non  dipinta.  Secondo  una  delle  due  pla¬ 
nimetrie,  dentro  a  tale  parete  di  testata  correva  un  corridoio 
di  comunicazione  alle  spalle  del  palco  d’onore  stretto  tra  due 
colonne  e  quattro  pilastri,  strada  resa  decorosa  da  uno  schiera¬ 
mento  di  lesene,  le  quali  continuavano  nelle  altre  tre  pareti 
del  grande  ambiente  di  adunanza:  e  tuttavia  dietro  a  tale  pas¬ 
saggio  di  servizio  protocollare  stava  un  secondo  corridoio  per 
un  servizio  più  riservato  e  non  aulico;  invece,  come  mostra 
l’altra  planimetria,  i  sostegni  dell’incognito  fastigio  sono  più 
numerosi  e  già  tali  da  accennare  all’attuale  ordinamento,  tutta¬ 
via  non  ancora  realizzandolo,  perché  i  due  pilastri  centrali  fian¬ 
cheggiati  per  ogni  lato  da  due  coppie  di  colonne  stringevano 
in  mezzo  quattro  colonne.  Ovviamente  pilastri  lesene  e  colonne 
dovevano  essere  dotati  di  capitelli  a  rilievo;  e  superiormente 
ad  essa  correva  una  balconata  la  quale  veniva  retta  da  modi¬ 
glioni  opportunamente  distanziati  e  ritmati;  da  tutto  ciò  un 
elevato  costo. 

Altre  idee,  varianti  dell’architetto  chierese  -  Tale  costo 
poteva  essere  vieppiù  oneroso  se  l’estimo  fosse  stato  condotto 
sulla  scorta  di  altre  idee  architettoniche  che  compaiono  in  ela¬ 
borati  rintracciati  decine  di  anni  fa  dal  compianto  raccoglitore 
Silvio  Simeom. 

Definitiva  idea  venuta  in  mente  a  Quarini  sembra  sia  stata 
di  collocare  il  palco  d’onore  sotto  un  baldacchino  cupoliforme 
e  molto  avanzato  nel  salone;  sul  liscio  cupolotto  semisferico  di 
gusto  ormai  neoclassicistico,  dovevano  posare  dei  molto  mossi 
oggetti  ornamentali  barocchi,  sorta  di  «  macchine  »  scultoree, 
tra  i  quali  lo  stemma  reale  e  la  scritta  dedicatoria  a  Vittorio 
Amedeo  III,  dal  quale  si  sperava  ottenere  in  dono  munifico  le 
opere  di  adattamento  (il  quale  re  invece  chiese  l’affìtto  dei  lo¬ 
cali  limitandosi  nel  dicembre  ’85  a  regalare  un  proprio  ritratto 
e  del  sediame).  L’effetto  voluto  era  ovviamente  molto  teatrale, 
trionfalistico  e  d’intonazione  decisamente  parigina  (figg.  6,  9, 10). 

L’architetto  in  quell’anno  ’85  aveva  meritato  il  riconosci¬ 
mento  della  «  totale  soddisfazione  »  del  Monarca  sabaudo  e 
pertanto  stabilito  «  architetto  civile  »  del  re,  costituendolo  con 
l’annuo  stipendio  di  lire  seicento  (stipendio  raddoppiato  nell’88 
in  occasione  del  progetto  dell’ampliazione  del  palazzo  reale  o 
Madama)^.  Quarini  era  anche  valentissimo  incisore. 

Altre  differenti  soluzioni  architettoniche  in  alternativa  '*  con¬ 
templano  i  disegni  della  raccolta  Silvio  Simeom  (dal  n.  54  al  70); 


^  A.  Cavallari-Murat,  Il  progetto 
di  Mario  L.  Quarini  per  il  Palazzo 
Madama,  in  «Boll.  Storico  Bibl.  Su¬ 
balpino  »,  1942;  In.,  Antologìa  Monu¬ 
mentale  di  Chieri,  Torino,  1968;  In., 
Lungo  la  Stura  di  Lanzo,  1973;  Sche¬ 
de  Vesme,  L’arte  in  Piemonte  dal 
XVI  al  XVIII  secolo,  Torino,  Società 
Piemontese  d’ Archeologia  e  Belle  Arti, 
1968;  V.  Moccagatta,  L’architetto 
Mario  Ludovico  Quarini,  in  «  Atti  e 
Rassegna  Tecnica  Soc.  Ingegneri  ed 
Architetti»,  Torino,  1958  (5). 

Il  dr.  Bocchino,  Conservatore  del¬ 
l’Archivio  Municipale,  presso  cui  ora 
sono  i  disegni  architettonici  della  Rac¬ 
colta  S.  Simeom  acquistata  daU’ Ammi¬ 
nistrazione  di  Torino,  che  ringrazio 
sentitamente,  assieme  alla  dottoressa 
Roccia,  delle  autorizzazioni  ed  agevo¬ 
lazioni,  sta  redigendone  l’inventario. 
È  in  programma  per  la  primavera  del 
prossimo  anno  una  mostra  dei  docu¬ 
menti  dell’Archivio  Storico  Comunale, 
fra  i  quali  verranno  esposti  anche  al¬ 
cuni  disegni  e  stampe  della  Raccolta 
Simeom  (come  mi  avverte  lo  studioso 
Bertagna).  Le  fotografie  sono  di  Mario 
Serra  del  Gabinetto  fotografico  del¬ 
l’Archivio  Storico  Comunale. 
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quella  di  un  nicchione  in  qualche  modo  anticipatore  dell’attuale; 
ma  non  il  timpano  di  fastigio  che  oggi  sconfina  oltre  il  corni¬ 
cione  generale  d’imposta  della  volta  (figg.  5,  8,  10);  e  comunque 
non  mai  una  volta  del  salone  cotanto  innalzata.  La  volta  quari- 
niana  era  a  modesta  altezza  e  semplicissima  (fig.  17).  Viceversa 
lo  spunto  di  due  loggette  laterali  al  grande  portale  di  mezzaria 
risulta  essere  il  risvolto  in  testata  della  galleria  avvolgente  tutta 
la  sala  (figg.  12,  13,  18),  come  una  serie  di  palchetti  teatrali  con 
stipiti  a  modighone  (figg.  7,  8,  9).  In  una  versione,  anzi,  tali 
palchetti  da  teatro  sormontano  un  ordine  più  basso  con  soste¬ 
gni  in  forma  d’atlanti  a  braccia  alzate  ed  agitate  (secondo  una  ispi¬ 
razione  che  deriva  da  un  allegato  schizzo  di  atlanti  di  più  esperto 
modellato  e  chiaroscuro,  certamente  d’altra  mano)  (fig.  18). 

Sostituzione  oppure  collaborazione,  con  Giovannino  Gal- 
liari  (circa  1750-1819)  -  Ma  a  questo  punto  del  discorso  na¬ 
sce  un  interessante  quesito:  nell’ abbondanza  di  alternative  non 
sarà  stata  stimolante  una  collaborazione  da  parte  di  specialisti 
d’architettura  dipinta,  sollecitata  dall’Accademia  allo  scopo  di 
ridurre  i  costi  con  la  soppressione  di  opere  murarie  e  di  stucco 
a  tutto  tondo?  I  ripensamenti  degli  accademici  sulle  fulminee 
decisioni  d’esecuzione  del  progetto  Quarini  si  erano  fatti  notare 
nei  verbali  delle  loro  assemblee. 

In  data  10  luglio  1785  il  presidente  Saluzzo  fece  leggere 
in  assemblea  una  propria  memoria  «  ove  il  medesimo  propone 
all’esame  e  decisione  dell’adunanza  se  debbasi  eseguire  il  dise¬ 
gno  del  S.r  Quarini  approvato  nelle  adunanze  del  26  settem¬ 
bre  e  15  ottobre  1784  per  il  gran  Salone  dell’Accademia,  o, 
avendo  riguardo  alla  grave  spesa  che  vi  si  richiederebbe,  e  alle 
presenti  circostanze  economiche  dell’Accademia,  ristringersi  e 
porre  il  Salone  in  istato  di  uso  in  modo  più  economico.  L’Acca¬ 
demia  dopo  diligente  discussione  ha  determinato  che  almeno 
per  ora  non  si  pensi  a  eseguire  il  disegno  del  S.r  Quarini,  ma 
ad  acconciare  il  salone  quanto  l’uso  e  la  decenza  il  richiede  nel 
modo  più  economico  ».  Bocciatura,  dunque;  archiviazione  dei 
progetti  quariniani,  confermata  anche  dall’invio  da  palazzo  reale, 
insieme  col  ritratto  già  detto,  «  di  un  baldacchino  col  suo  seg¬ 
giolone  »  non  utilizzato,  ottenuto  dal  vicepresidente  Morozzo 
con  la  mediazione  del  Conte  Lascaris,  gran  ciambellano,  e  del 
sopraintendente  del  «  Guardamobili  »  Brambilla. 

Fu  anzi,  nel  mese  successivo  (di  gennaio  ’86)  che  il  re  fece 
segnalare  dal  Conte  di  Serravalle  «  di  prescindere  presentemente 
dal  chiedere  dall’Accademia  il  pagamento  del  fitto  pel  sito  della 
medesima  occupato  nel  Reai  Collegio  de’  Nobili  ».  È  un’altra 
conferma  che  gli  accademici  facevano  le  nozze  con  le  scienze 
a  base  di  fighi  secchi;  ma  un  minimo  di  dignità  faceva  loro  ri¬ 
prendere  il  discorso  della  sede  nella  radunata  del  3  marzo  1786. 

In  tale  data,  dal  verbale,  s’apprende  che  Morozzo  tornava 
al  contrattacco:  «  Il  Sig.r  Vicepresidente  avendo  esposto  diverse 
ragioni  di  convenienza  per  non  più  differire  a  compiere  queUo 
che  resta  a  fare  nel  Salone  per  metterlo  in  stato  di  tenervisi 
le  adunanze  senza  dipartirsi  da  quanto  si  è  in  altre  sessioni  sta¬ 
bilito  riguardo  al  restringersi  a  progetti  di  poca  spesa,  la  Ac¬ 
cademia  ha  preso  partito  di  nominare  una  deputazione  così  per 


la  scelta  de’  disegni  e  progetti,  come  per  l’esecuzione  e  questa  ’  Casal^  p«w«flno  Geografico, 
,,  TT-  -1  A  ecc.,  voi.  XXIII;  De  Gregory, 

SI  e  composta  dei  Sig.i  Conte  Morozzo  Vicepresidente,  Cav.re  vercellese  letteratura,  Parte  IV. 

Di  Robilant,  Cav.re  Lovera,  Cav.re  Napione,  Teresio  Miche- 
lotti  ». 

Dell’attività  di  tale  commissione  si  diede  resoconto  nella 
seduta  del  12  marzo  successivo;  ma  si  verbalizza  solamente  che 
si  è  lavorato  «circa  la  scelta  e  l’esecuzione  di  progetti  per 
porre  in  ordine  il  Salone  ».  Però  di  chi  fossero  i  progetti  non 
si  fa  menzione.  Di  Quarini  in  concorrenza  con  altri?  Di  Quarini 
architetto  costruttore  in  collaborazione  con  un  architetto  sce¬ 
nografo? 

Del  pittore  da  muri  vien  fuori  il  nome  nel  verbale  della 
adunanza  del  30  novembre  1787:  si  tratta  d’uno  dei  Galliari, 
di  un  Galliari  della  seconda  generazione. 

Dice  il  verbale  che  su  proposta  di  Morozzo  «  l’Accademia 
ha  pienamente  aderito  che  si  gratificasse  il  Sig.r  Giovanni  Ga- 
gliari  (sic)  di  una  medaglia  d’oro  in  contrassegno  dell’univer- 
sal  gradimento  intorno  a  lavori  da  lui  messi  in  opera  nel  sa¬ 
lone  ».  Di  Quarini  si  tace.  Forse  con  lui,  primo  consulente  pro¬ 
gettista,  ormai  esistevano  dissapori;  anche  qualora  si  pretenda 
credere  che  non  fosse  stato  allontanato  senza  più  utilizzare  le 
sue  proposte  architettoniche  iniziali. 

Riconoscimento  ’87  per  la  pittura  da  muro,  non  coatta  di¬ 
latatrice  dello  spazio  -  Certamente  i  disegni  della  raccolta 
Simeom  confermano  che  nessuno  di  essi  fu  seguito  fedelmente 
nella  realizzazione;  ma,  tuttavia,  non  si  può  dire  che  la  realiz¬ 
zazione  sia  totalmente  immemore  degli  spunti  ideativi  firmati  da 
Quarini.  Già  si  disse  delle  loggette  laterali  del  secondo  ordine 
del  fondale;  d’altro  si  dirà  tra  poco;  dopo  avere  chiarito  che 
invece  di  «  Giovanni  Gagliari  »  si  deve  leggere  Giovannino  Gal¬ 
liari. 

Di  lui,  presso  i  biografi  dei  Galliari,  si  parla  come  di  per¬ 
sonaggio  di  rilievo,  capace  di  rappresentare  la  famiglia  senza 
calo  di  qualità  rispetto  al  padre  Fabrizio  (1709-90)  ed  agli  zii 
Bernardino  (1707-94)  e  Giovanni  Antonio  (1714-83).  Giovanni¬ 
no  riprendeva,  pure  col  diminutivo,  il  nome  del  nonno  Giovanni 
(1672-1722),  pittore  da  cavalletto,  di  Andorno,  nel  BieUese. 

Le  notizie  anagrafiche  finora  più  ricche  su  tale  artista,  che 
fu  qualificato  quale  pittore  (e  come  tale  fu  confratello  della 
Compagnia  di  San  Luca  in  Torino  dal  1776)  e  quale  architetto 
(annoverato  nei  manoscritti  Vernazza,  conservati  all’Accademia 
delle  Scienze  di  Torino),  sono  trascritte  nelle  «Schede  Vesme» 
derivandole  da  due  autori:  Casalis,  De  Gregory  ^  Quest’ultimo 
chiarisce  che  egli  «  ottenne  in  eritaggio  il  genio  del  padre  per 
la  prospettiva  architettonica,  di  cui  diede  prova  a  Berlino  e 
Parigi»;  inoltre  è  esplicito  a  designare  quali  opere  sue  in  lo¬ 
calità  piemontesi:  «  1,  il  Salone  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  in  Torino;  2,  il  duomo  di  Biella,  sullo  stile  gotico  gran¬ 
dioso;  3,  il  salone  in  detta  città  della  casa  Ferrerò  della  Mar¬ 
mora  ». 

Invece  seguendo  Goffredo  Casalis,  il  quale  afferma  che  il 
salone  dell’Accademia  fu  costruito  sul  disegno  del  «  celebre 
Galliari  »  si  resta  fuorviati  tanto  da  motivare  l’approssimazione 
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vaga  di  tutte  le  recenti  indicazioni  delle  anche  più  quotate  guide 
odierne,  l’errore  delle  quali  mi  fu  di  stimolo  per  ricerche  in 
proposito,  fintanto  che  non  pervenni  alla  credibile  (ed  ora  ri- 
confermata  dai  documenti)  affermazione  di  De  Gregory;  e  sotto 
il  nome  di  Giovannino  indicai  già  un  lustro  fa  l’opera  torinese. 
Pure  io,  in  un  primo  momento  ero  stato  indirizzato  verso  Gaspare 
Galliari  (1761-1817)  anziché  a  Giovannino,  in  considerazione 
che  a  Gaspare,  figlio  di  Giovanni  Antonio,  generalmente  si  at¬ 
tribuiscono  alcune  decorazioni  del  canavesano  castello  di  Ma¬ 
sino:  pensavo  che  forse  essendosi  unito  in  amicizia  con  l’Abate 
di  Caluso,  segretario  perpetuo  dell’Accademia  delle  Scienze  pro¬ 
prio  negli  anni  pertinenti,  fosse  stato  da  questi  introdotto  nel 
palazzo  del  Collegio  dei  Nobili;  e  sempre  io,  pure  in  prima  ap¬ 
prossimazione,  sospettai  la  mano  di  Gaspare  nella  decorazione 
della  prima  cappella  laterale  della  Parrocchiale  di  Feletto,  ove  è 
custodito  un  polittico  di  Defendente  Ferrari.  Avvicinai  anche 
due  fotografie  a  colori,  una  della  sala  da  ballo  di  Masino  ed 
una  di  questo  fondale  piatto  di  Feletto  simulante  un  vano  ci¬ 
lindrico  sormontato  da  complessa  cupola  costolata  ma  poi  mi 
ricollocai  in  posizione  di  prudente  attesa:  «  credesi  che  la  pa¬ 
ternità  di  uno  dei  migliori  Galliari  non  possa  non  venire  pro¬ 
posta  ».  Era  la  prima  volta  che  senza  preavvisi  di  mentori  un 
critico  d’arte  osservava  quella  nascosta  decorazione  senza  sug¬ 
gerimenti  documentario-archivistico  alcuno  (che  comunque  sa¬ 
rebbero  da  tentare). 

Scrivevo  inoltre:  «  Il  genio  dell’invenzione  prospettica  do¬ 
vette  prestarsi  a  lievitare  lo  spazio  sino  all’assurdo  limite  della 
finzione  totale.  Le  pareti  si  spingevano  lontano,  lontanissimo  dai 
centri  delle  sale;  i  sofiìtti  si  elevavano  nel  cielo  sino  a  sposarsi 
con  le  nuvole;  le  superfici  piane  degli  intonaci  stesi  sotto  i  can- 
nicciati  appesi  alle  travi  lignee  s’incurvavano  apparentemente 
sino  a  simulare  cupole  ardite.  La  canonica  modularità  degli  or¬ 
dini  architettonici  si  prestava  immancabilmente  a  fornire  al¬ 
l’osservatore  la  mentale  calcolazione  del  numero  dei  piani  del 
fabbricato  interessati  alla  statica  dell’ambiente  perlustrato  ed 
alla  volumetria  distributiva  coinvolta  generalmente  in  una  com¬ 
penetrazione  spaziale  spettacolare.  Le  finte  aperture  di  porte, 
finestre,  lucelli  e  lucernari  accoglievano  piacevoli  coloratissime 
pitture  cignarolesche  di  paesaggio,  le  quali  permettevano  di 
fantasticare  sul  possesso  di  orizzonti  d’infinito  raggio  nella  na¬ 
tura  ».  Tale  era  l’analisi  strutturale  che  feci  a  suo  tempo  del 
salone  da  ballo  dei  Masino;  e  tale  schema  analitico  potrebbe 
riprendersi  con  modeste  varianti  a  proposito  del  salone  dell’Ac¬ 
cademia  torinese,  ove  Mario  Quarini  avrebbe  voluto  introdurre 
elementi  architettonici  veri,  e  perciò  molto  ingombranti,  allo 
scopo  di  creare  fasto  grandioso. 

L’architettura  costruita  quariniana,  viceversa,  avrebbe  reso 
più  angusto  il  già  poco  vasto  spazio  a  disposizione.  Guai  se  si 
fosse  introdotto  nel  salone  quel  basso  tempietto  cupolato  che 
intendeva  formare  baldacchino  reale,  della  prima  idea.  E  guai 
se  si  fossero  costruite  le  schiere  avvolgenti  di  palchetti  bipiani 
del  tipo  teatrale.  Non  sarebbe  rimasto  posto  per  gli  accademici, 
tutto  inesorabilmente  ingombrando  gli  elementi  architettonici 
veri. 


‘  Nel  capitolo  IV.5,  intitolato  «  Ge¬ 
nio  dell’invenzione  scenografica  aUa 
GaUiari,  quale  ambigua  Kevitazione  di 
spazialità  senza  avvenire  »  (A.  Caval- 
lari-Murat,  Tra  Serra  dTvrea  Orco 
e  Po,  Torino  1976),  osservavo  con  ram¬ 
marico  che  non  fosse  «  ancora  stata  fat¬ 
ta  una  analisi  critica  della  scenografia 
dipinta  a  Masino.  Mi  sembra  che 
l’aureo  libro  sui  Galliari  di  Mercedes 
Viale  Ferrerò  non  dia  menzioni.  È 
tuttavia  quello  scritto  ribadente  auto¬ 
revolmente  che  l’architettura  del  se¬ 
colo  XVIII  deve  studiarsi  in  una  con 
la  scenografia  la  quale  pilotava  talora 
l’invenzione,  anche  se  ne  realizzasse 
solo  parte  con  mattoni  e  calcina  ».  (Cfr. 
M.  Viale  Ferrerò,  La  scenografia  del 
’700  e  i  fratelli  Galliari,  Torino  1967). 
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Simulato  impraticato  tempio  degli  studi  di  Scienze  natu¬ 
rali  -  Il  «  genio  dell’occhio  »  di  Giovannino  Galliari,  occhio  che 
fu  splendido  gusto,  produttore  d’invenzione  prospettica  simu¬ 
lante  l’architettura  vagheggiata  per  un’Accademia  di  dignità  eu¬ 
ropea,  dovette  essere  accolto  dagli  accademici  torinesi  quasi 
come  la  liberazione  da  un  incubo  d’indole  artistica  oltre  che 
dall’opprimente  timore  della  costosità. 

Tutto  l’ambiente  si  dilatò,  quasi  per  incanto  (figg.  19,  20):  la 
parete  di  testata  venne  snellita  ed  alzata  tanto  da  prolungarsi  a 
quota  più  alta  dell’imposta  reale  della  volta;  questa  fu  invasa  con 
fantasia  decorativa  scherzosa  oltre  che  complicata,  atta  cioè  a 
farla  credere  vastissima;  e  le  residue  pareti  vennero  articolate 
con  elementi  architettonici  ripresi  dalla  testata  ed  organizzati 
nella  mezzaria  della  parete  di  fondo  a  formare  un  barocco  por¬ 
tale  sormontato  dallo  stemma  regio,  fiancheggiato  da  due  figure 
allegoriche  sedute  sul  frontone  curvo.  Le  colonne  e  le  lesene 
presenti  nella  vasta  sala  sono  in  parte  costruite  a  tutto  rilievo 
ed  in  parte  dipinte.  Ma  va  notato  che  appartengono  a  due  diffe¬ 
renti  dimensioni  e  funzioni  allusive:  quelle  di  altezza  maggiore 
sono  unicamente  nella  testata  a  formare  una  specie  di  grandioso 
protiro  per  un  tempio  retrostante  e  simulato  ad  affresco;  le 
colonne  di  altezza  minore,  invece,  girano  tutt’intorno  nel  salone 
e  sconfinano  neU’interno  del  detto  tempio,  tempio  della  scienza, 
che  sembra  confinare  col  salone  ampliandone  lo  spazio  in  una 
illusoria  dilatazione  scenografica,  alla  quale  giovano  anche  le 
modeste  dimensioni  ed  ornamentazioni  delle  due  porte  che 
danno  nel  reale  locale  retrostante  alla  testata. 

È  questa  la  trovata  più  valida  dello  scenografo  Giovannino 
Galliari,  anche  se  utilizza  gli  spunti  dell’architetto  Mario  Qua- 
rini  per  la  complessa  struttura  a  due  ordini  della  testata,  nella 
quale,  come  si  disse  continuarono  a  permanere  due  loggette 
con  balaustre  già  presenti  nei  disegni  iniziali  per  l’architettura 
costruita  del  salone  inteso  quale  teatrino.  Fare  apparire  l’am¬ 
biente  quale  un’anticamera  di  un  altro  più  lontano  ed  imprati¬ 
cabile.  Sul  pronao  del  tempio  anticipato,  sotto  al  frontone  trian¬ 
golare  chiuso  nel  quale  spicca  il  monogramma  V.  A.  del  mo¬ 
narca  convalidatore  dell’iniziativa  degli  scienziati  torinesi,  sta  la 
scritta  «  Kerum  Naturae  »,  che  è  il  tratto  centrale  scritto  nel  fre¬ 
gio  dell’architrave  di  fasciatura  generale  del  salone.  Intera  la 
scritta  suona  come  segue  «  Studiis  Rerum  Naturae  Et  Math.  ». 
Cioè  il  tempio  è  dedicato  agli  studi  delle  cose  naturali  e  mate¬ 
matiche.  Non  più  un  baldacchino  o  una  nicchia  per  il  baldac¬ 
chino  d’un  trono  propulsore  e  protettore,  come  era  detto  nel 
cartiglio  (figg.  10,  11)  che  Quarini  intendeva  fare  svolazzare  con 
uno  scritto  d’impostazione  aristotelica  anziché  illuministica 
(«  Veri  tati  sacrum  »).  Si  sente  l’influsso  di  Parigi  e  di  Berlino. 

Anche  i  segni  stilistici  e  il  fraseggio  decorativo,  non  sono  più 
di  matrice  locale,  vittoniana  o  alfieriana;  sono  ispirati  agli  esem¬ 
pi  oltremontani.  Per  definirli  è  meglio  ricorrere  ai  termini  usati 
dai  mobilieri,  anziché  dagli  storici  specialistici  dell’arte  architet¬ 
tonica:  sono  «  stile  Luigi  XVI  ».  Non  sono  neoclassici,  come  non 
neoclassica  fu  la  seconda  generazione  Galliari  (non  potevano 
ancora  essere  di  stile  Impero,  secondo  la  locuzione  degli  anti¬ 
quari  mobilieri).  Le  colonne  e  le  lesene  del  pronao,  motivo  fo- 
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Due  planimetrie  per  le  proposte 
distributive  quariniane  nel  Salone 
dell’Accademia  delle  Scienze 
(presso  l’Acc.  stessa). 


I.  Michela,  Un  rilievo  del  22.6.1825 
dei  locali  settecenteschi 
deE’ Accademia  con  proposta  di 
loggiato  o  di  scaffalatura  nel  Salone 
(presso  l’Acc.  stessa). 


i 


7,  8,  9. 

M.  Quarini,  Le  tappe  progettuali 
delle  figg.  4,  5,  6,  in  spaccato; 
cioè  dall’idea  del  fondale  piatto 
a  quella  del  fondale  con  nicchione 
e  con  baldacchino  cupolato 
(Racc.  Silvio  Simeom,  predetta). 


ì 

i 

! 


:f; 

^7 


-  Ii 


À 


i/. 

A.  Quarini,  Prospetto  dell’accesso 
aulico  del  Salone  dell’ Accademia 
provenendo  dalla  scala  guariniana 
verso  cortile,  in  una  deUe  varie 
proposte  disegnate  e  acquerellate 
del  1784 

(Racc.  Silvio  Simeom,  predetta). 


u. 

M.  Quarini,  Un’idea  per  i  palchetti 
di  tipo  teatrale,  lateralmente 
e  nel  risvolto  posteriore  accanto 
all’ingresso  aulico  del  Salone 
dell’Accademia 

{Racc.  Silvio  Simeom,  predetta). 


! 


M.  Felibien,  Particolari  delle  tavv.  V 
e  IV  dei  «  Prindpes  de  l’Architecture, 
Sculpture  et  Peinture  »,  colonne 
composite  e  corinzie  di  gusto 
francese,  per  il  confronto  con  gli 
elementi  architettonici  messi  in  atto 
e  simulati  nella  decorazione 
di  Giovannino  Galliari  del  1786-87. 


I*., 


it>. 

M.  Quarini,  Un’idea  per  due  ordini 
di  paichetti  di  tipo  teatrale,  laterali, 
sostenuti  da  colonne  composite 
festonate  nello  spirito  neopalladiano 
di  Bernardo  Vittone 
{Racc.  Silvio  Simeom,  predetta). 


r/. 

M.  Quarini,  Due  idee  per  i  casset¬ 
tonati  a  soffitto  nel  Salone 
dell’Accademia,  con  proposte 
di  strano  significato  per  gli  scomparti 
centrali 

(Racc.  Silvio  Simeom,  predetta). 


IO. 

M.  Quarini,  Un’idea  di  variante 
per  i  palchetti  e  gallerie  laterali  del 
Salone  dell’Accademia,  con  l’ordine 
inferiore  a  Cariatidi,  «  Ordre  des 
Caryatides  »,  e  l’ordine  superiore  a 
modiglioni  con  volute  Luigi  XVI 
(Racc.  Silvio  Simeom,  predetta). 


/ 


19,  20. 

Giovannino  Galliari,  {sopra)  la 
teatrale  parete  principale,  in  parte 
costruita  ed  in  parte  affrescata 
scenograficamente,  nel  Salone 
dell’Accademia  delle  Scienze  (1786-87), 
fotografata  con  il  tratto  di  soffitto 
impostato  dietro  il  frontone 
triangolare  del  protiro,  posto 
all’ingresso  del  tempio  dedicato  agli 
studi  naturali  e  matematici; 

[sotto)  un  dettaglio  centrale  della  vasta 
volta  dipinta  costrutta  a  quota  più 
alta  di  quella  prevista  da  Mario 
Quarini,  qual  è  stato  possibile 
fotografare  nelle  condizioni  di  visibilità 
antecedenti  alla  rimozione  e  riforma 
dell’impianto  d’iUuminazione 
novecentesco. 
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cale  di  tutta  la  decorazione,  sono  in  quello  che  già  Felibien^ 
chiamava  VOrdre  Composite  (fig.  14),  partecipante  degli  ordini 
ionico  e  corinzio;  il  loro  capitello  porta,  sopra  un  doppio  giro  di 
foglie  di  acanto,  volute  ed  ovuli;  il  fusto  è  snello  ed  affusolato, 
scanellato  (almeno  due  dozzine  di  «  cannelures  »  profonde  la 
metà  della  loro  larghezza)  con  grande  bravura,  colorato  in  modo 
da  apparire  la  breccia  che  i  francesi  chiamano  «  serpentin  » 
{que  les  italiens  nomment  Serpentino  et  les  grecs  ophis,  ...  d’un 
vert  un  peu  obscur  avec  certains  filets  de  couleur  jaune,  qui  se 
creusent  et  vont  tout  le  long  de  la  pietre  »);  la  base  attica  ed 
il  piedestallo  altissimo,  un  quarto  dell’intera  colonna. 

Siffatto  pronunciato  piedestallo  fa  slittare  il  baricentro  del 
pronao  in  su  ed  obbliga  l’occhio  dell’osservatore  a  rimirare  il 
frontone  triangolare  gettato  da  Galliari  sulla  superficie  della 
volta,  con  effetto  psicologico  decisamente  valido;  d’un  valore 
ignorato  nelle  previsioni  progettuali  di  Quarini  coi  suoi  baldac¬ 
chini  e  nicchioni.  Si  misura  la  vigoria  dello  sHttamento  verso 
l’alto,  controllando  il  livello  del  piano  ideale  di  riferimento  dei 
capitelli  delle  colonne  e  delle  lesene  dell’ordine  minore,  i  quale 
gira  intorno  al  salone:  sono  tali  capitelli,  pressapoco  a  metà 
altezza  del  fusto  dell’ordine  gigante  (fig.  19). 

L’ordine  minore  viene  ad  ispirarsi  ai  modelli  de  «VOrdre 
Corinthien  »  delle  tavole  manualistiche  di  Felibien  (fig.  15).  La 
colonna  con  la  base  ed  il  capitello  hanno  un’altezza  di  dieci  dia¬ 
metri;  dunque  è  molto  snella  e  la  snellezza  viene  accentuata  dalle 
due  dozzine  di  scanellature  di  regola.  Tuttavia  possiede  slancio 
minore  di  quella  composita,  perché  la  base  semplice  poggia  su  un 
piedestallo  prismatico,  un  dado  sprovvisto  di  cimase  e  moda¬ 
nature  varie.  Il  capitello,  alto  un  diametro,  vede  tutta  la  pro¬ 
pria  campana  coperta  dai  due  canonici  giri  di  foglie  d’acanto 
predetti  ed  inoltre  da  caulicoli  prolungati  in  otto  snelle  volute. 
La  tinteggiatura  verde  con  venature  gialle  anche  di  questi  mi¬ 
nori  fusti,  conferisce  all’ambientazione  la  notevole  carica  di  no¬ 
vità  e  di  decoro  adatta  alle  cerimonie  laiche  del  sodalizio  scien¬ 
tifico,  energia  emotiva  oggidì  in  parte  spenta  dalla  invasione 
delle  pareti  mediante  scaffali  lignei  zeppi  di  libri  antichi  rile¬ 
gati  in  cuoio. 

Si  deve  pertanto  concludere  che  i  modelli  per  le  colonne 
non  sono  quelli  quariniani  visti  mettere  in  opera  in  altre  opere 
coeve  dell’architetto  chierese  (per  esempio  a  Balangero  ed  a 
Chieri)  e  riproposta  nei  disegni  della  collezione  Simeom,  queste 
derivano,  tramite  Vittone  da  Palladio®. 

Lo  stile  francese  emerge  poi  nella  sua  pienezza  nella  volta 
del  salone  immemore  degli  schemi  planteriani  e  alfieriani  (penso 
ad  esempio  alla  volta  planteriana  della  sagrestia  dei  Martiri 
messa  in  atto  da  Vittone  ed  affrescata  da  fiocco,  di  qualche 
lustro  anteriore  e  ad  altri  soffitti  dell’Accademia  Filarmonica). 
Si  rievocano  volte  a  botte  cassettonate;  larghi  fasciami  per  ac¬ 
cogliere  un’ornamentazione  minuta  a  base  di  «  roses  »,  di  «  rin- 
ceaux  et  fieurons  »,  di  «  guillochis  »,  di  «  scailles  »,  di  «  go- 
drons  »,  di  «  feuilles  de  chesnes  renouces  »  e  d’altro  armamen¬ 
tario  di  prammatica  decorativistico  nel  clima  Luigi  XVI.  Da  se¬ 
gnalare,  perché  curioso,  è  il  modo  di  risolvere  alle  testate  la 
volta  a  padiglione:  i  fascioni  bottiformi  cassettonati  formano 


’  M.  Felibien,  Bes  prìncìpes  de 
l’architecture,  de  la  sculpture,  de  la 
peinture,  Paris  1697. 

*  La  facciata  disegnata  da  Mario 
Quarini  per  la  parrocchiale  di  Balan¬ 
gero  fu  progettata  nel  ’74,  qualifican¬ 
dosi  l’autore  «  Architetto  »,  ma  suc¬ 
cessivamente  dopo  r85,  la  riconvalidò 
con  la  qualifica  dì  «  Architetto  Regio  »; 
l’esecuzione  fu  cominciata  nell’89.  (Cfr. 
A.  Cavallari-Murat,  Lungo  la  Stura 
di  Lanzo,  citata).  La  facciata  aggiunta 
da  Quarini  alla  confraternita  vittoniana 
di  San  Bernardino  in  Chieri,  è  del  ’92 
ed  è  caratterizzata  da  quattro  colonne 
dai  capitelli  festonati  alla  maniera  pal¬ 
ladiana.  (Cfr.  A.  Cavallari-Murat, 
Antologia  monumentale  di  Chieri,  ci¬ 
tala).  I  capitelli  di  Chieri  sono  finiti 
a  stucco,  mentre  quelli  di  Balangero 
sono  rimasti  incompiuti,  con  impalca¬ 
tura  laterizia  per  lo  stesso  tipo  di 
elemento  architettonico  festonato. 
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come  due  ponti  a  tre  imposte,  i  quali  in  chiave  sono  scavati  da 
cupolette  ovali.  Tali  due  piccole  cupole  nervate  da  gentili  fe¬ 
stoni  ornamentali,  erano  forse  destinate  ad  accogliere  le  tigie 
dei  due  non  più  esistenti  lampadari  in  cristallo.  La  loro  distanza 
che  introduce  neU’ambientazione  un  altro  notevole  motivo  di 
dilatazione  spaziale,  faceva  parte  dell’esperienza  da  scenografo 
d’architettura  di  Giovannino  Galliari. 

Invenzione  scenografica  aulica  di  intonazione  transalpina 
conservatrice  —  È  per  questo  motivo  che  1  episodio  del  con¬ 
fronto  delle  abilità  di  rispettiva  pertinenza  dei  due  contendenti 
assume  una  sua  particolare  significazione  nel  chiarire  i  limiti 
dell’architettura  costruita  e  dell’architettura  dipinta.  E  soprat¬ 
tutto,  mette  in  evidenza  per  quest’ultima  architettura,  quella  si¬ 
mulata,  la  straordinaria  sua  capacità  di  muover  l’animo  delle 
clientele  artistiche.  Queste,  qui  in  Piemonte  non  erano  certa¬ 
mente  anticipatrici  di  quelle  neoclassiche  preferenze  di  gusti 
che  pochi  anni  dopo  verranno  contraddistinte  dagli  arredatori 
coi  nomi  delle  tappe  politiche  della  rivoluzione  gallica,  dal  «  di¬ 
rettorio  »,  all’«  impero  »  ed  alla  «  restaurazione  ». 

Tra  le  carte  dell’archivio  accademico®  sta  anche  una  plani¬ 
metria  del  salone  con  proposte  per  tribune  o  librerie,  che  è  da¬ 
tato  22  giugno  1825  e  firmato  dall’architetto  Ignazio  Michela 
(fig.  3),  l’estroso  autore  rococò  della  cappella  di  Santa  Maria  ad 
Agite  Forse  è  un  segno  anche  questo  del  conservatorismo,  a 
suo  modo  bizzarro,  denunciato  da  Denina,  insofEerente  delle  re¬ 
more  all’avanzata  del  neoclassicismo  altrove  vittorioso  e  mono- 
polizzatore;  ma,  per  contro,  è  anche  l’indizio  che  la  professiona¬ 
lità  è  fatta  più  di  rinuncio,  che  di  orgogliosi  voli  geniali. 


’  Ringrazio  tutto  il  personale  del¬ 
l’Accademia  delle  Scienze  e  in_  parti¬ 
colare  il  Dott.  Donnini,  per  l’assistenza 
e  per  i  suggerimenti  archivistici.  La 
ricerca  è  stata  motivata  dall’esigenza 
di  conoscete  gli  antefatti  che  dovran¬ 
no  servire  alla  commissione  per  la  ri¬ 
forma  deirimpianto  d’iUuminazione 
della  quale  faccio  parte  insieme  a  Lui¬ 
gi  Firpo.  Q  si  ispirerà  al  concetto  di 
recupero  dell’immagine  scenografica 
pensata  e  realizzata  come  se  illuminata 
ridile  finestre  (cfr.:  A.  Cavallaei-Mu- 
EAT,  Illuminazione  deU’edilizia  monu¬ 
mentale:  la  struttura  luminosa  dell’im¬ 
magine  architettonica,  «  Atti  e  Rasse¬ 
gna  Tecnica»,  Soc.  degli  Ingegneri  e 
degli  Architetti,  Torino,  novembre-di¬ 
cembre  1973). 

Le  fotografie  fatte  neU’Accademia 
sono  di  Chomon-Perino. 

Cfr.:  il  mio  libro  Tra  Serra 
d’ivrea,  ecc.,  pp.  254-261  e  387-391. 
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L’Accademia  delle  Scien2:e  I 

e  il  Museo  Egkio  di  Torino  ! 

Sergio  Donadoni  f 

'( 
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Il  19  ottobre  1823  il  Conte  Balbo,  eccellentissimo  Presi¬ 
dente,  riferiva  all’Accademia  adunata  a  classi  riunite  una  let¬ 
tera  del  Primo  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  interni  a  lui 
diretta  in  data  del  14  dello  stesso  mese:  con  essa  l’Accademia 
era  invitata  a  eleggere  una  commissione  di  accademici  «  depu¬ 
tati  sopra  la  collocazione  e  classificazione  del  Museo  d’antichità 
egiziane  al  suo  prossimo  arrivo  a  Torino  »  b 

Con  concretezza  ed  esperienza  organizzativa,  ma  certo  an¬ 
che  con  l’interesse  per  un  progetto  seguito  attentamente  e  che 
alla  fine  giungeva  in  porto,  il  Conte  Balbo  aveva  già  inviato 
il  15  una  lettera  per  pregare  il  Primo  Segretario  di  Stato  «  a 
dare  gli  ordini  opportuni  pel  pronto  sgombramente  delle  sale 
a  pian  terreno  del  palazzo  dell’Accademia  ancora  occupate  dalla 
R.  Università  »  dove  la  collezione  avrebbe  dovuto  essere  ospi¬ 
tata,  e  il  16  (altri  tempi!)  aveva  avuto  la  risposta  che  annun¬ 
ciava  esser  stato  ordinato  il  pronto  sgombramento  delle  sale 
stesse 

Più  delicata  un’altra  lettera  del  Balbo,  in  pari  data,  che 
chiedeva  se  fra  i  commissarii  potesse  essere  eletto  il  Cavaliere 
Corderò  di  San  Quintino,  accademico  non  ancora  approvato 
da  S.  M.  La  risposta  favorevole  del  Primo  Segretario  di  Stato 
permise  che,  con  il  massimo  dei  voti  (13),  il  Cavaliere  facesse 
parte  della  Commissione,  e  fosse  così  designato  a  quella  posi¬ 
zione  di  conservatore  che  doveva  porgli  in  mano  la  collezione 
!  negli  anni  successivi^. 

;  Se  aveva  avuto  più  voti  dello  stesso  Peyron  (che  ne  aveva 
i  avuto  12)  ciò  era  ben  giusto,  o  almeno  giustificabile:  le  fre- 
I  quentazioni  toscane  del  Corderò,  che  era  socio  dell’Accademia 
I  di  Lucca  e  nella  città  toscana  spesso  risiedeva spiegano  perché 
egli  fosse  stato  designato  a  ispezionare  la  collezione  Drovetti 
I  al  suo  arrivo  a  Livorno,  testa  di  sbarco  dei  rapporti  commer¬ 
ciali  con  l’Egitto;  e,  di  conseguenza,  già  nel  giugno  precedente 
il  Cavaliere  aveva  potuto  leggere  all’Accademia  una  «Notizia 
intorno  alla  Collezione  di  antichità  egiziane  del  Cav.  Drovetti, 
Console  generale  di  S.  M.  Cristianissima  in  Alessandria 
d’Egitto  »,  che  era  stata  poi  diffusa  in  un  più  largo  ambiente 
dalla  pubblicazione  nel  «  Giornale  Arcadico  »  dell’agosto  suc¬ 
cessivo 

E,  riprendendo  una  proposta  dello  stesso  Cavaliere,  il 
26  giugno  il  Presidente  aveva  pregato  il  Primo  Segretario  di 
Stato  perché  «  fosse  trasportato  a  Torino  per  via  di  terra  il 


*  Verbali  della  12“  adunanza  a  Clas¬ 
si  riunite,  in  data  19  ottobre  1823 
custoditi  nell’archivio  dell’Accademia 
delle  Scienze  di  Torino. 

^  Ibid. 

’  Ibid. 

*  Angelo  Bertacchi,  Storia  dell’Ac¬ 
cademia  di  Lucca,  Lucca  1881.  Una  let¬ 
tera  del  San  Quintino  al  Cazzerà,  con¬ 
servata  all’Accademia  delle  Scienze 
(n.  15698)  datata  da  Lucca,  19  gennaio 
1823,  dà  notizia  di  una  sua  comunica¬ 
zione  all’Accademia  Lucchese  la  sera 
precedente  ed  aggiunge:  «  Mi  occupo 
ora  a  rivedere  per  minuto  tutti  questi 
preziosi  edifici  de’  secoli  di  mezzo, 
che  brutti  come  sono  fanno  il  vero 
pregio  di  questa  città  non  bella  ». 

®  Notizie  intorno  aUa  collezione  di 
antichità  egiziane  del  Cav.  Drovetti, 
Console  Generale  di  S.M.  Cristianis¬ 
sima  in  Alessandria  di  Egitto,  letta 
alla  R.  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino  nel  giugno  1823  da  Giulio 
Corderò  dei  Conti  di  S.  Quintino  in 
«  Giornale  Arcadico  di  Scienze  Lettere 
ed  Arti  »,  agosto  1823,  voi.  LVI, 
pp.  180-208.  Cfr.  Verbali  dell’Accade¬ 
mia  sotto  la  data  10  giugno  1823  e 
la  lettera  al  Gazzera  da  Genova  del 
26  aprile  1823  (conservata  fra  le  car¬ 
te  di  quelle  all’Accademia  sotto  il 
n.  15699);  «  Sì  signore,  essendo  in 
Livorno  ho  schiccherato  una  notizia 
sulla  collezione  del  Cav.  Drovetti  con 
animo  di  presentarla  all’Accademia... 
Quella  collezione,  ne  pensi  ciò  che 
vuole  S.  E.  il  nostro  Conte  Napione, 
è  pregevolissima  per  molte  novità... 
Ma  uno  [se.  pezzo]  è  più  di  tutti 
insigne  che  darà  molto  da  fare  a  lor 
Signori  se  se  ne  vorranno  occupate... 
ma  se  le  dico  tutto  or  ora,  che  più 
mi  resterà  a  esporre  nella  mia  cica¬ 
lata?  ». 


a 
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cippo  adorno  di  una  iscrizione  trilingue»,  «sentendo...  quanto 
decoro  ne  tornerebbe  agli  studi  piemontesi,  ove  quel  monu¬ 
mento  acquistato  dalla  sovrana  beneficenza  venisse  primamente 
illustrato  in  patria»*. 

L’Accademia  assumeva  così  una  sua  funzione  di  alto  pa¬ 
trocinio  nei  riguardi  di  un  Museo  che  si  affiancava  a  quello 
di  antichità  greco-romane  già  esistente,  e  che  già  conservava, 
airUniversità,  alcuni  importanti  pezzi  egiziani. 

E  subito,  nelle  sedute,  alcuni  Soci  cominciano  a  intratte¬ 
nere  i  Colleghi  sui  materiali  recentemente  acquisiti 

il  18  marzo  1824,  subito  dopo  che  il  Drovetti  fu  asso¬ 
ciato  all’Accademia  come  corrispondente,  il  San  Quintino  legge 
una  «  Interpretazione  di  una  rara  iscrizione  greca,  posta  sopra 
la  cassa  di  una  mummia  del  R.  Museo  Egizio  di  Torino,  con 
la  data  dell’anno  settimo  di  Adriano  imperatore»; 

il  1°  aprile  Peyron  legge  «Testo  e  traduzione  di  cinque 
papiri  greci  del  R.  Museo  Egiziano  »  e  «  Osservazioni  intorno 
alla  maniera  di  illustrare  i  papiri  »  (e  quasi  inventa  la  papiro¬ 
logia),  e  subito  dopo  il  San  Quintino  incalza  con  una  «  Notizia 
sopra  un  antichissimo  cubito  di  legno  e  sopra  un  Papiro  Greco 
il  più  grande  che  si  conosca,  appartenenti  ambedue  al  R.  Museo 
Egiziano  Torinese  »  (e  quella  sera  la  seduta  fu  tolta  alle  ore  9 
invece  che  alle  consuete  sette  e  mezzo); 

il  6  maggio  arrivano  da  Parigi  in  dono  —  non  certo  senza 
significato  —  i  saggi  metrici  del  Jomard:  nella  stessa  seduta, 
mentre  il  San  Quintino  presenta  otto  rotoli  di  papiro  «  ed 
espone  il  metodo  facile  egualmente  e  sicuro  da  lui  tenuto  nello 
svolgerli»,  l’abate  Gazzera  comincia  a  leggere  le  sue  «Appli¬ 
cazioni  delle  dottrine  del  sig.  ChampoUion  minore  ad  alcuni 
monumenti  geroglifici  del  R.  Museo  Egizio  »  ®; 

il  27  maggio  Peyron  legge  un  «  Saggio  di  studi  sopra 
papiri,  codici  cofti  ed  una  stele  trilingue  del  R.  Museo  Egi¬ 
ziano  ». 

Così  si  andavano  «  illustrando  in  patria  »  i  tesori  da  poco 
acquistati. 

Ma  questa  attività  accademica  non  mordeva,  in  verità, 
molto  a  fondo:  la  qualità  «egittologia»  della  raccolta  tori¬ 
nese  restava  un  po’  defilata  alle  esperienze  scientifiche  degU 
accademici  torinesi;  anche  a  quelle  del  più  dotto  e  più  sicuro, 
il  Peyron. 

Quando,  nel  verbale  della  seduta  del  19  giugno  1824  si  ha 
la  notizia  che  vi  assiste  come  invitato  ChampoUion  il  Minore, 
«  Uffiziale  deU’Università  di  Francia  »,  è  questo  il  primo  segno 
di  un  grosso  mutamento  neUa  storia  deUa  collezione. 

Lo  ChampoUion  era  giunto  da  appena  dodici  giorni  a  To¬ 
rino;  l’indomani  vi  aveva  incontrato  Prospero  Balbo,  «  l’homme 
supérieur  et  le  protecteur  éclairé  des  Sciences  »  e  per  l’inte¬ 
ressamento  di  questi,  due  giorni  dopo  aveva  avuto  dal  Conte 
Roget  de  Cholex,  Primo  Segretario  di  Stato,  una  udienza,  in 
seguito  alla  quale  tutto  gli  era  stato  aperto  «sur  son  ordre 
formel  » 


‘  Verbali  della  Qasse  per  le  Scienze 
morali,  storiche  e  filologiche,  alla  data 
26  giugno  1823. 

’  Verbali  cit.  alla  data  18  marzo 
1824,  1°  aprile  1824,  6  maggio  1824 
e  27  maggio  1824. 

*  Vedi  nota  7. 

’  Questo  giudizio  in  una  lettera  di 
ChampoUion  al  fratello  in  data  14  giu¬ 
gno  1824  in  H.  Hartleben,  Lettres 
et  journaux  de  ChampoUion  le  ]eune 
(in  «  BibUothèque  Egyptologique,  voi. 
XXX),  Paris,  1909  (d’ora  in  poi  ci¬ 
tato  in  Lettres),  p.  19. 

“  Così  neUa  stessa  lettera  al  fra- 
teUo  e  poi  (23  agosto  1824)  in  Lettres, 
p.  43. 
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Al  Museo  era  giunto  immediatamente  dopo,  guidatovi  dal 
Balbo  e  accoltovi,  in  omaggio  alla  impostazione  enciclopedica 
della  cultura  piemontese  del  tempo,  non  solo  da  un  Peyron  o 
da  un  archeologo  quale  il  Barucchi,  ma  anche  da  un  Plana  e 
da  un  chimico  quale  il  Michelotti“. 

Nonché  —  si  capisce  —  dal  San  Quintino. 

«  Questo  è  cosa  stupenda  »  —  così  aveva  scritto,  in  ita¬ 

liano,  al  fratello  come  prima  impressione  —  e  si  era  gettato 
al  lavoro. 

L’Accademia,  con  il  suo  invito,  avallava  quella  che  era  stata 
in  verità  un’operazione  avvenuta  al  di  fuori  del  suo  organismo. 

Come  l’acquisto  della  collezione  Drovetti  era  stato  avviato 
da  quel  singolare  personaggio  che  fu  il  Conte  Vidua‘^  signi¬ 
ficativamente  legato  a  Prospero  Balbo  come  membro  della  sua 
«Accademia  dei  Concordi  » —  che  aveva  agito  attraverso 
le  amicizie  sue  e  quelle  del  potente  suo  padre  (e  tutto  questo 
in  una  prospettiva  piemontese  di  arricchimento  dei  pregi  e 
delle  attrattive  culturali  della  capitale)  —  e  solo  alla  fine  era 
arrivato  al  giudizio  dell’Accademia,  così  anche  la  venuta  dello 
Champollion  non  era  stata  sollecitata  dal  consesso  dei  mode¬ 
ratori  della  cultura  torinese,  ma  avveniva  per  l’attivo  interes¬ 
samento  di  Lodovico  Costa*®. 

Questi  era  stato,  fra  il  1815  e  il  ’l 8  a  Parigi  a  recuperare 
i  cimelii  asportati  dal  Piemonte  e  dalla  Liguria  in  età  napoleo¬ 
nica,  secondando  l’opera  di  Prospero  Balbo,  incaricato  della  fun¬ 
zione  di  ministro  presso  la  Corte  di  Francia:  aveva  avuto  nel¬ 
l’archivio  di  Grenoble  a  che  fare  con  il  giovane  ChampoUion 
a  proposito  delle  carte  relative  al  Marchesato  di  Saluzzo  e  con 
il  giovane  professore  si  era  legato  di  amicizia. 

Quando  da  Cesare  Balbo,  figlio  di  Prospero  (son  sempre 
gli  stessi  nomi  dell’ambiente  piemontese  più  «progressista» 
che  ritornano)  lo  Champollion  seppe  a  Parigi  che  la  collezione 
Drovetti  era  divenuta  torinese,  proprio  al  Costa  subito  scrisse 
(15  febbr.  1824:  la  vendita  aveva  avuto  luogo  il  24  gennaio)*^: 

«Vous  comprendrez  avec  quel  empressement  j’attendais  à 
Paris  la  collection  d’antiquités  de  M.  Drovetti,  qui  est  un 
Musée  tout  entier,  et  qu’on  nous  flattait  toujours  de  l’espoir 
d’amener  en  France.  On  m’assure  aujourd’hui  que  S.  M.  le 
Roi  de  Sardaigne  vient  d’en  faire  l’acquisition.  Elle  ne  sera 
donc  pas  perdue  pour  la  science,  puisqu’elle  appartient  à  un 
Souverain  dont  les  anoetres  ont  tant  fait  pour  les  lettres,  et  à 
un  pays  dont  les  savants  leur  ont  rendu  tant  de  Services...  Ce 
serait  un  bien  grand  service  que  le  Catalogne  descriptif  et  rai- 
sonné  de  cetre  collection  magnifique,  et  Votre  Souverain  ne  le 
refuserà  pas  à  l’Europe  savante,  qui  le  reclame  de  sa  munifi- 
cence...  Pensez-Vous  que  Votre  Gouvernement  se  décide  à 
faire  faire  ce  catalogue  et  certe  classification  d’une  maniere 
utile  aux  lettres?  Dans  ce  cas,  j’irais  volontiers  passer  quelques 
mois  à  Turin  pour  cet  objet  important...  Permettez-moi  d’ajou- 
ter  que,  m’étant  occupé  toute  ma  vie  d’antiquités  égyptiennes 
et  ayant  fait  à  ce  sujet  des  travaux  que  l’Èurope  savante  a 
bien  voulu  juger  ette  de  quelque  importance,  je  crois  ette  la 
personne  la  mieux  préparée  à  classer  et  à  cataloguer  l’impor¬ 
tante  collection  acquise  par  Votre  Roi  ». 


“  C.  Calcaterra,  Tendenze  enciclo¬ 
pediche  della  cultura  storica  piemon¬ 
tese  alla  fine  del  ’700,  p.  129.  La  no¬ 
tizia  del  ricevimento  in  Lettres,  p.  12 
(Hartleben). 

Lettres,  p.  20. 

“  Sulla  singolare  figura  del  Vidua, 
vedi  la  affettuosa  biografia  dell’amico 
Cesare  Balbo.  Per  i  rapporti  con 
l’Egitto,  Michel  Dewachter,  Le 
voyage  nubien  du  Comte  Carlo  Vidua, 
in  «  Bull.  Inst.  Fr.  Arch.  Pr.  »,  LXIX 
(1971),  pp.  171-189,  a  prefazione  delle 
Lettere  del  Conte  Carlo  Vidua  pub- 
bUcate  da  Cesare  Balbo,  Torino,  1834. 

“  Alessandro  Aspesi,  La  Restau¬ 
razione  in  Piemonte,  Torino,  1960, 
p.  15. 

“  Il  Conte  Pio  Vidua,  Ministro 
degli  Interni,  col  quale  il  figlio  ebbe 
singolari  rapporti  di  correttezza  for¬ 
male  e  di  distacco  reale;  quando,  tro¬ 
vandosi  in  Messico,  seppe  che  il  pa¬ 
dre  era  in  fin  di  vita,  ritravetsò  il 
continente  americano  sfidando  la  feb¬ 
bre  gialla,  si  imbarcò  e  arrivò  quasi 
alla  frontiera  piemontese.  Ma,  saputo 
allora  che  il  padre  era  guarito,  ripartì 
immediatamente  per  Calcutta,  senza 
recarsi  —  dopo  così  lungo  viaggio  — 
a  riabbracciarlo  in  patria.  Cfr.  Balbo, 
op.  cit.,  p.  XXXVIII  segg. 

“  Vedi  su  questi  Gianni  Gerva- 
SONI,  Champollion  in  Italia  e  la  pri¬ 
ma  nostra  egittologia,  in  «Rendiconti 
Ist.  Lombardo  di  Se.  e  Lettere  »,  Cl. 
di  Lettere,  voi.  LXXXIV  (1951),  p.  6 
segg. 

”  Lettres,  p.  2. 
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La  lunga  citazione  è  giustificata  dalla  sua  significativa  im¬ 
portanza:  lo  Champollion  sa  di  avere  un  diritto  reale  e  asso¬ 
luto  all’incarico  di  quella  opera  di  «  collocazione  e  classifica¬ 
zione  »  della  collezione  che  il  Conte  Roget  de  Cholex  aveva 
da  poco  demandato  a  una  Commissione  dell’Accademia**. 

Con  il  nostro  facile  senno  del  poi,  anche  a  noi  sembra 
giusta  la  pretesa  del  Decifratore  dei  geroglifici  sulla  stele  di 
Rosetta:  ma  la  «  Lettre  à  Mr.  Dacier  »  era  apparsa  da  meno 
di  un  anno,  e  personaggi  autorevoli  come  Jomard  «  il  nestore 
della  Commission  d’Egypte  »,  Raoul  Ruchette,  Quatremère,  de 
Sacy,  lo  stesso  Letronne  si  comportavano  davanti  alla  nuova 
interpretazione  con  un  cauto  scetticismo;  quello  stesso  che  non 
molti  anni  orsono  noi  stessi  abbiamo  potuto  ritrovare  in  qual¬ 
che  autorevole  studioso  davanti  alla  scoperta  di  Chadwick  e 
Ventris. 

E  così  non  è  da  maravigliare  che  il  più  fermo  di  dottrina 
e  di  metodo  fra  gli  accademici  torinesi,  il  Peyron,  avesse  da 
avanzare  pesanti  riserve  alle  proposte  del  giovine  francese:  lo 
sappiamo  da  una  allarmata  lettera  del  Costa  allo  Cholex,  in 
data  28  febbr.  1824,  in  cui  si  dice  che  il  Peyron  temeva  non 
riuscisse  compromessa  la  gloria  degli  studiosi  piemontesi  se  il 
Museo  d’antichità  egiziana,  pagato  dal  governo  400.000  lire, 
veniva  illustrato  e  catalogato  dallo  Champollion...  In  realtà, 
soggiungeva  subito  l’estensore  dell’esposto  «  très  confidentiel  », 
egli  intendeva  farsene  «un  pare,  une  chasse  réservée  à  lui 
seul»  dimostrando  una  gelosia,  ignota  in  Francia,  dove  gli 
studi  degli  stranieri  sono  agevolati 

Di  queste  ostilità  sapeva,  malgrado  tutto,  anche  lo  Cham¬ 
pollion  il  quale  parlando  dell’abate  Cazzerà  al  fratello,  gli  dice: 
«  C’est  le  seul  des  savants  d’ici  qui  n’ait  pas  fait  la  grimace 
quand  le  gouvernement  a  témoigné  l’intention  de  m’ouvrir  un 
plein  accès  au  Musée  Égyptien  »  “  (ed  è  un  significativo  caso 
che  proprio  nella  seduta  in  cui  Champollion  fu  ospite  dell’Ac¬ 
cademia,  l’abate  leggesse  una  seconda  puntata  della  sua  appli¬ 
cazione  ai  monumenti  torinesi  del  metodo  di  lettura  di  quello: 
«  mon  aide  de  camp  »  poteva  ben  a  ragione  chiamarlo  lo  Cham¬ 
pollion  parlandone  al  fratello)^*. 

Tuttavia,  è  da  riconoscere  il  merito  dei  dotti  torinesi  i 
quali,  trovandosi  a  trattare  con  il  giovane  straniero  venuto  a 
turbare  non  per  loro  decisione  il  piano  della  loro  tranquilla 
esplorazione  con  la  sua  «  furia  francese  »  (è  una  frase  in  italiano 
che  lo  Champollion  applica  a  se  stesso  in  una  lettera  al  Caz¬ 
zerà)^,  pure  seppero  riconoscerne  il  valore  e  impegnarsi  a  in¬ 
serirlo  nel  loro  mondo  come  uno  dei  loro:  le  lettere  dello 
ChampoUion  son  tutte  piene  di  questo  senso  di  affettuosa  gra¬ 
titudine  per  i  torinesi;  e  quando  egli  è  sul  punto  di  lasciar 
Torino  nel  gennaio  del  ’25,  da  una  parte  si  cerca  di  trattenerlo 
nella  capitale  come  professore  all’Università  e  dall’altra  l’Ac¬ 
cademia  gli  offre  una  testimonianza  di  stima  nominandolo  cor¬ 
rispondente 

È  un  caso  unico  più  che  raro  che  di  questa  nomina  i  ver¬ 
bali  della  seduta  portino  la  motivazione:  «  Il  Segretario  (era 
l’abate  Cazzerai)  espone  alla  classe  che  il  Sig.  Champollion 
juniore  essendo  in  procinto  di  partire  da  questa  capitale  sem- 


'*  Citato  verbale  del  19  ottobre 
1823.  I  nomi  dei  membri  della  Com¬ 
missione  eletta  furono  i  seguenti:  Giu¬ 
lio  Corderò  di  San  Quintino,  Prof. 
Boucheron,  Prof.  Peyron,  Prof.  Bot-  ' 
son.  Conte  Franchi,  Abate  Barucchi, 
Capitano  Randoni. 

“  Gervasoni,  op.  cit.,  p.  7. 

®  Lettres,  p.  53  (4  agosto  1824). 

“  Ibid.,  «  mon  disciple  fidèle  et  ! 
que  Fon  appelle  ici  mon  aide  de 
camp  ». 

“  Lettres,  p.  190. 

“  Lettres,  p.  178. 

Verbali  dell’adunanza  del  13  gen¬ 
naio  1825. 
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bra  convenevol  cosa  dargli  quella  testimonianza  che  la  Classe 
potrà  maggiore  della  alta  stima  nella  quale  ella  tiene  i  dotti 
lavori  di  lui,  non  che  gli  studi  di  questo  egregio  letterato  in¬ 
torno  al  R.  Museo  Egiziano;  egli  propone  perciò  che  il 
sig.  Champollion  venga  eletto  a  socio  corrispondente  dell’Ac¬ 
cademia  ». 

Fra  gli  accademici  in  rapporto  con  lo  Champollion  una  po¬ 
sizione  a  parte  va  attribuita,  ovviamente,  al  Cavaliere  di  San 
Quintino. 

Questi  aveva  per  primo  visitato  e  catalogato  la  collezione 
a  Livorno,  ne  aveva  curato  U  trasporto  a  Genova  e  poi  a  To¬ 
rino,  si  era  (in  una  lettera  al  Drovetti)  angustiato  per  i  locali 
in  cui  essa  avrebbe  dovuto  essere  esposta  (e  vai  la  pena  di  ri¬ 
cordare  il  passo,  ancora  così  orribilmente  attuale:  «  Ora  si  tratta 
di  sapere  se  in  Torino  ci  daranno  un  locale  conveniente  per 
collocarla  con  quel  decoro  che  si  merita;  e  si  avranno  perciò 
a  superare  non  poche  difficoltà.  In  quella  città  troppo  popo¬ 
lata  ormai  [3  febbraio  1824]  non  vi  è  più  una  sala  disponi¬ 
bile,  né  pure  pel  Governo  ») 

Da  poco  era  stato  nominato  Conservatore  del  Regio  Museo 
Egiziano  e  ne  aveva  le  concrete  responsabilità.  E  che  fosse 
uomo  puntiglioso  riguardo  alle  responsabilità  affidategli  lo  sap¬ 
piamo  dalla  corrispondenza  sua. 

Anch’egli  era  fra  gli  accademici  che  il  9  giugno  avevano 
accolto  l’ospite  nell’atrio  dell’Accademia  —  e  del  Museo  da 
Essa  ospitato.  Il  rapporto  fra  direttore  di  museo  e  studioso  ha 
avuto  i  suoi  momenti  di  simpatia  e  di  cordialità: 

il  19  agosto  del  ’24  il  San  Quintino  leggeva  all’Accade¬ 
mia  le  sue  «  Osservazioni  intorno  all’età  ed  alla  persona  rap¬ 
presentata  dal  maggior  colosso  del  R.  Museo  Egizio  »  in  cui  si 
valeva  di  suggerimenti  dello  Champollion,  e,  nella  stessa  se¬ 
duta,  una  «  Interpretazione  e  confronto  di  una  bilingue  iscri¬ 
zione  che  sta  sopra  una  mummia  egiziana  del  R.  Museo  di 
Torino  »,  in  cui  completa  e  riprende  la  sua  stessa  comunicazione 
del  marzo  precedente,  limitata,  quella,  al  testo  greco”. 

«  Son  mémoire  est  tout  en  mon  honneur  »,  commenta  lo 
Champollion,  scrivendo  della  cosa  al  fratello,  e  gli  raccomanda 
di  citare  il  «  Saint  Quintin  »  e  la  prima  comunicazione  di  que¬ 
sti  all’Accademia^*. 

Ma  il  Conservatore  non  poteva  certo  permettere  che  il  suo 
ospite  si  sentisse  più  di  lui  padrone  di  casa  nel  museo,  e  ri¬ 
petesse  da  altri  che  da  lui  i  suoi  diritti  a  esplorare  e  a  ordinare 
le  collezioni. 

La  lettera  del  Conte  di  Cholex  però  non  era  di  presentazione, 
ma  era  «  un  ordre  formel  »  ”  e  pochi  giorni  dopo  il  suo  ingresso 
al  Museo,  in  quello  stesso  giugno,  lo  Champollion  indirizzava 
una  lettera  di  ringraziamento  al  Primo  Segretario,  assai  poco 
diplomatica  nella  sostanza:  «  Pourrai-je  jamais  oublier,  Mon- 
seigneur,  que  c’est  à  Vos  bontés  que  je  dois  un  libre  acces  dans 
une  mine  si  féconde?  Je  ne  puis  omettre  d’user  de  1  obligeante 
permission  que  Votre  Excellence  a  daigné  m’accorder  de^  lui 
soumettre  mes  observations  et  mes  idées  relativement  a  la 
conservation  du  Musée  et  à  l’ordre  à  établir  dans  la  nombreuse 
sèrie  de  monuments  qui  la  composent  »  È  certo  un  passar 


“  Conservata  nell’archivio  dell’Ac¬ 
cademia  delle  Scienze,  al  n.  30809. 

“  Dal  marzo  del  1824.  Cfr.  Ario- 
DANTE  Fabretti,  Il  Museo  di  Anti¬ 
chità  della  R.  Università  di  Torino. 
Notizie  raccolte  e  ordinate  da  A.  F., 
Torino-Roma-Firenze,  1872,  p.  14. 

”  In  «  Memorie  della  R.  Acc.  delle 
Se.  di  Torino»,  voi.  XXIX  (1825), 
p.  230  e  p.  255. 

^  Lettres,  p.  47.  Cfr.  Champollion 
Figeac,  Notice  sur  une  momie  égyp- 
tienne  du  temps  d’Hadrien  déposée 
au  Musée  royal  Egyptien  de  Turin, 
in  «  BuU.  Univ.  des  Se.  »,  VII,  Sect. 
n.  91,  p.  177:  «  Un  savant  piémontais, 
m.  de  Saint  Quintin,  a  déjà  lu  à  l’Aca- 
démie  de  Turin,  au  mois  d’avril 
dernier,  un  mémoire  sur  cetre  mo- 

”  L’espressione  nella  citata  lettera 
al  fratello  del  25  agosto  ’24.  Storna 
come  urgente  richiesta  in  un  biglietto 
al  Costa,  nel  quale  protesta  per  _  la 
iniziale  scortesia  del  San  Quintino 
che  non  gli  ha  aperto  il  Museo  al¬ 
l’ora  desiderata.  Gervasoni,  op.  cit., 
p.  9. 

“  Lettres,  p.  13. 
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sopra  la  testa  della  Commissione  —  e  un  paragrafo  della  let¬ 
tera,  tutto  dedicato  ai  papiri  che  non  debbono  essere  messi  su 
garza,  ma  tagliati  in  pezzi  eguali  e  incollati  su  cartoni,  è  una 
accusa  specifica  ai  restauri  del  San  Quintino:  proprio  quelli 
eseguiti  secondo  la  tecnica  «  facile  egualmente  e  sicura  »  che 
questi  aveva  pochi  mesi  prima  illustrato  ai  coUeghi  accade¬ 
mici^*. 

Che  il  San  Quintino,  da  buon  conservatore,  non  volesse  ve¬ 
der  restaurati  i  suoi  papiri  secondo  metodi  che  (non  a  torto, 
diremmo  in  fondo  anche  noi)  non  gli  andavano  a  genio,  è  — 
a  suo  modo  —  giusto.  Ma  così  narra  la  cosa  il  suo  ospite: 

«Je  vais  bientót  proceder  à  l’étude  des  175  manuscrits  de 
tout  geme  que  renferme  le  Musée.  Il  n’y  en  a  qu’une  vingtaine 
de  developpés,  mais  je  me  propose  d’examiner  un  à  un  les 
rouleaux,  pour  faire  coller  de  suite  les  plus  importants.  Je  suis 
en  discussion,  pour  cela,  avec  une  espèce  de  directeur  du  Musée 
qui  me  fait  des  difficultés  de  l’autre  monde,  quoique  j’aie 
l’ordre  formel  du  ministre  pour  en  agir  à  ma  fantaisie  en  tout 
et  partout.  J’en  ai  prévenu  hier  S.  Exc.  le  Comte  de  Cholex, 
dont  les  bontés  sont  extrémes  pour  moi.  Cette  grande  affaire 
sera  décidée  aujourd’hui,  et  sans  aucun  doute  à  mon  avantage. 
J’ai  pour  moi  le  pouvoir  exécutif,  la  bienveillance  du  ministre, 
celle  de  l’Académie  et  l’opinion  publique:  l’issue  ne  peut  étre 
douteuse  » 

Sullo  sfondo  di  questi  umori  si  capisce  che  il  fatto  che  le 
chiavi  del  Museo  finissero  ufficialmente  nelle  tasche  dello  Cham- 
poUion^^  può  certo  esser  stato  prezioso  per  l’egittologia,  ma 
non  può  aver  fatto  piacere  al  San  Quintino,  che,  proprio  a  pro¬ 
posito  di  porte  chiuse,  aveva  fatto  scrivere  su  quella  di  casa 
sua 

Si  ter  pulsanti  tibi  non  aperitur,  abito 
Non  sum,  non  possum,  non  placet  esse  domi  ” 

Difatti,  le  chiavi  furono  riprese  dal  Conservatore,  e  il  18  di¬ 
cembre  lo  Champollion  doveva  di  nuovo  ricorrere  allo  Cholex; 
e  con  falso  candore  dichiara  al  Ministro:  «  J’ignore  quelles 
peuvent  étre  les  causes  de  l’éloignement  que  M.  de  Saint  Quin- 
tin  m’a  toujours  témoigné:  je  me  suis  prété  autant  qu’il  m’a 
été  possible  à  tout  ce  qui  devait  lui  étre  agréable.  Si  j’ai  désap- 
prouvé  la  plupart  de  ses  arrangements,  j’ai  souvent  aussi  essayé 
de  l’en  détourner  avant  qu’il  les  exécutàt  » 

Ma  non  si  era  con  questo  ancora  giunti  al  peggio.  Pochi 
giorni  dopo,  lo  Champollion  scriveva  una  burlesca  «  Petizione  » 
di  Osimandia^,  il  Seti  Meneptah  che  è  oggi  al  fondo  dello 
statuario,  in  cui  si  immaginava  che  il  Faraone  si  rivolgesse  al 
Re  di  Sardegna  per  chiedere  di  essere  accolto  entro  il  Museo  e 
salvato  dai  rigori  dell’inverno  subalpino,  poiché  solo  fra  gli 
altri  monumenti  è  restato  nel  cortile,  e  per  tutta  protezione  è 
stato  coperto  di  paglia. 

La  «  Petizione  »  conclude:  «  Je  demande  aussi,  comme  ré- 
paration  indispensable,  que  l’inventeur  du  costume  ridicule  dont 
on  m’affuble  soit  lui-méme  empaiUé  pour  étre  sur-le-champ  dé- 
porté  au  Muséum  d’histoire  naturelle.  Et  ce  sera  justice  ». 

Solo  questa  conclusione  fu  omessa  nella  pubblicazione  che 
della  «  Petizione  »  fu  effettuata  per  una  gratuita  distribuzione 


Verbali  dell’adunanza  del  6  mag¬ 
gio  1824:  Gazzera  legge  le  «  Appli¬ 
cazioni  delle  Dottrine  del  sig.  Cham¬ 
pollion...  e  San  Quintino  presenta  otto 
rotoli  di  antiche  scritture  Egizie  so¬ 
pra  papiri  e  tele...  ed  espone  il  me¬ 
todo  facile  egualmente  e  sicuro  da  lui 
tenuto  nello  svolgerli  ». 

Lettres,  p.  43  (al  fratello,  25  ago¬ 
sto  ’24). 

’’  Lettres,  p.  46. 

^  Gekvasoni,  op.  cìt.,  p.  8  (che 
cita  con  una  omissione). 

Lettres,  p.  108. 

“  Riportata  in  Lettres,  p.  Ili  segg. 
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per  le  strade  di  Torino:  ma  ce  n’era  certo  abbastanza  come 
presa  di  posizione  contro  l’operato  del  San  Quintino. 

Ora,  questi,  proprio  di  questo  colosso  era  particolarmente 
fiero,  come  fiero  era  di  averne  curato  il  trasporto  senza  danni 
da  Livorno  a  Torino  (e  se  ne  era  vantato  in  una  lettera  al  Dro- 
vetti)^^.  E,  anche  se  pensava  in  genere  delle  statue  egiziane 
che  «  gli  eruditi  potranno  generalmente  trarre  assai  più  utile 
lezione  che  non  gli  artisti,  tranne  alcune  poche  di  greco  la¬ 
voro  »  pure  proprio  su  questa  statua  aveva  presentato  una 
sua  ricerca  all’Accademia,  e  ne  aveva  sottolineato  il  carattere 
di  «  statua  architettonica  » 

Proprio  per  mettere  in  evidenza  tale  qualità,  che  stacca 
questo  colosso  dal  gruppo  delle  altre  statue  regali  del  museo, 
e  per  porlo  in  una  —  come  si  dice  oggi  —  «  dimensione  »  di¬ 
versa,  il  San  Quintino  lo  aveva  lasciato  all’aria  aperta.  Non  era 
un  capriccio,  e  giustamente  per  sottrarla  ai  rigori  del  gelo  la 
statua  era  stata  provvisoriamente  coperta,  sia  pur  con  della 
paglia 

Ma  se  gli  scherzi  dello  ChampoUion  su  questo  tema  dura¬ 
rono  negli  anni'*',  chi  sa  come  egli  avrebbe  giudicato  il  progetto 
di  un  alto  funzionario  che  —  non  moltissimi  anni  fa  —  in  una 
proposta  di  riordino  e  di  «  disinibito  »  rinnovo  del  museo  to¬ 
rinese  immaginava  il  Ramesse  II  (il  Ramesse  II  che  aveva  ri¬ 
velato  l’arte  egiziana  allo  ChampoUion!)  posto  fra  il  verde  di 
un  giardino  per  farne  risaltare  il  pittoresco  agli  occhi  del  pub¬ 
blico:  l’antico  Conservatore  se  non  altro  aveva  dalla  sua  la  ra¬ 
gione  di  una  impostazione  storicistica  non  priva  di  acutezza''^. 

Se  possiamo  capire  le  ragioni  umane,  e  in  parte  quelle  scien¬ 
tifiche,  della  poca  cordialità  del  San  Quintino  verso  lo  Cham- 
pollion,  resta  il  fatto  che  l’Accademia  ha  saputo  vedere  oltre 
le  piccole  beghe  e  passare  oltre  lo  spirito  di  corpo. 

Un  caso  insigne:  lo  stesso  giorno  in  cui  lo  ChampoUion  era 
stato  proposto  ed  eletto  socio  corrispondente,  il  San  Quintino 
lesse  una  memoria  sui  numerali  egiziani,  che  ebbe  sette  voti 
favorevoli  e  tre  contrari  per  la  pubblicazione '*1  Ecco  il  retro¬ 
scena  dell’arido  verbale  della  seduta  in  una  lettera  dello  Cham¬ 
poUion:  «Je  terminerai...  par  une  anecdote  académique.  Il  y 
a  des  filibustiers  à  Turin  comme  à  Paris;  mais  ici,  du  moins 
on  sait  en  faire  justice.  Le  Diario  di  Torino  a  pu  t’apprendre 
que  le  Chevalier  de  San  Quintino  avait  lu  à  l’Académie  Royale 
un  mémoire  sur  les  signes  numériques  des  Égyptiens.  Le  brave 
homme  ne  faisait  que  répéter  (en  le  gàtant)  ce  qu’il  m’avait 
vu  faire  ou  entendu  dire  en  présence  de  témoins  au  Musée, 
dont  on  l’a  nommé  directeur.  Le  titre  seul  de  ce  (mémoire)  fit 
dresser  les  oreiUes  à  Peyron  et  à  Cazzerà,  lesquels  ne  se  génèrent 
point  pour  dire  à  l’Académie,  lorsqu’il  s’agissait  de  voter  pour 
l’impression  dudit  mémoire,  que  ledit  chevalier  me  faisait  un 
emprunt  forcé  et  qu’U  ne  convenait  nullement  d’encourager  les 
plagiaires.  Bref,  l’Académie  refusa  l’impression  et  le  mémoire 
ne  paraìtra  pas  dans  le  Recueil.  Nous  sommes  donc  à  attendre 
ce  que  fera  l’animal»'”. 

Il  San  Quintino  la  pubblicò,  purtroppo,  per  suo  conto,  coi 
tipi  e  nel  formato  deUe  pubblicazioni  dell’Accademia''^;  ma  quel 
che  conta  è  il  fatto  che  quello  stesso  Peyron  che  il  Costa  aveva 


”  Lettera  al  Drovetti  del  20  feb¬ 
braio  1824  nell’archivio  dell’Accade¬ 
mia  delle  Scienze,  al  n.  30810. 

Nella  citata  relazione  nel  «  Gior¬ 
nale  Arcadico  »,  p.  186. 

Osservazioni  intorno  all’età,  ed 
alla  persona  rappresentata  dal  mag¬ 
gior  colosso  del  Reale  Museo  Egizia¬ 
no  di  Torino  letta  nella  R.  Accade¬ 
mia  delle  Scienze  di  Torino  il  19  ago¬ 
sto  1824. 

*  op.  cit.,  p.  31:  «presso  di  noi 
all’incontro  temo  assai  che  non  so¬ 
sterrà  i  rigori  del  freddo,  poiché  es¬ 
sendo  le  areniti  di  tal  natura  che  fa¬ 
cilmente  possono  esser  penetrate  dal¬ 
l’acqua,  se  non  si  tengono  riparate, 
questa  congelandosi  ne’  loro  vani  po¬ 
co  per  volta  le  sgrana  e  le  distrugge  ». 

'''  Lettres,  p.  278. 

“  La  notizia  mi  fu  data  —  e  il 
giornale  in  cui  essa  era  proposta  mi 
fu  mostrato  —  dall’aUora  Soprinten¬ 
dente  Prof.  Scamuzzi. 

“  Verbale  del  13  gennaio  1825. 

"  Lettres,  p.  168  (12  febbraio  1825). 

Saggio  sopra  il  sistema  de’  nu¬ 
meri  presso  gli  antichi  Egiziani,  Let¬ 
tera  del  Cav.  Giulio  di  San  Quintino, 
Conservatore  del  Museo  Egiziano  di 
S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  Torino,  1825 
(datata  Torino,  15  gennaio  1825).  A 
p.  196  si  legge:  «  Abbandonai  quindi 
al  suo  destino  tutta  quella  turba  di¬ 
sordinata  di  Faraoni  nascosti  sotto  il 
velo  di  oscuri  prenomi  per  lo  più  mu¬ 
tilati:  perché,  com’EUa  può  credere, 
non  mi  vanno  punto  a  genio  si  fatti 
antichi  monumenti  cronologici,  che 
non  si  trova  modo  di  conciliare  final¬ 
mente  coi  testi  della  Scrittura  Santa... 
Mettendole  perciò  in  un  fascio  colle 
dinastie  del  primo  libro  del  ^à  citato 
Manetone,  coi  troppo  vantati  zodiaci 
e  colle  tradizioni  dei  sacerdoti  egizi 
riferite  dai  greci  scrittori,  ne  farò  di 
buon  grado  un  olocausto  all’autorità 
inoppugnabile  dei  libri  di  Mosè,  che 
la  religione  egualmente  che  la  ragione 
c’impongono  di  preferire  ad  ogni  al¬ 
tra  ».  È  implicita  la  polemica  con  gli 
entusiasmi  dello  ChampoUion  per  l’in¬ 
travisto  Papiro  dei  Re;  e  solo  troppo 
evidente  è  il  veleno  deU’argomento. 
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denunciato  come  ostile  alla  venuta  dello  Champollion,  ora  del 
Francese  —  dopo  la  esperienza  che  ne  aveva  fatto  —  era  dive¬ 
nuto  un  partigiano  e  un  sostenitore  fervente. 

Poco  dopo  l’incidente  della  comunicazione  sui  numerali  del 
San  Quintino  lo  Champollion  lasciò  Torino  per  Roma,  Napoli, 
Firenze,  ricevutovi  dal  Re,  dal  Granduca,  dal  Papa,  mentre  alla 
Corte  Piemontese  per  sempre  nuovi  pretesti  non  aveva  mai 
potuto  essere  ammesso"'^.  Se  a  Torino  non  era  riuscito  a  com¬ 
pilare  il  catalogo,  neanche  in  forma  privata  col  Pomba"”,  delle 
piccole  collezioni  egiziane  di  Firenze  e  Roma  faceva  cataloghi  su 
invito  del  Migliorini  e  del  Mai^. 

«  Il  est  infiniment  curieux,  en  eflEet,  de  voir  l’empressement 
qu’on  met  ici  à  faire  valoir  les  petites  bribes  égyptiennes  que 
on  possède,  tandis  qu’à  Turin,  où  sont  des  richesses  immenses, 
on  semble  s’attacher  au  contraire  à  les  enterrer  et  à  les  rendre 
inaccessibles...  Tant  il  est  vrai  qu’il  n’y  a  que  les  pauvres  seuls 
qui  sachent  apprécier  le  peu  qu’ils  ont  »  scrive  nel  maggio  del 
’25  lo  Champollion  al  Cazzerà  —  e  certo  sperava  che  tutta 
l’Accademia  sentisse  ripetere  le  parole  della  sua  lettera  dal  suo 
segretario  (ché  tale  funzione  aveva  allora  il  Cazzerà)'*’. 

Ormai  Champollion  aveva  lasciato  Torino  e  gli  interessi 
torinesi;  ma  qui  aveva  messo  a  punto  il  suo  sistema,  aveva 
avuto  il  banco  di  prova  della  sua  dottrina,  aveva  mirabilmente 
impiantato  una  scienza  nuova.  Ora  le  critiche,  i  dubbi,  le  rilut¬ 
tanze  cedevano  —  e  il  Museo  Egizio  di  Torino  e  l’Accademia 
delle  Scienze  possono  a  pari  merito  vantarsi  di  aver  tenuto  a 
battesimo  la  funzione  europea  del  giovine  studioso  francese. 
Il  quale  a  Parigi  attuò  nel  suo  museo  egiziano  quel  modello 
ideale  che  aveva  immaginato  a  Torino  e  che  aveva  descritto 
nella  sua  relazione  al  Conte  di  Cholex,  e  che  ora  con  falsa  in¬ 
genuità  chiedeva  al  San  Quintino  di  visitare  quando  egli  fu 
di  passaggio  a  Parigi;  e  si  offriva  di  non  farsi  vedere  nelle  sale 
del  Louvre  durante  la  sua  eventuale  visita  —  per  un  giocon¬ 
damente  insolente  contrappasso  della  sorveglianza  subita  a  To¬ 
rino 

Tuttavia  all’Accademia,  per  il  Museo  di  Torino,  ancora  una 
volta  si  rivolse  lo  Champollion  quando  organizzò  quella  mis¬ 
sione  archeologica  in  Egitto  che  si  ridusse  a  franco-toscana,  ma 
che  era  stata  generosamente  concepita  come  paneuropea  al¬ 
l’inizio. 

Il  5  aprile  1827  «l’Ecc.mo  Presidente  informa  la  Classe 
che  una  società  di  dotti  diretta  dal  socio  corrispondente  Cham- 
poUion  minore  e  sotto  la  protezione  del  governo  francese  è  sul 
punto  di  intraprendere  un  viaggio  scientifico  in  Egitto,  e  nella 
Nubia.  Invita  quindi  la  Classe  a  preparare  per  la  medesima 
tutte  quelle  questioni  e  domande  scientifiche  o  di  archeologia 
che  crederà  poter  cadauno  servire  allo  scioglimento  di  punti 
dubbi  o  contestati,  o  a  procurare  schiarimenti  necessari  per 
l’awanzamento  più  rapido  di  essi  Ma  Accademia  e  Museo 
andavano  insieme  nel  ricordo  dello  Champollion;  e  difatti,  a 
parte,  questi  aveva  proposto  al  Cazzerà  (certo  non  al  San  Quin¬ 
tino!)  di  venire  con  lui  con  un  piccolo  fondo  di  acquisti  per  il 
Museo  appunto 


“  Lettres,  pp.  44  n.  1,  97. 

"  In  realtà,  era  stato  escluso  già  in 
principio  che  allo  ChampoUion  po¬ 
tesse  esser  dato  l’incarico  del  catalogo: 
Gervasoni,  op.  cit.,  p.  7:  «  Si  adottò 
allora  una  soluzione  intermedia;  fu 
concesso  lo  studio  della  collezione,  son¬ 


diamo  da  una  lettera  i) 
poUion  ringrazia  il  Costa  del  per¬ 
messo  governativo,  promettendo  di 
pubblicare  solo  quanto  sarà  consen¬ 
tito  e  riproponendo  di  pubblicare  il 
catalogo  ».  Per  un  tentativo  di  pub- 
bbcarlo  (e  in  italiano;  «  è  già  trop¬ 
po  che  lo  pubbbchi  uno  straniero!  »), 
Lettres,  pp.  58,  174. 

“  Lettres,  p.  212  per  Roma;  p.  234 
per  Firenze.  Il  Papa  aveva  anche  pen¬ 
sato  di  affidargli  una  edizione  degli 
obelischi  di  Roma:  Lettres,  pp.  302, 
369. 


*  Lettres,  p.  215. 

™  Lettres,  p.  422. 

“  Verbali  dell’adunanza  in  pari  data. 
“  Lettres,  p.  403  (dove  conta  di 
scrivere  al  Costa  a  questo  proposito). 
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Mentre  si  preparava  così  fra  Parigi  e  Firen2e  la  spedizione 
archeologica  in  Egitto,  a  Torino  era  venuto  a  lavorare  nel  Mu¬ 
seo  un  altro  egittologo  di  assai  diverso  tipo  dal  francese,  il 
prof.  Seyfiarth  di  Lipsia.  Questi,  aveva  perfezionato  il  metodo 
di  lettura  dei  geroglifici  dello  Spohn,  in  contrasto  con  quello 
dello  Champollion  Con  il  francese  si  era  incontrato  a  Roma, 
e  avevan  dato  pubblico  spettacolo  di  discussione  egittologica 
Facilmente  vittorioso,  controvoglia,  per  obbedire  a  un  invito 
del  Duca  di  Blacas,  lo  Champollion  aveva  anche  pubblicato  a 
Firenze  un  acre  opuscolo  di  confutazione  del  sistema  del  ri¬ 
vale  non  meritevole  di  tale  presa  di  posizione  e,  neU’insieme, 
onest’uomo. 

Così  come  aveva  fatto  lo  Champollion,  allo  scopo  di  sag¬ 
giare  il  suo  metodo  il  Seyffarth  andava  visitando  le  raccolte 
egiziane  accessibili:  «  Per  adesso  faccio  l’ape  passando  tutti  i 
prati  egizii,  e  lascio  tutto  il  resto  per  il  studiolo  mio  »,  scriveva 
al  Cazzerà  (14  gen.  28)'"^.  Fra  i  «prati  egizii»  ci  fu  la  colle¬ 
zione  dei  papiri  torinesi,  dove  il  tedesco  riuscì  a  collocare  un 
certo  numero  di  frammenti  del  Papiro  dei  Re. 

Champollion  lo  aveva  già  identificato  e  celebrato  anni  pri¬ 
ma:  ma  ebbe  dal  Seyfiarth,  di  passaggio  a  Parigi,  la  nuova 
copia: 

«  Mi  rincresce  che  lui  non  aveva  trovato  il  resto  di  questo 
papiro  preziosissimo  per  poter  riunire  il  migfiaio  di  pezzi  e  ri¬ 
fare  il  monumento  in  quanto  possibile.  Allora  avesse  trovato 
anche  lui  che  cosa  è  questo  papiro,  o  forse  io  non  avessi  avuto 
la  pena  di  cercare  e  riunire  pezzi  sì  piccoli  » 

Così  scriveva  al  Cazzerà  nella  stessa  lettera  —  e  può  sem¬ 
brare  vanteria  e  piccola  malignità:  ma  non  era  questo  il  carat¬ 
tere  del  Seyfiarth,  che,  anzi,  allo  stesso  Cazzerà  celebra  il  museo 
del  Louvre  come  è  stato  attuato  dallo  Champollion  e  lo  dà  a 
modello  per  Torino.  Scrivere  al  Cazzerà,  come  a  segretario,  vo¬ 
leva  dire  rivolgersi  all’Accademia. 

«  I  saloni  sono  veramente  regii.  Per  tutto  si  vede  ornamenti 
e  pitture  elegantissime.  Le  colonne,  i  cammini,  le  porte,  tutto 
di  marmo  ed  alabastro.  Le  antichità  stanno  negli  armadi  più 
tosto  di  ottone  indorato  che  di  legno  fabricati.  I  papiri  esposti 
si  conservano  nelle  cornici  indorate.  Egli  è  veramente  un  pia¬ 
cere  di  vedere  la  ricchezza  e  il  gusto  dei  saloni,  e  vorrei  che  Lei 
venga  una  volta  a  Parigi  non  solamente  per  esaminare  tanti 
belli  e  importanti  monumenti  della  antichità  egizia,  ma  anche 
per  vedere  come  si  deve  conservare  un  Museo  Egizio  »  È 
una  frase  assai  esplicita,  e  forse  non  del  tutto  senza  connes¬ 
sione  con  quanto  è  detto  poco  dopo:  «  Cosa  dicono  i  miei 
amici  o  nemici  o  neutri,  p.  e.  S.  Quintino,  sopra  di  me?  Forse 
avrò  più  di  Champollion  guastato  il  Museo  » 

Nel  ricordo  del  terribile  San  Quintino,  geloso  della  sua 
raccolta  (della  quale  peraltro  non  si  occupa  scientificamente 
più  dopo  la  partenza  dello  Champollion)  sono  accomunati  i  due 
rivali  decifratori,  ospiti  forzati  del  Museo  e  protetti  imparzial¬ 
mente  dall’Accademia. 

Questa,  nella  seduta  a  classi  riunite  del  7  giugno  1827  in 
cui  fu  eletto  corrispondente  lo  Young  «  autore  di  più  opere  di 
vario  argomento  »,  e  il  Salt,  chiamò  a  far  parte  dei  corrispon- 


“  È  pubblicato  proprio  a  Torino: 
G.  Seyffarth,  Difesa  del  sistema  ge¬ 
roglifico  dei  signori  Spohn  e  Seyf¬ 
farth,  Torino,  1827. 

Lettres,  p.  370  seg. 

“  Lettre  à  M.  le  Due  de  Blacas  sur 
le  nouveau  système  hièroglyphique  de 
MM.  Spohn  e  Seyfiarth,  Florence, 
1826.  (Versione  italiana  in  «  Biblio¬ 
teca  Italiana  »,  XLIV  [ottobre-dicem¬ 
bre  1826],  pp.  95-106:  Gervasoni, 
op.  cit.,  p.  33,  n.  69).  Cfr.  Lettres, 
pp.  390,  401,  404. 

“  Lettera  inedita  al  Gazzera,  da¬ 
tata  Parigi,  14  gennaio  1828,  conser¬ 
vata  nel  carteggio  dello  studioso  al 
n.  16391  presso  l’Accademia  delle 
Scienze  di  Torino. 

”  Nella  stessa  lettera  del  Seyffarth. 
Lo  Champollion,  scrivendo  al  Gazze¬ 
ra  il  20  novembre  1831,  parla  del 
Canone  di  Torino  «  dont  j’ai  decouvert 
les  premierà  morceaux,  les  autres 
m’ayant  été  cachés  à  dessin  par  Mr 
de  Saint  Quintin,  qui  aime  mieux 
les  livrer  à  ce  pauvre  et  honnéte 
Seyffarth  »  (dall’originale  n.  15608, 
inedito,  presso  l’Accademia  delle  Scien¬ 
ze  di  Torino). 

“  Lettera  al  Gazzera  da  Parigi, 
15  dicembre  1827,  inedita,  presso 
l’Accademia  delle  Scienze,  n.  16389 
(«  Son  stato  ricevuto  con  molta  gen¬ 
tilezza  e  liberalità  del  Sig.  Champol¬ 
lion...  »). 

®  Per  il  Louvre  come  antitipo  di 
Torino  nelle  speranze  di  Champollion 
cfr.  Lettres,  p.  411  sgg.  Ricordare 
anche  Lettres,  p.  363  (al  fratello, 
27  giugno  1826):  «  Je  serais  désolé 
qu’il  arrivai  à  Paris  ce  qui  arrive  à 
Turin,  où,  depuis  trois  ans,  la  col- 
lection  Drovetti,  véritable  magasin 
sans  ordre  et  sant  goùt,  attend  qu’on 
veuUle  bien  la  piacer  convenable- 
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denti  anche  il  Seyffarth  «  Professore  a  Lipsia  ora  in  Torino, 
ove  da  più  mesi  attende  allo  studio  dei  monumenti  egizi  »  su 
proposta  di  Peyron  e  Cazzerà,  quegli  cui  Vhonnéte  Seyffarth 
scriverà  «  So  che  non  siamo  tuttavia  d’accordo  nel  spiegare  1  an¬ 
tichità  egizia,  ma  siamo  d’accordo  nel  voler  trovare  il  vero,  ed 
io  anzi,  come  Lei  sa,  sono  pronto  di  emendare  e  confepare 
qualunque  mio  errore  avendolo  trovato,  e  questo  basta  »  • 
L’Accademia  segue  così  la  vita  del  Museo,  interviene,^  ed  e 
capace  di  onorare  studiosi  probi  anche  se  di  opinione  diversa 
da  quelle  professate  dai  soci  sui  temi  egittologici  e  non  piena¬ 
mente  ben  accetti  al  consocio  che  del  Museo  è  responsabile. 


“  Verbale  dell’adunanza  di  pari  data. 
“  Nella  citata  lettera  da  Parigi  del 
15  dicembre  ’27. 

“  F.  CoGNASSO,  L’Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  nel  Risorgimento 
Italiano,  Torino,  1961,  p.  17. 


Questi  anni  di  cui  così  diffusamente  abbiamo  parlato  son 
quelli  in  cui  i  rapporti  fra  l’Accademia  e  il  Museo  sono  orga¬ 
nici  e  vitali.  Ultimo  sprazzo  di  questa  vitalità,  il  progetto  del 
Balbo  di  illustrazione  delle  Antichità  Egizie  da  parte  della  Ac¬ 
cademia  delle  Scienze,  che  sola  avrebbe  potuto  organizzare 
«  uno  di  quei  lavori  che  si  possono  da  molti  anche  non  egregi 
egregiamente  compiere  »  (1829)®.  . 

Dopo,  avremo  solo  la  lunga  lista  dei  soci  corrispondenti, 
onorati  dall’Accademia  fra  gli  egittologi  più  vicini;  nel  1837, 
Salvolini  e  Rosellini;  nel  1851  il  De  Rougé  su  proposta  del 
Cazzerà,  nel  ’54  il  Lepsius,  proposto  dallo  Sclopis  e  dal  Caz¬ 
zerà;  nel  ’57  il  Mariette  fino  al  Birch,  al  Pleyte,  al  Maspero, 
all’Amélineau.  Ma  di  tali  accademici,  se  si  eccettua  il  Pleyte, 
poco  frutto  trassero  di  collaborazione  Accademia  e  Museo. 

Un  legame  più  evidente  fra  i  due  istituti  vi  fu  quando 
presidente  deU’ Accademia  fu  quel  Fabretti  che,  insieme,  come 
professore  di  archeologia  all’Università,  era  direttore  del  Museo, 
assistito  —  lui  perugino  ed  etruscologo  —  dal  Rossi  e  dal  Lan- 
zone  per  la  parte  egiziana.  Al  Fabretti  si  deve  l’organizzazione 
del  Catalogo,  che  però  per  la  parte  egiziana  è  opera  dei  suoi 
colleghi  Lanzone  e  Rossi:  aspirante  accademico  una  volta  il 
primo,  lungamente  accademico  il  secondo,  che  continuò  a  pub¬ 
blicare  sugli  «  Atti  »  singoli  monumenti  egizi  e  poi  testi  copti 
del  Museo.  i  •  j- 

Questa  ospitalità  tuttavia  non  significo  piu  scambio  di  per¬ 
sone  e  di  interessi:  Schiaparelli,  Farina  furono  direttori  pre¬ 
stigiosi  del  Museo  e  soci  dell’Accademia:  ma  Farina  vi  fece 

solo _ che  io  sappia  —  la  commemorazione  di  Nallino,  Schia- 

parelli  nulla. 

Sforzarsi  a  voler  trovare  nessi  fra  queste  due  illustri  isti¬ 
tuzioni  culturali  torinesi  per  il  lungo  intervallo  di  tempo  che 
intercorre  fra  le  memorie  del  Rossi  e  oggi,  sarebbe  esercizio 
«  accademico  »,  se  si  può  qui  adoperare  in  questo  senso  questa 

Ma  l’ospitalità  al  II  Congresso  Internazionale  degli  Egit¬ 
tologi  offerta  nell’Accademia  è  buon  auspicio  per  una  ripresa 
di  esperienze  più  antiche,  nel  ricordo  di  predecessori  che  si 
chiamavano  Peyron  e  Balbo. 

Università  di  Roma 
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La  “  Società  di  Cultura  ”  nella  vita  civile 
e  intellettuale  torinese 

Giancarlo  Bergami 


1.  La  temperie  socio-politica  in  cui  nasce  la  Società  di  cultura. 

Un  posto  non  marginale  nella  storia  della  formazione  e  dello 
sviluppo  dello  spirito  pubblico  di  Torino  nel  primo  quarto  del 
Novecento  spetta  alla  Società  di  cultura,  sorta  nel  dicembre  del 
1898  per  impulso  di  scienziati  prestigiosi  come  Cesare  Lom¬ 
broso,  Francesco  Porro,  Salvatore  Cognetti  de  Martiis,  Gaetano 
Mosca,  coadiuvati  da  più  giovani  economisti,  matematici,  fisici, 
letterati,  sociologi,  studiosi  di  chiara  fama  quali  Luigi  Einaudi, 
Pasquale  Jannaccone,  Alfredo  Frassati,  Francesco  Ruffini,  Gu¬ 
glielmo  Ferrerò,  Zino  Zini,  Antonio  Garbasso,  Giovanni  Vacca, 
Dino  Mantovani,  Gustavo  Balsamo-Crivelli. 

Il  nuovo  organismo,  che  notevole  parte  avrà  nel  «  favorire 
i  rapporti  tra  gli  intellettuali  torinesi  »  ‘,  viene  incontro  alla 
domanda  di  conoscenze  avanzata  dagli  strati  piccolo-borghesi  in 
ascesa,  desiderosi  di  stare  al  passo  col  ritmo  impresso  al  pro¬ 
gresso  economico  e  spirituale  dalla  moderna  civiltà  industriale. 
Il  sodalizio  in  due  fasi  distinte  della  sua  vicenda  (agH  inizi,  e  nel 
primo  dopoguerra,  con  l’ingresso  del  gruppo  «  gobettiano  »)  rap¬ 
presenta,  anzi,  un  punto  di  incontro  e  di  aggregazione  per  le 
energie  intellettuali  impegnate  nella  revisione  dei  princìpi  dottri¬ 
nari  e  del  programma  d’azione  delle  classi  dirigenti  più  chiuse  e 
conservatrici. 

La  Società  di  cultura  appare  come  un  frutto,  sia  pure  tar¬ 
divo,  della  temperie  che  era  andata  affermandosi  nel  capoluogo 
piemontese  con  il  graduale  superamento  della  recessione  provo¬ 
cata  dal  trasferimento  della  capitale  a  Firenze  e  dalla  perdita  del 
primato  politico-amministrativo. 

L’abbassarsi,  tra  il  1864  e  la  fine  degli  anni  Settanta,  del 
livello  di  vita  e  di  benessere  raggiunto  dalle  categorie  intrapren¬ 
denti  di  lavoratori  e  artigiani  subalpini,  e  la  proletarizzazione 
dei  ceti  medi  produttivi,  non  esauriscono  —  come  accade  invece 
in  altre  antiche  capitali  di  stati  e  statereUi  della  penisola,  deca¬ 
dute  nel  periodo  postunitario  a  centri  di  stagnazione  economica 
e  di  inerzia  politica  —  il  potenziale  di  ripresa,  né  ostacolano  la 
diffusione  delle  moderne  correnti  di  pensiero  e  artistiche  europee. 

Lo  stesso  rilancio  produttivo  in  corso  nel  decennio  1880- 
1890  si  riflette  sull’incremento  della  popolazione,  costituita  al 
31  dicembre  1892,  secondo  i  dati  di  un  rapporto  del  Comune, 
dalla  «  rispettabile  cifra  di  329.132  abitanti,  vale  a  dire  da 
117.273  in  più  che  nel  1863  ».  Il  che  certo  vuol  dire  -  precisa 


‘  Cfr.  l’avvertenza  M  lettore,  a  firma 
L’Editore  [A.  Viglongo],  in  G.  Goz¬ 
zano,  Cara  Torino,  poesie  e  prose  scel¬ 
te  illustrate  da  Giulio  Da  Milano,  con 
saggi  di  Carola  Prosperi,  Marziano  Ber¬ 
nardi,  e  testimonianze  varie,  Torino, 
Viglongo,  1975,  p.  18.  Ringrazio  An¬ 
drea  Viglongo  per  le  informazioni  via 
via  comunicatemi,  e  per  il  copioso, 
assai  raro,  materiale  biobibKografico 
fornito  in  preparazione  di  questo  stu¬ 
dio. 
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il  rapporto  ufficiale  -  che  la  popolazione  di  Torino,  «  dopo  il 
trasporto  della  capitale,  crebbe  di  questa  e  di  quell’altra  cifra 
che  fu  necessaria  per  ripienare  i  vuoti  lasciati  dalla  schiera  nume¬ 
rosissima  di  cittadini  emigrati  verso  la  nuova  capitale  e  che  nel 
solo  1865  fu  di  ben  più  che  di  18.000  individui  »^. 

Per  gli  osservatori  disincantati  della  società  subalpina,  ciò 
non  è  ancora  sufficiente  a  scrollare  quel  tono  quasi  smorzato 
tipico  di  una  comunità  che  cerca  la  sua  identità  e  vive  i  problemi 
della  transizione  a  un  sistema  superiore  di  bisogni  e  funzioni 
storico-civili.  Tra  l’Esposizione  generale  italiana  del  1884  (in 
occasione  della  quale  venne  inaugurato  il  Castello  col  Borgo  me¬ 
dioevale,  il  complesso  architettonico  ideato  da  Alfredo  D’An- 
drade)  e  quella  internazionale  del  1902,  Torino  è  un  centro 
singolare,  sospeso  -  a  detta  di  Zino  Zini,  che  qui  compie  tra  il 
1885  e  il  1900  la  propria  educazione  - 

tra  il  vecchio  e  il  nuovo,  il  vecchio  di  città  un  po’  tarda,  un  po’  como¬ 
da,  paradiso  terrestre  d’impiegati  e  pensionati  frequentatori  di  portici  in 
inverno  e  di  viali  in  estate;  il  nuovo  di  città  operosa,  moderna,  progressiva. 
L’aristocrazia  del  sangue  vi  conservava  le  sue  tradizioni  e  manteneva  rigide 
le  barriere,  che  la  separavano  dal  ceto  medio.  La  grande  borghesia  non  si 
era  ancora  affermata  colle  sue  nuove  rapide  fortune,  e  appena  appena  tra  i 
popolani  cominciava  a  risvegliarsi  istintivo  lo  spirito  di  classe  fomentato  dal 
costume  nascente  della  fabbrica,  e  che  doveva  fare  di  Torino  il  campo  di 
manovra  del  prossimo  partito  socialista.  Tutta  la  vita  torinese  spirava  aria 
di  provincia,  nel  miglior  senso  della  parola,  e  non  era  priva  di  una  certa 
decorosa  dignità,  e  di  un  proprio  stile,  se  pur  soffocata  sotto  la  cappa  d’una 
educazione  troppo  compassata  e  un  po’  ridicola 

Il  geloso  municipalismo  dei  torinesi  -  appena  temperato  dal 
senso  della  misura  e  dallo  spirito  realistico:  l’uno  e  l’altro  con¬ 
notati  dominanti  della  morale  dei  subalpini  -,  radicato  in  classi 
sociali  distanti  tra  loro,  non  toglie  che  Torino  oflEra  di  sé  i  segni 
di  una  civiltà  aperta  alle  recenti  manifestazioni  della  ricerca  filo¬ 
sofica  e  scientifica,  protesa  ad  accostare,  attraverso  le  riviste  e 
i  principali  organi  di  informazione  francesi,  inglesi  e  tedeschi, 
quanto  si  produce  nel  mondo  politico  e  intellettuale  europeo. 

A  conferma  dell’interesse  dei  ceti  borghesi  colti  subalpini 
per  la  stampa  straniera,  si  segnala  l’esposizione  internazionale 
di  giornali  inaugurata  a  Torino  il  15  dicembre  1898  nell’ufficio 
della  Ditta  G.  Massarani.  Quantunque  preparata  in  breve  tempo, 
la  mostra  di  circa  duecento  pubblicazioni  (giornali  illustrati,  umo¬ 
ristici,  di  moda,  scientifici  e  politici)  nelle  lingue,  italiana,  fran¬ 
cese,  inglese,  tedesca,  attira  l’attenzione  di  un  pubblico  qualifi¬ 
cato  di  visitatori. 

La  familiarità  coi  maggiori  organi  di  informazione  stranieri 
era  del  resto  una  tradizione  cui  Torino  si  manteneva  fedele  dal 
Risorgimento,  permettendo  un  aggiornato  ragguaglio  agli  stessi 
clienti  dei  locali  pubblici,  caffè-concerto  e  ristoranti  alla  moda, 
nei  quali  era  possibile  sfogliare  e  leggere  stando  comodamente 
seduti  giornali  e  ebdomadari  in  tre-quattro  lingue.  È  nota  la 
testimonianza  di  Friedrich  Nietzsche,  ospite  ammirato  di  Torino 
anche  perché  vi  trovava  «  librerie  di  tre  lingue,  Università,  una 
buona  biblioteca  »  “,  e  i  giornali  preferiti,  a  cominciare  dal 
«  Journal  des  Débats  ». 


^  Accenni  suUVltimo  trentennio 
(1863-92)  di  vita  amministrativa  in 
Torino.  Studio  alligato  alla  relazione 
del  bilancio  consuntivo  del  1892,  Cit¬ 
tà  di  Torino,  Tip.  Eredi  Botta  di  Bru- 
neri  e  Crosa,  1893,  pp.  4-5. 

^  Z.  Zim,  Appunti  di  vita  torinese, 
a  cura  di  G.  Bergami,  in  «  Belfagor  », 
Firenze,  a.  xxviii,  n.  3,  31  maggio 
1973,  p.  326. 

*  Cfr.  la  lettera,  datata  13  maggio 
1888,  all’amico  Reinhard  von  Seydlitz, 
in  F.  Nietzsche,  Opere,  traduz.  dal¬ 
l’originale  tedesco  e  introduz.  di  A. 
Romagnoli,  Roma,  Casini,  1955,  p. 
1096.  Per  notizie  sulla  mostra  del  di¬ 
cembre  1898,  si  veda  Un’esposizione  \ 
internazionale  di  giornali,  in  «  Gaz-  [ 
zetta  del  Popolo  -  L’Italiano  »,  Torino, 
a.  51,  n.  350,  17  dicembre  1898,  p.  5. 
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Alla  consuetudine  degli  studenti  liceali  e  universitari,  o  del- 
V élite  di  professori  e  studiosi  del  capoluogo  subalpino,  con  gli 
,  organi  di  stampa  europei  si  ricollegano  i  promotori  della  Società 
di  cultura  nel  rendere  accessibili  ai  soci  «  i  più  importanti  gior¬ 
nali  esteri  che  più  spiccatamente  rappresentano  le  diverse  cor¬ 
renti  del  pensiero  politico  nel  rispettivo  paese,  le  riviste  d’Europa 
e  di  America  più  reputate,  i  periodici  d’arte  più  nuovi  e  più 
serii,  i  giornali  umoristici  che  con  maggior  spirito  e  con  più  sano 
riso  commentano  questa  nostra  vita  quotidiana  » 

In  rapporto  alla  definizione  dei  fini  e  del  carattere  del  cir¬ 
colo  torinese,  non  va  trascurato  l’ampliamento  delle  basi  della 
I  cultura  di  massa  indotto  dal  positivismo,  a  sua  volta  secondato 
‘  dall’attività  di  ricerca  e  verifica  sperimentale  di  laboratori  e  isti¬ 
tuti  universitari.  Zini  rivendica  sullo  scorcio  dell’Ottocento  i 
j  titoli  di  merito  dell’antica  capitale. 

‘  A  Torino  Galileo  Ferraris  ha  creato  la  scuola  elettrotecnica  italiana,  e 
Cesare  Lombroso  la  scuola  positiva  di  diritto  penale.  A  Torino  il  Cipolla, 
il  Cognetti,  il  Bizzozero  e  il  Mosso  nei  rispettivi  domini  della  storia,  del¬ 
l’economia,  della  biologia  hanno  inaugurato  metodi  nuovi  ed  iniziato  grandi 
e  feconde  ricerche.  Qui  si  pubblicano  e  dirigono  le  più  importanti  riviste 
scientifiche  italiane:  !’«  Archivio  di  psichiatria  »,  il  «  Giornale  storico  della 
letteratura  »,  la  «  Rivista  di  filologia  classica  »,  la  «  Rivista  storica  »,  la 
i  «  Rivista  musicale  »  *. 

Accanto  a  questi  veicoli  di  irradiazione  scientifica,  su  piani 
diversi  di  intervento  e  di  influenza,  un’opera  pedagogica  spesso 
utile,  se  non  sempre  funzionale  a  un  organico  programma  ideo¬ 
logico,  va  attribuita  alle  istituzioni  di  seguito  citate:  la  Società 
Filotecnica  e  accademia  di  scienze  lettere  e  arti  belle,  costituita 
nel  1865  nella  sede  di  via  Arsenale,  6;  il  Circolo  Filologico,  fon¬ 
dato  nel  1868  con  l’intento  precipuo  dell’insegnamento  delle 
1  lingue;  la  Società  di  letture,  nata  più  tardi  a  iniziativa  di  Michele 
Lessona  con  la  cooperazione  di  Angelo  Mosso,  Cesare  Lombroso, 
Giulio  Bizzozero,  Salvatore  Cognetti  de  Martiis,  Giuseppe  Gia- 
!  cosa,  Edmondo  De  Amicis,  Arturo  Graf,  Corradino  Corrado; 
l’Unione  filodrammatica;  la  Società  Piemontese  di  Archeologia 
e  Belle  Arti,  fondata  il  24  aprile  1874  e  cresciuta  sotto  le  presi¬ 
denze  di  architetti  e  artisti  colti  quali  Alfredo  D’Andrade,  Da¬ 
vide  Calandra,  e  Oreste  Mattirolo;  il  Liceo  musicale;  la  Società 
dei  concerti;  la  Società  Promotrice  di  belle  arti;  il  Circolo  degli 
Artisti;  l’Università  Popolare,  fondata  e  presieduta  da  Achille 
Loria  nel  1900. 

Tali  istituzioni  fanno  riconoscere  capisaldi  della  vita  torinese 
l’industrialismo  tecnico  e  una  varia  impegnata  cultura  umani¬ 
stica.  Senonché,  l’affermarsi  di  istanze  legate  agli  interessi  civili 
e  ai  problemi  sociali  di  una  città  avviata  a  divenire  la  capitale 
industriale  d’Italia  mostra  via  via  le  insufficienze  e  l’arretratezza 
ideale  delle  iniziative  propugnate  dai  tradizionali  club  di  lettura 
e  conversazione,  scaduti  all’ufficio  di  prestalibri  o  di  organizza¬ 
tori  di  incontri  conviviali.  La  crisi  di  identità  e  di  partecipazione 
di  pubblico,  in  cui  versano  alcuni  circoli  e  gruppi  di  amici  delle 
arti  e  belle  lettere,  rende  attuale  la  creazione  di  un  sodalizio  che 
sia  in  sintonia  con  l’attivismo  economico  torinese.  Emblematica 
la  crisi  avutasi  alla  fine  dell’Ottocento  in  seno  alla  Società  Filp- 


®  La  nuova  Società  di  cultura  a  To¬ 
rino,  in  «  La  Stampa  -  Gazzetta  Pie¬ 
montese  »,  Torino,  a.  XXXIII,  n.  58, 
27  febbraio  1899,  p.  2.  La  medesima 
nota  di  cronaca  annuncia  per  il  pros¬ 
simo  mese  di  marzo  l’apertura  della 
sede  sociale,  consistente  in  due  «  spa¬ 
ziosi  saloni  di  più  che  50  m.q.  ciascu¬ 
no,  elegantemente  arredati  »,  situati  nel 
palazzo  della  Galleria  Nazionale  con 
vista  verso  via  Roma  e  via  Arcivesco¬ 
vado,  e  con  ingresso  da  via  Roma,  28 
(scala  B,  1°  piano  nobile).  Negli  anni 
successivi  la  Società  di  cultura  traslo¬ 
cò  nelle  due  salette  di  via  delle  Finan¬ 
ze,  7  (adesso  via  Cesare  Battisti),  al¬ 
l’ombra  del  palazzo  Carignano;  e  infi¬ 
ne,  col  fascismo,  essa  si  trasferì  -  e 
vi  ebbe  l’ultima  sede  -  nell’edificio 
sito  nella  piazzetta  della  Madonna  de¬ 
gli  Angeli,  2  . 

‘  Z.  Zini,  Torino  e  gli  studi,  in 
«  Gazzetta  del  Popolo  -  L’Italiano  », 
Torino,  a.  52,  n.  144,  24  maggio  1899, 
p.  4. 
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tecnica,  i  cui  soci  sono  convocati  in  assemblea  per  votare  sulla 
proposta  di  fondere  insieme  la  Filotecnica  con  la  Società  di 
cultura  appena  costituita 

2.  L’assemblea  costituente  in  una  cronaca  di  Luigi  Einaudi  per 
«  La  Stampa  ». 


’  La  fusione  della  Società  Filotecnica 
con  la  Società  di  Cultura,  in  «  La 
Stampa  -  Gazzetta  Piemontese  »,  Tori¬ 
no,  a.  XXXIII,  n.  91,  1“  aprile  1899, 
p.  3. 

“  Fondazione  di  un  Club  di  lettura 
e  conversazione,  in  «  Gazzetta  del  Po¬ 
polo  -  L’Italiano  »,  Torino,  a. 
n.  343,  10  dicembre  1898,  p.  3. 


Spiccato  rilievo  acquista,  nel  quadro  sopra  tracciato,  la  So¬ 
cietà  di  cultura,  i  cui  atti  di  nascita  sono  registrati  con  favore 
nella  cronaca  dei  giornali  cittadini.  La  «  Gazzetta  del  Popolo  » 
informa  con  tempestività  sui  fini  di  un  club  come  quello  che  si 
va  organizzando: 

Ieri  sera  nel  salone  della  Borsa,  via  Ospedale,  28,  gentilmente  con¬ 
cesso  dal  presidente  della  Camera  di  Commercio,  ebbe  luogo  una  riunione 
allo  scopo  di  fondare  un  Club  di  lettura  e  conversazione  nel  quale  si  tro¬ 
vino  così  i  grandi  giornali  come  le  prime  riviste  del  mondo,  insieme  con 
le  ultime  pubblicazioni  letterarie  e  di  argomenti  che  tocchino  la  coltura 
generale  [...]. 

Fra  i  presenti  notammo  i  professori  Lombroso,  Porro,  Cognetti  De 
Martiis,  Molineri,  Guglielmo  Ferrerò. 

Dopo  lunga  ed  animata  discussione,  egregiamente  diretta  dal  prof.  Co¬ 
gnetti,  eletto  per  acclamazione  presidente  dell’assemblea,  si  addivenne  al¬ 
l’approvazione  del  seguente  ordine  del  giorno  presentato  da  Guglielmo  Fer¬ 
rerò,  ordine  che  raccolse  l’unanimità  dei  voti: 

«  L’assemblea  si  costituisce  in  una  nuova  società  di  coltura,  il  cui 
scopo  principale  è  di  organizzare:  1°  una  biblioteca  circolante;  2°  un  gabi¬ 
netto  di  lettura  di  giornali  e  riviste;  3°  una  sala  di  conversazione,  e  nomina 
una  Commissione  che  prepari  il  progetto  particolareggiato  di  fondazione, 
da  sottoporsi  ai  soci,  convocati  entro  8  giorni  ». 

La  Commissione  risultò  composta  dei  signori:  Luigi  Einaudi,  Gu¬ 
glielmo  Ferrerò,  Antonio  Garbasso,  Pasquale  Jannaccone,  Luisa  Macina- 
Gervasio  (Luigi  di  S.  Giusto),  Gaetano  Mosca,  Francesco  Porro,  Ernesto 
Ragazzoni,  Renzo  Sacchetti,  Massimo  Tedeschi,  Giovanni  Vacca,  Giovanni 
Vailati  ®. 


Dall’adesione  di  esponenti  tanto  illustri  e  autorevoli  della 
cultura  accademica  e  dèi’ intellighenzia  torinese  si  deduce  come 
un  organismo  siffatto  fosse  negli  auspici  generali  e  cercasse  da 
tempo  l’occasione  propizia  di  venire  realizzato.  La  riunione  costi¬ 
tuente  ha  un  cronista  d’eccezione  in  L.  Einaudi,  che  reca  ulte¬ 
riori  ragguagli  sul  significato  dell’iniziativa,  mentre  sintetizza 
i  punti  salienti  del  dibattito  sviluppatosi  tra  gli  intervenuti  al¬ 
l’assemblea.  Scrive  dunque  Einaudi  nel  suo  resoconto,  che  ci¬ 
tiamo  per  intero: 

Ieri  sera,  venerdì,  dietro  invito  di  un  Comitato  di  persone  amanti 
della  cultura,  si  adunava  nei  locali  della  Borsa  una  numerosa  assemblea, 
allo  scopo  di  discutere  la  convenienza  e  la  possibilità  di  fondare  a  Torino 
una  di  quelle  istituzioni  che,  sotto  nomi  diversi,  prosperano  oramai  in  tutte 
le  grandi  città,  e  che  servono  insieme  come  ritrovo  e  come  mezzo  di  perfe¬ 
zionare  la  propria  cultura,  agli  uomini  colti,  desiderosi  di  seguire  il  movi¬ 
mento  intellettuale  del  tempo,  e  di  uscire,  ogni  tanto,  dalla  solitudine  e 
dispersione  in  cui,  in  una  gran  città  laboriosa,  vivono  tutti,  occupati  dietro 
i  proprii  lavori. 

L’assemblea,  numerosa  oltre  ogni  speranza,  acclamò  a  presidente  il 
prof.  Cognetti,  il  quale  invitò  il  prof.  Porro  ad  esporre  gli  scopi  dei  pro¬ 
motori. 

Il  prof.  Porro  rpiega  come  intento  della  Società  da  costituirsi  fosse  di 
essere  nello  stesso  tempo  biblioteca  circolante  adatta  a  fornire  ai  soci  le 
ultime  pubblicazioni  letterarie  e  di  argomenti  che  tocchino  la  cultura  gene¬ 
rale;  sala  di  lettura  dei  grandi  giornali  italiani  ed  esteri  e  delle  maggiori 
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riviste  generali,  e  sala  di  conversazione  per  passare  qualche  ora  in  geniale 
ritrovo. 

Molti  presero  la  parola,  aderendo  tutti  in  massima  all’idea  opportuna 
e  necessaria  per  una  grande  città  come  Torino;  il  prof.  Foà  per  affermare 
come  si  intenda  fare  qualcosa  di  nuovo  da  cui  sia  bandito  ogni  argomento 
estraneo  alla  cultura  e  siano  aboliti  i  convenzionalismi  e  le  vuote  forma¬ 
lità;  il  prof.  Bonardi  per  mettere  in  luce  le  difficoltà  dell’opera,  difficoltà 
superabili  colla  costanza;  e  replicatamente  il  professore  Frassati  per  dimo¬ 
strare  con  considerazioni  pratiche  la  convenienza  di  fondare  su  salde  basi 
la  novella  Associazione,  compilando  uno  Statuto,  un  bilancio  passivo  pre¬ 
ventivo  ed  uno  specchio  degli  scopi  prossimi  che  la  Società  si  propone,  e 
difendendo,  contro  alle  giuste  critiche  rivolte  da  molti  contro  la  mania 
delle  conferenze,  l’idea  di  costituire  la  Società  come  un  centro  di  conver¬ 
sazione  sopra  gli  argomenti  più  vivi  del  giorno,  pratici  e  scientifici. 

Parlarono  inoltre  Baldioli,  Molineri,  Jannaccone,  Sacchetti,  ecc,  ecc. 

L’assemblea  infine  unanime  approva  un  ordine  del  giorno,  presentato 
da  Guglielnio  Ferrerò  ed  accettato  dal  Comitato,  col  quale  si  dichiara  costi¬ 
tuita,  cogli  intenti  predetti,  la  Società  e  si  dà  incarico  al  Comitato  di  con¬ 
vocare  venerdì,  16,  i  soci  per  comunicare  lo  schema  di  statuto  particola¬ 
reggiato. 

Il  presidente  prof.  Cognetti  scioglie,  con  applaudite  parole,  l’assem¬ 
blea,  invitando  i  presenti  e  quanti  hanno  a  cuore  gli  interessi  intellettuali 
della  nostra  Torino  ad  intervenire,  anche  senza  biglietto  di  invito,  alla 
prossima  assemblea  che  avrà  luogo  il  venerdì,  16  corrente,  nei  locali  dplla 
Borsa,  alle  ore  21 


3.  funzione  e  significato  del  nuovo  organismo. 

La  Società  di  cultura  intende  rispondere  alla  domanda  di  sa¬ 
pere  e  di  circolazione  delle  idee,  quasi  fisiologica  per  una  città  in 
forte  espansione  come  la  Torino  di  fine  secolo,  avendo  presente 
il  confronto  con  istituzioni  in  qualche  modo  consimili  quali  il 
Gabinetto  Vieusseux  di  Firenze  e  la  Società  di  letture  e  conver¬ 
sazioni  di  Genova.  La  Società  torinese  esprime  specie  nei  primi 
anni  di  vita  l’esigenza,  comune  ai  gruppi  illuminati  del  tempo, 
di  un  luogo  di  incontro  e  di  verifica  di  esperienze  professionali 
e  di  studio  distanti  fra  loro.  Gli  aderenti  sono  mossi  del  pari 
dall’intento  di  accedere  alle  novità  letterarie,  artistiche,  scienti¬ 
fiche,  musicali,  oltre  che  dal  proposito  di  creare  un’opportunità 
di  affiatamento  delle  tendenze  giovanili  emergenti. 

Gustavo  Balsamo-Crivelli  e  Zini,  bibliotecari  dall’inizio  del¬ 
l’attività  sociale,  hanno  cura  di  arricchire  il  patrimonio  librario 
in  dotazione  delle  opere  congeniali  al  loro  gusto  di  lettori  di  pro¬ 
fessione 

Insistenti  saranno  tuttavia  le  richieste  di  acquisti  -  o  le  clamo¬ 
rose  proteste  per  non  essere  questi  subito  effettuati,  come  fa  fede 
la  lettera  di  Francesco  Ruffini  a  Balsamo-Crivelli  da  noi  riportata 
in  appendice  -  dai  soci  rivolte  ai  responsabili  molto  spesso  impos¬ 
sibilitati  a  soddisfarle  a  causa  dell’estrema  esiguità  dei  mezzi  finan¬ 
ziari  disponibili.  Augusti  Monti,  a  quell’epoca  studente  impa¬ 
ziente,  ha  narrato  un  singolare  episodio  della  propria  frequenta¬ 
zione  ai  primi  del  Novecento  del  circolo  sito  in  Galleria  Nazio¬ 
nale:  nel  registro  delle  richieste  d’acquisti,  affidato  allo  Zini,  «  il 
presuntuoso  pivello  che  ero  io  scrive  su  una  di  quelle  pagine 
domandando  “  come  mai  non  sia  stato  ancora  acquistato  il  Shake¬ 
speare  di  Federico  Garlanda  ”,  il  giorno  dopo,  là  sotto,  la  risposta 
dell’illustre  consigliere  che  io  leggo  non  senza  batticuore:  “  Sul  S. 
c’è  altro  più  importante,  comunque  si  provvederà  ”  » 


’  L.  E.  [L.  Einaudi],  Fer  una  nuo¬ 
va  Società  di  cultura,  in  «  La  Stampa  - 
Gazzetta  Piemontese»,  Torino,  anno 
XXXII,  n.  342,  10  dicembre  1898, 
p.  2.  La  nota  di  cronaca  -  che  non  è 
segnalata  nella  Bibliografia  degli  scritti 
di  Luigi  Einaudi  (dal  1893  al  1970), 
a  cura  di  Luigi  Firpo,  Torino  -  Fonda¬ 
zione  Luigi  Einaudi,  ottobre  1971  - 
si  deve  certo  a  Einaudi,  redattore  negli 
anni  1897-1901  del  quotidiano  diretto 
a  Torino  da  Luigi  Roux  (Alfredo  Fras¬ 
sati,  vicedirettore),  nonché  direttamen¬ 
te  impegnato  a  definire  il  progetto 
particolareggiato  di  fondazione  della 
Società  di  cultura. 

“  Probabilmente  sulla  scorta  stessa 
dei  criteri  della  Grande  biblioteca  cir¬ 
colante  dell’editore  Stre^io,  la  Società 
organizza  la  propria  «  biblioteca  circo¬ 
lante  ricca  di  oltre  10.000  volumi» 
(L.  Gigli,  La  vita  culturale  a  Torino, 
in  «  Leonardo  »,  Roma,  a.  I,  n.  8-9, 
agosto-settembre  1925,  p.  182).  Sull’at¬ 
tività  e  la  figura  di  R.  Streglio  -  «  un 
giovin  signore  nervosetto,  sempre  in¬ 
daffarato  »  -,  si  veda  T.  Grandi, 
Renzo  Streglio  Editore,  in  «  Almanac¬ 
co  Piemontese  -  Armanach  Piemontèis 
1974  »,  Torino,  Viglongo,  1973,  pp. 
4549. 

“  A.  Monti,  I  miei  conti  con  la 
scuola.  Cronaca  scolastica  italiana  del 
secolo  XX,  Torino,  Einaudi,  1965, 

p.  202. 
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La  Società  di  cultura  -  che  è  dapprima  presieduta  dall’ astro¬ 
nomo  Francesco  Porro  e  poi  dal  giurista  Gaetano  Mosca,  docente 
di  diritto  costituzionale  neU’Università  subalpina  -  deve  il  suo 
successo  nella  vita  cittadina,  oltre  che  all’iniziativa  dei  bibliote¬ 
cari  Balsamo-Crivelli  e  Zini,  all’opera  di  promozione  svolta  da 
Guglielmo  Ferrerò,  coadiuvato  dal  suocero  C.  Lombroso,  e  dalle 
figlie  di  quest’ultimo,  Gina  (moglie  di  Ferrerò)  e  Paola  (moglie 
di  Mario  Carrara).  Accanto  alla  coppia  di  assidui  formata  da 
Giovanni  Cena  e  Francesco  Pastonchi,  si  distinguono  taluni  gio¬ 
vani  frequentatori  che  di  lì  a  pochi  anni  lasceranno  tracce  cospi¬ 
cue  nella  critica  teatrale  e  d’arte,  nel  giornalismo,  nella  poesia,  o 
negli  studi  letterari  del  Novecento.  Da  ricordare,  tra  gli  altri,  il 
pittore  Melchiorre  Pellegrini,  i  critici  Gigi  Michelotti,  Emilio 
Zanzi,  Onorato  Castellino,  Carlo  Calcaterra,  Attilio  Momigliano, 
Giuseppe  Gallico,  Ferdinando  Neri,  Ettore  Bignone,  Giulio  Ber¬ 
toni  (anche  verseggiatore),  gli  scrittori  e  poeti  Arturo  Foà,  Enrico 
Thovez,  Cosimo  Giorgieri-Contri,  Giovanni  Bertinetti,  Nino  Ber- 
rini,  Arrigo  Frusta  (pseudonimo  del  poeta  piemontese  Augusto 
Ferraris),  Ernesto  Ragazzoni,  Massimo  Bontempelli,  e  il  futuro 
deputato  nazionalista  Giuseppe  Bevione  Molti  di  essi  si  erano 
trovati,  o  si  ritrovavano,  condiscepoli  alle  lezioni  di  letteratura 
italiana  di  Arturo  Graf  all’università,  uniti  dal  fervore  a  espri¬ 
mere  fi.  naturale  genio  poetico  e  l’intima  vocazione  della  perso¬ 
nalità  morale.  Essi  erano  attirati  alla  Società  di  cultura  dalla 
possibilità  di  proseguirvi  consuetudini  di  amicizia,  o  allacciare 
relazioni  di  cameratismo,  al  di  fuori  delle  convenzioni  compas¬ 
sate  che  vigevano  altrove. 

Il  colloquio  con  gli  insegnanti  e  i  compagni  della  propria  o 
di  diverse  facoltà  seconda  il  bisogno  di  confidenza  e  arricchimento 
spirituale  di  quanti  avvertono  il  limite  di  studi  e  ricerche  che  si 
esercitano  e  concludono  nei  laboratori  e  nei  fascicoli  delle  riviste 
specializzate,  o  nei  trattati  per  i  cultori  delle  discipline  accade¬ 
miche.  Il  sodalizio  torinese  d’altronde  privilegia  al  suo  interno  e 
favorisce  le  adesioni  di  una  determinata  categoria  di  soci,  quella 
proveniente  dal  mondo  studentesco  e  dell’insegnamento  in  genere, 
o  dalle  arti  e  professioni  cosiddette  liberali.  Per  incrementare 
tali  adesioni  era  stata,  anzi,  istituita  una  categoria  speciale  di 
soci  aggregati  «  senza  tassa  di  buon  ingresso,  ed  a  12  lire  all’anno 
pagabili  in  una  sola  volta  »:  categoria  riservata  appunto  agli  inse¬ 
gnanti,  agli  studenti  dell’università  e  degli  altri  istituti  superiori, 
e  alle  persone  appartenenti  alla  famiglia  del  socio  ordinario 

È  pur  vero  che  i  promotori  della  Società  di  cultura  percepi¬ 
scono  nell’ottica  della  sociologia  elitistica  i  rapporti  tra  scienza 
e  società,  tra  lavoro  intellettuale  e  organizzazione  scientifica  della 
produzione,  tra  progresso  tecnico  e  ricerca  teorica,  partecipi  come 
essi  sono  di  una  visione  separata  e  aristocratica  dell’intellettuale, 
e  incapaci  di  assumere  e  valorizzare  i  problemi  posti  dalle  forze 
sociali  e  dallo  sviluppo  della  coscienza  collettiva  delle  masse  nel 
sistema  capitalistico  moderno.  Il  proposito  di  ofirire  al  pubblico 
dei  non  specialisti  i  dibattiti  e  le  indagini  della  scienza  positiva 
non  si  traduce  pertanto  in  stimolo  a  perfezionare  la  preparazione 
professionale  e  generale;  e  quello  che  avrebbe  dovuto  essere  uno 
scambio  fecondo  di  esperienze  intellettuali  si  riduce  al  travaso  a 


“  Per  alcune  notizie  curiose  sui  per¬ 
sonaggi  assidui,  e  suU’atnbiente,  della 
Società  si  vedano:  G.  Gallico,  Torino 
di  ieri.  Ritratti  e  ricordi,  Torino,  Edi¬ 
zioni  Palatine,  [1954],  pp.  24,  62; 
Id.,  Un  centro  intellettude  torinese. 
Con  Lombroso  e  Garzano  nella  «  So¬ 
cietà  di  cultura  »,  in  «  Stampa  Sera  », 
Torino,  a.  92,  n.  95,  20-21  aprUe  1960, 
p.  3;  M.  M.  Berrini,  Torino  a  sole 
alto,  Torino,  Edizioni  Palatine,  1950, 
passim-,  R.  Artuffo,  La  Società  di 
Cultura  di  Torino,  in  «  La  Parola  », 
Torino,  a.  XX,  n.  6,  giugno-luglio  1927, 
pp.  188-189.  È  bene  avvertire  che  Ar¬ 
tuffo  dichiara  di  raccontare  le  vicende 
del  sodalizio  torinese  «  solo  per  sentito 
dire  ». 

“  Ter  una  Società  di  cultura,  in  «  La 
Stampa  -  Gazzetta  Piemontese»,  Tori¬ 
no,  a.  XXXIII,  n.  1,  1°  gennaio  1899, 
p.  3.  La  quota  sociale  era  fissata  per  i 
soci  ordinari  nella  misura  di  venti  lire 
all’anno,  «  pagabili  in  due  rate,  a  mag¬ 
gio  ed  a  novembre,  con  tre  lire  di 
buon  ingresso  ». 
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senso  unico  di  un  sapere  enciclopedico  e  astratto  da  università 
popolare. 

La  cultura,  negletta  quale  processo  inventivo  di  modelli  ori¬ 
ginali  e  alternativi  di  spiega2Ìone  della  realtà,  o  quale  disciplina 
del  proprio  io  interiore,  «  conquista  di  coscienza  superiore,  per 
la  quale  si  riesce  a  comprendere  il  proprio  valore  storico,  la  pro¬ 
pria  funzione  nella  vita,  i  propri  diritti  e  i  propri  doveri  » 
affida  ogni  virtù  parenetica  alle  esibizioni  degli  oratori  celebrati 
o  alle  letture  di  «  poeti  d’arte  ».  La  Società  di  cultura  attira 
quindi  folle  nei  teatri  cittadini  con  le  conferenze  pirotecniche 
degli  onorevoli  Enrico  Ferri  e  Antonio  Fradeletto,  che,  «  calco¬ 
lando  con  rimbecillità  del  grosso  pubblico,  son  divenuti  oramai 
la  delizia  di  tutti  i  circoli  filologici  italiani  »  e  con  i  compiaci¬ 
menti  di  F.  Pastonchi  «  dicitore  inarrivabile  »  di  versi  propri, 
o  danteschi,  pascoliani,  o  grafiani.  Il  sussiego  di  letterati  e  socio¬ 
logi  evoluzionisti  in  cattedra  itinerante  non  esclude  cert’aria  va¬ 
nesia  in  cui  hanno  sfogo  idiosincrasie  e  risentimenti  personali. 


4.  La  «  banda  Gozzano  »  irrompe  nel  circolo  di  via  delle  Finanze. 

Nel  primo  decennio  del  Novecento  il  sodalizio  torinese  è  fre¬ 
quentato  da  una  numerosa  schiera  di  giovani  insegnanti  e  stu¬ 
denti,  che  discutono  con  bibliotecari  e  consiglieri  quei  temi  filo¬ 
sofici  e  quelle  correnti  letterarie  cui  si  rivolgeva  l’interesse  del 
tempo.  Spiccano  nella  schiera  Guido  Gozzano  -  che  alla  Società 
nell’inverno  tra  il  1906  e  il  1907  incontra  Amalia  Guglielmi- 
netti  -  e  gli  inseparabili  compagni  di  giovinezza  Mario  Bassi, 
Giulio  Gianelli,  Carlo  VaUini,  Mario  Vogliano,  Emanuele  Sella, 
Antonio  Rubino,  Mario  Dogliotti,  Eugenio  Colmo.  Essi  formano 
quella  «  divagatissima  brigata  »  (la  definizione  è  di  C.  Calcaterra) 
che  con  tiri  birboni  e  trovate  goliardiche  agita  la  tranquilla  atmo¬ 
sfera  della  Società. 

Il  costume  estroso  e  paradossale  di  quel  gruppo  suscita,  con 
le  vibrate  rimostranze  di  alcuni  severi  frequentatori,  l’attenzione 
divertita  dei  più.  Ha  scritto  M.  Vogliano: 

Comune  luogo  di  ritrovo  con  Gozzano  e  gli  amici  era  la  Società  di 
cultura,  frequentata  anche  dalla  calma  luminosa  Carola  Prosperi  con  seguito 
di  maestrine  e  dalla  solitaria  tenebrosa  AmaUa  Guglielminetti.  Quando 
v’entrava  la  banda  Gozzano,  addio  pace  studiosa  là  dentro!  Facce  sgomente 
si  levavano  dai  libri:  rivedo  quelle  di  Ruffini  e  Mosca,  nostri  professori 
all’Università,  dei  seri  compagni  Calcaterra,  Passò,  Caristia,  oggi  professori 
universitari  anch’essi.  Tutte  invocavano  un  po’  di  silenzio.  E  Gustavo 
Balsamo-Crivelli,  che  era,  se  ben  ricordo,  il  bibliotecario:  «  Prrego,  Goz¬ 
zano,  anche  un  po’  più  di  rrispetto  per  i  librri  ».  Perché  Gozzano  vi  pupaz- 
zettava  sui  margini  vergini  foUi.  E  poi  erano  scherzi  come  lo  spostamento 
di  tutti  i  soprabiti  neU’anticamera,  sicché,  all’uscita,  più  nessuno  ritrovava 
il  proprio:  e  a  un  distratto  quanto  illustre  professore  di  criminologia,  acca¬ 
deva  d’infilarsi,  lui  bassotto,  quello  del  lunghissimo  suo  genero.  La  nostra 
turbolenza  si  spinse  a  tal  punto  da  essere  messa  all’ordine  del  giorno  in 
un’assemblea  societaria.  Poiché  le  rimostranze  non  finivano  più,  Gozzano 
propose,  firmata  da  tutta  la  banda,  una  «  mozione  d’ordine  »,  la  quale 
invitava  gli  oratori  a  parlare  stando  su  una  gamba  sola 


“  Alfa  Gamma  [A.  Gramsci],  So¬ 
cialismo  e  cultura,  in  «  Il  Grido  del 
Popolo»,  Torino,  a.  XXV,  n.  601,  29 
gennaio  1916,  p.  1;  ora  in  A.  Gram¬ 
sci,  Scritti  giovanili,  1914-1918,  To¬ 
rino,  Einaudi,  1958,  p.  24. 

“  C.  Seidel,  Torino  mia.  Impres¬ 
sioni  di  uno  straniero,  con  incisioni  su 
legno  di  Nicola  Galante  e  prefazione 
di  Renzo  Longo,  Torino,  Tip.  F.  Mit- 
tone,  [1912],  p.  41;  ora  in  «Alma¬ 
nacco  Piemontese  -  Armanach  Piemon- 
tèis  1975  »,  Torino,  Viglongo,  1974, 
p.  257.  Le  lettere  di  E.  Ferri  a  G. 
Balsamo-Crivelli,  riportate  in  appen¬ 
dice  al  presente  articolo,  illuminano  la 
posizione  superficiale,  non  scevra  di 
ciarlataneria,  di  uno  dei  massimi  lea- 
ders  socialisti  dinanzi  ai  problemi  della 
cultura  di  massa  e  dello  spaccio  (nem¬ 
meno  a  buon  mercato)  dei  luoghi  co¬ 
muni  della  scienza  positivistico-crimi- 
nologica  di  fine  secolo. 

“  Cfr.  la  bio^afia  di  F.  Pastonchi 
in  La  Nuova  Fioritura,  Torino,  Stre- 
glio,  [1904],  p.  98. 

Su^  incontri  alla  Società  di  cul¬ 
tura  dei  due  poeti,  si  vedano  gli  ac¬ 
cenni  contenuti  nella  lettera  (datata 
Torino,  7  giugno  1907)  di  A.  Gugliel- 
tninetti  a  Gozzano,  e  quella  respon¬ 
siva  di  quest’ultimo  (datata  S.  Giulia¬ 
no  d’Albaro,  10  giugno  1907,  notte), 
in  G.  Gozzano,  Lettere  d’amore,  prefa¬ 
zione  e  note  di  Spartaco  Asciamprener, 
Milano,  Garzanti,  1951,  pp.  34-35, 
36-37. 

“  M.  Vogliano,  Gozzano  studente, 
ora  in  G.  Gozzano,  Cara  Torino  cit., 
p.  258. 


Air  ambiente  un  poco  esclusivo  della  Società  di  cultura,  in 
cui  avevano  eco  pettegolezzi  meschini  di  natura  extraletteraria, 
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si  indirizza  l’apprezzamento  caustico  di  Gozzano  nel  dissuadere 
Carlo  Vailini  (nella  lettera  da  S.  Giuliano  /  Genova  del  20  di¬ 
cembre  1907)  dal  presentare  le  loro  raccolte  di  versi  appena 
uscite  a  una  serata  della  Società  torinese;  «  La  Cultura!  quando 
me  ne  parli,  sento  l’odore  di  certe  fogne  squartate  per  i  restauri... 
Perché  gettarvi  i  nostri  volumi?  »  E  il  7  febbraio  1908  Goz¬ 
zano  interroga  l’amico:  «  Non  m’hai  poi  detto  quali  commenti 
abbia  suscitati  la  presentazione  dei  nostri  volumi  a  quella  lercia 
società  di  Cultura:  qualche  amarezza  certo...  »  Simili  perentori 
giudizi  non  annullano  l’impulso  dato  dalla  Società  torinese  alla 
diffusione  delle  correnti  poetiche  europee  contemporanee,  o  al 
primo  accostamento  a  certi  filosofi  precisi  nel  gusto  quanto  corag¬ 
giosi  nell’intuire  e  praticare  una  nuova  morale  di  vita.  Nel  soda¬ 
lizio  Gozzano  entra  in  familiarità  con  Zini,  dai  cui  colloqui  egli 
trae  suggestioni  a  riflettere  sui  motivi  del  pensiero  schopenhaue- 
riano  e  nietzschiano  congeniali  al  suo  spirito.  Il  poeta  della  Via 
del  rifugio  al  tempo  della  formazione  «  cercava  -  ha  osservato 
C.  Calcaterra  -  assiduamente  opere  di  scienziati  e  filosofi,  per  tro¬ 
varvi  un  vero  che  non  fosse  quello  religioso  »,  talché  !’«  imma¬ 
gine,  che  egli  ha  lasciato  di  sé,  reclino  su  Arturo  Schopenhauer  e 
Federico  Nietzsche  e  su  altri  filosofi,  non  è  un’ostentazione  » 
Gozzano  inoltre  assaporava  tra  il  1905  e  il  1908,  trascriven¬ 
done  e  postillandone  i  versi  in  quaderni,  gl’intimisti,  «  i  poeti 
delle  “  réveries  ”,  i  sognanti  che  lo  tenevano  tra  la  fantasia  e 
un’indefinita  filosofia  lirica;  Paul  Verlaine,  Sully  Prudhomme, 
Francis  Jammes,  Francois  Coppée,  Albert  Samain,  Jules  Laforgue, 
Grégoire  Le  Roy,  Henri  Chantavoine,  Georges  Rodenbach,  Fer- 
nand  Gregh,  Charles  Guérin,  Gustave  Kahn,  Charles  Mauclair, 
Robert  de  Montesquiou  e  altri  »  Sono  i  poeti  della  primavera 
lirica  franco-belga  (a  quelli  richiamati  da  Calcaterra  possono 
aggiungersi  a  buon  diritto  i  nomi  di  Maurice  Maeterlinck,  Emile 
Verhaeren,  e  taluni  prosatori  dalla  vena  paradossale  tipo  Rémy 
de  Gourmont),  che  Balsamo-Crivelli  aveva  fatto  conoscere  al  pub¬ 
blico  italiano  suUe  pagine  della  stampa  socialista  («  Avanti!  »; 
«  Il  Grido  del  Popolo  »)  e  del  settimanale  letterario  «  Il  Cam¬ 
po  »  (1904-1905),  e  i  cui  volumi  egli  consigliava  al  giovane 
Gozzano.  Ed  è  significativo  al  riguardo  che  tra  gli  allegri  amici 
di  quest’ultimo  «  c’era  un  Léon  Coutas  di  Montelimar  che,  per 
quanto  impiegato  di  banca  a  Torino,  ci  iniziava  alla  poesia  di 
Francis  Jammes  e  di  Fernand  Gregh  » 

Al  di  sotto  dell’ironia  e  del  sottile  gioco  dell’intelligenza  alle 
origini  della  poesia  gozzaniana,  non  è  difficile  percepire  l’eco  della 
fioritura  franco-belga,  né  di  questa  si  potrebbe  sottovalutare  l’im¬ 
portanza  per  la  nascita  di  una  raffinata  coscienza  estetica  nella 
generazione  di  letterati  subalpini  cresciuti  tra  gli  ultimi  anni  del¬ 
l’Ottocento  e  il  primo  decennio  del  Novecento.  Gozzano  non 
indulge  in  particolare  a  frivolezze  mondane  o  a  gratuite  esercita¬ 
zioni  formali;  semmai,  dietro  lo  schermo  delle  tentazioni  parnas¬ 
siane,  simboliste  o  dannunzianeggianti  degli  inizi,  emerge  «  vigile 
il  presentimento  del  proprio  fato  indeprecabile  »,  «  la  serietà 
della  tragedia  vissuta  » 


Si  tratta  rispettivamente  di:  G. 
Gozzano,  La  via  del  rifugio,  con  dise¬ 
gno  ornamentale  di  Filippo  Omegna, 
Torino,  Streglio,  aprile  1907;  e  C. 
Vallini,  Un  giorno,  Torino,  Streglio, 
1907. 

“  G.  Gozzano,  Lettere  a  Carlo  Val¬ 
imi.  Con  altri  inediti,  a  cura  di  Gior¬ 
gio  De  Rienzo,  Torino,  Centro  Studi 
Piemontesi  -  Ca  de  Studi  Piemontèis, 
1971,  pp.  48-49. 

Ihid.,  p.  61. 

“  Cfr.  l’introduzione  a  G.  Gozzano, 
Opere,  a  cura  di  Carlo  Calcaterra  e  Al¬ 
berto  De  Marchi,  Milano,  Garzanti, 
1948,  p.  XXVII. 

“  Ibid.,  pp.  xi-xii.  ; 

M.  VuGLiANO,  Gozzano  studente, 
ora  in  G.  Gozzano,  Cara  Torino  cit., 
p.  257.  SuUe  suggestioni  letterarie, 

«  forse  più  episodiche  ma  anche,  a  vol¬ 
te,  più  clamorosamente  evidenti  »,  che  ^ 
possono  avere  agito  neU’opera  gozza¬ 
niana,  si  vedano  le  indicazioni  di  chi, 
sulla  scia  della  critica  recente,  ricorda 
«  i  debiti  contratti  dal  poeta  torinese 
nei  riguardi  di  scrittori  itaUani  e  stra¬ 
nieri  da  Dante  e  Petrarca  ai  più  pros¬ 
simi  nomi  di  Jammes,  Maeterlinck,  Sa¬ 
main,  Verhaeren,  Rodenbach,  Loti,  , 
Graf  e  perfino  al  nome  affatto  impre- 
vedibUe  di  Zola  »  (G.  Tesio,  Ter  Goz¬ 
zano  subalpino,  in  «  Critica  Lettera¬ 
ria  »,  NapoU,  a.  VI,  fase.  II,  n.  19/ 
1978,  p.  265). 

^  Z.  Zini,  Appunti  di  vita  torinese  ; 
cit.,  p.  335.  Zini  rivede  in  questo  con¬ 
testo  un  suo  commento  critico  circa  le 
forme  stentate  del  poeta  torinese,  o  la 
lingua  poetica  che  Gozzano  «  possede¬ 
va  scarsa  e  scorretta»,  a  differenza  di 
Cosimo  Giorgieri-Contri  al  quale  «  soc¬ 
correva  un  eloquio  abbondante  e  flui¬ 
dissimo  »  [ibid.,  p.  332).  Precisa  Zini;  ! 
«  Più  sopra  ho  detto  che  si  era  stati 
ingiusti  verso  Giorgieri  di  fronte  a 
Gozzano:  ma  adesso  sento  il  bisogno 
di  ricredermi;  ciò  che  fa  la  refle  supe¬ 
riorità  di  questo  è  che  in  lui  U  prò-  ; 
blema  del  dolore  non  è  solo  verbale 
frivolità,  che  si  risolve  in  un  piccolo 
brivido  a  fior  di  peUe,  come  pur  troj> 
po  capita  spesso  al  nostro  Giorgieri, 
la  cui  proverbiale  tristezza  mi  ha  fatto 
spesso  l’impressione  di  essere  un  ve¬ 
stito  letterario,  che  si  indossa  e  si  de¬ 
pone  a  volontà  »  (ibid.,  p.  335).  Goz-  1 
zano  aveva  inviato  al  filosofo  torinese 
La  via  del  rifugio,  con  la  dedica  aut(> 
graf  a:  «  A  Zino  Zini  in  omaggio.  Gui¬ 
do  Gozzano  -  Torino,  11.4.1907  ».  S 
.  certo  egU  teneva  al  giudizio  ziniano,  , 
stando  a  quanto  scrive  al  VaUini  neUe  i 
lettere  del  22  e  del  24  aprUe  1907 
(cfr.  G.  Gozzano,  Lettere  a  Carlo 
Vallini  cit.,  pp.  26  e  27).  Interessante 
anche  la  dedica  autografa  suU’estratto 
di  La  signorina  Felicita  ovvero  la  feli¬ 
cità  (ddla  «  Nuova  Antologia  »  del 
16  marzo  1909);  «  a  Zino  Zini  omag-  I 
gio  affettuosissimo  di  Ggozzano. 

5  maggio  1909». 


352 


5.  L\<  occupazione  »  del  gruppo  gobettiano  all’inizio  degli  anni 
Venti. 

Con  l’allontanamento  o  la  morte  dei  promotori  ed  animatori 
la  Società  andrà  perdendo  il  prestigio  e  il  richiamo  di  un  tempo, 
salvo  un  vivace  rilancio  tra  la  fine  del  1920  e  il  1922,  in  seguito 
air«  occupazione  »  guidata  da  Piero  Gobetti  e  dagli  amici  e  col- 
laboratori  di  «  Energie  Nove  »,  poi  passati  a  sostenere  «  La  Rivo¬ 
luzione  Liberale  ». 

Gobetti  stesso  il  22  novembre  1920  comunica  all’«  unitario  » 
salveminiano  Giannotto  Perelli  di  essere  entrato  nel  Consiglio 
della  Società  insieme  con  Felice  Casorati  e  Lionello  Venturi 
(eletto  presidente),  per  svolgere  lezioni,  dibattiti  su  argomenti  di 
attualità  politica  e  intellettuale,  e  nella  speranza  di  qualificare  in 
modo  diverso  da  quello  seguito  fino  ad  allora  i  criteri  di  acquisto 
dei  libri.  Nel  fare  i  conti  con  l’idealismo  attuale,  Gobetti  rife¬ 
risce  della  presa  di  possesso  dell’istituzione  torinese:  «  Il  10  feb¬ 
braio  1921  io  scrissi  nell’"  Ordine  Nuovo  ”  un  articolo  di  pre¬ 
sentazione  di  Giovanni  Gentile,  che  doveva  fare  la  sera  al  pub¬ 
blico  torinese  una  conferenza.  [...]  Avevamo  occupato  in  quei 
giorni  dopo  una  grande  (  !  )  battaglia  elettorale  la  Società  di  cul¬ 
tura  torinese  e  come  primo  risultato  vi  avevamo  chiamato  a  par¬ 
lare  il  Croce,  il  Salvemini,  il  Prezzolini,  il  Gentile:  era  giusto 
che  non  risparmiassimo  anche  un  poco  di  réclame  » 

Si  ritrova  solidale  nella  battaglia  quell’unione  di  spiriti  liberi, 
che  in  seguito  si  diranno  gobettiani  e  che  intanto  danno  un  tono 
originale  al  dibattito  ideale  specialmente  vivo  nel  primo  dopo¬ 
guerra  nel  capoluogo  subalpino.  Fra  essi  vanno  citati:  Ada  Pro¬ 
spero,  le  tre  sorelle  Marchesini  (Maria,  Ada  e  Nella),  Barbara 
AUason,  i  critici  Mario  Fubini,  Natalino  Sapegno,  e  Edmondo 
Rbo,  l’economista  Edoardo  Ravera,  il  meridionalista  Giuseppe 
Stolfi,  il  giurista  Giuseppe  Manfredini,  Carlo  Levi,  Federico 
Chabod,  Umberto  Calosso,  Mario  Attilio  Levi,  Alessandro  Pas- 
serin  d’Entrèves.  La  loro  roccaforte  diventò  appunto  la  Società 
di  cultura,  «  conquistata  -  ha  ricordato  E.  Rbo  -  d’assalto  nel  ’21, 
strappandola  ai  placidi  sonni  dei  vecchi  signori  per  farne  un  centro 
di  vera  cultura  moderna  »  ^ .  Degna  di  nota  la  vicenda  narrata  da 
C.  Levi: 


P.  Gobetti,  l  miei  conti  con 
l’idealismo  attuale,  in  «  La  Rivoluzione 
Liberale  »,  Torino,  a.  II,  n.  2,  18  gen¬ 
naio  1923,  p.  5;  ora  in  P.  Gobetti, 
Scrìtti  politici,  a  cura  di  Paolo  Spria- 
no,  Torino,  Einaudi,  1960,  p.  446. 

”  E.  Rho,  Preresistenza,  in  «  Ate¬ 
neo  »,  Torino,  a.  VI,  n.  11,  15  aprile 
1955,  p.  3. 

“  C.  Levi,  Gli  anni  ài  Energie 
Nove,  in  «  Il  Contemporaneo  »,  Roma, 
a.  Ili,  n.  7,  18  febbraio  1956,  p.  3. 


Q  eravamo  impadroniti,  con  un  colpo  di  mano  elettorale,  della  vene¬ 
rabile  società  Pro  cultura  femminile  [ma  si  deve  leggere  Società  di  cultura] 
che  aveva  una  bella  sede  e  im’ottima  biblioteca.  Gobetti  vi  tenne  una  serie 
di  conferenze  suUa  Russia.  Aveva  dato  una  sua  interpretazione  della  Rivo¬ 
luzione  come  espressione  di  libertà  e  ne  ricercava  nella  letteratura,  nella 
storia  e  nella  cultura,  le  tradizioni  e  gli  antecedenti.  Pieno,  in  quel  tempo, 
di  filosofia  idealistica  tedesca,  aveva  afiermato,  in  un  suo  discorso  sulla 
filosofia  russa  deU’800,  che  i  russi  non  avevano  mai  inteso  l’idealismo  né 
potevano  capire  Hegel.  Cera,  tra  gli  ascoltatori,  un  russo,  l’ingegnere  Gou- 
revitch,  che  volle  contraddirlo  su  questo  punto,  spinto  da  non  so  quale 
orgoglio  nazionale;  ma,  preciso  e  sistematico  e  scrupoloso,  chiese  di  poterlo 
fare  alla  prossima  seduta,  di  lì  a  qualche  giorno.  L’ingegnere  Gourevitch 
passò  quei  quattro  o  cinque  giorni,  e  le  relative  notti,  a  rileggersi  tutto 
Hegel,  che,  del  resto,  già  conosceva  a  fondo.  Ma  nel  contraddittorio,  ahimè, 
non  ebbe  argomenti  contro  la  fulminante  dialettica  di  Gobetti  che  in  quel 
tempo  (lo  lesse  e  lo  studiò  poi)  non  conosceva  direttamente  se  non  qualche 
brano  della  Fenomenologia  dello  spirito 
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Ancora  Gobetti  il  15  gennaio  1922,  in  una  riunione  dei 
«  venerdì  »  della  Società,  espone  il  programma  della  sua  mag¬ 
giore  impresa  giornalistica,  «  La  Rivoluzione  Liberale  »,  il  cui 
primo  numero  reca  la  data  del  12  febbraio  di  quell’anno  Go- 
betti  si  propone  di  venir  formando  una  rinnovata  coscienza  poli¬ 
tica  attraverso  la  revisione  critica  dei  princìpi  del  liberalismo 
moderato  e  conservatore  che  aveva  trovato  rifugio  nei  vecchi 
circoli  di  amici  della  tecnica  o  dell’arte.  Nel  presentare  il  pro¬ 
gramma  dell’azione  pratica  avviata  per  integrare  l’opera  di  libera 
cultura  promossa  dalla  «  Rivoluzione  Liberale  »,  Gobetti  scrive, 
in  polemica  sottintesa  ma  chiara  con  i  metodi  del  sodalizio  tori¬ 
nese; 

Poco  s’addice  ai  nostri  intenti  nuovi  il  vecchio  sistema  di  numerose 
conferenze  e  di  sterili  comizi  affidati  all’astuzia  di  retori  di  fama:  abbiamo 
scelto  pertanto  un  gruppo  di  temi  aventi  uno  specifico  interesse  di  scienza 
politica  e  li  abbiamo  affidati  a  studiosi  di  sicura  competenza  che  ne  offri¬ 
ranno  trattazioni  originaU.  All’esigenza  divulgativa  che  si  vuol  soddisfare 
dalla  conferenza  le  nostre  letture  sostituiranno  un’opera  di  pensiero  e  di 
libera  scienza  fuori  dei  limitati  pregiudizi  di  partito  e  di  setta  politica 

In  quel  periodo,  su  invito  del  giovane  liberale  rivoluzionario, 
tengono  conversazioni  aUa  Società  di  cultura  Benedetto  Croce, 
Gaetano  Salvemini,  Giovanni  Gentile  e  Giuseppe  Prezzolini.  Que¬ 
st’ultimo  vi  ritorna  nel  gennaio  1924  «  a  parlare  di  Papini,  per 
suggerimento  di  Gobetti  » 

6.  'Rinascita  e  definitiva  decadenza  del  sodalizio  torinese. 

Dopo  F.  Porro  e  G.  Mosca,  si  avvicendano  via  via  alla  presi¬ 
denza  della  Società  studiosi  e  docenti  autorevoli  dell’Università 
subalpina  quali  Vittorio  Brondi,  Achille  Loria,  Amedeo  Herlitzka, 
Giovanni  Vidari,  Giuseppe  Cesare  Barbavara  di  Gravellona,  Co¬ 
simo  Bertacchi,  Alessandro  Luzio,  Lionello  Venturi,  Ferruccio 
Zambonini,  Giulio  Bertoni.  Con  la  presidenza  di  quest’ultimo  la 
Società  sembra  rivolgersi  alle  finalità  originarie,  volendo  «  contri¬ 
buire  efficacemente  -  dichiara  Bertoni  nella  relazione  sociale  an¬ 
nuale  per  il  1924  -  all’ascensione  della  vita  morale  cittadina  per 
altre  vie  che  non  siano  quelle  della  scuola  » 

Si  cerca  di  agevolare  uno  sviluppo  libero  e  integrale  delle 
capacità  umane,  al  di  là  delle  divisioni  artificiose  esistenti  tra  le 
«  due  culture  »  o  nelle  competenze  specifiche  di  ciascuno.  Larga¬ 
mente  usato,  e  abusato,  è  sempre  il  metodo  delle  conferenze  su 
temi  disparati,  anche  se  si  colgono  ora  precise  intenzioni  di 
aggiornamento  culturale  e  uno  spiccato  indirizzo  pratico.  Rileva 
Bertoni  nella  relazione  per  il  1923:  «Noi  abbiamo  aperte  le 
nostre  poco  spaziose  sale  a  due  convegni  di  professori  e  studenti 
universitari  solleciti  dell’incremento  dell’alta  cultura  piemontese; 
abbiamo,  con  nuovo  ardimento,  fatta  proiettare  una  film  rigo¬ 
rosamente  scientifica,  in  uno  dei  maggiori  cinematografi  di  To¬ 
rino,  sulla  teoria  della  relatività  di  Einstein,  abbiamo,  poi,  per 
la  prima  volta,  organizzato  un  concerto  di  musica  da  camera  » 

Distrutte  le  libertà  e  le  garanzie  costituzionali  in  ItaUa,  con 
il  consolidarsi  del  fascismo  al  potere  la  Società  di  cultura  soprav¬ 
vive  a  se  stessa  fino  a  quando  la  biblioteca,  formata  da  varie  mi- 


®  Cfr.  rarmuncio  della  conferenza  ' 
gobettiana  in  r«Ordine  Nuovo  »,  Tori¬ 
no,  a.  II,  n.  12,  12  gennaio  1922,  p.  5. 

Cfr.  la  richiesta  di  adesione  in-  , 
viata  ai  possibUi  sostenitori  a  mezzo 
dépliant  -  intestato  «  La  Rivoluzione 
Liberale  »  -  con  cui  sono  annunciate 
le  prime  tre  letture,  nell’ordine:  G. 
Salvemini,  L’opera  del  Vartito  popo¬ 
lare  (domenica,  29  gennaio);  F.  Bur-  ’ 
ZIO,  GioUtti  (domenica,  12  febbraio); 

M.  Sarmati  [U.  Calosso],  Comuni¬ 
Smo  e  intelligenza  (domenica,  26  feb¬ 
braio).  Il  dépliant  -  datato  Torino, 

23  gennaio  1922  -  annuncia  per  la 
fine  di  gennaio  il  primo  numero  della 
rivista  settimanale  col  seguente  somma¬ 
rio:  «  Ai  lettori  -  Piero  Gobetti:  La  ’ 
rivoluzione  liberale  -  Luigi  Einaudi: 
Dizionario  di  economia  -  Giuseppe 
Prezzolini:  Spiccioli  -  Edoardo  Ravera: 

Il  controllo  operaio  -  Guido  De  Rug¬ 
giero:  Nuovi  problemi  dell’impero  Bri-  f 
tannico  -  Giuseppe  Stolfi:  Vrammenti  - 
Prime  polemiche  sul  manifesto  pro- 

Cfr.  il  testo  della  cartolina  del-  , 
l’editore  e  pubblicista  Angelo  Fortu-  : 
nato  Formiggini  a  G.  Prezzolini  in 
data  24  gennaio  1924:  «  Bertoni  mi 
scrive  del  tuo  trionfo  torinese  »,  in  : 
Gobetti  e  «  La  Voce  »,  a  cura  di  G. 
Prezzolini,  Firenze,  Sansoni,  1971, 
p.  119.  Per  un  resoconto  della  confe¬ 
renza  prezzoliniana  su  Giovanni  Tapini 
e  la  sua  conversione,  si  vedano  gli  ; 
Atti  della  Società  di  Cultura,  in  «  Il 
Contemporaneo  »,  Torino,  a.  I,  n.  4, 

15  aprfie  1924,  pp.  253-255.  A  par¬ 
tire  da  questo  numero,  e  per  tutto  il 
1924,  la  rivista  mensile  di  letteratura 
e  d’arte  (diretta  a  Torino  da  un  con¬ 
siglio  formato  da  Marziano  Bernardi, 
Lorenzo  Gigli,  Giuseppe  Gorgerino,  e  r 
pubblicata  dall’editore  Alberto  Giani) 
ospiterà  in  una  rubrica  speciale  gli 
Atti  della  Società. 

^  «  La  scuola  -  prosegue  G,  Bertoni 
nella  sua  relazione  -,  a  un  dato  mo-  , 
mento,  abbandona  i  più,  che  non  fanno  ' 
professione  d’insegnanti  e  si  impegna¬ 
no  nella  lotta  della  vita.  Le  società 
come  la  nostra  sorgono  per  riallacciare 
uomini  di  preparazione  diversa,  fomiti 
ognuno  d’una  propria  esperienza,  e  per 
instaurare  con  Io  scambio  delle  idee  un 
sano  equilibrio,  che  non  si  rompe  i 
senza  discapito  della  nostra  personalità, 
nel  cui  centro  vivo  si  attua  con  la 
libertà  la  morale  e  in  cui  batte  il  ritmo 
del  progresso  umano.  Questo  sforzo 
per  ricomporre  in  unità  la  frammenta¬ 
rietà  del  sapere  è  da  noi  compiuto  col 
mezzo  delle  conferenze,  delle  letture  e 
delle  discussioni  e  con  una  scelta  ocu-  ! 
lata  di  libri  moderni  per  la  nostra  bi-  | 
blioteca.  Dirò  anche  che  è  compiuto 
col  maggiore  rispetto  delle  opinioni 
sinceramente  e  consapevolmente  pro¬ 
fessate  »  (si  veda  questa  citaz.  in  L. 
Gigli,  La  vita  culturale  a  Torino  cit., 

p.  182. 

“  Cfr.  Relazione  morale  [di  G.  Ber¬ 
toni;  datata  Torino,  14  aprile  1924] 
per  l’anno  1923,  in  «  Il  Contempo- 
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gliaia  di  volumi,  sarà  assorbita  dal  Circolo  di  cultura  del  Comi¬ 
tato  provinciale  torinese  dei  Sindacati  fascisti  professionisti  ed 
artisti,  il  cui  regolamento,  emanato  nell’ottobre  del  1933,  con¬ 
cede  in  due  disposizioni  transitorie  ^  ai  soci  dell’ex  sodalizio  la 
possibilità  di  appartenere  al  Circolo  fascista.  Ma  l’antica  istitu¬ 
zione  non  esisteva  più  da  un  pezzo  nella  coscienza  di  coloro  che 
scontavano  con  l’isolamento  in  patria,  con  l’esilio,  o  con  il  carcere 
e  le  persecuzioni  poliziesche,  la  fedeltà  ai  valori  di  libertà  civile 
e  politica,  di  dignità  della  persona  e  degli  studi. 


DOCUMENTI 


Avvertenza  ai  testi 

Sono  offerte  in  questa  appendice  documentaria  alcune  lettere 
inedite  di  diversi  corrispondenti  che  si  riferiscono  in  modo 
diretto  o  indiretto  alla  varia  fortuna  della  Società  di  cultura  nei 
primi  otto  anni  del  Novecento.  Si  tratta  di  un  corpus  di  ventitré 
tra  lettere  e  cartoline  postaH  inviate  a  G.  Balsamo-Crivelli^^ 
nel  periodo  20  ottobre  1900  -  8  dicembre  1907,  rispettivamente 
da  G.  Vacca  (1),  F.  Pastonchi  (7),  R.  Cognetti  de  Martiis  (1), 
G.  Ferrerò  (3),  G.  Mosca  (1),  V.  Brondi  (3),  E.  Ferri  (6),  F.  Ruf- 
fini  (1).  Esse  documentano,  con  una  serie  di  dati  circa  il  fun¬ 
zionamento  e  le  difficoltà  di  gestione  finanziaria  della  Società 
di  cultura,  l’attività  svolta  da  Balsamo-Crivelli  nella  veste  di  pro¬ 
motore-organizzatore  di  conferenze  e  letture,  con  cui  la  Società 
accresceva  la  sua  fama  cittadina  e  tentava  di  sanare  il  passivo 
dei  propri  bilanci. 

Nel  carteggio  pastonchiano  sono  incluse  tre  missive  (datate 
22  agosto  1904;  6  novembre  1904;  29  novembre  1904),  che 
non  si  occupano  della  Società  di  cultura,  ma  che  rivestono  sin¬ 
golare  interesse  per  le  notizie  di  prima  mano  da  esse  fomite  a 
proposito  della  nascita,  e  della  divisione  del  lavoro  redazionale, 
del  «  Campo  »  diretto  da  F.  Pastonchi  e  Mario  Vaccarino. 
Il  foglio  letterario  torinese  presenta  del  resto  significativi  punti 
di  collegamento  con  la  Società  di  cultura:  il  fatto,  ad  esempio, 
che  i  redattori  e  i  lettori  del  «  Campo  »  siano  al  tempo  stesso 
in  buon  numero  frequentatori,  consiglieri,  o  conferenzieri,  del 
circolo  di  Galleria  Nazionale;  o  la  circostanza  che  la  Società  in 
seguito  eredita  e  sviluppa  le  iniziative  avviate  dall’editore  della 
rivista  letteraria  settimanale  (vedasi  la  Biblioteca  circolante). 

La  trascrizione  dei  documenti  riproduce  fedelmente  gli  auto¬ 
grafi  (tutti  manoscritti,  eccetto  la  lettera  dattiloscritta  di  F.  Ruf- 
Èni).  Gli  unici  interventi  sono  consistiti  neU’uniformare  la  grafia 
delle  date;  esprimendo  l’indicazione  del  mese  in  lettere  in  luogo 
talvolta  del  numero  («  agosto  »,  invece  di  «  8  »  o  «  Vili  »), 
e  completando  sempre  l’indicazione  dell’anno  («  1904  »,  invece 
di  «  04  »  o  «  904  »);  o  nel  virgolettare  le  testate  di  riviste  o 
giornali  talvolta  sottolineate  o  citate  senza  alcun  segno  di  distin¬ 
zione.  Le  note,  interpolate  nel  testo  tra  parentesi  quadre  o 
richiamate  in  margine  al  testo,  hanno  carattere  meramente  espli¬ 
cativo  e  danno  essenziali  elementi  biobibliografici  sui  corrispon¬ 
denti,  o  descrivono  i  documenti  riprodotti. 


raneo»,  Torino,  a.  I,  n.  6,  15  giugno 
1934,  p.  382. 

^  Le  disposizioni  transitorie  del  re¬ 
golamento  del  Circolo  di  Cultura  dei 
Sindacati  fascisti  professionisti  ed  ar¬ 
tisti  stabiliscono:  «  1°)  I  Soci  dell’ex 
Società  di  Cultura,  in  regola  colla 
quota  sociale  del  secondo  semestre 
1933,  possono  appartenere  al  Circolo 
di  Cultura  dei  Sindacati  Fascisti  Pro¬ 
fessionisti  ed  Artisti.  -  2°)  Per  tale  ap¬ 
partenenza  essi  dovranno  pagare,  a  de¬ 
correre  dal  1°  gennaio  1934  XII,  una 
quota  annua  di  lire  cinquanta-»  (dal 
testo  ciclostilato  in  mio  possesso). 

Norberto  Bobbio,  -  con  Carlo  Dio- 
nisotti.  Massimo  Mila,  Leone  Ginz- 
burg.  Franco  Antonicelli,  fra  i  giovani 
soci  frequentatori  alla  fine  degli  anni 
Venti  e  ai  primi  anni  Trenta  della  bi¬ 
blioteca  della  Società  -  ha  rievocato,  in 
un  colloquio  con  FA.,  la  riunione  che 
decise  lo  scioglimento  del  sodalizio  e 
il  coraggioso  intervento,  fermamente 
avverso  all’assorbimento  nel  Circolo 
fascista,  pronunciato  in  quell’occasione 
da  Leone  Ginzburg. 

“  Su  questa  singolare  figura  di  poeta 
decadente,  critico  militante,  democra¬ 
tico  organizzatore  di  cultura,  studioso 
ed  editore  giobertiano,  consultore  edi¬ 
toriale  e  direttore  di  collezioni  di  clas¬ 
sici  italiani  per  la  casa  editrice  Paravia 
e  per  l’UTET,  nonché  consigliere-bi¬ 
bliotecario  impegnato  per  tutto  il  pri¬ 
mo  decennio  di  vita  della  Società  di 
cultura,  si  veda  il  ritratto  (condotto 
su  materiali  e  documenti  largamente 
inediti)  di  G.  Bergami,  Gustavo  Bal¬ 
samo-Crivelli  [Torino,  25  febbraio 
1869-15  dicembre  1929],  in  «  Bel- 
fagor»,  Firenze,  a.  XXX,  n.  5,  30  set¬ 
tembre  1975,  pp.  537-568. 

“  La  rivista  si  stampò,  per  i  tipi 
della  casa  editrice  di  Renzo  Streglio, 
con  frequenza  settimanale  dal  20  no¬ 
vembre  1904  al  31  dicembre  1905  per 
complessivi  58  numeri,  e  fu  aperta  alla 
collaborazione  dei  poeti  del  gruppo  to¬ 
rinese  e  ai  contributi  critici  di  G.  Bal¬ 
samo-Crivelli,  Giuseppe  Antonio  Bor- 
gese,  Alfredo  Garrulo,  Alfredo  Gal¬ 
letti,  L.  Ambrosini,  G.  Prezzolini,  E. 
Pignone,  Manara  Valgimigli,  G.  Cena, 
Romualdo  Giani,  G.  Ferrerò,  Giuseppe 
Lipparini,  Umberto  Cosmo,  Alberto 
Lumbroso,  Silvio  Benco,  Vittorio  Cian, 
G.  Bevione,  Ricciotto  Canudo,  E. 
Thovez,  e  numerosi  altri.  Per  la  va¬ 
rietà  degli  indirizzi  estetici  e  culturali 
che  vi  predominarono,  e  la  novità  di 
taluna  delle  espressioni  letterarie  che 
vi  furono  ospitate,  la  rivista  torinese 
merita  forse  una  puntuale  attenzione 
da  parte  de^  studiosi  delle  correnti 
artistiche  itaUane  del  primo  Novecento. 
Può  interessare  al  riguardo  l’elogio, 
di  molti  anni  dopo,  di  A.  Momigliano, 
memore  dei  tempi  torinesi  del  «  Cam¬ 
po»  (e  della  Società  di  cultura): 

«  tanto  migliore  di  molti  periodici  di 
oggi,  più  celebrati  »  (cfr.  G.  Gallico, 
Lettere  di  Attilio  Momigliano  ad  un 
amico,  in  «  Nuova  Antologia  »,  Firen¬ 
ze,  n.  1902,  giugno  1959,  p.  249). 
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Tutte  le  lettere  riportate,  con  numerose  altre  degli  stessi 
ovvero  di  diversi  corrispondenti  di  G.  Balsamo-Crivelli,  mi 
sono  state  gentilmente  donate  da  Antonia  Kreiner  Balsamo- 
Crivelli  (vedova  del  generale  Renzo  Balsamo-Crivelli,  fratello 
di  Gustavo),  alla  quale  desidero  rinnovare  qui  la  mia  viva  gra¬ 
titudine.  (G.  B.). 


LETTERA  DI  GIOVANNI  VACCA 


[Lettera  su  due  facciate.  Indirizzo:  Ill.mo  Signor  Prof.  Gustavo  Balsamo- 
Crivelli  -  presso  la  «  Società  di  Cultura  »  -  Torino  (Galleria  Nazionale)]. 

20  ottobre  1900. 

Caro  Balsamo, 

Mi  dispiace  doverti  pregare  di  scusarmi  alla  riunione  della  commis¬ 
sione  per  l’acquisto  dei  libri,  della  Cultura,  del  mio  non  intervento,  ancora 
una  volta.  Parto  domattina  per  la  Spezia.  Non  tornerò  che  a  Novembre. 
Eccoti  ad  ogni  modo  ciò  che,  se  credi,  potresti  esporre  a  mio  nome. 
1°.  Mi  sembra  che  la  «  Revue  Générale  des  Sciences  »  sia  troppo  poco. 
Se  la  soc.  di  Cultura  trova  l’inglese  troppo  poco  diffuso,  potrebbe  pren¬ 
dere  invece  della  «  Nature  »,  «  la  Nature  »  francese.  È  più  popolare,  ed 
interessante. 

2°.  Però  a  me  pare  che  il  «  Scientific  American  »  sebbene  inglese, 
potrebbe  interessare  assai:  ne  ho  scritto  notizie  sufEcienti  sul  vecchio 
libro  delle  Domande  dei  soci. 

Io  insisto,  per  quanto  è  possibile,  affinché  esso  venga  acquistato,  al¬ 
meno  in  prova,  dalla  Società. 

3°.  Se  la  società  ha  ancora  interesse  alle  cose  cinesi,  e  fondi  dispo¬ 
nibili,  credo  ottimo  il  libro  di  Mr.  Favier  su  Pechino.  Ne  è  comparsa 
anche,  pochi  giorni  fa,  una  recensione  sul  «  Secolo  ». 

Sperando  rivederti  presto,  abbimi  tuo  aff.mo 

Giovanni  Vacca. 

Via  Bogino  4,  Torino. 


LETTERE  DI  FRANCESCO  PASTONCHI 


[Lettera  su  tre  facciate.  Senza  busta]. 

Grugliasco,  12  febbraio  1901. 

Caro  Balsamo, 

mi  si  dice  che  la  sera  della  mia  lettura,  alcuni  soci  rimasti  nelle  sale 
sparlarono  della  mia  persona  in  modo  così  sconcio  e  menzognero  da 
doversi  un  amico  ribellare:  e  tu  presente,  anzi  nel  cerchio,  non  aver 
opposto  il  minimo  moto,  e  più  aver  ascoltato  continuatamente.  Ciò  mi 
duole  non  nei  riguardi  tuoi,  ma  per  coloro  e  per  la  Società  che  si  chiama 
di  Cultura.  Al  cui  invito  gentilmente  e  gratuitamente  acconsentendo, 
parevami  dovermi  aspettar  più  riconoscenza  che  livore.  Ma  ciò  mi  rinsalda 
nel  mio  vecchio  pensiero:  che  è  di  non  degnare  mai  i  volgari  dell’arte 
mia.  Tuttavia  questa  volta  voglio  far  accorgere  di  me  quei  cotali  raglia¬ 
toti:  sì  che  serva  di  esempio.  Ti  saluto  caramente. 


”  Giovanni  Vacca  (1872-1953),  sino¬ 
logo  e  storico  della  scienza;  professore 
di  storia  e  geografia  dell’Asia  orientale 
nelle  università  di  Firenze  (1922-1923) 
e  di  Roma  (1923-1942).  Tra  gli  ultimi 
anni  dell’Ottocento  e  l’inizio  del  Nove¬ 
cento,  fu  assistente  alla  Scuola  di  cal¬ 
colo  infinitesimale  della  facoltà  tori¬ 
nese  di  Scienze  matematiche  fisiche  e 
naturali.  -  Per  il  1900  le  cariche  della 
Società  di  cultura  risultano  così  distri¬ 
buite:  presidente:  prof.  F.  Porro; 
vicepresidente:  Adolfo  Deigrosso;  se¬ 
gretario:  aw.  Lorenzo  Sacchetti;  con¬ 
siglieri:  Giulia  Fava-Parvis,  G.  Fer¬ 
rerò,  aw.  Leone  Fontana,  prof.  Anto¬ 
nio  Garbasso,  aw.  Alberto  Geisser, 
Dino  Mantovani,  Emilia  Mariani,  Mas¬ 
simo  Tedeschi. 

Francesco  Pastonchi  (Riva  Ligure 
1875 -Torino  1953),  poeta  e  scrittore. 
AUievo  di  A.  Graf  all’Università  di 
Torino,  nel  1939  fu  nominato  accade¬ 
mico  d’Italia.  Opere:  Italiche  (1902); 
Belfonte  (1903);  Il  Pilota  dorme 
(1905);  nuove  Italiche  (1923);  Ver¬ 
setti  (1931);  un  romanzo:  Il  violinista 
(1908).  Sull’attività  di  Pastonchi  fino 
al  1904,  si  veda  la  notizia  biobibliogra¬ 
fica  riportata  in  La  Nuova  Fioritura  cit., 
pp.  97-98.  Sulla  poetica  pastonchiana, 
dominata  da  una  «  giovanile  jattanza, 
una  vanità  di  cose  del  tutto  esteriori 
quasi  femminea  »,  ha  notato  Zini  come 
nel  letterato  di  Riva  Ligure  si  potesse 
trovare  agli  inizi,  e  persistesse  in  se¬ 
guito,  una  doppia  natura:  «  l’artista, 
il  poeta,  il  letterato  sensibilissimo  alle 
belle  forme  entusiasta  del  suo  lavoro, 
coscienzioso  fino  allo  scrupolo  nell’ese¬ 
cuzione,  ma  anche  come  devo  dire? 
l’uomo  del  palcoscenico,  il  commedian¬ 
te,  che  ha  sempre  bisogno  di  un  pub¬ 
blico,  l’impresario  delle  muse,  che  por¬ 
ta  a  spasso  pei  teatri  del  mondo  la 
signora  poesia  e  ne  sa  far  valere  le 
grazie  e  i  vezzi,  non  senza,  aimé!  l’uso 
sapiente  di  molti  belletti,  e  sfaccettio 
di  vetri  colorati  e  altrettali  scaltriti 
lenocini.  Il  virtuosismo,  cui  lo  predi¬ 
sponevano  le  doti  di  canorità  (“  ele¬ 
fante  canoro”  lo  definì  sgarbatamente 
Luigi  Ambrosini  in  un  articolo  della 
“  Voce  ”,  dove  scriveva  sotto  lo  pseu¬ 
donimo  di  Ser  Ciappelletto)  [l’espres¬ 
sione  di  Ambrosini,  che  si  firmava  Cep¬ 
perello,  si  trova  nell’ultima  puntata  di 
una  inchiesta  sul  giornalismo  torinese, 
«  La  Stampa  »,  in  «  La  Voce  »,  Firenze, 
a.  I,  n.  12,  4  marzo  1909,  pp.  47-48], 
prese  la  mano  alla  semplice  ispirazione, 
e  accentuò  vieppiù  il  lato  istrionico 
•della  sua  arte  »  (Z.  Zini,  Appunti  di 
vita  torinese  cit.,  p.  341).  -  Tra  le  no¬ 
tizie  «  Il  Campo  »  (Torino,  n.  1,  20 
novembre  1904,  p.  3)  annuncia: 
«  Francesco  Pastonchi,  per  invito  della 
Società  di  Cultura,  terrà,  il  4  dicem¬ 
bre,  al  Teatro  Carignano  una  confe¬ 
renza  sulla  poesia  di  Giovanni  Pascoli, 
leggendone  insieme  vari  componimen¬ 
ti  ».  Si  tratta  certamente  deUa  confe¬ 
renza,  di  cui  Pastonchi  discorre  nella 
lettera  datata  Grugliasco,  23  novem¬ 
bre  1904. 
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Franz 


IL 


[Lettera  su  una  facciata.  Carta  e  busta  intestata:  IL  CAMPO  -  fo^io 
letterario.  Casa  Editrice  Renzo  Streglio  e  C.'“  -  Galleria  Subalpina  -  Torino. 
Indirizzo:  marchese  Gustavo  Balsamo-Crivelli  -  Via  Valeggio,  21  -  Torino]. 

Macugnaga  (Valle  Anzasca),  22  agosto  1904. 

Caro  Balsamo, 

come  sempre,  dopo  alquante  promesse,  io  attendo  ancora  oggi  invano 
una  tua  visita.  E  dovevamo  pur  discorrere  di  molte  cose:  fra  l’altro  del 
giornale  e  della  parte  che  tu  vi  avresti  avuta.  Ora  il  tempo  urge.  Il 
«  Campo  »  uscirà  ai  primi  di  novembre:  sarà  lanciato  largamente  e  assi¬ 
stito  da  forti  mezzi.  Mi  sembra  che  non  sia  il  caso  che  tu  lasci  sfuggire 
tm’occasione  buona  e  per  te  e  per  l’arte.  Il  giornale  vorrà  riuscire  non 
il  solito  spiedo  di  articoli  letterari,  ma  alcunché  di  vivo,  di  vibrante:  di 
comunicante  con  l’anima  italiana. 

Tutto  vi  sarà  accolto,  anche  la  politica  purché  sempre  considerata  da 
un  intelletto  alto  e  da  un  artista  vigoroso. 

Scrivimi  non  qui,  dove  più  poco  rimango,  ma  a  Torino  presso  Streglio. 

Affettuosi  saluti  dal  tuo 

Franz. 


III. 

[Lettera  su  due  facciate.  Carta  e  busta  intestata:  IL  CAMPO  -  foghe 
letterario  settimanale.  Casa  Editrice  Renzo  Streghe  e  C.'®  -  GaUeria  Subalpina  - 
Torino  -  Telefono  7-80.  Indirizzo:  in  busta  come  sopra]. 

Grugliasco,  6  novembre  1904. 

Caro  Balsamo, 

allora  per  giovedì,  anzi  per  mercoledì  sera  (poiché  si  esce  il  venti  ma 
il  giornale  deve  essere  pronto  gran  tempo  prima,  facendosene  una  enorme 
tiratura)  mandami  le  note  promesse:  cioè  lo  spoglio  di  tutte  le  pubblica¬ 
zioni  di  critica  letteraria  che  puoi  aver  sottomano:  sia  in  forma  di  sem- 
phei  notizie,  sia  con  qualche  diffusione  quaU  note,  o,  anche  meglio,  talune 
con  tuoi  apprezzamenti  polemici,  da  entrar  nei  Comentari.  Manda  in¬ 
somma  questo  e  altro  che  tu  voglia.  Presso  Streglio,  al  piano  superiore, 
v’è  una  tavola  speciale  isolata  per  noi,  in  attesa  che  l’ampliamento  del 
luogo  ci  dia  col  nuovo  anno  una  magnifica  redazione.  Invece  che  indiriz¬ 
zare  qui  le  tue  note,  mandale  al  mio  nome,  presso  Streglio  a  Torino  mer¬ 
coledì,  mi  raccomando. 

Affettuosi  [«c]. 

Franz. 

IV. 

[Lettera  su  due  facciate.  Senza  busta.  Carta  intestata  come  sopra]. 

Grugliasco,  23  novembre  1904. 

mio  carissimo, 

come  vedo  in  nulla  più  ti  sei  occupato  del  «  Campo  »,  e  così  gh 
altri  buoni  Torinesi  che  si  lagnano  di  vedersi  tra  morta  gente,  e  dovreb¬ 
bero  riferir  la  colpa  alla  loro  pigrizia  per  non  dire  impotenza.  Ma  ti  scrivo 
per  altro,  cioè  per  dirti  che  se  è  vero  che  a  la  Coltura  va  senza  incertezze, 
quel  benefizio  tenue  della  mia  lettura,  non  è  tuttavia  strano  chieder  da 
parte  mia  che  cotesta  società  curi  la  conferenza,  con  tutti  i  suoi  aiuti 
morali,  mandandone  comimicati  ai  giornali,  badando  che  sien  pubblicati, 
adoperandosi  infine  con  tutti  quei  modi  e  quelle  arti  che  non  solo  conven¬ 
gono  ma  son  necessarie  al  buon  esito  quando  questo  stia  nelle  facoltà 
del  volubile  pubblico. 

Da  oggi  io  vengo  a  Torino  dove  rimarrò  (hotel  Fiorina)  fino  al  pome¬ 
riggio  di  sabato. 

Saluti. 

Franz. 
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[Lettera  su  quattro  facciate.  Catta  e  busta  intestate  come  sopra.  Indirizzo: 
n  busta  come  sopra]. 

Grugliasco,  29  novembre  1904. 


nulla  nulla  mi  incitò  contro  l’amico:  sì  una  violenta  ira  contro  cotesta 
Società  molle  e  incolore  che  mi  pareva  non  muoversi  a  bastanza:  e  in  te 
al  momento  ne  credevo  il  rappresentante.  Lo  dissi  a  Zini  il  domani,  e 
seppi  da  lui  come  nessuno  ti  aiuti  e  tutto  ti  gravi:  sì  che  mi  dolgo  di 
averti  con  qualche  parola  fatto  amaro  il  peso  delle  molte  faccende  sociali. 
E  grazie  per  quanto  mi  annunzi  di  aver  curato.  Ma  riguardo  al  «  Campo  » 
hai  tortissimo.  Come?  Io  ti  prego,  ti  invito  a  più  riprese,  ti  dico  che  vi 
son  denari  e  che  si  paga...  e  tu  dopo  assai  temporeggiare  mi  prometti  e 
non  attendi.  Ti  faccio  i  lagni  per  il  messaggio  di  tuo  fratello;  l’editore  ti 
scrive  sollecitando,  rispondi  che  reiezioni  politiche  ti  avevano  stornato: 
aspetto  che  mandi  per  il  secondo,  e  tu  continui  a  non  farti  vivo...  Che 
dovevo  fare,  con  un  giornale  che  preme  di  settimana  in  settimana,  din¬ 
nanzi  alla  tua  lentezza  che  io  pensai  svogliatezza?  Mi  dici  che  non  avevo 
fatto  patti!  Via,  questi  si  fanno  con  un  estraneo:  non  con  te  che  avresti 
potuto  dettarli  visto  il  lavoro.  Capirai  che  con  le  mie  frequenti  lontananze, 
mi  bisognava  un  redattore  del  quale  esser  sicuro,  che  curasse,  facesse,  te¬ 
nesse  per  il  giornale.  Col  tuo  modo  di  agire  non  ti  dimostravi  tale. 
Imagina  se  ti  avrei  preferito  il  P...  che  poco  conosco,  e  nella  persona  e 
neU’intelletto.  L’acqua  era  alla  gola:  e  dovei  risolvermi.  Ma  se  davvero 
tu  hai  volontà  di  lavorare  per  il  «  Campo  »,  anzi  di  esserne  parte  viva, 
sei  sempre  a  tempo.  In  un  giornale  così  v’è  posto  per  tutti. 

Il  «  Campo  »  ti  è  aperto.  Entra,  semina,  e  mieti!  Puoi  fare  le  chiose, 
scrivere  due  articoli  al  mese,  fare  le  Cronache  teatrali  ecc.  infine  puoi 
rappresentarmi  quando  son  lontano,  proporre  polemiche  ecc.  Al  Piccioni 
è  riservata  la  parte  di  raccoglier  le  notizie,  far  qualche  articoletto,  leggere 
i  manoscritti,  correggere  le  bozze,  compaginare  il  giornale  e  vigilarne 
l’andata  in  macchina  (ogni  giovedì  dovrà  recarsi  a  Venaria).  È  inteso  che 
tu  non  passeresti  sotto  il  suo  controllo,  ma  ti  basterebbe  esser  d’accordo 
con  me.  Vedi  che  ti  avanza  posto  di  scrivere  quanto  vorrai:  e  di  guada¬ 
gnare  anche  più  di  quanto  guadagni  l’altro.  Pur  che  -  ripeto  -  prenda 
la  cosa  sul  serio! 

Eccoti  intanto  subito  un  incarico.  Fammi  una  chiosa:  sui  due  ultimi 
scritti  di  Benedetto  Croce  il  quale  cita  Camerana,  mostrando  di  non 
conoscerne  la  produzione.  Parla  rapidamente  di  questa  strana  figura^  di 
poeta  inedito,  e  di  romantico  ammodernato  nella  espressione,  di  artista 
un  poco  enfatico  ma  forte  e  sincero  ecc...  Una  colonnetta  con  citazioni  di 
versi  belli,  da  servire  d’appendice  alla  critica  del  Croce.  Ma  bisognerebbe 
per  domani:  cioè  la  portassi  alla  libreria  Streglio  prima  delle  quattro. 

Io  vengo  domani  mercoledì  a  Torino:  arriverò  alla  stazione  di  Rìvoli 
alle  14.10:  andrò  dal  sarto  Celeghìn  a  misurarmi  abiti:  verso  le  cinque 
passerò  dal  Carignano.  Vorrei  anche  vederti  prima  per  cose  che  riguardano 
la  lettura.  Saluti.  „ 


VI. 


[Lettera  su  tre 
nental  -  Milan]. 

Caro  Balsamo, 


facciate.  Senza  busta.  Carta  intestata:  Grand  Hotel  Conti- 
s.d.  [ma  forse  1903] 


ieri  in  un  salotto  abbiamo  discorso  lungamente  di  te  con  Carlo 
Sormani  e  abbiamo  rimpianto  la  tua  lontananza.  Ah!  se  tu  fossi  qui! 
La  vita  è  dilettevole  dopo  il  trionfo,  ma  faticosa  per  i  troppi  impegni. 
Anelo  di  ritornare  alla  mia  pace  di  Grugliasco.  Per  la  Cultura  è  dunque 
fissato  il  nove  marzo?  Ho  scritto  a  Bevione  sul  da  farsi.  Spronalo  pur  tu. 
Anche  la  Università  popolare  mi  ha  scritto  invitandomi  pel  nove  marzo. 
Come  risolvere? 

Giovedì  sera  farò  una  lettura  qui  alla  Università  Popolare:  poi  andrò 
sul  lago  di  Como  fino  a  domenica.  Lunedì  spero  di  riveder  Torino. 

Che  fate?  Del  vostro  mondo  non  giunge  a  Milano  nessuna  eco.  Questa 
città  si  nutre  da  sé  e  per  sé.  Ti  abbraccio.  „ 

Franz. 


T 
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VII. 

[Lettera  su  tre  facciate.  Senza  busta.  Data  non  ricostruibile]. 

s.  d. 

Caro  Balsamo, 

ti  ringrazio  delle  tue  fervide  parole;  e  insieme  sono  grato  alla  «  Cul¬ 
tura  »  che  pensa  di  affermare  ancora  una  volta  in  mio  nome  la  forza  della 
poesia.  Ma...  non  posso  accettare  di  ripeter  la  lettura  a  così  breve  tempo. 
Le  ragioni  sono  molte  e  te  le  dirò  a  voce  domani  alle  una  e  Vi  alla 
Cultura  dove  mi  troverò. 

Saluti  affettuosi. 

Franz. 


LETTERA  DI  RAFFAELE  COGNETTI  DE  MARTIIS^^ 


[Lettera  su  quattro  facciate.  Indirizzo:  Ch.  Prof.  Dott.  Gustavo  Balsamo- 
Crivelli  -  Società  di  Colmra  in  Galleria  Nazionale  -  Torino]. 

Torino,  8  giugno  1903. 

Chiarissimo  Professore, 

in  casa  stiamo  facendo  la  divisione  di  quella  parte  della  biblioteca 
paterna  che  non  serberemo  e  che  intendiamo  distribuire  a  vari  istituti. 
Mio  Padre ‘'®  (oggi  appunto  ricorre  il  II  anniversario  di  sua  dipartita)  fu 
tra  i  fondatori  della  Società  di  Coltura;  desidero  quindi  che  qualche 
ricordo  di  Lui  resti  anche  in  codesto  sodalizio.  A  Lei,  Bibliotecario  della 
Società,  mi  rivolgo  per  sapere  se  il  dono  sia  per  essere  gradito.  In  tal 
caso  fra  un  mese,  terminato  il  reparto,  io  curerei  la  spedizione. 

Da  un  pezzo  avevo  in  animo  parlarLe  di  ciò:  non  l’ho  fatto,  perché 
in  questi  ultimi  tempi  tra  Lei  e  me  s’è  posta  una  nube  che  avrei  voluto 
veder  dissipata.  Pure,  dopo  recenti  sedute  del  Consiglio,  io  mi  son  fatto 
dovere  di  lasciar  trascorrere  ancora  qualche  settimana,  per  non  ingenerare 
neU’animo  Suo  l’idea  che  io  abbia  potuto  malevolmente  interpretare 
parole  riportate  a  verbale;  né  d’altra  parte  avrei  mai  e  poi  mai  voluto 
Ella  fosse  per  dare  meno  benevolo  significato  ad  un  moto  dell’animo 
mio.  Ora  desidero  Ella  si  persuada  che  non  possono  né  potranno  venir 
meno  in  me  sentimenti,  quali  da  oltre  sedici  anni  nutro  per  tutto  quanto 
a  Lei  e  alla  Sua  famiglia  si  riferisce. 

10  desidero  che  Ella  se  ne  persuada,  per  l’amicizia  profonda  che  mi 
legava  al  povero  Diego '*1  e  per  la  memoria  che  ne  serbo. 

11  militare  noi  in  diverso  campo,  l’avere  eletto  altre  vie  per  raggiun¬ 
gere  un  ideale  di  giustizia  e  di  bene,  son  cose  che  non  debbono  mutare 
sentimenti  radicati  nell’animo,  dove  -  la  Dio  mercé  -  non  giunge  ira 
di  parte. 

Se  nelle  ultime  lotte  amministrative,  o  per  effetto  di  quelle.  Ella 
dovette  lamentare  frasi...  giornalistiche,  voglia  discernere  equamente  queUa 
parte  del  giornale  in  cui  l’opera  mia  i  Redattore  capo  (mai  di  Direttore 
perché  mai  lo  fui)  si  espletava  direttamente  (ed  Ella  conosce  la  tecnica 
giornalistica)  da  quella  parte  del  periodico  che  -  pur  troppo  -  doveva 
adattarsi  alla  lotta. 

Io  poi  dal  trentun  dicembre  dello  scorso  anno  sono  estraneo  nel 
modo  più  assoluto  a  quanto  riguarda  la  «  Bandiera  Liberale  »  in  ispecie 
e  il  giornalismo  in  generale.  E  ho  stampato  a  suo  tempo  che  nella  «  B.  L.  » 
non  ho  più  nessuna  ingerenza  né  diretta  né  indiretta. 

ScrivendoLe  questo  seconda  parte  della  presente  io  ho  inteso  unica¬ 
mente  soddisfare  ad  un  bisogno  imperioso  della  mia  coscienza:  esprimerLe 
lealmente  l’animo  mio.  Ed  ho  preferito  farlo  senza  intermediari  perché 
son  certo  che  Ella  mi  comprende. 

Per  me,  desidero  stringerLe  cordialmente  la  mano  e  dissipare  così 
ogni  nube. 

Devotissimo. 


Raffaele  Cognetti  de  Martiis 
(Mantova  1874-[?]),  giurista  e  avvo¬ 
cato;  insegnante  di  materie  giuridiche 
negli  istimti  tecnici,  poi  incaricato  di 
Procedura  civile  nell’Università  di  Par¬ 
ma.  Opere:  La  parte  del  socio  indu¬ 
striale  (1896);  La  rivocazione  della  sen¬ 
tenza  nella  procedura  civile  (1900);  La 
comparsa  conclusionale  nella  sua  entità 
giuridica  (1900);  La  giurisprudenza  del 
lavoro  nel  sistema  delle  leggi  (1903; 
Contributo  alla  dottrina  delle  Enuncia¬ 
tive  (1904).  Libero  docente  di  Proce¬ 
dura  civile  e  ordinamento  giudiziario 
nella  facoltà  di  Giurisprudenza  torinese 
(1902-1903). 

"  Salvatore  Qjgnetti  de  Martiis 
(Bari  1844 -Torino  1901),  economista. 
Fondò  a  Torino  nel  1893  il  Laborato¬ 
rio  di  Economia  Politica  e  ne  fu  di¬ 
rettore  fino  alla  morte.  Cfr.  C.  Poglia- 
NO,  Cognetti  de  Martiis.  Le  origini  del 
Laboratorio  di  economia  politica,  in 
«  Smdi  Storici  »,  Roma,  a.  XVII,  n.  3, 
1976,  pp.  139-168. 

"  Diego  Balsamo-Crivelli  (Torino 
1875-1897),  giovanissimo  poeta  morto 
repentinamente,  fratello  minore  di  Gu- 


Raffaele  Cognetti  de  Martiis. 
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LETTERE  DI  GUGLIELMO  FERRERÒ  « 

I. 

[Cartolina  postale.  Indirizzo:  Al  prof.  Gustavo  Balsamo  Crivelli  -  Consi¬ 
gliere  Comunale  -  Via  Valeggio  4  -  Torino;  corretto  dalla  posta:  Miasino  Pro 
Novaro  (rie)]. 

Torino,  22  agosto  1903. 

Caro  Balsamo, 

Finalmente  (stamattina  ho  visto  PerravlUla]  Si  è  quasi  definitiva¬ 
mente  impegnato,  ma  per  il  mese  di  Maggio.  Dice  che  da  Novembre  ad 
Aprile  va  a  Nizza  -  è  un  buon  mestiere  il  comico!  -  e  non  può  lavorare. 
Io  ho  cercato  di  persuaderlo  a  venir  prima,  ma  è  stato  irremovibile.  E 
allora  ho  finito  per  conchiudere:  meglio  tardi  che  mai! 

Credo  che  ci  si  possa  quasi  contare,  se  il  diavolo  non  ci  mette  la 
coda.  Il  più  curioso  è  che  avendo  io  fatta  a  lui  la  proposta  della  metà, 
ha  di  nuovo  rifiutato.  Che  faccia  sul  serio  a  rifiutare?  Vedremo,  a  ogni 
modo. 

Tuo  Guglielmo  Ferrerò. 


IL 


[Lettera  su  una  facciata.  Senza  busta]. 

s.  d.  [ma  1903]. 

Caro  Balsamo, 

Ti  comunico  il  telegramma  mascagnano.  Sarà  bene  che  tu  gli  scriva 
subito  impegnando  il  giorno. 

Saluti  tuo  Guglielmo. 


III. 

[Lettera  su  due  facciate.  Senza  busta]. 

Torino,  19  aprile  1906. 

Caro  Balsamo, 

Molte  bri^e  mi  hanno  impedito  sino  ad  oggi  di  occuparmi  della 
questione  Ferri-conferenza.  Ma  ripensandoci  su,  mi  sono  accorto  essere 
inutile  che  io  scriva  al  Ferri.  Il  Ferri  è  troppo  ossequente  alla  volontà  (  !  ) 
del  partito  per  esercitare  una  pressione  sul  medesimo.  Egli  risponderebbe 
indubitabilmente:  mettetevi  d’accordo  con  la  Federazione. 

Bisogna  quindi  cercare  di  persuader  i  socialisti  di  Torino  e  le  loro 
dure  cervici  ad  accogliere  il  tuo  pensiero  che  è  il  solo  ragionevole.  Puoi 
fare  intervenire  Lombroso?  Io  sono  oggi  in  odore  di  troppa  eresia,  per 
poterti  aiutare. 

Vuoi  venire  domani  venerdì  sera  verso  le  9,  a  casa  mia?  Ci  sarà 
E.  Rod,  che  è  di  passaggio. 

Cordiali  saluti. 

Guglielmo  Ferrerò. 


LETTERA  DI  GAETANO  MOSCA 


[Lettera  su  quattro  facciate.  Carta  e  busta  intestate:  Società  di  Cultura  - 
Via  Roma,  28  -  Torino.  Indirizzo:  Al  Chiar.mo  Sr  Prof.  Gustavo  Balsamo- 
Crivelli  -  S.P.M.  Sulla  busta  l’indicazione:  urgente]. 

Torino,  3  dicembre  1903. 

Caro  Balsamo, 

Tedeschi  “5  ed  io  abbiamo  scritto  stasera  una  mezza  dozzina  di  lettere 
per  procacciare  adesioni  al  pranzo  in  onore  di  Mascagni,  sicché  è  sperabile 
che  ci  sarà  un  discreto  concorso. 

Sarebbe  desiderabile  che  Ella  come  consigliere  comunale  ne  scrivesse 
o  facesse  parola  aU’Albertini  [cav.  Giacomo]  che  come  assessore  della 


“  Guglielmo  Ferrerò  (Portici  1871  - 
Mont-Pélerin/Ginevra  1942),  sociologo 
e  storico.  In  coUabotazione  con  C. 
Lombroso  scrisse  La  donna  delinquen¬ 
te,  la  prostituta  e  la  donna  normale 
(1893),  svolgendo  poi  una  feconda  at¬ 
tività  di  scrittore  politico  e  di  saggista. 
Celebre  l’opera  in  5  volumi:  Gran¬ 
dezza  e  decadenza  di  Roma  (1902- 
1907),  avversata  vivacemente  dagli  spe¬ 
cialisti  della  scuola  neoidealistica  quan¬ 
to  apprezzata  dal  vasto  pubblico.  Su 
questa  originale  figura  di  storico  e  di 
antifascista  si  veda  A.  Galante  Gar¬ 
rone,  Uno  storico  nella  bufera,  in 
«  La  Stampa  »,  Torino,  a.  106,  n.  166, 
3  agosto  1972,  p.  3. 

*  Edoardo  FerraviUa,  noto  attore  e 
autore  del  teatro  dialettale  milanese 
moderno. 

"  Gaetano  Mosca  (Palermo  1858- 
Roma  1941),  giurista  e  storico  delle 
dottrine  politiche;  docente  di  Diritto 
costituzionale  e  amministrativo  e  di 
Storia  delle  dottrine  politiche  nell’Uni¬ 
versità  commerciale  Bocconi  di  Milano, 
infine  (1923-1933)  di  Storia  delle  dot¬ 
trine  e  delle  istituzioni  politiche  nel¬ 
l’Università  di  Roma.  Notevole,  e  certo 
da  approfondire,  Finfluenza  esercitata 
da  Mosca  sugli  ambienti  intellettuali 
subalpini,  nel  momento  in  cui  le  strut¬ 
ture  teoriche  e  dottrinarie  del  positivi¬ 
smo  vadUavano,  e  non  solo  per  gli 
attacchi  della  cultura  neoidealistica.  Il 
«  celebre  quanto  irruente  critico  della 
rappresentatività  parlamentare  (all’  ’84 
risale  la  sua  Teorica  dei  Governi)  » 
giungeva  infatti  all’Università  di  To¬ 
rino  nel  1896  «  a  occuparvi  la  cattedra 
di  Diritto  costituzionale  e  a  reggere 
momentaneamente,  dopo  la  morte  di 
Cognetti  e  prima  dell’arrivo  di  Loria, 
l’incarico  di  Economia  politica,  recan¬ 
dovi,  insieme  con  la  sua  “  scienza  poli¬ 
tica  ”,  ia  corrosività  della  formula  eli¬ 
taria  e  un  metodo  polemico  preceden¬ 
temente  sconosciuto  ai  circoh  accade¬ 
mici  subalpini  »  (C.  Pogliano,  Mondo 
accademico,  intellettuali  e  questione  so¬ 
ciale  dall'Unità  alla  guerra  mondiale, 
in  AA.  W.,  Storia  del  movimento  ope¬ 
raio,  del  socialismo  e  delle  lotte  so¬ 
ciali  in  Piemonte,  diretta  da  Aldo  Ago¬ 
sti  e  Gian  Mario  Bravo,  voi.  I.  Ual- 
l’età  preindustriale  alla  fine  dell’Otto¬ 
cento,  Bari,  De  Donato,  1979,  p.  541). 

"  Si  tratta  dell’ingegner  Massimo 
Tedeschi,  docente  all’inizio  del  Nove¬ 
cento  nella  torinese  Scuola  libera  di 
Agricoltura,  oltre  che  dirigente  indu¬ 
striale,  entrato  a  far  parte  della  Com¬ 
missione  costituente  della  Società  di 
adtura,  poi  consigliere  e  nel  1903 
vicepresidente  della  stessa  (G.  Mosca, 
presidente).  Per  il  1903  le  restanti  ca¬ 
riche  sociali  sono  così  distribuite:  cas¬ 
siere:  aw.  Riccardo  Corinaldi;  econo¬ 
mo:  aw.  Alfredo  Tovo;  bibliotecario: 
G.  Balsamo-Crivelli;  consiglieri:  Er¬ 
nesto  Bertarelli,  aw.  Giuseppe  Prato, 
G.  Ferrerò,  Adele  Errerà  Rabbeno; 
revisori  dei  conti:  rag.  Donato  Bachi, 
L.  Einaudi,  Giulio  Soldati;  segretario: 
Giuseppe  Éevione. 
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pubblica  istruzione  potrebbe,  direi  quasi  dovrebbe,  intervenire  al  ban¬ 
chetto. 

Ho  letto  poi  il  contratto  col  Piontelli.  Le  dirò  sinceramente  che  se 
questi  è  un  galantuomo  allora  il  contratto  così  come  è  redatto  può  restare. 
Ma  se  questi  è  persona  dubbia  o  cavillosa  potrebbe  piantarci,  come  si 
dice,  delle  grane.  Per  evitare  delle  possibili  contestazioni  sarebbe  oppor¬ 
tuno  che  il  PionteUi  firmasse  almeno  la  piccola  aggiunta  a  lapis  che  trovasi 
in  margine  del  contratto  stesso. 

Del  resto  Ella  che  conosce  personalmente  il  Piontelli  potrà  meglio 
di  ogni  altro  giudicare  se  si  può  fidare  senz’altro  suUa  parola  sua  o  se 
occorre  invece  un  contratto  chiaro  ed  esplicito. 

Scusi  il  disturbo  e  mi  creda  suo  affezionatissimo. 

G.  Mosca. 


“  Vittorio  Brondi  (Altare/Savona 
1863  -  Torino  1932),  studioso  di  diritto 
amministrativo,  preside  della  facoltà  di 
Giurisprudenza  di  Torino  dal  1916  al 
1919  e  rettore  della  stessa  università 
dal  1922  al  1924.  A  Brondi  verseggia¬ 
tore  negli  anni  giovanili,  si  accenna  in 
Z.  Zini,  Appunti  di  vita  torinese  cit., 
p.  329. 


LETTERE  DI  VITTORIO  BRONDI 
I. 

[Lettera  su  una  facciata.  Indirizzo;  Al  Marchese  Prof.  Gustavo  Balsamo- 
Crivelli  -  Consi^iere  Comunale  -  Via  Valeggio,  21  -  Torino]. 

Torino,  24  ottobre  1904. 

Carissimo  Balsamo, 

Sono  passato  jeri  nel  pomeriggio  alla  Cultura-,  ma  tu  ne  eri  già 
uscito.  Parlai  con  Mantovani  [Dino].  Egli  è  dispostissimo  a  fare  la  con¬ 
ferenza,  dopo  le  elezioni  -  s’intende  mi  farà  conoscere  tra  poco  l’argo¬ 
mento  e  le  modalità  della  conferenza. 

Io  devo  partire  oggi  per  Altare,  dove  resterò  qualche  giorno.  Scri¬ 
vimi,  se  credi,  quello  che  si  è  combinato  o  si  combinerà  con  FerraviUa 
e  Pastonchi  e  credimi  con  tutto  l’affetto  il  tuo 

V.  Brondi. 


II. 


[Lettera  su  tre  facciate.  Indirizzo:  Al  Marchese  Prof.  Gustavo  Balsamo- 
Crivelli  -  Consigliere  Comunale  -  Torino]. 

Altare,  30  dicembre  1904. 

Caro  Balsamo, 

Fedele  alla  promessa,  ho  rovistato  nelle  mie  vecchie  carte  e  ho  tro¬ 
vato  qualche  verso,  che  mi  sembra  pubblicabile.  Mi  sembra;  ma  sarà 
davvero?  Come  sai,  invecchiando  si  diventa  un  po’  vani;  ed  io  non  vorrei 
che  una  punta  di  sorgente  vanità  facesse  velo  al  mio  giudizio.  Comunque 
sia,  porterò  costì  i  versi  nella  mia  imminente  venuta,  li  vedrai,  li  vedremo 
insieme  e  si  deciderà. 

Ho  saputo  da  Ravizza  che  purtroppo  è  vero  il  minaccioso  fait  nou- 
veau:  la  banca  Kiister  [si  tratta  dei  banchieri  Kuster  e  C.,  con  sede  in 
via  Venti  Settembre,  54]  non  lascerà  i  locali  attigui  alla  Promotrice 
[Società  Promotrice  dell’Industria  Nazionale,  con  sede  in  via  Venti  Set¬ 
tembre,  54]  che  nel  venturo  ottobre;  e  così  il  nostro  preventivo,  il  quale 
si  basava  sul  trasloco  da  farsi  in  marzo,  è  terribilmente  compromesso  e 
scombussolato.  Io  ho  ancora  speranza,  venendo  a  Torino  ai  primissimi  di 
Gennaio  (forse  il  3),  di  combinare  con  Ting.  Sacheri  un  accomodamento 
provvisorio;  ma  anche  questo  può  sfumare  e,  ad  ogni  modo,  non  ci  si 
può  fare  sicuro  afiEdamento.  In  tali  circostanze,  per  reggere,  è  indispen¬ 
sabile  qualche  conferenza,  ed  io  fin  d’ora  mi  raccomando  caldamente  a  te. 

Ha  risposto  d’Annunzio?  Si  può  tentare  con  Ada  Negri?  FerraviUa  è 
inflessibile?  Ti  confesso  che  sono  assai  preoccupato.  Quanto  sarebbe 
bella  la  vita,  se  la  Presidenza  della  Cultura  non  esistesse!  Basta;  da  questa 
mi  è  venuto  almeno  il  bene  di  vederti  più  sovente,  e  speriamo  che  in 
qualche  modo  la  baracca  possa  tirare  innanzi.  Mi  farò  vivo  appena  giunto, 
ed  ora  ti  ricambio  cordialissimamente  gli  auguri,  pregandoti  di  ricordarmi 
a  tuo  Padre  e  a  tuo  fratello.  Il  tuo  aff.mo 

V.  Brondi. 
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III. 

[Lettera  listata  a  lutto  su  una  facdata.  Indirizzo:  Al  Marchese  prof.  Gu¬ 
stavo  Balsamo-Crivelli  -  Via  Valeggio,  25.  SuUa  busta  l’indicazione:  urgentel. 

Di  casa,  12  gennaio  1907. 

Carissimo  Balsamo, 

Le  condizioni  di  salute  di  mia  Madre  sono  peggiorate.  Esse  non  mi 
permettono  assolutamente  di  prendere  parte  al  banchetto  per  Ferrerò 
[Guglielmo].  Te  ne  avverto  e  ti  prego  di  fare  le  mie  veci  per  la  Cultura. 
Scusami  la  fretta.  Tuo  afi.mo 

V.  Brondi. 


”  Enrico  Ferri  (S.  Benedetto  Po/ 
Mantova  1856 -Roma  1929),  penalista, 
oratore  e  uomo  politico;  professore  di 
Diritto  penale  nelle  università  di  Bo¬ 
logna,  Siena,  Pisa  e  Roma.  Deputato 
socialista  al  Parlamento  dalla  16*  alla 
26*  legislatura.  Diresse  !’«  Avanti!  » 
dal  1900  al  1905.  Dopo  l’avvento  al 
potere  del  fascismo  abbandonò  le  file 
socialiste  e  aderì  al  regime.  Nel  marzo 
del  1929  fu  nominato  senatore  del  Re¬ 
gno. 


LETTERE  DI  ENRICO  FERRI  « 


I. 

[Lettera  su  una  facciata.  Senza  busta.  Carta  intestata:  Camera  dei  deputati]. 

Roma,  via  Montebello,  2  -  17  ottobre  1906. 

Caro  Balsamo-Crivelli, 

accetto  cordialmente  l’invito,  aUe  condizioni  proposte. 

Darò  La  macchina  a  vapore  se  pure  non  preferirete  Dal  mìcrobo 
all’uomo,  con  proiezioni  (che  sto  preparando). 

Il  giorno  sarebbe  la  domenica  25  novembre. 

Va  bene? 

Cordialmente  tuo  Enrico  Ferri. 


II. 

[Lettera  su  due  facciate.  Senza  busta.  Carta  intestata  come  sopra]. 

Roma,  via  Montebello,  2  -  17  novembre  1906. 

Carissimo, 

la  mia  conferenza  Dal  microbo  all’uomo  avrà  le  proiezioni. 

Per  queste  occorre  voi  provvediate  una  lampada  elettrica  per  proie- 

lo  porto  meco  le  lastre  (diapositive). 

Voi  dovreste  provvedere  i  chàssis  (da  chi  noleggia  la  lampada)  ricor¬ 
dando  che  le  mie  lastre  hanno  le  dimensioni  di  8  x  10  centim.  e  di  8  x  8  - 
sicché  ci  vogliono  due  chàssis. 

Le  proiezioni  si  fanno  o  con  la  lanterna  davanti  alla  tela  bianca  (larga 
4  metri  e  alta  3,  circa)  -  per  es.  da  un  palco  del  teatro  -  o  {meglio)  di 
dietro  dalla  tela,  per  trasparenza. 

Resta  fissato  il  10  dicembre. 

L’8  e  9  sarò  a  Bergamo,  d’onde  arriverò  a  Torino  il  lunedì  stesso  (10) 
alle  13.20  (salvi  i  ritardi  e...  gli  scontri...). 

E  verso  le  15  bisognerà  fare  le  prove  delle  proiezioni,  che  sono  asso¬ 
lutamente  necessarie. 

Io  per  solito  vado  alV albergo  Roma  in  piazza  della  Stazione  (dove 
c’è  il  giardino  pubblico).  Ma  spero  sarai  alla  stazione  e  così  combineremo 
subito. 

Tuo  aff.mo  Enrico  Ferri. 


HI. 

[Cartolina  postale.  Indirizzo:  Gustavo  Balsamo  Crivelli  -  via  Valeggio,  25  - 
Torino]. 

Lucca,  12  dicembre  1906. 

Caro  Balsamo, 

mi  preme  dissipare  un  equivoco.  Quando  ti  parlai  del  mio  compenso, 
appena  arrivato,  io  avevo  in  mente  che  questo  si  fosse  fissato  in  L.  250. 
E  mi  parve  poco,  data  la  previsione  di  una  gran  piena.  Ho  visto  poi  che 
l’accordo  era  la  metà  e  questa  ho  ricevuto  e  così  ne  sono  stato  contentis¬ 
simo. 
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Ti  sarei  grato  se  tu  mi  dicessi  la  tua  impressione  sxHl’ opportunità 
persuasiva  di  quella  parte  della  mia  conferenza,  in  cui  parlo  di  dio  ecc. 
A  me  pare  un  po’  urtante  e  poco  suggestiva.  Se  ciò  fosse  la  modificherei: 
per  renderla  più  efficace.  Dimmene  il  parere  tuo  e  degli  amici  che  te  ne 
abbiano  parlato.  Sarò  a  Roma  (via  Montebello,  2)  domani. 

Tuo  affez.mo  Enrico  Ferri. 


IV. 

[Lettera  su  una  facciata.  Carta  e  busta  intestate:  Camera  dei  deputati. 
Indirizzo  come  sopra]. 

Roma,  via  Montebello,  2  -  9  febbraio  1907. 

Caro  Balsamo, 

il  1°  marzo  potrei  darvi  una  conferenza  scientifica,  per  la  Società 
di  Cultura. 

Di  temi  avrei: 

Lo  spiritismo  -  con  proiezioni. 

Il  tipo  antropologico  di  G.  Garibaldi. 

La  macchina  a  vapore. 

Scegliete  voi. 

Ma  bisognerebbe  mi  fosse  assicurato  l’onorario  di  lire  mille. 

In  attesa  di  risposta  cordiali  saluti  daU’aff.mo  Enrico  Ferri. 

Se  avete  voi  uno  o  due  temi  da  propormi,  scrivetemelo  e  vi  dirò  se 
posso  trattarli. 


V. 

[Lettera  su  due  facciate.  Senza  busta.  Carta  intestata  come  sopra]. 

Roma,  via  Montebello,  2  -  21  febbraio  1907. 

Caro  Balsamo, 

peccato,  che  pel  1°  marzo  non  siasi  potuto  avere  un  teatro. 

Sarò  di  passaggio  a  Torino  (forse  per  l’estero)  e  comunque  sarò  cer¬ 
tamente  U  28  ad  Alessandria,  per  una  conferenza,  e  così  mi  avrebbe  fatto 
comodo. 

Ma...  sarà  dunque  per  un’altra  volta. 

Quanto  al  compenso,  io  mi  sono  spiegato  male.  Non  intendo  che  la 
Società  rischi  od  anticipi. 

Intendo  solo  che,  per  esempio,  se  l’altra  volta  si  ebbero  1600  L.  nette, 
invece  (questa  volta)  di  fare  a  metà,  si  farebbe  1000  a  me  e  600  alla 
Società.  Se,  viceversa,  si  farebbe  così  poco,  che  le  1000^  a  me  non  c’entras¬ 
sero  con  relativo  utile  anche  alla  Società,  si  farebbe  una  congrua  ridu¬ 
zione. 

E  su  queste  basi  mi  pare  che  saremo  facilmente  d’accordo. 

Quando  credi,  press’a  poco,  possibile  una  mia  conferenza  costà? 
Per  es.  nella  prima  settimana  di  aprileì  O  non  è  utile,  perché  ci  sono 
sempre  le  vacanze  di  Pasqua  e  gli  studenti  saranno  pochi? 

Se  tu  mi  dici  press’a  poco  un’epoca,  ciò  mi  è  utile  per  combinare  il 
mio  itinerario,  in  accordo  coi  tanti  altri  impegni. 

In  attesa,  sono  il  tuo  aff.mo  Enrico  Ferri. 


VI. 

[Lettera  su  due  facciate.  Carta  intestata:  «  Avanti!  »  -  Roma.  Busta  inte¬ 
stata:  Camera  dei  deputati.  Indirizzo:  IH.  Sig.  G.  Balsamo  Crivelli  -  Consi¬ 
gliere  Comunale  -  via  Valeggio,  25  -  Torino]. 

Verona,  27  febbraio  1907. 

Caro  Balsamo, 

e  se  io  vengo  di  domenica,  si  può  avere  un  teatro,  nel  pomeriggio? 
Potrei  venire  il  10  marzo.  Vedi  e  provvedi  subito,  perché  altrimenti 
ho  invito  dall’ Arme,  anticlericale  universitaria  per  dare  una  conferenza 
sul  Tipo  antropologico  di  Garibaldi. 


363 


Questa  stessa  potrei  dare  a  voi  se  la  preferite  a  quella  sullo  Spiritismo  “  Francesco  Ruffini  (Lessolo/Ivrea 
fcon  oroiezioni)  1863 -Torino  1934),  giurista  e  uomo 

Ti  prego  rispondermi  al  più  presto.  Il  1“  marzo  (venerdì)  sono  ad  Snova 

Asti  e  dal  2  marzo  in  poi  a  Roma.  _  neU’Università  di  Torino  dal  1908  ai 

Anzi,  se  non  ti  dispiace,  dato  che  voi  non  possiate  organizzare  la  ^931  Ministro  della  Pubblica  Istru- 

conferenza  pel  10  marzo  potresti  addirittura  parlare  coi  giovani  della  zione  (1916).  Sul  maestro  torinese  si 

Assoc.  anticl.  (i  Lattes  -  di  cui  può  darti  indicazioni  Lombroso,  al  quale  veda  N.  Bobbio,  Trent’ami  di  storia 

scrivo,  per  essi,  in  questo  senso,  cioè  che  si  accordi  con  te).  della  cultura  a  Torino  (1920-19^0), 

Se  la  Soc.  di  Cultura  può  lei  organizzare  pel  10  marzo,  le  dò  la  pre-  Risparmio,  1977,  pp. 

fetenza.  Se  no,  accetto  l’invito  dei  giovani.  26-28,  e  passm. 


In  fretta  cordialmente  tuo  Enrico  Ferri. 


LETTERA  DI  FRANCESCO  RUFFINI  « 


[Lettera  su  quattro  facciate.  Carta  intestata:  via  Principe  Amedeo,  22. 
Indirizzo  in  busta:  Marchese  Prof.  G.  Balsamo-Crivelli  -  via  Valeggio,  25  - 
Torino]. 

Torino,  8  dicembre  1907. 

Carissimo  amico. 

La  crisi  finanziaria  della  nostra  Coltura,  della  quale  tu  mi  desti  tempo 
fa  il  primo  accenno,  ha  fatto  sì  che  si  sospendesse  durante  tutto  [rie] 
l’estate  gli  acquisti.  Ed  anche  questo  molto  probabilmente  tu  lo  sai. 
Intanto  le  esigenze  del  popolino  frequentatore  delle  sale  di  lettura  con¬ 
tinuavano  a  crescere  a  dismisura,  e  le  recriminazioni  per  il  mancato 
acquisto  delle  novità  librarie  a  levarsi  fino  al  cielo.  E  così  esse  sono  arri¬ 
vate  fino  a  quelle  tranquille  nuvole,  entro  le  quali  io  me  ne  stavo  pacifi¬ 
camente  badando  ai  fatti  miei,  ai  miei  lavori,  ed  ai  miei  non  pochi  crucci 
di  ogni  specie.  Seccato  allora,  scrissi  al  Consiglio  direttivo  chiedendo  di 
essere  sostituito,  o  quanto  meno  che  mi  si  desse  un  sostituito  [rie]  fra  le 
giovani  reclute  del  Consiglio  medesimo,  le  quali  sono  a  più  diretto  contatto 
con  quegli  elementi  mormoratori  e  magari  schiamazzatori.  E  mi  si  assegnò, 
difatti,  come  aiutante  di  campo  l’ottimo  aw.  Martelli. 

Di  questo,  innanzitutto,  era  mio  dovere  di  avvertirti. 

Tu  mi  chiederai  perché  abbia  fatto  le  cose  soltanto  a  mezzo,  e  non 
abbia  abbandonato  addirittura  anche  il  posto  di  Consigliere,  seguendo  un 
tuo  fuggevole  consiglio  dell’ultima  volta  che  ci  vedemmo.  La  ragione  sta 
in  ciò,  che  avendo  sentito  mettere  innanzi  qualche  parola  che  poteva 
suonare  come  un  appunto  alla  passata  amministrazione,  io  ci  tenni  di 
restare  nel  Consiglio,  per  far  chiarire,  come  difatti  fu  chiarito  con  lumin(> 
sità  meridiana,  l’opera  oculata  e  di  vera  abnegazione  dei  passati  ammini¬ 
stratori,  e  per  potere  eventualmente  mantenere  la  stessa  posizione  in  ogni 
contingenza  avvenire. 

Intanto  l’aw.  Martelli,  che  si  è  posto  subito  con  diligenza  a  studiare 
la  questione  degli  abbonamenti  da  rinnovarsi  o  da  non  rinnovarsi,  mi 
consegna  un  elenco  di  Riviste,  delle  quali  mi  dice  di  non  aver  saputo 
appurare  la  provenienza,  e  che  quindi  suppone  venissero  inviate  a  te 
per  conoscenza  o  per  riguardo  personale,  data  la  tua  posizione  di  critico  e 
di  letterato.  Vorresti  tu  usarmi  la  cortesia  di  dirmi  che  cosa  è  di  tutto 
questo? 

Io  ti  trascrivo  qui  sotto  il  titolo  delle  dette  Riviste: 

La  «  Critica  »  di  B.  Croce  -  Napoli 
La  «  Rivista  di  Coltura  »  (Murri) 

La  «  Rivista  di  Sociologia  » 

La  «  Rivista  Popolare  »  di  Colajanni 
La  «  Libertà  Economica  » 

La  «  Revue  Germanique  » 

«  The  Quarterly  Review  ». 

Ti  mando  intanto  i  miei  più  cordiali  saluti. 

Francesco  Ruffini. 
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Emilio  Giustino  Chanoux 
e  la  “  Carta  di  Chivasso  ” 

Gianni  Oberto 


I 


Nacque  all’inizio  del  secolo,  23  febbraio  1901,  a  Valsava- 
I  renche  -  che  fu  il  primo  comune  d’Italia  a  indire  libere  elezioni 
amministrative  nel  1944  -  Federico  Chabod.  Alla  frazione  Ro- 
venaud  nasceva  nel  1906,  il  9  gennaio,  Emilio  Giustino  Cha¬ 
noux. 

I  due  piccoli  montanari  erano  destinati  ad  essere  i  «  padri  » 
dell’autonomia  valdostana. 

Oriundo  della  valle  il  primo,  notaio  il  padre;  ne  divenne 
cittadino  il  secondo  perché  il  genitore,  guardacaccia  nella  ri- 
j  serva  del  re,  e  poi  del  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso,  vi  si 
era  trasferito  dalla  originaria  valle  di  Champorcher,  donde  scen- 
1  dono  i  Chanoux:  nome  di  origine  celto-ligure,  secondo  il  filo¬ 
logo  Dauzat,  con  la  radice  Kan  o  Tzan,  nome  di  persona,  e  la 
desinenza  in  oux,  che  si  affievolisce  in  asco,  osco:  Cherasco, 
Tavagnasco. 

Le  mamme  dei  due,  -  Giuseppina  Bararono,  canavesana,  di 
buona  cultura,  la  prima;  energica  donna  di  casa  l’altra.  Elisa- 
betta  Carlin,  valsavarina  -  ebbero  notevole  peso  nella  forma¬ 
zione  dei  figli:  «  l’influence  maternelle  était  remarquablement 
puissante  »,  scrive  Bréan  nella  biografia  di  Chanoux. 

Entrambi  innamorati  della  loro  terra,  delle  montagne,  della 
gente,  la  cui  storia  conoscevano,  le  cui  vicende  vivevano,  con¬ 
dividendone  la  dura  sorte.  «  Je  dépose  assez  souvent  les  livres 
pour  prendre  la  faux  et  la  pioche.  Et  je  suis  coment  de  cela. 
J’aime  la  terre»,  scrive  Chanoux  ad  un  amico.  Nel  1932,  su¬ 
bita  una  perquisizione  e  un  interrogatorio  da  parte  del  federale 
j  e  dei  carabinieri,  a  Villeneuve,  dove  era  sceso  per  la  sua  atti¬ 
vità,  che  fu  di  segretario  comunale  e  poi  di  notaio,  a  Pavone 
Canavese,  a  Gignod,  infine  ad  Aosta,  venne  minacciato  per 
quella  professionale,  appena  intrapresa.  In  «  Souvenirs  et  ré- 
vélations  »,  Severino  Caveri  annota,  pur  con  una  trasposizione 
temporale,  il  pacato,  risoluto  commento  di  Chanoux:  «  Si  je  ne 
pouvais  plus  me  consacrer  à  ma  profession,  je  ferais  le  paysan, 
corame  mes  ancétres  ». 

Quegli  che  sarebbe  stato  uno  dei  più  accreditati  storici  del 
suo  tempo,  amava  pur  egli  i  ritorni  ed  i  lavori  manuali  della 
terra  cui  attendeva  all’Alpe  di  Djuan,  affermando  quei  valori 
fondamentali  di  civiltà  contadina,  alla  cui  riscoperta  si  torna 
ad  essere  interessati. 

^  Spiriti  forti  e  liberi,  manifestarono  entrambi,  giovanissimi, 
chiarezza  di  idee  e  fermezza  di  propositi*,  e  furono  al  centro. 


*  A  35  anni  dalla  morte  dedico 
questo  scritto  alla  memoria  di  Pietro 
Chanoux,  che  fu  guardia  caccia  della 
riserva  reale  e  poi  del  Parco  Nazionale 
del  Gran  Paradiso,  padre  del  Martire 
Valdostano  della  libertà,  immolatosi  il 
18  maggio  1944  (G.  O.,  presidente 
P.N.G.P.). 

‘  Sono  significativi  alcuni  scritti  di 
Emile  Chanoux  pubblicati  nel  1923- 
24-25  sul  giornale  «  La  Vallèe  d’ Ao¬ 
ste  »  stampato  a  Parigi  e  diretto  dal- 
PAbbé  Petigat  su  «  regionalismo  », 
«  lingua  »,  «  scuola  »,  integralmente  ed 
opportunamente  riportati  in  un  volume 
sulla  emigrazione  valdostana  (Elio  Ric- 
CARAND  -  Tullio  Omezzoli,  Sur  l’é- 
migratìon  vddòtaine,  Aosta,  Musume- 
ci,  1975). 

Altri  scritti  del  Nostro  videro  qua 
e  là  la  luce  con  lo  pseudonimo  «  ali- 
quis  »  che  nel  nascondimento  nomi¬ 
nale  è  trasparente  affermazione  à  es¬ 
sere  e  sentirsi  responsabilmente  qual¬ 
cuno;  mentre  Chabod  assunse  poi  come 
nome  di  copertura,  quello  emWema- 
tico  di  Lazzaro,  il  risorto. 
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e  guida,  in  modi  e  forme  e  tempi  diversi,  di  quel  movimento 
autonomistico  che  affondava  le  radici  nella  storia  stessa,  pluri¬ 
secolare,  della  Valle  d’Aosta.  Principio  autonomistico  che  essi 
affermavano  e  proclamavano  valido  non  solo  per  la  loro  pic¬ 
cola  «patria  proibita»,  ma  per  tutti  i  popoli,  come  apparve 
chiaramente  con  il  programma  enunciato  nella  Carta  di  Chi- 
vasso  del  19  dicembre  1943,  il  cui  testo  definitivo  fu  steso  da 
Emile  Chanoux^  Il  quale,  a  comprovarne  la  importanza  e  va¬ 
lidità  non  solo  particolare,  peculiare,  per  le  zone  alpine  di  con¬ 
fine,  etnicamente  più  caratterizzate  e  caratterizzanti,  lo  illustrò 
dettagliatamente  scrivendo  in  lingua  italiana  e  non  nel  per  lui 
consueto  francese,  affinché  fosse  leggibile  e  intelligibile  a  tutti, 
quell’ampio,  lucido  commento,  che  può  considerarsi  il  suo  te¬ 
stamento  spirituale  e  politico,  dettato  poco  tempo  prima  della 
tragica  morte,  avvenuta  a  38  anni,  il  18  maggio  1944,  che  gli 
conferì  giustamente,  il  titolo  di  martire  della  libertà. 

Furono  entrambi,  lo  storico  di  fama  e  di  reputazione  inter¬ 
nazionale,  e  il  testimone  tenace  dei  valori  della  libertà,  fonda¬ 
tore  con  pochi  altri  della  «  Jeune  Vallèe  d’Aoste»^,  matrice  di 
quello  spirito  che  ispirò  e  guidò  la  Resistenza  Valdostana,  e 
diede  vigore  e  consistenza  all’autonomismo,  convinti  autonomi¬ 
sti,  operatori  di  autonomia,  prima  ancora  di  farsene  assertori 

Vi  fu,  per  un  momento,  particolarmente  delicato  e  difficile, 
una  divergenza  di  rilievo,  tra  Chabod  e  Chanoux,  per  l’ipotiz¬ 
zato  annessionismo  separatista? 

Chabod  era  per  l’autonomia,  contro  il  centralismo;  ma  in 
assoluto  per  l’autonomia  valdostana  nell’unità  italiana.  Nel  te¬ 
sto  inviato  alla  riunione  di  Chivasso  era  affermata  «  molto  ener¬ 
gicamente  la  volontà  di  unità  nazionale  contro  ogni  possibile 
velleità  separatista  o  annessionista  »  di  Chabod,  come  sottoli¬ 
neano  Roteili  e  Vitta^  ricavando  la  citazione  dallo  scritto  di 
uno  dei  partecipanti  al  convegno,  il  prof.  Giorgio  Peyronel.  E 
pagò  cara  tale  sua  ferma,  ponderata  e  motivata  posizione,  cor¬ 
rendo  il  rischio,  il  26  marzo  1946,  di  esser  letteralmente  defe¬ 
nestrato  dal  palazzo  della  Regione,  della  quale  fu  il  prestigioso 
primo  presidente,  da  una  folla  in  tumulto,  che  egli,  generosa¬ 
mente,  disse  esser  stata  «  ispirata  e  preparata  fuori  Valle  »®. 

Si  attribuisce  a  Chanoux,  forse  anche  artatamente  forzan¬ 
done  il  pensiero  da  parte  dei  reali  annessionisti,  o  interpretan¬ 
dolo  con  una  logica  di  comodo,  dopo  la  sua  morte,  il  propo¬ 
sito  separatista.  In  un  foglio  clandestino,  la  cui  paternità  si  at¬ 
tribuisce  ad  un  suo  compagno  di  azione,  si  legge:  «  Après  le 
25  Juillet  1943,  nous  avions  demandé  à  Chanoux  (qui  était 
alors  à  Chambéry)  -  era  stato  richiamato  alle  armi  e  rientrò  in 
Valle  solo  dopo  r8  settembre  sfuggendo  alla  cattura  dei  tede¬ 
schi  -  des  instructions  pour  la  situation  nouvelle.  Il  nous  ré- 
pondit:  «  action  autonomiste  ouverte,  action  séparatiste  ca- 
chée  » 

Da  questa  frase  si  vuol  desumere  un  proposito,  una  scelta, 
un  programma?  O  si  tratta  di  un  cenno  fatto  per  saggiare  tat¬ 
ticamente  umori,  all’interno  della  Valle  e  fuori,  come  ipotizza 
Mario  Giovana?  Si  sa  che  un  passo  vi  fu  in  direzione  della 


^  Il  testo  definitivo  tenne  conto  di 
quelli  elaborati  oltre  che  da  Federico 
Chabod,  dai  montanari  Giorgio  Peyro¬ 
nel,  Mario  RoUier,  Osvaldo  Coispn  e 
Gustavo  Malan  delle  Val  Pellice  e 
Chisone,  che  li  discussero  con  il  pre¬ 
zioso  apporto  dell’avvocato  _  Ernesto 
Page,  assente  Chabod,  non  giunto  da 
Milano,  dove  insegnava  aU’Università, 
ma  presente  con  il  suo  elaborato.  IÌ 
corso  che  stava  svolgendo  per  l’anno 
scolastico  1943-1944  aveva  per  tema 
«  la  storia  dell’idea  d’Europa  ».  Anni¬ 
baie  Vasile  in  «  Civitas  »,  Milano, 
n.  3,  1979,  commenta;  data  e  luogo 
sono  di  per  sé  illuminanti. 

®  Joseph  Brean,  E.  Chanoux,  Ti- 
pographie  Valdòtaine,  Aoste,  1960, 
sous  les  auspices  de  l’Académie  «  Saint 
Anseime  »  d’ Aoste. 

’  Scrive  l’abbé  Trèves  (Joseph  Trè- 
VES,  Lettres  à  Félicien  Gamba,  Impri¬ 
mere  Valdòtaine,  1971,  con  prefazio¬ 
ne  di  Lino  CoUiard.  Lettera  XVLII 
Severino  Caveri,  Souvenirs  et  révé- 
lations  Vallèe  d’ Aoste,  1927-1948,  Im¬ 
primerle  Plancher,  Bonneville,  1968.  La 
Jeune  Vallèe  d’ Aoste,  VII  Cahiers  sur 
le  particularisme  valdòtaine,  con  pre¬ 
fazione  di  Joseph-César  Perrin,  Impri¬ 
merle  Valdòtaine,  Aosta,  1973),  a  pro¬ 
posito  della  «  Jeune  Vallèe  d’ Aoste  », 
nel  1925:  «  Les  àmes  jeunes  se  sentant 
et  voulant  se  consacrer  à  un  Idéal  de 
devoument  courageux  et  Constant  de 
défense  de  nos  traditions  valdòtaines, 
sont  forte  peu  nombreuses.  J’ai  les 
Membres  de  la  Direction  qui  résident 
à  Aoste,  M.M.  CoquUlard  et  Chanoux, 
que  eux  toutefois  sont  admirables  de 
dévoument  intelligent  et  courageux 
envers  notte  Drapeau  naissant  ».  Cha¬ 
noux  sarebbe  succeduto  a  Trèves  nella 
presidenza. 

^  Ettore  Rovelli  ed  Edoardo  Vit- 
TA,  L’autonomia  regionale  della  Valle 
d’Aosta,  Giappichelli,  Torino,  1973. 

‘  Alessandro  e  Ettore  Passerin 
d’Entreves,  Federico  Chabod  e  la 
Valle  d’Aosta,  in  «  Rivista  Storica  Ita¬ 
liana  »,  fase.  IV,  Napoli,  1960. 

’  «  Le  Val  d’ Aoste  libre  »,  ergane 
du  Comité  Valdòtain  de  Libération, 
pag.  4,  non  datato. 

*  M.  Giovana,  La  Resistenza  in  Pie¬ 
monte,  Milano,  1962. 
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Svizzera,  immediatamente  caduto:  ne  fa  cenno  André  Zanotto 
nella  sua  Histoire’. 

Si  potrebbe  anche  essere  indotti  a  ritenere  di  sì,  se  non  vi 
fossero  gravi  elementi  di  dubbio;  anzi  addirittura  contrari. 

Scrive  Marc  Leogereau“,  umanista  e  giurista,  docente  e 
studioso,  attento  conoscitore  della  storia  valdostana:  «  Il  est 
à  peu  près  certain  que  Chanoux  souhaitait  pour  la  Vallee  d’ Ao¬ 
ste  un  détachement  aussi  complet  que  possible  de  l’emprise  ro- 
maine,  mais  nous  ne  croyons  pas  qu’il  nourri  en  tonte  con- 
science  de  grandes  sympathies  pour  la  France.  M.  Alexandre 
Passerin  d’Entrèves  écrit  qu’il  est  exclu  «  que  Chanoux  ait 
pensé  (en  1943)...  au  détachement  de  l’Italie  et  à  l’annexion 
à  la  France:  lui-méme  l’avait  encore  déclaré  (à  Chabod)  en 
Mars,  lui  faisant  remarquer  que  jamais  un  partisan  de  la  dé- 
centralisation  la  plus  radicale  n’aurait  pu  désirer  que  la  Vallèe 
devienne  un  département  de  l’Etat  le  plus  centralisé  d’Eu- 
rope  ».  È  un  giudizio  politico  di  estrema  chiarezza,  assai  più  che 
non  lo  sia  la  frase  ricordata  avanti,  anche  se,  come  scrive  Len- 
gereau  «Nombre  d’esprits  exigeaient  méme  le  rattachement  de 
la  Vallèe  d’Aoste  à  la  France  ». 

La  quale  non  era  di  queU’opinione:  così  almeno  si  desume 
da  comportamenti  e  da  documenti.  De  Gaulle  stesso  ne  indica  i 
motivi 'h  E  non  lo  fu  poi  nemmeno  il  Partito  Comunista  Val¬ 
dostano,  che,  come  scrive  Alessandro  Passerin  d’Entrèves,  pre¬ 
fetto  di  Aosta  del  C.L.N.,  in  un  rapporto  del  15  maggio  1945, 
al  C.L.N.  piemontese,  oppose  un  «  netto  e  categorico  rifiuto  ». 
Il  drastico  giudizio  di  Caveri  in  «  merito  al  separatismo  », 
«  ...il  y  avait  donc  un  abìme  entre  la  conception  d’Emile  Cha¬ 
noux  et  celle  de  Frédéric  Chabod...  »  regge  ad  una  critica  va¬ 
lutazione  storica?  Tempo  e  documenti  risponderanno  meglio; 
ma  l’abisso  non  c’è”. 

Appare  del  resto  evidente  da  suoi  scritti  che  Chanoux  vol¬ 
geva  l’occhio  per  la  teorica  costruzione  e  per  la  realizzazione 
del  programma  autonomista  e  federalista  all’esempio  della  Sviz¬ 
zera,  in  una  visione  insieme  federalistica  ed  europeistica,  non 
certo  ad  un  modello  di  Stato  accentratoro,  quale  la  Francia,  che 
come  tale  non  poteva  non  contestare. 

La  natura  di  questo  scritto  non  consente  un  ulteriore  ap¬ 
profondimento  del  pur  interessante  aspetto  dell’atteggiamento 
e  del  pensiero  di  Chanoux,  di  cui  scrisse  anche  Ferruccio 
Farri*'*.  Ma  per  compiutezza  di  discorso  non  può  non  riferirsi 
questo  passo  del  suo  Commentario:  «Un  regime  federale,  sul 
tipo  svizzero,  è  garanzia  di  questo  reciproco  rispetto,  nell’in¬ 
terno  degli  stati  e  neU’interno  del  continente  europeo.  Così,  i 
piccoli  popoli  dell’Alpe,  così  simili  alla  Svizzera,  sentono  questa 
loro  missione  più  alta:  di  richiamare  i  popoli  maggiori  a  que¬ 
ste  verità  di  pace  e  di  tolleranza  ».  È  il  succo  di  quanto  un 
pugno  di  montanari  piemontesi  si  dissero,  vollero  e  proposero 
alla  distratta  opinione  di  troppi,  nel  dicembre  1943,  a  Chivasso, 
senza  iattanza,  ma  con  grande  fermezza;  e  viene  riproposto  an¬ 
che  oggi,  agli  immemori  e  agli  ignari. 

Chi  volesse  andar  più  a  fondo,  trova  materia  utile,  un  poco 
già  decantata  per  il  decorso  del  tempo,  sebbene  il  terreno  ap¬ 
paia  ancora  scottante,  nonostante  la  scomparsa  dalla  scena  dei 


’  André  Zanotto,  Histoire  de  la 
Vallèe  d’Aoste,  éditions  de  la  Tour- 
neuve  »,  1968,  con  prefazione  di  Ales¬ 
sandro  Passerin  d’Entrèves. 

“  Marc  Lengereau,  La  Vallèe  d’Ao¬ 
ste  minoritè  Unguistique  et  Règio»  au¬ 
tonome  de  la  Rèpublique  italienne, 
Cahiers  d’Alpe,  La  Tronche-Monte- 
fleury,  1963.  «  La  France  et  la  question 
valdòtaine  »,  Impritnerie  AUier,  Gre¬ 
noble,  1973,  con  prefazione  di  Pierre 
Guillen. 

”  Charles  De  Gaulle,  Mèmoires, 
t.  Ili,  Paris,  1959. 

Severino  Caveri,  Sous  les  arbres 
toujours  en  fleurs,  Impritnerie  Due, 
Aoste,  1961,  e  «  Souvenirs  et  Rèvèla- 
tions  »,  Imprimerie  Plancher,  Bonne- 
ville,  1968. 

“  Nonostante  quanto  può  emergere 
da  taluni  elementi  resi  noti  dal  Lenge¬ 
reau  nel  1975,  che  peraltro  li  qua¬ 
lifica  «  relativement  mince  »  (M.  Len- 
GERAU,  op.  cit.)  e  tuttavia  pongono 
qualche  interrogativo  inquietante.  Co¬ 
me  quello  che  emerge  dalla  lettera  8  di¬ 
cembre  1944  (Chanoux  era  morto  il 
18-5-1944)  scritta  al  tenente  colonnello 
de  Galbert  dal  cappellano  militare 
Bernard  Secret,  che  aveva  conosciuto 
Chanoux  militare  a  Chambéry,  e  lo 
qualifica  come  «un  des  chefs  (d’un 
complot)  pour  poursuivre  la  sécession 
du  Val  d’Aoste  et  un  rattachement  à 
la  France  ». 

“  Maurizio  F.  Farri,  La  questio¬ 
ne  valdostana.  Relazione  12-11-1944, 
Milano,  Archivio  C.L.N.A.I. 
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vivi  di  quasi  tutti  i  protagonisti,  grandi  e  piccoli,  di  quella  che 
voleva  essere  un’avventura  rovesciatamente  sciovinista,  in  un 
abbondante  materiale anche  se  permangono  quei  chiaro-scuri 
e  palleggiamenti  di  cui  è  traccia  in  vari  scritti  di  Severino  Ca- 
veri**;  nel  suo  archivio,  in  via  di  riordino,  potrebbero  esservi 
documenti  interessanti,  già  polemicamente  enunciati.  Certo  a 
causa  di  taluni  silenzi  si  lamenta  ancora  la  mancanza  di  vere 
ricostruzioni  storiografiche,  alle  quali  può  esser  avvio  il  citato 
studio  di  Marc  Lengereau  del  1975 

Talune  drastiche  affermazioni  come  talune  fievoli  indica¬ 
zioni  abbisognano  di  più  acuto  controllo  critico.  A  me  sembra 
essenziale,  a  stato  di  atti,  ai  fini  interpretativi  del  pensiero  e 
della  volontà  del  Nostro,  assai  più  di  quanto  scrive  un  acceso 
annessionista*®:  «Depuis  la  liberation,  quelques  “autonomi- 
stes”  pro-italiens,  essayent  de  présenter  Chanoux  comme  ayant 
été  des  leurs.  Ils  espèrent  ainsi  amener  à  eux  les  Valdótains  qui 
gardent  pour  sa  mémoire  la  plus  grande  vénération.  Mais  ses 
intimes,  ceux  qui  furent  ses  confidents,  assurent  avec  force  que 
jamais  Chanoux  n’eùt  accepté  l’autonomie  telle  qu’elle  vient 
d’étre  décrétée  par  le  Gouvernement  de  Rome  »:  cosa  che  con 
il  preteso  proposito  annessionistico  ha  invero  poco  da  spartire. 

Che  cosa  si  può  ricavare  da  questo  suo  passo:  «  Tous  les 
peuples  on  droit  à  la  vie,  les  petits  comme  les  grands.  Tous 
les  peuples  ont  le  droit  de  consever  leurs  propres  caractères, 
leur  propre  personalité  ethnique  et  historique,  quel  que  soit 
l’ensemble  politique  auquel  ils  appartiennent  »? 

È  il  concetto  della  irrinunciabile  dignità  autonomistica,  della 
sua  difesa,  del  suo  rispetto,  quel  che  conta  ed  è  essenziale,  qual 
si  sia  il  complesso  politico  del  quale  è  parte:  ma  ciò  non  im¬ 
plica  rivelazioni  di  una  scelta  annessionistica. 

Egli  stesso  ancora  scrisse  *’:  «  Le  valli  alpine  sono  al  con¬ 
fine  d’Italia.  Potranno  forse  non  fare  più  totalmente  parte  dello 
Stato  italiano  dopo  i  disastri  attuali.  Ciò  malgrado  devono  ri¬ 
manere  Italia  »  (la  sottolineatura  è  nostra).  Questo  è  il  testo 
ricavato  dal  dattiloscritto  ritenuto  l’originale:  nelle  altre  edi¬ 
zioni  si  legge:  «  debbono  rimanere  in  Italia  ». 

Un  giudizio  perentorio  lo  esprime,  qualificato  testimone, 
Giorgio  Vaccarino:  «  in  nessun  caso  (era)  allora  separatista  » 

Ma  è  sulla  carta  delle  autonomie,  la  Carta  di  Chivasso,  nel 
commento  di  Chanoux  che  mi  propongo  ancora  qualche  rigo, 
e  sulla  morte  eroica  di  Lui. 

Si  era  in  piena  guerra;  si  erano  avvertiti  già  i  primi  crudeli, 
feroci  colpi  dell’occupante  nazista,  assecondato  da  qualche 
sprovveduto  o  infatuato  italiano:  l’episodio  di  Boves,  uno  dei 
tanti,  aveva  già  barbaramente  ammonito. 

Chi  ha  vissuto  quei  tempi  (troppo  poco  ricordati  e  spiegati 
e  illustrati,  al  di  là  della  retorica  celebrativa,  ai  giovani,  nelle 
famiglie  e  nella  scuola  -  i  testimoni  stanno  andandosene  poco 
a  poco  -)  sa  che  cosa  significasse  muoversi,  per  chi,  come  i 
protagonisti  dell’incontro  di  Chivasso,  era  già  marcato,  vigilato, 
spiato  nelle  sue  mosse,  interpretato  sin  nel  pensiero,  e  riunirsi. 

Fu  nello  studio  di  un  geometra,  Edoardo  Pons,  a  Chivasso, 
che  la  domenica  19  dicembre  1943  convennero  e  sostarono 


”  Oltre  ai  citati  testi  di  Joseph 
Bréan,  di  A.  e  E.  Passerin  d’Entrèves 
e  di  André  2anotto,  Federico  Cha- 
BOD,  La  Valle  di  Aosta,  l’Italia  e  la 
Francia,  Aosta,  1944,  con  una  pre¬ 
messa  di  Renato  Chabod,  di  difficile 
reperimento,  ripreso  in  appendice  da 
Severino  Caveri,  in  «  Souvenirs  et  ré- 
vélations  Vallèe  d’ Aoste  1927-1948  », 
Imprimerle  Plancher,  Bonneville,  1968. 

“  S.  Caveri,  op.  cit. 

”  M.  Lengereau,  op.  cit. 

Fidele  Charrere,  Notre  pays 
d’ Aoste,  Imprimerle  Saint-Paul-Bar  le 
due,  Meuse,  édition  de  «  La  Vallèe 
d’ Aoste  »,  Paris,  1946  (difficile  reperi¬ 
mento). 

Emilio  Chanoux,  Federalismo  e 
Autonomie,  n.  26  Quaderni  dell’Italia 
libera.  Partito  d’A2Ìone,  Edizione  clan¬ 
destina,  e  de  la  «  déclaration  de  Chi¬ 
vasso  à  Federalismo  ed  Autonomie  », 
Imprimerle  Valdótaine,  Aosta,  1973. 

“  Giorgio  Vaccarino,  Le  relazioni 
francesi  e  italiane  dopo  l'S  settembre, 
in  II  Movimento  di  Liberazione  in 
Italia,  1969. 

Presso  la  editrice  Musumeci  di  Ao¬ 
sta  è  in  corso  di  stampa  un  volume 
di  Marc  Lengereau  dal  titolo  Le  gé- 
nérd  De  Gaulle,  la  Vallèe  d’ Aoste  et 
la  frontière  italienne,  preannunciato 
dallo  stesso  autore  nel  corso  di  un 
incontro  svoltosi  ad  Aosta  nel  marzo 
1978  presso  l’Istituto  storico  della 
Resistenza  in  Valle  di  Aosta.  Da  quan¬ 
to  Lengereau  ha  detto  nel  corso  di 
tale  incontro  («  Lo  Flambò  »,  revue 
du  comité  des  traditions  valdótaines  », 
n.  1,  Aosta,  1979)  può  desumersi  che 
l’argomento,  visto  ormai  con  ottica 
storica,  anche  se  forse  non  del  tutto 
decantato,  non  sarà  risolutivo  per 
quanto  attiene  alla  posizione  personale 
di  Chanoux  di  fronte  al  problema, 
mancando,  almeno  per  quanto  sinora 
se  ne  sa,  qualsiasi  documento  o  ele¬ 
mento  direttamente  promanante  da 
Chanoux,  aU’infuori  del  generico  «  ac¬ 
tion  séparatiste  cachée»,  di  cui  si  è 
detto;  elemento  di  per  sé  solo  non 
risolutivo,  e,  al  limite,  interpretabile 
come  espressione  di  una  posizione  at¬ 
tendista,  nell’autunno  1943,  non  chia¬ 
rita  successivamente,  o,  come  si  è  ac¬ 
cennato,  chiarita  se  mai  in  colloqui  con 
Federico  Chabod,  in  termini  contrari. 
Lengereau  dice  che  «  il  faut  reprendre 
complètement  le  cas  d’Emile  Chanoux, 
celui  du  chanoine  Bréan  aussi  »,  con 
rigore  d’informazione,  nel  quadro  di 
una  ricerca  storica  sull’annessionismo 
in  Valle  d’Aosta. 

Interessa  vedere  anche  il  giudizio 
espresso  in  merito  dall’Enciclopedia 
Treccani  (Enciclopedia  Treccani,  voi. 
II  dell’appendice  1948,  voce  «  Valle 
d’Aosta  »  redatta  da  Enrico  Passerin 
d’Entrèves)  che  definisce  Chanoux 
«  non  separatista,  autonomista  »,  di¬ 
cendo  che  «  muore  ucciso  in  carcere  ». 
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l’intera  giornata  i  coraggiosi  e  previggenti  montanari  piemon¬ 
tesi,  nel  cui  cuore  non  era  solo  speranza  ma  già  certezza  di  vit¬ 
toria,  con  la  liberazione  finale  —  Chanoux  aveva  intitolato  uno 
dei  suoi  articoli  «  l’esprit  de  victoire  »,  precisando  nel  testo  che 
spirito  di  vittoria  presuppone  «  voir  clair,  vouloir  vivre  »  (che 
è  poi  cola  antica  piemontèisa  veuja  ’d  vive!)  -  per  elaborare  e 
dettare  norme  alle  quali  ispirarsi  per  l’esercizio  pieno  dei  di¬ 
ritti  umani  nell’opera  di  ricostruzione,  che  si  sapeva  sarebbe 
stata,  come  fu,  dura  e  difficile,  nella  quale  fermamente  si  cre¬ 
deva,  per  la  quale  si  rischiava,  e  si  sarebbe  rischiato  ancora, 
pagando  di  persona. 

Chanoux,  vivace  interlocutore  in  quella  riunione  ed  anima¬ 
tore,  portava  con  Ernesto  Page,  poi  Senatore  della  Repubblica, 
anche  il  pensiero  di  Federico  Chabod. 

Si  ponga  mente  alla  data:  dicembre  1943.  Distruzioni,  de¬ 
vastazioni,  eccidi  disumani,  bombardamenti,  spie,  fame,  erano 
il  tragico  quotidiano;  e  quei  valentuomini  programmavano  l’av¬ 
venire  del  Paese,  al  quale  davano  pensiero  e  azione! 

Emile  Chanoux  risalendo  con  l’amico  Page  la  Valle,  quella 
sera,  già  delineava  il  succoso  commento  all’elaborato  proclama, 
del  quale  era  linfa  la  sua  tesi  di  laurea  in  giurisprudenza  di¬ 
scussa  nel  1927  all’Università  di  Torino,  Delle  minoranze  etni¬ 
che  nel  diritto  internazionale,  la  cui  pubblicazione  gioverebbe 
agli  studiosi  del  suo  pensiero.  Già  nel  1926  Chanoux  scriveva: 
«le  régionalisme  n’est  pas  seulement  une  nécessité  valdótaine, 
mais  italienne  ». 

Opportunamente  vennero  ristampati  nel  1973  a  cura  della 
Regione  Valle  d’Aosta,  nella  ricorrenza  del  trentesimo  anniver¬ 
sario  della  riunione  di  Chivasso,  celebratosi  sotto  il  patronato 
del  Consiglio  della  Regione  Piemonte,  che  allora  presiedevo,  e 
del  Consiglio  Regionale  Valdostano,  la  Carta  di  Chivasso  e  il 
commento  di  Chanoux. 

La  pubblicazione,  che  costituisce  l’ottavo  dei  «  cahiers  sur 
le  particularisme  valdótaine  »,  è  arricchita  da  una  pregevole  ed 
esauriente  introduzione  di  Joseph-César  Perrin,  ed  ha  il  titolo 
convenzionale:  «De  la  “Déclaration  de  Chivasso”  à  “Federa¬ 
lismo  ed  Autonomie  ”  ».  Utile  allo  studioso,  potrebbe  egregia¬ 
mente  servire  ai  politici  che  volessero  confrontare  la  realtà  di 
oggi  con  i  propositi  di  ieri,  per  gli  impegni  di  domani.  Con 
qualche  prospezione  europeistica  attuale.  Ha  scritto  Chanoux 
«...  e  l’Europa,  pur  nella  molteplicità  delle  lingue  e  delle  storie 
dei  suoi  popoli,  riacquisterebbe  quella  unità  spirituale  che  è 
sicura  premessa  per  l’unità  politica  »;  cosa  che  può  avvenire  se 
cadrà  «  quella  bardatura  di  ferro,  di  odi  e  di  orgogli,  che  la 
tiene  separata,  se  i  suoi  popoli  sapessero  comprendere  che,  in 
fondo,  vi  è  fra  di  loro  una  storia  comune  ed  una  vita  comune 
ed  un  comune  avvenire  ». 

Il  testo  prescelto  dal  curatore  della  pubblicazione  del  1973, 
Joseph  César  Perrin,  tra  le  quattro  edizioni  esistenti  -  la  prima, 
uscita  clandestina  durante  la  guerra  di  Liberazione,  costitui¬ 
sce  il  n.  26  dei  «  Quaderni  dell’Italia  libera  »,  del  Partito 
d’azione;  delle  altre  tre,  due  furono  stampate  a  cura  della  Re¬ 
gione  nel  1960  e  nel  1963,  mentre  la  terza  è  riprodotta  nella 
biografia  scritta  dal  canonico  Joseph  Bréan,  già  richiamata  -  è 


quello  dattiloscritto,  che  si  trova  nell’archivio  storico  della  Re¬ 
gione.  Verosimilmente  è  l’originale:  infatti  reca  correzioni  si¬ 
curamente  di  mano  di  Chanoux.  In  nota,  sono  opportunamente 
e  direi  puntigliosamente  riportate  le  difformità  dei  vari  testi, 
per  un’utile  comparazione.  Ad  esempio:  è  da  considerarsi  sem¬ 
plice  refuso  tipografico  (nel  dattiloscritto  è  scritto  «  ...potranno 
essere  raggruppati  per  regioni  storiche  »),  quanto  appare  nelle 
altre  edizioni  «potranno  essere  raggruppati  per  ragioni  sto¬ 
riche  »? 

La  Carta  di  Chivasso  è  stata  oggetto  di  studi,  ha  costituito 
materia  per  tesi  di  laurea,  ma  è  di  fatto  scarsamente  praticata. 
Eppure  si  ispira  a  concetti  di  autonomismo  reale.  Si  consideri 
questa  enunciazione:  «  Lo  Stato  non  è  un  complesso  di  indivi¬ 
dui,  di  cittadini,  ma  bensì  un  complesso  di  organismi  sociali 
minori,  i  quali,  a  loro  volta,  raggruppano  gli  individui.  Ed  ogni 
organismo  sociale  minore  non  è  un  organo  dello  Stato,  ma  un 
organismo  a  sé  stante  (dov’è  fondamentale  e  non  semplice  sot¬ 
tigliezza  linguistica  la  distinzione  tra  organo  ed  organismo, 
n.d.r.)  vivente  di  vita  propria,  esprimente  un  proprio  diritto, 
avente  diritto  al  rispetto  della  propria  personalità,  come  vi  ha 
diritto  la  persona  singola,  l’uomo,  il  cittadino  ».  É  singolare  la 
puntuale  graduazione  dei  soggetti. 

Giorgio  Peyronel,  che  ricorda  con  ammirazione  Chanoux 
come  animatore  nell’incontro  di  Chivasso,  sottolinea  l’impor¬ 
tanza  del  programma  autonomista  emergente  dalla  Carta,  «  in 
attesa  che  una  possibile  futura  federazione  europea  ponga  su 
piano  internazionale  e  nella  sua  autentica  luce  di  problema 
europeo  il  problema  delle  autonomie  di  confine,  che  solo  po¬ 
tranno  rinsaldare  l’unità  dell’Europa  ». 

Le  affermazioni  autonomistiche  fatte  senza  impuntature  vel¬ 
leitarie,  debbono  anche  essere  considerate  senza  apprensiva  rap¬ 
presentazione  di  timori  irreali.  Un  po’  di  fiducia,  un  po’  di  co¬ 
raggio,  e  molto  senso  di  responsabilità,  sono  gli  ingredienti  ne¬ 
cessari.  Da  parte  di  tutti. 

Un  ritorno  pacato  e  coraggioso  allo  spirito  di  Chanoux,  al 
cui  nome  è  dedicata  la  piazza  grande  di  Aosta,  come  una  via  è 
dedicata  a  Federico  Chabod,  a  35  anni  dalla  morte,  del  suo 
messaggio;  una  rilettura  confrontata  con  la  realtà,  con  quanto 
è  avvenuto  e  con  quanto  non  è  avvenuto,  può  tornare  utile;  le 
elezioni  del  parlamento  europeo  che  si  svolgono  proprio  mentre 
scrivo  questa  nota  possono  costituire  motivo  di  speranza,  gua¬ 
dagnandosi  il  troppo  tempo  perduto,  per  colpa  un  poco  di  tutti. 
Almeno  come  primo  passo  per  una  rapida  costituente  politica, 
non  solo  economica.  E  a  proposito  di  intitolazione  di  piazze  e 
strade  a  uomini  famosi,  non  sarebbe  meglio  farlo  di  scuole, 
dove  però  ogni  anno  si  ricordasse  agli  scolari  la  figura  del  tito¬ 
lare,  per  non  render  vano  o  sterile  il  gesto  della  dedicazione? 

Emile  Chanoux,  anima  della  Resistenza  valdostana,  fu  arre¬ 
stato  dai  nazi-fascisti  della  Questura  di  Aosta  il  18  maggio  1944 
nella  sua  casa  e  coperto  di  botte  e  di  ingiurie:  massacrato.  C’è 
chi  parla  di  delazione,  da  parte  di  uno  dei  suoi^h  Triste  se  vi 
fu:  ma  non  necessaria  la  delazione,  tanto  era  universalmente 
nota  in  tutta  la  Valle  l’attività  e  la  funzione  carismatica  del 


Maria  Rovero,  Le  questioni  di 
confine  con  la  Francia  alla  fine  dell’ul¬ 
tima  guerra,  elaborata  tesi  di  laurea 
discussa  all’Università  di  Torino  nel 
1961. 
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Nostro,  considerato  come  bandiera.  Se  un  delatore  vi  fu,  in 
una  circostanza  contingente,  ciò  potrebbe  essere  elemento  non  1^4^^ 
ultimo  per  comprendere  i  motivi  che  indussero,  nella  notte, 
avendo  più  d’altri  che  di  sé  cura,  Emile  Chanoux  a  farsi  ingiusto 
contro  sé  giusto.  Se  era  facile  tradire,  esser  tradito,  era  tanto 
più  possibile,  sotto  la  pressione  della  tortura,  alternata  alla  lu¬ 
singa,  obnubilate  coscienza  e  volontà,  tradirsi,  fare,  nolente,  dei 
nomi:  creare  cosi  delle  vittime.  Fu  il  tormento  di  molti  dei 
seviziati.  Luciano  Bolis  che  per  timore  di  parlare,  involonta¬ 
riamente  facendo  nomi,  volontariamente  si  mozzò  la  lingua,  fa¬ 
cendosi  muto  per  sempre,  è  testimonianza  vivente. 

Arrestato,  Chanoux  seppe  che  nello  studio  si  erano  rinve¬ 
nuti  documenti  inequivoci,  compromettenti:  ma  non  vi  erano 
nomi.  Il  giornale  repubblichino  «  La  provincia  alpina  »  del 
27  luglio  1944,  riprendendo  il  contenuto  di  un  rapporto  in¬ 
viato  dalle  autorità  fasciste  il  28  maggio  1944  al  Ministero  de¬ 
gli  Interni,  scrive:  «  una  accurata  perquisizione  operata  nel  suo 
(di  Chanoux)  studio  e  nella  sua  abitazione  portava  al  seque¬ 
stro  di  abbondante  materiale,  dal  quale  risultano  in  modo  in¬ 
dubbio  le  sue  gravi  responsabilità  ».  Tra  l’altro  si  rinvenne, 
scritto  a  matita,  il  Regolamento  dei  «  Patrioti  Alpini  Valdo¬ 
stani  »,  riguardante  la  costituzione  e  la  modalità  di  funziona¬ 
mento  dei  reparti,  severa  opera  di  Pio  Aymonod,  che  aveva 
voluto  discuterlo  con  Chanoux.  Joseph  Bréan  narra  dettaglia¬ 
tamente  nell’ampio  profilo  tracciato  già  nel  1952,  pubblicato 
solo  nel  1960,  (egli  morì  nel  1953)  la  dolorosa,  tragica  vicenda 
che  portò  a  morte  Chanoux.  Non  ripeto  qui  la  cronistoria  della 
breve  ma  violenta  via  Crucis  del  Nostro,  che  stava  uscendo  di 
casa  per  andare  con  i  famigliari  alla  messa  dell’Ascensione,  - 
e  fu  ascensione  anche  per  lui  -  allorché  fu  tratto  in  arresto, 
spietatamente  trattenuto  nonostante  che  una  delle  figliolette, 
piangendo,  gli  si  aggrappasse  ad  una  gamba,  per  impedire  che  lo 
portassero  via.  «  Il  mio  papà  »!  Ed  era  padre  per  molti. 

Parte  di  quel  che  accadde  nella  caserma  della  polizia  nazi¬ 
fascista,  dove  fu  trascinato,  risulta  da  testimonianze  rese  nel 
processo  a  carico  del  questore  repubblichino  Pietro  Mancinelli, 
svoltosi  per  legittima  suspicione,  -  il  che  umiliò  ed  offese  la 
civile  gente  aostana  -  anziché  ad  Aosta,  avanti  la  Corte  di  As¬ 
sise  straordinaria  di  Vercelli,  che  pronunziò,  per  questo  adde¬ 
bito,  sentenza  con  declaratoria  di  amnistia,  perché  «non  vi  ha 
alcuna  prova  che  si  trattò  di  sevizie  particolarmente  efferate,  le 
quali,  come  è  noto,  non  devono  confondersi  con  le  violenze  in 
genere  anche  se  da  esse  sono  derivate  delle  lesioni  »  condan¬ 
nando  per  altri  fatti  il  MancineUi  a  27  anni  di  reclusione. 

L’aspetto  concettuale  di  «  sevizie  particolarmente  efferate  » 
resta  ancora  per  me  oscuro:  espediente  più  che  sostanza. 

Comunque  Chanoux  subì  sevizie,  percosse,  umiliazioni,  ir¬ 
risioni,  minacce;  certo  per  farlo  soffrire,  ma  tutto  in  funzione 
del  proposito  di  estorcergli  i  nomi  dei  suoi  compagni  di  lotta 
e  di  fede.  Bisognava  creare  un  vile,  buttare  nel  fango  una  ban¬ 
diera.  Farlo  parlare  perché  tradisse. 

E  questo  era  il  cruccio,  il  tormento,  la  paura  che  evidente¬ 
mente  dominavano  Chanoux:  parlare!  Sin  quando  avrebbe  po¬ 
tuto  resistere?  Temeva  di  essere  costretto  a  farlo,  privo  di  H- 


Corte  di  Assise  speciale 
i.  84,  del  9  novembre 
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bertà  di  determinazione,  vinto  dalle  eflEeratezze  che  già  aveva 
esperimentate,  in  attesa  delle  altre  minacciate,  nel  delirio  del 
dolore,  perdendo  coscienza:  con  un  semplice  cenno  di  assenso. 
Vi  è  la  prova  di  questo  suo  tormento  interiore.  Disfatto  dalle 
botte  ricevute,  con  la  testa  penzolante,  incapace  di  reggersi  in 
piedi,  maschera  di  dolore,  come  lo  videro  Pedroni  Idelma,  Pe- 
droni  Guido,  Giuntoli  Giulio,  stando  al  racconto  di  Arturo 
Buzzi,  il  quale  riferì  anche  che  gli  avevano  fatto  il  «  bagno  », 
crudeltà  tra  le  più  barbare,  può  per  un  attimo  incontrare  nella 
caserma,  la  sera  del  18  maggio,  intorno  alle  20,30,  la  corag¬ 
giosa  moglie,  signora  Celeste,  madre  dei  suoi  figli,  che  è  in 
attesa  di  una  nuova  creatura,  la  quarta.  Essa  sapeva  che  il  ma¬ 
rito  era  depositario  di  nomi  e  di  notizie:  che  l’avrebbero  col¬ 
pito  e  torturato  ancora  per  costringerlo  a  parlare.  Avevan  ten¬ 
tato  anche  con  lei. 

Poterono  scambiarsi,  sussurrate,  poche  parole,  che  Carlo 
Passerin  d’Entrèves  riferisce^  quali  le  conobbe  da  Vincenzo 
Treves:  «  Chanoux  savait  tout  le  notre  mouvement,  mais  les 
bourreaux  n’ont  reussi  à  lui  arracher  un  seul  nom.  Quand  sa 
femme  Fa  vu  pour  la  dernière  fois  il  était  mourant.  Il  a  encore 
eu  la  force  de  balbutier:  -  Dzi  pas  predza.  Celeste!  ».  Parlò  in 
patois  per  non  essere  inteso  da  altri.  Disse  cioè:  «  non  ho  par¬ 
lato  ».  Al  che  Celeste  rispose:  «  me  gnanca  »,  nemmeno  io. 

Il  breve  dialogo  socratico  fu  viatico  per  affrontare  l’orrore 
della  notte  incombente,  nello  squallore  della  solitudine,  con  la 
morte  in  corpo  e  la  minaccia  incombente  di  altre  torture.  Che 
cosa  accadde  allora? 

Aperta  la  cella  per  i  controlli,  Emile  Chanoux  apparve  ap¬ 
peso,  impiccato. 

Suicidio  o  simulazione?  Subito  tutti  istintivamente  rifiuta¬ 
rono  l’ipotesi  del  suicidio. 

Si  era  inscenato  il  macabro  spettacolo  per  umiliare  l’Uomo 
Chanoux,  il  credente  Chanoux,  il  resistente  Chanoux.  Era  stato 
suicidato! 

Non  si  diede  credito  al  risultato  necroscopico  eseguito  dal 
medico  Matassi,  repubblichino,  che  si  suppose  piegato  alla  vo¬ 
lontà  degli  aguzzini,  che  aveva  concluso  per  il  suicidio. 

La  figura  di  Chanoux  non  doveva  uscire  offuscata,  quasi 
capitolazione  umiliante,  come  gli  altri  l’avrebbero  fatta  apparire, 
a  propria  discolpa.  La  morte  era  morte  per  mano  fascista:  do¬ 
veva  essere  così,  sino  in  fondo. 

E  lo  era  e  lo  resta  infatti,  anche  se  procuratasi,  nella  ragio¬ 
nata  disperazione  della  paura  di  parlare,  in  tal  modo  procu¬ 
rando  altre  morti.  Se  indulgessi  alla  sollecitazione  professionale 
sarei  persino  portato  a  configurare  un  addebito  penale  che  si 
sarebbe  potuto  contestare  al  Mancinelli  e  agli  altri,  e  la  cosa 
anche  se  opinabile  non  è  aberrante:  quello  della  psicologica 
istigazione  al  suicidio,  derivabile  daU’art.  580  del  codice  penale. 
Ma  lasciamo  stare. 

È  ben  comprensibile  l’atteggiamento  assunto  dagli  amici  per 
escludere  il  suicidio.  Charles  Passerin  d’Entrèves  scrive 
«  L’homme  est  a  bout  des  forces  mais  on  ne  réussit  pas  à  plier 
son  esprit.  Alors  on  l’étrangle  et  on  l’accuse  de  s’étre  suicidé  ». 


“  Charles  Passerin  d’Entrèves, 
La  temp'éta  dessu  noutre  montagne, 
Aosta,  1946,  1975,  con  prefazione  nel¬ 
la  1*  edizione  di  Lino  Binel. 
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E  commenta:  «  Naturellement  personne  ne  croit  à  ce  mensonge: 
Chanoux  était  trop  bon  catholique  pour  se  tuer  ». 

È  il  tema  caro  al  buon  canonico  Bréan  quale  svolge  nel  suo 
appassionato  profilo  di  Chanoux,  già  richiamato.  Si  comprende 
benissimo  lo  stato  d’animo  e  lo  sdegno  del  sacerdote  e  del¬ 
l’amico,  che  intitola  il  paragrafo  «  Le  supreme  outrage  ».  Se¬ 
condo  Bréan,  Chanoux  non  fu  suicida  per  varie  considerazioni. 
Le  sue  condizioni  fisiche,  per  le  percosse  ricevute,  non  gli  con¬ 
sentivano  la  manovra  dell’impiccagione.  Alcune  fotografie  scat¬ 
tate  nella  cella  mortale,  dove  Chanoux  appare  appeso  alla  grata 
della  finestra,  escluderebbero,  a  giudizio  di  esperti,  per  le  posi¬ 
zioni  assunte  dal  corpo,  dei  piedi,  della  mano  sinistra,  del  capo, 
e  per  la  stessa  espressione  del  volto,  il  suicidio.  Un  milite  della 
guardia  nazionale  repubblichina  addetto  all’ufficio  politico  inve¬ 
stigativo  avrebbe  detto  a  un  conoscente  di  Chanoux,  Arturo 
Buzzi,  che  il  notaio  sarebbe  morto  per  effetto  delle  torture  su¬ 
bite  e  sarebbe  stato  poi  appeso  per  simulare  l’impiccagione.  Ipo¬ 
tesi  questa,  prosegue  Bréan,  condivisa  da  un  giornalista  che  seguì 
il  processo  Mancinelli  alla  Corte  di  Assise  di  Vercelli,  il  quale 
scrisse  che  solo  la  bassezza  morale  di  «  quegli  uomini  poteva 
giungere  a  tale  calunnia,  simulando  quello  che  vollero  far  ap¬ 
parire  un  suicidio  per  scagiornarsi  dalle  loro  vergognose  re¬ 
sponsabilità  » 

Ma  soprattutto  Bréan  ritiene  impossibile  che  un  credente 
della  tempra  di  Emile  Chanoux,  uscito  ragazzo  da  una  crisi  re¬ 
ligiosa  che  lo  colse  allorché  lasciò  gli  studi  nel  piccolo  seminario 
di  Aosta,  irrobustitosi  poi  nella  fede  e  nelle  convinzioni  e  nella 
pratica  religiosa,  come  testimoniano  la  sua  vita  e  non  poche 
lettere  all’amico  abate  Tréves,  abbia  potuto  giungere  al  suicidio. 
E  propone  angosciosi  ed  angosciati  interrogativi  ai  quali  dà, 
con  altri,  una  risposta  istintiva:  «  la  réponse  ne  fait  aucun 
doute  ».  Fu  ucciso. 

Andrea  Zanotto  nella  citata  sua  storia,  è  altrettanto  cate¬ 
gorico:  «  Personne  ne  se  laissa  tromper  par  la  tragique  mise 
en  scène  du  suicide  ».  E  aggiunge  che  l’affluire  alle  formazioni 
partigiane  dopo  quella  morte  «c’était  l’éloquente  réponse  des 
combattants  de  la  liberté  à  l’assassinat  d’Emile  Chanoux  »,  al 
cui  nome  fu  intitolato  un  reparto.  Nella  prefazione  alla  prima 
edizione  clandestina  di  «  Federalismo  ed  autonomie  »  “  si  legge: 
«  Il  fascismo,  assassinando  Emilio  Chanoux,  ha  definitivamente 
scatenato  contro  di  sé  la  valle  d’Aosta  ». 

Marc  Lengereau  scrive «Le  18  mai  1944  Chanoux  avait 
péri  par  la  police  à  la  suite  de  la  trahison  d’un  maquis  propre- 
ment  italien  ». 

Alessandro  Passerin  d’Entrèves  in  un  peraltro  magistrale 
articolo^  scrive:  «La  vergognosa  calunnia  del  suicidio  non  in¬ 
gannò  nessuno,  né  allora  né  mai...  Chanoux  morì  delle  sevizie 
sofferte;  il  suo  corpo  venne  appeso  alle  sbarre  dopo  che  la 
morte  era  già  avvenuta  ».  Ripugnava  a  quegli  uomini,  credenti 
come  Chanoux,  accettare  l’ipotesi  del  suicidio,  del  quale  non 
colsero  l’aspetto  vero,  del  sublime  sacrificio,  per  la  salvezza  di 
altri:  dell’olocausto  sacrificale,  dell’offerta  di  sé. 

Più  cautamente  si  espresse  l’attento  e  acuto  storico  valdo¬ 
stano  Lin  CoUiard^®  annotando:  «Le  18  Mai  1944,  il  sacri- 
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fiait  sa  vie  pour  la  Vallee  d’ Aoste  »;  mentre  Ettore  Roteili  ed 
Edoardo  Vitta  ^  scrivono  che  morì  «  in  seguito  alle  torture  in¬ 
flittegli  dalle  autorità  fasciste  che  lo  avevano  tratto  in  arresto  ». 

Fu  olocausto  totale  che  solo  un  uomo  della  statura  di  Cha- 
noux  poteva  compiere. 

Aveva  resistito  sino  al  limite  estremo  delle  forze  morali, 
fisiche,  psichiche.  Dice  un  teste,  Oberto  Guerrino,  citato  dal 
Bréan:  «  il  tenente  Wolfard  lo  picchiò  violentemente  dandogli 
dei  forti  ceffoni...  Chanoux  diceva:  “  Picchiatemi  pure,  io  non  so 
niente!  ”  ».  Era  la  sfida  mortale,  rivelatrice  di  un  fermo  propo¬ 
sito,  ma  anche  della  sua  interiore  «  paura  »:  quella  di  parlare, 
di  creare  altre  vittime,  già  certo  com’era  della  sua  fine,  di  cui 
era  stato  presago,  come  si  legge  nel  suggestivo  capitolo  del 
Bréan  «  Qianoux  immolé  pour  la  Vallèe  d’ Aoste  ». 

Avvertì  il  suo  limite  oltre  il  quale  temeva  che  la  volontà  si 
spezzasse.  Si  chiuse  la  bocca,  per  non  tradire,  per  salvare.  È 
sovrumanamente  eroico.  Anche  quello  di  Salvo  d’Acquisto  fu 
un  «  suicidio  »,  un  sublime  suicidio  per  mano  altrui,  ispirato 
dall’amore,  come  dall’amore  fu  ispirata  la  decisione  di  Chanoux. 
È  proprio  Bréan  che  scrive  «  Par  sa  mort  héroique,  Chanoux 
evita  à  ses  amis  et  à  ses  collaborateurs  les  plus  féroces  repré- 
sailles  ».  È  la  verità.  E  prosegue:  «  Par  sa  mort  héroique,  Cha¬ 
noux  a  révélé  une  grandeur  morale  qui  le  met  au  rang  des  plus 
gloireux  martyres  de  la  liberté!  ».  Ed  è  ancora  verità,  comun¬ 
que  la  morte  lo  abbia  colto,  consentendo  di  scrivere  esattamente 
sul  frontespizio  del  libro  di  Bréan,  sotto  l’immagine  semplice 
di  Chanoux  «  Tu  n’es  pas  mort!  ». 

Bréan  lamenta  che  non  si  sia  fatta  subito  un’approfondita 
inchiesta,  prendendo  per  buona  la  diagnosi  di  morte  fatta  il 
19  maggio  dal  medico  Cesare  Matassi,  che  egli  dice  «  inscrit 
dans  les  S.  S.  allemandes  »,  accorso  verso  le  9  e  rimasto  a 
lungo  presso  il  cadavere.  La  sentenza  della  corte  di  Assise  di 
Vercelli  scrive:  «...  si  è  affacciato  il  sospetto  che  egli  (Chanoux) 
non  si  fosse  suicidato  ma  o  che  fosse  morto  in  seguito  alle  le¬ 
sioni  riportate  o  fosse  stato  impiccato  per  simulare  la  vera 
causa  della  morte,  o  che  fosse  stato  volontariamente  ucciso  me¬ 
diante  impiccagione.  È  evidente,  prosegue  la  sentenza,  che  se 
fosse  vera  l’una  o  l’altra  delle  ipotesi  il  fatto  sarebbe  escluso 
dal  beneficio  dell’amnistia.  Ma  tali  sospetti  appaiono  alla  Corte 
o  irragionevoli  o  sforniti  di  alcuna  prova.  La  prima  ipotesi  non 
ha  più  ragione  di  essere  dopo  i  risultati  dell’autopsia  del  povero 
Chanoux  -  (non  chiamatemi  «  povero  »  ha  detto  un  altro  mar¬ 
tire  della  Resistenza,  Guglielmo  Jervis  n.d.r.)  -  eseguita  alcuni 
giorni  dopo,  autopsia  la  quale  accertò  (deposizione  vedova  Cha¬ 
noux)  trattarsi  di  morte  per  impiccagione...  ». 

La  sentenza  esamina  dettagliatamente  altri  aspetti,  per  con¬ 
cludere:  «  ecco  perché  la  Corte  ha  ritenuto  inutile  ogni  ulteriore 
accertamento  compreso  fra  essi  quello  sollecitato  dalla  difesa 
(di  Mancinelli  n.d.r.)  di  richiedere  gli  atti  a  suo  tempo  com¬ 
piuti  dalla  Procura  di  Stato  di  Aosta  ».  E  fu  forse  un  errore 
che  lasciò  radicarsi  il  dubbio  del  suicidio  simulato. 

La  sentenza  fa  riferimento  ai  «  risultati  dell’autopsia  »,  ma 
non  precisa  da  chi  fatta:  quella  del  dr.  Matassi,  cui  si  rifà  il 
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Bféan  per  asserirla  «  sospetta  »  (la  sentenza  dice  solo  che  fu 
«  eseguita  alcuni  giorni  dopo  »)  o  un’altra,  che  pure  vi  fu? 

Questo  è  il  punto.  Emile  Chanoux,  notaio  ormai  affermato 
e  stimato,  era  anche  Pretore  onorario  di  Aosta.  Lo  fece  pre¬ 
sente  alla  Procura  Generale  della  Corte  di  Appello  di  Torino, 
appena  avuta  la  triste  notizia  della  morte,  l’allora  sostituto  pro¬ 
curatore  dott.  Renato  Chabod,  valdostano  -  poi  vicepresidente 
del  Senato  -  che  in  quel  torno  di  tempo  scelse,  come  il  fra¬ 
tello  Federico,  la  via  della  montagna,  sollecitando  un  interes¬ 
samento.  L’ho  appreso  da  lui.  Si  fece  intervenire  il  medico  legale 
dell’Università  di  Torino,  prof.  Ennio  PontreUi. 

L’ho  voluto  consultare.  Mi  scrive:  «  ricordo  bene  il  caso 
Chanoux  per  il  quale  eseguii  l’autopsia  giudiziaria  negli  anni 
caldi  della  guerra  di  liberazione.  Non  ricordo  la  data  esatta, 
né  a  tanta  distanza  di  tempo  mi  è  più  possibile  rintracciare  la  mia 
perizia.  Ricordo  tuttavia  che  la  mia  diagnosi  non  fu  dubitativa 
ma  di  assoluta  certezza  di  suicidio  per  impiccamento.  Vi  furono 
già  a  liberazione  avvenuta  polemiche  e  -  se  non  sbaglio  -  fui 
anche  riascoltato  dalla  Magistratura:  ma  la  mia  diagnosi  fu  di 
sicurezza,  non  presentando  il  cadavere  alcun  segno  di  immobi¬ 
lizzazione  preventiva  o  di  traumatismo  cranico  che  permettes¬ 
sero  l’impiccagione  di  un  uomo,  senza  che  lo  stesso  opponesse 
la  minima  resistenza  e  di  questa  restassero  tracce  sul  suo  corpo. 

Ricordo  che  del  caso  parlammo  anche  con  Renato  Chabod, 
non  certo  sospetto  in  quell’epoca  di  simpatie  fasciste-repubbli- 
chine,  anzi  antifascista  dichiarato  come  il  sottoscritto  e  la  con¬ 
clusione  fu  proprio  quella  che  Lei  prospetta:  atto  volontario, 
consapevolmente  eroico  nel  timore  «  umano  »  di  non  reggere 
alle  torture  alle  quali  sicuramente  i  nazisti  lo  avrebbero  sotto¬ 
posto  per  strappargli  nomi  ed  informazioni  compromettenti. 

Questo  è  quanto  ricordo  dal  lato  medico  legale  e  che  ho 
sempre  sostenuto  in  sicura  tranquillità  di  scienza  e  coscienza  ». 

Dunque  Chanoux,  non  fu  suicidato.  E  resta  tuttavia  un 
martire,  un  testimone,  un  eroe:  anzi,  almeno  io  reputo,  più 
grande  perché  olocausto,  immolatosi  consapevolmente,  respon¬ 
sabilmente.  Aveva  detto  alla  sposa,  madre  dei  suoi  figli,  che 
non  avrebbe  parlato:  non  poteva  mancarle  di  parola. 

Dare  la  propria  vita,  anche  togliendosela,  per  la  vita  di 
altri,  pare  a  me,  non  teologo,  atto  che  trova  giustificazione  an¬ 
che  per  un  credente  in  Dio.  Lo  immagino  anzi  ispirato. 

Sulla  giustificazione  morale  e  religiosa  del  suicidio,  in  de¬ 
terminate  circostanze,  quando  non  sia  dovuto  al  taedium  vitae, 
e  non  sia  una  sorta  di  fuga  dal  timore,  dal  rischio  del  diso¬ 
nore,  rifiuto  del  dolore,  inconsulta  reazione  emotiva,  un  sot¬ 
trarsi  all’assunzione  di  responsabilità,  si  è  scritto  molto,  e  non 
è  certo  questa  la  sede  per  affrontare  direttamente  l’argomento. 
Ma  a  sostegno  della  tesi  assunta  per  giustificare,  con  ammira¬ 
zione  senza  limiti,  considerandolo  gesto  nobile,  infrequente  (ri¬ 
cordo  quello  di  Jacopo  Ruffini,  morto  suicida  a  Genova,  in 
carcere,  nella  notte  dal  18  al  19  giugno  1833,  per  timore  di 
essere  ingannato  e  di  poter  compromettere  altri),  coraggioso, 
responsabile,  (Chanoux  lasciava  moglie,  figli,  il  vecchio  padre, 
che  abbandonava  nelle  mani  di  Dio,  e  li  sapeva  perseguitati 
dai  potenti  dell’ora,  ai  quali  la  violenza  era  connaturale),  si  può 


richiamare,  per  quanto  ispirato  a  più  larga  visione  del  problema, 
ciò  che  ha  scritto  di  recente  Gabriel  Matzneff^h  anche  se 
nietzschianamente  ispirato,  il  che  per  certo  il  Nostro  non 
avrebbe  condiviso:  ciò  essenzialmente  per  dimostrare  la  per¬ 
manente  attualità  dell’argomento. 

Mi  limiterò  a  qualche  sottolineatura,  in  relazione  al  motivo 
che  secondo  il  Bréan  sarebbe  il  più  atto  ad  escludere  il  pro¬ 
posito  suicidiario  e  l’attuazione:  cioè  la  ferma  convinzione  reli¬ 
giosa  di  Chanoux  -  «  la  Fede  degli  uomini,  scrisse,  è  nella 
testa  »  -,  che  gli  avrebbe  impedito  il  gesto  di  darsi  volontaria- 
mento  la  morte  di  «  sua  propria  autorità  ». 

Il  suicidio,  quando  è  consapevole  sacrificio  volontario  della 
propria  vita,  per  motivi  di  beni  superiori,  quindi  attuato  per 
compiere  un  proprio  dovere,  o  per  evitare  ragionevolmente  il 
pericolo  di  sottrarsi  al  compimento  di  un  dovere  (ch’era  per 
Chanoux  quello  di  tacere  i  nomi  che  gli  si  volevano  estorcere), 
nella  morale  comune  non  è  fatto  riprovevole;  anzi  ammirevole. 
Il  timore  di  venir  meno  al  dovere  di  tacere  (se  avesse  parlato 
oltre  che  recar  gravissimo  danno  ad  altri,  avrebbe  sfregiata  la 
propria  immagine  e  annebbiata  irrimediabilmente  la  propria 
persona),  non  la  paura  della  tortura,  animò  l’azione  di  Chanoux. 
Anche  sotto  il  profilo  della  morale  religiosa  cristiana  può 
quindi  ben  ritenersi  che  quel  «  suicidio  »  fu  «  sacrificio  »,  non 
in  contrasto  con  la  morale  stessa,  come  mi  pare  di  poter  affer¬ 
mare  anche  alla  luce  di  quanto  si  è  via  via  venuto  scrivendo 
in  proposito  pur  restando  il  suicidio,  tentato  o  consumato, 
per  il  Codice  Canonico,  gravissimo  delitto,  punito  con  sanzioni 
severe. 

Sta  di  fatto,  lo  evidenzia  Albert  Bayet^^,  che  non  si  trova 
traccia  nel  Vecchio  Testamento  di  condanna  del  suicidio;  che 
né  Gesù  Cristo,  né  gli  Apostoli,  né  i  Padri  della  Chiesa  nei 
tre  primi  secoli,  hanno  condannato  il  suicidio.  I  martiri  che 
vanno  volontariamente  a  morte,  infetta,  è  vero,  da  altri,  ma 
non  sempre,  «  provocata  »  deliberatamente,  per  professare  la 
fede,  o  per  non  abiurarla,  sono  testimoni  esaltati  ed  osannati. 
La  vergine  alessandrina  Apollonia,  che  fu  santificata,  non  si  è 
lanciata  volontariamente  nel  rogo  ch’era  stato  apprestato  per 
lei,  ove  si  fosse  ostinata  a  non  pronunziare  parole  blasfeme, 
proprio  per  sottrarsi  al  rischio  di  farlo,  dopo  che  era  stata  tor¬ 
turata  sino  a  spezzarle  i  denti?  Tertulliano,  nel  iii  secolo,  ne  è 
convinto  assertore.  Saranno  Lattanzio  ed  Agostino,  -  quest’ul¬ 
timo  peraltro  aveva  giustificato  il  comportamento  di  Apollonia 
-  assecondando  non  le  Scritture,  ma  talune  infiltrazioni  plato¬ 
niche  del  Fedone,  ad  enunciare,  primi,  la  totale  condanna  del 
suicidio.  Qcerone  aveva  detto  nelle  Tuscolane  «  non  si  deve 
rinunziare  alla  vita  senza  un  esplicito  comando  di  Dio  che  eser¬ 
cita  su  di  noi  un  potere  sovrano  »;  e  San  Tommaso  nel  suo 
trattato  echeggia:  «  è  proibito  uccidere  ed  uccidersi  se  non  per 
ordine  di  Dio  o  per  ispirazione  dello  Spirito  Santo  ». 

Bréan  completò  il  profilo  di  Chanoux  nel  1952,  come  risulta 
da  un  suo  scritto  ad  Ernesto  Page,  che  lo  incitava  a  farlo,  in  un 
particolare  stato  d’animo.  Dettò  la  prefazione  il  24  giugno 
1952  «pour  ne  pas  tomber  moi  aussi  dans  la  détestable  len- 
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teur  qui  mine  et  a  miné  beaucoup  de  chose,  je  tiens  à  ce  que 
ce  travail  soit  livré  à  la  presse  le  plus  tòt  possible  ». 

Morì  poco  dopo,  a  soli  43  anni,  il  14  giugno  1953,  senza 
che  il  libro  avesse  vista  la  luce:  ciò  avvenne  solo  nel  1959.  Si 
deve  alla  Société  Académique  religieuse  et  scientrfique  du  Duché 
d’ Aoste  fondée  le  29  marz  1855  sous  la  protection  de  Saint 
Anseime  Archevéque  de  Cantorbery  et  Docteur  de  l’Eglise  »  la 
ristampa  effettuata  sul  n.  36  del  bollettino,  e  poi  in  un  opu¬ 
scolo  datato  1960,  esaurito. 

Il  suo  rigore  religioso  non  ha  consentito  al  Bréan  di  ac¬ 
cettare  l’ipotesi  del  suicidio  di  un  cattolico  praticante,  e  la  re¬ 
spinse.  Oggi,  penso,  non  manterrebbe  quel  rigore.  Anche  il 
fondamentale  giudizio  di  San  Tommaso  -  il  dottore  ufficiale 
della  Chiesa  Cattolica  -  nello  sviluppo  interpretativo  del  suo 
pensiero  in  merito  al  suicidio,  non  contrasta,  nel  caso  di  specie, 
eccezionale  nel  suo  particolarismo,  e  non  precluderebbe  la  giu¬ 
stificazione.  C’è  chi  reclama  giustificazione  per  casi  di  alto  signi¬ 
ficato,  come  quello  dei  bonzi  vietnamiti,  come  quello  di  Jan 
Palach,  coraggiosi  atti  di  denunzia  e  di  testimonianza  e  di  mo¬ 
nito;  e  tuttavia,  nonostante  tutta  la  nobiltà  umana  del  compor¬ 
tamento,  degna  di  ammirazione,  non  mi  sentirei  (ma  io  non 
sono  il  procuratore  del  Buon  Dio!)  di  sostenere  l’assunto,  sotto 
il  profilo  dell’etica  religiosa  cattolica. 

Il  caso  di  Chanoux  è  diverso,  dovendo  essere  ricondotto  a 
un  determinante  motivo  di  carità;  e  la  carità  viene  dallo  Spirito 
Santo,  che  ben  può  suggerirlo  e  quindi  giustificarlo  come  con¬ 
forme  alla  morale  cattolica. 

Ho  voluto  prospettare  «  il  caso  »  ad  un  amico,  teologo  do¬ 
menicano  (discutono  ancora  i  preti  i  «  casi  »  nelle  periodiche 
riunioni  vicariali  di  un  tempo?).  Cancelliere  della  Pontificia 
Accademia  delle  Scienze  -  ma  non  in  tale  veste  -,  che  ebbi 
compagno  all’Università,  il  piemontese  padre  Enrico  di  Rova- 
senda,  il  cui  rigore  logico  è  pari  alla  granitica  fermezza  nei 
princìpi.  Egli  si  richiama  ai  casi  esaminati  da  San  Tommaso,  di 
Sansone,  di  alcune  Sante  Donne  che  si  uccisero  da  se  stesse,  di 
Razis  di  cui  scrive  il  libro  dei  Macabei,  ma  rileva  la  peculiarità 
del  caso  Chanoux,  e  mi  risponde,  rivolgendosi  una  domanda 
che  ha  implicita  la  risposta:  «  Ora  chi  in  circostanze  di  tortura 
fisica  e  psichica  si  uccide  per  non  rivelare  i  nomi  dei  compagni 
preferendo  la  propria  morte  a  quella  del  suo  prossimo,  non  si 
potrebbe  dire  che  è  mosso  da  un  amore  soprannaturale  (come 
può  essere  nel  cattolico  Chanoux)  che  è  dono  dello  Spirito 
Santo?  ». 

Sicché,  concludo,  la  sua  persona  grandeggia  anche  di  più, 
sino  a  trasfigurarsi,  per  il  supremo  atto  di  amore  compiuto. 

In  tempo  di  violenza,  qual  è  quello  che  viviamo,  al  quale  è 
matrice  sempre  feconda  l’odio,  l’esempio  mirabile  di  una  «  mor¬ 
te  »  per  amore  apre  uno  spiraglio  di  luce  e  di  speranza.  Siamone 
grati  ad  Emile  Chanoux,  e  ripetiamo  con  Bréan:  «  tu  n’est  pas 
morti  ». 
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Note 


Una  discussione  tra  Giambattista  Vasco 
e  Pietro  Verri 

Franco  Venturi 


Difficili  furono  sempre  i  rapporti  tra  Giambattista  Vasco  -  il 
maggior  economista  piemontese  del  Settecento  -  e  Pietro  Verri 
-  il  più  attivo  e  capace  scrittore  di  cose  politiche  ed  economiche 
della  Lombardia  di  quella  stessa  età.  Non  che  non  si  stimassero 
a  vicenda,  ché  anzi  forte  era  l’ammirazione  nutrita  da  Vasco  per 
colui  che  era  riuscito  a  gettare  a  Milano  le  basi  della  nuova  poli¬ 
tica  dei  lumi.  E  Verri,  per  parte  sua,  malgrado  tutta  l’angolosità 
e  impetuosità  del  suo  carattere  non  rifiutava  certo  di  inserire  lo 
scrittore  piemontese  nel  complesso  programma  di  riforme  di  cui 
si  sentiva  iniziatore  e  responsabile. 

Profondi  tuttavia  gli  ostacoli  che  si  frapponevano  tra  i  due 
uomini.  Troppo  diversa  la  situazione  dell’uno  e  dell’altro  perché 
facile  fosse  la  loro  collaborazione.  Alla  fine  del  1766,  quando 
Giambattista  Vasco  giungeva  in  Lombardia,  egli  era  padre  dome¬ 
nicano  (portava  allora  il  nome  di  Tommaso,  per  non  lasciarlo  che 
con  la  secolarizzazione,  nel  1774).  Era  e  si  sentiva  in  qualche 
modo  esule,  dopo  aver  abbandonata  una  cattedra  cagliaritana  e 
dopo  aver  invano  tentato  d’ottenerne  una  a  Torino  e,  soprat¬ 
tutto,  dopo  aver  visto  suo  fratello  Nicola  incarcerato  e  l’altro 
suo  fratello  Dalmazzo  Francesco  fuggiasco  e  poi  in  prigione  an¬ 
ch’egli,  perseguitati  ambedue  per  l’ardito,  temerario  tentativo 
d’intervenire  nella  rivoluzione  di  Corsica  portandovi  le  idee  di 
Montesquieu  e  di  Rousseau.  In  Lombardia  padre  Tommaso  por¬ 
tava  così  anche  la  voce  di  coloro  della  sua  famiglia  che  non  erano 
più  in  grado  di  farsi  sentire.  Era  solo,  bisognoso  di  aiuto,  d’ap¬ 
poggio,  e  cercava  insistentemente  lavoro  e  contatti  fuori  delle 
mura  dei  conventi  domenicani  di  Cremona  e  di  Milano  in  cui 
era  rifugiato.  Guardava  a  Pietro  Verri,  a  Cesare  Beccaria  e  agli 
altri  membri  dell’ormai  dissolto  sodalizio  detto  dell’Accademia 
dei  Pugni  come  ad  esempi  di  tutto  quanto  si  sarebbe  potuto  fare 
e  non  si  era  fatto  in  Piemonte.  Con  speranza  mista  a  rimpianto 
contemplava  l’ascesa  dei  philosophes  milanesi,  che  erano  ormai 
riusciti  a  conquistarsi  una  fama  internazionale  e  insieme  a  bat¬ 
tersi  per  una  effettiva  riforma  delle  strutture  amministrative  e 
politiche. 

Non  facile  la  strada  che  essi  si  erano  aperta,  ma  non  pic¬ 
colo  il  cammino  ormai  percorso.  Ben  diversa  d’altra  parte  l’opera 
politica  dell’imperatrice  Maria  Teresa  e  dei  suoi  ministri  se 
messa  a  raffronto  con  quella  del  vecchio  re  Carlo  Emanuele  III 
e  di  Bogino.  Nei  rapporti  tra  società  religiosa  e  società  laica 
straordinari  erano  i  mutamenti  che  andavano  producendosi  a 


379 


Milano:  il  S.  Ufficio,  la  censura  ecclesiastica  venivano  aboliti, 
l’atmosfera  intellettuale  e  religiosa  andava  abbandonando  ra¬ 
pidamente  i  pesanti  veli  della  Controriforma.  Torino  invece 
restava  arroccata  nella  sua  politica  giurisdizionalista,  blanda¬ 
mente  filogiansenista,  efficiente  certo  per  tener  lontano  il  clero 
da  ogni  ambizione  o  potere  politico,  ma  che  stentava  sempre  più 
ad  aprirsi  verso  ogni  virtualità  illuminista.  Efficiente  era  senza 
dubbio  a  Torino  il  governo  di  Bogino,  tutto  teso  a  conservare 
e  consolidare  i  risultati  ottenuti  nella  prima  parte  del  secolo. 
Anche  quando  le  riforme  venivano  effettivamente  compiute  -  e 
almeno  quella  che  vede  l’abolizione  del  sistema  feudale  in 
Savoia  merita  certo  di  essere  ricordata  -,  il  governo  di  Carlo 
Emanuele  III  faceva  il  possibile  per  avvolgere  queste  sue  inizia¬ 
tive  nel  grigiore  burocratico  dell’ordinaria  amministrazione,  cer¬ 
cando  di  suscitare  il  minimo  possibile  di  discussioni,  di  echi 
fuori  e  dentro  il  paese. 

I  «  geni  fervidi  »  come  quello  di  Giambattista  Vasco  (la 
definizione  era  di  Bogino  stesso)  in  questa  atmosfera  appari¬ 
vano  come  inutili  o,  peggio,  nocivi.  Non  era  certo  il  caso  di 
versare  molte  lacrime  -  sembrava  dire  il  governo  piemontese  - 
se  simili  dotti  e  scrittori  lasciavano  la  patria  e  muovevano  verso 
la  Lombardia.  Né  il  caso  del  padre  Tommaso  era  destinato  a 
restare  isolato:  la  strada  del  mondo  si  aprì  in  quegli  anni  di 
fronte  a  Lagrange,  Denina,  Alfieri. 

Ben  diversa  la  situazione  a  Milano.  Quando  Caterina  II 
aveva  fatto  il  possibile  per  avere  Cesare  Beccaria  a  Pietroburgo, 
onde  coUaborasse  con  lei  nella  riforma  dei  codici  della  Russia, 
Kaunitz  e  Firmian,  ministri  di  Maria  Teresa,  si  erano  mossi  per 
far  sì  che  l’autore  di  Dei  delitti  e  delle  pene  restasse  in  Lom¬ 
bardia  e  gli  venisse  affidata  una  cattedra  di  economia  politica  - 
la  seconda  istituita  in  Italia.  Quando  si  era  trattato  di  riformare 
la  censura,  o  le  scuole,  o  l’amministrazione  locale,  si  era  espres¬ 
samente  richiesta  la  collaborazione  degli  scrittori  più  o  meno 
vicini  al  nucleo  del  «  Caffè  ». 

Di  alcuni  di  loro  Giambattista  Vasco  farà  conoscenza  a  Cre¬ 
mona,  dove  dapprima  soggiornò.  Tempestosa,  in  Lombardia, 
ma  particolarmente  fruttifera,  l’ascesa  di  colui  che  era  stato  la 
maggiore  personalità  dell’Accademia  dei  Pugni,  di  Pietro  Verri 
stesso.  Già  nel  1764  si  era  gettato  a  chiarire  il  problema  del 
bilancio  dello  stato.  Alla  fine  del  1768  veniva  creato  il  Supremo 
consiglio  d’economia  e  Verri  nelle  sue  Considerazioni  sul  com¬ 
mercio  di  Milano  aveva  formulato  il  programma  della  politica  di 
questa  potente  commissione  speciale.  Con  i  suoi  interventi  sul 
problema  annonario  egli  si  era  intanto  posto  al  centro  delle  di¬ 
scussioni  sulla  necessità  di  una  più  o  meno  completa  liberaliz¬ 
zazione  del  commercio  dei  grani.  Nell’ottobre  del  1770  egli 
cominciava  a  scrivere  le  Meditazioni  sulla  economia  politica, 
pubbhcate  a  Livorno  l’anno  seguente.  Lette  e  rilette,  discusse  e 
spesso  ripubblicate  queste  pagine  rappresentavano  il  punto  di 
arrivo,  la  conclusione  d’un  decennio  di  dibattiti  politici,  di  coe¬ 
renti  ed  energiche  iniziative  amministrative.  Pietro  Verri  non 
ottenne  tutto  quanto  se  ne  riprometteva.  Quando  ne  diede  una 
copia  al  giovane  Giuseppe  II  a  Vienna,  egli  chiedeva  in  realtà 
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;  che  gli  venisse  affidata  la  direzione  di  tutta  la  politica  economica 
e  finanziaria  della  Lombardia.  Non  tanto  gli  riuscì  di  strappare 
j  al  governo  imperiale.  L’epoca  del  suo  S turni  und  Drang  era 
terminata  ed  egli  dovette  acconciarsi  ad  un  lavoro  più  lento  e 
!  prudente  di  trasformazione  economica  e  culturale. 

Le  sue  Meditazioni  tuttavia  restarono  -  malgrado  ogni  ama- 
!  rezza  o  contrasto  -  la  solida  testimonianza,  il  lucido  esempio  di 
quella  collaborazione  tra  intellettuali  e  potere,  che  -  Verri  ne 
era  più  che  convinto  -  sola  poteva  far  uscire  Milano  dai  profondi 
!  solchi  del  passato. 

Giambattista  Vasco,  al  passaggio  tra  gli  anni  ’60  e  ’70,  tese 
tutte  le  sue  forze  -  come  aveva  già  tentato  di  fare  suo  fratello 
j  Dalmazzo  Francesco  prima  della  prigionia  -  nello  sforzo  di  inse¬ 
rirsi  attivamente  nella  vita  politica  che  sentiva  pulsare  attorno  a 
sé  a  Milano.  Tentativo  originale,  compiuto  senza  abbandonare 
j  mai  le  proprie  idee,  senza  strappare  o  ledere  le  radici  stesse  della 
propria  cultura. 

A  Beccaria  scrisse  il  31  gennaio  1768  parlandogli  dell’ammi¬ 
razione  che  egli  nutriva  per  lui,  ma  chiedendogli  insistentemente 
una  discussione  su  alcune  conclusioni  sulle  quali  egli  era  perve- 
,  nuto  in  materia  di  diritto  penale.  Quando  Caterina  II  bandì  un 
j  concorso  sulla  condizione  dei  contadini,  Vasco  rispose  con  l’opera 
su  La  felicità  pubblica  considerata  nei  coltivatori  di  terre  pro¬ 
prie,  apparsa  a  Brescia,  nella  tipografia  che  pochi  anni  prima 
aveva  stampato  il  «  Caffè  »,  ma  non  rinunciò  afiatto  a  prendere 
delle  posizioni  diverse  da  quelle  dei  filosofi  milanesi.  Al  centro 
delle  sue  preoccupazioni  stava  il  problema  della  classe  dei  colti¬ 
vatori  diretti  e  d’una  legislazione  capace  di  proteggere  e  di  svi¬ 
luppare  la  piccola  proprietà.  Proponeva  una  vera  e  propria  ri¬ 
forma  agraria.  Si  sarebbe  dovuto  fissare,  almeno  in  alcuni  paesi, 
un  massimo  «  oltre  cui  non  possa  un  uomo  possedere  ».  Non 
ignorava  affatto  quali  e  quanti  ostacoli  si  sarebbero  frapposti  ad 
un  simile  progetto,  ma  non  esitava  ad  illustrarlo  e  svilupparlo 
in  tutti  i  suoi  aspetti  giuridici,  economici  e  militari  (le  pagine 
che  egli  scrisse  a  quest’ultimo  proposito  sono  chiaramente  ispi- 
I  rate  alla  realtà  piemontese).  Come  scrisse  allora  l’amico  suo  Isi¬ 
doro  Bianchi,  in  una  recensione  a  questo  libro,  Vasco  intendeva 
«  distruggere  »  «  il  disprezzo  che  fassi  dei  poveri  e  dei  plebei 
dagli  uomini  ricchi  e  potenti  ».  Come  Vasco  stesso  scriveva  nel 
j  1770:  «  Tutte  le  leggi  sono  fatte  per  difendere  l’oppresso  dal- 
I  l’oppressore.  Sarebbe  un’atroce  calunnia  contro  ai  legislatori  an- 
I  tichi  e  moderni  il  dire  diversamente.  Il  contrario  effetto  nasce 
necessariamente  dalla  disuguaglianza  delle  fortune...  Io  non  vedo 
che  un  rimedio  a  questo  disordine.  Negli  stati  repubblicani,  la 
distribuzione  delle  ricchezze  nel  maggior  numero  possibile.  Negli 
stati  di  monarchia  una  ferma  e  severa  imparzialità  riguardo  a 
tutte  le  condizioni  che  dal  sovrano  diffondonsi  in  tutti  gli  ammi¬ 
nistratori  del  governo  ». 

E  per  tutta  la  sua  vita  Vasco  continuerà  ad  occuparsi  dei 
problemi  sociali  legati  alla  ripartizione  delle  ricchezze,  dalla 
disoccupazione  alla  mendicità.  Sempre  più  evidenti  si  faranno  i 
legami  con  la  realtà  subalpina,  che  già  sentiamo  dominare  l’animo 
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suo  quando  di  queste  questioni  egli  discusse  animatamente  con 
gli  economisti  lombardi. 

Quando,  nel  1772,  egli  potè  un  momento  sperare  di  otte¬ 
nere  la  cattedra  istituita  per  Beccaria  e  che  questi  aveva  abban¬ 
donato  per  dedicarsi  interamente  all’amministrazione  della  Lom¬ 
bardia,  Giambattista  Vasco  tornò  ad  un  nodo  essenziale  dei 
problemi  su  cui  aveva  scritto  negli  ultimi  tempi.  Già  nell’ampia 
ed  importante  recensione  delle  Lezioni  di  Antonio  Genovesi  ap¬ 
parsa  nell’«  Estratto  della  letteratura  europea  »,  nel  1769,  si  era 
a  lungo  soffermato  sul  problema  della  moneta.  Scrisse  ora  in 
proposito  un  intero  libro,  di  cui  inviò  il  manoscritto  a  Firmian 
e  che  fece  poi  stampare  da  Galeazzi,  a  Milano,  nell’ottobre  del 
1772,  con  il  titolo  Della  moneta.  Saggio  politico.  Lo  presentò 
egli  stesso  al  pubblico  in  una  sorta  di  autorecensione,  sul  n.  50, 
del  9  dicembre  1772  della  «  Gazzetta  letteraria  »,  periodico  mi¬ 
lanese  di  cui  era  collaboratore.  «  Non  è  questa  la  prima,  né  sarà 
l’ultima  volta  che  l’autore  faccia  l’estratto  del  proprio  libro  ». 
Egli  avrebbe  tuttavia  evitato  ogni  apprezzamento,  limitandosi 
ad  «  accennare  in  breve  le  materie  contenutevi  ».  E  poiché  que¬ 
sta  esposizione  si  trova  in  un  foglio  non  certo  di  facile  reperi¬ 
mento,  non  vi  sarà  miglior  modo  di  farsi  un’idea  di  quello  che 
Vasco  intendeva  dire  in  questo  suo  libro  che  riprodurla  almeno 
nella  parte  che,  come  vedremo,  particolarmente  ci  interessa. 

«  Analizzando  il  valor  vero  delle  monete,  trovasi  ch’egli  è 
tutto  ciò  che  gli  uomini  comunemente  esibiscono  per  avere  la 
moneta.  Comprendesi  da  questa  definizione  la  necessaria  e  per¬ 
petua  incostanza  nei  valori  delle  monete.  Questa  incostanza 
non  è  conosciuta  od  avvertita  da  coloro,  che  unicamente  consi¬ 
derano  la  numerata  di  lire,  soldi  e  denari  che  si  attribuisce  o  per 
legge  o  per  uso  di  commercio  delle  monete  e  che  forma  il  loro 
valore  numerario.  Sono  impiegati  i  capi  3  e  4  a  spiegare  questa 
specie  di  valore  ed  a  mostrare  gl’inconvenienti  che  ne  procedono. 
Sonosi  fatte  contro  a  questi  inconvenienti  molte  leggi  politiche, 
con  cui  si  è  voluto  fissare  un  costante  valor  numerario  alle  mo¬ 
nete,  proibire  l’introduzione  delle  monete  erose  forestiere, 
l’estrazione  e  la  fusione  delle  proprie  monete  nobili,  toglier  dal 
commercio  le  monete  calanti,  ecc.  Mostrasi  in  distinti  capi  che 
tutte  queste  leggi  non  sono  d’alcuna  utilità  alla  nazione,  né  al¬ 
l’erario  del  principe,  ma  che  tutto  il  profitto  che  possono  sperare 
i  principi  dalle  varie  operazioni  monetarie  riducesi  in  ultima  ana¬ 
lisi  ad  un  accrescimento  di  tributi  o  ad  una  diminuzione  di  salari. 
Da  queste  considerazioni  ricavasi  che  la  più  estesa  libertà  nel 
corso  e  nella  valutazione  d’ogni  moneta,  ninna  eccettuata,  for¬ 
merà  il  sistema  più  utile  tanto  alla  nazione  che  al  principe  stesso, 
il  quale  potrà  in  una  tariffa  puramente  istruttiva  render  conto 
a’  suoi  sudditi  del  peso,  titolo,  riputazione  e  corso  delle  monete 
presso  alle  nazioni  confinanti,  senza  obbligare  i  sudditi  ad  uni¬ 
formarsi  in  niente  a  questa  tariffa  nella  estimazione  che  faranno 
delle  medesime  ». 

Pietro  Verri  lesse,  con  la  penna  in  mano,  come  usava  fare, 
quest’opera  di  Vasco  e  cominciò  a  costellarne  i  margini  d’una 
serie  di  osservazioni.  Grazie  alla  cortesia  della  contessa  Luisa 
Sormani  Verri  mi  è  stato  possibile  consultare,  nell’Archivio  An- 
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dreani  Sormani  Verri  a  Lurago  d’Erba,  questo  prezioso  esem¬ 
plare.  Par  di  sorprendere  sul  vivo  il  dialogo  di  due  economisti 
sui  problemi  fondamentali  del  valore  e  della  moneta.  Le  idee  e  i 
caratteri  vi  si  rivelano  apertamente.  Il  lettore  troverà  integral¬ 
mente,  nelle  pagine  che  seguono,  i  passi  del  libro  di  Vasco  e  le 
note  che  vi  appone  Pietro  Verri.  Uno  spiraglio  di  più  per  pene¬ 
trare  nell’animo  e  nella  mente  loro  *. 


*  Bibliografia.  Si  rimanda  a  Gian¬ 
ni  Marocco,  Giambattista  Vasco,  To¬ 
rino,  Fondazione  Luigi  Einaudi,  1978. 
Ho  discusso  Le  «  Meditazioni  sulla  eco¬ 
nomia  politica  »  di  Pietro  Verri.  Edi¬ 
zioni,  echi  e  discussioni,  nella  «  Rivista 
storica  italiana»,  anno  XL,  fase.  Ili, 
settembre  1978,  pp.  530-594. 


Università  di  Torino 


Prefazione  (p.  3) 

Dopo  tanti  eccellenti  scrittori  *  ch’hanno  non  solo 
illustrata,  ma  forse  quasi  esausta  questa  così  importante 
materia  si  vedono  ancora  i  sistemi  di  monetazione  nella 
maggior  parte  delle  nazioni  europee  sottoposti  a  mol¬ 
tissimi  inconvenienti... 


Gap.  I  (p.  8,  nota) 

Alcuni  distinguono  nelle  merci  il  valore  dal  prezzo: 
chiaman  valore  d’una  merce  il  di  lei  rapporto  alla  merce 
con  cui  si  cambia  e  chiamano  prezzo  la  quantità  di 
moneta  che  suol  cambiarsi  con  quella  merce.  Altri 
assottigliando  di  più  distinguono  anche  nella  moneta  il 
valore  dal  prezzo.  Ho  osservato  che  simili  sottigliezze 
sono  più  atte  ad  imbarazzare  i  lettori  che  a  dilucidar 
la  materia.  Senza  entrare  nella  etimologia  della  parola 
valore,  e  senza  svilupparne  i  vari  equivoci  sensi,  io 
l’ho  qui  adoperata  in  quel  senso  in  cui  suol  essere  ado¬ 
perata  comunemente  e  sarò  fedele  a  non  usarla  mai  in 
altro  senso  senza  avvertirne  il  lettore'. 

Gap.  II  (p.  9) 

Dalla  sposizione  fatta  del  valore  della  moneta  ne 
segue  ch’egli  è  per  natura  variabile  sempre  ed  inco¬ 
stante.  Gonciossiaché  ogni  qualvolta  si  muti  il  rap¬ 
porto  nella  quantità  o  qualità  della  cosa  che  suole  cam¬ 
biarsi  con  una  data  moneta  sarà  mutato  il  valore  di 
quella  moneta.  Gosì  se  due  moggia  di  fermento,  che 
si  cambiavano  prima  con  uno  zecchino,  ora  si  cambiano 
con  due  zecchini,  lo  zecchino  non  vale  più  due  moggia 
di  fermento,  ma  un  moggio  solo  *. 


Gap.  II  (pp.  10-11) 

...  se  a  cagione  d’una  maggior  copia  di  monete  in¬ 
trodotte  in  commercio  avvenga  che  tutti  i  generi  pro¬ 
porzionalmente  (prescindendo  dalle  particolari  circo¬ 
stanze  d’alcuni)  si  cambiano  adesso  con  una  maggior 
quantità  di  moneta  che  non  cinquant’anni  innanzi  si 
dirà  propriamente  scemato  il  valore  della  moneta...  Si 
conoscerà  dal  rapporto  con  l’universalità  dei  generi, 
qual  sia  la  specie  di  moneta  che  ha  sofierto  cambia¬ 
mento  poiché  quella  specie  che  conserverà  coi  generi  il 
rapporto  di  prima  si  assumerà  come  costante  nel  suo 
valore  e  si  giudicherà  cambiato  il  valore  di  quella  che 
non  ha  più  coi  generi  il  medesimo  rapporto  di  prima  *. 


*  Gonfesso  che  in  lingua  italiana  non  conosco  al¬ 
cuno  che  abbia  scritto  un  libro  ragionevole  sulle  mo¬ 
nete  se  non  un  piccolissimo  libro  del  Mar.  Beccarla 
malgrado  gli  equivoci  corsi  nelle  tavole  per  essersi  vo¬ 
luto  fidare  de’  saggi  del  conte  Garli  Rubbi  cavaliere 
di  S.  Maurizio  e  Lazaro. 


Un  cavallo  che  vale  trenta  zecchini  l’ho  comprato  al 
prezzo  di  venti.  Se  questo  ha  senso,  come  lo  ha,  sarà 
dunque  vero  che  valore  è  una  cosa  distinta  da  prezzo. 


*  Ieri  un  moggio  valeva  uno  zecchino  e  uno  zecchi¬ 
no  valeva  tre  paio  di  scarpe.  Oggi  il  moggio  di  grano 
vale  due  zecchini.  Tutto  il  resto  è  eguale.  Non  sarà  esat¬ 
to  il  mio  ragionamento  se  dirò  oggi  le  scarpe  sono  di¬ 
ventate  più  a  buon  mercato  perché  con  un  moggio  di 
grano  ne  ho  sei  paio.  La  merce  universale  sta  sola  da 
un  canto  della  bilancia  e  di  contro  vi  stanno  tutte  le 
altre  merci,  l’incarimento  o  decremento  di  una  merce 
particolare  non  mi  conduce  a  inferirne  cambiamento 
di  livello  nella  merce  universale.  Giò  dice  l’autore  in 
seguito  ma  non  pare  esatto  qui  il  dire  lo  zecchino  non 
vale  più. 


*  Non  pare  esattamente  vero;  l’accrescimento  o 
diminuzione  della  riproduzione,  il  lusso,  la  popolazione 
sono  elementi  che  influiscono  nel  prezzo  e  possono  o 
lasciar  eguali  i  prezzi  anche  cambiandosi  la  quantità 
della  merce  universale,  ovvero  accrescerli  o  scemarli 
senza  che  quella  sia  cambiata. 
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Gap.  II  (pp.  12-13,  nota) 

Vedesi  adunque  che  la  moneta  di  carta  non  ha  il 
valore  dal  solo  arbitrio  del  principe,  ma  in  quanto  che 
sono  ì  biglietti  una  confessione  di  debito  e  rappresen¬ 
tano  la  moneta  metallica*,  come  le  cambiali.  (Sottoli¬ 
neatura  di  P.  Verri). 

Gap.  IV  (pp.  20-21) 

Supponendo  i  valori  numerari  proporzionati  sempre 
ai  reali  valori  reciproci  delle  monete  (nel  qual  caso  sem¬ 
bra  ch’esser  debbano  minori  grinconvenienti)  è  però  fa¬ 
cile  osservare  dalla  storia  di  tutte  le  nazioni  che  i  valori 
numerari  tendono  sempre  all’accrescimento  e  si  aumen¬ 
tano  in  fatti  vieppiù  sempre  ovunque  non  trovasi  abbon¬ 
danza  di  lire  eSettive  in  circolazione*.  Non  sarà  diffi¬ 
cile  conghietturare  la  cagione  di  questo  accrescimento. 
Avviene  facilissimamente  che  alcuna  specie  di  moneta, 
per  qualunque  passeggera  cagione  è  dai  negozianti  de¬ 
siderata  e  ricercata  particolarmente.  Questa  ricerca  dà 
subito  un  agio  a  quella  moneta,  onde  se  correva  30  lire, 
si  trova  a  cambiarla  a  30  lire  ed  un  quarto.  Avvezzo 
una  volta  il  popolo  a  valutare  30  lire  e  cinque  soldi 
quella  moneta,  troppo  mal  volentieri  s’adatta  a  darla 
per  30  lire,  onde,  restituitosi  poscia  l’equilibrio  antico 
tra  le  specie,  essendo  cessata  la  passaggera  cagione 
dall’alterazione,  s’innalza  per  tacito  consenso  de’  nego¬ 
zianti  in  proporzione  il  valore  numerario  di  tutte  le 
altre  monete  **.  Un  simile  effetto  deve  produrre  la 
corrosione  delle  monete  d’argento,  per  cui  avendo  esse 
perduta  una  quantità  del  loro  peso,  non  si  diminuisce 
perciò  il  loro  valore  numerario,  ma  si  accresce  piuttosto 
in  proporzione  il  numerario  delle  altre,  finché  sia  resti¬ 
tuita  la  proporzione  ***. 


Gap.  IV  (p.  24,  nota) 

Pensa  il  chiarissimo  Autore  delle  Monete,  e  della 
Istituzione  delle  Zecche  d’Italia,  che  l’accrescimento 
della  quantità  metallica  cagionato  dalla  scoperta  del¬ 
l’America  non  sia  giunto  in  Italia,  e  nemmeno  in  Fran¬ 
cia,  anzi  vi  siano  scemati  i  metalli,  e  che  per  conse¬ 
guenza  i  generi  rappresentino  presentemente  una  minor 
quantità  di  metallo  in  queste  Nazioni,  che  non  rappre¬ 
sentavano  nel  secolo  XV.  Adduce  l’Autore  delle  bel¬ 
lissime  ragioni  per  appoggiare  questo  suo  pensiero*. 
Ma  siccome  non  iscrivo  io  per  alcuna  nazione  in  parti¬ 
colare,  ma  per  tutte,  sarebbe  cosa  straniera  al  mio 
argomento  se  volessi  qui  esaminare  questa  non  men 
curiosa  che  interessante  controversia. 

Gap.  IV  (p.  25) 

...Ecco  rm  abbozzo  dei  danni  cagionati  dai  valori 
numerari  e  dagli  sforzi  fatti  dalle  leggi  per  sostenerli... 


*  direi  ma  in  quanto  la  opinione  pubblica  ve  lo  dà 
e  si  fida  che  possano  ricambiarsi  volendo  o  in  moneta 
metallica  o  in  merci  corrispondenti. 


*  Non  credo  che  si  trovi  nazione  in  cui  essendo  il 
valor  numerario  proporzionato  al  valor  fisico  si  osservi 
questa  tendenza  ad  accrescere  il  numerario.  Se  i  pezzi 
di  rame  che  compongono  la  lira  o  il  paolo  valessero 
come  metallo  quanto  il  paolo  ovvero  quanto  due  quin¬ 
dicesime  parti  d’un  filippo,  per  qual  motivo  il  padrone 
delle  monete  di  rame  si  accontenterebbe  egli  mai  a 
cederle  per  meno  di  quello  che  valgono?  Non  v’è 
maggior  motivo  perché  succeda  così  di  quello  che  vi  sia 
perché  egli  pretenda  di  dame  meno  per  avere  il  filippo. 
Gosì  nelle  variazioni  tanto  potrebbe  crescere  quanto 
scemare  il  valor  numerario  tosto  che  fossero  tariffate 
con  verità  tutte  le  porzioni  di  metallo  monetato. 

**  Giò  accade  perché  non  hanno  un  valor  vero  le 
monete  di  rame  e  sempre  tende  il  popolo  per  natura  ad 
accrescerne  il  numero  a  fronte  delle  monete  nobili. 

***  In  un  sistema  vero  la  moneta  calante  scemerà 
di  prezzo  anzi  che  far  accrescere  il  numerario  delle 
altre.  Quando  correvano  de’  paoli  fini  e  di  peso  il  filippo 
si  cambiava  con  dieci  paoli.  Ora  che  i  paoli  sono  cor¬ 
rosi  e  falsificati  nel  titolo  undici  paoli  vi  vogliono 
per  un  filippo.  Di  sua  natura  il  commercio  tende  a 
mettere  le  cose  al  giusto  livello.  Il  valor  numerario 
sconcorda  col  fisico  nella  tariffa  e  da  ciò  nascono  le 
continue  variazioni  e  l’accrescimento  del  numerario. 
Ma  non  ne  viene  da  ciò  che  dove  la  tariffa  fosse  una 
esatta  notizia  del  valor  fisico  d’ogni  moneta  se  ne  accre¬ 
scerebbe  il  numerario  spontaneamente,  ma  bensì  le 
monete  calanti  varrebbero  meno. 


*  Se  in  coscienza  credesi  che  le  ragioni  veramente 
sieno  bellissime  non  dirò  altro,  se  non  che  se  l’autore 
non  avesse  regalati  i  suoi  quattro  tomi  pochi  gli  avreb¬ 
bero. 


Dubito  che  i  mali  che  si  descrivono  in  questo  capi¬ 
tolo  nascano  dall’arbitrario  e  sproporzionato  numerario. 
In  Roma  un  paolo  vale  dieci  baiocchi  e  ventun  paoli 
uno  zecchino.  Questo  è  da  molti  e  molti  anni  immobile. 
A  Venezia  pure  non  vedo  a  quanto  io  so  in  questo 
secolo  il  fenomeno  che  vi  è  da  noi,  eppure  a  Venezia 
si  tratta  a  lire.  Anche  in  Inghilterra  sta  costante  fi 
valore  della  sterlina  e  dello  scellino.  Mi  pare  cosa 
eguale  ed  egualmente  costante  il  contrattare  a  zecchini, 
ovvero  a  quindicesime  parti  di  zecchino. 
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Gap.  V  (p.  26) 

I  negozianti  interessati  più  d’ogni  altro  a  prendere 
e  spendere  le  monete  secondo  il  loro  giusto  valore 
non  fanno  mai,  principalmente  nel  commercio  esterno, 
caso  alcuno  del  loro  valore  numerario...  Basterebbe 
forse  ciò  solo  per  mostrare  l’inutilità  di  tutte  le  tariffe 
relativamente  al  bene  della  nazione  *. 

Gap.  V  (pp.  27-29) 

Fingiamo  ora  che  per  garantire  i  sudditi  da  ogni 
pregiudizio,  voglia  dare  il  principe  alle  monete  proprie 
ed  alle  straniere  un  valore  numerario  corrispondente  al 
reale.  Giò  far  non  potrà  se  non  dopo  avere  calcolato 
diligentemente,  non  solo  i  reciproci  valori  dei  metalli, 
tanto  semplici  quanto  composti,  ma  quei  valori  ancora, 
che  certe  monete  possono  acquistare  o  perdere,  a  ca¬ 
gione  del  credito  o  discredito  del  loro  impronto  *... 

Ora  questi  calcoli  intorno  ai  reciproci  reali  valori 
delle  monete,  sono  impossibili  a  farsi  esattamente  dal 
principe,  perché  ne  sono  troppo  incerti  i  dati  ed  equi¬ 
voci;  ma  si  fanno  quasi  all’insaputa  dalla  piazza  di 
commercio,  ove  si  accresce  o  scema  per  unanime  tacito 
consenso  dei  negozianti  il  valore  d’ogni  genere  e  d’ogni 
moneta,  a  proporzione  della  maggiore  o  minore  ri- 


Gap.  VI  (p.  33) 

...  se  volesse  il  principe  nella  tariffa  di  sua  privata 
economia  determinare  il  valore  di  varie  monete,  es¬ 
sendo  i  rapporti  delle  medesime  necessariamente  varia¬ 
bili  fra  di  loro,  come  ho  mostrato  nel  Gapo  II  la 
tariffa  privata  del  principe,  o  si  dovrebbe  mutare  con¬ 
tinuamente,  o  non  seguirebbe  spesse  volte  i  rapporti, 
che  trovansi  nei  valori  reciproci  delle  monete  *. 


Gap.  VI  (p.  34) 

Non  vedo  cosa  possa  altro  sperare  il  principe,  che 
di  accrescere  la  quantità  delle  monete  nel  suo  erario, 
o  quando  vengano  pagati  i  tributi  con  quelle  specie  di 
monete,  il  cui  valore  numerario  sarà  stato  scemato 
nella  nuova  tariffa,  ovvero  prevalendosi  per  pagare  gli 
stipendi  di  quella  specie  di  moneta,  il  cui  numerario 
sarà  stato  dalla  nuova  tariffa  innalzato.  Ma  facil  cosa 
è  prevedere,  che  tutti  pagheranno  i  tributi  con  quella 
moneta,  che  avrà  acquistato  un  numerario  maggiore, 
e  giammai  con  quella  cui  è  stato  diminuito:  onde  re¬ 
steranno  necessariamente  deluse  le  speranze  d’impin¬ 
guare  con  un  tal  mezzo  l’erario  *. 


*  Servirebbero  a  insegnare  a  tutto  il  popolo  quello 
che  sanno  i  soli  negozianti. 


*  Questa  quantità  del  credito  dell’impronto  si 
ometta.  Sarà  privo  lo  stato  di  quelle  monete,  poco 
male,  ma  nel  cambio  non  riceverà  mai  meno  di  100 
once  d’oro  per  100  once  d’oro  o  1500  once  d’argento. 

**  Si  ometta  come  di  sopra  ed  è  sciolta  la  diffi¬ 
coltà.  Si  consideri  il  solo  metallo  nella  moneta,  si 
fissi  un  campione  e  sia  per  esempio  la  lira  due  quin¬ 
dicesime  parti  del  filippo.  Golia  regola  del  tre,  dati  i 
saggi  delle  altre  monete  d’argento  si  dichiari  quante 
quindicesime  parti  di  filippo  ciascuna  contenga.  Poi  si 
passi  all’oro  e  conosciutane  la  proporzione  nel  nostro 
commercio  sia  per  esempio  d’I  a  15  si  dica  se  grani 
tanti  d’argento  formano  una  lira,  la  quindicesima  parte 
d’oro  formerà  una  lira,  di  queste  lo  zecchino  ne  ha 
tante  dunque  vale  lire  tante.  Una  tariffa  cosi  fatta 
illumina  ciascuno  accioché  non  cambi  più  per  meno 
e  se  i  finitimi  danno  valore  arbitrario  non  estrae- 
ranno  dallo  stato  nostro  alcuna  moneta  prediletta  se 
non  con  loro  perdita  reale  e  utile  nostro,  nel  che  con¬ 
siste  a  mio  credere  l’utile  d’una  legge  che  fissi  o  per 
meglio  dire  dichiari  il  valore  numerario  delle  rnonete. 


*  Ho  molta  difficoltà.  Non  sarà  una  esagerazione 
il  dire  che  la  quarta  parte  del  denaro  circolante  nel 
nostro  stato  passa  ogni  anno  per  la  cassa  del  principe? 
Se  adunque  è  forza  fare  che  per  ricevere  i  tributi  vi 
sia  la  tariffa  d’economia  del  principe,  e  se  in  essa  non 
si  voglia  registrare  che  piccol  numero  di  monete  non 
esisteranno  di  quelle  in  numero  bastante  per  pagare  i 
tributi  e  perciò  diventeranno  talmente  preziose  come 
la  sola,  vera  merce  universale  ricevuta  anche  per  i 
carichi  che  dovrà  comprarsi  cedendo  altre  monete  di 
maggior  valore,  quindi  i  vicini  fabbricheranno  le  mo¬ 
nete  camerali  e  con  90  once  d’argento  con  quell’im¬ 
pronto  potranno  p.e.  cavare  100  once  d’argento  dallo 
stato  di  monete  non  camerali. 


*  Se  nella  circolazione  vi  saranno  p.e.  monete  erose 
aventi  un  numemario  maggiore  di  quello  che  la  pro¬ 
porzione  de’  metalli  esigge,  se  il  principe  diminuirà  a 
quelle  il  numerario  e  le  bilancerà  con  le  monete  nobili 
avrà  facilitato  il  modo  al  popolo  per  pagare  i  tributi 
ricevendo  anche  le  monete  erose,  avrà  annientato  l’agio 
che  sempre  hanno  le  monete  camerali  a  fronte  delle 
escluse.  Questo  non  è  direttamente  un  utile  dell’erario, 
ma  lo  è  indirettamente  annientando  la  sterile  e  nociva 
industria  degli  agiatori  e  svotando  la  circolazione  con 
accrescere  realmente  la  quantità  della  vera  merce  uni¬ 
versale  che  tale  non  è  quella  che  non  serve  al  tributo. 
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Gap.  VI  (p.  40) 

È  cosa  evidente  che  migliorare  il  titolo  d’una  mo 
neta  e  diminuirne  il  valore  numerario  e  così  pure  dete¬ 
riorare  il  titolo  ed  accrescerne  il  numerario  non  sono 
una  medesima  cosa  *. 

Gap.  VII  (pp.  40-41) 

Impedire  che  un  Paese  venga  inondato  da  una  mol¬ 
titudine  di  monete  cattive,  massime  erose,  sembra  un 
recare  a  quel  Paese  un  grandissimo  benefizio.  Tale  è 
U  sentimento  del  volgo  e  dei  politici,  che  approvano 
come  vantaggiosa  alla  Nazione  la  proibizione  di  tutte 
le  monete  erose  straniere,  e  di  molte  monete  nobili 
ancora*.  Ma  cosa  vuol  dir  altro  una  moneta  cattiva, 
che  una  moneta  acquistata  a  maggior  costo  del  di  lei 
vero  valore?  **. 

Gap.  VII  (pp.  42-43) 

...  questo  male  in  fine  non  proviene  da  altra  cagione, 
che  dalla  sproporzione  tra  le  monete  nobili  e  le  erose. 
Questa  dunque  si  dovrà  togliere  e  non  mai  proibire 
inutilmente  le  monete  erose  straniere.  Tolta  che  fosse 
la  sproporzione  suddetta,  se  entrassero  ancora  in  paese 
monete  erose  straniere,  ciò  non  potrebbe  più  recare 
alla  nazione  alcuno  svantaggio,  e  non  servirebbe  anzi 
che  ad  accrescere  i  veicoli  del  commercio  dei  confini, 
con  molto  profitto  del  pubblico. 

Gap.  Vili  (pp.  43-44) 

Se  in  mancanza  di  metallo  in  pasta  vorrà  servirsi 
il  principe  di  monete  straniere  per  rifonderle  gli  sa¬ 
ranno  più  opportune  quelle  di  titolo  fino  che  quelle 
di  basso  titolo,  ma  senza  proibir  queste  basta  ch’egU 
non  le  accetti  pe’  tributi  perché  acquistino  le  monete 
di  titolo  fino  un  valore  numerario  nel  corso  della  piazza 
un  poco  maggiore  di  quello,  che  corrisponde  ai  valori 
reciproci  delle  monete,  e  così  si  conserverà  sempre  nel 
paese  l’abbondanza  delle  monete  fine  sufficiente  a  prov¬ 
vedere  la  materia  alla  zecca  per  la  fabbricazione  di 
nuove  monete*. 

Gap.  IX  (p.  47) 

Riguardo  alle  monete  d’argento  quando  il  calo  sia 
considerabile  si  vedrà  ben  presto  scemato  il  loro  valore 
numerario  nel  corso  comune  del  commercio,  come  ne 
fa  fede  la  universale  sperienza  *. 

Gap.  IX  (pp.  47-48) 

Quando  poi  fossero  presso  le  nazioni  confinanti 
vietate  le  monete  calanti,  non  potendo  servire  esse 
allora  per  pagare  i  tributi  al  principe  né  i  debiti  del 
commercio  esterno,  né  essendo  obbligato  alcun  privato 
ad  accettarle  in  soddisfazione  del  suo  credito,  è  neces¬ 
saria  conseguenza  che  nel  corso  comune  della  piazza 
si  scemi  considerabilmente  il  valore  delle  medesime, 
finché  non  siano  apprezzate  che  al  valor  del  metallo 
o  poco  più,  e  potrebbero  allora  cavarne  profitto  le 
zecche  e  gli  artefici,  prevalendosi  per  la  fusione  di 
queste  monete  a  preferenza  delle  giuste  che  spesse 
volte  sono  forzati  a  rifondere  *. 


*  È  vero  che  non  è  mai  possibile  il  fare  un  van¬ 
taggio  diretto  all’erario  fissando  il  valore  numerario 
delle  monete.  Ma  credo  che  non  fissandolo,  ovvero  fis¬ 
sandolo  male  e  arbitrariamente  l’erario  ne  soffre. 


*  I  politici  non  si  può  dire  che  sieno  in  ciò  del 
sentimento  del  volgo  ammeno  che  si  voglia  dare  que¬ 
sto  nome  ad  alcuni  dottori  che  non  lo  meritano. 

**  Avere  una  moneta  di  cui  non  sia  costante  il 
peso  o  la  bontà.  In  questo  secondo  caso  la  legge  che  la 
escluda  dalla  classe  delle  monete  sarà  giusta  e  utile 
aUa  nazione. 


Sono  d’accordo.  Ma  a  condizione  che  le  monete 
logore  e  variamente  calanti  non  si  considerino  come 
monete. 


*  Saggiamente  vede  l’autore.  Ma  una  moneta  esclu¬ 
sa  dalla  tariffa  camerale  non  avrà  corso  proporzionale 
al  suo  intrinseco  in  fronte  delle  camerali.  Questo  solo 
basta  per  dedurne  che  ogni  moneta  deve  riceversi  in 
Gamera  per  quello  che  vale  come  metallo,  altrimenti 
nella  valutazione  ptubblica  entrerà  l’arbitrario  e  da  esso 
il  comodo  ai  vicini  di  tm  cambio  dannoso  per  noi. 


*  è  in  contradizione  quanto  alla  pag.  20  in  fine. 
Io  credo  vera  la  proposizione  di  contro. 


*  L’autore  è-  meco  d’accordo  che  il  principe  neces¬ 
sariamente  deve  avere  una  tariffa  suUa  quale  regolinsi 
i  sudditi  per  pagare  il  tributo.  Da  questa  debbono 
escludersi  certamente  le  monete  tanto  usate  e  corrose 
che  sensibilmente  variano  di  peso  e  valore  l’una  dal¬ 
l’altra.  I  sudditi  fra  di  loro  hanno  dei  contratti,  dei 
censi  da  pagare,  de’  debiti  da  restituire,  degl’interessi 
da  soddisfare.  Conviene  adunque,  posto  che  i  contratti, 
le  enfiteusi,  i  livelli  si  fanno  in  lire  che  sia  dalla  legge 
fissato  quanta  parte  d’uno  scudo,  quanta  parte  d’uno 
zecchino  faccia  una  lira.  Il  lasciarlo  alla  libertà  del 
commercio  vale  per  una  fiera,  per  un  mercato.  Ma  le 
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retribuzioni,  i  canoni  che  nascono  da  contratti  se  si 
lasciano  alla  libertà  del  popolo,  il  debitore  vorrà  pagare 
in  monete  calanti,  il  creditore  non  vi  si  accomoderà, 
si  ricorrerà  al  giudice  e  su  qual  legge  pronunzierà  que¬ 
sti  la  sentenza  se  aboliamo  ogni  legge  monetaria? 


Gap.  X  (p.  50) 

È  vero,  cbe  il  cambio  passivo,  come  fu  osservato 
da  valenti  scrittori,  non  può  durare  lungamente  in  una 
nazione,  ma  si  deve  rimettere  in  bilancia.  Ciò  però  in 
due  guise  succede,  o  perché  la  nazione  passiva  accresce 
la  copia  delle  sue  produzioni  da  mandare  agli  stranieri, 
o  perché  si  diminuisce,  si  spopola,  e  cade  in  un  vero 
languore  e  deperimento*.  Ora  stante  la  proibizione  di 
estrarre  denaro  egli  è  ben  più  facile  **  che  si  rimetta 
la  bilancia  del  commercio  per  la  seconda  via,  che  per 
la  prima... 

Gap.  X  (pp.  51-52) 

Introducasi,  per  cagion  d’esempio,  un  miUione  in 
monete  erose  contrafatte,  se  non  sarà  possibile  estrarre 
un  miUione  in  monete  nobili,  si  comprerà  coUe  erose 
quella  quantità  di  merci  che  a  tal  somma  corrisponde, 
e  tali  merci  esciranno  per  compensare  le  monete  erose 
introdotte.  Dunque  sarà  tanto  minore  la  copia  delle 
merci  nazionali  che  deve  compensare  la  quantità  delle 
merci  che  s’introducono  da  fuori.  Dunque  ne  resterà 
tanto  più  passivo  il  commercio:  il  che  vuol  dire,  ridu¬ 
cendo  la  cosa  a  più  semplici  termini,  che  non  poten¬ 
dosi  estrarre  per  un  miUione  di  monete  nobili  in  com¬ 
penso  del  milUone  introdotto  in  monete  erose,  s’ac¬ 
crescerà  d’un  mUione  il  debito  della  nazione,  ed  essa 
avrà  in  vece  acquistato  per  esempio  600.000  lire  in 
valor  reale  delle  monete  erose  introdotte,  cosicché  sarà 
accresciuto  il  debito  di  lei,  ossia  la  passività  del  suo 
commercio,  di  400.000  Ure.  Quindi  di  nuovo  tutte  le 
funeste  conseguenze  del  cambio  svantaggioso  *. 

Gap.  XI  (p.  56) 

Le  monete  servono  agli  usi  degli  uomini  pel  me¬ 
tallo  onde  sono  composte,  di  cui  possono  far  vasellami 
ed  ogn’altro  artefatto,  e  peUa  forma  a  cui  sono  ridotte, 
mercé  della  quale  rappresentano  tutti  i  generi  in  com¬ 
mercio  *.  Il  valore  adunque  della  moneta  risulta  dal 
valor  del  metallo,  e  da  quello  del  conio  **. 


*  Diminuendo  la  propria  consumazione. 
**  (e  più  abile).  (Gancellato  da  P.  Verri). 


*  questo  è  luminoso. 


*  Esattamente  parlando  non  mi  par  vero  che  le 
monete  rappresentino  i  generi.  Un’immagine  rappre¬ 
senta  un  uomo,  vuol  dire  fa  Uusione,  s’assomiglia. 
Un  ambasciatore  rappresenta  il  suo  sovrano  vuol  dire 
parla  e  agisce  in  nome  del  suo  sovrano,  ma  la  moneta 
non  rappresenta  più  i  generi  di  quello  che  i  generi  si 
rappresentino  l’im  l’altro. 

**  Il  valore  dipende  dalla  quantità  del  metallo, 
il  conio  non  lo  accresce  mai  se  non  quando  o  la  legge 
vi  dia  un  valore,  nel  qual  caso  la  predilezione  che  si 
accorda  nel  tributo  influisce  nel  commercio,  ovvero 
quando  l’opinione  di  alcun  popolo  vi  si  unisca.  Il 
conio  non  si  valuta  nella  tariffa  sulle  monete  estere. 
Se  si  valuta  sulle  nazionali  entra  la  sproporzione. 
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Tutti  gli  Scritti  di  Camillo  Cavour 

Ettore  Passerin  d’Entrèves 


Nel  breve  giro  d’un  triennio,  Carlo  Pischedda  e  Giuseppe 
Talamo  hanno  portato  a  termine  la  generosa  fatica  critica  che 
avevano  assunto,  completando  la  pubblicazione  di  Tutti  gli  scritti 
di  Camillo  Cavour.  Dei  due  primi  volumi  ha  già  degnamente  par¬ 
lato  su  questa  rivista  Aldo  Garose!.  Resta  a  me  il  debito  e  l’onore 
di  segnalare  i  due  volumi  usciti  fra  il  1976  e  il  1978,  che  li 
completano.  Non  è  forse  inutile  ricordare  che,  nello  stesso 
tempo,  si  sta  conducendo  avanti  l’edizione  dell’epistolario  di 
Cavour:  sono  uscite  di  recente,  a  cura  di  Narciso  Nada,  le  let¬ 
tere  relative  al  1847,  ed  è  ancora  Carlo  Pischedda  che  sta  lavo¬ 
rando  attorno  al  volume  che  raccoglierà  quelle  relative  al  1848  h 

Nel  terzo  volume  della  citata  raccolta  dominano  gli  scritti 
giornalistici,  «  mai  ofierti  in  passato  in  quantità  tanto  cospicua  » 
ed  essi  vengono  felicemente  integrati  da  quelli  che  si  collegano 
alla  sua  attività  parlamentare,  come  deputato  alla  Camera  subal¬ 
pina,  ed  amministrativa,  come  consigliere  comunale  e  divisio¬ 
nale,  per  tutto  il  triennio  di  intense  lotte  che  s’apre  con  la  fon¬ 
dazione  del  giornale  «  Il  Risorgimento  »,  di  cui  ebbe  la  direzione 
(il  primo  articolo,  sull’influenza  benefica  che  le  riforme  dovranno 
esercitare  sulle  condizioni  economiche  dell’Italia,  è  del  15  di¬ 
cembre  del  1847);  si  chiude  con  la  sua  assunzione  al  ministero 
d’agricoltura,  commercio  e  marina,  l’undici  ottobre  del  1850. 

Si  può  parlare  d’una  edizione  critica  di  tutti  i  testi  di  questa 
raccolta:  essi  sono  stati  riprodotti  direttamente  dalla  loro  prima 
edizione,  emendati  degli  arbitrari  ritocchi  di  edizioni  successive, 
accompagnati  da  riferimenti  alla  redazione  autografa,  quando  si 
è  potuta  reperire.  Sono  state  riprodotte  sette  minute  autografe 
di  articoli  del  «  Risorgimento  »,  «  preziose  non  solo  per  la  loro 
rarità  »  Si  è  affrontata  con  impegno  nuovo  la  questione  del¬ 
l’attribuzione  controversa  di  articoli  anonimi  del  «  Risorgi¬ 
mento  »:  le  conclusioni,  esposte  nell’introduzione  ci  sembrano 
convincenti  ^ 

Il  quarto  volume  si  apre  con  la  prima  circolare  ministeriale 
di  Cavour,  rivolta  ai  sindaci,  sulla  tassa  del  pane,  il  19  ottobre 
1850,  e  si  chiude  con  delle  osservazioni  su  di  un  progetto  legi¬ 
slativo  del  febbraio  del  ’61:  «  questi  scritti  dello  statista  -  rile¬ 
vano  i  curatori  —  investito  del  potere  esecutivo  e  fautore  per 
antico  convincimento  elitario  del  diritto-dovere  d’iniziativa  legi¬ 
slativa  di  un  ministro  costituzionale,  si  possono  considerare,  al 
par  dei  discorsi  parlamentari,  sebbene  in  forma  diversa,  azione 
politica  in  svolgimento,  atti  distinti  di  esecuzione  di  un  pro¬ 
gramma  che  alla  fermezza  della  fede  ai  princìpi  liberali  e  costi- 


‘  Tutti  gli  scritti  di  Camillo  Ca¬ 
vour,  raccolti  e  curati  da  C.  Pischedda  t 
e  G.  Talamo,  Torino,  Centro  Studi  j 
Piemontesi  -  Ca  de  Studi  Piemonteis, 
voi.  Ili,  1976,  pp.  XII  e  da  p.  1011 
a  1638  (la  numerazione  è  progressiva, 
rispetto  ai  voli,  precedenti);  voi.  IV, 
pp.  XI,  e  da  p.  1643  a  p.  2129.  Sui  ' 
due  primi  voU.,  il  lettore  terrà  conto 
dell’acuta  recensione  di  A.  Garosci,  in 
«  Studi  piemontesi  »,  voi.  VI,  1977, 
fase.  1,  pp.  39-56. 

Il  voi.  IV  déTEpistolario  di  C.  Ca¬ 
vour,  a  cura  di  N.  Nada,  è  uscito  coi 
tipi  di  L.  S.  Olschki,  a  Firenze,  nel 
1978. 

^  Nota  introduttiva  al  voi.  Ili, 
p.  XI.  Il  problema  sul  quale  le  mi¬ 
nute  degli  articoli  cavouriani  permet¬ 
tono  di  gettar  luce  è,  spiegano  i  cu¬ 
ratori,  quello  dell’imperfetta  cono¬ 
scenza  dell’italiano  che  vi  si  rivela. 

'  Ibidem,  pp.  VII-X. 


tojzionali  associava  il  continuo  adeguamento  alle  mutevoli  con¬ 
tingenze  ».  Anche  per  questi  scritti  è  stato  necessario  «  passare 
al  vaglio  una  massa  imponente  di  scritture  politiche  e  ammini¬ 
strative,  composte  da  redattori  sconosciuti  e  sancite  dalla  firma 
del  ministro  nell’esercizio  delle  sue  funzioni  »,  per  accertare  se 
alla  «  paternità  politica  »  si  accompagnava  anche  la  «  paternità 
redazionale  »,  elemento  determinante  per  «  il  diritto  all’inclu¬ 
sione  nella  silloge  »  Quanto  ai  temi,  notano  ancora  i  curatori, 
il  lettore  «  vedrà  alternarsi  politica  estera  e  questioni  bancarie, 
politica  interna  e  servizio  postale  marittimo,  tassa  sul  pane  e 
culto  protestante,  soccorsi  agli  emigrati  e  linee  ferroviarie,  fi¬ 
nanza  statale  e  commercio  con  l’estero  ».  Quasi  la  metà  degli 
scritti  tocca  problemi  di  finanza,  del  commercio  e  delle  banche 
nel  regno  subalpino,  e  questioni  di  politica  internazionale.  Ven¬ 
gono  pure  esposte  nell’introduzione  le  ragioni  che  hanno  indotto 
i  curatori  all’esclusione  di  scritti  presi  dapprima  in  considera¬ 
zione  per  un’attribuzione  probabile 

Torniamo  ora  a  riflettere  sugli  scritti  che  occupano  i  quattro 
quinti  del  terzo  volume,  cioè  gli  articoli  del  «  Risorgimento  », 
cercando  di  trarne  alcuni  spunti  atti  a  definire  le  sue  reazioni  di 
fronte  alle  grandi  svolte  del  ’48,  e  i  bersagli  delle  sue  polemiche. 

Nell’articolo  del  4  gennaio  ’48  su  Guizot  e  il  Risorgimento 
italiano,  Cavour  rievoca  le  due  fasi  contrastanti  della  politica 
francese  a  partire  dal  1840,  dominata  appunto  dalla  figura  del 
Guizot;  nella  prima  fase  questi  aveva  posto,  attraverso  il  rista¬ 
bilimento  dell’armonia  con  l’altra  grande  nazione  costituzionale 
d’Europa,  la  Gran  Bretagna,  le  premesse  per  appoggiare  lo 
«  svolgimento  delle  libere  e  progredienti  nazionalità  »,  e  non 
solo  con  «  sterili  parole  ».  Ma  queste  premesse  non  hanno  se¬ 
guito,  e  si  ebbe  invece  un  avvicinamento  della  Francia  alle  «  po¬ 
tenze  orientali  »  autoritarie,  cioè  all’Austria  ed  alla  Russia. 
Guizot,  «  che  meglio  d’ogni  altro,  come  scrittore  e  come  ora¬ 
tore  »  aveva  intravisto  i  «  veri  destini  delle  nazioni  europee  », 
appare  quindi  infedele  ai  suoi  princìpi  Ci  interessa  poi  il  con¬ 
fronto,  che  a  questo  punto  viene  introdotto,  con  la  politica 
estera  dell’Inghilterra:  «  Questa  potenza,  quantunque  in  realtà 
assai  più  amica  dell’Austria  che  noi  sia  la  Francia,  ossia  più 
gelosa  di  conservarle  intatti  i  domini  assegnatile  dal  trattato  di 
Vienna,  pure  non  temè  di  manifestare  altamente  le  sue  sim¬ 
patie  per  le  riforme  italiane  »,  nota  Cavour,  dando  rilievo  alla 
missione  di  lord  Minto,  che  ha  chiarito  lo  scopo  del  ministero 
guidato  dal  Russell,  di  difender  «  l’opera  rigeneratrice  di 
Pio  [IX],  Leopoldo  e  Carlo  Alberto  »  contro  ogni  intervento 
avverso 

Queste  realistiche  considerazioni  sull’indirizzo  conservatore 
inglese  riaffiorano  nel  più  noto  e  generoso  appello  alla  guerra 
nazionale,  rivolto  da  Cavour  alla  monarchia  sabauda  ed  all’intero 
popolo  piemontese  il  23  marzo  del  ’48.  Quest’appello  si  con¬ 
clude  infatti  con  un’appassionata  perorazione,  rivolta  all’Inghil¬ 
terra,  perché  non  si  volga  contro  i  popoli  in  lotta  per  la  libertà. 
Qui  Cavour  par  vicino  alla  passione  dei  democratici.  Chi  rileg¬ 
gesse  l’articolo  di  fondo  della  «  Concordia  »  -  il  portavoce  del 
gruppo  di  Lorenzo  Valerio,  rivale  dei  moderati  del  «  Risorgi¬ 
mento  »  -  dedicato  alla  situazione  politica  europea,  del  25  marzo 


*  Nota  introd.  al  voi.  IV.  p.  V. 

’  Ibìd.,  pp.  VIII-X. 

‘  Art.  cit.  pp.  1018  sgg.  e  p.  1020. 
’  Ibid.,  pp.  1021-1022. 
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1848,  potrebbe  anzi  quasi  pensare  che  riecheggi  qualche  spunto 
dell’articolo  cavouriano,  dove  conclude  che  «  le  guerre  napoleo¬ 
niche  non  sarebbero  possibili  ai  nostri  tempi...  l’Europa  vuole 
la  pace:  perciò  è  d’uopo  che  l’Europa  lasci  che  le  nazionalità  di¬ 
strutte  prima  o  dopo  il  ’15  si  ricostituiscano...  Perciò  noi  credia¬ 
mo  che  l’Inghilterra  abbandonerà  l’Austria  a  se  medesima  » 

Occorre  giungere  all’aprile  del  ’48  per  veder  esplodere  la 
polemica  che  meglio  caratterizza  le  divergenze  fra  i  democratici 
subalpini  e  Cavour:  BroflEerio  aveva  scritto  sul  suo  «  Messag- 
giere  torinese  »  che  la  nuova  repubblica  francese  era  combattuta 
dai  capitalisti  che  avevano  già  sostenuto  la  «  tirannia  borghese 
di  Luigi  Filippo  »,  e  che  ora  davano  il  crollo  al  credito  pubblico, 
«  ritirando  dal  commercio  tutti  i  loro  capitali  ».  Cavour  ribatte 
che  proprio  i  banchieri  erano  stati  le  prime  vittime  della  crisi 
finanziaria  francese,  e  conclude  vivacemente:  «  qualunque  sia  la 
perfidia  di  cui  [il  BroflEerio]  creda  capaci  i  capitalisti,  non  può 
supporli  ciechi  al  punto  di  procurare  la  propria  rovina  per  far 
dispetto  alla  repubblica  e  ai  socialisti  del  sig.  Luigi  Blanc  » 
Più  aspro  si  era  rivelato  Cavour  polemizzando  contro  la  «  Con¬ 
cordia  »  del  Valerio  già  il  31  marzo,  ma  in  quest’articolo  non 
affiorava  che  tangenzialmente  uno  dei  motivi  di  fondo  della  ten¬ 
sione  ideologica:  ai  rivali  Cavour  rinfacciava  di  non  sentire  la 
necessità  di  far  presto  le  elezioni,  di  non  comprendere  quanto 
fosse  difficile  governare  liberamente  senza  un  parlamento.  E  la 
«  Concordia  »  lo  definiva  «  Rodomonte  in  parrucca  »,  deplo¬ 
rando  il  suo  «  stile  rabbioso  e  calunniatore  »  “. 

Abbiamo  così  potuto  cogliere  l’immagine  che  si  fecero,  del 
Cavour  polemista,  e  polemista  pieno  di  puntigli,  alcuni  suoi 
avversari  di  sinistra:  quelli  ch’egli  avrebbe  in  parte  ricuperato 
-  specie  dopo  il  cosiddetto  secondo  «  connubio  »  -  con  il  suo 
progressivo  avvicinarsi  alle  tesi  unitarie,  ferme  restando  peraltro 
le  sue  notate  prevenzioni  contro  ogni  esorbitare  delle  Costituenti 
e  della  spinta  egualitaria,  che  temeva  potessero  riportare  sul¬ 
l’orizzonte  dell’Europa  libera,  a  lui  cara,  l’ombra  della  tirannia 
giacobina,  o  di  quelle  utopie  sociali  che  più  temeva 

La  competenza  nel  campo  finanziario,  così  utile  nei  momenti 
più  difficili  per  lo  Stato  sabaudo,  all’indomani  delle  dure 
prove  del  ’48,  degli  scacchi  politici  e  militari  che  avevano  rive¬ 
lato  l’inadeguatezza  degli  strumenti  trasmessi  dal  vecchio  Pie¬ 
monte  pre-liberale  alle  nuove  generazioni,  avrebbe  fornito  a 
Cavour,  come  è  stato  già  notato  da  Rosario  Romeo,  qualche 
nuavo  titolo  per  farsi  apprezzare.  L’abile  gioco  condotto  da  Ca¬ 
vour  tra  finanzieri  francesi  -  e  più  precisamente  tra  l’esponente 
del  Crédit  Mobilier,  Fould,  ed  il  barone  Gustavo  di  Rotschild  - 
per  ottenere  a  migliori  condizioni  un  prestito,  necessario  per  col¬ 
mare  il  deficit  del  bilancio,  si  concludeva,  ad  esempio,  come  prova 
un  documento  del  febbraio  1853,  ancora  inedito,  pubblicato  nel 
quarto  volume  della  presente  raccolta,  con  un  brillante  successo'^. 

Ma  accanto  al  finanziere  c’è  anche  stato  lo  statista,  che  porta 
la  sua  vigile  cura  fin  nel  dettaglio  e  risulta  ormai  padrone  dei 
complessi  meccanismi  dello  Stato,  come  rivelano  specialmente  le 
quattro  grandi  relazioni  sul  bilancio  statale  degli  anni  1852,  ’53, 
’54  e  ’55,  redatte,  come  hanno  accertato  i  curatori  della  presente 


®  Cavour  aveva  anche  fatto  notare 
che  ringhilterra  poteva  temere  una 
secessione  dell’Irlanda  e  del  Canada, 
se  avesse  stretto  una  coalizione  bel¬ 
licosa  con  l’Austria  e  la  Russia.  Il 
famoso  articolo  cavouriano  è  ripro¬ 
dotto  nella  presente  raccolta,  voi.  Ili, 
pp.  1132  sgg. 

’  I  curatori  della  raccolta  hanno  ri¬ 
ferito  in  nota,  p.  1181,  U  brano  del¬ 
l’articolo  del  Brofferio  che  citiamo  in 
parte.  L’articolo  di  Cavour  è  dedica¬ 
to  alla  «  crisi  finanziaria  francese  » 
(pp.  1180  sgg.). 

“  L’articolo  di  Cavour,  che  par 
troppo  severo  nei  confronti  dei  redat¬ 
tori  della  «  Concordia  »,  è  intitolato 
Necessità  delle  elezioni  (pp.  1145  sgg.). 

“  Cavour  definisce  me^o  che  altro¬ 
ve  le  forme  a  lui  note  delle  dottrine 
socialiste  francesi  negli  articoli  sulla 
rivoluzione  di  febbraio  pubblicati  sul 
«  Risorgimento  »  il  6  e  l’il  marzo 
(pp.  Ilio  sgg.  e  pp.  1117  sgg.:  in 
questo  secondo  articolo  si  citano  Saint- 
Simon  e  Fourier,  ma  il  bersaglio  po¬ 
lemico  principale  c  costituito  dalla 
soluzione  proposta  da  Luigi  Blanc  del 
«  grande  e  tremendo  problema  dell’or¬ 
ganizzazione  del  lavoro  »,  a  cui  Cavour 
dedica  un  intero  articolo  il  17  marzo 
(pp.  1122-1126).  Sorvolo  su  molti  al¬ 
tri  accenni  polemici  contro  le  tesi  so¬ 
cialiste  o  comuniste.  Non  è  improba¬ 
bile  ch’egli  tenesse  presente  quanto 
il  fratello  Gustavo  aveva  scritto  fin 
dal  1846  suUe  Idées  communistes  e 
sui  mezzi  per  combatterle,  pur  par¬ 
tendo  da  una  prospettiva  più  laica.  Lo 
ha  notato  già  R.  Romeo,  Cavour  e  il 
suo  tempo,  voi.  II,  1842-1854,  Bari 
1977,  p.  303. 

“  Voi.  IV,  pp.  1787-1796.  Il  Oda¬ 
la  pubblicò,  notano  i  curatori,  una 
lettera  di  Cavour  a  Luigi  Corti,  che 
doveva  svolger  le  trattative  con  la 
banca  Fould,  e  che  viene  riprodotta 
insieme  al  progetto  di  contratto  ine¬ 
dito. 
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raccolta,  personalmente  dal  Cavour  come  ministro  delle  finanze 
(e  presidente  del  consiglio,  dal  novembre  ’52) 

Sono  gli  anni  in  cui  maturano  le  conseguenze  positive  della 
politica  commerciale  da  lui  impostata  in  precedenza,  appena 
ottenuto  il  suo  primo  incarico  ministeriale,  di  cui  si  è  detto, 
nel  gabinetto  azegliano,  e  di  non  poche  altre  sue  «  operazioni 
finanziarie  ».  Cavour  ne  diede  anche  un  quadro  riassuntivo  assai 
notevole  e  poco  noto,  in  francese,  pubblicato  soltanto  dal  Chiala 
nell’edizione,  ormai  rara,  delle  lettere  cavouriane.  Esso  viene 
riprodotto  con  notevole  cura  critica  nella  presente  raccolta. 
I  curatori  segnalano,  fra  l’altro,  che  servì  a  James  Hudson,  in¬ 
viato  inglese  a  Torino  dal  febbraio  del  ’52,  per  redigere  un  rap¬ 
porto  sulle  finanze  dello  Stato  subalpino,  e  fu  adoprato  anche 
per  degli  articoli  che  comparvero  suU’«  Opinione  »,  portavoce 
dell’emigrazione  lombarda  a  Torino 

L’accenno  contenuto  nel  citato  quadro  riassuntivo  del  ’52  ad 
una  opposition  formidable  qui  s’est  constituée  au  Sénat  sur  une 
base  plus  politique  qu’ économique  a  proposito  delle  resistenze 

opposte  al  progetto  di  legge  cavouriano  per  l’introduzione  di 
un’imposta  personale  e  mobiliare,  può  esser  citato  come  un  sin¬ 
tomo  delle  difficoltà  che  il  ministro  riformatore  incontrò  più 
volte  sul  suo  cammino.  Potè  più  facilmente  condurre  a  termine 
le  riforme  che  si  traducevano  in  notevoli  progressi  dei  servizi 
di  comunicazione  -  ferroviari  e  di  navigazione  -  ma  ebbe  non 
poco  da  lottare  per  il  rafforzamento  della  Banca  Nazionale,  e  su 
queste  riforme  la  raccolta  presenta  pure  documenti  di  rilievo 
Il  progetto  di  legge  per  conceder  dei  mutui  senza  interessi 
agli  ex-sudditi  austriaci,  emigrati  in  Piemonte  e  colpiti,  benché 
fossero  divenuti  cittadini  sardi,  dal  sequestro  dei  beni  disposto 
dal  governo  austriaco  nel  febbraio  del  ’53  dà  luogo  ad  una  rela¬ 
zione  che  la  raccolta  riproduce  anche  in  prima  stesura:  il  dibat¬ 
tito  in  parlamento,  notano  i  curatori,  «  provò  all’ opinione  pub¬ 
blica  europea  la  compattezza  del  ceto  dirigente  liberale  subal¬ 
pino  nella  difesa  della  causa  italiana  » 

La  questione  d’Oriente,  alla  quale  Cavour  guarda  con  occhio 
vigile  fin  dal  marzo  ’54,  quando  riferisce  alla  Camera  sul  bilancio 
di  previsione  del  ’55  porta  Cavour,  per  via  dell’intervento 
d’un  corpo  di  spedizione  piemontese  nella  cosiddetta  guerra  di 
Crimea,  voluto  principalmente  da  lui  e  dal  re,  a  trasferire  anche 
sul  terreno  della  politica  estera  le  sue  energie.  Nella  presente  rac¬ 
colta  troviamo  tutti  i  documenti  relativi  alla  battaglia  che  fu 
condotta  dal  gran  ministro  in  stretto  contatto  con  i  ministri  delle 
due  potenze  disposte  a  favorire  la  causa  italiana:  Francia  e  In¬ 
ghilterra:  i  curatori  hanno  pubblicato  anche  una  nota  e  due  ver¬ 
bali  la  cui  paternità  spetterebbe  formalmente  al  ministro  Ci- 
brario,  ma  che  sono  stati  redatti  materialmente,  com’essi  posson 
provare,  da  Cavour.  Vi  si  affronta  il  problema  dell’influenza  pre¬ 
ponderante  che  l’Austria  assumerebbe  nei  Balcani,  in  base  alle 
richieste  da  essa  comunicate  ai  governi  francese  ed  inglese,  e  da 
questi  a  Torino,  in  vista  dell’imminente  trattato  di  pace.  In 
nome  deU’«  equilibrio  europeo  »,  e  della  stessa  politica  risul¬ 
tante  dai  trattati  del  1815,  Cavour  chiede  che  si  provveda  a 
régulariser  la  position  de  cette  puìssance  en  Italie  È  il  primo 


“  Sono  tutte  riprodotte  nel  voi.  IV, 
pp.  1702  sgg.,  1768  sgg.,  1805  sgg.  e 
1824  sgg. 

“  pp.  1755-1767. 

“  Per  l’accenno  ad  un’operazione  più 
politica  che  economica  cfr.  pp.  1766- 
1767.  Notevole  anche  l’ottimismo  sul 
futuro  successo  della  riforma  tributa¬ 
ria:  essa  finirà  per  ottenere  consenso 
pieno  in  quanto  è  razionale. 

“  Cfr.  ad  esempio  la  relazione  sul 
p.d.l.  per  r«  appalto  del  servizio  po¬ 
stale  a  vapore  coUa  Sardegna  »,  pp. 
1671-1677,  e  la  ricca  nota  esplicativa 
dei  curatori. 

”  pp.  1797-1799  (con  una  ricca  no¬ 
ta  esphcativa  sul  decreto  imperiale  del 
18  febbraio  e  sulle  reazioni  del  go¬ 
verno  sardo). 

“  Rinviamo  alla  relazione  cit.,  p. 
1835. 

Questi  tre  docc.  sono  tutti  data¬ 
ti  29  dicembre  1855  (pp.  1866-1873). 
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spunto  d’una  serie  di  proposte  che  sarebbe  troppo  lungo  esami¬ 
nare,  anche  soltanto  in  base  ai  documenti  editi  nella  raccolta  di 
Tutti  gli  scritti.  Ci  limiteremo  a  far  riferimento  al  progetto  più 
audace,  che  Cavour  esponeva  ampiamente  in  una  Note  sur  la 
Romagne  del  27  marzo  1856,  per  richiamare,  secondo  l’impegno 
assunto  dai  potenti  alleati  del  piccolo  regno  sardo,  l’attenzione 
del  congresso  riunito  a  Parigi,  e  quindi  di  tutte  le  potenze  d’Eu¬ 
ropa,  sulla  «  questione  italiana  ».  L’elaborazione  dell’accennato 
progetto  va  riportata,  come  precisano  i  curatori  della  presente 
raccolta,  ad  un  convegno  a  cui  presero  parte  lo  stesso  imperatore 
Napoleone  III,  il  Walewski  e  il  Clarendon,  il  19  marzo  del  ’56 
Nel  progetto  in  questione  che  teneva  conto  delle  riserve  mani¬ 
festate  da  Napoleone  III  di  fronte  a  richieste  che  potessero  aver 
effetti  controproducenti,  si  faceva  riferimento  all’antica  questione 
della  crisi  dello  Stato  romano  -  che  già  aveva  provocato  un 
Memorandum  delle  stesse  potenze  conservatrici,  nel  1831,  a 
favore  di  urgenti  riforme,  per  proporre  qualcosa  di  più  delle 
riforme,  ancora  inattuate:  la  cessazione  dell’occupazione  mili¬ 
tare  di  certe  zone  dello  Stato  pontificio  (le  Legazioni  e  Roma) 
da  parte  delle  truppe  austriache  e  francesi  (e  si  sarebbe  anche 
accennato  ad  analoghe  esigenze  per  la  Grecia).  Ma  chiedendo  nel 
contempo  che  si  concedesse  ad  un  insieme  di  province  (dal  Po 
ad  Ancona)  un  régime  aiministratif  et  judiciaire  Idic  et  séparé, 
come  pure  une  force  militaire  nationale,  si  suscitavano  problemi 
brucianti.  Si  trattava  di  esigenze  che  rispecchiavano  anche  i  sen¬ 
timenti  liberali  del  Minghetti,  giunto  a  Parigi  per  collaborare 
alla  stesura  di  tal  piano  di  riforme,  ma  chi  le  avrebbe  imposte 
al  governo  papale?  Il  5  aprile  Cavour  doveva  insistere  presso 
l’imperatore,  in  favore  del  piano  in  questione,  ritenuto  troppo 
ardito  da  Walewski,  e  notava  significativamente  che  se  non  si 
concedevano  riforme,  gli  italiani  si  sarebbero  gettati  nelle  aven- 
tures  révolutionnaires ,  prima  ancora  che  il  cannone  risolvesse  i 
loro  problemi,  con  l’auspicato  aiuto  dello  stesso  Napoleone  III 
Sia  con  Napoleone  III  che  con  Clarendon,  Cavour  lasciava  intra¬ 
vedere  la  probabilità  di  una  soluzione  di  forza,  di  fronte  all’im¬ 
potenza  della  diplomazia.  Il  cannone  dell’imperatore  non  avrebbe 
risolto,  nel  ’59,  il  problema  italiano:  Cavour  avrebbe  dovuto 
emulare  l’audacia  dei  patrioti  democratici  per  non  perder  la  dire¬ 
zione  del  moto  nazionale.  Dopo  gli  straordinari  successi  gari¬ 
baldini  in  Sicilia  e  a  Napoli,  la  spedizione  delle  truppe  regie 
nelle  Marche  e  nell’Umbria  si  presenta  come  atto  rivoluzionario, 
non  privo  di  risvolti  conservatori 

Non  avrebbe  risolto  il  problema  italiano,  neppure  nella  zona 
padana:  a  dispetto  della  diplomazia,  e  dello  stesso  ambiguo  at¬ 
teggiamento  dell’imperatore  francese,  il  movimento  nazionale¬ 
italiano  avrebbe  scavalcato  l’Appennino,  ed  avrebbe  assunto 
forma  rivoluzionaria  con  la  spedizione  garibaldina  nel  Mezzo¬ 
giorno.  L’eclisse  di  Cavour,  dopo  Villafranca,  avrebbe  dato  un 
più  forte  rilievo  alla  necessità  di  una  direzione  energica,  da 
parte  del  centro  motore  subalpino,  se  si  voleva  confermare  la 
validità  della  linea  politica  che  proprio  Cavour  aveva  proposto, 
fra  il  Congresso  di  Parigi  e  la  seconda  guerra  d’indipendenza. 
Nel  gennaio  del  ’60,  tornato  al  potere,  Cavour  riprese  il  suo 
sforzo,  per  non  perder  la  direzione  del  moto  nazionale. 


“  La  Note  sur  la  Romagne  ripren¬ 
de  ad  allarga  gli  argomenti  svolti  in 
una  Note  sur  les  Légations  dell’undi¬ 
ci  marzo,  e  in  un’altra  nota  con  lo 
stesso  titolo,  destinata  al  solo  Napo¬ 
leone  III,  del  13  marzo.  I  curatori 
della  raccolta  ne  accompagnano  la  ri- 
produzione  (dalle  pp.  1893  sgg., 
1898  sgg.)  con  riferimenti  alle  memo¬ 
rie  del  Minghetti  ed  ai  carteggi  ca- 
vouriani,  che  gettano  luce  sulla  col¬ 
laborazione  di  quest’ultimo,  sulle  im¬ 
pressioni  (e  le  riserve)  di  Napoleone 
III.  Nell’ampia  nota  al  testo  della 
Note  sur  la  Romagne  (pp.  1908  sgg.) 
i  curatori  utilizzano  ugualmente  i  car¬ 
teggi  cavouriani  per  la  genesi  del  pro¬ 
getto  in  questione,  ed  elencano  pure 
le  molte  edizioni  ch’essa  ebbe.  La  sua 
riproduzione  su  diversi  giornali,  al¬ 
meno  in  Piemonte,  poi  negli  atti  par¬ 
lamentari  (fu  comunicata  anche  al 
parlamento  inglese,  e  stampata  in  va¬ 
rie  raccolte  di  corrispondenze  diplo¬ 
matiche,  come  pure  insieme  al  trat¬ 
tato  di  pace  del  30  marzo  ’56),  danno 
l’idea  del  rilievo  che  questo  docu¬ 
mento  potè  assumere  anche  di  fronte 
a  più  vaste  cerehie  d’opinione.  Ca¬ 
vour  stese  poi  il  31  marzo  un  più 
breve  schema  per  la  Proposition  à  fai- 
re  au  Congrès  nella  seduta  dell’otto 
aprile,  ed  anche  qui  i  curatori  hanno 
fatto  seguire  al  testo  dei  riferimenti 
ai  carteggi  da  cui  emerge  lo  sforzo  di 
Cavour  per  ottenere  che  Qarendon  e 
Walewsld  si  dividessero  i  compiti,  nel¬ 
la  dichiarazione  sulla  «  questione  ita¬ 
liana  ».  La  progettata  dichiarazione 
viene  quindi  presentata  da  Cavour  in 
due  distinti  frammenti:  il  primo  con¬ 
tiene  soltanto  una  richiesta  di  amni¬ 
stia,  il  secondo  contiene  un  riassunto 
del  progetto  del  27  marzo  (ne  ho  ci¬ 
tato  appunto  la  frase  più  saliente, 
per  quanto  riguarda  l’autonomia  e  la 
secolarizzazione:  p.  1915).  Questi  due 
documenti  autografi,  ora  conservati  al¬ 
la  Bodleian  Library  di  Oxford,  datati 
31  marzo  nel  copialettere  torinese, 
sono  ancora  seguiti,  nella  raccolta,  dal¬ 
la  pressante  nota  diretta  a  Napoleo¬ 
ne  III  U  5  aprile  (pp.  1916-1917).  In 
questa  nota  si  accenna  al  cannone,  co¬ 
me  ultima  istanza,  per  scioglier  i  no¬ 
di  della  questione  italiana.  Dopo  la 
seduta  deU’otto  aprile,  una  Note  sur 
les  affaires  d’Italie  pose  in  rilievo 
l’amarezza  dei  plenipotenziari  sardi  al 
Congresso,  Cavour  e  Villamarina:  fu 
letta,  ricordano  i  curatori  della  rac¬ 
colta,  anche  alla  camera  dei  deputati 
subalpina,  ed  ebbe  varie  edizioni  (co¬ 
me  la  nota  del  27  marzo)  in  Francia 
e  in  Inghilterra.  Si  veda  il  testo  e  il 
commento  nella  raccolta,  pp.  1924- 
1928. 

“  Note  sur  les  affaires  d’Italie  re- 
mise  à  VEmpereur,  cit.,  del  5  aprile 
1856,  pp.  1916-1917. 

“  G.  Candeloro  ha  notato  che  verso 
la  fine  dell’agosto  ’60  Cavour  decise 
di  far  propria  la  parola  d’ordine  di 
Mazzini:  «  Al  Centro,  mirando  al 
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Vale  ancor  la  pena  di  riflettere  sul  Memorandum  del  14  set¬ 
tembre  1860^,  col  quale  egli  cercò  di  giustificare  l’azione  delle 
truppe  regie  nelle  province  papali.  Esso  viene  qui  riprodotto  in 
francese,  come  fu  pubblicato  sul  foglio  ufficiale  del  regno  (i  cura¬ 
tori  tengono  conto  anche  della  minuta  autografa).  Cavour  rende 
omaggio  all’«  illustre  guerriero  »  che  ha  lottato  contro  un  so¬ 
vrano  avverso  ai  principes  qui  gouvernent  les  sociétés  civilisées. 
Ce  que  la  raison,  la  justice  n’ont  pu  obtenir,  la  revolution  Va 
accompli.  Ma  la  rivoluzione  non  può  non  investire,  in  nome  degli 
stessi  sentiments  nationaux,  lo  Stato  pontificio.  Vi  sono  già  dei 
movimenti  insurrezionali,  e  già  attraggono  forze  volontarie  da 
altre  regioni  d’Italia.  Si  le  Gouvernement  du  Roi,  seul,  demeu- 
rait  impassible,  il  se  trouverait  en  opposition  directe  avec  la 
nation.  Soltanto  accettando  la  mission  de  diriger  la  cause  natio- 
naie,  ed  infine  la  causa  dell’unità,  potrà  riportare  il  moto  sulle 
vie  della  moderazione,  invece  di  abbandonarlo  alle  tendenze  anar- 
chiques  et  désordonnées.  Vi  è  un  cenno  anche  all’orizzonte  euro¬ 
peo,  entro  il  quale  l’Italia  libera  e  non  più  bloccata  dai  domimi 
oppressivi  (quello  austriaco  e  quello  papale)  potrà  ridiventare 
un  élément  de  paix  et  de  conservation.  Non  senza  che  sia  stato 
affrancato  il  Veneto,  rimasto  in  mano  all’impero  austriaco.  Ma  il 
Memorandum  è  prudente:  bisogna  aspettare  che  l’Austria  si 
renda  conto  che  il  possesso  del  Veneto  l’indebolisce,  anziché 
rafforzarla.  La  questione  sarà  matura,  un  giorno.  Oggi  è  la  que¬ 
stione  del  regno  meridionale  quella  che  va  risolta.  Per  essa  è 
stato  necessario  l’intervento  nelle  province  pontificie,  facile  preda 
di  una  rivoluzione  che  muoveva  dal  Mezzogiorno.  Di  Roma  non 
si  parla... 

La  linea  politica  di  Cavour  è  iosomma,  come  rivela,  meglio 
di  tanti  altri  documenti,  il  citato  Memorandum,  ambivalente  e 
pieghevole,  pur  non  comportando  mai  gravi  rinuncie.  Risulta 
da  uno  sforzo  di  adeguamento  tra  forze  in  movimento,  e  si 
muove  con  esse,  adeguandosi.  Ma  non  è  lecito  neppure  al  più 
ingegnoso  gioco  politico  di  varcare  certe  barriere,  di  dominare 
certe  contrapposizioni  ideologiche.  Si  poteva  strappare,  come  si 
strappò,  un  consenso  provvisorio,  per  l’amputazione  dello  Stato 
pontificio,  a  quel  Napoleone  che  l’aveva  lasciata  teorizzare  nel¬ 
l’opuscolo  su  Le  Rape  et  le  Congrès,  alcuni  mesi  innanzi.  Ma 
Napoleone  III  doveva  fingere  una  rottura  diplomatica  per  co¬ 
prirsi  di  fronte  ai  conservatori,  ai  cattolici  che  lo  sostenevano: 
Garibaldi  e  i  teorici  della  guerra  di  popolo  —  vittoriosa  in  Sicilia 
e  sul  Volturno  -  auspicavano  che  si  proseguisse  fino  a  Roma, 
attaccando  magari  i  soldati  francesi,  accanto  a  quelli  papalini. 
Una  dittatura  regio-democratica  avrebbe  risolto  tutti  i  problemi 
istituzionali,  scavalcando  il  parlamento  subalpino-italiano  e  ^  i 
prudenti  fautori  della  politica  cavouriana.  Questo  era  lo  scenario 
che  ossessionava  Cavour  in  quei  mesi.  Qualche  tempo  dopo  la 
sua  morte,  Giuseppe  Ferrari  gli  avrebbe  reso  un  involontario 
omaggio,  notando  ch’egli  era  stato  ad  un  tempo  accenditore  di 
fuochi  e  pompiere.  Oggi  torniamo  a  meditare  sulle  sue  audacie  e 
sulle  sue  prudenze  attraverso  la  splendida  raccolta  curata  da  Pi- 
schedda  e  Talamo,  in  una  veste  editoriale  degna  dei  testi  offerti. 

Università  di  Torino 


Sud»,  ma  dandole  un  senso  antiga¬ 
ribaldino,  e  si  riferisce  a  una  lettera 
di  Cavour  al  Gualterio  in  cui  scrive¬ 
va  di  voler  emulare  l’audacia  dei  «  Ber- 
taniani  »  (Agostino  Bertani  aveva  or¬ 
ganizzato  da  Genova  la  spedizione  dei 
Mille)  unendo  però  all’audacia  «  l’ocu¬ 
latezza  e  l’antiveggenza  ».  Garibaldi 
avvertì  che  la  mossa  di  Cavour  po¬ 
teva  servire  a  sbarrargli  il  passo  per 
l’auspicata  mossa  su  Roma,  e  Cavour, 
che  voleva  «  riconquistare  la  forza  mo¬ 
rale  necessaria  per  impedire  un  suc¬ 
cesso  trionfale  del  moto  rivoluziona¬ 
rio  e  per  scongiurare  il  pericolo  di  un 
intervento  francese  contro  la  marcia 
prevedibile  di  Garibaldi  contro  Ro¬ 
ma  »  -  come  notano  felicemente  i  cu¬ 
ratori  della  raccolta  dei  suoi  scritti  - 
chiese  l’otto  settembre  (alla  vigilia  del¬ 
la  mossa  sull’Umbria  e  le  Marche)  un 
colloquio  al  sovrano  per  assicurarsi  il 
suo  sostegno:  cfr.  il  verbale  di  tal 
coUoquio  di  Farini  e  Cavour  col  re, 
firmato  da  entrambi,  ed  il  preciso 
commento  or  ora  citato,  alle  pp.  2058- 
2059).  Per  i  rilievi  di  G.  Candeloro 
vedi  la  sua  Storia  dell’Italia  moderna, 
voi.  IV,  Italia  Rivoluzione  nazionale 
all’Unità.  1849-1860,  Milano,  1964, 
pp.  492-494,  e  499-502,  per  i  cenni  di 
cui  sopra  ed  altri  rilievi  sull’urto  fra 
Garibaldi  e  Cavour. 

Il  Memorandum  sulla  spedizione 
nelle  Marche  e  nell’Umbria,  pubblica¬ 
to  in  francese  anche  sulla  «  Gazzetta 
ufiìciale  del  Regno»,  viene  accompa¬ 
gnato  da  interessanti  riferimenti  alla 
minuta  autografa,  cui  furono  arrecati 
ritocchi,  aggiunte,  ecc.  (dall’Artom, 
presumibilmente):  pp.  2060-2064; 

Nella  raccolta  si  trova  infine  una 
serie  di  Osservazioni  a  uno  schema 
di  accordo  tra  l’Italia  e  il  Rapato,  ri¬ 
stampato  solo  dal  Chiala  (dopo  una 
prima  edizione  da  parte  del  destina¬ 
tario  delle  «  osservazioni  »,  Diomede 
Pantaleoni),  assai  interessanti,  di  ma¬ 
no  del  Cavour:  pp.  2065-2069.  L’«  at¬ 
tribuzione  congetturale  »  che  giustifi¬ 
ca  l’inclusione  di  queste  note  nella 
raccolta  appare  ben  fondata. 

I  passi  citati  si  trovano  alle  pp. 
2062-2064  nel  voi.  IV  della  raccolta. 
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Invito  a  una  rilettura  di  Thovez 

Paolo  Luparia 


Una  recente  edizione  del  Poema  dell’Adolescenza  curata  da 
Stefano  Jacomuzzi  *  ci  ripropone  un  significativo  documento 
della  poesia  primonovecentesca  e  stimola  a  riaprire  il  discorso 
critico  su  una  delle  più  discusse  personalità  della  vita  letteraria 
dei  primi  anni  del  secolo,  quella  di  Enrico  Thovez,  che  occupa 
una  posizione  singolare  per  la  discorde  valutazione  che  della  sua 
opera  critica  e  poetica  è  stata  data  fin  dal  suo  primo  apparire. 

Già  Prezzolini,  in  rm  suo  articolo  comparso  sul  «  Messag¬ 
gero  »  del  9  dicembre  1921,  esamina  le  ragioni  plausibili  dell’in¬ 
successo  critico  a  cui  erano  andati  incontro  i  libri  del  Thovez 
(e  soprattutto  II  poema  dell’adolescenza),  iniziando  col  rammen¬ 
tare  l’acerba  negazione  dei  tradizionali  valori  letterari  italiani 
condotta  ne  II  pastore,  il  gregge  e  la  zampogna  l’opera  critica 
più  fortunata,  in  cui  al  termine  di  un’appassionata  requisitoria, 
il  Thovez  riconosceva  come  autentici  poeti  soltanto  Dante  e  Leo¬ 
pardi.  Prezzolini  crede  che  all’origine  di  questo  impeto  di  rivolta 
e  di  questa  inconoclastia  letteraria  stia  una  ragione  etnica,  o, 
secondo  la  sua  espressione,  una  «  forma  regionale  »:  l’origine 
piemontese  del  Thovez  (che  poi  piemontese  autentico  non  poteva 
dirsi,  come  rivela  il  nome  stesso  che  richiama  ascendenze  sa¬ 
voiarde).  Al  critico  fiorentino  il  Piemonte  pareva  stare,  almeno 
letterariamente,  «  un  po’  in  disparte,  arcigno  ed  imbronciato  con 
quest’altra  Italia  che  s’è  attaccata  a  lui,  così  serio  e  posato,  con 
quest’Italia  di  sole,  di  sensualità,  di  marachelle,  di  birichinate, 
che  non  riesce  a  pensare  e  stare  disciplinata  come  lui  »  e  para¬ 
gona  il  Thovez  a  quegli  spiriti  «  nobili,  ma  un  po’  ghiacci  e 
quasi  a  malincuore  tra  le  luci  del  mezzogiorno  e  testimoni  im¬ 
bronciati  e  giudici  severi  dell’Italia  e  con  gli  occhi  rivolti  agli 
stranieri  »  che  furono  Graf  e  Cena,  sulla  base  soprattutto  della 
comune  predilezione  per  il  problema  etico  rispetto  a  quello  este¬ 
tico  e  del  comune  convincimento  che  nel  primo  risiedesse  la 
soluzione  del  secondo.  Come  essi,  il  critico  piemontese  avrebbe 
guardato  con  occhio  di  straniero  alla  letteratura  nazionale,  insof¬ 
ferente  di  una  tradizione  troppo  letteraria  e  troppo  artefatta,  ed 
anche  la  sua  lirica  (cui  pure  Prezzolini  riconosce  freschezza  d’ispi¬ 
razione  e  novità  di  forma)  darebbe  l’impressione  «  d’una  poesia 
straniera  tradotta  con  sentimento  e  con  finezza  in  italiano:  pare 
di  leggere  Heine  o  Shelley,  che  un  italiano  abbia  reso  cercando 
di  restare  fedele  all’originale  ».  Avrebbe  poi  nuociuto  alla  sua 
fama  anche  il  carattere  ritroso  e  scostante,  l’essere  uno  spirito 
sdegnoso  e  solitario,  incapace  di  provare  in  sé  «  la  passione  per 


*  Enrico  Thovez,  Il  poema  del¬ 
l’adolescenza,  a  cura  di  Stefano  Jaco¬ 
muzzi,  Torino,  Giulio  Einaudi  Editore, 
CoU.  di  poesia,  1979,  pp.  xx-180. 

‘  Enrico  Thovez,  Il  pastore  il  greg¬ 
ge  e  la  zampogna,  Ricciardi,  1910. 
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la  battaglia  in  comune  »  e  che,  nonostante  la  stima  e  la  reverenza 
che  sa  suscitare  nel  nostro  animo  per  le  molteplici  virtù  intellet¬ 
tuali,  resta  lontano  ed  isolato  nel  suo  mondo  ideale. 

La  ragione  principale  tuttavia  degli  insuccessi  incontrati  dal 
Thovez,  Prezzolini  l’attribuisce  un  po’  sbrigativamente,  per  la 
lirica,  all’immaturità  dei  tempi,  non  atti  ad  accoglierne  la  novità 
e  ben  presto  distornati  dall’apparire  sull’orizzonte  letterario 
della  poesia  di  Giulio  Orsini  e  di  quella  dei  Crepuscolari;  per  la 
critica,  alla  ragione  opposta,  trovandosi  il  Thovez  di  fronte  lo 
sviluppo  organico  della  critica  crociana,  a  petto  della  quale  egli 
rappresenterebbe  la  lusinga  del  gusto  di  fronte  al  rigore  del 
metodo. 

Queste  ragioni  che  dovrebbero  spiegare  quella  sorta  di  ri¬ 
trosia  a  dare  troppo  risalto  ed  importanza  all’opera  di  Thovez, 
venivano  dal  Thovez  medesimo  respinte  e  controbattute  nel- 
l’esergo  al  volume  II  viandante  e  la  sua  orma^.  Egli  nega  che 
le  sue  origini  «  allobroghe  »  gli  abbiano  interdetto  l’intelligenza 
della  poesia  classica  italiana,  andando  debitore  proprio  ad  esse  di 
quell’obiettività  che  gli  ha  fatto  scorgere  non  solo  i  difetti  di  una 
gloriosa  tradizione  letteraria,  ma  anche  i  suoi  grandi  pregi.  Ri¬ 
fiuta  anche  il  paragone  con  il  Graf  e  col  Cena,  essendo  il  primo 
«  il  romantico  tedesco  che  tende  con  disperata  nostalgia  verso  il 
mondo  classico,  dal  quale  si  sente  pure  separato  da  un  abisso, 
e  che  non  raggiungerà  mai  »  ed  il  secondo  «  il  contadino  salasso, 
duramente  curvato  a  terra  dalla  conquista  romana,  e  che  porterà 
in  ogni  sua  attività  un  lievito  di  ribellione  ed  un  fermento  di 
rinnovamento  sociale  ».  Thovez  non  si  sentiva  «  romantico  te¬ 
desco  »  e  avvertiva  quanto  distanti  dalla  sua  ispirazione  fossero 
i  motivi  idillicamente  malinconici  dell’ultima  poesia  di  Graf, 
nella  quale  al  naufragio  disperato  della  gioventù,  al  cupo  pessi¬ 
mismo  attraversato  da  fremiti  di  ribellione,  si  sostituisce  una 
quiete  desolata  e  disincantata;  e  d’altro  canto  il  suo  ideale  aristo¬ 
cratico  dell’arte  gli  vietava  di  sentire  affine  la  materia  umile  e 
grigia  nella  sua  quotidianità  che  costituisce  lo  sfondo  della  ispi¬ 
razione  di  Giovanni  Cena. 

Da  altri  motivi  dunque,  ben  lontani  dalle  «  eleganti  ragioni 
filosofiche  »  addotte  dal  Prezzolini,  sarebbe  stato  originato,  se¬ 
condo  Thovez,  l’insuccesso  ed  il  fallimento  della  sua  poesia  e 
principalmente  dalla  mancanza  di  serenità  dei  critici  nei  suoi 
confronti,  dal  fastidio  e  dal  dispetto  che  la  sua  crociata  contro 
l’invadenza  imperatoria  del  gusto  carducciano  e  dannunziano 
avevano  suscitato  nell’ambiente  letterario  e  dalla  sua  ostinata 
fedeltà  alla  parte  di  «  disturbatore  di  centenari  e  di  cerimonie 
idiote,  di  personaggi  che  nei  trionfi  cesarei  ha  l’ufficio  di  ram¬ 
mentare  al  trionfatore  la  caducità  delle  sorti  umane  e  l’invidia 
degli  dei  »,  come  osserva  il  Cecchi. 

E  certamente  il  piglio  polemico,  quasi  barettiano,  da  stron¬ 
catore  di  fame  usurpate  di  molti  dei  suoi  scritti,  a  cominciare 
dalla  celebre  denuncia  dei  plagi  dannunziani,  con  la  loro  impe¬ 
tuosa  baldanza  e  causticità,  poteva  turbare  la  serenità  di  quella 
«  mansueta  ed  innocua  gente  »  che  sono  i  letterati. 

Comunque  sia  è  stato  l’intervento  di  Prezzolini  a  concen¬ 
trare  l’attenzione  sul  «  caso  »  Thovez  il  cui  atto  d’apertura  è 


^  E.  Thovez,  Il  viandante  e  la 
orma,  Napoli,  Ricciardi,  1923. 
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costituito  appunto,  come  osserva  Jacomuzzi,  dalla  pubblicazione 
-  avvenuta  a  Torino  nel  1901  per  i  tipi  di  Renzo  Streglio  -  del 
Poema  dell’adolescenza. 

NeU’introduzione  alla  presente  edizione  Jacomuzzi  cerca  di 
definire  i  termini  del  problema  Thovez  rifiutando  innanzitutto 
la  semplicistica  spiegazione  di  Prezzolini;  non  si  tratta  di  tempe¬ 
stività  quanto  piuttosto  di  individuare  un  possibile  àmbito  di 
risonanza  per  questa  poesia,  di  collocarla  nel  panorama  della 
nostra  lirica  del  primo  Novecento.  È  difficile  però  rintracciare 
analogie,  consentimenti  e  consonanze  con  le  opere  di  altri  prota¬ 
gonisti  di  quella  stagione  letteraria;  si  tratti  di  D’Annunzio  o  dei 
Crepuscolari,  completa  è  la  divergenza  sia  nei  modi  espressivi 
che  nella  ricerca  tematica.  Thovez  non  è,  in  questo  senso  almeno, 
un  precursore,  ma,  come  osserva  giustamente  Jacomuzzi,  la  sua 
è  la  novità  che  nasce  dal  ritrovamento  della  poesia  perenne  e 
dell’assoluta  liricità  «  sempre  rinnovabile  ma  anche  sempre 
uguale  a  se  stessa  ». 

Jacomuzzi  si  chiede  quali  motivi  possano  giustificare  una 
riedizione  del  Poema,  se  esso  non  sia  per  avventura  soltanto  un 
reperto  archeologico,  se  oltre  al  valore  documentario  rivesta  un 
suo  valore  di  testimonianza;  in  un  momento  in  cui  era  avvertita 
da  molti  la  necessità  di  un  mutamento  e  di  un  rinnovamento 
degli  antichi  moduli  poetici  e  in  cui  la  stessa  funzione  della 
poesia  veniva  messa  in  dubbio,  il  tentativo  di  Thovez  ha  la  pre¬ 
tesa  di  riallacciarsi  alle  voci  eterne  della  poesia  universale,  non 
tanto  procedendo  sul  piano  di  una  vuota  e  sterile  imitazione 
formale,  quanto  piuttosto  risentendone  le  passioni  ed  entrando 
in  consonanza  con  esse  attraverso  la  sempre  possibile  ed  ideale 
unione  con  i  grandi  spiriti  «  attraverso  lo  spazio  ed  il  tempo  »  ^ 

È  il  tentativo  di  una  conquista  metastorica  di  poesia  pura  ed 
assoluta,  «  il  ritrovamento  dell’Eden  della  perfetta  consonanza 
di  poesia  e  vita  e  natura,  di  voce  che  si  fa  limpida  e  chiara  e 
assoluta  in  uno  stato  di  grazia  raro  e  imprevedibile  ». 

La  ristampa  del  Poema  ha  inoltre  la  funzione  di  riportare  alla 
nostra  attenzione  un  importante  documento  della  vita  letteraria 
e  culturale  torinese  tra  Ottocento  e  Novecento,  fatta  segno  in 
questi  ultimi  tempi  di  studi  sempre  più  attenti  e  curiosi,  che 
testimoniano  un  rinnovato  interesse  non  solo  per  Gozzano,  ma 
anche  per  tutto  uno  stuolo  di  poeti  minori,  fra  i  quali  Jacomuzzi 
ricorda  Chiaves,  Vailini,  Giannelli,  Oxilia,  Giorgeri  Contri,  Cena 
e  diversi  altri  e  per  una  fervida  vita  intellettuale  animata  da  pre¬ 
senze  significative  in  tutti  i  campi  del  sapere,  dalla  filosofia  con 
Trailo  e  Troiano,  alla  critica  letteraria  e  figurativa  con  Graf  e  lo 
stesso  Thovez  (oltre  ai  numerosi  articoli  di  critica  d’arte  che 
furono  raccolti  in  un  volume  e  stampati  con  il  titolo  II  vangelo 
della  pittura  egli  collaborò  anche  con  il  Melani  alla  fondazione 
della  rivista  «  Arte  decorativa  moderna  »). 

Thovez  sta  un  po’  in  disparte  e  non  lo  si  può  certo  allineare 
con  gli  altri  poeti,  sebbene  anche  in  lui  Jacomuzzi  avverta  gli 
influssi  della  «  coinè  »  linguistica  propria  di  questa  poesia  e  carat¬ 
terizzata  non  solo  dalla  «  indiretta  polemica  antidannunziana, 
ma  anche,  positivamente,  dal  costituirsi  di  un  nuovo  registro  les¬ 
sicale,  indifferente  al  rischio  delle  ripetitività,  forse  il  più  vicino 


^  E.  Thovez,  Diario  e  lettere  inedite 
(1887-1901),  a  cura  di  A.  Torasso, 
Garzanti,  Milano,  1939,  p.  422. 

■'  E.  Thovez,  Il  vangelo  della  pit¬ 
tura  ed  altre  prose  d’arte,  Lattes,  To¬ 
rino,  1921. 
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a  quello  comunicativo  tipico  della  media  borghesia  ».  Sicché 
anche  nel  Poema  sarebbero  compresenti  «  costrutti  e  forme  con¬ 
sacrate  e  controllati  cedimenti  prosastici  ».  Thovez  vi  sperimen¬ 
terebbe  «  la  resistenza  di  un  tessuto  linguistico  ed  espressivo 
chiaramente  in  crisi  attraverso  una  forma  di  accentuazione  che 
ne  mette  in  risalto  la  perdita  di  significatività,  il  rischio  della 
banalizzazione  »  ed  in  alcune  zone  l’assunzione  di  ritmi  narrativi 
che  preluderebbero  a  nuovi  sviluppi. 

Tuttavia  Thovez  non  poteva  poi  vedere  di  buon  occhio 
«  l’afiettazione  di  rimpicciolire  la  poesia  »  da  parte  dei  molti  che 
cercavano  «  nell’umiltà  ostentata  del  ritmo  sconnesso  di  canzo¬ 
netta  intessuto  di  frasario  borghese,  la  forma  ondeggiante  di  una 
fantasticheria  tra  ironica  e  sentimentale  »  ®  e  si  interrogava  sulla 
sincerità  di  quel  tedio  ironico  e  di  quella  sentimentalità  che  si 
fa  beffe  di  se  stessa,  attribuendola  ad  ingegnosità  letteraria 
presto  cristallizzatasi  in  formula,  piuttosto  che  ad  un  reale  modo 
di  vedere  delle  nuove  generazioni. 

Del  Poema  sono  state  pubblicate  fino  ad  ora  tre  edizioni: 
la  prima  è  quella,  già  menzionata,  del  1901,  la  seconda  uscì 
nel  1924  per  i  tipi  di  Treves,  la  terza  ed  ultima  è  stata  pubbli¬ 
cata  postuma  nel  1947  a  cura  di  F.  Neri  dall’editore  De  Silva. 
Il  testo  che  ora  ce  ne  dà  Jacomuzzi  è  quello  della  seconda  ed 
ultima  edizione  curata  dall’autore  (Treves,  1924)  ed  è  corredato 
da  un  apparato  delle  varianti  apportate  sul  testo  del  1901  riguar¬ 
danti  soprattutto  la  revisione  lessicale  e  della  punteggiatura, 
anche  se  non  mancano  interventi  più  estesi  (espunzione  di  versi, 
integrazioni,  rifacimenti  ecc.). 

Per  ottenere  una  vera  e  propria  edizione  critica  del  Poema 
bisognerebbe  verificare  anche  i  testi  delle  poesie  stampate  su 
alcune  riviste  e  fogli  letterari  (ad  esempio  «  L’illustrazione  ita¬ 
liana  »  o  «  Il  Popolo  della  domenica  »  su  cui  apparve  nel  numero 
di  Pasqua  del  1894,  la  poesia  Campane  di  Pasqua)  e  soprattutto 
i  manoscritti  che  dovrebbero  rivelare  appieno  il  lungo  travaglio 
creativo  e  le  più  significative  varianti  apportate  ai  testi  poetici. 

Convinto  di  rappresentare  «  forse  la  potenza  lirica  del  suo 
tempo  »  Thovez  si  proponeva  nel  canto  proemiale  di  questa 
raccolta,  di  spogliarsi  per  sempre  dalle  usate  fogge  e  di  voler 
essere  «  semplice  e  grande  /  come  la  stessa  natura  »  ^  rinno¬ 
vando,  in  una  stagione  di  crisi,  la  nostra  poesia. 

Già  il  titolo  sottintende  un’esperienza  esclusiva  e  particolare 
dell’esistenza  umana  come  quella  dell’adolescenza.  «  L’uomo  non 
è  mai  così  grande  come  quando  non  è  ancora  uomo  »,  afferma 
uno  dei  due  interlocutori  del  Dialogo  della  fanciullezza  *  -  pub¬ 
blicato  nel  Viandante,  ma  risalente  al  1899  -  infatti  per  Thovez, 
come  per  Leopardi,  l’adolescenza  è  il  momento  decisivo  dell’espe¬ 
rienza  poetica.  Perché,  se  la  creazione  estetica  è  grande,  anzi  è 
«  l’atto  più  alto  dell’organismo  umano  »  ^  essa  non  è  poi  che 
«  la  traduzione  sensibile  della  visione  che  la  precede.  La  vera 
grandezza  è  in  questa.  Ora,  nessuna  visione  è  più  grande  di 
quella  del  fanciullo  »  Soltanto  nei  brevi  anni  dell’adolescenza 
è  dato  all’uomo  di  raggiungere  un  massimo  di  potenza  ideale  e 
fantastica  capace  di  astrarsi  dal  quotidiano  contatto  con  la  realtà 
della  vita,  anzi  «  la  vita  di  un  artista  e  di  un  filosofo  non  è  che 


®  Da  Conservatori  e  Futuristi,  ne 
«  La  Stampa  »,  14  giugno  1913. 

‘  Diario  cit.,  p.  496. 

’’  Grido  di  liberazione  in  un  mattino 
di  primavera,  w.  12-13. 

'  Thovez,  Il  viandante  cit.,  p.  4. 


397 


la  realizzazione  parziale  ed  approssimativa  dell’ideale  intrawisto  ”  P- 15 

nella  fanciullezza  come  vitale  e  possibile.  La  nostra  poesia  attuale  «  p 

non  è  che  un  rigagnolo  del  fiume  torbido  che  scorse  sulla  nostra 
infanzia  e  la  nostra  vita  non  è  che  un’immagine  irriconoscibile 
dell’esistenza  sognata,  magnifica  di  potenza  e  di  gloria  » 

La  concezione  della  fanciullezza  come  momento  determinante 
dell’esperienza  artistica,  potrebbe  richiamare  alla  mente  il  quasi 
contemporaneo  (apparve  a  puntate  sul  «  Marzocco  »  del  1897) 

«  FanciuUino  »  pascoliano,  afiìne  anche  nella  forma  di  colloquio 
e  quasi  dialogo  interiore  del  poeta  con  il  suo  fanciuUino,  e  nell  es- 
sere  anch’esso  in  qualche  modo  derivato,  come  dichiarazione  di 
poetica,  dall’esperienza  artistica,  quasi  riflesso  teorico  di  essa.  Ma 
al  di  là  di  queste  coincidenze  spiccatamente  formali  ed  estrin¬ 
seche,  ben  diversa  è  la  sostanza  delle  due  concezioni.  Il  Thovez 
vede  idealizzate  nella  fanciullezza  tutte  le  più  alte  qualità  del¬ 
l’anima,  che  sono  però  strettamente  legate  a  quella  fugace  sta¬ 
gione  dell’esistenza  umana,  di  modo  che  ben  presto  alla  potenza 
fantastica,  alla  visione  poetica  della  realtà  propri  della  fanciul¬ 
lezza,  subentra  il  disincanto  ed  il  lucido  ma  sterile  dominio  della 
ragione;  la  caduta  da  questa  condizione  edenica  è  un  fatto  irre¬ 
versibile  che  può  essere  soltanto  mitigato  dal  perdurare  di  qual¬ 
che  residuo  tratto  dell’animo  fanciullesco  (Emerson  e  Whitman 
sarebbero  debitori  dell’originalità  del  loro  genio  proprio  alla  per¬ 
manenza  nel  loro  pensiero  dell’ardore  fanciullesco,  conservatosi 
in  loro  grazie  «  all’energia  fisica  della  razza  ed  alla  novità  del¬ 
l’ambiente  ») 

Il  «  discorso  »  del  Pascoli  -  molto  più  ampio  ed  articolato, 
una  vera  poetica  -  asserisce  l’identità  fra  il  poeta  ed  il  mitico 
fanciuUino  che  alberga  in  tutti  gli  uomini  senza  distinzione  di 
classe  e  d’età.  Si  tratta  di  saper  guardare  con  occhi  nuovi,  capaci 
di  meraviglia,  qualunque  oggetto,  anche  il  più  trito,  ché,  proprio 
nel  «  piccolo  »  e  nel  «  poco  »  risiede  la  norma  deUa  vera  poesia. 

Per  Thovez  invece  la  potenzialità  poetica  deU’ adolescenza  deriva 
dal  «  possente  errore  »  e  dagli  «  ameni  inganni  »  di  queUa  sta¬ 
gione  ancora  ignara  delle  disiUusioni  che  dovrà  patire.  La  conce¬ 
zione  poetica  del  Pascoli  come  rinnovata  capacità  di  vedere  la 
realtà  non  si  addice  al  giovane  che  «  di  rado  e  fuggevolmente 
s’intrattiene  con  il  fanciuUino;  ché  ne  sdegna  la  conversazione 
come  chi  si  vergogni  d’un  passato  ancor  troppo  recente  »,  mentre 
proprio  l’età  grave  non  impedisce  di  udire  la  vocina  interiore, 
ma  invita  anzi  ad  ascoltarla  più  riposatamente  neUa  «  penombra 
dell’anima  ».  Per  U  Pascoli  la  poesia  è  nelle  cose  che  ci  circon¬ 
dano,  si  trova,  non  si  fa;  si  scopre,  non  si  inventa  ed  il  non 
sapervela  scorgere  è  difetto  di  vista.  Per  Thovez  invece  la  poesia 
è  in  noi  che,  adolescenti,  siamo  capaci  di  crearla  senza  sforzo  e 
di  goderla  anche  dove  essa  non  è  (ed  è  U  caso  deUe  letture  gio¬ 
vanili  che,  capaci  di  smuovere  potentemente  il  cuore  dell’adole¬ 
scente,  riprese  nell’età  matura  si  rivelano  per  quelle  che  sono 
e  «  ti  sembra  di  avere  tra  le  mani  un  canovaccio  donde  tutti  i 
fili  di  seta  dai  dolci  colori  siano  stati  tolti:  non  rimane  più  che 
U  ruvido  reticolato  di  lino  ») 

L’espressione  di  questo  momento  irrepetibUe  ed  unico  nel¬ 
l’esistenza  del  poeta  è  racchiusa  nel  poema.  Soltanto  un  riga- 
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gnolo  di  quel  fiume  di  impressioni  poetiche  ha  potuto  essere 
deviato  e  incanalato  e  tradotto  in  atto  nella  poesia;  tutte  le  aspi¬ 
razioni,  gli  ardori,  le  intuizioni  che  erano  balenate  alla  mente 
dell’adolescenza  sono  destinati  a  dileguarsi  nell’impatto  con  la 
vita. 

Dalla  conoscenza  razionale,  non  nasce  gioia,  ma  affanno  e 
dolore;  «  la  cosa  scoperta  ti  ferisce  in  qualche  dolce  errore  più 
spesso  di  quel  che  medichi  una  ferita  illusoria.  Chi  ha  veduto  a 
fondo  le  cose  umane  come  potrebbe  conservare  l’entusiasmo  per 
l’esistenza?  » 

Questa  concezione,  tutta  romantica,  della  poesia  come  legata 
alla  giovinezza  del  poeta  cui  si  contrappone  «  l’arido  vero  »  del¬ 
l’età  matura,  distruttore  implacabile  dei  sogni  poetici  e  delle 
illusioni,  Thovez  la  ricava  da  Leopardi,  uno  dei  suoi  modelli.  La 
vera  poesia  può  nascere  soltanto  da  una  condizione  di  disperata 
tensione,  di  tumulto  interiore  che  si  esplica  in  grido,  onde  quella 
predilezione  per  «  l’esclamazione,  l’enfatizzazione  dell’unico  col¬ 
loquio  con  il  proprio  io  e  con  la  natura  vista  nei  suoi  termini 
di  spettacolo  ineffabile  e  di  segno  psicologico  »,  come  Jacomuzzi 
molto  opportunamente  rileva.  Per  Thovez  non  solamente  questa 
vibrazione  è  condizione  imprescindibile  per  la  nascita  della  sua 
poesia,  ma  è  anche  l’elemento  che  permette  di  riconoscere  le 
voci  fraterne  «  dei  morti  poeti  »;  essa  diventa,  in  sede  critica, 
l’unico  legittimo  elemento  di  valutazione  della  poesia.  Thovez 
stesso  infatti  si  definiva,  nelle  pagine  del  Diario  «  una  strana 
miscela  di  poeta  e  di  critico  »;  in  lui  si  riconosce  uno  di  quegli 
«  improvvisati  minatori  »,  secondo  l’acuta  espressione  del  Cecchi, 
capaci  di  recare  anche  nelle  loro  imprese  critiche  «  l’audacia  ispi¬ 
rata  che  erano  destinati  ad  infondere  nel  canto  ».  È  il  caso  del 
Pasfore,  opera  nata,  non  a  caso,  nel  suo  primo  concepimento 
come  prefazione  battagliera  al  Poema,  dove  egli  confessa  a  pro¬ 
posito  della  poesia  carducciana  riletta  dopo  l’infatuazione  gio¬ 
vanile:  «  l’ardore  che  mi  agitava,  l’affanno  che  mi  struggeva, 
l’amore  quale  mi  si  svelava,  i  mille  contrasti  d’idee  e  di  passioni 
che  sentivo  tumultuare  in  me  ed  intorno  a  me,  non  avevano  in 
quei  versi  alcun  riflesso  e  alcuna  eco  [...].  I  problemi  morali, 
estetici,  sociali,  contro  le  cui  bronzee  porte  cozzava  la  mia  mente 
animosa  cercando  la  legge  della  vita,  sembravano  non  esistere 
nel  poeta;  l’anima  mia  non  trovava  più  alcun  addentellato  con 
la  sua  »  Onde  gli  pare  che  il  Carducci  assista  impassibile 
«  nella  compostezza  del  suo  drappeggio  arcaico,  simmetricamente 
composto,  al  ribollimento  del  suo  cuore  »  mentre  i  lirici  greci. 
Dante,  Leopardi,  Whitman  sono  in  grado  di  suscitare  profonde 
commozioni  proprio  per  quella  «  sostanza  di  poesia  »  che  è  in 
loro  e  che  traspare  immutabile,  perfettamente  fusa  con  la  forma 
e  non  in  conflitto  con  essa  o  costretta  ad  acconciarsi  a  schemi 
metrici  e  a  forme  verbali  che  le  sono  intimamente  estranee.  La 
sostanza  della  poesia  è  il  sentimento,  la  vibrazione  dell’anima, 
tutto  ciò  che  rapisce  in  estasi  ed  esalta  l’intima  fibra  del  cuore 
e  che  neppure  la  traduzione  in  prosa  può  estinguere  del  tutto; 
la  forma  deve  tendere  alla  massima  immediatezza  e  semplicità 
di  espressione. 


“  Ivi,  p.  9. 

“  Diario  dt.,  p.  121. 
“  Thovez,  Il  pastore 
"  Ivi,  p.  24. 
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La  novità  del  Thovez  nel  panorama  della  poesia  italiana  è 
soprattutto  legata  alla  riscoperta  della  liricità  pura  prima  ancora 
che  al  rinnovamento  della  forma.  Il  suo  proposito  poetico  è 
espresso  nel  «  Grido  di  liberazione  in  un  mattino  di  primavera  ». 
«  Fondo  in  più  libere  forme  /  le  cose  eterne  e  il  mio  palpito 
che  le  rinnova  negli  anni  »  (vv.  8-9). 

Non  è  necessario  dunque  assumere  modi  avanguardistici  di 
rottura  per  creare  una  poesia  nuova  (anche  i  Futuristi  ricadono 
per  lui  nel  «  vecchio  vizio  accademico:  l’ingegnosità  verbale,  la 
caccia  all’immagine  per  l’immagine,  alla  metafora  per  la  meta¬ 
fora  »  *®).  È  sufficiente  trovare  più  libere  forme  che  esprimano 
rapidamente  e  sobriamente,  occorre  che  il  ritmo  aderisca  nei 
suoi  elementi  musicaH  all’onda  del  sentimento.  A  questo  canone 
egli  si  è  attenuto  con  la  scansione  dattilica  dei  suoi  versi  che 
asseconda  l’effusione  lirica  e  crea  un’armonia  suggestiva  ed 
arcana. 

Il  Poema  dell’adolescenza  dovrebbe  essere  la  compiuta  rea¬ 
lizzazione  di  questo  ambizioso  progetto,  un’opera  in  cui  «  non 
una  riga  poteva  dirsi  imitazione  letteraria,  ed  era  tutta  sensa¬ 
zione  ingenua  e  diretta  » 

I  temi  di  questa  poesia  sono  abbastanza  limitati,  sempre 
incentrati  sull’io  del  poeta  e  sul  suo  rapporto  con  la  natura  e  la 
donna,  costituendo  una  sorta  di  autobiografia  verseggiata.  La 
natura  è  romanticamente  la  «  heilige  Natur  »  capace  di  rinnovare 
nel  suo  grembo  le  energie  del  poeta  e  di  ofirirgli  rifugio  ed  oblio 
dalla  vita  meschina  e  priva  di  idealità.  Essa  è  vista  nei  suoi  di¬ 
versi  aspetti,  da  quello  aurorale  e  giocondo,  pulsante  di  vita  e 
ricco  di  promesse  del  paesaggio  primaverile,  simile  alla  condi¬ 
zione  adolescenziale  sentita  come  oscuro  e  torbido  tumultuare  di 
forze,  a  quello  crepuscolare  e  funebre  del  paesaggio  autunnale  ed 
invernale,  che  coincide  con  l’infrangersi  dei  sogni  d’amore,  di 
gloria  poetica  e  con  l’amara  consapevolezza  che  il  tempo  giova¬ 
nile  si  è  consumato  nella  sterile  ricerca  di  elevatezza  e  di  bellezza 
ideale. 

Sempre  lo  spettacolo  naturale  è  colto  con  fine  sensibilità  pit¬ 
torica,  talvolta  reso  drammatico  da  contrasti  violenti  di  colore, 
talvolta  descritto  impressionisticamente  nelle  sue  più  delicate 
sfumature. 

La  natura  tuttavia  non  è  che  un  polo  dell’ispirazione  poetica 
di  Thovez.  L’altro  polo  è  l’amore  e  la  donna  sentita  come  ele¬ 
mento  complementare  ed  indispensabile  nel  tentativo  di  com¬ 
prendere  globalmente  la  realtà  e  di  abbracciare  la  vita  nella  sua 
interezza.  Ma  quella  intimità  femminile  che  pare  all’adolescente 
una  delle  promesse  più  dolci,  gli  viene  negata  ed  è  causa  di 
cocente  dolore  che  inaridisce  l’animo  e  fa  disperare  di  ogni  altro 
sogno  giovanile  («  Non  v’è  più  nulla  nel  mondo  per  chi  ha  per¬ 
duto  l’amore  »,  Amici,  v.  8). 

II  rifiuto  della  donna  sconvolge  l’universo  dell’adolescente, 
frustra  le  sue  trepide  speranze  e  le  sue  confuse  aspirazioni,  lo 
conduce  al  primo  doloroso  impatto  con  una  realtà  ostile  ed 
estranea  agH  ideali  di  purezza.  Impossibile  è  «  la  corrispondenza 
assoluta,  completa,  vibrante  unanime,  simultanea  di  due  ani¬ 
me  »  Ed  è  forse  proprio  quest’aspetto  della  lirica  di  Thovez  a 
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“  Thovez,  Il  viandante  cit.,  p.  301. 
“  Ivi,  p.  18. 
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risentire  in  maggior  misura  di  quella  «  interiorizzazione  ed  indi¬ 
vidualizzazione  immediata  ed  assoluta  di  ogni  esperienza  di 
vita  »  che  Jacomuzzi  segnala  come  uno  dei  caratteri  distintivi 
della  sua  poesia. 

Leggendo  il  poema,  attraverso  l’uniformità  dei  temi  e  l’anda¬ 
mento  diaristico  siamo  fatti  partecipi  degli  «  spasimi  »,  degli 
«  aneliti  »,  dei  «  gridi  »  di  un  adolescente  serrato  in  ambiente 
angusto  e  soffocante  e  alla  sua  disperata  tensione  creativa  che 
reca  in  sé  motivi  non  ancora  depurati  dai  troppi  elementi  perso¬ 
nali  ed  autobiografici  e  che  ancora  troppo  risente  di  un’esperienza 
umana  incompleta  ed  angusta.  Sicché,  se  il  «  lirismo  tragico  »  e 
«  la  vibrazione  di  poesia  umana  e  sofferta  »  che  Thovez  indicava 
come  gli  aspetti  distintivi  della  sua  opera  sono  qua  e  là  avverti¬ 
bili,  più  spesso  sono  soffocati  da  un  «  delirante  fermento  che 
non  sa  farsi  limpida  meraviglia  ». 


Lessico  piemontese 

Schede  di  segnalazione,  documentazione,  discussione,  ricerca  etimologica, 
a  cura  di  Giuliano  Casca  Queirazza  S.J. 


1. 

Presentazione 

La  riflessione  sul  lessico,  cioè  sul  complesso  delle  parole  in 
uso  in  determinati  tempi  e  ambiti  geografici  e  sociali,  è  tra  gli 
aspetti  o  momenti  dell’esame  linguistico  forse  il  più  accessibile 
anche  a  chi  non  sia  professionalmente  dedicato  a  tali  ricerche 
ovvero  in  esse  particolarmente  versato.  D’altra  parte  attraverso 
la  constatazione  di  identità  e  somiglianze  o  all’opposto  di  chiare 
differenze,  attraverso  il  delinearsi  progressivo  di  un  articolato 
sistema  di  derivazioni  e  composizioni,  attraverso  la  scoperta  di 
ignorate  e  talvolta  insospettabili  ragioni  etimologiche,  essa  può 
offrire  un  quadro  di  connessioni,  di  dipendenze,  di  influssi  e  di 
mutamenti  culturali,  che  appagano  il  nostro  desiderio  di  meglio 
conoscere  la  realtà  nella  quale  viviamo  e  nella  quale  altri  vivono 
o  hanno  vissuto,  di  cui  la  lingua,  parlata  e  scritta,  è  specchio 
immediato  e  adeguato. 

I  vocabolari,  ossia  le  raccolte  della  serie  alfabetica  delle  pa¬ 
role  o  voci,  messe  a  stampa  e  quindi  comunemente  disponibili, 
per  quanto  ricche  ed  estese  siano  e  tendano  vieppiù  a  diventare, 
non  giungono  mai  ad  essere  davvero  esaurienti  si  da  poter  sod¬ 
disfare  ogni  legittimo  quesito  e  curiosità. 

Nell’ambito  piemontese  non  mancano  egregie  opere  del  ge¬ 
nere,  per  lo  più  compilate  e  edite  nel  secolo  XIX.  Esse  rispec¬ 
chiano  in  prevalenza  e  quasi  esclusivamente  l’uso  linguistico  della 
città  di  Torino  e  del  territorio  circostante:  il  prestigio  della 
capitale  gli  assicurava  un  indiscusso  primato.  Assai  meno  docu¬ 
mentate  in  raccolte  ordinate  sono  le  parlate  delle  altre  città  della 
regione,  pur  così  rilevanti  per  specifiche  attività  e  caratteri  cultu¬ 
rali  propri;  del  pari  largamente  trascurato  appare  il  piemontese 
rustico,  nella  varietà  grande  delle  subregioni.  Recenti  iniziative, 
degne  di  lode  e  meritevoli  di  ogni  appoggio,  sono  ancora  lungi 
dall’avere  colmato  queste  lacune.  Anche  l’apporto  degli  Atlanti 
linguistici,  così  prezioso,  per  sua  natura  resta  inevitabilmente 
parziale  e  selettivo. 

Tutto  da  fare  o  quasi  è  quanto  riguarda  l’ordinamento  del 
materiale  lessicale,  sotto  l’aspetto  diacronico,  ossia  nella  succes¬ 
sione  dei  tempi. 

L’indagine  etimologica  lascia  molto  o  móltissimo  a  deside¬ 
rare. 
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Nell’attesa  di  momenti  di  sintesi,  che  non  si  possono  preve¬ 
dere  ragionevolmente  vicini,  risulta  dunque  aperto  un  vasto 
spazio  a  ricerche  particolari,  che  qui  si  vogliono  proporre  in 
forma  concisa  ma  non  laconica,  debitamente  documentate  ed  ela¬ 
borate  criticamente,  dando  loro  carattere  e  nome  di  «  schede  », 
dedicate  a  singole  voci  o  parole. 

La  dimensione  prevista  è  di  norma  quella  di  una  pagina  in¬ 
tera  di  questa  rivista  ( tra  le  40  e  ^0  righe  di  stampato)  cosic¬ 
ché  sia  agevole,  attraverso  un  procedimento  di  fotocopia,  l’ordi¬ 
namento  alfabetico  in  uno  schedario  personale  e  forse,  più  in  là, 
quando  il  numero  lo  giustificasse,  la  ristampa  anastatica  in  serie 
ordinata. 

Assumendo  la  responsabilità  dell’ iniziativa  e  riservandomi  il 
giudizio  di  accoglimento,  intendo  che  la  rubrica,  da  continuarsi 
senza  scadenze  fisse,  sia  aperta  ai  seri  contributi  di  ogni  parte: 
le  schede  porteranno  la  firma  dei  rispettivi  redattori,  quelle  da 
ma  redatte  recheranno  la  mia  sigla;  tutte  la  data  dell’anno. 

Università  di  Torino 
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Qui  di  seguito  si  dà  la  bibliografia  di  riferimento  essenziale:  tali 
opere  verranno  citate  sempre  in  forma  abbreviata,  ossia  i  vocabolari  pie¬ 
montesi  con  il  nome  dell’autore  e  la  data  di  stampa,  al  duplice  scopo  di 
distinguere  le  eventuali  successive  edizioni  e  di  fornire  costantemente  il 
dato  del  rapporto  cronologico;  le  altre  opere  con  il  solo  nome  dell’autore 
o  la  sigla  dell’uso  comune.  Le  indicazioni  bibliografiche  particolari  ver¬ 
ranno  invece  segnalate  per  completo  nelle  note  di  ogni  scheda. 

Pipino  1783  =  Pipino  Maurizio,  Vocabolario  piemontese,  Torino,  1783. 

ZaUi  1815  =  Zalli  Casimiro,  Visionari  piemontèis,  italian,  latin  e  fran- 
sèis,  Carmagnola,  1815,  voli.  3. 

ZaUi  1830  =  Zalli  Casimiro,  Dizionario  piemontese,  italiano,  latino  e 
francese.  Edizione  seconda  riordinata  e  di  nuovi  vocaboli  arricchita. 
Carmagnola,  1830,  voU.  2. 

Ponza  ...  =  Ponza  Michele,  Vocabolario  piemontese  italiano  (Torino  e  poi 
Pinerolo,  in  almeno  dodici  edizioni  o  ristampe  a  partire  dal  1830,  di 
cui  la  più  estesa  in  dichiarazioni  e  citazioni  è  la  prima,  in  3  volumi, 
del  1830-32-33,  con  Appendice  I  s.d.,  II  1835;  le  seguenti  invece 
arricchite  di  vocaboli). 

Di  Sant’Albino  1859  =  Di  Sant’Albino  Vittorio,  Gran  dizionario  pie¬ 
montese  italiano,  Torino,  1859. 

Gavuzzi  1891  (o  1896)  =  Gavuzzi  Giuseppe,  Vocabolario  piemontese 
italiano,  Torino,  1891,  con  Supplemento...,  ib.  1896. 

Vopisco  1564  =  Vopisco  Michele,  Promptuarium,  Mondovì,  1564  (data 
l’estrema  rarità  di  tale  edizione,  si  segnala  la  ristampa  anastatica, 
Torino,  1972,  Bottega  d’Erasmo). 

Levi  =  Levi  Attilio,  Dizionario  etimologico  del  dialetto  piemontese,  To¬ 
rino,  1927. 

DEI  =  Battisti  Carlo- Alessio  Giovanni,  Dizionario  Etimologico  Ita¬ 
liano,  Firenze,  1950-57,  voli.  5. 

DELI  =  Cortelazzo  Manlio  -  Zolli  Paolo,  Dizionario  etimologico  della 
lingua  italiana,  Bologna,  1979-.. . 

LEI  =  Pfister  Max,  Lessico  Etimologico  Italiano,  Wiesbaden,  1979-.. . 

FEW  =  von  Wartburg  Walter,  Franzosisches  Etymologisches  Wórter- 
buch,  Bonn-...,  1922-.. . 

REW  =  Meyer-Luebke  Wilhelm,  Romanisches  Etymologisches  Wórter- 
buch,  3“  ed.,  Heidelberg,  1935. 

AIS  =  Jaberg  Karl  -  Jud  Jakob,  Sprach-  und  Sachatlas  Italiens  und  der 
Siidschweiz,  Zofingen,  1928-40,  voli.  8,  -plndex,  Bern,  1960. 

ALI  =  Atlante  Linguistico  Italiano  (in  corso  di  redazione  presso  l’Isti¬ 
tuto  dell’Atlante  Linguistico  Italiano,  Università  di  Torino,  sotto  la 
direzione  di  Corrado  Grassi). 

CDI  =  Carta  dei  Dialetti  Italiani  (materiali  inediti  raccolti  sotto  la  dire¬ 
zione  di  Oronzo  Parlangèli:  la  parte  concernente  il  Piemonte  è  archi¬ 
viata  presso  l’Istituto  dell’Atlante  Linguistico  Italiano,  Università  di 
Torino). 

Du  Cange  =  Du  Fresne  Du  Cange  Charles,  Glossarium  mediae  et  in- 
fimae  latinitatis,  Niort,  1883-87,  voli.  10. 

Clivio  =  Clivio  Amedeo  e  Gianrenzo  P.,  Bibliografia  ragionata  della  lin¬ 
gua  regionale  e  dei  dialetti  del  Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta  e  della 
letteratura  in  piemontese,  Torino,  1971. 


404 


CAROPA 

In  un  breve  racconto,  che  ha  trovato  luogo  in  una  delle 
raccolte  recentemente  curate  da  CamiUo  Brero  \  la  parola  caropa 
è  dichiarata  in  nota  con  il  sinonimo  «  carógna  »  che  le  parlate 
dialettali  piemontesi  hanno  comune  con  la  lingua  letteraria; 
l’italiano  risulta  nel  glossario  apposto  in  calce  al  volumetto. 

La  dichiarazione  non  è  di  per  sé  indispensabile,  poiché  dal 
contesto  risulta  agevole  cogHere  il  significato:  si  tratta  di  ‘  na 
caropa  marsa  ’  che  viene  additata  alla  voracità  della  volpe.  Ma 
la  preoccupazione  glossatoria  del  curatore  dell’edizione^  mani¬ 
festa  l’inconsuetudine  della  voce.  Difatti  essa  non  è  reperibile 
in  alcuno  dei  lessici  piemontesi,  almeno  di  quelli  più  noti,  né 
risulta  negli  atlanti  linguistici  per  la  parte  relativa  alla  regione: 
ne  è  quindi  opportuna  la  segnalazione. 

La  voce  d’altra  parte  non  è  del  tutto  ignota:  il  FEW^  la 
indica  documentata  già  anticamente  e  tuttora  vivente  nell’area 
linguistica  francoprovenzale  e  nella  Franca  Contea,  con  non  pochi 
precisi  riferimenti,  sia  nel  senso  proprio  che  ha  nel  nostro  testo 
sia  in  senso  traslato,  tra  cui  vai  la  pena  di  rilevare  quello  al  val¬ 
dostano  il  Duraffour  ne  aggiunge  documentazioni  per  l’Alta 
Savoia  e  l’Ain  ^ 

Ora  questo  racconto,  come  gli  altri  che  nel  volume  recano  la 
firma  di  Adriana  Girodo  Arena,  è  stato  raccolto  nella  zona  della 
Bassa  Valle  di  Susa  tra  Almese,  Rubiana  e  Caprie  (o  Ciavrie}, 
in  passato  di  piena  pertinenza  del  dominio  linguistico  francopro¬ 
venzale,  oggi  ritrattosi  alle  frazioni  minori  e  montane.  Anzi 
espressamente,  nel  racconto  che  segue  quello  già  menzionato 
la  voce  che  ci  interessa  compare  in  un  detto  in  rima,  riferito 
come  «  espression  ant  él  dialet  del  Vilar,  che  a  l’ha  d’influense 
“  patoisantes  ”  »  D’altra  parte,  salvo  la  citazione,  i  racconti 
vogliono  essere  e  sono  in  parlata  piemontese,  di  cui  l’autrice 
dimostra  sicura  padronanza  e  capacità  di  garbato  uso  letterario: 
il  tipo  è  sostanzialmente  non  dissimile  da  quello  torinese,  che  al 
presente  si  è  affermato  in  tutti  i  centri  di  qualche  importanza 
della  Valle  di  Susa. 

Caropa  è  dunque  una  voce  che  il  piemontese  (o  ‘  quel  ’  pie¬ 
montese)  ha  preso  in  prestito  dal  francoprovenzale:  con  la  con¬ 
notazione  di  ‘  prestito  ’  e  l’indicazione  dell’area  di  uso  (che 
dovrà  essere  ulteriormente  controllata,  poiché  non  è  da  escludere 
che  possa  risultare  alquanto  più  vasta)  essa  merita  in  conseguenza 
di  essere  registrata  nelle  raccolte  lessicali  delle  varietà  piemontesi. 


'  Legende  popolar  piemontèise  set- 
nùe  da  Camillo  Brero,  Torino,  Pie¬ 
monte  in  bancarella  -  Fiorini,  1974, 
pp.  63  s.:  £l  merlo  di  Adriana  Girodo 

^  È  l’unica  nota  relativa  alla  trentina 
di  righe  del  racconto  ed  è  preceduta 
da  non  più  di  una  mezza  dozzina  di 
dichiarazioni  lessicali  nelle  sessanta  pa¬ 
gine  precedenti. 

^  II  386  s.v.  caro,  2.  Ablt.,  con  la 
nota:  15.  Mit  demselben  Pejorativ- 
suffix  wie  in  faluppa. 

‘  Cerlogne  Jean  Baptiste,  Diction- 
naire  du  patois  valdótain,  Aosta,  1907; 
s.v.  tsaroppa...  t.  d’injure.  Charogne, 
mauvais  garnement. 

*  Duraffour  Antonin,  Glossaire 
des  patois  francoprovengaux,  publié  par 
L.  Malapert  et  M.  Gonon,  Paris,  1969, 
n.  8668. 

‘  pp.  62  s.:  Tòni  Maté. 

’  p.  66  n.  2. 
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CHINTANA 

Nel  sapido  narrare  piemontese  di  Tavio  Cosio  così  vivace 
di  movenze,  concreto  di  immagini,  denso  di  squisitezze  lessicali 
tratte  dall’uso  vivo  locale,  incontro  chintaina  dichiarata  nel  glos¬ 
sario  generale  del  volume  «  stretta  contrada  » 

Il  riscontro  suU’AIS  che  segnala  la  voce  ad  Ala  di  Stura, 
Sauze  di  Cesana,  Pontechianale,  cioè  in  località  di  valli  di  par¬ 
lata  francoprovenzale  e  provenzale,  confortato  dalle  registrazioni 
nel  glossario  del  ‘  patois  du  Queiras  ’  e  nel  Tresor  dou  Veli- 
briga  e  nel  Vichot  Tresor^,  può  far  pensare  che  si  tratti  di 
un’acquisizione  lessicale  dell’autore  nel  lungo  periodo  di  resi¬ 
denza  in  Val  Varaita,  a  Melle,  oppure  e  meglio,  tenendo  in 
conto  la  sua  manifestamente  vigile  coscienza  linguistica,  può 
suggerire  che  l’influenza  della  parlata  vaUigiana  si  estendesse  e  si 
estenda  all’immediato  sbocco  nella  pianura.  Si  tratterebbe  in  so¬ 
stanza  di  un  prestito  dal  gallo-romanzo  e  specificamente  dal  pro¬ 
venzale  al  piemontese  locale. 

La  voce  però,  mentre  manca  nel  significato  indicato  negli 
altri  lessici  piemontesi  compare  nel  Gavuzzi  1891:  ‘  Chintana: 
Chiassolino,  Chiassuolo  ’  da  cui  forse  è  tratta  la  citazione  del 
REW  ®.  Poiché  il  buon  «  Ingegnere  giubilato  degli  Uffici  tecnici 
di  Finanza  »,  nativo  di  Caramagna,  dichiara  di  accogliere  nel  suo 
vocabolario  anche  le  voci  ‘  contadinesche  ’  oltre  quelle  ‘  citta¬ 
dine  ’  sorge  il  dubbio  che  almeno  nella  parlata  rurale  la  voce 
potesse  essere  anche  altrove  in  uso:  in  altri  termini,  si  pone  il 
problema  della  determinazione  dell’area  di  diffusione  di  questa 
voce. 

Non  sono  in  grado  di  precisarla  nell’ambito  piemontese  per 
il  tempo  presente  e  nemmeno  per  un  passato  vicino.  Per  il  pas¬ 
sato  lontano,  di  cinque  o  sei  secoli  fa,  abbiamo  invece  una  docu¬ 
mentazione  non  esigua'®.  Poiché  la  stradetta  intercorrente  tra 
due  case  spesso  raccoglie  le  acque  di  scolo,  la  voce  può  assumere 
anche  il  significato  di  «  cloaca,  latrina  »,  quale  le  è  attribuito 
dal  Du  Cange,  che  la  cita  dagli  statuti  di  Asti  e  di  Mondovì  e 
dal  Chronicon  di  Pietro  Azario  (1362) 

L’area  di  diffusione  della  voce  risulta  non  limitata  alle  sole 
valli  alpine  o  alle  loro  prossime  adiacenze,  in  un  arco  che  da 
Barge  per  Revello,  Demonte,  Boves,  Peveragno,  Beinette  scende 
a  Mondovì,  bensì  estesa  anche  alla  piana  dell’Alto  Piemonte, 
da  Cuneo  per  Centallo  a  Savigliano  e  Racconigi,  e  in  prossimità 
del  corso  del  Tanaro,  sotto  Ceva  per  Farigliano  a  Benevagienna, 
a  La  Morra,  e  a  nord-est  a  Canale  ed  Asti.  A  questo  è  da  aggiun¬ 
gere  la  generica  ma  recisa  affermazione  di  Girolamo  Rossi  per  la 
fascia  ligure  che  trova  conferma  nelle  Antiche  Rime  Geno¬ 
vesi  e  nei  lessici  moderni 

Ulteriori  indagini  potranno  fornire  altre  conferme  e  forse 
ampliazioni.  Resta  però  già  appurato  che  tale  area  non  è  esclu¬ 
sivamente  galloromanza,  ma  si  estende  anche  e  non  poco  nel 
dominio  linguistico  galloitalico. 
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‘  Cosio  Tavio,  Vere,  gramon  e  lion- 
sa.  Conte  an  piemontèis  éd  Vilafalet 
e  dj’anviron,  Torino,  Centro  Studi  Pie¬ 
montesi,  1975. 

^  p.  170  a. 

^  Nello  Index:  Quintano  prov. 
mod.:  vicolo.  IV  843  P.  143,  150,  160. 

"  Chabeand  Jean  A. -De  Roghas 
D’Aiglun  Eugène  a.,  Patois  des  Alpes 
Cottiennes  (Briangonnais  et  Vallées 
vaudoìses)  et  en  particuUer  du  Queiras, 
Grenoble-Paris,  1877:  quintano:  ruel- 
le,  passage  étroit  entre  deux  maisons. 

“  Misteal  Feédéric,  Lou  Tresor 
dou  Felibrige  ou  Dictionnaire  proven- 
gal-frangais,  Aix  en  Provence-Avignon- 
Paris  (1878):  quintaino...  rueUe,  pas¬ 
sage  étroit  entre  deux  maisons,  dans 
les  Alpes. 

‘  De  Fouevièees  Xaviee,  Lou  pi- 
chot  Tresor.  Dictionnaire  proven?al- 
fran?ais...,  Raphèle-Arles,  s.d.:  quin¬ 
taino:  ...  ruelle. 

’  Il  Di  Sant’Albino  (1859)  ha  sol¬ 
tanto:  Quintana...  e  chintana.  Segno, 
ovvero  uomo  di  legno,  dove  anticam. 
andavano  a  ferire  i  giostratori. 

*  6966:  piem.  kintana  «  stinkendes 
Gasschen  ». 

’  Si  veda  !’«  Avvertenza  ». 

“  La  voce  compare,  in  veste  latina 
imposta  dalla  consuetudine  di  redigere 
in  tale  lingua  i  testi  di  documenti  pub¬ 
blici,  negli  Statuti  Comunali  di  almeno 
una  quindicina  di  centri  abitati,  alcuni 
dei  quali  di  non  poco  rilievo.  Specifi¬ 
catamente  compare  come  quintana  ne¬ 
gli  statuti  di  Cuneo  del  1380,  Beneva¬ 
gienna  (1327),  La  Morra  (1461),  Canale 
(1419),  Racconigi  (1442),  Revello 
(1477),  Barge  (1374);  come  quintanea, 
oltre  che  a  Benevagienna,  a  Boves 
(1430),  Peveragno  (1391),  Mondovì 
(1415),  Ceva  (1357),  Farigliano  (s.d.); 
come  quintania  a  Beinette  (1358),  an¬ 
cora  a  Ceva  e  Farigliano;  come  quin- 
tayna  a  Savigliano  (1465),  Centallo 
(1427)  e  quintaina  a  Demonte  (1444). 

“  s.  w.  7.  quintana  e  quintanea. 

“  Rossi  Gieolamo,  Glossario  me¬ 
dievale  ligure,  in  «  Miscellanea  di  Sto¬ 
ria  Italiana»,  s.  Ili,  t.  4  (1898),  s.v. 
quintanea:  Il  Du  Cange  ha  questo  vo¬ 
cabolo,  ma  in  senso  di  cloaca  o  latrina, 
che  non  è  quello  che  si  ha  in  moltis¬ 
sime  carte  liguri,  nelle  quali  viene  in¬ 
dicato  quale  passaggio  o  distacco,  la¬ 
sciato  a  fianco  o  di  tergo  alle  case  per 
lo  scolo  delle  acque... 

“  «  Archivio  Glottologico  Italiano  », 
8  (1883-85),  381. 

.  ”  Feisoni  Gaetano,  Dizionario  mo¬ 
derno  Genovese-Italiano...,  Genova, 
1910:  Chintann-a...  fogna,  cloaca. 

Caeli  Pio,  con  la  collaborazione  di 
Vincenzo  Jacono,  Dizionario  dialettale 
sanremasco-italiano  (Ventimiglia,  s.a. 
ma  1971):  Chintagna...  Luogo  ristretto. 
Passaggio  angusto.  In  qualche  paese 
della  Liguria  significa  il  ristretto  spazio 
fra  il  letto  e  il  muro,  dove  sovente 
trova  posto  la  cuUa  del  bimbo... 

Azaeetti  Emilio,  L’evoluzione  dei 
dialetti  liguri,  Sanremo,  1977,  p.  340: 
chintagna  «  traversa  fra  due  vicoli  ». 
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FLIN-A 


La  voce  ilin-a,  sost.  femm.,  nel  significato  di  «  rabbia,  stiz¬ 
za  »,  è  registrata  in  tutti  i  lessici  piemontesi:  ZaUi  1815  e 
1830  Ponza  1832  ^  Di  Sant’Albino  1859  ^  Gavuzzi  1891  ^ 
anche  con  la  variante  di  genere  maschile  flin 

Di  essa  il  Levi  propone  l’etimologia  *fellina,  derivato  di 
‘fel’,  femm.  «fiele»  (M  [  =REW]  3234)  e  dice  la  forma 
maschile  estratta  dalla  femminile. 

Tale  base  etimologica  appare  pienamente  plausibile  se  si 
considera  che  già  nell’uso  latino  il  sostantivo  ‘  fel  ’  per  traslato 
era  venuto  a  significare  l’ira  e  l’invidia  ^  poiché  si  riteneva  che 
la  causa  dell’ira  dell’uomo  fosse  la  secrezione  del  fiele  secondo 
Lattanzio  esso  era  la  sede  dell’iracondia  ®  e  Isidoro  di  Siviglia 
diceva  espressamente  ‘  felle  irascimur  ’  ^  Lo  stesso  si  può  dire 
di  ‘  bilis  ’  «  bile  »  e  dal  latino  (di  origine  greca)  ‘  cholera  ’ 
«  bile  e  malattia  prodotta  dalla  bile  »  è  provenuto  l’italiano 
‘  collera  ’  «  ira,  stizza  » 

Però  nello  stesso  Levi  la  quasi  sinonima  voce  cagnin-a  «  col¬ 
lera  »,  considerata  come  femm.  sostantivato  di  cagnin  «  colle¬ 
rico  »,  è  ricondotta  all’etimo  di  ‘  canis  ’,  «  propriamente  “  ca¬ 
nino  ”,  con  gn  desunto  da  cagna,  cagnet,  cagnuUn  ecc.  ».  Anche 
lo  Zalli  1815  e  1830  nella  dichiarazione  della  voce  propone  lo 
stesso  etimo:  «  stizza,  rabbia,  male  proprio  dei  cani,  e  a  quella 
similitudine  si  piglia  per  eccesso  d’ira,  e  appetito  di  vendet¬ 
ta...  »  Pesto  dice  espressamente:  «  rabies...  morbus  caninus 
est  »  e  Alberto  Magno  molto  più  tardi  parla  di  una  ‘  canina 
rabies  ’  e  ‘  canina  insania  ’ 

In  parallelo  ci  si  può  domandare  se  non  sia  da  connettere 
ftin-a  con  ‘  feles  ’  «  gatto  »  e  da  individuare  la  base  etimologica 
nell’espressione  {rabies)  felina. 

È  da  tener  presente  che,  secondo  le  citazioni  del  Porcellini 
oltre  la  ‘  canum  rabies  ’,  ricordata  da  Ovidio  nelle  Metamorfosi  “ 
e  da  Plinio  nella  Historia  naturdis  Ovidio  menziona  anche 
quella  ‘  de  lupo  ’  ColumeUa  ricorda  la  ‘  equarum...  rabies  ’ 
ancora  Plinio  dice  che  anche  i  cammelli  ‘  rabiem...  sentiunt  ’ 
Alberto  Magno  raccoglie  la  notizia  della  rabbia  dei  lupi,  dei 
cavalli  e  dei  cammelli 

Plinio  inoltre  attribuisce  all’ingestione  di  un  veleno  che 
sarebbe  contenuto  nel  cervello  dell’orso  l’effetto  di  una  ‘  ursina 
rabies  ’  “  e  afferma  che  la  lingua  rugosa  dei  felini,  lambendo  la 
cute  dell’uomo,  l’assottiglia  e  ‘  ubi  ad  vicinum  sanguinem  per- 
venit  saliva,  invitat  ad  rabiem  ’ 

La  voce  ‘  rabies  ’  non  è  ancora  stata  redatta  per  il  Thesaurus 
Linguae  Latinae-.  forse  dalla  elencazione  di  più  abbondante  ma¬ 
teriale  lessicale  potrà  venire  qualche  conferma  o  conforto  all’ipo¬ 
tesi  etimologica,  non  esclusiva  ma  additiva,  che  qui  viene  pro- 


G.G.Q.  ’79 


'  Hina,  stizza,  ira,  collera,  indìgnatìo, 
ira,  colère,  courroux,  dépit,  furie. 

^  fina,  rabbia,  stizza,  ira,  collera. 

^  fina,  stizza,  collera,  ira,  bile. 

*  fina,  stizza,  bizza,  sdegno,  rovello, 
rovella. 

®  Di  Sant’Albino  1859;  Gavuzzi 
1891. 

‘  Foecellini  Egidio,  Lexicon  totius 
latinitath,  Padova,  1940,  s.v.;  e  The¬ 
saurus  Linguae  Latinae,  Lipsia,  1900. 

’  «  creditur  causa  humanae  irae  in 
hunaore  feUis  contineri  »,  Schol.  Pers., 
21,  4. 

*  «  fel  sedes  iracundiae  »,  Lact., 
Opif.,  14,  4. 

’  Etym.,  XI,  I,  127. 

“  Lexicon  totius  latinitatis  e  The¬ 
saurus  Linguae  Latinae  citt.  s.v. 

“  Cfr.  DEI  e  DELI  s.v. 

Gli  altri  lessici  danno  soltanto  la 
dichiarazione:  Ponza  1830,  ira,  stizza, 
velenosità,  sdegnamento,  sdegnosità, 
sdegnosaggine,  sdegno,  rabbia,  bile,  fu¬ 
rore;  Di  Sant’Albino  1859,  stizza,  col¬ 
lera,  bile,  rabbia,  ira,  sdegno;  Gavuzzi 
1891,  stizza,  bizza,  sdegno,  rovello, 
roveUa. 


“  Citato  in  Thesaurus  Linguae  Lati¬ 
nae  s.v.  Caninus,  III,  252,  1. 

“  De  animalibus,  1.  VII,  tr.  2,  cap. 
2:  «  De  infirmitatilaus...  quadrupedum 
animalium  ». 

Cit.,  s.v.  Rabies. 

“  XIV,  66. 

’*  VII,  13;  anche  Vili,  63. 

“  XI,  369. 

R.R.  VI,  35. 

”  Vili,  26. 

“  loc.  cit. 
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Perrot-Peyrot* 

Ernst  Kirsch 


Als  im  Jahre  1698  Herzog  Viktor  Amadeus  II  von  Savoyen 
die  auf  ehemalig  franzosischen  Gebiet  ansassigen  Waldenser 
und  Hugenotten  des  Landes  verwies,  schloss  sich  dem  Flùcht- 
lingsstrom  auch  Jean  Perrot  aus  Laux  an,  einem  rechts  vom 
Chisone  gelegenen  Ort,  der  zur  Gemeinde  Usseaux  gehort.  Die 
ùbrigen  protestantisch  gebliebenen  Familien  Perrot  zogen  es 
vor,  in  der  Heimat  zu  bleibenb  Jean  Perrot  Hess  sich,  nach 
einigen  Umwegen,  in  der  neugegriindeten  Waldenserkolonie 
Nordhausen  bei  Heilbronn  nieder  und  wurde  so  zum  Stammva- 
ter  der  wiirtembergischen  Linie  der  Perrots. 

Als  Biirgermeister,  Schdfien,  Schulmeister  und  Weinbauern 
gehdrten  die  Perrots  auch  in  der  neuen  Heimat  zu  den  ange- 
sehenen  Biirgern.  Der  bekannteste  Vertreter  der  Familie  war 
der  100  Jahre  nach  der  Auswanderung  geborene  Jean  Henry 
Perrot,  der  als  der  letzte  Waldenser  schulmeister  von  Neuheng- 
stett  (Bourset)  in  die  Geschichte  des  wurtembergischen  Wal- 
densertums  eingegangen  ist.  Einer  seiner  Sdbne,  der  Mecha- 
nikermeister  Job.  Immanuel  Perrot,  zog  in  das  benacbbarte 
Calw  hinunter,  wo  er  die  bekannte  Perrot’sche  Turmuhrenfa- 
brik  gegriindete.  Sebi  Enkel,  Heinrich  Perrot,  wurde  der 
Schdpfer  der  international  bekannten  Perrot’schen  Regneran- 
lagen. 

Neben  den  Perrots,  die  auch  beute  noch  in  Laux  anzutreffeij, 
sind,  gab  es  im  oberen  Chisonetal  auch  Familien  namens  Peyrot. 
Ihre  Namen  haben  sich  in  dem  Flurnamen  Mas  Veyrotta^  in 
Fenestrelle  und  in  den  Ortsnamen  Peyrot  in  Inverso  Pinasca 
und  Peirotti^  in  Villar  Perosa  erhalten.  Als  Familiennamen  sind 
sie  noch  in  den  Waldensertalern  lebendig".  Was  lage  hier 
naher  als  die  Vermutung,  dass  Perrot  nur  eine  graphische  Va¬ 
riante  von  Peyrot  darstelle.  Tatsachlich  gehen  beide  Formen 
auf  die  gleiche  etymologische  Grundlage,  nàmlich  Petrus,  zu- 
riick,  ihre  lautliche  Entwicklung  dagegen  hat  sich  in  lingui- 
stisch  verschiedenen  Arealen  vollzogen. 

Zwischen  Usseaux  und  Susa,  bereits  im  Tale  der  Dora  Ri¬ 
paria,  liegt  die  Gemeinde  Meana,  die  eine  Reihe  alteingesesse- 
ner  Geschlechter  aufzuweisen  hat,  darunter  auch  die  Perotto. 
Der  alteste  Beleg  fiir  diesen  Namen  reicht  zwar  bloss  bis  zu 
Jahre  1604  zuriick,  doch  ist  anzunehmen,  dass  die  Familie 
bereits  im  Mittelalter  in  Meana  ansassig  war.  Neben  Perotto 
taucht  auch  eine  Kurzform  Protto  ’  auf,  die  sich  ebenfalls  in 
Usseaux,  uzw.  in  dem  Flurnamen  apreia  prot^  belegen  làsst. 


*  L’a.  esamina  nella  prima  parte 
dell’articolo  la  cMusione  del  nome 
Perrot-Peyrot  (<petrus)  originario 
di  Laux  (Usseaux)  in  Val  Chisone.  Per 
motivi  religiosi  certo  Jean  Perrot  si 
stabilì  nel  Wiirtemberg  dando  inizio 
alla  linea  germanica  dei  Perrot.  Oltre 
a  Laux  e  al  Wurtemberg,  il  nome  si 
può  trovare  come  antroponimo  e  to¬ 
ponimo  anche  nell’alta  Val  Chisone  e 
nella  bassa  Valle  di  Susa.  Dopo  avei 
addotto  esempi  similari,  l’a.  motiva  la 
diffusione  di  tali  nomi  basandosi  su 
considerazioni  d’ordine  geografico,  eco¬ 
nomico  (legato  cioè  ai  mercati  di  Susa) 
e  di  repressione  religiosa. 


Abkurzungen 

Ca  =  Pietro  Caffaro,  Notizie  e  Do¬ 
cumenti  della  Chiesa  Pinerolese,  voi. 
VI,  Pinerolo,  1901-06. 

Co  =  Osvaldo  Coisson,  I  Nomi  di 
Famiglia  delle  Valli  Valdesi,  Torre 
PeUice,  1975. 

FF  =  Ernst  Kirsch,  Die  Flurnamen 
von  Fenestrelle  nach  dem  Registro 
delle  mutazioni  catastali  1769-1822, 
in  «  Beitrage  zur  Namenforschung  », 
6  (1955),  52-68. 

PO  =  E.  Patria- W.  Odiardi,  Media¬ 
na,  storia  breve  di  Meana  e  dei 
Meanesi,  Borgone  di  Susa,  s.  a. 

‘  S.r  Perrot  Jean,  Perrot  Francois, 
Perrot  Etienne,  Perrot  Jean  dit  le 
Vieux  (Ca  416). 

^  FF  Art.  182. 

’  E.  Kirsch,  Das  Ortsnamengut 
des  Chisone gebiets,  in  «  Beitrage  zur 
Namenforschung  »,  16  (1965),  60,  Nr. 
257. 

"  Co  Art.  675. 

=  PO  279. 

‘  Eigene  Aufzeichnung. 
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Diese  Parallelitàt  ist  nicht  zufalliger  Natur,  sie  liefert  vielmehr 
den  Beweis  dafùr,  dass  Perotto  und  Protto  zusammen  nach 
Usseaux  gewandert  sind. 

Da  Meana  bereits  der  frankoprov.  Zone  angehbrt,  musste 
sich  Petrus  nach  frankprov.  Lautgesetzen  entwickeln,  was  eine 
Form  per(r)o  ergab,  zum  Unterschied  vom  Provenzalischen, 
wo  Petrus  sich  zu  péire  entwickelte  In  alter  Zeit  existierte 
vermutlich  ein  derartiges  Perro  auch  in  Meana  als  Familien- 
name,  von  dem  dann  die  Diminutivbildung  Perrot  abgeleitet 
wurde.  In  Meana  selbst  ist  Perro  langst  ausgestorben,  doch 
lebt  es  weiter  in  dem  Flurnamen  Broa  di  Perro  in  Pinasca® 
und  als  Familienname  im  Germanascatale 

Aber  Perrot,  Prot  und  Perro  sind  nicht  die  einzigen  Ver- 
treter  alter  Meaneser  Familiennamen,  von  denen  man  annehmen 
kann,  dass  sie  in  das  benachbarte  Usseaux  und  von  dort  aus 
in  die  Nachbargemeinden  bis  ins  untere  Chisonetal  gelangt 
sind.  Einen  ahnlichen  Weg  diirften  die  drei  folgenden  Namen 
genommen  haben: 

a)  Die  Blanch,  Bianco  etc.,  die  im  16.  Jahrhundert  in 
Meana  bezeugt  sind,  kommen  auch  in  Fenestrelle  und  Men- 
toules  vor,  im  ganzen  noch  vier  Familien  im  Jahre  1717  Aber 
in  den  Notariatsakten  von  Mentoules  aus  dem  Jahre  1532 
werden  fiìr  Mentoules  allein  noch  sieben  Familien  dieses  Na- 
mens  angefùhrt“.  Der  bekannteste  unter  diesen  Blancs  ist  der 
«  noteyre  delphinal  »  Jean  Blanc,  der  Verfasser  der  ersten  bei- 
den  Akten,  von  denen  er  die  eine,  lateinisch  abgefasste  mit 
/.  albi,  die  andere,  in  einer  franzosisch-provenzalischen  Misch- 
mundart  gehaltene,  mit  /.  blanc  paraphierte.  Diese  doppelte 
Namenfùhrung  treffen  wir  auch  bei  den  Blancs  in  Meana  an, 
wo  in  einer  Urkunde  von  einem  «  blanc  seu  albi  »  die  Rede 
ist 

b)  Sehr  haufig  vertreten  sind  die  Polissero  etc.  Ihr  Name 
findet  sich  wieder  in  Fenestrelle  in  dem  Flurnamen  au  mas  des 
pellisieras^^,  mundartlich  plusiéra,  sowie  in  Perosa  in  dem 
Ortsnamen  Pellisieri.  Es  muss  aufiallen,  dass  auch  in  Meana 
die  Form  plusiéra  iiblich  war,  wie  aus  dem  Beleg  Peliscieris^'' 
hevorgeht. 

Von  der  bisher  besprochenen  Gruppe  von  Namen,  die 
sowohl  in  Meana  als  auch  in  Usseaux,  bzw.  im  Chisonetale, 
anzutreffen  sind,  lasst  sich  eine  zweite  absondern,  deren  Namen 
zwar  ebenfalls  in  beiden  Talern  vorkommen,  sich  aber  vertei- 
lungsmassig  von  den  ersteren  unterscheiden.  Es  handelt  sich 
in  der  Regel  um  weitverbreitete,  daher  haufig  vorkommende 
Namen,  von  denen  keine  wesentlichen  Aussagen  zu  erwarten 
sind.  Hieher  gehoren  Namen  wie  Bonnetto,  Paure,  Connetto, 
Grilli,  Grosso,  Maiero,  in  der  Hauptsache  «  Allerweltsnamen  ». 
Es  ist  mbglich,  ja  sogar  wahrscheinlich,  dass  einige  von  ihnen 
nicht  nur  von  Meana  nach  Usseaux,  sondern  auch  in  umge- 
kehrter  Richtung,  von  Usseaux  nach  Meana  gewandert  sind. 

Die  hier  angefiihrten  Beispiele  von  Namenwanderungen, 
legen  ein  beredtes  Zeugnis  ab  von  der  Bedeutung,  die  Meana 
auf  diesem  Gebiete  als  Bindeglied  zwischen  den  Talern  der 
Dora  Riparia  und  des  Chisone  zukommt.  Keine  andere  Ge- 


’  Cf.  Sampeyre,  Ort  im  Varaitatal. 

®  E.  Kirsch,  Die  Flurnamen  von 
Pinasca  und  Villar  Perosa  nach  Ge- 
meindebuchern  des  18.  bzw  19.  Jahr- 
hunderts,  in  «  Beittage  zur  Namen- 
forschung»,  9  (1958),  27,  Art.  61. 

’  Co  125,  Art.  666,  126,  Art.  669. 

“  Ca  418. 

”  E.  Kirsch,  Die  Notariatsakten 
von  Mentoules  aus  den  Jahren  1532 
und  1549,  in  «  Zeitschrift  fiir  roma- 
nische  Philologie»,  91  (1975),  365- 
385.  —  Es  handelt  sich  um  folgende 
Familien:  steue  blanc,  anthoyne  b.  le 
uielh,  anthoyne  b.  le  joyne,  peyret  b., 
johan  b.,  laurens  b.  (S.  368/69). 

“  PO  256  sub  Bianco. 

”  FF  Art.  177. 

”  PO  277  sub  Pelissero. 
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meinde  des  Tales  kann  auch  nur  annahernd  eine  derartige  Stel- 
lung  fiir  sich  in  Anspmch  nehmen.  Der  Grund  fiir  diese  Tatsa- 
che  ist  nicht  schwer  zu  finden,  er  liegt  in  den  geographischen 
und  historischen  Gegebenheiten  den  Gegend. 

Vom  Meana,  bzw.  von  dem  nahen  Susa  aus,  fiihrt  ein 
uralter  Handelsweg  ùber  den  Colle  delle  Finestre  hiniiber  nach 
Usseaux  und  ins  obere  Chisonetal.  Auf  dieserà  wickelte  sich  ein 
lebhafter  Nord-Sùdverkehr  ab,  dessen  Ziel  Susa,  das  dem  oberen 
Chisonetale  nachstgelegene  Marktzentrum war.  Infolge  ihrer 
giinstigen  Lage  war  die  «  Conca  di  Susa  »  ein  mit  Weinbergen, 
Nuss-und  Kastanienwaldern  gesegnetes  Land,  das  zu  den  Zeiten 
der  Ernten  den  Bewohnern  des  oberen  Chisonetals  Arbeit  und 
Brot  verschaffte  Natiirlich  bot  sich  hier  im  Grenzgebiet  auch 
eine  giinstige  Gelegenheit  zum  Schmuggel  von  der  man  hin 
und  wieder  ausgiebig  Gebrauch  machte.  Susa  lag  namlich  noch 
auf  savoyischem  Boden  wahrend  die  oberen  Taler  der  Dora  und 
des  Chisone  zum  Dauphiné  Cisalpin  gehbrten. 

Im  Laufe  der  Jahrhunderte,  doch  ziemhch  spat,  entwickelte 
sich  der  alte  Saumpfad  zu  einer  strategischen  Strasse  ersten 
Ranges.  Im  Altertum  drangen  die  Kottier  ùber  den  Colle  delle 
Finestre  sùdwarts  und  errichteten  im  Chisonetale  die  Passfeste 
Uxellos,  mit  der  sie  den  Weg  sicherten,  der  durch  die  Gaue 
des  sùdbstlichen  Teiles  des  Kottierreiches  fùhrte.  Die  strate- 
gisch  angelegte  Passstrasse  ist  jedoch  erst  ein  Werk  der  Neuzeit. 
Ihr  Bau  hangt  mit  der  Errichtung  der  Festungsanlage  von  Fene- 
streUe  zusammen. 

Eine  nicht  zu  unterschatzende  Rolle  spielt  schliesslich  der 
alte  Passweg  bei  den  religibsen,  Auseinandersetzungen,  die  im 
ausgehenden  Mittelalter  und  zu  Beginn  der  Neuzeit  im  Chiso¬ 
netale  die  Szene  beherrschten.  Zuerst  kamen  die  Sendboten  des 
Waldensertums  ùber  den  Pass  und  grùndeten  u.  a.  auch  in 
Meana  eine  kleine  Gemeinde*®.  Ihnen  folgten,  in  der  Zeit  der 
Reformation,  die  calvinistischen  Prediger,  die  in  den  waldensi- 
schen  Grùndungen  ein  bereits  gut  bestelltes  Feld  vorfanden. 
Als  dann  die  Unterdrùckung  des  Protestantismus  unter  den 
Herzbgen  von  Savoyen  einsetzte,  flohen  zahlreiche  protestan- 
tische  Famihen  des  Doratals  in  die  benachbarten  Waldenser- 
taler^^  So  findet  die  Tatsache  ihre  Erklàrung,  dass  man  Na- 
mengut  aus  Meana  weit  verstreut  in  den  Waldensertalern  fin¬ 
det.  Andererseits  hatten  die  konfessionell  bedingten  freund- 
schaftlichen  und  verwandtschaftlichen  Beziehungen,  die  Meana 
mit  dem  oberen  Chisonetale  verbanden,  zur  Folge,  dass  auch 
waldensisches  Namengut  sich  in  Meana  eingenistet  hat,  wie 
Namen  wie  Bonnet,  Faure,  Gonnet,  Maìero  etc.  beweisen. 


”  «  La  partecipazione  dei  sudditi 
dei  Delfini  al  mercato  di  Susa  era  un 
apporto  non  indifferente  per  l’econo¬ 
mia  locale;  essi  erano  particolarmente 
apprezzati  quali  acquirenti  di  vino, 


acquisto  che  facevano  in  massa  in  au¬ 
tunno,  quando  rientravano  dopo  una 
consuetudinaria  permanenza  di  alcune 
settimane  nella  conca  susina,  ove  ve¬ 
nivano  a  prestare  la  loro  opera  nella 


vendemmia  e  nella  raccolta  delle  ca¬ 
stagne,  lavoro  che  veniva  pagato  in 
natura  »  (PO  80). 

“  «  Dalle  alte  vallate  della  Dora  e 
del  Chisone,  nella  conca  di  Susa,  gli  ' 
altovalligiani  venivano  anche  a  spigola¬ 
re  le  castagne;  di  solito  erano  donne, 
accompagnate  da  qualche  bambino, 
che  venivano  a  cercare  le  castagne 
sfuggite  alla  raccolta,  giacché  questo 
prezioso  frutto,  che  non  viene  in  ma¬ 
turazione  sopra  i  mille  metri,  occu¬ 
pava  un  posto  molto  importante  nel¬ 
l’alimentazione  dell’epoca  e  costituiva 
una  risorsa  invidiabile  per  i  paesi  do¬ 
ve  si  produceva  »  (PO  80-81).  ' 

”  «  I  più  assidui  frequentatori  era-  | 
no  i  Pragelatesi  (così  venivano  gene¬ 
ricamente  detti  gli  abitanti  dell’alta 
Val  Chisone),  i  quali  praticavano  quel¬ 
l’itinerario  da  tempi  immemorabili  per 
portarsi  al  mercato  di  Susa,  ove  ire-  , 
quentemente  si  recavano  specialmente 
gli  abitanti  di  Fenestrelle  e  di  Us¬ 
seaux.  I  Pragelatesi  esercitavano  an¬ 
che  un  modesto  contrabbando  di  sale, 
che,  per  antico  privilegio,  il  Brianzo- 
nese  importava,  esente  da  gabella, 
dalla  Provenza.  A  Meana  acquistavano 
vino  e  castagne  e  a  Susa  si  rifornivano  | 
specialmente  di  olio  e  di  manufatti  di 
ferro,  questi  ultimi,  fabbricati  in  pic¬ 
cole  officine  della  media  valle,  erano 
molto  apprezzati  e  alimentavano  un 
fiorente  commercio,  diretto  special- 
mente  nel  Delfina to  “di  qua  dei  mon¬ 
ti”  e  anche  nell’alto  Delfinato,  che  li  | 
preferiva  a  quelli  delle  più  prossime  ; 
officine  del  Queyras  »  (PO  80). 

«  Una  caratteristica  della  comu¬ 
nità  parrocchiale  di  Meana,  che  la  dif-  | 
ferenzia  dalla  quasi  totalità  delle  co¬ 
munità  parrocchiali  della  parte  sabau¬ 
da  della  valle,  fu  l’essere  stata,  fino 
dai  secoli  del  basso  evo  di  mezzo, 
sede  di  fermenti  ereticali  »  (PO  17). 

«...  il  credo  valdese  iniziò  a  dif-  ! 
fondersi  probabilmente  al  principio  1 
del  secolo  XIV,  quando  in  valle  Susa  ‘ 
appaiono  i  predicatori  itineranti  della 
“fides  nova”  provenienti  dall’alta  valle 
del  Chisone;  questi,  giungendo  dal 
colle  delle  Finestre,  necessariamente 
passavano  per  Meana  »  (PO  18). 

«  Sarà  attraverso  il  colle  delle  Fi¬ 
nestre  che  i  ministri  faranno  la  spola 
tra  Meana  e  le  valli...,  ed  è  attra¬ 
verso  il  colle  delle  Finestre  che  gli 
aderenti  alla  riforma  si  portavano  nel¬ 
le  Valli  per  assistere  ai  culti  e  ascol¬ 
tare  la  parola  dei  pastori  calvinisti» 
(PO  21). 

*’  Quelli  che  in  seguito  all’editto 
ducale  del  1601  avevano  rifiutato  di 
abiurare,  furono  costretti,  come  già  gli 
altri  meanesi  nel  passato,  ad  abban¬ 
donare  il  loro  paese  e  prendere  la  stra¬ 
da  dell’esilio  abbandonando  i  loro  ave¬ 
ri.  Molti  trovarono  rifugio  nel  Prage- 
latese  e  nelle  restanti  Valli  Valdesi» 
(PO  36). 


A  modello  for  Bernardino  Cametti’s 
sculpture  on  thè  high  aitar  of  thè 
Basilica  di  Superga,  Turin* 

Michael  Wynne 


The  marble  high  relief  sculpture  by  Bernardino  Cametti 
which  forms  thè  reredos  of  thè  elaborate  high  aitar  in  thè  Ba¬ 
silica  di  Superga  has  been  extensively  studied,  especially  by 
Dr.  Ursula  SchlegeP.  Signed  and  dated  1733,  it  is  one  of  Ca¬ 
metti’s  major  sculptures.  Depicting  as  it  does  «  The  Intercession 
of  Blessed  Amadeo  of  Savoy  during  thè  siege  of  Turin  in 
1706  »,  it  relates  directly  to  thè  very  raison  d’étre  for  Juvarra’s 
basilica,  as  is  well  known  to  all  historians  of  thè  art,  culture 
and  history  of  thè  capitai  of  Piedmont. 

The  sculture  is  one  of  two  in  thè  church  by  thè  Piedmont- 
horn  sculptor,  called  from  Rome  by  Juvarra^,  to  work  on  this 
important  building’s  decorative  completion.  As  far  as  is  known 
no  bozzetto  or  modello  for  thè  sculpture  in  question  has  hereto- 
fore  been  located  and  published. 

In  a  cortile  of  thè  Pontificio  Collegio  Irlandese  at  Rome 
is  a  large  plaster  modello  for  thè  sculpture  on  thè  high  aitar 
of  thè  Superga.  Unfortunately,  thè  history  of  this  modello  is 
unknown,  except  for  thè  fact  that  it  was  brought  from  thè  old 
college  to  thè  new  building  on  thè  Coelian  bill  some  time 
before  thè  Second  World  War.  The  modello  is  much  more 
impressive  than  appears  in  thè  photograph,  because,  since  first 
seen  by  thè  writer,  it  has  been  given  a  coat  of  yellow  paint, 
on  thè  pretext  of  making  it  blend  better  with  ist  location. 

The  approximate  measurements  for  thè  modello  are  1.90 
by  1.16  m,  while  those  of  thè  marble  altarpiece  in  thè  Superga 
are  given  by  Dr.  Schlegel  as  4.65  by  2.70  m  (again  approxi¬ 
mate).  AUowing  for  thè  intrinsic  difficulties  of  giving  precise 
dimensions  for  sculptures  of  this  ornate  nature,  thè  approximate 
measurements  reveal  a  very  direct  relationship  between  thè 
modello  and  thè  finished  work.  In  height  thè  altarpiece  is  2.447 
times  that  of  thè  modello,  while  in  width  thè  marble  is  2.328 
times  that  of  thè  plaster.  This  is  not  really  that  surprising, 
since  one  must  presume  that  Cametti  was  given  precise  in- 
structions  of  thè  space  available  to  him,  but  it  underlines  thè 
relationship  between  thè  two  works. 

The  finished  marble  shows  several  design  improvements  on 
thè  modello.  On  thè  left  hand  side  thè  two  cherubs,  one  of 
whom  surges  over  thè  frame,  bave  been  integrated  more  suc- 
cessfuUy  in  thè  altarpiece.  In  thè  modello  they  are  not  looking 
at  each  other,  and  thè  protruding  cherub  looks  out  and  away 
from  thè  scene.  In  thè  marble  thè  same  two  cherubs  are,  so  to 


*  L’A.  dà  notizia  del  ritrovamento 
in  Roma,  nel  cottile  del  Pontificio  Col¬ 
legio  Irlandese,  del  bozzetto  in  gesso 
del  grande  altorilievo  in  marmo  del 
Cametti  che  sovrasta  l’altare  maggiore 
della  Basilica  di  Superga. 

‘  U.  Schlegel,  Bernardino  Cametti, 
in  Jahrbuch  der  Berliner  Museen,  5 
(1963),  pp.  48-83  and  151-200,  but 
praesertim,  pp.  178-183. 

^  L.  Mallè,  Le  Arti  figurative  in 
Piemonte  dalle  Origini  al  Periodo  Ro¬ 
mantico,  Torino,  1961,  pp.  334-335 
e  ora  N.  Carboneri,  La  Reale  Chiesa 
di  Superga  di  Filippo  ]uvarra,  Torino, 
AGES,  1979,  fondamentale  contributo 
con  documenti  relativi. 
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speak,  chatting  with  each  other,  with  thè  outermost  one  de- 
cidedly  turned  in  towards  thè  entire  composition.  In  addition 
thè  latter  holds  thè  crown  and  scepter  of  thè  House  of  Savoy. 

In  thè  hottom  tight  corner  of  thè  hattle  scene,  a  vanquished 
French  soldier’s  head  is  at  thè  left  hand  toe  of  thè  leading 
cavalry  officer  (most  probably  thè  future  king,  Vittorio  Ame¬ 
deo).  In  thè  plaster  modello  thè  trampled  soldier’s  head  looks 
out  towards  thè  Viewer,  while  in  thè  marble,  thè  same  head  is 
turned  to  thè  left,  as  if  stiU  observing  thè  struggle.  This  change 
also  helps  thè  composition. 

In  thè  upper  register,  thè  whole  grouping  of  thè  Madonna 
and  Child  with  attendant  angels  is  raised  upwards  towards  thè 
frame  of  thè  marble,  by  comparison  with  their  position  in  thè 
modello.  The  left  hand  cherub  towards  thè  centre  of  thè  arched 
top  of  thè  frame,  in  thè  modello  straddles  that  frame,  while 
in  thè  finished  sculpture  is  quite  definitely  resting  on  thè  frame. 
This  brings  him  into  a  more  balanced  position  with  his  compa- 
nion  cherub  towards  thè  right.  Aesthetically  it  is  not  as 
pleasant,  but  it  does  show  how  Cametti  seriously  took  into 
account  thè  overall  architectural  design  of  thè  aitar,  into  which 
his  sculpture  had  to  he  placed. 

As  one  might  expect  there  are  many  changes  in  details  of 
thè  treatment  of  draperies  and  cloud  formation.  From  gesso  to 
marble  there  are  improvements  in  detail,  but  with  regard  to 
thè  entire  composition,  thè  marginally  greater  «  empty  »  spaces 
in  thè  modello  make  it  somewhat  more  pleasing  and  freer  than 
thè  final  marble  accomplishment. 

One  hopes  that  in  thè  near  future  it  will  he  possible  to 
bave  thè  yellow  wash  and  several  underlying  coats  of  white 
wash  removed,  so  that  thè  clarity  and  crispness  of  thè  modello 
may  he  enhanced  and  more  widely  appreciated.  Fortunately,  thè 
modello  has  suffered  little  substantially  since  it  was  made. 
Hopefully  too,  some  evidence  may  come  to  light  about  how  it 
was  acquired  by  thè  Irish  College  in  Rome,  and  about  its 
earlier  history^. 


^  The  writer  is  very  grateful  to 
Monsignor  Eamonn  Marron,  Rector  of 
thè  Pontificio  Collegio  Irlandese,  fot 
thè  photograph  of  thè  modello,  and 
for  permission  to  publish  thè  sculpture 
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Documenti  e  inediti 


Una  rara  memoria  a  stampa 
della  Torino  settecentesca 

Elisa  Gribaudi  Rossi 


Nei  secoli  passati  i  torinesi  spiavano  volentieri  le  mode  di 
Francia;  ma  purtroppo  trascurarono  di  imitare  i  vicini  d’Oltralpe 
in  quella  consuetudine  che  avrebbe  soddisfatta  la  legittima  cu¬ 
riosità  dei  posteri.  Infatti  la  moda  delle  «  memorie  »  personali 
(dalle  quali,  per  il  Sei  e  Settecento,  gli  storici  francesi  felice¬ 
mente  attingono  a  piene  mani)  in  Torino  attecchì  poco  o  nulla. 
Per  raccontare  se  stesso  e  la  società  contemporanea,  solo  il  ro¬ 
mantico  Ottocento  suggerì  a  qualche  nostro  avo  l’uso  della 
penna;  dagli  archivi  pubblici  e  privati  poi  sottoposti  alla  mi¬ 
nuziosa  indagine  dei  nostri  facondi  storici,  scomparvero  i  pochi 
manoscritti  d’epoca  precedente,  come  il  diario  del  conte  Amedeo 
Talpone  di  Montariolo,  il  manoscritto  del  Grandchamp,  le  me¬ 
morie  del  Pasini.  Le  poche  notizie  settecentesche  che  frughino 
nell’intimo  della  società  contemporanea  sono,  com’è  noto,  di 
stampo  straniero;  sono  le  memorie  del  Sainte  Croix,  del  Dutens, 
del  Malines,  del  Blondel,  della  contessa  De  Boigne,  ecc. 

Mi  sembra  quindi  doveroso  divulgare  certe  pagine  settecen¬ 
tesche  di  sapore  mitteleuropeo,  almeno  là  dove  riguardano  To¬ 
rino.  Esse  sono  introvabili  nelle  biblioteche  cittadine  e  anche, 
come  a  suo  tempo  aveva  avvertito  il  Pregliasco,  sul  mercato 
antiquario  europeo. 

Tale  preziosità  bibliografica  è  citata  da  Manno-Promis  '  nel 
1884  con  queste  parole:  «Libro  assai  raro,  quasi  sconosciuto 
e  comunicatomi  dal  conte  Cays  di  Pierlas  ».  Tre  copie  dovreb¬ 
bero  trovarsene  presentemente  in  Torino:  quella  di  una  nota  col¬ 
lezione  privata,  quella  dal  quale  il  conte  Federico  Ricardi  di  Ne- 
tro  trasse  gli  appunti  che  servirono  a  Luciano  Merlo  per  un  arti¬ 
colo  del  1964^,  e  quella  che  ho  sott’occhio. 

Nella  bibliografia  Manno-Promis  è  riportato  il  seguente  fron¬ 
tespizio:  «  La  Destinée  ou  Mémoires  d’un  dame  de  qualité,  écrite 
(sic)  par  elle  mème  »,  Auguste,  aux  dépens  de  Conrad  Henri 
Stagé,  1776,  in  8°,  4  csn.,  204  pp.  Il  volume  che  ho  sotto  occhio 
è  sicuramente  un  diverso  esemplare  perché  contiene  altre  48 
pagine  introdotte  da  un  secondo  frontespizio:  «  Suite  de  la  Des¬ 
tinée  ou  Mémoires  d’une  dame  de  qualité,  écrits  par  elle  méme  », 
Ausbourg,  aux  Dépens  de  Conrad  Henry  Stagé,  Libraire  de 
l’Académie  Electoral  de  Bavière. 

Il  nome  dell’autrice  è  stato  individuato  dal  Manno  ed  è  quello 
di  Angelica  Lodron,  nata  dei  conti  Kottulin  von  Kottulinski. 
DaU’«  Avis  au  Lecteur  »  dell’editore  e  dal  «  Préface  »  dell’au¬ 
trice,  anteposti  alla  prima  parte,  nonché  dall’«  Avis  au  Lecteur  » 


‘  «  Bibliografia  Storica  degli  Stati 
della  Monarchia  di  Savoia  »,  I  (5659), 
p.  402,  in  «  Biblioteca  Storica  Italia¬ 
na  »,  Regia  Deputazione  di  Storia  Pa¬ 
tria,  III,  1884. 

^  Alla  Corte  di  Carlo  Emanuele  III, 
in  «  Torino  ’700  »,  II  serie,  a  cura 
della  Famija  Turineisa,  1964,  pp.  146- 
151. 
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dell’abbé  de  Foinville  e  dalla  lettera  dell’autrice  all’abbé,  pre¬ 
messi  alla  «  Suite  »  del  presente  volumetto,  si  desume  che  il  pri¬ 
mo  manoscritto  fu  consegnato  personalmente  da  Angelica  Lo- 
dron  all’abbé  de  Foinville  con  ordine  di  pubblicarlo  solo  dopo  la 
sua  morte,  mentre  il  secondo  manoscritto  fu  consegnato  al  me¬ 
desimo  abbé  dal  marito  dell’autrice,  quando  ormai  essa  non 
era  più. 

Angelica  Lodron  dà  notizie  dei  suoi  viaggi  in  Europa,  no¬ 
mina  le  città  visitate,  indica  i  personaggi  delle  Case  Regnanti  da 
lei  avvicinati,  ma  poco  narra  della  sua  famiglia  e  cita  i  personaggi 
minori  quasi  sempre  con  le  sole  iniziali  del  loro  nome.  Dice  d’es- 
ser  nata  in  Slesia  da  antica  famiglia  della  regione  e  d’esser  presto 
passata  in  Moravia,  dove  il  padre  aveva  ereditato  vaste  terre. 
Nata  presumibilmente  intorno  al  1730-32,  a  diciott’anni  si  sta¬ 
bilì  a  Vienna  in  qualità  di  dama  d’onore  della  principessa  Anna 
Vittoria  di  Savoia,  vedova  Saxe-Hildbourgausen  Nel  1752, 
ereditata  in  qualità  di  nipote  la  fortuna  del  grande  Eugenio  di 
Savoia-Soisson,  la  principessa  sabauda  venne  a  Torino  con  le 
sue  dame:  Angelica  e  una  sua  sorella  minore.  Il  primo  dei  tanti 
viaggi  dell’autrice,  quello  da  Vienna  a  Torino,  costituisce  indub¬ 
biamente  la  parte  più  graziosa  e  pittoresca  del  volume. 

Angelica  lasciò  poi  la  capitale  subalpina  nel  primo  autunno 
del  1754  e  viaggiò  a  lungo  per  l’Europa,  fra  Cecoslovacchia, 
Ungheria,  Austria  e  Germania.  Libera  fuor  del  consueto,  curiosa, 
non  incolta,  coraggiosa,  conobbe  i  pericoli  dei  viaggi  e  delle  bat¬ 
taglie,  la  vita  delle  corti  e  quella  della  campagna.  Si  maritò  a 
Troppau  con  un  alto  ufEciale  dello  Stato  Maggiore  Imperiale. 
I  due  sposi  si  stabilirono  in  una  città  che  Angelica  adombra  col 
nome  di  «  Misantropolis  »  e  che,  raggiunta  attraverso  la  Vestfalia 
e  il  ducato  di  Brunswik,  potrebbe  essere  Berlino.  In  essa,  «  très 
bien  bàtie  »,  causa  misteriosi  nemici  del  marito  conte  Lodron, 
Angelica  trovò  un  Principe  gelido,  una  corte  riottosa,  una  nobiltà 
che  la  respinse:  l’accenno  è  evidente  nel  «  Préface  »  delle  sue 
memorie.  Qui  essa  ebbe  quattro  figli  in  quattro  anni;  tre  mori¬ 
rono  in  fasce,  l’ultimo  più  grandicello.  Il  precettore  del  piccolo 
s’occupava  di  chimica  e  Angelica  lo  imitò,  aumentando  i  sospetti 
della  società  nei  suoi  riguardi.  Allora,  nel  1763,  unica  data  che 
l’autrice  citi,  dopo  la  morte  dell’ultimo  figlio  i  conti  Lodron  la¬ 
sciarono  l’inospitale  Misantropolis  e,  con  un  lungo  viaggio  (ulti¬ 
ma  tappa  Insbruk),  se  ne  vennero  sul  confine  italiano,  dove  il 
conte  possedeva  delle  terre. 

Ritirata  nel  dolce  Titolo,  lontano  dai  brusii  d’una  società 
che  aveva  molto  amato.  Angelica  Lodron  mori  conscia  di  mo¬ 
rire  («  la  mort  est  un  terrible  moment  »),  raccomandando  al- 
l’abbé  de  Foinville  il  marito  («  qui  m’a  rendu  la  vie  chéte  »), 
destinato  a  rimanere  solo  in  età  assai  avanzata.  Così  l’autrice 
si  spense  non  lontano  dai  luoghi  che  aveva  conosciuto  nel  primo 
e  più  gioioso  dei  suoi  viaggi,  quello  verso  Torino:  città  che, 
pur  nella  sua  austerità,  finisce  per  incantare  la  giovinetta  An¬ 
gelica,  avida  e  un  po’  pettegola  come  si  conviene  all’epoca, 
piena  di  speranze  e  di  prospettive  future. 

Con  nostalgia  l’autrice  ricorda  la  prima  tappa,  Gorizia;  e 
i  cambi  di  posta  a  Porto  Nono,  a  Palma  Nuova;  poi  l’arrivo  e 
la  sosta  a  Venezia,  in  paginette  deliziose  come  appunti  goldo- 


^  La  principessa  Anna  Vittoria  di 
Savoia-Soisson  era  nata  nel  1684.  Or¬ 
mai  vicina  ai  cinquant’anni,  aveva  spo¬ 
sato  a  Vienna  nel  1738  il  principe  di 
Saxe-Elildbourgausen.  Morì  a  Torino 
nel  1763,  lasciando  al  giovane  duca 
del  Chiablese  quasi  2.000.000  di  lire, 
quanto  le  rimaneva  dell’eredità  del 
principe  Eugenio.  (D.  Carutti,  Storia 
del  Regno  di  Carlo  Emanuele  III,  To¬ 
rino,  Botta,  1859, 1,  p.  128;  II,  p.  186). 
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niani.  Quindi  Angelica  naviga  sul  Brenta:  «  on  volt  des  deux 
cótés  du  canal  (...)  des  palais  differens  avec  des  beaux  jardins, 
qui  appartiennent  aux  Nobles  Vénitiens,  lesquels  se  trouvent 
souvent  à  leurs  portes,  couchés  à  leur  aise  sur  le  gazon,  en 
robe  de  chambre,  un  bonnet  de  nuit,  et  fumant  une  longue 
pipe  de  tabac,  à  voir  passer  le  voyageurs  »  '‘. 

Padova,  coi  suoi  cafiè,  Vicenza  dove  si  fanno  i  fiori  d’Italia, 
Verona  («  nous-voilà  entournés  d’une  fonie  de  masques  »),  Bre¬ 
scia  col  famoso  poeta  Carlo  Durandi,  Milano:  «  Cette  entre  fut 
belle;  il  y  eut  aussi  une  Compagnie  de  Cavalerie  Imperiale, 
qui  nous  accompagna;  une  fonie  de  monde  accourroit  pour  nous 
voir  (...);  tonte  le  noblesse  regu  la  Princesse,  méme  ceux  qui 
étoient  à  leur  campagne  son  venu  lui  faire  la  cour  ».  Cavalieri 
impennacchiati  e  dame  chiuse  nelle  loro  carrozze  venivano  ogni 
volta  incontro  al  principesco  corteo  sin  fuori  città;  venivano  a 
«faire  la  cour»  alla  Principessa,  ad  ossequiarla,  a  servirla,  ad 
osservare  le  damigelle  straniere  e  la  foggia  insolita  del  loro  ab¬ 
bigliamento;  tra  la  folla  dei  curiosi  accompagnavano  il  corteo 
sino  all’ alloggiamento  preparato  nel  palazzo  del  Governatore, 
del  Vescovo,  della  prima  famiglia  del  posto.  Poi  avevano  luogo 
i  ricevimenti,  i  balli,  i  pranzi,  gli  spettacoli. 

Così  ancora  a  Novara,  «  première  petite  ville  du  Pié- 
mont  (...).  Il  y  eut  quatte  Régimens  de  Cavalerie  pour  pas¬ 
ser  la  revue  (...);  toutes  les  dames  de  la  ville,  méme  celles  des 
environs  vinrent  en  robe  faire  la  cour  à  notte  Princesse.  Le 
soir  nous  eumes  un  gran  bal»^.  L’indomani  (Angelica  aveva 
versato  una  lacrima  nel  passare  il  Ticino!),  ultima  posta:  sei 
paggi,  una  carrozza  a  otto  cavalli  e  due  a  sei,  aspettavano  il 
corteo  con  il  conte  di  San  Lorenzo*  in  rappresentanza  del  prin¬ 
cipe  di  Carignano. 

Ma  lasciamo  finalmente  la  parola  ad  Angelica  Lodron,  che, 
in  ossequio  alle  regole,  non  commenta  lo  stupefacente  ingresso 
in  Torino... 


^  Nell’«  Avis  au  Lecteur  »  l’editore 
scrive:  «  ...  le  Lecteur  voyant  que  le 
stile  de  cet  Ouvrage  est  dépoutvu 
d’élégance  de  la  langue,  aura  la  bonté 
de  conniver  à  cet  égard,  et  de  croir 
que  ce  n’est  _pas  la  piume  d’un  Auteur 
frangois,  mais  celle  d’un  femme  ori- 
ginaire  allemande...  ». 

^  Col  viaggio  iniziato  il  20  settem¬ 
bre  1752  l’autrice  dedica  alle  città 
italiane  una  ventina  di  pagine;  circa 
cinquanta  riguardano  Torino  e  una 
breve  sosta  a  Vercelli,  prima  tappa  del 
ritorno  d’Angelica  (in  tutto  da  p.  48 
a  p.  121).  Il  viaggio  di  ritorno,  com¬ 
piuto  dall’autrice  su  carrozza  d’affitto, 
fu  molto  avventuroso:  da  p.  121  a 
p.  135  essa  narra  le  sue  peripezie  fra 
Vercelli  e  Vienna. 

‘  Già  avanzato  in  età.  Fu  uno  dei 
ministri  ereditati  da  Carlo  Emanue¬ 
le  III  e  preposto  prima  alle  Finanze, 
poi  all’Interno.  (Carutti,  op.  cit.,  I, 
13,  204). 

'  Poteva  trattarsi  della  Porporata, 
del  Crema,  del  Sanctus  (attuale  Isti¬ 
tuto  della  Sacra  Famiglia)  o  della  più 
lontana  Tesoriera. 

*  Luigi  Vittorio  (1721-1778),  cogna¬ 
to  del  Re  per  aver  sposato  Cristina 
d’Assia  sorella  della  defunta  regina 
Polissena,  era  figlio  del  dissoluto  Ame¬ 
deo,  vissuto  e  morto  (1741)  a  Parigi. 
Luigi  Vittorio,  allevato  alla  Corte  di 
Torino  fu  invece  degnissimo  principe. 
(Carutti,  II,  185). 

’  L’irrequieto  figlio  del  duca  Vitto¬ 
rio  Amedeo  II  e  della  contessa  di 
Verrua;  sua  sorella  Vittoria  fu  madre 
del  suddetto  principe  di  Carignano. 
(Carutti,  ibidem). 


La  Princesse  se  plaga  dans  le  carosse  attelé  à  huit,  avec  le  Ministre; 
les  Cavaliers  dans  un  autre  à  fix  qui  alloit  devant,  ma  soeur  &  moi  dans 
un  autre.  Tous  ces  attirails  de  magnificence  me  plurent  beaucoup.  Je  comp- 
tois  tous  les  instans  de  voir  Turin-,  mais  quel  fut  mon  étonnement  de  voir 
que  nous  passions  devant  cette  ville,  la  laissant  à  gauche!  Après  avoir 
fait  encore  deux  lieués  d’Italie  plus  loin,  nous  descendimes  dans  une 
maison  que  étoit  seule  sur  une  piaine;  on  les  appelle  cassine-,  elle  étoit 
sur  le  chemin  de  Rivolé’’. 

La  Princesse  n’avoit  pas  encore  de  palais  en  ville;  le  Roi  étoit  à  la 
campagne  à  la  vénerie;  le  Prince  de  Carignan  étoit  à  Carignan.  L’on  a 
jugé  à  propos  de  nous  loger  dans  cet  endroit.  Gomme  cette  cassine  étoit 
la  maison  d’un  particulier,  on  peut  se  figurer  qu’elle  étoit  très  simple;  les 
chambres  étoient  tapissées  de  damas  jaune;  ce  logement  étoit  très  difié- 
rent  de  celui  que  nous  venions  de  quitter  à  Vienne,  &  de  celui  que  nous 
nous  attendions  de  voir;  cela  ne  laissa  point  de  nous  donner  toutes  sortes 
d’idées.  Notte  Princesse  étoit  de  mauvaise  humeur;  ma  soeur  &  moi  ne 
l’étions  pas  moins,  sans  oser  le  faire  paroitre.  Nous  espérions  toùiours  des 
visites  en  vain;  nous  passames  trois  jours  sans  voir  personne.  Le  quatrième 
jour  à  onze  heures  du  soir,  nous  étions  déjà  couchés,  quand  k  Prince 
de  Carignan  *  arriva;  il  m’ordonna  d’éveiUer  la  Princesse;  il  lui  témoigna 
son  chagrin  d’avoir  été  absent  à  notte  arrivée;  il  la  plaignit  d’étre  si 
mal  logée.  Le  lendemain  il  pria  le  Marquis  de  Suze  son  Onde  par  une 
estaSette,  de  céder  son  palais  en  ville  à  notte  Princesse  pour  quelque 
tems.  Le  Marquis  qui  la  plus  grande  patrie  de  l’année  passoit  à  Suze,  se 
fit  un  plaisir  de  lui  accorder  sa  demande,  &  nous  entrames  en  ville  d’abord. 
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Quelle  joye  pour  nous?  Aussitòt  que  la  Princesse  y  fut  rangée  nous  al- 
lames  à  la  vénerie  pour  ètte  presentés  au  Roi  &  à  la  famille  royale. 

La  Princesse  y  fut  re?ue  à  bras  ouverts;  nous  étions  obligés  de  passer 
dans  l’antichambre,  attendant  l’ordre  de  pouvoir  entrer  dans  la  seconde. 
Je  puis  dire  que  ma  soeur  &  moi  y  avons  passé  la  revue;  il  y  avoit  un 
nombre  de  Cavaliers  qui  nous  examinoient  de  pied  en  cap;  l’on  ouvrit  les 
portes,  &  nous  eumes  l’honneur  d’étre  présentés. 

Je  puis  dire  que  ce  moment  m’enchante  encore  quand  je  pense  avec 
quelle  bonté  le  Roi  Charles  Emmanuel  Monseigneur  le  Due  de  Savoye 
Roi  d’aujourd’hui  le  Due  de  Chablais  Madame  la  Duchesse  i'*  &  les 
trois  Princesses  nous  regurent,  en  nous  embrassant  selon  la  coutume  de 
ce  pais.  Nous  retournames  à  Turin,  très  contentes;  toutes  les  Dames  de  la 
ville  vinrent  le  lendemain  en  robe,  faire  la  cour  à  notte  Princesse,  de  mème 
que  les  Cavaliers.  Cette  cérémonie  dura  huit  jours,  puisque  la  Noblesse  y 
est  très  nombreuse;  ma  Princesse  &  la  Princesse  de  Carignan  se  rendi- 
rent  les  visites  réciproquement. 

La  saison  étant  avancée  la  Cour  retourna  en  ville;  notte  Princesse 
acheta  une  grande  &  belle  maison  dans  la  rué  de  St.  Philippe  le  Roi 
lui  nomma  un  Gran-Ecuyer,  espèce  de  Grand-Maitre;  c’étoit  le  Comte 
B...  deux  Chambellans,  appellés  Ecuyers  dans  ce  pais,  le  Comte  S... 

&  le  Baron  W...  nos  deux  autres  Cavaliers  furent  congédiés,  le  Sa- 
voyard  retourna  dans  sa  patrie,  &  le  Lorrain  partir  pour  Vienne.  Ma 
soeur  &  moi  craignimes  le  mème  sort,  puisque  depuis  longtems  il  n’y 
avoit  à  cette  Cour  que  des  Dames  d’honneur  mariées,  ou  veuves;  elles 
étoient  au  nombre  de  douze,  y  comprises  la  Dame  du  palais  &  la  Dame 
d’atour.  Corame  la  Princesse  nous  aimoit  le  Roi  consentir  qu’elle  nous 
gardàt;  je  fus  déclarée  premiere  Dame  d’honneur,  &  ma  soeur  seconde. 

Comme  le  tout  est  très  bien  réglé  à  cette  Cour  le  Maitre  des  cérémo- 
nies  nous  vint  instruire  de  nos  devoirs;  nous  dlnions  seules  tous  les  jours 
avec  la  Princesse;  nous  soupions  sans  elle,  dans  notte  chambre;  elle  avoit 
tous  les  soirs  jeu  chez  elle,  qui  ne  duroit  que  jusqu’à  huit  heures;  nous 
osions  frequenter  les  grands  Opéras,  Tragédies,  Bals,  mais  point  de  Co- 
médies  ni  d’assemblées  en  ville;  si  après  la  Tragedie  il  y  avoit  une^  petite 
pièce  comique  il  falloit  nous  retirer;  les  jours  qu’il  n’y  avoit  pas  d’Opera 
ou  Tragèdie,  l’on  alloit  faire  la  cour  à  Madame  la  Princesse  de  Carignan-, 
on  y  jouoit;  tous  les  étrangers  &  tous  ceux  qui  osoient  frequenter  la 
Cour  s’y  trouvoient,  tout  le  monde  s’empressoit  d’y  venir,  puisque  Madame 
la  Princesse,  de  mème  que  le  Prince,  étoit  la  bonté  mème;  l’on  y  alloit 
tard  après  le  Cercle  de  la  Cour,  qui  se  tient  tous  les  jours,  excepté  les 
jours  d’Opéra,  qui  ne  se  donne  qu’au  Carnaval. 

Au  Cercle  toutes  les  Dames  y  viennent  en  robe  de  Cour;  il  commence 
à  huit  heures  du  soir,  &  finir  à  huit  &  demie;  tout  le  monde  y  reste  de- 
bout.  Mesdames  Royales  sont  au  milieu  sous  le  dais,  derriere  une  balus- 
trade,  dont  eUes  sortent  pour  parler  aux  Dames;  les  Dames  d’honneur 
sont  placées  à  droite,  les  Dames  de  la  ville  à  gauche;  le  Roi,  les  dernt 
Ducs^i  se  tiennent  à  coté  en  parlant  aux  Ministres  étrangers,  qui  s’y 
trouvent  tous  les  mardis,  jeudis,  &  dimanches;  Mesdames  Royales  sont 
toute  l’annés  en  robe  depuis  le  matin  jusqu’au  soir,  méme  Madame  la 
Duchesse  jusqu’à  la  fin  de  ses  grossesses. 

Les  Dames  d’honneur  sont  aussi  toùjours  en  robe;  il  y  a  cette  diSé- 
rence  que  Mesdames  Royales  &  toutes  les  Princesse  du  sang  portent  des 
robes  de  cour  riches  &  de  couleur;  les  Dames  d’honneur  &  celles  de  la 
viUe  ont  la  jupe  de  couleur,  mais  le  corps  &  bas-de-robe  noir,  de  velours, 
de  gros  de-tour,  selon  les  saisons.  Aucune  Dame  de  la  ville  ne  peut  aller 
chez  aucune  Princesse  du  sang  sans  ètte  habillées  en  robe,  méme  si^des 
Dames  étrangères  arrivent,  de  quelque  naissance  qu’elles  puissent  ette, 
elles  n’osent  se  présenter  sans  robe.  Toutes  les  heures  sont  réglées  à  la 
Cour:  le  Roi  dine  à  midi;  l’apres-diner  il  y  a  promenade  en  carosse, 
lesquelles  sont  fixées  mois  par  mois,  pour  les  endroits;  la  Noblesse  de  la 
ville  suit  la  Cour  en  carosse,  le  Roi  y  va  incognito,  avec  deux  chevaux, 
Mesdames  vont  à  huit. 

Le  palais  du  Roi  est  très  beau  &  les  appartemens  magnifiques;  il  y  a  un 
lit  dont  on  ne  se  sert  que  pour  des  mariages;  en  dehors  il  est  de  velours 
couleur  de  feu,  brodé  avec  des  perles  fines,  de  la  largeur  d’une  aune,  la 


“  Carlo  Emanuele  III  (1701-1773) 
era  allora  vedovo  della  terza  moglie, 
morta  nel  1741  nel  dare  alla  luce  il 
duca  del  Chiablese.  Il  Re  non  si  sposò 
più. 

“  Il  futuro  Vittorio  Amedeo  III. 

“  L’autrice  scrisse  evidentemente  le 
sue  memorie  nel  volontario  esilio  ita¬ 
liano  fra  il  1773  e  il  1776;  alcune 
cariche  attribuite  a  personaggi  da  lei 
avvicinati  durante  il  soggiorno  torinese 
risultano  posteriori  al  1752:  evidente¬ 
mente,  sia  pure  tramite  la  sorella  spo¬ 
sata  a  Torino,  la  contessa  Lodron  si 
terme  in  contatto  con  la  corte  sabauda. 

Benedetto  Maurizio  del  Chiablese, 
ultimogenito  e  prediletto  di  Carlo 
Emanuele,  era  allora  in  età  di  otto  an¬ 
ni.  Oltre  ai  favolosi  appannaggi  pa¬ 
terni,  ricevette,  come  s’è  detto,  l’ere¬ 
dità  della  principessa  Anna  Vittoria. 

“  Maria  Anronietta  di  Borbone- 
Spagna,  allora  ventiquattrenne,  aveva 
sposato  Vittorio  Amedeo  nel  1750; 
non  essendovi  a  corte  una  regina,  ella 
ne  faceva  le  veci. 

Maria  Luisa,  primogenita  del  Re, 
trenteime,  si  ritirò  poi  presso  le  Be¬ 
nedettine  di  Chieri;  Eleonora  Teresa, 
di  poco  più  giovane,  rimase  nubile; 
Maria  Felicita,  nata  nel  1730,  fece 
sentire  il  suo  peso  a  corte  e  fondò 
l’Istituto  delle  Vedove  e  Nubili  si¬ 
tuato  dietro  il  Monte  dei  Cappuccini; 
morì  nubile  anch’essa. 

“  V.  n.  8. 

”  Secondo  gli  studi  di  A.  CavaUari- 
Murat  e  della  sua  équipe,  il  palazzo 
Hildbourgausen  è  compreso  fra  i 
palazzi  Asinari  di  S.  Marzano  (Carpa¬ 
no)  e  Piovano,  quindi  al  n.  6  della 
via  Maria  Vittoria  (Forma  urbana  e 
architettonica  della  Torino  Barocca, 
Torino,  Utet,  1968,  I,  2,  pp.  1224, 
1227).  Nei  sotterranei  della  chiesa  di 
S.  Filippo  fu  seppeUita  la  principessa 
Anna  Vittoria  (L.  Cirbario,  Storia  di 
Torino,  Torino,  Fontana,  1846,  II, 
615). 

“  Giuseppe  Piossasco  di  Bardassano 
(Manno-Promis,  cit.).  Apparteneva  ad 
una  delle  più  antiche  e  prestigiose  fa¬ 
miglie  del  Piemonte;  visse  fra  il  1709 
e  il  1784  ed  ebbe  quindici  figli. 

“  Luigi  Solaro  di  ViUanova  Solaro. 
Le  genealogie  dell’antichissima  fami¬ 
glia  astese  sono  così  vaste  e  complesse, 
che  lo  stesso  Manno,  il  più  completo 
dei  nostri  studiosi  in  materia,  non  osò 
addentrarvisi.  Ed  è  un  peccato  perché 
il  conte  Solaro,  come  si  vedrà,  ebbe 
nella  vita  di  Angelica  Lodron  una  cer¬ 
ta  importanza. 

“  Francesco  Valperga  di  Maglione 
(Manno-Promis,  cit.).  Fu  padre  di 
Carlo,  ministro  di  Stato  e  viceré  di 
Sardegna,  e  del  famoso  abate  Valper¬ 
ga  Caluso.  (A.  Manno,  Il  Patriziato 
Subalpino,  dattiloscritto  presso  le  mag¬ 
giori  biblioteche  cittadine). 

Vittorio  Amedeo  e  Benedetto 
Maurizio.  Gli  altri  figli  maschi  di  Carlo 
Emanuele  erano  morti  infanti  fra  E 
1735  e  E  1745. 
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doublure  est  de  satin  blanc  brode  en  or  de  la  mème  largeur,  c’est  la  plus 
belle  chose  à  voir;  les  perles  qui  sont  dans  les  fleurs  sont  de  la  grosseur 
d’un  pois. 

Le  jardin  de  la  Cour  est  très  beau,  il  est  sur  les  remparts;  le  théatre  ^ 
est  un  des  plus  grands  &  des  plus  beaux  de  l’Europe;  la  ville  de  Turin 
est  une  des  plus  belles  villes  que  Fon  puisse  voir;  le  Due  Yìctor  Amadée 
agrandit  cetre  ville  presque  de  la  moitié;  c’est  lui  qui  a  augmenté  les 
fortifications  de  17.  bastions,  de  plusieurs  demi-lunes  &  ravelins;  la  Cita- 
delle  est  de  quatte  bastions  où  il  y  a  une  promenade  très  agréable.  (...) 

Je  n’ai  j’amais  vu  de  ville  aussi  bien  policées  &  si  proprement  entrete- 
nue  que  Turiti-,  tous  les  méeredis  on  y  fait  passer  par  des  canaux  dans 
toutes  les  ruès  l’eau  de  la  Dora,  riviere  qui  se  jette  à  800.  pas  de  la  ville 
dans  le  Po;  Fon  y  balaye  toutes  les  ordures;  Feau  qui  va  rapidement  net- 
toye  dans  Fespace  d’une  beute  toute  la  ville;  le  peuple  y  est  très  bon, 
bienfaisant  &  dévot;  chaque  Cure  a  par  écrit  ses  paroissiens;  si  Fon  veut 
sgavoir  la  conduite  d’une  personne,  on  s’informe  de  son  nom  &  de  sa 
paroisse,  Fon  envoyer  chez  le  Curé,  &  il  en  fera  une  rélation  juste,  sur 
laquelle  on  peut  toùjours  se  fier. 

Les  Curés  ont  leurs  gardes;  ils  vont  roder  la  nuit,  &  s’ils  trouvent  des 
mal-faisans  parmi  leurs  paroissiens,  ils  ont  le  droit  de  les  arréter  &  de  les 
punir,  &  s’ils  ne  se  corrigent  pas,  de  les  chasser  hors  du  pais.  Les  fiUes  y 
sont  élevées  avec  beaucoup  de  modestie;  aucune  bile  ne  peut  sortir  seule, 
sans  sa  mere  ou  parente,  elles  sont  toutes  habillées  de  laine,  pour  ne  point 
les  accoùtumer  au  luxe.  Il  y  a  des  maisons  d’orphelines,  où  on  les  éléve  au 
mieux;  on  leur  sait  apprendre  toutes  sortes  d’ouvrages.  La  langue  Pie- 
montoise  est  un  jargon  qui  a  du  rapport  avec  Fitalien  corrompu;  elle 
sied  bien  aux  femmes;  j’ai  désiré  d’avoir  tm  maitre  pour  me  Fenseigner, 
mais  on  n’en  a  point,  parce  qu’eUe  n’a  point  de  régles;  je  Fai  apprise  de 
ma  fide  de  chambre  qui  n’en  sgavoit  d’autre;  à  la  Cour  on  la  parie  beau¬ 
coup,  de  mème  que  la  Noblesse. 

L’on  y  parie  parfeitement  bien  Fitalien  &  le  frangois;  les  Barnes  y 
sont  très  belles,  très  loùables  dans  leur  conduite,  prévenantes  pour  les 
étrangers,  sans  leur  faire  des  avances;  malgré  leur  beauté  elles  laissent  à 
chacune  son  mérite  &  ne  persécutent  point  les  autres  Barnes  qui  plaisent. 

Ma  Princesse  frequenta  la  Cour  tous  les  deux  jours;  elle  n’y  dina 
jamais;  son  àge  ne  lui  permit  plus  de  se  mettre  en  robe,  ce  qui  fut  cause 
qu’eUe  ne  pouvoit  paroitre  à  aucune  féte  publique.  Ma  soeur  &  moi,  étions 
de  tous  les  diners  des  Ambassadeurs  &  des  Ministres;  chez  la  femme  de 
FEnvoyé  d’Angleterre,  Milady  Rochefort,  une  de  mes  amies  intimes, 
j’étois  presque  tous  les  jours  à  souper,  où  il  y  avoit  quantité  d’Anglois, 
nation  que  j’estime  infiniment,  car  j’aime  leur  franchise. 

{Qui  si  inserisce  il  racconto  di  una  «crisi»  religiosa  che  porta  la 
Lodron  nel  convento  delle  Carmelitane  per  una  specie  di  noviziato:  rac¬ 
conto  che  illumina  di  luce  viva  i  rapporti  tra  società  e  conventi  femminili 
di  alta  classe). 

Le  Carnaval  étoit  proche;  comme  on  danse  aux  bals  de  Cour  avec 
le  bas-de-robe  trainant,  &  qu’il  y  a  des  étiquettes  difEerentes  des  autres 
pais,  il  a  fallu  que  ma  soeur  &  moi,  prissions  quelques  nouvelles  legons 
du  maitre  à  danser  de  la  Cour,  nommé  Mion.  L’on  est  exposé  à  la  critique, 
puisqu’on  ne  danse  qu’un  ménuet  à  la  fois  à  la  vué  de  la  Cour  &  de 
tout  le  monde? 

Les  bals  de  Cour  commencent  à  six  heures  du  soir  &  finissent  à  dix; 
ils  se  font  dans  une  petite  salle;  Mesdames  Royales  sont  assises  avec  les 
Princesses  du  sang  sous  le  dais,  au  fond:  c’est  ce  que  Fon  appeUe  la  cou- 
ronne;  des  deux  còtés  de  la  salle  il  y  a  un  amphithéatre  de  bancs,  où  sont 
placées  à  droite  les  Barnes  de  Cour;  ceux  qui  danseur  sont  au  premier 
banc,  les  autres  au  secondo  &  troisieme.  Il  en  est  de  mème  à  gauche  avec 
les  Barnes  de  la  ville;  le  Roi,  le  Due  de  Savoy  &  les  Princes  vont  d’un  còte 
&  d’autre;  les  Altesses  commencent  le  bai;  le  maitre  des  cérémonies  an- 
nonce  à  chaqu’un,  les  nommant  par  leurs  noms,  quand  ils  doivent  danser. 
Avant  que  de  commencer  le  ménuet  il  faut  faire  cinq  révérences:  la  pre¬ 
miere  à  la  courorme,  la  seconde  au  Roi,  la  troisieme  au  Due  de  Savoye,  la 
quatrieme  au  Due  de  Chablais,  &  la  cinquième  pour  commencer  le  menuet. 
Les  Altesses  dansent  aussi  des  contredanses,  une  Dame  de  Cour,  &  une 
de  la  ville  les  dansent  avec. 


“  Si  tratta  del  Teatro  Regio,  co¬ 
struito  nel  1740  dal  conte  Benedetto 
Alfieri.  Anche  il  Craveri,  contempora¬ 
neo  di  Angelica  Lodron,  dice:  «  Que¬ 
sto  teatro  è  giudicato  da  tutti  il  più 
grandioso,  e  compito  d’Europa,  ed  è 
meritevolmente  l’oggetto  della  maravi¬ 
glia  de’  Forestieri  (...).  Vi  si  chiamano 
sempre  i  migliori  Musici  d’Europa 
(...)  »  (G.  G.  Ckaveki,  Guida  de’  Fo¬ 
restieri  per  la  Reai  Città  di  Torino, 
Rameletti,  Torino,  1753,  p.  40).  Era 
l’epoca  dei  torinesi  Fioré,  Giay,  Somis, 
le  cui  stupende  e  sconosciute  compo¬ 
sizioni  musicali  la  benemerita  M.  Th. 
Bouquet  va  riscoprendo  e  studiando. 
Ma  i  torinesi  di  oggi  sembrano  voler 
inorare  questo  notevole  patrimonio 
cittadino. 

“  Vittorio  Amedeo  II. 
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A  huit  heures  l’on  se  repose  jusqu’à  huit  &  demie,  en  prenant  des 
rafraichissemens;  l’on  recommence  à  danser  à  dix  heures,  &  chacun  se 
retire.  ^ 

Gomme  à  la  Cour  Mesdames  n’avoient  jamais  vu  de  masques,  ma 
Princesse  voulant  les  surprendre  agréablement,  en  fit  faire  quatte  qui  re- 
présentoient  les  quatre  saisons;  le  jeune  Prince  de  Carignan  étoit  le  prin- 
tems,  moi  l’été,  notre  premier  Ecuyer  Comte  S...  l’automne,  &  le  Gouver- 
neur'du  Prince  l’hiver.  La  Princesse  alla  ce  jour  à  la  Cour  comme  à  l’ordi- 
naire,  à  trois  heures  après  dlner.  Toute  la  famille  Royale  demanda  d’abord 
à  la  Princesse  ce  que  j’étois  devenue?  Elle  leur  dit,  que  j’étois  malade.  Le 
moment  qu’ils  s’y  attendoient  le  moins  ils  entendirent  une  musique  dans 
l’antichambre;  en  ouvrant  les  portes  ils  nous  virent  avec  beaucoup  d’éton- 
tiement.  Le  Roi,  le  Due,  tout  survint.  Le  Due  commenga  à  danser  avec 
Madame  la  Duchesse  Reine  d’aujourd’hui;  les  Princesses  danserent  aussi, 
&  ce  bai  imprévu  dura  jusqu’à  six  heures  du  soir,  avec  beaucoup  de  con- 
tentement. 

Ma  soeur  étoit  ce  jour  là  de  très  mauvaise  humeur,  ayant  appris  la 
nouvelle  de  l’infidélité  de  son  amant  le  Général  Autrichien.  Peu  de  tems 
après  elle  s’en  consola;  la  Marquise  F...,  mourut  en  conche  de  son  premier 
enfant;  le  Marquis  son  époux  resta  veuf^'*,  n’ayant  que  20.  ans,  avec  un 
bien  considérable.  La  Marquise  n’étoit  pas  encore  enterrée  que  toute  la 
ville  disoit  pour  nouvelle,  que  le  Marquis  épouseroit  ma  soeur.  Elle  ne 
lui  avoit  jamais  parlé,  méme  elle  ne  se  ressouvenoit  point  de  le  connoìtre 

Selon  les  étiquettes  de  la  Cour  aucun  Cavalier  des  pais  héréditaires 
du  Roi  ne  peut  se  marier  sans  son  consentement.  Pour  faire  cetre  demande, 
l’époux  futur,  son  pere,  &  le  pere  de  l’épouse,  ou  quelque  autre  à  sa 
place,  viennent  habillés  de  noir,  avec  un  manteau  noir,  demander  la  per- 
mission  au  Roi;  après  l’avoir  regu  il  faut  qu’ils  aillent  l’annoncer  à  toute 
la  famille  Royale,  aux  Princes  &  Princesses  du  sang;  le  maitre  des  céré- 
monies  vient  avec  eux  à  l’heure  donnée. 

Le  Roi  permit  au  Marquis  d’épouser  ma  soeur;  notre  Princesse  après 
plusieurs  difficultés  y  consentir  aussi:  comme  le  Marquis  portoit  encore 
les  pleurenses  pour  sa  defunte  femme,  le  mariage  fut  différé  de  trois  se- 
maines,  après  les  quelles  il  fut  conclu. 

Autre  étiquette  à  ce  sujet:  aucune  Alle  n’ose  ette  présentée  aux  nòces; 
ma  soeur  fut  mariée  dans  notre  Chapelle;  je  n’osai  y  paroìtre  pendant 
toute  la  fonction,  &  j’étois  obligée  de  tester  dans  ma  chambre.  A  ce  que 
l’on  m’a  raconté,  il  y  avoit  à  gauche,  près  de  l’autel,  une  table  sur  laquelle 
il  y  avoit  4000.  Livres  que  ma  soeur  apportoit  en  dot  à  son  époux;  l’In- 
tendant  du  Marquis,  un  Abbé,  tenoit  la  main  sur  le  sac  d’argent. 

Tous  les  présens  qui  se  font  aux  promesses  restent  à  la  disposition 
de  la  femme;  ceux  qu’elle  regoit  après  les  nòces  on  les  met  en  liste,  &  la 
femme  est  obligée  d’en  rendre  compre  à  ses  enfans  si  elle  devient  veuve. 

Après  la  cérémonie  Fon  vint  me  chercher;  j’avoue  que  mon  coeur 
étoit  en  mauvais  état;  il  falloit  faire  la  gaie,  dans  un  tems  que  je  suSo- 
quois  de  chagrin.  Je  n’étois  point  portée  pour  ce  mariage.  (...) 

C’étoit  au  Carnaval;  l’Ambassadeur  d’Espagne  donna  plusieurs  festins; 
pour  le  premier  bai  j’avois  un  masque  en  Négre,  que^  j’avois  apporté 
de  Vienne-,  j’étois  sùre  que  je  serois  la  seule  babillée  de  la  sorte, 
car  selon  l’usage  du  pais,  tout  le  monde  étoit  en  domino. 

En  voulant  entrer  au  bai,  l’Ambassadeur  averti  de  mon  arrivée  vint  à 
ma  rencontre,  selon  l’étiquette,  jusqu’à  la  porte;  je  vis  un  Negre  habillé 
comme  moi-méme,  jusqu’aux  souliers  de  la  méme  couleur,  qui  m’ofirit  le 
bras;  je  le  lui  refusai,  &  m’adressai  à  l’Ambassadeur,  en  le  priant  de  de¬ 
mander  le  nom  de  ce  Négre,  sans  quoi  il  ne  prendroit  point  en  mauvaise 
part  si  je  me  retirois,  ne  voulant  pas  avoir  un  compagnon  inconnu.  L’Am¬ 
bassadeur  ne  tarda  pas  un  moment  de  lui  dire  d’óter  son  masque.  L’ayant 
reconnu  il  revint  à  moi  &  me  dit:  Madame,  c’est  un  aimable  Anglois, 
Milord  B...,  le  quel  ayant  appris  par  votre  maitre  à  danser  le  masque  que 
vous  auriez,  n’a  point  crù  de  vous  oSenser  voulant  ette  votre  compagnon. 

L’on  peut  juger  de  ma  surprise;  je  n’avois  jamais  parlé  à  Mylord,  meme 
je  ne  le  cotmoissois  pas  de  vué;  il  étoit  à  l’Académie;  j’étois  un  peu  embar- 
rassée,  surtout  à  Turin,  où  ayant  un  compagnon  de  masque  tout  le  monde 
juge  que  cela  signifie  davantage.  J’entre  au  bai  avec  l’Ambassadeur,  & 


Si  tratta  di  Francesco  Mercurino 
Favetti  di  Bosses.  La  genealogia  del 
Manno  {Patriziato,  cit.)  narra  che  Gio¬ 
vanni  Favet,  lionese,  munizioniere  del 
Re  di  Francia  in  Torino,  nel  1549 
aveva  acquistato  una  casa  in  piazza 
Castello,  dove  teneva  trincotto.  I  Fa¬ 
vetti  si  occuparono  poi  del  commercio 
i  preziosi,  di  tabacco  e  d’altri  generi, 
e,  come  la  maggior  parte  delle  ricche 
famiglie  torinesi,  ebbero  patenti  di  no¬ 
biltà  al  tempo  della  seconda  Madama 
Reale  (1674).  Francesco  Mercurino  era 
nato  nel  1731  e  aveva  sposato  Teresa 
Saluzzo  di  Verzuolo,  che  morì  di 
parto  il  15  aprile  1753.  Sposò  quindi 
Marianna  Kottulin  von  Kottuìtoski, 
figlia  del  barone  Giuseppe  Ignazio,  di 
Olmiitz.  Poi  il  Manno  cade  in  qual¬ 
che  inesattezza.  Ma  da  documenti  pri¬ 
vati  (Ins.  di  Torino,  anno  1786,  1.  4, 
c.  335;  anno  1780,  1.  12,  c.  417,  AST, 
Sez.  Riunite),  sappiamo  che  i  coniugi 
Favetti  ebbero  vita  tormentata  a  causa 
dei  figli,  per  levar  i  quali  dai  guai 
dovettero  vendere  il  feudo  di  Bosses 
e  la  villa  confinante  con  la  manifattura 
della  maiolica  dei  Rossetti  (viale  Villa 
della  Regina).  Marianna  Kottulin  morì 
nel  1798  e  Francesco  Mercurino  Fa¬ 
vetti  scomparve  nel  1803. 

“  Se  la  data  di  morte  di  Teresa 
Saluzzo  di  Verzuolo  è  giusta  (v.  sopra), 
dovremmo  essere  nel  gennaio  del  1754: 
lo  si  deduce  dal  corteggiamento  d’un 
solo  giorno,  conclusosi  con  una  «  su¬ 
perbe  sérénade  »  notturna. 
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Mylord  me  suit;  mon  habillement  frappa  de  telle  fagon  que  je  me  vis 
entourée  d’une  foule  de  masques  à  un  point  d’étre  écrasée;  Mylord  ne  me 
quitta  pas  un  moment.  Ce  festin  étoit  superbe:  outre  les  Barnes  d’hon- 
neur  &  les  Barnes  de  la  ville,  il  y  avoit  les  femmes  de  Banquiers,  &  de 
marchands,  lesquelles,  à  dire  vrai,  surpassent  en  magnificence  plusieurs 
Barnes^*.  Le  bai  dura  jusqu’à  cinq  heures  du  matin.  (...) 

Le  Carnaval  se  passa  très  agréablement;  les  trois  derniers  joiurs  il  y 
eut  la  course  du  Po,  qui  se  fait  dans  la  rue  du  Po,  grande  &  belle  rue; 
tonte  la  Cour  y  va  se  promener  en  carosse,  de  méme  que  toutes  les  Barnes 
de  la  ville,  les  Cavaliers  sont  à  chevai;  comme  on  va  pas  à  pas  on  leur 
parie,  &  ils  jettent  des  confitures  ou  du  fruir  dans  les  carosses;  c’est  une 
promenade  qui  dure  une  heure,  &  qui  à  la  vérité  m’auroit  beaucoup 
ennuyé  si  je  ne  m’étois  pas  trouvé  en  bonne  compagnie. 

Nous  eumes  le  Caréme,  qui  est  très  rigide  dans  ce  pais;  on  ne  fait 
qu’un  repas,  le  soir  il  y  a  collation,  qui  consiste  dans  une  soupe  d’amandes 
&  une  salade,  mais  tout  au  poids;  depuis  le  Roi  jusqu’au  dernier  on  ne 
peut  manger  le  soir  que  de  la  pésanteur  de  quatte  onces,  oeufs,  kit, 
beurre  &c.  tout  est  défendu.  Les  Allemands,  comme  ils  ont  la  renommée 
d’étre  grands  mangeurs,  ont  la  permission  de  faire  une  collation  de  six 
onces;  j’avoue  d’en  avoir  avalé  souvent  dix,  sans  scrupule. 

Nous  eumes  une  fonction  belle  à  voir,  par  l’arrivée  du  Bue  de 
Noailles,  Ambassadeur  extraordinaire  du  Roi  de  France,  qui  étoit  envoyé 
au  sujet  de  Mandarini,  Contrebandier,  histoire  connué.  Toutes  les  éti- 
quettes  à  ce  sujet  sont  très  différentes  des  autres  Ambassadeurs.  J’étois 
obligée  d’aller  à  sa  rencontre  jusqu’au  dégré,  ma  Princesse  jusqu’à  la 
porte  de  la  premiere  antichambre,  &  de  l’accompagner  de  méme  à  son 
départ. 

Nous  eumes  aussi  peu  de  tems  après  le  Bue  de  Penthièvre,  beau 
&  aimable  Prince,  exemple  de  dévotion;  il  venoit  de  perdre  son  épouse 
qu’il  adoroit;  il  fit  ce  voyage  pour  se  dissiper,  mais  inutilement;  il  resta 
des  heures  entières  enfermé  dans  la  chambre  pour  la  pleurer. 

Il  pria  l’Ambassadeur  de  France,  Mr.  de  Chauveìin'^,  où  il  logea, 
de  ne  point  inviter  de  Barnes  à  sa  table,  tout  le  tems  que  le  Bue  sera 
à  Turiti-,  il  avoit  à  sa  suite  l’ Amirai  Grenu,  digne  &  respectable  Seigneur, 
malgré  son  àge  avancé  galant  &  poli  envers  toutes  les  Barnes,  comme 
le  sont  tous  les  Frangois.  (...) 

J’étois  fort  bien  à  Turin;  la  famille  Royale,  tous  les  Princes  &  Prin- 
cesses  du  sang  me  témoignoient  toutes  les  bontés  imaginables;  j’y  étois 
estimée  &  honorée  de  tout  le  monde.  Un  fatai  moment  survint,  lequel 
fut  la  source  de  beaucoup  de  revers  que  j’ai  eù  à  essuyer,  sans  ma  fante; 
je  les  attribue  à  la  Bestinée. 

Ma  Princesse  me  fit  chercher  un  jour  de  grand  matin;  elle  étoit 
ancore  au  lit,  &  me  dit:  Fille  de  Dieu  (nom  qu’elle  me  donnoit  étant  de 
bonne  humeur),  asseyez-vous,  il  faut  que  je  vous  dise  une  idée  qui  m’est 
venué,  &  que  je  veux  exécuter;  je  vous  ai  toùjours  aimé;  votre  soeur  est 
mariée  dans  ce  pais,  je  veux  que  vous  le  soyez  aussi;  je  vous  ai  choisi  un 
mari,  avec  lequel  vous  resterez  chez  moi,  tout  le  tems  que  je  vivrai. 

En  pronongant  le  nome  de  mari,  je  me  mis  à  rire;  connoissant  ma 
Princesse,  je  pensai  en  moi-méme  que  c’étoit  un  pièga  qu’eUe  me  tendoit, 
afin  de  voir  pour  qui  j’incline.  Je  lui  réponds:  Altesse,  j’ai  toùjours  des- 
sein  de  me  faire  Religieuse;  avec  les  bontés  qu’Elle  me  témoigne,  je 
serai  avec  Elle  si  long-tems  qu’Elle  vivrà;  mais  quant  au  mari,  je  ne 
sqaurois  m’y  résoudre.  Elle  me  dit:  Vous  étes  folle,  je  pense  sérieusement 
que  le  Comte  S...,  mon  premier  Ecuyer  vous  épouse;  je  vous  donnerai 
une  dot  de  trente  mille  Livres;  vous  logerez  tous  deux  chez  moi  au 
seconde  étage;  vous  dlnerez  toùjours  avec  moi,  &  votre  mari  dans  sa 
chambre;  &  le  soir  vous  souperez  avec  lui.  Faites  vos  reflexions,  me  dit- 
eUe,  &  me  renvoya. 

Catte  proposition  m’étoit  très  indifférente,  n’y  ajoùtant  aucune  foi. 
Je  pris  tous  ces  discours  pour  un  badinage.  Il  ne  se  passa  pas  la  moitié 
de  la  journée  que  je  me  vis  convaincué  du  contraire.  La  Princesse  étant 
habillée  fit  chercher  un  des  premiers  Ministres,  Comte  de  la  R...  elle 
lui  dit  ce  projet,  le  chargea  d’en  parler  au  Roi  &  de  demandar  son 
consentement  à  ce  sujet,  le  quel  ayant  regu,  de  faire  venir  le  Comte  S... 
son  premier  Ecuyer  chez  lui  &  de  lui  dire  de  sa  part  son  intention. 


“  L’osservazione  è  molto  importante 
e  conferma  la  ricchezza  della  borghesia 
torinese  nel  XVIII  secolo;  ma  soprat¬ 
tutto  mette  in  luce  (e  l’argomento 
è  posto  in  poco  rilievo  dagli  storici), 
come  in  Torino,  a  differenza  che  nelle 
altre  città  italiane  ed  anche  europee, 
la  borghesia  fosse  accettata  dall’aristo¬ 
crazia. 

”  Ne  parla  il  Carutti,  op.  cit..  Il, 
53-54. 

“  Per  dimostrare  come  U  Re  inter¬ 
venisse  a  imporre  la  giustizia  anche 
nei  casi  privati  dei  propri  cittadini, 
il  Carutti  narra  fra  altri  aneddoti  il 
guaio  in  cui  incappò  l’incauto  amba¬ 
sciatore  cavalier  de  Chauvelin  (II, 
173);  al  quale  il  marchese  di  Priè 
(v.  n.  31)  soffiò  in  una  sola  notte 
10.000  luigi;  si  trattava  probabilmente 
del  gioco  detto  del  faraone. 

“  Pietro  Giuseppe  Graneri  de  La 
Roche;  il  Manno  {Patriziato,  cit.)  lo 
definisce  «  infelice  come  ministro;  im¬ 
prudente  come  diplomatico;  suo  di¬ 
fetto,  la  mordacità  della  franchezza». 
Fu  a  Roma,  a  Vienna,  in  Spagna. 
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J’ignorois  tout  ceri.  L’après-dìner  en  descendant  chez  ma  Princesse 
fnmtnp  d’ordinaire,  l’Ecuyer  étoit  obligé  d’y  venir  à  la  méme  heure. 
Je  vois  le  Comte  S...  d’un  air  plus  gai  que  les  autre  fois;  il  s’approche 
de  moi  &  me  dit:  Madame,  je  suis  l’homme  le  plus  heureux  du  monde; 
E  y  a  long-tems  que  je  vous  aime,  je  n’osois  jamais  vous  le  faire  paroitre, 
n’ayant  pas  eù  les  moyens  de  pouvoir  me  marier;  de  la  fagon  que  notte 
Princesse  pense  à  notre  égard,  ma  fortune  est  faite;  j’espere  que  vous 
y  consentirez. 

J’étois  toùjours  amie  du  Comte,  mais  du  reste  indifferente;  je  lui 
répondis:  Monsieur,  j’ai  l’honneur  de  connoltre  la  Princesse  depuis  plus 
long-tems  que  vous;  elle  est  respectable,  gracieuse  &  bienf aisante,  mais 
je  doute,  &  méme  je  voudrois  parier  que  sa  générosité  puisse  jamais 
aller  si  loin  que  de  me  donner  30000.  Livres  &  je  vous  prie  de  ne  point 
compter  sur  ses  promesses;  soyez  de  mes  amis  &  oubliez  le  reste. 

Ma  réponse  ne  mit  aucun  obstacle  aux  poursuites  du  Comte.  La 
Princesse  affermit  ses  idées  par  ses  badinages  qu’elle  faisoit  à  ce  sujet 
publiquement.  En  allant  à  la  Cour  toute  la  famille  Royale  &  tout  le 
monde  me  felicita  de  ce  que  j’étoit  épouse.  Le  soir  chez  la  Princesse  de 
Carìgnan  U  m’en  arriva  de  méme:  je  me  défendis  autant  que  possible. 
Selon  l’usage  du  paìs  les  épouses  sont  obligées  de  porter  un  grand  bouquet 
de  fleurs  naturelles,  du  cóté  gauche  qui  viennent  de  Nice  hiver  &  été; 
chaque  bouquet  coùte  un  sequin;  Madame  la  Princesse  de  Carìgnan 
me  fit  la  grace  de  m’en  envoyer  un  tous  les  trois  jours;  on  les  conserve 
envelopés  d’un  papier  gris  humide  dans  la  cave. 

Je  ne  scaurois  dire  tout  ce  qui  se  passa  dans  mon  imagination.  Comme 
la  Princesse  en  avoit  fai  parler  au  Roi,  je  commengai  de  croire  que 
l’affaire  devenoit  sérieuse:  après  le  mariage  de  ma  soeur  j’étois  difficile 
à  me  résoudre  de  me  marier  dans  ce  paìs,  voyant  que  les  femmes  malgré 
les  partis  riches  qu’eUes  puissent  faire,  ne  sont  pas  établies  à  leur 
avantage,  ne  jouìssant  d’aucune  volonté.  Je  ne  sgavois  à  quoi  me  décider. 
Le  Comte  S...  me  témoigna  toutes  les  attentions;  il  étoit  d’une  jolie 
figure,  ayant  tout  au  plus  30  ans,  bien-fait,  avec  une  conduite  exemplaire, 
d’une  famille  des  plus  anciennes  &  des  plus  illustres  du  Piémont. 

«  Son  pere  avoit  épousé  une  fiUe  héritière;  cette  Demoiselle  avoit 
pris  le  voEe  aux  Carmelites,  méme  y  avoit-elle  déjà  fait  profession:  tous 
ses  parens  moururent;  elle  resta  la  derniere  de  ce  nom.  Comme  toutes  ses 
richesses  seroient  tombées  dans  des  main  étrangères  le  Roi  demanda  la 
dispense  au  Pape  pour  la  fair  sortir  du  Convent.  Elle  lui  fut  accordée, 
&  Mademoiselle  épousa  malgré  elle  le  Comte  S... 

«  Ils  vecurent  bien  ensemble.  Le  Comte  fit  de  si  grandes  dépenses 
que  toutes  ses  terres  étoient  endettées;  ils  eurent  trois  enfans,  deux  fiils 
&  une  Alle.  Ayant  été  vingt  ans  mariés,  voyant  ses  biens  ainsi  dérangés, 
&  ses  enfans  étant  établis,  (car  l’alné  des  fils  fut  Ecuyer  chez  notre  Prin¬ 
cesse,  le  second  fut  Officier,  &  la  fiUe  épousa  un  Marquis),  le  Comte  fit 
la  proposition  à  son  épouse  de  se  séparer  d’elle,  &  de  devenir  hermite. 
Elle  y  consentir;  il  partit:  il  n’y  avoit  qu’elle  qui  sgut  pour  où,  méme 
les  enfans  ignoroient  ce  que  leur  pere  étoit  devenu.  Les  terres  furent 
administrées,  son  épouse  s’établit  à  Turin,  elle  loua  un  grand  quartier, 
se  vétit  en  Carmelite,  se  choisit  la  plus  petite  chambre  pour  elle,  où  il 
n’y  avoit  qu’un  Ut  avec  une  paillasse,  un  prie-Dieu,  avec  un  Crucifix, 
une  réte  de  mort,  &  une  chaise  de  paille;  dans  les  autres  chambres  elle 
logea  des  pauvres  femmes  malades  qu’elle  rencontroit  les  matins  dans 
la  rué,  en  allant  aux  églises.  Elle  tenoit  deux  filles  pour  les  servir;  elle 
les  soignoit  aussi,  méme  quand  il  y  avoit  de  ces  femmes  qui  étoient  rem- 
plies  d’ulcères.  On  prétend  qu’elle  leur  nettoyoit  leurs  playes  avec  sa 
langue;  pour  se  mortifier,  elle  ne  voyoit  que  sons  fils  l’Ecuyer,  mon  soi- 
disant  futur  épous  ». 

Je  croyois  ses  parens  morts,  &  j’ignorois  toute  cette  histoire:  je  ne 
l’ai  sgu  que  trois  semaines  avant  mon  départ  de  Turin. 

Le  Comte  S...  me  fit  assiduément  la  cour;  je  l’estimois,  je  le  regardois 
plus  comme  un  vrai  ami  que  comme  un  amant:  je  ne  me  génois  d’aucune 
fagon;  je  parlois  sans  contrainte  à  tous  ceux  qui  m’approchoient.  (...). 

Comme  j’étois  souvent  chez  MEady  Rochefort,  où  il  y  avoit  toùjours 
les  étrangers  de  la  viUe,  deux  freres  Comtes  K...  arriverent  avec  leur 
Gouverneur.  Je  les  voyois  presque  tous  les  jours  chez  cette  dite  Dame; 


l’aìné  de  ces  freres  étoit  promis  avec  une  Princesse  de  L...  à  Vienne-,  il 
devint  amoureux  à  lurìn  de  la  jeune  Marquise  K...,  très  jolie  Dame^“.  (...) 

Non  obstant  que  toute  la  ville  fùt  informée  de  l’union  que  la 
Princesse  vouloit  faire  avec  moi  &  le  Comte  P...  personne  n’y  ajouta 
foi.  Le  Marquis  Pr...^^  arriva  à  Turìn-.  ayant  été  présenté  chez  nous  il 
me  demanda  en  mariage;  il  étoit  très  riche,  d’une  très  grande  famille, 
autrefois  très  libertin,  mais  corrigé  de  ce  vice.  Ma  Princesse  lui  donna 
d’abord  le  refus,  disant:  qu’elle  vouloit  que  j’épousasse  le  Qtmte  S... 
Il  en  arriva  de  mème  six  semaines  après  avec  le  Comte  M...,  Piemontois, 
lequel  avoit  aussi  beaucoup  de  biens.  Voila  deux  établissemens  très 
avantageux  qu’elle  me  fit  manquer.  Un  de  mes  amis  en  étant  informé, 
en  parla  au  Ministre  Comte  de  la  R...,  en  lui  faisant  concevoir  le  tort 
que  la  Princesse  me  faisoit.  Le  Ministre  lui  en  parla;  elle  l’assùra  qu’elle 
tiendroit  sùrement  sa  parole,  &  qu’elle  étoit  décidée  de  conclure  mon 
mariage  avec  le  Comte  S...,  le  mois  d’Aoùt  prochain;  nous  étions  alors  au 
mois  de  Juin.  Après  certe  nouvelle  assùrance  je  croyois  d’en  étre  sùre; 
je  me  fis  une  raison,  &  commengai  à  distinguer  le  Comte  comme  mon 
époux  fu  tur. 

Quand  ces  deux  mois  furent  passés  la  Princesse  fit  chercher  le  Mi¬ 
nistre,  &  lui  dit:  qu’ayant  refléchi  elle  trouvoit  que  mon  union  se  feroit 
plùtot  par  convénience  que  par  inclination,  que  tòt  ou  tard  je  lui  en 
seaurois  mauvais  gré,  qu’elle  avoit  changé  de  résolution,  qu’elle  se  dé- 
disoit  de  sa  promesse;  &  pourque  le  public  en  fùt  convaincu,  elle  chargea 
le  Ministre  de  le  dire  au  Roi,  &  d’ordonner  au  Comte  S...  de  sa  part, 
de  ne  plus  songer  à  moi,  mème  d’éviter,  autant  que  possible,  toutes  les 
occasiona  de  me  parler.  Tout  ce  que  le  Ministre  lui  représenta  à  ce 
sujet,  fut  inutile;  malgré  lui  il  exécuta  ses  ordres. 

On  peut  juger  que  certe  époque  ne  m’étoit  point  agréable:  le  Comte 
S...  en  étoit  désesperé;  il  m’aimoit  beaucoup.  Je  commengai  à  lui  rendre 
la  pareiUe.  La  premiere  entrevuè  que  j’eus  avec  lui  dans  la  chambre  de 
la  Princesse,  n’étoit  point  sans  peine;  il  étoit  pale  comme  la  mort,  ne 
pouvant  articuler  une  parole.  Je  puis  dire  que  tout  le  mond  nous  plaignit, 
&  mème  toute  la  Cour  n’approuva  point  à  ce  sujet  la  conduite  de  la 
Princesse.  (...) 

Le  Roi  ne  voulut  pas  en  méler,  car  il  n’aimoit  point  se  brouìller 
avec  ma  Princesse.  J’avouè  que  malgré  mon  étourderie  &  mon  humeur 
sans  scuci,  certe  histoire  me  causa  du  chagrin,  sans  le  faire  paroitre. 
Ma  Princesse,  pour  dorer  la  pillule,  me  faisoit  plus  de  caresses  qu’à 
l’ordinaire.  Je  la  respectois  selon  mon  devoir,  mais  l’attachement  que 
j’avois  pour  elle  se  rallentit  de  beaucoup;  je  craignois  avec  son  humeur 
inconstante  que  si  la  fantasie  lui  prenoit,  elle  seroit  capable  de  me  ren- 
voyer  dans  ma  patrie  le  moment  que  je  m’y  attendrois  le  moins,  ainsi 
qu’eUe  le  fit  à  des  Barnes  à  Vienne  qui  avant  moi  étoient  dans  ses  Ser¬ 
vices.  Pour  prévenir  donc  un  accident  aussi  fàcheux,  qui  mème  auroit  pù 
me  faire  tort  à  Vienne,  pouvant  juger  que  j’avois  commise  quelque  faute, 
j’écrivis  là  à  une  de  mes  parentes,  lui  faisant  un  détail  sincere  de  tout 
ce  qui  venoit  de  m’arriver,  en  la  priant  de  trouver  moyen  de  me  piacer 
dans  quelque  Chapitre  comme  Chanoinesse,  établissement  fixe  &  hono- 
rable  pour  une  fille  de  qualité. 

Il  se  passa  quelque  tems,  avant  que  j’en  s?us  des  nouveUes;  je  fis  un 
grand  mistèro  de  mon  projet:  il  n’y  eut  que  ma  soeur  qui  en  fut  informée; 
en  attendant  je  faisois  tout  mon  possible  pour  me  distraire  de  mes 
chagrins  intérieurs.  Je  ne  manquois  aucun  divertissement:  il  y  eut  foire  à 
Moncallié,  petite  ville  à  trois  lieués  (d’Italie)  de  Turin-,  la  plùpart  de 
la  Noblesse  y  alla.  J’y  fus  avec  ma  chete  Myladi  Rochefort,  un  Officier 
du  Régiment  des  Gardes,  &  un  Anglois  qui  ne  faisoit  que  d’arriver.  Nous 
y  aUames  le  matin  avec  l’équipage  de  Mylady,  à  six  chevaux. 

Certe  foire  est  très  divertissante;  l’on  y  promene,  chaque  Dame 
avec  un  Cavalier,  selon  l’étiquette:  le  Cavalier  est  obligé  d’acheter  pour 
sa  compagne  une  belle  quenouUle  peinte  &  dorée,  attachée  avec  un  ruban 
riche.  La  Dame  en  revanche  lui  donne  un  noeud  d’épée  riche  en  or  ou 
argent;  on  dine  chez  le  Gouverneur;  l’après-dlné  il  y  a  bai  qui  ne  dure 
guères,  puisqu’on  retourne  à  Turìn,  en  plein  jour.  Au  retour,  chaque 
Dame  est  obligée  de  tenir  sa  quenouille  hors  du  carosse  pour  la  faire 


™  Angelica  entrò  in  confidenza  col 
conte  K  e  a  Vienna,  più  tardi,  tutti 
la  credettero  promessa  a  costui  poiché 
il  conte  K,  presente  in  quella  città, 
non  faceva  nulla  per  dissipare  la  voce. 
Un  giorno,  a  corte.  Angelica  lo  co¬ 
strinse  a  tirar  fuori  di  tasca  una  ta¬ 
bacchiera  sulla  quale  era  ritratta  la 
marchesa  R.  L’equivoco  fu  dissipato, 
non  sappiamo  quale  risonanza  potè 

“  Evidentemente  c’è  un  errore  di 
stampa:  al  posto  di  P  bisogna  leg¬ 
gete  S. 

“  Non  è  difficile  riconoscere  in  lui 
il  famoso  marchese  Priè  (Ercole  III 
Turinetti  di  Priero),  che  o^  tanto 
faceva  ritorno  a  Torino  o  villeggiava 
nella  sua  villa  («  Il  Priè  »,  oggi  villa 
Rey)  dopo  aver  dissipato  un  po’  di 
soldi  per  l’Europa.  Egli  era  nato  a 
Bruxelles  nel  1717  dalla  nota  famiglia 
chierese,  che  diede  al  ducato  sabaudo 
ottimi  ambasciatori.  Ciambellano  del¬ 
l’imperatore  d’Austria,  Ercole  III  vis¬ 
se  a  Venezia  e  in  Inghilterra.  Angelica 
Lodron  sbaglia  nel  dire  che  si  fosse 
ravveduto  del  vizio  del  libertinaggio: 
neppure  il  matrimonio,  contratto  a 
Torino  nel  1755  con  Gabriella  Falletti 
di  Vfilafalietto,  gli  fu  d’aiuto,  e,  uno 
dopo  l’altro,  egli  dissipò  la  fortuna 
e  i  feudi  imperiali  accumulati  da  suo 
padre  all’estero.  Morì  nel  1781  dopo 
aver  onorato  Torino  delle  uniche  «  not¬ 
ti  brave  »  che  forse  la  città  conobbe. 
Tutte  le  memorie  settecentesche  par¬ 
lano  di  lui. 
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voir  aux  passans:  on  entend  des  éclats  de  rire,  des  chansons,  en  un  mot 
la  gaieté  y  regne^^ 

Mylord  Rochefort  eut  son  rappel;  Mylord  Bristol  le  remplaga.  J’étois 
inconsolable  en  prenant  congé  de  Myladi?  Le  Prince  Czartoriski,  Polonois, 
beau  &  aimable  Seigneur  me  proposa  d’aller  avec  lui  voir  Stupinisé^,  à 
six  milles  de  Turin,  ci-devant  maison  de  chasse  du  Roi.  Ne  pouvant  aller 
sans  Dame,  je  priai  une  de  mes  amies.  Madame  D...,  épouse  du 
Résident  de  Vienne,  digne  &  honorable  personne,  d’étre  de  la  partie; 
elle  me  l’accorda;  le  Prince  nous  y  invita  à  diner,  croyant  d’y  trouver 
tous  les  vivres  nécessaires.  Nous  y  allames  de  grand  matin  avec  six  mulets 
de  la  cour,  qui  alloient  d’une  vìtesse  inexprimable.  En  arrivant  à  Stupinisé 
nous  trouvames  une  grande  maison,  qui  contenoit  une  grande  salle  quarrée, 
avec  un  cabinet  à  chaque  coin,  &  une  petite  maisonnette  à  cóté  pour  le 
BaiUif.  Il  faut  que  le  Roi  d’aujourd’hui  l’ait  fait  bàtir  &  agrandir  de  beau- 
coup,  puisqu’il  y  loge  avec  tonte  sa  cour  pendant  un  mois  de  l’été. 

Le  Prince  voulant  voir  le  magnifique  repas  qu’il  croyoit  de  nous 
donner;  mais  quelle  fut  sa  surprise  d’apprendre  que  tout  le  dìner  consiste- 
roit  en  un  morceau  de  fromage,  en  du  pain  &  de  l’eau.  Je  ne  puis  encore 
m’empechèr  de  rire,  quand  je  pense  à  l’embarras  de  ce  Prince.  Nous 
ignorions  autant  que  nous  étions,  qu’il  faUoit  se  pourvoir  en  viUe,  & 
qu’à  Stupinisé  Fon  ne  pouvoit  rien  avoir,  étant  situé  dans  un  petit  bosquet, 
sans  aucun  voisinage.  La  faim  nous  chassa.  En  revenant  au  logis  je  fis 
une  relation  exacte  à  ma  Princesse  de  notte  promenade;  elle  en  rit  Ijeau- 
coup:  moi  après  avoir  mangé  j’en  fis  de  méme,  &  le  Prince  fut  raillé 
long  tems  à  ce  sujet^.  (...) 

La  Princesse  fit  tous  les  préparatifs  pour  mon  voyage.  Elle  étoit  con¬ 
venne  à  Vienne  de  devoir  me  payer  mon  retour;  elle  accorda  avec  im 
voiturier.  On  me  donna  un  carosse  de  la  cour,  avec  les  armes  du  Roi 
peintes  aux  cótés,  à  quatte  places,  &  quatte  chevaux  conduits  par  deux 
voituriers  en  guise  de  postillons,  usage  de  tonte  Vltalie  &  du  Riémont. 
Il  en  est  de  méme  de  la  Poste;  ayant  six  chevaux  on  a  trois  postillons. 
Une  des  femmes  de  chambre  de  la  Princesse  étoit  nommée  pour  m’accom- 
pagner  en  qualité  de  garde  de  Dame,  plus  ma  fille  de  chambre,  &  un 
valet  de  pied,  avec  la  livree  de  la  cour,  qu’on  donna  aussi  aux  deux 
voituriers  &  qui  l’ont  porté  jusqu’à  leur  retour. 

J’avoué  d’avoir  soufiert  en  martire,  surtout  en  prenant  congé  du  Roi 
&  de  la  famille  Royale;  c’étoit  au  cercle,  un  mardi,  jour  des  Ministres 
étrangers,  selon  l’étiquette.  Il  falloit  entrer  avec  les  bas-de-robe  trainant; 
la  famille  Royale  m’attendoit.  Après  leur  avoir  baisé  les  mains  ils  m’em- 
brassèrent,  en  me  disant:  chete  Angélique,  nous  sommes  très  fàchés  de 
vous  perdre.  J’étois  tellement  touchée  de  leurs  bontés,  que  je  pensai 
évanouir.  Je  pris  congé  le  méme  jour  de  la  Princesse  de  Carignan  &  du 
Prince,  &  les  autres  jours  de  tonte  la  Noblesse. 

On  me  munit  de  passeports  très  flatteurs;  j’en  avois  trois,  un  du  Roi, 
un  de  l’Envoyé  de  Venise,  &  un  de  l’Envoyé  à’Autriche.  Le  jour  de  mon 
départ  approcha;  je  frémis  encore  quand  j’y  songe:  je  m’en  suis  répentie 
mille  fois  depuis;  c’étoit  ma  destinée.  Ma  soeur  étoit  grosse  pour 
accoucher;  mon  beau-frere  me  pria  de  ne  point  prendre  congé  d’elle. 
Il  est  naturel  qu’il  auroit  surpassé  tous  les  autres  en  douleur;  je  lui  fis 
mes  adieux  par  écrit. 

Le  Comte  S...  me  pria  au  nom  de  sa  mere  de  diner  chez  elle,  le  jour 
de  mon  départ.  Gomme  je  ne  devois  partir  que  le  lendemain  après-midi, 
j’acceptai  certe  offre;  j’étois  charmée  de  la  voir  ne  la  connoissant  que  de 
renommée. 

Le  24.  Septembre  je  me  levai  de  grand  matin;  je  me  mis  encore  en 
robe  de  cour;  je  descendis  chez  ma  Princesse.  Après  la  Messe  elle  me 
dit,  en  m’embrassant  tendrement:  Adieu  ma  fille,  je  vous  perds  à  grand 
regret,  mais  vous  le  voulez  ainsi.  A  peine  pouvoit-elle  prononcer  ces 
mots;  après  m’avoir  tenu  serrée  dans  ses  bras,  elle  me  dit:  vous  dinerez 
dans  votre  chambre;  votre  départ  m’est  trop  douloureux;  je  ne  sgaurois 
vous  voir  d’avantage.  La  voix  me  manqua  à  moi-méme,  &  je  lui  baisais 
les  mains,  en  la  remerciant  des  bontés  qu’elle  a  eù  pour  moi.  J’étois  telle¬ 
ment  suffoquée,  que  j’avois  oublié  de  lui  dire  que  la  Comtesse  S...  m’avoit 
invité  à  dìner  chez  elle.  En  entrant  dans  ma  chambre  je  fis  présent  à  ma 
femme  de  chambre  de  tout  mon  habiUement  dont  j’étois  vétué;  je  me  mis 


“  Si  tratta  ddl’antica  fiera  «  dij 
subiètt  »  della  città  di  Moncalieri. 
L’etichetta  di  partecipazione  dell’ari¬ 
stocrazia  alla  festa  pone  in  rilievo  un 
esempio  di  cicisbeismo  torinese. 

Stupinigi.  Molti  nomi  di  luoghi 
sono  alquanto  stravolti. 

I  lavori  per  la  palazzina  di  caccia 
di  Stupinigi  durarono  decenni  a  par¬ 
tire  dal  1730  circa.  Solo  nel  1772  la 
gestione  della  palazzina  passò  dall’Or¬ 
dine  Mauriziano  alle  Regie  Finanze. 
Al  tempo  in  cui  la  Lodron  andò  a 
Stupinigi  erano  in  procinto  di  comin¬ 
ciare,  o  appena  iniziati,  i  lavori  dei 
pittori  Pozzo  e  Antoniani  e  degli  scul¬ 
tori  Ponzone  e  Bertolot  (si  veda  M. 
Bernardi,  Capolavori  d’arte  in  Pie¬ 
monte,  Istituto  Bancario  S.  Paolo  di 
Torino,  Torino,  1961,  p.  232).  In 
quanto  alle  memorie  di  Angelica  Lo¬ 
dron,  seguono  a  questo  punto  i  ma¬ 
neggi  della  giovane  per  lasciare  Torino 
di  propria  volontà.  Le  offrirono  (e  ac¬ 
cettò)  un  posto  di  canonichessa  a 


423 


Lettere  inedite  di  Joseph  e  Xavier  De  Maistre 

Sergio  Fusero 


Parte  I:  Lettere  di  Joseph 

A  Cherasco,  un  tempo  aristocratica  cittadina  del  vecchio 
Piemonte  legata  a  ricordi  di  puntigliosa  e  orgogliosa  «gran- 
deur  »  nobiliare  esiste,  sorprendente  per  lo  studioso,  una  «  pre¬ 
senza  »  maistriana.  Joseph  de  Maistre  non  ne  calcò  forse  mai  le 
strade,  ma  la  locale  biblioteca  civica  conserva,  di  lui,  12  lettere 
autografe,  inedite,  indirizzate  al  marchese  Filippo  Antonio 
Asinari  di  San  Marzano,  una  delle  figure  di  maggiore  spicco 
della  diplomazia  sabauda  fra  il  1795  e  il  1821;  dal  canto  suo 
il  fratello  di  Joseph,  Xavier,  ebbe  nel  cheraschese  barone  Seve¬ 
rino  Zavatteri  della  Costa,  in  momenti  difficili,  un  amico  pronto 
di  cuore  e  altrettanto  di  borsa,  come  attestano  5  sue  lettere 
emerse  in  loco  tra  le  carte  d’un  archivio  privato  dove,  relegate 
dal  caso,  incuria  e  dimenticanza  le  hanno  preservate  da  una 
altrimenti  probabile  distruzione. 

Più  meditate  e  problematiche  le  lettere  di  Joseph,  più  spon¬ 
tanee  e  di  getto,  scritte  in  circostanze  eccezionali,  quelle  di 
Xavier,  tutte  dimostrano,  se  ancora  ve  ne  fosse  bisogno,  quanta 
messe  di  suggestive  novità  possa  emergere  dal  sondaggio  degli 
archivi  minori;  e,  benché  semplice  goccia,  esse  aggiungono  pur 
qualcosa  al  «  mare  magnum  »  dell’epistolario  dei  Maistre  che, 
nonostante  il  pubblicato,  pare  sempre  ben  lungi  da  una  sod¬ 
disfacente  completezza  e  organicità:  situazione  che  si  perpetua 
per  la  scarsità  e  lentezza  di  nuovi  apporti,  dopo  i  vecchi, ^fon¬ 
damentali  contributi  ottocenteschi  e  del  primo  Novecento’. 

Ragioni  di  spazio  impediscono  di  riprodurre  contempora¬ 
neamente  in  questa  sede  le  une  e  le  altre:  diamo  la  precedenza 
a  quelle  di  Joseph,  e  rimandiamo  la  presentazione  delle  lettere 
di  Xavier  al  prossimo  numero  della  rivista. 

Il  corrispondente  di  Joseph  de  Maistre,  il  marchese  Filippo 
Antonio  Asinari  di  San  Marzano  (1751-1828),  porta  un  nome 
che  non  ha  certo  bisogno  di  presentazione  nel  panorama  delle 
vicende  politiche  e  diplomatiche  sabaude  del  primo  ventenmo 
del  secolo,  e  che  s’incontra  ad  ogni  pié  sospinto  in  tutte  le 
storie,  generali  e  particolari,  riguardanti  il  periodo:  motivo  per 
cui  ci  esimiamo  dal  riassumerne  la  biografia^. 

Le  carte  appartenute  al  marchese  sono  state  di  recente 
(1966)  acquisite  all’Archivio  di  Stato  di  Torino,  sezione  I, 
dove  compaiono  ordinate  in  36  «  mazzi  »  ricchissimi  di  mate- 


‘  Per  un  catalogo,  cronologicamente 
ordinato,  di  tutte  le  pubblicazioni  (li¬ 
bri,  giornali,  riviste)  in  cui,  fino  al 
1968,  ha  visto  sparsamente  la  luce 
la  corrispondenza  di  Joseph  de  Mai¬ 
stre,  V.  R.  Triomphe,  Joseph  de  Mais- 
tré,  Etude  sur  la  vie  et  sur  la  doc- 
trine  d’un  matérialiste  mystique,  Ge¬ 
nève,  Droz,  1968,  parte  bibliografica 
in  appendice  al  volume,  pp.  603-606; 
analogo  catalogo  non  ci  risulta  sia 
ancora  stato  fatto  per  le  lettere  di 
Xavier. 

^  Avvertendo  tuttavia  come  sul  San 
Marzano  manchi  ancora,  a  tutt’oggi, 
uno  studio  specifico:  a  meno  che  non 
si  voglia  considerare  come  tale  quello, 
per  molti  versi  assai  pregevole,  decfi- 
catogli  nel  secolo  scorso  dal  figlio 
Ermolao,  anch’egli  illustre  esponente 
del  casato  (m.  1864):  studio  che,  già 
pronto  per  le  stampe,  è  purtroppo 
rimasto  inedito,  anche  se  attualmente 
di  agevole  consultazione  presso  l’Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Torino  (sez.  1“, 
fondo  San  Marzano,  mazzo  36).  Il  vo¬ 
luminoso  manoscritto,  di  oltre  un  mi¬ 
gliaio  di  pagine,  in  lingua  francese, 
reca  nella  sua  redazione  definitiva  (cui 
s’accompagnano  molti  abbozzi  e  ste- 
ture  provvisorie)  il  titolo:  Correspon- 
dance  et  négociations  politiques  du 
Marquis  de  Saint-Marsan  depuis  1795 
jusqu’en  1815;  frutto  d’un  esame 
attento  e  minuzioso  d’un  abbondan¬ 
tissimo  materiale,  recherebbe  _  certa¬ 
mente,  se  pubblicato,  un  non  indiffe¬ 
rente  contributo  alla  conoscenza  sia  del 
personaggio  che  dell’epoca. 
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riale  (finora  quasi  completamente  inesplorato);  ma  le  lettere 
di  Joseph  che  qui  si  pubblicano  si  trovano  nella  biblioteca  ci¬ 
vica  di  Cherasco,  poiché  nel  secolo  scorso  il  conte  Ermolao  di 
San  Marzano,  figlio  del  diplomatico,  le  affidò  con  parecchi  altri 
documenti,  a  scopo  di  consultazione  e  di  studio,  allo  storico  ed 
erudito  cheraschese  Giovanni  Battista  Adriani  (1823-1905)^; 
non  più  in  seguito  rivendicate,  esse  rimasero  a  far  parte  della 
raccolta  di  libri  e  manoscritti  che  questi  destinò,  con  disposi¬ 
zione  testamentaria,  a  costituire  la  pubblica  biblioteca  della 
città 

Sono  in  numero  di  dodici:  due  appartenenti  al  1811,  anno 
in  cui  il  San  Marzano  ricopriva  a  Berlino  la  carica  di  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario  dell’Imperatore  dei 
Francesi,  le  altre  comprese  fra  il  maggio  1814  e  il  luglio  1815, 
ossia  entro  i  limiti  temporali  del  Congresso  di  Vienna  —  do- 
v’egli  rappresentò  il  restaurato  governo  sardo  —  del  quale  ri¬ 
flettono  vicende  e  problemi:  come  tali,  possono  utilmente  in¬ 
tegrare  le  pur  numerose  lettere  maistriane  che,  dello  stesso  pe¬ 
riodo,  già  risultano  note. 

Ma,  pur  significative  dal  punto  di  vista  diplomatico  e  poli¬ 
tico,  esse  servono  soprattutto  a  far  luce  su  un  rapporto  passato 
finora  quasi  del  tutto  inosservato:  né  poteva  essere  diversa- 
mente,  perché  troppo  scarsamente  documentato  ^ 


Soltanto  J.  Mandoul,  in  uno  studio  apparso  nel  1900^,  e 
condotto  su  uno  spogUo  capillare,  minuziosissimo,  del  carteggio 
maistriano  ha  infatti  accennato  a  questo  rapporto  Maistre-San 
Marzano  solitamente  trascurato  dai  biografi. 

Egli  ne  fornisce,  tuttavia,  un’interpretazione  non  accetta¬ 
bile:  da  un  lato  ipotizzando  una  sorta  di  sordo  —  anche  se 
signorilmente  inespresso  —  rancore  del  savoiardo  nei  confronti 
del  diplomatico  piemontese  a  motivo  della  sua  nomina  a  primo 
plenipotenziario  al  congresso  di  Vienna  (incarico  che  Maistre 
avrebbe  ambito  per  sé,  e  anche  l’opportunità  politica  avrebbe 
consigliato  di  afiìdargli);  dall’altro  attribuendogli  certe  amare  ri¬ 
flessioni  sul  «  camaleontismo  »  del  marchese,  rimasto  sulla  cre¬ 
sta  dell’onda  durante  e  dopo  la  dominazione  francese:  in  pro¬ 
posito,  lo  studioso  cita  una  nota  da  Pietroburgo  del  10  (22) 
agosto  1814’',  leggendo  la  quale  «  Saint-Marsan  ne  pouvait 
guère  étre  flatté  de  l’allusion  qu’y  faisait  J.  de  Maistre  aux 
variations  politiques  de  l’ancien  ministre  de  Napoléon  »  *. 

La  prima  parte  della  tesi  del  Mandoul  ci  pare  destituita 
d’ogni  fondamento,  da  relegare  nel  campo  delle  semplici  sup¬ 
posizioni;  la  seconda,  frutto  d’una  lettura  poco  meditata  di 
quel  testo  cui  vorrebbe  appoggiarsi.  Quest’ultimo  prova,  a  no¬ 
stro  giudizio,  esattamente  il  contrario:  ché  in  esso  Maistre,  di¬ 
fendendo  Vittorio  Emanuele  I  dalle  accuse  mossegli  riguardo 
alla  distribuzione  delle  cariche  e  degli  impieghi,  riconosce  al  so¬ 
vrano  apprezzabile  mancanza  di  pregiudizi  proprio  per  non  aver 
rinunciato  a  valersi,  tornando  sul  trono,  dell’abilità  d’un  uomo 
come  il  San  Marzano  che,  pur  avendo  servito  il  governo  stra¬ 
niero,  non  era  tuttavia  da  confondersi  con  quegli  ex  rivoluzio¬ 
nari,  voltagabbana  e  profittatori,  di  cui  la  Corte  scandalosa¬ 
mente  pullulava. 

E  in  realtà  egli  era  stato  tra  i  pochissimi  a  entrare  nelle 


^  Per  una  succinta  informazione  su 
G.  B.  Adriani  si  veda  la  voce  dedica¬ 
tagli  da  A,  Petrucci  nel  Dizionario 
Biografico  degli  Italiani,  Roma,  1960 
e  segg.,  voi.  I,  pp.  309-310. 

'  Per  più  ampie  notizie  intorno  al 
fondo  San  Marzano  di  Cherasco,  e 
per  il  suo  inventario,  rimando  al  mio 
articolo:  Le  carte  San  Marzano  della 
Biblioteca  «G.  B.  Adriani»  di  Che¬ 
rasco,  in  «  Bollettino  della  Società  per 
gli  Studi  Storici,  Archeologici  ed  Ar¬ 
tistici  della  Provincia  di  Cuneo  », 
n.  76  (1977),  pp.  67-83. 

’  Due  lettere  di  Joseph  de  Maistre 
a  San  Marzano  pubblicò  a  suo  tempo 
il  figlio  Rodolphe  nel  primo  dei  due 
volumi  dedicati  agli  inediti  del  padre 
(Lettres  et  opuscules  ìnédits  du  comte 
Joseph  de  Maistre  précédés  d’une  no- 
tice  biographique,  par  son  fils  le  com¬ 
te  Rodolphe  de  Maistre,  Paris,  Vaton, 
1851).  Si  tratta  delle  lettere  n.  61 
(pp.  238-241)  e  n.  68  (pp.  274-275) 
della  raccolta  (numerazione  poi  variata 
nelle  edizioni  successive).  La  prima 
porta  la  data  —  errata  —  del  16  (28) 
ottobre  1814,  e  corrisponde,  ma  con 
omissioni  ed  errori  di  trascrizione,  alla 
VII  delle  nostre  (v.  oltre,  alla  rela¬ 
tiva  nota);  la  seconda,  quella  del  set¬ 
tembre  1815  (senza  indicazione  di 
giorno). 

Altre  due  comparvero  —  insieme 
con  le  precedenti  —  nell’edizione 
Vitte  delle  opere  complete  (Oeuvres 
complètes  de  J.  de  Maistre,  Lyon,  Vitte 
et  Perrussel,  1884-87).  Sono  la  n.  404 
(tomo  XIII,  pp.  62-65)  e  la  n.  416 
(tomo  XIII,  pp.  98-101)  della  raccolta. 
La  prima  porta  la  data  del  13  (25) 
aprile  1815,  la  seconda  quella  del 
2  (14)  luglio  dello  stesso  anno:  que- 
st’ultima  corrisponde,  ma  in  un  testo 
gravemente  mutilato  e  scorretto,  alla 
XII  che  qui  si  pubblica. 

Le  une  e  le  altre  furono  desunte  da 
copie,  per  la  verità  poco  sicure,  esi¬ 
stenti  negli  archivi  della  famiglia;  in 
seguito,  più  nient’altro  è  emerso.  Que¬ 
ste  che  presentiamo  sono  le  prime  a 
portare  dementi  nuovi  di  conoscenza 
discretamente  consistenti;  le  prime,  an¬ 
che,  ad  essere  lette  nella  loro  forma 
originale  ed  autografa,  e  come  tali  de¬ 
stinate  probabilmente  a  restare  uni¬ 
che  poiché,  da  un  rapido  controllo 
effettuato,  nessun’altra  pare  sia  con¬ 
tenuta  nel  fondo  San  Marzano  del- 
rArchivio  di  Stato  torinese. 

Naturalmente,  neppure  esse  esauri¬ 
scono  la  totalità  della  corrispondenza 
diretta  dal  Nostro  al  diplomatico 

Gli  archivi  francesi  dei  Maistre  con¬ 
tengono  ancora  le  minute  di  altre  cin¬ 
que  lettere  tuttora  inedite,  che  portano 
le  date  seguenti:  gennaio  1810  (s.  i. 
di  giorno);  11  (23)  luglio,  28  settem¬ 
bre  (10  ottobre)  1815;  18  (30)  lugHo 
1816;  9  (21)  gennaio  1817;  e  i  re¬ 
gistri  in  cui  dal  1790  al  1817  Joseph 
annotò,  seppure  non  sistematicamente, 
le  date  delle  sue  missive,  con  i  nomi 
dei  rispettivi  destinatari,  recano  trac- 
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file  dell’ amministrazione  francese  senza  far  gridare  al  tradi¬ 
mento;  persona,  per  dirittura  e  onestà,  al  di  sopra  delle  parti, 
s’era  visto  spontaneamente  reintegrare,  nel  1814  —  anche  per  la 
fiducia  e  la  stima  di  cui  godeva  presso  le  Potenze  alleate  —  nel 
restaurato  governo  sardo:  placando,  col  suo  indiscusso  presti¬ 
gio,  le  invidie  e  i  risentimenti  dei  sospetti  e  degli  esclusi^  Se¬ 
condo  la  testimonianza  d’un  contemporaneo,  «  sa  honnéteté 
était  connue  en  Europe  et  respectée  dans  le  pays  » 

Che  Maistre  avesse  inteso,  nella  nota  sopra  citata,  esprimersi 
favorevolmente  sul  suo  conto,  e  non  già  indulgere  alle  inten¬ 
zioni  di  sprezzo  o  d’ironia  supposte  dal  Mandoul,  è  provato 
dal  fatto  che,  nel  comunicarne  il  testo  al  VaUesa“,  scrive  que¬ 
ste  parole  significative:  «  Malgré  la  profonde  estime  dont  je 
fais  profession  pour  M.  le  marquis  de  Saint-Marsan  et  la  ma¬ 
nière  honorable  dont  fai  parlé  de  lui  dans  la  note,  ecc.  »  (il 
sottolineato  è  nostro):  apprezzamento  che  non  escludeva  che 
tra  i  due  uomini  potessero  sussistere  divergenze  di  natura  po¬ 
litica,  come  il  seguito  della  citazione  lascia  chiaramente  inten¬ 
dere 

Il  fatto  è  che  il  biografo,  nel  suo  mettere  spietatamente 
sotto  accusa  la  condotta  gretta  e  malaccorta  della  Corte  sarda 
al  tempo  della  Restaurazione,  nella  quale  ravvisa  nulla  più  che 
un’accolita  d’individui  mediocri  e  intriganti,  assetati  d’ambi¬ 
zione  e  ferocemente  divisi  dalle  discordie  per  la  conquista  dei 
posti  di  comando,  e  nell’eleggere  invece  il  Nostro  a  faro  isolato  di 
virtù  —  condizione  che  contribuì  a  tagliarlo  fuori  dai  giochi  di 
potere  e,  anzi,  a  farne  una  vittima  delle  cabale  altrui  —  gli 
presta  risentimenti  e  diffidenze  che,  se  genericamente  veri  nei 
confronti  d’una  classe  dirigente  da  cui  si  sentiva  osteggiato  ed 
escluso,  non  ci  pare  debWo  necessariamente  coinvolgere  il 
San  Marzano,  nel  quale  egli  mostrò  di  apprezzare  non  solo  il 
diplomatico,  ma  soprattutto  l’uomo  e,  vorrei  dire,  l’amico:  che, 
unico,  in  un  ambiente  indiflEerente  od  ostile,  degnò  interessarsi 
alla  sua  sorte. 

Le  angustie  e  i  disagi  materiali  (con  le  loro  gravi  ripercus¬ 
sioni  morali)  del  Maistre  pietroburghese  sono  infatti  ben  noti: 
e  se  prima  della  Restaurazione  egli  poteva  trovar  loro  qualche 
spiegazione  nell’abnorme  situazione  d’una  Corte  esule  e  disse¬ 
stata,  ora,  nel  normalizzato  ordine  di  cose,  non  vi  ravvisava 
più  che  un’intollerabile  indegnità  che  nulla  valeva  a  giustifi¬ 
care:  «  Pendant  que  Sa  Majesté  n’était  pas  à  sa  place,  cer- 
taines  indécences  s’appelaient  des  malheurs-,  à  présent  elles  re- 
prendront  leur  nom  » 

Particolare  responsabilità  sembra  emergere  a  carico  del  Vai¬ 
lesa,  il  personaggio  di  maggior  riHevo  deir«  entourage  »  di  Vit¬ 
torio  Emanuele  I,  ministro  degli  Esteri  e  —  benché  senza  ti¬ 
tolo  —  di  fatto  primo  ministro,  influente  dispensatore  ed  ar¬ 
bitro  delle  fortune  e  carriere  individuali.  I  disperati  appelli  ri¬ 
voltigli  da  Maistre  si  possono  leggere  nelle  lettere  dell’Archivio 
di  Stato  di  Torino  Ma  il  Vallesa  —  fosse  per  quello  spettro 
del  disavanzo  che  costituì  l’invincibile  preoccupazione  sua  e  la 
piaga  della  finanza  sabauda  negli  anni  della  Restaurazione;  fosse 
anche  (e  forse  più)  per  quella  biliosità  e  doppiezza  di  carattere 
che,  accanto  ai  molti  consensi,  gli  fu  rimproverata  da  più  parti, 


eia  di  altre  nove,  finora  mai  reperite, 
e  così  datate:  22  marzo  (3  aprile) 
1809;  24  aprile  (5  maggio)  1810;  1 
(13)  giugno,  4  (16)  dicembre  1811; 
17  (29)  agosto,  28  agosto  (8  settem¬ 
bre),  18  (30)  dicembre  1814;  24  aprile 
(5  maggio)  1815;  17  (29)  ottobre  1816. 

Dobbiamo  la  conoscenza  di  questi 
dati  —  che  ci  consentono  di  fare  il 
punto  sull’attuale  «  status  »  del  car¬ 
teggio  Maistre-San  Marzano  —  alla 
cortesia  del  prof.  J.-L.  Darcel,  del- 
rUniversité  d’Haute  Alsace,  il  quale, 
per  conto  dell’«  Institut  d’Etudes  Mais- 
triennes  »  del  Centro  Universitario  di 
Savoia  (Chambéry),  sta  procedenao  al¬ 
lo  spoglio  dei  citati  registri  di  corri¬ 
spondenza,  il  cui  inventario  comparirà 
su  uno  dei  prossimi  numeri  della 
«  Revue  d’Etudes  Maistriennes  »  che, 
dell’Institut,  è  la  pubblicazione  ufii- 
ciale. 

‘  J.  Mandoul,  'Joseph  de  Maistre 
et  la  politique  de  la  Maison  de  Savoie, 
Paris,  Alcan,  1900. 

^  Vedila  in  A.  Blanc,  Correspon- 
dance  diplomatique  de  Joseph  de  Mais¬ 
tre,  1811-1817,  Paris,  Lévy,  1860,  t.  II, 
pp.  15-20. 

®  J.  Mandoul,  op.  cit.,  p.  167,  no¬ 
ta  3. 

’  Alessandro  di  Saluzzo  (v.  oltre, 
nota  14). 

“  Con  lettera  del  15  (27)  agosto 
1814:  vedila  in  A.  Blanc,  op.  cit., 
t.  II,  p.  1  segg.  (citazione  a  p.  5). 

“  La  nota  10  (22)  agosto  1814,  assai 
polemica  nei  riguardi  dell’Austria,  fu 
infatti  vivamente  deplorata  dal  San 
Marzano,  tutto  teso  ad  assicurarsi  al 
congresso  la  benevolenza  della  Corte 
di  Vienna  come  l’unica  risoluta  a  di¬ 
fendere  le  idee  veramente  monarchi¬ 
che:  V.  sua  lettera  al  Vailesa  del 
15  settembre  1814,  in  D.  Carutti, 
Storia  della  Corte  di  Savoia  durante 
la  Rivoluzione  e  l’Impero  francese, 
Torino,  Roux,  1892,  voi.  II,  p.  296, 

AÌ  Vallesa,  15  (27)  agosto  1814, 
in  Blanc,  op.  cit.,  t.  II,  p.  3. 
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specie  straniera  e  che  pur  nella  sua  riconosciuta,  scrupolosa 
rettitudine  lo  rendeva  suscettibile,  diffidente,  circospetto  nei 
contatti  con  Pambiente,  nonché,  come  fu  notato,  «  lieto  di  umi¬ 
liare  e  di  ferire»*®  —  faceva  orecchio  di  mercante.  Neppure 
Maistre  nega  stima  al  ministro,  ma  non  ha,  chiaramente,  sim¬ 
patia  per  l’uomo:  ed  alte  ed  amare  gli  sfuggono,  nelle  lettere 
al  San  Marzano,  le  lagnanze  contro  colui  che  riteneva  massima- 
mente  colpevole  della  sua  tormentosa  e  mortificante  condizione 
di  disagio.  Con  linguaggio  sferzante,  che  ignora  le  cautele  della 
diplomazia,  egli  scocca  sul  suo  conto  frecce  pungentissime,  ac¬ 
cusandolo  non  solo  d’ostilità  e  malanimo  nei  propri  riguardi, 
ma  d’ambiguità  odiosa  («  Je  serois  bien  flatté  si,  de  temps  en 
temps  au  moins,  sa  piume  en  m’écrivant  n’étoit  pas  trempée 
dans  l’encre  des  bureaux,  qui  devient  bianche,  comme  tout  le 
monde  sait,  toutes  les  fois  qu’il  s’agit  de  dire  la  vérité»)“; 
peggio,  di  astio  vendicativo  («  Je  vois  bien  que  M.  le  comte 
de  VaUaise  qui  trouve  sur  son  chemin  une  téte  un  peu  haute 
veut  s’amuser  à  l’écraser:  mais  c’est  un  triste  amusement  »)*^: 
ed  altre  ancora  forse  ne  scaglierebbe,  se  non  ne  fosse  trattenuto 
sia  dal  desiderio  di  non  spiacere  troppo  al  marchese,  il  quale 
coltivava,  col  Vallesa,  rapporto  di  vecchia  e  assai  confidenziale 
amicizia*®,  sia  dal  timore  di  non  urtare  troppo  pericolosamente 
la  suscettibilità  dell’autorevole  ministro  (significativo,  in  propo¬ 
sito,  il  poscritto  della  lettera  xi). 

In  tali  circostanze.  San  Marzano  pare  fosse  il  solo  a  spez¬ 
zare  qualche  lancia  in  suo  favore,  intervenendo  da  Vienna 
presso  la  Corte  in  generale  e  il  Vallesa  in  particolare  ;  ma 
questi,  trincerandosi  dietro  lo  stato  di  bisogno  delle  pubbliche 
finanze,  rispondeva:  «  Je  suis  fàché  de  ce  que  tu  me  mandes  de 
l’impossibilité  à  pouvoir  vivre  avec  leurs  appointements  pour 
les  Comtes  Rossi  “  et  Maistre.  Nos  finances  ne  permettront  pas 
pour  quelque  tems  que  Fon  écoute  mes  demandes  reiterées. 
L’Etat  de  Génes,  au  lieu  de  nous  èrre  avantageux,  nous  cau¬ 
serà  pour  longtems  des  dépenses  et  nos  financiers  sont  en  co- 
lère  »  ^*;  né  diversa  risposta  venne  mai  dal  re,  mai  sfiorato  dal 
sospetto  che  la  fedeltà  tutta  piemontese  di  Maistre  per  casa 
Savoia  fosse  degna  di  miglior  causa. 

Quale  che  fosse  l’esito  dell’interessamento  del  marchese, 
Maistre  gliene  fu  profondamente  grato;  come  gli  era  ricono¬ 
scente  del  fatto  che,  assai  più  di  quanto  non  si  usasse  fare  da 
Torino,  egli  lo  tenesse  passabilmente  informato  di  quanto  acca¬ 
deva  in  Piemonte  e  in  Europa,  e  specialmente,  in  quel  1814-15, 
delle  tortuose  vicende  del  Congresso.  Non  dimenticava  nep¬ 
pure  come  San  Marzano  avesse  pensato  a  lui  come  a  collabora¬ 
tore  al  Congresso  stesso:  «J’étois  informé  en  effet  à  l’arrivée 
de  V.  E.  à  Vienne  de  sa  destination  pour  le  congrès,  et  cer- 
tainement  S.  M.  ne  pouvoit  faire  une  choix  plus  convenable^ 
Je  ne  saurois  trop  vous  remercier,  M.  le  Marquis,  d’avoir  pensé 
à  moi  à  cette  grande  époque.  De  mon  coté  il  m’eut  été  fort 
agréable  de  travailler  avec  vous  à  la  besogne  commune,  mais 
les  choses  se  sont  arrangées  autrement»^.  L’incarico  di  se¬ 
condo  plenipotenziario  venne  invece  affidato  al  conte  Rossi;  e 
a  Maistre  rimase  sempre  il  rimpianto  che  le  loro  strade  aves¬ 
sero  preso,  nella  vita,  direzioni  diverse:  «  Je  ne  sais  par  quelle 


Lettere  ministri:  Russia,  mazzo  9.  j 
”  Principe  Pietro  Koslovski,  invia-  i 
to  russo  a  Torino;  conte  di  Gabriac, 
incaricato  d’afiari  francese:  v.  A.  Se¬ 
gre,  Il  primo  anno  del  Ministero  Vai¬ 
lesa  (1814-15),  in  «Biblioteca  di  Sto-  , 
ria  Italiana  recente  (1800-1870)  »,  voi. 

X,  Torino,  Bocca,  1928,  pp.  12-13.  | 
Cesare  Balbo,  che  ben  conobbe  l’am¬ 
biente,  diede  del  VaUesa  equo  giudi¬ 
zio  in  una  Memoria  edita  da  E.  Passa- 
MONTi  nel  voi.  XII  della  stessa  «  Bi¬ 
blioteca  »,  pp.  187-88;  così  pure  Ales¬ 
sandro  di  Saluzzo,  nelle  Memorie  ine¬ 
dite  pubblicate  da  M.  Zucchi  nel 
medesimo  volume,  p.  551.  L’uno  e 
l’altro  fanno  seguire,  a  titolo  di  con¬ 
fronto,  interessante  giudizio  sul  San 
Marzano  (v.,  rispettivamente,  alle  pa¬ 
gine  188-89  e  551-52),  uomo  per  tanti 
aspetti  assai  diverso. 

Principe  Pietro  Koslovski. 

“  Lettera  XI. 

”  Lettera  XII. 

Vedi  carteggio  San  Marzano-Val- 
lesa  pubblicato  dal  Segre,  op.  cit, 
passim. 

Vedi  lettera  del  23  gennaio  1815, 
in  Segre,  op.  cit.,  pp.  186-87;  dal 
tono  del  poscritto,  essa  suppone  altre 
precedenti  istanze. 

“  Secondo  plenipotenziario  al  Con¬ 
gresso.  Il  suo  caso,  finanziariamente 
non  dissimile  da  quello  di  Maistre,  de¬ 
nuncia  le  ristrettezze  in  cui  versava 
anche  la  legazione  sarda  a  Vienna. 

“  Lettera  del  3  febbraio  1815,  in 
Segre,  op.  cit.,  pp.  188-89. 

“  Lettera  IV.  I 
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fatalité  il  est  arrivé  qu’étant  rhomme  avec  qui  j’aurois  eu  le 
plus  d’envie  de  m’entretenir,  jamais  cependant  vous  ne  vous 
soyez  trouvé  sur  mon  chemin;  et  que  jamais  je  n’aie  pu  m’ap- 
procher  de  vous  »  La  frase  sembra  sincera,  e  rende  un  bel¬ 
l’omaggio  al  San  Marzano:  al  quale  egli  fa,  subito  dopo,  a 
cuore  aperto,  una  confessione  amaramente  sconsolata  della  pro¬ 
pria  situazione  «  qui  tient  du  désespoir  »,  e  nella  quale  sono 
riassunti  ed  affiorano  un  po’  tutti  i  dolenti  temi  sparsi  in  que¬ 
sta  corrispondenza  che  mette  cosi  pateticamente  a  nudo  il  Mai- 
stre  degli  ultimi  anni  pietroburghesi. 

Un  Maistre  stanco,  deluso,  prostrato  nel  fisico  e  nel  morale; 
ferito  da  anni  di  incomprensione  e  di  ostilità;  sdegnato  pur 
nel  suo  inalterabile  sentimento  di  fedeltà  alla  monarchia  sa¬ 
bauda,  cui  ha  cercato  di  restituire,  presso  lo  zar,  una  credibilità 
e  dignità  politica  superiore  agli  effettivi  meriti;  dolorosamente 
segnato  dalla  protratta  separazione  dalla  famiglia;  umiliato  da 
una  mortificante  condizione  economica;  angosciato  dalla  pro¬ 
spettiva  d’un  avvenire  miserrimo  per  sé  e  per  i  figli:  «  J’ai 
souffert  pendant  douze  ans  tout  ce  que  la  nature  humaine  peut 
souffrir  en  privations  de  toutes  les  espèces»^"*.  L’asprezza  del 
trattamento  gli  torna  inspiegabile:  «  Ayant  toujours  uni  le  dé- 
vouement  le  plus  parfait  pour  S.  M.  à  une  conduite  philoso- 
phique  également  éloignée  de  tout  fanatismo,  je  ne  sais  com- 
ment  j’ai  mérité  tant  de  rigueur»^.  Solo  conforto,  la  consape¬ 
volezza  d’una  irreprensibilità  morale  e  politica  che  costituisce 
il  suo  orgoglio  e  il  suo  puntiglio.  Ma  accanto  all’uomo,  anche 
il  cittadino  è  ferito:  lo  smembramento  della  Savoia,  «malheu- 
reux  pays,  cadavre  écartelé  »,  lo  ha  reso  straniero  alla  sua  pa¬ 
tria;  pur  riconoscendo  che  «  les  individus  sont  trop  petits  dans 
les  affaires  générales  »  e  che  in  simili  casi  «  ils  doivent  dispa- 
roitre  »  gli  è  arduo  rassegnarsi  alla  perdita  della  propria  iden¬ 
tità  civile:  «  Cette  restauration,  qui  a  remis  tant  de  choses  et 
tant  d’hommes  à  leur  place,  a  consommé  ma  perte,  et  m’a  tué 
civilement  » 

Ma  poi,  generosamente  dimentica  di  sé,  la  visione  mai¬ 
striana  s’allarga  ben  oltre  i  confini  della  sfera  personale;  e  la 
dolorosa  meditazione  su  se  stesso  cede  il  posto  alla  riflessione 
sui  grandi  temi  storici  del  momento,  che  si  esprime  con  quel 
previdente  senso  degli  avvenimenti  e  dei  loro  nessi  quali  fa¬ 
tali  che  le  è  caratteristico.  Riconosciamo,  qui,  il  Maistre  ap¬ 
passionato  testimone  e  interprete  del  proprio  tempo:  la  sofferta 
partecipazione  agli  eventi,  il  calore  della  tesi  da  sostenere  e  di¬ 
fendere  fanno  spiccare  il  volo  al  suo  pensiero;  e  la  pagina  si 
accende,  inconfondibilmente,  della  sua  ansia,  del  suo  fervore: 
«  cette  espèce  de  timbre  —  com’ebbe  splendidamente  a  dire  di 
se  stesso  —  qui  me  trahit  toujours  »^®. 

Come  sempre,  il  politico  e  il  diplomatico  fanno  tutt’uno 
coll’uomo  e  col  cittadino;  da  questa  inscindibile  unità  traggono 
la  loro  forza  e  bellezza  anche  queste  lettere  che,  pur  non  nu¬ 
merose,  contribuiscono  anch’esse  a  ricomporre,  tessere  pre¬ 
ziose,  il  grande  mosaico  ancora  incompiuto  dell’epistolario  mai¬ 
striano. 


“  Lettera  XI. 

Lettera  IV. 
“  Lettera  IX. 


ima. 

“  Lettera  al  conte  d’Avaray,  3  (15) 
luglio  1804,  in  A.  Blanc,  Mémoires 
politiques  et  cotrespondance  dìploma- 
tique  de  J.  de  Maistre,  Paris,  Librairie 
Nouvelle,  1858,  p.  127.  Belle  pagine 
sullo  stile  di  Maistre  hanno  scritto, 
recentemente,  M.  Zobel-Finger  nella 
relazione  «  Quod  semper,  quod  ubi- 
que,  quod  ab  omnibus  ou  L’art  de 
fermer  la  bouche  aux  novateurs  »  pre¬ 
sentata  al  Convepo  Internazionale 
maistriano  tenutosi,  ad  iniziativa  del 
Centro  Studi  Piemontesi,  a  Torino  nei 
giorni  7-8  giugno  1974,  e  pubblicata 
negli  Atti  del  Convegno  stesso  editi, 
a  cura  di  L.  Marino,  sotto  il  titolo: 
Joseph  de  Maistre  tra  Illuminismo  e 
Restaurazione,  Torino,  C.S.P.,  1975, 
alle  pp.  70-79;  e  da  J.  Vier,  in 
«  Revue  des  Études  Maistriennes  », 
n.  3  (1977),  contenente  gli  Atti  del 
«  CoUoque  »  di  Chambéry  del  20  no¬ 
vembre  1976,  alle  pp.  55-64. 
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NOTA  SULLA  TRASCRIZIONE  DEL  TESTO  DELLE  LETTERE 

La  quasi  totalità  delle  lettere  dei  Maistre  che  finora  ha  visto  la  pub¬ 
blicazione  è  stata  preliminarmente  sottoposta,  da  parte  dei  curatori,  a 
correzioni,  ritocchi  e  ammodernamenti  di  grafia  che  ne  hanno  falsato 
lo  stile  personale  e  d’epoca. 

Come  d’uso  nelle  edizioni  moderne,  riproduciamo  invece  qui  il 
testo  nelle  sue  caratteristiche  originali  di  ortografia,  accentuazione,  pun¬ 
teggiatura:  riflettenti  le  consuetudini,  spesso  incerte  e  variabili,  della 
Ungila  del  XVIII  secolo  e  i  particolarismi  propri  della  Savoia. 

Solo,  nelle  lettere  di  Joseph  che  qui  per  prime  si  pubblicano  abbia¬ 
mo  provveduto  ad  uniformare,  di  nostra  iniziativa,  l’uso  della  maiuscola 
dopo  il  punto  fermo  (cui  l’Autore  frequentemente  preferisce  quello 
della  minuscola);  la  maiuscola  è  inoltre  stata  rispettata  là  dov’essa 
compare,  occasionalmente,  nel  corso  della  frase. 


*  Francesco  Pansoia,  incaricato  d’af¬ 
fari  sardo  presso  il  re  di  Prussia,  m. 
a  Berlino  il  30  marzo  1811. 

^  Ambasciatore  di  Prussia  a  Pietro¬ 
burgo. 

’  Cristoforo  Andrej evie  di  Lieven, 
ambasciatore  russo  a  Berlino  nel  1809- 
1812;  Dorotea  Cristophorovna  von  Be- 
nekendorff,  sua  moglie. 


I. 


Monsieur  Le  Marquis, 

Je  m’attendois  de  jour  à  autre  à  la  triste  nouveUe  que  vous  m’avez 
donnée  par  votre  lettre  du  2  de  ce  mois,  et  quoique  je  n’aie  jamaìs 
connu  le  pauvre  abbé  Pansoia*  cependant  Testime  que  lui  accordoient 
tous  ceux  qui  le  connoissoient,  et  notte  correspondance  épistolaire  dépuis 
que  je  suis  arrivé  dans  ce  pays,  me  Tont  fait  extrémement  regretter. 
J’ai  reconnu  votre  coeur,  M.  le  M.  dans  tout  ce  que  vous  avez  fait  pour 
lui  et  après  lui.  Il  importe  peu  qu’U  n’ait  pas  testé  puisque  la  loi, 
comme  vous  le  dites,  a  testé  pour  lui.  J’avois  préparé  déjà  la  lettre  de 
change  qui  devoit  lui  porter  le  semestre  échu  de  ses  appointemens; 
et  comme  il  l’avoit  précisément  gagné  tout  entier,  je  ne  fais  nulle 
dfficulté  de  vous  adresser  la  traite,  puisque  l’argent  appartient  réelle- 
ment  au  héritiers  du  pauvre  abbé.  J’allois  vous  l’endosser  directement 
lorsque  j’ai  songé  que  peut-étre  mon  nom  accolé  au  vótre  dans  certe 
lettre  auroit  quelqu’inconvénient.  En  conséquence  j’endosse  la  lettre- 
de-change  au  Comte  de  Goltz^  ou  à  son  ordre;  n’ayant  dans  ce  moment 
aucune  autre  connoissance  qui  puisse  remplir  mes  vues,  ayez  la  bonté 
de  vous  arranger  avec  lui.  Je  ne  lui  donne  aucune  gene  puisqu’il  peut 
écrire  lui-mème  un  endossement  à  teUe  personne  qu’H  voudra  envoyer. 
Vous  voudrez  bien,  M.  le  Marquis,  m’apprendre  de  quelque  manière 
que  la  somme  est  entre  vos  mains. 

Je  vous  avoue,  M.  Le  M.  que  j’en  voulois  un  peu  à  Madame  La 
M.se  dont  la  main  avoit  tremblé  lorsqu’il  fut  question  de  mettre  tme 
petite  caisse  dans  une  grande,  mais  puisqu’elle  est  trouvée  mon  terrible 
ressentiment  s’est  évaporé:  je  recommande  cetre  cassette  à  vos  bons 
offices.  Elle  est  pieine  de  choses  qui  sont  tout  pour  moi  et  rien  pour 
les  autres.  Je  préférerois  les  voies  ordinaires  à  celle  des  couriers  dont 
les  prétentions  sont  exagérées  au  point  d’ètre  insultantes.  Je  fus  taxé 
la  derniere  fois  à  25  Roubles  pour  un  livre  que  le  pauvre  abbé  avoit 
payé  un  Ducat.  Il  y  a  eu  ici  d’autres  demandes  tout-aussi  ridicules. 
On  ne  se  fait  jamais  demander  une  recompense  honnéte,  mais  les 
exactions  deviennent  impertinentes.  D’tme  maniere  ou  d’une  autre  je 
me  recommande  à  votre  politesse  ordinaire. 

Ce  sera  toujours  un  nouveau  plaisir  pour  moi,  M.  le  M.  lorsqu’une 
raison  quelconque  apporterà  votre  nom  sur  ma  Table.  Il  y  sera  tou¬ 
jours  aussi  en  sureté  que  dans  votre  Porte-feuille,  et  je  ne  le  lirai 
jamais  sans  me  rappeler  avec  une  douce  mélancolie  des  Tems  que  je 
ne  reverrai  plus.  Il  me  sera  constamment  bien  agréable  de  pouvoir 
me  flatter  que  je  ne  suis  point  eflfacé  d’un  Souvenir  que  j’apprécie 
autant  que  celui  de  M.  de  S.M. 

J’imagine  que  vous  voyez  souvent  M.  Le  C.te  et  M.me  La  Com- 
tesse  de  Lieven^.  En  vous  recommandant  les  uns  aux  autres  j’avois 
le  plaisir  de  savoir  que  je  ne  trompois  personne.  Je  me  flatte,  M.  le  M. 
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que  vous  voudrez  bien  me  rappeler  à  eux  et  les  assurer  du  prix 
extréme  que  j 'attaché  à  leur  bienveillance. 

Agréez  je  vous  en  prie  les  assurances  les  plus  sinceres  de  l’afiectueux 
dévouement  et  de  la  haute  considération  avec  laquelle  je  suis 
M.  Le  Marquis 

Votre  très-humble 
et  Très-obéissant  Serviteur 
Le  C.te  de  Maistre 

S.  Pétersbourg,  15  (27)  Avril^  1811. 

P.S.  Auriez-vous  l’extréme  bonté  de  me  rappeler  au  souvenir  de 
M.  le  C.te  et  de  M.me  La  Comtesse  de  Goltz  auxquels  je  suis  parti- 
culièrement  dévoué? 


IL 

Monsieur  le  Comte, 

Un  bon  Piémontois  que  j’avois  perdu  de  vue  dépuis  bien  des 
Années,  m’a  fait  parvenir  une  lettre  par  votre  Canal  et  me  prie  de 
m’en  servir  aussi  pour  la  réponse  qui  l’intéresse  beaucoup.  Je  pense 
qu’il  est  d’accord  sur  ce  point  avec  V.E.  Ainsi,  je  prends  la  liberté 
de  joindre  ici  certe  réponse  en  vous  priant  M.  le  Comte,  de  lui  accor- 
der  votre  protection  pour  qu’elle  voyage  heureusement. 

Oserois-je  prier  encore  V.E.  de  vouloir  bien  me  rappeler  au  sou¬ 
venir  de  M.  le  C.te  et  de  M.e  La  Comtesse  de  Lieven  que  je  me 
rappelle  moi-méme  constamment  avec  un  plaisir  infini.  C’en  est  un 
pour  moi  bien  sensible  M.  le  Comte,  lorsque  je  trouve  l’occasion  de 
vous  renouveller  l’assurance  des  sentimens  de  confiance  et  de  haute 
considération  avec  lesquels  je  suis  M.  le  Comte 
de  V.E. 

Le  Très-humble 
et  Très-obéissant  Serviteur 
Le  C.te  de  Maistre 

n  -n,  ,  le  16  Xbre  1811 

a.  Petersbourg  - ^ - 


*  Le  lettere  di  Maistre  dalla  Russia 
portano  due  date,  secondo  l’uso  locale: 
la  prima  è  quella  russa  (calendario  giu¬ 
liano),  la  seconda  quella  dei  Paesi  occi¬ 
dentali  (calendario  gregoriano).  La  dif¬ 
ferenza  fra  l’una  e  l’altra  è  di  12 
giorni. 

^  Dal  25  aprile  al  20  maggio  1814, 
nell’attesa  dell’arrivo  del  re  dalla  Sar¬ 
degna,  San  Marzano  rivesti  la  carica 
di  governatore  civile  degli  Stati  sardi 
di  terraferma  e  di  presidente  del  Con¬ 
siglio  Supremo  di  Reggenza. 

‘  Carlo  Emanuele  Asinari  di  San 
Marzano,  primogenito  del  marchese  Fi¬ 
lippo  Antonio,  più  noto  sotto  il  nome 
di  marchese  di  Caraglio;  fatto  prigio¬ 
niero  durante  la  campagna  di  Russia 
(1812)  cui  partecipò  come  corazziere 
al  seguito  dell’armata  napoleonica,  e 
durante  la  quale  perse,  per  il  gelo, 
alcune  falangi  delle  dita;  liberato  do¬ 
po  breve  tempo  per  far  cosa  grata 
al  re  di  Prussia,  che  grandemente  ono¬ 
rava  suo  padre,  allora  ambasciatore 
di  Francia  a  Berlino;  passato  l’anno 
dopo  (1813)  presso  il  Quartier  Ge¬ 
nerale  imperiale  in  Germania,  dove  si 
fermò  a  far  servizio  quale  volontario 
e  venne  nominato  da  Bonaparte  suo 
ufficiale  d’ordinanza;  rientrato  in  pa¬ 
tria  dopo  l’abdicazione  di  Fontaine- 


III. 

Monsieur  le  Marquis, 

Entre  la  derniere  lettre  que  j’ai  eu  l’honneur  de  vous  adresser  à 
Berlm  et  celle-ci,  il  s’est  passé  quelque  chose  dans  le  monde.  Je  vous 
félicite,  Monsieur  le  Marquis,  d’aussi  bon  coeur  que  vous  me  félicitez 
moi-méme.  Le  changement  que  nous  voyons  étoit  infaiUible  tot  ou  tard, 
mais  personne  na  l’auroit  cru  aussi  rapproché.  Je  vois  dans  les  papiers 
publics  que  le  gouvernement  provisoire  de  Turin  est  confié  à  V.E. 
On  ne  pouvoit  mieux  faire  et  ce  sera  un  grand  plaisir  pour  Elle  de  le 
remettre  au  maitre  souverain.  Voilà,  Monsieur  le  Marquis,  tme  lettre 
pour  ce  bon  maitre;  ne  sachant  point  encore  l’époque  de  son  arrivée 
dans  la  capitale  je  la  remets  à  V.E.  pour  qu’elle  la  fasse  parvenir  au 
prémier  moment  à  sa  haute  destination. 

J’ai  eu  l’année  derniere,  M.  le  Marquis,  je  ne  sais  si  je  dois  dire 
le  plaisir  ou  le  chagrin,  de  voir  M.  votre  fils*.  Quel  plaisir  j’ai  eu  de 
voir  quelqu’un  qui  vous  appartenoit!  Mais  quel  chagrin  j’ai  eu  de 
voir  ce  que  lui  avoit  couté  le  dérnier  et  le  plus  grand  crime  de  l’ennemi 
du  geme  humain!  J’admirai  beaucoup  la  philosophie  de  M.  votre  fils, 
mais  il  ne  faut  plus  parler  que  du  bonheur  que  vous  avez  eu  de  le 
conserver  au  milieu  de  monceaux  de  cadavres  tels  qu’il  n’y  en  a  pas 
d’autre  exemple  dans  le  monde. 

Ne  sachant  qui  commande  à  Turin  dans  ce  moment,  je  prends  la 
liberté  de  recommander  instamment  à  V.E.  le  mémoire  ci-joint  pour 
qu’elle  lui  accordo  à  son  tour  toute  l’importance  qui  lui  est  incontes- 
tablement  due. 
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Je  vous  prie,  M.  le  Marquis  de  vouloir  bien  faire  mes  compli- 
mens  à  M.  votre  fils  et  recevoir  l’assurance  de  la  haute  considératìon 
avec  laquelle  je  suis  Monsieur  le  Marquis, 
de  Votre  Ex.ce 

le  Tres-humble 
et  Très-obéissant  Serviteur 


S.  Pétersbourg,  18  (30)  Mai  1814. 


Le  C.te  de  Maistre 


IV. 


Monsieur  le  Marquis, 

Je  vois  que  M.  le  C.te  de  Castiglion’  a  fait  peu  de  diligence 
puisqu’il  a  rencontré  V.E.  à  Vienne.  Il  a  bien  fait  de  marcher  à  l’aise 
et  de  regarder  autour  de  lui.  Je  vous  remercie  beaucoup,  M.  le  Mar¬ 
quis  d’avoir  envoyé  à  M.  le  Corate  de  Vallaise®  le  raéraoire  que 
j’avois  eu  l’honneur  de  vous  adresser  au  sujet  du  jeune  Marquis  de 
Caraerana®  dont  la  situation  devient  épouvantable.  J’admire  beaucoup 
les  parens  qui  se  déclarent  passifs  dans  ces  sortes  de  circonstances. 

J’étois  informé  en  effet  à  l’arrivée  de  V.E.  à  Vienne  de  sa  desti- 
nation  pour  le  congrès,  et  certaineraent  S.M.  ne  pouvoit  faire  une 
choix  plus  convenable.  Je  ne  saurois  trop  vous  reraercier,  M.  le  Mar¬ 
quis,  d’avoir  pensé  à  raoi  à  cetre  grande  époque.  De  raon  cote  il  ra’eut 
été  fort  agréable  de  travailler  avec  vous  à  la  besogne  coraraune,  mais 
les  choses  se  sont  arrangées  autreraent.  Il  y  auroit  beaucoup  à  dire  sur 
tout  se  qui  s’est  fait,  mais  ce  seroit  du  teraps  perdu.  Je  rae  tranquillise 
d’ailleurs  par  une  grande  pensée  qui  ne  ra’a  jaraais  abandonné:  c’est 
que  le  raèrae  rairacle  qui  nous  a  rais  où  nous  soraraes  contre  toutes 
les  probabilités  et  raalgré  toutes  nos  fautes,  voudra  bien  se  continuer 
encore  en  notte  faveur  jusqu’à  plein  et  entier  rétablissement. 

Le  Maitre  “  ne  goùte  pas  beaucoup  ici  les  raesures  prises  en  Pié- 
mont.  J’aurois  été,  je  vous  l’avoue,  M.  le  Marquis,  bien  peu  propre  _à 
donner  raon  avis  dans  nostre  Patrie;  car  probableraent  on  n’y  auroit 
pas  goùté  raon  axiorae  fondaraental,  Que  lorsqu’un  Gouvernement  suc¬ 
cede  a  un  autre,  il  ne  doit  changer  que  le  nom  du  Gouvernant  Je  ne 
sais  au  reste  jusqu’à  quel  point  on  s’est  écarté  de  certe  maxime,  car 
je  ne  regois  presque  pas  d’instructions.  Ma  situation  a  dans  ce  moment 
des  difBcultés  particulieres.  Je  n’ai  cependant  negligé  et  je  ne  négligerai 
rien  pour  mettre  de  raon  coté  nos  justes  prétentions  dans  tout  leur 
jour;  une  conversation  avec  V.E.  eut  été  fort  de  raon  gout,  mais  nous 
ne  nous  soraraes  jaraais  trouvés  plus  éloignés. 

Je  vis  ici,  M.  le  Marquis,  dans  un  état  de  suspension  bien  terrible; 
car  si  S.M.  refuse  d’augmenter  la  somme  qu’elle  a  fixée  pour  cetre 
légation,  je  suis  séparé  pour  la  vie  de  ma  famille:  ce  qui  seroit^  af- 
freux  après  une  séparation  de  douze  ans  déjà  bien  crueUe.^Si  le  Roi  se 
laisse  toucher,  ma  femme  et  mes  enfans  passeront  bientòt  à  Vienne. 
Je  les  recommande  à  vos  bontés  à  leur  passage. 

Mille  et  miUe  graces  à  M.  votre  fils  pour  son  bon  souvenir.  J’aurois 
voulu  de  tout  mon  coeur  lui  èrre  utile  et  c’est  de  bien  bon  coeur  que 
je  mettois  mes  faibles  moyens  à  sa  disposition;  mais  vous  aviez  pourvu 
à  tout.  Rien  ne  peut  égaler  l’intérét  qu’il  m’inspira,  en  songeant  que 
vous  le  possédez  encore  vous  pouvez  vous  consoler  de  tout. 

Je  recommande  à  vos  soins  obligeans,  M.  le  Marquis,  les  lettres  et 
paquets  ci-joints  pour  Turin.  Il  est  inutile  de  vous  <&e  que,  pour 
rien  d’ofScid,  je  n’entends  me  fier  à  la  poste.  Je  ne  sais  comment  on 
a  negligé  de  m’informer  si  nous  avons  un  chifire  commun.  Je  prie  V.E. 
d’éclaircir  avec  la  cour  ce  point  important.  Si  vous  aviez  quelque  chose 
d’essentiel  à  m’apprendre,  comment  vous  y  prendriez-vous? 

J’en  étois  ici  de  ma  lettre  lorsque  j’ai  regu  celle  de  V.E.  du 
29  juillet,  dont  je  la  remercie  infiniment  ainsi  que  de  la  note  qu’elle 
accompagne.  Certe  derniere  pièce  me  sera  très-utile  vu  l’ignorance 
absolue  où  j’étois  sur  les  affaires  de  Turin. 

Non  seulement  le  chifire  commun  est  annuUé,  mais  j’ai  de  fortes 
raisons  de  croire  que  celui  mème  qui  me  fut  donné  en  1803  lorsque 


’  Non  identificato. 

®  Alessandro  Vailesa,  primo  segre¬ 
tario  del  dicastero  degli  Esteri  (con 
funzioni  di  primo  ministro)  nel  re¬ 
staurato  governo  regio. 

’  Filippo  di  Camerana,  piemontese, 
fatto  prigioniero  in  Russia  nel  1812 
durante  la  ritirata  dell’esercito  fran¬ 
cese,  nelle  cui  file  militava.  Della  sua 
squallida  e  miserabile  sorte,  cui  ri¬ 
mase  del  tutto  indifferente  la  fami¬ 
glia,  s’interessò  Maistre  a  più  riprese, 
fino  a  trovargli  i  mezzi  per  farlo_  rim¬ 
patriare;  «  Fallait-il  laisser  mourit  de 
misère  un  sujet  noble  de  Sa  Ma- 
jesté?  »,  scriveva  il  17  (29)  luglio 
1814  al  Vallesa;  e  il  14  (26)  giugno 
1815,  risolta  finalmente  la  questione: 
«  Enfin  je  ne  verrai  plus  ce  scandale 
piémontais  sur  le  pavé  de  Saint-Pé- 
tersbourg;  il  me  semble  que  j’ai  gagné 
une  bataille  »  (v.  A.  Blanc,  Corres- 
pondance  diplomatique...,  cit.,  rispet¬ 
tivamente  t.  I,  p.  387,  e  t.  II,  p.  84). 

Lo  zar  Alessandro  I. 
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je  vins  ici  ne  doit  plus  nous  inspirar  aucune  confiance.  Prenons  d’ail- 
leurs  exemple  des  autres.  Par-tout  on  renouvelle  les  chifires  de  temps 
à  autre.  J’espère  avant  de  fermer  ce  paquet  pouvoir  y  joindre  un 
mémoire  sur  les  chifires  dont  V.E.  prendra  lecture  et  qu’elle  expédiera 
ensuite  en  l’accompagnant  des  réflexions  qu’elle  jugera  convenables. 

Le  Service  de  certe  légation  est  devenu  au  reste  absolument  impos- 
sible  faute  de  secrétaire.  Mes  forces  n’y  suffisent  pas.  Je  m’en  appergois 
dans  ce  moment  plus  que  jamais;  car  il  ne  me  sera  pas  possible  sui- 
vant  les  apparences  de  vous  faire  connoitre  l’écrit  que  je  presenterai 
ici  sur  nos  ^aires,  ce  qui  seroit  cependant  bien  convenable, 

J’avoue  d’ailleurs  à  V.E.  que  le  courage  et  les  forces  m’abandonnent. 
J’ai  soufiert  pendant  douze  ans  tour  ce  que  la  nature  humaine  peut 
soufirir  en  privations  de  toutes  les  especes.  J’ai  été  séparé  pendant  tout 
ce  temps  de  ma  femme  et  de  mes  enfans.  Je  croyois  au  moins  que  le 
retour  du  Roi  me  donneroit  une  position  tolérable.  Me  voilà  suivant 
toutes  les  apparences  plus  malheureux  que  jamais.  Le  Roi  a  daigné  me 
fixer  ici  suivant  mes  désirs,  mais  à  des  conditions  qui  achèvent  ma 
perte,  si  S.M.  ne  daigne  revenir  sur  aucune  de  ses  décisions;  mais  je 
compie  peu  sur  un  état  tolérable.  Toutes  les  autres  puissances  ont  pris 
leur  parti  et  se  sont  déterminées  à  payer  leurs  ministres.  Celui  de  Sar- 
daigne  reste  au  dessous  de  tout,  cependant  je  me  soumettrois  à  cetre 
humiliation,  si  les  tristes  restes  de  ma  fortune  n’étoient  pas  menacés 
de  tomber  encore  dans  l’abyme,  ce  qui  est  inévitable  dans  le  cas  où 
mes  représentations  ne  produiront  aucun  efiet.  Il  faut  attendre. 

V.E.  a  vu  au  commencement  de  cette  lettre  que  les  plaintes  éle- 
vées  contre  l’administration  de  S.M.  sont  déjà  parvenues  ici.  L’Empe- 
reur  lui-méme  s’est  exprimé  assez  clairement  à  cet  égard:  ce  qui  m’a 
beaucoup  fàché.  Je  verrai  ce  qu’il  faut  dire  sur  ce  point. 

Je  crois  peu  à  ce  congrès  de  Vienne  qui  me  semble  contraire  à 
toutes  les  règles  et  à  toutes  les  idées  regues.  Que  doit-il  résulter  d’un 
état  de  choses  tei  que  celui  que  nous  voyons,  où  tout  le  monde  (sans 
exception)  demande  le  bien  d’autrui?  une  nouvelle  guerre  dès  qu’elle 
sera  possible.  L’abattement  seul  retient  la  France.  Si  on  lui  donnoit 
des  Trésors  demain  elle  recommenceroit.  Mais  ce  chapitre  seroit  infini. 

J’ai  peine  à  croire  aussi  que  V.  E.  ne  rencontre  pas  de  grandes 
épines  dans  ce  congrès.  Surement  toutes  les  bonnes  mines  qui  nous  a 
faites  depuis  quelque  temps  une  grande  maison  ont  une  origine  qui 
n’est  pas  douteuse.  Elle  spécule  sur  nous  et  travaUle  pour  elle.  Vous 
verrez  donc,  M.  le  Marquis  qu’elle  mettra  un  prix  à  ses  complaisances, 
et  alors,  que  fairez-vous?  Il  y  a  des  lois  inébranlables  et  ces  lois  auront 
pour  eUes  tous  les  princes  du  monde  excepté  ceux  dont  elles  génent 
les  spéculations.  Ou  je  me  trompe  fort  ou  vous  aurez  beaucoup  à  faire. 
Mais  peut-étre  que  tout  finirà  par  la  dissolution  du  congrès;  c’est  la 
supposition  la  plus  probable.  Après  tout,  M.  le  Marquis,  il  est  fort 
inutile  de  prophétiser  à  cette  époque  où  les  événemens  trompent  con- 
stamment  la  prévoyance  humaine. 

_  Je  vous  recommande,  M.  le  Marquis,  M.  le  due  de  Serra-Capriola 
qui  vous  rendra  mes  paquets,  comme  l’un  des  meilleurs  amis  de  l’Italie 
en  général  et  de  notte  maitre  en  particulier,  dont  il  n’a  jamais  séparé 
les  intéréts  de  ceux  du  sien.  J’espere  aussi  que  le  Constant  attachement 
qu’il  m’accorde  ne  gàtera  rien  auprès  de  V.E. 

L’article  sur  lequel  on  a  fait  le  plus  de  bruit  ici  est  celui  des 
grades  entre  les  officiers  de  l’ancien  et  du  nouveau  régime.  Je  suis 
fàché  que  V.E.  ne  m’ait  pas  instruit  en  détail  à  cet  égard;  mais  je 
m’en  tirerai. 

Je  puis  joindre  à  ce  paquet  comme  je  l’espérois  le  Mémoire  sur 
les  chifires  avec  le  Tableau  des  additions  et  suppressions  qui  pourroient 
paroitre  indispensables.  Je  prie  V.E.  de  prendre  lecture  du  tout  et 
d’acheminer  ensuite  les  pièces  en  tonte  sùreté  en  les  accompagnant  de 
ses  réfléxions.  Ce  n’est  pas  un  petit  objet,  j’ose  l’en  assurer,  et  je 
voudrois  bien  qu’on  m’en  crùt  un  peu.  Ne  disposant  pas  d’une  main 
parfaitement  sure  je  suis  obligé  d’envoyer  le  brouillon.  Je  ne  puis  tenir 
à  la  composition  et  aux  copies.  V.E.  me  rendroit  un  Service  essentiel 
si  elle  avoit  la  bonté  de  faire  copier  le  mémoire  seulement  (non  les 
deux  Tableaux)  et  de  me  renvoyer  l’originai  à  son  loisir;  car  il  est 
nécessaire  dans  cette  légation,  et  l’envoi  d’un  simple  brouillon  à  la 
cour  me  semble  un  peu  ridicule. 


“  L’Inghilterra. 

“  Antonino  Marasca,  duca  di  Serra- 
capriola,  ambasciatore  dei  Borboni  di 
Napoli  a  Pietroburgo. 
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V.E.  trouvera  ici  une  note  sur  le  S.  Pierre  Bourgogne que  je  la 
prie  de  transmettre  à  Turin  après  en  avoir  pris  lecture.  Je  laisse  aussi 
à  sa  disposition  la  copie  d’une  note  verbale  cotée  A  où  V.E.  verrà  ce 
que  j’ai  dit  sur  le  Traité  du  30  Mai  i'*;  ensuite  elle  aura  la  bonté  de  la 
transmettre  à  la  cour  par  le  premier  courier  ou  occasion_  parfajtement 
sure.  Ayant  moi-méme  deux  occasions  parfaitement  sures  je  divise  mes 
paquets  pour  revoir  à  l’aise  le  mémoire  sur  les  chifires  que  M.  le  due 
de  Serra-Capriola  vous  remettra.  Je  désire  beaucoup  savoir  le  succès 
de  sa  note  sur  la  Savoie  dont  je  vous  remercie  M.  le  Marquis,  au  reste 
c’est  un  pays  perdu.  Qu’on  lasse  ce  qu’on  voudra  de  ces  tristes  lambeaux, 
si  l’on  ne  veut  pas  revenir  à  la  justice.  Vous  verrez  dans  ma  note  ce 
que  je  pense  sur  ce  point. 

Je  suis  avec  la  plus  haute  considération  Monsieur  le  Marquis 
de  V.E.ce 

le  Très-humble 
et  Très-obéissant  Serviteur 
Le  C.te  de  Maistre 

S.  Pétersbourg,  15  (27)  Aoùt  1814. 


“  Sconosciuto. 

“  Trattato  di  Parigi  del  30  mag^o 
1814  tra  la  Francia  e  le  Potenze  vin¬ 
citrici,  che  smembrava  la  Savoia  asse¬ 
gnandone  alla  Francia  stessa  alcuni 
territori  e  compensava  lo  Stato  sardo 
con  l’attribuzione  di  Genova. 

“  Xavier  de  Maistre,  nominato  mag¬ 
giore  generale  nell’esercito  russo  il 
18  lugHo  1813. 

“  Assedio  di  Danzica  (gennaio-di¬ 
cembre  1813),  dove  l’esercito  russo 
bloccò  e  costrinse  a  capitolare,  dopo 
protratta  resistenza,  il  generale  fran¬ 
cese  conte  Rapp.  L’episodio  non  lasciò 
tuttavia  in  Xavier  felici  ricordi:  «  J’ai 
été  bien  malheureux  dans  cetre  belle 
campagne.  La  fièvre  et  la  malveiUance 
m’ont  entouré  de  leurs  doubles  filets  », 
scriveva  a  Joseph  il  17  febbraio  1814 
(v.  F.  Klein,  Lettres  inédites  de  Xa¬ 
vier  de  Maistre  à  sa  famille,  «  Le  Cor- 
respondant»,  10  e  25  dicembre  1902, 
p.  929). 


V. 

Monsieur  le  Marquis, 

Voici  le  mémoire  sur  les  chiSres  que  j’ai  annoncé  à  V.E.  et  qui 
suivra  de  bien  près  ma  lettre.  Je  vous  prie  en  grace  M.  le  Marquis  de 
vouloir  bien  le  lire  et  l’appuyer;  car  nous  sommes  très-faibles  sur  ce 
point  et  nous  devons  commencer  une  nouvelle  ere.  J’ai  l’honneur  de 
répéter  à  V.E.  qu’aucun  des  paquets  ou  lettres  que  j’ai  l’hoimeur  de 
Itd  adresser  pour  la  cour,  ne  doit  parvenir  autrement  que  par  des 
couriers  ou  occasions  sures.  On  m’a  décacheté  et  transcrit  (par  consé- 
quent)  à  la  poste  une  lettre  d’un  bon  homme  de  Savoie  qui  me  dit 
entre  autres  croses:  Il  n’y  a  que  VEmpereur  de  Russie  qui  puisse  nous 
tirer  de  cet  absurde  traité  de  Paris  etc.  etc. 

Dans  ce  moment  je  regois  la  nouveUe  que  mon  frère  Général- 
Major  vient  de  recevoir  l’épée  en  briUans  pour  le  siege  de  Danzig 
Mon  paquet  étant  fermé  je  ne  puis  ajouter  ce  détail  à  celui  des 
distinctions  accordées  ici  aux  sujets  du  Roi,  dont  je  tiens  un  état  exact. 
Je  suis  avec  la  plus  haute  considération  M.  le  Marquis 
de  V.E. 

le  Très-humble 
et  Très-obéissant  Serviteur 
Le  C.te  de  Maistre 

S.  Pétersbourg  16  (28)  Aoùt  1814. 


VI. 

Monsieur  le  Marquis, 

Il  n’y  a  rien  de  si  consolant  dans  notte  carriere  que  de  se  trouver 
d’accord,  à  des  distances  immenses,  sans  s’ètre  entendus.  C’est  ce  qui 
nous  est  arrivé,  Monsieur  le  Marquis,  à  l’égard  de  Génes.  J’ai  fait  ici 
long-temps  [...]  avoir  regu  votre  lettre  du  17  Aoùt  les  mémes  demar- 
ches  qui  ont  été  faites  à  Londres  et  à  Vienne.  Je  ne  vous  envoie  pas 
la  Note,  par  défaut  de  sécrétaire  et  parce  que  je  déteste  le  métter  de 
copiate.  Je  me  contente  de  dire  à  V.E.  que  j’ai  beaucoup  insistè  dans 
cette  note  sur  une  idéee  que  vous  ne  pouviez  gueres  toucher  à  la  place 
où  vous  étes;  c’est  la  liberté  politique  du  Roi,  qui  me  paroit  absolument 
nulle  dans  l’état  actuel  des  choses.  Supposons  de  nouveUes  brouilleries, 
S.M.  seroit  à  la  merci  du  prémier  qui  se  présenteroit,  et  ce  prémier  qui 
se  présenteroit  seroit  maitre  de  le  brouiUer  avec  son  grand  protecteur 
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l’Empereur  de  Russie.  A  cette  bizarre  epoque,  tout  est  possible  et  il 
faut  ètte  prét  à  tout.  Le  Roi,  une  fois  bien  appuyé  à  Génes  pourroit, 
dans  toute  supposition,  dire  «  Je  fairai  ce  que  je  voudrai  »,  ce  qui  vaut 
beaucoup  mieux  que  «  Je  fairai  ce  que  vous  voudrez  ».  C’est  principa- 
lement  sous  ce  point  de  vue  que  j’ai  envisagé  la  chose. 

Il  est  bien  difficile,  M.  le  Marquis,  de  savoir  ce  qui  arriverà.  Beau¬ 
coup  de  gens  se  flattent  d’une  paix  durable.  Je  ne  vous  cache  point  que 
je  ne  suis  pas  du  nombre.  Ou  je  me  trompe  fort  ou  Fon  eut  mieux 
pourvu  au  bonheur  universel  en  se  prévalant  moins  rigoureusement  des 
circonstances  à  l’égard  de  la  France  qui  trompera  encore  tous  les  cal- 
culs  comme  elles  les  a  déjà  trompés  tant  de  fois.  Son  Roi  se  conduit 
admirablement.  Etouffer  subitement  l’esprit  révolutionnaire  comme  on 
éteint  une  bougie  en  la  couvrant  d’un  étouffoir,  c’étoit  l’entreprise  d’un 
fou;  mais  s’emparer  de  cet  esprit  et  le  tourner  à  soi,  c’est  la  solution 
sagé  et  compiette  du  Problème.  Je  crois  que  la  France  est  ou  sera 
incessamment  en  état  de  faire  valoir  des  prétentions  assez  naturelles. 
Les  autres  nations  se  partegeant  l’Europe  à  volonté,  c’est  bien  en  vain 
qu’on  voudra  condamner  la  France  à  ne  pas  manger  son  morceau  du 
Gàteau  des  Rois.  Supposons  que  dans  ce  moment  elle  n’ait  pas  la  force 
dont  elle  auroit  besoin  pour  faire  valoir  ses  prétentions,  la  guerre  ne 
sera  retardée  que  d’une  minute.  La  revolution  d’ailleurs  a  formé  un 
esprit  Italien,  un  esprit  Flamand,  un  esprit  etc.  Je  vois  beaucoup 
d’élémens  qui  entreront  en  fermentation;  Il  n’y  a  point  de  paix,  M.  le 
Marquis,  à  moins  que  les  grandes  nations  ne  déploient  au  Congrès 
beaucoup  plus  de  modération  et  de  sagesse  que  nous  n’avons  droit  d’en 
attendre.  Au  surplus,  tout  arrivant  à  cette  époque  inouie  contre  toutes 
les  lois  de  la  Probabilité,  il  seroit  inutile  de  se  creuser  la  téte.  Con- 
tentons-nous  de  croire  que  le  Congrès  produìra  toute  autre  chose  que  ce 
que  l’on  attend. 

Je  ne  saurois  trop  vous  remercier,  Monsieur  le  Marquis,  des  dé- 
taUs  intéressans  que  vous  avez  la  bonté  de  me  transmettre  au  sujet  de 
la  Savoie,  ou  de  ce  qu’on  appello  ainsi;  car,  dans  le  fond,  ce  malheureux 
pays  n’est  qu’im  cadavre  écartelé.  Dans  queUe  ville,  je  vous  prie,  est 
fixé  le  Sénat?  j’aurois  bien  voulu  le  savoir.  Une  chose  encore  qui  m’a 
extrémement  surpris  c’est  de  ne  voir  aucun  nom  du  pays  dans  toute 
cette  administration  civile,  Ceci  est  singulier,  au  reste  cet  état  de 
choses  me  paroit  absolument  contre  nature.  Ou  la  France  engloutira  le 
reste  de  la  Savoie,  ou  toute  la  Savoie  sera  de  nouveau  réunie  sous  le 
sceptre  de  son  ancien  maitre;  ce  que  Dieu  veuiUe  amener  bientòt.  Ce 
n’est  pas  un  mauvais  augure  pour  nous  que  S.M.T.C.  ”  ait  voulu  et 
envoyé  un  ambassadeur.  Elle  ne  me  paroit  pas  avoir  aucun  acide  dans 
les  veines.  Mais  encore  une  fois,  jouissons  de  ce  que  nous  avons  obtenu 
bien  plutót  qu’on  n’avoit  droit  de  l’espérer,  sans  trop  nous  fatiguer 
sur  l’avenir  qui,  suivant  toutes  les  espérances,  nous  trompera  ainsi  que 
tous  les  autres. 

J’ai  vu  avec  grand  plaisir  le  Tableau  militaire  que  vous  m’avez 
fait  la  grace  de  m’envoyer.  Ces  anciens  noms  des  corps  ont  fort  réjoui 
mon  oreiUe  qui  les  a  reconnus  sur  le  champ  comme  d’anciens  amis. 

Je  suis  fàché,  M.  le  Marquis,  que  vous  n’ayez  pas  remis  mes 
paquets  au  courier;  aujourd’hui  je  les  aurois.  Profitez  toujours  de  ces 
occasions,  non-obstant  ce  qu’on  pourroit  vous  dire,  de  vous  servir  de  la 
vaie  ordinaire-,  car  ces  expressions  signifient  seulement  que  vous  pouvez 
vous  en  servir.  Tout  paquet  touché  seulement  pendant  une  demi-beute 
par  une  main  sujette,  étant  décacheté,  peu  importe  à  la  cour  qu’il 
soit  livré  par  une  main  ou  par  une  autre. 

La  Mort  de  la  Reine  de  Naples  **,  aura  fait  une  grande  Sensation 
dans  la  ville  où  vous  ètes.  Une  des  choses  les  plus  extraordinaires  de 
cette  extraordinaire  époque,  est  l’appuntino  de  certaines  morts  qui  sont 
arrivées  précisément  au  moment  où  eUes  devoient  produire  tei  ou  tei 
effet.  Je  n’entre  dans  aucun  détail. 

Me  voici,  M.  le  Marquis,  dans  toutes  les  horreurs  d’un  établis- 
sement  qui  me  fait  tourner  la  téte.  Je  n’avois  point  assez  contemplé 
cet  ahimè,  et  maintenant  que  j’y  suis,  je  ne  sais  pas  trop  si  je  m’en 
tirerai  ou  si  je  serai  étoufié. 


”  «  Sa  Majesté  Très  Chrétienne  » 
(titolo  dei  re  di  Francia). 

“  Maria  Carolina  arciduchessa  d’Au¬ 
stria,  moglie  di  Ferdinando  di  Bor¬ 
bone  re  di  Napoli  e  Sicilia,  morta 
il  7  settembre  1814.  «  Cette  mort  est 
un  malheur  personnel  pour  mon  cher 
due  de  Serra-Capriola  »  (Maistre  al 
VaUesa,  26  settembre  (8  ottobre)  1814, 
in  A.  Blanc,  Correspondance  diplo- 
matique...,  cit.,  t.  II,  p.  26). 
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Je  ne  saurois  trop  vous  remercier,  M.  le  Marquis,  de  la  bonté  que 
vous  avez  de  me  tenir  exactement  au  fait  de  nos  afiaires.  Agréez,  je 
vous  en  prie,  l’assurance  de  toute  ma  réconnaissance  avec  celle  du 
bien  sincere  dévouement  et  de  la  Très-haute  Considération  avec  laquelle 


Monsieur  le  Marquis 
de  Votre  Ex.ce 


Le  Très-humble 
et  Très-obéissant  Serviteur 
Le  C.te  de  Maistre 


P.S.  M.  Le  C.te  de  Vallaise  m’annonce  les  Journeaux  de  Turiti  par 
votre  voie.  Ne  me  les  envoyez,  je  vous  prie,  que  par  courier  ou  occa- 
sion.  —  Je  prends  la  liberté  de  vous  recommander  les  deux  lettres 
ci-jointes. 


S.  Pétersbourg 


26  Septembre 
8  8bre 


1814 


Le  Paquet  ci-joint  ne  peut  étre  confié  à  la  poste. 


VII 

Monsieur  le  Marquis, 

Mille  graces  de  votre  lettre  du  11  et  de  la  piece  intéressante  qu’elle 
accompagnoit.  A  l’instance  faite  par  la  France  et  par  l’Espagne,  il  faut 
répondre  comme  à  la  Messe:  Dignum  et  justum  est.  Vous  avez  òté 
un  poids  de  dessus  mon  coeur  en  me  laissant  appercevoir  seulement 
la  possibilité  que  justice  soit  rendue  à  S.M.  le  Roi  de  Saxe^®.  Un  Roi 
détróné  par  une  délibération,  par  un  jugement  formel  de  ses  coUegues! 
C’est  une  idée  miUe  fois  plus  terrible  que  tout  ce  qu’on  a  jamais  dé¬ 
bite  à  la  Tribune  des  Jacobins;  car  les  Jacobins  faisoient  leur  métier; 
mais  lorsque  les  Principes  les  plus  sacrés  sont  attaqués  par  leurs  dé- 
fenseurs  naturels,  il  faut  prendre  le  deuil.  Quel  crime  est  donc  re- 
proché  au  Roi  de  Saxe?  D’avoir  tenu  à  Buonaparte,  ou  d’étre  revenu  à 
lui.  En  vérité,  M.  le  Marquis,  on  perd  la  parole  lorsqu’on  entend  de 
pareiUes  choses.  C’est  bien  ici  qu’il  faudra  s’écrier:  Qui  donc  oserà 
jetter  la  primiere  pietre?  Je  n’examine  point  si  le  Roi  de  Saxe  raisonna 
bien  ou  mal  après  les  batailles  de  Lutzen  et  de  Bautzen:  je  mets  tout 
au  pire  et  je  suppose  qu’il  eut  tort.  Personne  n’a  droit  de  lui  demander 
compte  de  sa  conduite.  Si  la  Souveraineté  est  amenable  devant  quelque 
tribunal,  elle  n’existe  plus.  Si  les  Rois  ont  droit  de  juger  les  Rois,  à 
plus  forte  raison  ce  droit  appartient  aux  Peuples.  Pourquoi  pas?  D’ail- 
leurs,  la  chose  revient  au  méme  car,  puisque  Tout  juge  légitime  peut 
toujours  étre  invoqué  par  Toute  partie  lésée,  si  les  Rois  sont  juges 
légitimes  d’im  autre  Roi,  Tout  peuple  a  droit  d’invoquer  tout  Souverain, 
contre  celui  dont  ce  Peuple  aura  à  se  plaindre.  Alors  nous  verrons  de 
beUes  choses. 

Ce  fut  un  grand  et  magnifique  spectacle,  un  spectacle  sublime 
admirable  à  l’excès  et  pas  assez  admiré  peut-étre,  que  celui  qui  nous 
fut  présenté  en  1782^*,  lorsque  la  France,  la  Savoie  et  la  Suisse  vinrent 
mettre  à  la  raison  une  petite  République  en  convulsion,  calmerent  ses 
impertinentes  tempètes,  puis  se  retirerent  sans  toucher  à  son  Territoiré 
ni  à  son  indépendance,  sans  égratigner  ses  fortifications;  et  sans  lui 
donner  d’autre  ordre  que  celui  d’étre  heureuse.  Si  Fon  considere  la  su- 
périorité  des  Trois  puissances  réunies  sur  celle  de  Geneve,  et  méme 
celle  de  la  France  sur  les  deux  autres  alliés,  on  trouvera  difficillement 
dans  l’histoire  un  plus  magnifique  hommage  rendu  au  Principes.  Aujour- 
d’hui  nous  pourrions  voir  un  Souverain  vénérable  par  l’àge  et  par  la 
conduite;  cèlebre  par  ses  vertus  domestiques  et  religieuses,  chéti  et 
regretté  de  son  peuple;  Nous  pourrions  le  voir,  dis-je,  après  un  regne 
paternel  de  plus  d’un  demi  siede,  jugé  et  déposé  par  ses  frères,  et 
contre  le  voeu  exprès  de  ses  sujets,  pour  s’étre  trompé  sur  une  ques- 
tion  de  Morale  et  de  Politique,  la  plus  délicate  et  la  plus  importante! 
Ce  seroit,  il  faut  l’avouer,  xm  spectacle  un  peu  différent. 


”  Già  pubblicata,  ma  non  integral¬ 
mente,  e  con  la  data  errata  del  16  (28) 
ottobre  1814,  da  Rodolphe  De  Mai- 
STRE,  in  Lettres  et  opuscules  inéiits 
du  comte  Joseph  de  Maistre,  1“  ed., 
Paris,  Vaton,  1851,  t.  I,  pp.  238-241 
(2“  ed.  1853,  pp.  296-298);  di  qui  ri¬ 
presa  la  lettera  comparve  nel  t.  XII 
deU’ed.  Vitte  delle  Oeuvres  complètes, 
alle  pp.  462-465,  e  poi  ancora  (ulte¬ 
riormente  mutilata)  in  Pensées  du  com¬ 
te  Joseph  de  Maistre  sur  la  réligion, 
la  philosophie,  la  politique,  l’histoire 
et  la  littérature  recueillies  et  annotées 
par  un  Pere  de  la  Compagnie  de  Jésus, 
Toulouse,  Privar,  s.  d.,  pp._  142-146. 
Quanto  sopra,  aggiunto  agli  errori  e 
alle  arbitrarietà  che  abbiamo  riscon¬ 
trato  nella  trascrizione  del  testo,  ci 
induce  a  riproporla  nella  versione 
completa  e  in  tutto  fedele  all’originale. 

“  Federico  Augusto  II,  re  di  Sas¬ 
sonia,  privato  dal  Congresso  di  Vien¬ 
na,  per  la  sua  fedeltà  a  Napoleone, 
d’una  parte  dei  suoi  domini  a  van¬ 
taggio  della  Prussia. 

Allusione  alla  rivoluzione  scop¬ 
piata  in  Ginevra  il  9  aprile  1782,  che 
segnò  la  momentanea  vittoria  del  par¬ 
tito  popolare  sulla  ristretta  oligarchia 
dominante  la  città:  la  quale  però,  ri¬ 
correndo  all’aiuto  della  Francia,  del 
re  di  Sardegna  e  del  cantone  di  Berna, 
ripristinò  pienamente,  ben  presto,  il 
proprio  dominio. 
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“  Serracapriola. 


J’ai  suppose  le  Souverain  coupable;  maintenant,  je  fais  un  pas  de 
plus  et  je  suppose  le  Tribunal  compétent.  Voilà  donc  un  Roi  coupable 
d’un  crime  horrible,  celui  de  n’avoir  pas  pensi  camme  les  autres.  Qu’en 
fairons-nous?  Nous  donnerons  ses  états  à  une  autre  famille.  Ceci  est 
nouveau!  Farce  qu’un  Pere  de  famille  se  conduit  mal  et  parce  que  le 
Sénat  l’interdit,  il  faut  transporter  ses  biens  à  des  étrangers  au  préjudice 
de  ses  héritiers  naturels!  C’est  une  superbe  jurisprudence!  Je  serois  dé- 
solé,  Monsieur  le  Marquis,  si  l’assemblée  la  plus  auguste  qu’on  pourroit 
appeler  un  Sénat  de  Rais,  venoit  à  juger  comme  une  loge  de  Francs- 
ma?ons  Suédois.  C’est  dans  ce  moment  plus  que  jamais  que  l’esprit  des 
peuples  totalement  corrompu  par  vingt-cinq  ans  de  brigandage  a  besoin 
d’étre  rassaini  par  la  Noble  et  Sainte  politique  des  Souverains.  Qu’on 
ne  nous  parie  plus  de  Rois  détrònés,  de  partages,  de  convenances;  et 
pas  méme  de  grands  et  de  petits  Souverains.  La  Souveraineté  n’est  ni 
grande  ni  petite;  elle  est  ce  qu’elle  est.  On  nous  parlerà  sans  doute  de 
ìdécessité  politique,  d’ engagement  irrévocables,  etc.  Je  n’entre  point  dans 
tous  ces  détails.  Personne  ne  respecte  plus  que  moi  les  juges  futurs  du 
Roi  de  Saxe,  et  le  plus  influant  surtout  pour  qui  vous  connoissez  mes 
sentimens  comme  sujet  du  Roi  et  comme  particulier.  Je  me  borne  à 
désirer  de  toutes  les  forces  de  mon  coeur  que  la  Providence  qui  a  cou- 
ronné  l’Empereur  de  Russie  de  tant  de  gloires,  lui  accordo  encore  celle 
de  pouvoir  écarter  le  plus  grand  des  scandales  politiques. 

Vous  avez  parfaitement  bien  fait,  M.  le  Marquis,  de  faire  prendre 
au  Cahier  en  question  la  route  que  vous  me  nommez.  Si  par  hazard 
le  Porteur  ne  trouvoit  aucun  moyen  de  me  le  faire  tenir,  il  pourroit 
arriver  une  chose  plaisante,  c’est  que  l’auteur  mème  deviendroit  nul 
par  rapport  à  vous. 

Il  est  inutile  de  vous  dire  combien  je  soufire  dans  l’attente  de  ce 
qui  sera  décide  pour  nos  intéréts.  La  réception  obligeante  dont  vous 
avez  la  bonté  de  me  faire  part  m’a  causé,  ainsi  qu’à  vous,  un  extrème 
plaisir.  La  Courtoisie  Souveraine  a  cependant  ses  lois  que  tout  le  monde 
est  tenu  de  connoitre.  J’attends  les  moyens  ou  l’occasion  de  jaser  un 
peu  plus  longuement  avec  vous  sur  de  si  chers  intéréts.  Si  le  congrès 
ne  s’attache  pas  fortement  aux  grands  principes,  il  ne  faira  que  temer 
les  dents  du  dragon,  et  ce  sera  à  recommencer,  à  la  vérité  sur  un  ton 
moins  atroce. 

J’ai  tremblé  à  la  nouvelle  que  vous  m’avez  donnée  de  la  maladie 
grave  de  notre  pauvre  Duc^.  Je  rédoute  infinement  pour  lui  les  agi- 
tations  inséparables  des  circonstances  où  il  se  trouve.  Je  n’ose  point 
lui  écrire  encore;  mais  rendez-moi  le  Service,  M.  le  Marquis,  de  lui 
témoigner  de  ma  part,  la  prémiere  fois  que  vous  aurez  occasion  de  le 
voir,  le  tendre  intérét  que  j’ai  pris  à  sa  santé,  et  l’extréme  désir  que 
j’ai  d’apprendre  qu’il  est  parfaitement  rétabli. 

Il  peut  se  faire,  M.  le  Marquis  que  notre  cher  Due  vous  ait  parlé 
de  ma  situation.  Si  par  hazard  vous  avez  eu  l’occasion  de  dire  quelques 
mots  pour  mes  intéréts  je  vous  en  remercie  d’avance:  cependant,  ne 
vous  compromettez  pas  pour  moi,  je  vous  en  prie;  ce  seroit  trop  exiger. 
Les  Tribulations  des  particuliers  sont  nulles  dans  les  afiaires  générales; 
d’ailleurs,  qu’on  meure  de  faim  ou  de  rage  c’est  égal. 

Conservez-moi,  M.  le  Marquis,  des  sentimens  auxquels  vous  savez 
que  j’ai  invariablement  attaché  le  plus  grand  prix;  et  daignez  à  votre 
tour  en  attacher  un  peu  à  l’affectueux  dévouement  et  à  la  haute  Consi- 
dération  avec  laqueUe  je  suis 

Monsieur  le  Marquis 

Votre  Très-humble 
et  Très-obéissant  Serviteur 

Le  C.te  de  Maistre 

S.  Pétersbourg  19  (31)  Octobre  1814. 

P.S.  Je  recommande  à  vos  bontés  les  lettres  ci-jointes,  surtout  la 
feuille  à  M.  Le  C.te  de  Valaise. 
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vili 

Monsieur  le  Marquis, 

J’ai  resu  avec  une  bien  vive  satisfaction  la  dépéche  de  Votre 
ExceUence  du  21  9bre  dernier  par  laquelle  elle  me  fait  l’honneur  de 
m’informer  du  prémier  resultar  des  négociations  de  Vienne  concernant 
la  réunion  de  l’état  de  Génes  aux  domaines  de  notre  Auguste  maitre. 
J’attends  avec  une  bien  grande  impatience  la  décision  ultérieure  des 
commissaires  sur  les  condi tions  de  cetre  cession,  et  j’espère,  d’après  ce 
que  Votre  ExceUence  me  fait  l’honneur  de  me  dire,  qu’elles  seront 
conformes  aux  désirs  du  Roi  et  aux  intéréts  de  ses  états. 

Je  n’ai  pas  tardé  de  faire  remettre  à  son  adresse  la  lettre  de 
Mr.  Zino  au  Général  Michaud^'';  j’ai  fait  aussi  toutes  les  démarches 
nécéssaires  pour  avoir  des  renseignemens  certains  sur  Mr.  le  Général 
del  Pozzo  et  dès  que  je  les  auroi  regus,  je  me  barerai  d’en  informer 
Votre  ExceUence. 

Je  remercie  Votre  ExceUence  des  nouvelles  qu’eUe  me  donne  du 
Due;  quoiqu’eUes  ne  soient  pas  bonnes  elles  laissent  au  moins  encore 
de  l’espérance. 

Agréez  l’assurance  réiterée  des  sentimens  de  dévouement  et  de  la 
haute  considération  avec  laquelle  j’ai  l’honneur  d’étre 

Monsier  le  Marquis, 

De  Votre  ExceUence 

le  Très-humble 
et  Très-obéissant  Serviteur 


“  Lettera  non  di  scrittura  di  Mai- 
stre,  di  cui  è  autografa  solo  la  for¬ 
mula  conclusiva  d’uso  e  la  firma. 

“  Zino,  Michaud:  piemontesi  al 
servizio  della  Russia. 

“  Benedetto  del  Pozzo,  di  Biella, 
altro  piemontese  trasferitosi  in  Russia; 
per  avere  sue  notizie  il  frateUo  Ame¬ 
deo  scrisse  in  data  25  settembre  1814 
al  San  Marzano,  il  quale  incaricò  Mai- 
stre  deUe  opportune  ricerche  (la  let¬ 
tera  di  Amedeo  del  Pozzo  si  trova 
nel  fondo  San  Marzano  deU’ Archivio 
di  Stato  di  Torino,  mazzo  21,  fase.  2“), 


S.  Pétersbourg  le  — ^ —  Xbre  1814 


Le  C.te  de  Maistre 


IX. 

Monsieur  le  Marquis, 

J’ai  regu  avec  un  plaisir  inexprimable  votre  lettre  du  19  décembre 
dernier  par  laqueUe  vous  m’informez  de  la  décision  finale  des  hauts 
aUiés  sur  l’article  important  de  Génes.  Quand  j’insistois  si  fort  ici  sur 
la  remission  actueUe  de  certe  place  je  vous  avoue,  M.  le  Marquis,  que 
je  comptois  peu  sur  cette  célérité.  La  réunion  de  Génes,  quoique  si 
favorable,  nous  donnera  cependant  beaucoup  d’affaires  intérieures,  d’au- 
tant  plus  que  si  je  ne  suis  absolument  trompé  il  doit  y  avoir  des  arti- 
cles  secrets,  à  moins  que  l’acte  fondamental  ne  contienne  des  disposi- 
tions  qui  ne  paroissent  point  dans  le  Protocolle.  Dès  que  nous  sommes 
mis  en  possession,  il  importe  peu,  ce  semble,  que  le  Traité  soit  ren- 
voyé  à  la  fin  du  congrès;  cependant,  si  Ton  avoit  suivi  l’avis  des  Trois 
grandes  puissances  que  vous  me  nommez  je  m’en  serois  fort-bien  consolé. 

J’espere  corame  V.E.  que  l’aSaire  des  fiefs  impériaux  s’arrangera 
comme  elle  imagine. 

Je  ne  saurois  trop  vous  remercier  M.  le  Marquis,  de  l’intérét  que 
vous  avez  bien  voulu  prendre  à  mes  affaires.  Quand  je  pense  qu’après 
une  carriere  si  irréprochable  et  après  avoir  fait  à  mon  Maitre  le  sacri- 
fice  de  treize  ans  de  ma  vie  en  soufirant  sans  une  seule  plainte  la  sé- 
paration  de  ma  famille,  on  me  condamne  à  la  transporter  ici  et  à  faire 
tout  mon  établissement  ministériel  à  mes  frais,  je  ne  sais  si  je  veille, 
je  ne  sais  si  je  sers  la  maison  da  Savoie;  et  quand  je  songe  qu’à  cette 
disposition  qui  m’anéantit,  on  ajoute  pour  consolation  un  appointement 
ridicule,  je  tombe  dans  un  état  qui  tient  du  désespoir.  Jusqu’à  présent 
toutes  mes  instances  et  toutes  ceUes  de  mes  amis  n’ont  servi  à  rien. 
Je  n’en  suis  pas  moins  pénétré  de  réconnoissance  pour  eux  et  pour 
vous  Monsieur  le  Marquis,  quel  que  soit  le  succès  final. 

Je  croyois  écrire  par  ce  courier  au  bon  Due,  mais  je  seroi  renvoyé 
suivant  les  apparences.  Dites-lui  en  attendant,  M.  le  Marquis,  si  vous 
voulez  bien  me  faire  cette  grace,  mille  choses  tendres  de  ma  part.  Son 
incommodité  m’a  pénétré  de  chagrin  et  quoique  ses  lettres  à  M.e  La 
Duchesse  m’aient  déja  tranquiUisé,  cependant  je  ne  le  serai  tout-à-fait 
que  lorsqu’il  sera  entierement  rétabli.  J’ai  toujours  craint  pour  lui  la 
sécousse  morale  et  phisique  du  congrès;  mais  quand  il  s’agit  de  montar 
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Alessan- 


à  l’assaut  on  ne  peut  dire  à  rofScier  commandé  qu’il  doit  penser  à 
se  conserver.  J’ai  été  bien  touché  de  l’intérét  qu’il  m’a  témoigné  en 
s’unissant  à  vous,  Monsieur  le  Marquis,  pour  améliorer  mon  sort.  Ayant 
toujours  uni  le  dévouement  le  plus  parfait  pour  S.  M.  à  une  conduite 
philosophique  également  éloignée  de  tour  fanatisme  je  ne  sais  comment 
j’ai  mérité  tant  de  rigueur. 

Conservez-moi  toujours,  M.  le  Marquis,  des  Sentiments  auxquels 
j’attache  tant  de  prix  et  recevez  les  nouvelles  assurances  de  la  haute 
considération  avec  laquelle  je  suis  Monsieur  le  Marquis 

de  Votre  Ex.e  i  -r  v  i  1 1 

le  Tres-humble 
et  Très-obéissant  Serviteur 


S.  Pétersbourg  7  (19)  Janvier  1815. 


Maistre 


P.S.  Ayant  trouvé  aujourd’hui  une  occasion  subite  pour  vous  adresser 
un  paquet  qui  ne  pouvoit  étre  confié  à  la  poste,  je  l’ai  fait  sur  le 
champ,  n’ayant  eu  que  le  temps  de  l’accompagner  d’un  simple  billet. 
Je  vous  prie  M.  le  Marquis  de  vouloir  bien  l’acheminer  par  courier  ou 
occasion  et  m’en  accuser  la  reception  tout  de  suite.  Je  vous  serai 
très-obligé. 


“  Ambasciatore  dello  zar 
dro  I  a  Vienna. 

”  Fin  dal  19  agosto  1814  era  stata 
affidata  al  San  Marzano  la  direzione 
della  ricostituita  Regia  Segreteria  di 
Guerra;  essendo  egli  nel  frattempo  im¬ 
pegnato  a  Vienna  lo  sostituì,  col  ti¬ 
tolo  di  reggente,  l’avvocato  Giuseppe 
Francesco  Mussa.  La  notizia  era  evi¬ 
dentemente  giimta  a  Maistre  con  mol¬ 
to  ritardo,  come  di  solito  gli  succe¬ 
deva  per  quanto  avveniva  a  Torino. 

“  Il  conte  D’AUonville- (autore  dei 
Métnoires  secrets  pubblicati  a  Parigi 
nel  1841,  in  cui  dà  di  Maistre  —  t.  V, 
p.  217  —  un  giudizio  alquanto  sfavo- 


X. 

Monsieur  le  Marquis, 

J’ai  legu  avec  une  extréme  satisfaction  vos  deux  dépéches  des 
15  et  25  janvier  dernier  ainsi  que  toutes  les  lettres  et  pieces  qu’elles 
accompagnoient,  nommément  le  paquet  recommandé  aux  bontés  de 
M.  le  C.te  de  Stackelberg 

Il  n’y  a  plus  rien  à  dire  sur  Génes.  Je  tiens  les  mains  élevées  de 
très-grand  coeur  corame  vous  le  sentez  bien;  je  ne  les  rapprocherai 
cependant  pour  applaudir  que  lorsque  l’avenir  aura  pleinement  éclairci 
certains  doutes  qui  flottent  encore  dans  ma  téte. 

Je  sens  parfaitement  les  difficultés  immenses  qui  ont  environné  les 
deux  afiaires  de  la  Saxe  et  de  la  Pologne.  Je  souhaite  que  tout  s’ar- 
range  au  plus  grand  honneur  de  l’Empereur  de  Russie;  car  j’ai  une 
afiection  tonte  particulière  pour  lui.  Je  lui  dois  infiniment,  mais  je  le 
sais  bien. 

Quant  à  l’Italie,  que  voulez-vous  que  je  vous  dise,  Monsieur  le 
Marquis?  Je  fairois  un  livre  sur  ce  point  considéré  en  grand  par  rap- 
port  à  l’intérèt  général  de  l’Italie  ou  plutòt  de  l’humanité,  et  par  rap- 
port  à  l’intérét  particulier  du  Roi  notte  Maitre;  mais,  en  supposant 
méme  ce  livre  bon,  à  quoi  serviroit-il?  Il  faut  voir  le  resultar  du  con¬ 
grès,  avant  de  savoir  si  l’état  où  il  piacerà  l’Europe  aura  la  mine 
d’étre  durable. 

Je  me  permettrai  encore  moins  de  jaser  longuement  avec  V.  Ex.ce 
[de]  ma  pauvre  Savoye.  Malgré  les  petites  picoteries  qui  de  temps  en 
temps  ont  eu  lieu  entre  nous,  par  une  suite  de  l’ignorance  mutuelle 
des  préjugés  nationaux  qui  tiennet  aux  langues,  le  Piémont  et  la  Savoie 
n’alloient  pas  moins  parfaitement  ensemble  et  je  suis  inconsolable  de 
certe  séparation,  dont  bien  peu  de  Piémontois  voient  les  suites  bien 
plus  dangereuses  pour  eux  que  pour  nous.  Je  crois  corame  V.E.  que 
la  France  rejettera  l’arrangement  dont  vous  me  parlez.  Certes,  elle  a 
bien  d’autres  vues!  Si  la  Savoie  ne  revient  pas  totalement  à  son  maitre 
elle  appartiendra  totalement  à  la  France.  L’attraction  est  trop  forte. 
Alors...  mais  il  falloit  y  penser.  —  Je  ne  vous  dis  rien  de  moi  en  par¬ 
ticulier.  Les  individus  sont  trop  petits  dans  les  afEaires  générales;  il 
doivent  disparoitre.  Cette  restauration  qui  a  remis  tant  de  choses  et 
tant  d’hommes  à  leur  place,  a  consommé  ma  perte  et  m’a  tue  ciyile- 
ment.  Je  supporre  cependant  assez  philosophiquement  tout  ce  qui  ne 
m’arrive  que  par  la  force  des  circonstances. 

J’ai  été  enchenté  d’apprendre  que  le  département  important  des 
guerres  avoit  été  confié  à  V.E.^.  Elle  ne  sera  jamais  occupé  qu’à 
l’avantage  de  l’état.  Il  seroit  bien  digne  et  particulierement  igne  de 
vous,  M.  le  Marquis,  de  vous  occuper  dans  votre  nouveau  département 
des  sujets  du  Roi  qui  sont  ici.  Un  mot  de  vous  dit  à  Vienne  au  sécré- 
taire^  du  due  de  &rra-Capriola  et  qui  est  revenu  ici,  les  affligea  beau- 
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coup  dans  le  temps.  Je  connois  fort  bien  les  embarras  de  la  Politique, 
vieille  dame  qui  a  plus  de  téte  que  de  coeur.  Ausai  je  me  borne  à  vous 
recommander  l’afEaire  en  général,  persuadé  que  vous  fairez  tout  pour  le 
mieux.  Pour  moi,  je  n’ai  plus  de  patrie.  Et  personne  méme  ne  m’a 
dit  qu’il  me  reste  un  Souverain.  Changeons  de  discours. 

Je  suis  ravi  que  notte  bon  due  ait  mené  la  Polonoise;  mais  voilà 
M.e  La  duchesse  qui  m’a  dit  hier  que  la  goutte  étoit  venue  faire  une 
nouvelle  visite  à  son  digne  époux.  Combien  je  désire  que  cette  visite 
ne  soit  pas  indiscrette!  Dites  bien  des  choses  de  ma  part,  je  vous  en 
prie,  à  cet  excellent  due  auquel  je  prenda  un  intérét  infini. 

Vous  me  parlez,  M.  le  Marquis,  de  ma  lettre  du  20  Xbre  que  vous 
avez  refue,  me  dites-vous,  avec  un  Paquet  que  vous  avez  eu  la  bonté 
d’expédier.  Mon  régistre  me  dit  que  je  n’ai  point  écrit  à  V.E.  sous 
cette  date,  mais  bien  sous  celle  du  18  (30)  Xbre  dernier.  Faites-moi  la 
grace  de  vérifier,  car  je  serois  bien  fàché  si  cette  dépéche  ne  vous  étoit 
pas  parvenue  avec  le  paquet  qu’elle  accompagnoit.  C’est  la  Comtesse 
de  Nesselrode^®  qui  dut  vous  la  faire  passer. 

Je  cachette  cette  lettre  et  je  mets  sur  le  paquet  l’adresse  alternative 
de  V.E.  et  de  M.  le  C.te  de  Rossi  craignant  toujours  que  mes  lettres 
ne  vous  trouvent  plus  à  Vienne  et  qu’on  ne  les  confie  à  la  poste,  ce 
qui  ne  doit  jamais  avoir  lieu  à  moins  que  je  ne  les  déclare  indiiférentes. 

Conservez-moi  toujours  votre  bienveillance.  M.  le  Marquis,  à  la- 
quelle  j’ai  attaché  dans  tous  les  temps  un  prix  infini;  et  recevez  les 
nouveUes  assurances  de  la  Très-haute  Considération  et  de  l’attachement 
avec  lequel  j’ai  l’honneur  d’ètre  Monsieur  le  Marquis 
de  V.E. 

Le  Très-humble 
et  Très-obéissant  Serv. 

S.  Pétersbourg  9  (21)  février  1815.  Le  C.te  de  Maistre 


XI. 

Monsieur  le  Marquis, 

J’ai  refu  votre  lettre  du  15  février  dont  je  ne  saurois  trop  vous 
remercier  ainsi  que  de  toutes  les  pieces  qui  y  sont  jointes.  Recevez 
aussi  mes  remercimens  pour  les  nouveUes  politiques  que  vous  me 
donnez.  Je  ne  puis,  Monsieur  le  Marquis,  vous  payer  de  la  méme 
monnoye.  Je  suis  loin  du  centre;  je  ne  puis  rien  vous  apprendre.  Je 
ne  sais  par  quelle  fatalité  il  est  arrivé  qu’étant  l’homme  avec  qui 
j’aurois  eu  le  plus  d’envie  de  m’entretenir,  jamais  cependant  vous  ne 
vous  soyez  trouvé  sur  mon  chemin;  et  que  jamais  je  n’aie  pu  m’appro- 
cher  de  vous.  Mais  puisque  vous  avez  la  bonté  de  prendre  intérét  à 
ma  situation,  permettez  que  je  vous  mette  à  méme  de  parler  à  Turin 
avec  connoissance  de  cause,  (ceci  pour  votre  instruction  seulement,  s’il 
V.  plait). 

Je  suis  venu  ici  par  force,  M.  le  Marquis.  Je  me  suis  fait  trainer. 
Je  prévoyois  trop  que  je  serois  laissé  à  Terre;  mais  je  ne  prévoyois 
pas  que  je  serois  écrasé;  c’est  cependant  ce  qui  est  arrivé.  On  m’ar- 
rachoit  violemment  à  ma  femme  et  à  mes  enfans:  je  voyois  assez  que 
c’étoit  un  divorce;  il  faUut  partir  après  avoir  resìste,  comme  je  l’écri- 
vois  un  jour,  jusqu’à  la  désobéissance  exclusivement  et  jusqu’à  l’imperti- 
nence  inclusivement.  Malheureusement,  je  partis  comme  un  enfant  sans 
faire  de  conditions.  Arrivé  ici,  la  téte  pensa  me  tourner  lorsque  je 
connus  l’immense  Tourbillon  de  S.  Pétersbourg;  mais  que  devins-je, 
Monsieur  le  Marquis,  lorsque  je  vis  que  mon  établissemet  étoit  à  ma 
charge.  Je  me  mis  à  genoux  pour  obtenir  une  somme  excessivement 
médiocre:  le  Roi  fut  inexorable.  La  confiscation  frangoise  ne  m’avoit 
rien  laissé:  il  me  restoit  seulement  un  très-petit  capitai  fruit  de  mes 
économies  en  Sardaigne  et  déposé  dans  une  banque  où  il  me  rendoit 
10  p.  %.  Il  fallut  le  retirer  et  l’employer.  Je  vous  fais  grace  de  mille 
détails  épouvantables.  Au  bout  de  dix  ans  seulement  je  pronongai  mo- 
destement  et  pour  la  prém.re  fois  le  nom  de  ma  femme  et  de  mes 
enfans;  on  me  répondit:  Le  Roi  n’empéche  que  vous  les  fassiez  venir, 
pourvu  qu’il  ne  lui  en  caute  rien.  Je  m’étois  assujetti  à  la  vie  la  plus 
dure,  aux  privations  les  plus  fatigantes  pour  laisser  quelque  chose  à 


”  Consorte  di  Roberto  di  Nessel- 
rode,  delegato  russo  al  Congresso  di 
Vienna. 

”  Conte  Gioachino  Michele  Ales. 
sandro  Rossi,  secondo  plenipotenziario 
sardo  al  Congresso  di  Vienna. 
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mes  enfans.  Tout-à-coup  le  miracle  s’opere:  le  Roi  revient.  Il  avoit 
daigné  m’assurer  directement  que  rimpossibilité  seule  Tempécholt  de 
me  donner  des  preuves  de  sa  satisfaction,  mais  qu’elles  suivroient  de 
près  sa  restauration.  Il  seroìt  inutile  M.  le  Marquis,  de  vous  parler  de 
mes  craintes;  car  j’ai  beaucoup  lu  l’histoire.  Enfin,  voilà  nos  voeux 
accomplis!  Voilà  S.M.  à  sa  place.  Que  m’arrive-t-il?  On  m’apprend 
que  le  voyage  de  ma  famiUe  séparée  de  moi  dépuis  treize  ans  est  à  mes 
frais  de  méme  que  mon  établissement  ministériel  dans  cette  capitale. 
Je  pousse  un  cri  de  douleur:  on  me  laisse  crier.  Tout  ce  qui  me  reste 
au  monde:  mes  économies  de  treize  ans  si  sacrées,  si  justement  acquises, 
l’unique  ressource  et,  pour-ainsi-dire,  le  sang  de  mes  enfans,  doivent 
ètte  dépensées  au  profit  de  la  caisse  de  S.M.  sans  aucune  raison  sinon 
que  celà  convient.  J’écris  bien  à  ma  femme  pour  l’arréter  mais  je  ne 
suis  plus  à  temps.  Il  faut  m’établir  à  mes  frais;  on  me  refuse  ce  qui 
n’est  refusé  à  aucun  ministre;  et  mes  enfans  n’ont  plus  rien.  On  dit 
inhumainement:  Cesi  bon  pour  lui:  il  a  tout  perdu;  il  est  trop 
heureux.  Est-il  possible?  Enfin,  M.  le  Marquis,  on  me  fixe  un  appoin- 
tement  qui  ne  sufiit  pas  aux  deux  tiers  de  ma  dépense  et  qui  me 
condamne  à  la  vie  la  plus  mortifiante,  puisqu’elle  ne  sera  plus  justifiée, 
comme  elle  l’étoit  précédemment,  par  l’état  de  nos  afiaires.  Je  ne  vois 
donc  plus  devant  moi  qu’une  afireuse  vieillesse  et  des  enfans  irrémissi- 
blement  dépouillés.  Et  prenez  bien  garde,  M.  le  Marquis,  que  ce  trai- 
tement  rigoureux  est  employé  à  l’égard  d’un  homme  tranquille,  d’un 
Philosophe  sans  préjugés,  qui  a  suivi  la  ligne  qu’il  a  crue  droite,  mais 
sans  jamais  se  brouiller  avec  personne  et  toujours  pret  à  estimer  les 
honnètes  gens,  par-tout  où  ils  se  trouvoient:  qui  d’ailleurs  s’est  fait 
trainer  ici,  qui  n’avoit  jamais  pensé  à  cette  place;  qui  n’est  venu  qu’en 
pleurant  sachant  bien  qu’il  y  seroit  abandonné,  et  qui  n’a  cessé  de  se 
prosterner  dans  toutes  ses  lettres,  pour  que  S.  M.  daignàt  se  donner 
un  autre  ministre.  Il  fut  un  temps  où  j’aurais  pu  prendre  un  autre 
parti:  qui  sait  si  je  le  pourrois  maintenant!  et  si  je  ne  le  puis  plus, 
est-ce  le  moment  de  m’écraser?  celà  me  paroit  bien  _  cruel.  Voilà, 
M.  le  Marquis,  une  très-légere  esquisse  de  ma  situation.  C’en  est 
assez  pour  vous  mettre  à-méme  de  m’accorder  vos  bons  offices  avec 
connoissance  de  cause.  Si  je  vous  donnois  de  certains  détails  il  vous 
fairoient  peur.  Je  n’ai  point  l’honneur  de  connoitre  personneUement 
M.  le  C.te  de  Vallaise;  mais  je  n’en  ai  entendu  dire  que  du  bien,  et 
j’ai  une  haute  idée  de  son  caractere.  Je  suis  étonné,  à  vous  ire  la 
vérité,  de  trouver  dans  ses  lettres  certaines  phrases.  Il  me  dit,  par 
exemple:  J’ai  peine  à  croire  que  cet  appointement  ne  vous  paroisse 
pas  suffisant.  Je  voudrois  donner  à  ce  trait  le  nom  de  distraction  et  le 
jetter  entierement  sur  le  compre  d’un  secrétaire.  J’ai  repondu:  J’ai 
peine  à  croire  que  vous  ayez  peine  à  croire.  Je  n’ai  pu  m’en  dispenser, 
mais  j’en  ai  été  fàché.  Je  voudrois  èrre  entierement  agréable  à  M.  le 
C.te  de  Vallaise,  et  je  vous  prie  d’y  travailler,  M.  le  Marquis,  puisque 
vous  avez  la  bonté  de  prendre  intérét  à  moi.  Je  n’ai  pas,  je  crois,  la 
réputation  d’un  fàcheux  ni  d’un  brouillon,  et  je  serois  bien  flatté  si,  de 
temps  en  temps  au  moins,  sa  piume  en  m’écrivant  n’étoit  pas  trempée 
dans  Tenere  des  bureaux,  qui  devient  bianche,  comme  tout  le  monde 
sait,  toutes  les  fois  qu’il  s’agit  de  dire  la  vérité. 

Sans  doute,  Monsieur  le  Marquis,  qu’il  reste  encore  bien  de  la 
besogne-,  le  Point  sur  lequel  le  grand  intéressé  ne  veut  pas  plier  me 
tient  fort  au  coeur;  mais  sur  tout  celà  il  faudroit  parler.  Je  suis  fort 
en  peine  d’une  fonie  de  choses  que  j’aimerois  fort  discuter  avec  vous^ 
Il  ne  me  reste  dans  ce  moment  qu’à  me  recommander  à  votre  amitié 
qui  me  sera  toujours  extrémement  chere.  Agréez-en  Tassurance  la  plus 
sincere,  Monsieur  le  Marquis,  et  celle  de  la  Très-haute  considération 
avec  laqueUe  je  suis 

Monsieur  le  Marquis 

de  Votre  Excellence 

Le  Très-humble 
et  Très-obéissant  Serviteur 
Le  C.te  de  Maistre 

S.  Pétersbourg  3  (15)  Mars  1815 

En  transmettant  la  lettre  ci-inclue  à  M.  le  C.te  de  V.  faites-lui 
connoitre  confidentiellement,  je  vous  en  prie,  ce  qui  est  la  vérité  mème. 
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que  je  désire  lui  étre  agréable,  et  végéter  ici  en  paix,  quoique  dans  le 
malheur  et  dans  le  néant,  puisque  le  Roi  le  veut  ainsi.  S’il  a  vu 
beaucoup  d’agitation,  qu’il  ait  la  bonté  de  se  supposer  un  instant  à 
mon  àge  privé  de  tout  dans  le  moment  et  de  tout  espoir  dans  l’avenir. 


XII 31. 


Monsieur  le  Marquis, 


”  Già  pubblicata  nel  t.  XIII  (pp.  98- 
101)  dell’edizione  Vitte  delle  Oeuvres 
complètes,  dove  però  il  testo,  trascrit¬ 
to  pure  qui  assai  liberamente,  si  ar¬ 
resta  al  capoverso;  «  Il  me  semble 
que  le  Roi  est  en  Savoie...  Mais  c’est 
assez  politiquer  ».  Anche  questa  lettera 
restituiamo  alla  sua  versione  integrale 
ed  esatta. 

“  Giorno  dell’abdicazione  di  Napo¬ 
leone. 


J’ai  regu  votre  lettre  d’adieu  N°  19  du  2  Juin  dernier,  ayec  les 
pièces  intéressantes  qu’elle  accompagnoit.  Je  trouve  que^  V.E.  n’a  qu’a 
s’applaudir  de  sa  mission,  dont  le  résultat  ne  sauroit-étre  plus  avan- 
tageux.  Les  conventions  militaires  font  un  peu  crier  dans  le  moment; 
mais  tonte  douleur  passagere  et  qui  ne  laisse  ni  contusion,  ni  cicatrice 
ni  amputation  est  comptée  à-peu-près  pour  rien  dans  les  opératìons 
politiques.  Je  n’ai  pas  vu  sans  un  extréme  plaisir  l’amélioration,  ou, 
pour  mieux  dire,  le  changement  total  de  l’article  qui  concerne  la  Savoie. 
Celui  qui  s’est  opéré  dans  les  affaires  générales  achevent  [sic)  de  me 
donner  la  plus  forte  espérance  qu’elle  reviendra  tonte  entiere^à  son 
antique  maitre.  Quand  il  en  sera  question,  on  exhumera  peut-ètre  de 
quelque  porte-feuille  une  certame  note  verbale  sacrilege  dont  vous 
aurez  sans  doute  oiii  parler,  M.  Le  Marquis;  et  l’on  dira  —  i/  avoit 
cependant  bien  raìsonl  —  Malheureuses  nations!  elles  ne  sont  rien,  et 
personne  ne  parie  pour  elles,  quoiqu’il  soit  notoire  qu’elles  sont  faites 
avec  des  hommes.  Il  faut  bien  cependant  que  quelqu’un  se  place  sur  la 
breche. 

13 

Je  me  réjouis  fort  que  ma  lettre  du  -  avril  ait  obtenu  l’ap- 

probation  de  V.E.  à  laquelle  j’attache  beaucoup  de  prix.  Nos  spécula- 
tions,  au  reste,  sont  presque  toutes  déroutées  par  les  événemens  qui 
ont  à  certe  époque  quelque  chose  de  miraculeux.  Voilà,  je  pense,  la 
grande  piece  finie.  Si  j’étois  frangois  j’auroìs  envie  de  piìer  dans  ^  un 
mortier  le  forcéné  qui  a  mis  la  France  où  elle  est.  Il  pouvoit  étre 
Due,  Connétable,  mari  légitime  et  paisible  de  quelque  princesse,  bien- 
faiseur,  sauveur,  créateur,  et  premier  citoyen  du  prémier  empire.  Il 
pouvoit  encore  étre  usurpateur  heureux  et  se  faire  tolérer  par  l’Europe 
après  l’avoir  éblouie  ou  étourdie.  Au  lieu  de  cela,  il  perd  tout  en 
forfant  tout:  il  met  la  France  à  la  merci  de  ses  ennemis  qui  font 
semblant  de  n’étre  que  ceux  de  Napoléon:  il  l’humilie,  il  l’anéantit,  il 
la  dépouille  de  tout.  Il  la  laisse  sans  argent,  sans  armes,  sans  caractere 
et  sans  moeurs;  il  se  fait  saisir  au  coUet  comme  un  voleur  de  grand- 
chemin,  et  il  n’échappe  enfìn  à  la  corde  qu’en  montrant  son  Ut.  Il  est 
le  vilain  des  héros,  et  le  héros  des  vilains.  Je  ne  sais  au  reste  ce  qui 
arriverà  de  lui.  Au  moment  où  j’écris  à  V.E.  je  ne  connois  encore  que 
les  événemens  du  22  Juin  32;  et  qui  sait  ce  que  des  mains  frangoises 
auront  pu  faire  dès  lors?  Ce  détestable  homme  nous  faira  encore  beau¬ 
coup  de  mal  après  qu’il  n’existera  plus  (d’une  maniere  ou  d’une  autre) 
car  il  a  mis  les  choses  in  un  tal  sbilancio  accru  encore  par  ceux  qui 
n’ont  pu  faire  mieux,  qu’on  ne  voit  plus  dans  une  horrible  perspective 
qu’une  sèrie  de  guerres  sans  fin.  J’admire,  je  vènere  de  tout  mon  coeur 
la  droiture  qui  remet  Louis  XVIII  à  sa  place.  Je  craignois  quelque 
solécisme  dans  ce  genre.  Buonaparte,  en  nommant  le  Due  d’Orléans 
lui  a  porté  un  coup  qui  ne  peut  étre  réparé  que  par  une  mesure  vi- 
goureuse  et  authentique  de  la  part  de  ce  Prince.  S’il  se  tait,  il_  sous- 
crit  expressément  à  la  déclaration  faite  par  son  pere  à  la  municipalité 
de  Paris  et  il  sort  de  la  maison  des  Bourbons.  Mains  sans  doute  il 
prouvera  qu’il  en  est.  , 

La  France  étant  absolument  envahie  et  sans  aucun  moyen  de  resi- 
stence,  le  Roi  fairoit  bien,  ou,  du  moins  seroit  parfaitement  le  maitre, 
de  déposséder  sans  aucun  danger  les  acquéreurs  des  biens  nationaux; 
et  je  crois  (sauf  respect)  que  le  Roi  fairoit  fort-bien  d’en  faire  autant 
chez  lui.  Je  crois  que  la  Souveraineté  se  doit  tout  à  elle-méme  et  doit 
se  préférer  à  tout.  Aussi,  tant  que  je  verrai  pour  elle  la  moindre  appa- 
rence  de  se  compromettre,  jamais  je  ne  parlerai  de  la  restitution  de  ces 
biens,  quoique  j’y  sois  intéressé:  mais  dès  qu’elle  sera  possible,  je  la 
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conseiUerai;  car  c’est  un  très-mauvais  et  très-funeste  exemple  que  le  “  «  Monsieur  le  Comte  de  Vallaise  ». 
succès  d’un  crime  aussi  large\  mais  vous  verrez,  M.  le  Marquis,  et  sur 
ce  point  et  sur  beaucoup  d’autres,  beaucoup  de  difficultés  en  France. 

Le  Roi  a  fait  une  constitution,  il  l’a  jurée  et  il  y  tient  dans  sa  con- 
science.  Quand  méme  elle  ne  devroit  pas  tenir,  je  n’en  admirerois  pas 
moins  le  Roi  qui  a  fait  certainement  ce  qu’on  pouvoit  imaginer  de 
mieux  en  si  peu  de  temps.  Mais  si  certaines  gens  en  assez  grand  nombre 
n’en  vouloient  point,  qu’arriveroit-il?  Nous  verrons  encore  des  choses 
fort  curieuses;  mais  commengons  par  nous  débarasser  bien  parfaitement 
de  Vauguste  maison.  Si  nous  venons  ensuite  à  nous  battre  entre  nous,  ce 
sera  au  moins  une  guerre  d’honnétes  gens.  Meno  male. 

Il  me  semble  que  le  Roi  est  en  Savoie.  Pour  moi  je  crois  que  s’il 
reprend  sa  croix  bianche  on  la  lui  laissera.  Quant  à  la  France,  de  quelque 
fagon  qu’on  la  traite  (une  seule  exceptée)  elle  produira  encore  de 
grandes  sécousses  dans  le  monde.  —  Mais  c’est  assez  politiquer. 

Je  ne  saurois  trop  vous  remercier,  M.  le  Marquis,  de  l’intérét  que 
vous  voulez  bien  prendre  à  ma  déplorable  situation,  et  des  preuves 
aimables  que  vous  m’en  donnez.  Cette  situation  ne  ressemble  à  rien 
dans  le  monde.  V.E.  ne  sait  peut-étre  pas  que  je  me  suis  prosterné 
pour  ne  pas  venir  ici,  et  chaque  année  encore  pour  n’y  pas  demeurer. 

Plus  d’une  fois  j’ai  renoncé  expressément  à  la  Justice,  et  j’ai  prié  la 
Bonté  de  s’oublier  eUe-méme.  Durant  un  supplice  de  quinze  ans  je 
n’ai  jamais  demandé  que  l’un  de  ces  deux  mots:  Qu’on  finisse!  ou 
qu’on  le  finisse-,  jamais  je  n’ai  pu  obtenir  ni  l’un  ni  l’autre.  Il  faut  que 
je  sois  bien  coupable. 

M.  1.  C.  d.  V.  ^  m’ayant  dit  poliment  qu’il  avoit  peine  à  croire  des 
choses  dont  j’avois  eu  cependant  l’honneur  de  l’assurer,  je  lui  envoyai 
un  détail  circonstancié,  écrit  sur  deux  piés  et  sans  aucune  réflexion,  dont 
il  résultoit  que  mes  dépenses  les  plus  indispensables  parfaitement  étran- 
geres  au  luxe,  et  sur  plusieurs  points  méme,  à  la  dignité,  excédoient 
d’un  grand  tiers  mon  appointement.  Il  ne  m’accuse  pas  la  réception,  et 
me  demande  des  comptes  parfaitement  inutiles:  le  banquier  me  les 
fait  attendre  pendant  un  siede.  Enfin  ils  arrivent,  je  les  envoie;  mais 
dans  un  moment  de  crise  on  ne  peut  en  parler  à  S.M.  Ce  n’est  pas 
tout.  On  veut  m’assujettir  à  constituer  un  procureur  pour  étre  payé 
dans  une  ville  que  j’ai  quittée  dépuis  20  ans!  Pourquoi?  et  à  quel 
propos?  Enfin,  j’envoie  ma  procuration  à  M.  Benoit  Roll,  exceUent 
homme  mais  envers  qui  j’ai  peur  d’étre  indiscret.  On  m’accuse  bien  la 
réception  de  la  lettre  qui  renferme  la  mienne  à  M.  Roll,  mais  point  du 
tout  celle-ci  et  Fon  me  dit  froidement:  Votre  Procureur  ne  s’est  point 
présenté.  Je  le  crois;  s’il  n’a  pas  regu  ma  procuration  (envoyée  le  11 
(23)  Mars)  en  attendant  il  m’est  du  un  trimestre  pour  1814  et  un 
sémestre  pour  1815.  Je  ne  sais  plus  que  devenir.  Je  vois  bien  que 
M.l.C.d.V.  qui  trouve  sur  son  chemin  une  téte  un  peu  haute  veut  s’amu- 
ser  à  l’écraser,  mais  c’est  un  triste  amusement.  Quoique  je  sente  fort- 
bien  qu’il  n’a  nul  besoin  de  ma  réconnoissance,  j’ai  néanmoins  peine  à 
croire  qu’elle  ne  vaille  pas  mieux  que  mon  ressentiment.  Cependant  je 
ne  dispose  pas  des  goùts. 

Puisque  le  Fatum  m’a  toujours  éloigné  de  V.E.  agréez  au  moins, 

M.  le  Marquis,  le  desir  que  j’aurois  eu  de  vous  voir  encore  et  de  vous 
remercier  de  vive  voix  de  tant  de  marques  de  bienveillance  que  j’ai 
regues  de  vous.  Continuez-moi,  je  vous  en  prie,  des  sentimens  que 
j’appreoie  si  fort,  et  permettez-moi,  quoique  je  ne  demande  aucune 
place  militaire,  de  me  rappeler  quelquefois  à  votre  souvenir.  Je  suis 
avec  la  plus  haute  considération  et  le  plus  véritable  attachement 

Monsieur  le  Marquis 

de  V.Ex.ce 

Le  Très-humble 
et  Très-obéissant  Serviteur 

Le  C.te  de  Maistre 

S.  Pétersbourg  2  (14)  JuiUet  1815 

Je  prends  la  liberté  de  recommander  le  Billet  ci-joint  aux  bontés 
de  V.E. 
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APPENDICELI 

Les  Négocians  de  Riga  élevent  à  leurs  frais  un  Magnifique  monu- 
ment  à  S.M.I.  sous  la  direction  de  nostre  Marquis  PaulucciLL  Gouver- 
neur  général  de  la  Livonie  et  de  la  Courlande.  On  a  demande  deux 
inscriptions,  l’une  en  Russe  et  l’autre  en  Latin.  Je  n’ai  pu  refuser  au 
Marquis  Paulucci  de  me  charger  de  celle-ci.  Je  la  joins  ici  avec  la  Tra- 
duction  franfoise  afin  que  M.  Le  M.is  de  S.  Marsan  ait  la  bonte  de  la 
transmettre  à  la  Cour  après  en  avoir  pris  lecture  et  copie  s’il  le  juge 
à-propos.  Je  n’ai  le  temps  ni  d’en  envoyer  plus  d’une  copie  ni  de 
l’écrire  en  lettres  majuscules  d’imprimerie,  comme  il  le  faudroit. 


Foglio  sciolto,  senza  indicazione 
di  destinatario,  accompagnatorio  d’una 
iscrizione  da  rimettere  al  San  Mar- 

“  Il  marchese  Filippo  Paulucci,  mo¬ 
denese  (ma  già  ufficiale  sardo),  al  ser¬ 
vizio  della  Russia.  Maistre  ne  aveva 
la  massima  stima,  e  traccia  di  lui  un 
bel  profilo  in  una  lettera  al  Vailesa 
del  2  (14)  giugno  1816:  lo  si  veda 
in  Oeuvres  complètes,  t.  XIII,  pp.  352- 
354. 


8  Octobre  1814 
S.  Pétersbourg  26  Sep.bre 


Saeva  nec  saeculis  unquam  audita 
Grassante  Tyrannide 
Quum  jam  ferali  saeviente  bello 
Europaea  cognatio  paene  evanesceret 
Alexander  I  Ruth.  imp. 

Ne  populorum  commercia  penitus  interciderent 
mente  et  armis  intercessit. 

Rigani  Negociatores 
Publicae  libertatis  adsertae  mon.  hoc 
aere  collato  P.  P. 

Suavissimi  Principis  nomen  famamque 
Commendaturi 
A.  R.  S.  M.Dccc.xiv 
Humanissimi  Imperli  xiv. 


Giovanni  Schellino  a  Bra:  disegni  originali 
per  la  parrocchiale  di  San  Giovanni  Battista 

Lorenzo  Marnino 


1.  Caratteri  di  Scheilino  architetto. 

Ai  progettisti  di  provincia,  che  molti  dicono  privati  della 
comprensione  adeguata  dei  modelli  di  pensiero  e  di  gusto  del 
loro  tempo  (altri  dicono,  più  modestamente,  della  familiarità 
con  le  mode  e  le  convenzioni  del  momento),  restano  alla  fine  due 
strade:  progettare  o  non  progettare,  costruire  o  non  costruire. 
Scheilino,  misuratore-architetto  di  Dogliani,  scelse  sicuramente  la 
prima;  ma  con  una  specificità:  l’approssimazione  ironica  del  con¬ 
tadino  studioso. 

Attento  a  tutto,  riserva  alla  fine  un  giudizio  scanzonato  non 
soltanto  al  proprio  sapere,  ma  al  mondo  intero  del  sapere  dei 
contemporanei  e,  infine,  cosa  anche  più  strana,  all’intero  patri¬ 
monio  di  norme  e  regole  del  mestiere. 

In  alcune  opere,  specialmente  in  quelle  tarde,  questi  tre 
aspetti  si  confondono  e  quasi  si  esaltano  a  vicenda.  La  cosa  ha 
dell’incomprensibile. 

Ma  occorre  dire  che  forse  soltanto  per  questa  via  Schellino 
ha  potuto,  in  pratica,  realizzare  appieno  la  solitudine  della  sua 
ricerca  personale,  mentre  in  facciata  doveva  parere  ligio  a  tutta 
una  tradizione  e  a  tutto  un  groviglio  di  operazioni  stilistiche  per 
lui  certamente  un  po’  ostiche  e  forse  anche  un  po’  superflue. 

I  brancolamenti  e  lo  sperimentalismo  esasperato  di  Schei¬ 
lino  rivelano  infatti,  da  un  lato,  l’insicurezza  dell’autodidatta, 
ma,  dall’altra,  la  ferma  volontà  di  riservare  sempre  a  sé  un’area 
di  autonomia.  Per  altro  verso  bisogna  riconoscere  che,  al  fondo 
di  tutte  le  cognizioni  e  di  tutte  le  aspirazioni  strettamente  perso¬ 
nali,  resta  sempre  qualcosa  di  inespresso  e,  anche,  di  inespresso 
per  paura  di  rifiuto. 

Più  semplicemente,  in  architettura,  i  tentativi  di  rendere 
sempre  più  evidenti  alcune  poche  convinzioni  nel  costruire,  che 
potrebbero  essere  pensati  tentativi  di  maggiore  comunicazione 
attraverso  la  via  dell’evidenza,  portano  quasi  sempre  al  rifiuto 
per  incomprensione. 

Primo  merito  di  Giovanni  Schellino  è  di  avere  previsto 
questo  esito  e  avere  celato  ai  suoi  conterranei,  committenti  e 
commentatori,  questo  suo  particolare  talento  di  intellettuale  te¬ 
stardo,  sotto  la  fisionomia  di  un  pacato  e  competente  professio¬ 
nista. 

Non  che  Scheilino  mirasse  ad  edifici  conchiusi  o  a  forme  pri¬ 
migenie:  al  contrario  tendeva  ad  un’architettura  di  specie  ab- 
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norme,  arrischiata,  complicata  quasi  sempre  improvvisata  in  su'^Git 

cantiere.  Ma  proprio  questa  preferenza  per  un  gioco  intellettuale  j^anni  SchelUm,  Torino,  G.  Einaudi 
fatto  sulle  impalcature,  era  da  tenere  ancora  più  nascosta.  ed.,  1973. 

Questo  atteggiamento  poteva  impaurire  anche  gli  amici. 

Questa  scelta  (o  questa  inclinazione  di  carattere),  partendo 
da  una  iniziale  bugia,  porta  purtroppo,  quasi  sempre,  ad  opere 
traballanti,  a  mezzo  tra  disegni  approvati  e  fantasie  inespresse 
e  perciò  stesso  non  sufficientemente  certe. 

Disegnare,  per  un  architetto,  equivale  sempre  a  verificare, 
ripensare,  misurare. 

Scheilino  invece,  partendo  da  disegni  sempre  molto  sommari 
e  successivamente  corrodendoli  con  improvvise  e  svariate  corre¬ 
zioni  (a  matita,  a  penna,  con  pastelli  colorati)  lascia  crescere  in 
ogni  occasione  edifici  smisurati,  squilibrati,  gonfiati:  in  una 
parola,  per  la  cultura  del  suo  tempo,  sbagliati. 

E  in  ciò,  se  è  vero,  traspare  non  la  sua  bontà  preveggente 
di  mago  buono  di  paese,  fatta  di  speranza  e  di  compassione,  ma 
la  sua  protervia,  il  suo  disgusto  e  il  suo  desiderio  di  assoluto. 

Pare  anche  che  suggerire,  al  Civico  Consiglio  di  Dogliani, 
ospitato  ancor  oggi  in  un  convento  rinascimentale,  una  torre  per 
cessi  civici  (per  il  Sindaco,  per  gli  Assessori,  fino  all’usciere  col 
berretto  a  visiera)  non  sia  bontà  trasparente,  ma  solo  sarcasmo. 

Di  fatto  poi  questa  idea  è  stata  realizzata  e  ha  dato  luogo  ad 
un  torrione  merlato  che,  non  protetto  in  alto,  rischia  ora  di  fra¬ 
nare  sugli  stessi  utenti  (Sindaco,  Assessori  e  usciere  col  berretto 
a  visiera). 


C’è  oggi  chi  teorizza  la  copiatura  e  l’assemblaggio  illogico  in 
architettura.  ScheUino  pare  precorrere  questo  risvolto  storico. 
A  metà  Ottocento  infatti  l’eclettismo  era  già  normato  secondo 
codici  definitivi.  Ossequioso  di  queste  definizioni  accademiche. 
Scheilino  si  sforza  di  citarle,  nei  disegni  preparatori  di  ogni 
nuova  opera,  sempre  con  più  soluzioni  in  alternativa,  come  in 
un  ripasso  del  suo  proprio  catechismo  compositivo. 

Viceversa  poi,  le  architetture  di  Giovanni  Scheilino  presen¬ 
tano  contraddizioni  e  nodi,  che  non  si  spiegano  con  l’apparte¬ 
nenza  ad  un’epoca,  né  con  trattati,  né  con  Esposizioni  Universali. 

Diventa  a  questo  punto  indispensabile  una  lettura  attenta 
del  saggio  di  Andreina  Griseri  e  Roberto  Gabetti  per  Einaudi  h 

L’unica  costante  dell’architetto-geometra  Scheilino  da  un 
certo  punto  in  poi  diventa  infatti  la  bizzarria. 

Ci  si  chiede:  incultura  o  sostanziale  disprezzo  della  cultura 
corrente?  Lettura  tendenziosa  dei  manuali  o  insofferenza  degli 
architetti  coevi? 

R.  Gabetti  e  A.  Griseri  una  volta  per  tutte  escludono  insicu¬ 
rezza  e  disinformazione. 

Il  geometra  ScheUino  ha  fatto  i  suoi  studi  seriamente,  è  stato 
praticante  a  Mondovì  da  un  architetto,  possedeva  libri,  era  in 
corrispondenza  con  AntonelU.  ScheUino  «  sapeva  ».  Pongono 
invece  l’accento  suUa  naturale  propensione  per  l’eclettico  di  un 
personaggio  nato  neUa  Langa,  dove  gli  stessi  contadini  sono 
educati  ^l’eclettismo  da  sempre;  su  certe  attrazioni  per  il  natu- 
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tale  favoloso  e  abnorme,  su  certa  familiarità  con  oggetti  e  pro¬ 
dotti  di  uso  corrente,  mai  rinnegati. 

Si  può  parlare  di  case,  ma  si  potrebbe  parlare  di  stampini 
per  i  piatti  della  festa,  o  di  torte  di  castagne  e  panna  montata 
ai  Santi:  è  lo  stesso. 

C’è  poi  il  troppo  lavoro,  i  lutti  familiari,  i  bisticci  in  Consi¬ 
glio  Comunale...  L’esame  dei  disegni  (documento  insostituibile, 
parlando  di  architettura)  non  chiarisce  alcuna  di  queste  suppo¬ 
sizioni 

L’ipotesi  del  troppo  lavoro  potrebbe  essere  avvalorata  dalla 
mancanza  quasi  assoluta  di  disegni  costruttivi:  di  parti  struttu¬ 
rali,  di  serramenti,  di  parti  decorative.  Ma  i  particolari  costrut¬ 
tivi  servono  al  cantiere  e,  stante  la  difficoltà  di  riproduzione  degli 
stessi,  si  potrebbe  anche  pensare  che  i  cantieri  di  Schellino  li 
abbiano  consumati  giorno  per  giorno. 

Si  può  però  osservare,  di  rimando,  che  tra  le  carte  di  Anto- 
nelli  o  di  Caselli  i  particolari  costruttivi  sono  moltissimi. 

E  alla  fine  si  è  portati  a  concludere  che  a  Schellino  i  disegni 
dovevano  servire  più  come  strumento  di  informazione  generica 
che  come  strumento  di  approfondimento  progettuale.  Conse¬ 
gnati  i  disegni,  per  parte  sua  si  riservava  poi  di  rimuginare 
volumi  e  facciate,  con  tutta  calma,  durante  i  lenti  viaggi  di  avvi¬ 
cinamento  alle  opere  in  costruzione,  a  piedi  o  in  calesse,  d’estate 
o  d’inverno. 

Dove  invece  Scheilino  è  più  misterioso,  affascinante,  anche 
se  più  odiato  (specie  dai  parroci,  costretti  ad  estenuanti  fatiche 
manutentive)  è  nella  mancanza  di  spiegazioni,  di  logica,  di  coe¬ 
renza  e  di  consequenzialità  costruttiva.  In  molte  opere  o  in  parti 
di  esse,  Schellino  lascia  dilagare  l’imperizia. 

Stante  il  periodo  storico,  qui  non  è  da  mettere  in  conto  una 
incapacità  del  cantiere;  è  di  gran  lunga  più  facile  pensare  ad 
interventi  intenzionali  del  progettista. 

Architravi  senza  monta,  muri  senza  copertine,  campanili  tra¬ 
ballanti  al  suono  delle  campane,  non  sono  frutti  di  imprenditori 
distratti  o  imbroglioni.  Sono  scelte  che  possono  rovinare,  ancora 
oggi,  in  provincia,  il  buon  nome  di  un  muratore,  fatti  che  por¬ 
tano  infiniti  ritardi  nei  saldi  finali,  infinite  controversie. 

Ma  che  cosa  potevano  fruttare  a  Scheilino  architetto? 

Non  si  riesce  infatti  a  capire  se  siano  frutto  di  una  forma¬ 
zione,  ancorché  formalmente  compiuta,  non  poi  così  approfon¬ 
dita,  o  di  un  eccessivo  amore  e  stima  di  sé,  o  ancora  un  modo 
insospettato  di  vendicare  incomprensioni  e  disistima  accumulate 
in  decenni  di  professione. 

Questi  caratteri  riescono  però  più  di  altri  (lo  stile,  i  materiali) 
a  marcare  in  maniera  inconfondibile  un’attività  rimasta  sostan¬ 
zialmente  fuori  dalla  normale  pratica  del  geometra  di  paese, 
quale  ancora  oggi  si  vorrebbe:  onesto,  ma  anche  compiacente  e 
compassato.  Risulta  in  ogni  caso  difficile,  anche  con  l’appoggio 
di  una  certa  familiarità  con  i  disegni  e  con  le  opere  di  SchelÙno, 
fare  un  bilancio  conclusivo  della  sua  lunga  carriera  di  proget¬ 
tista.  Se,  infatti,  da  un  lato  si  volessero  accantonare  tutte  le 
copiature  stilistiche  senza  convinzione,  dall’altro  gli  errori  co¬ 
struttivi,  dall’altro  ancora  la  mancanza  di  originalità  spaziale  di 


^  Id.,  Parte  seconda.  Giovanni  Bat¬ 
tista  Scheilino  (1818-905);  si  sposa  in 
prime  nozze  nel  1835;  morte  della 
moglie  l’anno  dopo;  si  risposa  nel 
1843;  viene  nominato  misuratore  nel 
1847;  morte  del  figlio  unico  Baldas¬ 
sarre  nel  1890;  morte  della  seconda 
moglie  nel  1900;  lavora  indefessamente 
fino  alla  fine  della  vita. 

Le  sue  opere  più  significative  sono: 
la  Chiesa  Parrocchiale  dei  Santi  Paolo 
e  Quirico,  H  Ritiro  della  Sacra  Fami¬ 
glia,  la  Cappella  dell’Immacolata  e 
S.  Giuseppe,  il  Cimitero  e  l’Ospedale, 
tutte  a  Dogliani;  la  Chiesa  Parroc¬ 
chiale  di  Cerreto  Langhe;  le  Cappelle 
del  Rosario  per  il  Santuario  di  Vico¬ 
forte;  la  Chiesa  Parrocchiale  di  Corte- 
milia;  il  Castello  Mara  Nigra  di  No¬ 
vello. 

Si  scrisse  di  lui  dopo  la  morte: 
«  Non  soltanto  nel  campo  suo  pro¬ 
fessionale  s’adoperò  ed  emerse  il  cav. 
uff.  Schellino.  Egli  infatti  per  molti 
anni  rappresentò  con  onore  il  manda¬ 
mento  di  Dogliani  nel  Consiglio  pro¬ 
vinciale:  fu  prima  consigliere  comu¬ 
nale,  poi  membro  della  Giunta,  non 
badando  a  sacrifizi  d’ogni  genere  per 
rendersi  benemerito  al  paese.  Fu  pre¬ 
sidente  dell’Amministrazione  dell’O¬ 
spedale  civico,  e  membro  delle  Ammi¬ 
nistrazioni  parrocchiali  di  San  Loren¬ 
zo  e  dei  Santi  Quirico  e  Paolo.  Fu 
presidente  della  Sezione  agraria  di  Do¬ 
gliani,  riuscendo  anche  in  questo  cam¬ 
po  a  far  ammirare  U  suo  zelo.  Fece 
parte  dell’Amministrazione  dell’Istitu¬ 
to  Sacra  Famiglia...  Non_  è_  a  stupire, 

in  fin  di  vita,  non  solo  senza  aver 
economizzato  un  soldo  e  senza  aver 
conservato  indenne  il  patrimonio  pa¬ 
terno,  ma  abbia  lasciato  dei  debiti, 
che  tutti  però  fino  aU’ultimo  centesimo 
furono  esattamente  pagati  dagli  scru- 


dendone  all’asta  le  proprietà  mobiliari 
e  immobiliari  ». 
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molte  opere,  resterebbe  pur  sempre,  di  Scbellino  architetto, 
questo  carattere  imperturbabile,  imprevedibile,  immaginoso  e, 
in  certa  misura,  folle. 

Ciò  crea  in  chi  lo  studia,  a  volte  comprensione  sofferta,  a 
volte  ilarità  piena. 

Mattoni,  cotti  appositamente  nelle  fornaci  di  DogHani  Ca¬ 
stello,  con  sagome  elaborate  su  due  o  tre  dimensioni,  che  roto¬ 
lano  ai  piedi  di  Curati  impensieriti;  cupole  che  si  spanciano, 
guglie  che  paiono  spugne  per  l’acqua  piovana  e  facciate  rinsal¬ 
date  con  potenti  contrafforti  (è  il  caso  di  Era),  sono  senipre  fatti 
strani.  Le  costruzioni  di  Schellino,  devono  subire  continui  con¬ 
sulti  di  Consigli  al  gran  completo.  Comunali  e  ParrocchiaH. 
Anche  per  questo  risvolto,  la  sua  produzione  ha  tutti  i  requisiti 
di  una  forma  non  conchiusa  di  ricerca,  di  un  tentativo  inesausto 
di  conoscenza,  di  una  iniziazione  all’architettura  non  mai  ter¬ 
minata. 

Viene  infine  da  paragonare  le  opere  di  questo  geometra  ad 
altre  opere  che  si  sono  aggiunte  ad  esse  negli  stessi  luoghi  e 
città,  nel  dopoguerra. 

Che  cosa  separa  le  due  schiere  di  edifici? 

Soltanto  la  serietà  professionale,  la  statura  morale,  la  labo¬ 
riosità  di  Giovanni  Scheilino  (un  architetto  che  lavorò  dodici 
ore  al  giorno  e  che  poi  morì  a  87  anni  in  miseria)?  No.  Scheilino 
si  distingue  proprio  per  questa  sua  insistenza  nell’arrischiare  il 
nuovo,  per  la  pazienza  e  la  decisione  nell’arricchire  il  banale, 
per  la  fiducia  nell’atto  di  delirio  freddo  ed  improvviso,  per  la 
ricerca  dell’immaginoso  e  del  tortuoso  in  temi  tutti  scontati 
per  un  architetto  dell’Ottocento:  tutte  qualità  ereditate  dai  più 
felici  costruttori  contadini,  già  ammaestrati  più  dai  monaci  agri¬ 
coltori  che  dagli  ingegneri  del  Duca. 

Ancora  oggi  può  capitare,  girando  per  la  Langa,  per  paesi  e 
cimiteri,  di  scoprire  documenti  di  questa  architettura  insieme 
matura  e  scriteriata,  che  lascia  scoperte  le  proprie  radici  roman¬ 
tiche  per  l’assoluta  indifferenza  di  fronte  a  sicuri,  inarrestabili, 
processi  di  morte:  architettura  che  non  è  mai  stata  chiusa,  o 
chiusa  con  soluzioni  precarie,  da  ripensare,  architettura  speri¬ 
mentale  nelle  forme  e  nei  materiali,  organica  perché  intimamente 
corruttibile,  di  reale  specie  decadente. 

Agli  estimatori  locali,  come  ai  lettori  di  un  romanzo,  inte¬ 
ressa  di  solito  quasi  soltanto  l’esito  di  queste  operazioni  edilizie. 
A  questi  costruttori  bizzarri  interessa  invece  il  vestito  e  la  forma, 
la  connessione  verbale;  interessano  le  consonanze,  le  assonanze, 
le  emergenze  e  le  trasposizioni  di  vocaboli  tutti  usuali:  scalini, 
finestre,  colonne  e  archi. 

Schellino  accetta  spesso  di  servire  il  luogo  comune:  forse 
per  bonomia  di  fronte  al  committente,  forse  per  sua  iniziale 
indecisione. 

Ne  è  esempio  eloquente  la  chiesa  di  Era.  Dove  invece  riesce 
quasi  sempre  a  dare  colpi  di  forbice  azzeccati  è,  appunto,  nel 
vestito. 

A  Era  come  a  Dogliani,  fuori  di  ogni  regola  da  manuale, 
con  esaltazione  del  particolare,  del  colore,  dell’accostamento  irri¬ 
petibile. 
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Le  finestre  a  occhio  sono  una  sua  specialità.  Le  dispone 
come,  nella  Langa,  si  dispongono  gli  amaretti  o  le  pesche  scirop¬ 
pate  sul  budino. 

Le  ha  usate  anche  sulla  cupola  della  chiesa  di  S.  Giovanni: 
ma  si  riempivano  di  pioggia  e  il  parroco  le  ha  fatte  chiudere 
pochi  anni  dopo. 


È  difficile  dire  se  il  migliore  talento  di  un  architetto  sia  il 
distacco  con  cui  egli  riesce  ad  osservare  le  opere  progettate, 
quando  egli  stesso  diviene  Direttore  dei  Lavori.  Ma,  certo,  è 
questo  senso  di  freddo  controllo  dall’esterno  che  permette  a 
Schellino  di  intervenire  con  modificazioni,  anche  pesanti,  sulle 
sue  opere,  quando  già  sono  in  fase  di  costruzione. 

Questo  distacco  può  anche  avere  motivazioni  radicate  più  in 
profondità,  più  intime,  addirittura  di  natura  religiosa.  Scheilino 
non  era  solo  architetto;  era  anche  praticante  scrupoloso  e  di 
stampo  un  po’  puritano. 

Lavorò  moltissimo,  per  costruzioni  civili  ma  più  spesso  per 
opere  religiose,  quasi  sempre  non  pagato.  In  più,  un’anafisi  appro¬ 
fondita  dei  suoi  disegni  e  delle  sue  opere  può  mettere  facilmente 
in  luce  le  sue  inclinazioni  per  un’architettura  più  pensata  che  co¬ 
struita,  o  costruita  con  regole  costruttive  inventate  sul  momento, 
per  una  prassi  professionale  sempre  al  limite  della  speculazione 
intellettuale  e  deU’ascesi  personale.  I  pochi  disegni  belli  della 
chiesa  di  Bra  (le  piante  iniziali,  i  due  schizzi  di  sezione,  gli  altari: 
proposte  di  oggetti  e  di  spazi  barbarici)  o  i  disegni  per  la  chiesa 
di  S.  Lorenzo  a  Dogliani,  o  i  12  disegni  di  cappelle  per  il  San¬ 
tuario  di  Vicoforte,  propongono  in  modo  inequivocabile  un’ar¬ 
chitettura  intimamente  religiosa,  un’architettura  del  distacco,  del 
superfluo,  che  solo  in  qualche  caso  diventa  poi  architettura  di 
contemplazione,  più  spesso  invece  resta  al  Avello  tenebroso  della 
rinuncia  e  della  contrizione. 

Non  deve  dunque  sembrare  azzardato  pensare  che  una  pro¬ 
fessione  possa  essere  esercitata,  giorno  per  giorno,  anche  come 
pratica  legata  a  propositi  di  redenzione  personale. 

Per  un  credente,  l’armonia  della  propria  vita  interiore  con 
le  proprie  certezze  intellettuali  e  con  le  proprie  azioni  quoti¬ 
diane  è,  alla  fine,  la  massima  aspirazione. 

Preoccupazioni  di  prestigio  o  di  guadagno  comunque  mai 
devono  avere  occupato  la  mente  di  questo  architetto.  Forse 
neanche  vere  preoccupazioni  di  maggiore  progresso,  benessere  o 
distinzione  della  comunità  in  cui  viveva. 

La  vicenda  dell’arrivo  della  ferrovia  a  Dogliani  ne  è  la  prova. 

Schellino  affronta  questo  tema,  come  un  buon  artigiano  af¬ 
fronterebbe  una  commissione  un  po’  fuori  dal  normale.  Nei  suoi 
disegni  infatti,  le  poche  informazioni  di  natura  tecnica  risultano 
sommerse  da  indicazioni  allusive,  puramente  grafiche,  spesso 
incomprensibili,  venate  di  ironia.  Forse  Scheilino,  più  di  ogni 
altro  a  Dogliani,  pur  combattendo  per  la  causa  del  progresso, 
capisce  che  questo,  della  ferrovia,  è  solo  un  miraggio  collettivo. 

Infine,  una  questione  non  irrilevante:  a  quale  pratica  archi- 
tettonica  si  rifaceva  Schellino? 


Si  sa  che  aveva  sfogliato  libri  e  progetti  dell’arch.  G.  B.  Gor- 
resio  (1804-1865)  quando  era  praticante  a  Mondovì  Piazza. 

Scheilino  aveva  lavorato  da  Gorresio  negli  anni  in  cui  questo 
architetto  si  occupava  del  Teatro  Sociale  di  Piazza  (inaugurato 
nel  1851)  e  della  chiesa  di  Prea  (iniziata  nel  1847).  Questo  Gor¬ 
resio  fu  un  architetto  con  molte  propensioni  per  quel  manie¬ 
rismo  classicheggiante  del  primo  Ottocento,  con  tendenza  al 
monumentale  accademico,  spoglio,  equiHbrato,  sulla  scia  di  Fran¬ 
cesco  Gallo.  Esercita  la  professione  alla  maniera  degli  ingegneri, 
costruendo  strade,  opere  idrauliche,  ponti. 

Lavora  in  Municipio  come  progettista  e  catastato.  Lo  stesso 
Teatro  Sociale  di  Mondovì  stupisce  per  l’essenzialità,  che  in 
qualche  parte  confina  con  la  sciatteria  e  la  tetraggine.  Le  due 
chiese  che  si  conoscono  di  lui  hanno  pianta  a  croce  greca,  molto 
di  maniera.  A  questo  accademismo  di  Gorresio,  Scheilino  deve 
probabilmente  il  rispetto  degli  stili,  che  poi  si  imporrà  sempre; 
ma  a  tutto  il  resto  che  vede,  specialmente  in  campagna,  deve 
invece  la  libertà  delle  aggiunte  personali,  ben  più  vive,  ben  più 
marcate.  Scheilino  ha  pure  contatti  con  Alessandro  Antonelli  e 
ha  l’incarico  di  appoggiarne  gli  studi  per  la  Madonna  di  Vico 
presso  gli  Amministratori  del  Santuario. 

La  sua  architettura  nasce  dunque  da  questo  incontro  di  espe¬ 
rienze  borghesi  e  di  mentalità  contadina.  Pare  invece  aver  poco 
compreso  o  studiato  le  testimonianze  barocche,  anche  le  più 
vicine.  Eppure  egli  aveva  sotto  gli  occhi,  più  che  cantieri  di 
architetti  viventi  (così  scarsi  in  questo  angolo  di  Piemonte)  le 
opere  del  Settecento  Monregalese.  I  suggerimenti  spaziali  di  Vit- 
tone  o  la  sicurezza  costruttiva  di  Vitozzi,  Boetto  e  Gallo,  pur 
volendo  tralasciare  le  invenzioni  degli  architetti  torinesi,  sono 
come  messi  da  parte.  Fino  al  punto  che  cupole  e  pilastri,  ma 
ancora  di  più  gli  spazi  di  Scheilino,  paiono  a  volte  derivare  da 
fabbriche  medioevali,  con  le  stesse  ingenuità  costruttive  e  le 
stesse  misure. 

Questo  carattere  marcatamente  «  barbaro  »  dell’eclettismo  di 
Giovanni  Scheilino  è  dunque  l’apporto  più  affascinante  e  più 
originale  che  la  Langa  offre  all’Ottocento  piemontese. 


2.  I  disegni  per  la  chiesa  di  San  Giovanni  'Battista. 

La  cartella  di  disegni  ritrovata  a  Bra  (raccolta  certo  non 
completa  ma  sicuramente  la  più  integra  tra  quelle  di  Schellino 
finora  conosciute)  è  un  documento  interessante  per  far  luce  sul 
modo  di  lavorare  di  questo  progettista.  Modo  del  tutto  insolito, 
per  un  architetto  dell’Ottocento. 

Della  voluminosa  raccolta  (51  disegni  in  tutto)  salta  subito 
agli  occhi  il  disordine  e  la  disarticolazione. 

Questa  copiosa  produzione,  priva  com’è  di  dettagli  costrut¬ 
tivi,  di  scritte,  di  quotazioni,  di  segni  grafici  unanimemente  usati 
nell’epoca,  a  volte  di  indicazioni  di  scala,  per  non  parlare  di  date 
o  di  firme,  si  presenta  subito  come  un  blocco  di  informazioni 
destinato  a  completamenti  successivi,  intenzionalmente  adatto 
per  un  gran  numero  di  mediazioni  nel  dialogo  con  il  committente 
e  con  i  muratori. 
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Due  traguardi  dove  tutto  può  ancora  succedere  oppure  (e 
questo  pare  essere  il  fine  più  vero)  dove  tutto  sarà  deciso  all’im¬ 
provviso,  cogliendo  di  sorpresa  committente  e  costruttori,  prima 
ben  impastoiati  in  una  moltitudine  di  varianti  allusive,  di  inten¬ 
zioni  non  formalizzate,  di  informazioni  non  confrontabili  e 
quindi,  in  ultima  analisi,  incomprensibili. 

Una  conduzione  delle  trattative  alla  maniera  del  venditore 
di  uve  sul  mercato  (magari  accanto  alla  Confraternita,  a  Do- 
gliani)  che  scopre  e  ricopre,  dice  e  non  dice,  dice  per  capire  più 
che  per  farsi  capire,  fino  alla  chiusura  improvvisa  del  contratto, 
quando  si  scioglie  in  numerose  effusioni  di  cordialità.  A  Dogliani 
si  dice  «  quando  ormai  ce  l’ha  nel  sacco  ». 

Su  altro  versante,  la  successione  dei  disegni  di  Schellino, 
ha  un  aspetto  grafico,  come  al  solito,  dimesso,  molto  lontano  in 
ogni  caso  da  quello  del  disegno  comunemente  detto  normativo, 
e  nello  stesso  tempo  sempre  ancorato  alla  compitazione  colta  e 
all’impegno  intellettuale. 

Come  indagatore  di  un  genere  insolito  di  trattatistica  casa¬ 
linga,  Schellino  mira  alla  tradizione  di  prototipi  contadini,  così 
come  altri  avevano  ambito,  negli  stessi  anni,  ad  una  tradizione  di 
prototipi  aulici  ed  aristocratici. 

Ma  entrambe  queste  successioni  partecipano  dello  stesso 
grado  di  astrazione,  al  limite  di  ogni  regola  del  costruire. 

La  cartella  si  apre  dunque  con  18  tavole,  di  formato  e  di 
grafia  varia  (su  carta  da  lucido  e  su  carta  opaca,  a  matita  e  a 
penna,  alcune  appena  iniziate  e  troncate)  che  illustrano  il  primo 
approccio  al  tema.  Da  esse  si  desume  una  propensione  per  la 
pianta  quadrata  e  per  la  pianta  centrale  con  cupole  e  colonne 
cilindriche,  sempre  troppo  grosse  o  troppo  fitte  (figure  1,  2,  3,  4). 

La  scena  preparata  per  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  è 
una  scena  importante  e,  nel  suo  genere,  aulica:  uno  svuotamento 
della  cortina  continua  di  Via  Vittorio,  tutta  preesistente 

Schellino  propone  dapprima  di  orientare  la  chiesa  a  sud,  su 
una  piazzetta-sagrato.  Ma  ben  presto  ripiega  sull’ovvio  dell’af¬ 
faccio  su  strada,  sulle  tre  navate  molto  lunghe,  con  breve  tran¬ 
setto  (piante  definitive  alle  figure  9,  10,  11,  12). 

Nei  disegni  definitivi  restano  due  soli  degli  aggettivi  iniziali, 
anzi  accentuati:  la  successione  di  cupolette  cieche,  fortemente 
decorate,  sui  lati,  e  la  chiusura  di  tutte  le  anse  della  pianta  in  un 
unico  rettangolo  di  contorno. 

Vengono  però  abbandonati  altri  caratteri  tipicamente  schelli- 
niani  come  la  ripetizione  ossessiva  di  elementi  rotondi,  in  posi¬ 
tivo  e  in  negativo,  e  la  netta  prevalenza  dei  pieni  sui  vuoti  che 
dava  origine  a  passaggi  insufficienti,  sfondati  profondi  e  tene¬ 
brosi,  strutture  verticali  ingombranti  e  in  gran  parte  inutili. 

Piante  ai  vari  piani,  sezioni  e  prospetti,  sono  ora  stesi  a  penna 
su  carta  Fabriano  e  numerati  da  I  a  IX.  La  tavola  I,  denominata 
«  Iconografia  o  pianta  al  piano  del  pavimento  della  chiesa  » 
riporta  perfino  due  linee  di  quote. 

Ma  se  la  pianta  è  definitiva,  non  lo  saranno  i  prospetti  e  le 
sezioni. 

Perciò,  anche  dopo  questa  stesura  ufficiale,  continueranno  a 
pioggia  varianti  di  facciata  che  ora,  nella  ricomposizione  eclettica 


^  Id.,  Estratti  bibliografici,  pp.  264- 
266. 

1884-95.  Chiesa  parrocchiale  di  San 
Giovanni  Battista  a  Bra. 

«  Nel  1880  si  sarebbero  dovuti  f^e 
grandi  ristauri  alla  chiesa  [di  San  Gio¬ 
vanni  Battista];  ma  tra  perché  troppo 
dispendiosa  sarebbe  stata  l’opera  ed  a 
nuUa  avrebbe  giovato  per  la  vetustà 
della  chiesa  e  perché  essa  è  ora  posta 
in  luogo  fuori  di  mano,  al  pievano 
Giovanni  Battista  Grosso  venne  in  ani¬ 
mo  di  traslatare  la  parrocchia  in  luogo 
più  comodo  ai  Braidesi;  e  mise  ad  ef¬ 
fetto  il  pensiero  suo  col  porre  nel  po¬ 
poloso  quartiere  della  Croce  la  pietra 
fondamentale  di  una  nuova  Chiesa» 
(A.  Mathis,  Storia  dei  monumenti  sa¬ 
cri  e  delle  famiglie  di  Era,  Bolo^a, 
1968,  ristampa  anastatica  dall’edizione 
di  Alba  del  1888). 

G.  B.  Grosso  fu  pievano  di  San  Gio¬ 
vanni  Battista  dal  1874  al  1924.  «  La 
posa  della  prima  pietra  risale  all’8  giu¬ 
gno  1884...  Si  era  offerto  per  il  disegno 
della  costruenda  chiesa  il  Conte  Carlo 
della  Veneria;  ma  premorto,  venne  af¬ 
fidato  l’incarico  all’architetto  Giovanni 
Battista  Schellino,  membro  della  Depu¬ 
tazione  Provincide  e  autore  di  varie 
chiese.  Direttore  dei  lavori  fu  l’Ing. 
Nogaris...  La  giornata  della  benedizi<> 
ne  della  prima  pietra  era  stata  rattri¬ 
stata  da  un  pugno  di  scervellati,  ma 
pure  riuscì  solennissima...  La  consacra¬ 
zione  fatta  da  Mons.  Celestino  Fissore, 
parrocchiano  di  S.  Giovanni,  Arcive¬ 
scovo  di  Vercelli  si  fece  il  25  novem¬ 
bre  1888... 

La  chiesa  è  di  stile  romanico-nor- 
manno,  a  tre  navate...  Alle  tre  arcate 
delle  navate  corrispondono  altrettanti 
altari,  in  cappelle  sfondate.  Alla  navata 
di  mezzo  corrisponde  un  presbiterio 
quadrilungo...  Dietro  l’altare  si  svolge 
il  coro,  di  forma  ellittica.  Alla  navata 
laterale  di  destra  corrisponde  la  gran¬ 
diosa  e  severa  sacrestia;  in  fondo  a 
quella  di  sinistra  si  alza  la  Scala  San¬ 
ta...  All’estremità  dei  due  bracci  della 
crociera  sono  le  due  grandiose  cap¬ 
pelle  destinate  al  S.  Cuore  di  Gesù  e 
al  S.  Cuore  di  Maria.  Alla  facciata  più 
che  elegante,  bizzarramente  grandit^a... 
si  innestavano,  prima  degli  attuali  re¬ 
stauri,  due  pinnacoli  ornamentali  vuoti 
neU’interno,  e  destinati  a  dare  accesso 
all’orchestra  alle  intercapedini  tra  volta 
e  tetto  e  al  tetto  ed  erano  collegati 
colla  facciata  da  un  ripiano  a  forma 
di  terrazzino,  sormontato  da  due  ba¬ 
laustre  di  cemento.  La  facciata  origi¬ 
nale  [di  Schellino]  non  fu  mai  finita... 
eccetto  la  statua  del  Titolare  [opera 
del  prof.  Brilla]  che  occupava  il  tim¬ 
pano  del  frontone,  e  due  Serafini  sul 
fastigio,  in  adorazione  della  Croce... 

Il  campanile  venne  terminato  nel 
1897:  è  dto  m.  40  e  porta  sulla  base 
della  cuspide  un  orologio. 

Li  7  gennaio  1925  decedeva  Mons. 
Gio.  Battista  Grosso,  pievano;  e  a 
succedergli  veniva  nominato...  il  Teol. 
Guglielmo  Elia,  il  quale...  subito  iniziò 
i  primi  lavori  di  restauro  alla  cupola 
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ormai  raggiunta,  si  fregiano  di  semplici  numeri  romani  «  Fac¬ 
ciata  I,  Facciata  II,  Facciata  III  »  ecc.  (figure  5,  6,  7,  8  e  altre). 

Molto  più  interessante  l’approfondimento  operato  sulle  se¬ 
zioni. 

Man  mano  che  procede  il  ripensamento  dell’opera,  i  disegni 
inturgidiscono  e  si  aprono,  secondo  processi  tanto  cari  ad  Ales¬ 
sandro  Antonelli;  la  semplice  copertura  iniziale  a  capanna  si 
trasforma  in  volte,  cupolette  e  lucernari,  guglie  e  occhi,  sempre 
più  numerosi  e  più  alti  (figure  14,  15,  18,  19). 

Gran  passione  pare  infondere  in  Scheilino  la  richiesta  di  inse¬ 
rire,  al  fondo  della  «  navetta  »  di  sinistra,  una  Scala  Santa:  sim¬ 
bolo  di  pietismo  un  po’  paesano,  alla  stregua  delle  multiformi 
Vis  Crucis  o  delle  Strade  delle  Cappelle  del  Rosario  cui  pure 
ScheUino  per  ben  due  volte  era  stato  interessato. 

Il  progettista  ne  trae  spunto  per  una  variazione  aberrante 
dello  spazio  laterale  dimenticando  d’improvviso  ogni  esigenza  di 
simmetria  rispetto  all’asse  della  chiesa,  ricercando,  anzi,  il  mag¬ 
giore  squilibrio  possibile,  contrapponendo  la  dilatazione  improv¬ 
visa  in  pianta  e  in  alzato  della  parte  destra,  ad  una  parete  piatta 
sulla  sinistra,  forata  da  una  semplice  porta  rettangolare,  solo  più 
tardi  coperta  con  la  costruzione  di  un  altare.  E  questo  prolunga¬ 
mento  della  navata,  se  pure  a  tratti  è  stato  pensato  orientato 
verso  una  luce  zenitale,  in  effetti  poi  è  realizzato  nella  oscurità 
più  completa,  adorno  di  marmi,  canceUetti,  candelieri  e  legni, 
scelti  nel  repertorio  delle  suppellettili  cimiteriali,  sia  per  colore 
che  per  forme,  con  strana  partecipazione  ai  risvolti  più  cupi  di 
questa  pratica  penitenziale. 

Ciò  spinge  a  non  tralasciare  una  tendenza  costante,  in  Schei- 
lino,  per  la  rappresentazione  dell’orrido,  del  naturale  deforme, 
dell’ineluttabilità  della  sofferenza  e  della  morte.  Tendenza  che  fa 
sottolineare  con  un  groviglio  di  cuspidi  il  «  Gabinetto  di  ana¬ 
tomia  »  all’ingresso  del  Cimitero  di  Dogliani,  e  poi  dichiarare 
a  piene  lettere  la  presenza  di  «  Martyrum  corpura  »  [jfc]  negli 
altari  di  Era  e  qui,  ancora,  fa  disegnare  per  i  penitenti  che  ascen¬ 
dono  ginocchioni  la  Scala  Santa  per  la  piena  remissione  dei  pec¬ 
cati,  un’ascesa  buia  verso  sfondati  senza  luce;  si  direbbe  senza 
speranza,  si  direbbe  nella  sola  certezza  della  morte. 

R.  Gabetti  e  A.  Griseri  parlano  di  «  fantasia  fosca  »  e  citano 
la  presenza  di  slanci  animistici  ed  esoterici  come  limite  estremo 
del  suo  romanticismo.  Ma,  a  volte,  elementi  improvvisi,  come 
la  sicurezza  grezza  di  linee  e  colori,  meglio  rivelano,  una  sem¬ 
plice  curiosità  infantile,  pure  in  Scheilino  vecchio.  Fantasia 
fosca  o  fantasia  ingenua  si  risolvono  comunque  sempre  in  ampol¬ 
losità,  contraddizioni  e  squilibri  necessariamente  intimi,  solitari, 
non  esternabili  neanche  agli  esecutori  materiali  di  questi  suoi 
«  misteri  ». 

I  disegni  si  susseguono,  in  questo  tentativo  di  sfondamento 
dell’involucro  approvato,  sempre  più  sgraziati  e  aggrovigliati, 
fino  ad  un  fuggevole  accenno  alla  cupola,  che  poi  fu  eseguita,  e 
che  non  compare  in  nessuna  delle  tavole  definitive. 

L’accenno  è  fatto  in  un  disegno  per  il  nuovo  campanile  (a 
chiesa  ormai  finita)  e  in  un  altro  (fig.  15)  lasciato  a  Era  come 


pericolante  (agosto  1925).  Con  tali  la¬ 
vori,  sotto  la  direzione  dell’ill.mo  Ing, 
Giuseppe  Gallo,  venne  riparata  la  co¬ 
pertura  della  cupola  setnisferica,  di  ra¬ 
me,  colla  boccia  e  la  croce.  Di  più 
si  provvide  a  costruire  una  scala  di 
ferro  esterna  alla  cupola  per  le  future 
riparazioni,  dal  tetto  della  chiesa  ai 
piedi  della  croce. 

Ai  3  ottobre  si  intrapresero  i  lavori 
di  decorazione  dell’interno  della  Chie¬ 
sa,  sotto  la  direzione  deU’Ing.  Bartolo¬ 
meo  Gallo,  affidando  la  parte  decora¬ 
tiva  aU’iU.mo  Prof.  Cav.  Giorgio  Boas- 
so,  e  la  pittura  in  affresco  al  Prof.  Cav. 
Luigi  Morgari,  i  capitelli  corinzi  alla 
Ditta  Borgogno,  i  marmi  alla  Ditta 
Manzo  di  Mondovì,  gli  ornati,  statue 
e  bassorilievi  al  Cav.  Giuseppe  Cetrini. 

Si  trovano  nella  navata  di  destra: 
1)  L’altare  del  S.  Cuore  di  Maria... 
con  grande  quadro  ad  olio  del  Loren- 
zoni;  2)  l’altare  del  B.  Sebastiano  Val- 
fré,  che  ricevette  gli  ordini  minori 
neUa  Parrocchia  di  S.  Giovanni  vec¬ 
chio...  Il  quadro  è  dell’Agostino  Cot- 
tolengo,  fratello  del  Santo...  [e  così 
pure  quello  dell’laltare  di  S.  Antonio 
Abate. 

Nella  navata  di  sinistra:  1)  L’altare 
del  S.  Cuore,  con  grande  quadro  pure 
del  Lorenzoni...  4)  l’altare  di  S.  Giu¬ 
seppe  Cottolengo...  [con]  quadro  ad 
olio  del  Siffredi. 

Nel  1930  veniva  costruito  un  nuovo 
organo...  Nel  lavoro  di  restauro  e  fini¬ 
mento  della  facciata  della  chiesa,  venne 
abbassata  di  quattro  metri  l’altezza 
del  pinnacolo  centrale,  per  dare  mag¬ 
giore  slancio  alle  due  torri  che  la  fian¬ 
cheggiano...  La  croce  che  domina  il 
sacro  edificio...  proveniente  da  S.  Gio¬ 
vanni  vecchio...  misura  quattro  metri 
di  altezza...  Nella  parte  superiore  [del¬ 
la  facciata]  sono  state  eliminate  tutte 
le  linee  di  stile  gotico...  aggiungendo 
alle  due  torri  quattro  graziosi  timpani... 
Sono  state  chiuse  tutte  le  nicchie  tanto 
nella  parte  centrale  quanto  nei  fianchi, 
lasciando  unicamente  aperte  quelle  dei 
due  campanili...  Vennero  chiusi  da  so¬ 
lida  costruzione  tutti  gli  sfondi  tra  un 
pilastro  e  l’altro,  portando  il  muro  in 
piano;  così  dalla  linea  semplice  e  scor¬ 
revole,  che  colpisce  l’occhio  del  visi¬ 
tatore,  viene  un’intonazione  perfetta, 
che  s’adatta  con  lo  stile  della  chiesa 
Romanico-Basilicale.  Un  grandioso  por¬ 
tale,  sostenuto  da  due  colonne  di  gra¬ 
nito  lucido  [è  stato  aggiunto  alla  fac¬ 
ciata  e]  dà  un’imponenza  all’intero 
prospetto  »  (B.  Brossa,  ÌJ antica  par¬ 
rocchia  territoriale  di  Bra.  La  pievania 
di  San  Giovanni  Battista  di  fronte  alle 
chiese  regolari  di  Sant’ Andrea  e  San¬ 
t’Antonino,  Chieri,  1938). 

«  Fra  le  varie  Chiese  edificate  o  ti- 
staurate  [da  ScheUino]  fuori  di  Do¬ 
gliani,  merita  speciale  menzione  la  no¬ 
stra  di  S.  Giovanni  Battista,  aUa  quale 
dedicò  tutto  se  stesso  per  cinque  anni 
col  massimo  disinteresse.  Soleva  dirla 
“  U  suo  bel  San  Giovanni  ”,  anche  per¬ 
ché  ne  portava  U  nome.  Il  suo  disegno 
però  non  si  può  dire  originale,  perché, 
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1,  2,  3,  4. 

Quattro  proposte  iniziali  di  pianta, 
t  j  5,  6,  1,  8. 

^  I  Quattro  studi  iniziali  di  facciata. 

I  disegni  qui  riportati  sono  soltanto 
alcuni,  a  caso,  dei  18  conservati, 
che  introducono  al  progetto  definitivo 
della  chiesa. 


Le  due  sezioni  trasversali  nel  progetto 
definitivo  della  chiesa. 


Elaborazioni  di  cupole  sulla  Scala 
Santa  (a  sinistra,  a  matita  su  disegno 
a  penna)  e  proposta  di  cupola 
e  lanterna  sul  braccio  sinistro  del 
transetto  (a  destra).  Tutte  non  eseguite. 


Proposta  di  prese  di  luce  in  alto, 
sia  sul  transetto  che  all’arrivo  della 
Scala  Santa,  non  eseguite.  Manca 
ancora  la  cupola  grande,  di  cui 
non  compaiono  disegni. 


i 


alternativa,  per  l’Altare 


20,  21. 
Proposte,  il 
Maggiore. 


22,  23,  24,  25. 

Proposte,  in  alternativa,  per  l’Altare 
di  S.  Antonio. 


traccia  per  lo  studio  della  decorazione  interna.  Quest’ultimo 
porta  un’annotazione  autografa  che  compendia  e  partecipa  allo 
sconosciuto  «  sig.  Pittore  »  che  dovrebbe  subentrargli  nell’opera 
la  piena  e  totale  disponibilità  del  suo  ilare  eclettismo.  «  Egli  è 
affatto  libero  di  proporre  qualsiasi  modalità,  senza  menomamente 
attenersi  alle  qui  contro  indicate  ai  numeri  1,  2,  3,  4  e  5.  Im¬ 
perocché  questi  non  sono  che  semplici  dimostrazioni  di  sistemi 
che  si  accetterebbero  fra  i  mille  possibili  ». 

Le  miUe  possibilità  che  egli  stesso,  per  parte  sua,  tenta  poi 
di  esperire  nel  disegno  degli  altari,  sempre  concentrando  in  uno 
stesso  foglio  più  alternative,  scarabocchiando  a  ruota  libera  per 
ben  otto  tavole,  pur  occupandosi  solamente  di  due  dei  dieci  altari 
previsti  (figure  20,  21,  22,  23,  24  e  25).  In  queste  fasi  del  suo 
lavoro  Schellino  è  come  trascinato  dalla  punta  della  matita,  o  del 
compasso,  raggiungendo  effetti  di  coagulo  sempre  e  solo  agresti, 
campagnoli,  usuali,  che  sfociano  in  risultati  imprevedibili  sol¬ 
tanto  quando  la  memoria  cade  e  la  noia  porta  al  travaHcamento 
di  ogni  pudore.  Allora  Schellino  dimentica  di  non  essere  colto, 
di  disegnare  rintanato  a  La  Spina  di  Dogliani  *  e,  spoglio  di  ogni 
riferimento,  completamente  fuori  tema,  estrae  gli  aggettivi  suoi: 
croci  enormi,  svuotamenti,  tagli  e  ricomposizioni  allucinanti  (si 
vedano  i  passaggi  a  lato  dell’altare  maggiore),  colori  già  tutti 
usati  neU’architettura  piemontese  minore  (il  viola,  il  verde,  il 
rosa),  ma  qui  privi  di  ogni  moderazione  e  di  ogni  regola  corrente 
di  «  buon  gusto  ». 


per  accondiscendere  al  desiderio  della 
Commissione  Direttiva,  ritrasse  le  linee 
e  la  forma  della  classica  Chiesa  di 
S.  Sebastiano  di  Biella...  »  («  Necrolo- 
^o»  deU’ill.mo  cavalier  G.  B.  Schei- 
lino)  sulla  «  Vedetta  braidese  »,  VII, 
n.  26,  Bra,  25  giugno  1905. 

*  La  casa  natale  dove  Schellino  visse 
e  morì.  Si  vede,  sulla  destra,  arrivando 
a  Dogliani  da  Farigliano.  Vi  è  tuttora 
conservata,  in  piacevole  contrasto  con 
il  resto  dell’edificio,  una  scala  dise¬ 
gnata  dall’architetto  e  addobbata  di 
motivi  classicheggianti  (volte  a  vela, 
colonne,  tondi,  modanature  e  ringhiere 
di  ghisa). 
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Ritratti  e  ricordi 


Ricordo  per  Noemi  Gabrielli 

Andreina  Griseri 


La  ricerca  e  gli  studi  per  l’arte  piemontese,  negli  anni  tra 
il  1920  e  il  1930,  hanno  maturato  una  svolta  legata  da  un  lato 
ancora  alla  rifondazione  storico-critica  avviata,  fin  dal  1910,  da 
Pietro  Toesca  per  le  arti  del  Nord  Italia  dei  secoli  xi-xv,  con 
una  filologia  inserita  nella  grande  ripresa  europea  degli  studi 
medievistici,  e  accanto,  dal  1920,  all’insegnamento  di  Lionello 
Venturi,  con  un’indagine  critica  rivolta  ai  grandi  protagonisti 
della  pittura  del  secolo  xix-xx. 

In  questo  clima  la  vocazione  di  Noemi  Gabrielli  (Pinerolo 
30  settembre  1901  -  Asti  9  settembre  1979),  laureatasi  in  Let¬ 
tere  a  Torino  nel  1926,  si  precisò  partendo  dalla  scuola  di  Lio¬ 
nello  Venturi,  e  indirizzandosi  all’arte  antica  appunto  con 
Toesca,  con  una  chiarezza  di  scelte  filologiche  e  storiche  che  la 
collocarono  fin  dal  1930,  ispettrice  dal  ’34  presso  la  Soprinten¬ 
denza  alle  Gallerie  del  Piemonte,  tra  i  pionieri  degli  studi  sul 
romanico,  allora  in  Piemonte  argomento  ancorato  al  revival  del 
restauro  dei  castelli  gotici,  che  faceva  capo  al  D’Andrade  e  al- 
l’Avondo. 

Porsi  il  problema  di  quelle  strutture,  analizzate  in  sodalizio 
con  architetti  e  storici  come  Eugenio  Olivero,  collocare  quel 
materiale  in  una  cronologia  europea  che  di  colpo  rivalutava  tutto 
un  tessuto  linguistico  di  difficili  componenti,  avviare  veri  e  pro¬ 
pri  Inventari,  fu  certo  merito  grandissimo,  concreto  ancora 
oggi.  La  ricerca  si  precisava  fin  d’allora  per  la  Gabrielli  con 
l’esigenza  entusiastica  volta  alla  tutela  di  quei  monumenti,  che 
andavano  a  suo  avviso  difesi  in  loco,  senza  abusare  di  strappi  di 
affreschi  e  senza  troppi  trasporti  museografici,  una  salvaguardia 
programmata  con  restauri  valutati  di  volta  in  volta  con  rara  at¬ 
tenzione  critica.  Ma  fin  d’allora,  sostenuta  dalla  Gabrielli,  l’atti¬ 
vità  della  Soprintendenza  segnava  l’inizio  di  una  vera  e  propria 
indagine-inventario,  che  a  distanza  di  mezzo  secolo  risulta  per 
noi  nella  sua  vera  portata,  con  riflessi  perduranti.  Era  momento 
decisivo,  e  va  detto  che  spetta  alla  Gabrielli  aver  sostenuto  in 
Soprintendenza  un  programma  allora  saldamente  rinterzato  per 
gli  studi  locali  da  Lorenzo  Rovere,  da  Vittorio  Viale,  con  Caval¬ 
lari  Murar,  con  Anna  Maria  Brizio;  alla  Gabrielli  spettava,  in 
quel  programma,  tenere  le  fila  con  le  varie  componenti  regio¬ 
nali,  avvicinate  nel  lavoro  di  Ispettrice  infaticabile  e  illuminata; 
e  Le  fu  chiaro,  nel  suo  lavoro,  il  senso  di  molte  situazioni,  tra 
l’orgoglio  locale,  da  molte  parti  sempre  affiorante,  e  pregiudizi 
altrettanto  tenaci  per  l’arte  patria.  Merito  della  Gabrielli  aver 


avviato,  con  molta  sicurezza,  molti  trait-d’union  (tra  il  Bonino  a 
CavaUermaggiore,  il  Barelli  a  Mondovì,  le  biblioteche  di  Cuneo, 
U  Tornielli  a  Casale),  rivalutando  decisamente  tutte  le  fonti  locali 
deU’800,  il  lavoro  di  storici  come  il  Gabotto  e  il  Chiattone, 
vagliando  interi  fondi  di  schede  manoscritte,  rincuorando  V équipe 
degli  «  ispettori  onorari  »,  sostenendo  molti  ancora  benemeriti 
sodalizi  storici,  compresi  gli  scambi  al  massimo  consistenti  con 
l’entroterra  ligure,  dove  la  Gabrielli  si  sentiva  di  casa,  e  di  cui 
conosceva  ogni  altare,  ogni  affresco,  gli  oggetti  del  ’400  e  dell’età 
barocca,  e  dove  si  era  impegnata,  a  Genova,  durante  la  guerra 
ultima,  a  mettere  in  salvo  tante  opere  d’arte.  Ma  era  alle  Valli 
piemontesi,  da  quella  amatissima  di  Aosta,  ad  Asti,  a  Vercelli, 
all’Alessandrino,  al  Cuneese,  che  andavano  le  cure  più  attente 
e  specifiche,  riguardando  i  rapporti  con  il  Nizzardo,  la  Savoia, 
la  Svizzera,  i  laghi  lombardi,  la  vai  d’Ossola. 

Quali  i  punti  chiave  della  metodologia  sperimentale  dalla 
Gabrielli?  Conoscere  in  tutte  le  sue  fila  la  consistenza  del  bene 
culturale,  dall’architettura  alle  arti  minori,  attenzione  allora  raris¬ 
sima,  e  approfondirne  la  storia  attraverso  le  fonti.  Documenti  e 
manoscritti,  tradizioni  orali,  guide  locali,  tutto  era  passato  al 
vaglio  e  confrontato  con  l’opera  d’arte.  Lo  si  valuta  fio  dai  primi 
esemplari  contributi,  tra  i  quali  emerge  VInventario  per  la  qua¬ 
dreria  della  Regia  Galleria  dell’Accademia  Albertina  di  Torino, 
Roma,  Libreria  dello  Stato  (1933),  in  duplice  edizione,  fino  alle 
indagini  vere  e  proprie  sul  territorio,  dove  individuava  problemi 
di  cultura  appunto  schedando  oggetti,  come  nel  caso  della  pit¬ 
tura  fiamminga  pervenuta  a  Chieri  grazie  alla  committenza  dei 
banchieri  del  ’400;  per  VArte  a  Casale  Monferrato  dal  sec.  XI 
al  sec.  XVIII,  Torino,  R.  Deputazione  Subalpina  di  Storia 
Patria,  1935,  per  i  Monumenti  della  pittura  nella  provincia  di 
Alessandria  dal  sec.  X  alla  fine  del  secolo  XV  (1935),  dove  era 
chiara  la  capacità  di  dominare  fila  diramate  nel  tempo;  e  con 
sintesi  decisiva  nel  corpus  per  le  Pitture  romaniche  in  Piemonte, 
Torino  1944,  uno  dei  capisaldi  per  la  ricostruzione  di  quel  diffi¬ 
cile  settore. 

Grazie  a  tante  revisioni,  in  occasione  della  irripetibile  Mostra 
del  Gotico  e  del  Rinascimento  in  Piemonte  del  1939,  organiz¬ 
zata  da  Vittorio  Viale  e  insieme  da  Cavallari  Murat,  molte  inda¬ 
gini  della  Gabrielli,  come  la  sua  esperienza  delle  oreficerie  fiam¬ 
minghe  (edite  appunto  nel  1939),  già  erano  confluite  in  Cata¬ 
logo,  e  in  particolare  verrà  da  Lei  il  contributo  di  una  decisiva 
recensione  per  il  problema  allora  come  oggi  tanto  dibattuto  per 
il  binomio  Spanzotti-Defendente,  ancorandolo,  da  parte  della 
Gabrielli  finalmente  ad  altri  maestri  collaterali,  quali  Amedeo 
Albini,  per  lo  più  ricordato  solo  nei  documenti.  Il  lavoro  di  revi¬ 
sione  in  Soprintendenza  sarebbe  culminato  in  quegli  anni  nei 
regesti  critici  che  confluivano  negli  Elenchi  della  Brizio  (allora 
attiva  in  Soprintendenza  con  la  Gabrielli)  per  la  «  Pittura  in 
Piemonte  dal  sec.  xii  al  sec.  xv  »,  summa  ancora  oggi  insosti¬ 
tuibile  e  corpus  di  fondamentale  riferimento.  Da  allora  il  pro¬ 
blema  degli  affreschi,  delle  tavole,  delle  vetrate  di  Spanzotti, 
della  scultura  piemontese  tra  gotico  e  rinascimento,  ricevevano 
precisa  connotazione  e  entravano  in  una  sfera  dinamica  con  di- 
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scussioni  sperimentate  attraverso  la  visione  esemplare  sulle  opere, 
con  ricostruzioni  appoggiate  a  interi  cicli  di  afireschi  pressoché 
inediti. 

Emergevano  così  le  scoperte  per  gli  affreschi  di  Crea  (1934); 
altre  per  La  pittura  nel  Saluzzese  sullo  scorcio  del  sec.  XV 
(1957);  per  il  Maestro  di  Prascorsano  (1952-53,  Boll.  Soc.  Piem. 
Arch.  e  Belle  Arti);  per  molti  così  detti  maestri  minori  del¬ 
l’Alessandrino  e  del  Vercellese,  con  molte  riscoperte  e  apprez¬ 
zamenti  appassionati  per  la  pittura  del  ’400,  da  Jaquerio  a  Span- 
zotti. 

Su  queste  fasce  della  cultura  regionale,  strettamente  rappor¬ 
tate  a  quella  europea,  la  Gabrielli  si  muoveva  magistralmente  e 
senza  forzature,  scoprendo  il  lato  positivo  e  originale  di  quella 
storia  e  di  ogni  possibile  direzione  d’indagine.  Gli  studi  sul  ma¬ 
nierismo,  settore  allora  del  tutto  sconosciuto  in  Piemonte,  quelli 
dedicati  alla  pittura  di  Gaudenzio  e  dei  precedenti,  come  quelli 
del  barocco,  con  attenzione  provvidenziale  a  quegli  arredi,  sareb¬ 
bero  progrediti  per  mano  della  Gabrielli  grazie  a  schedazioni 
fino  ^ora  inedite;  ancora  oggi  la  conoscenza  della  scultura 
lignea  di  quei  secoli,  come  quella  dei  tessuti,  fa  capo  a  quelle 
sue  ricerche  di  conoscitrice  profonda. 

E  in  ogni  occasione  la  Gabrielli  si  faceva  carico  di  insegnare, 
a  chi  attendesse  pazientemente  a  quelle  ricerche,  con  la  convin¬ 
zione  che  il  bene  culturale  e  la  sua  conoscenza  sono  bene  comune. 
Dobbiamo  a  Lei  l’apertura  per  cui  la  Soprintendenza  dev’es¬ 
sere  insieme  luogo  di  tutela  e  di  ricerca,  prima  ricerca  e  poi 
tutela;  di  qui  lo  scambio  con  l’ambiente  universitario  e  va  ricor¬ 
dato  Aldo  Bertini,  e  per  la  parte  storica  la  Deputazione  Subal¬ 
pina  di  Storia  Patria. 

I  contributi  si  inoltreranno  per  tutto  il  territorio  piemontese 
senza  esclusioni:  e  vanno  citati  il  restauro  con  la  Beneyton  in 
San  Bernardino  ad  Ivrea  per  gli  affreschi  di  Spanzotti,  o  il  ritro¬ 
vamento,  ed  era  uno  dei  tanti,  della  eccezionale  tavoletta  con  il 
San  Biagio  nella  casa  parrocchiale  di  Avigliana  e  la  pronta  attri¬ 
buzione  a  Jaquerio;  la  riscoperta  del  ciclo  di  Pianezza  e  la  scopri¬ 
tura  da  parte  di  Antonietta  Beneyton;  la  riscoperta  di  Niccolò 
da  Varallo,  in  «  Scritti  in  onore  di  L.  Venturi  »,  1956;  la  fon¬ 
damentale  indagine  per  le  Rappresentazioni  sacre  e  profane  nel 
castello  di  Issogne  e  la  pittura  nella  Valle  d’Aosta  alla  fine  del 
’400,  Torino,  lite,  1959;  il  preciso  profilo  per  Aimone  Duce  pit¬ 
tore  a  Villafranca  Sabauda,  in  onore  di  W.  E.  Snida  (1959); 
la  sistemazione  e  lo  studio  critico  per  il  Museo  dell’arredamento 
a  Stupinigi  -  La  Palazzina  di  caccia,  revisione  di  documenti  a 
cura  di  L.  Tagliapietra,  Torino,  1966;  il  Catalogo  per  la  Mostra 
d’ Arte  Sacra  in  Valle  d’Aosta  del  1969;  molti  apporti  per  il  ’700 
in  Piemonte,  con  segnalazioni  di  inediti  per  la  pittura  e  scultura 
del  ’600-’700  in  Studi  in  onore  di  A.  Morassi,  di  E.  Arslan, 
di  V.  Viale,  di  M.  Salmi;  numerose  segnalazioni  di  inediti  e  in¬ 
terventi  nei  Bollettini  della  Società  Piemontese  di  Archeologia 
e  Belle  Arti,  dove  era  al  massimo  attiva  prima  come  vicepresi¬ 
dente  e  poi  alla  Presidenza,  attenta  alla  pubblicazione  delle 
«  Schede  Vesme  »,  alla  redazione  del  Bollettino;  negli  stessi  anni 
aveva  avuto  inoltre  parte  decisiva  nel  Congresso  di  Casale,  1969. 
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L’attività  in  Soprintendenza,  sostenuta  con  così  eccezionale 
conoscenza  del  territorio  e  con  pari  entusiasmo,  culminerà  negli 
anni  della  ricostruzione  della  Sabauda. 

Negli  ultimi  anni,  lasciata  la  Soprintendenza  alle  Gallerie, 
tenuta  dal  1952  al  ’66,  la  Gabrielli  continuava  anzi  la  ricerca 
culminata  nel  Catalogo  per  la  Galleria  Sabauda  -  Maestri  Italiani, 
Torino,  1971  (con  bibliografie  di  C.  Caramellino),  e  per  quella 
Galleria  aveva  ricuperato  dopo  la  guerra  i  capolavori  della  col¬ 
lezione  Guaiino  e  curato  la  trasformazione  radicale  delle  sale, 
con  progetto  dell’architetto  Sanpaolesi,  valendosi  della  colla¬ 
borazione  di  Enti  locali,  allora  sostenuti  dall’intervento  del  conte 
Camerana.  Sono  gli  anni  di  una  revisione  sistematica  delle  opere 
esposte  e  dei  depositi,  con  interventi  decisivi  per  il  restauro  dei 
fiamminghi  da  parte  del  Patrito. 

Accanto  al  citato  riordino  per  l’importante  «  Museo  dell’Am- 
mobigliamento  a  Stupinigi  »  unico  nel  suo  genere  per  permettere 
un  confronto  con  l’arte  europea  del  xviii  secolo,  dando  l’idea  dei 
risultati  architettura-arti  minori  in  ambiente  juvarriano  e  per 
tutto  il  Settecento,  vanno  ricordati  il  Museo  di  Acqui,  quello  di 
PaUanza,  il  riordino  di  quello  di  Casale  Monferrato;  della  Cap¬ 
pella  dei  Mercanti  a  Torino,  con  restauri  della  Beneyton;  e  negli 
ultimi  anni  l’avvio  di  grande  impegno  per  la  risistemazione  del¬ 
l’Armeria  Reale,  portata  avanti  in  seguito,  e  conclusa  con  pari 
attenzione  dal  ’66  al  ’77  dal  successore.  Franco  Mazzini,  che 
tanto  validamente  continuò  l’opera  della  Gabrielli  nel  Vercellese, 
e  ancora  per  i  restauri  al  Sacro  Monte  di  Varallo  e  molti  affre¬ 
schi  dell’Astigiano  e  dell’Alessandrino.  Una  continuità  perdu¬ 
rante  nei  programmi  criticamente  impegnati  da  parte  dell’attuale 
Soprintendenza,  evidenziata  da  tante  mostre  recenti. 

Come  conclusivo  risultato  della  ricerca  scientifica  della  Ga¬ 
brielli  vanno  infine  ricordate  le  monografie  di  sintesi  per  il  Ca¬ 
stello  di  Racconigi  nelle  edizioni  dell’Istituto  Bancario  San 
Paolo  in  Torino  (1971);  nella  stessa  collana  per  L’Arte  nell’an¬ 
tico  marchesato  di  Saluzzo  (1973),  e  nel  1976  per  Arte  e  cultura 
ad  Asti  attraverso  i  secoli,  riprendendo  temi  a  cui  aveva  lavorato 
da  sempre,  con  una  metodologia  sicura,  attenta  ad  un  insieme 
al  massimo  comprensivo  della  civiltà  figurativa  in  Piemonte;  e 
così  presentando  i  Castelli  studiati  dal  Nigra,  nella  moderna 
edizione,  Aosta,  1974. 

Ma  altrettanto  indimenticabile  la  gioia  che  Noemi  Gabrielli 
portava  nella  sua  adesione  totale  al  fatto  artistico,  amato  e  difeso 
tanto  validamente,  come  fatto  vitale  e  civile,  con  un  rigore  mo¬ 
rale  sempre  sul  filo  di  comunicare  una  profonda  saggezza  delle 
cose  umane,  componente  prima  della  sua  sensibilità  così  percet¬ 
tiva  di  fronte  alle  opere  dell’arte;  era  la  stessa  convinzione  soste¬ 
nuta  da  Focillon,  quando  avvertiva  che  esse  ci  interessano  «  non 
per  la  loro  antichità,  ma  perché  hanno  conservato  intatta  la  loro 
giovinezza  »,  e  concretamente  ancora  possono  rivelarla  a  chi  ha 
disposizione  mentale. 

Università  di  Torino 
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Rassegne 


Studi  di  Storia  deU’Arte 

Andreina  Griseri 


Una  lunga  prepara2Ìone  di  stu¬ 
di,  ricerche  a  raggio  allargato, 
acquisizioni  e  restauri,  è  stata 
alla  base  della  più  importante 
iniziativa  conclusasi  nel  1979  con 
la  Mostra  a  Palazzo  Madama  per 
«  Giacomo  ]aquerìo  e  il  gotico 
internazionale  »,  Torino,  aprile- 
giugno  1979,  a  cura  della  Città 
di  Torino,  Assessorato  per  la 
Cultura  e  Ministero  per  i  Beni 
Culturali,  Soprintendenza  per  i 
Beni  Artistici  e  Storici  del  Pie¬ 
monte,  con  Catalogo  a  cura  di 
Enrico  Castelnuovo  e  Giovanni 
Romano,  pp.  1-478,  con  due  sag¬ 
gi  impegnativi  per  la  ripresa  de¬ 
gli  studi  jaqueriani  e  del  gotico 
ducale  di  Andreina  Griseri,  «  Ri¬ 
torno  a  Jaquerio  »,  pp.  3-29,  e 
di  Enrico  Castelnuovo,  «  Giaco¬ 
mo  Jaquerio  e  l’arte  nel  ducato 
di  Amedeo  Vili  »,  pp.  30-57;  e 
interventi  di  Augusta  Lange,  per 
il  Castello  di  Fénis;  note  sul  re¬ 
stauro  delle  tavole  di  Jaquerio; 
reclutamento  di  dirigenti  e  mobi¬ 
lità  della  corte  di  Ugo  Gherner; 
documenti  e  sigilli  di  Patrizia 
Cancian;  e  in  Catalogo  schede 
per  la  scultura  di  Guido  Gentile; 
per  la  miniatura  di  Silvana  Pet- 
tenati  e  Ada  Quazza;  per  i  di¬ 
pinti  e  gU  oggetti,  reliquiari, 
arazzi:  Giovanni  Romano,  Miche- 
la  di  Macco,  Paola  Astrua,  Gio¬ 
vanna  Galante  Garrone,  C.  Span- 
tigati,  Claudio  Bertolotto,  Elena 
'Btexzì  Rossetti,  M.  Viale  Ferre¬ 
rò,  E.  Deuber  Pauli,  Th.  A. 
Hermanès,  Anna  Serena  Fava, 
G.  Curto,  Franca  Dahnasso,  Ro¬ 
sanna  Maggio  Serra,  P.  Gaglia, 
F.  Ghirardi,  M.  Maritano,  I.  Sca- 
ranari,  L.  Geninatti. 


Sulla  mostra  e  sui  risultati  de¬ 
cisivi  del  Catalogo,  si  ritorne¬ 
rà  prossimamente  nella  Rivista 
con  contributi  specifici. 

Per  gb  studi  sul  territorio  pie¬ 
montese  si  segnala  l’edizione  de¬ 
dicata  da  Micaela  Viglino  Davico 
a  I  Ricetti  -  Difese  collettive  per 
gli  uomini  del  contado  nel  Pie¬ 
monte  medioevale,  Edialba,  To¬ 
rino,  1978,  pp.  2-204,  con  vasto 
repertorio  illustrativo  disposto 
per  indice  geografico.  L’argomen¬ 
to  è  affrontato  anabzzando  in  una 
premessa  il  senso  del  ricetto  co¬ 
me  aggregato  urbanistico,  social¬ 
mente  caratterizzato  dall’unita¬ 
rietà  e  dalla  compattezza  di  un 
tessuto  interno  difensivo  per  la 
comunità,  per  uomini  e  beni,  in 
un  ambito  essenzialmente  rurale. 
Oltre  alle  citazioni  precise  per 
una  problematica  generale  e  le 
relative  fonti  bibliografiche,  ed  è 
singolare  che  esse  facciano  capo 
agli  studi  validissimi  di  Carlo 
Boggio,  che  alla  fine  dell’800  si 
occupava  dei  nuclei  canavesani, 
e  a  Costantino  Nigra,  pioniere 
degli  studi  sulla  letteratura  po¬ 
polare,  ancor  oggi  pietra  miliare 
per  le  analisi  di  questo  capitolo 
quanto  a  codificazione  tipologica, 
che,  come  avverte  attentamente  la 
Viglino,  ha  lasciato  materiale  per 
ulteriori  riferimenti  di  Carlo 
Brayda  e  di  A.  Lange.  Interes¬ 
sante  il  rapporto  con  il  materiale 
relativo  ad  altre  regioni:  per  i  ca- 
steUi  in  Lombardia,  studiato  da 
parte  del  Perogalli,  e  in  partico¬ 
lare  per  il  Piemonte  di  G.  Vi¬ 
gliano,  che  ha  affrontato  in  alcu¬ 
ne  aperture  fondamentali  il  pro¬ 
blema  e  la  schedazione  a  Hvello 
urbanistico  di  quelle  preesisten¬ 


ze,  e  ancora  di  Cavallari-Murat 
nelle  sue  indagini  tipologiche  e 
storiche  inteUigenti,  infine  di 
F.  Conti  per  Vercelli  e  Novara, 
e  di  A.  Settia  e  si  può  ora  ag- 
gixmgere  di  Comba  per  il  Cunee- 
se,  con  risultati  singolarmente 
appoggiati  ai  documenti. 

Al  capitolo  dedicato  alla  carto¬ 
grafia  e  agli  apporti  iconografici 
documentari,  segue  una  tratta¬ 
zione  storiografica,  per  la  defini¬ 
zione  e  la  destinazione  d’uso  del 
ricetto,  con  le  conseguenti  tra¬ 
sformazioni,  il  possibile  ricupero 
e  il  problema  della  conservazio¬ 
ne.  L’inquadramento  storico  è 
invece  giustamente  affrontato  nel 
cap.  3,  da  un  punto  di  vista  di 
pertinenza  giuridica,  con  discus¬ 
sioni  per  i  ricetti  comunitari  e 
per  queffi  signoriH.  Il  seguito  è 
dedicato  alla  metodologia  appli¬ 
cata  nell’identificazione,  con  la 
relativa  analisi  delle  fonti;  men¬ 
tre  la  localizzazione  segue  una 
traccia  in  funzione  dell’ambiente 
fisico  e  in  rapporto  alle  strutture 
insediative. 

Il  problema  delle  tipologie  e 
quello  delle  strutture  materiali, 
funzionab  per  la  difesa  e  inserite 
nei  vari  tessuti  edilizi,  occupano 
i  capp.  6  e  7.  Il  lettore  troverà 
inoltre  nella  seconda  parte  una 
lucidissima  collocazione  organiz¬ 
zata  per  schede,  con  illustrazioni 
puntualissime,  distribuite  per 
comprensori,  da  quello  di  Torino 
a  quello  di  Ivrea,  di  Biella,  di 
VerceUi,  di  Borgosesia  e  Novara. 
Ogni  scheda  è  vagliata  con  il  con¬ 
fronto  delle  fonti.  Statuti,  carto¬ 
grafia  relativa,  documenti  d’Ar- 
chivio  e  recenti  bibliografie.  Il 
volume  presenta  pertanto  una 
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materia  filologicamente  control¬ 
lata,  in  un  insieme  leggibile  e 
alla  portata  di  un  vasto  strato, 
oltre  gli  specialisti. 

Nelle  indagini  che  di  recente 
hanno  impostato  il  problema  per 
la  storia  delle  arti  in  un  più 
stretto  rapporto  con  le  vicende 
storiche  e  con  un  costume  so¬ 
ciale  a  sua  volta  oggetto  di  nuo¬ 
ve  analisi,  già  si  è  ricordato  il 
risultato  di  prim’ordine  conse¬ 
guito  dal  gruppo  di  lavoro  attivo 
a  Carignano,  in  rapporto  con  la 
t  Biblioteca  ed  il  Museo  Civico 

>  «  Rodolfo  ».  Ne  fanno  fede  i  Ca- 

i  taloghi,  voli.  II,  III,  IV,  già  re¬ 
censiti  sulla  nostra  rivista,  men¬ 
tre  il  IV  volume  è  in  corso  di 
stampa.  L’importanza  dell’archi- 
;  tettura  e  della  scultura  barocca 
a  Carignano,  la  presenza  di  Ar¬ 
chivi  relativi  a  quei  monumenti, 
i  hanno  permesso  di  organizzare 

la  ricerca  ad  un  livello  al  massi¬ 
mo  vaKdo,  ad  opera  di  Carlo  Ar- 
1  duino,  sostenitore  di  tutto  il 

gruppo,  dei  Soprintendenti  Gio- 
)  vanni  Romano  e  Guido  Gentile 
per  la  parte  archivistica  e  per  il 
;  capitolo  della  scultura  e  della  pit- 

[  tura  presente  in  quelle  chiese  e 

i  confraternite;  con  Cavallari-Mu- 

rat,  per  il  centro  storico.  Augusta 
;  Lange  per  la  parte  inerente  il 
I  castello;  gli  architetti  Re  e  Sistri 
per  la  sezione  Ottocento  e  Nove- 
I  cento  con  la  dr.  Di  Macco. 

Un  altro  filone,  rivolto  in  mo- 
I  do  analitico  ai  fatti  di  storia  e  di 

;  cultura  che  erano  alla  base  della 

;  devozione  in  atto  nelle  confrater- 
mte,  emerge  ora  da  un’indagine- 
;  tipo,  condotta  dalla  Soprinten- 

,  denza  per  i  Beni  Artistici  e  Sto- 

I  rici  del  Piemonte,  insieme  alla 

,  Pro  Loco  di  Canale,  Comune  di 

[  Canale,  «  Italia  Nostra  »  Sezio- 

1  ne  di  Alba,  con  un  catalogo  edito 

con  il  contributo  della  Regione 
Piemonte,  Vita  religiosa  a  Cana¬ 
le  -  Documenti  e  testimonianze, 
Torino,  1978,_  pp.  1-155,  con 
L’nnalisi  dei  documenti  di 
Archivio  ad  opera  di  Angelo 
Torre  (pp.  9-29)  ha  permesso 
intanto  di  collocare  puntualmen- 
dei  «  luoghi  di  culto  e 
1  teligiosità  dei  laici  a  Canale  (se- 

I  coli  xvi-xviii)  »,  risalendo  agli 


anni  dopo  il  Concilio  Tridentino 
e  ripercorrendo  quelle  manifesta¬ 
zioni  di  vita  comunitaria  e  asso¬ 
ciativa  con  attenzione  al  dato 
inedito  locale  ricondotto  a  un  ge¬ 
nerale  contesto  storico.  Merito 
preciso,  che  imposta  correttamen¬ 
te  il  lavoro  anche  per  il  capitolo 
seguente,  di  W.  Accigliato,  G. 
Grosso,  A.  Gambera,  nel  riper¬ 
correre  la  dislocazione  degli  edi¬ 
fici  sacri  con  una  schedazione  che 
potrà  tornare  esemplare  anche  in 
altre  occasioni  (pp.  30-40). 

Il  problema  della  «  Confrater¬ 
nita  e  potere:  un  esempio  di  con¬ 
flittualità  »,  è  affrontato  da  Ric¬ 
cardo  Bassani  (pp.  41-49)  verifi¬ 
cando  anche  in  questo  caso  la 
questione  sui  documenti.  Le  to^ 
pografie  settecentesche,  supporto 
indispensabile  alla  ricerca,  sono 
analizzate  da  Guido  Gentile,  con 
una  schedazione  esemplare  (pp. 
50-56);  a  lui  spetta  anche  il  capi¬ 
tolo  per  i  «  Dati  d’archivio  sulle 
vicende  costruttive  delle  chiese 
di  Canale  »  (pp.  119-130).  Segue, 
a  cura  della  Pro  Loco,  la  ricerca 
citata  all’inizio  per  le  «  Testimo¬ 
nianze  orali  di  vita  religiosa  a 
Canale  e  dintorni  »  (pp.  57-102). 

L’intervento  di  Giovanna  Ga¬ 
lante  Garrone,  oltre  che  di  intel¬ 
ligente  coordinamento  in  una  ma¬ 
teria  di  questo  tipo  non  facile  ad 
organizzarsi  scientificamente,  ri¬ 
sulta  nelle  pagine  dedicate  agli 
«  Arredi  sacri  a  Canale.  Qualche 
restauro  »  (pp.  131-141),  e  va 
segnalata  a  questo  punto  la  qua¬ 
lità  di  opere  come  il  Crocefisso 
in  San  Bernardino  del  sec.  xv 
(studiato  da  P.  L.  Gaglia),  il 
dipinto  con  la  Vergine  e  Santi 
in  Santa  Croce,  della  metà  del 
sec.  XVII,  l’altare  di  O.  Zoppi, 
metà  del  ’700  in  Santa  Croce; 
le  lunette  nel  chiostro,  ad  affre¬ 
sco,  della  fine  del  sec.  xvii.  Una 
storia  intricata,  per  cui  sono  indi¬ 
cati  dalla  Galante  Garrone  mo¬ 
delli  presenti  in  altre  zone,  com¬ 
mittenze  e  rapporti  intercorsi, 
fino  all’SOO.  Per  ogni  scheda  è 
rivista  la  parte  documentaria,  le 
fonti,  come  nel  caso  dei  rilievi 
altomedioevali  e  romanici  della 
cappella  di  S.  Vittore,  studiati 
da  Walter  Accigliaro. 


Per  Possano  è  riuscita  di  parti¬ 
colare  interesse  la  Mostra  foto 
grafica  dedicata  alla  Iconogra¬ 
fia  di  San  Giovenale,  Possano, 
Chiesa  del  Gonfalone,  1977,  con 
presentazione  di  Giorgio  Barbe¬ 
ro,  e  una  serie  di  precisazioni 
per  affreschi,  litografie,  e  dipinti 
che  attestano  la  diffusione  del 
culto  del  Santo,  come  nel  caso 
delle  opere  davvero  notevoli  rife¬ 
rite  al  Claret  fig.  6  in  conclusione 
e  figg.  7-10,  e  per  cui  hanno  col¬ 
laborato  Carlo  Morra,  Gianpaolo 
Ravera  e  per  il  culto  del  Santo  in 
Umbria  e  nel  Lazio  Gino  Cotini. 

Va  ora  ricordato  il  contributo, 
in  ambito  dello  stesso  culto,  di 
Piero  Damilano,  che  ha  studiato 
filologicamente  L’antico  Ufficio 
Ritmico  di  San  Giovenale  Ve¬ 
scovo  di  Narni,  in  «  I  Quader¬ 
ni  »,  n.  9,  maggio  1979,  Casa  di 
Studio  Pondazione  Pederico  Sac¬ 
co,  Possano,  1979,  dandone  la 
trascrizione  moderna  (pp.  66-79), 
indicando  le  fonti  per  il  codice 
musicale  rinvenuto'  nella  Biblio¬ 
teca  Capitolare  del  Duomo  fossa- 
nese  e  di  cui  viene  ora  stabilita 
la  datazione  e  l’attribuzione;  co¬ 
piato  in  un  Monastero  dell’Ita¬ 
lia  settentrionale  verso  la  fine 
del  sec.  xiv;  analizzato  il  te¬ 
sto  letterario,  la  parte  musicale 
e  ritmica,  con  ottime  riproduzio¬ 
ni  (pp.  22-45). 

Nei  Quaderni  dal  Castello  di 
Grinzane  Cavour,  è  ora  apparso 
il  volume  di  Gian  Battista  San- 
nazzaro.  Le  pitture  nel  Castello 
di  Grinzane,  Torino,  1978,  con 
introduzione  di  Carlo  Perogalli, 
Presidente  dell’Istituto  Italiano 
dei  Castelli  (pp.  7-8),  testo  di 
pp.  9-132,  con  88  ili.  in  bianco 
e  nero  e  a  colori.  Il  saggio  del- 
l’arch.  Sannazzaro  colloca  fin  dal¬ 
l’inizio  il  materiale  figurativo  di 
Grinzane,  quali  le  tavolette  con 
le  maschere  dipinte  nel  soffitto  a 
cassettoni,  in  ambito  della  pittu¬ 
ra  decorativa  del  Cinquecento, 
dove  l’iconografia  di  ritratti  fem¬ 
minili  e  maschili,  di  allegorie, 
animali,  mostri,  cherubini,  stem¬ 
mi,  è  risolta  con  modi  icastici 
che  trasferisce  quella  tipologia 
celebrativa  con  tratti  pressoché 
artigiani.  Tra  gli  stemmi  la  pre- 
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senza  di  quello  di  Pierino  Belli 
ofEre  un  termine  post  quem  al 
1546,  valido  per  collocare  anche 
l’esecuzione  di  questo  repertorio 
di  stampo  umanistico-rinascimen- 
tale,  ormai  da  situarsi  in  pieno 
manierismo.  Alcune  buone  voci 
bibliografiche,  per  le  allegorie  e 
per  confronti  con  ritratti  presen¬ 
ti  in  medaghe  e  in  xilografie, 
collocano  giustamente  il  tipo  del¬ 
la  gentildonna,  dell’Imperatore, 
del  Moro,  del  Sultano,  dei  Putti 
musicanti,  degli  Animali,  con  le¬ 
gami  intercorrenti  fra  Rinasci¬ 
mento  e  Manierismo,  per  il  gusto 
degli  emblemi.  Più  complicata  la 
datazione  della  Sala  con  le  Grot¬ 
tesche  e  scene  mitologiche;  il  ri¬ 
ferimento  a  Giulio  Romano  è 
calzante,  mentre  resta  problema¬ 
tica  la  coUocazione  nel  sec.  xviii, 
che  non  è  facile  accettare  né  di¬ 
scutere  dato  lo  stato  di  conser¬ 
vazione  e  i  rifacimenti.  Anche 
per  le  tavolette  una  scheda  per  i 
restauri  subiti  sarebbe  un  utile 
compendio  al  testo,  per  altro  più 
che  utile  come  guida  alla  lettura 
di  un  insieme  di  iconografie  rare, 
nella  loro  completezza,  nei  ca¬ 
stelli  piemontesi. 

Alla  memoria  di  Vittorio  Via¬ 
le  è  ora  dedicato  un  contributo 
edito'  a  cura  della  Città  di  Trino, 
Studi  Trinesi,  I,  1979,  pp.  5-89, 
con  14  di.  e  una  a  colori  in  co¬ 
pertina;  con  studi  di  Giorgio 
Benci,  «  Qualche  appunto  per 
un  discorso  sulla  musica  aUa  cor¬ 
te  degli  Aleramo  »;  in  cui  si  cerca 
una  collocazione  di  quelle  forme 
partendo  dai  contributi  dell’Us- 
seglio  (1926)  fino  a  quelli  recenti 
del  Temi  (1976)  e  per  il  rappor¬ 
to  specifico  con  Casale  dalle  ri¬ 
cerche  del  Martinotti;  per  parte 
di  Gianni  Carlo  Sciolla  è  invece 
ripreso  il  tema  per  le  fortifica¬ 
zioni,  che  lo  Sciolla  va  indagando 
da  tempo,  e  per  cui  ora  presenta 
un  «  Dossier  trinese:  alcuni  do¬ 
cumenti  inediti  del  secolo  xvii 
per  la  Cittadella  »  (pp.  17-35), 
lettere  dell’Archivio  di  Stato  di 
Torino  per  Pietro  Arduzzi,  che 
direttamente  discuteva  con  Carlo 
di  Castellamonte  e  con  Madama 
Reale  (da  Trino  1649)  lamentan¬ 
do  la  mancanza  di  denaro  per 


portare  a  termine  l’apparato  di¬ 
fensivo  di  quelle  fortificazioni. 
Sono  giustamente  citati  i  recenti 
contributi  di  E.  NasaUi  Rocca, 

«  Le  fortezze  sul  Po  »,  in  «  Quar¬ 
to  Congresso  di  Antichità  e  d’ Ar¬ 
te  -  Soc.  Piem.  Arch.  e  Belle 
Arti  »,  Casale,  1969,  edito  1974, 
e  dello  Schmiedt,  in  «  Storia 
d’Italia  »,  Einaudi,  V,  1973;  per 
altro  si  veda  il  testo  dello  stesso 
Sciolla,  «  L’arte  a  Trino  e  nel 
suo  territorio  »,  Vercelli,  1977, 
pp.  28-30. 

Il  contributo  di  Renzo  Olive¬ 
ro,  «  A  proposito  della  cultura 
del  Maestro  delle  tavolette  di  Pa¬ 
lazzo  Giolito  in  Trino  »  (pp.  37- 
46),  partendo  dalla  tesi  di  laurea 
discussa  alla  Facoltà  di  Magistero 
nel  1975  (relatore  A.  Griseri), 
precisa  alcuni  dati  di  cultura  per 
un  ciclo  di  notevole  importanza 
figurativa  rinascimentale,  nella 
casa  degli  editori  GioHto,  stando 
ai  preziosi  documenti  rinvenuti 
dal  Dondi  ad  Alessandria,  passa¬ 
ta  in  seguito,  con  molte  buone 
probabilità  ai  Pugiella,  a  cui  spet¬ 
ta  uno  stemma  nel  soffitto  a  cas¬ 
settoni  in  questione.  Nella  rarità 
di  testimonianze  per  il  rinasci¬ 
mento  trinese,  il  complesso  as¬ 
sume  un  preciso  interesse,  collo¬ 
candosi  in  stretto  rapporto  per 
l’iconografia  umanistica  che  ave¬ 
va  scelto  per  quelle  tavolette 
teste  di  personaggi  maschili  o 
femminili  di  chiaro  stampo  rina¬ 
scimentale  alternati  a  imprese  e 
a  stemmi;  ne  è  ora  chiaramente 
indicato  il  nesso  con  la  cultura 
bramantinesca  lombarda  (compo¬ 
nente  preziosa  per  lo  stesso  Gau¬ 
denzio  giovane). 

L’intervento  di  Carlenrica 
Spantigati  per  «  Una  copia  da 
Gianbettino  Cignaroli  e  qualche 
modello  per  la  pittura  piemon¬ 
tese  del  Settecento  »  (pp.  51-58), 
tocca  le  connessioni  piemontesi- 
lombarde,  emiliane  e  venete,  che 
caratterizzarono  il  territorio  tri¬ 
nese;  e  il  risultato  potrà  chiarire 
dtri  punti  interrogativi  per  pale 
d’altare  di  incerta  e  non  facile 
attribuzione;  ne  è  esempio  il 
«  Miracolo  di  S.  Vincenzo  Fer- 
reri  »  a  Trino  in  Santa  Caterina, 
ricordato  dal  Bartoh  come  copia 


da  Cignaroli,  da  un  originale  in 
Ferrara,  per  cui  ora  la  Spantigati 
indica  una  seconda  copia  a  Ca¬ 
sale  e  una  incisione  che  ne  atte¬ 
stano  la  diffusione.  L’attenzione 
è  portata  a  questo  punto,  quanto 
a  Casale,  sul  «  Ritratto  »  del  De 
Conti  dove  è  reperibile  un  lungo 
elenco  di  pittori  veneti  di  terra¬ 
ferma,  attivi  con  opere  ora  pur¬ 
troppo  non  reperibili;  casi  invece 
risolti,  in  quest’ambito,  sono  la 
presenza  del  bolognese  Ercole 
Graziani  o  del  veronese  France¬ 
sco  Lorenzi,  e  si  confronta  il 
contributo  della  Gabrielli  nel 
1935.  Fondamentale  il  manoscrit¬ 
to  ora  indicato  riguardante  il 
convento  casalese  di  San  Dome¬ 
nico  su  cui  si  sofferma  la  Spanti¬ 
gati,  passando  con  puntuale  at¬ 
tenzione  dal  dato  archivistico  del¬ 
le  fonti  ai  testi  figurativi.  L’oriz¬ 
zonte  si  sposta  ad  esempi  tori¬ 
nesi  come  nel  caso  del  pittore 
che  la  Spantigati  pensa  dubitati¬ 
vamente  essere  lombardo,  attivo 
per  Torino  in  San  Filippo  Neri, 
con  la  «  Comunione  degli  Apo¬ 
stoli  »,  dove  il  tessuto,  a  mio  av¬ 
viso  molto  affine  ai  veneti,  è  tut¬ 
tavia  appoggiato,  per  la  figura  del 
Cristo,  come  giustamente  viene 
segnalato,  a  un’altra  tela  fer¬ 
rarese  ancora  del  Cignaroli,  del 
1769,  a  sua  volta  da  confrontare 
con  il  quadro  del  Franceschini 
nella  chiesa  bolognese  del  Cor¬ 
pus  Domini,  qui  affiancato  come 
modello  autorevole.  L’intreccio 
culturale,  passando  a  Vercelli, 
evidenzia  attentamente  le  pre¬ 
senze  di  Ubaldo  e  Gaetano  Gas- 
doli.  Su  queste  penetrazioni  in¬ 
siste  anche  il  saggio  di  Germana 
Mazza  e  Amilcare  Barbero,  «  Pte 
Francesco  Guala  e  la  cultura  figu¬ 
rativa  del  Settecento  a  Trino» 
(pp.  67-89),  dove  i  punti  di  mag 
gior  interesse  toccano  le  origini 
del  pittore  casalese  (p.  71),  di  fa¬ 
miglia  che  aveva  profonde  radici 
in  Monferrato  e  per  cui  si  indica 
ora  il  valido  apporto  degli  studi 
dei  Martinotti. 

Dopo  il  fondamentale  contri¬ 
buto  di  Roberto  Carità,  che  in 
anni  mcxlemi,  nel  1949,  avuva 
dipanato  molti  dati  intricati  c 
molte  questioni  attributive  del 
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n  catalogo  del  pittore  casalese,  ri¬ 
ti  vedendo  il  materiale  ampiamen- 

a-  te,  fra  chiese  e  collezioni,  dopo 

s-  gli  interventi  di  Giovanni  Testo- 

le  ri,  decisivi  anche  per  questo  ca- 

:o  pitolo,  il  tema  suggestivo  e  di 

)e  fermissima  qualità  è  stato  ripre¬ 
so  so  da  Sergio  e  Silvia  Martinotti, 

a-  «  Pier  Francesco  Guala  »,  Tori- 

r-  no,  1976,  su  cui  si  potrà  tornare 

:e  in  una  occasione  precisa,  ad  aper- 

la  tura  della  mostra  che  a  Casale 

le  si  sta  approntando  da  tempo.  A 

e-  seguito  degli  interventi  di  Gio¬ 
ii  vanna  Galante  Garrone,  in  occa- 

el  sione  della  Mostra  a  Vercelli  per 

it-  «  Recuperi  e  Restauri  1968-76  », 

il  la  ricerca  di  Barbero  si  sofferma 

e-  su  ima  incisione  in  rame  tratta 

ti-  da  un  disegno  di  Lorenzo  Guala 

it-  per  il  frontespizio  di  un  testo 

:1-  edito  a  Casale  nel  1675  (di  schiet- 

ìz-  to  impianto  erudito-allegorico), 

ri-  mentre  altra  incisione  ritrae  una 

re  «  Veduta  di  Casale  »,  parimenti 

ti-  edita  dalla  Peyrot  nel  1969.  L’at¬ 
ro  tività  di  Lorenzo,  perdurante  fino 

ri,  al  1720,  come  nota  il  Barbero 

IO  non  aveva  mancato  di  influenzare 

IV-  il  figlio  Pier  Francesco  Guala. 

it-  A  questo  punto  notevoli  le  inter- 

lel  fetenze  già  notate  dal  Carità  con 

ne  l’architettura  in  atto  nel  territo- 

er-  rio  e  con  l’arte  dell’arredo,  per 

lei  cui  Testori  a  questo  proposito 

ire  sottolineava  l’importanza  dello 

ini  stucco;  ora  il  Barliero,  con  molti 

yi-  dati,  ci  introduce  in  quell’intri- 

ne  cato  fervore  di  opere  collaterali, 

rio  per  mano  di  artigiani  ducali  e 

Ili,  ^tri  di  estrazione  più  locale,  che 

re-  interferivano  con  fertilissimi  ri¬ 
in-  sultati.  Per  queste  acquisizioni, 

in-  il  contributo  sottolinea  il  livello 

m  di  cultura,  concludendo,  e  ne 

iet  sono  lieta,  con  il  capolavoro  di 

TU-  Giovan  Battista  Crosato,  ripro- 

j  »  dotto  anche  a  colori  nella  stupen- 

ag-  da  copertina,  già  riferito  al  Guala 

ini  dal  Negri  e  dal  Carità,  e  da  me 

fa-  ricondotto  al  Crosato  con  una  da- 

lici  tazione  1745-1750,  che  il  Bar¬ 
bica  bero  conferma.  I  contributi  si  se- 

udi  galano  per  il  carattere  puntua¬ 

lissimo  che  lega  i  dati  archivisti- 
tri-  ci  al  tessuto  presente  in  zona, 

in  ricondotto  a  una  cultura  aperta, 

eva  con  massima  attenzione, 

i  e  Per  Trino  va  segnalato  ancora 
del  il  contributo  ad  opera  di  Silvino 


Boria,  Trino  fra  le  guerre  del 
Seicento,  Società  Archeologica 
«  Tridinum  »,  Trino,  1977,  pp. 
11-334.  Lo  studioso,  che  già  ha 
offerto  vasto  materiale  nel  soda¬ 
lizio  con  Vittorio  Viale,  per  la 
costituzione  del  Museo  didattico 
di  Trino,  in  anni  di  ricerche  e  di 
lavoro  per  la  storia  patria,  si  sof¬ 
ferma  ora  su  di  un  insieme  docu¬ 
mentario  che  tocca  il  rapporto  in¬ 
tercorso  tra  Trino,  i  Savoia  e  i 
Gonzaga,  in  realtà  tra  Francia  e 
Spagna;  lo  attestano  assedi,  in 
numero  di  sei  dal  1616  al  ’58,  e 
le  occupazioni  francesi  del  1690- 
1696  e  del  1740-46.  La  docu¬ 
mentazione  ora  offerta  potrà  es¬ 
sere  utile  per  apprezzare  molti 
scambi  avvenuti,  oltre  che  per  la 
materia  delle  fortificazioni  e  per 
la  cultura  relativa  ai  fatti  urba¬ 
nistici  e  figurativi,  in  particolare 
per  la  cartografia;  oltre  a  fornire 
osservazioni  importanti  per  quan¬ 
to  riguarda  le  depressioni  econo¬ 
miche  in  atto,  e  le  conseguenze 
e  i  riflessi  che  ne  derivarono  al 
territorio. 

L’iconografia  della  Sindone  è 
stata  oggetto  di  studi  a  Torino 
per  la  parte  in  stretta  connes¬ 
sione  con  la  corte  e  nelle  testi¬ 
monianze  presenti  nel  territorio, 
per  lo  più  a  livello  popolare  di 
ex  voto,  in  occasione  dell’espo¬ 
sizione  del  1978,  in  una  raccolta 
di  saggi  di  autori  vari.  La  Sindo¬ 
ne  di  qua  dai  monti  -  Documenti 
e  testimonianze.  Commissione 
Culturale  Interclub,  Torino, 
1978,  con  testi  e  schede  di  E. 
Bertana,  A.  Bo  Signoretto,  G. 
Cambursano,  M.  G.  Cerri,  G.  G. 
Massara,  M.  L.  Moncassoli  Tibo- 
ne,  A.  Rosboch,  M.  Viale  Fer¬ 
rerò,  dove  sono  commentate  mi¬ 
niature,  incisioni,  affreschi,  legati 
alle  varie  esposizioni  con  un  at¬ 
tento  e  molto  meritevole  indice 
per  le  testimonianze  citate  dalle 
fonti  o  tuttora  in  situ,  fra  i  vari 
luoghi  dove  affreschi,  tele,  arti 
minori,  attestano  tale  devozione. 

Nell’edizione  degli  Atti  La  Sin¬ 
done  e  la  Scienza,  II  Congresso 
Internazionale  di  Sindonologia, 
Torino,  1978,  a  cura  di  Piero 
Coero-Borga,  Edizioni  Paoline, 
pp.  9-571,  il  rapporto  figurativo 


della  Sindone  con  le  arti  è  stato 
analizzato  da  J.  Wilson;  P.  Caz- 
zola,  in  connessione  con  l’arte 
sacra  russa;  G.  Gentile,  in  stret¬ 
to  rapporto  con  la  cultura  pie¬ 
montese  delle  Valli  («  Questioni 
di  iconografia  e  di  cultura  figu¬ 
rativa  attorno  alla  Sindone  »); 
G.  Egger,  in  particolare  per  il 
confronto  con  l’iconografia  del 
Pantocrator;  M.  D.  Fusina,  con 
una  scheda  che  ha  connesso  al¬ 
l’argomento  sindonologico  un  im¬ 
portante  disegno  di  Marco  Zop¬ 
po,  edito  dal  Ruhmer,  e  ora  va¬ 
lutato  in  questo  rapporto.  Si  sot¬ 
tolineano  tali  interventi,  in  par¬ 
ticolare  quelli  riguardanti  le  te¬ 
stimonianze  nel  territorio  pie¬ 
montese,  per  la  loro  importanza 
filologica  e  storica  e  per  aver 
posto  in  primo  piano  il  problema 
della  conservazione  di  testimo¬ 
nianze  preziose.  In  questo  ambi¬ 
to  si  ricorda  ancora  l’iniziativa 
a  Benevagienna  nello  stesso  1978 
con  la  mostra  di  ex  voto  che  ave¬ 
vano  scelto  la  Sindone  come  im¬ 
magine  protagonista  di  una  de¬ 
vozione  rurale. 

A  questo  proposito  si  sotto- 
linea  il  grande  merito  della  pri¬ 
ma  Documentazione  edita  per  il 
Congresso  del  1936,  con  l’ecce¬ 
zionale  Catalogo  a  cura  di  V.  Via¬ 
le  e  Lovera  di  Maria;  dell’inda¬ 
gine  di  G.  M.  Pugno,  ediz.  Sei, 
Torino,  1961,  ancora  oggi  reper¬ 
torio  di  suggerimenti  per  reperire 
quelle  testimonianze  nelle  valli 
piemontesi,  per  cui  si  veda  in 
seguito  il  prezioso  intervento  di 
M.  Delfina  Fusina,  in  «  Studi 
Piemontesi  »,  n.  1,  1972;  e  a 
più  riprese  l’attenzione  e  le  schede 
di  G.  Donna  d’Oldenico;  di  A. 
Bo  in  «  Sindon  »,  n.  27,  1978, 
per  l’attività  dei  Della  Rovere 
come  pittori  della  Sindone.  Pari- 
menti  valido  il  contributo,  edito 
a  livello  divulgativo  ma  molto 
consistente,  a  cura  della  Cappella 
della  Santa  Sindone,  «  La  Santa 
Sindone  »,  Documentazione  foto¬ 
grafica,  con  prefazione  di  Don 
Piero  Coero-Borga,  Torino,  1968. 

Sulle  sopravvivenze  urbanisti¬ 
che  e  architettoniche  piemontesi 
va  segnalato  il  contributo  di  Pie¬ 
ra  Condulmer,  Ritratti  del  Pie- 
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monte,  Torino,  1975,  che  ha  riu¬ 
nito  i  precedenti  articoli  apparsi 
in  «  Piemonte  vivo  »,  Rivista  a 
cura  della  Cassa  di  Risparmio  di 
Torino,  con  una  documentazione 
fotografica  che  appunto  sottoli¬ 
nea  architetture  gotiche  e  baroc¬ 
che,  con  una  scelta  attenta  alle 
arti  minori  e  alla  vita  dei  borghi 
rurali. 

Va  segnalata  l’attività  òsWUsti- 
tuto  Italiano  di  Cultura  a  Ma¬ 
drid,  con  recenti  pubblicazioni, 
per  aver  edito  in  collana:  una 
scelta  dei  «  Disegni  italiani  del¬ 
la  Biblioteca  Nazionale  di  Ma¬ 
drid  »,  180  pp.,  1974;  IL  «  Ti¬ 
ziano  e  la  Corte  di  Spagna  nei 
documenti  dell’ Archivia  Gene¬ 
rale  di  Simancas  »,  152  pp., 
1975;  III.  «  Repertorio  biblio 
grafico  delle  opere  tradotte  dal¬ 
l’Italiano  allo  Spagnolo,  dal 
1939  al  1974  »,  188  pp.,  1975; 

IV.  «  La  guerra  e  la  peste  nella 
Milano  dei  Promessi  Sposi.  Do¬ 
cumenti  inediti  tratti  dagli  archi¬ 
vi  spagnoli  »,  156  pp.,  1975; 

V.  «  L’assedio  di  Casale.  Lettere 
private  dalla  città  assediata 
(1629).  Breve  relazione  dei  fatti 
di  guerra  nello  stato  di  Milano 
(1630)»,  160  pp.,  1976;  VI. 
«  Disegni  italiani  del  Museo  Cer- 
ralbo  di  Madrid  »,  96  pp.,  1977; 
VII.  «  Lettere  di  artisti  italiani 
ad  Antonio  Perrenot  di  Granvel- 
le.  Tiziano,  Giovan  Battista  Man¬ 
tovano,  Primaticcio,  Giovanni 
Paolo  Foggini,  ed  altri.  Appen¬ 
dice:  Documenti  tizianeschi  ine¬ 
diti  tratti  dall’Archivio  Generale 
di  Simancas  »,  112  pp.,  1977; 
Vili.  «  Commentario  di  quattro 
Galere  Stefaniane  per  l’impresa 
di  Orano  nell’anno  1563  »,  96 
pp.,  1977;  IX.  «  Dizionario  de¬ 
gli  artisti  italiani  in  Spagna.  (Se¬ 
coli  xii-xix)  »,  288  pp.,  1978; 
X.  «  Filippo  Juvarra  a  Madrid  », 
200  pp.,  1978. 

Nel  «  Dizionario  »  del  voi.  IX 
tra  gli  artisti  sono  presenti  il  pie¬ 
montese  Arbasia,  da  noi  studiato 
a  più  riprese  nella  sua  attività 
saviglianese,  e  certo  importante 
trait-d’unìon  con  la  parte  spa¬ 
gnola,  studiata  da  Angùlo  Iniguez 
(cfr.  A.  Griseri,  in  «  Paragone  », 
n.  141,  1961,  p.  35  nota  18  e 


testo,  e  Id.,  in  «  Dizionario  Bio¬ 
grafico  degli  Italiani  »,  oltre  ai 
contributi  del  Bressy).  Ma  in  par¬ 
ticolare  il  voi.  X  della  collana, 
ora  dedicato  a  «  Filippo  Juvarra 
a  Madrid  »,  1978,  pp.  1-200,  ri¬ 
producendo  lettere  dell’architetto 
per  commissioni  importanti  ai 
pittori  e  agli  scultori  richiesti  per 
i  palazzi  reali  durante  i  dieci 
mesi  della  sua  permanenza  alla 
corte  di  Filippo  V  e  di  Elisabetta 
Farnese,  riveste  un  notevolissimo 
significato,  non  solo  documenta¬ 
rio.  Il  rapporto  juvarriano  era 
stato  rivalutato  puntualmente, 
come  chiaramente  citato  ad  aper¬ 
tura  di  questa  indagine,  negli 
studi  di  Yves  Bottineau,  «  L’art 
de  Cour  dans  l’Espagne  de  Phi¬ 
lippe  V  (1700-1746)»,  1960  e 
da  parte  di  Eugenio  Battisti 
(1958)  e  in  seguita  di  Francisco 
de  la  Plaza  (1970)  e  di  Jesus  Ur- 
rea  Femàndez  (1977);  in  Spagna 
in  anni  moderni  va  ricordata  la 
Mostra  del  1935,  dedicata  a  Ju¬ 
varra  a  Madrid  al  Museo  di  Arte 
Moderna,  specificatamente  rivol¬ 
ta  a  «  E1  Palacio  de  Oriente  y 
sus  jardines.  Proyectos  antiguos 
no  realizados  »,  a  cura  di  M.  Ehi- 
ràan  Salgado,  con  relativo  Cata¬ 
logo.  Ora  si  è  ripresa  la  ricerca 
documentaria  considerando  che 
«  Le  carte  private  che  Juvarra 
lasciò  alla  sua  morte  non  furono 
raccolte  e  conservate  in  un  fondo 
unico.  Il  gruppo  più  consistente 
di  cui  finora  si  abbia  notizia  è 
nel  legato  1  della  serie  “  San  II- 
defonso  ”  presso  l’Archivio  di 
Palazzo  a  Madrid.  Qui  confluiro¬ 
no  le  lettere  autografe  -  cinque  - 
indirizzate  al  Ministro  Patino, 
insieme  a  varie  scritture  relative 
ai  lavori  in  corso  alla  Granja.  E 
questo  giustifica  la  collocazione. 
Ma  la  presenza  di  alcuni  biglietti 
personali,  note,  promemoria,  e 
pochi,  rapidi  schizzi  a  penna  (che 
riproduciamo),  non  connessi  col 
titolo  del  fondo,  ci  inducono  a 
pensare  che  una  parte  almeno  di 
quanto  si  rinvenne,  per  così  dire, 
suUo  scrittoio  dell’architetto,  alla 
sua  morte,  abbia  incontrato  - 
senza  particolari  motivi  -  questa 
destinazione.  Si  deve  tuttavia 
supporre  l’esistenza  di  un  altro 


fascio  di  carte  più  collegate  con 
l’ideazione  del  Palazzo  Reale  - 
malgrado  il  lungo  periodo  in  cui 
Juvarra  lavorò  a  contatto  diretto 
con  la  Corte  -  ma  questo  grup¬ 
po  di  scritture  non  ha  trovato  la 
sua  destinazione  naturale  nella  , 
serie  dei  legajos  intitolati  alle 
“  Obras  ”  del  Palazzo  Nuovo  ». 

La  parte  più  suggestiva  è  nel 
carteggio  personale  superstite  che 
avvia  i  contatti  con  i  pittori  per 
la  Granja,  e  infine  per  la  parte 
architettonica  con  le  trattative  ' 
intercorse  tra  Juvarra,  Canevaro 
e  Fuga,  finoi  alla  costruzione  del 
Modello  per  il  Palazzo,  per  cui, 
particolare  inedito,  il  Juvarra 
chiedeva  al  fratello  a  Roma  di 
fornirgli  statuette  di  bronzo  o 
di  piombo.  La  seconda  parte  del¬ 
le  lettere  riprende  il  contatto  con 
lo  scultore  Giovanni  Baratta.  An¬ 
cora  validissima,  come  appare  dai  ' 
documenti  che  seguono,  la  traccia  ! 
già  percorsa  da  Battisti  per  San- 
t’Idelfonso,  in  «  Commentari  », 
1958;  vi  sono  verificate  le  idee 
di  Juvarra  per  la  Galleria  non  : 
realizzata  e  per  la  «  camera  ci¬ 
nese  »,  ancora  oggi  intatta.  L’in¬ 
teresse  dei  documenti  editi,  a 
cominciare  dalle  lettere  da  Ma¬ 
drid  2  die.  1735,  sta  in  una  en¬ 
tratura  nell’ambiente  europeo  " 
che  si  nota  essere  in  Juvarra  mas¬ 
sima,  conosceva  prezzi  per  tutti  i 
pittori  di  corte;  valga  per  tutti  | 
l’esempio  che  riguarda  il  Parodi  i 
di  Genova  «  se  si  potesse  ridurre 
al  prezza  di  200  doppie  d’Italia, 
e  se  mai  anche  il  negozio  è  in  j 
tempo,  si  poi  contentare  dal  j 
medemo  regalo  che  pretende  il 
Sig.  Cav.”  Trivisani.  Dall  Pittore 
di  Re  di  Francia  M.  Le  Moyne  j 
che  domanda  otto  mila  lire,  se 
V.“  E.“  voi  sentire  il  mio  canìdo 
parere,  gli  darei  250  doppie 
d’oro,  e  se  mai  il  detto  facesse 
dificoltà,  ritroveremo  in  Italia 
che  lo  possa  fare  ugualmente  e 
non  calare  il  prezzo  del  Sig.  Tri¬ 
visani  ».  E  ancora:  «  Accludo 
lettera  per  il  Pittore  Sig.  Panini 
di  Roma;  con  la  permissione  di 
V.®  E.“  gli  ofro  200  scudi  Roma-  ' 
ni  per  cadun  quadro  2°  alcuni  i 
che  io  pagai  e  fece  fare  per  ser-  i 
vigio  del  fu  Re  Vittorio  a  To-  i 


tino,  essendo  detto  Pittore  di 
Parma  fa  dificoltà  di  domandare 
prezzo;  dal  tenor  della  mia  let¬ 
tera,  l’E.V.®  vederà  come  scri¬ 
vo  ».  E  per  quanto  lo  riguarda, 
sempre  il  2  dicembre  1735: 
«  Dell’ordine  che  V.^E.*  s’ha  de- 
gniata  onorarmi  per  il  pagamen¬ 
to,  mi  riservo  ringraziarlla  quan¬ 
do  mi  sarà  fatto  nel  totale,  a 
causa  che  con  infinite  dificoltà  ne 
ho  ricevute  parte;  non  mi  anno 
volsuto  a  nesun  conto  passare  il 
viaggio  che  fece  del  mio  denaro 
da  Torino  a  Madrid,  che  mi  pa¬ 
reva  cosa  consueta  e  giusta.  Con 
tutto  ciò  io  novamente  mi  di¬ 
chiaro  e  con  sincerità  a  V.^E.” 
che  non  spero  farmi  commodo 
in  Spagnia,  ma  solo  portarne 
onore  come  Iddio  mi  ha  concesso 
nel  altre  Corte  ». 

Fondamentale  la  nota  dei  la¬ 
vori  di  Giovanni  Baratta  scultore 
(p.  90  sgg.)  con  i  relativi  prezzi, 
un  lato  questo  che  rende  preziosi 
tutti  i  documenti  pubblicati  in 
questa  occasione.  Per  la  parte 
strettamente  figurativa  sorpren¬ 
dente  la  consueta  precisione  con 
cui  Juvarra  programmava  e  se¬ 
guiva  i  lavori,  dividendo  le  in¬ 
combenze:  così  per  la  decora¬ 
zione  pittorica  per  la  Sala  del 
Trono;  la  «  Memoria  »  di  Juvar¬ 
ra  divide  l’iconografia  dedicata 
per  la  Sala  del  trono  alle  Virtù 
del  Monarca,  Sua  Maestà,  rap¬ 
portata  ai  Fatti  di  Alessandro 
Magno,  tra  Francesco  Solimena 
da  Napoli,  per  il  «  Valore  Reg¬ 
gio  »  incaricato  di  una  «  Batta¬ 
glia  vinta  contro  Dario  Re  di 
Persia  »;  il  Lemoyne  da  Parigi, 
per  la  «  Clemenza  »  quando 
«  Dopo  vinto  i  Stati  di  Pirro, 
gli  dona  la  vita  e  i  suoi  Regni  »; 
a  Francesco  Trevisani  da  Roma, 
per  la  «  Modestia  »  è  richiesta  la 
«  Visita  della  famiglia  di  Da¬ 
rio  »;  il  Conca  per  la  «  Religio¬ 
ne  »  quando  «  Va  in  Gerusalem¬ 
me  con  pensiero  di  castigare  e 
saccheggiare  la  città  e  vedendo 
in  abiti  sacerdotali  il  Sommo  Sa¬ 
cerdote  teme  in  persona  del  Mi¬ 
nistro,  Iddio  onde  sacrificò  nel 
Tempio  »;  il  Masucci  per  la 
«  Magnificenza  »  quando  «  Ordi¬ 
na  la  città  e  Edifici]  di  nome 


Alexandria  in  vicinanza  del  Ni¬ 
lo  »;  a  Pittoni  da  Venezia,  per 
la  «  Vittoria  »  quando  «  Entrò 
trionfante  in  Babilonia  con  stra¬ 
ordinaria  Comparsa  »;  Donato 
Creti  da  Bologna,  per  la  «  Tem¬ 
peranza  »  dipinge  «  Zeusi  e  Cam- 
papse  amata  da  Alexandro  ». 

Alla  Biblioteca  Consorziale 
Astense  spetta  una  iniziativa  in¬ 
telligente  con  la  Mostra  per  «  Al¬ 
berto  Gatti  fotografo.  1848- 
1904  -  Montafia:  ambiente  e 
territorio  »,  Asti,  Battistero  di 
S.  Pietro,  giugno-settembre  1979. 
Il  Catalogo  realizzato,  come  la 
Mostra,  con  l’intervento  della 
Regione  Piemonte,  è  introdotto 
da  Oreste  Ferrari,  da  Enrica  Fian¬ 
dra  e  Gian  Giacomo  Fissore,  che 
si  ricollegano  ad  una  prima  Mo¬ 
stra  fotografica  presentata  a  Ba- 
gnasco  d’Asti  nel  ’78,  dove,  tra 
le  fotografie  raccolte,  facevano 
spicco  appunto  quelle  del  Gatti. 
In  seguito,  grazie  alla  collabora¬ 
zione  del  nipote  col.  Arturo  Gat¬ 
ti,  è  stato  possibile  ricuperare 
un  materiale  di  primario  interes¬ 
se,  che  si  costituisce  ora  come 
un  vero  e  proprio  Archivio  Foto¬ 
grafico.  Nel  suo  saggio  in  cata¬ 
logo  (pp.  14-23),  Daniele  Pescar- 
mona  traccia  un  profilo  critico, 
avvertendo  come  il  Gatti,  nato 
a  Montafia  nel  1848,  secondo  di 
nove  fratelli,  si  era  inserito  in  un 
ambiente  dove  «  senza  dubbio 
una  maggiore  partecipe  sollecitu¬ 
dine  era  concessa  all’andirivieni 
degli  ingegneri  che  provvidero  al¬ 
la  messa  in  atto  delle  strade  e  del¬ 
la  ferrovia,  all’impianto  del  tele¬ 
grafo  e  all’avvio  deU’illuminazio- 
ne  a  gas,  oppure,  ma  con  nascosto 
sospetto,  si  prestava  l’auspicato 
aiuto  di  notizie  ai  paleontologi 
di  passaggio,  consueti  sull’intera 
estensione  dell’Astigiano,  favo¬ 
rendo  così  la  scoperta,  appena 
fuori  di  Montafia,  nel  1875,  di 
un  gigantesco  scheletro  di  bale¬ 
na,  mentre  risultano  presenti  ad 
assistere  il  sindaco  Federico  Pol¬ 
lone,  l’avvocato  Roberto  Rosset¬ 
ti,  il  medico  Alberto  Gatti...  » 
questa  era  infatti  la  sua  profes¬ 
sione  di  base,  decisiva  per  i  ri¬ 
flessi  sull’attività  di  fotografo. 


E  sul  Gatti  fotografo  si  veda 
la  scheda  in  catalogo  di  Adriana 
Solaro  Fissore  che  ricorda  come 
«  sono  gli  anni  in  cui  cominciano 
ad  aflermarsi  i  primi  grandi  foto¬ 
grafi  suoi  contemporanei:  Hill  e 
Adamson,  i  massimi  esponenti 
della  tecnica  del  calotipo  (inven¬ 
tata  dall’inglese  Fox  Talbot); 
Nadar,  il  primo  fotografo  di  ve¬ 
dute  aeree  (nel  1856  fotografa 
Parigi  dall’alto  e  nel  1860  le  ca¬ 
tacombe  e  le  fogne  di  Parigi  con 
un’esposizione  di  venti  minuti, 
illuminandole  con  la  luce  elettri¬ 
ca),  l’insuperato  autore  della  fa¬ 
mosa  “  Galleria  di  ritratti  ”  e 
della  prima  intervista  fotografica 
del  mondo  mediante  una  serie  di 
immagini  in  successione  (1886); 
i  primi  corrispondenti  di  guerra: 
Roger  Fenton,  per  la  guerra  di 
Crimea,  e  Mathew  Brady,  Gard- 
ner  e  O’Sullivan  per  la  guerra 
civile;  i  fotografi  americani  di 
frontiera:  Robert  Vance,  J.  M. 
Stanley,  O’Sullivan,  Gardner  e 
Jackson.  Ma  il  momento  magico, 
per  questo  interessante  dilettante 
della  nostra  provincia  è,  come 
abbiamo  detto,  il  1871,  quando 
il  dottor  Richard  Leach  Maddox, 
fisico  inglese  e  anche  lui  fotogra¬ 
fo  dilettante,  scopre  la  lastra 
asciutta  alla  gelatina  al  bromuro 
d’argento  e  George  Eastman  rie¬ 
sce  ad  applicarne  il  procedimento 
alla  carta  ». 

A  questo  punto  ricorderei  Ce¬ 
sare  Lombroso  e  l’enorme  impor¬ 
tanza  delle  sue  riprese  fotogra- 
che  in  appoggio  all’indagine  clini¬ 
ca  nell’ambito  dell’evoluzionismo 
positivistico,  come  è  stato  deci¬ 
samente  chiarito  da  Giorgio  Co¬ 
lombo  nella  edizione  Boringhieri 
1975  di  quelle  lastre  fondamen¬ 
tali  (recensione  in  «  Studi  Pie¬ 
montesi  »,  1976,  voi.  V,  fase.  2; 
altro  contributo  con  interventi  di 
L.  Bulferetti  e  V.  Porta,  in  «  La 
Repubblica  »,  15  ott.  1979). 

Le  note  tecniche  per  le  foto¬ 
grafie  del  Gatti  sono  a  cura  di 
Sauro  Zita;  quelle  molto  interes¬ 
santi  per  il  rapporto  con  la  lette¬ 
ratura  di  quegli  anni  («  Roberto 
Rossetti  e  la  Scapigliatura  pie¬ 
montese  »,  pp.  29-32),  di  G.  Al¬ 
bani  Vipiana. 
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Per  rallestimento  Tawertenza 
dell’architetto  Giorgio  Raineri 
merita  di  essere  riportata  per  in¬ 
tero,  per  essere  leggibile,  così 
diretta,  fuori  dal  gergo:  Raineri 
è  convinto,  e  a  ragione  che  «  una 
mostra  temporanea  è  per  l’archi¬ 
tetto  quasi  una  libera  uscita;  non 
angosce  di  tradizione,  non  pre¬ 
occupazioni  di  immortalità;  tanto 
più  trattandosi  qui  di  una  rac¬ 
colta  di  vecchie  fotografie  ritro¬ 
vate  ora  per  caso  e  scattate  allora 
certo  con  molto  amore,  ma  pro¬ 
babilmente  senza  pensiero  per  la 
posterità.  E  la  sede  della  mostra, 
freschissima  d’estate,  si  presta 
volentieri  nella  sua  vetustà  ad 
una  intrusione  purché  amabile  e 
leggera.  Quindi  il  progetto  si  pre¬ 
senta  con  poco  disegno  (perché 
mai  insistere  su  particolari  co¬ 
struttivi?  Meglio  non  averne  bi¬ 
sogno),  una  certa  regia;  una  pic¬ 
cola  percentuale  di  improvvisa¬ 
zione.  L’anima  deU’allestimento 
è  vegetale;  si  è  cercato  di  ricrea¬ 
re,  meglio  di  “  citare  ”  l’immagi¬ 
ne  di  siepi  campestri  a  sfondo  di 
quel  mondo  contadino  che,  die¬ 
tro  le  pose  composte  dei  soggetti, 
s’intravede  ben  duro  e  meritorio, 
ritmato  da  orari  lunghissimi  di 
lavoro  e  da  lunghissime  coscri¬ 
zioni  militari;  e  consolato  soltan¬ 
to  dalle  processioni  del  Santo  Pa¬ 
trono  e  dalla  partita  a  bocce  su 
terreno  assolutamente  disadatto. 
La  siepe  georgica  poi  acquista 
spessore,  diviene  quasi  un  bo¬ 
schetto,  da  cui  sorgeranno  le  bel¬ 
le  colonne  del  battistero  nascoste 
a  metà  e  renderà  rotondo  il  se¬ 
condo  ambiente,  quadrato,  dal¬ 
l’alta  copertura  archiacuta.  Così 
nel  primo  ambiente  l’esposizione 
è  in  convessità,  nel  secondo  in 
concavità  e  la  rete  metalHca  a  cui 
sono  appese  le  fotografie  è  il  li¬ 
mite  geometrico  del  boschetto. 
Se  dunque  nella  breve  ma  folta 
storia  dell’architettura  moderna 
le  mostre  temporanee  hanno  un 
solido  posto,  ciò  è  dovuto  all’uso 
un  poco  irriverente  dei  materiali, 
che  tempera  la  seriosità  della 
poetica  funzionale.  In  linea  con 
questa  tradizione  questo  allesti¬ 
mento  ha  un’ambizione  forse 
smodata;  di  non  essere  notato 


se  non  come  registrazione  incon¬ 
scia,  trasferendo  tutto  l’interesse 
del  visitatore  sulle  fotografie  del 
medico  condotto  Alberto  Gatti  ». 

Le  iniziative  per  il  settore  arte 
moderna  a  Torino,  oltre  alle  im¬ 
pegnative  Mostre  della  Galleria 
d’Arte  Moderna,  hanno  incluso 
nel  1978  La  pittura  a  Torino  al¬ 
l’inizio  del  secolo  (1897-1918) , 
Città  di  Torino,  Assessorato  per 
la  Cultura,  Foyer  del  Piccolo  Re¬ 
gio,  30  agosto-l°  ottobre  1978, 
a  cura  di  Albino  Galvano  e  Ren¬ 
zo  Guasco;  è  stata  accompagnata 
da  un  catalogo  a  cura  di  Albino 
Galvano  attivo  per  la  scelta  del¬ 
le  opere  insieme  a  Guasco  e  ad 
Angelo  Dragone  che  ha  coUabo- 
rato  fattivamente,  dimessosi  in 
seguito,  alla  fine  di  luglio,  come 
risulta  dal  catalogo  stesso.  A  Gal¬ 
vano  spetta,  oltre  alle  schede,  una 
decisiva  prefazione,  che  traccia  il 
profilo  di  quegli  anni  difiìciH,  con 
indicazioni  per  una  lettura  critica- 
mente  rivolta  a  Torino  come  città 
europea  e  nello  stesso  tempo  at¬ 
tento  a  tutte  quelle  possibili  con¬ 
traddizioni:  «  Da  quasi  quaran- 
t’anni  Torino  non  era  più  la  capi¬ 
tale  dello  Stato  italiano:  che  il 
suo  destino  fosse  quello  di  diven¬ 
tare  una  città  industriale,  quasi 
feudo  di  un’imica  impresa,  era  già 
scritto  nei  fatti,  ma  quei  fatti  non 
apparivano  allora  decifrabili,  e  in¬ 
tanto  una  società  irrequieta,  ma 
capace  di  nascondere  le  proprie 
inquietudini  sotto  una  gioia  di  vi¬ 
vere  rm  poco  reale  e  molto  appa¬ 
rente,  si  abbandonava  alle  tenta¬ 
zioni  di  un  “  giorno  per  giorno  ” 
che  si  sentivano  oscuramente  ri¬ 
schiose,  ma  il  cui  rischio  forse 
si  preferiva  dimenticare.  In  ogni 
caso  si  trattava  di  una  città  viva, 
meno  rivolta  a  idealizzare  nostal¬ 
gicamente  un  passato  pur  glorio¬ 
so  che  a  vagheggiare  un  futuro 
dai  tratti  ancora  illeggibili.  La 
cultura  torinese  a  cavallo  dei  due 
secoli  riflette  sì  questo  stato  di 
cose  ma  in  modo  umbratile  e  in¬ 
diretto,  più  con  delle  scelte  di- 
scriminanti  secondo  le  reazioni 
di  consenso  o  di  timore  alle  no^ 
vità,  coUa  rinrmcia  di  diffidenze  o 
di  rimpianti,  che  non  con  una 
creatività  diretta  che  traduca  in 


parole  o  in  segni  i  tratti  essen¬ 
ziali  del  mondo  in  trasformazio¬ 
ne.  Il  discorso,  che  potrebbe  far¬ 
si  molto  lungo,  non  consente  a 
noi  e  a  questa  sede  che  di  accen¬ 
narlo  per  render  ragione  delle 
scelte  colle  quali  abbiamo  cre¬ 
duto  di  poter  rievocare  un  certo  ; 
aspetto  della  cultura  torinese  nel 
campo  delle  arti  figurative.  Ep¬ 
pure  alcune  date  che  riguardano 
fatti  coinvolgenti  questo  settore 
appaiono  significative,  ma  potreb¬ 
bero  anche  prestarsi  a  un’imma-  , 
gine  troppo  stilizzata  e  in  ulti-  ' 
ma  analisi  infedele  del  clima  e 
dell’epoca.  Basterebbe  pensare 
alla  Esposizione  del  1902  in  cui 
Torino  fu  per  un  momento,  già 
sulle  soglie  dello  scadere  della 
sua  fase  più  alta,  la  capitale  del- 
r  “  Art  Nouveau  Infatti  i  no¬ 
mi  più  importanti  di  quell’avven¬ 
tura  europea  si  affiancarono  nei 
padiglioni,  alle  arti  appunto  de-  ; 
stinati,  a  quelli  di  giovani  arti¬ 
sti  locali  di  cui  qualcuno  operò 
negli  anni  che  testimonia  questa 
mostra,  altri  addirittura  seguita-  ; 
rono  ad  operare  tra  le  due  guerre 
e  magari  anche  più  tardi.  Quei 
padiglioni  del  resto  portarono  la 
firma  di  un  architetto  il  cui  con¬ 
tributo  all’  “  Art  Nouveau  ”  rap¬ 
presenta  forse  il  più  importante 
apporto  italiano  a  quel  movimen-  " 
to:  Raimondo  D’ Aronco.  Oggi 
le  loro  immagini  fanno  storia,  al¬ 
lora  parvero  costruzioni  precarie 
la  cui  novità  poteva  ben  essere 
affidata  alla  sorte  labile  e  senza 
domani  di  edifici  destinati  a 
scomparire  come  fondali  di  carta¬ 
pesta  alla  chiusura  della  festa. 
Ma  il  manifesto  dell’Esposizione 
Torinese  del  1902  era  opera  di  ■ 
Leonardo  Bistolfi:  uno  scultore 
che  allora  parve  di  statura  euro¬ 
pea,  innovatore  e  grande  artista, 
ma  che  fu  poi  spezzato  e  oggetto  , 
di  polemiche  da  parte  della  gene¬ 
razione  cui  appartiene  chi  scrive 
queste  righe.  Avevano  ragione 
gli  ammiratori  del  primo  ante¬ 
guerra  o  avevamo  ragione  noi 
ventenni  degli  anni  Trenta?  ». 

Da  Bistolfi  a  Gozzano,  da  Ca-  i 
landra  a  Contratti,  Grosso,  Sac- 
caggi,  Reviglione,  Ferro,  l’occa¬ 
sione  offre  modo  a  Galvano 
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di  ripercorrere  una  traccia  in¬ 
tricata  (che  in  Catalogo  include 
come  presenze  Emma  Alciati, 
G.  B.  Alloatti,  Romolo  Ber¬ 
nardi,  accanto  a  uno  straordina¬ 
rio  pastello  di  Balla,  a  un  nudo 
capolavoro  di  Boccardo,  Bosia, 
Buratti,  Lupo,  Maggi,  Merlo, 
Olivero,  Onetti),  e  insieme  ritor¬ 
nare  su  posizioni  ormai  flessibili; 
«  Non  è  il  caso  »,  egli  dice,  «  di 
ripercorrere  quelle  polemiche  e 
di  cercar  di  fare  il  punto  della 
questione  ».  Ma  si  trova  l’avvio 
a  un’analisi  sottile,  quando  si 
avverte:  «  Cronaca  di  costume, 
dunque,  che  diventa  di  per  sé 
senza  precise  intenzioni  specchio 
di  una  società  e  di  un  modo  di 
vedere  la  vita.  Il  presupposto  che 
rimane  invariato-,  dietro  la  diffe¬ 
renza  fra  le  correnti  o  l’accento 
personale  dei  singoli  artisti,  è  che 
la  pittura  deve  rispecchiare  la 
cronaca  delle  vicende  come  la  va¬ 
rietà  dei  sogni.  Cronaca  delle  vi¬ 
cende,  vale  a  dire  quanto  il  po¬ 
sitivismo,  ormai  in  declino,  addi¬ 
tava  come  tema  dell’arte,  o  va¬ 
rietà  dei  sogni  in  un  mondo  in 
cui  l’arte  riempiva  anche  la  fun¬ 
zione  di  compenso  a  ciò  che  la 
vita  di  ogni  giorno  negava  o  com¬ 
primeva  ». 

Così  il  passaggio  dal  giovane 
Casorati  ai  modelli  ben  presenti 
ai  pittori  di  figura,  individuati  in 
Heller  o  in  Segantini,  dalla  pit¬ 
tura  svizzera  e  da  quella  belga, 
fino  al  tentativo  di  ricerca,  giu¬ 
stamente  apprezzato  da  Galvano, 
in  presenza  di  Buratti  e  di  Bosia. 
La  polemica  del  Thovez,  i  Cata¬ 
loghi  delle  Biennali  veneziane,  il 
«  policentrismo  che  rendeva  cul¬ 
turalmente  più  importanti  Firen¬ 
ze  o  Venezia,  Milano  o  Napoli 
che  non  Roma  »,  sono  alcuni  dei 
tanti  motivi  sollevati  dal  metodo 
sempre  molto  sottile  e  molto  ana¬ 
litico  e  problematico  di  Galvano, 
pronto  a  servirsi  con  taglio  fer¬ 
tile  di  ogni  contraddizione;  alie¬ 
no  dalle  semplificazioni  inventate. 
La  mostra  ha  esposto  alcuni  pez¬ 
zi  portanti,  ha  dovuto  forzata- 
mente  rinunziare  ad  altri:  «  Uno 
dei  rimpianti  più  vivi  che  ci  la¬ 
scia  l’organizzazione  di  questa 
rassegna  è  il  non  aver  potuto 


ritrovare  una  documentazione, 
almeno  come  bozzetti,  disegni 
preparatori  ecc.,  delle  pitture  ese¬ 
guite  da  Onetti  per  l’esterno  del¬ 
la  vecchia  Camera  del  Lavoro, 
pitture  distrutte  dall’incendio  ap¬ 
piccato  dai  fascisti,  e  di  cui  resta 
a  chi  scrive  solo  un  vago  ricordo 
d’infanzia.  D’altra  parte  proprio 
lo  spengersi  della  tradizione  acca¬ 
demica  che  fra  tanti  demeriti  ave¬ 
va  avuto  almeno  il  vantaggio  di 
mantener  vivo  il  gusto  per  il  qua¬ 
dro  di  grande  composizione,  fi¬ 
niva  paradossalmente  per  favorir 
quell’accantonamento  progressi¬ 
vo,  e  ancor  più  accentuatosi  fra 
le  due  guerre,  verso  la  rappresen¬ 
tazione  della  figura,  del  paesag¬ 
gio  o  degli  oggetti  di  una  natura 
morta  isolata  da  ogni  contesto 
storico  e  vagheggiata  nei  puri 
valori  formali  ». 

Occorre  riportare  per  esteso 
trattandosi  di  revisioni  critiche 
e  di  analisi  molto  sottili,  per 
sfumature  e  lucide  individuazio¬ 
ni  di  cultura,  che  per  Galvano 
«  è  infatti  altrettanto  palmare, 
se  di  quanto  diciamo  si  vuol 
ricercare  un  riprova  in  nega¬ 
tivo,  l’assenza  in  questi  qua¬ 
dri  di  ogni  riferimento  a  quel 
prevalere  della  macchina  e  del¬ 
l’industria,  dell’edilizia  urbana  e 
dello  squallore  della  condizione 
proletaria,  che  in  quegli  stessi 
anni  diventava  pure  il  soggetto 
di  ricerche  e  di  polemiche  a  To¬ 
rino  allora  non  rappresentate, 
quali  quelle  del  nascente  futuri¬ 
smo.  Non  possiamo  non  chieder¬ 
ci,  occupandoci  dei  quadri  qui 
esposti,  perché  proprio  nella  città 
che  del  nuovo  slancio  tecnico  in¬ 
dustriale  più  si  faceva  protago¬ 
nista  e  imponeva  e  soffriva  gli 
aspetti  positivi  e  negativi,  slancio 
e  sofferenza,  rischio  padronale  e 
sfruttamento  operaio,  l’arte  ri- 
specchi  così  poco.  Ma  il  fatto 
sussiste  ed  è  innegabile.  Nei  dieci 
anni  che  separano  le  dichiara¬ 
zioni  di  Marinetti  sulla  bellezza 
della  macchina  e  sul  culto  della 
velocità  dal  termine  cronologico 
di  questa  rassegna,  Torino  è  una 
città  in  cui  l’industria  è  in  cre¬ 
scita,  ma  nella  quale  gli  artisti 
rifuggono  dall’attenzione,  per 


non  parlare  dell’ispirazione,  at¬ 
tinte  a  quel  fenomeno*.  Il  secon¬ 
do  futurismo  sarà  un  fatto  reale 
e  importante  solo  in  quel  mo¬ 
mento  fra  le  due  guerre  cui  op¬ 
portunamente  un’altra  mostra  re¬ 
cente  ha  concesso  lo  spazio  ade¬ 
guato.  Si  tratta  di  evasione  dalla 
realtà,  di  un  semplice  ritorno  al 
passato,  di  cecità  o  disaffezione 
di  fronte  a  fenomeni  nuovi  e  tur¬ 
bativi?  In  parte  dev’esser  stato 
così.  Ma  vi  è  altro,  vi  è,  cioè, 
il  fatto  che  quest’arte  a  cavallo 
fra  i  due  secoli  era  ancora  per¬ 
vasa,  talvolta  con  veemenza,  per 
esempio  tra  i  simbolisti,  più  spes¬ 
so  con  un  sottile  disagio,  quasi 
con  la  nostalgia  di  una  grandezza 
inattingibile  ma  che  pur  ancora 
incombe  come  condizione  di  lin¬ 
guaggio,  da  un  senso  del  sublime 
che  trasfigura  motivi  e  perso¬ 
naggi,  appena  questi  escano  dal 
ripiegamento  intimistico.  Gli 
operai  di  PeUizza  come  quelli  di 
Buratti  sono  ancora  dei  monu¬ 
menti  all’operaio,  degli  archetipi 
del  “  Lavoratore  ”  che  dell’em¬ 
blema  hanno  la  dignità  anche  for¬ 
male.  L’intento  del  pittore  può 
ben  essere  quello  di  denunciarne 
la  sofferenza  e  lo  sdegno,  il  suo 
modo  di  vederli  è  di  chi  li  con¬ 
cepisce  piuttosto  come  arcangeli 
ribelli,  che  non  come  vittime  di 
cui  registrare,  documentariamen¬ 
te,  lo  stato  di  deiezione.  Il  di¬ 
scorso  potrebbe  ricollegarsi  a 
quanto  si  diceva  a  proposito  del 
nudo.  In  una  società  che  al  prin¬ 
cipio  del  secolo  al  nudo,  desti¬ 
nato  a  svelarsi  “  in  vivo  ”  dopo 
gli  anni  Cinquanta,  rifiutava  spa¬ 
zio  persino  sulle  spiagge,  per 
questo  tipo  di  rappresentazioni 
non  vi  è  che  l’alternativa  dello 
scandalo  o  della  trasfigurazione 
simbolica:  lo  scomparso  “  Supre¬ 
mo  convegno  ”  di  Giacomo  Gros¬ 
so*  forse  fece  epoca  proprio  per¬ 
ché  combinava  in  un  solo  tema 
questi  due  aspetti  ». 
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Notiziario  bibliografico  : 
recensioni  e  segnalazioni 


Torino  “Autre” 

Luciano  Tamburini 


Yalgame  Dios,  padre  Adàn, 
lo  que  quieto  à  està  muler! 
el  dia  que  no  la  veo, 
la  vetrato  en  la  pare. 

(Cantares) 

Un  settore  della  fantascietKa  che  ha  avuto  gran  fortuna  (sarà 
perché  l’insicurezza,  più  che  la  vanità,  ci  spinge  costantemente  a 
specchiarci)  è  quello  dei  mondi  paralleli,  dove  -  variando  accidental¬ 
mente  le  coordinate  spazio-temporali  -  avviene  di  trovarsi  d’tm 
tratto  in  tm  ambiente  totalmente  identico  al  proprio  ma  con  la  diffe¬ 
renza  che  persone  e  cose  hanno  tutt’altra  sorte  e  significato.  Metter- 
nich,  ad  es.,  è  un  semplice  esperto  in  partita  doppia,  Leonardo  il 
titolare  d’una  prosperosa  industria  di  giocattoli,  Kierkegaard  l’autore 
di  best-sellers  umoristici.  Tutto,  in  quella  dimensione,  è  aderente  al 
mondo  in  cui  viviamo  e  tutto  è  inspiegabilmente  diverso:  mutata 
la  logica  che  presiede  agli  eventi  ne  son  cambiati  anche  gli  esiti.  Sic¬ 
ché,  pure  orientandoci  sulla  geografia,  non  ci  raccapezziamo  più  con 
la  storia.  Inutile  esprimere  quindi  il  disagio  col  quale  ci  muoviamo 
in  una  così  perturbata  realtà:  legati  come  siamo  a  un  certo  abito  men¬ 
tale  non  ci  basta  il  tempo  di  sbarazzarci  del  nostro  bagaglio  di  nozioni 
per  acquisirne  altre  diametralmente  opposte.  E  se  la  fortuita  circo¬ 
stanza  che  ha  causato  il  nostro  transfert  non  provvede  a  ricollocarci 
subito  al  punto  di  partenza  saremo  i  più  infelici  viaggiatori  che  sia 
dato  immaginare,  veri  naufraghi  sull’isola  (o  sulle  Isole). 

Quando,  in  questi  giorni,  m’è  approdato  sul  tavolo*  un  lussuoso 
e  imponente  volume  (presentato  in  Campidoglio!)  dedicato  a  Torino 
{Torino,  di  A.  Barberis  e  E.  Gianotti,  Roma,  Editalia,  1978)  e, 
attratto  dalla  mole  e  dalla  sontuosità  editoriale,  mi  sono  affrettato 
ad  aprirlo  non  sapevo  d’esser  predestinato  anch’io  a  un’esperienza 
del  genere.  Proprio  in  quel  momento,  io  credo,  un’improvvisa  alte¬ 
razione  di  frequenza  deve  avermi  proiettato  fuori  dalla  mia  dimen¬ 
sione  e  mi  son  trovato  sbalzato  anch’io  di  colpo  in  un  mondo  analogo 
sì  al  nostro  ma  con  qualcosa  di  estraneo,  una  qualche  stortura,  che  so, 
una  diffrazione  che  m’ha  fatto  stentare  a  riconoscerlo. 

Sarà  perché  voltando  il  primo  foglio  (e  che  carta!)  un’illustrazione 
a  piena  pagina  mi  ha  esibito  «  la  Mole  AntonelUana  nei  due  progetti 
di  A.  Antonelli  »?  (p.  8).  Quella  di  sinistra,  sì,  è  indubbiamente  la 
Mole,  mi  son  detto:  ma  l’edificio  a  destra  non  è  per  caso  S.  Gau¬ 
denzio  a  Novara?  E  allora,  con  qualche  palpitazione,  ho  proseguito 
la  lettura,  incerto  se  considerarmi  il  privilegiato  visitatore  d’un  mondo 
speculare  (è  pur  sempre  un’esperienza  non  comune  apprendere  tutte 
le  realtà  possibili)  o  lo  smarrito  naufrago  del  tempo  che  deve  per 
forza  adeguarsi  a  una  situazione  inusitata. 

Meglio  proseguire,  ho  pensato  dubitoso:  a  volte  sono  i  sensi  che 
ingannano,  e  poi  tutto  muta,  le  forze  naturali  erodono  anche  il 


basalto.  Ed  ecco  a  p.  37  Timmagine  della  «  Porta  Nova  »,  a  p.  53 
«La  Cittadella»,  a  p.  110  «Il  Corpus  Domini»,  a  p.  132  «La 
Torre  Pubblica  »,  a  p.  142  «  Il  Valentino  »  (vedi?  ti  eri  sbagliato, 
mi  son  detto)  dal  «  Theatrum  Bleau  »  e  a  p.  38  il  «  Castello  di  Ve¬ 
naria  Reale  »  dal  «  Thesaurum  Bleau  ».  I  Blaeu,  ma  certo  li  conosco: 
non  sono  i  tipografi  di  Amsterdam  che  diedero  nel  1682  alle  stampe 
il  «  Theatrum  Statuum  Regiae  Celsitudinis  Sabaudiae  Ducis  »? 
Sospiro  di  sollievo:  un’impressione,  ecco,  una  banale  interferenza 
nel  «  continuum  »  spazio-temporale.  Eppure  qualcosa  continua  a  non 
tornare:  perché,  ad  es.,  la  tav.  a  p.  73  raffigurante  la  «  Galleria  Du¬ 
cale  da  un  un’incisione  del  1674  »  appartiene  invece  al  Theatrum 
che  è  (anche  se  i  tempi  d’esecuzione  furono  ovviamente  lunghi) 
di  otto  anni  posteriore?  Consulto  «  Torino  nei  secoli  »  di  A.  Peyrot 
(voi.  I,  p.  87);  sì,  ho  ragione  io.  Ma  allora  sono  piombato  davvero 
in  un  mondo  parallelo  e  son  del  tutto  impreparato  a  difendermi  dai 
miraggi! 

La  veduta  a  colori  a  p.  85  mi  dice,  ad  es.,  trattarsi  della  «  Festa 
dello  Statuto  in  piazza  Carlo  Alberto  »  ma  gh  occhi  mi  mostrano  il 
tempio  della  Gran  Madre  di  Dio,  lo  scenario  collinare,  addirittura 
il  ponte  sul  Po.  Che  la  geografia  anch’essa  si  sia  adeguata  alle  leggi 
ultradimensionali?  Verifichiamo:  con  un  punto  d’appoggio  si  può, 
non  dico  sollevare  il  mondo,  ma  tranquillizzarsi  l’animo.  Ma  pren¬ 
diamola  alla  larga,  non  cominciamo  dai  particolari:  si  sa,  estratti  dal 
contesto  potrebbero  fuorviare.  È  istruttivo  apprendere  che  la  piaz¬ 
zetta  della  Gran  Madre  s’incentri  sul  tempio  eretto  da  Ferdinando 
Monsignore:  l’alterità,  dopo  tutto,  si  gioca  su  poco.  Una  B  al  posto 
della  M:  il  resto,  come  si  vede,  resta  saldo.  Né  conta  poi  molto 
(p.  103)  appurare  che  nel  1688  Carlo  Emanuele  II  fece  erigere, 
sulla  Piazzetta  Reale,  un’alzata  per  il  gioco  del  pallone:  noi  sappiamo 
che  il  duca  morì  nel  1675  ma  chi  dice  che  in  queU’iperspazio  la  vita 
non  sia  prolungata?  Lo  spirito  è  però  turbato,  la  coscienza  pure: 
dove,  se  non  in  chiesa,  trovare  qualche  certezza?  Ce  ne  son  tante 
a  Torino,  non  v’è  che  l’imbarazzo  della  scelta.  Prendiamo  il  Duomo: 
così  solenne  nella  sua  semplicità  rinascimentale  e  tanto  «  naif  »  nella 
veduta  «  di  A.  F.  Moutier  {fine  Ottocento')  »  (p.  106)1  Ma  è  davvero 
fine  Ottocento?  La  Peyrot,  che  la  riproduce  a  p.  404,  la  dice  di 
A.  J.  Moutier  assegnandola  al  1817:  quanto  poco  conta  il  tempo  in 
quella  dimensione!  E  che  importanza  ha,  allora,  se  la  Chiesa  dei 
SS.  «  Processo  e  Martinano  »  (per  noi  Martiniano)  che  ci  consta  abbat¬ 
tuta  risulti  ancora  in  piedi?  (p.  107).  O  che  (ibid.)  la  Chiesa  del 
Corpus  Domini  sia  stata  eretta  «  incorporando  la  cappella  di  S.  Mi¬ 
chele  »  anziché  demolendo  l’edicoletta  del  Sanmicheli?  Piccolezze: 
ho  ben  detto  che  nei  mondi  paralleli  le  logiche  sono  invertite.  Non 
fosse  così  come  potrebbe  Guarini  aver  fornito  un  progetto  per 
S.  Filippo  «  adeguato  ai  criteri  della  Controriforma.  Rigido  manie¬ 
rismo  accompagnato  dalla  dinamica  barocca  »?  (p.  108). 

Non  tutto,  però,  è  così  cangiante:  vi  sono  anche  puntualizza¬ 
zioni  precise,  aggiornate  addirittura.  Utile  è  conoscere  ad  esempio 
che  la  Basilica  Magistrale  è  di  Antonio  Bettino  e  non  «  del  Langran- 
che  »  (pardon,  Lanfranchi):  la  precisazione  non  è  così  fresca  da 
non  esser  rimbalzata  fin  là.  Ma  solo  là,  naturalmente,  Carlo  Mosca 
ebbe  la  possibilità  di  «  riedificarla  in  pietra  tra  il  1835-36  »  (p.  112). 
Come  pure  solo  là  Guarini  dovette  attendere  fino  al  1688  a  presen¬ 
tare  i  suoi  disegni  per  la  Cappella  della  Sindone  al  duca  (p.  113): 
exploit  oltre  tutto  eccezionale  leggendo  che  l’opera  «  fu  terminata 
nel  1694,  undici  anni  dopo  la  morte  del  grande  e  audacissimo  archi¬ 
tetto  ».  Regola  delle  parallele  è,  pure  avvicinandosi,  di  non  incon¬ 
trarsi  mai:  sicché  può  benissimo  spiegarsi  che  in  S.  Tommaso  abbia 
operato  «  Raffa  »  e  non  Reflo;  in  S.  Teresa  «  Castagutta  »  e  non 


470 


Costaguta  (p.  116)  o  che  si  menzioni  «  Salutare  anziché  Solutore, 
o  «  Tibaldo  »  per  Tibaldi,  «  Valferge  »  per  Valperga,  «  Loronesi  » 
per  Caronesi  (p.  121). 

Ma  la  sosta  in  chiesa  è  durata  troppo  (e  non  abbiam  visto  tutto!). 
Rinfranchiamoci  all’aperto.  Torino  è  bella:  ha  vie  ampie,  palazzi... 
Certo  non  in  tutti  si  può  entrare,  ma  sbirciare  non  è  vietato.  Fa 
piacere  accarezzare  con  l’occhio  le  vecchie  pietre  (magari  di  Gassino 
e  non  di  «  Gassico  »,  p.  128),  correggendo  mentalmente  «  Mallet  » 
in  Mallé,  «  Beinero  »  in  Bernero  »,  «  dell’Ala  »  in  Dellala,  «  Pw/- 
fetti  »  in  Piffetti:  ma  non  è  facile  convincersi  che  sia  possibile  la 
vista  diretta  dal  Po  i  Palazzo  Carignano,  come  afferma  la  didascalia 
(p.  134)  sotto  una  veduta  di  scorcio  di  Piazza  Vittorio;  che  l’inci- 
sione  a  p.  166  rappresenti  effettivamente  «  l’assedio  di  Torino  del 
1640  »  quando  la  leggenda  interna,  benché  minuscola,  la  dice  del 
1706;  o  che,  nonostante  la  recisa  affermazione,  il  «  Nuovo  prospetto 
della  Venaria  Reale  »  (p.  203)  non  sia,  ostensibilmente,  che  Piazza 
Castello. 

E  poi  ancora...  ma  che  succede?  Perché  d’improvviso  le  cose  mi 
riappaiono  solide,  ancorate,  rassicuranti?  Dev’essersi  verificata  un’im¬ 
plosione,  una  riconversione,  un  processo  di  dislocazione  inversa.  Sono 
dinuovo  in  questa  Torino. 


Aldo  Garose!, 

Antonio  Gallenga. 

Vita  avventurosa 

di  un  emigrato  dell’Ottocento, 

Torino, 

Centro  Studi  Piemontesi,  1979, 

2  voli,  di  pp.  692. 

I  venti  capitoli  di  quest’am- 
pia  monografia  presentano  le  va¬ 
rie  e  spesso  inconcludenti  vicen¬ 
de,  la  torrenziale  profluvie  di 
scritti  d’ogni  genere  che  riem¬ 
piono  la  lunga  vita  —  protratta 
quasi  per  l’intiero  arco  del  se¬ 
colo,  dal  1810  al  1895  —  d’un 
irrequieto  personaggio  costretto 
nel  febbraio  del  1831  ad  esula¬ 
re  da  Parma,  dov’era  nato  di  fa¬ 
miglia  canavesana.  Implicato  nel 
convulso  tentativo  rivoluziona¬ 
rio  di  quel  mese  come  agitatore 
«furibondo  e  terribile»  e  nello 
stesso  tempo  abbastanza  tenace 
nello  studio  e  nel  lavoro,  oltre 
che  disinvolto  nei  rapporti  socia¬ 
li,  da  sapersi  trarre  d’impaccio 
in  ogni  circostanza  ed  in  ogni 
ambiente  svolgendo  le  attività 
più  disparate,  quasi  in  ognuna 
gli  toccò  il  curioso  destino  di  re¬ 
stare  a  mezzo  rispetto  allo  scopo 
agognato,  ovvero  di  apparire  per 
un  verso  o  per  l’altro  sfasato, 
attardato  su  posizioni  fuori 
tempo. 

Dopo  due  anni  di  peregrina¬ 
zioni  nei  porti  mediterranei  ana¬ 
loghe  a  quelle  dei  suoi  compagni 
di  congiure  nei  Ducati  emiliani, 
dove  «  l’importanza  del  Piemon¬ 
te  era  sempre  stata  considerata 
fondamentale  »,  approdò  a  Gi¬ 
nevra  per  esporre  un  suo  pro¬ 
getto  di  solitario  attentatore  alla 


vita  di  Carlo  Alberto  ed  ottene¬ 
re  l’aiuto  e  l’appoggio  di  Maz¬ 
zini  per  un  soggiorno  fatto  allo 
scopo  a  Torino,  fra  l’estate  e 
l’autunno  1833.  Attesa  inutil¬ 
mente  tma  nuova  occasione  d’a¬ 
zione  dalla  tragicomica  spedizio¬ 
ne  di  Savoia  dell’inverno  seguen¬ 
te,  abbandonò  le  cospirazioni  e 
prese  la  strada  del  sud;  Napoli, 
Malta,  Tangeri.  Fu  quindi  per 
un  triennio,  dal  1836  al  1839, 
in  America,  perseguendo  il  vano 
miraggio  di  una  definitiva  siste¬ 
mazione  universitaria  nei  dintor¬ 
ni  di  Boston,  a  Filadelfia,  a 
Nashville;  vi  iniziò  un’operosità 
letteraria  e  critica  da  cui  crasse 
buone  possibilità  di  affermazione 
sociale,  nel  decennio  seguente,  in 
Inghilterra. 

Più  ancora  eh  queste,  le  suc¬ 
cessive  vicende  del  Gallenga 
rientrato  nella  politica  (del  Re¬ 
gno  sardo  prima  e  d’Italia  poi) 
come  moderato  tendente  a  posi¬ 
zioni  sempre  più  aspramente  an- 
timazziniane,  e  sempre  più  im¬ 
pegnato,  fra  la  patria  d’origine  e 
quella  d’adozione,  in  una  vasta 
attività  di  pubblicista  e  corri¬ 
spondente  da  paesi  lontani,  of¬ 
frono  a  Garose!  il  destro  di  una 
serie  di  ritratti  d’ambiente  capaci 
di  fornire  una  ricca  seppure  uni¬ 
laterale  «  antologia  dell’Ottocen¬ 
to  ».  L’opera  del  Gallenga  è 
sfruttata  a  fondo  non  meno  del 
copiosissimo  epistolario  di  lui, 
sparso  in  biblioteche  ed  archivi 
italiani  ed  inglesi;  un’attenzio¬ 
ne  particolare  viene  riserbata  nel 
capitolo  centrale  (pp.  355-415) 
alla  Storia  del  Piemonte  uscita 
a  Londra  alla  fine  del  1855  e  su¬ 
bito  dopo  a  Torino,  volta  ad  in¬ 


tendere  «  oltre  il  tattico  machia¬ 
vellismo,  la  natura  di  quella  for¬ 
za  statale  alla  cui  ombra  tanti 
esuli  sceglievano  di  rifugiarsi  per 
condurre  la  loro  battaglia  e  che 
per  tanti  aspetti  appariva  diver¬ 
sa  ed  estranea  alla  restante  Ita¬ 
lia  ». 

Enzo  Bottasso 


La  biblioteca  fiorentina  del 
Foscolo  nella  Biblioteca 
Marucelliana, 

Premessa  di  Lanfranco  Garetti, 
Introduzione,  catalogo,  appendice 
di  Giuseppe  Nicoletti. 
Ottobre-novembre  1978, 
Comitato  Nazionale  per  le 
celebrazioni  Foscoliane 
Firenze,  S.P.E.S.,  1978,  pp.  119 
con  varie  ili.  nel  testo; 
Biblioteca  Nazionale  Braidense, 
Milano. 

Testi  e  documenti  Foscoliani 
II  centenario  della  nascita 
di  Ugo  Foscolo 
Milano,  Tip.  U.  Allegretti  di 
Campi,  1979,  pp.  xii-75  e 
7  taw.  f.t. 

Nel  quadro  delle  relazioni  fra 
il  Foscolo  e  il  Piemonte  (e  basti 
pensare  ai  legami  con  Silvio  e 
Luigi  Pellico,  oltre  che  con  Giu¬ 
seppe  Grassi,  e  a  tutto  quanto 
concerne  l’Alfieri  e  il  suo  culto, 
per  i  rapporti  con  Teresa  Rego¬ 
li  Mocenni,  madre  di  Quirina,  la 
«  Donna  Gentile  »,  e  natural¬ 
mente  con  la  contessa  d’Albany) 
hanno  un  loro  significato  docu¬ 
menti,  libri  e  lettere  che  sono 
stati  esposti  solennemente  al 
pubblico  nelle  due  mostre  Fo- 
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scoliane  su  citate.  Ne  diamo  un 
rapido  annuncio,  data  l’innega¬ 
bile  labilità  a  cui  vanno  sogget¬ 
ti  i  cataloghi  in  oggetto,  non 
sempre  reperibili  nelle  pubbliche 
biblioteche  di  più  regioni  d’Ita¬ 
lia.  Allargheremo  le  citazioni  an¬ 
che  a  luoghi. 

Nel  primo  catalogo  (tenendo 
conto  dei  riferimenti  fatti  da 
Giuseppe  Nicoletti  nella  sua  in¬ 
troduzione,  «  La  biblioteca  Fo¬ 
scoliana  della  Donna  Gentile», 
anche  con  accenni  a  Ludovico  di 
Breme;  cfr.  p.  21)  si  vedano  tre 
sezioni:  la  D  comprende  le  sche¬ 
de  dei  libri  appartenuti  al  poe¬ 
ta,  documentabili  attraverso  le 
liste  dei  libri,  la  2“  le  schede  dei 
libri  non  compresi  nelle  liste,  la 
y  le  schede  dei  libri  inviati  a 
Quirina  dal  Foscolo  esule.  Nella 
sezione  D  (ricca  al  pari  di  altre 
di  postille  del  poeta  ai  vari  esem¬ 
plari)  si  veda  il  seguente  nume¬ 
ro:  2,  Tragedie  di  Vittorio  Al¬ 
fieri,  II  ed.,  riveduta  dall’autore 
e  accresciuta,  voi.  I  (Parigi,  Da’ 
torchj  di  Didot  Maggiore,  e  si 
trova  presso  Gio.  Gl.  Molini,  li¬ 
braio,  M.DCC.LXXXVIII),  con 
un  biglietto  autografo  della  d’Al- 
bany  già  edito;  e  vi  è  unito  xm 
volume  di  scarto  delle  stesse  Tra¬ 
gedie,  edizione  con  la  data  del¬ 
l’anno  precedente  e  con  un  au¬ 
tografo  della  contessa  per  il  dono 
al  poeta.  (Il  Nicoletti  comunica 
che  nel  Fondo  Diego  Martelli 
della  Marucelliana,  al  quale  ap¬ 
partengono  i  cimeli  esposti,  so¬ 
no  tutti  i  cinque  volumi  delle 
Tragedie  alfieriane,  edizione  Di¬ 
dot:  appartenevano  alla  madre 
di  Quirina).  Al  n.  21  vi  sono  le 
Satire  del  conte  Gozzi  e  deU’avv. 
Mattei  (Vercelli,  MDCCXXCI, 
Dalla  Tipografia  patria),  con  po¬ 
stilla  di  cui  più  avanti;  al  n.  22, 
Les  Italiens  ou  moeurs  et  cou- 
tumes  dTtalie,  Ouvrage  traduit 
de  l’anglais  de  M.  Baretty  (À 
Genève,  Et  se  trouve  à  Paris, 
Chez  J.  P.  Costard,  Libraire,  rue 
Saint-Jean-de-Beauvais,  M.DCC. 
LXXIÌI),  con  postille  non  fosco¬ 
liane:  traduzione  tenuta  presen¬ 
te  dal  poeta  per  alcune  note  alla 
sua  traduzione  stemiana  del  Sen- 
tmental  Journey,  senza  utilizza¬ 


re,  a  quel  che  sembra,  la  II  ed. 
inglese  dell’opera  barettiana.  Al 
n.  74  sono,  in  4  volumi,  gli  Es- 
sais  del  Montaigne  nell’ed.  ste¬ 
reotipa  (A  Paris,  De  l’imprime- 
rie  et  de  la  fonderie  stéréotypes 
de  Pierre  Didot  l’Ainé,  et  de 
Firmin  Didot,  An  X,  M.DCCC. 
II).  Sul  verso  dell’occhietto  di 
tutti  i  volumi,  eccetto  il  I,  dove 
la  pagina  risulta  strappata,  si 
legge  l’autografo:  «Ugo  Fosco¬ 
lo  /  Torino  MDCCCXI  /  Sollici- 
tae  oblivia  vitae  ».  (Il  Nicoletti 
annota:  «  Non  si  hanno  notizie  di 
un  viaggio  del  Foscolo  a  Torino 
nel  1811,  né  dall’epistolario  è 
possibile  ricavare  notizia  di  un 
Montaigne  giuntogli  in  dono  da 
quella  città,  dove  pure  contava 
amici  fidati  come  Giuseppe  Gras¬ 
si,  Davide  Bertolotti  e  Vincenzo 
Marenco»).  Il  n.  83  registra  la 
seconda  lettera  latina  che  Tom¬ 
maso  Valperga  di  Caluso  aveva 
indirizzata  a  Ludovico  di  Breme 
{Ad  amplissimum  virum  Ludo- 
vicum  Arhoreum  Gattinaram  de 
Breme  [...]  Epistola  altera  ad 
criticam  pertinens  literariam-, 
Augustae  Taurinorum  ex  typo- 
graphia  Vincentii  Bianco,  in 
aedibus  Academiae,  1813,  e  vi 
è  unita,  dell’abate,  l’Elegia  in 
luctu  egregii  adolescentis  Ferdi- 
nandi  Balbi  electa  ad  classem  li- 
terarum  et  artium,  Academiae 
imperialis  Taurinensis,  VI  Kal. 
Mart.).  Utile  è  quanto  dice  il 
Nicoletti:  «  L’epistolario  fosco¬ 
liano  non  offre  indicazioni  suffi¬ 
cienti  che  permettano  di  registra¬ 
re  l’eventuale  omaggio  dell’Epi¬ 
stola  al  poeta  da  parte  del  Ca¬ 
luso  o  dello  stesso  di  Breme.  Sta 
di  fatto  però  che  il  Foscolo  co¬ 
nobbe  personalmente  il  Caluso 
in  casa  della  d’Albany  a  Firenze 
e  in  seguito  potè  incontrarlo  a 
Milano  tramite,  appunto,  il  di 
Breme.  In  particolare  nei  primi 
mesi  del  1814,  i  rapporti  fra  i 
due  si  fecero  più  stretti,  allor¬ 
quando  il  Caluso  accettò  di  fun¬ 
gere  da  intermediario  della  cor¬ 
rispondenza  fra  il  poeta  e  la  d’Al¬ 
bany,  corrispondenza  presumibil¬ 
mente  sottoposta  alla  severa  cen¬ 
sura  austriaca.  Fu  proprio  in  que¬ 
sto  periodo  che  fra  i  due  inter¬ 


corse  un  breve  carteggio  ».  È  fat¬ 
to  quindi  rinvio  aTC Epistolario, 
V  —  nell’Edizione  Nazionale  — , 
ad  indicem.  Per  trascurare  rife¬ 
rimenti  a  personaggi  piemontesi 
che  si  trovano  nel  testo  delle 
schede  del  Nicoletti  (ad  es.,  p.  78 
per  l’invito,  rivolto  dal  poeta  a 
Giuseppe  Grassi  il  6  maggio 
1808,  a  segnare  a  margine  del 
proprio  esemplare  alcuni  «  penti¬ 
menti»  in  merito  all’Esperimen¬ 
to  di  traduzione  della  «  Iliade  » 
di  Omero,  di  cui  nella  sezione  II 
dei  libri  foscoliani),  non  notan¬ 
do  nulla  di  particolare  nella  se¬ 
zione  y,  si  passi,  alle  «  Liste 
di  libri  appartenuti  al  Foscolo  ». 
In  esse  sono  riferimenti,  anche 
in  modo  indiretto,  al  Piemonte 
e  a  suoi  personaggi  e  luoghi.  Si 
veda  intanto  nella  lista  [A]  — 
intitolata  «  Nota  de’  miei  libri 
in  Firenze,  8  Aprile  1813  »  e  fi¬ 
nora  inedita  —  con  originale  in 
parte  autografo,  nella  Labronica 
e  già  menzionato  erroneamente 
dal  Viglione  come  catalogo  di  li¬ 
bri  appartenuti  al  poeta  in  In¬ 
ghilterra  —  qualche  accenno  ai 
vari  numeri  con  indicazioni  che 
riportiamo  testuali:  1  (Alfieri, 
Tragedie,  Parigi,  Didot,  n.  6,  le¬ 
gato),  70  (Ortis  edizione  di  Ver¬ 
celli),  108  (Ortis,  ediz."  di  Ver¬ 
celli),  153  (Thomae  Valpergae, 
in  4°).  La  lista  [B]  venne  pubbli¬ 
cata  da  Vittorio  Gian,  in  appen¬ 
dice  al  suo  studio  Ugo  Foscolo 
erudito,  in  «  Giornale  storico 
della  letteratura  italiana  »,  voi. 
XLIX,  1907,  pp.  62-66,  ed  è  una 
«  Nota  dei  libri  posseduti  da  Ugo 
Foscolo».  Si  notino  i  numeri: 
2  (Alfieri,  Tragedie,  Parigi,  6, 
in  8°),  57  (Gozzi  e  Mattei,  Sa¬ 
tire,  Vercelli,  1  in  12“),  101 
(Ortis,  Vercelli).  Una  lista  di 
«  Libri  di  Ugo  Foscolo  esistenti 
presso  Silvio  Pellico  »  venne 
compilata  dallo  scrittore  e  pa¬ 
triota  saluzzese  e  pubblicata  in 
appendice  a  S.  Pellico,  Lettere 
alla  Donna  Gentile,  a  cura  di 
Laudomia  Capineri-Ciipriani,  Ro¬ 
ma,  Soc.  Ed.  Dante  Alighieri, 
1901.  Per  indicazioni  (rimandan¬ 
do  al  catalogo  per  la  stima  in  lire 
per  la  vendita)  si  vedano  i  Ubri: 
Baretti,  Dizion.  ing.  e  i.,  voli. 
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2;  Elogio  del  Saluzzo,  voi.  1; 
Elogio  d’ Alfieri,  voi.  1;  Odyssea 
commentata  da  Alfieri,  voi.  1; 
Satire  d’ Alfieri,  voi.  1;  Terenzio 
d’ Alfieri,  voi.  1.  In  appendice 
del  catalogo  marucelliano  sono 
pubblicate  le  «  Postille  Fosco¬ 
liane  inedite  »:  al  n.  IV  si  veda 
per  le  Satire  del  Gozzi  e  del  Mat¬ 
tel,  edizione  citata  di  Vercelli, 
una  gustosa  tirata  d’orecchi  al¬ 
l’avvocato  Mattel  per  un’osserva¬ 
zione  contro  i  contadini  («  So¬ 
maro!  come  se  il  contadino  non 
fosse  più  galantuomo  di  te,  e  di 
tutti  i  nobili;  e  poeti,  e  i  ricchi 
dell’universo  »). 

Per  quanto  riguarda  il  cata¬ 
logo  braidense,  'lesti  e  documen¬ 
ti  foscoliani,  per  le  opere  espo¬ 
ste  si  faccia  riferimento  al  n.  49, 
con  la  recensione  di  Luigi  Bossi, 
a  La  chevelure  de  Bérénice,  poè- 
me  de  Callimaque,  traduit  par 
Valére  Catulle,  et  mis  en  italien 
avec  des  remarques  par  Hug. 
Foscolo  (Milan,  Genie  typogra- 
phique,  1803),  in  «  Bibliothè- 
que  italienne  ou  Tableau  des 
progrès,  des  Sciences  et  des  arts 
en  Italie  »  (Torino),  III,  1804, 
voi.  IV,  10,  pp.  35-43;  al  n.  50, 
per  il  Commentario  della  batta¬ 
glia  di  Marengo,  riportata  ai 
25  pratile,  anno  Vili  da  Napo¬ 
leone  Bonaparte  Primo  Consolo 
[...]  scritto  dal  Generale  Ales¬ 
sandro  Berthier,  ministro  della 
guerra  (Milano,  Dalla  Stamperia 
Reale,  MDCCCVI:  edizione  ori¬ 
ginale  della  traduzione  foscolia¬ 
na:  ma,  come  non  è  sempre  noto 
dal  1930  in  poi,  per  ritrovamen¬ 
ti  di  tavole  litografiche  non  di¬ 
strutte,  l’andamento  della  batta¬ 
glia  non  andò  come  Napoleone 
volle  far  credere);  al  n.  51  per 
la  Relation  de  la  bataille  de  Ma¬ 
rengo  del  citato  Berthier  (À  Pa¬ 
ris,  au  dépót  général  de  la  guer¬ 
re,  an.  XII  [1804]:  l’esemplare 
esposto  —  in  folio,  legatura  in 
marocchino  rosso  con  cornici  in 
oro  e  stemmi  sui  piatti,  risguardi 
in  seta  —  è  quello  donato  alla 
Braidense  da  Napoleone  I).  Al 
n.  92  di  Ludovico  di  Breme  si 
veda  Air  illustre  'Tommaso  Val- 
perga  di  Caluso  professor  di 
lingue  orientali  [...]  fra  gli  Ar¬ 


cadi  Euforbo  Melesigenio  (Mi¬ 
lano,  per  Luigi  Mussi,  1810): 
epistola  in  versi  a  cui  segue  la 
«  Notizia  delle  opere  edite  dal 
Sig.  Abate  di  Caluso».  (Nel  ca¬ 
talogo  —  redatto,  per  la  descri¬ 
zione  delle  opere,  da  Maria  Lui¬ 
sa  Turchetti  —  si  annota:  «  Scrit¬ 
to  bremiano  fortemente  influen¬ 
zato  dal  Foscolo  »).  Al  n.  95 
è  un  biglietto  del  poeta  a  Filip¬ 
po  Chiotti  [Milano,  9  dicembre 
1811]:  il  Chiotti,  che  era  di 
Busca,  come  è  dichiarato  nel- 
l’Ediz.  Naz.,  Epist.,  voi.  Ili, 
pp.  471-472,  era  impiegato  a 
Milano,  al  Ministero  della  guerra 
e  poi  in  quello  dell’interno,  ed 
era  con  altri  fra  gli  amici  del 
poeta.  Al  n.  136  si  vede  del 
poeta  la  Ricciarda  con  l’indica¬ 
zione  di  Londra,  per  John  Mur¬ 
ray,  1820,  ma  si  ricorda  prov¬ 
vidamente  che  era  in  realtà,  di 
Torino,  Vedova  Pomba  e  figli. 
Al  n.  137  riporta  tale  tragedia, 
«dedicata  al  nobile  uomo  Lord 
John  Russel  »,  nella  ristampa  de 
«  Il  Ricoglitore  ossia  Archivj  di 
Geografia,  di  Viaggi,  di  Filosofia 
[...]  compilato  per  Davide  Ber- 
tolotti  »,  Milano,  I,  1820,  voi.  X, 
37,  pp.  18-51.  Tra  quadri  e  pan¬ 
nelli  esposti  alla  mostra  braiden¬ 
se  era  anche,  col  n.  4  a,  la  «  Bat¬ 
taglia  di  Marengo  seguita  il  gior¬ 
no  27  Pratile  anno  Vili  Rep.”° 
Comandata  dal  Primo  Console 
della  Rep.'’®  Francese  Bonaparte 
e  dal  Generale  in  Capo  dell’Ar¬ 
mata  d’Italia  Berthier  »  (Ales¬ 
sandro  Sanquirico  fece).  Va  da 
sé,  per  la  battaglia,  che  essa 
cadde,  secondo  il  calendario  co¬ 
mune,  il  14  giugno  1800.  Per 
completezza  va  ancora  segnalato, 
al  n.  47,  della  mostra  generale 
braidense,  un  ritratto  a  matita 
di  Giambattista  Bodoni,  eseguito 
da  Antonio  Pasini,  in  una  ele¬ 
gante  cornice  neoclassica  d’oro 
zecchino.  Come  il  catalogo  an¬ 
nota,  vi  è  «  nel  verso  del  cartone 
un  foglietto  a  stampa  con  una 
sestina  di  Giuseppe  de  Lama: 
«  Questi  è  Bodoni...  ». 

Carlo  Cordié 


Francesco  Duranti, 

Un’altra  lettera 
di  Alessandro  Manzoni 
a  Diodata  di  Saluzzo, 
in  «  Rassegna  storica 
del  Risorgimento», 

LXV  (1978),  pp.  408-410. 

Francesco  Duranti  pubblica 
una  lettera  inedita  del  Manzo¬ 
ni  (da  lui  acquistata  ad  un’asta 
di  Christie’s)  alla  gentildonna 
piemontese.  Con  ogni  verosimi¬ 
glianza  la  lettera  (datata  16  gen¬ 
naio  1830)  fa  parte  del  gruppo 
di  missive  che  il  Manzoni  e  la 
poetessa  si  scambiarono  in  oc¬ 
casione  dell’edizione  che  il  ro¬ 
manziere  aveva  accettato  di  cu¬ 
rare  presso  il  Ferrarlo,  delle  No¬ 
velle  della  Saluzzo.  Un  gruppo 
di  quelle  lettere  era  già  stato  a 
suo  tempo  pubblicato  da  Piero 
Misciatelli  sulla  rivista  «  Pega¬ 
so»  (maggio  1931).  Nella  let¬ 
tera  ora  resa  nota  il  Manzoni  in¬ 
forma  la  corrispondente  di  accor¬ 
di  presi  a  suo  nome  con  l’edito¬ 
re,  del  procedere  della  stampa  e 
la  sollecita  ad  inviare  una  novel¬ 
la  mancante  nel  manoscritto  già 
trasmesso  all’editore. 

Mario  Chiesa 


Giovanna  Scarsi, 

Il  dibattito  sulle  tre  arti 
nella  Scapigliatura: 
poesia-pittura  in  Camerana, 
in  «  Italianistica  », 
a.  VII,  n.  3, 
settembre-dicembre  1978, 
pp.  546-572. 

A  complemento  di  suoi  pre¬ 
cedenti  studi  sulla  Scapigliatura 
l’Autore  esamina  il  principio  del¬ 
l’affinità  delle  arti  enunciato  dal 
Rovani  e  già  da  altri  artisti  e 
scrittori,  dal  Romanticismo  al 
Simbolismo.  In  particolare  con¬ 
sidera,  nel  contesto  della  Scapi¬ 
gliatura  lombarda  e  piemontese, 
l’opera  pittorica  e  poetica  di  Gio¬ 
vanni  Camerana  in  una  prospet¬ 
tiva  complessa  e  suggestiva  di 
valore  europeo.  Si  considera  con 
finezza  la  particolare  atmosfera 
«  fin  de  siècle  »  in  cui  propositi 
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e  realizzazioni  ebbero  a  manife¬ 
starsi.  I  contatti  fra  le  influenze 
interscambiabili  di  pittura,  mu¬ 
sica  e  poesia  sono  valutati  non 
solo  dietro  tendenze  di  gusto, 
ma  anche  con  l’ausilio  di  una 
poetica  vera  e  propria.  Gran  par¬ 
te  della  produzione  del  Carne- 
rana  è  unita  al  paesaggio  piemon¬ 
tese  (e  anche  a  quello  fiammin¬ 
go  secondo  note  e  impressioni  di 
viaggio).  L’opera  poetica  e  cri¬ 
tica  del  magistrato  piemontese, 
dalle  prime  affermazioni  al  sui¬ 
cidio,  è  seguita  passo  passo  nel 
mutare  di  tentativi  artistici  e  fi¬ 
gurativi,  nell’alone  di  elementi 
tardo-romantici  e  simbolisti,  ma 
anche  nella  persistenza  di  una 
concezione  della  vita  e  della  mor¬ 
te,  profondamente  consequenzia¬ 
ria.  Per  l’illustrazione  dell’arte 
e  della  poesia,  oltre  che  della 
poetica,  del  Camerana  sono  ci¬ 
tati  vari  critici,  fra  cui  fonda- 
mentali  B.  Croce,  P.  Nardi,  F. 
Flora,  W.  Binni,  G.  Mariani, 
G.  Bàrberi-Squarotti.  Anche  per¬ 
ché  criticamente  discussi  con 
nuove  osservazioni  della  Storia 
della  Scapigliatura  del  citato  Ma¬ 
riani  (1967,  e,  in  II,  ed.,  1969), 
proprio  in  relazione  aUe  arti  e 
in  particolare  aUa  pittura  e  al 
paesaggio  potevano  essere  ricor¬ 
date  pagine  di  G.  Petrocchi,  G. 
Getto,  A.  Romano,  M.  Marcaz- 
zan,  G.  Ferrata,  senza  dimentica¬ 
re  quelle  di  G.  Rabizzani  e  F. 
Neri.  Il  presente  lavoro  merita 
di  essere  segnalato  per  quanto 
concerne  l’enunciazione  di  una 
poetica  della  Scapigliatura  in  re¬ 
lazione  aU’affinità  delle  arti  (do¬ 
ve  poteva  essere  menzionato 
quanto  concerne  il  wagnerismo 
proprio  in  merito  alla  Scapiglia¬ 
tura,  oltre  che  al  Baudelaire). 

Qualche  errore  di  stampa  di¬ 
sturba  la  lettura  nel  testo  del- 
l’A.:  Vackenroder  e  Gauthier 
(p.  546)  per  Wackenroder  e 
Gautier;  G.  Nardi  (p.  547,  n.  5) 
per  P.  Nardi;  Mendhelsson 
(p.  552)  per  Mendelssohn; 

Rujsdael  (p.  563)  per  Ruysdael; 
Bocklin  (p.  560)  per  Bocklin 
(come  è  esattamente  scritto  a 
p.  565);  Luca  de  Lejda  (p.  563) 
per  Luca  di  Leida;  Claudio  Lo¬ 


rena  (p.  565)  per  Claudio  di  Lo¬ 
rena  (o  Lorenese);  G.  Barbieri- 
Squarotti  (p.  565,  n.  39)  per 
G.  Bàrberi-Squarotti.  Svista  tra¬ 
dizionale  deve  essere  (più  che 
errore  di  stampa)  Iginio  Tarchet¬ 
ti  (p.  548)  in  luogo  di  Igino,  an¬ 
zi  Igino  Ugo  Tarchetti.  (Cfr.  pe¬ 
rò  a  p.  549,  esattamente,  I.  U. 
Tarchetti  nella  citazione  di  fo¬ 
sca,  titolo  dato  in  tondo  e  non 
in  corsivo). 

Carlo  Cordié 


Giovanna  Finocchiaro  Chimirri, 
Regesto  delle  lettere  a  stampa 
di  Giovanni  Verga. 

Catania,  Società  di  Storia  patria 
per  la  Sicilia  orientale,  1977 
(«  Studi  e  testi  di  letteratura 
siciliana  »,  Collana  diretta 
da  Francesco  Branciforti, 

Serie  Studi,  2),  pp.  xvii-390. 

Ottima  idea  è  stata  quella  di 
Giovanna  Finocchiaro  Chimirri; 
il  suo  Regesto  delle  lettere  a 
stampa  di  Giovanni  Verga  incita 
a  nuove  ricerche  in  alcuni  settori 
trascurati  (o  non  del  tutto  esau¬ 
riti)  degli  studi  sul  grande  narra¬ 
tore  siciliano:  uno  di  questi  è,  al- 
l’incirca,  quello  delle  relazioni  fra 
il  Verga  e  il  Piemonte,  nel  suo 
senso  più  generico  di  geografia  e 
di  storia,  o  almeno  di  cronaca. 
S’intende  che  non  si  tratta  di  esa¬ 
minare  la  fortuna  del  Verga  (cioè 
dell’opera  sua  teatrale  e  lettera¬ 
ria)  in  Piemonte,  né  di  vedere 
quanta  sia  stata  la  parte  del  Pie¬ 
monte  subalpino  nella  formazione 
dell’autore:  in  quest’ultimo  caso 
Firenze  e  Milano  avrebbero  il  so¬ 
pravvento  nell’interesse  immedia¬ 
to  di  una  ricerca.  Del  resto,  i  cri¬ 
tici  e  i  biografi  ne  hanno  già  te¬ 
nuto  conto,  e  non  occorre  tornare 
sull’argomento.  Invece  dalla  fa¬ 
tica  di  G.  Finocchiaro  Chimirri 
e  dalla  necessità  di  procedere  alla 
raccolta  sistematica  delle  lettere 
del  romanziere  emerge  una  volta 
di  più  che  non  basta  citare  Giu¬ 
seppe  Giacosa  nella  sua  amicizia 
col  Verga  per  conchiudere  una  ri¬ 
cerca  che  potrebbe  allargarsi  ad 
altri  motivi  al  fine  di  documen¬ 


tare  più  largamente  le  relazioni 
fra  il  Piemonte  (e  la  sua  cultura 
e  i  suoi  luoghi)  e  la  vita  e  l’opera 
di  Verga.  Anche  nel  basarsi  solo 
su  quanto  emerge  dal  regesto  ci 
sono  tracce  che  meritano  di  non 
essere  trascurate:  volonterosi  po¬ 
trebbero  prima  ancora  della  rac¬ 
colta  delle  lettere  del  Verga  (e, 
possibilmente,  dei  suoi  corrispon¬ 
denti)  trarne  elementi  utili  per 
una  disquisizione  specifica. 

Senza  approfonìre  in  questa 
sede  come  è  stato  condotto  il  la¬ 
voro  dalla  studiosa  siciHana  basti 
dire  che,  nella  Tavola  delle  abbre¬ 
viazioni  (che  numeriamo  in  104, 
con  l’aggiunta  di  una  lista  di  Ad¬ 
denda  a  pp.  385-387),  riguardano 
dichiaratamente  il  Piemonte  fin 
dall’intitolazione  i  seguenti  lavo¬ 
ri:  Ferrini  (=M.  M.  Ferrini, 
Torino  a  sole  alto,  Torino,  Edi¬ 
zioni  Palatine,  1950);  Bulfe- 
RETTi  (=D.  Bulferetti,  Gia- 
cosa,  Verga,  Fogazzaro  e  la  Serao 
nel  carteggio  d’un  vecchio  edi¬ 
tore,  in  «  La  Fiera  letteraria  », 
27  maggio  1928);  De  Rienzo 
(=  Lettere  di  Giovanni  Verga  a 
Giuseppe  Giacosa,  in  Civiltà  del 
Piemonte.  Studi  in  onore  di  Ren¬ 
zo  Gandolfo,  a  cura  di  G.  P.  Cli- 
vio  e  R.  Massano  [per  errore: 
Massarano],  Torino,  Centro  Studi 
Piemontesi,  1975,  pp.  641-657); 
NardF  (  =  P.  Nardi,  Vita  e  tem¬ 
po  di  Giuseppe  Giacosa,  Milano, 
Mondadori,  1949).  A  composi¬ 
zione  efiettuata  del  volume  si  in¬ 
dica,  in  Addenda  cit.,  la  pubbli¬ 
cazione  di  II  lettere  di  G.  Verga 
a  E.  Calandra,  a  cura  di  Giuseppe 
Zaccaria  e  Franco  Monetti,  in 
«  Sigma  »,  X,  1977,  n.  1-2,  pp. 
313-324.  Ora,  a  stare  anche  solo 
alle  indicazioni  del  regesto,  nume¬ 
rose  testimonianze  del  Verga  ri¬ 
guardano  luoghi  e  persone  del 
Piemonte:  e  più  fitte  si  troveran¬ 
no  le  citazioni  nel  testo  stesso  del 
futuro  Epistolario.  Si  può  pro¬ 
cedere  con  un  ordine  approssima¬ 
tivo  in  una  specie  di  elenco  che 
ha  lo  scopo  di  attirare  l’attenzio¬ 
ne  di  nuovi  ricercatori  che  condu¬ 
cano  a  buon  fine  una  completa 
indagine  al  riguardo.  (Già  nelle 
bibliografie  si  tien  conto  di  opere 
del  Verga  edite  o  rappresentate 
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in  Piemonte,  di  contributi  di  cri¬ 
tici  piemontesi,  di  opere  di  critica 
pubblicate  a  Torino;  e  qui  basti 
indicare  G.  Cattaneo,  Verga,  Tcv 
rino,  Utet,  1963). 

A  stare  al  regesto  il  primo  rife¬ 
rimento  (p.  4)  è  in  una  lettera 
da  Catania,  del  4  giugno  1862, 
al  conte  Angelo  De  Gubernatis, 
torinese,  abitante  in  Chieri.  Suc¬ 
cessive  lettere  sono  dirette  allo 
stesso  docente  e  letterato,  ma  al¬ 
cune  senza  indirizzo.  Il  Verga  il 
12  giugno  1869  (crediamo  da 
Firenze)  scrive  alla  Casa  editrice 
Treves  di  Milano  (p.  8):  ed  invia 
Èva,  libro  stampato  a  Torino  dal¬ 
l’editore  Negro.  In  una  lettera 
senza  luogo  né  data  (e  che  si 
suppone  del  giugno  1874  da  To¬ 
rino),  il  Verga  scrive  a  Giuseppe 
Giacosa,  che  probabilmente  era  a 
CoUeretto  PareUa,  oggi  Colleretto 
Giacosa  (p.  23);  le  lettere  dirette 
a  lui  sono  numerose  e  conviene 
cogliere  tutti  i  riferimenti  biogra¬ 
fici  e  letterari  per  quanto  si  desu¬ 
me,  nel  presente  libro,  dagli  in¬ 
dici  finali.  Di  alcune  faremo  par¬ 
ticolare  menzione  per  riferimenti 
a  cose  e  persone  del  Piemonte. 

Il  10  ottobre  1885  da  Milano 
(p.  55)  il  Verga  avverte  il  Gia¬ 
cosa  a  Colleretto  che  spera  di 
essere  a  Torino  il  prossimo  mer¬ 
coledì  e  che  desidera  incontrarlo; 
a  lui  scrive  da  Catania  il  succes¬ 
sivo  21  (ancora  p.  55):  «  Resti¬ 
tuisce  i  racconti  valdostani  scu¬ 
sandosi  per  alcune  impressioni  an¬ 
notatevi  a  margine  ».  Il  3  gennaio 
1882,  da  Milano,  scrive  a  Carlo 
Del  Balzo  (p.  57):  «  Tramite  Gia¬ 
cosa  l’editore  Casanova  rifiuta  a 
Del  B.  quanto  gli  interessa  ».  Il 
4  marzo,  da  Milano  a  Ferdinando 
Martini  (p.  59):  «  Il  Martini  è  in 
collera  per  la  collaborazione  pro¬ 
messa  dal  Verga  a  Boito,  Giacosa 
e  Avanzini  pel  “  Fanfulla  della 
Domenica  e  Verga  preferisce 
rinunciare  a  scrivere  per  il  suo 
giornale  “  pur  di  restare  in  buoni 
termini  ”  con  lui  ».  Il  9  aprile 
(p.  61)  da  Milano  a  Francesco 
Casanova,  Torino:  «  Sulla  data 
di  pubblicazione  dei  Racconti 
Rusticani,  con  la  raccomandazio¬ 
ne  di  sollecitare  il  Montalti  per 
l’invio  dei  disegni  e  la  previsione 


di  andare  a  Londra  ».  All’editore 
Casanova,  a  Torino,  sono  indiriz¬ 
zate  due  lettere  (di  cui  a  p.  68): 
una  è  del  3  gennaio  1883,  da 
Milano  («  “  C’è  Mastro  don  Ge¬ 
sualdo  che  brontola  ”.  Riferimen¬ 
ti  ad  articoli  nelle  “  Serate  Tori¬ 
nesi  ”,  nella  “  Perseveranza  ”  e 
nel  “  Fanfulla  ”  dopo  la  pubbli¬ 
cazione  casanoviana  delle  Rusti¬ 
cane  »)  e  un’altra  è  del  12,  sem¬ 
pre  a  Milano  («  Parla  della  ri¬ 
stampa  di  Eros  e  Tigre  reale,  del¬ 
la  stampa  di  un  volume  di  no¬ 
velle  e  di  Mastro  don  Gesualdo: 
“  L’importante  poi  è  di  dedicar¬ 
mi  tutto  al  Mastro  don  Gesual¬ 
do...  perché  questa  è  l’opera  mia 
capitale  ”  »).  Si  aggiunga  che  av¬ 
verte  il  Martini,  sempre  in  gen¬ 
naio  da  Milano,  che  l’editore  Ca¬ 
sanova  sollecita  la  consegna  di 
Mastro  don  Gesualdo  (p.  68  cit.). 
Lettere  al  Giacosa  (p.  69)  sono 
in  fine  gennaio  (?)  1883  e  r8  feb¬ 
braio:  chiede  un  prestito.  Le  let¬ 
tere  fanno  parte  di  quelle  biogra- 
che,  interessanti  i  rapporti  fra  i 
due  autori.  Il  22  maggio,  da  Mi¬ 
lano  (p.  69  cit.),  ringrazia  il  Del 
Balzo  per  la  richiesta  di  procurare 
al  Rod  notizie  su  Giovanni  Cena, 
letterato  e  filantropo  piemontese, 
altre  volte  menzionato  nel  pre¬ 
sente  regesto.  Il  5  novembre,  da 
Milano,  a  G.  Primoli  (p.  71)  fra 
l’altro,  come  dice  il  regesto:  «  Per 
Cavalleria  è  deciso  a  mantenere 
l’impegno  con  la  Compagnia  To¬ 
rinese  del  Rossi  perché  tiene  aUa 
sua  parola  e  alla  Duse  e  considera 
il  suo  lavoro  teatrale  nuovo  e 
ardito.  [...]  La  rappresentazione 
di  Torino  lo  tiene  “  inquietissi¬ 
mo  ”  ».  Il  10,  sempre  da  Milano 
(p.  71  cit.),  scrive  al  Giacosa 
(«  Chiede  quando  dovrà  essere  a 
Torino  per  iniziare  le  prove  della 
commedia  con  Rossi  e  la  Duse. 
A  Torino  rassicuri  Casanova 
[...]:  gli  darà  Mastro  don  Ge¬ 
sualdo,  che  sarà  “  tale  da  conten¬ 
tare  lui  e  me  ”  »).  Il  18  novem¬ 
bre,  da  Milano,  al  Giacosa 
(p.  72):  «  Col  Rossi  non  resta 
che  ritirare  Cavalleria.  L’amico 
gli  consegnerà  a  Torino  le  copie 
restituitegli  da  Rossi  e  dalla  Du¬ 
se:  “  In  questo  momento  a  Ca¬ 
valleria  Rusticana  non  ci  penso 


più  come  a  cosa  morta  e  seppel-  i 

lita  ”.  [...]  A  Torino  darà  a  Ca-  ( 

sanova  altre  garanzie  ».  A  questo  1 
punto  (e  così  sarà  più  avanti  per  c 
altre  lettere)  va  inserita  cronolo-  t 
gicamente  nel  regesto  una  lettera  t 
a  Edoardo  Calandra,  da  Catania  [ 
14  dicembre:  si  congratula  per  j 

la  pubblicazione  di  Reliquie  i 

(p.  385).  j 

Col  1884  vanno  registrate  al-  t 

cune  lettere  scritte  da  Torino  al  f 

Giacosa,  il  10  gennaio  (p.  73)  (gli  \ 

dice  che  l’articolo  da  lui  scritto  1 

sulla  «  Gazzetta  Piemontese  »  su  i 

Cavalleria  Rusticana  «  vale  per  s 

lui  assai  più  degli  applausi  del  c 

pubblico,  “  se  mai  ce  ne  saran-  \ 

no”  »,  e  al  Rod  il  giorno  stesso  r 

(p.  73  cit.),  nella  speranza  che  1 

l’amico  sia  inviato  il  15  come  s 

critico  aUa  prima  di  Cavalleria),  i 

e  poi  il  21  a  Pio  Rajna  a  Firenze,  i 

e  il  24  a  G.  Primoli  (pp.  73-74:  1 

«  l’avrebbe  desiderato  presente  \ 

alla  suddetta  prima  per  “  vedere  c 

che  artista  è  quella  Duse,  e  come  c 

prese  a  cuore  le  mie  parti  ”  »  e  I 

aggiunge  che  «  Giacosa  diede  c 

un’altra  splendida  prova  del  suo  c 

gran  cuore  che  gli  fece  assai  mag-  s 

gior  piacere  degli  applausi  della  1 

foUa  »).  Da  Milano  il  30  gennaio  t 

scrive  al  Giacosa  (p.  74),  l’8  feb-  ( 

braio  al  Calandra  (p.  385:  e  fra  (> 

l’altro  lo  ringrazia  per  i  disegni  ^ 

coi  quali  illustrerà  la  sua  Cavalle-  1 

ria  per  l’editore  Casanova),  il  10  1 

marzo  al  Giacosa  (p.  75:  comuni-  s 

cando  che,  a  Trieste,  Cavalleria  c 

«  ha  fatto  fiasco,  o  quasi  »),  il  1 

12  aprile  al  Calandra  (p.  385:  1 

ringraziando  per  le  suddette  iUu-  s 

strazioni),  il  5  giugno  al  Rod  c 

«  chiede  che  intervenga  presso  1 

Magnier,  direttore  deU’  “Évène-  ^ 

ment  ”,  conosciuto  a  Torino,  che  t 

gli  ha  fatto  sperare  la  pubblica-  t 

zione  dei  Malavoglia  tradotti  in  ^ 

qualche  giornale  »  (p.  76),  e  il  ^ 

6  agosto  scrive  a  E.  Biondi  ® 

(p.  78:  «  Motivato  rifiuto  di  rac-  f 

comandare  i  versi  del  destinatario  * 

e  di  Belluso  agli  editori  Treves,  ^ 

Casanova  e  Sommaruga  »,  ecc.).  ^ 

Il  1°  ottobre  da  Mendrisio,  Sviz-  ? 

zera,  avverte  G.  Primoli  (p.  78  ^ 

cit.)  che  «  l’editore  Casanova,  ® 

speirà  Malavoglia,  Vita  dei  ^ 

Campi,  Novelle  rusticane.  Per  le  ^ 
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vie,  Cavalleria  Rusticana  al  Sig. 
Ccx:hin  »  e  il  7  dicembre  da  Mi¬ 
lano  informa  il  Giacosa  (p.  79) 
di  varie  questioni  di  argomento 
teatrale.  Il  21  marzo  1885  pro¬ 
mette  al  Giacosa  (p.  81)  di  «  com¬ 
pletare  entro  l’anno  il  romanzo 
per  Casanova  »,  e  da  Catania,  il 
4  aprile  1886,  col  Giacosa  si  con¬ 
gratula,  fra  l’altro  (p.  83),  per  il 
trionfo  di  Kesa  a  discrezione  e 
predice  il  successo  per  le  novelle 
valdostane  che  sta  leggendo.  Al¬ 
l’amico  il  Verga,  da  Roma  il  26 
marzo  1887  (p.  88),  comunica  il 
successo  di  Tristi  amori  e  la  ri¬ 
chiesta  di  repliche  da  parte  del 
pubblico,  e  il  23,  sempre  da  Ro¬ 
ma  (p.  88  cit.)  informa  l’editore 
P.  Barbèra  di  Firenze  che  è  di¬ 
sposto  a  far  avere  le  copie  del 
nuovo  libro  alla  «  Gazzetta  Pie¬ 
montese  »  e  ad  altri  periodici.  Il 

10  luglio  da  Catania  (p.  89)  av¬ 
verte  l’editore  di  aver  spedito 
copie  di  Vagabondaggio  al  Gia¬ 
cosa  e  alla  «  Gazzetta  Letteraria 
Piemontese  ».  Col  1888  riprende 
da  Catania  il  dialogo  epistolare 
col  Giacosa,  il  6  gennaio  (p.  91) 
sul  successo  di  Tristi  amori  a  Mi¬ 
lano;  e  il  22  marzo  con  F.  Mar¬ 
tini  (p.  92:  menziona  l’editore 
Casanova  per  il  testo  di  Mastro 
don  Gesualdo),  e  da  Milano,  il 
21  ottobre,  avverte  il  Giacosa,  a 
Torino,  che  recandosi,  appunto  a 
Torino,  il  venerdì  successivo,  de¬ 
sidera  avere  da  lui  un  manoscritto 
da  trovare  in  casa  (p.  96).  Altre 
lettere  al  Giacosa  confermano 
l’afiettuosità  di  un’amicizia,  e 
sono  rintracciabili  nel  regesto  me¬ 
diante  l’indice  dei  corrispondenti. 
Ne  daremo  notizia,  se  concerne¬ 
ranno  persone  e  cose  del  Piemon¬ 
te.  Lo  stesso  si  dica  per  la  let¬ 
tera  al  Calandra.  Al  quale  è  di¬ 
retta  da  Vizzini  una  lettera  del 
24  settembre  1890  (p.  386),  sul 
successo  della  commedia  Ad  ol¬ 
tranza  di  lui,  mentre  sottolinea 

11  giudizio  di  Domenico  Lanza 
nella  «  Gazzetta  Letteraria  ». 
Co-l  1891  e  con  la  causa  Masca- 
gni-Sonzogno  per  i  diritti  d’auto- 
te  di  Cavalleria  rusticana  interes¬ 
sano  lettere  da  Milano  (p.  Ili)  al 
Giacosa  e  al  Calandra,  ambedue 

17  marzo:  egli  desidera  un 


parere  scritto  dall’avvocato  Mosè 
Amar  al  riguardo.  Successive  let¬ 
tere  toccano  la  questione.  Col 
1892  si  registra  una  lettera  del 
5  marzo,  da  Milano,  a  F.  Di  Gior¬ 
gi,  per  annunciare,  fra  l’altro, 
con  la  propria  prossima  venuta  a 
Palermo,  una  lettura  della  —  co¬ 
me  egli  dice  —  Contessa  di  Chal- 
lant  del  Giacosa  (p.  116).  Da  To¬ 
rino  scrive  il  14  giugno  all’editore 
N.  Giannetta,  a  Catania,  per  ne¬ 
gargli  l’autorizzazione  a  cambiare 
titolo  a  Una  peccatrice,  opera 
della  quale  aveva  ottenuto  il  per¬ 
messo  della  ristampa  da  parte 
dell’editore  Negro  (p.  117),  e 
il  25  a  F.  Di  Giorgi  (p.  118). 
Da  Milano  il  27  luglio  (p.  118 
cit.)  scrivendo  al  Negro,  a  To¬ 
rino,  si  duole  per  la  ristampa  di 
Una  peccatrice  fatta  dal  Giannot- 
ta  dietro  cessione  del  Negro  stes¬ 
so,  come  si  è  già  visto.  Il  29 
marzo  1893  da  Catania  (p.  121), 
scrivendo  al  Giacosa,  accenna  alla 
rappresentazione  francese  della 
giacosiana  Dame  de  Challant.  Un 
riferimento  di  luogo  (come  sarà 
per  altri  della  sponda  piemontese 
del  Lago  Maggiore)  è  in  una  let¬ 
tera  da  Milano  a  F.  Di  Giorgi, 
del  12  settembre  1893  (p.  123): 
l’editore  Treves  da  Torino  si  è 
recato  a  Beigirate  e  sarà  tra  breve 
a  Milano.  Il  19  aprile  1894  da 
Milano,  scrive  al  Giacosa  (p.  125: 
«  Non  essendo  venuto  il  G.  a  Mi¬ 
lano,  teme  per  la  figlia  ammalata, 
Linotto,  e  chiede  notizie.  [...] 
Chiede  l’indirizzo  di  Calandra, 
cui  vuole  inviare  il  suo  ultimo 
libro  »).  Nel  1896  scrive  da  To¬ 
rino  varie  lettere:  nel  gennaio  a 

F.  De  Roberto  (a  Catania),  a 
S.  Lopez  (nella  stessa  città),  a 

G.  Treves  (s’intende  a  Milano), 
ancora  al  De  Roberto,  luogo  ci¬ 
tato,  e  nel  febbraio  all’amante 
torinese  contessa  Dina  di  Sorde- 
volo,  a  Milano:  era  nata  Castel- 
lazzi. 

Ma  dal  regesto  sarà  agevole 
cogliere  i  vari  luoghi  piemontesi, 
da  cui  il  Verga  scrive  lettere: 
particolare  che  interessa  i  biografi 
per  i  suoi  soggiorni.  Concerne  la 
vita  del  Giacosa  una  lettera  del 
Verga  a  lui,  delTll  giugno  da 
Catania  (p.  132:  «  Su  un  duello 


nel  quale  il  G.  è  stato  coinvolto 
e  che  egli  aveva  consigliato  di 
sostituire  con  una  bastonatura  »). 
Del  12  agosto  1897  è  una  let¬ 
tera  da  Hospenthal  (Svizzera)  a 
Bianca  Giacosa,  figlia  dello  scrit¬ 
tore,  la  quale  aveva  ringraziato 
pel  regalo  di  nozze  ricevuto 
(p.  137).  In  ima  lettera  del  4  giu¬ 
gno  1898  al  Lopez,  a  Genova, 
ricorda,  fra  gli  altri,  il  Giacosa 
(p.  141).  Una  lettera  del  23  lu¬ 
glio,  a  Cesare  Lombroso  (profes¬ 
sore  a  Torino,  notissimo:  era  di 
Verona)  va  ricordata  anche  per 
quanto  in  essa  trattato:  «  Dichia¬ 
ra  di  non  aderire  alla  petizione 
contro  le  repressioni  del  Governo 
dopo  il  maggio  ’98  poiché  tiene 
più  che  ad  ogni  altra  cosa  all’uni¬ 
tà  della  patria  »  (p.  142).  Del 
30  agosto  è  una  lettera  al  Rod,  da 
Mendrisio:  «  I  Treves  andranno 
da  St.  Moritz  a  Pallanza;  del 
Giacosa  non  si  hanno  notizie  » 
(p.  143).  A  Dina  in  Milano  scri¬ 
ve  una  lettera  senza  luogo  né  data 
(ma  del  6  febbraio  1899  da  Ca¬ 
tania):  «  Si  informa  sui  suoi  pro¬ 
gressi  in  stenografia  e  se  Giacosa 
le  ha  procurato  del  lavoro  » 
(p.  145)  e  il  12  marzo,  ancora 
da  Catania  (ibid.)  il  21  marzo  le 
dice  che  si  è  divertito  leggendo 
il  giornale  speditogli,  «  dove  si 
parla  di  lui  a  tavola  con  Paston- 
chi,  Boito,  Giacosa,  Pozza,  Pra¬ 
ga  »  (p.  145  cit.).  A  lei  il  2  mag¬ 
gio  dice  che  «  Giacosa  non  ri¬ 
sponde  »  (p.  147),  il  27  giugno 
«  si  rammarica  che  Giacosa  non 
abbia  potuto  giovarle  »  (p.  148), 
il  15  luglio  ripete  che  «  di  Giaco¬ 
sa  non  ha  più  notizie  »  (p.  149); 
e  il  24  dicembre  le  chiede  notizie 
del  medesimo  (p.  153).  Un  19 
(che  cadeva  in  marzo)  del  1900 
ancora  alla  medesima  Dina  (in 
Milano  da  Milano)  fa  il  nome  di 
Giacosa  per  dire  che,  secondo 
lui,  il  De  Angeli  era  a  Roma  ed 
aggiunge  che  anche  l’Oliva  -  che 
è  torinese,  si  osservi  -  era  colà 
(p.  155).  Il  26  luglio,  sempre  da 
Milano,  avverte  il  Rod  di  essere 
in  procinto  di  lasciare  Milano  per 
recarsi  alTAbetone  o  sulle  Alpi: 
spera  di  incontrare  il  Rod  «  al 
matrimonio  della  Sig.na  Giacosa  » 
(p.  156),  che  più  avanti  risulta 
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di  nome  Bianca:  è  la  primoge¬ 
nita  di  Fin.  Il  17  [luglio],  col 
Giacosa,  a  Milano,  si  scusa  di 
non  potere  accettare  un  invito  a 
pranzo  a  casa  di  lui  (p.  156  cit.). 
Varie  lettere  a  Dina,  da  Pallan- 
za,  sono  conservate  per  il  mese 
di  settembre  (pp.  158-159):  in 
quella  del  15  dice  aU’amica,  la 
quale  si  trova  a  Milano:  «  È  sta¬ 
to  a  teatro  per  la  serata  della 
Varini.  Pallanza  è  animatissima, 
ma  a  lui  piace  assai  più  di  notte, 
dalla  sua  finestra  sotto  la  luna  ». 
Il  29  novembre  da  Catania 
(p.  162)  scrive  a  Dina  dicendo 
di  aver  pregato  il  Giacosa  di  pas¬ 
sarle  un  volume  del  Couperus, 
Paix  univer selle  (tradotto  dal¬ 
l’olandese  in  francese)  senza  aver 
avuto  risposta.  Il  regesto  aggiun¬ 
ge:  «  Ora  ha  saputo  per  caso 
qualcosa  che  spiega  l’indecisione 
del  Giacosa  e  le  critiche  alla  tra¬ 
duzione  di  LutsHa  ».  Il  1°  dicem¬ 
bre  le  dice  di  aver  scritto  di  nuo¬ 
vo  a  Giacosa,  «  seccato  pel  ritar¬ 
do  che  lo  mette  in  imbarazzo  an¬ 
che  col  Couperus  »  (p.  163),  e 
il  6  (ibid.)  le  dice  di  attendere 
posta  da  Giacosa,  che  è  in  Ger¬ 
mania,  e  l’S  le  confessa  che  «  con¬ 
trariato  per  la  risposta  di  Gia¬ 
cosa  telegrafa  ad  Albertini  per 
aver  indicato  altro  romanzo  al 
posto  di  Paix  universelle  »,  opera 
non  gradita  al  «  Corriere  della 
Sera  ».  Giacosa  non  scrive,  dice 
nuovamente  a  Dina  il  24  (p.  164); 
e  il  28  si  premura  di  dirle  che, 
appena  ricevuto  da  lei  un  bigliet¬ 
to  di  Giacosa,  «  telegrafò  ad  Al¬ 
bertini,  “  Corriere  della  Sera  ”, 
richiedendo  i  volumi  di  Rod  e 
Couperus  per  lei  »  (pp.  164-165). 
E  qui  si  vede  come  il  Verga  si 
affannasse  per  recare  aiuto  al¬ 
l’amante,  e  come  il  Giacosa,  sen¬ 
za  riuscire  ad  accontentare  tutti  i 
suoi  amici,  si  destreggiasse  del 
suo  meglio  fra  le  molte  incom¬ 
benze  di  autore,  di  critico  e  di 
organizzatore  di  cultura.  In  una 
lettera  senza  data  (ma  del  31  di¬ 
cembre)  il  Verga  a  Dina  non  na¬ 
sconde  i  suoi  risentimenti  per  Al¬ 
bertini  e  Giacosa  per  quanto  già 
detto  (p.  165).  Varie  altre  let¬ 
tere  e  qualche  cartolina  illustrata 
sono  per  Dina  da  PaUanza,  loca¬ 


lità  fra  le  preferite  del  Verga:  in¬ 
teressa  sapere,  da  una  lettera  del 
22  [settembre  1901],  che  con 
l’altro  fratello  Treves,  è  unico 
ospite  dei  Treves  e  che  sono  at¬ 
tesi  Paolacci,  il  professor  Levi  e 
D’Annunzio,  «  ma  egli  partirà 
prima  »  (p.  178).  Il  1°  novembre 
avverte  Dina  che,  rientrato  da 
Milano,  «  farà  rapide  corse  a  To¬ 
rino  e  Trieste  e  poi  non  lascerà 
più  Milano  »  (p.  180). 

Nel  1902,  da  lettere  all’aman¬ 
te,  risulta  che  Dina  era  a  Casal 
Monferrato  (p.  187).  In  una  let¬ 
tera,  del  10  agosto,  da  Rigi-Kalt- 
bad,  in  Svizzera,  il  Verga  invita 
il  Rod  a  passare  «  l’inverno  a  Ca¬ 
tania  dove  sarà  anch’egli,  dopo 
aver  trascorso  settembre  tra  Mi¬ 
lano  e  il  Lago  Maggiore  »  (p. 
191).  Da  Beigirate  il  21  settem¬ 
bre  scrive  a  Dina  (a  Milano)  per 
avvertirla  che  il  giorno  dopo  sarà 
a  Pallanza,  e  il  [30]  le  scrive  ap¬ 
punto  da  Pallanza  (per  i  due  passi 
p.  193).  Un  nuovo  accenno  a  Pal¬ 
lanza  (a  cui  se  ne  aggiungono  al¬ 
tri  per  Torino)  è  una  lettera  da 
[Milano]  al  Rod:  «  Recandosi  a 
Pallanza  dai  Treves  leggerà  Vlnu- 
tile  Efori  del  Rod,  cui  manderà 
la  commedia  che  sarà  rappresen¬ 
tata  a  Torino  in  maggio.  Ringra¬ 
zia  del  proposito  di  scriverne  sul¬ 
la  “  Revue  ”  [cioè  sulla  “  Revue 
des  deux  Mondes  ”].  Prima  aspet¬ 
ti  di  vedere  se  il  pubblico  di  To¬ 
rino  l’accoglie  bene  »  (p.  197). 
A  Dina,  che  è  a  Milano,  scrive 
immancabilmente  il  18  successivo 
(p.  197  ancora:  «  Conta  di  an¬ 
dare  a  Torino  per  la  rappresenta¬ 
zione  della  commedia  »).  Il  Pie¬ 
monte  è  di  nuovo  presente,  nel 
luglio  e  nell’agosto,  per  un  luogo 
di  villeggiatura  di  Dina:  Fobello, 
nel  Vercellese  (che,  allora,  aveva 
come  indicazione  postale:  Varallo 
per  Fobello).  E  ancora  in  una  let¬ 
tera  del  5  gennaio  1904  da  Ca¬ 
tania  a  Dina,  in  merito  alla  pub¬ 
blicazione  di  Bau  courante  del 
Rod,  tradotta  da  lei  per  «  La 
Stampa  »  di  Frassati,  tramite  il 
Lopez  (p.  206).  Così  in  una  let¬ 
tera  al  Rod,  del  17  ottobre,  da 
Roma  (p.  216)  trasmette  i  saluti 
dal  Cena:  e  la  figura  del  filantro¬ 
po  piemontese  acquista  nuovo  ri¬ 


lievo  nei  contatti  epistolari  di  let¬ 
terati  di  più  nazioni.  Su  cita  an¬ 
che  una  lettera  all’Oliva  del  21  ! 
novembre  da  Catania  (pp.  219-  j 
220).  I 

Di  vm  altro  piemontese  è  fatto 
cenno,  in  una  lettera  al  Rod,  da  I 
Catania,  22  febbraio  1905  (p.  r 
224):  «  Quando  la  Duchessa  di 
Leyra  sarà  finita,  il  Brunetière 
incarichi  direttamente  della  tradu¬ 
zione  Hérelle,  traduttore  ordina¬ 
rio  della  “  Revue  ”.  Al  Ferraris, 
della  “  Nuova  Antologia  ”  ha  ri-  ; 
chiesto  le  bozze  di  stampa  del  | 
romanzo  in  doppio  per  inviarne  i 
una  copia  alla  “  Revue  ”,  onde  | 
leggere  e  giudicare  il  lavoro  ». 

In  realtà,  la  Duchessa  di  Leyra 
non  venne  mai  completata;  intan¬ 
to  la  richiesta  di  bozze  concerne 
Dal  tuo  al  mio.  Di  Maggiorino 
Ferraris,  direttore  della  «  Nuova 
Antologia  »  si  parla;  alla  quale 
si  accenna  anche  più  avanti  (pp. 
225-226).  Il  12  marzo  il  Verga 
avverte  il  Rod  che  il  Cena  avreb¬ 
be  a  lui  spedito  tali  bozze.  Delle 
bozze  e  del  Cena  si  dice  anche  ■ 
in  seguito,  il  2,  il  4  e  il  14  aprile 
(pp.  226-227).  Vari  luoghi  pie¬ 
montesi  di  villeggiatura  sono  , 
menzionati  per  soggiorni  di  Dina 
in  lettere  a  lei  dirette  dal  luglio 
al  settembre:  alcune  lettere  sono  ^ 
state  girate  da  Torino  a  Varallo  | 
Sesia,  o  scritte  direttamente  a  ! 
Varallo  (p.  230);  a  lei  (come  al¬ 
l’Oliva)  scrive  da  Roncegno. 
Qualche  lettera  all’amante  è  stata  j 
girata  a  Torino  (p.  231)  o  diret¬ 
tamente  è  stata  scritta  al  nuovo  I 
indirizzo  di  Campiglia  Cervo,  | 
Biellese,  girata  anche  a  Moncal-  [ 
vo  Monferrato  o  scritta  a  Mon- 
calvo  Monferrato  per  Salabue  | 
(pp.  232-233).  Una  nota  di  tri¬ 
stezza  è  per  notizie  che  concer¬ 
nono  il  Giacosa,  gravemente  ma¬ 
lato:  a  Dina,  in  Milano,  da  Ca-  ! 
tarda  il  17  [novembre  1905]  e  j 
al  Rod  il  18  (pp.  236-237,  per  i 
due  passi).  In  una  lettera  del  6 
[settembre  1906]  a  Dina,  da  Ca¬ 
tania,  il  Verga  «  preannuncia  la 
partenza  per  Torino  e  un  incon¬ 
tro  con  Giacosa  »  (p.  245).  Ma 
lo  scrittore  era  morto  il  1°  di  set¬ 
tembre,  e  il  9  ottobre,  da  Milano, 
al  Rod  il  Verga  scrive  di  aver 
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visto  i  Giacosa  e  di  pensare  al 
caro  amico  perduto  (p.  246).  Un 
nuovo  soggiorno  di  Dina  è  a  Va- 
!  rado  Sesia,  nel  luglio-settembre. 

Lettere  a  lei  recano  tale  indi- 
I  rizzo  (pp.  256-258;  da  citare  è 
I  quella  del  10  luglio  da  Catania 
^  sulla  Cavalleria  'Rusticana  chiama¬ 
ta  «  nuova  »  -  musicata  dal  mae- 
i  stro  Monleone  -  a  Novara,  e  quel- 
I  la  dell’ 11  dove  si  ricorda  il  com- 
!  pleto  successo  dell’opera  a  To- 
!  rino:  il  «  Giornale  d’Italia  »  la 
.  dice  in  prova  a  Parigi.  (E  intanto 
ci  sarà  una  nuova  causa  Mascagni- 
i  Sonzogno  per  diritti  d’autore), 
j  Lettere  scritte  (o  girate  da  Tori¬ 
no)  per  Cavoretto  segnalano  nuo¬ 
vi  luoghi  di  villeggiature  di  Dina 
per  l’ottobre  1909  (p.  281);  e  si 
riporta  la  destinazione  Torino  in 
lettere  del  novembre  e  del  dicem¬ 
bre  (pp.  282-283).  Al  Rod  il  Ver¬ 
ga  comunica  l’indirizzo  di  lei  in 
Torino.  Tale  residenza  dell’aman¬ 
te  è  anche  nei  primi  mesi  del 
1910,  dal  gennaio  al  giugno 
(pp.  283-288);  dal  luglio  al  set¬ 
tembre  essa  va  in  villeggiatura  a 
Torre  PeUice  (p.  288).  Dina  è 
nuovamente  a  Torino  (dal  feb¬ 
braio  all’aprile  1913);  una  lettera 
del  4  maggio  inviata  a  Torino,  è 
girata  a  Firenze  (pp.  304-305). 

Uno  degli  ultimi  accenni  a  per¬ 
sone  e  luoghi  piemontesi  è  in 
una  lettera  a  E.  Sboto,  Roma, 
da  Catania,  13  novembre  1913: 
il  Verga  dice:  «  La  servo  subito. 

[  L’Oliva  e  il  Cena  potranno  forse 
aprirle  l’adito  a  qualche  giornale 
I  e  rivista  importante  ».  Sono  ac- 
j  eluse  le  lettere  per  i  due  scrittori 
1  (p.  309).  A  PaUanza  è  in  villeg¬ 

giatura  Dina,  fra  giugno  e  agosto 
I  1916  (pp.  324):  una  lettera  del 
14  ottobre,  da  Catania,  è  girata 
,  a  Roma  (p.  325).  NeU’agosto 
[  1917  Dina  è  nuovamente  a  Pal- 

:  lanza  (p.  329).  Nuovi  riferimenti 

al  Piemonte  sono  in  una  lettera 
a  Luigi  Russo,  Napoli,  scritta  il 
10  febbraio  1920  da  Catania 
(p.  337:  «  Al  contrario  del  poco 
scrupoloso  Quattrini,  Prezzolini 
gli  ha  chiesto  l’autorizzazione  a 
ripubblicare  le  Novelle  Rusticane 
(di  cui  Casanova  non  aveva  accer¬ 
tato  la  proprietà  letteraria)  ».  Va 
segnalato  un  telegramma  del  4  ot¬ 


tobre  da  Catania,  a  Giovanni  Gio- 
litti,  presidente  del  Consiglio, 
Roma,  per  ringraziare  per  la  par¬ 
tecipazione  della  nomina  a  sena¬ 
tore  del  Regno  (p.  341).  Un  ulti¬ 
mo  accenno  al  Piemonte  è  fatto 
tramite  un  omaggio  del  Verga  alla 
memoria  del  Giacosa,  in  una  let¬ 
tera  a  Colleretto,  alle  superstiti 
figlie  dello  scrittore  alla  data  del 
27  dicembre  1920  (p.  344:  «  Ri¬ 
cambia  il  saluto  e  assicura  sem¬ 
pre  vivo  il  ricordo  per  la  fami¬ 
glia  dell’amico  scomparso  »).  Li- 
not  era  morta  il  14  settembre 
1918. 

Questi  i  riferimenti  che  nel 
Regesto  delle  lettere  a  stampa  di 
Giovanni  Y erga  di  Giovanna  Fi- 
nocchiaro  Chimirri  balzano  agli 
occhi  ad  una  prima  lettura.  Altri 
potranno  essere  fin  d’ora  trovati 
nell’esame  delle  fonti  segnalate 
(e  messe  «  in  chiaro  »  nella  Ta¬ 
vola  delle  abbreviazioni)  prima 
ancora  che  sia  raccolto  l’Episto¬ 
lario  dello  scrittore  siciliano. 

Carlo  Cordié 


Remo  Ceserani, 

Mario  Rubini  a  Pisa, 

«  Annali  della  Scuola  Normale  », 
classe  di  Lettere  e  Filosofia, 
serie  III,  voi.  Vili,  4,  1978. 

È  un  bel  ritratto  di  Fubini, 
che  parte  dal  suo  approdo  pi¬ 
sano  (l’ultimo  della  «carriera», 
dopo  Firenze,  Palermo,  Trieste, 
Milano)  avvenuto  nel  novembre 
1965,  e  arriva  al  suo  ultimo  con¬ 
gedo.  Ceserani  avverte  in  una 
postilla  che  le  pagine  scritte  da 
lui  «  presentano  una  testimo¬ 
nianza  personale,  e  quindi  par¬ 
ziale  sugli  anni  passati  a  Pisa 
da  Fubini  come  professore  alla 
Normale  »,  e  raccomanda  al  let¬ 
tore  di  accompagnarle  con  «  al¬ 
tre  testimonianze,  di  amici,  col¬ 
leghi  e  discepoli  ».  Alcune  le  ci¬ 
ta  lui  stesso  nel  corso  del  ri¬ 
tratto  (il  primo  fascicolo  del 
1978  del  «Giornale  Storico  del¬ 
la  letteratura  italiana  »,  per 
esempio,  con  le  «  preziose  te¬ 
stimonianze  di  Bonora,  Bigi, 


Marti,  Pozzi);  una  possiamo  in¬ 
dicarla  noi  rimandando  al  ritrat¬ 
to  che  Mario  Pozzi  ha  scritto  per 
«  Studi  Piemontesi  »,  Frammen¬ 
ti  dell’«  Autoritratto  »  di  Mario 
Rubini  (novembre  1978,  voi. 
VII,  fase.  2,  pp.  447-64). 

Il  ritratto  di  Ceserani  va  però 
ben  oltre  la  prospettiva  cronolo¬ 
gica  degli  anni  pisani  di  Fubini 
e  tocca,  accanto  ai  risvolti  uma¬ 
ni  del  «  maestro  »  —  a  volte 
duri  e  intransigenti  — ,  argomen¬ 
ti  di  prospettiva  metodologica  e 
critica  assai  interessanti:  la  po¬ 
sizione  nei  confronti  del  «  siste¬ 
ma  »  crociano  —  la  sua  progres¬ 
siva  «  autonomia  »  — ;  l’accetta¬ 
zione  condizionata  della  critica 
stilistica;  l’ostilità  verso  l’as- 
solutizzazione  dell’orientamento 
«  strutturalista  »;  la  formazione 
«  storicistica  e  torinese  »,  che 
costituisce  il  filo  rosso  della  sua 
costituzione  critica. 

Ne  esce  un  ritratto  certamente 
capace  di  stimolare  riflessioni  e 
ripensamenti. 

G.  T. 


Il  Faretti  (1924-1928), 
a  cura  di 

Maria  Clotilde  Angelini, 
con  presentazione  di 
Mario  Fubini,  n.  9  della  collana 
Indici  ragionati  dei  periodici 
letterari  europei, 

Roma,  Edizioni  dell’Ateneo 
&  Bizzarri,  1978,  pp.  337. 

L’esperienza  del  «  Baretti  »  è 
un  punto  d’approdo  per  la  con¬ 
sapevolezza  critica  maturata  da 
Piero  Gobetti  dei  problemi  na¬ 
zionali,  e  in  essa  si  possono  rin¬ 
tracciare  perciò  i  referenti  cul¬ 
turali  e  le  motivazioni  ideali  del¬ 
la  «  rivoluzione  liberale  ».  Appa¬ 
re  quanto  meno  incongruo  sepa¬ 
rare  la  sostanza  del  discorso  po¬ 
litico  gobettiano  dalla  lotta  — 
intrapresa  in  modo  diretto  col 
«  Baretti  »  —  contro  le  manife¬ 
stazioni  letterarie  e  di  pensiero 
costrette  nel  provincialismo, 
«chiuse  —  scrive  Gobetti  il  23 
dicembre  1924,  in  Illuminismo, 
uno  scritto  che  ha  la  forza  e  la 
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chiare2za  di  un  manifesto  pro¬ 
grammatico  —  dalle  frontiere  di 
dogmi  angusti  e  di  piccole  pa¬ 
trie  ».  Ed  è  significativo  che  Go¬ 
betti  giunga  alla  percezione  di 
uno  stile  europeo  in  nome  di 
Giuseppe  Baretti,  che  nel  suo  se¬ 
colo  aveva  rappresentato  la  rot¬ 
tura  con  la  figura  del  letterato 
cinico  e  accomodante,  privo  di 
spina  dorsale,  indulgente  con  sé 
e  con  gli  altri. 

Gobetti,  che  aveva  già  adot¬ 
tato  come  critico  drammatico  e 
letterario  dell’«  Ordine  Nuovo  » 
quotidiano  (1921-1922)  il  nome 
di  Giuseppe  Baretti  (spesso  Ba¬ 
retti  Giuseppe),  intitola  allo 
scrittore  della  «  Frusta  Lettera¬ 
ria  »  il  periodico  fondato  a  To¬ 
rino  alla  fine  del  1924,  all’inse¬ 
gna  cioè  della  serietà  e  dell’in¬ 
transigenza,  in  armonia  con  un 
costume  di  vita  che  si  cura  in¬ 
nanzitutto  di  far  corrispondere 
alle  affermazioni  di  principio 
scelte  e  comportamenti  pubblici 
e  privati.  Questo  il  senso  del 
proposito  contenuto  nell’annun¬ 
cio  della  pubblicazione  «È  tem¬ 
po  di  lasciare  da  parte  i  pro¬ 
grammi  troppo  facili  e  definitivi 
per  creare  un  interesse,  senza  se¬ 
condi  fini,  per  la  letteratura.  Il 
“Baretti”  di  fronte  al  provincia¬ 
lismo  e  alla  retorica  dilaganti  in¬ 
traprenderà  una  vera  battaglia  di 
illuminismo  e  di  stile  europeo  ». 

È  notevole  che  il  recupero  e 
la  rilettura  della  migliore  eredi¬ 
tà  del  piemontese  Baretti,  intesa 
nel  suo  valore  di  apertura  al 
mondo  della  letteratura  come  im¬ 
pegno  rigoroso  di  conoscenza  e 
luogo  ideale  di  tensioni  civili  uni¬ 
versali,  comportino,  nello  spiri¬ 
to  di  Aristarco  Scannabue,  la 
condanna  degli  intellettuali  ita¬ 
liani  coevi  che,  «usi  agli  estri 
del  futurismo  e  del  medioevali- 
smo  dannunziano,  trasportarono 
la  letteratura  agli  uffizi  di  reggi- 
trice  di  Stati  e  per  vendicare  le 
proprie  avventurose  inquietudini 
ci  diedero  una  barbarie  priva  an¬ 
che  di  innocenza  ». 

Non  ci  si  deve  d’altro  canto 
nascondere  che  le  recise  negazio¬ 
ni  gobettiane  dello  sperimenta¬ 
lismo,  le  insufficienze  di  analisi 


proprie  del  «Baretti»  nei  con¬ 
fronti  delle  avanguardie  italiane 
ed  europee,  e  la  stessa  oscillazio¬ 
ne  di  giudizio  davanti  al  teatro 
di  Luigi  Pirandello,  finiscono  per 
inscriversi  pur  esse  nel  quadro 
di  una  riforma  civile  e  letteraria 
che  approda  alla  serena  classici¬ 
tà  di  Croce,  scrittore  e  capo¬ 
scuola  della  dottrina  estetica  del¬ 
l’arte/  intuizione. 

Il  volume  curato  da  M.  C. 
Angelini  riconduce  a  una  pun¬ 
tuale  valutazione  non  solo  di  ciò 
che  «  Il  Baretti  »  ha  rappresen¬ 
tato  nella  vivace  temperie  tori¬ 
nese  degli  anni  Venti,  ma  anche 
della  differenza  di  tono  e  di  qua¬ 
lità  dei  contributi  ospitati  nella 
rivista;  che  non  tutto  in  essa — 
osserva  giustamente  M.  Fubini 
—  «  ha  eguale  valore  e  può  es¬ 
ser  riportato  alla  lezione  di  Go¬ 
betti  »  (p.  14).  Ciò  risulta  con 
sufficiente  articolazione  critica 
dalle  406  schede  disposte  nel  vo¬ 
lume  in  ordine  numerico  pro¬ 
gressivo,  con  le  quali  si  sono 
registrati  e  riassunti  gli  scritti 
«  di  vario  genere  »  apparsi  sulla 
rivista. 

Il  lavoro  comprende  i  seguen¬ 
ti  indici:  dei  collaboratori,  delle 
materie  e  dei  soggetti,  dei  brani 
di  autori  stranieri  riprodotti,  dei 
brani  di  autori  italiani  riprodot¬ 
ti,  dei  nomi  citati  nelle  schede; 
e  costituisce  un  utile  strumento 
di  consultazione  per  quanti  in¬ 
tendano  approfondire  temi  e 
problemi  affrontati  dalla  terza  e 
ultima  rivista  fondata  da  Go¬ 
betti. 

Giancarlo  Bergami 


Riccardo  Guaiino  scrittore, 
a  cura  di  Giovanni  Tesio, 
Torino,  Famija  Turinèisa,  1979. 

«  Chiuso  fuori  del  mondo,  iso¬ 
lato  dagli  amici,  collegato  al  pas¬ 
sato  da  poche  lettere,  senza  pos¬ 
sibilità  di  rm’azione  qualsiasi... 
mi  sono  buttato  tutto  in  una  vita 
di  contemplazione  e  di  pensiero. 
Dal  mattino  alla  sera  leggo,  scri¬ 
vo,  penso  o  contemplo  la  natu¬ 
ra  ».  Così,  al  concludersi  dei 


7 rammenti  di  vita  (salvo  pochi 
versi  giovanili  il  suo  primo  libro) 
Guaiino  scopre  all’inerzia  forza¬ 
ta  del  confino  e  alla  sua  inappa¬ 
gata  sete  d’azione  un  antidoto: 
lo  scrivere.  Tra  il  1931-32,  a 
Lipari,  compone  febbrilmente  —  ; 
febbre  di  «  fare  »  non  quella 
morbosa  di  frugare  nella  piaga 
—  Frammenti,  Uragani,  Solitu¬ 
dine.  Il  primo  apparve  nel  ’31 
stesso,  col  suo  ritratto  in  apertu¬ 
ra.  Profilo  netto  e  morbido,  vo¬ 
litivo  e  fine,  con  qualcosa  d’in-  j 
consapevolmente  adolescenziale  i 
fatto  per  venir  fuori  al  momen-  j 
to  in  cui  la  fortuna,  rivoltando-  | 
si,  spinge  l’uomo  a  un  viaggio  ; 
interiore.  j 

Giovanni  Tesio,  che  per  la  j 
Famija  Turinèisa  ha  curato  ap-  ! 
punto  la  pubblicazione  di  Ura¬ 
gani  e  Solitudine  (editi  nel  ’33  | 
e  ’45)  ha  convincenti  parole  in¬ 
troduttive  sul  «  momento  »  e  sul  i 
suo  timbro  peculiare,  e  una  vi-  ! 
suale  illuminante  sulla  portata  di 
quell’insospettato  exploit  del  per- 
sonaggio.  Di  più,  ampliando  il  : 
campo  dell’analisi  a  tutta  l’opera, 
va  oltre  gli  scritti  in  questione  j 
e  propone  un  profilo  dell’autore  i 
che  è  esauriente,  stimolante  e,  ; 
per  ora,  unica  chiave  di  lettura. 

L’uomo  che  nel  ’25  esponeva  | 
a  D’Annunzio  quanto  «  le  vie  j 
della  grammatica  »  gli  fossero 
aspre  trovò  invece  con  imme¬ 
diatezza,  nelle  restrizioni  del- 
l’«  accigliata  e  ostile  Lipari  »,  la 
capacità  di  narrare.  Che  cosa? 
La  sua  vita  nella  sua  memoria, 
direi:  che  non  è,  come  si  po¬ 
trebbe  in  lui  supporre,  essenzial-  j 
mente  autodifesa  ma,  per  filtrati  ’ 
inserti,  dosati  richiami,  taglio  | 
d’eventi,  un’imago  hominis  vo-  ' 
lutamente  correlata  a  un’imago 
mundi.  ' 

Ecco  Guaiino.  Alle  spalle  anni 
intensi  (sempre  rievocati  sempre 
rimpianti)  d’affari  e  decisioni  ri¬ 
schiose:  e  ancora,  sere  di  meravi¬ 
glia,  scie  di  colori,  presenze,  raf¬ 
finatezze,  fragranze.  Ma  il  duro 
piglio  manageriale  o  l’amore  per 
le  cose  belle  sono  ormai  ridotti 
a  Lipari  (per  forza  di  cose)  al¬ 
l’impegno  volontaristico  («Nien¬ 
te  torpore  e  pigrizia:  voglio  ri- 
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manere  vivo  e  sveglio  »:  in  So¬ 
litudine,  p.  9)  e  all’attenzione  al¬ 
la  natura. 

L’aveva  mai  guardata  prima 
con  tali  occhi?  No,  se  le  com¬ 
piacenze  anteriori  si  valevano 
d’un  punto  d’osservazione  libra¬ 
to;  la  bella  casa  da  erigere,  la 
compresenza  di  Venturi,  la  na¬ 
tura  stessa  vista  come  «  paesag¬ 
gio  ».  Viene  in  mente  invece, 
se  anche  diiBcilmente  lo  conob¬ 
be,  il  fervido-rassegnato  'Poema 
de  un  dia  di  Machado:  «  Heme 
aquì  ya,  profesor  /  de  lenguas 
vivas  (ayer  /  maestro  de  gay- 
saber,  /  aprendiz  de  ruisenor)  / 
en  un  pueblo  humedo  y  frio,  / 
destartalado  y  sombrio...  ».  Pare 
strano,  vero?  Ma  è  qui  il  punto 
che  sconcerta:  chi  avrebbe  sup¬ 
posto  neir«  avvocato  »  una  così 
genuina  spontaneità?  Magari  can¬ 
dida,  magari  espressa  con  ridon¬ 
danza  o  con  scrittura  un  pò  in¬ 
vecchiata:  ma  sensitiva  e  pren¬ 
sile,  cattivante,  umana.  Quanto, 
sotto  la  dura  scorza,  sopravvive 
in  lui  del  «  fanciullino  »  pasco- 
liano! 

Era  forse,  del  resto,  un  Na¬ 
poleone  a  Sant’Elena  che  inten¬ 
desse  giustificare  le  sue  azioni? 
No.  O  solo  in  qualche  parte  di 
Frammenti.  Ma  considerato  che 
essi  nascono  a  metà  stesura  di 
Solitudine  sono  da  paragonare 
allo  sfiatatoio  d’un  vulcano  che, 
per  alleggerirsi,  apre  una  bocca 
eruttiva  a  mezza  costa. 

Per  lungo  tratto,  in  Solitudi¬ 
ne,  vibra  soltanto  la  natura, 
captata  -  e  non  a  caso  —  sem¬ 
pre  all’acme  della  concitazione. 
Venti  schioccanti  dietro  greggi 
di  nubi,  la  tensione  spasmodica 
che  nel  Tifone  di  Conrad  (con 
altra  grandezza)  è  violenza  im¬ 
manente  prima  ancora  che  erom¬ 
pente.  Le  calme,  le  bonacce  sono 
espressione  d’una  quiete  interna, 
non  il  ritratto  obiettivo  d’una 
pace  degli  elementi:  sicché  il 
rapporto  che  s’instaura  con  l’am¬ 
biente  è  quello  umbratile  e  di¬ 
scontinuo  degli  stati  d’animo. 
Esaurito,  in  Frammenti,  il  ricor¬ 
do  del  suo  operare  si  concede 
solo  a  ciò  che  riscopre  giornal¬ 
mente.  Il  «  mondo  grande  e  ter¬ 


ribile  »  di  Kipling  è  volutamen¬ 
te  lontano:  e  il  titolo  stesso  del 
libro  (che  è  utero  e  placenta  ai 
due  altri)  —  Solitudine  —  è  sin¬ 
tomaticamente  espressivo.  Le  ci¬ 
fre  di  cui  gli  accade  a  volte  di 
discorrere  sono  come  le  ombre 
tentanti  di  Sant’Antonio.  Parven¬ 
ze,  fantasmi,  non  realtà  concre¬ 
te.  Così  come  lo  sono  i  contat¬ 
ti  con  la  gente.  Assente  (o  quasi) 
ogni  accenno  non  esteriorizzato 
agli  altri  confinati  (e  si  pensa, 
per  contrasto,  a  Rossi,  a  Levi); 
ma  la  portata  del  provvedimen¬ 
to,  per  Guaiino,  è  anomala,  non 
dipende  da  identici  motivi,  e 
non  se  ne  sente  coinvolto.  E  gli 
abitanti  dell’isola  son  figure  lon¬ 
tane,  quasi  accolte  nello  spirito 
col  quale  certi  antichi  paesisti 
lasciavano  ai  figuristi  di  riempi¬ 
re  il  quadro.  Per  cui,  preminen¬ 
te,  Guaiino  sempre;  in  umiltà 
inconsueta,  senza  rimpianti  appa¬ 
renti  d’un  passato  ormai  sogno 
nel  sogno.  La  filosofia  che  ne 
nasce  è  quella  deUe  distanze,  non 
degli  echi:  «  inutile  scherma  con¬ 
tro  un  bersaglio  di  ombre  »  (in: 
Solitudine,  p.  35).  Ombre  dan¬ 
zanti  su  uno  schermo  bianco: 
non  parla  egli  stesso,  subito  do¬ 
po,  del  «  film  »  della  sua  vita? 
E  dunque  spettacolo  per  sé,  co¬ 
sì  simile  in  spirito  —  benché 
diverso  nella  realtà  —  a  quel- 
l’altra  «  illusione  »  autocreata  nel 
teatrino  personale  a  Torino!  Qui 
c’era  l’«  esotico  »  della  cultura 
avanzata,  primizia  e  invidia,  là 
un  accordo  di  nenia  araba  ritra¬ 
smesso  da  un  grammofono  basta  a 
suggerire  immagini  d’oriente.  La 
scrittura  si  fa  allora  forse  rical¬ 
co  ma  la  stimolazione  è  genuina. 
E  si  nota  l’arricchimento  lessica¬ 
le  quando  sotto  questo  stimolo, 
il  narrare  s’incorpora  al  narrato. 
Tornano  impressioni  assimilate 
dai  suoi  quadri  e  ritrasmesse  in 
fulvi,  lionati,  gialli,  verdi-glau¬ 
chi.  Ma  è  un’altra  ottica,  fatta 
ormai  per  sé,  o  da  esibire  al 
pubblico  con  altro  intento.  Se  si 
vuole,  e  dando  per  autenticamen¬ 
te  vero  tutto  il  mutamento  d’ani¬ 
mo,  «  sub  signis  doloris  »;  anche 
per  strappare  una  lacrima  (in  So¬ 


litudine,  p.  35)  a  gente  partecipe 
e  sconosciuta. 

Così,  insomma,  un  vivere  im¬ 
perativo  e  orgoglioso  non  si  vie¬ 
ta  più  —  come  prima  —  la  di¬ 
scesa  alle  modeste  sorti  altrui. 
La  grandiosità  dei  progetti  e  i 
suoi  alibi  trionfanti  (dar  lavoro 
alla  gente  creando  industrie  dal 
nulla)  prende  coscienza  di  spe¬ 
ranze  e  timori  individuali.  La 
massa  della  fabbrica  —  già  iposta¬ 
tizzata  —  si  fa  vitrea,  mostra 
in  trasparenza  la  pluralità  che 
la  muove. 

Ma  potrebbe  cambiare,  in  così 
breve  tempo,  un  uomo  tale?  In 
Uragani  tornerà  quel  mondo, 
quella  fede,  quell’ansia  di  com¬ 
petere.  Stupisce  per  la  conse¬ 
quenzialità  temporale:  Uragani 
sta  infatti  (con  Frammenti)  pro¬ 
prio  a  mezzo  di  Solitudine,  che 
si  concluderà  con  l’abbandono  di 
Lipari,  con  la  partenza.  Le  opere 
isolane  sono  quindi  «  Vite  pa¬ 
rallele  »:  si  spiegherebbe  altri¬ 
menti  che  l’uomo  richiuso  in  sé, 
alla  ricerca  d’una  consolazione 
boeziana,  abbia  un  inarcamento 
tanto  repentino?  Uragani  è  quel 
che  è,  di  molto  inferiore  al  col¬ 
loquio  interiore  di  Solitudine, 
ma  nasce  quale  intermittenza 
d’onda  che  essa  non  riusciva  tut¬ 
ta  a  captare.  C’è  il  boom  del  ’29, 
il  crollo  di  titoli  e  di  uomini: 
tanto  di  lui,  insomma,  che  la 
trasparenza  dell’intreccio  non  rie¬ 
sce  a  occultarlo.  Sarà  avvio  per 
Pioniere  d’Africa  (1938)  o  per 
l’inedito  Minna-,  attivismo  tra¬ 
sposto  in  lettere  ma  conseguente 
a  quello  che  lo  rivedrà  —  libe¬ 
ro  —  rituffarsi  in  altre  imprese, 
speculazioni,  azzardi. 

Luciano  Tamburini 


481 


Francesco  Barbagallo, 

Il  Mattino  degli  Scarfoglio 
(1892-1928), 

Parma,  Guanda,  1979, 

pp.  222. 

Questo  volume  fa  parte  della 
collana  pubblicata  a  cura  del 
Centro  di  studi  sul  giornalismo 
«  Gino  Pestelli  »  di  Torino,  isti¬ 
tuto  mirante  a  impostare  un 
nuovo  programma  di  ricerca  sto¬ 
rica  sulle  vicende  del  giornali¬ 
smo  da  metà  Ottocento  ai  giorni 
nostri  attraverso  l’esame  dei  rap¬ 
porti  di  interdipendenza  che  so¬ 
no  sempre  corsi  tra  potere  eco¬ 
nomico,  classe  politica  dirigen¬ 
te,  e  formazione  dell’opinione 
pubblica. 

E  una  storia  del  giornale  fon¬ 
dato  a  Napoli  da  Edoardo  Scar¬ 
foglio  il  16  marzo  1892  si  pre¬ 
sta  assai  bene  a  dipanare  i  vi¬ 
schiosi  mutevoli  interessi  econo- 
mico-finanziari  e  di  rappresentan¬ 
ze  politico-sociali  che  costitui¬ 
scono  il  peculiare  carattere  della 
«  disgregazione  meridionale  e  del 
disfacimento  napoletano  »  (p.  9). 
Si  può  allora  convenire  con  F. 
Barbagallo  che  una  storia  di  Na¬ 
poli  «  come  storia  del  potere  a 
Napoli  tra  la  fine  del  secolo  e  la 
definizione  del  regime  fascista 
passa  per  le  stanze  del  “Matti¬ 
no”  ancor  più  che  per  le  aule 
delle  locali  assemblee  elettive  ». 

La  ricerca  sul  «Mattino»  ri¬ 
sponde  quindi,  con  la  ricchezza 
di  una  documentazione  di  prima 
mano,  al  fine  istituzionale  del 
Centro  «  Gino  Pestelli  »,  di  de¬ 
stare  «più  larghi  interessi  per  i 
problemi  dell’organizzazione  edi¬ 
toriale,  dei  rapporti  fra  stampa, 
potere  politico  e  centrali  econo¬ 
miche,  dei  diritti  e  della  politica 
dell’informazione  »,  recando  un 
notevole  contributo  di  chiarifica¬ 
zione  al  dibattito  attuale  sulla 
libertà  dell’informazione  e  sulla 
crisi  dell’editoria  giornalistica  in 
genere. 

Giancarlo  Bergami 


Antonio  Gramsci, 

Scritti  1915-1921, 
a  cura  di  Sergio  Caprioglio, 
Milano,  Moizzi,  1976, 
pp.  xvii-410. 

Si  tratta  della  seconda  edi¬ 
zione  della  raccolta  gramsciana 
uscita  per  la  prima  volta  nel 
1968  come  quaderno  della  rivista 
milanese  «  Il  Corpo  ».  Il  volume 
è  ora  accresciuto  e  arricchito  di 
quattro  nuovi  articoli  non  attri¬ 
buiti  dagli  editori  a  Gramsci;  e 
di  una  originale  antologia  dal 
«  Grido  del  Popolo  »,  compren¬ 
dente  testi  di  G.  Vailati,  F.  De 
Sanctis,  L.  Einaudi,  L.  Emery, 
G.  Salvemini,  B.  Croce,  A.  Car¬ 
lini,  J.  S.  MiU,  H.  Barbusse,  R. 
Rolland,  P.  Togliatti,  U.  G.  Mon- 
dolfo,  A.  Carena,  F.  S.  Nitri,  W. 
Liebknecht,  K.  Kautsky,  Z.  Zini, 
Ant.  Labriola,  G.  Saitta,  G.  Prez¬ 
zolini,  A.  Leonetti,  L.  Trotsky, 
Lenin,  e  di  altri  autori,  pubbli¬ 
cati  o  ripresi  da  Gramsci  al 
tempo  della  sua  direzione  dell’or¬ 
gano  settimanale  dei  socialisti  di 
Torino  e  provincia. 

Il  volume  ripropone  l’urgenza 
di  una  rilettura  filologicamente 
corretta  della  produzione  giova¬ 
nile  di  Gramsci.  Un  ampliamen¬ 
to  nella  prospettiva  critica  che 
volga  l’interesse  —  negli  ultimi 
lustri  esercitatosi  di  preferenza 
sull’elaborazione  consiliare  ordi- 
novista,  o  sulla  riflessione  dei 
Quaderni  del  carcere  —  alla  fa¬ 
se  della  formazione  torinese  non 
può  invero  che  giovare  alla  con¬ 
siderazione  del  pensiero  gram¬ 
sciano  nella  sua  effettiva  conti¬ 
nuità  storico-dialettica. 

E  il  paziente  lavoro  di  scavo 
e  di  nuove  pazienti  attribuzioni 
compiuto  da  S.  Caprioglio,  uni¬ 
tamente  a  quello  di  altri  studio¬ 
si  impegnati  in  una  rigorosa  si¬ 
stemazione  del  corpus  degli  scrit¬ 
ti  giovanili  del  socialista  sardo, 
contribuisce  certo  a  una  più  ade¬ 
guata  comprensione  della  figura 
politica  e  intellettuale  di  Gram¬ 
sci. 


Giancarlo  Bergami 


Denys  Bouteroue, 

Discorso  breve  delle  persecuzioni 
occorse  in  questo  tempo 
alla  Chiesa  del  Marchesato 
di  Saluzzo  (1620),  a  cura 
di  Enea  Balmas  e  Grazia  Zardini 
Lana,  Torino,  Claudiana,  1978, 
pp.  271,  L.  11.000  (Storici 
Valdesi,  seconda  sezione). 

Dopo  la  pubblicazione  di  due 
cronache  riguardanti  le  dramma¬ 
tiche  vicende  dei  Valdesi  nelle 
vallate  piemontesi  (Anonimo,  Hi- 
stoire  mémorahle  de  la  guerre 
faite  par  le  due  de  Savoie  'Ema¬ 
nuel  Philebert  contre  ses  subieets 
des  Vallées  (1561),  a  cura  di  E. 
Balmas  e  V.  Diena;  G.  Miolo, 
Historia  breve  e  vera  de  gl’ajfari 
de  i  "Valdesi  delle  Valli  (1587), 
a  cura  di  E.  Balmas),  la  Società 
di  Studi  Valdesi,  con  il  concorso 
del  C.N.R.,  ha  promosso  l’edizio¬ 
ne  del  Discorso  breve  composto 
dal  pastore  valdese  Denys  Boute¬ 
roue  sulle  persecuzioni  patite  dai 
suoi  confratelli  nelle  vallate  sa- 
luzzesi. 

L’edizione  di  questa  testimo¬ 
nianza  coeva,  viva  e  commossa, 
si  inserisce  nell’ampio  filone  di 
studi  sull’eterodossia  religiosa  pe¬ 
demontana,  che  ha  in  campo  sto¬ 
riografico  subalpino  una  lunga 
tradizione.  Tale  filone  nell’ultimo 
decennio  si  è  arricchito  di  nuovi 
spunti  e  di  nuovi  indirizzi  di  ri¬ 
cerca,  in  particolare  per  mezzo 
delle  collane  della  Claudiana.  Tra 
i  lavori  più  recenti  merita  qui  ri¬ 
cordare  lo  stimolante  studio  di 
G.  G.  Merlo  su  Eretici  ed  inqui¬ 
sitori  nella  società  piemontese  del 
Trecento,  attento  ai  movimenti 
eterodossi  subalpini  non  solo  e 
non  tanto  dal  punto  di  vista  dot¬ 
trinale  ed  ideologico,  quanto  piut¬ 
tosto'  rivolgendo  l’interesse  al 
substrato  socio-economico-cultu- 
rale  dei  gruppi  ereticali  in  area 
pedemontana.  Ho  voluto  qui  ri¬ 
cordare  le  fatiche  del  Merlo  per¬ 
ché  nel  Discorso  breve  del  Boute¬ 
roue,  attivo  come  pastore  a  Gre¬ 
noble  tra  il  1607  ed  il  1640,  si 
ritrovano  abbastanza  puntualmen¬ 
te  non  pochi  degli  spunti  che  il 
Merlo  ha  sviluppato  attraverso  la 
sua  ricerca  storica,  sia  pure  fer- 
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mando  la  sua  attenzione  ad 
un’epoca  anteriore. 

Questo  lavoro  di  pubblicistica 
dell’inizio  del  secolo  xvii  non  of¬ 
fre  infatti  soltanto  una  ricostru¬ 
zione  appassionata,  anche  se  tal¬ 
volta  un  po’  ingenua  nel  suo  spi¬ 
rito  polemico  anticattolico,  della 
r^ressione  violenta,  spesso  san¬ 
guinosa  dell’ultimo  focolaio  ri¬ 
formato  in  Italia  ad  eccezione  del¬ 
le  vallate  valdesi,  ma  anche  uno 
squarcio  di  vita  «  provinciale  » 
dell’area  saluzzese  nel  primo  ven¬ 
tennio  del  ’600:  accanto  alle  pic¬ 
cole  rivalità  e  chiassate  di  natura 
prettamente  paesana,  che  pur  in¬ 
fluiscono  sulle  persecuzioni,  emer¬ 
ge  chiara  la  forza  della  dissidenza 
religiosa  intrecciata  ad  un’ostilità, 
più  o  meno  dissimulata,  contro  il 
potere  sabaudo,  se  non  addirit¬ 
tura  da  essa  condizionata. 

La  dotta  ed  informata  intro¬ 
duzione  del  Balmas  permette  di 
ripercorrere  le  tappe  principali 
dell’azione  repressiva  dei  Savoia 
contro  ogni  forma  di  libertà  di 
coscienza  e  di  tolleranza  religiosa. 

Il  Discorso,  a  parte  il  suo  si¬ 
gnificato  religioso  e  civile,  può 
essere  considerato,  nonostante  al¬ 
cune  inesattezze  ed  imprecisioni 
cronologiche  e  topografiche  sot¬ 
tolineate  dal  Balmas,  un’eloquen¬ 
te  testimonianza  vissuta  dei  costu¬ 
mi  violenti  e  sanguinari  dell’epo¬ 
ca.  A  nostro  parere,  tuttavia,  il 
suo  maggior  valore  consiste  nella 
ricchezza  di  notizie  «  paesane  », 
locali,  che  coinvolgono  le  piccole 
comunità  demiche  delle  vallate  sa- 
luzzesi.  Sono  in  tal  modo  offerti 
preziosi  elementi  per  l’elaborazio¬ 
ne  di  studi  sulla  società  saluzzese 
dell’età  moderna,  rivolti  non  sol¬ 
tanto  alle  «  couches  supérieures  », 
ma  «  aux  échelons  inférieures  de 
l’écheUe  sociale  ».  Sono  questi  gli 
interessi  della  nuova  storiografia, 
come  ha  ancora  sottolineato  il  Ge- 
remek  nel  suo  esemplare  lavoro 
sui  Marginaux  parisiens  aux  XIV" 
et  XVI"  siècles  (Paris,  1976, 
pp.  5-6).  Il  Discorso  Breve  è  in¬ 
fatti  esattamente  attento  alle  vi¬ 
cende  di  individui  posti  sulla 
«  frontière  fluctuante  »  tra  ceti 
umili  e  ceti  medi:  i  due  condan¬ 
nati  a  morte  (la  cui  esecuzione  è 


l’occasione  della  stesura  del  trat¬ 
tato)  sono  appunto  un  notaio  di 
Acceglio,  «  uomo  molto  compe¬ 
tente  nella  sua  professione  » 
(p.  95),  ed  un  modesto  sergente, 
sempre  di  Acceglio,  che  «  aveva 
servito  tutta  la  vita  S.A.  in  guer¬ 
ra  »  (p.  95)  e  che  «  pour  son  Ser¬ 
vice  avoit  souventefois  exposé  sa 
vie  à  la  mort  »  (p.  230). 

In  questa  prospettiva  il  Di¬ 
scorso  diventa  una  fonte  preziosa 
di  dati  non  soltanto  per  gli  stu¬ 
diosi  di  storia  religiosa,  ma  anche 
per  quelli  della  storia  sociale  del 
vecchio  Piemonte. 

Anna  Maria  Nada  Patrone 


Paola  Casana  Testore, 

Giacomo  Durando  in  esilio 
(1831-1847),  Torino,  1979 
(ed.  Comitato  di  Torino 
dell’Istituto  per  la  storia 
del  Risorgimento  italiano, 
n.s.  n.  IX),  pp.  204. 

Giacomo  Durando,  nato  nel 
1807  a  Mondovì  da  famiglia  della 
media  borghesia,  laureato  in  giu¬ 
risprudenza  ma  interessato  piut¬ 
tosto  alle  lettere,  fu  coinvolto  nel 
1830-31  nella  congiura  dei  Cava¬ 
lieri  della  Libertà  accanto  al  fra¬ 
tello  Giovanni,  militare.  Come 
noto,  i  congiurati,  scoperti,  si 
salvarono  per  lo  più  con  la  fuga, 
cosa  che  accadde  anche  ai  fratelli 
Durando.  Entrambi  si  recarono  a 
combattere  prima  in  Belgio  con¬ 
tro  l’Olanda  (1831-32),  quindi  in 
Portogallo  per  la  difesa  della 
causa  di  Maria  da  Gloria  contro 
il  partito  miguelista  (1832-35), 
infine  in  Spagna  a  favore  di  Isa¬ 
bella  II  contro  il  partito  carlista 
militando  nella  Legione  dei  Cac¬ 
ciatori  d’Oporto,  sino  al  1840. 
Successivamente  Giacomo  fu  an¬ 
cora  per  un  breve  periodo  in  Por¬ 
togallo,  dove  appoggiò  il  ministe¬ 
ro  liberale-democratico  di  Pame¬ 
la:  caduto  questo,  tornò  in  Spa¬ 
gna  e  si  schierò  in  favore  di 
Espartero  e  del  suo  movimento 
anch’esso  di  orientamento  libera¬ 
le-democratico.  Le  lotte  intestine 
fra  i  vari  gruppi  liberali  che  in¬ 
sanguinarono  la  Spagna  dopo  la 


sconfitta  del  carlismo  indussero 
prima  Giovanni  e  poi  Giacomo 
Durando  a  trasferirsi  in  Francia 
(ed  a  Marsiglia  i  Mazziniani  cer¬ 
carono  di  attirare  a  sé  Giacomo, 
senza  esito)  ed  a  chiedere  infine 
di  poter  rientrare  in  patria.  Tor¬ 
nato  a  Mondovì,  Giacomo  Duran¬ 
do  scrisse  colà  (1844-45)  «  Della 
Nazionalità  italiana  »  e  per  pub¬ 
blicare  il  libro  si  recò  poi  a  Pa¬ 
rigi,  donde  si  trasferì  a  Madrid: 
qui  nel  1847  pubblicò,  sul  gior¬ 
nale  liberaldemocratico  «  E1  Espa- 
fiol  »  un  ampio  saggio  dal  titolo 
«  Movimiento  intelectual  de  Ita¬ 
lia  en  sus  relaciones  con  Espana  », 
che  sino  ad  ora  era  rimasto  scono¬ 
sciuto  e  che,  sotto  certi  aspetti, 
costituisce  tmo  sviluppo  delle  idee 
manifestate  nel  libro  edito  poco 
prima.  Rientrò  quindi  in  patria 
alla  vigilia  delle  riforme  di  Carlo 
Alberto,  nella  seconda  metà  del 
1847. 

L’opera  di  Paola  Casana  Te¬ 
store  illustra  sapientemente  la 
vita  del  Durando  nel  periodo 
1831-1847,  sulla  scorta  anche  di 
alcuni  interessanti  documenti  ine¬ 
diti,  e  la  sa  inquadrare  con  effica¬ 
cia  nelle  vicende  politiche  e  mili¬ 
tari  entro  cui  si  svolse.  Innanzi¬ 
tutto,  l’A.  utilizza  l’autobiografia 
scritta  dal  Durando  nel  1862,  e 
che  servì  di  base  al  Brofferio  per 
una  breve  biografia  del  Durando 
stesso.  Occorre  tuttavia  dire  che 
in  quello  scritto  il  Brofferio  ag¬ 
giunse  molto  di  suo  e  nello  stesso 
tempo  espunse  molti  passi  dello 
scritto  del  Durando,  per  cui  il 
testo  edito  dalla  Casana  costitui¬ 
sce  una  novità  di  rilievo;  essa 
inoltre  pubblica  integralmente  e 
commenta  l’articolo  comparso  nel 
1847  su  «  E1  Espanol  ».  La  sua 
narrazione  delle  vicende  spagnole 
di  Giacomo  Durando  e  degli  altri 
italiani  che  erano  con  lui  (oltre 
al  fratello  Giovanni,  uomini  come 
Cialdini,  Fanti,  Ribotti,  Fabrizi, 
che  divennero  poi  famosi  negli 
annali  della  storia  del  nostro  Ri¬ 
sorgimento)  è  basata  inoltre  su 
numerosi  scritti  memorialistici 
dell’epoca.  Fra  l’altro,  viene  illu¬ 
strato  pure  un  opuscolo  che  Gia¬ 
como  Durando  pubblicò  anonimo, 
prima  in  francese  e  poi  in  spa- 
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gnolo,  nel  1843-44,  sul  problema 
del  matrimonio  di  Isabella  IL 
Questo  opuscolo  è  ben  noto  agli 
studiosi  del  problema  dei  cosid¬ 
detti  «  matrimoni  spagnoli  »,  an¬ 
che  se  sinora  non  si  era  riusciti 
ad  individuarne  l’autore.  In  esso 
il  Durando  auspica  il  matrimonio 
di  Isabella  II  con  un  principe 
della  casa  portoghese  dei  Bragan- 
za  per  una  duplice  ragione,  colle¬ 
gata  alla  causa  del  Risorgimento 
italiano:  tale  matrimonio  avrebbe 
finito  con  Teliminare  i  Borbone 
dal  trono  di  Spagna  (con  vantag¬ 
gio  per  la  causa  italiana,  dato  che 
i  Borbone  stessi  apparivano  al 
Durando  sempre  e  comunque  con¬ 
trari  all’unificazione  italiana)  ed 
avrebbe  inoltre  portato  alla  fu¬ 
sione  di  tutta  la  penisola  iberica, 
cioè  ad  un  ottimo  esempio  per 
la  nostra  imificazione.  Siamo  in¬ 
dubbiamente  ancora  nell’ottica 
della  pura  politica  matrimoniale, 
oltre  che  nella  sfera  delle  aspira¬ 
zioni  personali:  ma  sappiamo  pu¬ 
re  quanto  una  certa  pubblicistica 
del  tempo  abbia  indugiato  a  di¬ 
scutere  di  questi  matrimoni. 

Il  libro  della  Casana  Testore  si 
conclude  con  un  capitolo  sull’ere¬ 
dità  dell’esperienza  spagnola  nella 
successiva  azione  politica  di  Gia¬ 
como  Durando.  Con  quest’ultimo 
capitolo  l’A.  ha  modo  di  far  rile¬ 
vare  con  buone  e  documentate  ar¬ 
gomentazioni  come  il  Durando 
-  contrariamente  a  quanto  in  ge¬ 
nere  si  pensa  -  non  sia  da  coUe- 
gare  al  partito  liberale-moderato, 
ma  da  annoverare  piuttosto  nel 
gruppo  liberale-democratico  che 
faceva  capo  al  Rattazzi:  anche 
quando  si  trovò  ad  operare  poli¬ 
ticamente  in  Italia,  il  Durando 
rimase  fedele  agli  orientamenti  a 
cui  era  stato  legato  durante  l’esi¬ 
lio.  Se  da  un  lato  egli  si  dimostrò 
favorevole  allo  sviluppo  ed  al  raf¬ 
forzamento  delle  istituzioni  libe¬ 
rali,  dall’altro  sostenne  però  la  ne¬ 
cessità  di  un  esecutivo  forte  e  di 
una  monarchia  energica:  l’espe¬ 
rienza  spagnola  aveva  infatti  di¬ 
mostrato  a  lui  (ed  agli  altri  esuli 
italiani  che  combatterono  con  lui 
in  Spagna)  le  gravi  conseguenze 
derivanti  da  un  potere  centrale 
debole  ed  incerto  nei  momenti  di 


trapasso,  conseguenze  che  si  vo¬ 
levano  scongiurare  nel  periodo 
dell’unificazione  itahana  e  negli 
anni  immediatamente  successivi. 

Il  bello  studio  della  Casana  Te¬ 
store  segue  sapientemente  gli 
anni  dell’esilio  del  Durando  ed 
ha  il  merito  di  inquadrarne  le  vi¬ 
cende  alla  luce  della  storia  euro¬ 
pea  e  di  una  documentazione  re¬ 
perita  anche  all’estero;  ma  nello 
stesso  tempo  non  trascura  di  far 
notare  quanto  questa  esperienza 
abbia  pesato  suUe  opinioni  e  suUa 
successiva  azione  politica  in  Ita¬ 
lia  di  Giacomo  Durando.  L’ap¬ 
profondimento  di  questi  aspetti 
porta  ad  una  migliore  conoscenza 
di  uno  dei  personaggi  forse  «  mi¬ 
nori  »  ma  non  per  questo  meno 
interessanti  del  nostro  Risorgi¬ 
mento,  e  costituisce  pertanto  un 
contributo  di  un  certo  peso  per 
una  più  puntuale  ricostruzione 
critica  di  quest’ultimo,  sulla  base 
di  una  più  meditata,  articolata  ed 
approfondita  conoscenza  del  ma¬ 
teriale  documentario  esistente, 
quale  da  anni  il  Comitato  di  To¬ 
rino  dell’Istituto  per  la  storia  del 
Risorgimento  italiano  sta  perse¬ 
guendo. 

G.  S.  Pene  Vidari 


Amedeo  Bellini, 

'Benedetto  Alfieri, 

Milano,  Electa,  1978. 

Usa  dire  da  sempre,  per  loda¬ 
re  un  libro  la  cui  apparizione  al 
momento  giusto  e  l’obiettiva  ric¬ 
chezza  di  contenuto  contribuisca 
a  far  luce  su  un  periodo  poco 
noto  e  stimolante,  che  esso  giun¬ 
ge  a  colmare  una  lacuna.  Il  ter¬ 
mine  s’è  però  talmente  inflazio¬ 
nato  che  non  so  se  l’attribuirlo 
alla  poderosa  e  intelligente  fati¬ 
ca  di  Amedeo  Bellini  ne  premi 
quanto  basti  il  merito.  Dopo  la 
grande  Mostra  del  barocco  pie¬ 
montese  (1963)  abbiamo  avuto 
i  due  fondamentali  Convegni 
guariniano  (1968)  e  vittoniano 
(1970),  sono  apparse  le  mono¬ 
grafie  di  Portoghesi  sul  Vittone 
stesso  (1966),  di  Boscarino  su 
Juvarra  architetto  (1973)  e  ha 


addirittura  preso  avvio,  col  ma¬ 
gnifico  Superga  di  Carboneri 
(1979),  il  vasto  «Corpus  juvar- 
rìanum  ».  Stagione,  come  si  ve¬ 
de,  fertile  per  la  ricognizione 
dell’epoca  che  va  dall’apparizio¬ 
ne  di  Guarini  al  riassorbimento 
di  suoi  modi  da  parte  di  Vitto¬ 
ne:  intermesso  —  e  quanto  fe¬ 
licemente!  —  Juvarra.  E  tutta¬ 
via  quasi  priva,  finora,  d’uno 
studio  specifico  sulla  figura  emi¬ 
nente  di  Benedetto  Alfieri,  che 
non  è  solo  controcanto  misura¬ 
to  a  quello  più  irruente  di  Vit¬ 
tone  ma,  per  la  nomina  a  pri¬ 
mo  architetto,  continuatore  del 
messinese  ed  esecutore  responsa¬ 
bile  delle  direttive  reali. 

Proprio  del  tutto  priva,  a  dire 
il  vero,  no:  Carboneri,  nella  se¬ 
zione  «  Architettura  »  della  Mo¬ 
stra  predetta,  aveva  tracciato  un 
contenuto  e  limpido  profilo  della 
sua  attività,  rilevandone  aspetti 
ancora  insoluti,  e  Cavallari-Mu- 
rat,  in  una  fervente  rievocazione 
ufiìciale  (1968),  aveva  trattato 
della  sua  attualità  e  inattualità 
a  duecent’anni  dalla  morte.  Ma 
solo  la  passione  di  Bellini,  l’ac¬ 
curatissima  ricerca  filologica  uni¬ 
ta  a  una  serrata  indagine  critica, 
consente  di  fare  il  punto  oggi 
sulla  personalità  dell’architetto 
astigiano.  Il  suo  lavoro  è  impo¬ 
nente,  il  volume  estremamente 
ampio  e  organico,  poiché  a  una 
estesa  sezione  introduttiva  (che 
dà  minuziosamente  conto  della 
vita,  della  vicenda  architettonica, 
delle  fonti  del  linguaggio,  rias¬ 
sumendosi  con  chiara  densità  in 
approfondite  conclusioni)  s’afiìan- 
ca  —  in  maniera  incredibilmente 
espansa  —  la  puntuale  discussio¬ 
ne,  una  ad  una,  delle  opere.  Ec¬ 
cezionale  anche  l’apparato  illu¬ 
strativo,  che  permette  per  la  pri¬ 
ma  volta  d’indagarne  la  fisiono¬ 
mia  complessiva,  instaurando 
confronti  non  solo  interni  ma 
comparazioni  utili  con  quanto  lo 
precedette  o  gli  maturò  a  fianco. 

Il  problema  certo  più  rile¬ 
vante  —  e  che  neppure  le 
dihgenti  ricerche  dell’autore  rie¬ 
scono  pienamente  a  risolvere  — 
è  quello  basilare  della  sua  for¬ 
mazione.  Avviato,  anche  per  no- 
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te  traversie  familiari,  a  studi  giu¬ 
ridici  il  vassallo  (solo  più  tardi 
conte)  Alfieri  si  laureò  avvocato 
e  tutto  fa  presumere  che  abbia 
esercitato  effettivamente  la  pro¬ 
fessione.  Ma  fu  anche  incline,  e 
presto,  all’architettura,  e  la  sua 
preparazione  in  materia  fu  più 
da  «  dilettante  »  che  da  profes¬ 
sionista.  È  già  qui  implicito  l’in¬ 
terrogativo  sulle  fonti,  quali 
e  come  captate,  valutando  (ma 
non  sopravalutando)  anche  il  ri¬ 
cordo  del  nipote  Vittorio  sulla 
sua  venerazione  per  Michelange¬ 
lo.  Una  formazione  romana  qua¬ 
le  ebbe  Juvarra  non  gli  toccò,  e 
neppure  un  alunnato  all’Acca¬ 
demia  di  S.  Luca  come  accad¬ 
de  a  Vittone  (anche  se  il  ri¬ 
torno  a  Torino  ne  disperse  i  frut¬ 
ti).  Compì  tuttavia  anch’egli  il 
viaggio  d’obbligo:  il  primo  for¬ 
se  nel  ’36,  il  secondo  nel  ’39,  in 
date  cioè  relativamente  tarde  per 
una  vera  incidenza  sulle  facoltà 
creative.  Non  si  scordi  che  era 
nato  nel  1699.  Parallelo  a  ciò  è  il 
quesito  del  suo  avvento  a  Torino 
e  della  sua  nomina  (non  sufficien¬ 
temente  motivata  dalle  opere  ese¬ 
guite  fino  allora)  il  1°  giugno 
1739  a  primo  architetto  del  re.  Il 
riconoscimento  ufficiale  teneva 
dietro,  è  da  ritenere,  a  una  pre¬ 
senza  anteriore  a  corte;  e  Bel¬ 
lini  infatti  pone  al  ’37  i  primi 
contatti  con  essa  e  all’anno  dopo 
il  trasferimento  a  Torino.  In  que¬ 
sta  prospettiva  basta  però  la  tan¬ 
to  celebrata  creazione  di  Palazzo 
GhUini  ad  Alessandria  (1732)  ad 
assicurargli  il  favore  immediato 
del  re  e  la  successione  a  un  Ju¬ 
varra?  Se  è  favola  molto  di  quan¬ 
to  lasciò  scritto  Paroletti  non  è 
facile  (e  potrebbe  essere  altra  fia¬ 
ba)  accogliere  l’idea  d’un  artista 
-  per  così  dire  extraprofessio¬ 
nale  -  che  per  subito  raptus, 
senza  titubanze,  si  dichiarò  in 
grado  di  fornire  i  piani  d’un  tea¬ 
tro  senza  essersi  neppure  mai  ci¬ 
mentato  col  tema.  Lo  sorreggono 
forse  (qui  come  nelle  Segreterie) 
idee  juvarriane?  Occorrerebbe  far 
più  luce  sul  «  quadriennio  oscu¬ 
ro  »  (1732-36),  appurare  da  qua¬ 
le  uovo  schiuda  questo  gente  de 
l’impromptu,  quale  motivazione 


autentica  premi  in  tal  misura  una 
figura  anomala  e,  tutto  somma¬ 
to  allora,  non  d’eccelso  spicco. 
Vittone,  nato  nel  1704,  non  era 
per  età  meno  accettabile  per  una 
posizione  simile:  a  Roma  aveva 
dato  prova  eccellente,  nel  ’32, 
e  a  Torino  potrebbe  anche  aver 
fatto  parte  dello  studio  di  Ju¬ 
varra  stesso.  I  suoi  modi  eran  na¬ 
turalmente  diversi  e  le  tendenze 
cui  si  sarebbe  a  mano  a  mano 
dedicato  non  del  tutto  consoni 
con  gli  indirizzi  sovrani.  Resta 
però  il  fatto,  comparativamente, 
che  l’autore  della  Cappella  del 
Valinotto  (1738-39)  aveva  pure 
a  quella  data  i  suoi  titoli  all’at¬ 
tivo.  E  Plantery  stesso,  nato  nel 
1680,  era  anche  degno  di  nota, 
soprattutto  per  i  suoi  interventi 
urbanistici. 

Certo  la  fase  iniziale  dell’Al- 
fieri,  l’inserimento  d’un  architet¬ 
to  forestiero  (sia  pur  nobile)  nella 
capitale  in  una  carica  così  alta¬ 
mente  qualificante  è  ancora  da 
risolvere,  e  tutte  le  illazioni  so¬ 
no  possibili.  Alcuni  suoi  interven¬ 
ti  in  Palazzo  Reale,  ad  es.,  sono 
da  riconsiderare  dopo  che  nel  re¬ 
cente  Convegno  juvarriano  pres¬ 
so  l’Accademia  delle  Scienze  Um¬ 
berto  Bertagna  ha  potuto  docu¬ 
mentare  come  il  pregadio  della 
regina  iniziasse  nel  ’30  su  dise¬ 
gni  autografi  di  Juvarra,  accom¬ 
pagnati  a  lettere  e  pagamenti  del 
’32.  Anzi,  il  rapporto  col  mes¬ 
sinese  è  capitolo  attraente  e  ar¬ 
duo,  essendone  indubitabile  la 
preminenza  artistica  e,  in  conse¬ 
guenza,  la  soggezione  da  parte  del 
nuovo  venuto.  Ma  Bellini  dà  un 
pacato  giudizio  su  questo  proces¬ 
so  attrattivcFrepulsivo  e  chiari¬ 
sce  convincentemente  come  la  le¬ 
zione  ebbe  effetto,  sia  pure  in 
tempi  più  tardi. 

Le  esigenze  di  spazio  (e  non 
è  scappatoia)  impongono  sempre 
di  comprimere  ogni  rendiconto  e, 
qui  in  particolare,  rendono  quasi 
impossibile  dare  atto  della  ster¬ 
minata  dottrina  e  dell’autentico 
amore  (che  giunge  a  fare  di  Al¬ 
fieri  im  primo  attore  assoluto 
relegando  involontariamente  nel¬ 
l’ombra  i  comprimari)  animanti  il 
volume.  Vietandoci,  a  malincuore. 


l’approfondimento  del  cammino 
evolutivo  dell’architetto  conviene 
tuttavia  sostare  su  una  contrad¬ 
dizione  alla  quale  l’autore  presta 
ripetuta  e  viva  attenzione:  la  di¬ 
sparità  esistente  in  Alfieri  tra 
la  progettazione  degli  esterni  e 
l’elaborazione  degli  interni.  Ma¬ 
gnifiche  fotografie,  nel  secondo 
caso,  attestano  la  levità,  la  fan¬ 
tasia,  la  raffinatezza  della  sua  ma¬ 
no,  sì  che  un  modo  di  fare  per 
natura  volto  al  classicismo  (con 
caratteri  di  rigidità  se  non  di 
freddezza,  d’austerità  se  non  di 
retorica)  sa  spumeggiare  poi  nel 
più  squisito  rococò,  utilizzando 
lo  specchio,  ad  es.,  non  quale 
semplice  inserto  decorativo  ma 
quale  elemento  costitutivo,  teso 
a  una  smaterializzazione  dell’am¬ 
biente  che,  accompagnato  a  co¬ 
lori  chiari  e  a  effusione  di  lu¬ 
me,  si  fa  aereo,  delibato,  can¬ 
tante.  Nell’attività  progettuale  si 
limita  a  cadere  ogni  drammatici¬ 
tà,  e  pertanto  ogni  incidenza  gua- 
riniana.  La  surroga  al  contrario 
l’adesione  convinta  alla  politica  di 
corte,  tanto  che  nel  suo  operare 
non  v’è  posto  per  alcuna  «  ere¬ 
sia  »  o,  come  bene  spiega  l’au¬ 
tore,  per  «  qualsiasi  ipotesi  con¬ 
testativa  del  tessuto  urbano  ». 
Se  con  ciò  la  sua  architettura  (la 
distinzione  anche  qui  è  sottile  ma 
chiarificatrice)  rifugge  dal  pathos 
non  è  per  questo  inturbata:  la 
tendenza  al  grandioso  non  vieta 
cedimenti  accademici,  la  parchez¬ 
za  si  raggela  non  di  rado  in  mo¬ 
notonia,  c’è  una  tensione  intima 
che  pare  esibire  a  volte  due  ani¬ 
me  compresenti  ma  non  colli¬ 
manti.  Un  rovello,  insomma,  che 
negli  interni  non  c’è.  Pure,  sem¬ 
pre,  la  distribuzione  spaziale  è 
ineccepibile  e  pertinente  l’ade¬ 
renza  alla  funzione.  La  sua  con¬ 
cretezza  ne  farà  un  caposcuo¬ 
la,  cosa  non  riuscita  invece  né 
a  Juvarra  né  a  Vittone.  Si  po¬ 
trà  opporre  che  la  qualità  del 
genio  è  inimitabile  mentre  la 
forza  trainante  del  solido  me¬ 
stiere  è  suscettibile  d’imprimer¬ 
si  e  nella  contemporaneità  e  nel 
futuro.  Gli  dovranno  molto  Mar- 
tinez,  Barberis,  Birago  di  Bor- 
garo,  Dellala  di  Beinasco,  Nico- 
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lis  di  Robilant;  e  la  sua  ideale 
presenza  (in  termini  di  lessico 
depurato,  di  tipologia  piana  e 
ripetibile)  sarà  avvertibile  anche 
oltre  la  sua  morte  (avvenuta  nel 
1767)  sia  «  nella  pianificazione 
urbana  di  Torino  quanto  nella 
definizione  formale  dell’architet¬ 
tura  attraverso  il  Consiglio  degli 
Edili  »,  con  esiti  valevoli  fino 
alla  Rivoluzione  e,  anche  oltre, 
alla  Restaurazione. 

Un  vivo  elogio  va  tributato 
quindi  all’autore,  con  il  voto  che 
egli  possa  attendere  successiva¬ 
mente  a  quell’altra  opera  indi¬ 
spensabile  che  ai  nostri  studi 
manca:  la  storia  delle  vicende 
architettoniche,  delle  personalità, 
delle  tendenze,  in  Piemonte,  dal¬ 
la  scomparsa  di  Guarini  all’arri¬ 
vo  di  Juvarra. 

Luciano  Tamburini 


M.  Abrate, 

L’industria  piemontese 
1870-1970.  Un  secolo  di  sviluppo, 
Mediocredito  Piemontese, 

Torino,  1978,  pp.  268,  s.i.p. 

Scrivere  un  libro,  che  intenda 
essere  non  meramente  descrittivo, 
sull’industria  piemontese  nell’ul¬ 
timo  secolo  non  è  un  proposito 
di  facile  soddisfazione,  soprattut¬ 
to  perché,  come  accade  del  resto 
per  tutta  l’industria  italiana,  man¬ 
cano  troppe  indicazioni  quantita¬ 
tive,  o  sono  monche,  o  non  com¬ 
parabili  e  così  via.  Senza  dubbio 
per  questo  motivo  l’Autore,  che 
non  è  nuovo  ai  temi  dello  strop¬ 
po  industriale  in  Piemonte,  prima 
ancora  di  affrontare  l’argomento 
specifico,  ha  voluto  esaminare  tut¬ 
te  le  informazioni  statistiche  di¬ 
sponibili,  giungendo  così  ad  una 
storia  critica  delle  statistiche  eco¬ 
nomiche  italiane  daH’unità  in  poi. 

Partendo  quindi  dall’analisi  dei 
dati  quantitativi  e  lasciandosi  per 
così  dire  guidare  dal  loro  evol¬ 
versi,  l’Autore  scandisce  poi  dei 
periodi  che  a  suo  giudizio  rappre¬ 
sentano  delle  tappe  significative 
della  crescita  dell’apparato  pro¬ 
duttivo  piemontese.  Individua  co¬ 
sì  il  momento  genetico  dell’indu¬ 


stria  nell’ultimo  trentennio  del¬ 
l’Ottocento,  caratterizzato  da  un 
tasso  di  espansione  molto  lento 
per  cause  molteplici  ma,  per  chi 
guardi  da  un  punto  di  vista  pura¬ 
mente  materiale,  prevalentemente 
perché  mancava  una  fonte  di  ener¬ 
gia  abbondante  e  poco  costosa; 
quindi,  aziende  medio-piccole,  di 
tipico  modello  padronale  (cioè, 
in  moltissimi  casi,  condotte  Eret¬ 
tamente  dalla  proprietà),  in  gran 
parte  tecnologicamente  non  avan¬ 
zate,  e  tessili,  cioè  arcaiche  quan¬ 
to  al  bene  prodotto. 

Intenso,  invece,  si  presenta  lo 
sviluppo  nel  secondo  periodo,  che 
l’Autore  estende  dagli  inizi  del 
’90  alla  fine  della  prima  guerra 
mondiale  comprendendovi  gli  an¬ 
ni  dell’età  giolittiana,  tendenzial¬ 
mente  liberista  in  economia,  e 
quelli  che  videro  l’Italia  tutta  im¬ 
pegnata  nel  grande  conflitto  ed  a 
fortiori  illiberale,  ultraprotezioni¬ 
sta  e  con  un’economia  quasi  del 
tutto  nelle  mani  dello  Stato. 

L’analisi  evidenzia  innanzitutto 
la  componente  «  entelechiana  » 
del  rigoglioso  sviluppo  industriale 
piemontese  nel  tempo  delle  gran¬ 
di  commesse  belliche,  vale  a  dire 
in  un  mercato  interno  ed  interna¬ 
zionale  molto  diverso,  per  non 
dire  opposto,  a  quello  che  ne 
aveva  visto  la  pacifica  espansione 
durante  i  primi  quindici  anni  del 
secolo.  Il  successivo  periodo 
1919-1922  in  cui  maturò  in  Ita¬ 
lia  una  decisa  reazione  alla  con¬ 
duzione  autoritaria  del  paese,  poi 
stroncata  dall’insorgente  fascismo, 
non  è  preso  in  considerazione  dal¬ 
l’Autore  il  quale  spiega  invece  le 
ragioni  della  ripresa  economica 
degli  anni  1923-27  e  della  suc¬ 
cessiva  lunga  recessione,  iniziata 
con  la  rivalutazione  monetaria 
del  1927  e  connessa  con  la  gran¬ 
de  crisi,  dalla  quale  neppure  il 
riarmo  e  le  folli  dispersioni  autar¬ 
chiche  1935-43  riuscirono  a  sol¬ 
levare  l’economia  italiana  e,  na¬ 
turalmente,  piemontese. 

Anche  la  crescita  industriale, 
per  certi  versi  abnorme,  che  si 
verificò  nel  periodo  1950-62  è 
esaminata,  come  i  periodi  prece¬ 
denti,  sulla  base  dei  dati  quanti¬ 
tativi  relativi  all’andamento  della 


produzione,  al  numero  degli  oc¬ 
cupati,  al  reddito  prò  capite. 

Al  termine  del  suo  lavoro  l’Au¬ 
tore  si  rammarica  che  la  scelta 
dell’analisi  «  quantitativa  »  non 
consenta  «  di  esprimere  tutta 
l’importanza  che  hanno  avuto  ed 
hanno  i  protagonisti,  cioè  coloro 
che  dedicano  le  loro  energie  e  le 
loro  sostanze  al  progresso  del¬ 
l’industria,  certo  anche  per  trarne 
il  giusto  profitto,  ma  che,  così 
operando,  contribuiscono  al  be¬ 
nessere  comune  ».  È  vero.  Mi 
pare  però  che  le  statistiche  eco¬ 
nomiche  ignorino  anche  i  costi 
pagati  aU’industrializzazione  da 
altri  più  numerosi  ed  anonimi 
«  protagonisti  »  (mi  riferisco  in 
particolare,  ma  non  solo,  agli  anni 
’50)  e  più  in  generale  tendano  a 
mascherare  una  faccia  della  realtà, 
quella  sgradevole.  Si  può,  volen¬ 
dolo,  misurare  numericamente  lo 
spopolamento  delle  zone  di  mon¬ 
tagna  e  di  collina,  la  crescita  sel¬ 
vaggia  dei  centri  urbani  e  la  con¬ 
seguente  carenza  di  servizi  sociali, 
fl.  flusso  migratorio  che  l’industria 
secondo  il  modello  classico  (il  la¬ 
voro  che  si  trasferisce  verso  il  ca¬ 
pitale  e  non  viceversa)  ha  prodot¬ 
to;  più  difficile  è  quantificare  i 
drammi  umani  e  la  degradazione 
dell’ambiente  che  la  scelta  prio¬ 
ritaria  se  non  esclusiva  dell’au¬ 
mento  di  produttività  a  qualun¬ 
que  costo  ha  generato.  Così  come 
sono  difficilmente  numerabili 
l’alienazione  del  lavoro  e  la  conse¬ 
guente  demotivazione  ad  esso,  le 
tensioni  sociali,  la  volontà  di  ri¬ 
volta  di  quanti  hanno  pagato  trop¬ 
po  caro  questo  cosiddetto  mira¬ 
colo  economico  e  di  quanti  ne 
sono  tuttora  tagliati  fuori,  lo 
scontento  di  molti  ormai,  giovani 
soprattutto,  i  quali  non  accettano 
più  con  gioia  i  beni  che  un’indu¬ 
stria  che  produce  per  se  stessa 
vuol  costringerli,  attraverso  i 
mass  media,  a  considerare  indi¬ 
spensabili.  Tutto  ciò  è  certamente 
verificabile  quantitativamente,  ma 
non  con  dati  che  esprimano  va¬ 
riabili  di  natura  strettamente  eco¬ 
nomica.  Questo  non  era  però  il 
compito  die  si  era  prefisso  l’Au¬ 
tore,  fl.  quale,  del  resto,  conclude 
il  suo  lavoro  con  la  fine  degli  anni 
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della  grande  illusione  di  ricchezza, 
quando  la  coscienza  dei  ^asti  del¬ 
l’industrializzazione  iniscrimina- 
ta  non  era  particolarmente  diffusa 
e  quando  la  crisi  energetica,  la  di¬ 
soccupazione  e  quella  che  l’Au¬ 
tore  chiama  «  disaffezione  »  ver¬ 
so  l’imprenditorialità  non  erano 
ancora  così  drammaticamente  evi¬ 
denti. 

Renata  Allio 


7rìmo  Maggio  1890-1924. 

Numeri  unici. 

Catalogo  a  cura  di  Fahrizio  Dolci 
e  Roberto  Maini,  Firenze, 

Centro  studi  e  di  formazione 
sindacale  della  C.G.I.L.  toscana, 
1979,  pp.  83  e  XX  tavv.  f.t. 

Nella  collana  «  A  (Argomen¬ 
ti)»,  Serie  documentazione,  al 
n.  2,  è  apparso  un  catalogo  di 
grande  interesse:  con  la  presenta¬ 
zione  bibliografica  di  numeri  unici 
del  Primo  maggio  (e  non  supple¬ 
menti  o  numeri  speciali  di  perio¬ 
dici  né  testate  che  iniziano  la 
pubblicazione  «  sotto  lo  stimolo 
di  questa  giornata  »).  Valendosi 
dell’importante  raccolta  conser¬ 
vata  nella  Biblioteca  Nazionale 
Centrale  di  Firenze,  così  dicono 
nella  loro  introduzione  i  due  gio^ 
vani  studiosi,  della  Biblioteca 
stessa.  Parte  del  materiale  deve 
ancora  essere  collocato  e  scheda¬ 
to,  ed  ha  quindi  la  dicitura,  sche¬ 
da  per  scheda,  di  «  Fuori  catalo^ 
go  ».  Della  natura  della  pubblica¬ 
zione  dicono  i  curatori  nella  pre¬ 
sentazione  del  ricco  mannello  di 
schede  ragionato  e  diviso  per  lo¬ 
calità  nella  penisola  (e  forse  sa¬ 
rebbe  auspicabile  la  raccolta  dei 
numeri  unici  usciti  all’estero, 
sempre  a  cura  dei  lavoratori  ita¬ 
liani): 

«  Curati  da  circoli,  sezioni,  fe¬ 
derazioni  socialiste,  comuniste, 
anarchiche,  repubblicane,  radicali, 
popolari,  dalle  rispettive  organiz¬ 
zazioni  giovanili,  da  circoli  e  asso^ 
dazioni  cattoHche,  culturali  ed 
editoriali,  da  camere  del  lavoro, 
leghe  di  braccianti,  contadini  e 
operai,  da  cooperative  e  da  altri 


momenti  di  associazionismo  poli¬ 
tico,  economico  e  culturale,  que¬ 
sti  numeri  unici  coprono  122  lo¬ 
calità  e  xm  arco  di  tempo  che  va 
dal  1890,  anno  in  cui  viene  orga¬ 
nizzata  la  prima  manifestazione 
internazionale  del  primo  maggio, 
al  1924,  data  dell’ultimo  numero 
unico,  ancora  uscito  legalmente, 
che  d  è  stato  possibile  rinvenire 
dopo  l’avvento  del  fascismo,  che 
soppresse  tale  giornata  sostituen¬ 
dola  con  il  21  aprile  ». 

Questo  materiale  di  interesse 
nazionale  servirà  per  quella  storia 
del  Primo  Maggio,  come  festa  del 
lavoro  e  delle  rivendicazioni  so¬ 
ciali,  che  resta  ancora  da  scrivere. 
Ogni  scheda  del  presente  catalogo 
(in  cui  la  parola  d’ordine  è  costi¬ 
tuita  dal  titolo  e  dal  sottotitolo) 
è  suddivisa  in  due  parti;  la  prima 
è  la  descrizione  bibliografica  della 
pubblicazione,  la  seconda  è  data 
dallo  spoglio  del  numero  (in  esso 
non  figurano  però  gb  articoli  ano¬ 
nimi).  Al  termine  del  catalogo 
sono  due  indici:  uno  cronologico 
e  uno  onomastico.  Si  avverte  che 
quest’ultimo  non  comprende  gli 
pseudonimi  e  le  sigle:  invece 
sono  compresi  pseudonimi  così 
usuali  da  essere  stati  creduti  nomi 
come  Filopanti,  Quirico  -  e  inse¬ 
riamo  virgole  per  maggior  chia¬ 
rezza  Franchi,  Ausonio;  sono 
da  fondere  Cappa,  I.  e  Cappa,  In¬ 
nocenzo;  Dinaie,  O.  e  Dinaie,  Ot¬ 
tavio.  Grassini  Scarfatti,  Marghe¬ 
rita  (se  ripete  il  testo  di  cui  al 
n.  135),  è  da  correggere  in  Gras¬ 
sini  Sarfatti,  Margherita  (più  abi¬ 
tualmente  Sarfatti  G.  Margheri¬ 
ta);  Corrado,  Corradino,  è  da  in¬ 
vertire  in  Corradino,  Corrado. 
Anche  Sperani,  Bruno  è  pseudo¬ 
nimo,  e  di  una  scrittrice  per  giun¬ 
ta.  Un  esame  analitico  dei  sin¬ 
goli  pezzi  farebbe  scoprire  inne¬ 
gabili  rarità;  basti  citare  i  nomi 
di  Ceccardo  Roccatagliata  Cec- 
cardi,  Lorenzo  Viani,  Gaetano 
Salvemini,  Carlo  Cantimori  (pa¬ 
dre  di  Delio),  Giulio  Natali,  G.  P. 
Lucini,  Benoit  (non  Benóit)  Ma- 
lon,  Pietro  Gori  e  altri  ancora. 
Ma  limitiamoci  a  considerare 
quanto  riguarda  il  Piemonte  e  la 
Valle  d’Aosta:  metteremo  tutte 
le  località  in  un  unico  ordine  al¬ 


fabetico,  dato  anche  il  periodo 
considerato. 

Alba  ha  il  n.  1:  «  Primo  mag¬ 
gio  1907  ».  Edito  a  cura  delle  or¬ 
ganizzazioni  albesi  riunite.  Nume¬ 
ro  unico  [dicitura  che  spesso  tra¬ 
scureremo  in  séguito  per  brevi¬ 
tà],  Alba,  Tip.  Sineo,  1907,  cc. 
[2],  cm.  35x50.  (E  contiene  i 
seguenti  scritti:  C.O.,  «  La  no¬ 
stra  festa  »;  C.  Claudio,  «  Rivo¬ 
luzione!  »;  Felice  Momigliano, 
«  Così  dice  l’aura  di  maggio  »; 
Giovanni  Sacco,  «  La  sveglia  è 
suonata  »;  Pietro  Vidal,  «  Lo 
sciopero  dei  fornaciai  ed  un  bel¬ 
l’uomo  »;  Ludovico  Calda,  «  I 
dieci  comandamenti  dell’ope¬ 
raio  »;  Pietro  Gori,  «  Primo  mag¬ 
gio  »;  Ada  Negri,  «  Le  doloro¬ 
se  »).  Segue  il  n.  2:  «  Il  Sole  del- 
Favvenire  ».  Edito  per  cura  della 
Sezione  socialista  albese.  Alba, 
1°  maggio  1913,  s.n.t.,  cc.  [2], 
cm.  35  X  50  (esemplare  mutilo) 
con  lo  scritto:  R.  Roberto,  «  Ri¬ 
cominciamo:  1°  maggio  1913  ». 
Il  n.  3  (tale  per  ragioni  alfabeti¬ 
che,  non  cronologiche)  è:  «  Il 
Sole  dell’avvenire  ».  Organo  del 
Partito  socialista  albese.  Alba,  1° 
maggio  1911,  Alba,  Tip.  Verta- 
my,  1911,  cc.  [2],  cm.  35x50 
(Riccardo  Roberto,  «  Le  nuove 
vie  deU’anticlericalismo  »;  Gaeta¬ 
no  Salvemini,  «  A  chi  sarà  utile 
il  suffragio  universale  »;  Omero 
Vecchi  [aggiungiamo  che  è  più 
noto  con  gli  pseudonimi  di  Lucia¬ 
no  Folgore  e  di  Esopino] ,  «  La 
goccia  »). 

Aosta  ha  il  n.  1 1  :  «  1”  maggio 
1919  ».  Per  cura  della  Sezione 
socialista  e  delle  organizzazioni 
operaie  di  Aosta.  Gerente  respon¬ 
sabile  Emilio  Vierin,  Aosta,  Tip. 
Marguerrattaz,  1919,  cc.  [1], 
cm.  35  X  50  (Una  mamma,  «  1° 
maggio)  »;  Sergio,  «  La  “  Casa  del 
popolo  ”  »;  Un  lavoratore  della 
cazzuola,  «  Le  vittorie  edili  nella 
Valle  d’Aosta  »).  Sùbito  va  fatto 
posto  a  Casale  Monferrato,  per  il 
n.  38:  «  Lavoro  e  libertà  »,  Or¬ 
gano  della  Federazione  italiana 
Lavoro  e  Hbertà.  Numero  straor¬ 
dinario,  1°  maggio  1921,  Casale, 
Stab.  arti  grafiche,  1921,  cc.  [2], 
cm.  35  X  50  (senza  indicazione  di 
scritti  evidentemente  perché  non 
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firmati).  Cirié  ha  il  n.  61:  «Lo 
Staffile  ».  Numero  unico  della 
Federazione  socialista  di  Cirié, 
1°  maggio  1909,  s.n.t.,  cc.  [2], 
cm.  35  X  48  (esemplare  mutilo 
coi  seguenti  scritti:  F.  Amateis, 
«  Oh  che  bella  festa  il  primo 
maggio  (dialogo)  »;  E.  Domela 
Nienwembius,  «  La  pace  armata 
(dialoghi)  »;  Giulio  Natali,  «  Giu¬ 
stizia  »;  Pietro  Gori,  «  Vieni  o 
maggio  »;  Ettore  Brambilla,  «  Il 
brindisi  dei  socialisti  ».  Novi  Li¬ 
gure  (che  conserva  il  suo  storico 
nome  pur  facendo  parte  del  Pie¬ 
monte,  in  provincia  di  Alessan¬ 
dria)  al  n.  147  presenta  «  La 
Squilla  socialista  ».  Numero  unico 
del  1“  maggio  1916,  Novi  Ligure, 
Tip.  cooperativa  novese,  1916, 
cc.  [2],  cm.  35  x  50  (senza  indi¬ 
cazione  di  scritti  firmati).  Saluzzo 
segue,  al  n.  195,  con  «  Il  1“  mag¬ 
gio  a  Saluzzo  »,  1°  maggio  1904 
(a  cura  della  Sezione  socialista), 
Mondovì,  Tip.  cooperativa,  1904, 
cc.  [2],  cm.  33  x  46  (Fabbro, 
«  Ai  maestri  elementari  »;  Emile, 
«  Che  cos’è  il  socialismo  »;  Fra¬ 
tello,  «  Alla  fanciulla  operaia  »; 
Emile,  «  La  refezione  scolasti¬ 
ca  »;  Emile,  «  Il  programma  po¬ 
polare  »;  Pargoletto,  «  I  dieci  co^ 
mandamenti  del  socialismo  »; 
Mario  Rapisardi,  «  Al  lavoro  »,  e 
forse,  come  in  altri  casi  per  di¬ 
versi  autori,  la  collaborazione  del 
poeta  catanese  si  limita  alla  ri- 
produzione  di  im  brano  da  sue 
opere). 

In  ordine  alfabetico  di  località 
il  posto  è  ora  fatto  per  Torino, 
capoluogo  piemontese:  i  numeri 
unici  sono  cinque,  e  uno  di  essi 
è  del  1891,  fra  i  più  antichi  d’Ita¬ 
lia  (cfr.  al  n.  107  quello  del  1890 
per  Genova,  e  al  n.  143  quello, 
pure  del  1890,  per  Napoli).  Nel¬ 
l’ordine  alfabetico  delle  pubbli¬ 
cazioni  torinesi  si  notano:  n.  214: 
«  Alba  di  maggio  ».  Numero  uni¬ 
co  di  propaganda  per  i  lavora¬ 
tori  e  le  lavoratrici  della  nico¬ 
tina.  1°  maggio  1915,  Torino, 
Tip.  cooperativa,  1915,  cc.  [2], 
fig.,  cm.  31x43;  cfr.  tav.  xix 
(Giovanni  Pascoli,  «  Il  pane  a 
tutti  »  [ristampa  postuma]  ;  G. 
Marchetti,  «  A  voi,  compagne!  »; 
A.  Bassi,  «  Riflessioni  di  mag¬ 


gio  »;  G.  C.,  «  Meditate  »;  Rina 
Bersano  Scotti,  «  Primo  maggio 
che  torni!  »;  Romeo  Sterlacchini, 
«Anniversario!...»;  Pietro  M. 
Odasso,  «  Primo  maggio  1914  e 
1915  »;  Gino  Capecchi,  «  Salu¬ 
to  »;  Un  compagno  di  fede, 
«  Compagno  e  compagne,  combat¬ 
tiamo  l’apatismo  e  l’egoismo  che 
ci  travolge  »;  Baldassarre  Con- 
giù,  «  La  guerra  »;  Catterina  Ta- 
schero,  «  Avanti!...  Alla  riscos¬ 
sa  »;  Carlo  MirabeUi,  «  Come 
noi  proletari  saluteremo  l’alba  di 
primo  maggio  di  quest’anno  fa¬ 
tale  e  calamitoso  »;  Corrado  Cor- 
radino,  «  Primo  maggio  »;  n. 
215:  «  La  Festa  del  lavoro  (1° 
maggio)».  Numero  unico.  1“  mag¬ 
gio  1891.  Gerente  responsabile 
Pietro  Possetti,  Torino,  Tip.  in¬ 
dustriale,  1891,  cc.  [2],  cm. 
32  X  48  (Steel,  «  Pregiudizi  so¬ 
ciali  »;  Un  socialista,  «  E  sempre 
i  disoccupati!  »;  Qric,  «  Utilità 
della  giornata  di  8  ore  in  rap¬ 
porto  alla  abilità  degli  operai  »); 
n.  216,  «  1°  maggio  ».  Numero 
unico.  1°  maggio  1894,  Torino, 
Tip.  subalpina,  1894,  pp.  8,  fig., 
cm.  29  X  41,  coi  seguenti  scritti: 
G.M.S.  [senza  per  nulla  pensare 
alle  iniziali  di  Giacinto  Menotti 
Serrati,  che  vediamo  collaboratore 
del  numero  unico  del  1°  maggio 
1905,  in  Firenze,  al  n.  94,  notis¬ 
simo  pubblicista  e  uomo  politico 
fino  all’avvento  del  fascismo], 
«  [1°  maggio]  »;  G.  Tomolo, 
«  Se  io  fossi  un  riformatore  so¬ 
ciale  »;  Giuseppe  Alessi,  «  Amo¬ 
re?  Offio?  »;  Ferdinando  Rando- 
lino,  «  Socialismo  agrario  »;  Ste¬ 
fano  Scala,  «  Cazzuola,  piccone, 
croce  »;  Francesco  Di  Viancino, 
«  (due  parole  da  me  sottoscritte 
per  il  1“  maggio)  »;  Serralunga, 
«  I  giovani  e  la  questione  socia¬ 
le  »;  Agostino  Cameroni,  «  Anar¬ 
chico  e  contadino  »;  Augusto  Ber¬ 
ta,  «  El  prim  ’d  magg  »  [e  si  nota 
simpaticamente  l’uso  del  dialetto 
come  proprio  a  commemorare  un 
evento  del  popolo  che  lo  parla]; 
n.  217:  «Primo  maggio».  Nu¬ 
mero  unico,  Torino,  1°  maggio 
1898.  Compilatore  responsabile 
Dario  G.  Rossi,  Torino,  Tip.  pie¬ 
montese,  1898,  cc.  [2],  cm. 
41  X  52,  con  gli  scritti:  Siro  Di 


Rosa,  «  Maggiolata  »;  Enrico 
Ferri,  «  Alveari  umani  infecon-  r 
di  »;  Andrea  Costa,  «  I  lavori  do-  a 
mestici  e  fl.  socialismo  »;  Il  soli-  j 
tario,  «  La  Camera  del  lavoro  »;  c 
Nicola  Barbato,  «  L’umanità  e  il  s 
socialismo  »;  Noi,  «  I  dimenti-  £ 
cati  »;  Federico  Cietti,  «  Il  socia-  5 
lismo  e  i  bagoloni  »;  Costantino  2 
Lazzari,  «  Le  otto  ore  di  lavo-  1 
ro  »;  Dario  G.  Rossi,  «  Amore  e 
libertà  »;  Pietro  Ferrari,  «  Co¬ 
lono  »;  Dario,  «  Tempi  e  tem¬ 
pi  »;  Arturo  Graf,  «  A  maggio 
(piccolo  inno  in  prosa)  »;  n.  218:  ( 

«  1°  maggio  ».  Numero  unico  del-  ( 
la  Sezione  di  Torino  dell’Unione  i 
socialista  italiana.  Torino,  1°  mag¬ 
gio  1920.  Gerente  responsabile  , 

Felice  GoneUa,  Torino,  Tip.  Ge-  i 

nova  e  Grossi,  1920,  cc.  [2],  cm.  j 
35  X  50,  con  gli  scritti:  Donato 
Bachi,  «  Rivoluzione  »;  M.B., 

«  Revisione  »;  C.  Di  Gregorio, 

«  I  ferrovieri  e  le  organizzazio¬ 
ni  »;  L.  S.,  «  Risveglio  »;  C.  G., 

«  Orizzonti  nuovi  »;  S.  L.,  «  La 
voce  del  buon  senso  ». 

Chiude  la  serie  dei  numeri  uni¬ 
ci  piemontesi,  conservati  nella 
BibHoteca  Nazionale  Centrale  di 
Firenze,  il  n.  225  relativo  a  Va¬ 
lenza:  «  Primo  maggio  1915  ». 
Numero  unico  per  cura  dei  giova¬ 
ni  socialisti  di  Valenza.  Responsa¬ 
bile  Paolo  Demichelis.  Vffienza, 

Tip.  Battezzati,  1915,  cc.  [2], 
fig.,  cm.  32  X  43,  con  gli  scritti: 
Marco  Fulvio,  «  Primo  maggio  »; 
Valentino,  «  Vittime  della  guer¬ 
ra  (bozzetto)  »;  X,  «  Falso  pro¬ 
gresso  »;  Carry,  «  L’attesa  »;  De¬ 
mos,  «  Patria,  civiltà,  guerra!  »; 
Giovanni  Pascoli,  «  La  guerra  »; 
Giusto  Calvi,  «  Utopia  »;  Vitto¬ 
ria  Aganor  [da  correggere  in 
Aganoor,  e  così  nell’indice  dei 
nomi]  Pompilj,  «  Basta!  ». 

Il  presente  elenco  ha  lo  scopo 
di  richiamare  l’attenzione  su  altri 
numeri  unici,  posseduti  da  biblio¬ 
teche  pubbliche  e  private  e  sfug¬ 
giti  alla  raccolta  della  Biblioteca 
suddetta.  Ma  non  nasconde  il  de¬ 
siderio,  per  quanto  riguarda  il 
Piemonte  e  la  Valle  d’Aosta,  di 
far  notare  una  volta  di  più  i  nomi 
di  poeti  quali  Mario  Rapisardi, 
Giovanni  Pascoli,  Arturo  Graf, 
Corrado  Corradino,  Vittoria  Aga-  ! 
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noor  Pompilj,  Ada  Negri  e  altri, 
accanto  a  quelli  di  pubblicisti, 
politici,  sindacalisti,  operai.  Ri¬ 
cordiamo  che  i  mutamenti  di  te¬ 
state  per  tali  numeri  unici  sono 
anche  dovuti  a  motivi  di  autoriz¬ 
zazione  e  di  censura.  L’organizza¬ 
zione  per  la  battagHa  culturale  e 
politica  non  era  delle  più  facili. 

Carlo  Cordié 


Claudio  Dellavalle, 

Operai,  industriali  e  partito 
comunista  nel  Biellese. 

moim^, 

con  prefaz.  di  Guido  Quazza, 
Milano,  Feltrinelli,  1978, 
pp.  xiv-304. 

Il  lavoro  di  Claudio  Dellaval¬ 
le  ricostruisce  con  l’aiuto  di  fon¬ 
ti  in  parte  nuove,  o  interpretate 
secondo  un’ottica  diversa,  le  vi¬ 
cende  del  Biellese  orientale,  cuo¬ 
re  dell’industria  laniera  biellese, 
nella  fase  compresa  tra  la  non- 
beUigeranza  e  la  nascita  e  lo  svi¬ 
luppo  della  resistenza  armata.  Le 
caratteristiche  socio-economiche 
del  Biellese  pongono  al  centro 
deH’indaginé  storica  i  rapporti 
tra  i  protagonisti  sociali  efiettivi 
(operai  e  industriali),  permetten¬ 
do  di  accostare  nella  loro  genesi 
i  mutamenti  delle  strutture  eco¬ 
nomiche  nel  1940-1943  rispetto 
alla  condizione  della  classe  ope¬ 
raia  e  all’iniziativa  dei  partiti  an¬ 
tifascisti  (primo  fra  tutti,  per  ca¬ 
pacità  organizzativa,  quello  co¬ 
munista)  nella  lotta  di  resistenza. 

Già  Anello  Poma  e  Gianni  Pe- 
rona  avevano  illuminato  la  fase 
estrema  di  sfaldamento  dei  con¬ 
sensi,  e  delle  adesioni  al  fasci¬ 
smo,  di  taluni  circoli  dirigenti 
biellesi  per  effetto  della  lenta  de¬ 
gradazione  delle  attività  econo¬ 
miche  a  partire  dal  1940.  Il  pro¬ 
cesso  denuncia  drammaticamente 
l’impotenza  organica  di  un  re¬ 
gime  che  si  oppone  alla  linea 
dello  sviluppo  nazionale  e  alle 
più  avanzate  tendenze  capitalisti- 
che  occidentali.  La  verità  è  che 
gli  imprenditori,  «  avvertiti  da 
una  coscienza  assai  sensibile  alle 
mutazioni,  e  resa  più  vigile  dalla 


dimestichezza  con  gli  operai  che 
caratterizzava  le  fabbriche  bielle- 
si,  rifiutavano  di  avallare  prov¬ 
vedimenti  visibilmente  ridicoli  di 
fronte  a  rivendicazioni  suggerite 
dalla  fame  e  dalla  miseria  »  (cfr. 
A.  Poma-G.  Perona,  La  Resisten¬ 
za  nel  Biellese,  con  prefaz.  di 
G.  Quazza,  a  cura  dell’Istituto 
Storico  della  Resistenza  in  Pie¬ 
monte,  Parma,  Guanda,  1972, 
p.  28).  Nello  scorgere  il  ruolo 
insostituibile  del  proletariato  in 
ogni  disegno  di  riconversione 
produttiva,  essi  non  accettavano 
la  mediazione  dei  fascisti,  oramai 
«rivelatisi  troppo  goffi  o  inop¬ 
portunamente  violenti  »  mez- 

Le  restrizioni  imposte  dalla 
guerra  non  trovano  consenzienti 
i  lanieri  biellesi,  «  tanto  più  lega¬ 
ti  alla  possibilità  di  liberi  acqui¬ 
sti  presso  i  grandi  produttori  di 
lane  nell’emisfero  australe,  quan¬ 
to  più  tenaci  erano  l’attaccamen¬ 
to  degli  industriali  ai  prodotti  di 
alto  pregio  intrinseco  e  di  lavora¬ 
zione  accurata  e  la  loro  riluttanza 
a  dedicarsi  alla  lavorazione  delle 
fibre  artificiali»  [ibid.,  p.  18). 

Indicativa  di  tale  insoddisfa¬ 
zione  è  la  ricerca  di  una  diversa 
politica,  quale  sarà  quella  pre¬ 
cisata  dal  professor  Carlo  Pagni, 
vicedirettore  della  Federazione 
laniera  dal  gennaio  1937  alla 
morte,  avvenuta  a  Roma  nel 
1943.  «  La  nostra  industria  — 
affermava  Pagni  in  uno  studio 
postumo,  uscito  nel  giornale  “Il 
Biellese”  il  27  luglio  1943  — , 
quando  nuovamente  potesse  di¬ 
sporre  delle  lane  australiane  e 
neozelandesi,  sudafricane,  e  sud- 
americane,  troverebbe  sufficiente 
alimento  per  la  propria  attività 
piena,  e  base  ampia  e  certa  per 
il  perfezionamento  e  l’espansio¬ 
ne,  riprendendo  sia  sul  mercato 
interno  che  su  quello  dell’espor¬ 
tazione  la  linea  di  sviluppo  for¬ 
zatamente  interrotta  dalla  guer¬ 
ra».  Di  qui,  sia  detto  per  inci¬ 
so,  oltre  che  per  le  esigenze  di 
ristrutturazione  delle  industrie 
biellesi,  e  per  la  consistente  pre¬ 
senza  nella  zona  di  formazioni  ga¬ 
ribaldine,  l’interessamento  degli 
inglesi  direttamente  intervenuti 


con  le  missioni  militari  Bamon 
e  Cherokee. 

Dellavalle  coglie  le  prospettive 
nuove  che  emergono  in  campo 
industriale  in  costante  riferimen¬ 
to  al  «  sociale  »,  ma  non  senza 
rilevare  i  fimiti  del  PCI  di  fron¬ 
te  al  costituirsi  delle  «  bande  », 
ovvero  la  difficoltà  comunista  a 
superare  «  settarismo  »  e  «  dop¬ 
piezza  »,  «  ad  essere  ■ —  ha  no¬ 
tato  G.  Quazza  nella  sua  prefa¬ 
zione  —  espressione  e  insieme 
superamento  della  complessa  va¬ 
rietà  della  classe  »  (p.  xi).  Per 
la  comprensione  di  tali  insuffi¬ 
cienze,  e  del  tipo  di  sperimenta¬ 
zione  politico-sociale  rappresen¬ 
tato  dal  periodo  di  governo  par¬ 
tigiano  nel  Biellese  orientale 
(nell’estate-autunno  del  1944),  la 
ricerca  di  Dellavalle  apporta  ul¬ 
teriori  dati  di  fatto,  integrando  i 
risultati  raggiunti  dalla  storiogra¬ 
fia  negli  ultimi  anni. 

Giancarlo  Bergami 


Franco  Catalano, 

Guerra,  resistenza,  ricostruzione. 
Dalla  crisi  del  ’39  alla 
restaurazione  democristiana, 
Milano,  Moizzi,  1977,  pp.  427. 

Il  volume  raccoglie  alcuni  sag¬ 
gi  apparsi  in  diverse  riviste,  o 
inediti,  attraverso  i  quali  Franco 
Catalano  ha  affrontato  nell’ul¬ 
timo  quindicennio  nodi  ed  even¬ 
ti  cruciali  per  la  storia  italiana 
contemporanea.  Catalano  riapre 
in  termini  di  attualità  il  discor¬ 
so  sulla  capacità  di  direzione  po¬ 
litica  e  sulle  responsabilità  del¬ 
le  forze  e  dei  partiti  operai  e  di 
sinistra,  specie  del  partito  co¬ 
munista,  in  una  fase  in  cui  si 
compie  la  ricucitura  della  con¬ 
tinuità  storica  del  dopofascismo 
col  fascismo  e  col  prefascismo. 
In  questo  contesto  si  spiegano  i 
compromessi  con  cui  fu  elabo¬ 
rata  la  Costituzione  repubblica¬ 
na,  ancorché  Catalano  non  neghi 
che  essa  sia  «  un’arma  molto  im¬ 
portante  »  per  le  classi  lavora¬ 
trici,  che  vi  trovano  valide  giu¬ 
stificazioni  ideali  per  combattere 
contro  il  rinascere  del  fascismo 
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comunque  camuffato.  Ma  ciò  non 
toglie  che  la  Costituzione,  in 
quanto  possa  essere  oggetto  di 
deformazioni  interpretative  inte¬ 
ressate  da  parte  di  forze  politi¬ 
che  eterogenee,  porti  e  sconti  in 
sé  i  limiti  di  un’organica  fragi¬ 
lità  e  debolezza.  Vale  però  l’os¬ 
servazione  secondo  cui  gli  arti¬ 
coli  della  Costituzione  sull’ordi¬ 
namento  regionale  sono  «  un 
punto  di  partenza,  non  possono 
essere  un  punto  di  arrivo  » 
(p.  381). 

Una  certa  «  ambiguità  »  della 
carta  costituzionale  era  del  re¬ 
sto  favorita  dalla  mancanza  di 
un’autentica  intesa  tra  i  partiti 
socialista  e  comunista,  ciascuno 
dei  quali  perseguiva  soluzioni 
non  compatibili,  se  non  addirit¬ 
tura  contrastanti.  I  due  partiti 
operai  erano  divisi  sulla  tattica 
da  tenere  nei  confronti  della  De¬ 
mocrazia  Cristiana;  ma  sia  i  pro¬ 
getti  dei  socialisti  di  un  futuro 
Stato  socialista,  sia  la  linea  to- 
gliattiana  di  accordo  con  la  De¬ 
mocrazia  Cristiana  «  per  una 
spartizione  delle  zone  d’influen¬ 
za  nella  vita  politica,  sociale  ed 
economica  dell’Italia  »,  non  ave¬ 
vano  possibilità  di  successo,  per¬ 
ché  «  era  molto  incerto  che  la 
Democrazia  Cristiana  si  adattas¬ 
se  a  dividere  il  potere  con  altri 
partiti,  i  quab  per  di  più,  con  la 
loro  forza  potenziale,  sembrava¬ 
no  volersi  sostituire  ad  essa» 
(p.  316). 

La  ricerca  di  Catalano,  ravvi¬ 
vata  da  una  apprezzabile  vis  po¬ 
lemica  e  sorretta  da  una  meto¬ 
dologia  aggiornata  e  rigorosa,  ri¬ 
conduce  sul  terreno  proprio  del¬ 
la  realtà  dei  rapporti  sociali  usci¬ 
ti  dalle  distruzioni  della  guerra 
l’analisi  delle  cause  dello  scacco 
subito  dai  partiti  storici  del  mo¬ 
vimento  operaio  negli  anni  della 
ricostruzione  e  della  «  guerra 
fredda  ». 

Giancarlo  Bergami 


Annali  dell’Accademia 
di  Agricoltura  di  Torino, 
voi.  CXX  (1977-78). 

Fra  i  saggi  che  figurano  in  que¬ 
sto  volume  due  interessano  da 
vicino  gli  studi  storici  piemontesi. 
Il  primo  è  la  commemorazione  di 
Federigo  Sclopis  di  Salerano 
(1878-1978)  (pp.  105-108)  a 
cento  anni  dalla  morte:  Mario 
Abrate,  nel  delineare  la  figura 
dell’illustre  giurista  piemontese 
tende  a  porre  in  luce  l’attività 
dello  Sclopis  soprattutto  in  seno 
all’Associazione  agraria  subalpi¬ 
na.  In  questo  settore  lo  Sclopis 
assunse  atteggiamenti,  special- 
mente  in  rapporto  al  problema 
del  commercio  dei  cereali,  che, 
nota  Abrate,  lo  pongono  «  in  po¬ 
sizione  particolare  tra  i  Hbero- 
scambisti,  in  quanto  egli  aveva  la 
ferma  convinzione  che  la  Ubertà 
assoluta  si  esercitasse  soprattutto 
a  favore  di  coloro  i  quab  poteva¬ 
no  imporre  U  loro  prezzo,  e  che 
andasse  perciò  corretta  dall’inter¬ 
vento  pubbbco  con  finabtà  socia- 
fi  »  (p.  107).  Il  secondo  saggio 
cui  facevamo  riferimento  è  quello 
dovuto  a  Leila  Picco:  Le  epizoo¬ 
zie  dei  bovini  nel  Piemonte  del 
XVIII  secolo  (pp.  241-266). 
Questo  lavoro  basato  su  una 
massa  notevole  di  inediti  tratta 
dagli  Archivi  di  Stato  di  Torino, 
da  quello  dell’Ordine  Maurizia- 
no  e  da  quello  Storico  della  Città 
di  Torino,  studia  in  modo  speci¬ 
fico  l’epizoozia  del  1795-1797, 
provocata  dalla  guerra  con  la 
Francia  e  dall’arrivo  degli  Au¬ 
striaci:  epizoozia  che  si  diffuse 
rapidamente  in  quasi  tutto  il  Pie¬ 
monte,  decimandone  il  patrimo¬ 
nio  zootecnico.  Di  particolare  in¬ 
teresse  pare  soprattutto  ranafisi 
dei  prolslemi  ài  approvvigiona¬ 
mento  alimentare  della  città  di 
Torino  in  quel  periodo  e  quella 
degli  effetti  del  contagio  sulle 
variazioni  di  consistenza  dello 
stock  piemontese  di  bestiame. 

Guido  Ratti 


T.  G.  Pons, 

Vita  montanara  e  folklore 
nelle  Valli  Valdesi,  Torino, 
Claudiana,  1978,  pp.  252,  72  ili. 
nel  testo  e  8  fuori  testo. 

Il  difficile  equilibrio  fra  opera 
utilizzabile  in  sede  scientifica  e 
testo  destinato  a  lettori  «  medi  » 
(e  per  di  più  affettuosamente  le¬ 
gati  all’argomento)  è  rag^unto 
da  T.  Pons  in  modo  che  mi  pare 
esemplare.  Ad  una  lettura  attenta 
non  sfugge  l’attenzione  con  cui 
l’autore  presenta  oggetti  ed  usan¬ 
ze,  vive  o  non  più  vive,  inserite 
con  chiarezza  in  una  struttura  so¬ 
cio-economica:  questo  non  fa¬ 
cendo  ricorso  a  dati  crudi  (che  lo 
studioso  ha  modo  di  trovare  al¬ 
trove),  ma  inserendo  notazioni  di 
carattere  narrativo,  evocativo  e 
talora  moraleggiante  (ma,  è  ne¬ 
cessario  far  presente,  senza  rim¬ 
piangere  usi  o  circostanze  legate 
a  strutture  sociali  non  attuali;  il 
rimpianto  o  il  tono  moraleggiante 
si  ritrovano  invece,  ma  non  è  mai 
spiacevole,  di  fronte  a  sintomi  di 
disgregazione  di  forme  di  pietà 
religiosa  o  di  forme  di  vita  co¬ 
munitaria). 

La  formula  appare  dunque  sa¬ 
pientemente  amministrata.  Il  ma¬ 
teriale  è  disposto  in  sette  sezioni. 
La  prima,  (fi  carattere  introdutti¬ 
vo,  dà  in  breve  alcune  notizie 
storiche  ed  ambientali.  La  secon¬ 
da  (pp.  33-72)  è  dedicata  al  ciclo 
della  vita  umana  (è  lo  schema 
classico  del  Van  Gennep)  cui  è 
stata  semplicemente  tolta  la  lugu¬ 
bre  intestazione  «  du  berceau  à 
la  tombe  ».  La  terza  (pp.  73-92) 
parla  delle  feste  religiose  popo¬ 
lari  del  ciclo  annuale;  il  proble¬ 
ma  della  religiosità  popolare  è 
affrontato  da  un  punto  di  vista 
particolare,  ai  limiti  con  la  storia 
della  Chiesa,  dato  che  il  fatto  re¬ 
ligioso  ha  determinato  il  formarsi 
di  una  comunità  distinta  dalle  al¬ 
tre  più  vicine;  di  conseguenza  al¬ 
cuni  dati  che  normalmente  aspet¬ 
teremmo  in  questa  sezione  sono 
poi  da  trovarsi  nella  sezione  set¬ 
tima,  Magia  e  superstizione  (pp- 
215-233).  La  quarta  e  quinta  se¬ 
zione  (pp.  93-131;  133-169)  ri¬ 
guardano  le  attività  agricole  nel 
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loro  aspetto  stagionale  e  ordina¬ 
rio,  con  particolare  atten2Ìone 
per  la  conformazione  e  l’uso  delle 
abitazioni.  La  sesta  (pp.  171-213) 
descrive  usi  particolari  delle  Val¬ 
li,  senza  separare  nettamente  (e 
questo  mi  pare  un  dato  positivo 
comune  a  tutto  il  libro)  le  istitu¬ 
zioni  sociali  (si  vedano  per  es.  le 
interessanti  pagine  sull’istruzio¬ 
ne)  dal  «  folklore  »  quale  talora 
si  distingue  come  insieme  di  tut¬ 
te  le  usanze  non  urbane. 

Ancora,  in  conclusione,  sotto¬ 
lineiamo  un  altro  aspetto  posi¬ 
tivo.  Il  Pons  non  individua  usan¬ 
ze  particolari  come  tipiche  unica¬ 
mente  di  classi  subalterne,  non  ci 
propone  un  folklore  puramente 
contadino:  separando  con  chia¬ 
rezza  usi  tipici  dei  differenti  stra¬ 
ti,  ed  usi  comuni,  ci  propone  una 
visione  d’insieme  che  trovo  me¬ 
todologicamente  ben  giustificata 
(evidentemente  non  in  modo 
esplicito)  dal  punto  di  vista  so¬ 
ciologico,  e  più  complessa  nelle 
sue  articolazioni. 

A.  Vitale-Brovarone 


P.  e  G.  Boggia, 

La  Valle  Gesso,  Cuneo, 

Edizioni  L’Arciere,  1979, 
pp.  221,  con  illustrazioni  f.t. 
e  8  carte. 

Quella  del  Gesso  è  la  più  bel¬ 
la  delle  valli  del  Cuneese,  e  que¬ 
sta,  senza  pregiudizio  per  il  fu¬ 
turo,  è  la  più  bella  deUe  guide 
con  cui  gli  ormai  noti  Autori 
propongono  agli  appassionati  gli 
itinerari  delle  Alpi  Marittime. 
Ci  sono  camminate  per  princi¬ 
pianti  e  percorsi  per  accademici, 
gite  che  si  possono  compiere  sen¬ 
za  equipaggiamenti  particolari, 
altre  per  le  quali  occorre  un  mi¬ 
nimo  di  attrezzatura  e  altre  an¬ 
cora  che  presuppongono  espe¬ 
rienza  e  adeguati  mezzi. 

Premesse  ai  vari  itinerari  vi 
sono  brevi  note  che  descrivono 
sommariamente  ma  accuratamen¬ 
te  il  punto  di  partenza,  che  tal¬ 
volta  è  un  centro  abitato  di  no¬ 
tevole  importanza,  altre  volte  un 

I  rifugio  o  un  semplice  bivacco. 
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I  percorsi  sono  sempre  chiara¬ 
mente  individuati  con  tutte  le 
segnalazioni  utili  e,  in  più,  spes¬ 
so  con  gustosi  commenti  che  in¬ 
vitano  l’escursionista  ad  osserva¬ 
re  particolari  e  curiosità  che  al¬ 
trimenti  gli  sfuggirebbero.  In- 
somma,  una  guida  veramente 
ben  fatta  ed  utile,  con  carte  det¬ 
tagliate  e  belle  illustrazioni  fuo¬ 
ri  testo  (quella  della  Catena  del¬ 
la  Madre  di  Dio  è  per  me  la 
più  bella). 

Detto  questo,  il  discorso  po¬ 
trebbe  chiudersi.  Ma  vi  è  una 
Introduzione  generale  dedicata 
alla  Valle,  e  avanti  ancora  una 
Presentazione,  ambedue  molto 
interessanti.  Della  prima  dirò 
soltanto  che,  dopo  una  sintetica 
descrizione  geografico-geologica 
della  Valle  che  poco  oltre  Val- 
dieri  si  dirama  nel  Gesso  della 
VaUetta  ed  in  quello  di  Entrac- 
que  e  poi  in  una  «  sventagliata  » 
di  valloni  minori,  presenta  con 
sobri  cenni  la  storia  politica  e 
civile  della  Valle,  e  si  chiude  con 
un  accorato  appello  da  cui  tra¬ 
spare  tutta  la  preoccupazione 
degli  Autori  per  la  degradazione 
a  cui,  a  causa  di  uno  sfrutta¬ 
mento  turistico  indiscriminato 
con  disordinati  insediamenti  e, 
nella  parte  bassa,  di  cave  che 
stanno  letteralmente  mangiando 
la  montagna,  neppure  questi  luo¬ 
ghi  sono  riusciti  a  sfuggire.  Fac¬ 
ciamo  quindi  nostro  il  loro  voto 
che  «  un  turismo  intelligente, 
una  efficiente  manutenzione  del 
patrimonio  dei  sentieri,  un  escur¬ 
sionismo  a  misura  d’uomo  nel  ri¬ 
spetto  della  natura,  una  oculata 
amministrazione  dell’uso  del  suo¬ 
lo  per  i  nuovi  insediamenti  edi¬ 
lizi  »  possano  contribuire  a  rida¬ 
re  alla  Valle  la  fiducia  nel  suo 
futuro. 

Più  delicato  e  difficile  quanto 
voglio  dire  in  merito  alla  Pre¬ 
sentazione,  perché  più  personale. 
Ho  quasi  la  sensazione  che,  dopo 
una  mia  segnalazione  in  queste 
stesse  colonne  di  altre  loro  opere 
dedicate  sempre  alle  valli  del 
Cuneese,  tra  gli  Autori  e  me  sia 
iniziata  una  specie  di  dialogo  a 
distanza.  Sono  lieto  di  ciò,  e  rin¬ 
grazio  che  dopo  tanto  tempo  sia 


tornata  la  parola,  ma  dissento 
profondamente  dalle  loro  conclu¬ 
sioni.  Scrivono  dunque  Essi  che 
r Argenterà  e  tutta  la  Valle  Ges¬ 
so  sono  state  per  la  nostra  ge¬ 
nerazione  come  una  palestra  di 
educazione  in  cui  abbiamo  impa¬ 
rato  a  conoscere  ed  a  temere  la 
montagna,  veramente  possente  e 
terribile.  Fin  qui  condivido,  e 
capisco  anche  come  ripercorren¬ 
do  ad  anni  di  distanza  gli  stessi 
sentieri,  persone  e  cose  del  tem¬ 
po  andato  assumano  aspetti  di¬ 
versi  da  allora.  Ma  non  intendo 
come  la  concretezza  della  mon¬ 
tagna  possa  far  apparire  «  il  ricu¬ 
pero  del  passato  come  operazione 
forse  ancora  seducente,  ma  del 
tutto  vana  ed  arbitraria  ».  Non 
è  questione  di  seduzione  o  me¬ 
no:  se  questo  passato  è  stato 
profondamente  vissuto,  se,  cioè, 
esso  appartiene  alla  nostra  vera 
storia,  come  tutto  ciò  che  è  sta¬ 
to  davvero  sentito  esso  è  pre¬ 
sente;  se  no,  era  irrilevante  an¬ 
che  allora.  Non  è  quindi  per 
nulla  vano  né  arbitrario  ricupe¬ 
rarlo,  in  quanto  il  seppellirlo  nel 
buio  del  non  ricordo  equivale  a 
negare  una  parte,  forse  la  mi¬ 
gliore,  di  noi  stessi.  E  come  non 
ammettere  che  ciò  che  siamo  ora 
e  saremo  in  futuro,  se  un  fu¬ 
turo  avremo,  non  è  altro  che  il 
frutto,  buono  o  cattivo,  del  no¬ 
stro  passato?  Ancora,  il  vivere 
è  sempre  una  ricerca  dell’ignoto; 
«  l’ultima  lezione  della  monta¬ 
gna  »  non  può  quindi  consiste¬ 
re  in  una  specie  di  appisolamen- 
to  su  quelle  che  si  dicono  le  con¬ 
crete  realtà  dell’oggi;  la  concre¬ 
zione  è  del  tutto  ideale,  non 
fuori  di  noi.  Inoltre,  l’ultima  le¬ 
zione  ce  la  darà  soltanto  la  mor¬ 
te  (auguro  e  mi  auguro  tra  cen¬ 
t’anni)  in  montagna  od  in  pianu¬ 
ra  che  avvenga.  Quel  che  pro¬ 
prio  non  potrò  mai  condividere 
è  una  concezione  dell’esistenza 
priva  dell’ansia  di  ricerca  per 
quel  che  ancora  non  conosciamo 
e  che  forse  non  conosceremo  mai, 
come  felicità,  come  Dio.  Già 
nel  IV  secolo  a.  C.  in  qualche 
parte  dell’Attica  fu  coniata  una 
moneta  d’oro  che,  invece  della 
solita  indicazione  di  re  o  tiranni, 
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portava  airintorno  l’iscrizione: 
«All’inesplicabile  in  noi  e  sopra 
di  noi  ».  Questo  è  l’ignoto,  que¬ 
sta  è  la  vita. 

M.  A. 


Gian  Franco  Lazzaro, 

Racconti  d’infanzia, 

Edizioni 

«  La  Provincia  Azzurra  », 

1979,  pp.  170. 

Dopo  II  cielo  colore  delle  col¬ 
line  Gian  Franco  Lazzaro  torna 
a  riproporsi  all’attenzione  di  cri¬ 
tica  e  pubblico  con  questo  nuovo 
libro  a  carattere  eminentemente 
antologico,  che  accoglie  un’ampia 
silloge  di  racconti,  editi  e  no,  e 
una  selezione  di  poesie  che  di 
questi  racconti  sono  parte  inte¬ 
grante 

«  Quando  l’autore  era  ragazzo 
■ —  ha  scritto  Mario  Bonfantini 
presentando  nel  ’77  alcuni  di 
questi  racconti  —  non  ebbe  il 
tempo  per  giocare  agli  indiani. 
Sulle  colline  romanticamente  af¬ 
facciate  verso  i  panorami  Bor- 
romei,  nel  vecchio  mondo  con¬ 
sueto  e  agreste  del  Verbano,  ser¬ 
peggiava  un  dramma  crudele: 
partigiani  uccisi,  odio,  miseria; 
una  guerra  quotidiana  che  sem¬ 
brava  uno  stillicidio.  L’autore 
scopriva,  nelle  sue  scorribande, 
fucilati  veri;  imparava  a  capire 
quanto  fosse  prezioso  un  pezzo 
di  pane  ». 

È  da  queste  esperienze  di  vi¬ 
ta  —  anzi,  d’infanzia  —  che 
Lazzaro  ha  tratto  i  suoi  racconti. 
Ma  sarebbe  inutile  e  sintomo  di 
una  fondamentale  incomprensio¬ 
ne  del  sentire  dell’autore  cercare 
nelle  pagine  del  Hbro  i  fatti  e  le 
gesta  legati  alla  Resistenza.  Non 
c’è  storia,  nei  racconti  di  Laz¬ 
zaro,  e  neppure  cronaca,  ma  qual¬ 
cosa  di  più  impalpabile,  di  più 
ineffabile,  eppure  di  più  pre¬ 
gnante:  il  «  clima  »,  la  rievoca¬ 
zione  fra  realistica  e  surreale, 
paradossale  e  magica,  viva  e 
misterica,  di  una  civiltà  (nella 
più  alta  accezione  del  termine) 
dove  l’uomo,  pur  portatore  di 


una  problematica  esistenziale  an¬ 
che  impervia  o  dubitosa,  sem¬ 
bra  vivere  l’ultima  stagione  fe¬ 
lice,  l’età  dell’oro  della  vita. 

«  C’è  nella  vita  —  annotava 
del  resto  Lazzaro,  con  Pavese, 
già  nel  Cielo  colore  delle  col¬ 
line  —  una  sola  stagione  favo¬ 
losa:  l’infanzia.  L’infanzia  è  sta¬ 
gione  della  vita  in  cui  si  decide 
il  destino  di  un  uomo;  si  deci¬ 
de  se  sarai  un  uomo  oppure  un 
imbecille  ».  E  andrà  notato  co¬ 
me  questa  affermazione,  che  fa 
del  resto  da  sigillo  a  tutta  la 
narrativa  di  Lazzaro,  sia  formu¬ 
lata  senza  nessun  languore  no¬ 
stalgico  ma  al  contrario  con  luci¬ 
da,  amara,  calma  consapevolezza. 
E  se  rimpianto  vi  si  insinua  es¬ 
so  è  più  riposto  e  pudico,  e 
forse  per  questo  ancora  più  lan¬ 
cinante:  il  rimpianto  di  una  «  ci¬ 
viltà  »  contadina  nella  quale  solo 
il  cielo  assumeva  il  colore  delle 
colline. 

Un  mondo  permeato  di  una 
sua  irrinunciabile  ancorché  sot¬ 
terranea  vena  poetica  (e  raccon¬ 
ti  circoscritti  entro  pochi  metri 
quadrati  di  collina)  del  quale  lo 
stesso  Lazzaro,  in  alcune  occa¬ 
sioni,  ha  avvertito  la  quasi  ine¬ 
luttabilità  della  traduzione  poe¬ 
tica,  una  volta  accortosi  di  ave¬ 
re  elaborato  in  fondo  solo  dei 
«  blocchi  poetici  »  la  cui  forma¬ 
zione  geologica  affondava  le  sue 
radici  nel  mondo  dell’infanzia. 
Lazzaro  vive,  bambino,  la  trage¬ 
dia  della  guerra  e  la  associa  ine¬ 
vitabilmente  da  allora  all’odore 
del  fieno  e  del  mentastro  e  nella 
sua  mente  non  si  compongono 
storie  ma  si  proiettano  immagini 
caleidoscopiche  e  i  personaggi 
aneddotici,  vivi  e  autonomi  nel¬ 
la  loro  umile  fenomenologia  quo¬ 
tidiana,  assurgono  a  dignità  mi¬ 
tologica.  In  Lazzaro  dunque  lo 
spartiacque  fra  poesia  e  narra¬ 
tiva  è  pressoché  inesistente,  an¬ 
zi  un  aspetto  presuppone  inscin¬ 
dibilmente  l’altro  come  la  com¬ 
ponente  necessaria  e  complemen¬ 
tare  del  milieu  estetico,  senti¬ 
mentale,  culturale  e  intimo  (Laz¬ 
zaro  dice  di  scrivere  per  se  stes¬ 
so,  e  c’è  da  credergli  se  non  al¬ 


tro  per  il  grado  di  «universali¬ 
tà  »  che  riesce  di  converso  a 
conseguire)  di  questo  scrittore 
scabro  e  dolcissimo. 

Gabriele  Moroni 
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Il  libro  di  Nino  Carboneri  su  La 

reale  chiesa  di  Superga  di  Filippo  Ju- 
varra,  è  il  primo  di  una  collana  di 
dodici  volumi  in  cui,  secondo  il  piano 
delineato  anni  fa  da  Vittorio  Viale,  che 
n’era  stato  assertore  appassionato,  ver¬ 
rà  ad  articolarsi  la  pubblicazione,  del¬ 
l’intero  Corpus  ]uvarrianum. 

Si  tratta  di  una  grandiosa  impresa 
editoriale  che  si  sta  realizzando  col  pa¬ 
trocinio  dell’Accademia  delle  Scienze 
di  Torino,  nell’intento  di  far  luce  sul¬ 
la  figura  del  grande  interprete  della 
cultura  del  proprio  tempo. 

Superga  ne  è  l’esempio  eloquente, 
oltrettutto  coprendo  l’intero  periodo 
del  soggiorno  piemontese  dell’archi¬ 
tetto  siciliano  che  dal  1715  al  1735 
potè  attendere  a  questo  notissimo  ca¬ 
polavoro,  in  ogni  suo  momento:  dai 
primi  «  pensieri  »  all’ultima  rifinitura 
decorativa. 

(Ne  verrà  data  ampia  recensione  in 
un  prossimo  numero  di  S.P.). 


Promossa  da  Gjmune  e  Provincia 
di  Torino  e  dalla  Regione  Piemonte, 
una  importante  collana  dedicata  a  «  I 
Musei  di  Torino  ».  La  realizzazione  ti¬ 
pografica,  è  dovuta  alla  editrice  Grafi¬ 
che  Alfa. 

I  12  fascicoli  pubblicati  riguardano 
rispettivamente:  Museo  Egizio,  Galle¬ 
ria  Civica  d’arte  moderna.  Museo  na¬ 
zionale  del  Risorgimento  Italiano,  Mu¬ 
seo  dell’Automobile,  Museo  nazionale 
della  Montagna,  Museo  Pietro  Micca, 
Armeria  Reale,  Palazzo  Madama  e  Mu¬ 
seo  Civico  d’Arte  Antica,  Museo  Na¬ 
zionale  del  Cinema,  Galleria  Sabauda, 
Borgo  e  Rocca  Medioevali,  Museo  Sto¬ 
rico  Nazionale  d’ Artiglieria,  e  sono 
stati  curati  dai  diversi  specialisti  per 
ogni  materia. 

Nel  presentare  la  collana  il  Sindaco 
Diego  Novelli  ha  sottolineato  l’impor¬ 
tanza  della  conoscenza  «  culturale  » 
del  passato  e  dei  beni  artistici  e  am¬ 
bientali  per  fare  di  una  città  una  città 
a  misura  d’uomo. 


È  uscito  il  «  Bollettino  della  Società 

Piemontese  di  Archeologia  e  Belle  Ar¬ 
ti  »  di  Torino,  nuova  serie  XXX-XXXI, 
1976-1977.  Tra  i  diversi  interessanti 
amcoli:  Il  rilievo  torinese  del  Kairos 
di  Marcella  Barra  Bagnasco,  su  un  ri¬ 
lievo  di  marmo  italico  del  Museo  Ar- 
cheolo^co  di  Torino;  Influssi  della 
trattatistica  e  della  regolamentazione 
della  Confraternita  religiosa  sulla  vi- 
toniana  chiesa  della  Trinità  in  Torino 
di  Ennio  Innaurato,  tema  di  una  con¬ 
ferenza  tenuta  aUa  SPABA;  La  chiesa 
torinese^  dei  Santi  Martiri.  Aggiunte 
attributive,  nuove  attribuzioni,  preci- 
spioni  di  Vittoria  Moccagatta;  'Vicen¬ 
de  architettoniche  del  Palazzo  Cavour 
dt  Santena,  opera  inedita  di  France¬ 
sco  Gallo,  di  Amedeo  Bellini;  Speri- 
mentazione  stilistica  di  Carlo  Promis 
per  Carlo  Alberto:  una  Basilica  Cri- 
ftpna  (1845),  Ì  Augusto  Cavallari 
p‘^^tttteri  dell'urbanizzazione 
dell  ex  piazza  d’Armi  di  Torino,  l’area 


attualmente  occupata  dal  Politecnico  e 
in  parte  dalle  abitazioni  del  quartiere 
Crocetta,  di  Riccardo  Nelva;  Bue  af¬ 
freschi  a  Rivalba,  di  Alessandro  Ros- 
boch;  Precisazioni  sulla  data  dell’ul¬ 
timo  ciclo  pittorico  e  sull’anno  di 
morte  del  Tanzio  da  Vardlo,  di  Casi¬ 
miro  Debiaggi;  Mastri  Frjazy  di  origi¬ 
ne  piemontese  al  Cremlino  di  Mosca, 
di  Piero  Cazzola;  La  chiesa  delle  Or¬ 
fane  in  Chieri,  nuova  identificazione 
del  progettista,  di  Secondo  Caselle; 
Bna  cappelh  rustica  nei  dintorni  di 
Valduggia,  di  Anna  Maria  Balma. 

La  Società  annuncia  che  è  in  avan¬ 
zato  corso  di  elaborazione,  a  cura  di 
D.  Sesia  e  A.  Lange,  un  Catalogo  bi¬ 
bliografico  ragionato  di  tutte  le  pub¬ 
blicazioni  della  SPABA  ancora  dispo¬ 
nibili. 

«  Piemonte  Vivo  »  -  rassegna  perio¬ 

dica  della  Cassa  di  Risparmio  di  To¬ 
rino  -  sul  n.  1,  1979,  pubblica  di 
Aldo  Moretto  una  scheda  su  Pietro  da 
Sduzzo.  Un  rappresentante  minore  del 
tardo  gotico  piemontese,  con  riprodu¬ 
zione  di  opere  del  pittore  che  lavorò 
nel  marchesato  di  Saluzzo  nella  secon¬ 
da  metà  del  xv  secolo.  l3i  Vittoria 
Moccagatta  una  nota  su  II  santuario 
dell’Apparizione,  eretto  tre  secoli  fa 
nella  campagna  di  Savighano.  Alberto 
Pescatore,  nella  sezione  «  Piemonte  di 
ieri»,  scrive  suU’operosa  '  carriera  di 
professore  e  di  magistrato  di  Matteo 
Pescatore,  a  cent’anni  dalla  morte 
dell’eminente  giurista,  avvenuta  l’8 
agosto  del  1879. 

Sul  n.  2,  aprile  1979,  di  Luigi  Ba¬ 
rale  un  profilo  del  poeta  Piero  Rava- 
senga,  autore  anche  di  romanzi  e  rac¬ 
conti;  di  Piera  Condulmer  una  nota 
su  L’Ordine  del  Santo  Sepolcro  a  To¬ 
rino.  Di  Maria  Teresa  Rivorrà  una 
biwe  storia  di  Monsù  Pingon,  storico 
di  Casa  Savoia. 

Il  fase.  n.  3,  ^ugno  1979,  si  apre 
con  un  articolo  Ì  Giambattista  Casa- 
rino  su  II  basso  novarese,  i  suoi  pro¬ 
blemi-,  Aldo  Moretto  con  il  titolo 
Giacomo  Jaquerio  e  il  gotico  interna- 
zionde  fa  il  punto  sulla  mostra  di  Pa- 

Di  Invorio  capitale  dell’ombrello  scri¬ 
ve  Piera  Condulmer  continuando  la 
galleria  dei  «  Ritratti  del  Piemonte  ». 
R.ecensioni,  cronache,  biografie  e  belle 
fotografie  arricchiscono  i  fascicoli. 


Su  «  Nuovasocietà  »,  anno  VII,  nu¬ 

mero  145,  aprile  1979,  una  puntuale 
e  cordiale  segnalazione  e  valutazione 
dell’attività  del  Centro  Studi  Piemon¬ 
tesi  e  della  rivista  «  Studi  Piemontesi  » 
a  firma  e.  s. 


«  Notizie  della  Regione  Piemonte  », 
n.  4,  aprile  1979,  ha  un  articolo  di 
Corrado  Calsolaro  su  Lo  stemma  della 
Regione-,  con  una  proposta  che  per 
voler  essere  chiara  e  onnicomprensiva, 
finisce  per  essere  assai  complicata. 

Il  n.  5-6,  pubblica  la  lettera  di  con¬ 


gedo  dd  Parco,  o  meglio  di  congedo 
della  carica  di  Presidente  del  Parco 
Nazionale  del  Gran  Paradiso,  dell’av¬ 
vocato  Gianni  Oberto:  carica  tenuta 
dal  febbraio  1957  e,  per  legge,  non 
rinnovabile.  È  un’acuta  valutazione 
dell’importanza  dei  parchi  nazionali  e 
una  prospezione  realistica  della  neces¬ 
sità  di  una  legislazione  che  ne  assicuri 
la  vita  e  le  funzioni. 

In  chiusura  un  servizio  su  !’«  Isolo- 
ne  di  Oldenico  »  sul  Sesia  e  «  la  Gar¬ 
zala  »  di  Villarboit,  «  riserve  naturali 
speciali»  secondo  la  legge  dei  parchi 
varata  dalla  Regione  Piemonte. 


«  Cronache  Economiche  »  -  rivista 
della  Camera  di  Commercio  di  Torino 
-  pubblica  sul  fascicolo  n.  9-10,  2“  se¬ 
mestre  ’78,  la  terza  parte  dell’ampio 
studio  di  Marisa  Maffioli  su  Po,  Dora, 
Sangone,  Stura  nel  territorio  torinese: 
Il  paesaggio  fluvide  nell’ambito  ur¬ 
bano.  Di  Piera  Condulmer,  Torino  e  la 
Sindone,  alcuni  echi  dell’esposizione 
del  S.  Lino  appena  conclusa. 

Il  fascicolo  11-12  prosegue  U  di¬ 
scorso  su  i  Corsi  d’acqua  a  Torino-, 
di  G.  A.  un’Analisi  visuale  dei  corsi 
d’acqua  come  strutture  elementari  in 
rapporto  dia  struttura  globale  dell’am¬ 
biente  dell’area  della  città  di  Torino, 
con  inolte  fotografie  a  colori  di,  sug¬ 
gestivi  e  non,  angoli  del  nostro  pae¬ 
saggio  fluviale. 

Sul  n.  1-2,  1°  semestre  ’79,  Alfonso 
Bollando  ci  guida  alla  Visita  al  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  di  To¬ 
rino;  Giovanni  Brogiato  scrive  su  La 
Funicolare  del  Monte  dei  Cappuccini, 
progettata  e  realizzata  nel  1884  dal- 
l’ing.  Ferretti. 


«  Cronache  Piemontesi  »,  rivista  del¬ 

l’Unione  Regionale  Province  Piemon¬ 
tesi,  n.  3,  marzo-giugno  1979,  pub¬ 
blica  una  nota  di  Alberto  Stratta,  As¬ 
sessore  alla  Cultura  della  Provincia  di 
Torino,  Per  un  «  Centro  della  Cultura 
Popolare»  in  Provinda  di  Torino, 
un’analisi  della  situazione  attuale  e 
alcune  proposte  operative  per  il  fu¬ 
turo.  Di  Zita  Maria  Gay,  direttrice 
della  Biblioteca  della  Provincia,  un  ser¬ 
vizio  sulla  Biblioteca  della  Provincia  di 
Palazzo  Cisterna:  voluta  dal  prof.  Giu¬ 
seppe  Grosso  e  ufScialmente  aperta  nel 
1964,  è  andata  via  via  arricchendosi 
con  lasciti,  donazioni  e  acquisti;  rile¬ 
vante  il  «  fondo  »  di  argomento  pie^ 
montese.  Gian  Luigi  Bravo,  docente 
di  sociologia  urbana  e  rurale  alla  Fa¬ 
coltà  di  Magistero  di  Torino,  riferisce 
su  II  censimento  dei  beni  culturali 
etno-antropologici:  attività  e  program¬ 
mi  dei  centri  di  documentazione  suUa 
cultura  popolare  in  Piemonte.  Notizie 
economiche  e  finanziarie,  recensioni  e 
segnalazioni. 

Sul  n.  4,  giugno-agosto  1979,  di 
Roberto  Caro,  Tradizione  e  vitalità  dd 
giornali  loedi  in  Piemonte-,  di  Gian 
Luigi  Bravo  la  seconda  parte  del  suo 
censimento  sui  beni  etnografici. 
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«  Torino  Notizie  »,  anno  XII,  n.  2, 
1979,  dà  l’elenco  dei  23  quartieri  in 
cui  è  stata  divisa  la  città  e  dell’inse¬ 
diamento  dei  relativi  consigli  circoscri¬ 
zionali.  Una  breve  nota  presenta  la  mo¬ 
stra  allestita  alla  Biblioteca  Nazionale 
dei  27  volumi  vivaldiani  in  gran  parte 
autografi  del  fondo  lasciato  a  Torino 
da  Roberto  Foà  e  Filippo  Giordano. 


Ne  gli  «  Annali  della  Scuola  Nor¬ 
male  Superiore  di  Pisa  »,  classe  di  Let¬ 
tere  e  Filosofia,  voi.  Vili,  4,  1978, 
Remo  Cesarini  ricorda  M.ario  Fubini  a 
Pisa-.  Rubini  andò  a  Pisa  come  pro¬ 
fessore  di  storia  della  critica  letteraria 
alla  Scuola  Normale  nel  1965. 


Giancarlo  Bergami,  Antonio  Gram¬ 
sci  [nella  rubrica  Ritratti  critici  di  con¬ 
temporanei],  in  «BeHagor»,  Firenze, 
a.  XXXIV,  n.  4,  31  lugUo  1979,  pp. 
411-435. 

Il  saggio  ricolloca  storicamente  il 
pensiero  dell’uomo  politico  sardo  alla 
luce  delle  acquisizioni  del  dibattito 
contemporaneo  su  Gramsci  e  il  gram- 
scismo.  L’A.,  nel  valutare  il  peso  spe¬ 
cifico  e  la  risonanza  dell’eredità  della 
cultura  italiana  dal  «  garzonato  univer¬ 
sitario  »  ai  Quaderni  del  carcere,  pre¬ 
cisa  l’orizzonte  critico-speculativo  entro 
cui  Gramsci  attinge  la  propria  'Weltan- 
schauung.  Nel  decantarsi  dei  filoni 
della  formazione,  «  riaffiora  la  vena 
crociano-gentiliana  nell’ambito  delle 
matrici  idealistiche  e  liberali  del  mar¬ 
xismo,  e  la  riflessione  gramsciana  ap¬ 
prezza  le  obiezioni  della  scuola  genti- 
liana  ai  distinti  »  (p.  417). 

L’originalità  teorico-pratica  di  Gram¬ 
sci  rispetto  al  marxismo  occidentale  si 
caratterizza  d’altra  parte  «  per  lo  sfor¬ 
zo  di  risolvere,  in  modo  autonomo  e 
al  di  là  delle  soluzioni  offerte  dal  mo¬ 
dello  russo,  i  problemi  dell’avanzata  e 
della  costruzione  della  rivoluzione  so¬ 
cialista,  senza  ignorare  le  strutture  so¬ 
cio-politiche  del  capitalismo  metropo¬ 
litano  »  (p.  432).  Conclude  il  saggio 
un’aggiornata  e  utile  nota  bibliogra- 


Giancarlo  Bergami,  Sui  rapporti  tra 
Gramsci  e  Trotsky,  in  «  Rivista  di  Sto¬ 
ria  Contemporanea  »,  Torino,  a.  VII, 
n.  4,  ottobre  1978,  pp.  559-585. 

Nel  ricostruire  i  rapporti  politici  e 
intellettuali  tra  Gramsci  e  Trotsky  al¬ 
l’epoca  dd  dibattito  in  seno  al  Ko- 
mintern  nd  1922-1923,  l’A.  pone  l’esi¬ 
genza  di  una  opportuna  riconsiderazio¬ 
ne  dell’influenza  reale  di  Trotsky  su 
Gramsci,  influenza  che  traspare,  tra 
l’altro,  in  parecchie  lettere  inviate  dal 
leader  comunista  italiano  a  Julia 
Schucht  nd  primi  mesi  del  1924.  Il 
saggio  di  Bergami  è  stato  segnalato 
con  attenzione  dai  «  Cahiers  Léon 
Trotsky»  (Paris,  n.  2,  avril-juin  1979, 

p.  122). 

È  dell’editore  Cappelli  il  quinto 
romanzo  di  Franco  PiccineUi,  Ter  silio 
Manera  contadino-,  ancora  un  viaggio 


nel  mondo  contadino,  nei  problemi  esi¬ 
stenziali  ed  umani  della  campagna, 
della  Langa...,  che  sono  il  filo  condut¬ 
tore  di  tutta  l’opera  di  PicdneUi  (del 
volume  si  darà  più  ampia  notizia  sul 
prossimo  fascicolo) 


Per  le  edizioni  Bonacci  è  usdto, 
nella  Collana  diretta  da  Renzo  De  Fe¬ 
lice,  il  volume.  Memorie  di  vita  ebrai¬ 
ca  -  Casale  Monferrato  -  Roma  -  Ge¬ 
rusalemme,  di  Augusto  Se^. 

Le  pagine  più  fascinanti  del  libro, 
narrato  tutto  sul  filo  della  memoria, 
«  con  intima  pietas  »,  sono  quelle  de¬ 
dicate  alla  piccola  Comunità  di  Ca¬ 
sale  Monferrato,  dove  l’a.  ha  trascorso 
la  sua  fanciullezza:  il  vecchio  ghetto, 
i  personaggi  incontrati,  la  lingua,  un 
misto  di  ebraico  e  piemontese,  i  riti  a 
cui  la  comunità  rimaneva  fedele,  e 
nella  tradizione  trovava  la  forza  di 
mantenersi  unita  di  fronte  al  fasci¬ 
smo  nascente.  E  poi  via  via  il  peregri¬ 
nare  di  un  popolo  fino  alla  costituzio¬ 
ne  dello  Stato  d’Israele. 


Nella  collana  «  Documenti  e  testi¬ 
monianze  »  dei  tascabili  Bompiani,  è 
uscito  recentemente  il  romanzo  di  Re¬ 
mo  Morone,  Allo  spuntar  del  sole. 
Un  sorprendente  viaggio  nelle  trincee 
del  sogno  (del  volume  si  darà  più  am¬ 
pia  segnalazione  nel  prossimo  fasci- 


Sul  n.  175  del  28  aprile  di  «  Tutto- 
libri  »,  Bona  Alterocca  dà  notizia  di 
una  fin’ora  sconosciuta  sceneggiatura 
cinematografica  che  Cesare  Pavese 
scrisse  a  vent’anni:  Un  uomo  da  nulla, 
un  sogno  per  immagini  nel  quale  è 
già  presente  il  «  vizio  assurdo  ». 


Musica,  architettura  e  spettacolo  a 
Torino  dal  1562  al  1714  è  il  secondo 
titolo  de  «  I  Quaderni  di  Settembre 
Musica  »,  pubblicati  dall’Assessorato 
per  la  Cultura  della  Qttà  di  Torino. 

Curato  da  Daniel  Chorzempa  contie¬ 
ne  scritti  di:  Daniel  Chorzempa,  I 
Fondi  Foà-Giordano-,  Andreina  Griseri, 
Incontri  a  Torino:  architettura  e  mu¬ 
sica  barocca  per  lo  spettacolo  globale-. 
Marie  Thérèse  Bouquet,  Aspetti  della 
vita  musicale  a  Torino  dal  1562  al 
1714,  e  Cenni  biografici  dei  personaggi 
citati-,  Norbert  Dofourq,  La  musica  e 
gli  scambi  internazionali  nell’epoca 
classica-,  Mercedes  Viale  Ferrerò,  «  Dir 
lettevole  teatro  »;  apparati  di  feste 
sacre  e  profane.  In  chiusura  un  Glossa- 
rietto  musicale  a  cura  di  Bruno  Cer¬ 
chio. 


Dumini  Badalin,  Doe  minute  per  ti. 
Paròle  d’amor  sitadin-e  e  paisan-e  per 
tute  j’età,  Colan-a  Gent  e  vos  del  Pie- 
mont,  Grughasco,  editris  «  il  punto  », 
1979,  pp.  100. 

Come  indica  fl.  sottotitolo,  questo 
secondo  volume  raccof  e  le  poesie 
d’amore  di  Badalin,  scritte,  nella  pri¬ 
ma  parte  «  an  piemontèis  sitadin  »  e 
ambientate  nel  ritmo  della  città,  men¬ 


tre  nella  seconda  i  luoghi  e  il  lin¬ 
guaggio  (piemontèis  paisan  ed  Calia- 
nèt),  i  personaggi  e  le  storie  ritornano 
qudli  del  Varef,  e  gli  accenti  e  i  senti¬ 
menti  quelli  tipici  e  personali  della 
poesia  monfrin-a  del  Badalin  che  me¬ 
glio  conosciamo. 


Concetta  Prioli  Zutta,  Sorch  èd  na 
vita,  poesie  piemontesi  con  versione 
italiana,  prefazione  di  Celestina  Costa, 
Stamperia  3C,  1979,  pp.  193. 

Le  pt^ie  della  Prioli  esprimono  - 
così  scrive  Celestina  Costa  nella  pre¬ 
fazione  -  «  in  modo  semplice  e  som¬ 
messo,  le  tenui  malinconie,  le  vaganti 
armonie,  gli  accordi  tristi,  i  profumi 
morenti  e  acuti  e  i  fieri  aromi  della 
sua  vita  di  donna  e  di  madre  ».  E  lo 
stesso  gusto  delicato  e  sensibile  di 
donna  esprime  anche  tutto  il  volume 
curato  con  amore  «  materno  »  fin  nei 
minimi  particolari:  i  caratteri  di  stam¬ 
pa,  i  fregi,  gli  «  amorini  »,  le  fini 
illustrazioni  di  Andrea  Conti. 


«  ’l  Cavai  ’d  bróns  »  -  portavoce 
della  Famija  Turinèisa,  n.  9,  settem¬ 
bre  1979  -  pubblica  il  testo  della 
commemorazione  che  Angelo  Dragone 
aveva  tenuto  alla  Famija  il  7  marzo 
su  Marziano  Bernardi  e  Torino.  Di 
Giancarlo  Bergami  una  recensione  a 
Riccardo  Guaiino  scrittore  (numero 
unico  1979  della  Famija,  curato  da 
Giovanni  Tesio)  e  di  Andreina  Griseri 
un  ricordo  di  Noemi  Gabrielli. 

Sul  n.  10,  ottobre  ’79,  di  Franco 
Monetti,  Cinematografo  Lumière  a  To¬ 
rino;  e  di  Giancarlo  Bergami,  Ritratto 
di  Zino  Zini.  Una  personalità  di  spicco 
del  mondo  intellettude  socialista  tori¬ 
nese  delle  origini. 


«  Musicalbrandé  »,  arvista  •  piemon- 
tèisa,  scartari  81,  mars  1979,  pubblica 
tra  la  solita  ricca  messe  di  poesie,  rac¬ 
conti,  leggende  in  piemontese,  di  c.p., 
A  l’ha  555  ani  ’l  Drapò  dèi  Piemont, 
ancora  sulla  questione  dello  stemma 
della  Regione  Piemonte.  Di  Gaetano 
G.  di  Sdes  un  ricordo  del  musicista 
torinese  Maurizio  Vico  recentemente 
scomparso.  Un  cuore  nel  violino. 

Sullo  scartari  82,  giugn  1979,  di 
Alni,  Su  j’inedit  èd  Sinigaglia,  con 
nell’inserto  redazionale  testi  e  musi¬ 
che  degli  Origina}  die  canson  lassa 
inèdite.  Di  Guiu  Sobiela-Caanitz, 
Construire  l’Europe  des  Régions,  ré- 
flexions  sur  la  pensée  politique  de 
Denis  de  Rougemont.  De  II  diavolo  in 
Piemonte  scrive  Giangiacomo  Osella. 

Tra  le  rubriche  di  vita  e  cultura  pie¬ 
montese,  Teatro  piemontèis  a  cura  di 
Oreste  Porello,  Signacoj  d’art,  a  cura 
di  Donatella  Taverna,  im  nutrito  Letu- 
ril.  Note,  poesie  e  prose  in  piemon¬ 
tese,  segnalazioni  e  notizie  varie. 


Nelle  edizioni  Piemonte  in  Bancarel¬ 

la  è  stato  pubblicato  un  volumetto 
di  Ettore  Amedeo  Perego  su  Barba 
Tòni  Baudrier;  Antonio  Bodrero,  chi 
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è,  dove  vive,  cosa  scrive.  Un  breve 
«ritratto  in  piedi  »  del  singolare  poe¬ 
ta  in  piemontese  e  in  occitano  della 
Valle  Varaita,  con  una  piccola  scelta 
antologica  di  poesie. 

«  Monti  e  Valli  »,  rivista  trimestrale 

della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I., 
n.  6,  nuova  serie,  aprile-giugno  1979, 
porta  di  Gianni  V^enza,  una  nota, 
con  belle  fotografie  a  colori,  sul  Pmco 
Internazionale  delle  Alpi  Marittime, 
Cera  una  volta  un  paese  incantato-, 
nella  rubrica  «  Riscopriamo  le  prealpi 
torinesi».  La  testata  di  Val  Sangone, 
di  Sergio  Meda. 

Sul  n.  7,  ed.  speciale  1979,  un  int^ 
ressante  articolo  di  Paola  Mazzarelli, 
Il  mondo  e  il  momento  degli  ambu¬ 
lanti  Fiorai  dell’Oisans,  in  margine 
alla  suggestiva  mostra  allestita  al  Mu¬ 
seo  della  Montapa  di  Torino,  al  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini. 

Il  fase.  n.  8,  porta  di  Franco  Ra- 
meUa  una  nota  sul  giardino  botanico 
Chanousia:  la  genziana  tra  la  neve-, 
di  Enrico  Gennaro,  Via  di  Calcante, 
via  delle...  betulle,  in  Val  di  Lanzo. 


Cavatori  e  piccapietre  è  il  titolo  del 
cortometraggio  realizzato  dall’Assesso¬ 
rato  alle  Cave  e  torbiere  del  Piemonte, 
e  presentato  alla  V  Rassegna  di  film 
suUe  attività  economiche  delle  Re¬ 
gioni,  promossa  dall’Ente  Fiera  di 

Il  cortometraggio  focalizza  l’atten¬ 
zione  sui  giacimenti  di  marmo,  gneiss 
e  serizzi  utilizzati  e  utilizzabili,  di  cui 
la  nostra  Regione  è  una  delle  più 
ricche. 


A  cura  di  Renata  Yedid  Levi,  pub¬ 
blicato  daR’Istituto  Piemontese  di 
Scienze  Economiche  e  Sociali  «  Anto¬ 
nio  Gramsci  »,  il  quaderno  Archivio 
storico  dell’U.D.I.  torinese.  Inventa¬ 
rio-.  una  importante  testimonianza  del¬ 
la  storia  dell’Unione  Donne  Italiane 
nell’arco  di  tempo  che  va  dal  1945 
al  1974. 


A  cura  di  Marco  Albera,  Maurizio 

Indemini,  Franco  Ressa  e  Roberto  Vai- 
ro  è  stato  pubblicato  il  volume  Rondò 
dia  forca,  Antologia  di  narrativa,  di 
idee  e  di  esperimenti  culturali-,  un 
centinaio  di  pagine  di  racconti,  poesie, 
fotografie,  disegni  e  spunti  di  ricerca. 

Nelle  edizioni  Fiorini  -  Piemonte  in 

Bancarella,  è  uscito  un  volumetto  di 
poesie  piemontesi,  Sensa  pressa  di  Sil¬ 
vio  Bellezza;  è  il  n.  6  della  «  Colan-a 
Litre  Piemontèise  ». 

Per  i  tipi  del  «  Piccolo  Editore  »  di 

Torino,  è  uscito  un  volumetto  di  Rime 
Piemontèise  che  raccoglie  le  poesie  di 
Carlenrico  Navone,  pubblicate  su 
«  Piemonte  Porta  Palazzo  ».  La  pre¬ 
fazione  è  di  Celestina  Costa,  le  illu¬ 
strazioni  di  G.  Ferrarotti. 


Piemont  dev  vive  è  il  titolo  di  una 
cassetta  di  canzoni  popolari  piemontesi 
scelte  da  Giorgio  Marin  e  cantate  da 
Anin  Ferrerò. 


A  cura  del  Consiglio  Regionale  del 
Piemonte  sono  stati  raccolti  in  un  vo¬ 
lume  i  dibattiti,  le  leg^  e  i  provvedi¬ 
menti  su  Le  alluvioni  in  Piemonte. 


«  Scandere  »  1978,  rivista  del  Club 
Alpino  Italiano,  sezione  di  Torino,  ric¬ 
ca  di  suggestive  fotografie  e  servizi 
sulle  montagne  piemontesi,  pubblica 
sul  n.  XXX,  del  1978,  tra  ^  altri,  un 
articolo  di  Enrico  Camanni,  Sotto  il 
segno  dell’Orco.  Introduzione  alle  pa¬ 
reti  della  Valle  di  Ceresole-,  notizie, 
consigli,  suggerimenti  su  sentieri  di 
salita  e  discesa  delle  montagne  della 
VaUe  dell’Orco. 


«  Vitalità  »,  rivista  della  Minerva 
Medica,  pubblica  sul  n.  174,  aprUe 
1979,  di  Carlo  Palenzona,  Una  fami¬ 
glia  di  briganti:  I  Majno  della  Spi- 

Sul  n.  175,  giugno  1979,  un  servizio 
a  cura  di  Gianna  Formica  sulla  mostra 
dell’antiquariato  di  Saluzzo:  Una  mo¬ 
stra  in  Piemonte  per  il  Piemonte. 


Due  pubblicazioni  della  Regione 
Piemonte,  volte  a  valorizzare  il  nostro 
patrimonio  enogastronomico,  sono  sta¬ 
te  presentate  durante  la  manifestazione 
primaverile  «  Vinincontri  »  di  Torino: 
la  seconda  edizione  de  L’Almanacco 
dei  vini  del  Piemonte  e  un  opuscolo 
sui  formaggi  regionali. 


Giovedì  11  ottobre,  nel  salone  tur¬ 

chese  della  Famija  Turinèisa,  Angelo 
Dragone  e  Aldo  A.  Mola,  hanno  pre¬ 
sentato  il  volume  Riccardo  Guaiino 
scrittore,  curato  da  Giovanni  Tesio, 
per  il  Numero  Unico  deUa  Famija 
1979. 


Sul  «  Bollettino  del  Centro  di  Studi 

Storici,  Archeologici  ed  Artistici  del 
Territorio  di  Moncalieri  »,  n.  VII, 
1979,  un  interessante  articolo  di  Mara 
Qstorina  Battaglia  su  Problemi  ed 
ipotesi  di  ricerca  su  un  costume  citta¬ 
dino  in  territorio  ad  economia  agrico¬ 
la:  Moncalieri  nel  XIV  e  XV  secolo. 


Realizzato  daU’ Associazione  «  Nòst 
Pin  »,  venerdì  7  settembre,  è  stato 
presentato  al  pubblico,  al  cinema  Le 
Glicini  di  Pino  Torinese,  il  volume. 
Attraverso  il  tempo.  Una  terra  chia¬ 
mata  Pino.  L’autore  è  Angelo  Caselle, 
ricercatore  di  etnografia  pinese;  con 
lui  hanno  collaborato,  per  la  parte 
grafica  Piero  De  Marchi,  per  i  titoli 
e  la  revisione  dei  testi  Flavia  Rovello 
(ed.  Tipografia  Ghirardi  di  Chieri). 


Mario  Ghirardi  ha  pubblicato  sul 
«  Corriere  di  Chieri  »,  del  14  aprile, 
alcune  notizie  sui  Cimeli  storici  del¬ 
l’età  romana  conservati  nel  Museo  Ar¬ 


cheologico  di  Chieri:  nel  museo,  che 
compie  quest’anno  il  suo  18°  anno  di 
costituzione,  sono  tra  l’altro  ricostruite 
minutamente  due  tombe  paleoscristia- 
ne  ritrovate  lungo  la  strada  da  Villa- 
stellone  a  Poirino,  e  databili  intorno 
al  I  secolo  d.  C. 

Sul  numero  del  19  maggio.  Secon¬ 
do  Caselle  e  T.  M.  V.  scrivono  sul 
ghetto  degli  ebrei  a  Chieri,  Un  monu¬ 
mento  storico  che  sta  andando  in  com¬ 
pleta  rovina. 

Il  numero  del  23  giugno  porta  un 
articolo  di  Pierangela  Guala,  I  chie- 
resi  fratelli  Fea:  una  famiglia  di  pittori 
alla  corte  dei  Savoia. 


L’editore  Enrico  di  Ivrea  ha  raccolto 
in  volume  gH  scritti  e  i  disegni  di 
Carlo  Bergoglio:  Tuttocarlin,  a  cura  di 
Gino  Pecchenino. 

Carlin  (Carlo  Bergoglio),  canavesa- 
no,  giornalista,  direttore  di  «  Tutto- 
sport  »,  fu  anche  pittore,  caricaturista 
e  umorista:  è  questa  faccia,  quella 
meno  conosciuta,  che  il  libro  vuole 
mettere  in  rilievo,  ed  è  anche  quella 
che  lui,  Carlin,  prediligeva. 


Romanico  in  terre  d’ Arduino  è  il 
titolo  di  un  volume  edito  a  Ivrea  da 
P.  C.  Broglia;  ne  è  autore  Guido  For- 


Remo  Appia,  Rivoluzione  a  Rueglio, 
prefazione  di  Fabio  Tombali,  Torino, 
ed.  Pedrini,  1979,  pp.  57.  Remo  Appia 
con  questo  nuovo  Hbro,  l’ultimo  (per 
adesso)  di  una  lunga  serie,  riconferma 
l’attaccamento  e  l’amore  per  la  sua 
terra  canavesana,  la  sua  gente,  la  sua 
storia,  le  sue  leggende. 

Rivoluzione  a  Rueglio  raccoglie  12 
racconti,  alcuni  dei  quali  tratti  da 
«  pasà  »  di  Peder  Kurzat  Vignot  (l’ori¬ 
ginale  estroso  poeta  e  inventore  di 
Rueglio). 


A  cura  de  «  L’Eco  del  Chisone  »  è 
uscito  il  catalogo  L’arte  e  il  mistero 
cristiano,  della  mostra  nazionale  d’arte 
contemporanea  organizzata  a  Pinerolo 
dal  24  marzo  all’8  aprile  da  «  L’Eco 
del  Chisone  »  con  il  patrocinio  della 
Pro  Pinerolo  e  della  Commissione  Dio¬ 
cesana  per  l’Arte.  I  testi  sono  di  Ma¬ 
rio  Marchiando-Pacchiola,  coordinatore 
della  mostra. 


Gioanin  dia  Grangia  Auta  e  ij  Mar- 
sian  è  il  titolo  del  fumetto  (la  conta 
dissegnà)  che  Luigi  Manina  e  Ernesto 
Giacomelli  hanno  realizzato  per  l’as¬ 
sociazione  «  La  Forgia  »  di  Caselle: 
è  la  seconda  avventura  di  Gioanin  dia 
Grangia  Auta  raccontata  in  piemonte¬ 
se,  per  immagini. 


Su  «  Il  “  Bannie  ”  »  -  quadrimestra¬ 
le  di  vita  exillese  -  estate  1979,  L.  Ber¬ 
nard  e  E.  Patria  scrivono  su  I  restauri 
del  Forte  di  Exilles  e  i  progetti  per 
un  suo  recupero  e  utilizzazione  come 
«  spazio  culturale  ». 
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Di  autori  vari,  a  cura  della  G.S.P.A. 

di  Knerolo,  è  stato  pubblicato  il  volu¬ 
metto  Parco  Orsiera-Rocciavré.  Noti¬ 
zie  e  cenni  di  cultura  locale-,  breve 
cronistoria  della  costituzione  del  Parco. 


Sul  fascicolo  di  giugno  del  «  Bol¬ 

lettino  della  Società  di  Studi  Valdesi  » 
una  nota  di  Luciana  Borghi  Cedrini, 
Interrogativi  sul  bestiario  vddese-,  te¬ 
sto  della  comunicazione  presentata  al 
XVII  Convegno  di  Studi  suUa  Rifor¬ 
ma  e  i  movimenti  religiosi  in  Italia 
(Torre  Pellice,  28-30  agosto  1977); 
l’a.  esamina  sotto  il  profilo  filologico 
l’operetta  trasmessaci,  nell’antica  lin¬ 
gua  letteraria  delle  VaUi,  da  due  ma¬ 
noscritti  databili  forse  all’inizio  del 
XVI  secolo. 


A  cura  di  Andrea  Vignetta  è  stato 

pubblicato  a  Fenestrelle  l’opuscolo, 
Patuà,  lingua  della  nostra  montagna. 
Introduzione  per  una  grammatica  del 
dialetto  provenzale-alpino  della  Val 
Chisone. 


Il  «  Bollettino  della  Società  per  gfi 

Studi  Storici,  Archeologici  ed  Arti¬ 
stici  della  Provincia  di  Cuneo»,  sem¬ 
pre  ricco  di  saggi  e  studi  di  vita  e  cul¬ 
tura  piemontese,  pubblica  sul  n.  80, 
1°  sem.  ’79,  di  Sergio  Fusero,  Il  viag¬ 
gio  del  conte  Ottavio  Lunel  di  Corte- 
miglia  in  Francia  e  Inghilterra  (1777): 
il  conte  Lunel,  cheraschese,  appartiene 
a  quella  schiera  di  zelanti  e  fedeli  ser¬ 
vitori  dello  Stato  rimasti  appartati  du¬ 
rante  l’esperienza  francese,  e  «  richia¬ 
mati  al  potere  »  nel  1814  da  Vittorio 
Emanuele  I  rientrato  a  Torino  dal¬ 
l’esilio  sardo. 

Nella  seconda  parte  «  Note  e  docu¬ 
menti  »,  di  Giovanni  Conterno,  Pievi 
e  chiese  della  antica  diocesi  di  Alba-, 
di  Pier  Massimo  Prosio,  Vincenzo  Ma- 
renco:  uno  scrittore  cuneese  tra  pre¬ 
romanticismo  e  neoclassicismo:  l’a. 
esamina  l’opera  poetica  del  Conte  Vin¬ 
cenzo  Marenco  di  Castellamonte  che  si 
colloca  nell’ambiente  della  Patria  So¬ 
cietà  Letteraria,  un  punto  di  riferi¬ 
mento  della  vita  culturale  subalpina 
di  fine  Settecento. 

«  Cuneo  Provincia  Granfia  »  -  la 

bella  rivista  dell’Amministrazione  Pro¬ 
vinciale  di  Cuneo  -  aprile  1979,  anno 
XXVIII,  n.  1,  porta  una  puntata  -  la 
IV  -  di  uno  studio  di  Mario  Perotti 
su  La  pittura  dei  secoli  barbari.  Luigi 
Massimo  descrive  Dronero  nel  Medio¬ 
evo  e  Aldo  A.  Mola  dà  notizia  del 
«  Convegno  su  Giolitti  »  e  ne  illustra 
le  profonde  implicanze.  Molto  ricco  ed 
interessante  il  materiale  fotografico. 

Sul  n.  2,  agosto  1979,  di  Pietro 
Danfilano,  L’antico  ufficio  Liturgico  di 
S.  Giovenale,  su  un  codice  musicale  le¬ 
gato  in  cartapecora  ritrovato  nella  Bi¬ 
blioteca  Capitolare  del  Duomo  di  Pos¬ 
sano.  Sopraluogo  a  Bernezzo,  di  Ro¬ 
molo  Codogni,  i  risultati  di  una  in¬ 
chiesta  alla  «  ricerca  del  tempo  che 


sarà  »  che  Fa.  ha  svolto  a  Bernezzo. 
Cera  una  volta  la  sagra  del  grano  dai 
ricordi  d’infanzia  di  Rossana  Pessione. 
Dell’epica  Batteria  di  Madonna  del¬ 
l’Olmo  del  1744,  scrive,  con  dovizia 
di  particolari,  Giorgio  Beltrutti.  Recen¬ 
sioni,  poesie,  racconti,  suggestivi  scorci 
cuneesi  completano  il  fascicolo. 


Albino  Arnaudo,  La  cappella  di  San 
Giorgio  nella  ex  Chiesa  abaziale  di 
vaiar  San  Costanzo,  edito  dal  Rotary 
Qub  di  Cuneo,  1500  esemplari  nume¬ 
rati  da  1  a  1500,  in  4°  grande,  Ist. 
Grafico  BerteUo  di  Borgo  San  Dal- 
mazzo,  pp.  115,  con  tavole,  illustra¬ 
zioni  a  colori,  disegni,  rilievi. 

Dà  conto  del  recupero  -  con  lavoro 
paziente  e  intelligente  diretto  dall’ar¬ 
chitetto  A.  Arnaudo  e  finanziato  dal 
Rotary  di  Cuneo  -  della  Cappella  nella 
navata  destra  fatta  costruire  e  affre¬ 
scare  nel  1476  dall’abate  Giorgio  di 
Costigliole,  con  un  «  diario  »  preciso 
dei  lavori  durati  quasi  tre  anni.  Pre¬ 
cede  una  breve  memoria  delle  varie 
trasformazioni  e  dei  restauri  subiti  dal¬ 
la  chiesa  abaziale  dalla  primitiva  chie¬ 
sa  di  Ariperto  II  (sec.  vili)  al  1979. 


Luigi  Mussi,  Roddi  d’Alba.  Cenni 

storici,  Torino,  Arduini  Teat,  1979. 

Un  centinaio  di  pagine  suddivise  in 
26  capitoletti  che  offrono  una  interes¬ 
sante  e  viva  panoramica  sui  personaggi 
e  sui  fatti  che  in  questo  ilesino  langa- 
rolo  hanno  avuto  la  loro  risonanza. 

L’ultimo  capitolo  è  dedicato  a  Cenni 
sulle  opere  di  Gavazzi:  Stefano  Giu¬ 
seppe  Antonio  Gavuzzi  che  a  Roddi 
nacque  nel  1711,  e  fu  magistrato,  p(»- 
ta,  prosatore  in  lingua  italiana  e  pie¬ 
montese. 


Luigi  Mussi,  Note  sulla  legislazione 
del  Re  Carlo  Alberto,  Torino,  Ardui¬ 
ni  Teat,  1979. 

È  un  volumetto  in  8°  piccolo  di  pa¬ 
gine  59  che  si  propone,  attraverso  una 
dencazione  predsa  e  sistematica  (I  pri¬ 
mi  provvedimenti.  Codificazione,  Giu¬ 
stizia,  Pubblica  Amministrazione,  For¬ 
ze  Armate,  Convenzioni,  Educazione, 
Istruzione,  Arti,  Sdenze,  Beneficenza, 
Opere  Pie,  Assistenza,  Economia,  Com- 
merdo.  Industria,  Agricoltura,  Edili¬ 
zia,  Urbanistica,  Trattati,  fino  alle  ri¬ 
forme  del  ’47  e  lo  Statuto)  di  riven¬ 
dicare  i  meriti  e  l’ampiezza  dell’opera 
legislativa  di  Carlo  Alberto.  L’a.  opi¬ 
na  che  anche  la  «  arida  elencazione  » 
possa  servire  a  restituire  al  sovrano 
la  statura  che  gli  compete  e  fa  suo  il 
giudizio  di  Guido  Astuti  «  Qualun¬ 
que  possa  essere  il  giudizio  sulla  per¬ 
sonalità  e  sugli  atteggiamenti  politid 
di  Carlo  Alberto...,  non  può  discono¬ 
scersi  l’importanza  dell’opera  legisla¬ 
tiva  compiuta  da  questo  Sovrano  con 
la  riforma  della  costituzione  dello  Sta¬ 
to,  la  codificazione  del  diritto  privato, 
penale  e  processuale,  ed  altre  impor¬ 
tanti  innovazioni  in  ogni  parte  dell’or¬ 
dinamento  giuridico  ». 


Sabato  13  ottobre,  nel  salone  d’ono¬ 

re  del  Palazzo  Taffini  d’Acceglio  di 
Savigliano  (acquistato  e  restaurato  dal¬ 
la  Cassa  di  Risparmio  di  Savigliano), 
la  prof.  Andreina  Griseri  ha  presen¬ 
tato  al  pubblico  il  volume  di  Anto¬ 
nino  Olmo,  Arte  in  Savigliano,  edito  a 
cura  della  stessa  Cassa  di  Risparmio. 

L’-«  Associazione  Amici  deUa  Storia 

e  dell’Arte  di  ReveUo»,  ripropone  in 
una  bella  edizione  anastatica  il  libro 
Revello.  Origini,  archeologia,  arte,  ope¬ 
ra  del  Can.  C.  F.  Savio,  ormai  comple¬ 
tamente  esaurita.  Il  volume  porta  una 
prefazione  di  Aldo  A.  Mola. 


A  cura  dell’Associazione  Amici  di 

Piazza  di  Mondovì,  è  stato  pubblicato 
il  volumetto  Fervaje  1979  che  racco¬ 
glie  le  poesie  piemontesi  e  decitane 
premiate  al  Concorso  di  Poesia  «  Sa- 
lutme  ’l  Mòro  ». 


«  La  Stampa  »  del  19  lu^io,  nelle 

pagine  di  Cuneo  e  Provincia,  dedica 
un  servizio  a  Tavio  Cèsio,  farmacista 
di  Melle,  «  cantore  dell’Occitania  ». 


A  CorneHano  e  a  Canale  due  impor-  ' 

tanti  edizioni  culturali  per  i  Roeri;  aa. 
w..  Vita  religiosa  a  Canale.  Documenti 
e  testimonianze,  realizzato  dalla  Pro 
Loco  di  Canale  in  collaborazione  con 
la  Soprintendenza  ai  Beni  Artistici  de! 
Piemonte,  la  Regione  Piemonte,  la  se¬ 
zione  di  Alba  di  «  Italia  Nostra  »  e  il 
Comune  di  Canale.  Giulio  Parusso, 
CorneHano  nella  storia  del  Roero.  Gli 
Statuti  del  1415-16,  editrice  la  Pro  Lo¬ 
co  di  Comeliano. 


Su  «  Novel  Temp  »  -  quaderno  di  ; 

cultura  e  Studi  Occitani  alpini  -  n.  9, 
genn.  1979,  articoli  di  J.  P.  Bousquiei 
suRe  danze  popolari  eccitane;  di  A.  De 
Angelis  su  ex-voto  anatomici  nelle 
chiese  di  Val  Varaita;  di  Danilo  Musso  ; 
sulla  parlata  della  Valle  d’Angrogna. 
Racconti,  poesie. 

Sul  fascicolo  10,  di  Patrizia  Capo¬ 
bianco  uno  studio  su  Alcuni  aspetti 
magico-ritudi  del  Carnevale  in  Val  Va¬ 
raita-,  di  Osvaldo  Coisson,  Un’antica 
carta  delle  Valli  Occitane,  nella  «  Sala 
delle  Carte  Geografiche  »  dei  Musei  [ 
Vaticani,  afirescata  da  Egnazio  Danti 
di  Perugia  nel  1580-83.  Di  Jòrdi  Krem- 
nitz,  il  testo  della  relazione  presentata 
all’Università  Occitana  di  Nimes,  nel 
sett.  ’78,  Las  minoritats  en  Europa.  i 


Nelle  edizioni  Valados  Usitanos,  a 

cura  di  Sergio  OttoneUi,  è  stata  pub¬ 
blicata  un’interessante  Guida  della  Vd 
Varaita  (La  Val  Varacio).  La  guida, 
dedicata  alla  popolazione  deUa  VaUe, 
è  il  risultato  di  un’indagine  conoscitiva 
realizzata  fra  il  1977  e  il  1979  a  cura 
dell’Associazione  Valados  Usitanos, 
Essa  ofire  una  somma  ragguardevole 
di  dati  e  di  notizie  sul  patrimonio 
culturale  e  ambientale  della  Valle  oc- 
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Muzìques  ousitànes  -  dònses  e  chan- 

souns  dei  Chasteldelfin,  Blins,  Fount 
e  la  Chanal,  è  il  titolo  del  disco  rea¬ 
lizzato  dall’Associazione  Soulestrelh  e 
dedicato  alle  musiche  da  danza  e  alle 
canzoni  della  Castellata. 

Il  disco  è  stato  presentato  al  pub¬ 
blico  il  16  settembre  a  Casteldeliino, 
per  iniziativa  della  Comunità  Montana 
della  Valle  Varaita,  dei  Comuni  di 
Pontechianale  e  di  Casteldelfino  e  del¬ 
l’Associazione  Soulestrelh. 

L’8  settembre  a  l’Armo-Macra,  pres¬ 

so  la  sede  del  Sentre  Cultural  Usitan 
è  stata  tenuta  una  tavola  rotonda  du¬ 
rante  la  quale  è  stato  presentato  il  li¬ 
bro;  La  Bouno  Nouvello  Ségount 
Marc,  traduzione  del  testo  evangelico 
effettuata  dal  prof.  Arturo  Genre. 

All’tncontto  hanno  partecipato  il 
prof.  Giuliano  Gasca  Queirazza  con 
una  relazione  su  Le  traduzioni  bibli¬ 
che  medioevali  in  italiano-,  la  prof.  Lu¬ 
ciana  Borghi  Cedrini  su  Le  traduzioni 
bibliche  medioevali  in  occitano-,  il 
prof.  Ezio  Martin  che  ha  parlato  su 
Il  superamento  dei  limiti  lessicali  nel¬ 
le  traduzioni  in  patouà.  La  manifesta¬ 
zione  è  stata  promossa  dal  Centro  Stu¬ 
di  ed  iniziative  «  Valados  Usitanos  » 
e  dall’Associazione  «  Soulestrelh  »  di 
San  Peire. 


Il  «  Bollettino  Storico  Vercellese  », 
n.  13-14,  1979,  pubblica  in  apertura 
un  articolo  dello  storico  Francesco  Co- 
gnasso,  Aspromonte.  La  successione  di 
Cavour,  scritto  in  occasione  delle  cele¬ 
brazioni  del  1°  centenario  della  morte 
di  Vittorio  Emanuele  II.  Tra  i  «  Sag¬ 
gi  »,  di  Giorgio  Giordano,  L’Abbazia 
di  Lucedio  e  le  sue  grange,  testo  di 
una  conversazione  tenuta  daU’a.  a  Leri 
il  14  maggio  ’78  in  occasione  dell’As¬ 
semblea  generale  della  Società  Storica 
Vercellese.  Nella  sezione  «  Documenti 
e  inediti»,  di  Stivino  Boria,  Un  con¬ 
tratto  di  «  schiavezza  »  e  alcuni  dati 
sul  costo  della  vita  nel  Seicento.  Re¬ 
censioni,  segnalazioni,  schede  biografi¬ 
che  di  personaggi  illustri  vercellesi, 
chiudono  l’interessante  fascicolo. 

È  uscito  in  questi  giorni  il  primo 

numero  di  una  nuova  rivista,  «  Studi 
Trinesi  »,  dedicato  alla  memoria  di  Vit¬ 
torio  Viale.  Da  segnalare  per  il  loro 
particolare  interesse:  Qualche  appunto 
per  un  discorso  sulla  musica  dia  corte 
degli  Aleramo  di  Giorgio  Benci;  Dos¬ 
sier  trinese:  alcuni  documenti  inediti 
del  secolo  XII  per  la  Cittadella  di 
G.  C.  ScioUa;  A  proposito  della  cul¬ 
tura  del  maestro  delle  tavolette  di  Pa¬ 
lazzo  Giolito  in  Trino  di  Renzo  Oli¬ 
vero;  Pier  Francesco  Guala  e  la  cul¬ 
tura  figurativa  del  Settecento  a  Trino 
di  G.  Mazza  e  A.  Barbero.  Numerose 
tavole  in  bianco  e  nero  illustrano  ^i 
articoli. 

Su  «  Rinascita  Piemontese  »,  rivista 

mensile  di  informazione  e  di  cultura, 
anno  III,  n.  2,  febbr.  1979,  di  Luigi 


Pagani  uno  studio  sulla  toponomastica 
biellese.  L’antica  origine  del  nome  di 
Biella. 


Il  Gruppo  Ricerche  Astigiane  -  sor¬ 
to  per  apportare  il  suo  contributo  alle 
iniziative  culturali  piemontesi  e  so- 
vrattutto  astigiane  -,  ha  pubblicato  in 
ristampa  anastatica  -  dai  Monumenta 
Historiae  Patriae,  V,  1848  -  partico¬ 
larmente  accurata.  Antiche  Cronache 
Astesi-,  la  Chronica  Ogerii  Alpherii;  il 
Memoriale  Guillelmi  Venturae;  il  Me¬ 
moriale  Secundini  Venturae,  «  stru¬ 
menti  indispensabili  per  i  cultori  di 
storia,  ma  di  difficile  reperibilità  », 
come  dichiara  U  coordinatore  del  Grup¬ 
po,  Sergio  Nebbia.  Una  «  Nota  intro¬ 
duttiva  »  di  Gian  Giacomo  Fissore  dà 
le  caratteristiche  dei  testi  riprodotti  e 
li  accompagna  con  riferimenti  biblio¬ 
grafici  essenziali. 


Un.  1,  genn.-febbr.  1979,  della  rivi¬ 
sta  «  Il  Platano  »  di  Asti,  porta  due 
articoli  sull’Ordine  di  Malta,  di  Seba¬ 
stiano  Cossu  di  Saccargia  l’uno  e  di 
Aldo  di  Ricaldone  l’altro.  Silvia  Ta- 
ricco  continua  i  suoi  itinerari  astigiani 
presentandoci  la  Chiesa  di  Santa  Maria 
Nuova.  Ermanno  Eydoux  scrive  su 
Popolamento  e  territorio  di  Montechia¬ 
ro  nel  secolo  XI  e  Anna  Meluccio  su 
alcune  Carte  inedite  del  secolo  XIII. 

Sul  n.  2,  di  Walley  Corradini  To- 
seUi,  Ricordo  della  Resistenza  nelle 
vallate  del  cuneese  e  dell’astigiano. 
Pietro  Dacquino  continua  i  suoi  Ap¬ 
punti  per  la  storia  della  nostra  Catte¬ 
drale  e  Osvaldo  Campassi  ricorda  Um¬ 
berto  Calosso  come  «  maestro  ».  Nella 
sezione  «  Documenti  »  prosegue  la  pub¬ 
blicazione  di  Tesi  di  Laurea,  conser¬ 
vate  presso  rist.  di  Paleologia  e  Storia 
Medievale  della  Facoltà  di  Lettere  e 
Filosofia  dell’Università  di  Torino,  di 
interesse  astigiano.  Notizie,  recensioni 
e  un  ricco  «  Taccuino  piemontese  ». 

Il  fase.  3-4  porta  articoli  di  Elio 
Arieti  su  Un  astigiano  del  ’400  dia 
Corte  degli  Orléans-.  Antonio  Aste¬ 
sano  erudito  poeta  e  scrittore;  di  Er¬ 
manno  Eydoux,  La  nascita  di  una  villa 
nuova:  Montechiaro  d’Asti  e  di  Silvia 
Taricco  im  Ricordo  di  Noemi  Gabrielli. 


Sul  n.  3-4,  1978  de  «  La  Provincia 
di  Alessandria  »,  di  Franco  Castelli, 
Nel  Monferrato  abbiamo  un  vapore...-. 
testo  e  note  di  una  canzone  popolare 
sul  Tramway  da  Alessandria  a  Tubine 
-  26  dicembre  1883,  recentemente  rin¬ 
venuta  stampata  su  un  foglio  volante 
anonimo  edito  nel  1884  dalla  Tipo¬ 
grafia  Jacquemond  di  Alessandria. 

Il  n.  2,  aprile-giugno  1979,  pubblica 
di  Franco  Castelli,  Le  parole  degli 
«  Sgaientà  »,  presentazione  del  Voca¬ 
bolario  Acquese  Italiano,  edito  a  cura 
del  Comune  di  Acqui  Terme;  il  volu¬ 
me  di  116  pagine,  che  raccoglie  circa 
5300  parole  del  dialetto  acquese,  è  il 
frutto  di  «  dieci  lunghi  anni  cÙ  pa¬ 
ziente  lavoro  di  ricerca,  di  indagine  e 
di  trascrizione  »  di  Luigi  Veronelli. 


Nello  stesso  fascicolo  uno  studio  di 
Gino  Borsari  su  I  Trotti.  Una  famiglia 
di  Alessandria  feudataria  nell’Ovadese-, 
e  di  Cesare  Levreri  un  ritratto  di  Ales¬ 
sandria  dia  vigilia  della  prima  guerra 
mondiale,  attraverso  documenti  inediti 
e  giomah  cittadini. 


Franco  Elia  Castellani,  Parlomma 
d’niouter.  Profilo  storico  di  Cascina¬ 
grossa  e  della  sua  gente,  Savona,  Sa- 
batelli  Editore,  1978,  pp.  257. 

Un  profilo  storico  che  parte  da  Giu¬ 
lio  Cesare,  arriva  alla  vera  e  propria 
«  fondazione  »  del  sobborgo  alessan¬ 
drino  (1478),  e  poi  man  mano  fino  ai 
giorni  nostri.  La  narrazione  delle  date 
salienti  è  intercalata  da  due  capitoli 
«  digressivi  »  che  trattano,  il  primo, 
delle  più  antiche  famiglie,  e  il  secondo, 
della  chiesa  parrocchiale.  Non  manca 
naturalmente  una  ricostruzione  del  fa¬ 
migerato  Mayno  della  Spinetta,  che  ha 
acceso  tante  fantasie  popolari  e  ispi¬ 
rato  più  di  uno  scrittore  (basti  pen¬ 
sare  al  Brofferio,  che  lungamente  ne 
parla  in  un  capitolo  de  I  miei  tempi). 
In  chiusura  alcune  Curiosità  sul  lin¬ 
guaggio,  sui  modi  di  dire,  sul  folclore 
e  sul  patrimonio  culturale,  sulle  Vec¬ 
chie  botteghe  e  osterie,  sulla  Tradi¬ 
zione  in  cucina,  che  ci  lasciano  un  sa¬ 
pore  autentico  di  questa  comunità 
«  contadina  »  che  ha  saputo  conser¬ 
varsi  unita,  nella  forza  della  tradizio¬ 
ne,  contro  lo  sgretolamento  del  mondo 
moderno. 


Mario  Bruno  e  Angelo  Rossa  sono 
gli  autori  del  volume:  Spinetta  Maren¬ 
go,  un  sobborgo  tra  storia  e  sviluppo, 
edito  dalla  Graphica  WR  di  Alessan¬ 
dria,  vincitore  del  concorso  «  Qub  Tu¬ 
rati  »  di  Spinetta  Marengo. 


A  cura  del  Libertas  Qub  di  Casale 
Monferrato  è  uscito  il  volume  di  Ser¬ 
gio  Favretto,  Casale  P artigiana  1943- 
1943:  fatti  e  personaggi  della  resi¬ 
stenza  nel  casalese. 


«  Lo  Strona  »,  a.  4,  n.  1,  gennaio- 
marzo  1979,  dedica  ampio  spazio  al  ri¬ 
cordo  di  Mario  Bonfantini  scomparso  a 
Torino  il  23  novembre  1978.  Giovanni 
Macchia  ne  tratteggia  l’attività  di  stu¬ 
dioso;  Mario  Soldati  scrive,  sull’onda 
dei  ricordi  di  una  comune  villeggiatu¬ 
ra,  alcune  pagine  schiette  e  lievi; 
Massimo  Bonfantini  cura  le  due  pa¬ 
gine  di  una  esauriente  bio-bibUografia, 
che  risulta  interessante  per  più  versi, 
e  soprattutto  perché  rivda  a  prima 
vista  due  costanti  di  un’attività  inquie¬ 
ta  e  peregrinante:  l’amore  tutt’dtro 
che  esclusivo  per  la  critica  letteraria 
(cinema  e  sport  curiosamente  vi  spic¬ 
cano),  e  l’affetto  persino  erudito  per 
la  piccola  patria  novarese,  di  cui  «  Lo 
Strona  »  riproduce  rm  saggio  esempla¬ 
re  traendolo  dagli  «  Atti  del  Convegno 
Intemazionale  di  Studi  sull’Alto  Me¬ 
dioevo  ».  Seguono  altri  articoli  che 
trattano  di  antiche  vfflegpature  di 
D’Annunzio  sul  lago  Maggiore  e  su 
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quello  di  Mergozzo;  della  Fondazione 
Enrico  Monti  che  da  Anzola  annunzia 
il  programma  di  un  censimento  di  beni 
culturali  della  regione;  del  gergo  dei 
palai  della  Valle  Strona,  con  un  glos¬ 
sario  di  notevole  interesse.  Le  crona¬ 
che  della  Valle  Strona  di  Maurizio 
Baroli  chiudono  il  numero. 

Il  n.  2,  aprile-giugno  ’79,  si  apre 
con  una  suggestiva  poesia  di  Eugenio 
Montale  Sul  lago  d’Orta,  dedicata  dal 
poeta  nel  1975.  Giancarlo  Andenna 
firma  l’articolo  Variazione  in  tono  mi¬ 
nore  su  «  Ossola  di  Pietra  »,  un  viag¬ 
gio  attraverso  la  storia  della  cultura 
materiale  in  Val  d’Ossola.  Di  Alfredo 
Papale  un  ritratto  di  Michelangelo  Mo¬ 
relli  di  Luzzogno  (1644-?),  in  religio¬ 
ne  Agostino  Nicola  dell’ordine  agosti¬ 
niano,  scrittore,  uomo  di  grande  pietà 
e  cultura,  secondo  la  definizione  di 
uno  storico  del  tempo.  Di  Enrico  Riz¬ 
zi,  Gli  spiriti  dei  morti  in  vecchie  leg¬ 
gende  e  tradizioni  del  Cusio,  una  pic¬ 
cola  «  guida  misteriosa  »  ai  sentieri  e 
ai  luoghi  percorsi  dalle  processioni  dei 
morti,  da  diafane  figure,  da  lugubri 
lamenti...  Recensioni  e  cronache  com¬ 
pletano  il  fascicolo,  ricco  anche  di 
belle  riproduzioni  fotografiche. 


Il  fascicolo  gennaio-giugno  1979  del 
«  Bollettino  Storico  per  la  Provincia 
di  Novara  »  -  rivista  storica  della  So¬ 
cietà  Storica  Novarese  -  pubblica  tra 
gli  altri  interessanti  articoli:  Il  Novan- 
totto  a  Novara  di  Giovanni  Barberis, 
in  due  parti:  I.  La  stagione  dei  moti: 
il  tumulto  di  Novara  e  II.  Il  processo 
ai  «  rivoltosi  ».  Ritrovamenti  Archeo¬ 
logici  a  Graglia  Piana,  nel  Vergante, 
di  Alberto  De  Giuli;  alcuni  appunti 
storici  su  Oleggio  Castello  di  Poppino 
Tosi;  la  prima  parte  di  uno  studio  su 
Pitture  e  sculture  della  Valsesia  Gau- 
denziana  dal  1617  al  1618  di  G.  B. 
Ferro  e  F.  M.  Ferro;  Le  botteghe  di 
tessuti  di  Giovanni  Pàghetti  ad  Orta 
e  Miasino,  articolo,  frutto  delle  ricer¬ 
che  di  Alfredo  Papale,  che  si  inserisce 
nel  quadro  di  uno  studio  più  ampio 
sulla  Cultura  Materiale  del  XVIII  se- 


Patal  Novara  è  U  titolo  di  un  volu¬ 
me  pubblicato  a  Torino  nelle  edizioni 
E.D.A.;  l’autore,  il  giornalista  Romolo 
Barisonzo,  ci  offre  attraverso  queste 
sue  pagine,  un  ampio  «  affresco  »  del¬ 
la  Novara  degli  anni  20-50,  dando  una 
voce  e  un  volto  aUe  tradiàoni,  agli 
artisti,  ai  poeti,  agli  artigiani,  alla 
gente  novarese.  Molte  e  suggestive  le 
riproduzioni  fotografiche. 


«  Paese  Nuovo  »  -  Quaderni  del  Cu¬ 
sio  -,  genn.-aprile  1979,  n.  1,  pp.  80. 
Con  veste  editoriale  rinnovata  «  Paese 
Nuovo  »  annuncia  anche  un  rinnova¬ 
mento  dei  suoi  intenti,  abbandonando 
l’ambito  degli  interessi  prima  limitati 
essenzialmente  alla  comunità  di  Bol¬ 
zano  Novarese  e  offrendosi  come  gior¬ 
nale  aperto  a  tutta  la  zona  Cusio-Bor- 


gomanerese;  avrà  periodicità  quadri¬ 
mestrale. 

Sul  fascicolo  n.  2,  maggio-agosto,  tra 
gli  altri  articoR:  Damiano  Prinetti, 
1626:  processi  nella  Riviera  d'Orta- 
Alfredo  Papale,  Documenti  gozzanesi 
di  sanità  e  peste  nel  XVII  secolo-, 
Ernesto  Lomaglio,  I  beni  immobili  e 
mobili  di  don  Vincenzo  T ornielli  dei 
Signori  Compatroni  di  Vergano,  risul¬ 
tati  di  una  ricerca  sul  fondo  TornieUi 
dell’Archivio  Mtmicipale  di  Borgoma- 
nero. 


«  Lo  Flambò  -  Le  Flambeau  »,  n.  1, 
26°  anno,  I  trimestre  ’79,  Aosta,  porta 
un  articolo  di  M.  Lengereau  sulla  Pos- 
sibilité  d’une  recherche  historique  sur 
V annexionisme  en  Vallèe  d’ Aoste.  Inol¬ 
tre:  B.  Peyronel,  Culture  du  génépy; 
R.  Berton,  Toponymie  de  Courmayeur, 
e  una  puntata  della  Vie  du  petit  ramo- 
neur  di  P.  Cerlogne.  La  morte  di  René 
Wfflien  è  ricordata  da  diversi  amici 
e  studiosi  della  cultura  valdostana. 

Il  fase.  2,  été  1979,  si  apre  con  al¬ 
cune  Notes  pour  un  profil  socio-écono- 
mique  de  la  culture  Alpine,  di  Elio 
Bertolini;  seguono  note  di  araldica  val¬ 
dostana,  Un  exemple  «  discret  »  d’ar- 
mes  parlantes:  l’écu  des  Marcili  d'Hó- 
ne.  Di  un  documento  inedito  del  xiii 
secolo  scrive  O.  ZanoUi,  La  question 
inèdite  des  seigneurs  de  Vallaise  en  la 
Vallèe  de  Challand  et  des  fiefs  des 
seigneurs  de  Challand  à  Gressoney. 
P.  Berton  continua  le  sue  ricerche  sul¬ 
la  Toponomastica  di  Courmayeur.  E 
ancora  note  suU’artigianato  locale  con 
bellissime  riproduzioni  fotografiche. 


Realizzato  dalla  Scuola  grafica  sale¬ 
siana  di  Milano  è  stato  pubblicato  il 
volume  di  Francesco  Franco,  Appunti 
sull’incisione.  Con  questo  lavoro  di 
Francesco  Franco,  titolare  della  catte¬ 
dra  di  tecniche  dell’incisione  all’Acca¬ 
demia  Albertina  di  Belle  Arti  di  To 
tino,  la  Scuola  grafica  salesiana,  pro¬ 
seguendo  la  «  tradizione  di  un  servi¬ 
zio  editoriale  tendente  all’adeguamento 
delle  scuole  grafiche  e  all’aggiornamen¬ 
to  dei  tecnici  »,  si  pone  stffla  scia  di 
un  nuovo  orientamento  tecnico  didat¬ 
tico. 


In  «  Atti  e  Memorie  »  -  nuova  se¬ 
rie,  voi.  XI,  1977  -  della  Società  Sa¬ 
vonese  di  Storia  Patria,  di  Giacomo 
Pignata  un  interessante  studio  sulla 
Carriera  militare  e  politica  di  Publio 
Elvio  Pertinace,  imperatore  piemonte¬ 
se.  Recensioni  varie  e  una  accurata 
Bibliografia  del  Savonese  (1974-1977). 

I  volumi  XII  (1978)  e  XIII  (1979) 
degli  «  Atti  »  sono  interamente  dedi¬ 
cati  al  III  Convegno  Storico  Savo¬ 
nese  «  Arte  a  Savona  nel  Seicento  », 
con  la  pubblicazione  di  una  ventina 
circa  di  comunicazioni  e  una  copiosa 
presentazione  di  materiale  Olustrativo. 


«  A  Compagna  »,  bollettino  bime- 
mestrale  dell’Associazione  genovese. 


n.  2,  marzo-aprile  1979,  pubblica  una 
interessante  nota  sulla  grafia  genove¬ 
se:  La  questione  della  «  o  »  di  Vito 
Elio  Petrucci.  Problema  di  grafia  che 
per  molti  aspetti  investe  anche  il  pie¬ 
montese. 


A  cura  dell’associazione  culturale 
«  A  Compagna  »  di  Genova,  è  stato 
progettato  il  piano  di  lavoro  per  un 
Dizionario  Biografico  dei  Liguri  aggior¬ 
nato  al  1980. 


A  due  anni  di  distanza  dalla  pub¬ 
blicazione  de  II  mondo  dei  vinti  di 
Nuto  ReveUi,  esce  ora  nelle  edizioni 
Mazzetta  un  album  di  Immagini  del 
«  mondo  dei  vinti  »:  fotografie  di 
Paola  Agosti,  testi  di  Nuto  Revelli, 
introduzione  di  Alessandro  Galante 
Garrone.  L’ Agosti  ha  percorso,  sulle 
tracce  di  Nuto  ReveUi,  la  pianura  e 
la  montagna  piemontese  fissando  per 
un  attimo  e  per  sempre  le  forse  ul¬ 
time  immagini  di  quel  mondo  conta¬ 
dino  e  montanaro  che  sta  abbandonan¬ 
do  le  vaUi  e  le  case  per  entrare  nelle 
vetrine  ^  un  museo.  Un  documento 
vivo,  testimonianza  visiva  di  queUa  ci¬ 
viltà  contadina  di  generazione  in  gene¬ 
razione  tramandata  quasi  intatta  fino 
a  noi  e  che  ora  sta  inesorabilmente 
scomparendo. 


Su  «  Il  Cantastorie  »  -  rivista  di 
tradizioni  popolari  -  n.  28,  genn.-giu- 
gno  1979,  di  Dora  Eusebietti  una  nota 
su  II  Museo  della  Marionetta  Piemon¬ 
tese,  recentemente  restaurato  e  riaper¬ 
to  al  pubbUco  nei  sotterranei  del  'Tea¬ 
tro  deUe  Marionette  Lupi  di  Via  Santa 
Teresa  a  Torino. 


Per  i  tipi  deU’editrice  Atlantica 
(Manfredonia)  è  stato  pubblicato  uno 
studio  di  R.  CastieUi  e  M.  MeliUo  su 
Storia  e  cultura  dei  francoprovenzali  di 
Celle  e  Faeto,  isole  di  lingua  franco¬ 
provenzale  e  provenzale  deUa  Daunia 
(PugUa). 


Di  Guiu  Sobiela-Caanitz  dell’Univer¬ 
sità  di  Zurigo,  è  stato  pubblicato  neUe 
edizioni  Libertas  Suisse  di  Losanna 
uno  studio  su  II  valore  delle  parlate 
regionali.  Un  patrimonio  medievale 
che  obbliga  la  Svizzera. 


Di  Maria  AusiUa  Usai  una  tesi  di 

laurea  su  Origine  ed  evoluzione  del 
«  contributo  paglia  ».  Considerazione 
sulla  politica  fiscale  piemontese,  rela¬ 
tore  il  prof.  Tito  Orru  per  la  Facoltà 
di  Scienze  Politiche  deU’Università  di 
Cagliari  («  AnnaU  deUa  Facoltà  di 
Scienze  Politiche»,  voi.  3,  a.a.  1977- 
1978,  CagUari). 


È  uscito  il  n.  1-2,  anno  Vili,  1979, 
di  «  ARC  »,  il  periodico  delle  Regioni 
deU’Arco  Alpino:  porta  in  prima  pa¬ 
gina  una  «  Lettera  ai  grandi  amici  » 
di  Lelo  Cjanton,  che  denuncia  le  gravi 
condizioni  in  cui  versa  il  giornale. 
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Su  «  Italianistica  »  -  la  rivista  di 

Letteratura  Italiana  edita  a  Milano  da 
Marzorati  -,  anno  Vili,  n.  1,  genn.- 
aprile  1979,  di  Giovanni  Tesio  un  sag¬ 
gio  su  Saverio  Bettinelli  e  Gianfran- 
cesco  Galeani  Napione:  resoconto  di 
un  carteggio. 

Su  «  Il  Ponte  »  di  Firenze,  anno 

XXXV,  n.  7-8,  luglio-agosto  1979,  di 
Giancarlo  Bergami  e  Alfonso  Leonetti, 
D’Annunzio,  Gramsci  e  la  sinistra  (pp. 
803-816). 


Nella  Collana  «  En^clopédies  Ré- 

gionales  »  delle  edizioni  Christine  Bon- 
neton,  è  uscito  il  volume  Savoie: 
tra  i  collaboratori  Jacques  Lovie,  Paul 
Dufournet,  Alain  Boucharlat,  Victorin 
Ratei,  Louis  Terraux,  Pierre  Preau, 
che  hanno  scritto  su  arte,  storia,  etno¬ 
grafia,  letteratura,  economia  e  civiltà 
della  Savoia. 


«  Bizà-Neirà  -  Bizo-Neiro  »,  rivista 
bilingue  dell’Auvergne,  porta  sul  n.  21 
del  1979,  di  P.  Bonnaud,  Deux  pièces 
galantes  inédites  du  XVII  siècle  Au- 
vergnat;  dello  stesso  autore,  «  L’hom- 
me  Sauvage  »  et  «  Les  vieux  de  la 
montagne  »:  prendendo  spunto  da  un 
articolo  di  lavo  Burat  su  «  Ij  Bran- 
dé  »  lArmanach  1979}  l’a.  va  alla  ri¬ 
cerca  delle  tracce  degU  antichi  abita¬ 
tori  delle  montagne  dell’Auvergne. 

Ancora  di  Bonnaud  La  littérature  en 
Langue  Auvergnat:  Brève  analyse  des 
Noils  auvergnats  des  XVD,  XVID, 
XVIID  siècles,  altra  tappa  del  viaggio 
attraverso  la  letteratura  del  suo  paese. 

Sul  n.  22,  Une  fable  inèdite  de  Da- 
nitas  en  Auvergne,  manoscritto  trovato 
alla  Bibliothèque  Municipale  de  Cler- 
mont-Ferrand.  Di  J.  P.  Bonnaud,  Le 
paysan  d’Olliergues,  un  autore  anoni¬ 
mo  auvergnat;  e  la  4“  parte  di  uno 
studio  Les  vieux  de  la  montagne:  sur 
l’occupation  du  sol  dans  le  Cezallier 
et  le  Nord  du  Massif  Cantalien. 

Notizie,  poesie  e  prose  in  lingua 
«Auvernhà»,  arricchiscono  i  due  in¬ 
teressanti  fascicoli. 


Per  i  tipi  de  l’Imprimerie  Jean  Can- 

del  di  Saint-Galmier  (Loira)  è  uscito 
un  volume  di  Chanssou  Bessunè  [Can¬ 
zoni  Gemelle)  deU’Abbé  Paul  Pinton: 
raccolta  di  canzoni  «  franco-provenza- 
les  foréziennes  ». 

Sul  n.  27  di  «  Présence  Savoisien- 

ne»  -  organo  d’expression  régionali- 
ste  du  cercle  de  l’Annonciade  -  testo 
e  musica  di  una  canzone  popolare  sa¬ 
voiarda  del  XIX  secolo.  La  Marion  sur 
un  pommier. 

Costumes,  moeure,  et  légendes  de 

Savoie,  è  il  titolo  del  volume  di  Estol¬ 
la  Galiziani  ristampato  recentemente 
da  «  Les  Imprimeries  Réunies  de 
Chambéry  ». 


edita  alla  fine  del  xix  secolo,  e  ora 
ristampata  dall’editore  Lafitte  di  Mar¬ 
siglia. 


La  scuola  di  Wagner  1894-1912. 
Idee,  premi,  concorsi,  a  cura  di  Marco 
Pozzetto,  Comune  di  Trieste,  1979. 
Presenta  e  illustra  il  ricco  materiale 
raccolto  e  ordinato  da  Marco  Pozzetto, 
già  professore  al  nostro  Politecnico  e 
collaboratore  di  «  Studi  Piemontesi  », 
sulla  scuola  dell’architetto  viennese 
Otto  Wagner,  uno  dei  principali  rap¬ 
presentanti  della  cultura  e  del  gusto 
dell’Europa  centro-orientale  dalla  fine 
dell’800  all’inizio  della  guerra  1914- 
1918. 


La  Savoie  vue  par  les  écrivains  et 

les  artistes  di  A.  Van  Gennep:  opera 


NotÌ2:ie  e  asterischi 


Vittorio  Viale  e  il  Museo 
didattico  di  Trino  (Vercelli) 

Si  continua  a  discutere  di  mu- 
seografia,  di  nuovi  musei  e  del 
nuovo  pubblico  che  richiede  un 
‘  altro  tipo  ’  di  museo,  più  aperto, 
più  diramato,  rivolto,  oltre  il  sin¬ 
golo  capolavoro,  ai  fatti  che  han¬ 
no  nutrito  la  cultura  e  la  vita  in¬ 
torno  all’opera  d’arte,  con  molti 
risultati  per  le  così  dette  arti  mi¬ 
nori,  per  il  tessuto  del  territorio 
e  dell’architettura;  ed  è  in  questo 
ambito  che  ha  continuato  ad  es¬ 
sere  al  massimo  valido  il  lavoro 
di  Vittorio  Viale,  pioniere,  con 
idee  chiare,  per  quegli  studi.  La¬ 
vorando  ai  suoi  Musei,  Viale  ave¬ 
va  per  tempo  sottolineato  l’esi¬ 
genza  di  un  tipo  di  collezionismo 
che  restituisse  la  concreta  fisiono¬ 
mia  di  una  lunga  storia,  per  le 
arti  maggiori  e  per  quelle  così 
dette  minori,  puntando  ad  una 
impostazione  dinamica  che  aveva 
finito  per  includere,  nelle  sale  di 
Palazzo  Madama,  testimonianze 
capillari  come  riferimento  prima¬ 
rio  per  la  storia  dell’arte  in  Pie¬ 
monte  in  tutte  le  sue  fila,  anche 
le  più  intricate,  e  con  molti  possi¬ 
bili  confronti.  Era  il  caso  del  ma¬ 
teriale  proveniente  dai  vari  lasciti, 
primo  fra  tutti,  esempio  di  una 
qualità  eccezionale,  quello  di 
Emanuele  d’AzegHo  per  i  vetri  a 
oro,  studiati  di  recente  e  catalo¬ 
gati  puntualmente  in  una  sugge¬ 
stiva  storia  museografica  da  Sil¬ 
vana  Pettenati;  accanto  era  il 
materiale  di  scultura  proveniente 
dalle  abbazie  piemontesi  e  dal 
territorio.  Viale  amava  discu¬ 
tere  di  «  come  dev’essere  un 
museo  »,  «  come  dev’essere  una 


rassegna  »,  per  essere  godibili 
dal  pubblico,  e  su  quelle  con¬ 
vinzioni  aveva  organizzato  alcune 
delle  mostre  più  straordinarie  per 
l’arte  in  Piemonte,  dall’età  gotica 
e  del  Rinascimento  nel  1939,  a 
quelle  del  Barocco  del  1937  e  del 
1963,  quest’ultima  nelle  tre  sedi 
Palazzo  Madama,  Palazzo  Reale  e 
Stupinigi  attrezzate  come  un 
esemplare  museo  flessibile,  tra 
arte  e  storia. 

Ed  è  un  ricordo  preciso  come, 
aggirandosi  in  quei  luoghi  «  per¬ 
fezionati  »,  per  altro  in  via  di  ri¬ 
sistemazione  dopo  le  vicende  del¬ 
la  guerra.  Viale  riuscisse  a  vederli 
con  occhio  moderno,  commisu¬ 
rando  quei  momenti  così  fissi  e 
condizionati  dalla  retorica  baroc¬ 
ca,  con  la  nostra  ottica  critica.  In 
seguito,  lavorando  con  Lui  in  tan¬ 
te  occasioni,  emergeva  persistente 
e  tenace  l’esigenza  di  un  inseri¬ 
mento  dell’opera  d’arte,  dall’ar¬ 
chitettura  agli  oggetti  minori,  in 
una  più  vasta  situazione  di  cul¬ 
tura,  con  nessi  precisi  soprattutto 
per  le  varie  committenze  e  per 
ogni  documentazione  che  aiutasse 
a  sostenere  il  problema  dentro 
una  storia  in  atto.  Si  delineava 
così  un  più  vasto  profilo,  per  una 
geografia  storico-artistica  che  ga¬ 
rantiva  da  ogni  avventura  attribu- 
zionistica  e  per  contro  stimolava 
ipotesi  per  verifiche  successive. 

La  metodologia  di  Viale,  sto¬ 
rico  e  filologo  rigoroso,  era  per 
questo  lato  altamente  apprezzata 
e  aveva  attratto  molti  studiosi  ai 
Musei  di  Torino:  il  lungo  sodali¬ 
zio  con  Brinckmann,  l’attenzione 
di  Suida,  gli  studi  di  Wittkower, 
quelli  di  Testori  in  Piemonte,  ne 
sono  una  testimonianza. 


Da  quella  chiarezza  di  imposta¬ 
zione,  abbiamo  già  avuto  occasio¬ 
ne  di  sottolinearlo,  derivava  al 
Viale  molta  sicurezza  di  lavoro  e 
molte  idee  per  la  Catalogazione 
del  materiale  museografico  e  per 
la  programmazione  delle  esposi- 

Con  la  stessa  coerenza,  negli 
ultimi  anni,  dopo  aver  lasciato  nel 
1965  la  Direzione  dei  Civici  Mu¬ 
sei,  il  Viale  aveva  continuato  il 
suo  lavoro  di  studioso  con  ricer¬ 
che  al  massimo  impegnative,  che 
appaiono  oggi  vere  e  proprie  sin¬ 
tesi:  intanto  l’importante  mostra 
a  Messina  con  il  relativo  Catalogo 
per  i  Disegni  di  Filippo  ]uvarra 
U967),  i  Convegni  organizzati 
presso  l’Accademia  delle  Scienze 
di  Torino  dedicati  a  Guarini 
(1968)  e  a  Vittone  (1970)  con  la 
pubblicazione  di  grande  respiro 
critico  dei  relativi  «  Atti  »;  sono 
gli  anni  in  cui  per  il  territorio 
escono  le  ricerche  conclusive  del 
Viale  per  Aosta  romana  e  medioe¬ 
vale  (1967)  con  Mercedes  Viale 
Ferrerò,  e  per  Vercelli,  Opere 
d’arte  romanica  e  preromanica  nel 
Duomo  di  Vercelli  (altri  contri¬ 
buti,  ancora  per  Vercelli,  nel  ’70 
e  ’73);  il  catalogo  per  il  Museo 
Borgogna.  I  dipinti,  1969;  il  vo¬ 
lume  per  Gaudenzio  Ferrari  e  nel¬ 
lo  stesso  anno  Immagini  di  Tori¬ 
no  nei  secoli  (con  A.  Peyrot), 
documento  primario  per  la  storia 
dell’incisione. 

Il  profilo  folto  dell’opera 
«  scritta  »,  rivela  la  singolare  pre¬ 
senza  di  Viale  uomo  di  Museo, 
attento,  come  è  stato  ricordato 
dal  Carboneri,  «  non  solo  alle 
grandi  linee  operative,  ma  ad  ogni 
rifinitura;  non  dunque  un  attivi- 
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smo  meccanico  e  perciò  sterile; 
l’intraprendenza  rispondeva  ad 
una  moderna  concezione  della 
museologia  »,  che  «  superando 
l’interpretazione  statica  del  mu¬ 
seo,  come  luogo  privilegiato  ed 
esclusivo  di  buona  conservazione, 

10  considera  quale  centro  cultu¬ 
rale,  pulsante  di  vita,  a  servizio 
della  scienza  e  della  didattica  ». 

Con  questi  intenti  non  sorpren¬ 
de  che  il  Viale  sia  riuscito  ad  at¬ 
tuare  negli  ultimissimi  anni,  con 
l’appoggio  di  eruditi  trinesi  come 
Silvino  Boria,  benemerito  ed  atti¬ 
vissimo  studioso,  e  dei  nuovi  ri¬ 
cercatori,  nella  sua  casa  natale  di 
Trino  Vercellese  donata  al  Co¬ 
mune,  un  vero  e  proprio  Museo 
al  massimo  accessibile  e  godibile, 
per  la  storia  del  territorio,  riu¬ 
nendo  oggetti,  fotografie  e  docu¬ 
menti,  fuori  dalla  convenzionalità 
che  privilegia  oggetti  selezionati  e 
sistemi  di  antifurto.  Esempio  fi¬ 
nora  unico  e  non  solo  in  Piemon¬ 
te,  il  nuovo  museo  di  Vittorio 
Viale,  dedicato  allo  storico  trinese 
Gian  Andrea  Irico,  è  stato  rigoro¬ 
samente  da  lui  concepito  e  orga¬ 
nizzato  soprattutto  come  un  Mu¬ 
seo  didattico.  Ne  aveva  appron¬ 
tato  anche  il  Catalogo,  che  il  Co¬ 
mune  e  la  Biblioteca  Civica  di 
Trino,  con  l’interessamento  della 
Regione  Piemonte,  hanno  pubbli¬ 
cato  inaugurando  le  sale  il  7  set¬ 
tembre  1978. 

Per  la  prefazione  al  Catalogo 

11  Viale  stesso  avvertiva:  «  Di 
consueto  si  concepisce  il  museo 
solo  come  luogo  di  raccolta,  di 
conservazione  e  di  presentazione 
di  collezioni  e  di  opere  d’arte  o 
di  scienza;  ma  è  mia  idea  che 
anche  quando  collezioni  od  opere 
originali  manchino  o  siano  poche, 
un  museo  può  essere  utilmente 
costituito,  ed  adempiere  benissi¬ 
mo  ai  suoi  scopi  di  illustrazione 
e  di  educazione  ed  aggiungerei  di 
interesse  e  di  godimento,  svilup¬ 
pando  in  forma  metodicamente 
didattica  un  argomento,  od  una 
storia.  È  la  strada  che  si  è  seguita 
per  la  formazione  del  Museo  di 
Trino,  che  sebbene  non  manchi  di 
reperti  antichi,  di  opere  e  di  pezzi 
originali  anche  di  pregio,  li  ha 
accolti  ed  esposti  in  quanto  si  in¬ 


serivano  nel  complesso  museale 
rivolto  a  presentare  in  forma  me¬ 
todicamente  didattica  (sarà  uno 
dei  pochi,  se  non  l’unico  esempio 
del  genere  che  io  conosca  in  Ita¬ 
lia)  la  storia  di  Trino  e  del  suo 
territorio,  mettendone  in  luce  le 
principali  vicende,  e  soprattutto 
alcuni  momenti  di  gloria,  di  cui 
la  città  può  andare  fiera.  Non  si 
pensi  che  sia  stato  né  breve  né 
facile  lavoro  dar  piena  esecuzione 
al  disegno  che  ci  si  era  proposto; 
comunque  dopo  anni,  raccolti  e 
riuniti  ormai  i  molti  materiali  da 
esporre;  definito  sala  per  sala  l’or¬ 
dinamento;  pronti  i  locali,  le  ve¬ 
trine  ed  attrezzature  occorrenti; 
predisposto  l’apparato  didascali¬ 
co;  nominato  infine  dal  Comune 
(punto  essenziale  per  un  Museo) 
il  direttore  nella  persona  di  un 
appassionato,  benemerito,  valente 
studioso  di  storia  locale  quale  è 
Silvino  Boria,  credo  che  il  Museo 
Civico  Giovanni  Andrea  Irico  di 
Trino  possa  con  la  prossima  sua 
apertura  aggiungersi  degnamente 
agli  altri  istituti  del  Piemonte  ». 
E  si  può  veramente  sottoscrivere 
quest’affermazione. 

Partendo  dalla  sezione  archeo¬ 
logica,  con  molte  novità  locali, 
riproducendo  la  documentazione 
di  uno  stanziamento  di  recente  ri¬ 
trovato  per  l’età  paleolitica,  pas¬ 
sando  quindi  a  testimonianze  dei 
Liguri  e  dei  Galli  Libici,  si  giun¬ 
ge  al  territorio  del  «  municipium 
romanum  »  di  Vercelli,  con  le 
strade  romane  da  Ticinum  fino  ad 
Augusta  Taurinorum,  Vercelli  ed 
Asti;  l’attenzione  è  inoltre  porta¬ 
ta  su  materiali  costruttivi  e  su 
corredi  funerari. 

Dovendo  indicare  le  cose  essen¬ 
ziali,  le  riproduzioni  di  affreschi 
romanici  e  per  l’abbazia  di  Luce¬ 
dio  fondata  dai  cistercensi  nel 
1123,  con  il  complesso  agricolo 
delle  grangie,  la  seconda  sala  è 
dedicata  alle  vicende  del  borgo 
medioevale  e  a  lato  ai  castelli, 
con  relativi  documenti  per  dona¬ 
zioni  e  diplomi;  indicando  la  col- 
locazione  del  «  castrum  vetus  »  e 
del  «  Borgum  novum  »,  è  docu¬ 
mentato  come  il  borgofranco  di 
Trino  avesse  una  notevole  consi¬ 


stenza,  con  ben  300  capifamiglia, 
e  sarà  «  florentissimum  oppi- 
dum  »  del  Marchesato.  Istruttivo 
a  questo  riguardo  il  seguito  con  i 
grafici  per  la  successione  dei  mar¬ 
chesi  di  Monferrato,  una  storia 
che  nelle  sale  successive  è  illu¬ 
strata  in  un  percorso  ideale,  con¬ 
cretamente  visualizzato  per  opere 
d’arte  già  in  loco  (ora  riprodotte 
per  lo  più  a  colori)  come  la  mi¬ 
rabile  Adorazione  del  Bambino 
di  Martino  Spanzotti  dipinta  per 
la  chiesa  di  Santa  Caterina  e  ora 
al  Museo  di  Torino,  o  il  polittico 
ordinato  nel  1499  da  Annibaie 
Paleologo  a  Macrino  d’Alba  per 
la  chiesa  di  Lucedio  (ora  parte  al 
vescovado  di  Tortona  e  in  colle¬ 
zione  privata). 

Il  trittico  di  Giovenone  (ora 
presso  le  Suore  Domenicane);  la 
pala  d’altare  con  la  Incoronazione 
della  Vergine  di  Boniforte  Oldoni 
ora  alla  confraternita  di  S.  Pietro, 
continuano  questa  singolare  ras¬ 
segna  che  pazientemente  ha  ri¬ 
composto  un  tessuto  a  diapora,  ri¬ 
condotto  con  un  taglio  originale 
alla  sua  interezza  storica  puntual¬ 
mente  ricostruita  a  fini  didattici, 
con  esemplare  chiarezza,  con  ri- 
produzioni,  attenti  confronti  e  ac¬ 
costamenti.  Così  per  il  manieri¬ 
smo  di  Ottaviano  Cane,  per  il 
raro  Grammorseo,  per  il  sottile 
Moncalvo,  inseriti  nella  storia 
delle  chiese  e  delle  confraternite 
locali. 

Capitolo  nuovo  per  il  visitato¬ 
re,  quello  ampiamente  dedicato 
ai  maestri  dell’editoria  e  ai  tipo¬ 
grafi  ben  attivi  a  Trino  agli  inizi 
del  ’500  e  oltre,  sezione  questa 
studiata  e  generosamente  arricchi¬ 
ta  da  parte  di  Silvino  Boria. 

Lo  stesso  Viale  avvertiva  per  le 
fila  di  quella  storia  che  oltre  il 
primo  stampatore  Bernardino 
Giolito  detto  lo  Stagnino,  «  da 
Cerreto  di  Trino  venne  a  Vene¬ 
zia  anche  Giovanni  Zuan  detto 
Tacuin  da  Trino,  uno  dei  più  at¬ 
tivi  editori  del  tempo,  che  stam¬ 
pa  dal  1492  al  1538  molte  centi¬ 
naia  di  volumi,  specie  di  autori 
classici  (26  sono  le  sue  edizioni 
di  Ovidio),  sempre  arricchite  di 
illustrazioni,  e  di  cui  la  vetrina 
dedicatagli  offre  fra  i  50  esempi 
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scelti,  ben  cinque  edizioni  origi¬ 
nali,  e  riproduzioni  di  pagine  di 
libri  rari  e  pregevoli,  come  il 
“  Legendario  de  Santi  ”  di  Jaco¬ 
po  da  Voragine  (1504),  il  “  De 
architectura  ”  di  Vitruvio  (1511) 
e  quel  singolare  centone  che  è 
r  “  Hortus  sanitatis  ”  (1511).  Ed 
è  Tacuin  forse  il  primo  stampa¬ 
tore  a  contrassegnare  le  sue  edi¬ 
zioni  con  una  marca  (Z.T.  chiuse 
in  due  cerchi  sormontata  da  una 
croce  doppia).  In  una  vetrinetta 
successiva  sempre  della  sala  IV 
trovano  ancora  posto  gli  altri  po¬ 
chi  e  minori  stampatori  trinesi 
dell’ultimo  ’400:  a  Venezia  gli 
altrimenti  ignoti  fratelU  Antonio 
e  Rinaldo  da  Trino  che  nel  1493- 
1494  imprimono  con  bella  accu¬ 
ratezza,  come  indicano  le  7  pa¬ 
gine  e  le  xilografie  riprodotte, 
due  rari  Hbretti  religiosi;  a  Pavia 
il  valente  tipografo  Gerardo  Ze- 
neo  Giovanni  Giolito,  imprime 
nel  1499  con  Giovanni  da  Ligna- 
na  alcuni  volumi  di  giure.  Nutri¬ 
tissima  e  prodigiosamente  opero¬ 
sa  è  la  schiera  degli  editori  trinesi 
che  nel  ’500  si  aggiungono  ai 
grandi,  ed  ancora  attivi,  predeces¬ 
sori  del  secolo  precedente  (lo  Sta¬ 
gnino,  Tacuin);  ed  è  schiera,  che 
come  documenteranno  le  8  vetri¬ 
ne  della  sala  V,  occuperà  i  primi 
e  più  prestigiosi  posti  dell’edito¬ 
ria  cinquecentesca  in  Italia  e  in 
Francia.  Vi  primeggia  Giovanni 
GioHto  de  Ferrari,  cugino  dello 
Stagnino,  che  nel  1508  impianta 
in  società  col  già  ricordato  Ge¬ 
rardo  Zeglio  un’attrezzata  tipo¬ 
grafia  a  Trino,  stampando  fino  al 
1523  ben  89  edizioni  per  lo  più 
di  giure  che  con  una  organizzata 
rete  commerciale  smercia  in  Italia 
ed  in  Francia  ». 

Per  la  città  del  ’600  e  le  sue 
fortificazioni,  il  Museo  fornisce 
una  documentazione  che  include 
l’Arduzzi  e  Carlo  di  Castellamon- 
te  (ed  è  capitolo  ripetutamente 
studiato  da  Gianni  Carlo  ScioUa 
ora  anche  nel  suo  contributo  del 
1977,  L’arte  a  'Trino  e  nel  suo 
territorio.  Cassa  di  Risparmio  di 
Vercelli,  che  validamente  si  af¬ 
fianca  alla  ricerca  del  Viale,  per 
uno  studio  moderno  di  quelle  te¬ 
stimonianze). 


Nel  Museo  trinese  sono  riepi¬ 
logati  per  questa  parte  fatti  sa¬ 
lienti  di  assedi  e  testimonianze  di 
Relazioni,  che  gli  studi  storici  del 
Boria  hanno  riunito  in  volume. 
Trino  fra  le  guerre  del  Seicento, 
Trino,  Società  Storia  Archeolo^ 
già  «  Tridinum  »,  1977,  dando 
modo  di  conoscere  per  esteso  una 
trama  di  vicende  che  tocca  la  po¬ 
sizione  strategica  trinese  e  la  sua 
piazzaforte  ai  confini  degH  stati 
di  Savoia,  Monferrato  e  il  Mila¬ 
nese,  con  un  ruolo'  decisivo  nella 
lunga  lotta  tra  Savoia-Gonzaga, 
Francia  e  Spagna. 

Il  seguito  si  sofferma  sulla  ri¬ 
presa  edilizia,  tipica  di  una  pic¬ 
cola  città  nobihare  e  borghese, 
che  culminerà  con  la  Madonna 
delle  Vigne  presso  Montarolo  del¬ 
l’architetto  Antonio  Bettola,  mo¬ 
dificata  nel  1714  dal  casalese  Sca- 
pitta,  o  nel  S.  Lorenzo  opera  di 
un  capomastro  luganese,  il  Donati 
(e  anche  per  questa  parte  le  ri¬ 
cerche  di  ScioUa  hanno  continua¬ 
to  l’indagine,  suggerendo,  con  in¬ 
dagini  negli  Archivi  Ospedale  e 
di  Stato,  anche  recenti  tesi  di  lau¬ 
rea,  Facoltà  di  Lettere  1978-79, 
tesi  dr.  G.  Gasco  e  G.  Mazza). 
Si  tratta  di  un  notevole  capitolo 
in  rapporto  al  Settecento  in  atto 
a  Vercelli,  in  Lombardia,  e  a  To¬ 
rino:  l’attività  del  Castelli,  del 
Prunotto,  del  Vittone  ha  offerto 
campo  al  Viale  nelle  sale  relative 
per  una  messa  in  scena  di  pan¬ 
nelli  al  massimo  suggestivi,  con 
fotografie  di  Giustino  Rampazzi, 
un  maestro  deUa  fotografia  per 
l’arte  in  Piemonte,  attivo  con  il 
Viale  a  tante  memorabiU  mostre. 
L’800  napoleonico  e  quello  risor¬ 
gimentale  concludono  con  acqua- 
reUi  donati  da  Silvino  Boria  e  con 
i  disegni  di  Clemente  Rovere,  e 
completano  la  rassegna  che  potrà 
esser  significativa  anche  per  altre 
occasioni  museografiche  in  ambito 
regionale.  Segnaliamo  il  Museo  di 
Trino  appunto  come  esempio  di 
base;  con  lo  stesso  intento  il  Viale 
l’aveva  previsto  ed  elaborato,  con 
inteUigente  attenzione  alle  esigen¬ 
ze  della  museografia  più  attuale. 

Andreina  Griseri 


Per  iniziativa  deUa  Regione 
Piemonte  dal  10  maggio  al  5  giu¬ 
gno  nel  Palazzo  deUa  Società  Pro¬ 
motrice  delle  BeUe  Arti  al  Va¬ 
lentino  di  Torino  è  stata  presen¬ 
tata  una  vasta  mostra  antologica 
del  pittore  Enrico  Paulucci,  a 
cura  (mostra  e  catalogo)  di  Mar¬ 
co  Rosei.  I  dipinti  erano  222. 
Era  anche  ben  documentata  l’at¬ 
tività  di  Paulucci  nel  campo  del¬ 
l’architettura  (come  critico),  del¬ 
l’arredamento,  deUa  scenografia, 
delle  arti  applicate. 

Il  catalogo  (213  pagine)  com¬ 
prende,  oltre  aUa  introduzione  di 
Rosei,  un  saggio  di  Piergiorgio 
Dragone  su  «  La  fortuna  critica  » 
deU’artista  e  scritti  di  Paulucci, 
Persico,  Bertini,  Gatto,  Marchio- 
ri,  Argan,  Moravia,  Galvano,  An- 
ceschi.  Santini,  Bongioanni;  let¬ 
tere  di  Carlo  Levi  e  Poppino  Ghi- 
ringhelli.  Bibliografia  di  Angelo 
e  Piergiorgio  Dragone. 

Gli  scritti  di  Paulucci  su  «  La 
Casa  Bella  »  del  1929-31  («  Pa¬ 
rigi  moderna.  Rue  Mallet  Ste- 
vens  »,  «  Felice  Casorati  archi¬ 
tetto  »,  «  Casa  moderna  a  To¬ 
rino  »)  e  quello  di  Persico  sulla 
stessa  rivista  «  Paulucci  arreda¬ 
tore  »,  a  proposito  della  camera- 
studio  disegnata  per  im  amico 
(«  Si  tratta  di  un  piacevole  am¬ 
biente,  in  cui  l’autore  ha  messo 
il  suo  gusto  di  artista  moderno: 
è  il  pregio  più  evidente  di  questi 
mobili,  che  per  altro  nella  scelta 
delle  materie  e  nella  sobrietà  del¬ 
la  linea  rievocano  l’eleganza  di 
un  interno  aristocratico  ingle¬ 
se  »),  ci  riportano  ad  una  sta¬ 
gione  insolitamente,  e  quasi  mi¬ 
racolosamente,  vivace  della  cul¬ 
tura  torinese. 

Nell’articolo  «  Felice  Casorati 
architetto  »  Paulucci  parla  dei 
lavori  eseguiti  da  Casorati  per  il 
piccolo  teatro  di  Casa  Guaiino. 
Basta  questo  nome  per  evocare 
un  periodo.  Lo  stesso  Paulucci 
nel  «  Frammento  autobiografi¬ 
co  »  redatto  nel  1960  (ci  tengo  a 
dire  qui  che  Paulucci  è  anche 
sempre  un  autentico  scrittore)  ri¬ 
corda  l’amicizia  con  Casorati: 
«  Fu  questa  un’amicizia  che  mai 
venne  meno  ed  a  cui  seguirono 
subito  quelle  altrettanto  stimo- 
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lanti,  anche  se  più  brevi  e  meno 
familiari,  di  Lionello  Venturi,  di 
Edoardo  Persico,  di  tutto  l’am¬ 
biente  di  cultura  che  contraddi¬ 
stinse  quella  che  si  potrebbe  ri¬ 
cordare  come  Epoca  Guaiino  e 
che  vide  attorno  ai  tavolini  del 
Bar  Patria  in  Piazza  Castello  let¬ 
terati  ed  artisti  come  Giacomo 
Debenedetti  e  Arturo  Martini, 
Mario  Gromo  e  Mario  Soldati, 
Giuseppe  Pagano,  Sottsas  e  Levi 
Montalcini  architetti,  Mario  So- 
brero  e  Alberto  Sartoris  e,  al¬ 
lora  alle  prime  apparizioni,  Car¬ 
lo  Argan  e  Aldo  Bertini  ». 

Mi  sono  soffermato  un  po’  a 
lungo  su  questo  periodo  (che  è 
anche  quello  della  formazione  del 
gruppo  dei  «  Sei  »:  prima  mostra 
dal  12  al  20  gennaio  1929  alla 
galleria  Guglielmi)  perché  sono 
convinto  che  la  chiave  per  com¬ 
prendere  un  artista  vada  cercata 
nelle  sue  prime  esperienze.  Lo 
stesso  si  può  dire  di  ogni  uomo. 

Per  questa  ragione,  tra  i  di¬ 
pinti  esposti  mi  hanno  affascinato 
i  quattordici  degli  anni  1926-28, 
ancora  acerbi,  ma  già  così  perspi¬ 
cui,  con  quei  sottili  rimandi  a 
tanti  artisti  amici.  Scrive  in  pro¬ 
posito  Rosei:  «  Distrutti  i  docu¬ 
menti  pittorici  della  breve  avven¬ 
tura  futurista  del  1925-1926,  si  è 
potuta  configurare  in  occasione 
della  mostra  una  “  preistoria  ” 
del  1927-1928,  con  tavolette  di 
studio  e  d’impressione  “  sur  le 
motif  ”,  con  i  primi  guazzi  di  ve¬ 
dute  urbane  torinesi,  con  docu¬ 
menti  fotografici  originali  e  a 
stampa.  Ne  scaturiscono  due  vol¬ 
ti,  già  indici  di  curiosità  speri¬ 
mentale.  La  presenza  con  due  pic¬ 
coli  paesaggi  alla  mostra  “  Vedu¬ 
te  di  Torino  ”  presso  la  Società 
“  Fontanesi  ”  nel  novembre 
1926,  ...  di  cui  credo  indubbio 
il  riflesso  nelle  ritrovate  tavolet¬ 
te  del  1927,  inserisce  il  pittore 
in  quel  particolare  breve  mo¬ 
mento  di  vedutismo  torinese,  ca¬ 
peggiato  da  un  Casorati  “  diver¬ 
so  ”  e  perseguito  da  Da  Milano, 
Malvano,  Quaglino,  Sobrero, 
Daphne  Maughan,  Deabate,  e  già 
da  quattro  dei  futuri  “  Sei  ”, 
Chessa,  Galante,  Menzio,  Levi, 
di  cui  Angelo  Dragone  ha  giusta¬ 


mente  rilevato  l’importanza  in 
“  Torino  fra  le  due  guerre  ”.  La 
parte  più  ampia  della  mostra  è 
naturalmente  dedicata  alla  pittu¬ 
ra  degli  anni  successivi,  sino  al 
1978.  Sono  gli  anni  di  Paulucci 
professore,  dal  1939,  all’Accade¬ 
mia  Albertina,  di  cui  fu  in  se¬ 
guito  Direttore  ed  ora  Presiden¬ 
te.  I  molti  critici,  di  cui  il  cata¬ 
logo  raccoglie  un’ampia  antolo¬ 
gia,  hanno  analizzato  sotto  tutti 
gli  aspetti  la  pittura  di  Paulucci 
in  questi  ultimi  anni.  Mi  limito 
ad  una  sola  citazione,  in  quanto 
mi  sembra  molto  preciso  il  rav¬ 
vicinamento  suggerito  da  Rosei 
tra  Paulucci  e  Birolli  per  i  quadri 
delle  Cinque  Terre,  esposti  alla 
Biennale  del  1966:  «  L’allusività 
all’ambiente  naturale,  ridotta 
spesso  al  puro  rapporto  croma¬ 
tico  cielo-rocce-mare,  si  tende 
ulteriormente  fino  alla  pura  evo¬ 
cazione,  o  rievocazione,  o  sogno 
fantastico.  Ma,  di  fondo,  il  rap¬ 
porto,  l’affabulazione  “  naturale  ” 
non  si  spezza  mai.  Un  processo 
analogo  ritroviamo  nei  quadri, 
quanto  nei  “  diari  ”  di  Birolli: 
una  parentela  spirituale,  in  rari 
casi  anche  formale,  è  per  me  evi¬ 
dente  ». 

Fra  i  tanti  altri  saggi  ricordo 
quello  di  Moravia,  che  nel  1938 
presentò  una  mostra  dell’amico 
alla  Cometa  di  Roma:  «  Paulucci 
fu  uno  di  queUi  che,  ce  ne  accor¬ 
gemmo  subito,  stava  senza  verti¬ 
gini,  l’occhio  limpido  e  l’animo 
tranquillo.  Nella  sala  di  Paulucci 
[alla  Quadriennale  del  1935], 
ravvicinando  bruscamente  il  ri¬ 
cordo  della  mostra  londinese  alle 
pitture  che  avevamo  sott’occhio 
potemmo  constatare  che  il  lieto 
e  svagato  impressionismo  degli 
anni  avanti,  qui  si  era  rassodato, 
aveva  acquistato  volume  e  ordi¬ 
ne,  si  era  complicato  di  intenzio¬ 
ni  e  apporti  nuovi  ».  Mi  piace 
molto  -  e  si  sa  quanto  Moravia 
sia  fine  psicologo  -  quell’imma¬ 
gine  di  Paulucci  «  senza  vertigi¬ 
ni,  l’occhio  limpido  e  l’animo 
tranquillo  ». 

Renzo  Guasco 


Nei  giorni  4  e  5  maggio  1979 
si  è  svolto  a  Chambéry,  su  ini¬ 
ziativa  èi^lnstìtut  d’études 
maistriennes  e  col  patrocinio  del 
Centre  XJniversitaire  de  Savoie 
e  del  Centre  d’études  franco-ita- 
lien,  un  «  Colloque  »  avente  per 
tema:  «  Joseph  de  Maistre:  Illu- 
minisme  et  Franc-Magonnerie  ». 
Numerosi  i  Relatori  anche  stra¬ 
nieri,  tutti  specialisti  della  storia 
del  pensiero  filosofico-religioso 
del  ’700  e  deU’IUuminismo,  non¬ 
ché  cultori  dell’opera  di  Joseph 
de  Maistre.  Fondamentale  la  sin¬ 
tesi  introduttiva  di  Louis  Tre- 
nard  (Università  di  Lilla)  su 
«  Lumières  et  Ma^onnerie  dans 
la  seconde  moitié  du  xviii  siè- 
cle  »  e  puntuali,  per  la  specifici- 
cità  dei  temi,  le  relazioni  di  Jean 
Nicolas  (Università  di  Montpel¬ 
lier)  su  «  Noblesse,  élites  et  ma- 
Sonnerie  dans  la  Savoie  du  xviif 
siècle  »  e  di  Jean-Louis  Darcel 
(Università  dell’Alta-Alsazia)  su 
«  Des  Pénitents  Noirs  de  Cham¬ 
béry  à  la  Franc-Magonnerie  ». 

Dell’epistemologia  mestriana 
(«  Rationalité  et  connaissance 
transcendante  »)  e  del  «  Chris- 
tianisme  de  J.  de  Maistre  » 
trattarono  rispettivamente  Ri¬ 
chard  Lebrun  (Università  di  Ma- 
nitoba-Canada)  e  il  p.  Jean-Louis 
Soltner  dell’Abbazia  di  Solesmes. 
Sul  tema  poi  dell’«  Illuminismo  » 
del  Maistre,  nei  suoi  rapporti 
con  Willermoz  e  Saint-Martin, 
riferirono  A.  Faivre,  dell’Univer¬ 
sità  di  Bordeaux  e  R.  Amadou; 
sull’idea  di  palingenesi  in  Mai¬ 
stre,  Jacques  Marx  (Università  di 
Bruxelles)  e  su  «  Maistre,  Vico 
et  le  retour  des  dieux  »,  Victor 
Nguyen  (C.N.R.S.  di  Parigi).  Al¬ 
la  fine  del  primo  giorno  del 
«  Colloque  »  Marie-Thérèse  Bou- 
quet-Boyer  (Università  di  Tori¬ 
no)  illustrò  il  tema  de  «  la  mu- 
sique  de  cóur  du  roi  de  Sardai- 
gne  à  l’époque  de  Joseph  de 
Maistre  »,  in  vista  del  concerto 
serale  di  organo  e  oboe,  svoltosi 
alla  Sainte-Chapelle  di  Chambé¬ 
ry  col  più  lusinghiero  dei  succes¬ 
si,  comprendente  opere  inedite  di 
musicisti  alla  corte  dei  Savoia  nei 
secoli  XVII  e  xviii  (Trofeo,  Fon¬ 
tana,  Fiore,  Giay,  Fasolo)  e  una 
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«  Messe  propre  pour  les  cou- 
vents»  di  F.  Couperin. 

Sull’altro  tema  del  «  Collo- 
que  »,  la  «  Franc-Masonnerie  » 
trattarono  con  rara  competenza: 
Jean  Rebotton  (Università  di 
Reims):  «  Josephus  a  floribus 
pendant  le  Révolution:  repères 
et  conjectures  »;  Gilbert  Ekirand 
(Università  di  Grenoble):  «  Mai- 
stre,  le  mythe  romantique  et  le 
Rite  Ecossais  Rectifié  »;  J.-P. 
Laurant:  «  J.  de  Maistre,  inspi- 
rateur  des  occultistes  »  e  Franco 
Bigatti  di  Savona:  «  J.  de  Mai¬ 
stre  et  la  Franc-Magonnerie  ita- 
lienne  ».  Infine  la  seduta  conclu¬ 
siva  fu  dedicata  alle  «  Influen- 
ces  »,  coi  contributi  di  Michel 
Riquet,  S.J.:  «  J.  de  Maistre  e 
le  pére  Barruel  »;  di  Jean-René 
Derré  (Università  di  Lione): 
«  Ballanche,  lecteur  de  J.  de  Mai¬ 
stre  »;  di  Jean  Richer  (Università 
di  Nizza):  «  Présence  de  J.  de 
Maistre  dans  l’oeuvre  de  Gérard 
de  Nerval  »;  di  Piero  Cazzola 
(Università  di  Bologna):  «  Le 
symbolisme  des  “  nuits  blan- 
ches  ”,  de  J.  de  Maistre  à  Do- 
stoievski  »;  di  Gérard  Delaplace: 
«  La  tradition,  principe  d’une  po¬ 
li  tique  ». 

Il  «  CoUoque  »,  che  fa  seguito 
ad  altro  tenutosi  pure  a  Cham- 
béry  nel  1976,  ha  ottenuto  il  mi¬ 
gliore  dei  successi;  gli  «  Atti  » 
con  le  relazioni  al  completo  ver¬ 
ranno  pubblicati  nel  1980  nel 
n.  6  di  «  Etudes  maistriennes  », 
organo  della  «  Association  des 
Amis  de  Joseph  et  Xavier  de 
Maistre  »,  che  ha  sede  a  Cham- 
béry,  3  Avenue  de  Lyon. 

Piero  Cazzola 


NOTIZIE  DEL  C.S.P. 

Il  Consiglio  Direttivo  del  Centro  si 
è  riunito  regolarmente  il  17  maggio 
e,  in  seduta  congiunta  con  la  Consulta 
per  la  messa  a  punto  del  programma 
delle  manifestazioni  per  il  decennale, 
il  10  ottobre. 

Il  Comitato  Scientifico  si  è  riunito 
il  26  maggio  e  l’S  ottobre. 

Sono  stati  pubblicati: 

Aldo  Garose!,  Antonio  Gdlenga. 
Vita  avventurosa  di  un  emigrato  del- 
l’SOO.  2  volumi  di  complessive  pp.  800. 

Istituzioni  e  metodi  politici  dell’età 
giolittiana.  Atti  del  Convegno  Nazio¬ 
nale,  Cuneo,  11-12  novembre  1978,  a 
cura  di  Aldo  A.  Mola,  pp.  xv-301. 

Canti  popolari  raccolti  da  Domenico 
Buffa,  edizione  a  cura  di  A.  Vitale 
Brovarone,  pp.  xxxvii-140. 

Mario  Zanardi,  Contributi  per  una 
biografia  di  Emanuele  Tesauro.  Dalle 
campagne  di  Fiandra  alla  guerra  civile 
del  Piemonte  (1635-1642)  -  Con  let¬ 
tere  inedite,  pp.  66. 

Sion  Segre-Amar,  Sette  storie  del 
«  Numero  1  »,  prefazione  di  Alessan¬ 
dro  Galante  Garrone,  pp.  xvi-210. 

Tavo  Burat,  Finagi,  Poesie  in  pie¬ 
montese,  introduzione  di  Giovanni  Te¬ 
sto,  pp.  xii-40. 

Censsin  Lagna,  Èl  passé  dia  vita. 
Poesie  in  piemontese,  presentazione 
di  Renzo  Gandolfo,  pp.  xi-80. 

La  Cichin-a  ‘d  Moncedé,  Teatro  in 
piemontese  1,  a  cura  di  Albina  Ma¬ 
lerba,  presentazione  di  Giovanni  Te¬ 
sto,  pp.  xxii-90. 

Sono  in  avanzato  corso  di  stampa: 

Zibaldone  di  Giovanni  Faldella,  a 
cura  di  Gaudio  Marazzini. 

Giancarlo  Bergami,  Cinquant’anni  di 
cultura  militante  a  Forino.  Da  Graf  a 
Gobetti  (1876-1925). 

Silvio  Curto,  Storia  del  Museo  Egi¬ 
zio  di  Torino,  2“  edizione  riveduta  ed 
ampliata. 

Scelta  di  inediti  di  Giuseppina  di 
Lorena,  principessa  di  Carignano,  a 
cura  di  Luisa  Ricaldone. 

Tavio  Còsto,  Sota  ’l  chinché,  rac¬ 
conti  e  leggende  in  piemontese. 

Carlo  Regis,  Èl  ni  dl’ajassa,  poesie 
in  piemontese. 

Le  miserie  ’d  monsh  Travet,  Teatro 
in  piemontese  2,  edizione  critica  a  cura 
di  Gualtiero  Rizzi. 

Come  precedentemente  annunciato 
i  giorni  16  e  17  novembre,  per  cele¬ 
brare  il  decennale  di  costituzione  del 
Centro,  si  tiene  il  Convegno  di  «  Stu¬ 
di  sul  Piemonte:  stato  attuale,  meto¬ 
dologie  e  indirizzi  di  ricerca  »  pro¬ 
mosso  dal  Centro  Studi  Piemontesi  con 
il  patrocinio  dell’Accademia  delle 
Scienze  di  Torino. 


Relazioni  di:  Giovanni  Tabacco,  Il 
Piemonte  nella  medievalistica  oggi-. 
Lino  Marini,  I  Piemontesi  nello  Stato 
Sabaudo:  da  Amedeo  Vili  a  Emanue¬ 
le  Filiberto-,  Giuseppe  Ricuperati,  Lo 
Stato  Sabaudo  da  Emanuele  Filiberto 
agli  inizi  di  Vittorio  Amedeo  li  -  Un 
bilancio  sugli  studi  e  problemi  aperti-. 
Franco  Venturi,  Problemi  del  '700  pie¬ 
montese-,  Narciso  Nada,  Il  Risorgi¬ 
mento  (1789-1861)-,  Aldo  A.  Mola, 
Dallo  Stato  Regionale  allo  Stato  Na¬ 
zionale:  il  Piemonte  dall’unità  alla 
Grande  Guerra-,  Valerio  Castronovo, 
Politica  e  Società  nella  ricerca  storica 
sul  Piemonte  dell’ultimo  cinquanten¬ 
nio-,  Mario  Abrate,  La  Storia  Econo¬ 
mica  dell’età  moderna  e  contempora¬ 
nea-,  Riccardo  Massano,  Per  una  nuova 
prospettiva  storica  della  letteratura  ita¬ 
liana:  statica  e  dinamica  del  contraffor¬ 
te  piemontese  nella  «struttura»  na¬ 
zionale  ed  europea-.  Giuliano  Gasca 
Queirazza,  La  ricerca  sull’uso  lingui¬ 
stico  e  le  varietà  dialettali  della  Re¬ 
gione  piemontese-,  Andreina  Griseri, 
Le  arti  e  il  Piemonte:  mestiere  e  af¬ 
finità  elettive-,  Roberto  Gabetti,  Storia 
e  architettura  per  il  territorio  piemon¬ 
tese:  realtà  e  prospettive. 

Il  pomeriggio  del  17  dedicato  a  in¬ 
terventi,  comunicazioni  e  discussioni 

Introduzione  ai  lavori  di  Norberto 
Bobbio,  bilancio  e  saluto  di  congedo 
di  Luigi  Firpo. 

La  sera  del  17  una  cena  incontro  a 
VUla  Sassi,  per  dare  occasione  ai  Soci, 
ai  toro  invitati  e  a  quanti  sentono  i 
valori  della  civiltà  piemontese  di  ritro¬ 
varsi,  scambiarsi  idee  e  propositi. 

In  occasione  del  decennale  viene 
edito  un  opuscolo-strenna  destinato  ai 
soci  e  agli  amici  del  Centro. 

Dal  19  al  21  ottobre  si  è  svolto  a 
San  Salvatore  Monferrato  (Alessan¬ 
dria)  il  convegno  nazionale  Piemonte 
e  letteratura  nel  Novecento,  patroci¬ 
nato  dalla  Regione  Piemonte.  Il  pro¬ 
gramma  dei  lavori,  particolarmente  in¬ 
tenso  e  qualificante,  ha  ricostruito  le 
linee  di  sviluppo  di  un’intera  situa¬ 
zione  culturale,  sia  nelle  ampie  sintesi 
storiche,  sia  nei  singoli  momenti  di 
un’analisi  più  specifica  e  settoriale. 
Autori  delle  relazioni  introduttive  sono 
stati  Norberto  Bobbio,  La  cultura  pie¬ 
montese  nel  Novecento;  Valerio  Ca¬ 
stronovo,  La  società  piemontese  dal¬ 
l’inizio  del  Novecento  al  periodo  fra 
le  due  guerre-,  Carlo  Dionisotti,  Lette¬ 
ratura  e  storia  nell’Università  di  To¬ 
rino  fra  Otto  e  Novecento;  Gian  Luigi 
Beccaria,  Scrittori  piemontesi  in  cerca 
di  una  lingua.  Il  grande  stile  (Pavese 
e  Fenoglio);  Giorgio  Bàrberi  Squarot¬ 
ti,  Crepuscolari  e  dintorni;  Franco 
Contorbia,  La  cultura  letteraria  tori¬ 
nese  tra  il  1900  e  il  1920;  Marziano 
Guglielminetti,  La  letteratura  italiana 
in  Piemonte  fra  le  due  guerre,  con  la 
coUaborazione  di  un  gruppo  di  allievi 
(Mariarosa  Masoero,  Vincenzo  Jaco- 
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muzzi,  Carla  Casalegno,  Mario  Ambel, 
Giuseppe  Zaccaria,  Barbara  Viscardi) 
e  con  l’intervento  di  Sergio  Ariotti 
{Il  teatro  e  i  periodici  teatrali)  e  di 
Gianni  Carlo  ScioUa  (I  periodici  sulle 
arti  in  'Piemonte  tra  il  1920  e  il  1930)-, 
Rinaldo  Rinaldi,  Gobetti  -  Gramsci: 
l’osservazione  prolungata-,  Angelo  Jaco- 
muzzi.  Prime  tesi  sullo  scrittore  Fe- 
noglio.  Le  comunicazioni  hanno  preso 
in  esame  non  solo  aspetti  particolari 
delle  opere  dei  maggiori  scrittori,  ma 
anche  la  cultura  popolare,  la  poesia 
più  recente  e  quella  dialettale,  le  rivi¬ 
ste,  il  futurismo  torinese,  senza  trascu¬ 
rare  significativi  agganci  con  il  retro¬ 
terra  della  letteratura  del  secondo  Ot¬ 
tocento.  Ne  diamo  l’elenco:  Matilde 
Wanke  Dillon,  Camerana  critico  d’ar¬ 
te-,  Vincenzo  Moretti,  Giocosa  novel¬ 
liere-,  Edoardo  Villa,  «  J  provinciali  » 
di  Giovanni  Achille  Cagna-,  Giorgio 
Bertone,  De  Amicis,  il  socialismo  e 
«  Il  primo  maggio  »;  Franco  Castelli, 
Le  «  bosinate  »  nell’area  alessandrino- 
monferrina-.  Angela  Canepa  Guidotti, 
Sperimentalismo  metrico  e  lessicale: 
Enrico  Thovez;  Marco  Cerruti,  Arturo 
Graf  fra  «  Il  riscatto  »  ed  «  Ecce  Ho¬ 
mo  »;  Fausto  Montanari,  Gli  ottonari 
di  Arturo  Graf-,  Natale  Tedesco,  Goz¬ 
zano  e  Bontempelli  agli  esordi-,  Gior¬ 
gio  Cavallini,  Lettura  dell’«  Ipotesi  » 
di  Guido  Gozzano-,  Fausto  Curi,  Goz¬ 
zano  e  le  «  Utopies  de  langage  »;  An¬ 
tonio  Palermo,  Da  Salgari  a  Gozzano, 
passando  per  Verne-,  Michele  Del¬ 
l’Aquila,  Nicola  Zingarelli  e  «  Il  gior¬ 
nale  storico  »;  Claudio  Marazzini, 
Scrittura  e  comunicazione  nel  giovane 
Gramsci-,  Francesco  Mattesini,  Algeri 
nel  pensiero  di  Gobetti  e  di  Giacomo 
Debenedetti-,  Barbara  Zandrino,  Il  se¬ 
condo  futurismo  torinese:  Fillia;  Fran¬ 
cesco  Spera,  L’idea  di  letteratura  nelle 
riviste  universitarie  fasciste-.  Glauco 
Viazzi,  La  rivista  «  Arte  Cattolica  »; 
Nicolò  Mineo,  Cesare  Pavese  attraver¬ 
so  le  lettere-,  Roberto  Mussapi,  Il  son¬ 
no  di  Genova^  e  l’invetriata  di  Cesare 
Pavese;  Sergio  Campailla,  L’utopia 
diabetopatica  di  Carlo  Levi;  Piero  Bi- 
gongiari,  La  maschera  e  il  testo  in  Fe- 
noglio;  Francesco  De  Nicola,  Fenoglio, 
oltre  le  Lunghe;  Luciano  Erba,  La 
poesia  di  Giorgio  Simonotti  Manacor¬ 
da;  Alberto  Sobrero,  Una  generosa  il¬ 
lusione:  il  dialetto  come  lingua  totale 
(Pinin  Pacòt);  Elisabetta  Soletti,  Vite 
alla  rovescia.  L’autobiografia  popolare 
di  Nuto  Revelli;  Giorgio  Luzzi,  Pre¬ 
senze  nella  poesia  piemontese  degli 
anni  Settanta.  Hanno  infine  partecipa¬ 
to  al  convegno,  portandovi  le  testi¬ 
monianze  della  loro  diretta  esperienza. 
Luigi  Bulferetti  {Le  due  «  culture  » 
fra  le  due  guerre),  Luip  Firpo,  Gina 
Lagorio  e  Primo  Levi,  intervistato  da 
Stiano  Jacomuzzi. 

Giuseppe  Zaccaria 


Al  poeta  piemontese  Pinin  Pacòt, 
per  interessamento  della  Ca  de  Studi 
Piemontèis,  della  Fami]  a  Turinèisa  e 
della  Companìa  dij  Brandé,  la  Città 
di  Torino  ha  dedicato  una  via  in  Val 
San  Martino. 


Norberto  Bobbio,  ordinario  di  Filo¬ 
sofia  della  Politica,  e  Alessandro  Ga¬ 
lante  Garrone,  ordinario  di  Storia  del 
Risorgimento,  dopo  anni  dedicati  al¬ 
l’insegnamento  con  rigore  e  impegno 
scientifico,  costituendo  un  punto  di  ri¬ 
ferimento  ctilturale,  civile  ed  umano, 
hanno  lasciato  per  limiti  di  età  l’inse¬ 
gnamento  universitario. 


A  Rita  Levi  Montalcini,  direttrice 
del  laboratorio  di  biologia  cellulare  del 
Consiglio  Nazionale  delle  Ricerche,  è 
stato  assegnato  il  settimo  «  Premio  In- 
temaziontìle  Saint-Vincent  »  per  le 
Scienze  mediche. 

Il  premio  è  considerato  il  secondo 
riconoscimento  mondiale  dopo  il  No¬ 
bel. 

Rita  Levi  Montalcini  si  è  laureata  in 
medicina  presso  la  nostra  Università 
nel  1936. 


Andreina  Griseri  e  Nino  Carboneri 
sono  stati  nominati  soci  corrispondenti 
dell’Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 


Il  Consiglio  Regionale  del  Piemonte 
ha  approvato  l’adesione  della  Regione 
all’Associazione  «  Museo  dell’Agricol¬ 
tura  del  Piemonte  »,  riconoscendo  la 
validità  del  lavoro  finora  svolto. 


Il  Centro  Studi  del  Teatro  Stabile 
di  Torino,  per  iniziativa  di  Andrea 
Flamini,  ha  organizzato,  nei  mesi  di 
aprile  e  maggio,  una  serie  di  manife¬ 
stazioni  con  lo  scopo  di  definire  «  per 
grandi  linee  -  individuando  temi  e  me¬ 
todologie  -  l’orizzonte  in  cui  si  colloca 
la  complessa  e  singolare  fenomenologia 
del  teatro  piemontese  ». 

Al  «  Teatro  Piemontese  del  ’500. 
Giovan  Giorgio  AHone  »,  sono  state 
dedicate  le  prime  cinque  lezioni,  con 
relazioni  di:  Mario  Chiesa,  L’ Aliane  e 
la  cultura  dell’Italia  settentrionale; 
Gian  Giacomo  Fissore,  Asti  ai  tempi 
di  Giovan  Giorgio  Aliane;  Giuliano 
Gasca  Queirazza,  L’uso  o  impasto  lin¬ 
guìstico  dell’Alione;  Enzo  Bottasso, 
Le  farse  di  Alione. 

In  chiusura  del  ciclo,  a  cura  di  Mas¬ 
simo  Scaglione  e  della  cooperativa  del 
«  Teatro  delle  dieci  »,  è  stata  allestita 
in  forma  di  oratorio  la  Commedia  de 
l’homo  e  de  soi  sentimenti  di  Giovan 
Giorgio  Alione,  con  presentazione  e 
commenti  di  Renzo  Gandolfo. 


Durante  una  serie  di  scavi,  inda¬ 
gini  e  studi  effettuati  dalle  Soprinten¬ 
denze  ai  beni  architettonici,  archeolo- 
^ci  ed  artistici,  dall’Università  di  To¬ 
rino  e  dalla  Provincia,  sono  state  ri¬ 


portate  alla  luce  nell’Abbazia  di  Nova¬ 
lesa,  in  Val  Cenischia,  le  strutture  ar¬ 
chitettoniche  dell’epoca  carolingia,  af¬ 
freschi  medievali,  tombe  ed  una  cap¬ 
pella.  La  scoperta  è  ritenuta  per  l’in¬ 
teresse  dei  rinvenimenti  di  importanza 
europea. 


Il  28  febbraio  1979  il  sindaco  di 

Torino,  Diego  Novelli,  e  il  prof.  Er¬ 
nesto  Qua^iarieUo,  presidente  del 
C.N.R.,  hanno  firmato  la  convenzione 
con  la  quale  la  Città  concede  -  per  la 
durata  di  99  anni  -  al  C.N.R.  e  al¬ 
l’Istituto  Elettronico  Galileo  Ferraris, 
il  diritto  di  superficie  su  circa  cento- 
mila  mq.  di  terreno  in  strada  delle 
Cacce,  sull’area  dell’ex  Campo  di  avia¬ 
zione  di  Mirafiori. 


A  cinquant’anni  dalla  morte,  il  pit¬ 

tore  Enrico  Reycend  «  uno  dei  più 
geniali  pittori  della  vecchia  capitale» 
(come  l’aveva  definito  il  De  Gubema- 
tis),  è  stato  ricordato  a  Torino  alla 
Galleria  Fogliato  con  un’ampia  mo¬ 
stra  commemorativa. 

Già  nel  ’55  i  Fogliato  avevano  de¬ 
dicato  a  Reycend  una  mostra  ed  un 
volume  con  scritti  di  Michele  Fiancale 
e  Marziano  Bernardi. 


L’Istituto  di  Filologia  Moderna  del¬ 
la  Facoltà  di  Magistero  di  Torino,  in 
collaborazione  con  il  Goethe-Institut, 
ha  ospitato  una  conferenza  del  profes¬ 
sor  Max  Pfister,  dell’Università  di 
Zurigo,  su  II  progetto  del  Lessico  Eti¬ 
mologico  Italiano,  di  cui  si  è  iniziato 
in  questo  periodo  la  pubblicazione  in 
diversi  volumi,  che  raccolgono  tutte  le 
parole  della  lingua  italiana  e  dei  suoi 
dialetti. 


Il  20  aprile  il  prof.  Narciso  Nada 

ha  inaugurato  con  una  sua  relazione, 
la  mostra  documentaria  su  «  Alfonso 
Ferrerò  della  Marmora  e  il  suo  tem¬ 
po»,  promossa  dalla  Sezione  dell’Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Biella,  realizzata  a 
cura  di  Maurizio  Cassetti  e  da  Biella 
trasferita  nelle  sale  del  Museo  Nazio¬ 
nale  del  Risorgimento  Italiano  di  Pa¬ 
lazzo  Carignano. 


In  maggio  i  Fratelli  delle  scuole 

cristiane,  hanno  celebrato  a  Torino  i 
150  anni  della  loro  presenza  in  Pie¬ 
monte,  dove  furono  chiamati  dalla 
Francia  da  Carlo  Felice  ad  aprire  le 
prime  scuole  elementari  diurne  e  se¬ 
rali,  per  operai  ed  analfabeti  -  in  via 
delle  Rosine  -  dipendenti  dalla  Regia 
Opera  mendicità  istruita;  diffusesi  poi 
in  tutti  i  quartieri  popolari,  e  nel  1835 
municipalizzate.  Poi  aprirono  la  prima 
scuola  tecnica,  col  precipuo  scopo  di 
spiegare  e  diffondere  l’uso  del  sistema 
metrico  decimale.  Un  loro  archivio 
ricco  di  documenti  dà  viva  testimo¬ 
nianza  della  loro  attività  nel  campo 
dell’istruzione  e  dell’educazione  popo¬ 
lare  della  gioventù. 
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Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 

di  Torino  «Duca  degli  Abruzzi»,  in 
collaborazione  con  la  Regione  Piemon¬ 
te  ed  il  Centre  Culturel  Franco-Italien 
di  Torino,  ha  presentato  dallTl  aprile 
al  13  maggio  la  mostra  «  Les  colpor- 
teurs  fleuristes  de  l’Oisans  »:  i  fiorai 
«  ambulanti  »  dei  villaggi  alpini  del- 
l’Oisans. 

Il  2  maggio,  nel  salone  dell’Acca¬ 

demia  di  Agricoltura  di  Torino,  è  stata 
tenuta  la  seduta  conclusiva  del  Corso 
di  Cultura  Castellana  organizzato  dal¬ 
l’Istituto  Italiano  dei  Castelli,  sezione 
Piemonte  e  Valle  d’Aosta. 

Nel  mese  di  maggio,  alla  Palapina 

della  Promotrice  alle  Belle  Arti  di  To¬ 
rino,  è  stata  allestita  a  cura  dell’Asses¬ 
sorato  Istruzione  e  Cultura  della  Re¬ 
gione  Piemonte,  una  mostra  di  opere 
di  Enrico  Paulucci. 

A  cura  dell’Archeoclub  d’Italia,  il 

19  mag^o,  nelle  sale  del  Centro  Cul¬ 
turale  Fiat,  il  prof.  Emmanuel  Anati, 
direttore  del  Centro  Camuno  di  Studi 
Preistorici,  ha  tenuto  una  conferenza 
su  «  L’arte  rupestre  della  Val  Camo- 
nica  »;  10.000  anni  di  storia  visti  at¬ 
traverso  la  selezione  di  stampe  dai  ri¬ 
lievi  originali  delle  incisioni. 


11  25  maggio,  nei  locali  del  Museo 
Nazionale  dd  Risorgimento  di  Palaz¬ 
zo  Carignano  a  Torino,  è  stata  convo¬ 
cata  l’Assemblea  dell’Associazione 
Amid  del  Museo  Nazionale  del  Risor¬ 
gimento  Italiano. 


Un  convegno  juvarriano  -  due  gior¬ 
nate,  1  e  2  giugno,  dense  di  lavori  - 
è  stato  organizzato  dall’Accademia  del¬ 
le  Scienze  di  Torino  per  sottolineare 
l’usdta  del  libro  di  Nino  Carboneri 
su  La  reale  chiesa  di  Superga  di  Fi¬ 
lippo  Juvarra,  opera  che  costituisce  sì 
un  nuovo,  determinante  approfondi¬ 
mento  degli  studi  sul  grande  architetto 
-  «  inventore  del  Settecento  »  l’ha  de¬ 
finito  A.  Griseri  nd  riconoscere  il  fer¬ 
vore  del  suo  spirito  creativo  -  ma  che 
segna,  soprattutto,  il  rilando  d’una  ec¬ 
cezionale  iniziativa  culturale. 

Con  Superga,  il  Carboneri  ha  dato 
infatti  il  primo  dd  dodici  volumi  pre¬ 
visti  dalla  pubbHcazione,  sotto  gli 
auspici  deU’Accademia,  d’un  Corpus 
Juvarrianum,  la  cui  traccia  era  stata 
a  suo  tempo  predisposta  con  illumina¬ 
ta  passione  da  Vittorio  Viale. 

Dal  Convegno  è  uscita  più  viva  e 
vera  la  figura  dd  grande  Juvarra,  che 
non  è  soltanto  il  forestiero  di  genio 
portatore  di  novità,  ma  l’artista  che, 
anche  neUa  sistemazione  dei  Quartieri 
di  Porta  Susa,  nella  chiesa  del  Car- 
nùne  come  in  un  palazzo  del  centro,  si 
dimostra  capace  di  radicarsi  nella  cul¬ 
tura  subalpina,  sino  a  farne  propri  gli 
umori  più  profondi. 


DaU’S  maggio  al  9  giugno,  il  teatro 

Araldo  di  Torino,  ha  ospitato  una  Ras¬ 


segna  cinematografica  sul  tema  «  Dan¬ 
za,  rito,  gestualità  nel  film  etno^afi- 
co  »,  a  cura  dell’Assessorato  Istruzione 
e  Beni  Culturali  della  Regione  Pie¬ 
monte,  del  Centro  Culturel  Franco-Ita- 
lien  di  Torino  e  del  Gruppo  di  danza 
contemporanea  «  Bella  Hutter  ». 


Il  5  giugno  al  Circolo  deU’Istituto 
San  Paolo  di  Torino,  in  occasione  del- 
l’inaugurazione  di  una  mostra  retro¬ 
spettiva  «  Cinquant’anni  di  vita  Ga- 
ressina  »,  è  stato  proiettato  un  filmato 
su  «  Leggenda,  storia,  realtà  e  tradi¬ 
zioni  di  Garessio  ». 


Il  10  giugno  sono  stati  consegnati, 
presso  la  sede  della  Deputazione  Su¬ 
balpina  di  Storia  Patria  a  Palazzo  Ca¬ 
rignano,  i  premi  1978:  Fondazione 
M.  C.  Daviso  di  Charvensod,  premio 
al  dott.  Enrico  Altìfoni;  Fondazione 
Wdter  Maturi,  premio  alla  dott.  Pao¬ 
la  Vigna;  Fondazione  coniugi  Bene¬ 
detto,  premio  al  dott.  Ettore  Dezza. 


Dal  20  giugno  al  31  lu^o,  le  sale 
del  Palazzo  Reale  di  Torino,  hanno 
ospitato  una  «  Mostra  della  grafica  di 
Giovanni  Migliara  »,  allestita  dall’As¬ 
sessorato  alla  Cultura  della  Città  di 
Torino  e  della  Regione  Piemonte. 


Dieci  anni  attraverso  l’obiettivo, 
con  la  presentazione  di  immagini  ine¬ 
dite  su  Torino  1911:  Esposizione  In¬ 
ternazionale,  questo  il  tema  della  mo¬ 
stra  fotografica  ospitata  dal  9  al  18 
giugno  dalla  Camera  di  Commercio  di 
Torino  e  curata  dal  gruppo  fotografico 
«  La  Mole  ». 


Nei  giorni  22  e  23  giugno,  alla  Sala 
«  Europa  »  della  Camera  di  Commer¬ 
cio  di  Torino,  è  stato  organizzato  dal¬ 
l’Assessorato  alla  Cultura  della  Provin¬ 
cia  di  Torino  e  dal  Centro  di  pro¬ 
grammazione  e  documentazione  per  la 
cultura  popolare,  un  Convegno  nazio¬ 
nale  sul  tema  «  I  centri  di  documen¬ 
tazione  per  la  cultura  popolare  nella 
pubblica  amministrazione». 


Il  Comune  di  Torino  ha  iniziato  i 
lavori  per  riattare  la  cascina  «  Mar¬ 
chesa  »  in  zona  corso  Vercelli,  e  desti¬ 
narla  a  spazio  per  servizi  culturali  e 
sociali. 


Il  17  giugno,  mons.  Carlo  Chiavazza 
ha  ricordato,  con  la  celebrazione  di 
una  messa  in  S.  Lorenzo,  Carlo  Tra¬ 
bucco,  presidente  dei  giornalisti  catto¬ 
lici  piemontesi,  a  un  mese  dalla  scom- 

Nel  mese  di  giugno  alla  Palazzina 

della  Promotrice  alle  Belle  Arti  di 
Torino,  la  mostra  «  Funzione  e  Senso. 
Architettura  -  Casa  -  Città.  Olanda 
1870-1940»,  realizzata  dal  Politecni¬ 
co  di  Torino  in  collaborazione  con 
l’Assessorato  per  la  Cultura  della  Re¬ 
gione  Piemonte  e  della  Città  di  To- 


In  base  alla  legge  58  «  Promozio¬ 
ne  della  tutela  e  dello  sviluppo  delle 
attività  e  beni  culturali  »,  che  destina 
all’uopo  una  cifra  superiore  al  miliar¬ 
do,  approvata  nel  lu^io  ’78,  la  Regio¬ 
ne  dovrebbe  provvedere  a  preparare 
un  programma  che,  almeno  nelle  inten¬ 
zioni,  metta  fine  al  vecchio  sistema  de^ 
gli  interventi  «  a  pioggia  ». 


Continua  attivamente  il  lavoro  di 

ricerca  e  scavo  in  provincia  di  Torino 
il  gruppo  archeologico  «  Ad  Quin- 
tum  »,  che  realizza  anche  un  interes¬ 
sante  bollettino  periodico. 


Il  22  settembre,  nel  salone  dell’Acca¬ 

demia  delle  Scienze  di  Torino,  è  stato 
inaugurato  il  IV  Congresso  Nazionale 
di  Archeologia  Cristiana,  Torino- Valle 
di  Susa-CuneoAsti-VaUe  d’Aosta-No 
vara,  organizzato  dall’Istituto  di  Anti¬ 
chità  Ravennati  e  Bizantine  di  Raven¬ 
na  e  (per  la  parte  piemontese)  dalla 
Società  Piemontese  di  Archeologia  e 
Belle  Arti  di  Torino,  con  il  contributo 
delle  Regioni  Piemonte  e  Valle  d’Ao¬ 
sta,  Provincia,  Città  e  E.P.T.  di  To 
tino,  Qttà  di  Susa,  Società  Segusium, 
Lions  Qub  di  Susa,  Amministrazione 
Provinciale  di  Cuneo  e  la  Città  di 
Dronero. 

Il  Congresso  è  poi  proselito  secon¬ 
do  l’intenso  programma  di  comunica¬ 
zioni,  relazioni  e  visite  nelle  diverse 
zone  del  Piemonte  e  della  Valle  d’Ao¬ 
sta,  fino  al  29  settembre.  Tra  i  nume¬ 
rosi  e  qualificati  interventi  molti  so¬ 
no  da  segnalare  per  il  loro  interesse 
«  Piemontese  »: 

G.  Wataghin  Cantino,  Problemi 
e  prospettive  della  Archeologia  Cri¬ 
stiana  in  Piemonte-,  S.  Curto,  L^rte 
copta:  ipotesi  circa  ì  suoi  rapporti  con 
le  consorelle-,  A.  M.  Donadoni,  Stoffe 
copte  nel  Museo  Egizio;  E.  Micheletto, 
Le  Cappelle  dell’Abbazia  della  Nova¬ 
lesa-,  C.  Carducci,  Nuove  sculture  e 
iscrizioni  scoperte  alla  Novalesa-,  G. 
Donna  d’Oldenico,  Della  validità  della 
teoria  iconografica  per  l’antica  cono¬ 
scenza  della  Sindone-,  M.  Negro  Ponzi, 
Dna  chiesa  paleocristiana  e  altomedie¬ 
vale  a  Ticineto  (Al);  D.  Biancolini 
Fea-G.  MolU-Boffa,  Note  di  scavo  e 
di  restauro  del  monastero  di  San  Co¬ 
lombano  di  Pagno;  C.  Bonnet,  I  primi 
edifici  cristiani  di  San  Lorenzo  di  Ao¬ 
sta;  R.  Mollo  Mezzena,  Edifici  fune¬ 
rari  paleocristiani  in  Aosta;  G.  C.  Me- 
nis.  Recenti  conferme  e  problemi  sul¬ 
l’architettura  paleocristiana  alpina;  G. 
Trovabene  Bussi,  Problemi  di  scultura 
altomedievale  in  vai  d’Aosta:  due  la¬ 
stre  di  Villair;  M.  Rossi,  Incisioni 
augustane  medievali  a  iconografia  cri¬ 
stiana  del  Piemonte  Alpino. 


Allestita  a  cura  del  Ministero  per  i 

Beni  Culturali  ed  Ambientali,  Soprin¬ 
tendenza  per  le  Antichità  Egizie  e  del¬ 
l’Assessorato  per  la  Cultura  della  Cit¬ 
tà  di  Torino,  domenica  16  settembre 
è  stata  inaugurata  al  Museo  Egizio  la 
mostra  «  I  Templi  di  File  ». 
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Martedì  25  settembre,  all’Associa¬ 
zione  ex  Allievi  Fiat  di  Torino,  pre¬ 
sentato  il  volume  Riccardo  Guaiino 
scrittore  (numero  unico  1979  della 
Famija  Turinèisa,  a  cura  di  Giovanni 
Tesio).  Sulla  base  di  ricordi  personali 
Renzo  GandoKo  ha  ricordato  la  figura 
e  l’opera  di  Riccardo  Guaiino,  nel 
centenario  della  nascita. 


Nei  giorni  4-5  ottobre  a  Torino,  nel¬ 
l’ambito  del  Salone  Internazionale  del¬ 
la  Montagna,  è  stato  organizzato  il 
«  15°  Convegno  sui  problemi  della 
montagna  ». 


Il  4  ottobre  nelle  sale  del  Museo 
Nazionale  del  Risorgimento  Italiano  di 
Palazzo  Carignano,  è  stata  inau^rata 
una  mostra  permanente  di  cimeli,  do¬ 
nati  dalla  Romania,  del  Risorgimento 
Nazionale  Romeno,  contemporaneo  a 
quello  italiano. 

In  margine  alla  mostra  si  è  tenuto 
un  incontro  al  quale  sono  intervenuti 
con  relazioni:  Bruno  Di  Porto,  Italia 
e  Romania:  due  Bdsorgimenti  e  Elena 
Palanceanu,  Lotta  del  popolo  per  l’uni¬ 
tà  e  l’indipendenza. 


Al  Circolo  Filologico  di  Torino  (via 

del  Carmine  13),  nei  mesi  da  novem¬ 
bre  a  maggio,  una  serie  di  lezioni 
su  «  La  lingua  piemontese  nella  sua 
espressione  grafica  e  fonetica  »  e  su 
«  La  letteratura  in  piemontese  dalle 
origini  al  Novecento». 


Il  Museo  Civico  «  Giacomo  Rodol¬ 

fo  »  di  Carignano,  organizza  per  il  pe¬ 
riodo  dal  12  ottobre  al  4  novembre 
una  mostra  su  «  Il  Po  a  Carignano»; 
cartografia,  documenti  riguardanti  il 
regime  dei  fiumi,  rinvenimenti,  docu¬ 
mentazione  sulla  flora  e  sulla  fauna 
fluviale,  proposte  di  intervento  sulla 


Il  24  giugno  a  Coazze,  sono  stati 

ufficialmente  consegnati  i  premi  della 
«  Fedeltà  Montanara  ». 

Il  premio  non  intende  riconoscere 
singoli  atti  di  eroismo  o  di  sacrificio, 
per  i  quali  già  esistono  altri  ricono¬ 
scimenti  civili,  ma  bensì  dare  pub¬ 
blico  riconoscimento  a  coloro  che,  con 
sacrificio  non  comune,  hanno  speso  la 
loro  esistenza  a  beneficio  della  mon¬ 
tagna  e  dei  suoi  abitanti  con  vera  ma¬ 
nifestazione  di  fedeltà. 


A  Rivoli,  l’Assessorato  alla  Cultura 

della  Città  di  Rivoli  in  collaborazione 
con  l’Accademia  Albertina  di  Belle 
Arti  di  Torino,  ha  realizzato,  in 
maggio,  una  «  Mostra  di  campiona¬ 
tura  didattica  »  delle  scuole  tecniche 
dell’incisione  e  di  tecniche  ^afiche 
speciali,  dell’Accademia  Albertina. 


La  Città  di  CasteUamonte  ha  dato 
vita,  domenica  20  maggio,  sotto  il  pa¬ 
trocinio  della  Regione  Piemonte  e  del¬ 
la  Provincia  di  Torino,  e  in  collabora¬ 
zione  con  l’Associassion  Piemontèisa, 


alla  V  Avrilanda  Riemontèisa,  tradi¬ 
zionale  manifestazione  folcloristica  per 
la  Festa  di  Primavera. 


Il  museo  d’Arte  Preistorica  di  Pine- 
rolo  in  collaborazione  con  l’Associa¬ 
zione  Archeologica  Piobinese,  ha  orga¬ 
nizzato  nel  mese  di  giugno,  la  mostra 
«  Populonia,  un  patrimonio  archeolo¬ 
gico  da  salvare  ». 


La  Città  di  Pinerolo,  il  Museo  Ci¬ 
vico,  il  Centro  Studi  e  Museo  d’arte 
preistorica  hanno  promosso  per  il 
1°  settembre,  n^e  sale  dell’ex  caser¬ 
ma  FenuUi  di  Pinerolo,  una  conferen¬ 
za-dibattito  sul  tema  «  Civiltà  del  Ca- 
navese.  Artigianato  e  Beni  Culturali  ». 

Con  tm’usanza  che  si  ripete  da  625 

anni,  il  falò  del  gambero,  simbolo  del¬ 
la  città,  a  Settimo  si  è  chiusa  il  3  set¬ 
tembre  la  festa  patronale  dei  «  Corpi 
Santi  ». 

Il  gruppo  folcloristico  di  Viù  (Valli 

di  Lanzo)  è  stato  designato  a  rappre¬ 
sentare  il  Piemonte  al  IV  Festival 
nazionale  del  folclore  italiano,  tenutosi 
a  Caltanissetta  nei  giorni  7,  8  e  9 
settembre. 


L’E.P.T.  di  Torino  e  l’Unione  Pro 

Brusasco  hanno  organizzato,  sabato  1° 
settembre,  un  «  Incontro  Musicale  » 
nel  Parco  del  Castello,  con  musiche 
inedite  del  Conte  Luigi  Gotti. 

Luigi  Cotti  conte  di  Brusasco  (1761- 
1801),  tipo  bizzarro  ed  originale,  scris¬ 
se  musiche  per  cantate  sacre,  per  in¬ 
termezzi,  per  operette,  che  rimasero 
inedite,  ad  eccezione  delle  due  opere 
Il  cavaliere  alla  moda  e  Chi  è  causa 
del  suo  mal,  rappresentate  alla  Pergola 
di  Firenze. 


Nel  4°  centenario  di  fondazione  del¬ 

la  Confraternita  della  Misericordia  di 
Cavallermaggiore,  U  15  settembre  è 
stata  inaugurata,  nella  chiesa  della  Mi¬ 
sericordia,  una  mostra  d’oggetti  e  do¬ 
cumenti  d’archivio,  e  un’esposizione  ffi 
statuaria  lignea  del  Settecento. 

In  margine  alla  celebrazione,  il  Co¬ 
mitato  permanente  per  la  tutela  del 
patrimonio  aflturale  di  Cavallermag¬ 
giore,  sta  curando  la  pubblicazione  di 
un  volume  di  studi  sui  diversi  aspetti 
della  confraternita  e  su  fatti  artistici, 
urbanistici  e  religiosi  connessi  con 
l’istituzione. 


Amici  e  studiosi  hanno  commemo¬ 
rato,  sabato  30  maggio,  ad  Otta,  Ma¬ 
rio  Bonfantini,  rUlustre  scrittore  nova¬ 
rese  scomparso  a  Torino  il  23  novem¬ 
bre  del  ’78. 

AI  Convegno  di  studi  su  Bonfantini, 
insegnante  universitario,  saggista,  scrit¬ 
tore  e  giornalista,  hanno  partecipato: 
Guido  Quazza  con  un  intervento  sul¬ 
la  «  Cultura  storico-politica  »  di  Bon¬ 
fantini;  Anita  Azzari  che  ha  tracciato 
un  rigoroso  profilo  di  Bonfantini  come 
uomo  della  Repubblica  dell’Ossola; 


Giorgio  De  Blasi  e  Marziano  Gugliel- 
minetti  che  hanno  parlato  del  narra¬ 
tore  e  dell’italianista;  Sergio  Zoppi, 
che  ha  messo  in  rilievo  il  carattere 
«  rivoluzionario  »  dell’opera  di  Bon¬ 
fantini;  Maria  Luisa  Belleli  che  ha 
esaminato  i  contributi  di  Bonfantini 
su  Baudelaire;  Pietro  Chiovenda  che 
ha  ricordato  lo  studioso  della  civiltà 
deU’Qrta;  Silvio  Serangeli  che  ha  com¬ 
memorato  Bonfantini  quale  direttore 
della  «  Libra  »  che  in  quegli  anni  di 
oscurantismo  fascista  fu  un  punto  di 
riferimento  per  la  cultura  democratica 
di  tutti  i  novaresi. 


La  Società  per  gli  Studi  Storici  ed 
Artistici  della  Provincia  di  Cuneo,  in 
collaborazione  con  l’Associazione  Ami¬ 
ci  di  Bene  Vagienna  ha  organizzato 
per  il  24  giugno,  presso  la  Cassa  Ru¬ 
rale  e  Artigiana  ffi  Bene,  un  Convegno 
di  studi  a  cui  hanno  partecipato  con 
relazioni:  Edoardo  Mosca,  Uno  stu¬ 
dioso  benese  di  araldica:  Francesco 
Ravera;  Giorno  Laria  Lombardi,  Le 
origini  benesi  di  un  personaggio  del 
Risorgimento:  il  Sen.  Melchiorre  Man- 
giardi-,  Alessandro  Crosetti,  Vita  e  so¬ 
cietà  rurale  benese  attraverso  i  bandì 
campestri-,  Carlo  Morra,  Testimonian¬ 
ze  d’arte  pittorica  e  scultorea  a  Lene 
Vagienna:  le  opere  di  Giuseppe  Ba¬ 
ratto  e  di  altri  artisti  nel  600-700. 


La  Società  per  gli  Studi  Storici,  Ar¬ 
cheologici  ed  Artistici  della  Provincia 
di  Cuneo  -  S.S.S.A.A.  -  ha  celebrato 
i  cinquant’anni  di  vita,  con  un  Conve¬ 
gno  di  studio  dedicato  a  «  Mezzo  se¬ 
colo  di  studi  cuneesi  »,  che  i  giorni 
6  e  7  ottobre  ha  riunito  in  Cuneo, 
nella  Sala  d’onore  del  Municipio,  soci, 
studiosi  ed  amid,  festosamente  conve¬ 
nuti  per  la  non  comune  occasione. 

Il  presidente  della  Società,  ing.  Giu¬ 
seppe  Fulcheri,  ha  fatto  una  rapida 
rassegna  dell’attività  sociale  e  delle 
principali  vicende  che  l’hanno  caratte¬ 
rizzata  nel  cinquantennio;  la  relazione 
introduttiva  è  stata  fatta  dal  prof.  Rug¬ 
giero  Romano  sul  tema;  Storia  locale 
e  storia  generate.  Introduzione  metodo- 
logica.  Sono  seguite  le  relazioni  di: 
E.  Mosca,  Cinquant’anni  di  ricerche  e 
scavi  archeologici  nella  provincia  di 
Cuneo-,  S.  Ro^,  Il  territorio  cuneese 
nell’età  romana;  stato  degli  studi  e 
prospettive  di  ricerca-,  A.  Nada  Patro¬ 
ne,  Istituzioni  e  società  nel  Piemonte 
occidentale  dopo  il  Mille-,  R.  Comba, 
Economia,  società  e  cultura  materiale 
del  Piemonte  meridionale  nella  medie¬ 
vistica  dal  Settecento  a  oggi-,  P.  Ca¬ 
nnila,  Sul  proemio  della  cronaca  quat¬ 
trocentesca  di  Cuneo-,  G.  Barbero, 
Una  città  piemontese  in  epoca  baroc¬ 
ca:  aspetti  di  vita  economica  e  sociale-, 
A.  Mola,  Dallo  Stato  regionale  al  su¬ 
peramento  dello  Stato  nazionale-,  G. 
Gasca  Queirazza,  Gli  studi  linguistici-, 
N.  Carboneri,  Le  tappe  della  storio¬ 
grafia  artistica  nell’ambito  della  S.S.S. 
A.A.  della  provincia  di  Cuneo-,  G.  Te¬ 
sio -G.  Zaccaria,  Impegno  civile  nella 


letteratura  cuneese  degli  ultimi  cento 
anni-,  C.  Morra,  Le  biblioteche  in  pro¬ 
vincia:  situazione  e  prospettive-,  G. 
Gentile,  Sulla  situazione  degli  archivi 
dei  Comuni. 

Il  giorno  7  ha  chiuso  rincontro  una 
tavola  rotonda  su  «  Esperienze  di  sto¬ 
ria  locale»  cui  hanno  partecipato  F. 
Barbagallo,  P.  Borzomati,  C.  Ceccuti, 
B.  Di  Porto,  E.  Franzina,  G.  Serri, 
P.  Camilla;  e  la  cerimonia  del  confe¬ 
rimento  dei  premi  per  tesi  di  laurea 
(É  argomento  locale  istituiti  _  dall’Am¬ 
ministrazione  Provinciale  di  Cuneo, 
con  un  discorso  del  prof.  Narciso 
Nada  su  Ricerche  universitarie  e  ricer¬ 
che  locali:  rapporti  e  collegamenti  fra 
l’Università  di  Torino  e  l’antica  pro¬ 
vincia  nel  settore  delle  ricerche  sto¬ 
riche  e  un  intervento  del  presidente 
dell’Amministrazione  Provinciale,  cav. 
di  gr.  cr.  Giovanni  Falco. 

Il  6  ottobre  è  stata  inaugurata  la 

ferrovia  Cuneo-Nizza,  distrutta  dalla 
guerra  e  ricostruita  con  mirabile  tena¬ 
cia  e  tecnica,  superando  difficoltà  di 
ogni  ordine. 

Nell’occasione  la  Cassa  di  Risparmio 
di  Cuneo  ha  pubblicato,  dedicato  al- 
l’avvenimento,  un  fascicolo  -  il  7°  del¬ 
la  sua  rivista  «  Rassegna  »  -  con  Mti- 
coli  che  illustrano  le  caratteristiche 
tecniche  del  tronco  ripristinato  e  la 
sua  importanza  nell’economia,  nella 
vita  sociale  e  politica  del  Piemonte 
suboccidentale,  e  nei  suoi  rapporti  con 
il  Nizzardo.  Hanno  scritto:  Jacques 
Médecin,  Max  Gallo,  Mario  Abrate, 
Aldo  A.  Mola,  Luigi  Bàccolo  ed  altri. 


Sotto  l’egida  del  Circolo  Culturale 
«  Sandro  Penna  »,  in  collaborazione 
con  la  rivista  «  Quinta  Generazione  » 
e  della  Editrice  Garzanti  è  stata  orga¬ 
nizzata  la  3*  edizione  del  Premio  Let¬ 
terario  Nazionale  «  Trinità  1979  »  di 
poesia  e  narrativa  in  italiano,  piemon¬ 
tese,  occitano. 


La  città  di  Mondovì,  il  1°  maggio, 
in  occasione  della  premiazione  del  Con¬ 
corso  di  Poesia  «  Salutme  ’l  Mòro  », 
ha  ospitato  la  tradizionale  «  Festa  del 
Mai  »,  organizzata  dall’Associazione 
Amici  di  Piazza. 


«  La  Riforma  nel  Saluzzese  (xvi- 
XVII  sec.)  tra  Ginevra,  la  Francia  e  i 
Savoia»,  è  stato  il  tema  della  confe¬ 
renza  dibattito  tenuta  il  16  mapio  al 
Centro  Evangelico  di  Cultura  di  Tori¬ 
no,  con  l’intervento  di  Enea  Balmas, 
Giuseppe  Ricuperati,  Lionello  Sozzi  e 
Grazia  Zardini  Lana. 


Il  16  giugno  sono  state  inaugurate 

le  restaurate  Cappella  quattrocentesca 
e  la  CTipta  romanica  di  San  Giorgio 
del  ViUar  di  Dronero.  I  restauri  sono 
stati  interamente  finanziati  dal  Rotary 
Club  di  Cuneo,  per  celebrare  il  cin¬ 
quantesimo  anniversario  della  sua  fon¬ 
dazione  (1925-1975). 


Nei  mesi  di  giugno  e  luglio  ReveUo 
è  stata  teatro  di  manifestazioni  cul¬ 
turali  e  musicali,  organizzate  dall’As¬ 
sociazione  Amici  della  Storia  e  del¬ 
l’Arte  di  ReveUo  -  ASAR. 


Nei  mesi  di  lugUo  e  agosto  a  Sancto 
Lucio  di  Coumboscuro  è  stato  organiz¬ 
zato,  a  cura  del  Movimento  etnico  di 
autonomia  e  di  civiltà  Provenzale  al¬ 
pina  «  Coumboscuro  »,  il  III  «  Feste- 
nal  de  la  Chancoun  Prouvengalo  »: 
una  serie  di  concerti  con  la  partecipa¬ 
zione  dei  migUori  complessi  vocale¬ 
strumentali  della  Provincia  transalpina 
e  cisalpina. 


Un  incontro-dibattito  fra  poeti  e 
scrittori  deUa  Valle  Maira,  è  stato 
promosso  dal  «  Centro  cultural  Usi- 
tan  »,  nel  Municipio  di  Macra  a  metà 


La  città  di  Asti  è  stata  scelta  come 
sede  per  il  XIII  Congresso  internazio¬ 
nale  della  Società  di  Linguistica  Ita- 
Uana:  nel  mese  di  maggio  si  sono  in¬ 
contrati  ad  Asti  i  maggiori  studiosi 
italiani  e  stranieri  per  dissertare  sul 
tema  «  Linguistica  contrastiva  ».  Il 
Convegno  è  stato  realizzato  dal  Comi¬ 
tato  esecutivo  della  SLI  e  dal  profes¬ 
sor  Corrado  Grassi  deU’Università  di 
Torino. 


Al  Palazzo  Comunale  di  Asti,  è  stata 
allestita  nel  mese  di  maggio,  una  mo¬ 
stra  di  giocattoli  d’epoca:  «  La  storia 
raccontata  attraverso  il  giocattolo». 


Nel  mese  di  maggio  è  nata  l’Enoteca 
del  Monferrato,  ordinata  nel  palazzo 
CaUori  di  Vignale,  restaurato  daUa  Re¬ 
gione  Piemonte. 


Ad  Asti  è  nata  la  «  Famija  Maschere 
Astesan-e  »  con  sede  presso  l’associa¬ 
zione  «  J’amis  dia  pera  »  (Corso  Al¬ 
fieri,  395,  Asti). 


Il  13  e  il  14  ottobre  Asti  ha  ospi¬ 
tato  un  Convegno  storico  commemo¬ 
rativo  su  Umberto  Calosso  nel  20°  an¬ 
niversario  deUa  scomparsa:  testimo¬ 
nianze,  vicende  e  personali  del  mo¬ 
vimento  democratico  antifascista  in 
Piemonte.  Dopo  l’introduzione  di  Gae¬ 
tano  Arfé  sono  seguite  le  relazioni  di; 
Aldo  Garosci,  Ritorno  critico  su  una 
amicizia-,^  Natalino  Sapegno,  Mf.eri  e 
Manzoni  nella  critica  di  Umberto  Ca¬ 
losso-,  Norberto  Bobbio,  Umberto  Ca¬ 
losso  e  Piero  Gobetti-,  Franco  Venturi, 
Le  idee  politiche  di  Umberto  Calosso; 
Mario  Grandinetti,  Umberto  Calosso 
giornalista  dell’Ordine  Nuovo;  Si- 
mona  Colarizi,  Consenso  di  massa  e 
politica  socialista.  Rinnovamento  e  re¬ 
staurazione  nell'Italia  del  secondo  do¬ 
poguerra;  Bruno  Segre,  L’antimilitari¬ 
smo  di  Umberto  Calosso;  Mariangiola 
Reineri,  Il  cristianesimo  laico  di  Um¬ 
berto  Calosso.  Ha  concluso  i  lavori 
Giorgio  Spini.  Hanno  portato  testimo¬ 


nianze  Carlo  Cordié,  Carlo  Mussa  Ival- 
di,  Piero  Treves  ed  altri. 

Il  Convegno  è  stato  organizzato  dal¬ 
l’Istituto  socialista  di  studi  storici  del 
Piemonte  e  Valle  d’Aosta  in  collabo- 
razione  con  Comune  e  Provincia  di 
Asti,  Comune  e  Provincia  di  Alessan¬ 
dria,  Provincia  di  Torino  e  Regione 
Piemonte. 


In  ottobre  a  Vercelli  si  è  tenuto  a 
cura  del  Gruppo  Archeologico  vercel¬ 
lese  e  dell’Associazione  volontaristica 
per  la  tutela  e  valorizzazione  del  pa¬ 
trimonio  storico-archeologico  del  ver¬ 
cellese,  un  Convegno  di  studi  sulla 
«  Bessa  ». 


Il  23  settembre  a  Serralunga  di 
Crea,  sul  piazzale  del  Sacro  Monte,  è 
stato  inaugurato  il  monumento  al  ine- 
dico  condotto  d’Italia,  opera  di  Luigi 
Visconti. 


Nei  mesi  di  marzo-aprile,  la  Sezione 

di  Torino  d^’Istituto  Intemazionale 
di  Studi  Liguri,  ha  organizzato  in  col¬ 
laborazione  con  il  Centre  Culturel 
Franco-Italien  di  Torino,  la  proiezione 
di  una  serie  di  films  del  Service  Na¬ 
tional  de  la  Recherche  Scientifique  di 
Parigi,  aventi  come  tema  la  preistoria, 
la  metodolopa  di  scavo  e  di  ricerca 
in  laboratorio,  l’archeologia  romana  e 
medievale. 


A  seguito  del  Convegno  sul  teatro 

dialettale  genovese  promosso  ed  orga¬ 
nizzato  da  «  A  Compagna  »  nell’autun¬ 
no  del  1978,  le  compagnie  dialettali 
operanti  a  Genova  hanno  deciso  di 
costituire  il  «  Centro  di  informazioni 
e  coordinamento  del  Teatro  Dialettale 


L’Assessorato  aUa  Pubblica  Istruzio¬ 
ne  del  Comune  di  Savona  ha  organiz¬ 
zato  nei  giorni  14-15-16  giugno,  un 
Convegno  sul  tema  «  Il  Priamar.  Pro¬ 
spettive  di  recupero  aUa  città  ». 


L’Amministrazione  Comunale  di  Im¬ 

peria  organizza  per  il  prossimo  _  mese 
di  gennaio,  un  Convegno  Nazionale 
di  Stuffi  dedicato  aUa  figura  e  aU’opera 
di  Edmondo  De  Amicis:  «  Imperia  - 
De  Amicis  ». 

La  24“  sessione  del  Comitato  Fedo 

rale  per  le  Comunità  Etnico-Linguisti- 
che  e  per  la  Cultura  Regionale  in 
Italia  deU’A.I.D.L.C.M.  si  è  riunita  a 
Roma  il  giorno  12  aprile. 


Dal  13  al  19  aprile,  nel  parco  Sokol- 

miki  di  Mosca,  per  iniziativa  della 
Regione  Kemonte,  è  stata  tenuta  una 
grande  rassegna  di  design  e  di  tecno¬ 
logie  avanzate  italiane  aU’insegna  «  Au¬ 
totecnica  ItaUa  ’79  ». 
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Libri  e  periodici  ricevuti 


Si  dà  qui  notizia  di  tutte  le  pubbli¬ 
cazioni  pervenute  alla  Redazione  anche 
non  strettamente  attinenti  all’oggetto 
della  nostra  Rassegna.  Dei  testi  o  con¬ 
tributi  di  studio  propriamente  riguar¬ 
danti  il  Piemonte  si  daranno  nei  pros¬ 
simi  numeri  note  o  recensioni. 


«  Annali  della  Facoltà  di  Scienze  Po¬ 
litiche  »,  voi.  3  (Prima  serie),  a.a. 
1977-78,  Cagliari. 

«  Annali  della  Facoltà  di  Lettere  e  Fi¬ 
losofia»,  Università  di  Macerata,  ed. 
Antenore,  Padova. 

«  Annali  della  Fondazione  Luigi  Ei¬ 
naudi  »,  Torino. 

«  Annali  della  Scuola  Normale  Supe¬ 
riore  di  Pisa  »,  classe  di  Lettere  e  Fi¬ 
losofia,  Pisa. 

«  Annali  deUTstituto  Universitario 
Orientale  »,  Sezione  Romanza,  Napoli. 

«  Atti  e  Memorie  »  dell’Accademia  To¬ 
scana  di  Scienze  e  Lettere  «  La  Colom¬ 
baria  »,  Firenze. 

«  Atti  e  Memorie  della  Società  Savo¬ 
nese  di  Storia  Patria  »,  Savona. 

«  Bollettino  Storico-Bibliografico  Su¬ 
balpino  »,  Deputazione  Subalpina  di 
Storia  Patria,  Torino. 

«  Bollettino  della  Società  per  gli  studi 
storici,  archeologici  ed  artistici  della 
provincia  di  Cuneo  »,  Biblioteca  Ci¬ 
vica,  Cuneo. 

«  Bollettino  della  Società  di  Studi 
Valdesi  »,  Torre  PeUice. 

«  BoRettino  del  Centro  di  Studi  Sto¬ 
rici  Archeologici  ed  Artistici  del  Terri¬ 
torio  di  Moncalieri  »,  Centro  Studi 
Storici,  Moncalieri. 

«  Bollettino  Storico  per  la  Provincia  di 
Novara  »,  rivista  d^a  Società  Storica 
Novarese,  Novara. 

«  Bollettino  Storico  Vercellese  »,  So¬ 
cietà  Storica  Vercellese,  Vercelli. 


«  Filosofia  »,  rivista  trimestrale,  To- 


«  Italianistica  »,  rivista  di  Letteratura 
Italiana,  Marzorati,  Milano. 

«  La  Nouvelle  Revue  des  deux  mon- 
des  »,  Parigi. 

«  Il  Platano  »,  rivista  dedicata  allo 
studio  della  cultura  e  della  civiltà  asti¬ 
giana,  Asti. 

«  Rassegna  Storica  del  Risorgimento  », 
Istituto  per  la  Storia  del  Risorgimen¬ 
to  Italiano  »,  Roma. 

«  Rivista  Storica  Italiana  »,  Edizioni 
Scientifiche  Italiane,  Napoli. 

«  Sindon  »,  R.  Confraternita  del  SS. 
Sudario,  Centro  Intemazionale  di  Sin- 
donologia,  Torino. 

«  Studi  Trinesi  »,  n.  1,  1979,  Trino. 


«  Biza  Neira  -  Bizo  Neiro  »,  revue 
auvergnate  bilingue,  Cercle  Ocdtan 
d’Auvergne,  Clermont-Ferrand  Cedex. 
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gianato  e  Agricoltura,  dell’Amministra¬ 
zione  Provinciale  e  dell’Ente  Provin¬ 
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sa,  suplement  éd  la  Colan-a  Musical 
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«  Notizie  della  Regione  Piemonte  », 
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Estudios  Nacionalista  Aragones. 
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IV  armata,  prefazione  di  G.  Quazza, 
Istituto  Storico  della  Resistenza  in 
Cuneo  e  Provincia,  Atti  del  Convegno 
di  Cuneo  del  3-4  novembre  1976,  To¬ 
rino,  Book  Stare,  1978,  pp.  319. 

Antiche  cronache  astensi,  ristampa 
anastatica  a  cura  del  Gruppo  Ricerche 
Astigiane,  Asti,  1978. 

Remo  Appia,  'Rivoluzione  a  Rueglio, 
prefazione  di  Fabio  Tombari,  Torino, 
Pedrini,  1979,  pp.  157. 

Archivio  storico  dell'U.D.I.  Torinese. 
Inventario,  a  cura  di  Renata  Yedid 
Levi,  Torino,  Istituto  piemontese  di 
scienze  economiche  e  sociali  «  Antonio 
Gramsci  »,  1979. 

L’arte  e  il  mistero  cristiano,  catalogo 
della  mostra  promossa  da  !’«  Eco  del 
elùsone  »  con  il  patrocinio  della  Pro 
Pinerolo,  Pinerolo,  24  marzo-8  aprile, 
1979. 

Dumini  Badalin,  Doe  minate  per  ti. 
Paròle  d'amor  sitadin-e  e  paisan-e  per 
tute  ì’età,  Torino,  ed  «  Il  Punto  », 
1979. 

Edoardo  BaUone,  Cultura  della  Ca¬ 
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Neppi  Modona,  CoUectanea  Caralita- 
na,  Milano,  Giuffré,  1979,  pp.  170 
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Ritmo. 
L’evoluzione 
della  specie. 


Evoluzione  neirabitabilità.  L’82%  dello  spazio  interno  per  i  passeggeri 
e  i  bagagli  e  il  18%  per  la  meccanica.  La  più  spaziosa  della  categoria. 
Evoluzione  nelle  prestazioni.  Ritmo  60;  145  km/ora.  Ritmo  65;  150 
km/ora.  Eccellente  ripresa  ed  accelerazione. 

Evoluzione  neH’aerodinamica.  Linea  studiata  nella  Galleria  del  Vento. 
Silenziosità  di  marcia  e  bassi  consumi. 


Evoluzione  nei  consumi.  Ritmo  60;  14,7  km/litro  a  100  km/ora.  Ritmo 
65;  14,5  km/litro  a  100  km/ora.  Economicità,  grande  autonomia. 

La  gamma  e  gli  optional  qualifìcanti.  Ritmo  60;  1100  cc,  60  CV. 
Ritmo  65;  1300  cc,  65  CV.  Carrozzeria  a  3  e  5  porte.  Allestimenti 
Lusso  e  Confort  Lusso.  A  richiesta;  cambio  a  5  marce,  condizionatore 
d’aria,  tetto  apribile,  sedile  posteriore  sdoppiato,  cam^^^to^ati^ 
nella  versione  speciale  con  motore  “1500”. 


Cerchiamo 
dì  meritare 
sempre  pKi 
ia  tua  fiducia. 


Giorno 
dopo  giorno. 

Da  quattro  secoii. 


Certo,  la  fiducia  sì  conquista  e  si  merita 
giorno  dopo  giorno. 

Con  la  collaborazione,  la  disponibilità, 
l'elasticità,  la  dinamicità. 

Lavorando  con  impegno,  perfezionando 
i  servizi  già  esistenti  e  creandone  dei 
nuovi,  dedicando  particolare  cura  alla 
preparazione  professionale  dei  tecnici, 
fino  a  diventare  un  punto  di  riferimento 
sicuro  e  degno  di  fiducia. 

Un  obiettivo,  questo,  costantemente 
perseguito  dal  Sanpaolo.  Da  ben  quat¬ 
tro  secoli. 

Quattro  secoli  di  storia  che  hanno  visto 
l'Istituto  -  se  non  la  più  antica  banca 
d’Italia,  certo  una  delle  più  antiche  -  di¬ 
ventare  una  delle  più  importanti  banche 
italiane. 


Una  delle  più  diffuse  sul  territorio  nazio¬ 
nale,  con  300  Filiali,  all'estero  con  una 
Filiale  a  Francoforte  e  Rappresentanze 
a  Londra,  Parigi,. Tokyo  (A.I.C.I.)  e  Zuri¬ 
go,  e  con  oltre  2000  corrispondenti  in 
tutto  il  mondo. 

Sanpaolo; la  banca 
dì  fiducia  da  oltre  400  anni 

ISTITUTO  BANCARIO 
SAN  PAOID  DI  TORINO 


INDUSTRIA  METALMECCANICA  AUTOACCESSORI 
STAMPAGGIO  E  PROFILATURA  LAMINATI 


a!  servizio 

dell'industria  automobilistica 


BANCA  SUBALPINA 

Capitale  sociale  e  riserve  L.  9.423.748.249 
Sede  sociale  e  Direzione  Generale  -Torino  -  Via  Santa  Teresa  26 


BANCA  AGENTE 

PER  IL  COMMERCIO  DEI  CAMBI 

TUTTE  LE  OPERAZIONI 
DI  BANCA  E  BORSA 

CASSETTE  DI  SICUREZZA 
DEPOSITI  A  CUSTODIA  CHIUSI 


SEDE  DI  TORINO 

TORINO  -  VIA  SANTA  TERESA  26  Tel.  51 .25.66 

-  Agenzia  n.  1  Corso  Peschiera  237  Tel.  335.97.14 

-  Agenzia  n.  2  Corso  Orbassano  213  Tel.  39.97.62 

-  Agenzia  n.  3  Corso  Vittorio  Eman.  Il  6/A  Tel.  87.66.68 

-  Agenzia  n.  4  Largo  Toscana  52  Tel.  73.83.13 

-  Servizio  di  Cassa  c/o  SAIPO  S.p.A. 

Torino  -  Via  Garibaldi  42  Tel.  51 .84.36 

Settimo  Torinese  -  V.le  E.  Schueller  Tel.  800.35.20 


SEDE  DI  MILANO 

MILANO  -  VIA  A.  MANZONI  9  Tel.  80.81 .41 

—  Agenzia  interna 

SNIA  VISCOSA  S.p.A.  Via  Montebello  18  Tel.  63.08.63 


V 


J 


É 


una  grande  tradizione 
tutta  per  il  caffè 


Diversificazione  come 
creatività  industriale 


IBL  S.p.A.  MECCANICA  CARROZZERIA  PALLETS 


DIREZIONE  GENERALE  Costruzione  e  Stampaggio/  Costruzione 

E  COMMERCIALE  progettazione  Assemblaggio  pallets 


via  Cruento,  64 
10078  Venaria  (Torino) 
Tel.  21 68907  (4  linee) 


Parti  staccate 

carrozzerie 

autoveicoli 


Gabbie  di  legno 
Imballi  industriali 


Società  Italiana  Costruzione 
Montaggi  Apparecchiature  s.p.A. 


SETTIMO  TORINESE  (TO) 

VIA  R.  PARCO,  74  -  Tel.  (011)  56.23.23  (10  linee)  -  Telex  21211 


Le  preoccupazioni 
sono  il  peggior  compagno  di  viaggio. 


Non  guastatevi  il  più  bel 
programma  di  viaggio  con  la 
preoccupazione  di  portarvi  dietro 
tutto,  o  di  ricordare  se  avete  chiuso 
bene  la  porta  di  casa.  Ci  sono  ladri 
specializzati  in  scippi,  ed  altri  che 
emergono  nel  furto  d'appartamenti. 

Meglio  affidarsi  alle  nostre 
Cassette  di  sicurezza,  perfette  per 
proteggere  il  vostro  tesoro  di  famiglia: 


argenteria,  gioielli,  documenti . 

Depositateli  da  noi  e  partite  leggeri. 

Con  un  modesto  canone, 
metterete  al  sicuro  i  vostri  valori  e 
sarete  assicurati  contro  l'ansia  da 

È  il  nostro  modo  di  augurarvi 
“buone  vacanzel”. 

vediamoci  più  spesso. 


la  banca  aperta. 

CASSA  DI  RISPARMIO 
DI  TORINO 

194  Sportelli  in  Piemonte  e  Valle  d’Aosta. 


FERRERÒ  OIULIO  s.p.a. 


Costruzione  stampi  ed 
attrezzature 

Stampaggio  lamiera 

....dal  1924 

VIA  DON  SAPINO  134  -  10040  SAVONERA  -  TORINO 
TELEFONI  492.992  -  492.993  -  492.994  -  493.845  -  491.486 


I 


..ma  non  sarà  un  vero  centro 

se  il  meccanismo  valeo  ^ 

non  verrà  accoppiato 

con  un  disco  condotto 

ed  un  reggispinta  autocentrante  vaieo 


SOCIETÀ'  PER  AZIONI  -  DIREZIONE  CENTRALE: 
10128TORINO-CorsoF  Turatni/c  Tel  (011;3335  leiex  21 


ia  (TO)  -  Via  Trinità  80  •  Tal.  (011  )  94.92.691  •  fém  21381 


Guarnizioni  paro-acqua  per  cristalli  e  porte  C  Guarnizioni  di  tenuta 
Supporti  antivibranti  Tamponi  para-colpi 
Condotte  aria  (tubi  spiraiati)  O  Manicotti  C  Tubi  treno 
Pastiglie  frenanti  Ceppi  treno  Guarnizioni  albero  rotante 


CflVIS  S.p.A. 

15023  Felizzano(AL)-Via  Roma  31  -Tal.lOISIiTT.II.IT  Telex  21316 


Cavi  e  cavetti  per  impianti  elettrici 

Fasci  d’accensione,  caviguida  luce,  cavi  batteria  I  Interruttori 
Dispositivi  “devio-guidasgancio"  J  Circuiti  stampati  flessibili 
Centraline  di  derivazione  □  Tubi  □  PMMi 
Termoformati  plastici  e  rigidi  per  rivestimento  d'interni 


Siem 


■10070  Robassomero(TO)-ViaC.Colombe-'ftl.(011)92.35.666-Telex  21327 


Stars 

10029  Viilastoiione  (TO)-  Corso  Savona  45  •  Tal.  (011)  96.98.971  -  Telex  21305 


Fanali  Volanti  I  Plance  portastrumenti .  '  Pa'aurti 
Griglie  e  cornici  taro 

Altri  elementi  per  vettura  (passaruote,  tettucci,  ventole, 
serbatoi  liquido  freni  e  radiatori,  portafusibili  e  ingranaggi) 
Riscaldatori  '  i  Calandrati  e  spalmati 

Ricoprimenti  espansi  (mobiletti)  '  Imbottiture  cuscini  e  schienali 
Pantine  riparo  sole ’.  Elementi  in  termoplastico  strutturati  .  Pallets 


Comind  progetta  e  produce  componenti  industriali 


MOfOR  CARRiUI 
ELEÌfllTORIà!^ 


REVISIONE  CARRELLI  ELEVATORI 


OFFICINA 

AUTORIZZATA 


ASSISTENZA 

CARRELLI 


Sodo  0  officins* 

10156TORINO-Strada  del  Cascinottó,46  1él.(011) 243.133 


Lancia  HPE,  una  linea  che  ti 
piace  d’istinto:  filante,  pulita, 
sportiva  ma  elegante. 

Ma  non  fermarti  a  questo. 

La  Lancia  HPE  è  anche  una 
vettura  funzionale:  portellone 
posteriore  e  ampio  spazio  di 
carico,  che  puoi  aumentare  fino  a 
quadruplicarlo  -  da  300  a  1200 
dm^  -,  reclinando  uno  o  entrambi 
i  sedili  posteriori. 

Ma  non  fermarti  a  questo. 

La  Lancia  HPE  è  anche  una 
vettura  che  interpreta 
perfettamente  il  tuo  gusto  di 
vivere  in  automobile. 
Nell’architettura  interna,  nella 
scelta  dei  tessuti,  nella  qualità 
dei  materiali,  nelle  dotazioni 
(come  ad  esempio  il  servosterzo 
di  serie  nel  modello  2000)  e 
soprattutto  nel  confort  che  la 
HPE  riserva  ai  suoi  5  passeggeri. 
Un  confort  più  che  mai 
di  livello  Lancia. 

Ma  non, fermarti  a  questo. 

La  Lancia  HPE  è  anche  una 
vettura  sportiva,  con  prestazioni 
di  altissimo  livello  che  nascono 


dalla  potenza  del  motore  dotato 
di  accensione  elettronica 
e  dalla  proverbiale 
trazione  anteriore  Lancia. 

Ma  non  fermarti  a  questo. 

Non  fermarti  alle  parole.  Vedere, 
toccare  con  mano,  guidare, 
provare  sarà  la  sorpresa  più 
grande  della  Lancia  HPE. 
Un’auto  che  ti  dà  tutto  quanto  ti 
serve.  Un’auto  che  ti  dà  tutto 


quanto  ti  piace.  L’auto  che  cercavi. 


Lancia  HPE,  in  versione  1600 
e  2  litri,  anche  con  le  condizioni 
d’acquisto 

“Lanciacontratto-Sava”  e 
Sava-Leasing. 

Inoltre,  la  possibilità  di  avere  la 
prima  carta  di  credito 
automobilistica:  la  carta 
di  credito  Diners  Club  Lancia. 


AFFIDATECI  CON  SICUREZZA  E  FIDUCIA  LE  VOSTRE 

SPEDIZIONI  PER 

•  Servizi  ferroviari  groupages  nazio-  • 

Trasporti  di  merce  di  dimensioni  e 

naii  e  internazionali 

pesi  eccezionali 

•  Servizi  camionistic 

i  groupages  na-  • 

Traffici  automobilistici  con  propri  ma- 

zinnali  e  internazionali 

gazzini  doganali 

e  propri  vagoni  e 

•  Traffico  oltre  mare 

camions  a  doppio  piano 

•  Servizi  rail-route 

• 

Servizi  speciali 

d'opere  d’arte 

•  Servizi  doganali 

• 

Assicurazione  di  trasporto 

•  Traffici  aerei  (Agenti  lATA  MERCI)  • 

Servizi  speciali  liquori  e  magazzinaggi 

SEDI  PROPRIE 

Città 

C.A.P. 

Indirizzo 

Telefono 

Telex 

Casella 

Postale 

TORINO  Sede  Legale 

10141 

Corso  Rosselli,  181 

3336/1  (24  linee) 

21242 

1201 

MILANO 

20139 

Via  Toffetti,  104 

5396941  (5  linee)  5397041  31242 

3079  F 

ARLUNO  (MI] 

20010 

Via  Bellini,  2 

9017203-9017207 

36124 

— 

BARI 

70123 

Strada  Vicinale 

del  Tesoro,  11/1-3 

441421-422-609 

81247 

163 

BOLOGNA  -  Sala  Bolognese 

40010 

Via  Stelloni,  12/A 

954252-954201 

51118 

959 

BOLZANO 

39100 

Via  Renon,  21 

23681-82 

40142 

— 

BOMPORTO 

41030 

Via  Panaria  Bassa,  113 

909323 

51208 

635 

COMO 

22100 

Via  Gonfalonieri 

506092-506277 

38077 

32 

FIRENZE  -  Sesto  Fiorentino 

50019 

Via  Gramsci,  546 

4490341/45 

— 

— 

GENOVA 

16149 

Via  Cantore,  8  H 

417041-417051 

27348 

279  GE 

MODENA 

41100 

Via  Emilia  Ovest,  111 

332280 

— 

— 

NAPOLI  -  S.  G.  a  Teduccio 

80146 

Via  Innominata  Avigliena  532806-524265 

71557 

— 

SAVONA 

17100 

Via  Chiodo,  2 

22875-22877 

27595 

68 

VANZAGO  (MI) 

20010 

Via  Valle  Ticino 

9344426-27-28 

39515 

4 

Ufficio  Collegamento  e  di  Rappresentanza:  ROMA  -  Via  Mecenate,  59  -  Tel.  730.649 


Casa  consociata: 

S.I.T.F.A.  Società  Italiana  Trasporti  Ferroviari  Autoveicoli  S.p.A.  -  Via  Melchiorre  Voli,  33  -  T  O  R  i  N  O  - 
Tel.  325.093  -  Telex  21.257 

Casa  alleata: 

S.E.T.  Société  d’Entreprises  de  Transports  et  de  Transit  -  Siège  social:  30,32,  Rue  du  Landy,  Clichy 
[Seme).  Tel.:  737.42-45  62-44  63-43  63-46  ,  ,  . 

Telex:  29.429  S.E.T.  Clichy  -  Service  Europe:  23-25,  Rue  Sadi-Carnot,  Aubervilliers/Seine  -  Tei.:  Fia 
6693  -  Telex  22.946  S.E.T.  Auber 


LA  TORINESE 


s.a.s.  di  Emanuel  &  C. 


10124  TORINO  -  Via  Artisti  16  -  Tel.  83.13.92  -  88.88.11  -  c.c.i.a.  211.066 
Servizi  di  pulizia  civile  e  industriale  -  Prestazioni  specializzate 


apparecchi 

d'illuminazione 


inillelvci 


10024  MONCALIERI  (TO) 

Corso  Savona  10 

Telefono  (011)  6404317  -  6404827 


Un  autobus  nel  centro  di  una  città.  Un  pullman  che  porta  turisti  in  viaggio.  Un  camion  che 
attraversa  un  continente,  che  lavora  in  un  cantiere,  o  che  spegne  un  incendio.  Veicoli  che  si 
chiamano  Fiat.  OM.  Lancia.  Unic.  Magirus-Deutz.  Questo  è  il  mondo  della  Iveco. 

Iveco:  un’esperienza  varia  come  il  mondo. 


DIFENDE 
IL  MOTORE 
CON  PERFETTA 
TECNICA 


Tecnocar:  filtri  aria,  olio, 
benzina,  nafta. 


W/IR  NPiC/IMDBIi 


[RQW-aCSSF 

CUSCINETTI 


Concessionaria  : 


RICAMBI 

LUBRIFICANTI 


IirellT 

RICAMBI  AUTO 


Hi 

i 


lAGNtìi 

Iare^i 


10144  TORINO  Via  Bari,  15  -  (angolo  Piazza  Umbria) 
Tel.  472.666  (4  linee  automatiche) 


Consociata  V  Dep.  TORINO  ùesonai  PALIMI 


destro  silvano 


10136  TORINO  -  VIA  MATERA  22  -  TEL  396.912  -  321.666 


impianti  elettrici  industriali 
apparecchiature  elettriche 


QUADRO  DI  SMISTAMENTO  E  DISTRIBUZIONE  LABORATORIO  FIAT 


■s.'c.L 


stampaggi  metallici  e  plastici 
verniciatura  in  elettroforesi  e  polveri 


Laboratorio  interno  per  le  prove  e  il  controllo  della  resistenza  come  da  capitolato  richiesto 


FELETTO  (Torino)  Strada  Garetti  2  -  tei.  (0124)  28069  -29918 


ACCIAIERIE  EERRERO ... 

Sede  e  Direzione  Generale: 

10148  TORINO  -  Via  Paolo  Veronese,  324/30  -  Tel.  011/25.72.25  (multiplo) 
Telex  220440  Sidfer  I  -  Telegrammi  Siderurgica  Ferrerò 

STABILIMENTI: 

10036  SETTIMO  TORINESE  -  Via  G.  Galilei,  26  ■  Tel.  011/800.44.44  (multiplo) 
10048  TORINO  -  Via  Paolo  Veronese,  324/30  -  Tel.  011/25.72.25  (multiplo) 

Acciai  Comuni  e  di  qualità,  tondo  per  cemento  armato,  laminati  mercantili  e  profilati, 
tondi  meccanici  serie  Fe  e  carbonio. 

METALLURGICA 

di  ETTORE  FERRERÒ  &  C. 

Uffici  e  Magazzini:  10155  TORINO  ■  Via  Cigna,  169 
Tel.  011/23.87.23  (multiplo) 

Tondo  per  cemento  armato,  accessori  per  edilizia,  chiusini  e  caditoie  ghisa, 
derivati  vergella,  travi,  profilati  vari,  lamiere,  armamento  ferroviario,  tagli 
su  misura,  ricuperi  e  demolizioni  industriali,  rottami  ferrosi  e  non  ferrosi. 


17/F  P.za  Carlo  Emanuele  II  (P.za  Carlina) 
10123  Torino 

Telefoni  (011)  S47.240  -  515.295 


lYofiiiìKTia  Carlina 


INGROSSO  E  MINUTO  PROFUMERIE 
E  FORNITURE  PROFESSIONALI  COMPLETE 


MINUTERIE  METALLICHE 
PER  OGNI 

APPLICAZIONE  INDUSTRIALE 


Tecnologie  della  gomma 
per  rindustria  europea. 


Elastor, forse  un  nome  nuovo  per  voi 
nel  campo  della  gomma. 

Ma  alle  nostre  spalle  esiste  una 
tecnologia  ed  un’esperienza  di  molti  anni  di 
lavoro  e  di  ricerca. 

Le  più  grandi  industrie  italiane  nel 
campo  automobilistico,  elettronico  e  degli 
elettrodomestici  ci  conoscono  ed  hanno 
imparato  a  valutare  ed  apprezzare  le  nostre 
produzioni.  Interpellateci.  ^  ^ 

Potrebbe  essere 
interessante  anche  per  voi.l 


Cap.soc.500.000.000  -Tel.  011/90.59.555  -10040  CumianaTorino-lTALY 


AMICO 

ESPLOSO 

MALISSARD 

SERVIZIO  ESPRESSO  GIORNALIERO 
ITALIA  -  FRANCIA  -  ITALIA 

La  collaborazione  e  l’esperienza  di  due  note 
Società  di  trasporto  ha  realizzato  un  eccezionale 
servizio  espresso  giornaliero  collegando 
le  principali  città  italiane  con: 

LYON  -  PARIGI 

da  franco  domicilio  partenza  a  franco  domicilio  arrivo. 

Le  tariffe  e  i  termini  di  consegna  saranno  per  voi 
una  gradita  sorpresa. 

Siamo  a  vostra  disposizione  per  le  opportune  informazioni. 

AMICO  ESPRESSO 

TORINO:  Via  Luisa  del  Carretto,  60 
Tel.  (011)  835.482  -835.380 

MILANO:  Via  Principe  Eugenio,  51 
Tel.  (02)  342.091  -318.96.01 


di  DI  NUNZIO  Comm.  MARIO 


manutenzione  e  pulizia  industriale 


specialisti  ai  servizio  dei!' industria 


ambiente  pulito  e  sano  = 


-1-  produzione 
-i-  sicurezza 


FIR 


CORSO  RE  UMBERTO  95  -  TELEF.  59.55.67  -  10128  TORINO 


dal  1926  progetta  e  realizza 
compone  a  mano  in  linotype  in  monotype 
stampa  in  tipo  in  offset 
libri  cataloghi  riviste  in  tutte  le  lingue 
matematica  chimica  cultura  generale 

dès  1926  congoit  et  réalise 
compose  à  la  main,  en  linotype 
et  en  monotype  imprime  et  tire  en  offset 
des  livree,  des  catalogues, 
des  revues  dans  toutes  les  langues 
mathématiques,  chimie,  culture  générale 

since  1926  plans  and  prints 
by  linotype  and  monotype  hand  compositions, 
type-setting  and  offset  processes, 
hook,  catalogs,  magazines,  in  all  languages, 
mathematics,  chemistry 
and  cultural  subjects  in  generai 

'Atto  tó  1926  oyeStdllE'.  xal  TrpayfjiaTOTtoiei 
cuvS-CTEi  Sid  xeipó^  eli;  XivoTurclav, 

Et;  ptovoTUTtiav  TUTtoypatpEia  tiìttou  otpaET 
j3tj3Xla,  xaTotXóyou;,  TtEptoSttcà  eì;  6Xa;  xdt; 
yXwaaa;  ixatfTiptaxtxà  Z'tJfJtsta  yEvtxÈ;  yvwCTEt; 

seit  1926  Gestaltung  und  Verlegung 

Setzen  von  Hand  und  mascliinell  mit 
Lino-  und  Monotype  Typographiseher 
und  Offset-Druck  von  Buchern,  Katalogen, 
Zeitschriften  in  alien  Sprachen 
Matheniatik-,  Chemie-,  Kulturdruckwerke 
im  allgemcinen 

Fòrslagsstaller  och  forverkiigar 
sedan  1926  handsatter  maskìnsàtter 
i  linotypi  och  monotypi  trycker 
med  typer  och  offset  bocker  kataloger 
tidskrifter  pà  alla  spràk 
matematik  kemi  allman  kultur 

c  1926  roaa  npoeKTHpyer 
H  peajiHSHpyex  HaSapaer  spy^nyio 
Ita  jiHHOTHne  na  Monorane 
H3flaeT  THnOrpa(})CKHM  UipH(|)TOM 

ocJtceTHOH  neqaTbio  khhfh  KaranorM 
ntypnajibi  na  Bcex  JtsbiKax 

yiie6HHKH  no  MaxeMaTHKC  xhmhh 
BceoSmeii  Kyjibxype 

STAMPERIA  ARTISTICA 
NAZIONALE 

10136  TORINO  -  CORSO  SIRACUSA,  37 


Pubblicazioni  recenti  del  Centro  Studi  Piemontesi 


ALDO  GAROSCI 

ANTONIO  GALLENGA. 

VITA  AVVENTUROSA  DI  UN  EMIGRATO  DELL’800 

2  volumi  di  complessive  pp.  800.  L.  27.000 

Antonio  Gallenga  (1810-1896),  giornalista,  storico,  politico,  scrittore...  dalla  giovanile 
congiura  mazziniana  all’adesione  al  programma  cavouriano...  esule  del  romanticismo  e 
lavoratore  dell’emigrazione  economica...  negli  Stati  Uniti  e  in  Inghilterra...  storico  del 
Piemonte...  cronista  del  Secondo  Impero...  dal  1864  al  1872  articolista  del  «  Times  »... 
formatore  dell’opinione  pubblica  internazionale...  creatore  della  figura  dell’*  inviato  spe¬ 
ciale  »:  la  Germania  di  Bismarck,  il  Centro  America,  la  Russia,  i  Balcani.  La  cultura 
e  le  problematiche  del  secolo  delle  grandi  idee  e  dei  moti  politici  delle  nazionalità. 

ISTITUZIONI  E  METODI  POLITICI  DELL’ETÀ  GIOLITTIANA 

Atti  del  Convegno  Nazionale,  Cuneo,  11-12  novembre  1978, 
a  cura  di  Aldo  A.  Mola,  pp.  xv-301.  L.  12.000 

Scritti  di:  Luigi  Firpo,  Giovanni  Spadolini,  Romain  Rainero,  Ettore  Roteili,  Mario  Abrate, 
Aldo  A.  Mola,  Emilio  Gentile,  Massimo  Mazzetti,  Rinaldo  Cruccu,  Roberto  Chiarini, 
Giovanni  Tesio,  Adolfo  Sarti,  Manlio  Brosio,  Claudio  Schwarzenberg,  Cosimo  Ceccuti, 
Bruno  di  Porto,  Giuseppe  Zaccaria. 

CANTI  POPOLARI  RACCOLTI  DA  DOMENICO  BUFFA 

Edizione  critica  a  cura  di  A.  Vitale  Brovarone. 

Pagg.  xxxvn-146  (1979).  L.  23.000 

Quando  nel  1848  Domenico  Buffa  abbandonò  gli  studi  letterari  per  la  carriera  politica, 
affidò  la  raccolta  di  canti  popolari  da  lui  colti  negli  anni  della  sua  giovinezza  al  Nigra. 
La  raccolta  viene  qui  pubblicata  e  studiata  in  una  edizione  filologicamente  e  criticamente 
accuratissima. 

In  corso  di  stampa 

GIANCARLO  BERGAMI 

DA  GRAF  A  GOBETTI. 

CINQUANTANNI  DI  CULTURA  MILITANTE  A  TORINO 
(1876-1925) 

Lo  studio  intende  richiamare  l’attenzione  su  taluni  nodi  cruciali  del  dibattito  politico¬ 
letterario,  su  personalità,  filoni  di  pensiero,  giornali,  «  cenacoli  »  e  gruppi  di  avanguardia, 
significativi  della  cultura  militante  torinese  nel  cinquantennio  preso  in  esame.  In  questa 
angolatura  sono  riviste  criticamente  le  tensioni  civili  e  le  realtà  antitetiche  di  una  comu¬ 
nità  ricca  di  radicali  non  epifenomeniche  trasformazioni. 

GIOVANNI  FALDELLA 

ZIBALDONE 

A  cura  di  C.  Marazzini.  Edizione  numerata 

Lo  Zibaldone  è  una  grossa  rubrica  alfabetica  in  cui  Giovanni  Faldella  venne  raccogliendo 
per  oltre  vent’anni,  a  partire  dal  1864,  una  congerie  ricchissima  ed  eterogenea  di  mate¬ 
riali  linguistici,  allo  scopo  di  costruirsi  gli  «  strumenti  »  necessari  alla  propria  attività 
di  scrittore.  In  vere  e  proprie  voci  simili  a  quelle  di  un  dizionario  si  allineano,  per 
un  totale  di  oltre  3.600  lemmi,  termini  toscani,  sinonimi  letterari  e  del  parlato  ponolare, 
espressioni  dialettali  piemontesi  (il  dialetto  è  infatti  frequentissimo  termine  di  confronto, 
nel  rapporto  tra  linguaggio  familiare  e  linguaggio  toscano,  «  conquistato  »  attraverso  la 
letteratura).  Il  documento,  pressoché  unico  nel  suo  genere,  paragonabile  soltanto  alle 
Postille  di  Manzoni  al  Vocabolario  della  Crusca  edite  dal  filologo  lombardo  Dante  Isella, 
testimonia  di  un  difficile  rapporto  con  il  proprio  «  mestiere  di  scrittore  »,  dovuto  alla 
condizione  iniziale  di  «  periferico  »  piemontese  rispetto  al  centralismo  toscano.  Eppure, 
proprio  grazie  a  questa  situazione  di  partenza.  Faldella  diventa,  attraverso  la  frequenta¬ 
zione  dei  classici,  quel  grande  «  mistilingue  »  riscoperto  dai  critici  moderni.  Dietro  alle 
sue  doti  di  stilista,  a  renderle  possibili,  c’è  proprio  il  segreto  quaderno  alfabetico,  archivio 
di  letture  e  vocabolario  personale:  di  esso  C.  Marazzini  dà  ora  l’edizione  critica  (con 
introduzione,  nota  al  testo  e  apparato  filologico  delle  varianti  d’autore). 
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La  cultura  a  Torino  nei  prirui  anni  del  secolo* 

Norberto  Bobbio 


Quando  il  prof.  Gioanola  m’invitò  a  presentare  una  rela¬ 
zione  a  questo  convegno,  mi  schermii,  convinto  com’ero  e  come 
sono  di  non  essere  l’uomo  giusto  al  posto  giusto.  Finii  per  accet¬ 
tare  pregandolo  però  di  considerare  la  mia  introduzione  non 
come  un  antipasto  ma  come  un  aperitivo.  Ritengo  che  l’invito 
sia  dovuto  aU’aver  io  pubblicato  due  anni  fa  un  libretto  dal 
titolo  Trent’anni  di  storia  della  cultura  a  Torino.  Ebbene  il  sag¬ 
gio  è  preceduto  da  una  premessa  che  lo  presenta  non  come  uno 
studio  storico  ma  come  una  testimonianza.  Cerco  di  ottenere  la 
vostra  indulgenza  cominciando  anche  in  questa  circostanza  da 
qualche  cenno  autobiografico. 

E  comincio  dal  nome:  nomen  omen,  come  si  diceva  una 
volta.  Ovvero,  parodiando  un  celebre  titolo,  «  Dell’importanza 
di  chiamarsi  Norberto  ».  Ho  ereditato  questo  strano  nome  di  un 
vescovo  tedesco  vissuto  fra  l’undecimo  ed  il  dodicesimo  secolo 
da  mio  nonno  materno,  nato  nel  1847  in  un  piccolo  paese  sulla 
riva  destra  della  Bormida  fra  Acqui  ed  Alessandria.  Le  cronache 
familiari  narrano  che  a  mio  nonno,  ultimo  rampollo  di  una 
famiglia  numerosa,  i  genitori  avendo  ormai  consumato  i  soliti 
sette  o  otto  nomi  di  famiglia  decisero  di  dare  il  nome  di 
un  poeta  piemontese  allora  in  grande  voga:  Norberto  Rosa. 
Come  abbia  potuto  questo  non  eccelso  poeta  della  vai  di  Susa 
essere  tanto  celebre  nel  vai  Bormida,  per  me  è  sempre  stato 
un  mistero,  soprattutto  dopoché,  in  omaggio  al  nome,  ho  tentato 
più  volte  di  leggerne  le  poesie  raccolte  nei  due  volumi  pubbli¬ 
cati  a  Torino  nel  1849  dallo  stabilimento  tipografico  di  Ales¬ 
sandro  Fontana,  senza  essere  mai  riuscito  ad  andare  al  di  là  delle 
prime  cinquanta  pagine.  Le  stesse  cronache  familiari  hanno  tra¬ 
mandato  la  notizia  (falsa)  che  la  fama  di  Norberto  Rosa  nelle 
contrade  alessandrine  fosse  dovuta  al  fatto  (vero)  che  egli  avesse 
promosso  la  sottoscrizione  per  l’acquisto  dei  Cento  Cannoni  che 
avrebbero  dovuto  munire  i  cosiddetti  «  forti  esterni  »  della  città. 
Ma  il  fatto  avvenne  nel  1857  mentre  mio  nonno  era  nato  dieci 
anni  prima.  No,  Norberto  Rosa  era  dunque  celebre  proprio  per 
le  sue  poesie.  Come  lo  sia  diventato  e  perché,  tanto  da  costrin¬ 
gere  un  ignaro  bambino  nato  nel  1847  e  un  suo  ancor  più  ignaro 
nipotino  nato  70  anni  dopo  a  portare  un  nome  così  estraneo 
all’onomastica  monferrina,  giro  la  domanda  ai  cultori  di  storia 
letteraria  piemontese  qui  presenti. 

Ma  l’oroscopo  non  finisce  qui:  il  paese  che  ho  sopra  nomi¬ 
nato  si  chiama  Rivalta  Bormida,  ed  è  nientemeno  (notizia  vera) 


*  Prolusione  al  Convegno  nazionale 
«  Piemonte  e  Letteratura  del  ’900  », 
svoltosi  a  San  Salvatore  Monferrato  dal 
19  al  21  ottobre  1979. 
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la  patria  d’origine  della  famiglia  di  Giuseppe  Baretti.  Un  mio 
cugino,  archivista  dell’Archivio  di  stato,  fece  un  tempo  delle  ri¬ 
cerche  suUa  famiglia  dei  «  Barett  »  in  Rivalta  \  scoperse  e  in¬ 
dicò  esattamente  il  luogo  della  «  Ca  d’  Barett  »,  della  «  Cort 
d’  Barett  »  (ancora  oggi  suUa  strada  fra  Rivalta  e  Montaldo  c’è 
una  grossa  cascina  che  si  chiama  la  «  Baretta  »).  Che  la  notizia 
sia  vera  è  testimoniato  dallo  stesso  Baretti  in  alcune  note  sue 
lettere,  quella  ad  esempio  dell’aprile  1766  in  cui  si  legge:  «  Da 
Acqui  andai  a  Rivalta  a  vedere  altri  parenti,  parte  ricchi,  parte 
poveri,  parte  nobili,  parte  plebei.  Oh  quanti  ne  trovai  di  ogni 
generazione  in  quei  paesi!  ».  Per  i  buongustai  di  storia  locale, 
nella  stessa  lettera  si  legge  anche  questo:  «  Ma  tutti  i  beni  e 
tutte  le  giocondezze  della  vita  debbono  pur  aver  fine;  e  così 
l’ebbero  tutte  quelle  che  godetti  in  quell’alto  Monferrato,  d’onde 
partii  dieci  dì  sono,  conducendo  meco  nove  muli  carichi  di  vini 
preziosissimi,  principale  derrata  di  quella  provincia,  regalatami 
a  gara  da  numerosissimi  parenti  ed  amici  che  ho  in  quella 
regione,  perché  me  li  beva  in  Inghilterra...  ».  Non  so  quanti 
sappiano  invece  che  sulla  vecchia  casa  dei  Baretti  di  Rivalta  è 
stata  posta  una  lapide,  la  cui  iscrizione  fu  dettata,  mi  pare  di 
ricordare,  dal  «  barettologo  »,  Luigi  Piccioni,  allora  preside  del 
Liceo  Alfieri,  che  dice:  «  Da  famiglia  patrizia  di  questo  comune 
/  nacque  Giuseppe  Baretti  /  scrittore  di  rara  efficacia  /  critico 
battagliero  e  novatore  /  coraggioso  assertore  di  italianità  / 
nella  Francia  e  neU’Inghilterra  del  secolo  xviii  /  Onde  il  Duce 
della  nuova  Italia  volle  che  fosse  solennemente  celebrato  il 
21  settembre  1935  ». 

Tutto  si  tiene:  Giuseppe  Baretti  fu  uno  dei  numi  tutelari 
di  Piero  Gobetti  che  gli  dedicò  la  sua  ultima  rivista,  e  fu  la 
prima  rivista  alla  quale  mi  abbonai  in  vita  mia,  al  primo  anno 
di  università  (1927-1928)  per  ingiunzione  di  Augusto  Monti, 
che  ne  era  diventato  il  direttore  occulto.  Gobetti  aveva  svolto 
per  due  anni  l’attività  di  critico  teatrale  all’«  Ordine  Nuovo  » 
brandendo  la  frusta  e  firmandosi  «  Baretti  Giuseppe  »  nonché 
in  alcuni  ultimi  articoli  «  Mastigòforo  »,  cioè  appunto  portatore 
di  frusta.  Nell’ultima  pagina  del  mio  saggio  poc’anzi  menzionato, 
che  è  dedicato  idealmente  a  Gobetti,  mi  definivo  un  piemontese 
che  a  un  certo  momento  della  sua  vita  aveva  sentito  il  bisogno 
di  «  spiemontizzarsi  ».  Pensavo  ad  Alfieri.  Subito  dopo  aver  letto 
il  libro,  l’amico  Dionisotti  mi  fece  arrivare  un  suo  articolo  di 
qualche  anno  prima,  intitolato  Piemontesi  e  spiemontizzati,  dove 
si  mostrava  che  il  primo  di  coloro  che,  nati  in  Piemonte,  «  vol¬ 
lero  cambiar  aria,  e  di  aver  cambiato  non  ebbero  a  pentirsi  », 
era  stato  Baretti,  espatriato  su  per  giù  negli  anni  in  cui  Alfieri 
era  nato^.  Dunque  Gobetti  piemontesista  quant’altri  mai  (su 
Gobetti  piemontese  ha  scritto  recentemente  pagine  come  al  so¬ 
lito  ben  documentate  Gian  Carlo  Bergami^)  aveva  elevato  a 
modelli  ideali  due  spiemontizzati.  Ma  c’era  poi  contraddizione 
fra  il  piemontesismo  e  la  spiemontizzazione? 

Chiuso  il  preambolo,  proprio  da  questa  domanda  potrebbe 
cominciare  un  discorso  meno  occasionale  e  meno  personale  suUa 
cultura  in  Piemonte.  Mi  pare  si  possa  dire  se  pure  con  quella 
schematicità  propria  delle  tesi  troppo  generali  che  ogni  rifles¬ 
sione  sulla  cultura  piemontese  è  destinata  a  imbattersi  continua- 


‘  L.  Caviglia,  Rivalta  Bormida.  Bre¬ 
vi  cenni  storici  e  Giuseppe  Baretti.  Sag¬ 
gio  storico  critico  e  biografico  sulle 
origini  dello  scrittore,  ediz.  fuori  com- 
merdo,  Alessandria,  tip.  Ferraris,  1978. 

^  C.  Dionisotti,  Piemontesi  e  spie¬ 
montizzati,  in  Letteratura  e  critica. 
Studi  in  onore  di  N.  Sapegno,  Roma, 
Bulzoni,  1975,  pp.  329-348. 

^  G.  Bergami,  Piero  Gobetti  pie¬ 
montese,  in  «  Studi  piemontesi  »,  Vili, 
1979,  pp.  26-36. 
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mente  nei  due  atteggiamenti  opposti,  di  chi  si  ribella  alla  patria 
matrigna  e  di  chi  è  fiero  di  esserne  figlio,  due  atteggiamenti 
che  appaiono  opposti  ma  poi  entrano  l’uno  nell’altro,  si  confon¬ 
dono  l’uno  con  l’altro,  come  si  trattasse  delle  due  facce  della 
stessa  medaglia.  Prendiamo  un  caso  tipico.  Massimo  d’ Azeglio. 
Anche  Massimo  se  n’era  andato  a  Milano  per  respirare  aria 
più  libera,  perché  «  a  Torino  c’era  da  morir  tisico  »,  e  «  le  arti 
vi  erano  tollerate  come  gli  Ebrei  in  ghetto  »,  e  ogni  volta  che  vi 
tornava  non  vedeva  l’ora  di  scappare,  spintovi  da  «  quell’abuso 
di  regolarità,  di  formalità,  di  distinzioni  sociali,  di  gesuitismo, 
quella  mancanza  assoluta  d’ogni  sintomo  di  energia  e  di  vita  che 
l’opprimeva  ».  Eppure  dopo  Alfieri  è  il  più  alto  emblema  e  il 
più  celebrato  e  il  più  perdurante  del  piemontesismo,  da  Calandra 
a  Thovez,  da  Faldella  a  Gozzano,  da  Gobetti  a  Monti,  come  ha 
mostrato  recentemente  un  altro  valente  giovane  studioso  di  cose 
piemontesi,  Giovanni  Tesio  E  potrei  aggiungere  Burzio  che  fra 
d’ Azeglio  e  Cavour  è  incerto  a  chi  dare  la  palma,  e  scrive: 
«  Azeglio  è  la  morale  pura  ed  intransigente  che,  pur  nella  vita 
pratica  e  di  fronte  alle  esigenze  del  successo,  sdegna  le  doppiezze 
e  non  si  piega  ai  compromessi;  Cavour  è  invece  la  politica  eterna, 
che  piega  i  mezzi  al  fine  e  opera  sulla  realtà  quale  è  »,  e  pur 
riconoscendo  che  il  primo  fu  tra  i  vinti  e  il  secondo  fu  il  grande 
vincitore,  si  domanda  se  non  sia  stata  !’«  alta  ispirazione  morale 
e  l’assoluta  lealtà  di  condotta  del  d’Azeglio  a  dare  i  frutti  mi¬ 
gliori,  anche  politici  »  ^  E  che  dire  del  generosamente  iperbo¬ 
lico  Valdo  Fusi  che  comincia  il  suo  libro  (postumo)  su  Torino, 
così:  «  La  storia  della  città,  nei  primi  millecinquecento  anni, 
non  figura  tra  le  più  sfolgoranti,  ma  da  quando  Emanuele  Fili¬ 
berto  la  promuove  capitale  del  suo  ducato,  diventa  un’officina; 
un’officina  che  ha  sfornato  prodotti,  quasi  tutti  ineccepibili,  e 
un  capolavoro:  Massimo  d’Azeglio  »? 

La  verità  è  che  fra  piemontesismo  e  spiemontizzazione  non 
sempre  c’è  opposizione.  Dipende.  C’è  il  piemontesismo  gretto, 
gianduiesco,  che  diffida  del  diverso  perché  non  arriva  a  capirlo 
e  lo  teme,  e  c’è  il  piemontesismo  che  si  rafforza,  si  rassicura, 
s’inalza  nel  confronto  con  gli  altri  «  ismi  »  regionali  o  nazionali, 
perché,  consapevole  delle  proprie  virtù  ma  anche  dei  propri  vizi, 
non  esalta,  al  confronto,  le  prime,  ma  le  pratica,  non  compatisce 
i  secondi  e  quasi  se  ne  compiace  ma  si  sforza  di  guarirne.  Per 
il  primo,  l’Italia  non  è  stata,  per  usare  in  senso  positivo  un 
verbo  che  si  legge  nel  Corso  sugli  scrittori  politici  italiani  e 
stranieri  di  Giuseppe  Ferrari  ma  con  una  connotazione  nega¬ 
tiva,  «  impiemontizzata  »  abbastanza  Si  pensi  a  un  Thovez 
che  scrive:  «  ...  mi  confermo  sempre  più  nella  mia  vecchia  idea 
che  i  piemontesi  potrebbero  essere  i  migliori  uomini  di  stato 
italiani,  essendo,  in  generale,  onesti,  prudenti,  freddi  e  saldi 
nelle  convinzioni,  nemici  delle  lustre  e  della  rettorica,  che  è  la 
peste  di  tutti  gli  italiani  dei  paesi  meridionali  »  *.  Il  secondo  sa 
vedere  di  questa  espansione  piemontese  che  è  stata  soltanto  mi¬ 
litare  e  burocratica,  e  non  anche  intellettuale,  i  limiti  e  i  difetti, 
e  per  capovolgerne  il  corso  muove  alla  scoperta  delle  proprie 
glorie  letterarie,  donde  nasce  il  mito  d’ Alfieri  poeta  civile.  (Di 
questo  mito  ho  parlato  proprio  in  questi  giorni  ad  Asti  a  pro- 


*  G.  Tesio,  Presenza  di  D’Azeglio 
in  alcuni  scrittori  piemontesi  della 
Nuova  Italia,  in  «  Critica  letteraria  », 
III,  n.  9,  1975,  pp.  771-794. 

’  F.  Burzio,  Azeglio  e  Cavour,  in 
Piemonte,  Torino,  editrice  Teca,  1965, 

p.  261. 

*  V.  Fusi,  Torino  un  po’,  Milano, 
Mursia,  1976,  p.  9. 

’  Nell’indice  della  Lezione  XVII  del 
Corso  (1862)  si  legge:  «Primi  tenta¬ 
tivi  per  impiemontizzare  l’Italia  sotto 
pretesto  d’unità  e  di  federazione». 

‘  Traggo  questo  brano  dall’art.  di 
Tesio,  cit.,  p.  779.  Un  piemontesista 
come  Cajumi  non  poteva  non  essere 
sensibile  a  questi  umori  di  Thovez. 
Nella  prefazione  all’edizione  di  II  pa¬ 
store,  il  gregge  e  la  zampogna,  pubbli¬ 
cata  da  Francesco  De  Silva  (Torino, 
1948),  scrive  che  Thovez  come  piemon¬ 
tese  era  «  libero  da  certi  pesi  o  grava¬ 
mi  ereditati  che  un  toscano,  o  un  bo¬ 
lognese,  inevitabilmente  subisce;  ed 
anzi  gh  danno  sprone.  Chi  guardi  be¬ 
ne,  troverà  proprio  nel  Baretti,  e  poi 
nell’Alfieri,  delle  prese  di  posizione 
analoghe  contro  lo  spirito  accademico, 
e  il  gusto  retorico,  che  la  tradizione, 
specie  toscana,  esalta.  La  Frusta  non  è 
troppo  lontana  dal  Pastore...  Entrambi 
moralisti  rudi,  schietti,  severi,  colpi¬ 
scono  i  via  eterni,  la  ciarlataneria  del¬ 
la  razza.  Il  canagliume  del  secolo  in 
cui  vivono»  (p.  xxiii). 
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posito  di  Gobetti  e  di  Calosso,  e  del  loro  diverso  modo,  il  primo 
piemontesista  convinto  ma  non  querulo,  il  secondo  ironico  anti- 
piemontesista,  d’interpretarlo).  Non  si  può  negare  che  la  storia 
della  cultura  piemontese  sia  stata  continuamente  attraversata,  e 
quasi  ferita,  da  un  certo  senso  d’inferiorità  di  fronte  allo  splen¬ 
dore  delle  lettere  e  delle  arti  di  cui  vanno  fiere  altre  regioni 
d’Italia,  e  morsa  dall’ambizione,  recuperando  il  tempo  perduto, 
di  contenderne  il  primato,  giunto  il  momento  in  cui  la  missione 
storica  che  il  destino  aveva  assegnato  a  questa  terra  di  confine 
poteva  considerarsi  compiuto.  In  un  saggio  sulla  Letteratura  del 
Risorgimento  in  Piemonte,  apparso  nel  1898,  Giovanni  Cena, 
dopo  aver  fatto  una  rapida  corsa  da  Baretti  a  Tarchetti  allo 
scopo  di  concludere  che  il  Piemonte  non  ha  niente  da  invidiare 
alle  altre  regioni  italiane,  spia  i  sintomi  di  una  sua  rinascenza 
letteraria  e  si  domanda:  «  Un  risveglio  di  genialità  corre  dunque 
su  questa  fredda  terra  che  il  carattere  chiuso  e  rude  e  il  regime 
concentrato  e  ferreo  avevano  per  tanto  tempo  resa  sorda  ai  ri¬ 
chiami  della  poesia  e  dell’arte?  ».  La  risposta  è  affermativa:  al 
Piemonte,  egli  risponde,  è  forse  serbata  ancora  una  missione: 
«  indurre,  come  indusse  in  tutta  la  vita  italiana,  anche  nell’arte, 
una  corrente  sana  e  vitale,  un  po’  aspra  forse,  ma  piena  di 
energie  originarie,  che  nell’atmosfera  corrotta  da  profumi  ineb- 
brianti  e  artificiosi  porti  le  emanazioni  delle  praterie  pingui  e 
delle  foreste  montane  »  Balenava  in  queste  parole  la  speranza 
che  il  primato  intellettuale  del  Piemonte  fosse  il  naturale  coro¬ 
namento  del  primato  civile. 

Ho  citato  questo  brano  non  solo  perché  esprime  bene  il 
senso  di  rivincita  di  chi  vuol  risollevarsi  dopo  essere  stato  per 
lungo  tempo  sotto  il  giogo  altrui,  ma  anche  per  la  data  in  cui 
fu  scritto  e  che  ci  riporta  alle  soglie  del  secolo  cui  sono  dedicate 
le  nostre  giornate.  Che  quella  speranza  si  sia  avverata,  la  spe¬ 
ranza  che  il  Piemonte  avesse  il  compito  di  indurre  «  una  corrente 
aspra  e  vitale  »  nella  letteratura  italiana,  credo  che  nessuno 
possa  in  coscienza  affermare,  meno  che  mai  chi  pensi  al  «  fan¬ 
ciullo  tenero  e  antico  »  che  fu  incontestabilmente  il  maggior 
poeta  piemontese  del  nuovo  secolo.  (Questo  fanciullo,  «  un  peu 
antique  et  tiendre  »  —  così  Francis  Jammes  che  Gozzano  aveva 
ricalcato  “  -  mi  è  venuto  all’improvviso  in  mente  quando  ho 
rivisto  in  un  volume  della  Storia  d’Italia  einaudiana  una  bellis¬ 
sima  fotografia  del  poeta,  sdraiato  su  una  roccia  in  un  elegante 
vestito  da  montagna,  sullo  sfondo  delle  alpi  nevose  -  lo  scenario 
mirabile,  che  un  buon  piemontese  non  può  ignorare,  dal  Breit- 
horn  al  Castore  —,  solitario,  dolente,  assorto,  melanconico. 
Nulla  che  faccia  pensare  alle  «  emanazioni  di  praterie  pingui  e 
di  foreste  montane  ».  Un  paesaggio  sgombro  e  duro,  e  un  gio¬ 
vane  stanco,  quasi  esangue,  che  si  confonde,  quasi  sparisce,  in 
esso).  Se  c’è  un  periodo  in  cui  Torino  è  stata  tagliata  fuori  dai 
movimenti  culturali  che  hanno  animato  e  agitato  il  paese  è  stato 
proprio  il  primo  decennio  del  secolo,  la  cosiddetta  età  giolit- 
tiana.  Nel  saggio  già  ricordato  contrapposi  i  trent’anni  di  cui 
avevo  fatto  la  storia,  da  Gobetti  a  Pavese,  ai  trent’anni  succes¬ 
sivi,  come  il  giorno  e  la  notte,  o  meglio  come  il  meriggio  e  il 
crepuscolo.  Ma  se  li  avessi  confrontati  con  gli  anni  precedenti 


’  G.  Cena,  Letteratura  del  Risorgi¬ 
mento  in  Riemonte,  Torino,  Libreria 
Roux  di  Renzo  Streglio,  1898,  p.  251. 

Dalle  note  di  E.  Sanguineti  e 
G.  Gozzano,  Poesie,  Torino,  Einaudi, 
1973,  p.  202,  nota  33. 


non  avrei  potuto  fare  a  meno  di  esprimere  su  per  giù  lo  stesso 
giudizio. 

Il  secolo  nuovo  si  può  far  cominciare  dall’apparizione  di 
«  La  critica  ».  Scrivendone  il  programa  nel  novembre  del  1902, 
Croce,  dopo  aver  detto  che  bisogna  promuovere  «  un  generale 
risveglio  filosofico  »,  mortificato  dal  rozzo  positivismo,  spiega  che 
egli  è  idealista,  perché  «  la  filosofia  non  può  essere  se  non  ideali¬ 
sta  ».  Nello  stesso  anno  1903,  il  vero  «  annus  mirabilis  »  del  «  ri¬ 
sveglio  »  apparvero  oltre  il  «  Regno  »,  organo  del  nazionalismo 
nascente,  anche  il  «  Leonardo  »,  i  cui  direttori  si  proclamavano, 
non  solo,  come  tutti  ricordano,  «  desiderosi  di  liberazione,  vo¬ 
gliosi  d’universalità,  anelanti  ad  una  superior  vita  intellettuale  », 
ma  anche  «  pagani  e  individualisti,  personalisti  e  idealisti  »  e 
dove,  di  lì  a  poco.  Prezzolini  avrebbe  scritto:  «  Siamo  accomu¬ 
nati  qui  nel  ‘  Leonardo  ’  più  dagli  odi  che  dai  fini  comuni  », 
e  fra  questi  odi  enumerava  «  positivismo,  erudizione,  arte  ve¬ 
rista,  metodo  storico,  materialismo,  varietà  borghesi  e  colletti- 
viste  della  democrazia  -  tutto  questo  puzzo  di  acido  fenico,  di 
grasso  e  di  fumo,  di  sudor  popolare,  questo  stridor  di  macchine, 
questo  afiaccendarsi  commerciale  ecc.  »  “.  Che  l’idealismo  di 
Croce  non  fosse  quello  dei  leonardiani,  l’uno  era  una  teoria 
filosofica,  l’altro  un  umore,  non  toglie  che  entrambi  rappresen¬ 
tassero  bene  la  reazione  antipositivistica  che  segnò,  e  non  solo 
in  Italia,  il  passaggio  dal  vecchio  al  nuovo  secolo,  nelle  due 
diverse  ma  non  sempre  divergenti  tendenze  dello  spiritualismo 
(intendo  per  «  spiritualismo  »  la  dottrina  del  primato  dello  spi¬ 
rito  sulla  materia,  per  cui  anche  la  natura  è  spirito  e  la  storia 
umana  è  interpretata  come  storia  dello  spirito  nelle  sue  diverse 
guise)  e  l’irrazionalismo  (con  cui  intendo  tutte  le  filosofie  o  le 
pseudofilosofie  del  primato  ora  dell’intuizione  sul  concetto  - 
Bergson  —  ora  dell’azione  sul  pensiero  -  le  varie  forme  di  pram- 
matismo).  Non  sempre  divergenti,  dico,  anzi  per  un  certo  tratto 
di  strada  convergenti.  Quando  in  un  saggio  del  1905,  intitolato 
A  proposito  del  positivismo  italiano,  Croce  si  vanta  di  non  es¬ 
sere  mai  stato  positivista,  depreca  il  tempo  ormai  felicemente 
superato  in  cui  «  i  soli  filosofi  riconosciuti  legittimi,  e  circon¬ 
dati  di  rispetto,  erano  quelli  che  promettevano,  con  gesti  da 
cavadenti  arringanti  alle  foUe  srJ  biroccio  carico  di  boccette  e 
scatolini,  di  fare  la  filosofia  nei  ‘  gabinetti  ’,  con  gli  ‘  strumenti  ’ 
e  con  le  ‘  macchine  ’  »  e  conclude  che  il  positivismo  gli  era 
parso  «  una  rivolta  di  schiavi  contro  il  rigore  e  la  severità  della 
scienza  »  sembra  quasi  riecheggiare  i  giovani  che  per  non  chia¬ 
mare  spiritualisti  potremmo  chiamare  «  spiritati  »  (viene  sempre 
da  «  spirito  »}.  E  se  non  li  riecheggiò  ebbe  per  un  certo  tratto 
di  strada  a  incoraggiarli,  almeno  sino  al  celebre  saggio  del  1907 
Di  un  carattere  della  più  recente  letteratura  italiana,  in  cui 
lamenta  che  in  letteratura  al  verista  si  sia  sostituito  il  mistico, 
in  filosofia  al  positivista  l’esteta.  È  pur  vero  che  da  allora  Croce 
condusse  la  sua  battaglia  filosofica  su  due  fronti,  sul  fronte  del 
positivismo  e  sul  fronte  dell’irrazionalismo  e  dell’attivismo.  Ma 
bisogna  pur  riconoscere  che  vinse  soltanto  la  prima,  non  la 
seconda.  Il  positivismo  fu  sbaragliato,  mentre  quell’età  è  pas¬ 
sata  alla  storia  -  parlo  della  storia  universale  -  e  non  solo  di 


"  G.  PsEZZOLiNi,  Mie  sorgenti  del¬ 
lo  spirito,  in  «Leonardo»,  I,  1903, 
p.  4. 

“  Queste  pagine  furono  pubblicate 
col  titolo  A  proposito  del  positivismo 
italiano.  Ricordi  personcdi,  primamente 
in  «  La  critica  »,  III,  1905,  pp.  169- 
172,  quindi  nella  raccolta  di  sag^  Cul¬ 
tura  e  vita  morale.  Intermezzi  pole¬ 
mici,  Bari,  Laterza,  1914,  pp.  45-50. 
Il  passo  citato  è  a  p.  44. 


7 


quella  italiana  come  l’età  non  del  trionfo  dell’idealismo  ma  della 
distruzione  della  ragione. 

Ebbene,  Torino  era  stata  negli  ultimi  anni  del  secolo  la 
città  più  positivistica  d’Italia.  Non  parlo  tanto  del  positivismo 
come  filosofia  (intendo  Ardigò  e  la  sua  scuola  che  meritava  le 
sferzate  di  Croce),  quanto  dell’uso  che  si  andò  propagando,  e 
che  fu  l’effetto  più  importante  e  più  duraturo  del  positivismo, 
del  metodo  scientifico  nello  studio  di  problemi,  come  quelli  che 
riguardano  l’uomo  e  la  sua  storia,  tradizionalmente  riservati 
alla  speculazione  filosofica.  È  un  fatto  che  a  Torino  l’idealismo 
filosofico  non  attecchì.  Negli  anni  in  cui  l’idealismo  diventò  la 
filosofia  dominante,  Torino  rimase  refrattaria  alla  nuova  scuola. 
Non  dico  che  non  ci  fosse  stata  una  filosofia  torinese  (alla  fine 
del  secolo  era  ancor  vivo  sull’ultima  onda  degli  ideali  risorgi¬ 
mentali  il  giobertismo  in  personaggi  come  Giuseppe  Carle  ma 
era  una  filosofia  in  estinzione).  Dico  che  quel  poco  di  filosofia 
che  ci  fu  non  fu  idealista.  I  tre  filosofi  piemontesi,  Zino  Zini 
(torinese  non  di  nascita  ma  di  adozione),  Piero  Martinetti  e 
Annibaie  Pastore,  sono  tutti  e  tre,  rispetto  alla  storia  della  filo¬ 
sofia  italiana  del  Novecento,  eccentrici,  e  sono  rimasti,  chi  per 
una  ragione  chi  per  un’altra,  isolati,  anche  Martinetti  che  fu  dei 
tre  quegli  il  cui  pensiero  ebbe  maggiore  risonanza.  Una  rivista 
di  cultura  militante  come  «  La  Voce  »  che  se  non  proprio  ispi¬ 
rata  all’idealismo  fece  da  tramite  tra  i  due  maggiori  filosofi  idea¬ 
listi  e  i  giovani  intellettuali  in  cerca  di  guide  spirituaH,  non 
sarebbe  stata  neppure  lontanamente  concepibile  in  una  città 
come  Torino.  L’influenza  crociana  arrivò  anche  qui,  ma  più  tardi, 
negli  anni  del  nuovo  «  risveglio  »,  e  si  estrinsecò  non  già  nella 
filosofia  ma  nella  critica  letteraria  con  Fubini  e  Sapegno,  nella 
storia  antica  e  moderna  con  Rostagni  e  Chabod,  con  la  critica 
musicale  con  Mila,  per  non  parlare  dell’afilato  etico  di  un  Go¬ 
betti  e  di  un  Ginzburg  che  a  Croce,  maestro  di  vita  morale, 
s’ispirarono. 

Torino  dunque  fu  la  città  forse  più  positivistica  d’Italia,  pro¬ 
prio  nel  senso  in  cui  l’astiosa  reazione  antiscientifica  dell’inizio 
del  secolo  (che  fu  reazione  propriamente  detta,  cioè  «  reazio¬ 
naria  »)  sentiva  nel  positivismo,  per  riprendere  le  parole  del 
giovane  Prezzolini,  «  puzzo  di  acido  fenico,  di  grasso  e  di  fumo, 
di  sudor  popolare,  di  stridore  di  macchine  »,  il  tentativo,  dileg¬ 
giato  da  Croce,  di  fare  la  filosofia  con  gli  «  strumenti  »  e  con  le 
«  macchine  ».  Oggi,  dopo  il  meraviglioso  o  mostruoso  sviluppo 
della  scienza  in  questo  secolo,  è  facile,  troppo  facile,  guardare 
dall’alto  in  basso  -  da  un’altezza  che  dà  quasi  la  vertigine  - 
quelle  prime  prove.  Ma  nessuno  può  negare  che  erano  le  prove 
attraverso  cui  doveva  passare,  sarebbe  passato,  il  progresso  ci¬ 
vile  di  una  nazione.  Non  posso  entrare  nei  particolari  che  in 
gran  parte  sono  noti  (mi  riferisco  agli  scritti  di  Luigi  Bulferetti, 
e  penso  soprattutto  al  libro.  Le  ideologie  socialistiche  in  Italia 
nell’età  del  positivismo  evoluzionistico,  1951),  e  sono  stati  re¬ 
centemente  illustrati  con  particolare  riguardo  all’università  da 
Claudio  Fogliano,  un  altro  giovane  studioso  di  cose  torinesi,  in 
un  saggio  sulla  cultura  in  Torino  negli  ultimi  decenni  del  se¬ 
colo  la  scuola  medica  con  Moleschott,  Pacchiotti,  Bizzozzero, 
Angelo  Mosso,  l’antropologia  criminale  di  Cesare  Lombroso, 


C.  Fogliano,  Mondo  accademico, 
intellettuali,  professione  sociale  dal¬ 
l'Unità  alla  guerra  mondiale,  in  Storia 
del  movimento  operaio  del  socialismo 
e  delle  lotte  sociali  in  'Piemonte,  di¬ 
retta  da  A.  Agosti  e  G.  M.  Bravo, 
voi.  I,  Dall’età  preindustriale  alla  fine 
dell’Ottocento,  Bari,  De  Donato,  1979 
pp.  477-544. 

Dello  stesso  autore,  Cognetti  De 
Martiis.  Le  orìgini  del  Laboratorio  di 
economia  politica,  in  «  Studi  storici  » 
XVII,  1976,  pp.  139-168. 


nelle  scienze  sociali  il  Laboratorio  di  economia  politica  fondato 
dal  pugliese  Cognetti  De  Martiis  nel  1893,  l’apparizione  nel 
1894  della  «  Riforma  sociale  »,  la  casa  editrice  Bocca,  giunta  alla 
terza  generazione.  Chi  sfogli  i  vecchi  cataloghi  di  Bocca  vi  tro¬ 
verà  il  fior  fiore  della  cultura  positivistica  italiana  e  straniera, 
da  Sergi  a  Niceforo,  da  Marchesini  a  Loria  (che  pur  non  essendo 
torinese  insegnò  all’università  di  Torino  per  anni),  da  Mach  a 
Gumplowicz.  L’università  torinese  fu  la  roccaforte  della  scuola 
storica  nella  critica  letteraria,  che  era  considerata  e  fu  combat¬ 
tuta  come  l’espressione  del  positivismo  in  letteratura.  La  disfatta 
del  positivismo  come  filosofia  e  il  rapido  trionfo  dei  suoi  avver¬ 
sari  non  tolse  peraltro  che  a  Torino  sia  nato  con  il  grande  mate¬ 
matico  Giuseppe  Peano  un  indirizzo  di  filosofia  scientifica,  sulla 
base  della  critica  dei  fondamenti  della  matematica,  da  cui 
avrebbe  tratto  ispirazione,  per  sua  stessa  dichiarazione,  uno  dei 
fondatori  della  logica  moderna,  Bertrand  Russell.  Non  è  un  caso 
che  la  rinascita  del  positivismo  sotto  forma  di  neo-positivismo 
sia  avvenuta  a  Torino  per  opera  di  un  allievo  di  Peano,  Ludo¬ 
vico  Geymonat,  la  cui  prima  opera  apparsa  nel  1931,  natural¬ 
mente  presso  l’editore  Bocca,  era  dedicata  a  II  problema  della 
conoscenza  nel  positivismo,  e  fu  accolta  nell’ambiente  accade¬ 
mico  ormai  saturo  di  idealismo  come  una  stranezza,  se  non  addi¬ 
rittura  come  una  aberrazione  Si  direbbe  che  una  corrente  sot¬ 
terranea  di  positivismo  non  sia  mai  venuta  meno  nella  cultura 
torinese:  una  corrente  per  lungo  tempo  non  comparsa  alla  luce 
del  sole,  salvo  a  ricomparire  dopo  la  guerra  in  un  clima  comple¬ 
tamente  mutato,  in  un  ambiente  culturale  che  cercava  di  allar¬ 
gare  i  propri  orizzonti,  ancora  a  Torino,  sua  città  di  origine,  col 
Centro  di  studi  metodologici,  che  ebbe  in  Geymonat  il  princi¬ 
pale  ispiratore  e  promotore. 

Rispetto  a  questo  filone  così  tipicamente  subalpino  di  filo¬ 
sofia  e  di  scienza  positive,  mutò  col  nuovo  secolo  anche  il  modo 
di  concepire  il  compito  degli  intellettuali.  Quel  che  era  acca¬ 
duto  alla  metà  del  secolo  a  Cattaneo,  la  cui  voce  era  stata  soffo¬ 
cata  tra  giobertismo  e  hegelismo,  accadde  alla  fine  del  secolo 
al  positivismo  (ed  è  accaduto  in  anni  più  recenti  al  neo-positi¬ 
vismo).  La  restaurazione  filosofica  riportò  in  onore  con  Gentile 
in  testa  la  figura  dell’intellettuale  mentore  della  nazione;  era  un 
compito  che  si  presentava  come  la  continuazione  del  programma 
post-risorgimentale  dell’Italia  fatta  e  degli  italiani  da  fare.  Ai 
giovani  estetizzanti  di  «  Hermes  »  che  volevano  rialzare  «  il 
valore  della  vita,  della  razza,  del  lavoro  e  dell’ingegno  »  rispon¬ 
devano  i  due  fondatori  di  «  Leonardo  »  che  dando  vita  alla 
rivista  miravano  a  «  svegliare  e  trasformare  anime  ».  Corradini 
pubblicando  «  Il  Regno  »  annunziava  che  avrebbe  aiutato  a 
«  rialzare  le  statue  degli  alti  valori  dell’uomo  e  della  nazione 
davanti  agli  occhi  di  quelli  che  risorgono  ».  Dalle  prime  pagine 
della  «  Voce  »  Giovanni  Amendola  esaltava  coloro  che  negli 
ultimi  anni  «  hanno  tentato  in  vari  modi  di  richiamare  l’atten¬ 
zione  degli  italiani  sull’importanza  della  vita  dello  spirito  ». 
Ne  riassumeva  il  programma  Prezzolini  con  queste  parole: 

«  Essa  (la  nuova  rivista)  vuole  educare  piuttosto  a  scegliere  un 
partito  che  insegnare  quale  è  il  partito  che  si  deve  scegliere;  a 
formare  delle  capacità  politiche  piuttosto  che  una  politica  ». 


“  Sull’itinerario  intellettuale  di  Gey¬ 
monat,  vedi  M.  Quaranta  -  B.  Maior¬ 
ca,  L’arma  della  critica  di  Ludovico 
Geymonat,  MUano,  Garzanti,  1977 
(contenente  anche  la  bibliografia  com¬ 
pleta  degli  scritti). 
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Gentile  pronuncerà  durante  la  guerra,  e  dopo,  i  suoi  discorsi 
alla  nazione  italiana.  La  concezione  della  funzione  dell’uomo  di 
scienza  e  di  cultura  che  ebbero  coloro  che  avevano  dato  vita  ai 
laboratori  scientifici,  fossero  di  biologia  o  di  psicologia  o  di 
economia,  era  completamente  diversa:  l’uomo  di  scienza  era 
chiamato  a  fare  ricerche  utili  al  progresso  sociale.  L’ideale  del- 
l’inteUettuale  che  essi  avevano  davanti  agli  occhi  non  era  quello 
dell’educatore  ma  quello  del  riformatore.  Chi  più  chi  meno, 
tutti  si  volsero  alla  «  questione  sociale  ».  Lina  citazione  a  caso. 
Bizzozzero,  professore  alla  facoltà  di  medicina,  rivolse  ai  giovani 
in  un  discorso  inaugurale  dell’anno  accademico  1883-1884  que¬ 
ste  parole:  «  Voi  udite,  e  udrete  sempre  più,  parlare  di  que¬ 
stioni  sociali.  Il  nostro  tempo,  tempo  di  libera  discussione,  ne 
ha  messe  a  galla  parecchie...  Ricordate  che  quella,  ond’io  vi 
intrattenni  (si  trattava  della  difesa  della  società  contro  le  ma¬ 
lattie  infettive),  è  la  prima  delle  questioni  sociali,  perché  inte¬ 
ressa  tutte  le  classi  e  tutti  gli  individui...  Voi  troverete  coalizzati 
contro  di  voi  le  forze  dell’ignoranza,  dell’affarismo,  dei  pregiu¬ 
dizi,  dell’inerzia.  Non  importa:  studiate,  combattete,  perseve¬ 
rate!  » 

Attraverso  l’interessamento  per  la  questione  sociale,  molti 
letterati  e  scienziati  si  avvicinarono  al  socialismo,  tanto  che 
spesso  si  è  parlato  ironicamente,  a  proposito  del  clima  culturale 
torinese  della  fin  di  secolo,  di  un  socialismo  dei  professori,  che 
peraltro  non  aveva  niente  a  che  vedere  con  il  socialismo  della 
cattedra,  tanto  dottrinario  questo  quanto  quello  dettato  da  uno 
spontaneo,  se  pur  in  taluni  effimero,  moto  del  cuore,  e  tanto 
meno  col  socialismo  rivoluzionario  che  attraverso  Marx  era  arri¬ 
vato  ad  Antonio  Labriola  (anche  lui  professore).  Il  socialismo 
dei  professori  torinesi  era  il  socialismo  evoluzionistico.  Per  ad¬ 
durre  uno  degli  esempi  più  noti,  Arturo  Graf,  nel  rinnovare 
l’abbonamento  alla  «  Critica  sociale  »  il  1°  gennaio  1892,  dichia¬ 
rava  di  accettare  «  tutta,  ne’  suoi  fondamenti,  la  dottrina  socia¬ 
lista  »,  pur  attendendone  l’ineluttabile  attuazione  dalla  «  legge 
di  evoluzione  »  Positivismo  e  socialismo  evoluzionistico  erano 
del  resto  nati  insieme  e  scomparvero,  spazzati  dall’onda  restau¬ 
ratrice  del  nuovo  secolo,  insieme.  Sulla  debolezza  teorica  del 
socialismo  riformatore  all’inizio  del  secolo  si  è  detto  tutto  il  male 
che  si  poteva  dire.  Vigoreggiarono  col  nuovo  secolo  da  un  lato 
il  nazionalismo  e  dall’altro  il  socialismo  rivoluzionario  d’origine 
soreliana,  entrambi  coi  loro  furori  antidemocratici.  Lo  stesso 
Croce  scrisse  che  l’orrore  per  il  positivismo  era  stato  tale  «  da 
soffocare  per  parecchi  anni  persino  le  tendenze  democratiche  » 
che  erano  state  sempre  naturali  nel  suo  animo  Anche  per 
questo  aspetto  uno  dei  tratti  più  caratteristici  della  cultura  tori¬ 
nese  di  fin  di  secolo  venne  meno  nella  nuova  temperie.  Breve¬ 
mente:  la  cultura  torinese  era  stata  in  prevalenza  positivi¬ 
stica  e  socialisteggiante.  La  cultura  dominante  nell’Italia  del  ven¬ 
tesimo  secolo  fu  antipositivistica  e  antisocialistica.  Nel  1931 
Carlo  Rosselli  scriverà  che  «  la  nuova  generazione  (cui  egli  nato 
nel  1899  apparteneva),  tutta  idealistica,  volontaristica,  pragma¬ 
tista,  non  capiva  il  linguaggio  materialistico,  positivistico,  scien- 
tificistico  dei  vecchi  » 


Traggo  questo  brano  dall’art.  di 
Fogliano,  cit.,  p.  505. 

“  Da  G.  Bergami,  Arturo  Graf  e  il 
socialismo  torinese  delle  origini,  in  Al¬ 
manacco  piemontese,  Torino,  Viglongo, 
1978,  p.  28. 

”  B.  Croce,  A  proposito  del  posi¬ 
tivismo  italiano,  cit.,  p.  45. 

“  C.  Rosselli,  Socialismo  liberale, 
nuova  elione  con  introduzione  di 
N.  Bobbio,  a  cura  di  J.  Rosselli,  To¬ 
rino,  Einaudi,  1979,  p.  47. 
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Nel  primo  decennio  del  secolo  Torino  diventò  la  prima  città 
industriale  d’Italia.  Alle  soglie  dell’età  nuova  il  suo  contributo 
alla  storia  del  nostro  paese  fu  non  la  fondazione  di  una  rivista 
ma  la  fondazione  della  Fiat.  Si  è  detto  che  la  intellighenzia  ita¬ 
liana  fu  impari  al  compito  di  accompagnare  lo  sviluppo  econo¬ 
mico  del  paese  con  una  cultura  adatta  ai  tempi,  cioè  con  una 
cultura  da  paese  industriale  moderno,  e  che  la  politica  praticata 
dal  non  intellettuale  Giolitti  fu,  rispetto  alle  necessità  di  un 
paese  in  trasformazione,  più  avanzata  di  quella  predicata  dagli 
intellettuali  di  grido,  anzi  di  strepito  Come  tutte  le  afferma¬ 
zioni  troppo  nette,  anche  questa  non  può  essere  accolta  senza 
molte  distinzioni.  Certo  è  che  l’età  giolittiana,  l’età  in  cui  si 
avviò  il  primo  nostro  processo  di  modernizzazione,  fu  in  lette¬ 
ratura  l’età  del  decadentismo,  dell’estetismo,  del  crepuscola¬ 
rismo.  Mentre  Torino  stava  diventando  la  prima  città  industriale 
italiana,  Gozzano  iniziava  la  sua  prima  raccolta  di  versi  can¬ 
tando:  «  Oh  la  carezza  /  dell’erba!  Non  agogno  /  che  la  virtù 
del  sogno:  /  l’inconsapevolezza  ».  Il  Mondo  gli  pareva  una 
cosa  «  tutto  piena  /  di  lotte  e  di  commerci  turbinosi  »,  in  cui 
gli  uomini  erano  «  spinti  da  chimere  /  vane,  divisi  e  suddivisi 
a  schiere  /  opposte,  intesi  all’odio  e  alle  percosse:  /  così  come 
ci  son  formiche  rosse,  /  così  come  ci  son  formiche  nere...  » 
(che  era  un  modo  di  guardare  alla  lotta  di  classe  con  aristocra¬ 
tica  indifferenza).  E  Torino  gli  appariva  una  «  città  favorevole 
ai  piaceri  »  e  il  tempo  in  cui  così  la  sentiva  e  vedeva  «  mite  e 
sonnolento  »! 

La  mancanza  di  una  cultura  industriale  moderna  fu  comune 
in  quegli  anni  tanto  al  movimento  operaio  quanto  al  ceto  dei 
nuovi  industriali,  cioè  a  tutti  coloro,  da  una  parte  e  dall’altra, 
che,  se  pur  per  diverse  ragioni,  avrebbero  avuto  bisogno  di 
idee  nuove  e  di  direttive  ideali.  Il  primo  non  ebbe  a  Torino 
più  forza  creativa  che  altrove:  vi  languì  il  marxismo  anche  nella 
sua  versione  evoluzionistica  accolta  dal  riformismo,  mentre  il 
sindacalismo  rivoluzionario  nato  a  Napoli  vi  arrivò  tardi  e  di 
riflesso.  Il  gruppo  di  giovani  torinesi  che  fonderà  dopo  la  guerra 
una  nuova  rivista  di  «  cultura  socialista  »,  «  L’ordine  nuovo  », 
il  cui  primo  numero  apparirà  il  1°  maggio  1919,  scoccherà  i 
suoi  strali  più  velenosi  contro  la  povertà  culturale  del  vecchio 
socialismo  che  non  era  stato  capace  di  rinnovarsi,  e  aveva  impri¬ 
gionato  l’azione  in  formule  che  l’avevano  o  paralizzata  o  distorta. 
Gli  avversari,  cioè  gli  imprenditori,  che  pur  diedero  vita  nel 
1906  alla  Lega  industriale,  non  recarono  che  uno  «  scarsissimo  » 
contributo  alla  elaborazione  ideologica  Furono  degli  organiz¬ 
zatori,  come  si  diceva,  dei  «  realizzatori  »,  vai  più  la  pratica  che 
la  grammatica,  molto  più  polso  che  testa.  Ce  lo  conferma  un 
bell’articolo  di  Luigi  Einaudi,  Piemonte  liberale  del  14  ottobre 
1922,  che  lamenta  «  l’aborrimento  delle  teorie  »,  proprio  dei 
liberali  torinesi,  per  i  quali  il  liberalismo  è  diventato  uno  stato 
d’animo,  più  negativo  che  positivo,  e  lo  fa  derivare  da  «  una 
certa  repugnanza  per  la  fatica  intellettuale  »,  tanto  più  singolare 
quanto  più  la  si  confronti  «  col  fervore  di  studi  di  cui  fu  per¬ 
corso  il  Piemonte  nel  periodo  glorioso  di  preparazione  dal  1826 
al  1848  »^b  In  questo  stesso  articolo  Einaudi  racconta  un  aned¬ 
doto  giolittiano  su  cui  tornerà  altre  volte.  Alla  sua  domanda 


*’  È  la  tesi  sostenuta  da  A.  Asos 
Rosa,  Storia  d’Italia.  IV,  Dall’Unità 
td  oggi,  Tomo  II,  La  cultura,  Torino, 
Einaudi,  1975,  specie  il  cap.  L’età  gio¬ 
littiana,  pp.  1099-1311. 

”  Così  G.  Baglioni,  L’ideologia  del¬ 
la  borghesia  industride  nell’Italia  libe¬ 
rale,  Torino,  Einaudi,  1974,  p.  491. 

“  Apparso  primamente  sul  «  Corrie¬ 
re  della  Sera  »,  XLVII,  n.  247,  14  ot¬ 
tobre  1922,  ora  in  Cronache  economi¬ 
che  e  politiche  di  un  trentennio,  voi. 
VI,  Torino,  Einaudi,  1963,  pp.  889- 
896. 
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quale  fosse  dopo  i  tragici  fatti  del  ’98  H  rimedio  più  eflScace 
contro  le  turbolenze  e  i  disordini,  Giolitti  gli  risponde  con  due 
parole  che  gli  rimasero  sempre  in  mente:  governé  bin.  «  Il  che 
non  vuol  dire  -  commenta  Einaudi  -  nel  genuino  piemontese  del¬ 
la  nostra  provincia  di  Cuneo,  dare  un’impronta  nazionale  al  go¬ 
verno  dello  stato,  governare  nel  senso  di  Bismarck  o  di  Cavour, 
ma  amministrare  con  tatto,  con  sapienza,  con  competenza  ».  Per 
l’economista  apparentemente  freddo  che  egH  era  ma  pur  sempre 
animato  dall’ideale  etico  della  libertà,  governare  bene  era  già 
qualche  cosa,  ma  non  bastava. 

Occorreva  anche  avere  delle  idee.  «  È  ormai  un  vizio  gene¬ 
rale  di  tutti  gli  uomini  politici  di  tutte  le  regioni  italiane  l’abor¬ 
rimento  delle  teorie;  e  si  sa  che,  in  parlamento,  l’accusa  più 
grave  che  si  possa  fare  ad  un  uomo  politico  è  di  essere  un  ‘  teo¬ 
rico  ’.  I  ‘  professori  ’  che  vanno  alla  carica  cercano  di  fare  dimen¬ 
ticare  questa  loro  qualità,  astenendosi  da  qualunque  sfoggio  di 
dottrina  e  fingendosi  quanto  più  loro  riesce  ignoranti  e  ‘  pra¬ 
tici  ’  »  Che  scrivendo  queste  parole  Einaudi  pensasse  anche 
a  se  stesso,  non  c’è  dubbio.  Nonostante  la  sua  intensa  e  appas¬ 
sionata  partecipazione  alla  vita  politica  del  paese  rimase  «  pro¬ 
fessore  »,  un  aborrito  «  teorico  »  per  tutta  la  vita.  Insegnò  dalla 
cattedra  (la  maggior  parte  dei  suoi  scritti  teorici  nacquero  dalle 
lezioni  che  tenne  per  decenni  all’università  di  Torino),  attra¬ 
verso  il  «  Corriere  della  sera  »,  di  cui  fu  uno  dei  più  assidui  e 
regolari  collaboratori  per  più  di  vent’anni,  e  anche  quando  di¬ 
ventò  il  primo  presidente  della  repubblica  italiana,  come  appare 
evidente  a  chiunque  legga  quella  miniera  di  riflessioni  assen¬ 
nate  e  di  utili  consigli  che  è  Lo  scrittoio  del  Presidente.  È  ormai 
entrato  nell’uso  degli  storici  chiamare  il  primo  decennio  del 
secolo  l’età  liberale.  Il  contributo  del  Piemonte  all’età  liberale 
non  fu  soltanto  quello  di  aver  dato  i  natali  e  i  costumi  al  suo 
maggior  artefice,  al  «  demiurgo  »,  come  lo  avrebbe  chiamato 
Burzio,  autore  del  più  incisivo  saggio  su  Giolitti  che  sia  mai 
stato  scritto,  pubblicato  su  «  La  Ronda  »,  che  torinese  non  era, 
ma  anche  di  aver  dato  nataU  e  costumi  a  chi  è  stato  senza  dubbio 
il  maggior  teorico  del  liberalismo  italiano,  quel  «  professore  » 
appunto,  che  avrebbe  voluto  anche  nella  vita  politica  più  teoria 
e  meno  pratica  (mi  riferisco  al  liberalismo  nel  senso  classico  della 
parola,  comprendente  tra  le  varie  libertà  dell’individuo  anche  la 
libertà  di  iniziativa  economica).  Proprio  all’inizio  del  secolo,  nel 
1900,  Einaudi  pubblica  a  soli  ventisei  anni  II  Principe  mercante. 
Il  principe  mercante  è  un  coraggioso,  intraprendente  e  intelli¬ 
gente  «  capitano  d’industria  »  lombardo  che  ha  saputo  creare  in 
poco  tempo  una  fiorente  industria  tessile  in  Brasile  e  Argentina. 
Il  Hbro  è  un  inno  all’imprenditore  moderno,  l’elogio  dell’uomo 
che  si  è  fatto  da  sé,  e  termina  con  il  consiglio  dato  alle  famiglie 
di  non  continuare  a  indirizzare  i  figli  verso  le  carriere  burocra¬ 
tiche  ma  di  avviarli  «  alla  fortuna  sulla  via  delle  industrie  e  dei 
commerci  ». 

Per  tutta  la  vita  Einaudi  non  venne  mai  meno  a  due  o  tre 
convinzioni  fondamentali  che  costituiscono  il  nocciolo  della  dot¬ 
trina  liberale:  la  società  essere  fatta  da  individui  ed  essere  quindi 
ogni  società  tanto  più  civile  quanto  più  i  singoli  individui  sono. 


e  sono  considerati,  responsabili  delle  proprie  azioni;  diventar  gli 
individui  tanto  più  responsabili  quanto  più  sono  lasciati  liberi 
di  perseguire  i  propri  interessi  e  quanto  meno  lo  stato  vi  inter¬ 
ferisce;  dipendere  il  progresso  storico  dalla  incessante  lotta  di 
individui  e  di  gruppi,  donde  la  necessità  che  lo  stato  governi 
il  meno  possibile,  quel  tanto  che  basta  per  impedire  la  violazione 
delle  regole  del  gioco.  Quando  era  ormai  imminente  la  dittatura 
scrisse  un  articolo  per  decantare  la  «  bellezza  della  lotta  ».  Dalle 
colonne  de  «  La  Stampa  »  prima  e  del  «  Corriere  della  sera  » 
poi,  dalle  pagine  della  «  Riforma  sociale  »,  combattè  una  con¬ 
tinua  battaglia  per  difendere  «  gli  ideali  di  un  economista  »  (il 
titolo  che  diede  a  un  libro  pubblicato  nel  1921),  che  erano  poi 
gli  ideali  della  libertà  politica  ed  economica  contro  ogni  forma 
di  autoritarismo  statale  e  di  statalismo  economico,  in  difesa  non 
solo  dell’imprenditore  ma  anche  del  piccolo  risparmiatore,  del 
contadino  che  difende  coi  denti  il  piccolo  pezzo  di  terra,  del¬ 
l’operaio  che  lotta  per  migliorare  la  propria  condizione  econo¬ 
mica 

La  letteratura  piemontese,  o  meglio  piemontesista,  ci  ha  tra¬ 
mandato  un  ritratto  dell’«  homo  pedemontanus  »,  che  ci  è  fami¬ 
liare:  laborioso,  leale,  probo,  di  poche  parole,  riservato  nel¬ 
l’espressione  dei  suoi  sentimenti,  misurato  nei  gesti,  obbediente 
ma  non  servile,  un  po’  testone  ma  rassicurante,  un  po’  tardo 
ma  fermo  nei  suoi  princìpi.  Le  cui  massime  capitali  sono:  «  Fa 
èl  tò  dover  e  chèrpa  »,  che  è  la  traduzione  volgare  del  kantiano 
imperativo  categorico:  «  A  l’é  question  d’nen  piéssla  »,  che 
rappresenta  la  quintessenza  della  saggezza  popolare,  della  gente 
che  le  legnate  della  dea  bendata  è  abituata  più  a  riceverle  che  a 
darle;  «  Esageroma  nen  »,  ovvero  il  senso  dei  propri  limiti  e  la 
conseguente  diffidenza  per  chi  siede  a  scranna.  Einaudi  è  stato 
un  piemontese  di  razza,  un’incarnazione  perfetta  del  tipo.  Lo 
descrisse  mirabilmente  Gobetti:  «  L’uomo,  appena  conosciuto, 
ispira  solida  fiducia.  Spoglio  di  qualità  decorative,  libero  dagli 
atteggiamenti  falsi  -  enfatici  o  conciliativi  -  che  la  società  con¬ 
venzionale  impone  a  chi  se  ne  lasci  dominare.  Esercita,  senza 
teorizzarla,  una  morale  di  austerità  antica  di  elementare  sempli¬ 
cità  »  Non  solo  dunque  per  il  suo  magistero,  della  cui  impor¬ 
tanza  cresce  la  consapevolezza  negli  anni,  ma  anche  per  il  suo 
carattere  umano,  Einaudi  può  ben  essere  considerato  il  rappre¬ 
sentante  ideale  della  cultura  piemontese  del  primo  Novecento, 
di  quell’età  in  cui  la  grande  cultura  nazionale  ferveva  altrove. 

Mi  fermo  qui.  Il  resto  della  storia  l’ho  raccontato  a  mio 
modo  nel  saggio  da  cui  ho  preso  le  mosse.  E  non  voglio  ripe¬ 
termi.  D’altronde  vi  ho  detto  che  la  mia  introduzione  era  sol¬ 
tanto  un  aperitivo.  So  bene  che  gli  aperitivi  ad  alcuni  stuzzicano 
l’appetito,  ad  altri  rovinano  lo  stomaco.  Inutile  dire  che  mi  affido 
alla  benevolenza  dei  primi  e  all’indulgenza  dei  secondi. 


“  Riassumo  qui  brevemente  il  tema 
centrale  del  mio  articolo  II  pensiero 
politico  di  Luigi  Einaudi,  in  «  Annali 
della  Fondazione  L.  Einaudi  »,  voi. 
Vili,  1974,  pp.  183-215. 

”  P.  Gobetti,  Il  liberalismo  di  Ei¬ 
naudi  (1922),  ora  in  Scritti  politici, 
Torino,  Einaudi,  1960,  p.  323. 


Università  di  Torino 
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Go2:2:ano,  la  guerra,  la  morte 

Franco  Contorbia 


La  tua  favola  fu  letta  ed  ammirata.  In  altri  tempi  avrei  rimpianto  che 
la  finissima  trama  non  avesse  servito  ad  un  sogno  dialogato  e  rimato.  Oggi 
penso  che  è  meglio  ridurre  ogni  cosa  alla  più  concreta  e  visibile  didascalia. 
Vedi  che  anche  il  Kaiser  è  del  mio  parere,  con  la  differenza  che  ha  a  dispo¬ 
sizione  uomini  invece  di  parole...  * 


La  cartolina  postale  inviata  a  Carlo  Valimi  da  Bogliasco  il 
28  agosto  1914  è,  tra  i  superstiti  documenti  epistolari  di  Goz¬ 
zano,  il  primo  che  tenga  conto  della  nuova  realtà  della  guerra, 
venuta  a  interrompere  la  «  lunga  tregua  di  pace  europea  » 
(PP,  1096)  che  lo  stesso  Gozzano  aveva  registrato  nell’attacco 
di  una  prosa,  La  patrona  dei  bombardieri,  apparsa  su  «  Il  Mo¬ 
mento  »  il  27  luglio  1911  ^  nell’imminenza  del  conflitto  libico. 
Se,  come  sembra,  la  «  finissima  trama  »  cui  Gozzano  si  riferisce 
è  quella  della  «  Fable  mimée  pour  musique  en  trois  actes  et  neuf 
tableaux  »  pubblicata  da  Valimi  a  Reggio  Emilia,  nel  1914,  con 
il  titolo  Le  prime  de  la  mer  e  sottratta  all’oblio  storiografico 
dal  più  complice  tra  i  testimoni  della  «  vita  »  e  delle  «  opere  » 
dei  «  poeti  all’ombra  di  Medusa  »,  Carlo  Calcaterra  una  simile 
correlazione  tra  «  guerra  »  e  «  letteratura  »  potrà  valere  non 
arbitrariamente  quale  introduzione  ad  uno  dei  capitoli  meno 
esplorati  della  biografia  gozzaniana  tra  il  1914  e  il  1916'',  isti¬ 
tuzionalmente  affidato  ai  vario  reimpiego  dei  w.  54-56  de 
La  bella  preda,  assunti  come  decisiva  testimonianza  del  «  sin¬ 
cero  [...]  rimpianto  »^  con  cui  il  poeta,  riformato,  guarda  allo 
svolgimento  delle  operazioni  militari  a  due  mesi  dall’intervento 
in  guerra  dell’Italia; 

Nessuna  sorte  è  triste 

in  questi  giorni  rossi  di  battaglia; 

fuorché  la  sorte  di  colui  che  assiste... 

(PP,  289-90;  MS,  171)  « 

La  bipolarità  appena  indicata  contrassegna,  con  didascaHca 
evidenza,  il  primo  tentativo  di  decifrazione  degli  eventi  bellici 
messo  in  atto  da  Gozzano  in  una  prosa.  Le  cicale  sotto  lo  scroscio, 
uscita  su  «  La  Donna  »  il  5  ottobre  1914  quindici  giorni  dopo 
la  pubblicazione,  nella  stessa  sede,  di  quaranta  versi  «  d’occa¬ 
sione  »,  dal  titolo  La  massaggierà  senza  ulivo,  dedicati  a  un 
tmnimo  episodio  della  guerra  così  riassunto  in  epigrafe:  «  ...  è 
giunto  alle  piccionaie  della  Società  Colombofila  di  Milano,  un 
colombo  di  Liegi,  recante  la  targa  ben  nota.  La  bestiola,  sfug- 


‘  G.  Gozzano,  Lettere  a  Carlo  Val¬ 
imi  con  altri  inediti,  a  cura  di  G.  De 
Rienzo,  Torino,  Centro  Studi  Piemon¬ 
tesi,  1971,  p.  67. 

^  G.  Gozzano,  La  patrona  dei  bom¬ 
bardieri,  in  «  Il  Momento  »,  IX,  206, 
27  luglio  1911,  p.  3  (poi  in  G.  Goz¬ 
zano,  Poesie  e  Prose,  a  cura  di  A. 
De  Marchi,  Milano,  Garzanti,  1961, 
pp.  1096-1100).  Indico  d’ora  in  poi 
con  l’abbreviazione  PP  seguita  dal  nu¬ 
mero  di  pagina  l’edizione  De  Marchi; 
con  O  G.  Gozzano,  Opere,  a  cura  di 
C.  Calcaterra  e  A.  De  Marchi,  Milano, 
Garzanti,  1948;  con  MS  G.  Gozzano, 
La  moneta  seminata  e  altri  scritti  con 
un  saggio  di  varianti  e  una  scelta  di 
documenti.  Introduzione  e  note  di  F. 
AntoniceUi,  Milano,  All’insegna  del  pe¬ 
sce  d’oro,  1968.  In  tutte  le  citazioni 
da  testi  gozzaniani  dispersi  o  comun¬ 
que  non  sottoposti  dall’autore  a  revi¬ 
sione  definitiva  riproduco  di  regola  la 
lezione  della  prima  stampa. 

^  C.  CALCATEiutA,  Vailini,  Vomico  di 
Gozzano,  in  Con  Guido  Gozzano  e  al¬ 
tri  poeti,  Bologna,  ZanicheUi,  1944, 

p.  122. 

’  Hanno  variamente  analizzato  la 
presenza  del  tema  della  ^erra  nel¬ 
l’esercizio  inventivo  dell’ultimo  Gozza¬ 
no  G.  Donna,  Aspetti  poco  noti  di  un 
poeta.  Guido  Gozzano  cantore  della 
guerra,  in  «  La  Stampa  della  Sera  », 
LXIX,  293,  9-10  dicembre  1935,  p.  3; 
N.  Tripodi,  Anima  e  scena  della  poe¬ 
sia  crepuscolare,  in  I  Crepuscolari.  Sag¬ 
gio  e  composizioni,  Milano,  Edizioni 
del  Borghese,  1966,  pp.  72-73;  Hen- 
EiETTE  Martin,  Guido  Gozzano  (1883- 
1916),  Paris,  Presses  Universitaires  de 
France,  1968,  pp.  321-24  (tr.  it.  Guido 
Gozzano,  Milano,  Mursia,  1971,  pp. 
295-97  e  311  n.);  A.  Stauble,  Since¬ 
rità  e  artificio  in  Gozzano,  Ravenna, 
Longo,  1972,  pp.  138-42.  Più  d’una 
acuta  indicazione  critica  neU’Introdu- 
zione  di  M.  Guglielminetti  a  G. 
Gozzano,  I  Colloqui  e  Prose.  I  Crepu¬ 
scolari,  Milano,  Edizioni  Scolastiche 
Mondadori,  1974,  p.  30. 

®  C.  Calcaterra,  Quella  cosa  vi¬ 
vente  detta  guidogozzano  [il  titolo  è 
tra  virgolette  nel  sommario],  in  «  Nuo¬ 
va  Antologia  »,  LXXIII,  1595,  1“  set¬ 
tembre  1938,  p.  74  (poi,  con  il  titolo 
«  Quella  cosa  vivente  detta  guidogoz- 
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gita  certo  a  qualche  piccionaia  distrutta,  deve  aver  vagato  di 
città  in  città,  stordita  dal  fragore  della  strage  e  dal  rombo  del 
cannone.  Ed  ha  percorso  non  meno  di  duemila  chilometri,  prima 
di  riparare,  spennata  e  insanguinata,  in  Italia...  {Settembre  1914 
-  I  GIORNALI)  »  (MS,  146)®.  Non  occorre  insistere  molto  sul 
prevedibile  procedimento  allegorizzante  con  il  quale,  nei  vv.  27- 
28,  il  colombo  di  cui  sopra  viene  inesorabilmente  indirizzato 
tra  le  braccia  (o,  si  dica  meglio,  sulla  «  spalla  manca  »)  di 
un’Italia  di  gesso,  «  bella  Donna  /  eretta  in  pace  nel  suo  bel 
giardino  »  (PP,  287;  MS,  146),  per  quanto  sia  forse  proprio  il 
traguardo  dell’itinerario  accennato  a  legittimare  la  nota  esplica¬ 
tiva  del  Calcaterra,  apparentemente  contrastante  con  il  rendi¬ 
conto  dell’«  antefatto  »  fornito  da  Gozzano:  «  una  colomba,  che 
era  stata  ferita  forse  nella  zona  di  guerra  e  che,  insanguinata  e 
spaurita,  era  discesa  a  posarsi  sopra  una  statua,  in  cui  era  effi¬ 
giata  l’Italia,  nel  giardino  di  una  villa  in  Riviera  »  (O,  1237). 
Sarà  sufficiente,  per  ora,  la  resezione  delle  quartine  terza,  quarta, 
quinta  e  sesta  de  La  messaggiera  senza  ulivo-. 

Ah!  Sarcasmo  indicibile!  Tu  sacra 
dai  tempi  delle  origini  alla  pace 
la  novella  ci  rechi  -  ah!  senz’ulivo!  - 
del  flagello  di  Dio  sopra  la  Terra. 

Ma  non  del  Dio  Signore  Nostro:  il  dio 
feticcio  irsuto  della  belva  bionda: 

-  Rinascono  le  donne  ed  i  fanciulli, 
uccideremo  ciò  che  non  rinasce!  - 

E  le  trine  di  marmo,  le  corolle 
di  bronzo,  gli  edifici  unici  al  mondo, 
i  vetri  istoriati,  i  pafinsesti 
alluminati,  i  codici  ammirandi 

ciò  che  un  popolo  mite  ebbe  in  retaggio 
dalla  Fede  e  dall’Arte  in  un  millennio 
ritorna  al  nulla  sotto  i  nuovi  barbari: 
non  più  barbari,  no:  ladri  del  mondo! 

(PP,  286;  MS,  146) 


zana  »  e  la  sua  poesia,  in  C.  Calca- 
terra,  Con  Guido  Gozzano  cit.,  p.  49: 
in  questa  seconda  sede  la  formula  del 
Calcaterra  viene  corretta  in  «  sincero 
[...]  rimpianto  di  uomo  e  cittadino  »). 

‘  La  bella  preda  esce  per  la  prima 
volta  su  «  La  Lettura  »,  XV,  8,  1°  ago¬ 
sto  1915,  p.  681  (=PP,  288-90).  In 
MS,  171  il  testo  de  «  La  Lettura  »  è 
riprodotto  fotograficamente. 

’  G.  Gozzano,  Le  cicale  sotto  lo 
scroscio,  in  «  La  Donna  »,  X,  235, 
5  ottobre  1914,  pp.  14-15  (=PP,  1141- 
51). 

*  G.  Gozzano,  La  messaggiera  senza 
ulivo,  in  «  La  Donna  »,  X,  234,  20  set¬ 
tembre  1914,  p.  11  (=PP,  286-87).  Il 
testo  de  «  La  Donna  »,  privo  dell’epi¬ 
grafe  nell’edizione  De  Marchi,  è  foto¬ 
graficamente  riprodotto  in  MS,  146. 

’  G.  Gozzano,  La  Signorina  Felicita 
ovvero  La  Felicità.  Iddio,  in  «  Nuova 
Antologia  »,  XLIV,  894 ,  16  marzo 
1909,  pp.  228-39  (=PP,  12643). 

“  Sui  rapporti  tra  questo  «  elenco 
di  quattro  elementi  »  e  lo  «  schema  del 
V.  9  di  Convito  »  («  mime  crestaie  fanti 
cortigiane»,  PP,  111)  si  veda  fi.  bel 
saggio  di  Angela  Casella,  Mime  cre¬ 
staie  fanti  cortigiane,  in  «  Strumenti 
critici  »,  26,  febbraio  1975,  p.  58  n. 
Convito  esce  per  la  prima  volta  su  «  La 
Riviera  Ligure»,  XV,  3“  s.,  35,  no¬ 
vembre  1909,  p.  342  (=PP,  111-12). 


Di  sarcasmi  indicibili,  di  belve  bionde  e  di  nuovi  barbari  accadrà 
di  ridiscorrere  tra  breve. 

Si  veda,  invece,  in  quale  modo  in  Le  cicale  sotto  lo  scroscio 
il  rapporto  di  Gozzano  con  le  vicende  belliche  si  configuri,  im¬ 
mediatamente,  come  ratifica  della  proscrizione  della  «  lettera¬ 
tura  »,  in  forza  di  una  sconfitta  del  «  sogno  »  e  della  «  contem¬ 
plazione  »  da  parte  della  «  vita  »  e  deir«  atto  »  che  non  do¬ 
vrebbe  sorprendere  chi  ponga  mente,  per  analogia,  alla  conflit¬ 
tualità  istituita,  nei  vv.  302-04  de  La  Signorina  Felicita^,  tra  la 
«  vita  sterile,  di  sogno  »  e  la  «  vita  ruvida  concreta  /  del  buon 
mercante  inteso  alla  moneta  »  (PP,  138): 

«  Tacciano  i  poeti.  Non  s’addice  all’ora  solenne  della  Repubblica  in 
pericolo  un  gioco  vano  di  sillabe  oziose,  non  s’addice  al  fragore  delle  armi 
il  frinire  deUe  cicale...  ».  Così  il  Senato,  per  editto  di  Manlio  Vejo,  impo¬ 
neva  silenzio  ai  vati  numerosi  -  troppo  numerosi  anche  allora  -  e  l’intima¬ 
zione  di  silenzio  era  fatta  ai  poeti  -  ultima  onta!  -  in  un  con  altre  assai 
meno  rispettabili  persone:  saltimbanchi,  mimi,  canterini,  cortigiane 
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Oggi  più  nessuna  grida  ci  costringe  al  siletmo,  o  miei  fratelli  fame¬ 
lici,  né  ci  mette  al  bando  con  le  donne  di  malafiare;  ma  convien  consta¬ 
tare,  con  rassegnata  chiaroveggenza,  che  la  poesia  è  terribilmente  in 
ribasso.  Essa  ebbe  dalla  guerra  il  contraccolpo  più  grave,  come  tutti  gli 
articoli  di  non  prima  necessità,  e  con  la  poesia  i  generi  affini;  romanzi, 
novelle,  ecc.  La  letteratura,  che  da  qualche  anno  aveva  preso  un  aire  com¬ 
merciale  quasi  inquietante,  dilagando  dalle  riviste  e  dai  giornali  letterari 
sui  fogli  politici  più  seri,  lisciando,  limando,  illanguidendo  l’asciutta  ru¬ 
dezza  dei  grandi  quotidiani,  costringendo  l’uomo  politico  a  vedersi  defrau¬ 
date  quattro  colonne  dal  novelliere  in  voga  o  l’uomo  d’affari  a  sorvolare 
con  occhi  irosi  sulle  strofe  d’un  lungo  poema  prima  di  raggiungere  il  bene¬ 
amato  listino  di  borsa,  la  letteratura  è  scomparsa  al  primo  rombo  del 
cannone,  vaporando  come  rugiada  inutile  al  primo  alito  infuocato  della 
guerra  formidabile.  E  i  grandi  quotidiani  sono  ritornati  com’erano,  come, 
forse,  devono  essere:  una  serie  di  notizie  giunte  dalla  vita  e  non  dal 
sogno,  un  commento  dell’atto  e  non  della  contemplazione.  E  non  i  quoti¬ 
diani  soltanto,  ma  le  riviste,  le  pubblicazioni  d’indole  già  esclusivamente 
letteraria  sono  penetrate,  trasformate  dalla  nuova  atmosfera  e  i  problemi 
politici  costringono  la  letteratura  a  sempre  più  modesti  confini  (PP,  1141- 
1142). 

Fatta  di  necessità  virtù,  la  registrazione  del  pressoché  com¬ 
piuto  esaurimento  àtWespace  littéraire  può  rovesciarsi,  nel 
caso,  nella  cauta  divinazione  di  una  sorta  di  coperta  rivincita 
della  «  letteratura  »  suUa  «  guerra  »  combattuta  e  scritta: 

Forse  è  bene  che  sia  così. 

È  bene  anche  per  i  valori  che  si  sperperavano  a  getto  continuo  in 
una  produzione  eccessiva  la  quale  debilitava  gli  scrittori,  ne  illanguidiva 
l’ispirazione  e  lo  stile.  Forse,  in  questo  silenzio,  più  d’un  novelliere,  più 
d’un  poeta  ritroverà  se  stesso,  adunerà  nel  raccoglimento  di  qualche  anno, 
l’energia  sufiìciente  per  l’espressione  dell’opera  sua  migliore.  Un  raccogli¬ 
mento  di  qualche  anno,  perché,  se  anche  le  vicende  sanguinose  si  compor¬ 
ranno  prima  d’ogni  speranza,  avremo  una  fase  indeterminata  di  lettera¬ 
tura  bellica  che  sommergerà  ogni  cosa,  ingombrando  le  vetrine,  occupando 
ogni  lettore  con  migliaia  di  libri  commentatori  del  cataclisma  recente. 

Ed  è  giusto  che  sia  così.  Questo  per  la  vita  esteriore.  Che  succederà 
intanto  della  vita  interiore  d’ogni  singolo  artista,  quali  mutamenti  porterà 
l’universale  mutamento  nell’anima  dei  poeti?  Forse  nessuno.  La  tragedia 
intima  d’ogni  spirito  resiste  al  cataclisma  più  formidabile.  L’uomo  può, 
deve  commuoversi;  ma  il  poeta  non  può,  non  deve  commuoversi  che  alla 
voce  schietta  del  suo  demone  artistico.  Se  l’ora  non  è  propizia,  se  non  gli 
è  concesso  di  esprimersi  secondo  U  suo  istinto,  l’artista  tace.  Il  tormentato 
che  era  in  Leopardi,  Telemaco  che  era  in  Orazio,  il  satirico  che  rideva  in 
Giovenale,  resterebbero  silenziosi  dinanzi  alla  tragedia  immane  dei  nostri 
giorni.  Molti  poeti  taceranno  indifferenti  durante  la  tempesta,  riprende¬ 
ranno  a  ciel  sereno  il  loro  canto  consueto.  Né  dovranno  essere  tacciati  per 
questo  di  cicale  vanoloquenti.  Non  tutti  sono  chiamati  all’assalto  guer¬ 
resco  di  Simonide  e  di  Tirteo  (PP,  1142-43) 

che  sembra  anticipare  uno  dei  temi  capitali  di  un  testo  pur  così 
diverso  (e  cronologicamente  divaricato)  quale  l’Esame  di  co¬ 
scienza  di  un  letterato  di  Serra: 

La  letteratura  non  cambia.  Potrà  avere  qualche  interruzione,  qualche 
pausa,  nell’ordine  temporale:  ma  come  conquista  spirituale,  come  esigenza 
e  coscienza  intima,  essa  resta  al  punto  a  cui  l’aveva  condotta  il  lavoro 
delle  ultime  generazioni;  e,  qualunque  parte  ne  sopravviva,  di  lì  soltanto 
riprenderà,  continuerà  di  lì.  È  inutile  aspettare  delle  trasformazioni  o  dei 
rinnovamenti  dalla  guerra,  che  è  tm’altra  cosa:  come  è  inutile  sperare  che 
i  letterati  ritornino  cambiati,  migliorati,  ispirati,  dalla  guerra.  Essa  li  può 
prendere  come  uomini,  in  ciò  che  ognuno  ha  di  più  elementare  e  più  sem¬ 
plice.  Ma,  per  il  resto,  ognuno  rimane  quello  che  era.  Ognuno  ritorna 
-  di  quelli  che  tornano  -  al  lavoro  che  aveva  lasciato;  stanco  forse,  com- 


mosso,  assorbito,  come  emergendo  da  una  fiumana:  ma  con  l’animo,  coi 
modi,  con  le  facoltà  e  le  qualità  che  aveva  prima. 

[...]  AU’infuori  di  qualche  modificazione  di  accento,  portata  dalle 
circostanze,  o  sia  guadagno  di  semplicità  o  sia  peggioramento  di  enfasi, 
all’infuori  del  mutar  materialmente  gli  argomenti  e  le  occasioni  dello  scri¬ 
vere,  tutto  è  com’era;  un  seguito  della  letteratura  di  prima,  una  ripeti¬ 
zione,  se  mai,  per  la  fretta  del  lavoro,  che  approfitta  delle  abitudini  più 
facili  e  più  aUa  mano.  Non  c’è  mai  stata  tanta  retorica  e  tanto  plaqué  come 
in  codesta  roba  della  guerra 

La  privatizzazione  e  la  separatezza  dell’esercizio  letterario 
come  possibile  condizione  di  una  letteratura  «  nuova  »;  l’immo- 
dificabilità  della  pianta  uomo  da  parte  degli  eventi  bellici:  il 
regesto  de  Le  cicale  sotto  lo  scroscio  potrebb’essere  così  concen¬ 
trato  se  da  tali  conclusioni  provvisorie  Gozzano  non  finisse  per 
derogare  subito  dopo: 

Ma  per  i  pochi  che  portano  veramente  neU’anima  il  tormento  della 
più  grande  patria,  l’amore  e  l’odio  della  stirpe  diversa,  un  ideale  che  tra¬ 
scende  la  vita  quotidiana  e  il  problema  spirituale,  per  costoro  è  giunta 
l’ora  piena,  l’ora  di  dover  cantare,  com’è  giunta  per  il  soldato  l’ora  di 
dover  combattere. 

Io  penso  a  Rudyard  Kipling  che  porta  da  tanti  anni,  come  una  divisa, 
la  sua  avversione  implacabile  a  tutto  ciò  che  è  tedesco  -  ricordate  la 
canzone  terribile  alla  Germania?  -  penso  all’ebbrezza  di  Gabriele  d’An- 
nunzio  che  vede  oggi  avverarsi,  per  compiacenza  inaudita  del  destino,  il 
sogno  che  lo  tormenta  da  anni,  quasi  che  la  sorte,  docile  sempre  con  gli 
ostinati,  abbia  udito  i  suoi  canti,  si  sia  commossa  ai  suoi  voti  quotidiani 
e  voglia  og^  inscenargli  -  amabile  attrice!  -  suUo  spaventoso  teatro  della 
realtà  la  più  bella  delle  sue  tragedie  non  scritte:  il  riscatto  della  razza 
latina  (PP,  1143). 

Un  simile  approdo  «  patriottico  »,  non  casualmente  affidato 
a  un’ampia  antologizzazione  dei  versi  novissimi  della  dannun¬ 
ziana  Ode  pour  la  résurrection  latine  la  dice  lunga  intorno  al 
carattere  altamente  avventizio  e  ambiguamente  reversibile  di 
quella  «  liquidazione  »  (che  non  pare  davvero  «  sancita  una  volta 
per  tutte  »,  nei  programmatici  w.  23-24  di  Pioggia  d’agosto 
«  di  fronte  all’Ideale  del  demagogo,  del  credente,  del  patriota  ») 
«  delle  tre  parole  ‘  nauseose  ’,  la  Patria,  Dio,  l’Umanità  »,  nella 
quale  Sanguineti  ha  indicato  «  l’insegnamento  più  alto  del  ‘  bor¬ 
ghese  onesto  ’  Guido  Gozzano  »  Ma  vai  la  pena  di  andar  cauti 
anche  con  le  liquidazioni  delle  liquidazioni,  che  pure  dall’impre¬ 
giudicata  adesione  di  Gozzano  ai  tòpoi  canonici  della  propaganda 
intesista  e  francofila  e  a  quello,  principalissimo,  della  «  barbarie 
tedesca  »  potrebbero  trarre  legittimazione  non  estrinseca,  attesa 
l’acritica  larghezza  che,  soprattutto  nelle  poesie  dedicate  alla 
guerra  europea  tra  il  1914  e  il  1916,  contrassegna  il  ricorso  di 
Gozzano  a  tale  repertorio:  penso  alla  citata  La  messaggiera  senza 
ulivo,  nei  cui  vv.  17-24  i  «  nuovi  barbari  »  («  non  più  barbari, 
no:  ladri  del  mondo!  »)  minacciano  il  già  censito  retaggio  di  trine 
corolle  edifici  vetri  palinsesti  e  codici  pervenuti  a  un  «  popolo 
mite  »  (PP,  286;  MS,  146);  ai  vv.  9-10  di  Prologo  che  accu¬ 
sano  la  contestuale  ingiuria  che  il  «  tempo  edace  »  ed  il  «  bar¬ 
baro  »  si  apprestano  a  recare  ai  «  tesori  che  all’arte  diede  l’Italia 
bella  »  (PP,  294);  a  La  basilica  notturna,  apparsa  su  «  La  Don¬ 
na  »  nel  dicembre  1915  nella  quale  la  trepida  interrogazione 
affidata  ai  w.  28-30: 


R.  Serra,  Esame  di  coscienza  di 
un  letterato,  in  «  La  Voce  »,  VII,  10, 
30  aprile  1915,  pp.  612-13  (poi  in  R. 
Serra,  Scritti,  a  cura  di  G.  De  Rober- 
tis  e  A.  Grilli,  Firenze,  Le  Monnier, 
1938,  I,  pp.  393-95). 

“  L’Ode  viene  pubblicata  il  13  ago¬ 
sto  1914  su  «  Le  Figaro  »  e  ripubbli¬ 
cata  in  traduzione  italiana,  con  il  ti¬ 
tolo  Un’ode  di  D’Annunzio.  «  Per  la 
resurrezione  latina  »,  sul  «  Corriere 
della  Sera  »,  XXXIX,  223,  14  agosto 
1914,  p.  3.  Sempre  del  14  agosto  è  il 
telegramma  con  il  quale  Luigi  Alber- 
tini  chiede  a  D’Annunzio  «  quelque 
chose  qui  ne  soit  pas  incendiaire  à  fin 
qu’il  soit  dans  le  caractère  du  Courier  » 
(L.  Albertini,  Epistolario  1911-1926, 
a  cura  di  O.  Barié,  I,  Dalla  guerra  di 
Libia  alla  Grande  Guerra,  Milano, 
Mondadori,  1968,  p.  258).  Nei  giorni 
successivi  il  «  Corriere  della  Sera  » 
ospiterà  tre  prose  «  parigine  »  di  D’An¬ 
nunzio,  dal  comune  sovratitolo  Le  fa¬ 
ville  del  maglio,  rispettivamente  datate 
«  27  luglio  1914  »,  «  30  agosto  1914  », 
«  3  settembre  1914  »:  L’angoscia  (235, 
26  agosto  1914,  p.  3),  Lo  sgomento 
(254,  14  settembre  1914,  p.  3),  La  pre¬ 
ghiera  (264,  24  settembre  1914,  p.  3), 
destinate  ad  essere  definitivamente  ac¬ 
colte  nella  Licenza  della  Leda  senza  ci¬ 
gno,  Milano,  Treves,  1916,  II,  pp.  179- 
193,  193-209,  209-31.  Il  secondo  dei  tre 
testi  dannunziani  è,  non  per  caso,  con¬ 
trapposto  da  Serra  all’Ode  pour  la  ré¬ 
surrection  latine-.  «  Certo  D’Annunzio 
ha  guadagnato  in  questo  momento:  ha 
ripreso  posto  fra  noi:  è  ritornato  al  po¬ 
sto,  da  cui  pareva  scaduto.  In  realtà, 
con  tutto  il  favore  delle  circostanze  e 
della  fortuna,  non  è  poi  cresciuto  di 
nulla  :  non  ha  fatto  niente  che  sia  de¬ 
gno  di  queU’apparente  ingrandimento 
morale:  per  una  lettera,  da  Parigi  as¬ 
sediata,  ricca  e  rotta  magnificamente 
di  colore,  quante  odi  su  la  risurrezione 
latina,  e  frasi  e  parole  odiosamente 
vecchie  e  false:  come  se  niente  potesse 
esser  cambiato  mai  per  lui!  »  (R.  Ser¬ 
ra,  Esame  di  coscienza  di  un  letterato 
cit.,  p.  613  =Scritti  cit,,  I,  p.  395).  Su 
questa  fase  della  vita  di  D’Annunzio 
mi  sembra  indispensabile  il  rinvio  a 
G.  Tosi,  La  vie  et  le  róle  de  D’An¬ 
nunzio  en  France  au  début  de  la  gran¬ 
de  guerre  (1914-1915).  Exposé  chro- 
nologique  d’après  des  documents  iné- 
dits,  Firenze,  Sansoni,  1961  (sull’Ode 
pour  la  résurrection  latine  si  vedano, 
particolarmente,  le  pp.  22-24). 

“  «  La  Patria?  Dio?  l’Umanità?  Pa¬ 
role  /  che  i  retori  t’han  fatto  nauseo¬ 
se!...  »  (PP,  176).  Pioggia  d’agosto  ap¬ 
pare  per  la  prima  volta,  con  il  titolo 
Verso  la  fede,  su  «  La  Riviera  Ligu¬ 
re  »,  XVI,  y  s.,  47,  novembre  1910, 
p.  462,  e  viene  ripubblicata  su  «  La 
Tribuna  romana»  il  22  febbraio  1911 
(=PP,  176-77). 

“  E.  Sanguineti,  Introduzione  a  G. 
Gozzano,  Poesie.  «  La  via  del  rifugio  », 
«  I  colloqui  »,  «  Le  farfalle  »  e  le 
«  Poesie  sparse  »,  Torino,  Einaudi, 
1973,  p.  11. 
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-  Minacciano  i  tesori  i  barbari  e  il  saccheggio? 

-  Risorgono  al  reame  i  Turchi  gli  Unni  i  Galli? 

Tornarono  i  cavalli  all’ippodromo  infame? 

(PP,  292;  M5, 173) 

disvela  ben  presto  la  sua  funzione  rettorica,  risolvendosi  nell’al- 
larmata  asserzione  accolta  nella  clausola  (vv.  37-38): 

Minacciano  i  tuoi  beni,  la  Chiesa  disadorna 
Barbari  e  Saraceni!  Ah!  Ciò  che  fu  ritorna!  - 

(PP,  293;  MS,  173); 

alla  parenetica  adhortatio  rivolta,  tra  la  fine  del  1915  e  l’inizio 
del  1916,  ai  soldati  di  Agliè  perché  cancellino  i  «  confini  del 
Barbaro  »  (e  dunque  vincano  la  guerra)  possibilmente  in  tempo 
utile  a  consentirne  il  pronto  reimpiego  nelle  opere  dei  campi 
(mietitura  o  almeno  vendemmia): 

Il  tuo  paese  attende  il  tuo  ritorno. 

Tempi  migliori  ti  saran  concessi, 
se  in  dolce  pace  finirà  la  guerra. 

I  nostri  voti  affrettano  quel  giorno; 

tra  belle  vigne  e  biondeggiar  di  messi, 

ritornerete,  figli  della  terra!  (O,  906) 

V’è  da  dire,  peraltro,  che  se  in  quest’orbita  «  ideologica  » 
rientra  in  fondo,  «  barbarie  tedesca  »  a  parte,  l’evasività  lieve¬ 
mente  filistea  del  necrologio  di  Arturo  Colautti,  pubblicato  nel 
novembre  1914  su  «  Aprutium  »,  e  lì  rimasto,  inaccessibile  ai 
curatori  delle  diverse  edizioni  delle  opere  di  Gozzano; 

Un  pmsiero  su  di  lui? 

Su  chi?  Siff  poeta  grande?  Sul  musico  appassionato?  Sul  giornalista 
principe?  SuU’itafìano  fervente?  Sul  politico  illuminato? 

Tante  qualità  erano  in  Arturo  Colautti,  e  una  sola  di  queste  baste¬ 
rebbe  oggi  a  cingere  il  suo  nome  di  gloria  e  la  sua  tomba  di  rimpianto. 

Era  vecchio,  era  malato.  Ma  la  sua  figura  intellettuale  si  profilava 
ancora  sul  cielo  della  nuova  Italia,  più  giovane,  più  gagliarda  che  mai, 
puro  modello  nel  quale  poteva  specchiarsi  ogni  cuore  di  italiano  ventenne. 

GFintenditori  di  letteratura,  di  musica,  di  politica  faranno  la  degna 
accurata  esegesi  dell’opera  sua.  Noi,  oggi,  nell’ora  grigia,  non  possiamo 
che  pensare  a  rimpiangere  l’uomo  infinitamente  buono... 

altri  testi  gozzaniani  stampati  nell’estremo  scorcio  del  1914  sem¬ 
brano  radicalmente  irreducibili  all’area  che  si  è  tentato  di  confi¬ 
gurare. 

La  registrazione,  appena  incidentale,  dell’invasione  della 
Francia  e  del  Belgio  da  parte  della  Germania  in  due  luoghi  de 
Le  cicale  sotto  lo  scroscio,  una  volta  nel  contesto  di  un  invito 
un  po’  irritato  alla  lettura  dei  versi  dell’Ode  pour  la  résurrection 
latine  •. 

Quanti  li  hanno  letti?  Quanti  li  hanno  a  memoria?  Eia  bello  tacere. 
Ma  penso  che  era  modo  non  indegno  di  occupare  gU  ozi  beati  della  neutra¬ 
lità;  e  ne  arrossiscano  gli  itafiani  in  placida  vacanza,  prima  di  fingersi  co¬ 
sternati  e  sdegnati  per  le  vicende  di  Reims,  gli  italiani  -  e  sono  il  novanta 
per  cento  -  che  dell’opera  letteraria  del  loro  primo  poeta  conoscono 
làa  Kubinsteìn,  I  levrieri  e  Le  quattrocento  cravatte  (PP,  1146), 


“  Su  Prologo  (PP,  294-95)  si  veda 
la  nota  del  De  Marchi;  «  Le  sorelle 
Silvia  e  Alina  Zanardini,  amiche  della 
famiglia  Gozzano,  avevano  iniziato  a 
Torino  nel  1914  un  tentativo  di  dar 
vita  _  a  spettacoli  di  musica  e  poesia 
uniti  insieme  ed  il  poeta,  che  non  potè 
intervenire  aUa  serata  [svoltasi  il  18 
novembre  1914],  scrisse  per  il  loro  pri¬ 
mo  saggio  questa  garbata  presentazio¬ 
ne  »  (PP,  1400). 

“  La  basilica  notturna  viene  pubbli¬ 
cata  per  la  prima  volta  su  «  La  Don¬ 
na»,  XI,  262,  dicembre  1915,  p.  38 
(=PP,  291-93).  Il  testo  de  «  La  Don¬ 
na  »  è  fotograficamente  riprodotto  in 
MS,  173. 

”  Del  sonetto  Ai  soldati  alladiesi 
combattenti,  «  tratto  da  un  calendariet- 
to  pubblicato  ad  Agliè  nel  gennaio 
del  1916  a  beneficio  dei  combattenti  » 
(O,  1237),  si  vedano,  oltre  ai  w.  9-14 
citati  nel  testo,  i  w.  1-2:  «  O  tu,  che 
d’odio  sacrosanto  avvampi  /  i  confini 
del  Barbaro  cancella!  »  (0,  906).  La 
composizione,  pubblicata  nell’edizione 
Calcaterra-De  Marchi  del  1948,  non  è 
stata  riprodotta  in  quella  procurata  dal 
solo  De  Marchi  nel  1961. 

La  «  testimonianza  »  di  Gozzano, 
datata  «  Torino,  Novembre  1914  »,  è 
nel  fase.  XI,  dedicato  ad  Arturo  Co¬ 
lautti,  di  «  Aprutium  »,  III,  novembre 
1914,  pp.  517-18. 
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l’altra  sotto  la  specie  consueta  dell’«  orrore  della  strage  »  {PP, 
1148)  patita  dal  Belgio,  trova  un’articolazione  ben  dtrimenti 
complessa  nei  due  testi  inventivi  più  importanti  nei  quali  Goz¬ 
zano  fa  riferimento  al  conflitto  europeo  nelle  forme  traverse  della 
fictio  narrativa:  Guerra  di  spetri  e  La  belva  bionda,  usciti  ri¬ 
spettivamente  su  «  Aprutium  »  e  su  «  La  Donna  »  nel  dicembre 
1914  L’esiguità  della  documentazione  epistolare  relativa  agli 
ultimi  anni  della  vita  di  Gozzano  rende  forzatamente  congettu¬ 
rale  la  ricostruzione  delle  varie  fasi  compositive  de  La  belva 
bionda-,  quanto  a  Guerra  di  spetri,  alla  disponibilità  dichiarata 
da  Gozzano  a  Moretti,  in  una  cartolina  postale  da  Bogliasco  del 
7  settembre  1914,  a  pubblicare  una  «  novella  »  o  una  «  prosa  » 
su  «  La  Grande  Illustrazione  »  di  Pescara  («  volentieri:  man¬ 
derò  una  novella  od  una  prosa,  a  giorni;  scrivimi  anzi  l’ultimo 
limite  di  tempo  »)  tien  dietro,  in  un  biglietto  del  24  ottobre,  la 
notifica  della  conclusione  del  lavoro  promesso  («  Ho  pronta 
una  prosa  ‘  Guerra  di  spettri  ’  adatta  alla  nostra  Illustrazione. 
Riconferma  e  invio  subito  »)  Che  Guerra  di  spetri  appaia  poi 
su  «  Aprutium  »  di  Loreto  Aprutino  anziché  su  «  La  Grande 
Illustrazione  »  non  è  molto  rilevante,  ed  è  sicuramente  in  rap¬ 
porto  con  la  mediazione  di  Moretti:  quel  che  importa  è  che 
le  vistosissime  affinità  tematiche  emergenti  dal  raffronto  delle 
due  prose  legittimano  una  datazione  de  La  belva  bionda  assai 
vicina  a  quella  di  Guerra  di  spetri-.  a  voler  tener  conto  della 
probabile  maggior  rapidità  dell’accesso  di  Gozzano  a  «  La  Don¬ 
na  »  piuttosto  che  ad  «  Aprutium  »,  non  pare  arbitrario  ipotiz¬ 
zare  una  minima  priorità  cronologica  di  Guerra  di  spetri  rispetto 
a  La  belva  bionda. 

Nell’uno  e  nell’altro  caso  l’indagine  delle  implicazioni  del 
«  fatto  »  bellico  viene  esperita  come  in  vitro,  in  conformità  con 
un  processo  di  riduzione  dal  macrocosmo  al  microcosmo  ten¬ 
dente  a  risolvere  in  fabula  narrativa  le  formulazioni  «  teoriche  » 
della  premessa.  In  Guerra  di  spetri  è  forse  più  nitida  la  consa¬ 
pevolezza  con  cui  Gozzano  procede  a  una  simile  reductio,  muo¬ 
vendo  da  un’immagine  del  conflitto  come  deflagrazione  «  natu¬ 
rale  »  e  metastorica  immediatamente  verificata  sulla  base  di  un 
«  racconto  »  pedagogicamente  esemplare: 

Oimè,  non  è  necessario  lasciare  i  confini  dell’Italia  pacifica,  spingersi 
sui  campi  del  fuoco,  del  ferro,  del  carname  per  avere  un’immagine  esatta 
della  ^erra,  per  comprendere  come  questo  conflitto  non  sia  il  frutto  di 
atteggiaménti  politici  o  di  fantasie  sanguinarie  di  re  e  d’imperatori.  È  un 
conflitto  di  razze,  necessario  e  fatale  come  i  movimenti  tellurici  che  som¬ 
muovono  i  mari  e  i  continenti.  È  una  lotta  necessaria  all’equilibrio  del 
mondo  e  non  ha  altro  provocatore  che  la  necessità.  Lo  specchio  della 
civiltà  si  è  infranto,  ma  ogni  frantume  riflette  in  proporzioni  esatte  la 
stessa  immagine. 

E  le  immagini  più  piccole  sono  qualche  volta  le  più  significanti 
(A,  552 =LP,  18)22. 

In  La  belva  bionda  al  corto  circuito  meno  fulmineo  tra  detto 
memorabile  ed  aneddoto  corrisponde  la  fondamentale  identità 
delle  coordinate  ideologiche: 

«  Poco  importa  discendere  dalla  bestia.  Tutto  sta  nel  non  ritornarci...  ». 
Povera  Lady  Sutton,  Ae  cercava  di  combattere,  con  tutta  la  veemenza 
della  sua  spiritualità  militante,  le  teorie  di  Darwin,  minaccianti  di  materia- 


“  La  prosa  Guerra  di  spetri,  apparsa 
per  la  prima  volta  su  «  Aprutium  », 
III,  fase.  XII,  dicembre  1914,  pp.  552- 
558,  è  stata  ripubblicata  dallo  scrivente 
in  «  Il  lettore  di  provincia  »,  I,  3,  di¬ 
cembre  1970,  pp.  18-24,  unitamente  a 
una  nota  dal  titolo  redazionale  Un  ine¬ 
dito  di  Gozzano  (pp.  14-17);  La  belva 
bionda.  Divagazioni  sulla  guerra  e  sul¬ 
la  moda  esce  su  «  La  Donna  »,  X,  238, 
dicembre  1914,  p.  43  (=PP,  1152-59). 
Indico  con  le  abbreviazioni  A  e  LP 
seguite  dal  numero  di  pagina  i  «  luo¬ 
ghi  »  di  «  Aprutium  »  e  de  «  Il  lettore 
di  provincia  »  dai  quali  le  citazioni  da 
Guerra  di  spetri  sono  tratte. 

Lettere  di  Gozzano  a  Moretti 
(1907-1914),  a  cura  di  F.  Contorbia, 
in  Marino  Moretti,  Atti  del  convegno 
di  studio,  Cesenatico  1975,  a  cura  di 
G.  Calisesi,  Milano,  Il  Saggiatore, 
1977,  pp.  120  e  121.  L’imperfetta  coin¬ 
cidenza  del  titolo  provvisorio  comuni¬ 
cato  a  Moretti  con  il  titolo  definitivo 
della  prosa  destinata  a  «  La  Grande 
Illustrazione  »  e  pubblicata  da  «  Apru¬ 
tium»  è  forse  l’indizio  più  vistoso  di 
una  oscillazione  tra  «  spetro  »  e  «  spet¬ 
tro  »  ribadita  da  più  d’un  testo  inven¬ 
tivo  di  Gozzano,  se  all’uso  della  «  t  » 
semplice  in  U«  vergiliato  sotto  la  neve 
(con  il  titolo  L’Esposizione  di  Torino. 
Un  vergiliato  sotto  la  neve...,  in  «  La 
Lettura  »,  XI,  4,  aprile  1911,  pp.  315- 
322  =PP,  1000-13:  particolarmente 
1006)  è  possibile  opporre  il  raddoppia¬ 
mento  in  Superga  («  L’Esposizione  di 
Torino  1911  »,  II,  27,  [luglio]  1911, 
pp.  434-36  =PP,  1020-25:  particolar¬ 
mente  1023)  e  in  Torino  d’altri  tempi. 
La  Bela  Madamin  la  volo  maridè  (con 
il  titolo  Torino  del  passato.  «  La  bela 
madamin  la  volò  maridè  »,  in  «  Nuova 
Antologia  »,  L,  1047,  1°  settembre 
1915,  pp.  74-84  =PP,  619-38:  parti¬ 
colarmente  623).  In  nessuna  composi¬ 
zione  poetica  la  «  t  »  viene  raddoppia¬ 
ta:  né  in  La  loggia,  il  cui  primo  so¬ 
netto,  uscito  con  fl.  titolo  L’altana  su 
«  Il  Piemonte  »  del  15  ottobre  1905  e 
ristampato  sulla  «  Gazzetta  del  Popolo 
della  Domenica  »  il  19  novembre  dello 
stesso  anno,  viene  infine  pubblicato 
sulla  «  Vita  nuova  »  del  giugno  1911 
(  =PP,  223),  né  in  tre  poesie  de  I  Col¬ 
loqui:  Invernale,  apparsa  su  «  La  Let¬ 
tura  »,  X,  1,  gennaio  1910,  p.  19  (  =PP, 
107-08;  il  testo  de  «  La  Lettura  »  è 
fotograficamente  riprodotto  in  MS, 
161);  la  composizione  omonima  che 
inaugura  la  maggior  raccolta  gozzania- 
na  {PP,  95-96);  In  casa  del  sopravvissu¬ 
to  {PP,  173-75).  Nei  w.  1,  4,  5,  8  de 
La  loggia  «  spetri  »  rima  con  «  tetri  », 
«vetri»,  «metri»  (PP,  223);  nei  w.  13, 
16,  17  di  Invernale  «  spetro  »  con  «  ve¬ 
tro  »  e  «  tetro  »  {PP,  107);  nei  w.  27, 
29,  31  de  I  colloqui  ancora  «  spetro  » 
con  «  indietro  »  e  «  tetro  »  (PP,  96); 
nei  w.  1,  3,  6  di  In  casa  del  sopravis¬ 
suto  «  spetri  »  con  «  tetri  »  e  «  vetri  » 
(PP,  173).  Sull’inerzia  di  questo  par¬ 
ticolare  procedimento  metrico  gozza- 
niano  si  vedano  le  osservazioni  di  G. 
Mariani,  L’eredità  ottocentesca  di 
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lismo  l’atmosfera  biondo-cerula  dell’Inghilterra,  l’Inghilterra  del  1850! 
Povera  Lady  Sutton,  se  resuscitasse  in  una  di  queste  nebbiose  serate 
novembrine  -  che  essa  amava  tanto,  perché  riconducevano  tutta  Londra 
intellettuale  al  tepore  del  suo  salotto  -  e  rivedesse,  o  meglio  non  vedesse, 
la  City  immersa  nel  buio  per  paura  delle  areonavi  e  udisse  il  rombo  dei 
cannoni  tedeschi  bombardanti  —  per  la  prima  volta  nei  secoli!  —  le  coste 
dell’Inghilterra  invulnerabile...  Quale  dolore  pel  suo  patriottismo  britanno 
fiorito  nei  placidi  giardini  della  Regina  Vittoria  quindicenne!  E  quale 
strazio  indescrivibile,  per  la  sua  spiritualità  nutrita  di  retorica  umani¬ 
taria,  lo  spettacolo  di  tutta  l’Europa,  di  tutta  la  Terra  che  s’accende  a 
poco  a  poco  di  furore,  quasi  che  una  lebbra  sanguigna  si  diffonda  da  con¬ 
tinente  a  continente! 

Si  ritorna  alla  belva,  o  spirituale  Lady  Sutton!  (PP,  1152) 

Dalla  consueta  collisione  tra  «  natura  »  e  «  storia  »  è  ancora 
una  volta  quest’ultima  a  uscire  sfigurata  e  sconvolta:  ma  è  un 
esito,  cotesto,  che  viene  da  lontano  se  i  «  movimenti  tellurici  » 
di  cui  aWincipit  di  Guerra  di  spatri  recano  lo  stesso  segno  di 
quello  «  squilibrio  »  «  tra  l’una  e  l’altra  razza  »  che  in  ]im  Crow, 
uscito  su  «  Il  Momento  »  il  3  gennaio  1912  era  sembrato  a 
Gozzano  «  paragonabile  alle  crisi  telluriche  delle  terre  non  an¬ 
cora  assestate»  (PP,  1129),  e  se,  particolarmente,  l’idea  della 
«  necessità  »  della  «  guerra  »,  esplicitamente  enunciata  in  La 
patrona  dei  bombardieri  {«  la  Religione  cristiana  ha  cercato  di 
attenuare  l’orrore  della  terribile  necessità  umana:  la  guerra  », 
PP,  1096),  affonda  le  radici  addirittura  in  una  poesia  degli 
anni  1904-1906,  L’ analfabeta  {PP,  32-38),  accolta  ne  La  via  del 
rifugio,  i  cui  w.  69-72  alludono  abbastanza  scopertamente  ad 
altri  conflitti  internazionali  di  quel  periodo  e,  in  ispecie,  alla 
guerra  russo-giapponese,  che  al  background  ideologico  dei  nazio- 
nabsti  italiani  fornirà  uno  tra  i  miti  capitali 

Gli  leggo  le  notizie  del  giornale: 
i  casi  della  guerra  non  mai  sazia 
e  l’orrore  dei  popoli  che  strazia 
la  gran  necessità  di  farsi  male. 

(PP,  34) 

Ma  è  il  caso  di  cogliere  meglio  la  specificità  «  topografica  » 
di  Guerra  di  spatri  e  de  La  belva  bionda,  cercando  di  individuare 
gli  elementi  di  continuità  e  di  novità  che  il  duplice  décor  sanato¬ 
riale  delineato  da  Gozzano  presenta.  Anche  qui  la  realizzazione, 
in  qualche  misura  inedita,  presuppone  un’antica  ipotesi  opera¬ 
tiva  forzosamente  convertita  da  Gozzano  in  progetto  a  lungo 
termine,  se  si  ricordi  che  fin  dal  3  luglio  1907  la  previsione  di 
un  soggiorno  invernale  a  Davos  comunicata  con  ragionevole  anti¬ 
cipo  ad  Amalia  Guglielminetti  appariva  correlata  alla  possibilità 
di  un  «  uso  »  letterario  della  degenza: 

sapete  che  quest’inverno  andrò  probabilmente  nel  Sanatorium  di 
Davos,  in  Isvizzera?  È  una  cura  che  mi  guarirà  in  poco  tempo  e  sicura¬ 
mente:  e  chi  sa  quali  begli  studi  di  ambiente  farò,  in  mezzo  a  gente  cosmo¬ 
polita,  tutti  più  ammalati  di  me!  Vi  scriverò,  forse,  delle  cose  strane...  “ 

La  sostituzione,  nell’inverno  del  1907-1908,  di  Davos  con 
San  Giuliano  d’Albaro,  che  già  aveva  ospitato  Gozzano  nel  mag¬ 
gio-giugno  1907,  non  potrà  non  comportare  il  rinvio  del  gene¬ 
rico  piano  di  lavoro  attestato  dalla  lettera  ad  Amalia:  talché,  tra 


Gozzano  e  il  suo  nuovo  linguaggio,  in 
Poesia  e  tecnica  nella  lirica  del  Nove¬ 
cento,  Padova,  Liviana,  1958,  p.  28: 
«  La  povertà  di  linguaggio  [...]  è  forse 
il  vezzo  più  caratteristico  della  poesia 
di  Gozzano,  quasi  un  sottile  studio  per 
mostrarsi  capace  di  costruire  mirabili 
tessuti  con  pochi  fili  (talvolta  diviene 
addirittura  sfoggio,  esibizione  di  po¬ 
vertà:  quelle  rime  costanti  ‘  spetto... 
tetro  ’)  ».  È  forse  il  caso  di  ricordare 
che  ttJi  scelte  lessicali  e  metriche  tro¬ 
vano  un  sintomatico  antecedente  nel¬ 
l’esercizio  poetico  di  Giovanni  Carne- 
rana.  Anche  senza  ricorrere  alla  più 
recente  edizione  delle  Poesie  di  Carne- 
rana  procurata  da  G.  Pinzi  (Torino, 
Einaudi,  1968),  che  offre  in  tal  senso 
un’ampia  serie  di  documenti  editi  e 
inediti,  sarà  sufficiente  far  riferimento 
all’antica  sUloge,  lacunosa  ma  sicura¬ 
mente  nota  a  Gozzano,  apparsa  postu¬ 
ma  a  cura  degli  amici  dell’autore  (G. 
Camerana,  Versi,  Torino,  Stregìio, 
1907),  nella  quale  «  spetto  »  («  spe¬ 
tti  »)  rima  di  regola  con  «  tetro  »  («te¬ 
tri  »).  Si  vedano,  rispettivamente,  i 
w.  21  e  23  di  A  Giuseppe  Giocosa 
(p.  45),  10  e  11  di  una  composizione 
senza  titolo  (Dicea  la  voce  d’oro:  «  Io 
t’amo  tanto'»,  p.  55),  12  e  14  di  A 
Leonardo  Bistolfi^  (p.  91).  La  colloca¬ 
zione  del  sostantivo  al  principio  o  al¬ 
l’interno  del  verso  comporta  invece 
consuetudini  grafiche  ancipiti:  l’edizio¬ 
ne  1907  registra  il  raddoppiamento 
della  «  t  »  nel  v.  11  di  Basilea  (p.  62), 
nel  V.  16  di  Helder  (p.  63),  nel  v.  14 
e  nel  v.  7  di  due  comoosizioni  senza 
titolo  {Deh,  a  me  stendi  la  mano  tua, 
dal  trono,  p.  Ili;  Su,  galoppate  adun¬ 
que,  -  trasvolate,  p.  125)  e  nd  v.  5  di 
Le  Madri  (p.  156),  e  la  «  t  »  semplice 
nel  V.  7  di  Cerco  la  strofa  che  sia  fosca 
e  queta  (p.  74).  Ma  si  tenga  conto  che 
l’edizione  Pinzi,  esemplata  sugli  auto¬ 
grafi  di  Camerana,  non  presenta  rad¬ 
doppiamento  né  in  Basilea  (p.  21)  né 
in  Su,  galoppate  adunque,  -  trasvo¬ 
late  (p.  36). 

“  Sui  rapporti  di  Gozzano  con  «  La 
Grande  Illustrazione  »,  della  quale  Ma¬ 
rino  Moretti  è  redattore  letterario  tra 
il  febbraio  e  il  dicembre  1914,  mi  si 
consenta  di  rinviare  a  P.  Contorbia, 
Gozzano  a  Moretti,  in  Marino  Moretti 
cit.,  pp.  98-101  e  104-06  n. 

“  Che  un  simile  lacerto  basti  a  le¬ 
gittimare  l’ipotesi  di  un  «  pieno  ac¬ 
cordo  »  di  Gozzano  «  con  l’ideologia 
dannunziana»  (B.  Porcelli,  Oscilla¬ 
zione  e  «  choc  ».  Lo  «  choc  »  nelle 
prose,  in  Gozzano.  Origincdità  e  plagi, 
Bologna,  Pàtron,  1974,  p.  176)  mi  pare 
abbastanza  dubbio.  La  riduzione  della 
guerra  a  fatto  «  naturale  »  appartiene 
a  una  sorta  di  koinè  ideologica  che  non 
coindde  solo  con  gli  orientamenti  del¬ 
l’altro  evangelista,  se,  a  voler  circo¬ 
scrivere  U  discorso  a  un  esempio  solo 
ma  fortemente  istruttivo,  in  una  delle 
Postille  crociane  che  con  il  titolo  La 
moralità  della  dottrina  dello  Stato  co¬ 
me  potenza  appare  su  «  La  Critica  », 
XIV,  2,  20  marzo  1916,  pp.  158-59  e 
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il  1907  e  il  1914,  Davos  sarà  spazio  e  luogo  del  destino  solo  in 
un  paio  di  testi  (7  divoratori  di  Annie  Vivanti  “  e  L’agonia  di 
Giovanni  Boine  ”)  a  buon  diritto  assumibili  in  queU’esiguo  para¬ 
grafo  che  nella  storia  delle  patrie  lettere  si  intitola  alla  lettera¬ 
tura  sanatoriale.  Quanto  a  Gozzano,  l’analisi  delle  prose  degH 
anni  1914-1916  che  a  quest’insegna  sono  riconducibili  {Guerra 
di  spatri,  La  belva  bionda,  Il  giusto  guiderdone)  dovrà  necessa¬ 
riamente  scontare,  già  in  limine,  la  ratifica  degli  indicati  muta¬ 
menti  topografici  e  toponomastici.  Da  un  simile  accertamento 
emerge  subito,  con  nitida  evidenza,  l’identità  della  partitura 
ambientale  entro  la  quale  si  situano  il  disegno  «  narrativo  »  di 
Guerra  di  spatri  e  quello,  molto  più  convenzionale  (la  storia 
di  una  «  beffa  »  ordita  da  una  giovane  donna,  perfettamente 
sana,  ai  danni  di  un  medico  che  per  carpirle  danaro  le  aveva 
riconosciuto  i  sintomi  della  tubercolosi),  de  11  giusto  guiderdone, 
una  delle  novelle  de  L’ultima  traccia  pubblicata  per  la  prima 
volta  su  «  La  Stampa  »  il  9  aprile  1915  la  «  piccola  città 
sanatoriale  della  Riviera  di  Levante  »,  «  città  fatta  di  alberghi 
e  di  ville  soltanto,  adagiata  tra  il  mare  sempre  azzurro  e  il  monte 
ripido  e  lunato  che  la  protegge  »  (A,  552  =  LP,  19),  nella  quale 
è  collocata  l’esile  vicenda  di  Guerra  di  spatri  diventa,  in  II  giusto 
guiderdone,  «  ridente  città  sanatoriale  »,  «  composta  »  di  «  tanti 
hotel  »  (PP,  730),  «  città  della  convalescenza,  fatta  di  alberghi 
e  di  giardini,  di  mare  azzurro  e  di  cielo  azzurro  »  (PP,  733)^’. 
Ma  si  vedano  più  da  vicino  Guerra  di  spetri  e  La  belva  bionda, 
tenendo  conto  di  un  preliminare  riferimento  «  atmosferico  » 
(«Novembre  [...]  fiorisce  qui,  in  questa  plaga  indulgente,  le 
prime  rose  e  le  prime  violette.  È  la  seconda  primavera,  che  va 
dall’ottobre  al  marzo».  A,  552-53  =:LP,  19)  destinato  a  pas¬ 
sare,  con  lievissime  rettifiche,  dal  primo  al  secondo  dei  due  testi 
in  questione;  «  nell’angolo  più  sereno  dell’Italia  più  mite  [...] 
novembre  non  segna  che  il  rifiorire  delle  violette  e  delle  rose  e 
l’inizio  d’una  seconda  primavera»  (PP,  1153).  In  Guerra  di 
spetri,  l’itinerario  che  l’io  narrante  compie  dal  suo  «  romitaggio 
tra  gli  ulivi  »  alla  «  città  deserta  »  per  giungere  a  «  una  villa 
graziosa,  di  stile  moresco,  a  fasce  bianche  ed  ardesia,  con  tre 
verande  a  vetrate:  cages  à  macabées,  in  crudele  gergo  sanato¬ 
riale,  fiorite  intorno  da  gaggie  e  da  rose  thea,  coronate  da  svelti 
ciuffi  di  fenix  che  completano  il  quadro  esotico  »,  si  configura 
come  una  discesa  agli  inferi  straniata  e  impartecipe:  «  Ho  una 
grande  predilezione  per  le  case  dove  si  muore:  nessuno  spetta¬ 
colo  mi  riconcilia  maggiormente  con  la  vita  »  (A,  553  =LP,  20). 
A  tre  degli  ospiti  della  «  casa  della  condanna  »  nella  «  città  del¬ 
l’agonia  »  (A,  556  =  LP,  23)  Gozzano  deferisce  una  funzione 
privilegiata:  «  Leo  H...,  un  amico  bavarese  che  già  l’anno  scorso 
era  uno  spetro  »,  e  che  oggi  «  è  lo  spetro  di  quello  che  era  »: 

s’è  trascinato  ancora  una  volta  in  Italia;  è  venuto  ad  ansimare  sotto 
questo  cielo,  dinanzi  a  questo  mare;  e  parla  oggi  più  che  mai  di  guarigione 
e  di  speranze.  Vagheggia  -  è  un  fine  ingegno  letterario  -  una  versione 
italiana  di  Goethe,  versione  ch’egli  intraprenderà  appena  i  medici  glie  lo 
pernotteranno,  appena  sarà  guarito...  Appena  sarà  guarito:  quanti  mesi 
può  vivere  ancora?  Tre?  quattro?  Non  vedrà  certo  la  primavera.  Tra  gli 
otto,  dieci  che  occupano  le  sedie  a  sdraio  della  veranda,  è  U  più  tragico. 
Il  corpo  ischeletrito  fluttua  nel  pigiama  di  flanella  gridellina^",  come  lo 


viene  ripubblicata  in  B.  Croce,  Vagine 
sparse,  raccolte  da  G.  Castellano,  se¬ 
rie  seconda.  Pagine  sulla  guerra,  Na¬ 
poli,  Kcciardi,  1919,  pp.  86-88  lo  scop¬ 
pio  di  una  guerra  è  giudicato  «  tanto 
poco  morale  o  immorale  quanto  im 
terremoto  o  altro  fenomeno  di  assesta¬ 
mento  tellurico  »  (pp.  158  e  87).  A  te¬ 
ner  conto  dei  soli  testi  gozzaniani 
degli  anni  1914-1916,  la  guerra  è 
«scroscio»  [PP,  1141),  «cataclisma» 
(PP,  1142)  e  «  tempesta  »  (PP,  1143) 
nella  prosa,  già  citata.  Le  cicale  sotto 
lo  scroscio-,  «  bufera  »  (PP,  674)  e 
«gorgo»  (PP,  759)  in  due  novelle  de 
L’ultima  traccia.  Gli  occhi  dell’anima, 
apparsa  per  la  prima  volta  su  «La 
Stampa  »,  XLIX,  355,  23  dicembre 
1915,  p.  3  {=PP,  672-81),  e  Lo  stesso 
gorgo  (PP,  759-65). 

G.  Gozzano,  ]im  Crow,  in  «  Il 
Momento  »,  X,  3,  3  gennaio  1912,  p.  3 
(=PP,  1127-32). 

«  La  guerra,  finalmente,  è  scop¬ 
piata.  Ci  sono  in  questo  momento  dei 
russi  che  non  godono  tutta  la  loro  per¬ 
fetta  salute  e  dei  giapponesi  che  hanno 
raggiunto  il  Nirvana.  Il  cannone  che 
tuona  sopra  Port-Arthur  è  venuto  a 
confermare  colla  sua  voce  rude  e  de¬ 
cisiva  le  idee  e  le  passioni  che  d  son 
care.  Veramente  questa  grande  guerra 
sembra  fatta  per  noi  »;  così  inizia 
l’anonimo  articolo  La  conferma  del 
cannone,  apparso  su  «  Il  Regno  »,  I, 
12,  14  febbraio  1904,  pp.  1-2  (ora  in 
La  cultura  italiana  del  ’900  attraverso 
le  riviste,  I,  «  Leonardo  »  «  Hermes  » 
«  Il  Regno  »,  a  cura  di  Delia  Frigessi, 
Torino,  Einaudi,  1960,  pp.  477-78).  La 
citazione  appena  riportata  inaugura, 
non  per  caso,  M.  Isnbnghi,  Il  mito 
della  grande  guerra  da  Marinetti  a  Ma- 
laparte,  Bari,  Laterza,  1970,  p.  7. 

“  G.  Gozzano -A.  Guglielminet- 
Ti,  Lettere  d’amore,  a  cura  di  S. 
Asciamprener,  Milano,  Garzanti,  1951, 
p.  46  (=PP,  1257).  La  prima  notizia 
del  progetto  è  nella  lettera  del  28  giu- 
^o  1907  a  Giulio  De  Frenzi:  «  A 
inverno  mi  deciderò  per  un  sanatorium, 
forse  Davos  »  (Nascita  della  «  Signo¬ 
rina  Felicita  »  e  di  altre  poesie  [nel 
sommario:  G.  Gozzano,  Nascita  de 
«  La  Signorina  Felicita  »  e  d’altre  poe¬ 
sie  -  Da  un  carteggio  ineditol,  in 
«Nuova  Antologia»,  LXX,  1521,  1° 
agosto  1935,  p.  363  =PP,  1255).  E 
si  veda  anche  la  successiva  lettera,  del 
luglio  1907,  a  Carlo  VaUini:  «  queste 
copie  [de  La  via  del  rifugio']  le  disse¬ 
minerò  in  [svizzera  dove  andrò  fra 
poco  e  vi  farò  grande  réclame»  (G. 
Gozzano,  Lettere  a  Carlo  'Vallini  cit., 
P.  36). 

“  A.  Vivanti,  The  Devourers,  Lon¬ 
don,  Heinemann,  1910.  La  traduzione 
italiana  del  romanzo  esce  a  Milano, 
presso  Treves,  nel  1911  con  il  titolo 

I  divoratori. 

G.  Boine,  L’a^ 
vieta  Ligure»,  XIX,  . 

1913,  pp.  152-57  (poi  in  G.' Boine, 

II  peccato  e  le  altre  Opere,  Parma, 
Guanda,  1971,  pp.  501-17). 


scheletro  di  qualche  suo  confratello  insepolto,  supino  da  un  mese  sotto  un 
cespuglio,  lassù,  ai  confini  di  Francia,  deve  fluttuare  nell’uniforme  prus¬ 
siana.  Con  la  mano  diafana  scopre  la  flanella  sul  petto,  a  ricevere  i  raggi 
del  sole,  ed  è  spaventoso  il  rilievo  delle  ossa  sollevate  nell’affanno.  Sul 
volto,  dove  il  teschio  traspare,  fanno  uno  strano  contrasto  i  colori  vivi 
della  giovinezza;  il  biondo  acceso  dei  capelli  fitti,  tagliati  a  spazzola,  l’az¬ 
zurro  degli  occhi  sotto  l’arco  nero,  puro  dei  sopraccigli,  il  rosso  vivo  delle 
labbra,  dal  sorriso  largo,  sui  denti  splendidi,  il  rosso  degli  zigomi:  due 
chiazze  di  belletto  date  al  teschio  di  Yorick  da  un  attore  macabro...  E  gli 
oscilla  al  polso  -  lentissima  ormai!  -  una  catena  d’oro  massiccio:  dono 
della  sua  fidanzata  d’un  tempo...  (A,  553-54=LP,  20); 

una  signora,  soi-iisant  parigina,  in  realtà  marsigliese,  «  ancora 
giovane,  ma  già  tutta  canuta  »,  che  «  espone  ai  raggi  del  sole, 
tre  sedie  più  oltre,  una  gamba  corrosa  da  una  carie  immedica¬ 
bile  »  (A,  554— LP,  21);  un  falso  «principe  della  steppa», 
«  semplicemente  figlio  d’un  mercante  di  grani,  di  Odessa  »,  «  pal¬ 
lido  sosia  di  Massimo  Gorki  »  (A,  555  =  LP,  21)  La  rappre¬ 
sentatività  «  nazionale  »  dei  personaggi,  più  avanti  equilibrata 
dall’inopinata  apparizione  del  «  musicista  viennese  »  M.  Klavez 
(A,  556  =  LP,  22),  consente  a  Gozzano  di  dirottare  su  un  piano 
di  paradigmatica  conflittualità  le  linee  di  una  causerie  letteraria 
solo  apparentemente  «  innocente  »  se  si  pensi  in  quale  misura  il 
problema  del  tradurre,  in  quegli  stessi  anni  elegantemente  inve¬ 
stigato  da  Serra  venga  caricato  di  valenze  politiche  dallo 
«  spetto  »  Leo  H.: 

-  Vedi,  bisognerebbe  fare,  in  Italia,  per  le  Elegie  romane,  una  cosa 
veramente  degna.  Non  è  ancora  stata  fatta.  Eppure  ritornando  a  voi,  le 
Elegìe  ritornano,  si  può  dire,  nella  loro  veste  ideale;  sono  un  fiore  rac¬ 
colto  da  uno  dei  nostri  nella  vostra  terra...  No,  non  mi  parlare  di  tradu¬ 
zioni  francesi;  nessuno  sente  meno  dei  Francesi  la  bellezza  latina;  le  poche 
traduzioni  francesi,  delle  Elegìe  romane,  sono  addirittura  oltraggiose  per 
noi(A,554  =  LP,21)34. 

L’esplosione  dell’ostilità  latente,  innescata  da  un  giudizio 
critico  così  poco  disinteressato,  finisce  per  accentrarsi  intorno 
agli  emblemi,  ormai  istituzionali,  della  «  barbarie  tedesca  »:  i 
«nomi  di  Lovanio,  di  Liegi,  di  Reims  »  (A,  555  =  LP,  22), 
appena  pronunciati,  valgono  a  far  precipitare  lo  spettrale  con¬ 
flitto: 

Diverse  lingue,  orribili  favelle:  tutti  i  malati,  anche  i...  neutrali,  si 
sono  sollevati  sulle  sedie  a  sdraio,  hanno  seguito  la  battaglia  di  parole, 
vi  partecipano  con  uno  sguardo  od  un  monosillabo,  con  un  sogghigno  di 
sdegno,  un  sorriso  di  simpatia.  E  la  tosse  crepita,  scoppia  esasperata,  tra¬ 
gico  richiamo  alla  fine  imminente,  alla  vanità  d’ogni  umana  contesa... 
(A,  556=LP,  22) 

Biù  che  alle  ammonizioni  del  medico,  toccherà  alla  distribu¬ 
zione  della  posta  e  dei  giornali  ristabilire  la  «calma  [...]  tra 
questi  morituri  »: 

I  giornali  [...]  cantano  tutte  vittorie:  i  Francesi,  i  Russi,  gl’inglesi 
avanzando  sui  Tedeschi  e  sugli  Austriaci;  e  gli  Austriaci  e  i  Tedeschi 
avanzando  sugl’inglesi,  i  Russi,  i  Francesi.  L’assioma  deU’impenetrabilità 
molecolare  è  sfatato.  Tutti  sono  vittoriosi  (A,  556=LP,  23). 

È  a  questo  punto  che  Gozzano  si  astiene  daH’immergere 
ancora  lo  scandaglio  nel  microcosmo  sanatoriale  così  lucidamente 


“  G.  Gozzano,  Il  giusto  guiderdo¬ 
ne,  in  «  La  Stampa  »,  &IX,  98,  9  apri¬ 
le  1915,  p.  3  (=PP,  728-35). 

”  Si  tenga  conto  che  «  mare  azzur¬ 
ro  »  e  «  cielo  sempre  sereno  »  sono  as¬ 
sociati  anche  in  un  altro  luogo  de  II 
giusto  guiderdone  (PP,  730),  e  che 
«  eucafipti  »  (A,  552  e  553=LP,  19  e 
20;  PP,  731),  «ulivi»  (A,  553  e  556 
=LP,  20  e  23;  PP,  734),  «palmizi» 
e  «palmizi»  (A,  553  e  557 =LP,  20 
e  23;  PP,  730,  731,  734)  ricorrono  in 
entrambe  le  prose  in  questione.  Rela¬ 
tivamente  più  marginali  (e  in  qualche 
misura  obbligati)  sono  i  comuni  riferi¬ 
menti  allo  spregiudicato  impiego  della 
«  rédame  »  (A,  557 =LP,  23;  PP,  730) 
non  meno  che  dello  «  pneumotorace  » 
(A,  556=LP,  22;  PP,  730)  neUa  con¬ 
temporanea  pratica  medica. 

“  L’attributo  è  precedentemente  im¬ 
piegato  da  Gozzano  in  tre  delle  «  let¬ 
tere  dall’India  »  accolte  in  Verso  la 
cuna  del  mondo-.  Le  Torri  del  Silenzio 
(per  la  prima  volta,  con  il  titolo  La 
Torre  del  Silenzio,  in  «  La  Stampa  », 
XLVIII,  68,  9  marzo  1914,  p.  3  =PP, 
386-94),  I  tesori  di  Golconda  (con  il 
titolo  Golconda:  la  città  morta,  in  «  La 
Stampa  »,  XLVIII,  160,  12  giugno 
1914,  p.  3  =PP,  447-55)  e  Giaìpur: 
città  della  favola  (con  il  titolo  Impres¬ 
sioni  e  ricordi  di  viaggio.  NeirOriente 
favoloso:  Giaipur:  la  città  rosea,  in 
«  La  Donna  »,  Xll,  279-280,  5-20  ago¬ 
sto  1916,  pp.  10-12  =PP,  482-91): 
si  veda,  particolarmente,  PP,  390,  447 
e  484. 

Il  «  sosia  di  Gorki  »  è  anche,  in 
un  contesto  diversissimo,  in  una  prosa 
dispersa.  Il  ladro  di  noi  stessi,  pubbli¬ 
cata  per  la  prima  volta  su  «  Il  Mo¬ 
mento»,  IX,  311,  9  novembre  1911, 
p.  3  (=PP,  1112-16):  «Un  altro  epi¬ 
sodio  buffo  accadde  a  Napoli  due  anni 
or  sono,  quando  la  città  esultava  d’o¬ 
spitare  Massimo  Gorki  randagio.  Un’in¬ 
glese  -  (solo  le  inglesi  sono  capaci  di 
certe  cose)  -  vide  passare  lo  scrittore 
con  la  sua  signora,  si  precipitò  verso 
di  lui,  gli  prese  le  mani  con  tale  effu¬ 
sione  che  la  consorte  legittima  del 
buon  salumaio  in  vacanza  (era  un  salu¬ 
maio  il  sosia  di  Gorki)  difese  suo  ma¬ 
rito  a  colpi  d’ombrello...  »  (PP,  1116). 

Proprio  alla  costruzione  «  parlare 
letteratura  »  _  («  causer  Uttérature  ») 
Gozzano  fa  ricorso  due  volte  nel  dia¬ 
logo  di  Guerra  di  spatri  (A,  555 =LP, 
21  e  22);  analogamente  a  «  causer 
chiffons»  in  La  belva  bionda  (PP, 
1154).  L’uso  transitivo  del  verbo 
«  parlare  »  è  inoltre  documentato  da 
Il  Misticismo  moderno  e  la  rievoca¬ 
zione  del  Serafico,  una  delle  prime  pro¬ 
se  gozzaniane,  apparsa  sulla  «  Gazzetta 
del  Popolo  della  Domenica»,  XXIII, 
34,  20  agosto  1905,  pp.  266-67  (=PP, 
989-99):  «  a  trent’anni  andrà  scalzo 
parlando  la  carità  e  l’amore  »  (PP, 
994).  Non  agevolmente  decifrabile  è  il 
caso  di  una  delle  novelle  de  L’altare 
del  passato,  Garibaldina,  pubblicata  su 
«  La  Dorma  »,  XI,  255,  5  agosto  1915, 
pp.  16-17  (=PP,  535-45).  La  costru- 
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«  visitato  »:  il  «  ritorno  »  all’«  eremo  gaio,  sospeso  a  mezzo  il 
colle,  tra  gli  ulivi  »  (A,  556 =LP,  23)  è  funzionale  alla  ricapi¬ 
tolazione  tra  «  morale  »  e  didascalica  della  realtà  dolorosamente 
esperita  della  Malattia  e  della  Morte,  e  della  insanabile  anti¬ 
nomia  che  anche  oltre  la  morte  separa  gli  «  ospiti  pallidi  » 
(A,  553  =  LP,  19)  venuti  invano  nella  città  destinata  a  far  loro 
«  riavere  il  respiro  »  (A,  552 =LP,  19): 

Sotto  di  noi,  oltre  i  giardini  pubblici,  oltre  la  passeggiata  a  mare, 
biancheg^ano  di  marmi  e  negreggiano  di  cipressi  e  di  carpini  i  giardini 
dei  morti:  il  cimitero  cattolico,  anglicano,  valdese,  ortodosso,  tutelati 
ognuno  dalla  chiesa  di  stile  diverso...  Anche  nell’ultima  pace  i  morti  sono 
saggiamente  divisi,  perché  non  si  rivoltino  nelle  bare,  scagliandosi  contu¬ 
melie  per  l’eternità...  (A,  557=LP,  23) 

Che  l’ufficio  di  pronunciare  la  razo  del  racconto  venga  affi¬ 
dato  da  Gozzano  allo  «  scetticissimo  dottore  »,  polemicamente 
oppugnato  dall’io  narrante  per  mera  comodità  maieutica,  non 
dovrà  trarre  in  inganno  circa  l’identità  del  titolare  di  quella  auto¬ 
distruttività  morbidamente  nichilistica  che  di  Guerra  di  spatri 
costituisce,  in  certa  misura,  la  cifra  esemplare: 

-  Triste  mestiere  il  nostro!  Triste  mestiere  dover  rattoppare  queste 
carcasse  insanabili  che  ci  piovono  da  tutte  le  parti...  Amerei  meglio  ser¬ 
vire  nella  guerra,  medicare  le  ferite  spaventose...  Quando  penso  che  noi 
si  fa  tanto  per  tenere  in  vita  questi  fantasmi  inutili,  forse  dannosi,  mentre 
diecine  di  migliaia  di  giovinezze  fiorenti  sono  mietute  sul  campo...  Sa 
che  cosa  bisognerebbe  fare?  Bisognerebbe  vuotare  i  sanatori,  mandare  a 
combattere  i  morituri  soltanto... 

-  Dottore! 

-  Farebbero  un  esercito  irruente,  perché  l’ira  di  questi  ammalati  è 
spaventosa.  E  i  sani  resterebbero  nelle  città  fiorenti  a  perpetuare  la  specie 
e  a  lavorare  per  la  vita  bella... 

-  Dottore! 

-  Ma  certo!  Sarebbe  la  migliore  campagna  contro  la  tubercolosi  e  la 
migliore  affermazione  delle  teorie  eugenetiche... 

—  Dottore,  bisognerebbe  consultare  al  riguardo  il  buon  vecchio  Dio  - 
e  accenno,  senza  volere,  gli  altissimi  cieli,  fasciati  di  rosso  all’orizzonte, 
ma  già  cupi  nel  mezzo,  tutti  trapunti  di  stelle  riscintillanti. 

-  Creda  a  me:  se  un  Dio  ci  fosse,  giovane  o  vecchio,  buono  o  cattivo, 
a  quest’ora  si  sarebbe  già  fatto  vivo...  (A,  557-58=LP,  24) 


zione  in  questione,  presente  sia  nel¬ 
l’edizione  Treves  1918  dell’opera  goz- 
zaniana  («  Parlai,  la  feci  parlare  ‘  let- 
teramra  ’  »,  p.  26)  sia  in  PP,  538,  ap¬ 
pare  normalizzata  nella  prima  stampa: 
«  Parlai,  la  feci  ‘  parlare  di  letteratu¬ 
ra’»  (p.  16).  In  Guerra  dì  spettri  un 
altro  francesismo  («Amerei  meglio») 
è  rinvenibile  in  A,  557  (=LP,  24). 

“  Si  vedano,  di  Serra,  gli  appunti 
editi  da  M.  Valgimigli,  con  il  titolo 
Intorno  al  modo  di  leggere  i  Greci 
[da  un  manoscritto  inedito  di  Renato 
Serrai,  in  «  La  Critica  »,  XXII,  3  e  4, 
20  maggio  e  20  luglio  1924,  pp.  177-88 
e  237-46  (poi  in  R.  Serra,  Scritti  cit., 
II,  pp.  467-98),  da  integrare  con  le 
carte  rese  note  da  E.  Raimondi,  ri¬ 
spettivamente  con  i  titoli  Intorno  al 
modo  di  leggere  i  Greci  e  Renato  Ser¬ 
ra:  Intorno  al  modo  di  leggere  i  Greci, 
in  «  Il  Verri  »,  19  [numero  dedicato  a 
«  Qassicità  e  contemporaneità  »],  ot¬ 
tobre  1965,  pp.  6-13,  e  in  Studi  in 
onore  di  Italo  Siciliano,  Firenze,  Ol- 
schH,  1966,  II,  pp.  1033-38  (nelle  due 
sedi,  a  pp.  14-15  e  1031-33,  il  testo  di 
Serra  è  accompagnato  da  una  nota  del 
Raimondi). 

“  Un  cenno  a  Goethe  e  alle  Elegie 
romane  nella  già  citata  prosa  «  india¬ 
na  »  I  tesori  di  Golconda:  «  il  Profes¬ 
sore  non  ha  mai  visitato  l’Italia,  non 
ha  mai  letto  Goethe,  ignora  le  elegie 
romane»  (PP,  449). 

“  G.  Gozzano,  Ì! incatenata,  in  «  La 
Stampa  »,  XLIX,  223,  13  agosto  1915, 
p.  3  (=PP,  793-98). 


A  sottolinearne  la  compiuta  appartenenza  all’orbita  ideolo¬ 
gica  dell’ultimo  Gozzano,  potrà  forse  valere  l’attacco,  sempre 
in  forma  dialogata,  di  una  delle  prose  de  L’ultima  traccia,  L’inca¬ 
tenata,  apparsa  su  «  La  Stampa  »  il  13  agosto  1915  che  ri¬ 
prende  alcuni  motivi  della  parte  conclusiva  di  Guerra  di  spatri, 
neutralizzandoli  in  un  disegno  logico  assai  più  corsivo  e  dégagé, 
non  per  caso  orientato  pei  floridi  sentieri  dello  happy  end  (il 
«  vecchio  Gandi  »,  di  cui  all’ultima  battuta  riferita  più  sotto,  si 
decide  a  morire,  consentendo  alla  figlia  Bianca  di  sposare  l’inge- 
gner  Andrea  Isnardi  poco  prima  che  questi,  vista  l’impossibilità 
del  matrimonio,  accetti  definitivamente  «  una  proposta  d’imprese 
ferroviarie,  nel  lontanissimo  Siam  »),  a  maggior  gloria  di  una 
«  natura  [...]  saggia,  talvolta,  nella  sua  follìa  »  e  che  «  si  pente, 
talvolta,  a  mezzo  dei  suoi  trascorsi  »  (PP,  797): 
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i  -  Ecco,  non  ho  mai  capiti  così  bene  i  selvaggi  delle  isole  Figi... 

-  Che  cosa  fanno? 

-  Quando  giungono  ad  una  data  età  si  accomiatano  dalla  tribù,  vanno 
a  vivere  nel  reparto  lontano  dei  vecchi  e  degli  infermi.  Ogni  villaggio 

I  ofire,  per  questa  legge  di  selezione  volontaria,  uno  spettacolo  perfetto  di 
giovinezza,  di  salute,  di  forza... 

-  È  immorale! 

-  Perché?  È  forse  più  morale  il  quadro  che  vediamo? 

-  Antigone... 

-  Che  è  -  fra  tutti  i  miti  della  retorica  polverosa  -  quello  che  più 
mi  rivolta,  come  il  più  contrario  alla  natura:  la  decrepitudine  buia  che 
grava  sulla  giovinezza  senza  speranza! 

-  Se  ti  sentisse  Isnardi  ti  sarebbe  grato;  si  direbbe  che  protesti  per 
lui.  Il  suo  matrimonio  si  può  dire  sfumato.  Assicurano  i  medici  che  il 
vecchio  Gandi  ne  avrà  per  trent’anni.  Trent’anni  di  quella  catena!  Povera 
Bianca!  (PP,  793) 

Ne  La  belva  bionda  Gozzano  non  sembra  altrettanto  dispo¬ 
nibile  a  portare  alle  estreme  conseguenze  una  così  radicale  inve¬ 
stigazione  di  sé  e  della  propria  precarietà  vitale  in  un  mondo 
disertato  da  Dio  e  lacerato  dalla  guerra:  qui,  l’assunzione  di  un 
impianto  scenico  un  po’  diverso  da  quello  di  Guerra  di  spetri 
(un  «  albergo  troppo  vasto,  uno  dei  pochi  che  rimanga  aperto  e 
resista  alla  penuria  di  forestieri  »,  nelle  cui  «  due  grandi  sale 
contigue,  non  divise  che  da  un’arcata,  è  raccolta  tutta  la  colonia: 
una  quindicina  »  di  persone)  parrebbe  risolversi  nella  limpida 
figura  di  uno  schema  intérieur-extérieur  che  riproduce,  entro  la 
consueta  topografia  sanatoriale,  la  bipolarità  guerra-moda  esplici¬ 
tamente  posta  nel  sottotitolo  della  prosa  (e  non  importa  che  la 
guerra  affiori  qui  come  poco  meno  che  una  minaccia  oscura  e 
inquietante): 

Di  fuori,  attraverso  le  vetrate,  non  si  vede  che  qualche  stella  e  il 
profilo  nero  dei  palmizi  sul  cielo  men  nero;  s’ode  il  rombo  del  mare 
corrucciato,  contro  gli  scogli;  e  si  pensa  all’ora  tragica,  si  è  sgomenti 
guardando  il  buio  ed  ascoltando  la  notte...  Ma  dentro  è  l’ora  presente,  la 
civiltà  moderna:  la  luce  elettrica,  gli  uomini  in  abito  nero,  le  spalle  ignude 
delle  signore,  i  fiori,  i  gioielli,  tutte  le  apparenze  dell’umanità  raffinata 
(PP,  1153). 

Di  fatto,  guerra  e  moda  finiscono  per  apparire  come  due  ter¬ 
mini  di  riferimento  abbastanza  irrelati  se  si  tenga  conto  della 
sostanziale  giustapposizione  tra  il  rendiconto  della  conversazione 
mondana  e  la  lunga  clausola  gnomico-ammonitoria  destinata  a 
concrescere  su  un  così  esiguo  prétexte.  L’incertezza  con  cui  Goz¬ 
zano  guarda  all’illusione  «  d’essere  ancora  nel  1914,  d’essere 
ancora  uomini  civilizzati  del  tempo  nostro  »  involge,  più  che  «  le 
barbarie  che  si  leggono  sui  giornali  »,  «  l’animo  con  il  quale  tali 
barbarie  si  leggono»  (PP,  1155-56):  la  relativa  passività  del 
ricorso  di  Gozzano  a  simili  parole  d’ordine  si  converte,  ora,  nella 
lucida  coscienza  di  una  «  assuefazione  »  che  sembra  logorare 
les  mots  et  les  choses,  la  minuta  casistica  delle  stragi  e  dei  di¬ 
scorsi  sulle  stragi: 

Bisogna  confessarlo:  non  d  fanno  quasi  più  effetto  oramai.  Non 
vogliamo  più  sentirne  la  lista:  è  stucchevole.  Lovanio  è  stata  distrutta,  la 
cattedrale  di  Reims  bombardata,  il  Belgio  profanato,  annientato,  il  Kron¬ 
prinz  ha  manomesso  i  casteUi  gentilizi,  ha  scelto  di  sua  mano  (o  voluttà 
neroniana,  e  per  dò  squisitamente  latina,  sebbene  tutta  la  stampa  latina 
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abbia  urlato  contro  le  prìnce  cabrioleur...)  gli  arazzi,  i  monili  i  quadri, 
i  bibelots  che  valeva  la  pena  di  spedire  a  Berlino.  I  suoi  soldati  intanto 
-  meno  preoccupati  da  razzie  estetiche  -  si  sono  rifatti  sulle  cantine  gen¬ 
tilizie,  passando  da  quelle  alle  ultime  galanterie  con  le  mogli  e  le  figlio 
dei  gastaldi,  fucilando  chi  osasse  protestare  anche  con  il  più  mite  «  inde¬ 
licato!  »  ferravilliano...  Hanno  ucciso,  rubato,  profanato,  violato  caloe- 
stato!  ^ 

Ma  no,  non  protestate,  non  fingete  uno  sdegno  che  è  esaurito  da  un 
pezzo  in  tutti  noi.  Intanto  di  una  cosa  si  è  persuasi;  che  i  Russi  hanno 
fatto  in  Germania  ciò  che  i  Tedeschi  hanno  fatto  in  Francia,  ciò  che 
Francesi  ed  Inglesi  avrebbero  fatto  in  Germania  se  avessero  avuto  la  forza 
di  penetrarvi.  E  questa  certezza  implica  che  chiunque  altro  avrebbe  potuto 
raggiungere  tali  eccessi;  chiunque  altro;  quindi  anch’io  che  scrivo,  anrfif. 
voi  che  leggete,  anche  il  più  mite  tra  tutti  noi...  (PP,  1156) 

«  La  civiltà  svapora  come  una  patina  lieve  »  (PP,  1156),  «  la 
belva  prima  resuscita  in  noi...  »  (PP,  1157):  sfondata  quella 
«  barriera  fragile,  fatta  di  parole:  civiltà...  educazione...  lealtà... 
bontà...  onore...  coscienza:  tutte  belle  cose  astratte,  che  non  reg¬ 
gono  quando  entra  in  campo  la  Forza»  (PP,  1158),  la  stessa 
guerra  europea  ritrova  le  sue  radici,  fuori  della  storia,  in  quella 
violenza  costituzionalmente  inerente  ai  rapporti  interpersonali 
cui  la  finale  citazione  da  Nietzsche  può  conferire  una  legittima¬ 
zione  culturale  non  importa  quanto  avventizia  ed  effimera: 

La  guerra  mondiale  informi. 

La  guerra  che  e  l’anarchia.  E  con  l’anarchia  la  belva  prima  risorge 
in  noi,  sente  che  i  dogmi  che  l’assopirono  da  millenni  sono  infranti. 
Ferire,  uccidere,  rubare,  ghermire.  Delitti,  fino  a  ieri.  Ma  oggi  si  chia¬ 
mano:  coraggio,  valore,  nobiltà,  ideale...  e  tutte  le  altre  cose  che  la  retorica 
insegna.  Ma  allora  -  se  una  sola  è  la  legge  sopravvissuta;  la  Forza  -  perché 
ciò  che  è  lecito,  anzi  obbligatorio  tra  centomila  Tedeschi  e  centomila 
Francesi,  non  e^  lecito  tra  Francese  e  Tedesco?  Chi  può  farci  credere  che 
il  numero  alteri  la  specie?  La  massa  non  è  forse  identica  all’individuo  e 
•viceversa? 

Incongruenza  delle  proporzioni! 

-  ...  Vedi,  questo  lo  farei  in  crepe-de-chine  marne.. . 

Ah!  si,  parlate  di  mode,  signore  mie,  vestitevi  d’assurdo  e  d’ultra¬ 
moderno,  illudeteci  d’essere  ancora  uomini  civilizzati  del  1914! 

Se  è  vero  che  ogni  tempo  ha  la  donna  che  si  merita,  io  dubito  forte 
che  noi  siamo  meritorii  del  vostro  graziosissimo  figurino. 

Girne!  Non  Fragonard,  non  Watteau,  non  Hans  Holbein  compongono 
con  le  loro  grazie  la  donna  che  vedo... 

La  donna  che  vedo  è  crinita  d’una  criniera  di  mammouth,  ha  il  corpo 
nudo,  mal  coperto  da  una  pelliccia  d’orso  delle  caverne. 

È  quella  che  seguiva  H  suo  maschio,  urlando,  armata  pur  essa  d’una 
clava  e  d’una  scheggia  di  selce. 

È  la  belva  bionda...  (PP,  1158-59)“ 

Non  dovrà  sorprendere  che  in  Guerra  di  spatri  Marziano 
Guglielminetti  abbia  potuto  rinvenire  gli  indizi  di  «  una  tema¬ 
tica  che  esorbita  dai  confini  della  [...]  poetica  precedente  »  di 
Gozzano  e  «  che  si  richiama  a  ‘  leit-motives  ’  d’una  letteratura 
imminente:  la  letteratura,  tanto  per  intenderci,  di  origine  freu¬ 
diana  (ma  anche  Nietzsche  vi  ha  la  sua  parte),  quella  che  da 
Svevo  a  Mann  centrerà  il  suo  interesse  proprio  sul  rapporto 
intercorrente  fra  malattia  dell’anima  e  malattia  della  società,  sino 
a  prospettarsi  il  declino  e  lo  spegnimento  della  civiltà  occiden¬ 
tale  »  ^ .  Ma  e  lo  stesso  Guglielminetti  ad  aggiungere,  subito 
dopo,  che  Guerra  di  spatri  «  rimane  [...]  un  documento  a  sé, 
frutto  di  un’intuizione  non  esportabile  altrove  »:  né  coscienze  di 


Alla  «  bestia  dai  capelli  biondi  » 
Gozzano  fa  riferimento  nel  secondo 
dei  quattro  capoversi  delle  note  su 
Nietzsche  comprese  in  un  quaderno  di 
appunti  degli  anni  1906-1909  (il  cosid¬ 
detto  Albo  dell’officina)  conservato 
presso  il  Centro  studi  di  letteratura 
italiana  in  Piemonte  «  Guido  Gozza¬ 
no  »  (Istituto  i  Italianistica  dell’Uni¬ 
versità  di  Torino):  ho  integralmente 
riprodotto  tali  note  (parzialmente  edite 
in  O,  1246,  e  in  C.  Calcaterra,  Della 
lingua  di  Guido  Cozzano,  Bologna,  Li¬ 
breria  Editrice  Minerva,  1948,  p.  52) 
nel  mio  Cozzano  e  «  Il  Campo  »,  in 
«  Sigma  »,  n.s.,  IX,  3,  1976,  pp.  25-26. 
Sul  tema  si  veda  tutto  il  paragrafo 
Il  della  «prima  dissertazione»  della 
Genealogia  della  morale,  in  F.  Nietz¬ 
sche,  Al  di  là  del  bene  e  del  male. 
Genealogia  della  morale.  Versioni  di 
F.  Masini,  Milano,  Adelphi,  1968,  pp. 
239-42,  e  particolarmente  le  pp.  240 
(«Al  fondo  di  tutte  queste  razze  ari¬ 
stocratiche  occorre  saper  discernere  la 
belva  feroce,  la  magnifica  divagante 
bionda  bestia,  avida  di  preda  e  di  vit¬ 
toria;  di  tanto  in  tanto  è  necessario 
uno  sfogo  per  questo  fondo  nascosto, 
la  belva  deve  di  nuovo  balzar  fuori, 
deve  di  nuovo  rinselvarsi  -  aristocrazia 
romana,  araba,  germanica,  giapponese, 
eroi  omerici.  Vichinghi  scandinavi  - 
tutti  sono  eguali  in  questo  bisogno  ») 
e  241  («  La  profonda,  gelida  diffidenza 
che  anche  oggi  nuovamente  suscita  il 
tedesco,  non  appena  instaura  la  sua 
potenza  -  è  ancor  sempre  una  ripercus¬ 
sione  di  quell’inestinguibile  terrore  con 
cui  l’Europa,  nel  corso  di  secoH,  ha 
nguardato  la  furia  della  bionda  bestia 
germanica»).  Della  Genealogia  della 
morale  è  sicuramente  nota  a  Cazzano 
la  traduzione  francese  di  H.  Albert: 
La  généalogie  de  la  morale,  Paris,  Mer- 
cure  de  France,  1900. 

”  M.  Guglielminetti,  Introduzio¬ 
ne  cit.,  p.  30.  Tale  interpretazione  è 
distesamente  ripresa  da  Guglielminetti 
nel  profilo  monografico  di  Guido  Goz¬ 
zano  accolto  in  Novecento.  I  contem¬ 
poranei.  Gli  scrittori  e  la  cultura  lette¬ 
raria  nella  società  italiana.  Ideazione  e 
direzione  di  G.  Grana,  Milano,  Marzo¬ 
rati,  1979,  I,  p.  888. 
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»  '  Zeno  né  montagne  incantate  né  disagi  della  civiltà  (non  dico 
tramonti  dell’occidente)  troveranno  spazio  nei  testi  «  di  guerra  » 
di  pubblicati  da  Gozzano  dopo  il  dicembre  1914. 

^  Tra  questa  data  e  il  luglio-agosto  1915  la  bibliografia  gozza- 
ra  niana  non  registra  alcun  titolo  dedicato  alla  guerra;  non  è  senza 
a-  significato  che  proprio  in  coincidenza  con  la  partecipazione  del- 
tg  l’Italia  al  conflitto  l’estraneità  di  Gozzano  allo  scontro  politico 
te  in  atto  si  configuri  nelle  forme  della  più  strenua,  normativa  asten- 
sione  dal  giudizio:  solo  a  guerra  iniziata,  e  dopo  che  l’originaria 
>)  (e  pur  poco  contraddittoria)  ispirazione  neutralista  e  giolittiana 
“  del  quotidiano  di  Alfredo  Frassati  è  andata  progressivamente 
Q  riparando  sotto  le  grandi  ali  della  politica  «  nazionale  »  del 
a  governo  Salandra  Gozzano  sarà  in  grado  di  riprendere  proprio 
su  «  La  Stampa  »  il  filo  di  un  discorso  temporaneamente  inter- 
ii  rotto.  La  forza  di  negazione  freddamente  disincantata  delle  prose 
^  del  dicembre  1914  non  potrebbe  patire  un  più  drastico  refoule- 
j.  meni,  se  solo  si  pensi  di  quali  motivi  siano  veicolo,  tra  il  1915 
a  e  il  1916,  alcune  delle  «  novelle  »  gozzaniane  accolte  nella  po- 
®  stuma  silloge  L’ultima  traccia  Mogli  di  ricchi  industriali  par- 
0  tiri  volontariamente  per  il  fronte  rimuovono  le  tentazioni  adulte- 
rine  provocate  dall’assidua  frequenza  al  loro  fianco  di  galanti 
j  cugini  e  scelgono  di  installarsi  nelle  retrovie  per  essere  più  vicine 
al  marito  combattente  [La  scelta  miniar  e)-,  giovinette  deturpate 
■  dal  vaiolo  e  pertanto  timorose  di  perdere  il  fidanzato,  valoroso 
3  ufficiale,  ne  scoprono,  in  zona  di  guerra,  la  (provvidenziale?) 
1  cecità  {Gli  occhi  dell’ anima)*’-,  raflSnate  vedove  quarantenni  si 
*  dispongono  alla  (platonica)  seduzione  di  burberi  ma  benefici  co- 
1  lonnelli  del  distretto  per  consentire  al  figlio  di  andare  in  guerra 
'  insieme  con  il  figlio  della  balia  (Lo  stesso  gorgo):  l’inventario 

,  dei  temi  più  o  meno  liberamente  «  ispirati  »  alla  guerra  si  com- 

'  menta  agevolmente  da  sé.  Un  po’  diverso  è  il  caso  di  altre  due 
prose  de  L’ultima  traccia,  Un  addio  e  L’erede  prescelto  (L’eredità 
del  volontario),  la  cui  complementarità  ne  legittimerebbe  una 
collocazione  più  «  ravvicinata  »  rispetto  a  quella,  ormai  istitu¬ 
zionale,  data  loro  dagli  antichi  editori  della  raccolta  (nell’indice 
di  Renato  Gozzano  Un  addio  e  L’erede  prescelto  occupano  il 
quinto  e  il  quindicesimo  posto).  Senza  pretendere  di  scorgervi 
la  traversa  autobiografia  «  ideologica  »  di  un  Totò  Merùmeni 
sottratto  allo  status  canonico  di  punitor  di  se  stesso  dall’«  alito  » 
notoriamente  «  fecondatore  »  (PP,  699)  della  guerra  patriottica 
(ma  non  si  dimentichi  neppure  che,  come  l’altro,  più  illustre 
«  figlio  del  tempo  nostro  »  anche  Tito  Vinadio  è  «  figlio  del 
suo  tempo  »),  V incipit  di  Un  addio  merita  di  essere  qui  ripro¬ 
dotto  quale  nitido  (e  non  importa  se  un  po’  prolisso)  specimen 
delle  zone  meno  compromesse  del  nuovo  corso  gozzaniano  e,  in 
qualche  misura,  quale  minima  spia  di  un  tentativo  non  banale 
di  decifrazione  della  «  psicologia  »  dell’interventista  condotto  da 
Gozzano  per  vie  inevitabilmente  esterne  e  si  vorrebbe  dire  con¬ 
getturali: 

Aveva  trent’anni  e  la  solitudine  non  gU  pesava.  Aveva  perduta  la 
rnadre  dieci  anni  prima;  ed  era  rimasto  solo,  senza  parenti,  non  ricchis¬ 
simo,  ma  agiato  abbastanza  per  l’ozio  indipendente;  un  poco  artista  e 
sognatore,  abbastanza  intelligente  per  godere  della  vita  senza  annoiarsi 
mai;  morta  la  madre  aveva  lasciato  la  città  di  provincia,  si  era  stabilito  a 


“  Sulla  posizione  de  «  La  Stampa  » 
nel  dibattito  sull’intervento  si  veda  al¬ 
meno  V.  Castronovo,  La  stampa  ita¬ 
liana  dall’Unità  al  fascismo,  Bari,  La- 
terza,  1970,  pp.  217-20. 

®  Che,  «  per  non  assistere  del  tutto 
con  le  mani  in  mano  »,  Gozzano  «  tra¬ 
duca  il  terribile,  ma  risolutivo  fatto 
della  guerra  in  contenuto  moralistico 
per  le  diciassette  novelle  de  L’ultima 
traccia-»  (N.  Tripodi,  op.  cit.,  p.  73), 
è  opinione  piuttosto  patriottica  che  sta¬ 
tisticamente  plausibile.  Già  H.  Mar¬ 
tin,  rispettivamente  a  pp.  323-24  e 
297  dell’edizione  francese  e  di  quella 
italiana  del  suo  Guido  Gozzano,  ha 
ridotto  a  sei  il  numero  delle  prose 
riguardanti  la  guerra.  Ora,  se  si  tenga 
conto  che  in  una  delle  novelle.  Il  bel 
segugio,  apparsa  per  la  prima  volta  su 
«  La  Stampa  »,  XLIX,  63,  4  marzo 
1915,  p.  3  (=PP,  744-49),  la  bellissima 
quarantenne  oggetto  non  oscuro  del 
desiderio  del  «  segugio  »  Gaudio  Serra 
disvela  ben  presto  la  sua  condizione 
di  madre  di  un  sottotenente  caduto 
in  Libia  nella  battaglia  delle  Due  Pal¬ 
me  (ma  si  aggiunga  che  a  «  Tripoli, 
bel  suol  d’amore  »  Gozzano  fa  riferi¬ 
mento  anche  in  un’altra  delle  novelle 
in  questione.  Il  cuore  d’argilla,  PP, 
751  e  754),  i  testi  fungibili  ai  fini  della 
presente  indagine  risultano  non  più  di 
cinque:  La  scelta  migliore  («  La  Stam¬ 
pa  »,  XLIX,  193,  14  luglio  1915,  p.  3 
=PP,  721-27);  Gli  occhi  dell’anima 
(«  La  Stampa  »,  23  dicembre  1915, 
=PP,  672-81);  Lo  stesso  gorgo 
759-65);  Un  addio  (PP,  698-710); 
rede  prescelto  (con  il  titolo  L’eredità 
del  volontario,  in  «  La  Stampa  »,  L, 
21,  21  gennaio  1916,  p.  3  =PP,  783- 
792). 

*  Un’anticipazione,  ben  diversamen¬ 
te  complessa,  del  tema  della  sposa  col¬ 
pita  dal  vaiolo  è  nel  bellissimo  rac¬ 
conto  di  Edoardo  Calandra,  La  si¬ 
gnora  di  Riondino,  accolto,  insieme 
con  La  marchesa  Falconis,  in  A  guerra 
aperta  (Torino,  Roux  e  Viarengo, 
1906;  nuova  edizione,  a  cura  di  G. 
Petrocchi,  Bologna,  Cappelli,  1964). 

La  definizione  è  nel  v.  20  (PP, 
158)  di  Totò  Merùmeni,  apparsa,  negli 
immediati  dintorni  cronologici  della 
pubblicazione  de  I  Colloqui,  su  «  La 
Tribuna  Romana  »  del  22  febbraio 
1911  e  su  «  La  Riviera  Ligure  »,  XVII, 
3‘  s.,  52,  aprile  1911,  p.  518  (=PP, 
157-59). 
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Genova,  poi  a  Roma,  a  Napoli;  poi  a  Genova  ancora.  Aveva  viaggiato 
molto,  si  era  molto  divertito,  ma  sempre  con  il  senso  della  giusta  misura, 
da  buon  epicureo  un  poco  scettico  che  sapeva  godere  d’un  eguale  piacere 
nel  palpare  una  staffa  per  un  suo  vestito  e  nel  leggere  un  bel  libro,  nel 
sedersi  a  mensa  e  nel  sedere  a  teatro,  nel  fare  un  viaggio  e  nel  ghermire 
una  donna.  E  dieci  anni  erano  passati  cosi,  tutta  la  giovinezza  prima, 
senza  una  nube,  immune  da  passioni  profonde,  salva  da  agguati  di  giuste 
nozze.  Tito  Vinadio  sapeva  che  nulla  al  mondo  vale  la  libertà  materiale 
e  morale,  la  coscienza  intatta  nel  corpo  sano;  ed  equilibrava  la  sua  vita 
sulla  teoria  del  massimo  piacere  col  minimo  sforzo.  Era  un  buon  ragazzo, 
figlio  del  suo  tempo,  senza  ideali  e  senza  mète;  con  una  religione  sola: 
il  ricordo  di  sua  madre  che  nelle  ore  di  stanchezza  lo  fissava  dal  buio, 
con  occhi  calmi.  Ed  era  la  sua  unica  fede.  Per  questo,  forse,  non  par¬ 
lava  mai. 

Su  quella  giovinezza  torpida  la  guerra  era  passata  come  un  alito  fecon¬ 
datore.  Egli  ne  aveva  sorriso  prima,  poi  se  n’era  interessato  come  ad  un 
bel  libro,  ad  un  bello  spettacolo,  poi  come  ad  un  esercizio  gagliardo,  ma¬ 
gnifico  che  U  destino  rare  volte  concede;  poi,  a  poco  a  poco,  il  suo  cervello 
ed  il  suo  cuore  erano  fioriti  in  quell’atmosfera  eroica,  si  erano  aperti  alla 
bellezza  ideale  dell’ora,  non  alle  sue  contingenze  concrete  soltanto;  la 
figura  della  Patria  gli  era  balenata  tutta,  d’improvviso;  ed  aveva  capito  che 
ci  sono  altre  cose  al  mondo  -  al  di  là  degli  agi  e  dei  piaceri,  dei  sogni  e 
degli  amori,  al  di  là  degli  stessi  bei  libri,  della  scienza  e  dell’arte  stessa  - 
altre  cose  per  le  quali  si  può  vivere  e  morire.  E  si  era  arruolato  volontario 
con  lo  stesso  trasporto  con  il  quale,  in  altri  tempi,  s’accingeva  ad  un  bel 
viaggio  con  una  bella  amica  (PP,  698-99). 


®  La  memorabile  formula  era  già, 
dieci  anni  avanti,  nei  w.  82-84  de 
L’analfabeta:  «  L’orrore  della  guer¬ 
ra  /  scende  in  me:  cittadino  della 
Terra,  /  in  me:  concittadino  d’ogni 
uomo  »  (PP,  35). 


A  definire  meglio  i  termini  di  una  simile,  tra  virtuosa  ed 
estetica,  conversione  al  codice  potranno  soccorrere  alcune  bat¬ 
tute  del  dialogo  intrattenuto  da  Tito  con  la  zia  Flaminia,  vista 
la  decisione  con  la  quale  il  volontario  riferisce  al  sé  di  un  anno 
avanti  almeno  un  paio  di  prerogative  inequivoche; 

-  Ma!  chi  l’avrebbe  detto?  come  ti  sei  deciso?  È  incredibile,  col  tuo 
carattere!  L’ultima  volta,  un  anno  fa,  eri  qui  al  principio  della  guerra 
europea  e  ci  scandalizzavi  con  la  tua  indifferenza...  dicevi  d’essere  un... 

-  Un  internazionalista,  un  cittadino  della  Terra ‘*2,  ricordo,  zia,  ed 
oggi  sono  volontario  (PP,  701). 

Invano  si  desidererebbe  da  parte  di  Gozzano  l’approfondi¬ 
mento  critico  di  una  antinomia  che  la  storiografia  sulla  prima 
guerra  mondiale  largamente  contempla:  anche  se  è  quasi  inevita¬ 
bile  che  non  contribuisca  a  sciogliere  un  così  intricato  garbuglio 
l’articolazione  della  vicenda  narrativa  al  cui  centro  Gozzano  pone 
Tito  Vinadio,  costretto  a  sperimentare,  nel  corso  del  suo  ultimo 
incontro  con  gli  zii  Roberto  e  Flaminia  prima  della  partenza  per 
la  guerra,  in  quali  modi  l’immarcescibilità  degli  affetti  domestici 
e  l’avidità  di  danaro  possano  coniugarsi  all’interno  dell’universo 
familiare.  Là  dove  Un  addio  finisce,  nel  punto  esatto  in  cui  la 
profanazione  del  «  nido  »  sembra  compiersi  proprio  una  volta 
per  tutte,  ha  inizio  L’erede  prescelto,  che  introduce  una  minima 
variante  nel  nome  dello  zio:  Gaudenzio,  non  più  Roberto,  resi¬ 
dente,  con  la  medesima  Flaminia,  nella  medesima  località  del 
racconto  precedente:  Vareglio.  Non  è  un  caso  che  appunto  qui 
la  reiezione  di  una  norma  degradata  a  menzogna  convenzionale 
coincida  con  l’inopinato  recupero  del  veri  paradis  des  amours 
enfantines  sotto  le  specie  non  ingannevoli  della  vecchia  amica 
Chiara  Venanzi.  L’itinerario  vagamente  onirico  percorso  da  Tito 
e  da  Chiara  attraverso  i  luoghi  estinti  o  sconvolti  di  un  paesaggio 
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consueto  ed  inquietante  (la  collina,  la  chiesa,  il  cimitero,  il  tea¬ 
tro)  non  è,  in  ultima  istanza,  liberatorio  («  A  trent’anni  si  ricor¬ 
dano  i  venti  con  lo  strazio  della  giovinezza  che  non  si  rassegna 
a  morire.  E  forse  in  nessuna  età  della  vita  è  tanto  triste  volgersi 
indietro  »,  PP,  791-92),  ma  neppure  interamente  desolato,  se 
r«  eredità  »  lasciata  da  Tito  a  Chiara  si  compone  anche  dell’ine¬ 
stricabile  groviglio  delle  memorie  comuni  al  volontario  e  air«  at¬ 
trice  »,  «  delusa  »  (PP,  790)  daU’«  arte  »  non  meno  che  dalla 
«  guerra  »  (PP,  78À88)‘'h 

Che  un  ricorso  tanto  scoperto  agli  strumenti  dell’inteneri¬ 
mento  sentimentale  sia  pienamente  compatibile  con  l’organizza¬ 
zione  totalitaria  del  consenso  richiesta  dalla  guerra,  è  fuori  di 
dubbio:  né  guasta  che  i  prodotti  letterari  di  una  così  garbata 
ruffianeria  «  subalpina  »  trovino  spazio  sulle  colonne  del  giornale 
di  Alfredo  Frassati.  Gli  addii  e  le  eredità  dei  volontari  assomi- 
ghano,  in  fondo,  al  loro  autore  più  che  le  belle  prede  e  le  basi¬ 
liche  notturne  già  inventariate  (non  dico  i  nobili  moniti  rivolti, 
con  malcerta  gratitudine  dei  destinatari,  ai  soldati  alladiesi  com¬ 
battenti).  Non  che  Gozzano  si  astenga  del  tutto  dal  registrare 
a  parte  obiecti,  nelle  pieghe  di  una  cronaca  sconnessa  e  tauto¬ 
logica,  i  superstiti  indizi  di  un’ironia  (o,  con  le  sue  parole,  di  un 
«  sarcasmo  »)  ormai  soggettivamente  inattingibile:  se  nei  già 
citati  vv.  9-12  de  La  messaggiera  senza  ulivo  giusto  il  «  sarca¬ 
smo  »  («  indicibile  »)  colpiva  l’inconsueta  funzione  occasional¬ 
mente  assolta  da  un  uccello  proverbialmente  pacifico  come  il 
colombo,  nei  w.  46-60  de  La  bella  preda  il  «  sarcasmo  »  (sem¬ 
pre  «  indicibile  »,  e  stavolta  pure  «  inconsapevole  »)  è  implicito 
nella  degradazione  patita  dall’«  aquila  uccisa  sulle  balze  del 
monte  Altissimo  da  un  alpino  combattente  e  mandata  ai  compae¬ 
sani,  affinché  fosse  imbalsamata  e  custodita  »  (O,  1237): 

Sarcasmo  inconsapevole!  E  tu  mandi 
oggi  la  spoglia  a  noi  che  con  bell’arte 
le  si  ridoni  immagine  di  vita: 
ma  quale  arte  iscaltrita 
può  simulare  l’irto  palpitare 
di  penne  e  piume,  il  demone  gagliardo 
tutto  rostro  ed  artigli  e  grido  e  sguardo 
nell’ora  che  si  scaglia? 

Nessuna  sorte  è  triste 

in  questi  giorni  rossi  di  battaglia; 

fuorché  la  sorte  di  colui  che  assiste... 

E  -  sarcasmo  indicibile  per  noi 
scelti  ai  congegni  ed  alla  vettovaglia  - 
tu  strappasti  l’emblema  degli  eroi 
ed  a  noi  mandi  un’aquila  di  pagliai... 

(PP,  289-90;  MS,  171) 


”  Tra  il  1914  e  il  1915  Gozzano  ri¬ 
corre  altre  due  volte  a  Tito  Vinadio, 
rispettivamente  in  una  prosa  «  india¬ 
na  »  rimasta  fuori  da  Verso  la  cuna  del 
mondo  e  accolta  in  L’altare  del  pas¬ 
sato  (Un  voto  alla  Dea  Tharata-Ku- 
Wha,  in  «  La  Stampa  »,  XLVIII,  30, 
30  gennaio  1914,  p.  3  =PP,  567-77) 
e  nella  prima  delle  novelle  de  L’ultima 
traccia  (Melisenda,  in  «  La  Stampa  », 
XLIX,  172,  23  giugno  1915,  p.  3  =PP, 
663-71):  nel  primo  caso  Tito  è  un 
«  letteratoide  romano,  biondiccio  come 
un  tedesco,  petulante,  loquace,  stridu¬ 
lo,  strano  sosia  di  Camillo  Cavour  nel¬ 
le  caricature  del  Teja»  (PP,  568),  la 
cui  ostilità  nei  confronti  dell’io  nar¬ 
rante  viene  punita  con  la  distruzione 
fisica  da  parte  di  quest’ultimo,  che  si 
avvale  della  mediazione  di  una  male¬ 
fica  divinità  orientale;  nel  secondo  è 
un  «  artista  tormentatissimo  »  (PP, 
663)  e  «  Critico  letterario  »,  che,  dopo 
uno  scacco  sentimentale  patito  ad  ope¬ 
ra  del  fratello  Fulvio,  «  Consulente 
Minerario  »  (PP,  666),  decide,  con 
«  un  sorriso  di  compiacenza  serena,  di 
riposata  saggezza  »  (PP,  671),  di  par¬ 
tire  per  un  viaggio  (senza  ritorno?) 
«  a  bordo  d’un  vapore  che  faceva  rotta 
pCT  Mombasa  »  (PP,  669).  Se  tra  il 
Tito  Vinadio  di  Un  addio  e  di  L’ere¬ 
de  prescelto  e  quello  di  Melisenda  può 
esserci  ancora  qualche  labile  affinità, 
il  protagonista  (e  si  dica  pure  la  vit¬ 
tima)  di  Un  voto  alla  Dea  Tharata- 
Ku-Wha  è,  senza  alcun  margine  di  in¬ 
certezza,  proprio  un’altra  persona:  per 
cui  solo  tenendo  conto  dell’esistenza  di 
questo  «  terzo  »  Tito  è  possibile  con¬ 
dividere  i  rilievi  che  a  pp.  321-23  del¬ 
l’edizione  francese  e  a  pp.  295-97  di 
quella  italiana  del  suo  Guido  Gozzano 
H.  Martin  formula  intorno  alla  cen¬ 
tralità  di  tale  personaggio  ne  L’ultima 
traccia. 

“  G.  Gozzano,  Il  nastro  di  cellu¬ 
loide  e  i  serpi  di  Laocoonte,  in  «  La 
Donna»,  XII,  273  ,  5  maggio  1916, 
pp.  10-11  (=PP,  1167-75). 


Ma,  soggettivamente  o  oggettivamente,  c’è  davvero  poco  da 
ridere,  o  da  tirare  in  ballo  altri  noti  volatili  come  quello  che 
Gozzano  impaglia  nel  v.  1  de  L’amica  di  nonna  Speranza  (PP,  48 
e  144):  non  per  nulla,  in  un’«  ora  storica  »  in  cui,  a  prestar 
fede  alla  clausola  di  un’altra  prosa  gozzaniana.  Il  nastro  di  cellu¬ 
loide  e  i  serpi  di  Laocoonte,  apparsa  su  «  La  Donna  »  il  5  mag¬ 
gio  1916“^,  «  tutto  è  sintomatico  ed  enigmatico  »  (PP,  1175), 
Gozzano  provvede,  nei  vv.  24-25  de  La  bella  preda,  a  sostituire 
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per  vie  coperte  agli  acidi  istituzionali  di  un’ironia  passibile  degli 
usi  più  vari  l’ambiguo  talismano  di  una  regressione,  tra  preisto¬ 
rica  e  prenatale,  «  nel  silenzio  intatto  come  /  quando  non  era 
l’uomo  ed  il  dolore...  »  (PP,  288;  MS_,  171)"=. 

Non  è  troppo  lontana,  ormai,  la  Signora  vestita  di  nulla;  se 
è  consentito  ratificare  rapidamente,  passandolo  in  giudicato  senza 
troppi  controlli  critici,  lo  scorciato  processo  che  nella  lettera  del 
25  giugno  1916  a  Adele  Testa-Tapparo  Gozzano,  forte  della 
propria  dimestichezza  con  i  «  testi  teosofici  e  buddisti  »,  delinea 
«  dal  materialismo  paganeggiante  d’un  tempo  [...]  ad  una  figura 
di  spiritualità  quasi  religiosa  »  (PP,  1372),  varrà  la  pena  di 
sottolinearne  l’iniziale  ammonimento  a  «  sfuggire  ogni  retorica 
celebrativa,  ogni  luogo  comune  »,  a  «  evitare  l’elogio  di  maniera, 
a  cliché,  del  quale  si  fa  oggi  tanto  abuso  profanatore  per  ogni 
caduto  »  (PP,  1370-71).  L’ipotesi  di  una  così  risentita  riduzione 
all’essenziale  ha,  intanto,  già  trovato  esemplare  applicazione  nella 
lettera  inviata  da  Gozzano  a  un  «  amico  soldato  »  la  vigilia  di 
Natale  del  1915: 

Sono  qui  tra  gli  imboscati  e  gli  esonerati.  Mi  secca  che  molti  credano 
ad  una  falsa  infermità.  Ho  il  pudore  del  mio  male.  I  dottori  dicono  che 
forse  potrei  mettere  una  pezza  andando  a  chiudermi  in  quella  prigione 
nevosa,  sterilizzata  e  mondana  che  è  il  Sanatorio  di  Davos.  Non  vado. 
Io  soffro  il  freddo.  Preferisco  morire  ad  Agliè  o  a  Torino,  a  Sturla  o  a 
Rapallo  ''''. 

Non  sembri  fuori  posto,  allora,  mettere  in  salvo  l’estrema 
immagine  che  di  sé  Gozzano  ha  affidato  alla  madre,  il  3  giugno 
1916,  collocandola  entro  un  livido  décor  notturno,  remotissimo 
da  ogni  giuoco  di  sillaba  e  di  rima:  «  Sturla  è  immutata;  alla 
sera,  però,  è  immersa  nell’oscurità  più  assoluta  ed  è  proibito 
tenere  accesa  anche  una  semplice  candela  senza  chiudere  la 
gelosia.  Questo  per  i  sottomarini  che  pochi  giorni  fa  bombar¬ 
darono  Livorno  »  Da  Sturla  Gozzano  si  allontanerà  solo  per 
andare  a  Torino  a  morire:  e  che  a  Torino  la  morte  lo  colga,  il 
9  agosto,  mentre,  secondo  l’aurea  leggenda,  i  rintocchi  delle 
campane  festeggiano  la  presa  di  Gorizia,  potrebb’essere  anche 
stavolta  sarcasmo,  inconsapevole  o  indicibile,  del  tutto  degno 
delle  indagini  dei  più  sottili  teorici  della  poetica  dello  choc,  se 
non  fosse  che  l’antico  dissidio  tra  Vita  e  Forma  va  a  ricomporsi, 
ora,  troppo  lontano  dai  domini  consueti  della  letteratura. 


*  Lo  stesso  tema  è  rinvenibile  in 
un  appunto  del  cosiddetto  Albo  del¬ 
l’officina  («  prima  che  fosse  l’Uomo, 
prima  che  fosse  il  Dolore  »,  O,  1247, 
e  C.  Calcaterra,  Della  lingua  di  Gui¬ 
do  Gozzano  cit.,  p.  53),  in  una  delle 
prose  rii  Verso  la  cuna  del  mondo, 
Un  Natale  a  Ceylon  (PP,  409-17),  pub¬ 
blicata  per  la  prima  volta  in  «  La  Let¬ 
tura  »,  XIV,  1,  gennaio  1914,  pp.  57-63 
(«  quando  non  era  l’uomo  e  non  era 
il  dolore  »,  PP,  414),  e  nel  v.  75  deUa 
sezione  Del  Parnasso  de  Le  farfalle 
{PP,  343-46),  apparsa  su  «  La  Stam¬ 
pa  »,  XLVIII,  63,  4  marzo  1914,  p.  3 
(«  quando  non  era  l’uomo  ed  il  do¬ 
lore  »,  PP,  345). 

“  La  lettera  viene  pubblicata,  con 
il  titolo  Parole  di  conforto  alla  infeli¬ 
cissima  madre  di  un  eroe  [Lettera  po¬ 
stuma  inedita  di  Guido  Gozzano),  in 
«  La  Donna  »,  XIII,  290,  15  febbraio 
1917,  pp.  18-19  (=PP,  1370-75). 

”  Il  brano  della  lettera  di  Gozzano 
è  stato  edito  da  E.  Zanzi,  Nel  quat¬ 
tordicesimo  anniversario  della  morte 
d’un  nostro  poeta.  I  rifugi  marini  di 
Guido  Gozzano,  in  «  Gazzetta  del  Po¬ 
polo  »,  LXXXIII,  189,  9  agosto  1930, 
p.  3. 

G.  Gozzano,  Lettere  a  Carlo  Vai- 
lini  cit.,  p.  103. 
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Tra  gli  inediti  di  Pavese: 
le  tradu2:ioni  dai  classici  greci 

Attilio  Dogherà 


Tra  gli  inediti  di  Pavese,  conservati  presso  la  sorella  dello 
scrittore,  Maria  Sini-Pavese,  mi  è  noto  un  numero  abbastanza 
cospicuo  di  traduzioni  dai  classici  greci.  Queste  possono  essere 
distinte  in  due  diversi  gruppi. 

Appartengono  al  primo  le  traduzioni  raccolte  in  quattro  qua¬ 
derni,  di  cui  tre  simili,  della  stessa  serie  «  I  Grandi  »,  delle 
dimensioni  di  mm.  195  x  145,  a  righe,  con  copertina  arancione, 
cartonata,  con  ritratti  e  stemmi  fascisti.  Il  quarto  quaderno  è 
anch’esso  a  righe,  ma  la  copertina  è  nera,  cartonata,  di  dimen¬ 
sioni  di  mm.  250  x  150.  Lo  stato  di  conservazione  è  buono,  la 
scrittura  leggibile. 

Il  primo  quaderno  ha  sulla  copertina  gH  emblemi  romani  del 
fascismo:  la  statua  su  piedestallo  di  Traiano,  una  trireme,  il 
fascio  littorio  con  scudo,  picche  e  alabarde.  In  alto,  nel  margine 
sinistro,  autografo  a  inchiostro  nero:  «  Esercizi  /  Iliade  III  / 
Per  l’invalido  (Lisia)  /  Anabasi  I  /  Liriche  /  Odissea  X  (-375  ». 
Verso  il  centro  della  copertina  anteriore,  sotto  la  scritta  a 
stampa:  «  Quaderno  di  »,  autografo  a  inchiostro  nero:  greco. 

In  totale  sono  144  carte,  scritto  recto  e  verso,  non  numerate. 
Sul  primo  foglio  bianco,  incollato  aU’interno  della  copertina 
anteriore,  sono  riportati  a  inchiostro  nero  i  primi  quattro  versi 
in  greco  della  lirica  di  Saffo:  Tramontata  è  la  luna.  La  carta  80 
è  incollata  con  quella  seguente.  Unico  tipo  di  inchiostro,  ma 
la  carta  77,  dalla  quarta  riga  alla  diciottesima,  è  a  matita  nera. 

Questo  quaderno  contiene  per  lo  più  esercitazioni  scolasti¬ 
che,  nella  maggioranza  favole  di  Esopo  e  brani  di  argomento 
storico  e  rnitologico,  alternati  alla  traduzione  di  tredici  dialoghi 
di  Luciano  S  dei  primi  461  versi  del  terzo  libro  àcììTliade  (in 
sette  distinte  riprese),  dei  primi  375  versi  del  X  libro  àeW Odissea 
(in  tre  riprese).  Contiene  inoltre:  Anacreonte:  A  se  stesso,  Vita 
spensierata.  Lasciatemi  bere.  Il  vecchio  balla.  Amore  ferito; 
Lisia:  Intorno  al  non  essere  concesso  all’invalido  la  moneta;  Se¬ 
nofonte:  Anabasi  (4  capitoli);  Meleagro:  L’anima  mi  dice  di 
fuggire.  Mesci  e  di  nuovo  di’,  Intreccerò  la  viola  bianca.  La  coppa 
dolcemente  gode.  Lacrime  a  te;  Bacchilide:  Brade,  Felice  dei 
Siracusani,  Teseo;  Ibleo:  E  in  primavera  le  mele;  Leonida:  Que¬ 
sto  piccolo  di  ditone  podere.  Fuggite  dal  ricovero. 

Il  secondo  dei  quattro  quaderni  ha  come  illustrazioni  suUa 
copertina  la  statua  di  Augusto  su  piedestallo,  il  fascio  littorio 
con  picche,  alabarde  e  aquila  imperiale,  un  cocchio  di  trionfo. 
Il  quaderno  è  formato  da  un  totale  di  155  carte  di  cui  94  scritte 


‘  I  brani  di  Esopo  sono  i  seguenti: 
D«e  nemici-.  Il  cacciatore  e  la  cicogna-, 
Il  cavallo  e  il  soldato-,  Il  leone  e  il 
delfino-.  Il  cavallo  e  l’asino-,  Il  cervo 
e  il  cavallo-,  Il  topo  di  campo  e  il  topo 
di  città.  Quelli  di  argomento  storico 
e  mitologico:  Démodé  retore-.  Modo  di 
vestire  dei  Babilonesi-,  Salmoneo  puni¬ 
to  da  Giove-,  Socrate  e  due  fratelli-, 
Augurio  di  caccia-.  Minaccia  di  Epami¬ 
nonda-,  Sogno  di  Alessandro-,  Vittoria 
di  Scipione-,  Alcibiale  e  il  cane-,  Li¬ 
curgo,  Ciro  e  Babilonia-,  Ciro  e  i  Babi¬ 
lonesi-,  Navi  di  cuoio;  Il  bue  Api-Cam- 
bise;  Anacarsi  e  gli  Sciti;  L’alfabeto  fe¬ 
nicio  in  Grecia;  Naufragio  dei  Persia¬ 
ni;  Maratona;  Alcmeone;  Ciro  fan¬ 
ciullo;  Il  mio  giardino;  Lamenti  di 
Lamone;  Cerano  di  Mileto;  Un  cane 
svela;  Alcibiade;  Le  scimmie  in  India; 
Roma  dopo  Canne;  Apelle  calunniato; 
La  moglie  di  Asdrubale;  Vecchio  ono¬ 
rato;  Alcibiade  dall’esilio;  Il  re  Antio¬ 
co;  Teramene  messo  a  morte;  Socrate; 
Apollofane  e  Agesilao  davanti  a  Far- 
nabazzo;  Egospotamo;  Archidamo  spar¬ 
tano;  Trasibulo  contro  i  trenta  tiranni; 
Sogno  di  Ciro  il  vecchio;  L’adulatore 
(in  due  riprese);  Pastori  d’inverno; 
Siracusani  e  Spartani  all’Assinaro  con¬ 
tro  gli  Ateniesi;  Fermezza  di  Socrate; 
Socrate  condannato  a  morte;  Demoste¬ 
ne  contro  Filippo;  Gige  di  Lidos;  So¬ 
lone  e  Creso;  Cleohi  e  Bitone;  Pisi- 
strato  occupa  la  signoria. 

I  dialoghi  di  Luciano  sono:  Creso, 
Mila,  Sardanapalo;  Menippo  Antiloco  e 
Trofonio;  Menippo  e  Mercurio;  Vulca¬ 
no  e  Giove;  Zenofanto  e  Callidemide; 
Caronte  e  Mercurio;  Nireo  e  Tersite; 
Menippo  e  Tantalo;  Vulcano  e  Apollo; 
Giove,  Esculapio  e  Ercole;  Mercurio  e 
Caronte;  Diogene  e  Mausolo;  Plutone 
e  Mercurio;  Il  Ciclope  e  Nettuno; 
Azione  e  il  delfino. 
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recto  e  verso  e  61  ugualmente  scritte  recto  e  verso  ma  con  il 
quaderno  capovolto.  La  carta  94  verso  e  la  15  recto  e  verso  sono 
bianche.  Dopo  la  carta  3  e  38  manca  un  foglio.  Sulla  copertina, 
a  destra,  autografo  a  inchiostro  nero  c’è  un  piccolo  indice: 

«  Odissea  X  (376-)  /  Odissea  Vili  /  Iliade  XXIII  /  Liriche  / 
Filottete  (inizio)  ».  Sul  retro  della  copertina,  verso  il  centro: 
«Iliade  II  (1-368)  /  Odissea  V  /  Coefore  (-582)».  Verso  il 
centro  della  copertina  anteriore  dopo  «  Quaderno  di  »,  a  stampa, 
autografo  a  inchiostro  nero:  greco. 

In  questo  quaderno  sono  contenute  le  seguenti  traduzioni: 

Parte  prima:  Odissea  X,  vv.  376-574;  Odissea  Vili,  vv.  1- 
586;  Iliade  XXIII,  vv.  1-256;  Mimnermo:  Quale  la  vita,  quale 
piacevole-.  Noi  quali  le  foglie-,  Ma  poco  durante  è  come  sogno-, 
Ntinam  senza  malattia  e  molesti  affanni-.  Il  sole  infatti  fatica 
ebbe  in  sorte-.  Non  certo  di  quello  la  forza  e  il  superbo  animo-, 
Iliade  XXIII,  w.  251 -Gli-,  Solone:  E  la  nostra  città;  Al  popolo 
dunque  diedi  siffatto  onore;  Iliade  XXIII,  w.  612-897;  Simo- 
nide:  Quando  nella  cassa  dedalea;  Saffo:  Morire  sul  serio  voglio; 
Sofocle:  Filottete. 

Parte  seconda:  Iliade  II,  vv.  1-368;  Odissea  V,  vv.  1-493; 
Le  Coefore,  w.  1-582. 

Il  terzo  quaderno  con  la  copertina  nera  è  formato  da  77  carte 
a  righe  non  numerate.  Il  solito  indice  autografo  a  inchiostro  nero 
è  all’interno  della  copertina  anteriore:  «  Iliade  XXIV  /  Coefore 
(583-735)  /  Iliade  II  (369-877)  /  Odissea  XI  (1-...  ».  Le  carte 
1,  37  (solo  verso),  75,  76,  77  sono  bianche.  Contiene  le  seguenti 
traduzioni:  Iliade  XXIV,  w.  1-804;  Le  Coefore,  w.  583-725; 
Iliade  II,  w.  369-877;  Odissea  XI,  w.  1-203. 

All’interno  della  copertina  posteriore  compare  un’annota¬ 
zione  autografa  a  matita  nera:  «  i  profess  dell’entus  /  fanno 
schifo  /  È  sempre  pronto  a  sacrificarsi  chi  non  sa  /  far  fruttare 
altrimenti  la  sua  vita  ». 

Il  quarto  quaderno  porta  sulla  copertina  i  ritratti  di  Musso¬ 
lini  e  Vittorio  Emanuele  III,  separati  in  due  riquadri  da  due 
fasci  littori.  Nel  margine  destro  in  alto,  autografo  a  inchiostro 
nero:  «  Odissea  VI  /  Odissea  XXIII  /  Iliade  I  ».  Così  pure 
sulla  copertina  posteriore:  «  Edipo  re  /  Il  Fedone  (inizio)  ». 
Queste  ultime  due  indicazioni  sono  ripetute  a  stampatello  con 
matita  blu. 

Le  carte  sono  62  scritte  recto  e  verso  e  3  bianche.  Da  questo 
punto  il  quaderno  è  usato  capovolto  e  le  carte  sono  93  scritte 
recto  e  verso.  Ci  sono  tracce  di  fogli  mancanti  all’interno.  Sono 
contenute  le  seguenti  traduzioni: 

Parte  prima:  Odissea  VI,  w.  1-331;  Odissea  XXIII,  vv.  1- 
372;  Pindaro:  Ad  Efarmosto  Opnunzio;  Iliade  I,  vv.  1-601. 

Parte  seconda:  Edipo  re;  Il  Fedone,  capp.  I-XIX. 

L’altro  gruppo  di  traduzioni  è  su  fogli  e  sul  retro  di  bozze. 
Queste  ultime  sono  41  carte,  uguali,  ingiallite  ma  ben  conser¬ 
vate  e  leggibili,  numerate  soltanto  fino  alla  quarta,  del  formato 
200  X  290,  autografe  a  inchiostro  nero,  senza  righe.  Poche  le 
correzioni,  ancora  a  inchiostro  nero.  I  versi  sono  numerati, 
alcune  volte  con  regolarità,  altre  volte  saltuariamente.  Su  queste 
carte  è  tradotto  il  Libro  XV  délFIliade. 


Su  altre  23  carte  numerate,  scritte  recto  e  verso,  vi  è  la 
traduzione  ò.éì’lliade  V.  Le  dimensioni  e  le  caratteristiche  di 
questo  gruppo  di  carte  cambiano:  1-7  formato  215x290,  su 
carta  liscia  ingiallita;  8-11  formato  218x276,  su  carta  ruvida 
e  grigia;  12-13  formato  200x290  con  carta  molto  ruvida  e 
grigia;  14-23  formato  210  x  298,  carta  liscia  ma  molto  ingiallita. 
La  carta  23  è  scritta  solo  recto.  I  versi  sono  regolarmente  nu¬ 
merati. 

Su  altre  13  carte,  numerate,  formato  unico  214  x  288,  ec¬ 
cetto  la  13  del  formato  220x310,  scritte  recto  e  verso,  salvo 
ultima  solo  recto,  è  tradotto  il  libro  X  dell’J/zWe.  Carta  liscia  e 
ingiallita;  versi  numerati  abbastanza  regolarmente. 

Le  stesse  caratteristiche  hanno  14  carte  numerate  sulle  quali 
è  tradotto  il  libro  I  A-dVlliade.  Il  formato  della  carta  6  è  ano¬ 
malo:  203  X  305. 

Un  altro  gruppo  è  costituito  da  17  carte  numerate,  scritte 
recto  e  verso,  eccetto  l’ultima  solo  recto,  dove  è  tradotto  il 
libro  XI  àdV  Odissea.  Dalla  1  alla  8  la  carta  è  liscia  e  ingiallita, 
del  formato  214  x  288;  dalla  9  alla  17  la  carta  è  grigia  e  ruvida, 
del  formato  210  x  290. 

Su  altri  25  fogli  numerati,  autografi  a  inchiostro  nero  come 
i  precedenti,  su  carta  liscia,  molto  ingiaUita,  scritti  recto  e  verso, 
è  tradotta  la  Teogonia  di  Esiodo.  Il  formato  dei  fogli  da  1  a  19 
è  210x300;  da  20  a  25,  213  x287:  questi  ultimi  sono  anche 
meno  ingialliti. 

Su  7  fogli  numerati,  scritti  recto  e  verso,  eccetto  l’ultimo 
solo  recto,  con  carta  grigia  e  ruvida,  del  formato  210x285,  è 
tradotto  l’inno  omerico  Ad  Afrodite  V. 

Gli  altri  due  inni  omerici.  Ad  Afrodite  VI,  A  Dioniso,  sono 
tradotti  su  tre  fogli  del  formato  207  x267. 

Ci  sono  infine  due  gruppi  di  fogli,  dello  stesso  formato 
220  X  320,  numerati,  il  primo  di  6,  il  secondo  di  3  fogli,  scritti 
recto  e  verso,  autografi  a  inchiostro  nero  che  costituiscono  un 
glossario  rispettivamente  del  libro  XI  deWUiade  e  de  Le  opere 
e  i  giorni  di  Esiodo.  Vicino  al  vocabolo  greco.  Pavese  annota  il 
corrispondente  italiano,  a  volte  con  il  suo  contrario  o  con  più 
sinonimi;  i  vocaboli  sono  riuniti  in  gruppi,  alcuni  evidenziati  e 
sottolineati;  su  alcuni  si  sofferma  per  segnalarne  l’etimologia. 
I  testi  in  questione  non  compaiono  tra  quelli  tradotti  da  Pavese: 
probabilmente  questo  glossario  costituiva  una  operazione  prepa¬ 
ratoria  alla  traduzione.  Nei  programmi  di  Pavese,  le  traduzioni 
dai  classici  sarebbero  dovute  dunque  continuare  ancora,  sempre 
sugli  autori  da  lui  preferiti.  Questi  fogli  sono  particolarmente 
interessanti  perché  ci  indicano  il  metodo  di  lavoro  seguito:  uno 
studio  minuzioso,  particolareggiato,  attento  al  lessico  e  alla 
sintassi:  un  vero  e  proprio  laboratorio,  un’officina,  dove  il  testo 
viene  scomposto  nei  particolari  per  poterlo  penetrare  nel  pro¬ 
fondo  e  poi  ricostruirlo  nella  sua  complessità. 

Per  una  datazione. 

Prima  di  formulare  un  qualsiasi  giudizio  su  queste  tradu¬ 
zioni  e  una  valutazione  del  loro  esito,  bisogna  stabilire  a  quale 
epoca  appartengano;  in  base  a  questa,  esse  vengono  infatti  ad 


acquistare  una  diversa  collocazione  e  importanza,  fermo  restando 
il  loro  carattere  di  novità  che  apre  ancora  di  più  i  già  vasti  con¬ 
fini  degli  interessi  di  Pavese. 

Anche  per  questa  operazione,  il  discorso  dev’essere  distinto, 
come  già  si  è  fatto  nella  presentazione,  per  i  due  gruppi:  le  tra¬ 
duzioni  sui  quaderni  e  quelle  sui  fogli  e  le  bozze. 

Per  la  datazione  dei  quattro  quaderni  non  abbiamo  a  nostra 
disposizione  alcuna  indicazione  esplicita:  non  compaiono  infatti 
né  date  né  altri  utili  indizi.  Questo  è  già  un  carattere  singolare, 
perché  non  è  nella  consuetudine  di  Pavese  lasciare  nella  indeter¬ 
minatezza  i  suoi  scritti.  È  vero  semmai  il  contrario:  ogni  ap¬ 
punto,  anche  meno  rilevante,  ogni  prova  letteraria,  sia  racconto 
che  poesia,  anche  del  periodo  giovanile,  viene  da  lui  scrupolo¬ 
samente  datato. 

Le  uniche  indicazioni  utili  ci  giungono  da  alcune  lettere  del 
confino  a  Brancaleone  Calabro,  negli  anni  1935-36.  In  questo 
periodo  si  fanno  copiosi  gli  accenni  allo  studio  del  greco,  a  let¬ 
ture  e  traduzioni  dei  classici  greci;  sono  infatti  ben  tredici  le 
lettere,  con  destinatari  diversi,  che  parlano,  più  o  meno  aperta¬ 
mente,  di  traduzioni  e  fanno  riferimento  a  testi  che  noi  troviamo 
tradotti  sui  quattro  quaderni.  Questa  serie  di  indicazioni  che 
poi  cessa  del  tutto,  per  riprendere,  come  si  vedrà,  in  maniera 
molto  più  ridotta,  nel  periodo  delle  altre  traduzioni,  mi  sembra 
non  possa  essere  trascurata. 

Il  9  agosto  1935,  scrivendo  alla  sorella  Maria  da  Branca¬ 
leone,  oltre  a  libri  di  letteratura  inglese,  domanda  che  gli  siano 
inviati  i  due  volumi  del  Rocci  Grammatica  greca  e  Esercizi  greci, 
un  volume  sul  dialetto  omerico,^  il  vocabolario  italiano-greco  e, 
infine.  Forme  verbali  greche  del  Pechenino.  Come  si  vede,  tutti 
testi  inutili  se  non  a  chi  si  accinge  a  rispolverare  il  greco  e  a 
tradurre  ^ 

Numerosi  sono  gli  elenchi  di  libri  inviati  alla  sorella. 

Il  2  ottobre  scrive:  «  Mandatemi  alla  prima  occasione  [...] 
i  volumetti  miei  deW Iliade  e  Odissea  [...]  in  greco  »  ^. 

Questi  libri  li  attende  con  impazienza;  il  29  ottobre  infatti 
sollecita:  «  Mandatemi  Omero  » 

Il  20  novembre  esprime  il  suo  grande  disappunto  per  il  fatto 
che  i  testi  ricevuti  non  sono  quelli  da  lui  attesi:  «  Omero  ve 
lo  chiedevo  in  greco,  in  tanti  volumetti  separati  che  sono  nel  mio 
scaffale.  Quei  due  libracci  bleu  sono  inutili  » 

Il  12  dicembre  dà  l’annuncio  gioioso  ad  Augusto  Monti  del¬ 
l’arrivo  dei  libri:  «  Stamattina  ho  avuto  il  pacco  contenente: 
Sofocle:  Eilottete  e  Elettra,  Platone:  Fedone  e  Critone,  Eschilo: 
Coefore-,  e  Antologia  del  Cammelli  » 

Fin  qui  si  potrebbe  anche  credere  si  tratti  di  letture  o  rilet¬ 
ture  di  classici;  ma  Pavese  dice  esplicitamente  che  sta  tradu¬ 
cendo.  L’il  settembre,  ancora  a  Monti,  scrive  che  sta  studiando 
e  leggicchiando  per  la  terza  volta  il  greco,  e  il  29  ottobre  ag¬ 
giunge: 

[...]  se  anche  lei  volesse  acquistar  merito,  mi  mandi  qualche  greco. 
Qui  ho  trovato  Iliade  III,  Anabasi  I,  Lisia  per  l’invalido,  Sofocle  Edipo 
re,  e  tutto  ho  tradotto  o  sto  terminando  di  tradurre.  Gradirei  molto  qual¬ 
cosa  della  Palatina  o  meglio  ancora  il  Convito  platonico,  senza  pregiuàzio 
di  altre  cose,  nel  testo,  commentati.  Omero  pare  me  lo  mandino  i  miei. 


'  C.  Pavese,  Lettere  1926-1950,  To¬ 
rino,  Einaudi,  1966^  voi.  I,  p.  274. 

'  Ivi,  p.  289. 

■'  Ivi,  p.  296. 

’  Ivi,  p.  304. 

‘  Ivi,  p.  309. 
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Inutile  dire  che  detesto  il  greco  e  chi  l’ha  inventato,  trovo  che  è  lingua 
morta,  illogica  e  artificiosa,  che  specialmente  l’Edipo  è  una  menata  da 
ammazzare  un  bue,  ma  tant’è:  la  nostra  sorte  è  da  affrontarsi  con  animo 
gagliardo  e  risoluto 

Anche  i  testi  qui  citati  come  già  gli  altri  delle  precedenti 
lettere,  compaiono  tra  le  traduzioni  sui  quattro  quaderni  che 
stiamo  tentando  di  datare. 

Pavese  parla  delle  traduzioni  ancora  con  Adolfo  Ruata  in 
una  lettera  del  5  novembre:  «  Esercito  il  più  squallido  dei  pas¬ 
satempi:  acchiappo  mosche,  traduco  dal  greco  »  *;  e  con  Alberto 
Carocci  il  27  dicembre:  «  Io  mi  annoio  molto  e  ritorno  al  greco, 
traducendo  tutto  il  giorno  Omero  e  Platone  » 

In  alcune  lettere  di  questo  periodo  inoltre,  i  riferimenti  alla 
letteratura  greca,  le  citazioni  da  opere  classiche  si  fanno  più  nu¬ 
merose,  segno  dunque  di  un  fervore  per  i  classici,  dovuto  al  suo 
frequentarli  con  assiduità,  grazie  appunto  a  questo  esercizio  di 
traduzione. 

Conferma  però  con  maggiore  sicurezza  quanto  si  è  fin  qui 
sostenuto  la  lettera  del  27  àcembre  1935  da  Brancaleone  alla 
sorella  Maria  In  essa  Pavese,  dopo  aver  scritto  di  sentirsi  un 
altro  Ibleo  in  mezzo  a  quella  gente  che  ha  nel  sangue  la  tradi¬ 
zione  greca,  traduce  di  questo  autore  un  frammento  e  la  tradu¬ 
zione  corrisponde  a  quella  che  noi  troviamo  sul  primo  dei 
quattro  quaderni. 

Della  lettera  inoltre  possediamo  anche  la  brutta  copia  su  un 
quaderno  manoscritto  (della  stessa  serie  degli  altri  tre)  che  con¬ 
tiene  lettere,  annotazioni  di  spese  del  periodo  del  confino.  Dal 
confronto  di  queste  due  stesure  “  risulta  che  il  manoscritto  A 
del  quaderno  delle  traduzioni  è  senz’altro  precedente  a  quello 
della  lettera.  A  contiene  molte  correzioni  e  cassature,  mentre  B 
non  ha  correzioni  di  nessun  tipo;  B  inoltre  accoglie  senza  esita¬ 
zione  le  lezioni  scelte  in  A,  con  poche  varianti  soltanto.  In  B 
c’è  però  un’annotazione  tra  parentesi  e  poi  cassata  al  termine 
della  traduzione:  tradotto  io,  che  ovviamente  si  riferisce  e  data 
il  frammento  specifico,  ma  indirettamente  costituisce  un  termine 
sicuro  per  la  datazione  di  tutte  le  traduzioni  contenute  sui 
quattro  quaderni. 

Sempre  nella  stessa  lettera  Pavese  traduce  i  primi  quattro 
versi  della  lirica  di  Safio  Tramontata  è  la  luna  che,  come  si  è  già 
visto,  sono  riportati  in  greco  sul  retro  della  copertina  anteriore 
del  primo  quaderno. 

Sembra  dunque  logico  dedurre  che  questo  primo  gruppo  di 
traduzioni  a  noi  giunte  sia  del  periodo  1935-36,  e  che  il  confino 
coincida  sicuramente  per  Pavese  con  la  ripresa  dello  studio  del 
greco  e  dei  classici,  non  accostati  però  su  manuali  di  storia  della 
letteratura  o  di  critica,  ma  direttamente  sui  testi. 

Resta  ancora  da  determinare  ulteriormente  la  successione  e 
il  rapporto  di  tempo  che  intercorre  tra  questi  quattro  quaderni. 
Non  sembra  ci  siano  dubbi  su  quello  che  dovrebbe  essere  il  qua¬ 
derno  che  contiene  le  prime  traduzioni:  è  quello  da  noi  presen¬ 
tato  per  primo  nella  descrizione.  I  brani,  infatti,  da  Pavese 
stesso  denominati  nell’indice  preposto  sulla  copertina  Esercizi, 
hanno  il  carattere  specificatamente  di  esercitazioni  scolastiche; 


^  Ivi,  p.  294. 

*  Ivi,  p.  299. 

’  Ivi,  p.  319. 

“  Ivi,  p.  320. 

“  La  traduzione  sul  quaderno  è  la 
seguente: 

«  E  in  primavera  le  mele  /  cotogne 
irrigate  dalle  correnti  /  dei  fiumi,  dove 
è  delle  ragazze  /  il  giardino  intatto,  e 
le  gemme  delle  viti  /  cresciute  sotto  i 
polloni  ombrosi  /  di  pampini  fiorisco¬ 
no:  a  me  invece  l’amore  /  in  nessun 
tempo  sopito,  a  quel  modo  che  tra  i 
fulmini  avvampante  /  la  tracia  tra¬ 
montana,  avventandosi  da  parte  di  Ci¬ 
prigna  con  aridi  smanie  tenebroso  sfe¬ 
gatato  /  vigorosamente  dalle  fondamen¬ 
ta  mi  scuote  la  ragione  ». 

La  traduzione  suUa  lettera: 

«  E  in  primavera  le  mele  /  cotogne, 
irrigate  d^e  correnti  /  dei  fiumi,  dov’è 
delle  ninfe  /  il  giardino  intatto,  e  le 
gemme  delle  viti,  /  cresciute  sotto  i 
polloni  ombrosi  /  dei  pampini,  fiori- 

sun  tempo  sopito,  a  quel  modo  che 
tra  i  fulmini  avvampa  /  la  tracia  tra¬ 
montana,  avventandosi  da  parte  di  Ve¬ 
nere  con  aridi  smanie  tenebroso  sfega¬ 
tato  /  vigorosamente  dalle  fondamenta 
mi  scuote  la  ragione...  ». 
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gli  autori  -  Esopo  e  Luciano  -  sono  quelli  che  i  programmi 
scolastici  offrono  per  la  iniziazione  dello  studente  al  greco.  La 
brevità  dei  testi,  e  in  particolar  modo  la  mancanza  di  interesse 
contenutistico  e  letterario,  la  facilità  della  traduzione  non  sono 
altrimenti  spiegate  se  non  dall’intento  di  un  breve  rodaggio  per 
la  progressiva  ripresa  del  greco,  abbandonato  dopo  l’università 
e  per  l’approccio  deciso  e  impegnativo  a  testi  ben  più  difficili, 
approccio  che  d’altronde  giunge  presto:  sullo  stesso  quaderno 
Pavese  si  cimenta  anche  se  «  a  piccole  dosi  »  con  il  libro  III 
àeW Iliade  e  il  libro  X  dell’Odissea 

La  successione  degli  altri  quaderni  sembrerebbe  essere  que¬ 
sta:  il  secondo  è  il  quaderno  che  contiene  la  continuazione  della 
traduzione  del  libro  X  dell’Odissea  dal  verso  376,  punto  esatto 
dove  era  stata  interrotta  nel  quaderno  precedente:  è  un  seguito 
troppo  diretto  per  essere  casuale. 

È  ancora  in  base  a  questa  concatenazione  che  si  può  indivi¬ 
duare  la  successione  al  secondo  quaderno:  esso  termina  infatti 
con  la  traduzione  delle  Coefore,  interrotte  al  verso  582;  proprio 
da  questo  verso  riprende  la  traduzione  nel  terzo  quaderno. 

Esaminando  la  già  citata  lettera  a  Monti  del  29  ottobre  1935, 
viene  confermata  la  validità  dell’ipotesi  esposta,  poiché  parla 
della  traduzione  dell’Iliade  III,  Anabasi  I,  Lisia  Per  l’invalido’. 
tutti  testi  che  noi  troviamo  tradotti  sul  primo  quaderno;  parla 
però  anche  dél’Edipo  re  che  si  trova  sul  quaderno  da  noi  indi¬ 
cato  come  quarto.  È  anche  vero  che  scrive  «  tutto  ho  tradotto 
o  sto  terminando  di  tradurre  »,  ma  un  intervallo  troppo  lungo 
sembra  improbabile. 

Il  particolare  più  importante  che  possiamo  dedurre  da  que¬ 
sta  lettera  è  che  questo  gruppo  di  traduzioni  sarebbe  tutto  del 
periodo  del  confino,  circoscritto  per  lo  meno  a  questi  due  anni. 
Cadrebbe  così  l’ipotesi  avanzata  da  Calvino,  a  proposito  della 
frase  scritta  da  Pavese  sull’interno  della  copertina  del  quaderno 
numero  tre,  già  riportata  nella  descrizione  dei  manoscritti.  In 
una  nota  autografa,  rinvenuta  nello  stesso  quaderno,  Calvino 
scrive:  «  I  pensieri  annotati  all’interno  della  copertina  corrispon¬ 
dono  pressapoco  al  Diario  9  febbraio  1940.  Questo  porterebbe 
a  datare  1940  anche  le  traduzioni  contenute  sul  quaderno.  Cal¬ 
vino,  13  ottobre  1962  ».  Questo  è  difficile  da  sostenere  e  l’anno¬ 
tazione  pavesiana  può  essere  spiegata  dalla  sua  abitudine  di  ap¬ 
puntare  pensieri  anche  su  fogli  già  precedentemente  scritti  e  di 
ritornare  più  volte  sui  propri  lavori  per  correggerli  e  rimaneg¬ 
giarli  o  rileggerli 

Rimane  da  stabilire  il  periodo  dell’altro  gruppo  di  traduzioni. 
Sono  senz’altro  posteriori  a  quelle  già  viste:  contengono  infatti 
rielaborazioni  di  traduzioni  contenute  sui  quaderni.  Per  la  loro 
datazione  risulta  importante  il  fatto  che  un  gruppo  di  queste 
è  sul  retro  di  bozze  del  Hbro  di  Peter  Viereck,  Dai  roman¬ 
tici  a  Hitler,  stampato  da  Einaudi  nel  1948,  con  la  tradu¬ 
zione  di  Luciana  Astrologo  e  Luigi  Pintor.  In  questo  libro  è 
infatti  contenuto  un  termine  ad  quem  che  ci  permette  di  stabiHre 
con  certezza  che  è  posteriore  al  1940.  A  pagina  290  delle  bozze, 
in  nota,  è  citata  una  notizia  di  agenzia  datata  1940:  «  Dispaccio 


“  Probabilmente  le  traduzioni  sco¬ 
lastiche  sono  tratte  dal  libro  Esercizi 
greci  del  Rocci,  richiesto  da  Pavese 
con  lettera  del  9  agosto  1935. 

Il  pensiero  del  Mestiere  di  vivere 
a  cui  fa  riferimento  Calvino  è  il  se¬ 
guente:  «  In  genere  è  per  mestiere 
disposto  a  sacrificarsi  chi  non  sa  altri¬ 
menti  dare  un  senso  alla  sua  vita.  Il 
professionismo  dell’entusiasmo  è  la  più 
nauseante  delle  sincerità  ».  C.  Pavese, 
Il  mestiere  di  vivere,  Torino,  Einaudi, 
1952^  p.  160. 
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dell’ Associated  Press  da  Berlino,  26  agosto  1940  nel  ‘  Boston 
Daily  Globe  Create,  Boston  ed.,  p.  11  ». 

Ma  se  il  termine  sicuro  resta  il  1940,  sembra  opportuno 
spostare  più  avanti,  verso  il  1947-48  il  periodo  delle  traduzioni, 
perché  un  intervallo  di  otto  anni  tra  bozze  e  stampa  appare 
davvero  troppo  grande,  ma  soprattutto  perché  le  bozze  di  questo 
libro  sono  anche  servite  per  il  manoscritto  de  La  casa  in  collina, 
datato  11  settembre  1947-4  febbraio  1948. 

Ci  sono  poi  altre  fonti  che  portano  a  credere  che  sia  proprio 
questo  il  periodo.  La  prima  è  ancora  l’epistolario  che  è  rimasto 
muto  sull’argomento  per  tutti  questi  anni,  ma  che  col  1948  inizia 
di  nuovo  a  parlare  di  classici  e  di  traduzioni.  Pavese  è  stimolato 
a  riprendere  il  greco  dopo  aver  scritto  i  Dialoghi  con  Leucò, 
pubUicati  nel  1947,  e  anche  per  motivi  professionali  di  lavoro, 
dovendo  seguire  per  la  Casa  Einaudi  la  traduzione  dell’J/zWe  e 
Odissea  della  Calzecchi  Onesti,  pubblicata  nel  1950. 

Di  estremo  interesse  è  la  lettera  del  20  novembre  1947  a 
Mario  Untersteiner; 


“  Pavese,  Lettere  cit.,  p.  564.  L’im¬ 
portanza  del  libro  di  Untersteiner  nella 
composizione  dei  Dialoghi  con  Leticò 
è  stata  studiata  da  L.  Secci  m.  Mito¬ 
logia  ‘  mediterranea  ’  nei  «  Dialoghi 
con  Leucò  »  di  Pavese,  in  «  Mythos  », 
Scripta  in  honorem  Marii  Dntersteiner, 
Università  di  Genova,  Istituto  di  Filo¬ 
logia  classica,  1970,  pp.  241-254. 

Homeri  opera,  ree.  Th.  W.  Alien, 
tomus  V,  Oxonii  e  tipographeo  Qaren- 
doniano,  1912  (rist.  1946). 


Il  mio  libro  è  nato  da  un  interesse  per  il  problema  del  mito  e  delle 
cose  etnologiche  che  mi  ha  indotto  e  mi  induce  a  molte  strane  letture  - 
ma  poche  mi  hanno  dato  la  soddisfazione  e  lo  stimolo  della  sua  Fisiologia. 
Pensi  che  le  sue  pagine  hanno  anche  avuto  questo  effetto,  che  ho  ripreso 
grammatiche  e  dizionari  (dopo  una  giovinezza  impegnata  in  problemi  di 
narrativa  nordamericana  e  anglosassone)  di  venti  anni  fa  e  vado,  quando 
posso,  rosicchiandomi  Omero,  col  solo  rimpianto  di  non  poter  procedere 
scioltamente  come  vorrei.  È  una  lingua  terribile,  come  la  terra  secondo 
Endimione 


Pavese  conferma  la  ripresa  del  greco  e  di  Omero  in  parti¬ 
colare,  ed  è  interessante  notare  che,  come  già  nella  lettera  a 
Monti  del  1935,  anche  adesso  si  lamenti  delle  difficoltà  che  gli 
impediscono  di  «  procedere  scioltamente  »  e  lo  costringono  ad 
arrancare  con  fatica. 

Un  altro  utile  dato  lo  troviamo  a  proposito  dei  tre  Inni  ome¬ 
rici.  La  traduzione  di  questi  è  da  un  testo  reperito  nella  biblio¬ 
teca  dello  Scrittore,  il  tomo  V  dell’Ho^wen  opera-,  le  uniche 
annotazioni  infatti  sono  a  proposito  degli  inni  tradotti.  Il  testo 
citato  è  del  1946  ma,  come  risulta  da  un  appunto  autografo  a 
matita  nera  sulla  prima  pagina,  fu  comprato  da  Pavese  il  4  gen¬ 
naio  1949 

È  dunque  in  due  distinti  periodi  della  sua  attività  di  scrit¬ 
tore  e  letterato  che  Pavese  si  occupò  di  classici  greci:  nel  1935, 
sconosciuto  scrittore  di  poche  poesie,  e  negli  ultimi  anni,  dal 
1947  fino  alla  morte,  periodo  in  cui  dà  il  meglio  di  sé. 


Gli  studi  classici  di  Pavese. 

Prima  di  analizzare  le  traduzioni,  è  utile  controllare  gli  studi 
di  Pavese,  per  determinare  la  sua  conoscenza  della  letteratura  e 
della  lingua  greca  ed  eliminare  così  l’incertezza,  dovuta  forse 
allo  scarso  rilievo  dato  dai  biografi  al  suo  apprendistato  classico. 

L’incontro  con  i  classici  avviene  nel  periodo  scolastico:  è 
sui  banchi  della  scuola  che  si  impara  a  conoscere  il  mondo  greco. 
Noi  sappiamo  invece  che  a  Pavese  mancò  questo  incontro.  Dopo 
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il  Ginnasio  inferiore,  frequentato  all’Istituto  «  Sociale  »  dei 
Gesuiti,  Lajolo  ci  dice  infatti  che  «  frequentò  il  Ginnasio 
‘  Moderno  ’  dove  non  si  insegna  greco,  ma  soltanto  ‘  cultura 
greca  ’  »  Questa  notizia  è  d’altronde  confermata  dalla  sorella 
di  Pavese  e  da  Luisotta  Monti,  moglie  di  Mario  Sturani,  l’amico 
intimo  di  Pavese,  che,  come  lui,  aveva  frequentato  il  «  Mo¬ 
derno  »  al  D’ Azeglio. 

Il  mancato  studio  del  greco  nel  periodo  scolastico  è  eviden¬ 
ziato  anche  dal  fatto  che  tra  gli  scritti  del  1920-25,  non  ci  sono 
versioni  o  esercitazioni  in  lingua  greca,  mentre  i  commenti  e  gli 
esercizi  sui  classici  latini  sono  numerosi.  Compaiono  solo  alcune 
frasi  in  greco  che  hanno  più  che  altro  un  carattere  di  «  fregio 
erudito  »  e  nulla  più.  Per  trovare  i  primi  tentativi  di  traduzione 
dal  greco,  dobbiamo  arrivare  alle  soglie  del  1927:  su  carte  di 
questo  anno  troviamo  infatti  la  traduzione  di  due  liriche  di  Saffo: 
Desiderio,  Unisono  e  specialmente  un  foglio  autografo  con  para¬ 
digmi  di  aggettivi  e  pronomi  greci  e  frasi  di  esercitazione. 

Pavese  conseguì  il  diploma  di  maturità  classica  al  D’ Azeglio, 
con  brillante  votazione,  nel  1926,  essendosi  iscritto  per  il  gin¬ 
nasio  superiore  nell’anno  scolastico  1921-22.  Come  si  è  visto, 
egli  frequentò  la  sezione  «  Moderna  ».  Quest’ultima  era  a  indi¬ 
rizzo  linguistico:  lo  studente,  al  posto  del  greco,  poteva  optare 
per  una  lingua  moderna,  mentre  tutte  le  altre  materie  erano  in 
comune  con  la  sezione  «  Classica  ».  Da  una  visione  globale  dei 
risultati  ottenuti  e  dalla  votazione  conclusiva  nei  vari  trimestri 
degli  anni  del  ginnasio-liceo.  Pavese  dimostra  di  preferire  gli 
studi  linguistici  e  in  particolare  l’inglese. 

Ma  anche  nel  liceo  «  Moderno  »  c’era,  per  lo  meno  negli 
ultimi  anni,  nonostante  la  presenza  della  lingua  straniera,  una 
netta  preponderanza  delle  materie  umanistiche.  Venivano  inoltre 
impartite  anche  lezioni  di  «  cultura  greca  »  che  consisteva  nello 
studio  della  letteratura  greca. 

È  dunque  al  D’ Azeglio  che  Pavese  inizia  a  porre  le  basi  della 
sua  cultura  greca,  anche  se  in  maniera  un  po’  anomala.  Fu  però 
determinante,  in  questi  anni,  per  l’accostamento  di  Pavese  ai 
classici  la  presenza  di  Augusto  Monti.  Egli  trovava  l’apice  della 
pedagogia  e  il  culmine  della  scuola  stessa  nello  studio  dei  clas¬ 
sici.  Perché  la  scuola  sia  viva  e  realizzi  realmente  questa  aspira¬ 
zione  essa  deve  essere  «  il  luogo  dove  si  leggono  i  classici  » 
Egli  stesso,  tirando  i  conti  dei  suoi  numerosi  anni  di  insegna¬ 
mento,  in  quel  libro  intitolato  appunto  I  miei  conti  con  la  scuola, 
scrive: 


“  D.  Lajolo,  Il  vizio  assurdo,  storia  | 
di  Cesare  Pavese,  MUano,  Il  Saggiato¬ 
re,  1960,  p.  41. 

”  A.  Monti,  I  miei  conti  con  la 
scuola,  cronaca  scolastica  del  secolo 
XX,  Torino,  Einaudi,  1965,  p.  321. 

Ivi,  p.  262. 

"  Pavese,  Lettere  cit.,  p.  8. 


E  i  miei  conti  tout  court  sono  questi:  io  ai  miei  scolari,  a  quelli  di 
Torino,  a  quelli  più  miei  -  Pavese  li  rappresenta  tutti  -  ho  dato  una 
cosa  che  potevano  benissimo  trovare  da  sé:  la  lettura  dei  classici;  e  una 
cosa  di  cui  avrebbero  benissimo  fatto  a  meno,  la  politica,  Tantifascismo 


Pavese,  del  canto  suo,  facendo  un  bilancio  retrospettivo  degli 
anni  liceali,  in  una  lettera  dell’agosto  del  1926  al  suo  professore, 
tra  i  grandi  autori  che  lo  hanno  afiEascinato,  pone  in  rilievo 
Omero,  riconoscendo  inoltre  la  validità  e  il  ruolo  insostituibile 
del  maestro  che  gli  ha  insegnato  a  leggere  i  classici  e  a  capire 
«  la  magia  »  della  loro  arte 


Questi  anni  liceali  anche  se  non  danno  a  Pavese,  special- 
mente  per  il  greco,  una  solida  base  linguistica,  rimangono  tut¬ 
tavia  fondamentali  nel  suo  curriculum. 

Nel  1926,  terminato  il  liceo.  Pavese  pensa  di  iscriversi  alla 
facoltà  di  lettere;  resta  però  il  problema  della  sua  non  cono¬ 
scenza  della  lingua  greca.  Di  questo  si  preoccupa  anche  il  Monti 
che  riferisce  così  un  suo  colloquio: 

Gli  domandavo,  fra  l’altro,  come  mai  venendo  dal  Moderno  senza 
greco  avesse  ottenuto  l’iscrizione  in  lettere:  sorrise  subitamente  rinfran¬ 
cato,  alzò  il  braccio  in  quel  suo  gesto  e  disse:  -  Cose  che  capitano,  la 
segretaria  sul  registro  e  pagella  invece  di  cultura  greca  segnò  semplice- 
mente  greco,  e  il  trucco  fu  belle  e  fatto;  apposta  non  credo,  comunque 
-  e  si  fece  serio  -  adesso  su  quel  greco  mi  toccherà  sgobbarci 

In  quell’estate  infatti  Pavese  si  butta  a  capofitto  nello  studio 
del  greco  Oltre  la  letteratura  che  già  conosceva,  inizia  adesso 
lo  studio  della  grammatica  greca;  questo  non  rimane  però  sol¬ 
tanto  frutto  di  una  iniziativa  per  una  vacanza,  ma  sarà  definiti¬ 
vamente  consolidato  nel  periodo  seguente:  l’università. 

L’orientamento  dei  suoi  studi  in  questi  quattro  anni  è  ancora 
quello  linguistico,  non  solo  perché  sono  coronati  dalla  tesi  sulla 
poesia  di  Whitman,  ma  anche  perché  conseguirà  l’abilitazione 
all’insegnamento  in  lingua  e  letteratura  inglese. 

Naturalmente  anche  i  corsi  seguiti,  confermano  una  netta 
preferenza  per  le  lingue:  dei  dodici  esami  di  obbligo  per  conse¬ 
guire  la  laurea,  cinque  sono  di  lingue  straniere 

Tuttavia,  anche  nell’orientamento  linguistico,  gli  studi  clas¬ 
sici  non  sono  affatto  dimenticati.  Pavese  sostenne  anche  esami 
che  richiedono  una  buona  conoscenza  sia  del  latino  che  del  greco. 
Superò  l’esame  biennale  di  letteratura  e  lingua  latina  (professor 
E.  Stampini),  l’esame  biennale  di  letterature  e  lingue  classiche 
comparate  (prof.  A.  Rostagni),  la  versione  dall’italiano  in  latino. 
I  risultati  non  sono  certo  mediocri,  se  tralasciamo  l’incidente 
della  versione  in  latino  dovuta  affrontare  due  volte;  nell’esame 
di  letterature  e  lingue  classiche  comparate.  Pavese  ottenne  (cosa 
notevole  per  averla  conseguita  con  Rostagni)  anche  la  lode. 

Tra  i  corsi  liberi,  inoltre,  compare  anche  quello,  nell’anno 
accademico  1927-28,  di  grammatica  greca  e  latina  (prof.  B.  Ro¬ 
mano).  Tale  scelta  è  spiegata  dalla  volontà  di  Pavese  di  porre 
definitivamente  le  basi  alla  sua  conoscenza  del  greco;  da  questo 
momento  si  può  affermare  che  ha  eliminato  le  eventuali  incer¬ 
tezze  dovute  allo  studio  fatto  privatamente,  cosicché  egli  può 
muoversi  ormai  con  sicurezza  e  senza  indugio. 

L’interesse  di  Pavese  per  i  classici,  diversamente  da  come  è 
apparso,  non  è  andato  svanendo,  ma  da  amore  giovanile  si  è 
trasformato  in  amore  maturo  e  consapevole  e  ha  tramato  un  po’ 
tutta  la  sua  vita,  anche  se  in  maniera  poco  appariscente.  Mentre 
infatti  tra  i  libri  giovanili  conservati  nella  sua  biblioteca  non 
compaiono  quelli  greci,  ma  i  classici  sono  unicamente  latini  e 
per  lo  più  in  veste  scolastica,  man  mano  che  andiamo  avanti, 
cominciano  a  comparire  anche  testi  greci,  tutti  diligentemente 
commentati  e  annotati.  Pavese  continua  a  studiare,  a  riprendere 


”  Monti,  I  miei  conti  cit.,  p.  254. 
Ho  potuto  controllare  l’esattezza  di 
questo  particolare  curioso:  sul  diplo¬ 
ma  di  Pavese  conservato  presso  l’ar¬ 
chivio  dell’Università  di  Torino,  com¬ 
pare  lettere  ^eche,  mentre  sul  re^stro 
presso  l’archivio  del  D’ Azeglio  è  de¬ 
pennato  lettere  greche  e  compare  cul- 

Cfr.  anche  la  lettera  a  Tullio  Pi- 
neUi  del  12  ottobre  1926:  «  Il  greco 
lo  sto  assaggiando  per  dovere  profes¬ 
sionale  e  per  il  semplice  motivo  che 
la  radice  di  tutte  le  civiltà  pare  che 
sia  là  dentro.  Voglio  studiarlo  a  fondo 
quel  popolo»  (Pavese,  Lettere  cit., 
p.  14). 

“  Riportiamo  il  curriculum  completo 
degli  studi  universitari  di  Pavese,  in¬ 
dicando  gli  esami  sostenuti,  la  relativa 
votazione  e  i  docenti  titolari  dei  corsi. 

I  dati  sono  stati  reperiti  nell’archivio 
dell’Università  degli  Studi  di  Torino. 

Anno  1926-27:  Corsi  seguiti:  Let¬ 
teratura  italiana  (V.  Gian),  Storia  del¬ 
l’arte  (L.  Venturi),  Letteratura  inglese 
(F.  Olivero),  Letteratura  francese  (F. 
Neri),  Letteratura  tedesca  (A.  Farinel¬ 
li),  Filologia  romanza  (G.  Bertoni). 

Esami  sostenuti:  Letteratura  inglese 
(trenta  su  trenta).  Letteratura  italiana 
(venticinque  su  trenta).  Letteratura 
francese  (ventinove  su  trenta). 

Anno  1927-28:  Corsi  seguiti:  Lette¬ 
ratura  tedesca  (A.  Farinelli),  Storia  del¬ 
l’arte  (L.  Venturi),  Filologia  romanza 
(G.  Bertoni).  Corsi  complementari  e 
liberi:  Filosofia  morale  (Z.  Zini), 
Grammatica  greca  e  latina  (B.  Ro¬ 
mano). 

Esami  sostenuti:  Storia  dell’arte 
biennale  (ventotto  su  trenta).  Lettera¬ 
tura  tedesca  biennale  (trenta  su  trenta). 

Anno  1928-29:  Corsi  seguiti:  Lette¬ 
ratura  italiana  (V.  Gian),  Letteratura 
e  lingua  latina  (E.  Stampini),  Lettera¬ 
tura  inglese  (F.  Olivero),  Letteratura 
tedesca  (A.  Farinelli),  Letterature  e  lin¬ 
gue  classiche  comparate  (A.  Rostagni), 
Storia  del  Risorgimento  (F.  Lemmi). 

Corsi  complementari  e  liberi:  Filo¬ 
logia  romanza  (Z.  De  Benedetti). 

Esami  sostenuti:  Letteratura  italiana 
annuale  (ventisette  su  trenta).  Lettera¬ 
tura  inglese  annuale  (trenta  e  lode  su 
trenta),  Storia  del  Risorgimento  an¬ 
nuale  (venticinque  su  trenta).  Versione 
daU’itriiano  in  latino  (dodici  su  trenta). 

Anno  1929-30:  Corsi  seguiti:  Lette¬ 
ratura  tedesca  (A.  Farinelli),  Lettera¬ 
tura  e  lingua  latina  (E.  Stampini),  Let¬ 
terature  e  lingue  classiche  comparate 
(A.  Rostagni),  Filologia  romanza  (Z. 
De  Benedetti).  Corsi  complementari  e 
liberi:  Letteratura  inglese  (F.  Olivero), 
Letteratura  italiana  (M.  Fubini). 

Esami  sostenuti:  Versione  dall’italia¬ 
no  in  latino  (ventisei  su  trenta).  Filo¬ 
logia  romanza  biennale  (ventisette  su 
trenta),  Letteratura  e  lingua  latina  bien¬ 
nale  (ventisette  su  trenta).  Letterature 
e  lingue  classiche  comparate  biennale 
(trenta  e  lode  su  trenta).  Letteratura 
tedesca  biennale  (trenta  su  trenta). 


39 


con  costanza  il  greco:  lo  dimostrano  i  testi  -  Omero  e  i  tragici 
sono  sempre  quelli  più  presenti  -  che  coprono,  come  risulta  dalle 
date  di  edizione  e  dalle  annotazioni  critiche  autografe,  tutto 
l’arco  della  maturità  dello  scrittore 

Dall’analisi  degli  studi  classici  di  Pavese  viene  abbastanza 
coerente  la  deduzione  di  trovarci  di  fronte  a  una  cultura  non 
specialistica,  da  esperto:  sarebbe  un  forzare  i  dati  e  l’evidenza, 
un  voler  fare  tornare  i  conti  ad  ogni  costo:  ma  non  ci  troviamo 
neppure  davanti  a  una  superficiale  conoscenza  da  dilettante  un 
po’  presuntuoso  che  tenta  imprese  che  sarebbe  più  opportuno 
lasciare  ad  altri.  Anzi,  proprio  il  «  complesso  »  di  una  prepa¬ 
razione  non  sufficiente,  non  ufficiale,  gli  ha  impedito  forse  di 
dar  maggiore  spazio  alle  traduzioni  e  lo  ha  spinto  a  tenerle 
nascoste;  il  disagio  di  sentirsi  «  profano  »,  non  adeguatamente 
patentato  lo  ha  trattenuto  dal  dire  la  sua  anche  in  questo  campo. 

Come  la  sua  cultura  così  anche  le  sue  traduzioni  devono 
essere  considerate  non  un’opera  di  esperto,  ma  neanche  un  ten¬ 
tativo  «  allo  sbaraglio  »,  bensì  una  prova  da  non  trascurare  che 
testimonia  il  suo  accostamento  al  mondo  classico  e  la  sua  ferma 
volontà  di  approfondirlo  e  comprenderlo. 


“  Sono  interessanti  anche  le  testi¬ 
monianze  di  alcuni  amici  e  collabora¬ 
tori.  Elpidio  Jenco  così  dedica  a  Pa¬ 
vese  un  suo  opuscolo  (E.  Jenco,  Tre 
idilli  di  Teocrito,  Rieti,  1948):  «  A  te, 
caro  Pavese,  che  hai  cuore  ed  anima 
per  intendere  il  ridere  di  Pan  tra  le 
fronde  teoctitee.  Elpidio  Jenco  1948  ». 

Mario  Untersteiner  così  dedica  il 
libro  XI  àéTOdissea  da  lui  commen¬ 
tato:  «  All’amico  Cesare  Pavese  che 
tanto  profondamente  comprende  U 
mondo  antico.  Marzo  1948.  M.U.  ». 

Sul  tavolo  di  Pavese,  dopo  la  sua 
scomparsa,  venne  trovata  V Antologia 
del  Cammelli,  aperta  aUa  pagina  conte¬ 
nente  l’elegia  di  Mimnermo:  Quale  la 
vita,  quale  piacevole,  senza  l’aurea 
Afrodite,  che  egli  aveva  già  tradotto. 

“  Cfr.  F.  Fortini,  Traduzione  e  ri¬ 
facimento,  in  AA.  VV.,  La  traduzione. 
Saggi  e  studi,  Trieste,  Edizioni  Lint, 
1973. 


Osservazioni  e  analisi. 

L’aspetto  macroscopico  e  di  maggior  rilievo  di  questi  due 
gruppi  di  traduzioni  pavesiane  è  senz’altro  l’estrema  fedeltà  al 
testo,  la  interlinearità  assoluta,  la  trasposizione  esatta  senza  nes¬ 
sun  intervento  esterno,  dettata  dal  rispetto  a  oltranza  per  il  testo 
stesso. 

Non  appaiono  preoccupazioni  per  le  regole  stilistiche  ita¬ 
liane:  queste  vengono  coscientemente  superate,  a  bella  posta, 
con  la  consapevolezza  di  chi  sta  traducendo  qualcosa  di  enorme¬ 
mente  lontano  per  la  sua  perfezione  e  a  cui  si  avvicina,  per 
questo,  con  un  rispetto  sacrale. 

Il  modello  che  deve  risaltare  non  è  la  struttura  linguistica 
italiana  a  cui  deve  piegarsi  quella  greca,  secondo  il  modello  di 
tante  traduzioni,  ma  semmai  viceversa:  il  modello  da  salvare  è 
nel  testo  da  tradurre.  Lo  scopo  a  cui  mi  sembra  tenda  Pavese  è 
di  mettere  in  piena  evidenza  il  periodare,  la  sintassi,  il  lessico 
greco,  contro  ogni  tentativo  di  subordinazione  alle  esigenze  della 
lingua  italiana. 

Si  avverte  nettamente  questo  sforzo  immane  per  trasportare 
un  contenuto  espresso  in  una  lingua,  in  un’altra,  lasciandone 
però  immutata  la  struttura:  si  ha  così  una  lingua  italiana  nuova, 
esemplata  e  costruita  su  quella  greca;  il  modello  italiano  è  tra¬ 
scurato  a  tutto  favore  di  quello  classico  che  deve  avere  il  soprav¬ 
vento,  a  costo  di  dare  la  preminenza  al  significante,  alla  struttura 
periodale,  rispetto  al  significato  e  alla  comprensibilità.  In  questa 
operazione  Pavese  dimentica  il  pubblico,  il  lettore 

Nello  sforzo  di  aderire  completamente  al  testo.  Pavese  con¬ 
serva  tutti  i  costrutti  classici  della  lingua  greca,  anche  quelli  più 
lontani  dall’uso  corrente  o  quelli  caduti  nella  nostra  lingua. 
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Viene  conservata  la  perifrastica  attiva  nella  forma  essere  per:  ^  “  Alcuni  epiteti  più  ricorrenti  sono; 

Ettore  agitelmo,  bronzarmato;  Menelao 

^  yàp  ètopai  òivSpa  xoXtooéftsv,  l’uomo  essere  per  fare  odiare  {Iliade  I,  78)  dmXrerìliomedfScOT’^in^dea 
KijSzai  [to/S-Veiv  da  sventure  essere  per  essere  travagliato  {Iliade  X,  106)  biancobraccio  Era;  cavalli  monungoli, 
xeIvou?  Sk  xixtjnójj.e.S'a  essere  per  essere  raccolti  {Iliade  X,  127)  unungoli. 

TÒ  Ss  xal  xskésa&ix.i  òtto'  questo  essere  per  finire  ritengo  {Iliade  I,  204). 

Anche  il  participio  futuro  viene  riportato  sul  modello  clas¬ 
sico: 

XucióptEvó?  TE  S-óyaTpa  riscattaturo  la  figlia  {Iliade  I,  13). 

auX{ia(ù'/  vExùtov  xaTaTE’8'VT)tf>Ttùv  spogliaturo  dei  morti  defunti  {Iliade  X,  343) 

8’  tp.EV  àvaT;^<itdv  6v  àSEX9E6v  si  mise  andare  svegliaturo  il  suo  fratello 
{Iliade  X,  32) 

yàp  xarà  S'up.òv  àTtoaTpsijjovTai;  ÈTalpou?  Nell’animo  rivolgituri  compagni 
{Iliade  X,  355) 

Le  reggenze  dei  verbi  sono  quelle  della  lingua  greca  e  non 
vengono  tenute  presenti  le  trasformazioni  subite: 

ijpà-ro  8’  pregava  ad  Atena  {Iliade  X,  277) 

exeI  oùxéxt  TUCTxà  yuvai^lv  non  più  fidarti  alle  donne  {Odissea  XI,  456) 
èxl  TptiEooiv  àpvi^ai  ai  Troi  essere  per  soccorrere  {Iliade  I,  408) 

Il  superlativo  relativo  è  trasportato  di  blocco  in  italiano: 

pÉya  cpépxax’  ’Axaicjv  assai  ottimo  degli  Achei  {Odissea  XI,  478) 

Ttàvxcov  IxTrayXóxax’  àv8pcùv  di  tutti  gH  uomini  terribihssimo  {Piade  I,  146) 

Conservato  pure  l’accusativo  interno: 

TiEpi  8’  éipPpoxa  e'dptaxa  eaaa.'j  divine  vesti  vestirono  {Ad  Afrodite  VI,  6) 
xa£  ocpEap  (ptoviriaa;  SttEa  xxEpÓEVxa  7tpoa7]ó8a  e  a  essi  parole  parlando  alate 
parlò  {Iliade  X,  191) 

àpup’  aùx^  8è  xoiiv  xs<5!ti]v  libagione  Ubai  {Odissea  XI,  26) 

IttI  ptéyav  8pxov  òptouptat  e  grande  giuramento  giurerò  {Iliade  I,  233) 

PouXà?  PouXeùeiv  consigli  consigliare  {Piade  X,  327). 

Laddove  appare  più  evidente  la  preoccupazione  della  fedeltà 
al  testo  e  dove  risulta  maggiore  anche  lo  sforzo  è  nella  resa  in 
italiano  dei  numerosi  epiteti.  Spesso  Pavese  deve  ricorrere  a  dei 
veri  e  propri  neologismi,  deve  forgiare  e  coniare  forme  nuove 
per  salvare  una  delle  caratteristiche  più  tipiche  del  greco;  il 
compito  in  molti  casi  risulta  ardito 

Lo  stesso  dicasi  per  le  parole  composte  che  ritornano  a  ogni 
verso  in  maniera  costante.  Alcune  non  sono  discoste  dall’uso 
comune,  ma  la  maggioranza  sono  neologismi  che  riproducono  la 
parola  greca  nelle  sue  singole  parti: 

’'I8if)v  8’  l'xavov  7toXu7t£8axa  all’lda  giunsero  moltefontane  {Piade  XV,  151) 

PoOv  ^vtv  EÒpuptéxtoTcov  giovenca  annua  larghifionte  {Piade  X,  292) 
èOucéXpiou  &TZÒ  v/jò?  nave  buonibancbi  {A  Dioniso,  6) 
vùpi9Y)(;  xaXuxd)7ti8o?  ninfa  visofiorito  {Ad  Afrodite  V,  284). 


Queste  parole  composte  non  sono  utilizzate  da  Pavese  per 
una  maggior  tensione  lirica  o  per  conferire  quella  patina  di  ar¬ 
caismo  ad  effetto:  esse  compaiono  ogni  qual  volta  sono  presenti 
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nel  greco.  Qualora  l’impresa  risulti  difficile  e  non  sia  possibile 
la  conservazione  della  interlinearità,  Pavese  allora  rinuncia,  non 
senza  però  aver  messo  in  evidenza  che  in  qualche  modo  ha  for¬ 
zato  il  testo,  mettendo  un  segno  di  unione  tra  le  due  o  più  parole 
con  cui  ha  tradotto  il  vocabolo  greco.  Questo  avviene  per  le 
locuzioni  avverbiali  (del  tutto,  un’altra  volta,  da  ogni  parte,  in 
qualche  modo...),  per  i  numerali  distributivi  (tre  volte,  in  tre 
parti...),  per  i  verbi  con  il  complemento  (dai  retta,  prese  la  pa¬ 
rola,  abbi  pazienza...),  o  che  esigono  un  avverbio  (mise  innanzi, 
venni  meno,  tira  fuori,  siedi  accanto...)  o  quelli  fraseologici  (fece 
salire,  lasceremo  andare...)  o  servili  (potrò  essere  indotto...).  È 
costantemente  unita  la  forma:  essere  per  essere,  i  pronomi  reci¬ 
proci,  gli  ausiliari  essere  avere  con  il  verbo. 

Per  il  timore  di  pericolose  intromissioni  anche  le  aggiunte 
più  legittime,  richieste  per  un  minimo  di  leggibilità,  sono  sempre 
evidenziate  dalle  parentesi;  addirittura  cose  compare  sovente  tra 
le  parentesi: 

(J'E’jSsà  t’  àpTÓvovra?  (cose)  false  inventanti  {Odissea  XI,  366) 
àvàsXTTTa  Ttatì-óvTE?  (cose)  insperate  subendo  {Teogonia,  660) 

I  pronomi  personali: 

iv  à-KoX)Jì^Xi‘^  àna.ró.o'i  finché  (tu)  veda  {Iliade  XV,  32) 

et  TTOu  ècpEÓpoi  (lo)  trovasse  {Iliade  V,  168) 

xaTaTraucrépev  Scraov  ìóvTcì;  vicino  andando(gli)  {Iliade  XV,  105) 

Molte  preposizioni  e  congiunzioni: 

■^(jCTov  S-sà  8[x(ropE  Tip.?)?  meno  la  dea  ottenne  (di)  onore  {Teogonia,  426) 
Xiriv  ócxhopai  ÉXxo?  assai  sono  oppresso  (da)  ferite  {Iliade  V,  361) 

9XÒ5  8’  ■iiépa  Stav  l'xavEV  una  fiamma  (nel)l’etere  divo  veniva  {Teogonia,  697) 

Proprio  in  questa  direzione  va  interpretato  l’altro  tentativo 
presente  anche  nei  Dialoghi  con  Leucò,  di  ricostruire  nella  fe¬ 
deltà  grafica  i  nomi  propri,  in  contrasto  sovente  con  le  regole 
e  l’uso. 

Viene  conservata  costantemente  intatta  la  struttura  del  perio¬ 
dare  greco,  senza  mai  intervenire,  neppure  per  salvare  le  dipen¬ 
denze  e  le  concordanze.  L’aggettivo  è  separato  dal  nome: 

9àpo?  8è  TTEpì  CTTtpapot?  ’éx^''  /  TiopipópEov  Un  manto  intorno  alle 

robuste  aveva  spalle  /  purpureo  {A  Dioniso,  5) 

Divo?  pÈv  TrptiTKJTa  •8'0'i)v  àvà  v^a  pÉXaivav  /  7]86TroT05  Vino  dapprima  per 
la  veloce  nave  nera  /  dolceabersi  {A  Dioniso,  36) 

TràoT]?  Kiirepou  xp'^jSspva  XéXoyxev  EÌvaXlv]?  che  di  tutta  Cipro  le  mura 
ottenne  marina  {Ad  Afrodite  VI,  2). 

II  complemento  di  specificazione  precede  il  nome  e  viene  so¬ 
vente  allontanato  anche  dall’articolo: 

T]  Tsòv  rj  AlavTo?  làv  yépa.Q  II  di  Aiace  andando  premio  {Iliade  I,  138) 
Atitoui;  xal  Alò?  uló;  Di  Leto  e  Zeus  il  figho  {Iliade  I,  9) 
èv  KlpxT)?  (rsYàptp  nella  di  Circe  dimora  {Odissea  XI,  53). 

Anche  il  pronome  personale  è  usato  nella  forma  classica,  pri¬ 
vilegiato  nella  posizione  iniziale  e  con  le  forme  toniche  me,  te, 


lui,  essi,  al  posto  di  quelle  atone  mi,  ti,  lo,  per  conservargli  quel 
risalto  che  ha  nel  testo  greco: 

TÒv  S’  oò  péXo?  (dxò  SdciJ-aCTOEV  Lui  non  il  dardo  veloce  domò  {Iliade  V,  106) 
Toi)?  8’  jcaxò;  (Tòpo?  Essi  spinse  mala  sorte  {A  Dioniso,  8). 

Con  tutte  queste  forme  discoste  dall’italiano  corrente,  si 
rischia  di  perdere  addirittura  il  valore  sintattico  e  grammaticale 
delle  singole  parole  o  delle  parti  del  discorso;  Pavese  ne  ha  la 
consapevolezza  e  sottolinea  nelle  traduzioni,  allorquando  questo 
rischio  si  fa  più  minaccioso,  le  parole  che  vanno  congiunte  per 
significato  o  funzione  logica: 


“  Le  forme  latine  più  ricorrenti 
sono:  diu,  tantillum,  quondam,  utinam, 

”  Ci  sono  però  molti  casi  in  cui  i 
vocaboli  latini,  francesi,  inglesi  non 
possono  essere  giustificati  con  tale  spie¬ 
gazione,  in  quanto  non  sono  sostitu¬ 
tivi  di  una  parola  composta  italiana. 
Non  mi  pare  abbiano  neppure  una 
giustificazione  metrica,  dal  momento 
che  questo  tipo  di  preoccupazione  è 
assente.  Per  alcuni  si  potrebbe  avan¬ 
zare  la  maggior  pregnanza  di  signifi¬ 
cato  e  per  altri  la  probabile  immedia¬ 
tezza  con  cui  affiorano  alla  mente  di 
un  traduttore,  frequentatore  assiduo  di 
quelle  lingue. 


AlvEtfd  Srapov  u.eY“^òu.ou,  AvitxócùVTa  Di  Enea  compagno  magnanimo  Dei- 
coonte  (Iliade  V,  534) 

et  Ttvà  Ttou  Tpcitov  s5àX(j!,evo<;  fivSpa  pàXota&a.  se  qualcuno  in  qualche  modo 
dei  Troi  corso  innanzi  uomo  (Iliade  XV,  571). 


Il  legame  stretto  con  il  testo  da  tradurre  viene  salvato  anche 
con  un  mezzo  insolito  che  può  destare  meraviglia  e  qualche 
perplessità.  Per  conservare  nella  sua  unità  il  vocabolo  greco. 
Pavese  ricorre  all’ausilio  di  altre  lingue,  come  il  latino,  grazie 
anche  alla  sua  naturale  vicinanza  con  il  greco  e  alla  sua  conse¬ 
guente  maggiore  capacità  di  tradurlo  Ma  anche  l’inglese, 
lingua  familiare  allo  Scrittore,  compare  sovente  con  tale  finalità, 
anche  se  quasi  sempre  con  le  stesse  forme  (someway,  anyway, 
somewhere,  anywhere...).  Pavese  sente  che  così  traduce  più 
fedelmente,  poiché  con  queste  parole  straniere  può  com¬ 
piere  una  trascrizione  esatta,  quasi  visibile.  Un  esempio  di 
questa  sua  intenzione  lo  possiamo  cogliere  su  quel  glossario: 
anche  qui  ricorre  ad  altre  lingue:  àTcoh'ótrwv,  per  esempio,  lo 
traduce  con  l’aggettivo  italiano:  odioso,  ma  poi,  servendosi  del 
francese,  suggerisce  una  traduzione  più  interlineare:  contre- 
coeur-,  la  forma  francese,  come  si  vede,  conserva  meglio  di  quella 
italiana  la  struttura  del  vocabolo  greco,  poiché  evidenzia  meglio 
le  sue  due  parti 

Il  risultato  di  queste  traduzioni  è  un  periodare  sempre  lon¬ 
tano  dal  parlato,  non  per  il  lessico,  per  nulla  ricercato,  ma  per 
lo  spezzettamento  continuo  a  cui  è  sottoposto.  Il  linguaggio  non 
è  mai  solenne:  gli  arcaismi  sono  quasi  del  tutto  assenti.  La  tra¬ 
sposizione  dell’ordine  classico  dà  come  risultato  un  verso  aspro, 
lontano  da  ogni  musicalità  e  cantabilità;  scompare  ogni  preoccu¬ 
pazione  metrica  per  la  ricerca  della  massima  essenzialità,  rag¬ 
giunta  eliminando  sovente,  sul  modello  classico  ancora  una  volta, 
le  preposizioni  e  l’articolo.  È  una  traduzione,  insomma,  agli  anti¬ 
podi  di  quella  neoclassica,  che  mirava  a  rifare  Omero,  mentre 
Pavese  non  vuole  aggiungere  nulla  di  soggettivo,  ma  tenta  quasi 
con  la  sua  opera  di  mediazione  di  offrirci  un  Omero  autentico, 
rifuggendo  ogni  mistificazione  e  ogni  camuffamento. 

Questa  scabrosità  fuga  anche  ogni  eventuale  sospetto  che 
Pavese  abbia  tradotto  appoggiandosi  ad  altre  traduzioni  nei  mo¬ 
menti  di  impasse:  la  sua  è  una  traduzione  troppo  personale  e 
ci  sono  troppi  passi  lasciati  in  sospeso,  a  testimonianza  della 
completa  assenza  di  interventi  esterni. 
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Le  scelte  di  Pavese  sono  confortate  anche  dalla  sua  rifles-  Omero,  Iliade,  a  cura  di  C.  Pa- 
sione  teorica.  Non  sono  molte  le  occasioni  che  ha  di  occuparsi  Itì!\orino,^Efnaudi,^Ì95^^'^vii.°*'^^ 
dell’argomento.  Quella  più  importante,  «  ufHciale  »,  è  la  introdu-  ”  Ibidem. 

zione  per  V Iliade  tradotta  dalla  Calzecchi  Onesti:  sono  poche  3° 

pagine,  ma  un  vero  e  proprio  condensato  di  come  si  traducono  “  p 
i  classici.  Dopo  una  lagnanza  perché  Omero  rimane  un  nome,  “  Pavese  Lewere  dt.,  p.  597. 
ma  rischia  nella  nostra  tradizione  di  non  essere  mai  una  lettura 
o  una  «  consuetudine  intima  e  civile  »  va  a  ricercare  le  cause 
di  questo  nei  programmi  scolastici,  ma  ancora  di  più  nelle  poe¬ 
tiche  versioni  che  riducono  Omero  alla  stregua  di  «  un  classico 
italiano  minore  »  cosicché  se  uno  ha  poi  la  fortuna  di  incon¬ 
trarlo,  ma  questa  volta  direttamente  sul  testo  greco,  si  meravi¬ 
glia  che  sia  «  così  immediatamente  ‘  parlato  ’  e  quasi  somiglia 
più  ai  narratori  neorealisti  che  non  alle  traduzioni  correnti  » 

Esamina  poi  il  tipo  di  traduzione  richiesta  dalla  sensibilità 
e  dal  gusto  moderno;  una  traduzione  «  oggettiva,  filologica-inter- 
lineare,  se  fosse  possibile  »  ove  scompaiano  del  tutto  gli  «  svo¬ 
lazzamenti  »  e  i  «  travestimenti  »,  che  non  sia  traduzione  di 
traduzione,  sull’esempio  di  Monti  e  dei  parnassiano-decadenti. 

Quello  che  si  è  tentato  di  fare  con  la  traduzione  della  Calzecchi, 
secondo  Pavese,  è  di  «  proporre  al  lettore  italiano  un  Omero 
nuovo,  cioè  il  più  vicino  possibile  (salvo  i  diritti  della  lettura) 
all’antico  -  l’autentico  » 

Dalle  lettere  appare  con  quanta  premura  e  con  quanti  sug¬ 
gerimenti  egli  segua  la  Calzecchi  durante  la  traduzione:  è  quasi 
la  trepidazione  di  chi  ha  lasciato  a  un  altro  un  compito  da  lui 
molto  sentito  e  che  considera  anche  un  po’  suo,  una  sua  fatica. 

È  sempre  ricco  di  consigli,  minuzioso  nella  correzione,  preciso 
anche  nei  dettagli.  È  noto  lo  scrupolo  di  Pavese  per  il  suo  lavoro, 
ma  qui  supera  addirittura  se  stesso;  forse  è  la  materia  che  lo 
appassiona  particolarmente  e  -  almeno  da  quanto  appare  nelle 
lettere  -  più  di  quando  si  trattava  di  seguire  un’altra  traduttrice 
alla  sua  prima  prova:  Fernanda  Pivano  nella  traduzione  della 
Spoon  River  Anthology. 

Il  modello  da  evitare  in  assoluto  è  quello  neoclassico,  colpe¬ 
vole  di  aver  distorto  Omero,  di  averlo  tradito  nella  sua  più 
intima  essenza,  di  averlo  svilito  nell’enfasi,  allontanandosi  dalla 
sua  maschia  fortezza.  Il  mezzo  per  ottenere  questo  è  evitare  la 
cadenza  oratoria 

Sono  da  abolire  gli  inutili  toni  sublimi  e  sono  da  preferire 
i  vocaboli  immediati:  ogni  verso  di  Omero  è  come  «  un  frutto 
sodo,  concluso  in  sé,  qualcosa  come  un  proverbio,  come  un  verso 
dantesco  -  è  il  concreto  di  ogni  parlar  popolare.  Evitare  in  prima 
di  ricadere  nel  ron  ron  mondano  » 

Le  stesse  osservazioni  tornano  nelle  lettere  di  questo  periodo 
a  Mario  Untersteiner  e  a  Carlo  Muscetta.  Queste,  mi  pare,  acqui¬ 
stano  maggiore  importanza  se  si  considerano  frutto  della  sua 
diretta  esperienza  di  traduttore  dei  classici:  rispecchiano  in 
effetti  i  suoi  tentativi  e  i  risultati  delle  sue  ricerche.  Ci  si  ac¬ 
corge  che  i  suggerimenti  di  cui  è  generoso,  non  sono  che  i  prin¬ 
cìpi  a  cui  si  è  attenuto  personalmente  nelle  sue  traduzioni;  come 
per  le  parole  composte  che  vuole  numerose,  ogni  qual  volta  è 
possibile  in  italiano,  poiché  contribuiscono  a  conservare  la 
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«  ieratica  solennità  di  Omero  »  così  per  gli  epiteti  che  con¬ 
siglia  di  scrivere  con  una  parola  sola  Suggerisce  alla  Calzecchi 
di  non  insistere  troppo  sui  ma,  perché  quasi  sempre  «  si  tratta 
di  autem,  che  segna  soltanto  l’asintatticità  di  Omero,  e  si  pos¬ 
sono  rendere  con  ‘  e  ’  o  simili  »  Autem  al  posto  di  ma  lo 
troviamo  costantemente  nelle  traduzioni  di  Pavese.  Le  sue  scelte 
non  sono  dunque  casuali,  ma  frutto  di  una  lunga  ricerca. 

Nonostante  ciò,  le  sue  traduzioni  dei  classici  non  sono  mai 
state  considerate  importanti,  forse  per  quella  veste  dimessa  e 
provvisoria  con  cui  si  presentano  o  per  il  silenzio  con  cui  sono 
state  circondate  dall’Autore  stesso.  Ma  il  motivo  principale  di 
questa  dimenticanza  è  da  ricercarsi  nel  fatto  che  l’interesse  per 
il  mondo  classico  in  Pavese  è  sempre  stato  studiato  e  visto  in 
funzione  di  quell’altro  interesse  che  polarizzò  la  sua  attenzione 
nella  maturità  artistica:  il  mito.  È  lui  stesso,  del  resto,  che  ha 
indicato  questa  strada  da  seguire:  nel  Mestiere  di  vivere,  in  par¬ 
ticolare  negli  ultimi  anni,  si  ha  l’impressione  che  Pavese  identi¬ 
fichi  il  mondo  greco  con  il  mito  tout-court. 

Ma  queste  traduzioni  inedite,  anche  se  non  possono  essere 
considerate  opera  definitiva,  filologicamente  ineccepibile  -  nume¬ 
rose  sono  infatti  le  imprecisioni  -  sembrano  volere  stabilire  le 
sue  preferenze  per  autori  e  testi  in  particolare,  costituire  una 
prova  del  suo  serio  e  sofferto  studio  per  attingere  direttamente 
alle  fonti  originali  della  classicità. 

Rivestono  inoltre  notevole  importanza  specialmente  per  le 
soluzioni  linguistiche  adottate  da  Pavese:  il  suo  continuo  forzare 
la  struttura  italiana,  sentita  come  inadeguata  ad  esprimere  un 
contenuto  così  lontano,  rimette  in  discussione  il  modello  di  lin¬ 
gua  da  lui  ritenuto  come  ideale.  È  probabile  che  debbano  essere 
proprio  considerate  come  esercizi  per  la  ricerca  di  uno  stile  lon¬ 
tano  dal  parlato  e  discosto  dal  quotidiano,  che  guardi  all’esem¬ 
pio  omerico,  come  punto  massimo,  vertice  sommo  e  irraggiungi¬ 
bile. 

Viste  in  questa  precisa  ottica,  mi  sembra  non  possano  più 
rimanere  nell’oblio,  ma  debbano  essere  tenute  nella  giusta  consi¬ 
derazione,  in  quanto  aggiungono  qualcosa  di  nuovo  e  importante 
nel  complesso  dell’opera  pavesiana. 


Ringrazio  Maria  Sini-Pavese  e  Cesarina  Sini,  sorella  e  nipote  dello 
Scrittore,  per  la  loro  cortese  disponibilità  e  la  preziosa  collaborazione. 
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Stefano  Gua2;2:o  e  la  questione  della  lingua 

Le  opinioni  di  uno  scrittore  monferrino  quasi  dimenticato 

Giovanni  Reggio 


È  cosa  nota  che  una  «  questione  della  lingua  »  venne  teori¬ 
camente  posta  solo  nel  secolo  xvi,  anche  se  non  erano  mancate 
anticipazioni  nei  secoli  precedenti;  in  quel  secolo  il  problema 
era  diventato  così  «  attuale  »,  che  quasi  tutti  i  prosatori  del 
tempo  intervennero,  anche  solo  incidentalmente,  a  dir  la  loro 
su  quella  questione. 

Anche  se  l’atteggiamento  retorico-umanistico  portava  di  con¬ 
seguenza  alla  concezione  della  lingua  essenzialmente  come  stru¬ 
mento  letterario  e  l’interesse  si  rivolgeva  quindi  di  preferenza 
a  quella  scritta,  tuttavia  il  considerarla  come  strumento  del 
parlar  naturale  portava  con  sé  il  problema  di  fissare  per  essa  un 
determinato  luogo  d’origine,  e  nasceva  così  la  prima  grande 
distinzione  tra  i  sostenitori  di  una  lingua  «  fiorentina  »  o  «  to¬ 
scana  »  e  quelli  di  una  fingua  «  comune  »  o  «  italiana  ».  Natu¬ 
ralmente  il  problema  non  può  porsi  così  semplicisticamente; 
un  approfondimento  di  esso  porterebbe  alla  necessità  di  consi¬ 
derare  scrittore  per  scrittore,  essendoci,  nei  particolari,  diver¬ 
genze  anche  tra  i  sostenitori  della  stessa  teoria.  Ma  non  è  questo 
il  luogo  per  affrontare  in  tal  senso  il  problema,  né  l’intento  di 
questa  nota.  Qui  si  vuol  solo  considerare  il  punto  di  vista  che 
Stefano  Guazzo  ebbe  su  questo  argomento,  e  come  sia  entrato 
pure  lui,  sia  pure  incidentalmente,  in  lizza  per  tale  questione. 

Occorre  però  anticipare  due  parole  su  questo  ingiustamente 
dimenticato  scrittore  monferrino,  ignorato  quasi  del  tutto  dalle 
storie  letterarie,  o  solo  incidentalmente  nominato  in  qualche 
manuale. 

In  mezzo  alla  profluvio  di  trattati,  che  il  nostro  Cinquecento 
produsse,  alcuni  dei  quali  elevati  all’onore  di  fin  troppo  ampia 
menzione  nei  manuali  letterari,  i  quattro  libri  della  Civil  Con- 
versatione  del  nostro  scrittore  possono  ben  tenere  un  posto 
decoroso.  È  noto,  infatti,  quanto  profondamente  abbia  influen¬ 
zato  la  letteratura  europea  la  prosa  del  nostro  Cinquecento.  Fran¬ 
cesi,  Spagnoli,  Inglesi,  attratti  dalla  raffinatezza  dei  costumi,  dal¬ 
l’eleganza  della  società  italiana  delle  Corti  principesche,  legge¬ 
vano  avidamente  trattati  e  novelle  itafiane,  che  di  quella  vita  e 
di  quei  costumi  erano  uno  specchio  fedele.  E,  accanto  alle  imita¬ 
zioni,  fiorirono  le  traduzioni  del  Cortegiano  del  Castiglione,  delle 
Veglie  senesi  del  Bargagli,  dei  Cento  giochi  liberali  e  d’ingegno 
di  Innocenzo  Ringhieri,  ecc.  Accanto  a  questi,  e  a  molti  altri, 
figura,  tradotto  e  imitato,  quello  che  a  buon  diritto  è  ritenuto  il 
capolavoro  del  Guazzo:  la  Civil  Conversatione.  Di  quest’opera 
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non  solo  abbiamo  ben  quindici  edizioni  dalla  morte  del  Guazzo 
(1593)  al  1631,  ultima  impressione  di  quest’opera,  ma  ben 
diciannove  edizioni  vivente  l’autore.  Si  hanno  inoltre  traduzioni 
in  latino,  in  francese,  in  inglese,  in  olandese  e  in  spagnolo 

Grande  fama  godette  dunque  ai  suoi  tempi  Stefano  Guazzo 
per  la  sua  opera,  tanto  che,  appena  giunto  a  Pavia,  dove  si  era 
recato,  come  vedremo,  nel  1589,  fu  accolto  con  grande  onore  e 
l’Accademia  di  quella  città  lo  volle  prima  socio,  poi  presidente. 

Ma  traduzioni  ed  edizioni  cessano  verso  la  metà  del  Seicento. 
Il  nome  del  Guazzo  nel  Settecento  è  solo  citato,  e  raramente,  da 
eruditi:  lo  ricorda  lo  storico  Andrea  Irico  nella  sua  Storia  patria 
e  il  Tiraboschi  nella  sua  Storia  della  letteratura  italiana  come 
fondatore  dell’Accademia  degli  Illustrati  a  Casale,  e  ne  men¬ 
ziona  la  Civil  Conversazione  per  il  ricordo  che  in  essa  vi  è  di 
tale  Accademia.  Non  ci  sono  più  ristampe  delle  sue  opere  e  nel¬ 
l’Ottocento  e  nei  primi  del  Novecento  non  abbiamo  che  pochi 
brevi  opuscoli  di  eruditi,  per  lo  più  casalesi  Solo  recentemente 
si  nota  un  maggior  interesse  per  il  Guazzo,  oggetto  anche  di 
qualche  tesi  di  laurea 

Ma  il  nome  di  Stefano  Guazzo,  ad  eccezione  degli  addetti  ai 
lavori,  suona  per  lo  più  come  quello  del  manzionano  Cameade: 
lo  ignorano  le  storie  letterarie,  anche  quelle  di  maggior  respiro 
e  di  maggiori  ambizioni;  è  solo  fuggevolmente  nominato  dal 
Flamini  nel  suo  Cinquecento  vaUardiano  e  nella  Storia  della  let¬ 
teratura  italiana  del  Sapegno 

All’estero,  invece,  specie  in  area  anglo-sassone,  il  nome  del 
Guazzo  non  è  sconosciuto.  Già  ne  parlava  ampiamente  il  Grane 
nel  1920,  in  un  volume  sull’influenza  dei  costumi  italiani  del 
Cinquecento  sulle  letterature  europee^,  e,  più  recentemente, 
nel  1961,  John  Lievsay  dedicò  al  Guazzo  un  ampio  volume^, 
nella  cui  ricca  bibliografia,  quasi  esaustiva,  che  accompagna  i  sin¬ 
goli  capitoli,  ognuno  può  trovare  il  continuo  ricordo  dello  scrit¬ 
tore  monferrino  in  opere  per  lo  più  inglesi  o  americane 

Nato  nel  1530,  forse  a  Trino  Vercellese  ®,  ma  certo  casalese 
di  adozione  e  di  famiglia  («  Gentilhuomo  di  Casale  Monfer¬ 
rato  »  usava  denominarsi  nell’intitolazione  delle  sue  opere),  il 
Guazzo  fu,  a  Casale,  segretario  dapprima  di  Lodovico  Gonzaga, 
duca  di  Nevers  (che  seguì  per  breve  tempo  in  Francia),  poi  della 
duchessa  Margherita  Gonzaga,  fino  alla  morte  di  costei  (1566); 
dopo  di  che  si  ritirò  a  vita  privata,  dedicandosi  agli  studi  e  alla 
composizione  delle  sue  opere.  Recatosi  quasi  sessantenne  a  Pavia 
(1589)  per  seguire  il  figlio  negli  studi  in  quella  Università,  dove 
egli  stesso  aveva  studiato  legge,  vi  morì  pochi  anni  dopo,  nel 
1593. 

L’opera  principale  del  Guazzo,  i  quattro  libri  della  Civil 
Conversazione,  se  pur  non  possono  gareggiar  col  Cortegiano  o 
col  Galateo  sul  piano  dell’arte,  sono  pur  tuttavia  estremamente 
interessanti  per  parecchie  ragioni.  Innanzi  tutto  l’opera  rispec¬ 
chia  costumi  e  mentalità  di  una  città  di  provincia  -  Casale  -  un 
tempo  capitale  di  un  rafiìnato  e  splendido  Ducato,  ma  ormai, 
dopo  l’annessione  del  Ducato  di  Monferrato  a  quello  di  Mantova, 
decaduta  e  ridotta  prevalentemente  a  centro  agricolo,  pur  tut¬ 
tavia  con  una  certa  pretesa  di  centro  culturale  Inoltre  i  perso- 


'  Cfr.  A.  M.  Messina,  La  fortuna 
editoriale  in  Italia  e  all’estero  della 
«  Civil  Conversatione  »  di  Stefano 
Guazzo,  in  «  Libri  e  documenti  »,  II, 
n.  2  (1976)  [estratto). 

^  G.  Canna,  Della  vita  e  degli  scritti 
di  Stefano  Guazzo,  discorso  Ietto  nel 
R.  Liceo  «  Balbo  »  di  Casale  Monfer¬ 
rato,  il  21  marzo  1872,  ora  in:  G. 
Canna,  Scritti  letterari,  Casale,  1919; 
L.  Bonfigli,  Stefano  Guazzo  e  la  sua 
raccolta  di  proverbi,  Arezzo,  Sinatti, 
1905  [estratto)-,  E.  Colli,  Le  signore 
casalesi  del  secolo  XVI  negli  scritti  di 
un  loro  concittadino  (Stefano  Guazzo), 
Casale,  Cassone,  1918. 

^  G.  Presa,  «  La  civil  Conversatio¬ 
ne  »  di  Stefano  Guazzo  e  la  teoria  del¬ 
lo  «  scrivere  come  si  dee  »  e  del  «  par¬ 
lare  come  si  suole  »,  in  «  Libri  e  do¬ 
cumenti  »,  II,  1  (1976)  [estratto)-, 
Messina,  La  fortuna  editoriale...  cit.; 
J.  Nay  Éllis  D’Alessandro,  Guazzo 
and  Shakespeare;  perspectives  of  a  pro- 
blem,  in  «  Letterature  moderne  e  com¬ 
parate»,  XXXI,  2  (1978). 

*  F.  Flamini,  Il  Cinquecento,  Mi¬ 
lano,  s.d.,  p.  479.  Nel  volume  del  Tof- 
fanin  che  lo  sostituì,  il  nome  del  Guaz¬ 
zo  scompare.  N.  Sapegno,  Storia  della 
letteratura  italiana,  Firenze,  1965,  II, 
p.  115. 

’  T.  F.  Crane,  Italian  social  customs 
of  thè  XVIth  Centur-y  and  their  in- 
fluence  on  thè  literature  of  Europe, 
New  Haven,  Yale  University  Press, 
1920  (ree.  V.  Cian,  in  «  Giornale  sto¬ 
rico  »,  LXXVII,  pp.  129-30). 

‘  J.  L.  Lievsay,  Stefano  Guazzo  and 
thè  English  Renaissance  (1575-1675), 
Chapel  Hill,  The  University  of  North 
Carolina  Press,  1961. 

’  Una  riprova  di  ciò  che  si  è  affer¬ 
mato  è:  G.  Bartocci,  Stefano  Guazzo, 
l’umanista  dimenticato,  relazione  letta 
il  25  maggio  1978  al  Congresso  della 
Canadian  Society  for  Italian  Studies, 
University  of  Western  Ontario,  Lon¬ 
don. 

®  G.  Andrea  Irico  [Rerum  patriae 
libri  III,  Milano,  1745,  p.  317)  ricor¬ 
da  che  Giovanni  Guazzo,  padre  di  Ste¬ 
fano,  Tesoriere  dei  duchi  di  Mantova 
e  di  Monferrato,  «  cum  eodem  anno 
(MDXXX)  ad  munus  suum  exequen- 
dum  Tridino  Casalem  profectus  esset, 
Stephanum  infantem,  paucos  ante  dies 
natum,  secum  deduxit;  quod  in  causa 
fuit,  ut  Casalem  patriam  suam  non 
semel  et  iure  Guatius  appeUaret  et 
Casalensis  a  pluribus  habeatur  ». 

’  Casale  possedeva  infatti  un’Acca¬ 
demia,  di  cui  il  Guazzo  fu  uno  dei  fon¬ 
datori.  Cfr.  G.  Tiraboschi,  Storia  del¬ 
la  letteratura  italiana,  ristampa  di  Mi¬ 
lano,  Bettoni,  1833,  III,  p.  382. 
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naggi  che  popolano  il  trattato  non  sono  principi  e  cardinali, 
e  nobili  di  antica  nobiltà,  come  nell’opera  del  Castiglione, 
-  nella  cui  scia  viene  non  del  tutto  esattamente  collocata  l’opera 
del  Guazzo  -  bensì  borghesi:  avvocati,  medici,  gentiluomini  di 
provincia.  Un’opera,  quindi,  diversa  e  nuova,  scritta  non  da  un 
cortigiano,  ma  da  un  cittadino,  e,  tenuto  anche  conto  che  siamo 
nella  seconda  metà  del  Cinquecento,  un’opera  che  con  vivo  rea¬ 
lismo  ci  presenta  una  visione  tutta  particolare  dell’atmosfera  e 
della  società  del  tempo. 

Tra  le  ragioni  per  cui  quest’opera  meriterebbe  una  maggiore 
considerazione  negli  studi  sulla  letteratura  e  sulla  società  del 
tardo  Rinascimento,  non  ultima,  mi  pare,  è  anche  la  posizione 
che  il  Guazzo  assunse  nella  questione  della  lingua,  il  cui  interesse 
non  era  certo  ancor  spento,  anche  se  nel  mezzo  secolo  circa,  che 
separa  l’opera  del  Bembo  da  quella  del  Guazzo,  oltre  ai  letterati 
che  avevano  ormai  prevalentemente  accolta  la  codificazione  bem- 
besca,  s’era  venuta  formando,  nella  lingua  scritta,  una  certa 
uniformità. 

Delle  tre  correnti  che,  secondo  il  Migliorini,  ben  si  differen¬ 
ziano  fin  dalla  prima  metà  del  secolo  sembra  il  Guazzo  distin¬ 
guersi  per  una  sua  posizione  eclettica,  ma  con  sfumature  che 
non  mancano  di  una  relativa  originalità.  C’è  in  lui  una  notevole 
dose  di  buon  senso  borghese,  che  rifugge  da  esagerazioni  ed 
eccessi  propri  di  alcuni  letterati  e  dogmatici  pedanti. 

Il  dialogo  -  ché  l’opera  è  scritta  in  tale  forma,  secondo  una 
consuetudine  ormai  fissatasi  durante  il  secolo  -  si  svolge  tra  il 
Cavaliere  Guglielmo  Guazzo,  fratello  di  Stefano,  e  il  medico  e 
filosofo  casalese  Annibaie  Magnocavalli,  e  l’argomento  è,  come 
dice  il  titolo,  la  «  civile  conversazione  »  Nel  secondo  libro, 
dove  il  Guazzo  entra  in  pieno  nell’argomento,  il  Cavaliere  inter¬ 
rompe  un  lungo  discorso  del  Magnocavalli  sul  linguaggio,  che 
si  deve  tenere  nel  conversar  fuori  casa  con  i  vari  tipi,  vecchi  e 
giovani,  nobili  e  ignobili,  principi  e  privati  ecc.,  per  farsi  chia¬ 
rire  un  dubbio:  se  sia  meglio  usare  in  tali  casi  la  favella  toscana 
o  quella  comune  della  propria  patria.  Si  tocca  quindi,  come  si 
vede,  per  incidenza,  il  problema  che  tanto  appassionò  il  secolo. 

La  questione  si  apre  con  una  premessa  perentoria  del  Magno¬ 
cavalli:  «  io  sono  sempre  stato  del  parere  che  ciascuno  abbia  a 
ragionare  secondo  la  favella  della  sua  patria,  dalla  quale  chiun¬ 
que  si  diparte  per  pigliarne  un’altra,  non  merita  niente  più  di 
quello  che  meritano  coloro  che  negano  e  rifiutano  l’istessa  pa¬ 
tria  »  “.  E  poiché  il  Cavaliere  obietta  che  allora  inutile  gli  è 
stato  lo  studio  degli  scrittori  toscani,  il  medico  filosofo  gli 
risponde:  «  Questo  studio  vi  ha  servito  e  serve  allo  scrivere 
felicemente,  sì  come  fate...  »,  aggiungendo  che  gli  uomini  «  comu¬ 
nemente  si  dilettano  di  scrivere  come  si  dee  e  di  parlar  come  si 
suole  »  '^ 

Il  Guazzo  distingue  nettamente,  quindi,  come  si  vede,  la 
lingua  scritta  da  quella  parlata,  ma  nel  trattato  il  problema  della 
lingua  scritta,  ovviamente,  non  è  preso  in  considerazione.  C’è 
invece  una  lettera,  diretta  al  Messerani  del  13  settembre  del 
1560  in  cui  il  Guazzo  esprime  le  sue  idee  sulla  lingua  scritta. 
Egli  dice  infatti:  «  Intorno  allo  scriver  correttamente  e  con 


“  B.  Migliorini,  Storia  della  lingua 
italiana,  Firenze,  1963,  p.  340. 

“  Occorre  appena  ricordare  che,  nella 
trattatistica  del  tempo,  il  termine  con¬ 
versazione  ha  una  latitudine  seman¬ 
tica  assai  più  ampia  di  quella  di  oggi, 
che  va  dal  significato  odierno  a  quello 
di  dimestichezza,  rapporto  tra  persone,  1 
fino  a  quello  di  convivenza  sociale.  | 
“  Cito,  ammodernando  la  grafia,  dal¬ 
l’edizione  in  mio  possesso:  La  Civil 
Conversatione  del  Signor  Stefano 
Guazzo,  gentiluomo  di  Casale  di  Mon¬ 
ferrato,  Venezia,  presso  AltobeUo  Sa- 
licato,  1584,  libro  II,  p.  87a.  j 

”  Ivi,  p.  88a. 

“  S.  Guazzo,  Lettere,  1606,  pp.  129- 
131. 
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osservanza,  vi  esorto  a  farvi  famigliare  del  Bembo  e  degli  altri 
scrittori  delle  regole  sulla  lingua  Toscana,  senza  i  quali  avvenga 
che  molti  scrivano  assai  bene  e  con  l’aiuto  di  una  lunga  pratica, 
è  però  vergogna  e  pericolo  il  non  saperne  addurre  le  ragioni,  e 
tanto  sono  lontani  questi  dagli  altri  quanto  è  il  barbiere  dal 
medico  ».  E  ancora,  sullo  stile:  «  Fuggite  quelle  clausole  lunghe 
e  odiose  le  quali  stancano  il  fiato  e  la  memoria  dei  lettori,  e  non 
vi  profumate  d’alcuna  voce  rozza  e  disusata,  come  alcuni,  che 
col  lume  in  mano  vengono  scegliendo  da  Dante  o  dal  Boccaccio 
le  più  intricate,  le  più  rance  e  le  meno  polite  non  s’awedendo 
che  col  favellar  troppo  toscanamente  si  fanno  scorgere  per  non 
Toscani  » 

Nella  lingua  parlata,  dunque,  e,  in  particolare,  nella  lingua 
da  usare  nella  «  civil  conversazione  »,  gli  uomini  devono  seguire 
l’uso  comune;  e  l’uso  comune  è  quello  della  lingua  della  propria 
patria,  non  l’uso  del  fiorentino,  perché  sarebbe  da  giudicare 
errore  il  voler  parlare  toscano  non  essendo  nati  in  quella  terra 
Chi  così  facesse,  aggiunge  il  Magnocavalli,  meriterebbe  d’esser 
burlato  come  quell’astrologo  che,  parlando  continuamente  di 
stelle  e  di  movimenti  di  sfere  celesti,  si  sentì  chiedere  da  un 
filosofo  quanto  tempo  fosse  ch’egli  era  disceso  dal  cielo 

Come  dunque  il  parlar  toscano  in  terra  monferrina  sarebbe 
come  parlare  una  lingua  straniera  così  invece,  all’opposto,  si 
possono  accogliere  le  parole  straniere,  francesi  o  spagnole, 
quando  esse  sian  diventate  ormai  patrimonio  linguistico,  «  per¬ 
ché  quella  favella  non  sarebbe  più  straniera,  ma  nostra  pro¬ 
pria  ».  E  a  sostegno  di  ciò  porta  l’esempio  di  fogge  d’abiti,  «  le 
quali  se  bene  traggono  origine  dagli  Spagnuoli  e  da  altri  inven¬ 
tori  stranieri,  non  di  meno  sono  fatti  ora  nostri  propri  e  naturali 
abbigliamenti  » 

Errore  però  fanno  molti  concittadini  nell’usar  voci  plebee  o 
contadinesche:  parlar  la  lingua  della  propria  patria  non  significa 
usar  termini  volgari  e  incivili:  «  io  non  v’interdico  il  parlar 
nostro  natio,  ma  sì  bene  il  parlare  sconcio  e  inetto  »,  afferma 
il  Magnocavalli,  quando  il  Cavaliere  teme  che  l’interdire  di  par¬ 
lare  sia  il  toscano,  cioè  la  lingua  straniera,  sia  il  volgare  monfer- 
rino,  debba  chiudergli  la  bocca  e  condannarlo  a  un  perpetuo 
silenzio. 

Si  tratta  di  sceglier  sempre  le  parole  migliori  per  cui  quelle 
«  viziose  »  “  monferrine  dovranno  esser  sostituite  con  le  toscane, 
ma  non  sì  che,  nel  discorso,  non  debba  sentirsi  la  presenza  della 
propria  patria.  Anzi  si  dovrà  addirittura  poter  distinguere  un 
casalese  da  uno  d’altre  città  della  «  Lombardia  »,  come  vedremo. 

Per  giustificare  tale  asserzione  il  Magnocavalli  paragona  il 
linguaggio  alle  fogge  degli  abiti,  di  cui  esistono  tre  tipi:  «  schiet¬ 
ta  »,  cioè  di  un  solo  colore;  «  sfoggiata  »,  di  vari  colori  distinti, 
e  «  mista  »,  in  cui  i  colori  si  fondono  armonicamente.  «  Queste 
medesime  differenze  -  dice  il  Magnocavalli  -  si  trovano  anche 
nel  favellare,  con  ciò  sia  cosa  che  alcuni  hanno  il  parlare  schietto, 
alcuni  sfoggiato  e  altri  misto.  Or  io  conchiudo  che  per  mio 
avviso  il  parlar  misto  dee  esser  conceduto  alla  maggior  parte 
degli  uomini,  lo  schietto  a  pochi,  lo  sfoggiato  a  nessuno.  Hanno 
a  seguire  il  parlar  schietto  quei  soli  a  cui  la  natia  favella  è  polita 


”  In  realtà  il  Gua2zo,  anche  nello 
scritto,  non  rifugge  da  forme  regionali¬ 
stiche,  come  i  settentrionalismi  nascere 
(per  «  annusare  »),  bragoni,  bisonto 
(per  «  bisunto  »),  e  soprattutto  le  for¬ 
me  di  condizionale  amaressimo,  dove- 
ressimo  e  simili.  Non  si  può  dire  quin¬ 
di  che  la  prosa  del  Guazzo,  secondo  la 
teoria  bembesca,  sia  ricalcata  sugli  au¬ 
tori  del  Trecento  e  in  particolare  su 
quella  del  Boccaccio,  come  tanta  prosa 
del  Cinquecento.  Si  noti  tuttavia  la 
curiosa  presenza  di  due  espressioni 
boccacciane:  cavar  la  bambagia  dal 
farsetto  (p.  136b,  e  Boccaccio,  Dee., 
Ili,  10)  e  volto  dei  Baronci  (p.  172b 
e  Boccaccio,  Dee.,  VI,  10),  la  prima 
delle  quali,  ripulita  dal  senso  osceno 
presente  nella  novella  del  Decameron, 
è  usata  solo  nel  senso  di  «  render  de¬ 
bole  »,  «  consumar  la  vita  »  e  simili. 
Massiccia  invece,  nel  trattato,  la  pre¬ 
senza  di  versi  petrarcheschi. 

Può  darsi  che  il  Guazzo,  che  ben 
conosceva  e  assai  stimava  l’opera  del 
Castiglione,  avesse  in  mente  ciò  che 
questi  scrive  nella  lettera  a  don  Mi¬ 
chele  de  Silva,  premessa  al  Cortegiano-. 
«  né  credo  che  mi  si  debba  imputare 
per  errore  lo  aver  eletto  di  farmi  cono¬ 
scere  piuttosto  per  Lombardo,  parlan¬ 
do  lombardo,  che  per  non  Toscano, 
parlando  troppo  toscano...  ». 

Ivi,  p.  88b.  Va  ricordato,  per  in¬ 
ciso,  che  uno  degli  elementi  che  ren¬ 
dono  gradevole  la  lettura  dell’opera  del 
Guazzo  è  la  vivace  e  continua  presen¬ 
za  di  aneddoti,  proverbi,  esempi,  mot¬ 
ti,  che  ravvivano  la  discussione  dei  due 
personaggi.  Si  ricordi  che  il  Guazzo 
aveva  in  mente  una  raccolta  di  motti 
e  di  proverbi.  Cfr.  Bonfigli,  op.  cit. 

“  Così  anche  il  Della  Casa  (Gala¬ 
teo,  cap.  XXII)  dirà  che:  «  più  ac¬ 
conciamente  favellerà  un  lombardo  nel¬ 
la  sua  lingua,  quale  s’è  la  più  difforme, 
che  egli  non  parlerà  toscano  e  d’altro 
linguaggio  ». 

”  Non  mancano  infatti  esempi  nella 
prosa  del  Guazzo  di  francesismi  come 
ballane,  mignone,  corbetta,  dal  fran¬ 
cese  «  balon  »,  «  mignon  »,  «  courbet- 
te»,  presente  quest’ultimo  sostantivo 
in  Francia,  probabilmente  dal  1578, 
quindi  recentissimo,  come  denominale 
del  vb.  courbetter,  per  indicare  quella 
posizione  del  cavallo  ritto  sulle  zampe 
posteriori  e  con  le  anteriori  piegate 
verso  il  petto.  Così  è  presente  lo  spa¬ 
gnolismo  peccadiglio,  dal  diminutivo 
spagnolo  «  pecadiUo  »,  che  già  trovia¬ 
mo  in  Ariosto  (Sat.,  VI,  34). 

“  Anche  in  un  dialogo  (Della  voce 
fedeltà,  in  S.  Guazzo,  Dialoghi  piace¬ 
voli,  Venezia,  1604,  p.  256)  dichiara 
«  scorretta  »  la  favella  di  Liguria,  del 
Piemonte,  del  Monferrato  e  di  tutta 
la  Lombardia  ».  Ma  si  tratta  della  lin¬ 
gua  scritta. 
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e  quella  medesima  che  s’ha  a  scrivere  Hanno  a  seguire  il  parlar 
misto  tutti  gli  altri  a  cui  la  natia  favella  è  rozza  e  imperfetta, 
com’è  la  nostra.  Fanno  poi  errore  quei  che  parlano  sfoggiata- 
mente,  cioè  in  maniera  che  usano  voci  or  in  tutto  viziose,  or  in 
tutto  pulite...  Come  esempio  di  quest’ultima  favella  vien 
portato  a  biasimo  un  verso  di  Dante,  precedentemente  citato 
dal  Cavahere  {non  credo  che  per  terra  andasse  ancoi)  per  la 
«  stomacosa  »  voce  «  lombarda  »,  che  termina  il  verso  toscano, 
il  quale  «  s’assomiglia  a  un  pezzo  di  panno  vile  sopra  una  veste 
di  broccato  » 

Chiarita,  quindi,  la  base  su  cui  deve  poggiare  la  lingua  da 
usare  nella  conversazione,  ecco  come  il  Magnocavalli,  che  ovvia¬ 
mente  esprime  le  idee  dell’autore,  concepisce  tale  linguaggio 
«  misto  »,  proprio  dei  non  Toscani,,  e  cioè  come  risolve  la  que¬ 
stione  della  lingua.  «  Come  nei  panni  contesti  di  diversi  colori 
si  scuopre  sempre  un  colore,  il  quale  con  la  vivacità  sua  soper¬ 
chia  e  adombra  alquanto  gli  altri  colori,  così  nel  formar  la  favella 
mista  bisogna  che  si  scuopra  principalmente  il  segno  della  natia 
favella  e  s’usi  quella  discreta  maniera  che  fate  voi^^  il  quale 
tingendo  alquanto  il  pennello  della  nostra  lingua  nel  candido 
colore  della  Toscana  favella,  andate  coprendo  l’oscure  macchie 
della  nostra  materna,  ma  leggermente,  che  si  lascia  conoscere  per 
favella  lombarda  » 


“  Cioè  il  Toscano.  È  ribadita,  come 
si  vede,  la  netta  distinzione  tra  lin¬ 
gua  scritta  e  lingua  parlata. 

“  Ivi,  p.  89b. 

“  Ihid.  Si  noti  la  «  scusa  »  trovata 
a  difesa  di  quel  verso:  «  Questo  poeta 
merita  scusa  poiché  al  suo  tempo  non 
era  ancora  in  fiore  la  sua  lingua  »  (che 
pare  atteggiamento  antibembesco);  e 
ancora:  «  trattando  materia  d’alte  e 
maravigliose  speculazioni  [Dante]  era 
più  con  la  mente  rivolta  al  giovare  che 
al  dilettare». 

“  Il  discorso  è,  ovviamente,  diretto 
al  Cavaliere. 

Ivi,  p.  90b. 

“  Per  questa  antica  parola,  cfr. 
Arch.  Gioii.  li.,  2,  399.  Dalla  radice 
di  *molliare—«  ammóUire»,  come  il 
mod.  W2«lr=«  balordo  »,  analogo  a 
bagnà=«  babbeo  »,  propr.  «  bagnato  ». 
Cfr.  A.  Levi,  Dizionario  eiim.  piemon- 
iese,  Torino,  1927,  s.v.  Vedi  anche 
Glossario  di  G.  G.  Allione,  L'opera 
piacevole,  a  cura  di  E.  Bottasso,  Bo¬ 
logna,  1953,  s.v.  moizon. 


In  questa  lingua  «  mista  »,  dunque,  deve  essere  avvertito 
sensibilmente  il  parlare  del  proprio  luogo,  ma  si  aggiunge  la 
precisazione  che  esso  debba  escludere  categoricamente  il  lin¬ 
guaggio  rozzo  dei  plebei.  Si  tratta  quindi  del  linguaggio  dei  gen¬ 
tiluomini  non  ignari  di  lettere,  dei  nobili,  delle  persone  colte, 
insomma,  che  si  distingua  da  quello  plebeo  anche  per  il  «  fiato 
soave  »,  cioè  per  il  carattere  eufonico  della  pronuncia.  In  questa 
precisa  distinzione  guazziana  vien  confermato,  senz’ombra  di 
dubbio,  come  la  questione  della  lingua  sia  in  sostanza  connessa 
strettamente  con  la  storia  della  società  e  della  civiltà  italiana. 
Quel  bilinguismo  (latino-volgare),  che  rifletteva  un  tempo  una 
precisa  distinzione  di  classe  (nobiltà-borghesia),  persiste,  ora  che 
il  volgare  ha  trionfato,  nell’evidente  biclassismo  borghesia-plebe 
(che  poi  nel  bifinguismo  lingua  nazionale-dialetto  rifletterà  il 
biclassismo  borghesia-proletariato). 

Enunciata  dunque,  in  astratto,  questa  teoria  della  lingua 
«  mista  »,  il  Guazzo  non  poteva  poi  non  chiarire  con  esempi  il 
proprio  pensiero.  È  quello  che  fa  il  Magnocavalli  su  richiesta  del 
Cavaliere,  affermando  che  «  nel  far  questa  mescolanza  voi  avete 
cancellato  con  tinta  del  perpetuo  oblio  il  moizo^^  la  feia,  la 
sgroglia  e  l’altre  voci  in  tutto  viziose,  le  quali  son  proprie  non 
che  de’  contadini,  ma  anco  d’alcuni  nostri  cittadini,  et  in  loro 
vece  usate  matto,  pecora  e  guscio.  E  di  più  considero  [...]  che 
talora  nascondete  alcune  voci  Toscane  e  fate  sorgere  quelle  Lom¬ 
barde  che  sono  accettate  da  tutti  e  lasciando  di  dire  zio,  gran¬ 
dine  e  cavoli,  dite  barba,  tempesta  e  verzi.  Considero  poi  che 
quelle  voci  le  quali  fra  noi  sono  scolorite  e  hanno  quasi  perduta 
la  loro  forma  voi  le  venite  correggendo  e  riducendo  al  loro  primo 
essere;  e  dove  qui  si  dice  pari,  mari,  incostro  e  pareiso,  voi  dite 
padre,  madre,  inchiostro  e  paradiso:  il  che  fate  però  in  maniera 
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che  non  mostrate  di  voler  correggere  tutte  le  voci  scorrette,  anzi 
in  alcune  seguir  l’abuso  e  con  tutto  che  i  Toscani  si  compiacciano 
di  dire  catena  e  rape,  non  di  meno  voi  per  lasciarvi  conoscere 
Lombardi  vi  contentate  di  dire  cadena  e  rave  e  dite  più  volen¬ 
tieri  beccaro  che  beccaio  e  cavra  che  capra.  Oltre  a  ciò  per  favel¬ 
lare  coi  più,  voi,  con  molta  discrezione,  dite  contra  le  regole 
della  lingua  lui  e  lei  dove  bisognerebbe  dire  egli  et  ella  »  . 

Consiglia  inoltre,  per  non  parer  «  Toscano  del  Monferrato  », 
di  usare  talvolta  il  troncamento  settentrionale  dicendo,  all’uso 
paesano,  man,  fan,  stan  per  le  forme  intere  mano,  fanno,  stanno, 
come  vuole  l’uso  toscano,  concludendo  di  aver  riguardo  a  quella 
sentenza  «  che  si  vuole  sapere  coi  manco  e  parlar  coi  più  ».  È 
ribadita  quindi,  ancora  una  volta,  la  netta  distinzione  tra  regola 
ed  uso. 

Il  Cavaliere  è  quasi  del  tutto  convinto,  anche  se  gli  pare 
che,  seguendo  il  consiglio  dell’amico,  potrà  sì  parer  «  lom¬ 
bardo  »,  ma  non  «  natio  di  questo  membro  di  Lombardia  chia¬ 
mato  Monferrato  ».  Cosicché  patriotticamente,  per  non  dir  cam¬ 
panilisticamente,  il  MagnocavaUi  aggiunge  in  risposta  e  a  conclu¬ 
sione  del  suo  discorso,  che  «  sì  come  dallo  aspetto  dell’abito  e 
dai  portamenti  della  persona  si  comprende  bene  spesso  e  si  di¬ 
scerna  un  Milanese  da  un  Astigiano,  un  Ferrarese  da  un  Manto¬ 
vano,  un  Pavese  da  un  Piacentino,  un  Vercellese  da  un  Casa¬ 
lasco,  così  la  favella  deve  far  conoscere  questa  differenza  » 

E  tale  diflferenza  deve  farsi  notare  «  nel  suono,  negli  accenti  e 
nella  pronuncia  ». 

Quasi  a  conferma  di  tali  asserzioni,  il  MagnocavaUi  cita 
l’esempio  di  quel  «  pannilino  con  cui  s’asciuga  U.  naso  »,  chia¬ 
mato  moccichino  o  fazzoletto  dai  Toscani,  drappicello  o  talora 
pannicello  in  varie  parti  deUa  «  Lombardia  »,  ma  che  in  Casale 
è  chiamato  pannetto,  e,  poco  lontano  di  lì,  moccaruolo.  Con  tale 
sfoggio  di  appellativi  diversi  per  un  unico  oggetto,  il  nostro 
filosofo  vuole  significare  la  grande  varietà  di  espressioni  anche 
all’interno  di  uno  stesso  paese  o  regione,  quasi  a  confermare 
la  possibilità  di  creare  una  favella  «  mista  »,  che  resta  per  il 
Guazzo  l’ideale  di  lingua. 


”  Ivi,  pp.  90-91. 
^  Ivi,  pp.  91-92. 
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Ent  n  borgh  d  la  Mancia  ch’i  veuj  nen  féje  1  nòm... 

Una  inedita  traduzione  ottocentesca  del  Don  Quijote 

Anna  Cornagliotti 


Non  segnalata  dai  repertori  bibliografici  specifici  ‘  e  ignota, 
a  quanto  pare,  ai  cervantisti^  questa  traduzione  della  prima 
parte  del  Don  Quijote  è  contenuta  nel  codice  n.  1187  della 
Biblioteca  Central  de  Catalunya  a  Barcellona  ^ 

Esso  misura  mm.  242  per  185  e  si  compone  di  777  carte 
(34  iniziali  bianche,  12  dedicate  al  prologo,  719  al  testo, 
12  finali  nuovamente  bianche,  tranne  la  prima).  Vi  sono  due 
numerazioni  successive,  al  prologo  e  al  testo,  mentre  le  carte 
bianche  non  sono  numerate.  Il  volume  è  rilegato  in  cartone, 
con  costa  in  tela;  nel  risvolto  della  copertina  è  incollato  un 
ex-libris  la  cui  scritta  è  «  ex-libris  /_  joan  /  sole  /  i  pla  / 
METGE  ».  Non  vi  sono  segni  particolari  se  non  a  p.  531,  in  cor¬ 
rispondenza  del  proverbio  «  mas  vale  migaja  de  rey  que  merced 
de  senor  »  tradotto  con  «  u  vulo  pi  i  crocìon  del  The,  eh  i  salari 
d  le  Sgnor  »,  e  alcuni  segni  in  inchiostro  più  recente. 

L’incipit  del  codice  è:  «  Capitol  1  Ch  a  trata  d  la  condision 
e  esersisi  del  famos  gentilòm  don  Chisòt  d’ia  Mancia.  Ent  n 
borgh...-,  l’explicit:  «  ...  Finalment  a  son  rhestà  confuse^  e  piene 
d  paura  d  vedse  sensa  sò  padron  e  barba  apena  eh’ a  steisa  mei  e 
a  l’è  arhivà  coma  son  inmaginàse  ». 

Il  codice  contiene,  come  s’è  detto,  la  prima  parte,  pari  a 
cinquantadue  capitoli,  alcuni  dei  quali  (10',  13,  17,  18,  20,  21, 
22,  23)  privi  di  titolo,  sebbene  vi  sia  lo  spazio  necessario. 

Circa  la  provenienza  del  codice  le  notizie  che  si  son  potute 
raccogliere  sono  scarse  e  poco  indicative. 

Esso  è  stato  donato  intorno  agli  anni  1930:  un  biglietto  da 
visita  di  accompagnamento,  rimasto  tra  le  pagine,  ci  documenta 
la  donazione:  «  Nuria  Sole  i  Ventura.  Donatiu  a  la  Biblioteca 
dels  Estudis  Catalana  \  Prega  al  Sr.  Jordi  Rublo  i  Balaguer 
ho  poses  el  dentro  en  nom  de  ma  hermana  Euda  i  meu. 
Afectuosa.  N.S.  ».  Questo  risulta  l’unico  volume  donato  dalla 
famiglia  all’Institut. 

Quanto  al  possessore  del  ms.  come  appare  dall’ex-libris, 
il  medico  Joan  Solé  i  Pia,  sappiamo  che  fu  un  personaggio  di 
un  certo  rilievo  nel  mondo  culturale  catalano.  Vissuto  a  cavallo 
tra  i  due  secoli,  medico  e  politico  al  tempo  stesso,  collaborò  a 
numerosi  giornali  e  riviste.  Abbandonata  la  Spagna  nel  1939, 
morì  in  Colombia  nel  1950  Sul  modo  o  il  motivo  per  cui  sia 
venuto  in  possesso  della  traduzione  piemontese,  della  quale  ci 
stiamo  occupando,  nulla  sappiamo. 


'  Cfr.  L.  Rius,  Bibliografia  critica 
de  las  obras  de  Miguel  de  Cervantes 
Saavedra,  Madrid,  MurUlo,  1895-1904, 
voli.  4;  J.  Cejador  y  Frauca,  Miguel 
de  Cervantes  Saavedra.  Biografia,  bi¬ 
bliografia,  crìtica,  Madrid,  Suarez, 
1916;  J.  Givanel  y  Mas,  Catàleg  de 
la  col.leció  cervantina  formada  per  Isi- 
dro  Bonsoms  i  Sicart  i  cedida  per  eli  a 
la  Biblioteca  de  Catalunya,  Barcelona, 
Institut  d’Estudis  Catalans,  1916-1925, 
voU.  3. 

^  Sino  ad  alcuni  anni  fa  il  codice  ; 
non  faceva  parte  della  Colección  Cen 
vantina  della  stessa  Biblioteca,  che  è,  | 
per  la  donazione  di  Bonsoms,  accanto  1 
a  quella  di  Madrid,  tra  le  più  ricche  ; 
se  non  la  più  ricca  in  assoluto.  Cfr. 

J.  Givanel  -  L.  M.  Plaza,  Catàlogo  de  \ 
la  Colección  Cervantina  de  la  Biblio-  ' 
teca  Central  \_de  Barcelona'],  Barce¬ 
lona,  Diputación  Provincia!,  1941- 
1959,  voU.  4.  Di  recente  però  anche 
questo  codice  è  stato  inglobato  nella 


sezione  cervantina.  ! 

^  Cfr.  Guia  de  la  Biblioteca  Central 
de  la  'Diputación  Provincial  de  Barce-  ' 
Iona,  Barcelona,  Imprenta-Escuela,  ; 
1959,  p.  98. 

*  Il  fondo  della  Biblioteca  dell’Insti- 
tut  d’Estudis  Catalans  fu  in  seguito  : 
incamerato  dalla  Biblioteca  de  Catalu-  ; 


Cfr.  Diccionari  Biogràfic,  Barcelo-  ! 
Alberti,  IV,  1970,  s.  v.  Solé  i  Pia.  1 


Completamente  oscura  è  l’identità  del  traduttore,  benché  su 
di  essa  si  possa,  se  non  propriamente  formulare  ipotesi,  conget¬ 
turare  l’ambiente  e  il  periodo  in  cui  la  traduzione  è  nata. 

È  inoltre  molto  verosimile  che  la  versione  sia  stata  effettuata 
prima  del  12  maggio  1868:  infatti  nella  prima  carta  bianca  suc¬ 
cessiva  al  testo  è  riportato  un  brano  tratto  dalla  «  Gazzetta 
Piemontese  »  di  quel  giorno 

In  altra  occasione  ^  abbiamo  avuto  modo  di  rammentare  come 
nel  sec.  xix  la  Catalogna  abbia  accolto  sovente  rifugiati  politici 
italiani.  Che  tra  questi  vi  fossero  dei  piemontesi  è  del  tutto 
ovvio.  Tuttavia  né  gli  studi  di  Monliou,  né  quelli  di  Farinelli  o 
di  altri  indagatori  dei  rapporti  Italia-Spagna  ci  aiutano  a  scoprire 
il  nome  del  traduttore. 

Quali  mutamenti  subisce  un’opera  nella  traduzione?  Il  pro¬ 
blema  è  annoso  e  destinato  a  rimanere  irrisolto:  i  fautori  della 
traduzione  al  fine  di  presentare  una  certa  opera  ad  un  pubblico 
altrimenti  incapace  di  accostarvisi  si  rendono  ben  conto  dei  rischi 
che  l’operazione  di  sostituzione  di  codice  ingenera;  coloro  i 
quali,  al  contrario,  difendono  l’integrità  dell’opera  nella  lingua 
originale  comprendono  parimenti  che  essa  rimane  preclusa  ad  un 
gran  numero  di  lettori. 

Ma  nel  caso  della  nostra  versione  la  situazione  è  ancora  di¬ 
versa:  in  primis  non  si  tratta  di  traduzione  da  lingua  a  lingua 
(es.  spagnolo/francese)  con  palese  intento  divulgatorio.  Qui  la 
versione  viene  condotta  in  piemontese,  parlata  che  poteva  con¬ 
tare  verso  la  metà  dell’Ottocento  circa  due  milioni  e  mezzo  di 
parlanti. 

Essa  parrebbe  piuttosto  l’esercitazione  solitaria  e  singolare 
di  un  letterato  che,  come  si  vedrà,  non  possiede  pienamente  la 
lingua  castigliana.  Sforzo  destinato  a  restare  misconosciuto, 
come  il  suo  autore,  quasi  divertimento  letterario  personale  che, 
si  passi  l’ipotesi  un  po’  romantica,  in  qualche  modo  tiene  legato 
alla  terra  d’origine. 

Nell’opera  che  stiamo  esaminando  vengono  a  coincidere  due 
fattori  curiosi.  Il  primo  è  quel  tono  tra  familiare  e  scherzoso 
che  ogni  dialetto  sottende;  per  quanto  concerne  il  piemontese  si 
hanno  pochi  esempi  di  opere  serie  o  drammatiche;  vi  prevalgono 
infatti  le  commèdie  scherzose,  le  poesie  satiriche  o  burlesche,  i 
componimenti  giocosi,  risvolto  d’una  vitalità  popolana  che  ap¬ 
punto  attraverso  questi  canali  s’esprimeva.  Se  a  tutto  ciò  aggiun¬ 
giamo  il  Don  Quifote,  opera  di  così  sottile  e  complessa  valuta¬ 
zione,  tragica  e  risibile  al  tempo  stesso,  si  potrà  agevolmente 
immaginare  quale  grado  di  svilimento  raggiunga  il  contenuto 
dell’opera.  Mentre  quest’ultimo  perde  parzialmente  la  sua  penosa 
drammaticità,  la  lingua,  per  contro,  rafforza  il  sarcasmo  cervan- 
tesco  tuffandolo  in  una  parlata  popolaresca  estremamente  quo¬ 
tidiana  e  immediata. 

Il  modo  più  efficace  per  rendersi  conto  dello  scarto  è  quello 
di  accostare  i  due  testi,  leggendo  magari  ad  alta  voce  la  versione 
piemontese.  A  tale  proposito  abbiamo  scelto  alcuni  passi.  Come 
primo  esempio  la  sezione  iniziale  del  primo  capitolo,  ove  son 
descritti  il  protagonista  con  i  suoi  ardenti  interessi  letterari  e  la 
sua  passione  per  la  cavalleria. 


‘  Ciò  si  legge  sulla  prima  carta 
bianca  delle  dodici  finali:  «  Popolarità 
del  D.  Chisciotte.  Il  giornale  Las  No- 
vedades  osserva  che  dalla  prima  pub¬ 
blicazione  del  romanzo  del  Cervantes, 
fattasi  nel  1605,  non  minore  di  1705  è 
il  numero  delle  edizioni  che  se  ne  fe¬ 
cero  in  ispagnuolo  e  nelle  molte  lin¬ 
gue  in  cui  venne  tradotto.  In  casti- 
gliano  le  edizioni  sono  417,  in  inglese 
301,  in  francese  169,  in  italiano  96,  in 
portoghese  81,  in  tedesco  70,  in  isve- 
dese  13,  in  polacco  8,  in  danese  6,  in 
greco  4,  in  rumano  2,  in  catalano  2, 
in  basco  1,  in  latino  1.  L’accademia 
spagnuola  nella  mattina  del  23  aprile, 
giorno  anniversario  della  morte  del 
Cervantes  accaduta  nel  1616,  assistè  ad 
una  funzione  religiosa  celebrata  nella 
Chiesa  dei  Trinitari,  ove  riposa  la  sal¬ 
ma  di  queU’iUustre  scrittore  ». 

’’  Cfr.  il  mio  articolo  Lexicografia 
italo-catalana  in  corso  di  stampa  negli 
«  Actes  del  V  CoLloqui  Internacional 
de  Llengua  i  Literatuta  Catalanes 
(Andorra-Barcelona,  1  a  6  d’octubre 
1979)  ». 
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CAPITOLO  PRIMERO' 


CAPITOLI' 


Que  trata  de  la  condición  y  ejercicio  Ch’a  trata  d  la  condision  e  esersisi 
del  famoso  hidalgo  Don  Quifote  de  del  famos  gentilbm  Don  Chisòt  d  la 
la  Mancha.  Mancia. 

En  un  lugar  de  la  Mancha,  de  5  Ent  n  borgh  d  la  Mancia  ch’i 
cuyo  nombre  no  quiero  acordarme,  veuj  nen  féje  1  nòm,  a  l’è  nen  n 
no  ha  mucho  riempo  que  vivia  un  pes  ch’a  i  vivia  n  gentilòm  d  coi 
hidalgo  de  los  de  la  lanza  en  astille-  ch’a  teno  lansa  n  rhastlera,  ne  scudo 
ro,  adarga  antigua,  rocln  flaco  y  antich,  n  rhòs  mair  e  n  can  levrè. 
galgo  corredor.  Una  olla  de  algo  Na  pignata  d  carn  pi  d  beu  cbe  d 
mas  vaca  que  carnero,  salpicón  las  moton,  cialòte  la  pi  part  d  le  neuit, 
mas  noches,  duelos  y  quebrantos  los  duelos  y  quebrantos  ai  saba,  don- 
sàbados,  lantejas  los  viernes,  algun  tre  lentije  ai  vener,  coaich  colom- 
palomino  de  ananidura  los  domin-  bòt  d’agionta  a  la  duminica,  a  con- 
gos,  consumìan  las  tres  partes  de  15  sumavo  tre  part  del  fait  sò.  La  coar- 
su  hacienda.  E1  resto  della  concluian  ta  a  saotava  nt  la  toaleta;  com  a 
sayo  de  velarte,  calzas  de  velludo  l’era  na  persona  d  condision,  a  com¬ 
para  las  fiestas,  con  sus  pantuflos  prava  d  vestimente  d  pane  1  pi  fin, 
de  lo  mesmo,  y  los  dfas  de  entre-  braje  d  vlu  per  le  feste,  con  n  paira 
semana  se  honraba  con  su  veUori  de  20  d  pantofle  d  l’istes;  ent  i  di  d  lavor 
lo  mas  fino.  Tenia  en  su  casa  una  a  l’era  sempre  vesti  d  vlu  1  pi  fin. 
ama  que  pasaba  de  los  cuarenta,  y  A  tniva  nt  ca’  na  goernanta,  cb’a 
una  sobrina  que  no  llegaba  à  los  pasava  i  coarant’ani;  a  l’avia  na  ne- 
veinte,  y  un  mozo  de  campo  y  voda,  ch’a  l’era  sot’a  i  vint,  e  n  ma- 
plaza,  que  asf  ensillaba  el  rocìn  25  nente,  che  tant  a  l’era  bon  a  nslè  1 
corno  tomaba  la  podadera.  Frisaba  cavai  com’a  use  la  poarina.  Nòst 
la  edad  de  nuestro  hidalgo  con  los  gentilòm  a  l’era  sui  sesanta,  d  na 
cincuenta  anos;  era  de  complexión  complesicm  rhobusta,  mairoschin, 
recia,  seco  de  carnes,  enjuto  de  ro-  ciucià.  J’è  chi  pretend  che  sò  ce¬ 
stro,  gran  madrugador  y  amigo  de  5®  gnòm  a  fuisa  Chisada  ò  Chesada, 
la  caza.  Quieren  decir  que  tenia  el  (che  su  cost  pont  a  i  pasa  na  gran 
sobrenombre  de  Quijada,  ó  Quesa-  diferensa  tra  j  aotor  ch’a  n  an  scrit); 
da,  que  en  esto  hay  alguna  diferen-  sebin  da  d  congeture  verisimij  a  s 
eia  en  los  autores  que  deste  caso  peul  capi  che  a  s  damava  Chisana, 
escriben;  aunque  por  conjeturas  ve-  55  Ma  sosi  mpòrta  pòch  al  nòst  rha- 
rosimiles  se  deja  entender  que  se  cont:  basta  che  nt  la  narhasion  i  s 
llamaba  Quijana.  Pero  esto  importa  descòsto  nen  n  12  pei  d  la  vrità. 
poco  a  nuestro  cuento:  basta  que 
en  la  narración  dèi  no  se  salga  un 
punto  de  la  verdad.  ‘•0 

Es,  pues,  de  saber  que  este  so-  A  besogna  savei  che  cost  genti- 
bredicho  hidalgo,  los  ratos  que  està-  lòm,  coand  a  l’avia  nen  da  fè, 

ba  ocioso  (que  eran  los  mas  del  (ch’a  l’era  la  pi  gran  part  d  l’ana- 

ano),  se  daba  à  leer  libros  de  ca-  da),  a  fasia  nen  aotr  che  legi  d 
ballerias  con  tanta  afición  y  gusto,  ^*5  liber  d  cavalaria  con  tanta  afesion 
que  olvidó  casi  de  todo  punto  el  e  con  tant  gust,  ch’a  l’a  coasi  de- 
ejercicio  de  la  caza,  y  aun  la  admi-  smentià  del  tut  l’esersisi  dia  casa,  e 
nistración  de  su  hacienda;  y  llegó  fin  l’anministrasion  d  sò  patrimòni; 
à  tanto  su  curiosidad  y  desatino  en  la  soa  curiosità  e  la  soa  spensiera- 
esto,  que  vendió  muchas  hanegas  de  50  tesa  a  son  arhivà  al^  pont,  ch’a  l’a 
tierra  de  sembradura  para  comprar  vendu  d  bele  giornà  d  camp  per 
libros  de  caballerias  en  que  leer,  y  comprò  d  liber  d  cavalaria  da  legi, 
asi,  Uevó  à  su  casa  todos  cuantos  e  cosi  n’a  portane  a  cà  tanti  ch’a 

pudo  haber  deUos;  y  de  todos,  nin-  n’a  podune  avei;  e  fra  turi  a  i 

gunos  le  parecian  tan  bien  corno  55  n’era  nesun,  ch’a  i  pipijeso  tant 
los  que  compuso  el  famoso  Felicia-  com  coi  ch’a  l’a  compòst  1  famos 
no  de  Silva;  porque  la  claridad  de  Felician  d  Silva,  perchè  la  ciairesa 
su  prosa  y  aqueUas  entricadas  razo-  d  soa  pròsa  e  cole  soe  rhason  mber- 
nes  suyas  le  parecian  de  perlas,  y  bojà  a  je  smiavo  d  perle;  tant  pi 
mas  cuando  llegaba  à  leer  aquellos  ®  coand  a  s  mbatia  nt  cole  paròle 
requiebros  y  cartas  de  desafios,  don-  dose  e  cartel  de  sfida,  doa  nt  tante 

de  en  muchas  partes  hallaba  escri-  part  a  troava  scrit:  «  La  rhason  d 

to:  «  La  razón  de  la  sinrazón  que  a  la  desrhason  ch’a  s  fa  a  mia  rhason, 

mi  razón  se  hace,  de  tal  manera  mi  andebolis  talment  mia  rhason,  che 


'  Il  testo  spagnolo  è  tratto  da  M. 
De  Cervantes  Saavedra,  El  ingenioso 
hidalgo  Don  Quijote  de  la  Mancha, 
a  cura  di  F.  R.  Marin,  Madrid,  Espa- 
sa-Calpe,  1952‘,  voli.  8.  A  questa  edi¬ 
zione  rinviamo  per  le  consuete  note 
di  commento. 

’  Il  testo  della  versione  viene  ripro¬ 
dotto  fedelmente.  Abbiamo  mttavia 
adeguato  la  punteggiatura,  spesso  illo¬ 
gica,  a  quella  del  testo  originario,  man¬ 
tenendo  però  la  divisione  delle  parole 
o  delle  sillabe  tal  quale.  Anche  l’accen¬ 
tazione,  che  talora  presenta  degli  scarti, 
è  stata  conguagliata. 

“  d  la  Mancia  aggiunto  nell’inter¬ 
linea. 

"  duelos  y  quebrantos-,  per  questa 
espressione  idiomatica,  crux  dei  com¬ 
mentatori  di  Cervantes,  che  compare 
anche  in  Lope  de  Vega  e  che  il  no¬ 
stro  traduttore  non  ha  saputo  rendere, 
suggeriamo  la  lettura  della  lunga  nota 
di  F.  R.  Marin,  op.  cit.,  pp.  49-50. 

“  nen  pare  ofiuscato  da  rma  mac- 
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razón  enflaquece,  que  con  razón  ®  con  rhason  i  m  lament  d  vostra 

me  quejo  de  la  vuestra  fermosura.  »  belesa  ».  E  anche  coand  a  legia; 

Y  también  cuando  leìa:  «...  los  al-  «  I  dei  sublim  d  la  vésta  divinità 

tos  eidos  que  de  vuestra  divinidad  a  v  fortifico  divinament  con  le  stelle 

divinamente  con  las  estrellas  os  for-  e  a  v  fan  meritevol  di  merit  eh’ a 

tifican,  y  os  hacen  merecedora  del  ™  merita  vésta  grandesa  ». 
merecimiento  que  merece  la  vuestra 
grandeza  ». 

Con  estas  razones  perdfa  el  pobre  Con  coste  rhason  e  d’aote  di  istes 
caballero  el  juicio,  y  desvelàbase  por  caliber  nést  bon  cavajer  a  perdia  1 

entenderlas  y  desentranarles  el  sen-  '^5  giudisi,  e  a  fasia  tuti  i  sé  sférs  pr 

rido,  que  no  se  lo  sacara  ni  las  en-  ntendje  e  gavéje  1  sentiment,  ch’a 

tendiera  el  mesmo  Aristóteles,  si  l’avia  ^anch  gavailo  ni  a  l’avria 

resucitara  para  sólo  eUo.  No  estaba  ntenduje  Aristotele  istes,  se  mach 

muy  bien  con  las  heridas  que  D.  Be-  per  lé  a  fuisa  tornà  arsusitè.  A  i 

lianis  daba  y  recebia,  porque  se  coadravo  nen  vaire  le  ferie,  ch’a 

imaginaba  que,  por  grandes  mae-  fasia  e  a  rhicevia  Don  Belianis,  per- 

stros  que  le  hubiesen  curado,  no  chè  a  cherdia  che,  per  buio  ch’a 

dejaria  de  tener  el  rostro  y  todo  el  fuiso  i  dotor  ch’a  lo  curavo,  a 

cuerpo  lleno  de  cicatrices  y  senales.  l’avria  nen  lasà  d’avei  la  facia  e  tut 

Pero,  con  todo,  alababa  en  su  autor  1  cérp  pien  d  cicatris  e  d  marche, 

aquel  acabar  su  libro  con  la  prò-  Ma  con  tut  lé,  a  lodava  al  sé  aotor 

mesa  de  aquella  inacabable  aventu-  col  terminè  sé  liber  con  la  promesa 

ra,  y  muchas  veces  le  vino  deseo  d  col’aventura  interminabil,  e  tante 

de  tornar  la  piuma  y  dalle  fin  al  pie  vélte  j  è  saotaje  1  gatije  d  dè  man 

de  la  letra,  corno  allì  se  promete;  y  9®  a  la  piuma  e  cumpila  bele  chiel, 

sin  duda  alguna  lo  hiciera,  y  aun  com  a  promet  1  liber;  e  sensa  dubi 

saliera  con  elio,  si  otros  mayores  y  a  l’avria  falò,  e  a  saria  rhiusì,  s’a 

continuos  pensamientos  no  se  lo  l’aveiso  nen  destorbalo  aoti  pensé 

estorbaran.  Tuvo  muchas  veces  com-  d  magior  mportansa,  ch’a  lo  mio 

petencia  con  el  cura  de  su  lugar  95  sempre  ocupà.  A  l’a  tnu  tante  vélte 

(que  era  hombre  docto,  graduado  en  disputa  con  1  cura  d  sé  pais  (ch’a 

Siguenza),  sobre  cuàl  habfa  sido  l’era  n’ém  dét,  graduala  Sigwnsa), 

mejor  caballero:  Palmerfn  de  Inga-  coal  a  sia*^  sta  1  mei  cavajer,  se 

laterra,  ó  Amadis  de  Gaula;  mas  Palmerin  d’Inghilterha  é  Amadis  d 

maese  Nicolas,  barbero  del  mismo  1®°  Gaola;  ma  meis  Nicéla,  barbè  d  la 

pueblo,  decfa  que  ninguno  Uegaba  borgà,  a  disia  che  nesun  a  egoa- 

al  Caballero  del  Febo,  y  que  si  al-  gliava  1  Cavajer  del  Febo,  e  che  se 

guno  se  le  podia  comparar  era  D.  coaicun  a  s  podia  paragonesje,  a 

Galaor,  hermano  de  Amadis  de  l’era  Don  Galaor,  fratei  d’Amadis 

Gaula,  porque  tenia  muy  acomoda- d  Gaola,  perchè  ch’a  l’era  bon  a 
da  condición  para  todo;  que  no  era  tute  man  *'*,  a  l’era  nen  n  cavajer 

caballero  melindroso,  ni  tan  llorón  tant  dlicà  ni  tant  gnaognon  com  sé 

corno  su  hermano,  y  que  en  lo  de  la  fratei,  e  che  n  coant  a  valor  a  i  la 

valentia  no  le  iba  en  zaga.  cedia  nen. 

En  resolución,  él  se  enfrascóno  En  sonma,  a  s’è  scaodase  tant  1 
tanto  en  su  lectura;  que  se  le  pasa-  giavarhin  nt  coste  lemre,  ch’a  pa- 

ban  las  noches  leyendo  de  darò  en  sava  le  neuit  e  i  di  legend  da  n’alba 

darò,  y  los  dias  de  turWo  en  mrbio;  a  l’aota;  e  così  durmiend  péch  e 

y  asi,  del  poco  dormir  y  del  mucho  legend  sempre  a  j  è  scàje  1  seryel 

leer  se  le  seco  el  celebro  de  manera,  115  d  manera,  ch’a  l’è  vnu  a  perdi  1 

que  vino  a  perder  el  juicio.  Llenó-  giudisi.  S’impisje  la  fantasia  d  tut 

seie  la  fantasia  de  todo  aquello  que  lé  ch’a  legia  nt  coi  liber,  d’incanta- 

leia  en  los  libros,  asi  de  encanta-  ment  coin  d  contestasion,  bataje, 

mentos  corno  de  pendencias,  ba-  sfide,  ferie,  diciarasion  amorose, 

tallas,  desafios,  heridas,  requiebros,  120  amor,  torment  e  strambalade  in- 

amores,  tormentas  y  disparates  im-  posibije;  e  a  s  son  imprese  nt  tal 

posibles;  y  asentósele  de  tal  modo  manera  nt  soa  imaginasion  ch’a  cher- 

en  la  imaginación  que  era  verdad  dia  vrità  tuta  la  machina  d  cole 

toda  aquella  màquina  de  aquellas  invension  imaginarie  ch’a  legia,  che 

sonadas  invenciones  que  leia,  que  ^25  per  chiel  a  j  era  nesun’aota  stéria 

para  él  no  habia  otta  historia  mas  pi  certa  al  mond.  A  disia  che  1  Cid 

cierta  en  el  mundo.  Decia  él  que  Ruy  Diaz  a  l’era  sta  n  bon  cavajer; 

el  Cid  Ruy  Diaz  habia  sido  muy  ma  ch’a  l’avia  nen  da  fe’  ran  1 

buen  caballero;  pero  que  no  tenia  cavajer  dia  spà  ardent,  che  d’n  sol 

que  ver  con  el  Caballero  de  la  Ar-  colp  a  l’avia  spartì  per  mes  doi  gi- 


”  sia  scritto  nell’interlinea  su  espun¬ 
zione  di  l’era. 

“  era  bon  a  tute  man  sottolineato 
nel  manoscritto. 

“  Forse  co  annullato. 

“  torment  sottolineato  nel  mano- 
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diente  Espada,  que  de  solo  un  revés 
habìa  partido  por  medio  dos  fieros 
y  descomunales  gigantes.  Mejor  esta- 
ba  con  Bernardo  del  Carpio,  porque 
en  Roncesvalles  babia  muerto  à  Rol- 1 
dàn  el  encantado,  valiéndose  de  la 
industria  de  Hércules,  cuando  abogó 
à  Anteo,  el  bijo  de  la  Tierra,  entre 
los  brazos.  Decia  mucbo  bien  del 
gigante  Morgante,  porque,  con  seri 
de  aquella  generación  gigantea,  que 
todos  son  soberbios  y  descomedidos, 
él  solo  era  afable  y  bien  criado. 
Pero,  sobre  todos,  estaba  bien  con 
Reynaldos  de  Montalbàn,  y  mas  i 
cuando  le  vela  salir  de  su  castillo 
y  robar  cuantos  topaba,  y  cuando  en 
allende  robó  aqueì  ìdolo  de  Mabo- 
ma  que  era  todo  de  oro,  segun  dice 
su  bistoria.  Diera  él  por  dar  una  i 
mano  de  coces  al  traidor  de  Gala- 
lón,  al  ama  que  tenia,  y  aun  à  su 
sobrina  de  anadidura. 

En  efeto,  rematado  ya  su  juicio, 
vino  à  dar  en  el  mas  extrano  pensa- 1 
miento  que  jamàs  dio  loco  en  el 
mundo,  y  fué  que  le  pareció  conve- 
nible  y  necesario,  asì  para  el  aumen¬ 
to  de  su  bonra  corno  para  el  servicio 
de  su  republica,  bacerse  caballeroi 
andante,  y  irse  por  todo  el  mundo 
con  sus  armas  y  caballo  a  buscar 
las  aventuras  y  a  ejercitarse  en  todo 
aquello  que  él  babìa  leido  que  los 
caballèros  andantes  se  ejercitaban,  1 
desbaciendo  todo  gènero  de  agravio, 
y  poniéndose  en  ocasiones  y  peli- 
gros  donde,  acabàndolos,  cobrase 
eterno  nombre  y  fama.  Imaginabase 
el  pobre  ya  coronado  por  el  valor  i 
de  su  brazo,  por  lo  menos,  del  im¬ 
perio  de  Trapisonda;  y  asì,  con 
estos  tan  agradables  pensamientos, 
llevado  del  extrano  gusto  que  en 
ellos  sentia,  se  dio  priesa  a  poner  ^ 
en  efeto  lo  que  deseaba. 


gant  fora  del  comun  n.  A  i  piasia  pi 
Bernard  del  Carpio,  perché  a  Ron- 
cesval  a  l’avia  masà  Rboldan  l’in- 
cantà,  con  l’istesa  industria  d’Erco- 
4e,  coand  a  l’a  sofocà  Anteon  fieul 
d  la  terba  nt  i  bras.  A  disia  1  pi 
gran  bin  dd  gigant  Morgante,  per¬ 
ché,  sebin  a  fuisa  d  cola  rhasa  d 
gigant,  ch’a  son  tuti  superbi  e  mal- 
’creà,  chiel  sol  a  l’era  afabil  e  bin 
educà.  Ma  su  tuti  a  i  piasia  Rhinald 
d  Montalban,  tant  pi  coand  a  lo  ve- 
dia,  surtì  d  nt  sò  castel,  desvalisé 
coanti  a  ’ncontrava,  e  coand  a  Al- 
>  lende  a  l’à  rhobà  col  idol  d  Mao- 
met,  ch’a  l’era  tut  d’òr,  com  a  dis 
soa  stòria.  S  a  l’aveisa  podù  dé  coatr 
caos  nt  le  braje  al  traditor  d  Ga- 
lalon,  a  l’avria  dà  la  goernanta  e  la 
’nevoda  per  gionta. 


En  sonma,  avend  funi  d  perdi 
1  giudisi,  a  l’era  vnu  a  dé  nt  1  pi 
stran  pensé  ch’a  sia  mai  vnu  n  testa 
a  n  mat  al  mond,  e  a  l’é  stà  ch’a 
l’é  smiaje  convenient  e  necesari 
tant  pr  aoment  d  sò  onor  com  per 
'vantage  d  la  rhepublica,  fese  ca- 
vajer  erhant,  e  ndesne  pr’  el  mond 
con  soe  arme  e  cavai  n  serca  d’aven- 
ture  e  a  esercitese  nt  tut  lò  ch’a 
l’avia  let  ch’a  s  esercitavo  i  cavajer 
’  erhant,  desfand  ógni  sòrt  d’agravi, 
e  butandse  nt  d’ocasion  e  pericoi, 
trionfand  di  coai,  a  s’acoisteisa  n 
nòm  e  na  fama  eterna.  Pr  el  valor 
d  sò  bras  a  s  cherdia  già,  per  lo 
>men,  ncoronà  imperator  d  Trebi- 
sonda;  e  così,  con  costi  bei  pensé, 
trasportà  dal  gust  stran  ch’a  a  pro¬ 
vava,  a  s’é  desgagiàse  a  buté  a 
pratica  lò  che  tant  a  desiderava. 


"  fora  del  comun  sottolineato  nel 
manoscritto. 

Fraintendimento  del  traduttore 
che  ha  considerato  allende  un  toponi¬ 
mo,  anziché  un  avverbio  locativo 
(<  AD-flLLIC-f  inde). 


Il  secondo  brano  trascelto  descrive  la  partenza  dei  due  pro¬ 
tagonisti;  la  anima  uno  dei  numerosi  dialoghi  di  cui  l’opera 
è  densa  e  nel  quale  risalta  il  contrasto  tra  i  due.  Segue  il  notis¬ 
simo  episodio  dei  mulini  a  vento. 

[CAPITOLO  VII]  [CAPITOL  VII] 


En  este  riempo  solicitó  don  Qui- 
jote  à  un  labrador  vecino  suyo, 
hombre  de  bien  (si  es  que  este  ti¬ 
tillo  se  puede  dar  al  que  es  pobre), 
pero  de  muy  poca  sai  en  la  mollerà. 
En  resolución,  tanto  le  dijo,  tanto 
le  persuadió  y  prometió,  que  el 
pobre  villano  se  determino  de  sa- 
lirse  con  él  y  servirle  de  escudero. 


Ent  cost  mentre  Don  Chisòt  a 
l’a  tentà  n  paisan  sò  vsin,  brav’òm 
(s’a  s  peni  dise  cost  titol  a  n  òm 
pòver),  ma  ch’a  l’avia  pòch  sai  nt 
5  la  gnuca.  En  sonma,  a  i  n  a  dijéne 
tante,  a  l’a  persoadulo  e  prometuje 
tante  còse  ch’a  s’é  rhisòlt  d  ndéje 
nsem  e  servilo  da  scudé.  Tra  le 
aotre  còse  Don  Chisòt  a  i  disia 
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Dedale,  entre  otras  cosas,  don  Qui- ch’andeisa  volontè,  perchè  s’a  l’era 
jote  que  se  dispusiese  à  ir  con  él  nen  na  vòlta  a  saria  ì’aotra,  a  i  saria 
de  buena  gana,  porque  tal  vez  le  arhivaje  coaich  aventura,  nt  la  coal 
podia  suceder  aventura,  que  ganase,  a  l’avria  goadagnà  nen  d  còse  da 
en  qultame  alla  esas  pajas,  alguna  pòch  ma  n  isola,  e  a  l’avria  falò  go- 
ìnsula,  y  le  dejase  à  él  por  gober-  15  vernator.  A  coste  e  aotre  promese 
nador  della.  Con  estas  promesas  y  d  costa  rhasa,  Sancio  Pansa  (così  a  s 
otras  tdes,  Sancho  Panza,  que  asi  se  damava  cost  paisan)  a  l’à  lasà  la 
llamaba  el  labrador,  dejó  su  mujer  fomna  e  le  masnà  e  a  s’è  giustàse 
y  hijos  y  asentó  por  escudero  de  da  scudè  con  sò  vsin. 
su  verino .  ^ 

Dio  luego  don  Quijote  orden  en  Don  Chisòt  a  s’è  subir  dàse  ardris 
buscar  dineros,  y,  vendiendo  una  per  baronè  d  dnè,  e,  vendend  n 
cosa,  y  empenando  otta,  y  malbara-  rhatatoi  e  mpegnandne  n  aotr  e  fa- 
tandolas  todas,  llegó  una  razonable  send  d  torio,  a  l’a  butane  nsem  na 
cantidad.  Acomodóse  asimesmo  de  25  coantità  ncora  da  drit  i**.  A  l’è  rhan- 
una  rodela,  que  pidió  prestada  a  un  giase  n  tondon,  ch’a  l’avia^  prestà 
su  amigo,  y,  pertrechando  su  rota  a  n  sò  amis,  e  ciapinand  sò  casch 
celada  lo  mejor  que  pudo,  avisó  à  a  la  mei  ch’a  l’a  podù,  a  l’a  avisà 
su  escudero  Sancho  del  dìa  y  la  sò  scudè  Sancio  Pansa  del  dì  e  d 
bora  que  pensaba  ponerse  en  ca-  5°  l’ora  ch’a  pensava  butese  en  mar¬ 
mino,  para  que  él  se  acomodase  de  da  2“,  pertant  ch’a  j  pronteisa  tut 
lo  que  viese  que  mas  le  era  mene-  lò  ch’aH  vedia  ch’a  l’era  pi  nece- 
ster;  sobre  todo,  le  encargó  que  sari;  ma  l’a  arcornandaje  n  special 
llevase  alforjas.  El  dijo  que  sì  lleva-  manera  ch’a  porteisa  d  cò  d  valis. 
ria,  y  que  ansimesmo  pensaba  llevar  55  A  l’a  dije  ch’a  l’avria  portaje,  ma 
un  asno  que  tenia  muy  bueno,  por-  che  chiel  a  s  mnava  d  cò  n’aso,  ch’a 
que  él  no  estaba  duecho  à  andar  l’era  bel,  perchè  chiel  a  s  sentiva 
mucho  a  pie.  En  lo  del  asno  reparó  nen  d  fe  motobin  de  stra  a  pe.  A 
un  poco  don  Quijote,  imaginando  cost  propòsit  Don  Chisòt  a  l’a  pensa 
si  se  le  acordaba  si  algùn  caballero  '•o  n  pò  tra  chiel  s’a  s  rhicordava  ch’a 
andante  habìa  traìdo  escudero  ca-  fuisa  già  staje  coaich  cavajer  ch’a 
ballerò  asnalmente;  pero  nunca  le  fuisa  mnase  le  scudè  a  cavai  a  n 
vino  alguno  à  la  memoria;  mas,  con  aso;  ma  a  j  è  vnujene  nesun  a  me¬ 
todo  esto,  determino  que  le  llevase,  mòria;  a  la  fin  a  l’a  permetuje  ch’a 
con  presupuesto  de  acomodarle  de  ^5  lo  mneisa  con  l’intension  22  d  deje 
mas  honrada  caballerìa  en  habiendo  peu  una  d  le  pi  bele  pese  d  cavaj, 
ocasión  para  elio,  quitàndole  el  ca-  coand  a  s  fuisa  presentase  l’ocasion 
ballo  al  primer  descortés  caballero  d  pièilo  al  prim  cavajer  arhogant 
que  topase.  Proveyóse  de  camisas  y  ch’a  l’aveiso  ncontrà.  A  s  è  prove¬ 
de  las  demàs  cosas  que  él  pudo,  50  dase  d  camise  e  d  tute  le  aotre  cose, 
conforme  al  consejo  que  el  venterò  ch’a  l’avia  dije  Tòsto.  Fait  sosì, 
le  habìa  dado;  todo  lo  cual  hecho  sensa  licensiese  da  le  masnà  e  da  la 
y  cumplido,  sin  despedirse  Panza  fonma,  ni  Don  Chisòt  da  la  nevoda 
de  sus  hijos  y  mujer,  ni  don  Qui-  e  goernanta,  na  bela  neut  a  son 
jote  de  su  ama  y  sobrina,  una  noche  55  surti  da  nt  sò  borgh  sensa  che  ne- 
se  salieron  del  higar  sin  que  per-  sun  a  i  vedeisa;  e  a  Tan  toca  tant 
sona  los  viese;  en  la  cual  caminaron  che  sul  fese  dì  a  son  trovase  si^ 
tanto,  que  al  amanecer  se  tuvieron  che  nesun  Taoria  trovaj  e,  anche  eh  a 
por  seguros  de  que  no  los  hallarìan  fuiso  ndaje  serchè 
aunque  los  buscasen.  ^  . 

Iba  Sancho  Panza  sobre  su  ju-  Sancio  a  caminava  su  sò  aso  parei 
mento  corno  un  patriarca,  con  sus  d  n  patriarca,  con  spa  valis  e  soa 

alforjas  y  bota,  con  mucho  deseo  de  bota,  e  na  gran  veuja  d  vedse  già 
verse  ya  gobemador  de  la  ìnsula  governator  d  l’isola  ch’a  1  avia  pro- 
que  su  amo  le  habìa  prometido.  ^5  metuje  sò  padron.  Don  Chisòt  a  Ta 
Acertó  don  Quijote  à  tornar  la  stimà  bin  d  piè  Tistpa  strà,  ch’a 

misma  derrota  y  camino  que  él  Tavia  già  pià  nt  sò  prim  viage,  cioè 

habìa  tornado  en  su  primer  viaje,  pr  el  camp  d  Montici,  pr  el  coal  a 
que  fué  por  el  campo  de  Montici,  caminava  n  pò  mei  che  la  volta 

por  el  cual  caminaba  con  menos  ™  pasà,  perchè  a  l’era  d  matin  e  i 

pesadumbre  que  la  vez  pasada,  por-  rhaj  del  sol  a  lo  scherzavo  nen.  Nt 
que,  por  ser  la  bora  de  la  manana  cost  mentre  Sancio  a  Ta  di  a  sò 
y  herirles  à  soslayo  los  rayos  del  padron: 
sol,  no  les  fatigaban.  Dijo  en  esto 
Sancho  Panza  à  su  amo:  25 


”  de  drit  scritto  nell’interlinea  su 
espunzione  di  rhasonevol. 

“  marcia  scritto  nell’interlinea  su 
espunzione  di  camìn. 

Dopo  ch’a  segue  lera  necesari  an¬ 
nullato  da  un  tratto  orizzontale. 

“  Vintension  scritto  nell’interlinea 
su  espunzione  di  la  presuposision. 

“  fuiso  ndaje  serchè  scritto  nell’in¬ 
terlinea  su  espunzione  di  sercheiso. 


51 


-  Mire  vuestra  merced,  senor  ca- 
ballero  andante,  que  no  se  le  olvide 
lo  que  de  la  ìnsula  me  tiene  prome- 
tido;  que  yo  la  sabré  gobernar,  por 


«  Sor  Cavajer  erhant,  ch’a  s  de- 
smentia  peu  nen  d  l’isola  ch’a  l’a 
prometume,  che  mi  saoreu  goernéla 
per  granda  ch’a  sia  ». 


A  lo  cual  le  respondió  don  Qui-  Don  Chisòt  a  l’a  rhesponduje: 
jote: 

-  Has  de  saber,  amigo  Sancho  «  T’as  da  savei,  car  Sancio,  ch’a 

Panza,  que  fué  costumbre  muy  usa-  l’è  sempre  sta  usansa  di  cavajer 
da  de  los  caballeros  andantes  anti-  erhant  antich  d  fè  i  sò  scudè  goer- 

guos  hacer  gobernadores  à  sus  escu-  nator  d  le  isole  e  di  rhegni  ch’a 

deros  de  las  ìnsulas  ó  reinos  que  guadagnavo,  e  mi  veui  nen  che, 

ganaban,  y  yo  tengo  determinado  de  per  lò  ch’a  sta  da  mi,  a  vada  per 

que  por  mi  no  falte  tan  agradecida  terha;  ansi,  i  veui  lavorila,  perchè 

usanza;  antes  pienso  aventajarme  en  50  lor  coaica  vòlta  e  forse  1  pi  d  le 

ella:  porque  ellos  algunas  veces,  y  vòlte  a  spetavo  ch’i  sò  scudè  a  fuiso 

quizà  las  mas,  esperaban  à  que  sus  vei,  e  dòp  tanti  servisi  e  avei  pasà 

escuderos  fuesen  viejos,  y  ya  des-  tanti  dì  catio  e  neuit  pegior,  a  i 

pués  de  hartos  de  servir  y  de  llevar  dasio  1  titol  d  cont  ò  d  marches 

malos  dìas  y  peores  noches,  les  95  d  na  vai  ò  d  na  provincia  n  pò  pi 

daban  algun  tìtulo  de  conde,  ó,  por  n  pò  manch;  ma  se  ti  e  mi  i  vi- 

lo  mucho,  de  marqués,  de  algun  voma,  a  peul  esi  che,  prima  ch’a 

valle  ó  provincia  de  poco  mas  à  sio  pasà  ses  dì,  mi  guadagna  n  rhe- 

menos;  pero  si  tu  vives  y  yo  vivo,  gno,  ch’a  n’abia  d’aotri  vsin,  ch’a 

bien  podrìa  ser  que  antes  de  seis  ™  sio  a  propòsit  per  ch’i  pensa  ncoro- 

dìas  ganase  yo  tal  reino,  que  tuviese  néte  rhe  d’un.  È  sta  sicur  ch’a  va 

otros  à  él  adherentes,  que  viniesen  nen  a  la  longa,  perchè  ai  cavajer 

de  molde  para  coronarte  por  rey  de  erhant  a  j  arhiva  tante  còse  e  tanti 

uno  dellos.  Y  no  lo'tengas  a  mucho;  cas  nt  d  manera  mai  pi  vista  ni 

que  cosas  y  casos  acontecen  à  los  pensa  che,  con  tuta  facilità  peul 

tales  caballeros,  por  modos  tan  nun-  esi  ch’i  t  daga  ncora  d  pi  d  lò  ch’i 

ca  vistos  ni  pensados,  que  con  faci-  t  promet  ». 

lidad  te  podrìa  dar  aùn  mas  de  lo 
que  te  prometo. 

-  De  esa  manera  -  respondió  no  «  Alora  -  a  l’a  rhespondù  San- 

Sancho  Panza  -,  si  yo  fuese  rey  por  ciò  -  se  mi  vnijesa  a  esi  rhe,  pr  un 

algun  milagro  de  los  que  vuestra  d  costi  miraco,  ch’a  dis  soa  Signo- 

merced  dice,  por  lo  menos,  Juana  ria,  Gioana  Gutieres  mia  mojè  a 

Gutiérrez,  mi  oìslo,  vendrìa  à  ser  vniria  a  esi  rhegina  e  le  mie  masnà 

reina,  y  mis  hijos  infantes.  ns  infant?  ». 

-  Pues  (iquién  lo  duda?  -  respon-  «  Chi  n  a  dubita?  »  a  l’a  dì  Don 

dio  don  Quijote.  Chisòt. 

-  Yo  lo  dudo  -  replico  Sancho  «  Mi  -  a  l’a  rhephcà  Sancio  Pan- 

Panza  -;  porque  tengo  para  mi  que,  sa  -  perchè  son  sicur  che,  s  a  pio- 
aunque  lloyiese  Dios  reinos  sobre^Oveiso  i  rhegni  su  la  terlia,  a  i  na 
la  tierra,  ninguno  asentarìa  bien  so-  saria  mai  nesun  ch’a  feiso  per  Ma- 

bre  la  cabeza  de  Mari  Gutiérrez,  ria  Gutieres.  Ch’a  sapia.  Sor  pa- 

Sepa,  senor,  que  no  vale  dos  mara-  dron,  ch’a  vai  nen  doi  dodnè  per 

veths  para  reina;  condesa  le  caerà  fè  la  rhegina.  A  saria  mèi  che  con 

mejor,  y  aun  Dios  y  ayuda.  125  l’agiut  d  Dio  a  fuisa  mach  contesa  ». 

-  Encomiéndalo  tu  à  Dios,  San-  «  Arcomandte  a  Nòsgnor  -  a  l’a 

cho  -  respondió  don  Quijote  -,  que  rhespondù  don  Chisòt  -  ch’a  s  jè 
Él  le  darà  lo  que  mas  le  convenga;  darà  lò,  ch’a  i  conven  d  pi;  ma  fate 

pero  no  apoques  tu  ànimo  tanto,  peu  nen  tant  pecit  che  t  veni  peu 

que  te  vengas  à  contentar  con  me- 150  a  contentète  d’esi  men  che  gover- 
nos  que  con  ser  adelantado.  nator  ». 

-  No  haré,  senor  mìo  -  respondió  «  Nò,  Sgnor  -  a  l’ha  rhespondù 

Sancho  -,  y  màs  temendo  tan  prin-  Sancio  -  tant  pi  ch’i  son  sot  a  n 
cipal  amo  en  vuestra  merced,  que  padron  ch’a  savrà  déme  lò  ch’a  m 

me  sabrà  dar  todo  aquello  que  155  conven  e  ch’i  peus  portò  ». 

me  esté  bien  y  yo  pueda  lle¬ 
var. 
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“  cas  scritto  neirinterlinea  su  espun- 
one  di  suces. 

“  felice  corretto  su  felicisima. 

Del  buen  suceso  que  el  vaieroso  don  Del  bon  suces  che  l  valoros  Don 
Quijote  tuvo  en  la  espantable  y^'^Chisòt  a  l’a  avù  nt  la  spaventevol 
famàs  imaginada  aventura  de  los  e  straordinaria  aventura  di  mulin  a 

molinos  de  viento,  con  otros  sucesos  vent,  con  d’autrì  cas  degn  d  fe- 

dignos  de  felice  recordación.  lice'^  memòria. 

En  esto,  descubrieron  treinta  ó  Ent  cost  mentre  a  l’an  vedù  da 
cuarenta  molinos  de  viento  que  bay  ^5  trenta  ò  coaranta  mulin  a  vent  ch’a 

en  aquel  campo,  y  as£  corno  don  j  era  per  cole  campagne,  e  Don  Chi- 

Quijote  los  vió,  dijo  à  su  escudero:  sòt  a  l’à  subit  dì  a  sò  scudè; 

-  La  ventura  va  guiando  nuestras  «  La  fortuna  an  goida  meì  d  lò 

cosas  mejor  de  lo  que  acertàramos  ch’i  peuso  desiderè;  guarda  là,  car 

à  desear;  porque  ves  aUi,  amigo  1^0  lancio  Pansa,  tranta  e  pasa  gigant 

Sancho  Panza,  dónde  se  descubren  smesurà,  con  i  coai  i  pens  d  batme 
treinta,  ó  pocos  mas,  desaforados  e  levèje  la  vita  a  turi,  e  i  comen- 
gigantes,  con  quien  pienso  hacer  ba-  seroma  arhichise  n  pò  con  lò  che  i 

talla  y  quitarles  a  todos  las  vidas,  piuma,  e  costa  a  l’è  goerha  legitima 

con  cuyos  despojos  comenzaremos  ^55  e  a  l’è  n  piasi  chi  foma  a  Dio  a 
à  enriquecer,  que  està  es  buena  levò  sta  smens  grama  da  su  la  facia 
guerra,  y  es  gran  servicio  de  Dios  d  la  terha  ». 

quitar  tan  mala  simiente  de  sobre 
la  faz  de  la  tierra. 

-  ^Qué  gigantes?  -  dijo  Sancho  «  Che  gigant?  »  a  l’a  dì  Sancio 

Panza.  Pansa. 

-  Aquellos  que  aUi  ves  -  respon-  «  Coi  lì  -  a  l’a  dì  Don  Chisòt  - 

dio  su  amo  -  de  los  brazos  largos,  con  i  bras  largh,  e  a  i  n’è  doi  ch’a 
que  los  suelen  tener  algunos  de  j  an  longh  coatr  mia  ». 

casi  dos  leguas. 

-  Mire  vuestra  merced  -  respon-  «  Ch’a  guarda  bin.  Sor  padron,  - 

dio  Sancho  -  que  aquellos  que  aUì  a  l’a  dì  Sancio  -  cbe  Ioli  ch’i  ve- 

se  parecen  no  son  gigantes,  sino  doma  a  son  nen  gigant,  ma  mulin  a 

molinos  de  viento,  y  lo  que  en  eUos  vent,  e  lolì  ch’a  smio  Isras  a  son  le 

parecen  brazos  son  las  aspas,  que,  i™  aspe  che,  posà  dal  vent,  a  fan  girò 
volteadas  del  viento,  hacen  andar  la  la  pera  di  mulin  ». 

piedra  del  molino. 

-  Bien  parece  -  respondió  don  «  A  s  ved  pròpi  che  t  sei  nen 

Quijote  -  que  no  estàs  cursado  en  a  la  corhent  d  le  aventure  -  a  l’a 
esto  de  las  aventuras:  ellos  son  gi- 155  dì  Don  Chisòt  -  lolì  a  son  gigant; 
gantes;  y  si  tienes  miedo,  quitate  e  se  t’ei  paura,  alontante  n  pò,  e 

de  ahi,  y  ponte  en  oración  en  el  prega  mentre  che  mi  vad  dè  prin- 

espacio  que  yo  voy  à  entrar  con  sipi  a  na  si  fiera  e  pericolosa  ba- 
ellos  en  fiera  y  designai  batalla.  taja  ». 

Y  diciendo  esto,  dio  de  espuelas  i*®  Disend  sosì,  a  1  a  dà  na  sprhonà 
à  su  caballo  Rocinante,  sin  atender  a  Rhosinant,  sensa  dè  da  ment  a  lò 

a  las  voces  que  su  escudero  Sancho  ch’ai  disia  Sancio,  avisandlo  che  lò 

le  daba,  advirtiéndole  que,  sin  duda  ch’a  ndasia  a  atachè  a  l’ero  mulin 

alguna,  eran  molinos  de  viento,  a  vent  e  nen  gigant.  Ma  chiel  a  s 

y  no  gigantes,  aquellos  que  iba  ài*5ndava  tant  persoas  ch’a  fuiso  gi- 
acometer.  Pero  él  iba  tan  puesto  en  gant  che  ni  a  sentia  le  vos  de  le 

que  eran  gigantes,  que  ni  oìa  las  scudè  Sancio,  ni  a  vedia  lò  ch’a 

voces  de  su  escudero  Sancho,  ni  l’ero,  anche  ch’a  i  fuisa  già  adòs; 

echaba  de  ver,  aunque  estaba  ya  a  brajava  a  aota  vos: 

bien  cerca,  lo  que  eran;  antes  ibai^* 
diciendo  en  voces  altas: 

-  Non  fuyades,  cobardes  y  viles  «  Scapè  nen,  grame  creature,  ch’a 

criaturas;  que  un  solo  caballero  es  j  è  mach  n  cavajer  ch’a  ven  deve 

el  que  os  acomete.  l’atach!  ». 

Levantóse  en  esto  un  poco  de  1^5  Mentre  a  s’è  levàse  n  pò  d’aria  e 

viento,  y  las  grandes  aspas  comen-  cole  gran  ale  a  l’an  comensà  a  girè, 

zaron  a  moverse,  lo  cual  visto  por  Don  Chisòt,  vist  sosì,  a  l’a  dì: 
don  Quijote,  dijo: 

-  Pues  aunque  movàis  mas  bra-  «  S’a  l’aveisi  bin  pi  d  bras  che 

zos  que  los  del  gigante  Briareo,  me  2**  1  gigant  Briareo,  a  l’ei  da  paghem- 
lo  habéis  de  pagar.  la!  ». 
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Y  diciendo  esto,  y  encomendan-  Disend  sosì  a  s’è  arcomandase  “  Nel  manoscritto  è  valejeje  che 
dose  de  todo  corazón  à  su  senora  con  tut  1  cheur  a  la  soa  dama  Dui-  teniamo  una  dittografia. 

Dulcinea,  pidiéndole  que  en  tal  cinea,  pregandla  ch’a  lo  socorhisa 
trance  le  socorriese,  bien  cubierto  205  nt  n  sì  gran  perieoi,  e  bin  covert 
de  su  rodela,  con  la  lanza  en  el  con  sò  tondon,  con  la  lansa  bin 
ristre,  arremetió  a  todo  el  galope  pogià,  a  l’a  fà  corhi  tant  com  a 
de  Rocinante  y  embistió  con  el  pri-  podia  Rhosinant  e  al  prim  mulin 
mero  molino  que  estaba  delante;  y  ch’a  s’è  presentase  a  l’a  molàje  na 
dandole  una  lanzada  en  el  aspa,  210  lansà  nt  l’ala,  e  1  vent  a  l’a  fala 
la  volvió  el  viento  con  tanta  furia,  girè  con  tanta  furia  ch’a  l’a  rhot  la 
que  hizo  la  lanza  pedazos,  llevàn-  lansa,  portandse  apres  e  1  cavai  e  1 
dose  tras  si  al  caballo  y  al  caballero,  cavajer,  d  manera  ch’a  l’à  falò  rhu- 
que  fué  rodando  muy  maltrecho  por  batè  pr  el  camp  d  cativa  grasia. 
el  campo.  Acudió  Sancho  Panza  à  215  Sancio,  pr  ndélo  agiutè,  a  l’a  fa  tro- 
socorrerle,  a  todo  el  correr  de  su  tè  sò  aso  tant  ch’a  na  podia,  e  coand 

asno,  y  cuando  llegó  hallo  que  no  a  l’è  arhivà  a  l’a  vedù  ch’a  podia 

se  po^a  menear:  tal  fué  el  golpe  gnanch  pi  bogiese,  t^  a  l’era  1  colp 
que  dio  con  él  Rocinante.  ch’a  l’avio  dà  chiel  e  Rhosinant. 

-  iVàlame  Dios!  -  dijo  Sancho  -.  220  «  f)  Santa  Maria!  -  a  l’a  dì  San- 

c'No  le  dije  yo  a  vuestra  merced  do  -  euvi  nen  dijélo  mi  ch’a  goar- 

que  mirase  bien  lo  que  bacia,  que  deisa  bin  lò  ch’a  fasia,  ch’a  l’ero 

no  eran  sino  mohnos  de  viento,  y  mulin  a  vent,  e  che  nesun  podia 
no  lo  podia  ignorar  sino  quien  nen  falise  s’a  l’aveisa  nen  avù  i  gi- 
llevase  otros  tales  en  la  cabeza?  225  gant  per  la  testa?  » 

-  Calla,  amigo  Sancho  -  respon-  «  Tas,  Sancio  -  a  l’ha  rhespondù 
dio  don  Quijote  que  las  cosas  Don  Chisòt  -  che  le  còse  d  la  goe- 
de  la  guerra,  mas  que  otras,  estàn  rha  a  van  sugete  pi  che  tute  le  aotre 
sujetas  a  continua  mudanza;  cuanto  a  d  cambiament,  tant  pi  ch’i  cherd 
mas,  que  yo  pienso,  y  es  asi  verdad,  230  ch’a  l’è  verament  così,  che  1  Mago 
que^  aquel  sabio  Frestón  que  me  Freston,  ch’a  m’a  rhobame  la  stansa 
robó  el  aposento  y  los  libros  ha  e  i  Hber,  a  Fa  cambia  costi  gigant 
vuelto  estos  gigantes  en  molinos,  por  nt  mulin  perchè  pensa  nen  glorié- 
quitarme  la  gloria  de  su  vencimien-  me  de  sta  vitòria:  tal  a  l’è  l’inimi- 
to:  tal  es  la  enemistad  que  me  tie-  235  cisia  ch’a  Fa  con  mi;  ma  a  la  fin  a 
ne;  mas  al  cabo  al  cabo,  han  de  Fan  da  valeje^*  niente  i  sò  artifisi 
podef  poco  sus  malas  artes  contra  contra  la  mia  spa’  ». 

la  bondad  de  mi  espada. 

-  Dios  lo  haga  corno  puede  -  «  Là!  »  a  Fa  rhispòst  Sancio. 

respondió  Sancho  Panza.  240 


Infine  presentiamo  un  episodio  un  po’  meno  conosciuto: 
Don  Chisciotte  e  Sancio  Pancia  sono  nella  Sierra  Morena.  Sancio 
subisce  il  furto  del  suo  asino  ma  viene  tosto  ricompensato  dal 
rinvenimento  di  monete  d’oro.  Il  tutto  è  frammisto  ai  consueti 
dialoghi  tra  il  cavaliere  e  il  suo  scudiero. 

CAPITOLO  XXIII  CAPITOL  XXIII 

De  lo  que  le  aconteció  al  famoso 
Don  Quijote  en  Sierra  Morena,  que 
fué  una  de  las  mas  raras  aventuras 
que  en  està  verdaàera  historia  se  5 
cuentan. 

Viéndose  tan  malparado  don  Qui-  Don  Chisòt,  vedendse  rhidot  nt 
jote,  dijo  à  su  escudero:  ne  stat  tal,  a  Fa  dì  a  sò  scudè: 

-  Siempre,  Sancho,  lo  he  oìdo  «  Sancio,  j  eu  sempre  sentì  a  dì 
decir  que  el  hacer  bien  à  villanos  10  che  fè  d  bin  al  vilan  a  Fè  campò 
es  echar  agua  en  la  mar.  Si  yo  acoa  nt  1  mar.  Se  j  aveisa  cherdù  lò 

hubiera  creldo  lo  que  me  dijiste,  yo  che  t  n  ei  dime,  i  saria  rhisparmià- 

hubiera  excusado  està  pesadumbre;  me  sta  molestia;  ma  ades  a  Fè  fait, 

pero  ya  està  hecho;  paciencia,  y  pasiensa  e  butoma  giudisi  da  ades 

escarmentar  para  desde  aquì  ade-  anans  ». 
lante. 
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-  Asl  escarmentarà  vuestra  mer-  «  Tant  a  buta  giudisi  Soa  Signo-  ”  Segue  espunzione  di  tre  lettere, 
ced  -  respondió  Sancho  -  corno  yo  ria  -  a  l’a  rhispòst  Sancio  -  com  mi  ài  aggiunto  neU’interlinea. 

soy  turco;  pero,  pues  dice  que  si  son  turch;  ma,  da  già  ch’a  dis  che 
me  hubiera  creido  se  hubiera  excu-  20  s’a  m’aveisa  cherdume  a  saria  rhi- 
sado  este  dano,  créame  ahora  y  se  sparmiàse  sto  dane,  ch’a  m  cherda 
excusarà  otto  mayor;  porque  le  ades  e  a  n  a  schivrà  n  aotr  magior, 

hago  saber  que  con  la  Santa  Her-  perchè  e  i  fas  savei  che  con  la  Santa 

mandad  no  hay  usar  de  caballerias;  Fratlansa  a  i  veul  aotr  che  la  cava- 
que  no  se  le  da  à  ella  por  cuantos  25  laria;  s  a  chila  j  mpòrta  nen  doi 
cahaUeros  andantes  hay  dos  mara-  coatrin  d’  tuti  i  cavajer,  ch’a  sapia 
vedis;  y  sepa  que  ya  me  parece  ch’a  mi  me  smia  già  senti  le  flecie 
que  sus  saetas  me  zumban  por  los  a  subiè  ». 
oldos. 

-  Naturalmente  eres  cobarde,  50  «  Ti,  Sancio,  per  natura  t  sei  n 

Sancho  -  dijo  don  Quijote  -;  pero  bondamòl  -  a  l’a  di  Don  Chisòt  - 
porque  no  digas  que  soy  contumaz  ma  per  che  t  disi  nen  ch’i  son 

y  que  jamàs  hago  lo  que  me  acon-  testas  e  ch’i  fas  mai  lò  che  t  m 

sejas,  por  està  vez  quiero  tornar  tu  consilii,  sta  vòlta  veui  piè  tò  consej 

consejo  y  apartarme  de  la  furia  que  55  e  alontanéme  da  la  furia  che  t  tomi 

tanto  temes;  mas  ha  de  ser  con  una  tant;  ma  a  condision  che  ni  n  vita 

condición:  que  jamàs,  en  vida  ni  en  ni  n  mòrt  t’as  da  dì  a  nesun  che 

muerte,  has  de  decir  à  nadie  que  yo  mi  sia  rhitiràme  e  alontanàme  dà 

me  retiré  y  aparté  deste  peligro  de  cost  perieoi  per  paura,  ma  per  com- 

miedo,  sino  por  compiacer  a  tus  pièsì  toa  preghièra;  diversament,  t 

ruegos;  que  si  otta  cosa  dijeres,  sarei  n  busiard  e,  ades  pr  alora  e 

mentiràs  en  elio,  y  desde  ahora  para  alora  pr  ades,  i  te  sbianchis,  e  i 

entonces,  y  desde  entonces  para  dije  che  t  sei  22  e  t  sarei  n  busiard 

ahora,  te  desmiento,  y  digo  que  tute  le  vòlte  che  t  lo  penserei  ò  t 

mientes  y  mentiràs  todas  las  veces  45  lo  direi.  E  dì  pi  niente,  che  mach 
que  lo  pensares  ó  lo  dijeres.  Y  no  al  pensè  ch’i  m’alontan  e  ni  rhitir 

me  repliques  màs;  que  en  sólo  pen-  da  coaich  perieoi,  specialment  da 

sar  que  me  aparto  y  retiro  de  al-  cost,  che  smia  ch’a  Fabia  n  sé  coaich 

gun  peligro,  especialmente  déste,  ombra  de  spavent,  i  son  coasi  per 

que  parece  que  lleva  algun  es,  no  50  stè  e  aspetè  sì  da  sol,  nen  mach  ia 
es,  de  sombra  de  miedo,  estoy  ya  Santa  Fratlansa,  ma  tuti  i  fratei  d 

para  quedarme,  y  para  aguardar  le  dodes  tribù  d  Israel,  i  set  Ma- 

aqui  solo,  no  solamente  la  Santa  cabei,  Castore  e  Poluce  e  tuti  i  fra- 

Hermandad  que  dices  y  temes,  sino  tei  d  tute  le  confraternite  del 

à  los  hermanos  de  los  doce  tribus  55  mondi  ». 

de  Israel,  y  à  los  siete  Macabeos,  y 
à  Càstor  y  à  Pólux,  y  aun  à  todos 
los  hermanos  y  hermandades  que 
hay  en  el  mundo. 

-  Senor  -  respondió  Sancho  -,  «  Sor  padron  -  a  Fa  rhispòst 

que  el  retirar  no  es  huir,  ni  el  espe-  Sancio  -  1  rhitirèse  a  Fè  nen  scapè, 
rat  es  cordura,  cuando  el  peligro  ni  le  stè  a  Fè  corage,  coand  1  pe- 

sohrepuja  à  la  esperanza,  y  de  sa-  ricol  a  Fè  tal  ch’a  supera  la  speran- 

hios  es  guardarse  hoy  para  manana,  sa,  e  a  Fè  da  savi  le  spetè  ncheu 

y  no  aventurarse  todo  en  un  dìa.  ^5  per  doman  e  nen  aventurè  tut  nt 
Y  sepa  que,  aunque  zafio  y  villano,  n  dì.  E  ch’a  sapia  che,  sebin  grosè 

todavìa  se  me  alcanza  algo  desto  e  campagneu,  tutun  j  eu  n  pò  d 

que  llaman  buen  gobierno:  asì  que  lolà  ch’a  s  ciama  bon  govern,  sì 

no  se  arrepienta  de  haber  tornado  che  ch’a  s  penta  nen  d’avei  pià  me 

im  consejo,  sino  suba  en  Rocinante,  20  consei,  ma  ch’a  monta  su  Rhosinant 
si  puede,  ó  si  no,  yo  le  ayudaré,  y  s’a  peul,  s  nò  mi  lo  agiutreu,  e  ch’a 

sìgame;  que  el  calette  me  dice  que  m  vena  apres  che  1  di28  mamlin  a 

hemos  menester  ahora  màs  los  pies  m  dis  ch’ades  j  orna  pi  besògn  di 

que  las  manos.  pè  che  d  le  man  ». 

Subió  don  Quijote  sin  replicarle  25  Don  Chisòt  a  Fè  montà  sensa  pi 
màs  palabra,  y  guiando  Sancho  sobre  fè  paròla,  e  Sancio  su  sò  aso  ser- 

su  astio,  se  entraron  por  una  parte  vend  de  scòrta,  a  son  ntrà  per  na 

de  Sierra  Morena,  que  aUì  junto  part  d  la  Serba  Morena,  ch’a  Fera 

estaba,  Uevando  Sancho  intención  là  vsin;  Sancio  a  Fera  d  sentiment 

de  atraversarla  toda,  é  ir  à  salir  al  d  traversèla  tuta,  e  ndè  montè  sul 

Viso,  ó  à  Almodóvar  del  Campo,  y  Viso,  ò  a  Almodavad  del  Camp,  e 

esconderse  algunos  dìas  por  aqueUas  stermése  per  coaich  dì  nt  cole  bo- 
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asperezas,  por  no  ser  hallados  si  la  schine  per  nen  esi  trovà  da  la  Santa 

Hermandad  los  buscase.  Animóle  à  Fratlansa  n  cas  ch’a  i  sercheisa.  Lò, 

esto  haber  visto  que  de  la  refriega  *5  ch’a  Fa  animalo  n  pòch,  a  l’è  l’avei 
de  los  galeotes  se  habfa  escapado  vist  che  dal  batibeui  con  i  galiòt 

libre  la  despensa  que  sobre  su  asno  s’era  ncor  salvàse  la  dispensa  ch’a 

venia,  cosa  que  la  juzgó  a  milagro,  portava  su  l’aso,  còsa  ch’a  Fa  cher- 

segun  fué  lo  que  Uevaron  y  busca-  dù  n  miraeoi,  a  lò  ch’a  Fan  ciapà 

ron  los  galeotes.  g  portà  via  i  galiòt. 

Aquella  noche  llegaron  à  la  mitad  Cola  neut  a  son  nternase  nt  la 
de  las  entranas  de  Sierra  Morena,  metà  d  la  Serba  Morena,  dov  a  Fa 

adonde  le  pareció  à  Sancho  pasar  smià  a  Sancio  d  pasè  la  neut,  e 

aquella  noche,  y  aun  otros  algimos  ncora  coaich  dì,  per  fin  almen  cha 

dias,  à  lo  menos,  todos  aquellos  que  55  dureisa  la  bucòlica  ch’a  Favia,  e 
durase  el  matalotaje  que  Uevaba,  y  così  Fan  pasà  la  neut  fra  coi  ^  rhòch 

asi,  hicieron  noche  entre  dos  penas  e  tanti  sugher.  Ma  la  sòrt  fatai  che, 

y  entre  muchos  alcornoques.  Pero  la  com  a  cherdo  coi  ch’a  Fan  (  nen  ) 

suerte  fatai,  que,  segiin  opinion  de  coaich  lum  d  la  vera  fede,  a  goida, 

los  que  no  tienen  lumbre  de  la  loo  ordina  e  dispon  tut  a  sò  meud,  a 

verdadera  fe,  todo  lo  guia,  guisa  y  Fa  volsù  che  Gines  d  Pasamont,  1 

compone  à  su  modo,  ordenó  que  famos  birbant  e  ladron  ch’a  Fera 

Ginés  de  Pasamonte,  el  famoso  em-  scapà  da  la  cadena,  per  1  valor  e 

bustero  y  ladrón  que  de  la  cadena,  mataria  d  Don  Chisòt,  per  paura 

por  virtud  y  locura  de  don  Quijote,  105  j  jg  Santa  Fratlansa  ch’a  Favia  tute 
se  habia  escapado,  Uevado  del  mie-  le  rhason  d  temi,  a  penseisa  de 

do  de  la  Santa  Hermandad,  de  stermese  dcò  chiel  nt  cole  monta- 

quien  con  justa  razón  temia,  acordó  gne,  e  soa  sòrt  e  paura  a  Fan  por- 

de  esconderse  en  aqueUas  monta-  tàlo  nt  Fistesa  part  che  Sancio  Pan- 

nas,  y  llevóle  su  suerte  y  su  miedo  n®  sa  e  Don  Chisòt,  a  temp  e  ora,  ch’a 
à  la  misma  parte  donde  habia  Ueva-  Fa  poduje  conòsi,  y  a  punto  ch’a 

do  à  don  Quijote  y  a  Sancho  Panza,  Fa  lasàje  ndurmì;  e  com  i  cativ  a 

à  hora  y  riempo  que  los  pudo  cono-  son  sempre  ingrat,  e  la  necesità  a 

cer,  y  a  punto  que  los  dejó  dormir;  Fè  ocasion  de  acudir  a  lo  que  se 

y  corno  siempre  los  malos  son  desa- 115  3i  y  gi  remedio  presente  venta 
gradecidos,  y  la  necesidad  sea  oca-  a  lo  por  venir,  Gines,  ch’a  Fera  ni 

sión  de  acuàr  à  lo  que  no  se  debe,  rhiconosent  ni  bin  ntensionà,  a  Fa 

y  el  remedio  presente  venza  à  lo  pensà  d  rhobè  Faso  a  Sancio  Pansa, 

por  venir,  Ginés,  que  no  era  ni  agra-  curandse  niente  d  Rhosinant,  pr  esi 

decido  ni  bien  intencionado,  acordó  ^  mòbil  sì  da  pòch  tant  pr  impegnò 

de  hurtar  el  asno  à  Sancho  Panza,  che  per  vendi.  Sancio  a  durmia  e 

no  curandose  de  Rocinante,  por  ser  chiel  a  Fà  rhobaje  sò  borhich,  e  pri- 

prenda  tan  mala  para  empenada  ma  ch’a  fuisa  dì  a  Fera  già  tant 

corno  para  vendida.  Dormia  Sancho  lontan  da  pi  nen  podei  esi  trovà. 

Panza,  hurtóle  su  jumento,  y  antes  125 
que  amaneciese  se  hallo  bien  lejos 
de  poder  se  haUado. 

Salió  el  aurora  alegrando  la  tierra  J  è  spontaje  Faoròra,  ch’a  Fa  rha- 
y  entristeciendo  à  Sancho  Panza,  legrà  la  terha  e  contristà  Sancio, 

porque  haUó  menos  su  rucio;  el  i^o  perchè  ch’a  Fè  trovàse  a  manchè  sò 
cual,  viéndose  sin  él,  comenzó  à  ciucio;  e  pi  nen  trovandlo,  a  Fa 

hacer  el  mas  triste  y  doloroso  Uanto  comensà  a  mandò  i  pi  trist  e  dolo- 

dei  mundo,  y  fué  de  manera,  que  ros  lament  del  mond,  d  manera  che 

don  Quijote  despertó  à  las  voces.  Don  Chisòt  a  coi  cric  a  s’è  desviàse 

y  oyó  que  en  eUas  decìa:  155  e  a  Fa  sentì  ch’a  disia: 

-  jOh  hijo  de  mis  entranas,  na-  «  O  fieni  d  le  mie  visere,  nà  nt 

cido  en  mi  mesma  casa,  brinco  de  mia  cà,  giòja  di  me  euj,  rhegal  d 

mis  hijos,  regalo  de  mi  mujer,  en-  mia  mojè,  invidia  di  vsin,  soliev  d’ie 

vidia  de  mis  vecinos,  alivio  de  mis  mie  fatiche,  n  fin  sostegn  d  la  metà 

cargas,  y,  finalmente,  sustentador  i'*®  d  mia  persona,  perchè  con  vint  e 
de  la  mitad  de  mi  persona,  porque  ses  maravedìs,  che  ógni  dì  t’m  goa- 

con  ventiséis  maravedfs  que  gana-  dagnavi,  j  avia  mes  me  governi  ». 

bas  cada  dfa  mediaba  yo  mi  de¬ 
spensa!  Don  Chisòt,  ch’a  Fa  vedulo  a 

Don  Quijote,  que  vió  el  Uanto  y  M5  piorè  e  ch’a  Fa  savù  la  caosa,  a  Fa 
supo  la  causa,  consolò  a  Sancho  con  consolalo  con  le  mei  rhason  ch’a  Fa 

las  mejores  razones  que  pudo,  y  le  podù,  e  a  Fa  dije  ch’a  Faveisa  pa- 

rogó  que  tuviese  paciencia,  prome-  siensa,  prometendje  na  cedola  d 


”  Interveniamo  inserendo  nen,  pen¬ 
sando  ad  una  obliterazione  del  tradut¬ 
tore  (tanto  più  che  ««  è  in  fin  di  riga), 
piuttosto  che  ad  una  errata  traduzione. 
”  y  a  punto  sottolineato  nel  mano- 


l 


a  lo  que  no  se  debe  nel  testo  ori-  1 
ginario;  tutta  l’espressione  in  castigHa-  2 
no  è  sottolineata  nel  manoscritto.  i 
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tiéndole  de  darle  una  cédula  de  cam-  cambi  per  ch’a  i  na  deiso  tre  su  ”  Qui  il  traduttore  ha 
bio  para  que  le  diesen  tres  en  su  sinch  ch’a  n’avia  lasàne  a  cà.  testo  dell’editio  princeps  c 

casa,  de  cinco  que  habfa  dejado  en  «  iba  tras  su  amo,  sentado 

ella.  nega  sobre  su  jumento...  ». 

Consolóse  Sancho  con  esto,  y  lim-  Con  sosì  Sancio  a  l’è  consolàse, 
pio  sus  làgrimas,  tempio  sus  sollo-  a  s’è  suàse  le  lagrime,  a  l’a  moderà 
zos,  y  agradeció  à  don  Quijote  la  155  i  sò  sangiut,  a  l’a  rhingrasià  Don 
merced  que  le  bacìa;  al  cual,  corno  Chisòt  del  benefici  ch’a  i  fasia.  E 
entro  por  aquellas  montanas,  se  le  Don  Chisòt,  nternandse  nt  cole 
alegró  el  corazón,  pareciéndole  montagne,  a  s’è  arlegrase,  smiandje 
aquellos  lugares  acomodados  para  coi  pòst  adatà  per  le  aventure  ch’a 
las  aventuras  que  buscaba.  Redu- 1®  sercava.  J  e  vnià  a  meriiòria  i  cas 
dansele  à  la  memoria  los  maravillo-  maravilios  che  nt  solitudini  e  aspre- 
sos  acaecimientos  que  en  semejan-  se  com  coste  a  j  ero  suces  a  d  aotri 
tes  soledades  y  asperezas  habìan  su-  cavajer  erhant.  Andava  pensand  a 

cedido  à  caballeros  andantes  y  iba  coste  còse,  tant  infatuà  è  fòra  d 

pensando  en  estas  cosas,  tan  embe- 1®  chièl,  eh  a  s  rhicordava  pi  d  nen 

becido  y  trasportado  en  ellas,  que  aotr.  E  Sancio  a  l’avia  pi  nesun 

de  ninguna  otra  se  acordaba.  Ni  aotr  sagrin  (dòp  ch’a  j  è  smiaje, 

Sancho  llevaba  otto  cuidado  (des-  ch’a  caminava  al  sicur)  che  d  con- 
pués  que  le  pareció  que  caminaba  tentè  la  tripa  con  j  avans  ch’a  i  rhe- 
por  parte  segura)  sino  de  satisfacer  i™  stava  d  lò  ch’a  l’avio  sgrinfà  a  i 
su  estómago  con  los  relieves  que  preive;  e  cosi  a  marciava  n  gròpa 
del  despojo  clerical  habìan  quedado;  a  sò  padron,  com  le  fomne  su  sò 
y  asì,  iba  tras  su  amo,  cargado  con  giumenti^,  gavand  da  nt  1  sach  e 
todo  aquello  que  habìa  de  Uevar  mbauland  nt  soa  pansa;  e  mentre 
el  rucio,  sacando  de  un  costai  y  155  ch’a  caminava  de  sta  manera,  a 
embaulando  en  su  panza;  y  no  se  le  l’avria  nen  dà  n  doidnè  per  trovò 
diera  por  ballar  otra  aventura,  en-  n’aotra  aventura, 
tretanto  que  iba  de  aquella  manera, 
un  ardite. 

En  esto,  alzo  los  ojos,  y  vió  que  i®  Ntra  cole  a  l’a  aosà  j  euj,  e  a 
su  amo  estaba  parado,  procurando  l’a  vedù  che  sò  padron  a  l’era  ocu- 
con  la  punta  del  lanzón  alzar  no  sé  pà,  sercand  ’  d’aosé  con  soa  lansa  n 

qué  bulto  que  estaba  caìdo  en  el  nvlup  che  j  era  là  per  terha,  e  tut 

suelo,  por  lo  cual  se  dio  priesa  a  desgagià  a  l’è  ndà  a  vedi  s  a  l’avia 
Uegar  a  ayudarle,  si  fuese  menester;  185  besògn  d  sò  agiut;  e  arhivand  a  s  è 
y  cuando  llegó  fué  à  riempo  que  al-  tróvàse  nt  1  moment  che  con  la 

zaba  con  la  punta  del  lanzón  un  ponta  d  la  lansa  a  aosava  n  cusin 

cojìn  y  una  maleta  asida  a  él,  medio  e  na  pecita  mala  ch’a  l’era  già  coasi 
podridos,  ó  podridos  del  todo,  y  tuta  dèsfaita  e  ch’a  perdia  i  tòch; 
deshechos;  mas  pesaban  tanto,  que  15°  ma  a  l’ero  tant  peis  ch’a  l’à  beso- 
fué  necesario  que  Sancho  se  apease  gnà  che  Sancio  a  desmonteisa  a 

à  tomarlos,  y  mandole  su  amo  que  pièije,  e  sò  padron  a  l’a  comandàje 

viese  lo  que  en  la  maleta  venia,  ch’a  goardeisa  lò  ch’a  j  era  drinta. 

Hizolo  con  mucha  presteza  Sancho;  Sancio  a  l’è  subir  stà  a  j  ordine;  e, 

y,  aunque  la  maleta  venia  cerrada  1^5  sebin  la  mala  a  fuisa  sarhà  con  na 

con  una  cadena  y  su  candado,  por  cadneta  con  sò  luchet,  per  la  part 

lo  roto  y  podrido  della  vió  lo  que  rhota  e  marsa  a  l’a  vedù  lò  ch’a  j 

en  ella  habìa,  que  eran  cuatro  ca-  era,  ch’a  l’ero  coatr  camise  d  teila 

misas  de  delgada  holanda,  y  otras  d’Olanda  con  aotre  còse  d  teila  nen 

cosas  de  lienzo  no  menos  curiosas  5®  men  curiose  che  poHde,  e  nt  n  fa- 
que  ^  limpias,  y  en  un  panizuelo  soler  a  l’a  trovà  n  bon  mug  de  scu 

ballò  un  buen  montoncillo  de  escu-  d’òr;  e  apena  a  la  veduje  a  l’a  dì: 

dos  de  oro;  y  asi  corno  los  vió 
dijo; 

-  jBendito  sea  todo  el  cielo,  que  205  «  Benedet  1  cel,  ch’a  l’a  man- 

nos  ha  deparado  una  aventura  que  dàne  n’aventura,  ch’a  n  sarà  d’avan- 
sea  de  provecho!  tage!  ». 

Y  buscando  mas,  ballò  un  librillo  E  fognand  anans  a  l’a  trovà  n 
de  memoria,  ricamente  guarnecido.  libret  d  memòrie  rhicament  goerni. 

Este  le  pidió  don  Quijote,  y  man- 210  Don  Chisòt  a  l’à  ciamàilo,  e  a  l’a 
dóle  que  guardase  el  dinero  y  lo  dije  che  1  dnè  a  lo  goardeisa  per 
tomase  para  él.  Besóle  las  manos  chiel.  Sancio  a  l’a  basàje  le  man,  e 

Sancho  por  la  merced  y,  desvalijan-  svalisand  la  mala  d  la  lingeria  a  l’a 

do  à  la  valija  de  su  lencerìa,  la  puso  butàla  nt  1  sach  d  la  dispensa.  Vist 


seguito  il 
he  riporta 
a  la  muje- 
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en  el  costai  de  la  despensa.  Todo  lo^i?  sosì  a  l’a  dì  Don  Chisòt: 
cual  visto  por  don  Quijote,  dijo: 

-  Paréceme,  Sancho  (y  no  es  po-  «  Sancio,  me  smia  (e  a  peni  esi 

sible  que  sea  otta  cosa),  que  algun  nen  aotr)  che  coaich  viagiator  spers 

caminante  descaminado  debió  de  a  l’a  dvu  pasè  per  sta  serba,  e  i 

pasar  por  està  sierra  y,  salteàndole  220  maJandrin  asaotandlo  a  Fan  masàlo 
malandrines,  le  debieron  de  matar,  e  a  son  vnulo  a  sotrhè  nt  sto  pòst 
y  le  trujeron  a  enterrar  en  està  tan  tant  stermà  ». 

escondida  parte. 

-  No  puede  ser  eso  -  respondió  «  A  peni  nen  esi  -  a  l’a  rhispòst 
Sancho  -,  porque  si  fueran  ladro- 225  Sancio  -  perchè,  s’a  fuiso  j  asasin, 
nes,  no  se  dejaran  aqui  este  dinero,  a  l’avrio  nen  lasà  sti  dnè  ». 

-  Verdad  dices  -  dijo  don  Qui-  «  T  as  rhason,  Sancio  -  a  l’a  dì 

jote  -,  y  asi,  no  adivino  ni  doy  en  Don  Chisòt  -  alora  i  peus  nen  ndivi- 

lo  que  esto  pueda  ser;  mas  espé-  nè  ni  capì  lò  ch’a  peusa  esi;  ma 

rate:  veremos  si  en  este  librillo  de  250  speta,  i  vedroma  se  nt  cost  libret 
memoria  hay  alguna  cosa  escrita  por  d  memòrie  j  è  coaicòs  de  scrit  dond 

donde  podamos  rastrear  y  venir  en  è  penso  congeturè  e  vnì  a  conòsi  lò 

conocimiento  de  lo  que  deseamos.  ch’i  desideroma  ». 

Abrióle,  y  lo  primero  que  hallo  A  Fa  duvert,  e  la  prima  còsa  ch’a 
en  él  escrito,  corno  en  borrador,  235  Pa  trovà^s^  scrita  com  su  n  brojas^^, 
aunque  de  muy  buena  letta,  fué  un  sebin  n  bel  carhater^s,  a  Fè  sta  n 
soneto,  que,  leyéndole  alto,  por-  sonet,  che  legend  a  aota  vos,  per 
que  Sancho  también  lo  oyese,  vió  ch’anche  Sancio  a  lo  sentijesa,  a 
que  decia  desta  manera:  Fa  vedù  ch’a  disia  così: 


_ ;o  habré  de 

Que  al  mal  de  qi 
Milagro  es  acertar 


“  Segue  a 


t  annullato 


Ve  sta  n  s( 

_  _  orizzontale. 

^  brojas  sottolineato  nel  mano- 

“  6  di  carhater  aggiunto  neU’intet- 
linea. 

“  Fi/ì  sottolineato  nel  manoscritto. 
^  velia  sottolineato  nel  manoscritto. 


-  Por  està  trova  -  dijo  Sancho  -  «  Da  sta  poesia  -  a  Fa  dì  San¬ 

no  se  puede  saber  nada,  si  ya  no  255  do  -  a  s  peul  gavése  niente,  s’a  Fè 
es  que  por  ese  hilo  que  està  ahi  se  nen  che  da  cost  fil  a  s  pensa  ga- 
saque  el  oviUo  de  todo.  vése  1  cavion  d  tuti  ». 

-  ^Qué  hilo  està  aqui?  -  dijo  «  Che  fil,  jèlo  sì?  »  a  Fa  dì  Don 

don  Quijote.  Chisòt. 

-  Paréceme  -  dijo  Sancho  -  que  ^  «  Me  smia  -  a  Fa  dì  Sancio  -  che 

vuestra  merced  nombró  ahi  hilo.  Soa  Signoria  a  Fabia  nomina  ‘fil ’  ». 

-  No  dije  sino  Fili  -  respondió  «  J  eu  dì  ‘  Fili  »  ^^  -  a  Fa  rhi- 

don  Quijote  -,  y  éste,  sin  duda,  es  spòst  Don  Chisòt  -  che  sensa  dubi 
el  nombre  de  la  dama  de  quien  se  a  Fè  1  nòm  d  la  dama  d  la  coal  a  s 

queja  el  autor  deste  soneto;  y  à  fe  265  lamenta  Faotor  de  cost  sonet,  e 
que  debe  de  ser  razonable  poeta,  ch’a  la  fè  a  deu  esi  n  poeta  d  valla ’t, 

ó  yo  sé  poco  del  arte.  ò  che  mi  m  n  antend  pòch  ». 

-  Luego  ^también  -  dijo  Sancho  «  Doncoe  -  a  Fa  dì  Sancio  - 
-  se  le  entiende  à  vuestra  merced  s  ntendlo  dcò  d  poesia?  ». 

de  trovas?  «  E  pi  d  lò  che  t  cherdi  -  a  Fa 

-  Y  màs  de  lo  que  tu  piensas  -  rhispòst  Don  Chisòt  -  e  t  lo  vedrei 

re  pondió  don  Quijote  -,  y  veràslo  coand  t  pòrti  na  letera  tuta  n  vers 

cuando  lleves  una  carta,  escrita  en  da  la  sima  al  fond  a  la  mia  Sgnora 

verso  de  arriba  abajo,  à  mi  senora  Dulcinea  del  Tobòso.  Perchè  i  yeui 
Dulcinea  del  Toboso.  Porque  quìe-275che  t  sapi,  Sancio,  che  tuti,  ò  la 
ro  que  sepas,  Sancho,  que  todos  ó  pi  gran  part  di  cavajèr  erhant  d 

los  màs  caballeros  andantes  de  la  Faotre  vòlte  a  Fero  d  gran  troyator 

edad  pasada  eran  grandes  trovado-  e  gran  musich;  che  ste  doi  abilità, 

res  y  grandes  musicos;  que  estas  ò  grasie  per  dì  mei,  a  son  annése 

dos  habilidades,  ó  gracias,  por  280  a  j  ennamorà  erhant,  sebin  a  Fè 
mejor  decir,  son  anexas  à  los  ena-  vera  che  le  canson  di  cavajer  d 

morados  andantes.  Verdad  es  que  Faotre  vòlte  a  Fan  pi  de  spirit  che 

las  coplas  de  los  pasados  caballeros  d’originahtà  ». 
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tienen  mas  de  espMtu  que  de  pri- 


dispresà  sottolineato  nel  mano- 


285 


-  Lea  mas  vuestra  merced  -  dijo  «  Ch’a  vada  anans  -  a  l’a  di  San- 

Sancho  que  ya  hallarà  algo  que  ciò  -  ch’a  troarà  coaicòs  ch’an  pia- 
nos  satisfaga.  sa». 

Volvió  la  hoja  don  Qujote,  y  Don  Chisòt  a  l’a  volta  1  feuj  e  a 

dijo:  290  l’a  dì: 

-  Esto  es  prosa  y  parece  car-  «  Sosì  a  l’è  pròsa  e  a  smia  na 

t^  letera  ». 

(iCarta  misiva,  senor?  -  pre-  «  Letera  misiva?  »  a  l’a  dì  San- 
guntó  Rancho. _ _ 

-  En  el  principio  no  parece  sino 295  «Da  principi  a”smia  amorosa  »  a 
de  amores  -  respondió  don  Quijote.  l’a  rhispòst  E)on  Chisòt. 

-  Pues  lea  vuestra  merced  alto  -  «  Bin,  ch’a  la  legia  fòrt  -  a  l’a  dì 

dijo  Sancho  que  gusto  mucho  Sancio  -  che  ste  rhòbe  d’amor  a  son 


destas  cosas  de  amores. 


jasion  ». 


-  Que  me  place  -  dijo  don  Qui-  ^0°  «  Ch’i  son  contenti  »  a  l’a  dì  Don 

jote.  Chisòt. 

Y  leyéndola  alto,  corno  Sancho  se  E,  legendla  fòrt,  com  a  l’avia  dije 
lo  habia  rogado,  vió  que  decia  desta  Sancio,  a  l’a  vist  ch’a  disia  così: 


manera: 


«  Tu  falsa  promesa  y  mi  cierta  ^05  «  Toa  faosa  promesa  e  mia  certa 

desventura  me  lleva  à  parte  donde  desgracia  a  m  an  portarne  nt  cost 

antes  volveràn  à  tus  oidos  las  nue-  pòst,  dond  prima  a  arhivran  a  toe 

vas  de  mi  muerte  que  las  razones  orije  le  neuve  d  mia  mòrt  che  le 

de  mis  quejas,  Desechàsteme  joh  rhason  di  me  sospir.  T  as  scasarne, 

ingrata!  por  quien  tiene  mas,  no  ingrata,  per  un  ch’a  posed  d  pi,  nen 

por  quien  vale  mas  que  yo;  mas  ch’a  vaja  pi  che  mi;  ma  se  la  virtù 

si  la  virtud  fuera  riqueza  que  se  a  fuisa  na  rhichesa  ch’a  se  stimeisa, 

estimata,  no  envidiara  yo  dichas  j  nvidjeria  nen  le  fortune  d  j  aotri, 

ajenas,  ni  Uorara  desdichas  propias.  ni  i  pianseria  le  mie  desgrasie.  Lò 

Lo  que  levante  tu  hermosura  han  ch’a  l’a  fa  toa  belesa,  l’an  distrut 

derribado  tus  obras:  por  ella  enten-  toe  òpere:  per  la  prima  i  t’eu  cher- 

dl  que  eras  àngel,  y  por  ellas  co-  dute  n’angel,  da  le  seconde  i  cherd 

nozeo  que  eres  mujer.  Quédate  en  che  t  sei  dòna.  Vatne  n  pas,  cagio- 

paz,  causadora  de  mi  guerra,  y  haga  nand  mia  goerha,  e  che  1  cel  a  fasa 

el  cielo  que  los  enganos  de  tu  espo-  ^20  che  j  ngane  d  tò  spos  a  sio  sempre 
so  estén  siempre  encubiertos,  por-  cuvert,  perchè  t’abie  nen  a  pentite 

que  ni  no  quedes  arrepentida  de  lo  d  lò  che  t’as  fait  e  mi  m  vendica 

que  heciste  y  yo  no  tome  venganza  nen  d  lò  ch’i  desider  nen  ». 
de  lo  que  no  deseo.  » 

Acabando  de  leer  la  carta,  dijo325  Funi  d  legi  la  letera  Don  Chisòt 
don  Quijote:  a  l’a  dit: 

-  Menos  por  ésta  que  por  los  «  Tant  da  costa,  com  dai  vers  a  s 
versos  se  puede  sacar  màs  de  que  peul  nen  rhicavese  d  pi,  che  chi  l’a 

quien  la  escribió  es  algùn  desdenado  serba  a  l’è  coaich  amant  dispre- 

amante.  530  gà  »  5». 


Dopo  aver  dato  alcuni  saggi  del  contenuto  del  manoscritto 
barcellonese,  un  breve  commento  di  genere  grafico-fonetico, 
morfo-sintattico  e  lessicale  ci  appare  indispensabile. 

Il  fatto  più  caratteristico  della  grafia  è  il  digramma  -rh-  usato 
sia  in  sede  iniziale  {rhastlera  I  8,  rhòs  I  9,  rhohusta  I  28,  ecc.) 
quanto  in  sede  interna  da  -rr-  etimologica  {narhasion  I  36, 
Inghilthera  I  99,  erhant  II  76,  ecc.)  o  da  consonante  più  r 
[arhiva  II  103,  arhivà  II  217,  arhichise  II  153,  ecc.).  Non  si 
incontra  invece  in  sede  interna,  quando  etimologicamente  è 
scempia  (tranne  qualche  eccezione,  es.  carhater  III  236),  in  sede 
finale,  in  nesso  con  altra  consonante  (salvo  pochi  casi,  es.  sprhonà 
II  180),  mai  tuttavia  se  -r-  è  implicata.  Si  badi  però  che  l’im- 


65 


piego  di  questa  grafia,  che  forse  foneticamente  corrisponde  ad 
un’aspirazione,  è  discontinuo. 

Il  traduttore  ha  fatto  uso  di  un  certo  numero  di  segni  dia¬ 
critici  che  in  parte  abbiamo  potuto  riprodurre  nella  stampa.  Essi 
sono:  1)  Il  titulus  orizzontale  per  indicare  la  n  faucale  o  velare 
(es.  teììo  I  8,  persona  I  17,  poarina  I  26,  ecc.);  2)  Un  trattino 
perpendicolare  sotto  la  e,  quando  questa  indichi  lo  schwa  pri- 
mum  per  ragioni  tipografiche  abbiamo  adottato  in  sua  vece 
la  grafia  e  con  un  puntino  sottostante;  3)  L’accento  grave  sulla  o 
(come  in  gentilòm  I  3,  colombòt  I  13,  cognòm  I  29,  ecc.)  per 
distinguerla  da  o  pronunziata  /«/,  non  palatale  perciò,  e  da  o 
semivocale  velare;  4)  La  grafia  eu  per  /ó'/  turbata  (es.  peu  II 
129,  meud  III  100,  pensa  II  100,  ecc.);  5)  L’accento  acuto,  oltre 
che  negli  infiniti,  anche  su  quelli  con  pronomi  in  enclisi  (es. 
portane  I  53,  goernéla  II  78,  ndéje  II  8,  ecc.)  o  sui  participi 
passati  nelle  stesse  condizioni  {fàlo  I  92,  desgagiàse  I  173,  dàse 
II  21,  ecc.);  6)  L’accento  grave  o  acuto,  apposto  con  irregola¬ 
rità,  sui  participi  passati  (es.  torna  I  79,  sta  I  127,  spartì  I  130, 
ecc.)  e  in  genere  sulle  voci  ossitone  (es.  masnà  II  52,  lansà  II 
210,  scudè  II  85,  ecc.);  7)  L’impiego  di  h  dopo  gutturale  finale 
(es.  mach  II  193,  atach  II  194,  gnanch  II  218,  borgh  I  5,  largh 

II  163,  longh  II  164,  ecc.);  8)  Il  ricorso  costante  ad  /  per  indi¬ 
care  la  sibilante  sono  e  ad  r  per  la  sorda. 

Tra  i  fenomeni  fonetici  consueti  del  piemontese  osserviamo 
l’uscita  dei  suffissi  -arius:  -è  in  scudè  II  8,  levrè  I  9  (però 
cavajer,  singolare  e  plurale,  I  74,  I  98,  II  193,  III  26,  III  276, 
ecc.);  -ACEUs:  -as  in  testas  III  33;  -aticum:  -age  in  vantage 
I  160,  viage  II  67,  corage  III  62,  ecc.;  -’OLUS:  -eu  in  campagneu 

III  67  (ma  jieul  I  j35);  -are:  -è  in  use  I  26,  subiè  III  28, 
scapè  III  61,  ecc.;  -ere:  -eì  in  saveì  II  83,  III  23,  avei  III  69, 
ecc.;  -ere:  -ì  in  vendi  III  121,  legì  I  52  ■“. 

Al  fonema  /ó'/  pervengono  gli  esiti  di  habeo  (es.  eu  III  9, 
euvi  II  221,  agiutreu  III  71,  saoreu  II  78,  ecc.). 

Già  nel  Pipino''^  si  trova  registrata  la  duplice  forma  per 
HABEO  (é«  e  hai)  e  nel  Viriglio''^  viene  precisata  che  la  pro¬ 
nuncia  /ó'/  era  propria  del  ceto  sociale  superiore.  In  questo 
testo,  almeno  nei  passi  che  abbiamo  esaminato,  non  pare  assu¬ 
mere  particolare  funzione  stilistica. 

Ultima  segnalazione  riguardante  il  vocalismo  è  lo  scambio 
delle  vocali  estreme  in  funi  I  154,  III  324. 

Il  nesso  -CR-  passa  ad  -ir-  (es.  mair  I  9,  mairoschin  I  28) 
mentre  -CT-  ad  -it-  (es.  fait  III  13),  ma  neut  II  54,  III  91, 
III  93,  ecc.,  forse  in  opposizione  al  plurale  metatetico  neuit 
I  112.  Notiamo  ancora  un  caso  di  lamMacismo  in  flecie  III  27 
e  la  conservazione  grafica,  ma  forse  non  fonetica,  nelle  forme  del 
verbo  lecere  (es.  legi  I  52,  legia  I  66,  legend  I  112,  ecc.).^ 

In  campo  morfologico  gli  aspetti  degni  di  menzione,  poiché 
si  distinguono  dal  piemontese  comune,  sono  l’uscita  -eu  <  habeo 
(già  segnalata)  e  -ei  <  habes (es.  ei  II  176,  III  12,  ecc. 
oltre  a  sarei  III  43,  penserei  III  44,  direi  III  45,  ecc.).  Ancora 
nel  dominio  verbale  si  presti  attenzione  alle  uscite  del  congiun¬ 
tivo  imperfetto  in  -isa  (es.  3“  s.  aveisa  III  20,  s’acoisteisa  I  167, 
andeisa  II  10,  mneisa  II  45,  socorhisa  II  204,  ecc.)  soprattutto 


Sono  molto  frequenti  però  anche 
i  casi  in  cui  lo  schwa  non  compare; 
es.  vlu  (I  19),  tniva  (I  22),  vrità  (I  37), 
nslè  (I  25),  ecc. 

*  Anche  -ère  dà  -z  in  temi  (III 
106),  forse  per  metaplasmo. 

■"  Cfr.  M.  Pipino,  Gramatica  pie¬ 
montese,  Reale  Stamparla,  1783,  p.  45 
(rist.  anastatica  Le  livre  précieux,  To¬ 
rino,  1967). 

"  Cfr.  A.  ViRiGLio,  Come  si  parla  a 
Torino,  Lattes,  Torino,  1897,  p.  7. 

®  Uguale  è  l’uscita  della  5*  persona 
(es.  ei  II  200). 
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in  fuisa  I  79,  I  138,  II  47,  ecc.  con  la  corrispondente  forma 
plurale  fuiso  II  59,  II  91,  II  185,  ecc. 

Il  preterito  è  costantemente  tradotto  con  il  passato  prossimo 
(es.  compuso la  compost  I  56,  tuvola  Va  tnu  I  95,  le  vino  desco/ 
/  è  saotaje  l  gatije  I  89,  ecc.),  sebbene  si  debba  notare  il  raro 
s’impisje  I  116. 

Quanto  alla  formazione  del  plurale  si  osservi  l’oscillazione 
del  femminile  inposibije  I  120  e  verìsimij  I  33. 

Per  quanto  riguarda  la  sintassi  si  potrebbero  esporre  nume¬ 
rose  indicazioni,  in  particolare  qualora  questa  sia  raffrontata  con 
il  testo  spagnolo.  Non  è  possibile  qui  farne  un  esame  anche 
sommario,  che  verrebbe  comunque  ad  essere  sempre  un  mode¬ 
stissimo  campione  di  ciò  che  si  potrebbe  incontrare  lungo  tutta 
la  traduzione.  Ci  limiteremo  perciò  ad  additare  un  solo  feno¬ 
meno  che  ci  pare  tra  i  più  interessanti:  l’iterazione  della  parti- 
cella  pronominale  in  a  n’a  podune  I  53-54,  n’a  portane  I  53, 
a  s’è  scaodase  I  110,  a  s’è  desgagiàse  I  173,  ecc. 

Già  abbiamo  avuto  modo  di  accennare  al  fatto  che  il  tradut¬ 
tore  del  Don  Quijote  non  dovesse  conoscere  il  castigliano  in  tutte 
le  sue  pieghe:  c’è  l’errore  macroscopico  di  Allende  c’è  la  tra¬ 
duzione  di  salir  con  monte  III  80,  anziché  con  ‘  uscire  ’,  seb¬ 
bene  in  molte  occorrenze  egli  dimostri  di  intendere  appieno  il 
significato  del  termine  e  di  saperlo  rendere  con  una  certa  gamma 
semantica  Qua  e  là  appaiono  nella  versione  scarti  che  confer¬ 
mano  il  giudizio  che  abbiamo  espresso.  Per  esempio  attribuisce 
al  protagonista  sessanta  anni  (I  27),  mentre  il  testo  riporta  cin- 
quenta,  ma  forse,  anche  in  questo  caso,  come  in  quello  già  addi¬ 
tato  nella  nota  32,  dipende  da  una  diversa  tradizione.  Con  il 
medesimo  termine,  vlu,  traduce  sia  velludo  che  vellori  (I  19-21), 
rende  pidió  prestada  a  un  su  amigo  con  ch’a  Vavia  presta  a  n 
sò  amis  (II  26-27).  Talora  omette  passi  castigliani,  come  gran 
madrugador  y  amigo  de  la  caza  (I  30-31),  sobredicho  (I  41), 
de  sembradura  (I  51),  que  dices  y  temes  (III  54),  ecc.  Muta, 
senza  motivo  apparente,  alguna  in  gran  (I  33).  Amplia  spesso  il 
testo  da  tradurre  come  con  estas  razones  reso  con  con  coste 
rhason  e  d’aotre  di  istes  caliber  (I  73-74).  Sempre  nell’ambito 
degli  ampliamenti  rispetto  al  testo  originale  è  da  rilevare  l’im¬ 
piego  di  espressioni  idiomatiche  per  rendere  quelle  spagnole:  si 
veda  il  caso  di  él  se  enfrascó  tradotto  con  a  s’è  scaodase  tant  l 
giavarhin  (I  110-111),  dar  una  mano  de  coces  con  dè  coatr  caos 
nt  le  braje  (I  147-148),  tal  vez  con  s’a  l’era  nen  na  vòlta  a  saria 
l’aotra  (II  10-11),  lo  que  deseaba  con  lò  que  tant  a  desiderava 
(I  174),  ecc.  Si  verifica  naturalmente  il  caso  contrario,  ove  di 
fronte  ad  un’espressione,  che  probabilmente  gli  appare  poco 
chiara,  se  la  sbriga  rapidamente,  oppure  snellisce  di  proposito 
il  testo  spagnolo:  per  esempio  las  noches  leyendo  de  darò  en 
darò,  y  los  dtas  de  turbio  en  turbio  è  reso  con  legend  da  n’alba 
al’aota  (I  112-113),  dos  fieros  y  descomunales  gigantes  con  doi 
gigant  fora  del  comun  (I  130-131),  cobardes  y  viles  criaturas  con 
grame  creature  (II  192),  contra  la  bondad  de  mi  espada  con 
contra  la  mia  spa’  (II  232),  e  similari.  Segnaliamo  infine  alcuni 
italianismi  o  forme  dotte  come  disputa  (I  96),  originalità  (III 


*•  Cfr.  nota  18. 

"  Cfr.  per  es.  séga  (II  39),  saliera 
(I  92),  salir  (I  146),  salirse  (II  8),  se 
salieron  (II  56),  ecc.  Nel  caso  in  que¬ 
stione  non  è  però  escluso  che  si  sia  la¬ 
sciato  attrarre  da  Yiso  che  segue  e  che 
per  noi  piemontesi  è  una  montagna. 
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283);  o  voci  appena  piemontesizzate  come  congeturè  (III  232); 
per  la  terminazione  vocalica  anche  manente  (I  24). 

Neirinsieme,  alla  luce  dei  passi  che  abbiamo  preso  in  esame, 
la  traduzione  può  essere  valutata  positivamente:  non  è  pedisse¬ 
qua  versione  testuale,  ha  una  sua  disinvoltura  e  un  suo  brio 
narrativi  che  non  dipendono  soltanto  dal  modello,  ma  che  sono 
tipicamente  piemontesi.  Agli  idiotismi  del  testo  spagnolo  il  tra¬ 
duttore  ha  saputo  rispondere  con  vivacità  garbata  e  ironica,  man¬ 
tenendo,  seppure  su  un  altro  registro,  tutta  la  vivezza  del  rac¬ 
conto.  Un  appunto  si  potrebbe  muovere,  ma  forse  appunto  è 
parola  eccessiva  poiché  il  fatto  era  quasi  inevitabile:  è  l’aver  in 
qualche  modo  spento  il  contrasto  dialettico  tra  Don  Chisciotte 
e  il  suo  scudiero,  appiattendolo  al  livello  più  mediocre  di  Sancio; 
ma  ciò,  si  diceva,  è  quasi  obbligato  dato  il  ricorso  al  dialetto 
come  forma  espressiva. 

Quanto  al  lessico  possiamo  dire  che  esso  non  presenta  diffi¬ 
coltà  particolari;  è  tuttavia  suggestivo  e  forse  arricchente  sotto- 
lineare  alcuni  termini  più  inconsueti  o  originali.  Ne  daremo 
quindi  uno  spoglio  selettivo  in  ordine  alfabetico,  impiegando  per 
i  rinvii  ai  lessici  le  abbreviazioni  risultanti  nell’ultimo  fascicolo 
di  «  Studi  Piemontesi  »  (VIII-2,  p.  404).  Quando  la  voce  sia 
largamente  documentata  si  rinvierà  unicamente  al  Di  Sant’Al¬ 
bino  1859. 

ardrìs  II  21  ‘  raddrizzo  ’.  L’espressione  ààse  ardris  equivale  a  ‘  si  diede 
da  fare,  si  sbrigò  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  ardrìss.  -  barone^  II  22 
‘  accumulare  ’;  cfr.  Ponza  1830‘,  s.v.  barone,  anbaronè  e  Di  Sant’Albino 
1859,  s.v.  baroiià.  -  batibeui  III  86  ‘  baruffa,  tafferuglio  ’;  cfr.  Di  San- 
t’Albino  1859,  s.v.  -  bon  a  tute  man  I  105  ‘  adatto,  acconcio  ’.  Sul  Di 
Sant’Albino  1859,  s.v.  man,  compare  invece  aveje  d’  man  bon  a  tute  ‘  aver 
mani  benedette  o  aver  la  mano  di  Dio  ’  e,  più  pertinente,  esse  a  tute  man 
‘  accomodarsi  ad  ogni  cosa  ’.  —  bondamòl  III  31  '  vile,  codardo  ’,  da  bonus 
-t-AD-l-MOLLEM.  Non  risulta  registrato  nei  lessici  piemontesi,  sebbene  sia 
chiaramente  foggiato  su  espressioni  analoghe  come  bon  a  nen  o  bon  da 
bast  e  da  seia-,  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  bon.  -  bon  govern  III  68 
‘  buon  senso  ’.  Potrebbe  essere  anche  un  calco  suUo  spagnolo.  Si  veda 
anche  govern  con  altra  accezione.  —  borhich  III  122  ‘  asino  ’;  cfr.  Di  San¬ 
t’Albino  1859,  s.v.  borich.  -  boschìne  III  82  ‘  boschetti  ’.  Il  Di  Sant’Al¬ 
bino  1859,  s.v.  boschina,  riproduce  proprio  l’espressione  stermesse  ant  la 
boschina.  -  brajava  II  189  ‘  gridava,  urlava  ’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859, 
s.v.  brajè.  -  brojas  III  235  ‘brogliaccio’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v. 
brojass.  —  bucòlica  III  95  ‘  fame  ’;  cfr.  Ili  Sant’Albino  1859,  s.v.  —  buio 
I  82  ‘  esperti,  valenti  ’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  -  cavion  III  257 
‘  bandolo  ’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  -  cialòte  I  11  ‘  sorta  di  piccole 
cipolle’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  cialòta.  -  ciapinand  II  27:  ciapin 
in  Di  Sant’Albino  1859,  s.v.,  tra  gli  altri  significati,  è  il  ferro  da  cavallo 
o  da  mulo.  Qui,  in  corrispondenza  dello  spagnolo  pertrechando  ‘  attrez¬ 
zando  ’  può  voler  significare  ‘rinforzando  con  ferro’;  cfr.  Ponza  1830, 
s.v.  ciapiné  ‘  acciapinare,  mettere  i  ferri  ad  un  cavallo  ’.  -  ciucià  I  29 
‘asciutto,  segaligno’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  -  ciucio  III  131 
‘  asino  Solo  in  Ponza  1830,  s.v.  ciucio  ->  badola,  nel  significato  di 
‘babbeo,  scimunito’.  Cfr.  S.  Battaglia,  Grande  dizionario  della  lingua 
italiana,  voi.  Ili,  Utet,  Torino,  s.  v.  ciuccio^.  -  desgagià  III  184  ‘  disin¬ 
volto,  di  fretta’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  desgagià;  inoltre  a  s'è 
desgagiàse  I  173.  -  di  mamlin  III  72  ‘  dito  mignolo  ’;  cfr.  Di  Sant’Albino 
1859,  s.w.  di  e  mamlin.  -  dodnè  II  123,  doidnè  III  176  ‘  due  danari;  mo¬ 
neta  da  due  danari  ’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  doidnè.  -  dontrè  I  12 
‘  due  o  tre  ’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  -  {da)  drit  II  25  ‘  sufficiente, 
adeguato  ’.  Nei  lessici  è  di  preferenza  registrato  con  la  preposizione  ‘  per  ’. 
-  fognand  III  208  ‘  frugando,  rovistando  ’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v. 
fogne.  -  giavarhin  I  111  ‘arma  a  asta  corta’;  cfr.  Vopisco  1564,  s.v. 


I 

giavarina.  Confrontando  con  lo  spagnolo  se  enfrascó,  l’espressione  piemon- 
;  tese  a  s’è  scaodase  tant  l  giavarhin  dovrebbe  valere  ‘  si  sprofondò,  si  im¬ 
merse  Non  ne  trovo  però  traccia  nei  lessici,  né  mi  persuade  la  connes¬ 
sione  semantica  con  il  dato  fornito  dal  Vopisco.  -  gnaognon  I  107  ‘  piagnu¬ 
colone  Denominale  da  gnaognè-,  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  -  gnuca 

II  5  ‘  cervello,  testa ’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  -  govern  III  142 
‘  entrate,  bilancio  ’;  vedi  anche  hon  govern.  -  grosè  III  66  ‘  zotico,  grosso¬ 
lano  ’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  grosse.  -  lingeria  III  213  ‘  bianche¬ 
ria  ’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  lingiarìa.  -  mairoschin  I  28  ‘  magro, 
sparuto,  macilento  ’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  -  mala  III  188,  195, 
213  ‘  valigia  ’;  rfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  -  manente  I  24  ‘  servo,  do¬ 
mestico  ’.  I  lessici  registrano  manàn,  come  in  Ponza  1830,  con  l’accezione 
di  ‘  rustico,  zotico,  villano  ’,  che  è  evidentemente  il  peggiorativo  del  ter¬ 
mine  MANENTEM,  ‘  colui  che  Stava  nella  casa,  il  servo’,  come  troviamo 
attestato  nella  nostra  traduzione.  In  certe  zone  ha  anche  l’accezione  di 
‘  mezzadro  ’  -  maravedts  III  141  ‘  maravedi  ’,  antica  moneta  araba.  Calco 
sullo  spagnolo.  -  mbauland  III  174  ‘  riponendo,  mettendo  dentro  ’;  cfr. 
Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  anbaulè.  —  mberbojà  I  58  ‘  confuse,  intricate  ’; 
cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  anberbofà,  -è.  -  meis  I  100.  In  questa 
forma,  in  composizione  con  altri  termini,  lo  si  può  trovare  in  Gavuzzi  1891, 
s.v.  mèisdabósch.  -  motobin  II  38  ‘  un  Itmgo  tratto  ’;  cfr.  Di  Sant’Albino, 
s.v.  motoben.  -  mug  III  201  ‘  mucchio  ’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v. 
magio.  -  ncheu  III  64  ‘  oggi  ’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  anchlù.  - 
nvlup  III  183  ‘  groviglio,  inviluppo  ’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  anvu- 
lup.  -  pecit^  II  129,  pecita  III  188  ‘  piccolo,  -a  ’;  cfr.  Di  Sant’Albino 
1859,  s.v.  p’cit.  -  pei  I  37  ‘  pelo  ’.  In  questa  forma  compare  in  Gavuzzi 
1891,  s.v.  péi.  —  poarina  I  26  ‘  falcetto,  roncolo  ’.  È  segnalato  al  femminile 
in  Ponza  1830,  s.v.  poarin.  -  rhatatoi  II  23  ‘  avanzi,  rimasugli  ’.  Forse  si 
allude  con  buona  probabilità  alle  ultime  proprietà  di  Don  Qiisciotte;  cfr. 
Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  ratatoj.  -  rhòs  I  9  ‘  ronzino  ’;  cfr.  Di  Sant’Al¬ 
bino  1859,  s.v.  ròss.  -  rhubatè  II  213  ‘  cadere  ’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859, 
s.v.  rubatè.  -  sbianchis  III  42  ‘  smentisco,  sbugiardo  ’;  cfr.  Di  Sant’Albino 
1859,  s.\.  sbianchi.  -  scherzavo  II  71  ‘  non  scherzavano  (?)  ’.  Ci  pare  una 
forma  italianizzante  di  uso  transitivo  di  ‘  scherzare  ’.  Un’altra  ipotesi  po¬ 
trebbe  essere  una  alterazione  di  ‘  sferzare  ’,  oppure  ancora  un  non  ben 
usato  frisè  ‘  sfiorare,  radere  ’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  -  sgrinfà 

III  170  ‘  ghermito,  portato  via  ’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  grinfè.  - 
testas  III  33  ‘  testone  ’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  testass.  -  tocà  II  56 
‘  spronato  ’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v.  tochè.  -  tondon  II  26,  II  206 
‘  scudo  rotondo  ’.  Accrescitivo  di  tond,  per  cui  cfr.  Di  Sant’Albino  1859, 
s.v.  -  torio  II  24  ‘  garbuglio,  confusione  ’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v. 
toiro.  -  tutun  III  67  ‘  tuttavia,  nondimeno  ’;  cfr.  Di  Sant’Albino  1859,  s.v. 
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Roberto  d’Azeglio 

direttore  della  Regia  Pinacoteca* 

Silvia  Ghisotti 


Nonostante  i  furti,  gl’incendi,  i  danni  che  di  tanto  in  tanto 
si  erano  verificati,  e  nonostante  le  spogliazioni  attuate  durante 
il  periodo  della  occupazione  francese,  le  collezioni  artistiche  sa¬ 
baude,  a  restaurazione  avvenuta,  erano  ancora  piuttosto  consi¬ 
stenti,  tanto  più  che  una  certa  quantità  dei  quadri  trafugati  negli 
anni  precedenti  aveva  potuto  essere  recuperata  Una  esposi¬ 
zione  di  queste  opere  d’arte  aveva  avuto  luogo  nel  palazzo  del¬ 
l’Università  durante  il  1820  ^  e  fin  d’allora  erano  state  avanzate 
proposte  affinché  fosse  organizzata  una  mostra  permanente  dei 
tesori  artistici  posseduti  dalla  Casa  reale  ^ 

Il  progetto  era  stato  riproposto  da  Roberto  d’Azeglio  al  prin¬ 
cipe  di  Carignano  già  negli  anni  precedenti  l’ascesa  al  trono  di 
quest’ultimo''.  Per  allora  non  se  n’era  fatto  nulla  e  si  era  sol¬ 
tanto  continuato  nel  lavoro  di  inventariazione  e  catalogazione 
delle  opere  sparse  nei  vari  palazzi  e  castelli  reali,  grazie  soprat¬ 
tutto  allo  zelo  dell’avvocato  Ludovico  Costa  (quegli  che  già 
aveva  provveduto  al  recupero  dei  quadri  trasportati  in  Francia) 
e  del  conte  Giuseppe  Galleani  di  Canelli,  che  ricopriva  la  carica 
di  sovrintendente  alle  quadrerie  reali.  La  nomina  di  Roberto 
d’Azeglio  a  membro  d’onore  della  Reale  Accademia  di  Belle 
Arti  di  Torino,  avvenuta  il  29  ottobre  1829,  grazie  forse  al¬ 
l’interessamento  del  suocero,  Carlo  Emanuele  Alfieri  di  Sostegno 
(il  quale  nel  1828  era  stato  nominato  presidente  dell’Accademia 
e  gran  ciambellano,  con  la  direzione  di  tutte  le  istituzioni  arti¬ 
stiche),  era  tuttavia  servita  a  dimostrare  il  gradimento  sovrano 
per  le  proposte  ed  i  suggerimenti  che  egli  aveva  avanzati. 

Solo  dopo  l’avvento  al  trono  di  Carlo  Alberto,  tuttavia,  il 
problema  fu  ripreso  in  seria  considerazione;  con  patenti  del 
19  giugno  1832  il  nuovo  sovrano  nominava  l’ Azeglio  gentiluomo 
di  camera  onorario  con  la  «  direzione  delle  gallerie  ed  oggetti 
d’arte  che  si  conservano  nei  reali  nostri  palazzi  »  (mettendo  così 
in  disparte  il  conte  Galleani  di  Canelli,  che  veniva  risarcito 
parzialmente  con  la  nomina  a  segretario  perpetuo  della  Reale 
Accademia);  e  già  pochi  mesi  dopo,  il  2  ottobre  1832,  la  Regia 
Pinacoteca  poteva  venire  inaugurata  nelle  sale  di  Palazzo  Ma¬ 
dama 

La  scelta  di  Roberto  d’Azeglio  alla  carica  sopra  indicata, 
nella  quale  veniva  poi  definitivamente  confermato  con  patenti 
del  17  novembre  1836,  non  era  certamente  dovuta  soltanto  alle 
competenze  artistiche  che  egli  si  era  in  particolar  modo  acqui¬ 
state  durante  gli  anni  trascorsi  in  larvato  esilio  a  Parigi  fra  il 


*  Questo  lavoro  è  derivato  da  ri¬ 
cerche  da  me  effettuate  per  la  mia  tesi 
dal  titolo  Roberto  d’Azeglio  come  cri¬ 
tico  d’arte,  discussa  nell’anno  accade¬ 
mico  1977-78,  presso  la  Facoltà  di  Let¬ 
tere  e  Filosofia  dell’Università  degli 
Studi  di  Torino,  con  i  professori  Gian¬ 
ni  Carlo  Sciolla  e  Narciso  Nada,  che 
ringrazio  vivamente,  insieme  alla  pro¬ 
fessoressa  Andreina  Griseri,  per  i  sug¬ 
gerimenti  ed  i  consigli  fornitimi. 

‘  Per  le  vicende  delle  collezioni  ar¬ 
tistiche  di  Casa  Savoia,  si  rimanda  in 
particolare  ai  seguenti  testi,  cui  si  farà 
riferimento:  C.  Rovere,  Descrizione 
del  Red  Palazzo  di  Torino,  Torino, 
1858;  A.  Baudi  di  Vesme,  Catalogo 
della  R.  Pinacoteca  di  Torino,  Torino, 
1899  (2*  ed.  1909);  M.  Bernardi,  La 
Galleria  Sabauda  di  Torino,  Torino, 
1968;  N.  Gabrielli,  Galleria  Sabauda. 
Maestri  itdiani,  Torino,  1971. 

^  Notizia  delle  opere  di  pittura  e  di 
scultura  esposte  nel  pdazzo  della  Regia 
Università,  Torino,  1820.  Cfr.  anche 
(C.  Gazzera),  Lettera  di  Costanzo 
Gazzera  al  conte  Giuseppe  Franchi  di 
Pont  intorno  die  opere  di  pittura  e  di 
scultura  esposte  nel  pdazzo  della  Regia 
Università  l’estate  del  MDCCCXX, 
Torino,  1821. 

^  Si  veda  la  Memoria  concernente 
alle  arti  del  disegno,  del  1820,  di  Lu¬ 
dovico  Costa  (B.  R.  T.,  Storia  Patria, 
528),  dove  tra  l’altro  è  interessante  os¬ 
servare  l’accenno  aR’utUità  di  esporre 
anche  i  «  molti  cartoni  di  buoni  mae¬ 
stri  »,  e  cioè  quegli  stessi  che,  offerti 
da  Carlo  Alberto  nel  1832  per  la  R. 
Pinacoteca  a  Roberto  d’Azeglio,  ven¬ 
nero  da  quest’ultimo  inspiegabilmente 
rifiutati  e  passarono  quindi  all’Accade¬ 
mia  deUe  Beffe  Arti. 

*  Per  gli  avvenimenti  riguardanti  la 
vita  di  Roberto  d’Azeglio,  si  rimanda 
a  N.  Nada,  Roberto  d’Azeglio,  voi.  I, 
1790-1846,  Roma,  1965,  libro  al  quale 
si  farà  spesso  riferimento,  poiché  in 
esso  viene  ampiamente  analizzata  l’atti¬ 
vità  politica,  culturale  e  benefica  (fino 
al  1846)  di  Roberto  d’Azeglio,  fi^a 
prima  di  allora  trascurata  e  conosciuta 
quasi  esclusivamente  attraverso  la  bio¬ 
grafia  ottocentesca  di  G.  Briano,  Ro" 
berto  d’Azeglio,  Torino,  1861  (I  Con¬ 
temporanei  italiani.  Galleria  nazionale 
del  secolo  XIX,  30). 
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1823  ed  il  1826,  dopo  la  fuga  da  Torino  ed  un  soggiorno  in 
Svizzera  e  nellTsère  in  seguito  al  fallimento  dei  moti  insurre¬ 
zionali  che  avevano  avuto  luogo  in  Piemonte  nel  1821.  Né  essa 
deve  essere  esclusivamente  attribuita  aH’influenza  di  Carlo  Ema¬ 
nuele  Alfieri,  che  continuò  a  ricoprire  durante  il  regno  di  Carlo 
Alberto  le  alte  cariche  di  corte  che  già  gli  aveva  assegnate  Carlo 
Felice.  Motivi  di  profonda  riconoscenza  legavano  Carlo  Alberto 
al  padre  di  Roberto,  Cesare  d’Azeglio,  poiché  quest’ultimo  aveva 
largamente  contribuito  alla  preparazione  del  suo  matrimonio  con 
Maria  Teresa  di  Toscana;  egli  inoltre  si  sentiva  anche  molto 
obbligato  con  lo  stesso  Roberto  d’Azeglio,  il  quale  gli  era  stato 
vicino  negli  affannosi  e  travagbati  giorni  della  reggenza,  durante 
i  sopra  ricordati  moti  del  ’21;  senza  dubbio  infine  Roberto 
d’Azeglio  già  aveva  fatto  conoscere  quelli  che  sarebbero  stati  i 
princìpi  di  carattere  politico-ideologico  a  cui  si  sarebbe  voluto 
ispirare  se  gli  fosse  stata  affidata  la  direzione  della  Reale  Gal¬ 
leria.  E  senza  dubbio  il  sovrano  li  aveva  pienamente  graditi  ed 
apprezzati. 

Quali  fossero  questi  motivi  ispiratori  risulta  chiaramente 
dagli  ultimi  capoversi  di  uno  scritto  preparato  allora  dall’Aze- 
glio,  ma  rimasto  inedito,  che  merita  di  essere  conosciuto,  perché 
in  esso  l’autore  espone  i  criteri  tecnici  a  cui  si  attenne,  che 
erano  quelli  generalmente  adottati  nella  creazione  di  istituzioni 
del  genere 

Questa  collezione  di  quadri  è  divisa  in  Galleria  Reale  e  Galleria  Mossi. 
La  Galleria  di  Monsignor  Mossi  già  vescovo  di  Sida,  che  queU’esimio 
mecenate  delle  Arti  belle  legò  aU’Accademia  ove  si  coltivano,  è  contenuta 
in  cinque  sale.  Presiedono  alla  direzione  della  medesima  quattro  membri 
dell’Accademia  di  Belle  Arti.  [...] 

La  Regia  Galleria  è  composta  di  dodici  sale.  Cinque  di  essa  conten¬ 
gono  la  scuola  italiana;  sei  la  Fiamminga,  Olandese,  Tedesca  e  Francese: 
una  gli  smalti  di  Constantin,  collezione  rara  e  preziosa.  [...] 

Sarà  formato  un  catalogo  ragionato  e  descrittivo  dei  quadri  della 
R.  Galleria  in  cui  si  darà  conto  degli  autori  di  ciaschedun  dipinto,  e  del 
soggetto  rappresentato.  Le  dilEcoltà  insuperabili  da  un  tale  genere  di 
lavoro  non  hanno  permesso  finora  al  Direttore  di  satisfare  ai  voti  premu¬ 
rosi  del  pubblico,  cui  egli  si  lusinga  essere  in  grado  d’appagare  fra 
breve.  [...] 

Trascorse  le  sale  in  cui  grandeggia  maestosamente  la  scuola  Italiana, 
si  entra  in  quelle  ove  la  Fiamminga  e  l’Olandese  spiegano  bellezza  affatto 
diversa,  ed  offron  nuove  lusinghe  agli  sguardi  dev’ammiratori.  Se  relati¬ 
vamente  alla  scuola  Italiana,  altre  famose  Pinacoteche  possono  emulare 
la  nostra,  quanto  alla  Fiamminga  nessuno  lo  può  in  Italia,  due  o  tre  sole 
in  Europa.  [...] 

È  difficile  trovare  una  collezione  più  ricca  e  compiuta  di  questa. 
La  sala  che  rimane  ultima  nel  giro,  [...]  verrà  riunita  tosto  che  sarà 
possibile,  alla  scuola  Fiamminga,  e  i  quadri  in  essa  ora  contenuti  restituiti 
all’Italiana  a  cui  appartengono.  Un  tale  spostamento  è  dovuto  soltanto 
alla  strettezza  del  sito  e  del  tempo,  lo  stabilimento  di  tale  galleria  essendo 
l’opera  di  soli  tre  mesi,  in  cui  il  Direttore  ha  dovuto  cambiare  in  parte 
la  distribuzione  delle  località,  abbattere  e  rifare  muraglie  e  tramezzi, 
riammanire  ogni  sala,  adattarvi  i  fondi  convenevoli  onde  le  pitture  vi 
campeggiassero  a  dovere,  distribuirvi  i  numerosi  quadri,  classificarveli, 
separando  le  principali  scuole  etc. 

Sua  Maestà,  allorché  onorò  la  Galleria  di  sua  Augusta  presenza  e  molte 
altre  persone  sono  state  sorprese  sia  dal  numero  de’  quadri,  sia  dalla 
ricchezza  delle  cornici  che  giudicarono  ripristinate  con  recente  indoratura. 
Un  effetto  sì  soddisfacente  è  dovuto  alla  scelta  delle  tinte  dei  fondi  cal¬ 
colata  a  bella  posta  onde  via  meglio  fare  spiccare  i  quadri.  Questi  sem¬ 
brano  più  numerosi  in  Galleria  che  non  lo  parevano  al  R.le  Palazzo  per 


^  La  «  Gazzetta  Piemontese  »  del  2 
ottobre  1832  descrive  la  visita  alla 
Galleria  compiuta  da  Carlo  Alberto  il 
30  settembre.  La  R.  Pinacoteca  occu¬ 
pava  allora  diciassette  sale,  cinque  del¬ 
le  quali  adibite  però  per  la  collezione 
Mossi,  destinata  dal  1829  all’Accade¬ 
mia  delle  Belle  Arti,  che  era  priva  di 
locali  idonei  a  riceverla.  Cfr.  L.  C. 
Bollea,  La  donazione  Mossi  di  Mo¬ 
rano  alla  R.  Accademia  Albertina  di 
Belle  Arti,  in  «  BoU.  St.  Bibl.  Sub.  », 
a.  XXXIII,  1931,  fase.  I,  V,  VI  e  voi. 
XXXIV,  1932,  fase.  I,  II,  III;  A.  Gri- 
SERi,  Una  revisione  nella  Galleria  del¬ 
l’Accademia  Albertina  di  Torino,  in 
«  BoU.  d’Arte  »,  n.  1,  1958,  pp.  69-88. 

‘  Il  manoscritto  è  conservato  al  Mu¬ 
seo  del  Risorgimento  di  Roma,  carteUa 
536/11.  Come  si  legge  in  N.  Nada, 
op.  cit.,  p.  168  nota  10,  questo  scritto 
era  destinato  ad  una  rivista  edita  da 
VaUardi,  forse  il  «  Cosmorama  pitto¬ 
rico  »,  che  però  iniziò  le  pubblicazioni 
solo  nel  1835,  quando  ormai  l’articolo 
non  sarebbe  più  stato  d’attuaUtà.  Il 


te  rielaborato  e  notevolmente  ridotto 
nel  Prospectus.  La  Galerie  royale  de 
Turin  illustrée  par  Roberto  d' Azeglio, 
Turin,  1835  (copia  in  Bibl.  Ap.  Vati- 
cma.  Ferraioli,  IV,  9852).  La  versione 
ridotta  venne  anche  stampata  in  italia¬ 
no  come  Prospetto  dell’opera  nel  Mani¬ 
festo  d’associazione  per  la  R.  Galleria 
illustrata  ed  infine  inserita  come  intro¬ 
duzione  nel  primo  volume  deU’opera 
stessa.  Il  manoscritto  viene  qui  ripor¬ 
tato  solo  parzialmente,  tralasciando  i 
passi  relativi  aUa  descrizione  dei  di¬ 
pinti  contenuti  nella  Regia  Pinacoteca, 
in  quanto  le  ottimistiche  attribuzioni 
deU’AzegUo  necessitano  di  una  verifica 
e  di  un  confronto  con  le  attuaU  cata¬ 
logazioni  e  sistemazioni  critiche. 
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via  che  tutti  quivi  primeggiano  e  fanno  pompa  di  se  medesimi,  mentre 
prima  erano  considerati  parti  della  mobilia,  disposti  a  simmetria  di 
stanza,  anziché  a  merito  di  pittura,  molti  a  cattivo  lume,  tutti  oppressi 
e  annichilati  dalle  indorature  e  sculture,  dai  colori  vivi  de’  parati,  dagli 
arazzi,  dalle  ricche  suppellettili.  Ora  collocati  quei  preziosi  monumenti  in 
un  locale  appositamente  preparato,  schierati  in  ordine  maestoso,  appa¬ 
riscenti  in  campi  armoniosi  e  tranquilli,  risplendono  di  tutta  la  naturale 
bellezza  loro,  e  richiamano  soli  a  sé  gli  sguardi  degli  ammiratori. 

Il  vantaggio  immenso  ritroveranno  le  persone  d’ogni  maniera  che 
coltivano  l’arte  per  professione  o  per  diletto  dal  potersi  abbandonare  con 
libertà  e  a  grado  loro  allo  studio  assiduo  di  grandi  maestri;  il  possedere 
uno  stabilimento  nuovo  nella  nostra  capitale,  che  formerà  un  continuo 
richiamo  ai  culti  forestieri  di  tutta  Europa,  dal  cui  soggiorno  maggior¬ 
mente  protratto  ridonderà  peculiare  giovamento  alla  patria  nostra,  nella 
quale  il  viaggiatore,  scendendo  dalle  Alpi,  incomincierà  a  trovare  l’Italia 
che  prima  vi  travedeva  appena  per  quanto  spetta  alle  arti  belle;  il  tro¬ 
varvi  i  nostri  concittadini  un  accesso  sempre  aperto  onde  contemplare 
liberamente  le  meraviglie  dell’arte,  concedendo  un  tranquillo  sfogo  all’ap¬ 
passionata  curiosità  degli  amanti  di  sì  nobile  studio,  ai  quali  prima  solo 
rade  volte  e  per  brevi  momenti  era  conceduto,  non  essendo  i  Regii  pa¬ 
lazzi  sempre  accessibili;  la  conservazione  di  opere  inapprezzabili,  impos¬ 
sibili  oramai  a  trovarsi  anche  a  peso  d’oro  per  essere  oggigiorno  i  più 
reputati  quadri  de’  gran  Maestri  aUuogati  nelle  principali  Gallerie  d’Eu¬ 
ropa,  opere  che  il  fumo,  la  polvere  e  il  calore  ogni  giorno  andavano  alte¬ 
rando  e  distruggendo*;  il  mirare  sì  nobilmente,  sì  utilmente  arredata 
una  delle  più  grandiose  opere  architettoniche  di  questa  Metropoli  a  van¬ 
taggio  del  popolo,  a  diletto  degli  stranieri,  a  incremento  delle  Arti  Belle, 
ad  illustrazione  della  Patria.  Ecco  di  quanto  si  deve  accrescere  nostra 
riconoscenza  verso  la  magnanima  risoluzione  dell’Augusto  Monarca,  il 
quale  spogliando  generosamente  la  propria  abitazione  de’  più  pregevoli 
ornamenti  dell’arte  ivi  da  Esso  e  da’  suoi  Maggiori  con  Reale  prodigalità 
adunati,  ha  con  dotto  discernimento  ordinato  sorgessero  cospicui  in  pub¬ 
blica  mostra  nell’Aula  maestosa  ove  ora  primeggiano.  Egli  il  primo  ha 
conceduto  alla  loro  dignità  il  grado  ad  esso  attribuito  daU’incivilimento 
del  .secolo,  e  rivalizzando  cogli  illustri  suoi  Predecessori  e  coi  più  rino¬ 
mati  Principi  d’ogni  nazione  e  d’ogni  età  i  quali  confortati  dall’amor  loro 
verso  i  Popoli,  e  dalla  venerazione  dovuta  alle  più  preclare  opere  del¬ 
l’umano  ingegno,  promossero  con  perspicace  e  generosa  protezione  le  Arti 
belle,  assegnò  a  se  stesso  un  luogo  eminente  negli  Annali  della  Storia, 
nella  riconoscenza  de’  contemporanei  e  nell’estimazione  della  Posterità. 

*  Molti  dei  capi  d’opera  della  R.  Galleria  sarebbero  stati  invariabilmente 
perduti  se  avessero  continuato  a  soggiornare  ove  si  trovavano,  _  a  motivo  del 
calore  inevitabile  in  un  Palazzo  che  serve  d’abitazione.  Il  calorico  assorbendo 
la  parte  oleosa  de’  colori  lascia  a  poco  a  poco  affatto  essicata  la  parte  terrosa  che 
sollevandosi  si  scaglia,  e  il  quadro  è  perduto. 

I  motivi  che  avevano  indotto  Carlo  Alberto  ad  aprire  la 
Regia  Pinacoteca  erano  dunque  così  riassunti  da  Roberto  d’ Aze¬ 
glio:  conservazione  e  tutela  delle  opere,  immediata  utilità  per 
gli  studenti  ed  i  cultori  dell’arte,  richiamo  per  gli  stranieri,  con 
conseguente  vantaggio  finanziario,  rilancio  di  Torino  a  livello 
europeo  e  gloria  per  Casa  Savoia.  Ma  ciò  che  è  singolare  e  im¬ 
portante  nella  fondazione  della  Reale  Galleria  è  che  proprio  a 
Torino,  città  che  aveva  scarse  tradizioni  italiane  sia  dal  punto 
di  vista  artistico,  che  letterario  e  linguistico,  si  volesse  creare 
un  centro  con  una  netta  impronta  di  italianità. 

Già  altri  sovrani,  durante  la  Restaurazione,  avevano  ceduto 
le  loro  collezioni  private  per  l’istituzione  di  musei  pubblici,  ispi¬ 
randosi  alle  grandi  iniziative  napoleoniche.  La  caratteristica  che 
accomunava  i  musei  del  ’700  e  quelli  del  primo  ’800,  e  che  era 
peculiare  anche  nella  Regia  Pinacoteca,  era  quella  di  raccogliere 
esclusivamente  opere  antiche  e  non  contemporanee,  e  di  suddi- 
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videre  i  quadri  per  scuole  (italiana,  fiamminga,  olandese,  tedesca, 
francese),  con  un’ulteriore  classificazione  per  generi  (fiori,  bat¬ 
taglie,  paesi  ecc.),  secondo  la  tradizione  strutturale  barocca.  Le 
arti  minori  erano  trascurate  (solo  dalla  metà  dell’Ottocento  sor¬ 
geranno  infatti  i  primi  musei  di  arte  industriale),  mentre  gli 
stessi  criteri  museografici  erano  lontani  dai  moderni,  come  ri¬ 
sulta,  ad  esempio,  dalla  scelta  attenta  del  fondo  neutro  per  fare 
meglio  risaltare  il  quadro,  il  che  implica  un  atteggiamento  pas¬ 
sivo  dello  spettatore  di  fronte  all’opera  d’arte  ^ 

Mancava  nella  Regia  Pinacoteca  la  classica  tribuna  dei  capo¬ 
lavori,  evidentemente  per  l’impossibilità,  che  ne  sarebbe  deri¬ 
vata,  di  conservare  l’interesse  del  pubblico  lungo  il  percorso 
delle  altre  sale,  se  private  dei  pochi  pezzi  importanti.  Infatti, 
se  tra  le  opere  fiamminghe  ed  olandesi  c’erano  dei  quadri  estre¬ 
mamente  preziosi,  come  si  può  notare  anche  dal  soffermarsi  del- 
l’ Azeglio  proprio  sulle  scuole  oltramontane,  la  parte  italiana  era 
certamente  un  po’  carente®.  La  Reale  Galleria  potè  comunque 
venire  inaugurata  con  ben  420  dipinti,  raccolti  dai  vari  palazzi 
della  Corona  ed  in  principal  luogo  dal  Palazzo  Reale  di  Torino, 
per  la  cui  identificazione  ed  attribuzione,  Roberto  d’Azeglio  si 
servì  certamente  degli  stati  descrittivi  e  dei  cataloghi  -  per 
quanto  imprecisi  e  scompleti  -  conservati  negli  archivi  reali, 
compilati,  durante  i  regni  di  Vittorio  Emanuele  I  e  di  Carlo 
Felice,  dai  già  citati  Ludovico  Costa  e  Giuseppe  Galleani  di 
Canelli  ^ 

Complessivamente  egli  si  trovò  di  fronte  ad  un  nucleo  piut¬ 
tosto  considerevole  di  opere  (tra  le  quali  alcuni  capolavori,  ma 
anche  mediocri  quadri  di  scuola),  che  però  era  privo  di  organi¬ 
cità.  Trattandosi  di  un  patrimonio  privato,  gli  acquisti  si  erano 
infatti  succeduti  nei  secoli  seguendo  criteri  di  preferenze  perso¬ 
nali  o  peggio  d’arredamento  ed  addobbo  delle  stanze,  senza  un 
preciso  legame  né  cronologico  né  ideologico.  Roberto  d’Azeglio 
si  rese  immediatamente  consapevole  dell’impossibilità  di  creare 
una  galleria  ordinata  sulla  base  di  una  scelta  equilibrata  fra  le 
varie  epoche  e  le  varie  scuole,  dal  momento  che  scarseggiavano, 
come  abbiamo  visto,  opere  rappresentative  dell’arte  italiana.  Di 
qui  le  sue  successive,  incessanti  richieste  per  l’acquisto  di  al¬ 
meno  un  esemplare  di  Leonardo,  Michelangelo,  Correggio, 
Andrea  del  Sarto,  perché  solo  con  tali  «  artisti  sublimi  »  la  Gal¬ 
leria  avrebbe  potuto  ammaestrare  i  giovani  artisti  e  richiamare 
l’interesse  degli  stranieri. 

Ma  Carlo  Alberto,  sebbene  mecenate  delle  arti,  con  il  pre¬ 
testo  delle  ristrettezze  economiche  in  cui  versava  lo  Stato,  stan¬ 
ziò  fin  daU’inizio  modestissime  somme  per  la  Reale  Galleria, 
con  grave  disappunto  del  Direttore.  Quest’ultimo  era  infatti  del 
parere  che  disponibilità  ve  ne  fossero,  ma  che  i  soldi  venissero 
dal  Re  male  impiegati,  come  spiega  in  una  lettera  a  Giovanni 
Rosini  del  20  agosto  1840 

I  denari  che  si  spendono  ad  acquistare  dei  capolavori  non  sono  buttati 
via  ma  impiegati  ad  un  forte  interesse  di  capitali  forastieri  che  s’introdu¬ 
cono  nel  paese,  ed  inoltre  di  gloria  nazionale  [...].  Si  buttano  i  denari  a 
misura  di  carbone  ora  per  rovinare  i  monumenti  dei  grandi  uomini,  ora 
per  istorpiare  con  ornati  greci  i  palazzi  architettati  nel  secolo  decimoset- 
timo,  ora  per  altre  simib  imprese,  ed  intanto  si  lasciano  perire  le  arti 


’’  SuUa  museologia  dell’Ottocento 
cfr.  F.  H.  Taylor,  Artisti  prìncipi  e 
mercanti,  Torino,  1954;  L.  Salerno, 
voce  M.usei  e  collezioni,  in  «  Enc. 
Univ.  dell’Arte»,  voi.  IX;  A.  Emilia¬ 
ni,  Musei  e  museologia,  in  Storia  d’Ita¬ 
lia  Einaudi,  voi.  V,  I  documenti. 

‘  Una  rapida  descrizione  della  R.  Pi¬ 
nacoteca  è  anche  contenuta  in  A.  Pa¬ 
ravia,  Orazione  pel  giorno  onomastico 
di  S.M..  il  Re  Carlo  Alberto,  Torino, 
1836,  pp.  38-44. 

’  Si  vedano  ad  esempio,  tra  i  vari 
elenchi,  in  parte  già  segnalati  in  N. 
Nada,  op.  cit.,  p.  168  nota  9:  lo  Stato 
descrittivo  dei  quadri  esistenti  negli 
Appartamenti  del  Reale  Falazzo  di 
Torino  del  1822  (A.S.T.,  sez.  I,  Carte 
Alfieri,  mazzo  28-10),  che  contiene  l’in¬ 
dicazione  di  tutti  i  quadri,  gli  affreschi, 
le  sovraporte,  le  sculture,  secondo  la 
suddivisione  per  stanze,  e  riguardo  al 
quale  già  M.  Bernardi,  op.  cit.,  p.  12, 
rilevò  le  discordanze  con  il  libro  del 
Rovere,  op.  cit.-,  il  catalogo  compilato 
dal  Galleani  di  Canelli,  probabimente 
nel  1828  (A.S.T.,  sez.  I,  Carte  Alfieri, 
mazzo  36),  che  elenca,  descrive  e  va¬ 
luta  i  329  quadri,  italiani  e  stranieri 
della  collezione  reale;  la  distinta  dei 
Quadri  esistenti  sotto  il  tetto  del  R. 
Castello  nel  novembre  1833  (Accade¬ 
mia  Albertina,  miscellanea  dal  titolo 

R.  Accademia  Albertina.  Arte  in  Pie¬ 
monte.  Ufficio  Conservaz.  Monumenti 
1635-1899),  comprendente  quasi  esclu¬ 
sivamente  dei  ritratti.  E  ancora:  la 
Nota  per  doppio  originale  dei  Quadri 
li  quali  sono  stati  trasportati  dal  Pa¬ 
lazzo  di  S.S.R.M.  Rimpiazzati  con  parte 
di  quelli  del  Palazzo  Ducale.  Genova 
22  aprile  1833,  d’ordine  dell’Ill.  Sig. 
Marchese  d’Azeglio.  Segnato  Federico 
Pezzi,  e  il  Catalogo  dei  quadri  stati 
trasportati  dal  Palazzo  Ducale  di 

S. S.R.M.,  sempre  datato  22  aprile  1833 
e  sottoscritto  daU’Azeglio  (entrambi  i 
documenti  in  A.S.T.,  sez.  I,  Carte  Al¬ 
fieri,  mazzo  29),  che  ci  forniscono  utili 
indicazioni  per  i  quadri  provenienti  dal 
Palazzo  Durazzo  di  Genova,  acquistato 
da  Carlo  Felice  nel  1824.  Si  confron¬ 
tino  inoltre  altri  brevi  elenchi,  riguar¬ 
danti  castelli  e  palazzi  della  Corona, 
conservati  in  A.S.T.,  sez.  I,  Carte  Al¬ 
fieri,  mazzi  28-29-36  e  in  B.R.T.,  Storia 
Patria,  96. 

“  La  lettera,  riportata  integralmente 
in  N.  Nada,  op.  cit.,  pp.  175-176,  è 
conservata  nell’Arch.  Stato  di  Milano, 
Fondo  Galletti,  Carteggio  Rosini,  maz- 
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per  mancanza  d’insegnamento,  le  accademie  per  mancanza  di  professori 
[...].  E  si  crede  intanto  aver  gran  diritto  alla  gratitudine  dei  posteri  e 
al  sommo  titolo  di  patrono  de^  studi  perché  si  spende  qualche  capitale 
a  far  lavorare  alcuni  dei  mediocri  pittori  moderni,  per  la  gloriola  ridicola 
di  produrre  eco  nei  giornali  e  punti  ammirativi  presso  i  piaggiatori  e 
gli  ignoranti. 

È  evidente  l’aperta  polemica  con  Pelagio  Palagi,  allora  pro¬ 
fessore  d’ornato  all’Accademia  delle  Belle  Arti  e  responsabile, 
secondo  l’Azeglio,  della  «  distruzione  »  di  alcune  sale  del  Palazzo 
Reale  Egli  rimproverava  inoltre  a  Carlo  Alberto  di  spendere 
troppo,  in  proporzione,  per  l’Armeria  Reale,  inaugurata  ufficial¬ 
mente  nel  1837  sotto  la  direzione  di  Vittorio  Seyssel  d’Aix 
per  commissionare  nuovi  quadri  moderni  con  i  quali  addobbare 
le  pareti  del  Palazzo  Reale  e  «  tappezzare  »  la  galleria  del  Da¬ 
niele,  mentre  nulla  si  faceva  per  la  grande  arte  del  passato.  Nel 
periodo  carloalbertino  molte  furono  d’altra  parte  le  iniziative  a 
carattere  culturale  ed  artistico  promosse  dal  Re:  nel  1831  venne 
deciso  l’innalzamento  della  statua  ad  Emanuele  Filiberto  del 
Marochetti  (ultimata  nel  1838),  nel  1832  furono  create  la  Giunta 
d’Antichità  e  Belle  Arti  e  l’Armeria  Reale  e  l’anno  dopo,  nel 
1833,  fu  ristrutturata  l’Accademia,  dandole  nuova  sede,  e  fu 
istituita  la  R.  Deputazione  di  Storia  Patria.  Successivamente 
venne  sistemato  il  Medagliere,  e  nel  1837  si  aprì  la  Biblioteca 
Reale,  affidata  alla  sovrintendenza  di  Domenico  Promis. 

Senza  seguire  minuziosamente  le  vicende  finanziarie  della 
Regia  Pinacoteca  ”,  diremo  che  all’inizio  essa  non  godeva  di  una 
propria  amministrazione,  ma  dipendeva  dall’intendente  della 
Reai  Casa;  solo  dal  1836  fu  stabilita  un’assegnazione  annua  di 
L.  13.300,  che  comprendeva  però  gli  stipendi  degli  indoratori, 
le  spese  di  pulizia,  di  restauro  e  gli  acquisti.  Anche  se  nel  1837 
e  negli  anni  successivi  furono  concessi  aumenti,  i  fondi  destinati 
all’acquisto  di  nuovi  quadri  erano  insufficienti,  mentre  il  colpo 
di  grazia  fu  il  divieto,  in  vigore  dal  1841,  di  spendere  più  di 
L.  7000  all’anno  e  soprattutto  di  accumulare  la  somma  di  anno 
in  anno. 

E  siccome  le  opere  di  cui  ancora  difetta  la  nostra  raccolta  sono  ita¬ 
liane,  ossia  le  più  dispendiose,  come  verbigrazia  un  vero  Raffaello,  Cor¬ 
reggio,  Leonardo,  Andrea  il  Frate  [r/c],  i  Cartacei,  Domenichino  ecc., 
così  si  viene  a  «lire  che  fare  tm  tale  assegnamento  a  un  tale  istituto  è 
ristesso  che  volerne  impedire  il  progresso  e  il  perfezionamento,  epperò 
è  una  vera  derisione 


“  L’opera  del  Palagi  e  in  genere  de¬ 
gli  altri  artisti  che  operarono  a  Torino 
nella  prima  metà  dell’Ottocento  è  at¬ 
tualmente  in  fase  di  rivalutazione  (cfr. 
Mostra  Pelagio  Palagi  artista  e  collezio¬ 
nista.  Bologna  aprile-settembre  1976  - 
Torino  novembre  1976-febbraio  1977, 
Bologna,  1976). 

Nel  1833  Roberto  d’ Azeglio  aveva 
funzioni  direttive  anche  per  quanto  ri¬ 
guardava  la  costituenda  Armeria  Reale, 
mentre  in  seguito  a  contrasti  con  il 
subalterno  Seyssel  d’Aix,  preferì  disim¬ 
pegnarsi  e  lasciare  a  quest’ultimo  la 
suprema  direzione  di  quest’istituto  (cfr. 
N.  Naj>a,  op.  cit.,  pp.  194-195). 

“  Una  compiuta  analisi  è  condotta 
da  N.  Nada  nel  libro  citato.  Aggiun¬ 
gerei  soltanto  che  alcune  precisazioni 
ed  ulteriori  ragguagli  possono  venire 
forniti  dai  Conti  generali  delle  spese 
fatte  a  benefizio  della  Reale  Galleria 
dei  quadri,  dalla  Direzione  generale 
delle  Regie  Gallerie  peli’ esercizio  fi¬ 
nanziere  degli  anni  1830,  1838,  1839 
e  da  altri  documenti,  conservati  all’Ac¬ 
cademia  Albertina  nella  miscellanea  so¬ 
pra  citata  Arte  in  Piemonte.  Ufficio 
Conservaz.  Monumenti  1635-1899. 

“  Arch.  Stato  di  Milano,  Fondo  Gal¬ 
letti,  Carteggio  Rotini,  mazzo  4:  let¬ 
tera  di  Roberto  d’ Azeglio  a  Giovanni 
Rosini  in  data  11  agosto  1840  (ripor¬ 
tata  in  N.  Nada,  op.  cit.,  pp.  186-187). 

“  Le  lunghe  trattative  tra  Marcello 
Durazzo  e  Roberto  d’ Azeglio  e  l’indi¬ 
gnazione  di  quest’ultimo  in  se^to  al 
mancato  acquisto,  sono  ampiamente 
esaminate  in  N.  Nada,  op.  cit.,  pp.  173- 
176.  Nella  Miscellanea  Vico,  presso  la 
Sovrintendenza  alle  Gallerie  del  Pie¬ 
monte,  è  contenuto  un  mazzo  di  let¬ 
tere  inedite  del  pittore  Andrea  Isola 
a  Roberto  d’Azeglio  riguardanti  l’af¬ 
fare  Durazzo. 


Dovendo  quindi  scartare  per  forza  di  cose  le  offerte  di  costo 
elevato,  anche  se  di  quadri  pregevoli,  Roberto  d’Azeglio  si  sen¬ 
tiva  nel  diritto  di  essere  aiutato  per  lo  meno  negli  acquisti  a 
prezzo  vantaggioso.  Ma  anche  qui  subì  grosse  delusioni,  di  cui 
l’affare  Durazzo  del  1838,  -  che  si  risolse  con  la  rinuncia  ad  una 
preziosa  collezione  di  dipinti  di  grandi  firme  ed  in  eccellente 
stato  di  conservazione,  offerti  inoltre  ad  un  prezzo  veramente 
favorevole,  -  è  solo  l’esempio  più  famoso  ”. 

Nel  1839  nuove  delusioni  dovette  provare  il  solerte  Diret¬ 
tore,  che  vide  sfumare  le  trattative  con  il  conte  de  Gregorio, 
di  Foligno,  per  un  Raffaello,  con  il  cav.  Pocetti  per  un  Leonardo 
da  Vinci,  con  il  marchese  Rinucci  per  un  quadro  raffaellesco. 
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con  il  barone  Garriod  per  un  Andrea  del  Sarto  e  con  il  generale 
Brunet-Denou  per  un  Bartolomeo  della  Porta  ed  un  Ruisdael 

Dopo  questi  ripetuti  contrattempi,  l’amarezza  di  Roberto 
d’Azeglio  raggiunse  il  diapason  ed  egli  si  vendicò  degli  affronti 
subiti  non  solo  più  con  risentite  proteste  nella  corrispondenza 
privata  con  il  suocero,  ma  fornendo  a  Théofile  Roussel  il  mate¬ 
riale  per  un  articolo  della  sua  rivista.  Su  !’«  Artiste  »  del  1842 
comparve  infatti  uno  scritto  (Notes  sur  Vltdie:  Turin),  in  cui 
si  deplorava  lo  stato  in  cui  versava  la  galleria  torinese  e  lo  scarso 
interessamento  del  Sovrano  verso  quella  istituzione,  mentre 
somme  notevoli  venivano  destinate  ad  altre  iniziative  di  minor 
significato.  Dopo  aver  criticato  la  politica  della  lesina  adottata 
verso  la  Galleria  e  l’assurdo  divieto  di  accumulare  di  anno  in 
anno  i  fondi  a  disposizione,  Roussel  denunciava  l’impossibilità 
di  acquistare  quadri  che  arricchissero  la  Pinacoteca  e  che  col¬ 
massero  il  vuoto  lasciato  dall’assenza  di  Correggio,  Leonardo, 
Andrea  del  Sarto  ecc.  Tale  articolo  suscitò  vivaci  polemiche  e 
provocò  risposte  nei  giornali  di  Torino;  tuttavia  servì  forse  a 
sollecitare  il  Re  ad  essere  più  munifico  ed  a  fornire  al  Direttore 
la  possibilità  di  acquistare  un  gruppo  di  quadri,  per  altro  mo¬ 
desti,  da  Angelo  Boucheron,  professore  di  disegno  all’Accademia 
mihtare. 

È  interessante  esaminare  gli  acquisti  e  le  donazioni  succedu¬ 
tesi  durante  la  direzione  di  Roberto  d’Azeglio  e  cioè  dal  1832 
al  1854,  confrontando  il  Calendario  generale  pei  regii  Stati,  i 
conti  generali  delle  spese  della  R.  Galleria,  gli  appunti  dell’ Aze¬ 
glio  ed  il  catalogo  del  Vesme  I  primi  acquisti  di  cui  si  trova 
menzione  risalgono  al  1837,  anno  in  cui  avvenne  anche  l’avven¬ 
turoso  trasporto,  dal  Palazzo  Durazzo  di  Genova,  della  Cena  in 
casa  di  Simone  Fariseo,  descritto  da  Roberto  d’Azeglio  nella 
Cronaca  particolare  sul  quadro  della  Maddalena  di  Paolo  Vero¬ 
nese  Numerose  risultano  le  nuove  acquisizioni  negli  anni  dal 
1838  al  1841  e  soprattutto  nel  1842,  quando,  come  abbiamo 
visto,  venne  comperato  dal  Boucheron  un  folto  gruppo  di  qua¬ 
dri,  molti  dei  quali  erroneamente  attribuiti.  Degli  acquisti  veri¬ 
ficatisi  dal  1848  al  1854  il  Calendario  non  fa  menzione  e  dal 
catalogo  del  Vesme  si  apprende  che  dopo  il  1842  essi  furono 
comunque  meno  rilevanti  e  frequenti.  Bisogna  ricordare  che 
negli  stessi  anni  la  pubblicazione  della  Galleria  illustrata  aveva 
dato  risultati  disastrosi  dal  punto  di  vista  finanziario  ed  il  Re 
era  dovuto  intervenire  con  sovvenzioni,  le  quali  altrimenti  avreb¬ 
bero  potuto  essere  destinate  all’acquisto  di  quadri. 

Nel  1836  era  infatti  cominciata  l’impresa  dell’illustrazione 
della  R.  Pinacoteca  (già  tentata  con  scarso  successo  da  Luigi 
Poggioli  con  i  suoi  Disegni  litografici  dei  quadri  classici  della 
Galleria  di  S.S.R.M.  il  Re  di  Sardegna,  pubbHcati  dal  1826 
al  1840),  che  potrà  dirsi  terminata  solo  nel  1861  Le  incisioni 
furono  affidate  ai  migliori  artisti  esistenti  allora  in  Italia,  mentre 
il  testo  a  commento  dei  quadri  fu  riservato  a  Roberto  d’Azeglio, 
che  vi  spiegò  tutta  la  sua  erudizione  ed  il  gusto  ancora  classi¬ 
cista,  rivitalizzati  però  dal  sentimento  religioso  e  dall’amore 
per  la  patria  tipicamente  romantici.  I  quattro  monumentali  vo¬ 
lumi  della  R.  Galleria  illustrata  di  Forino,  accolti  assai  favore- 


“  Cfr.  N.  Nada,  op.  cit.,  p.  177. 

”  Calendario  generale  pe’  Regii  Stati 
compilato  d’ordine  di  SM.,  Torino, 
anni  1832-1854;  A.  Baudi  di  Vesme, 
op.  cit.  Brevi  appunti  e  promemoria 
di  Roberto  d’Aieglio  si  trovano  in 
A.S.T.,  sez.  I,  Carte  Alfieri,  mazzo  36; 
relativamente  agli  anni  1837,  ’38,  ’39, 
risultano  utili  i  Conti  generali  delle 
spese  fatte  a  benefizio  della  R.  Galleria 
dei  quadri  citati  in  nota  13.  Già  nel¬ 
l’opera  citata  di  N.  Nada  sono  risolte 
molte  delle  discordanze  esistenti  fra  il 
Calendario  generale  ed  il  catalogo  del 
Vesme  e  certe  inesattezze  d’attribuzio¬ 
ne  operate  da  Roberto  d’Azeglio.  Altri 
casi  sono  stati  chiariti  da  N.  Gabriel¬ 
li,  op.  cit.-,  rimangono  tuttavia  ancora 
alcuni  problemi  irrisolti  sia  per  man¬ 
canza  di  documenti  chiarificatori,  sia 
per  discordanza  di  pareri  fra  gli  stu¬ 
diosi.  Ai  testi  di  N.  Nada  e  di  N.  Ga¬ 
brielli  si  rimanda  per  l’elenco  com¬ 
pleto  degli  acquisti  e  delle  donazioni 
verificatisi  durante  la  direzione  di  Ro¬ 
berto  d’Azeglio. 

Riportata  in  appendice  al  saggio 
Armonia  e  colorazione  di  Paolo  Vero¬ 
nese,  in  Studi  storici  ed  archeologici 
sulle  arti  del  disegno,  Firenze,  1861, 
voi.  II. 

”  La  Reale  Galleria  illustrata  di 
Torino,  Torino,  voi.  I,  1836;  voi.  II, 
1838;  voi.  Ili,  1841;  voi.  IV,  1846. 
Le  date  dei  frontespizi  sono  però  illu¬ 
sorie  ed  in  particolare  quella  deU’ul- 
timo  volume  che,  come  risulta  da  al¬ 
cune  lettere  inedite  dell’ Azeglio  a  Gio¬ 
vanni  Vico  (Sovrintendenza  gallerie  del 
Piemonte,  Miscellanea  Vico)  e  da  arti¬ 
coli  della  «  Gazzetta  Piemontese  », 
venne  ultimato  soltanto  nel  1861. 
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volmente  presso  le  istituzioni  artistiche  italiane  ed  europee,  che 
tributarono  numerose  lodi  ed  onorificenze  a  Roberto  d’ Azeglio, 
risultarono  nondimeno,  data  la  lussuosissima  veste  editoriale, 
estremamente  costosi  per  le  finanze  reali;  il  che  spiega  la  len¬ 
tezza  nella  realizzazione  di  quest’opera  e  la  riduzione  delle  sue 
dimensioni  rispetto  ai  grandiosi  piani  iniziali  in  base  ai  quali 
essa  avrebbe  dovuto  constare  di  ben  8  volumi. 

Tuttavia  nel  1843,  1844,  1845,  1850,  1851,  1852,  1854 
vennero  fatti  sporadici  acquisti  ed  entrarono  tra  l’altro  a  far 
parte  della  Galleria  tre  dipinti  del  Beato  Angelico.  Notevole 
arricchimento  ebbe  poi  la  R.  Pinacoteca  in  seguito  alle  dona¬ 
zioni  di  privati  e  di  chiese,  che  in  un  primo  tempo  erano  parse 
a  Carlo  Alberto  poco  dignitose  per  un  re;  Roberto  d’AzegHo 
era  però  riuscito  a  convincerlo  che  la  Galleria  era  ormai  da 
considerarsi  un  bene  pubblico,  di  tutti  i  cittadini.  I  donatori 
sarebbero  stati  ricompensati  dalla  stessa  gloria  derivante  dal 
loro  atto  di  generosità,  a  ricordo  del  quale  veniva  posta  una 
targhetta  sotto  il  quadro  regalato.  Nel  1834  giunse  il  primo 
dono,  che  suscitò  per  l’appunto  le  discussioni  suU’accettare  o 
meno  le  offerte  (e  cioè  il  Torneo  nella  piazza  del  Castello  di 
Torino  di  Antonio  Tempesta)  e  nello  stesso  anno  e  negli  anni 
seguenti  il  Sovrano  regalava  alla  Pinacoteca  altri  dipinti  appar¬ 
tenenti  alla  sua  collezione  privata.  Riguardo  a  queste  donazioni 
di  Carlo  Alberto,  Roberto  d’Azeglio  fornì  però,  più  tardi,  nel 
1859,  delle  precisazioni  nello  scritto  Sulla  necessità  di  conser¬ 
vare  allTtalia  i  monumenti  delle  sue  arti'^.  Elogiando  infatti  il 
patrio  spirito  dei  cittadini  di  Ravenna,  che  avevano  creato  in 
pochi  mesi  una  scelta  raccolta  di  oltre  seicento  quadri,  mentre 
quelli  della  Galleria  torinese,  radunati  da  molti  principi  in  molti 
secoli,  appena  ammontavano  al  numero  di  561,  osservava: 

I  cittadini  ravennati  fecero  delle  proprie  tavole  dono  gratuito  al  patrio 
lor  municipio:  mentre  fra  le  nostre,  quelle  che  erano  della  privata  pro¬ 
prietà  del  Re  Carlo  Alberto,  vennero  dalla  Generale  Intendenza  della  sua 
casa,  con  suo  assenso,  vendute  e  caramente  vendute  alla  R.  Galleria,  e 
furono  pagate  col  denaro  della  R.  Finanza,  vale  a  dire  col  denaro  nostro. 
I  giornali  ministeriali  di  quel  tempo  pubblicavano  intanto  secondo  il 
costume  e  la  consueta  adulazione,  il  dono  prezioso,  che  dal  principe  re¬ 
gnante  avea  ricevuto  la  nazione  (fra  cui  la  Madonna  della  Tenda),  dono 
a  noi  tanto  più  prezioso  se  si  riguarda  al  fatto  immediatamente  succes¬ 
sivo:  Naturae  sequitur  semina  quisque  suae. 

Lasciato  insoluto  il  problema  della  più  o  meno  gratuita  gene¬ 
rosità  di  Carlo  Alberto,  molti  cittadini  donarono  spontanea¬ 
mente  quadri  alla  Galleria,  che  si  arricchì  notevolmente.  Ma 
esaminando  attentamente  i  quadri  comprati  e  quelli  donati  alla 
Regia  Pinacoteca  dal  1832,  si  possono  giustificare  le  lamentele 
del  Direttore  riguardo  al  numero  ed  alla  qualità  delle  opere 
esposte.  Ancora  nel  1859  Roberto  d’Azeglio  era  infatti  costretto 
a  scrivere  nel  saggio  Sulla  necessità  di  conservare  allTtalia  i  mo¬ 
numenti  delle  sue  arti'^-. 

Sembra  aversi  a  ragione  a  dir  «  nascente  »  una  Galleria  che  sol  venne 
aperta  nel  1833  [sic]  e  che  ancor  oggi  non  oltrepassa  il  numero  di  580 
quadri,  fra  cui  vari  poco  degni  di  figurare  in  una  raccolta  regia;  mentre 
se  ne  annoverano  1246  nel  museo  di  Parigi,  1184  in  quello  di  Dresda, 
1669  in  Vienna,  2940  in  Madrid  [...].  I  capiscuola  che  mancano  tuttora 


“  In  Studi  storici  ed  archeologici... 
cit.,  voi.  I,  pp.  94-173;  il  passo  citato 
piu  sotto  si  trova  a  p.  143.  (Questo 
saggio  comparve  per  la  prima  volta 
sulla  «  Antologia  Italiana  »,  a.  I,  to¬ 
mo  I,  1846,  pp.  180-211.  Esso  venne 
poi  preparato  per  una  nuova  edizione, 
con  l’aggiunta  di  alcune  note  e  di  una 
appendice,  nel  1859,  e  ripubblicato  nel 
1861  nel  volume  sopra  citato). 

“  In  Studi  storici  ed  archeologici... 
cit.,  voi.  I,  pp.  164-165. 
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nella  Pinacoteca,  sono  i  seguenti:  Correggio,  Tiziano,  Leonardo,  P.  Peru¬ 
gino,  Domenichino,  i  tre  Carracci,  Parmigianino,  B.  Luini,  Andrea  del 
Sarto,  fra  Bartolomeo  della  Porta,  Giulio  Romano,  MuriUo,  e  altri  di 
minor  carato.  Figurano  è  vero,  alcuni  di  questi  nomi  nel  catalogo,  ma  le 
tavole  a  cui  si  applicano  o  non  appartengono  alla  miglior  maniera  dei 
maestri,  o  son  mezze  figure,  o  son  apocrifi  22. 

I  problemi  che  assillavano  Roberto  d’Azeglio  non  si  limita¬ 
vano  al  numero  ed  alla  qualità  delle  opere,  ma  riguardavano 
anche  la  loro  sistemazione.  In  una  lettera  datata  22  maggio 
1853  rispondendo  ad  alcuni  quesiti  postigli  dal  senatore 
Nigra,  sovrintendente  generale  della  Lista  civile,  Roberto  d’Aze¬ 
glio  spiegava  che  la  separazione  della  quadreria  in  due  sezioni 
(scuola  italiana  e  spagnola  da  un  lato  e  scuole  oltremontane 
dall’altro),  nel  lontano  1832  indicata  come  provvisoria,  persi¬ 
steva  proprio  per  la  scarsa  organicità  di  una  collezione  privata 
e  per  l’inadeguatezza  del  sito,  mentre  sempre  dalla  precarietà 
della  situazione  dipendeva  la  mancanza  di  un  catalogo  stampato, 
cui  si  suppliva  con  un  cartello  posto  sotto  ogni  quadro,  indi¬ 
cante  il  pittore  e  la  scuola. 

II  problema  di  base  era  dunque  l’urgente  necessità  di  un 
trasferimento  della  Galleria  in  una  sede  più  adatta.  Palazzo 
Madama  era  stato  scelto  infatti  come  unico  edificio  che  provvi¬ 
soriamente  potesse  venire  incontro  alle  più  elementari  esigenze 
museografiche  e  cioè  dotato  di  ampie  sale  con  luce  naturale  non 
riflessa,  oltre  che  facilmente  raggiungibile  essendo  situato  nel 
centro  della  città.  Ma  dal  1848  in  poi,  in  molte  delle  sale  occu¬ 
pate  dai  quadri  della  Reale  Galleria  si  erano  installati  anche  gli 
uffici  del  Senato  subalpino,  con  tutti  i  disagi  derivanti  da  una 
tale  promiscuità.  Il  Direttore  era  intanto  costretto  ad  avvertire, 
nella  lettera  citata,  che  la  Pinacoteca  non  veniva  aperta  al  pub¬ 
blico,  ossia  alla  «  massa  del  popolo  »,  se  non  in  certe  festività, 
mentre  gli  artisti,  gli  stranieri  ed  il  pubblico  «  intelligente  »  vi 
erano  ammessi  ogni  giorno  dalle  nove  del  mattino  alle  cinque 
pomeridiane,  salvo  i  giorni  di  adunanza  del  Senato.  È  interes¬ 
sante  osservare  che  la  Galleria  Reale,  creata  appositamente  per 
l’elevazione  delle  classi  popolari,  era  invece  a  queste  preclusa, 
mentre  notevoli  disagi  erano  anche  provati  dagH  studiosi  am¬ 
messi,  costretti  a  cercare  i  quadri  passando  da  un  ufficio  all’altro. 

Ma  ben  più  grave  era  il  vero  e  proprio  attentato  che  subi¬ 
vano  i  quadri  a  causa  degli  sbalzi  di  temperatura  a  cui  erano 
continuamente  sottoposti  per  l’accensione  delle  stufe  negli  uffici 
del  Senato  durante  l’inverno,  per  il  fumo  che  ne  usciva,  per  le 
correnti  d’aria  che  si  provocavano  quando  venivano  aperte  porte 
e  finestre.  In  un  Ricorso  al  Parlamento  Nazionale  che  porta  la 
data  del  22  novembre  1851,  Roberto  d’Azeglio  suggeriva  di 
collocare  gli  uffici  del  Senato  al  piano  dei  mezzanini,  apposita¬ 
mente  adattato,  di  Palazzo  Madama,  dal  momento  che  il  governo 
non  poteva  dedicare  cinquecento  o  seicento  mighaia  di  lire  per 
un  nuovo  edificio  da  destinarsi  esclusivamente  alla  Galleria.  In 
appendice  al  Ricorso  è  riportata  la  Nota  dei  danni  più  rilevanti 
cagionati  alla  Regia  Pinacoteca  dai  caloriferi  collocati  negli  Uf¬ 
fizi  del  Senato,  in  cui  si  legge  che  i  quadri  denunciavano,  oltre 
alle  screpolature  e  al  sollevamento  del  colore,  soprattutto  «  un 
sensibilissimo  ingiallimento  e  abbassamento  di  lumi  cagionato 


“  Scorrendo  infatti  il  catalogo  di 
C.  Benna  del  1857  (Catalogne  des  ta- 
hleaux,  bas-reliefs  (...)  exposés  dans  la 
Galerie  de  Turin,  Turin)  e  quello  di 
J.  M.  Callery,  La  Galerie  Royale  de 
Peinture  de  Turin,  Torino,  1859  (2“ 
ed.),  si  trovano  assegnati  ottimistica¬ 
mente  a  Giorgione,  Raffaello,  Tiziano, 
Rembrandt,  Rubens,  mediocri  quadri 
di  scuola  o  peggio  copie.  Lo  stesso 
d’Azeglio  d’altra  parte  contribuì,  nella 
R.  Galleria  illustrata,  a  formulare  er¬ 
rate  attribuzioni,  tendenti  per  lo  più 
ad  accrescere  l’importanza  del  quadro, 
forse  per  l’onesto  fine  di  valorizzare  al 
massimo  la  Pinacoteca.  Cfr.  M.  Ber¬ 
nardi,  op.  cit.,  pp.  32-33. 

“  Arch.  Storico  Gimune  di  Torino, 
Archivio  Villamarina,  cassetta  2. 
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dalla  presenza  del  fumo  »,  e  dove  sono  elencati  i  dipinti  più 
danneggiati.  Riguardo  al  tipo  di  restauro  adottato  è  lo  stesso 
Roberto  d’Azeglio  che  fornisce  dei  ragguagli  nella  citata  lettera 
al  Nigra,  dove  afferma  che,  trattandosi  di  una  raccolta  di  quadri 
esclusivamente  antichi,  il  metodo  applicato  è  quello  del  bolo¬ 
gnese  Guippardi  e  del  fiorentino  Garagalli,  consistente  nel- 
l’evitare  l’abuso  dei  mordenti  e  nel  limitare  l’intervento  pitto¬ 
rico  al  solo  otturamento  dei  danni  provocati  da  accartocciamento 
e  scagliamento  della  sostanza  colorante.  Si  tratta  di  un  concetto 
estremamente  moderno  di  restauro  puramente  conservativo,  che 
era  già  stato  difeso  dal  Vasari  e  poi  ripreso  dal  Lanzi,  ma  al 
quale  ci  si  era  ben  poco  attenuti,  preferendo  integrare  con  vistosi 
rifacimenti  le  parti  alterate  dei  dipinti  e  degli  affreschi 

Sul  «  Risorgimento  »  e  suir«  Opinione  »  del  24  agosto 
1852,  apparve  la  Protesta  del  direttore  della  Reale  Galleria  sulla 
sua  tradazione  nel  Palazzo  dell’ Accademia  delle  Scienze.  In  essa 
Roberto  d’Azeglio  si  scagliava  contro  la  risoluzione,  presa  dal¬ 
l’autorità  governativa,  di  trasferire  i  quadri  della  Regia  Pinaco¬ 
teca  nei  sottotetti,  già  occupati  dagli  archivi  delle  Finanze,  del 
palazzo  dell’Accademia  delle  Scienze,  definiti  «  abbietta  catapec¬ 
chia  ».  Anche  questa  volta  la  sua  proposta  di  trasferire  gli  uffici 
del  Senato  al  piano  dei  mezzanini  di  Palazzo  Madama  non  venne 
ascoltata,  anzi  un  nuovo  fantasioso  progetto  veniva  presentato 
all’ Azeglio  dal  ministro  Rattazzi.  La  risposta  del  Direttore  ap¬ 
parve  sull’«  Opinione  »  del  25  novembre  1854,  neU’articolo  dal 
titolo  Nuove  crisi  della  R.  Galleria,  in  cui  l’usuale  vivace  e 
mordente  ironia  è  come  svigorita  da  un  senso  di  stanchezza  e 
di  sfiducia.  Scriveva  infatti  ironicamente  che  i  suoi  replicati 
ricorsi  alle  Camere  fin  dal  1849,  la  generale  indignazione  e  l’im¬ 
minente  riapertura  del  Parlamento  avevano  finalmente  persuaso 
i  Ministri  che  il  popolo  piemontese  non  dovesse  governarsi 
«  come  una  tribù  di  caraibi  e  d’irachesi  ».  Ma  quale  era  stato 
il  mirabile  provvedimento  suggerito  dal  Ministro  degli  Interni? 
Quello  di  scindere  in  due  parti  la  quadreria  di  Palazzo  Madama 
e  di  trasferire  i  dipinti  che  non  sopportavano  il  calore  all’Ac¬ 
cademia  Albertina,  affinché  fossero  esposti  al  pubblico  nell’al¬ 
loggio  del  defunto  professor  Biscarra;  i  quadri  in  miglior  stato 
di  conservazione  sarebbero  invece  rimasti  a  Palazzo  Madama. 
L’insulsaggine  di  tale  disegno  era  messa  in  rilievo  dall’ Azeglio, 
il  quale  sottolineava  il  danno  che  opere  già  malconce  avrebbero 
subito  nel  trasporto,  i  nuovi  problemi  di  custodia  che  ne  sareb¬ 
bero  sorti  e  la  scarsa  rappresentatività  di  un  modesto  alloggio 
con  scaletta  privata.  Chiudeva  quindi  l’articolo  esprimendo  fer¬ 
mamente  la  sua  avversione  a  tale  progetto,  in  quanto  malle¬ 
vadore  fin  dal  1832  dei  quadri  della  R.  Pinacoteca,  e  auspicando 
il  concretizzarsi  delle  promesse  di  tanti  anni. 

Il  suo  scritto  destava  inevitabilmente  le  ire  del  Ministro  e 
Roberto  d’Azeglio,  spontaneamente,  si  dimetteva  dalla  carica  di 
direttore  della  Reale  Galleria,  di  cui  veniva  successivamente 
insignito  il  fratello  Massimo.  In  una  lettera  a  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II  del  4  novembre  1854  e  quindi  precedente  all’articolo, 
Roberto  d’Azeglio  scriveva: 


All’Accademia  Albertina,  nella  mi¬ 
scellanea  citata  Arte  in  Piemonte...,  è 
conservato  il  Regolamento  pel  Ristauro 
dei  quadri  delle  Reali  Gallerie  di  To¬ 
rino  del  1837,  firmato  da  Roberto 
d’Azeglio.  L’ Azeglio  nei  suoi  scritti  de¬ 
nunciò  in  particolare  i  restauri  attuati 
dai  francesi  sulle  opere  razziate  in  Ita¬ 
lia  durante  U  periodo  repubblicano  e 
napoleonico  e  dal  barbiere  milanese 
Tamburini,  conservatore  dei  quadri  del 
Palazzo  Reale  di  Torino  nei  primi  anni 
della  Restaurazione.  Cfr.  Studi  storici 
ed  archeologici...  cit.,  pp.  130-134. 
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“  Questa  lettera  e  la  precedente 
sono  conservate  neU’Arch.  Stor.  Co¬ 
mune  di  Torino,  Archivio  Villamarina, 
cassetta  2. 

“  Riportata  nella  biografia  di  G. 
Beiano  citata,  pubblicata  come  intro¬ 
duzione  alla  raccolta  di  scritti  di  Ro¬ 
berto  d’ Azeglio,  Ritratti  di  uomini  illu¬ 
stri  dipinti  da  illustri  artefici,  Firenze, 
1863,  pp.  XLVi-XLVii. 


Il  ministro  ed  io  abbiamo  fatto  ciascuno  la  parte  che  ci  spettava. 
Io  col  darla  [fa  dimissione^  mi  sono  risparmiato  l’onore  di  riceverla; 
egli,  col  riceverla,  l’incomodo  di  darla  [...].  Il  mio  articolo  [...]  era  per 
così  dire  soltanto  un  riepilogo  di  migliaia  d’altri,  profusi  nel  corso  di 
parecchi  anni,  dalla  stampa  periodica.  Io  mi  reputo  singolarmente  avven¬ 
turato  di  figurare  oggi  come  il  capro  emissario,  destinato  a  cancellare  i 
peccati  di  molti  altri  scrittori  più  valenti  di  me.  E  farò  di  rendermi  degno 
di  tanto  privilegio  continuando  a  invigilare,  benché  da  lontano,  sul  tesoro 
di  cui,  sotto  un  Principe  che  favoriva  le  Scienze  e  le  Arti,  sono  stato 
custode  durante  un  quarto  di  secolo.  Quantunque  cacciato  dall’Eden  della 
pittura  da  un  cherubino,  anzi  da  sei  cherubini,  mi  rimane  pur  anche 
la  facoltà,  qualora  mi  minacciasse  un  qualche  nuovo  atto  di  patrocinio 
ministeriale,  di  dare  un  grido  d’aUarme  [...]. 

Ed  infatti  Roberto  d’ Azeglio  continuò  nei  suoi  scritti  ed  in 
particolare  nell’appendice  del  saggio  Sulla  necessità  di  conser¬ 
vare  all’ Italia  i  monumenti  delle  sue  arti,  scritta  nel  1859,  a 
deplorare  lo  stato  d’abbandono  e  la  degradazione  della  Regia 
Pinacoteca.  Pur  non  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  il  risultato 
dei  suoi  accorati  appelli,  perché  solo  nel  1865  la  R.  Galleria  fu 
trasferita  nel  Palazzo  dell’Accademia  delle  Scienze,  quando  ormai 
da  due  anni  il  suo  primo  direttore  aveva  cessato  di  vivere. 


Ea  condizione  difficile  dei  tempi,  e  quella  che  immediatamente  ne 
deriva  dalla  Direzione  della  R.  Galleria,  facendomi  giudicare  la  mia  perso¬ 
nale  cooperazione  al  disimpegno  delle  attribuzioni  ad  essa  appartenenti 
possa  quidinnanzi  riuscire  meno  utile  all’incremento  di  quell’istituto  ed 
al  Reale  servizio,  supplico  la  M.V.  a  volermi  permettere  di  deporre 
nelle  sue  auguste  mani  il  titolo  onorevole  di  cui,  sin  dal  primo  avveni¬ 
mento  al  trono,  mi  degnava  U  glorioso  suo  Genitore. 

Ma  in  una  lettera  al  Nigra  del  5  dicembre  1854  lasciato 
da  parte  il  cerimoniale,  accusava  il  governo,  che,  con  la  sua  non¬ 
curanza,  aveva  ridotto  la  Regia  Pinacoteca  in  condizioni  intolle¬ 
rabili  ed  ignominiose,  mentre  avrebbe  avuto  i  mezzi  e  la  possi¬ 
bilità  di  salvaguardarla. 

Infine  in  una  lettera  al  Direttore  dell’«  Opinione  »  del 
12  dicembre  1854  così  commentava  l’accaduto  che  lo  aveva 
per  così  dire  costretto  alle  dimissioni: 
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I  codici  miniati  alla  mostra  “  Giacomo  Jaquerio 
e  il  gotico  internazionale” 

Grazia  Vailati  Schoenburg  Waldenburg 


Il  contributo  cbe  i  codici  miniati  esposti  nella  recente 
Mostra  di  Torino  oflErono  a  una  proposta  di  ricostruzione  di 
quel  complesso  momento  artistico  cbe  vede  Jaquerio  operare 
all’interno  delle  diramate  linee  del  gotico  internazionale  è  costi¬ 
tuito  di  elementi  diversi  e  tutti  di  notevole  importanza. 

La  scelta  dei  manoscritti  si  poggia  sulla  base  di  una  ben 
precisa  impostazione  di  metodo  da  parte  degli  organizzatori:  i 
codici  sono  stati  selezionati  sia  in  relazione  alle  qualità  stili- 
sticbe  delle  singole  opere,  sia  secondo  l’ottica  preminente  di 
mettere  in  luce  l’interdipendenza  di  aspetti  diversi  propri  del 
gotico  internazionale. 

Il  Catalogo,  con  le  elaboratissime  schede  di  Silvana  Fette- 
nati  ed  Ada  Quazza,  aflEronta  lo  studio  dei  manoscritti  in  que¬ 
stione  attraverso  le  multiple  facce  cbe  essi  presentano  all’inda¬ 
gine,  col  risultato  di  oflErire  un  quadro  esauriente  dei  raggiungi¬ 
menti  ottenuti  dalle  più  recenti  ricerche  nel  campo  della  minia¬ 
tura  di  questo  periodo  e  con  nuove  precisazioni  e  proposte, 
offrendo  nello  stesso  tempo  agli  studiosi,  tramite  le  numero¬ 
sissime  notizie  riportate,  motivo  di  meditazione  e  approfondi¬ 
mento  ulteriori  \  Rimandando  ad  esso  per  quanto  concerne  la 
parte  strettamente  stilistica,  con  la  distinzione  delle  singole 
mani  dei  miniatori,  che  più  interessa  un’attenzione  specialistica, 
conviene  in  questa  sede  dare  risalto  ad  alcuni  punti  che  mo¬ 
strano  più  attinenza  con  l’economia  generale  della  Mostra. 

Un  riferimento  stilistico  non  può  essere  tuttavia  tralasciato, 
perché  coinvolge  direttamente  lo  stesso  Jaquerio:  la  Crocifis¬ 
sione  al  Canone  del  Messale  Moriset  della  Cattedrale  di  Aosta, 
già  riconosciuta  ad  area  jaqueriana,  viene  ora  attribuita  al  pit¬ 
tore  dalla  Quazza  con  una  precisazione  sulla  data  dell’esecu¬ 
zione,  che  andrebbe  a  collocarsi  nel  secondo  decennio  del  ’400  ^ 

Non  è  facile  condensare,  all’interno  di  limiti  di  spazio  per 
forza  contenuti,  le  linee  portanti  che  connettono  le  miniature 
di  questi  codici  al  complicato  tessuto  del  gotico  internazionale 
che,  proprio  per  la  sua  natura  particolarissima,  poco  si  presta 
alle  semplificazioni  ed  anzi  meglio  si  chiarisce  attraverso  l’ap¬ 
porto  di  dati  quanto  mai  diversi  e  anche  apparentemente  mar- 
ginali. 

Quasi  tutti  i  codici  esposti  appartengono  alle  collezioni 
sabaude.  L’indagine  sull’entità  di  tali  fondi,  già  iniziata  nel 
secolo  scorso,  ha  avuto  recentemente  un  nuovo  importante  im¬ 
pulso.  Il  Catalogo  mette  più  volte  in  rilievo  i  risultati  apparsi 


*  Giacomo  Jaquerio  e  il  gotico  in¬ 
ternazionale,  a  cura  di  Enrico  Castel- 
nuovo  e  Giovanni  Romano,  catalogo 
della  Mostra,  Torino,  Palazzo  Madama, 
aprile-giugno  1979.  A  cura  della  Pette- 
nati  sono  le  schede  che  si  riferiscono 
ai  manoscritti:  Messale  Romano,  To¬ 
rino,  Biblioteca  Reale,  ms.  var.  168  e 
Messale  Romano,  Torino,  Archivio  di 
Stato,  ms.  j.b.II.6,  cat.  cit.,  pp.  222- 
228.  A  cura  della  Quazza  sono  state 
eseguite  le  schede  che  riguardano  i  co¬ 
dici;  Le  Livre  du  Roi  Modus  et  de  la 
Reine  Rado,  Torino,  Archivio  di  Sta¬ 
to,  ms.  J.b.II.18;  Le  Livre  du  Cheva- 
lier  errant,  Torino,  Biblioteca  Nazio¬ 
nale,  ms.  L.V.6;  Messale  Moriset,  Ao¬ 
sta,  Cattedrale,  Archivio  del  Capitolo; 
Messale  dei  frati  minori  all’uso  romano, 
Chieri,  Archivio  del  Comune,  cart.  1, 
art.  1,  cat.  dt.,  pp.  209-221.  A  cura 
della  Pettenati  e  della  Quazza  sono  le 
schede  che  si  riferiscono  al  codice: 
Tris  Belles  Heures  de  Notre  Dame 
{Heures  de  Milan),  Torino,  Museo  Ci¬ 
vico,  inv.  n.  47,  cat.  dt.,  pp.  207-209 
e  all’introduzione:  Manoscritti  miniati, 
cat.  dt.,  pp.  205-206. 

^  Gli  influssi  jaqueriani  già  ricono¬ 
sciuti  nella  Crocifissione  dalla  Brizio 
sono  stati  poi  confermati  con  maggior 
evidenza  dalla  Griseri:  cfr.  cat.  dt., 

p.  218. 


80 


Miniatore  parigino,  c.  1400, 

Le  Livre  du  Roy  Modus  et  de  la  Reine 
Rado,  Torino,  Archivio  di  Stato, 
ms.  J.b. 11.18,  c.  24. 


Miniatore  parigino,  c.  1400, 

Le  Litrre  du  Roy  Modus  et  de  la  Reine 
Rado,  Torino,  Archivio  di  Stato, 
ms.  J.b.II.18,  c.  63. 


3. 

Miniatore  parigino,  c.  1400, 

Le  Livre  du  Roy  Modus  et  de  la  Reine 
Rado,  Torino,  Archivio  di  Stato, 
ms.  J.b.II.18,  c.  108v. 

4. 

Jean  Bapteur,  Apocalipsis  cum  figuris, 

Madrid,  E1  Escoriai,  Biblioteca 

del  Reai  Monasteri©,  ms.  Vit.  1.  c.  1. 
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Perone!  Lamy  e  aiuti,  Libro  d'Ore, 
Chambéty,  Musée  d’Art  et  d’Histoire, 
ms.  977.I.I,  c.  25. 


Perone!  Lamy  e  aiuti,  Messale  Romano, 
Torino,  Archivio  di  Stato, 
ms.  j.b.II.6,  c.  73v. 


Peronet  Lamy  e  aiuti.  Messale  Romano, 
Torino,  Archivio  di  Stato, 
ms.  j.b.II.ó,  c.  147v. 

8. 

Peronet  Lamy  e  aiuti.  Libro  d’Ore, 
Chambéry,  Musée  d’Art  et  d’Histoire, 
ms.  977,1.1,  c.  31. 
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nel  corso  degli  ultimi  dieci  anni  in  seguito  alla  fondamentale 
ricerca  operata  da  Sheila  Edmunds  sul  patrimonio  librario  dei 
Savoia,  attraverso  l’attenta  verifica  delle  notizie  archivistiche 
tramandate  dagli  eruditi  piemontesi  dalla  fine  del  ’700  alla  fine 
dell’800,  tramite  gli  studi  del  Vernazza,  del  Napione,  del  Ci- 
brario,  del  Promis,  del  Vajra  \  Dagli  inventari  dei  castelli,  fatti 
eseguire  in  vita  a  testimonianza  di  un  gusto  (ne  furono  fatti 
dodici  solo  fra  il  1431  e  il  1498),  risultano  chiaramente  la  ric¬ 
chezza  e  la  varietà  della  libreria  medievale  dei  Savoia.  Essa 
comprendeva  autori  classici  come  Aristotele,  Cicerone,  Seneca; 
cristiani  delle  origini  come  S.  Agostino  e  S.  Ambrogio;  medie¬ 
vali  come  S.  Bernardo  e  S.  Bonaventura;  moderni  come  Dante, 
Petrarca,  Boccaccio,  Christine  de  Pisan,  solo  per  citarne  alcuni 

I  codici  esposti  illuminano,  attraverso  il  duplice  contributo 
artistico-letterario,  soprattutto  due  aspetti:  da  una  parte  il  lato 
più  squisitamente  cortese  del  gotico  internazionale,  dall’altra 
la  formazione  culturale  e  quindi  gli  intendimenti  maturi  del 
Duca  Amedeo  Vili,  la  cui  figura  impronta  la  politica  non  solo 
locale  per  tutta  la  prima  metà  del  secolo  xv. 

II  Duca  stesso  darà  ordine  di  eseguire  alcuni  importanti  ma¬ 
noscritti:  dapprima  l’Albertano  da  Brescia  della  Biblioteca  Reale 
di  Bruxelles  e  l’Apocalisse  deU’Escorial,  quindi,  in  seguito  alla 
sua  elezione  ad  Antipapa,  i  due  Messali  della  Biblioteca  Reale 
e  dell’Archivio  di  Stato  di  Torino  (presenti  in  Mostra)  ^  Nipote 
per  linea  diretta  femminile  del  Duca  di  Berry,  Amedeo  Vili 
trascorre  parte  della  giovinezza  alla  corte  di  Parigi,  quel  tanto 
che  basta  perché  dal  contatto  col  nonno  trapassi  in  lui  la  pas¬ 
sione  del  collezionista  di  libri.  Con  una  differenza:  mentre  nelle 
pagine  miniate  per  Jean  de  Berry  la  volontà  politica  di  afferma¬ 
zione  penetra  in  modo  chiarissimo  e  pur  tuttavia  impalpabile 
nella  coscienza  dello  spettatore,  attraverso  lo  spiegarsi  di  simboli 
di  un  lusso  sfrenato,  ma  contenuto  in  una  cifra  elegantissima, 
nei  manoscritti  eseguiti  per  Amedeo  l’indirizzo  della  sua  poli¬ 
tica  è  volutamente  manifestato,  oltreché  dal  contenuto  lette¬ 
rario,  dall’uso  di  espliciti  simboli  che,  soprattutto  nell’Apoca¬ 
lisse,  diventano  il  segno  non  di  un  gioco  elegante,  ma  di  una 
concreta  inquietudine.  I  sogni  cavallereschi  della  corte  di  Parigi 
e  di  quella  della  confinante  Borgogna,  così  illusori  all’interno  di 
una  realtà  brutalmente  cruenta  che  vede  le  due  potenze  nemiche 
fra  di  loro  battersi  accanitamente  per  la  supremazia,  mentre 
l’Inghilterra  s’inserisce  nel  gioco  delle  contese  a  insanguinare  la 
terra  di  Francia,  genereranno,  nell’impostazione  politica  di  Ame¬ 
deo  Vili,  con  la  maggiore  coscienza  della  realtà  la  volontà  di 
dominarla.  Tutto  questo  accadrà  nonostante  che  la  sua  forma¬ 
zione  affondi  le  radici  nell’humus  della  cultura  di  corte,  in  par¬ 
ticolare  di  quella  francese.  Anche  allo  scopo  di  illustrare  la*  sua 
formazione  la  Mostra  ha  presentato  tre  preziosi  codici  che,  se  è 
ignota  la  data  precisa  del  loro  arrivo  nelle  collezioni  sabaude, 
con  ogni  probabilità  gli  furono  presenti. 

Non  poteva  mancare  il  primo,  il  manoscritto  delle  Heures 
de  Milan,  il  famosissimo  prestigioso  cimelio  del  Museo  Civico 
di  Torino,  aperto  alla  c.  120  con  la  stupenda  Madonna  col  Bam- 


^  Cfr.  cat.  cit.,  p.  8  e  p.  206.  S. 
Edmunds,  The  Medieval  Library  of  Sa- 
voy,  in  «  Scriptorium  »,  t.  XKIV,  1970, 
pp.  318-327;  The  Library  of  Savoy 
(II):  documents,  in  «Scriptorium», 
t.  XXV,  1971,  pp.  253-284;  The  Me¬ 
dieval  Library  of  Savoy  (III).  The  Do¬ 
cuments,  in  «  Scriptorium  »,  t.  XXVI, 
1972,  pp.  269-292. 

'  S.  Edmunds,  op.  cit.,  1970,  p.  318 
e  p.  326. 

^  Per  notizie  storiche  sulla  figura  di 
Amedeo  Vili  cfr.:  F.  Cognasso,  Ame¬ 
deo  Vili,  in  Dizionario  biografico  de¬ 
gli  italiani,  Roma,  1%0,  pp.  749-752. 
Albertano  da  Brescia,  De  doctrina 
dicendi  et  tacendi,  Bruxelles,  Biblio¬ 
teca  Reale,  ms.  10317-18;  Apocalipsis 
cum  figuris,  Madrid,  E1  Escoriai,  Bi¬ 
blioteca  del  Real  Monasterio,  ms. 
Vit.  1.  Il  Tontificaie  ora  a  Torino,  Bi- 
bboteca  Reale,  ms.  Var.  136,  fu  deco¬ 
rato  per  Amedeo  Vili  dopo  che  que¬ 
sti  ebbe  rinunciato  alla  tiara,  durante 
il  periodo  in  cui  fu  cardinale  di  Santa 
Sabina,  cfr.  S.  Edmunds,  op.  cit.,  1972, 
p.  290. 

La  Biblioteca  di  Amedeo  Vili,  già 
ritenuta  «  una  scelta  mirabile  anche  se 
numericamente  più  bmitata  rispetto 
aUe  biblioteche  viscontee  con  pezzi  pro¬ 
venienti  dalla  raccolta  del  Duca  di 
Berry,  passati  in  eredità  nel  1416  a 
Bona,  la  madre  di  Amedeo  Vili,  come 
le  Très  Riches  Heures  dei  fratelli  de 
Limbourg,  ora  a  Chantilly,  o  l’esem¬ 
plare  del  Roi  Modus  »  (A.  Griseri, 
faquerio  e  il  realismo  gotico  in  Pie¬ 
monte,  Torino,  1965,  pp.  30-32)  poteva 
competere  con  quelle  dei  Visconti,  dei 
reali  di  Francia  e  dei  Duchi  di  Borgo¬ 
gna.  Per  avere  l’esempio  della  forma¬ 
zione  e  composizione  di  una  biblioteca 
reale  e  della  testimonianza  di  un  gusto 
cfr.  G.  Dogaer  e  M.  Debae,  La  Libra¬ 
rie  de  Philippe  Le  Bon,  Bruxelles, 
1967  e  La  Librairie  de  Charles  V,  Ca¬ 
talogo  della  Mostra,  Parigi,  Bibliothè- 
que  Nationale,  1968. 
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bino  e  di  cui  sono  state  esposte  attraverso  l’uso  di  diapositive 
le  carte  miniate  per  Jean  de  Berry. 

La  scelta  ha  voluto  privilegiare,  rispetto  ad  altre  pagine 
ugualmente  splendide  ma  più  note,  le  miniature  più  antiche  e 
meno  conosciute  e  in  questo  caso  più  utili  agli  intenti  della 
Mostra,  perché  vicine  ai  modi  del  Maestro  del  Parement  de 
Narbonne  e  di  Jaquemart  de  Hesdin,  l’importanza  dei  cui 
ateliers  viene  sottolineata  anche  in  rapporto  all’arte  di  Jaquerio 
e  per  alcune  delle  quali  si  fa  strada,  nella  descrizione  attentis¬ 
sima  della  realtà,  l’ipotesi  di  influssi  fiamminghi  dovuti  all’ori¬ 
gine  del  miniatore 

Gli  altri  due  codici.  Le  Livre  du  Roi  Modus  et  de  la  Reine 
Rado  dell’Archivio  di  Stato  e  Le  Livre  du  Chevalier  errant  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Torino,  s’inseriscono,  quali  documenti 
insostituibili,  nel  cuore  della  cultura  cortese  del  tempo. 

Il  primo  è  un  libro  di  caccia,  ma,  per  il  modo  in  cui  l’argo¬ 
mento  è  trattato,  dando  a  ogni  bestia  il  suo  preciso  significato 
morale,  fino  alla  tradizionale  identificazione  del  cervo  con  Cristo 
e  del  cinghiale  col  diavolo  e  inserendo  le  varie  specialità  e  tecni¬ 
che  di  questa  attività  aH’interno  delle  stesse  immutabili  leggi 
che  regolano  l’armonia  del  mondo,  appare  anche  un  testo  di  me¬ 
ditazione  morale  destinato  al  suo  possessore  e  committente: 
il  Duca  di  Berry,  di  cui  alla  fine  reca  la  nota  di  appartenenza 
(«  Ce  livre  est  au  Due  de  Berry  »)  e  la  firma  autografa.  Il  pro¬ 
fondo  significato  allegorico,  attraverso  cui  la  puntuale  descri¬ 
zione  di  quello  che  era  lo  svago  per  eccellenza  delle  corti  feudali 
diventa  oggetto  di  meditazione  morale,  culmina  alla  c.  115  con 
la  raffigurazione  del  Padre  Eterno  fra  il  Roi  Modus  e  la  Reine 
Racio,  a  indicare  i  profondi  nessi  fra  esperienza  pratica  e  cono¬ 
scenza  teorica  entro  l’ordine  sovrannaturale.  Il  manoscritto  del 
Roi  Modus  appartiene  a  tutta  una  serie  di  trattati  di  caccia  del 
tempo,  ancora  conservati  in  varie  biblioteche  fra  cui  quelle  di  To¬ 
rino,  Vienna  e  Parigi  e  nei  quali  questa  attività  è  sempre  vista 
sotto  un  profilo  morale.  Ma,  mentre  nell’esemplare  di  Torino  la 
caccia  è  pretesto  per  la  costruzione  di  un  discorso  filosofico,  in 
altri,  come  nello  splendido  Livre  de  la  Chasse  di  Gaston  Phoebus 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  essa  assume  il  carattere  di 
una  norma  pratica:  la  caccia  come  occupazione  attiva  che  im¬ 
pedendo  all’uomo  di  abbandonarsi  all’ozio,  fondamento  di  tutti 
i  peccati  capitali,  gli  salva  l’anima,  mentre  gli  fa  apprezzare  la 
gioia  di  una  vita  sana  immersa  nella  natura  Le  scene  di  caccia 
del  manoscritto  del  Roi  Modus  s’inseriscono  con  grande  spiglia¬ 
tezza  entro  i  riquadri  che  le  contengono  e  le  immagini,  dal 
colore  steso  piatto,  verde  oliva,  bianco-grigio,  nocciola,  delimi¬ 
tate  da  un  segno  vivace  che  da  solo  crea  il  movimento,  si  sta¬ 
gliano  entro  fondi  di  foglia  d’oro,  di  arancio  vivissimo,  di  nitido 
azzurro,  di  rosso  vinato  (figg.  1,  2,  3). 

Allo  stesso  ambiente  appartiene  Le  Livre  du  Chevalier 
errant,  danneggiato  nell’incendio  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Torino  del  1904,  ma  sostanzialmente  conservato.  Il  manoscritto 
è  interessante  per  indicare  fino  a  che  punto  l’ideale  cavalleresco 
affondasse  le  sue  radici  nella  vita  reale:  il  Cavaliere  errante  che 
affronta  il  viaggio  attraverso  i  regni  di  Amore,  Fortuna  e  Cono- 


‘  Rapporti  tra  la  pittura  di  Jaquerio 
e  l’arte  di  Jaquemart  de  Hesdin  sono 
stati  messi  in  luce  in  sede  di  catalogo 
dal  Castelnuovo  (cat.  cit.,  p.  47  e 
n.  57)  che  si  richiama  anche  a  preci¬ 
sazioni  di  G.  Romano  tendenti  a  sotto¬ 
lineare  rapporti  tra  miniature  di  Ja-  | 
quemart  de  Hesdin  e  la  cultura  jaque- 
riana  di  Giovanni  Beltrami. 

Gli  studi  più  aprofonditi  ed  esau¬ 
rienti  sulla  cerchia  dei  miniatori  che 
operarono  per  il  Duca  di  Berry  sono 
rappresentati  dalla  monumentale  opera 
del  Meiss,  alle  cui  indicazioni  fa  rife¬ 
rimento  la  scheda  critica  (M.  Meiss,  ' 
French  Fainting  in  thè  time  of  Jean 
de  Berry.  The  late  fourteenth  century 
and  thè  Patronage  of  thè  Duke,  Lon¬ 
dra,  1967). 

Da  ricordare  sempre  suUa  stessa  cul¬ 
tura  figurativa  i  precedenti  importanti  , 
studi  del  Porcher  (J.  Porcher,  Les 
Très  Belles  Heures  de  Jean  de  Berry 
et  les  ateliers  parisiens,  in  «  Scripto- 
rium  »,  1953,  pp.  121  e  sgg.  e  Les  ' 
manuscripts  à  peintures  en  Trance  du 
XIID  au  XVD  siede,  exposés  à  la 
Bibliothèque  Nationale,  catalogo  della 
mostra,  Parigi,  1955). 

’’  La  Quazza  precisa  l’esecuzione  del 
manoscritto  del  Roi  Modus  dell’Archi¬ 
vio  di  Stato  di  Torino  intorno  al  1400 
e,  basandosi  sulle  capillari  ricerche  del  i 
Meiss  sulla  cerchia  dei  miniatori  in¬ 
torno  al  Duca  di  Berry,  segnala  le  af¬ 
finità  maggiori  con  l’artista  che  va  sot¬ 
to  il  nome  di  Egerton  Master,  cat.  cit., 
pp.  211-212.  Gli  altri  manoscritti  citati 
recano  le  segnature:  Roy  Modus,  Pa¬ 
rigi,  Bibl.  Nazionale,  ms.  fr.  12399; 
Roy  Modus,  Vienna,  Biblioteca  Nazio¬ 
nale,  cod.  2573;  Gaston  Phoebus,  Le 
Livre  de  la  Chasse,  Parigi,  Biblioteca 
Nazionale,  ms.  fran?ais  616.  Questo 
testo  si  può  consultare  attraverso  la 
recente  edizione  del  facsimile  con  il 
commento  a  cura  di  M.  Thomas  e  F. 
Avril,  da  parte  della  Akademische 
Druck,  Graz,  1976. 
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scenza  simboleggia  anche  lo  stesso  autore  del  testo  che  è  un 
personaggio  contemporaneo,  Tommaso  III  di  Saluzzo.  Mentre 
nel  libro  del  Roi  Modus  le  regole  di  un’occupazione  profana 
rientrano  in  quelle  di  un  più  ampio  ordine  sovrannaturale,  qui 
l’ideale  del  Cavaliere  errante  s’identifica  con  le  vicende  storiche 
del  singolo,  sottoposto  all’arbitrio  della  Fortuna  che  domina  i 
casi  degli  uomini.  L’autore  narra  fra  l’altro,  in  prima  persona, 
le  proprie  vicende  che  lo  portano  a  chiedere  a  Carlo  VI,  re  di 
Francia,  l’arbitrato  in  una  contesa  sul  diritto  al  possesso  del 
Marchesato  di  Saluzzo  contro  le  pretese  degli  Acaia  e  di  Ame¬ 
deo  Vili. 

Il  desiderio  di  parlare  in  proprio  sembra  farsi  presente  entro 
le  rigide  strutture  dei  temi  cavallereschi,  codificati  dalla  tradi¬ 
zione  medievale.  Fra  questi  è  da  sottolineare  l’importanza  con 
cui  viene  trattato  in  questo  testo  il  tema  dei  Prodi  e  delle 
Eroine,  che  è  di  particolare  interesse  per  comprendere  il  signi¬ 
ficato  di  un  ciclo  pittorico  così  importante  per  il  periodo  storico 
in  questione,  quello  degli  affreschi  della  Sala  baronale  del  Ca¬ 
stello  della  Manta,  che  costituisce  uno  degli  esempi  più  signifi¬ 
cativi  della  pittura  di  corte  al  tempo  di  Amedeo  Vili.  La  Mo¬ 
stra  insiste  nel  mettere  in  evidenza  le  connessioni  inscindibili 
fra  espressioni  artistiche  diverse  nell’ambito  del  gotico  interna¬ 
zionale  e  in  questo  caso  sottolinea  l’importanza  dello  studio  dei 
codici  miniati  esposti,  come  strumento  utilissimo  alla  compren¬ 
sione  di  quel  ciclo.  Il  tema  dei  Prodi  e  delle  Eroine,  esempi  di 
virtù  a  cui  ispirarsi,  caro  all’ideale  cavalleresco,  passa  dal  con¬ 
tenuto  letterario  del  Livre  du  Chevalier  errant  alla  rappresen¬ 
tazione  figurata  delle  pareti  della  Manta  a  testimonianza  di  un 
unico  stile  di  vita,  mentre  le  pagine  miniate  AeW Apocalisse  del- 
l’Escorial  offrono  la  chiave  di.  volta  per  far  luce  sull’attivo  ope¬ 
rare  del  cantiere  che  ha  eseguito  gli  affreschi.  Nelle  elegantis¬ 
sime  fogge  dei  costumi  dei  personaggi  degli  affreschi,  modelli 
velati  di  malinconia  di  una  perfezione  irraggiungibile,  la  Griseri 
riconosce  un  rapporto  stretto  con  il  tratto  tipico  di  Bapteur,  il 
pittore  di  corte  di  Amedeo  Vili  e  del  figlio  Luigi,  mentre  ne 
ritrova  !’«  humor  nordico  »  nelle  raffigurazioni  a  fronte  della 
Fontana  della  Giovinezza;  nello  stesso  tempo  sottolinea  come 
si  possano  stabilire  analogie  strettissime  fra  quelle  remote 
figure  e  alcune  Sante  degli  affreschi  di  Ranverso,  avanzando 
una  nuova  proposta  e  cioè  un  contatto  in  quel  cantiere  fra 
Bapteur  e  Jaquerio  ^ 

Tali  puntualizzazioni  sono  infatti  rese  possibili  dal  costante 
riferimento  al  celebre  manoscritto  Aél’ Apocalisse  (fig.  4),  pre¬ 
sente  in  Mostra  attraverso  riproduzioni  fotografiche.  Eseguito, 
su  commissione  di  Amedeo  Vili,  da  Bapteur  e  dal  collabora¬ 
tore  Peronet  Lamy  come  risulta  dall’attestazione  di  pagamenti 
dal  1428  al  1435,  già  considerato  disperso  e  restituito  quindi 
al  Museo  dell’Escorial,  dove  tuttora  si  trova,  esso  costituisce  un 
documento  eccezionale  per  inquadrare  in  una  sempre  più  ampia 
prospettiva  storica  la  dimensione  dell’illustre  pittore  di  corte. 
La  sua  importanza  è  fondamentale  altresì  per  altri  aspetti,  per¬ 
ché  il  suo  esame,  oltre  a  chiarire  spinosi  problemi  stilistici 


®  Anche  per  il  miniatore  dd  Livre 
du  Chevalier  errant  la  Quazza  scava 
intorno  alle  ipotesi  del  Meiss,  indican¬ 
dolo  fra  quelli  che  lavorarono  a  deco¬ 
rare  le  opere  della  poetessa  Christine 
de  Pisan,  vicino  alla  bottega  del  Mae¬ 
stro  deU’Epitre  d’Othéa  e  facendo  slit¬ 
tare  la  data  dell’esecuzione  di  qualche 
anno,  fra  il  1405  e  il  1408,  cat.  cit., 
p.  215. 

A.  Griseri,  Ritorno  a  Jaquerio,  in 
cat.  cit.,  pp.  24-29:  «  Da  una  parte 
quell’eleganza  specchio  di  vera  cortesia 
che  d  porta  direttamente  alla  Manta: 
di  fronte  la  concentrazione  di  Jaque¬ 
rio,  néRhic  et  nunc  della  Salita...  »; 
in  particolare  sugli  affreschi  della  Man¬ 
ta  cfr.  cat.  cit.,  p.  29. 
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aflErontati  nel  catalogo,  prima  di  tutto  aiuta  a  mettere  a  fuoco  la 
complessa  personalità  di  Amedeo  Vili 

Note  sono  le  parentele  dinastiche  che  attraverso  due  matri¬ 
moni,  quello  del  padre  Amedeo  VII,  il  Conte  Rosso,  con  Bona, 
figlia  del  Duca  di  Berry,  e  quello  suo  con  Maria  di  Borgogna, 
figlia  di  Filippo  l’Ardito,  suo  suocero  e  prozio,  mettono  il  Duca 
in  stretto  rapporto  con  un  mondo  così  diverso  da  quello  della 
Savoia  e  lo  immergono  nel  vivo  di  una  politica  europea  a  vasto 
respiro.  Nel  1418  il  ramo  cadetto  degli  Acaia  si  era  estinto  e 
Amedeo  si  era  trovato  alla  direzione  di  un  grande  dominio, 
esteso  al  di  qua  e  al  di  là  delle  Alpi.  Poi  il  ritiro  a  Riparile, 
nello  stesso  periodo  in  cui  la  composizione  ormai  ultimata  del 
manoscritto  àeW Apocalisse  diveniva  il  simbolo  tangibile  della 
sua  crisi  mistica,  a  comprendere  meglio  la  quale  può  essere  di 
aiuto  l’esame  della  tavola  con  l’inquietante  e  agitata  Crocifis¬ 
sione  del  Museo  Civico  di  Torino,  già  attribuita  a  Jaquerio  e 
la  cui  problematica  paternità  ha  costituito  uno  dei  problemi  più 
stimolanti  affrontati  nel  Catalogo. 

Gli  studi  di  Sterling  hanno  evidenziato  del  dipinto  il  rap¬ 
porto  stretto  con  la  cultura  fiamminga,  attraverso  l’influsso  la¬ 
sciato  dal  pittore  Robert  Campin  in  seguito  a  un  viaggio  in 
Savoia  nel  1429.  Ma  il  clima  infuocato  del  manoscritto  del- 
V Apocalisse  è  per  lo  studioso  un  punto  di  partenza  obbligato 
per  immergersi  nei  dissonanti  bagliori  da  fine  del  mondo  che 
procedono  dalla  tavola.  E  la  Griseri,  mentre  nel  tratto  urgente 
e  sensitivo  di  Bapteur,  quale  emana  dai  fogli  del  manoscritto, 
intuisce  un  filo  conduttore  sicuro  per  attribuire  la  Crocifissione 
all’artista,  dall’altro  fa  rilevare  come  l’illustrazione  del  testo  del- 
V Apocalisse  fosse  stata  commessa  da  Amedeo  Vili  al  miniatore 
sulla  base  di  profonde  motivazioni  storiche.  Nella  Crocifissione, 
neU’ammasso  disordinato  e  indifferente  degli  astanti  solo  due 
personaggi,  colti  dal  pittore  con  sottile  senso  psicologico,  ap¬ 
puntano  gli  occhi  sulla  figura  martoriata  di  Cristo.  Uno,  alla 
destra,  è  Giovanni,  l’altro,  alla  sinistra,  è  un  vegliardo  che, 
portandosi  la  mano  alla  fronte  in  un  gesto  scrutatore,  appare 
concentrarsi  per  trarre  dalla  Croce  l’ispirazione  per  un  rimedio 
concreto  al  disordine  generale  in  cui  versa  l’umanità.  In  questo 
vecchio  la  Griseri  vede  il  penitente  Amedeo  Vili  e  la  puntuale 
rispondenza  figurativa  con  il  suo  desiderio,  ispiratogli  dal  testo 
sacro  dell’Apocalisse,  di  «  identificarsi  con  lo  stesso  Angelo 
protagonista  e  nella  sua  capacità  a  riorganizzare  la  Chiesa  a  rive¬ 
stire  un  potere  trasmesso  »,  come  numerosi  passi  dell’illustra¬ 
zione  del  codice  chiaramente  rivelano 

Occorre  qui  sottolineare  che  la  crisi  religiosa  di  Ame¬ 
deo  Vili  e  insieme  la  sua  volontà  di  dominare  la  politica  di 
un  Ducato  dalla  struttura  geografica  così  atipica  e  perciò  tanto 
più  fragile,  attraverso  la  doppia  autorità  civile  e  religiosa  si 
inseriva,  proprio  nel  medesimo  periodo  in  cui  veniva  eseguita 
la  tavola  della  Crocifissione,  e  cioè  intorno  al  1440,  in  quella 
ben  più  aspra  crisi  che  agitava  il  modo  dell’occidente  cristiano, 
percorso  da  fermenti  di  riforma  tesi  a  dare  autonomia  alle  chiese 
nazionali  e  ad  assicurare  all’autorità  dei  Padri  riuniti  in  Concilio 
il  primato  supremo  finora  riconosciuto  al  Sommo  Pontefice.  Il 


’  Per  una  copiosa  bibliografia  sul- 
VApocaUsse  cfr.  cat.  cit.,  pp.  222-225. 

Circa  Tapprofondimento  di  tali  ar¬ 
gomenti  e  la  relativa  bibliografia  cfr. 
cat.  cit.,  pp.  177-180;  in  particolare 
cfr.  C.  Sterling,  Études  savoyardes  I: 
au  temps  du  due  Amédée,  in  «  L’Oeil  », 
ottobre  1969,  n.  178,  pp.  2-19  e  A. 
Griseri,  cat.  cit.,  pp.  177-180. 
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Concilio  di  Basilea,  convocato  a  risolvere  prima  di  tutto  la  spi¬ 
nosa  questione  dell’assolutismo  pontificio,  registra  nel  1438 
una  brusca  presa  di  posizione  contraria  alla  politica  del  Papa 
Eugenio  IV,  quando  i  rappresentanti  più  radicali  -  i  laici  delle 
Università  e  il  basso  clero  -  riescono  a  prendere  il  sopravvento, 
appoggiandosi  a  governi  secolari  accorsi  a  sostenerli,  come  il 
Re  Alfonso  V  di  Napoli  e  Amedeo  Vili,  che  nel  1439  viene 
eletto  Antipapa. 

La  cronaca  del  Concilio  di  Basilea  (De  gestis  basiliensis  con- 
dlii,  del  1440)  si  affida  al  commento  di  prima  mano  di  un 
partecipante  eccezionale:  Enea  Silvio  Piccolomini,  il  futuro 
Papa  Pio  II,  la  cui  testimonianza  risulta  in  questo  caso  tanto 
più  preziosa  in  quanto  è  proprio  al  servizio  di  Felice  V  che  egli 
resterà  fino  al  1443 

Appartenenti  a  questi  stessi  anni  (1440-1443  circa)  sono  i 
due  Messali  presenti  in  Mostra,  fatti  eseguire  da  Felice  V  al 
tempo  del  suo  pontificato,  che  si  conservano  a  Torino,  uno  alla 
Biblioteca  Reale,  l’altro  all’Archivio  di  Stato.  Partendo  da  essi, 
le  schede  di  catalogo  affrontano  tutta  una  folta  serie  di  problemi 
entro  il  complesso  groviglio  della  miniatura  di  quel  periodo. 
Ancora  una  volta  dall’attribuzione  dei  due  Messali  a  Peronet 
Lamy  da  parte  della  Edmunds  è  partito  l’avvio  alla  ricostruzione 
della  personalità  del  miniatore,  considerato  prima,  in  base  a 
documenti  dal  1432  al  1435,  solo  in  qualità  di  aiuto  di  Bapteur, 
nell’esecuzione  dei  fregi  dell’Apocalisse.  In  seguito  alle  attribu¬ 
zioni  della  studiosa,  sulla  base  di  notizie  documentarie  e  di  affi¬ 
nità  stilistiche  con  le  miniature  di  tutto  un  importante  gruppo 
di  codici,  la  figura  dell’artista  viene  ad  acquistare  una  sua  ben 
precisa  individualità,  svincolata  da  sentimenti  di  soggezione  ed 
anzi  curiosa,  in  modo  precoce  e  autonomo,  delle  suggestioni 
della  pittura  fiamminga,  in  particolare  di  quella  del  Maestro  di 
Flémalle.  Il  modulo  compositivo  flémalliano  si  presenta  con  par¬ 
ticolare  evidenza  nel  Messale  della  Biblioteca  Reale  e  si  ritrova 
inoltre  nel  gruppo  di  miniature  riconosciute  a  Peronet  Lamy 
dalla  Edmunds  nel  Libro  d’Ore  segnalato  nel  catalogo,  acqui¬ 
stato  nel  1966  dal  Museo  di  Chambéry  sul  mercato  antiqua¬ 
rio  Un  riscontro  immediato  si  può  istituire,  ad  esempio,  con¬ 
siderando  la  Madonna  col  'Bambino  della  c.  25,  nel  cui  ductus 
lineare  ad  andamento  spezzato  nelle  pieghe  del  ricco  manto  e  nel 
cui  impianto  compositivo  prende  forma,  se  pur  semplificata,  la 
cifra  del  Maestro  fiammingo  (fig.  5)“.  La  figura  di  Peronet 
Lamy,  già  caratterizzata  dalla  sua  disponibilità  a  precoci  aper¬ 
ture  culturali  in  rapporto  allo  stile,  acquista  ancora  più  rilievo 
quando  si  considerino  i  committenti  e  il  contenuto  di  altre 
opere  a  lui  attribuite  dalla  Edmunds.  Oltre  alla  collaborazione 

Apocalisse  e  alla  sua  attività  relativa  alle  iniziali  figurate  nei 
due  Messali  per  Felice  V  (figg.  6,  7),  essa  riconosce  alla  sua 
mano  le  miniature  del  Champion  des  Barnes  della  Biblioteca 
Reale  di  Bruxelles,  la  Natività  di  un  Lezionario  della  Pierpont 
Morgan  Library  di  New  York,  il  codice  della  Notitia  dignitatum 
imperii  romani  della  Bodleian  Library  di  Oxford  con  l’analoga 
redazione  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  A  questo  gruppo 
di  opere  si  è  inoltre  aggiunta  recentemente  l’attribuzione  al 


”  Il  Piccolomini  che  in  un  primo 
momento  aveva  abbracciato  le  tesi  con¬ 
ciliari  (De  gestis  basiliensis  concila,  in 
Aeneae  Silvii  Viccolomini  opera  quae 
estant  omnia,  Basilea,  1557,  1-63)  ri¬ 
vedrà  in  seguito  le  proprie  posizioni 
in  favore  della  supremazia  pontificia. 
Alla  brillante  prosa  di  Pio  II  si  deve 
inoltre  nel  Libro  VII  dei  Commentari 
scritti  negli  anni  1462-63  un  pungente 
ritratto  di  Amedeo  Vili  e  un  colorito 
resoconto  della  sua  politica  e  delle  cir¬ 
costanze  storiche  che  portarono  il  duca 
alla  nomina  ad  Antipapa.  (La  Savoia 
e  i  suoi  regnanti  e  le  loro  vicende. 
Vita  di  Amedeo.  Amedeo  Antipapa,  in 
Pio  II  -  E.  S.  Piccolomini,  I  Commen¬ 
tari,  a  cura  di  G.  Bernetti,  Siena, 
1973,  voi.  Ili,  pp.  35-44). 

S.  Edmunds,  The  Missels  of  Fe¬ 
lix  V  and  Early  Savoyard  Illumination, 
in  «  The  Art  Bulletin  »,  1964,  pp.  127- 
141. 

Libro  d’Ore,  Chambéry,  Museo,  ms. 
977.1.1.  Per  più  particolari  precisazioni 
suUa  fi^ra  di  Peronet  Lamy  e  sulla 
sua  attività  di  miniatore  cfr.  cat.  cit., 
pp.  222-225. 

Di  un  altro  Libro  d’Ore  sempre  ap¬ 
partenente  al  Museo  di  Chambéry  è 
stata  data  se^alazione  in  corso  di 
Mostra  dal  Direttore  di  tale  Museo. 
Si  tratta  di  un  codice  inedito  il  ms. 
Daisay  241,  aostano,  eseguito  intorno 
alla  metà  del  secolo  xv  e  oltre,  che 
neU’iUustrazione  analoga  a  quella  dei 
codici  cartacei  che  si  ritrovano  in  esem¬ 
pi  di  fattura  locale,  denuncia  l’impo¬ 
verimento  di  cifre  più  eleganti  di  tra¬ 
dizione  aulica. 

“  Cfr.  Max  J.  Fmedlander,  Rogier 
van  der  Weiden  and  thè  Master  of 
Flémalle,  Bruxelles,  1967  (ristampa 
della  prima  edizione,  Berlino-Leiden, 
1924-37),  Piate  73  e  93. 
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T.amy  da  parte  del  Gagnebin  del  frontespizio  del  codice  delle 
Orationes  di  Cicerone,  ms.  lat.  101  della  Biblioteca  Pubblica  e 
Universitaria  di  Ginevra 

L’esame  di  tali  opere,  la  cui  decorazione  si  può  contenere 
fra  il  1434  e  il  1440  rimanda,  attraverso  i  nomi  dei  commit¬ 
tenti,  all’ambiente  culturale  del  Concilio  di  Basilea  e  i  conte¬ 
nuti  rivelano  le  motivazioni  più  profonde  che  animavano  i  parte¬ 
cipanti.  Il  rifiuto  dell’autorità  papale  equivaleva  per  alcuni  fra 
i  più  colti  e  sinceramente  appassionati  degli  spiriti  dotti  di  quel 
momento  all’aspirazione  al  riconoscimento  della  libertà  della  ri¬ 
cerca  personale  tesa  a  una  propria  coscienza  della  verità  dallo 
studio  diretto  delle  fonti.  Come  il  codice  della  Notitia  dignita- 
tum  anche  quello  delle  Orationes  di  Cicerone  reca  la  trascri¬ 
zione  in  scrittura  umanistica  italiana:  è  la  testimonianza,  in  due 
opere  fatte  conoscere  a  Basilea  dal  Vescovo  di  Padova  Pietro 
Donato  che  presiedette  il  Concilio  dal  1431  al  1436,  della  circo¬ 
larità  di  una  cultura  i  cui  contenuti  si  ponevano  colà  alla  base 
della  trasformazione  di  una  realtà  storica  codificata  da  secoli 
Probabilmente  in  seguito  a  dono  di  Pietro  Donato,  il  mano¬ 
scritto  delle  Orationes  passò  a  Martin  Le  Frane,  la  cui  figura 
di  colto  segretario  di  Felice  V  acquista  particolare  evidenza  fra 
i  dotti  del  Concilio. 

Di  lui  si  ricordano  i  due  poemi  allegorici  dedicati  a  Filippo 
il  Buono  e  ora  alla  Biblioteca  Reale  di  Bruxelles,  il  manoscritto 
con  L’Estrif  de  fortune  et  de  Yertu,  dialogo  fra  la  Fortuna  e 
la  Virtù,  arbitra  la  Ragione,  e  quello  del  citato  Champion  des 
dames,  poema  allegorico  sul  merito  delle  donne  Proprio  il 
contenuto  di  essi  costituisce  un  prezioso  segno  indicatore  di  quel 
delicato  momento  di  transizione.  I  temi  inseriscono  l’autore 
all’interno  della  cultura  più  squisitamente  cortese,  ma  nel  Cham¬ 
pion  des  dames  le  frequenti  digressioni  sugli  avvenimenti  con¬ 
temporanei,  tanto  politici  che  religiosi,  ne  sottolineano  una  sen¬ 
sibilità  storica  nuova.  L’opera  di  Peronet  Lamy  si  viene  chia¬ 
rendo  come  quella  di  un  miniatore  colto,  consapevole  dei  dibat¬ 
titi  che  si  svolgevano  fra  gli  uomini  intorno  a  Felice  V  :  Martin 
le  Frane,  Pietro  Donato,  il  Piccolomini. 

La  componente  di  ricerca  teologica  di  quella  cultura  si  può 
vedere  nell’impostazione  della  decorazione  del  Messale  dell’Ar¬ 
chivio,  in  cui  è  rivolta  ad  illustrare,  esclusa  l’unica  scena  narra¬ 
tiva  con  la  semina  alla  c.  18v,  l’astratto  messaggio  del  versetto 
dell’Introito,  attraverso  l’uso  di  un’iconografia  rarissima. 

Nel  Catalogo  viene  particolarmente  sottolineata  l’importanza 
dei  due  Messali  di  Felice  V,  a  cui  era  stato  negato  un  particolare 
interesse  fino  agli  studi  più  recenti,  perché  quello  della  Biblio¬ 
teca  Reale  era  stato  considerato  soprattutto  per  il  valore  storico, 
e  quello  dell’Archivio  per  i  due  splendidi  inserti  di  miniatura 
inglese  della  metà  del  secolo  xiii,  alla  c.  96v  con  Cristo  Giudice 
fra  la  Madonna  e  San  Giovanni  e  a  c.  115v  con  la  Crocifissione. 

Proprio  dall’esame  dei  due  Messali  e  del  Libro  d’Ore  di  Cham- 
béry  che  tanto  hanno  contribuito  alla  ricostruzione  della  figura 
del  Lamy,  è  stato  proposto  con  evidenza  l’altro  rilevante  aspetto 
della  distribuzione  del  lavoro  nella  bottega  che  l’artista  tenne 
fiorente  a  Thonon.  Ad  un  aiuto  viene  attribuita  la  decorazione 


“  Cfr.  cat.  cit-,  p.  223;  E.  Gagnebin, 
L’enlummure  de  Charlemagne  à  Pran- 
gois  ler,  Catalogo  della  Mostra,  Gine¬ 
vra,  1976,  pp.  96-99. 

Come  è  accennato  nel  testo,  del 
manoscritto  della  Notitia  àignitatum 
esistono  due  esemplari,  uno  presso  la 
Bodleian  Library  di  Oxford  (Canon 
Mise.  378,  direttamente  copiato  in 
scrittura  umanistica  nel  1436  da  un  cal¬ 
ligrafo  italiano  dal  Codex  Spirensis, 
codice  carolingio  preso  allora  in  presti¬ 
to  durante  il  Concilio  dalla  Cattedrale 
di  Spira)  e  un  altro  identico  della  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  di  Parigi  (ms.  lat. 
9661),  (cfr.  cat.  cit.,  p.  223).  Per  sot¬ 
tolineare  il  significato  dell’esist^a  di 
questi  esemplari  analoghi  richiamo  a 
questo  proposito  l’osservazione  del 
Nordenfalk  secondo  cui  fu  proprio  en¬ 
tro  l’ambito  del  Concilio  di  Basilea  che 
per  la  prima  volta  (a  parte  alcuni 
precedenti  rari  esempi  carolingi)  furo¬ 
no  eseguiti  facsirmli  di  manoscritti  nel 
senso  stretto  del  termine,  su  iniziativa 
di  umanisti  {A  survey  of  hook  illumi- 
nation  based  on  color  facsimiles  of  me¬ 
dieval  manuscripts,  Pittsburgh,  1976, 
catalogo  a  cura  di  C.  Nordenfalk). 

“  Cfr.  G.  Dogaer  e  M.  Debae,  op. 
cit.,  p.  90  e  p.  89. 
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con  fiori  e  animali  fantastici  connessi  alla  leggerissima  trama  di 
ghirigori  a  penna  e  piccole  bacche  d’oro,  che  nei  due  Messali  si 
stende  a  tappeto  lungo  i  lati  del  foglio  (figg.  6,  7).  Ad  un  altro 
collaboratore  vengono  assegnati  i  ricchi  margini  del  Libro  d’Ore 
di  Chambéry,  con  colori  pastosi,  grandi  fiori  e  foglie  e  al  centro, 
come  nel  caso  delle  carte  qui  riportate,  un  unico  bellissimo  ani¬ 
male,  ritratto  con  attenzione  naturalistica  (figg.  5,  8).  Il  Libro 
d’Ore  è  esemplare  per  indicare  la  divisione  del  lavoro;  quindici 
delle  figurate  sono  attribuite  a  Lamy,  le  altre  mostrano  due 
mani  e  allo  stesso  modo  due  artisti  diversi  appaiono  nei  fregi 
Il  fatto  che  brani  interi  della  decorazione  sono  più  volte 
ripetuti  identicamente  suggerisce  metodi  di  semplificazione  nel¬ 
l’uso  della  stessa  all’interno  delle  botteghe,  mentre  per  alcuni 
motivi  riportati  (come  il  cervo  alla  c.  4v,  l’uccello  alla  c.  73v 
del  Messale  dell’Archivio)  sono  stati  richiamati  rapporti  con  le 
incisioni  del  Maestro  delle  Carte  da  gioco.  Tralasciando  un  ap¬ 
profondimento  più  puntuale  si  può  sottolineare  che  tali  segni 
appaiono  indicare  un  avvicinamento  dell’illustrazione  del  libro 
miniato  alle  tecniche  della  stampa 

I  problemi  messi  qui  in  rilievo  si  delineano  dall’insieme  di 
dati,  notizie  e  proposte  contenute  dalle  schede  del  Catalogo  che 
rappresentano  una  vera  e  propria  miniera  di  informazioni  e  ne 
fanno  uno  strumento  di  studio  essenziale  per  la  conoscenza  del¬ 
l’ambiente  storico  artistico  entro  cui  si  colloca  Jaquerio.  L’ap¬ 
porto  di  una  serie  di  studi  specifici,  capillari  e  diversificati  sui 
codici  miniati  serve  infatti  a  mettere  a  fuoco  importanti  aspetti 
di  un  quadro  in  cui  emerge  con  sempre  maggiore  evidenza  il 
tono  europeo  del  suo  ambiente  culturale. 


”  Per  la  distinzione  delle  varie  mani, 
cfr.  cat.  cit.,  p.  224.  Ampia  attenzione 
ai  problemi  della  divisione  del  lavoro 
all’interno  delle  botteghe  viene  riser¬ 
vata  dalla  Pettenati  con  nuove  e  inte¬ 
ressanti  precisazioni,  fra  l’altro,  sui 
ruoli  di  Bapteur  e  di  Peronet  Lamy 
nelle  varie  fasi  dell’elaborazione  dei 
mini  Aé\!Apocdisse  (cfr.  cat.  cit.,  p. 
224)  e  sull’esecuzione  dei  Messali  di 
Felice  V,  in  particolare  di  quello  del¬ 
l’Archivio  (cfr.  cat.  cit.,  p.  227).  Inol¬ 
tre  sempre  riguardo  ai  due  Messali  essa 
mette  in  evidenza  una  particolarità  del¬ 
la  loro  decorazione:  la  presenza,  entro 
il  repertorio  di  tradizione  trecentesca, 
di  fiori  di  quercia,  tiglio,  agrifo^io  e 
soprattutto  la  novità  nell’uso  di  fiori 
che  nascono  spontaneamente  sulle 
Alpi  come  il  ciclamino,  il  garofano  sel¬ 
vatico,  l’aquilepa. 

“  Cfr.  cat.  cit.,  p.  227.  L’importanza 
del  diffondersi  delle  incisioni  del  Mae¬ 
stro  delle  Carte  da  gioco  era  già  stata 
ampiamente  avvertita  da  Maria  Gra¬ 
zia  Paglini  nel  Trionfo  della  Morte 
di  Palermo  e  la  cultura  internazionale, 
in  «  Rivista  dell’Istituto  Nazionale 
d’ Archeologia  e  Storia  dell’Arte  »,  anni 
XX  e  XXI,  Roma,  1963,  pp.  301-369, 
in  particolare  alla  nota  103:  «  Il  filone 
fiammingo-flemaUesco  ha,  come  si  è 
detto,  un’applicazione  estesissima  per¬ 
sino  nel  campo  delle  arti  più  propria¬ 
mente  decorative.  I  Maestri  incisori 
tedeschi  come  il  Maestro  delle  Carte 
da  gioco  e  il  Maestro  E.  S.  diffondono 
questi  modelli  in  un’area  sempre  più 
vasta.  Ed  è  stata  giustamente  avanzata 
l’ipotesi  che  talora  le  incisioni  e  le 
carte  da  gioco  abbiano  finito  col  sop¬ 
piantare  per  la  funzione  di  tramite  i 
libri  miniati  e  i  carnets  di  schizzi  ». 
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La  fondazione  e  la  prima  attività 
dell’Unione  Culturale  di  Torino 

Mario  Grandinetti 


Una  delle  più  importanti  istituzioni  culturali  torinesi,  sorta 
nel  riitna  fervido  e  agitato  della  riconquistata  libertà,  è  senza 
dubbio  l’Unione  Culturale,  che  dopo  un  inizio  abbastanza  im¬ 
pegnato  in  diversi  settori,  già  dal  1947  «  lascia  il  posto  ad  una 
più  tradizionale  se  pur  vivace  attività  che  è  quella  delle  confe¬ 
renze  culturali  e  culturalpolitiche  e  di  qualche  mostra  ». 

Il  dibattito  che  precede  la  sua  costituzione  risale  in  embrione 
ad  un  Comitato  d’intesa  clandestina  fra  gli  intellettuali  piemon¬ 
tesi,  costituito  nella  primavera  del  1944,  al  quale  avevano  ade¬ 
rito  tra  gh  altri  Ludovico  Geymonat,  Norberto  Bobbio,  Andrea 
Ferrari  Tomolo  h  Dalla  pubblicistica  dei  primi  mesi  dopo  la 
Liberazione  emerge  l’urgenza  di  una  «  ripresa  immediata  della 
vita  culturale  e  artistica,  perché  accanto  alla  cura  del  corpo,  ci 
sono  le  menti  da  nutrire,  gli  animi  da  confortare,  gli  spiriti  da 
elevare  in  superiori  sfere  di  pensiero  e  di  visioni  »  e  di  una 
«  nuova  »  cultura  intesa  non  solo  nel  senso  della  letteratura, 
dell’arte  e  della  filosofia  ma  anche  della  scienza,  della  tecnica  e 
dell’organizzazione  Infatti  è  impossibile,  si  afferma,  scindere 
la  cultura  in  compartimenti  stagno,  privi  di  influenze  reciproche, 
precludendosi  in  tal  modo  la  possibilità  di  cogliere  «  la  complessa 
vita  moderna  e  rimanendo  nel  falso,  nell’artificioso  e  nel  reto¬ 
rico  ».  «  Qualsiasi  creazione  dello  spirito  -  scrive  Marziano  Ber¬ 
nardi  -  è  assurda,  enorme  e  nefasta  se  perde  o  peggio  tradisce 
il  suo  vero  ed  unico  scopo;  servire  l’uomo  quale  individuo,  nei 
suoi  bisogni  della  mente  e  dell’animo  con  disinteresse  assoluto  » 
e  si  invita  a  «  ricostruire  un  ordine  intellettuale  e  morale  nella 
vita  artistica  italiana,  non  imporlo;  agire  con  senso  di  misura  e 
di  proporzioni  fra  intenzioni  e  possibilità  »  h 

Air  auspicio  di  Cesare  Pavese  del  ritorno  della  letteratura 
all’uomo  *'  e  all’invito  di  Massimo  Mila  della  «  musica  moderna 
per  il  popolo,  che  può  sentire  il  gusto  acre  della  vita  e  del¬ 
l’arte  »  deve  corrispondere  l’abbandono,  da  parte  degli  intel¬ 
lettuali,  dei  «  vecchi  abiti  di  sussiego  presuntuoso  »,  per  prepa¬ 
rarsi  con  spirito  di  umiltà  ai  nuovi  compiti  di  lavoro  al  servizio 
della  società,  considerandosi  «  parte  indivisibile  del  tessuto 
sociale  »  E  nel  capoluogo  piemontese  sono  i  giovani  intellet¬ 
tuali  usciti  dalla  Resistenza,  aperti  verso  le  novità  culturali  e 
artistiche  anche  straniere  a  volere  un  luogo  di  incontro,  di 
discussione,  di  dibattito  delle  nuove  idee  che  emergono  a  livello 
nazionale  e  internazionale. 


'■  Lia  Corinaldi,  Resistenza  e  intel¬ 
lettuali  a  Torino,  Testimonianze  e  d(> 
cumenti  del  Fronte  degli  intellettuali, 
dell’organizzazione  sanitaria  clandestina 
interpartitica  e  del  CLN  per  la  scuola 
in  Piemonte,  in  «  Mezzosecolo  »,  ma¬ 
teriali  di  ricerca  storica,  n.  1,  annali 
1975,  pp.  163  sgg. 

^  Vittorio  Viale,  Ripresa  culturale 
e  artistica,  «  Il  popolo  nuovo  »,  13 
maggio  1945;  mar.  ber.  (Marziano 
Bernardi),  Rer  la  ripresa  culturale  pie¬ 
montese,  «  Il  popolo  nuovo  »,  26-27 
maggio  1945. 

^  Marziano  Bernardi,  Rer  la  digni¬ 
tà  dell’arte,  «  Il  popolo  nuovo  »,  19-20 
maggio  1945. 

’  Cesare  Pavese,  Ritorno  all’uomo, 
«  L’unità  »,  edizione  piemontese,  20 
maggio  1945,  ora  riprodotto  in  Pier- 
MAssiMO  Poloni,  Il  giornalismo  di  Ce¬ 
sare  Pavese,  prefazione  di  Davide  Lajo- 
lo.  Legnano,  Landoni,  1977,  pp.  95-97. 

®  Massimo  Mila,  Per  un  rinnova¬ 
mento  della  vita  artistica.  Musica  mo¬ 
derna  per  il  popolo,  in  «  G.L.  »,  3  giu¬ 
gno  1945. 

‘  Gli  intellettudi  e  la  lotta  politica, 
«  Avanti!  »,  edizione  di  Torino,  15 
maggio  1945. 
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Quasi  negli  stessi  giorni  a  Milano  gli  intellettuali  discutono 
la  creazione  di  un  Fronte  della  cultura,  organizzazione  unitaria, 
nettamente  democratica  e  legata  all’esperienza  politica  del 
CLN.  Con  tale  organizzazione,  voluta  -  polemizza  Vittorio  Enzo 
Alfieri  ’  -  da  «  quei  tali  ex  ermetici,  oggi  semiermetici  che  ieri 
scrivevano  putacaso  sulle  riviste  bottaine  come  “  Primato  ”  »,  si 
«  dovrebbe  creare  il  nuovo  modo  di  fare  cultura  a  comando, 
secondo  indirizzi  prefissati  »,  ma  ciò  «  sembra  cbe  somigli 
troppo  al  Ministero  della  cultura  popolare  »,  conclude  l’espo¬ 
nente  liberale.  «  Fronte  è  parola  di  guerra  contro  qualcuno  e 
contro  qualcosa  -  incalza  Augusto  Del  Noce  *  Esso  assume  un 
significato  legittimo  quando  è  difesa  contro  un  regime  cbe  vuole 
sopraffare  la  cultura  col  toglierne  la  condizione  stessa,  la  libertà. 
In  tale  situazione  l’unione  degli  intellettuali  in  un  solo  fronte 
non  è  solo  lecita,  è  doverosa...  Ma  ristabilita  la  politica  di  libertà, 
la  situazione  si  rovescia  »,  del  resto  «  la  vera  cultura  del  nostro 
tempo  non  può  sorgere  come  un  compito  cbe  venga  proposto  », 
e  auspica  invece  la  costituzione  di  un’associazione  per  l’eleva¬ 
zione  culturale  delle  masse,  apolitica,  anche  se  promossa  da 
uomini  di  vari  partiti  e  controllata,  per  non  ridurla  a  strumento 
di  propaganda,  da  un  comitato  interpartitico. 

Queste,  comunque  sono  prese  di  posizione  generali,  a  Torino 
infatti  il  gruppo  di  intellettuali,  molti  usciti  dalla  Resistenza 
«  con  la  testa  piena  di  idee  sulla  nuova  cultura,  sul  tipo  di  rap¬ 
porto  nuovo  che  dovrebbe  stabilirsi  tra  politica  e  cultura,  tra 
uomini  di  cultura  e  masse  »  discute  anche  con  la  partecipazione 
di  qualche  organizzatore  operaio  sindacale.  Il  punto  di  contrasto 
è  tra  una  cultura  popolare  «  che  dovrà  adattarsi  alle  esigenze 
di  coloro  che  non  sono  colti  »  e  una  «  cultura  di  avanguardia  », 
che  il  fascismo  aveva  soffocato  e  alla  quale  dovranno  avvicinarsi 
anche  le  masse  »  Da  questo  travaglio  di  posizioni  scaturisce 
l’idea  di  dare  vita  a  un’associazione  che  prende  il  nome  di 
Unione  Culturale  promossa  -  scrive  Del  Noce  “  -  da  uomini 
dei  diversi  partiti  e  anche  al  di  fuori  di  ogni  partito,  con  lo 
scopo  di  dare  alle  masse  «  la  possibilità  di  prendere  contatto 
con  le  più  varie  forme  di  manifestazioni  di  cultura  e  di  mettersi 
al  corrente  di  tutti  i  moderni  e  attuali  movimenti  culturali  ita¬ 
liani  e  stranieri  »;  e  «  presentare  la  cultura  alle  masse  nel  suo 
aspetto  di  problematicità,  non  esporre  riassunti  e  formulette,  ma 
far  sentire  l’umanità  della  cultura  come  essa,  in  ogni  sua  forma 
e  anche  in  quelle  che  sembrano  più  astratte,  corrisponde  ad 
un  problema  presente  a  ogni  uomo  ». 

Nel  Consiglio  di  Fondazione  (uno  degli  organi  sociali  del¬ 
l’Unione)  gli  intellettuali  torinesi  sono  suddivisi  nei  diversi  set¬ 
tori  o  classi  di  competenza:  musica  (Alberto  Mantelli,  Massimo 
Mila,  Ludovico  Rocca,  Mario  Rossi  e  Andrea  Della  Corte);  arti 
figurative  (Felice  Casorati,  Francesco  Menzio,  Riccardo  Chicco, 
Ado  Bertini,  Albino  Galvano  e  Lionello  Venturi  e  Carlo  Levi 
corrispondenti  da  Roma);  urbanistica  e  architettura  (Carlo  Mol- 
bno,  Gabriele  Manfredi,  Carlo  Aru  e  Umberto  Mastroianni); 
letteratura  (Mario  Rubini,  Ada  Marchesini  Gobetti,  Guido  Hess 
[Seborga],  Franco  Antonicelli  e  Oscar  Navarro);  filologia  (Fer¬ 
dinando  Neri,  Augusto  Rostagni  e  Leonello  Vincenti);  teatro  e 


’  Vittorio  Enzo  Alfieri,  Parlano 
di  un’altra  cosa,  «  L’opinione  »,  30  giu¬ 
gno  1945;  sulla  polemica  in  generale 
Leo  Pestelli,  Le  due  retoriche, 
«  Il  popolo  nuovo  »,  2-3  giugno  1945. 

*  Augusto  Del  Noce,  Pronte  della 
cultura,  «  Il  popolo  nuovo  »,  3-4  lu¬ 
glio  1945. 

’  A  questo  proposito,  cfr.  Norberto 
Bobbio,  Trent’anni  di  storia  della  cul¬ 
tura  a  Torino  (1920-1950),  Torino, 
Cassa  di  Risparmio,  1977,  p.  92,  da 
questo  volume  abbiamo  tratto  la  cita- 

“  Augusto  Del  Noce,  L’Unione 
Culturale,  «  Il  popolo  nuovo  »,  13-14 
luglio  1945  e  inoltre  Una  Unione  Cul¬ 
turale  costituita  a  Torino,  «  Avanti!  », 
edizione  di  Torino,  13  luglio  1945. 
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cinematografo  (Vincenzo  CiafE,  Alberto  Rossi,  Cesare  Cavallotti, 
Emilio  Castellani);  filosofia  (Felice  Balbo,  Augusto  Del  Noce, 
Ludovico  Geymonat,  Nicola  Abbagnano  e  Norberto  Bobbio); 
scienze  storiche  e  politiche  (Franco  Venturi,  Luigi  Bulf aretti, 
Giuseppe  Roveto  e  Aldo  Garose!);  scienze  giuridiche  (Giuseppe 
Manfredini,  Piero  Zanetti,  Giuseppe  Grosso,  Riccardo  Monaco, 
Paolo  Greco);  scienze  economiche  (Enrico  Rieser,  Arrigo  Bordin, 
Vittorio  Foa,  Edoardo  Ravera);  scienze  fisiche  e  matematiche 
(Enrico  Persico,  Renato  Einaudi,  Michele  Giua,  Eugenio  Frola); 
scienze  mediche  e  naturali  (Giuseppe  Levi,  Alfredo  Lucca  e  Gia¬ 
como  Mottura);  tecnica  (Andrea  Ferrari  Tomolo,  Riccardo  Levi, 
Antonio  Gavinato,  Giovanni  Zini);  radio  (Enrico  Carrara);  edi¬ 
toria  (Giulio  Einaudi);  e  inoltre  Oreste  Bertero,  Alfredo  Foglino, 
Cipriano  Coda,  Guido  Giacoletto  e  Armando  Sabatini  come 
rappresentanti  della  Camera  del  Lavoro.  Presidente  viene  nomi¬ 
nato  il  pittore  Francesco  Menzio,  segretario  Piero  Zanetti. 

La  creazione  dell’istituzione  viene  accolta  positivamente  da 
tutta  la  stampa  locale,  soltanto  il  settimanale  satirico  umoristico 
«  Codino  Rosso  »  diretto  da  Enrico  Gianeri  (gec)  si  rivela 
molto  critico  principalmente  per  quanto  riguarda  gli  uomini 
che  ne  fanno  parte.  Infatti  si  domanda  «  che  ci  stanno  a  fare 
coloro  che  nel  periodo  repubblichino  sono  rimasti  a  Torino  a  fare 
gli  avvocati,  i  professori,  gli  esteti,  i  poeti,  i  pittori,  i  letterati, 
i  procacciatori  di  cariche  e  di  cattedre?...  E  quei  numerosi  intel¬ 
lettuali  che  non  hanno  rinunziato  agli  stipendi  e  agli  affari  e  che 
vorrebbero  essere  gli  educatori,  i  maestri,  i  consolatori  ideali 
del  popolo?  » 

D’altra  parte  mentre  «  durante  i  mesi  ormai  lontani  della 
lotta,  ciascuno  di  noi  —  si  legge  in  una  pubblicazione  dell’Unione 
Culturale  —  ha  imparato  a  ritrovare  se  stesso  nel  rischio  comune, 
nel  comune  impegno,  nell’azione  collettiva  per  il  successo...  così 
oggi  ciascuno  di  noi  deve  ritrovare  se  stesso  nel  comune  sforzo, 
aspro  e  tenace,  di  ricostruire  la  nostra  civiltà,  di  far  nascere 
una  nuova  cultura.  L’individualismo  romantico  ha  chiuso  un 
ciclo  storico:  un  altro  sta  oggi  aprendosi  per  la  collaborazione 
intima  e  profonda  tra  individui  non  più  isolati  » 

Nel  primo  anno  di  vita  l’associazione  (che  dall’ottobre  1945 
trova  sede  nei  locali  del  pian  terreno  del  Palazzo  Carignano, 
messi  a  disposizione  dal  Museo  del  Risorgimento)  organizza  una 
serie  di  sessanta  manifestazioni:  un  ciclo  di  conferenze  sulla  vita 
e  la  cultura  nei  principali  paesi  del  mondo,  tenute  da  Lionello 
Venturi,  Diego  Valeri,  Ruggiero  Grieco,  Umberto  Calosso,  Luigi 
Salvatorelli,  Jacques  Walch  ed  altri;  suUe  origini  e  la  critica  del 
pensiero  contemporaneo  con  Nino  Valeri,  Luigi  Russo,  Fran¬ 
cesco  Flora  e  Antonio  Banfi;  sulla  poesia  e  letteratura  contem¬ 
poranea  con  interventi  di  Alfonso  Gatto,  Salvatore  Quasimodo, 
Sergio  Solmi  e  Mario  Fubini;  dibattiti  sull’arte  contemporanea 
aperti  da  Felice  Casorati  e  sul  teatro  con  l’intervento  di  Paolo 
Grassi  e  Ruggero  Jacobbi;  numerose  sono  le  manifestazioni  mu¬ 
sicali,  a  partire  dal  concerto  sinfonico  di  musiche  moderne 
offerto  dall’orchestra  della  Radio  italiana,  che  fu  -  scrive  Mas¬ 
simo  Mila  -  «  il  lievito  destinato  a  fruttificare  e  a  dare  il  tono 


“  Il  Zanzarone,  È  nata  l’Unione 
Culturale.  Troppi  uomini,  «  Codino 
Rosso  »,  n.  5,  22  luglio  1945. 

“  Cfr.  «Unione  Culturale»,  bollet¬ 
tino  mensile,  n.  1,  marzo  1946,  p.  1. 
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a  tutta  la  stagione  che  seguì,  accogliente  e  benevola,  verso  le 
novità  »  “. 

Inoltre  viene  portato  a  Torino,  organizzato  dairUnione  Cul¬ 
turale,  e  curato  da  Alberto  Rossi,  il  Festival  cinematografico 
internazionale  di  Milano  con  film  in  edizione  originale  e  mte- 
grale,  fra  i  quali  spiccano  II  milione  e  II  cappello  di  paglia  di 
R.  Clair,  La  corazzata  Votjemkin  di  Ejsenstein  e  film  di  Renoir, 
Chaplin  ed  altri,  che  ottengono  un  notevole  successo.  Recen¬ 
sendo  tutto  il  ciclo.  Guido  Seborga  fa  presente  che  «  stretti 
dalla  necessità,  si  è  dovuto  agire  in  una  saletta  piccola  e  per 
nulla  accogliente:  non  si  è  potuto  come  sarebbe  stato  neces¬ 
sario  trovare  un  locale  più  grande  »  e  invita  a  provvedere  con 
l’aiuto  delle  autorità  municipali  e  di  finanziatori  ché  questo 
in  futuro  non  accada  più  L’occasione  del  Festival  è  comunque 
di  stimolo  per  la  costituzione,  all’interno  dell’Unione  Culturale, 
di  un  Cine  Club  Torino  con  lo  scopo  di  «  diffondere  e  divulgare 
la  cultura  cinematografica  sotto  tutti  gli  aspetti  e  stabilire  con¬ 
tatti  e  scambi  con  associazioni  similari  nazionali  ed  estere  ». 
Tra  gli  organizzatori  di  questa  iniziativa  ricordiamo  il  presidente 
Menzio,  Achille  Vaidata  e  i  critici  cinematografici  dei  quotidiani 
torinesi  Salvatore  Gatto,  Mario  Gromo,  Gigi  Michelotti,  Leo 
Pestelli,  Alberto  Rossi  e  Anna  Maria  Salvatorelli 

Ma  è  l’attività  teatrale  che,  nel  primo  anno  di  vita  dell’asso¬ 
ciazione,  ottiene  lusinghieri  successi.  Subito  dopo  la  sua  costi¬ 
tuzione  si  crea  infatti  per  iniziativa  di  Vincenzo  Ciaffi  la  Com¬ 
pagnia  del  Teatro  Sperimentale,  che  porta  suUa  scena  un  primo 
spettacolo  il  9  gennaio  1946.  Si  tratta  del  Woyzech  di  Georg 
Bùchner  scritto  nel  1837  (musicato  da  Alban  Berg  nel  1921 
che  ne  muta  la  grafia  di  Wozzeck)  portato  dopo  più  di  un 
secolo  alla  ribalta  per  la  prima  volta.  È  un’opera  incompiuta, 
che  da  una  parte  rappresenta  un  senso  di  rivolta  e  dall’altro 
anticipa,  sul  piano  di  opposizione  sociale,  i  motivi  drammatici 
che  l’espressionismo  porterà  sulla  scena.  Il  dramma  è  di  una 
tecnica  essenziale  e  rapida:  risulta  da  una  successione  incalzante 
di  quadri,  usa  un  linguaggio  sintetico  e  manca  assolutamente  di 
qualsiasi  movimento  drammatico  '®. 

Alla  realizzazione  di  questa  opera  lavora,  con  il  regista 
Ciaffi,  il  pittore  Menzio  per  la  scenografia,  danno  la  loro  attiva 
collaborazione  principalmente  Guido  Seborga  e  Piero  Martina. 
Tra  gli  attori  c’è  Raffaele  Vallone  (responsabile  culturale  del- 
r«Unità  »  prima  di  passare,  alla  fine  del  1948,  nel  campo  cine¬ 
matografico,  col  film  di  De  Santis,  Riso  amaro)  il  protagonista, 
con  Dori  Monzani,  Marcello  Randaccio,  Gian  Maria  Castelli  ed 
altri.  L’opera  viene  accolta  favorevolmente  dalla  critica  tori¬ 
nese  «  Subito  dopo  la  guerra  -  ricorda  Seborga  in  Occhio 
folle,  occhio  lucido  -  a  Torino  nel  teatrino  Gobetti  non  ancora 
riscaldato  e  freddissimo  Raf  Vallone  provava  per  ore,  vicino  a 
lui  una  bellissima  ragazza  fuggita  di  casa  per  recitare.  Era  un 
inverno  gelido  e  si  provava  in  cappotto  e  non  riuscivamo  a  scal¬ 
dare  i  nostri  corpi  ancora  denutriti  dagli  anni  di  guerra;  c’erano 
r.iiiffl  e  Menzio  animatori,  quel  piccolo  teatro  che  diede  come 
primo  testo  di  Woyzech  di  Bùchner:  fu  una  manifestazione  di 
ripresa  di  vita  dopo  anni  di  silenzio  » 


m.  m.  [Massimo  Mila],  Attività 
musicale  dell’Unione  Culturale,  «  Unio¬ 
ne  Culturale  »,  n.  1,  marzo  1946,  p.  7. 

"  Hess  [Guido  Seborga],  Passato 
e  futuro,  «  Sempre  Avanti!  »,  12  mar¬ 
zo  1946;  si  veda  inoltre  Alberto  Ros¬ 
si,  René  Clair  e  il  Milione,  «  Unione 
Culturale  »,  n.  1,  marzo  1946,  pp.  5-8; 
e  11  Festival  cinematografico,  «  Unione 
Culturale  »,  n.  2-3,  aprile-maggio  1946, 
p.  7. 

“  Statuto  provvisorio,  «  Unione  Cul¬ 
turale  »,  n.  4-5,  giugno-luglio  1946, 

p.  8. 

“  Il  testo  utilizzato  è  Georg  Biìch- 
NER,  Woyzech  (1837),  Milano,  Rosa  e 
Ballo  Editori,  1944,  della  Collana  tea¬ 
tro  a  cura  di  Paolo  Grassi;  si  veda 
anche  «  Unione  Culturale  »,  n.  1,  mar¬ 
zo  1946,  p.  7.  Sul  testo  cfr.  Vincenzo 
Ciaffi,  Woyzech,  «  La  nuova  Euro¬ 
pa  »,  27  gennaio  1946,  ora  in  V.  Ciaf- 
Fl,  Scritti  inediti  e  rari,  Torino,  Giap¬ 
pichelli,  1978,  pp.  58-63  e  ancora  A 
proposito  del  Woyzech  di  Bùchner, 
«  Agorà  »,  1946,  n.  2,  p.  32. 

"  Per  la  critica  si  vedano  in  parti¬ 
colare  le  recensioni,  apparse  il  9  gen¬ 
naio  1946  su  r«  Unità  »  di  Salvatore 
Gatto,  sul  «  Sempre  Avanti!  »  di  Hess 
[Seborga]  e  su  «  G.L.  »  anonimo. 

“  Guido  Seborga,  Occhio  folle,  oc¬ 
chio  lucido.  Diario,  Milano,  Ceschina, 
1968,  p.  53. 
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Sull’onda  del  successo  di  questa  prima  rappresentazione  il 
'  Teatro  Sperimentale  delTUnione  Culturale  porta  sulla  scena  un 
nuovo  lavoro:  Nozze  di  sangue  di  G.  Lorca,  alla  fine  del  giugno 
1946.  Regista  è  sempre  Vincenzo  Ciaffi  coadiuvato  nelle  sceno¬ 
grafie  dal  pittore  Italo  Cremona  e  con  gli  stessi  attori  del  prece¬ 
dente  lavoro  a  cominciare  da  Raffaele  Vallone  nella  parte  del 
personaggio  principale:  il  successo  è  minore  rispetto  al  Woyzech. 

L’Unione  Culturale  in  occasione  del  2  giugno  1946  invita  a 
recarsi  alle  urne  poiché  «  alla  rinascita  del  paese,  e  perciò  al¬ 
l’appoggio  dei  lavori  della  Costituente,  è  impegnato  tutto  il  po¬ 
polo.  Sono  impegnati,  in  particolare,  tutti  quelli  che  amano 
profondamente  la  cultura,  e  sanno  che  la  vera  cultura  potrà 
rifiorire  tra  noi,  solo  se  sapremo  dare  al  nuovo  stato  italiano 
una  forma  libera  e  civile  » 

Nel  Bollettino  che  l’associazione  pubblica  dal  marzo  1946 
(durerà  soltanto  fino  al  novembre  successivo)  accanto  ai  temi  e 
filoni  culturali  già  accennati,  vi  è  un’apertura  verso  le  letterature 
straniere  di  avanguardia,  specialmente  quella  francese:  vengono 
pubblicate  poesie  di  Paul  Eluard,  che  il  6  maggio  1946  è  ospite 
delTUnione  Culturale,  di  Jean  Gacon,  Pierre  Seghers,  André 
Frenaud  tradotte  da  Seborga  che  a  Parigi,  prende  contatti  con 
gli  scrittori  delle  Editions  de  Minuit,  di  Poésie  46  e  a  nome 
I'  dell’Unione  Culturale  torinese  parla  a  Radio  Parigi  e  invita  a 
conoscere  la  nuova  poesia  francese  che  «  pur  essendo  diversa 
dalla  nostra  non  è  affatto  lontana  e  incomprensibile  per  noi  » 

Il  12  ottobre  1946  il  pittore  Menzio  lascia  la  presidenza 
dell’associazione  a  Franco  Antonicelli,  ex  direttore  del  quoti¬ 
diano  liberale  «  L’opinione  »  e  presidente  del  CLN  regionale 
piemontese.  NelTindicare  il  programma  futuro,  oltre  alla  pro¬ 
secuzione  delle  attività  già  iniziate  e  avviate,  Antonicelli  afferma 
che  bisogna  creare  una  cultura  nuova  «  cioè  un  senso  nuovo, 
una  coscienza  nuova  della  cultura.  Nuova  quando  essa  ritrova 
originalmente  se  stessa  e  la  sua  libertà  e,  non  più  avulsa  per 
costrizione  altrui  o  deviazioni  proprie  dalla  realtà  che  la  cir¬ 
conda,  batte  all’unisono  con  tutta  la  vita  intorno  »,  invita  a  lot¬ 
tare  per  «  liberarla  dagli  ultimi  ma  ancora  tenaci  incrostamenti 
accademici  »  e  conclude:  «  La  liberazione  vera  dell’Italia  dal 
fascismo,  da  tutto  il  fascismo  è  appena  cominciata...  È  una  lotta 
che  non  vuole  impazienze  ma  nella  quale  l’intransigenza  è  deci¬ 
siva,  perché  in  nessun  punto  si  potrà  venire  a  compromessi  con 
l’avversario  » 

Comunque  in  questo  primo  anno  di  attività,  la  direzione  del 
presidente  Menzio,  del  segretario  Zanetti  e  la  collaborazione  di 
Mantelli,  Mila,  Cremona,  Ciaffi,  Alberto  Rossi,  Seborga,  Caso¬ 
rati  e  qualche  altro  hanno  dato  all’associazione  una  «  eccezionale 
impronta  intellettuale  »,  seguendo  del  resto  la  linea  originaria  di 
«  evitare  tutto  quello  che  può  essere  fatto,  diversamente  e  me¬ 
glio,  da  altre  società  culturali  ». 

Per  il  mese  di  dicembre  1946  l’Unione  Culturale  d’accordo 
con  la  Camera  del  Lavoro  organizza  un  ciclo  di  conferenze  presso 
i  circoli  periferici  della  città  nell’intento  di  portare  a  conoscenza 
della  popolazione  operaia  i  problemi  della  cultura  e  della  scienza 
moderna,  e  di  mettere  a  contatto  delle  masse  popolari  i  rappre- 


”  2  giugno  1946,  «  Unione  Cultu¬ 
rale  »,  n.  2-3,  aprile-maggio  1946,  p.  1. 

“  Guido  Hess  [Seborga],  Fogliet¬ 
to  da  Parigi,  «  Unione  Culturale  », 
n.  4-5,  giugno-luglio  1946,  p.  5;  e  in 
generale  Sicor  [Bruno  Segre],  Lette¬ 
ratura  francese  della  Resistenza,  «  Ago¬ 
rà  »,  II,  1946,  n.  3,  pp.  6-7. 

Franco  Antonicelli,  Il  program¬ 
ma  dell’Unione  Culturale,  «  Unione 
Culturale  »,  n.  6-9,  agosto-novembre 
1946,  p.  1  (letto  alla  radio  dallo  stesso 
Antonicelli  il  7  novembre  1946). 
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sentanti  della  cultura  universitaria.  Vi  prendono  parte  Nicola 
Abbagnano  con  una  conferenza  su  Socrate,  Anna  Maria  Brizio 
che  parla  sui  Vittori  della  vita  moderna,  Ubaldo  Richard  su  La 
scienza  moderna,  Alfredo  Lucca  su  La  tubercolosi  nelVinfanzia  e 
lo  stesso  Antonicelli  che  affronta  La  poesia  di  Dante  nello 
stesso  mese  la  sede  dell’associazione  ospita  la  prima  Mostra 
femminile  d’arte  contemporanea  organizzata  e  allestita  dal- 
l’UDI 

L’attività  dell’istituzione  comunque  viene  rallentata,  anche 
se  continuano  le  conferenze,  le  lezioni,  funziona  il  Cine  Club 
e  il  Teatro  Sperimentale,  che  sotto  la  nuova  denominazione  di 
Teatro  dei  Cento,  rappresenta  II  malinteso  di  Camus. 

L’entusiasmo  inizile  lentamente  si  smorza,  «  molta  fede  ha 
perduto  la  cima  »,  si  va  verso  la  restaurazione  in  campo  politico¬ 
economico  che  investe  anche  il  campo  culturale  «  Dove  va  la 
cultura?  -  si  domanda  Mario  Bonfantini  ^  -.  La  cultura  va  oggi 
come  sempre,  dove  vanno  gli  uomini  che  in  sé  la  portano... 
Anche  nella  cultura  si  ritrova  quella  stessa  lotta  tra  conserva¬ 
zione  e  innovazione  »  (e  ciò  è  confermato  per  quanto  riguarda 
Torino,  dalle  roventi  polemiche  e  accuse  per  il  Premio  Torino 
di  pittura,  organizzato  da  Mastroianni  e  Spazzapan,  e  poi  dal 
polemico  rifiuto  di  quasi  tutto  il  consiglio  comunale  di  portare 
a  Torino  nel  1948  la  mostra  della  Guggenheim) 

Negli  anni  successivi  l’attività  dell’Unione  Culturale  si  riduce 
di  molto  e  costituisce  un  capitolo  nuovo  della  cultura  torinese. 


“  Conferenze  ai  circoli  popolari,  i 
«  Unione  Culturale  »,  n.  6-9,  agosto-  J 
dicembre  1946,  p.  4. 

“  Piero  Baegis,  Mostre  d’arte.  Al¬ 
l’Unione  Culturale,  «  Sempre  Avan¬ 
ti!  »,  29  dicembre  1946. 

“  Per  un  giudizio  positivo  suUa  at¬ 
tività  dell’Unione  Culturale  cfr.  Dome-  ' 
Nico  ZucXro,  Aspetti  della  crisi  tori¬ 
nese,  «  Iniziativa  socialista  »,  n.  19, 
gennaio  1947,  p.  3;  per  uno  invece 
negativo  la  lettera  di  Cesare  Pavese  a 
Fabrizio  Onofri  del  9  settembre  1947: 

«  ...  All’inizio  era  nettamente  di  sini¬ 
stra,  ma  non  dava  luogo  a  manifesta-  , 
zioni  né  a  discussioni  in  questo  senso. 

Si  accontentava  di  dare  concerti,  orga¬ 
nizzare  recite,  mostre,  conferenze  e 
proiezioni.  Era  più  che  altro  una  com¬ 
butta  artistico-mondana  caldeggiata  so-  i 
prattutto  dai  pittori  per  esporre  le 
loro  opere  »,  cfr.  Cesare  Pavese,  Let¬ 
tere  1945-1930,  Torino,  Einaudi,  1966, 
p.  556. 

“  Mario  Bonfantini,  Dove  va  la 
cultura,  «  Mondo  Nuovo  »,  6  marzo 
1947. 

“  Per  il  rifiuto  del  consiglio  comu-  i 
naie  si  veda  Atti  del  Municipio,  seduta 
del  16  dicembre  1948,  che  è  un  do¬ 
cumento  da  rileggere  dopo  tutte  le  rie¬ 
vocazioni  e  le  interpretazioni  ad  usum 
delphini  che  se  ne  sono  fatte  alcuni  , 


i  fa. 


spunti  per  una  storia  del  territorio 

e  deireconomia  piemontese 

nell’opera  di  Angelo  Paolo  Carena  (1740-1769) 

Rinaldo  Comba 


Tra  gli  eruditi  e  gli  storici  del  Settecento  piemontese  Angelo 
Paolo  Carena  da  Carmagnola  è  senza  dubbio  una  figura  chiave 
per  la  vastità  e  il  respiro  dei  suoi  ripensamenti  metodologici,  per 
l’originale  atteggiamento  nei  confronti  della  tradizione  storio- 
I  grafica  subalpina,  per  la  collocazione  della  sua  attività  storio- 

'  grafica  fra  due  generazioni  di  «  muratoriani  »:  quella  di  coloro 

;  che,  come  il  Terraneo,  conobbero  direttamente  gli  insegnamenti 
I  di  Ludovico  Antonio  Muratori  e  quella,  dal  Denina  al  Galeani 
Napione,  sempre  più  lontana  dalla  produzione  storiografica  ed 
I  erudita  dell’abate  modenese  e  vivamente  interessata  ad  «  una 
‘  storia  che  avesse  come  suo  punto  di  partenza  e  stimolo  un  pro¬ 
blema,  piuttosto  che  l’acribia  scientifica  dell’erudizione  »  Ma 
è  pure  una  figura  complessivamente  poco  nota,  anche  perché 
la  stragrande  maggioranza  delle  sue  opere  non  è  mai  stata  pub¬ 
blicata  ed  è  andata  parzialmente  perduta  nell’incendio  della  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  Universitaria  di  Torino  del  1904  ^  Due  re¬ 
centi  contributi  critici  suUa  sua  opera  -  il  sintetico  inquadra¬ 
mento  di  Giuseppe  Ricuperati  nel  contesto  della  storiografia 
subalpina  del  Settecento  e  la  nitida  scheda  biobibliografica  re¬ 
datta  da  A.  Dillon-Bussi  per  il  'Dizionario  Biografico  degli  Ita¬ 
liani  ^  -  inducono  tuttavia  a  sperare  in  ulteriori  prossimi  appro¬ 
fondimenti.  Ai  quali  intende  recare  un  contributo  questo  breve 
saggio  che  cerca  di  illuminare  nelle  loro  linee  essenziali  gli  atteg¬ 
giamenti,  il  peso  e  il  ruolo  del  Carena  nell’ambito  degli  interessi 
storico-eruditi  del  suo  tempo  per  le  trasformazioni  del  terri¬ 
torio  e  dell’economia  piemontese,  con  particolare  riferimento 
all’età  medievale. 

Il  gusto  corografico  del  Carena  si  manifestò  principalmente 
nelle  Observations  sur  le  cours  du  Pó  stampate  nel  secondo 
volume  dei  Mélanges  de  philosophie  et  de  mathématique  de  la 
Société  Royale  de  Turin*  (la  futura  Accademia  delle  Scienze), 
nell’inedito  e  probabilmente  perduto  Dictionnaire  géographique 
des  Etats  de  S.  M.  (176^)^,  negli  inediti  Discorsi  storici 
(1766) nelle  Considerazioni  sopra  una  nuova  divisione  delle 
province  e  diocesi  di  S.  M.  ,  a  cui  egli  lavorò  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  ®  e  che  furono  pubblicate  postume  dal  Bollati  nel 
1878.  A  queste  opere  devono  essere  aggiunti  alcuni  scritti  mi¬ 
nori,  per  lo  più  non  datati  e  in  parte  perduti 

Tutte  queste  ricerche  egli  vide  inserite  in  un  amplissimo 
progetto  di  indagine  e  di  pubblicazione  di  fonti  tendente  a 


‘  G.  Ricuperati,  Ludovico  Antonio 
Muratori  e  il  Piemonte,  in  La  fortuna 
di  L.  A.  Muratori.  Atti  del  Convegno 
internazionale  di  studi  muratoriani. 
Modena  1972,  III,  Firenze,  1975, 
p.  78.  Non  pare  inutile  ricordare  qui 
un  giudizio  di  L.  Cibrario  {Storia  del¬ 
la  monarchia  di  Savoia,  I,  Torino, 
1840,  p.  xxi):  «  il  Carena  era  forse 
la  mente  più  vasta  e  meglio  ordinata 
che  si  fosse  mai  appresso  a  noi  conse- 
crata  agli  studi  storici  ». 

^  A.  Dillon  Bussi,  voce  Carena 
Angelo  Paolo  Francesco,  in  D.B.L,  XX, 
1977,  pp.  67-70. 

’  Ricuperati,  op.  cit.,  p.  78  sgg.; 
A.  DitLON  Bussi,  voce  cit.  È  ancor 
oggi  molto  utile:  G.  Claretta,  Me¬ 
morie  storiche  intorno  alla  vita  e  agli 
studìi  di  Gian  Tommaso  Terraneo,  di 
Angelo  Paolo  Carena  e  di  Giuseppe 
Vernazza  con  documenti,  Torino,  1862, 
pp.  129-198. 

'  Torino,  1762,  pp.  64-104. 

'  Claretta,  op.  cit.,  pp.  144-145. 
La  copia,  che  si  trovava  nella  Biblio¬ 
teca  Nazionale  Universitaria  di  Torino 
andò  probabilmente  perduta  neU’incen- 
dio  dd  1904:  Dillon  Bussi,  voce  cit., 
p.  69. 

‘  L’autografo  è  conservato  nella  Bi¬ 
blioteca  Reale  di  Torino:  st.  p.  422. 

’  Edizione  postuma  a  cura  di  E. 
Bollati,  in  Miscellanea  di  storia  ita¬ 
liana,  serie  II,  t.  XVII,  Torino,  1878, 
pp.  596-670. 

*  Op.  cit.,  p.  656,  dove  è  citato 
come  «  uscito  di  fresco  in  luce  »  un 
libro  dd  1768. 

’  Claretta,  op.  cit.,  pp.  178,  181, 
182,  184,  185,  195-198.  Per  un  esem¬ 
pio  della  curiosità  geo^afica  del  Ca¬ 
rena,  estesa  ai  continenti  extraeuropei: 
op.  cit.,  pp.  190-191. 
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«  riprendere,  ampliare,  correggere  il  programma  muratoriano  »  “ 
e  a  illustrare,  anche  attraverso  la  collaborazione  di  amici  della 
Società  reale  di  filosofia  e  matematica  di  cui  era  membro,  gli 
aspetti  più  diversi  della  storia  subalpina.  Rispetto  a  quello  mu¬ 
ratoriano  il  progetto  del  Carena  era  infatti  caratterizzato  da  un 
gusto  più  spiccato  per  la  corografia,  che,  se  affondava  cosciente¬ 
mente  le  proprie  radici  in  una  tradizione  di  studi  da  tempo 
presente  in  Piemonte  -  dal  Boterò  a  Francesco  Agostino  della 
Chiesa  -  si  nutriva  anche  della  stimolante  lettura  di  autori  fran¬ 
cesi  più  o  meno  recenti,  dal  Vauban  al  D’Anville,  che  egli  con¬ 
siderava  il  «  più  grande  geografo  che  vi  sia  mai  stato  »  Tale 
programma  rivelava  certamente  la  volontà  di  rompere  il  «  cer¬ 
chio  di  silenzio  »  che  da  tempo  si  era  stabilito  in  Piemonte 
intorno  ai  lavori  eruditi  aprendoli  al  lavoro  di  équipe  “  e  mo¬ 
strava  in  più  di  un  tratto,  proprio  mediante  il  raccordo  con  la 
corografia,  Tintento  di  superare  una  storia  puramente  erudita 
attraverso  il  collegamento  dello  studio  del  passato  con  i  pro¬ 
blemi  del  presente:  un  collegamento  che,  per  converso,  rischiava 
talvolta  di  far  sentire  la  storia  come  troppo  legata  a  uno  scopo 
pratico  immediato. 

Questo  intento,  per  rimanere  qui  agli  scritti  in  cui  il  gusto 
per  la  «  geografia  storica  »  è  più  evidente,  è  chiaramente  indivi¬ 
duabile  nelle  Observations  sur  le  cours  du  Po,  in  cui  egli,  attra¬ 
verso  l’uso  combinato  di  fonti  storiche  e  di  nozioni  geogra¬ 
fiche,  ricostruisce  le  trasformazioni  ambientali  e  paesaggistiche 
del  corso  di  tale  fiume  attraverso  i  secoH  augurandosi  che  il 
suo  studio  possa  essere  «  de  quelque  utilité  à  l’avancement  de 
la  géographie  phisique  »  ‘h  Altrettanto  dicasi  delle  Considera¬ 
zioni  sopra  una  nuova  divisione  delle  province  e  diocesi  di  S.  M., 
sintetico  excursus  sulla  distrettuazione  pubblica  ed  ecclesiastica 
subalpina  dall’età  classica  al  1750,  corroborato  da  vivaci  ed 
acute  considerazioni,  talora  di  stampo  giurisdizionalistico  o  fisio- 
cratico  tendenti  a  dimostrare  l’«  utilità  di  un’accurata  ordina¬ 
zione  delle  province  di  uno  Stato  »  Lo  spunto  per  studiare 
le  antiche  circoscrizioni  non  è  quindi,  come  neW Adelaide  illu¬ 
strata  del  suo  maestro,  il  Terraneo,  fornito  dall’opportunità  di 
circoscrivere  geograficamente  gfi  ambiti  in  cui  si  esercitò  il  po¬ 
tere  dei  funzionari  pubblici  via  via  nominati  nel  corso  di  una 
ricostruzione  erudita  ma  dall’intento  di  selezionare  i  fatti 
storici  per  trarne  elementi  che  consentissero  di  rispondere  a  un 
problema  attuale  Intenti  analoghi  è  possibile  individuare  nelle 
pagine  dei  Discorsi  storici  in  cui  il  Carena  defineò  il  suo  vasto 
programma  di  indagini  storico-geografiche  sul  Piemonte,  che 
avrebbero  dovuto  sfociare  nella  compilazione  di  un  dizionario 
simile  a  quello,  relativo  alla  Francia,  di  cui  l’abate  Expilly^® 
aveva  avviato  da  qualche  anno  la  pubblicazione:  un  dizionario 
che  fosse  in  grado  di  «  fornire  materia  di  considerazioni  all’uomo 
pubblico  e  monumenti  agU  studi  dell’erudito  » 

La  coscienza  dell’utilità  di  un  approfondimento  delle  cono¬ 
scenze  geografiche  nasceva  anche  dalla  certezza  che  occorresse 
avere  un’«  accurata  notizia  della  natura  dei  terreni  »  e  «  di  tutte 


“  Ricuperati,  op.  cit.,  p.  77. 

“  Carena,  Discorsi  storici,  ms.  auto¬ 
grafo  cit.,  parte  I,  par.  V/8.  Sono  più 
volte  citati  nei  Discorsi  storici'.  S.  de 
Vauban,  Projet  d’une  dixme  royale, 
s.  1.,  1708;  J.  B.  D’Anville,  Analyse 
géographique  de  l’italie,  Paris,  1744. 
Sarebbe  auspicabile  un  approfondi¬ 
mento,  relativo  all’Italia,  del  signifi¬ 
cato  allora  attribuito  al  termine  «  geo¬ 
grafo  ».  Pare  comunque  fin  d’ora  certo 
che  per  lo  più  la  «  geografia  »  fosse 
intesa  «  come  la  professione  che  eser¬ 
citano  coloro  che  rilevano  o  costruisco¬ 
no  le  carte  topografiche  »:  L.  Gambi, 
Dm  geografia  per  la  storia,  Torino, 
1973,  p.  7.  Cfr.,  per  la  Francia,  F.  de 
Dainville,  Le  langage  des  géographes, 
Paris,  1964,  p.  ix. 

“  Ricuperati,  op.  cit.,  p.  79. 

“  Cfr.  Dillon-Bussi,  voce  cit., 

p.  68. 

“  Carena,  Observations  cit.  (sopra, 
nota  4),  p.  64. 

Carena,  Considerazioni  cit.  sopra, 
nota  7),  pp.  617-641. 

Op.  cit.,  p.  605. 

"  G.  T.  Terraneo,  La  principessa 
Adelaide  contessa  di  Torino  con  nuovi 
documenti  illustrata,  Torino,  1759, 
voi.  I,  pp.  116,  162  sgg.;  voi.  II, 
p.  251  sgg. 

“  SuUa  legislazione  relativa  all’ordi¬ 
namento  provinciale  del  Piemonte  e  in 
verità  assai  poco  attenta  ai  problemi 
sollevati  dal  Carena;  A.  Petracchi, 
Le  origini  dell’ordinamento  comumle 
e  provinciale  italiano.  Storia  della  legi¬ 
slazione  piemontese  sugli  enti  locali 
dalla  fine  dell’antico  regime  al  chiuder¬ 
si  dell’età  cavouriana  (1770-1861), 
Venezia,  1962,  p.  27  sgg.  Per  alcune 
ridefinizioni  deU’assetto  territoriale  di 
province  attuate  in  quegli  anni;  F.  A. 
Duboin,  Raccolta  per  ordine  di  mate¬ 
ria  delle  leggi  cioè  editti,  patenti,  ma¬ 
nifesti  emanati  negli  stati  di  terraferma 
sino  all’8  dicembre  1798  dai  sovrani 
della  reai  casa  di  Savoia,  t.  XX,  Tori¬ 
no,  1854,  pp.  760,  795  sgg. 

”  Dictionnaire  géographique,  histori- 
que  et  politique  des  Gaules  et  de  la 
Trance,  voU.  6,  Paris,  1760-1770. 
L’opera,  incompiuta,  termina  alla  let¬ 
tera  S. 

”  Carena,  Discorsi  storici  cit.,  di¬ 
scorso  preliminare. 
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le  loro  produzioni  »  per  escogitare  come  esse  si  potessero  accre¬ 
scere  e  migliorare  La  necessità  di  una  conoscenza  del  terreno 
non  acquisita  soltanto  a  tavolino,  ma  dall’osservazione  dei  «  siti 
dei  luoghi  sui  luoghi  medesimi  »  era  dunque  strettamente 
connessa  con  l’opportunità  di  articolare  meglio  le  proprie  cono¬ 
scenze  sulle  peculiari  caratteristiche  produttive  e  commerciali 
delle  singole  zone,  sviluppando,  ove  fosse  possibile,  indagini 
retrospettive  che  meglio  servissero  a  illuminarle.  Alcune  di 
queste  caratteristiche  egli  cercò  infatti  di  scoprire,  relativamente 
al  medioevo  piemontese,  ricollegandole  ad  altrettante  peculiari 
attitudini  commerciali  delle  varie  città:  «  per  restringermi  a 
questi  paesi,  allora  fu  che  la  città  d’Asti  per  l’esteso  commercio 
de’  suoi  cittadini  fu  riputata  la  più  ricca  città  di  Lombardia, 
che  in  essa  e  in  quella  di  Chieri  fra  le  altre  città  fiorirono  le 
manifatture  di  lana  e  di  tela  avendo  quella  ben  saputo  far  uso 
delle  tanto  lodate  dagli  antichi  lane  di  Pollenzo  (città  che  essa 
aveva  impedito  di  risorgere)  e  questa  del  guado  che  in  abbon¬ 
danza  producono  le  sue  campagne;  e  l’una  e  l’altra  del  porto  di 
Genova  per  l’esportazione  delle  loro  manifatture  e  dei  prodotti 
dei  loro  territori!  e  de’  vicini  e  per  il  commerzio,  che  per  via 
di  trattati  coi  Genovesi  sino  in  Levante  avevano  esteso.  Argo¬ 
mento  dell’industria  di  questi  popoli  si  può  dedurre  dall’indu¬ 
stria  dei  fustaini,  che,  per  l’esenzione  de’  dazi  sopra  il  bombace 
-  della  quale  godono  i  Chieresi  per  concessione  de’  nostri  so¬ 
vrani,  quando  loro  si  diedero  nell’anno  1347  -,  quegli  accorti 
cittadini,  che  sembrano  nati  per  il  commerzio,  fanno  ancora 
fiorire  » 

Non  mancò  neppure  l’attenzione  per  «  quella  sorta  di  com¬ 
mercio  che  nella  circolazione  della  moneta  propriamente  con¬ 
siste,  cioè  dei  cambi  e  dei  prestiti  »:  un’attività  «  per  la  quale 
mentre  tante  ricchezze  acquistarono,  coi  Fiorentini,  Lucchesi, 
Genovesi  ed  altri  popoli  della  Lombardia,  i  nostri  Astigiani, 
Chieresi  ed  Albesani,  tanti  rischi  parimenti  corsero,  tante  ves¬ 
sazioni  soffrirono  e  ne  riportarono  la  cattiva  riputazione  e  il 
nome  di  usurati  ».  E  ciò  perché  «  la  zelante  ignoranza  di  que’ 
tempi,  l’avidità,  l’indolenza,  la  dissipazione  e  l’invidia  alle  ric¬ 
chezze  dei  nostri  industriosi  Italiani  »  fecero  troppo  spesso  con¬ 
fondere  agli  stranieri  «  fra  i  quali  commerziavano  [...]  il  lecito 
interesse  del  denaro,  che  allora  era  piuttosto  arrischiato  che 
imprestato  o  impiegato,  colla  illecita  e  crudele  usura  »  La 
considerazione  dei  rischi  che  tale  attività  comportava  deve  pro¬ 
babilmente  essere  considerata  come  la  trasposizione  sul  piano 
storiografico  della  nuova  comprensione  che  in  merito  andava 
maturando  con  il  proseguimento  del  dibattito  sulla  liceità  del 
prestito  a  interesse  “  e  su  tutta  la  tradizione  teologica  relativa 
all’usura 

L’ambizioso  progetto  di  ricostruzione  geostorica  del  Pie¬ 
monte  delineatosi  nei  Discorsi  veniva  così  a  presupporre,  almeno 
nelle  ipotesi  di  lavoro,  un  cospicuo  accertamento  sul  valore  del 
denaro,  sull’entità  della  produzione  agricola,  «  della  popola¬ 
zione,  delle  esportazioni  e  importazioni,  delle  manifatture  ». 


Op.  cit.,  parte  I,  par.  V/l. 

“  Carena,  Considerazioni  cit.,  p. 
649. 

“  Id,,  Discorsi  storici  cit.,  parte  I, 
par.  VI/8. 

Loc.  cit. 

“  Su  tale  dibattito;  F.  Venturi, 
Settecento  riformatore.  Da  Muratori  a 
Beccaria,  Milano,  1969,  p.  120  sgg.; 
B.  Nelson,  Usura  e  cristianesimo,  trad. 
it.,  Firen2e,  1967,  p.  139  sgg. 

“  Fra  le  opere  particolarmente  at¬ 
tente  a  inquadrare  il  dibattito  in  tale 
tradÌ2Ìone  mi  restringo  a  citare:  J.  T. 
Noonan  jr.,  The  Scholastic  Analysis  of 
Usury,  Cambridge  (Mass.),  1957;  O. 
Capitani,  voce  Ballerini  Pietro,  in 
D.B.L,  V,  1963,  pp.  573-587.  Del 
Capitani  va  ricordato  soprattutto  l’am¬ 
pio  inquadramento  storio^afico,  pre¬ 
messo  a  una  scelta  di  testi  fondamen¬ 
tali  pubblicati  ne  L'etica  economica 
medievale,  Bologna,  1974. 
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Presupponeva  soprattutto  ampi  studi  preliminari  sia  sulle  «  mo¬ 
nete  che  furono  battute  ed  ebbero  corso  negli  stati  sabaudi  », 
sia  sul  «  rapporto  che  ebbero  esse  monete  colle  cose  venaH  e 
principalmente  i  prezzi  delle  derrate  »  Lo  studio  delle  antiche 
monete  tendeva  a  trasformarsi  in  storia  dei  prezzi  e  a  superare, 
anche  in  questo  settore  e  grazie  all’appropriamento  dei  risultati 
del  dibattito  monetario  svolto  in  Italia  alla  metà  del  secolo 
XVIII  i  limiti  delle  Antiquitates  italicae  tnedii  aevt  mediante 
un  tentativo,  più  disinvolto  di  quello  del  Muratori,  di  passare 
dall’erudizione  all’economia  Gli  approfondimenti  suUa  storia 
del  territorio  e  dell’economia  piemontese  convergevano  dunque 
in  una  logica  tendenzialmente  unitaria,  che  non  sappiamo  quanto 
si  sia  realizzata  nel  Dictionnaire  géographique  des  Etats  de  S.  M. 
(1755),  oggi  perduto,  a  cui  il  Carena  si  dedicò  con  l’aiuto  di  uno 
dei  figli  di  Giuseppe  Francesco  Ludovico  Morozzo,  marchese  di 
Bianzé,  di  cui  era  istitutore  Lo  scopo  dichiarato  di  queste 
ricerche  di  «  storia  economica  »  era  ancora  una  volta  immediato: 
fornire  all’«  uom  di  finanze  e  di  commercio  »  materiale  per  «  uti¬ 
lissime  e  ben  fondate  considerazioni  »  ^b 

Si  comprende  la  notevole  insistenza  dell’autore  sulla  neces¬ 
sità  di  raccogliere,  con  raffinatezza  di  metodo,  sull’esempio  del 
Vauban  e  del  D’Anville,  vaste  conoscenze  di  geografia  subalpina 
che  integrassero  quelle  che  il  Della  Chiesa,  sulla  scia  del  Boterò, 
aveva  accolto  nella  Relatione  e  nella  Descriftione  del  Eie- 
monte  La  geografia  e  la  storia  venivano  così  poste  al  servizio 
dell’uomo  d’azione  come  conferma  la  seguente  significativa 
citazione  di  un  passo,  opportunamente  tradotto,  del  Beausobre: 
«  I  rapporti  che  uno  Stato  può  avere  co’  suoi  vicini,  gl’interessi 
pubblici  [...],  i  diritti  a  far  valere,  sono  oggetti  li  quali  doman¬ 
dano  uomini,  li  quali  siano  nodriti  dello  studio  della  Storia, 
degb  interessi  de’  Principi,  della  cognizione  del  Paese  e  della 
cognizione  de’  diversi  paesi  coi  quali  lo  Stato  si  trova  in  rela¬ 
zione  »  Le  conoscenze  storico-geografiche  al  servizio  del  po¬ 
tere^’?  Il  problema  meriterebbe  di  essere  approfondito  all’in- 
terno  di  un  discorso  più  ampio,  attento  all’angolatura  del  suo 
atteggiamento  culturale  di  fronte  alla  politica  della  monarchia 
sabauda  e  al  movimento  riformatore  Pare  comunque  che  la 
spregiudicatezza  intellettuale  e  l’indipendenza  di  giudizio  dimo¬ 
strata  in  più  punti  dal  Carena  non  fossero  troppo  ben  viste  a 
corte 

Per  quanto  riguarda  invece  i  problemi  di  carattere  storio¬ 
grafico,  mi  limiterò  qui  ad  alcune  considerazioni.  Si  è  visto  come 
nella  produzione  del  Carena  convergano  sia  la  tradizione  anti¬ 
quaria  e  il  gusto  corografico  da  tempo  operanti  in  Piemonte,  sia 
l’esperienza  muratoriana,  attraverso  la  lezione  del  Terraneo  fatta 
propria,  corretta  e  rettificata  sulla  base  di  recenti  esperienze 
culturab  italiane  ed  europee'”.  A  questo  punto  ci  sembra  però 
opportuna  qualche  considerazione  sui  principali  filoni  dell’eru¬ 
dizione  storica  posteriore  che  a  tale  produzione,  più  o  meno 
esplicitamente,  si  riallacciano.  Se  dal  punto  di  vista  metodolo¬ 
gico  l’opera  del  Nostro  apparirà  in  qualche  modo  superata  dal 
Denina,  dal  Galeani  Napione  e  da  certe  pagine  retrospettive  di 


^  Carena,  Discorsi  storici  dt.,  pat¬ 
te  I,  par.  VI/8. 

^  Lo  sbocco  della  ricerca  erudita  in 
tale  direzione  non  era  nuovo  (cfr.,  per 
l’Italia,  F.  Venturi,  op.  cit.,  p.  464 
sgg.),  anche  se  -  lamentava  U  Carena  - 
pochi  avevano  studiato  retrospettiva¬ 
mente  il  rapporto  delle  monete  con  le 
«  cose  venali  ».  Importante  punto  di 
riferimento  in  tale  settore  fu,  per  il 
nostro  A.:  N.  F.  Dupré  de  Saint 
Maur,  Essai  sur  Ics  monnoies  ou  ré- 
flexions  sur  le  rapport  entro  l’argent  et 
les  denrées,  Paris,  1746,  particolar¬ 
mente  attento  al  medioevo  e  al  valore 
delle  terre  e  del  frumento  {Discorsi 
storici  dt.,  parte  I,  par.  VI/2). 

®  Presenti  al  Carena  sono  soprattut¬ 
to  le  opere  di  F.  Argelati  (De  mo- 
netis  Italiae.  Variorum  illustrium  viro- 
rum  dissertationes,  voU.  6,  Milano, 
1750-1759);  G.  Costantini  (con  pro¬ 
babile  riferimento  a  Delle  monete  in 
senso  pratico  e  morale,  Venezia,  1751); 
F.  Galiani  {J)ella  moneta  libri  cinque, 
Napoli,  1751).  Per  il  loro  inquadra¬ 
mento  nel  contesto  della  cultura  italia¬ 
na  del  Settecento:  Venturi,  op.  cit., 
p.  463  sgg.  Fra  le  opere  straniere  è 
particolarmente  dtato  F.  Le  Blanc, 
Traité  historique  des  monnoies  de 
Franco  avec  leurs  figures  depuis  le 
commencement  de  la  monarchie _  jus- 
qu’à  présent,  Paris,  1960.  È  dtato, 
fra  gli  altri,  anche  J.  Locke  a  cui  il 
Carena  sembra  essersi  avvicinato  sol¬ 
tanto  grazie  all’edizione  italiana  dei 
suoi  scritti  occasionali  in  materia  mo¬ 
netaria  (Ragionamenti  sopra  la  moneta, 
l’interesse  del  denaro,  le  finanze  e  il 
commercio,  scritti  e  pubblicati  in  di¬ 
verse  occasioni  dal  signor  Giovanni 
Locke...,  voU.  2,  Firenze,  1751),  tra¬ 
dotti  in  modo  da  trasformarli  in  un 
vero  e  proprio  «  Trattato  delle  mo¬ 
nete  »,  come  in  effetti  essi  vengono  ci¬ 
tati  dal  Carena  (Discorsi  storici  cit., 
parte  I,  appendice  1/85).  Sulla  tradu¬ 
zione  degli  scritti  monetari  del  Locke 
e  sui  motivi  della  loro  fortuna  in  Ita¬ 
lia:  Venturi,  op.  cit.,  p  .479  sgg. 

^  L.  A.  Muratori,  Ant.  it.,  Milano, 
1739,  II,  diss.  XXVII,  col.  547  sgg.; 
diss.  XXVIII,  col.  769  sgg.  È  signifi¬ 
cativo  che  il  maggior  contributo  dd 
Muratori  allo  studio  dell’argomento  sia 
considerato  dal  Carena  U  suo  «  indta- 
mento  [...]  ai  letterati»  (op.  cit.,  II, 
diss.  XXVII,  col.  749),  in  seguito  al 
quale  «  molte  dissertazioni  uscirono 
alla  luce  tendenti  ad  illustrare  varie 
sorte  di  monete  »  (Discorsi  storici,  par¬ 
te  I,  par.  VI/1).  Sul  cammino  percor¬ 
so  dal  Muratori  in  poi  per  una  più 
adeguata  comprensione  dei  fenomeni 
monetari:  Venturi,  op.  cit.,  pp.  463- 
464. 

“  CiARETTA,  Memorie  cit.,  pp.  144- 
145.  Cfr.  sopra,  nota  5. 

“  Carena,  Discorsi  storici  cit.,  par¬ 
te  I,  par.  VI/8. 

“  F.  A.  Della  CmESA,  Relatione 
dello  stato  presente  del  Riemonte,  To¬ 
rino,  1635,  p.  1. 


Giovali  Battista  Vasco  o  di  Prospero  Balbo,  il  cui  modo  di 
‘  fare  storia  ’  romperà  «  decisamente  con  tutti  i  presupposti  mu- 
ratoriani  »  ancora  presenti  nella  sua  opera  dal  punto  di  vista 
tematico  essa  sembra  esplicitare  all’erudizione  posteriore,  con 
l’esempio  dei  suoi  approfondimenti  settoriali  e  con  le  direzioni 
di  ricerca  indicate,  una  serie  abbastanza  ricca  di  modelli  storico¬ 
letterari  e  di  filoni  di  indagine  che  saranno  per  lo  più  perseguiti 
singolarmente,  senza  più  venire  raccolti  in  quell’ottica  tenden¬ 
zialmente  convergente  e  unitaria  che  aveva  caratterizzato  i 
Discorsi  storici.  Mentre  infatti  le  curiosità  del  Carena  per  la 
«  storia  economica  »  troveranno  un  prolungamento  in  certi  inte¬ 
ressi  del  Galeani  Napione,  di  G.  B.  Vasco,  del  Balbo  fino  al 
Cibrario  delVEconomia  politica  del  medio  evo  gli  interessi  per 
la  «  geografia  storica  »  si  svilupperanno  attraverso  almeno  tre 
vie  a&astanza  distinte,  anche  se  tutte  strettamente  connesse  con 
il  gusto  antiquario.  Una  corrente  di  ricerche,  tramite  l’esempio 
del  Durandi,  che  con  il  Carena  era  in  amichevole  relazione 
svilupperà  il  tema  della  distrettuazione  pubblica  medievale, 
arricchendo  la  propria  metodologia  sulla  base  di  nuovi  sugge¬ 
rimenti  provenienti  dalla  lettura  del  D’Anville.  GU  interessi  per 
la  storia  della  distrettuazione  ecclesiastica  troveranno  a  loro 
volta  largo  spazio,  per  non  citare  che  qualche  esempio,  nelle 
opere  di  Giuseppe  Antonio  Chenna  sulla  diocesi  di  Alessan¬ 
dria  di  Cesare  Sacchetti  suUa  Chiesa  Segusina del  cano¬ 
nico  Gioacchino  Grassi  dei  conti  di  Santa  Cristina  sulla  Chiesa 
vescovile  di  Mondovì  In  quanto  al  Dictionnaire  géographique 
des  Etats  de  S.  M.,  si  può  senz’altro  dire  che  esso  fu  il  primo 
di  una  ricca  serie  di  dizionari  storico-corografici  relativi  allo 
stato  sabaudo  —  dal  Derossi  al  Grossi  al  GriUet  al  De 
Canis  al  Casalis  “  -  i  cui  contenuti  e  i  cui  scopi  meritereb¬ 
bero  seri  approfondimenti  critici  (sviluppati  in  parallelo  anche 
sulla  restante,  e  foltissima,  produzione  storico-corografica  ita- 
hana)  che  ne  consentissero  un’adeguata  e  moderna  valutazione 
nell’ambito  della  storia  della  cultura^.  Non  troverà  invece  spa¬ 
zio  in  pubblicazioni  autonome  l’interesse  per  le  modificazioni 
ambientali  e  paesaggistiche  che  aveva  ispirato  al  Carena  le  osser¬ 
vazioni  sul  corso  del  fiume  Po:  episodio  significativo  dei  limiti 
in  cui  si  tentò  allora  di  fare  della  «  geografia  storica  »,  come 
abbastanza  significativo  è  il  fatto  che  la  massima  parte  del  pro¬ 
gramma  storiografico  del  Carena  abbia  dovuto  arrestarsi,  per  la 
morte  precoce  dell’autore,  alla  fase  progettuale.  Va  del  resto 
osservato,  per  non  citare  che  un  elemento  di  confronto  con  gli 
atteggiamenti  culturali  allora  prevalenti  in  materia,  che  dei  due 
modi  di  fare  della  geografia  storica  già  evidenziati  dall’opera  del 
Muratori  “  —  la  ricostruzione  della  distrettuazione  pubblica  ed 
ecclesiastica  unita  al  gusto  per  la  topografia  storica,  evidenziata 
nella  De  Italia  medii  aevi  dissertatio  chorographica  di  G.  G.  Be- 
retti  inserita  nel  voi.  X  dei  Rerum  italicarum  scriptores  e  lo 
studio  delle  trasformazioni  dell’aspetto  fisico  dei  paesaggi  esem¬ 
plificato  dalla  dissertazione  XXI  delle  Antiquitates  italicae  medii 
aevi  ”  -  quello  più  seguito  dalla  medievistica  fu  di  gran  lunga 
il  primo. 


^  Il  ms.  autografo  di  quest’opera, 
inedita,  è  conservato  presso  la  Biblio¬ 
teca  Reale  ^  Torino:  st.  p.  173. 

“  Si  tratta  di  un  atteggiamento  in 
parte  analogo  a  quello  del  Vauban. 
Sul  quale  cfr.  le  consideraàoni  di  M. 
Philipponneau  (Géographie  et  action, 
Paris,  1960,  p.  20  sgg.)  e  le  opposte 
valutazioni  di  M.  Quaini  (La  costru¬ 
zione  della  geografia  umana,  Firenze, 
1975,  p.  147  sgg.),  che  considera  il 
Boterò  e  il  Vauban  rame  i  progenitori 
della  geografia  «  statistica  »  («  nel  sen¬ 
so  etimologico  di  informazioni  sugli 
Stati  e  per  lo  Stato  »)  e  conservatrice. 

“  Carena,  Discorsi  storici  cit.,  par¬ 
te  I,  discorso  preliminare/ 11  con  rife¬ 
rimento  a  L.  De  Beausobee,  Intro- 
duction  generale  à  l’étude  de  la  politi- 
que  des  finonces  et  du  commerce,  ri¬ 
scontrato  nella  nuova  ed.  Amsterdam, 
1765,  p.  479. 

”  Carena,  loc.  af.:  _«  utilità  pre¬ 
sente  e  continua  per  il  servizio  del 
Principe,  per  la  conservazione  dei  di¬ 
ritti  della  Corona  e  per  il  bene  dello 
Stato  arreca  lo  studio  delle  cose  pa- 

Va  senz’altro  tenuto  presente  quel 
«  binomio  di  disciplina  e  di  ribellio¬ 
ne  »,  presente  nell’atteggiamento  degli 
intellettuali  piemontesi  della  seconda 
metà  del  Settecento,  di  cui  ha  parlato 
recentemente  F.  Venturi  (Problemi 
del  700  piemontese  di  prossima  pub¬ 
blicazione  in  «  Studi  Piemontesi  »). 
Cfr.  In.,  Settecento  riformatore  cit., 
p.  178  sgg.,  dove  si  sottolinea  la  ten¬ 
denza  a  utilizzare  nozioni  tecniche  e  C(> 
noscenze  storiche  in  funzione  di  appli¬ 
cazioni  pratiche  di  stampo  riformatore. 

®  Carena,  Considerazioni  cit.,  pas¬ 
sim.  Id.,  Discorsi  storici  cit.,  parte  I, 
par.  V/l:  critica  alla  perequazione,  la 
quale,  «  quantunque  sembri  abbrac¬ 
ciare  quanto  sia  oppomno  a  sapere 
intorno  ai  beni  aUodiali,  non  ne  indica 
però  con  sufficiente  esattezza  la  natura 
e  quella  di  tutte  le  loro  produzioni...  ». 

“  Dillon  Bussi,  voce  cit.,  p.  68; 
Claretta,  op.  cit.,  pp.  132-133.  Cfr. 
F.  Valsecchi,  Lo  stato  e  la  società 
piemontese  da  Emanuele  Filiberto  alla 
dominazione  napoleonica,  in  Storia  del 
Piemonte,  I,  Torino,  1960,  p.  291  sgg. 

"  Cfr.  sopra,  note  11,  18,  25,  26. 

Ricuperati,  op.  cit.,  p.  81. 

®  Cfr.  R.  Come  A,  Territorio,  econo¬ 
mia  e  cultura  materiale  del  Piemonte 
meridionale  nella  medievistica  dal  Set¬ 
tecento  a  oggi,  in  Mezzo  secolo  di  stu¬ 
di  cuneesi.  Convegno:  Cuneo,  6-7  ot¬ 
tobre  1978,  in  corso  di  pubblicazione. 
Cuneo,  Società  per  gli  studi  storici, 
archeologici  e  artistici;  cfr.  C.  Calca- 
terra,  IZ  nostro  imminente  Risorgi¬ 
mento,  Torino,  1935,  p.  277  sgg. 

Torino,  1839. 

*  Claretta,  op.  cit.,  p.  191. 

*  G.  A.  Chenna,  Del  vescovato,  de’ 
vescovi  e  delle  chiese  delle  città  e  dio¬ 
cesi  di  Alessandria,  voli.  3,  Alessan¬ 
dria,  1785-1815. 

”  C.  Sacchetti,  Memorie  della 
Chiesa  di  Susa,  Torino,  1788. 
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A  un’analisi,  anche  settoriale,  di  carattere  tematico  e  conte¬ 
nutistico,  l’opera  storico-erudita  del  Carena,  pur  nella  sua  in¬ 
completezza,  appare  sempre  più  come  un  nodo  importantissimo 
in  cui  convergono  e  da  cui  procedono  certe  esperienze  fonda- 
mentali  della  storiografia  e  dell’erudizione  del  Settecento  pie¬ 
montese. 

Università  di  Torino 


*  G.  Grassi,  Memorie  istoriche  del¬ 
la  chiesa  vescovile  di  Monteregale  in 
Piemonte  dall’erezione  del  vescovato 
sino  d  nostri  tempi,  Mondovì,  1973. 

®  O.  Derossi,  Notizie  corografiche 
ed  istoriche  degli  stati  di  S.S.R.M.  il 
re  di  Sardegna,  voli.  4  (ma  l’opera, 
incompleta,  si  ferma  alla  lettera  H), 
Torino,  1786-1794.  Quantunque  il 
Dictionnaire  organizzato  dal  Carena 
non  venga  mai  citato  nell’introduzione, 
è  molto  probabile  che  il  Derossi  ne 
conoscesse  l’esistenza,  tramite  il  Ver- 
nazza  che  gli  forniva  «  certe  rare  no¬ 
tizie  »  (G.  Casalis,  Dizionario  geogra¬ 
fico  storico  statistico  commerciale  de¬ 
gli  stati  di  S.M.  il  re  di  Sardegna,  I, 
Torino,  1833,  p.  8).  Sui  rapporti  del 
Vemazza  col  Carena  e  suU’/Ver  dei 
manoscritti  di  quest’ultimo  dopo  la 
morte:  Claretta,  op.  cit.,  passim  e 
soprattutto  p.  133. 

A.  Grossi,  Corografia  della  città 
e  provincia  di  Pinerolo,  Torino,  1800, 


ma  scritta  fra  il  1790  e  U  1793  con  ag¬ 
giunte  del  1794  (in  gran  parte  rivolta 
dia  situazione  attuale,  ma  non  priva 
di  riferimenti  storici  per  lo  più  fusi 
con  U  resto  del  discorso). 

J.  L.  Grillet,  Dictionnaire  histo- 
rique  littéraire  et  statistique  des  dépar- 
teméns  du  Mont-Blanc  et  du  Léman, 
voU.  3,  Chambéry,  1807. 

“  R.  Bordone,  Lo  storico  G.  S.  De 
Canis  e  la  sua  «  Descrizione  statistica 
della  provincia  d’Asti  »,  Asti,  1976; 
Id.,  Proposta  per  una  lettura  della  co¬ 
rografia  astigiana  dell’avvocato  G.  S. 
De  Canis,  Asti,  1977. 

“  Casalis,  op.  cit. 

Per  un  primo  inquadramento  cri¬ 
tico  di  tale  produzione  v.  lo  stimolante 
schizzo  storico  del  Gambi  {op.  cit., 
p.  6  sgg.).  Particolare  attenzione  d 
medesimo  argomento  dedica,  sottoli¬ 
neando  l’utilità  delle  corografie  stori¬ 
che  nello  studio  della  topografia  anti¬ 
ca  e  medievde,  R.  Bordone,  Spunti 


archeologici  nelle  descrizioni  erudite 
fra  Sette  e  Ottocento,  in  Medioevo  ru¬ 
rale.  Sulle  tracce  della  civiltà  contadi¬ 
na,  Bologna,  Il  Mulino,  in  corso  di 
pubblicazione. 

®  Manca,  oggi,  uno  studio  che  col¬ 
lochi  gli  atteggiamenti  del  Muratori 
in  questo  settore  nell’ambito  della  tra¬ 
dizione  storico-corografica  europea. 
Qudche  spunto  è  tuttavia  possibile 
trovare  in  V.  Fumagalli,  La  società 
rurale  nell’opera  del  Muratori.  L’occu¬ 
pazione  del  suolo  nel  medioevo,  in 
L.  A  Muratori  storiografo.  Atti  del 
convegno  internazionale  di  studi  mura- 
toriani:  Modena  1972,  Firenze,  1975, 
p.  41  sgg.,  e  in  S.  Bertelli,  Erudi¬ 
zione  e  storia  in  L.  A.  Muratori,  Na¬ 
poli,  1960,  p.  229  sgg. 

“  La  dissertazione,  consistente  in 
ben  316  fittissime  colonne  e  non  priva 
di  errori,  fu  pubblicata  anonima: 
R.I.S.,  X,  Milano,  1737,  Monitum  di 
L.  A.  Muratori  premesso  alla  disser¬ 
tazione,  che  fra  l’dtro  ferma  l’atten¬ 
zione  sui  «  novos  provinciarum  ac  ur- 
bium  fines  »  e  sui  problemi  topografici 
derivanti  dalla  scomparsa  di  antiche 
sedi  umane.  Sull’autore  della  disserta¬ 
zione  V.  la  voce  Beretti  Giovanni  Ga¬ 
spare,  egregiamente  curata  da  A.  Pe- 
TRUCCI  per  il  D.B.I.,  IX,  1967,  pp. 
59-61. 

”  Ant.  it.,  II,  Milano,  1739,  col. 
147  sgg.  Su  tde  dissertazione:  V.  Fu¬ 
magalli,  op.  cit.,  p.  41  sgg.;  G.  Fa- 
soLi,  La  vita  quotidiana  nelle  «  Anti- 
quitates  italicae  medii  aevi  »  di  L.  An¬ 
tonio  Muratori,  Bologna,  1972,  p.  83 
sgg. 


Le  Apertole',  una  tenuta  agricola  sabauda 
alla  fine  del  ’yoo 

La  “  chiusura  ”  di  un  pascolo  comune 

Giacomina  Caligaris 


L’approccio  storiografico  al  mondo  rurale  italiano  si  è  note¬ 
volmente  intensificato  negli  ultimi  venti  anni. 

Nonostante  il  moltiplicarsi  degli  studi,  talvolta  a  carattere 
sistematico,  permangono  tuttavia  zone  d’ombra  ed  opportunità 
di  ricerca,  anche  in  quelle  aree  come  la  Padana  centro-orientale 
e  l’Appenninica  tosco-umbro-marchigiana,  che  sono  indubbia¬ 
mente  le  più  studiate. 

Nell’ambito  della  Storia  Economica  pre-industriale,  il  mondo 
rurale  piemontese  è  conosciuto  attraverso  i  noti  contributi  del 
Pugliese,  del  Prato,  del  Ghisleni  '  e  di  qualche  altra  sporadica 
monografia.  Non  si  vuole  insistere  sulla  centralità  del  tema.  È 
già  stato  ribadito  che  il  processo  produttivo  dell’età  pre-indu¬ 
striale  fu  fondamentalmente  agricolo,  mentre  le  stesse  attività 
di  trasformazione  dipendevano  in  modo  determinante  da  tale 
settore.  La  società  che  un  simile  ordinamento  produttivo  era  in 
grado  di  esprimere,  anche  dove  le  attività  manifatturiere,  mer¬ 
cantili,  finanziarie  avevano  raggiunto  un  più  avanzato  grado  di 
sviluppo,  restava  di  tipo  agricolo  e  tale  era  in  modo  accentuato 
il  Piemonte  sabaudo. 

Negli  ultimi  tempi  si  è  riscontrata  una  cospicua  fioritura 
di  ricerche  storiche  condotte  su  piccole  aree  utilizzando  raffinati 
strumenti  analitici  mutuati  da  altre  discipHne  (demografia,  antro¬ 
pologia  ecc.). 

Il  rinnovato  interesse  degli  storici  per  la  microeconomia, 
cioè  per  l’analisji  del  comportamento  delle  singole  unità  produt¬ 
tive  e  delle  unità  consumatrici,  non  è  un  anacronistico  tentativo 
di  considerare  i  fenomeni  sociali  come  somma  di  fenomeni  indi¬ 
viduali,  ma  semplicemente  un  modo  per  approfondire  la  cono¬ 
scenza  del  sistema  economico  e  quindi  interpretare  con  maggior 
attendibilità  quelle  «  uniformità  »  che  caratterizzano  i  fenomeni 
economici  di  massa. 

Ricerche  di  tal  genere  devono  ovviamente  potersi  confron¬ 
tare  ed  eventualmente  integrare  con  altre  che  hanno  analizzato 
fenomeni  macroeconomici. 

Questo  è  appunto  il  senso  di  uno  studio,  recentemente  intra¬ 
preso,  sulle  vicende  e  sulla  gestione  di  una  grande  proprietà 
fondiaria,  latifondo  privato  dei  Savoia.  L’azienda  agraria  in  og¬ 
getto  è  quella  denominata  delle  «  Regie  Apertole  »,  situata  nel 
Basso  Vercellese,  tra  le  abbazie  di  Lucedio  e  di  S.  Genuario,  le 
comunità  di  Fontanetto,  Crescentino  e  l’odierna  Livorno  Fer¬ 
raris. 


‘  S.  Pugliese,  D«e  secoli  dì  vita 
agricola.  Produzione  e  valore  dei  ter¬ 
reni,  contratti  agrari,  salari  e  prezza 
nel  Vercellese  nei  secoli  XVIII  e  XIX, 
Torino,  1908;  G.  Prato,  La  vita  eco¬ 
nomica  in  Piemonte  a  mezzo  il  secolo 
XVIII,  Torino,  1908;  P.  L.  Ghisleni, 
Le  coltivazioni  e  la  tecnica  in  Pie¬ 
monte  dal  mi  al  1861,  Torino,  1961. 


101 


Ricerche  sulla  gestione  tecnica  ed  economica  delle  aziende 
rurali  sono  state  presentate  e  dibattute  in  un  congresso  a  carat¬ 
tere  nazionale  svoltosi  a  Verona  nel  novembre  del  1977  I  risul¬ 
tati,  sintetizzati  dal  professor  Poni,  evidenziarono  però  la  neces¬ 
sità  di  «  allargare  Tindagine  ad  altre  aziende,  privilegiando  le 
serie  lunghe  »  ^ 

Le  serie  di  dati  quantitativi  inerenti  al  latifondo  delle  Aper¬ 
tole,  si  estendono  per  circa  mezzo  secolo.  È  tuttavia  possibile 
ricostruirne  il  processo  di  trasformazione  fondiaria  e  in  parte  le 
vicende  produttive  entro  un  arco  di  tempo  compreso  all’incirca 
tra  il  XIV  ed  il  xix  secolo  ^  L’azienda  era  inoltre  inserita  in 
un’area  produttiva,  il  Vercellese,  per  la  quale  sono  già  disponi¬ 
bili  serie  quantitative  di  dati  desumibili  dal  lavoro  del  Pugliese 
del  Bulbo  *  per  quanto  attiene  aUa  risicoltura,  di  Bracco-Caligaris- 
Picco^  relativamente  alle  grange  dell’abbazia  di  Lucedio  (oltre 
3000  ettari)  confinanti  con  le  Apertole.  L’attività  produttiva 
debe  terre  dell’abbazia  di  S.  Genuario,  anch’esse  situate  ai  con¬ 
fini  delle  Apertole,  si  può  desumere  dai  cartari  deb’xi-xv  secolo 
pubblicati  dalla  Cancian 

Uno  studio  approfondito  sub’economia  di  quel  latifondo 
ducale  che  si  estendeva  per  oltre  mille  ettari,  può  allora  util¬ 
mente  completare  b  quadro  storico  di  un’area  sufficientemente 
vasta  per  essere  considerata  rappresentativa  di  quel  processo 
di  riorganizzazione  produttiva  e  sociale,  al  cui  centro  si  è  voluto 
porre  la  nascita  della  grande  azienda  agraria  capitalistica  mo¬ 
derna. 

Indagini  di  questo  tipo  suggeriscono,  come  primo  contributo, 
una  riconsiderazione  debe  valutazioni  macroanalitiche  basate 
sulle  «  consegne  »,  cioè  su  quebe  denunce  dei  raccolti,  del  semi¬ 
nato  o  d’altro  genere  fatte  per  lo  più  a  scopo  fiscale  o  anno¬ 
nario.  Infatti,  per  espbcita  ammissione  dei  funzionari  ammini¬ 
strativi,  le  risaie  debe  Apertole  non  vennero  mai  consegnate, 
anche  se  vi  si  avvicendarono  con  le  altre  colture  fin  dal  1736 
e  vennero  ben  presto  a  coprire  le  1150  giornate  (oltre  400 
ettari). 

Analogo  comportamento  tenne  l’azienda  di  Lucedio  che,  pur 
possedendo  risaie  quanto  meno  dal  xvi  secolo,  le  consegnò  per 
la  prima  volta  nel  1792.  Quanto  a  S.  Genuario,  testimonianze 
rese  nel  1578  evidenziano  una  espansione  deba  coltura  tale  da 
far  salire  il  fitto  da  700  a  1000  scudi  Nella  consegna  del  1699 
l’abbazia  non  compare  tuttavia  tra  i  produttori  di  riso. 

Tali  precisazioni  divengono  tanto  più  significative  se  si  tien 
conto  che  le  aziende  esaminate  erano  annoverate  proprio  tra  i 
maggiori  produttori  deba  derrata. 

Il  «  tenimento  »  debe  Apertole  fu  acquisito  dai  Savoia  sol¬ 
tanto  nel  1695,  come  atto  finale  di  una  plurisecolare  contesa  che 
aveva  trovato  origine  nel  crollo  dell’economia  curtense  e  nella 
nascita  dei  borghi  franchi  “.  Infatti,  nella  seconda  metà  del  xiii 
secolo  è  ormai  in  atto,  da  parte  delle  nascenti  comunità,  un 
progressivo  processo  di  erosione  del  patrimonio  abbaziale  di 
S.  Genuario,  al  quale  non  pare  infondato  presumere  le  Apertole 
originariamente  appartenessero. 

Lo  scontro,  talvolta  sanguinoso  su  tali  terre,  oppose  i  borghi 


^  Cfr.  Atti  del  Convegno  di  Verona, 
28-29-30  novembre  1977.  L’Azienda 
agraria  dall’antichità  a  oggi,  Napoli,  ! 
Giannini,  1979.  i 

’  C.  Poni,  Azienda  agraria  e  micro¬ 
storia,  in  «  Quaderni  storici  »,  Ancona, 
settembre-dicembre  (39),  1978. 

*  La  documentazione  archivistica 
inerente  al  latifondo  fa  soprattutto 
capo  a  due  fondi  conservati  presso 
rArchivio  di  Stato  di  Torino,  alle  Se¬ 
zioni  Riunite.  Si  tratta,  cioè,  del  ca¬ 
po  18  della  Seconda  Archiviazione  Fi¬ 
nanze  comprendente  il  materiale  do¬ 
cumentario  della  cosiddetta  «  Azienda 
della  Venaria  Reale  ».  Dell’ente,  che 
amministrava  un  complesso  di  beni  e 
redditi  ducali,  la  tenuta  delle  Apertole 
fece  parte  fino  al  1775,  anno  in  cui  , 
passò  in  appannaggio  al  duca  del  Ghia- 
blese,  Benedetto  Maria  Maurizio,  se¬ 
condogenito  di  Carlo  Emanuele  IV. 

In  questo  fondo  sono  conservati  i  bi¬ 
lanci  di  prexdsione  ed  i  consuntivi  del¬ 
la  gestione  aziendale  per  quasi  tutto  il 
Settecento.  Una  prima  indagine  quan¬ 
titativa  è  stata  compiuta  ricorrendo  a 
tesi  di  laurea  (M.  Oddenino,  La  risi¬ 
coltura  in  Viemonte,  sec.  XVI-XVIII, 
e  in  una  azienda  agricola  demaniale 
della  prima  metà  del  sec.  XVIII,  Fa¬ 
coltà  di  Economia  e  Commercio,  1979). 
L’altro  fondo  è  quello  dell’«  Archivio 
del  Duca  di  Genova  »,  (A.D.G.),  at¬ 
tualmente  in  fase  di  inventariazione  e 
gentilmente  segnalato  dall’archivista 
Isa  Ricci.  In  esso  è  confluito  l’appan¬ 
naggio  Chiablese  e  consente  di  seguite 
le  vicende  giuridiche  ed  economiche 
della  proprietà  fino  al  xx  secolo. 

^  Op.  cit. 

‘  P.  A.  Rullio,  Vroblemi  e  geogra¬ 
fia  della  risicoltura  in  Viemonte  nei  se¬ 
coli  XVII  e  XVIII,  in  «  AnnaH  Fon¬ 
dazione  Einaudi  »,  Torino,  1969. 

’’  G.  Bracco,  G.  Caligaris,  L.  Pic¬ 
co,  L’azienda  agraria  di  Santa  Maria 
di  Lucedio  ne^i  ultimi  decenni  del 
XVIII  secolo,  in  «  Atti  del  Convegno 
di  Verona»,  28-29-30  nov.,  cit. 

‘  P.  Cancian,  L’Abbazia  di  S.  Ge¬ 
nuario  di  Lucedio  e  le  sue  pergamene, 
Torino,  1975. 

’  A.S.T.,  S.  I,  Provincia  di  Vercelli, 

S.  Genuario,  mazzo  35,  n.  11. 

“  A.S.T.,  S.R.,  III,  Art.  768,  maz¬ 
zo  1. 
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di  Crescentino,  Livorno  e  Fontanetto  sia  all’abbazia  che  tra 
loro. 

Allo  stato  attuale  della  ricerca  non  è  dato  sapere  se  esso 
avvene  sotto  la  spinta  di  una  crescente  pressione  demografica 
con  l’intento  di  dissodare  la  regione  o  di  usarla  come  pascolo 
comunitario. 

La  sentenza  arbitr amentale  che  nel  1335  compose  amiche¬ 
volmente  la  vertenza  tra  Crescentino  e  S.  Genuario,  si  limitò  a 
riconoscere  la  situazione  di  fatto,  vale  a  dire  il  diritto  di  «  libere 
pascare  et  secare  uti  et  frui  »  comunitariamente  fra  loro  «  in 
illis  zerborahs  remotibus  et  fraschetis  que  dicuntur  Overtole  » 

La  vertenza  con  le  altre  comunità,  soprattutto  con  Livorno,  ri¬ 
mase  invece  aperta  nei  secoli,  traducendosi  spesso  in  atti  di 
aperta  rappresaglia. 

È  probabile  che  in  origine  il  toponimo  comprendesse  una 
superficie  ben  maggiore  (forse  7000  giornate)  rispetto  a  quella 
che  io  seguito  pervenne  ai  Savoia.  Vi  è  notizia  di  una  parziale 
spartizione  tra  l’Abbazia  e  Crescentino  nella  seconda  metà  del 
Quattrocento  che  diede  luogo  ad  appoderamenti  con  costruzione 
di  cascine  e  derivazione  di  acque  Tale  sembra  essere  stata  la 
sorte  delle  località  denominate  della  «  Val  di  Serpe  »  e  del 
«  Monte  Ressio  »,  sul  quale,  testimonianze  orali  della  seconda 
metà  del  xvi  secolo  rileverebbero  la  presenza  di  risaie  «  anti¬ 
chissime  »,  cioè  risalenti  all’inizio  del  secolo  stesso  I  tentativi 
di  appoderamento  da  parte  dei  Tizzone,  che  nel  frattempo  si 
erano  insignoriti  di  Crescentino  e  controllavano  S.  Genuario 
come  abati  commendatari,  trovarono  però  una  forte  opposizione 
negli  «  uomini  »  di  Livorno  che  continuavano  ad  usare  tali  terre 
come  pascolo  comunitario,  affittandole  spesso  ad  uso  delle  man¬ 
drie  transumanti  verso  gli  alpeggi 

Si  viene  quindi  delineando  in  tutta  la  sua  conflittualità 
quel  processo  di  transizione  da  una  agricoltura  di  tipo  prevalen¬ 
temente  estensivo,  basata  ancora  sul  campo  aperto  e  sulle  terre 
comuni,  cioè  sull’uso  in  comune,  nell’ambito  del  villaggio,  del 
costoso  complesso  tecnico  «  uomo-bestiame-aratro  »,  verso  una 
agricoltura  più  intensiva,  caratterizzata  da  combinazioni  tecni¬ 
che  in  cui  assumono  consistenza  del  tutto  nuova  gli  investimenti 
in  capitali  fissi  e  che  tende  pertanto  ad  organizzarsi  in  forme 
individuali  di  sfruttamento  della  terra 

Un  ulteriore  approfondimento  della  ricerca  presso  gli  archivi 
locali  delle  comunità  menzionate  renderà  forse  possibile  eviden¬ 
ziare  i  meccanismi  della  trasformazione. 

Nel  1579  le  Apertole,  la  cui  estensione  era  venuta  nel  frat¬ 
tempo  stabilizzandosi  sulle  3364  giornate,  subirono  una  nuova 
spartizione  compromissoria,  cioè  1/3  a  S.  Genuario  e  2/3  al 
Marchese  di  Monferrato.  Quest’ultimo,  infatti,  fin  dal  1499 
aveva  ricevuto  in  dono  da  Livorno  i  3/4  dei  diritti  di  proprietà 
che  la  comunità  vantava  sulle  stesse  “. 

Questa  nuova  suddivisione  non  determinò  alcun  mutamento 
sulla  originaria  destinazione  a  pascolo  che  venne  conservata 
anche  quando  nel  1631,  in  occasione  della  pace  di  Cherasco, 
i  Savoia  si  impossessarono  dei  2/3  spettanti  al  Marchese  di 
Monferrato 


“  A.S.T.,  S.  I,  Provincia  di  Vercelli, 
Crescentino,  mazzo  9,  n.  8. 

“  A.S.T.,  S.R.,  III,  Art.  768,  maz- 

“  A.S.T.,  S.  I,  Provincia  di  VerceUi, 
S.  Genuario,  mazzo  35,  n.  11. 

“  A.S.T.,  S.R.,  III,  Art.  768,  maz¬ 
zo  1. 

“  Cfr.  P.  Ugolini,  Tecnologia  ed 
economia  agrarie  dal  feudalesimo  al 
capitalismo,  in  «  Storia  d’Italia  »,  An¬ 
nidi  1,  Ttal  Feudalesimo  al  Capitalismo, 
Torino,  Einaudi,  1978. 

“  A.S.T.,  S.R.,  III,  Art.  768,  maz- 

'ibid. 
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Si  pone  allora  il  problema  di  definire  il  ruolo  che  l’incolto 
svolse  nel  sistema  produttivo  dell’area  agricola  considerata. 

Non  sembra  fuori  luogo  ipotizzare  che  la  disponibilità  di  un 
cosi  vasto  terreno  incolto  destinato  a  pascolo  abbia  consentito 
all’agricoltura  locale  di  emanciparsi  precocemente  dal  limite  pro¬ 
duttivo  imposto  dal  sistema  a  maggese.  Infatti  la  possibilità  di 
mantenere  un  più  alto  numero  di  capi  di  bestiame  e  quindi  di 
aumentare  il  quantitativo  di  concime  disponibile,  riducendo  così 
il  periodo  a  riposo,  consentiva  il  passaggio  a  rotazioni  più  lun¬ 
ghe  della  biennale.  Il  salto  di  produttività  che  ne  derivava  ed  il 
superamento  dei  rischi  connessi  alla  monocoltura,  rendevano 
allora  possibile,  a  parità  di  bocche  da  sfamare,  la  limitazione 
della  superficie  aziendale  destinata  a  cereali  a  tutto  vantaggio  del 
prato  stabile  irriguo,  quindi  dell’allevamento,  quindi  dello  svi¬ 
luppo  agricolo. 

Sull’importanza  del  pascolo  delle  Apertole  per  l’allevamento 
e  sulla  diffusa  presenza  nell’area  considerata  del  prato  stabile 
irriguo,  esistono  chiare  e  concordi  testimonianze  della  seconda 
metà  del  xvi  secolo,  rese  da  particolari  e  massari  in  occasione 
di  una  vertenza  per  derivazioni  di  acque 

La  plurisecolare  contesa  sulla  proprietà  delle  Apertole  venne 
frettolosamente  conclusa  dai  Savoia  nel  1695 

I  legulei  sabaudi  dimostrarono  che  le  ragioni  di  Livorno 
erano  le  più  fondate  basandosi  suUa  circostanza  che  la  comunità 
le  aveva  ripetutamente  fatte  valere,  anche  con  atti  di  forza.  Una 
volta  riconosciuto  il  buon  diritto  della  stessa  non  rimase  ai  Sa¬ 
voia  che  acquistare  da  essa  l’ultimo  quarto  di  proprietà  delle 
Apertole,  pagandolo  praticamente  con  la  promessa  di  non  infeu¬ 
dare  una  parte  del  suo  «  registro  collettabile  »,  cioè  dei  beni 
soggetti  all’imposta,  a  certo  Marchese  di  Pianezza. 

I  nuovi  possessori  non  mutarono  la  destinazione  a  pascolo 
del  «  tenimento  »  sino  al  1726.  Tuttavia,  già  prima  di  tale  data 
ebbe  luogo  una  parziale  chiusura  del  gerbido  (circa  700  gior¬ 
nate),  finalizzata  all’allevamento  dei  cavalli  di  razza,  già  intra¬ 
preso  alla  Venaria,  che  occasionò  i  primi  investimenti  fondiari 
nella  costruzione  di  ripari  per  animali  e  derivazioni  di  acque  per 
l’irrigazione  dei  prati 

Con  il  1726  ebbe  invece  inizio  un  graduale,  sistematico 
appoderamento  che  si  concluse  soltanto  verso  la  fine  del  secolo, 
realizzando  la  trasformazione  fondiaria  di  circa  2500  giornate 
di  incolto,  costruendovi  26  cascine  accorpate  in  7  grange 

Si  trattò  di  una  vera  e  propria  «  enclosure  »  che  dovette 
sicuramente  alterare  l’equilibrio  produttivo  dell’area  conside¬ 
rata. 

Tuttavia,  l’accertamento,  nella  loro  effettiva  consistenza,  de¬ 
gli  effetti  di  tale  trasformazione,  richiede  un  ulteriore  approfon¬ 
dimento  della  ricerca. 

Tutta  l’operazione  si  tradusse  comunque  in  un  cospicuo 
investimento  in  capitale  tecnico  fisso.  Nella  forma  di  capitale 
fondiario:  dissodamento  e  sistemazione  del  gerbido  accentrato 
attorno  all’unità  produttiva,  costruzione  delle  cascine,  canaliz¬ 
zazioni,  strade  e  ponti,  «  piste  da  riso  »,  piantagioni  arboree 
(salici,  pioppi  o  «  arbre  »,  ontani  o  «  verne  »,  olmi,  roveri  ecc.) 


“  A.S.T.,  S.  I,  Provincia  di  Vercelli, 
S.  Genuario,  mazzo  35,  rm.  11  e  12. 

*’  A.S.T.,  S.R.,  III,  Art.  768,  maz¬ 
zo  1. 

“  A.S.T.,  S.R.,  Art.  663,  n.  3,  Tipo 
di  Carlo  Antonio  Castelli,  non  datato 
ma  posteriore  al  1712  (data  di  ammis¬ 
sione  dell’Architetto  alla  professione 
di  agrimensore)  ed  anteriore  al  1726 
(vi  compare  infatti  la  sola  «  cascina 
vecchia  »  e  non  le  nuove  la  cui  costru¬ 
zione  ebbe  inizio  in  tale  anno). 

A.S.T.,  S.R.,  A.D.G.,  Apertole, 
Amministrazione,  1773-1816,  n.  29. 
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a  recintare  l’arativo,  caseificio  o  «  casone  »,  fornaci  per  laterizi  .  “  A.S.T.,  S.R.,  A.D.G.,  Apertole, 
(coppi  o  mattoni),  osteria,  bottega  da  fabbro  e  da  falegname,  23  m.  Oddenino,  La  risicoltura  in 
I  chiesa,  magazzini.  Nella  forma  di  strumenti  di  scorta:  bestiami,  'Piemonte  ecc.  cit. 
attrezzi.  Fu  quindi  possibile  praticare  un’agricoltura  a  carattere 
intensivo,  anche  se  ancora  per  un  certo  tempo  l’equilibrio  tra 
cerealicoltura  ed  allevamento  contò  sulla  presenza  di  pascoli 
esterni  all’unità  produttiva,  cioè  sul  gerbido  non  ancora  disso¬ 
dato,  anziché  sull’introduzione  di  foraggere  in  rotazione  con¬ 
tinua.  È  bene  tuttavia  precisare  a  tale  proposito  che  non  è 
ancora  stato  possibile  valutare  chiaramente  il  ruolo  giocato  dalle 
leguminose  come  le  fave  e  la  veccia  nell’assicurare  l’alimenta¬ 
zione  del  bestiame. 

La  destinazione  di  appena  1/5  della  superficie  produttiva  di 
ogni  cascina  a  prato  stabile  irriguo  era  comunque  chiaramente 
insufiSciente  ad  assicurare  il  fabbisogno  alimentare  a  quel  nu¬ 
mero  minimo  di  capi  di  bestiame  che  la  parte  padronale  rite¬ 
neva  indispensabile  per  soddisfare  le  esigenze  produttive  di  una 
«  buona  »  agricoltura  (4  buoi  per  il  lavoro,  20  altre  bestie  bo¬ 
vine  ed  equine  per  l’«  ingrasso  »  in  ogni  masseria  di  75-80 
giornate) 

Si  poterono  tuttavia  praticare  ben  presto  lunghe  rotazioni 
introducendo  sui  terreni  a  riposo  la  cosiddetta  «  coltura  bianca  » 
di  leguminose,  come  fave  e  veccia,  capaci  di  rinnovare  attra¬ 
verso  il  sovescio,  la  fertilità  del  suolo. 

In  tal  modo,  ogni  anno,  in  molte  cascine  circa  il  33  %  del¬ 
l’arativo  veniva  destinato  a  riso,  il  22  %  a  frumento,  l’il  %  a 
segala,  un  17  %  a  «  marzaschi  »  tra  cui  il  mais  e  l’ultimo  17  % 
a  colture  da  rinnovo. 

È  possibile  cogliere  una  covarianza  tra  l’introduzione  della 
risaia,  avvenuta  nel  1736  ed  una  certa  flessione  nella  produzione 
degli  altri  cereali,  grano,  segala  e  mais.  Tale  flessione  venne  tut¬ 
tavia  superata  nell’arco  di  un  decennio  grazie  ai  successivi  appo¬ 
deramenti 

Divenne  invece  definitiva,  in  seguito  appunto  all’introdu¬ 
zione  della  risicoltura,  la  riduzione  delle  giornate  di  prato  sta¬ 
bile  irriguo  da  20  a  15  per  ogni  unità  produttiva,  ad  evidente 
svantaggio  dell’allevamento  mezzadrile. 

L’ordinamento  produttivo  appare  quindi  chiaramente  orien¬ 
tato  all’espansione  della  cerealicoltura,  mentre  l’opportunità  di 
sviluppare  l’allevamento  da  reddito  non  sembra  essere  tenuta  in 
considerazione. 

SuUe  scelte  produttive  prevale  evidentemente  l’interesse  pa- 
'  dronale,  teso  alla  ricerca  di  un  reddito  sicuro  e,  compatibilmente 
a  tale  esigenza  prioritaria,  crescente.  Infatti  l’anelasticità  della 
domanda  dei  cereali  rendeva  stabile  il  loro  mercato,  mentre  al 
contrario,  l’elasticità  al  reddito  dei  prodotti  zootecnici  compor¬ 
tava  maggiori  elementi  di  rischio.  Inoltre,  nell’ambito  dei  rap- 
,  porti  di  colonia  parziaria,  le  scorte  vive,  cioè  il  bestiame,  erano 
ancora  di  proprietà  del  mezzadro,  quindi  l’aumento  della  super¬ 
ficie  a  prato  o  la  coltivazione  di  foraggere  non  trovava  interes¬ 
sata  la  parte  padronale.  In  fondo,  per  tutto  il  Settecento,  il  con¬ 
trasto  tra  agricoltura  e  zootecnia,  non  sembra  completamente 
risolto  nell’azienda,  mentre  le  esigenze  di  sicurezza  della  rendita 


che  presiedono  alle  scelte  produttive,  rallentano  forse  il  pro¬ 
gresso  nelle  tecniche  agrarie  ripercuotendosi  sui  rapporti  di  pro¬ 
duzione,  meno  negativamente  però  di  quanto  si  potrebbe  credere 
a  prima  vista. 

L’introduzione  della  risaia  significa  infatti  contenimento,  se 
non  riduzione  dell’allevamento  colonico  ed  abbassamento  della 
quota  di  partecipazione  al  prodotto  dai  tradizionali  3/5  degfi 
altri  cereali,  alla  metà.  L’abbassamento  non  era  compensato  da 
un  significativo  maggior  prezzo  del  riso  rispetto  al  grano;  il 
prezzo  del  riso  salirà  stabilmente  al  di  sopra  di  quello  del  grano 
soltanto  nell’ultimo  quarto  del  Settecento.  La  risicoltura  era  però 
più  produttiva.  Infatti,  mentre  da  una  giornata  a  grano  si  spe¬ 
rava  un  raccolto  di  15-18  emine  (da  3  a  4  ettolitri,  circa),  da 
una  giornata  a  riso  ci  si  attendeva  un  prodotto  in  riso  bianco 
di  34-36  emine  (circa  7-8  ettolitri)^'*.  Quindi  la  divisione  a  metà, 
anziché  ai  3/5,  non  danneggiava  il  massaro  che  vedeva  crescere 
il  valore  assoluto  del  suo  prodotto  almeno  di  1  sacco  (1,15  etto¬ 
litri)  per  giornata. 

Nel  1767  l’intera  tenuta,  sino  ad  allora  condotta  a  massa- 
rizio,  venne  affittata,  assieme  ad  altri  latifondi  ducali,  ai  fratelli 
Ottavio  e  Bartolomeo  Truchi,  banchieri  di  Torino. 

La  proprietà  rinunciava  in  tal  modo  alla  funzione  impren¬ 
ditrice,  mettendosi  al  riparo  dai  rischi  della  produzione  che 
venivano  totalmente  trasferiti  all’affittuario,  salvo  nei  casi  di 
«  ...  guerra  guerreggiata...,  contagio  o  peste  negli  uomini,  il  che 
Iddio  non  voglia  »  Si  trasformava  quindi  in  passiva  percettrice 
di  un  reddito  fissato  nel  canone  d’affitto. 

Inizialmente  il  canone  corrispose  ad  una  quota  di  prodotto 
netto  non  molto  lontana  da  quella  percepita  in  precedenza,  du¬ 
rante  il  rapporto  di  colonia.  Il  profitto  dell’affittuario  fu  per¬ 
tanto  quasi  nullo  o  comunque  non  tale  da  compensare  adeguata- 
mente  il  rischio.  Alla  lunga  però  la  situazione  cambiò  radical¬ 
mente.  Una  riorganizzazione  ebbe  luogo  nell’azienda  agricola  con 
effetti  che  è  possibile  evidenziare  confrontando  alcuni  rendiconti 
della  fine  del  secolo  (1797-99)“  con  quelli  precedenti  all’affit¬ 
tanza  (1768)^.  Innanzitutto,  il  prodotto  netto  espresso  in  merci 
risulta  cresciuto,  soprattutto  per  l’aumento  verificatosi  nella  pro¬ 
duzione  del  riso.  I  dati  disponibili  non  consentono  tuttavia  di 
stabilire  se  si  trattò  di  un  aumento  di  produttività.  Per  contro, 
si  desume  dai  contratti  d’affitto  che  si  poteva  espandere,  sia  pur 
entro  certi  limiti,  la  coltivazione  del  riso.  Si  ha  notizia,  inoltre, 
di  terreni  ancora  paludosi  o  sortumosi  bonificati  e  sistemati, 
quindi  resi  atti  alla  coltura.  Infine,  l’allevamento  sembra  essere 
rimasto  stazionario  ed  avere  anzi  perso  parte  della  sua  già  limi¬ 
tata  incidenza  sulla  formazione  della  produzione  lorda  vendibile. 

In  secondo  luogo  il  prodotto  netto  risulta  cresciuto  in  mi¬ 
sura  doppia  nel  proprio  valore,  soprattutto  per  effetto  della  sva¬ 
lutazione  monetaria,  mentre  il  canone  d’affitto,  poiché  la  sca¬ 
denza  dei  contratti  era  novennale,  risulta  aumentato  soltanto 
del  18  %. 

La  quota  del  prodotto  netto  che  in  precedenza  andava  alla 
proprietà  si  sarebbe  quindi  ridotta  drasticamente,  a  vantaggio 
dell’affittuario  imprenditore. 


A.S.T.,  S.R.,  II  F.,  capo  18,  §  II. 
Bilanci  dal  n.  1  al  5. 

“  A.S.T.,  S.R.,  A.D.G.,  Minutare 
d’atti  non  soggetti  aU’insinuazione  dd 
1775  al  1783. 

“  A.S.T.,  S.R.,  A.D.G.,  Apertole, 
Amministrazione,  1773-1816,  n.  30. 

^  A.S.T.,  S.R.,  II  F.,  capo  18,  §  II. 
Bilanci  n.  1-5. 
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I  contratti  d’affitto  prevedevano  la  possibilità  di  condurre  .  “  A.S.T.,  S.R. 

,,.11.  .  ^  •  •  1  1  1  1-1  Amministrazione, 

l  azienda  direttamente  in  economia  ricorrendo  ai  lavoro  di  sala- 

riati  fissi  (contratto  di  «  schiavenza  »)  ed  avventizi. 

L’imprenditore  agricolo,  cioè  l’affittuario  riusciva  in  tal  modo 
ad  accapparrarsi  anche  quelle  porzioni  di  prodotto  netto  che  co¬ 
stituivano  la  percentuale  colonica  dell’interesse  sul  capitale  agra¬ 
rio  anticipato,  e  la  percentuale  colonica  del  profitto. 

Quindi  il  diretto  produttore,  cioè  il  colono,  non  prendeva 
più  parte  ai  rischi  della  produzione  e,  in  cambio  di  una  relativa 
sicurezza,  perdeva  la  proprietà  sia  degH  strumenti  di  produzione 
(bestiame,  attrezzi)  che  di  tutta  o  quasi  la  quota  parte  del  pro¬ 
dotto  netto  che  eccedeva  il  suo  salario  di  sussistenza. 

Non  percepiva  più  né  riso,  né  grano,  ma  cereali  inferiori 
(segala,  meliga)  e  legumi  (fagioli).  Una  parte  del  salario  poteva 
essergli  corrisposta  in  denaro,  il  che  lo  sottoponeva  agli  effetti 
della  svalutazione  monetaria. 

L’affittuario  si  era  quindi  venuto  impossessando  della  mag¬ 
gior  parte  del  prodotto  netto  e  praticamente  della  totalità  del 
suo  accrescimento.  Crescita  dovuta  forse  più  all’estendersi  che 
all’intensificarsi  della  coltivazione  e  soprattutto  dovuta  all’au¬ 
mento  vertiginoso  dei  prezzi. 

II  profitto  dell’imprenditore  agricolo  doveva  quindi  avere 
raggiunto  un  livello  tale  da  superare  significativamente,  a  parità 
di  rischio,  quello  possibile  in  altre  attività. 

Si  spiegherebbe  così  l’assidua  presenza  di  banchieri  e  mer¬ 
canti  tra  gli  affittuari. 

In  conclusione,  né  la  parte  colonica,  né  quella  dominicale 
parteciparono  alla  spartizione  del  maggior  prodotto.  Tuttavia, 
mentre  la  seconda  comincerà  a  meditare  sull’opportunità  di  con¬ 
durre  direttamente  essa  stessa  la  tenuta  in  economia,  ed  opterà 
poi  per  un  adeguato  aumento  del  canone,  la  prima  subirà  passi¬ 
vamente  l’esclusione.  Che  tale  esclusione  si  sia  tradotta  in  un 
peggioramento  o  quanto  meno  in  un  mancato  miglioramento 
della  condizione  contadina  è  chiaramente  testimoniato  dall’inge¬ 
gnere  Dupuy,  funzionario  pubblico,  incaricato  nel  1836,  di  una 
relazione  tecnica  sul  «  tenimento  delle  Apertole  »: 

«  ...  la  condizione  di  questi  contadini  non  è  proporzionale  alla  bontà 
del  tenimento,  vivoPo  strettissima  esistenza  e  poche  risorse  traggono  dal 
loro  indefesso  travaglio,  modica  essendo  la  retribuzione  che  loro  accorda 
Taffittavole...  »  ^8. 

o,  ancora: 

«  ...  quel  che  rincresce  si  è  il  vedere  che  il  paesano  non  gode  di  imo 
stato  proporzionale  alla  bellezza  e  bontà  del  tenimento,  giacché  pare  che 
il  sistema  dell’affittavole  sia  alquanto  ristretto  a  loro  riguardo...  » 

Università  di  Torino 


A.D.G.,  Apertole, 
1817-1818,  n.  60. 
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Per  Tesegesi  delle  storie  di  S.  Giorgio 
a  Villar  San  Costanzo: 

segnalazione  di  un  inconsueto  motivo  iconografico 

Marco  Piccar 


Come  documenta  la  recente  importante  monografia  di  Albino 
Arnaudo  *,  nel  corso  dei  lavori  di  restauro  nella  chiesa  in  ori¬ 
gine  abbaziale  ed  ora  parrocchiale  di  Villar  San  Costanzo  recen¬ 
temente  ultimati  è  stato  riportato  quasi  per  intero  allo  splen¬ 
dore  originario  il  ciclo  pittorico  che  si  svolge  sulle  pareti  della 
cappella  di  S.  Giorgio'*,  complesso  già  noto  e  ripetutamente 
segnalato  per  l’espressività  della  raffigurazione  aH’interno  di  una 
ricca  e  varia  impaginazione,  tipica  del  gotico  in  Piemonte. 

Il  rinvenimento,  durante  i  medesimi  lavori,  della  scritta 
datata  relativa  alla  fondazione  ed  alla  dotazione  della  cappella  ^ 
rivelando  l’identità  dell’autore  degli  affreschi  (noto  finora  come 
«  Maestro  del  Villar  »  ®),  ha  stimolato  nuovi  approfondimenti 
circa  la  sua  figura  e  V atelier  o  cantiere  di  lavoro  cui  si  appog¬ 
giava  e  nuove  ipotesi  per  la  datazione  dei  cicli  attribuitigli  e  per 
i  suoi  rapporti  con  la  famiglia  marchionale  saluzzese 

Lo  svolgersi  dei  restauri  fino  al  loro  espletamento,  con  un 
primo  commento  alle  pitture  e  la  trascrizione  delle  scritte  ai 
margini  di  queste  ultime,  sono  ora  presentati  nella  citata  pubbli¬ 
cazione  edita  per  conto  della  Sezione  Cuneese  del  Rotary  Club, 
allo  scopo  di  offrire  al  visitatore  una  suggestiva  fruizione  del 
documento  storico-culturale  ed  artistico  di  cui  l’intero  edificio, 
compresa  la  caratteristica  cripta  ®,  ancora  è  espressione. 

Al  riguardo,  la  presente  nota  intende  sottolineare  il  merito 
dell’opera,  che  fornisce  un  puntuale  rilievo  architettonico  e  un 
diario  di  lavoro  per  il  restauro,  e  insieme  offrire  una  particolare 
precisazione  circa  l’interpretazione  di  un  episodio,  compreso  in 
due  riquadri,  delle  storie  di  S,  Giorgio,  di  estremo  interesse  non 
solo  per  una  più  specifica  valutazione  di  questa  tradizione  figu¬ 
rativa  quanto  piuttosto,  considerata  la  rarità  del  soggetto  icono¬ 
grafico,  per  l’incidenza  del  medesimo  a  livello  di  cultura  e  comu¬ 
nicazione  popolare. 

Non  avendo  infatti  dato  esito  positivo  la  ricerca  di  tale  mo¬ 
tivo  nei  repertori  iconografici  con  le  storie  dei  Santi  ^  la  singo¬ 
lare  vicenda  illustrata  all’interno  della  sequenza  del  Villar  viene 
ad  assumere  notevole  rilevanza  e  originale  significato. 

Molteplici  e  documentate  a  partire  dal  vi  secolo  sono  le 
forme  di  culto  rivolte  peculiarmente  a  Giorgio,  entrato  assai 
presto  a  far  parte  del  gruppo  degli  «  Auxiliatori  »,  dei  santi 
cioè  il  cui  aiuto  era  particolarmente  sentito  e  veniva  pertanto 
frequentemente  richiesto  in  determinate  circostanze  “. 

La  sua  «  Passio  »,  già  citata  nell’elenco  delle  opere  apocrife 


'  A.  Arnaudo,  La  cappella  di  san 
Giorgio  nella  ex  chiesa  abaziale  di  Vil¬ 
lar  San  Costanzo,  Cuneo,  1979. 

^  Per  la  storia  dell’abbaziale  e  della 
limitrofa  chiesa  di  San  Costanzo  al 
monte,  cfr.  G.  Manuel  di  San  Gio¬ 
vanni,  Dei  Marchesi  del  Vasto  e  de¬ 
gli  antichi  monasteri  de’  SS.  Vittore  e 
Costanzo  e  di  S.  Antonio  nel  Marche¬ 
sato  di  Saluzzo,  Torino,  1858,  pp.  171- 
302;  E.  Olivero,  L’antica  chiesa  di 
San  Costanzo  sul  Monte  in  Villar  San 
Costanzo,  Torino,  1929;  G.  Arnaudo, 
La  chiesa  di  San  Costanzo  del  Villar, 
in  «  Cuneo  Provincia  Granda  »,  XVI 
(1967),  fase.  Ili,  p.  12  e  sgg.;  e,  in 
particolare,  E.  Dao,  La  Chiesa  nel  Sa¬ 
luzzese  fino  alla  costituzione  della  dio¬ 
cesi  di  Saluzzo  (1511),  Saluzzo,  1965, 
pp.  60,  181,  212  e  214. 

^  La  cerimonia  dell’inaugurazione  è 
avvenuta  nel  giugno  del  1979.  Al  Pre¬ 
sidente  ed  a  tutti  i  sod  della  Sezione 
Cuneese  del  Rotary  Qub  vada  il  meri¬ 
tato  riconoscimento  dell’impegno  civile 
e  culturale  dimostrato  nell’espletamen¬ 
to  e  nel  finanziamento  dei  lavori  di 
ripristino  della  cappella  e  di  protezione 
della  cripta. 

■'  La  cappella  venne  edificata  per  vo¬ 
lere  di  Giorgio,  della  famiglia  dei  Co- 
stanzia,  signori  di  Costigliole,  abate  dal 
1447  al  1473,  che  ne  fece  abbellire  le 
pareti  con  le  storie  del  santo  protettore 
e  la  scelse  infine  come  propria  cappella 
sepolcrale. 

’  A.  Arnaudo,  Sul  ciclo  di  affreschi 
della  Cappella  di  San  Giorgio  nella 
Chiesa  parrocchiale  di  Villar  San  Co¬ 
stanzo,  in  «  Bollettino  della  Società  per 
gli  Studi  Storici,  Archeologici  ed  Ar¬ 
tistici  della  Provincia  di  Cuneo  »,  77 
(1977),  pp.  89-90.  La  lunga  iscrizione 
termina  con  la  precisazione  dell’anno 
di  effettuazione  delle  pitture  «  (mcccc) 
Lxviiii  »  e  del  nome  dell’autore  «  ego 
n  petrus  ...  salucis  depicssi  ». 

‘  Ripetuti  ormai  gli  interventi  su 
questo  pittore.  Cfr.,  tra  gli  altri,  A.  M. 
Brizio,  La  pittura  in  Piemonte  dal¬ 
l’età  romanica  al  Cinquecento,  Torino, 
1942,  pp.  164,  183  e  250;  O.  Giacchi, 
Antichi  affreschi  della  provincia  di  Cu¬ 
neo  (dal  XII  al  XVI  secolo),  in  «  Bol¬ 
lettino  della  Società  per  gli  Studi  Sto 
rici.  Archeologici  ed  Artistici  della  Pro 
vincia  di  Cuneo»,  37  (1956),  p.  60; 
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nel  Decretum  Gelasianum  (496)  diffusa  originariamente  in 
Oriente  sviluppatasi  come  romanzo  avventuroso  in  Occi¬ 
dente  ”,  godette  di  particolare  fortuna  al  tempo  delle  crociate. 
Raccontata  con  toni  accattivanti  ed  arricchita  con  nuovi  epi¬ 
sodi,  divenne  spesso  oggetto  di  sacre  rappresentazioni  L’epi¬ 
sodio  della  lotta  col  drago,  ad  esempio,  in  cui  Giorgio  viene 
generalmente  identificato  e  che  fu  ripetutamente  effigiato,  è  citato 
solamente  a  partire  dal  xii  secolo 

Data  la  molteplicità  delle  redazioni  della  leggenda  che  com¬ 
portano,  come  abbiamo  visto,  anche  varianti  narrative,  è  pro¬ 
blema  essenziale  individuare  quale  o  quali  di  esse  abbia  assunto 
come  fonte  l’affrescatore  della  nostra  cappella. 

La  lingua  dei  cartigli  impone  di  orientare  la  ricerca  sui  testi 
latini  È  fuori  di  dubbio  l’opportunità,  anzi  la  necessità  che 
il  primo  confronto  venisse  fatto  con  il  testo  contenuto  nella 
Legenda  Aurea  di  Jacopo  da  Varagine,  la  raccolta  agiografica 
più  diffusa  e  più  autorevole  a  quel  tempo 

In  effetti  la  constatazione  che  «  intere  frasi  di  questo  testo 
si  leggono  citate  nei  cartigli  degli  affreschi,  per  lo  più  in  discorso 
diretto  »  “  conduce  alla  conclusione  che  l’opera  fosse  non  solo 
presente  alla  mente  ma  addirittura  tra  le  mani  del  pittore.  Anche 
là  dove  non  vi  è  corrispondenza  letterale,  ma  dettagliata  con¬ 
cordanza  sostanziale  tra  il  testo  e  la  figurazione,  la  Legenda 
Aurea  è  da  ritenersi  la  fonte  seguita. 

Tuttavia,  a  nostro  avviso,  vi  è  nella  serie  figurativa  almeno 
un  episodio  nel  quale  la  corrispondenza  o  la  concordanza  viene 
a  mancare  ed  occorre  ipotizzare  e  quindi  ricercare  un’altra  fonte, 
se  non  si  vuole  immaginare  una  del  tutto  improbabile  creazione 
autonoma  del  pittore. 

L’asserzione  potrà  esser  meglio  esplicitata  seguendo  ordina¬ 
tamente  lo  sviluppo  della  storia  attraverso  la  lettura  delle 
scritte  I  lati  nord  ed  est  dell’edificio,  costituiti  da  due  grandi 
archi  ogivali  uguali,  presentavano  la  fascia  esterna  superiore  ai 
medesimi  interamente  affrescata  con  la  leggenda  di  Giorgio.  GH 
sviluppi  della  vicenda  erano  poi  illustrati  ed  ultimati  nell’interno 
della  cappella,  sulle  pareti  a  ovest  e  a  sud.  Il  collegamento  tra  le 
parti  era  sottolineato  e  garantito  dalla  sequenza  che  inglobava, 
esaurendole,  anche  le  bande  esterne  dei  pilastri  portanti. 

La  successione  narrativa  si  può  ripercorrere  a  partire  dalla 
striscia  superiore  della  fiancata  esterna  dell’edificio,  sul  lato  nord, 
che  doveva  presentare  l’episodio  della  lotta  col  drago;  si  passa 
quindi  a  quella  corrispondente  suUa  parete  esterna,  a  est,  con 
le  scene  relative  al  trasporto  del  corpo  del  dragone  con  il  carro 
dei  buoi,  alla  provocazione  di  Giorgio  a  Daziano,  al  primo  dei 
supplizi  cui  il  Santo  è  sottoposto  ed  all’apparizione  di  Cristo  a 
conforto  del  giovane. 

Si  procede  poi  al  riquadro  inferiore,  sul  fianco  destro  del¬ 
l’arco,  relativo  alla  minaccia  del  supplizio  della  ruota  da  parte 
dell’imperatore,  e  alla  raffigurazione  contrapposta,  sul  fianco  si¬ 
nistro,  inerente  all’attuazione  della  stessa. 

La  leggenda,  prima  di  svilupparsi  nella  decorazione  delle 
pareti  interne  a  ovest  e  a  sud,  continua  inoltre  nella  banda 
inferiore  esterna  del  pilastro  di  centro,  dal  lato  nord,  con  la 
raffigurazione  dell’incontro  tra  il  Santo  e  l’imperatore 


N.  Gabrielli,  La  pittura  nel  saluzzese 
sullo  scorcio  del  secolo  XV,  ibidem, 
39-40  (1957-58),  p.  6;  A.  Griseri,  Ja- 
querio  e  il  realismo  gotico  in  Piemonte, 
Torino,  1965,  pp.  96,  108  e  nota  118  a 
p.  132;  M.  Perotti,  Il  «  maestro  di 
vaiar  »,  in  «  Cuneo  Provincia  Gran- 
da»,  XI  (1962),  fase.  II,  pp.  7-13;  In., 
Il  «  maestro  di  Villar  »  considerazioni 
su  un  pittore  del  Quattrocento,  ibi¬ 
dem,  XVII  (1968),  fase.  II,  pp.  25-32; 
G.  Romano,  Restauri  in  Piemonte 
(1968-1971),  Torino,  1971,  pp.  37-38; 
M.  Perotti,  Luci  ed  ombre  sul  pano¬ 
rama  artistico  della  provincia,  in  «  Cu¬ 
neo  Provincia  Granda»,  XXIII  (1974), 
fase.  Ili,  pp.  10-12;  N.  Gabrielli, 
Arte  nell’antico  Marchesato  di  Saluzzo, 
Torino,  1974,  p.  17;  A.  Griseri,  Iti¬ 
nerario  di  una  provincia.  Cuneo,  s.d., 
pp.  104-105  e  nota  43  a  pp.  81-82; 
G.  Galante  Garrone,  Muovi  accerta¬ 
menti  per  la  pittura  in  Val  Maira,  in 
«  Studi  Piemontesi  »,  VI  (1977),  fase. 
I,  nota  13  a  p.  124;  A.  Moretto,  Rie- 
tro  da  Saluzzo  un  rappresentante  mi¬ 
nore  del  tardo  gotico  piemontese,  in 
«  Piemonte  vivo  »,  XIII  (1979),  fase.  I, 
pp.  25-29. 

’’  «  ...  (l’abate  Giorgio)...  traeva  egli 
origine  dal  ramo  della  medesima  distin¬ 
to  coll’ap{«Uativo  de  burgo,  ed  il  suo 
fratello  Pietro  era  fra  i  primi  della 
corte  del  marchese  di  Saluzzo  Ludo¬ 
vico  I  ».  Cfr.  G.  Manuel  di  San  Gio¬ 
vanni,  Dei  Marchesi  del  Vasto...  cit., 
p.  360  e  sgg. 

*  Cfr.  A.  Arnaudo,  La  cappella... 
cit.,  pp.  67-72. 

’  Cfr.  K.  Kunstle,  Ikonographie 
der  Heiligen,  Freiburg,  1926,  pp.  263- 
279;  G.  Kaftal,  Saints  in  Italian  art, 
I,  Firenze,  1952,  coU.  443-446;  L. 
Réau,  Iconographie  de  l’art  chrétien, 
III,  Paris,  1958,  coll.  571-579;  G. 
Kaftal,  Saints  in  Italian  art,  II,  Fi¬ 
renze,  1965,  coll.  503-508;  AA.  VV., 
Lexikon  der  christlichen  Ikonographie. 
Ikonographie  der  Heiligen,  II,  Frei¬ 
burg,  1974,  coll.  365-390. 

“  Cfr.  S.V.,  Giorgio,  santo,  in  «  Bi- 
bliotheca  Sanctorum  »,  VI,  Roma, 
1965,  coll.  512-531;  in  particolare,  per 
l’originaria  diffusione  del  culto,  H. 
Delehaye,  Les  légendes  grecques  des 
saints  militaires,  Paris,  1909,  pp.  45- 
76;  tra  le  tante  monografie  riservate  a 
questo  santo,  cfr.  L.  Finicchiaro,  Le 
glorie  del  gran  martire  di  S.  Chiesa, 
S.  Giorgio,  ricavate  da  scrittori  sì  an¬ 
tichi  che  moderni,  Palermo,  1658;  J. 
Darche,  Sént  Georges  Martyr,  patron 
des  guerriers,  Paris,  1866;  S.  Borrel- 
Li,  Il  megdomartire  San  Giorgio,  Na¬ 
poli,  1902;  A.  Ghignoni,  S.  Giorgio 
nella  leggenda  e  nell’arte,  Roma,  1903; 
A.  Marguillier,  Saint  Georges,  Paris, 
s.d.;  C.  Steketee  Hulst,  Saint  Geor¬ 
ge  of  Cappadoce  in  legend  and  history, 
London,  1909;  O.  Grosso,  San  Gior¬ 
gio  nell’arte  e  nel  cuore  dei  popoli, 
Milano,  1962;  in  particolare,  per  un’in- 
da^e  iconologica  su  sequenze  a  lui 
intitolate,  cfr.  ad  esempio,  G.  Millet, 
Monuments  de  l’Art  Byzantin,  V,  Mo- 
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Nel  registro  superiore  della  parete  ovest  si  leggono  di  seguito 
la  preghiera  di  Giorgio  nel  tempio  ed  il  dialogo  tra  Daziano  e  la 
regina;  in  quello  inferiore  il  supplizio  della  stessa,  un  riquadro 
perduto  per  l’apertura  di  una  porta  ed  il  dialogo  di  un  gruppo 
di  persone. 

La  parete  sud  mostra  la  scena  di  un  battesimo,  uno  scom¬ 
parto  centrale  riservato  alla  Vergine  in  trono  ed  il  martirio 
finale  di  Giorgio. 

Della  scena  iniziale,  relativa  al  combattimento  tra  il  Santo 
ed  il  dragone,  non  resta  che  un  confuso  lacerto  con  la  ormai 
fatiscente  coda  del  mostro  nella  banda  mediana  esterna  del 
pilastro  di  centro,  dal  lato  nord,  come  già  abbiamo  detto 

La  seconda  illustrazione  leggibile,  in  alto  a  destra  nella 
parete  est,  riguarda  il  trasporto  del  corpo  del  dragone.  Il  tratto 
secco  e  deciso  indica  lo  sforzo  delle  quattro  paia  di  buoi  impe¬ 
gnate  nell’azione^^. 

L’incontro  tra  Giorgio  e  l’imperatore  è  descritto  nel  riquadro 
seguente.  La  confessione  di  fede  del  Santo  nel  Dio  dei  Cristiani 
e  la  conseguente  testimonianza  generano  sentimenti  d’ira  e  di 
vendetta  in  Daziano.  Costui  decide  pertanto  di  sottomettere  il 
giovane  a  vari  tormenti  per  costringerlo,  in  questo  modo,  ad 
apostatare,  abbandonando  la  sua  fede,  e  a  convertirsi  al  culto 
pagano 

A  1  «  Omnes  dii  gencìum  demonia.  Dotnims  autem  celos  fecit  ». 

2  «  Qua  presonciowe  audes  tu  deos  noj/ros  demones  ape! are? 
Faciaw  te  diversse  tome«ta(ri)  » 

Il  cartiglio  dello  scomparto  seguente  è  quasi  completamente 
perduto  forse  a  causa  dei  lavori  di  ristrutturazione  del  tetto 
della  cappella  avvenuti  nel  secolo  scorso 

Leggiamo  solamente: 

B  1  « . ebris . 

. et . cusuetur . »  “. 

Il  testo  della  Legenda  presenta  particolare  affinità  con  la  raffi¬ 
gurazione  di  questo  primo  suppHzio;  ci  rende  edotti  tra  l’altro 
anche  del  personaggio  effigiato  in  primo  piano,  che  si  munisce 
di  sale  per  poi  sfregarlo,  secondo  gli  ordini,  sulle  ferite  del 
giovane 

Le  scritte  della  terza  scena,  purtroppo  illeggibile,  sono  deci¬ 
frabili  in  minima  parte.  Risultano  più  chiare  nelle  prime  foto¬ 
grafie  eseguite  nel  corso  dei  lavori: 

C  1  « . sum  et  ero  ». 

2  «...  serverà»?  adiutor,  iuva  me  i«  is  tnbulacio»ib«j  deficie»- 
te»?...  »28. 

La  prima  di  queste  sembra  fuoriuscire  dalla  mandorla  che 
contiene  il  Cristo  benedicente;  la  seconda  rivela  l’accorata  ri¬ 
chiesta  di  aiuto  di  Giorgio  nell’attesa  del  nuovo  tormento. 

Il  nuovo  incontro  tra  il  Santo  e  l’imperatore  è  rappresentato 
nell’affresco  dalla  parte  sinistra  dell’arco.  Giorgio,  scortato  dagli 
armigeri  di  Daziano,  è  condotto  alla  sua  presenza  e  viene  infor¬ 
mato  della  nuova  pena  cui  sarà  tosto  sottoposto: 


numents  de  VAthos,  Paris,  1927,  pp. 
176,  186  e  211;  P.  M.  Kondakov,  The 
Russian  Iconography,  Oxford,  1927, 
pp.  25,  38  e  42;  F.  Nimitz,  Die  Kunst 
Rusdands,  II,  Berlin,  1940,  p.  39  e 
sgg.;  D.  Otto,  The  church  of  san  Mar¬ 
co  in  Venice,  Washington,  1960,  ta¬ 
vole  41-105. 

“  Cfr.  L.  Moraldi,  Apocrifi  del 
Nuovo  Testamento,  I,  Torino,  1971, 
pp.  18-20;  per  un  riferimento  alla 
tradizione  apocrifa  del  testo,  cfr.  C. 
Baronius,  Annales  Ecclesiastici,  II, 
c.  XXV,  Augustae  Vindelicorum 
MDCCXXXVIII,  anno  290,  «  ...  sicut 
Georgii  aliorumque  huiusmodi  passio- 
nes,  quae  ab  haereticis  perhibentur 
compositae...  ». 

“  Per  un  confronto  con  le  versioni 
greche  delle  storie  di  Giorgio,  cfr. 
J.  Friederich,  Der  geschichtliche  Heili- 
ge  Georg,  in  «  Sitzungsberichte  der 
Kònigliche  Bayerischen  Akadetnie  der 
Wissenschaften  »,  II,  Miinchen  (1889), 
pp.  159-203;  F.  Vetter,  Der  heilige 
Georg  des  Reinbot  von  Durne,  Halle, 
1896;  K.  ZwiERZiNA,  Bemerkungen  zur 
Ueberlieferung,  Prag,  1908;  K.  Krum- 
BACKER,  Der  heilige  Georg  in  der  grie- 
chischen  Ueberlieferung,  in  «  Abhand- 
lungen  der  Kònigliche  Bayerischen 
Akademie  der  Wissenschaften»,  XXV, 
Miinchen  (1911),  pp.  1-332  (con  una 
completa  bibliografia  di  tutte  le  pub¬ 
blicazioni  edite  suU’argomento);  J.  B. 
Aufhauser,  Miracula  S.  Georgii,  Lip- 
siae,  1913;  F.  Cumont,  La  plus  an¬ 
cienne  legende  de  St.  Georges,  in 


«  Revue  de  l’Histoire  des  Religions  », 
CXIV  (1936),  pp.  5-51;  per  una  re¬ 
censione  copta  cfr.  E.  A.  Wallis  Bud- 
GE,  The  Martyrdom  and  Miracles  of 
Saint  Georges  of  Cappadocia,  London, 
1888,  pp.  1-37. 

“  J.  E.  Matzke,  Contributions  to 
thè  history  of  thè  legend  of  saint 
George,  with  special  reference  to  thè 
sources  of  thè  french,  german  and  an- 
glo-saxcm  metricd  versions,  in  «  Pu- 
blications  of  thè  Modern  Language  As- 
sociation»,  XVII  (1902),  pp.  464495; 

XVIII  (1903),  pp.  99-171;  In.,  The 
legend  of  saint  George.  Ifs  develop- 
ment  ìnto  a  Roman  d’ aventure,  ibidem, 

XIX  (1904),  pp.  449478. 

”  Cfr.  P.  Deschamps,  La  Légende 
de  St.  Georges  et  les  combats  des 
Croisés  dans  les  peintures  murales  du 
Moyen-àge,  in  «  Monuments  et  mémoi- 
res»,  XLIV  (1950),  pp.  109-123,  ta¬ 
vole  12-15  (con  particolari  indicazioni 
per  i  cicli  di  Cressac,  cappella  dei  Tem¬ 
plari,  e  di  Qermont  Ferrand,  catte¬ 
drale). 

Per  le  rappresentazioni  delle  storie 
di  Giorgio,  cfr.,  in  generale,  C.  De 
Batines,  Bibliografia  delle  antiche 
Rappresentazioni  italiane  Sacre  e  Pro¬ 
fane  stampate  nei  secoli  XV  e  XVI, 
Firenze,  1852,  p.  51;  A.  Cigni,  Biblio¬ 
grafia  delle  Sacre  Rappresentazioni,  Fi¬ 
renze,  1961,  pp.  182-184;  G.  Battelli, 
Le  più  belle  leggende  cristiane.  Mila; 
no,  1925,  pp.  218-219  (con  indicazioni 
di  un  testo  a  stampa  in  Siena  nel  1608 


no 


ed  altre  storie,  in  ottave,  a  Ftren2e  nel 
1569,  1602  e  1653);  in  particolare,  per 
l’ambito  locale,  cfr.  la  notizia  di  una 
rappresentazione  del  Ludo  del  Santo 
I  a  Torino,  nel  1427,  in  A.  D’Ancona, 
Orìgini  del  Teatro  Italiano,  I,  Torino, 

'  1891,  pp.  278  e  sgg.;  per  la  Savoia, 

una  Passio  di  Giorgio  è  registrata  nel 
1429  a  Thonon,  in  A.  Griseri,  Jaque- 
rìo...  dt.,  nota  69  a  pp.  124-125. 

Per  una  utilizzazione  delle  medesime 
storie  a  scopo  di  catechesi,  cfr.  Petrus 
Damianus,  Sermo  de  S.  Georgìo  mar¬ 
bré,  P.  L.  CXLIV,  coll.  567-572;  Za- 
,  CHARIAS  EPiscopus,  De  Sanato  Geor- 
gio,  P.  L.  CLXXXVI,  coU.  621-626; 
Godefridus,  Homeliae  festìvales.  In 
festum  S.  Georgii  martyris  prima,  P. 
L.  CLXXIV,  coU.  830-839;  per  una  ri- 
!  cerca  suUa  loro  inddenza  nella  cultura 
popolare  e  folclorica,  cfr.  P.  Toschi, 
La  leggenda  di  S.  Giorgio  nei  canti 
popolari  italiani,  Firenze,  1964. 

“  Cfr.  J.  B.  Aufhauser,  Bas  Dra- 
chenwunder  der  Heiligen  Georg,  in 
«  Byzantinisches  Archiv»,  V  (1911), 
Leipzig,  pp.  1-255;  G.  Antonucci,  La 
I  leggenda  di  S.  Giorgio  e  del  drago,  in 
«Emporium»,  LX3!^  (1932),  pp.  79- 
89. 

Un  intervento  sull’iconografia  del¬ 
l’episodio  in  M.  Meiss,  The  problem 
I  of  Francisco  Traini,  in  «  Art  BiìUetin  », 
XV  (1933),  pp.  144-145. 

Sul  problema  della  possibilità  di  con¬ 
taminazione  tra  questa  effigie  e  quella 
dd  dio  egiziano  Horus  che,  a  cavallo, 
trafigge  im  coccodrillo,  si  veda  P.  To¬ 
schi,  La  leggenda  di  S.  Giorgio...  dt., 
p.  17  e  sgg.;  per  l’ipotesi  invece  della 
derivazione  da  un’errata  interpretazio¬ 
ne  di  un’immagine  deU’imperatore  Co¬ 
stantino,  cfr.  s.v.  Giorgio,  santo,  in 
«  Bibliotheca  Sanctorum...  »  dt.,  col. 
515. 

Per  un  commento  ulteriore  all’epi¬ 
sodio,  di  cui  rimangono  ancora  da 
identificare  con  chiarezza  genesi  e  fon¬ 
te,  in  quanto,  pur  risalendo  ai  tempi 
delle  prime  crociate,  risulta  passibile 
di  una  lettura  shnboÈca,  cfr.  H.  Deea- 
!  HAYE,  Le  leggende  agiografiche,  Fi¬ 
renze,  1910,  p.  307  e  sgg. 

I  “  Cfr.  l’elenco  completo  delle  reda¬ 
zioni  latine  della  «Passio», del  Santo, 
in  «Bibliotheca  hagio^aphica  latina 
antiquae  et  mediae  aetatis  »,  I,  Bruxel¬ 
les,  1898-1901,  nn.  3363-3404,  pp.  143- 
146. 

Si  vedano  inoltre  «  Acta  Sanctorum 
Aprilis»,  III,  Venetiis  MDCCXXXVIII, 
coU.  100-163  (in  particolare,  per  la 
tradizione  latina,  coU.  127-129). 

"  Iacobi  a  Voragine,  Legenda  Au¬ 
rea  vulgo  Historia  lomhardica  dieta, 
a  cura  di  Th.  Graesse,  Dresdae-Lip- 
siae,  1846;  a  Giorgio  è  riservato  il  ca- 
•  pitelo  LVIII,  pubtocato  alle  pp.  259- 
264. 

1  _  Il  volgarizzamento  antico  ne  è  edito 

in  Leggenda  aurea.  Volgarizzamento 
\  italiano  del  '300,  a  cura  di  A.  Leva- 
,  STI,  II,  Firenze,  1924-1926,  pp.  508- 
517. 

Per  un  altro  testo  volgare  in  prosa. 


collegato  alla  medesima  versione  della 
Legenda,  cfr.  G.  Battelli,  Le  più  bel¬ 
le  leggende...  dt.,  pp.  209-217;  per 
altri  similari,  cfr.  I.  G.  Isola,  La  leg¬ 
genda  di  S.  Giorgio:  testo  del  buon 
secolo,  per  la  prima  volta  pubblicata 
per  nozze  Donghi-Durazzo,  Genova, 
1867. 

La  traduzione  moderna  a  cui  si  at¬ 
tiene  A.  Arnaudo  nel  commento  al 
ciclo  è  Jacopo  da  Varagine,  La  leg¬ 
genda  aurea,  a  cura  di  O.  Righi,  Alba, 
1972. 

'*  Cfr.  A.  Arnaudo,  La  letteratura 
devota  del  sec.  XIV.  Jacopo  da  Vara¬ 
gine,  in  La  cappella...  dt.,  p.  25. 

”  A  questo  proposito,  per  la  possi¬ 
bilità  di  un  diretto  riscontro,  nelle 
note  si  troverà  l’indicazione  della  pa¬ 
gina  del  testo  edito  dal  Rotary,  che 
presenta  la  fotografia  dd  cartigli  o  del 
particolare. 

Cfr.  A.  Arnaudo,  La  cappella... 
dt.,  p.  46. 

“  Ibid.,  p.  37. 

“  Cfr.  nel  testo  della  Legenda 
«  Tunc  quatuor  paria  boum  ipsum  in 
magnmn  campum  foras  duxerunt...  », 
p.  262. 

“  La  trascrizione  dei  cartigli  del  ci- 
do,  fatta  sulle  riproduzioni  fotografi¬ 
che  allegate  al  testo  di  A.  Arnaudo 
e  controllata  in  sito,  difierisce  in  ta¬ 
luni  casi  da  quella  da  lui  proposta. 


gine  delle  scritte,  evidenziando  la  col- 
locazione  dei  riquadri,  facilitano  il  re¬ 
perimento  dei  singoli.  Sono  state  usate 
le  parentesi  tonde  per  le  possibili  inte¬ 
grazioni;  non  sono  invece  stati  propo¬ 
sti  emendamenti  alle  scritte. 

"  Cfr.  A.  Arnaudo,  La  cappella... 
cit.,  p.  41. 

Nd  testo  della  Legenda,  «  Quod  vi- 
dens  sanctus  Georgius  tactus  dolore 
cordis  intrinsecus  omnia,  quae  habe- 
bat,  dispersit,  mìlitarem  habitum  abje- 
cit,  christianorum  habitum  induit  et  in 
medium  prosiliens  exclamavit:  “  Om- 
nes  Dii  gentium  daemonia!  Dominus 
autem  caelos  fedt  ”.  Cui  praeses  iratus 
dixit:  “  Qua  praesumtione  audes  Deos 
nostros  daemonia  appellare?  ”  »,  p.  262. 

Troviamo  espressa,  nella  medesima 
forma,  la  provocazione  del  Santo  a 
Daziano  anche  in  Vincentius  Bello- 
VACENSis,  Speculum  quadruplex,  sive 
speculum  maius.  Speculum  historìale, 
Liber  XII,  Passio  sancii  Georgii  Mili- 
tis,  c.  LXXXI-II,  Duaci  MDCXXIV 
(ora  in  ristampa  anastatica  Graz,  1965), 
col.  4963. 

Per  quanto  riguarda  il  personaggio 
di  Daziano,  effigiato  in  dialogo  col  San¬ 
to,  possiamo  notare  come,  mentre  figu¬ 
rativamente  gli  sono  stati  attribuiti  di¬ 
gnità  ed  abiti  di  imperatore,  la  fonte 
latina  di  cui  ci  stiamo  servendo  lo 
indica  sempre  come  «  presidem  »,  col¬ 
locando  il  martirio  di  Giorgio  al  tem¬ 
po  degli  imperatori  Diocleziano  e  Mas¬ 
simiano. 

“  Cfr.  le  annotazioni  sulla  parete  est 
esterna  della  cappella  in  A.  Arnaudo, 
La  cappella...  cit.,  p.  40. 


“  Per  la  fotografia  del  particolare, 
cfr.  ibid.,  p.  42. 

”  Cfr.,  nel  testo  della  Legenda, 
«  Cum  autem  praeses  eum  ad  se  in¬ 
clinare  non  posset,  jussit  eum  in  equu- 
leum  levali  et  membratim  corpus  ejus 
ungulis  laniari,  appositis  insuper  ad  la- 
tera  facibus  patentibus  viscerum  rimis 
sale  plagas  ejus  fricari  jussit  »,  p.  262. 

“  Cfr.  A.  Arnaudo,  La  cappella... 
cit.,  p.  43. 
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D  1  « . eos  tuos  non  a.dma.b(,o)  sed  tormenta  tua  erunt  michi 

solaciuff?  et  leticiam  ». 

2  « . e  rotam  lacerati  » 

Lo  scomparto  che  esaurisce  la  parte  destra  dell’arco,  affol¬ 
lato  di  personaggi,  rappresenta  la  miracolosa  liberazione  del 
santo  dalla  tortura  della  ruota  dentata  grazie  aH’intervento 
divino: 

E  1  «  Georgi,  noli  timere  quoniam  tecum  sum  ». 

2  «  Daciant/r  iussit  heatum  Georgium  poni  in  rota  et  statim  rota 

per  se  fracta  est  et  Georgius  i;?lesus  exivit  » 

3  «  Si  a»«bulavero  in  medio  uw(b) . a(l)a . »  ^'. 

La  banda  inferiore  esterna  del  pilastro  di  centro,  dal  lato 
nord,  mostra  Daziano  che  tenta  ancora  di  guadagnarsi  l’amicizia 
del  giovane,  previa  però  l’esplicita  conversione  di  quest’ultimo 
ai  riti  pagani,  e  Giorgio  che,  rassicurato,  sembra  accettare  con 
serenità  la  nuova  prova: 

F  1  «  Vides,  fili  Georgi,  quante  ma«suetudi«is  su«(t  Dii  nostri 

qui  te  blas)femu{m)  tam  paciewter  sustine«r,  parlati  nihilo- 
minus,  si)  co«verti  volueris,  tibi  indulge(re)  ». 

2  «  (Georgius  subri)dens  dixit:  ut  quid  al  pri«(cipium  non) 
magis  michi  persuasisti  bla«dis  (sermonibus)  quam  tormen- 
tis?  » 

Il  riquadro  seguente  mostra  la  preghiera  del  Santo  davanti 
al  tempio  ed  il  crollo  del  medesimo  con  tutti  i  suoi  idoli: 

G  1  «  (Domi)ne  Ihesu  Christe,  in  virtute  tua  dele(an)tur  diabo- 

licas  iwsidias  et  similacra  » 

La  denuncia  della  propria  inferiorità  unita  al  rammarico  per 
la  sconfitta  in  quest’ultima  prova  da  parte  dell’imperatore  e  la 
confessione  della  moglie,  Alessandria,  circa  la  fede  nella  religione 
cristiana,  motivi  di  sottile  contrapposizione,  dando  una  partico¬ 
lare  svolta  alla  narrazione,  ne  accelerano  il  ritmo: 

H  1  «  Alesa«dria,  deficie«s  morio(r),  quìa  ab  hoc  hamine  me  su¬ 

perami  (cerno)  ». 

2  «  (Ti)rane,  cmdelis  carnifex,  numquià  non  dixi  tibi  sepius 
ne  Cènstiani(s)  molesms  esse,  q«ia  Deus  eorui  prò  ipsis 
pugnaret  et  nane  me  vele  fieri  cfinstiana(m)  » 

Il  conforto  arrecato  da  Giorgio  all’imperatrice  morente, 
scena  tra  le  più  stimolanti  dell’intero  ciclo,  impegna  il  succes¬ 
sivo  scomparto.  Il  martirio  di  Alessandria,  descritto  con  toni 
piuttosto  crudi,  ed  il  riferimento  al  valore  sacramentale  del 
battesimo  preludono  ad  un  inconsueto  sviluppo  della  storia: 

I  1  «  Georgi,  lume«  veritatis,  comodo  putas  perveniam  no«dum 

aqua  batissmi  renata?  ». 

2  «  Alessandria  nil  (h)esistes,  filia,  quia  sa«guis  tui  efusio  ba- 
tissmuw  tibi  reputabitur  et  corona  » 

Sono  piuttosto  scarsi  i  lacerti  che  rimangono  della  scena  se¬ 
guente,  a  causa  dell’apertura  in  tempi  passati  di  una  porta  di 
collegamento  diretto  tra  la  cappella  e  l’attuale  sagrestia.  Vi 


®  Cfr.  ibid.,  p.  43. 

”  Per  l’apparizione  di  conforto  a 
Giorgio  cfr.,  nel  testo  della  Legenda, 

«  Eadem  nocte  Dominus  cum  ingenti 
lumine  ei  apparait  et  ipsum  dulciter 
confortavit,  cujus  melliflua  visione  et 
aUocutìone  sic  confortatus  est,  ut  prò 
nihilo  duceret  emeiatus»,  p.  262. 

Per  E  supplizio  della  mota  dentata, 
peculiare  della  tradizione  della  Legen¬ 
da,  ibid.,  «  (Dacianus)  sequenti  die 
jussit  Georgium  poni  in  rota,  gladiis 
bis  acutis  undique  circumsepta,  sed 
statim  frangitur  et  Georgius  lllaesus 
penitus  invenitur  ». 

L’espressione  pare  tratta  dal  sal¬ 
mo  22,  V.  4  «  Et  si  ambulavero  in  - 
medio  umbrae  mortis...  »;  cfr.  inoltre 
il  137,  V.  8  «  Si  ambulavero  in  me¬ 
dio  tribulationis...  ». 

Per  l’iscrizione  che  compare  al  di 
sotto  della  scena  e  circa  l’ipotesi  del¬ 
l’intervento,  in  questa,  di  una  diffe¬ 
rente  mano  pittorica,  cfr.  A.  Arnaudo, 
La  cappella...  cit.,  p.  40. 

Per  la  riproduzione  della  scena,  ibid., 
p.  44.  I 

“  Le  scritte  presentano  il  discorso 
tra  Giorgio  e  l’imperatore  in  modo 
conforme  alla  versione  della  Legenda 
e  possono  pertanto  essere  integrate  e 
lette  per  intero. 

Per  la  fotografia,  ibid.,  p.  46. 

“  Il  testo  della  preghiera  di  Giorgio 
all’interno  del  tempio  non  trova  parti¬ 
colare  corrispondenza  con  quefio  della 
Legenda,  p.  263,  che  recita;  «  Ornata 
igitur  tota  civitate  prae  gaudio  cum 
Georgius  ydolomm  templum  sacrifi- 
catums  intraret  et  omnes  ibidem  gau- 
dentes  adstarent,  flexis  genibus  Domi- 
num  exoravit,  ut  templum  cum  ydolis 
sic  omnino  destmeret,  quatenus  ad  sui 
laudem  et  populi  conversionem  nihil 
de  eo  penitus  remaneret...  ». 

Per  la  riproduzione,  ibid.,  p.  45. 

^  Anche  in  questo  caso  le  scritte 
seguono  E  testo  deEa  Legenda,  p.  263, 
per  cui  è  possibEe  una  loro  completa 
integrazione. 

Per  la  fotografia,  cfr.  ibid.,  p.  47. 

In  particolare,  per  la  morte  deEa 
regina,  cfr.  Ambrosius,  Hymni,  P.  L. 
LXIX,  In  natali  S.  Georgii  Martyris, 
col.  1213  e  sgg. 

Nel  testo  della  Legenda,  p.  264, 

<1  “  Georgi,  lumen  veritatis,  quo,  pu- 
tes,  perveniam  nondum  aqua  baptismi 
renata?  ”  ».  Cui  Georgius:  “  NihE  hae- 
sites,  fifia,  quia  sanguinis  tui  effusio 
baptismus  tibi  reputabitur  et  coro- 

Per  un  diretto  riscontro,  nel  testo 
di  A.  Arnaudo,  cfr.  p.  48. 
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distinguiamo,  a  malapena,  la  testa  di  un  dignitario,  al  di  sotto 
della  parte  di  scritta  rimasta  e,  in  basso,  sulla  destra,  un  lembo 
del  manto  dell’imperatore  ed  un  piede  di  Giorgio,  inginocchiato. 
Del  cartiglio,  aperto  in  alto,  rimangono  poche  lettere: 

L  1  « . sum  ». 

« . cut  tibi  » 

Nel  testo  di  presentazione  del  ciclo,  ora  edito,  non  si  trova 
alcun  riferimento  a  questo  riquadro;  per  quanto  riguarda  inoltre 
le  successive  due  scene,  esse  vengono  presentate  nella  prima 
parte  del  commento,  subito  dopo  l’episodio  della  lotta  tra  Gior¬ 
gio  e  il  drago,  e  lette  come  richiesta  e  conseguente  battesimo 
dell’intero  popolo  di  Silene,  testimone  della  prodigiosa  vittoria 
del  Santo”. 

Già  la  collocazione  medesima  degli  affreschi,  quasi  dipanati 
in  sequenza  ordinata  verso  il  momento  fulcrale  dell’intera  figu¬ 
razione  (il  martirio  o  supplizio  finale  di  Giorgio),  ne  implica 
tuttavia  una  differente  significazione 

L’identificazione  del  motivo,  da  cui  dipende  la  nostra  inter¬ 
pretazione,  è  stata  possibile,  dopo  accurata  ricerca,  grazie  ad  una 
attenta  lettura  di  un’antica  redazione  latina  delle  storie  del 
Santo. 

L’episodio  in  questione  riguarda  un’ultima  prova  richiesta  a 
Giorgio,  a  dimostrazione  della  potenza  del  Dio  che  egli  adora: 
la  risurrezione  di  alcuni  morti.  Il  particolare,  come  già  abbiamo 
I  avuto  modo  di  anticipare,  è  completamente  estraneo  alla  tradi¬ 
zione  della  Legenda-,  è  stato  possibile  infatti  rinvenirlo  annotato 
j  a  margine  della  normale  stesura  del  capitolo,  quale  caratteri- 
!  stica  ed  importante  variante  da  segnalare  all’attenzione  e  al- 
!  l’interesse  dei  lettori. 

I  Peraltro,  il  nucleo  di  questo  momento  delle  storie  si  ritrova 

nelle  recensioni  latine  pubblicate  alla  fine  del  secolo  scorso  da 
W.  Arndt  e  F.  Zarncke,  all’interno  di  un’ampia  narrazione  ricca 
di  originali  e  disparati  motivi”. 

Al  Villar  lo  svolgersi  del  fatto  prodigioso  veniva  in  origine 
illustrato  in  tre  scene  consecutive;  il  confronto  con  la  fonte 
latina  ancora  permette  di  definire,  precisandolo,  il  contenuto 
delle  singole  parti.  Nella  prima  di  esse,  ora  deleta  in  massima 
parte,  era  probabilmente  raffigurata  la  preghiera  del  Santo  per 
il  richiamo  in  vita  dei  defunti:  gli  spezzoni  rimasti,  che  abbiamo 
.  appena  scorso  ne  convalidano  la  supposizione;  nella  seconda 
I  lo  sviluppo  del  dialogo  con  i  trapassati;  nell’ultima  il  battesimo 
prima  del  ritorno  di  questi  al  mondo  ultraterreno^*. 

Nel  riscontro  del  testo  dei  cartigli,  dopo  un  primo  confronto 
con  la  versione  della  vicenda  presentata  nelle  antiche  recensioni, 
si  è  reperita  e  quindi  utilizzata  una  singolare  ed  ancora  inedita 
stesura  della  medesima,  che  mostra  maggiori  e  più  specifiche 
affinità  con  gli  esiti  documentati  nei  riquadri  del  ciclo. 

L’insolita  lezione  è  data  come  variante  nel  codice  587  della 
Biblioteca  Universitaria  di  Barcellona;  ha  per  titolo  «  De  sancto 
Georgio  martire  istoria  »  ed  occupa  il  margine  laterale  destro 
e  tutto  quello  inferiore  della  carta  106  recto 


“  Cfr.,  ìbid.,  p.  35,  per  la  fotografia 
dei  lacerti  rimasti.  L’immagine,  però 
riprendendo  Tintera  parete,  non  detta¬ 
glia  il  particolare. 

”  Cfr.,  ibid.,  p.  38,  «  La  leggenda 
dice  che  il  re  e  tutto  il  popolo  ricevet¬ 
tero  il  battesimo;  questa  parte  è  illu¬ 
strata  in  due  scene.  Nella  prima,  sulla 
parete  ovest  si  vede  la  popolazione  di 
Silene  che  accorre  a  chiedere  il  Battfr 
simo.  I  penitenti,  completamente  nudi, 
pallidi,  si  assidano  quasi  vergognosi 
della  loro  condizione,  impauriti  e  spe¬ 
ranzosi...  »  e  p.  40,  «  La  scena  del  bat¬ 
tesimo  si  trova  sulla  parete  sud  a  de¬ 
stra  della  Vergine.  I  Seleniti  ci  ap¬ 
paiono  ora  inginocchiati  con  una 
espressione  di  raccoglimento  e  di  pre¬ 
ghiera...  ». 

“  Si  noti  infatti  come  nei  registri 
delle  pareti  a  est  ed  a  ovest  il  proce¬ 
dere  delle  storie  si  svolga  linearmente 
ed  in  modo  similare  da  destra  verso 
sinistra,  senza  alcuna  interruzione  del¬ 
la  struttura  narrativa  né  alcuna  inter¬ 
polazione. 

®  Cfr.  W.  Arndt,  Passio  Sancii 
Georgii,  in  «  Berichte  iìber  die  Ver- 
handlungen  der  Koni^che  Sachsischen 
GeseUschaft  der  Wissenschaften  zu 
Leipzig»,  Philologische-historische  Clas¬ 
se,  XXVI  (1874),  pp.  49-70  e  F.  Zarn¬ 
cke,  Passio  Sancii  Georgii,  ibid., 
XXVII  (1875),  pp.  265-277. 

®  Si  osservi  a  tale  proposito  la  posi¬ 
zione  del  piede  di  Giorgio  nella  ripro¬ 
duzione  pubblicata  nel  testo  di  A.  Ar- 
NAUDO,  p.  35. 

Per  la  fonte  originaria  del  motivo, 
cfr.  Acla  Sanclorum  Aprilis...  cit., 
caput  IV,  Veneficia  superala,  morlui 
suscilali  (nella  tradizione  latina),  coU. 
127-129;  caput  II,  Nova  lormenla  el 
miracula,  vicloria  de  Alhanasio  mago, 
coll.  120-121  (nella  tradizione  greca). 

Un  riscontro  con  questa  singolare 
vicenda,  documentata  da  un  testo  di 
tradizione  armena,  in  P.  Peeters,  Une 
passion  arménienne  de  S.  Georges,  in 
«  Analecta  BoUandiana  »,  XXVIII 
(1909),  fase.  Ili,  pp.  249-271.  L’auto¬ 
re,  nell’introduzione  all’edizione  in  ver¬ 
sione  latina  della  leggenda,  svolge  un 
confronto,  tra  l’altro,  anche  con  «les 
deux  vieiUes  recensions  latines  qui 
remplacent  provisoirement  l’originai 
disparu»  che  abbiamo  utilizzato  per 
il  nostro  intervento. 

“  Non  è  stata  ancora  tentata  una  di¬ 
samina  della  eventuale  diffusione  di 
questa  «  variatio  »  in  altri  codici  della 
Legenda  al  di  fuori  di  un  riscontro  col 
testo  di  quelli  conservati  nella  Biblio¬ 
teca  Nazionale  di  Torino,  che  ha  dato 
esito  negativo. 


113 


L’importante  appendice  ini2ia  subito  dopo  la  morte  di  Ales¬ 
sandria  che  viene  richiamata  in  apertura  di  capitolo; 

«  Dacianus  autem  dixit  ad  beatum  Georgium:  “  Ecce  Alexandriam 
reginam  per  maleficia  tuis  artibus  seduxisti  ”  », 

per  poi  espHcitare  la  nuova  richiesta  dell’imperatore  e  la  pre¬ 
ghiera  di  Giorgio: 

«  “  Tamen  adhuc  habeo  petere  te  unum  sermonem  “  Et  quid  est 
quod  tu  a  nobis  petas?  Deus  meus  omnia  quecumque  voluit  fecit 
“  Ecce  foris  civitatem  est  sepulcrum  et  nemo  nostrum  novit  qui  ibi  positi 
sunt.  Ora  ergo  Deum  tuum  ut  resurgant  et  credam  in  Deo  tuo 

Sanctus  Georgius  dixit:  “  Ite,  affette  ossa  eorum  bue  Qui  habie- 
runt  et  apperuerunt  sepulcrum  set  ossa  iam  non  erant  set  tamen  pulverem 
colligentes  attulerunt.  Et  cum  pulverem  attulissent,  dixit  beatus  Geor¬ 
gius;  “  Punite  ante  me  Et  Ule,  positis  genibus,  oravit  dicens:  “  Domine 
Ihesu  Christe,  Fili  Dei  vivi,  ad  Te  clamo  et  occulos  meos  levo,  qui  tanta 
mirabilia  per  servum  tuum  estendere  dignatus  es. 

Ita  nunc  potenciam  tuam  estende  super  pulveres  hos,  ne  dicant 
gentes:  ‘  Ubi  est  Deus  eorum?  set  ut  cognoscant  omnes  quia  Tu  es 
Deus  solus  et  non  est  aUus  deus  preter  te 

Et  cum  complesset  oracionem,  dixit  ei  vox  de  celo:  “  Georgi,  noli 
timere,  ego  enim  tecum  sum  et  quodeumque  pecieris  in  nomine  meo 
dabitur  tibi 

Et  statim  surrexerunt  viri  et  mulieres  anime  CCXXXV. 

Tunc  beatus  Georgius  gratias  agens  Deo  dixit:  “Cognovi,  Domine, 
quia  non  es  longe  a  servis  tuis  ”  » 

Il  successivo  riquadro  del  ciclo  riproduce  bene  le  sequenze 
relative  al  dialogo  con  i  morti.  La  presentazione  parallela  del 
testo  dei  cartigli  con  quello  della  variante  del  codice  di  Barcel¬ 
lona,  è  a  questo  punto  opportuna  per  sottolineare  il  comune 
sviluppo  del  motivo: 


M  1  «  Quod  nome»  est...?  » 


2  «  lobal  ». 

3  «  Quanto  tempore . 

defonti  estis . ?  ». 

4  «  An»os  duce(n)tos  ». 

5  «  Quew  deum  ado . 

. ?  ». 

6  «  Apolinem,  quia  deum 

celi  ness(ivi)»2us  (re¬ 
colere  et  ideo)sumKr 
ad  penas  usqae  quod 
(resussi)tast(i)  nos  ». 

7  «  Rogamus  autem  te, 

serve  Chrìsti,  per 
cuius  oracionew  sures- 
simar,  da  nobis  ba- 
tissmu»?  iwmortalita- 
tis™  ut  no»  ìtetum 
revertamur  in  presti¬ 
nai  penai.  Et  isti 
qui  sureseraat  era«t 
numero  CCXXXV  » 


«  Et  apprehendens  unum  ex  hiis 
qui  surrexerant,  dixit  ei:  “  Die 
mihi  quod  nomen  est  tibi  ”  » 

«  lUe  autem  dixit:  “  lobhal  ”  »  ‘'5. 
«  Beatus  Georgius  dixit:  “  Quan¬ 
tum  tempus  est  ex  quo  difcncti 
estis?  ”  » 

«  At  ffle  inquit:  “  Plus  quam  anni 
dicenti  ”  » 

«  lobhal  dixit:  “AppoUinem,  Deum 
mihi  quem  deum  adhorastis  ”  » 

«  lohal  dixit:  “  AppoUinem,  Deum 
autem  omnipotentem  penitus  ne- 
scibamus,  propterea  post  mortem 
ducti  sumus  ad  penam  et  ibi  fui- 
mus  usque  dum  suscitasti  nos”»^^. 
«  “  Rogamus  te,  serve  Dei,  per 
cuius  oracionem  resurreximus,  da 
nobis  baptismum  immortalitatis  ut 
non  iterum  devertamur  in  pristi- 
nam  penam  ”  »  “. 


“  Cfr.  W.  Akndt,  Passio...  cit., 
p.  58,  «  Tunc  imperator  audiens  prae- 
cepta  famuli  Dei,  et  eimtes  ad  monu- 
mentum  nihil  invenerunt  nisi  pulve¬ 
rem  tantum,  et  colligentes  adtulerunt 
beato  Georgio.  Tunc  beatus  Georgius 
fixit  genua  sua,  oravit  fere  duabus  oris  : 
ut  nuUus  audiret  vocem  eius.  Tunc 
caligo  facta  est  magna,  in  eadem  bora 
factus  est  tonitmus  magnus  et  contre- 
muit  omnis  creatura,  quae  sub  caelo 
est.  Et  lux  magna  inluxit,  et  choru- 
scatio  facta  est  super  pulverem  mor- 
tuorum. 

Et  conpleta  oratione  dixit  famulus  \ 
Dei:  “  In  nomine  domini  nostri  lesu 
Christi  surgite  et  state  super  pedes  ve- 

Tunc  surrexerunt  quinque  viri  et  no- 
vem  mulieres  et  infanmli  tres  ».  ; 

”  Cfr.  W.  Arndt,  p.  58,  «  Haec 
videns  imperator  damavit  unum  de 
ipsis,  qui  a  mortuis  resurrexerat,  et 
dixit  ei;  “  Quod  dicitur  nomen 
tuum?  ”  »  e  F.  Zarncke,  p.  271. 

*  Cfr.  W.  Akndt,  p.  58,  «  lUe  re- 
spondit:  “Nomen  meum  dicimr  Io- 
vis  ”  »  e,  nel  testo  edito  da  F.  Zaen-  ; 
CKE,  p.  271,  «  lobius  dicor  ». 

Cfr.  W.  Akndt,  p.  58,  «  Didt  im¬ 
perator:  “  Quod  anni  habes  ex  quo 
mortuus  es?”»,  e  F.  Zakncke,  «  Quan¬ 
ti  anni  sunt,  quod  mormus  es?  ».  ( 

”  Cfr.  W.  Akndt,  p.  58,  «  Respon- 
dit  homo  iUe:  “  Plurimi  anni  sunt, 
CCCCLX”»  e  F.  Zakncke,  p.  272 
«  Ducenti  ». 

*  Cfr.  W.  Akndt,  p.  58,  «  Didt  ei 
imperator:  “  Christum  colebatis  dum 
viveretis  in  ipso  seculo?  ”  »  e  F.  Zakn¬ 
cke,  p.  272,  «  Tunc  tempore  Christum 
credebas?  ».  Entrambe  le  risposte  si 
rivolgono  in  senso  negativo:  «  In  illis 
temporibus  Christus  non  nominaba- 
tur  »,  e  «  Ego  Christum  non  novi  », 
ièid.,  p.  58  e  p.  272. 

Cfr.  nella  recensione  edita  da  W. 
Akndt,  p.  58,  la  nuova  domanda: 

«  Didt  ei  imperator:  “  Ergo  quem 
deum  colebatis  dum  in  ipso  saeculo  ' 
fuistis?  ”  »  e  in  quella  di  F.  Zakncke,  I 
p.  272,  «  Ait  Uli  rex:  “  Cui  sacrifican¬ 
do  mortuus  es?  ”  ». 

Cfr.  W.  Akndt,  p.  58,  «  Respon-  / 
dit  homo  iUe:  “  Non  persuades  impe-  ) 
rator,  erubesco  nomen  dus  nominare. 
Ego  enim  credebam  deum  fuisse  Apol- 
lonem,  qui  est  perditio  animarum,  sur-  ! 
dus  et  cecus  et  sine  anima,  opera  ma-  ! 
nuum  factus.  Ideo  datus  est  mihi  lo-  : 
cus  angustus  et  obscurus,  super  me  ; 
fluebant  flumina  ignea,  et  est  in  eodem  j 
loco  vermis  inmortalis  et  carbones  j 
inextinguibiles...  ”  »  e,  F.  Zaknck^  : 
p.  272,  «  Confundor  dicere,  et  turpi-  j 
tudo  mea  est  propterea,  et  ivi  de  hoc  i 
mimdo  et  factus  sum  sub  inferno.  Ibi  ' 
levavit  me  fluvius  igneus  et  vemes, 
qui  nunquam  moriuntur,  et  non  est 
ibi  una  bora  requies  et  refrigerium  nisi 
ira  et  iudidum,  quod  nimquam  cessar, 
omnium  quecumque  fiunt  in  hoc  mon¬ 
do...  ».  j 

“  Il  «  tis  »  è  aggiunto,  in  grafia  mi-  ! 
nore,  al  di  sopra  della  riga. 
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La  scena  successiva  riproduce  il  battesimo  dato  a  tutti  i  de¬ 
funti  in  modo  conforme  alla  richiesta  espressa. 


A  questo  proposito  il  testo  della  variante,  concludendo, 
recita: 

«  Et  statim  peciit  beatus  Georgius  aquam  et  nemo  illi  dabat,  ipse 
autem  fecit  signum  t  crucis  in  terra  et  fons  ebulliit  et  baptiza(vit)  eos 
omnes  in  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti. 

Et  dixit  eis:  “  Antecedite  me  in  paradisum 

Et  post  hec  non  comparuerunt.  Populus  autem  qui  aderat  credidit 
Domino  et  voce  clara  dicebat:  “  Magnus  est  Deus  christianorum  et  non 
est  alius  preter  eum  qui  per  manum  servi  sui  Georgii  tanta  mirabilia 
estendere  dignatus  est  ”  ». 

»  La  conferma  che  ci  si  trova  alla  presenza  dei  morti  richia¬ 
mati  prodigiosamente  in  vita,  e  non  davanti  al  popolo  di  Silene 
convertito,  è  espressa,  nello  stesso  riquadro  dalla  frase: 

«  Ite  et  antecedite  me  in  Paradiso  ». 

che  implica  il  repentino  ritorno  dei  medesimi  nell’aldilà: 

N  1  «  Batizo  vos  in  nomine  Vatns  et  Fili  et  Sp/V/mr  Sawctf. 

Ame«. 

Ite  et  antecedite  me  in  Paradiso  » 

L’ultimo  scomparto  delle  storie  di  Giorgio  ralBgura  il  mar¬ 
tirio  del  giovane  e  l’asserzione  dell’efficacia  della  sua  interces¬ 
sione  nei  confronti  dei  devoti: 

'  O  1  «  Sanctus  Georgius  oravit  ad  Dominum  ut  quidquid  iwplo- 
raret  ei«r  auxilio  peticio«is  sue  salutare»?  co«sseq«eretur 
efectu»?  » 

In  questo  modo,  carico  di  intima  tensione  emotiva,  si  chiude 
la  sequenza  pittorica  in  esame. 

Mentre,  nel  secolo  scorso  «  chiuso  l’accesso  che  avevasi  dalla 
suddetta  cappella,  e  caduta  la  cappeUania  nella  generale  soppres¬ 
sione  da  cui  furono  in  questi  Stati  colpite  simili  pie  instituzioni 
(...),  rimase  la  cappella  abbandonata,  guasti  i  dipinti  e  la  stessa 
tomba  dell’abate  Giorgio  smossa  dal  suo  luogo  quasi  inutile 
ingombro...  »  l’intero  edificio  appare  oggi,  agli  occhi  dei  visi- 
i  tatori,  nelle  strutture  originarie  ed  il  succedersi  dei  cartigli  delle 
I  storie  di  Giorgio  ripresenta  la  narrazione  leggendaria,  quasi  per 
intero. 

I  II  motivo  dei  morti  risuscitati,  nuovo  per  l’iconografia,  non 
:  solo  locale,  di  san  Giorgio,  ci  pare  rivestire  di  ulteriori  interessi 
i  e  peculiarità  l’intera  figurazione,  già  di  per  sé  ricca  di  molteplici 
I  attrattive. 

Della  partecipazione  di  questi  ultimi  alla  rappresentazione 
del  LuJo  di  san  Giorgio,  a  Torino,  nel  1424,  siamo  edotti  dai 
conti  del  tesoriere  incaricato.  Vi  troviamo  infatti  elencate,  dopo 
le  spese  per  le  altre  scene,  anche  quattro  libbre  di  «  blanc  de 
puillie  pour  faire  l’encarnacion  de  ceux  qui  seront  ou  sembleront 
estre  nus...  » 

In  questo  modo,  per  un  più  completo  recupero  di  questo 
accattivante  ciclo  pittorico,  l’approfondimento  anche  di  un  sin¬ 
golo  momento  delle  storie,  ricercato  attraverso  ad  una  più  at¬ 
tenta  interpretazione,  acquisisce  valenza  documentaria  e  serve 
come  prova  del  singolare  sviluppo  in  Piemonte  di  iconografie 
e  di  tradizioni  religiose  altrimenti  ignorate. 


Per  la  fotografia  del  riquadro,  nel 
testo  di  A.  Arnaudo,  cfr.  p.  36. 

“  Cfr.  W.  Arndt,  pp.  58-59,  «  Geor¬ 
ge  famule  dei,  lucerna  veritatis,  stella 
pra^lara,  rogo  te  ut  misericordiam  des 
nubi  vel  omnibus  qui  mecum  sunt,  ut 
dones  nobis  signaculum  Christi,  ut  ne 
nos  patiaris  iterato  in  locum  ipsum 
ingredi  tenebrosum  »;  breve  ed  inci¬ 
siva,  nella  redazione  pubblicata  da  F. 
Zaencke,  la  formula  richiesta  del  bat¬ 
tesimo,  p.  272,  «  Et  respexit  lobius  in 
fadem  Georgii  et  dixit  ei:  “  Da  mihi 
signum  Christi,  ne  in  iUum  locum  ver- 
tar,  unde  veni  ”  ». 

“  Cfr.  W.  Arndt,  p.  59,  «  et  bapti- 
zavit  eos  in  nomine  Patris  et  Filii  et 
Spiritus  Sancti  et  misit  eos  in  pace  et 
d^it  eis:  “Ite  in  pace”;  conpleto  in 
eis  iussionem  Domini,  et  subito  non 
conparuerunt  ».  Il  testo  edito  da  F. 
Zarncke,  p.  272,  precisa  invece  «  ...  et 
baptizavit  eos  in  nomine  Patris  et  Fi¬ 
lii  et  Spiritus  Sancti,  et  dixit  eis: 
“  Ite,  vobis  lumen  est  refrigerii  ”.  Et 
iUa  bora  facti  sunt  sicut  antea  fue- 

“  L’iscrizione  propone  il  medesimo 
testo  della  Legenda,  p.  264.  Per  la  fo¬ 
tografia  del  riquadro,  cfr.  A.  Arnaudo, 
p.  39. 

“  Cfr.  G.  Manuel  di  San  Gio¬ 
vanni,  Dei  Marchesi  del  Vasto...  cit., 
p.  241. 

“  D’Ancona,  Origini  del  teatro... 
cit.,  I,  p.  278. 
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Gli  ex  voto  dei  miracolati 
delle  Valli  di  Lamo 

Gian  Giorgio  Massara 


Ma  ’l  cheur  dia  pòvra  gent  faita  a  la  bon-a 
die  coefe  ’d  lan-a  e  dij  paltò  ’d  coton 
ch’a  diso  da  stermà  la  soa  coron-a 
e,  quand  ch’a  prego,  a  prego  ant  ij  canton, 
a  l’é  nen  sì;  l’é  là  ’nt  ij  condor 
sota  le  vòlte  freide  e  patanue, 
ré  sle  muraje  sensa  gnun  color 
trames  ai  «  vot  »  die  grassie  ricevue. 

Pòvri  quadret  dia  pòvra  galerìa! 

Stòrie  ’d  maleur,  d’afann  e  de  spavent 

ch’i  seve  brut  e  pien  ed  popia 

ch’i  seve  gòf  e  pien  ed  sentiment, 

sota  vòstre  plancie  primitive 

j’é  pi  ’d  bon  sens  che  drinta  ij  Hber  gròss 

j’é  la  speransa  ch’an  dà  fòrsa  a  vive 

fin  ch’i  restoma  su  cost  mond  balòss... 

Nino  Costa,  La  Consolà. 


Studiando  la  grande  raccolta  di  ex  voto  conservata  al  Baye- 
risches  Nationalmuseum  di  Monaco,  analizzando  il  catalogo  della 
Mostra  di  Berna  del  1964,  alcune  Mostre  in  Italia  (Emilia  Roma¬ 
gna,  Puglie),  ci  si  rende  immediatamente  conto  di  come  si  tratti 
spesso  (ciò  vale  specialmente  per  il  secolo  xviii)  di  opere  realiz¬ 
zate  da  arguti,  spiritosi  «  piccolissimi  »  maestri-artigiani  che 
dipingono  sotto  la  spinta  di  impulsi  emotivi,  secondo  una  spon¬ 
taneità  che  non  è  tuttavia  da  intendersi  come  libertà  inventiva 
svincolata  del  tutto  dalla  tradizione  ma  che  occorre  invece  calare 
in  una  realtà  aderente  a  un  linguaggio  pittorico  popolaresco. 

I  mali  fisici  dell’uomo,  il  bisogno  di  aiuto  divino,  la  certezza 
nel  miracolo  che  suggeriscono  una  narrazione  intensamente  dram¬ 
matica  e  sublime,  nelle  tavolette  votive  dei  Santuari  d’Europa, 
da  Cesena  a  Montserrat,  da  Tolentino  a  Crea,  da  Matosinhos 
alla  Consolata  di  Torino,  a  Santiago  di  Compostella,  trovano 
un  modo  discorsivo  e  umano  di  raffigurazione  che  presenta  un 
denominatore  comune:  la  fede. 

Nel  1976  a  Lanzo  è  stata  organizzata  una  Mostra  dedicata 
agli  ex  voto  nelle  Tre  Valli:  dai  Santuari  più  importanti  come 
quelli  dedicati  a  S.  Ignazio  ^  e  S.  Cristina,  alla  Madonna  di  Gros- 
cavallo^,  agli  Olmetti  di  Lemie^,  alle  Cappelle  sperdute  nei 
boschi  o  protette  nei  rustici  abitati,  è  tutta  una  storia  di  pietà 
e  di  venerazione,  con  Madonnine  sorrette  da  matasse  di  nuvole, 
santi  intenti  a  soccorrere  bambini  ammalati,  ad  arrestare  cavalli 
imbizzarriti,  a  sostenere  uomini  caduti  dagli  alberi,  a  spegnere 
incendi,  a  deviare  il  corso  di  fiumi  impetuosi 


*  Nd  1629  S.  Ignazio  di  Loyola  ap¬ 
pare  sul  monte  detto  della  Bastia;  nd 
1725  l’architetto  Bernardo  Vittone  pro¬ 
getta  U  santuario  disegnando  anche  un 
interessante  progetto  per  l’altare,  inte 
so  come  spettacolare  macchina  sacra 
(il  foglio  è  conservato  a  Parigi,  Musée 
des  Arts  Décoratifs). 

^  Il  Santuario  dedicato  alla  Madon¬ 
na  di  Groscavallo  è  stato  costruito  nel 
secolo  xviii;  vi  figurano  i  nomi  degli 
architetti  luganesi  F.  Brilli,  B.  Legue, 
G.  B.  Gagliardi. 

^  Il  santuario  della  Madonna  degli 
Olmetti  viene  eretto  dopo  il  1701, 
anno  di  un  miracolo  di  cui  si  conosce 
l’attestazione  notarile;  la  fabbrica  è 
pittorescamente  drcondata,  su  tre  lati, 
da  un  portico  e  include  il  primitivo 
pilone  con  l’effigie  della  Vergine. 

*  Il  più  antico  ex  voto  esposto  a 
Lanzo  era  datato  1706  e  proveniva  dal 
Santuario  di  S.  Ignazio. 

Gli  ex  voto  fioriscono  a  partire  dal 
secolo  XV,  specie  nell’Italia  centrale. 
In  Portogallo  si  ha  un  ritardo  note¬ 
vole,  di  quasi  due  secoli;  il  più  antico 
ex  voto  citato  dallo  Smith  è  datato 
1660  e  proviene  da  Bouro  («  ...  ha 
una  pequena  promessa  que  tem  fam 
de  ser  a  mais  auriga  de  todos  »).  Sem¬ 
pre  al  secolo  xv  risalgono  i  primi  ex 
voto  dell’America  latina. 
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Lemie  -  Santuario  degli  Olmetti,  1855; 
i  personaggi  risultano  particolarmente 
aggraziati,  così  come  lo  sfondo 
paesistico  è  prospetticamente 
impostato. 


Benevagienna  -  Ex  voto;  sec.  xvm. 
L’opera,  interessante  per  impaginazione 
e  per  spontaneità  compositiva, 
è  stata  riprodotta  sul  Manifesto 
dell’Audiovisivo  «  La  sindone 
fra  le  genti  del  Piemonte  »  (1978). 


Lemie  -  Santuario  degli  Olmetti,  1766; 
la  scena  religiosa  denuncia  la  chiara 
derivazione  da  un’iconografia 
tradizionale  anche  se  la  stesura 
è  piuttosto  elementare.  La  tipologia 
dei  personaggi  in  atto  di  preghiera 
si  ritrova  in  altre  tavolette  della  Valle. 


Lanzo  -  Santuario  di  S.  Ignazio,  1706. 
Si  tratta  dell’ex  voto  più  antico 
della  Valle;  rimmagine  del  santo 
è  concepita  secondo  i  canoni  che 
imponevano  un  certo  aspetto  estatico, 
mentre  i  protagonisti  della  scena 
-  entrambi  rivolti  verso  l’osservatore  - 
hanno  un  aspetto  assai  meno 
popolaresco  che  non  in  altre  tavolette 
votive  del  medesimo  Santuario. 


Valli  di  Lanzo  -  1721.  L’ex  voto 
di  Oddon  Gianineto  è  certamente 
stato  dipinto  da  un  artista  che 
possedeva  buona  conoscenza  della 
pittura  a  carattere  religioso. 

Al  concitato  evidenziarsi  della  scena 
del  miracolo  si  contrappone  la  fissità 
delle  immagini  della  Vergine 
e  del  giovane  raccolto  in  preghiera. 


6. 

Usseglio  -  1891.  Esempio  di  tipico 
ex  voto  animato  da  personaggi 
dall’espressione  un  po’  caricaturale.  ( 

I  cavalli  stessi  paiono  obbedire  al  gesto 
della  Vergine  che,  fra  nuvole  rosate, 
intercede. 


In  ciascuna  tavola  uomini  e  donne,  le  mani  giunte  in  un  col¬ 
loquio  muto  implorante  la  pietà  divina,  interpretati  con  senso 
di  realismo  e  con  minuziosa  fedeltà  ai  particolari,  narrano  ognuno 
la  propria  storia  che  -  sfiorato  il  dramma  -■  si  risolve  nel  ringra¬ 
ziamento. 

«  Cargnino  Michelle  padre  /  Maria  Anna  sua  Con¬ 
sorte  /  Francesco  Cargnino  sargente  /  a  Giuseppe  Cara- 
BIGNIERE  /  EX  V.R.C.  L’ANNO  1861  ». 

Così  sta  scritto  su  di  un  ex  voto  delle  Valli  di  Lanzo  nel 
quale  figurano  i  quattro  protagonisti  inginocchiati  nell’atto  di 
venerare  la  Vergine. 

Per  la  maggior  parte  degli  ex  voto  piemontesi  che  sono  stati 
presi  in  esame  è  possibile  ritrovare  costantemente  la  presenza 
di  fedeli  che,  in  solitaria  preghiera  oppure  riuniti  secondo  un’in¬ 
genua  prospettiva  di  carattere  gerarchico  attorno  al  letto  d’un 
congiunto  ammalato,  venerano  un’effigie  sacra;  soltanto  nel  se¬ 
colo  XIX  anche  l’arredo  e  l’ambiente  costituiscono  motivo  di  più 
dichiarato  interesse  da  parte  dei  modesti  pittori,  talvolta  impo¬ 
nendosi  per  un  modo  sfarzoso  e  ricco  di  raffigurazione  come 
accade  per  alcune  tavolette  conservate  al  Forno  di  Lemie. 

Non  è  insolito  trovare,  fra  gli  ex  voto,  uomini  in  divisa  mili¬ 
tare  che  attraversano  campi  di  battaglia,  guadano  fiumi,  o  che 
improvvisamente  compaiono  fra  i  congiunti  riuniti  in  preghiera: 
su  ciascun  volto  è  il  medesimo  estatico  sguardo  rivolto  -  oltre 
i  pericoli  terreni  -  a  immagini  che  raramente  sono  ispirate  agli 
episodi  della  vita  di  Cristo  e  che  si  riassumono  quasi  sempre 
nella  figura  della  Madonna  con  il  bambino. 

Poche  le  tavolette  in  cui  compare  il  paesaggio:  nel  chiuso 
delle  case  la  preghiera  trova  forse  maggior  efficacia  per  cui  anche 
gli  animali,  per  lo  più  mucche  e  capre,  il  «  capitale  »  cioè  della 
famiglia,  sono  raffigurati  entro  mura  domestiche. 

Un’insolita  tavoletta  proveniente  da  Benevagienna  è  stata 
proiettata  nel  1978  nel  corso  del  documentario  dedicato  alla 
«  Sindone  fra  la  gente  del  Piemonte  »,  e  realizzato  dalla  com¬ 
missione  Interclub  di  Torino:  l’opera,  datata  al  secolo  xviii, 
raffigura  una  grande  mucca  bianca  posta  in  primo  piano  accanto 
a  un  uomo  in  abito  bleu,  inginocchiato  nell’atto  di  raccomandare 
l’animale  al  simbolo  del  Sudario;  l’ex  voto  di  Benevagienna  costi¬ 
tuisce,  almeno  a  quanto  risulta  oggi,  l’unica  tavoletta  ispirata 
al  culto  sindonico. 

Alcune  delle  opere  che  erano  state  esposte  a  Lanzo  pur¬ 
troppo  sono  scomparse  in  questi  giorni  per  mano  di  ladri  sacri¬ 
leghi.  Iso  Baumer  quindici  anni  or  sono  scriveva:  «  ...  Le  tavo¬ 
lette  votive  strappate  brutalmente  dal  luogo  in  cui  il  credente 
le  ha  collocate  è  come  se  fossero  tagliate  dall’albero  che  le  man¬ 
tiene  in  vita  »  ^ 

Purtroppo  un’assurda  moda  di  arredamento  incoraggiata  dal 
mercato  pseudo  antiquario,  la  protezione  pressoché  nulla  dei 
nostri  Santuari  di  montagna,  costituiscono  una  grave  minaccia 
per  gli  ex  voto  che,  a  distanza  di  secoli,  ancor  parlano  un  lin¬ 
guaggio  sincero  in  quanto  testimonianza  di  quella  fiducia  in  Dio 
che  molto  ha  significato  per  l’umanità  ^ 


*  Iso  Bauner  ha  condotto  un’interes¬ 
sante  indagine  sul  pellegrinaggio  in 
Svizzera  soffermandosi  in  particolare 
sul  significato  votivo  delle  immagini; 
nel  testo  ricorda  gli  studi  del  dr.  Er¬ 
nest  Baumann  che  ha  per  la  prima 
volta  concejpito  un  inventario  de^i  og¬ 
getti  votivi,  proponendone  quindi  la 
protezione  (1939).  I  collaboratori  del 
Baumann  dovevano  compilare  un  que¬ 
stionario  e  fotografare  tutte  le  imma¬ 
gini  votive  per  un  lavoro  condotto  su 
oltre  800  luoghi  di  pellegrinaggio 
(12.000  questionari);  purtroppo  il  Bau¬ 
mann  morì  nel  1955  lasciando  un  ma¬ 
noscritto  di  grande  interesse  deposi¬ 
tato  presso  la  Società  Svizzera  di  Etno¬ 
logia.  Anche  in  Svizzera  moltissime 
tavolette  sono  state  rubate,  vendute, 
«  distrutte  dalla  corrente  rinnovatrice 
della  Chiesa  ».  Nella  chiesa  di  S.  Croce 
a  San  Gallo  è  stato  raccolto  un  certo 
numero  di  ex  voto.  Interessante  la 
«  Cappella  delle  Grazie  »  di  Sammerei. 

‘  L.  Francesetti  nella  Lettres  sur 
les  Vallées  de  Lanzo  (Torino  1823), 
scrive  a  proposito  di  un  Santuario 
spogliato  in  ripetute  occasioni;  «  On 
voit  aussi  vis-à-vis  de  Tembouchure  de 
ce  vallon,  et  sur  la  droite  en  montant, 
un  petit  sanctuaire,  bàti,  comme  un 
nid  d’hirondeUe,  sur  la  pointe  d’un 
rocher;  en  l’appelle  Notte  Dame  du 
Truc:  il  est  tapissé  d’ex  voto...  ».  Il 
santuario  si  trova  in  località  Forno  di 
Lemie. 
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Come  le  grandi  pale  d’altare  conservate  nei  Musei  e  nelle 
Cattedrali  testimoniano  la  cultura  della  Chiesa  illustre,  così  le 
tavolette  ingenue,  spesso  di  eccezionale  immediatezza  icastica, 
rappresentano  il  bisogno  che  l’uomo,  attraverso  i  secoli,  ha  avver¬ 
tito  di  riconoscere  la  certezza  di  un  Essere  superiore  a  cui 
ricorrere  implorando. 
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Documenti  e  inediti 


Un  corredo  principesco  a  Casale 
nel  primo  Cinquecento’ 

Lucia  Fontanella 


Il  matrimonio  di  Gian  Giorgio  Paleologo  con  Giulia  d’Ara- 
gona  fu  l’ultimo  di  tutta  una  serie  di  non  felici  episodi  che 
costellarono  la  vita  dei  protagonisti. 

Gian  Giorgio  era  nato  a  Trino  il  20  gennaio  del  1488  da 
Bonifacio  V  e  Maria  di  Servia;  come  il  fratello,  Guglielmo  IX 
morto  a  trentadue  anni,  aveva  ereditato  dalla  madre  gravi  tare 
fisiche,  tanto  che  la  sua  fragilissima  salute,  peggiorata  da  una 
caduta  che  lo  aveva  irrimediabilmente  azzoppato,  aveva  fatto 
ben  presto  disperare  in  una  sua  discendenza.  Avviato  anche 
per  questi  motivi  alla  carriera  ecclesiastica,  fu  commendatario 
dell’abbazia  di  Lucedio  nel  1509  e  più  tardi  protonotario  apo¬ 
stolico  con  la  carica  di  coadiutore  del  vescovo  di  Casale  Bernar¬ 
dino  Tibaldeschi.  Quando  nel  1517  questi  morì,  Gian  Giorgio 
fu  chiamato  a  continuare  nell’ufficio  episcopale  come  amministra¬ 
tore  e  commendatario. 

Cambiò  la  sua  vita  la  morte  precocissima  del  nipote  Boni¬ 
facio  VI  che  lo  costrinse,  essendo  l’unico  superstite  maschio 
della  famiglia  paleologa,  ad  assumere  il  governo  del  Monferrato, 
nel  giugno  del  1530  h 

La  situazione  politica  divenne  assai  più  complessa  di  quanto 
già  non  fosse  quando  la  notizia  della  morte  di  Bonifacio  si  dif¬ 
fuse  e  riaccese  le  speranze  di  quanti  ambivano  da  tempo  al  Mon¬ 
ferrato  E  primo  fra  tutti  Federico  Gonzaga,  che,  sapendo  della 
precaria  salute  di  Gian  Giorgio,  vedeva  sempre  più  vicina  la 
probabilità  di  ottenere  quello  Stato  attraverso  la  linea  femmi¬ 
nile:  sposerà  infatti  Margherita  ^  secondogenita  di  Anna  di  Alen- 
?on,  e  riuscirà  poi  ad  ottenerle  da  Carlo  V  l’investitura  del 
Monferrato  nel  caso  il  Marchese  Gian  Giorgio  fosse  morto  senza 
figli  legittimi. 

La  nobiltà  casalese,  desiderosa  di  mantenere  la  continuità 
della  linea  paleologa,  tentò  di  far  legittimare  il  figlio  naturale, 
Flaminio,  che  Gian  Giorgio  aveva  avuto  nel  1518  da  una  donna 
di  modeste  condizioni.  Ma  il  progetto,  di  cui  venne  troppo  presto 
a  conoscenza  Anna  di  Alen^on^  fu  ostacolato  a  tal  punto  che 
non  se  ne  fece  nulla.  Non  restava  dunque  che  pensare  ad  un 
matrimonio  del  marchese. 

Di  nuovo  fu  decisivo  l’intervento  di  Federico  Gonzaga,  tem¬ 
pestivamente  informato  di  ogni  sviluppo  della  situazione.  La 
necessità,  da  parte  sua,  che  si  trattasse  di  una  donna  che  diffi¬ 
cilmente  avrebbe  potuto  avere  figli  e  garantire  la  discendenza 
paleoioga,  fece  cadere  la  sua  scelta  su  Giulia  d’Aragona,  ormai 


*  Rimando  per  un  orientamento  sto¬ 
rico  relativo  alle  vicende  del  Monfer¬ 
rato  durante  il  governo  degli  ultimi 
Paleologi  e  di  Gian  Giorgio  in  parti¬ 
colare  a  V.  De  Conti,  'Notizie  storiche 
della  città  di  Casale  e  del  Monferrato, 
Casale,  1840,  voi.  V;  G.  De  Benedet¬ 
ti,  Il  Monferrato  dalla  morte  di  Bo¬ 
nifacio  IV  alla  successione  di  Federico 
Gonzaga  di  Mantova,  Genova,  1901; 

F.  Valekani,  La  morte  di  Gian  Gior¬ 
gio  Paleologo,  in  «  Rivista  di  Storia, 
Arte  e  Archeologia  della  Provincia  di 
Alessandria»,  19  (1910),  pp.  3-36;  e, 
recentemente,  ma  con  molte  riserve, 

G.  A.  DI  Ricaldone,  Annali  del  Mon¬ 
ferrato  (951-1708),  Torino,  1972. 

’  Di  fatto  già  da  tempo  si  occupava 
dello  Stato  come  consi^ere  della  co¬ 
gnata  Anna  di  Alen^on,  reggente  dal 
1518  per  U  figlio  minore. 

^  Tre  in  particolare:  il  duca  di  Sa¬ 
voia,  il  Marchese  di  Saluzzo  e  Federico 
Gonzaga,  dall’aprile  del  1530  duca  di 
Mantova. 

’  Questo  fu  l’epilogo,  apparentemen¬ 
te  lineare,  di  una  serie  di  intricatissime 
vicende  connesse  con  le  promesse  di 
matrimonio  di  Federico  Gonzaga.  Mol¬ 
to  brevemente:  per  iniziativa  della  ma¬ 
dre,  Isabella  d’Este,  amica  di  Anna  di 
Alen?on,  già  dal  1516  iniziarono  le 
trattative  per  un  matrimonio  fra  Fede¬ 
rico  e  Maria,  primogenita  di  Anna.  Il 
15  aprile  1517  fu  celebrato  il  matri¬ 
monio  a  Casale,  ma  Federico  tornò  a 
Mantova  aspettando  che  la  sposa  com¬ 
pisse  i  quindici  anni;  nel  ’24  la  corte 
del  Monferrato  aspetta  che  Federico 
venga  a  prendere  la  sposa,  ma  fra  un 
rinvio  e  l’altro  passano  quattro  anni 
in  cui  il  duca  non  solo  preferisce  rima¬ 
nere  a  Mantova  con  Isabella  Boschetto, 
ma  anzi  pensa  come  poter  sciogliere  il 
matrimonio:  incolpa  la  corte  paleologa 
di  aver  organizzato  la  congiura  contro 
Isabella  Boschetto  e  ottiene  da  Cle¬ 
mente  VII  l’annullamento  del  matri¬ 
monio  (1529).  Costretto  poi  a  scegliere 
una  nuova  sposa  accettò  Giulia  d’Ara¬ 
gona  per  avere  le  terre  del  Cremonese 
che  Carlo  V  le  avrebbe  assegnato  in 
dote.  Il  matrimonio  fu  fissato  per  la 
fine  del  giugno  del  1530;  ma  il  6  di 
quel  mese  moriva  Bonifacio  e  Fede¬ 
rico,  pentitosi  di  aver  ripudiato  Maria 
(che  nel  frattempo  era  stata  chiesta  in 
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molto^  vicino  ai  quarant’anni  e  di  precaria  salute.  Sapeva  inoltre 
Federico  di  poter  contare  sulla  totale  approvazione  di  Carlo  V, 
che  proteggeva  gli  Aragonesi  ed  era  desideroso  di  venire  incontro 
ai  desideri  di  Isabella  d’Aragona,  da  tempo  preoccupata  di  non 
riuscire  ad  accasare  le  figlie,  pressoché  prive  Ì  dote. 

Quando  infatti  il  re  Federico  III  d’Aragona  era  stato,  nel 
1501,  cacciato  dal  Regno  di  Napoli,  la  moglie  Isabella  con  le 
due  figlie  (il  figlio  invece,  il  duca  di  Calabria,  girava  per  l’Europa 
tentando  di  riavere  le  sue  terre)  aveva  trovato  ospitalità  alla 
corte  di  Ferrara.  Fallito,  alcuni  anni  prima,  il  matrimonio  della 
figlia  Giulia  con  lo  stesso  Federico  Gonzaga  che,  benché  si  fosse 
solennemente  impegnato  con  Carlo  V,  aveva  poi  preferito  sfi¬ 
darne  la  possibile  ira  piuttosto  cbe  sposare  l’aragonese,  questa 
seconda  possibilità  non  poteva  che  rendere  felice  la  regina. 

A  Ferrara  vi  fu  dunque  grande  consenso  per  questo  matri¬ 
monio;  a  Casale  molto  meno:  ma  Gian  Giorgio  non  potè  certo 
sottrarsi  ad  una  proposta  che  veniva  dall’imperatore  stesso. 

Il  mandato  per  stipulare  il  matrimonio  fu  steso  il  12  marzo 
del  1533;  il  29  marzo  una  delegazione  partiva  da  Casale  per 
stendere,  a  Ferrara,  il  contratto  matrimoniale;  il  17  aprile  questo 
veniva  ratificato  a  Casale,  alla  presenza  del  Marchese. 

Possiamo  trarre  questi  ultimi  dati  dagli  originali  degli  atti 
citati,  che  ho  trovato  all’interno  di  un  registro  notarile  di  Da¬ 
miano  de  Deatis  ^  cancelliere  dei  Marchesi  di  Monferrato  e  sotto- 
scrittore  ^  degli  atti  stessi,  su  cui  si  tornerà. 

Si  sa  poi  che  la  sposa  partì  da  Ferrara  il  3  aprile  ed  arrivò 
dopo  un  lentissimo  viaggio  sul  Po  il  21  aprile  a  Frassineto,  dove 
era  la  residenza  estiva  dei  Paleologi.  Ebbe  grandissime  acco¬ 
glienze  e  trionfale  fu  il  suo  ingresso  a  Casale,  dove  fu  immedia¬ 
tamente  ratificato  l’atto  matrimoniale.  La  mattina  del  30  aprile 
Gian  Giorgio  moriva. 

SuUa  sua  morte  si  discusse  molto  e  il  sospetto  che  fosse 
stato  avvelenato  per  ordine  di  Federico  Gonzaga  non  potè  mai 
essere  eliminato.  Giulia,  nonostante  il  favore  che  le  dimostrava 
la  popolazione,  dovette  ben  presto  perdere  la  speranza  di  poter 
rimanere  a  Casale  come  signora  riconosciuta  della  città  ®  e  tornò 
a  Ferrara;  Carlo  V  fece  infatti  occupare  lo  Stato  non  appena 
seppe  della  morte  di  Gian  Giorgio,  e  lo  tenne  per  tre  anni 

Ma  torniamo  ai  documenti  citati:  si  tratta  di  un  fascicolo  ’ 
di  sette  fogli  di  buona  pergamena  rigati  a  penna  (solo  i  margini 
laterali  dello  specchio  della  scrittura  sono  a  matita)  per  43  righe 
per  facciata.  La  scrittura  si  ferma  alla  metà  della  c.  183r:  riman¬ 
gono  bianche  le  successive,  fino  alla  186v.  Contiene  (così  è  spe¬ 
cificato  al  fondo  di  c.  172v):  instmmenta  concernentia  matri- 
monium  illustrissimi  principis  et  excellentissimi  domini  nostri 
marchionis  Montisferrati;  et  sunt  tria:  primum  videlicet  est  man- 
datum  prò  ipso  matrimonio  contrahendo  factum;  secundum  est 
ipse  contractus  solemniter  celehratus  in  civitate  Perrarie  et  dos 
constituta  illustrissime  domine  Julie  de  Aragona;  tertium  est 
ipsius  contractus  ratifìcatio,  que  hic  posui  originaliter  scripta  in 
carta  pergamena,  quia  contractus  matrimonii  est  subscriptus  per 
notarium  qui  mecum  fuit  de  eo  rogatus.  Et  nota  quod  prelibata 


sposa  da  Francesco  II  Sforza),  tentò 
(fi  riconciliarsi  con  Anna  di  Alen?on 
e  di  sciogliere  il  contratto  con  Giulia 
d’Aragona.  Anna,  spinta  anche  dalla 
fi^ia  Maria  (che  aveva  rifiutato  il  ma¬ 
trimonio  con  lo  Sforza),  accettò:  Qe- 
mente  VII,  dopo  un  po’  di  insistenze, 
dichiarò  nuovamente  valido  il  matri¬ 
monio  con  Maria  (settembre  del  ’30). 
Ma  il  15  di  quel  mese  Maria  moriva: 
non  restava  dunque  a  Federico,  per 
perseguire  il  suo  disegno,  che  sposare 
Margherita,  la  secondogenita.  Nel  lu¬ 
glio  del  1531  arrivò  U  placet  di  Car¬ 
lo  V  e  ai  primi  di  novembre  furono 
celebrate  le  nozze;  nel  dicembre  otten¬ 
ne  l’investitura  per  la  moglie. 

*  Il  Monferrato  era  feudo  dell’Impe¬ 
ro  e  spettava  all’Imperatore  concedere 
le  investiture. 

^  Gli  interessi  della  Marchesa  erano 
ormai  evidentemente  opposti  a  quelli 
di  Gian  Giorgio. 

‘  Protocollo  primo  di  Damiano  de 
Deatis,  Cancelliere  de’  Marchesi  di 
Monferrato:  «  Degl’Instromenti  et  al¬ 
tri  contratti  per  esso  ricevuti  riguar¬ 
danti  nella  maggior  parte  l’interesse  tra 
Particolari  e  Particolari,  1502  in  1533 
(Protocolli  Monferrato  11,  Torino,  Ar¬ 
chivio  di  Stato,  Sez.  I). 

’’  Per  il  secondo  degli  atti,  steso  a 
Ferrara,  la  sottoscrizione  è  duplice;  vi 
è  infatti  anche  quella  del  notaio  fer¬ 
rarese  Galeazio  de  Schivazappis. 

*  Interessante,  per  comprendere  Io 
stato  d’animo  di  ansia  e  incertezza  in 
cui  si  trovava,  una  lettera,  a  quanto  mi 
consta  inedita,  di  Giulia  d’Aragona  al 
Duca  di  Savoia.  Si  trova  nel  mazzo  1 
delle  Lettere  dei  Principi  forestieri  del 
Monferrato  (Torino,  Archivio  di  Stato, 
Sez.  I):  «  Signor  cugino  et  honoran- 
dissimo  el  Signor  [Duca  di  Sa]voya 
(le  lettere  integrate  si  trovavano,  come 
in  molti  altri  casi,  sulla  striscioima  car¬ 
tacea  che  chiudeva  la  lettera  e  su  cui 
era  apposto  il  sigillo).  Illustrissimo  et 
Excelientissimo  Signor  cugino  et  ma- 
gior  fratello  honorandissimo,  parendo¬ 
mi  <:h’al  vincolo  dela  affinità  nostra 
convienghi  ch’io  la  faccia  partecipe  de 
ogni  (xcurencia  mia,  o  prospera  o  ad- 
versa  che  mi  segua,  adviso  Vostra 
ExceUentia  corno  è  piaciuto  a  Nostro 
Signor  Dio  chiamar  a  sé  lo  Illustris¬ 
simo  Signor  mio  consorte,  lo  qual  beri 
ale  15  bore  passò  di  questa  vita  quasi 
in  un  subito,  per  sangue  che  gli  abon- 
dò  de  sopra  et  de  s(>tto:  per  l’accerbità 
del  qual  caso  resto  in  tanto  dolore  che 
reaverei  grada  da  Nostro  Signor  Dio 
poterlo  seguire,  non  potendomi  essere 
()ramay  la  vita  se  non  a  perpetuo  cru¬ 
ciato.  Io  penso  de  restar  qua  fino  s’a- 
bii  ordine  da  sua  Maestà,  dala  quale 
ho  expedito,  dandoli  questa  a  me  atro¬ 
cissima  nova.  Prego  Vostra  ExceUentia 
quanto  più  posso,  cum  la  confidencia  mi 
ha  data  in  più  mcxli  et  per  queUa  virtù 
che  regna  in  ley,  che  sì  corno  fuo  gran 
parte  de  questo  mio  matrimonio  infor¬ 
tunato,  havendo  la  pietà  al  caso  mio 
che  ricercha  sua  qualità,  se  degni  acfiu- 
tarmi  cum  sua  Maestà  et  operando  per 
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illustrissima  domina  Julia  habuit  a  me  ipsa  tria  instrumenta 
autentica  et  sine  aliqua  mercede. 

Nel  secondo  degli  atti  allegati  è  descritta,  come  annunciato, 
la  dote  di  Giulia  d’Aragona““.  Ammonta  complessivamente  a 
50.000  scudi  d’oro;  di  questi  25.000  devono  essere  pagati  subito 
(si  impegna,  da  parte  di  Carlo  V,  Don  Pedro  ”  de  Mendoza, 
«  aulicus  orator  et  procurator  Cesaree  Maiestatis  »,  a  garantire 
pure  la  rendita  di  2.500  scudi  annui,  derivanti  dalle  imposte  del 
Regno  di  Napoli,  assegnati  in  vitalizio  a  Giulia  con  un  privilegio 
concesso  da  Carlo  V  il  1  giugno  1531  a  Bruxelles).  Gli  altri 
25.000  scudi  vengono  così  suddivisi:  11.000  in  terreni  e  pro¬ 
prietà  (di  cui  viene  data  dettagliata  descrizione);  2.000  in  con¬ 
tanti  e  consegnati  subito;  2.000,  sempre  in  contanti,  dopo  sei 
mesi;  i  restanti  10.000  in  «  bona,  res,  vestes,  iocalia,  uniones, 
perlas  sive  margaritas,  gemmas  et  lapides  preciosas  oc  suppel- 
lectilia  et  alia  adornamenta  ». 

Ciò  che  ci  interessa  in  questo  momento  è  l’elenco  dei  beni 
costituenti  il  corredo  di  Giulia  d’Aragona,  redatto  in  volgare 
dalla  fine  della  c.  177r  all’inizio  di  c.  182r.  Si  tratta  di  un  elenco 
minuzioso,  dalle  descrizioni  particolareggiate,  importante  per  la 
storia  del  costume  e  non  privo  di  interesse  storico-linguistico, 
tanto  più  che  non  pare  essere  stato  finora  utilizzato 

Vi  sono  elencati  e  descritti  gli  abiti,  la  biancheria,  i  gioielli, 
gli  arredi.  Ne  risulta  una  dote  principesca  per  qualità  ma  certo 
non  per  quantità,  dato  che  ben  s’accorda  con  quanto  le  vicende 
già  ricordate  lasciavano  immaginare.  L’impronta  «  spagnola  » 
è  dominante,  come  ci  si  può  aspettare,  ma  certo  assai  più  mar¬ 
cata  di  quanto  la  moda  ispanizzante  del  momento  potesse  pro¬ 
durre  nell’Italia  settentrionale.  Il  confronto  con  altri  elenchi 
di  beni  dotali  o  di  corredi  coevi  e  d’analogo  rango  “  lo  conferma 
e  fa  pensare  più  che  ad  una  linea  di  assoluta  fedeltà  ai  modelli 
originali  -  che  il  gusto  del  momento  poteva  incentivare  -  ad  una 
dote  risalente  tutta,  o  in  massima  parte  (soprattutto  se  le  diffi¬ 
coltà  finanziarie  di  Isabella  d’Aragona  furono  gravi  come  le  fonti 
riportano),  a  momenti  di  grandezza  ormai  lontana. 

Entrando  nel  dettaglio  troviamo  elencati,  per  quanto  ri¬ 
guarda  gli  abiti,  quattro  camorre,  un  abito  da  cavalcare,  due 
rohoni,  cinque  sottane,  un  tabarro.  Si  è  ben  lontani  dal  centinaio 
di  abiti  di  Lucrezia  Borgia,  o  di  Paola  Gonzaga,  per  non  parlare 
del  migliaio  della  regina  Elisabetta  di  Inghliterra  di  cui  tutti 
favoleggiano.  Ma  la  riccheza  delle  stoffe,  la  varietà  dei  colori  e 
delle  decorazioni,  anche  in  confronto  con  i  grandi  corredi  citati, 
compensano  l’esiguità  del  numero. 

La  camorra  “  è  abito  che  si  impone  massicciamente  nell’Italia 
centro-meridionale  a  partire  dalla  prima  metà  del  secolo:  spesso, 
ma  non  qui,  è  anche  chiamata  gonnella.  Le  leggi  suntuarie  di 
quasi  tutte  le  città  italiane  limitavano  sensibilmente  la  possibi¬ 
lità  di  sfarzo,  e  della  stoffa  e  delle  decorazioni;  ne  erano  in  parte 
esentate  le  donne  nobili,  e  del  tutto  quelle  appartenenti  a  fami¬ 
glie  reali,  e  questo  spiega  la  ricchezza  di  quelle  qui  descritte,  che 
ben  risulta  dalle  valutazioni.  Prescindendo  dalla  prima  che  deve 
l’elevato  valore  alla  quantità  di  medaglie  d’oro  di  cui  è  ornata, 
ve  ne  sono  due  di  raso  ricamate  (una  è  addirittura  coperta  et 


me  quanto  la  parità  convenire.  Ché, 
se  nel  mondo  resto  oramay  spechyo  de 
infelicità,  non  lo  resti  anche  de  detili- 
tudine,  ché  facendo  per  me  può  repu¬ 
tar  fare  per  sé  medesmo  et  per  il  san¬ 
gue  et  per  la  reverenda  ch’io  gli  porto, 
per  li  quali  effecti  si  può  permettere  in 
ogni  tempo  di  me  ogni  obedienda  et 
servigio  ch’a  minor  sorella  convenghi, 
del  che  haveria  vista  la  prova  se  il 
tempo  me  li  havesse  adiutato  et  a  la 
sua  bona  grada  me  recomando  ». 
Da  Casale,  al  dì  primo  di  maggio 
MDXXXIII.  D.V.Ex.da  Minima  so¬ 
rella  la  infelice  infanta  donna  Julia 
d’Aragona  Marchesa. 

’  E  inserito  fra  le  cc.  172  e  187.  Le 
dimensioni,  leggermente  inferiori  a 
quelle  dei  fascicoli  cartacei,  variano  fra 
mm.  190-195  xmm.  270-285. 

“  L’interesse  dell’argomento  sugge¬ 
risce  di  riprendere  l’argomento  pubbli¬ 
cando  per  esteso  gli  atti  in  questione; 
si  rimanda  dunque  ad  una  appendice 
di  prossima  pubblicazione. 

“  Non  Diego,  come  riporta  il  Vale- 
rani  (op.  cit.,  p.  9). 

“  Non  risulta  citato  da  R.  Levi  Pi- 
SETZKY,  Storia  del  costume  in  Itdia, 
Milano,  1966,  voi.  Ili,  che  pure  uti¬ 
lizzò  un  imponente  numero  di  testi 
editi  e  inediti,  indubbio  frutto  di  accu¬ 
ratissimi  spogli  archivistid;  neppure 
mi  risulta  edito  in  data  ptreteriore. 

’’  Oltre  alla  citata  sintesi  della  Levi 
Pisetzky  (che  indicherò  d’ora  in  poi 
come  LP),  si  vedano  in  particolare: 
E.  Motta,  Nozze  principesche  del 
Quattrocento,  Milano,  1894;  A.  Luzio- 
R.  Renier,  Il  lusso  di  Isabella  d’Este 
marchesa  di  Mantova,  in  «  Nuova  An¬ 
tologia»,  anno  XXXI,  serie  IV,  voi. 
LXIII,  fase.  XI,  pp.  441-469;  L.  Bel- 
TRAMi,  La  guardaroba  di  Lucrezia  Bor¬ 
gia,  Milano,  1903;  G.  Carnesecchi 
Niccoli,  Ricordi  nuziali  del  1507 
(nozze  Carignani-Morelli),  Firenze, 
s.d.;  N.  Tamassia,  U«  corredo  di  da¬ 
ma  veneziana  del  secolo  XVI,  Padova, 
1897;  Inventario  di  gioie,  mobili,  arre¬ 
di  ecc.  della  ill.ma  donna  Maria  di  Sa¬ 
voia  figlia  naturale  del  duca  Emanuele 
Eiliberto  (Torino,  Archivio  di  Stato, 
Sez.  I,  Mazzo  5  d’addizione,  n.  5); 
B.  Fontana,  Renata  di  Francia  du¬ 
chessa  di  Ferrara  sui  documenti  dell’ar¬ 
chivio  Estense,  del  Mediceo,  del  Gon¬ 
zaga  e  dell’ Archivio  segreto  Vaticano  - 
anni  1510-1536,  Roma,  1889;  Inventa¬ 
rio  dele  gioie  di  Madama  Margherita 
di  Francia  duchessa  di  Savoia  moglie 
di  Emanuele  Filiberto  Serenissima  di 
gloriosa  memoria  (Torino,  Archivio  di 
Stato,  Sez.  I,  Gioie  e  mobili,  mazzo  1, 
n.  5,  1576);  Inventarii  delle  gioie,  ar¬ 
genterie,  mobili,  tapezzerie  et  altri  di 
Margarita  di  Francia,  Duchessa  di  Sa¬ 
voia  (Torino,  Archivio  di  Stato,  Sez.  I, 
Gioie  e  mobili,  mazzo  1,  n.  4,  1559). 

“  Cfr.  LP,  pp.  55-59;  suU’origine  e 
stdla  diffusione  del  termine  cfr.  G.  B. 
I^llegrini,  Gli  arabismi  nelle  lingue 
neolatine,  Brescia,  1972,  pp.  338  sgg. 
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caricha)  di  fiocchi  e  trecce  d’oro,  una  di  tela  d’argento  ed  una 
di  veluto  rizolino  (crespo).  Sono  corredate  tutte  di  baste  a  goniìo, 
quasi  senza  dubbio  i  cerchi  che  applicati,  in  forma  degradante 
verso  la  vita,  sotto  gli  abiti  ne  gonfiano  le  gonne:  moda  iberica 
che  non  tarda  a  diffondersi  in  Italia,  prima  a  Sud  e  poi,  rapida¬ 
mente  anche  a  Nord,  tale  fu  il  consenso  incontrato  Le  maniche 
di  ciascuna  camorra  sono  dette  distese,  ma  non  è  possibile  pre¬ 
cisarne  con  certezza  il  senso:  potrebbe  trattarsi  di  maniche 
«  tese  »,  oppure  «  liscie  »,  oppure  «  gonfie  »,  ma  pure  semplice- 
mente  «  ampie  » 

Se^e  un  abito  da  cavalcare,  che  non  è  certo  frequente  nelle 
liste  di  corredo:  questo  di  velluto  scuro  ornato  di  liste  di  tela 
d’oro  colpisce  per  il  primo  paio  di  maniche,  lunghe  fino  a  terra. 

Cinque  sono  le  sottane  indumento  completo  simile  alla 
camorra  e  dunque  da  portarsi  anche  in  vista,  nonostante  il  nome. 
Le  stoffe  impiegate:  velluto,  tabi  d’oro  sopra  seta  morella  (lavo¬ 
razione  simile  a  quella  del  damasco:  contrasto  di  decorazione  in 
oro  su  fondo  scuro),  raso;  applicazioni  in  oro,  tela  d’argento, 
frange  di  seta,  cordoni  di  seta.  Le  gonne  sono,  come  per  le 
camorre,  fomite  di  «  aste  a  gonfio  ». 

Sono  poi  elencati  due  rohoni  indossati  unicamente  da 
donne  di  elevato  rango,  si  portavano  sulle  sottane  ed  erano  di 
solito  aperti  sul  davanti,  foderati  di  pelliccia  (come  il  secondo 
qui  citato)  o  di  stoffa,  dotati  di  ampie  maniche,  nell’insieme, 
indubbiamente,  maestosi.  Il  primo  è  di  damasco  con  applicazioni 
di  broccato  d’oro  su  seta  scura,  il  secondo  di  raso  nero  con 
cordoncini  neri  cuciti  sulle  cuciture  e  fodera  di  genetta. 

Ultimo  un  tabarro  Citato  dalla  Levi  Pisetzky  “  come 
sopravveste  di  uso  maschile  (e  di  provenienza  spagnola),  doveva 
evidentemente  far  anche  parte  del  guardaroba  femminile.  Quello 
descritto  non  pare  né  per  stoffa,  scartata  (tessuto  rosso  non 
meglio  identificato),  né  per  fattura  (applicazioni  di  velluto  e 
cordoncini  d’oro)  di  particolare  pregio  (e  lo  conferma  la  valu¬ 
tazione,  di  soli  venti  scudi). 

Seguono  i  paramenti  da  camera.  Una  prima  serie,  valutata 
complessivamente  3.500  scudi  (che  è  cifra  altissima  sul  valore 
totale  dell’intero  corredo,  che  è  di  10.000  scudi),  potrebbe  essere 
definita  una  parare  di  rappresentanza:  cielo  da  letto  (parte  supe¬ 
riore  della  copertura  del  baldacchino),  cappolecto  (testiera),  co¬ 
stato  (parti  laterali  del  baldacchinoX  copertorio  da  letto,  tutti 
dello  stesso  broccato  “  con  le  insegne  regali  della  casa  aragonese 
in  mezzo  ad  un  festone. 

Sono  poi  descritti  uno  sparavero  (padiglione  da  letto),  di  ricca 
fattura  e  complessa  decorazione,  quattro  paia  di  cuscini,  un’altra 
testiera  con  le  insegne  principesche  della  casa  aragonese,  un 
tornaletto  (rivestitura  laterale  del  letto),  un  altro  sparavero  ed 
altri  elementi  dei  tipi  già  citati. 

Seguono  tre  baracbani  Il  termine  indicava  originariamente 
un  tessuto  di  pelo  o  di  lana,  un  po’  grossolano;  successivamente 
viene  impiegato  per  indicare  un  mantello,  nella  maggior  parte 
dei  casi  bianco,  fatto  con  il  citato  tessuto,  oppure  un  lungo 
drappo  rettangolare,  sempre  dello  stesso  tessuto,  che  avvolge  due 
volte  il  corpo.  In  questo  caso  le  misure,  rapportate  ai  valori  di 


“  Cfr.  LP,  pp.  69-71;  nel  nostro 
caso  non  è  chiaro  se  le  aste  a  gonfio, 
cioè  i  cerchi,  fossero  applicati  diretta- 
mente  alla  veste  descritta  o  se  faces¬ 
sero  parte  della  faldiglia,  o  verducato, 
indumento  d’uso  intimo,  stretto  a  vita 
e  poi  gonfio  a  campana  grazie  appunto 
a  cerchi  di  legno  o  di  ferro.  Le  leggi 
suntuarie  la  definiscono  moda  stranie¬ 
ra  e  la  proibiscono,  con  scarsissimo 


successo. 

_  “  Non  ho  trovato  in  altri  testi  alcun 
riscontro  che  consenta  di  chiarirne  il 
significato:  di  certo  si  sa  che  i  tipi 
di  mamche  (che  non  essendo  cucite 
a^  abiti  potevano  essere  intercambia¬ 
bili)  erano  moltissimi  e  particolarmen¬ 
te  soggetti  ai  mutamenti  della  moda 
(cfr.  LP,  p.  61). 

"  Cfr.  LP,  pp.  59-60. 


L.rr.  lue,  pp.  /i-/z. 

“  Come  per  il  termine  camorra,  si 
tratta  anche  in  questo  caso  di  un  ara¬ 
bismo  (cfr.  G.  B.  Pellegrini,  Gli  ara¬ 
bismi  cit.,  p.  178)  penetrato  in  Spagna 
e  in  un  secondo  tempo  in  Italia. 

”  Cfr.  p.  142. 

Il  termine  non  è  attestato  nel  sen¬ 
so  specifico  che  pare  avere  in  questo 
caso:  sono  le  misure  (sette  braccia  -  a 
Ferrara  il  braccio  per  la  seta  [citato 
al  punto  16]  equivale  a  m.  0,634358, 
quello  per  panni  e  tele  m.  0,673607: 
A.  Martini,  Manuale  di  metrologia, 
ossia  misure,  pesi  e  monete,  Torino, 
1883)  a  suggerire  che  si  tratti  dei  ten¬ 
daggi  dei  baldacchini. 


“  Qualche  difficoltà  può  porre  la 
descrizione  di  questo  broccato:  «  de- 
Vinventione  del  miglio  »;  più  oltre  (21) 
è  citato  un  broccato  «  cum  la  inven- 
tione  del  torcitore  dela  seta  et  di  sopra 
la  inventione  dela  diadema  del  dicto 
brochato»,  ed  infine  (137)  si  paria  di 
cuscini  «  dela  inventione  dele  serpe  ». 
Si  tratta  a  mio  parere,  ma  non  ho  tro¬ 
vato  riscontri,  del  tipo  di  lavorazione 
e  decorazione  della  stoffa. 

Cfr.  G.  B.  Pellegrini,  Gli  arabi¬ 
smi  cit.,  p.  337. 
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Ferrara  non  ci  aiutano  ad  individuare  l’uso  a  cui  erano  desti¬ 
nati;  si  tratta  di  stoffe  rettangolari  che  variano  dai  due  ai  quattro 
metri  di  lunghezza  per  uno-due  metri  di  larghezza;  la  lavorazione 
è  definita  ala  morescha,  ed  è  nei  tre  casi  eseguita  sopra  seta: 
non  rimane  dunque  alcun  accenno  al  tipo  di  tessuto  originale. 
Essendo  comunque  inserito  fra  i  paramenti  da  camera  si  può 
supporre  che  si  trattasse  di  stoffe  per  rivestire  tavoli  o  letti  o 
panche  piuttosto  che  per  abbigliamento. 

Anche  per  quanto  riguarda  le  tovaglie  elencate  l’impronta 
moresca  è  dominante. 

I  gioielli  sono  pochi  (termine  di  confronto  sono  sempre  i  già 
citati  corredi  “  di  donne  di  elevata  nobiltà):  una  collana  di  perle, 
la  cui  valutazione  di  settecento  e  venti  scudi  ne  fa  il  pezzo  più 
pregiato  del  corredo,  nove  paia  di  braccialetti  di  cui  alcuni 
con  capsule  contenenti  essenze  profumate  una  catena  d’oro, 
una  corona  di  coralli  ed  una  di  ametiste,  una  medagUa  d’oro 
con  un  cammeo  raffigurante  san  Cristoforo  e  due  anelli,  uno  con 
un  diamante  ed  uno  con  uno  smeraldo  Fra  i  gioielli  è  pure 
citato  un  libro  d’oro  (non  stupirebbe  se  si  trattasse  piuttosto 
di  un  libro  d’ore)  sulla  cui  legatura  sono  incastonati  uno  sme¬ 
raldo,  un  diamante  e  tre  grosse  perle. 

Viene  poi  ripreso  un  elenco  di  paramenti  da  letto,  questa 
volta  di  tela,  di  Renes  o  Cambra  o  Olanda,  che  comprende  di 
nuovo  cieli,  cortine,  tornaletti,  spar  avieri...,  ma  pure  lenzuoli  e 
federe.  La  serie  non  è  però  contigua:  essendo  il  criterio  ordina¬ 
tore  il  tessuto,  e  cioè  la  tela  (nonostante  le  costanti  e  ricche  deco¬ 
razioni  in  seta,  oro,  argento...),  viene  ripreso  un  lungo  elenco 
di  tovaglie,  di  camicie  e  di  asciugamani. 

Quanto  alle  camicie  si  noti,  alla  fine  della  descrizione,  la  pre¬ 
cisazione:  «  quale  tutte  sono  per  uso  dela  prefata  illustrissima 
signora  donna  Julia  »;  che  ne  sottolinea,  in  questo  caso,  l’elevato 
numero;  dato  che  s’accorda  bene  con  gli  usi  meridionali,  in  parti¬ 
colare  napoletani^,  ma  non  è  inconsueto  al  Nord,  dove  la  ca¬ 
micia  è  elemento  significativo  nei  corredi  e  per  numero  e  per 
fattura  (si  noti  comunque  la  qualità  e  la  varietà  delle  decora¬ 
zioni). 

Sono  poi  elencati  alcuni  arredi  ed  oggetti  per  la  cappella: 
un  calice  dorato  con  piede  e  patena  d’argento,  pianeta,  camice, 
stola,  amitto,  manipolo,  un  palio  per  l’altare,  quattro  tovaglie, 
un  cuscino  di  velluto  ed  un  messale  ricoperto  dello  stesso  vel¬ 
luto.  Segue,  non  identificato,  un  antiporto  cum  la  -figura  de  sancta 
Helena  et  molte  altre  figure  (braccia  3,5  x  2,5);  non  ci  sono  atte¬ 
stazioni  che  consentano  di  individuarne  la  natura^;  potrebbe 
trattarsi  di  un  arazzo  come  di  un  pannello  ligneo  o  cartaceo.  Il 
termine  potrebbe  indicare  un  elemento  decorativo  da  sovrap¬ 
porre  o  anteporre  ad  una  porta,  in  questo  caso  quella  della  cap¬ 
pella,  probabilmente.  Segue  infine  una  fodera  di  pelle  di  ermel¬ 
lino,  non  facilmente  inseribile  fra  i  paramenti  per  la  cappella, 
di  cui  due  ultimi  elementi  saranno  citati  dopo  la  descrizione  di 
quella  che  è  definita  tapizaria:  una  coppia  di  corporali  con  cu¬ 
stodia  ed  una  coppia  di  candelieri  di  diaspro. 

Interessante  la  tappezzeria:  quattro  moraglie^^,  cioè  arazzi, 
raffiguranti  la  historia  dela  Christina  (stupisce  che  non  si  dica 


"  Cfr.  nota  21. 

“  Qr.  nota  13. 

“  Non  stupisca  il  fatto  che  i  brac¬ 
cialetti  si  trovino  a  paia:  come  testi¬ 
moniano  non  soltanto  gli  inventari  ma 
pure  i  documenti  iconografici  (rimando 
per  un’accurata  scelta  ile  illustrazioni 
allegate  dalla  Levi  Pisetzky)  si  trattava 
di  gioielli  da  portare  a  coppie. 

”  L’uso  era  analogo  a  quello,  im¬ 
portato  molto  probabilmente  dalla  Spa¬ 
gna,  di  profumare  i  guanti  (cfr.  LP, 
pp.  86-87). 

“  È  questo  l’unico  caso  in  cui  manca 
una  valutazione. 

”  R.  Severe,  Vestimenti  e  gioielli 
in  uso  nelle  province  napoletane  dal 
XII  al  XVI  secolo,  in  «  Archivio  sto¬ 
rico  per  le  Province  Napoletane  », 
XXII  (1897),  p.  312  e  LP,  pp.  76-77. 
Amebe  in  questo  caso  si  tenga  presente 
che  nei  corredi  citati  (Lucrezia  Borgia, 
Paola  Gonzaga,  Margherita  di  Fran¬ 
cia...)  il  numero  è  decisamente  supe¬ 
riore,  trattandosi  anche  di  centinaia  di 
camicie. 

“  Il  Sa,  riprendendo,  sostanzialmen¬ 
te  il  TB,  definisce  l’antiporto  «  andro¬ 
ne,  andito,  vestibolo,  costruzione  orna¬ 
mentale  che  precede  la  porta  »  (scarto 
il  punto  1:  «  opera  di  fortificazione...  », 
e  il  3:  «  pagina  che  sta  prima  del  fron¬ 
tespizio  di  un  libro  »),  riportando 
esdusivamente  esempi  in  cui  l’antipor¬ 
to  è  demento  architettonico. 

“  Anche  il  termine  moraglia  non  è 
attestato  dai  dizionari  della  lingua  ita¬ 
liana  nd  senso  che  ha  in  questo  caso. 
Si  tratta  quasi  certamente  di  un  pre¬ 
stito  (cfr.  fr.  muraile,  tapis  murail  = 
arazzo). 

Cfr.  sull’argomento  L.  Mallé,  Mo¬ 
bili  e  arredi  lignei.  Arazzi  e  bozzetti 
per  arazzi,  Torino,  1972  e  la  biblio¬ 
grafia  ivi  citata;  si  veda  pure,  di  estre¬ 
ma  utilità,  V.  Gay,  Glossaire  Archéo- 
logique,  Paris,  1928-29,  s.v.  tapisserie. 

”  Cfr.  sull’iconografia  del  tema. 
Lexicon  der  christlichen  Ikonographie, 
Roma-Friburgo,  1972. 
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santa  Cristina,  ma  d’altra  parte  non  sembrano  esserci  alternative 
a  questa  identificazione),  due  panni,  qui  sorta  di  arazzi,  raffigu¬ 
ranti  la  historia  dela  Florentia  de  Roma  (la  Florence  de  Rome, 
romanzo  francese  del  xiii  secolo)  una  coperta  da  letto  raffigu¬ 
rante  la  historia  della  Grisayda  et  del  Marchese  di  Monferrato 
ed  un  certo  numero  di  tappeti  “,  i  primi  due  dei  quali,  definiti 
catiffe  risultano  essere,  dalle  dimensioni,  delle  passatoie.  Cia¬ 
scun  tappeto,  come  di  consueto,  porta  una  firma  o  una  sigla 
{Paulo  in  un  caso,  P.M.  in  un  altro,  R.,  in  altri  due)^^.  Gli 
ultimi  sono  definiti  cimeschizati,  termine  di  non  sicura  identifi¬ 
cazione^*  che  si  riferisce  indubbiamente  al  tipo  di  lavorazione 
(del  secondo  si  dice  infatti;  un  altro  tapeto  a  simile  opera), 
anche  in  questo  caso  moresca.  Si  tratta  quasi  senz’altro  di  tap¬ 
peti  di  fabbricazione  spagnola  che  dovevano  appartenere,  come 
gli  altri  elementi  della  tappezzeria,  alla  corte  aragonese  di  Napoli: 
così  fanno  pensare  anche  i  numeri  che  contrassegnano  ciascuno 
degli  oggetti  citati,  la  cui  entità  riporta  a  grandi  collezioni. 


DOCUMENTO 

Bona  autem,  res,  iocalia,  uniones  et  gemme  ac  vestes  et  suppellectilìa 
de  quibus  supra  fit  mentìo  sunt  ut  infra;  videlicet  primo. 

1.  Una  camorra  de  veluto  morello  cremesino  cum  sue  baste  et  gonfio 
et  sottomaniche  distese,  guarnita  de  medaglie  di  oro  batuto:  ale  falde 
medaglie  n°  centododece  et  ale  baste  n°  ventiotto  et  al  busto  n°  dece  et 
ale  maniche  distese  n“  trenta;  estimata  scuti  quattrocentoottanta.  2.  Una 
camorra  de  raso  cremesino  coperta  et  caricha  tutta  de  trene  et  fiochi  d’oro, 
recamata  ala  lunga  cum  otto  [c.  178v]  partimenti  et  groppi  de  argento, 
cum  sue  baste  et  maniche  distese  recamate  cum  cinque  partimenti  de 
^oppi  de  argento:  scuti  ducentocinquanta.  3.  Una  camorra  de  raso  creme¬ 
sino  recamata  tutta  de  cordoni  d’oro,  cum  sue  baste  a  gonfio  et  maniche 
distese:  scuti  ducentononanta.  4.  Una  camorra  de  tela  de  argento,  cum 
sue  baste  a  gonfio  et  maniche  seguite:  scuti  nonantacinque.  5.  Uno  habito 
da  cavalchare  de  veluto  morello,  cum  partimenti  n“  nove  per  il  traverso 
de  tela  d’oro  larga  tre  bone  dite  per  ciaschuno,  cum  bastoni  a  gonfio 
et  maniche  lunghe  sino  in  terra  guarnite  cum  liste  n°  nove  per  ciaschuna 
manicha,  cum  un  altro  paro  de  maniche  distese  guarnite  per  il  traverso 
de  ditta  tela  d’oro:  scuti  cento.  6.  Una  camorra  di  veluto  rizolino,  cum 
sue  baste  a  gonfio  et  maniche  distese  guarnita  de  cordelini  a  groppi  di 
argento  filato:  scuti  cento.  7.  Una  sottana  de  veluto  incarnato  dto  et 
basso,  guarnita  ala  lunga  cum  otto  liste  de  friso  d’oro  tirato  batuto,  cum 
sue  baste  guarnite  a  gonfio  de  cinque  liste,  ciaschuna  basta  de  ditto  friso 
cum  sue  maniche  distese  de  tabi  d’oro  sopra  sete  incarnate:  scuti  cento. 
8.  Una  altra  sottana  de  veluto  zaUo  alto  et  basso,  guarnita  ala  lunga  cum 
otto  liste  larghe  di  tela  d’argento  et  ali  lati  de  ditte  liste  cum  doe  altre 
liste  strette  de  dieta  tela  d’argento,  cum  baste  a  gonfio  guarnite  de  dieta 
tela  de  argento:  scuti  cinquanta.  9.  Una  sottana  de  tabi  d’oro  sopra  seta 
morella,  cum  nove  liste  de  tabi  di  argento  sopra  seta  biancha,  cum  baste 
a  gonfio  et  maniche  distese  guarnite  de  diete  liste:  scuti  sexanta.  10.  Un’al¬ 
tra  sottana  de  raso  incarnato,  guarnita  de  liste  de  veluto  negro  et  da  lato 
de  diete  liste  guarnita  de  franze  di  seta  biancha,  cum  sue  baste  a  gonfio 
et  maniche  distese  guarnite  a  dicto  modo:  scuti  cinquanta.  11.  Un’altra 
sottana  de  raso  morello,  cum  liste  ala  lunga  de  raso  ranzato  lavorate  a 
ventose,  cum  quatto  cordoni  di  seta  biancha  di  sopra  alli  lati,  duoi  per 
ciaschuno  lato:  scuti  quarantacinque.  12.  Uno  robone  de  damascho  tur¬ 
chino,  cum  sue  baste  a  gonfio  et  maniche,  guarnito  a  due  liste  larghe  de 
brochato  d’oro  sopra  seta  morella:  scuti  trenta.  13.  Un  altro  robone  de 
raso  negro,  ^arnito  de  tre  liste  pigate  cum  cordalini  de  seta  negra  cusite 
di  sopra  a  ditte  liste,  fodrato  di  pelle  de  ginetto,  cum  sue  baste  et  maniche 


“  Ne  esiste  una  edizione  a  cura  di 
A.  Wallenskoeld,  Florence  de  Rome, 
chanson  d’aventure  du  premier  quart 
du  XIII  siede,  2  voU.,  Paris,  1907-9 
(SATF). 

Sulla  fortuna  iconografica  del  De- 
camerone  e  in  particolare  della  novella 
di  Griselda,  si  veda  V.  Branca,  Boccac¬ 
cio  Medievale,  Firenze,  1970,  pp.  315- 
323,  e  in  particolare  fra  la  bibliografia 
citata,  L.  Negri,  Per  l’iconografia  della 
Novella  di  Griselda  nel  Rinascimento, 
in  «Bibliofilia»,  XXVII  (1925),  pp. 
13-18. 

“  Sull’argomento,  M.  Viale,  Arazzi 
e  tappeti  antichi,  Torino,  1953  e  la 
bibliografia  ivi  citata. 

“  Il  termine  catiffa,  oltre  a  non  es¬ 
sere  registrato  dai  lessici  italiani,  non 
campare  neppure  fra  gli  arabismi  citati 
dal  Pellegrini  (op.  cit.):  si  tratta  di  un 
ispanismo  (dall’arabo  qatifa,  tappeto) 
vivo  in  epoca  medievale  e  rinasci¬ 
mentale  (Co,  s.v.  catifa);  oggi  solo 
il  catalano  conserva  la  forma  catifa, 
mentre  nello  spagnolo  si  è  imposta  al- 
catifa,  con  agglutinazione  dell’articolo, 
accanto  al  più  usato  alf ombra  (quest’ul¬ 
timo  indica  qualsiasi  tappeto  da  pavi¬ 
mento,  mentre  il  primo  è  usato  per 
tappeti  molto  compatti,  spesso  serici). 

Queste  sigle  non  compaiono  fra 
quelle  note  citate  da  M.  Viale,  op. 
cit.,  e  dai  repertori. 

“  Potrebbe  essere  messo  in  relazione 
con  cimuezea  (Co,  s.v.  cinta)  e  rife¬ 
rirsi  ad  un  tipo  di  bordo  o  di  anno- 
damra  del  tappeto. 

^  La  numerazione  dei  paragrafi  non 
è  originale:  è  stata  introdotta  per  age¬ 
volare  i  riferimenti  nel  glossario. 
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seguitante  al  diete  modo:  scuti  cinquantaquatro.  14.  Uno  tabarro  di 
scarlata,  cum  suo  colletto  et  maniche,  guarnito  de  liste  larghe  circa  tre 
dita  di  veluto  cremesino,  cum  tre  cordilini  d’oro  sopra  diete  liste:  scuti 

15.  Paramenti  da  camerra  de  brochato  rizo  sopra  seta  cremesina  dela 
inventione  del  miglio,  cum  le  arme  regale  aragonie  in  megio  d’uno  festone. 
16.  Et  primo  uno  cielo  da  lecto  de  quatto  tele  del  dicto  brochato  de  inven¬ 
tione  et  arme,  alto  de  caduta  braza  sei  et  sexti  cinque,  fodrato  de  tela 
rossa,  larga  ciaschuna  tela  al  brazo  dela  seta  de  Ferrara  uno  brazo  et  cinque 
octavi;  17.  et  più  imo  cappolecto  de  dicto  brochato  inventione  et  arme 
de  quatto  tele,  alto  de  chaduta  braza  sette  e  mezo,  fodrato  de  tela  rossa, 
guarnito  dali  lati  de  franze  strette  d’oro  et  seta  cremesina;  18.  et  più 
uno  costato  de  dicto  brochato  inventione  et  [179r]  arme  de  cinque  tele, 
alto  de  caduta  braza  sette,  fodrato  de  tela  rossa,  guarnito  uno  lato  de 
franze  di  seta  rossa.  19.  Et  più  uno  copertorio  da  letto  de  cinque  tele 
de  dicto  brochato  et  inventione  et  arme,  ^to  de  chaduta  braza  otto  et  uno 
quarto.  20.  Et  più  una  fodra  de  raso  cremesino  de  nove  tele,  alta  de  caduta 
braza  otto  e  mezo,  che  serve  ala  fodra  del  suprascripto  copertorio:  scuti 
tre  rnillia  et  cinquecento.  21.  Uno  sparavero  de  raso  cremesino  de  vinti- 
quatro  ferze,  guarnito  sopra  le  cusadure  de  diete  ferze  de  liste  de  bro¬ 
chato  rizo  sopra  seta  negra,  et  ala  appertura  overo  porta  del  dicto  spa¬ 
ravero  guarnito  de  duoe  liste,  larghe  ciaschuna  lista  tre  octavi  de  bona 
misura,  et  disopra  ala  appertura  per  il  traverso  guarnito  d’un’altra  sùnile 
lista  de  dicto  brochato  et  de  dieta  largheza,  facto  a  modo  de  tabella  cum 
la  inventione  del  torcitore  dela  seta  et  di  sopra  la  inventione  dela  diadema 
del  dicto  brochato,  cum  suo  capitello  in  falso  de  dicto  brochato,  cum  le 
franze  larghe  d’oro  et  seta  cremesina,  cum  una  lista  a  torno  da  basso  larga 
circa  uno  tertio  de  brazo,  intagliata,  guarnito  de  franze  strette  d’oro  et  di 
seta  cremesina  ala  bochatura,  fodrato  di  dentro  di  zandale  berretino  et 
ranzo,  lungo  braza  cinque:  scuti  ducento.  22.  Item  duoi  cussini  de  bro¬ 
chato  rizo  sopra  seta  cremesina,  cum  suoi  bottoni  a  pero  d’oro  et  seta 
cremesina,  cum  li  suoi  fiochi  de  dicto  oro  et  seta  guarniti  de  trene  atorno 
d’oro  et  seta  cremesina,  fodrati  di  tela.  23.  Duoi  altri  cussini  de  veluto 
cremesino,  cum  suoi  bottoni  et  fiochi  d’oro  et  seta  cremesina,  guarniti 
de  trene  d’oro  et  seta  cremesina,  fodrati  di  tela  colorata.  24.  Duoi  altri 
cussini  de  veluto  verde,  cum  suoi  bottoni  et  fiochi  d’oro  et  seta  verde, 
guarniti  de  trene  di  seta  verde  et  oro  atorno,  fodrati  di  tela  colorata. 
25.  Duoi  altri  cussini  de  raso  cremesino  cum  frisi  d’oro  tirato,  largo  circa 
due  dita  et  recamati  de  fogliami  di  seta  et  oro,  fodrati  di  tela  colorata: 
scuti  cento  vinti.  26.  Uno  cappoletto  de  otto  liste,  quatto  di  raso  creme¬ 
sino  et  quatto  di  raso  berretino,  larga  ciaschuna  lista  mezo  brazo,  o  circa, 
recamato  nel  mezo  cum  le  arme  aragonie  principesche  d’oro  et  seta,  cum 
quatto  poste  de  littere  L.E.  ligate  insieme,  alto  de  caduta  braza  quatto 
et  uno  terzo  et  largo  braza  tre  e  mezo,  fornito  de  franze  strette  d’oro  alli 
lati,  fodrato  de  tela  rossa.  27.  Uno  tornaletto  de  vintitré  liste  de  dicto 
raso  berretino  et  cremesino,  cum  tre  poste  de  scuti  dele  diete  arme  reca- 
mate  d’oro  et  sei  poste  de  diete  littere  d’oro,  fornito  da  piedi  de  franze 
strette  di  seta  cremesina  berretina  et  oro:  scuti  cento.  28.  Uno  sparavero 
da  cima  de  sedici  ferze,  otto  di  raso  cremesino  et  otto  de  verde,  de 
caduta  braza  tre  et  mezo,  guarnito  sopra  le  cusadure  di  trene  d’oro,  larga 
ciaschuna  uno  dito,  guarnito  da  piedi  di  franze  d’oro  filato  et  guarnita  la 
bochatura  de  diete  franze  cum  sua  capiteUa  de  otto  liste  de  dicto  raso, 
alta  sette  octavi  de  brazo,  guarnita  da  piedi  de  franze  d’oro  larghe  circa 
tre  dita  [179v]  et  guarnito  sopra  la  cusadura  dele  ferze  de  trene  d’oro: 
scuti  ottanta.  29.  Uno  cielo  da  letto  de  dicto  raso,  cum  suoi  pendenti, 
guarnito  de  franze  larghe  d’oro  et  seta  cremesina  et  verde,  fodrato  de  tella 
rossa:  scuti  vinti.  30.  Uno  capoUetto  de  raso  predicto  de  diece 
liste,  de  caduta  braza  duoa  et  tre  quarti,  fodrato  de  tela  verde  et 
ranza,  guarnito  de  franze  strette  de  seta  verde  et  oro:  scuti  otto. 
31.  Uno  costato  de  dicto  raso  de  ferce  dodece,  lungo  braza  duoi  et  tre 
quarti,  guarnito  de  franze  strette  de  seta  verde  et  oro,  fodrato  de  tela 
rossa  et  verde:  scuti  otto.  32.  Uno  copertorio  da  letto  de  dodece  liste  de 
dicto  raso,  alto  de  caduta  de  braza  quatto  et  uno  terzo,  fodrato  de  taphetà 
verde  et  cremesino:  scuti  quatordece.  33.  Uno  copertorio  da  letto  de 
veluto  cremesino  de  quatto  tele,  de  caduta  braza  quatto  e  mezo,  fodrato 
de  tela  rossa:  scuti  vinticinque.  34.  Et  più  uno  barachano  ala  morescha 
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lavorato  sopra  seta  biancha,  lungo  braza  tre  et  largo  braza  uno  et  tre 
quarti:  scuti  dece.  35.  Un  altro  barachano  lavorato  sopra  seta  rossa,  cum 
otto  ferze  larghe  et  sette  strette,  lavorate  de  diversi  lavori  de  seta  negra, 
lungo  braza  sei  e  mezo,  largo  braza  duoi  e  uno  terzo:  scuti  vinticinque. 
36.  Un  altro  barachano  de  seta  biancha,  lavorato  de  diversi  fogliami  de 
più  colori  de  seta,  lungo  braza  quatto  e  mezo  et  largo  braza  duoi  e  mezo: 
scuti  sette.  37.  Una  tovaglia  de  seta  rossa,  cum  liste  per  il  traverso  de 
seta  biancha  et  verde  et  altri  colori,  lunga  braza  duoi  et  uno  terzo, 
larga  brazo  uno  e  mezo,  fodrata  di  tela  bombacina  azurra:  scuti  sette. 
38.  Un’altra  toaglia  de  seta  rossa  texuta  de  varie  liste  de  più  colori  de 
seta,  lunga  braza  sei,  larga  brazo  uno  et  uno  terzo:  scuti  sette.  39.  Un’altra 
toaglia  morescha  de  seta  azurra,  cum  diverse  liste  per  il  traverso  lavorate 
de  seta,  lunga  braza  sei  et  larga  brazo  uno  et  uno  tertio:  scuti  sette. 
40.  Item  duoe  toche  moresche  de  liste  de  seta  negra  et  biancha,  lavorate 
alla  morescha,  lunga  ciaschuna  braza  quatto  et  uno  terzo,  larga  brazo 
mezo:  scuti  sette.  41.  Una  tocha  de  dieta  sorte  verde,  listata  per  il 
traverso  de  liste  et  alchuni  lavori  d’oro,  lunga  due  braza  et  tre  quarti  et 
larga  mezo  brazo:  scuto  uno.  42.  Una  tocha  de  seta  verde  et  gialla  et 
biancha,  lavorata  ala  morescha  a  liste  d’oro  et  seta  per  il  traverso,  lunga 
braza  duoi  et  larga  sexti  cinque:  scuti  duoi.  43.  Un’altra  tocha  de  seta 
gialla  turchescha  cum  liste  traverse  ale  teste,  lunga  braza  tre  et  duoi 
tercii,  larga  brazo  e  mezo:  scuti  duoi.  44.  Un  altro  pezo  di  tocha  di  seta 
rossa  cum  alchune  liste  ale  teste  de  seta  negra,  lunga  braza  tre  et  larga 
tre  quarti:  scuti  duoi. 

45.  Una  filcia  de  perle  numero  trenta,  sei  grosse,  tonde,  orientale, 
de  caracti  cento  nonantanove  e  mezo:  scuti  settecentovinti.  46.  Uno  libro 
d’oro  nel  quale  è  ligato  uno  smeraldo  et  uno  diamante  cum  tre  perle 
grosse:  scuti  tricento.  47.  Uno  paro  de  manili  pieni  de  odori,  d’oro 
smaltati,  fatti  a  rose,  intagliati  et  smaltati,  cum  botocini  d’oro,  di  [c.  180r] 
smalti,  et  quatto  ferreti  in  uno  cordoncino,  numero  in  tutto  dece  et 
botoncini  numero  dece:  scuti  sexanta.  48.  Un  altro  paro  de  manili  fatti 
a  mandole  d’oro,  cum  smalto  et  botoncini  dentro  n°  vintiquatro:  scuti 
cinquanta.  49.  Item  para  sette  de  manili  d’oro  deli  quali  uno  paro  è 
smaltato,  pesano  in  tutto  uncie  otto  et  tre  quarti  cum  duoi  caracti: 
scuti  settantaquatro.  50.  Una  cathena  d’oro  cum  smalto,  fatta  a  lanterne, 
de  peci  n°  decesepte,  pesa  uncie  otto  e  meza:  scuti  settanta.  51.  Una 
berreta  de  veluto,  cum  pecie  d’oro  n“  sedece  et  di  fuori  peci  n°  vintiduoi, 
cum^  uno  carneo  de  sancto  Christophoro  ligato  in  una  medaglia  d’oro: 
scuti  cento.  52.  Una  corona  de  coralli  intagliati  et  ligati  in  oro:  scuti 
quaranta;  53.  et  un’altra  corona  de  amatisti  cum  s^ni  d’oro:  scuti  vinti- 
cinque.  54.  Uno  diamante  et  uno  smaraldo  ligati  in  oro  in  duoi  annoili: 

55.  Paramenti  da  letti  de  tele  de  Renes;  et  primo  uno  cielo  da  letto 
che  serve  per  trabacha,  de  tela  de  Renes  fina,  lavorata  de  liste  larghe  di 
seta  cremesina,  cum  le  frangio  da  piede  di  seta  cremesina,  de  vintiquatto 
forse,  lunga  due  braza  per  ciaschuna  ferza,  a  buona  misura.  56.  Et  più 
quatto  cortine  de  dieta  tela,  de  sei  tele  l’una,  lunga  ciaschuna  tela  braza 
cinque  et  tre  quarti,  lavorata  de  liste  larghe  sopra  seta  cremesina.  57.  Et 
più  paramenti  tre,  overo  toagliole,  de  dieta  tela  de  dodece  ferze  l’una, 
alta  ciaschima  duoi  tertii  de  brazo,  lavorati  de  diete  liste  al  suprascripto 
modo,  cum  sue  franze  da  piedi  di  seta  biancha  et  rossa;  58.  et  più  uno 
tornaletto  de  dodece  tele  alto  brazo  uno  et  uno  quarto  lavorato  de  diete 
liste,  a  dicto  modo,  de  dieta  seta,  cum  una  lista  larga  da  piedi  et  cum 
sue  franzete  al  piede  d’essa  lista:  scuti  ducentosettantacinque.  59.  Uno 
sparaviero  di  tela  Cambrà  de  vintiquatro  ferze,  alto  di  caduta  braza  sei 
e  mezo,  lavorato  de  liste  fra  le  cusadure  di  seta  verde,  turchina,  rossa, 
leonata,  incarnata  et  ale  apperture  guarnito  di  franze  di  seta  rossa  et 
gialla,  turchina,  leonata  et  incarnata.  60.  Et  più  lo  suo  capitello  de  dodece 
ferze  de  dieta  tela  di  Cambrà,  alto  di  caduta  brazo  uno  e  mezo,  lavorato 
da  diete  liste  de  dicti  colori  di  seta,  cum  sua  franza  larga  da  piedi  di 
seta  rossa,  gialla,  turchina:  scuti  centovinticinque.  61.  Et  più  un  altro 
sparaviero  de  tela  fina  di  Olanda,  de  vintiquatro  ferze,  alto  de  caduta 
braza  sei,  lavorato  de  liste  larghe  tra  le  cusadure  di  seta  turchina  et  rossa, 
^arnito  de  franze  ale  apperture  de  dieta  seta.  62.  Et  più  sua  capitella 
de  dodece  ferze,  alto  braza  uno  et  una  terza,  lavorato  tra  le  cusadure  de 
diete  liste  de  dicti  colori  de  seta,  guarnito  da  piedi  de  franze  larghe  et 


seta  de  dicti  colori;  scuti  cento.  63.  Item  duoi  lancioli  di  tela  di  Olanda 
fina,  de  tele  quatto  ciaschuno  lanciolo,  fra  le  cusadure  lavorato  de  liste 
di  seta  rossa  cremesina,  lunga  ciaschuna  tela  braza  sei:  scuti  trenta.  64.  Et 
più  duoi  altri  lancioli  di  tela  de  Olanda  fina,  di  tele  quatto  l’una,  lunga 
ciaschuna  tela  braza  sei,  guarnito  le  zagareUe  larghe  fra  le  cusadure  lavo¬ 
rate  a  tellario  di  seta  rossa  et  biancha:  scuti  trentacinque.  [c.  180v] 
65.  Item  uno  sparaviero  di  tela  di  Cambra  cum  li  lavori  d’oro  a  seta 
cremesina,  fatti  a  tellario,  cum  il  suo  capelletto  et  tornaletto  et  uno  paro 
de  lancioli  dela  medesima  sorte,  per  suo  fornimento  et_  franzete:  scuti 
ducento.  66.  Item  uno  sparaviero  di  tela  simile  cum  li  lavori  di  seta 
cremesina,  larghi  de  vinti  ferze,  et  vintiduoi  lavori  cum  il  suo  capelletto; 
et  uno  paro  de  lancioli  de  tela  de  Renes,  lavorati  a  simile  modo  et  guisa, 
di  tele  quatto  l’uno:  scuti  centosettanta.  67.  Item  un  altro  sparaviero 
de  simile  tela,  de  ferze  trenta,  cum  suoi  lavori  fatti  a  teUaro  de  seta  incar¬ 
nata  et  ale  apperture  larghi  cum  il  suo  capelleto  et  tornaletto,  cum  uno 
paro  de  lancioli  de  simile  sorte:  scuti  cento.  68.  Item  un  altro  simile 
sparaviero  di  ferze  vinti  et  lavori  vintiduoi,  lavorato  di  seta  negra  cum 
suo  capelleto  et  duoi  lanzoli  de  simile  sorte;  scuti  cento.  69.  Item  un’altra 
trabacha  fornita  de  tela  simile,  cum  li  lavori  de  seta  cremesina:  scuti 
cento.  70.  Item  una  toaglia  de  tela  de  Olanda  fina,  lunga  braza  duoi, 
larga  braza  uno  et  uno  terzo,  lavorata  d’oro  et  seta  rossa,  verde  et  t«rre- 
tina,  cum  franze  d’oro  et  di  seta  rossa  atorno.  71.  Et  più  un’altra  simile 
toaglia  de  tale  tela,  larga  braza  uno  et  cinque  sexti,  larga  braza  uno  et 
uno  quarto,  lavorata  d’oro  et  argento,  di  seta  verde,  turchina  et  altri 
colori,  guarnita  atorno  de  franzete  d’oro  et  seta  verde,  biancha  et  rossa. 
72.  Et  più  un’altra  simile  toaglia  de  dieta  tela,  lunga  uno  brazo  et  tre 
quarti,  larga  brazo  uno  et  uno  quarto,  lavorata  d’oro,  argento,  seta  verde 
e  berretina  et  fornita  de  franze  atorno.  73.  Et  più  un’altra  simile  toaglia, 
lunga  braza  duoi  et  uno  octavo,  larga  brazo  uno  e  mezo  lavorata  d’oro  et 
seta  cremesina  guarnita  atomo  de  franzete  d’oro  et  seta.  74.  Et  più 
un’altra  simile  toaglia  lunga  braza  duoi  et  uno  octavo,  larga  brazo  uno  et 
tre  octavi,  lavorata  d’oro  et  seta  verde,  rossa,  turchina  et  guarnita  de 
franzete  d’oro  et  seta  morella.  75.  Et  più  un’altra  simile  toaglia,  longa 
brazo  imo  e  mezo  et  larga  brazo  uno,  lavorata  d’oro  et  seta  leonata, 
fornita  de  franzete  a  torno  d’oro,  argento  et  seta  leonata.  76.  Un’altra 
simile  toaglia  lunga  braza  duoi  et  uno  sexto,  larga  brazo  uno  e  mezo, 
lavorata  d’oro,  seta  turchina  et  {agg.  int.)  morella,  guarnita  atorno  de  fran¬ 
zete  d’oro,  seta  morella  et  verde.  77.  Un’altra  simile  toaglia  lunga  braza 
uno  et  duoi  tertii,  larga  braza  uno  et  uno  quarto,  lavorata  d’oro,  srta 
verde,  guarnita  atorno  d’oro  et  seta  verde.  78.  Un’altra  toaglia  de  simile 
tela  di  Olanda,  braza  duoi  et  uno  sexto  lunga,  et  larga  brazo  uno  e  mezo, 
lavorata  d’oro  et  seta  rossa,  fornita  atorno  d’uno  passamano  d’oro.  79.  Et 
più  un’altra  simile  toaglia,  braza  duoi  lunga,  et  larga  brazo  uno  e  mezo, 
lavorata  d’oro,  sete  verde,  berretina  et  morella,  cum  sue  franzete  atorno, 
d’oro  et  seta  morella.  80.  Et  più  un’altra  simile  toaglia  de  dieta  tela, 
lunga  braza  duoi  et  uno  sexto,  larga  brazo  uno  et  uno  terzo,  lavorata 
d’oro,  seta  verde  et  berretina,  cum  sue  franzete  d’oro  et  seta  atorno. 

81.  Et  più  un’altra  toaglia  di  tela  di  Cambra,  lunga  braza  uno  e  mezo  et 
larga  braza  uno  et  uno  sexto,  lavorata  d’oro  et  seta  cremesina  e  turchina, 
cum  franzete  atomo  d’oro,  argento  et  seta  morella.  Le  quale  soprascripte 
n°  dodece  toagjie  sono  tutte  lavorate  a  puncto  reale:  scuti  cento  ottanta. 

82.  Item  una  toaglia  ì  tela  di  Olanda  fina,  longa  brazo  uno  e  tre  quarti, 
larga  braza  uno  e  megio,  lavorata  di  seta  rosa  et  {agg.  int.)  turchina,  cum 
sue  franzete  atorno  di  seta  verde  et  rossa.  83.  Et  più  [c.  181r]  un’altra 
simile  toaglia  lunga  braza  duoi  et  larga  brazo  uno  e  mezo,  lavorata  a 
spica,  di  seta  negra,  cum  sue  franzete  atorno  di  seta  negra  e  biancha; 
84.  et  più  un’altra  simile  toaglia,  lavorata  a  spicha,  di  seta  negra  et  fran¬ 
zete  atorno  di  seta  negra  et  biancha,  lunga  braza  duoi  et  larga  brazo  uno 
e  mezo.  85.  Et  più  un’altra  simile  toaglia  de  dieta  tela,  lunga  braza  duoi 
et  larga  brazo  uno  e  mezo,  lavorata  à  spica,  di  seta  negra,  cum  sue 
franzete  atorno  di  seta  negra  e  biancha.  86.  Et  più  simile  toaglia  de  dieta 
tela,  lunga  braza  duoa,  larga  uno  brazo  e  mezo,  lavorata  di  seta  negra  e 
biancha,  cum  sue  franzete  atorno.  87.  Un’altra  simile  toaglia,  lunga  braza 
uno  e  sette  octavi,  larga  brazo  uno  e  mezo,  lavorata  di  seta  negra  e  biancha, 
cum  sue  franzete  atomo  di  seta  negra  et  biancha.  88.  Et  più  un’altra  simile 
toaglia,  lavorata  a  spica,  di  seta  negra,  cum  sue  franzete  atomo  di  seta  ne- 


gra  e  biancha,  lunga  braza  uno  et  tre  quarti,  larga  brazo  uno  e  mezo.  89. 
Un’altra  simile  toaglia,  lunga  braza  uno  et  sette  octavi,  larga  uno  brazo  e 
mezo,  lavorata  a  spica,  di  seta  negra,  cum  sue  franzete  di  seta  negra  et  bian¬ 
cha;  90.  et  più  un’altra  simile  toaglia,  lunga  braza  uno  et  tre  quarti,  larga 
braza  uno  e  mezo,  lavorata  di  seta  rossa  a  spica,  guarnita  atorno  da 
franzete  di  seta  rossa  e  biancha;  91.  et  più  un’altra  simile  toaglia  lavorata 
a  spica,  di  seta  rossa,  cum  sue  franzete  atomo  di  seta  rossa  e  biancha, 
lunga  braza  duoi  et  larga  brazo  uno  e  mezo.  92.  Et  più  un’altra  simile 
toaglia,  lunga  braza  duoi  et  larga  brazo  uno  e  mezo,  lavorata  a  spica,  di 
seta  rossa,  cum  sue  franzete  atorno  di  seta  rossa  e  biancha.  93.  Et  più 
un’altra  simile  toaglia,  lunga  brazo  uno  e  sette  octavi,  larga  brazo  uno  et 
uno  tertio,  lavorata  a  spica,  di  seta  rossa  cum  uno  tornetto  atorno  de  dieta 
seta.  94.  Et  più  un’altra  simile  toaglia,  lunga  braza  uno  e  tre  quarti,  larga 
brazo  uno  e  mezo,  lavorata  a  spica,  di  seta  rossa,  cum  sue  franzete  atorno 
di  seta  rossa  e  biancha:  scuti  cinquantaquatro. 

95.  Item  le  camise  infrascripte,  cioè  prima  una  camisa  di  tela  di 
Olanda  fina,  lavorata  de  lavori  d’oro  cum  seta  cremesina,  verde  et  de 
argento.  96.  Un’altra  camisa  de  simile  sorte,  lavorata  d’oro  et  di  seta  cre¬ 
mesina  e  negra.  97.  Un’altra  camisa  de  simile  tela,  lavorata  d’oro  et  seta 
incarnata.  98.  Un’altra  camisa  de  velo  vergato,  di  seta  lavorata  cum  lavori 
di  seta  negra  et  cremesina.  99.  Un’altra  camisa  de  cordello  d’oro,  argento 
et  seta  cremesina.  100.  Un’altra  camisa  de  cordello  d’oro  et  seta  cremesina. 
101.  Un’altra  camisa  lavorata  sopra  tela  d’oro  et  seta  negra.  102.  Un’altra 
camisa  lavorata  d’oro  de  recamo.  103.  Un’altra  camisa  lavorata  di  seta 
verde  et  cremesina.  104.  Un’altra  lavorata  di  seta  zalla  et  cremesina.  105. 
Un’altra  camisa  lavorata  di  seta  zalla  et  turchina.  106.  Un’altra  camisa 
lavorata  de  simile  sorte.  107.  Un’altra  camisa  lavorata  de  seta  cremesina. 
108.  Un’altra  camisa  lavorata  di  seta  verde,  violata  et  ranza.  109.  Un’altra 
camisa  lavorata  di  seta  verde  et  cremesina.  110.  Un’altra  camisa  lavorata 
di  seta  ranza  et  verde.  111.  Un’altra  camisa  lavorata  tutta  di  seta  creme¬ 
sina.  112.  Un’altra  camisa  lavorata  di  seta  simile.  113.  Un’altra  camisa  lavo¬ 
rata  di  seta  verde  et  leonata.  114.  Un’altra  camisa  lavorata  di  seta  tur¬ 
china  et  zalla.  115.  Un’altra  camisa  lavorata  de  [c.  181v]  seta  fatta  a  cor¬ 
doncini  de  più  colori.  116.  Un’altra  camisa  lavorata  di  seta  morella  et 
verde.  117.  Un’altra  camisa  lavorata  di  seta  ranza  et  morella  fatta  a  passa- 
mane:  scuti  ducento;  quale  tutte  sono  per  uso  dela  prefata  illustrissima 
signora  donna  Julia. 

118.  Item  drappi  per  sugar  le  mane  di  tela  de  Olanda,  n°  dodece, 
lavorati  nove  di  seta  negra  et  tre  di  seta  di  colore:  scuti  trentauno. 
119.  Item  fodrete  overo  endemelle  di  tela  di  Olanda  et  Cambra  lavorate 
atorno  de  lavori  de  cordello,  numero  para  sette.  120.  Item  fodrete,  overo 
endemelle,  di  tela  di  Olanda,  n°  para  sette.  121.  Item  fodrete,  overo 
endemeUe,  di  tela  di  Olanda,  numero  para  sette,  lavorate  atorno  di  seta 
de  più  colori:  scuti  sexanta. 

122.  Uno  calice  de  argento  sopradorato  cum  il  pede  et  patena  etc. 
de  argento.  123.  Item  uno  paramento  dela  capella,  videlicet  uno  palio 
de  altare  di  damascho  verde.  124.  Una  pianeta  de  raso  verde,  fornita  de 
frisi  recamati  d’oro  et  di  seta  a  figure,  cum  uno  camise,  stoUa,  amito,  mani- 
pulo  et  cordone  cum  le  fimbrie.  125.  Item  quatto  toaglie  de  Renes.  126. 
Uno  cussino  de  veluto  verde  figurato;  127.  uno  missale  cum  la  coperta 
de  dicto  veluto.  128.  Uno  antiporto  cum  la  figura  de  sancta  Helena  et 
molte  altre  fi^re,  lungo  braza  tre  e  mezo  et  large  braza  duoi  e  mezo  per 
quadro,  qual  è  per  quadro  braza  nove:  scuti  quaranta.  129.  Una  foratura 
de  pelle  de  arminio:  scuti  vinti. 

130.  Tapizaria.  In  prima  una  coltina,  overo  moraglia,  dela  historia 
dela  Christina,  n°  sei,  cum  seta  et  oro  lavorata,  de  caduto  braza  sei  e 
mezo,  lunga  braza  nove,  quale  è  braza  settanta  de  quarto  a  ragione  de 
scuti  sette  il  brazo:  scuti  quatrocentononanta.  131.  Un’altra  moraglia  dela 
dieta  historia  dela  Christina,  numero  cinque,  cum  seta  et  oro  lavorata,  de 
caduta  braza  cinque  e  mezo,  lunga  braza  sette  et  uno  terzo,  qual  è 
braza  sexantatré  per  quadro  a  dieta  ragione:  scuti  quatrocento  e  trenta. 
132.  Un’altra  moraglia  dela  dieta  historia  dela  Christina,  n“  uno,  cum  seta 
et  oro  lavorata,  de  caduta  de  braza  cinque  et  larga  braza  nove  e  megio, 
quale  sono  braza  settanta  per  quadro  a  dieta  ragione:  scuti  quatrocento 
nonanta.  133.  Un’altra  moraglia  dela  dieta  historia  dela  Christina,  n°  cin¬ 
quantanno,  cum  seta  et  oro  lavorata,  de  caduta  de  braza  sei  et  sette 
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octavi,  larga  braza  undece  et  uno  sexto,  quale  sono  braza  settanta  per 
quadro;  scuti  quattrocento  nonanta.  134.  Uno  panno  dela  historia  dela 
Florentia  de  Roma,  cum  oro  et  seta,  n“  sei,  lavorato,  qual  è  braza  trenta 
per  quadro  a  dieta  ragione:  scuti  ducente  e  dece.  135.  Et  più  un  altro 
simile  panno  de  dieta  historia,  n“  tre,  qual  è  lavorato  ut  supra,  et  è  braza 
trentaduoi  et  uno  quarto  per  quadro  a  dieta  ragione:  scuti  ducentovinti- 
cinque.  136.  Et  più  cum  uno  copertorio  da  lette  dela  historia  della  Gri- 
sayda  et  del  Marchese  di  Monferrato,  n°  quatto,  qual  è  lavorate  ut  supra 
et  è  per  quadro  braza  sexanta  a  dieta  ragione;  scuti  quatrocento  e  vinti. 

137.  Item  paramento  da  camera,  n°  peci  otto  et  due  facie  de  cussini 
dela  inventione  dele  serpe,  cum  liste  rosse  et  verde  de  lana:  scuti  settanta. 
138.  Una  catiffa,  overo  tapeto,  lungo  braza  nove,  largo  doi  e  mezo,  signato 
Paulo,  numero  cento  ottanta:  scuti  trenta.  139.  Un’altra  catifia,  overo 
tapeto,  lungo  braza  cinque,  largo  due,  signato  P.M.,  n°  trentatré:  scuti 
quindece.  140.  Uno  tapeto  in  campo  turchino,  lungo  braza  tre  et  uno 
quarte,  largo  braza  duoi  [c.  181r]  signato  R.,  numero  decenove:  scuti 
quindece.  141.  Un  altro  tapeto,  in  campo  rosso,  limgo  braza  dua  et  tre 
quarti  et  largo  duce  braza,  signato  R.  numero  trentaocto:  scuti  sei.  142. 
Uno  tapeto  cimeschizato,  lungo  tre  braza  et  tre  quarti,  largo  duoe  brade 
e  mezo,  de  lana  fina  et  diversi  lavori  moreschi,  signato  Paulo,  n“  ducento- 
sexanta:  scuti  vinticinque.  143.  Un  altro  tapeto  a  simile  opera  lungo  due 
braza  e  mezo  et  largo  uno  brazo  et  sette  octavi:  scuti  quindice.  144.  Item 
duoi  corporali  de  brochato  piano  sopra  seta  morella,  cum  passamane  aterno 
de  oro  fflato,  cum  quatto  bottoni  per  ciaschuna  cassa  de  corporale  di  oro 
et  seta  morella  (serveno  per  la  capella  cum  uno  paro  de  corporali  di  teUa 
di  dentro).  145.  Item  duoi  candelieri  de  iaspis  per  dieta  capella. 


GLOSSARIO 


Quello  che  segue  ha  funzione  di 
glossario  e,  dato  il  tipo  di  testo,  di 
repertorio.  Riporto  le  singole  voci  di¬ 
sposte  in  ordine  alfabetico  secondo  la 
grafia  del  testo.  Sono  contrassegnate 
con  un  asterisco  quelle  voci  che  non 
risultino  nei  dizionari  della  lingua  ita¬ 
liana  (TB,  Ba,  DEI...)  e  che  abbiano 
dunque  carattere  dialettale  o  di  pre¬ 
stito  linguistico. 

amatìstì,  53,  ametiste 
amito,  124,  amitto 
annelli,  54 

antiporto,  128,  probabilmente  arazzo  o 
pannello  di  altro  materiale  da  so¬ 
vrapporre  ad  una  porta  (cfr.  p.  129) 
argento  filato,  6,  argento  ridotto  in 
fili,  fili  d’argento 
arme,  15.19.26,  insegne 
arminio*,  129,  ermellino  (sp.  armino, 
nap.  arminio  [Al]) 
aste,  cfr.  baste 

barachano,  34-36,  sorta  di  tappeto  (da 
tavolo...)  di  lavorazione  moresca  (cfr. 
pp.  126-127) 
berreta,  51 

berretino,  21.26.27.70.72.79.80,  di  ca¬ 
lore  buio,  cinereo 
hocbatura,  21.28,  apertura 
hotoncini,  45.46 
bottoni,  22-24.144 

brazo,  16...,  misura  di  lunghezza  (cfr. 

p.  126  n.  21),  pi.  braza 
broebato,  12.15-19.21.22.144,  broccato 
(cfr.  pp.  126  e  130) 
broebato  rizo,  15.21,  broccato  crespo 
broebato  piano,  144,  broccato  liscio 


eaduta  (de  eaduta),  16.19.20.26.28.30. 
32.33.58.60.61.130.133  (indica  la  mi¬ 
sura  verticale  [a  piombo]  di  una 
stofia,  di  un  arazzo...) 
eameo,  51,  cammeo 
eamise,  124,  càmice 
eamisa,  95-117,  camicia 
eamorra,  1-4.6,  indumento  femminile 
(cfr.  p.  125) 

eandelleri,  145,  candelieri 
eapelletto,  65-69,  cappelletto,  copertu¬ 
ra,  soffitto,  parte  superiore  di  un 
bìJdacchino 
eapitello,  21.28.60.62. 
eappoleeto,  eapolletto,  17.26.30,  capo¬ 
letto,  pannello  di  tessuto  prezioso  da 
appendere  in  capo  al  letto,  o  ad  una 
parete 

earacti,  45.49,  carati 
eassa,  144,  astuccio,  custodia 
eathena,  50 

eatiffa*,  138.139,  tappeto  (cfr.  p.  130 
n.  36) 

eielo,  16.29.55,  copertura  del  baldac¬ 
chino  o  dei  tendaggi  che  circondano 
il  letto 

eimesebizato* ,  tapeto  eimesebizato,  142 
(forse,  bordato,  cfr.  p.  130  n.  38) 
eolletto,  14 

eoltina,  130,  cortina,  tenda 
eoperta,  127,  non  è  possibile  stabi¬ 
lire  se  si  tratti  di  una  custodia  o 
della  copertura  dei  piatti  del  messale 
eopertorio,  19.20.32.33.136,  coperta  da 
letto  ampia  e  pesante 
cordelini,  6.13.14,  nastri,  cordoncini 
coralli,  52 

cordella,  99.100,  filo  ritorto 
cordoni,  3 


corona,  52.53 
corporali,  144 
cortine,  56 

costato,  18.31,  parte  laterale  del  bal¬ 
dacchino  (cfr.  p.  126) 
cremesino,  1-3.14.15.17.20-23.25-29.32. 
33.55.63.66.69.95.98.99.100.103.104. 
107.109.111,  di  color  cremisi,  rosso 
acceso 

cusadure,  28.59.61-64,  cuciture 
cussini,  22-25.126.137,  cuscini 

damasebo,  12.123 
diadema,  21 
diamante,  46.54 
drappi,  118 

endemélle*,  119.120,  federe  (a.  nap. 
endema  [Al];  ferr.  an(d)mela,  ve- 
nez.,  frinì.  ìntimela  [REW]) 

facie,  137,  facciate,  parti  superiori 
falde,  1,  lembi,  estremità  del  vestito 
ferse,  ferze,  21.28.31.35.55.57.59.61.62. 
66-68,  teli,  bande 

festone,  15,  decorazione  floreale,  a  for¬ 
ma  di  ghirlanda 
filcia,  45,  filza,  collana 
fimbrie,  124,  frange 
fodra,  20,  fodera 

fodrete,  119-121,  foderette,  federe 
foratura*,  129,  pelliccia  (sp.  forradun 
[Co]) 

franze,  10.17.18.21.26-31.55.57.59-62. 
72,  frange 

franzete,  58.65.71.73-76.79.92.94. 
friso,  7.124,  frangia,  bordo,  trina 

ginetto,  43,  genetta,  piccolo  carnivoro 
della  iami^ìa  viverridi 
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groppi,  2.6,  ornamento  che  imita  av¬ 
volgimenti  di  fiocchi,  nodi,  nastri 

habito  da  cavalchare,  5 
baste,  h.  et  gonfio,  h.  a  g.,  bastoni  a 
gonfio,  1.3-10.12.13,  cerchi  per  tene¬ 
re  le  gonne  gonfie  (cfr.  p.  125) 

iaspis,  145,  diaspro 

incarnato,  7.10.59.67.96,  di  colore  ro- 

inventione,  15-19.21.137,  raffigurazio¬ 
ne,  emblema  (cfr.  pp.  126  e  130 
n.  22) 

lana,  137.142 

lancioli,  lanzoli,  63-65.68,  lenzuoli 
lanterne,  50,  tipo  di  decorazione 
lavori,  65-69.95.98.142,  decorazioni 
leonata,  59.75.113,  di  colore  fulvo 
libro,  46 

liste,  5.7-14.27.28.30.32.37-44.55-63. 

137,  guarnizioni,  galloni,  bande 
lunga  (ala  lunga),  2.8.11,  per  tutta  la 
lunghezza  (verticale) 

mandole,  Adi,  mandorle  (tipo  di  deco¬ 
razione) 

maniche,  1-7.9.10.12.13 
manili,  4749,  braccialetti  (cfr.  p.  127) 
manipulo,  125,  manipolo 
medaglie,  1.51 
missde,  127,  messale 
moraglia*,  130-133,  arazzo  (cfr.  p.  129 
n.  31) 

morello,  1.5.9.11.12.73.81.116.117.144, 
di  colore  bruno  scuro,  o  misto  con 
fiU  neri 

morescba  (ala  m.),  34.39.40.142,  con 
decorazione  o  fattura  di  tipo  arabo 

odori,  47,  essenze  profumate 
oro  filato,  28.144,  oro  ridotto  in  fili, 
fili  d’oro  (cfr.  argento  filato) 

palio,  123,  drappo  o  baldacchino 
panno,  134-135,  sorta  di  arazzo 
paramenti,  15.55.57.123.137,  arredi 
partimenti,  2.5,  settori 
passamano,  passamano,  78.117.144,  na¬ 
stro  sottilissimo  usato  per  guarni- 

patena,  122 
pecie,  51,  monete 

pendenti,  29,  parte  laterale  dei  bal¬ 
dacchini 


perle,  45.46 
pianeta,  124 

piede,  da  piedi,  al  piede,  57.60.62,  lun¬ 
go  la  parte  inferiore  (di  un  abito...) 
pigate  (liste  p.),  42,  piegate 
poste,  27,  disegni 
punto  reale,  81,  tipo  di  ricamo 

quadro,  128.131-136,  accompagna  le 
misure  quadre 

ranzo,  21.30.108-110.117,  di  color  aran- 

ranzato,  11,  di  color  arancio 
raro,  2.3.10.11.13.20.21.25.26.28.32.124 
rizo  (brochato  r.),  15.21,  riccio,  crespo 
rizolino  (voluto  r.),  6,  ricciolino,  crespo 
robone,  39.41,  sorta  di  mantello  (cfr. 
p.  127) 

svariata,  45,  tessuto  scarlatto 
seta,  7.9.10.11.13.15.16-18.21-27.29-31. 
34-41 .42-44.55-81 .82-1 11.113-115.117- 
118.123.124.130.144 
smaltati,  47.49 
smalto,  47.48.50 
smeraldo,  smarddo,  46.53 
sottana,  7-11,  indumento  femminile 
(cfr.  p.  125) 
sottomaniche,  1 

sparavero,  sparaviero,  21.28.59.61.65- 
68,  padiglione  del  letto 
spicha  (a  s.),  83-85.88-95,  spigato 
stolla,  124,  stola 

tabarro,  14,  sopravveste  (cfr.  p.  126) 
tabella  (a  modo  di  t.),  21,  probabilmen¬ 
te  rigato 

tabi,  7.9,  tessuto  simile  al  damasco 
tapeto,  138-143,  tappeto 
tapbetà,  32 

tela,  15.16-18.23-27.29-31.33.144 
tele,  15-18.33.56.57.63.64.66 
tela  bombacina,  37,  tela  serica 
tela  di  Renes,  55-57.66.67.69,  ori^na- 
riamente  tela  proveniente  da  Reims, 
in  seguito  tela  del  tipo  di... 
tela  Cambra,  di  Cambrà,  57.58.65.66, 
tela  di  Cambrais 

tela  di  Olanda,  61.63.64.70-72.78.80.81. 

82.95.118-120 
tela  de  argento,  4.8 
tela  d’oro,  5.101 

tellario,  tellaro,  65.66.68,  telaio 
teste,  ale  teste,  43.44,  alle  estremità 


toaglia,  tovaglia,  37-39.70-95.125 
toagUole,  51 

tocha,  40-44,  drappo,  velo 
torcitore,  21,  colui  che  torce  i  filati 
tornaletto,  27.57.65.67,  tessuto  con  cui 
si  fascia  lateralmente  il  letto 
trabacha,  55.69,  sorta  di  padiglione  (so¬ 
litamente,  ma  non  pare  questo  U 
caso,  usato  per  ripararsi  dal  sole  o 
dalle  intemperie) 
treno,  2.23.24.28,  trine 

vélo,  98 

voluto,  1.5.7.8.14.33.51,  velluto 
voluto  alto  e  basso,  7.8,  a  due  o  più 
livelli  di  lunghezza  del  pelo 
valuto  rizolino,  6,  v.  riccio,  crespo 
ventose,  lavorate  a  ventose,  37,  tipo  di 
lavorazione  di  non  precisa  identifi¬ 
cazione 

vergato  (velo  v.),  98,  velo  rigato 
violata  (seta  v.),  108,  di  color  viola 

zagarelle,  64,  fettucce 
zdlo,  8.114,  giallo 

zandale,  21,  tessuto  serico,  spesso  usato 
per  fodere  (più  frequente  la  forma 
zendado-,  per  la  variante  zendale, 
zandale,  cfr.  sp.  cendal) 


ELENCO  DEI  DIZIONARI  CITATI 

TB  =  N.  Tommaseo,  B.  Bellini,  Di¬ 
zionario  della  lingua  italiana,  Torino- 
Napoli,  1861-79. 

Ba  =  S.  Battaglia,  Grande  dizionario 
della  lingua  itdiana,  Torino,  1961. 

DEI  =  C.  Battisti,  G.  Alessio,  Di¬ 
zionario  Etimologico  italiano,  Firen¬ 
ze,  1950-57. 

REW  =  W.  Meyer-Luebke,  Romani- 
sches  etymologisches  Wbrterbucb, 
Heidelberg,  1935^ 

Co  =  J.  CoROMiNAS,  Diccionario  Crì¬ 
tico  Etimològico  de  la  Lengua  Ca¬ 
stellana,  Berna,  1970. 

Al  =  A.  Altamura,  Dizionario  dialet- 
tde  napoletano,  Napoli,  1968. 

Fe  =  L.  Ferri,  Vocabolario  ferrarese¬ 
italiano,  Ferrara,  1889. 
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Lettere  inedite  di  Joseph  e  Xavier  De  Maistre 


Sergio  Fusero 


Parte  II  :  Lettere  di  Xavier  * 


Del  barone  Severino  Zavatteri  della  Costa  né  la  grande  né 
la  piccola  storia  han  serbato  una  memoria  che  vada  oltre  qualche 
scarno  dato  biografico  che,  nel  tentativo  di  farlo  un  poco  uscire 
dall’ombra  che  da  sempre  discretamente  lo  avvolge,  di  lui  si  può 
ricavare  spulciando  pazientemente  le  polverose  carte  di  famiglia. 
Colto  gentiluomo  esponente  di  quell’aristocrazia  di  provincia 
parca  e  orgogliosa,  tenacemente  attaccata  alle  tradizioni,  che 
fungeva  da  salda  ossatura  al  secolare  edificio  politico  e  sociale 
sabaudo,  apparteneva  a  casato  di  nobiltà  recente  (1734),  ma  fin 
da  tempi  antichi  diviso,  nella  scelta  delle  carriere  dei  suoi  mem¬ 
bri,  tra  i  pubblici  ufiici  e  il  mestiere  delle  armi.  Nato  nel  1751, 
luogotenente  prima,  capitano  poi  nel  reggimento  dei  Dragoni 
di  Piemonte,  si  batté,  con  tutta  la  generazione  degli  «  hommes 
d’autrefois  »,  contro  i  francesi  nella  campagna  delle  Alpi,  dove 
godè  la  stima  e  l’amicizia  del  generale  De  Vins,  comandante 
supremo  delle  armate  austro-sarde;  il  quale  nel  gennaio  del 
1795,  durante  un  breve  rientro  in  patria,  gli  scriveva  da  Vienna: 
«  Vous  ayant  connii  avec  une  facon  de  penser,  qui  merite  l’estime 
de  chaque  etre  bien  pensant,  vous  pouves  croire  que  ce  senti- 
ment  resterà  toujours  imprimée  dans  mon  ame  »  ';  e  nell’agosto 
del  1796,  dopo  la  giubilazione  ottenuta  dall’Imperatore,  così 
sfogava  pateticamente  con  lui,  a  cuore  aperto,  le  molteplici  delu¬ 
sioni  e  amarezze  derivantegli  tanto  dal  proprio  personale  destino, 
quanto  dalla  constatazione  del  cattivo  andamento  delle  cose  sul 
continente,  per  responsabilità  e  colpe  di  cui  l’Europa  andava 
debitrice  soltanto  a  se  stessa: 


*  Per  la  prima  parte  (lettere  di  Jo¬ 
seph)  V.  «  Studi  Piemontesi  »,  fase.  II, 
novembre  1979,  pp.  425-444. 

‘  Grafia  originale,  come  per  la  lettera 
che  segue. 


Votre  lettre  du  15  du  mois  passée  ne  m’est  parveniie  que  hier;  il  est 
vrai  que  le  sujet  des  correspondances  est  si  triste  par  tout,  qu’il  vaudrais 
tout  autant  de  ne  pas  ecrir  de  tout,  si  cest  ne  fut  que  par  ce  silence,  l’on 
serrés  privée  du  doux  plaisir  d’avoir  des  nouvelles  de  ses  amis;  je  ne 
m’etendres  pas  sur  les  affaires  de  l’Europe,  elle  vont  mal  de  tout  cotée  et 
puisque  je  suis  sans  occupation,  je  le  tems  de  reflechir,  et  je  volt  que  par 
tout  il  y  a  les  memes  causes,  d’avarice  mal  entendiie,  des  ministres  ou 
pousilanimes  ou  entetée,  donc  il  s’ensuit,  que  la  cabale  est  superieur  au 
merite,  et  des  homes  incapables  sont  preSerée  a  ceux  qui  pourrait  sauver 
la  machine;  il  faut  dire  qu’un  destin  a  concliie  le  bouleversement  de  tout 
l’Europe,  car  les  explosion  sont  la  suite  necessaire  de  la  facon  dont  l’on 
regie  par  tout,  la  france  en  est  un  exemple.  Je  vous  suis  obligée  du  com- 
pliment  que  vous  me  fait  sur  le  bruir  qui  se  repandit,  que  l’on  m’aves 
conflerée  le  comandement  de  Cracovie,  il  est  vrai  que  les  gazzettes  en  ont 
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parlée,  il  se  peut  aussi  qu’il  y  en  a  eu  question,  mais  je  mieux  aimée 
suivre  votre  exemple,  cest  a  dire,  que  si  l’on  ne  peut  pas  faire  le  bien 
come  on  le  veut,  il  vaut  mieux  de  ne  pas  s’en  meler  de  tout;  je  suis 
donc  tranquille  dans  mon  jardin,  pour  attendre  les  evenements  ulterieures, 
si  l’Etat  peut  avoir  besoin  de  moi,  et  que  l’on  veuiUe  m’employer  de  facon 
a  pouvoir  faire  tout  le  bien  que  je  desire,  je  ne  m’y  refEuseres  point,  si 
non  je  passeres  le  reste  de  mes  jours  avec  tout  la  tranquiUité  possible  au 
jour  d’houjourdhui.  Ce  qu’il  en  attive  je  ne  changeres  rien  a  l’estime  et 
a  l’amitiée  que  je  pour  vous. 

Abbiamo  riferito  per  disteso  la  lettera  come  documento  piut¬ 
tosto  inconsueto  poiché  nessuno,  in  quegli  anni,  godeva  in  Pie¬ 
monte  peggiore  stampa  del  generale  De  Vins,  ritenuto  mediocre 
stratega  e  accusato  d’essere  l’agente  delle  trame,  palesi  e  oc¬ 
culte,  del  governo  austriaco,  in  Italia,  ai  danni  dell’alleato  sardo; 
il  rapporto  così  confidenziale  con  un  piemontese  meriterebbe 
pertanto,  per  gli  interrogativi  che  suscita,  di  venire  più  a  fondo 
indagato,  se  non  lo  vietasse  la  mancanza  d’ulteriori  testimo¬ 
nianze.  D’altronde,  permangono  ignote  le  stesse  circostanze  di 
tempo  e  di  luogo  in  cui  ebbe  a  maturare  l’amicizia  dello  Zavat- 
teri  con  Maistre:  nata,  propendiamo  comunque  a  credere,  a 
Torino,  dove  il  barone  risiedeva  quasi  abitualmente,  solo  la¬ 
sciando  la  città  per  occasionali  permanenze  cheraschesi,  in  una 
casa  di  sua  proprietà  sita  in  faccia  alla  chiesa  di  San  Francesco 
di  Sales;  e  dove  anche  Xavier  ebbe  a  compiere  numerosi  sog¬ 
giorni 

La  breve  corrispondenza  che  abbiamo  rintracciato  non  dis¬ 
solve,  sfortunatamente,  nessuno  di  questi  dubbi,  priva  com’è  di 
qualsiasi  accenno,  pur  fugace,  a  circostanze  del  passato;  giova, 
invece,  a  fare  miglior  luce  su  un  momento  eccezionalmente  im¬ 
portante  della  vita  di  Maistre,  quello  che,  nell’autunno  del  1799, 
vide  la  sua  partenza  dall’Italia  e  il  lungo  viaggio  verso  Pietro¬ 
burgo:  una  vicenda  la  cui  principale  fonte  di  riferimento  è 
costituita  dalle  lettere  (non  più  di  sei  o  sette)  da  lui  dirette  ai 
fratelli  Nicolas  e  Joseph  e  alla  sorella  Jeanne  ^  e  che,  per  quanto 
in  sé  notissima,  è  stata  tuttavia  scarsamente  approfondita  dai 
biografi,  i  quali  hanno  continuato  a  fornirne  una  versione  ine¬ 
satta,  cristallizzatasi  ormai  in  una  sorta  di  luogo  comune  che  si 
ripete  e  tramanda  in  modo  passivo  e  acritico. 

Si  suole  infatti  attribuire  a  Xavier,  già  alquanto  prima  di 
abbandonare  Torino  (4  o  7  ottobre  1799),  l’intenzione  precisa 
e  premeditata  di  emigrare  seguendo  il  generale  Suvarov  in 
Russia:  una  decisione  alla  cui  base  starebbe  una  motivazione 
per  alcuni  essenzialmente  personale  e  familiare  (il  desiderio,  da 
tempo  coltivato,  di  evadere  dalla  «  galera  sarda  »,  dove  i  Maistre 
erano  fatti  oggetto  a  una  sorta  di  duro  ostracismo),  per  altri 
di  natura  più  propriamente  occasionale  e  politica  (la  volontà 
di  lasciare  un  Paese  dove  gli  Austriaci,  scomodi  «  liberatori  », 
s’erano  insediati  come  in  un  territorio  di  conquista,  atteggian¬ 
dosi  a  padroni  delle  sorti  della  casa  di  Savoia). 

A  questa  versione  dei  fatti  ha  contribuito  sia  un’insufficiente 
attenzione  prestata  alla  corrispondenza  maistriana,  sia  un’inter¬ 
pretazione  piuttosto  letterale  della  nota  Expédition  nocturne-. 
dove  la  descrizione  dell’ultima  notte  torinese  è  una  nostalgica 
rimembranza  in  cui  l’accenno  alla  nuova  vita  -  simboleggiata 


^  Sono  documentati  i  seguenti: 
1787  (?)  -  1791  (marzo);  maggio  1797; 
ottobre  1797;  10  settembre  - 14  novem¬ 
bre  1798;  24  novembre  1798  -  ?;  mag¬ 
gio  (o  giugno)  -  4  (o  7)  ottobre  1799 
(fonte  primaria,  i  Carnets  di  Joseph  de 
Maistre). 

^  Vedile  in  F.  Klein,  Lettres  inédi- 
tes  de  X.  de  M.  à  sa  famille,  «  Le  Cor- 
respondant  »,  10  e  25  dicembre  1902, 
t.  CCIX  della  collezione  (le  stesse  rac¬ 
colte,  più  complete,  in  opuscolo:  Paris, 
impr.  de  Soye,  1902),  alle  pp.  902-906; 
e  in  Ch.  De  Buttet,  Aperqu  de  la  vìe 
de  X.  de  M.  d'après  sa  correspondance, 
des  notes  et  des  souvenirs  de  famille, 
Grenoble,  Allier,  1919,  alle  pp.  37-43. 
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dalla  stella  polare  -  che  in  Russia  avrà  felice  compimento, 
sembra  presupporre  ben  chiari  e  meditati  propositi  di  «  fuga  ». 

Ma  in  verità  VExpédition,  iniziata  a  Praga  nel  dicembre  di 
quello  stesso  1799,  e  portata  a  termine  solo  anni  più  tardi, 
appare  scritta  col  senno  di  poi,  che  spesso  colora  e  trasfigura, 
poeticamente  e  sentimentalmente,  la  realtà  delle  cose.  Secondo 
l’esatto  giudizio  d’uno  studioso,  «  le  frère  du  “  prophète  ” 
Joseph  de  Maistre  a  vaticiné  ici  post  eventum  » 

Le  lettere  di  Xavier  ai  familiari  dimostrano  che  questa  realtà 
fu  diversa;  quelle  che  presentiamo  ora  -  le  prime  che  si  cono¬ 
scano  dirette  ad  un  estraneo  -  vi  aggiungono  nuova  e  più  ampia 
conferma. 

Anzitutto,  la  partenza  da  Torino  non  ha  nessun  rapporto  con 
le  pur  obiettive  condizioni  di  disagio,  vuoi  morale,  vuoi  politico, 
in  cui  il  giovane  Maistre  si  dibatteva;  né  rispose  ad  alcuna  re¬ 
mota  premeditazione;  fu  decisa,  invece,  del  tutto  all’improv¬ 
viso,  presentandosi  un  caso  fortuito  -  le  ricerca,  da  parte  dei 
russi,  d’un  ufficiale  esperto  della  guerra  di  montagna  da  impie¬ 
gare  nelle  operazioni  contro  i  francesi  in  territorio  svizzero  -  e 
con  una  precipitazione  di  cui  egli  ebbe  ben  presto  a  pentirsi. 
Ciò  è  attestato,  molto  chiaramente,  da  una  lettera  di  Nicolas 
de  Maistre,  assai  preziosa  e  pochissimo  nota,  della  quale  non 
sarà  inutile  riportare  qui  il  brano  che  interessa  il  nostro  assunto: 

...  Lorsque  Suwarrow  pour  aller  d’Italie  sur  le  Rhin  passa  le  Saint- 
Gothard,  le  commandant  de  l’avant-garde,  Prince  Pakration,  fit  chercher 
secrètement  à  Turin  un  offider  d’état-major  qui  connut  la  guerre  de  mon¬ 
tagne.  Celui  à  qui  il  s’adressa  vint  le  proposer  à  mon  frère  qui  partir  dans 
la  minute  avec  dix  louis  que  nous  eumes  bien  de  la  peine  à  rassembler. 
Suvarof  arriva  trop  tard  come  tu  sais.  Masséna  avait  déjà  gagné  la  fameuse 
bataille  sur  les  Russes  qui  avaient  été  abandonnés  des  Autrichiens.  Il  fut 
obligé  de  se  jetter  chez  les  Grisons  par  des  montagnes  intraversées  jusqu’à 
ce  jour.  Mon  frère  lui  courrut  après  et  ne  le  joignit  qu’à  Coire.  Mais  alors 
la  position  des  Russes  avait  complettement  changé.  Suvarow  aurait  volon- 
tiers  marche  contre  Vienne.  Il  voulut  au  moins  se  retirer.  Pakration  n’eut 
plus  besoin  d’ofiEcier  et  mon  frère  se  trouva  là  bien  mal  à  propos.  Cepen- 
dant  Pakration  lui  dit  puisque  vous  étes  venu,  je  vous  ofire  ma  table  et 
un  chevai.  C’était  quelque  chose.  Mais  on  ne  parla  plus  ni  de  paye  ni  de 
frais  de  voyage  qu’on  lui  avait  promis  et  je  te  laisse  à  juger  dans  quel  état 
était  [tic]  les  10  pauvres  louis.  Cependant  il  chemina  et  Suvarov  qui  rom- 
pait  avec  l’Autriche  d’une  manière  un  peu  Tartare,  poussa  d’abord  son 
avant-garde  jusqu’à  Ratisbonne... 

La  partenza  avvenne,  dunque,  «  dans  la  minute  »:  pressoché 
senza  denaro,  senza  lettere  di  raccomandazione,  senza  l’autoriz¬ 
zazione  del  re  a  prendere  servizio  all’estero  ^ 

In  secondo  luogo,  la  decisione  di  raggiungere  Suvarov  non  im¬ 
plicò  affatto,  in  Xavier,  quella  di  seguirlo  in  Russia:  e  ciò  per 
l’evidente  ed  ovvia  ragione  che  in  quel  momento  ancora  erano 
da  verificarsi  le  circostanze  che  dovevano  riportare,  suo  mal¬ 
grado,  il  maresciallo  in  patria,  né  alcunché  le  faceva  supporre; 
fu  dettata,  invece,  dalla  persuasione  che  la  campagna  militare 
elvetica  sarebbe  stata,  al  pari  di  quella  d’Italia,  coronata  da  facile 
successo,  e  che  suUa  scia  delle  vittoriose  armate  alleate  egli 
sarebbe  approdato  direttamente  nella  natia  Savoia,  liberata  an- 
ch’essa  delle  armi  repubblicane:  il  che  poteva  sia  soddisfare 
certo  romantico  sogno  di  avventura  e  di  gloria  che  pur  languiva 


'  A.  Berthier,  X.  de  M.  -  Elude 
biographique  et  littéraire,  Lyon,  Vitte, 
1918,  p.  73. 

^  Pubblicata  come  lettera  di  Joseph 
de  Maistre  dal  barone  Leusse  De  Syon 
nel  «  Bulletin  de  l’Académie  Delphina- 
le  »  del  1922  (5'  sèrie,  t.  12',  pp.  xxxii- 
XXXIV  );  rivendicata,  con  validi  argo¬ 
menti,  a  Nicolas  de  Maistre  da  E. 
CquRTOis  D’Arcollières  in  «  La  Sa¬ 
voie  littéraire  et  scientifique  »  (3'  et  4' 
trimestres,  1922,  pp.  387-393).  La  si 
può  leggere  anche  (parzialmente)  in  H. 
Bordeaux,  Les  amours  de  X.  de  M.  à 
Aoste,  Chambéry,  1931,  pp.  45-49.  La 
lettera  porta  la  data  del  28  lu^o  1802. 

‘  La  frase  «  [Pakration]  fit  chercher 
secrètement  à  Turin  un  offider  d’état- 
major  qui  connut  la  guerre  de  monta¬ 
gne  »,  contenuta  nella  lettera  di  Nicolas 
de  Maistre,  ha  indotto  qualche  studio¬ 
so  a  credere  che  Xavier  raggiungesse 
Suvarov  {«r  formale  incarico  ddla  Cor¬ 
te  sarda  in  risposta  alla  richiesta  dei 
Russi.  F.  Vermale  ad  es.  scrive:  «  En- 
voyé  en  mission  par  l’état-major  sarde 
près  l’année  du  général  Souvarofi,  il 
avait  suivi  la  dite  armée  retournant  en 
Russie,  et  ce,  sans  l’autorisation  de  son 
Roi.  Sur  quoi  il  fut  traité  de  déserteut 
dans  l’entourage  du  roi  de  Sardaigne, 
etc.  »  {Joseph  de  Maistre  émigré,  Cham¬ 
béry,  1927,  p.  92).  Le  lettere  dimostra¬ 
no  invece  che  si  trattò  d’una  sua  per¬ 
sonale  iniziativa,  senza  alcuna  missione 
uffidale  o  ufficiosa  dd  re;  e  che  l’ac¬ 
cusa  di  diserzione  la  rischiò,  se  mai, 
subito  partito  da  Torino,  poiché  fin 
d’aUora  era  sprovvisto  d’autorizzazione. 
Non  per  niJla  egli  scriveva  ai  familiari: 
«  J’aurais  le  plus  grand  besoin  d’avoii 
ime  lettre  du  bureau  de  la  guerre  por- 
tant  permission  de  servir  à  l’armée  rus¬ 
se  »  (Lindau,  26  ottobre  ’99).  Non  im¬ 
porta  che  l’eserdto  piemontese  esistes¬ 
se,  di  fatto,  solo  sulla  carta,  essendo 
stato  disdolto  nd  dicembre  precedente 
all’atto  dell’abdicazione  del  sovrano; 
ogni  militare  continuava  a  figurare  nd 
ruoli,  conservando  grado  e  anzianità; 
pianto,  per  servire  in  reparti  stranie¬ 
ri,  si  rendeva  necessario  chiedere  preli¬ 
minarmente  al  re  -  rappresentato  per 
gli  Stati  di  Terraferma  dd  conte  di  San- 
t’ Andrea  -  il  relativo  benestare:  che  fu 
accordato,  in  effetti,  ai  molti  ufficiali 
che  ne  fecero  domanda,  quali  gli  stessi 
Gdateri  e  Venanzone  più  volte  men¬ 
zionati  da  Mdstre  nelle  lettere.  È  com¬ 
prensibile  quindi  che,  meditando  sulle 
conse^enze  del  proprio  gesto,  Xavier 
-  capitano  effettivo  del  reggimento  «  La 
Marina  »  -  trovasse  parecchi  motivi  per 
sentirsene  preoccupato  e  scrivesse  al 
fratello  Nicolas,  deuni  giorni  dopo  la 
partenza:  «  Si  mon  équipée  est  mal 
prise  à  Turin,  je  serd  fort  embarassé  »; 
e  affo  Zavatteri:  «  Je  n’d  plus  de  nou- 
velles  de  Turin  depuis  mon  depart,  et 
j’ignore  encore  comment  on  y  aura  pris 
mon  équipée»;  e  alla  sorella  Jeanne: 
«  Il  me  reste  toujours  un  fond  d’in- 
quiétude  sur  la  manière  dont  on  aura 
pris  mon  départ  brusque  de  Turin.  Je 
crdns  fort  qu’on  ne  m’en  fasse  tuie 
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nel  suo  animo,  sia  ricongiungerlo  prima  del  previsto  a  quella 
terra  d’origine  cui  si  sentiva  legato  come  pianta  alla  zolla  (e  dalla 
quale  fu  sempre  destinato  a  restare  lontano:  ciò  che  costituì, 
forse,  la  contraddizione  più  grande  della  sua  vita  «  Voilà  donc 
que  je  suis  décidé  à  venir  avec  les  Russes,  pour  aller  en  Savoie 
-  scriveva  alla  sorella,  con  parole  che  non  lasciano  dubbi  e  che 
dovrebbero  bastare,  da  sole,  a  sgombrare  il  campo  da  tutte  le 
inesattezze  che  si  leggono  in  biografie  vecchie  e  nuove  -  et  je 
suis  obligé  d’aller  en  Russie,  peut-etre  en  Sibèrie  »  \  [Obligé: 
anche  questa  sottolineatura  è  nostra).  Fu  infatti  letteralmente 
portato  in  Russia  dalla  forza  di  avvenimenti  eccezionali  e  non 
previsti:  l’esito  disastroso  della  guerra,  l’abbandono  della  coa¬ 
lizione  da  parte  dello  zar,  il  conseguente  ritiro  delle  truppe. 

Le  lettere  evidenziano  bene  in  quale  drammatico  stato 
d’animo  gli  toccò  d’operare  un  così  brusco  stacco  dal  proprio 
Paese.  Più  diffuse  e  circostanziate,  vibranti  di  sentimento, 
quelle  ai  familiari,  più  secche  e  concise  queste  all’amico  Zavat- 
teri,  riflettono  tutte  le  stesse  ansie,  perplessità,  tristezze:  e  met¬ 
tono  a  nudo  un  Maistre  teso,  preoccupato,  incerto  del  presente 
e  timoroso  del  futuro,  fino  all’ultimo  in  lotta  con  se  stesso  circa 
la  determinazione  del  partito  da  prendere. 

Delle  cinque  lettere  allo  Zavatteri,  le  prime  tre  sono  scritte 
da  Lindau  (sponda  tedesca  del  lago  di  Costanza)’,  dove  s’era 
appena  conclusa,  sotto  l’incalzare  dei  francesi,  l’estenuante  riti¬ 
rata  attraverso  il  territorio  elvetico,  e  dove  la  provatissima  ar¬ 
mata  russa  riprese  fiato  sino  alla  fine  d’ottobre.  Pur  senza  essere 
la  copia  Luna  dell’altra,  ripetono  sostanzialmente  gli  stessi  mo¬ 
tivi  (in  primo  luogo,  urgenti  richieste  di  denaro  all’amico): 
ripetizione  consigliata  a  Xavier  dal  desiderio  che  almeno  una 
delle  tre  giungesse  a  destinazione,  cosa  nient’affatto  certa  a 
causa  delle  distanze  e,  soprattutto,  delle  circostanze  del  mo¬ 
mento.  La  quarta  data  invece  da  Augsbourg,  la  città  bavarese 
presso  la  quale  l’esercito,  ulteriormente  arretrato,  sostò  durante 
il  mese  di  novembre,  e  la  quinta  da  Praga  dove,  ufficialmente 
richiamato  dallo  zar,  esso  giunse  in  dicembre,  acquartierandovisi 
fino  al  termine  di  gennaio  (fu  in  questo  tempo  che  Maistre 
cominciò  a  stendere  VExpédition).  La  corrispondenza  s’inter¬ 
rompe  a  questo  punto  (26  gennaio  1800),  alla  vigilia  dell’im¬ 
minente  spostamento  in  direzione  della  frontiera  polacca. 

Un  viaggio  non  facile,  su  percorsi  immensi,  tra  i  rigori  del¬ 
l’inverno  e  in  un  clima  di  disfatta  politica  e  militare. 

Non  v’è  dubbio  che  altro  avesse  immaginato  Xavier,  allorché 
aveva  accolto  con  entusiasmo  la  proposta  di  partecipare  ad  una 
campagna  dalla  quale  si  aspettava  addirittura,  come  logica  conse¬ 
guenza,  la  liberazione  della  patria  savoiarda.  Decisione  che,  per 
essere  maturata  all’improvviso,  era  stata  presa,  per  sua  esplicita 
ammissione,  «  sans  assés  de  precautions  »:  soprattutto,  senza  il 
consenso  del  sovrano.  Stante  la  sua  appartenenza  al  pur  disciolto 
esercito  sardo  -  che  Thaon  di  Revel  cercava  tuttavia  di  richia¬ 
mare  sotto  le  bandiere,  iscrivendo  soldati  d’ordinanza  e  rico¬ 
stituendo  i  ruoli  dei  reggimenti  (ma  questa  riorganizzazione  di 
armi  piemontesi  era  una  delle  cose  che  meno  garbavano  agli 


affaire  difficile  à  arranger...  Si  on  prend 
mal  mon  équipée  et  que  je  n’obtienne 
rien  en  Piémont,  je  ne  pourrai  conti- 
nuer  ici,  etc.  ».  il  pensiero,  come  si 
vede,  toma  insistente,  significativamen¬ 
te  illuminato  dalla  parola  «  équipée  »; 
cioè  «  scappata  »,  «  fuga  ». 

’  Toma  opportuno  ricordare,  in  pro¬ 
posito,  un  bel  giudizio  di  A.  Berthier, 
che  definisce  Xavier  de  Maistre: 
«  ...  homme  attaché  à  son  pays  par  tou- 
tes  les  fibres  de  son  coeur  et  tous  les 
souvenirs  de  ses  yeux,  issu  d’une  race 
foncièrement  terrienne,  nuUement  erra- 
tique  et  cosmopolite  comme  celle  d’un 
Henri  Heine  par  exemple  et  pour  citer 
un  de  ses  frères  en  humour,  et  qui  se 
demandait  s’il  avait  bien  le  droit  de 
quitter  sa  patrie...  »  (op.  cit.,  p.  72). 

*  Lettera  del  25  novembre  1799,  da 
Augsbourg. 

’  Da  Lindau,  Augsbourg,  Praga  (luo¬ 
ghi  di  tappa  dell’esercito)  data  anche 
la  corrispondenza  diretta  ai  fratelli  e 
alla  sorella. 
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austriaci)  -  ciò  poteva  valergli,  come  già  s’è  visto,  una  formale 
accusa  di  diserzione.  Ma  è  chiaro  che,  alla  vigilia  della  partenza 
per  la  spedizione,  egli  annetteva  al  proprio  servizio  di  ausiliario 
nell’armata  dello  zar  un  carattere  di  semplice  temporaneità,  e 
che  soltanto  la  previsione  d’un  rientro  in  patria  a  breve  scadenza 
lo  aveva  indotto  ad  agire  con  tanta  disinvoltura. 

Ecco  invece  le  operazioni  di  guerra  in  Svizzera  assumere  un 
andamento  nettamente  opposto  al  previsto.  Quando  Maistre  rag¬ 
giunge  a  Coira  nei  Grigioni  il  Quartier  Generale  russo,  tira  già 
aria  di  disfatta;  incerto  sul  modo  di  reagire  -  se  riprendere  la 
strada  per  cui  è  venuto,  o  restare  in  fiduciosa  attesa  d’un  miglio¬ 
ramento  della  situazione  -  egli  si  lascia  intanto  trascinare  in 
avanti,  prima  verso  il  confine  germanico,  poi,  superato  questo 
aH’altezza  di  Costanza,  nel  cuore  stesso  del  territorio  tedesco, 
mentre  le  difficoltà  d’ordine  pratico  e  finanziario,  esaurita  ormai 
la  piccola  scorta  di  denaro  che  portava  con  sé  iniziano  a  far- 
glisi  duramente  sentire.  Il  nuovo,  imprevisto  stato  di  cose  ha 
infatti  reso  inutili  i  servigi  per  i  quali  era  stato  richiesto,  e  non 
più  necessaria  la  sua  presenza:  la  sua  posizione  è,  ora,  quella 
di  un  semplice  volontario,  e  a  compensare  l’esiguità  della  paga 
che,  in  tale  qualità,  riceve  dai  russi  non  basta  certo  la  stima  e 
l’onorevole  trattamento  di  cui  -  specialmente  per  il  suo  talento 
di  pittore  -  gode  presso  di  loro,  a  cominciare  dal  generale  Bagra- 
tion,  suo  diretto  superiore,  fino  al  granduca  Costantino  e  aUo 
stesso  Suvarov.  Di  qui  le  pressanti  istanze  rivolte  allo  Zavatteri, 
per  ottenerne  un  pur  modesto  sussidio  pecuniario;  di  qui  il  suo 
tardivo  e  preoccupato  muoversi  affinché  gli  siano  conservati,  in 
Piemonte,  posto  e  stipendio,  e  gliene  vengano  inviati  i  relativi 
importi. 

Portato  ogni  giorno  più  distante  dalle  basi  di  partenza,  è 
naturale  che  un’istintiva,  crescente  inquietudine  s’impadronisca 
di  lui. 

Se  da  Coira  a  Lindau,  e  di  qui  ad  Augsbourg,  l’armata  di 
Suvarov  obbedisce,  nella  sua  ritirata,  a  ragioni  di  strategia  mili¬ 
tare  che  non  escludono,  mutando  la  situazione  politica  sul  conti¬ 
nente,  un  ritorno  offensivo,  è  nella  città  bavarese  che  le  giunge 
perentorio,  da  parte  dello  zar,  l’ordine  formale  di  rientrare  in 
patria.  Il  momento,  per  Xavier,  è  drammatico. 

«  On  m’a  demandé  -  scrive  alla  sorella  -  si  je  voulais  suivre 
l’armée  et  l’on  m’a  mis  dans  la  plus  grande  perplexité  où  jamais 
l’homme  se  soit  trouvé.  Je  puis  encore  retourner  en  Piémont, 
au  milieu  de  mes  amis;  demain,  ce  sera  trop  tard  et  ce  pas 
décide  de  ma  vie.  Comment  ferais-je  500  lieues,  si  je  ne  suis 
pas  content?  »  “.  Posto  innanzi  al  più  arduo  dilemma  della  sua 
vita,  trascorre  giorni  d’angosciosa  incertezza.  L’impulso  a  co¬ 
gliere  l’ultima  occasione  per  tornare  sui  suoi  passi  è  certamente 
forte;  ma  francamente  ripugnante  gli  appare  la  prospettiva  di 
ridursi  di  nuovo  a  vivere  io  un  Paese  privo  ancora  del  suo  re, 
dove  le  prepotenze  e  concussioni  dello  straniero  non  conoscono 
più  discrezione  e  dove,  anziché  allo  sperato  riordinamento  di  un 
esercito  piemontese  comandato  da  piemontesi,  si  assiste  ad  una 
ricostituzione  di  truppe  al  servizio  dell’Austria  e  agli  ordini  di 
ufficiali  austriaci.  Il  suo  rifiuto  è  netto  e  preciso  (e  s’inscrive  in 


“  Probabilmente,  nulla  più  -  o  poco 
più  -  dei  200  franchi  datigli  alla  par¬ 
tenza  proprio  dallo  Zavatteri,  come  si 
deduce  dalla  prima  lettera  scritta,  una 
quindicina  di  giorni  dopo,  al  barone, 
in  cui  egli  lo  prega  di  soccorrerlo  an¬ 
cora  con  una  somma  (200  «  livrea  ») 
equivalente  a  quella  già  prestatagli  per 
l’ addietro:  espressione  che  a  nessun’al- 
tra  circostanza  può  evidentemente  rife¬ 
rirsi,  se  non  a  quella  che,  al  momento 
della  «  fuga  »  lo  vide,  colto  finanziaria- 
mente  alla  sprovvista,  andare  racimo- 
todo  in  fretta  e  furia  un  gruzzolo  (i 
dieci  «  luigi  »  di  cui  parla  Nicolas  de 
Maistre  ndla  lettera  che  abbiamo  ci¬ 
tato  sopra,  ai  quali  i  200  franchi  pote¬ 
vano  in  effetti  corrispondere)  che  gli 
consentisse  di  far  fronte  alle  spese  di 
viaggio  e  di  campare  in  attesa  della 
paga  dei  russi.  Nessuna  richiesta  di  de¬ 
naro,  si  noti,  è  invece  contenuta  nella 
corrispondenza  con  i  familiari  (tutta¬ 
via,  scrivendo  alla  sorella  Jeanne,  egli 
la  ringrazia  in  un’occasione  per  avergli 
fatto  pervenire  una  lettera  di  cambio, 
di  cui  non  specifica  l’importo;  e  analo¬ 
gamente  fa,  qualche  tempo  dopo,  con 
li  fratello  Nicolas).  Qualche  vantaggio, 
in  denaro  e  in  favori,  egli  doveva  co¬ 
munque  trarre  dalla  sua  attività  di  pit¬ 
tore:  «  Je  vais  f aisant  beaucoup  de 
portraits  »,  scriveva  da  Praga  a  Joseph; 
ricordiamo,  fra  gli  altri,  quelli  del  ma¬ 
resciallo  Suvarov  e  del  generale  Bagra- 
tion,  quello  della  principessa  di  La 
Tour-Taxis  (sorella  della  regina  di  Prus¬ 
sia)  eseguito  durante  la  tappa  di  Rati- 
sbona,  ecc. 

"  Lettera  cit.  (v.  nota  8). 
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quel  diffusissimo  sentimento  antitedesco  che  preannuncia  e  pre-  „  26**^5^310  1800 

para  il  nostro  non  lontano  Risorgimento);  «  Retourner  en  Pié-  >4  CeSXTsoo  (s.i.  di  giorno), 

mont  avant  que  le  Roi  y  soit,  je  ne  m’y  résoudrai  jamais  »;  tanto 
più  che  nutre  un  grave  dubbio:  «  Si  j’avais  les  moyens  de  retour¬ 
ner  là,  y  serais-je  placé?...  J’ignore  si  j’y  retrouverais  de  l’emploi  ». 

La  decisione,  a  questo  punto,  è  presa,  non  sembrandogli 
esista  altra  alternativa:  «  Me  voilà  decidé  d’aller  en  Russie  et 
d’essayer  une  nouvelle  carriere  dans  ce  pays  là,  la  situation  du 
Piémont  m’en  fait  une  necessitò  dans  ce  moment  ».  Inoltre,  ha 
ricevuto  formali  promesse  di  aiuto:  «  Avant  de  me  décider  à 
suivre  l’armée,  j’ai  vu  le  Grand-Due  Constantin  qui  m’a  promis 
de  me  faire  piacer  avec  mon  grade  dans  l’Etat-Major  général 
Russe...  Le  grand  Due  m’a  promis  en  outre  si  je  n’obtenais  pas 
de  l’employe  ou  que  je  ne  fusse  pas  content  de  celui  qui  me 
sera  accordé  il  me  donnerait  les  moyens  de  revenir  »;  ed  anche 
il  generalissimo  Suvarov  «  a  demandò  de  l’emploi  pour  moi  en 
Russie  ». 

Motivi  d’ordine  pratico  e  motivi  d’ordine  ideale  hanno  dun¬ 
que  condizionato  la  sua  scelta:  alla  quale  per  altro  è  probabile 
non  fosse  neppure  estraneo  l’esempio  di  altri  compatrioti  (quali 
Calateti  e  Venanzone)  che  come  lui  andavano  a  cercare,  nel 
paese  di  Paolo  I,  nuove  possibilità  di  vita  e  di  carriera.  Ma, 
forse,  nessun’altra  fu,  come  la  sua,  decisione  tanto  contrastata  e 
sofferta.  Nelle  lettere  alla  sorella  Jeanne,  trepide  e  bellissime, 
il  sentimento  del  distacco  si  esprime  con  accenti  vibranti  di  pro¬ 
fonda  tristezza: 

Je  m’achemine  donc  à  la  gràce  de  Dieu...  Mon  coeur  se  partage  et  je 
ne  sais  comment  supporter  l’idée  de  vous  quitter;  le  voyage  devient  chaque 
jour  plus  triste;  les  sapins  bordent  l’horizon;  l’hiver  devient  rigoureux; 
tout  contribue  à  rendre  le  pas  dur  et  difficile;  mais,  il  est  fait.  J’ai  bon 
fcourage  et  on  ne  reste  pas  plus  au  milieu  de  la  vie  qu’au  milieu  d’un  mois. 

On  espère  qu’un  contre-ordre  nous  ramènera  sur  les  frontières  de  la  France: 

Dieu  le  veuille! 

E  ancora: 

La  piale  est  grande  et  difficile  à  guérir...  Toutes  mes  pauvres  affections 
se  trémoussent  à  la  fois  dans  mon  coeur,  et  je  suis  comme  une  novice 
religieuse  qui  va  faire  ses  voeux;  toute  sa  résignation  la  soutient,  mais 
au  fond  de  Fame,  si  on  la  mariait,  on  lui  ferait  plaisir.  Et  moi,  je  m’en 
retournerais  volontiers,  si  je  pouvais 

Oppure: 

Quand  je  pense  à  tout  ce  que  je  quitte  et  où  je  vais,  il  me  semble 
que  je  me  suis  noyé...  !■*. 

In  quelle  allo  Zavatteri  il  tono  è,  apparentemente,  più  franco 
e  distaccato;  ma  è  significativo  ch’egli  concluda  così  la  sua  ul¬ 
tima:  «  Vous  series  bien  aimable  d’y  venir  aussi  »:  quasi  una 
sommessa  preghiera  rivelatrice  d’un  animo  bisognoso  di  river¬ 
sare  nella  propria  solitudine  il  conforto  d’una  presenza  amica. 

L’invito,  per  forza  di  cose,  fu  declinato;  né  sappiamo  se,  partito 
Maistre  da  Praga,  la  corrispondenza  avesse  ancora  un  seguito: 
anche  se  il  proposito,  da  lui  dichiarato,  di  tenere  ulteriormente 
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informato  l’amico  sulle  proprie  vicissitudini,  può  far  propendere 
per  l’affermativa. 

I  due  uomini  non  erano,  comunque,  più  destinati  a  incon¬ 
trarsi,  che  il  barone  morirà  nel  febbraio  del  1822,  quattro  anni 
prima  del  ritorno  di  Xavier  in  Italia. 

NOTA 


Gabriele  Giuseppe  Galateri  di  Ge- 
noia,  saviglianese  (n.  1761),  e  Giuseppe 
Antonio  Trinchieri  di  Venanzone,  di 
Nizza  Marittima  (n.  1769),  passati  in 
quel  1799  al  servizio  della  Russia,  dove 
raggiunsero  entrambi  il  grado  di  mag¬ 
giore  generale  (col  quale  verranno  riam¬ 
messi,  dopo  la  Restauraàone,  nell’eser¬ 
cito  piemontese). 


Per  dò  che  concerne  la  trascrizione  del  testo,  facciamo  riferimento  ai  criteri 
già  enunciati  nella  prima  parte  di  questo  studio. 

Tuttavia,  nelle  lettere  che  seguono  -  piuttosto  anomale  dal  punto  di  vista 
dell’«  ortodossia  »  grafica  e  linguistica  -  abbiamo  creduto  opportuno,  per  un 
indispensabile  senso  di  chiarezza,  ristabilire  l’apostrofo  là  dov’esso  risultava  man¬ 
cante  (Xavier  scrive  talora,  ad  es.,  jai,  ma,  jespere,  ecc.,  in  luogo  di  j’ai,  m'a, 
i’espere,  ecc.);  inoltre  l’uso  ddla  maiuscola,  sovrabbondante  e  discontinuo  nel 
manoscritto,  è  stato  da  noi  alquanto  ridotto  e  uniformato,  per  non  ingenerare 
fastidio  nella  lettura. 


Lindau  le  19  8b«  1799. 

Je  profitte  de  l’occasion  du  Qxmte  Arnaud  qui  doit  se  rendre  a  Turin 
mon  cher  ami  pour  vous  faire  un  petit  détail  de  mon  expedition  qui  a 
assés  bien  reussi,  quoique  tout  differemment  de  ce  que  je  m’y  attendais. 
Vous  saves  déja  que  les  évenements  rmlitaires  ne  sont  pas  tels  que  nous 
le  croyons  a  mon  depart  de  Turin.  Au  lieu  de  me  rendre  a  Altorf  j’ai 
rejoint  le  4“  General  a  Coire  en  Grisons,  et  tout  de  suite  l’armée  s’est 
portée  ici  d’ou  je  vous  ecris.  Le  General  Miloradovich  qui  m’avoit  demandé 
ne  commandoit  plus  l’avantgarde  a  mon  arrivée,  en  sorte  qu’il  n’a  plus  eu 
besoin  de  moi,  et  j’ai  été  fort  heureux  que  le  Bagration  qui  a  déja  avec 
lui  Galaté  et  Venanzon  m’a  aussi  aggregé  a  son  4'  Général  a  la  recomman- 
dation  de  mes  deux  camarades,  mais  vous  sentes  que  mon  sort  n’est  plus 
le  méme.  Le  gl  Bagration  m’a  preté  un  chevai,  je  mange  avec  lui  et  je  suis 
du  reste  fort  agreablement,  il  n’est  sorte  d’agrements  doni  on  ne  jouisse 
avec  les  Russes  qui  traitent  les  piemontais  avec  beaucoup  de  distinction. 
Cependant  par  les  circomstances  dont  je  vous  ai  fait  le  détail  mon  voyage 
ne  m’a  point  été  payé,  et  je  me  trouve  pour  le  moment  a  l’armée  comme 
simple  volontaire.  Le  prince  Bagration  qui  commande  toute  l’avangarde 
est  souvent  absent,  ordinairement  chez  le  grand  due,  et  je  suis  souvent 
isolé.  J’ai  fait  son  portrait  en  miniature  en  arrivant,  et  c’est  je  crois  a  cela 
que  je  dois  le  chevai  qu’U  m’a  preté.  Malgré  tout  ce  que  je  vous  ecris  je 
ne  me  repens  pas  d’étre  venu,  je  crains  seulement  que  nous  n’entrions 
en  quartier  d’hyver  avant  qu’il  y  aye  quelque  affaire,  ce  qui  me  facheroit 
beaucoup;  il  paroit  que  nous  resterons  longtems  immobiles,  si  nous 
n’entrons  pas  tout  a  fait  en  quartier  d’hyver.  J’ai  eu  la  permission  du  grand 
due  de  prendre  l’uniforme  Russe,  et  je  l’aurai  demain.  Me  voila  donc 
installé  a  l’armée  Russe,  et  je  vous  assure  que  si  je  puis  (ainsi  que  Galaté 
et  Venanzon)  conserver  ma  paye  en  Piemont  je  serai  fort  content,  car  elle 
suffira  amplement  avec  les  avantages  qu’on  me  fait  ici,  mais  elle  est  in- 
dispensable,  et  dans  ce  moment,  ou  je  suis  encore  incertain  de  la  conserver, 
et  ou  lé  voyage,  et  mon  nouvel  équipage  m’ont  emporté  la  petite  somme 
que  j’avais  avec  moi,  je  suis  fort  embarassé,  et  je  desirerais  bien  que  vous 
puissies  m’avancer  la  méme  somme  que  vous  m’aves  déja  pretée,  jusqu’à 
ce  que  mes  payes  sortent  en  Piémont  et  que  vous  puissies  vous  y  rembour- 
ser.  Je  crois  que  si  on  arrange  mes  comptes  a  ma  comp.e  j’aurai  de  quoi 
vous  rembourser  de  ce  moment;  mais  je  suis  bien  sur  que  d’une  manière 
ou  d’autre  je  conserverai  mon  employe,  le  Due  d’ Aoste  m’a  promis  a  son 
passage  de  s’interesser  pour  moi,  et  si  cela  est  nefessaire  il  me  sera  aisé 
de  faire  ecrire  d’ici.  Je  n’ai  plus  de  nouveUes  de  Turin  depuis  mon  depart, 
et  j’ignore  encore  comment  on  y  aura  pris  mon  équipée.  Vous  m’en  dires 
quelque  chose  si  j’ai  le  plaisir  d’avoir  de  vos  nouveUes.  J’ecris  par  ce 
courrier  aux  puissances  pour  les  appaiser,  et  j’espére  que  tout  s’arrangera 
pour  le  mieux.  Si  vous  pouves  me  faire  passer  les  200  U.  que  je  vous 
demando  j’imagine  que  Galaté  pourra  me  les  avancer  sur  un  avis  de  votre 
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part  que  vous  les  aves  retirées  pour  moi.  Si  cela  n’a  pas  lieu  je  vous  prie 
de  m’ecrire  egalement  le  plutot  que  vous  pourres. 

Ce  matiti  le  Général  Myloradovich  a  été  nouvellement  nommé  pour 
commander  une  partie  de  l’avangarde  et  il  m’a  demandé  pour  aller  avec 
lui;  comme  il  ne  m’a  pas  pris  avec  lui  a  mon  arrivée,  et  que  j’ai  contracté 
des  obligations  au  P“  Bagration  qui  m’a  regu  chez  lui  je  n’ai  pu  accepter, 
ce  qui  m’a  un  peu  faché  ce  premier  generai.  Mais  je  n’ai  pu  me  conduire 
autrement. 

Je  crois  (entre  nous)  que  Galaté  doit  aller  a  Florence  pour  une  com- 
mission,  il  est  fort  estimé  ici,  et  son  caractère  lui  a  valu  beaucoup  d’amis. 
Adieu  mon  cher  ami,  conserves  vous,  ecrives  moi  par  la  mème  voye  que 
vous  ecrives  a  Galaté  -  Maistre  Capitarne  piémontais  attaché  a  l’avangarde 
Russe  au  4“  général. 

Dans  le  cas  où  quelque  occasion  directe  pour  le  4®'  Général  se  presenta, 
vous  en  profiteries  sans  doute  a£Bn  que  j’aye  plutot  votre  reponse. 

Votre  aff.né  ami  Maistre 


“  L’abate  André  de  Maistre. 

”  Carlo  Francesco  Thaon  di  Revel  e 
Sant’Andrea,  luogotenente  generale  go¬ 
vernatore  del  Piemonte  per  conto  del 
re  e  capo  del  Consiglio  di  Reggenza. 

“  Hótel  de  la  Bonne-Pemme,  l’al¬ 
bergo  di  via  Guardinfanti  (l’atmaie  via 
Barbaroux)  dove  Xavier  era  «  debar- 
qué  »  e  aveva  preso  alloggio  al  suo 
rientro  in  Torino  (26  maggio  1799)  al 
seguito  degli  austro-russi  di  Suvarov 
(Expédition,  cap.  I). 

Manca,  a  questo  punto,  il  secondo 
foglio  della  lettera,  andato  perduto. 


P.S.  J’ecris  a  mon  frère  d’ Aoste  de  retirer  mes  payes,  et  que  comme 
vous  étes  en  relation  avec  Galaté,  il  pourra  vous  les  remettre  pour  me  les 
faire  parvenir. 

Al  retro: 

A  Monsieur 

Monsieur  Le  Baron  Zavatté  de 
La  Costa 

Turin 


II. 


Lindau  le  23  8'’'®  1799. 

Je  vous  ai  ecrit,  mon  cher  ami,  par  des  muletiers  qui  peut  étre  retarde- 
ront  longtems.  Le  C.“  Arnaud  qui  devait  porter  ma  lettre  a  renvoyé  son 
voyage  jusqu’a  demain.  Je  le  prie  de  se  charger  de  cellecy,  et  je  vous  ecris 
aussi  par  la  poste  dans  l’espoir  qu’une  des  trois  vous  parviendra.  -  Je  vous 
disais,  donc,  dans  ma  lettre  que  je  n’ai  point  été  placé  avec  le  generai 
Myloradovich  qui  ne  commandait  plus  l’avantgarde,  ce  qui  a  changé 
absolument  ma  situation;  je  suis  avec  Galaté  et  Venanzon  chez  le  général 
Bagration;  mais  quoique  très  bien  traité,  ce  n’est  pas  ce  que  j’attendais, 
mon  voyage  n’a  point  été  payé,  et  mes  petits  fonds  sont  a  bout.  Je  ne 
puis  donc  me  passer  de  ma  paye  de  Piemont,  étant  sur  le  pied  de  volon- 
taire  ici.  J’ai  pris  toutes  les  precautions  que  j’ai  pu  imaginer  pour  conser¬ 
ver  ma  place  dans  le  Régiment  et  si  cela  est  necessaire  je  fairai  ecrire  d’ici; 
mais  comme,  a  mon  passage  à  Verceil,  le  Due  D’ Aoste  m’a  promis  d’ecrire 
en  ma  faveur  au  Cte  de  S‘  André  j’espere  que  cela  sufea  et  je  serais 
bien  aise  de  ne  heurter  personne.  Maintenant  je  vais  vous  prier  d’un  plaisir 
que  vous  pourres  me  refuser  sans  que  j’en  sois  moins  reconnaissant  a  votre 
amitié.  Comme  je  serai  probablement  obligé  d’attendre  longtems  mes 
payes  de  Piemont,  vous  me  rendries  grand  Service  de  m’avancer  encore 
deux  cent  livres  que  vous  ne  retereres  qu’a  mesure  que  je  les  percevrai, 
et  quand  elles  sortiront  de  mes  livrances.  Si  cela  ne  vous  gène  pas  vous 
pourres  les  remettre  aux  frères  Hayd  allemands  negotiants  en  clinquallerie 
vis  a  vis  la  bonne  femme“  pour  qu’il  les  fasse  tenir  a  Mr  Rodolphe 
Courtahat  a  Lindau,  lequel  me  les  faira  tenir  ou  je  serai.  Si  vous  m’ecrives 
vous  m’enverres  le  re^u  de  Hayd.  Croyes  mon  cher  comte  que  vous 
n’pries  pas  cet  ennui  si  je  voyais  un  moyen  de  l’eviter,  mais  je  suis  si 
loin  et  si  isolé  que  je  ne  sais  encore  quelle  sera  ma  situation.  Je  vous 
dirai  aussi  que  le  generai  Myloradovich  ayant  nouvellement  un  Corps  a 
comnander,  m’a  fait  demander;  mais  je  ne  puis  aller  maintenant,  comment 
quitter  le  prince  qui  m’a  re^u,  et  qui  est,  dit-on,  mal  avec  l’autre;  la 
chose  n’est  cependant  pas  decidée,  et  tout  cela  m’inquiette.  J’espere  cepen- 
dant  que  tout  ira  pour  le  mieux,  et  ce  qui  est  bien  sur  c’est  que  je  ne 
retournerai  pas  en  arriere,  nous  allons  je  crois  au  quartier  d’hyver... 
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Lindau  le  28  Sb^  1799. 


III. 


Voici,  mon  cher  ami,  la  3“=^  lettre  que  je  vous  écris  par  diverses  occa-  “  Parola  mancante  per  una  lacerazio- 
sions,  celle  cy  qui  doit  étre  portée  par  un  soldat  que  je  connois,  est  je  crois  ne  della  carta, 
sure  et  je  vais  vous  repeter  l’histoire  de  mes  avantures,  en  abregé.  Au  lieu 
d’aller  faire  la  guerre  nous  entrons  en  quartier  d’hyver  et  nous  partons 
pour  Ausbourg  demain.  Je  n’ai  point  été  avec  Miloradovich  qui  n’a  plus 
eu  besoin  de  moi  et  je  suis  avec  Galaté  et  Venanzon  a  la  suite  du  generai 
Bagration;  je  suis  trop  avance  pour  reculer,  mais  comme  mon  voyage  ne 
m’a  point  été  payé,  cela  a  fait  un  mecompte  dans  mes  petites  finances,  et 
je  vous  ai  prié  dans  mes  lettres  de  m’avancer  encor  deux  cent  livres  si 
cela  se  peut  et  de  les  remettre  au  negotiant  aUemand  Hayd,  vis  a  vis  la 
bonne  femme,  pour  Rodolphe  Courtabat  a  Lindau.  Mais  comme  nous  par¬ 
tons  demain,  si  vous  n’aves  pas  fait  l’expedition  de  cette  somme,  je  crois 
qu’il  vaut  mieux  prier  Galaté  de  me  les  compter,  il  est  je  crois  asses  en 
fond  pour  que  cela  ne  le  gene  pas.  J’ai  ecrit  pour  qu’on  me  conserve  mon 
employe  et  ma  paye  sans  lesquels  je  ne  pourrais  me  tirer  d’affaire  ici.  Au 
reste  je  suis  fort  bien  et  fort  agreablement,  j’ai  un  chevai,  la  table  et  mille 
agrements  qui  reduisent  ma  depense  a  peu  de  chose,  et  j’espere  que  mon 
voyage  n’aura  pas  été  inutile,  mais  il  faut  commencer,  et  j’etais  parti  sans 
assés  de  precautions,  je  ne  connaissais  pas  les  gens  avec  qui  nous  avions 
a  faire,  et  dont  vous  ne  pouves  avoir  idée;  on  ne  peut  guere  compter  que 
sur  ce  qu’on  tient  avec  eux,  non  qu’ils  veuillent  manquer  de  parole,  mais 
leur  insouciance  est  a  tonte  epreuve,  et  ce  que  nous  appellons  attache- 
ment  d’aifection  n’existe  pas  ici;  je  me  crois  tout  aussi  bien  avec  tout  le 
monde  que  j’y  pourrais  étre  dans  vingt  ans  de  frequentation.  Mais  aussi  si 
je  voulais  partir  et  emmener  un  chevai,  et  p>rendre  chez  le  generai  quelque 
chose  que  ce  puisse  étre  qui  me  fit  plaisir,  il  me  l’accorderait  sans  la 
moindre  difficulté,  et  l’oublieroit  de  méme.  J’aime  asses  leurs  fafons  fran- 
ches,  et  grenadieres  et  si  nous  faisons  campagne,  je  serai  bien  aise  de  voir 
de  prés  ces  gens  extraordinaires,  et  si  differents  de  ce  que  j’ai  vu  jusqu’ici. 

Galaté  vous  écrit,  je  crois,  par  la  méme  occasion;  il  est  un  peu  ennuyé 
de  ce  repos  inattendu  et  vous  saves  que  la  vie  active  lui  est  plus  necessaire 
qu’a  tout  autre.  Adieu  mon  cher  ami,  ecrivés  nous  quelques  fois,  peut 
étre  notre  pretendu  quartier  d’hyver  n’est-il  qu’une  [...]  ^  nous  en  avons 
cependant  besoin.  Si  vous  pouvies  nous  ecrire  par  le  quar.r  generai  de 
Melas  nos  lettres  arriveroient  surement  et  vite,  essayés  cette  voye.  Il  y  a 
un  mois  que  Galaté  n’a  eu  d’autres  nouvelles  que  celles  que  j’ai  apportées. 

Votre  ami 

Maistre 

On  dit  ici  Bonaparte  arrivé  a  Toulon 
pour  commander  l’armée  d’Italie. 

Al  retro-, 

A  Monsieur 

Monsieur  le  Comte  Zavatté 
de  La  Costa 

Turin 


IV. 

Je  vous  ecris  enfin  par  une  occasion  sure,  mon  cher  ami,  pour  vous 
donner  de  mes  nouveUes.  Je  vous  ai  adressé  plusieures  lettres  qui  peut  étre 
ne  vous  seront  pas  parvenues.  J’ai  été  un  moment  fort  en  peine,  mainte- 
nant  me  voila  decidé  d’aller  en  Russie  et  d’essayer  une  nouvelle  carrière 
dans  ce  pays  là,  la  situation  du  Piemont  m’en  fait  une  necessité  dans  ce 
moment.  Le  grand  due  Constantin  m’a  promis  de  demander  de  l’employe 
pour  moi.  A  vous  dire  vrai  je  ne  croyais  pas  m’embarquer  si  serieusement 
lorsque  je  partis  de  Turin,  mais  les  choses  ayant  toumé  ainsi,  je  prens  mon 
parti  et  je  tacherai  de  me  tirer  d’affaire.  Comme  je  suis  destiné  au  Service 
de  Russie,  la  Russie  m’en  donnera  les  moyens,  ainsi  mon  cher  ne  penses 
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plus  a  ce  que  je  vous  ai  mandé  dans  mes  autres  lettres,  rien  n’est  si  aisé 
que  d’avoir  de  l’argent  ici,  mais  dans  Fincertitude  de  mon  sort  et  voulant 
retourner  en  Piémont  je  ne  voulais  pas  profiter  de  cette  facilité.  Le  grand 
Due  m’a  promis  en  outre  si  je  n’obtenais  pas  de  l’employe  ou  que  je  ne 
fusse  pas  content  de  celui  qui  me  sera  accordé  il  me  donnerait  les  moyens 
de  revenir. 

J’ai  donné  a  Galaté  des  lettres  pour  arranger  mon  depart  precipité  de 
Turin,  avec  le  Cte  de  S‘  André,  auquel  je  n’ai  point  demandé  d’agrement. 
Aides  moi  dans  cette  entreprise.  Je  domande  la  conservation  de  mon  grado 
dans  l’armée  pour  tout  ce  qui  peut  arriver. 

Si  par  un  miracle,  plus  grand  que  celui  de  la  multiplication  des  pains, 
les  finances  vouloient  nous  faire  une  avance  sur  nos  payes,  rembources 
vous  de  ma  dette;  si  nous  n’obtenons  pas  cette  faveur,  il  faudra  que  vous 
attendies  que  j’aye  fait  fortune. 

Adieu  mon  cher  ami,  je  desire  bien  avoir  de  vos  nouvelles  et  vous 
prie  de  me  conserver  votre  amitié. 

Maistre 


Ausbourg  le  25  9bre  1799 


Al  retro-, 

A  Monsieur 

Monsieur  Le  Baron  de  La  Costa 
Turin 


V. 

Avant  de  m’embarquer  pour  la  Russie,  mon  cher  ami,  il  faut  vous  dire 
deux  mots.  Nous  avons  eu  un  court  espoir  de  retourner  au  Rhin,  il  vient 
de  s’evanouir,  et  toute  l’armée  part  le  30  courant  pour  ses  quartiers  en 
Russie;  vous  aures  la  complaisance  d’en  prevenir  Fami  Galaté,  qui  peut 
nous  ecrire  a  Cracovie  ou  nous  passerons,  et  directement  a  notte  adresse 
dans  le  cas  ou  nous  soyons  separes  du  P“  Bagration.  Le  generaliss“«  Suv- 
varof  va  directement  a  Petersbourg  avec  tout  son  Etat  generai,  peut  otre 
partirons  nous  avec  lui,  je  n’en  sais  encor  rien  de  certain.  Lorsque  nous 
serons  stables  quelque  part  je  vous  ecrirai,  et  je  vous  tiendrai  au  fait 
de  mes  avantures,  je  suis  assés  content  de  voir  la  Russie,  ou  je  m’etablirai 
si  j’y  trouve  mon  compte;  dans  touts  les  cas  possibles  j’en  serai  quitte  pour 
retourner  d’ou  je  viens,  vous  series  bien  aimable  d’y  venir  aussi.  Je  crois 
que  vous  ne  vous  en  repentiries  pas,  et  ce  serait  une  grande  consolation 
pour  vos  amis  de  vous  y  voir. 

Adieu  mon  cher  ami,  j’embrasse  Galaté  et  je  vous  prie  de  ne  pas 
oublier  votre 

aff.né  et  vrai  ami 


Maistre 


Prag  le  26  j.^  800 


Al  retro-, 

A  Monsieur 
Monsieur  Le  Baron  de 
La  Costa  Zavatté 

Turin 
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Due  svolte  nella  vita  di  Quintino  Sella. 

Da  documenti  inediti 

Cesare  Vai 


Quintino  Sella.  Non  finanziere  per  studi  e  pratica,  divenuto 
uomo  di  finanza  pubblica  per  necessità,  vide  chiaramente,  e  chia¬ 
ramente  affermò  con  la  parola  e  con  fermissima  azione,  che  il 
vero  problema  politico  d’Italia  era  quello  finanziario  e  che  occor¬ 
reva  affrontare  qualsiasi  impopolarità  pur  di  salvare  il  paese  dal 
dissesto  economico  e  dal  disonore  cui  sarebbe  fatalmente  seguito 
il  disastro  politico  b  Pur  essendo  figlio  dell’«  aristocrazia  la¬ 
niera  »,  il  Sella  non  si  era  affiancato  all’attività  imprenditoriale 
della  famiglia  ed  aveva  intrapreso  studi  scientifici;  li  lascierà 
poi  nel  1860,  accettando  la  candidatura  alle  elezioni  politiche. 

Perché  non  fa  il  «  fabbricante  »?  perché  abbandona  gli 
studi?  perché  accetta  la  candidatura?;  i  documenti  che  seguono 
(lettere  e  diario),  frutto  di  una  diretta  ricerca  ah’ Archivio  Sella 
San  Gerolamo*  (ASSO),  testimoniano  ed  offrono  alcune  ri¬ 
sposte  a  queste  due  svolte.  Dai  documenti,  emerge  che  la  deci¬ 
sione  di  dedicarsi  agh  studi,  non  era  stata  priva  di  incertezze: 
in  un  primo  momento  Quintino  aveva  manifestato  l’idea  di 
affiancarsi  ai  frateUi  poi,  influenzato  dal  suo  professore  di  mec¬ 
canica,  Ignazio  C.  Giulio,  aveva  optato  per  gli  studi. 

Incertezza  e  sfiducia,  seguono  la  sconfitta  di  Novara  e  carat¬ 
terizzano  lo  stato  d’animo  di  uomini  vicini  e  devoti  a  Carlo  Al¬ 
berto  come  il  Castagneto,  di  moderati  come  il  Petitti,  di  demo¬ 
cratici  temperati  come  Giovanni  Siotto  Pintor,  di  estremisti 
come  il  Brofferio,  del  Cavour.  Il  «  Risorgimento  »  pubblicava 
il  21  aprile  una  lettera  dal  teatro  della  guerra  che  apertamente 
accennava  al  «  malcontento  delle  truppe  »,  deplorava  lo  scarso 
soccorso  degli  alleati  italiani,  l’ottusità  delle  popolazioni  lom¬ 
barde  e  «  l’assai  trista  prova  »  fatta  dai  volontari,  attaccando 
violentemente  gli  alti  gradi  dell’esercito  piemontese,  «  inetti  o 
pusillanimi  gran  parte  (e  quelli  che  hanno  ingresso  più  frequente 
a  corte  peggiori  fra  tutti)...  » 

La  delusione  generale  coinvolge  anche  il  SeUa  (era  corso  a 
Torino  e  si  era  arruolato  volontario)  che  ripensa  di  fare  il 
«  fabbricante  ».  «  L’assassinio  della  repubblica  Romana  »  -  è 
una  sua  espressione  -,  tronca  ogni  tentennamento  in  Quintino 
che  decide  di  dedicarsi  all’«  utile  del  suo  paese  »,  pur  conti¬ 
nuando  ad  interessarsi  «  sotto  il  rapporto  tecnico  »  deU’azienda 
familiare,  dando  consigli  e  documentandosi  durante  i  suoi  viaggi 
sul  perfezionamento  delle  macchine  e  dei  processi  industriali 
(vedi  lettere  luglio  ’49  e  15  marzo  ’56). 


‘  Federico  Chabod,  Storia  della  po¬ 
litica  italiana  dal  1870  al  1896,  voi.  II, 
p.  573. 

*  Ringrazio  n  dott.  Ludovico  Sella 
di  avermene  permesso  l’accesso. 

L’edizione  critica  dell’epistolario  del 
S.  cui  attende  il  professor  Guido  Quaz- 
za,  è  vivamente  attesa  dagli  studiosi. 

^  Rosario  Romeo,  Cavour  e  il  suo 
tempo.  1842-1854,  tomo  I,  pp.  317-20. 
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La  sua  preparazione  scientifica,  ad  ampio  respiro,  lo  porta 
vicino  all’ambiente  liberale  piemontese  attento  ad  una  visione 
europea  dei  problemi:  nel  ’57  Cavour  chiede  la  sua  consulenza 
per  l’attuazione  del  traforo  del  Frejus,  nel  ’59  il  Casati  lo  chiama 
a  far  parte  di  una  commissione  per  il  riordinamento  degli  studi 
universitari  nominandolo  membro  ordinario  del  Consiglio  supe¬ 
riore  della  pubblica  Istruzione. 

Se  r«  utile  del  suo  paese  »,  aveva  condizionato  la  prima 
scelta  del  Sella,  il  bene  pubblico,  le  pressioni  ministeriali 
(Cavour,  Grattoni),  e  imprenditoriali,  spinsero  poi  (come  dimo¬ 
strano  i  documenti),  l’ingegnere  biellese  ad  accettare  la  candi¬ 
datura  al  Parlamento. 

Le  lettere  ai  fratelli  che  qui  si  pubblicano,  con  una  pagina 
dai  Diari,  ne  sono  testimonianza  eloquente. 

DALL’EPISTOLARIO  E  DAI  DIARI 

1846  -  3  aprile 

Carissimo  Giuseppe, 

...Come  avrai  saputo  quest’anno  sono  stato  compreso  nell’esame 
della  metà  dell’anno  che  si  dà  per  scritto:  esso  invece  di  darmi  buona 
voglia  di  studiare  me  ne  tolse  la  maggior  parte,  cosicché  corsero  più 
giorni  nei  quali  parte  per  la  noia  cagionata  dal  modo  di  insegnare  di 
Giulio  che  non  è  Plana,  parte  per  l’effetto  della  stagione  che  agita  troppo 
i  nostri  nervi  onde  avere  la  sufficiente  tranquillità  per  applicarsi  allo 
studio,  finii  per  far  quasi  nulla.  Ora  però  voglio  rimettermici,  e  studiare 
con  quella  forza  ed  energia  che  sola  ce  ne  mena  a  qualche  profitto. 

...  Alcuni  giorni  sono  (26  marzo)  il  Re  venne  a  visitare  l’Università, 
ma  sfortunatamente  tal  visita  non  fece  altro  che  renderlo  impopolare  ed 
avverso  agli  studenti  perché  in  tal  giorno  vi  fu  un  ordine  rigorosissimo, 
che  nessuno  studente  dovesse  entrare  nell’Università,  cosicché  ei  fece  sua 
visita  ai  muri  ed  ai  banchi  accompagnato  dai  soli  Professori,  e  perché 
inoltre  tutto  era  ripieno  di  ordinanze  ed  abbondavano  carabinieri  fra  noi 
che  stavamo  volontari  a  fargli  ala  alla  porta  dell’Università  non  con  cat¬ 
tive  intenzioni  come  parevano  dubitare,  ma  desiosi  solo  di  una  circostanza 
onde  dimostrare  la  nostro  riconoscenza  del  poco  bene  che  pur  cominciano 
a  farci  e  delle  buone  intenzioni  che  trapelano  abbondantemente  fra  noi 
che  avressimo  gareggiato  di  rispetto,  e  che  provvisti  di  vivace  fantasia 
con  p^o  costo  saressimo  diventati  entusiasti  e  della  patria  e  del  dovere, 
purché  una  indulgente  confidenza  ci  avesse  fatta  sentire  la  necessità  di 
questo,  per  esser  utile  a  quella.  Tutti  i  giorni  io  vado  confermandomi 
sempre  di  più  nel  proposito  di  tornarmene  appena  finito  il  corso,  a  fare 
tra  voi  il  fabbricante. 

Anche  la  vita  che  fo  adesso,  vita  piena  di  fuoco  di  attività  e  di  energia 
Mch’essa  finisce  per  non  soddisfare  il  mio  cuore  che  con  irresistibil  voce 
chiama  ond’esser  contento  le  pure  caste  e  tranquille  gioie  che  solo  una 
ben  [mutilo^  in  vita  di  famiglia  può  dare. 

Troverò  abbondante  materia  di  soddisfare  in  altre  carriere  all’ambi¬ 
zione,  alla  brama  dello  studio,  alla  vivacità  che  esige  imperiosamente 
atóvità  o  ti  prostra  con  terribili  abbattimenti  ma  dove  troverò  a  fare  una 
Wa  piena  di  sincere  affezioni  di  sacrosanti  doveri,  una  vita  Patriarcale  e 
Foschiana  se  non  fra  voi  con  una  compagna,  che  amabile,  ed  amata  t’in¬ 
fiori  la  strada  che  quaggiù  dobbiamo  percorrere... 

(ASSG  -  Carte  Quintino  -  Serie  carteggio  -  Mazzo  40) 


Carissimo  fratello 


1846  -  30  aprile 


Seguendo  la  lettera  che  non  ho  potuto  finire  l’altro  giorno  ti  dirò 
che  la  compra  del  Battore  panni  convenientissima  per  la  nostra  posizione, 
purché  però  essa  non  ci  porti  un’alienazione  di  capitali  troppo  notabile 
il  che  non  avverrebbe  impiegandovi  p.  es.  parte  dei  denari  della  dote 
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della  Madre  che  probabilmente  ci  toccheranno  -  Infatti  egli  è  chiaro  che 
noi  non  possediamo  nella  nostra  macchina  bastante  forza  motrice  per 
soddisfare  pienamente  alle  nostre  occorrenze  e  veramente  abbiamo  già 
cercato  di  aumentarla  quando  ci  siamo  accinti  alla  fabbricazione  del  fol¬ 
lone  in  fondo  al  giardino  -  ... 

Inoltre  io  posso  per  mia  parte  assicurarti  che  appena  finito  il  corso 
ritornerò  a  casa  per  dedicarmi  tutto  alla  fabbricazione,  quando  però  io 
veda  che  tutti  desiderate  e  credete  utile  la  mia  cooperazione:  cosicché 
noi  dobbiamo  pensare  anche  un  poco  aH’awenire,  ed  a  me  pare,  che  se 
gb  affari  seguitano  ad  andar  bene,  stando  noi  tutti  uniti  potremo  aggran- 
^rci  e  fare  degb  affari  più  numerosi,  e  lavorar  meglio,  perché  bisogna 
che  te  lo  dica  francamente  che  quindi  innanzi,  massime  quando  le  strade 
ferrate  saran  fatte  la  concorrenza  sarà  formidabilissima,  e  la  nostra  fab¬ 
brica,  è  ben  lontana  dal  poterla  menomamente  sostenere  -  Accingiamoci 
ad  essere  buoni  ed  utili  cittadini,  a  lavorare  tutti  e  quattro  indefessamente 
vivendo  tranquilli  ed  indulgenti  tutti  dei  difetti  che  ha  ciascuno,  e  sarà 
bello  quel  dì  che  in  cui  saremo  vivo  esempio  di  quel  principio  che 
-  l’Unione  è  la  Forza  -  È  giunto  a  Torino  il  professore  Scialoja  che  fra 
alcuni  giorni  comincerà  Fintroduzione  al  suo  corso  d’economia  politica: 
dicesi  che  esso  non  farà  più  di  due  lezioni  alla  settimana,  ma  ad  ogni 
modo  io  non  vi  mancherò  a  qualunque  costo:  ho  già  comperato  U  suo 
trattato  che  è  un  libro  poco  men  che  divino  -  Quando  sarò  a  casa  ne 
faremo  assieme  un  profondo  studio,  e  vedati  che  esso  è  poco  men  che 
indispensabile  per  un  vero  commerciante.  Morì  ieri  sera  il  Capitano  Tecco 
nostro  professore  di  Geometria  pratica,  giovane  ancora  ma  ammazzato 
dallo  studio  e  da  dispiaceri  grandissimi  che  la  sua  anima  sensibilissima 
ebbe  a  soffrire  dai  raggiri  e  dalle  viltà  di  questo  bel  mondo  che  si  vanta 
di  civilizzare  e  che  non  è  sincero  -  Tu  conosci  ormai  pienamente  le  mie 
intenzioni  sulla  mia  futura  vita,  ma  t’assicuro  che  ciò  nonostante  la  morte 
di  quest’uomo  schietto  e  probo,  morto  di  crepacuore,  mi  fece  un  senso 
profondissimo  e  distrusse  ogni  più  piccolo  legame  che  tendesse  ad  avvici¬ 
narmi  ad  una  vita  dipendente  e  servile... 

(ASSO  -  Carte  Quintino  -  Serie  carteggio  -  Mazzo  40) 


28  giugno  1847 

Carissimo  fratello 

Venerdì  ho  ricevuto  la  tua  lettera  e  parte  a  cagione  delle  numerose 
mie  occupazioni,  parte  a  cagione  del  tempo  che  mi  rubò  il  dover  riflettere 
alla  proposizione  di  Giulio,  non  ho  potuto  scrivertene  prima  di  ora. 

Una  mezz’ora  prima  di  ricevere  la  tua  lettera  sono  stato  dal  Sig.  Giu¬ 
lio,  che  io  accettavo,  se  le  condizioni  che  mi  offrivano  e  gli  incarichi  che 
mi  imponevano  erano  tali  che  mi  convenissero  -  Giulio  mi  fece  osser¬ 
vare  che  fra  tre  anni  le  cose  possono  cangiare  assai  cosicché  resta  inutile 
il  pensare  molto  all’avvenire,  poiché  le  umane  cose  sono  instabili  e  le 
leggi  della  sua  instabilità  non  sono  agli  uomini  conosciute,  dimodoché 
bisognava  pensare  al  presente  e  di  farsi  il  più  possibile  indipendente  da 
ogni  accidente  futuro. 

-  Ora  non  havvi  perciò  miglior  mezzo  che  lo  studiare  ed  il  sapere: 
Quindi  ei  conchiudeva  che  non  dovevo  perdere  tanta  occasione  di  istru¬ 
zione.  Io  trovai  il  suo  ragionamento  giusto  e  riepilogante  buona  parte 
delle  mie  idee  a  tale  oggetto.  Cosicché  per  ora  il  mio  scopo  è  il  seguente: 
Studiare  e  prepararsi  ad  essere  buono  Ingegnere  quant’altri  il  possa 
essere:  Ciò  ottenuto  se  non  sarò  contento  del  posto  in  cui  sono  potrò 
sempre  lasciare  ogni  impiego  con  piccolo  disavvantaggio,  e  ciò  dico  meno 
per  le  condizioni  di  stipendio,  che  pel  genere  di  vita. 

Fra  qualche  giorno  Giuho  disse  di  volerne  parlare  al  Ministro  e 
quindi  a  suo  tempo  ci  si  faranno  le  condizioni  ed  i  patti  cui  assentiremo 
se  li  troveremo  convenienti. 

Se  bai  altre  osservazioni  in  proposito  di  tutto  ciò  scrivemene  che  mi 
farai  piacere,  ed  aiuterai  sempre  meglio  a  schiarire  le  mie  idee  su  tutto 
questo. 

...  Di  alla  Madre  ed  ai  fratelli  quanto  dissi  con  Giulio,  salutali  e 
addio.  Il  tuo  Quintino. 

(ASSG  -  Carte  Quintino  -  Serie  carteggio  -  Mazzo  40) 


dal  diario  (1848). 


24  maggio 

Andai  da  Des  Ambrois  per  dirgli  che  non  [avevano]  molto  bisogno 
di  me  io  sarei  volentieri  partito  per  l’Armata  ed  avendomi  esso  fatto 
vedere  che  il  bisogno  di  me  si  era  ora  accresciuto  anziché  diminuito  venne 
inteso  che  io  partissi  per  seguitare  i  miei  studi.  Il  mio  scopo,  salve  le 
eccezioni  straordinarie,  è  ora  fisso  davanti  a  me,  ed  è  quello  di  cercare 
in  ogni  modo  di  formare  la  mia  educazione  prima  per  riescire  atto  aUa 
specialità  a  cui  mi  sono  dedicato  e  quindi  per  poter  servire  al  bene  del¬ 
l’Italia  dedicandomi  all’insegnamento.  Infatti  il  miglior  mezzo  di  far  risor¬ 
gere  l’Italia  e  di  renderla  virtuosa  e  grande  è  senza  dubbio  quella  di  edu¬ 
care  bene  i  figli.  A  questo  si  devono  dedicare  tutti  quelli  che  possono  fare 
qualcosa,  ed  io  più  di  ogni  altro  che  ho  favorevolissima  occasione  di 
vedere  varii  metodi  di  istruzione  nei  vari  paesi.  Questo  mi  pare  ora  lo 
scopo  finale  verso  cui  debbo  dirigermi,  ed  al  quale  non  posso  arrivare 
che  compiendo  prima  la  educazione  mia  ed  aumentando  grandemente  la 
mia  istruzione.  Alla  qual  cosa  non  arriverò  probabilmente  senza  virtù, 
ed  energia  grande  e  dovrà  perciò  essere  imo  dei  primi  scopi  quello  di 
stare  lontano  dalle  donne,  e  da  ogni  donnesco  pensiero,  il  non  perdere 
mai  nemmeno  un  istante  di  tempo,  e  lo  studio  della  religione. 

(ASSG  -  Carte  Quintino  Sella  -  Mazzo  88) 


Parigi  3  novembre  1848 

Carissimo  fratello 

Siccome  ho  tardato  tanto  a  scriverti  ti  debbo  un  rendiconto  delle 
mie  circostanze  onde  non  ti  abbia  a  meravigliare  del  mio  lungo  silenzio. 
[Fra  dieci  o  dodici  giorni  si  riaprono  i  corsi  alla  Scuola  delle  Miniere, 
e  siccome  quest’anno  io  voglio  prendere  gli  esami  ho  dovuto  pensare 
seriamente  a  pormi  in  istato  di  seguire  con  frutto  questi  corsi.  Epperciò 
da  due  mesi  a  questa  parte  mi  ci  preparo  col  massimo  ardore  di  cui  sono 
capace;  sventuratamente  non  studio  che  da  due  o  due  mesi  e  mezzo,  e  ciò 
perché  a  dir  la  verità  la  gita  che  ho  fatto  a  casa  mi  ha  talmente  distratto 
dalla  via  che  percorrevo,  mi  ha  talmente  trasportato  in  tutt’altra  atmo¬ 
sfera  che  quella  in  cui  debbo  vivere,  che  per  tale  ragione  unitamente  alle 
recenti  novelle  dei  disastri  i  più  spaventosi  e  della  rovina  della  causa 
nostra  nazionale  io  ebbi  tutte  le  pene  del  mondo  a  ritirarmi  tutt’affatto 
dalle  agitazioni  politiche  per  darmi  ai  miei  studi]  che  esigono  esclusiva- 
mente  ad  ogni  altro  oggetto  l’attenzione  mia. 

...  [In  questi  passati  mesi  s’è  passata  in  me  una  rivoluzione  che  vedo 
dalle  tue  lettere  in  parte  compiuta  in  te  ed  è  la  rivoluzione  che  succede 
quando  dalla  giovinezza  adolescente  si  passa  alla  giovinezza  virile,  vale 
a  dire  il  disincanto  di  tante  illusioni  che  colorano  la  nostra  viva  fantasia 
ed  il  passaggio  a  pensieri  seri  e  soprattutto  positivi.  La  vista  dei  disastri 
Italiani  che  si  devono  a  giudizio  mio,  per  la  massima  parte  aUa  presun¬ 
zione,  ignoranza  e  sovratutto  malavolontà  ed  egoismo  degU  uomini  che 
condussero  la  nazione,  la  vista  deUa  parte  che  prese  la  Francia  nelle  cose 
nostre  dopo  tante  solenni  promesse,  la  vista  qui  degli  uomini  e  dei  gio¬ 
vani  Francesi  mi  fece  pensare  che  in  questo  mondo  oguno  vive  sopra¬ 
tutto  per  se  e  vive  per  gU  altri  in  quantoché  gli  sono  utUi,  si,  perché 
appagano  le  sue  affezioni  e  passioni,  si  perché  giovano  aUe  mire  nostre. 
Io  non  so  se  la  cosa  sia  logica,  ed  il  principio  caritatevole,  ma  guarda  le 
relazioni  che  passano  non  solo  tra  uomo  ed  uomo,  ma  queUe  che  pas¬ 
sano  tra  Società  costituite  e  fra  grandi  Corpi,  come  le  Nazioni,  e  vedrai 
se  la  cosa  non  sia  così,  salvo  alcune  eccezioni  che  non  infermano  il  fatto 
per  chi  voglia  abbracciare  con  una  sola  legge  lo  stato  deUe  relazioni 
umane.  Ciò  premesso  io  mi  applicai  la  legge  e  vidi  che  la  mia  condotta 
finora  ne  deviava  d’assai  e  non  è  che  me  ne  penta,  anzi  ne  sono  contento 
apai,  ma  non  potei  negarmi  come  la  mancanza  di  scopo  dà  al  nostro  indi¬ 
viduo  una  certa  mollezza  e  mancanza  di  energia  che  alla  lunga  fa  più 
che  altro  un  disutilaccio  ed  un  noioso  a  sé  stesso.  Onde  è  che  pensai 
seriamente  al  mio  avvenire  e  vidi  che  probabilmente  dopo  alcuni  anni  di 
mancanza  tornerò  in  patria  e  vi  farò  od  Ingegnere  deUe  Miniere,  o  fab¬ 
bricante.]  Non  ti  meravigliare  se  non  ho  ancora  rinunziato  a  venire  al 
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tuo  fianco  a  lavorare,  che  se  ci  pensi  bene  vedrai  che  non  avrei  forse 
gran  torto  se  vi  venissi  appena  giunto  in  Piemonte,  e  figurati  poi  come 
ci  verrei,  quando  occorresse  qualche  cosa  che  mi  facesse  rinunciare  al 
servizio  del  Governo.  [In  ambi  i  casi,  fermamente  decisi  di  trarre  dalla 
mia  assenza  dalla  Patria  e  dalle  grandi  occasioni  che  ho  di  vedere  cose 
utili  e  nuove,  il  più  largo  partito  possibile.  Quando  la  mia  educazione 
scientifica  ed  industriale  sarà  non  dico  finita  ma  ad  im  punto  tale  che 
io  possa  convenevolmente  scendere  all’applicazione,  allora  farò  quel  che 
vorrò  e  adotterò  per  principio  di  condotta  quello  che  troverò  più  confa¬ 
cente  al  mio  animo  ed  al  mio  cuore.  A  farmi  prendere  tale  decisione 
contribuì  non  solo  il  desiderio  che  ti  narrai  di  pormi  in  caso  di  seguitare 
o  di  non  seguitare  a  talento  mio  la  legge  di  fatto  che  ora  governa  la 
Società  ma  ancora  l’esame  dello  stato  attuale  degli  Italiani.  Te  lo  dico 
con  dolore  ma  il  carattere  Italiano  dopo  che  potei  fare  molti  confronti 
mi  appare  assai  meno  stimabile  di  quello  che  lo  vogliono  i  nostri  scrittori. 
La  maggior  parte  degli  Italiani  che  sin  qui  ho  conosciuti  hanno  in  loro 
una  presunzione  ed  ignoranza  (che  non  fanno  per  lo  più  che  una  cosa 
sola  negli  animi  ristretti  o  nelle  fantasie  calde)  accompagnate  per  lo  più 
da  viltà,  che  quando  ci  penso  sento  il  rossore  montare  suUa  faccia  ed  il 
dolore  o  la  rabbia  al  cuore.  In  Italia  noi  ci  lamentiamo  della  iattanza 
Francese,  del  loro,  chez  Nous,  ma  in  coscienza  ti  dico  che  hanno  le  miUe 
volte  ragione  d’essere  fieri  di  loro,  quando  si  paragonano  a  noi,  e  che 
in  ogni  caso  la  loro  iattanza  è  di  gran  lunga  inferiore  alla  nostra.] 

...  Quando  sarò  un  po’  al  corrente  dei  fatti  miei  compro  un  trattato 
dell’industria  delle  materie  tessili  e  guardo  quali  sono  le  cose  più  degne 
di  attenzione  a  studiarsi,  e  le  più  importanti.  Quindi  mi  approfitto  dei 
miei  viaggi  per  vedere  molte  manifatture  e  per  sapere  le  principali  ame- 
liorazioni  che  si  vanno  facendo.  In  questo  conto  anche  sulla  tua  compia¬ 
cenza  per  avere  vari  dati  che  mi  abbisogneranno.  Per  dartene  una  prova, 
la  prima  volta  che  mi  scriverai,  inserisci,  ti  prego,  nella  tua  lettera  una 
nota  dei  prodotti  chimici  che  consumi  per  la  tua  tintoria,  dei  prezzi  che 
ti  costano,  e  dei  luoghi  da  cui  li  derivi:  dammi  una  nota  così  all’in^osso. 
Qui  ho  già  conosciuto  un  fabbricante  di  prodotti  chimici;  mi  diede  il 
suo  catalogo  coi  prezzi  dei  suoi  prodotti  e  vorrei  fare  alcuni  confronti.  ... 

[Non  ti  parlo  di  politica:  solo  ti  dirò  che  se  la  guerra  ricominciasse 
non  parto  più  senza  invito  ed  ordine  del  Governo  e  forse  mi  rincresce¬ 
rebbe  sospendere  i  miei  studi,  ma  il  mio  animo  contro  gli  Austriaci  è 
sempre  lo  stesso  e  mi  batterei  volentieri  contro  di  loro.]  ... 

Parigi,  3  novembre  1848. 

P.S.  L’idea  che  ho  di  occuparmi  tm  poco  dell’industria  non  è  che 
per  te  e  per  la  Madre  nostra  o  pei  fratelli,  se  credi  che  per  essi  non 
arriverò  a  Torino.  Oh  quanto  mi  ricordo  della  vendemmia. 

(ASSG  -  Carte  Quintino  -  Serie  carteggio  -  Mazzo  40) 


Parigi,  luglio  ’49 

Carissimo  fratello 

Quantunque  io  sia  in  epoca  di  vacanza,  tuttavia  tali  e  tante  sono 
le  occupazioni,  le  quali  mi  ho  fissate  che  solo  oggidì  io  compio  la  lettera 
la  quale  ti  dovrei  avere  spedita  almeno  da  un  mese. 

Io  t’ho  più  volte  scritto  quello  che  si  studia  alla  scuola  delle  miniere, 
e  non  ho  mancato  di  dirti,  che  stante  la  immensità  prodigiosa  delle  cose 
che  si  intrapprendono  si  finisce  per  studiare  un  po’  superficialmente,  locché 
unito  alle  poco  solide  fondamenta  degli  studi  nostri  rende  la  impresa  ardua 
assai,  se  vogliamo  riempirla  coscienziosamente. 

Io  prevedo  anzi  già  che  nelle  vacanze  venture  probabilmente  non 
viaggerò,  e  che  rimanderò  il  viaggio  al  fine  dei  corsi,  vale  a  dire  a  due 
anni  di  distanza,  perché  ho  deliberato  di  non  studiare  più  che  a  fondo 
e  bene,  e  per  tale  cosa  vuoisi  impiegare  molto  tempo  e  fatica:  d’altra  parte 

10  non  voglio  fare  dei  viaggi  senza  essere  bene  in  caso  di  trarne  partito.  ... 

Prendo  delle  lezioni  &  scherma  per  tenere  sano  il  corpo  ed  attivo 

11  braccio,  fo  qualche  passeggiata  con  Giordano,  ed  ecco  le  mie  occupa¬ 
zioni;  ti  potrebbe  parere  da  im  tal  quadro  che  io  debba  fare  la  vita  più 
tranquilla,  [ma  due  grandi  cause  turbano  pienamente  i  miei  giorni.  La 
prima  si  è  lo  stato  in  cui  vedo  il  nostro  paese,  per  cui  mi  sento  crescere 
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l’amore,  e  la  disposizione  a  tutti  i  sacrifici  ogni  giorno  di  più,  e  di  cui 
ti  parlerò  nel  seguito  della  lettera,  e  la  seconda  cagione  è  questa  semplice 
questione  che  ad  ogni  ora  io  mi  fò  ed  a  cui  non  ho  ancora  trovata  una 
risposta  per  me  soddisfacente. 

Qual’è  lo  scopo  della  vita,  e  dei  lavori  nostri  su  questa  terra?  Se 
non  erro,  quando  sono  partito  da  casa  tu  eri  appunto  in  uno  stato  d’animo 
simile,  che  attrista  a  quel  che  vedo  l’animo  di  tutti  i  giovani  che  escono 
dalle  illusioni,  e  dalla  sconsideratezza  giovanile,  per  entrare  nel  periodo 
delle  fatiche  e  delle  meditazioni,  che  sono  in  procinto  di  passare  dall’età 
in  cui  il  giovane  sente  ogni  dì  più  crescerne  le  sue  forze,  e  la  sua  vigoria, 
ed  in  cui  egli  non  ha  che  l’idea  della  vita,  del  moto  dell’andare  avanti 
nell’età  (25  anni  circa)  in  cui  l’uomo  ha  finito  di  svilupparsi  e  comincia 
lentamente  a  declinare,  ed  a  presentire  che  davanti  a  se  ei  non  ha  più 
che  un  corto  studio  a  correre,  che  cosa  mortai  passa  e  non  dura. 

Per  una  funesta  combinazione  in  tale  età  si  perdono  tutti  i  principi 
di  religione  la  quale  per  orribile  educazione  ricevuta  ci  fu  inculcata  come 
pregiudizio  e  non  ci  fu  dimostrata  vera  mai,  e  di  cui  non  andammo 
perciò  mai  convinti.  Inoltre  se  le  occupazioni  non  permettono  di  schia¬ 
rire  la  cosa  si  dubita  fino  dell’immortalità  dell’anima;  e  giunti  a  questo 
punto  i  giovani  si  chiamano  a  quale  scopo  ci  sono  nati  a  quale  scopo  la 
terra  creata,  perché  noi  siamo  dotati  di  ragione  tanto  più  possente  di 
quella  degli  altri  animali  e  soprattutto  perché  sentiamo  per  intuizione 
molti  princìpi  di  morale  e  non  trovando  risposte  vivono  titubanti  ed 
infelici. 

Non  avendo  io  letto  libri  i  quali  parlino  dei  periodi  per  cui  passa 
U  cuore  d’un  uomo  nei  diversi  stadii  della  sua  vita,  non  so  come  tale 
stato  finisca  e  non  ti  starò  a  dire  perciò  quello  che  io  penso  dello  stato 
mio  in  avvenire:  solo  ti  dirò  che  per  ora  io  mi  accontento  d’avere  per 
scopo  la  ricerca  della  verità  nelle  scienze  naturali,  e  l’utile  del  mio  paese. 

Adesso  io  ti  voglio  parlare  di  politica,  andrò  un  po’  in  lungo  perché 
ho  da  dirti  molte  cose,  che  non  ti  sarà  discaro  il  sapere.  I  francesi  hanno 
assassinata  la  repubblica  Romana  facendo  ai  Romani  gesuitiche  promesse; 
che  non  hanno  mai  pensato  di  mantenere:  essi  hanno  distrutto  un  noc¬ 
ciolo,  che  avrebbe  probabilmente  salvata  l’Italia...,  cosicché  ^i  Italiani 
possono  tenere  che  i  Francesi  hanno  rovinata  la  patria  loro.  ...  Né  io  provo 
questa  soddisfazione  perché  tale  fatto  è  in  armonia  coi  sentimenti  del 
mio  cuore,  ma  perché  io  ho  sempre  temuto  che  l’Italia  si  levasse  sotto 
l’influenza  Francese,  ed  in  tale  caso  essendo  noi  ancora  bambini,  ed  ine¬ 
ducati  ne  avressimo  almeno  per  lunga  pezza  sposato  lo  spirito,  ed  in  tal 
caso  la  patria  nostra  avrebbe  per  lungo  tempo  fatta  falsa  via  che  l’avrebbe 
condotta  di  nuovo  alla  perdizione.] 

Io  credo  bene  di  darti  qualche  ragguaglio  su  questi  Francesi,  che  mi 
pare  di  cominciare  a  conoscere. 

Noi  i  quali  non  conosciamo  quasi  i  Francesi,  che  sui  ritratti  che  ne 
fanno  essi  stessi  siamo  in  generale  propensi  a  credere  che  i  Francesi  sono 
uomini  leggeri,  un  po’  inconseguenti,  ma  del  resto  patriottici,  generosi,  e 
sopramtto  coraggiosi,  ed  affrontanti  ogni  temeraria  impresa  senza  riguardo 
alcuno. 

Or  ecco  quanto  io  ho  finora  riconosciuto  della  maggior  parte  di  essi. 
Essi  sono  prima  di  tutto  egoisti,  e  dati  esclusivamente  dl’amor  del  denaro 
fino  alle  ultime  conseguenze,  poi  sul  resto  sono  senza  convinzioni  e  pronti 
ad  abbracciare  ogni  specie  d’opinione,  ovvero  non  hanno  il  coraggio  delle 
loro  convinzioni. 

Che  essi  siano  tanto  egoisti  ed  avari  ne  hai  prove  innumerevoli  ad 
ogni  passo.  Qua  non  c’è  religione  di  promesse  e  di  parole.  Tu  sei  esposto 
ad  essere  ingannato  ad  ogni  istante  e  non  puoi  avere  la  menoma  fede 
negli  uomini  di  commercio,  i  quali  commettono  delle  bassezze  e  degli 
inganni  che  tu  stenteresti  a  credere.  Gli  scienziati  e  letterati  per  la  mas¬ 
sima  parte  non  hanno  altro  idolo  che  i  posti  e  le  rendite,  raramente  han 
riguardo  all’onore,  e  la  scienza  per  lo  più  non  considerano  che  come 
marciapiede:  queste  cose  io  le  so  bene  perché  vedo  ogni  dì  uomini,  che 
wevo  imparato  a  rispettare,  e  ad  amare  e  ora  io  disprezzo  moltissimo, 
fu  crederai  che  qua  manchino  gli  adulatori,  i  leccanti  ecc.:  se  ciò  credi 
sei  in  grande  inganno:  ritieni  pure  che  senza  inchini  e  viltà  non  si  va 
avanti  di  un  passo  nemmeno  qua;  circa  agli  impiegati,  ministri  ecc.  se 
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tu  leggi  i  giornali  vedrai  quale  buon  mercato  faccian  tutti  delle  loro 
opinioni,  dei  loro  antecedenti  ecc.  per  conservare  dei  posti. 

Giammai  io  vidi  la  dignità  umana  tanto  abbassata  quanto  in  questa 
Parigi  che  pur  ha  la  pretensione  d’essere  la  capitale  d’ogni  umano  pro¬ 
gresso.  Quindi  è  che  noi  Italiani  siamo  ben  semplici  anzi  minchioni  e 
stolti  assai  quando  aspettiamo  aiuto,  e  soccorso  dalla  Francia  per  libe¬ 
rarci.  ... 

Io  mi  ricordo  che  l’anno  scorso  provavo  un  indicibile  stringimento 
di  cuore  quando  vedevo  in  Piemonte  ed  in  Lombardia  molti  uomini  che 
disapprovavano  il  rifiuto  dei  fallaci  aiuti  francesi,  ma  sono  ora  tanto  più 
contento  quando  sento  le  prove  d’amore  che  di  tanto  in  tanto  ricevono  i 
Francesi  a  Roma,  ed  in  Lombardia  e  Piemonte  dove  vedo  essersi  fatte 
società  per  rifiutare  ogni  prodotto  francese  e  castigar  così  i  Francesi  nella 
parte  loro  la  più  tenera;  l’amore  dell’oro. 

Veniamo  ora  alla  mancanza  di  convinzioni  che  si  fa  sentire  nella  mag¬ 
gior  parte  di  essi.  ... 

[Io  vedo  a  scuola  come  siano  cangiati  i  giovani  dall’anno  scorso  a 
quest’anno;  la  cosa  non  pare  credibile.]  Io  capisco  come  la  borghesia 
disapprovi  la  repubblica,  e  preferisca  il  dispotismo,  il  gesuitismo  ed  ogni 
altra  cosa  simile,  contro  le  quali  pur  si  batté  altra  volta  alla  paura  del 
socialismo,  e  che  preferisca  l’oro  alla  libertà:  non  fa  che  essere  conse¬ 
guente  a  se  stessa;  ma  i  giovani,  e  gli  uomini  che  non  sono  ricchi,  e  non 
hanno  gran  cosa  a  temere  da  ogni  specie  di  rivoluzione,  io  confesso  di 
non  capire  quale  sia  il  mobile  che  li  determini  a  mutare  così  repentina¬ 
mente.  Bisogna  dire,  o  che  non  c’è  coraggio  o  che  non  ci  sono  convin¬ 
zioni.  ... 

[Se  tu  ti  metti  in  bilancia  tutte  queste  mie  osservazioni  capirai  come 
anche  lasciando  a  parte  ogni  mia  speciale  antipatia  io  tenga  per  uno  dei 
più  gran  mali  che  possa  minacciare  l’Italia  l’influenza  francese,  e  come  mi 
consoli  in  parte  delle  faccende  di  Roma  pensando  che  gli  Italiani  sono 
forzati  ad  aprire  gli  occhi,]  a  conoscerli,  e  per  conseguenza  ad  odiarli.  ... 

Vedo  con  piacere  che  avete  comperato  il  Battore,  perché  così  ad  ogni 
evento  potrete  disporre  d’una  forza  motrice  assai  considerevole:  talvolta 
mi  rincresce  di  avere  intrapresa  la  carriera  delle  miniere,  e  di  non  essermi 
esclusivamente  dato  all’industria,  ma  vedo  però  che  se  non  avrò  agio 
d’occuparmene  in  questi  primi  anni  in  cui  debbo  mettermi  bene  al  cor¬ 
rente  dell’arte  mia,  tuttavia  più  tardi  avrò  assai  tempo  d’occuparmene, 
almeno  sotto  il  rapporto  tecnico:  del  resto  gran  parte  degli  studi  che  io  fo 
li  avrei  anche  dovuti  fare  quando  avessi  voluto  darmi  esclusivamente  al¬ 
l’industria.  Mi  farai  grande  piacere  se  mi  terrai  al  corrente  delle  ameliora- 
zioni  che  si  vanno  facendo. 

...  Evviva  l’Italia! 

(ASSG  -  Carte  Quintino  -  Serie  carteggio  -  Mazzo  40) 


Torino,  15  marzo  1856 

Carissimi  fratelli 

Sono  di  nuovo  stato  alquanto  indisposto  ma  ora  va  meglio  e  spero 
di  mettermi  affatto  in  buon  ordine  nella  prossima  settimana,  in  cui  conto 
far  qualche  gita. 

Ho  esaminato  il  piano  ed  il  calcolo  di  perizia  -  In  complesso  mi  pare 
che  va  bene.  Solo  mi  pare  che  nella  regolarizzazione  del  canale  non  si 
tien  conto  delle  spese  da  farsi  sotto  la  tintoria  che  pure  sono  considere¬ 
voli.  Inoltre  vorrei  che  chiedeste  se  la  muratura  contemplata  nella  rego¬ 
larizzazione  di  detto  canale  il  cui  prezzo  ascende  a  L.  1628,10  non  caschi 
in  parte  in  quella  considerata  nel  calcolo  della  spesa  da  farsi  per  la  rego¬ 
larizzazione  del  giardino,  il  cui  costo  sale  a  5470,70  e  se  perciò  nel  fare 
il  costo  totale  di  detta  somma  non  si  debba  prendere  che  la  seconda 
tutt’al  più  con  parte  della  prima. 

Del  resto  come  desiderate  apposi  il  nome  al  disegno  ed  alla  dimanda. 
Veramente  la  spesa  riesce  egregia,  ma  tuttavia  non  si  può  disconoscere 
che  la  vostra  fabbrica  guadagnerebbe  moltissimo  se  la  cosa  si  facesse. 
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Qui  del  resto  nulla  di  nuovo  che  io  sappia.  Mi  sto  occupando  del  rior¬ 
dinamento  delle  carte  del  mio  nuovo  ufficio. 

Ho  visto  con  piacere  il  Lombardi  e  godo  che  contribuirà  ad  alleg¬ 
gerire  un  poco  la  troppo  pesante  somma  a  cui  siete  sobbarcati. 

State  in  salute  ed  abbiatemi  per  vostro  aff.mo  fratello  Quintino. 

(ASSG  -  Carte  Quintino  -  Serie  carteggio  -  Mazzo  40) 


Torino,  28  febbraio  1860 

Carissimo  fratello 

In  risposta  alla  tua  lettera  ti  metterò  al  corrente  di  quanto  avvenne 
sul  fatto  della  mia  candidatura. 

Un  giorno  dopo  la  tua  partenza  da  Torino  incontrai  Gregorio  il 
quale  presa  quella  cert’aria  che  gli  conosci,  mi  tenne  un  singolare  discorso. 
Disse  di  avere  dal  Ministero  l’incarico  di  chiedermi  il  Collegio  a  cui  desi¬ 
derassi  propormi  come  candidato,  e  di  far  poscia  passi  opportuni  presso 
l’intendente  ed  altri.  Gli  risposi  che  non  mi  sarei  mai  proposto  ad  deuno 
e  che  solo  mi  limiterei  a  dichiarare  a  chi  me  ne  parlasse  di  credere  oggi 
di  mio  obbligo  l’accettare  quella  candidatura  che  mi  fosse  offerta.  ... 

[Alcuni  giorni  fa  un  membro  della  Direzione  del  Comitato  elettorale 
generale  qui  stabilito  col  titolo  di  Società  dell’Unione  Liberale,  mi  parlò 
d’invito  di  quella  direzione,  sulla  difficoltà  che  poteva  sorgere  contro  la 
mia  eleggibilità  per  la  mia  qualità  di  Ingegnere  delle  Miniere.  Si  crede 
infatti  dai  Giuris  consulti  che  debba  ritenersi  per  ineleggibile  chi  ri¬ 
veste  due  qualità  per  l’una  delle  quali  sia  eleggibile,  mentre  per  l’altra 
non  sarebbe  atto  ad  essere  eletto.  Risposi  che  le  circostanze  del  paese 
erano  si  gravi  da  indurmi  a  credere  mio  dovere  di  abbandonare  il  posto  di 
Ingegnere  delle  Miniere  qualora  veramente  i  miei  concittadini  credessero 
utile  la  mia  opera  nel  Parlamento:  soggiunsi  che  ove  comitati  e  giornali 
avessero  proposto  la  mia  candidatura  tanto  da  renderne  verosimile  il  buon 
esito,  io  avrei  senz’altro  chiesto  le  mie  dimissioni  per  le  Miniere.  Il  mio 
interlocutore  mi  soggiunse  allora  che  Arnulfo  si  creava  Senatore,  che 
Lamarmora  si  portava  a  Pancalieri,  e  che  a  Biella  la  mia  candidatura  non 
aveva  contestazioni.  Disse  di  più,  che  l’Unione  liberale  aspettava  solo  che 
qualche  elettore  di  Biella  ne  facesse  la  proposta  per  portarmi  come  candi¬ 
dato  a  tale  collegio. 

Ora  ecco  che  sabbato  veggo  pubblicato  un  opuscolo  di  Lamarmora 
agli  elettori  di  Biella,  nel  quale  sebbene  egli  non  si  proponga  come  can¬ 
didato,  dà  tuttavia  manifesto  indizio  del  suo  desiderio  di  riescire  deputato 
in  questo  collegio. 

...  siccome  Lamarmora,  malgrado  i  suoi  difetti,  è  incontestabilmente 
il  Biellese  il  più  illustre  che  viva  oggidì,  siccome  egli  ha  reso  altissimi 
servigi  alla  patria,  ed  è  per  giunta  liberale  nelle  quistioni  politiche,  io 
credo  che  sia  il  deputato  che  meglio  si  attagli  al  collegio  di  Biella.  Quindi 
è  che  sono  disposto  a  ritirarmi  da  ogni  candidatura  e  ad  appoggiare  anzi 
in  tutti  i  modi  quella  di  Lamarmora,  purché  abbia  qualche  probabilità  di 
essere  eletto.  ... 

Se  la  maggioranza  non  fà  cattivo  viso  alla  candidatura  di  Lamarmora, 
io  pno  pronto  non  solo  a  desistere  dalla  mia  candidatura,  e  ciò  non  mi 
sarà  difficile,  poiché  finora  io  non  feci  passo  alcuno  per  promuoverla, 
ma  hen  anco  ad  appoggiare  pubblicamente  quella  di  Lamarmora.  Se  invece 
le  tante  ire  sollevatesi  contro  Lamarmora  per  ^i  atti  del  suo  ministero 
alienassero  da  lui  la  massima  parte  degli  elettori  io  continuerei  a  starmene 
a  disposizione  di  coloro  che  mi  credessero  buono  a  qualche  cosa.  ... 

Del  resto  io  mi  terrei  per  venturato  se  le  cose  si  aggiustassero  in 
guisa  che  non  venissi  punto  proposto  candidato.  Infatti  se  le  circostanze 
sono  sì  gravi  che  a  parer  mio  ogni  cittadino  deve  sottostare  a  qualunque 
sacrificio  per  adempiere  il  mandato  che  i  suoi  concittadini  gli  confidassero, 
non  è  men  vero  che  nel  caso  mio,  l’onere  della  deputazione  sarebbe  gra¬ 
vissimo.  Non  parlo  deU’impiego  delle  miniere  che  mi  toccherebbe  lasciare, 
perché  ritengo  questo  come  sacrificio  affatto  secondario,  e  perché  sono 
ora  sì  fattamente  carco,  che  debbo  per  forza  sgravarmi  di  qualcuno  degli 
incarichi  che  mi  sono  affidati.  Ma  si  tratterebbe  di  entrare  nella  vita  poli¬ 
tica,  vale  a  dire  di  abbandonare  poco  a  poco  i  miei  studi,  di  lasciare  il 
terreno  in  cui  mi  sento  un  po’  più  sul  sodo  per  esserci  sempre  vissuto. 
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per  entrare  in  un  campo  in  cui  sarei  affatto  nuovo.  Nella  mineralogia  e 
nelle  miniere  potei  procacciarmi  una  piccola,  è  vero,  ma  pure  non  cattiva 
riputazione.  Chi  sa  che  madornali  errori  commetterei  al  Parlamento!  Le 
occupazioni  politiche  mi  trascinerebbero  poco  a  poco  lungi  dallo  studio 
e  questo  è  ciò  che  più  mi  spaventa.  ... 

Dirai  quindi  al  Sig.  Masserano  che  quanto  a  me  non  solo  non  mi 
affliggerei  se  non  venissi  proposto  a  candidato,  ma  che  ne  sarei  sincera¬ 
mente  lieto.  Digli  che  per  la  sortita  fattami  da  Cavour  io  non  avrei  diffi¬ 
coltà  a  fare  ogni  sacrificio  per  la  Deputazione,  ed  anche  a  soffrire  uno 
smacco  davanti  ad  un  concorrente  clericale,  ma  che  non  intendo  contra¬ 
riare  per  nuUa  l’elezione  di  altri  candidati  liberali  Una  cosa  sola  io  ho 
a  cuore  ed  è  che  la  provincia  di  Biella  non  smentisca  la  buona  riputazione 
di  cui  gode  e  non  mandi  deputati  i  quali  antepongono  i  privilegi  dei 
Cardinali  alla  grandezza  della  loro  patria.  ...] 

(ASSO  -  Carte  Quintino  -  Serie  carteggio  -  Mazzo  40) 

Carissimo  frateUo  Torino,  15  aprile  1860 


’  Lettera  di  Cavour  a  Quintino  Sella 
non  datata  in  ASSO  Carte  Quintino, 
serie  carteggio,  mazzo  10:  «  Preg.  Sig. 
Pettinengo  avendo  molta  probabilità  di 
essere  nominato  a  Vercelli,  il  ministero 
appoggia  la  sua  candidatura  a  Cossato. 
Ne  ho  parlato  ad  AmuHo,  e  ne  scrivo 
a  Cassinis.  Dev.  Serv.  C.  Cavour». 

*  Lettera  di  Cavour  a  Quintino  Sella 
(non  datata)  in  ASSG  Carte  Quintino, 
serie  carteggio,  mazzo  10:  «  Preg.  Sig. 
Il  ministero  vedrebbe  con  molto  pia¬ 
cere  la  sua  elezione  a  Cossato;  ma  non 
debbo  tacerle  che  il  mio  collega  Cas¬ 
sinis  equarando  la  sua  candidatura  ha 
raccomandato  Pettinengo  ai  suoi  amici 
di  Masserano.  Questi  però  avendo  pro¬ 
babilità  di  riuscita  a  Vercelli  potrebbe 
lasciargli  il  campo  libero,  ciò  che  mi 
riservo  di  fare.  C.  Cavour  ». 


Da  parecchi  giorni  vengono  alcuni  a  parlarmi  della  candidatura  a 
cui  potrei  aspirare  nel  collegio  di  Cossato  vacante  per  avere  Cassinis  optato 
in  favore  di  Torino.  Ieri  sera  venni  poi  interpellato  personalmente  da 
Grattoni  a  nome  di  Cavour,  e  Cassinis,  se  mi  volevo  portare  candidato  a 
Cossato.  Ecco  la  risposta  che  diedi  stamane.  Io  non  farò  programmi, 
proclami,  né  consimili  passi  attivi  per  procacciarmi  i  voti  degli  elettori: 
accetterò  se  credono  di  nominarmi,  e  sarò  loro  egualmente  grato  se  scel¬ 
gono  un  altro.  Finalmente  siccome  Grattoni  mi  aveva  detto  che  Cassinis 
intendeva  rivolgere  una  circolare  ai  suoi  elettori  per  proporre  il  Signor 
avvocato  Mongini  sostituto  suo  nell’ufficio  che  ha  in  Torino,  rispose 
Grattoni  che  quanto  a  me  ero  disposto  a  ritirarmi  davanti  ad  un  altro 
candidato  biellese  il  quale  avesse  qualche  probabilità  di  buon  esito.  ... 


(ASSG  -  Carte  Quintino  -  Serie  carteggio  -  Mazzo  39) 


Carissimo  fratello  Torino,  27  aprile  1860 

Ti  ringrazio  anzitutto  con  molta  effusione  di  quanto  fai  per  me, 
sebbene  a  dirtela  chiara  il  mandato  di  deputato  mi  spaventa  un  poco, 
e  che  abbia  paura  di  guastare  la  quella  poca  riputazione  che  potei  farmi 
tenendomi  ai  fatti  miei.  Ma  lasciamo  stare  le  paure,  e  poiché  siamo  in 
ballo  balliamo. 

Mongini  che  è  amico  dell’aw.  Pozzo  sentendo  come  non  vi  fosse  per 
lui  la  possibilità  decise  di  ritirarsi,  e  non  se  ne  parla  più.  Venne  invece 
proposta  la  candidatura  del  generale  Pettinengo,  quello  che  era  compe¬ 
titore  di  Gregorio.  Quando  vidi  fare  la  parola  di  Pettinengo,  siccome  io 
lo  ritengo  per  persona  attissima  a  rappresentare  un  collegio  biellese  non 
esitai  a  chiedere  uno  schiarimento,  dispostissimo  a  ritirarmi  se  veramente 
egli  era  il  candidato  proposto.  Scrissi  fin  un  biglietto  a  Cavour  chieden¬ 
dogli  se  il  Ministro  proponeva  altri  candidati  a  Cossato.  Cavour  mi  rispose 
che  Cassinis  aveva  raccomandato  Pettinengo  a  Masserano  perché  nulla 
sapeva  della  mia  candidatura,  ma  siccome  Pettinengo  si  portava  a  Vercelli 
ove  ha  probabilità  di  buon  esito,  egli  Cavour  si  riserbava  di  far  lasciare 
libero  il  collegio  di  Cossato'’.  Ti  manderò  del  resto  la  lettera  di  Cavour 
domani  o  dopo  domani. 

Per  torre  ogni  difficoltà  sulla  mia  eleggibilità  sarà  forse  bene  che  mi 
faccia  mettere  in  aspettativa  come  professore  e  ciò  del  resto  io  non  esito 
a  fare  appena  ti  sembri  che  la  mia  nomina  sia  probabile.  Ti  sarò  quindi 
assai  grato  se  vorrai  informarmi  della  disposizione  degU  animi,  perché  se 
io  mi  facessi  porre  in  aspettativa  e  poi  non  riuscissi  cadrei  un  poco  nel 
ridicolo,  e  ciò  mi  dispiacerebbe.  Non  è  che  mi  rincresca  del  posto,  perché 
veramente  io  ho  ora  più  incarichi  di  ciò  che  possa  reggere,  e  sono  quindi 
forzato  ad  abbandonarne  qualcuno.  La  sarebbe  poi  una  assoluta  necessità 
ove  si  aggiungesse  il  posto  della  deputazione.  Solo  mi  dorrebbe  della  cat¬ 
tiva  figura  che  si  farebbe  chiedendo  l’aspettativa  in  simili  momenti.  ... 

(ASSG  -  Carte  Quintino  -  Serie  carteggio  -  Mazzo  39) 
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Torino,  8  maggio  1860 


Carissimo  fratello 

Ti  ringrazio  anzitutto  della  parte  che  prendesti  aUa  mia  elezione, 
e  delle  seccature  che  per  ciò  avesti.  In  verità  io  non  credevo  mai  più 
che  si  sarebbe  avuta  sì  imponente  maggioranza.  Ciò  mi  mette  a  dir  lo 
vero  in  qualche  pensiero,  perché  mi  fa  temere  che  molta  più  sia  l’aspetta¬ 
zione  che  di  me  si  ha  di  quanto  io  realmente  potrò  fare.  Ad  ogni  modo 
sia  quel  che  vuole,  io  seguirò  i  dettami  della  coscienza,  e  per  l’occasione 
si  presenza  di  essere  di  qualche  utUità'  mi  adoprerò  del  mio  meglio.  Io  mi 
propongo  tra  non  molto  di  fare  una  gita  a  casa  e  di  visitare  i  principali 
elettori  sia  per  ingraziarli,  sia  anche  per  mettermi  al  corrente  delle  que¬ 
stioni  nelle  quali  potessi  riuscire  di  qualche  utilità  coi  miei  uffici  presso 
il  Ministero.  Ti  prego  anzi  di  tenermi  al  corrente  delle  cose  principdi  che 
più  generalmente  si  desiderano  perché  sebbene  l’ufficio  del  deputato  sia 
più  legislativo  che  amministrativo,  tuttavia  scorgo  sempre  che  i  deputati 
prendono  a  cuore  gli  interessi  speciali  del  loro  collegio.  ... 

(ASSG  -  Carte  Quintino  -  Serie  carteggio  -  Mazzo  39) 

I  brani  tra  parentesi  quadre  nelle  lettere  del  3  novembre  ’48,  luglio  ’49  e 
28  febbraio  ’60,  già  pubblicati  in:  Alessandro  Guiccioli,  Quintino  Sella,  voi.  I, 
Rovigo,  1887. 
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Le  carte  di  Luigi  Ghiaia 


Maurizio  Cassetti 


Il  senatore  Luigi  Ghiaia  (1834-1904),  scrittore  e  uomo 
politico,  dal  1882  deputato  e  dal  1892  senatore,  fin  da  giova¬ 
nissimo  s’impegnò  negli  studi  storici:  fu  direttore  della  'Rivista 
contemporanea  (1853-1857);  più  tardi  diresse  V Italia  militare 
(1862-1866)  e  la  Rivista  militare  italiana  (1888-1897).  Fu  in 
contatto  coi  maggiori  personaggi  del  Risorgimento  e  in  partico¬ 
lare  fu  devoto  amico  del  gen.  Alfonso  La  Marmora.  Scrisse 
numerose  opere  di  storia  e  di  testimonianze,  per  le  quali  potè 
consultare  numerosi  e  preziosi  archivi.  Tra  le  opere  da  segna¬ 
lare:  C.  Cavour  [di].  Lettere  edite  ed  inedite,  voli.  6,  Torino, 
Roux  e  Favaie,  1883-1887. 

Le  sue  carte,  attualmente  conservate  presso  la  Sezione  di 
Archivio  di  Stato  di  Biella,  furono  vendute  all’Amministrazione 
archivistica  nel  1970,  unitamente  all’archivio  Ferrerò  della  Mar¬ 
mora,  dalla  famiglia  Mori  Ubaldini  degli  Alberti-La  Marmora, 
cui  erano  pervenute  alla  fine  del  1909  per  donazione  fatta  dal 
gen.  Valentino,  fratello  di  Luigi,  al  conte  Mario  Mori  Ubaldini 
degli  Alberti  (1868-1918),  marito  di  Enrichetta  Ferrerò  della 
Marmora  (1874-1948),  ultima  erede  della  sua  famigliai 

La  donazione  tese  a  compensare  in  parte  la  precedente  dona¬ 
zione  abusiva  (del  1905)  da  parte  del  gen.  Valentino  alla  Biblio¬ 
teca  del  Senato  di  numerosi  documenti  e  lettere  già  apparte¬ 
nenti  al  gen.  Alfonso  Ferrerò  della  Marmora 

Il  conte  Mario  degli  Alberti  incaricò  dell’ordinamento  della 
documentazione  il  barone  Filiberto  Vagina  d’Emarese  (1860- 
1929),  illustre  archivista,  direttore  dell’Archivio  di  Stato  di  Mo¬ 
dena. 

Questi  a  completamento  dell’ordinamento  così  scriveva 
(Modena,  1°  gennaio  1920): 

«  Il  senatore  Luigi  Ghiaia  aveva  certo  già  dato  uno  speciale  ordina¬ 
mento  alle  carte  del  suo  Archivio  dividendole  ed  unendole  tra  di  loro  a 
seconda  delle  pubblicazioni  fatte  e  delle  molte  diatribe  sostenute.  Il  gene¬ 
rale  Valentino^,  di  lui  fratello  e  principalissimo  suo  consigliere  e  colla¬ 
boratore,  rimasto  al  possesso  di  questo  piccolo  Archivio,  per  la  speciale 
sua  conoscenza  delle  questioni  trattate  e  pubblicate  in  vita  dal  defunto, 
con  alcuni  ritocchi,  che  saltuariamente  ancora  appaiono  visibili,  lo  rior¬ 
dinò  dividendolo  in  14  grossi  fascicoli.  Mani  inesperte  spinte  dal  desiderio 
di  tutto  vedere  ne  sconvolsero  l’ordine  senza  certo  pensare  che,  mancate 
ai  vivi  le  menti  esperte  delle  cose  che  avevano  unite  quelle  carte,  niun 
altro  avrebbe  poi  più  potuto  rimetterle  al  loro  posto  mancando  i  docu¬ 
menti  della  indispensabile  classifica  archivistica,  che  solo  poteva,  con  un 
indice,  essere  di  guida  a  ricollocarle  in  sede.  In  tali  condizioni  vennero  al 


'  Sulle  vicende  che  portarono  aUa  j 
donazione  vedi  le  tre  lettere  pubbli-  I 
cate  alla  fine  dell’articolo  nell’Ap-  ■ 
pendice.  Esse  sono  conservate  in  Ar-  \ 
chivio  Ferrerò  della  Marmora  CV-172-  f 
566.  Le  due  lettere  del  barone  d’Ema-  [ 

^  Per  particolari  vedi  M.  Cassetti,  j 
Le  carte  dì  Alfonso  Ferrerò  della  Mar-  : 
mora.  Spunti  per  un  epistolario  e  una 
biografia,  Vercelli,  1979,  pp.  xiv-xv.  ! 

^  Per  una  svista  nel  testo  è  scritto 
Costantino. 
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sottoscritto  consegnate  le  carte  Ghiaia  col  compito,  certo  non  facile,  di 
riordinarle.  Incerto,  perché  pieno  di  dubbi,  essendo  riuscito  il  primo  ten¬ 
tativo  di  rimettere  l’archivio  nel  primiero  stato  d’ordinamento,  non  rimase 
a  chi  scrive  altra  via  che  dividere  e  riordinare  le  carte  col  comune  criterio 
archivistico  » 

In  attesa  della  pubblicazione  deU’inventario  analitico  com¬ 
pleto  delle  carte  di  Luigi  Ghiaia  ®  si  ritiene  utile  presentare  agli 
studiosi  un  quadro  sufScientemente  dettagliato  di  esse,  mettendo 
in  rilievo  quelle  più  significative 

La  documentazione,  conservata  a  Biella,  è  raccolta  in  9  sca¬ 
tole.  Può  essere  distinta  in  5  sezioni: 

I)  Lettere  di  Luigi  Ghiaia  -  II)  Lettere  a  Luigi  Ghiaia  - 
III)  Lettere  estranee  -  IV)  Lettere  ì  Alfonso  La  Marmora  o  a 
lui  dirette  -  V)  Miscellanea  (appunti,  memorie,  bozze  di  stampa). 


Sezione  I 

La  documentazione  non  è  abbondante.  Gomprende  per  lo 
più  minute  autografe  di  Ghiaia;  vi  sono  però  anche  lettere  ori¬ 
ginali: 

Artom  Isacco,  29  novembre  [1901]  -  Barbera  Piero,  [4  febbraio 
1902]  -  Bonaparte  Napoleone  Giuseppe  Carlo  Paolo  detto  il  principe 
Gerolamo,  Roma,  25  novembre  1886;  [1886?]^  -  Ghiaia  Valentino,  Ve¬ 
nerdì  27  [...  1891];  Roma,  19  dicembre  1901  -  Cialdini  Enrico,  Roma, 
15  aprile  1889  -  Cittadella  Giovanni,  [maggio  1879]  -  Corvetto  Giovanni, 
18  maggio  [1873?];  Roma,  23  marzo  1874;  Roma,  25  giugno  1875; 
[Roma],  6  febbraio  [1891];  Roma,  7  febbraio  1891  -  Costa  de  Beaure- 
gard  Charles-Albert-Marie,  [31  dicembre  1881]  -  Dalverme  Luchino, 
Roma,  30  ottobre  1900;  20  [...  1902]  -  Ferrerò  della  Marmora  Alfonso, 
1868-1877  (140  lettere)*  -  Ferrerò  della  Marmora  Tommaso,  1878-1899 
(21  lettere)  -  Legnazzi  Nestore,  1°  giugno  1879  (tei.)  -  Marchese  Giovanni 
Stefano  [Torino],  13  gennaio  1858  -  Mariotti  Temistocle,  7  ottobre 
[1881]  -  Nigra  G>stantino,  Roma,  25  aprile  1882  -  Pesci  Ugo,  Roma, 
14  dicembre  1879  -  Rasini  Angelo,  Civitavecchia,  10  aprile  1878  -  Visconti 
Venosta  Emilio,  Roma,  22  ottobre  189  [7]. 


*  «  Indice  dell’Archivio  Ghiaia  », 
p.  1. 

®  L’inventario  è  in  corso  di  prepara¬ 
zione  a  cura  dello  scrivente. 

‘  Si  tiene  conto  anche  dei  documenti 
Oliala  conservati  nell’archivio  Ferrerò 
della  Marmora.  Lettere  dirette  a  Luigi 
Ghiaia  sono  conservate  in  GV-172-566 
(lettere  di  corrispondenti  diversi),  in 
GVI-173-567  (una  lettera  di  Giovanna 
Teresa,  moglie  di  Alfonso  La  Marmo¬ 
ra),  in  GVIII-177-587  (18  lettere  di 
Tommaso  Ferrerò  della  Marmora),  in 
XGII-145-483  (  93  lettere  di  Alfonso  La 
Marmora);  lettere  di  Ghiaia  sono  con¬ 
servate  in  XGIV-149-495  (140  lettere 
ad  Alfonso  La  Marmora),  in  GVIII- 
177-588  (15  lettere  a  Tommaso  Ferrerò 
della  Marmora). 

Non  è  descritta  la  documentazione 
Ghiaia  conservata  in  altri  Istituti:  4 
mazzi  di  documenti  provenienti  dal  la¬ 
scito  del  sen.  Ruffini,  depositati  prov¬ 
visoriamente  dall’Archivio  di  Stato  di 
Torino  presso  la  Gommissione  naziona¬ 
le  per  la  pubblicazione  dei  carteggi 
del  conte  di  Gavour  (a  Torino);  di¬ 
versi  documenti  e  carteggi  conservati 
presso  la  Biblioteca  del  Senato  a  Roma. 

'  Della  lettera  esistono  due  minute 
autografe  di  Ghiaia  incomplete. 

*  Vedi  M.  Gassetti,  op.  cit.,  pp. 
359-380. 


Sezione  II 

È  la  parte  più  cospicua  della  documentazione.  Gomprende 
lettere  (e  anche  telegrammi,  biglietti  e  cartoline)  di  291  corri¬ 
spondenti  per  il  periodo  1854-1904.  Si  segnalano  solo  i  corri¬ 
spondenti  dei  quali  si  conservano  almeno  5  lettere,  avvertendo 
che  vi  sono  molte  lettere  non  datate  e  che  le  date  inicate  si  rife¬ 
riscono  solo  a  quelle  datate: 

Alfieri  di  Sostegno  Carlo,  1858-1880  (11)  -  Allodi  Aldobrandino, 
1869-1872  (9)  -  Arese  Marco,  1881-1882  (5)  -  Baratieri  Oreste,  1870- 
1872  (5)  -  Barbera  Piero,  1901-1902  (19)  -  Bernardi  Marie,  1883-1884  (5) 

-  Bersezio  Vittorio,  1856-1893  (35)  -  Berti  Domenico,  1858-1884  (16)  - 
Bertolè  Viale  Ettore,  1865-1880  (7)  -  Bianchi  Nicomede,  1867-1879  (9) 

-  Blocqueville  Adelaìde-Louise  de,  n.  Davout,  1882-1885  (14)  -  Bonaparte 
Napoleone  Giuseppe  Carlo  Paolo  detto  il  principe  Gerolamo,  1885-1887 
^)  -  Bonghi  Ruggiero,  1862-1869  (6)  -  Boselli  Paolo,  1879-1903  (21)  - 
Campi  Teresa  (detta  Gegia),  n.  Petitti  Bagliani  di  Roreto,  1898-1902  (5) 

-  Cantù  Cesare,  1881-1882  (5)  -  Cavalletto  Alberto,  1873-1882  (15)  - 
Ghiaia  Valentino,  1867-1902  (44)  -  Corsi  Carlo,  1862-1879  (23)  - 
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Corvetto  Giovanni,  1863-1892  (71)  -  Cosenz  Enrico,  1873-1880  (7) 

-  Costa  de  Beauregard  Charles-Albert-Marie,  1881-1889  (15)  -  Crespi 
Paolo,  1877-1878  (5)  -  Dalverme  Luchino,  1901-1904  (40)  -  D’Ancona 
Alessandro,  1881-1902  (34)  -  De  Foresta  Adolfo,  1881-1884  (13)  -  De 
Genova  di  Pettinengo  Ignazio,  1867-1888  (150)  -  Depreda  Agostino, 
1883-1887  (8)  -  De  Vecchi  Ezio,  1869-1878  (7)  -  Fambri  Paulo,  1874- 
1878  (11)  -  Farini  Domenico,  1872-1899  (19)  -  Ferrerò  della  Marmora 
Alfonso®,  1868-1877  (94)  -  Ferrerò  della  Marmora  Tommaso,  1877-1899 
(21)  -  Finali  Gaspare,  1879-1903  (21)  -  Govone  Giuseppe,  1868-1870  (6) 

-  Govone  Uberto,  1901-1902  (15)  -  Haymerle  Heinrich  de,  1877-1879  (6) 

-  Jacini  Stefano,  1868-1888  (29)  -  Lommel  Thomas-George,  1884-1887 
(10)  -  Luzzatto  Luigi,  1886-1890  (5)  -  Malvano  Giacomo,  1881-1902  (5) 

-  Mamiani  della  Rovere  Terenzio,  1855-1859  (25)  -  Manno  Antonio, 
1880-1887  (77)  -  Morozzo  deUa  Rocca  Enrico,  1871-1885  (10)  -  Nigra 
Costantino,  1882-1904  (8)  -  Petitti  Bagliani  ^  Roreto  Agostino,  1863- 
1888  (240)  -  Petitti  di  Roreto  Alfonso,  1900-1902  (5)  -  Regaldi  Giuseppe, 
1859-1880  (10)  -  Rendu  Eugène,  1858-1884  (23)  -  Revere  Giuseppe, 
1857-1862  (9)  -  Ricci  Agostino,  1863-1869  (14)  -  Roussy  de  Sales  Eugène 
de,  1882-1887  (10)  -  Roux  Luigi,  1881-1903  (58)  -  Rute  Maria  Letizia  de, 
n.  Wyse-Bonaparte,  vedova  Sokns,  poi  vedova  Rattazzi,  1868-1888  (18)  - 
Saint-Pierre  Alessandro  de,  1878-1886  (17)  -  Saredo  Giuseppe,  1884-1891 
(15)  -  Savio  Olimpia,  n.  Rossi,  1854-1859  (12)  -  Sella  Quintino,  1878- 
1884  (6)  -  Sismondo  Felice,  1879-1889  (9)  -  Stillman  William  James 
[s.d.]  (5)  -  Thaon  di  Revel  Genova  Giovanni,  1879-1902  (9)  -  Thayer 
William  Rosene,  1895-1902  (9)  -  Torelli  Luigi,  1878-1887  (42)  -  Torraca 
Michele,  1883-1893  (24)  -  Valfrè  di  Bonzo  Leopoldo,  1863-1886  (91)  - 
Vayra  Pietro,  1881-1893  (95)  -  Villari  Pasquale,  1886-1902  (14)  -  Visconti 
Venosta  Emilio,- 1888-1902  (5). 


Sezione  III 

In  questa  sezione  sono  raggruppate  le  lettere  non  dirette  a 
Ghiaia  e  non  da  lui  scritte.  Parte  dei  documenti  sono  originali, 
avuti  in  dono  o  in  prestito  da  Ghiaia  per  le  sue  pubblicazioni. 
Vi  sono  anche  documenti  in  copia  (in  parte  in  copia  autografa  di 
Ghiaia): 

Alfieri  di  Sostegno  Carlo:  a  Anonimo  («  Amico  carissimo  »),  Torino, 
23  settembre  1814;  a  Morozzo  di  Bianzè  Carlo,  Parigi,  4  marzo  1817; 
a  TappareUi  d’Azeglio  Cesare,  Parigi,  7  maggio  1818  -  AUason  Ugo:  a 
Petitti  Bagliani  di  Roreto  Agostino,  Torino,  4  luglio  1881  ;  Torino,  14  lu¬ 
glio  1881;  Torino,  21  luglio  1881  -  Arese  Francesco:  a  Anonimo  («  Pre- 
giat.“°  Amico  »),  Torino,  25  novembre  1859  -  Arrivabene  Carlo:  a  Petitti 
Bagliani  di  Roreto  Agostino,  Torino,  18  giugno  1866  (copia)  -  Artom 
Isacco:  a  Castelli  Michelangelo,  Parigi,  14  luglio  1862  -  Balzani  Ugo:  a  Vii- 
lari  Pasquale,  Roma,  15  gennaio  1899  -  Benso  di  Cavour  Camillo:  a  De  Fo¬ 
resta  Giovanni*®,  [Torino,  maggio  1851];  [Torino],  30  maggio  [1851]; 
[1855];  [1855];  Torino,  18  ottobre  1855;  [Torino,  settembre  1857]; 
[Torino,  14  gennaio  1858];  [Leri,  novembre  1858];  a  Ferrerò  della  Mar¬ 
mora  Giovanna  Teresa,  n.  Bertie  Mathe-w,  [1855]  (copia);  a  Naville  de 
Chàteauvieux  Jean-Édouard  **,  Torino,  18  marzo  1836;  Torino,  24  no¬ 
vembre  1837;  Torino,  3  ottobre  1838;  Torino,  28  luglio  1841;  Torino, 
7  ottobre  1841;  Londra,  21  maggio  1843;  Leri,  9  novembre  1843;  Torino, 
25  gennaio  1844;  Torino,  29  maggio  1844;  Leri,  20  giugno  1844;  a  Na- 
viUe  de  Chàteauvieux  Bianche,  n.  LuUin  de  Chàteauvieux,  Leri,  9  no¬ 
vembre  1843  (copia);  a  Pellion  di  Persane  Carlo 27  agosto  1860; 
31  agosto  1860;  3  settembre  1860;  a  Rendu  Eugène,  Parigi,  26  marzo 
1856  (copia  di  E.  Rendu)  -  Bernardi  Jacopo:  a  Bianchi  Nicomede,  2  lu¬ 
glio  1869;  [s.d.];  [s.d.]  -  Boggio  Pier  Carlo:  a  Castelli  Michelangelo, 
[s.d.]  -  Boncompagni  Barbara,  n.  PuUini  di  S.  Antonino:  a  Manno  An¬ 
tonio,  30  marzo  1883;  11  maggio  1883  -  Buglione  di  Menale  Alessandro: 
a  Petitti  Bagliani  di  Roreto  Agostino,  Saluzzo,  23  settembre  1879  -  Cassio 
Severino:  a  Benso  di  Cavour  Camillo,  [Nizza,  20  agosto  1832]  (copia)  - 
Cialdini  Enrico:  a  Anonimo  1  («  Carissimo  amico  »),  Bologna,  3  gennaio 


’  Nelle  carte  Ghiaia  è  conservata 
solo  una  lettera  datata  Firenze,  26  geo-  ( 
naio  1876;  le  altre  93  lettere  sono  con-  / 
servate  tra  le  carte  di  Alfonso  La  Mat- 
mora  (XCII-145-483);  di  esse  4  sono  ‘ 
copie  e  le  altre  originali.  Vedi  M.  Gas-  ‘ 
SETTI,  op.  cit.,  pp.  12-22.  i 

“  Si  tratta  di  copie  eseguite  da  Adol-  ] 
fo  De  Foresta.  | 

”  Si  tratta  di  copie  con  annotazioni  < 
di  G.;  vi  sono  anche  bozze  di  stampa.  | 
“  Si  tratta  di  copie  eseguite  dào 
stesso  G.  Pellion  di  Persano.  ; 
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1864;  a  Anonimo  2  («  Carissimo  Generale  »),  Bologna,  29  ottobre  1865  - 
Corvetto  Giovanni:  a  Anonimo  («  barone  »),  Torino,  28  aprile  1867 
(copia)  -  Cosenz  Enrico:  a  Ghiaia  Valentino,  [s.d.]  -  Depretis  Agostino: 
a  Saracco  Giuseppe,  Roma,  7  dicembre  1886  -  De  Rossi  di  Santarosa  Teo¬ 
doro:  a  Anonimo  («  111.  Sig.  »),  Torino,  25  ottobre  1850  -  Deym  von 
Stritetz  Franz  von:  a  Morelli  di  Popolo  Vincenzo  [?],  Milano,  10  febbraio 
1828  -  Dina  Giacomo:  a  CasteUi  Michelangelo,  Torino,  12  febbraio 
[1860];  Torino,  26  giugno  1860  -  Fanti  Manfredo:  a  Castelli  Michelan¬ 
gelo,  Firenze,  17  maggio  1863;  a  Durando  Giacomo,  Milano,  18  giugno 
[1848]  -  Feda  di  Cossato  Luigi:  a  [Somis  di  Chiavrie  Aristide?],  Busca, 

12  agosto  1858;  Busca,  17  agosto  1858  -  Garibaldi  Giuseppe:  a  Mazzini 
Giuseppe,  Caprera,  31  ottobre  [1865]  (cc^ia);  a  Tiirr  Stefano,  18  dicem¬ 
bre  1859  (copia  litografica)  -  Gioberti  Vincenzo:  a  BaUeydier  Alphonse, 
[Parigi],  lunedì  [1848]  -  Govean  Felice*^:  a  Anonimo  («Generale»), 
5  aprile  1861  -  Guerrazzi  Francesco  Domenico:  a  Corderò  di  Monteze- 
molo  Massimo,  Bastia,  7  luglio  1856  -  Jacini  Stefano:  a  Dina  Giacomo, 
Milano,  10  ottobre  1868;  Casalbuttano,  23  ottobre  1868;  Casalbuttano, 
28  ottobre  1868;  Casalbuttano,  1°  novembre  1868;  Casalbuttano,  7  novem¬ 
bre  1868;  Casalbuttano,  11  novembre  1868;  Casalbuttano,  21  novembre 
1868  -  Lanza  Giovanni:  a  CasteUi  Michelangelo,  Roncaglia,  19  agosto 
1868  (copia)  -  Litta  Pompeo:  a  Promis  Carlo  i'*,  Milano,  30  marzo  1848  *5; 
3  aprile  1848;  [25  aprile  1848];  Milano,  15  maggio  1848;  Milano,  22  mag¬ 
gio  1848;  Milano,  20  giugno  1848  -  Maistre  Giuseppe  de:  a  Morozzo  di 
Bianzè  Giuseppe  [1820];  Torino,  20  dicembre  1820  -  Mancini  Pasquale 
Stanislao:  a  De  Foresta  Giovanni,  Torino,  2  giugno  1855  (copia  di  A.  De 
Foresta)  -  Massari  Giuseppe:  a  Dabormida  Giuseppe,  Torino,  22  luglio 
1853;  31  dicembre  1859  -  Matteucci  Carlo:  a  Mautino  Massino,  Torino, 

13  agosto  [1861]  -  Mazzini  Giuseppe:  a  Garibaldi  Giuseppe,  Londra, 
ottobre  [1865]  (copia)  -  Menabrea  Luigi  Federico:  a  Dabormida  Giu¬ 
seppe,  Torino,  5  dicembre  1859  -  Mocenni  Stanislao:  a  Frignone  Filippo, 
Siena,  6  novembre  1871  (copia)  -  Morozzo  della  Rocca  Enrico:  a  Buglione 
di  Monale  Alessandro,  Brescia,  29  dicembre  1859  (copia);  a  Carderina  Gia¬ 
como,  Torino,  3  novembre  1853;  [Torino],  14  novembre  [1853];  a  Cor¬ 
vetto  Giovanni,  Lusema,  30  settembre  [1869]  (copia);  Torino,  4  ottobre 
[1869]  (copia);  a  Longoni  Ambrogio,  Villafranca,  24  giugno  1866  (copia) 

-  Nicolis  di  Robilant  Carlo  Felice:  a  Nigra  Costantino,  [Roma],  26  mag¬ 
gio  1886  (tei.  copia)  -  Nicotera  Giovanni:  a  Castelli  Michelangelo,  Roma, 
20  aprile_  1874  -  Nigra  Costantino:  a  Anonimo  («  Caro  amico  »),  Parigi, 
31  gennaio  1862;  a  De  Genova  di  Pettinengo  Ignazio  Parigi,  18  giugno 
1866;  a  Nicolis  di  Robilant  Carlo  Felice,  Vienna,  27  maggio  1886  (tei. 
copia);  a  Visconti  Venosta  Emilio,  Parigi,  4  settembre  1863  (tei.  copia)  - 
Pantaleoni  Diomede:  a  Bianchi  Nicomede,  Roma,  26  novembre  1871; 
Roma,  22  ottobre  1872;  a  Matteucci  Carlo,  [1861]  -  Pepoli  Gioachino 
Napoleone:  a  Bianchi  Nicomede,  Bologna,  23  marzo  1880;  10  maggio  1880 

-  Peruzzi  Ubaldino:  a  Castelli  Michelangelo,  Firenze,  10  febbraio  1861  - 
Petitti  BagUani  di  Roreto  Agostino:  a  AUason  Ugo,  Casalbagliani,  19  lu¬ 
glio  1881  (copia);  a  Carderina  Giacomo,  Firenze,  12  settembre  1865; 
a  De  Genova  di  Pettinengo  Ignazio*®,  Valeggio,  13  maggio  1848  (copia 
di  C.)  -  Rattazzi  Urbano:  a  Castelli  Michelangelo,  Torino,  24  novembre 
1861  *’;  a  De  Foresta  Adolfo,  Torino,  6  giugno  1860  (copia  di  A.  De 
Foresta);  a  Martini  Enrico^:  Como,  14  settembre  1865;  [Firenze,  set¬ 
tembre  1865];  Firenze,  25  settembre  1865;  Firenze,  3  ottobre  1865;  Fi¬ 
renze,  25  ottobre  1865;  Firenze,  3  novembre  1865;  Firenze,  26  gennaio 
1866;  Firenze,  13  febbraio  1866;  Firenze,  8  marzo  1866;  Firenze,  24  aprUe 
1866;  Fireme,  15  ottobre  1866;  [novembre  1866]  -  Ricasoli  Bettino: 
®  Rughetti  Marco,  Firenze,  28  novembre  1860  -  Roux  Luigi:  a  Chiala 
Valentino,  [Torino],  6  agosto  1865  -  SeUa  Quintino:  a  Finali  Gaspare, 
BieUa,  14  settembre  1863  (copia);  a  Saracco  Giuseppe,  Firenze,  1°  settem¬ 
bre  1865  (copia  di  C.)  -  Serao  Matilde,  a  Tabarrini  Marco,  Roma,  26  gen¬ 
naio  1887  -  TappareUi  d’AzegUo  Massimo:  a  Menabrea  Luigi  Federico, 
Acqui,  29  agosto  1849;  Acqui,  4  settembre  1849;  [Acqui],  5  settembre 
U849];  Torino,  8  settembre  1849;  [Acqui],  11  settembre  [1849];  Acqui, 
12  settembre  [1849];  [Acqui],  13  settembre  [1849];  a  Minghetti  Marco, 
Cannerò,  12  settembre  1859  (copia  di  C.);  a  TappareUi  d’Azeglio  Vittorio 
^^nnele  23  giugno  1852;  5  luglio  1852;  CornegUano,  31  luglio  1852 

-  Thiers  Adolphe:  a  Anonimo  («  Monsieur  »),  [Torino],  18  giugno  [1852] 


“  V’è  inoltre  un  fascicolo  di  pp.  17 
contenente  copie  di  F.  Govean  di  car¬ 
teggi  intercorsi  tra  lui,  Garibaldi,  Ca¬ 
vour  e  Augusto  Vecchi  nel  1861. 

“  Si  tratta  di  copie. 


“  Si  tratta  di  copie,  di  cui  una  di 
L.  Chiala.  Gli  originali  furono  donati 
da  Chiala  nel  1881  al  marchese  Char- 
les-Albert-Marie  Costa  de  Beauregard. 

”  La  lettera  pare  diretta  a  De  Ge¬ 
nova  di  Pettinengo  e  non  ad  Alfonso 
La  Marmora.  Al  riguardo  l’autore  deve 
rettificare  quanto  scritto  nel  suo  Ubro 
sulle  carte  di  La  Marmora,  già  citato, 
ove  a  p.  652  ha  inserito  la  lettera  tra 
quelle  scritte  da  Nigra  a  La  Marmora. 

“  Vi  sono  inoltre  le  copie  delle  let¬ 
tere  e  dei  telegrammi  diretti  da  Petitti 
a  Pettinengo  dal  24  aprile  1866  al  21 
agosto  1866  (pp.  165). 

“  La  lettera  fu  senza  dubbio  inviata 
a  M.  Castelli.  Nel  citato  volume  sulle 
carte  di  La  Marmora  (p.  755)  viene 
indicata  tra  le  lettere  indirizzate  a  La 
Marmora  senza  però  nascondere  i  dub¬ 
bi  sulla  giustezza  dell’indicazione  (p. 
913  nota  337/1  e  anche  nota  15  a 

p.  XVIIl). 

“  Si  tratta  di  copie  di  L.  Chiala. 

Sono  copie  per  estratto  dello  stes¬ 
so  Vittorio  Emanuele. 
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-  Vimercati  Ottaviano:  a  Castelli  Michelangelo,  Parigi,  luglio  1866  - 
Visconti  Venosta  Emilio:  a  Nigra  Costantino,  Torino,  4  settembre  1863 
(tei.  copia)  -  Zanolini  Cesare:  a  De  Genova  di  Pettinengo  Ignazio,  Forlì, 
30  gennaio  1866  (copia). 


Sezione  IV 

Non  mancano  documenti,  anche  originali,  che  apparterreb¬ 
bero  alle  carte  di  Alfonso  La  Marmora,  ma  che  il  barone  d’Ema- 
rese  non  ritenne  opportuno  collocare  nella  loro  sede  naturale. 
Sono  conservati  altresì  documenti  in  copia,  gran  parte  dei  quali 
esistono  in  originale  tra  le  carte  di  La  Marmora. 

Nell’elenco  che  segue  viene  fatta  la  distinzione  tra  le  lettere 
di  La  Marmora  e  quelle  a  lui  dirette;  è  stato  precisato  se  si 
tratta  di  minute  o  di  copie;  le  restanti  lettere  sono  originali: 

A)  Alfonso  La  Marmora  a:  Frignone  Filippo,  Padova,  27  agosto  1866 
(copia  con  annotazioni  di  C.)  Buglione  di  Monale  Alessandro,  Torino, 
21  dicembre  1859  (copia  di  Carlo  B.  di  Monale)  Cesana  Giuseppe 
Amedeo,  Firenze,  maggio  1877  (minuta  autografa  a  matita  di  L.  con  an¬ 
notazioni  a  matita  di  C.)^'';  Chazal  Pierre-Emmanuel-Félix  de,  [Torino], 
29  ottobre  1859  (copia  di  L.  Valfrè  di  Bonzo)  Ghiaia  Luigi,  Firenze, 
26  gennaio  1876^^;  Petitti  Bagliani  di  Roreto  Agostino,  Firenze,  11  aprile 
1866  (copia)  Ricotti  Magnani  Cesare,  Firenze,  1°  dicembre  1874 
Torelli  Luigi,  1849-1875,  lettere  33  (copie  in  parte  di  C.) 

B)  Ad  Alfonso  La  Marmora  da:  Angioletti  Diego,  S.  Martino,  5  luglio 
[1866]  Bonghi  Ruggiero,  Firenze,  31  gennaio  1869  Frignone  Filippo, 
Galliera,  24  agosto  1866  (copia)  Cialdini  Enrico,  [Bologna],  1°  maggio 
1866  (copia)  De  Genova  di  Pettinengo  Ignazio,  [Firenze],  8  luglio  1866 
(copia)  bis;  Faussone  di  Germagnano  Annibaie,  [s.d.]  (copia  con  anno¬ 
tazioni  di  C.  a  matita)^;  Feda  di  Cessato  Luigi,  Torino,  10  giugno  1851 
(copia)  Jacini  Stefano,  Casalbuttano,  12  giugno  1872  (copia)  Nigra 
Costantino,  1862-1866,  lettere  (e  telegrammi)  32  3'i;  Rati  Opizzoni  Luigi, 
[Bruxelles,  1864?]  3*;  Saint-Pierre  Alessandro  de  [1857],  lettere  3  (co¬ 
pie)  35;  Savoia  Ferdinando  Maria  di,  Moncalieri,  18  ottobre  1849  (copia 
autenticata  da  E.  Bertolè  Viale) ‘'®;  Tapparelli  d’ Azeglio  Massimo,  marzo- 
ottobre  1865,  lettere  5  (copie  di  C.) 


Sezione  V 

In  questa  sezione  vengono  raggruppati  appunti,  memorie, 
relazioni,  bozze  di  stampa  di  Ghiaia  e  anche  di  altri.  Si  segna¬ 
lano  solo  i  documenti  più  significativi: 

Appunti  e  note  di  taccuino  di  L.  Ghiaia,  deputato,  poi  senatore, 
10  aprile  1890-6  luglio  1899.  Autografo  in  parte  a  matita  di  pp.  148  - 
Frammenti  di  diario  di  L.  Ghiaia,  capitano,  durante  la  campagna  del  1866, 
14  giugno  1866-30  agosto  1866.  Minuta  autografa  a  penna  e  a  matita 
di  pp.  21  -  Alfonso  La  Marmora,  Un  po’  più  di  luce  sugli  avvenimenti 
politici  e  militari  dell’anno  1866.  Parte  seconda,  25  novembre  1868-10  gen¬ 
naio  1870.  Copia  litografica  di  pp.  273  (con  annotazioni  di  L.  Ghiaia,  di 
Valentino  Ghiaia  e  di  altri)  '*3  _  Progetto  di  relazione  del  Corpo  di  Stato 
maggiore  della  campagna  del  1866,  [1874].  Bozze  di  stampa  con  annota¬ 
zioni  e  osservazioni  di  L.  in  parte  autografe  e  in  parte  scritte  da  De  Vec¬ 
chi  e  Crespi  per  complessive  cc.  85  ‘*3  -  Campagna  del  1866  e  questioni 
militari  diverse,  [s.d.].  Memorie  e  lettóre  di  Agostino  Ricci,  pp.  36“*^  - 
Relazione  sulla  battaglia  di  Custoza  di  Teresio  Carlo  Raccagni,  [s.d.]. 
Copia  di  pp.  9  -  Relazione  suUa  battaglia  di  Custoza  di  Cesare  Di  Gaeta, 
[s.d.].  Copia  di  pp.  10  -  «  Le  ragioni  della  mia  condotta  dopo  la  battaglia 
di  Custoza  ».  Memoria  del  gen.  Giuseppe  Sirtori,  [s.d.].  Copia  (con  anno¬ 
tazioni  autografe  di  L.)  di  pp.  31  -  «  Ancora  un  po’  più  di  luce  sugli 


“  L’originale  è  nelle  carte  di  Alfon¬ 
so  La  Marmora;  vedi  M.  Cassetti, 
op.  cit.,  p.  10. 

“  Altra  copia  dello  stesso  Carlo  B. 
di  Monale;  vedi  M.  Cassetti,  op.  cit, 

p.  10. 

Si  tratta  della  lettera  rivolta  al 
conte  Carlo  Conestabile  della  Staffa  e 
pubblicata  su  «  Le  Courrier  d’Italie  », 
diretto  da  Cesana. 

“  La  lettera  non  è  indicata  nel  vo¬ 
lume  sulle  carte  di  La  Marmora  (M. 
Cassetti,  op.  cit.),  in  quanto  per  una 
svista  era  stata  attribuita  al  gen.  Leo¬ 
poldo  Valfrè  di  Bonzo.  Il  riassunto  è  il 
seguente:  Ringrazia  per  la  benevolenza 
con  cui  de  Chazal,  generale  e  ministro 
della  Guerra  del  Belgio,  parla  dell’ar¬ 
tiglieria  sarda.  Il  cannone  CavaUi,  spe¬ 
rimentato  per  anni,  presenta  vantaggi, 
ma  restano  difficoltà  da  superare  prima 
di  poterlo  adottare.  È  lieto  che  l’arti¬ 
glieria  belga  vogUa  occuparsi  della  que¬ 
stione;  ha  autorizzato  il  col.  CavaOi  a 
fornire  tutti  i  chiarimenti  necessari. 

“  Vedi  nota  8. 

”  L’originale  è  nelle  carte  La  Mar¬ 
merà;  vedi  M.  Cassetti,  op.  cit.,  pp. 
169-170. 

“  Vedi  M.  Cassetti,  op.  cit.,  p.  983 
e  nota  86  a  p.  1041. 

Le  copie  sono  in  parte  di  Chiala; 
le  copie  furono  eseguite  nel  maggio 
1882;  vedi  M.  Cassetti,  op.  cit.,  pp. 
200-203. 

^  Vedi  M.  Cassetti,  op.  cit.,  p. 
225. 

Vedi  M.  Cassetti,  op.  cit,  p. 
308. 

“  L’origmale  è  nelle  carte  La  Mar¬ 
merà;  vedi  M.  Cassetti,  op.  cit,  p. 
316. 

“  L’origmale  è  nelle  carte  La  Mar¬ 
mora;  vedi  M.  Cassetti,  op.  cit,  p. 
390. 

“bis  II  dispaccio  non  è  conservato 
nelle  carte  La  Marmora.  Non  figura 
nell’opera  citata  di  M.  Cassetti.  Il 
riassunto  del  documento  è  il  seguente: 
Il  combattimento  del  24  giugno  ha  di¬ 
mostrato  che  alcuni  ufficiali  non  fe¬ 
cero  buona  prova.  L’opinione  pubblica 
è  «  eccitata  »;  si  parla  di  giudizi  critici 
da  parte  anche  di  generali  di  divisione 
verso  i  loro  capi.  Segnala  che  è  «  cosa 
essenzialissima»  che  al  Comando  su¬ 
premo  pervengano  anche  i  rapporti  dei 
generali  di  divisione  affinché  il  Mini¬ 
stro  della  Guerra  ne  possa  avere  cono¬ 
scenza  al  momento  opportuno. 

”  Una  copia  con  annotazioni  auto¬ 
grafe  di  L.  è  nelle  carte  La  Marmora; 
vedi  M.  Cassetti,  op.  cit,  p.  974  e 
nota  68  a  p.  1040. 

“  Si  tratta  di  ima  «  Relazione  intor¬ 
no  ai  preliminari  dell’armistizio  con¬ 
chiuso  poi  a  Novara  il  26  marzo 
1849  »;  vedi  M.  Cassetti,  op.  cit.,  p. 
936. 

“  L’originale  è  nelle  carte  La  Mar¬ 
mora;  vedi  M.  Cassetti,  op.  cit.,  p- 
576. 

”  Le  lettere  originali  sono  le  se¬ 
denti:  Parigi,  17  dicembre  1864;  Pa¬ 
rigi,  4  aprile  1865;  Parigi,  31  maggio 
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avvenimenti  politici  e  militari  dell’anno  1866  »,  [1901-1902].  Minute, 
appunti  e  memorie  varie  di  L.  Ghiaia  (pp.  680)  -  Ricordi  della  giovinezza 
di  Alfonso  La  Marmora,  [1881].  Bo2ze  di  stampa  con  annotazioni  di 
L.  Ghiaia  e  di  altri  (pp.  58)  -  Ancora  un  po’  più  di  luce  sugli  avvenimenti 
politici  e  militari  dell’anno  1866,  [1901-1902].  Bozze  di  stampa  con 
annotazioni  di  Ghiaia  e  di  altri  (pp.  45)  -  Garteggi  concernenti  gli  avveni¬ 
menti  del  1866  per  lo  più  riguardanti  il  gen.  Agostino  Petitti  Bagliani  di 
Roreto  e  il  gen.  Ignazio  De  Genova  di  Pettinengo,  14  gennaio  1866- 
3  settembre  1866.  Copia  di  pp.  218  -  Appunti  [di  S.  Jacini?]  relativi  ai 
Consigli  dei  Ministri  del  14  luglio  1866  e  del  29  luglio  1866  e  agli  avve¬ 
nimenti  del  15-16  luglio  1866.  Copia  di  pp.  8  -  Le  Général  Lamarmora 
et  l’alliance  prussienne,  [1868].  Copia  dattiloscritta  (da  p.  1  a  127; 
mancano  le  pp.  85-86  e  102-104)  con  annotazioni  autografe  di  Ghiaia''*  - 
U«  po’  più  di  luce  sulla  Convenzione  del  15  settembre  1864,  [1899]. 
Manoscritto  autografo  di  Ghiaia  di  pp.  161  -  «  Mémoire  sur  le  Corps 

des  Bersaglieri  ».  Parte  I,  [1856-1858].  Manoscritto  autografo  in  francese 
di  Alessandro  de  Saint-Pierre  di  cc.  numerate  da  1  a  91  più  la  c.  83  bis 
-  «  Mémoire  sur  le  Corps  des  Bersaglieri  ».  Parte  II,  [ottobre-novembre 
1871].  Manoscritto  autografo  in  francese  di  A.  de  Saint-Pierre  di  cc.  58 


APPENDICE 

Filiberto  Vagina  d’Emarese  a  Valentino  Ghiaia 

[Modena,  3  novembre  1909] 

Illustrissimo  Sig.  Generale, 

Da  alcuni  mesi,  per  incarico  avutone  dal  Conte  Mario  degli  Alberti, 
sto  attendendo  al  riordinamento  dello  storico  archivio  della  famiglia  La 
Marmora,  del  quale  ho  preso  appunto  nei  giorni  scorsi  a  Biella  l’intera 
consegna,  ed  è  in  conseguenza  di  detto  delicato  incarico  che  mi  corre  l’obbli¬ 
go  di  rivolgermi  a  Lei  perché  quell’ Archivio  torni  in  possesso  di  documenti 
importanti  che  appartennero  all’iUustre  Generale  Alfonso  La  Marmora  e 
che  non  furono  rinvenuti  fra  le  sue  carte.  Essendomi  risultato  che  il  com¬ 
pianto  di  Lei  fratello  Senatore  Luigi  è  stata  la  sola  persona  cui  sia  mai 
stato  concesso  di  consultare  le  carte  del  Gen.  La  Marmora  e  che  parte  di 
esse  sia  stata  a  lui  consegnata  dal  defunto  Marchese  Tommaso,  debbo 
supporre  ch’Ella  ne  sia  tuttora  in  possesso,  ed  io  non  posso  esimermi, 
anche  nella  mia  qualità  di  pubblico  funzionario,  di  esperire  le  pratiche 
necessarie  per  ottenerne  la  restituzione  alla  legittima  proprietaria  che  è 
la  Gontessa  Enrichetta  degli  Alberti  nata  della  Marmora,  nipote  ed  erede 
del  Gen.  Alfonso.  Sono  stato  pure  informato  delle  pratiche  corse  fra  Lei 
ed  il  Gonte  degli  Alberti  per  la  restituzione  delle  lettere  autografe  di  Re 
Vittorio  Emanuele  e  del  Duca  di  Genova  che  risultano  essere  state  date 
in  imprestito  dal  Marchese  Tommaso  La  Marmora  al  Senatore  Ghiaia  e 
di  cui  Ella  ha  creduto  potere  disporre  facendone  dono  al  Senato  del  Regno. 
EUa  saprà  che  il  Gonte  degli  Alberti  non  ritenendo  valida  tale  donazione 
ne  ha  denunziato  l’illegalità  al  Presidente  del  Senato  ed  allo  stesso  tempo, 
per  l’autorevole  intermediario  del  defunto  Senatore  Di  Sambuy,  con  atto, 
secondo  me  eccessivamente  munifico,  accondiscendeva  che  quei  preziosi 
autografi  rimanessero  di  proprietà  del  Senato,  conché  questo  illustre  Gon- 
sesso  dichiarasse  di  averli  ricevuti  in  dono  dalla  Gontessa  degli  Alberti  e 
ne  rilascia[sse]  copia  autentica  da  conservarsi  nell’Archivio  La  Marmora. 
Ho  preso  pertanto  conoscenza  della  lettera  del  Presidente  del  Senato  colla 
quale  si  dà  atto  della  donazione  fatta  dalla  Gontessa  degli  Alberti,  e  si 
dichiara  come  non  avvenuta  quella  precedente  fatta  da  Lei,  e  si  conse¬ 
gnano  le  copie  autentiche;  allo  stesso  tempo  il  Presidente  del  Senato 
partecipava  l’avvenuta  munifica  donazione  al  Senato  stesso  in  pubblica 
seduta  dello  scorso  Luglio.  Forte  di  questa  precedente  ricognizione  di 
diritto,  ricognizione  che  non  poteva  essere  più  solenne,  mi  permetto  di 
di  richiedere  a  Lei  direttamente  la  restituzione  di  quanti  altri  documenti 
che  il  di  Lei  fratello  possa  avere  ricevuto  in  consegna  dalla  famiglia  La 
Marmora.  Non  mi  è  dato  al  presente  poterLe  precisare  quali  e  quanti 
siano,  ma  posso  intanto  accennarLe  le  lettere  del  Generale  WaUmoden  e 


1866.  Inoltre  nelle  carte  Ghiaia  v’è  la 
copia  d’un  tei.  di  Nigra,  datato  Parigi, 
23  aprile  1865,  che  manca  nelle  carte 
La  Marmora.  Delle  altre  lettere  esisto¬ 
no  ^  originali  nelle  carte  La  Marmora; 
vedi  M.  Cassetti,  op.  cit.,  pp.  636- 
652.  Le  lettere  datate  Parigi,  19  no¬ 
vembre  1864  e  Parigi,  26  novembre 
1864,  già  conservate  nelle  carte  Ghia¬ 
ia,  sono  ora  nelle  carte  La  Marmora 
(XCIII-156-510). 

La  lettera  è  indirizzata  a  «  Mon- 
sieur  le  Général  »;  pare  probabile  che 
sia  diretta  a  La  Marmora.  Manca  nel 
volume  citato  di  M.  Cassetti. 

“  Si  tratta  di  copie  dello  stesso  de 
Saint-Pierre;  vedi  M.  Cassetti,  op. 
cit.,  pp.  783-784. 

*  Vedi  M.  Cassetti,  op.  cit.,  p. 
799. 

Gli  originali  sono  nelle  carte  La 
Marmora;  si  tratta  delle  lettere  datate: 
Pisa,  6  marzo  1865;  Pisa,  15  marzo 
1865;  Cannerò,  15  maggio  1865;  Can¬ 
nerò,  4  giugno  1865;  Cannerò,  17  otto¬ 
bre  1865;  vedi  M.  Cassetti,  op.  cit., 
pp.  836-837. 

“  Esiste  anche  un  altro  esemplare 
litografico  non  annotato;  vi  sono  altresì 
pp.  85  di  bozze  con  correzioni  e  an¬ 
notazioni. 

"  Vedi  M.  Cassetti,  op.  cit.,  p. 
984. 

”  Sono  comprese  anche  le  copie  di 
3  lettere  di  A.  Ricci  a  I.  De  Genova 
di  Pettinengo  (Firenze,  16  gennaio 
1867;  Torino,  20  giugno  1870;  Torino, 
28  giugno  1870). 

®  Vedi  M.  Cassetti,  op.  cit.,  p. 
915. 

“  Vi  sono  altresì  pp.  20  di  appunti 
autografi  di  L.  Ghiaia  (a  penna  e  a 
matita). 

”  Inoltre  vi  sono  diverse  pagine  del 
voi.  II  del  libro  di  L.  Ghiaia  su  Dina 
{Giacomo  Dina  e  l’opera  sua  nelle  vi¬ 
cende  del  Risorgimento  italiano,  Tori¬ 
no,  1896-1903,  voU.  3). 

*  Vi  sono  altresì  altre  cc.  9  di  ap¬ 
punti  e  annotazioni  varie,  tra  cui  una 
nota  a  matita  (di  cc.  2),  firmata  A.L., 
definita  da  de  Saint-Pierre  «  l’opinion 
d’un  ami  sur  ma  notice  ».  L’amico  con¬ 
sigliava  a  non  pubblicare  il  lavoro: 
«  Du  reste,  je  te  conseiUe  à  garder  ton 
manuscrit,  mais  pas  à  Fimprimer  tei 
qu’il  est  ». 

Di  pugno  di  de  Saint-Pierre  sul 
frontespizio  è  scritto  «  Suite  de  la  no¬ 
tice  sur  le  Corps  des  B.ù  ». 

È  conservata  altresì  la  seguente  altra 
documentazione  riferentesi  alla  storia 
dei  bersaglieri  di  de  Saint-Pierre: 

Copia  della  «  Mémoire  sur  le  Corps 
des  Bersaglieri  »  (parte  I)  con  aggiunte 
e  annotazioni  dello  stesso  de  Saint- 
Pierre,  osservazioni  di  altri  e  un’anno¬ 
tazione  finale  di  Ghiaia  (cc.  numerate 
da  1  a  86,  91  e  una  c.  bis). 

«  Notizie  storiche  del  Corpo  dei  Ber¬ 
saglieri  ».  Traduzione  italiana  della  par¬ 
te  I  della  «  Mémoire  »  (cc.  110). 

Raccolta  di  dati  e  appunti  per  la 
compilazione  della  storia  dei  Bersa¬ 
glieri;  in  particolare  si  tratta  d’una  cro- 
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del  Colonnello  de  Brack  che  furono  pubblicate  dal  Senatore  Luigi  Ghiaia 
nel  secondo  volume  dei  «  Ricordi  della  giovinezza  di  Alfonso  La  Mar¬ 
mora  »  e  che  non  ho  rinvenuto  fra  le  carte  del  Generale.  Nella  fiducia 
Ch’Ella  vorrà  prendere  in  considerazione  la  mia  richiesta  e  tenere  conto 
dell’obbligo  imprescindibile  che  m’incombe  di  adoperarmi  col  massimo 
impegno  perché  la  mia  missione  debba  sortire  il  risultato  che  mi  sono 
prefisso  che  i  miei  mandanti  sono  in  diritto  di  richiedere  da  me,  resto  in 
attesa  di  un  suo  cortese  riscontro  e  mi  professo  coUa  massima  considera¬ 
zione 

[Filiberto  d’Emarese] 


Valentino  Chìala  a  Filiberto  Vagina  d’Emarese 

Torino,  8  novembre  1909 

Rispondo  alla  pregiata  Sua  del  3  corrente,  di  cui  già  Le  segnai  rice¬ 
vuta  con  mia  cartolina  del  4. 

Risponderò  brevemente  perché  con  11  gradi  di  temperatura  (non  avrò 
il  benefizio  del  calorifero  fino  al  15)  lo  scrivere  non  è  cosa  gradevole. 

Salvo  quindi  a  ritornare  con  maggiore  diffusione  sull’argomento,  e 
senza  ripetere  quanto  fu  già  oggetto  delle  pratiche  intercorse  fra  il  C.te 
Mario  degli  Alberti  e  me.  Le  dirò  che  fra  le  carte  lasciate  dal  compianto 
mio  fratello  Luigi  tutte  quelle  che  potevano  considerarsi  come  collezioni 
complete  furono  da  me  consegnate  al  Senato,  e  così,  oltre  alle  lettere 
(non  tutte  autografe)  del  Re  Vitt.  Em.®  II  e  del  Duca  di  Genova,  altresì 
quelle  del  Gen.®  Wallmoden  e  del  Col.'*°  De  Brack,  e  inoltre  alcune  Note 
sull’Algeria  ed  altre  sul  Brigantaggio. 

Se  io  avessi  rinvenuto  altre  collezioni,  avrebbero  subito  la  stessa 

Ciò  vai  quanto  dire  che  fra  le  carte  riferentisi  al  Gen.  Alfonso  La 
Marmora  altre  che  avessero  quel  carattere  di  collezione  non  furono  da  me 
ritrovate. 

Avendo  ora  di  questi  giorni  passato  una  rapida  rivista  alle  carte  la¬ 
sciate  da  mio  fratello,  rinvenni  tre  incartamenti  del  peso  complessivo  di 
1  kgr  e  1/2  di  carte  che  si  riferiscono  al  Gen.  La  Marmora,  tra  cui  mol¬ 
tissime  lettere  sue  a  mio  fratello,  aventi  carattere  confidenziale,  alcune 
lettere  scambiatesi  fra  lui  e  Minghetti,  specialmente  a  proposito  del  bri¬ 
gantaggio,  lettere  varie  di  altre  persone  e  molti  brani  di  giornali. 

Di  queste  carte,  ivi  incluse  le  lettere  del  Gen.  La  Marmora  a  mio 
fratello,  non  ò  nessuna  difficoltà  a  far  cessione  al  Conte  Mario  degli  Al¬ 
berti,  come  ancora  di  quelle  che  venissero  a  rinvenirsi  dopo  una  più 
accurata  rivista,  alla  quale  sarei  desideroso  che  assistesse  il  Conte  Mario 
degli  Alberti  medesimo,  quando  sarà  a  Torino. 

Dirò  anzi  che  sono  bramoso  di  rimettergli  queste  carte,  pensando  che, 
per  una  quantità  di  ragioni  facili  a  imaginare,  non  sarà  certo  mai  il  caso 
che  io  di  queste  carte  mi  valga  per  fame  oggetto  di  publicazione,  mentre 
d’altro  canto  è  bene  che  siano  conservate,  e  io  devo  pur  pensare  che  alla 
mia  morte,  che  può  avvenire  quando  chessia  (ò  71  anni  suonati),  non 
so  quale  sorte  sarebbe  riservata  alle  carte  stesse,  e  non  mi  resterebbe  altro 
che  lasciare  per  consegna  a  mio  fratello  Vittorio,  o,  in  mancanza  di  lui, 
a  qualche  amico  fidato  di  procedere  alla  loro  distruzione. 

Sarò  pertanto  in  attesa  di  quanto  il  Conte  Mario  degli  Alberti  da  Lei 
informato  di  queste  mie  dichiarazioni  mi  farà  conoscere  al  riguardo. 

Mi  creda  colla  massima  considerazione 

di  Lei  dev.”° 

Gen.le  V.  Ghiaia 


Filiberto  Vagina  d’Emarese  a  Valentino  Ghiaia 

[Modena,  novembre  1909] 

Egregio  sig.  Generale,  prendo  atto  delle  di  Lei  intenzioni,  come  da 
pregiata  sua  8  corr.  che  mi  sono  fatto  premura  di  comunicare  al  Conte 
Alberti.  Questi,  essendo  tuttora  in  Biella,  si  riserva  al  suo  ritorno  in  Torino, 
entro  il  prossimo  dicembre,  di  mettersi  in  relazione  con  Lei  per  il  recu- 


nologia  storica  del  Corpo  dal  giugno 
1836  al  gennaio  1862  (copia  litogra¬ 
fica  di  cc.  37),  d’un  secondo  esemplare 
della  cronologia  (cc.  37),  di  appunti 
autografi  di  de  Saint-Pierre  e  di  pagine 
dell’«  Annuario  Militare  »  (cc.  13)  e 
d’una  lettera  originale  del  gen.  Gio¬ 
vanni  Morand,  comandante  generale 
del  Corpo  dei  bersaglieri,  scritta  a  de 
Saint-Pierre  e  datata  Cuneo,  19  giu¬ 
gno  1862. 

Osservazioni  diverse  al  manoscritto 
di  de  Saint-Pierre,  non  datate  (pp.  10). 
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pero  di  quei  documenti  che  sono  ancora  in  sue  mani.  È  però  doloroso  che 
lì  Senato  non  pensi  a  restituire  quelle  altre  collezioni  di  documenti  del 
privato  Archivio  del  generale  Alfonso  La  Marmora  non  aventi  speciale 
carattere,  quali  le  lettere  di  re  Vitt.  Em.  II  e  di  altri  Principi  dell’Augusta 
Casa  scritte  nei  momenti  più  solenni  del  nostro  nazionale  risorgimento, 
dopo  che  con  dichiarazione  pubblica  ed  ofBciale  del  Presidente,  ringra¬ 
ziando  del  sacrificio  veramente  cospicuo,  veniva  a  riconoscere  agli  eredi 
del  generale  La  Marmora,  col  diritto  di  disporre,  il  diritto  loro  di  asso¬ 
luto  possesso. 

Quale  speciale  interesse  possa  poi  ora  avere  il  Senato  col  ritenere  le 
lettere  del  Wallmoden,  del  De  Brack  e  di  altri  dirette  al  generale  Alfonso, 
venendo  così  a  spezzare  la  superba  collezione  di  documenti  che  la  fami¬ 
glia  La  Marmora  conserva  tanto  gelosamente  in  Biella,  io  non  saprei  dir¬ 
glielo.  È  questione  questa  nella  quale  noi  Archivisti  di  mestiere,  e  per 
virtù  di  pratica  competenti,  di  fronte  a  personaggi  chiari  per  altra  dottrina 
e  certo  più  ancora  per  onestà,  dobbiamo  tacere  ed  evitare  la  discussione 
impertinente  ed  inutile.  Certo  si  è  che  io,  come  ufficiale  archivista  spe¬ 
cialmente  delegato,  non  potendo  per  il  carico  mio  fiduciario  avere  riguar¬ 
dose  reticenze,  mi  troverò  purtroppo  costretto  di  collocare  in  luogo  dei 
documenti  andati  perduti  per  la  troppo  fiduciaria  comunicazione,  quelle 
annotazioni,  sia  pure  senza  commenti  come  vuole  la  disciplina  dell’essere 
mio,  ma  veritiere  e  quindi  un  po’  dure  per  la  crudezza  portata  da  quella 
stessa  verità  che  io  non  posso  né  debbo  nascondere. 

Non  mi  rimane  altro  frattanto  che  di  ringraziarla  della  buona  disposi¬ 
zione  che  Lei  dimostra  nel  voler  restituire  quanti  documenti  dell’archivio 
La  Marmora  ancora  conserva  nel  mentre  che  me  le  professo 
devotissimo 

Filiberto  d’Emarese 


l 


Il  passaggio  di  Rossana  alla  Francia  nel  1552 

Un  documento  inedito  relativo  aH’accordo  fra  il  maresciallo  di 
Brissac  e  Gian  Giacomo  Bernezzo 

Aldo  Actis  Caporale 


La  fortunata  circostanza  dell’acquisto  di  un  autografo  del 
maresciallo  di  Francia  Charles  de  Cossé  de  Brissac  mi  ha  per¬ 
messo  di  ricostruire  nei  particolari  un  interessante  e  poco  noto 
episodio  di  storia  piemontese.  Esso  si  colloca  nell’estate  del 
1552,  alla  ripresa  della  guerra  franco-absburgica,  quando  l’eser¬ 
cito  francese  aveva  ripreso  la  campagna  nel  Saluzzese  e  nel  Cu- 
neese  ^  per  la  riconquista  delle  posizioni  perdute  qualche  mese 
prima  ad  opera  degli  Spagnoli,  venuti  in  aiuto  del  duca  di  Savoia. 
1  protagonisti  dell’episodio  furono,  da  un  lato,  Gian  Giacomo 
Bernezzo  da  Vigone,  signore  di  Rossana,  che  cercava  di  passare 
dalla  parte  dei  Francesi  mettendosi  al  servizio  di  Enrico  II  e, 
dall’altro,  il  maresciallo  di  Brissac,  che  lo  favorì  in  questa  occa¬ 
sione. 

Mentre  la  figura  e  la  personalità  del  maresciallo  di  Brissac 
sono  ampiamente  note  (allora  era  infatti  il  governatore  e  luogo- 
tenente  generale  del  re  di  Francia  in  Piemonte  ^),  sul  conto  del 
Bernezzo  le  notizie  sono  invece  scarse  e  frammentarie.  Si  sa  che 
Gian  Giacomo,  scudiero  ducale,  nel  1520  insieme  al  fratello  Pao- 
letto  aveva  acquistato  dai  Romagnano  il  feudo  di  Rossana  e  nel¬ 
l’anno  seguente  ne  aveva  ricevuto,  con  lo  stesso  Paoletto,  l’inve¬ 
stitura  dal  vescovo  di  Torino,  giacché  Rossana  era  una  dipen¬ 
denza  della  mensa  vescovile  torinese.  È  ricordato  inoltre  per  aver 
ricevuto  nel  1526  l’incarico  di  trattare  il  matrimonio,  poi  non 
avvenuto,  di  Margherita  di  Valois  con  il  cugino  Luigi,  secon¬ 
dogenito  di  Carlo  III,  duca  di  Savoia  ^  Dopo  tale  data  del 
Bernezzo  si  perdono  le  tracce  fino  al  1552,  quando  le  truppe 
francesi  giunsero  a  minacciare  il  suo  castello  di  Rossana.  Poiché 
Rossana  si  trova  in  una  posizione  dominante  la  Val  Maira  e 
la  Val  Varaita,  dopo  la  caduta  in  mano  dei  Francesi  della  piazza¬ 
forte  di  Busca,  esso  veniva  ad  assumere  una  certa  importanza 
strategica  per  la  loro  avanzata  nella  zona.  Questa  circostanza  fu 
certamente  avvertita  dal  Bernezzo  nel  suo  tentativo  di  stornare 
con  il  minor  danno  possibile  il  pericolo  che  lo  sovrastava.  Ne 
approfittò  quindi  per  prendere  l’iniziativa  e  giocare  la  sua  carta 
presso  il  Brissac.  Dal  canto  suo  il  Maresciallo,  che,  fin  da  quando 
aveva  assunto  la  carica  di  governatore  del  Piemonte  nell’agosto 
del  1550,  aveva  sempre  ed  in  ogni  modo  cercato  l’appoggio  della 
nobiltà  e  delle  popolazioni  piemontesi  \  non  poteva  non  aderire 
alle  richieste  del  Bernezzo,  le  quali,  da  un  certo  punto  di  vista, 
rappresentavano  una  conferma  del  successo  della  sua  azione 
politica. 


'  La  guerra  tra  la  Francia  e  l’Impero 
era  riesplosa  nel  settembre  del  1551  a 
seguito  della  questione  di  Parma.  Nella 
primavera  del  1552  le  truppe  imperiali 
al  comando  di  Ferrante  Gonzaga  ave¬ 
vano  conseguito  notevoli  successi  nel 
Saluzzese  e  nel  Cuneese  con  la  conqui¬ 
sta  di  Dronero,  Busca,  VillafaUetto, 
Verzuolo  e  Saluzzo.  Ma,  in  seguito,  il 
Gonzaga,  dovendo  rinforzare  i  confini 
del  Milanese,  aveva  dovuto  far  ripie¬ 
gare  il  suo  esercito,  sguarnendo  le  po¬ 
sizioni  conquistate  e  di  ciò  aveva  trat¬ 
to  profitto  il  Brissac  per  procedere  alla 
loro  riconquista. 

^  Per  una  recente  nota  biografica  del 
maresciallo  di  Brissac  (1508-1564)  cfr. 
M.  Prevost,  Cossé  (Charles  de),  in 
Dictionnaìre  de  biographie  frangaise, 
Paris,  1932-...,  voi.  IX,  1961,  coll. 
762-764.  Fra  i  numerosi  ritratti  noti  si 
riproduce  qui  l’incisione  di  Francois 
Bignon  su  disegno  di  Zacheria  Heince, 
cm.  40,5x29,9,  pubblicata  in  M.  de 
VuLSON  DE  LA  COLOMBIERE,  Les  hom- 
mes  illustres  et  grands  capitaines  Tran- 
Qois,  qui  soni  peints  dans  la  Galene 
du  Palais  Royal,  Paris,  1690,  s.i.  pag.; 
cfr.  fig.  1. 

’  Queste  notizie  sul  Bernezzo  in  A. 
Manno,  Il  Patriziato  subalpino,  Fi¬ 
renze,  voi.  I,  1895,  pp.  336-337;  voi. 
II,  1906,  p.  260;  F.  Guasco  di  Bisio, 
Dizionario  feudale  degli  antichi  stati 
sardi  e  della  Lombardia  (B.S.S.S.,  LIV- 
LVII),  Pinerolo,  1911,  voi.  Ili,  pp. 
335-336. 

*  R.  Quazza,  Vicende  politiche  e  mi¬ 
litari  del  Piemonte  dal  1553  al  1773, 
in  AA.  W.,  Storia  del  Piemonte,  To¬ 
rino,  1961,  voi.  I,  p.  187;  F.  Cognasso, 
Storia  di  Torino,  Milano,  1964,  p.  193. 


160 


Charles  de  Cosse  de  Brissac  da  un’incisione  di  Francois  Bignon. 


Della  vicenda  finora  si  sapeva  solo  quanto  il  segretario  del 
Maresciallo,  il  barone  Francois  de  Boyvin  de  Villars,  ci  ha 
lasciato  scritto  nelle  sue  memorie^  che  costituiscono  una  delle 
fonti  principali  suUe  guerre  condotte  dal  Brissac  in  Italia.  Egli, 
che  fu  presente  ai  fatti,  ne  dà  scrupolosamente  notizia,  esauren¬ 
doli  però  in  poche  righe:  «  Soudain  que  la  place  de  Busque  fut 
pùnse,  le  sieur  de  Rossane,  qui  avoìt  un  fori  beau  chasteau  à 
une  lieuè  de  la,  vìnt,  de  gayeté  de  cceur,  trouver  le  Mareschal, 
le  supplìant  de  le  recevoir  pour  le  serviteur  du  Roy  sous  cer- 
taìnes  honnestes  compositions  qui  luy  furent  accordées  » 

Da  fonte  sabauda  si  apprende  invece  solamente,  e  senza  trop¬ 
pi  dettagli,  che  il  10  agosto  1552  i  Francesi  hanno  assalito  e  con¬ 
quistato  Busca  ed  il  giorno  seguente  Dronero:  «  Anno  predicto 
et  die  decima  augusti  mercurii  recesso  exercitu  imperiali,  Brisach 
cum  exercitu  Buscham  bombardis  premit  et  tandem  capit  menibus 
mina  magna  affectis.  Et  inde  addit  Dragonerium  quem  vi  poti- 
tur...  »\  Anche  presso  gli  storici  piemontesi  la  notizia  riferita 
dal  Boyvin  a  proposito  del  Bernezzo  non  ha  avuto  quasi  alcuna 
eco,  né  è  divenuta  oggetto  di  discussione  o  d’approfondimento 
e  ciò  è  dimostrato  dal  fatto  che  l’episodio  non  è  stato  neppure 
sfiorato  nella  recente  storia  di  Rossana  scritta  dal  Beltrutti  il 
quale,  descrivendo  le  operazioni  militari  dell’agosto  del  1552, 
si  limita  a  registrare  senza  commenti  la  conquista  di  Rossana  da 
parte  dei  Francesi 

Del  passaggio  del  Bernezzo  sotto  la  corona  di  Francia  il 
documento  che  pubblichiamo  ci  offre  una  sicura  e  non  conte- 
stabile  testimonianza.  Oltre  a  confermarci  che  l’episodio  avvenne 
come  ci  è  stato  tramandato  dal  Boyvin,  esso  ce  ne  fornisce,  pur 
nella  complessità  della  terminologia  del  tempo,  più  ampi  parti¬ 
colari,  nonché  le  successive  vicende. 

Il  documento  si  presenta  come  un  manoscritto  cartaceo  com¬ 
posto  di  due  parti  originali.  La  prima  consiste  di  due  carte  di 
centimetri  30  per  20  circa,  in  condizioni  non  perfette  (figg.  2-5). 
Contiene  una  serie  di  concessioni  che  seguivano  ad  accordi  ver¬ 
bali,  probabilmente  dell’agosto  1552,  siglate  a  Chieri  il  26  set¬ 
tembre  1552  dal  Brissac.  Sotto  la  firma  autografa  del  Maresciallo 
e  di  quella  del  suo  segretario,  Francois  de  Boyvin,  vi  sono  il 
sigillo  cartaceo  con  le  armi  del  Brissac  e  la  successiva  conferma 
da  parte  del  Consiglio  del  Re,  datata  20  settembre  1555,  sotto- 
scritta  in  originale  da  H.  de  Morvillier,  consigliere  reale.  Nel¬ 
l’atto  sono  trascritte  in  forma  di  supplica  tutte  le  richieste  del 
Bernezzo,  divise  in  quattro  capitoli  (fra  queste  ve  n’è  anche  una 
tendente  ad  ottenere  la  riconferma  di  una  concessione  d’acqua 
dal  torrente  Maira  avuta  dal  marchese  di  Saluzzo),  mentre  nelle 
chiose  a  margine  sono  contenuti,  in  sintesi,  gli  impegni  presi 
dal  Brissac,  successivamente  confermati  dal  Consiglio  del  Re®. 
La  seconda  parte,  in  migliore  stato  di  conservazione,  consta  di 
sei  carte,  di  centimetri  27  per  17,  l’ultima  delle  quali,  asportata 
a  metà,  reca  in  attergato  la  seguente  nota,  coeva  al  documento, 
ma  di  mano  diversa:  «  Auctenticum  lllustris  Variamenti  Thauri- 
norum  de  franchisiis  nostris,  anno  1552  12  october  ».  Si  tratta 
dunque  di  un  vidimus  originale  dell’atto  precedentemente  sotto- 
scritto  dal  Brissac:  è  datato  12  ottobre  1552  e  reca  la  firma 


^  F.  DE  Boyvin  du  Villars,  Afé- 
moires  ...  sur  les  Guerres  desmelées 
tant  en  Fiedmont,  qu’au  Montferrat 
et  Buché  de  Milan,  par  feu  Messire 
Charles  de  Cossé,  cernite  de  Brissac, 
Mareschal  de  France,  et  Lieutenant 
général  delà  les  Monts  pour  le  Roy 
Henry  II,  commengans  en  Vannée 
ISSO  et  finissans  en  1SS9  avec  ce  qui 
se  passa  les  années  ensuivantes  sur 
l’execution  de  la  Paix,  Lyon,  1610. 

‘  F.  DE  Boyvin  du  Villars,  op.  cit., 
pp.  233-234. 

’  [G.  Miolo],  Cronaca  di  Giamher- 
nardo  Miolo  di  Lomhriasco,  notaio,  a 
cura  di  D.  Promis,  «  Miscellanea  di 
storia  italiana  »  (Torino),  I,  1842, 
p.  195. 

*  «  Qualche  giorno  dopo  Gro^etto 
de  Vasse  rioccupa  Saluzzo,  di  qui  una 
colonna  del  Brissac,  dopo  aver  rioccu¬ 
pato  Verzuolo  e  Costigliole,  si  biparte 
muovendo  parte  su  Busca  e  parte,  do¬ 
po  aver  occupato  Fiasco,  Venasca  e 
Rossana,  su  Dronero  »;  G.  Beltrut- 
Ti,  Rossana  nella  storia  del  Piemonte 
sud-occidentale,  Savigliano,  1973,  p. 
297. 

’  Nella  trascrizione  del  documento 
le  risposte  del  Brissac  alle  richieste  del 
Bernezzo  (tali  chiose  nel  vidimus  di 
cui  si  parlerà  più  avanti  vengono  in¬ 
fatti  qualificate  come  risposte:  Respon- 
se  à  l’article)  sono  state  riportate  in 
carattere  corsivo.  Nel  trascrivere  tale 
documento  mi  sono  attenuto  a  regole 
desunte  da  E.  Poulle,  Paléographie 
des  écritures  cursives  en  France  du 
XV‘  au  XVIP  siècle,  Genève,  1966. 
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autografa  di  Melchior  Queril,  consigliere  de  la  Cour  de  Varle- 
ment  de  Turin,  nonché  il  sigillo  cartaceo  con  lo  stemma  dei  gigli 
di  Francia.  Si  può  supporre  che  esso  sia  rimasto  al  Bernezzo  per 
il  periodo  in  cui  Tatto  originale  sottoscritto  dal  Brissac  fu 
inviato  a  corte  per  l’approvazione.  Poiché  la  conferma  reale  si 
ebbe,  come  si  è  visto,  nella  seduta  del  Consiglio  del  Re  tenutasi 
il  20  settembre  1555  a  ViUers-Cotterets,  dopo  tale  data  il  vidi- 
mus  potè  dunque  essere  riunito  all’atto  originale  restituito  al 
Bernezzo. 

Considerando  da  un  punto  di  vista  giuridico  il  testo  di  questo 
documento  stilato  il  26  settembre  1552,  si  deduce  che  il  Brissac 
in  questa  occasione  agì  come  luogotenente  del  Re  e  come  tale 
assunse,  in  suo  nome,  impegni  precisi  e  definiti  secondo  le  norme 
di  diritto  feudale,  in  virtù  delle  quali  il  re  di  Francia  avrebbe, 
da  legittimo  sovrano,  difeso  il  signore  di  Rossana  come  qual¬ 
siasi  altro  suo  vassallo  o  suddito.  È  da  notare  però  che  la  richie¬ 
sta  del  Bernezzo  concernente  la  concessione  d’acqua  dal  torrente 
Maira  non  poteva  essere  soddisfatta  dal  Maresciallo,  dal  mo¬ 
mento  che  la  materia,  non  riguardando  le  fakt  de  la  guerre 
esulava  dai  suoi  poteri.  Si  trattava  dunque  di  una  concessione 
feudale  e  non  di  un  particolare  trattato  od  accordo  di  alleanza, 
come  è  stato  impropriamente  qualificato,  sottolineandone  solo 
l’aspetto  meramente  politico,  nel  catalogo  di  vendita  del  docu¬ 
mento  Qualora  poi  si  volesse  dare  una  valutazione  storica  degli 
avvenimenti,  occorrerebbe  tenere  presente  sia  l’orizzonte  feudale 
in  cui  si  collocano  questi  comportamenti,  e  di  cui  non  è  con¬ 
cesso  in  ogni  caso  sminuire  l’importanza,  che,  d’altro  lato,  tutta 
una  serie  di  circostanze  quali:  il  pericolare  da  ogni  parte  delle 
fortune  sabaude  in  Piemonte,  l’annessione  di  vasti  territori  pie¬ 
montesi  alla  corona  di  Francia  dichiarata  con  decreto  reale  del 
febbraio  1537,  la  presenza  sempre  più  minacciosa  delle  truppe 
del  Brissac  dopo  il  successo  di  Busca  nonché  l’abile  politica  del 
Maresciallo  tesa  ad  accattivarsi  l’appoggio  delle  singole  signorie 
locali.  Non  mi  risulta  però  che  questa  prassi  seguita  per  il  Ber¬ 
nezzo  abbia  avuto  riscontro  in  quegli  anni  in  altri  casi  di  pas¬ 
saggio  di  nobili  piemontesi,  sabaudi  o  monferrini,  al  servizio 
del  re  di  Francia 

Quanto  poi  alle  vicende  successive  a  questo  documento,  pur¬ 
troppo  non  è  stato  possibile  ricostruirle.  Non  è  dato  infatti 
sapere  se,  dopo  la  conferma  da  parte  del  Consiglio  del  Re,  segui¬ 
rono  l’ulteriore  e  specifica  richiesta  del  Bernezzo  di  derivare 
acqua  dal  torrente  Maira  e  la  relativa  concessione  reale.  Non 
si  conoscono  neppure  quali  furono  poi  i  suoi  rapporti  con  il 
duca  di  Savoia  dopo  che  questi  fu  reintegrato  nei  suoi  possedi¬ 
menti  in  virtù  della  pace  di  Cateau-Cambrésis.  Si  può  facilmente 
immaginare  che  l’accordo  fosse  stato  tenuto  segreto  dal  Bernezzo 
e  quindi  il  suo  passaggio  sotto  le  insegne  del  re  di  Francia  non 
fosse  stato  divulgato.  Una  testimonianza  del  fatto  che  l’atteggia¬ 
mento  tenuto  io  genere  dal  Bernezzo  durante  gli  ultimi  anni  della 
prima  dominazione  francese  in  Piemonte  non  influenzò  i  suoi 
rapporti  con  Emanuele  Filiberto  di  Savoia,  dopo  la  reintegra¬ 
zione  nei  suoi  dominii,  è  rappresentata  dalle  Lettere  Patenti 
20  febbraio  1560  con  cui  il  Bernezzo  fu  nominato  generale 


“  G>sl  è  precisato  nella  risposta  del 
Brissac  alla  quarta  richiesta  del  Ber- 

“  Libreria  Antiquaria  «Le  Bouqui¬ 
niste  »,  Catalogo  n.  69,  Torino,  dicem¬ 
bre  1969,  pp.  28-29,  n.  250:  «  (Mr.  - 
Rossana  -  Autografi  -  Brissac)  -  Trat¬ 
tato  di  alleanza  tra  il  Maresciallo  Car¬ 
lo  Cossé  signore  di  Brissac,  governa¬ 
tore  e  luogotenente  generale  del  Pie¬ 
monte,  ed  il  feudatario  di  Rossana  (Val 
Varaita),  conte  Giovanni  Giacomo  Ber¬ 
nezzo.  Nel  1551  il  Brissac,  dopo  aver 
occupato  Chieri,  stringe  d’assedio,  fra 
altri,  anche  il  castello  di  Rossana.  Ve¬ 
nuta  la  resa,  il  Brissac  contesta  al  feu¬ 
datario  alcuni  articoli  in  cui  è  detto 
che  il  re  di  Francia  difenderà  E  luogo 
ed  il  castello  di  Rossana  contro  tutti 
i  potenti.  Dal  canto  suo  il  signore  eh 
Rossana  dovrà  aiutare  e  difendere  E 
re  di  Francia,  come  prima  ha  difeso 
l’imperatore  ed  E  duca  di  Savoia.  11 
re  di  Francia,  neEa  persona  del  suo 
luogotenente  Brissac,  s’impegna  a  non 
permettere  tagHe,  sussidi,  contribuzio¬ 
ni,  quartieri  di  soldati  nel  territorio. 
Infine  viene  investito  del  feudo  nuova¬ 
mente  il  Bernezzo,  previa  sua  domanda 
ad  Enrico  IL 

Allegato:  Documento  del  consiglio 
del  Parlamento  di  Torino  che  approva 
in  parte  i  capitoli  concordati  tra  il 
MaresciaEo  di  Brissac  ed  il  signore 
di  Rossana.  Datato:  12.10.1552.  Ms. 
cartaceo  di  fi.  1  bianco  -f3  -1-2  bian¬ 
chi  (l’ultimo  asportato  a  metà).  Form, 
cm.  27  X  17;  picc.  foreOini.  Documen¬ 
to  originale  con  sigillo  {stemma  a  gigli 
del  re  di  Francia),  steso  dal  guardasi¬ 
gilli  di  Torino  Melchiorre  Gueril. 

Datato:  da  Chieri,  26.9.1552.  Ms. 
cartaceo  di  f.  2;  form.  cm.  30x20 
circa;  purtroppo  presenta  picc.  strappi 
margin.  intaccanti  leggerm.  il  testo, 
mal  riparati.  Il  testo  e  le  note  margin. 
son  scritti  in  francese. 

Firma  autografa  del  Milo  di  Brissac 
con  sigillo  cartaceo  riportante  la  sua 
arma,  che  si  vede  nitidissima.  Segue, 
alla  fine  dell’accoglimento  del  trattato 
da  parte  del  consiglio  del  re  di  Francia 
in  data  20.9.1555  a  VilUers,  la  firma 
originale  di  Giovanni  Morvilliers,  ve¬ 
scovo  d’Orléans,  nella  sua  qualità  di 
consigliere  del  re  di  Francia. 

Oltre  all’importanza  degli  autografi, 
i  documenti  sono  veramente  preziosi 
in  quanto,  in  forma  dì  vero  trattato 
d’alleanza,  riguardano  un  fatto  note¬ 
vole  nella  storia  del  feudo  di  Rossana 
e  nella  stessa  storia  del  Fiemonte. 

Per  curiosità,  si  ricordi  che  il  ca¬ 
stello  di  Rossana  passò  poi  nel  1782 
ai  Gazelli,  da  cui  discende  per  via 
materna  la  principessa  Paola  di  Liegi  ». 

“  Il  Boy^  non  cita  altri  casi  né  se 
ne  trova  menzione  neEe  opere  degli 
storici  francesi  o  piemontesi. 

“  Copia  autentica  di  taE  Lettere  Pa¬ 
tenti  è  conservata  in  Archivio  di  Stato 
di  Torino,  Sez.  Ili,  art.  687,  §  1,  Pa¬ 
tenti  ducali.  Registro  n.  6,  1561,  fi. 
17r-18r;  nei  seguenti  fogli  del  registro 
(fi.  18r-18v)  sono  state  riportate  le 


] 


1 

1 


162 


dell’artiglieria  sabauda.  Al  riguardo  infatti  il  testo  di  tali  Lettere 
Patenti  mi  sembra  eloquente: 

«  ...  Essendo  necessario,  per  difensione  et  preservazione  de  nostri  stati, 
stabilir  in  essi  una  milizia  ordinaria  la  quale  habbia  ad  esser  presta  et 
apparecchiata  ad  ogni  bisogno  che  sopravenesse,  accioché  non  si  viva  a 
caso,  ma  se  possa  meglio  trattener  la  pace  et  schivar  la  guerra,  et  consi¬ 
derando  il  carico  di  generai  dell’artigliaria  al  quale  bora  intendiamo  pro¬ 
vedere  tra  le  altre  parti  e  membri  della  milizia  et  ordinanze  che  stabiliamo 
esser  di  grandissima  importanza  et  doversi  raccomandar  a  persone  princi¬ 
pali,  ben  intelligenti  et  essercitate  in  simil  maneggio  et  cose  dependenti, 
per  la  buona  informazione  et  istessa  cognizione  che  habbiamo  delle  ottime 
qualità,  sì  d’animo  come  della  persona  del  magnifico  fidel  vassallo  nostro 
carissimo  il  capitano  Gio.  Giacomo  Bernezio,  signor  di  Rossana,  il  quale 
per  la  prudenza,  vigilanza,  arte,  essercitazione  et  altre  virtù  che  in  lui 
sono,  è  sufficientissimo  et  per  la  sincera  et  affezionata  servitù  sua  verso 
di  noi,  è  veramente  meritevolissimo  che  noi  l’honoriamo  di  questo  grado. 
Ci  è  parso  di  crearlo  et  deputarlo  si  come  per  queste  di  nostra  certa 
scienza  et  con  matura  deliberazione  lo  creamo  et  deputiamo  nostro  gene¬ 
rale  dell’artigliaria  nelli  stati  nostri  di  qua  da  monti,  con  l’autorità,  di¬ 
gnità,  preminenze,  prerogative,  commodità,  immunità,  diritti  et  carighi, 
che  a  tal  grado  aspettano  et  convergono,  et  con  li  stipendii  stabiliti  nel 
libro  del  soldo  di  detta  milizia  ordinaria  a  nostro  beneplacito,  con  che  egli 
farà  il  debito  giuramento.  Pertanto  mandiamo  et  comandiamo  a  tutti 
nostri  ministri,  colonnelli,  governatori,  capitani,  officiali  et  vassalli  nostri 
et  altri  a  noi  sottoposti  a  quali  spettarà  che  osservino  et  facciano  osservar 
compiutamente  le  presenti  nostre  et  che  riconoschino,  stimino  et  reputino 
U  predetto  Signor  di  Rossana  per  nostro  generai  dell’artiglieria  come  di 
sopra  senza  contradizione,  che  tale  è  la  nostra  mente  e  volontà  per  quanto 
stimano  cara  la  grazia  nostra.  Date  in  Nizza  alli  XX  di  febraro  del  mille- 
cinquecento  sessanta. 

Emanuele  Filiberto 

vista  Stroppiana;  Fabri  ». 


APPENDICE 

«  Articles  accordées  par  Monseigneur  le  Marchal  de  Brissac  au 
Seigneur  de  Ross\_an'\e. 

Supplie  très  humblement  le  Seigneur  de  Rossane  son  très  redfoubtéj 
Seigneur  Monseigneur  le  Marchal  de  Brissac,  Gouverneur  et  Lieutenant 
général  du  Roy  dega  les  montz,  luy  accorder  de  sa  benigne  gràce,  conceder 
les  présents  chappitres  ainsi  qu’il  feust  dit  et  concio. 


I 

Premier  que  sa  Majesté  deffendra  ledit  Sieur  de  Rossane  contre  tous 
potentas  et  seigneurs  quelz  qui  soient,  au  cas  qu’il  feust  inquiefcté] 
pour  quelque  cause  que  ce  soit,  par  confiscation  ou  escheute  d[e]  ses 
biens  que  pour  autre  cause  que  ce  soit,  et  le  cas  advenan[t]  qu’il  feust 
sommé  ou  adiourné  de  se  rendre  à  autre  que  à  sa  Majesté  et  tant  de 
raison  ou  loy  comme  de  guerre,  soit  secourru  et  deffendu  en  tout  et  contre 
tous  et  ne  jamais  remectre  ledit  Sieur  de  Rossane  à  autre  seigneur  que 
ce  soit,  sans  son  expres  consentement. 

Le  Roy  comme  souverain  seigneur  defendra  ledici  Sieur  de  Rossane 
ainsi  qu’il  a  acoustumé  de  faire  ses  autres  vassaulx  et  subiectz. 


Lettere  Patenti  3  marzo  1562  circa 
lo  «  stabilimento  del  stipendio  per  il 
detto  generale  dell’artiglieria,  signor  di 
Rossana  »  e  la  relativa  interinazione 
della  Camera  ducale  in  data  18  marzo 
1562.  Analoghi  compiti  il  Bernezzo 
aveva  svolto  pochi  anni  prima  sotto  le 
insegne  Francesi  durante  l’assedio  di 
Cuneo,  cfr.  F.  Boyvin,  op.  cit.,  p.  776, 
da  cui  A.  Saluces,  Histoire  militaire 
du  Viémont,  Turin,  1859,  voi.  II, 

p.  208. 
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II 

Plus  que  ledict  Sieur  de  Russane  soit  entièrement  et  demente  en 
mesme  manière  et  forme  qu’il  a  toujours  esté  envers  TEmpereur  et  Mon- 
sieur  le  due  de  Savoye,  touchant  ses  subieetz  et  qu’il  reste  absoluement 
vray  superieur  de  sesdiets  subieetz  sans  ee  qu’ilz  puissent  reeongnoistre  autre 
que  luy,  ainsi  qu’ilz  luy  ont  juré  et  fait  le  serment  de  fidellité  quelle  y  demente 
et  ne  puissent  estre  tiré  par  nul  aete  hors  la  subieetion  dudiet  Sieur  de 
Russane  ainsi  qu’il  en  ait  piaine  eongnoissanee  sur  eulx  sans  ee  que  le 
Parlement  de  sa  Majesté  ny  autre  les  puisse[n]t  tirer  hors  de  la  subieetion 
de  toutes  eauses  ainsi  qu’il  a  tous[jours]  esté  jusque[s]  à  présent, 
exeepté  la  supériorité  de  la  tieree  eognition  laquelle  est  reservée  à  sa 
Majesté  et  à  sa  eourt,  et  eonfirmer  les  aetes  faietz  en  la  eourt  dudiet 
Seigneur  de  Russane,  lesquelz  soient  exéeutéz  et  aient  vertu  d’arrest  de 
Parlement,  et  que  pour  l’advenir  tous  les  aetes  jurisditionnaulx  qui  se 
feront  au  nom  dudiet  Sieur  dudiet  lieu  aient  vertu  d’arrest  de  Parlement 
et  qu’il  ne  soit  lieite  reclamer,  appeller  ou  reeourir  desdiets  aetes  ou  sen- 
tenees  et  tout  ainsi  qu’il  estoit  aeoustumé  pat-ey-devant. 

he  présent  article  est  accordi  audict  Sieur  de  Rossane  sauf  et  exeepté 
toutesfois  que  la  supériorité  et  tieree  eongnoissanee  est  reservée  à  sa 
Majesté  ”  et  à  sa  court. 

Ili 

Plus  qu’il  soit  de  gràce  de  son  Exeellenee  ne  permeetre  aueune  ehose 
ordinaire  ne  extraordinaire,  taille,  subside,  eontributions  mensuaulx  ny 
monitions  sur  les  subieetz,  ne  logis  de  soldatz  ne  gens  de  guerre  en  sa 
terre  et  jurisdietion  ainsi  qu’ilz  ont  toujours  esté  exemptéz  des  gens  de 
l’Empereur  et  de  Monsieur  le  due  de  Savoye  ne  plus  ne  moins. 

L[e]  présent  article  est  accordi  audict  Sieur  de  Rossane  r[«a/]  et 
exeepté  qu’en  a  [«e]  extrème  et  urgente  necessiti  pour  le  Service  du  Roy, 
il  sera  chargé  cornine  les  aultres  vassaulx  de  sa  Majesté,  lesquelz  en  ce  cas 
doibvent  non  seullement  exposer  leurs  biens,  \_mais'\  aussi  la  propre 
vye  si  est  ce  qu’en  cest  événement  on  luy  porterà  tous  les  respeetz  [powf- 
Mesl  en  ce  sans  préjudicier  à  ses  privilleges  et  franchises  n’estant  qu’en 
cas  d’urgente  nécessité. 

IV 

Plus  sera  de  la  benne  gràee  de  son  Exeellenee  au  nom  de  sa  Majesté 
[luy]  donner  investiture  “  tout  ainsi  ne  plus  ne  moins  qu’il  feust  investi 
de  feu  Monsieur  Gabriel  Marquis  de  Saluees  eomme  appert  par  tiltre 
deladiete  investiture  et  instrument  reeeu  par  noble  homme  Anthoine 
Durandi  pour  lors  seerétaire  marehional,  e’est-assavoir  par  vertu  d’un  privil- 
lege  eoneedé  parlediet  Sieur  Marquis,  d’une  eonduiete  d’eaue  sur  la  rivière 
de  Maire  sur  la  dietion  marehionale,  duquel  priviUege  il  faiet  realle  foy, 
estant  tout  prest  jurer  la  fidellité  à  sa  Majesté  desdietes  eaues  tout  ainsi 
et  en  la  mesme  forme  qu’il  feist  envers  ledict  Sieur  Marquis. 

XM'Xon^seigneur'X  le  Marchal  \_ne  pelult  donner  audict  Sieur  [de] 
Rossane  l’investiture  et  confirmation  des  privilleges  contenus  au  présent 
article  pour  estre  chose  qui  ne  conserne  point  le  faiet  de  la  guerre,  mais 
envoyant  ledict  Sieur  de  Rossane  sesdiets  privilleges  à  mondict  Sieur  le 
Marchal  il  en  escrira  au  Roy  pour  luy  faire  avoir  ladicte  confirmation 

Suppliant  très  humblement  ledict  Sieur  de  Rossane  son  Exeellenee 
soit  de  sa  benigne  gràce  qu’il  ne  soit  du  moins  bien  traieté  touchant  les 
susdiets  chappitres  qu’il  a  esté  jusques  à  présent  de  l’Empereur  et  de 
Monsieur  le  due  de  Savoye,  et  le  trouvera  tousjours  très  loy[al]  et  très 
obeissant  subiect  et  ainsi  se  soubzmect  à  sa  bornie  gràce. 

Priant  Dieu  luy  donner  très  bonne  et  longue  vye  acompaignée  de 
félicité  tonte. 

Mondict  Sieur  le  Marchal  traictera  ledict  Sieur  de  Rossane  le  plus 
amyablement  et  benignement,  que  faire  ce  pourra  sellon  que  les  occasions 


“  Nel  testo  originale:  Magesté. 

“  Per  inciso  devo  dire  che  attual¬ 
mente  sto  lavorando  ad  una  ricerca  che 
ha  per  oggetto  la  raccolta,  catalogazio¬ 
ne  e  la  trascrizione  della  corrispon¬ 
denza  del  maresciallo  di  Brissac.  Fra 
le  lettere  finora  reperite  non  ne  ho 
trovata  alcuna  in  cui  sia  stato  ripreso 
l’argomento  in  questione. 

“  Nel  testo  originale:  investitude. 
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Ritratti  e  ricordi 


Zino  Zini  tra  testimonianza  intellettuale 
e  impegno  politico 

Giancarlo  Bergami 


Figura  emblematica  di  un’epoca  di  acuta  crisi  spirituale, 
quella  che  va  daU’affermarsi  del  socialismo  riformista  e  della 
cultura  positivistica  -  l’uno  e  l’altra  intrecciati  nella  leadership 
turatiana  ed  evoluzionistica  del  Partito  Socialista  Italiano  -  al 
trauma  dell’intervento  in  guerra  e  all’avvento  al  potere  del  fa¬ 
scismo,  Zino  Zini  ne  esprime  fino  alle  estreme  conseguenze  della 
sconfitta  e  dell’isolamento  i  motivi  di  contrasto  e  di  decadenza. 
Non  si  tratta  solo  dell’attenta  testimonianza  di  un  intellettuale, 
ma  della  partecipazione  a  uno  scacco  che  finisce  col  far  vacillare 
le  idealità  democratiche  della  formazione  giovanile  o  le  teoriz¬ 
zazioni  di  una  superiore  forma  di  esistenza  comunitaria,  in  cui 
la  violenza  privata  e  l’arbitrio  individualistico  siano  banditi  dalla 
sfera  dei  rapporti  civili  e  economici. 

Scorrendo  le  annotazioni  di  un  Diario  in  gran  parte  inedito  ‘ 
-  che  Zini  tenne  dal  1894,  pressoché  ininterrottamente  in  ven¬ 
tuno  volumi  riempiti  d’una  grafia  irregolare  e  talvolta  indecifra¬ 
bile,  all’anno  della  morte  avvenuta  l’il  agosto  1937  a  Pollone, 
nel  Biellese  -,  si  incontrano  le  tappe  di  una  vicenda  filosofica 
e  politica,  i  frammenti  della  sua  coscienza,  ma  si  ricostruiscono 
anche  le  cadute  e  gli  avanzamenti,  il  cammino  accidentato  di  un 
filone  del  socialismo  italiano.  I  miti,  le  credenze  e  i  pregiudizi 
ideologici,  i  gusti  intellettuali  letterari  e  artistici  di  un’intera 
generazione,  tornano  ad  agitarsi  nelle  considerazioni  e  negli 
apprezzamenti  su  uomini  e  avvenimenti  che  lo  interessarono,  o 
attraverso  la  risonanza  delle  letture  e  degli  studi  che  Zini  si 
proponeva,  in  un  dialogo  vivo  e  antiformale  col  suo  tempo. 

Nato  a  Firenze  il  15  dicembre  1868,  da  Gaetano  Zini  mode¬ 
nese  e  Penelope  Angeloni  perugina,  fu  nipote  di  quel  Luigi 
Zini,  senatore,  storico  e  scrittore  democraticheggiante  e  guerraz- 
ziano,  che  nel  marzo  del  1848,  insorta  la  popolazione  modenese 
contro  il  regime  ducale,  divenne  segretario  generale  del  governo 
provvisorio  di  Modena.  Per  l’ufficio  del  padre,  sottoprefetto,  non 
estraneo  alle  discussioni  filosofiche  di  moda,  Zini  soggiorno 
negli  anni  della  fanciullezza  e  dell’adolescenza  in  diverse  piccole 
città  di  provincia,  finn  al  trasferimento  definitivo  con  la  famiglia 
a  Torino  nell’autunno  del  1885. 

Durevole  sarà  nella  prima  formazione  l’influenza  del  padre  e 
dello  zio;  quest’ultimo,  in  altri  frangenti  insegnante  e  collega 
nel  1858  di  Carlo  Cattaneo  nel  Liceo  cantonale  di  Lugano,  si 
rivela  con  la  dotta  conversazione  uno  stimolo  di  prim’ordine  per 
il  giovane  nipote  al  possesso  di  interessi  storici  e  scientifici  più 


‘  Una  scelta  esigua,  e  non  soddi¬ 
sfacente,  è  quella  pubblicata  in  Gli 
anni  venti  nella  testimonianza  di  Zino 
Zini,  «  Storia  e  Politica  »,  7  (1968), 
pp.  453-482;  8  (1969),  pp.  119-143; 
9  (1970),  pp.  267-279.  Per  gli  anni 
relativi  alla  prima  guerra  mondiale  e 
al  consolidarsi  dd  fasdsmo  al  potere, 
si  veda  E  volume:  Z.  Zini,  La  tragedia 
del  proletariato  in  Italia.  Diario  1914- 
1926,  a  cura  e  con  prefazione  di  G. 
Bergami,  Milano,  Feltrinelli,  1973. 

Per  la  bibliografia  degli  scritti  di  e 
su  Z.  Zini  si  veda  Z.  Zini,  La  tragedia 
del  proletariato  in  Italia  cit.,  pp.  61-67. 
Si  aggiungano  ai  titoli  ivi  dtati  almeno 
i  contributi  recenti:  G.  M.  BoNACcm, 
Un  intellettuale  socidista:  la  formazio¬ 
ne  di  Zino  Zini,  «  Rivista  di  Storia 
Contemporanea»,  4  (1976),  pp.  525- 
555;  N.  Bobbio,  Drenti  anni  di  storia 
della  cultura  a  Torino  (1920-1950), 
Torino,  Cassa  di  Risparmio,  1977,  pp. 
9-14,  e  passim-,  G.  Bergami,  ad  vocem, 
in  11  movimento  operaio  italiano.  Di¬ 
zionario  biografico  1853-1943,  a  cura 
i  F.  Andreucci-T.  Detti,  Roma,  Edi¬ 
tori  Riuniti,  1978,  voi.  V;  In.,  Ritratto 
di  Zino  Zini.  Una  personalità  d  spicco 
del  mondo  intellettuale  sodalista  tori¬ 
nese  delle  origini,  «  ’l  cavai  ’d  bróns  », 
Torino,  a.  57,  n.  10,  ottobre  1979, 
p.  3. 
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larghi  e  spregiudicati  di  quelli  offerti  dalle  scuole  italiane  di  pro¬ 
vincia.  Ispirati  all’ideologia  moderata  del  cavouriano  autore  della 
Storia  d’Italia  dal  1850  al  1866,  continuata  da  quella  di  Giu¬ 
seppe  La  Farina,  sono  i  sentimenti  anticlericali  e  neoghibellini 
che  qua  e  là  traspaiono  nello  Zini  maturo,  l’insofferenza  verso 
il  settarismo  e  le  confusioni  ideali  della  massoneria,  o  la  primi¬ 
tiva  accettazione  dei  postulati  liberistici. 

Nel  capoluogo  piemontese,  non  ancora  investito  dall’espan¬ 
sione  industriale  del  principio  del  Novecento,  ma  avviato  a  rap¬ 
presentare  un  ruolo  discreto  di  promozione  civile  con  un  prole¬ 
tariato  attivo  e  bene  organizzato,  il  giovane  Zini  conduce  a 
termine  gli  studi  liceali,  al  Gioberti,  e  universitari,  laureandosi 
in  legge  (1891),  lettere  (1893),  filosofia  (1898).  Allievo  di 
Cesare  Lombroso,  Giuseppe  Carle,  Salvatore  Cognetti  De  Mar- 
tiis,  Domenico  Pezzi,  e  Arturo  Graf,  egli  si  collega  col  gruppo 
torinese  di  intellettuali  educatosi  nell’ultimo  decennio  dell’Otto¬ 
cento,  e  ricordato  da  Zini  stesso  nello  scritto  In  memoria  di 
Gustavo  Balsamo-Crivelli  (1869-1929),  apparso  in  «  Para- 
viana  »  del  gennaio  1930.  Coesistevano  in  esso,  accanto  a  ver¬ 
seggiatori  e  letterati  come  Francesco  Pastonchi,  Giovanni  Cena, 
Enrico  Thovez,  Giovanni  Camerana,  Cosimo  Giorgieri-Contri, 
Alessandro  Vignola,  Alberto  Sormani,  Piero  Gianolio,  Diego 
Balsamo-Crivelli  (fratello  di  Gustavo  morto  repentinamente  nel 
1897),  Romualdo  Giani,  Virgilio  Corti,  Ernesto  Ragazzoni,  Luigi 
Giulio  Mambrini,  Augusto  Ferrerò,  cultori  di  studi  storici,  giu¬ 
ridici  e  sociologici,  quali  Francesco  Rufiìni,  Vittorio  Brondi, 
Francesco  Carandini,  Guglielmo  Ferrerò,  Gioele  Solari,  Claudio 
Treves. 

Si  distingue  fra  tutti  la  figura  di  Gustavo  Balsamo-Crivelli, 
«  instancabile  nella  recitazione  abbondante  di  versi  numerosi  di 
tutti  i  poeti  antichi  o  moderni,  ch’egli  ben  conservava  nella 
fedele  memoria,  ovvero  nell’ininterrotto  discorso  intessuto  di 
mille  aneddoti  arguti  e  facezie  mordaci  »  l  Primeggiavano  non¬ 
dimeno  nella  brigata  Giorgieri-Contri,  «  allora  il  centro  di  gra¬ 
vità  di  quel  nostro  piccolo  sistema  planetario  spirituale  »,  e 
Francesco  Pastonchi,  rimatore  iperbolico,  giocondo.  «  In  verità 
-  rileva  Zini  nel  Diario  del  1897  -  il  suo  successo  egli  se  lo 
porta  con  sé,  nella  sua  fisica  floridezza,  nella  sua  voce  squil¬ 
lante,  nel  suo  facile  riso.  In  questo  secolo  di  musoneria  è  una 
nota  gioiosa,  una  festività  che  rallegra  l’esistenza  ».  La  poesia, 
sottesa  da  una  vena  ironica,  è  senza  residui  il  sentimento  del 
tempo,  e  scandisce  in  un  fluire  di  aneddoti,  giochi  verbali  e 
argute  invenzioni  fantastiche  l’educazione  tardoromantica  di  una 
generazione  non  indagata  in  certe  predilezioni  letterarie  nascoste 
o  nell’ambivalenza  di  determinati  atteggiamenti  mentali. 

Nel  febbraio  1925,  alla  inattesa  notizia  della  morte  di  Enrico 
Thovez,  egli  rievoca  in  una  nota  di  Diario  l’atmosfera  dei  col¬ 
loqui  e  delle  accademie  ambulanti  della  pleiade  torinese  del  de¬ 
cennio  compreso  tra  il  1885  e  il  1895: 

Ricordo  che  insieme  [con  E.  Thovez]  oltre  trent’anni  fa  studiavamo 
aU’tmiversità  il  corso  di  glottologia  dal  Domenico  Pezzi.  Quello  era  il 
professore  modello,  di  vecchio  stampo,  duro,  inflessibile,  rigorosissimo, 
pedante  ma  giusto,  ma  scrupoloso  e  zelantissimo.  Profondo  conoscitore 
della  dialettologia  greca,  di  una  chiarezza  cristallina  nell’esposizione  delle 


^  Z.  Zini,  In  memoria  di  Gustavo 
Balsamo-Crivelli  (1869-1929),  «  Para- 
viana»,  Torino,  gennaio  1930,  p.  13. 
Zini  è  apprezzato  nd  gruppo  per  un 
raro  equilibrio  morale  e  per  la  spon¬ 
tanea  discrezione  umana;  ma  talora  egli 
cedeva  a  nobili  scatti  e  «  lasciava  li¬ 
bero  sfogo  -  ha  ricordato  G.  Solari  con 
vivezza  d’afietti  -  ai  suoi  sentimenti, 
rivdava  senza  sforzo,  senza  ostentazio¬ 
ne  la  superiorità  della  sua  cultura,  la 
maturità  del  giudizio»  (G.  Solari, 
Zino  Zini  (1868-1937),  «Rivista  di 
Filosofia»,  29  [1938],  p.  382). 
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intricatissime  forme  verbali  che  formano  il  tessuto  di  quella  grammatica 
[...].  Ci  rivedo  tutti  e  due  alle  prese  cogli  aumenti  e  coi  raddoppiamenti. 
[...]  Quanti  eravamo  allora?  Ci  rivedo  un  po’  tutti  riuniti;  le  belle  sere 
lungh’essi  i  densi  viali  torinesi,  ininterrottamente  dall’aprile  al  luglio  pel 
corso  del  Re,  per  quello  Duca  i  Genova,  al  Valentino  sulle  rive  vellutate 
d’ombra  del  Po  a  due  a  due,  ora  a  gruppi  alternando  i  colloqui  fidati  e  le 
recitazioni  appassionate,  quasi  incatenati  alla  magia  della  cognita  voce  che 
rievocava  alla  commossa  fantasia  la  calda  visione  dei  paesaggi  e  degli 
amori  remoti. 

Spesso  seduti  ai  tavoli  zoppicanti  dei  caffè  estivi,  la  notte  alta  ci  ritro¬ 
vava  ancora  riuniti.  Non  mancavano  accese  dispute  ed  urti  scoppiettanti  di 
opposte  teorie  che  cozzavano  mutuamente  fra  loro  come  spade  nelle  mani 
di  duellanti.  Tale  fu  la  nostra  giovinezza:  forse  eccessivamente  verbale 
(non  ventosa  però)  nel  senso  che  si  esaurì  troppo  più  nella  parola  che  nel 
fatto. 


’  Da  una  traccia  frammentaria  auto- 
biografica  degli  anni  1936-1937,  in  pte^ 
parazione  degli  Appunti  di  vita  tori¬ 
nese  (ora  in  «Belfagor»,  28  [1973], 
pp.  326-350).  Il  gruppo  citato  è  quasi 
certamente  il  Creolo  socialista  univer¬ 
sitario,  sorto  nel  1893  per  sollecitare 
le  giovani  energie  intellettuali  all’inve¬ 
stigazione  scientifica  della  questione 


Sullo  sfondo  la  Torino  politica  d’allora,  «  ambiente  un  po’ 
tiepido,  senza  rilievo  di  personalità  »,  in  cui  il  socialismo  si  con¬ 
fondeva  talvolta  con  un  vago  repubblicanesimo  sociale;  incerta 
tra  il  vecchio  e  il  nuovo.  L’aristocrazia  del  sangue  non  era  stata 
scalzata  dalla  borghesia  in  ascesa  e  manteneva  rigide  le  barriere 
che  la  separavano  dal  ceto  medio. 

Il  movimento  operaio  locale,  povero  di  figure  paragonabili 
a  quelle  note  e  prestigiose  francesi  o  tedesche,  e  anche  italiane 
(Andrea  Costa,  Leonida  Bissolati,  Camillo  Prampolini,  Filippo 
Turati),  non  esclusi  altri  leaders  radicali  e  democratici  di  sinistra 
o  della  Estrema  Sinistra  parlamentare  (Agostino  Bertani,  Felice 
Cavallotti,  Giovanni  Bovio,  Matteo  Renato  Imbriani)  fu  espres¬ 
sione  di  una  massa  non  aduggiata  da  ambizioni  di  capi  effimeri, 
dimostrandosi  «  di  fatto  il  più  potente  d’Itafia  ».  Un  posto  a  sé 
tiene  l’eloquente  Enrico  Ferri,  legato  dai  comuni  studi  d’antro¬ 
pologia  criminale  col  Lombroso  e  divenuto  per  le  sue  posizioni 
politiche  in  seno  al  partito  socialista  e  per  l’infaticabile  attività 
di  conferenziere  «  l’idolo  del  gruppo  studentesco  più  avanzato  » 

Il  risvegliarsi  dello  spirito  di  classe,  fomentato  dal  costume  della 
fabbrica,  conduce  a  una  elevata  moralità  civile.  Zini  simpatizza 
ora  col  Partito  radicale,  «  il  primo  ad  iniziare  una  politica  eco¬ 
nomica  ed  aprire  al  popolo  la  via  a  comprendere  se  stesso  e  i 
suoi  bisogni  ». 

Nel  contempo  Zini  prende  parte  alle  appassionate  discussioni 
sulle  teorie  di  moda:  il  darwinismo,  il  marxismo  nella  vulgata 
positivistica,  l’antropologia  criminale  e  i  metodi  della  scuola  di 
diritto  penale.  Frequenta  le  riunioni  sociologiche  presiedute  dal 
filosofo  del  diritto  Giuseppe  Carle  e  le  lezioni  di  Salvatore  Co- 
gnetti  De  Martiis  (il  fondatore  nel  1893  del  Laboratorio  di  Eco¬ 
nomia  Politica,  sorto  come  scuola  di  perfezionamento  a  latere 
della  facoltà  torinese  di  Giurisprudenza)  sul  socialismo  contem¬ 
poraneo.  Apprezza  il  positivismo  per  le  implicite  possibilità  che 
esso  conteneva  di  smascherare  e  superare  aspirazioni  dualistiche 
risorgenti  nella  filosofia  italiana  tradizionale,  mentre  è  attirato 
dalle  conferenze  di  Cesare  Lombroso,  «  vero  mago  del  pensiero  » 
perennemente  in  bilico  tra  «  il  prodigio  e  la  ciurmeria  »,  «  il  tipo 
più  originale  che  io  abbia  mai  conosciuto  »,  scriverà  Zini  negli 
ultimi  anni  di  vita,  in  alcune  pagine  autobiografiche  sul  periodo 
della  giovinezza,  nell’ammettere  la  scarsa  serietà  scientifica  dei 
metodi  positivi  e  sperimentali:  «  Noi  studenti  eravamo  di  buona 
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bocca:  e  partecipavamo  ben  volentieri  ai  lavori  di  accertamento 
e  di  inchiesta,  iniziandoci  al  compasso  di  Weber,  all’angolo  fac¬ 
ciale  di  Camper,  palpavamo  scatole  craniche  con  gran  convin¬ 
zione.  Del  profitto  di  questi  studi  è  forse  meglio  tacere;  lasciamo 
ai  Mani  del  Lombroso  la  responsabilità  dei  risultati  »  h 

L’atteggiamento  ziniano  non  è  mai  di  accettazione  acritica 
dei  metodi  e  risultati  dell’educazione  positivistica,  quando  non 
dissimula  l’insofierenza  verso  un  sistema  di  pensiero  che  co¬ 
stringe  i  ricercatori  entro  i  limiti  dello  psicologismo  e  della 
legge,  soffocando  per  ciò  stesso  in  una  fraseologia  presuntuosa 
e  vuota  ogni  originale  tentativo  teoretico  di  chiarificazione  filo¬ 
sofica  dei  fondamenti  logici  delle  scienze.  Nella  temperie  posi¬ 
tivistica  dominante  all’Università  di  Torino  l’allievo  di  Graf  e 
Lombroso  affina  nondimeno  la  propria  conoscenza  storica  e  filo¬ 
logica.  Si  avverte  una  persistente  esigenza  realistica  di  segno  libe- 
raldemocratico,  talché,  pur  aderendo  al  riformismo  di  fine  secolo, 
Zini  serberà  nella  fase  della  formazione  la  disposizione  di  un 
radicale  seguace  del  liberismo. 

Speciale  rilievo  assume  nell’edificio  mentale  ziniano  la  sim¬ 
patia  per  la  filosofia  di  Arthur  Schopenhauer  e  Friedrich  Nietz¬ 
sche,  di  cui  accoglie  la  carica  antintellettualistica  e  la  concezione 
della  verità  in  quanto  passio  nova  che  rimanda  a  una  realizza¬ 
zione  non  mai  soddisfatta  di  sé.  Zini  riflette  nel  Diario  sui  mo¬ 
tivi  della  presenza  di  Nietzsche  nella  moderna  cultura  occiden¬ 
tale,  d’accordo  in  tale  rinnovato  interesse  con  tanti  giovani  pro¬ 
fessori  studiosi  di  problemi  sociali,  scontenti  delle  ispirazioni 
moralistiche,  di  puro  solletico  sentimentale,  tipiche  delle  adulte¬ 
rate  derrate  del  ciarlatanismo  scientifico  e  della  scioperataggine 
letteraria  contemporanea.  In  genere  sensibili  a  un  caipbiamento 
di  indirizzi  estetici  o,  come  militanti  socialisti,  alla  trasforma¬ 
zione  delle  basi  economiche  del  potere  nel  paese,  essi  colgono 
nel  significato  di  rottura  del  messaggio  nietzschiano  un  punto 
d’incontro  ineludibile. 

Il  26  agosto  1900  i  quotidiani  torinesi  riportano  in  prima 
pagina  il  laconico  dispaccio  da  Weimar  diffuso  dall’agenzia  Ste¬ 
fani:  «  Il  filosofo  Guglielmo  [sic'\  Nietzsche  è  morto  oggi 
[25  agosto]  in  se^ito  ad  apoplessia  ».  Zini  registra  in  una 
pagina  del  Diario,  il  giorno  della  pubblicazione  della  notizia: 

«  Con  Nietzsche  è  morto  l’ultimo  filosofo.  Questa  varietà  umana 
si  spegne  ed  è  sostituita  da  quell’altra  forse  più  utile,  certo  meno 
interessante  dell’uomo  di  scienza  specializzato  ».  Ernesto  Ragaz¬ 
zoni,  tipo  stravagante  di  poeta,  nonché  apprezzato  traduttore  di 
Edgar  AUan  Poe,  spiega  dal  canto  suo  il  valore  dell’eredità  e  le 
ragioni  della  fortuna  del  filosofo  tedesco,  con  Leone  Tolstoj  e 
John  Ruskin  un  maestro  cui  i  giovani  non  conformisti  chiedono 
il  necessario  nutrimento  spirituale,  una  sorta  di  «  Messia  nuovo 
cui  la  gioventù  odierna,  sfiduciata  e  scontenta  degli  iddii  che 
sono  bastati  ai  suoi  antenati,  si  rivolge  ansiosa  in  attesa  del  verbo 
supremo  ». 

Ragazzoni  individua  l’aspetto  asistematico  dell’elaborazione 
di  quegli  che  è  definito  «  uno  dei  più  grandi  agitatori  d’idee  dei 
nostri  tempi  »  e  la  cui  dottrina  appare  «  meno  un  insieme  di 


j.  Zini,  Appunti  di  vita  torinese 
p.  339. 
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verità  astratte  che  il  riflesso  vivente  di  un  carattere  individuale,  La^stm“ori^?2TiSfim 
d’un  temperamento  singolare,  la  confessione  sincera  ed  appas-  pp  2-3. 

sionata  di  un’anima  rara  »  Per  Zini  il  pensatore  di  Rdcken  è 
un  rovesciatore  dei  valori  morali  e  ideologici  consacrati  dal 
mondo  storico  ufiìciale  e  dai  ceti  dominanti.  Nietzsche  è  dap¬ 
prima  l’artista,  il  poeta  -  qui  la  consonanza  con  gli  spunti  ofierti 
da  E.  Ragazzoni  nello  scritto  citato  -,  che  si  esprime  con  un 
«  mosaico  di  frasi,  di  scatti,  di  slanci  lirici,  di  folli  audacie,  di 
meravigliose  assurdità  che  non  possono  trovar  posto  in  alcun 
ordinato  sistema  »  [2  dicembre  1902];  poi  -  e  questa  rimarrà 
la  valutazione  di  Zini  -  l’accento  è  posto  sulla  personalità  di 
chi  si  era  rivoltato  contro  i  pregiudizi  e  tabù  della  morale 
tradizionale.  Egli  incarna  il  simbolo  della  rivoluzione  contro 
l’inerzia  di  un  sapere  dogmatico  e  astratto,  il  distruttore  dei  miti 
dpfla  falsa  coscienza  di  sé  e  della  storia,  ovvero  «  la  vivente 
protesta  contro  la  tirannide  convenzionale,  che  rende  schiavo 
l’uomo  facendolo  cittadino,  soldato,  congregazionista,  etc...  » 

[aprile  1905]. 

Rivelatore,  in  questa  angolatura,  il  parallelo  istituito  nel 
dicembre  del  1911  tra  Marx  e  Nietzsche,  riguardati  come  i  due 
poli  della  coscienza  culturale  moderna,  gli  esponenti  emblematici 
in  grado  di  riassumere  in  sé  gli  aspetti  salienti  della  civiltà  occi¬ 
dentale  e  di  quella  orientale: 

Il  marxismo  è  la  filosofia  della  massa,  l’ipostasi  concettuale  del  grande 
corpo  collettivo  che  sprofonda  le  sue  radici  nel  solido  ed  oscuro  terreno 
dei  bisogni  organici  primitivi  e  fondamentali  ed  aderisce  con  tutti  i  punti 
della  sua  superficie  per  i  mUle  tentacoli  del  lavoro  e  dello  scambio  dei 
vari  prodotti.  Nietzsche  è  l’evangelista  dello  spirito;  egli  impresta  una 
voce  alla  coscienza  nel  suo  sforzo  verso  il  più  alto  vero,  l’atmosfera  soli¬ 
taria  dello  spirito  interiore.  Nel  primo  si  perpetua  il  profetismo  messianico 
della  giustizia  sociale  nella  lotta  contro  il  -  male  morale  che  à  le  sue 
ragioni  in  quello  fisico  e  rivive  l’antica  guerra  tra  il  ricco  ed  il  povero,  tra 
l’empio  e  !’[  amico]  di  Dio,  tra  il  dominatore  e  l’oppresso,  tra  quello  che 
è  padrone  e  quello  che  è  servo,  tutto  il  secolare  tragico  duello  che  riempie 
la  storia. 

La  coscienza  giudaica  porta  nei  propri  fianchi  questa  formidabile  ere¬ 
dità  rivoluzionaria;  messianesimo,  cristianesimo,  socialismo  sono  successive 
incarnazioni  della  stessa  idea  nella  sua  pro^essiva  umanizzazione,  nella 
sua  traslazione  dal  cielo  alla  terra,  dalla  onnipotenza  di  lahveh  alla  prov¬ 
videnza  dello  Stato. 

Nel  secondo  è  tutta  l’essenza  dell’Ellenismo,  l’ideale  umano  per  eccel¬ 
lenza,  l’alfermazione  di  volontà  e  di  bellezza  che  l’Occidente  à  espresso  nei 
capolavori  di  scienza  e  di  poesia,  in  gesti  di  eroismo  e  in  parossismi  di 
voluttà  [10  dicembre  1911]. 


Si  trovano  associate  e  complementari  le  tendenze  caratte¬ 
ristiche  della  speculazione  di  Zini,  rivolta  alla  ricerca,  sollecitata 
da  dubbi  e  antinomie,  della  intima  verità  delle  cose  e  schietta¬ 
mente  indirizzata  verso  l’opposizione.  L’impulso  critico-negativo 
lo  conduce  contro  ogni  specie  di  tradizione  (Chiesa,  Stato,  società 
civile,  arte),  a  disertare  gli  ingegni  sistematici  e  lineari,  gli  archi¬ 
tetti  del  pensiero,  i  grandi  teorici  sullo  stampo  di  Platone,  Ari¬ 
stotele,  Kant,  o  Hegel,  e  a  preferire  spiriti  frammentari  quali 
Marco  Aurelio,  Aurelio  Agostino,  Pascal,  Rousseau,  Nietzsche, 
Schopenhauer,  Leopardi,  Auniel:  «  tutte  coscienze  un  po’  tor¬ 
bide,  un  po’  inquiete  e  nebulari  che  si  confessano,  che  si  contrad- 
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dicono  continuamente,  che  osano  dubitare  della  verità  che  vor¬ 
rebbero  possedere,  che  si  smarriscono  appunto  perché  vorrebbero 
trovarsi»  [febbraio  1929]. 

Si  scorge  subito  il  carattere  estetico-morale  della  irrequie- 
te2za  neoromantica  di  Zini,  insieme  alla  ricchezza  della  sua 
sensibilità  umana,  irrequietezza  e  sensibilità  che,  se  lo  terranno 
lontano  dal  materialismo  di  un  Haeckel  o  di  un  Vogt  e  dai 
luoghi  comuni  pseudoscientifici  dei  positivisti  italiani,  danno  al 
suo  pensiero  un  tono  eclettico,  suggestivo,  ma  privo  di  un  equi¬ 
librio  teoretico  adeguato.  La  natura  dell’ingegno  ziniano  resta 
quella  del  «  curioso  e  inquieto  interrogante  -  ha  notato  Nor¬ 
berto  Bobbio  -  più  che  del  soddisfatto  ordinatore  di  idee  altrui  », 
come  si  conviene  appunto  a  un  pensatore  che  aveva  vissuto  dram¬ 
maticamente  i  grandi  problemi  filosofici  «  quali  enigmi  a  più 
soluzioni  (delle  quali  nessuna  era  razionalmente  soddisfa¬ 
cente)  »  *. 

Insieme  alla  produzione  scientifica  -  consegnata  tra  il  1893 
e  i  primi  anni  del  Novecento  ai  fascicoli  di  riviste  specializzate 
quali  «  Il  Pensiero  Italiano  »,  «  Rassegna  di  Scienze  Sociali  e 
Politiche  »,  «  Archivio  di  Psichiatria,  Scienze  Penali  ed  Antro¬ 
pologia  Criminale  »,  «  La  Riforma  Sociale  »  -,  si  segnala  una 
fitta  collaborazione  a  giornali  e  riviste  politiche  e  economiche, 
o  di  varia  informazione  culturale.  Si  tratta  di  note,  recensioni 
e  articoli  apparsi  suUo  scorcio  dell’Ottocento  e  all’inizio  del  No¬ 
vecento  sulla  «  Tribuna  »  (Roma),  «  L’Arte  all’Esposizione  del 
1898  »  (Torino),  «  La  Critica  »  (Bari,  «  organo  settimanale  degli 
onesti  d’ogni  partito  »),  «  Il  Giornale  del  Popolo  »  (Genova), 
il  bollettino  delle  «  Università  Popolari  Italiane  »  (Milano), 
«  L’idea  Liberale  »  (Milano),  «  Il  Giorno  »  (Roma),  «  Vita 
Moderna  »  e  «  Cronaca  Moderna  »  (Milano),  «  Il  Fanfulla  » 
(Roma),  «  Gazzetta  Piemontese  »  e  «  Gazzetta  Letteraria  »  (To¬ 
rino),  «  Gazzetta  del  Popolo  »  (Torino,  nel  decennio  1898-1908). 

Zini  precisa  in  tali  contributi  giornalistici,  con  i  temi  della 
preparazione  scientifica  ed  estetica,  l’originario  avviamento  libe- 
ralriformistico,  nella  convinzione  che  un  generale  avanzare  della 
coscienza  delle  questioni  economiche  avrebbe  risolto  la  crisi  en¬ 
demica  di  una  società  pervenuta  con  un  secolo  di  ritardo,  e  tra 
le  pastoie  burocratiche  del  protezionismo,  a  isolate  trasforma¬ 
zioni  della  rivoluzione  industriale  europea. 

Da  noi  le  condizioni  materiali  delle  classi  lavoratrici  conti¬ 
nuano  ad  essere  depresse,  tanto  da  imparentare  le  lotte  sociali 
del  tempo  alle  sommosse  della  Milano  dei  Promessi  sposi  o  della 
Napoli  di  Masaniello.  Zini  vede  come  il  progresso  dell’industria 
nascente  non  si  concilii  col  regime  dei  bassi  salari  o  con  la  com¬ 
pressione  delle  libertà  politiche  e  di  associazione,  né  con  -la  mi¬ 
seria  dei  lavoratori.  Sono  riprese  quindi  le  ragioni  della  propa¬ 
ganda  liberistica  contro  un  fiscalismo  del  quale  si  giovano  i  pro¬ 
duttori  agricoli  a  danno  dei  consumatori,  ed  è  promossa  la  neces¬ 
sità  di  riforme  ispirate  ai  princìpi  democratici  della  giustizia 
tributaria  che  sole  assicurino  la  pace  sociale  e  allontanino  la 
minaccia  di  future  jacqueries.  Ne  scaturisce  l’appello  ai  leaders 
del  movimento  operaio  di  spiegare  una  politica  costruttiva,  con- 


‘  N.  Bobbio,  Treni’ anni  di  storia  del¬ 
la  cultura  a  Torino  (1920-1950)  cit., 
p.  Il- 
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segnata  a  un  programma  forte  e  ragionevole,  bandendo  dal  Par¬ 
tito  socialista  coloro  che  <<  mettono  l’oratoria  tribunizia  al  posto 
del  senso  comune  »  ^ 

Il  rilancio  industriale  di  fine  secolo  sembra  propizio  a  un 
cambiamento  nelle  idee  direttive  dei  ceti  borghesi  dirigenti.  Sono 
voltate  le  spalle  al  crispismo  con  il  suo  arsenale  di  censure, 
divieti,  sequestri,  leggi  eccezionali,  restrizioni  di  consumi  e 
bisogni  popolari,  mentre  si  configura  la  scelta  pratica  di  Zini  a 
sostegno  del  movimento  operaio.  In  armonia,  beninteso,  con 
l’indirizzo  riformistico  prevalente,  e  al  di  là  di  un  ripensamento 
dall’interno  delle  dottrine  marxiane.  Ritiene,  anzi,  che  il  dato 
economico  sia  smentito  dall’esperienza:  la  società  è  costituzio¬ 
nalmente  uno  stato  mentale,  in  cui  la  volontà  soggettiva  e  le 
energie  psichiche  hanno  sulla  «  determinazione  dei  fenomeni 
sociali  per  lo  meno  tanta  parte  quanto  quelle  fisiologiche  » 
(17  giugno  1901).  Così  rivendica  l’autonomia  dai  conflitti  di 
classe  e  di  gruppo  degli  stati  di  coscienza  generalizzati,  quali  i 
sentimenti  di  equità,  umanità,  solidarietà,  giustizia,  ecc. 

Frutto  di  tale  approfondimento  sono  le  ricerche  edite  presso 
la  casa  dei  fratelli  Bocca:  Proprietà  individuale  o  proprietà  col¬ 
lettiva?  (1898);  Il  pentimento  e  la  morale  ascetica  (1902); 
Giustizia.  Storia  d’una  idea  (1907).  Nella  prima,  che  ricalca  le 
tesi  di  sociologi,  teorici  del  diritto  e  dell’economia  quali  Her¬ 
bert  Spencer,  Henry  George,  Émile  Durkheim,  Giacomo  No- 
vicow,  Achille  Loria,  Rudolph  Jhering,  si  sostiene  il  patriinonio 
collettivo  della  ricchezza  e  il  godimento  personale  dei  beni.  La 
proprietà  e  il  godimento  si  dissociano,  e  quest’ultimo  diventa  il 
fatto  principale  via  via  che  il  progresso  civile  allarga  la  parteci¬ 
pazione  alle  utilità  e  opportunità  dell’ambiente  sociale.  Zini  si 
avvicinerà  nelle  opere  successive  alle  esigenze  affacciate  dal  neo¬ 
kantismo  della  scuola  di  Marburgo,  rivedendo  i  concetti  e  le 
categorie  fondamentali  della  sociologia  evoluzionistica  e  della 
gnoseologia  positivistica. 

Conseguita  nel  1903  la  libera  docenza  di  filosofia  morale, 
Zini  organizza  negli  anni  1905-1909  alla  Facoltà  di  lettere  corsi 
su  argomenti  di  filosofia  morale  e  giuridica,  venendo  incaricato  nel 
periodo  1910-1914  dell’insegnamento  ufficiale  di  filosofia  mo¬ 
rale.  Nei  volumi  La  morale  al  bivio,  e  La  doppia  maschera^  del¬ 
l’universo.  Filosofia  del  tempo  e  dello  spazio,  pubblicate  dai  fra¬ 
telli  Bocca  nel  1914,  ma  impostate  negli  anni  precedenti,  egli 
compendia  il  pensiero  maturo  e  sviluppa  la  critica  delle  manife¬ 
stazioni  dell’individualismo  etico  nell’età  moderna,  originate  dal¬ 
la  organizzazione  capitalistica,  che  meccanicizza,  nel  momento 
in  cui  spinge  alla  collaborazione  scientifica,  alla  specificazione  dei 
rami  della  conoscenza  e  alla  socializzazione  del  processo  produt¬ 
tivo,  le  forme  della  vita  pratica.  L’individuo  perde  la  sua  identità 
e  si  confonde  con  la  specie,  l’uomo  si  annichilisce  immedesiman¬ 
dosi  nello  Stato,  come  il  fenomeno  nella  legge. 

Occorre  uscir  fuori  dal  dominio  della  causalità,  componendo 
la  doppia  antinomia:  realtà/idealità,  individuo/ Stato.  Zini  in¬ 
tende  dimostrare  che  il  naturalismo,  l’individualismo  e  il  deter¬ 
minismo  sono  «  i  tre  nemici  mortali,  che  l’etica  ha  incontrato 
suUa  sua  strada,  e  che  nessun  sistema  di  morale  può  fondarsi 


’  Z.  Zini,  I  paesi  latini  giudicati  da¬ 
gli  anglo-sassoni  [recensione  ai  volumi 
di:  J.  E.  C.  Bodley,  La  trance,  essai 
sur  Vhistoire  et  le  fonctionnement  des 
institutions  politiques  frangaises,  Paris, 
GuiUaumin  et  C.,  IWl;  B.  King  e 
Th.  Okey,  Italy  to-day,  London,  James 
Nisbet  et  C.,  1901],  «  La  Riforma  So¬ 
ciale  »,  a.  Vili,  voi.  XI,  fase.  9,  2“  se¬ 
rie,  1901,  p.  949. 
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senza  ch’essi  siano  vinti  e  sostituiti  dai  termini  opposti,  ideale, 
uomo  e  libertà  ».  Ne  consegue  il  dovere  di  riconoscere  nell’ec¬ 
cesso  di  realismo  teorico  e  pratico  della  vita  attuale  un  grave 
ostacolo  alla  stabile  fondazione  di  un  principio  etico  *.  Zini  si 
oppone  aX\! opportunismo  pratico,  consistente  nel  giustificare  il 
transitorio  o  nell’accettazione  del  fatto  compiuto:  «  Donde  la 
necessità  di  opporsi  al  realismo,  a  quello  che  si  esprime  soprat¬ 
tutto  in  una  dottrina  del  divenire  »  Sulla  scorta  dell’insegna¬ 
mento  kantiano,  da  cui  ha  preso  le  mosse  la  filosofia  idealistica 
di  Fichte,  si  tratta  di  collocare  al  centro  del  reale  lo  spirito  nella 
sua  libertà.  La  moralità  diventa  la  prova  cruciale  della  potenza 
creativa  e  dell’autonomia  spirituale  dell’uomo,  e  realizza  «  sotto 
quella  forma  di  esistenza,  che  appartiene  alla  natura  umana,  cioè 
sotto  la  forma  della  coscienza,  la  ragione  assoluta  » 

Quel  che  conta  è  la  costituzione  del  fine,  che  non  è  dato 
dalla  volontà  del  singolo,  ma  da  quella  dell’uomo,  anzi  è  l’idea 
medesima  dell’uomo  che  si  attua  nella  nostra  volontà.  La  solu¬ 
zione  pare  allo  Zini  l’unica  via  per  la  fondazione  filosofica  del 
socialismo:  «  porre  la  legge  della  volontà  in  noi,  la  legge  che  la 
volontà  dà  a  sé  medesima,  in  quanto  di  sé  è  legislatrice;  ma  non 
nell’/o  empirico,  nel  soggetto  reale,  bensì  nell’universale  umano, 
nell’idea  di  uomo  » 

Nel  trattato  filosofico  più  impegnato  —  ma  rimasto  pressoché 
«  senza  eco  nel  mondo  accademico  »  -,  La  doppia  maschera 

dell’universo.  Filosofia  del  tempo  e  dello  spazio,  tale  problema¬ 
tica  è  svolta  e  verificata  alla  luce  delle  soluzioni  coheniane  e  neo- 
criticistiche,  oltre  che  delle  recenti  prospettive  gnoseologiche  e 
epistemologiche.  Vi  affiorano,  nella  forma  di  una  brillante  prepa¬ 
razione  storica,  psicologica,  giuridica,  sociologica,  i  punti  di  vista 
pragmatistici  e  vitalistici  ai  quali  Zini  era  approdato  in  seguito 
alla  revisione  delle  impostazioni  positivistiche  della  giovinezza. 
D’altro  lato,  è  vero  che  il  trattato,  unendo  elementi  disparati 
fra  di  loro,  poteva  indurre  la  sensazione  di  un’opera  fallita,  «  in¬ 
completa  nella  ricchezza  stessa  della  informazione,  senza  un 
ordine  sistematico  rigoroso,  senza  un  principio  unitario  infor¬ 
matore,  soprattutto  senza  conclusione  adeguata  » 

La  doppia  maschera  dell’universo  appare  tuttavia  impor¬ 
tante  perché  in  essa  si  ripresentano,  nella  sintesi  del  discorso 
filosofico,  i  caratteri  della  concezione  dell’uomo  e  del  destino 
del  mondo  propria  di  Zini.  Ma  l’opera  conta  in  quanto  segna 
la  crisi  del  monismo  materialistico  ottocentesco  con  la  sua  spie¬ 
gazione  meccanicistico-causalistica  del  mondo.  Per  Zini  l’uomo 
non  ha  certezza  di  alcun  tipo,  né  tanto  meno  egfi  deve  ritenersi 
il  signore  assoluto  dominatore  della  natura:  l’uomo  non  trova 
in  alcun  luogo  dell’universo  quella  «  vera  patria  che  cerca  e  che 
non  esiste  ».  Non  è  possibile  essere,  né  vivere  in  realtà,  che  in 
quel  punto  determinato  da  noi  occupato.  Argomenta  il  filosofo 
torinese: 

Avviene  lo  stesso  nel  dominio  del  tempo;  non  possediamo  altro  che 
il  momento  presente.  Lora  ed  il  qui  sono  infatti  tutto  il  nostro  proprio 
essere  [...].  Il  c’era  ed  il  sarà  debbono  tramutarsi  in  un  puro  e  semplice  è 
per  attingere  il  valore  della  coscienza.  E  questa  sola  nella  sua  rinnovel- 
lantesi  attualità  è  veramente  il  centro,  ove  s’appunta  ogni  ubi  ed  ogni 
quando 


’  Z.  Zini,  La  morale  al  bivio,  Tori¬ 
no,  Bocca,  1914,  pp.  6-7. 

’  Ibid.,  p.  15. 

"  Ibid.,  pp.  24-25. 

“  Ibid.,  p.  170. 

“  N.  Bobbio,  Trenfami  di  storia 
della  cultura  dt.,  p.  11. 

“  G.  Solari,  Zino  Zini  (1868- 
1937)  dt.,  p.  311.  Solari  osservava, 
tra  l’altro,  che  La  doppia  maschera  del¬ 
l’universo  era  frutto  di  «  lunghi  smdi, 
di  intensa  meditazione  »,  quantun¬ 
que  il  titolo  dell’opera  potesse  parere 
«  meno  conveniente  alla  severità  dd- 
l’indagine  che  ha  per  oggetto  il  pro¬ 
blema  dello  spazio  e  del  tempo:  ma 
rispondeva  aUa  tendenza  dell’ A.  a  dar 
forma  drammatica,  immaginosa  ai  gran¬ 
di  contrasti  filosofici»  (ibid.). 

“  Z.  Zini,  La  doppia  maschera  del¬ 
l’universo.  Filosofia  del  tempo  e  dello 
spazio,  Torino,  Bocca,  1914  [ma  1913], 
p.  457.  Quest’opera,  concepita  e  scritta 
nel  periodo  prebellico,  registra  per  così 
dire  lo  scacco  della  speculazione  posi¬ 
tiva  della  seconda  metà  dell’Ottocento, 
poiché  in  essa  si  presenta  «  in  tutta  la 
sua  evidenza  l’esito  irrazionalistico  del¬ 
l’evoluzionismo  positivistico»  (G.  M. 
Bonacchi,  Un  intellettuale  socialista: 
la  formazione  di  Zino  Zini  dt.,  p.  554). 
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Eletto  nel  1906  consigliere  socialista  al  Comune  di  Torino, 
7.int  esplica  nell’incarico,  tenuto  senza  interruzioni  fino  al  1919, 
pffirari  doti  oratorie  e  una  discreta  competenza  amministrativa. 
Non  frequenta  che  in  casi  eccezionali  le  assemblee  della  sezione 
socialista,  né  prende  parte  ai  dibattiti  che  vi  si  accendono  al 
tempo  dell’interventismo  sull’atteggiamento  dei  socialisti  di 
fronte  alla  guerra.  Coltiva  gli  studi  di  filosofia  e  pedagogia,  e 
prosegue  nell’insegnamento  liceale  (dapprima  al  Cavour,  e  dal 
1916-1917  al  D’Azegho  e  universitario. 

Il  punto  di  crisi  dell’elaborazione  ziniana  è  costituito  dalla 
guerra  mondiale,  da  cui  escono  incrinati  il  mondo  delle  sicurezze 
ottocentesche  e  l’ingenuo  dogmatismo  dell’età  degli  accordi  e 
della  lenta  pacifica  evoluzione  del  decennio  giolittiano.  Davanti 
agli  sconvolgimenti  della  guerra  («  allo  sterminio  materiale  fu 
soltanto  superiore  lo  scempio  morale  »)  si  oscura  la  fede  nel 
progresso,  quell’esigenza  di  un  accrescimento  indefinito  delle 
conoscenze  compendiate  nell’ottimismo  del  motto:  sapere  è  po¬ 
tenza.  Sono  svelate  le  radici  di  una  filosofia  della  natura  e  della 
vita  nata  per  la  difesa  degli  interessi  di  classe  della  borghesia 
della  seconda  metà  dell’Ottocento. 

Lo  scontro  di  venti  o  trenta  milioni  di  uomini  armati,  il  con¬ 
fuso  cozzo  degli  egoismi  collettivi,  degli  istinti  di  violenza  e 
sopraffazione,  non  potevano  disfrenarsi  senza  provocare  riper¬ 
cussioni  a  ogni  livello.  Un  radicale  rivolgimento  sembra  in  gesta¬ 
zione: 

Ornai  siamo  sospesi  -  Zini  annota  nel  dicembre  1918  -  tra  due  mondi, 
più  ancora  travolti:  nel  loro  urto  imminente  il  vecchio  mondo  politico 
economico  conservatore  del  privilegio  [...],  e  il  nuovo  mondo  rivoluzio¬ 
nario  e  tuttora  informe  delle  masse  anonime  che  sollecitate  dai  bisogni 
elementari  della  vita  e  conglobate  dalla  coscienza  della  lotta  comune,  hanno 
negli  squilibri  immani  dell’età  presente  e  nell’acuta  crisi  di  tutti  i  valori 
umani  iniziato  il  loro  moto  di  spostamento  forse  irresistibile  e  formano 
la  marea  destinata  a  sommergere  fatalmente  il  sistema  secolare  dello  Stato 
borghese 

Gli  sviluppi  della  lotta  di  classe,  con  il  successo  dei  bolsce- 
vichi  nell’Ottobre  1917  in  Russia,  sottopongono  a  una  revisione 
sostanziale  l’ideologia  e  la  prassi  dei  partiti  e  movimenti  socia¬ 
listi,  accompagnando  il  processo  di  assestamento  della  vita  pub¬ 
blica  europea.  A  Versailles  si  sono  gettate  le  basi  di  una  Santa 
Alleanza  del  capitale,  mentre  in  tutti  gli  Stati  il  conflitto  ha  acce¬ 
lerato  la  concentrazione  finanziaria;  e  la  proletarizzazione  cre¬ 
scente  altera  la  provvisoria  unione  degli  organi  di  lavoro  e  di 
capitalizzazione,  esasperando  i  termini  dell’antagonismo  radicale 
della  società  industriale.  Zini  non  perde  di  vista  l’unica  forza,  il 
proletariato,  che  per  la  sua  origine  «  assolutamente  estranea  al 
movimento  nazionale  »  può  tentare  una  soluzione  autonoma  e 
radicale  dei  problemi  della  società  italiana.  Tanto  più  che  «  il 
socialismo  è  alla  conquista  diretta  dello  Stato.  Anche  questo  è 
un  risultato  che  le  classi  conservatrici  non  aspettavano  certo...  in 
Italia  soprattutto!  »  (1°  novembre  1918) 

Sul  «  Grido  del  Popolo  »,  diretto  da  Antonio  Gramsci,  lo 
scrittore  precisa  nel  corso  del  1918  la  propria  evoluzione  ideo¬ 
logica  in  senso  volontaristico  e  antiriformistico.  Nel  1919  è  al¬ 
leato  degli  ordinovisti  nella  polemica  con  i  mandarini  sindacali. 


”  Renzo  Gandolfo,  allievo  nel  1916- 
1917  (prima  di  essere  chiamato  in 
guerra)  di  Zini  al  D’Azeglio,  aveva 
subito  notato  -  secondo  la  testimonian¬ 
za  resa  all’A.  -  nell’atteggiamento  del 
docente  di  filosofia  l’intellettuale  di¬ 
stacco,  ovvero  una  sorta  di  ironico 
compatimento,  proprio  di  chi,  assor¬ 
bito  dal  filo  dei  ragionamenti  familiari, 
non  si  lasci  distrarre  dall’irrequietezza 
di  una  scolaresca  spesso  indifferente  e 
impenetrabile  ai  problemi  fflosofici, 
sebbene  confusamente  avvertita  delle 
qualità  e  della  serietà  del  professor 
Zini. 

Già  Franco  AntoniceUi  aveva  scritto, 
a  proposito  della  figura  fisica  e  morale 
di  Zini,  di  una  «  larghissima  indulgen¬ 
za,  di  un  pudore  chiuso  e  sensitivo, 
di  uno  schivo  appartarsi  e  quasi  di 
troppa  remissività  »;  egli  era  «  di  tutti 
rispettoso,  con  tutti  affabile,  ma  tra¬ 
diva  un’aristocratica  riservatezza  »  (cfr. 
F.  Antonicelli,  In  memoriam,  in  Z. 
Zini,  T>ue  anime,  Torino,  1937,  ediz. 
f.c.,  pp.  6,  9).  Ai  ricordi  di  Renzo  Gan¬ 
dolfo  e  di  Franco  Antonicelli  si  pos¬ 
sono  utilmente  accostare  le  notazioni 
di  Augusto  Monti  (collega  di  Zini  al 
D’Azeglio,  a  partire  dall’autunno  del 
1923)  circa  il  «  tono  d’afflizione  un 
poco  amara  »  che  accompagnava  gesti 
e  manifestazioni  di  Zini  nei  rapporti 
con  allievi  e  coUeghi  (cfr.  A.  Monti, 
I  miei  conti  con  la  scuola.  Cronaca 
scolastica  italiana  del  secolo  XX,  To¬ 
rino,  Einaudi,  1965,  p.  207). 

Dal  canto  suo  Norberto  Bobbio,  stu¬ 
dente  al  D’Azeglio  dal  1924  al  1927, 
ha  rievocato  l’indulgenza  distintiva  del¬ 
l’atteggiamento  ziniano,  indulgenza  che 
«  non  si  sa  se  fosse  più  il  frutto  (fi 
innata  signorilità,  oppur  di  largo  spi¬ 
rito  di  comprensione  umana  e  di  tol¬ 
leranza,  che  rasentava  o  poteva  essere 
scambiato  per  scetticismo  »  (N.  Bobbio, 
Italia  civile.  Ritratti  e  testimonianze, 
Manduria,  Lacaita,  1964,  p.  139).  La 
lezione  di  Zini,  a  differenza  di  quelle 
di  altri  maestri  del  D’Azeglio  (Urnber- 
to  Cosmo  e  Arturo  Segre,  per  citare 
due  esempi  divenuti  classici),  non  ave¬ 
va  uno  «  schema  preordinato,  ma  era 
libera  ed  estrosa,  ricavata  come  per 
felice  improvvisazione  dall’anima  ricca 
e  sensibile,  dalla  cultura  di  gran  signo¬ 
re,  dal  gusto  squisito,  dallo  spirito  fa- 
ciknente  infiammabile  di  lui  »  (ibid., 
p.  140).  A  Bobbio,  in  effetti,  Zini 
sembrava  «  un  uomo  mite,  distintissi¬ 
mo,  con  l’aria  dd  gentiluomo  colto  e 
ramato,  un  po’  assente,  atteggiato  a 
dignitoso  distacco,  disilluso;  amava  ra¬ 
gionare  fra  sé  e  sé,  talché  pochi  lo  se¬ 
guivano  con  attenzione»  (N.  Bobbio, 
Introduzione  a  L.  Ginzburg,  Scrìtti, 
Torino,  Einaudi,  1964,  p.  xxiii). 

Vivo  e  netto  il  ritratto  ziniano  trac¬ 
ciato  da  Anna  Bovero,  allieva  di  Zini 
al  D’Azeglio  nd  triennio  1931-1934,  e 
oggi  apprezzata  studiosa  di  storia  dd- 
l’arte:  «  Nel  pallore  assoluto  di  un 
viso  tutto  solcato  da  rughe  minute  gli 
occhiali  scintillavano  inquietanti,  mo¬ 
dulando  all’infinito  la  gentile  ironia  del 
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opachi  aridi  intermediari  e  sensali  del  lavoro,  quando  non  è 
spenta  l’eco  del  Congresso  dei  morti'^,  l’allegoria  pacifista  ap¬ 
parsa  in  parecchie  puntate  nell’«  Ordine  Nuovo  »  settimanale. 
Zini  inoltre  contribuisce  alla  Scuola  di  cultura  e  propaganda  so¬ 
cialista,  fondata  dagli  ordinovisti  nel  dicembre  1919  per  aiutare 
la  ricerca  di  una  mentalità  concreta  e  realizzatrice  per  mezzo  di 
lezioni  di  carattere  teorico  a  quadri  e  miUtanti  sindacali  e  di 
partito.  Egli  vi  pronuncia  il  discorso  inaugurale  sul  tema  Da  cit¬ 
tadino  a  produttore,  e  tre  lezioni  su  Determinismo  economico  e 
materialismo  storico-.  Il  Manifesto  dei  comunisti-.  La  Giustizia. 
Il  19  gennaio  1920  commemora,  in  un  comizio  con  Paimiro  To¬ 
gliatti  e  Mario  Montagnana,  il  primo  anniversario  dell’assassinio 
di  Rosa  Luxemburg  e  di  Karl  Liebknecht,  «  questo  vivo  rimorso 
della  Germania  guerresca  ». 

Si  situa  in  tale  contesto  l’elaborazione  sulla  società  dei  pro¬ 
duttori  in  quanto  superamento  dei  disegni  di  sfruttamento  e 
oppressione  camuffati  «  entro  le  forme  oneste  e  seducenti  della 
democrazia  parlamentare  ».  La  denuncia  si  fa  incalzante  e  da 
essa  emerge  un  impegno  politico  e  personale  scoperto.  «  Il  falli¬ 
mento  della  tesi  riformista  e  del  collaborazionismo  parlamentare, 
prima,  durante  e  dopo  la  guerra,  è  l’unica  verità  di  fatto  che 
discenda  lampante,  irrefutabile  da  venticinque  anni  di  espe¬ 
rienza  socialista  in  tutta  l’Europa  »;  si  impone  una  epurazione 
radicale  per  il  partito  stesso,  senza  trincerarsi  dietro  l’«  ipocrite 
pretesto  dell’unità  »  Il  proletariato  radica  nella  fabbrica  i  car¬ 
dini  giuridici  della  società  del  lavoro,  persuadendosi  della  pro¬ 
pria  capacità  di  trasformazione  e  ricostruzione  civile. 

Zini  non  si  appaga  degli  artifici  dialettici  nati  sul  tronco 
dell’hegelismo  per  iniziativa  di  interpreti  neoidealisti,  e  intende 
il  pensiero  di  Marx  nel  suo  valore  di  suscitatore  di  integre  energie 
rivoluzionarie:  «  è  vita,  è  praxis,  è  filosofia  vivente  ed  operante 
nelle  coscienze  di  una  classe,  è  in  altre  parole  uno  strumento 
poderoso  e  terribile  di  lotta.  Croce  che  deride  la  filosofia  del 
XVIII  secolo,  il  giusnaturalismo,  la  democrazia  giacobina,  le  dot¬ 
trine  liberalesche  e  via  dicendo,  non  sospetta  nemmeno  la  loro 
funzione  nella  crisi  storica  di  quell’età  »  (agosto  1919)“. 

Zini  scrittore  miUtante  è  una  scoperta  di  Gramsci,  il  quale 
ammirava  l’antico  maestro,  di  cui  aveva  seguito  le  lezioni  di  filo¬ 
sofia  morale  all’Università.  Seppe  difatti  suscitare  in  lui  interessi 
politici  e  letterari  inconsueti,  ottenendo  per  il  quotidiano  comu¬ 
nista  di  Torino,  !’«  Ordine  Nuovo  »,  numerosi  editoriali  e  arti- 
coH  di  terza  pagina  sui  temi  classici  dello  Stato  nei  limiti  e  nelle 
interpretazioni  del  marxismo,  o  suUe  forme  e  articolazioni  della 
cultura  proletaria.  Zini  figura  tra  i  fondatori  di  un  Istituto  di 
cultura  proletaria  a  Torino  (sezione  del  Proletkult  internazionale 
di  Mosca),  promotore  di  conferenze  e  riunioni  anticonformiste 

Con  la  partenza  di  Gramsci  per  Mosca,  alla  fine  di  maggio 
del  1922,  e  la  forzata  sospensione  del  giornale  comunista  dopo 
le  stragi  torinesi  del  dicembre,  sono  recisi  i  legami  con  quella 
comunità  di  dibattito  permanente  che  era  la  redazione  dell’«  Or¬ 
dine  Nuovo  »,  mediazione  con  le  voci  della  fabbrica  e  gli  operai 
che  frequentavano  Gramsci  e  la  Camera  del  Lavoro.  Zini  si 
dedica  d’ora  in  avanti  all’attività  nel  campo  didattico,  dirigendo 


professor  Zini:  gli  occhi,  ridotti  a  stret-  ] 
tissime  fessure,  era  quasi  impossibile  , 
scoprirli,  ma  lo  sguardo,  ora  astratto, 
ora  attentissimo,  intimidiva  e  attraeva,  i 
come  tutto  l’uomo.  Parlava  sommesso, 
di  solito,  ma  preciso,  elegante;  nel  ■  ì 
calore  del  discorso,  la  voce  ^  scappa-  j 
va  in  aspri  acuti  giovanili,  sorprendenti 
in  quel  fr^e,  curvo  sessantenne.  Ri-  ' 
fuggiva  dai  luoghi  comuni,  dalle  frasi 
fatte,  dalle  formulette  così  comode  a 
scuola:  in  compenso  citava  volentieri, 
attingendo  dalle  fonti  più  diverse,  dal-  !  ; 

la  Scrittura  al  proverbio  vernacolo,  dal¬ 
la  poesia  d’ogni  tempo  all’oratoria  d’at- 
tuarirà  (e  in  ral  caso  in  chiave  scoper-  ( 
tamente  satirica).  Qualche  volra  tutta 
la  lezione  era  una  fitta  trama  di  cita¬ 
zioni  e  di  richiami,  sì  che  l’argomento  i 
del  giorno  diventava  occasione  e  punto  ^ 
di  partenza  per  esplorazioni  a  raggio 
più  o  meno  largo  in  tutti  i  nostri  < 

campiceUi  culturali  »  (dalla  memoria  , 

dattiloscritta  stesa  da  Anna  Bovero  nel 
febbraio  1972,  conservata  in  Archivio 
privato  G.  Bergami).  , 

Si  veda  ora  anche  il  rapidissimo  ri¬ 
cordo  del  professor  Zini  nel  voi.  di 
S.  Segre  Amar,  Sette  storie  del  «m-  , 

mero  1  »,  prefazione  di  A.  Galante 
Garrone,  Torino,  Centro  Studi  Piemon¬ 
tesi  -  Ca  de  Studi  Piemontèis,  1979, 
p.  63. 

“  Z.  Zini,  La  tragedia  del  proleta¬ 
riato  in  Italia  cit.,  pp.  118-119. 

"  Ibid.,  p.  116. 

Il  libro  apparve  nel  1921  a  Roma, 
per  i  tipi  ddla  Libreria  editrice  del  ' 
Partito  comunista  d’Italia,  in  non  molti 
esemplari  che  andarono  nei  fatti  del 
1922  distrutti  o  dispersi,  per  modo  da 
divenire  poi  una  rarità  bibliografica. 

Nel  corso  di  un  congresso  cui  parte¬ 
cipano  ^  uccisi  e  gli  uccisori  di  tutte 
le  guerre,  i  responsabili  degli  atti  di 
violenza  e  delle  tremende  lacerazioni 
dell’umanità,  è  dibattuto  il  significato 
e  lo  scopo  della  guerra.  Si  avvicendano  ! 
al  podio  de^i  oratori,  l’uno  dopo  Tal; 
tro,  i  grandi  e  piccoli  condottieri,  gli 
uomini  di  spada  e  gli  assassini  celebri 
della  storia  e  della  cronaca,  a  giustifi¬ 
care  le  proprie  malefatte.  È  esaltata 
alla  fine  l’umile  figura  del  soldato  di 
Lambessa,  «  il  semplice  e  fermo  eroe, 
senza  gloria,  oscuro  »,  che,  gettata  a 
terra  la  corona  militare  e  deposta  la 
spada,  ha  il  coraggio  di  proclamare  da¬ 
vanti  al  tribuno  stupito  del  gesto  in 
solito:  «  Sono  cristiano  ».  E  Cristo  gli 
dice:  «  Alla  corona  del  valore,  della 
gloria  che  doveva  ornare  la  fronte  del 
soldato  ^  Roma,  avevi  preferito  la 
corona  promessa  al  martire  di  Cristo. 

Beati  i  pacifici!,  non  invano  avevi  udi¬ 
to  questa  sentenza!  Va’!  di  tanti  , 
Uoni  di  cristiani  che  si  sono  seguiti 
sulla  faccia  della  terra  e  che  tuttora 
la  popolano,  sei  rimasto  press’a  p<K0 
l’unico  che  mi  abbia  obbedito».  Zini 
aveva  tratto  lo  spunto  di  questo  epi¬ 
sodio  dal  De  Corona  di  Tertulliano, 
in  cui  si  afferma  l’inconciliabilità  del 
mestiere  delle  armi  con  la  fede  in 
Cristo. 
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la  rassegna  d’informazione  bibliografica  «  La  Parola  »  (Utet, 
Torino,  1924-1925),  e  la  collezione  di  opere  di  filosofia  e  peda¬ 
gogia  della  casa  editrice  Paravia.  Né  varrà  a  distoglierlo  l’invito 
gramsciano,  rivoltogli  nel  gennaio  1924  da  Vienna,  a  ristabilire 
i  contatti  interrotti  col  movimento  politico  comunista  e  a  collabo¬ 
rare  alla  terza  serie  delT«  Ordine  Nuovo  »  in  preparazione. 

Lo  spettacolo  di  corruzione  da  Basso  Impero  -  il  richiamo 
al  mamertinismo  è  quanto  mai  pertinente  -,  la  politica  alimen¬ 
tare  di  accaparramento  di  favori  e  impieghi  pubblici  perseguita 
con  spregiudicatezza  dai  fascisti,  la  corsa  affannosa  alla  curée, 
ma  principalmente  la  connivenza,  l’incosciente  tranquillità  del 
reportage  sportivo  e  mondano  con  cui  i  magni  organi  d’infor¬ 
mazione  raccontano  le  prodezze  quotidiane,  i  fasti  della  violenza 
e  della  morte,  lo  inclinano  verso  un  pessimismo  severo.  Non 
scema  la  carica  ideale,  talché  non  si  riscontrano  solo  gli  appigli 
per  una  condanna  moralistica  e  astratta,  quando  è  individuato  il 
carattere  peculiare  dell’offensiva  fascista,  «  questa  coscrizione 
privata,  stipendiata,  armata,  inquadrata  e  scagliata  dalla  bor¬ 
ghesia  nuova  contro  il  proletariato  ». 

Fin  dal  1920  Zini,  del  resto,  aveva  respinto  la  spiegazione 
romantica,  accettata  dal  leader  riformista  Filippo  Turati,  del 
fascismo  come  «  psicosi  di  guerra,  residuo  della  sua  mentalità, 
febbre  di  riassorbimento  dei  veleni  bellici  »,  e  aveva  posto  l’ac¬ 
cento  sulle  conseguenze  della  guerra;  la  dislocazione  dello  Stato 
e  l’abbandono  della  legalità  costituzionale  da  parte  della  bor¬ 
ghesia  attaccata  nei  suoi  interessi  di  classe 

Il  fascismo  nell’analisi  ziniana  non  è  una  rivoluzione,  bensì 
il  colpo  di  Stato  della  piccola  e  media  borghesia  «  messa  in  vio¬ 
lenta  crisi  dalla  guerra,  ed  assoldata  dal  ceto  che  rappresenta  gli 
interessi  dinamici  per  dominare,  armata  manu,  lo  Stato  »  [luglio 
1923]  I  fascisti  non  hanno  mutato  «  d’un  ette  né  la  costitu¬ 
zione  economica  né  la  coscienza  morale  dell’Italia  moderna. 
Sventolare  bandiere,  pronunciare  discorsi,  introdurre  formule, 
riti  solenni  o  fogge  di  vestiario,  non  vuole  dire  ancora  nulla, 
se  gli  interessi  materiali  e  morali  onde  si  costituisce  una  società, 
se  le  relazioni  che  ne  formano  il  vivo  tessuto  non  si  spostano, 
non  mutano  »  [aprile  1923] 

Sono  del  pari  riconosciuti  gli  errori  e  le  piccole  astuzie  dei 
liberali,  che  contavano  di  addomesticare  il  movimento  fascista, 
favorendolo  con  i  blocchi  elettorali  e  l’assistenza,  in  ogni  caso 
con  la  benevola  neutralità,  delle  autorità  militari  e  delle  forze 
di  pubblica  sicurezza.  Il  fascismo  reclama  il  potere  tutto  per  sé, 
non  gli  basta  esercitarlo  per  conto  altrui,  anzi  il  senso  della  storia 
italiana  dal  1919  in  avanti  risiede  nell’abdicazione  progressiva, 
al  cospetto  della  marea  montante  d’una  rivoluzione  «  forse  più 
in  potenza  che  in  atto  »,  delle  classi  dirigenti  (re,  papa,  curia, 
nobiltà,  alta  borghesia  finanziaria,  industriale  e  agraria)  al  mer¬ 
cenarismo  dei  «  residuati  di  guerra  e  rifiuti  stantii  del  rivoluzio- 
narismo  nostrano  ».  Il  liberali  si  accorgono  a  loro  spese  di  che 
cosa  significhi  la  demolizione  dello  Stato  parlamentare  e  del 
sistema  di  leggi  e  garanzie  civili  avviata  dai  fascisti  con  l’attacco 


*’  Z.  Zini,  I  cattivi  pastori,  «  L’Or¬ 
dine  Nuovo»,  Torino,  a.  II,  n.  12, 
14  agosto  1920,  p.  90. 

“  Un  capitolo  a  sé  dovrebbe  dedi¬ 
carsi  alle  obie2Ìoni  di  Zini  al  neoidea¬ 
lismo  italiano,  ai  danni  arrecati  dalla 
«  Ditta  filosofica  Croce-Gentile  e  com¬ 
pagni  »,  al  provvidenzialismo  della  dia¬ 
lettica  crociana,  «  estremamente  giusti¬ 
ficativa  e  conciliativa  di  tutto  e  di 
tutti  ».  «  Questa  filosofia  di  Croce  -  an¬ 
nota  verso  il  termine  del  1912  -,  sena¬ 
tore  e  filosofo  per  censo,  ha  la  carat¬ 
teristica  di  proporre  e  di  risolvere^  que¬ 
stioni  che  non  esistono,  coUa  più  so¬ 
lenne  aria  del  mondo  si  sfondano  porte 
aperte  della  dialettica  e  della  morale  ». 
Alla  fine  del  1920  il  professore  tori¬ 
nese  critica  in  termini  assai  duri  La 
poesia  di  Dante,  mentre  all’uscita  del¬ 
la  Storia  d'Italia  dal  1871  al  191?  ri¬ 
leva  «  nel  Croce  politico  la  stessa  de¬ 
bolezza  critica  che  nel  Ct<xe  estetico  ». 
Quello  crociano  per  Zini  è  «  un  po’ 
il  discorso  di  Pangloss:  quello  che  è 
accaduto  doveva  accadere,  ed  è  in  fon¬ 
do  bene  che  sia  accaduto.  Siamo  tut¬ 
tora  nei  limiti  della  raison  suffisante 
et  du  meilleur  des  mondes  possibles. 
Gli  sfugge  ciò  che  vi  ha  di  meglio 
nella  storia:  la  sua  terribile  sublimità 
tragica,  il  senso  pauroso  dei  dissi<fi 
insanabili  e  degli  enigmi  indecifrabili. 
I  destini  degli  uomini  e  dei  popoli 
non  si  lasciano  troppo  spiegare.  Ec¬ 
cesso  di  logica  che  molte  volte  è  poi 
sofistica  grecula  o  casuistica  gesuitica  » 
(2  aprile  1928).  Zini  attenuò  per  la  ve¬ 
rità,  in  seguito  alla  conoscenza  perso¬ 
nale  di  Croce,  le  punte  più  aspre  di 
questo  suo  atteggiamento,  fino  a  para¬ 
gonare  il  filosofo  napoletano  all’abate 
Galiani;  entrambi.  Croce  e  Galiani, 
accomunati  dalle  stesse  doti:  «  la  cu¬ 
riosità  insaziata  di  notizie,  di  letture, 
di  corrispondenza;  il  fascino  della  pa¬ 
rola,  la  memoria  che  non  tradisce  mai, 
l’aneddoto  pronto  felice  e  il  gran  pia¬ 
cere  di  parlare,  di  raccontare,  di  tenere 
in  mano  il  bandolo  della  conversazione. 
Temperamento  meridionale  per  le  doti 
dialettiche  insuperabili  e  un  certo  qual 
abito  a  tradurre  tutto  in  sistema,  in 
filosofia,  in  dottrina  »  (13  aprile  1928). 

“  Tra  le  altre,  la  discussione  in  con¬ 
traddittorio,  il  27  febbraio  1921,  sul¬ 
l’argomento  Intellettuali  e  operai,  cui 
parteciparono  Giuseppe  Prezzolini,  in¬ 
vitato  da  Piero  Gobetti  critico  teatrale 
del  quotidiano  comunista,  Zini,  che  ne 
fu  il  moderatore,  Mario  Montagnana, 
Luigi  Cattaneo,  Giovanni  Casale.  Il 
giorno  seguente  «  l’Ordine  Nuovo  » 
diede  notizia  che  il  «  compagno  Zini  » 
aprì  e  conchiuse  l’incontro,  «  ricordan¬ 
do  quello  che  è  il  punto  centrale  della 
concezione  proletaria:  l’abolizione  del¬ 
le  classi,  ottenuta  attraverso  la  scom¬ 
parsa  della  divisione  del  lavoro  ».  Sul 
primo  «  soviet  culturale  »  torinese,  si 
veda  S,  Caprioglio,  Il  Proletkul’t, 
«  Nuovasocietà  »,  Torino,  I,  n.  15-16, 
1°  settembre  1973,  pp.  55-57. 

“  Cfr.  Z.  Zini,  Una  spiegazione,  «  Il 


ì 


É 


177 


da  essi  portato  alle  sfere  del  diritto  pubblico  e  degli  interessi  Lavoratore  »,  Trieste,  3  dicembre  1920, 
privati.  23  '2.  Zini,  La  tragedia  del  proleta- 

Allo  Zini  non  sfugge,  per  altro,  che  lo  Stato  corporativo  orga-  riato  in  Italia  cit.,  p.  205. 
niz2ato  nel  1926-1927  dal  fascismo,  pur  volendo  segnare  il  supe- 
ramento  del  liberalismo  economico,  politico,  etico  e  religioso,  sia 
solo  una  nuova  forma  di  schiavitù  economica,  di  militarizzazione 
della  produzione  materiale,  che  non  altera  l’equilibrio  fonda- 
mentale  delle  forze  egemoniche  del  vecchio  Stato  liberale. 

Il  fascismo  sindacalista  gli  ricorda  il  mito  tebano  di  Gio- 
casta,  che  recava  in  grembo  «  la  fatalità  della  futura  lotta  fratri¬ 
cida  »,  mentre  Zini  scorge  ciò  che  si  cela  dietro  la  fissazione,  fatta 
da  Mussolini  nel  discorso  di  Pesaro  del  18  agosto  1926,  della 
hra  a  quota  90.  La  finzione  dell’accordo  nazionale  vuole  masche¬ 
rare  la  realtà  del  conflitto  tra  profitto  e  salario  e  la  sua  composi¬ 
zione  a  danno  di  quest’ultimo,  per  giunta  con  un  incremento  pro¬ 
duttivo:  Mussolini  stesso  elogiava  i  lavoratori  che  avevano 
dovuto  subire  una  diminuzione  dei  loro  salari  che  egli  cifrava 
«  gloriosamente  in  qualche  miliardo  ». 

Nel  1926  Zini  mette  a  nudo  la  contraddizione  inespiabile 
dell’industrialismo,  che  ha  creato  il  proletariato  prima  come  stru¬ 
mento  di  produzione,  poi  come  massa  di  consumo:  ma  come 
«  strumento  produttore  deve  contare  il  minimo  possibile  (salario 
di  fame),  come  massa  di  consumo  deve  avere  disponibilità  di  red¬ 
dito  adeguato  all’acquisto  »,  indicando  i  termini  di  una  frattura 
più  che  mai  aperta  su  scala  mondiale  ai  giorni  nostri.  La  crisi  di 
superproduzione  relativa  «  non  si  può  vincere  cogli  sbocchi  nuovi 
perché  tutti  i  paesi  subiranno  prima  o  poi  lo  stesso  processo  d’in¬ 
dustrializzazione.  Il  sistema  deve  distruggersi  in  se  stesso  ». 

Al  di  là  del  ripiegamento  moralistico,  pure  nelle  pagine  di 
Diario  degli  ultimi  anni  di  vita  si  colgono  spunti  e  considera¬ 
zioni  da  cui  traspare  che  l’ideologia  democratica  e  socialista  non 
è  spenta  in  Zini.  Significativa  la  reazione  ziniana  di  fronte  ai 
Patti  lateranensi,  visti  come  il  realizzarsi  del  sogno  neoguelfo  di 
fondare  lo  Stato  cattolico,  l’accantonamento  delle  tradizioni  di 
laicità  della  storia  nazionale.  Scrive  nel  febbraio  1929: 

Dante,  Alfieri,  Machiavelli,  Cavour:  tutta  roba  morta.  Quello  che  ci 
occorre  non  è  soltanto  la  restaurazione  del  1815,  ritorniamo  né  più  né 
meno  che  al  Concilio  di  Trento.  Acta  tridentina-,  sui  Canoni  rifaremo 
l’anima  delle  generazioni  attuali  dell’Italia.  Quella  che  è  a  terra  in  fran¬ 
tumi,  è  la  dottrina  e  la  praxis  del  Risorgimento  piemontese. 

La  sfiducia  non  è  tuttavia  definitiva,  e  nel  febbraio  1934 
Zini  ipotizza  che  il  secolo  ventesimo  segni  lo  schiudersi  di  «  una 
civiltà  nuova,  che  non  potrà  essere  che  quella  comunista  ».  Un 
comuniSmo  reso  attuale  da  una  disciplina  rigorosa,  agli  antipodi 
del  pasticcio  dello  Stato  etico,  comodo  paravento  dietro  il  quale 
si  appiattano  «  tutti  i  volgari  appetiti  egoistici  pronti  all’assalto 
e  allo  svaligiamento  delle  ricchezze  pubbliche  per  fondarvi  le 
proprie  personali  fortune  ».  Le  escogitazioni  dei  teorici  della 
corporazione  proprietaria,  insieme  alla  bolsa  sciatta  retorica  delle 
classi  dominanti  in  Italia  e  fuori,  non  risolvono  la  questione  di 
una  vera  coscienza  comunitaria,  che  richiede  il  consenso  delle 
masse  e  un’alta  educazione  politica. 
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Teneva  intanto  aH’Università  i  suoi  corsi  liberi,  noto  quello 
del  1933-1934  sullo  Zarathustra,  frequentati  da  rari  ascoltatori 
e  studenti  non  conformisti  Il  fondo  costituzionale  romantico 
di  Nietzsche  racchiude  non  poche  affinità  col  temperamento  e 
l’educazione  ottocentesca  dello  studioso  torinese,  che  non  a 
caso  identifica  nel  filosofo  di  Rocken  «  profondamente  marcata 
la  traccia  di  quella  gnoseologia  che  è  destinata  a  trasformare  il 
problema  della  verità  in  un  problema  di  valore,  rinviandone  il 
criterio  alla  suprema  necessità  della  vita  »  [da  un  appunto  non 
datato,  ma  del  periodo  1935-1937].  Così  egli  aveva  riconosciuto 
che  «  il  merito  di  Nietzsche  consiste  nell’abbracciare  il  problema 
etico  in  quello  della  civiltà,  ossia  nel  complesso  di  quanto  serva 
alla  creazione  dei  più  alti  valori  dell’arte,  della  scienza  »  La 
spiegazione  della  filosofia  nietzschiana  nei  termini  di  un  vita¬ 
lismo  positivo  sorretto  da  istanze  assolute  e  la  consapevolezza 
di  essere  partecipi  di  un  gruppo  di  studio  emarginato  dagli  inse¬ 
gnamenti  istituzionali,  se  non  guardato  in  sospetto  di  eresia  dalle 
superiori  autorità  accademiche,  sottolineano  l’estraneità  di  Zini 
e  dei  suoi  allievi  rispetto  alle  rozze  strumentalizzazioni  poHtico- 
culturali  coeve. 

Incoraggia  quei  giovani  che  nel  colloquio  familiare  e  nel  tiro¬ 
cinio  liceale  al  D’ Azeglio  avevano  affinato  la  loro  intransigenza 
al  fascismo,  mentre  riceve  nella  propria  casa  alcuni  ex  allievi 
(Leone  Ginzburg  Franco  AntoniceUi,  Vittorio  Foa,  Carlo  Zini 
Lamberti,  Norberto  Bobbio)  che  già  si  segnalavano  nell’opposi¬ 
zione  al  regime.  Ritiratosi  dalla  scuola,  Zini  assiste  agli  arresti  di 
amici  e  colleghi;  di  fronte  alla  condanna  di  Augusto  Monti  nel 
1936  il  suo  spirito  resta  raggrinzito:  «  assistiamo  con  vigHacca 
rassegnazione  a  tanto  scempio  della  coscienza  umana,  senza  una 
parola,  senza  un  gesto  di  protesta  ». 

L’esperienza  di  guerra  compiuta  dall’Italia  imperiale  in 
Africa  su  «  quei  miserabili  conigli  etiopici,  messi  a  pezzi  dagli 
esplosivi,  asfissiati  dai  gas,  per  centinaia  di  migliaia,  senza  per 
parte  loro  possibilità  di  resistenza  o  scampo  »,  anticipa  per  Zini 
la  sorte  dei  cosiddetti  popoli  civiH  europei,  una  condanna  a  morte 
in  massa,  l’inizio  dell’ autosterminio  dell’umanità.  Si  percepisce 
l’origine  romantica  idealistica  della  condanna  ziniana  della  bar¬ 
barie  della  civiltà  meccanica,  reputata  responsabile  con  la  tecnica 
distruttiva  del  precario  stato  di  cose  presente  e  della  prossima 
fine  della  civiltà  occidentale.  «  La  guerra  chimica  degli  esplosivi 
e  dei  gas  esprime  in  se  stessa  l’ultimo  momento  dialettico  di 
questa  forma  storica,  ossia  la  negazione  della  negazione  »,  la  sen¬ 
tenza  inappellabile  e  automatica  della  società  civile. 

A  pochi  mesi  dalla  morte,  nell’aprile  del  1937,  pubblica  I  fra¬ 
telli  nemici,  i  dialoghi  e  miti  moderni  dedicati  a  Giacomo  Leo¬ 
pardi  «  insuperato  maestro  della  prosa  dialogica  ».  Sono  sintetiz¬ 
zate  in  quest’opera  le  riflessioni  ziniane  sulla  condizione  e  la 
coscienza  dell’uomo  moderno,  ovvero  sul  destino  della  «  fragile 
creatura  ideale,  che  abita  dentro  e  in  mezzo  a  noi,  imprigionata 
nella  rude  ferrea  corteccia  d’una  civiltà  meccanica  »  Zini  ap¬ 
profondisce  nei  suoi  dialoghi  la  concezione  della  vita  come  con¬ 
trasto  drammatico  tra  verità  e  idealità,  tra  natura  e  spirito. 


”  Da  menzionate,  tra  di  essi,  Mario 
Bonfantini,  Mario  Soldati,  Enzo  Gia- 
chino,  Barbara  Allason,  Giorgio  De 
Blasi,  e  altri.  Il  testo  del  corso  (inedi¬ 
to)  non  è  stato  da  me  ritrovato,  ma 
esso  era  noto  a  una  ristretta  cerchia 
di  lettori,  se  la  Allason  lo  segnala  nel- 
V Introduzione  all’edizione  di  F.  Nietz¬ 
sche,  Così  parlò  Zarathustra  (Torino, 
Utet,  1934,  p.  7),  tra  le  «  poche  co¬ 
se  »  aggiornate  su  Nietzsche,  citando 
qua  e  là  in  margine  giudizi  e  com¬ 
menti  ziniani. 

Zini  non  era  riuscito  a  ottenere  la 
cattedra  universitaria  cui  aspirava  per 
le  numerose  pubblicazioni  scientifiche 
e  la  vasta  preparazione  filosofica,  no¬ 
nostante  avesse  tentato  in  due  occasio¬ 
ni,  nel  concorso  di  filosofia  morale  del 
1915  -  ^  fu  preferito  Erminio  Juval- 
ta  -,  e  in  quello  del  1920.  In  que¬ 
st’ultimo  le  qualità  di  Zini  vennero 
difese  e  energicamente  sostenute  da 
Piero  Martinetti,  che  nella  relazione 
del  concorso  volle  inserire  l’apprezza¬ 
mento  negativo  nei  riguardi  del  candi¬ 
dato  vincitore.  Quando  poi  gli  si  sa¬ 
rebbe  aperta  la  possibilità  della  cat¬ 
tedra,  Zini  non  potè  più  ottenerla  per¬ 
ché  escluso  dalla  mancata  adesione  al 
partito  fascista. 

“  Z.  Zini,  Appendice  a  E.  Sidg- 
wiCK,  Prime  linee  di  una  storia  della 
morale,  Torino,  Paravia,  1922,  pp.  416- 
417. 

”  La  figura  di  Zini  rappresentava, 
specie  per  quei  giovani  che  dall’antifa¬ 
scismo  etico  andavano  volgendosi  a 
un’opposizione  propriamente  politica, 
un  modello  di  libertà  spiritaaìe  e  di 
dignità  civile  nel  diffondersi  del  con¬ 
formismo  e  della  paura  dell’intelligen¬ 
za.  Significative  in  questo  senso  ap¬ 
paiono  le  due  lettere  inviate  da  L. 
Ginzburg  a  Marisa  Zini  rispettivamen¬ 
te  il  12  agosto  1937  (all’indomani  del¬ 
la  morte  del  maestro)  e  il  30  novembre 
1937  (in  ringraziamento  per  il  dono 
del  dialogo  ziniano  Dae  anime,  stam¬ 
pato  a  cura  di  Franco  AntoniceUi  per 
ricordare  il  professore  torinese  agli 
amici),  in  segno  di  affetto  e  stima  per 
l’antico  maestro  (cfr.  Due  lettere  ine¬ 
dite  di  Leone  Ginzburg  a  Marisa  Zini, 
a  cura  di  G.  Bergami,  «  ’l  cavai  ’d 
bróns  »,  Torino,  a.  37,  n.  11,  novem¬ 
bre  1979,  p.  3). 

^  Z.  Zini,  1  fratelli  nemici.  Dialoghi 
e  miti  moderni,  Torino,  Einaudi,  1937, 
p.  90. 


nemici  l’uno  all’altra  e  tuttavia  sollecitati  a  cercarsi,  conoscersi, 
e  a  riprodurre  le  medesime  antinomie  del  pensiero  umano.  Lo 
spirito  moderno  appare  dominato  dal  dissidio  di  scienza  e  fede, 
che  «  entrambe  rivendicano  sopra  di  lui  il  proprio  diritto,  ma 
nessun  giudizio  di  Salomone  può  risolvere  quale  sia  la  vera  e 
quale  la  falsa,  e  forse  son  vere  tutte  e  due,  e  forse  son  tutte  e 
due  false  ». 

In  Demetrio  e  Luciano  il  filosofo  ravvisa  i  due  termini 
estremi  della  antitesi  immanente  alla  nostra  coscienza:  «  l’uomo 
della  fredda  ragione,  il  calcolatore  aderente  alla  realtà,  l’ostinato 
prammatico  utilizzatore  di  idee,  e  l’uomo  di  passione,  di  fede, 
il  credente  nel  mondo  ch’egli  stesso  si  è  composto  »  Non  esi¬ 
stono  certezze  né  soluzioni  definitive  per  nessuno,  poiché  !’«  ama¬ 
ra,  implacabile  ironia  »,  sempre  scaturiente  dalle  vicende  umane, 
è  quella  di  apprendere  il  proprio  itinerario  di  saggezza  e  di  feli¬ 
cità  «  soltanto  quando  ci  siamo  consegnati  prigionieri  del  dubbio 
e  abbiamo  fatto  dell’esistenza  un  problema  o  quando  siamo  ormai 
allontanati  e  banditi  per  sempre  dai  suoi  floridi  giardini  » 

Zini  è  tentato  di  pensare  con  Giuliano,  protagonista  del  dia¬ 
logo  I  fratelli  nemici,  che  l’uomo  sia  all’uomo  il  «  maggior 
enimma  »  e  che  i  nostri  simili  restino  per  noi  estranei  e  ignoti, 
fino  a  ingenerare  «  intorno  a  ciascun’anima  una  fredda  opaca 
atmosfera  »,  e  crearle  «  un  dominio  a  sé  di  inesorata  solitu¬ 
dine  »  Il  filosofo  non  manca,  per  contro,  di  far  notare  la 
mistificazione  compiuta  dalle  religioni  e  da  quelle  dottrine  mo¬ 
rali  che  tessono  l’apologià  della  virtù  e  della  buona  coscienza, 
ma  si  propongono  con  ciò  di  assicurare  agli  eletti  il  possesso 
delle  loro  positive  fortune; 


®  Ibid.,  p.  91. 
“  Ihid.,  p.  48. 
“  Ibìd.,  p.  50. 
“  Ibid.,  p.  76. 
“  Ibid.,  p.  48. 


I  sistemi  idealistici  e  spiritualistici  -  Zini  argomenta  con  Demetrio, 
l’opposta  voce  questa  volta  «  non  pronunciata  »  del  fratello  minore  -  in 
filosofia  compiono  presso  a  poco  lo  stesso  tifficio  e  questo  spiega  l’incredi¬ 
bile  successo  che  questi  prodotti  sofisticati  del  pensiero  hanno  sempre 
avuto  presso  le  classi  conservatrici  e  i  ben  pensanti,  i  quali  hanno  spesso 
dimostrato  una  predilezione  spiccata  per  quelle  teorie  filosofiche  che 
mentre  permettono  loro  di  tener  ben  comode  le  gambe  sotto  la  tavola 
riccamente  imbandita,  danno  loro  insieme  Ydìbi  del  disinteresse  per  le 
basse  e  triviali  cose  di  questo  mondo. 

E  vero  che  possiamo  anche  invertire  i  termini;  allora  sono  i  paria 
che  vantano  le  eterne  ricchezze  del  cielo,  sopravalutandole  a  scapito  degli 
effimeri  e  vani  heni  di  questa  terra.  Sfogano  la  loro  segreta  passione  di 
vendetta  e  soddisfano  i  lunghi  rancori  contro  quelli  che  stanno  in  alto  3^. 


Nonostante  le  pressoché  insuperabiH  difficoltà  teoretiche  e 
i  problemi  pratici  di  cui  è  contesta  l’esistenza  degli  uomini, 
spesso  condannati  a  vivere  quali  «  perpetui  mendichi  »,  o  co¬ 
stretti  a  «  elemosinare  la  parola  di  salvezza  e  di  pace  sulle  soglie 
vietate  d’un  paradiso  »  Zini  riconosce  come  un  limite  l’eccesso 
di  riflessione  di  cui  è  ammalata  l’umanità  presente.  Il  filosofo 
apprezza,  per  converso,  nel  giusto  valore  il  travaglio  solidale  di 
opere  richiesto  dai  quotidiani  compiti  incombenti.  L’avvenire 
sarà  di  coloro  che  con  umili  forze  lo  rendono  ogni  giorno  più 
concreto  e  accettabile: 


Verace  maestro  di  verità  è  colui  che  si  leva  all’alba  del  suo  giorno  e 
va  sollecito  sul  campo  della  sua  opera,  e  attende  al  lavoro  senza  ansie 
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temerarie  e  senza  timidi  sementi:  a  sera  misura  coll’occhio  sereno  la  Ibid.,  p.  91. 

fatica  compiuta  e  rientra  soddisfatto  nella  sua  casa  fiducioso  di  un  sicuro 

domani 


Si  conclude  nell’estate  del  1937  la  vicenda  di  un  lucido  os¬ 
servatore  di  nodi  e  fenomeni  cruciali  della  vita  italiana  nella 
gestazione  che  va  dal  tramonto  del  positivismo  alla  sconfitta  dei 
piani  e  delle  concezioni  del  socialismo  gradualista.  Zini  si  muove 
tra  i  due  poli  della  critica  alla  società  liberale  e  della  ricerca  di 
soluzioni  adeguate  ai  contrasti  del  mondo  attuale,  partecipando 
alla  inversione  di  valori  attuata  in  Italia  da  quegli  intellettuali 
borghesi  che  si  accompagnarono  al  movimento  operaio  agli  inizi 
del  suo  cammino. 

Non  bisogna  d’altronde  fermarsi  all’impegno  militante  del 
primo  dopoguerra,  ma  considerare  il  significato  dell’attività  zi- 
niana  nell’arco  di  un  intero  periodo  storico.  Dal  liberismo  di 
fine  secolo  e  dalle  premesse  del  socialismo  riformista,  alla  crisi 
della  guerra  mondiale  e  all’impressione  di  estraneamente  suc¬ 
cessiva  alla  marcia  su  Roma,  l’evoluzione  di  Zini  non  è  punto 
lineare  e  coerente.  E  le  pagine  di  Diario  registrano  del  pari  stati 
d’animo  di  sfiducia  e  di  smarrimento  indicativi,  oltre  che  del  tem¬ 
peramento  inquieto  del  filosofo  torinese,  del  grado  di  adesione 
di  Zini  alle  idee  e  passioni  morali  del  tempo:  a  mano  a  mano 
che  scema  la  tensione  del  proprio  impegno  di  trasformazione 
della  realtà,  prevalgono  i  toni  recriminativi  e  gli  sfoghi  perso¬ 
nali  meno  soggetti  al  controllo  della  consapevolezza  critica. 

La  testimonianza  di  Zini  resta  quella  di  un  umanista  fedele, 
in  un  mondo  che  non  esitava  a  disfarsene  per  compiacere  al  tru¬ 
culento  vincitore,  ai  valori  di  dignità  e  di  autonomia  della  per¬ 
sona  e  degli  studi,  capace  nei  momenti  migliori  di  una  straordi¬ 
naria  reattività  spirituale  e  di  giudizi  etico-politici  inesorabili. 
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Rassegne 


Mostre  d’arte  a  Torino 

Angelo  Dragone 


La  serie  di  mostre  antologiche 
dedicate  dalla  Regione  Piemonte 
ad  artisti  operanti  a  Torino  tra  le 
due  guerre  e  dopo,  per  buona 
parte  ha  finito  con  l’innestarsi 
sulla  precedente  iniziativa  del¬ 
l’Assessorato  civico  per  la  cultu¬ 
ra.  Dopo  le  personali  di  Cino 
Bozzetti,  Galante  e  Rambaudi, 
questo  non  aveva  infatti  man¬ 
cato  di  inserire  nel  proprio  piano 
di  informazione  e  valorizzazione 
culturale  nomi  come  quelli  di 
Italo  Cremona  (di  cui  la  Regione 
ha  di  recente  organizzato  l’espo¬ 
sizione  quando  purtroppo  l’Arti¬ 
sta  era  già  scomparso  il  20  dicem¬ 
bre  scorso)  e  di  Mario  Davico  cui 
viceversa  è  fin  qui  mancato  quel 
riconoscimento  implicito  in  que¬ 
ste  rassegne  regionali  che,  intan¬ 
to,  abbandonato  il  piano  dell’im¬ 
pegno  culturale  inteso  anche  co¬ 
me  approfondimento  filologico  e 
storiografico,  scivolavano  nel  di¬ 
versivo  con  un  «  Omaggio  a  Men- 
zio  »,  della  cui  qualità  resta  testi¬ 
monianza  nel  catalogo  della  mo¬ 
stra  (che  l’Artista  non  potè  ve¬ 
dere,  essendo  deceduto  ottuage¬ 
nario  pochi  giorni  prima,  il  28 
novembre),  e  in  seguito  col  pa¬ 
trocinio  dato,  insieme  alla  dispo 
nibilità  d’uno  spazio  pubblico, 
alla  ripetitiva  e  tanto  più  discussa 
presentazione  delle  elaborazioni 
botanico-pittoriche  di  R.  Cazze¬ 
rà,  non  senza  giustificare  così  il 
neoaventinismo  dell’assessore 
competente.  Sono  tutte  circo¬ 
stanze  di  cui  occorrerà  tenga 
conto  chi  volesse  spiegarsi  il  di¬ 
verso  carattere  assunto  dalle  sin¬ 
gole  manifestazioni  artistiche  che 
hanno  fittamente  occupato  il  ca¬ 
lendario  delle  mostre  «  ufficiali  » 


organizzate  aU’ombra  della  Mole, 
dopo  la  retrospettiva  di  Enrico 
Paulucci  della  primavera  scorsa, 
tra  autunno  e  inverno  1979-80. 

Tra  queste,  fin  dal  21  dicem¬ 
bre  s’aprì  in  Palazzo  Chiablese 
quella  ffi  Albino  Galvano,  nato  a 
Torino  nel  1907,  l’anno  che,  con 
«  Les  DemoiseUes  d’Avignon  »  di 
Picasso,  aveva  visto  non  soltanto 
la  nascita  del  Cubismo,  ma  l’av¬ 
vampare  d’un  processo  rivoluzio¬ 
nario  dai  più  profondi  e  proble¬ 
matici  caratteri  estetici  che  avreb¬ 
bero  informato  di  sé  le  susse¬ 
guenti  «  avanguardie  »  storiche, 
si  dica  pure  in  concomitanza  con 
gli  eventi  (che  potrebbero  anche 
più  precisamente  definirsi  le  crisi) 
che  hanno  avuto  come  protagoni¬ 
sta  la  società  contemporanea. 

Ma  nel  momento  in  cui,  ven¬ 
tenne,  Galvano  s’affacciava  sul 
mondo  dell’arte  -  s’era  intorno 
alla  metà  degli  Anni  Venti  -  e 
più  ancora  di  fronte  allo  spetta¬ 
colo  offertogli  per  la  prima  volta 
dalla  Biennale  veneziana  del  ’28, 
ciò  che  lo  attrasse  fu  subito  la 
forma  severa  dei  bilanciati  ele¬ 
menti  figurali  propri  di  Felice 
Casorati  sul  quale  doveva  orien¬ 
tare  il  suo  avvio  pittorico  ma  in¬ 
sieme  la  sua  formazione  d’uomo. 

Galvano  stesso  sente  il  bisogno 
di  rilevarlo  scrivendo  in  una  pa¬ 
gina  autobiografica  come  «  en¬ 
trando  nello  studio  di  Casorati 
avesse  pensato  alla  pittura,  non 
alla  cultura  in  genere,  tanto  meno 
alla  politica,  a  uno  stile  di  vita 
ecc.  ».  E  aggiunge:  «  Ma  fu  in¬ 
vece  proprio  questo  il  frutto  de¬ 
terminante  che  ne  ritrassi:  il  tro¬ 
varmi  partecipe  di  un  clima  post- 
gobettiano,  che  mi  salvava  tanto 


dal  rischio  di  un’adesione  acritica 
al  regime  imperante...  e  da  quel¬ 
lo,  hen  più  grave,  dato  l’ambiente 
in  cui  vivevo,  di  un’immersione 
o  sommersione  nella  Torino  di 
quel  tipo  di  borghesia  che  amava 
in  pittura  Giacomo  Grosso,  in 
letteratura  Zuccoli  o  Pastonchi  ». 

Ciò  nonostante  verrebbe  da 
dire,  attingendo  al  testo  di  una 
intervista  rilasciata  ancor  nel 
1975,  almeno  nominalmente  l’ar¬ 
te  doveva  restare  per  Galvano 
«  quello  che  era  per  i  grandi  ro¬ 
mantici,  per  Croce,  come  per 
l’ultimo  Heidegger,  cioè  qualco¬ 
sa,  come  la  cultura  in  genere, 
che  trascende  i  fatti  psicologici, 
sociologici  ed  economici,  e  non 
certo  perché  rappresenti,  di  quel¬ 
li,  la  soprastruttura  ». 

In  realtà,  consapevolmente  o 
non,  la  pittura  di  Galvano  rivela 
l’autentica  sua  vitafità,  proprio 
nelle  partecipi  connessioni  con 
gli  sviluppi  culturali  del  suo  tem¬ 
po,  senza  che  questo  neghi  il  si¬ 
gnificato  che  potè  assumere  sul 
piano  più  squisitamente  persona¬ 
le,  privato,  e  persino  segreto,  fin 
che  glie  lo  poteva  consentire  quel 
suo  confessarsi  per  segni  e  colori, 
testimoniando  con  la  pittura  ogni 
propria  esperienza  umana. 

Il  distacco,  l’estraneità  sfuma¬ 
no  quindi  nel  senso  stesso  che 
l’opera  di  Galvano  assume  nel 
suo  articolato  percorso  segnato 
da  ma  continua  ricerca  di  nuove 
soluzioni  linguistiche.  Si  tratta 
infatti  di  un  itinerario  così  ricco 
che  rifiutava  di  chiudersi  e  cri¬ 
stallizzarsi  in  un  ripetitivo  for¬ 
malismo,  mentre  lasciava  inten¬ 
dere  la  presenza  di  un  logico  filo 
conduttore  che  avrebbe  consenti- 
183 


il 


to,  come  è  appunto  avvenuto  in 
questa  mostra,  di  verificare  l’or¬ 
ganico  sviluppo  di  un  pensiero 
figurale  elaborato  da  Galvano  con 
esemplare  autenticità  nelle  sue 
diverse  manifestazioni  espressi¬ 
ve:  come  pittore  ma  anche  come 
filosofo  e  saggista  che  più  speci¬ 
ficatamente  doveva  misurarsi  con 
la  critica  d’arte.  Sino  al  punto  da 
suggerire  ad  Edoardo  Sanguineti 
l’osservazione  che  «  a  un  livello 
più  profondo  è  proprio  al  saggi¬ 
sta  Galvano,  e  forse  più  stretta- 
mente  al  filosofo,  che  occorre 
chiedere  le  chiavi  del  suo  mondo 
pittorico...  ». 

Ma  a  dire  quanto  ben  connes¬ 
sa  con  il  suo  pensiero  possa  ap¬ 
parir  infine  la  pittura  di  Galvano, 
è  stata  proprio  questa  mostra  an¬ 
tologica  venuta  a  buon  punto  a 
rivalutarne  l’opera  figurativa,  il 
quadro,  quella  pittura,  insomma, 
che  per  l’artista  non  è  soltanto 
un  lessico,  ò  un  «  simbolo  »,  ma 
l’espressione  originale  d’una  inte¬ 
ra  vita  vissuta  nel  segno  dell’arte. 

Gli  inizi  si  svolgono  con  lo 
sguardo  rivolto  alla  tradizione  na¬ 
turalistica  cui  si  legava  una  pit¬ 
tura  «  di  colore  e  di  tocco  »,  tra 
casoratiani  «  valori  plastici  »  e  il 
cromatismo  di  ascendenza  fran¬ 
cese  mediato  dai  Sei  e  più  diret¬ 
tamente  da  «  una  certa  pittura... 
che  si  faceva  in  Francia  spesso 
da  stranieri  oggi  poco  o  nulla  ri¬ 
cordata,  ma  che  allora,  agli  inizi 
degli  anni  trenta  mi  affascinava 
-  scrive  egli  stesso  -  dàlie  pagine 
di  “  L’Art  Vivant  ”  ».  A  domi¬ 
nare  è  il  chiaroscuro',  anzi  «  un 
gusto  di  chiaroscuri  »  che  aveva 
per  medium  il  colore.  Ed  è  pro¬ 
priamente  sul  colore  che  Galvano 
venne  lavorando  nell’immediato 
dopoguerra  quando  dal  «  tono  » 
si  convertì  al  «  timbro  »  con  ma 
semplificazione  dell’immagine  che 
poco  dopo  venne  spingendolo  a 
certe  esperienze  culturali  che  ben 
prima  d’altri  l’indussero  ad  una 
tempestiva  rivisitazione  del  Li¬ 
berty  (non  casuale,  forse,  in  una 
Torino  che  doveva  averne  quasi 
segretamente  conservato  i  germi 
dal  1902,  per  vederli  rifiorire  pro¬ 
prio  allora,  anche  sui  versanti 
dell’architettura  dove  operavano 


Roberto  Gabetti  e  Aimaro  Isola). 

Ma  -  approfondimento  estetico 
aiutando  -  la  svolta  che,  dopo  un 
breve  accostamento  a  certe  forme 
espressionistiche  vagamente  me¬ 
diate  tra  Picasso  e  gli  amici  mila¬ 
nesi  di  «  Corrente  »,  Galvano 
aveva  imboccato,  doveva  ormai 
portarlo  su  nuove  direttrici  di  ri¬ 
cerca,  con  l’abbandono  della  raffi¬ 
gurazione  e  col  più  logico  passag¬ 
gio  aU’astrattismo  (1950-53).  È 
il  momento  del  milanese  MAC 
(Movimento  Arte  Concreta)  al 
quale,  dopo  Galvano,  avrebbero 
aderito  altri  torinesi,  da  Biglione 
a  Carol  Rama,  da  Paola  Levi- 
Montalcini  a  Scroppo  e  a  Parisot. 

Sulla  Barca  degli  immortali 
(1950)  Galvano  era  evidentemen¬ 
te  salito  con  un  bel  carico  di  col¬ 
te  memorie  -  tra  l’astrattismo 
«  espressionista  »  di  Kandinsky  e 
lo  strutturalismo  riaffiorato  nel 
momento  in  cui  in  maniera  così 
consentanea  Kupka  aveva  innesta¬ 
to  l’«  astrattismo  »  suU’Arf  nou- 
veau  -  se  continuò  a  nutrirsene 
durante  l’intero  periodo  di  quella 
traversata  che  l’avrebbe  condotto 
anche  in  vista  di  alcuni  americani, 
da  PoUock  a  Tobey,  pur  sem¬ 
pre  attento  alla  materica  sensibi¬ 
lità  che  aveva  già  colto  nelle  le¬ 
zioni  di  Prampolini  e  di  Klimt. 
Con  un  crescere,  in  Galvano,  di 
quella  coscienza  che  l’aveva  in¬ 
dotto  a  vedere  nella  pittura  un 
«  feticcio  laico  »,  in  un  connubio 
di  culture  diverse,  nel  pieno  se¬ 
gno  dei  tempi. 

I  fiori  di  Mallarmé  si  tradu¬ 
cono  intanto  in  quelli  dell’Omag¬ 
gio  a  Schmithals  (1960)  mentre 
in  Humus  l’artista  s’attardava  sul 
terreno  a  suo  modo  Informale. 
L’esperienza  «  operativa  »  prose¬ 
guì  in  quella  stessa  direzione,  ma 
non  senza  qualche  diversivo  nel 
passare  da  certe  forme  di  vaga 
struttura  cellulare  ai  griffonages, 
dalle  bandiere  ai  nastri  svolaz¬ 
zanti  e  così  ancora  dai  segni  di 
un  «  alfabeto  asemantico  »  al  cu¬ 
rioso  cripto-concettualismo  in  cui 
le  scritte  son  ridotte  ad  un  puro 
elemento  segnico  e  ai  fioriti  «  ce¬ 
spugli  »  del  1975-77.  Qui,  però, 
la  gestualità  che  aveva  «  datato  » 
le  prime  immagini  di  questo  te¬ 


ma  (nel  ’60  e  ’61)  è  come  sop¬ 
piantata  da  lievi  presenze  grafi-  ' 
che  cromaticamente  intonate.  La 
neofigurazione  esercita  quindi  una  j 
sua  attrattiva,  di  cui  Galvano 
avverte  prontamente  «  il  perico¬ 
lo  »  salvandosi  nell’ambiguità  del¬ 
l’evocazione  spaziale  di  certi  fon¬ 
di  incolori.  Finché  le  sparse  im¬ 
magini  delle  Foglie  morte  e  dei 
Ciottoli  non  ricusano  la  più 
drammatica  articolazione  forma-  , 
le  assunta  dai  Relitti  del  ’79:  ul¬ 
tima  esperienza  su  cui  l’esposizio  [ 
ne  s’è  chiusa.  Il  seguito  ce  lo 
potrà  mostrare  soltanto  Galvano  ! 
tuttora  dominato  dalle  più  fertili 
inquietudini  delle  quali  ha  vera¬ 
mente  arricchito  il  mondo  cultu¬ 
rale  in  cui  da  mezzo  secolo,  or¬ 
mai,  si  svolge  il  suo  magistero. 


L’esperienza  pittorica  di  Italo 
Cremona,  nato  a  Cozzo  Lomel- 
lina  nell’aprile  del  1905,  ma  tori¬ 
nese  dall’immediato  dopoguerra 
quando  insieme  alla  vocazione  del 
pittore  ebbe  le  prime  rivelazioni 
di  quel  che  fosse  lo  studio  di  un 
artista  visitando  quello  di  Bi- 
stolfi  e  frequentando  brevemente 
quello  del  fontanesiano  Carlo 
Stratta,  si  colloca  su  un  versante 
che  può  apparire  del  tutto  diver¬ 
so.  A  caratterizzarlo  sono  le  cu¬ 
riosità  del  singolare  personaggio 
dagli  spiriti  non-conservatori,  ma 
soprattutto  l’inquieta  sua  spiri¬ 
tualità  e  quella  cultura  pronta  a 
sconfinare  persino  nell’erudizione 
ma  altrettanto  a  dissacrarne  ogni 
apparenza  per  salvare  la  sostanza 
che  gli  premeva,  al  di  là  di  ogni 
scetticismo,  e  soprattutto  quelle 
che  Alberto  Rossi  aveva  definito 
come  «  certe  sottigliezze  ingegno¬ 
se  della  fantasia  »,  ch’erano  poi  U 
suo  modo  di  narrare  -  nei  dipinti 
come  in  certe  sue  pagine  scritte  - 
le  favole  e  le  allegorie  più  perso¬ 
nali. 

Per  una  sua  collocazione  nulla 
mi  sembra  meglio  del  rifarsi  alle 
poche  righe  che  egli  stesso  mi 
aveva  fornito,  cinque  anni  fa,  per 
inquadrare  la  sua  posizione  (che 
era  di  capofila  del  «  fantastico  ») 
nella  rassegna  da  me  curata  come 
prima  «  Biennale  d’arte  Città  di 
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Imperia  ».  «  Rispondendo  ad  una 
inchiesta  giornalistica  verso  gli 
anni  trenta  -  aveva  scritto  -  indi¬ 
cavo  tra  i  pittori  italiani  viventi 
quelli  che  allora  preferivo:  Corrà, 
Casorati,  de  Chirico,  Sironi.  Avrei 
potuto  aggiungere  Broglio,  Cam¬ 
pigli,  Bonghi,  Morandi,  se  allora 
avessi  saputo  abbastanza  di  loro. 

«  Poco  più  che  ventenne,  dopo 
essere  andato  per  caso  alla  scuola 
paesistica,  senza  troppi  problemi, 
dei  pittori  piemontesi  Vittorio 
Cavalieri  e  Mario  Cachet,  e  vi¬ 
vendo  in  un  clima  afflitto  dalla 
propaganda  politica  invitante  ad 
“  un  largo  e  sano  realismo  ”,  pit¬ 
tura  “  metafisica  ”  e  “  realismo 
magico  ”  parvero  offrirmi  rifugio 
favorevole. 

«  Mentre  Curzio  Malaparte  e 
Massimo  Bontempelli  duellavano 
nel  clima  del  ’900,  “  Il  Selvag¬ 
gio”  di  Mino  Maccari  apriva  le 
sue  pagine  a  scrittori  e  pittori 
giovani  perché  vi  si  allenassero 
ad  una  specie  di  fronda  implican¬ 
te  anche  la  contesa  fra  Strapaese 
e  Stracittà. 

«  Giovatomi  di  tale  ospitalità, 
potevo  in  seguito  interessarmi  a 
quanto  veniva  dalla  Francia  col 
nome  di  “  Surrealismo  ” ,  promet¬ 
tendo  ogni  libertà  con  l’aiuto  del- 
V  “  inconscio  ”  e  del  “  sogno  ”. 

«  Quanto  se  ne  è  detto  è  scrit¬ 
to!  Eppure  qualcosa  di  vero  e 
durevole  è  emerso  dal  diluvio 
delle  parole  e  della  fioritura  dei 
sottoprodotti  pittorici  e  letterari 
dei  più  genuini  esemplari,  i  quali 
non  appartengono  tutti  al  tempo 
presente  od  al  recente  passato  ». 

Ed  è  quanto  basta  per  trarne 
più  precise  coordinate  capaci  di 
individuare  la  sua  posizione  di 
evocatore  di  immagini  fantastica¬ 
te  sul  filo  d’una  variegata  espe¬ 
rienza  tutta  permeata  di  cultura 
simbolista,  in  cui  l’ombrosità  del¬ 
le  ascendenze  cedeva  tuttavia  il 
passo  alla  lucidità  d’un  limpido 
disegno  ch’era  un  modo  di  dare 
un  senso  di  magia  all’immagine 
della  realtà,  sino  a  sconvolgerne 
i  più  ovvi  significati.  Non  simbo¬ 
lismo,  dunque,  né  propriamente 
surrealismo,  era  quello  di  Cre¬ 
mona:  se  venne  manifestandosi  - 
fuori  della  contrapposizione  che 


nel  primo  lega  sacro  e  profano,  e 
rinunciando  alle  suggestioni  d’im 
sogno  che  non  potesse  esser  fatto 
ad  occhi  bene  aperti  -  in  una 
sorta  di  racconto  visionario  ca¬ 
pace  di  attingere  le  più  alte  t^- 
sioni  d’una  fantasia  laica:  carica 
di  mistero  e  di  ironia,  e  con  ima 
certa  dose  di  crudeltà  formale  che 
diveniva  subito  intolleranza,  ap¬ 
pena  fosse  stata  messa  in  gioco  la 
dignità  dell’uomo  che  Cremona 
ebbe  sempre  in  concetto  altissimo. 

Ciò  che  lo  interessava  come 
artista  (e  come  scrittore)  erano 
pur  sempre  gli  incontri  con  i  casi 
«  umani  »;  magari  «  toccati  —  co¬ 
me  Cremona  stesso  aveva  scritto 
per  “  Rosa  e  nero  ”  l’esposizione- 
spettacolo  ideata  e  attuata  nel¬ 
l’ambito  delle  rassegne  di  “  Ita¬ 
lia  61  ”  -  dal  peccato,  dal  male, 
dalla  stupidità,  dalla  follia,  dalle 
superstizioni  e  dagli  inganni  della 
vita  quotidiana  ».  E  proprio  in 
«  Rosa  e  nero  »  egli  aveva  anti¬ 
cipato,  come  ha  notato  Marco 
Rosei  nel  saggio  introduttivo  al 
catalogo  della  mostra,  «  il  con¬ 
nubio  appunto  fra  surreale  quo¬ 
tidiano,  volgare  e  popular  e 
kitsch  »  nello  stesso  momento  nel 
quale  aveva  goduto  per  la  possi¬ 
bilità  di  instaurare  un  rapporto 
tra  quel  suo  «  modesto  spazio 
autobiografico  »  e  «  la  celebra¬ 
zione  di  tutto  un  secolo  d’un 
intero  popolo  ».  Era,  in  fondo,  lo 
stesso  rapporto  che  finiva  per 
legare  il  protagonista  del  suo 
primo  romanzo  La  coda  della  co¬ 
meta  e  il  resto  dell’umanità  di 
cui  poteva  apparire  l’emblemati¬ 
co  sopravvissuto,  scampato  al  mi¬ 
sterioso  cataclisma  che  s’immagi¬ 
nava  scatenato  dal  passaggio  della 
cometa.  Ed  era  pur  sempre  un 
esser  dentro  le  cose  che  gli  riu¬ 
sciva  di  descrivere  dandone  per¬ 
tinenti  interpretazioni  col  più  di¬ 
staccato  oggettivismo. 

Lo  stesso  distacco  s’awerte  nel 
disegno  di  questa  mostra  che  Cre¬ 
mona  aveva  personalmente  deli¬ 
neato  scegliendone  le  opere  (for¬ 
se  anche  per  evitare  l’esibizione 
di  certi  dipinti  che  poteva  consi¬ 
derare  inutili  agli  altri  e  d’altra 
parte  più  intimamente  connessi 
con  l’ambito  suo  più  privato). 


Come  incunaboli  aveva  pro¬ 
posto  una  Strada  collinare  e 
Vlnterno,  cioè  lo  studio;  l’una 
del  ’24,  l’altro  del  ’26,  lo  stes¬ 
so  anno  dell’emblematico  Fan¬ 
toccio.  Nel  Dialogo  tra  una  con- 
chiglia  e  un  guanto  da  scherma 
(1930)  si  può  già  cogliere  l’atmo¬ 
sfera  sospesa  del  suo  «  reahsmo 
magico  »,  mentre  Nudo  sul  di¬ 
vano  (1932)  segna  il  punto  di 
una  quasi  tangenza  con  la  visione 
dei  Sei.  Fin  da  allora  si  prepara 
però  l’irruzione  sistematica  nelle 
sue  composizioni  dei  più  tipici 
elementi  della  narrativa  figurata 
cremoniana,  tra  ali  e  pistole,  ma¬ 
nichini,  fiori,  e  pelli  di  scimmia, 
sottoposti  a  continue  metamorfosi. 

Il  suo  concettualismo  può 
emergere  in  Bare  e  Bagni  {pro¬ 
getto  di  negozio)  in  cui  la  strava¬ 
ganza  del  motivo  s’accompagna 
ad  un  umoroso  senso  del  grotte¬ 
sco  che  circola  anche  altrove,  nei 
Bagni  economici  come  nello  Stu¬ 
dio  per  Carillon,  ammantandosi 
di  ermetico  mistero  nel  Processo 
animato  da  enigmatici  personag¬ 
gi;  e  non  è  raro  avvertire  l’alche- 
mica  sensualità  di  cui  Cremona 
giunge  a  permeare  molte  sue  ope¬ 
re,  per  non  dire  del  «  divertimen¬ 
to  »  con  cui  in  chiave  erotica  se¬ 
gna  le  metamorfosi  delle  sue  pi¬ 
stole.  È  spesso  una  pittura  che  si 
compiace  di  contaminazioni,  ri¬ 
specchiamenti  e  di  richiami  cui 
l’artista  risponde  con  spirito  allar¬ 
mato. 

Segno,  anche  questo,  della  sua 
indipendenza,  di  una  autonomia 
divenuta  infine  motivo  di  quella 
solitudine  che  potè  risolversi  in 
una  sorta  di  presenza  nascosta 
dell’artista  nella  sua  città,  ma 
che  di  fatto  ha  coinciso  col  suo 
isolamento  in  una  Torino  di  cui 
continuò  a  voler  sapere  tutto,  an¬ 
che  se  raggravarsi  del  suo  stato 
di  salute  l’aveva  convinto  a  non 
uscir  quasi  più  di  casa.  Il  suo 
messaggio  oggi  resta  così  affidato 
ai  quadri  e  agli  scritti,  destinati  a 
durare  anche  oltre  la  memoria  di 
chi  l’ha  conosciuto,  tra  le  nuove 
generazioni  cui  la  pienezza  dei 
tempi  potrà  forse  fame  intendere 
l’intera  portata. 
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Sempre  in  Palazzo  Chiablese 
seguì,  a  poco  meno  di  cinque 
anni  dalla  scomparsa  dell’artista, 
una  esposizione  antologica  di  Car¬ 
lo  Terzolo  (Incisa  Scapaccino 
1904  -  Torino  1975}  che  mezzo 
secolo  e  più  di  vita  cittadina  non 
avevano  distratto  dalla  sua  visio¬ 
ne  terragna  e  contadina  elaborata 
in  costante  dialogo  con  la  realtà, 
ma  su  un  piano  che  presuppo¬ 
neva  precise  scelte  culturali  e  un 
singolare  potere  d’invenzione. 

A  ben  vedere  vi  è  una  con¬ 
tinua  linea  di  sviluppo  tra  le  pri¬ 
missime  piccole  opere  di  Terzolo 
neppur  ventenne  (le  prime  sono 
del  1918)  e  le  ultime  sue  sta¬ 
gioni  pittoriche;  tra  le  suggestio¬ 
ni  che  nel  1923  e  nel  1924-25 
era  portato  a  cogliere  negli  affre¬ 
schi  senesi  di  Ambrogio  Loren- 
zetti  e  di  Simone  Martini  o  nel 
favoloso  Sassetta  e  certe  imma¬ 
gini  di  campagna  monferrina  ri¬ 
flesse  magari  nel  tondo  specchio 
d’un  vecchio  lavabo  in  legno;  tra 
le  rosseggianti  fornaci  dipinte 
nel  1931  e  le  calde  intonazioni 
delle  zolle  smosse  che  formal¬ 
mente  legano  l’Aratura  del  ’46  a 
quella  anche  più  profondamente 
reinventata  del  ’65.  Con  una  cre¬ 
scita  che  è  da  mettere  nel  conto 
d’una  più  convinta  libertà  inte¬ 
riore  che  poteva  costituire  persino 
«  rottura  »  nei  confronti  degli 
elementi  propriamente  documen¬ 
tari  e  della  loro  stessa  entità  rea¬ 
le,  per  dilatarvi  piuttosto  il  sen¬ 
so  quell’aura  metafisica  e  sim- 
boleggiante  che  veniva  a  caratte¬ 
rizzare  ogni  sua  composizione  con 
sempre  maggior  evidenza. 

Sono  centotredici  i  dipinti  riu¬ 
niti  dalla  mostra  insieme  ad  una 
decina  di  fogli  con  disegni  che  di¬ 
mostrano  l’attento  studio  che  ac¬ 
compagnava  la  ricerca  d’un  nuo¬ 
vo  «  motivo  »,  escludendo  però  - 
come  precisa  Francesco  de  Barto- 
lomeis  —  la  «  premeditazione.  Pa¬ 
radossalmente  -  egli  aggiunge  nel 
saggio  in  catalogo  -  Terzolo  pre¬ 
para  con  grande  cura,  con  minu¬ 
zia  ciò  che  sorprende  lui  stesso... 
Ogni  elemento  è  una  silenziosa 
irruzione  di  realtà  proprio  con  il 
suo  essere  estraneo,  arbitraria¬ 
mente  aggiuntivo.  Intendo  dire 


che  è  un  universo  non  di  ordine 
né  di  cose  o  di  relazioni  di  cose 
scontate  ». 

Ad  alimentare  la  vena  creativa 
dell’artista  furono  da  un  lato  le 
persistenti  immagini  della  sua 
terra  cui  -  da  quando  nel  ’21  si 
stabilì  a  Torino  (ch’egli  vedeva 
dall’alto  della  collina  di  Reaglie 
o  più  da  vicino  dallo  studio  di 
via  Cardinal  Maurizio  30)  -  la 
memoria  aveva  conferito  quasi 
mitiche  connotazioni,  dall’altro  i 
«  dati  »  culturali  spesso  nell’im¬ 
plicazione  di  specifiche  consonan¬ 
ze  elettive.  Dopo  l’esperienza  se¬ 
nese,  venne  infatti  Parigi  che  nel¬ 
l’opera  di  Terzolo'  recò  riflessi 
ben  individuati:  dai  grafismi  di 
Gromaire,  aUe  ferme  immagini  di 
Derain,  dalle  georgiche  impagina¬ 
zioni  di  de  Segonzac,  ad  una  cer¬ 
ta  ingenua  poesia  di  Utrillo.  D’al¬ 
tra  parte  sebbene  amicissimo  co¬ 
m’era  di  Mino  Rosso  si  fosse  tro¬ 
vato  «  per  consuetudine  di  caf¬ 
fè  —  come  scrisse  Italo  Cremona  - 
a  contatto  di  gomito  con  i  futu¬ 
risti  »,  aveva  rivelato  nei  loro 
confronti  una  vera  e  propria 
«  impermeabilità,  un  mutismo 
per  allora  davvero  monumenta¬ 
li  ».  In  compenso  serbava  un  ri¬ 
cordo  persino  affettuoso  di  qual¬ 
che  acquafòrte  di  Cino  Bozzetti, 
il  cui  nome  con  quelli  di  Fonta- 
nesi,  di  Pellizza  e  di  Pittata,  era 
subito  venuto  ad  alimentare  i  no¬ 
stri  serali  conversari  sul  lido 
d’Anzio,  dove,  nel  febbraio-marzo 
del  ’43  eravamo  capitati  in  gri¬ 
gio-verde,  ufficiali  i  artiglieria, 
per  frequentarvi  un  corso  specia¬ 
le  di  addestramento.  Breve  pa¬ 
rentesi  nella  più  ampia  vicenda 
della  guerra  al  ritorno  dalla  quale 
Terzolo,  pur  nel  sentito  impegno 
che  lo  spingeva  a  non  chiudersi 
in  un  già  fatto,  non  tardò  a  ritro¬ 
vare  il  gusto  dei  suoi  motivi  di 
sempre:  segherie  e  muri  di  mat¬ 
toni,  rustici  cortili  popolati  di  an¬ 
tichi  oggetti  di  cascina,  l’orto  col 
vecchio  pozzo  a  bricola,  ma  an¬ 
che  emblematici  protagonisti  co^ 
me  gli  scolabottiglie  e  le  macchi¬ 
ne  schiacciasassi,  il  vaglio  o  il 
grosso  imbuto  e  la  forma  da  cal¬ 
zolaio  che  nel  ’45  gli  suggeri¬ 
rono  una  pagina  pittorica  sempli¬ 


ce  e  alta,  anch’essa  frutto  di  quel¬ 
la  sorprendente  rivelazione  che 
doveva  accompagnarsi  ad  ogni 
suo  autentico  capolavoro. 


Col  patrocinio  presidenziale,  la 
Regione  ha  anche  presentato  «  tra 
le  simboliche  quinte  del  foyer  del 
Piccolo  Regio  »  la  singolare  pro¬ 
duzione  cinetico-luminosa  di 
Giorgio  Giusti.  Sono  i  «  Giusti’s 
Dreams  »  così  chiamati,  ricorda 
Enrico  Paulucci  nell’introduzione 
al  catalogo,  da  Peggy  Guggen- 
heim  che  tempestivamente  se  ne 
incuriosì,  ammirandone  la  sofisti¬ 
cata  tecnologia,  ma  soprattutto 
la  potenza  di  suggestione  delle 
programmate  immagini  in  movi¬ 
mento.. 

Opere  da  considerarsi  quindi 
ben  connesse  con  una  nuova  co¬ 
scienza  estetica  da  «  operatore  » 
impegnato  in  un’area  di  proget¬ 
tualità  creativa,  e  dettate  assai 
meno  da  intenti  edonistici  o  con¬ 
templativi.  Ciò  che  conta  per 
Giusti  sono  la  razionalità  della 
proposta  costruttiva  e  il  gusto 
dell’inventare  quei  parametri  da 
prendere  come  fossero  «  acciden¬ 
ti  in  chiave  »  per  il  musicista,  e 
qui  come  motivi  caratteriali.  Tali 
divengono  a  volte,  per  l’operato¬ 
re,  persino  certi  elementi  figurali 
tratti  da  opere  note  di  Kandinsky 
o  di  Mirò,  e  destinati  ad  infor¬ 
mare  di  sé  le  elaborazioni  dei  ri¬ 
spettivi  «  Omaggi  ». 

È  tuttavia  nelle  più  libere  scan¬ 
sioni  formali  che  Giusti  realizza 
il  prodotto  della  propria  imma¬ 
ginazione  visiva,  conferendo  loro 
la  più  autentica  originalità  figu¬ 
rale.  Ne  è  naturale  supporto  la 
componente  tecnologica  che  con¬ 
tribuisce  certo  a  schiudere  nuove 
vie  e  nuovi  modi  di  manifestare, 
con  la  realtà  di  cui  si  nutre  ogni 
esperienza  umana,  l’invenzione 
dinamica  dal  programmato  dive¬ 
nire  in  cui  si  riflette  anche  il  pro¬ 
cesso  immaginativo  dell’uomo 
del  nostro  tempo,  ma  non  meno 
quella  individuale  sensibilità  e 
capacità  di  espressione  che  da 
sempre  sono  proprie  d’ogni  ar¬ 
tista  e  quindi  anche  di  un  mo¬ 
derno  operatore  estetico. 
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Camillo  Cavour, 

Epistolario, 

volume  quarto  (1847), 
a  cura  di  Narciso  Nada,  Firenze, 
Olschki,  1978,  pp.  518. 

Ci  sono  certamente  molte  va¬ 
lide  ragioni  a  spiegare  la  lentezza 
con  la  quale  la  Commissione  na¬ 
zionale  per  la  pubblicazione  dei 
carteggi  del  conte  di  Cavour,  fon¬ 
data  nel  1913,  dà  alle  stampe  i 
frutti  del  proprio  lavoro;  e,  an¬ 
che  a  non  tener  conto  delle  vi¬ 
cende  che  l’Italia  ha  attraversato 
nei  quasi  settant’anni  che  ci  se¬ 
parano  da  questa  data,  basterebbe 
riflettere  che,  a  voler  assicurare 
la  maggior  possibile  completezza 
alla  raccolta  delle  lettere  del  Ca¬ 
vour,  occorrono  ricerche  e  inda¬ 
gini  a  volte  molto  ardue,  le  quali 
devono  appoggiarsi  a  studi  altret¬ 
tanto  complessi.  Per  questo  non 
si  può  non  giustificare  il  ritardo 
del  quale  la  Commissione  stessa 
si  scusa,  nella  prefazione  con  cui 
licenzia  questo  volume.  Tuttavia, 
se  si  comprendono  le  ragioni  del 
ritardo,  non  si  può  evitare,  nello 
sfogliare  queste  lettere,  di  pro¬ 
vare  un  senso  di  rammarico  per 
il  fatto  che  materiale  così  inte¬ 
ressante  non  sia  stato  disponibile 
prima  di  oggi,  quanto  meno  nel¬ 
la  sua  attuale  forma,  con  questo 
carattere  di  completezza,  di  or¬ 
dine  cronologico,  di  precisione 
quanto  alla  ricostruzione  del  te¬ 
sto  e  alla  datazione  delle  singole 
lettere.  R.  Romeo  rileva  (cfr. 
R.  Romeo,  Cavour,  in  Nuove  que¬ 
stioni  di  storia  del  Risorgimento 
e  dell’unità  d’Italia,  Milano, 
1969)  quanto  a  lungo  abbia  pe¬ 
sato,  nella  pur  nutrita  storiogr^a 


cavouriana,  ai  fini  di  una  miglio¬ 
re  comprensione  del  Cavour 
uomo  politico,  la  scarsa  cono¬ 
scenza  del  Cavour  privato,  so¬ 
prattutto  in  quanto  concerne  il 
rapporto  fra  l’uomo  di  stato  e 
l’uomo  d’affari,  l’agricoltore,  il 
cultore  di  questioni  scientifiche. 
In  questo  senso,  il  periodo  con¬ 
templato  nel  volume  di  cui  si  par¬ 
la  è  particolarmente  significativo: 
alla  vigilia  del  1848  il  Cavour  è 
all’apice  della  propria  carriera  di 
imprenditore  agricolo  e  indu¬ 
striale  e  di  uomo  d’affari,  tanto 
che  può  scrivere  il  seguente  com¬ 
pendio  della  propria  attività,  non 
privo  di  un  compiacimento  peral¬ 
tro  giustificato;  «  Je  me  suis  voué 
à  l’agriculture.  Je  la  pratique  sur 
une  échelle  assez  grande  pour 
qu’elle  aie  un  intérét  réel.  Jusqu’à 
présent  j’ai  obtenu  assez  de  suc- 
cès.  Je  suis  sorti  de  la  route  ordi¬ 
nane  et  j’ai  tenté  des  améliora- 
tions  d’un  gente  nouveau.  EUes 
m’ont  assez  bien  réussi.  Je  ne 
reste  pas  étranger  aux  affaires  du 
pays  et  je  tàche  de  lui  étre  utile, 
autant  qu’tm  particulier  peut 
Tètre.  Je  suis  parvenu  à  fonder 
à  Turin  une  banque  d’escompte, 
qui  fera,  je  Tespère,  un  grand 
bien  au  commerce  et  à  Tindu- 
strie  agricole  aussi  bien  que  ma- 
nufacturière.  J’ai  créé  une  vaste 
fabrique  d’engrais  et  de  produits 
chimiques  qui,  je  crois,  n’a  pas 
de  rivales  en  Italie.  EniSn  je  me 
flatte  d’avoir  plus  que  personne 
contribué  à  Térection  du  magni- 
fique  moulin  à  riz  qui  va  étre  mis 
en  activité  au  Pare  »  (a  Leon  Co¬ 
sta  De  Beauregard,  inizio  seconda 
metà  di  ottobre,  p.  350). 

Nello  stesso  tempo,  entro  la 


sua  coscienza  sta  pesando  ormai 
il  conflitto  fra  la  sua  posizione 
di  cittadino  privato  e  quella  che 
gli  si  va  rivelando  come  un’esi¬ 
genza  sempre  più  urgente,  l’esi¬ 
genza  di  prendere  parte  attiva  alla 
vita  politica.  Assistiamo  quindi, 
nello  scorrere  il  volume,  a  prote¬ 
ste  di  disinteresse  nei  confronti 
di  questa:  «  ...  je  suis  plongé 
dans  Tagriculture,  ce  qui  me  per- 
met  de  ne  penser  aucunement  à 
la  politique.  Je  ne  sais  si  Tàge 
m’a  rendu  égoìste,  mais  certes  je 
me  trouve  singulièrement  indiffé- 
rent  à  ce  qui  se  passe  autour  de 
moi  »  (a  Ruggero  Gabaleone  Di 
Sahnour,  23  settembre,  p.  333) 
e,  pochi  giorni  dopo:  «  Quant  à 
la  politique,  je  m’en  bats  Toeil. 
Pendant  longtemps  j’y  ai  pris  la 
chose  au  sérieux;  il  en  est  ré- 
sulté  que  les  ultras  m’ont  accusé 
de  radicalisme  et  les  radicaux 
d’ultraisme;  je  me  suis  trouvé  un 
beau  jour  honni  par  les  deux  par- 
tis.  Sur  ce  je  suis  venu  à  Léri, 
renongant  à  la  foUe  idée  de 
jouer  un  ròle  dans  ce  bas  monde, 
sur  le  théàtre  de  la  politique  » 
(a  Emile  De  La  Rùe,  26  settem¬ 
bre,  p.  334).  Ma,  come  si  vede 
in  quest’ultimo  passo,  nel  mo¬ 
mento  stesso  in  cui  Cavour  affer¬ 
ma,  con  un’espressione  a  cui  l’ori¬ 
gine  gergale  vuol  conferire  mag¬ 
gior  forza,  la  propria  indifferen¬ 
za,  egli  non  può  fare  a  meno  di 
avanzare  una  giustificazione  della 
propria  assenza;  e  così  questa  vie¬ 
ne  a  configurarsi  non  più  come 
una  scelta  libera  e  volontaria,  ma 
come  una  rimmeia;  relegando 
così,  almeno  parzialmente,  al  ruo¬ 
lo  di  un  ripiego  quell’attività  agri¬ 
cola  che  poco  prima  egli  presen- 
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tava  come  voca2Ìone  appassiona¬ 
ta:  «  L’agricoltura  è  per  me  una 
vera  passione.  Il  parlarne  con  una 
persona  perita  come  lei  è  vera 
soddisfazione  per  me.  ...  le  sue 
lettere  son  sempre  quelle  ch’io 
leggo  con  maggiore  avidità  »  (a 
Giacinto  Corio,  5  giugno,  p.  190). 
Sarebbe,  beninteso,  errato  rite¬ 
nere  che  l’agricoltura  non  sia  sta¬ 
ta  per  Cavour  altro  che  un’atti¬ 
vità  compensatoria:  molte  sono 
le  lettere,  in  questo  volume,  che 
confermano  il  suo  vivissimo  inte¬ 
resse  per  quest’attività,  sia  che 
tale  interesse  sia  esplicitamente 
affermato,  sia  che  traspaia  impli¬ 
citamente  dalla  stessa  frequenza 
delle  missive  che  trattano  di  argo¬ 
menti  agricoli  o  connessi  con 
l’agricoltura,  come  quelle,  nume¬ 
rosissime,  che  trattano  dei  prezzi 
dei  prodotti,  quelle  non  meno 
frequenti  in  cui  egli  discute  di 
tecniche  di  concimazione  (ad 
esempio  le  lettere  dedicate  al 
commercio  del  guano,  _  alle  pro¬ 
prietà  delle  varie  partite  e  qua¬ 
lità  di  questo  concime,  o  le  let¬ 
tere  in  cui  si  trattano  questioni 
relative  all’industria  chimica  Ros¬ 
si  e  Schiapparelli)  o  quelle  in  cui 
Cavour  manifesta  il  proprio  en¬ 
tusiasmo  per  la  meccanizzazione 
applicata  all’agricoltura:  «  C’est 
d’autant  plus  à  regretter  que  la 
machine  que  j’y  ai  fait  construire 
a  réussi  au  delà  de  ce  qu’espérais. 
La  tarare  fonctionne  admirable- 
ment.  C’est  une  petite  merveil- 
le...  »  (a  Gustavo  di  Cavour,  17 
settembre,  p.  328);  «  ...  il  ven¬ 
tilatore  della  Cagna  fu  posto  in 
opera  lunedì  scorso,  e...  ha  piena¬ 
mente  corrisposto  alla  mia  aspet¬ 
tazione.  Io  considero  l’aggiimta 
del  ventilatore  al  trebbiatoio  a 
riso  come  un  miglioramento  no¬ 
tevolissimo.  ...  Ho  da  molti  anni 
in  mente  di  far  costruire  a  Leri 
un  mohno  2^ americana,  ...»  (a 
Rocco  Colli,  18  settembre,  p. 
329).  La  stessa  impressione,  di 
una  partecipazione  viva  e  spon¬ 
tanea  dello  scrivente  alle  attività 
di  cui  parla,  offrono  le  lettere, 
numerosissime,  dense  ed  estese, 
che  il  Cavour  dedica  a  questioni 
ed  affari  finanziari;  soprattutto 
quelle  ai  De  La  Rite.  Altri  argo¬ 


menti  che  interessano,  evidente¬ 
mente  da  vicino,  il  Cavour  in 
questo  periodo  sono  la  creazione 
della  banca  di  sconto  a  Torino  e, 
fino  al  momento  in  cui  il  proget¬ 
to  viene  accantonato  in  seguito 
al  mancato  accordo  dei  soci  inte¬ 
ressati  con  il  governo,  la  proget¬ 
tata  costruzione  della  ferrovia 
Torino-Savigliano.  Alcune  me¬ 
morie,  riportate  in  appendice,  es¬ 
se  pure  di  mano  del  Cavour,  rela¬ 
tive  a  queste  due  iniziative,  ne 
illustrano  ulteriormente  la  vi¬ 
cenda. 

Ma  accanto  a  questi  diversi  e 
pur  vivi  interessi,  la  nota  della 
passione  politica  e  l’urgere,  nello 
scrivente,  dell’esigenza  di  riawi- 
cinarvisi  sono  sempre  presenti  e 
gli  dettano  sovente  frasi  rivela¬ 
trici,  anche,  come  abbiamo  visto, 
quando  l’impulso  appare  negato, 
o  quando  compare  come  di  scor¬ 
cio,  in  qualche  ironia  aH’indirizzo 
del  «  gran  Valerio  »,  o  in  qual¬ 
che  accenno  agli  stessi  compagni 
di  fede  Hberali:  «  Dans  la  So- 
ciété  agraire,  j’ai  combatto  avec 
energie  un  parti  libéral  exagéré. 
Le  gouvernement  a  soutenu  ce 
parti;  m’a  donné  tort,  et  j’ai  per¬ 
do  en  méme  tems  ma  position 
dans  l’Association  et  la  faveur 
des  libéraux.  Je  n’ai  rien  fait  pour 
l’acquérir  de  nouveau.  ...  »  (a 
Léon  Costa  De  Beauregard,  inizio 
seconda  metà  di  ottobre,  p.  350). 
A  volte  questa  mai  estinta  pas¬ 
sione  si  rivela  con  una  venatura 
di  malinconia  e  di  rimpianto: 
«  ...  je  n’affecterai  point  de  faus- 
se  modestie  et  je  ne  vous  dirai 
pas  que  je  me  croie  incapable  de 
servir  le  roi  et  mon  pays.  ...  au 
contraire,  je  me  fais  iUusion  au 
point  de  penser  avoir  autant  de 
capacité  et  de  connaissance  que 
la  plupart  de  personnes  qui  occu- 
pent  les  premiers  échelons  de  la 
politique.  Si  je  me  tiens  à  l’écart, 
c’est  pour  un  autre  motif.  C’est 
parce  que  je  suis  convaincu  qu’il 
y  a  entre  le  pouvoir  et  moi  des 
obstacles  que  je  ne  pourrais  sur- 
monter  sans  sacrifier  ma  dignité 
personnelle:  et  encore  il  est  pro- 
bable  que  les  sacrifices  que  je  se- 
rais  disposé  à  faire  demeureraient 
sans  résultat.  ...  je  n’aurait  pas 


mieux  demandé  que  de  pouvoir  n 
consacrer  tout  mon  tems  et  tous  ’  d 
mes  moyens  au  service  de  l’état  v 
dans  une  position  publique  »  (a  L 
Léon  Costa  De  Beauregard,  inizio  « 
seconda  metà  di  ottobre,  pp.  348  é 
e  350).  Sovente  infine  queste  let-  a 
tere  contengono  brevi  esposizioni  a 

di  idee  politiche  ed  economiche  t< 

generali,  testimonianze  anche  r 

queste  di  un  desiderio  di  scen-  c 

dere  in  lizza,  di  proclamare  le  t 

proprie  convinzioni  e  di  contri-  1 

buire  più  direttamente  alla  loro  d 

affermazione;  sono,  ad  esempio,  s 

quelle,  garbatamente  polemiche,  c 

a  Paul  De  Sales  o  a  William  De  ì 
La  Rive:  «  ...  le  devoir  et  le  droit  h 
de  chaque  gouvernement  est  d’or-  e 

donner  son  système  économique  r 

non  pas  en  vue  de  l’intérét  du  c 

genre  humain,  mais  uniquement  ^ 

dans  celui  des  peuples  qu’il  diri-  f 

ge.  Je  n’appartiens  point  à  l’école  t 

humanitaire  ...  Quant  à  ...  la  prò-  s 

tection  que  mérite  l’agriculture,  t 

je  suis  pleinement  d’accord  ...  si  j 

par  protection  on  entend  encou-  s 

ragements  éclairés.  ...  Je  crois  c 

que  si  le  gouvernement  peut  1 

beaucoup,  c’est  surtout  en  encou-  1 

rageant  les  individus  qui  font,  en  s 

leur  facilitant  les  moyens  d’agir,  : 

en  supprimant  les  entraves  qui  s 

arrétent  l’essor  de  plusieurs  bran-  ( 

ches  de  l’industrie  agricole,  et  sur-  ( 

tout  en  délivrant  les  agriculteurs  1 

de  la  prime  qu’ils  sont  forcés  1 

de  payer  aux  industries  privUé-  ) 

giés  ...  »  (a  Paul  De  Sales,  10  ] 

maggio,  pp.  136  e  140);  «  ...  la  ' 

vérité  est  également  contraire  i 

aux  excès  des  novateurs  et  aux  : 

préjugés  des  conservateurs  immo- 
biles.  Le  pauvre  juste-milieu  est,  1 
je  le  sais,  fort  peu  de  goùt  des  1 
jeunes  gens  à  sentiments  énergi-  ^ 
ques  et  d’ime  immagination  ar¬ 
dente,  surtout  quand  ces  jeunes 
gens  ont  ...  été  appelés  à  prendre 
une  part  honorable  et  active  dans 
la  grande  lutte  politique  qui  se  dé- 
bat  au  sein  des  sociétés  modernes; 
mais  l’expérience  et  la  raison  de- 
viennent  plus  fortes  que  l’imma- 
gination  et  la  passion,  et  l’homnie 
raisonnable  et  de  bonne  foi  finit 
par  se  persuader  que,  s’il  ne  faut 
pas  céder  au  courant  qui  emporte 
la  société  vers  des  régions  incon- 
190 


r 


ir  nues,  il  n’est  guère  raisonnable 
is  de  vouloir  le  forcer  à  remonter 
it  vers  sa  source  »  (a  William  De 
[a  La  Rive,  7  maggio,  p.  129); 
io  «  J’espère  que  les  nombreux 

18  échecs  électoraux  qu’ont  subis  vos 

t-  amis  les  Benthinchistes  ne  vous 

ni  auront  pas  dégoùté  de  l’Angle- 

le  terre.  Les  faits  vous  réconcilie- 

le  ront  aux  doctrines  de  la  liberté 

n-  commerciale  et  religieuse;  et  vous 

le  trouverez  peut-etre  que  ce  boa 

-i-  Robert  Peel  n’a  pas  si  mal  fait 

ro  de  sauver  son  pays  au  prix  de 

0,  ses  anciennes  amitiés.  L’expérien- 

e,  ce  rend  indulgent  en  politique. 

)e  À  trente  ans  on  excuse  ce  qu’on 

»it  blàmait  à  20  ans  avec  aigreur; 

►r-  et  à  quarante  ans  souvent  on  don¬ 
ne  ne  des  éloges  à  ce  qui  paraissait 

lu  odieux  au  début  de  la  vie  »  (a 

nt  William  De  La  Rive,  20  agosto, 
ri-  pp.  281-282).  Particolarmente  in¬ 
de  teressante,  anche  a  questo  propo- 

■o  sito,  è  la  già  citata  lettera  dell’ot¬ 
re,  tobre  a  Leon  Costa  De  Beaure- 

si  gard,  nella  quale  sembra  insinuar- 

(u-  si  ormai  una  certa  impazienza  nei 

)is  confronti  della  cautela  e  dell’am- 

ut  biguità  in  cui  ristagna  la  vita  po- 

►u-  litica  piemontese  mentre,  in  pros- 

en  simità  dell’anno  cruciale  del 

ir,  1848,  awenimenti  importanti  si 

[ui  stanno  preannunciando:  «  ...  il 

in-  est  impossible  de  continuer  pen- 

ir-  dant  longtemps  à  faire  du  libé- 

irs  ralisme  au  dela  du  Tessin  et  de 

rés  vouloir  comprimer  tout  mouve- 

lé-  ment  en  de?a  de  ce  fleuve.  La 

10  politique  extérieure  est  solidaire 

la  de  la  politique  intérieure:  un  trop 
ire  fort  contraste  entr’elles  ne  sau- 

ux  rait  durer  longtemps  ». 

IO-  Sembra  quindi  che  si  possa  ri- 
;st,  conoscere,  nell’atteggiamento  del 

les  Cavour  rispetto  alla  prospettiva 

■gi-  dell’impegno  politico,  una  evolu- 

ar-  zione,  il  cui  significato  è  duplice, 

les  Per  un  verso,  tale  carattere  pro- 

Ire  gressivo  significa  che  l’emergere 

ms  della  vocazione  politica,  corretta- 

dé-  mente  inteso,  assume  l’aspetto 

es;  tion  già  di  una  scoperta  improv- 

de-  Visa,  ma  semmai  di  una  ri-scoper- 

na-  ta  che  si  riallaccia  direttamente, 

me  seppure  attraverso  canali  quasi 

flit  ignoti  allo  stesso  Cavour,  alle  pre- 

aut  cedenti  esperienze,  sopite,  ma  mai 

,rte  spente  del  tutto.  Perciò  sembra 

on-  certo  che  il  Cavour  non  si  è. 


neppure  in  questo  periodo  di  as¬ 
senza  dalla  scena  politica,  trasfor¬ 
mato  completamente  né  in  agri¬ 
coltore,  né  in  uomo  d’affari;  e 
infatti,  l’ultima  parte  di  questo 
1847  presenta  il  primo  passo  del 
suo  reingresso  nella  vita  pubbli¬ 
ca:  la  fondazione  del  giornale 
«  Il  Risorgimento  »,  argomento 
che  viene  presto  ad  occupare  un 
posto  centrale  nella  corrisponden¬ 
za  cavouriana  degli  ultimi  mesi 
dell’anno;  e  il  tono  delle  lettere 
cambia  sensibilmente,  in  corri¬ 
spondenza  con  questo  evento: 
benché  per  il  solito  il  Cavour  sia 
un  abbastanza  freddo  redattore 
di  lettere,  e  sebbene  il  tenore  di 
queste  continui  ad  essere  preva¬ 
lentemente  informativo  e  abba¬ 
stanza  asciutto,  tuttavia  questa 
novità  del  giornale  che  sta  per 
uscire  o  che  è  appena  uscito  com¬ 
pare  dovunque;  egli  ne  informa 
tutti,  sollecitando  giudizi  e  pa¬ 
reri;  la  notizia  compare  improv¬ 
visa  nel  bel  mezzo  di  lettere  de¬ 
dicate  ad  altri  argomenti;  si  ha 
la  sensazione  che  il  pensiero  del 
suo  giornale  si  affacci  improvvi¬ 
samente  alla  memoria  dello  scri¬ 
vente,  esigendo  di  essere  comuni¬ 
cata,  non  senza  un  fremito,  ma¬ 
gari  dissimulato,  di  soddisfazio¬ 
ne:  «  Je  me  suis  donné  beau- 
coup  de  peine  pour  organiser  un 
parti  libéral  modéré,  capable  au 
besoin  de  contenir  les  exagérés, 
du  reste  peu  nombreux  en  Pié- 
mont.  Nous  allons  faire  paraìtre 
un  Journal  ....  »  (a  Auguste  De 
La  Rive,  22  novembre,  p.  396); 
«  Non  so  quali  saranno  le  sorti 
future  della  nostra  impresa;  ma 
prospera  od  avversa,  io  confido 
ch’essa  sarà  non  dubbia  prova 
che  il  patriziato  piemontese,  ch’io 
credo  di  poter  dire  il  più  belli¬ 
coso  dei  patriziati  italiani,  non 
la  cede  a  nessuna  classe,  a  nessun 
ceto  in  coraggio  civile,  in  divo¬ 
zione  vera  alla  patria,  in  amore 
sincero  del  progresso  »  (a  Giu¬ 
seppe  Massari,  16  novembre,  p. 
382);  «  ...  importanza  di  questa 
impresa  nelle  circostanze  attuali, 
nplle  quali  si  hanno  a  temere 
le  due  esagerazioni  opposte,  ove 
bisognerà  combattere  a  destra  ed 
a  sinistra.  Il  paese  è  moderato. 


moderatissimo,  ma  bisogna  man¬ 
tenerlo  in  queste,  a  mio  senso, 
ottime  disposizioni  »  (a  Gauden¬ 
zio  Gautieri,  20  novembre,  p. 
390);  «  Avrete  spero  già  ricevuto 
il  primo  numero  del  'Risorgimen¬ 
to.  Da  ciò  potete  argomentare 
che,  superate  tutte  le  difficoltà 
che  incontrò  la  nostra  impresa 
sul  suo  nascere,  siamo  pronti  ad 
entrare  nella  palestra  del  giorna¬ 
lismo,  ed  a  riempire  la  difficile 
missione  di  propagare  le  opinioni 
liberali  moderate.  ... 

«  L’ordinamento  di  un  giornale 
poUtico  è  per  lo  meno  altrettanto 
difficile  dell’ordinamento  di  una 
provincia.  ... 

«...  per  quanto  io  valgo,  nulla 
tralascierò  per  corrispondere  alla 
confidenza  del  pubblico  e  del  par¬ 
tito  che  mi  ha  affidato  la  direzio¬ 
ne  del  suo  organo  periodico  » 
(a  Giacomo  Giovanetti,  17  di¬ 
cembre,  pp.  450-451);  «...cer¬ 
cheremo  per  mezzo  della  stampa 
di  preparare  gli  animi  ad  accet¬ 
tare  una  ben  regolata  libertà  poli¬ 
tica  »  (a  Alessandro  Avogadro  Di 
Casanova,  23  dicembre,  p.  459); 
«  J’ai  pris  la  liberté  de  vous 
adresser  ...  le  premier  numéro 
d’un  Journal  qui  va  paraìtre  à  Tu- 
rin  ...  Nous  nous  proposons  de 
soutenir  les  vrais  principes  libé- 
raux  et  en  première  ligne  la  cause 
dont  vous  étes  le  plus  illustre 
apotre,  la  liberté  commerciale  » 
(a  Richard  Cobden,  29  dicembre, 
p.  466). 

Ma  se,  evidenziando  la  conti¬ 
nuità  della  passione  politica  del 
Cavour,  questo  epistolario  con¬ 
ferma,  una  volta  di  più,  la  natura 
di  questa  come  autentica  vocazio¬ 
ne,  per  un  altro  verso  la  sua  let¬ 
tura  contribuisce  a  far  riconosce¬ 
re  quanto  vi  è,  nelle  scelte  e 
nelle  decisioni  di  lui,  di  occasio 
nale;  non  già  nel  senso  che  deci¬ 
sioni,  anche  importanti,  del  Ca¬ 
vour,  dipendano  o  siano  affidate 
al  caso,  ma  nel  senso  che,  al  Ca¬ 
vour  come  a  tutti,  accade  che 
intuizioni  e  anche  decisioni,  ri¬ 
spondenti  a  esigenze  interiori  non 
ancora  chiaritesi,  vengano  alla 
luce  grazie  ad  occasioni  contin¬ 
genti:  sovente,  ad  esempio,  è  una 
polemica  con  un  amico,  a  fornire 
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al  Cavour  lo  stimolo  a  chiarire 
improvvisamente  un  pensiero. 
S’intende  facilmente,  quindi, 
quanto  sia  inadeguata  la  tradizio¬ 
nale  immagine  del  Cavour  «  tes¬ 
sitore  »,  demiurgo  del  risorgi¬ 
mento  che,  unico,  sa  tutto,  pre¬ 
vede  tutto,  conosce  ciò  che  deve 
essere  fatto  e  guida  uomini  e 
cose,  che,  come  strumenti,  sono 
piegati  a  servire  alla  sua  superio¬ 
re  saggezza  e  sapienza.  Evidente¬ 
mente  Cavour  fu  una  lucida, 
pronta  intelligenza,  mossa  da  una 
energica  e  tenace  volontà;  ma 
dalla  lettura  di  queste  lettere  ap¬ 
pare  quanto  questa  intelligenza 
preferisse  servirsi  del  suggeri¬ 
mento  della  situazione  o  del¬ 
l’evento  contingente,  più  che  del 
riferimento  costante  a  disegni  e 
progetti  fissati  una  volta  per  tut¬ 
te  in  una  globale  visione  teorica. 
Cavour  appare  da  questi  scritti 
un  politico  essenzialmente  empi¬ 
rico,  duttilissimo  nel  registrare  le 
indicazioni  del  momento,  ma  non 
portato  a  ricercare  una  corrispon¬ 
denza  costante  e  rigorosa  fra  le 
scelte  che  di  volta  in  volta  si 
presentano,  e  il  patrimonio  di 
convinzioni  e  di  idee  generali, 
che  pure  ha  salde,  chiare  e  ben 
padroneggiate.  Queste  ultime  gli 
servono,  sì,  come  sistema  di  rife¬ 
rimento  che  definisce  e  delimita 
il  suo  campo  d’azione;  ma  aH’in- 
temo  di  tale  complesso  ideologi¬ 
co  rimane  per  l’azione  uno  spazio 
notevolmente  ampio,  nel  quale 
c’è  possibilità  di  operare  con 
grande  libertà.  Si  osservi  ad  esem¬ 
pio  che,  negli  ultimi  mesi  del¬ 
l’anno,  egh  non  prevede  ancora 
ciò  che  avverrà  all’inizio  del 
1848:  «  Chez  nous  il  n’y  a  pas 
eu,  et  il  n’y  aura  pas  de  change- 
ment  réel  dans  la  marche  des 
choses.  ...  Nous  avons  des  velléi- 
tés  d’indépendance,  mais  aucun 
instinct  de  véritable  libéralisme, 
ou  la  moindre  étincelle  d’amour 
du  progrès  »  (a  Ruggero  Gaba- 
leone  Di  Salmour,  23  settembre, 
p.  333);  «  Je  ne  pense  pas  qu’un 
mouvement  sérieux  soit  probable, 
ni  méme  possible;  mais  l’excita- 
tion  est  immense  et  les  moyens 
de  compression  ne  pourraient 
avoir  qu’un  succès  momentané. 


La  maladie  qui  travaille  le  pays 
est  grave;  par  la  violence  on  vien- 
drait  à  bout  de  l’état  aigu,  mais 
ce  serait  pour  tomber  dans  un 
état  chronique,  ...  »  (a  Léon  Co¬ 
sta  De  Beauregard,  inizio  se¬ 
conda  metà  di  ottobre,  p.  351); 
«  ...  s’andrà  avanti:  ma  per  balzi. 
Quello  che  ci  deve  condurre  al 
sistema  costituzionale  non  è  an¬ 
cora  vicino  »  (a  Alessandro  Avo- 
gadro  di  Casanova,  23  dicembre, 
p.  459).  Egli  non  prevede  dun¬ 
que  che  fatti  molto  importanti  e 
risolutivi  stanno  approssimandosi 
e  sono  anzi,  per  così  dire,  alle 
porte;  tuttavia,  proprio  in  quel 
tomo  di  tempo,  si  dedica  alla 
fondazione  del  giornale  e  matura 
il  proprio  ingresso  nel  mondo 
della  politica  attiva.  Egli,  cioè, 
non  ha  programmato  tale  ingres¬ 
so  in  seguito  ad  una  precisa  ana¬ 
lisi  della  situazione  politica,  sfo¬ 
ciato  in  un  meditato  ed  organico 
piano  di  intervento;  ha  invece 
raccolto,  per  via  intuitiva,  un 
impulso  dagli  avvenimenti  che  si 
svolgevano  intorno  a  lui,  e  vi  ha 
corrisposto,  prima  ancora  di  aver 
ben  chiaro  che  cosa  stesse  avve¬ 
nendo,  che  cosa  si  preparasse,  che 
cosa  infine  occorresse  fare.  Non 
sarebbe  troppo  azzardato  appH- 
care  al  Cavour,  seppure  entro  un 
limite  preciso,  la  definizione  di 
politico  pragmatico,  di  colui  cioè 
che  vede  nell’azione  non  solo  la 
risposta  alla  situazione  già  forma¬ 
tasi,  ma  anche  l’elemento  che, 
anticipando  gli  avvenimenti,  con¬ 
tribuisce  a  crearh,  indirizzando  il 
loro  stesso  processo  di  formazio¬ 
ne  nella  direzione  desiderata. 

Per  queste  sue  caratteristiche 
psicologiche  il  Cavour  è  veramen¬ 
te  un  uomo  dell’Ottocento,  del¬ 
l’Ottocento  romantico:  la  sua  di¬ 
mensione  è,  per  larga  parte,  quel¬ 
la  dell’istinto,  dell’intuizione,  del¬ 
la  risposta  pronta  ed  appassionata 
agli  impulsi  emotivi. 

Peraltro,  accanto  a  questi 
aspetti  indubbiamente  romantici 
-  seppure  di  un  moderato  roman¬ 
ticismo  —  della  personalità  del 
Cavour,  possiamo  citare  anche 
esempi  -  forse  non  molto  fre¬ 
quenti,  per  la  verità,  ma  signifi¬ 
cativi  -  di  una  fiducia  cavouriana. 


di  chiaro  stampo  positivistico,  p: 

nelle  possibiUtà  future  della  4' 

scienza;  ad  esempio  là  dove,  av-  |  ti 

vertendo  che  essa  non  ha  ancora 
risolto  certi  problemi,  implicita-  |  è 

mente  sembra  preconizzare,  per  il  il 

futuro,  il  momento  in  cui  vi  giun-  ri 

gerà:  «...  après  avoir  étudié  à  e: 

fond  la  chimie  et  la  pratique  écos-  si 

salse,  vous  n’ayez  encore  beau-  ai 

coup  à  apprendre  avant  d’entrer  ir 

en  hce  avec  les  agriculteurs  ita-  oi 

liens.  Si  chez  eux  il  y  a  peu  de  di 

Science,  par  contre  ils  possèdent  st 

ime  grande  habiHté  pratique.  La  e 

Science  agricole  n’est  pas  encore  d 

arrivée  à  établir  un  assez  grand  n 

nombre  de  formules  pour  qu’il  P 

soit  possible  de  résoudre  à  priori  P 

tous  les  problèmes  qui  se  présen-  si 

tent  dans  les  localités  qui  diffé-  si 

rent  sous  autant  de  points,  que  v 

le  nord  et  le  midi,  ...  »  (a  William  u 

De  La  Rive,  6  settembre,  pp.  307-  li 

308);  oppure  là  dove  afferma  p 

chiaramente  l’esistenza  di  leggi  ij 

scientifiche,  agenti  nei  campi  mo-  d 

rale  e  politico,  paragonabili,  per  ri 

assolutezza  e  inevitabilità,  alle  p 

leggi  fisiche:  «...  s’il  ne  faut  pas  i] 

céder  au  courant  qui  emporte  la  n 

société  vers  des  régions  incon-  ^ 

nues,  il  n’est  guère  raisonnable  de  ^ 

vouloir  le  forcer  à  remonter  vers  d 

sa  source.  Il  y  a  dans  le  moral  et  n 

politique  une  loi  de  gravitation,  n 

tout  aussi  absolue,  tout  aussi  e 

irrésistible  que  celle  qui  fait  e 

descendre  les  fleuves  ...»  (a  Wil-  ^ 

barn  De  La  Rive,  7  maggio,  ° 

p.  129).  ti 

Affermazioni  non  frequenti,  si 
è  detto,  ma,  come  si  vede,  note-  1 

volmente  avanzate.  (È  interes-  ^ 

sante  riflettere  che  oggi,  a  più  di  1 

cent’anni  di  distanza,  nonché  r 

avanzate,  suonerebbero  temerà-  c 

rie).  Affermazioni  nelle  quali  si 
percepiscono  la  fiducia  e  le  con-  ^ 

vinzioni  tipiche  di  quegli  am-  ^ 

bienti  culturali  del  primo  Otto-  ^ 

cento  che  si  riconoscevano  prin- 
cipalmente  nel  pensiero  di  Chat-  f 

les-Auguste  Comte. 

Così,  riunite  nell’unità  inscio- 
dibile  i  una  personalità  singola,  ® 

troviamo  le  due  facce  dell’Otto- 
cento,  quella  romantica  e  quella  ^ 

positivistica,  la  cui  unità  fonda- 
mentale  noi  non  possiamo  non  '• 
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0,  presupporre,  ma  la  natura  della 
la  '  quale  costituisce  un  problema 
V-  j  tuttora  aperto  per  gli  studiosi 
ra  -  più  sensibili.  Come  d’altra  parte 
:a.  è  tuttora  aperto  per  molti  aspetti 
il  il  problema  Cavour:  l’opera  sto¬ 
ri.  riografica  è  sempre,  né  potrebbe 
à  essere  altro,  un  punto  di  vista 
>s.  sull’infinito  intrecciarsi  delle  cose 
u-  accadute;  per  questo,  inevitabil- 
er  mente,  a  seconda  del  punto  di 
;a-  osservazione  scelto,  certi  aspetti 
de  del  «  noumeno  »  che  è  la  realtà 
nt  storica,  appaiono  in  primo  piano 
La  e  in  piena  luce  e  altri  appaiono 
le  di  scorcio  e  secondari.  Un  altro 

id  modo  di  fare  storia  non  sarebbe 

’il  possibile  e  neppure  pensabile.  In 

yri  particolare,  l’ipotesi  di  un’opera 

n.  storica  che  contemplasse  la  realtà 

[é-  suo  oggetto  da  tutti  i  punti  di 

Qe  vista  appare,  anche  logicamente, 

m  un  assurdo,  tale  da  richiamare  al- 
7.  la  mente  l’immagine  di  quel  gene- 
na  tale  che  montò  a  cavallo  e  partì 

,gi  in  tutte  le  direzioni.  Ma,  uscendo 

10-  di  metafora,  se  lo  storico  non  può 

er  raggiungere,  per  definizione,  una 

Ile  conoscenza  totale  -  diremo,  per 

as  ipostasi,  divina  -  del  suo  oggetto, 

]a  non  gli  è  negata  una  visione,  di 

fl.  esso,  adattabile  -  fino  a  che  pun- 

de  to  sarebbe  difficile  dire  -  in  modo 

;rs  da  aderire  al  fatto  storico  in  ma- 

et  niera  via  via  più  completa.  Gli  è 

0,  negato,  pare,  il  possesso  globale 

;si  e  definitivo  della  realtà,  ma  gli 

ut  è  permesso  di  tener  conto,  nella 

11-  sua  opera,  di  più  punti  di  vista, 

0,  di  avvicinarsi,  insomma,  indefini¬ 

tamente,  a  tale  possesso. 

si  E  questo  discorso  ci  riporta  al 
e-  Romeo.  Che  cos’è  la  sua  esigen- 

;s.  za  di  una  miglior  conoscenza  del 

(li  Cavour  privato,  se  non  una  ma- 

y  nifestazione  della  consapevolezza 

-a-  che  fosse  necessario  aprire  un 

si  nuovo  punto  di  vista,  rendendo 

così  stereoscopica  una  visione 
ai-  monòcola?  Così  come  il  suo  Ca- 

■Q.  vour  e  il  suo  tempo  rappresenta 

xi-  la  più  compiuta  realizzazione  che 

if.  possediamo  attualmente,  relativa¬ 

mente  al  Cavour,  di  questo  ideale 
n-  di  conoscenza  che  superi  l’angu- 

[a,  stia  di  im  punto  di  vista,  acuto 

o-  quanto  si  vuole,  ma  unico.  In 

[da  quest’opera,  cosa  che  non  riscon- 

la-  triamo  in  nessim’altra  dedicata  al 

jji  Cavour,  assistiamo  a  un  coerente 


sforzo  di  superamento  della  tra¬ 
dizionale  impostazione  degli  studi 
sullo  statista  piemontese,  che  sof¬ 
frivano  dell’essere  la  figura  cen¬ 
trale  troppo  distaccata  dallo  sfon¬ 
do  e  in  qualche  modo  isolata  ri¬ 
spetto  ad  esso;  e  nelle  quali  il 
Cavour  non  aveva  cessato  di  pre¬ 
sentarsi  come  monumento,  anzi¬ 
ché  come  persona  fra  le  persone, 
e  dominava,  più  che  viverli,  i 
problemi,  sovrastava  gli  avveni¬ 
menti  più  che  esserne  coinvolto. 

Ma,  come  si  è  detto,  questo 
è  un  processo  che  si  rinnova  al- 
l’mfinito.  Se  così  non  fosse,  il  me¬ 
stiere  dello  storico  esaurirebbe, 
prima  o  poi,  le  esigenze  per  cui  è 
sorto,  acquisendo  una  conoscenza 
definitiva  e  totale.  È  quindi  possi¬ 
bile  immaginare  un  procedere  del¬ 
la  conoscenza.  È  possibile,  per 
esempio,  immaginare  un’indagi¬ 
ne,  che  sembra  particolarmente 
feconda,  nella  quale  gli  studi  sui 
due  problemi  sopra  emmciati  po¬ 
trebbero  illuminarsi  a  vicenda. 
Per  un  verso  sarebbe  interessante 
studiare,  nel  Cavour  come  in  altri 
personaggi  della  prima  metà  del¬ 
l’Ottocento,  le  influenze  culturali 
diverse,  da  quelle  illuministiche 
a  quelle  positivistiche  e  agh  in¬ 
flussi  romantici,  tentando  di  pe¬ 
netrare  i  segreti  della  loro  coesi¬ 
stenza,  dei  loro  reciproci  rapporti 
e  della  loro  sotterranea  unità  - 
che,  come  si  è  detto,  noi  non  pos¬ 
siamo  non  postulare  -  cogliendo¬ 
la,  quest’ultima,  neU’rmità  (ché 
tale  essa  è  per  definizione)  di  una 
coscienza  umana:  cioè  osservan¬ 
dola  operante  in  un  terreno  par¬ 
ticolarmente  favorevole  per  l’os¬ 
servazione.  Per  un  altro  verso, 
uno  studio  della  cultura  dell’Ot¬ 
tocento  che  ponesse  quale  obiet¬ 
tivo  della  ricerca  l’individuazione 
della  matrice  unitaria  dei  diversi 
atteggiamenti  psicologici  secondo 
i  qu^  gli  uomini  di  tale  periodo 
si  accostarono  alle  scienze,  alle 
arti,  alla  politica,  e  delle  esigen¬ 
ze  basilari  a  cui  le  diverse  propo^ 
ste  culturali  mirarono  a  dar  sod¬ 
disfazione,  potrebbe  approdare  a 
una  comprensione  meno  schema¬ 
tica  della  cultura  dell’qp^a,  a 
una  concezione  delle  attività  in¬ 
tellettuali  più  vicina  alla  realtà 


perché  più  ancorata  alle  esigenze 
pratiche,  che  furono  alla  base  di 
ogni  produzione  culturale  e  di 
ogni  sforzo  in  tal  senso.  In  una 
parola:  sarebbe  auspicabile  uno 
studio  della  cultura  del  primo  Ot¬ 
tocento  condotto  secondo  un  me¬ 
todo  di  stretta  interazione  fra  la 
storiografia  e  la  psicologia.  E  in 
questo  modo  il  Cavour  -  o  qual¬ 
siasi  altro  personaggio  -  potrebbe 
esser  condotto  ad  essere,  come 
oggetto  di  studio,  sempre  meno 
personaggio  e  sempre  più  persona 
fra  le  persone;  sarebbe  infine  pos¬ 
sibile  recuperare  sempre  più  com¬ 
piutamente  la  realtà,  in  quanto 
vissuta,  in  quanto  operante,  dei 
rapporti  dell’uomo  con  l’ambien¬ 
te  nel  quale  si  muoveva  e  con  i 
problemi  in  quanto  li  visse,  pri¬ 
ma  che  in  quanto  li  risolse.  Sareb¬ 
be  anche,  questo,  un  modo  effi¬ 
cace  di  impostare  ancora  una  vol¬ 
ta  l’indagine  su  questo  secolo, 
tuttora  per  più  aspetti  insufficien¬ 
temente  noto  e  della  cui  eredità 
tuttavia  ancora  così  largamente 
noi  viviamo. 

È  allora  intuitivo  di  quale  uti- 
Utà  si  riveli,  ai  fini  di  uno  studio 
così  strutturato,  un’opera  quale 
quella  che  qui  si  è  cercato  di 
presentare. 

Marco  Gosso 


Maurizio  Cassetti, 

Le  Carte  di  Alfonso  Ferrerò 
Della  Marmora.  Spunti  per  una 
biografia  e  un  epistolario, 
Vercelli,  1979,  pp.  xxxi-1155 
e  1  tav.  f.t.,  s.i.p. 

Nel  centenario  della  sua  morte, 
Maurizio  Cassetti  e  Giovanni  Si- 
lengo  -  con  la  provetta  compe¬ 
tenza  dimostrata  in  imprese  di 
vasto  respiro  —  curarono  il  cata¬ 
logo  di  una  Mostra,  Alfonso  Fer¬ 
rerò  Della  Marmora  e  il  suo  tem¬ 
po  (edito  dalla  Sezione  di  Biella 
di  Archivio  di  Stato  di  Vercelli), 
che  fu  anche  documento  della  fe¬ 
deltà  della  terra  subalpina  ai  pro¬ 
pri  lari:  discussi,  anche,  ma  non 
obliati. 

A  Maurizio  Cassetti  si  deve 
ora  questa  monumentale  opera, 
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frutto  della  dedizione  intelligen¬ 
te  e  paziente,  che  sola  mette 
capo  a  costruzioni  durevoli.  Co¬ 
me  giustamente  rileva  Narciso 
Nada  nella  succosa  prefazione  al 
volume,  l’inventario  redatto  da 
Cassetti  entra  nel  contenuto  dei 
singoli  «  pezzi  »:  la  cui  sintetica 
descrizione  ed  analisi  costituisce 
una  guida  per  l’auspicata  biogra¬ 
fia  di  La  Marmora  e,  più  oltre, 
per  un  ampio  e  documentato  af¬ 
fresco  della  dirigenza  a  lui  coeva. 
Perciò,  aggiunge  ancora,  Nada, 

«  ogni  lettore  che  abbia  la  pa¬ 
zienza  di  scorrere  con  attenzione 
queste  pagine  ed  abbia  un  mini¬ 
mo  di  gusto  e  di  competenza  per 
la  storia  del  Risorgimento,  non 
faticherà  molto  a  trovare  mille 
spunti  nuovi  ed  interessanti  nelle 
pagine  di  questo  libro  ». 

La  documentazione  viene  pre¬ 
sentata  in  quattro  sezioni:  a)  let¬ 
tere,  dispacci,  telegrammi  di  La 
Marmora;  b)  lettere,  dispacci  e 
telegrammi  fretti  a  La  Marmo¬ 
ra;  c}  documentazione  di  affari 
politici  e  militari  di  rilevante  in¬ 
teresse;  d)  altri  documenti  non  di 
o  diretti  a  La  Marmora,  ma  co¬ 
munque  atti  ad  illuminame  la  fi¬ 
gura,  davvero  centrale  nella  sto¬ 
ria  del  regno  subalpino,  dell’uni¬ 
ficazione  nazionale  e  dei  primi 
quindici  anni  del  Regno  d’Italia. 
Si  tratta,  neU’insieme,  di  una 
mole  di  molte  migliaia  di  «  pez¬ 
zi  »,  solo  in  parte  editi  in  pre¬ 
cedenti  articoli  e  saggi,  i  cui  ap¬ 
porti  trovano  sistemazione  de¬ 
finitiva  nelle  pagine  curate  da 
Maurizio  Cassetti. 

Se  l’ampiezza  dell’opera  e  la 
moltepbcità  delle  angolazioni  di 
lettura  {U  mondo  degli  affetti  fa- 
mffiari,  la  cura  degl’interessi  do¬ 
mestici,  l’appassionata  partecipa¬ 
zione  alle  vicende  politiche,  con 
risentita  rivendicazione  dell’ono¬ 
re  italiano,  identificato,  in  un’ot¬ 
tica  non  solo  sua,  con  il  prestigio 
delle  armi  in  campo:  donde  la 
celebre  polemica  suUa  campagna 
del  1866  che  ne  infervorò,  ed 
amareggiò,  gli  anni  estremi)  im¬ 
pedisce  di  entrare,  in  questa  sede, 
nel  merito  del  personaggio  che 
dall’Epistolario  scaturisce  a  tutto 
tondo  (e  la  sede  più  atta  sarà. 


appunto,  una  biografia:  che  starà 
all’opera  di  Cassetti  come  il  Ca¬ 
vour  e  il  suo  tempo  di  Rosario 
Romeo  sta  allo  scavo  archivistico 
ed  alla  sistemazione  critica  per  i 
quali  vanno  benemeriti  Giovanni 
Silengo,  Carlo  Pischedda  e  Giu¬ 
seppe  Talamo),  si  deve  dare  atto 
al  Curatore  di  aver  pienamente 
raggiunto  gli  scopi  prdissi,  da  lui 
stesso  enunciati  nell’introduzio¬ 
ne:  «  commemorare  Alfonso  La 
Marmora  in  occasione  del  primo 
centenario  della  morte,  con  una 
migliore  conoscenza  del  suo  ar¬ 
chivio...  fornire  agli  storici  ed 
agli  studiosi  in  genere  un  valido 
strumento  per  l’approfondimento 
e  la  revisione  di  vari  aspetti  della 
vita  di  La  Marmora  e  degli  im¬ 
portanti  avvenimenti,  dei  quali 
egli  fu  sovente  protagonista;  pre¬ 
parare  le  basi  per  una  biografia 
critica  e  un  epistolario  completo 
del  personaggio  ». 

È  proprio  per  il  pieno  merito 
dell’Autore  che  l’opera  -  pub¬ 
blicata  soto  il  patrocinio  del  Co¬ 
mitato  di  Torino  dell’Istituto  per 
la  Storia  del  Risorgimento  Ita¬ 
liano  -  ha  ricevuto  qualificante  e 
determinante  sostegno  da  parte 
del  Centro  Studi  Piemontesi  di 
Torino,  presente,  anche  in  que¬ 
st’occasione,  sulla  trincea  -  spes¬ 
so  ingrata  e  quasi  oscura,  ma  de¬ 
cisiva  per  il  progresso  degli  studi 
-  della  ricerca  archivistica:  via 
maestra  per  il  rinnovamento  del¬ 
le  cognizioni  storiografiche,  al  di 
là  delle  posizioni  acquisite  e 
di  diffuse  pregiudiziali  anche 
non  propriamente  storiografiche. 
Quelle  -  per  esemplificare  -  che, 
mentre  fecero  passare  quasi  in 
sordina  il  centenario  della  morte 
di  La  Marmora,  riuscirono  ad  af¬ 
fondare  nel  silenzio  più  compatto 
(a  parte  il  robusto  bilancio  critico 
tracciato  da  Nada  per  «  Studi 
Piemontesi  »)  il  centenario  della 
morte  dell’uomo  al  quale  La  Mar¬ 
mora  legò  la  sua  vita:  Vittorio 
Emanuele  II. 

Aldo  A.  Mola 


Le  Lettere  del  fattore  di  Cavour 
da  Grinzane  1847-1852 

A  Grinzane,  nel  cinquecentesco 
salone  detto  delle  «  Maschere  » 
del  Castello  che  fu  dei  Cavour, 
è  stato  presentato  lo  scorso  anno, 
con  ornata  quanto  inusitata  ceri¬ 
monia,  il  ricco  volume  di  Gio¬ 
vanni  Silengo  che  raccoglie  Le 
lettere  del  fattore  di  Cavour  * 
dal  1847  al  1852:  un  periodo  nel 
quale  il  Cavour  si  trovò  in  quella 
piena  attività  politica  che  va  dalla 
sua  prima  elezione  al  Parlamento 
alla  sua  prima  presidenza  al  Con¬ 
siglio  dei  Ministri. 

Il  volume  è  stato  presentato, 
con  quella  competenza  ed  elegan¬ 
za  oratoria  che  tanto  lo  distingue, 
dall’avvocato  Gianni  Oberto,  il 
cui  sentire  e  costume  morale  fan¬ 
no  di  lui  il  piemontese  giusto  per 
illustrare  quelli  che  furono  i  tem¬ 
pi  ed  il  pensiero  di  Camillo  Ca¬ 
vour. 

Leggendo  queste  lettere  del 
fattore  dei  Cavour  a  Grinzane, 
ci  si  accosta  ad  im  parlare  molto 
semplice  e  modesto.  Il  loro  stile 
letterario,  indipendentemente  dal¬ 
l’essere  accordato  ad  argomenti 
di  ordine  pratico  ed  amministra¬ 
tivo,  non  è  quello  delle  lettere 
che  Giacinto  Corio  scriveva  da 
Leri  a  Camillo  Cavour,  né,  per 
fare  degli  esempi,  di  quelle  di 
Carlo  Vincenzo  BadaUa  Decembri 
sovrintendente  ai  beni  fondiari 
di  Ferdinando  Arborio  Gattinara 
di  Breme,  o  di  Bartolomeo  Vassal¬ 
lo  agente  del  patrimonio  agricolo 
di  &sare  Taparelli  d’Azeglio,  o 
ancora  di  buona  parte  di  quegli 
amministratori  che  costituiscono 
una  tipica  classe  sociale  e  che,  nel 
secolo  scorso,  diedero  impegno 
ed  intelligenza  alla  migliore  col¬ 
tivazione  ed  alla  maggiore  pro¬ 
duzione  della  terra  con  l’applica¬ 
zione  delle  prime  tecniche  agra¬ 
rie. 

Sono  lettere  che  appartengono 
all’area  dei  documenti  che  rispon¬ 
dono  a  finalità  pratiche,  con  le 
quali  il  fattore  informava  minu- 

*  Edite  a  cura  dell’Ordine  dei  Cava¬ 
lieri  del  Tartufo  e  dei  Vini  di  Alba, 
in  un  volume  di  248  pp.  con  31  ili.  f.t. 
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ziosamente  il  proprietario  dei  vari 
fatti  amministrativi  riguardanti 
la  conduzione  delle  terre  a  lui  af¬ 
fidate.  Sfogliandole  ci  par  quasi 
di  aver  tra  le  mani  il  «  liberzolo  » 
di  una  famiglia  bergamasca  della 
seconda  metà  del  Quattrocento, 
conservato  alla  Biblioteca  Civica 
«  Angelo  Maj  »  di  Bergamo,  che 
resta  vivo  come  un  glossario  con¬ 
tadino  locale,  così  come  le  let¬ 
tere  da  Grinzane  rivelano  un  glos¬ 
sario  agricolo  piemontese.  Ma  la 
mancanza  letteraria  è  pur  quella 
che  appare  anche  nel  piccolo  co¬ 
dice  cartaceo  della  prima  metà  del 
Cinquecento,  conservato  alla  Bi¬ 
blioteca  di  Ferrara,  che  riguarda 
il  Conte  Contadini  di  Messer 
Ludovico  Ariosto,  il  quale,  per¬ 
duto  il  genitore,  come  maggiore 
di  dieci  fratelli,  dovette  occuparsi 
deU’amministrazione  domestica  e 
delle  terre:  in  esso  non  troviamo 
certo  il  cantor  d’Orlando! 

Nella  loro  schiettezza,  le  let¬ 
tere  che  Giovanni  Bosco,  agente 
della  tenuta  di  Grinzane  d’Alba 
dal  1845  al  1853,  scrisse  a  Carlo 
Rinaldi  Segretario  di  Casa  Ca¬ 
vour,  consentono  di  conoscere, 
visivamente  e  concettualmente, 
l’ambiente  economico  e  sociale  di 
una  ragguardevole  azienda  rurale, 
il  carattere  di  alcuni  avvenimenti, 
l’aspetto  umano  di  talune  situa¬ 
zioni.  Da  qui  la  particolare  novità 
ed  efficacia  della  pubblicazione  di 
questa  corrispondenza,  che  esce 
dalle  stampe  accompagnata  da 
ima  esauriente  sintesi  introdutti¬ 
va  del  dott.  Giovanni  Silengo, 
Direttore  dell’Archivio  di  Stato 
di  Novara. 

Il  Silengo,  già  noto  per  il  pre¬ 
zioso  lavoro  da  lui  dato  alla  co¬ 
stituzione  dell’archivio  storico 
cavouriano  di  Santena,  non  è  la 
prima  volta  che  rivolge  le  sue 
ricerche  alla  storia  dell’agricoltu¬ 
ra,  alla  quale  ha  anche  dato  una 
ricca  mostra  del  paesaggio  agrario 
del  Contado  di  Novara,  attravèrso 
la  presentazione  di  documenti  ca¬ 
tastali  figurati  che  vanno  dal  Sei¬ 
cento  all’Ottocento,  con  un  cata¬ 
logo  che  è  di  prestigioso  esempio 
e  guida  per  analoghe  ricerche. 

Pertanto  non  è  mancata  la  ne¬ 
cessaria  sensibilità  e  conoscenza 


per  presentarci  quello  che  fu  lo 
stato  dell’agricoltura  della  colli¬ 
na  piemontese  nella  prima  metà 
dell’Ottocento,  per  mezzo  della 
corrispondenza  di  un  uomo,  pres¬ 
soché  sconosciuto,  che  se  non  sa¬ 
peva  di  lettere  era  però  un  colti¬ 
vatore  capace  ed  esperto  osserva¬ 
tore.  Ne  è  venuto  fuori  un  me¬ 
moriale  importante  perché  riguar¬ 
da  un’epoca  nella  quale  avvenne 
una  profonda  trasformazione  del¬ 
l’orientamento  agronomico  delle 
strutture  che  regolavano  il  più 
antico  sistema  rurale. 

Infatti  col  divieto  posto  alla 
istituzione  dei  fidecommessi  si 
ebbe  una  più  libera  disponibiHtà 
e  commerciabilità  dei  fondi  e, 
sulla  spinta  dell’aumentato  valore 
dei  raccolti,  si  ebbe  una  più  nu¬ 
merosa  e  più  ricca  classe  di  im¬ 
prenditori  agricoli,  onde  venne  a 
modificarsi  la  costituzione  sociale 
delle  campagne  anche  con  l’accre¬ 
scersi  della  categoria  dei  lavora¬ 
tori  presso  proprietari  e  fittabili, 
con  contratti  a  termine  fisso.  Tali 
lavoratori  costituirono  quel  ceto 
di  proletari  (in  dialetto  piemon¬ 
tese  chiamati  «  sciavandé  »)  che 
è  ricordato  nelle  lettere  del  Bo¬ 
sco  insieme  a  quello,  pur  nume¬ 
roso,  dei  mezzadri  che,  con  i  pri¬ 
mi,  lavoravano  su  una  proprietà 
di  200  ettari. 

Dalle  310  lettere  appare  quella 
che  era  la  produzione  tipica  delle 
aziende  della  collina  piemontese, 
data  dalla  vite,  dal  frumento,  dal 
granoturco,  dalle  noci,  dalla  ca¬ 
napa,  dall’allevamento  dei  bachi 
da  seta  e  dai  prodotti  della  stalla. 
È  evidente  un  quadro  della  realtà 
economica  vista  da  un  uomo  che, 
se  culturalmente  era  poco  più 
preparato  di  un  contadino,  posse¬ 
deva  però  la  capacità  di  porre  in 
atto  le  direttive  che  gli  venivano 
date  da  Casa  Cavour. 

Certo  il  Bosco  non  aveva  un 
compito  facile,  anche  se  Camillo 
di  Cavour  si  era  placato  da  «  cer¬ 
ta  furia  di  giovinezza  scontenta  » 
quale  il  senatore  Faldella^  rilevò 
negli  urti  che  «  il  bollente  agro- 

^  G.  Faldella,  Ver  le  nozze  Ba- 
colla-Barbavara  di  Gravellona.  Una  let¬ 
tera  inedita  di  Cavour,  Vercelli,  1910, 
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nomo  »  aveva  avuto  nel  1835  col 
benemerito  geometra  Francesco 
Rossi,  che  da  molti  anni  serviva 
il  padre  suo  marchese  Michele, 
per  divergenze  sul  tracciato  da 
assegnarsi  al  gran  canale  di  Poh 
Tuttavia  va  anche  detto  che  coi 
suoi  contadini  il  Cavour  aveva 
mano  ferma,  ma  retta.  Lo  vedia¬ 
mo  già  nelle  brevi  e  curiose  let¬ 
tere,  casualmente  scoperte  ‘‘  al 
Castello  di  Grinzane  nel  1908,  in 
una  delle  quali,  del  1834,  scriven¬ 
do  a  Giovanni  Rosso,  il  fattore 
che  precedette  il  Bosco,  gli  rac¬ 
comandava:  «  in  quanto  a  voi 
fate  il  vostro  dovere,  siate  giusto 
e  rispettoso  con  tutti  »  ...  «  ba¬ 
date  ai  giornalieri  non  fate  loro 
nessun  torto  ». 

L’autore  delle  lettere  che  qui 
vengono  pubblicate  sovrintende¬ 
va  alle  famigUe  coloniche  e  ne  te¬ 
neva  aggiornato  il  libretto  dei 
conti  relativi  alle  singole  unità 
poderali.  Conferiva  col  Segretario 
di  Casa  Cavour  sulla  conduzione 
della  tenuta,  sulle  spese  necessa¬ 
rie,  sulle  compere  e  sulle  vendite. 
Egli  rappresentava  la  volontà  del¬ 
l’imprenditore  anche  al  mercato 
cittadino,  che  costituiva  la  piaz¬ 
za  di  tutte  le  professioni  e  che 
non  era  soltanto  luogo  di  vari 
rapporti  economici,  ma  anche 
centro  di  incontri  personali  secon¬ 
do  una  corposa  realtà  di  uomini 
e  di  cose  che  anche  serviva  alla 
campagna  elettorale  per  il  conte 
Camillo  di  Cavour. 

Sempre  dalle  lettere  traspare 
anche  che  il  Bosco  leggeva  la 
Gazzetta  dell’Associazione  Agra¬ 
ria  per  tenersi  informato  sulla  va¬ 
riazione  dei  mercuriali  ed  anche 
delle  vicende  politiche  nelle  quali 
aveva  gran  parte  il  Cavour.  Egli 
andava  orgoglioso  delle  sue  man¬ 
sioni,  quasi  sentendosi  parte  di 

’  Francesco  Rossi  aveva  dimostrato 
al  Cavour  la  possibilità  tecnica  di  de¬ 
rivare  un  canàe  dalla  sinistra  del  Po, 
a  valle  della  confluenza  della  Dora  Bai- 
tea,  onde  dirigerlo  oltre  il  Sesia  a  valle 
dell’abitato  di  Oldenico,  per  sussidiare 
Tirrigazione  del  Basso  Novarese  e  della 
LomeUina. 

*  A.  ViNARDi,  Cavour  agricoltore. 
Lettere  autografe  inedite,  in  giornale 
«  Gazzetta  dd  Popolo  »,  Torino,  6  giu¬ 
gno  1908. 
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una  classe  sociale  già  piccolo  bor¬ 
ghese,  non  soltanto  per  le  varie 
responsabilità  che  gli  erano  affi¬ 
date,  ma  anche  per  i  lusinghieri 
contatti  familiari  che  egli  aveva 
col  Cavour,  dei  quali  prendeva 
viva  parte  ai  dispiaceri,  così  come 
quando  avvenne  la  morte  di  Au¬ 
gusto,  il  prediletto  nipote  di  Ca¬ 
millo,  ferito  alla  battaglia  di  Coi¬ 
to.  Per  mezzo  del  Cavour  egli 
aveva  contatti  con  viticoltori  ed 
enologi  di  fama  che  frequenta¬ 
vano  la  tenuta  della  quale  egli 
era  l’agente.  Da  essi  riceveva  con¬ 
sigli  circa  l’impianto  e  l’alleva¬ 
mento  di  nuove  varietà  di  viti, 
tra  le  quali  alcune  provenienti 
dalla  Champagne. 

Erano  tempi  nei  quali  vi  era 
uno  stretto  legame  tra  la  Reale 
Accademia  di  Agricoltura  di  To¬ 
rino  ed  il  mondo  della  impren¬ 
ditoria  agraria,  ed  i  Cavour,  dei 
quali  Michele  ed  il  figlio  Camillo 
erano  soci  della  predetta  istitu¬ 
zione  scientifica,  potevano  avere 
la  consulenza  da  due  chiari  mem¬ 
bri  dell’Accademia  stessa.  Si  trat¬ 
tava  di  Paolo  Francesco  Staglieno 
autore  di  diverse  memorie  di  te¬ 
cnica  vinicola  e  di  Luigi  Oudart 
che,  occupandosi  delle  malattie 
delle  viti,  scrisse  anche  sulla 
«  Cause  des  maladies  endémiques 
qui  affectent  la  ville  d’Alba,  effi- 
cacité  du  drainage  pour  les  dé- 
truire  et  fertiliser  en  méme  temps 
le  sol  de  ce  pays  »  Va  anzi  ri¬ 
cordato  che,  non  soltanto  quando 
Cavour  aveva  come  carica  più 
elevata,  quella  di  Sindaco  di  Grin- 
zane  d’Alba,  ma  che  anche  allor¬ 
ché,  nel  1850,  divenne  Ministro 
dell’Agricoltura,  sollecitò  l’inte¬ 
ressamento  dell’Accademia  di 
Agricoltura  di  Torino  affinché  si 
occupasse  per  la  difesa  dei  vi¬ 
gneti  invasi  dalla  crittogama  (Un- 
cinula  necator  Burr)  con  la  no¬ 
mina  di  un’apposita  commissione 
di  illustri  accademici,  così  come 
anche  volle  venisse  fatto  per  lo 
studio  della  pratica  del  drenag¬ 
gio. 

Il  dott.  Silengo  nella  sua  am- 

^  Le  memorie  dello  Staglieno  e  del- 
rOudart  furono  pubblicate  negli  «  An¬ 
nali  »  dell’Accademia  di  Agricoltura  di 
Torino. 


pia  introduzione  alle  lettere  del 
Bosco  ha  dato  conto  di  tutti  que¬ 
gli  argomenti  ai  quali  si  riferisce 
la  corrispondenza  stessa.  Tutti  i 
documenti  pubblicati,  fatta  astra¬ 
zione  per  una  sola  lettera  inedita 
di  Cavour  al  pievano  di  Grin- 
zane,  sono  conservati  nell’Archi¬ 
vio  Cavour  di  Santena.  Tali  docu¬ 
menti  sono  quasi  tutti  inediti: 
fanno  eccezione  alcune  pagine 
grinzanesi  del  Diario  di  Cavour, 
peraltro  finora  note  soltanto  nella 
imprecisa  edizione  di  Domenico 
Berti.  Dalle  lettere  ha  anche  de¬ 
rivato  rm  indice  dei  toponimi 
grinzanesi  utili  per  la  storiografia 
locale. 

Piace  ricordare  che  di  questo 
volume  si  è  fatto  editore  !’«  Or¬ 
dine  dei  Cavalieri  del  Tartufo  e 
dei  Vini  di  Alba  »,  che  ha  molte 
benemerenze  per  le  diverse  e  no¬ 
tevoli  iniziative  culturali  agrarie 
che  Camillo  Cavour  avrebbe  visto 
con  simpatia.  Basti  ricordare  la 
gestione  tecnica,  con  corsi  di  in¬ 
segnamento,  della  «  Enoteca  Re¬ 
gionale  Piemontese  Cavour  »,  la 
organizzazione  degli  itinerari  che 
si  riferiscono  alle  «  Strade  dei 
vini  di  Alba  »,  la  pubblicazione 
dei  Quaderni  del  Castello  di 
Grinzane  Cavour,  tra  i  quali  spic¬ 
ca  l’opera  dell’architetto  Gian 
Battista  Sannazzaro  su  Le  pitture 
del  Castello  di  Grinzane,  la  stam¬ 
pa  della  monografia  del  1879  di 
Lorenzo  Fantini  sulla  Viticultura 
ed  enologia  nella  Provincia  di  Cu¬ 
neo,  quella  Della  vigna  e  del  vino 
nell’Albese  di  Renato  Ratti,  la  ri¬ 
stampa  anastatica  AéVOpuscu- 
lum  di  Tuberibus  di  Alfonso  Cic- 
carello  (1564),  e,  ancora,  la  riedi¬ 
zione  delle  Lettres  sur  les  Truf- 
fes  du  Piémont  écrites  par  Mr.  le 
Comte  De  Borch  en  1 780,  in  ele¬ 
gante  veste  editoriale,  numerata, 
con  presentazione  del  prof.  Artu¬ 
ro  Ceruti,  Direttore  dell’Orto  Bo¬ 
tanico  di  Torino  e  del  Centro  di 
Micologia  del  Terreno  del  Centro 
Nazionale  delle  Ricerche. 

Con  questa  bella  operosità  di 
indole  agraria,  da  loro  svolta  al 
Castello  di  Grinzane,  i  Cavalieri 
deU’Ordine  del  Tartufo  e  dei 
Vini  di  Alba  hanno  stabilito  un 
legame  ideale  con  l’attività  stori¬ 


co-culturale  avente  sede  al  Castel¬ 
lo  di  Santena,  ove  sono  conser¬ 
vati  i  documenti  cavouriani.  È  un 
legame  che  vivifica  la  presenza 
spirituale  di  Cavour  sulle  terre 
ove  cominciò  pensare  alla  reden¬ 
zione  italiana. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


Nino  Carboneri, 

La  Reale  Chiesa  di  Superga 
di  Filippo  ]uvarra  (1715-1735), 
pp.  222,  CXIX  tavv. 

Corpus  Juvarrianum.  1. 

Torino,  Ages,  1979, 

Il  1°  giugno  1979,  nella  pre¬ 
stigiosa  aula  dell’Accademia  delle 
Scienze  e  sotto  l’onorifico  patro¬ 
cinio  della  stessa,  s’apriva  un 
Convegno  di  studi  per  festeggiare 
la  pubblicazione  del  primo  volu¬ 
me  del  tanto  auspicato  e  atteso 
Corpus  Juvarrianum «  La  Reale 
Chiesa  di  Superga  »  per  mano  di 
Nino  Carboneri.  Sofferente,  affa¬ 
ticato,  il  prof.  Nino  Carboneri 
leggeva  con  voce  chiara  una  ele¬ 
vata  prolusione,  attestazione  di 
rigore  critico  e  di  devoto  amore 
per  la  figura  del  messinese.  Un 
amore  testimoniato  «  per  opera  » 
nei  decenni  e  rivelato  nel  modo 
più  espressivo  (per  chi,  fuori  del¬ 
la  cerchia  specialistica,  non  ne  co¬ 
noscesse  già  i  molteplici  essen¬ 
ziali  interventi  in  riviste  e  volu¬ 
mi  tra  i  più  qualificati)  nella  Se¬ 
zione  Architettura  della  grandio¬ 
sa  Mostra  del  barocco  piemontese 
del  1963.  In  essa,  oltre  all’assetto 
mai  dato  prima  con  tale  ordine 
sistematico  e  chiarità  d’eloquio, 
splende  nel  capitolo  d’apertura  la 
penetrante  delineazione  della  per¬ 
sonalità  e  dell’attività  di  Juvarra 
a  partire  dal  momento  in  cui,  ces¬ 
sando  la  collaborazione  con  la 
regina  Maria  Casimira  di  Polonia 
a  Roma,  inizia  a  Torino  quella 
con  il  neo-re  di  SiciHa  Vittorio 
Amedeo  II. 

Quella  sezione  avvincente  e  in¬ 
sostituibile  (cos’è  il  barocco  pie¬ 
montese  in  primo  luogo  se  non 
architettura  e  invenzione  urbani¬ 
stica?)  era  dedicata  a  G.  Cheval- 
ley,  A.  E.  Brinckmann,  E.  Olive- 
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ro,  cioè  agli  studiosi  che  in  anni 
ormai  lontani  ne  avevano  investi¬ 
gato  per  primi  l’originalità  impo¬ 
nendola  a  una  critica,  nazionale  e 
non,  ancora  restìa  o  indifiEerente. 
Il  volume  ora  apparso  è  invece 
dedicato  a  Vittorio  Viale,  che  con 
nobile  discrezione  volle  allora 
(pure  essendo  l’anima  dell’inizia¬ 
tiva}  trarsi  in  disparte.  Eppure 
proprio  Viale,  unitamente  a 
Brinckmann  e  a  Lorenzo  Rovere, 
aveva  dato  nel  1937  alle  stampe 
il  monumentale  -  e  nelle  inten¬ 
zioni  primo  d’una  serie  -  volume 
sui  disegni  di  Juvarra  corredan¬ 
dolo  col  prezioso  regesto  della 
vita  e  delle  opere.  Esso  affiancava 
la  grande  mostra  del  barocco  te¬ 
nuta  a  Palazzo  Carignano  nello 
stesso  anno,  il  cui  catalogo  per 
varie  traversie  non  potè  essere 
edito:  e  forse  proprio  tale  man¬ 
cata  pubblicazione  lo  indusse  a 
tornarvi  ventisei  anni  dopo  con 
la  memorabile  rassegna  che  tutti 
ricordano.  Scrivevo  da  affeziona¬ 
to  discepolo  nel  ’74  in  un  rendi¬ 
conto  del  Convegno  internazio¬ 
nale  su  Vittone  promosso  e  sor¬ 
retto  da  lui  (da  un  anno  a  riposo 
ma  solo  per  gli  unici  «  oda  »  che 
gli  convenissero)  che  la  sua  vec¬ 
chiaia  intensa  e  operosa  poteva 
gioire  del  consenso  unanime  ac¬ 
cordato  all’architettura  piemonte¬ 
se  al  cui  apprezzamento  tanto 
aveva  contribuito  e  facevo  voti 
che  la  sua  giornata  sempre  densa 
di  programmi  potesse  vedere  co¬ 
ronato  il  più  ambito  e  accarezza¬ 
to:  il  Corpus  ]uvarrianum.  La 
morte  gli  ha  impedito  di  gustare 
con  l’occhio,  compiacendosene 
con  l’animo,  il  magnifico  volume 
con  il  quale  Nino  Carboneri  ha 
inaugurato  la  rinata  iniziativa. 
Ma  la  dedica  alla  sua  memoria 
è  l’offerta  delicata  e  struggente 
che  si  può  fare  solo  ai  mani  di 
chi  si  sente  inesauribilmente  vivo, 
e  vicino,  e  ricco  ancora  di  parole 
da  dire,  d’esperienze  da  trasmet¬ 
tere.  E  nell’affrontare  il  tema  di 
Superga  l’autore  non  tanto  ha 
voluto  cronologicizzare  l’attività 
del  messinese  con  la  prima  e  più 
grandiosa  opera  commessagli  dal 
sovrano  ma  dibattere,  al  di  là  di 
questo  incontestabile  fatto,  un 


problema  che  ebbe  le  sue  flut¬ 
tuanti  valutazioni  e  fu  interpre¬ 
tato  in  vario  modo  nel  Settecento 
e  Ottocento:  quello  del  classici¬ 
smo  (o  «  neoclassicismo  »)  juvar- 
riano.  Il  Settecento,  invischiato  a 
un  certo  punto  in  schemi  antiba¬ 
rocchi,  non  capì  l’architetto;  l’Ot¬ 
tocento,  purista  o  eclettico,  pre¬ 
tese  di  correggerlo  «  al  miglior 
gusto  presente  ».  Ma  Juvarra  fu 
vividamente  uomo  del  barocco  e 
se  accettò  istanze  classiche  non 
fu  per  tradurle  pedissequamente 
in  atto  ma  per  adeguarle  a  quella 
serena  sua  natura  superandole. 

Il  tema  affidatogli  dal  re  era 
impegnativo  al  massimo,  sia  per 
l’imponenza  della  costruzione  sia 
per  la  sua  destinazione  privata. 
Se  anche  legata  forse  a  un  voto 
espresso  nel  corso  dell’assedio 
del  1706  (a  nome,  si  potrebbe 
supporre,  ì  tutta  la  collettività 
che  ne  aveva  patite  le  asprezze) 
la  chiesa  non  fu  mai  prevista 
quale  santuario  e  perciò  mai  po¬ 
sta  in  grado  di  ricevere  o  preve¬ 
dere  un  cospicuo  afflusso  di  pub¬ 
blico.  Fino  a  metà  secolo,  ben 
oltre  quindi  la  sua  ultimazione, 
fu  anche  sprovvista  di  strada  car¬ 
rozzabile,  il  che  indica  che  dove¬ 
va  servire  unicamente  ai  fasti  del¬ 
la  dinastia  ma  emergere  però  an¬ 
che  in  piena  vista  perché  la  città 
in  qualche  modo  la  sentisse  sua. 
Arduo  problema,  che  comportò  lo 
spianamento  della  vetta  e  tutta 
una  serie  d’accorgimenti  tecnici 
che  Juvarra  inventò,  si  può  ben 
dire,  per  l’occasione  e  sul  luogo: 
come  aveva  fatto,  se  il  confronto 
è  lecito,  BruneUeschi  per  la  cu¬ 
pola  di  S.  Maria  del  Fiore.  Il  mo¬ 
numento  doveva  riuscire  esclusi¬ 
vamente  celebrativo,  senza  ap¬ 
pendice  quindi  di  ricetti  per  ospi¬ 
ti  o  pellegrini,  e  non  comportava 
neppure  (come  l’Escorial)  una  de- 
tinazione  a  sepolcreto.  Che  i  Sa¬ 
voia  vi  predisponessero  poi  le 
proprie  tombe  fu  un  fatto  secon¬ 
dario  se  non  successivo:  e  difatti 
le  camere  funerarie  sono  eccen¬ 
triche  rispetto  alla  navata.  Ben 
si  può  accertare  qui  un’osserva¬ 
zione  che  s’impone  trattando  del 
Settecento  a  Torino.  Tra  il  duca 
che  fin  dai  primissimi  anni  di  re¬ 


gno  predispone  a  occidente  l’al¬ 
largamento  della  cinta  difensiva 
antivedendo  la  propria  bellico¬ 
sità  futura  e  il  re  che  non  curerà 
più  altri  ampliamenti  ma  solo  la 
correzione  e  rettificazione  del¬ 
l’esistente  e  l’inserzione  di  edifici 
illustri  v’è  un  divario  totale.  Egli 
mira  a  qualificare  internamente 
una  città  per  la  quale  non  pre¬ 
vede  ormai  più  alcun  accrescimen¬ 
to  e  Superga,  nell’accezione  del 
grande  e  maestoso,  è  come  un 
«  largo  »  posto  in  apertura,  anzi¬ 
ché  al  centro,  d’un  componimen¬ 
to  musicale.  La  data  progettuale 
coincide  stranamente  con  quella 
dei  Quartieri  Militari  e  certo  fa 
curioso  effetto  associare,  cronolo¬ 
gicamente  almeno,  due  costruzio¬ 
ni  così  dissimili.  Ma  a  Superga 
l’architetto  probabilmente  attese 
fin  dal  suo  arrivo  perché,  è  da 
presumere,  prima  che  le  idee  si 
concretassero  in  disegni  e  questi 
in  piani  esecutivi  vi  fu  certo  un 
contatto  tra  la  fantasia  del  pro¬ 
gettista  e  la  remota  collina  su  cui 
era  chiamato  a  operare.  Nel  1716 
era  già  pronto  comunque  il  mo¬ 
dello  ligneo  e  dal  ’17  al  ’31  la 
fabbrica  andò  ininterrottamente 
avanti,  o  meglio  nel  ’26  erano 
già  compiute  le  strutture  prin¬ 
cipali  (ivi  compresa  la  cupola)  e 
dal  ’27  al  ’30  si  attese  al  pronao, 
ai  culmini  dei  campanili  e  della 
stessa  cupola,  alla  sistemazione 
delle  terrazze  e  delle  gradinate  ol¬ 
tre  alla  provvista  degli  arredi.  Il 
1°  novembre  1731  (quasi  al  li¬ 
mite  del  lungo  regno  del  sovrano 
e  della  presenza  stessa  del  suo 
esecutore)  venne  aperta  al  culto: 
un  culto  estremamente  diradato, 
quasi  un  sussulto  momentaneo  di 
vita  tra  lunghe  stasi  di  silenzio. 

La  chiesa  è  l’edificio,  come 
s’è  accennato,  che  più  ha  fatto 
parlare  di  «  classicismo  »,  este¬ 
riormente  accomunandolo  addirit¬ 
tura  al  Pantheon.  Ma  in  realtà 
non  è  il  tempio  pagano  a  riful¬ 
gere  quale  esempio  ma  se  mai 
il  S.  Pietro  michelangiolesco,  rin¬ 
calzato  da  echi  borrominiani  e 
cioè  da  un’adesione  al  barocco 
che  è  evidente  nell’ineguale  in¬ 
tercolunnio  e  nell’effusione  pitto^ 
ricistica  esterna  e  interna.  Juvar- 
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ra  predilige  qui  la  pianta  centrale, 
e  lo  stesso  farà  a  Stupinigi,  ma 
non  è  scelta  canonica  che  lo  in¬ 
chiodi  a  una  tipologia  immutabi¬ 
le:  parallelamente  d  crescere  del¬ 
l’opera  attenderà  ad  altre  chiese 
e  sia  S.  Filippo  che  il  Carmine 
sono  basate  al  contrario  su  una 
pianta  longitudinale.  E  quanto 
comunque  può  esservi  (e  c’è)  di 
ascendenza  classicistica  è  contrad¬ 
detto  dal  diverso  ritmo  impresso 
alle  parti  costitutive,  sì  che  ad 
esempio  la  cupola  appare  più  sti¬ 
rata  in  altezza,  il  cupolino  più 
slanciato,  i  campanili  pittorica¬ 
mente  mossi  e  traforati  in  un 
senso  che  all’eventuale  prototipo 
manca.  E  l’interno,  nel  quale 
ogni  parte  si  subordina  all’attra¬ 
zione  della  volta,  riceve  da  essa 
un’impronta  simbolica  già  affer¬ 
mata  anteriormente  da  Guarini  e 
perseguita  quasi  contemporanea¬ 
mente  (anche  se  con  altro  spirito) 
da  Vittone:  l’associazione  fra  luce 
atmosferica  e  celeste,  vale  a  dire 
la  presenza  del  nume  individuata 
nella  sua  manifestazione  più  tra¬ 
volgente,  la  folgorazione  abba¬ 
gliante.  Il  richiamo  a  Guarini  è 
arrischiato  e  non  va,  nelle  inten¬ 
zioni  di  chi  qui  scrive,  oltre  que¬ 
sto  parallelismo  concettuale:  e 
del  resto  non  v’è  nulla  nella  chia¬ 
rità  dell’aula  che  ne  echeggi  an¬ 
che  lontanamente  gli  assilli.  Piut¬ 
tosto  le  colonne  scanalate  paiono 
riportare  ad  aura  classicistica: 
ma,  a  bene  osservare,  non  appaio¬ 
no  del  tutto  svincolate  bensì  trat¬ 
tenute,  sia  pure  esilmente,  dalla 
parete  e  ricondotte  quindi  a  ele¬ 
mento  non  esornativo  ma  por¬ 
tante. 

Un  simile  ambiente  non  pote¬ 
va  trovare  che  in  se  stesso  i  pro¬ 
pri  valori  decorativi  e  ciò  spiega 
(a  differenza,  ma  Juvarra  vi  ebbe 
le  sue  perplessità,  del  salone  cen¬ 
trale  di  Stupinigi)  la  quasi  totale 
assenza  d’affreschi.  Sarà  se  mai 
negH  altari,  nella  tribuna,  nel 
coro,  nelle  sacrestie  che  si  pro¬ 
fonderà  quel  fasto  e  quella  nobi¬ 
litazione  estetica  che,  per  ragioni 
liturgiche  e  rappresentative,  non 
può  mancare  ad  una  chiesa. 

Il  resoconto  sarebbe  incomple¬ 
to  se  non  s’accennasse,  in  pre¬ 


senza  d’un  volume  di  tanta  per¬ 
spicuità  critica  e  tanta  limpida 
passione,  alla  poderosa  appendi¬ 
ce  documentaria  che  la  giustifica 
e  la  sorregge.  In  essa  emerge,  a 
fianco  di  quella  estetica,  la  padro¬ 
nanza  tecnica  dell’architetto:  ma 
è  capitolo  che  viene  trattato  qui 
di  seguito  e  ad  esso  rimandiamo. 

Un  ringraziamento  va  all’auto¬ 
re,  oltre  al  meritato  elogio,  per 
averci  saputo  dare  un’opera  in 
cui  si  effonde  non  solo  la  sua  dot¬ 
trina  ma  tutto  il  succo  d’una  vita 
cristallina  ed  esemplare. 

Luciano  Tamburini 


Con  questo  volume,  dedicato 
alla  memoria  di  Vittorio  Viale 
che  di  studi  juvarriani  fu  squisito 
cultore,  Carboneri  offre  una  su¬ 
perba  lezione  di  metodo  e  di 
stile. 

Non  possiedo  la  competenza  di 
seguire  il  discorso  architettonico 
né  di  commentare  le  affinità  tema¬ 
tiche  romane  e  piemontesi  nel¬ 
l’ambito  delle  quali  Carboneri 
colloca  le  origini  del  progetto, 
che  poi  segue  attraverso  gli  studi 
ed  i  lavori  della  fabbrica.  Così 
come  posso  apprezzare  soltanto 
da  profano  le  fini  considerazioni 
che  illustrano  la  chiesa  nelle  sue 
varie  parti  e  gli  edifici  annessi. 

Sono,  invece,  inevitabilmente 
attratto  dai  documenti,  pubblicati 
in  larghissima  silloge  con  precisi 
criteri  di  trascrizione.  Mi  sembra 
innanzi  tutto  di  poter  dire  che  i 
documenti,  in  questo  libro,  non 
hanno  la  solita  funzione  di  appen¬ 
dice,  cioè  qualche  cosa  che  il  let¬ 
tore  più  interessato  può,  se  vuo¬ 
le,  consultare  per  sua  maggiore 
informazione,  ma  che  non  sono 
a  stretto  rigore  indispensabili  né 
per  la  comprensione  del  testo  né 
all’architettura  del  libro.  Qui  il 
documento  è  parte  integrante, 
anzi  preponderante,  dello  studio 
nel  senso  che  attraverso  di  essi 
è  possibile  percorrere  tutta  la 
strada  che  conduce  dal  progetto 
alla  realizzazione  del  capolavoro 
juvarriano.  Credo  quindi  che  Car¬ 
boneri,  in  questo  modo,  abbia 
proposto  un  metodo,  che  non 
consiste  ovviamente  nel  lasciar 


solo,  per  così  dire,  il  documento, 
ma  nella  organizzazione  del  di¬ 
scorso  con  una  serie,  ritengo  com¬ 
pleta,  di  testi  accuratamente  ri¬ 
cercati  e  studiati,  in  modo  che 
il  discorso  stesso  ne  resti  organi¬ 
camente  intessuto.  E  questo  me¬ 
todo,  dopo  le  orge  di  parole  non 
di  rado  strampalate  e  spesso  in¬ 
comprensibili  a  cui  una  parte 
non  trascurabile  degli  studiosi 
delle  arti  ama  indulgere,  riporta 
vivaddio  sul  terreno  concreto  il 
tema  della  ricerca  e  la  nutre  di 
sostanza  storica. 

La  parte  documentaria  si  com¬ 
pone  delle  seguenti  serie:  Ordi¬ 
nati  del  comune  di  Torino;  Bi¬ 
lanci  e  calcoli  di  spese;  Istruzio¬ 
ni;  Sottomissioni;  Conti;  Straor¬ 
dinari,  residui,  spese  e  spogli  (dai 
bilanci);  Regesto  post-juvarriano 
(1740-1788).  Gli  ordinati  costi¬ 
tuiscono  l’ordine  «  politico  »  del¬ 
l’operazione,  cioè,  per  così  dire, 
la  dichiarazione  d’intenti  e  le  fi¬ 
nalità  dell’erezione.  I  bilanci  of¬ 
frono  il  dettaglio  degli  stanzia¬ 
menti  effettuati  per  le  singole 
operazioni.  Le  istruzioni,  firmate 
dal  cavalier  don  Filippo  Juvarra 
architetto  (poi  primo  architetto 
di  S.M.)  e  spesso  corredate  da  di¬ 
segni  di  sua  mano,  stabiliscono 
con  estrema  precisione  i  parti¬ 
colari  costruttivi  di  ogni  singola 
operazione  della  fabbrica  ed  i  ma¬ 
teriali  da  impiegare.  Le  sottomis¬ 
sioni  sono  i  contratti  passati  con 
i  capimastro,  gli  appaltatori  e  gli 
esecutori  dei  lavori.  I  conti,  o  ca¬ 
pitoli  di  spesa  concernenti  Super- 
ga,  sono  il  discarico  della  Teso¬ 
reria  per  tutti  gli  esborsi  effet¬ 
tuati  e  corrispondono  sia  ai  bi¬ 
lanci  sia  ai  patti  delle  sottomis¬ 
sioni.  Infine,  gli  straordinari  rac¬ 
colgono  le  spese  sostenute  per  il 
completamento  dei  lavori  ed  i  re¬ 
sidui  sino  al  1731,  ed  il  regesto 
dà  notizia  di  fatti  e  lavori  concer¬ 
nenti  Superga  sin  quasi  alla  fine 
del  secolo. 

Le  cose  più  interessanti  per  gli 
studiosi  di  storia  dell’arte  si  ri¬ 
trovano  nelle  Istruzioni,  mentre 
per  quanti  si  occupano  di  storia 
economica  e  sociale  sono  i  bilan¬ 
ci,  le  Sottomissioni  ed  i  Conti  a 
costituire  le  primizie.  Se  mai  ver- 
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rà  tentata  una  ricerca  di  storia 
delle  costruzioni  sotto  il  profilo 
della  tecnologia,  dei  costi,  dei 
materiali  (e  loro  provenienze),  e, 
per  il  verso  opposto,  dei  salari 
degli  addetti,  dei  guadagni  degli 
appaltatori  e,  insomma,  di  tutto 
quanto  fa  parte  deU’edificare  e 
dell’arredare,  è  a  fonti  come  que¬ 
ste  che  bisogna  rivolgersi.  Si  ten¬ 
ga  conto  che  il  valore  di  questi 
documenti  è  accresciuto  dalla  loro 
comparabilità  nel  tempo,  essendo 
noto  che  la  produttività  del  la¬ 
voro  neU’edihzia  non  è  stata  stra¬ 
volta  da  innovazioni  di  portata 
simile  a  quelle  intervenute  in  al¬ 
tri  settori  produttivi. 

Per  questi  motivi  il  lavoro  del 
Carboneri  è  veramente  innovati¬ 
vo  e  fondamentale.  Pur  visto  con 
l’ottica  parziale  di  chi,  come  lo 
scrivente,  non  è  in  grado  di  va¬ 
lutarlo  nel  complesso  della  sua 
portata  artistico-economica,  esso 
appare  un  capolavoro  di  metodo 
e  di  realizzazione. 

Mario  Abrate 


Ernesto  Ragazzoni, 

Poesie  e  prose, 
a  cura  di  Lorenzo  Mondo, 
Milano,  Scheiwiller,  1978, 
pp.  285. 

Ernesto  Ragazzoni, 

Poesie  scelte, 
a  cura  di  Paolo  Mauri, 

Milano,  Mondadori,  1978, 

pp.  116. 

Salvo  qualche  scampolo  di  me¬ 
moria  amicale  e  qualche  docu¬ 
mento  di  non  agevole  reperibilità 
(uno,  recente,  offerto  da  G.  Ber¬ 
gami,  nel  contributo  La  «  Società 
di  Cultura  »  nella  vita  civile  e 
intellettuale  torinese,  in  «  Studi 
Piemontesi  »,  voi.  Vili,  fase.  2, 
novembre  1979,  alla  p.  348),  Er¬ 
nesto  Ragazzoni  viveva  fino  a  ieri 
soprattutto  nelle  due  edizioni  di 
Poesie  curate  da  Arrigo  Cajumi 
(la  prima  uscita  a  Torino,  da 
Chiantore,  nel  ’27;  la  seconda, 
ampliata  e  riveduta  anche  nella 
Prefazione,  a  Milano,  da  Martel¬ 
lo,  nel  ’56).  Ma  era  in  ogni  caso 


una  vita  un  po’  stenta,  la  sua,  di 
breve  ambito.  Ora,  quasi  d’un 
tratto,  ce  n’è  quanto  basta  per 
stimolare  un  lavoro  di  ripensa- 
ment0‘  su  un  autore,  nonostante 
i  molti  meriti,  quasi  sconosciuto. 

A  risveghare  un  interesse,  che 
si  auspica  duraturo,  sono  com¬ 
parse  insieme  due  edizioni:  una, 
da  Scheiwiller  a  cura  di  Lorenzo 
Mondo,  intitolata  Poesie  e  prose; 
l’altra  da  Mondadori,  negli 
«  Oscar  »,  a  cura  di  Paolo  Mauri 
intitolata  Poesie  scelte.  Due  edi¬ 
zioni  diverse,  che  possono  legitti¬ 
mamente  convivere  con  utilità  e 
profitto.  L’edizione  di  Scheiwiller 
ha  il  pregio  dell’eleganza  e  del¬ 
l’ampiezza;  quella  di  Mondadori, 
forse,  la  garanzia  di  una  diffu¬ 
sione  più  vasta  e  capillare.  Né 
possono  mancare  i  consensi  sia 
alla  Prefazione  di  Mondo,  che 
punta  quasi  tutto  su  un’interpre¬ 
tazione  «  interna  »  dei  testi,  su 
una  loro  collocazione  anche  ap¬ 
prossimativamente  cronologica 
(ed  è  problema  di  soluzione  ar¬ 
dua,  per  non  dire  impossibile), 
su  una  lettura,  insomma,  di  abile 
consistenza  critica,  sia  alla  Intro¬ 
duzione  di  Mauri,  che  attende 
soprattutto  ad  offrire  le  coordi¬ 
nate  ambientali  e  umane  (biblio¬ 
graficamente  ricche  e  ben  assorti¬ 
te)  di  una  poesia  altrimenti  in¬ 
spiegabile. 

Né  l’una  né  l’altra  sono  edi¬ 
zioni  critiche.  E  davvero  che  i 
filoioghi  e  i  variantisti  avrebbero 
campo  di  misurarsi  su  questa  poe¬ 
sia  «  minore  »,  ricca  di  sofferenza 
e  di  gioia  stilistica:  ritrovare  i 
quaderni  di  cui  discorre  Cajumi 
nella  Prefazione  alle  sue  due  edi¬ 
zioni,  recuperare  i  testi  sparsi  su 
giornali  e  riviste  (una,  non  com¬ 
parsa  nella  seconda  edizione  di 
Cajumi  ne  offre  Mondo,  Il  ma¬ 
drigale  della  neve  calda  e  del  caffè 
bianco,  rintracciata  su  «  Nume¬ 
ro  »  insieme  con  altre  quattro  già 
proposte  da  Cajumi  ma  tuttavia 
caratterizzate  da  significative  va¬ 
riazioni;  e  una,  intitolata  L’inno 
di  riscossa  per  i  poveri  cani 
proletari  offre  Andrea  Viglongo 
nella  Tavola  V  del  suo  «  Alma¬ 
nacco  Piemontese  »  per  il  1980), 
comparare  con  le  edizioni  passate 


e  recenti,  ricostruire  una  lezione 
sicura,  dimostrare  anche  così  la 
serietà  di  un  poeta  che  non  ha 
fatto  getto  della  propria  voce,  no¬ 
nostante  la  fin  troppo  esibita  pro¬ 
digalità.  Ma  anche  così,  di  queste 
due  edizioni  quasi  contempora¬ 
nee,  c’è  da  essere  soddisfatti. 

Ragazzoni  (Otta,  1870 -Tori¬ 
no,  1920)  è  un  poeta  che  va 
inscritto  nella  particolare  tempe¬ 
rie  culturale  della  Torino  fin-de- 
siècle  e  primonovecento,  in  un 
ambiente  «  pieno  di  fervori  in¬ 
composti,  di  eccentricità  »:  tutto 
un  rigogUo  provinciale  e  chiasso¬ 
so,  in  cui  talora,  secondo  le  pa¬ 
role  di  Cajumi,  «  la  letteratura 
veniva  scambiata  per  la  vita,  e 
dove  un  sonetto  tornito,  una  stro¬ 
fa  squillante  erano  un  avvenimen¬ 
to  »  (Prefazione  all’ed.  Chiantore 
cit.,  p.  xiv).  I  richiami  a  Gozzano 
potrebbero  essere,  per  questa  via, 
piuttosto  numerosi,  anche  se  la 
natura  dell’umorismo  beffardo  e 
satirico  di  Ragazzoni  pretende 
per  conto  suo  distinzioni  peculia¬ 
ri,  decisivi  distinguo.  È  un  lavoro 
che  Mondo  conduce  molto  bene, 
per  esempio,  con  Georges  Fou- 
rest,  facendo  precedere  il  confron¬ 
to  da  queste  parole:  «  Cajumi 
aveva  torto  per  Ragazzoni,  che 
certo  non  sperava  di  farla  franca 
impostando  la  sua  voce  suUe  poe¬ 
sie  di  Fourest.  Indubbiamente, 
fin  dalle  poesie  giovanili,  e  poi 
con  l’esempio  vistoso  di  Poe,  egli 
rivelava  una  “  pigrizia  ”  stilisti¬ 
ca  che  ha  bisogno  di  riscaldarsi 
sui  versi  altrui.  Ma  va  anche 
detto  che  questo  presunto  im¬ 
provvisatore  da  taverna  amava 
soprattutto  poetare  sui  libri  anzi¬ 
ché  sulla  vita,  e  approfittava  spen¬ 
sieratamente  di  una  poetica  del 
“  plagio  ”  autorizzata  tra  gli  al¬ 
tri  da  un  D’Annunzio  e  da  un 
Gozzano:  con  il  presentimento 
forse  che  esiste  un  solo  libro  mai 
scritto,  che  deve  essere  sempli¬ 
cemente  scoperto  e  rimaneggiato 
e  ricomposto  »  (Prefazione  cit., 
p.  37). 

La  lunga  consuetudine  con 
Poe  si  spiega  con  la  frequenta¬ 
zione  di  un  poeta  avvertito  (e 
studiato)  come  fraterno  e  geniale. 
Ne  fanno  fede  le  impressioni 
199 


scritte  su  Poe  contenute  nel  vo¬ 
lume  di  traduzioni  curato  con 

F.  Garrone  e  uscito  da  Roux 
Frassati  e  C.  (Torino  1896). 
«  Nessuno  meglio  di  lui  -  scrive 
Ragazzoni  -  ha  raccontato  con 
più  magia  le  eccezioni  della  vita 
umana  e  della  natura,  le  fini 
d’autunno  piene  di  splendori 
inebbrianti,  la  tristezza  dei  luoghi 
immensi  e  soHtari,  i  cieli  da  va¬ 
scello  fantasma,  gli  ardori  di  cu¬ 
riosità  della  convalescenza,  l’aUu- 
cinazione  che  usurpa  i  sensi,  l’as¬ 
surdo  che  debella  l’intelligenza, 
l’uomo  così  disaccordato  da  espri¬ 
mere  il  dolore  col  riso  »  (pp.  9- 
10).  In  quelle  «  fini  d’autunno 
piene  di  splendori  inebbrianti  » 
leggiamo  per  conto  nostro  il  pre¬ 
annuncio  di  un’assai  posteriore 
corrispondenza  da  Orta  per  il 
«  Tempo  »  intitolata  II  mio  vec¬ 
chio  lago,  che  dice:  «  Ma  che  se 
n’è  fatto  degli  autunni  di  una 
volta,  di  quelle  estati  di  San  Mar¬ 
tino,  tanto  dolci  e  tanto  lunghe, 
sul  lago,  che  indugiavano  talora 
fin  sotto  la  novena  di  Natale?  » 
(neU’ed.  ScheiwiUer,  p.  266).  In 
quell’uomo  «  così  disaccordato  da 
esprimere  il  dolore  col  riso  » 
scorgiamo  più  che  un  indizio  di 
poetica  riflessa  e  affine.  Su  questi 
versi  infine,  tradotti  da  Poe  e 
intitolati  Le  campane  («  Oh!  il 
rintocco  freddo  e  lento  /  della 
squilla  funerale!  /  Che  agonia!  / 
che  sottile  malinconia  /  in  quel 
ritmo  sempre  uguale!  »)  indugia¬ 
no,  magari  indebitamente,  per 
sentirci  un  invito  al  Palazzeschi 
da  venire,  che  è  poi  un  invito  di 
fascino  sottile,  di  intrigante  ec¬ 
centricità.  Ma  ci  arriva,  tale  in¬ 
vito,  così  irresistibile  e  inopinato, 
che  non  ci  importa  nemmeno  mol¬ 
to  se  criticamente  possa  apparire 
troppo  improprio  o  pieno  di  az¬ 
zardi  senza  sbocco.  Ragazzoni  ora 
è  riscoperto.  Resta  auspicabile  che 
l’interesse  per  lui  non  muoia  così 
improvviso  com’è  nato. 

G.  T. 


Giovanni  Tesio,  Frimo  Levi, 
in  «  Belfagor  »,  XXXIV 
(30  nov.  1979),  pp.  657-676. 

Notevole  questo  profilo  di  Pri¬ 
mo  Levi  che  Giovanni  Tesio  ha 
tracciato  con  mano  sicura  per  la 
serie  dei  «  ritratti  critici  di  con¬ 
temporanei  »,  la  galleria  che 
«  Belfagor  »  continua  ad  arric¬ 
chire  da  trentaquattro  anni.  Con 
una  lettura  molto  convincente 
dell’opera  di  Levi,  Tesio  segue  lo 
svolgimento  deU’impegno  e  del¬ 
l’arte  dello  scrittore  dalle  memo¬ 
rie  di  Se  questo  è  un  uomo  a 
quelle  altre  diverse  memorie  del¬ 
la  Chiave  a  stella  e  vi  scopre 
uno  sviluppo  coerente  in  cui  non 
ci  sono  fratture.  In  questo  dise¬ 
gno  il  critico  non  manca  di  segna¬ 
lare  le  ascendenze  letterarie  pie¬ 
montesi,  ricordando,  per  esem¬ 
pio,  già  in  limine  il  D’ Azeglio  dei 
Ricordi  e  la  Ginzburg  del  Lessico 
famigliare  per  i  ritratti  del  Siste¬ 
ma  periodico.  Naturalmente  rile¬ 
vando  il  radicamento  nella  tradi¬ 
zione  regionale,  Tesio  si  guarda 
bene  dal  ridurre,  in  qualche  mo¬ 
do,  lo  scrittore  all’ambito  locale; 
non  di  questo  si  tratta,  ma  di 
tener  presente  quella  dimensione 
regionale  che  appare  sempre  più 
utile  per  comprendere  la  lettera¬ 
tura  italiana;  naturalmente  senza 
deformazioni  di  ottiche  isolazio¬ 
nistiche.  Difatti,  per  fare  un 
esempio,  il  dialetto  che  s’infiltra 
e  nutre  la  parlata  di  Faussone, 
non  ha  molto  da  spartire  con  no¬ 
stalgici  recuperi  del  colore  locale; 
in  realtà  un  mistilinguismo  ma¬ 
gari  appena  accennato  -  come  fa 
notare  Tesio  -  è  un  tratto  costan¬ 
te  nell’opera  di  Levi,  fin  dalla 
prima  esperienza;  e  se  -  come  os¬ 
servava  in  questa  stessa  sede 
Enzo  Bottasso  -  l’impasto  dialet¬ 
tale  rappresenta  nella  Chiave  a 
stella  «  un  notevolissimo  passo 
avanti,  ...,  rispetto  alle  esperien¬ 
ze  pavesiane  »  («  Studi  Piemon¬ 
tesi  »,  Vili,  p.  227),  l’esperienza 
sembra  collocabile  semmai  suUa 
linea  individuabile  nelle  giovanili 
letture  di  Rabelais  e  di  Folengo: 
non  è  forse  indizio  trascurabile 
che  le  opere  di  quei  due  autori 
restino  chiaramente  individuate 


nella  memoria  a  distanza  di  anni 
anche  di  fronte  ad  «  altri  pochi  li¬ 
bri  »  (Sistema  periodico,  p.  115). 

Solo  in  parte  l’impasto  lingui¬ 
stico  della  Chiave  a  stella  penso 
possa  esser  conseguenza  di  un 
impegno  in  senso  realistico-do- 
cumentario;  deve  essere  molto 
più  strettamente  legato  a  quella 
ricerca  stilistica  che  Levi  confessa 
in  Sistema  periodico:  «  Era  esal¬ 
tante  cercare  e  trovare,  o  creare, 
la  parola  giusta,  cioè  commisu¬ 
rata,  breve  e  forte  »  (p.  158):  in 
quel  «  creare  »,  che  ho  sottoli¬ 
neato,  sta,  probabilmente,  la  ge¬ 
nesi  del  mistilinguismo;  e  la  ca¬ 
rica  documentaria  del  dialettismo 
in  tanto  è  recepita  in  quanto  ri¬ 
sponde  a  quell’esigenza  di  brevi¬ 
tà,  di  misura,  di  forza. 

Mario  Chiesa 


Remo  Morone, 

Allo  spuntar  del  sole, 

Milano,  Bompiani,  pp.  128. 

La  guerra  è  un  evento  eccezio¬ 
nale,  che  sconvolge  abitudini  e 
forza  i  pensieri.  Le  più  proba¬ 
bili  frontiere  della  morte,  altri¬ 
menti  lontane,  incombono  gettan¬ 
do  ombre  lunghe,  lanciano  mes¬ 
saggi  freddi  ed  essenziali  e  sma¬ 
scherano  la  retorica  dei  sentimen¬ 
ti.  Uno  tra  i  filoni  più  ricchi  della 
nostra  letteratura  è  proprio  la  me¬ 
morialistica  di  guerra,  della  prima 
grande  guerra  forse  più  che  della 
seconda,  che  spicca  casomai  per 
la  forza  inopinata  di  certi  risul¬ 
tati,  di  certi  esordi  letterari  poi 
confermati  oppure  rimasti  senza 
seguito.  Superfluo  fare  dei  nomi. 

Di  solito  la  fiorita  delle  testi¬ 
monianze  più  o  meno  sostenute 
dalla  consapevolezza  dello  stru¬ 
mento  d’uso,  avviene  a  ridosso 
dell’evento,  è  un  atto  di  rifles¬ 
sione  (e  di  liberazione)  che  incal¬ 
za  e  urge.  Difficile  portarselo  den¬ 
tro  a  lungo,  e  forse  rischioso  per 
via  dei  sentimenti  che  si  ottun¬ 
dono  e  del  ricordo  che  sfuma  a 
dispetto  d’ogni  sforzo  di  memo¬ 
ria.  Ma  può  non  essere  così,  e 
può  succedere  il  contrario:  che 
il  ricordo  decanti  nel  tempo 
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le  sue  scorie  e  sveli  un  diverso 
modo  di  testimoniare.  Non  la 
guerra  allora  diventa  il  centro 
dell’interesse,  ma  una  più  espli¬ 
cita  meditazione  sulle  ragioni  del- 
l’esistere,  sui  confini,  nonostante 
tutto  misteriosi,  della  condizione 
umana.  È  quel  che  accade  con  il 
libro  di  Remo  Morone  Allo  spun¬ 
tar  del  sole. 

L’ambizione  «  metafisica  »  e 
surrealista  della  storia  di  Morone 
è  indicativamente  espressa  fin  dal¬ 
la  copertina  dove  s’accampa,  tra 
nuvolette  e  pieghe  di  silenzio  vio¬ 
laceo  e  verdastro,  un  ruvido  sole 
di  sacco  di  Max  Ernst,  che  in¬ 
quieta  e,  quasi,  minaccia.  Così, 
tra  squarci  minuti  di  imprese  e 
storie  puntuali  di  uomini  s’ac¬ 
campa  la  realtà  inquietante,  la  di¬ 
latata  forza  dei  fantasmi.  La  guer¬ 
ra  d’Albania  a  suo  tempo  vissuta 
dallo  scrittore  diventa  il  luogo 
in  cui  il  protagonista  Agostino 
misura  l’allarmante  profondità 
dello  sdoppiamento:  «  In  guerra 
è  come  in  prigione:  si  vivono  due 
realtà.  Q  sono  le  trincee,  i  morti, 
il  letto  di  foglie,  le  sbarre  di  fer¬ 
ro.  E  c’è  l’altra,  che  sta  nella  mia 
testa,  che  nessuno  vede,  ed  è  la 

La  storia  dà  brividi  kafkiani 
(Il  Suggeritore,  ma  soprattutto 
il  Padre  di  Religione,  l’Organiz¬ 
zatore),  ma  ha  di  suo  una  più 
trepida  forza  di  compassione  den¬ 
tro  un’atmosfera  di  struggente 
intenerimento.  Per  esempio: 
«  Stavo  a  casa  mia:  vi  sei  venuta 
anche  tu.  Ero  andato  ad  aprire 
la  porta.  Ci  sedemmo  in  sala  da 
pranzo.  Parlavamo.  Eravamo  così 
allegri.  Pensai  che  nessuno  ci  ve¬ 
deva  e  che  potevo  abbracciarti. 
Ma  tu  non  eri  più  come  prima, 
ti  eri  fatta  di  nebbia  ». 

Nel  lunghissimo  viaggio  nella 
notte,  c’è  appena  il  posto  per  la 
città  «  dalle  vie  squadrate  »:  il 
campanile  di  S.  Secondo,  il  nome 
(perduto)  di  una  piazzetta,  un 
tram,_  una  bicicletta  cbe  bada  a 
non  infilare  le  ruote  nei  binari. 
Ma  stanno  come  segnali  di  risa¬ 
lita  in  un  sonno  senza  fondo. 
Pct  Agostino  e  la  sua  ombra,  al 
di  là  della  curva,  c’è  il  grigio 


pallore  di  questa  città,  il  ritorno 
alla  casa,  la  fine  del  sogno,  l’ini¬ 
zio  della  storia. 

G.  T. 


Laura  Moscati, 

Federico  Sclopis  storico 

dei  Longobardi, 

in  «  Rassegna  storica 

del  Risorgimento  »,  LXVI-3 

(settembre  1979),  pp.  259-276. 

Il  centenario  della  morte  di  Fe¬ 
derico  Sclopis,  che  ha  avuto  una 
eco  anche  su  questa  rivista,  ha 
riproposto  all’interesse  degli  stu¬ 
diosi  tma  delle  personalità  più  ric¬ 
che  dell’ambiente  giuridico  subal¬ 
pino  del  Risorgimento.  Il  saggio 
di  Laura  Moscati  non  parla  del 
giurista  o  del  politico,  ma  dello 
studioso  dai  molteplici  interessi, 
fra  i  quali  spiccano  quelli  storici, 
così  vivi  nella  sua  epoca. 

Fra  i  contemporanei,  fu  inten¬ 
sa  la  polemica  sulla  «  questione 
longobarda  »,  ispirata  anche  da 
certa  sensibilità  romantica,  ma 
non  priva  di  risvolti  politico-ri¬ 
sorgimentali.  I  «  romani  »  furono 
ridotti  in  stato  di  semilibertà  dai 
Longobardi  invasori,  oppure  po¬ 
terono  conservare  anche  istituzio¬ 
ni  autonome?  Progressivamente 
venne  formandosi  un.  «  popolo  » 
unico,  o  i  «  romani  »  soggetti 
non  desiderarono  altro  che  di  li¬ 
berarsi  degli  invasori,  giungendo 
a  favorire  l’avvento  di  nuovi  do¬ 
minatori,  quali  i  Franchi? 

Questi  ed  altri  interrogativi 
videro  la  cultura  del  tempo  di¬ 
vidersi  fra  diverse  tesi,  anche  in¬ 
termedie  fra  quelle  del  Savigny 
e  del  Troia:  essi,  come  ha  rile¬ 
vato  Giorgio  Falco,  trovarono 
pure  larga  eco  oltre  la  ristretta 
cerchia  dei  dotti  grazie  alla  dif¬ 
fusione  datane  dal  Manzoni,  con 
risvolti  spesso  «  politicizzati  ». 
L’opinione  in  materia  di  Federico 
Sclopis,  dissenziente  rispetto  a 
quella  ben  più  conosciuta  grazie 
alla  notorietà  del  Manzoni,  non 
fu  molto  considerata,  ed  è  stato 
merito  del  saggio  attuale  averla 
ricostruita  con  precisione,  anche 
perché  può  contribuire  a  spiega¬ 


re  una  certa  freddezza  di  rapporti 
fra  lo  Sclopis  ed  il  Manzoni. 

Di  quel  «  problema  longobar¬ 
do  »,  i  cui  il  Falco  ricorda  il 
grande  ascendente  sulla  cultura 
italiana  fra  il  ’20  ed  il  ’50,  lo 
Sclopis  si  è  occupato  almeno  in 
cinque  occasioni:  con  la  specifica 
«  lezione  »  del  1827  (appena  ven¬ 
tinovenne)  e  le  successive  rispo¬ 
ste  alle  critiche,  nella  Storia  della 
legislazione  del  Fiemonte  del 
1833,  nell’articolo  del  ’37  sul¬ 
la  legislazione  italiana  per  il 
Dictionnaire  de  la  conversation 
et  de  la  lecture,  nella  Storia  della 
legislazione  italiana,  in  occasione 
infine  dell’edizione  delle  leggi  lon¬ 
gobarde  curata  da  Carlo  Baudi  di 
Vesme.  I  contributi  specifici  sono 
quindi  numerosi,  anche  se  manca 
im  intervento  generale  sul  pro¬ 
blema,  riepilogativo  del  suo  pen¬ 
siero,  sia  sui  singoli  aspetti  che 
sulle  diverse  fasi  attraverso  cui 
sembra  passato. 

Anche  qui  si  nota,  in  definiti¬ 
va,  il  profondo  legame  dello  Sclo¬ 
pis  con  la  cultura  piemontese  set¬ 
tecentesca  a  cui  si  era  formato: 
punto  di  partenza  è  l’impostazio¬ 
ne  muratoriana  della  necessità  di 
vera  documentazione  per  ogni  af¬ 
fermazione,  ma  pilastri  del  Suo 
convincimento  sono  pure  Gian- 
none,  Denina,  Fumagalli.  La  pro¬ 
blematica  nel  complesso  romanti¬ 
ca  è  esaminata  con  una  prospet¬ 
tiva  spesso  diversa,  cbe  può  an¬ 
che  spiegare  una  certa  incompren¬ 
sione  di  buona  parte  della  cultura 
contemporanea  per  le  affermazio¬ 
ni  dello  Sclopis  sull’argomento. 

Dal  modo  di  affrontare  il  pro¬ 
blema  emerge  la  serietà  tutta  su¬ 
balpina  di  Federico  Sclopis,  che 
-  di  fronte  a  ricostruzioni  anche 
attraenti  ma  pure  astratte  ed  a 
volte  opinabili  -  ricorda  la  ne¬ 
cessità  di  restare  sempre  aderenti 
a  solide  basi  documentarie  e  di 
non  forzarne  mai  la  lettura  in 
base  a  simpatie  o  propensioni  per¬ 
sonali,  secondo  un  paradigma 
metodologico  che  non  dovrebbe 
essere  dimenticato  neppure  oggi. 
È  un  richiamo  a  cui  molta  della 
storiografia  piemontese  si  è  di¬ 
mostrata  legata,  e  può  essere  si¬ 
gnificativo  di  un  certo  filone  di 
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ricerca,  oltre  e  più  di  quanto 
possano  essere  apprezzabili  singo¬ 
le  affermazioni  sul  «  problema 
longobardo  ». 

Laura  Moscati  mette  nel  do¬ 
vuto  rilievo  i  punti  più  felici  del 
pensiero  di  Sclopis  in  materia, 
quali  la  necessità  di  distinguere 
diverse  fasi  nella  dominazione 
longobarda  o  la  grande  rilevanza 
che  per  lo  studio  di  questa  ha  la 
legislazione,  così  come  riesce  ad 
inquadrare  sapientemente  gli  ele¬ 
menti  di  fondo  del  suo  pensiero, 
per  concludere  lo  studio  con  una 
valutazione  criticamente  positiva 
dello  studioso  piemontese,  alcune 
opinioni  del  quale  -  proprio  per 
essere  ispirate  dalle  fonti  —  han¬ 
no  saputo  reggere  il  decorso  del 
tempo  più  di  altre,  in  auge  nel 
secolo  scorso  fors’ anche  per  la 
loro  maggiore  carica  emotiva.  Lo 
Sclopis  studioso,  pur  coi  suoi  li¬ 
miti,  non  si  rivela  quindi  meno 
solido  ed  interessante  dello  Sclo¬ 
pis  giurista,  ed  è  merito  dell’au¬ 
trice  averne  fatto  apprezzare  il 
pensiero  su  una  delle  materie  più 
discusse  nel  suo  tempo,  con  per¬ 
spicacia  e  penetrazione  di  giudizi. 

Gian  Savino  Pene  Vidari 


Giancarlo  Bergami, 

Da  Graf  a  Gobetti. 

Cinquant’ anni  di  cultura 
militante  a  Torino  (1876-1925), 
Torino,  Centro  Studi 
Piemontesi,  1980,  pp.  xvin-145. 

Il  volume  comprende  sei  saggi 
così  intitolati:  Graf,  De  Amicis  e 
il  socialismo  torinese  delle  ori¬ 
gini-,  Un  esempio  caratteristico 
di  sodalizio  torinese:  la  Società 
di  cultura-.  Gustavo  Balsamo-Cri¬ 
velli  fra  riformismo,  letteratura  e 
giobertismo-,  Zino  Zini  tra  libe¬ 
ralismo  e  impegno  politico  nel 
movimento  operaio  torinese-.  Vita 
torinese  di  Antonio  Gramsci-, 
L’esperienza  di  Piero  Gobetti 
nella  cultura  e  nella  società  subal¬ 
pina  del  primo  dopoguerra. 

«  I  saggi  -  ha  scritto  Norberto 
Bobbio  presentando  il  volume  al¬ 
l’Accademia  delle  Scienze  di  To¬ 


rino  nell’adunanza  della  Classe  di 
Scienze  morali,  storiche  e  filolo¬ 
giche  del  5  febbraio  -  sono  pre¬ 
ceduti  da  una  introduzione  che 
descrive  con  qualche  notazione 
originale  il  risveglio  letterario, 
poUtico,  sociale  ed  economico  del¬ 
la  città  dopo  che  non  è  più  la 
capitale  del  nuovo  regno.  Si  sof¬ 
ferma  in  particolare  sulla  sco¬ 
perta  della  questione  sociale  e 
sull’“  andata  verso  il  socialismo  ” 
di  alcuni  fra  i  più  noti  studiosi 
e  scrittori  torinesi  operanti  a 
Torino,  da  Graf  a  De  Amicis, 
da  Zini  a  Balsamo-Crivelli.  Con 
qualche  esagerazione  forse,  Zini, 
che  peraltro  non  è  di  famiglia 
torinese,  anche  se  giunge  a  To¬ 
rino  all’età  di  17  anni,  scrive  sul¬ 
la  “  Gazzetta  del  Popolo  ”  del 
24  maggio  1899:  “  Senza  contra¬ 
sto  Torino  è  di  tutte  le  città  ita¬ 
liane  quella  che  nel  campo  della 
cultura  può  presentare  i  titoh 
maggiori.  Il  suo  esteso  movimen¬ 
to  di  Hbreria,  l’attività  scientifica 
dei  laboratori,  il  progresso  degU 
studi  sperimentah  congiunti  a 
quelli  i  letteratura,  di  storia, 
d’arte,  tutto  contribuisce  a  far  di 
quest’amica  capitale  politica  una 
moderna  capitale  intellettuale”. 
Quindi  ricorda  Galileo  Ferraris, 
Cesare  Lombroso,  lo  storico  Ci¬ 
polla,  l’economista  Cognetti  De 
Martiis,  gh  scienziati  Bizzozero  e 
Mosso,  le  riviste  l’“  Archivio  di 
psichiatria  ”,  il  “  Giornale  stori¬ 
co  della  Letteratura  ”,  la  “  Rivi¬ 
sta  di  filologia  classica  ”,  la  “  Ri¬ 
vista  storica  ”,  la  “  Rivista  musi¬ 
cale”.  [...] 

Torino  diventa  negli  ultimi 
decenni  del  secolo,  con  la  fiorente 
scuola  medica,  con  gli  studi  di 
criminologia  di  Lombroso,  con 
l’istituzione  del  Laboratorio  di 
economia  politica  fondato  nel 
1893,  con  la  scuola  del  metodo 
storico  in  letteratura,  con  la  casa 
editrice  Bocca,  per  opera  di  Giu¬ 
seppe  junior  nipote  del  fondatore 
che  dà  vita  alla  famosa  (anche 
per  i  suoi  orrori)  “  Biblioteca  di 
scienze  moderne  ”,  Torino  di¬ 
venta  il  centro  forse  maggiore, 
non  dico  del  positivismo  come 
filosofia,  ma  degli  studi  positivi, 
non  solo  nel  campo  delle  scienze 


fisiche  ma  anche  delle  scienze  mo¬ 
rali. 

Dei  sei  saggi  raccolti  nel  vo¬ 
lume  quelli  più  curiosi  sono  i 
primi  quattro.  Graf,  rinnovando 
l’abbonamento  a  “  Critica  socia¬ 
le  ”  nel  1892,  dichiara  di  accet¬ 
tare  “  tutta  ne’  suoi  fondamenti 
la  dottrina  socialista  ”,  attenden¬ 
done  l’ineluttabile  attuazione  dal¬ 
la  “  legge  di  evoluzione  ”,  e  col- 
labora  a  “  Il  grido  del  popolo  ”, 
e  come  teste  a  difesa  nel  pro¬ 
cesso  contro  i  dirigenti  sociahsti 
torinesi  (1894)  dichiara  di  accet¬ 
tare  soltanto  una  parte  delle  dot¬ 
trine  socialistiche,  ma  altresì  che 
il  partito  socialista  “  chiede  un 
assetto  migliore  del  presente  con 
una  riforma  profonda  ”  e  si  pro¬ 
pone  di  conseguire  lo  scopo,  a 
differenza  degli  anarchici  “  coi 
mezzi  pacifici  ”.  In  una  lettera 
inedita  a  Balsamc»Crivelli  (delle 
cui  carte  il  Bergami  è  venuto  in 
possesso  attraverso  gH  eredi) 
scrive:  “  Il  Turati  stampò  una 
volta  nella  ‘  Critica  sociale  ’  che 
i  poeti  sono  tanti  scioperati  inu¬ 
tili  e  che  farebbero  megho  a  non 
rompere  le  tasche  al  prossimo.  Io 
non  sono  di  questo  avviso.  Io 
credo  che  quello  di  rivelare  la 
bellezza  agli  uomini  sia  un  alto 
ufficio,  e  sia  il  principale  della 
poesia  ”  (2  gennaio  1897).  Di 
De  Amicis  che  si  avvicina  al  so¬ 
cialismo  nella  ultima  parte  della 
sua  vita  e  scrive  l’ultimo  roman¬ 
zo  rimasto  per  sua  volontà  ine¬ 
dito  Il  Primo  maggio,  Bergami 
ha  tratto  dalle  carte  Nitri,  depo¬ 
sitate  presso  la  Fondazione  Ei¬ 
naudi,  una  ventina  di  lettere  e 
cartoline  dirette  al  più  giovane 
ma  già  noto  economista  meridio¬ 
nale,  dalle  quali  risulta  l’aiuto 
che  ne  avrebbe  avuto  durante  la 
preparazione  del  romanzo  sociale. 

Il  saggio  sulla  Società  di  cultu¬ 
ra,  fondata  nel  1898,  [...]  rac¬ 
conta  le  vicende  di  questo  soda¬ 
lizio  che  ebbe  presidenti  presti¬ 
giosi  da  Gaetano  Mosca  a  Loria, 
da  Lionello  Venturi  a  Giulio  Ber¬ 
toni,  che  se  ben  ricordo  fu  l’ul¬ 
timo  prima  della  fine  ingloriosa: 
promosse  conferenze  illustri  (Ber¬ 
gami  attraverso  il  carteggio  di 
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Balsamo-Crivelli  si  sofferma  in 
particolare  sulle  conferenze  di 
Enrico  Ferri,  che  in  una  lettera 
parla  nientemeno  che  di  un  incas¬ 
so  di  Lire  1600  nette,  di  cui  pro¬ 
pone  che  a  lui  ne  vadano  mille, 
alla  società  600);  vi  passò  la  “  di- 
vagatissima  brigata  ”  di  Gozzano 
che  in  una  lettera  a  Vallini  che 
vorrebbe  presentarvi  i  suoi  versi 
scrive:  “  La  Cultura!  quando  me 
ne  parli,  sento  l’odore  di  certe 
fogne  squartate  per  i  restauri... 
Perché  gettarvi  i  nostri  volu¬ 
mi?  fu  occupata  da  Gobetti  e 
dai  gobettiani,  come  lo  stesso  Go¬ 
betti  narra  in  un  articolo  del 
1923,  “  dopo  una  grande  bat¬ 
taglia  elettorale  ”  per  potervi 
chiamare  a  parlare  Croce,  Genti¬ 
le,  Salvemini,  Prezzolini  [...]. 

Dei  personaggi  più  noti,  Zino 
Zini,  Gramsci  e  Gobetti,  Berga¬ 
mi  traccia  profili  ricchi  di  noti¬ 
zie  non  risapute,  con  riferimenti 
specifici  alla  vita  culturale  tori¬ 
nese  (l’università,  le  riviste  e  i 
giornali,  i  dibattiti  culturali  e 
politici)  che  fa  da  sfondo  alla 
loro  attività  di  scrittori  mili¬ 
tanti  [...]  ». 


Filippo  Burzio, 

Viemonte.  Tempi  luoghi  figure, 
prefazione  di  Giovanni  Arpino, 
Bologna,  Massimiliano  Boni 
editore,  1979,  pp.  396. 

Filippo  Burzio  ha  sentito  come 
pochi  uomini  della  sua  generazio¬ 
ne  il  richiamo  e  la  forza  d’attra¬ 
zione  esercitati  dalla  civiltà  su¬ 
balpina,  riguardata  quale  connet¬ 
tivo  di  una  rinascita  ideale  e  poli¬ 
tica  della  nazione  italiana,  non¬ 
ché  quale  asse  portante  della  com¬ 
pagine  statale  unitaria.  Di  quella 
civiltà  egli  ha  ricostruito,  in  in¬ 
numerevoli  articoli  e  rievocazioni 
biografiche,  le  figure  caratteristi¬ 
che  e  i  momenti  di  continuità  che 
legano  fra  loro  le  vicende  della 
Torino  ducale  e  regale  e  gli  ac¬ 
cadimenti  della  cronaca  passata  o 
recente,  fino  a  delineare  una  sorta 
di  moderna  epopea  laica  della 
vita  e  dei  costumi  piemontesi. 

Singolari,  significative,  testi¬ 
monianze  dell’amore  di  Burzio 


per  la  sua  terra  sono  i  libri  Pie¬ 
monte  (Torino,  Società  Editrice 
Subalpina,  1938,  poi  più  volte 
ristampato)  e  Anime  e  volti  del 
Piemonte  (Torino,  Edizioni  Pala¬ 
tine,  1947),  ora  raccolti,  con  al¬ 
cune  esclusioni  e  un  nuovo  inse¬ 
rimento,  nel  volume  qui  recensi¬ 
to.  Burzio  appare  in  questi  scritti 
figlio  di  un  Risorgimento  filtrato 
e  criticato,  erede  pertanto  di  pas¬ 
sioni  morali  gelose  e  resistentis¬ 
sime.  Si  può  in  questo  senso  af¬ 
fermare  con  Giovanni  Arpino  - 
autore  di  una  Prefazione  affettuo¬ 
sa  e  pienamente  aderente  allo 
spirito  burziano  —  che  Burzio  fu 
«  un  custode  non  patetico,  non 
vanamente  commosso  »  del  Pie¬ 
monte,  ovvero  «  un  testimone  di 
cultura,  di  luoghi  e  cose,  di  om¬ 
bre  e  certezze  »,  al  punto  che 
molti  piemontesi  colti  si  sentono 
naturalmente  in  debito  con  Bur¬ 
zio:  debito  che  «  in  taluni  è  riu¬ 
scito  a  trasformarsi  in  bagaglio  di 
vita  »  (p.  6). 

È  in  tale  omaggio  il  valore  non 
caduco  della  lezione  di  un  eclet¬ 
tico  conservatore,  orgoglioso  in¬ 
terprete  di  una  cultura  e  di  una 
realtà  da  capire  e  fare  propria. 

Giancarlo  Bergami 


Torino  1880. 

Scritti  di  autori  vari 
con  presentazione  di  G.  Tesio. 
Illustrazioni  a  cura  di  F.  Barrerà, 
Torino,  Bottega  d’Erasmo,  1978. 

Nel  1880  la  Città  di  Torino,  in 
concomitanza  con  l’Esposizione 
artistica  nazionale  (ma  per  qual¬ 
cosa  di  più  valido  che  non  al  solo 
scopo  di  tramandarne  il  ricordo), 
volle  darsi  un  ritratto  in  piedi  per 
mostrare  al  resto  d’Italia  che  cosa 
fosse  avvenuto  nel  frattempo  del¬ 
la  già  capitale  del  regno.  Il  risul¬ 
tato  fu  una  monumentale  opera 
alla  quale  coUaborarono  con 
autentico  calore  civico  i  maggiori 
scrittori  o  studiosi  locali  e  che 
ci  consente  oggi  di  vederla  in 
un’ottica  singolarmente  obiettiva, 
«  acelebrativa  »  (nel  senso  nefa¬ 
sto  che  ha  il  termine)  e  affettuosa 


(in  senso  partecipe  ma  non  sté; 
rifinente  nostalgico).  L’averla  vo 
luta  ripubblicare  è,  da  parte  del¬ 
l’editore,  un  atto  più  solidale  che 
utilitario:  perché  se  l’opera  può 
ridestare  curiosità  e  piacere  è  cer¬ 
tamente  troppo  ampia  per  un  in¬ 
teresse  solo  epidermico.  È  in¬ 
fatti  il  Ramusio  di  un’epoca  co¬ 
nosciuta  solo  in  apparenza  e  più 
rimpianta  quale  cliché  che  non 
quale  realtà  effettiva:  e  come  tut¬ 
ti  i  compendi  di  esplorazioni  ha, 
nella  sua  calzante  aderenza,  qual¬ 
che  cosa  d’irreale.  Quella  Torino, 
infatti,  non  è  così  mutata  da  riu¬ 
scirci  inconoscibile:  eguali  sono 
le  strade,  gli  edifici,  le  istituzioni 
e  a  ben  guardare  perfino  la  gente. 
Né  il  lacrimare  sui  mutamenti  av¬ 
venuti  evita  il  fatto  che  dal  libro 
stesso  emergano  molti  cambia¬ 
menti  allora  in  atto.  Lo  si  nota 
percorrendo  l’indice:  lo  sguardo 
umano  e  penetrante  con  il  quale 
De  Amicis  la  esibisce  fa  ricono¬ 
scere  altri  toni  rispetto  a  quelli 
usuali,  certe  compressioni  quoti¬ 
diane,  certe  miserie  esistenziali 
che  stridono  accanto  ai  luoghi  so^ 
litamente  deputati.  Ma  vi  sono 
anche  questi  ultimi:  dalla  Mecca 
d’Italia  di  R.  Sacchetti  alla  Vita 
torinese  di  A.  Amulfi,  dai  Giar¬ 
dini  e  viali  di  S.  Carlevaris  al- 
VHigh-Life  di  D.  Busi-Aime  ai 
Caffè,  ai  Circoli  di  G.  Gloria,  G. 
Giacosa,  V.  Carrera.  Per  chi  vo¬ 
glia  invece  cogliere  le  ricchezze 
d’energie  intellettuali  ferventi  in 
questa  «  Beozia  d’Italia  »  v’è  tut¬ 
ta  una  gamma  di  interventi  d’alto 
e  serio  livello:  gli  Istituti  scien¬ 
tifici  (comprese  anche  le  raccolte 
d’arte)  di  M.  Lessona,  la  Torino 
letteraria  di  L.  Marenco,  i  Teatri 
di  G.  C.  Molineri  (quanti  su  cui 
s’è  posata  e  dispersa  la  polvere 
del  tempo!),  i  Canti  di  C.  Corra- 
dino.  E  poi  le  arti,  revisione  e 
prima  stesura  insieme  d’un  qua¬ 
dro  mai  tentato  prima,  per  mano 
di  nomi  illustri  anche  per  la  loro 
attività  personale:  F.  Gamba 
(pittore  di  marine  e  quadri  sto¬ 
rici),  G.  B.  Ferrante  (autore  di 
chiese  ispirate  al  revival  neogo¬ 
tico  e  al  pietismo  della  commit¬ 
tenza). 

E  la  Vita  musicale,  gustosa,  di 
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G.  Bercanovich  e  -  con  un  tra¬ 
passo  d’interesse  che  può  stupire 
per  la  coUateralità  ma  che  è  del 
pari  necessario  -  la  Torino  me¬ 
teorologica  di  P.  F.  Denza,  dottis¬ 
sima  e  ammiccante  escursione  nel 
tempo  che  ha  fatto,  fa  e  farà.  E 
la  davvero  stimolante,  a  non  pen¬ 
sare  al  ritardo  cronologico,  To¬ 
rino  industriale  di  C.  Anfosso  che 
dà  il  panorama  suggestivo  (ma  al¬ 
l’autore  stesso,  e  ai  suoi  lettori, 
forse  apprensivo)  d’una  città  non 
solo  dilatantesi  ma  alterante  il 
panorama  con  le  sue  ciminiere 
sbuffanti  e  l’aggregarsi  sempre 
più  numeroso  di  operai.  E  poi 
quella  benefica,  che  sfugge  ancora 
oggi  e  che  tanto  più  allora  do¬ 
veva  apparire  come  un’area  se¬ 
gregata,  col  suo  Cottolengo  de¬ 
centrato  o  l’imminente  mole  (e 
prodigio  tecnico)  dell’istituto  dei 
«  Poveri  vecchi  »  di  C.  Caselli 
nell’allora  corso  Stupinigi.  E 
l’Igiene  di  Torino,  di  G.  Pac- 
chiotti,  che  ad  onta  degli  sforzi 
delle  autorità  non  era  così  incon¬ 
cussa  come  un  innocuo  ma  persi¬ 
stente  sciovinismo  nostrano  vuol 
far  credere;  e  la  Torino  che  scia¬ 
ma  di  G.  Faldella,  presa  d’atto 
bonaria  e  non  del  tutto  consape¬ 
vole  della  imminente  saturazione 
della  cinta  daziaria  del  1853  e 
della  preparazione  d’un  termine 
che  ai  giorni  nostri  diverrà  sim¬ 
bolo  di  estraniazione  e  di  squal¬ 
lore:  la  periferia.  Quasi  a  esor¬ 
cizzarne,  infatti,  i  sottintesi  l’ope¬ 
ra  si  conclude  con  1  dintorni 
di  Torino  di  L.  Roux;  un  prete¬ 
sto,  del  resto  ben  giustificato,  a 
valorizzare  un  patrimonio  non 
tanto  d’opere  quanto  di  cornici 
naturali. 

Un  bel  libro,  e  un  gran  merito 
da  parte  dell’editore  d’averlo  non 
solo  ristampato  (l’originale  era 
ormai  introvabile)  ma  anche  ar¬ 
ricchito  d’illustrazioni  rare  e  di 
buon  gusto.  Così  come  di  ottimo 
gusto  è  la  veste  editoriale  e  lo 
snellimento  in  due  tomi,  più  co¬ 
modi  e  maneggevoli.  E  un  merito 
anche  da  parte  di  G.  Tesio  che 
così  affettuosamente  ne  ha  steso 
la  prefazione  dandoci,  cosa  che 
un  secolo  fa  s’era  appena  presa 
in  considerazione,  notizia  dei  mo¬ 


venti  e  soprattutto  dei  modi  di 
lettura. 

Un  hbro  come  questo  suggeri¬ 
sce  immediatamente  una  doman¬ 
da:  che  è  della  Torino  1980? 
In  che  modo  l’una  può  essere 
comparata  all’altra?  Ebbene,  cre¬ 
diamo  di  non  anticipare  troppo  se 
diciamo  che  vi  si  è  pensato  e  che 
forse  a  poca  distanza  da  questo 
discorso  sarà  possibile  leggerne 
la  continuazione.  Un  Ramusio, 
più  che  rivisitato  aggiornato:  ma 
con  lo  stesso  rispetto  e  lo  stesso 
amore  dell’altro. 

Luciano  Tamburini 


Francesco  Argenta, 

Incontri  e  scontri  con  le  leggi. 
Inchieste  giornalistiche 
su  «  La  Stampa  », 
a  cura  di  Francesco  Mauro, 
Torino,  Centro  Studi  Piemontesi, 
1979,  pp.  xx-625. 

Affidato  editorialmente  al  Cen¬ 
tro  Studi  Piemontesi,  è  uscito 
Incontri  e  scontri  con  le  leggi  di 
Francesco  Argenta,  volume  che 
ripropone  all’attenzione  una  scel¬ 
ta  dell’opera  del  giornalista  de 
«  La  Stampa  »  scomparso  nel 
1965. 

Non  è  la  prima  volta  che  il 
giornalista  ritorna  con  una  rac¬ 
colta  in  volume  dei  suoi  scritti 
più  vivi  e  penetranti.  All’indo^ 
mani  della  scomparsa,  infatti,  la 
sua  lezione  era  stata  ricordata  con 
il  volume  Francesco  Argenta  - 
Vita  di  giornalista,  che  raccoglie¬ 
va  una  crestomazia  della  sua  in¬ 
tera  opera.  In  una  puntuale  pre¬ 
fazione  il  curatore  Ernesto  Ca- 
ballo  la  coglieva  e  la  indicava  nel 
richiamo  a  calettare  il  mondo 
contemporaneo  sulla  storia,  con  la 
conseguente  caduta  verticale  dei 
dogmi,  tra  cui  «  certi  cols  montés 
del  dogma  giuridico  ».  Di  qui 
l’inquietudine  e  l’impegno  di  Ar¬ 
genta  nel  sottolineare  costante- 
mente  nei  suoi  scritti  i  problemi 
emergenti  del  diritto  in  confor¬ 
mità  alla  giustizia. 

La  lezione  è  ora  anche  più 
approfondita,  e  l’ottica  rimane  e 
si  conferma,  in  presenza  di  una 


nuova  precisa  scelta  temporale; 
la  raccolta  si  restringe  infatti  ad 
articoli  scritti  sul  giornale  «  La 
Stampa  »  tra  il  1932  e  il  1943; 
poco  più  di  un  decennio,  ma  un 
decennio  cruciale  per  la  storia 
delle  istituzioni  politiche,  sociali 
e  giuridiche  italiane. 

La  scelta,  che  ci  offre  un  am¬ 
pio  spaccato  sociale  del  tempo, 
è  opera,  amorosa  ed  «  oggettiva  » 
insieme,  della  sorella  Pia,  recen¬ 
temente  scomparsa  (1979)  e  del 
fratello  P.  Celestino,  del  Reai 
Collegio  C.  A.  di  Moncalieri,  e 
comprende  dodici  ampie  «  In¬ 
chieste  giornalistiche  »,  su  temi 
di  indirizzo  sociale  e  giuridico; 
sono  119  pezzi  su  un  totale  di 
oltre  300  articoli  pubblicati  nel 
decennio  considerato.  Ci  sono  in¬ 
chieste  sul  problema  della  pena 
di  morte,  sulla  riforma  peniten¬ 
ziaria,  sul  mondo  dei  reclusi,  sul¬ 
la  delinquenza  minorile,  ecc.  e 
viene  prospettata  una  «  bonifica 
umana  »  integrale,  che  si  basa  sul¬ 
la  «  redenzione  attraverso  il  la¬ 
voro  ».  La  forte  personalità  di 
Argenta  infatti  non  è  congelabile 
nella  freddezza  anodina  del  no^ 
taio  che  registra  le  pulsazioni 
nuove  della  cronaca  del  giorno 
prima.  Il  suo  è  invece  un  tenta¬ 
tivo  di  incidere  sulla  realtà  che 
viene  inverandosi,  senza  tuttavia 
la  presunzione,  così  lontana  dal 
suo  carattere,  di  dirigere  gli  even¬ 
ti,  semmai  di  «  educarli  ».  Fran¬ 
cesco  Mauro,  che  ha  curato  con 
competenza  le  rapide  Hote  delle 
12  sezioni  della  raccolta,  così  ne 
condensa  nella  lucida  Premessa  la 
personalità  e  l’impegno  umano: 
«  Un  uomo  impegnato  e  proteso 
ad  esaminare  con  passione  e  con 
competenza  gli  aspetti  più  discu¬ 
tibili  e  più  significativi  della  So¬ 
cietà  proponendone,  dopo  ampia 
e  colta  trattazione,  quasi  saggi¬ 
stica,  la  soluzione  con  una  fer¬ 
mezza  che  gli  veniva  dalla  con¬ 
vinzione  ». 

È  questa,  ci  pare,  la  cabina  di 
regìa  da  cui  vedere  e  giudicare 
uno  scomodo  tentativo  di  presen¬ 
za  nel  proprio  tempo. 

Francesco  Argenta  si  situa  sul 
difficile  discrimine  etico,  dove  la 
pruderie  moralistica  può  trascina- 
204 


re  neirinterpretazione  parziale 
dd  fatti  e  nel  commento  dalto- 
nizzato  di  essi;  cosa  die  a  volte 
pure  gli  accade  nella  grande  va¬ 
riegatura  degli  articoli,  quando 
l’urgenza  della  pubblicazione  ne 
vela  per  un  momento  la  rifles¬ 
sione  critica. 

Ma  Argenta  non  è  tutto  qui; 
vi  sono  in  lui  spiccati  «  il  gusto 
e  il  divertimento  »  della  pagina; 
la  sua  prosa  s’insinua  provocante 
nel  lettore  attraverso  trouvailles 
curiose  e  consacrati  calambours 
giornalistici,  sia  nella  posa  del 
fatto  che  nel  commento  lepida¬ 
mente  saporoso.  Naturalezza  di 
lessico  e  di  costruzione  sintattica, 
facilità  di  comunicazione,  equili¬ 
brio  e  signorilità  di  giudizio;  in 
una  parola  «  professionalità  ».  Ed 
è  anche  questa,  nel  campo  giorna¬ 
listico  presente,  una  lezione. 

Il  volume  chiude  opportuna¬ 
mente  con  una  esauriente  Appen¬ 
dice  bibliografica,  indicazione  si¬ 
cura  di  possibili  approfondimenti 
della  sua  opera.  L’Appendice 
elenca,  con  le  loro  date,  oltre 
1050  articoli;  se  non  la  totalità, 
certo  la  maggior  parte  delle  col¬ 
laborazioni,  soprattutto  a  «  La 
Stampa  »,  a  «  Stampa  Sera  »  e 
alla  giovanile  «  L’Ascesa  »,  rivi¬ 
sta  mensile  d’arte  e  di  pensiero, 
che,  da  lui  stesso  fondata,  uscì 
nel  1919  ad  Asti  e  che  merite¬ 
rebbe,  anche  per  la  presenza  in 
essa  di  Piero  Gobetti,  Lionello 
Fiumi,  Filippo  De  Pisis,  Arman¬ 
do  Curcio  ed  altri,  un  saggio  spe¬ 
cifico;  i  suoi  33  pezzi  collabora¬ 
tivi  negli  otto  numeri  di  vita 
della  rivista  conservano  a  nostro 
giudizio  sotto  l’aspetto  letterario 
le  cose  migliori  (È  lui,  a  comin¬ 
ciare  dallo  scritto  su  II  movimen¬ 
to  Dada,  di  ori  intuisce  tra  i 
primi  l’importanza. 

Incontri  e  scontri  con  le  leggi 
di  Argenta,  in  conclusione,  ci  è 
consegnato  come  libro-testimo¬ 
nianza  di  una  persona  e  di  tm 
tempo.  È  dunque  certamente  non 
disutile;  non  solo  come  confron¬ 
to  e  riflessione  sul  passato  in 
quanto  radice  del  presente,  ma 
come  impegno  di  superamento. 
Una  lettura,  come  giustamente 


conclude  Francesco  Mauro,  che  è 
insieme  «  piacere  dello  spirito  » 
e  «  fatto  culturale  ». 

F.  Monetti  -  G.  Boccazzi 


Autori  vari. 

Carmagnola,  una  volta. 

L.C.L.,  Busca  (Cimeo),  1979, 
pp.  274,  con  ili.  in  nero  e  a  colori. 

L’intento  del  libro  che,  a  quasi 
novant’anni  dalla  pubblicazione 
delle  famose  Memorie  storiche 
della  città  di  Carmagnola  dell’in- 
gegner  Raffaele  Menocchio  (edite 
a  Torino  nel  1890  e  ristampate 
«  in  patria  »  nel  1963),  ne  ri¬ 
prende  l’impegno  rievocativo,  è 
di  restituire  al  lettore  -  soprattut¬ 
to  carmagnolese  -  «  una  dimen¬ 
sione  di  vita  più  umana  »,  trat¬ 
tando  della  città  sotto  i  profili  più 
diversi. 

Variano,  quindi,  le  angolature, 
e  Carmagnola  n’esce  ben  sfaccet¬ 
tata,  viva,  nel  suo  passato  più 
o  meno  prossimo,  o  remoto;  nel¬ 
le  immagini  che  via  via  ne  hanno 
tratto  l’artista  o  lo  storico,  il 
giornalista,  l’economista,  o  chi 
aveva  inteso  assumere  semplice- 
mente  la  parte  deIl’«o»^o  comune. 

Il  nome  di  Carmagnola  com¬ 
parve  per  la  prima  volta  in  un 
documento  nd  1034;  «  ma  pri¬ 
ma  del  nome  c’era  già  la  gente  », 
nota  subito  Domenico  Agasso; 
gente  che  usciva  «  dai  secoli  del 
grande  rimescolamento  di  popoli 
e  tribù  »  recandone  tracce  nella 
stessa  lingua  parlata,  con  espres¬ 
sioni  e  vocaboli  giunti  sino  a  noi: 
la  mamma  carmagnolese  che  la¬ 
mentandosi  del  proprio  bambino 
dice:  «  a  Ve  gram  »,  sappia,  scri¬ 
ve  l’Agasso,  «  che  anche  questo 
è  tm  termine  longobardo  ». 

Prende  così  avvìo  la  gustosa 
rivisitazione  storica  di  Carma¬ 
gnola.  L’Agasso  ne  sottolinea  i 
«  grandi  momenti  »,  aggiungendo 
intanto  una  seconda  data  impor¬ 
tante:  quella  del  20  giugno  1203, 
quando,  arbitro  il  podestà  chiere- 
se  Ranieri  Adobarto,  «  gli  uomi¬ 
ni  di  Carmagnola  ottennero  di 
eleggersi  i  loro  consiglieri  ».  Si 
ricorda  poi  il  trapasso  da  un  po¬ 


tere  ancora  feudale  ai  più  moderni 
governi  di  tipo  signorile,  mentre 
il  gioco  -  sempre  costoso  per  le 
popolazioni  -  del  predominio  del- 
l’una  o  dell’altra  famiglia  (dai 
Romagnano  ai  Saluzzo  divenuti 
poi  strumento  della  politica  fran¬ 
cese  in  Italia)  finiva,  insieme  alla 
storia  locale,  in  quel  settembre 
del  1588  quando  occupata  la  città 
da  Carlo  Emanuele  I,  questa  en¬ 
trava  a  far  parte  degli  Stati  sa¬ 
baudi. 

È  nei  secoli  xii  e  xiii  che  si 
delinea  una  prima  organizzazione 
comunale  e  a  riferirne  è  Giusep¬ 
pe  Banchio,  mentre  Bernardo 
Cortassa  si  sofferma  sui  due  se¬ 
coli  seguenti,  facendo  notare  che, 
«  per  quanto  equamente  suddi¬ 
viso  tra  le  due  classi  dei  nobili 
e  dei  popolani  »,  il  potere  era 
in  ogni  caso  «  monopolio  di  po¬ 
che  famiglie  che  costituivano  una 
vera  e  propria  oligarchia  costan¬ 
temente  presente  nel  principale 
organismo  comunale,  il  consi¬ 
glio  ». 

La  «  piazza  degli  antichi  ba¬ 
stioni  »  ancor  oggi  ricorda  la  cin¬ 
ta  difensiva  di  Carmagnola  cui 
son  dedicate  le  pagine  firmate  da 
Guido  Amoretti,  ma  di  cui  son 
protagonisti  veri  le  mura  e  le  tor¬ 
ri,  le  cortine  e  i  baluardi.  Ancora 
nel  1691  era  sorto  il  «  bastione 
della  breccia  »,  ma  le  stesse  mae¬ 
stranze  che  l’avevano  edificato 
vennero  incaricate  l’anno  dopo 
della  demolizione  della  cinta.  Nel 
1708,  25  mila  mattoni  del  vicino 
Bastione  di  San  Rocco  furono 
reimpiegati  nel  ripristino  della 
chiesa  di  S.  Matteo  in  Borgo 
Vecchio,  poi  detta  della  Beata 
Vergine  della  Consolata. 

Tra  i  condottieri  e  i  militari 
che  hanno  legato  il  loro  nome 
alla  città,  in  primo  piano  è  na¬ 
turalmente  ricordato  Francesco 
Bussone  «  il  Carmagnola  »  che  fu 
conte  di  Castelnuovo  e  di  Chiari 
ed  ascritto  al  libro  d’oro  della 
nobiltà  veneziana,  ma  tanto  sfor¬ 
tunato  da  finir  decapitato  «  tra 
Todaro  e  Marco  »  le  due  colonne 
dei  Santi  protettori  di  Venezia. 

Nel  capitolo  di  Domenico  Gi¬ 
rando,  con  La  ballata  di  «  pere  » 
Catinai  si  passa  al  famoso  gene- 
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tale  di  Luigi  XIV  «  esecutore  ma¬ 
teriale  di  feroci  azioni  di  guerra... 
inflessibile  con  se  stesso  e  con  gli 
altri  »,  che  aveva  però  «  profon¬ 
damente  vivo  il  senso  dell’umana 
caducità  »,  così  da  commentare  la 
propria  destituzione  nell’agosto 
del  1701  in  una  lettera  al  fratello 
prediletto,  «  T)io  m’ha  dato,  Dio 
m’ha  tolto:  sia  benedetto  il  nome 
del  Signore  ». 

Le  guerre  erano  naturalmente 
fonte  di  rovina,  soprattutto  in  un 
paese  agricolo  «  che  a  stento  rie¬ 
sce  a  produrre  derrate  alimentari 
per  suo  stretto  fabbisogno  »,  ar¬ 
gomenta  Mario  Abrate  approfon¬ 
dendo  la  sua  nota  di  vita  econo¬ 
mica  con  un  interessante  scan¬ 
daglio  tra  i  6880  abitanti  che  nel 
1621  facevano  capo  a  1532  fa¬ 
miglie.  Documenti  d’epoca;  tra 
l’altro  un  interessantissimo  esti¬ 
mo  della  produttività  dei  diversi 
terreni  desunto  dalla  deposizione 
giurata  resa  nel  dicembre  del 
1711  relativa  a  campi,  prati,  al- 
teni,  canapali  e  boschi,  a  secondo 
della  bontà  dei  terreni. 

Una  indagine  sulle  chiese  ha 
consentito  a  Donatella  Taverna 
di  esaminare  anche  l’assetto  ur¬ 
bano  nel  centro  storico,  sino  a 
mettere  in  evidenza  la  replicabi- 
lità  di  moduli  che  facevano  del¬ 
l’edificio  sacro  (con  l’antistante 
portico)  anche  il  luogo  d’incon¬ 
tro,  di  scambio  e  di  riunione. 
Sempre  la  Taverna  ricorda  poi 
la  fioritura  di  confraternite  (com¬ 
presa  la  Beneficenza  israelitica) 
che  ancora  all’inizio  del  secolo  do¬ 
vettero  superare  la  ventina  e  ne 
esamina  i  libri  contabili  perfetta¬ 
mente  tenuti,  con  conti  commo¬ 
venti  nella  loro  semplice  povertà 
e  note  spese  ancor  più  patetiche. 
La  confraternita  del  SS.  Nome  di 
Gesù,  fondata  da  un  domenicano 
nel  1564  nell’intento  di  combat¬ 
tere  la  bestemmia  e  lo  spergiuro, 
comprendeva  cento  confratelli, 
che  non  dovevano  aver  più  di 
quarant’anni,  ed  erano  laici  e 
religiosi,  maschi  e  femmine,  an¬ 
che  se  non  sarà  mai  una  donna 
a  poter  diventare  presidente. 

La  vita  della  città  riverbera  a 
tratti  quella  delle  più  antiche  sue 
famiglie,  sulle  quali  si  sofferma 


Nicola  Ghietti.  Dei  Bucci,  di  ori¬ 
gine  novarese  ma  approdati  a 
Carmagnola  fin  dal  Quattrocento, 
il  personaggio  di  maggior  spicco 
è  l’agostiniano  Gabriele,  autore 
tra  l’altro  d’un  Memoriale  qua¬ 
dripartito  che  tratta  deU’origine 
di  Carmagnola  e  il  suo  sviluppo, 
la  nascita  e  la  vita  del  convento 
di  S.  Agostino,  i  sermoni  e  le  ora¬ 
zioni  fimebri  di  illustri  persona¬ 
lità,  che  nel  loro  insieme  offrono 
un  vero  e  proprio  quadro  della 
società  e  dell’ambiente  del  tempo. 

Famiglia  d’avvocati  e  di  arti¬ 
sti,  fu  invece  quella  dei  Pelleri 
affermatasi  soprattutto  nel  Set¬ 
tecento  con  Francesco  Antonio, 
avvocato  e  Francesco  Antonio, 
omonimo  e  cugino  del  preceden¬ 
te,  anch’egli  avvocato,  ma  noto 
«  pittore  d’architettura  »  a  fresco 
ed  incisore,  e  così  Lorenzo,  «  pit¬ 
tore,  scultore  e  poeta  »  che  nel 
1726  abitava  a  Roma. 

I  Cistercensi,  insediatisi  a  Ca¬ 
sanova  fondando  la  celebre  Aba¬ 
zia  di  S.  Maria  verso  il  1150, 
danno  lo  spunto  ad  un  altro  capi¬ 
tolo  in  cui  Gianmarco  Rava  e  Ni¬ 
cola  De  Liso  hanno  preso  in  con¬ 
siderazione  alcuni  elementi  e  mo¬ 
menti  della  storia  abbaziale,  spi¬ 
golando  tra  i  documenti  antichi 
e  i  moderni  rilievi  architettonici, 
per  analizzare  i  caratteri  stilistici 
e  le  vicende  del  monumento  sino 
alle  trasformazioni  subite  in  età 
barocca;  non  senza  tentar  di  dare 
un  nome  al  suo  artefice  rimasto 
sin  qui  ignoto.  Anche  senza  giun¬ 
gere  ad  una  precisa  individua¬ 
zione,  lo  si  ipotizza  all’interno  di 
una  rosa  ristretta  di  possibili  pro¬ 
gettisti,  formata  da  Carlo  Ema¬ 
nuele  Lanfranchi,  Antonio  Bet¬ 
tola  e  Francesco  Gallo. 

Alcune  pagine  di  Giovanni 
Quaglino  introducono  alla  vita 
del  contado:  la  campagna  e  le 
sue  risorse  (canapa,  peperone, 
menta,  l’antica  industria  del 
«  baco  »  da  seta)  si  ricollegano 
più  avanti  con  la  storia  minuziosa 
che  Oliviero  Cortassa  fa  àél’ Al¬ 
pestre,  l’antico  Arquebuse  dei 
Fratelli  Maristi  giunti  a  Carma¬ 
gnola  dalla  Francia  nel  1903.  Ri¬ 
vive  d’altra  parte  il  passato  pros¬ 
simo  della  città  degli  Anni  Tren¬ 


ta  nei  ricordi  di  Lorenzo  Burzio 
e  di  Bartolomeo  Bertalmia  cui  si 
devono  le  memorie  del  vecchio 
«  Tranvai  ». 

Alle  numerose  antiche  imma¬ 
gini  documentarie  il  libro  accosta 
in  duplice  suite  le  belle  fotogra¬ 
fie  di  Carlo  Avataneo.  Dopo  aver 
indugiato  tra  campanili,  piazze, 
porticati  e  vie,  il  suo  obiettivo 
spazia  su  più  ampi  paesaggi,  tra 
pioppi,  acque  e  spighe,  sempre 
eloquenti. 

Il  volume  rivela  d’altra  parte 
i  suoi  cardini  proprio  nelle  tavole 
a  colori  che  riproducono  una 
scelta  oculata  dei  dipinti  di  Piero 
Solavaggione,  che  dell’mtera  ope¬ 
ra  era  stato  entusiasta  fautore. 
Scomparve  invece,  il  pittore,  vit¬ 
tima  d’un  incidente  stradale  che 
improvvisamente  ne  troncò  la 
vita  ch’è  stata,  dice  bene  il  fra¬ 
tello  Mario,  «  un  solo  continuo 
atto...  di  fede  nell’arte».  Del 
pittore  ebbe  il  talento,  ma  anche 
una  educazione  culturale  colti¬ 
vata  con  impegno  fin  dagli  anni 
dell’Accademia  e  in  cui  gH  furono 
maestri  Giacomo  Grosso  e  Cesare 
Ferro,  senza  impedirgli  di  guar¬ 
dare  poi  con  occhi  più  aperti  al 
mondo  artistico  parigino  dove 
trovò  la  sua  vera  scuola. 

Qui  «  la  sua  città  »  si  delinea 
tra  via  Conte  Carmagnola  (ch’eb¬ 
be  nel  ’33  una  medaglia  d’argento 
del  ministero  dell’Educazione  Na¬ 
zionale)  e  l’angolo  della  Vecchia 
cantina  (premio  ArbareUo  1934) 
o  con  Via  Dmherto  I,  che  rappre¬ 
sentò  l’artista  alla  Biennale  vene¬ 
ziana  del  ’36.  «  La  sua  campa¬ 
gna  »,  si  apre  lungo  la  Strada  per 
S.  Michele,  tra  vecchi  Alberi  e 
case  (del  ’44),  facendo  posto  al 
Cascinale  del  ’33,  e  a  Riva  di  fiu¬ 
me  del  ’68.  Immagini  ch’egli  ve¬ 
deva  con  gli  stessi  occhi  che  ave¬ 
vano  riscoperto  lungo  la  Senna  a 
Parigi  i  valori  d’una  tavolozza 
bene  impostata,  limpida  com’era 
nitido  il  segno.  Lo  stesso  segno 
che  di  quando  in  quando  s’incon¬ 
tra  attraverso  le  pagine  del  libro 
in  quei  disegni  lasciati  senza  ti¬ 
tolo,  ma  da  leggersi  come  l’intima 
essenza  d’una  caratterizzante  fili¬ 
grana. 

Angelo  Dragone 
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Roberto  Antonetto, 

Il  Castello  di  Guarene. 

Un  documento  sulla  civiltà 
piemontese  del  Settecento, 
Torino,  Arti  Grafiche  Alfa  ed., 
1979. 

Tra  un  primo  articolo  di  Atti¬ 
lio  Bonino  (Il  Castello  di  Guare¬ 
ne,  in  «  Comunicazioni  della  So¬ 
cietà  per  gli  Studi  Storici  Archeo¬ 
logici  ed  Artistici  per  la  Provin¬ 
cia  di  Cuneo  »,  anno  I,  n.  1, 
1°  luglio  1929)  e  il  testo  di  Mar¬ 
ziano  Bernardi  {1  Castelli  del  Pie¬ 
monte,  Torino,  1961)  ben  si  in¬ 
serisce  il  volume  di  Roberto  An¬ 
tonetto  meritando  una  particolare 
attenzione,  perché  riesce  ad  illu¬ 
strare  lo  splendido  castello  di 
Guarene  attraverso  im  ritratto 
analitico  del  suo  progettista  e 
proprietario:  il  conte  Carlo  Gia¬ 
cinto  Roero  di  Guarene  e  xma  in¬ 
dagine  suggestiva  e  capillare  del 
materiale  a  noi  pervenuto  di  quel 
mirabile  complesso. 

La  vita  del  tempo,  il  secolo 
XVIII,  e  l’incredibile  stabilità  mo¬ 
rale  e  psicologica  dei  personaggi, 
di  quel  Castello,  emergono  dalle 
cronache  e  dai  documenti  conser¬ 
vati  nell’archivio'  privato  della 
famiglia  Roero  (ed  ora  custoditi 
dall’attuale  proprietario,  appas¬ 
sionato  studioso  di  antiche  me¬ 
morie,  il  conte  Umberto  Provana 
di  Collegno). 

Con  questa  ricerca,  sottilmente 
commentata,  il  contributo  del- 
l’Antonetto  arricchisce  l’indagine 
storico-economica  e  artistica  rela¬ 
tiva  a  un  fulcro  deU’incastellamen- 
to  nello  Stato  Piemontese  da  Vit¬ 
torio  Amedeo'  II,  Carlo  Emanue¬ 
le  III  a  Vittorio  Amedeo  III 
(1773-96),  sottolineando  come 
«  in  questo  periodo  si  imposti  il 
rapporto  stato-cittadino;  il  tipo  di 
interferenza  tra  città  e  campagna; 
il  regime  spirituale  di  disciplina 
impresso  ai  sudditi,  con  proiezio¬ 
ni  ereditarie  lunghissime;  il  regi¬ 
stro,  modesto  e  raffinato  insieme, 
dell’arte  locale  »  seguendo  le  vi¬ 
cende  di  questa  società  fino  alla 
cupa  atmosfera  della  Rivoluzione 
francese,  alla  Pace  di  Cherasco 
(1796)  ed  all’esilio  di  Carlo  Ema¬ 
nuele  IV,  nel  1798.  L’autore 


porta  l’attenzione  suUa  «  coesio¬ 
ne  di  ima  società  »  garantita  da 
un  patto  sociale,  sia  pure  tra  con¬ 
troversie  e  aperti  contrasti  e  dif¬ 
ficoltà  tra  sfere  diverse  legate 
dalla  comune  partecipazione  alla 
guerra  e  dall’interesse  al  lavoro 
dei  campi.  Dalle  liste  di  spese  e 
di  pagamenti  conosciamo  le  di¬ 
mensioni  della  nobiltà  piemonte¬ 
se  del  ’700,  logorata  dalle  guer¬ 
re:  neppure  l’aristocrazia  ha  red¬ 
diti  cospicui  e  le  distanze  sociali 
ed  economiche  non  sono  perciò 
così  laceranti,  come  in  Francia 
e  in  altri  stati  sabaudi.  In  questo 
clima  si  determina  il  fiorire  del¬ 
l’industria  e  la  costruzione  di  am¬ 
biziosi  palazzi  a  Torino  da  parte 
di  nobili,  come  i  Roero,  che  si 
dividono  tra  città  e  campagna  per 
seguire  il  raccolto.  Ne  deriva  un 
quadro  culturale  di  notevole  inte¬ 
resse,  nel  quale  si  inserisce  il  ri¬ 
tratto  del  conte  Carlo  Giacinto 
di  Roero,  architetto  in  proprio 
dello  stesso  castello,  «  protagoni¬ 
sta  di  un  modo  tutto  settecente¬ 
sco,  eclettico,  empirico,  vivacis¬ 
simo  »;  nato  nel  1675,  anno  in 
cui  muore  Carlo  Emanuele  IL 
Coinvolto  nella  guerra  di  Succes¬ 
sione  spagnola  (1704),  come 
esperto  in  fortificazioni  e  parte¬ 
cipe  alla  Battaglia  di  Torino  del 
1706,  il  conte  Carlo  Giacinto 
Roero  diventa  promotore  di  una 
vasta  produzione  industriale,  pri¬ 
ma  per  la  filatura  della  seta  a 
Guarene  e  poi,  dopo  il  ritiro  dal¬ 
la  vita  pubblica,  come  direttore 
della  fabbrica  di  maiolica  dei  fra¬ 
telli  Rossetti  di  Torino.  In  qua¬ 
lità  di  architetto  è  impegnato  a 
rimaneggiare  la  disposizione  in¬ 
terna  del  suo  palazzo  torinese,  in 
piazza  Carlina  (poi  Palazzo  d’Or- 
mea)  poco  dopo  il  1710  (lo  stes¬ 
so  Filippo  Juvarra  ne  darà  il  pro¬ 
getto  per  la  facciata  nel  1730); 
attende  alla  costruzione  del 
«  nuovo  »  Castello  di  Guarene, 
dopo  la  demolizione  di  quello  me¬ 
dievale  attiguo,  nel  1726,  crean¬ 
dovi  una  tra  le  più  autorevoli  di¬ 
more  signorili  del  ’700.  In  una 
successione  di  immagini  suggesti¬ 
ve,  selezionate  da  una  scelta  in¬ 
telligente  e  significativa,  assistia¬ 
mo  alle  tappe  di  costruzione  del 


Castello.  Già  Marziano  Bernardi 
ne  aveva  sottolineato  i  moduli 
juvarriani  per  la  facciata,  rilevan¬ 
do  che  «  Tinfluenza  è  evidente 
nel  ritmo  e  negli  ordini  spartiti 
da  sottili  cornici,  nella  classica 
misura  delle  cornici  sporgenti  e 
rientranti,  sobriamente  animate 
dal  dinamismo  barocco,  nell’ele¬ 
ganza  del  sinuoso  attico,  nell’ac¬ 
corto  sfruttamento  delle  inciden¬ 
ze  luminose  sul  materiale  impie¬ 
gato,  il  bel  mattone  piemonte¬ 
se...  »  (M.  Bernardi,  I  Castelli  del 
Piemonte,  Ist.  Bancario  San  Paca¬ 
lo,  Torino,  1961  e  dello  stesso 
autore.  Tesori  d’arte  antica  in 
Piemonte,  Milano,  s.d.).  Nel  can¬ 
tiere  del  Castello  di  Guarene  sarà 
attiva  una  équipe  fertilissima  di 
artisti  locali,  tra  i  quali  si  distin¬ 
guono  decoratori  e  pittori  come 
Francesco  Gasoli,  il  Rappa,  impe¬ 
gnato  nelle  grottesche  della  Ca¬ 
mera  del  Vescovo,  il  Guglielmi 
(da  non  confondersi  con  il  roma¬ 
no  Gregorio  GugHelmi  attivo  in 
Palazzo  Chiablese  e  a  Schbn- 
brun),  il  Palladino,  protagonista 
tra  il  1730  ed  il  1776  in  un  risul¬ 
tato  significativo  nel  campo  della 
decorazione  settecentesca  delle 
dimore  nobili  di  campagna,  con 
un  gusto  che  tocca  ancora  i  modi 
del  barocco  del  primo  Settecento 
fino  al  prmto  tipico  del  neoclas¬ 
sico.  Per  questo  argomento  le  do¬ 
cumentazioni  iconografiche  e  bi¬ 
bliografiche  si  riallacciano  a  quel¬ 
le  validissime  del  MaUé  {Le  Arti 
figurative  in  Piemonte,  Torino, 
Casanova,  e  dello  stesso  autore  il 
contributo  per  Stupinigi,  Torino, 
1968),  e  di  Noemi  Gabrielli 
{Museo  dell’arredamento,  Stupi¬ 
nigi,  Torino,  1966).  Tra  i  dipinti 
più  interessanti  del  Castello  van¬ 
no  citati  i  paesaggi  di  Scipione  Ci- 
gnaroli,  quattro  sovrapporre  attri¬ 
buite  a  Pietro  Domenico  Olive¬ 
ro,  con  scene  di  vita  campestre, 
il  ritratto  di  Carlo  Emanuele  III 
di  Giuseppe  Duprà,  oltre  i  ritrat¬ 
ti  della  Clementina  opere  di  Gio^ 
vanni  Crivelli  e  sovrapporre  del 
Rapous;  altre  testimonianze  apro¬ 
no  l’orizzonte  dei  rapporti  del 
Roero  (pensiamo  a  Pier  France¬ 
sco  Guaìa,  che  per  alcuni  affre¬ 
schi  propostigli  dichiara  di  non 
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volere  «  alcun  guadagno  che  la 
stima  di  V.S.  lU.ma  »,  ma  ag¬ 
giunge  subito  dopo  che  le  «  dieci 
doppie  non  bastano  »). 

Nell’inventario  del  Castello 
sono  elencati  i  pezzi  d’arreda¬ 
mento  raffinato,  dai  mobili  del 
’600  provenienti  dal  vecchio  ca¬ 
stello,  ai  divani  Luigi  XIV,  alle 
specchiere  del  1768,  ai  pezzi  di 
stile  Luigi  XV.  Ma  «  non  meno 
preziosa  testimonianza  del  gusto 
dell’epoca  sono  due  superbi  eseni- 
pi  di  artigianato  piemontese:  il 
letto  a  «  bandera  »  nella  Camera 
del  Vescovo  (1720)  e  quello  della 
Camera  azzurra  (1756)  oltre  a 
sedie  e  divani.  Tipiche  dell’ar¬ 
redamento  della  rocaiUe  anche  le 
«  carte  cinesi  »  presenti  oltre  che 
a  Palazzo  Reale  di  Torino,  in  al¬ 
tre  dimore,  da  Racconigi  a  Pol- 
lenzo;  a  Guarene  giunsero  da 
Londra  nel  1744.  Capitolo  a  sé 
quello  delle  ceramiche  conser¬ 
vate  nel  Castello.  Carlo  Giacinto, 
attratto  dalla  nuova  arte,  suben¬ 
tra  alla  famiglia  Rossetti  nella 
fabbrica  di  Torino  nel  1728  con 
«  scrittura  privata  di  simulazio¬ 
ne  »,  raggiimgendo  livelli  di  gran¬ 
de  produzione. 

Ultimo  aspetto  afiascinante 
quello  a  favore  dell’attività  tea¬ 
trale  torinese.  Il  conte  Roero 
ebbe  parte  attiva  con  i  quaranta 
membri  della  Società  dei  Cava¬ 
lieri  del  Regio  e  del  gruppo  ri¬ 
stretto  dei  Direttori,  che  cura¬ 
vano  gli  spettacoli  del  Teatro  del 
principe  di  Carignano  e  del  Tea¬ 
tro  Regio  (allora  in  Palazzo  Rea¬ 
le).  Pittori  di  scenari  (provenienti 
AaWa  scuola  di  Parma  dove  domi¬ 
nava  il  genio  del  Bibbiena),  com¬ 
paiono  in  una  serie  di  lettere  con¬ 
servate  nell’archivio  di  Guarene 
del  1730,  con  la  presenza  di  mu¬ 
sicisti  come  Nicolò  Porpora,  na¬ 
poletano,  del  violinista  Gaetano 
Pugnani  e  del  cantante  Francesco 
Bernardi  detto  «  Il  senesino  » 
dalla  sua  città  d’origine,  un  «  ca¬ 
strato  »  applauditissimo  in  tutte 
le  parti  d’Italia.  Da  questi  docu¬ 
menti  traspare  la  politica  artisti¬ 
ca  del  Regio,  nell’ingaggiare  ar¬ 
tisti  forestieri  per  tenere  alto  il 
livello  del  teatro. 

Personalità  d’eccezione  in  que¬ 


st’ambiente  di  spiriti  raffinati  gra¬ 
vitanti  attorno  alla  famigUa  dei 
Roero,  Teresa  Caresana  di  Cari¬ 
sio,  mogbe  di  Teodoro  Roero, 
«  fibus  primus  »  di  Carlo  Giacin¬ 
to,  oltre  ai  visitatori  illustri  del 
Castello,  da  Vittorio  Amedeo  III 
(1°  settembre  1773),  a  Vittorio 
Emanuele  I  (Duca  d’Aosta)  e 
Carlo  Felice  (Marchese  di  Susa). 

Un  ultimo  capitolo  sulla  figura 
di  Carlo  Giacinto  di  Roero  come 
«  architetto  dilettante  »  riporta 
l’attenzione  sulla  importante  at¬ 
tività  edilizia  neU’Albese,  contri¬ 
buendo  alla  diffusione  di  modelli 
di  cultura  cittadina.  In  questa 
funzione  di  tramite  artistico  tra 
città  e  campagna,  il  Roero  si  ap¬ 
parenta  al  gruppo  di  artefici  ai 
quab  si  deve  il  rinnovamento,  in 
versioni  stilistiche  spesso  ragguar¬ 
devoli  e  a  volte  sorprendenti,  del¬ 
l’architettura  di  provincia  del 
Settecento  piemontese;  gruppo 
nel  quale  spicca,  per  il  pimto  di 
partenza  guariniano,  per  il  vigore 
inventivo,  e  per  l’originalità  del¬ 
la  ricerca,  Bernardo  Vittone,  an¬ 
ch’egli  legato  al  Roero. 

Adriana  Boidi  Sassone 


Cesare  RomaneUo-Guido  Ferrerò, 

Storia  di  Guarene, 

voi.  I,  Dalle  origini  al  1492, 

con  appendice  documentaria, 

Edizioni  L’Artistica,  Savigliano, 

1979,  con  prefazione 

di  Renato  Bordone. 

Questo  studio  è  frutto  dell’en¬ 
tusiasmo  di  due  attenti  autori, 
legati  per  origine  a  Guarene  stes¬ 
sa  e  stimolati  dalla  volontà  di 
conservazione  di  xm  ricco  archi¬ 
vio  di  famiglia,  pressoché  inesplo¬ 
rato. 

Dalle  notizie  riguardanti  la  fa¬ 
miglia  stessa,  alle  vicende  che 
coinvolgono  il  piccolo  centro  di 
Guarene,  in  una  vasta  trama  di 
interessi  con  il  comune  di  Alba, 
Asti  ed  il  Marchese  di  Monfer¬ 
rato,  il  rapporto  signore-comuni¬ 
tà  viene  evidenziato  da  una  ricer¬ 
ca  significativa  nell’archivio  pri¬ 
vato  e  in  quello  del  Comtme  di 
Guarene. 


Una  minuziosa  ricerca  dunque,  j 

raccolta,  per  ora,  in  un  primo  ^ 

volume,  che  tocca  le  stesse  ori-  ^ 

gini  di  Guarene  nel  ix  secolo  fino  ( 

d  testamento  di  Teodoro  Roero  ^ 

datato  20  ottobre  1492.  La  storia  ^  ^ 

di  Guarene  è  documentata  da  j  , 

Bolle  Papali,  diplomi  imperiali,  ;  j 

investiture,  processi,  relazioni  e  i  ( 

numerosi  atti  notarili,  che  creano  | 
una  trama  viva  e  sono  eviden-  i  , 

ziate  in  una  Appendice  conclu-  '  j 

'  Nel  I  capitolo  delle  «  Princi-  |  , 

pali  fonti  storiografiche  su  Gua-  I  , 

rene  »  sono  esaminate,  con  serie-  I  j 

tà  d’impegno,  oltre  le  numerose  , 

carte  dell’archivio  del  Castello  di  j 

Guarene,  i  documenti  posteriori  i  ^ 
alla  seconda  metà  del  ’500  della  , 

Chiesa  Parrocchiale,  riguardanti  j 

la  vita  civile  e  religiosa  del  paese.  ^ 
Per  i  documenti  posteriori  al  j 

1540  ci  si  riferisce  allo  studio  di  , 

N.  Bianchi:  «  Le  carte  degli  ar-  ( 

chivi  piemontesi»  (1881),  oltre  , 

che  al  materiale  dell’archivio  di  j 

Stato  di  Torino,  della  Biblioteca 
Reale  di  Torino,  dell’Archivio  di  ' 

Stato  di  Mantova,  dell’Archivio  . 

Vescovile  di  Asti  ed  Alba;  pub-  ] 

blicazioni  di  Storia  Patria,  Codici  | 
e  Cartari,  con  un  elenco  detta-  i  ^ 
gliato  di  fonti.  ] 

L’indagine  si  sofferma  sull’a-  , 

spetto  geologico  e  paleontologico  , 

del  territorio,  per  passare  dalla  , 

preistoria  alla  storia,  con  accenni  ^ 

ai  reperti  di  epoca  romana,  alla  j 

tradizione  cristiana  e  con  un  elen-  , 

co  dettagliato  riguardante  le  me-  , 

morie  per  la  Diocesi  di  Asti  ed  , 

Alba  dal  451  d.  C.  al  1283  e  ri-  , 

percorre  ima  traccia  che  dalle  , 

origini  giunge  all’epoca  comunale.  , 

In  un  primo  documento  dell’ 11  ( 

gennaio  884,  con  la  conferma  di  ] 

Carlo  III  ffi  tutte  le  donazioni  , 

fatte  alla  Chiesa  di  Asti  e  nel  i  , 
diploma  imperiale  di  Enrico  III  ]  i 
(1041),  Guarene  è  citata  con  il  !  ^ 

nome  «  Sancti  Johannis  de  Vii-  i  , 
la  »,  mentre  nelle  bolle  papali  j 
successive  del  1152,  1154,  1156  , 

subentra  alla  prima  denominazio-  , 

ne  il  nome  di  «  Gorena  ».  ì 

Toccando  l’argomento  del  dis-  ] 

sidio  tra  il  comune  di  Alba  ed  il  ] 
suo  Vescovo  per  il  possesso 
Guarene,  è  evidenziato  come  il  j  i 
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paese  seguisse  le  vicende  dei  Mar¬ 
chesi  del  Monferrato,  per  passare 
con  la  Pace  di  Cherasco  sotto  i 
Gonzaga  di  Mantova  e  ritornare 
con  giuramento  di  fedeltà,  da  par¬ 
te  degli  «  homines  de  Guarene  », 
sotto  il  Vescovo  di  Alba  (Boni¬ 
facio  di  Santa  Giulia  dei  Marchesi 
del  Carretto,  1283-1306). 

Dall’esame  preciso  della  pre¬ 
senza  di  alcuni  insediamenti,  in 
particolare  «  Soalmis  »  (Soalme) 
e  soprattutto  «  Oriolo  »  (Castel- 
rotto)  con  il  suo  castello,  tra  il 
XII  ed  il  XV  secolo,  emerge  una 
idea  chiara  delle  precise  situazio¬ 
ni  sociali  delle  zone  abitate  tra 
il  XII  ed  il  XV  secolo,  ora  in  con¬ 
tatto  con  Alba  ora  con  Asti.  Una 
serie  di  illustrazioni,  di  specifico 
interesse,  visualizza  la  storia  del 
territorio,  con  documenti  relativi 
a  pergamene,  reperti  archeologici 
ed  una  interessante  mappa  di 
Guarene  e  zone  limitrofe  (repe¬ 
rita  nell’Archivio  di  Stato  di  To¬ 
rino,  Monferrato,  Feudi,  mazzo 
34).  Segue  la  storia  di  Guarene 
dal  1293  al  1379  basata  sui  pre¬ 
ziosi  documenti  dell’Archivio 
Roero  con  titoU  e  scritture  dal 
1336  al  1651  (cat.  18,  mazzo  1), 
con  elenco  di  personaggi  illustri 
legati  alle  vicende  storiche  ed 
un’acuta  indagine  sull’evoluzione 
statutaria  del  paese  nell’ambito 
della  situazione  storica  generale 
del  XIV  secolo.  Il  trapasso  di  Gua¬ 
rene  dal  potere  vescovile  di  Alba 
al  potere  laico  dei  Roero,  come 
vassallo  del  marchese  di  Monfer¬ 
rato,  è  segnato  da  una  data  fon¬ 
damentale:  22  settembre  1377, 
quando  il  Vescovo  ed  il  capitolo 
di  Asti  approvano  la  vendita  del 
Castello,  luogo  e  giurisdizione  di 
Monticello  e  metà  Castagnito  fat¬ 
ta  dal  cardinale  Roberto  di  Gi¬ 
nevra  (futuro  antipapa)  ai  fra¬ 
telli  Roero  Percivalle,  Andrea, 
Aymonetto  ed  Antonio.  La  pre- 

I  sentazione  stessa  dei  Roero  come 
famiglia  di  banchieri,  che  per  cin¬ 
quecento  anni  dominò  nelle  vi¬ 
cende  di  Guarene,  coinvolta  in 
importanti  relazioni  d’affari  con 
Francia  e  Fiandra,  sottolinea  una 
notevole  apertura  socio-culturale. 

_  Destreggiandosi  abilmente  tra 

!  situazioni  complicate  di  compro¬ 
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messi  politici  tra  i  Savoia  ed  il 
Marchese  di  Monferrato,  gli  au¬ 
tori  ricompongono  un  mosaico 
di  fatti  che  diventano  capitoli  di 
un’unica,  viva  narrazione.  Un  al¬ 
bero  genealogico  dei  Roero,  dal¬ 
l’apertura  deUa  linea  di  Guarene 
evidenzia  la  discendenza  dal  capo¬ 
stipite  Corrado,  morto  nel  1350, 
padre  di  Aymonetto  Roero,  mor¬ 
to  prima  del  1412,  con  accenni 
all’origine  del  Castello.  Di  indub¬ 
bio  interesse  appare  tm  atto  (ri¬ 
portato  integralmente  in  appen¬ 
dice)  stipulato  il  4  giugno  1474, 
durante  il  dominio  di  Teodoro 
Roero  con  la  comunità  di  Gua¬ 
rene,  con  il  permesso  di  bagnare 
le  canape,  raccolta  delle  «  lische  » 
per  la  fattura  a  mano  di  cesti,  e 
per  pescare  in  un  lago  del  fiume 
Tanaro.  L’evoluzione  statutaria 
di  Guarene  dalle  prime  conven¬ 
zioni  del  1293  agli  statuti  del 
1540  e  ai  bandi  campestri  del 
1728,  aiutano  lo  studioso  ad  indi¬ 
viduare  il  territorio  nelle  sue  par¬ 
ticolari  coltivazioni  agricole  del 
secolo  XV.  Dall’esame  della  topo¬ 
nomastica  (143  voci  dal  xii  al 
XV  secolo),  si  deduce  che  Gua¬ 
rene  è  il  paese  del  circondario  che 
possiede  la  più  ricca  toponoma¬ 
stica  medioevale,  e  il  nome  più 
antico  è  Uberto,  già  presente  nel 
1170. 

Adriana  Boidi  Sassone' 


Gian  Savino  Pene  Vidari, 

Una  famiglia  canavesana 
contadina  e  popolare 
nel  sec.  XVIII,  Savigliano,  1978 
(ed.  L’artistica),  pp.  200. 

Questo  secondo  volume  degli 
«  Studi  e  documenti  »  della  So¬ 
cietà  accademica  di  storia  ed  arte 
canavesana  ricostruisce  con  rara 
maestria  la  storia  di  una  fami¬ 
glia  contadina  del  ’700  (i  Verna 
di  Rivarolo):  si  tratta  di  un’inda¬ 
gine  per  così  dire  «  a  campione  », 
anche  se  la  famiglia  acquistò  poi 
una  certa  notorietà  perché  uno 
dei  suoi  membri,  Antonia  Maria 
Verna,  fondò  quella  Congregazio¬ 
ne  di  «  Suore  di  carità  dell’Imma¬ 
colata  Concezione  di  Ivrea  »  che 


ha  sede  in  Roma  ed  è  sparsa  ora 
per  tutto  il  mondo. 

I  dati  su  una  qualunque  fami¬ 
glia  contadina  sono  pochi,  sparsi 
e  frammentari:  l’autore  dimostra 
con  questo  studio  come  essi  pos¬ 
sano  essere  reperiti  e  messi  a 
frutto  con  una  paziente  ed  intelli¬ 
gente  ricerca  archivistica.  Le  fre¬ 
quenti  istanze  per  una  storia  so¬ 
ciale  si  possono  soddisfare  molto 
più  di  quanto  a  tutta  prima  si 
potrebbe  pensare,  solo  che  si  la¬ 
vori  con  impegno  su  materiali 
sinora  spesso  trascurati,  esistenti 
per  lo  più  in  archivi  locali  (comu¬ 
nali  o  parrocchiali)  o  nei  fondi 
(notarili  e  non)  esistenti  presso 
gli  Archivi  di  Stato. 

Le  ricerche  genealogiche  sono 
spesso  ancora  considerate  in  Ita¬ 
lia  nel  puro  quadro  degli  studi 
araldici,  mentre  con  ben  altro 
interesse  sono  guardate  all’estero 
(ad  es.  Francia  ed  Austria),  per 
la  loro  notevole  importanza  circa 
la  storia  della  famiglia  e  della  so¬ 
cietà  nei  secoli.  La  ricostruzione 
di  questi  Verna  di  Rivarolo  Cana- 
vese  ci  riconduce,  oltre  che  alla 
genealogia  ed  al  loro  patrimonio, 
alle  loro  abitudini  di  vita,  al 
ritmo  del  lavoro  agricolo,  agli 
strumenti  di  lavoro,  alla  menta¬ 
lità  del  tempo  favorevole  essen¬ 
zialmente  ai  maschi,  alle  tradi¬ 
zioni  matrimoniali,  alla  posizione 
dei  diversi  membri  entro  la  fami¬ 
glia,  a  tutta  una  serie  di  rapporti 
che  non  erano  certo  propri  dei 
soli  Verna,  ma  comuni  ad  ogni 
nucleo  sodale  del  mondo  in  cui 
vivevano. 

La  vita  dei  membri  di  questa 
famiglia  scorre  attraverso  nascite 
e  morti  (e  quante  nasdte,  ma 
quante  morti  pure  in  tenera  età, 
ed  anche  di  parto!),  attraverso  fa¬ 
ticosi  piccoli  incrementi  del  patri¬ 
monio  familiare  e  repentini  tra¬ 
colli  per  la  morte  del  capofami¬ 
glia,  attraverso  la  coltivazione  dei 
campi  e  la  vita  artigianale,  molto 
più  di  quanto  vi  vengano  ad  inci¬ 
dere  le  grandi  tappe  dello  Stato 
sabaudo  del  ’700:  solo  un’eco 
delle  grandi  vicende  si  coglie  nel¬ 
la  Rivarolo  dell’epoca  e  nella  fa¬ 
miglia  Verna  di  Rivarolo.  Le 
grandi  scelte  passano  altrove,  ven- 
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gono  ad  influire  sulla  vita  di  tut¬ 
ti,  ma  senza  che  ciascuno  se  ne 
accorga,  legato  com’è  alle  piccole 
vicende  della  vita  del  proprio  bor¬ 
go.  Ed  è  questa,  dalle  felici  inda¬ 
gini  dell’autore,  che  possiamo 
cogliere  in  numerosi  aspetti,  che 
trascendono  di  gran  lunga  il  par¬ 
ticolarismo  locale,  per  fornire  uno 
«  spaccato  »  vivo  e  penetrante 
deUa  vita  contadina  del  tempo. 

Isidoro  Soffietti 


«  Annali  della  Fondazione 
Luigi  Einaudi  »  di  Torino, 
voi.  XII-1978,  Torino,  1979, 
pp.  580. 

Il  volume  (suddiviso  nelle  se¬ 
zioni:  Cronache  della  Fondazio¬ 
ne;  Saggi;  Testi  e  documenti; 
Notiziario  della  biblioteca)  dà 
conto  del  lavoro  di  studio  e  di 
ricerca  compiuto  nel  1978  pres¬ 
so  la  Fondazione  Luigi  Einaudi 
di  Torino.  Il  1978  segna,  anzi, 
una  svolta  importante  nella  vita 
della  Fondazione  in  quanto  con 
la  Legge  del  1°  agosto  1978, 
n.  449,  è  stato  rinnovato  il  con¬ 
tributo  annuo  a  favore  di  un  cen¬ 
tro  di  cultura  che  continua  le  tra¬ 
dizioni  scientifiche  e  l’apertura 
metodologica  e  problematica  che 
furono  proprie  di  Luigi  Einaudi. 

Di  interesse  specificamente  pie¬ 
montese  si  segnala  in  questo  vo¬ 
lume  fl.  saggio  di  Gianni  Maroc¬ 
co,  Giovanni  Antonio  Rama  e  il 
«  Monitore  politico  e  letterario 
per  l’anno  1793  ».  Marocco  - 
autore  d’una  monografia  su  Giam¬ 
battista  Vasco,  edita  nel  1977 
dalla  Fondazione  Einaudi,  non¬ 
ché  di  un  saggio  su  Rivoluzione 
e  cristianesimo  in  Giovanni  An¬ 
tonio  Rama  (1741-1801),  usci¬ 
ta  in  «  Studi  Piemontesi  »  del 
novembre  1978  —  illustra  l’ade¬ 
sione  data  da  Ranza  col  «  Moni¬ 
tore  »  al  nuovo  corso  della  Fran¬ 
cia  repubblicana,  nel  momento  in 
cui,  messo  da  parte  ogni  propo¬ 
sito  di  compromesso  con  i  gover¬ 
nanti  piemontesi,  «  l’esule  può 
cavalcare  a  briglia  sciolta  i  propri 
entusiasmi,  la  propria  fervida 
fede  in  un  nuovo  ordine  politico. 


religioso,  ideale  del  mondo  » 
(p.  254).  L’influenza  del  periodi¬ 
co  fu  tuttavia  assai  limitata,  e  il 
«  Monitore  »  dovette  per  giunta 
apparire  alle  autorità  rivoluziona¬ 
rie  alquanto  scomodo,  «  vista 
l’imprevedibilità  e  la  virulenza 
polemica  del  suo  compilatore  » 
(p.  279). 

Degno  di  attenzione  anche  il 
carteggio,  curato  da  Ercole  Ca- 
murani.  La  Repubblica  presiden¬ 
ziale  nelle  lettere  di  Einaudi  e 
Vinciguerra  (in  appendice  un  uti¬ 
le  Contributo  dia  bibliografia  di 
Vinciguerra).  Pier  Paolo  Porti¬ 
naro  presenta  infine,  nel  Noti¬ 
ziario  della  biblioteca,  le  collezio¬ 
ni  di  recente  acquisite:  «  Archiv 
flit  die  Geschichte  des  Soziali- 
smus  und  der  Arbeiterbewe- 
gung  »;  «  Die  GeseUschaft.  In¬ 
ternationale  Revue  fiir  Soziali- 
smus  und  Politile  »;  «  Archiv  fiir 
Sozialwissenschaft  und  Sozialpo- 
litik  »:  organi  di  grande  interesse 
per  la  storia  della  cultura,  delle 
scienze  sociali,  delle  classi,  e  del 
Partito  socialdemocratico  in  Ger¬ 
mania  tra  la  fine  del  secolo  scorso 
e  i  primi  decenni  di  questo. 

Giancarlo  Bergami 


Edmondo  De  Amicis, 

La  carrozza  di  tutti. 

La  Torino  d’allora  (1896), 
illustrazioni  originali 
di  Massimo  Quaglino, 
presentazione  di  Giovanni  Tesio, 
a  cura  di  Andrea  Viglongo, 
Torino,  Viglongo,  1980,  pp.  326. 

La  carrozza  di  tutti  (ristam¬ 
pato  opportunamente  da  Andrea 
Viglongo  in  una  edizione  anno¬ 
tata  e  riccamente  illustrata  da  die¬ 
ci  acquerelli  a  colori,  sei  mono¬ 
cromie  in  tavole  fuori  testo,  non¬ 
ché  tre  disegni  nel  testo,  di 
Massimo  Quaglino)  è  imo  dei 
libri  più  citati,  e  senza  dubbio 
oggi  meno  letti,  dello  scrittore  di 
OnegUa.  Il  libro,  che  intende  ren¬ 
dere  l’immagine  di  una  popola¬ 
zione  nella  sua  varietà  di  tipi  e 
personaggi  sociologicamente  ca¬ 
ratterizzati,  venne  pubblicato  nel 
1899  quasi  come  diario  delle  os¬ 


servazioni  registrate  da  De  Ami-  [  , 

cis  nel  corso  del  1896  sull’intera  , 
rete  dei  tranvai  a  cavalli  di  To-  , 
rino.  j 

La  carrozza  di  tutti  appare  ^ 

opera  significativa  del  mondo  mo-  ^ 

rale  e  ideologico  deamicisiano,  j 

oltre  che  del  metodo  di  rileva-  ,  j 
zione  dal  vivo  sperimentato  dallo  ( 

scrittore  nei  reportages  di  viag-  \ 
gio  o  nei  bozzetti  sociali  e  «  mi¬ 
litari  »  usciti  nei  lustri  preceden-  ) 
ti.  Al  di  là  dell’ottimismo  con  cui  ■ 

in  questo  libro  sono  affrontati,  ] 
spesso  nel  vano  tentativo  di  esor-  j 
cizzarli,  i  contrasti  e  le  contrad-  ( 

dizioni  della  realtà  sociale  del  ) 

tempo.  La  carrozza  di  tutti  si  fa  ( 
gustare  soprattutto  se  ci  si  liberi  . 
dei  diaframmi  intellettualistici  in  ; 

chiave  fenomenologica  e  psicana-  \ 

litica  di  certe  interpretazioni  re-  ( 

centi  e  si  segua,  invece,  il  sug-  ( 

gerimento  di  G.  Tesio,  di  leggere  ; 
cioè  «  alla  brava  e  cogliendo  le  i 
fuggevoli  silhouettes,  le 'figurine  \ 

nitide,  i  bozzetti  patetici  e  gioco¬ 
si,  i  forbiti  scorci  di  paese  (il  fa-  * 
scino  delle  “barriere”!),  le  sce¬ 
ne  di  vita  en  plein  air  »  (p.  15). 

De  Amicis  è  catturato  dalla  i 

bellezza,  multiforme  e  composta  , 

di  toni  e  voci  caratteristici,  di  j 

uno  scenario  cittadino  animato  da  ] 

«  giardini  e  fughe  d’ippocastani 
e  colori  ridenti  di  città  giovani-  i 

le  »,  dai  palazzi  multicolori  di  < 

piazza  Solferino,  dall’«  allegra 
ampiezza  »  di  corso  Vittorio  Ema¬ 
nuele  »,  o  dalla  «  solitudine  si-  j 
lenziosa  »  del  parco  del  Valenti-  j 

no.  Torino  insomma  come  spec-  i 

chio  dell’anima,  come  misura  del-  , 

la  propria  serenità  e  giocondità 
spirituale.  , 

E  seguendo  la  linea  «  ippo-  ] 

ferroviaria  »  del  Valentino  o  j 

quella  detta  di  Borgo  Nuovo,  De  ( 

Amicis  ripercorre  in  rapidi  tratti  ] 

momenti  e  memorie  storiche  del  ] 

non  lontano  passato  risorgimen-  j 

tale,  ancora  legato  alle  vicende  j 

della  cronaca  torinese  contempo-  , 

ranea.  Su  questo  sfondo  allo 
scrittore  interessano  i  rapporti  tra  ] 

le  classi  e  i  ceti  sociali  cittadini, 
mentre  la  «  carrozza  di  tutti  »  di-  i 

viene  un  punto  di  osservazione  j 

deU’evolversi  dei  costumi,  delle  ; 

abitudini,  della  mentalità  dei  tori-  ; 
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nesi.  Si  può  convenire  quindi  con 
A.  Viglongo  che  l’uso  sempre  più 
diffuso  del  mezzo  di  trasporto 
pubblico  in  città  incise  profon¬ 
damente  sul  modo  di  vivere  della 
gente,  rappresentando  un’occasio¬ 
ne  di  «  naturale  avvicinamento 
tra  persone  di  ceti  sociali  diversi 
e  non  portati  a  ricercarsi  per  fra¬ 
ternizzare  »  (p.  7). 

Più  spigliata  e  mossa  stilistica- 
mente  del  Cuore  (1886),  anch’es- 
sa  un’opera  su  Torino  e  i  tori¬ 
nesi,  La  carrozza  di  tutti  ritrae 
il  capoluogo  piemontese  nella  fase 
di  trapasso  alla  nuova  dimensio¬ 
ne  di  metropoli  industriale,  mo¬ 
derna,  progressiva.  Di  qui  la  per¬ 
suasione  dello  scrittore  di  avere 
trovato  a  Torino  il  soggiorno 
ideale  ove  lavorare  in  sintonia 
con  le  generali  aspirazioni,  e  la 
capacità  di  rinnovamento,  carat¬ 
teristiche  di  una  comunità  fer¬ 
vida  di  entusiasmi  morali  auten¬ 
tici. 

Giancarlo  Bergami 


Piero  bacchia, 

I  tram  di  Torino, 
prefazione  di  Elisa  Gribaudi 
Rossi,  Torino,  Bottega  d’Erasmo, 
1979,  pp.  48,  con  XI  tavole 
a  colori  (35  x  50)  in  astuccio 
separato. 

Torino  e  il  tram;  si  fa  presto 
ad  incolonnare  qualche  titolo.  Dai 
rapidi  appunti  di  Luigi  Rocca  in 
Viaggio  sul  tramway  da  Piazza 
Castello  alla  Barriera  di  Nizza,  al 
«  classico  »  del  genere  tranviario: 
La  carrozza  di  tutti  di  Edmondo 
De  Amicis  (riedito  ora  da  Viglon¬ 
go  con  acuta  presentazione  di 
Giovanni  Tesio),  cui  si  potreb¬ 
bero  aggiungere  nel  tempo  alcu¬ 
ne  pagine  della  poesia  bicchie¬ 
rina.  Per  chiudere,  infine,  il  cre¬ 
puscolare  Sette  storie  del  numero 
uno  di  Sion  Segre  e  J  tram  di 
Torino,  il  lavoro  appunto  di  Pie¬ 
ro  bacchia. 

Frammento,  quest’ultimo,  di 
un  «  tempo  perduto  »  torinese  o 
preciso  campionario  dell’evolu¬ 
zione  della  deamicisiana  «  carroz¬ 
za  di  tutti  »,  dalla  «  giardiniera 


à 


lunga  a  cavalli  »  del  1890  circa 
al  tramway  snodato  nella  rielabo¬ 
razione  Viberti  ’79?  Il  libro  di 
bacchia,  splendidamente  curato 
dalla  Bottega  d’Erasmo  sia  nei 
tipi  che  nelle  undici  tavole  a  co¬ 
lori  disegnate  dallo  stesso  autore 
del  testo  e  pubblicate  a  parte, 
sferraglia  sornione  e  vigile  pro¬ 
prio  su  queste  due  rotaie.  Più 
sulla  seconda,  parrebbe,  che  non 
sulla  prima.  Tuttavia  una  réverie 
penetrante  si  sprigiona  dall’arido 
elenco  dei  modelli  che  compon¬ 
gono  la  tramway  story  e  si  insi¬ 
nua  nel  lettore.  Il  tram  a  questo 
punto  funziona  da  pretesto-richia¬ 
mo  ad  una  comunità;  quasi  un 
viaggio  nel  cuore  della  città  di 
ieri.  È  questa,  ci  pare,  infatti  la 
sottesa,  e  d’altronde  scoperta,  in¬ 
tenzione  di  bacchia. 

«  Il  libro  illustra  i  mezà  collettivi 
di  trasporto  che  hanno  servito  cinque 
generazioni  di  torinesi;  tram  ottocen¬ 
teschi  a  cavalli,  carrozze  elettriche  del¬ 
le  società  private,  motrici  e  rimorchi 
municipali  dal  tempo  di  “Tripoli  bel 
suol  d’amore  ”  ai  ricuperi  tra  le  ma- 


a  110-200  posti  che  s’inseguono  per  i 
corsi  della  città  moderna. 

Tre  milioni  di  concittadini  e  di  ospi¬ 
ti  hanno  adoperato  il  veicolo,  giorno 
per  giorno  in  125  anni,  per  i  loro  spo¬ 
stamenti  di  lavoro,  di  divertimento,  di 
amicizia  ». 


Il  tram  viene  così  visto  e  pre¬ 
sentato  come  «  un  protagonista 
immancabile  dell’animata  scena 
cittadina  »,  come  ima  «  cosa  di 
tutti  »,  a  volte  «  ingombrante  » 
e  «  strapazzato  »,  a  volte  «  desi¬ 
derato  »,  che  «  passa  e  serve,  si 
logora  nel  servizio  e  si  dissolve, 
appena  usato,  nella  memoria  ». 

E  dunque,  certo,  l’evoluzione 
tecnica  dei  modelli,  lo  svilupparsi 
e  l’intrecciarsi  sempre  più  frene¬ 
tico  delle  reti,  attirano  bacchia. 
Inoltre  la  concessione,  «  addì  31 
luglio  1846  »,  per  le  quattro  linee 
di  Porta  d’Italia  e  Borgo  Nuovo, 
di  Porta  Po  e  Porta  Susa,  del  ser¬ 
vizio  omnibus  a  cavalH;  l’arrivo 
delle  rotaie  il  1°  gennaio  1872; 
la  prima  linea  elettrificata  che 
scorre  sul  tratto  corso  Regina 
Margherita-via  Napione-via  della 
Zecca-Piazza  Castello,  a  comincia¬ 
re  dal  23  febbraio  1898;  il  ri¬ 


scatto  da  parte  del  Comune  delle 
società  private  e  la  fusione  dei 
servizi  il  1°  gennaio  1923;  fino 
al  boom  dello  sviluppo  tranvia¬ 
rio  del  secondo  dopoguerra.  Ed 
altro  ancora. 

Ma  anche,  e  soprattutto,  l’ot¬ 
tica  peculiare  di  «  una  città  che 
cresce  e  di  una  gente  che  si 
evolve  ».  Dallo  «  sbalordimen¬ 
to  »,  di  berseziana  memoria,  per 
la  perduta  leadership  politico-par¬ 
lamentare,  all’impegno  del  rilan¬ 
cio  produttivo  e  tecnologico  dal 
decennio  1880-1890  in  poi;  dal¬ 
l’incremento  della  popolazione, 
che  dai  200.000  abitanti  del  1863 
passa  via  via  ai  360.000  del  ’903, 
ai  700.000  del  1940,  al  milione 
e  più  degli  anni  ’60,  a  tutti  i 
gravi  e  spesso  insoluti  problemi 
culturali,  sociali  ed  economici 
emergenti  in  una  città  che,  come 
si  suol  ripetere,  scoppia,  che  rom¬ 
pe  assetti  urbani  ed  etici.  Un 
lampo  sul  passato  cittadino,  in 
conclusione,  che  non  è  solo  sforzo 
di  illuminare  i  cimeli  del  museo 
tranviario,  ma  proposta  discreta 
-  dal  suo  specifico  -  a  ripensare 
l’evoluzione  urbanistica,  demo¬ 
grafica  e  sociale  della  città.  Tutto 
ciò  naturalmente  non  guasta.  An¬ 
zi.  A  patto  però  che  I  tram  di 
Torino  non  diventino  solo  stam¬ 
pe  per  addobbo-casa  e  che  non 
si  perda  di  vista  il  probabile  ar¬ 
rivo  della  metropolitana. 

Franco  Monetti 


Pier  Luigi  Bruzzone, 

Giuditta  della  Frascheta, 
racconto  storico 
a  cura  e  con  introduzione 
di  Franco  Castelli,  Alessandria, 
Ed.  «  Il  Piccolo  »,  1979,  pp.  198. 

Franco  Castelli,  che  è  noto  ai 
cultori  di  studi  folhloristici  per 
le  sue  indagini  sui  canti  popolari 
dell’Alessandrino,  ripropone  per 
le  edizioni  de  «  Il  Piccolo  »  di 
Alessandria  un  lontano  romanzo 
di  Pier  Luigi  Bruzzone  intitolato 
Giuditta  della  Frascheta  datato 
alla  stampa  1876.  Castelli,  che  sa 
il  valore  delle  questioni  nominali, 
si  preoccupa  di  designare  l’opera 
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con  una  etichetta  pertinente,  e 
scarta  subito,  sia  pure  con  for¬ 
mula  dubitativa,  una  definizione 
che  miri  eventualmente  a  privi¬ 
legiare,  di  essa,  gli  aspetti  tipici 
della  produzione  en  feuilletons. 
Così  fa  sia  con  il  termine  «  ro¬ 
manzo  »  -  preferendo  parlare  di 
racconto  -  sia  con  il  termine 
«  storico  »,  che  tuttavia  conserva, 
jaute  de  mieux,  e  non  senza  buo¬ 
ne  ragioni.  Ma  non  tanto,  secon¬ 
do  me,  perché  si  possa  ritenere 
«  storica  »  l’attrezzatura  docu¬ 
mentaria  degli  avvenimenti  en¬ 
tro  cui  si  collocano  gU  scarti  del¬ 
l’invenzione  (fatti  e  personaggi). 
Piuttosto,  direi,  perché  il  modo 
di  narrare  è  tipico  di  chi  in  fondo 
è  assai  poco  interessato  agli  in¬ 
trecci.  Lo  storico,  cioè,  buono  o 
cattivo,  scrupoloso  o  meno  im¬ 
porta  poco,  prende  la  mano  al 
narratore  e  l’opera  mista  di  sto¬ 
ria  e  di  invenzione  ne  viene  fuori 
molto  più  tributaria  al  primo  che 
al  secondo  degli  ingredienti.  A  co¬ 
minciare  dalla  protagonista,  Giu¬ 
ditta,  le  cui  metamorfosi  avven¬ 
gono  inopinate  e  restano  grezze  e 
inerti. 

Ma  anche  gli  altri  personaggi, 
soprattutto  Sansone  e  Lisandro  e 
più  di  scorcio  ma  sintomatica¬ 
mente  Urbano  Scala  -  il  fuggia¬ 
sco  che  Giuditta  sembra  per  un 
attimo  sul  punto  di  amare  -  re¬ 
stano  privi  di  sviluppo,  figure  ap¬ 
pena  sgrossate  e  come  gettate  nel¬ 
la  mischia  senza  un  reale  inte¬ 
resse  narrativo,  abbandonate  e 
riprese  quasi  per  caso. 

Al  Bruzzone  interessa  lo  sfon¬ 
do,  il  contraddittorio  e  critico 
momento  che  vede  la  lotta  tra 
francesi  e  austro-russi  sulla  terra 
piemontese.  Con  ben  altra  matu¬ 
rità  letteraria  farà  di  questo  pe¬ 
riodo  un  luogo  letterario  Edoar¬ 
do  Calandra,  non  soltanto  nel  suo 
romanzo  più  «  finito  »  La  bufera 
(1899  e  poi,  in  seconda  edizione 
1911).  Ala  mentre  per  Calandra 
la  storia  è  pretesto  alle  «  storie  », 
in  Bruzzone  accade  il  contrario, 
ed  è  un  peccato  perché  la  sciol¬ 
tezza  con  cui  il  racconto  si  muo¬ 
ve,  specie  nell’uso  disinvolto  dei 
tempi  verbali  (per  tm  attimo  - 
ma  solo  per  un  attimo  —  c’è  da 


gridare  al  miracolo  pensando  a 
LJn  paragrafo  sconosciuto  della 
storia  dell’italiano  letterario  nel¬ 
l’Ottocento  di  Gianfranco  Con¬ 
tini)  e  nel  parlar  cruschevole  ma 
non  affettatissimo,  dati  i  tempi, 
è  cosa  che  attira  e  intriga  abba¬ 
stanza. 

Un  peccato  del  resto  si  fa  per 
dire.  Il  racconto  si  legge,  nono¬ 
stante  le  riserve,  molto  volentie¬ 
ri;  basta  non  chiedergli  quello  che 
non  può  dare.  E  d’altra  parte 
l’intr^uzione  di  Castelli  è  lì  a 
mettere  in  guardia,  chiara  e  sma¬ 
gata  anche  troppo.  La  proposta, 
infatti,  è  importante  e  merita  for¬ 
tuna.  Pensiamo,  con  la  coscienza 
di  una  diversa  collocazione,  alla 
proposta  di  un  romanzo  apparso 
qualche  anno  fa,  Il  regalo  del 
Mandrogno  di  Pierluigi  ed  Ettore 
Erizzo,  di  cui  parlò  a  suo  tempo 
su  questi  «  Studi  »  (marzo  1976, 
voi.  V,  fase.  I,  pp.  34-46)  Pier 
Massimo  Prosio. 

G.  T. 


Franco  Piccinelli, 

Tersilio  Manera  contadino, 
Bologna,  Cappelli,  1979,  pp.  169. 

La  cultura  e  la  società  conta¬ 
dina  delle  Langhe  sono  da  sempre 
i  luoghi  privilegiati  della  poesia 
e  della  narrativa  di  Franco  Pic¬ 
cinelli.  Dal  volume  di  racconti 
Lettere  dalle  Langhe,  e  poi  dai 
romanzi  Le  colline  splendono  al 
buio  e  Suonerà  una  scelta  orche¬ 
stra  fino  ai  più  recenti  Bella  non 
piangere  e  Laura  a  mezzogiorno, 
la  vita  contadina,  con  i  suoi  ritmi 
secolari  improvvisamente  aggre¬ 
diti  da  una  diversa  civiltà  che 
sconvolge  e  devasta  sono  i  motivi 
conduttori  di  un’esperienza  let¬ 
teraria  significativa.  I  messaggi 
di  Piccinelli  sono  sempre  traspa¬ 
renti,  hanno  il  sapore  candido  del¬ 
la  parabola,  a  volte  il  piglio  un 
po’  predicatorio  e  mor^stico  di 
chi  combatte  (e  sa  di  combattere) 
una  giusta  battaglia.  I  suoi  eroi 
sono  vinti  poveri  e  tenaci,  che 
durano  la  loro  pena  di  vivere  e 
scrutano  pazientemente  i  segni 
di  un  riscatto  che  stenta  a  venire. 

In  quest’ultimo  romanzo  Pic¬ 


cinelli  abbandona  gli  esperimenti  i  i 
linguistici  a  volte  un  po’  stridenti  i  i 
con  cui  nei  romanzi  anteriori  ave¬ 
va  tentato  di  trascrivere  il  parlato  1 

dei  suoi  personaggi  e  riesce,  in  < 

questo  caso,  a  raggiungere,  con  i 

una  scrittura  non  meramente  mi-  ( 

metica,  l’esito  più  convincente.  i 

L’aspirazione  a  un  riscatto  conta-  i 

dino  contro  le  sopraffazioni  di  : 

una  civiltà  dello  sperpero  e  del  ) 

consumo  -  ma  più  ancora,  qui,  : 

contro  le  colpevoli  disattenzioni  1 

o  inadempienze  dei  «  politici  »  -,  ] 

è  il  tratto  caratterizzante  dei  due  1 

protagonisti  Amore  Paterno  e  ;  < 

TersiHo  Manera:  due  settantenni  ] 

inconsueti  e  favolosi,  che  veglian¬ 
do  dissertano  sul  futuro  e  colti¬ 
vano  sogni  che  sembrano  veri. 

«  Sono  vecchio  ma  non  rim¬ 
bambito  come  qualcuno  mi  cre¬ 
de  -  dice  Paterno.  -  Proprio  per¬ 
ché  non  ho  famiglia  qui  e  non 
ce  l’ho  alle  spalle,  proprio  perché 
sono  alla  ventura  e  me  ne'  vanto,  , 

per  tutto  ciò  posso  vedere  megHo  j 

di  tanti.  Il  futuro  del  nostro  , 

mondo  contadino,  e  forse  non  ] 

solo  di  questo,  è  nell’abbandono  , 

del  passato:  non  la  distruzione,  , 

perché  i  ricordi  fanno  parte  del¬ 
la  vita,  però  l’abbandono.  O  , 

cambiare  o  buonanotte  ».  È  una 
filosofia  estremamente  realistica 
e  positiva,  capace  di  conquistare  j 

nel  sogno  l’interesse  del  «  presi-  ( 
dente  »  venuto  in  visita  alla  col-  j 
lina  e  persino  di  risarcire  il  vio-  j 
lento  strappo  della  morte.  Ma  la  , 
realtà  è  più  brutale.  Spenta  la  ^ 

voce  lucidamente  vaticinante  di  ] 

Paterno,  il  futuro  di  Tersilio,  an-  i  j 
che  se  non  impossibile,  appare 
tanto  più  arduo  e  più  duro.  j 

G.T.  ' 


A.  Storti  Abate, 

L’età  giolittiana, 

Palermo,  Palombo,  1978,  p.  174. 

È  il  nono  di  una  collana  di 
tredici  volumi,  che  mirano  a  com¬ 
porre  ima  vera  e  propria  storia 
della  letteratura  italiana.  La  col¬ 
lana,  diretta  da  Giuseppe  Petro¬ 
nio,  è  destinata  agli  studenti  delle 
scuole  superiori,  ma  può  servire 
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utilmaite  anche  agli  studenti 
universitari. 

Il  pregio  del  volume  sta  nel¬ 
l’ampiezza  del  quadro  tracciato 
e  nella  sua  «  praticabilità  »  didat¬ 
tica.  Il  contesto  storico  in  cui  si 
coUoca  l’opera  di  GioHtti  e  l’età 
che  da  lui  prende  nome  è  spiegato 
in  tutte  le  sue  componenti  essen¬ 
ziali  (il  decollo  industriale,  i  li¬ 
miti  dello  sviluppo,  le  nuove  for¬ 
ze  sociali,  la  crisi  di  fine  secolo, 
la  svolta  liberale,  la  guerra  di 
Libia)  ed  è  accompagnato  da  ima 
bibliografia  ragionata.  G>sì  è  del 
contesto  culturale  (dalla  crisi  del 
positivismo  all’idealismo  crocia¬ 
no)  e  del  contesto  letterario,  a 
cui  è  dedicato,  delle  tre  sezioni 
in  cui  il  volume  si  riparte,  lo  spa¬ 
zio  più  cospicuo. 

G.  T. 


AA.  VV., 

La  Sindone  e  la  Scienza, 

Atti  del  II  Congresso 
Internazionale  di  Sindonologia, 
a  cura  del  «  Centro  Intemazionale 
di  Sindonologia  »,  ediz.  Paoline, 
Torino,  1979,  pp.  576 
con  131  ili.  f.t. 

Il  volume  che  porta  il  titolo 
rispondente  a  quello  peculiare  del 
Congresso  comprende  25  relazio¬ 
ni  e  33  comunicazioni,  nelle  quali 
il  maggior  spazio  ed  impegno  è 
stato  dato  alle  scienze  fisiche,  ma¬ 
tematiche  e  naturali,  con  partico¬ 
lare  riguardo  alla  medicina  ed  alla 
fisica  sperimentale  ed  applicata. 
Inoltre  l’opera,  in  ordine  di  im¬ 
portanza,  comprende  anche  alcu¬ 
ne  notevoli  memorie  e  brevi  note 
di  scienze  morali,  riguardanti  la 
esegesi  e  la  teologia  ed,  infine, 
qualche  relazione  a  tema  artisti¬ 
co  e  storico. 

Trattasi  di  un’opera  che  è  prin¬ 
cipalmente  chiara  documentazio¬ 
ne  della  ricerca  e  della  sperimen¬ 
tazione  scientifica  rivolta  a  quel¬ 
l’unicum  archeologico  che  è  la 
Sindone  e  che,  almeno  per  alcuni 
problemi,  porta  risultati  sicuri 
ed  anche  d^nitivi.  È  il  caso  del¬ 
le  memorie  che  dimostrano  quella 
che  è  la  tridimensionalità  della 


figura  impressa  suUa  Sindone  e 
che  danno  la  certezza  che  non  si 
tratta  di  una  pittura. 

È  impossibile,  nei  limiti  di  una 
semplice  segnalazione,  soffermar¬ 
ci  su  tutte  le  relazioni  stretta- 
mente  scientifiche  e  porre  in  giu¬ 
sta  luce  la  loro  importanza.  Di¬ 
ciamo  soltanto  che  lo  studioso 
non  mancherà  di  rilevare  il  va¬ 
lore  delle  ipotesi  sulla  origine  del¬ 
le  impronte  e  di  quelle  sul  carat¬ 
tere  delle  ferite  che  presenta  il 
cadavere  del  Cristo,  mentre  avrà 
anche  particolare  attrazione  per 
quello  che  è  il  contributo  della 
palinologia  e  dell’analisi  per  atti¬ 
vazione  elettronica  di  un  campio¬ 
ne  prelevato  dalla  Sindone. 

In  materia  di  esegesi  è  stata  ri¬ 
presa  la  protostoria  del  sacro  telo 
e  riveduta  la  nota  questione  rela¬ 
tiva  alla  interpretazione  del  Van¬ 
gelo  di  S.  Giovanni,  mentre  nuovi 
sostanziali  apporti  si  sono  avuti 
anche  in  campo  teologico. 

Quanto  è  stato  detto  a  riguar¬ 
do  dell’iconografia  artistica  at¬ 
trae  per  la  novità,  la  singolarità 
delle  opere  illustrate  ed  il  com¬ 
mento  storico  artistico. 

La  storia,  come  scienza,  porta 
un  buon  contributo  nel  campo 
dell’archeologia,  con  l’illustrazio¬ 
ne  di  scoperte  che  illuminano  al¬ 
cuni  problemi  della  Sindone. 

Invece,  per  quanto  riguarda  al¬ 
cune  congetture  su  Timmagine 
di  Edessa  dobbiamo  aver  l’onestà 
di  riconoscere  che  siamo  di  fronte 
a  pure  ed  anche  ingenue  illazioni, 
come,  tra  esse,  quella  relativa  a 
rapporti  del  tutto  astratti  con  il 
misterioso  «  idolo  »  dei  Templa¬ 
ri,  tale  da  non  potersi  neppure 
prendere  in  considerazione  come 
ipotesi.  Stupisce  che  certi  raffronti 
tra  la  Sindone  ed  il  Mandylion, 
per  sostenerne  una  fantasiosa 
eguaglianza  non  tengano  conto  dei 
princìpi  e  deUe  regole  che  stanno 
alla  base  della  metodologia  della 
storia,  tanto  più  dopo  quanto  sul- 
Targomento  di  Edessa  hanno 
scritto  studiosi  di  fama  intema¬ 
zionale  quali  il  Bauer  ed  il  Fm- 
goni.  Oltrettutto  è  opportuno  ri¬ 
cordare  che  la  Chiesa,  mentre 
accetta  la  venerabilità  della  Sin¬ 
done  e  ne  incoraggia  la  sperimen¬ 


tazione  scientifica,  non  riconosce 
nel  Mandylion  il  mistero  della 
figura  della  Sindone.  Le  cosid¬ 
dette  immagini  «  edessene  »  o 
del  «  volto  santo  »  furono  misco¬ 
nosciute  da  S.  Carlo  Borromeo, 
il  quale  soppresse  dal  rito  ambro¬ 
siano,  dal  Messale  e  dai  Calendari, 
la  festività  ed  il  nome  della  Vero¬ 
nica,  così  come  fece  il  Cardinal 
Baronio  nel  1582,  procedendo  al¬ 
la  correzione  del  Martirologio  in 
qualità  di  commissario  di  Grego¬ 
rio  XIII. 

Così  pure,  sul  tema  presentato 
al  Congresso  in  merito  a  rapporti 
tra  l’icona  del  Pantocrator  e  la 
Sindone,  non  ci  sentiamo  di  con¬ 
dividere  i  motivi  che  sembrano 
sostenere  tale  tesi.  Come  ancor 
recentemente  è  stato  osservato  da 
Antonio  Savioli  su  «  l’Osserva¬ 
tore  Romano  »,  l’icona  ha  una  co¬ 
struzione  teologica  e  nella  dimen¬ 
sione  bizantina  il  dato  realistico 
non  ha  importanza.  Il  Pantocra¬ 
tor  non  è  un  ritratto  e  quindi 
non  è  una  immagine  riducibile  a 
criterio  umano.  Esso  è  una  figu¬ 
razione  della  divinità  e  della  sua 
onnipotenza  e,  pertanto,  non  ri¬ 
produce  quelle  qualità  fisiche 
umane  e  terrene  del  Cristo  quali 
vediamo  nel  volto  sindonico.  Cer¬ 
care  queste  qualità  nell’icona  del 
Pantocrator  è  uscire  dal  concreto, 
così  come  è  stato  per  il  Vignon 
con  la  sua  teoria  iconografica,  che 
proprio  non  ha  servito  a  docu¬ 
mentare  né  la  più  antica  cono¬ 
scenza  fisionomica  di  Gesù  attra¬ 
verso  la  Sindone  né,  tanto  meno, 
l’autenticità  del  sacro'  telo. 

Le  comunicazioni  raccolte  nel¬ 
la  seconda  parte  del  volume,  pur 
nella  loro  brevità,  completano  al¬ 
cune  relazioni  scientifiche  ed  ese¬ 
getiche  ed  anche  evidenziano  il 
valore  della  ricerca  espletata  dai 
singoli  autori. 

Tuttavia  ci  sembra  si  debba  far 
presente  che  là  ove  si  propongo¬ 
no  ricerche  su  «  il  dettaglio  più 
atroce  della  Passione  di  Cristo  » 
se  è  vero  che  la  verità  scientifica 
non  potrà  non  essere  spietata, 
non  per  questo  si  renderà  neces¬ 
saria  una  interpretazione  «  misti¬ 
ca  »  dei  risultati  medico  legali 
con  un  commento  esegetico  di 
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pessimo  gusto  così  come  si  è  vo¬ 
luto  anticipare.  Non  si  tratta  di 
difendere  una  «  mania  di  pudo¬ 
re  »  ma  di  rispettare  un  elemen¬ 
tare  senso  di  decenza:  siamo  per 
la  libertà  della  ricerca  scientifica, 
non  per  la  licenza  volta  a  preten¬ 
ziose  «  corrispondenze  »  eucari¬ 
stiche. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


Il  Carnevale  di  Ivrea, 

ed.  Enrico,  Ivrea,  1971,  pp.  170; 

F.  Quaccia  -  P.  C.  Broglia, 

Ivrea  e  ’l  nòst  Carlevè, 
ed.  Broglia,  Ivrea,  1980, 
pp.  190  e  taw.  32. 

Una  delle  città  più  industria- 
lizzate  d’Italia,  Ivrea,  è  rimasta 
fra  le  poche  in  cui  il  Carnevale 
ha  conservato  vigorosamente  i 
suoi  riti,  quasi  a  sfatare  facili 
valutazioni  di  costume  o  deduzio¬ 
ni  sociologizzanti  sulla  decadenza 
del  Carnevale  in  una  civiltà  indu¬ 
striale.  Il  tipico  Carnevale  di 
Ivrea,  oggi  il  più  caratteristico 
del  Piemonte,  è  più  vivo  ed  at¬ 
tuale  che  mai.  Esso  però  è  anche 
«  storico  »,  ed  almeno  per  due 
ordini  di  motivi:  non  solo  perché 
vi  rivivono  personaggi  che  tali 
sono  per  la  tradizione  popolare, 
ma  anche  perché  ormai  da  più 
di  un  secolo  e  mezzo  (sin  dal 
1808  per  la  precisione)  si  svolge 
secondo  un  cerimoniale  pressoché 
costante. 

La  Mugnaia  e  gli  Abbà,  il  Ge¬ 
nerale  e  il  suo  Stato  Maggiore,  lo 
ius  primae  noctis  e  le  «  feste  dei 
rosai  »  francesi  oppure  il  Tuchi- 
naggio,  la  distruzione  del  castello 
del  marchese  di  Monferrato  o 
piuttosto  la  rivolta  contro  i  Bian- 
drate,  l’abbruciamento  dello  scar- 
lo  o  l’uso  del  berretto  frigio  han¬ 
no  già  attirato  l’attenzione  di  una 
fitta  schiera  di  studiosi  di  storia 
subalpina,  anche  se  con  maggiore 
o  minore  profondità. 

A  più  riprese  e  con  diversi  in¬ 
tenti  si  sono  volute  ricostruire 
le  matrici  dei  personaggi  e  degli 
avvenimenti  del  Carnevale  di 
Ivrea.  Dai  Brofferio  ai  Giacosa, 
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dai  Pinchia  ai  Carandini,  dai  Di 
Giovanni  ai  Pola  Falletti,  dal  Vai- 
maggi  ai  Gabotto,  è  un  fiorire 
di  indagini  e  di  osservazioni  sui 
legami  fra  l’attuale  rito  carnascia¬ 
lesco  e  gli  avvenimenti  «  storici  » 
del  passato. 

In  effetti,  i  personaggi  dello 
«  storico  »  Carnevale  eporediese 
sono  tali  perché  così  li  ha  rem- 
terpretati  e  li  vuole  la  tradizione 
popolare,  che  può  anche  avere 
sovrapposto  o  affastellato  episodi 
fra  loro  dissimili:  essa  li  fa  nuo¬ 
vamente  rivivere  come  elementi 
significativi  della  propria  vita, 
ispirata  ai  valori  di  un  passato 
che  vuole  glorioso,  ma  che  è  in¬ 
terpretato  con  sensibilità  e  con 
giudizi  attuali.  Trasposizioni  e... 
liberi  adattamenti  non  devono 
quindi  scandalizzare,  con  buona 
pace  a  volte  degli  storici  di  pro¬ 
fessione. 

Il  Carnevale  d’Ivrea  ha,  co¬ 
munque,  ormai  anch’esso  una  sto¬ 
ria  sua.  In  questi  ultimi  anni 
hanno  visto  la  luce  due  libri,  che 
intendono  portare  un  valido  con¬ 
tributo  alla  ricostruzione  della 
sua  storia  e  delle  interpretazioni 
che  ne  sono  state  date.  Si  tratta 
di  due  iniziative  che  esaminano 
il  fenomeno  da  due  diversi  an¬ 
goli  visuali,  ma  fra  loro  comple¬ 
mentari. 

Un  primo  libro,  curato  daH’edi- 
tore  Enrico,  intende  proporre  al 
lettore  le  pagine  più  significative 
che  sono  state  scritte  sul  Carne¬ 
vale  d’Ivrea,  senza  obbligarlo  a 
ricerche  in  biblioteca  di  testi  or¬ 
mai  rari,  ravvivate  da  vivaci  te¬ 
stimonianze  fotografiche.  Si  tratta 
di  un’antologia  di  scritti,  che  par¬ 
te  dalla  ricostruzione  della  leg¬ 
genda  della  Mugnaia  fatta  con 
toni  drammatici  dal  Brofferio,  e 
giunge  alle  testimonianze  o  inter¬ 
pretazioni  dei  viventi  Salvator 
Gotta,  Giuseppe  Maria  Musso  ed 
altri,  passando  attraverso  le  or¬ 
mai  classiche  ricostruzioni  dei  le¬ 
gami  storici  effettuate  da  Giusep¬ 
pe  Giacosa  e  Francesco  Carandi¬ 
ni,  da  Gaetano  Di  Giovanni  ed 
Emilio  Pinchia,  da  Luigi  Valmag- 
gi  e  Ferdinando  Gabotto. 

Abbiamo  «  pezzi  »  di  lettera¬ 
tura  o  di  sociologia  accanto  ad 


altri  di  storia  pura;  abbiamo  ri- 
costruzioni  ispirate  da  un  certo 
clima  romantico  o  risorgimentale 
ed  altre  dettate  da  un  più  aset¬ 
tico  positivismo  documentario; 
abbiamo  dirette  e  vivaci  testimo¬ 
nianze  di  vita  accanto  a  dotte 
disquisizioni  di  critica  storica.  Se 
ne  desume  un  quadro  generale 
con  diverse  sfaccettature,  che  si 
presentano  in  modo  diverso  an¬ 
che  a  seconda  degli  interessi  del 
lettore;  ma  la  visione  d’insieme 
è  viva  ed  attraente,  e  dimostra 
l’attenzione  costante  portata  al 
Carnevale  d’Ivrea  da  ormai  più 
di  un  secolo  da  parte  di  letterati, 
sociologi  e  storici.  Tutto  ciò, 
mentre  lo  stile  letterario  è  mu¬ 
tato,  l’ambiente  culturale  e  le 
«  mode  »  intellettuali  hanno  su¬ 
bito  più  di  un  cambiamento,  i 
«  gusti  »  e  la  sensibilità  del  let¬ 
tore  si  sono  raffinati  e  trasformati 
rispetto  all’epoca  in  cui  i  diversi 
studi  sono  stati  fatti  e  presentati 
al  pubblico. 

Il  secondo  libro  intende  offrire 
una  visione  storica  completa  del 
Carnevale  eporediese  sotto  diver¬ 
si  aspetti.  In  primo  luogo,  ne 
ripresenta  diligentemente,  sulla 
base  dell’edito,  il  legame  dei 
«  momenti  »  principali  con  la  sto¬ 
ria  della  città,  ed  in  particolare 
con  lo  ius  maritagii  e  la  leggenda 
della  mugnaia,  nonché  con  la  di¬ 
struzione  del  castello  «  di  San 
Maurizio  »  e  le  ribellioni  ai  Bian- 
drate  ed  ai  Monferrato.  In  se¬ 
condo  luogo,  riprende  scrupolo¬ 
samente  le  notizie  che  testimonia¬ 
no  sin  dal  sec.  xvii  di  particolari 
feste  carnascialesche  locali,  per 
ricostruire  infine  con  molta  dili¬ 
genza  e  con  una  ricca  documenta¬ 
zione  spesso  inedita  lo  svolgi¬ 
mento  del  Carnevale  in  Ivrea  dal¬ 
la  riorganizzazione  dell’epoca  na¬ 
poleonica  (1808)  sino  ai  nostri 
giorni. 

Il  lettore  è  immediatamente 
colpito  da  questa  interessante 
documentazione,  e  non  riesce 
quasi  a  capacitarsi  che  un  fatto 
che  dovrebbe  essere  nel  comples¬ 
so  piuttosto  frivolo  come  il  Car¬ 
nevale  possa  avere  non  solo  un 
cerimoniale  rigido  ma  addirittura 
una  ricca  ed  ininterrotta  docu- 
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mentazione  scritta  delle  sue  ceri¬ 
monie,  ed  a  partire  dal  1808:  ciò, 
mentre  è  noto  come  a  volte  man¬ 
chino  testimonianze  dirette  di  av¬ 
venimenti  coevi  di  notevole  ri¬ 
lievo. 

I  diligenti  processi  verbali,  re¬ 
datti  dagli  addetti  con  minuzio¬ 
sità  notarile  sin  dall’epoca  napo¬ 
leonica  per  un  lungo  elenco  di 
cerimonie,  indicano  quanto  le 
diverse  funzioni  avessero  un  par¬ 
ticolare  rilievo  per  il  mondo  in 
cui  si  svolgevano,  e  testimoniano 
della  serietà  che  in  esso  aveva 
la  celebrazione  del  Carnevale.  La 
festa,  forse  maggiormente  disper¬ 
siva  e  «  popolare  »  nelle  diverse 
parrocchie  settecentesche,  prende 
tutta  una  sua  ufficialità  quando 
in  epoca  napoleonica  (dopo  tenta¬ 
tivi  di  abolirla  probabilmente  per 
motivi  di  ordine  pubblico)  vede 
direttamente  cointeressata  l’Auto¬ 
rità  al  suo  svolgimento  e  chia¬ 
mato  a  dirigerla  -  quasi  malleva¬ 
dore  della  tranquillità  dell’am¬ 
biente  -  il  «  Generale  »,  che  or¬ 
ganizza  un  vero  e  proprio  servizio 
d’ordine,  impersonato  poi  nel  suo 
«  Stato  Maggiore  ». 

Si  può  discutere  della  figura 
degli  Abbà,  che  forse  proprio  in 
questo  momento  sono  ridimensio¬ 
nati  (...  anche  nell’età)  per  far 
emergere  un’autorità  unitaria, 
quale  quella  del  Generale;  si  può 
disquisire  sul  significato  dell’ab- 
bruciamento  dello  scarlo  e  del 
berretto  frigio  in  rapporto  a  quel¬ 
li  che  possono  essere  stati  i  lega¬ 
mi  con  il  giacobinismo  rivolu¬ 
zionario;  si  può  sorridere  del  pe- 
dantismo  dei  processi  verbali 
che  sembrano  burocraticizzare  la 
spontaneità  di  una  festa  popola¬ 
re  ormai  diretta  inequivocabil¬ 
mente  da  borghesi.  Ma  nel  com¬ 
plesso  non  si  può  che  apprezzare 
questa  riorganizzazione  dei  primi 
anni  del  secolo  scorso,  che  salva 
una  festa  anteriore  e  la  viene 
indirizzando  su  nuovi  filoni. 

Certo,  non  tutto  è  presente  nel 
Carnevale  napoleonico,  e  solo  con 
il  tempo  la  festa  acquisterà  la  sua 
attuale  complessità.  Ad  esempio, 
solo  con  la  metà  del  secolo  (e 
proprio  nel  1858,  poco  prima  del¬ 
la  seconda  Guerra  d’indipenden¬ 


za,  in  un  clima  di  per  sé  tipico) 
appare  la  prima  «  Mugnaia  »;  e 
dopo  ancora  compaiono  altri  per¬ 
sonaggi,  inizia  la  nota  «  battaglia 
delle  arance  »,  riprende  la  ceri¬ 
monia  almeno  secentesca  (ma  di 
ben  altro  significato  «  attuale  ») 
della  «  preda  in  Dora  »  in  odio 
al  marchese  di  Monferrato.  Il  nu¬ 
cleo  è  però  sempre  lo  stesso,  e 
non  muterà  più. 

L’odierno  Carnevale  d’Ivrea  è 
pertanto  il  frutto  di  tutta  una 
stratificazione  di  cerimonie  che 
appare  chiaramente  dalla  docu¬ 
mentata  storia  curata  da  Quaccia 
e  Broglia.  Ma  è  soprattutto  frutto 
di  una  sensibilità  locale  per  alcu¬ 
ni  valori  della  propria  tradizione, 
che  -  trasfigurati  e...  aggiustati  - 
rivivono  nei  personaggi  e  negli 
avvenimenti  del  Carnevale,  per 
legare  ima  città  industriale  (an¬ 
che  se  oggi...  un  po’  in  crisi)  al 
suo  passato.  Le  «  radici  »  restano 
e  sono  rivalutate. 

Gian  Savino  Pene  Vidari 


Carnet  di  ballo, 
a  cura  di  E.  Gribaudi  Rossi 
e  M.  Falzone  del  Barbarò, 

Milano,  Longanesi,  1979,  pp.  95. 

Il  sottotitolo  di  questo  libro, 
che  esce  nella  collana  «  I  foto¬ 
libri  »  spiega:  Balli,  mascherate  e 
carnevali  a  Torino  dal  1860  al 
1899.  Il  testo  asseconda  senza 
strafare  la  fittissima  documenta¬ 
zione  fotografica,  e  l’uno  e  l’altra 
formano  un  insieme  di  tutta  ri¬ 
creazione.  Accanto  alle  molte  cose 
che  si  apprendono,  di  uomini  e 
di  frangenti  gustosi,  si  trova  qui 
una  conferma  eloquente  alla  del 
resto  sospettata  immagine  di  una 
città  tutt’altro  che  musona  e  se¬ 
riosa  come  vuole  il  pregiudizio. 
E  come  spiegare  sennò  il  dure¬ 
vole  «  luogo  »  della  Torino  fa¬ 
vorevole  ai  piaceri,  che  da  Goz¬ 
zano  a  Pavese  gode  di  un  ottimo 
pedegree  letterario? 

L’immagine  di  una  Torino  al¬ 
legra  e  burlona,  chiassosa  e  fanta¬ 
siosa,  è  un’immagine  poco  cono¬ 
sciuta,  ma  non  è  impropria.  Car¬ 
net  di  ballo  porta  la  sua  docu¬ 
mentazione.  (Si  deve  piuttosto 


osservare  come  sia  tutta  subal¬ 
pina  la  serietà  con  cui  il  diverti¬ 
mento  è  preparato  ed  allestito, 
senza  che  nuUa  venga  lasciato  al 
caso  e  all’improvvisazione,  nem¬ 
meno,  come  parrebbe,  le  battute 
del  conte  di  Sambuy  durante  la 
sua  visita  ai  conviviali  abitatori 
del  «  ciabòt  ’d  Gianduja  »). 

L’introduzione  di  Elisa  Gri¬ 
baudi  Rossi  -  poche  pagine  bra¬ 
vamente  sintetiche  -  stabiliscono 
una  non  sorprendente  equazione: 
i  periodi  di  più  vivida  gioia  bal¬ 
lerina,  di  più  intensa  attività  car¬ 
nevalesca  coincidono  con  le  crisi 
economiche  più  acute,  a  sottoli¬ 
neare  un  entusiasmo  di  imprese 
obliose  per  le  quali  sarebbe  fin 
troppo  facile  spolverare  motiva¬ 
zioni  ad  hoc. 

Passano  in  questo  libro  di  im¬ 
magini  le  pose  un  po’  rigide  di 
protagonisti  ben  noti,  i  sorrisi 
sfarzosamente  fanés  di  un’epoca. 
E  Michele  Falzone  del  Barbarò 
aiuta  utilmente  ad  interpretare. 
C’è  dentro  un’atmosfera  da  «  bel¬ 
le  statuine  »  dolce  e  melanconica 
insieme,  rappresa  al  lampo  tiran¬ 
nico  del  flash-,  ma  dietro  quel 
lampo  è  in  posa  una  élite  operosa 
e  attiva,  che  non  rinuncia,  nem¬ 
meno  nei  giorni  di  festa,  alla  sua 
serietà,  al  suo  impegno,  alla  sua 
vocazione,  magari  paternale,  di 
educazione  e  di  esempio. 

G.  T. 


G.  Romano, 

Studi  sul  paesaggio, 

Einaudi,  Torino,  1978,  pp.  236 
con  57  tav.  f.t. 

Dopo  il  classico  volume  del 
Sereni,  dedicato  alla  storia  del 
paesaggio  italiano,  questo  del 
prof.  Giovanni  Romano,  Sovrin¬ 
tendente  alle  Gallerie  del  Pie¬ 
monte,  è  certamente  la  prima  - 
ed  ottima  -  opera  che  più  riguar¬ 
da  la  nostra  Regione. 

La  storiografia  del  paesaggio 
agrario  è  disciplina  ancor  giovane 
e  si  può  dire  che  nacque  con  le 
ricerche  di  Marc  Bloch.  Per  il 
Piemonte  vi  furono  precursori, 
ma  soltanto  per  un  primo  e  limi¬ 
tato  orientamento  corografico  e 
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più,  si  potrebbe  dire,  per  una  sen¬ 
sibilità  personale  (vedi  Gemente 
Rovere)  che  per  fini  scientifici. 
Una  visione  del  paesaggio  che 
rifletta  non  solamente  taluni 
aspetti  economici,  con  un  nesso 
più  aderente  alla  realtà  anche 
tecnica  delle  coltivazioni  ed  al¬ 
l’ambiente  sociale  che  ne  deriva, 
ma  anche  l’atmosfera  politica  e 
religiosa,  l’abbiamo  invece  da 
questo  studio  delle  immagini  che 
il  Romano  ha  percepito,  sentito 
ed  illustrato,  tenendo  conto  di 
quella  che  fu  «  l’ottica  globale  e 
concreta  »  di  Giovan  Pietro 
Viesseux. 

L’Autore,  nel  suo  itinerario 
paesaggistico,  ritrae  «  gli  aspetti 
delle  campagne  come  realmente 
sono  »:  ricostruisce  la  storia  dei 
mutamenti  ambientali  attingendo 
alle  carte  geografiche  piemontesi 
del  Qnquecento  e  giunge  al  parti¬ 
colare  non  attraverso  alla  carto¬ 
grafia  catastale  ma  per  mezzo  del¬ 
le  raffigurazioni  rilevabili  da  pit¬ 
ture  antiche  e  moderne,  più  so¬ 
stanziali,  più  descrittive,  più  so¬ 
cialmente  parlanti.  Qò  ottiene 
selezionando,  andando  alla  ricerca 
di  aspetti  sicuri  e  non  fantasiosi, 
pur  senza  dimenticare  certe  fonti 
storicistiche  e  letterarie  tradizio¬ 
nali  che  possono  aiutare  l’esplo¬ 
razione  del  materiale  illustrativo. 

È  una  interpretazione  ambien- 
talistica  del  paesaggio  piemontese 
del  tutto  originale  in  rapporto  al¬ 
la  diversa  organizzazione  dello 
spazio  e  delle  relazioni  tra  l’uO- 
mo  e  l’ambiente,  che  va  dal  Me¬ 
dioevo  al  Qnquecento  e  fino  alle 
soglie  dell’età  moderna  con  le 
opere  del  Bagetti,  del  Palmieri, 
del  De  Gubematis  ed  a  tutta 
quella  tradizione  paesaggistica 
che  continuerà  fino  alla  fine  del¬ 
l’Ottocento.  Si  tratta  di  una  sto¬ 
ria  che  viene  da  panorami  scom¬ 
parsi  che  si  integrano  e  si  illu¬ 
minano  di  arte,  di  scienza,  di 
religione,  di  politica  e  di  uma¬ 
nità.  Ma  proprio  poiché  trattasi 
di  storia  dell’ambiente  nel  quale 
l’uomo  è  un  soggetto,  anche  at¬ 
traverso  questa  conoscenza  del¬ 
l’ambiente  conosciamo  l’uomo. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


Autori  vari. 

Museo  del  Paesaggio  1909-1979. 
Museo  storico  e  artistico 
del  Verbano,  Intra,  1979, 
a  cura  del  Museo  del  Paesaggio, 
tip.  Cerutti,  Intra,  pp.  172, 
ampiamente  illustrato. 

Stiamo  a  poco  a  poco  recupe¬ 
rando  la  straordinaria  ricchezza 
dei  fondi  artistici  locali,  la  loro 
troppo  ignorata  importanza  sto¬ 
rica  e  ogni  contributo  in  questa 
direzione  diventa  prezioso.  Tanto 
più  quando,  come  nel  caso  del 
Museo  del  Paesaggio  di  Verba- 
nia,  si  tratta  di  esempi  particolar¬ 
mente  significativi  anche  dal  pun¬ 
to  di  vista  di  una  storia  della 
tutela  culturale  in  Piemonte:  una 
storia  ancora  tutta  da  scoprire. 
Mi  immagino  facilmente  il  salto 
di  qualità  che  la  conoscenza  sto¬ 
rica  del  Piemonte  potrebbe  com¬ 
piere  se  per  ogni  museo  locale 
piemontese  possedessimo  un  vo¬ 
lume  analogo  a  quello  pubblicato 
ora  per  il  museo  del  Verbano. 

Abbiamo  infatti  finalmente  un 
buon  modello  a  cui  fare  riferi¬ 
mento  per  analoghe  imprese  nel 
futuro.  A  conferma  basterà  scor¬ 
rerne  l’indice.  M.  Cerutti,  G. 
Margarini,  F.  Sena,  Antonio  Mas- 
sara,  1878-1926;  R.  Lodari,  An¬ 
tonio  Massara:  «  in  difesa  del 
paesaggio  »;  L.  Luisi,  Museo  del 
Paesaggio,  1909-1979:  tre  saggi 
che  chiariscono  e  documentano 
dettagliatamente  la  eccezionale 
figura  culturale,  e  anche  morale, 
del  fondatore  del  museo,  oltre 
che  la  storia  del  museo  stesso, 
recuperando  notizie  dagli  archivi 
novaresi,  dalla  dispersa  bibliogra¬ 
fia  locale  e  ancora  dalle  memorie 
dirette  della  famiglia.  Nell’insie¬ 
me  im  risultato  di  prima  qualità 
che  ci  porta  aUa  scoperta  ffi  una 
vera  e  propria  rete  di  tutelatoti 
spontanei  del  nostro  patrimonio 
storico-artistico  e  naturale  attivi 
nel  novarese  all’inzio  del  secolo. 
Massara  come  studioso  e  come 
animatore  tocca  certo  un  livello 
particolare,  ma  gli  amici  e  colla¬ 
boratori  non  sono  da  meno:  Raf¬ 
faele  Tarella  (direttore  della  Bi¬ 
blioteca  di  Novara),  Renzo  Boc- 
cardi  (fondatore  della  biblioteca 


popolare  di  Intra),  Guido  Busti- 
co  (direttore  della  biblioteca  e 
dei  musei  di  Domodossola)  e  altri 
ancora,  divisi  tra  dilettanti  con 
precisi  interessi  storici  (come 
Nino  Bazzotta  di  Vemenia)  e  stu¬ 
diosi  «  ufficiali  »  (come  Raffaello 
GioUi).  Se  non  mi  sbaglio  è  la 
prima  volta  che  si  riesce  a  docu¬ 
mentare,  nella  sua  concreta  atti¬ 
vità  quotidiana,  l’effettiva  realtà 
della  tutela  e  della  promozione 
culturale  nella  provincia  piemon¬ 
tese  prima  della  grande  guerra  e 
deU’awento  del  fascismo,  che 
umiliarono  profondamente  queste 
promettenti  iniziative  locali.  Tra 
l’altro  proprio  al  Massara  e  agli 
altri  dobbiamo  il  primo  avvio  a 
una  definizione  della  ricerca  sul¬ 
l’arte  nel  territorio  novarese  che 
influenzerà  ancora  la  messa  a  pun¬ 
to  di  Costantino  Baroni,  a  quasi 
mezzo  secolo  di  distanza.  Ai  testi 
su  Massara  fanno  seguito  i  saggi 
su  due  insiemi  particolarmente 
significativi  delle  collezioni  del 
museo:  P.  Astrua,  Gli  affreschi 
dell’oratorio  di  San  Rocco  a  Pal- 
lanza-,  G.  Pizzigoni,  Inediti  di 
Tanzio  da  Varallo.  Ancora  due 
indicazioni  fruttuose  per  il  la¬ 
voro  dentro  i  musei  locali  e  con 
i  musei  locali,  per  chiarirne  la 
vocazione  a  contenitori  privile¬ 
giati  rispetto  alle  opere  che  emer¬ 
gono  dal  territorio  nuovamente 
esplorato  o  che  testimoniano  pa¬ 
gine  dimenticate  della  storia  della 
tutela  storico-artistica.  La  vicenda 
degli  affreschi  di  San  Rocco  è 
esemplare  sotto  questo  aspetto  e 
vede  in  prima  linea  personalità 
come  Ferdinando  Arborio  Gatti- 
nara  di  Breme,  Enrico  Gamba  e 
lo  stesso  Giovanni  Battista  Ca¬ 
valcasene  (sotto  altri  aspetti  an¬ 
che  l’intervento  sui  materiali  ar¬ 
cheologici  rientra  in  questa  serie 
di  ricerche:  A.  De  Giuli,  P.  Ca¬ 
ramella,  I  ritrovamenti  archeolo¬ 
gici  del  Verbano  nord-occidenta¬ 
le).  La  seconda  parte  del  volume 
è  dominata  da  interventi  nuovi  e 
proposte  di  testi  già  editi  in  sedi 
diverse  dedicati  alle  collezioni  ot¬ 
tocentesche  del  museo  (Panzoni, 
Branca,  Tominetti  sono  i  temi 
privilegiati  per  mano  di  P.  Im- 
brici,  R.  Bossaglia,  A.  Ottino  Del- 
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la  Chiesa,  M.  Poggialini  Tomi- 
'  netti).  Sono  collezioni  che  meglio 
si  leggono  proprio  nel  contesto 
della  storia  del  museo  delineata 
!  dai  saggi  iniziali  e  che  propon¬ 
gono  un  tema  di  discussione  e  di 
ricerca  che  potrebbe  essere  molto 
fruttuoso:  che  rapporto  si  instau¬ 
ra  tra  la  sopravvivenza  della  pra¬ 
tica  figurativa  nella  provincia  ita¬ 
liana  e  il  radicarsi  localmente  di 
,  una  esigenza  diretta  di  tutela? 
j  Solo  dopo  la  crisi  italiana  del 
1918-1920  la  situazione  si  squili- 
'  brerà  e  il  catalogo  ne  riporta  un 
documento  emblematico:  una  let- 
'  tera  di  Mario  Tozzi  ad  Antonio 
Massara  circa  una  mostra  da  te¬ 
nersi  al  museo  nel  1921.  La  let¬ 
tera  ha  una  sua  importanza  anche 
in  funzione  del  «  900  »  italiano, 
ma  è  scritta  da  Parigi  a  indicare 
'  che,  nonostante  gli  sforzi  del 
Massara,  e  di  altri  come  lui,  la 
cultura  stava  abbandonando  la 
provincia  italiana.  Un’iniziativa 
come  questa  del  Museo  del  Pae¬ 
saggio,  rinnovato  e  rivitalizzato 
da  Gianni  Pizzigoni,  fa  sperare 
oggi  a  una  inversione  di  tendenza. 

G.  Romano 


Italia  romanica.  La  Val  d’Aosta, 
la  Liguria,  il  Piemonte, 
testo  di  Sandro  Chierici 
e  Duilio  Citi, 

fotografie  di  Zodiaque,  Milano, 
Jaca  Book,  1979. 

AUa  fine  dell’Ottocento  G.  B. 
Biscarra  con  lo  Studio  prepara¬ 
torio  per  un  elenco  degli  edifici 
e  monumenti  nazionali  del  Pie¬ 
monte  (1878)  e  A.  D’Andrade 
con  la  Relazione  dell’Ufficio  re¬ 
gionale  per  la  conservazione  dei 
monumenti  del  Piemonte  e  della 
Liguria  (1899),  prepararono  il 
campo  alle  indagini  storico  criti¬ 
che  per  l’arte  romanica  in  Pie¬ 
monte,  Liguria  e  Val  d’Aosta. 
Tali  revisioni  furono  iniziate  nel 
primo»  quarto  del  nostro  secolo 
da  Adolfo  Venturi  {Storia,  HI, 
1904),  Kingsley  Porter  {Lombard 
Architecture,  1917)  e  soprattutto 
da  Pietro  Toesca  {Aosta,  1911; 
Il  Medioevo,  1927).  Dagli  anni 


trenta  a  oggi  lo  studio  sul  roma¬ 
nico  in  Piemonte  è  via  via  prose¬ 
guito  con  ricerche  sempre  più 
capillari  e  circoscritte  a  talrmi  edi¬ 
fici  o  monumenti  particolarmente 
emergenti  (si  pensi  ad  esempio 
alla  Sacra  di  San  Michele  o  agli 
affreschi  di  S.  Orso  ad  Aosta),  o 
a  porzioni  del  territorio,  storica¬ 
mente  e  culturalmente  omogenee. 
Per  la  storia  dell’architettura  so¬ 
no  così  sorti  i  saggi  di  Verzone 
(su  Vercellese  e  Novarese,  1934 
e  1935);  della  Debernardi  Ferre¬ 
rò  (sul  Biellese,  1959);  di  Lam- 
boglia  e  Carboneri  (sulla  Liguria, 
1970  e  1974);  di  Mormandi  (sul¬ 
la  Val  d’Ossola,  1972);  della  Ma¬ 
gni  (per  la  Val  d’Aosta,  1974), 
di  Cavallari  Murat  (sul  Canave- 
se).  Per  la  storia  della  pittura 
vanno  invece  citati  almeno  i  sag¬ 
gi  della  Brizio  (1942)  e  della  Ga¬ 
brielli  (1944);  per  le  arti  minori 
i  contributi  del  Malie. 

Il  presente  volume,  terzo  della 
simpatica  collana  della  Jaca-Book- 
Zodiaque,  intesa  a  illustrare  il  ro¬ 
manico  italiano  ed  europeo,  uti¬ 
lizza  ampiamente  questo  mate¬ 
riale  critico,  ma  la  sua  formula 
originale  è  quella  della  guida  di 
viaggio.  Ad  una  breve,  ma  esau¬ 
riente  introduzione  storica  e  a 
una  nota  bibliografica  di  riferi¬ 
mento,  fanno  seguito  una  serie 
di  «  visite  guidate  »  ai  monumen¬ 
ti  romanici  delle  regióni  indicate. 
Le  visite  si  svolgono  attraverso 
schede  agili,  concepite  come  itine¬ 
rari  storico-visivi  essenziali,  ma 
ricchi  di  dati  esplicativi  e  docu¬ 
mentari,  commentati  da  utilissimi 
rilievi  icnografici  (planimetrie 
con  dimensioni),  e  da  un  appa¬ 
rato  iconografico  con  selezioni  fo¬ 
tografiche  inedite,  che  si  pongono 
di  per  sé  come  interpretazioni 
critiche. 

Gianni  C.  Sciolla 


San  Francesco  di  Cassine: 
sopravvivenze  di  un  monumento 
gotico.  Cassine, 

29  settembre  -  14  ottobre  1979, 
pagg.  91,  40  fotografie, 

3  tavole  grafiche. 

A  cura  della  Regione  Piemonte, 
Assessorato  all’Istruzione 
e  Cultura,  Soprintendenza  ai  Beni 
artistici  e  storici  del  Piemonte 
e  della  Provincia  di  Alessandria, 
E.P.T.  di  Alessandria, 

Comime  di  Cassine,  Amici 
di  Cassine. 

Nell’ambito  delle  ricerche  sto¬ 
rico-artistiche  regionali  si  inseri¬ 
sce  anche  questo  contributo  su 
«  San  Francesco  di  Cassine  »,  in¬ 
teso  come  indagine  sul  centro 
storico,  sugli  edifici  religiosi  e 
civili  i  Cassine.  L’acquisto  da 
parte  del  Comune  del  più  impo¬ 
nente  monumento  di  San  Fran¬ 
cesco  e  dell’annesso  convento 
(chiuso  al  pubblico  da  diversi  an¬ 
ni)  ha  stimolato  la  ricerca  sotto 
la  guida  della  Soprintendenza  per 
i  Beni  artistici  e  storici  del  Pie¬ 
monte.  Il  materiale  che  è  stato 
portato  alla  luce  è  costituito  dal¬ 
l’arredo  liturgico  e  devozionale 
della  Chiesa  stessa.  La  mostra  do¬ 
cumentaria  fotografica,  curata  da¬ 
gli  «  Amici  di  Cassine  »  ed  il  pre¬ 
sente  Catalogo,  dimostrano  il  pre¬ 
ciso  interesse  per  la  tutela  di  un 
patrimonio  artistico  che  un  grup¬ 
po  di  ricercatori,  ha  affrontato 
inquadrandolo  in  una  indagine 
storica,  imperniata  su  San  Fran¬ 
cesco,  fondato  nel  xiii  secolo  e 
dal  1548  sede  della  Compagnia 
del  SS.  Sacramento,  risalendo  ad 
un  testo  base  del  1882  di  mon¬ 
signor  Vincenzo  Persogho,  Cenni 
storici  del  Paese  di  Cassine. 

È  sottolineato  il  ruolo  di  San 
Francesco  quale  sede  comunita¬ 
ria  per  la  vita  di  Cassine  con  il 
forte  legame  chiesa-paese,  eviden¬ 
ziandone  le  vicende  architettoni¬ 
che.  Depredato  dalle  scorrerie 
francesi  nel  xvii  sec.  il  monu¬ 
mento  fu  danneggiato  dal  terre¬ 
moto  nel  1644,  passò  sotto  il  do¬ 
minio  dei  Savoia  all’inizio  del 
XVIII  sec.  acquistando  una  note¬ 
vole  importanza.  Determinante 
per  rammodemamenti  ed  amplia- 
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menti  l’anno  1713,  quando  giun¬ 
sero  da  Roma  le  spoglie  di  San- 
t’Urbano  e  il  reliquiario  del  tri¬ 
regno  di  Pio  V  ed  altre  69  reli¬ 
quie  donate  dal  cardinale  Gaspa¬ 
re  di  Carpegna,  vicario  di  Cle¬ 
mente  XI.  Con  la  soppressione 
per  decreto  napoleonico  del  15 
agosto  1802,  il  monumento  subì 
un  definitivo  decadimento,  fino 
al  1858  anno  in  cui  il  Comune  di 
Cassine  acquistò  il  complesso  per 
la  somma  di  L.  15.000  mante¬ 
nendo  la  funzione  di  sede  comu¬ 
nitaria.  È  sottolineata  la  funzio¬ 
ne  di  San  Francesco  come  centro 
propulsore  ed  unificante  della  vita 
di  Cassine,  punto  di  raccolta  del¬ 
le  Confraternite,  senza  perdere  di 
vista  la  sistemazione  urbanistica 
del  complesso. 

La  capillare  indagine  non  priva 
di  difficoltà  di  Rosanna  Billia  sui 
documenti  dell’ Archivio  Vescovi¬ 
le  di  Acqui  Terme,  offre  fonti 
preziose  per  la  vita  socio-econo¬ 
mica  del  paese,  con  tutti  gli  inte¬ 
ressi  da  parte  dei  visitatori  apo¬ 
stolici  nominati  da  Roma  dal 
1557  al  1662.  Per  il  ’700  se¬ 
guono  ordinanze  e  privilegi. 

Guido  Gentile,  Soprintendente 
per  la  sezione  Archivi,  con  un 
rigoroso  contributo,  segnala  due 
distinte  pratiche  dell814el817 
riguardo  alla  destinazione  del 
Convento  di  San  Francesco  in 
Cassine,  offrendo  un  brano  sto¬ 
rico  non  trascurabile  nell’ambito 
del  complesso  edilizio  e  patrimo¬ 
niale  dell’antico  convento. 

La  redazione  delle  schede  a 
cura  di  Sergio  Arditi,  Marco  Bas¬ 
so,  Gianfranco  Cuttica,  Tonino 
Olivieri,  Piero  Andrea  Rapetto, 
guidati  dal  Soprintendente  Gio¬ 
vanni  Romano  e  da  Carlenrica 
Spantigati,  include:  da  una  pre¬ 
sentazione  della  mappa  del  terri¬ 
torio  di  Cassine  del  2  ottobre 
1762  (in  precario  stato  di  con¬ 
servazione),  all’esame  di  opere  di 
oreficeria  e  tele  del  xvi  sec.  e  di 
reliquiari  del  xviii  sec.  di  scuola 
piemontese-lombarda,  e  di  pittu¬ 
re  bolognesi  su  tela  del  1797  e 
sculture  piemontesi-lombarde  del 
XVII  sec.  Appaiono  infine  note¬ 
voli,  per  un  apporto  alla  cultura 
popolare,  le  testimonianze  orali 


di  religiosità  e  culto,  con  ricordi 
di  processioni,  quali  spettacolari 
sfilate  di  confraternite  in  costu¬ 
me,  in  un  radunarsi  di  suppliche. 
Folklore  e  religiosità  in  fase  di 
sfaldamento  sotto  il  sorgere  dila¬ 
gante  dello  sviluppo  industriale 
e  dell’espansione  edilizia. 

La  relazione  di  Sergio  Arditi 
sul  «  Ritrovamento  di  una  disca¬ 
rica  di  produzione  ceramica  a  Cas¬ 
sine  »,  materiale  recuperato  nel 
1978  dagli  Amici  di  Cassine  con 
la  collaborazione  del  Museo  Ar¬ 
cheologico  di  Acqui  Terme,  nella 
zona  «  Le  Rocche  »  sul  lato  me¬ 
ridionale  della  chiesa,  attesta  una 
probabile  produzione  di  cerami¬ 
che  nel  convento  stesso  nel  xviii 
secolo. 

Adriana  Boidi  Sassone 


F.  Panerò, 

Due  Borghi  Branchi  Padani. 
Popolamento  ed  assetto 
urbanistico  e  territoriale  di  Trino 
e  Tricerro  nel  secolo  XIII, 
Vercelli,  1979. 

Tra  la  fine  del  xii  e  gli  inizi 
del  XIII  secolo  il  Comime  di  Ver¬ 
celli  promuove  una  rigorosa  po¬ 
litica  di  pianificazione  del  proprio 
territorio,  che  trova  il  suo  punto 
di  forza  nella  creazione  di  nume¬ 
rosi  borghi  franchi.  La  fondazio¬ 
ne  di  questi  nuovi  nuclei  abitati 
si  prefiggeva  in  sostanza  di  av¬ 
viare,  da  un  lato,  a  soluzione  gli 
assillanti  squilibri  demografici  ed 
economici  fra  le  varie  parti  del 
territorio;  dall’altro  alla  creazio¬ 
ne,  di  nuovi  punti  di  forza  per 
un  sistema  difensivo  articolato, 
dei  confini  delle  aree  d’influenza 
del  Comune  stesso. 

Nella  zona  compresa  tra  Po, 
Dora  Baltea  e  Sesia,  tradizional¬ 
mente  sottoposta  all’influenza  dei 
marchesi  del  Monferrato,  il  Co¬ 
mune  di  Vercelli  promosse  la  fon¬ 
dazione  di  due  importanti  bor¬ 
ghi:  Trino  nel  1215  e  Tricerro 
nel  1218. 

L’analisi  storica  delle  varie  fasi 
di  formazione  e  degli  aspetti  della 
fisionomia  di  questi  due  nuovi 
insediamenti  urbani,  sono  oggetto 


di  questa  ricerca  penetrante  e  ser¬ 
rata. 

L’autore  discute  innanzitutto 
con  un  riesame  critico  delle  fonti 
e  della  letteratura  disponibile  le 
motivazioni  storico-politiche  che 
hanno  condotto  a  questi  insedia¬ 
menti  nella  zona  meridionale  del 
territorio  comunale.  Per  Trino,  la 
ricerca  è  particolarmente  utile 
perché  getta  nuove  luci  sul  com¬ 
plesso  problema  del  trasferimen¬ 
to  del  nucleo  urbano  primitivo 
dalla  zona  fortificata  di  S.  Mi¬ 
chele  a  quella  dell’attuale  sede 
della  cittadina;  e  riconsidera  poi 
l’intricato  nodo  del  rapporto  del¬ 
la  sede  di  nuova  fabbricazione  del 
borgo  nuovo  con  l’antico  (o  gli 
antichi),  castelli. 

Suggestiva  e  originale  è  la  par¬ 
te  centrale  del  saggio  dedicata  a 
delineare  i  caratteri  della  compo¬ 
sizione  demografica  e  socio  eco¬ 
nomica  dei  due  centri.  L’autore 
studia  i  movimenti  e  le  prove¬ 
nienze  delle  migrazioni  che  con¬ 
ducono  alla  pianificazione  demc^- 
grafica  di  Trino  e  Tricerro;  rie¬ 
sce  a  definire  i  caratteri  di  com¬ 
posizione  sociale,  che  per  i  due 
borghi  risultano  ben  differenziati. 

A  Tricerro  infatti  la  popolazio¬ 
ne  sembra  più  omogenea  e  dedita 
in  prevalenza  all’agricoltura.  A 
Trino  più  varia  e  composita,  con 
buona  percentuale  di  abitanti  de¬ 
diti  alle  attività  commerciali. 
Questa  ricostruzione  conduce 
l’autore  a  prospettare  quindi  nuo¬ 
ve  ipotesi  per  l’assetto  urbano  e 
topografico  dei  due  borghi.  I  qua¬ 
li,  nella  loro  organizzazione  a 
schema  ortogonale  regolare  e  pre¬ 
ciso,  sembrano  riflettere,  per  ri¬ 
prendere  le  puntuali  osservazioni 
di  Vigliano  (1969),  ancora  oggi 
validissime,  il  segno  del  potere, 
della  volontà  e  della  praticità  del 
Comune  vercellese.  Il  saggio  del 
Panerò  si  conclude  con  un’analisi 
del  territorio  circostante  ai  due 
borghi  franchi  e  della  sua  funzio¬ 
ne;  il  bosco  e  il  terreno  coltivato 
che  completano  la  ricostruzione 
storica  di  questa  porzione  di  con¬ 
tado  padano  in  epoca  medioevale. 

Gianni  ScioUa 
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G.  Deambrogio, 

Cenni  intorno  ad  un  antico  corso 
d’acqua  dell’abbazia 
dei  SS.  Nazario  e  Celso 
e  di  Viilata,  VUlata,  1979. 

L’analisi  di  un  atto  di  permuta 
di  ragioni  d’acque  tra  l’abbazia 
benedettina  di  San  Nazzaro  Sesia 
e  Ferracane  de  Ar borio,  del  1233, 
ofire  al  Deambrogio  l’occasione 
per  studiare  il  complicato  intrec¬ 
ciarsi  di  diritti  signorili,  esercitati 
dall’abbazia  stessa  e  dai  signori 
di  Biandrate,  di  Arborio,  di  Ca- 
salvolone  e  di  Buronzo  dal  xii  al 
XV  secolo  in  una  zona  posta  al 
confine  tra  i  comuni  di  Novara 
e  di  Vercelli,  sulla  sinistra  del 
fiume  Sesia. 

Fu  questa  im’area  destinata  più 
volte,  a  partire  dal  xii  secolo,  a 
fungere  da  «  cuscinetto  »  per 
smorzare  gli  attriti  tra  i  due  im¬ 
portanti  comuni  cittadini  del  Pie¬ 
monte  orientale;  qui,  nella  secon¬ 
da  metà  del  xii  secolo,  fu  distrut¬ 
to  il  borgo  di  Biandrate,  i  cui  abi¬ 
tanti  furono  poi  spartiti  fra  i  co¬ 
muni  di  Vercelli  e  Novara;  qui  i 
Vercellesi  costituirono  Casalvolo- 
ne  borgo  franco,  nel  1223,  certo 
anche  per  indebolire  il  gruppo 
signorile  locale,  spesso  legato  al 
comune  di  Novara. 

Ma  i  più  appariscenti  avveni¬ 
menti  politico^militari  dell’epoca 
servono  solamente  da  supporto 
all’Autore,  il  quale  sofferma  la 
sua  attenzione  essenzialmente  sui 
temi  della  bonifica,  del  dissoda¬ 
mento  delle  «  baragge  »,  dell’irri¬ 
gazione  dei  nuovi  terreni  posti  a 
coltura. 

Se  l’arroncamento  e  il  dissoda¬ 
mento  di  nuove  terre  potevano 
essere  sovente  intrapresi  e  con¬ 
dotti  a  termine  con  il  lavoro  indi¬ 
viduale  dei  rustici  -  previo  un  ac¬ 
cordo  tra  questi  e  i  possessori 
dell’incolto  -,  la  più  complessa 
opera  di  escavazione  di  un  nuovo 
canale  d’irrigazione  doveva  essere 
concertata  tra  i  domini  di  terre 
confinanti,  o  comunque  interes¬ 
sate.  Richiedeva  certamente  un 
impiego  notevole  di  manodopera 
e  di  giornate  lavorative  e  deter¬ 
minava  spesso  per  la  fruizione 
del  manufatto,  l’insorgere  di  liti 


e  di  contestazioni  che  gli  arbitrati 
non  sempre  riuscivano  a  dirimere 
definitivamente. 

Nel  territorio  studiato,  l’esi¬ 
genza  di  possedere  e  utilizzare  un 
importante  canale,  il  rivus  frigi- 
dus  (oggi  denominato  Roggia  del¬ 
la  Villata  o  Sfregio),  indusse  più 
volte  signori  fondiari  e  comunità 
rurali  -  dal  xiii  secolo  in  poi  -  a 
rivendicare  antichi  diritti  e  ad  in¬ 
tendere  reciproche  liti.  Infatti  le 
acque  del  rivus,  derivate  dalla  Se¬ 
sia,  appena  a  monte  di  Landiona, 
scorrevano  verso  Sud  ad  irrigare 
le  terre  poste  tra  Recetto,  Cassi- 
nale  e  San  Nazzaro  e  di  qui,  dopo 
aver  azionato  il  mulino  abbazia- 
le,  proseguivano  sin  oltre  Villata, 
attraversando  le  terre  dei  domini 
di  Qisalvolone. 

L’importanza  del  canale  per 
un’adeguata  irrigazione  di  quelle 
terre  risulta  dunque  evidente  in 
quanto  la  sua  utilizzazione  ser¬ 
viva  a  valorizzare  le  terre  strap¬ 
pate  all’incolto  e  veniva  quindi 
a  costituire  un  importante  diritto 
signorile  che  i  domini  del  luogo 
cercarono  sempre  di  difendere  ed 
eventualmente  di  monopolizzare. 

La  rivendicazione  dei  diritti 
d’uso  del  canale  da  parte  della  co¬ 
munità  di  ViUata  -  quale  appare 
in  una  vertenza  aperta  nei  con¬ 
fronti  dei  signori  del  luogo  nel 
1493,  nonché  in  documenti  suc¬ 
cessivi  -  fa  riflettere  il  Deambro¬ 
gio  sull’estremo  valore  che  al 
corso  d’acqua  dovettero  attribui¬ 
re  gli  homines  del  villaggio  fin 
dalla  origine  dell’insediamento. 
Ora,  poiché  in  un  atto  relativo 
a  Casalvolone  del  1186  si  fa  rife¬ 
rimento  ad  una  villanova,  con¬ 
trapposta  ad  una  villa  vetus  {I  Bi¬ 
scioni,  a  cura  di  G.  C.  Faccio  e 
M.  Ranno,  Torino,  1939,  BSSS 
146,  I,  2,  doc.  428)  -  entrambe 
costitutive  dell’insediamento  de¬ 
nominato  Casalvolone,  o  comun¬ 
que  situate  nel  suo  territorio  -, 
l’Autore  intenderebbe  identifica¬ 
re  la  villanova  con  il  centro  de- 
mico  che,  nella  documentazione 
del  XIV  secolo,  è  menzionato  co¬ 
me  Villata  de  Casaligualono,  ossia 
Viilata. 

Certo  l’ipotesi  è  suggestiva, 
tanto  che  il  Deambrogio  è  indot¬ 


to  a  supporre  «  che  il  proltmga- 
mento  della  fossa  in  territorio 
dei  Casalvolone  e  la  realizzazione 
del  nuovo  abitato  siano  coevi  » 
(pp.  28-29);  tuttavia  il  problema 
della  costituzione  del  centro  abi¬ 
tato  di  Villata  si  deve,  a  mio  av¬ 
viso,  considerare  ancora  aperto. 
Infatti  sino  a  quando  non  sarà 
approfondito  lo  studio  dei  docu¬ 
menti  relativi  a  Casalvolone  e  ai 
rapporti  tra  i  domini  loci  e  il 
comune  di  Vercelli,  non  sarà  pos¬ 
sibile  affermare  con  certezza  se  i 
due  nuclei  abitativi  -  villanova  e 
villa  vetus,  menzionate  poi  in  al¬ 
tri  documenti  del  1225  (I  Biscio¬ 
ni  cit.,  doc.  432,  470)  -  appar¬ 
tengano  entrambi  all’attuale  cen¬ 
tro  di  Casalvolone,  oppure  se 
villanova  indichi  quest’ultimo  in¬ 
sediamento  e  se  Viilata  non  sia 
piuttosto  individuabile  nella  villa 
vetus. 

Queste  riflessioni  non  tolgono 
alcun  merito  all’Autore,  perché 
il  problema  della  dinamica  del¬ 
l’insediamento  nella  zona  è  stato 
affrontato  in  modo  corretto,  po^ 
nendo  sempre  in  relazione  le  esi¬ 
genze  di  dissodamento  di  nuove 
terre  con  le  sollecitazioni  dei  cen¬ 
tri  signorili  di  potere  locali. 

Il  rivus  frigidus  divenne  quin¬ 
di  per  tutti,  comunità  rur^  e 
signori,  «  l’asse  portante  »  della 
economia  rurale  della  zona:  esso 
fu  insomma  -  per  concludere  con 
le  parole  dell’Autore  -  «  uno  dei 
supporti  basilari  dell’esistenza  dei 
due  centri  »  —  San  Nazzaro  e  Vii¬ 
lata  -  «  fino  a  quando,  nel  secolo 
XIX,  la  costruzione  del  Canale  Ca¬ 
vour  risolse  i  problemi  derivanti 
dalla  carenza  di  acque  correnti 
non  solo  per  il  Vercellese,  ma  an¬ 
che  per  la  Lomellina  e  per  il  Bas¬ 
so  Novarese  ». 

Il  volumetto  si  chiude  con  due 
Appendici  -  la  trascrizione  di  un 
atto  del  1605  e  un  utile  elenco 
di  microtoponimi  prediali  de¬ 
sunti  dall’estimo  catastale  di  Vii¬ 
lata  del  1556  -  e  con  una  carta 
del  territorio  attraversato  dal  ri¬ 
vus  frigidus,  disegnata  a  cura  del¬ 
lo  studio  Clemente-Bergamaschi. 

Francesco  Panerò 
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P.  Ramella, 

Pavone  antica  comunità 
nel  Canavese, 

Pavone  Canavese,  1979,  pp.  372 
con  95  ili. 

Pietro  Ramella  ha  dato  al  suo 
paese  una  testimonianza  di  af¬ 
fetto  ammirevole.  Quante  storie 
comunali  vorremmo  avessero  que¬ 
sta  impostazione:  non  la  ripetuta 
storia  di  guerre  e  di  feudi  sovente 
valevole  per  tutti  i  comuni  di  una 
stessa  regione  alla  quale  il  paese 
appartiene,  ma  l’anima  individua¬ 
le  del  singolo  borgo,  così  come 
quella  di  una  famiglia  che,  pur 
avendo  civiltà  comune  con  le  al¬ 
tre,  ha  caratteristiche  sue  proprie 
di  vita,  di  costume,  di  gusti,  di 
lavoro. 

Descritto  il  territorio  in  quella 
che  è  la  sua  fisionomia  fisica  geo¬ 
logica,  idraulica  e  stradale,  ne  ve¬ 
diamo  la  storia  attraverso  ad  una 
sintesi  di  dati  cronologici  che 
vanno  dalla  primitiva  cinta  difen¬ 
siva  del  paese  alla  costruzione  dei 
due  ricetti,  a  quella  vera  e  pro¬ 
pria  del  castello,  sino  alla  sua  de¬ 
cadenza  ed  ai  successivi  restauri 
ad  opera  di  Alfredo  d’Andrade 
che  ebbe  ad  acquistarlo  dallo  Sta¬ 
to  italiano.  La  storia  si  completa 
con  la  pubblicazione  dei  regesti 
degli  atti  dell’Archivio  Vescovile 
di  Ivrea  dal  1044  al  1866. 

Per  taluni  avvenimenti  più  par¬ 
ticolari  è  integralmente  riportato 
il  testo  originale,  quale  il  giura¬ 
mento  del  1327  degli  uomini  di 
Pavone  al  Vescovo  di  Ivrea  Pa¬ 
lino  Avogadro  di  Casanova  e 
l’atto  del  1364  relativo  al  rapi¬ 
mento  del  vescovo  Pietro  de  la 
Chanche. 

La  vita  della  comunità  riap¬ 
pare  dal  testo  degli  antichi  suoi 
Statuti,  nonché  dagli  atti  di  fon¬ 
dazione  delle  opere  di  assistenza 
sociale  e  di  ordine  culturale,  da 
quelli  relativi  alla  realizzazione  di 
diverse  opere  pubbliche  ed  ancora 
dall’elenco  dei  Sindaci.  La  vita 
religiosa  emerge  dalla  storia  delle 
cappelle  e  delle  chiese  e  da  quel¬ 
la  die  fu  l’attività  dei  parrod  che 
l’Autore  elenca  ed  illustra  valen¬ 
dosi  delle  relazioni  delle  visite 
pastorali  dei  vescovi. 


Un  ampio  capitolo  è  riservato 
all’evoluzione  dell’economia  del 
paese  appoggiata  a  dati  statistici 
riguardanti  la  produzione  agri¬ 
cola,  artigianale  ed  industride. 
Esso  si  completa  col  capitolo  di 
chiusura  dedicato  alla  «  gente  » 
di  Pavone  che  ne  esprime  le  con¬ 
dizioni  sociali,  connesse  all’eco- 
nomia  ed  all’ambiente,  nonché 
quelli  che  sono  i  valori  positivi 
del  suo  vivere  quotidiano;  quelli 
che  l’Autore  ha  avuto  la  sensibi¬ 
lità  di  ben  apprezzare  e  di  illu- 
strard  onde  farci  più  esattamente 
conoscere  il  corpo  sociale  del  suo 
Comune. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


E.  Lomaglio, 

Le  origini  di  Borgomanero 
e  il  medio  novarese  nell’età 
comunale,  n.  1  della  «  Collana 
di  studi  storici  novaresi  », 
della  Fondazione  A.  Marazza, 
Borgomanero,  1978,  pp.  258, 
con  44  ili. 

L’Autore  che  già  ebbe  a  darci 
un  volume  su  Borgomanero  nel¬ 
l’Ottocento  e  nel  primo  Nove¬ 
cento,  ha  ora  affrontato  un’opera 
di  maggior  impegno  rivolgendo 
alla  stessa  terra  una  ricerca  inte¬ 
grata  da  nuove  fonti,  quali  son 
quelle  dell’Archivio  Molli,  oggi 
disponibile  presso  la  Fondazione 
Marazza,  presieduta  con  vivo 
amore  dall’ing.  Andrea  Zanetta 
e  diretta  dal  chiaro  storico  pro¬ 
fessor  Alfredo  Papale,  le  cui  se¬ 
vere  ricerche  hanno  portato  nuo¬ 
va  luce  alla  storia  di  Borgoma¬ 
nero,  a  comindare  dal  riesame  di 
quel  documento  del  1198  riguar¬ 
dante  la  fondazione  del  Borgo 
S.  Leonardo  ed  i  conflitti  con 
Vercelli  per  il  dominio  della  me¬ 
dia  Valle  Sesia. 

Il  volume  del  Lomaglio  pren¬ 
de  avvio  dalle  testimonianze 
preistoriche,  liguri  celtiche,  per 
passare  alla  centuriazione  romana 
e  quindi  rilevare  la  presenza  lon¬ 
gobarda  nel  territorio  plumbien- 
se,  al  quale  apparteneva  il  luogo 
di  Borgomanero,  per  poi  soffer¬ 
marsi  sul  periodo  carolingio  ed 


anscarico,  per  il  quale  ha  tenuto 
conto  delle  recentisisme  autore¬ 
voli  indagini  del  Sergi. 

Le  donazioni  del  962  di  Ot¬ 
tone  I  ai  Canonici  di  S.  Giulio 
d’Orta,  delle  corti  di  Baraggiola  e 
di  Agrate,  consentono  al  Loma¬ 
glio  di  dare  un  primo  e  del  tutto 
nuovo  contributo  sull’estensione 
di  quelle  terre  e  sulla  loro  situa¬ 
zione  economica  agricola,  anche 
in  rapporto  alle  più  antiche  ope¬ 
re  di  bonifica  e  di  irrigazione. 

Segue  un  quadro  relativo  alle 
lotte  tra  i  Vescovi  di  Novara  ed 
i  Conti  di  Pombia,  poi  di  Bian- 
drate  (per  successione  con  allean¬ 
ze  matrimoniali  e  con  acquisti  dai 
primi  Signori  del  luogo)  e  quindi 
un’analisi  degli  antichi  insedia¬ 
menti  nel  perimetro  dell’attuale 
Borgomanero  e  degli  insediamen¬ 
ti  esterni  al  Borgo  stesso. 

L’Autore  dedica  ampio  capi¬ 
tolo  alle  rivalità  tra  i  yercellesi 
ed  i  novaresi  nelle  quali  interfe¬ 
riva  la  politica  dei  Conti  di  Bian- 
drate,  i  quali  non  sempre  ebbero 
precisa  valutazione  della  realtà 
degli  avvenimenti  così  come  non 
l’ebbe  Vercelli  che  staccandosi 
dai  Biandrate  senza  ben  valutare 
la  contropartita  datale  da  Novara, 
perse  i  suoi  maggiori  difensori 
che,  indeboliti  da  tali  circostanze 
favorirono  la  sollevazione  di 
Ivrea,  con  la  conseguente  perdita 
per  Vercelli  del  controllo  della 
via  di  Aosta  e  dei  due  valichi  del 
S.  Bernardo,  che,  per  essa,  erano 
ben  più  importanti  di  quelli  per 
la  Svizzera  che  era  naturale  ca¬ 
dessero  sotto  il  controllo  di  Mila¬ 
no,  sobillatrice  di  Novara. 

Il  Lomaglio  dà  poi  un  notevole 
apporto  storico  a  quella  che  è 
stata  la  genesi  del  borgofranco 
costituito  da  Borgo  S.  Leonardo 
e  da  Borgomanero.  A  partire  dal¬ 
l’atto  di  concordia  del  1198,  tra 
Novara,  gli  uomini  ed  i  Marchesi 
di  Romagnano,  egli  documenta  la 
fondazione  e  la  costituzione  del 
borgofranco,  precisando  quelle 
che  sono  state  le  confusioni  degli 
storici  precedenti,  che  dal  secolo 
scorso  ad  oggi,  si  occuparono  del¬ 
l’argomento:  ne  commenta  la 
struttura  giuridica  e  quella  che 
ne  fu  l’economia,  indispensabili 
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premesse  per  valutare  quello  che 
è  stato  il  processo  formativo  del 
territorio  comtmale  di  Borgoma- 
nero. 

Il  volume  si  conclude  con  xm 
commento  sul  tramonto  dei  Conti 
di  Biandrate  e  con  un  altro  sul 
Trecento  Borgomanerese  nella 
Cronaca  di  Pietro  Azario. 

Esso  è  inoltre  arricchito  di  ima 
appendice  di  Alfredo  Papale  su 
alcuni  rapporti  di  Borgomanero 
con  il  Capitolo  di  S.  Giulio  d’Or- 
ta,  a  riguardo  dei  diritti  d’acqua 
connessi  con  il  possesso  degli  al¬ 
vei  dell’ Agogna  e  del  Sizzone,  ap¬ 
pendice  che  costituisce  un  prezio¬ 
so  documento  per  la  storia  del¬ 
l’irrigazione  dell’alto  novarese. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


A.  Bellezza-Prinsi, 

Il  Vicario  Bertoldo  a  Lanzo 
durante  le  occupazioni  francesi 
e  austro-russe, 

a  cura  della  «  Società  Storica 
delle  ValH  di  Lanzo  »,  1979, 
pp.  64  con  17  taw.  f.t. 

Per  la  storia  del  Piemonte  che 
va  dal  Trattato  di  Cherasco  al 
Congresso  di  Vienna,  gli  archivi 
vescovili  e  quelli  parrocchiali  con¬ 
servano  del  materiale  ancora  in 
gran  parte  inedito,  il  cui  studio 
consente  di  conoscere  più  minu¬ 
tamente  e  valutare,  oltre  che  la 
situazione  politica  ed  il  compor¬ 
tamento  degli  uomini  che  vi  eb¬ 
bero  parte,  quelle  che  furono  le 
reali  condizioni  morali,  sociali  ed 
economiche  derivanti  dalle  inva¬ 
sioni  straniere.  Lo  conferma  que¬ 
sta  eccellente  indagine  di  Anto¬ 
nio  Bellezza-Prinsi  sulle  occupa¬ 
zioni  militari  di  Lanzo,  così  come, 
per  lo  stesso  periodo  di  tempo. 
Io  prova  l’ottima  tesi  di  laurea  su 
l’Arcivescovo  Carlo  Luigi  Buron- 
zo  del  Signore  (1797-1805)  di¬ 
scussa  da  Giuseppe  Gambino  col 
prof.  Nada,  e  così  ancora  lo  testi¬ 
moniano  le  ricerche  che  Michele 
Grosso  va  svolgendo  su  quel- 
l’enigmatico  Charles  de  Meulder, 
monaco  trappista  fuggito  dal  Bel¬ 
gio,  parroco  deU’Indritto  di 
Coazze  ed  agente  segreto  del  Car¬ 


dinale  Gerdil,  sulle  quali  ha  già 
anticipato  qualche  notizia  nella 
sua  Storia  di  Cumiana:  tutti  stu¬ 
di  che  si  appoggiano  a  documenti 
di  archivi  ecclesiastici  piemontesi. 

Anche  il  Bellezza-Prinsi,  pone 
in  evidenza  che  dall’armistizio  di 
Cherasco  il  Piemonte  ha  vissuto 
tempi  quanto  mai  difficili  e  cala¬ 
mitosi.  In  più  pagine  del  Codex 
de  Diversis  ab  anno  1795  ad 
1798,  dell’Archivio  Arcivescovi¬ 
le  di  Torino,  è  ricordata  l’infe¬ 
lice  situazione  che  fu  pure  delle 
Valli  di  Lanzo,  così  come  si  ri¬ 
leva  dalle  «  note  »  che  Giovanni 
Antonio  Bertoldo,  nativo  dei  Tor- 
netti  di  Viù,  intercalò  negli  atti 
del  suo  ufficio  di  Vicario  di  Lan¬ 
zo  a  partire  dal  1798  allorquan¬ 
do  vi  prese  possesso. 

Già  nel  dicembre  di  quell’anno 
era  giunto  in  Lanzo  un  primo  di¬ 
staccamento  militare  francese  di 
trenta  uomini,  che  poi  si  accreb¬ 
be  notevolmente  di  numero,  così 
da  occupare  tutte  le  valli.  I  fran¬ 
cesi,  che  avevano  promesso  sol¬ 
lievo  da  balzelli  e  da  altre  gra¬ 
vezze  economiche,  con  la  loro 
occupazione  non  fecero  che  peg¬ 
giorare  il  grave  stato  di  carestia 
in  cui  viveva  quella  gente  monta¬ 
nara,  imponendole  di  provvedere 
all’alloggiamento  ed  alTapprovvi- 
gionamento  di  viveri  alle  truppe. 

Quando,  cinque  mesi  dopo, 
con  la  disfatta  dei  francesi,  la 
sera  del  26  maggio  1799,  poche 
ore  dopo  il  loro  arrivo  a  Torino, 
giunsero  a  Lanzo  le  truppe  austro¬ 
russe,  nuove  speranze  erano  corse 
per  le  valli,  ma  esse  furono  pre¬ 
sto  cancellate  dal  nuovo  ed  an¬ 
cora  maggior  peso  di  oltre  1200 
soldati  che  la  Comimità  di  Lan¬ 
zo  dovette  mantenere  con  vitto 
ed  alloggio,  consegnando  loro  la 
lana  per  i  materassi  e  provveden¬ 
do  loro  fin  anche  la  «  carta  da 
lettera,  Tacquavita  e  bonificazioni 
di  tabacco  ».  Fu  allora  triste  spet¬ 
tacolo  vedere  che,  in  mancanza 
di  biada,  i  cavalli  venivano  nu¬ 
triti  con  granoturco  e  con  segala, 
mentre  la  popolazione  era  co¬ 
stretta  a  vivere  di  erbe  e  di  ra¬ 
dici  ed  a  dormire  sulle  foglie. 

Il  Bellezza-Prinsi  elenca  le  spe¬ 
se  della  Comunità  di  Lanzo  per 


provviste  di  pane,  carne,  farina, 
orzo,  segale,  burro,  olio,  candele, 
acquavite,  utensili  vari,  tela,  la¬ 
na,  scarpe,  ferri  per  cavalli,  stufe 
di  cotto,  servizi  di  ogni  genere: 
il  tutto  fornito  sotto  la  minaccia 
dei  «  canoni  rivolti  verso  l’abita¬ 
to  ».  Egli  elenca  anche  gli  enormi 
danni  che  ebbero  a  subire  i  con¬ 
tadini  e  gli  esercenti  per  sottra¬ 
zioni  e  violenze  fatte  dalle  truppe 
occupanti  e  rileva  che,  al  ritiro 
delle  stesse,  i  risarcimenti  furo¬ 
no  ben  pochi  e  soltanto  parziali. 

Cacciati  gli  austro-russi  torna¬ 
rono  i  francesi  e  questi,  ben  sa¬ 
pendo  delle  non  comune  capacità 
dei  fucinatori  delle  Valli  di  Lan¬ 
zo,  subito  emanarono  una  caterva 
di  ordinanze  «  a  volte  minaccio¬ 
se  »  per  l’arruolamento  dei  gio¬ 
vani,  insistendo  perché  essi  si  im¬ 
pegnassero  a  lavorare  «  per  dieci 
anni  nella  Manifattura  delle  Armi 
di  Torino  ».  Pene  severissime 
erano  minacciate  ai  renitenti  di 
leva  ed  anche  ai  loro  parenti. 

Il  Bellezza-Prinsi  conclude  il 
suo  ottimo  lavoro  storico  con  al¬ 
cune  pagine  su  le  «  tracce  napo¬ 
leoniche  a  Lanzo  all’inizio  del¬ 
l’Ottocento  ».  Completa  così  l’il¬ 
lustrazione  di  un  periodo  che  fu 
tra  i  più  gravi  della  storia  della 
nostra  terra,  sin  qui  principal¬ 
mente  illustrato  dal  Bianchi,  dal 
Carutti,  dallo  Sforza,  dal  Bollea, 
dal  Roberti,  dal  Crovella,  dal  Ber- 
sano  e  dal  Gorini. 

Con  la  sconfitta  degli  austro¬ 
russi  e  col  ritorno  di  Napoleone 
continuarono  a  gravare  sulle  po¬ 
polazioni  lanzesi  taglie  di  ogni 
genere.  Oltrettutto  la  nuova  gran¬ 
de  epizoozia  determinata  dalla 
precedente  importazione  di  gran¬ 
de  quantità  di  buoi  dalTUngheria, 
promossa  da  Napoleone  per  so¬ 
stegno  dell’armata  d’Italia,  e  che 
già  aveva  dilagato  in  tutto  il  Pie¬ 
monte  a  causa  dello  spostamento 
delle  truppe  e  delle  salmerie, 
estendendosi  dalla  Valle  di  Susa 
anche  nelle  Valli  di  Lanzo  ebbe 
in  queste  effetti  gravosi,  non  solo 
sul  trasferimento  dei  bovini  negli 
alpeggi  e  sulle  transumanze  degli 
ovini,  ma  sovrattutto  per  la  di¬ 
struzione  del  bestiame  che  costi- 
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tuiva  l’unico  sostegno  economico 
del  montanaro. 

Purtroppo  in  tanta  tragedia, 
non  mancarono  esaltazioni  popo¬ 
lari  che  vogliamo  giustificate  dal¬ 
la  miseria.  Ripresero  vita  quelle 
discordie  delle  quali  abbiamo 
drammatica  descrizione  in  uno 
dei  racconti  di  Edoardo  Calandra 
che,  come  ci  ha  ancor  ricordato 
Mario  Bonfantini,  costituisce  let¬ 
tura  nella  quale  appare  la  tempe¬ 
stosa  atmosfera  del  Piemonte  di¬ 
laniato  da  una  guerra  civile  con 
sanguinosi  e  feroci  episodi.  Ecco 
perché,  con  l’accrescersi  della  de¬ 
pressione  morale  e  la  generale 
afflizione,  il  popolo  cominciò  a 
chiedersi  se  erano  stati  i  soldati 
francesi  ad  impiantare  in  casa  no¬ 
stra  le  idee  di  libertà  e  di  demo¬ 
crazia,  il  senso  di  fratellanza  e  di 
rispetto,  o  se  invece  lo  avrebbero 
poi  fatto  quei  piemontesi  che, 
più  di  altri  loro  conterranei,  eb¬ 
bero  chiaro  il  senso  della  Patria. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


G.  Briacca, 

Società  Orticola  Yerbanese. 
Cento  anni  di  vita  1877-1977, 
Verbania,  1977,  pp.  151  con  4  ili. 

Attraverso  lo  spoglio  dei  ver¬ 
bali  conservati  nei  registri  assem- 
bleari  e  consiliari  della  Società 
Orticola  Yerbanese,  dalla  sua  fon¬ 
dazione,  avvenuta  in  Pallanza  il 
24  giugno  1877,  l’Autore  ha  ben 
inquadrato  detta  istituzione  nel 
contesto  economico  e  sociale  de¬ 
gli  ultimi  cento  anni.  I  rapporti 
col  Comizio  Agrario  di  Pallanza, 
la  fondazione  di  una  Rivista  Or¬ 
ticola  atta  a  sollecitare  la  col¬ 
laborazione  di  tutti  i  migliori  or¬ 
ticoltori  onde  far  conoscere  i  ri¬ 
sultati  del  proprio  progresso  pro¬ 
duttivo,  la  diffusione  capillare  del¬ 
la  cultura  professionale  attraver¬ 
so  la  diffusione  di  trattati  scienti¬ 
fici  ed  a  corsi  professionali  con 
insegnamenti  pratici  di  orticoltu¬ 
ra  e  giardinaggio  a  favore  dei  gio¬ 
vani,  la  partecipazione  (su  invito 
della  R.  Società  di  Orticoltura 
di  Firenze)  alla  Federazione  Gene¬ 
rale  delle  Società  Orticole  ed  alla 


Esposizione  Nazionale  di  Orticol¬ 
tura  del  1880,  nonché  a  quella 
Internazionale  di  Torino  del 
1904,  ed  a  molte  altre  sino  alla 
Euroflora  di  Genova  del  1976, 
comprese  quelle  internazionali  di 
Amburgo,  di  Gand  e  di  Nantes, 
le  iniziative  prese  per  combattere 
la  fillossera  subito  dopo  la  scoper¬ 
ta  delle  infestazioni  nei  vigneti 
di  Ghiffa  e  di  Pallanza  onde  ri¬ 
durre  il  pericolo  di  soccombere 
aUa  concorrenza  estera  delle  pian¬ 
te  ornamentali  a  seguito  delle 
norme  decise  dalla  convenzione 
di  Berna  sulla  libera  circolazione 
delle  piante  ornamentali  prove¬ 
nienti  da  località  infette  da  fillos¬ 
sera,  non  costituiscono  che  un 
parziale  elenco  delle  molte  im¬ 
prese  assuntesi  dalla  «  Società 
Agricola  Yerbanese  ».  La  sua 
storia  ha  pagine  notevoli  per 
quanto  si  riferisce  allo  sviluppo 
ed  alla  protezione  dell’industria 
orto-agricola  italiana,  per  aver 
contribuito  alla  soluzione  di  mol¬ 
ti  problemi  economici,  commer¬ 
ciali  ed  organizzativi,  e  ben  me¬ 
ritava  di  essere  scritta. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


G.  Briacca, 

La  visita  apostolica 
dell’Arcivescovo  di  Torino 
Francesco  Luserna  Rorengo 
dei  Marchesi  di  Rorà 
ai  frati  Cappuccini  del  Piemonte. 
1770-1772,  estratto  da 
«  Commentario  Laurentianum  », 
Roma,  1979,  pp.  59. 

È  una  relazione  di  visita  apo¬ 
stolica  che  costituisce  un  saggio 
suUa  vita  claustrale  dei  Cappuc¬ 
cini  della  Provincia  Piemontese 
attraverso  la  quale  conosciamo 
anche  lo  stato,  purtroppo  non 
brillante,  degli  studi  e  della  cul¬ 
tura  di  una  parte  dei  religiosi 
del  XVIII  secolo.  La  relazione  è 
anche  un’interessante  pagina  di 
storia  che  riguarda  taluni  degli 
aspetti  sociali  e  del  costume  in 
varie  terre  del  Piemonte  ove  i 
Cappuccini  avevano  casa.  In  tem¬ 
pi  nei  quali,  col  variare  dei  com¬ 
merci  e  dell’economia,  l’alimen¬ 


tazione  si  fa  più  raffinata  ed  il 
divertimento  dilaga  in  tutti  i  ceti 
sociali,  anche  nei  conventi  fa  in¬ 
gresso  l’uso  e  l’abuso  della  buona 
tavola,  del  caffè,  del  cioccolato, 
nonché  del  gioco  dei  tarocchi, 
che,  anche  se  non  ledono  la  mo¬ 
rale,  concorrono  nell’indebolire  la 
stretta  osservanza  della  regola  re¬ 
ligiosa. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


A.  Audisio-M.  C.  Piglione, 
L’Archivio  Storico  del  Comune 
di  Monastero  di  Lanzo. 

Schede  di  inventario, 
a  cura  del  Comune  di  Lanzo, 
1979,  voi.  XXVI  della  «  Società 
Storica  delle  Valli  di  Lanzo  », 
pp.  94  con  1  tav.  a  col. 
e  25  taw.  b.n.  f.t. 

Encomiabile  iniziativa  è  stata 
quella  del  Comtme  di  Monastero 
di  Lanzo,  che,  per  volontà  del 
suo  Sindaco,  Piero  Machetta,  e 
di  tutti  gli  Amministratori  Comu¬ 
nali,  ha  voluto  «  venissero  rior¬ 
dinati  e  degnamente  conservati 
i  documenti  del  passato  ». 

Gli  Autori  che  hanno  prepa¬ 
rato  le  schede  di  inventario  han¬ 
no  reso  vivo  e  vitale  il  patrimo¬ 
nio  storico  del  Comune  costituito 
dalla  documentazione  delle  vicen¬ 
de  del  suo  territorio  e  della  sua 
gente. 

Bandi  campestri,  contratti  agra¬ 
ri,  mappe  catastali,  atti  di  Ute, 
costituiscono  fonti  per  indagini 
socio-economiche  sui  pascoli  co¬ 
munali,  sui  diritti  d’acqua,  sulla 
rete  viaria,  con  notizie  interes¬ 
santi  anche  i  limitrofi  comuni  di 
Ceres  e  di  Cantoira  nonché  nu¬ 
merose  famiglie  delle  valli  di 
Lanzo. 

Un  fondo  particolare,  ricco  di 
rilievi  topografici  ed  architetto¬ 
nici,  riguarda  il  settecentesco  San¬ 
tuario  di  Marsaglia. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 
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G.  Turco, 

Due  pesi,  due  misure. 

Contributo  ad  una  migliore 
conoscenza  degli  antichi  pesi 
e  misure  in  uso  in  Piemonte, 
Bottega  d’Erasmo,  Torino,  1979, 
pp.  248,  14  figure,  s.i.p. 

Il  fatto  è  che  i  pesi  e  le  mi¬ 
sure  erano  ben  più  di  due.  L’Au¬ 
tore  raccoglie  organicamente  in 
nitide  tavole  le  misure  di  peso, 
capacità  (per  liquidi  e  solidi),  li¬ 
neari,  agrarie  e  di  superficie,  di 
volume  correnti  in  Piemonte  dal 
sec.  XVI  all’introduzione  del  si¬ 
stema  metrico  decimale.  Le  ta¬ 
vole  sono  accompagnate  da  gu¬ 
stosi  motti  e  modi  di  dire  pie¬ 
montesi  (con  glossario)  con  rife¬ 
rimento  a  pesi  e  misure.  Seguono 
poi  testi  di  disposizioni  legisla¬ 
tive  concernenti  lo  stesso  oggetto 
dal  1612  al  1877. 

Questo  è  dunque  un  lavoro 
utile  per  quanti  abbiano  a  che 
fare  con  le  dimensioni  quantita¬ 
tive  piemontesi  del  passato,  le 
quali,  come  tutte  le  misure  anti¬ 
che,  avevano  una  loro  logica  che 
il  razionalismo  del  s.m.d.  ci  ha 
fatto  dimenticare.  Col  risultato 
che  tutte  le  volte  che  dobbiamo 
tradurre  qualcuna  di  quelle  mi¬ 
sure  in  attuali  nascono  dei  pro- 
blemini  non  sempre  facilissimi.  Il 
Contributo  è  dunque  uno  stru¬ 
mento  di  lavoro  di  uso  quotidia¬ 
no  e  come  tale  va  tenuto  pre¬ 
zioso. 

Mario  Abrate 


T.  G.  Pons, 

Yita  montanara  e  tradizioni 
popolari  alpine,  II, 

Torino,  Claudiana,  1979, 
pp.  270. 

Meno  organico  che  il  prece¬ 
dente  già  segnalato  («  Studi  Pie¬ 
montesi  »,  8,  1979,  pp.  490-491), 
questo  volume  raccogHe  dati,  os¬ 
servazioni,  memorie  il  cui  desti¬ 
natario  è  più  direttamente  il  cul¬ 
tore  di  cose  locali:  la  preoccupa¬ 
ta  attenzione  dell’Autore  di  fron¬ 
te  all’intervento  di  forze  disgre¬ 
gatrici  giustifica  e  motiva  questo 


nuovo  intervento  (già  peraltro 
noto  nella  sua  redazione  france¬ 
se  in  «  Revue  regionale  d’Ethno- 
logie  -  Le  Monde  Alpin  et  Rho- 
danien  »,  1978,  n.  3-4).  Il  mate¬ 
riale  è  ordinato  in  sei  sezioni,  le 
prime  tre  dedicate  alla  letteratura 
orale.  La  prima  raccoglie,  in  mo¬ 
do  informativo,  leggende  e  rac¬ 
conti,  proverbi  e  indovinelli;  que- 
st’ultima  parte  è  proporzional¬ 
mente  la  più  ricca.  La  seconda 
sezione  è  dedicata,  nella  sua  pri¬ 
ma  parte,  ad  una  serie  di  poeti 
popolari  valdesi,  come  in  una  gal¬ 
leria  di  ritratti  di  famiglia;  la  se¬ 
conda  parte  raccoglie  una  buona 
serie  di  blasoni  popolari.  La  terza 
sezione  raccoglie  formule  e  prati¬ 
che  di  gioco.  La  quinta  sezione 
osservazioni  e  consuetudini  di  la¬ 
voro. 

Le  sezioni  che  invece  si  mo¬ 
strano  più  immediatamente  utiliz¬ 
zabili  sono  la  quarta  e  la  sesta, 
rispettivamente  dedicate  al  «  fol¬ 
klore  del  mondo  fisico  »  ed  alla 
medicina  popolare:  il  dato  lessi¬ 
cale  che  ci  viene  consegnato  è  in¬ 
dividuato  con  precisione  ed  illu¬ 
strato  nel  suo  contenuto. 

L’autore  conduce  questo  non 
facile  discorso,  fra  passato,  pre¬ 
sente  e  futuro,  con  l’equilibrio 
consueto;  il  suo  senso  di  disa¬ 
gio,  cui  non  sarebbe  evidente¬ 
mente  stato  possibile  concedere 
spazio  ed  argomentazioni  più 
compiute,  è  esposto  con  gusto  e 
fermezza,  senza  toni  superficiali: 
non  per  nulla  accanto  alle  «  tra¬ 
dizioni  popolari  »  in  senso  stretto 
(che  avrebbe  potuto  essere  anche 
angusto),  l’Autore  dà  ampio  spa¬ 
zio  a  notizie  riguardanti  non  solo 
le  durezze  della  vita  valligiana 
(deve  essere  pure  apprezzato  il 
modo  in  cui  tali  durezze  non  ven¬ 
gano  presentate  in  modo  miti¬ 
co;  pensiamo,  per  esempio  alle 
alluvioni  e  catastrofi  della  prima 
sezione),  ma  anche  il  lavoro  nelle 
miniere  di  talco  e  di  grafite.  Non 
sociologo,  ma  osservatore  attento 
e  mai  banale  della  realtà  sociale, 
il  Pons  offre  con  questo  contri¬ 
buto,  più  memorialistico  che  do¬ 
cumentario  al  confronto  del  pre¬ 
cedente,  un  quadro  compiuto  ed 
intelligente  della  «  vita  montana¬ 


ra  »  delle  Valli  valdesi,  con  quan¬ 
to  esse  hanno  di  comune  con  le 
altre  valli  e  con  quanto  le  diffe¬ 
renzia. 

A.  Vitale-Brovarone 


Donato  Bosca  [a  cura  di]. 
Racconti  di  Masche. 

Incontri  ritrovati  nel  tempo, 
Famija  Albèisa,  Alba,  1979. 

Pubblicato  a  cura  della  Famija 
Albèisa  (1979),  il  libro  si  articola 
in  due  parti  distinte.  La  prima, 
in  otto  capitoli,  esamina  i  «  rac¬ 
conti  di  masche  »  (streghe,  da 
masca  etimologia  discussa  di  ori¬ 
gine  preindoeuropea)  «  come 
strumento  per  un’analisi  psico¬ 
sociologica  dell’ambiente  rurale 
delle  Langhe  ».  La  seconda,  in 
sette  capitoli  più  un  epilogo,  si 
presenta  come  guida  all’interpre¬ 
tazione  degli  stessi  racconti  di 
masche,  raccolti  attraverso  un’in¬ 
dagine  che  ha  coinvolto  una 
«  dozzina  di  paesi  della  media  e 
bassa  Langa  albese  »  (Alba,  Man¬ 
go,  Neive,  Santo  Stefano  Belbo, 
ecc.);  si  tratta  per  questa  parte 
di  brani  desunti  da  «  un  insieme 
di  oltre  trecento  racconti  rico¬ 
struiti  in  un  lungo  lasso  di  tempo 
a  partire  dal  1974  »,  la  maggior 
parte  dei  quali  è  il  risultato  del 
lavoro  di  ricerca  attuato,  per  gli 
anni  ’75-’77,  da  allievi  di  alcune 
scuole  medie  delle  Langhe  («  Fn- 
rico  Fermi  »  di  Mango,  «  Scuola 
Media  »  di  Diano,  di  Lequio  Ber- 
ria,  «  Vida  Gerolamo  »  e  «  Gio¬ 
vanni  XXIII  »  di  Alba),  oltre  a 
testimonianze  direttamente  rac¬ 
colte  dall’autore  del  testo.  Do¬ 
nato  Bosca. 

Bosca  non  ci  presenta  il  que¬ 
stionario  usato  (al  quale  hanno 
risposto  71  allievi  su  159),  che 
invece  a  nostro  giudizio  avrebbe 
documentato  maggiormente  la 
scientificità  dell’operazione;  tut¬ 
tavia  in  scanditi  capitoli  ci  rende 
conto  del  quadro  dell’intervento 
svolto  («  Episodi  macabri,  vio¬ 
lenti  e  curiosi  »;  «  Ea  dimora 
delle  masche  »;  «  Esorcismi  con¬ 
tro  le  masche  »;  «  Il  libro  del 
comando  »;  «  Masche  e  animali  ») 
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e  d  fornisce  rm  vasto  ed  uti¬ 
le  materiale  di  un  ben  inscrit¬ 
to  milieu  culturale  che  d  aiuta  a 
comprendere  quella  che  fu  lungo 
i  secoli  «  La  paura  delle  masse  », 
come  la  chiama  Jean  Delumeau 
(cfr.  Jean  Delumeau,  La  paura 
in  Occidente,  Sd,  Torino).  Una 
paura  diversa  da  quella  delle  clas¬ 
si  dirigenti  che,  secondo  lo  stesso 
Delumeau,  temono  soprattutto  i 
nemid  dell’ordine  sociale;  timori 
ed  angosce  infatti  legate  a  condi¬ 
zioni  materiali  di  sopravvivenza. 
L’indagine  si  pone  a  questo  pun¬ 
to  come  tentativo  di  descrivere 
e  di  capire  la  «  cultura  »  che  dal¬ 
la  paura  e  dalle  sue  formazioni 
«  nevrotiche  »  e  strutturali  trae 
origine. 

L’indagine  campionaria  favo¬ 
risce  inoltre  la  presentazione  (era 
forse  questo  che  intendeva  Bo- 
sca?)  del  saggio  della  prima  parte 
dell’opera,  che  si  avvale  della  ri¬ 
cerca  psicosociologica  delle  «  ma- 
sche  langarole  »,  e  naturalmente 
dell’ambiente  rurale  drcostante, 
basata  sulle  più  recenti  teorie 
circa  la  magia  e  le  fiabe,  da 
Ernesto  De  Martino  a  Vladimir 
Propp.  Pensiamo  quanto  for¬ 
se  avrebbe  potuto  giovare  in  que¬ 
sto  senso  anche  la  meditazione 
della  prima  parte  dello  splendido 
capitolo  di  Franco  Venturi  «  Va¬ 
lore  e  calcolo  della  ragione  »,  con 
la  disputa  sulle  streghe  e  sui  ma¬ 
ghi  iniziata  nel  1744  da  Girola¬ 
mo  Tartarotti  e  conclusa  nel  1754 
da  Scipione  Maffei  con  la  sua 
«  Arte  magica  annichilata  »  (cfr. 
Franco  Venturi,  Settecento  rifor¬ 
matore.  Da  Muratori  a  Beccaria, 
Einaudi,  Torino,  1969,  pp.  355- 
389). 

In  linea  con  il  testo  di  Bosca, 
evocatrice  e  sottilmente  indica¬ 
trice  di  componenti  socio-religio¬ 
se,  nonostante  la  protesta  «  che 
le  fotografie  e  i  disegni  contenu¬ 
ti  »  nel  volume  «  non  hanno  al¬ 
cun  riferimento  con  gli  argomenti 
trattati  »,  sta  la  documentazione 
iconografica  a  cura  rispettivamen¬ 
te  di  Bruno  Murialdo  e  Luigi  Car¬ 
bone.  In  particolare  il  volto  cul¬ 
turale  della  comunità  viene  letto, 
con  prestiti  ambigui,  da  Carbo¬ 
ne  nella  traiettoria  secondo  cui 


religione  e  superstizione  hanno 
avuto  una  loro  «  legittimità  »  co¬ 
me  mezzo  di  disciplina  ed  inal- 
veamento  dell’ambiente  rurale. 

In  conclusione  una  raccolta  si¬ 
gnificativa  di  dati,  di  una  cultura 
autoctona  locale  al  crepuscolo  per 
molteplici  cause,  che  si  sforza  di 
far  risalire  il  lettore  «  alle  condi¬ 
zioni  socio-economiche  che  hanno 
fatto  da  matrice  alla  produzione 
letteraria  »  documentata  ed  of¬ 
ferta.  La  paura  tuttavia,  a  nostro 
giudizio,  affonda  con  verosimi¬ 
glianza  le  radici  in  bisogni  di  si¬ 
curezza  più  ampi  e  profondi  di 
quelH  che  si  concretano  nel  cam¬ 
po  socioeconomico;  bisogni  che 
debbono  essere  studiati  anche  a 
livello  diverso  da  un’indagine 
storico-sociale.  Per  questo  noi 
preferiamo  ancora  gli  «  addetti 
ai  lavori  »  e  i  «  presunti  eruditi  ». 

Franco  Monetti 


Comitato  per  le  Celebrazioni 
del  VI  Centenario 
del  Ponte  del  Diavolo, 
Tradizioni  e  cultura  popolare 
nelle  Valli  di  Lanzo, 

Atti  del  Convegno  svoltosi 
a  Lanzo  il  3  giugno  1978  a  cura 
della  Regione  Piemonte, 
della  Provincia  di  Torino, 
della  Comunità  Montana  delle 
Valli  di  Lanzo  e  del  Comune 
di  Lanzo  Torinese,  Lanzo,  1979, 
pp.  63,  con  1  tav.  f.t. 

Il  volume  raccoglie:  gli  inter¬ 
venti  dei  rappresentanti  degli  enti 
patrocinatori;  talune  esemplifica¬ 
zioni  metodologiche  di  ricerche 
condotte  in  Val  di  Susa,  in  Val 
Varaita,  nel  Canavese,  rispettiva¬ 
mente  a  cura  del  Laboratorio 
Etnografico  per  l’Italia  Nord  Oc¬ 
cidentale,  del  Gruppo  Universi¬ 
tario  di  Ricerca  di  Torino  e  del 
Centro  Etnologico  Canavesano  di 
Bajo  Dora;  specifiche  comunica¬ 
zioni  suUe  Valli  di  Lanzo  riguar¬ 
danti  esperienze  di  gruppi  e  co¬ 
munità  locali;  infine  alcune  espe¬ 
rienze  scolastiche. 

La  pubblicazione  alla  quale  ha 
sovrinteso  la  dott.ssa  Ines  Pog- 
getto,  ammirevole  animatrice  di 


tutte  le  manifestazioni  celebrati-  I 
ve  del  VI  Centenario  del  Ponte  J 

del  Diavolo,  è  di  guida  e  di  orien-  ‘ 

tamento  per  lo  sviluppo  di  ri¬ 
cerche  etnologiche  ed  etnografi-  * 

che,  non  limitate  a  comuni  rileva-  s 
zioni  folcloristiche  ma  volte  ad  t 

indagini  su  tradizioni  che  posso¬ 
no  essere  attuali  per  il  costume,  ' 

il  lavoro,  la  civiltà  delle  Valli  di  c 

Lanzo.  i 

Giovanni  Donna  d’Oldenico  ^ 


B.  Guglielmotto  Ravet, 
Armanach  ed  le  Valade  ’d  Lans 
per  l’ann  bisest  Mila  Neuvsent 
e  Otanta,  a  cura 
del  Comitato  per  le  celebrazioni 
del  VI  Centenario  del  Ponte 
del  Diavolo,  Lanzo,  1979. 


È  un  almanacco  che  in  soli 
tre  anni,  dall’uscita  del  suo  pri¬ 
mo  numero,  ha  raggiunto  stabile 
tradizione  e  suscitato  attesa  per 
quella  che  è  la  sua  documenta¬ 
zione  iconografica,  tratta  da  ar¬ 
chivi  pubblici  e  da  collezioni  pri¬ 
vate. 

La  prima  annata  (1978)  fu  de¬ 
dicata  all’ambiente  lanzese,  con 
scene  delle  sue  borgate  e  ricordi 
di  passata  villeggiatura,  tratte  da 
illustrazioni  del  secolo  scorso;  la 
seconda  (1979)  venne  destinata 
alla  conoscenza  degli  antichi  pon¬ 
ti  sulle  tre  Sture  di  Lanzo  così 
come  vennero  ritratti  in  disegno 
da  Clemente  Rovere;  quest’ulti- 
ma  (1980)  è  rivolta  alla  celebra¬ 
zione  del  I  Centenario  del  vec¬ 
chio  Rifugio  Gastaldi,  col  ricordo 
dei  fasti  delle  celebri  guide  alpine 
delle  Valli  di  Lanzo.  Col  Rifugio 
Gastaldi  sono  anche  illustrati  i 
Rifugi  della  Gura  e  del  Peracia- 
val,  la  Capanna  del  Rocciamelo- 
ne,  nonché  talune  importanti  ci¬ 
me,  e  la  cerimonia  inaugurale  del¬ 
la  strada  carrozzabile  per  Balme. 

Bruno  Guglielmotto  Ravet  ha 
così  creato  come  tm  album  ri¬ 
cordo  dell’alpinismo  lanzese  e, 
come  le  precedenti  annate,  ha  im¬ 
paginato  il  suo  lavoro  con  tecnica 
e  gusto  tali  da  farne  almanacchi 
da  collezione. 


Giovanni  Donna  d’Oldenico 
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Almanacco  Piemontese  -  Armanach 
Piemontèis  1980,  Torino,  A.  Viglongo 
editore,  1979,  pp.  240. 

L’editore  Viglongo  festeggia  que¬ 
st’anno  i  50  anni  di  attività  della  sua 
casa  editrice.  Ne  ricorda  le  tappe  più 
salienti  Viglongo  stesso  nella  nota  in¬ 
troduttiva  all’ Armanach,  Cari  Lettori. 

Di  rilievo,  nella  sezione  «  Torino: 
interpretazioni  e  rievocazioni  »,  Saluto 
a  Carlo  Trabucco  di  Gianni  Oberto; 
di  Giancarlo  Bergami,  L’adesione  dì 
De  Amicis  al  socialismo. 

Tra  le  «  Voci  e  cose  del  Piemonte 
vecchio  e  nuovo  »,  di  Gianni  Oberto 
un  ritratto  di  Emile  Chanoux,  patriota 
valdostano;  di  Giuseppe  Maria  Musso, 
L’avventurosa  vita  del  cittadino  epore¬ 
diese  Pietro  Alessandro  Garda  (1791- 
1880)  uomo  d’arme  collezionista  d’ar¬ 
te  orientale. 

Una  ricca  antologia  di  moderni 
«  Poeti  e  prosatori  in  piemontese  », 
dove  accanto  ai  nomi  più  conosciuti 
di  Giovanni  Arpino,  Domenico  Bada- 
lin,  Antonio  Bodrero,  Camillo  Brero, 
Luigi  Olivero,  Umberto  Luigi  Ronco, 
Salvatore  Viviani,  lediamo  nomi  più 
nuovi  come  Domenico  Boetti,  Carlo 
DardaneUo,  Albina  Malerba,  Enea  Ri¬ 
batto. 

Di  Guido  Griva  un  articolo.  Lingua 
non  «  lenga  »...,  dove  con  puntuale 
ricorso  alla  tradizione  respinge  la  pro¬ 
posta  e  l’uso  del  neologismo  «  lenga  » 
per  «  lingua  »  piemontese. 

Arricchiscono  questo  numero  del- 
\ armanach  oltre  le  solite  tavole  fuori 
testo  in  bianco  e  nero,  quelle  a  colori 
da  disegni  originali  di  Massimo  Qua- 


Arnaldo  Colombo,  Gente  di  Barag¬ 
gia.  Storia  e  costumi  in  un  paese  del 
’900,  VerceUi,  Litocopy,  1979,  pp.  160. 

Storia  degli  usi,  delle  tradizioni,  dei 
costumi  di  gente  di  un  tempo  non 
troppo  lontano  ma  ormai  inesorabil¬ 
mente  sulla  via  dell’oblio. 

Storia  di  un  luogo  preciso,  micro- 
c(Mmo  storico  e  politico  «  serbatoio 
di  civiltà  »  quale  è  la  Baraggia  ver¬ 
cellese:  una  distesa  di  terra,  36.000  et¬ 
tari,  compresa  nel  triangolo  tra  la  Se¬ 
sia,  il  Cervo  e  le  Alpi. 

L’A.  ne  ripercorre  le  vicende  con 
ricerche  da  documenti  e  testimonianze, 
facendo  rivivere  uomini,  figure  e  cose, 
dalla  fine  dell’Ottocento  fino  ai  giorni 
nostri.  Una  storia  «  partecipata  »,  che 
si  speda  dalle  lotte  pobtiche  dell’Età 
^olittiana,  attraverso  gli  avvenimenti 
importanti  per  la  Baraggia  come  l’ar¬ 
rivo  della  ferrovia,  l’abbattimento  del¬ 
le  pedanche,  il  ponte  sulla  «  Giara  ». 
I  vecdp  mestieri,  i  briganti  e  i  «  cam- 
tninanti  »  che  battevano  la  Baraggia  e 
di  cui  è  ancora  vivissima  la  memoria. 
Poi  il  «  biennio  rosso  »,  le  «  leghe  ros¬ 
se  »  e  le  «  leghe  bianche  »,  l’imboscata 
del  ponte  Marchiazza.  Il  Fascio,  la 
reintegrazione  del  termine  «  Roasen- 
da  »  in  «  Rovasenda  »,  i  «  miti  »  del 
fascismo  in  paese;  ed  ancora  la  guerra 


e  la  Resistenza,  con  protagonisti  i  con¬ 
tadini,  i  parroci,  i  partigiani  del  luogo. 
La  lenta  ripresa  del  dopoguerra,  la 
meccanizzazione  che  determina  la  svol¬ 
ta  agricola  e  la  trasformazione  della 
Baraggia;  le  tradizioni  che  scompaiono 
come  il  ballo  a  palchetto,  le  proces¬ 
sioni  con  la  banda,  la  cena  del  maiale... 
il  San  Martino  degli  «  s-ciavandé  ». 
Una  storia  forse  come  tante  altre,  ep¬ 
pure  in  qualche  modo  singolare;  una 
storia  piccola  che  è  un  contributo  in¬ 
dispensabile  per  la  comprensione  della 
grande  storia. 

L’ultimo  capitolo  è  dedicato  al  ri¬ 
cordo  di  una  Figura  irripetibile:  la 
mondina.  Dalle  prime  «  viUaneUe  » 
del  Settecento  aUe  lotte  per  le  «  otto 
ore  »,  aUa  loro  scomparsa  negli  anni 
Sessanta. 


Domenico  Testa,  Storia  del  Monfer¬ 
rato,  Castello  d’Annone,  Tip.  Piano, 
1979,  in-8“,  pp.  403. 

L’A.,  che  nel  1971  al  Monferrato 
ha  già  dedicato  un  suo  studio.  Tra 
l’Alto  e  il  Basso  Monferrato,  pulablica 
ora  questo  denso  volume  «  senza  pre¬ 
tese  scientifiche...  ma  con  lo  scopo  di 
divulgare  tante  cose,  ...  tanti  fatti 
ignoti...  a  mezza  strada  tra  la  storia 
nazionale...  e  le  piccole  fiammeUe  », 
che  possono  più  propriamente  interes¬ 
sare  i  cultori  di  storia  locale. 

11  volume  in  questi  limiti  acquista 
un  suo  particolare  interesse,  raccoglien¬ 
do  e  informando  sul  vasto  materiale 
accumulato  da  cronisti  e  da  storici,  se¬ 
guendo  le  vicende  del  territorio  sotto 
fi  dominio  aleramico,  i  Paleologi,  le 
varie  reggenze  prima  dei  Gonzaga,  le 
guerre  di  successione,  l’assetto  sotto  fi 
regime  sabaudo. 

Ricco  di  notizie,  di  aneddoti  colo¬ 
riti,  presenta  in  appendice  utili  elenchi 
di  luoghi,  di  persone,  di  .casate,  e  una 
bibliografia  monferrina  che  per  le  sin¬ 
gole  città  e  paesi  del  territorio  elenca 
volumi,  opuscoli,  sa®,  articoli,  repe¬ 
riti  con  attenta  perizia.  Opera  eviden¬ 
temente  di  «  dilettante  »,  ma  lontana 
dal  dilettantismo. 


Piera  Condulmer,  Moncalieri  dall’Il¬ 
luminismo  al  Risorgimento,  Moncalieri, 
Famija  Moncalierèisa,  1979,  m4°  gran¬ 
de,  pp.  132,  con  iU.  nel  testo  e  fuori 
testo,  a  colori  e  in  b.n. 

La  Famija  MoncaMerèisa  -  conti¬ 
nuando  la  bella  tradizione  culturale  in¬ 
staurata  nel  1969,  con  fi  volume  di 
Sineo  e  Peyrot,  Moncalieri  nei  secoli, 
dal  Suo  presidente  Enrico  Occhiena  - 
ha  arricchito  di  un  nuovo  titolo  la  sua 
«  Collana  storica  »  affidando  alla  Con¬ 
dulmer  lo  studio  della  vita  di  Monca¬ 
lieri  «  digna  ducum  sedes  »  nel  pe¬ 
riodo  denso  di  avvenimenti  e  fervido 
di  innovazioni  che  va  dall’Illuminismo 
al  primo  Risorgimento. 

La  scrittrice  ha  indagato  su  fatti  e 
personaggi,  raccolto  notizie  su  società, 
corpi  e  istituzioni  cittadine,  con  ricer¬ 
ca  di  documenti  inediti,  con  derivazio¬ 
ne  da  letture  attente  e  vaste,  anche  se 


non  sempre  ben  dichiarate,  della  vasta 
bibliografia  consultabile  sull’argomento: 
mette  in  evidenza  le  ripercussioni  lo¬ 
cali  del  grande  movimento  di  idee  del 
periodo  filumirdstico,  i  contrasti  fra  i 
diversi  orientamenti,  intellettualistici  e 
operativi,  l’eco  della  rivoluzione  (un 
capitolo  è  dedicato  al  «  caso  Tenivel- 
li  »),  l’altemarsi  di  speranze  e  di  de¬ 
lusioni  nel  succedersi  delle  varie  occu¬ 
pazioni,  tra  fragore  di  armi  e  logoma¬ 
chie  politiche  e  dottrinali.  Tutto  espo¬ 
sto  con  fi  garbo  e  la  vivacità  che  è 
caratteristica  della  scrittura  della  Con¬ 
dulmer.  Ne  risulta  un  libro  di  buona 
informazione,  di  gradevole  lettura.  Ot¬ 
timo  e  ricco  fi  corredo  delle  illustra¬ 
zioni  a  colori  e  in  bianco  e  nero  che 
impreziosiscono  fi  volume:  un  attento 
indice  dei  nomi  ne  favorisce  la  consul¬ 
tazione. 

Lavoriamo  insieme  per  la  città.  È  fi 
titolo  di  un  opuscolo  di  64  paginette, 
nel  quale  sono  raccolte  e  presentate 
le  soluzioni  proposte  da  200  profes¬ 
sionisti  e  tecnici  che  hanno  studiato 
i  problemi  di  Torino.  Il  preambolo  è 
di  Gianfranco  Gallo-Orsi,  cui  è  dovuta 
l’iniziativa  di  chiamare  un  vasto  stuolo 
di  competenze  ad  affrontare  gli  aspetti 
della  vita  cittadina  e  i  problemi  del  suo 
sviluppo. 

La  miniatura  italiana  in  età  roma¬ 
nica  e  gotica.  Atti  del  I  Congresso  di 
Storia  della  Miniatura  Italiana,  Cor¬ 
tona,  26-28  maggio  1978,  a  cura  di 
Grazia  Vallati  Schoenburg  Walden- 
burg,  Firenze,  Leo  S.  Olschki,  1979, 
pp.  xxiv-624,  con  388  ili.  n.  t. 

Questo  volume  contiene  gli  Atti  del 
I  Congresso  di  Storia  della  Miniatura 
Italiana,  tenutosi  a  Cortona  nel  maggio 
del  1978,  con  la  partecipazione  dei 
maggiori  studiosi  italiani. 

I  trenta  contributi,  fondati  su  codici 
miniati  in  gran  parte  inediti  per  i 
quali  fi  volume  offre  uno  splencfido  e 
copioso  apparato  filustrativo,  inquadra¬ 
no,  dalle  più  diverse  angolazioni,  aspet¬ 
ti  e  problemi  della  miniatura  italiana 
in  età  romanica  e  gotica  sino  alla  fine 
del  Trecento,  con  particolare  riferi¬ 
mento  a  quella  dell’Italia  Centrale. 

È  uscito  nel  dicembre  1979,  per  i 
tipi  dell’editore  De  Donato  di  Bari,  fi 
secondo  volume  (L’età  giolittiana,  la 
guerra  e  il  dopoguerra)  della  Storia  del 
movimento  operaio,  del  sociedismo,  e 
delle  lotte  sociali  in  Piemonte,  diretta 
da  Aldo  Agosti  e  Gian  Mario  Bravo. 
L’opera,  in  quattro  volumi,  intende  ri¬ 
percorrere  la  storia  delle  idee,  delle 
lotte,  dell’organizzazione  del  lavoro,  e 
delle  condizioni  sociali  dei  lavoratori 
in  Piemonte,  dall’età  preindustriale  ai 
giorni  nostri,  anche  se  fi  panorama 
delineato  è  «  piemontese  »  nelle  inten¬ 
zioni,  assai  spesso  -  come  avvertono 
gli  stessi  coordinatori  -  inevitabilmen¬ 
te  «  torinese  »  nei  risultati.  Questa 
complessa  ricerca  è  fi  risultato  dell’at¬ 
tività  di  studio  e  di  dibattito  promossa 
dall’Istituto  piemontese  di  scienze  eco- 
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nomiche  e  sociali  «  Antonio  Gramsci  » 
sotto  il  patrocinio  della  Regione  Pie¬ 
monte. 

Si  segnalano  nel  secondo  volume  di 
recente  pubblicato  i  saggi  di  Sergio 
Soave,  Socialismo  e  socialisti  nelle  cam¬ 
pagne  dal  '90  alla  grande  guerra-,  Ma- 
riangiola  Reineri,  Mondo  cattolico  e 
campagne  dal  primo  Novecento  al  post¬ 
fascismo-,  Giancarlo  Bergami,  Gramsci 
e  i  lineamenti  ideali  del  socialismo 
torinese-,  Aurelia  Camparini,  Lotte  so¬ 
ciali  e  organizzazioni  femminili  1880- 
1926;  Giorgina  Levi,  L'associazionismo 
operaio  a  Torino  e  in  Piemonte  (1890- 
1926). 


Giovanni  Bono,  Rime  care,  rime 
dosse,  Torino,  Piemonte  in  Bancarella, 
1979,  pp.  176. 

Giovanni  Bono,  il  vecchio  amico 
fedele  di  Pacòt,  uno  dei  pochi  brandi 
della  prima  generazione  ancora  viventi, 
ha  raccolto  in  questo  volume  poesie 
sue  in  piemontese,  già  pubblicate  su 
fogli  diversi,  con  altre  più  recenti  ed 
inedite.  La  voce  del  poeta  non  è  mu¬ 
tata:  chiuso  per  un  seguito  di  malau¬ 
gurati  avvenimenti  in  un  mondo  fisico 
di  an^sto  confine,  senza  lasciarsene 
condizionare  egli  continua  a  vivere  nel 
suo  «  spazio  lirico  »  genuino,  con  una 
capacità  rara  di  elevare  ad  autentica 
poesia  le  più  piccole,  le  più  comuni 
cose  del  vivere  quotidiano:  in  un  lin¬ 
guaggio  piano  che  par  quasi  povero  e 
dimesso,  antiletterario,  che  proprio  in¬ 
vece  per  questa  naturale  semplificazio¬ 
ne  si  eleva  a  linguaggio  di  poesia. 

Una  figura,  Bono,  nella  «  compa- 
nìa  »  dei  vecchi  brandi,  con  una  sua 
personalità  ben  definita  e  timbrata, 
con  una  sensibilità  vicina  a  quella  di 
Mario  Albano,  ma  con  una  scrittura 
tutta  sua,  la  cui  definizione  a  chi  vo¬ 
lesse  tentarla,  ofirirebbe  non  pochi 
problemi. 


Sergio  Bellino,  Èl  bestiari  e  conte 
dia  resistensa  pi  cita,  Torino,  Pie¬ 
monte  in  Bancarella,  1979,  pp.  165. 

Sergio  BeUino,  un  piemontese  auten¬ 
tico,  costretto  per  ragioni  di  lavoro  a 
vivere  lontano  da  Torino,  «  cura  »  la 
nostalgia  della  piccola  patria  scrivendo 
in  piemontese.  Cosi  ad  un  anno  di  di¬ 
stanza  dal  suo  primo  libro  di  poesie, 
esce,  per  la  «  Colan-a  Litre  Piemon- 
tèise  »  delle  edizioni  Piemonte  in  Ban¬ 
carella,  questo  libro  di  prose.  25  rac¬ 
conti  scritti  in  un  bellissimo  e  garbato 
piemontese,  con  un  ritmo  quasi  poe¬ 
tico.  Camillo  Brero,  che  firma  Vachit  al 
libro,  scrive:  «  coste  conte  a  son  frise 
dia  stòria  ^anda  che  la  pòvra  gent, 
vestìa  da  di  ’d  lavor,  a  viv  minca  di, 
con  la  cadensa  del  travaj  e  an  sla 
misura  del  pass  ed  le  bestie,  soe  com¬ 
pagne  de  stra»,  e  proprio  questa  d 
pare  la  chiave  di  lettura  del  bestiari. 


In  un  dotto  articolo  stdla  «  Rivista 
Italiana  di  dialettologia»,  a.  II,  1978, 
n.  2,  intitolato  Appunti  sulla  grafia 
del  piemontese,  Arturo  Genre  dell’Uni¬ 


versità  di  Torino,  ha  esaminato  la 
vexata  quaestio  della  trascrizione  dei 
dialetti,  con  particolare  attenzione  alle 
soluzioni  grafiche  date  da  scrittori  e 
vocabolaristi  per  il  piemontese  tra  la 
fine  del  ’700  e  i  giorni  nostri.  L’esame 
delle  loro  opere  gli  offre  occasione 
per  suggerire  alcune  scelte  alternative. 
E  conclude  testualmente: 

«  Il  giudizio  di  valore  che  si  deve 
dare  sulle  grafie  esaminate,  e  che,  dopo 
quanto  s’è  detto,  potrà  apparire  pa¬ 
radossale  a  chi  non  abbia  presente  la 
situazione  di  altre  parlate,  è  in  conclu¬ 
sione  abbastanza  buono.  Se  infatti 
Tanalisi,  condotta  con  l’attenzione  ri¬ 
volta  alla  coerenza  interna  dei  sistemi 
e  alla  congruenza  del  rapporto  segno- 
suono,  ha  mostrato  che  queste  sono 
non  di  rado  scarse,  tanto  che  una  cor¬ 
retta  lettura,  in  particolare  dei  testi 
anteriori  alla  riforma  del  1930,  è  spes¬ 
so  possibile  solo  a  chi  conosca  bene  la 
parlata,  occorre  tener  presente  che  ben 
poche  ortografie,  fra  le  lingue  di  cul¬ 
tura,  sono  in  grado  di  ottenere  una 
diagnosi  più  favorevole.  Il  giudizio, 
che  è  tanto  più  valido  se  riferito  alla 
grafia  odierna,  risultante  dalle  modifi¬ 
che  apportate  al  modello  Pacotto-Vi- 
glongo,  non  toglie  tuttavia  che  si  possa 
e  si  debba  ancora  intervenire  ^r  mi¬ 
gliorarne  la  funzionalità.  Resta,  in  ogni 
caso,  che  se  questa  grafia  è  idonea  a 
dare  espressione  scritta  alla  parlata  to¬ 
rinese,  è  meno  idonea,  o  parzialmente 
inadatta  a  rappresentare  le  altre  va¬ 
rietà  che  pure  si  riconoscono  piemon¬ 
tesi.  E  non  è  forse  superfluo  a  questo 
punto  ricordare,  con  P.  Burney  (1970^: 
42),  a  chi  voglia  far  loro  posto  accan¬ 
to  alla  varietà  ‘  illustre  ’,  che  “  en  ben¬ 
ne  méthode,  c’est  à  Torthographe  de 
se  plier  à  la  pronunciation,  et  non  le 
contraire  ”  ». 


Puntuale  con  il  consueto  appunta¬ 
mento  con  gli  appassionati  di  poesia  e 
prosa  piemontese,  è  uscito  Ij  Brandi. 
Armanach  ed  poesìa  piemontèisa  1980. 

Apre  Camillo  Brero  con  Ne  s-cianch 
de  stòria  dia  leteratura  piemontèisa: 
Pinin  Pacòt  «  Ij  Brandi  »  e  la  «  Com- 
panìa  dij  Brandi  »,  cui  segue,  sempre 
di  Brero,  un  breve  profilo  di  P.  Ago¬ 
stino  Bosco  'd  Poirìn,  poeta  satirico 
e  epigrammatico  del  sec.  xviii-xix  e 
un  Arcòrd  ed  Giuseppe  Lazzarone  poe¬ 
ta  della  collina  astigiana. 

Poi  via  via  prose  e  poesie  piemontesi 
di  scrittori  già  conosciuti  ed  affermati 
come  Burat,  Brero,  Bodrero,  Cosio,  Ba- 
dalin,  Bono,  PrioÉ,  Pich,  Rocco,  e  di 
giovani  come  DardaneUo,  Giraudi,  Go¬ 
da,  Dorato  ed  altri. 

Una  sezione  intitolata  «  Fradlansa 
Alpina  »  è  dedicata  ai  frej  ed  l'Auver- 
gna  e  ai  frej  Romance. 

Interessante  ed  utile  un  elenco  di 
Brbe  meisinòire  an  Piemont  «  arle- 
và  »  da  Camillo  Brero:  184  erbe  me¬ 
dicinali  di  cui  fornisce  il  nome  ita¬ 
liano,  quello  scientifico  e  i  diversi  ter¬ 
mini  con  cui  sono  conosciute  in  Pie- 


Chiude  il  volume  il  tradizionale  Ca¬ 
lendari  Piemontèis. 


«  Soagnà  »  da  Giuseppe  Goda,  per 

le  edizioni  della  Stamperia  3  C,  è  stata 
pubblicata  anche  quest’anno,  in  bella 
veste  tipografica,  con  disegni  origmali 
di  Franco  Gonella,  l’Agenda  Piemon¬ 
tèisa  1980.  Ci  accompagna  simpatica¬ 
mente  ed  intelligentemente,  con  poesie, 
proverbi,  prose,  leggende  piemontesi, 
per  tutti  i  giorni  dell’anno. 


Walter  Curreli,  mi  sol,  sensa  per¬ 

chè...,  con  plance  ’d  Roberto  Blasich, 
Ivrea,  Priuli  e  Verlucca,  1979,  in-16°, 
s.i.p. 

È  la  seconda  raccolta  di  versi,  pub¬ 
blicata  dal  giovane  autore,  sotto  il 
titolo  significativo.  Sono  20  componi¬ 
menti  di  ispirazione  varia,  ma  tutti 
sorretti  da  una  genuina  vena  poetica, 
in  un  piemontese  moderno  «  con  le  pa¬ 
ròle  giuste  »  come  puntualizza  Dome¬ 
nico  Badalin  in  una  prefazione  che 
dell’opera  del  Curreli  dà  un  giudizio 
sensibile  e  probante. 

Veramente  notevoli  le  20  plance  di 
Blasich  che,  pagina  per  pagina,  si  ac¬ 
compagnano  ai  componimenti  dello 
scrittore. 


Edoardo  Ballone,  Cultura  della  Ca¬ 
scina.  Mediatori  di  donne  e  di  bestia¬ 
me  nel  Piemonte  contadino,  Milano, 
F.  Angeli  editore,  1979,  in-16°,  pp. 
105. 

Evitando  il  «  pantano  della  ricerca 
folcloristica  »,  come  egli  dichiara,  Ta. 
cerca  di  interpretare  il  mondo  dei  sen¬ 
sali  e  dei  mediatori  monferrini  e  lan- 
garoli  come  momento  «  diverso  »  di 
una  comurdtà  (che  per  certi  aspetti  vive 
ancora  in  una  società  precapitalistica) 
rispetto  ai  modelli  di  comportamento 
di  «  altre  »  comunità:  con  valori  di 
ambivalenza  e  non  di  subordinazione 
o  di  contestazione. 

Di  questa  «  cultura  della  povertà  » 
ind^a,  con  aperto  spirito  di  parteci¬ 
pazione,  i  comjmrtamenti  più  caratte¬ 
ristici  in  due  ricorrenze  capitali  della 
vita  rurale:  il  matrimonio  -  con  la 
funzione  dei  baciali  -  e  il  mercato  del 
bestiame.  Punto  focale  dell’indagine: 
Moncalvo. 


Guido  Davico  Bonino,  Letteratura  e 
teatro.  Nove  studi  1966-1978,  Torino, 
Tirrenia-Stampatori,  1979,  pp.  108. 

L’A.  raccoglie  in  questo  volumetto 
nove  dei  suoi  studi  efi  letteratura  tea¬ 
trale,  quasi  tutti  già  editi,  ma  ampia¬ 
mente  rimaneggiati  per  l’occasione. 

Chi  apprezza  l’opera  di  Davico  Bo¬ 
nino  ha  così  a  sua  facile  disposizione 
in  edizioni  definitive  i  suoi  studi  sulla 
Lena  e  sulla  Clizia,  sul  «  Teatro  in 
Piemonte  »:  Tra  i  pastori  del  Gelindo 
e  un  gioco  di  società  7  Cont  Piolet; 
sulla  Vie  de  Scaramouche,  sul  Teatro 
di  Boris  Vian,  su  Letteratura  e  teatro. 
Completa  una  «  ideale  appendice  »  al 
Gramsci  e  il  Teatro,  pubblicato  da 
Einaudi  nel  ’72. 
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Gen.  di  C.  d’A.  Enrico  Ramella, 
Stemmi  e  bandiere  dell’Accademia  Mi¬ 
litare  e  della  Scuola  di  Applicazione. 
I.  Stemmi  dell’Accademia  Militare, 
Torino,  1979,  in4°,  pp.  45. 

Il  generale  Ramella,  con  competenza 
di  storico  e  di  araldista,  esamina  la 
vicenda  degli  stemmi  e  delle  bandiere 
dell’Accademia  Militare,  ne  illustra  la 
formazione  e  le  «  deformazioni  »  e  pro¬ 
pone  (proposta  che  pare  sia  stata  già 
accolta  dallo  Stato  Maggiore)  il  ritorno 
all’adozione  di  un  emblema  araldico 
che  corregga  gli  errori  accumulatisi  nel 
tempo  e  permetta  una  più  seria  lettura 
della  vita  delle  Istituzioni  militari. 


Il  Lessico  della  carrozzeria  -  un 
elegante  volumetto  in-ló”  pubblicato 
dalle  edizioni  Pininfarina,  Torino, 
1979  -  dopo  aver  registrato  tutti  i  ter¬ 
mini  tecnici  del  mestiere,  di  ognuno 
dando  una  succinta  ma  chiarissima  de¬ 
finizione,  memore  della  tradizione  dei 
«  battHastre  »  torinesi  reca  in  fondo 
un  glossario  delle  principali  voci  dia¬ 
lettali  ancora  in  uso  fra  le  maestranze 
di  quest’arte. 

È  un  contributo  degno  di  segnala¬ 
zione,  riconoscimento  e  omaggio  a  una 
attività  che  ha  avuto  in  Torino  la  sua 
culla  e  che  continua  gloriosamente  la 

Lo  segnaliamo  a  glottologi  che  vi 
troveranno  ricca  messe. 


Tirsi  Mario  Caffaratto,  Le  grandi 
epidemie  in  Piemonte  dal  secolo  XIV 
ài  secolo  XIX,  estratti  da  «  Minerva 
Medica  »,  voi.  70,  n.  25  (maggio  1979); 
n.  29  (giugno  1979);  n.  32  (luglio 
1979);  n.  33  (luglio  1979);  n.  34  (ago¬ 
sto  1979). 


Una  vivace  esposizione  della  mate¬ 
ria  con  puntuali  riferimenti  alla  lette¬ 
ratura  e  alla  documentazione  già  nota, 
e  una  ricca  messe  dei  reperimenti 
delTA.,  in  archivi  pubblici  e  privati. 


«  Studi  Francesi  ».  Della  dotta  rl- 
vista_  fondata  da  Franco  Simone  sono 
usciti,  dopo  la  interruzione  dovuta 
alla  morte  del  fondatore,  i  nn.  63, 
anno  XXI,  fase.  Ili,  sett.-dic.  1977; 
64,  anno  XXII,  fase.  I,  genn.-aprile 
1978;  65-66,  anno  XXII,  fase.  II-III, 
mag.-dic.  1978  (in  questo  volume: 
June  E.  Kané,  Louise  de  Savoie,  poe- 
tess).  Ci  rallegriamo  con  gli  studiosi 
che  hanno  valorosamente  raccolto  - 
attorno  a  Enrica  Simone  Forni  -  l’ere¬ 
dità,  preziosa  e  prestigiosa,  lasciata  dal 
compianto  amico  e  maestro. 


Il  «  Bollettino  Storico-Bibliografico 

Subalpino  »,  sul  fase.  1,  genn.-giugno 
1979,  pubblica  tra  gli  altri  articoli  di 
notevole  interesse,  Giuseppe  Sergi, 
Lungo  la  via  Vrancigena  da  Chambéry 
a  Torino.  La  trasformazione  istituzio¬ 
nale  fra  XI  e  XII  secolo;  Aldo  A.  Set- 
tia.  Castelli  e  strade  del  nord  Italia 
in  età  comunale.  Sicurezza,  popola¬ 


mento,  «  strategie  ».  Tra  le  «  Note  e 
documenti  »,  di  Giovanni  Tesio,  Per 
l’attribuzione  ad  Augusto  Monti  di  un 
documento  sulla  scuola  piemontese 
dopo  la  liberazione.  La  Rassegna  è 
dedicata  alla  Critica  gobettiana.  Una 
ricca  messe  di  recensioni  chiude  il  fa¬ 
scicolo. 

Sul  fascicolo  del  2°  semestre  1979 
(pp.  361-767)  un  dettagliato  studio  su 
Le  vicende  del  museo  industriale  ita¬ 
liano  di  Torino  (1860-1880);  un  inte¬ 
ressante  Catalogne  des  livres  liturgi- 
ques  manuscrits  et  imprimés  conser- 
vés  dans  les  bibliotèques  et  les  archi- 
ves  de  Turin,  di  Roberto  Amiet.  Di 
A.  Settia  uno  studio  su  La  struttura 
materiale  del  castello  nei  sec.  X  e  XI. 
Una  nota  di  E.  Culasso  Gastaldi  su 
Torino  preromana;  di  P.  Cancian,  L’ar¬ 
chivio  del  Castello  di  Montiglio.  Molto 
ricco,  come  sempre,  il  «  Notiziario  di 
storia  subalpina  ». 


«  Cronache  Economiche  »,  rivista 
della  Camera  di  Commercio  di  Torino, 
pubblica  sul  n.  3-4,  1979,  di  Gianni 
ScioUa,  I  «  Cartoni  »  Gaudenziani  del¬ 
l’Accademia  Albertina,  con  molte  si¬ 
gnificative  riproduzioni  fotografiche. 

Apre  il  n.  5-6  un  bell’articolo  di 
Eddi  Bollando,  riccamente  illustrato. 
Visita  al  Museo  della  marionetta  pie¬ 
montese,  riaperto  un  anno  fa  al  Teatro 
Gianduia  di  via  S.  Teresa  a  Torino. 
Seguono,  tra  gli  altri,  di  Giovanni  Bro- 
giato.  Il  nodo  ferroviario  di  Cuneo  e 
la  linea  per  Ventimiglia,  e  di  Gianni 
Bisio,  Di  nuovo  in  treno  da  Torino 
a  Nizza. 

Sul  fase.  7-8,  di  Maria  Luisa  Tibone 
uno  studio  su  Maestranze  e  strutture 
medievali  nel  Castello  di  Porta  Fibel- 
lona,  in  margine  ad  un  Libro  delle 
spese  tenute  dal  Chiavaro  Pietro  Pa- 
nissera  deU’ordine  di  Filippo  d’Acaja, 
«  per  la  costruzione  di  un  castello  o 
casaforte  in  Torino,  alla  porta  Fibel- 
lona,  detta  porta  Castello,  allato  a 
Palazzo  Madama  »,  recentemente  ri¬ 
trovato,  tradotto  e  appuntato  da  Fran¬ 
co  Monetti. 

Di  Fausto  M.  Pastorini,  Dati  e  pro¬ 
blemi  dell’apicoltura  piemontese.  Piera 
Condulmer  scrive,  a  proposito  delTar- 
tigianato  artistico  del  legno  in  Pie¬ 
monte,  su  L’arte  degli  antichi  minu- 

Sul  fase.  9-10,  una  preziosa  serie  di 
fotografie  sul  centro  «  più  antico  »  di 
Torino,  di  Giorgio  Secco.  Una  inda¬ 
gine  sixU’agriturismo  piemontese. 

Il  fase.  11-12,  ha  un  articolo  di 
Piera  Condulmer  sui  Maiolicari  in  Pie¬ 
monte  e  a  Torino,  continuazione  della 
serie  di  indagini  sull’artigianato,  un 
«  bene  »  che  si  sta  perdendo. 


«  Piemonte  Vivo  »,  rassega  i  arte, 

lettere  e  costumi  piemontesi,  edita  dal¬ 
la  Cassa  di  Risparmio  di  Torino,  sul 
n.  5,  1979,  pubblica  di  Giambattista 
Casarino,  Alto  Novarese,  un  compren¬ 
sorio  composto;  di  Piera  CondtJmer, 
Susa,  i  fantasma  dei  millenni,  che  con¬ 


tinua  la  galleria  di  «  Ritratti  del  Pie¬ 
monte  ».  Di  Vittoria  Moccagatta  un 
articolo  sul  Santuario  di  Cussanio. 
Cronache  del  Piemonte,  segnalazioni, 
fotografie. 

Il  n.  6,  die.  1979,  porta  un  articolo 
di  Luigi  Cariuccio  su  le  pitture  di 
Francesco  Menzio,  spentosi,  a  80  anni, 
nel  novembre  scorso.  Carlo  Zandrini 
illustra  La  Cattedrale  di  Asti,  un  gioiel¬ 
lo  da  conservare.  Piera  Condulmer 
traccia  un  ritratto  di  Sperone,  una  ter¬ 
ra  di  ramai.  Diffuse  cronache  del  Pie¬ 
monte,  notizie  bibliografiche  e,  come 
sempre,  ottime  fotografie  arricchiscono 
il  fascicolo. 


«  Musicalbrandé  »,  la  rivista  piemon¬ 
tese  diretta  da  Alfredo  Nicola,  pub¬ 
blica  suUo  scartari  n.  84,  dzèmber 
1979,  un  articolo  di  Folco  Ferrino  che 
ricorda  la  cantante  Chiarina  Pino  Sa¬ 
vio,  a  dieci  anni  dalla  morte,  e  mette 
in  rilievo  l’importanza  dell’incontro  tra 
l’artista  torinese  e  il  compositore  Ot¬ 
torino  Respighi.  Una  ricerca  sui  ter¬ 
mini  dialettali  degli  strumenti  usati 
dai  minusié  (falegnami).  Ricca  copia 
di  notizie  e  testimonianze  di  varia  cul¬ 
tura,  poesie,  racconti. 

SuUo  scartari  n.  83,  del  sett.  1979, 
da  segnalare  una  «  delicata  »  poesia  di 
Dumini  Badalin  Ina  ròba  dlicaja. 


Luigi  Firpo  ha  ricordato  Adriano 
OUvetti,  «  un  grande  imprenditore  ed 
un  appassionato  riformatore  »,  a  ven- 
t’anni  daUa  morte,  con  un  lucido  arti¬ 
colo-ritratto  su  «  La  Stampa  »  del  28 
febbraio  1980,  Adriano  Olivetti,  il  te¬ 
cnocrate  che  inseguì  una  moderna  uto- 


Su  «  Monti  e  Valli  »,  l’organo  tri¬ 
mestrale  della  Sezione  di  Torino  del 
C.A.I,,  n.  10,  febbraio-marzo  1980,  un 
articolo  di  Paola  MazzareUi,  Valdesi 
in  Piemonte,  in  margine  aUa  mostra 
allestita  neUe  sale  del  Museo  deUa 
Montagna  «Duca  degU  Abruzzi»  di 
Torino. 


«  Italgas  »,  la  rivista  deUa  Società 
Italiana  per  il  Gas,  anno  11,  n.  3, 
nov.-dic.  1979,  pubblica  un  interessan¬ 
te  articolo  -  con  molte  Ulustrazioni  - 
su  le  Teorie  lombrosiane  in  un  museo 
unico  al  mondo,  U  Museo  di  Antropo¬ 
logia  Criminale  di  Torino,  fondato  nel 
1892  da  Cesare  Lombroso. 


La  Regione  Piemonte  ha  pubblicato 
una  seconda  edizione  deU’album  Edi¬ 
fici  fortificati  del  Piemonte.  Alla  prima 
edizione  sono  state  apportate  deune 
correzioni  di  carattere  marginale  ma 
contribuenti  a  rendere  anche  più  esatta 
e  pregevole  quest’opera  redatta  suUa 
base  dei  materiali  messi  a  disposizione 
daU’Assessorato  Istruzione  e  Cultura, 
che  ne  è  l’editore,  daU’Istituto  ItaUano 
dei  Castelli  -  Sezione  Piemonte  e  VaUe 
d’Aosta  -.  Le  note  introduttive  sono 
di  Mario  F.  Roggero. 
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«  Notizie  della  Regione  Piemonte  » 
ha  pubblicato  un  numero  speciale  de¬ 
dicato  all’attigianato  piemontese:  Una 
regione  per  gli  artigiani,  con  l’intento 
di  «  promuovere  lo  sviluppo  e  l’auto¬ 
governo  dell’artigianato  piemontese  nel 
quadro  della  programmazione  regionale 
e  della  delega  agli  Enti  locali  ». 


Edito  dalla  Provincia  di  Torino  è 
uscito,  a  cura  dell’Assessorato  Ecolo¬ 
gia,  Servizio  Protezione  Ambiente,  in 
collaborazione  con  Ectrol  Engineering, 
il  volume,  Programma  del  rilevamento 
delle  caratteristiche  qualitative  e  quan¬ 
titative  dei  corpi  idrici  della  provincia 
di  Torino. 


La  casa  editrice  EDA  ha  ristampato 
il  volume  di  Amilcare  Cicotero,  Pa¬ 
lazzo  Cisterna  a  Torino,  uscito  in  pri¬ 
ma  edizione  nel  1970. 


Elegante,  nitida,  puntuale,  come 
ogni  anno  è  uscita  la  Strenna  Utet 
1980  che  propone  «  Tre  scritti  politici 
di  Torquato  Tasso  »,  presentati  con  la 
consueta  acribia  filologica  e  bibliogra¬ 
fica  da  Luigi  Fiipio.  Ricco  e  appro¬ 
priato  il  corredo  illustrativo. 

I  tre  scritti  sono  una  testimonianza 
curiosa  ed  originale  che  rivela  un 
aspetto  inconsueto  e  quasi  inedito  dd- 
la  complessa  e  tormentata  personalità 
del  grande  poeta. 


Augusto  Armand  Hugon,  La  donna 
nella  storia  valdese.  Torre  PeUice,  So¬ 
cietà  di  Studi  Valdesi,  1980,  pp.  30. 

Una  breve  ma  ben  informata  mono¬ 
grafia  che  cerca  di  individuare  il  posto 
che  la  donna  ha  occupato  nella  lunga 
storia  valdese,  nel  periodo  medievale, 
dai  béguinages  alle  prime  generiche 
persecuzioni;  dalla  riforma  di  Chan- 
foran  al  primo  Settecento,  nelle  guer¬ 
re  di  rdigione,  e  infine,  nell’Ottocento, 
nella  organizzazione  palese  e  attiva  del¬ 
la  vita  sociale  e  religiosa,  fino  alla 
conquista  della  parità  nel  campo  ec- 
desiastico. 


I  fratelli  Enrico  editori  di  Ivrea 
hanno  realizzato  anche  quest’anno  11 
Canavesano  80.  L’almanacco,  coordi¬ 
nato  da  Mario  Lombardi  e  Piero  Pol¬ 
lino,  porta  una  ricca  messe  di  studi, 
note,  curiosità,  di  vita  e  cultura  cana- 
vesana  di  oggi  e  dd  tempi  passati.  Da 
segnalare,  tra  le  schede  dedicate  ai 
personaggi:  Giovanni  Drovetti  la  vita 
l’opera  sua,  di  Celeste  F.  Scavini;  Gia¬ 
como  Pavetti,  enigmi  e  vicende  di  un 
grande  canavesano  e  del  suo  tempo,  di 
Roberto  Damilano;  Piero  Martinetti, 
filosofo  di  Castellamonte,  da  uno  scrit¬ 
to  di  Carlo  Trabucco  del  1972;  Nel 
castello  del  Conte  Verde,  di  Ivrea,  di 
Mario  Maria  Musso. 

Tra  le  «  curiosità  »,  La  cartiera  Pa- 
rella  e  le  sue  antiche  origini,  di  Fran¬ 
cesco  Carandini. 

In  «  Avvenne  nel  1979  »,  un  Picor- 
do  di  Carlo  Trabucco,  di  Giuseppe 
Perotti. 


Nelle  note  di  archeologia  e  geologia. 
Una  fibula  longobarda  rinvenuta  a  Bei- 
monte,  di  Fausta  Scaffile. 

Poi  notizie  di  agricoltura  e  giardi¬ 
naggio,  ricette  antiche  e  moderne,  poe¬ 
sie  e  prose,  bellissime  fotografie  e  ri- 
produzioni  di  dipinti. 


Giuseppe  Maria  Musso,  Arduino 
d’Ivrea,  Poggibonsi,  Antonio  Lalli 
Editore,  1979,  pp.  59. 

Giuseppe  Maria  Musso,  scrittore, 
poeta  e  pittore  canavesano,  è  consulen¬ 
te  artistico  del  Teatro  Giacosa  d’Ivrea, 
per  il  quale  ha  organizzato  importanti 
stagioni  teatrali.  Arduino  d'Ivrea  (un 
prologo  e  due  tempi),  è  appunto  un 
testo  teatrale  che  Musso  ha  scritto  e 
portato  sulle  scene  nel  dicembre 

Un  teatro  di  «  poesia  »  come  lo  de¬ 
finisce  l’autore  stesso,  alternato  a  mo¬ 
menti  di  teatro  popolaresco,  costituito 
dai  brani  di  canto  popolare  che  ven¬ 
gono  qua  e  là  affidati  al  «  Coro  »,  come 
già  nel  teatro  antico.  Re  Arduino  ne 
esce  personaggio  suggestivo  e  moderno. 


Nella  collana  «  Il  Piemonte  e  le  sue 
Valli  »,  i  frateUi  Enrico  editori  di 
Ivrea  hanno  pubblicato  la  Guida  turi¬ 
stica  della  città  di  Ivrea,  dintorni  epo¬ 
rediesi,  Valchiusella  e  Dora  Baltea  ca- 
navesana,  curata  da  Piero  Pollino,  con 
presentazione  di  Gianni  Oberto. 

Offre  un  ricchissimo  panorama  na¬ 
turale,  artistico  ed  architettonico  della 
regione  canavese;  con  numerose  belle 
illustrazioni  a  colori  e  in  bianco  e  nero. 

Un’utile  bibliografia  e  un  indice  dei 
comuni  ne  facilita  la  consultazione. 


Gli  editori  Priuli  e  Verlucca  di 
Ivrea  hanno  realizzato  il  volume  Pa¬ 
norama  delle  Alpi  dalla  pianura  di 
Aldo  Audisio  e  Bruno  Gugliehnotto. 
Una  serie  di  vedute  panoramiche  della 
catena  alpina,  tratte  da  archivi,  biblio¬ 
teche,  librerie  e  collezioni  private. 


Sul  «  Corriere  di  Chieri  »,  del  12 
gennaio  un  articolo  di  Franco  Verrua 
su  II  Tepice  e  le  antiche  porte  di 
Chieri,  un  rio  collinare  sulle  cui  rive 
si  intrecciarono  storia  e  memorie  dei 
chieresi. 

Il  numero  del  2  febbraio,  pubblica 
un  inserto  speciale,  a  cura  ddlo  stes¬ 
so  Verrua,  dedicato  a  quei  paesi  situati 
in  quel  lembo  di  terra  tra  Castelnuovo 
ed  Andezeno  dove  Chierese  e  Monfer¬ 
rato  si  intrecciano:  due  grandi  terre 
unite  da  gesso,  freisa,  scuelìn  e  tam- 
bass.  Un  curioso  identikit  dei  paesi 
situati  lungo  la  provinciale  di  Castel¬ 
nuovo,  un  tempo  via  del  vino  e  del 
gesso,  attraverso  brevi  ricordi  di  un 
passato  ancora  vivo  nella  memoria  di 

A  puntate  sono  poi  apparse  una  se¬ 
rie  di  inediti  Spunti  storico-religiosi  so¬ 
pra  la  città  di  Chieri,  di  Bartolomeo 
Valimberti,  appassionato  storico  di 
cose  locali  morto  nel  1946. 


La  Pro  Chieri  ha  presentato  in  feb 
braio  una  cartella  «  ...  per  manifeste  ,  g 
col  sentiment...  »  che  accoglie  fianco  t 
a  fianco  poesie  in  piemontese  di  Beppe  r 
Barberis  e  incisioni  di  Gianni  Demo, 
due  chieresi  accomunati  dall’arte  e  dal-  \  o 
la  consonanza  di  sentimenti.  B.  Barbe-  li 
ris,  autodidatta,  scrive  con  commo-  |  r 
vente  e  semplice  immediatezza,  G.  De-  |  t 
mo  gli  si  affianca  con  una  resa  grafica  r 
abile  e  delicata.  s 


Giuseppe  Barberis,  Pérvaje  ’d  seugn,  |  r 
Poesìe  an  piemontèis,  Cher,  Edigraph  s 
coop,  1980,  pp.  76. 

L’A.  -  tipografo  autodidatta  -  rac¬ 
coglie  nel  volumetto  una  cinquantina  i  « 
di  suoi  componimenti  già  pubbhcati  |  ^ 

in  vari  settimananali  locali.  Poeta  dia-  I  ^ 
lettale  nel  senso  positivo  della  parola, 
con  rese  ora  più  felici,  ora  meno,  ma  c 

sempre  sincere  e  sentite:  il  mondo  de-  1 

gli  affetti  e  della  casa,  della  vita  quo  t 

tidiana,  gli  ideali  di  fratellanza  umana,  c 

della  fatica  penosa  e  giocosa  del  mon-  I 

do  del  lavoro  in  cui  opera  con  cuore  f 

_  I 

L’editore  Zanichelli  di  Bologna  ha  I 

pubblicato  un  libro-fotografico  su  Le  1 

Valli  di  Susa.  Il  bacino  della  Dora  c 
Riparia,  di  Paolo  Gras  (pp.  234,  365  t 

fotografie,  disegni  e  carte). 


Il  «  Notiziario  RIV-SKF  »,  pubbli¬ 
cazione  mensile,  propone  sul  fascicolo 
n.  65,  sett.-ott.  1979,  un  servizio  di 
Massimo  Rama  sugli  artigiani  della 
«  forgia  »  di  Torino  e  ViUar,  Maestri 
di  ferro  in  città  e  vallata. 


«  La  VaUado  »,  periodico  di  vita  e  i  1 
di  cultura  vaUigiana  (Chisone),  reca  t 

sul  n.  26,  dicembre  1979,  un  inter-  i 

vento  di  Ottavio  Lutati  suU’Iwpor- 
tanza  e  dignità  del  dialetto,  suo  signi-  t 
ficato  civile,  tratto  dal  volume  Dialetto  <■ 
e  italiano  regionale  nella  Svizzera  Ita-  i 
liana,  di  cui  è  autore  lo  stesso  Lutati, 
professore  di  linguistica  romanza  al¬ 
l’Università  di  Basilea. 


Barbafiore,  Set-te  lì  parloma  un  po’, 
Mondovì,  Antoroto,  1979,  pp.  94,  con  ! 
iU.  di  Geronimo  Raineri.  | 

L’editrice  Antoroto  di  Mondovì  ha  1 
dato  in  luce  in  una  accurata  pubblica-  j 
zione  una  raccolta  di  versi  di  Barba- 
fiore,  pseudonimo  di  Domenico  Boetti. 
Sono  per  lo  più  notazioni  brevi,  epi¬ 
grammatiche,  di  rara  efficacia,  che 
conservano  nello  scritto  la  vivezza 
«  orale  »  di  un  discorso  che  ora  indul¬ 
ge  aUe  umane  debolezze,  ora  le  giu¬ 
dica  con  tagliente  crudezza,  pur  con¬ 
servando  la  simpatia  di  fondo  che  può 
avere  un  uomo  che  dell’umano  «  nihil  | 
a  se  ahenum  puta  ». 

Qua  e  là,  lo  scrittore  sfiora  un 
mondo  più  lirico,  ma,  si  direbbe,  con 
un  pudore  quasi  restìo  che  lascia  in-  ' 
tendere  una  ricchezza  di  intimità  che  . 
non  ama  svelarsi.  Ottima  la  scrittura,  i 
vivacissimo  l’uso  del  dialetto.  i 


La  Comunità  Montana  Valli  Monte- 

galesi  ha  realÌ2zato  una  interessante  e 
utile  Guida  turistica  delle  Valli  Mon- 
regalesi. 

Curata  da  Piero  Pollino  propone  per 
ogni  paese,  la  cartina  dettagliata  con 
le  borgate,  schede  riguardanti  caratte- 
I  ristiche  del  territorio,  cenni  storici, 
notiàe  sulle  borgate,  passeggiate  ed  iti¬ 
nerari  pittoreschi,  cenni  economici.  Ne 
scaturisce  un  quadro  d’insieme  sugge¬ 
stivo  ed  invitante  che  testimonia  delle 
ricchezze  naturali  ed  artistiche  di  que¬ 
ste  nostre  valli. 


Giammario  OdeUo,  Vicende  storiche 
ed  altre  notizie  di  Nucetto  e  dintorni, 
Carrù,  Tip.  Cav.  Ciocco,  1979,  pp. 
190. 

,  L’A.  traccia  un  profilo  della  storia 
di  questo  paese,  situato  nel  bacino  del 
Tanaro,  a  partire  dalle  origini  fino  al 
nostro  secolo.  I  Saraceni,  il  periodo 
[  del  feudalesimo,  il  servizio  di  Gu- 
gUelmo  di  Nucetto  alle  dipendenze  del 
[  Conte  Rosso;  poi  le  calamità  naturali 
'  inondazioni,  epidemie,  Il  periodo  na¬ 
poleonico,  le  due  ^erre  mondiali,  la 
Resistenza.  E  in  chiusura  un  capitolo. 
Vecchie  immagini,  che  propone  scorci 
del  paese  e  della  sua  gente  colti  nei 
tempi  passati. 


Il  «  Bollettino  della  Società  per  gli 
Studi  Storici  Archeologici  ed  Artistici 
della  Provincia  di  Cuneo  »,  n.  81, 
2°  sem.  1979,  apre  con  un  articolo 
di  Sandra  Origone,  La  pieve  di  Teco 
nella  guerra  ligure-piemontese  del 
1625,  da  un  manoscritto  che  fornisce 
una  puntuale  relazione  della  presa  del¬ 
la  Pieve  durante  la  guerra  tra  il  du¬ 
cato  di  Savoia  e  la  repubblica  di  Ge- 

Giuseppe  Reviglio  riferisce  di  Ricer¬ 
che  sulla  legislazione  statutaria  brai- 
dese.  Nella  sezione  «  Note  e  docu¬ 
menti  »;  di  Marco  Piccar  una  Notó 
per  l’iconografia  del  Simbolo  Aposto¬ 
lico  in  provincia  di  Cuneo-,  di  Edoardo 
Mosca  un  profilo  di  Francesco  Ravera, 
studioso  benese  di  araldica;  e  di  Carlo 
Morra  alcune  Testimonianze  d’arte  pit¬ 
torica  e  scultorea  a  Benevagienna-, 
le  opere  di  Giuseppe  Barotto  e  di  altri 
artisti  nel  ’600  e  nel  ’700.  Una  rasse¬ 
gna  bibliografica  di  opere  di  interesse 
piemontese  e  cuneese  completa  il  fa¬ 
scicolo. 


«  Cuneo  Provincia  Granda  »,  la  bel¬ 
la  rivista  sempre  illustrata  con  ricche 
fotografie  a  colori  e  in  bianco  e  nero, 
pubblica  sul  fascicolo  di  dicembre,  un 
interessante  studio  di  Aldo  A.  Mola 
su  La  comunità  israelitica  nella  società 
cuneese  tra  Otto  e  Novecento-,  di  Ren¬ 
zo  Marinone  un  Ricordo  di  Dino  An- 
drew,  per  26  anni  presidente  del- 
1  E.P.T.  di  Cuneo.  Giacinto  Bollea 
continua  il  suo  itinerario  tra  le  «  Mon¬ 
ile  della  Val  Varaita  »,  Il  Roc  della 
Niera,  nome,  topografia,  notizie  di  sto¬ 
na  alpinistica.  Di  Cicisbei  e  Sanculotti 


in  Piemonte  scrive  Giorgio  Beltrutti, 
mentre  Sapori  di  Langa  di  Gigi  Mar- 
sico  ci  ripropone  suggestive  immagini 
fotografiche  e  testi  poetici  tratti  da  un 
volume  edito  ad  Alba  dalla  Ferrerò. 
Giovanni  Rovera  ricorda  Gli  Acciugai 
della  Val  llaira,  una  delle  attività  più 
antiche  degli  uomini  del  dronerese  e 
della  Val  Malta. 

Dei  legami  artistici  fra  Mondovl  e 
la  ligure  Albissola  si  occupa  Riccardo 
Crosetti,  Ceramica  e  scultura  fra  Mon¬ 
davi  e  Albissola. -Una  puntuale  e  ricca 
Rassegna  libraria  chiude  il  fascicolo. 


Sul  n.  11-12  de  «  Le  nòstre  tor  », 
portavoce  della  Famija  Albèisa,  in  un 
inserto  dà  l’undicesima  puntata  della 
storia  àeST Accademia  Filarmonica  Let¬ 
teraria.  Il  Circolo  di  Lettura,  di  Lu¬ 
ciano  Maccario. 


Il  Comune  di  Saluzzo,  nell’ambito 
delle  manifestazioni  del  «  Settembre 
saluzzese  »,  il  13  ottobre,  ha  ospitato 
la  presentazione  dell’edizione  anasta¬ 
tica  della  Statistica  della  Provincia  di 
Saluzzo,  di  Giovanni  Eandi,  ristampa¬ 
ta  dall’Artistica  di  Savigliano,  a  cura 
di  Aldo  A.  Mola. 


L’editore  Cappelli  di  Bologna  ha 
pubblicato  un  volume  dal  titolo  II 
prete  ribelle,  di  Albino  Morandini,  che 
ricorda  la  figura  di  don  Giuseppe  Bru¬ 
no,  prete  partigiano  delle  divisioni 
«  Rinnovamento  »,  operanti  sul  versan¬ 
te  monregalese  delle  Alpi  Marittime, 
morto  a  Mondovì  nel  1966. 


Il  29  dicembre,  a  Cuneo,  presso  il 
Palazzo  della  Provincia,  è  stato  pre¬ 
sentato  il  volume  che  raccoglie  le  poe¬ 
sie  scelte  al  «  Premio  di  poesia  Città 
di  Ceva  ».  Alla  manifestazione  è  inter¬ 
venuto  Davide  Lajolo  che  ha  parlato 
sul  tema.  Dai  giovani  poeti  del  «  Pre¬ 
mio  Ceva  »  a  Cesare  Pavese  e  Beppe 
Fenoglio. 


Renzo  Amedeo  è  l’autore  di  un  vo¬ 
lume  dedicato  alla  storia  di  Garessio, 
edito  dalla  tipolitografia  Capra  di  Fos- 


«  Novel  temp  »,  quaderno  di  cultura 
e  studi  occitani  dpini,  sul  n.  11,  set¬ 
tembre  1979,  pubblica  di  Costanzo  Lo- 
renzati  un’indagine  su  Strumenti  anti¬ 
chi  per  danze  popolari  in  Val  Po,  pri¬ 
mi  risultati  delle  ricerche  sulla  mu¬ 
sica  popolare  condotte  nella  Valle.  Di 
Osvaldo  Coisson,  Preistoria  nelle  Valli 
Decitane,  con  una  ricca  bibliografia 
sull’argomento.  Elio  Biag^  scrive  su 
Cesana:  zecca  dei  Conti  di  Alban  Del¬ 
fini  di  Vienna.  Recensioni,  racconti  e 
poesie  in  occitano. 


Il  «  Centre  Prouvengal  de  Culturo  » 
di  Coumboscuro,  ha  raccolto  in  un 
fascicolo  Li  Nouvé  de  Saboly,  i  testi 
dei  «  Noels  »  provenzali  secenteschi 
presentati  a  Sancto  Ludo  il  6  gennaio, 
con  una  nota  critico  illustrativa. 


Marco  Neiretti,  Sordevolo  e  l’Alto 
Elvo:  storia,  economia,  statuti  dal 
sec.  XrV  al  sec.  XVIII,  BieUa,  Libr. 
Giovannacci,  1978,  pp.  323,  in-8°. 

L’A.  è  uno  di  qud  ricercatori  «  lo¬ 
cali  »  che  aperti  agli  indirizzi  moderni 
indagano  con  validi  metodi  la  storia 
locale,  accedendo  a  archivi  mai,  o  male, 
esplorati,  a  documenti  e  dementi  che 
solo  un  residente  può  conoscere  e  va¬ 
lutare. 

La  storia  di  un  centro  come  Sorde¬ 
volo,  importante  per  il  BieUese  e  per 
la  produzione  laniera,  è  narrata  con 
mano  sicura  e  penetrante  interpreta¬ 
zione:  il  sottotitolo  dichiara  gh  am¬ 
biti  della  ricerca. 


Ne  i  quaderni  della  «  Famija  Var- 
slèisa  »,  di  Francesco  Leale,  Guerrino 
detto  il  meschino  con  Pamiola  suo 
seguace,  piccola  delicata  storia  delle 
marionette  vercellesi.  Il  libretto,  in 
bella  veste  tipografica,  con  illustra¬ 
zioni  e  disegni,  è  pubblicato  dalla  Sete 
di  Vercelli. 


Sul  «  Platano  »,  rivista  astigiana, 
n.  5,  sett.-ottobre  1979,  di  Leonardo 
Carerj  un  saggio  saB’ Aissistenza  ospe¬ 
daliera  nel  medioevo  in  Asti  fino  ai  se¬ 
coli  di  Guglielmo  Ventura,  testo  di 
una  comunicazione  tenuta  daU’A.  il 
13  giugno  al  Centro  di  ricerche  stori¬ 
che  astigiane  presso  l’Archivio  di  Stato 
di  Asti.  Di  Cunico  si  occupano  due 
articoli;  Storia  di  Cunico,  un  inedito 
studio  del  cav.  Benedetto  Bandi  di  Ve- 
sme,  vissuto  tra  il  1858  e  il  1919,  rin¬ 
venuto  recentemente  da  don  Mario 
Bessio  che  di  Cunico  è  parroco;  e  un 
commento  in  margine  a  questo  inedito 
di  Ermanno  Eydoux.  Il  can.  Pietro 
Dacquino  continua  i  suoi  Appunti  per 
la  storia  della  nostra  cattedrale-,  degli 
Ebrei  ad  Asti  riferisce  Paolo  De  Be¬ 
nedetti.  Del  Settecento  astigiano  scrive 
Roberto  Marchetti  a  proposito  della 
biblioteca  del  conte  Antonio  Amedeo 
Alfieri,  deceduto  ad  Asti  nel  1749. 

Poesie,  segnalazioni  d’arte,  notizie  e 
belle  riproduzioni  fotografiche  chiudo¬ 
no  il  fascicolo. 


Il  fase.  2,  luglio-dicembre  1979  del 

«  Bollettino  Storico  per  la  Provincia 
di  Novara  »,  la  rivista  della  Società 
Storica  Novarese,  si  apre  con  l’ultima 
parte  di  un  ampio  studio  su  II  Novan- 
totto  a  Novara  di  Giovanni  Barbero. 
Francesco  Surdich  riferisce  su  Fonti 
inedite  relative  alla  storia  delle  esplo¬ 
razioni  italiane  dell’Ottocento  di  Briga 
Novarese  nei  secc.  XVI-XVIII.  Di  una 
Lucerna  invetriata  del  Civico  Museo 
Archeologico  di  Novara,  conservata  ap¬ 
punto  tra  il  ricco  materiale  del  «  Bro¬ 
letto  »,  scrive  Giuseppina  Spasolo. 
G.  B.  Ferro  e  F.  M.  Ferro,  pubblicano 
l’ultima  parte  di  Pittura  e  scultura  del¬ 
la  Valsesia  Gaudenziana  negli  inventari 
del  1617-1618.  Luciano  Galli  e  Std- 
vio  Tosi  tracciano  un  breve  profilo 
dell’archeologo  Carlo  Marazzini  (Varal- 
lo  Pombia,  1829-1911),  considerato 
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iniziatore  della  ricerca  archeologica  in 
terra  novarese. 

Recensioni,  rassegna  dei  periodici 
ricevuti  in  scambio  (dei  quali  fornisce 
un  breve  sommario)  e  notizie  di  vita 
della  società. 


«  Lo  Strona  »,  il  periodico  delle  Co¬ 
munità  Montane  Cusio  Mottarone  e 
Valle  Strona  e  della  Fondazione  Arch. 
E.  Monti,  pubbUca,  sul  fase.  n.  3, 
luglio-sett.  1979,  di  Andreina  Griseri 
un  ampio  studio  su  Cavalieri  in  valle 
Strana-.  Vittorio  Cavalieri  fu  tra  i  rap¬ 
presentanti  più  tipici  del  gusto  tori¬ 
nese  della  fine  del  secolo  e  l’a.  ne  esa¬ 
mina  qui  i  segni  lasciati  sulla  perso 
nalità  del  pittore  dai  lunghi  soggiorni 
a  Luzzogno,  in  Val  Strona. 

Sotto  U  titolo  Invito  al  Mottarone 
alcune  beUissime  riproduzioni  fotogra¬ 
fiche  di  Gerbr  Wehrli,  delle  terre  e 
della  gente  di  Somerano,  Levo,  Campi¬ 
no,  l’estremo  lembo  dell’Alto  Vergan¬ 
te,  colte  nella  realtà  degli  ultimi  anni 
del  secolo  scorso. 

In  Per  Orla  romantica.  Marziano 
Gugliehninetti  percorre  i  luoghi  lette¬ 
rari  aventi  per  protagonisti  i  paesi  del 
lago,  e  pubblica  una  lettera  di  Davide 
Bertolotti  a  Diodata  di  Saluzzo  (da¬ 
tata  Riviera  d’Orta  1819)  che  contiene 
una  gentile  descrizione  del  Sacro  Mon¬ 
te  d’Orta. 

Dell’Oro  in  Valle  Strona,  scrive 
Mario  Bertolani;  in  alcune  zone  ai 
piedi  del  Monte  Rosa  l’oro  veniva 
estratto  regolarmente  fino  alla  seconda 
guerra  mondiale  con  l’impiego  di  nu¬ 
merosa  mano  d’opera. 

Giovanni  Ragazzoni  apre  una  nuova 
interessante  rubrica  «  Alla  riscoperta 
delle  macchiette  perdute  »,  dedicata 
questo  numero,  ai  Fratelli  Guazzi,  stra¬ 
vaganti  fi^re,  vissuti  nella  borgata  di 
Otta  agli  inizi  del  secolo. 

Articoli  su  briganti  e  leggende  di 
Quanta  Sopra,  su  II  Mont  Ber,  me¬ 
morie  della  Resistenza  in  Valle  Stro¬ 
na,  e  cronache  delle  comunità,  chiu¬ 
dono  il  fascicolo  particolarmente  inte¬ 
ressante  e  curato  anche  graficamente. 

Sotto  gli  auspici  della  Società  Sto¬ 
rica  Novarese,  sono  stati  ristampati 
in  edizione  anastatica  Gli  Statuti  di 
Serravalle,  del  '300.  Il  volume,  che 
riproduce  l’edizione  genovese  del  1679, 
è  stato  curato  ed  annotato  da  Vin¬ 
cenzo  A.  Trucco  e  Roberto  Allegri. 


La  Camera  di  Commercio  di  Novara 
ha  realizzato  un  volume  dal  titolo 
La  civiltà  del  vino  tra  Ticino  e  Sesia-, 
testi  di  Angelo  Luigi  Stoppa  e  Gio¬ 
vanni  SHengo,  fotografie  di  Carlo  Pes- 


A  cura  della  Libreria  Giovannacci 
Dante  di  Domodossola  è  stato  pub¬ 
blicato  un  volume  di  Renzo  Morta¬ 
rotti,  1  Walser  nella  Val  d’Ossola.  Le 
colonie  tedesco-vallesane  di  Macugna- 
ga,  Formazza,  Agaro,  Salecchio,  Orna- 
vasso  e  Migiandone  (pp.  392,  lire 
20.000). 


Il  quaderno  n.  3,  anno  II,  1979,  del 
bollettino  dell’«  Istituto  per  la  storia 
della  Resistenza  in  provincia  di  Ales¬ 
sandria  »,  pubblica  in  apertura  la  re¬ 
lazione  presentata  da  Nicola  Tranfaglia 
al  convegno  del  novembre  1978  di 
Palermo  su  L’Italia  unita  nella  storio¬ 
grafia  del  secondo  dopoguerra.  Di  Giu¬ 
seppe  Ricuperati  un  articolo  sul  Corso 
di  laurea  e  insegnamento  della  storia 
che  analizza  le  vicende  del  corso  di 
Laurea  in  Storia  istituito  all’Università 
di  Torino  nel  1970.  Di  Roberta  Gilar- 
denglfi  note  di  Storia  del  movimento 
operaio  alessandrino,  in  margine  aUa 
pubblicazione  del  Dizionario  biografico 
del  movimento  operaio  ultimato  recen¬ 
temente  dagli  Editori  Riuniti.  Recen¬ 
sioni,  e  un  nutrito  «  Notiziario  »  delle 
attività  chiudono  il  fascicolo. 


«  La  Provincia  di  Alessandria  »,  n.  3, 
luglio-settemtee  1979,  porta,  tra  gli 
altri,  un  articolo  di  Claudio  Zarri  su 
La  Chiesa  di  San  Rocco  in  Alessan¬ 
dria  1779-1979,  nel  secondo  anniver¬ 
sario  della  consacrazione;  di  Duilio 
Giacobone,  La  pieve  di  Fabbrica  Cu¬ 
rane,  nell’alta  Val  Curone. 


In  occasione  dei  restauri  della  par¬ 

rocchiale  di  Maria  Vergine  Assunta  di 
Ticineto  (Alessandria)  -  che  risale  al 
XVI  secolo  —,  è  stata  pubblicata  una 
elegante  plaquette  con  i  dati  storici 
del  tempio  e  una  nota  dei  lavori  por¬ 
tati  a  buon  fine  con  l’assistenza  della 
Sovrintendenza  per  i  Beni  ambientali 
e  per  i  Beni  artistici. 


Di  Carlo  Beltrame,  Rapporto  su  vite, 
vino  e  cantine  sociali-,  i  dati  della  pro¬ 
vincia  di  Alessandria  nel  contesto  na¬ 
zionale  e  regionale,  a  cura  del  CeDRES 
di  Alessandria,  quaderno  n.  109,  otto¬ 
bre  1979. 


«  Lo  Flambò  -  Le  Flambeau  »,  la  ri¬ 
vista  del  «  Comité  des  traditions  Val- 
dòtaines  »,  inverno  1979,  si  apre  con 
Témoignages  littéraires  et  historiques 
sur  le  Vd  d’ Aoste  au  XVD  siècle,  co¬ 
me  appariva  la  Valle  agli  occhi  dei 
viaggiatori  del  ’500,  di  Lauro  A.  Col- 
liard.  Ai  Monumenta  liturgica  ecclesiae 
Augustanae,  è  dedicata  una  buona  nota 
informativa.  Di  L.  CoUiard,  una  nota 
di  araldica  valdostana:  Le  Blason  des 
seigneurs  de  Nus  et  ses  variantes.  Del¬ 
l’importanza  del  castagno,  «  italico  al¬ 
bero  del  pane  »,  scrive  Orphée  ZanoUi, 
Le  Chàtaignier.  Son  importance  histo- 
rique  et  toponymique  dans  la  Basse 
Vallèe  au  cours  des  siècles;  della  ca¬ 
napa  si  occupa  invece  C.  Martinet,  Le 
Chauvre  de  la  graine  à  la  toile.  Robert 
Berton  continua  le  sue  ricerche  di 
Toponymie  V aldótaine:  Courmayeur. 


L’editore  Massimiliano  Boni  di  Bo- 

lo^a  ha  raccolto  in  volume  tutti  i 
principali  scritti  dedicati  alla  Valle 
d’Aosta  da  Alessandro  Passerin  d’En- 
trèves. 


A  cura  di  Lorenzo  Còveri,  Giulia 

Petracco  Sicardi  e  William  Piastra,  è 
stata  pubblicata  dall’Associazione  «  A 
Compagna  »  di  Genova,  la  Bibliografia 
Dialettale  Ligure. 

Il  volume  di  circa  300  pagine,  rac¬ 
coglie  e  ordina  sistematicamente  le 
indirazioni  bibliografiche  relative  ai 
testi  scritti,  nelle  diverse  varietà  dia¬ 
lettali  della  Liguria  dalle  origini  al 
1978,  agli  studi  su  di  essi  ed  ai  saggi 
linguistici  di  area  ligure. 

Un’appendice,  a  cura  di  Patrizia  Maf- 
fei  BeUucci,  è  dedicata  alla  Val  di 
Magra. 


Per  i  tipi  delle  edizioni  Casabianca 

di  Sanremo,  sono  usciti  gli  Atti  del 
Convegno  organizzato  a  Sanremo  dalla 
Consulta  Ligure  (10-12  ottobre  1976), 
Per  un  vocabolario  delle  parlate  liguri. 
Il  volume  di  pagine  128,  uscito  alla 
fine  del  1979,  è  stato  curato  da  Lo¬ 
renzo  Còveri. 


Il  n.  4-5,  luglio-ottobre  1979,  di  «  A 

Compagna»,  pubblica  gli  Atti  della 
tavola  rotonda  su  «  Edoardo  Firpo 
poeta  genovese  »,  tenuto  a  Genova  il 
26  maggio  1979. 

Su  «  Italianistica  »  -  la  rivista  di 

Letteratura  Italiana  edita  a  MUano  da 
Marzorati  -,  anno  Vili,  n.  2,  maggio- 
agosto  1979,  si  segnalano  le  note  di 
Mario  Carletto,  Fieli’ Arcadia  cristiana: 
il  «  Dio  »  di  G.  B.  Cotta,  e  di  Donella 
Bucciarelli,  Appunti  per  la  storia  di 
un  problema  critico:  i  rapporti  tra 
Giuseppe  Baretti  e  Samuel  Jonhson-, 
nella  mbrica  «  Bibliografia  »  di  Pietro 
Gibellini,  segnalazione  del  voi.  Il  dia¬ 
letto  da  lingua  della  realtà  a  lingua 
della  poesia.  Da  Porta  a  Belli  a  Paso¬ 
lini  (a  cura  di  Mario  Chiesa  e  Gio¬ 
vanni  Tesio,  Torino,  Paravia,  1978). 


Su  «  Belfagor  »,  rassegna  di  varia 
umanità  diretta  da  Carlo  Ferdinando 
Russo,  fase.  1,  gennaio  1980,  tra  i 
saggi  e  studi,  di  Aldo  Monti,  Norberto 
Bobbio  e  l’Italia  civile  che  scompare. 


La  «  Rivista  Italiana  di  Dialettolo¬ 
gia  »,  che  si  stampa  a  Bologna,  anno 
II  (1978),  n.  2,  pubblica  tra  i  Saggi 
e  problemi,  di  Giovanni  Ronco,  Sema¬ 
siologia:  una  proposta  metodologica 
per  l’analisi  didettale-,  di  Arturo 
Genre  lo  studio,  già  notato,  sulla  grafia 
del  piemontese. 


Il  fase.  XXI,  2,  1979  degli  «  Anna¬ 
li  »  dell’Istituto  Universitario  Orien¬ 
tale  di  Napoli,  Sezione  Romanza,  tra 
i  molti  interessanti  articoli  pubblica  di 
Alda  Bart  Rossebastiano,  La  «  chanson 
d’aube  »  di  Filippo  di  Novara:  lo  stu¬ 
dio  esamina  la  lirica  contenuta  nei 
Mémoires  di  Filippo  di  Novara,  com¬ 
posta  nella  primavera  del  1230  in  oc¬ 
casione  dell’assedio  di  El-Kantara,  alla 
luce  della  tipologia  della  canzone 
d’alba. 
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Sergio  Zoppi  ricorda  il  professore 
Mario  Bonfantini,  mancato  a  Torino 
nel  novembre  1978. 


«  Presence  Savoisienne  »  -  organe 
d’expression  régionaliste  du  Cerde  de 
l’Annonciade  -  nel  n.  30,  hiver  1979, 
ha  un  articolo  redazionale;  Bilan  de 
120  ans  d’annexion,  nel  quale  enu¬ 
mera  e  lamenta  le  conseguenze  -  per 
l’articolista  tutte  negative  -  provocate 
dall’annessione  alla  Francia  del  1860 
«  la  farce  la  plus  grossière  qui  ait 
jammais  été  jouée  dans  l’histoire  des 
nations  ».  Segue  un  articolo  sull’«  af¬ 
faire  des  carteUes  »  della  chiesa  di 
Savoia,  abolite  a  seguito  ddl’annes- 

Nello  stesso  numero  un  allarme  per 
il  progetto  di  una  Metropoli  della  neve 
che  minaccia  il  Colle  del  Piccolo  San 
Bernardo,  e  la  riproduzione  di  una 
vivace  canzone  popolare.  Le  départ  des 
soldats  piémontais. 

Sul  fase.  31,  printemps  1980,  Une 
Union  Savoisienne  pour  tous  les  Savo- 
yards,  suUa  celebrazione  del  564  anni¬ 
versario  dell’erezione  del  «  Comté  de 
Savoie  au  rang  de  Duché  souverain  ». 
Nella  sezione  «  Savoyards  illustres  », 
alcune  schede  su  Les  Savoyards  et  le 
développement  des  Etats-Unis. 


Nelle  «  Editions  du  Centre  National 
de  la  Recherche  scientifique  »  sono 
stati  pubblicati: 

Pierre  Digard,  La  vie  pastorale  à 
Bonnevd-sur-Arc-,  Claude  Gay,  Récits 
des  coutumes  antiques  des  Vallées  de 
Thónes. 


^  Sul  fase.  n.  23,  1979,  di  «  Bizà  Nei- 
rà  -  Bizo  Neiro  »,  la  rivista  bilingue 
che  si  pubblica  in  Auvergne,  di  P. 
Bonnaud,  Le  vieux  de  la  Montagne, 
sull’affascinante  argomento  de  «  l’hom- 
me  sauvage  ». 

Sul  fase.  n.  24,  di  particolare  inte¬ 
resse,  Tétnoignage  populaires  sur  la 
montagne  Thiemoise  de  Naguere,  frut¬ 
to  di  inchieste  condotte  sul  territorio 
da  Pierre  Bonnaud,  e  dello  stesso 
autore  la  quinta  parte  di  uno  studio 
su  La  littérature  en  langue  auvergnate. 
Brève  analyse  des  Noèls  Auvergnats 
des  Xy«,  XVIE  et  XVIIE  siècles. 

Racconti,  poesie,  nella  parlata  «  Au- 
venhà  »  e  un  utile  notiziario  biblio¬ 
grafico. 


Parma  Armani  sulla  Schedatura  di  stru¬ 
menti  di  lavoro  inerenti  la  tessitura  nel 
territorio  regionale,  e  Edward  Neil  su 
Schedatura  di  materiali  di  tradizione 
orde  e  musiede.  Di  Paolo  Marchi  La 
documentazione  di  rilievo  e  il  recupero 
dei  centri  storici  e  di  Paolo  Stringa 
Mote  sullo  studio  e  il  rilievo  dell’am¬ 
biente.  La  «  Biblioteca  di  Indice  »  e 
le  «  Notizie  »  chiudono  l’utilissimo  fa¬ 
scicolo. 


Su  la  «  Rassegna  Storica  del  Risor¬ 
gimento  »,  anno  LXVI,  fase.  IV,  ott.- 
dic.  1979,  un  articolo  di  Amelia  Pon- 
tecorvo  su  il  centenario  della  morte  del 
generale  Giuseppe  Avezzana  (nato  a 
Chieri  nel  1797,  morto  a  Roma  nel 
1879)  sulla  base  di  una  autobiografia 
venuta  recentemente  alla  luce. 


Di  Marie-Georges  Lamarque  è  stato 

pubblicato  a  Grenoble,  neUe  edizioni 
4-Seigneurs,  La  Savoie  autrefois,  in  due 
volumi. 


Su  «  Indice  per  i  beni  culturali  del 

territorio  ligure»,  rivista  bimestrale, 
di  Piera  Rum,  Catdogo:  schedatura  o 
strumento  di  ricerca  e  di  diffusione-,  di 
Frederick  Qarke,  Rilevamento  foto- 
grafico  dei  beni  culturdi,  questioni  ter¬ 
minologiche,  e  consigli  tecnici. 

Giovanni  Pedemonte  scrive  su  Tu¬ 
tela  e  conservazione  del  patrimonio  ar¬ 
tistico  pertinente  alla  chiesa-,  Elena 
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attività  del  C.S.P. 

Il  Consiglio  Direttivo  si  è  riunito 
regolarmente  per  le  incombenze  di  or¬ 
dinaria  amministrazione  nei  giorni  10 
ottobre  e  13  dicembre  1979;  il  giorno 
24  gennaio  c.a.  in  seduta  congiunta  del 
Consiglio  Direttivo  e  dei  membri 
della  Consulta:  il  presidente,  ing.  Giu¬ 
seppe  Fulcheri,  ha  fornito  una  prima 
vantazione  dei  risultati  della  gestione 
chiusa  al  31  dicembre  1979. 

La  data  dell’assemblea  annuale  è 
stata  fissata  per  il  10  aprile. 

Il  Comitato  Scientifico  si  è  riunito 
in  seduta  plenaria  nei  giorni  8  ottobre 
e  28  dicembre,  per  l’esercizio  delle  sue 
funzioni. 

Il  Convegno  del  decennale  «  Studi 
sul  Piemonte:  stato  attuale,  metodolo¬ 
gie  e  indirizzi  di  ricerca  »  si  è  svolto 
regolarmente  nei  giorni  16  e  17  no¬ 
vembre  1979  e  del  buon  esito  i  Soci 
sono  già  stati  rag^agUati  con  la  circo¬ 
lare  del  20  gennaio. 

La  cena-incontro  a  ViUa  Sassi,  che 
ha  raccolto  coi  relatori  più  di  150  Soci, 
ha  contribuito  alla  buona  immagine  del 
Convegno  e  del  C.S.P. 

La  «  strenna  »  del  decennale,  riser¬ 
vata  ai  soci  e  stampata  con  la  solita 
cura  e  a  condizioni  di  favore  dalla 
Stamperia  Artistica  Nazionale,  ha  avu¬ 
to  buona  accoglienza:  chi  non  Tavesse 
ancora  avuta  potrà  ritirarla  in  Segre- 


Gli  Atti  del  Convegno  sono  già 
stampati  e  disponibili  presso  la  Segre- 


Sono  uscite  le  seguenti  pubblica- 

NeUa  «  Collana  di  Letteratura  Pie¬ 
montese  Moderna  »:  Tavio  Cosio,  Soia 
’l  chinché,  conte  piemontèise,  presenta¬ 
zione  di  Giuliano  Gasca  Queirazza  S.J., 
pp.  130;  Carlo  Regis,  Èl  ni  dl’ajassa, 
poesìe  piemontèise,  presentazione  di 
Renzo  Gandolfo,  pp.  100. 

Tra  i  «  Quaderni  -  Je  Scartare  »: 
Scelta  di  inediti  di  Giuseppina  di  Lo- 
rena-Carignano,  a  cura  di  Luisa  Rical- 
done,  pp.  xxiii-100;  Terenzio  Grandi, 
Montariele.  Pagine  di  diario  e  ricordi 
di  un  mazziniano,  a  cura  di  Alessandro 
Galante  Garrone,  pp.  xx-120. 

Fuori  Collana:  Silvio  Curro,  Storia 
del  Museo  Egizio  di  Torino,  T  edizio¬ 
ne  riveduta  ed  ampliata,  pp.  vi-152, 
con  112  Ul.  in  b.  e  n.;  Giancarlo  Ber¬ 
gami,  Età  Graf  a  Gobetti.  Cinquant’ an¬ 
ni  di  cultura  militante  a  Torino  (1876- 
1925),  pp.  xviii-144. 

Di  imminente  pubblicazione:  Gio¬ 
vanni  Faldella,  Zibaldone,  edizione  cri¬ 
tica  a  cura  di  Gaudio  Marazzini;  Vit¬ 
torio  Bersezio,  Le  miserie  ’d  monsù 
Travet, ^  edizione  critica  a  cura  di  Gual¬ 
tiero  Rizzi  e  Albina  Malerba. 


Sono  in  corso  di  stampa:  Marco 
Sterpos,  Storia  della  Cleopatra.  Itine¬ 
rario  alfieriano  dal  melodramma  alla 
tragedia  (in  concorso  con  il  Centro 
Nazionale  di  Studi  Alfieriani  di  Asti); 
Guido  Curro,  Il  manoscritto  autografo 
di  G.  B.  Calvacaselle  sulla  pittura  pie¬ 
montese  tra  Quattro  e  Cinquecento. 

Si  sta  organizzando  per  il  prossimo 
autunno  un  Convegno  di  studio  su 
«  Augusto  Monti  ». 

La  preparazione  del  Convegno  su 
«  Ludovico  di  Breme  »,  cui  attende  il 
professor  Riccardo  Massano  coi  pro¬ 
fessori  Luigi  Firpo  ed  Ettore  Passerin 
d’Entrèves,  è  in  avanzata  fase  organiz¬ 
zativa. 


Il  12  gennaio  a  Ivrea  è  mancato 
Gianni  Oberto,  piemontese,  avvocato, 
giornalista,  politico,  galantuomo.  Nei 
molti  uffici  da  lui  esercitati  a  servizio 
della  cosa  pubblica  (è  stato  il  primo 
presidente  della  Giunta  Regionale  Pie¬ 
montese)  ha  portato  scrupolo,  intelli¬ 
genza  d’azione,  disinteresse  personale. 
Il  Centro  Studi  Piemontesi  lo  ha  avu¬ 
to  amico  e  coUaboratore  prezioso. 


È  mancato  in  dicembre  Giovanni 
Triberti,  consigliere  e  consultore  del 
C.S.P.  tra  i  più  attivi. 


È  morto  a  fine  febbraio  Eugenio 
Torretta,  consultore  del  C.S.P.,  presi¬ 
dente  benemerito  della  Famija  Turi- 


Pure  in  febbraio  sono  morti  in  To¬ 
rino:  Dumini  Badalin,  il  poeta  del 
Varef  (in  monferrino:  il  coltivo  nei 
vaUonceUi  fra  i  dossi  dei  coUi),  inter¬ 
prete  vivo  di  una  civiltà  contadina 
stravolta  dalla  vita  odierna  (era  anche 
lettore  dei  suoi  canti  di  éccezionale  ef¬ 
ficacia);  e  Giacomo  Negri,  animatore 
appassionato  della  società  il  «  Cena- 


È  morto  il  1°  marzo  Nino  Carboneri. 
Proprio  questo  fascicolo  di  «  Studi 
Piemontesi  »  dà  recensione  dell’ultima 
opera  di  questo  insigne  studioso  (La 
reale  chiesa  di  Superga  di  Filippo  in¬ 
varrà)  così  benemerito  degli  studi  sul¬ 
l’arte  piemontese. 


L’Accademia  delle  Scienze  di  Tori¬ 
no,  il  9  novembre  ha  tenuto  la  ceri¬ 
monia  inaugurale  del  CXCVII  anno 
accademico.  Dopo  la  relazione  del  Pre¬ 
sidente  Cataldo  Agostinelli  e  la  con¬ 
segna  dei  premi  Simone  1979  e  Bo- 
navera  1978,  il  prof.  Gaetano  Fichera 
ha  ricordato  la  fi^ra  e  l’opera  di  Fran¬ 
cesco  Giacomo  Tricomi. 


Il  7  dicembre,  nell’Aula  FoscoHana 
dell’Università  di  Pavia  è  stata  conse¬ 
gnata  a  Norberto  Bobbio  la  «  Minerva 
d’oro  »,  modellata  dallo  scultore  Mes¬ 
sina,  con  le  simboliche  insegne  delle 
«  Matricole  d’onore  »,  e  a  Leo  Valiani 


l’«  anello  accademico  »  dello  stesso 
Ateneo. 


Il  23  febbraio  1980,  nella  sede  so¬ 
ciale  di  via  Fabro  6,  si  è  tenuta  l’as¬ 
semblea  di  inaugurazione  del  XIX  anno 
di  attività  del  Centro  Studi  Piero 
Gobetti.  Il  presidente,  professor  Nor¬ 
berto  Bobbio,  ha  introdotto,  con  l’oc¬ 
casione,  il  seminario-dibattito  su  Poli¬ 
tica  e  morale,  seminario  che  prosegue 
presso  il  Centro  nel  corso  dei  mesi 
di  marzo,  aprile  e  maggio. 


Il  professor  Gerhard  Haeny  -  Insti- 
tut  Suisse  -  11  et  13  Sharia  el  Maad 
d  Swisri  -  Le  Caire  -  Zamalek,  cerca 
notizie  di  «  un  abate  Pinchia  -  ama¬ 
tore  delle  antichità  »  che  nel  1721  se¬ 
guì  U  padre  Sicard  in  Egitto  coadiu¬ 
vandolo  nelle  sue  ricerche  archeologi- 
che  (come  risulta  da:  aa.  w..  L’opera 
degli  italiani  per  la  conoscenza  del¬ 
l’Egitto,  a  cura  di  R.  Almagià,  p.  138). 


È  aperta  la  sottoscrizione  per  la  Mi¬ 
scellanea  in  memoria  di  Franco  Simo¬ 
ne,  Trance  et  Italie  dans  la  culture 
européenne,  edizioni  Slatkine,  Ginevra. 
Per  adesioni  rivolgersi  alla  sig.a  Fran¬ 
co  Simone,  corso  Stati  Uniti  39,  To- 


L’Università  degli  Studi  di  Torino, 
ha  pubblicato  l’avviso  di  concorso  per 
il  conferimento  del  premio  di  studio 
«  Prof.  Luigi  Foscolo  Benedetto  »,  per 
studi  su  Marco  Polo. 


La  Facoltà  di  Scienze  Politiche  dd- 
rUniversità  di  Torino,  per  onorare  la 
figura  e  l’opera  di  Norberto  Bobbio, 
docente  fuori  ruolo  della  facoltà,  ha 
presentato  uno  dei  suoi  ultimi  scritti. 
Il  problema  della  guerra  e  le  vie  della 


Con  un  accordo  siglato  dal  presidente 
della  Giunta  Regionale  Aldo  Viglione, 
dall’assessore  Fausto  Fiorini,  e  dal 
prof.  Giorgio  Cavallo,  rettore  dell’Uni¬ 
versità  di  Torino,  è  stato  deriso  di 
affidare  al  Museo  regionale  delle  sden- 
ze,  alcune  fra  le  collezioni  scientifiche 
dell’Università.  Un  grosso  patrimonio 
che  viene  così  messo  a  disposizione 
di  tutta  la  popolazione  piemontese. 


Al  Museo  Nazionale  della  Montagna 
«  Duca  degli  Abruzzi  »  di  Torino,  dal 
17  febbraio  al  16  marzo,  è  stata  alle¬ 
stita,  con  il  patrocinio  della  Regione, 
della  Città  di  Torino  e  della  Società 
di  Studi  Valdesi  di  Torre  PeUice,  la 
mostra  «  Valdesi  in  Piemonte  ». 

La  mostra  ha  voluto  illustrare  le  vi¬ 
cende  storiche  del  movimento  valdese 
in  Piemonte  dalle  origini  fino  alla  con¬ 
quista  della  libertà  d’espressione,  e  il 
ruolo  che  questo  popolo-chiesa  ebbe 
nello  sviluppo  culturde  e  civile  delle 
nostre  valli  alpine. 


Nell’Aula  Magna  del  Liceo  Classico 
Vittorio  Alfieri  di  Torino,  da  febbraio 

233 


ad  aprile,  si  svolgerà  un  seminario  di 
studi  sul  «  Maidismo  Medievale  »,  or¬ 
ganizzato  dall’Assessorato  per  la  cul¬ 
tura  della  Città  di  Torino  e  dal  Centro 
Evangelico  di  Cultura. 


Con  una  tavola  rotonda  al  Centro 
Studi  Mario  Pannunzio  di  Torino,  U 
27  febbraio,  è  stato  ricordato  Adriano 
Olivetti  a  vent’anni  dalla  morte. 

Accanto  ad  esperti  del  mondo  cultu¬ 
rale  ed  economico  torinese,  sono  inter¬ 
venuti  il  presidente  della  Provincia 
Salvetti,  l’assessore  Astengo,  il  dottor 
Gavuzzi,  e  il  prof.  Quaglieni  che  han¬ 
no  messo  in  risalto  la  figura  di  «  anti¬ 
cipatore  di  un  modello  di  società  de¬ 
mocratica  »,  quale  Olivetti  fu  negli 
anni  ’50. 


Il  28  febbraio  al  Circolo  della  Stam¬ 
pa  di  Torino,  Mino  Maccari,  Marco 
Rosei  ed  Ernesto  Caballo,  hanno  ri¬ 
cordato  Italo  Cremona  pittore  e  scrit¬ 
tore,  recentemente  scomparso. 


«  Torino,  come  sarà?  »,  è  il  tema 
di  un  ciclo  di  dibattiti  (febbraio-mar¬ 
zo),  promossi  dal  Club  Turati  su  alcuni 
temi  di  carattere  sociale  e  culturale;  le 
scelte  che  la  nostra  città  dovrà  com¬ 
piere  nel  corso  degli  anni  ’80. 


Il  tomese  Angelo  Agazzani,  grafico 

di  mestiere  e  musicista  per  vocazione, 
già  direttore  della  Camerata  Corale 
La  Grangia,  è  stato  nominato  presi¬ 
dente  deU’«  Associazione  Cori  Piemon¬ 
tesi  ». 


In  febbraio,  alla  Famija  Turinèisa, 

Giovanni  Arpino  e  Massimo  Mila  han¬ 
no  presentato  il  volume  di  Paola  Mal¬ 
vano,  Val  d’ Olirà  e  nuovi  racconti, 
edito  dalle  Grafiche  Alfa  Editrice  i 
Torino. 

L’Associazione  ex  Allievi  Fiat  di 

Torino  ha  organizzato,  nei  mesi  di 
marzo-aprile,  tre  incontri  con  la  poesia 
piemontese  contemporanea:  «  Poesia 
come  pane  ». 


Una  mostra  su  La  Massoneria  nella 

Storia  d’Italia,  sarà  aperta  a  Palazzo 
Carignano  dall’ 11  al  27  aprile,  avvalen¬ 
dosi  di  materiali  di  archivi  e  di  docu¬ 
menti  di  notevole  importanza.  Allesti¬ 
mento  e  catalogo  a  cura  di  Aldo  A. 
Mola. 

A  cura  dell’Istituto  Intemazionale 

di  Studi  Liguri  -  Sezione  di  Torino  - 
e  del  Centre  Culturel  Franco-Italien, 
il  6  febbraio  a  Torino,  il  prof.  Paul- 
Albert  Février  dell’Università  de  Abc- 
en-Provence,  ha  tenuto  una  conferenza 
sul  tema  «  Archeologie  Chrétienne  en 
Provence.  Problèmes  et  Travaux  ré- 


Testona  (Moncalieri)  ha  ospitato  nel 
quadro  delle  manifestazioni  per  cele¬ 
brare  il  centenario  di  costituzione  del¬ 
la  Parrocchia,  una  breve  serie  di  con¬ 


versazioni  come  «  Contributo  per  una 
Mostra  »; 

Michele  Ruggiero,  Profilo  storico  del 
Piemonte:  dalle  tribù  liguri  al  Regno 
d’Italia,  con  l’intervento  di  Franco 
Monetti  sul  volume  Storia  del  Pie¬ 
monte  di  cui  è  autore  n  Ruggiero; 
M.  Maddalena  Negro  Mancini,  Ritro¬ 
vamenti  antichi  nel  territorio  di  Testo¬ 
ne,  con  particolare  riferimento  alla 
necropoli  longobarda  scoperta  dai  Ca¬ 
landra  nel  1878;  Enrico  Occhiena, 
Il  libero  Comune  di  Testone:  nascita, 
sviluppo  e  decadenza  di  un  comune  del 
Mille;  Cristina  La  Rocca,  Alcune  con¬ 
siderazioni  sull’espansione  territoriale 
del  comune  di  T esterna;  Elisa  Gribaudi 
Rossi,  Vigne  e  ville  della  collina  di  Te¬ 
stone:  vita  del  Settecento  e  dell’Otto¬ 
cento  a  ridosso  del  castello  di  Man¬ 


li  Centro  di  studi  storici,  archeo- 
lo^ci  ed  artistici  del  territorio  di  Mon¬ 
calieri,  sta  organizzando  per  i  giorni 
11  e  12  ottobre  c.a.,  un  secondo  Con¬ 
vegno  di  studi  su  «  Aspetti  e  momenti 
della  storia  e  del  territorio  di  Testona 
e  Moncalieri  ». 


La  città  di  Carignano  in  collabora¬ 
zione  con  l’Assessorato  alla  Cultura  e 
il  Museo  Qvico  «  G.  Rodolfo  »,  han¬ 
no  organizzato,  il  2  dicembre,  nei  lo¬ 
cali  del  Palazzo  Comunale,  un  Conve¬ 
gno  su  «  Il  Po  a  Carignano.  Storia  e 
problemi  ».  Hanno  presentato  relazioni 
Guido  Gentile,  Il  Po  nella  storia  di 
Cariptano  e  Francesco  Ognibene,  Il 
territorio  fluviale:  uno  spazio  da  pia¬ 
nificare;  diapositive  sull’ambiente  e 
sulla  fauna  locale,  sono  state  proiettate 
a  cura  di  Giovanni  Roano  e  Dario 
Cornero. 


A  Carignano  daU’8  al  23  marzo,  nei 

Saloni  ddla  Biblioteca  Civica,  una  mo¬ 
stra  su  «  L’Area  Bona.  Contributi  per 
una  soluzione.  Storia  del  Complesso, 
esempi  di  recupero,  dibattiti  e  propo¬ 
ste  per  un  intervento  »,  realizMta  a 
cura  del  Museo  Civico  «  Giacomo  Ro¬ 
dolfo  ». 

AUa  galleria  d’arte  «  Il  portico»  di 

Pinerolo,  dal  23  febbraio  al  9  marzo, 
una  mostra  di  «  Tempere  di  Mario 
Marchiando-Pacchiola  »:  una  «  ricogni¬ 
zione  che  lega  l’uomo  all’ambiente  ed 
alle  cose  »,  di  un  artista  come  Pac- 
chiola  che  da  anni  si  adopera  con 
entusiasmo  ed  intelligenza  ^a  diffu¬ 
sione  e  alla  conservazione  del  patrimo¬ 
nio  artistico  e  civile  della  sua  terra 
pinerolese. 

Il  catalogo  della  mostra  è  presentato 
da  Angelo  Mistrangdo. 


È  stato  costituito  con  legge  regio¬ 

nale  approvata  il  25  lu^o  1979,  il 
parco  naturale  Capanne  di  Marcarolo: 
un’area  di  14  mila  ettari  sull’appenni- 
no  fra  Piemonte  e  Liguria,  che  si 
estende  suUe  alte  valli  del  Piota,  del 
Gorzente  e  del  Lemme,  ed  i  monti 
delle  Pigne,  Tobbio  e  Poggia. 


«  ^umboscuro  »,  l’attivo  movimen¬ 

to  di  Autonomia  e  Civiltà  Provenzale 
Mpina,  ha  aperto  una  sezione  a  To¬ 
rino,  in  via  Boston  37- 

II  Comune  di  Cuneo  -  Assessorato 

aUe  attività  culturali  -  ha  bandito  la 
seconda  edizione  -  1979  -  del  premio 
Giovanni  Toselli  per  un’opera  teatrde 
in  piemontese. 

Il  Provveditore  agli  Studi  di  Cuneo, 

ha  organizzato  per  i  giorni  7,  18  e  19 
dicembre,  a  Possano,  un  Convegno  di 
Studi  sul  tema  «  I  fini  dell’istruzione 
secondaria  ed  artistica  nella  prospet¬ 
tiva  della  società  italiana  ». 

Hanno  presentato  relazioni  i  profes¬ 
sori  Alda  Barella,  Giancarlo  Caprettini, 
Giorgio  Cavallo,  Giancarlo  Ferrerò, 
Fausto  Fiorini,  Remo  Fornaca,  Alberto 
Giovannini,  Giuseppe  Ricuperati,  Giu¬ 
seppe  Tramarono. 


Il  31  ottobre,  nel  quadro  della  Sta¬ 

gione  Artistica  1979-80,  l’Associazione 
Amici  della  Storia  e  dell’Arte  di  Ro¬ 
vello,  ha  ospitato  nella  chiesa  della 
Collegiata  un  concerto  di  canto  e  or¬ 
gano  di  Roberto  Cognazzo  e  Carla 
Pejrone. 


L’8  dicembre  la  Famija  Albèisa,  in 

occasione  della  XXIV  festa  sociale  ha 
presentato  ai  soci  e  agli  amici  U  libro 
Racconti  di  masebe.  Incontri  ritrovati 
nel  tempo. 

Il  21  dicembre,  la  Biblioteca  di  Che- 

rpeo  ha  ospitato  per  una  conversa¬ 
zione  Gina  Lagorio,  scrittrice  chera- 
schese,  che  recentemente  ha  pubblicato 
da  Galanti  un  romanzo  di  grosso  suo¬ 


li  25  gennaio,  l’organista  Roberto 

Cognazzo  ha  eseguito  nella  Cattedrale 
di  Cuneo,  per  la  stagione  concertistica 
organizzata  dal  Comune,  la  Rapsodia 
italiana.  Inni  patriottici  e  Danze  pie¬ 
montesi,  del  compositore  canavesano 
Pietro  Alessandro  Yon  (1886-1943); 
ripeterà  l’esecuzione  il  28  giugno  nel 
Duomo  di  Spoleto  in  preludio  al  Fe¬ 
stival  dei  due  mondi. 

Il  15  febbraio  a  Cuneo,  nelle  sale 

del  Palazzo  Civico,  in  occasione  del¬ 
l’inaugurazione  della  mostra  «  I  volti 
della  Langa  -  Aspetti  artistico  letterari 
di  una  terra  »  (le  atmosfere  pittoriche 
di  Qaudia  Ferraresi,  le  fotografie  di 
Gian  Paolo  CavaUero,  testi  ed  inter¬ 
pretazioni  letterarie  di  Arpino,  Feno- 
glio,  Lajolo,  Pavese,  Soldati  e  altri), 
Edoardo  Baffone,  Luigi  Baccolo,  Gian¬ 
franco  Provida  e  Piero  Camilla  hanno 
proposto  una  riflessione  sul  tema  «  La 
continuità  dell’umano  nel  divenire  di 
una  società  contadina  ». 

In  novembre,  nella  ricorrenza  del 

bicentenario  deffa  consacrazione  della 
chiesa  di  Vfflanova  Solaro  e  del  Giu¬ 
bileo  Parrocchiale  del  Parroco  don  Mi- 
234 


chele  Fusero,  poeta  e  prosatore  in  pie¬ 
montese,  è  stato  realizzato,  a  cura 
della  parrocchia,  un  Numero  Unico  a 
ricordo. 


Il  22  febbraio  a  Palazzo  Ottolenghi 

di  Asti  è  stato  presentato  il  documen¬ 
tario  «  Asti,  un  cuore  antico  »,  reabz- 
zato  dall’Amministrazione  Comunale  ai 
fini  della  valorizzazione  turistica  della 
città. 

Renzo  Roncatolo,  che  da  diversi  anni 

veste  i  pani  di  Bicciolano,  la  popolare 
maschera  di  Vercelli,  è  stato  eletto 
«  Vercellese  deU’anno  1979  »,  per  i 
suoi  meriti  di  animatore  e  promotore 
della  vita  culturale  nella  provincia  ver¬ 
cellese. 


L’Accademia  Biella  Cultura  ha  ban¬ 
dito  il  IV  Premio  Nazionale  «  Biella 
Poesia  »,  riservato  a  libri  di  poesie 
stampati,  in  lingua  italiana,  nell’anno 
1979,  e  il  1°  premio  Opera  Prima 
«  Sandro  Maria  Rosso  »,  in  memoria 
di  Sandro  Maria  Rosso  fondatore  e 
primo  presidente  dell’Accademia  stessa. 


Il  Comune  e  la  Biblioteca  Civica 
di  Biella  hanno  reso  noto  il  bando  di 
concorso  della  prima  edizione  del  pre¬ 
mio  «  Augusto  Portiglia  »,  per  opere 
di  poesia  o  di  prosa  in  piemontese 
illustranti  Biella  e  il  bieUese. 

11  premio  nato  in  ottemperanza  alle 
disposizioni  testamentarie  del  poeta 
biellese  da  poco  scomparso  all’età  di 
92  anni,  intende  onorare  la  memoria 
di  Augusto  Portiglia  che  alla  poesia 
piemontese  ha  dedicato  tutta  k  sua 


possano  suscitare  ampio  dibattito  e  in¬ 
teresse  per  la  loro  novità  e  attualità. 
Norberto  Bobbio  presiede  la  giuria. 


Nei  mesi  di  novembre  e  dicembre 
Casale  Monferrato  ha  ospitato  due 
interessanti  mostre:  «  Il  Teatro  Muni¬ 
cipale  di  Casale  Monferrato:  questioni 
storiche  »,  allestita  nelle  sale  del  Tea¬ 
tro  Municipale  e  «  Problemi  tecnici  e 
amministrativi  nei  restauri  di  edifici 
teatrali  del  xviil  e  del  xix  secolo», 
allestita  a  Palazzo  Langosco. 


L’Assessorato  Istruzione  e  Cultura 
della  Regione  Piemonte  e  della  Città 
di  Casale  Monferrato,  hanno  organiz¬ 
zato  per  i  giorni  15  e  16  dicembre  un 
Conve^o  sul  tema  «  Problemi  tecnici 
e  amministrativi  nei  restauri  di  edifici 
teatrali  del  xvm  e  xix  secolo».  Per 
l’occasione  è  stato  presentato  il  volu¬ 
me  edito  a  cura  della  Regione  e  del 
Comune  di  Casale,  Il  Teatro  di  Ca¬ 
sale:  questioni  storiche  e  problemi  di 
restauro. 


L’Associazione  culturale  «  A  Compa¬ 
gna  »  di  Genova  ha  diffuso  il  bando 
di  concorso  per  il  Premio  Luigi  De 
Martini  1980,  riservato  a  cultori  delle 
parlate  li^ri,  istituito  per  «  onorare 
la  memoria  e  mantenere  vivo  il  ricor¬ 
do  del  suo  compianto  Presidente». 


Nei  giorni  25,  26,  27  gennaio,  a 
Borgosesia  e  VaraUo,  sotto  l’egida  del 
locffe  Comitato  Carnevale  si  è  tenuto 
un  Convegno  sul  tema  «  Cultura  e 
folclore  dei  popoli  delle  Alpi»,  con 
l’intervento  di  gruppi  etnico  linguistici 
dell’Arco  alpino. 


Dal  14  al  20  aprile  a  VaraUo,  nel 
Palazzo  dei  Musei,  organizzato  daUa 
Regione  Piemonte,  dal  Comprensorio 
^  Borgosesia  e  daUa  città  di  VaraUo 
il  «  1°  Convegno  Internazionale  sui 
Sacri  Monti  ».  In  margine  al  Convegno 
a  VaraUo  viene  aUestita  una  mostra 
documentaria  sul  Sacro  Monte  di  Va¬ 
raUo,  con  la  coUaborazione  deUa  Sezio¬ 
ne  deU’Archivio  di  Stato  di  VaraUo  e 
deUa  Biblioteca  Civica. 


La  Regione  Piemonte,  la  Provincia 

di  Alessandria,  U  Comune  e  l’Azienda 
autonoma  di  Acqui  Terme  hanno  ban¬ 
dito  la  tredicesima  edizione  del  Pre¬ 
mio  «  Acqui  Storia  »  dedicato  aUa  me¬ 
moria  ddla  Divisione  Acqui  che  nel 
1943  a  Cefalonia,  col  proprio  sacri¬ 
ficio,  dette  avvio  aUa  lotta  armata  di 
Uberaàone.  Possono  concorrere  autori 
italiam  e  stranieri  (con  opere  pubbU- 
cate  in  ItaUa),  autori  di  saggi  e  docu¬ 
menti  di  storia  contemporanea,  che 
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Libri  e  periodici  ricevuti 


Si  dà  qui  notizia  di  tutte  le  pubbli¬ 
cazioni  pervenute  alla  Redazione  anche 
non  strettamente  attinenti  all’oggetto 
della  nostra  Rassegna.  Dei  testi  o  con¬ 
tributi  di  studio  propriamente  riguar¬ 
danti  il  Piemonte  si  daranno  nei  pros¬ 
simi  numeri  note  o  recensioni. 

«  Annali  della  Facoltà  di  Lettere  e 
Filosofia  »,  Università  di  Macerata,  ed. 
Antenore,  Padova. 

«  Annali  della  Fondazione  Luigi  Ei¬ 
naudi  »,  Torino. 

«Annali  della  Scuola  Normale  Supe¬ 
riore  di  Pisa  »,  classe  di  Lettere  e  Filo¬ 
sofia,  Pisa. 

«  Annali  dellTstituto  Universitario 
Orientale  »,  Sezione  Romanza,  Napoli. 
«  Atti  e  Memorie  »  dell’Accademia  To¬ 
scana  di  Scienze  e  Lettere  «  La  Colom¬ 
baria  »,  Firenze. 

«Atti  e  Memorie  della  Società  Savo¬ 
nese  di  Storia  Patria  »,  Savona. 

«  Bollettino  Storico-BibUografico  Subal¬ 
pino  »,  Deputazione  Subalpina  di  Sto¬ 
ria  Patria,  Torino. 

«  Bollettino  della  Società  per  gli  studi 
storici,  archeologici  ed  artistici  della 
provincia  di  Cimeo  »,  Biblioteca  Civi¬ 
ca,  Cuneo. 

«  Bollettino  della  Società  di  Studi  Vai- 
desi  »,  Torre  Pellice. 

«Bollettino  del  Centro  di  Studi  Sto¬ 
rici  Archeologici  ed  Artistici  del  Terri¬ 
torio  di  Moncalieri  »,  Centro  Studi 
Storici,  Moncalieri. 

«  Bollettino  Storico  per  la  Provincia 
di  Novara,  rivista  della  Società  Storica 
Novarese,  Novara. 

«Bollettino  Storico  Vercellese»,  So¬ 
cietà  Storica  Vercellese,  Vercelli. 

«  Filosofia  »,  rivista  trimestrale,  To¬ 
rino. 

Istituto  per  la  storia  della  Resistenza 
in  Provincia  di  Alessandria,  «  Quader¬ 
no  n.  3  »,  anno  II,  1979. 


«  Italianistica  »,  rivista  di  Letteratura 
Italiana,  Marzorati,  Milano. 

«  La  NouveUe  Revue  des  deux  mon- 
des  »,  Parigi. 

«  Il  Platano  »,  rivista  dedicata  allo  stu¬ 
dio  della  cultura  e  della  civiltà  asti¬ 
giana,  Asti. 

«  Rassegna  Storica  del  Risorgimento  », 
Istituto  per  la  Storia  del  Risorgimento 
Italiano,  Roma. 

«  Rivista  Storica  Italiana  »,  Edizioni 
Scientifiche  Italiane,  Napoli. 

«  Sindon  »,  R.  Confraternita  del  SS. 
Sudario,  Centro  Intemazionale  di  Sin- 
donologia,  Torino. 


«  Biza  Neira  -  Bizo  Neiro  »,  revue 
auvergnate  bilingue,  Cercle  Occitan 
d’Auvergne,  Qermont-Ferrand  Cedex. 

«  Bollettino  Ufficiale  .della  Regione 
Piemonte  »,  Torino. 

«  A  Compaia  »,  Bollettino  bimestrale 
dell’associazione  culturale  «  A  Com¬ 
pagna  »  di  Genova. 

«  Comunità  Europee  »,  Mercato  Co¬ 
mune  Ceca  Euratom,  Roma. 

«  Coumboscuro  »,  periodico  della  Mi¬ 
noranza  Provenzale  in  Italia,  sotto  il 
patrocinio  della  Escolo  dòu  Po,  Sancto 
Ludo  de  la  Coumboscuro  (Valle  Gra¬ 
na),  Cuneo. 

«  Cronache  Economiche  »,  mensile  del¬ 
la  Camera  di  Commerdo  Industria  Ar¬ 
tigianato  e  Agricoltura  di  Torino. 

«  Cronache  Piemontesi  »,  rivista  dd- 
l’unione  regionale  province  piemontesi, 
Torino. 

«  Cuneo  Provincia  Granda  »,  rivista 
quadrimestrale  sotto  l’egida  della  Ca¬ 
mera  di  Commerdo,  Industria,  Arti¬ 
gianato  e  Agricoltura,  dell’Amministra¬ 
zione  Provinciale  e  dell’Ente  Provin¬ 
ciale  per  il  Turismo,  Cuneo. 


«  Le  Flambeau  »,  revue  du  comité  des 
traditions  valdótaines,  Aoste. 

«  Italgas  »,  rivista  della  Sodetà  Ita¬ 
liana  per  il  Gas,  Torino. 

«  I  Mesi  »,  rivista  bimestrale  di  attua¬ 
lità  economiche  e  culturali  dell’Isti¬ 
tuto  Bancario  San  Paolo  di  Torino, 
Torino. 

«  Monti  e  Valli  »,  Qub  Alpino  Ita¬ 
liano,  Torino. 

«  Musicalbrandé  »,  arvista  piemontèisa, 
suplement  ed  la  Colan-a  Musical  dij 
Brandé,  Turbi. 

«  Notizie  della  Regione  Piemonte  », 
Torino. 

«  Novel  Temp  »,  quaier  dal  solestrelh, 
quaderni  di  cultura  e  studi  occitani  al¬ 
pini,  Sampeire  (Val  Varaita). 

«  Nuovasocietà  »,  quindidnale  regiona¬ 
le  di  politica,  cultura  e  attualità,  To- 


«  Percorsi  »,  mensile  di  politica,  eco¬ 
nomia  e  cultura,  Torino. 

«  Piemonte  Vivo  »,  rassegna  bimestrale 
di  lavoro,  arte,  letteratura  e  costumi 
piemontesi,  a  cura  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Torino,  Torino. 

«  Présence  Savoisienne  »,  ergane  d’ex- 
pression  régionaliste  du  Cercle  de 
l’Annondade,  Corsuet-Aix-en-Savoie. 

«  La  Provincia  di  Alessandria  »  Rivista 
dell’Amministrazione  Provindale. 

«  Rolde  »,  rivista  edita  da  Rolde  de 
Estudios  Nacionalista  Aragones. 

«  Scàndere  »,  C.A.L,  Torino. 

«  Lo  Strona  »,  periodico  trimestrale 
con  il  patrocinio  della  Comunità  Mon¬ 
tana  dàla  Valle  Strona  e  della  Fonda¬ 
zione  Arch.  Enrico  Monti,  Novara. 

«  Torino  Notizie  »,  rassegna  del  Comu¬ 
ne,  Torino. 

«  Tuttoscuola  »,  quindicinale  per  inse¬ 
gnanti  e  genitori,  Roma. 
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aa.  w.,  L’Almanacco  dell'Arciere,  a 
cura  di  Mario  Donadei,  Cuneo,  L’Ar¬ 
ciere,  1980,  pp.  224. 

aa.  w..  Per  un  vocabolario  delle  par¬ 
late  liguri,  Atti  del  Convegno  di  San¬ 
remo  (10-12  ottobre  1976),  a  cura  di 
Lorenzo  Coveri,  Consulta  Ligure,  1979. 

aa.  w.,  Storia  del  movimento  operaio 
del  socialismo  e  delle  lotte  sociali  in 
Piemonte,  voi.  II,  L’età  giolittiana.  La 
guerra  e  il  dopoguerra,  Bari,  De  Do¬ 
nato,  1979,  pp.  570. 

Roberto  Antonetto,  Il  Castello  di  Gua- 
rene.  Un  documento  della  civiltà  pie¬ 
montese  del  Settecento,  Torino,  Gra¬ 
fiche  Alfa  Editrice,  1979. 

L’Atlas  des  Patois  Valdotains  Etat  des 
Travaux  1978,  par  E.  Schiìlé,  R.  C. 
Schiilé,  T.  Telmon,  G.  TuaiUon,  pu- 
blications  du  «  Centre  d’Etudes  Fran- 
coproven?ales  »  de  Saint  Nicolas  (3). 
Aoste,  Musumeci,  1978,  pp.  81,  con  iU. 

Alessandria:  rapporto  sulla  situazione 
economica  provinciale  nel  1978,  a  cura 
di  Carlo  Beltrame  e  Renza  Gho,  qua¬ 
derno  n.  108  dell’Amministrazione  Pro¬ 
vinciale  di  Alessandria,  Ce.D.R.E.S., 
1979. 

Giovaimi  Baima  Besquet,  Deportati  a 
Mauthausen  1943-1947,  Provincia  di 
Torino,  Assessorato  per  la  cultura,  To¬ 
rino,  1979. 

Barbafiore  (Domenico  Boetti),  Set-te  lì 
parloma  un  po’,  poesie  piemontesi, 
illustrazioni  di  Geronimo  Raineri, 
Mondovì,  ed.  Antoroto,  1979,  pp.  92. 

Giuseppe  Barberis,  Pérvaje  ’d  seugn, 
poesìe  an  piemontèis,  Cher,  1980. 

Mario  Becchis,  catalogo  delle  opere, 
testo  di  Michel  Tapié,  Torino,  La  Bus¬ 
sola,  1970. 

Ser^o  Bellino,  El  bestiari  e  conte  dia 
resistensa  pi  cita,  Torino,  Piemonte  in 
Bancarella,  1979,  pp.  165. 

Venance  Bemin,  Dze  t santo  per  tè, 
poesie,  prefazione  di  Raymond  Vauthe- 
rin  e  Aimé  Chenal,  Aoste,  Comité  des 
Traditions  Valdótaines,  1975,  pp.  43. 

Norberto  Bobbio,  Il  problema  della 
guerra  e  le  vie  della  pace,  Bologna,  Il 
Mulino,  1979. 

Silvino  Boria,  Note  di  storia  e  d’arte 
di  Trino,  Trino,  Società  di  Storia  Ar¬ 
cheologia  e  Belle  Arti  «  Tridinum  », 
1979,  pp.  120. 

Carlo  Bossoli.  Appunti  di  viaggio.  Di¬ 
segni,  catalogo  della  mostra.  Galleria 
Arte  121,  Torino,  ott.-nov.  1979. 

Ij  Brande  -  Armanach  ed  poesìa  pie- 
montèisa,  Turin,  A  Tansegna  dij  Bran¬ 


de,  editor  Gros  Tomasone,  1980,  pp. 

222. 

Silvio  Brunetto,  Catalogo  della  Mostra 
«  CasteUamonte  1979  »,  a  cura  di  An¬ 
gelo  Mistrangelo,  Torino,  Galleria 
Arte  121. 

Filippo  Burzio,  Piemonte.  Tempi  luo¬ 
ghi  figure,  prefazione  di  Giovanni 
Arpino,  Bologna,  Massimiliano  Boni 
ed.,  1979. 

Il  Canavesano  80,  Ivrea,  Enrico  Edi¬ 
tore,  1979,  pp.  200. 

Maurizio  Cassetti,  Le  carte  di  Alfonso 
Ferrerò  della  Marmora,  spunti  per  una 
biografia  e  un  epistolario,  pubblicato 
sotto  il  patrocinio  del  Comitato  di  To¬ 
rino  dell’Istituto  per  la  Storia  del  Ri¬ 
sorgimento  Italiano,  1979,  pp.  xxix- 
1155. 

Piera  Condulmer,  Moncalieri  dall’Illu¬ 
minismo  al  Risorgimento,  Moncalieri, 
Famija  Moncalierèisa,  1979. 

Maria  Corti,  Beppe  Penoglio  storia  di 
un  «  continuum  »  narrativo,  Padova, 
Liviana  Editrice,  1980. 

Walter  Curreli,  mi  sol,  sensa  perchè..., 
poesie  piemontesi,  con  plance  di  Ro¬ 
berto  Blasich,  Ivrea,  Priuli  e  Verlucca, 
1980. 

Giovanni  Eandi,  Statistica  della  Pro¬ 
vincia  di  Saluzzo,  introduzione  di  Aldo 
A.  Mola,  SavigHano,  edizione  Anasta¬ 
tica  Stampa  77,  1979. 

Edifici  fortificati  del  Piemonte,  seconda 
edizione.  Collana  cataloghi  della  Giun¬ 
ta  Regionale  del  Piemonte,  redazione 
a  cura  dell’Istituto  Italiano  dei  Castelli 
-  Sezione  Piemonte  e  Valle  d’Aosta, 
pp.  95. 

Antonio  Fontanesi.  L’opera  grafica,  a 
cura  di  Angelo  Dragone,  Catalojgo  del¬ 
la  mostra,  Torino,  Palazzo  Chiablese, 
23  novembre  - 16  dicembre  1979,  Re¬ 
gione  Piemonte,  Assessorato  Istruzione 
e  Cultura,  1979. 

Gian  Biagio  Furiozzi,  L’emigrazione 
politica  in  Piemonte  nel  decennio  pre¬ 
unitario,  Firenze,  Leo  S.  Olschki  ed., 
1979,  pp.  300. 

Dante  Giacosa,  I  miei  40  anni  di  pro¬ 
gettazione  alla  Fiat,  Milano,  Automo¬ 
bilia  -  Società  per  la  storia  e  l’imma¬ 
gine  dell’automobile,  1979. 

Guida  turistica  della  Città  di  Ivrea, 
dintorni  Eporediesi,  Valchiusella  e  Do¬ 
ra  Baltea  Canavesana,  a  cura  di  Piero 
Pollino,  Ivrea,  Enrico  Editori,  1979, 
pp.  430. 

Sergio  Hertel,  Scrivoma  e  coloroma, 
per  amprende  a  scrive  an  piemontèis, 
GrugUasco,  Il  Punto,  1980. 


Augusto  Armand  Hugon,  La  donna 
nella  storia  Valdese,  Torre  PeUice, 
Società  di  Studi  Valdesi,  1980. 

Ivrea  e  ’l  nòst  Carlevé,  a  cura  di 
Franco  Quaccia  e  Piercarlo  Broglia,  in¬ 
troduzione  di  Arnaldo  Alberti,  Ivrea, 
Piercarlo  Broglia  editore,  1980. 

Lavoriamo  insieme  per  la  città.  Due¬ 
cento  professionisti  e  tecnici  hanno 
studiato  i  problemi  di  Torino  e  ne 
propongono  le  soluzioni,  edizione  fuori 
commercio,  febbraio  1980. 

Ottavio  Lutati,  Dialetto  e  Italiano  re¬ 
gionale  nella  Svizzera  Italiana,  Lugano, 
Banca  Solati  e  Blum,  nella  ricorrenza 
del  cinquantenario  di  fondazione,  1976 

pp.  220. 

Alessandro  Aldo  Manassero,  Poesie 
piemontèise,  1980. 

Alessandro  Aldo  Manassero,  Sonet  pie¬ 
montèis,  1980. 

Angelo  Mistrangelo,  3  maitres  post- 
impressionistes:  Cahours,  Chappel,  Du- 
renne.  Catalogo  della  mostra,  Torino, 
Galleria  Pirra,  ottobre  1979. 

Giuseppe  Montani,  Scritti  Letterari,  a 
cura  di  Angiola  Ferraris,  Torino,  Ei- 
iiaudi,  1980,  pp.  255,  con  una  accura¬ 
tissima  e  completa  nota  bibliografica, 
ed  un  prezioso  indice  dei  nomi. 

Giammario  OdeUo,  Vicende  storiche 
ed  altre  notizie  di  Nucetto  e  dintorni, 
Cartù,  tip.  ed.  G.  Olocco,  1979,  pp. 
190. 

Francesco  Panerò,  Due  borghi  franchi 
padani.  Popolamento  ed  assetto  urba¬ 
nistico  e  territoriale  di  Trino  e  Tricer- 
ro  nel  secolo  XIII,  Vercelli,  Biblioteca 
della  Società  Storica  Vercellese,  1979, 
pp.  241. 

Dna  politica  per  il  Centro  Storico,  Atti 
del  Convegno  di  Torino  1978,  Asses¬ 
sorato  all’Urbanistica,  1979,  pp.  230. 

Teofilo  G.  Pons,  Vita  montanara  e  tra¬ 
dizioni  popolari  alpine,  Torino,  ed. 
Qaudiana,  1979,  pp.  267. 

Giancarlo  Plazio,  La  cera,  il  latte,  l’uo¬ 
mo  dei  boschi.  Mitologia  e  realtà  so¬ 
ciale  in  una  comunità  prealpina,  Tori¬ 
no,  GiappicheEi,  1979,  pp.  145. 

Don  Giovanni  Ponchia,  Le  chiese  par¬ 
rocchiali  di  Settimo  Vittone.  San  Lo¬ 
renzo  e  Sant’ Andrea,  Torino,  Arti  Gra¬ 
fiche  Conti,  s.d.,  pp.  72. 

Premio  di  Poesia  «  Città  di  Ceva  » 
1979.  I  poeti  scelti,  a  cura  di  L.  Bona, 
A.  Bezzone  Viglierò,  M.  Starla  Cano¬ 
nica,  presentazione  di  Davide  Lajolo, 
Carrù,  ed.  Tip.  Olocco,  1979,  pp.  144. 

Primo  rapporto  sulla  formazione  pro¬ 
fessionale  in  Provincia  di  Alessandria, 
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quaderno  n.  98  dell’Amministrazione 
Prov.  di  Alessandria,  Ce.D.R.E.S.,  gen¬ 
naio  1976. 

Provincia  di  Torino  -  Assessorato  per 
la  cultura,  Una  scuola  come  lavoro. 
L’esperienza  dei  convitti  della  Rina¬ 
scita,  Torino,  1979. 

Racconti  di  masche  {incontri  ritrovati 
nel  tempo),  testo  di  Donato  Bosca, 
fotografie  di  Bruno  Murialdo,  disegni 
di  Luigi  Carbone,  Alba,  Famija  Albèi- 
sa,  1979. 

VI  rassegna  dei  pittori  della  Galleria 
Pìrra,  catalogo  della  mostra,  Torino, 
settembre  1979. 

I  Ricetti  del  Piemonte,  collana  cata¬ 
loghi  della  Giunta  regionale  del  Pie¬ 
monte,  a  cura  dell’Ufficio  Pubbliche 
Relazioni,  redazione  di  Micaela  Viglino 
Davico,  Torino,  1979. 

Cesare  RomaneUo  -  Guido  Ferrerò, 
Storia  di  Guarene,  voi.  I,  Dalle  origi¬ 
ni  al  1492,  edizione  l’Artistica  di  Savi- 
gliano,  1979. 

S.  Francesco  di  Cassine:  sopravvivenza 
di  un  monumento  gotico,  catalogo  del¬ 
la  mostra.  Cassine,  29  sett.-14  ott. 
1979. 

Giovanni  SHengo,  Le  lettere  del  fat¬ 
tore  di  Cavour  da  Grinzane,  1847- 
1852,  Quaderni  del  Castello  di  Grin¬ 
zane  Cavour,  1979,  pp.  xxii-247. 

Adriano  Spatola,  Verso  la  poesia  to¬ 
tale,  Torino,  Paravia,  1978,  pp.  134. 

Storia  del  Costume,  voi.  Ili,  Istituto 
d’Arte  e  Moda  Ilda  Bianciotto,  Torino. 

Torquato  Tasso.  Tre  scritti  politici. 
Strenna  Utet  1980,  a  cura  di  Luigi 
Firpo,  Torino,  Utet,  1980,  pp.  196. 

□audio  Toscani,  La  metastasi  analitica 
(Letteratura  e  critica  letteraria  nei  con¬ 
fronti  della  psicanalisi),  quaderno  di 
«  Uomini  e  Libri  »,  Milano,  ed.  Effe 
Emme,  1978,  pp.  180. 

Tempere  di  Mario  Marchiando-Pac- 
chiola,  catalogo  della  mostra,  a  cura  di 
Angelo  Mistrangelo,  Pinerolo,  Galleria 
d’Arte  «  Il  Portico  »,  23  febbr.-9  mar¬ 
zo  1980. 

Domenico  Testa,  Storia  del  Monferra¬ 
to,  Asti,  1979,  pp.  400. 

Ticineto  1796-1979.  Restauri  della  Par¬ 
rocchiale  di  M.  V.  Assunta,  catalogo, 
1979. 

Sergio  Unia,  catalogo  della  mostra,  a 
cura  di  Angelo  Mistrangelo,  ott.-nov. 
1979,  Torino,  Galleria  Arte  121. 

Le  Valli  Monregalesi,  guida  turistica, 
a  cura  di  Piero  Pollino,  edizione  a 


cura  della  Comunità  Montana  Valli 
Monregalesi,  1979,  pp.  180. 

Vittorio  Viale,  Il  Museo  didattico  di 
Trino  o  Museo  Civico  Gian  Andrea 
Irico,  Città  di  Trino,  1978. 


Giorgio  Bellagarda,  Casimiro  Anino 
chirurgo  di  Vittorio  Amedeo  III, 
estratto  da  «  Minerva  Medica  »,  voi. 
57,  1966,  pp.  19. 

Giorgio  BeUagarda,  Chiese  e  medici 
del  Piemonte,  estratto  da  «  Minerva 
Medica  »,  voi.  58,  1967,  pp.  96. 

Giorgio  Bellagarda,  Un  soggiorno  tori¬ 
nese  di  Nostradamus,  estratto  da  «  Mi¬ 
nerva  Medica  »,  voi.  59,  1968,  pp. 
1824-1834. 

G.  Bellagarda  -  E.  Patria,  Pestilenze  in 
Alta  Valle  di  Susa  e  l’epidemia  del 
1630,  estratto  da  «  Minerva  Medica  », 
voi.  66,  1975,  pp.  27. 

Giorgio  BeUagarda,  Il  pittore  Carlo 
Bossoli  e  la  quarantena  in  Odessa, 
estratto  da  «  Notiziario  A.S.I.F.  »,  To- 


Giancarlo  Bergami,  Gramsci  e  i  linea¬ 
menti  ideali  del  socialismo  torinese, 
estratto  da  Storia  del  Movimento  ope¬ 
raio,  del  socialismo  e  delle  lotte  sociali 
in  Piemonte,  voi.  II,  Bari,  De  Do¬ 
nato,  1979,  pp.  293-347. 

Renato  Bettica  Giovannini,  Storia  della 
società  delle  scuole  infantili  di  Torino 
dal  prerisorgimento  ad  oggi,  estratto 
da  «  Problemi  deUa  Pedagogia  »,  1979, 
pp.  811-840  e  37-54. 

SUvino  Boria,  Un  contratto  di  «  schia- 
venza  »  e  alcuni  dati  sul  costo  della 
vita  nel  Seicento,  estratto  dal  «  Bol¬ 
lettino  Storico  Vercellese»,  n.  13-14, 
1979. 

Giorgio  Giordano,  L’Abbazia  di  Lu¬ 
cedio  e  le  sue  grange,  estratto  dal 
«  BoUettino  storico  vercellese  »,  n.  13- 
14,  1979. 

Mario  Grandinetti,  Movimento  sinda¬ 
cale  e  politica  socialista  a  Torino  negli 
ultimi  anni  dell’Ottocento,  estratto  da 
Storia  del  Movimento  Operaio  del 
Socialismo  e  delle  Lotte  sociali  in  Pie¬ 
monte,  Bari,  De  Donato,  1979,  pp. 
329-371. 

Mario  Grandinetti,  La  Camera  del  La¬ 
voro  di  Torino  agli  inizi  dell’età  giolit- 
tiana,  estratto  dal  «  Bollettino  Storico- 
BibUografico  Subalpino  »,  1978,  pp. 
567-612. 

Alessandro  Rosboch,  Una  tempera  ine¬ 
dita  di  Carlo  Bossoli,  estratto  dal  «  Bol¬ 
lettino  deUa  Società  Accademica  di  Sto¬ 
ria  ed  Arte  Canavesana  »,  n.  6. 


«  ’L  Cavai  ’d  bróns  »,  portavos  dia  Fa¬ 
mija  Turinèisa,  Torino. 

«  Corriere  di  Chieri  e  dintorni  »,  setti¬ 
manale  indipendente  di  informazioni. 

«  Giornale  di  Boves  »  mensile  di  infor¬ 
mazione  e  di  cultura,  Boves  (Cuneo). 

«  L’ambiente  naturale  e  urbano  »,  lu¬ 
glio-dicembre  1979,  Torino. 

«  L’Incontro  »,  periodico  indipenden¬ 
te,  Torino. 

«  Il  Nord  »,  settimanale  indipendente 
di  informazione,  Novara. 

«  La  Nosa  Varsej  »,  portavus  ’d  la 
Famija  Varsleisa,  VerceUi. 

«  Le  nostre  Tor  »,  portavos  deU’«  As¬ 
sociazione  Famija  Albèisa  »,  Alba. 

«  Notiziario  Associazione  ex  Allievi 
Fiat  »,  Torino. 

«  Notiziario  RIV-SKF  »,  Torino. 

«  Piemonte  Porta  Palazzo  »,  mensile 
d’informazione  politico,  sindacale,  cul¬ 
turale,  sportivo  e  commerciale,  Torino. 

«  Proposta  corale  »,  notiziario  seme¬ 
strale  della  Società  corale  «  Città  di 
Cuneo  »,  Cuneo. 

«  Rinascita  Piemontese  »,  periodico  po¬ 
polare  di  informazione  politica  e  cul¬ 
turale,  Ivrea. 

«  Tuttolibti  »,  settimanale,  Torino. 
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Recenti  edizioni  del  Centro  Studi  Piemontesi 


Piccola  Collana  di  Teatro  Piemontese 

1.  La  Ctchin-a  ’d  Moncalé,  a  cura  di  Albina  Malerba,  presentazione  di  Gio¬ 
vanni  Tesio,  pagg.  xxi-90. 

2.  Vittorio  Bersezio,  Le  miserie  ’d  Monsù  Travet,  edizione  critica  a  cura 
di  Gualtiero  Rizzi  e  Albina  Malerba,  pagg.  xxix-3Ò0. 


Collana  di  Letteratura  Piemontese  Moderna  -  nuova  serie 

1.  Tavo  Burat,  Finagi  {Confine),  poesie  piemontesi,  introduzione  di  Gio¬ 
vanni  Tesio,  pagg.  xii-39. 

2.  Tavio  Cosio,  Soia  ’l  chinché,  racconti  e  leggende  in  piemontese,  presen¬ 
tazione  di  Giuliano  Gasca  Queirazza,  pagg.  132. 

3.  Carlo  Regis,  El  ni  dl’ajassa,  poesie  piemontesi,  presentazione  di  Renzo 
Gandolfo,  pagg.  100. 


«  I  Quaderni  -  Jé  Scartari  » 

13.  Scelta  di  inediti  di  Giuseppina  di  Lorena-Carignano,  a  cura  di  Luisa 
Ricaldone,  pagg.  xxiii-100. 

14.  Terenzio  Grandi,  Montariele.  Pagine  di  diario  e  ricordi  di  un  mazzi¬ 
niano,  a  cura  di  Alessandro  Galante  Garrone,  pagg.  xx-120. 


Fuori  Collana 

Aldo  Garosci,  Antonio  Gallenga.  Vita  avventurosa  di  un  emigrato  dell’800, 
2  voli,  di  complessive  pagg.  822. 

Silvio  Curto,  Storia  del  Museo  Egizio  di  Torino,  2“  edizione  riveduta  ed 
ampliata,  pagg.  vi-152,  con  n.  112  ili.  b.  e  n. 

(in  collaborazione  con  l’Associazione  Amici  Collaboratori  del  Museo  Egizio). 
Giancarlo  Bergami,  Da  Graf  a  Gobetti.  Cinquant’ anni  di  cultura  militante 
a  Torino  ( 1876-1925),  pagg.  xviii-145. 

Giovanni  Faldella,  Zibaldone,  edizione  critica  a  cura  di  Claudio  Marazzini, 
pagg.  xxviii-247. 


In  corso  di  stampa: 

Marco  Sterpos,  Storia  della  Cleopatra.  Itinerario  alfieriano  dal  melodramma 
alla  tragedia  (in  collaborazione  con  il  Centro  Nazionale  di  Studi  Alfieriani). 
Rita  Ferino  Prola,  Storia  dell’«  Educatorio  Duchessa  Isabella  »  e  dell’«  Isti¬ 
tuto  Magistrale  Statale  Domenico  Berti  ». 

Guido  Curto,  Il  manoscritto  autografo  di  G.  B.  Cavalcasene  sulla  pittura 
piemontese  tra  Quattro  e  Cinquecento. 


Cerchiamo 
dì  meritare 
sempre  pKi 
latita  fidiicia. 


domo 
dopo  giorno. 

Da  quattro  secoli. 


Certo,  la  fiducia  si  conquista  e  si  merita 
giorno  dopo  giorno. 

Con  la  collaborazione,  la  disponibilità, 
l'elasticità,  la  dinamicità. 

Lavorando  con  impegno,  perfezionando 
i  servìzi  già  esistenti  e  creandone  dei 
nuovi,  dedicando  particolare  cura  alla 
preparazione  professionale  dei  tecnici, 
fino  a  diventare  un  punto  di  riferimento 
sicuro  e  degno  di  fiducia. 

Un  obiettivo,  questo,  costantemente 
perseguito  dal  Sanpaoio.  Da  ben  quat¬ 
tro  secoli. 

Quattro  secoli  di  storia  che  hanno  visto 
l’Istituto  ■  se  non  la  più  antica  banca 
d’Italia,  certo  una  delle  più  antiche  -  di¬ 
ventare  una  delle  più  importanti  banche 
italiane. 


Una  delle  più  diffuse  sul  territorio  nazio¬ 
nale,  con  300  Filiali,  all’estero  con  una 
Filiale  a  Francoforte  e  Rappresentanze 
a  Londra,  Parigi,  Tokyo  (A.I.C.I.)  e  Zuri¬ 
go,  e  con  oltre  2000  corrispondenti  in 
tutto  il  mondo. 

Sanpaolorla  banca 
di  fiducia  da  oltre  400  anni 

S®MOID 

ISTITUTO  BANCARIO 
SAN  PAOLO  DI  TORINO 
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BILANCIO  1979 


Il  Consiglio  di  Amministrazio¬ 
ne  della  Cassa  di  Risparmio  di 
Torino,  riunitosi  il  28/3/1980 
sotto  la  presidenza  dell’On.le 
Prof.ssa  Emanuela  Savio,  ha 
approvato  il  bilancio  1979. 

L’UTILE  NETTO  di  BILAN¬ 
CIO  è  stato  di  6057  MILIONI, 
ed  ha  consentito  la  destinazione 
di  L.  2.720  MILIONI  a  OPE¬ 
RE  DI  BENEFICENZA  E  DI 
PUBBLICA  UTILITÀ’  e,  con 
ulteriori  assegnazioni,  l’eleva¬ 
zione  a  L.  265,8  MILIARDI 
delle  RISERVE  PATRIMO¬ 
NIALI.  — 

I  positivirisultati  del¬ 
la  gestione  1979,  deri¬ 
vanti  da  un  amplia¬ 
mento  della  gamma 


glioramento  della  base  operativa 
e  da  una  crescente  fiducia  della 
clientela, hanno  incrementatola 
massa  patrimoniale  dell’Istituto: 
i  DEPOSITI  FIDUCIARI  am¬ 
montano  a  L.  5.445  MILIARDI 
il  TOTALE  ATTIVO  ammonta 
a  L.  6.411,5  MILIARDI  di  cui 
5.083  MILIARDI  sono  stati  de¬ 
stinati  ad  IMPIEGHI  ECONO¬ 
MICI  E  FINANZIARI. 


ConsigHod 


n.  Rag.  DELLA  CASA  Filip 


Geom.  CHAMONIN  Alberto 


tt.  GALLETTO  Alberto 


CR 


Rag.  ANGELERI  Aj 
Sig.  BOSCO  Carlo 

1  Emanuela:  Doti.  RONCO  Giacii 

BDon.^BANZA^f  Luigi 

RLg'BSN"caX 

Dott.  GALLETTO  A 
Aw.  PIPPIONE  Rie 


CASSA  DI  RISPARMIO  DI  TORINO 

LA  BANCA  CHE  CRESCE  PER  VOI. 


ACCIAIERIE  EEAREIO  „ 

Sede  e  Direzione  Generale: 

10148  TORINO  -  Via  Paolo  Veronese,  324/30  -  Tel.  011/25.72.25  (multiplo) 
Telex  220440  Sidfer  I  >  Telegrammi  Siderurgica  Ferrerò 

STABILIMENTI: 

10036  SETTIMO  TORINESE  ■  Via  G.  Galilei,  26  -  Tel.  011/800.44.44  (multiplo) 
10048  TORINO  ■  Via  Paolo  Veronese,  324/30  -  Tel.  011/25.72.25  (multiplo) 


Acciai  Comuni  e  di  qualità,  tondo  per  cemento  armato,  laminati  mercantili  e  profilati, 
tondi  meccanici  serie  Fe  e  carbonio. 


MEIAUARCM 

di  ETTORE  FERRERÒ  &  C. 

Uffici  e  Magazzini:  10155  TORINO  -  Via  Cigna,  169 
Tel.  011/23.87.23  (multiplo) 


Tondo  per  cemento  armato,  accessori  per  edilizia,  chiusini  e  caditoie  ghisa, 
derivati  vergella,  travi,  profilati  vari,  lamiere,  armamento  ferroviario,  tagli 
su  misura,  ricuperi  e  demolizioni  industriali,  rottami  ferrosi  e  non  ferrosi. 


INDUSTRIA  METALMECCANICA  AUTOACCESSORI 
STAMPAGGIO  E  PROFILATURA  LAMINATI 


a!  servizio 

dell'industria  automobilistica 


Società  Italiana  Costruzione 
Montaggi  Apparecchiature  s.p.A. 


SETTIMO  TORINESE  (TO) 

VIA  R.  PARCO,  74  -  Tel.  (011)  56.23.23  (10  linee)  -  Telex  21211 


FERRERÒ  61ULI0  s.p.a. 

Costruzione  stampi  ed 
attrezzature 

Stampaggio  lamiera 

....dal  1924 

VIA  DON  SAPINO  134  -  10040  SAVONERA  -  TORINO 
TELEFONI  492.992  -  492.993  -  492.994  -  493.845  -  491.486 


0 


Diversificazione  come 
creatività  industriale 


IBL  s.p.A. 

DIREZIONE  GENERALE 
E  COMMERCIALE 
via  Druento,  64 
10078  Venarìa  (Torino) 
Tel.  21 68907  (4  linee) 


MECCANICA  CARROZZERIA 
Costruzione  e  Stampaggio/ 


progettazione 
stampi  e 
attrezzature 


Assemblaggio 
Parti  staccate 
carrozzerie 
autoveicoli 


PALLETS 

Costruzione 

pallets 

Gabbie  di  legno 
Imballi  industriali 


GRAZIANO  GAETANO 

DI  ING.  GRAZIANO  FRANCESCO  &  C.  S.  A.  S. 

Costruzione 
ricambi 
e  bronzeria 
per  autoveicoli 


TORINO  -  VIA  MILLIO,  26  -  TEL.  335696  -  383563 


una  grande  tradizione 
tutta  per  il  caffè 


Cominci 


SOCIETÀ’  PER  AZIONI  -  DIREZIONE  CENTRALE: 

10128  TORINO- Corso  F,  Turati  11/c-Tel.  (01 1)3335 -Telex  23295 


A96S 

10026  Sanlena  (TO) ■  Via  Trinità  80  ■  Tel.  (011)  94.92.691  -Telex  21381 

#tmrnizioni  paro-ac<tt^  per  cristalli  e  porte  C  Guarnizioni  di  tenuta 
Supporti  antivibranti  □  Tamponi  para-colpi 
Condotte  aria  (tubi  spiralati)  O  Manicotti  L)  Tubi  freno 
Pastiglie  (renanti  G  Ceppi  freno  □  Guarnizioni  albero  rotante 


CaviSspA 

15023  Felizzano(AL)-Via  Roma  31  Tel. (0131) 77.11.17 -Telex  21316 

iCavi  e  cavetti  per  impianti  elettrici 

|Fasci  d’accensione,  caviguida  luce,  cavi  batteria  □  Interruttori 
jìDispositivi  “dewio-guidasgancio"  n  Gacuiti  stampati  flessibili 
^Centraline  di  derivazione  „  Tubi  ProWati 
«Termoformati  plastici  e  rigidi  per  riveslimeàto  d’interni 


Siem 

10070  Robassometo(TO)- Via  C.  Colombo -Tel.  (01 1)92.35.666 -Telex  21327 

Proiettori  ’  Proiettori  con  lergifaro 
Fanali  ..  Fendinebbia  _.  Retronebbia 


Stars 

10029  Villasteilono  (TO)  ■  Corso  Savona  45  ■  Tel.  (01 1  )  96.98.971  -  Teiex  21 305 

Fanali  Volanti  Plance  portastrumenti  Paraurti 
Gr-glic  e  cornici  faro 

Altn  clementi  per  vettura  (passaruote,  tettucci,  ventole, 
serbatoi  liquido  freni  e  radiatori,  portafusibili  e  ingranaggi) 
Riscaldatori  Calandrati  e  spalmati 

Ricoprimenti.e^ài^f  (mobiletti)  □  Imbottiture  cuscini  e  schienali 
Pantine  ripaip  sole  D  Elementi  in  termoplastico  strutturati  □  Pallets 


Comind  progetta  e  produce  componenti  industriali 


DIFENDE 
IL  MOTORE 
CON  PERFETTA 
TECNICA 

Tecnocar:  filtri  aria,  olio, 
benzina,  nafta. 


tecnocar 


^^4 


MOfOR  CARREUI 
ELEÌ0ITORI 


DIESEL 
ELETTRICI 
ELETTRONICI 
REVISIONE  MOTORI 
BANCHI  PROVA 


REVISIONE  CARRELLI  ELEVATORI 


OFFICINA 

AUTORIZZATA 


ASSISTENZA 

CARRELLI 


Sede  e  officina: 

10156  TORINO  -Strada  del  Cascinotto,  46  1él.(011) 243.133 


lìF'T  T'A  ^  1  ^nn  1  Lancia  nel  design  deirarredamento,  Lancia  nel  piacere 

UVjiÀtn.  ^  lOUV»  itll/vf.  nell’insonorizzazione  e  nella  di  guidare. 

Lancia  nella  linea  e  nella  cura  climatizzazione.  Lancia  nella  cura  Delta, 

progettativa  e  costruttiva.  di  ogni  minimo  dettaglio.  Lancia  La  nuova  Lancia. 

Lancia  nell’architettura  degli  nello  scatto  e  nella  potenza.  Lancia  - 

interni  e  nella  qualità  dei  materiali,  nell’eccellenza  della  trazióne  Delta. 

Lancia  nelle  finizioni,  anteriore  e  nelle  sospensioni  Due  motorizzazioni: 

nella  scelta  e  nell’accostamento  a  ruote  indipendenti.  Lancia  nella  1300(75  CV DIN) e  1500 (85  CV DIN). 

dei  colori.  Lancia  nella  completezza  precisione  dell’impianto  frenante.  Quattro  porte  più  portellone 
delle  dotazioni  Lancia  nel  piacere  di  vivere  posteriore.  Tre  versioni:  1300 i  marce, 

e  delle  strumentazioni.  in  automobile.  1300  5  marce,  1500  5  marce. 


DELT4.  L’OPERA  NUOVA  DI  LANCIA. 


m 

I 


FINANZIAMENTI 
A  MEDIO  TERMINE 


per  l'acquisizione,  la  costruzione 
il  rinnovo  e  l'ampliamento 
dei  locali  e  delle  attrezzature 
necessarie  all'esercizio 
commerciale 

All'esportazione 

per  lo  smobilizzo  dei  crediti 
nascenti  do  esportazioni 
di  merci  e  servizi 
e/o  lavori  all'estero 

Sconto  effetti 

per  lo  vendita  con  riserva 
di  proprietà  e  con 
pagamento  roteale  differito 
di  macchinari  nuovi 


■  l|# 

MEDIOCREinOiPIEMONTESE 


il  filo  diretto  tra  il 
credito  a  medio  termine  e  ie 


piccoie-medie  imprese 

Sede:  Piazza  Solferino  22  - 10121  Torino 
Telefoni;  (011)  534.742-533.739-517.051 


di  DI  NUNZIO  Comm.  MARIO 


manutenzione  e  pulizia  industriale 


specialisti  ai  servizio  dei!' industria 


ambiente  pulito  e  sano  — 


-1-  produzione 
+  sicurezza 


FIR 


CORSO  RE  UMBERTO  95  -  TELEF.  59.55.67  -  10128  TORINO 


Tecnologie  della  gomma 
per  l’Industria  europea. 


Elastor, forse  un  nome  nuovo  per  voi 
nel  campo  della  gomma. 

Ma  alle  nostre  spalle  esiste  una 
tecnologia  ed  un’esperienza  di  molti  anni  di 
lavoro  e  di  ricerca. 

Le  più  grandi  industrie  italiane  nel 
campo  automobilistico,  elettronico  e  degli 
elettrodomestici  ci  conoscono  ed  hanno 
imparato  a  valutare  ed  apprezzare  le  nostre 


produzioni.  Interpellateci. 


Potrebbe  essere 
interessante  anche  per  voi. 


Cap.soc.500.000.000  -Tel.  011/90.59.555  -10040  Ciimiana  Torino- ITALY 


apparecchi 

d’illuminazione 


éiIMikÌ 


10024  MONCALIERI  (TO) 

Corso  Savona  10 

Telefono  (011)  6404317  -  64048  27 


Edizioni  del  Centro  Studi  Piemontesi 


TUTTI  GLI  SCRITTI  DI  CAMILLO  CAVOUR 

A  cura  di  Carlo  Pischedda  e  Giuseppe  Talamo. 

Quattro  volumi  in  8°,  complessive  pagg.  2.000  (1976-1978).  Lire  100.000. 

Raccolta  completa  degli  «  Scritti  »  cavouriani  frutto  di  una  lunga  e  attenta  ricerca  in  archivi 
e  biblioteche  con  un  accurato  lavoro  di  trascrizione  e  collazione  di  manoscritti  e  stampati 
vari  («  ...  un’opera  che  resterà  tra  le  più  solide  e  più  importanti  mai  prodotte  dalla  filo¬ 
logia  risorgimentale  »,  R.  Romeo). 

Oltre  la  completezza  del  materiale,  molto  del  quale  inedito,  la  raccolta  presenta  il  pregio 
di  un  testo  filologicamente  corretto. 

SILVIO  CURTO 

STORIA  DEL  MUSEO  EGIZIO  DI  TORINO 

(Con  il  concorso  dell’Associazione  Amici  Collaboratori  del  Museo  Egizio). 

In  4°,  pagg.  11-153,  con  90  ili.  b.  e  n.  (1976).  Esaurito. 

2’  edizione  riveduta  e  ampliata,  pagg.  vi-Ì52,  con  n.  112  ili.  b.  e  n.  (1979).  Lire  20.000. 

Silvio  Curto,  sovrintendente  per  le  antichità  egizie  di  Torino,  ha  tracciato,  con  un  esau¬ 
riente  studio  sul  palazzo  guariniano  che  ospita  le  collezioni,  una  precisa  e  documentata 
storia  del  Museo  di  Torino  dal  nucleo  iniziale  di  Vitaliano  Donati,  dalla  grande  collezione 
di  Bernardino  Drovetti,  dai  reperti  di  scavo  di  Ernesto  Schiapparelli  fino  al  dono  da  parte 
dell’Egitto  di  un  tempio  faraonico  già  esistente  nella  Nubia.  Acquisizioni  tutte  per  cui 
il  Museo  Egizio  di  Torino  risulta  secondo  soltanto  a  quello  del  Cairo. 

CIVILTÀ  DEL  PIEMONTE 
STUDI  IN  ONORE  DI  RENZO  GANDOLFO 
NEL  SUO  SETTANTACINQUESIMO  COMPLEANNO 
A  cura  di  Gianrenzo  P.  Clivio  e  di  Riccardo  Massano. 

Pagg.  xv-886,  116  tavole  in  b.  e  n.  e  a  colori,  244  ili.  (1975).  Lire  30.000. 

Cinquanta  scritti  di  architettura,  arte,  dialettologia,  economia,  filologia,  letteratura,  lingui¬ 
stica,  musica,  storia,  teatro,  urbanistica  e  varia  umanità. 

ISTITUZIONI  E  METODI  POLITICI  DELL’ETÀ 
GIOLITTIANA 

ATTI  DEL  CONVEGNO  NAZIONALE,  CUNEO,  11-12  NOVEMBRE  1978. 

A  cura  di  Aldo  A.  Mola. 

Pagg.  xv-301  (1979).  Lire  12.000 

Relazioni  di:  Luigi  Eirpo,  Giovanni  Spadolini,  Romain  Rainero,  Ettore  Roteili,  Mario 
Abrate,  Aldo  A.  Mola,  Emilio  Gentile,  Massimo  Mazzetti,  Rinaldo  Cruccu,  Roberto  Chia¬ 
rini,  Giovanni  Tesio,  Adolfo  Sarti,  Manlio  Brosio,  Claudio  Schwarzenberg,  Cosimo  Ceccuti, 
Bruno  di  Porto,  Giuseppe  Zaccaria. 

JOSEPH  DE  MAISTRE, 

TRA  ILLUMINISMO  E  RESTAURAZIONE 

Atti  del  Convegno  internazionale  tenuto  a  Torino  -  7-8  giugno  1974  - 

neUe  sale  dell’Accademia  delle  Scienze  per  iniziativa  del  Centro  Studi  Piemontesi. 

A  cura  di  Luigi  Marino. 

Pagg.  vni-188  (1975).  Lire  12.000. 

AUGUSTO  BARGONI 

MASTRI  ORAFI  E  ARGENTIERI  IN  PIEMONTE 
DAL  SECOLO  XVII  AL  XIX 

Pagg.  325  (1976).  Lire  25.000. 

MARZIANO  BERNARDI 

RICCARDO  GUALINO  E  LA  CULTURA  TORINESE 

CON  DOCUMENTAZIONE  SUL  TEATRO  DI  TORINO  (192^-1930) 

A  cura  di  Guido  M.  Gatti. 

Pagg.  102  (1971).  Lire  1.500. 


MINUTERIE  METALLICHE 
PER  OGNI 

APPLICAZIONE  INDUSTRIALE 


AD.EA.p. 

PRODOTTI  DEBOR 

Adesivi  •  Sigillanti 
Sigillanti  siliconici 
Mastici  •  Antirombo 
per  tutte  le  industrie 

10071  BORGARO  (Torino)  Str.  del  Francese,  27 
Tel.  (011)  470  14  78  •  47015  13  •  470  26  54 


GIOVANNI  MATTA 


Galleria  d’Arte  Casa  d'Aste 
Antichità 


Antiquariato  da  Collezione 


Via  Torino  12 


VEROLENGO  (To) 


Tel.  914177 


AFFIDATECI  CON 

SICUREZZA  E  FIDUCIA  LE  VOSTRE 

SPEDIZIONI  PER 

•  Servizi  ferroviari 

groupages  nazio- 

• 

Trasporti  di  merce  di  dimensioni  e 

naii  e  internazionali 

pesi  eccezionali 

•  Servizi  camionistici  groupages  na- 

• 

Traffici  automobilistici  con  propri  ma- 

zinnali  e  internazionali 

gazzini  doganali 

e  propri  vagoni  e 

•  Traffico  oltre  mare 

camions  a  doppio  piano 

•  Servizi  rail-route 

• 

Servizi  speciali  d’opere  d’arte 

•  Servizi  doganali 

• 

Assicurazione  di  trasporto 

•  Traffici  aerei  (Agenti  lATA  MERCI) 

• 

Servizi  speciali  liquori  e  magazzinaggi 

SEDt  PROPRIE 

Città 

C.A.P. 

Indirizzo 

Telefono 

Telex 

Casella 

Postale 

TORINO  Sede  Legale 

10141 

Corso  Rosselli,  181 

3336/1  (24  linee) 

21242 

1201 

MILANO 

20139 

Via  Toffetti,  104 

5396941  (5  linee) 

5397041  31242 

3079  F 

ARLUNO  (MI) 

20010 

Via  Beilini,  2 

9017203-9017207 

36124 

— 

BARI 

70123 

Strada  Vicinale 

del  Tesoro,  11/1-3 

441421-422-609 

81247 

163 

BOLOGNA  -  Sala  Bolognese 

1  40010 

Via  Stelioni,  12/A 

954252-954201 

51118 

959 

BOLZANO 

39100 

Via  Renon,  21 

23681-82 

40142 

— 

BOMPORTO 

41030 

Via  Panaria  Bassa, 

113 

909323 

51208 

635 

COMO 

22100 

Via  Gonfalonieri 

506092-506277 

38077 

32 

FIRENZE  -  Sesto  Fiorentino 

50019 

Via  Gramsci,  546 

4490341/45 

— 

— 

GENOVA 

16149 

Via  Cantore,  8  H 

417041-417051 

27348 

279  GE 

MODENA 

41100 

Via  Emilia  Ovest, 

111 

332280 

— 

— 

NAPOLI  -  S.  G.  a  Teduccio 

80146 

Via  innominata  Avigliena  532806-524265 

71557 

— 

SAVONA 

17100 

Via  Chiodo,  2 

22875-22877 

27595 

68 

VANZAGO  (MI) 

20010 

Via  Vaile  Ticino 

9344426-27-28 

39515 

4 

Ufficio  Collegamento  e  di  Rappresentanza:  ROMA  -  Via  Mecenate,  59  -  Tei.  730.649 


Casa  consociata: 

S.I.T.F.A.  Società  Itaiiana  Trasporti  Ferroviari  Autoveicoii  S.p.A.  -  Via  Melchiorre  Voli,  33  -  T  O  R  I  N  O  - 
Tei.  325.093  -  Telex  21.257 

Casa  alleata: 

S.E.T.  Société  d'Entreprises  de  Transports  et  de  Transit  -  Siège  social:  30,32,  Rue  du  Landy,  Clichy 
(Seine).  Tel.:  737.42-45  62-44  63-43  63-46 

Telex:  29.429  S.E.T.  Clichy  -  Service  Europe:  23-25,  Rue  Sadi-Carnot,  Aubervilliers/Seine  -  Tel.:  Fla 
6693  -  Telex  22.946  S.E.T.  Auber 


Pubblicazioni  del  Centro  Studi  Piemontesi 


STUDI  PIEMONTESI _ 

rassegna  di  lettere,  storia,  arti  e  varia  umanità 
La  rivista,  a  carattere  interdisciplinare,  è  dedicata  allo  studio  della 
cultura  e  della  civiltà  subalpina,  inteso  entro  coordinate  e  tan¬ 
genti  intemazionali. 

BIBLIOTECA  DI  «  STUDI  PIEMONTESI  » 


NUOVA  SERIE  diretta  da  Giovanni  Tesio 

1.  Tavo  Burat,  Finagi,  poesie.  Pagg.  40  (1979). 

2.  Tavio  Costo,  Soia  ’l  chìnché,  racconti.  Pagg.  132  (1980). 

3.  Carlo  Regis,  èI  ni  dl’ajassa,  poesie.  Pagg.  100  (1980). 

COLLANA  STORICA:  PIEMONTE  1748-1848 

diretta  da  Carlo  Pischedda  e  Narciso  Nada. 


1.  Mario  Abeate,  Popolazione  e  peste  del  1630  a  Carmagnola. 
Pagg.  264  (1973). 

2.  Rosario  Romeo,  Gli  scambi  degli  Stati  sardi  con  l’estero  nelle 
voci  piU  importanti  della  bilancia  commerciale  (1819-1839). 
Pagg.  56  (1975). 

3.  Franco  Rosso,  Il  «  Collegio  delle  Provincie  »  di  Torino  e  la 
problematica  architettonica  negli  anni  ottocentoguaranta.  Pagg. 
87,  8  tav.  m.  (1975). 

4.  Marco  Pozzetto,  La  Fiat-Lingotto,  un’architettura  torinese 
d’avanguardia.  Pagg.  87,  119  iU.  (1975). 

5.  Augusto  Barconi,  Mastri  orafi  e  argentieri  in  Piemonte  dal 
sec.  xvn  al  XIX.  Pagg.  325  (1976). 

6.  A.  M.  Nada  Patrone  - 1.  Naso,  Le  epidemie  del  tardo  medio¬ 
evo  nell’area  pedemontana.  Pagg.  152  (1978). 

7.  Mario  Zanardi,  Contributi  per  una  biografia  di  Emanuele 
Tesauro.  Pagg.  68  (1979). 

COLLANA  DI  TESTI  E  STUDI  PIEMONTESI _ 

diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  Le  ridicole  illusioni,  un’ignota  commedia  piemontese  dell’età 
giacobina.  Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a  cura  di  Gian¬ 
renzo  P.  Clivio.  Pagg.  xxiv-91  (1969). 

2.  L’arpa  discordata,  poemetto  piemontese  del  primo  Settecento 
attr.  a  F.  A.  Tarizzo.  Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a 
cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  xxvii-75  (1969). 

3.  Poemetti  didascalici  piemontesi  del  primo  Ottocento,  a  cura  di 
Camillo  Brero.  Pagg.  xii-80  (1970). 

4.  Carlo  Casalis,  La  festa  dia  pignata  ossia  amor  e  conveniense, 
commedia  piemontese  del  1804,  a  cura  di  Renzo  Gandolfo. 
Pagg.  xxxiv-70  (1970). 

5.  Pegemade,  Èl  nodar  onorà,  commedia  piemontrae-italiana  del 
secondo  Settecento.  Saggio  introduttivo  di  Gualtiero  Rizzi.  Te¬ 
sto,  traduzione  e  nota  linguistica  a  cura  di  Gianrenzo  P.  CE- 
vio.  Pagg.  lxxx-150  (1971). 

6.  Edoardo  Ignazio  Calvo,  Poesie  piemontesi  e  scritti  italiani  e 
francesi,  edizione  del  bicentenario,  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Cli¬ 
vio.  Pagg.  xxxii-350  (1973). 

7.  Marcel  Danesi,  La  lingua  dei  «Sermoni  Subalpini».  Pagg. 
X-118  (1976). 

8.  Gianrenzo  P.  Clivio,  Storia  linguistica  e  dialettologia  piemon¬ 
tese.  Pagg.  xii-225  (1976). 

9.  Lingue  e  dialetti  nell’arco  alpino  occidentale.  Atti  del  Conve¬ 
gno  Internazionale  di  Torino,  1976,  a  cura  di  G.  P.  Qivio  e 
G.  Gasca  Queirazza.  Pagg.  x-334  (1978). 


NUOVA  SERIE  diretta  da  Giuliano  Gasca-Queirazza 

1.  Canti  popolari,  raccolti  da  Domenico  Buia,  edizione  a  cura 
di  A.  Vitale  Brovarone.  Pagg.  xxxvii-146  (1979). 

COLLANA 

DI  LETTERATURA  PIEMONTESE  MODERNA 

diretta  da  Gianrenzo  P.  Clivio 

1.  A.  Frusta,  Fassin-e  ’d  sabia,  pròse.  Pagg.  xi-110  (1969). 

2.  Camillo  Brero,  Breviari  di' ànima,  poesìe  piemontèise  (2‘  edi¬ 
zione).  Pagg.  xiii-68  (1969)  (esaurito). 

3.  Alfonso  Ferrerò,  Létere  a  Mimi  e  àutre  poesìe,  a  cura  di 
Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  xiv-90  (1970). 

4.  Alfredo  Nicola,  Stòrie  die  valade  ’d  Lans,  poesie  piemon¬ 
tèise.  Pagg.  ix-40  (1970)  (esaurito). 

5.  Sernia  ’d  pròse  piemontèise  dia  fin  dl’Eutsent.  Antrodussion, 
test,  nòte  e  glossari  soagnà  da  Censin  Pich.  Pagg.  160  (1972). 

6.  Le  canson  dia  piòla.  Introduzione,  testi  piemontesi  e  tradu¬ 
zione  italiana  a  cura  di  Mario  Forno.  Pagg.  l-142  (1972). 

7.  A.  Mottura,  Vita,  stòria  bela,  poesìe.  Pagg.  xii-124  (1973). 

8.  Giovanni  Faldella,  U»  bacan  spiritual,  inedita  commedia  in 
piemontese,  a  cura  di  Caterina  Benazzo.  Pagg.  xxx-94  (1974). 

9.  Tòni  Bodrìe,  Val  d’Inghildon,  poesìe  piemontèise,  a  cura  di 
Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xix-90  (1974). 


1.  Emanuele  Pes  di  Villamarina,  La  révolution  piémontaise  de 
1821  ed  altri  scritti,  a  cura  a  N.  Nada.  Pagg.  civ-269  (1972). 

2.  Joseph  de  Maistre  tra  Illuminismo  e  Restaurazione.  Atti  del 
Convegno  Internazionale  di  Torino,  1974,  a  cura  di  Luigi  Ma¬ 
rino.  Pagg.  viii-188  (1975). 

3.  Paola  Notario,  Politica  e  finanza  pubblica  in  Piemonte  sotto 
l’occupazione  francese  (1798-1800).  Pagg.  60  (1978). 

I  QUADERNI  •  JE  SCARTARI 


1.  Marie  Th.  Bouquet,  La  genèse  savoyarde  et  les  grands  siècles 
musicaux  piémontais.  Pagg.  30  (1970). 

2.  Marziano  Bernardi,  Riccardo  Guaiino  e  la  cultura  torinese. 
Pagg.  102  (1971). 

3.  Guido  Gozzano,  Lettere  a  Carlo  Valimi  con  altri  inediti,  a 
cura  a  Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  112  (1971). 

4.  Repertorio  di  feste  alla  Corte  dei  Savoia,  1343-1669,  a  cura 
a  Gualtiero  Rizzi.  Pagg.  xx-80  (1973). 

5.  E.  Mosca,  Cronache  braidesi  del  ’700.  Pagg.  vin-48  (1973). 

6.  Carlo  Cogito,  Il  cittadino  Parruzza.  Pagg.  viii-92  (1974). 

7.  Vera  Comoli  Mandracci,  Il  Carcere  per  la  Società  del  Sette- 
Ottocento  -  Il  Carcere  Giudiziario  di  Torino  detto  «Le  Nuo¬ 
ve  »,  a  cura  di  Vera  Comoli  Mandracci  e  Giovanni  Maria  Lupo. 
Pagg.  160  con  30  illustrazioni  f.t.  (1974). 

8.  Luciano  Tamburini,  L’Atalanta:  un  ignoto  zapato  secentesco. 
Pagg.  xxviii-75  (1974). 

9.  G.  Baretti,  Lettere  sparse,  a  cura  a  F.  Fido.  Pagg.  xi-119 
(1976). 

10.  E.  SCHMIDT  DI  Friedberg,  Torino,  aprile  1943.  Pagg.  vi-46 
(1978). 

11.  Censsin  Lagna,  Bl  passé  dia  vita,  poesie.  Pagg.  xi-83  (1979). 

12.  S.  Segre-Amar,  Sette  storie  del  «  Numero  1  ».  Pagg.  xvi-210 
(1979). 

13.  Scelta  di  inediti  di  Giuseppina  di  Lorena  Carignano,  a  cura  di 
Luisa  Ricaldone.  Pagg.  xxiii-lOO  (1980). 

14.  Terenzio  Grandi,  Montariele.  Pagine  di  diario  e  ricordi  di  un 
mazziniano.  Pagg.  xx-120  (1980). 


FUORI  COLLANA 


Francesco  Cognasso,  Vita  e  cultura  in  Piemonte  dal  medioevo 
ai  giorni  nostri.  Pagg.  ni-440  (1970)  (esaurito). 

Bibliografia  ragionata  della  lingua  regionale  e  dei  didetti  del  Pie¬ 
monte  e  della  Valle  d’Aosta,  e  della  letteratura  in  piemontese, 
a  cura  a  A.  Clivio  e  G.  P.  Clivio.  Pagg.  xxii-255  (1971). 

La  letteratura  in  piemontese  dal  Risorgimento  ai  giorni  nostri,  a 
cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  x-532  (1972). 

Gianrenzo  P.  Clivio  e  Marcello  Danesi,  Concordanza  lingui¬ 
stica  dei  «  Sermoni  Subalpini  ».  Pagg.  xxxvii-475  (1974). 

Tavio  Cosio,  Pere  gramon  e  lionsa.  Pagg.  xiv-182  (1975). 
Raimondo  Collino  Pansa,  Il  mio  Piemonte.  Pagg.  x-127  (1975). 
Civiltà  del  Piemonte,  miscellanea  a  stua  di  architettura,  arte, 
aàlettologia,  economia,  filologia,  letteratura,  linguistica,  musica, 
storia,  teatro,  urbamstica  e  varia  umanità.  A  cura  a  G.  P.  Qivio 
e  R.  Massano.  Pagg.  xv-886  (1975). 

Tutti  gli  Scritti  di  Camillo  Cavour,  a  cura  a  Carlo  Pischedda 
e  Giuseppe  Talamo,  4  voli,  a  complessive  pagg.  2132  (1976-1977). 
Silvio  Curto,  Storia  del  Museo  Egizio  di  Torino.  Pagg.  vi-152, 
2‘  eaz.  (1979). 

La  Passione  di  Revello,  a  cura  a  Anna  Cornagliotti.  Pagg.  xc-408 

Aldo  Garosci,  Antonio  Gdlenga.  2  volumi  a  pagg.  822  (1979). 
Istituzioni  e  metodi  politici  dell’età  giolittiana.  Atti  del  Convegno 
nazionale.  Cuneo,  1978,  a  cura  di  Aldo  Mola.  Pagg.  xv-301  (1979). 
U  Cìchin-a  ’d  Moncalé,  a  cura  a  Albina  Malerba,  presentazione 
di  Giovanni  Tesio.  Pagg.  xxn-90  (1979). 

Giancarlo  Bergami,  Da  Graf  a  Gobetti.  Cinquant’ anni  di  cultura 
militante  a  Torino  (1876-1923).  Pagg.  xviii-145  (1980). 

Giovanni  Faldella,  Zibaldone,  a  cura  di  Clauao  Marazzini.  Pagg. 
xxviii-247  (1980). 
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marzo  1980,  voi.  IX,  fase.  1 

■  Norberto  Bobbio 

3  La  cultura  a  Torino  nei  primi  anni  del  secolo 

Saggi  e  studi 

Franco  Contorbia 

Attilio  Dogherà 

Giovanni  Reggio 

15  Gozzano,  la  guerra,  la  morte 

31  Tra  gli  inediti  di  Pavese:  le  traduzioni  dai  classici  greci 

46  Stefano  Guazzo  e  la  questione  della  lingua.  Le  opinioni  di  uno  scrittore 
monf errino  quasi  dimenticato 

Anna  Cornagliotti 

52  Ent  n  borgh  d  la  Mancia  ch’i  veuj  nen  féje  l  nòm...  Una  inedita 
traduzione  ottocentesca  del  Don  Quijote 

Silvia  Ghisotti 

Grazia  Vailati  Schoenburg 
Waldenburg 

70  Roberto  d’ Azeglio  direttore  della  Regia  Pinacoteca 

80  1  codici  miniati  alla  mostra  «  Giacomo  Jaquerio  e  il  gotico  interna¬ 
zionale  » 

Note 

Mario  Grandinetti 

Rinaldo  Comba 

89  La  fondazione  e  la  prima  attività  dell’Unione  Culturale  di  Torino 

95  Spunti  per  una  storia  del  territorio  e  dell’economia  piemontese  nel¬ 
l’opera  di  Angelo  Paolo  Carena  (1740-1769) 

,  Giacomina  Caligaris 

101  Le  Apertole;  una  tenuta  agricola  sabauda  alla  fine  del  ’700.  La 
«  chiusura  »  di  un  pascolo  comune 

Marco  Piccai 

108  Per  l’esegesi  delle  storie  di  S.  Giorgio  a  Villar  San  Costanzo:  segna¬ 
lazione  di  un  inconsueto  motivo  iconografico 

Gian  Giorgio  Massara 

116  Gli  ex  voto  dei  miracolati  delle  Valli  di  Lanzo 

Documenti  e  inediti 

Lucia  Fontanella 

Sergio  Fusero 

120  Un  corredo  principesco  a  Casale  nel  primo  Cinquecento 

132  Lettere  inedite  di  Joseph  e  Xavier  De  Maistre.  Parte  II:  Lettere 
di  Xavier 

Cesare  Vai 

Maurizio  Cassetti 

Aldo  Actis  Caporale 

142  Due  svolte  nella  vita  di  Quintino  Sella.  Da  documenti  inediti 

152  Le  carte  di  Luigi  Chiala 

160  II  passaggio  di  Rossana  alla  Francia  nel  1552.  Un  documento  inedito 
relativo  all’accordo  fra  il  maresciallo  di  Brissac  e  Gian  Giacomo 
Bernezzo 

Ritratti  e  ricordi 

Giancarlo  Bergami 

167  Zino  Zini  tra  testimonianza  intellettuale  e  impegno  politico 

Rassegne 

Angelo  Dragone 

183  Mostre  d’arte  a  Torino 

Notiziario  bibliografico: 
recensioni  e  segnalazioni 

187 

C.  Cavour,  Epistolario  (M.  Cosso)  -  M.  Cassetti,  Le  Carte  di  Alfonso  Ferrerò  Della  Marmora.  Spunti  per  una 
biografia  e  un  epistolario  (A.  A.  Mola)  -  Le  lettere  del  fattore  di  Cavour  da  Grinzane  1847-1852  (G.  Donna 
d’Oldenic»)  -  N.  Carboneri,  La  Reale  Chiesa  di  Superga  di  Filippo  Juvarra  (1715-1735)  (L.  Tamburini  - 
M.  Abrate)  -  E.  Raga2zoni,  Poesie  e  prose-,  E.  Ragazzoni,  Poesie  scelte  (G.T.)  -  G.  Tesio,  Primo  Levi  (M.  Chiesa) 
-  R.  Morone,  Allo  spuntar  del  sole  (G.T.)  -  L.  Moscati,  Federico  Sclopis  storico  dei  Longobardi  (G.  S.  Pene 


(1876-1925)  - 
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Studi  Piemontesi 


voi.  IX  -  fase.  2  -  novembre  1980 


Rivista 'interdisciplinare  edita  dal 
Centro  Studi  Piemontesi 
Ca  de  Studi  Piemontèis 


Scritti  di  letteratura,  storia,  filosofìa, 
arte  e  varia  umanità. 

Rassegne,  recensioni,  notiziari. 


Studi  Piemontesi 


Studi  Piemontesi 
rassegna  di  lettere,  storia, 
arti  e  varia  umanità  edita  dal 
Centro  Studi  Piemontesi. 

La  rivista,  a  carattere 
interdisciplinare,  è  dedicata  allo 
studio  della  cultura  e  della 
civiltà  subalpina,  intesa  entro 
coordinate  e  tangenti 
internazionali.  Pubblica,  di 
norma,  saggi  e  studi  originali, 
risultati  di  ricerche  e  documenti 
riflettenti  vita  e  civiltà  del 
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Momenti  e  motivi 

della  recente  critica  alfieriana  in  Europa 

Luisa  Ricaldone 


Il  progressivo  intensificarsi  degli  studi  su  Alfieri  fuori  dai 
confini  italiani  dalla  fine  degli  anni  Sessanta  a  questi  ultimi  Set¬ 
tanta  è  un  fatto  di  portata  tale  che  non  può  non  imporsi  all’at¬ 
tenzione  della  critica  italiana,  anch’essa  in  questo  decennio, 
rispetto  all’autore  di  cui  ci  si  occupa,  particolarmente  ricca  h  La 
cospicua  presenza  di  studi  innanzitutto  francesi,  e  in  secondo 
luogo  in  tedesco,  spagnolo  e  inglese  ^  ci  è  parsa  di  stimolo  a  una 
panoramica  volta  soprattutto  a  verificare  che  cosa  di  nuovo  quelle 
ricerche  abbiano  apportato  alla  conoscenza  di  uno  scrittore  stu¬ 
diato  in  «  patria  »  -  tranne  qualche  luminosa  eccezione:  penso  a 
Giacomo  Debenedetti  ^  -  prevalentemente  secondo  i  tradizionali 
criteri  dell’indagine  storica  e  dell’analisi  linguistica. 

D’altra  parte  questa  intensa  attività,  di  cui  il  lettore  può 
trovare  riscontro  nelle  due  ultime  rassegne  alfieriane,  induce 
anche  a  chiedersi  se  la  fortuna  critica  che  Alfieri  va  godendo  in 
Europa  e,  seppur  in  misura  minore,  negli  Stati  Uniti  non  apra  un 
discorso  sulla  «  modernità  »  dello  scrittore,  sul  «  che  cosa  avreb¬ 
be  da  dire  oggi  Alfieri  »,  e  «  quale  »  Alfieri. 

Una  prima  risposta  la  offre  Santato  individuando  nell’«  in¬ 
crinatura  del  mito  di  Alfieri  »  il  risultato  del  gran  lavorio  critico 
di  questi  recenti  anni  L’osservazione  resta  nel  complesso  valida 
anche  rispetto  agli  studi  stranieri  che,  sottoponendo  in  gran  parte 
al  filtro  psicoanalitico  l’aùtore  e  le  sue  opere,  ci  consegnano  un 
Alfieri  connotato  secondo  «  nevrosi  »,  relative  vuoi  al  rapporto 
conflittuale  col  momento  storico,  vuoi  al  suo  Familienroman,  un 
Alfieri  cioè  del  tutto  privato  di  quei  tratti  emblematici  che  otto¬ 
cento  e  primonovecento  italiano  gli  avevano  attribuito,  e  colto 
piuttosto  nell’elaborazione  di  sistemi  difensivi  e/o  di  sublima¬ 
zione  come  vedremo  dettagliatamente. 

Un  gruppo  di  ricerche  affronta  l’aspetto  ideologico-politico- 
esistenziale  dello  scrittore  attraverso  strumenti  interpretativi 
riconducibili  a  quelle  indagini  settecentesche  particolarmente 
vive,  nel  decennio  appena  scaduto,  in  Francia  (si  pensi  ai  lavori 
di  Robert  Manzi,  di  Georges  Gusdorf,  di  Jean  Starobinski),  che 
tendono  a  rileggere  il  passato  nel  senso  dell’analisi  sociostorica 
e  della  psiche.  A  questo  ambito  è  riconducibile  Norbert  Jonard, 
autore  tra  l’altro  del  breve  saggio  Les  fondaments  de  la  révolte 
alfiérienne  in  cui  oggetto  di  studio  sono  appunto  il  modo  e  le 
implicazioni,  sul  piano  artistico  e  dell’esistenza,  del  porsi  di 
Alfieri  nei  confronti  della  propria  classe  sociale,  in  quegli  anni 
particolarmente  presa  di  mira  dagli  avvenimenti.  Il  problema 


‘  Per  ì  contributi  dal  1970  al  ’72, 
cfr.  C.  Domenici,  Rassegna  alfieriana 
(1970-1972),  in  «Lettere  italiane», 
n.  2,  1973,  pp.  235-248;  per  quelli 
dal  72  al  77:  G.  Santato,  Rassegna 
alfieriana  (1972-1977),  in  «  Lettere  ita¬ 
liane  »,  n.  3,  1978,  pp.  388-410;  e  an¬ 
cora  il  recente  M.  Steepos,  Storia  del¬ 
le  Cleopatra.  Itinerario  alfieriana  dal 
melodramma  alla  tragedia,  Torino,  Cen¬ 
tro  Studi  Piemontesi,  1980. 

^  Ricorderei  qui  i  contributi  che  non 
sono  entrati  dettagliatamente  a  far  par¬ 
te  del  nostro  panorama:  I.  Montiel, 
Notas  sabre  Ossian  en  la  «  Vita  »  de 
Alfieri,  in  «  Romances  notes  »,  1969, 
n.  2,  pp.  305-308;  A.  Pace,  The  for¬ 
tune  of  an  Alfieri  autograph,  in  «  Ita- 
lianistica»,  46,  1969,  I,  pp.  54-57;  A. 
Illiano,  Alfieri’ s  «.America  Lìbera», 
in  «  Romances  notes  »,  1971,  12,  pp. 
357-363;  E.  A.  Lebano,  Vittorio  Alfieri 
and  thè  United  States  of  America,  in 
«  Comparative  literature  Studies  », 
1971,  4,  pp.  310-316. 

/  ò.  Debenedetti,  Vocazione  di  Vit¬ 
torio  Alfieri,  Roma,  Editori  Riuniti, 
1977.  Mi  sia  permesso  di  rinviare,  per 
una  recensione  di  questi  saggi  scritti 
tra  il  ’43  e  il  ’44,  alla  mia,  in  «  Studi 
Piemontesi  »,  nov.  1977,  voi,  VI,  fase. 
2,  pp.  467-469. 

’  G.  Santato,  Rassegna  dfieriana... 
cit.,  p.  388. 

^  N.  Jonard,  Les  fondaments  de  la 
révolte  alfiérienne,  in  «  Italianistica  », 
IV,  1975,  n.  2,  pp.  273-303. 
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della  collocazione  politica  dello  scrittore,  nel  suo  risvolto  più  ‘  sonetto  cui  app^tengono  questi 
noto  di  «  odio  per  il  tiranno  »  (nucleo  ideologico  rispetto  a  cui, 
come  si  sa,  si  espressero  in  Italia  ed  in  Europa  consensi,  rifiuti, 
giudizi  sin  dalle  prime  edizioni  delle  sue  opere,  e  a  cui  Alfieri 
dovette  la  fortuna  presso  le  giovani  generazioni  del  Risorgimento, 
e  gran  parte  della  vitalità  critica,  da  Croce  in  poi),  e  in  quelli 
più  di  recente  frequentati,  di  rapporto  con  la  classe  degli  aristo¬ 
cratici,  è  un  centro  di  interesse  fra  i  numerosi  dell’universo  alfie- 
riano,  su  cui  la  critica  straniera  ritorna  con  particolare  insistenza. 

L’odio  per  il  tiranno,  teorizzato  negli  scritti  politici,  cantato 
nelle  tragedie,  e  praticato  nelle  scelte  di  vita  che  Alfieri  via  via 
si  impose,  è  inteso  da  Jonard  nel  saggio  sopra  citato  non  nel 
senso  di  progetto  rivoluzionario,  di  rinnegamento  dei  privilegi 
del  potere  legati  alla  propria  classe  sociale,  e  di  adesione,  dietro 
le  sollecitazioni  pressanti  di  quegli  anni,  alle  rivendicazioni  egua¬ 
litarie  promosse  dalla  classe  borghese  in  ascesa.  All’opposto 
quella  scelte,  i  contenuti  di  quelle  tragedie  e  quelle  teorizzazioni 
rivelerebbero  nel  fondo  un  preciso  programma  di  ricupero  in 
proprio  dei  più  autentici  valori  nobiliari,  di  cui  Alfieri  non  po¬ 
teva  trovare  ormai  riscontro  nei  nobili  imborghesiti  del  suo 
tempo.  Il  «  mito  »  costruito  dal  poeta,  di  cui  scrive  Jonard  a 
questo  proposito,  è  appunto  il  «  mito  della  nobiltà  »: 

L’un  des  actes  les  plus  importants  de  la  vie  d’Alfieri,  auquel  il  a 
lui-méme  donné  tout  le  relief  nécessaire  dans  son  autobiographie,  est  la 
décision  de  rompre  avec  le  roi  de  Piémont,  de  briser,  comme  il  dit,  les 
chaìnes  de  sa  “  natia  servitù  ”  en  mettant  fin  à  sa  condition  de  vassal. 

Dans  cette  intention,  il  fit  donation  à  sa  soeur  Giulia  de  son  patrimoine  (...). 

Par  ce  geste  irrévocable,  auquel  il  donna  la  plus  grande  solennité  possible, 
il  choisissait  l’un  de  trois  moyens  qu’il  avait  indiqués  au  libe/uomo  pour 
s’affranchir  de  la  tyrannie:  ce  choix,  c’était  celui  de  la  solitude.  Fante 
d’avoir  une  patrie,  puisqu’il  n’y  a  pas  de  patrie  dans  le  despotisme,  il 
faisait  de  l’exil,  de  1’  “  espatriazione  perpetua  ”,  le  fondament  de  sa  li- 
berté  (...).  Alfieri,  au  moment  de  faire  le  bilan  de  sa  vie,  revendique  sa 
qualité  de  noble  »  (p.  273). 

La  rottura  con  il  re  piemontese  e  con  la  famiglia,  sotto  la 
forma  della  donazione  del  proprio  patrimonio  alla  sorella,  rap¬ 
presenterebbero,  alla  luce  degli  scritti  e  dai  tratti  della  sua  per¬ 
sonalità  emergenti  dalla  Vita,  non  tanto  una  spinta  all’imbor- 
ghesimento  attuato  -  come  fu  per  altri  nobili  suoi  contemporanei, 

Pietro  Verri,  ad  esempio  -  in  primis  attraverso  il  rifiuto  dell’auto¬ 
rità  (legami  con  la  famiglia  d’origine,  opposizione  ai  regimi 
assolutistici)  e  dei  privilegi  di  classe,  quanto  un  «  faire  table 
rase  du  passé  pour  retrouver  une  nouvelle  dignité,  une  noblesse 
véritable  »  (p.  280).  Il  tramite  sarà  l’arte:  il  «  non  conoscer  né 
ambire  altro  tesoro  /  Che  fama  eterna  col  sudor  mercata  »  la 
gloria  altrimenti  detta,  che  il  poeta  inseguì  e  perseguì  con  i  suoi 
scritti,  «  sera  la  reconnaissance  d’une  noblesse  non  pas  acquise 
à  vil^  prix  ou  re^ue  par  héritage,  mais  au  contraire  méritée, 
fondée  sur  des  ceuvres  utiles  à  rhumanité  »  {ibidem).  Per  questo 
avrebbe  rifiutato  il  suo  patrimonio:  perché  il  denaro  ereditato 
era  segno  della  sopravvivenza  materiale  di  una  superiorità  tra¬ 
mandata  dagli  antenati  e  non  veramente  propria;  e  per  questo 
anche  avrebbe  rotto  con  il  sovrano,  perché  la  condizione  di 
«  suddito  »  aliena  la  libertà  spirituale  necessaria  ad  un  artista, 


244 


tanto  più  a  un  poeta  come  Alfieri  che  aveva  fatto  del  proprio 
«  mestiere  »  l’unico  strumento  di  riscatto  dalla  «  servitù  »  social¬ 
esistenziale. 

Jonard  rileva  più  volte  nel  suo  studio  la  consapevolezza  da 
parte  dello  scrittore,  del  definitivo  venir  meno  della  credibilità 
nella  nobiltà  d’origine,  e  la  spinta,  di  cui  Alfieri  sarebbe  pervaso, 
a  giustificare  la  propria  esistenza  dedicandosi  ad  un’attività  spiri¬ 
tuale  e  utile  (non  sfugga,  rispetto  a  questo  secondo  aspetto 
-  fa  riotare  il  critico  -  la  complicità  con  l’ideologia  borghese  del- 
r«  utile  »),  attraverso  cui  distinguersi  dagli  altri  e  recuperarsi 
nella  prospettiva  dell’ideale  di  quella  nobiltà.  «  Il  se  sent  -  scrive 
Jonard  -  désormais  justifié  dans  son  existence  dans  la  mesure 
où  il  se  croit  investi  d’une  mission  spirituelle  qu’il  remplit  en 
écrivant  (...);  il  a  fait  de  l’exercice  de  ce  métier  une  tàche  si 
sublime  que  seuls,  ou  presque,  étaient  à  méme  de  l’exercer 
“  quei  nobili  che  non  erano  contaminati  di  corte”  »  (pp.  281 
e  303). 

Al  di  là  allora  delle  apparenze.  Alfieri  non  avrebbe  rinunciato 
alla  nobiltà;  al  contrario  avrebbe  mirato  per  tutta  la  vita  a  pro¬ 
vare  con  atti  ritenuti  «  nobili  »,  primo  fra  tutti  essere  poeta 
civile,  socialmente  utile,  che  egli  era,  o  meglio  si  era  fatto,  nel 
senso  più  autentico,  nobile.  In  conclusione,  la  polemica  anti¬ 
nobiliare  non  sarebbe  destinata  a  rimpiazzare  una  classe  con 
un’altra,  ma,  all’opposto,  «  à  réactiver  dans  la  noblesse  les  va- 
leurs  féodales  dont  il  volt  le  déclin  chez  ses  contemporains  em- 
bourgeoisés  »  (p.  295). 

Il  carattere  mitico  di  questi  progetti  consisterebbe  in  una 
duplice  illusorietà:  di  poter  restituire  all’aristocrazia  (cioè  a  se 
stesso  appartenente  per  nascita  alla  classe  degli  aristocratici)  ciò 
che  essa  da  tempo  andava  definitivamente  perdendo,  e  di  sup¬ 
porre  attuabile  quel  progetto  attraverso  un’operazione  etica  di 
purificazione  dei  valori  nobiliari,  inquinati  dall’imborghesimento 
dei  nobili  suoi  contemporanei.  Le  «  soluzioni  »  che  Alfieri  pro¬ 
pone  si  configurano  infatti  nel  senso  di  riappropriarsi  dei  valori 
della  «  gloria  »,  della  «  solitudine  »  sua  garante,  della  «  voca¬ 
zione  »  personale,  al  cui  proposito  Jonard  scrive  di  «  mythe  de 
la  solitude  »  e  della  gloria  come  «  mythe  compensateur  » 
(p.  285). 

Come  si  vede,  sono  risposte  etiche  e  non  politiche,  radical¬ 
mente  aristocratiche  e  individuali  che  sfociano  nella  punta  di 
diamante  dell’aristocraticità,  nel  distacco/rifiuto  dalla  realtà,  si 
vuol  dire,  mai  affrontata  in  modo  diretto  (come  fu  invece  per 
Verri  e  per  molti  altri  giovani  nobili  «  rivoluzionari  »)  tramite 
una  qualche  forma  di  engagement,  ma  sempre  sussunta  e  giocata 
sul  piano  del  gesto  individuale,  simbolico,  e  astorico  di  fuga  in 
un  passato  in  concreto  non  più  risuscitabile. 

Quando  rompe  con  il  re  di  Sardegna  infatti,  rivendicando  la 
propria  libertà  di  pensiero.  Alfieri  rifiuta  di  servire  la  pro¬ 
pria  classe,  e  però  non  intende  appoggiare  gli  interessi  della 
borghesia  e  ancor  meno  quelli  del  proletariato, 

«  mais  dans  la  mesure  où  il  affirme  son  autonomie,  sa  liberté  d’expres- 
sion  -  c’est  là  que  la  question  touche  au  paradoxe  -  il  se  trouve  servir 
objectivement  les  intéréts  de  la  classe  moyenne  puisqu’il  appeUe  à  la 


libération  politique  de  l’individu  (...)•  En  vérité,  si  Alfieri  a  voulu  s’exclure 
de  la  société  féodale  dont  les  valeurs  étaient  en  crise,  il  est  bien  évident 
que  ce  n’était  pas  pour  entrer  dans  une  autre  société,  la  société  capitaliste 
que  la  bourgeoisie  était  en  train  de  construire  sur  des  valeurs  nouvelles. 
Il  ne  s’agit  ni  d’un  déclassement  vers  le  bas,  ni  méme  d’un  reclassement. 
Sa  critique  est  radicale  et  atteint  la  société  tonte  entière  qu’il  rejette  globa- 
lement  comme  mauvaise  »  (p.  281). 

Contro  l’ordine  del  mondo  e  non  contro  l’ordine  sociale  si 
indirizzerebbe  in  conclusione  la  sua  rivolta,  e  il  gesto  di  ribel¬ 
lione  -  Jonard  definisce  Alfieri  «  révolté  »  per  distinguerlo  da 
«  révolutionnaire  »  (p.  284)  -  non  ha  per  nuUa  il  senso  di 
un’azione  mossa  da  una  precisa  consapevolezza  sociale  e  politica, 
ma  da  disagi  esistenziali  del  tutto  privati  e  rivolta  a  fini  sciolti 
da  ogni  realtà  che  non  sia  la  propria. 

Il  «  mito  »  perseguito  al  livello  delle  scelte  di  vita  si  ritrova 
nelle  tragedie,  nelle  quali  «  tiranno  »  ed  «  eroe  della  libertà  » 
sono  caratterizzati  secondo  psicologie  nel  profondo  così  simili 
da  sovrapporsi;  giocata  sul  piano  dell’esistenza  e  non  su  quello 
politico,  la  loro  opposizione  risulta  essere  solo  apparente,  atten¬ 
dendo  l’uno  e  l’altro,  eroe  e  tiranno,  al  di  là  dei  conflitti  di 
superficie,  a  quella  mitica  purezza  di  valori  di  cui  s’è  finora 
discorso. 

Tesi  analoga  ricorre  in  un  altro  articolo  dello  stesso  Jonard, 
Du  protoromantisme  au  romantisme  d’ Alfieri’’.  Collocato  all’in¬ 
terno  degli  studi  sulla  definizione  di-  «  preromanticismo  »,  il 
saggio  contribuisce,  ci  pare  in  modo  definitivo,  a  liquidare  l’an¬ 
nosa  questione  se  Alfieri  sia  stato  oppure  no  un  romantico  avanti 
lettera,  risolta  a  suo  tempo  da  Croce  che  coniò  per  lui  il  ter¬ 
mine  di  «  protoromantico  ».  Nessuna  definizione  tra  quelle  pro¬ 
poste  pare  a  Jonard  idonea;  lontano  dal  dramma  romantico  nella 
misura  in  cui  questo  è  storico  e  fondato  prevalentemente  sulla 
passione  amorosa,  il  teatro  di  Alfieri  condanna,  anche  se  sovente 
rappresenta,  l’amore,  ed  è  nella  sostanza  «  mitico  »  e  «  aristo¬ 
cratico  ».  Mitico  nel  senso  che  «  il  préfère  une  société  mythique 
composée  d’un  petit  nombre  d’élus  à  sa  mesure  »  (p.  570),  e 
aristocratico,  rivelando  le  tragedie,  attraverso  le  componenti  ego- 
tiche  di  cui  sono  pervase,  «  une  idéologie  (...)  de  nature  fonciè- 
rement  aristocratique  »  (p.  571). 

D’altra  parte  la  valorizzazione  delle  passioni,  quell’ ampio  cre¬ 
dito  cioè  dato  aU’«  impulso  naturale  »  da  cui  Alfieri  faceva  ini¬ 
ziare  ogni  sentire  e  ogni  azione,  non  autorizza  a  includerlo  tra  i 
romantici,  proto-  o  pre-,  se  non  altro  per  la  ragione  che  il  privi¬ 
legio  accordato  alla  sensibilità  è  un  tema  culturale  ricorrente  nel 
Settecento,  da  Du  Bos  a  Diderot  a  Hélvétius,  sui  cui  testi  in 
parte  non  trascurabile  Alfieri  si  formò. 

Né  «  homme  des  Lumières  »  né  «  homme  de  l’avenir  »,  in¬ 
somma;  a  volerlo  proprio  definire  in  qualche  modo,  Jonard 
suggerisce  di  adottare  il  criterio  di  «  romantico  »,  badando  però 
a  distinguere  tra  un  «  romantisme  aristocratique  »  uscito  dalla 
crisi  dei  Lumi,  che  andrebbe  da  Alfieri  a  Leopardi,  e  un  «  roman¬ 
tisme  bourgeois  »  (p.  572)  di  cui  Manzoni  rappresenterebbe  il 
capofila.  Etichette  peraltro  solo  in  parte  pertinenti  e  poco  per¬ 
suasive,  cui  il  critico  tende  ad  opporre  una  fisionomia  di  Alfieri 
delineata  piuttosto  -  sono  qui  anticipati  i  tratti  di  un’analisi  che 


’  N.  JoNAED,  Da  protoromantisme  au 
romantisme  d’ Alfieri,  in  Le  préroman- 
tisme:  hypothèque  ou  hypothèse?, 
«  Actes  et  CoUoques  de  Clermont-Fer- 
rant»,  29-30  juin  1972,  n.  18,  Paris, 
Klincksieck,  1975,  pp.  558-572.  Alla 
definizicxne  di  «  preromanticismo  »  lo 
stesso  Jonard  aveva  contribuito  alcuni 
anni  prima  con:  Un  aspect  du  problè- 
me  du  «  préromantìsme  »  itdien.  Sen- 
timent  et  raison  dans  le  «  Caffè  »  de 
Milan,  in  «  Revue  de  littérature  com- 
parée  »,  1968,  4,  pp.  481-493. 
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verrà  completata  tre  anni  dopo  nel  lavoro  da  noi  precedente- 
mente  considerato  -  nel  senso  di  una  personalità,  d’artista  e  di 
uomo,  fortemente  ossessionata  dai  mutamenti  del  suo  tempo, 
rispetto  ai  quali  oppose,  proiettando  sul  piano  «  politico  »  della 
scena  una  sua  personale  visione  del  mondo,  connotata  dal  «  mito 
della  nobiltà  »,  e  radicalmente  compromessa  con  le  proprie  indi¬ 
viduali  lacerazioni  («  Le  théàtre  alfiérien  apparait  (...)  bien  com- 
me  rillustration  scénique  d’un  conflit  psychologique  fondamental 
entre  un  moi  sentimental  et  un  moi  héroique,  entre  Tetre  et  le 
vouloir  étre  »  [p.  565]). 

Vedremo  tra  breve,  parlando  del  saggio  di  Jacques  Joly,  Le 
désir  et  V utopie  *  sul  teatro  di  Alfieri,  le  precise  dinamiche  psi¬ 
chiche  sottese  ai  suoi  personaggi  attraverso  le  quaH  il  critico 
coglie  il  formarsi  e  Tesprimersi  di  quelle  lacerazioni;  ora  mi 
pare  opportuno  segnalare  che  l’atteggiamento  ambiguo  di  Alfieri 
nei  confronti  della  figura  del  tiranno  è  stato  l’oggetto  di  un  altro 
intervento,  questa  volta  in  area  tedesca,  austriaca  per  l’esattezza, 
di  Wolfram  Krbmer.  Già  autore  di  un  notevole  saggio,  Ludo¬ 
vico  di  Brente.  1780-1820.  Der  erste  Theoretiker  der  Romantik 
in  Italien  da  segnalarsi  all’attenzione  di  chiunque  intenda  por 
mano  a  un  lavoro  definitivo  sul  Breme,  il  Krbmer,  in  Die  poli- 
tische  Rhetorik  in  den  Schriften  Vittorio  Alfieris,  letto  al  Con¬ 
vegno  su  «  Retorica  e  Politica  »  tenutosi  a  Padova  nel  ’77 
individua  le  caratteristiche  di  quel  rapporto  in  un  ambito  di  giu¬ 
dizio  politico,  di  posizione  cioè  di  un  intellettuale  di  fronte  al 
potere.  Non  proiettato  nel  senso  dell’analisi  di  quei  risvolti  esi¬ 
stenziali  cui,  come  s’è  visto,  Jonard  concede  invece  molto  spazio, 
il  breve  contribuito  mette  a  fuoco  da  un’angolatura  diversa  gli 
elementi  contraddittori  dell’ideologia  alfieriana.  L’odio  program¬ 
matico  verso  i  principi,  che  ogni  lettore  della  Vita  —  è  detto  in 
apertura  -  ben  conosce,  si  oppone,  logicamente  e  politicamente, 
alla  simpatia  di  fatto  dimostrata,  nelle  tragedie,  per  i  despoti. 

«  Er  feierte  in  seinen  Tragòdien  (...)  den  grossen  und  freien  Menschen, 
der  mit  seiner  Haltung  und  seinem  Protest,  segar  mit  seiner  Handlung, 
den  Tyrannen  herauszuforden  wagt,  der  sich  aber  vom  Volk  nicht  verstan- 
den  weiss  und  der  letzlich  in  seinem  Heroismus,  zu  dem  auch  Stolz  und 
Selbstherrlichkeit  gehbren,  dem  Despoten  verwandt  und  von  der  Liebe 
fiirs  Volk  weit  entfem  ist  »  (pp.  133-134). 

L’incomprensione,  da  parte  del  «  popolo  »  deriverebbe  pro¬ 
prio  dalle  caratteristiche  attribuite  da  Alfieri  all’«  eroe  della 
libertà  »:  eroe  solitario,  perseguitato  dalla  sorte,  costretto  a 
vivere  in  un  mondo  ostile,  alla  ricerca  ossessiva  di  una  libertà 
che  non  ha  speranza  di  realizzarsi,  dal  momento  che  per  lui, 
«  die  Freiheit  ist  ein  Postulat,  ein  hohes  Ideal  »  (p.  134),  lon¬ 
tano  e  avulso  dalle  reali  contingenze. 

Poesia  non  politica  bensì  etica  sarebbe  in  conclusione  quella 
di  Alfieri,  di  evidente  coloritura  aristocratica:  al  di  là  di  ogni 
intenzione  esplicita  il  messaggio  alfieriano  è  aristocratico  se  non 
altro  -  nota  Krbmer  -  perché  è  indirizzato  non  a  persuadere  il 
pubblico  («  Die  Rhetorik  war  in  alten  Griechenland  die  Kunst, 
die  Zubehbrerschaft  zu  ùberzeugen.  Alfieri  war  insofern  dann 
nicht  Rhetoriker,  als  er  sich  um  das  Publikum  nicht  kùmmerte  » 
[p.  135]),  ma  volto  all’opposto  a  sottolineare  Tincolmabile  frat- 


'  J.  Joly,  Le  désir  et  l’utopie.  Étu- 
des  sur  le  théàtre  d’ Alfieri  et  de  Gol- 
doni,  «  Association  des  Publications  de 
la  Faculté  des  Lettres  et  Sciences  Hu- 
maines  de  Clermont-Ferrant  »,  nouv. 
sèrie,  fase.  4,  1978.  La  parte  su  Alfieri 
occupa  le  pp.  11-165. 

’  W.  Kromer,  Ludovico  di  Breme. 
1780-1820;  Der  erste  Theoretiker  der 
Romantik  in  Itdien,  Genève,  Droz, 
1961. 
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tura  tra  la  «  moralische  tiberlegenheit  des  Helden  »  (p.  137)  e 
tutti  gli  altri. 

Jonard  tenta  di  venire  a  capo  delle  ragioni  di  questo  dato  che 
trova  concorde  la  moderna  critica,  individuando  le  radici  di  quel 
modo  d’essere  aristocratico  nel  rapporto  da  un  lato  con  la  situa¬ 
zione  storica  in  atto,  e  dall’altro  con  le  strutture  psichica  e  della 
sensibilità  dell’artista.  Si  vedano,  ad  esempio  ulteriore  di  una 
lettura  ricca,  ci  pare,  di  esiti  innovativi,  le  pagine  sulla  «  malin¬ 
conia  »  di  Alfieri  e  di  taluni  personaggi  delle  sue  tragedie  ”,  nei 
quali  di  essa  viene  rilevato  il  duplice  senso  di  sintomo  di  una 
nevrosi  depressiva  di  origine  edipica  (pp.  103-104)  e  di  segno 
culturale  di  «  un  sentiment  aristocratique  propre  aux  àmes  subli- 
mes,  à  “  quei  soli  pochissimi  ”,  auxquels  il  est  accordé  de  sortir 
“  dalla  folla  volgare  ”  »  (p.  105).  La  «  malinconia  »  di  Alfieri 
si  chiarirebbe  per  un  verso  attraverso  l’analisi  della  situazione 
conflittuale  infantile  del  poeta,  che  segnò  i  suoi  rapporti  in  qual¬ 
che  misura  incestuosi  (tratto  ampiamente  perlustrato  da  Joly, 
questo  ”)  con  la  sorella  Giulia  e  quelli,  di  adulto,  nei  confronti 
delle  varie  donne  con  cui  fu  in  relazione;  e  per  l’altro  conside¬ 
rando  le  dinamiche  dei  suoi  rapporti  con  la  società  in  cui  si  trovò 
a  vivere: 

«  Car  la  crise  de  l’adolescence,  à  laquelle  nous  avons  fait  allusion,  ne 
se  caractérise  pas  seulement  par  l’apparition  d’un  comportament  sexuel 
adulte,  mais  aussi,  comme  Fa  montré  À.  Hesnard,  par  l’apparition  de  pro- 
blèmes  éthiques  qui  engagent  la  responsabilité  de  Findividu.  Ce  que  Fado- 
lescent  remet  en  question,  ce  sont  les  valeurs  du  monde  des  adultes  auquel 
il  doit  s’adapter  et  c’est  ce  qu’a  fait  Alfieri  quand  il  s’est  révolté  contre  le 
roi  de  Piémont  et,  d’une  facon  plus  générale,  contre  les  valeurs  bourgeois 
du  siècle  des  Lumières.  On  ne  peut  donc  pas  faire  abstraction,  dans  Fexpli- 
cation  de  la  mélancolie  alfiérienne,  de  la  faillite  de  Filluminisme  ni  de  la 
situation  particulière  qui  était  alors  celle  d’un  noble  piémontais  de  la  cul¬ 
ture  frangaise  »  (pp.  110-111). 


"  N.  Jonard,  Quelques  aspects  de  la 
mélancolie  en  Italie  au  XV11I‘  siècle, 
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Bonifazi,  L’operazione  autobiografica 
e  la  «  Vita  »  di  Vittorio  Alfieri,  in 
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Un  ulteriore  centro  di  interesse  individuato  nel  recente  cor¬ 
pus  critico  straniero  su  Alfieri  è  quello  che  si  articola  intorno 
alla  sua  attività  autobiografica.  L’interesse,  presente  e  persistente 
da  tempo  in  Italia  ”,  ha  trovato  spazio,  oltreché  in  modo  ampio, 
come  vedremo,  nell’area  francese  aperta  alla  psicoanalisi,  anche  in 
ambito  americano.  Sulla  scorta  di  due  saggi  soprattutto:  Ritratto 
deir  Alfieri  e  altri  studi  alfieriani  di  Mario  Fubini  e  V  Alfieri  di 
Bruno  Maier,  Todd  Boli,  docente  alla  Columbia  University  ”, 
individuate  le  somiglianze  che  intercorrono  tra  il  dialogo  La  virtù 
sconosciuta,  steso  una  prima  volta  nel  1786  e  pubblicato  nella 
versione  definitiva  dell’  ’89  e  la  Yita,  scritta  in  massima  parte  nel 
’90,  e  dopo  avere  rilevato  il  ricco  prodursi  di  scritti  autobiografici 
non  casualmente  concentrati  in  quegli  anni,  legge  la  struttura 
della  Yita  e  il  fine  che  Alfieri  si  propose  scrivendola,  secondo  un 
orientamento  che  pur  non  spostando  radicalmente  l’ottica  tradi¬ 
zionale,  oflEre  tuttavia  esiti  originali.  «  Didactic  literature  pro- 
vides  two  types  of  instruction,  one  philosophical,  one  practical. 
Its  philosophical  instruction  informs  thè  reader  of  thè  nature  of 
things:  of  gods,  of  men,  and  of  thè  universe.  Its  practical 
instruction  sets  forth  rules  and  methods  for  thè  achievement  of 
specific  goals,  such  as  succes  in  love  or  succes  in  thè  keeping  of 
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bees  »  (p.  64}:  i  precedenti  classici  esemplari  nei  due  sensi  sono, 
per  il  lato  filosofico,  il  De  rerum  natura  di  Lucrezio,  e  per  quello 
tecnico-pratico  le  Georgiche  di  Virgilio. 

Nello  scritto  autobiografico  di  Alfieri  ritornerebbero  entrambi 
i  propositi  didascalici.  Al  secondo  cóté  vengono  infatti  riferite 
dal  critico  la  tecnica  adoperata  per  scrivere  le  tragedie,  rias¬ 
sunta  nei  tre  momenti  deir«  ideare,  stendere  e  verseggiare  »,  e, 
per  così  dire,  la  condizione  dell’ animo,  la  tensione  interna  (i  noti 
«  furore  »  e  «  impeto  »)  di  cui  Alfieri  dice  di  sentirsi  pervaso 
al  momento  della  creazione,  e  così  via;  tutto  l’insieme  di  tecniche 
e  di  umori  cioè,  descritti  nella  Vita  come  strumenti  e  presupposti 
di  lavoro.  Strumenti  e  presupposti  del  tutto  suoi,  ma  costante- 
mente  proposti  -  ecco  l’emergere  dell’intento  didascalico  -  come 
princìpi  validi  «  for  thè  work  of  tragedians  in  generai.  He 
speaks  subjectively  of  “  le  mie  composizioni  ”,  but  speaks 
objectively  of  “  i  due  terzi  dell’opera  ”.  And  similary,  he  refers 
impersonally  to  “  questo  meccanismo  ”  in  contrast  to  thè  per¬ 
sonal  tone  he  uses  earlier  in  thè  discussion  »  (p.  61). 

Nella  frattura  tra  l’Alfieri-scrittore  e  l’Alfieri-protago- 
nista  della  Vita  -  che  è,  tra  l’altro,  come  vedremo,  un  aspetto 
cui  è  particolarmente  interessato,  in  senso  psicologico,  Joly  - 
l’autore  individua  qui  quelle  intenzioni  didascaliche  definite 
come  «  filosofiche  »;  «  Alfieri- the-writer  amplifies  -  scrive  Boli  - 
thè  extremes  of  thè  episodes  he  relates.  As  a  result.  Alfieri- the- 
Vita’s  protagonist  emerges  larger  than  fife,  and  thè  exemplary- 
didactic  effect  of  his  character  is  enhanced  »  (p.  68).  In  sostanza 
Alfieri  avrebbe  scritto  la  Vita  per  offrire  agli  uomini  istruzioni 
sia  pratiche  che  morali  (al  cui  fine  anche  sarebbero  volti,  nel¬ 
l’ottica  del  Boli,  gli  episodi  clamorosi  della  donazione  alla  sorella 
del  proprio  patrimonio,  e,  su  un  altro  piano,  il  noto  farsi  legare 
alla  sedia),  partendo  dalla  narrazione  di  sé,  ma  costantemente 
rinviandosi  in  senso  esemplare;  come  anche  testimonierebbe  la 
scelta  del  titolo,  programmaticamente  impersonale:  Vita  di  Vit¬ 
torio  Alfieri  da  Asti,  ma  corretto  (solo  corretto)  dall’annotazione 
soggettiva:  scritta  da  esso. 

Se  le  conclusioni  cui  perviene  Boli  sono  tutt’altro  che  inedite 
(analogamente  già  si  era  espresso  nel  ’68  in  Italia  Folco  Porti- 
nari),  nuovo,  direi,  risulta  il  modo  di  fare  chiarezza  su  un  aspetto 
particolarmente  complesso  e  discusso  dell’autobiografia  alfieriana 

-  quello,  appunto,  del  rapporto  tra  il  parlare  «  di  sé  »  e  il  rivol¬ 
gersi  «  a  tutti  »  -,  non  limitandosi,  come  generalmente  è  stato 
sempre  fatto,  a  raffronti,  peraltro  opportuni  e  ineludibili,  con  i 
progetti  didascalici  contenuti  nelle  esemplari  Confessions  rous- 
seauviane,  bensì  ritrovando,  a  ritroso  nella  storia  culturale,  in 
Lucrezio  e  Virgilio,  due  termini  ultimi  di  riferimento. 

In  altro  modo  e  con  risultati  diversi  la  critica  francese  si  è 
di  recente  occupata  dell’ Alfieri  autobiografico:  i  modi  sono  quelli 

-  lo  si  è  anticipato  en  passant  nelle  pagine  precedenti  -  di  un’ot¬ 
tica  attenta  alla  psicoanalisi,  e  gli  esiti  quelli  -  ho  in  mente  il 
saggio  di  Jacques  Joly  -  di  una  lettura  anche  delle  tragedie  in 
chiave  autobiografica.  L’Italia  non  è  priva,  come  già  per  altri 
versi  s’è  detto,  di  approcci  del  genere:  nel  ’72  Sebastiano  Tim¬ 
panaro  aveva  fermato  l’attenzione,  oltreché  sul  «  fallimento  sto- 


rico  »  di  Alfieri,  sul  «  privato  fallimento  »,  descritto  in  termini 
biografico-psicoanalitici;  nel  76  Riccardo  Scrivano  ha  raccolto 
in  un  volumetto:  Biografia  e  autobiografia.  Il  modello  alfieriano 
tre  saggi  inerenti  a  questo  tema  Come  si  sa,  però,  è  caratteri¬ 
stica  della  cultura  francese  fin  dagli  anni  Trenta  -  si  pensi  a 
Marie  Bonaparte,  Jean  Delay  e  più  di  recente  a  Charles  Mauron, 
Jean  Laplanche,  Dominique  Fernandez,  o,  ancora,  a  un  critico 
della  statura  di  Starobinsld  -  questa  permeabilità,  quasi  una 
«  vocazione  »  si  direbbe,  alla  psicoanalisi. 

Proprio  appunto  Starobinski  offre  a  Joly  l’avvio  alla  lettura 
della  Vita  nel  contributo  di  tre  anni  anteriore  all’ultimo  saggio. 
Le  prò  jet  autobiographique  d’ Alfieri  dans  la  «  Vie  »  «  il 

n’y  aurait  pas  eu  motif  suffisant  pour  une  autobiographie,  -  scrive 
Starobinski  qui  citato  (p.  545)’’  -  s’il  n’était  intervenu  dans 
l’existence  antérieure,  une  modification,  une  transformation 
radicale  »;  infatti  Alfieri  intenderebbe  illustrare  nella  Vita  «  la 
métamorphose  d’un  homme  au  contact  de  l’écriture  »  {ibidem). 

È  opportuno  rilevare  fin  d’ora  che  il  punto  di  vista  «  perso¬ 
nalistico  »  non  è  per  Joly  univoco;  il  rapporto  tra  il  «  sé  »  e 
r«  immagine  ideale  di  sé  »  in  cui  l’autore  individua  il  nodo  psi¬ 
cologico  e  il  significato  artistico  dello  scritto,  si  pone  a  un  livello 
di  discorso  che  non  esclude  -  mentre  la  tradizione  francese 
pareva  escluderla  -  una  lettura  «  diacronica  »,  di  attenzione 
al  momento  culturale  in  cui  la  Vita  è  stata  concepita  e  redatta, 
e  «  filologica  »,  di  confronto  tra  le  varie  stesure.  In  apertura  Joly 
scrive  che  «  le  problème  essentiel  de  la  Vie  est  celui  de  sa 
situation  par  rapport  à  la  littérature  autobiographique  qui  se 
développe  en  Europe  au  xviii®  siècle  »  (p.  544).  Alfieri  cioè 
viene  a  trovarsi  «  au  confluent  de  deux  courants  »  {ibidem)-,  la 
tradizione  dei  memorialisti  francesi  e  italiani  (la  Vita  di  Cellini, 
di  Vico,  di  Giannone,  fino  ai  Mémoires  di  Goldoni,  in  Italia) 
e  una  nuova  forma  di  «  littérature  personnelle  »  {ibidem)  che  fa 
capo  a  Rousseau.  L’autobiografia  alfieriana  inoltre,  non  è  una 
esperienza  isolata  nel  complesso  delle  sue  opere:  VEsquisse  du 
Jugement  universel,  il  diario,  la  sua  prima  tragedia,  V Antonio  e 
Cleopatra,  si  pongono  tutti  in  quell’area  di  interesse/bisogno  a 
parlare  di  sé  che  Joly  si  propone  di  chiarire  e  interpretare. 

Constatato  dunque  che  la  rappresentazione  dell’«  io  »  è  un 
dato  sia  connesso  ad  una  particolare  atmosfera  culturale  che  un 
elemento  costante  nella  produzione  letteraria  di  Alfieri,  si  tratta 
di  entrare  nel  vivo  di  quella  rappresentazione.  Che  il  nodo  della 
Vita,  o  almeno  uno  dei  nodi,  consista  nello  scarto  tra  !’«  io  »  di 
chi  scrive  e  l’immagine  dell’«  io  »  che  ne  risulta,  non  è  un  punto 
di  arrivo  da  mettersi  in  conto  alla  critica  più  recente  (si  pensi 
al  datato  ma  ancora  attuale  lavoro  di  Folco  Portinari,  o  aA’lntro- 
duzione  all’edizione  einaudiana  della  Vita  di  Gian  Paolo  Dos- 
sena),  né  limitato  all’approccio  psicoanalitico  (si  sono  visti  certi 
modi  di  interpretazione  di  Jonard  e  quello  di  Boli  che  lo  sotto¬ 
lineavano);  spostato  però  rispetto  alla  tradizione  pare  il  profilo 
di  Alfieri  che  emerge  da  un’analisi  nutrita  prevalentemente  di 
quei  recenti  orientamenti  al  confine  tra  psicoanalisi  e  antropo¬ 
logia,  che  delle  espressioni  narcisistiche  sottolineano  la  forte 
componente  libidica  di  morte.  Le  direttive  principali  secondo  le 


Cfr.  nota  n.  13.  Per  quanto  ri¬ 
guarda  Timpanaro,  ci  si  riferisce  a  U« 
«  parnassiano  atlantico  »,  in  «  Belfa- 
gor  »,  XXVII,  1,  gennaio  1972,  pp.  100- 
108. 

“  J.  Joly,  Le  projet  autobiographi¬ 
que  d’ Alfieri  dans  la  «  Vie  »,  in  Le  pré- 
romantisme:  hypothèque  ou  hypothè- 
se?  cit.,  pp.  544-557. 

”  La  citazione  di  Starobinsld  è  trat¬ 
ta  da  Le  style  de  l’ autobiographie,  in 
«  Poétique  »,  1970,  n.  3,  pp.  257-265 
(p.  261),  ugualmente  in  La  relation  cri- 
tique,  Paris,  GaUimard,  1970,  pp.  83- 
98  (p.  91). 
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quali  Joly  delinea  il  profilo  dell’ Alfieri  autobiografico  sono  in¬ 
fatti:  la  regressione  in  atto  negli  anni  in  cui  Alfieri  scrive  la  Vita 
(nel  senso  appunto  di  regressio  ad  mortem)  e  lo  sforzo  di  occul¬ 
tare  quel  se  stesso  disilluso  spento  e  isterilito  proprio  parlandone 
in  quel  noto  modo  esemplare. 

«  En  construisant  une  image  idealisée  de  lui-méme,  en  voulant  con- 
traindre  l’avenir  à  se  modeler  sur  le  passé,  en  réalErmant,  à  travers  la 
composition  de  la  Vie,  que  sa  veine  créatrice,  n’était  pas  tarie,  qu’une 
méme  inspiration  conduisait  sans  solution  de  continuité  des  dernières  tra- 
gédies  aux  premiers  chapìtres  de  l’autobiographie,  Alfieri  tentait  par  l’écri- 
ture  de  circonscrire  la  mort,  de  la  nier,  de  faire  naìtre  de  son  repìi  sur  soi- 
méme  un  renouveau  des  forces  de  vie  et  d’inspiration.  Mais  on  peut  main- 
tenant  se  demander  si  ce  n’étaient  pas  les  pulsions  de  mort  qui,  sous  le 
prétexte  de  couper  l’herbe  sous  le  pied  de  biographes  mal  informés,  ont 
conduit  Alfieri  à  se  pencher  sur  sa  propre  histoire.  Ainsi  s’inaugurait  un 
retour  aux  origines  qui  pour  l’écrivain  devait  signifier  une  nouvelle  nais- 
sance,  une  forclusion  de  la  mort  par  l’écriture,  mais  consacrait  en  fait 
une  régression:  l’échec  de  Thumanisme  alfiérien  sur  le  pian  historique,  les 
difficultés  croissantes  de  la  liaison  de  l’écrivain  avec  la  contesse  d’Albany, 
l’angoisse  de  la  vieillesse  et  de  la  mort  ont  réveillé  des  fantasmes  refoulés, 
des  nostalgies  libidinales  remontant  à  la  primière  enfance  »  (p.  555). 

La  contraddizione  insita  nella  struttura  dell’autobiografia  (da 
un  lato  Alfieri  dice  di  volersi  far  conoscere  tale  quale  fu  e  dal¬ 
l’altro  di  voler  contribuire  allo  studio  dell’uomo  in  genere;  per 
un  verso  a  modello  del  suo  progetto  didascalico  sceglie  Plutarco 
e  per  l’altro  lo  nega  adottando  la  prima  persona)  si  manifeste¬ 
rebbe  anche  a  livelli  «  tematici  ».  Accanto  a  quelli  che  Joly 
definisce  «  thèmes  de  la  volonté  »,  gli  atteggiamenti  cioè  più 
noti,  e  che  hanno  originato  il  mito  dell’alfierismo,  si  delineereb¬ 
bero  infatti  dei  tratti  opposti,  i  «  thèmes  du  doute  »  (p.  548); 
questi  ultimi,  presenti  già  nella  prima  parte  della  Vita  e  più  insi¬ 
stiti  nella  seconda,  confermerebbero,  tra  altre  pertinenti  con¬ 
ferme,  quali  il  notevole  numero  di  termini,  in  questa  seconda 
parte,  rinvianti  alla  morte  (non  è  casuale,  sottolinea  il  critico,  che 
l’opera  termini  con  l’espressione  «  virilità  agonizzante  »),  quella 
progressiva  spinta  a  lottare  contro  lo  spengimento,  contro  «  le 
tarissement  de  la  veine  créatrice  »  (p.  554),  contro  la  morte, 
infine,  espressa  proprio  dalla  pulsione  a  tornare  all’infanzia,  a 
ricostituirsi  di  nuovo  e  daccapo,  che  rappresenterebbe  il  fine 
ultimo,  per  Alfieri,  dello  scrivere  la  propria  biografia. 

Ma  la  spinta  a  scrivere  la  Vita  per  circoscrivere  la  morte  si 
rivela  un’illusione  e  fallisce,  sia  perché  esplicita  quella  regres¬ 
sione,  sia  perché  attraverso  questa  operazione  di  distacco  pro¬ 
gressivo  dal  mondo  circostante  e  di  ripiego  su  se  stesso  in  modo 
disilluso  e  rinunciatario,  Alfieri  si  condannerebbe,  e  lucidamente, 
a  morte. 

All’opposto  di  Jonard,  secondo  il  quale  la  scrittura  avrebbe 
pienamente  svolto  un  ruolo  catartico  impedendo  al  poeta  il 
suicidio  (peraltro,  a  dar  credito  alle  pagine  della  Vita,  meditato 
in  concreto),  Joly  conclude  che  essa  non  lo  avrebbe  salvato,  ma 
avrebbe  solamente  permesso  una  sorta  di  equilibrio  per  i  dieci 
anni  durante  i  quali  compose  le  tragedie:  un  equilibrio  precario, 
che  in  definitiva  non  avrebbe  resistito,  anche  per  gli  urti  storici, 
alla  crisi  degli  anni  1789-90. 


Cfr.  soprattutto  Les  fondaments... 
:it.,  aUe  pp.  302-303. 
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A  questo  punto  del  nostro  excursus  si  possono  già  tirare  al¬ 
cune  fila:  abbiamo  visto  dapprincipio  Alfieri  elaboratore  del 
mito  del  ritorno  alle  origini,  espresso  nella  forma  del  ricupero 
dei  valori  della  propria  classe  sociale;  poi  Alfieri  pressato  dal 
bisogno  profondo,  a  mezzo  tra  spinta  didascalica  e  tensione  narci¬ 
sistica  (bisogno  di  proiettarsi  come  modello  per  riconoscersi), 
di  mostrare,  descrivendo  di  fatto  se  stesso,  le  condizioni  nelle 
quali  cresce  «  la  pianta  uomo  »;  ora  Alfieri  immerso  in  un  pro¬ 
cesso  regressivo.  In  tutti  e  tre  i  casi  un  Alfieri  connotato  secondo 
i  tratti  del  narcisismo  e  spinto  da  una  forte  pulsione  a  riandare 
alle  origini,  a  rivolgersi  indietro,  nel  duplice  senso  di  riimpos¬ 
sessarsi  dei  valori  originari  della  nobiltà,  di  ricercare  cioè  nelle 
proprie  radici  un  valore  personale,  e  di  ricostituirsi  a  partire 
dall’infanzia  secondo  quell’ideale  deir«  io  »  da  più  parti  esami¬ 
nato  dalla  critica. 

Alla  riuscita  artistica  che  ben  si  conosce,  sortita  da  questo 
movimentato  quadro,  si  opporrebbe  però,  su  un  altro  piano,  il 
fallimento  esistenziale,  se,  a  dar  credito  alla  battuta  conclusiva 
di  Joly,  Alfieri  si  è  «  davvero  »  dato  la  morte:  «  quant  à  savoir 
-  si  legge  infatti  -  quelles  énergies  libidinales  il  avait  sublimées 
dans  l’écriture  et  de  quelle  faute  il  s’est  puni  en  se  condamnant 
lui-méme  à  mort,  cela  est  une  autre  histoire!  »  (p.  557). 

A  tenere  inoltre  in  conto  particolare  il  ruolo  primario  fatto 
svolgere,  nel  processo  di  elaborazione  artistica  e  nell’iter  ad  mor- 
tem  fin  qui  descritti,  alle  vicende  sociostoriche  e  alle  difese 
armate  da  Alfieri  contro  di  esse,  è  forse  possibile  supporre  che 
stia  proprio  qui,  nello  scacco  del  singolo  di  fronte  alla  storia,  con 
tutte  le  sottili  e  complesse  implicazioni,  un  probabile  aspetto 
della  «  modernità  »  cui  si  accennava  all’inizio,  o  quanto  meno 
della  fortuna  critica  che,  in  questo  decennio  a  sua  volta  così 
tormentato  e  percorso  da  pulsioni  di  fuga  nell’«  io  »,  ha  attra¬ 
versato  Alfieri. 

Persuasiva  conferma  di  quest’ultimo  tratto  ci  proviene  an¬ 
cora  dallo  stesso  Joly;  l’operazione  di  collocare,  nel  saggio  già 
più  volte  ricordato  Le  désir  et  l’utopie,  le  prime  sei  tragedie  di 
Alfieri  (precedenti  e  in  qualche  modo  preparatorie  alle  seguenti 
tragedie  dette  «  della  libertà  »,  di  cui  il  critico  in  questo  libro 
non  si  occupa)  nello  spazio  di  un’articolata  «  mise  en  scène  de 
l’inconscient  »  (p.  6  avant-propos),  contrapposto  al  «  théàtre  de 
l’idéologie  »  goldoniano,  pare  offrire  la  misura,  inequivocabile  e 
ulteriore,  di  quell’interesse  rivolto  ad  Alfieri  nell’ottica  che  si 
diceva  attuale  di  lettura  sul  piano  dell’«  esistenza  »;  più  precisa- 
mente,  nella  fattispecie,  di  analisi  delle  caratteristiche  e  modifica¬ 
zioni  dell’«  io  »  dell’autore  a  contatto  con  l’esperienza  della  scrit¬ 
tura  tragica.  Non  di  ovvia,  si  badi,  e  per  molti  versi  ormai  supe¬ 
rata  psicobiografia,  di  facile  parallelismo  tra  arte  e  vita,  tratta 
questo  saggio,  dove,  all’opposto,  costante  è  lo  sforzo  dell’autore 
di  distinguere  tra  ineluttabili  elementi  autobiografici  e  auto¬ 
nomia  del  corpus  artistico  alfieriano.  Meglio,  Alfieri  è  tratteg¬ 
giato  da  Joly  nel  processo  che  va  dalle  più  immediate  implica¬ 
zioni  biografiche  deW Antonio  e  Cleopatra  alla  ricerca  e  realizza¬ 
zione  di  un  universo  tragico  indipendente  nelle  tragedie  suc¬ 
cessive. 
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Due  almeno  i  livelli  di  lettura: 

«  il  nous  faut  orienter  notte  recherche  dans  deux  directions  complé- 
mentaires:  une  élucidation  de  cette  “  autopsychanalyse  ”  qu’a  constitué 
pour  Alfieri  l’activité  dramatique,  et  l’analyse  de  textes  eux-mèmes,  en 
tant  que  système  de  relations  fantasmatiques  renvoyant  à  une  expérience 
psychique  irréductible.  Bref,  notte  tàche  sera  de  saisir  à  la  fois  la  référence 
à  un  ensemble  d’expériences  psychiques  dont  la  psychanalyse  freudienne  a 
illustre  le  caractère  generai,  et  d’illustrer  concurrement  l’originalité  d’explo- 
ration  nouveUe  dans  le  domaine  de  l’inconscient  avec  les  poétiques  théà- 
trales  alors  existant  »  (p.  64). 


*’  J.  Delay,  Névrose  et  création,  in 
Aspects  de  la  psichiatrìe  moderne,  Pa¬ 
ris,  P.U.F.,  1956,  pp.  79-115  e  J.  De- 
LAY,  La  jeunesse  d’ André  Gide,  Paris, 
GaUimard,  1955-56,  2  voli. 


Un  precedente  critico,  almeno  del  primo  orientamento,  Joly 
ritrova  in  Jean  Delay,  che  tra  il  1955  e  il  ’56  aveva  teorizzato  in 
Névrose  et  Création  ed  esemplificato  in  La  jeunesse  d’ André 
Gide  il  potere  equilibratore  e  mutante,  autoanalitico  per  molti 
aspetti,  della  scrittura;  e  il  modello,  di  cui  Joly  segue  in  parte 
le  tracce,  integrandolo  e  modificandolo  a  contatto  con  gli  studi 
che  da  Mauron  a  Laplanche  a  Starobinski  coprono  questi  ultimi 
venticinque  anni  di  lavorio  psicocritico,  calza  perfettamente  ad 
Alfieri,  per  il  quale  «  l’élaboration  de  fantasmes  cedipiens  abou- 
tit  (...)  à  la  constitution  d’un  univers  tragique  autonome,  qui 
repose  en  grande  partie  sur  une  prise  de  conscience  profonde  de 
l’ambivalence  du  langage  et  des  sentiments  »  (p.  76). 

E  si  adatta,  ci  pare,  più  sottilmente,  ad  un  altro  livello,  nel 
senso  che  alla  Vita  è  fatto  giocare  lo  stesso  ruolo  che  a  suo  tempo 
Delay  applicò  all’autobiografico  Si  le  grain  ne  meurt  di  Gide,  di 
riferimento  costante,  di  ausilio  nell’itinerario  psichico  e  artistico 
da  descriversi,  e  di  conferma  delle  tesi  via  via  elaborate,  in  luogo 
del  meccanico  e  controverso  rapporto  con  i  dati  biografici.  De¬ 
scrivere  qui  le  tappe  della  parabola  delineata  da  Joly,  vale  a  dire 
riassumere,  forzatamente  in  breve,  la  vis  autobiografica  su  cui  si 
regge  V Antonio  e  Cleopatra  e  il  tentativo  di  liberarsene,  rivi¬ 
vendo  nel  personaggio  di  Filippo  i  conflitti  infantili;  ripercorrere 
il  tragitto  della  dissociazione  dell’io  attraverso  l’analisi  del  tema 
dei  «  fratelli  nemici  »  nel  Polinice  e  del  rifiuto  del  milieu  fami¬ 
liare  ad  essa  inerente;  ancora  seguire  il  critico  nelle  complesse 
articolazioni  dei  mutamenti  avvenuti  nel  frattempo  nella  sfera 
psichica  di  Alfieri  e  reperibili  ntW Antigone,  trasformazioni  di 
cui  V Agamennone  e  VOreste  portano  i  segni,  rileggere  in  sunto 
lo  svolgersi  successivo  delle  tragedie  esaminate,  dicevo,  signi¬ 
ficherebbe  inevitabilmente  banalizzare  un  discorso  che,  al  con¬ 
trario,  ci  pare  invece  riscoprire  per  intero  e  restituire  la  vita¬ 
lità  del  teatro  alfieriano  «  trop  souvent  occultée  -  come  l’autore 
stesso  scrive  -  (pp.  6-7  dédC avant-propos)  -  par  une  vision  post- 
romantique  du  farouche  pourfendeur  de  tyrans  ». 

Preferiremmo  allora  piuttosto  fermare  l’attenzione  sul  di¬ 
scorso  che  il  critico  compie  di  delucidazione  del  significato  del 
fare  tragedia:  la  comprensione  dei  meccanismi  profondi  sottesi 
a  questa  attività,  evidentemente  primaria  se  il  poeta  vi  dedicò 
-  come  fa  notare  Joly  -  l’intera  vita,  può  essere  la  chiave  o 
quanto  meno  una  chiave  (e  il  saggio  in  questione  ne  rappresenta 
un  esempio  persuasivo)  per  cogliere  delle  tragedie  le  motivazioni 
psichiche  e  lo  spessore  esistenziale.  «  La  vocation  tragique  d’ Al¬ 
fieri  nous  est  présentée,  dans  son  autobiographie,  comme  le  tour- 
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nani  décisif  de  sa  vie  (...)•  Tout,  dans  l’autobiographie  d’Al- 
fieri,  tend  (...)  à  développer  la  finction  séduisante  du  salut  par  la 
littérature  »  (p.  11):  stretto  si  delineerebbe,  fin  dagli  anni  in¬ 
torno  al  1774,  data  di  inizio  ò-éS! Antonio  e  Cleopatra,  il  nesso 
tra  l’impulso  creatore  irrazionale,  ispirato  e  irresponsabile,  e  la 
via  della  salvezza  che  il  momento  della  scrittura,  dopo  le  soffe¬ 
renze  della  terza  passione  amorosa,  gli  apre,  proprio  ponendosi 
come  suo  possibile  e  seducente  sostituto.  Il  legame  tra  sensibi¬ 
lità  affettiva  ed  erotica  ed  attività  poetica  emerge  altresì  dal 
fatto  che  quest’ultima  comincia  a  farsi  strada  e  ad  espandersi  a 
seguito  di  alcuni  gesti:  il  taglio  dei  capelli,  la  reclusione  del 
febbraio-marzo  1775  e  la  rottura  con  Gabriella,  successivamente 
cioè  a  momenti/ scelte  di  ritrazione  libidica: 

«  Alfieri  se  retrouve  (...),  à  l’en  croire,  au  cours  de  cet  hiver  1775, 
placé  devant  le  choix  d’une  passion  néfaste  (la  sexualité)  ou  d’une  passion 
bienfaisante  (la  littérature)  (...).  Le  geste  symbolique  de  la  chevelure 
coupée  déjà  attestait  qu’il  n’existait  pas  d’autre  solution  à  cette  alterna¬ 
tive.  Par  cette  rituel  de  castration,  Alfieri  affirmait  d’emblée  son  inten- 
tion  de  renoncer  au  sexe  pour  la  littérature  (...).  Mais  surtout  le  geste 
d’Alfieri  nous  semble  important,  au  moment  où  s’affirme  sa  vocation 
dramatique,  par  le  coté  théàtrale  qu’il  révet  »  (p.  18). 

La  scelta  della  forma  espressiva  drammatica,  preferita  alla 
lirica  pure  sperimentata  -  suggerisce  il  critico  -  si  porrebbe  come 
punto  d’arrivo  di  un  complesso  e  tormentato  processo  psichico, 
e  manifestazione  di  una  profonda  esigenza  diremmo  caratteriale, 
del  poeta. 

Passando  attraverso  la  messa  in  scena  del  suicidio  da  parte 
dell’uomo  avvilito  dalla  passione  amorosa  (Antonio)  e  della 
figura  del  padre  castratore  e  castrato,  debole  e  potente  insieme 
(Filippo),  Alfieri  liquiderebbe  in  un  primo  momento  il  proprio 
«  doppio  »  implicato  in  quei  sentimenti  distruttivi,  e  successiva¬ 
mente  tenterebbe  di  svincolarsi  da  una  paternità  ritenuta  limi¬ 
tante  (come  ha  potuto  un  uomo  così  «  normale  »  come  il  conte 
Antonio  Alfieri  dare  la  vita  a  un  «  tal  »  figlio?),  per  abbracciarne 
una  del  tutto  nuova,  quella  di  ritenersi  figlio  esclusivo  della  pro¬ 
pria  arte.  Non  solo  attraverso  di  essa  Alfieri  opera  una  sorta  di 
autoanalisi  -  Joly  scrive  di  una  vera  e  propria  funzione  psico¬ 
drammatica  del  teatro  per  il  poeta  -  ma  verso  di  essa  sarebbe 
stato  spinto  anche  dal  desiderio  di  liberarsi,  mediante  la  proie¬ 
zione  delle  proprie  pulsioni,  dalle  problematiche  edipiche  in  cui 
era  fortemente  compromesso,  percorrendo  la  via  (è  il  caso  del- 
Y Agamennone)  della  desessualizzazione  dei  rapporti  con  il 
mondo:  attraverso  il  personaggio  di  Egisto  Alfieri  sembra  infatti 
prendere  le  distanze  dalle  pulsioni  libidiche  inerenti  all’Edipo. 
Sull’oscillazione  tra  il  polo  edipico  e  il  polo  del  Super-Io  pare 
al  critico  costruita  la  tragedia  successiva;  e  l’apparente  trionfo, 
neWOreste,  di  quell’ultimo  sul  primo  «  entrarne  une  renaissance 
des  désirs  cedipiens.  Le  meurtre  de  Qytemnestre  sera  une  solu¬ 
tion  bàtarde  au  travers  de  laqueUe  la  libido  et  le  surmoi  (car 
Clytemnestre  a  assassiné  Agamemnon  de  ses  mains)  obtieiment, 
d’un  méme  coup,  une  satisf action  partielle.  Le  héros  se  détruit 
en  croyant  triompher  »  (p.  165). 


Il  risultato  conclusivo  è  lo  scacco  del  désir,  l’impossibilità, 
finn  ad  ora,  di  attingere  ad  un  universo  davvero  purificato  dalle 
componenti  biografiche;  un’altra  dovrà  essere  la  strada  da  intra¬ 
prendere,  quella  dell’assunzione  di  un  tipo  di  passioni  «  réflé- 
chies  »  {ibidem),  scrive  Joly,  capaci  cioè  davvero  di  sublimare 
le  pulsioni  edipiche,  di  superarle  con  atteggiamenti  «  adulti  ». 
E  questo  sarà  il  tragitto  che  Alfieri  percorrerà  con  le  «  tragedie 
della  libertà  ».  Per  ora,  in  queste  prime,  l’affermazione  della 
libertà,  la  realizzazione  piena  del  desiderio  non  si  è  potuta 
attuare  che  in  negativo,  attraverso  la  morte: 

«  La  mort  (...)  est  desirée  parce  qu’elle  est  une  certitude,  tuie  option 
prise  par  l’homme  sur  son  propre  destin.  Le  choix  de  la  mort  est  une  affir- 
mation  de  la  liberté,  là  où  le  “  doute  ”  livre  l’homme  à  un  destin  qui  le 
dépasse  et  au  sein  duquel  il  se  sent  impuissant.  C’est  dans  ce  désir  de 
s’arracher  à  la  lente  destruction  de  soi  par  le  temps  qu’il  faut  chercher 
l’origine  de  la  révolte  des  futurs  héros  de  la  liberté  alfiérienne  »  (p.  72). 
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Le  “Rivoluzioni  d’Italia” 


di  Carlo  Denina 


Gianni  Marocco 


Nell’autunno  del  1763,  il  poco  più  che  trentenne  Carlo 
Denina,  sospesa  la  pubblicazione  del  «  Parlamento  Ottaviano  » 
-  periodico  storico-letterario  che  rifletteva  idee  e  discussioni  della 
piccola  società  cosmopolita  che  viveva  nella  capitale  subalpina  -, 
compì  un  viaggio  per  la  penisola  con  uno  dei  giovani  inglesi  che 
assisteva  negli  studi  letterari.  Dalle  sensazioni  riportate  in  quel 
viaggio  nacque  l’idea  della  sua  opera  più  celebre.  Delle  rivolu¬ 
zioni  d’Italia 

L’idea  originaria  di  ricostruire  la  storia  del  medioevo  italiano 
attorno  alle  trasformazioni  e  vicende  interne  delle  città  e  dei 
comuni  si  tramutò  presto  nel  più  ambizioso  progetto  di  scrivere 
una  storia  d’Italia  comprendente  tutte  le  epoche  e  tutti  i  fatti 
più  rilevanti. 

A  partire  dal  1764,  con  grande  entusiasmo,  Denina  s’impe¬ 
gnò  nella  ricerca  delle  fonti  e  nella  stesura  dell’opera.  Incorag¬ 
giato  e  consigliato  dal  cavalier  Ferraris,  segretario  di  gabinetto 
e  primo  segretario  deU’Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  da 
vari  altri  conoscenti,  tra  i  quali  il  Costa  d’Arignano,  futuro  arci¬ 
vescovo  di  Torino,  Denina  potè  attendere  serenamente  al  pro¬ 
prio  lavoro,  avendo  anche  ottenuto  una  piccola  pensione  dal  re 
Carlo  Emanuele  III. 

Il  conte  Melina,  poi  presidente  degli  Archivi,  presso  il  quale 
Denina  abitava,  pose  a  sua  disposizione  la  propria  bibHoteca, 
comprendente  anche  i  ventotto  volumi  dei  muratoriani  Rerum 
Italicarum  Scriptores.  Scriverà  l’abate  di  Revello  nelle  pagine 
autobiografiche  della  Prusse  littéraire:  «  Je  n’étois  pas  assez 
riche  pour  faire  de  telles  acquisitions  »  Altri  Ubri  gli  vennero 
imprestati  dal  marchese  di  Barolo  e  dal  bibflotecario  dei  gesuiti. 

Iniziata  la  stesura  dei  primi  capitoli,  Denina  si  procurò  un 
copista  per  trascrivere  i  fogli  manoscritti  che  via  via  riempiva 
con  una  calligrafia  minuta  e  ardua.  Questo  primo  copista  fu  un 
certo  Gafiodio,  che  divenne  poi  uno  dei  più  famosi  avvocati  del 
Senato  di  Torino. 

Superate,  per  diretto  intervento  sovrano,  le  barriere  della 
censura  governativa  e  del  Sant’Ufiìzio,  il  primo  volume  delle 
Rivoluzioni  potè  andare  alle  stampe Consisteva  di  otto  libri, 
con  il  racconto  degli  avvenimenti  dal  350  a.  C.  all’860  d.  C. 
Un  amico  di  Denina,  il  Vernazza,  erudito,  storico  dell’arte  della 
stampa  e  appassionatissimo  bibliofilo,  curò  la  pubblicazione  del¬ 
l’opera,  che  gli  editori,  i  fratelli  Reycends,  affidarono  alla  tipo¬ 
grafia  di  Francesco  Antonio  Mairesse.  Il  Mairesse  era  fra  i  più 


‘  li  testo  qui  pubbiicato  è  ia  reia- 
zione  presentata  a  una  «  Conversazione 
su  Cario  Denina  »,  tenutasi  a  ReveUo 
in  preparazione  dei  convegno,  program¬ 
mato  per  ii  1981,  daU’A.S.A.R.  per 
celebrare  il  250“  anniversario  della  na¬ 
scita  del  Denina.  Si  tratta,  quindi,  sol¬ 
tanto  di  un  approccio  all’opera  e  alla 
sua  fortuna. 

^  Lo  studio  più  completo  su  Carlo 
Denina  rimane,  nonostante  i  non  lievi 
difetti,  quello  di  L.  Negri,  Un  accade¬ 
mico  piemontese  del  Settecento:  Carlo 
Denina,  Torino,  1933.  La  bibliografia 
critica  compilata  dal  Negri  sarebbe  da 
completare  e  aggiornare  con  vari  con¬ 
tributi.  Fornisco,  di  seguito,  alcune  in¬ 
dicazioni  al  riguardo,  con  particolare 
riferimento  alle  Rivoluzioni  d’Italia-, 
[G.  B.  Vasco],  Estratto  delle  Rivolu¬ 
zioni  d'Italia,  in  «  Estratto  della  let¬ 
teratura  europea  »  (Milano),  1769,  IV, 
pp.  3-54;  «  Novelle  letterarie  »  (Firen¬ 
ze),  1770,  n.  38;  M.  Paroletti,  Vite  e 
ritratti  di  sessanta  piemontesi  illustri, 
Torino,  1824,  Denina-,  P.  Hazard,  La 
Révolution  frangaise  et  les  lettres  ita- 
liennes,  1789-1815,  Paris,  1910,  pp.  60 
sgg.;  U.  Valente,  Divagazioni  sid  De¬ 
nina:  il  trattato  dell’Impiego  delle  per¬ 
sone,  in  «  Rivista  letteraria  »  (Tobnez- 
zo),  V,  1933,  n.  6;  N.  Valeri,  Recen¬ 
sione  di  L.  Negri,  op.  cit.,  in  «Boll, 
stor.-bibl.  subalpino  »  (Torino),  XXXI, 

1933,  nn.  3-4;  C.  Calcaterra,  Recen¬ 
sione  di  L.  Negri,  op.  cit.,  in  «  Giorn. 
stor.  della  lett.  ital.  »  (Torino),  LII, 

1934,  nn.  1-2;  C.  Calcaterra,  Dal  De¬ 
nina  al  Di  Breme,  Paris,  1934;  In.,  Il 
nostro  imminente  Risorgimento,  Torino, 
1935;  G.  Volpe,  Principii  di  Risorgi¬ 
mento,  in  «  Riv.  stor.  ital.  »  (Torino), 
XLVIII,  1936,  pp.  26  sgg.;  W.  Ma¬ 
turi,  La  formazione  della  storiografia 
sul  Risorgimento,  Pisa,  1945;  P.  Stel¬ 
la,  Giurisdiziondismo  e  giansenismo 
all’Università  di  Torino  nel  secolo 
XVIII,  Torino,  1958,  pp.  18  sgg.;  A. 
Annoni,  L’Europa  nel  pensiero  italiano 
del  '700,  Milano,  1959,  pp.  40  sgg.; 
F.  Venturi,  Illuministi  italiani.  III, 
Milano-Napoli,  1962,  pp.  701-753;  S. 
Romagnoli,  Illuministi  settentrionali, 
Milano,  1962,  cap.  VII;  K.  Dieter 
ScHREiBER,  Untersuchungen  zur  italie- 
nischen  Literatur  und  Kulturgeschichts- 
schreibung  in  der  zweiten  Hàlfte  des 
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rinomati  tipografi  subalpini  del  tempo.  Sotto  la  sua  insegna 
uscirono  infatti  splendide  edizioni.  Giovanni  Battista  Bodoni, 
principe  dei  tipografi  e  conterraneo  di  Denina,  apprese,  come 
lavorante  compositore,  i  rudimenti  di  tale  difficile  arte  proprio 
nella  sua  stamperia. 

Il  I  volume  vide  la  luce  all’inizio  del  1769,  seguito  dal  II 
-  avvenimenti  tra  l’anno  888  e  il  1424  -  sempre  nello  stesso 
anno,  e  dal  III  volume  nel  1770  che,  ancora  in  otto  libri,  abbrac¬ 
ciava  i  fatti  compresi  tra  i  1424  e  i  trattati  di  Utrecht  e  di 
Rastadt  (1713-14). 

Questa  prima  edizione  delle  Rivoluzioni  d’Italia  colpisce  tut- 
t’oggi  per  la  sontuosa  veste  tipografica.  Nitidissima  vi  si  coglie 
l’impronta  del  Vernazza.  Denina,  infatti,  tutto  compreso  dell’il¬ 
luministico  dovere  di  diffondere  la  conoscenza  del  sapere,  predi¬ 
ligeva  le  edizioni  niente  affatto  curate  ed  eleganti,  perché  esse, 
dato  l’alto  costo,  non  potevano  essere  rivolte  che  a  un  ristrettis¬ 
simo  numero  di  lettori. 

Il  risultato  ripagò  le  fatiche  dell’autore.  Le  Rivoluzioni  d’Ita¬ 
lia,  storia  delle  vicende  di  una  nazione  d’Europa  e,  insieme,  di 
una  civiltà  in  cammino  verso  l’affermazione  della  ragione,  sono 
permeate  dallo  spirito  di  riforma,  dall’ansia  di  poter  contribuire 
al  progresso  civile  e  morale  degl’italiani.  Congedando  l’ultimo 
volume,  scrisse  Denina  nel  conclusivo  XXIV  capitolo:  «  Io  non 
so  quantò  io  debba  sperare  dalla  presente  opera,  ma  l’applica¬ 
zione  di  dieci  anni  continui  a  meditare  le  cagioni  della  gran¬ 
dezza  e  della  decadenza  dello  stato  d’Italia;  la  storia  di  venti 
secoli  disaminata  con  la  diligenza  maggiore  che  mi  fu  possibile; 
la  conformità  delle  osservazioni  da  me  fatte  nel  progresso  di 
questo  lavoro  con  ciò  che  trovo  osservato  da  tanti  scrittori  di 
pubblica  economia  che  da  pochi  lustri  in  qua  si  sono  veduti,  e 
col  sentimento  d’uomini  di  Stato  che  ho  procurato  di  consultare, 
non  mi  lascia  credere  che  le  cose  narrate  e  le  riflessioni  fatte  nel 
corso  di  questi  libri  siano  per  riuscire  del  tutto  inutili  a  chi  è 
dalla  nascita,  dall’educazione,  dagli  studi  e  dalle  favorevoli  circo¬ 
stanze  destinato  a  pubblici  uffizi,  e  non  debbano  servire  a  risve¬ 
gliar  la  curiosità  d’infiniti  altri,  che  volentieri  prendono  parte 
in  tutto  ciò  che  tende  ad  investigare  e  promuovere  il  vantaggio 
della  civil  società  e  del  genere  umano  ». 

L’opera  si  colloca  nel  solco  della  storia  filosofica,  volta  a 
ricercare  nel  passato  soprattutto  i  progressi  dei  costumi,  delle 
scienze  e  delle  arti  -  sulla  scorta  di  Le  siede  de  Louis  XIV  di 
Voltaire  e  degli  storici  scozzesi  Hume,  Robertson,  Ferguson  -, 
ma  risulta,  in  primo  luogo,  debitrice  verso  le  raccolte  murato- 
riane. 

Denina  riconobbe  onestamente  il  proprio  obbligo  verso  il 
Muratori  nella  Prefazione:  «  non  è  bisogno  ch’io  dica  di  quale 
aiuto  mi  sieno  state  le  opere  del  gran  Muratori,  spezialmente 
l’insigne  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  d’Italia:  perciocché 
il  Sigonio,  il  Baronio,  il  Rainaldi,  il  Tillemont  ed  il  Pagi  potean 
pure  in  gran  parte  supplire  al  bisogno  dove  ci  fossero  mancati  gli 
Annali  d’Italia-,  ma  non  sarebbesi  potuto  senza  incredibile  stento 
e  dispendio  aver  alle  mani  tante  cronache  non  ancora  per  innanzi 
stampate,  e  tanti  libri  divenuti  rari,  se  mediante  l’industria  del 


Settecento,  Berlin-Zurich,  1968,  pp.  16 
sgg.;  V.  Masiello,  C.  Denina  riforma¬ 
tore  civile  e  storico  della  letteratura, 
in  «  Belfagor  »  (Firen2e),  XXIV,  1969, 
n.  5,  pp.  501-546;  A.  Garosci,  Storio¬ 
grafia  piemontese  tra  il  Cinque  e  il 
Settecento,  Torino,  1972,  pp.  339  sgg. 
(Dispense);  F.  Venturi,  Settecento  ri¬ 
formatore.  II.  La  chiesa  e  la  repubblica 
dentro  i  loro  limiti,  Torino,  1976, 
pp.  78-85;  G.  Ricuperati,  Giornali  e 
società  nell’Italia  dell’md&o  régime 
(1688-1789),  in  La  stampa  italiana  dal 
’m  almo,  Bari,  1976,  pp.  202  sp.; 
G.  Faglierò,  L'enciclopedismo  dina¬ 
mico  di  C.  Denina,  in  «  Studi  piemon¬ 
tesi  »  (Torino),  VII,  1978,  pp.  23-29; 
G.  Marocco,  La  storiogra^  piemon¬ 
tese  di  Carlo  Denina,  in  «  BoU.  stor.- 
bibl.  subalpino»  (Torino),  LXXVI, 
1978,  n.  1,  pp.  279-312. 

’  Cfr.  C.  Denina,  La  Prusse  littérm- 
re,  Berlin,  Rottmann,  1790,  voi.  I, 
p.  386. 

*  Cfr.  Torino,  Bibl.  Reale,  Afre.  St. 
Patria  103.6,  [R.  Orsini  d’Orbassa- 
No],  Dote  alla  vita  di  C.  Denina,  Ms. 
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“  Cfr.  Prefazione. 


bibliotecario  modenese  non  gli  avessimo  ora  in  sì  acconcia  ma¬ 
niera  raccolti  insieme  ». 

Il  debito  di  Denina  verso  il  grande  erudito  non  si  limitava 
poi  a  questo.  Infatti  il  filo  conduttore  delle  Rivoluzioni,  la  salda¬ 
tura  fra  analisi  storica  e  polemica  civile,  rivela  chiaramente  l’in¬ 
fluenza  muratoriana,  così  come  l’adesione  alle  soluzioni  di  equi¬ 
librio  e  compromesso  prospettate  dal  Muratori  negli  scritti  sui 
mali  del  tempo. 

Le  Rivoluzioni  vennero  aUa  luce  in  un  periodo  di  grande 
fervore  storiografico  per  le  vicende  della  penisola.  Nel  1764 
Alessandro  Verri  aveva  intrapreso  la  compilazione  di  una  storia 
d’Italia,  mai  pubblicata.  Qjntemporaneamente  Agostino  Paradisi 
iniziava  a  scrivere  sui  comuni  medioevali  italiani  e  il  Gibbon  la 
sua  famosa  History  of  thè  decline  and  fall  of  thè  Roman  Empire. 
Le  pagine  dense  delle  Rivoluzioni,  nelle  quali  si  possono  ricono¬ 
scere  anche  suggestioni  di  autori  classici  e  di  Boterò,  Mon¬ 
tesquieu,  Hume,  Vico,  Helvétius,  Genovesi,  Giannone,  Fénelon, 
Gerdil  e  altri,  nacquero  dunque  al  momento  opportuno,  per  così 
dire,  per  ricevere  encomi  e  plausi,  in  Italia  come  in  Europa. 

Denina  ha  ben  chiara  la  specificità  delle  «  rivoluzioni  »  d’Ita¬ 
lia  rispetto  a  quelle  delle  altre  nazioni  del  continente.  Per  l’Italia 
non  si  tratta  infatti  di  scrivere  la  storia  di  uno  Stato,  di  un 
governo,  ma  di  una  civiltà,  all’interno  della  quale  si  sono  regi¬ 
strate  sincronie  e  diacronie.  Per  ridurre  a  una  certa  unità  i  fatti, 
l’autore  pone  l’accento  sui  grandi  cicli  della  storia  della  penisola 
Cicli  che  hanno  provocato  un’alternanza  generale  di  prosperità 
e  di  crisi,  dalla  condizione  felice  delle  primitive  repubbliche  ita¬ 
liche  alla  decadenza  dell’impero  di  Roma,  dal  rifiorire  delle  città 
al  tramonto  del  medioevo  alla  successiva  avvilente  condizione  di 
campo  di  battaglia  di  potenze  straniere. 

Scopo  di  Denina  è  d’indagare  le  cause  della  decadenza  mo¬ 
rale  e  politica  della  nazione,  al  fine  di  schiuderle  la  possibilità 
di  un  migliore  avvenire.  Lontane  da  propositi  di  rottura,  imper¬ 
niate  sull’idea  dell’equilibrio  tra  gli  Stati  italiani,  ispirate  ai  prin¬ 
cìpi  di  tolleranza  e  di  pace  del  secolo,  le  Rivoluzioni  d’Italia  risul¬ 
tano  tuttavia  permeate  di  una  precisa  filosofia  della  storia. 

Sul  piano  dei  suggerimenti  concreti,  le  Rivoluzioni  delineano 
un  programma  di  riforme,  moderato  ma  non  superficiale,  che, 
prendendo  le  mosse  dalla  tradizione  giurisdizionalistica  piemon¬ 
tese,  approda  a  una  concezione  della  società  fortemente  influen¬ 
zata  dalla  filosofia  dei  lumi. 

Nel  chiuso,  sospettoso  ambiente  subalpino,  che  in  un  torpido 
immobihsmo  tendeva  a  risolvere  ogni  residua  possibilità  di  con¬ 
flitto  tra  Stato  e  Chiesa,  le  critiche  dell’abate  di  Revello  agli 
aspetti  più  negativi  del  potere  e  del  privilegio  ecclesiastico  nella 
società  civile  non  potevano  passare  sotto  silenzio. 

Il  terzo  volume  delle  Rivoluzioni,  in  particolare,  laddove 
l’autore  proponeva  il  dubbio  circa  l’utilità  degli  ordini  religiosi 
sorti  con  la  Controriforma,  sia  sul  piano  sociale  che  civile,  e 
metteva  in  evidenza  i  danni  derivanti  dalla  «  moltitudine  de’ 
celibi  per  motivi  di  rehgione  e  per  voto  »,  attirò  le  censure  del 
clero  rigorista.  Alle  critiche  dei  chierici  d’ispirazione  giansenista 
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si  unì  anche  un  gesuita,  il  padre  Reyneri,  il  quale  colse  nel 
volume  ben  diciassette  proposizioni  eterodosse. 

L’ambiente  nel  quale  Denina  si  trovò  ad  operare  divenne 
sempre  più  diffidente  e  ostile.  Poco  dopo,  quando  egli  sviluppò 
alcuni  temi  delle  Rivoluzioni  nell’Impiego  delle  persone,  la  sua 
disgrazia  fu  compiuta.  E  come  altri  suoi  contemporanei,  da 
Baretti  a  Lagrange,  da  Bodoni  ad  Alfieri,  dovette  lasciare  il  Pie¬ 
monte. 

Se  in  questa  sede  non  è  possibile  analizzare  in  modo  partico¬ 
lareggiato  il  contenuto  dell’opera,  vale  forse  la  pena  di  spendere 
due  parole  sullo  «  stile  »  dell’autore.  Da  questo  punto  di  vista 
la  prosa  delle  Rivoluzioni  appare  relattivamente  piana  e  fluida, 
se  si  considera  che  il  Settecento  risente  ancora  di  un  tipo  di 
scrittura  impreziosita  da  rarità  lessicali,  da  contorte  costruzioni 
sintattiche  e  da  tutti  gli  stilemi  e  gli  elementi  topici  e  retorici 
che  avevano  dominato  la  letteratura  del  barocco.  Lo  stile  di 
Denina  evita,  per  lo  più,  ricercatezze  poco  adatte  all’assunto  di 
una  narrazione  storica,  anzi,  pur  peccando  talora  di  prolissità  e 
di  frequenti  francesismi  e  solecismi,  si  sforza  di  aderire  il  più 
possibile  alle  caratteristiche  dell’oggetto  trattato. 

Scrisse  egli  stesso  nella  Bibliopea,  o  sia  l’arte  di  compor  libri, 
che  «  la  storia,  che  non  comporta  e  non  soffre  lunghi  ragiona¬ 
menti  che  abbiano  aria  di  trattati  didattici,  può  non  di  meno  in 
due  o  tre  maniere  variare  l’uniformità  sazievole  che  nascerebbe 
facilmente  dal  sempHce  e  troppo  lungamente  continuato  rac¬ 
conto  ».  Scartata  la  vecchia  consuetudine  dei  discorsi  diretti  posti 
sulle  labbra  dei  protagonisti,  lo  storico,  secondo  Denina,  deve 
rompere  la  monotonia  della  narrazione  per  altra  via,  «  ora  inse¬ 
rendovi  riflessioni  opportune,  ora  rapportando  qualche  detto 
memorabile  d’illustri  personaggi,  talora  compilando  istruzioni  o 
lettere;  ora  la  forma  variando  e  il  tenor  della  narrazione,  or 
raccontando  con  frasi  rapide  e  concise,  ora  con  qualche  am¬ 
piezza  e  rotondità  di  periodi  ».  S’egli,  come  d’uso,  avrà  iniziato 
a  scrivere  secondo  l’ordine  cronologico  dei  fatti,  «  potrà  inter¬ 
romper  l’ordine  qualche  volta,  e  ripigliare  con  breve  epilogo  le 
cose  da’  suoi  princìpi,  parlando  ora  di  cose  letterarie  e  qualche 
fiata  ancora  di  particolarità  di  storia  naturale  e  di  dottrine  fisiche, 
qualora  se  ne  presenti  senza  affettazione  la  congiuntura  » 


‘  Cfr.  C.  Denina,  Bibliopea,  Torino, 
Reycends,  1776,  pp.  298-300, 

’  Cfr.  G.  Carducci,  Letture  del  Ri¬ 
sorgimento,  Bologna,  1896,  p.  xiv. 

'  Cfr.  U.  Foscolo,  Dell’origine  e  del¬ 
l’ufficio  della  letteratura.  Orazione,  Mi¬ 
lano,  1809. 


Grande  è  la  fortuna  che  accompagnò  le  Rivoluzioni  d’Italia, 
la  prima  opera  che  fondasse  la  sua  analisi  su  una  visione  unitaria 
della  nostra  penisola,  «  la  prima  storia  generale  di  nostra  gente  », 
per  dirla  con  Carducci  Stranamente,  vari  anni  dopo,  il  Foscolo 
si  chiederà:  «  Eccovi  e  cronache  e  genealogie  e  le  congèrie  del 
benemerito  Muratori,  ed  edizioni  obliate  di  storici  di  ciascheduna 
città  d’Italia:  ma  dov’è  una  storia  d’Italia?  »  *. 

La  risonanza  europea  delle  Rivoluzioni  —  che  indubbiamente 
meriterebbe  uno  studio  specifico  -  fruttò  a  Denina  dapprima  una 
cattedra  di  retorica  al  Collegio  superiore  di  Torino  e,  quindi,  la 
cattedra  d’eloquenza  italiana  e  di  lingua  greca  all’Università. 
L’opera  fu  dunque  accolta  dai  contemporanei  in  modo  molto 
favorevole.  Venne  lodata  la  documentazione  coscienziosa  dei 
fatti,  l’uso  intelligente  delle  fonti,  la  concezione  nuova  di  consi- 
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derare  le  varie  vicende  italiane  come  singoli  episodi  di  un’unica, 
inscindibile  realtà  storica. 

Questo  tentativo  di  storia  d’Italia  concepita  su  basi  unitarie, 
con  lo  sguardo  rivolto  più  al  futuro  che  non  ai  fasti  e  alle  glorie 
sepolte,  proponeva  in  campo  storiografico  l’elemento  nuovo  della 
speculazione  filosofica  e  politica  che  sarà  consacrato  dal  secolo 
successivo;  l’idea  di  nazione.  La  «  nazione  »,  sul  declinare  del 
secolo  delle  lumières,  cesserà  di  essere  sentimento  per  assurgere 
a  volontà,  densa  di  un  trascinante  alone  emotivo.  Non  più  un 
ideale  di  ordinato  progresso  civile,  culto  razionale  della  verità, 
fede  serena  nella  prossima  palingenesi  dell’uomo  nel  segno  della 
pubblica  felicità,  ma  bensì  l’ideale  di  una  «  nazione  che  diventa 
patria  ». 

Fra  il  Denina  cosmopolita,  araldo  d’idee  di  rinnovamento 
civile  comuni  a  legioni  di  riformatori,  e  il  Denina  che  traccia 
un  grande  disegno  unitario  della  storia  d’Italia  non  c’è  contrasto. 
L’idea  dell’Italia  come  nazione  nasce  infatti  dal  seno  stesso  del¬ 
l’illuminismo.  Come  bene  ha  scritto  il  Fubini,  «  cosmopoliti¬ 
smo  »  significa  non  già  «  indifferenza  alle  cose  patrie,  bensì  supe¬ 
ramento  dei  pregiudizi,  delle  storture,  legate  sempre  a  società 
ristrette  e  particolari,  essendo  per  la  mentalità  illuministica  pro¬ 
prio  dell’universale  il  vero,  del  particolare  l’errore  » 

Il  successo  delle  Rivoluzioni  moltiplica,  nel  volgere  di  pochi 
anni,  il  numero  delle  edizioni.  Appena  edito  il  terzo  volume  ven¬ 
nero  iniziate  le  traduzioni  in  francese,  inglese  e  tedesco.  Nel 
1773  videro  la  luce  l’edizione  tedesca  “  e  la  inglese,  A  disserta- 
tion,  historicd  and  politicai  of  thè  ancient  Republics  of  Italy. 
Due  anni  dopo  uscì  la  traduzione  francese  Seguiranno  versioni 
in  spagnolo,  portoghese,  russo,  greco  volgare,  turco. 

Per  quanto  riguarda  l’Italia,  la  sola  Venezia  vide  uscire  dalle 
sue  tipografie,  in  poco  più  di  vent’anni,  ben  cinque  stampe  del¬ 
l’opera.  La  quinta  edizione  veneta  è  infatti  del  1803.  Venezia 
detiene  il  primato  delle  edizioni  delle  Rivoluzioni,  ben  nove,  di 
cui  l’ultima  del  1823.  Due  poi  le  edizioni  patavine,  del  1822  e 
del  1834-35 

Nel  1792,  per  la  seconda  edizione  torinese  in  sei  tomi“, 
Denina  mandò  da  Berlino,  dove  risiedeva  da  un  decennio,  la 
continuazione  dell’opera,  vale  a  dire  il  XXV  libro,  con  il  racconto 
degli  avvenimenti  dal  1714  al  1792.  Questo  XXV  libro,  con  il 
titolo  L’Italia  moderna,  costituisce  un  volumento  di  95  pagine 
in  IX  capi.  Alcune  delle  ristampe  successive  inseriranno  questo 
aggiornamento  nel  corpo  delle  Rivoluzioni,  mentre  altre  conti¬ 
nueranno  a  presentare  il  testo  in  XXIV  libri. 

Denina  compilò  questo  seguito  sotto  il  condizionamento  di 
grandi  avvenimenti.  Nel  1792  si  era  in  piena  Rivoluzione  fran¬ 
cese  e  il  nostro  abate,  in  questa  ora  decisiva,  era  dalla  parte  dei 
conservatori,  non  da  quella  dei  rivoluzionari.  Del  resto  la  sua 
filosofia  politica  era  stata  chiaramente  sintetizzata  in  un  passo 
delle  Rivoluzioni-.  «  mentreché  una  monarchia  può  aver  principio 
e  durare  perpetuamente  per  sé  stessa,  laddove  infiniti  esempi  ne 
fanno  fede  che  le  repubbliche  debbono  necessariamente  o  comin¬ 
ciare  o  finire  in  qualche  sorta  di  principato:  dirò  più  chiara¬ 
mente  che  le  repubbliche  non  possono  essere  né  bene  ordinate. 


’  Cfr.  AA,  W.,  La  cultura  illumi¬ 
nistica  in  Italia,  Torino,  1964,  p.  8. 

Cfr.  Staatsverànderungen  von  Ita- 
lien  in  vier  uni  zwanzig  Bùchern  ent- 
worfen  von  Cari  Denina,  Leipzig, 
Schwickert,  1771-73. 

“  Cfr.  Revolution  d’italie,  Paris,  Le 
Jay,  1771-75. 

“  Venezia,  G.  Gatti,  1779,  voli.  4; 
Venezia,  S.  Gatti,  1784,  voli.  4;  Ve¬ 
nezia,  S.  Gatti,  1792-93,  voli.  5;  Ve¬ 
nezia,  Curti,  1800,  voU.  5;  Venezia, 
Fenzo,  1803,  voU.  5;  Venezia,  VitareUi, 
1807-1809,  voli.  6;  Venezia,  Alvisopoli, 
1816,  voU.  6;  Venezia,  Rosa,  1817, 
voU.  4;  Venezia,  Rosa,  1823,  voU.  4; 
Padova,  Minerva,  1822,  voU.  4;  Pado¬ 
va,  Minerva,  1834-35,  voU.  8. 

“  Torino,  La  Società  dei  Librai, 
1791-92. 
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“  Cfr.  Rivoluzioni,  XIII,  7. 
“  Firenze,  Stecchi,  1799-1800. 


né  stabili,  se  non  hanno  principio  e  fondamento  dalla  monar¬ 
chia,  né  possono  rimediare  ai  disordini  e  ai  difetti  della  costitu¬ 
zione  senza  passare  dal  governo  libero  al  principato  » 

'HéìUtalia  moderna  vengono  poi  ripresi  i  motivi  essenziali 
della  sua  tematica  storiografica,  l’analisi  dei  fattori  economici,  le 
osservazioni  sullo  stato  delle  lettere,  delle  scienze,  delle  arti.  Ma 
il  tono  di  fondo  è  sbiadito,  rivelatore  di  un  certo  assopimento 
mentale  di  fronte  ai  nuovi  rivolgimenti  politici  ed  ideali.  Fa 
eccezione  un’unica  intuizione,  di  sapore  alfieriano:  quella  sulla 
fecondità  degli  odi  tra  le  nazioni.  A  torto  gl’italiani  sono  tacciati 
di  scarso  patriottismo,  nota  Denina;  essi  «  non  formano  un  solo 
corpo  di  nazione  sotto  le  stesse  leggi  e  un  solo  governo  »,  tut¬ 
tavia,  «  se  mai  venisse  ad  accendersi  guerra  tra  qualch’una  delle 
nazioni  oltramontane  e  l’Italia,  il  patriottismo  e  la  tanto  decan¬ 
tata  virtù  degli  antichi  risorgerebbe  di  certo.  Il  patriottismo  è 
figlio  della  rivalità  nazionale,  e  la  virtù,  che  nel  senso  dei  politici 
non  è  che  valore  e  bravura,  nasce  e  cresce  in  mezzo  alle  guerre; 
nella  pace  immancabilmente  languisce  e  si  estingue.  Certamente 
il  patriottismo  sarebbe  in  Italia  più  generale  se  fosse  animato  da 
una  identità  d’interessi,  e  se  vi  fosse  un  centro  d’unione,  che 
non  sarebbe  forse  difficile  di  trovare  appunto  colà  dov’era  già 
una  volta  ». 

Siamo  ben  lungi  da  quella  fede  nella  ragione  che,  solo  pochi 
anni  prima,  aveva  lasciato  presagire  l’avvento  di  una  età  di  feli¬ 
cità  e  progresso.  L’anziano  abate  che  ora  quasi  inneggia  alla 
guerra,  madre  di  virtù  politica,  aveva  condiviso  l’ansia  degl’illu¬ 
ministi  di  edificare  una  cultura  e  una  società  fondate  sui  valori 
inestimabili  della  pace. 

L’edizione  torinese  delle  'Rivoluzioni  del  1791-92,  a  cura 
della  Società  dei  Librai,  per  i  tipi  d’Ignazio  Soffietti,  risultò 
molto  scorretta,  con  gran  rincrescimento  di  Denina.  Il  Vernazza 
fece  precedere  il  testo  da  una  Yita  dell’autore,  con  la  elencazione 
dei  diplomi  con  i  quali  il  medesimo  era  stato  onorato  dai  regnanti 
del  tempo.  Vivo  Denina,  le  edizioni  italiane  furono  nove,  delle 
quali  sei  le  veneziane,  due  le  torinesi  e  una  la  fiorentina 

Dopo  la  morte  dello  storico,  avvenuta  a  Parigi  nel  1813, 
dove  si  era  trasferito  in  seguito  alla  nomina  a  bibliotecario  impe¬ 
riale,  la  diffusione  della  sua  opera  maggiore  non  conobbe  soste. 
Milano  e  Padova  si  affiancarono  alle  città  menzionate  nelle  ri¬ 
stampe.  Ma  il  favore  per  la  storia  deniniana  durò  per  molti 
decenni,  fin  dopo  la  raggiunta  unità  nazionale.  La  nuova  sensi¬ 
bilità  romantica  e  la  crescita  della  coscienza  nazionale  favorirono 
il  perpetuarsi  dell’interesse. 

Proprio  durante  i  primi  anni  della  Restaurazione,  i  più  dif¬ 
ficili  per  la  causa  nazionale,  si  ebbero  ben  sette  ristampe  delle 
'Rivoluzioni.  Poiché  il  pensiero  italiano  non  svolse  l’idea  di 
nazione  su  basi  naturalistiche,  su  valutazioni  etniche  -  come 
invece  fece  quello  tedesco  -,  ma  bensì  su  basi  decisamente  volon¬ 
taristiche,  si  giustifica  appieno  la  persistente  attenzione  verso 
una  storia  illuministica,  «  antipolitica  »  in  ultima  analisi,  che  era 
stata  intesa  a  ridar  vigore  alla  nazione  non  attraverso  una  vigo¬ 
rosa  lotta  politica,  inconcepibile  per  il  Settecento,  ma  unicamente 
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attraverso  caute  riforme.  Ma  per  una  nazione  che  assurge  a  «  pie-  ^  L'idea  di  Nazione, 

biscito  di  tutti  i  giorni  »,  come  disse  Rénan  nella  quale  la  ®”’cfr.  R  s.‘  mIncini,  Bella  naàona- 
comunanza  di  condizioni  naturali,  storiche,  culturali  è,  per  usare  Utà  come  fondamento  al  diritto  delle 
le  parole  di  Pasquale  Stanislao  Mancini,  solo  «  inerte  materia  Nazionalità, 

capace  di  vivere,  ma  in  cui  non  tu  spirato  ancora  il  somo  della 
vita  »  e  nella  quale  lo  spirito  vitale  è  dato  dalla  «  coscienza 
della  nazionalità  »,  sentimento  che  la  nazione  acquista  di  sé  me¬ 
desima  e  che  attraverso  la  volontà  eleva  a  codice  morale,  a  prin¬ 
cipio  d’azione,  ecco  delinearsi  un  dovere  etico  nuovo,  d’innervare 
il  sentimento  con  la  logica  stringente  di  una  filosofia  della  storia, 
di  fissarlo  ai  cardini  di  una  consapevolezza  storica  via  via  più 
certa  e  matura. 

Le  varie  edizioni  cui  venne,  più  o  meno  scientemente,  affi¬ 
dato  un  tal  compito,  si  differenziano  tra  di  loro  per  vari  ele¬ 
menti,  soprattutto  per  la  varietà  della  suddivisione  materiale  del¬ 
l’opera.  Si  hanno  così  edizioni  in  tre  ed  altre  addirittura  in  dieci 
tomi.  Le  più  accurate  riportano  il  ritratto  inciso  di  Denina,  come, 
ad  esempio,  quelle  di  Milano  e  di  Firenze  del  1820.  Molte  fanno 
precedere  il  testo  da  una  nota  biografica  dell’autore.  Tali  bio¬ 
grafie,  apologetiche  e  retoriche,  nulla  contribuiscono  ad  appro¬ 
fondire  la  conoscenza  critica  del  Denina.  La  più  famosa  di  queste 
Vite  è  quella  compilata  dal  Reina  e  premessa  all’edizione  mila¬ 
nese  dei  «  Classici  Italiani  ». 

La  veste  tipografica  delle  ristampe  non  può  essere  parago¬ 
nata  alla  prima  edizione,  curata  personalmente  dal  Vernazza  con 
amore  di  amico,  di  dotto  e  di  bibliofilo.  Tuttavia  possiamo  men¬ 
zionare  come  molto  bella  quella  di  Firenze,  per  i  tipi  di  Piatti, 
del  1820,  in  cinque  volumi.  Notevole  per  accuratezza  formale  e 
sostanziale  l’edizione  uscita,  lo  stesso  anno,  a  Milano,  per  i  tipi 
della  «  Società  Tipografica  dei  Classici  Italiani  »,  sulla  quale 
verranno  esemplate  molte  delle  successive  ristampe.  L’editore 
Pomba,  presentando  la  sua  edizione  economica  in  nove  piccoli 
volumi,  scrisse  infatti  che  «  questa  del  ’29  ricalca  fedehnente 
quella  di  Milano,  Classici  Italiani,  la  migliore,  mentre  quella 
del  1791  di  Torino  è  piena  di  errori...  ». 

Ma  alquanto  scorrette  si  rivelarono  anche  alcune  edizioni 
venete. 

L’editore  veneto  della  ristampa  del  1816,  scrisse  infatti,  come 
premessa,  che  «  fra  le  tante  triviali  ristampe  venete,  per  lo  più 
per  sola  venale  speculazione  eseguite,  occorreva  che  una  final¬ 
mente  se  ne  vedesse,  la  quale,  se  non  per  lusso  tipografico, 
almeno  per  tipografica  decenza  e  per  iscrupolosità  di  correzione 
meritasse  di  essere  bene  accolta,  e  tale  confidiamo  che  sarà  tro¬ 
vata  la  presente,  la  quale  venne  fedelmente  modellata  sulla  prima 
edizione  torinese  in  forma  di  quarto,  conservata  essendosi  anche 
la  non  ovvia  ortografia  che  piacque  all’autore  di  voler  in  essa 
adottare...  ». 

E  gli  editori  dell’edizione  patavina  del  1822  fecero  eco  affer¬ 
mando  che  «  in  poco  più  di  mezzo  secolo  le  edizioni  di  sì  gran¬ 
d’opera  si  sono  in  gran  numero  moltiplicate,  e  con  esse  all’infi¬ 
nito  multiplicati  gli  errori  che  le  deturpano,  per  ignoranza  o  ne¬ 
gligenza  degli  editori.  Ciò  non  vuoisi  però  asserire  indistinta¬ 
mente  di  tutte;  che  le  venete  del  Vittarelli  1807-09,  e  d’Alviso- 
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poli  1816,  possono  tenersi  in  conto  di  buone  e  corrette,  ed  il 
male  non  può  dirsi  grandissimo  in  alcune  altre  ancor  più  re¬ 
centi  ». 

L’edizione  di  Firenze  del  1844-46,  per  i  tipi  di  Achille  e 
Spirito  Batelli,  illustrata  da  belle  incisioni  dai  vivaci  colori,  è 
preceduta  da  una  prefazione  e  seguita  da  un  Discorso  storico  di 
Giuseppe  La  Farina,  che  aggiorna  le  Rivoluzioni  d’Italia  al  1848 
e  che  termina  con  questa  riflessione:  «  La  storia,  con  più  comodo, 
con  più  larghezza  e  in  modo  migliore  racconterà  questi  [avve¬ 
nimenti  del  1848]  e  i  fatti  successivi  con  quella  imparzialità 
che  noi,  non  potendo  usare  a  ragione  dei  tempi,  ci  facciamo  un 
dovere  di  tacere.  Solo  ci  crediamo  obbligati  a  dire  francamente 
a  tutti  i  sovrani,  che  hanno  per  qualsiasi  ragione  violato  la 
Costituzione,  e  che  si  reggono  con  la  forza  straniera  o  con  la 
propria,  che  le  idee  non  tornano  mai  indietro:  che  ad  onta  di 
tutte  le  loro  baionette  e  di  tutti  i  loro  cannoni  andranno  in¬ 
nanzi,  erompendo  fragorosamente  e  micidialmente  come  un  va¬ 
pore  compresso  nel  seno  della  terra;  e  che  allora  non  si  lamen¬ 
tino  della  violenza  del  torrente  devastatore.  [...]  Si  rammentino 
della  Rivoluzione  francese  dell’89;  cominciò  con  l’entusiasmo 
nazionale,  con  la  fratellanza,  con  le  feste  come  la  Rivoluzione 
italiana  del  ’48;  Dio  voglia  che  non  abbia  le  stesse  fasi  [...]. 
L’Italia  sarà;  ad  onta  di  chi  la  vuola  divisa  e  serva  ». 

Questo  «  atto  di  fede  »  del  La  Farina  ci  riporta  a  conside¬ 
rare  il  peso  che  l’opera  di  Denina  ebbe  nella  formazione  cultu¬ 
rale  e  civile  delle  generazioni  risorgimentali. 

Scrisse  il  Calcaterra  che  «  per  circa  un  secolo,  dal  1770  al 
1870,  non  pochi  fuori  d’Italia  ricorsero  a  quell’opera  quando 
vollero  avere  un  quadro  rapido  e  organico  della  storia  d’Italia 
dai  tempi  antichi  fino  all’estremo  Settecento  [...].  Da  quel¬ 
l’opera  gli  stranieri  appresero  storicamente  che  da  secoli  il  Pie¬ 
monte  aveva  un’importanza  vitale  come  stato  italiano  ed  euro¬ 
peo;  impararono  che  Firenze,  Roma,  NapoH,  Venezia,  tra  vicende 
buone  e  cattive,  non  erano  state  soltanto  musei,  ma  fonti  di 
storia  viva  e  inesausta;  seppero  che  l’Italia,  sebbene  disunita, 
aveva  una  sua  unità  ideale  e  che  questa  non  era  venuta  meno  né 
per  le  invasioni  né  per  le  dominazioni  straniere.  Gl’Italiani,  a 
loro  volta,  su  quell’opera  ebbero  modo  di  ripensare  che,  sebbene 
divisi,  appartenevano  a  una  patria  comune...  » 

Esagerano  certo  coloro  che  attribuirono  al  Denina  le  stesse, 
sostanziali  idee  del  Gioberti,  in  quanto  l’idea  di  una  supremazia 
morale  e  intellettuale  delle  regioni  d’Italia  era  largamente  dif¬ 
fusa  nella  letteratura  settecentesca,  ma  non  afiermata  certo  con 
il  vigore  degli  uomini  deir800.  Ma  è  indubbio,  fatte  queste  con¬ 
siderazioni,  che  a  Denina  spetti  un  posto  di  rilievo  nella  storio¬ 
grafia  risorgimentale,  insieme  a  coloro  che  non  si  limitarono  ad 
accostare  fatti,  ma  che  dei  fatti  fecero  strumento  di  riflessione 
storica,  immagine  speculare  del  travagliato  cammino  degl’ita¬ 
liani  per  i  secoli,  uniti  da  un  fardello  di  lontane  eredità,  di 
drammi  consimili,  animati  da  comuni  aspirazioni,  dalla  ricerca 
difficile,  ma  continua,  di  più  elevate  espressioni  di  vita  civile  e 
culturale. 


“  Cfr.  C.  Calcaterra,  Recensione 
dt.,  pp.  21-22. 
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Uno  studio  specifico  potrebbe  confermare  l’influenza  delle  ”  Milano,  G.  Bestetti,  1874-76. 
Rivoluzioni  sulla  storiografia  successiva  come  assai  rilevante.  iano,^SUv^tri°''l8i9, 

Sarà  qui  sufficiente  rammentare  l’opera  del  Quinet  che,  oltre  Bettóni,  1826,’  voU.  4;  Firenze,  Formi- 
ad  assumerne  il  titolo,  ne  eredita  l’impostazione  e  ne  fa  proprie 

molte  deduzioni.  Ancora  nel  Salvatorelli  e  nel  Barbagallo  e  pos-  voli.  5.  Quando  già  il  presente  articolo 
sibile  cogliere  influssi  deniniani.  era  in  bozze,  le  Evoluzioni  d’Italia 

Il  dibattito  in  corso  circa  la  liceità  di  configurare  unitaria-  M^ieUrSno,“utrt!  ‘^979' 

mente  la  storia  d’Italia  prima  dell’unità  politica,  che  recenti  ini-  voli.  2). 
ziative  editoriali  hanno  riproposto  in  tutta  la  sua  importanza  e 
complessità,  sembra  costituire,  a  tal  proposito,  un  ulteriore,  sti¬ 
molante  elemento  di  riflessione  e  di  prova. 

Nel  1874-76  venne  pubblicata  a  Milano  l’ultima  edizione 
delle  Rivoluzioni  d’Italia  la  ventiquattresima  italiana  in  un 
solo  volume,  scadente  per  carta,  stampa,  illustrazioni,  molte 
delle  quali,  incomprensibilmente,  effigiano  personaggi  allora  vi¬ 
venti  di  Casa  Savoia.  Una  oleografica,  giunonica  Italia  turrita  dai 
ferrosi  pettorali,  in  un  allegorico  tripudio  di  leoni,  aquile,  armi 
e  cimieri,  introduce  l’opera  di  Denina,  ridotta,  chissà  perché, 
a  soli  XXI  libri. 

Così,  in  un’avvilente  mediocrità,  ebbero  il  loro  termine  le 
edizioni  delle  Rivoluzioni  d’Italia. 


Antonio  Baratta,  epigrammista, 
avvocato  e  cavaliere  senza  camicia 

Pier  Massimo  Prosio 


Tra  i  più  feroci  epigrammi  di  Antonio  Baratta  è  certo  quello 
intitolato  Sugli  ultimi  momenti  di  Re  Carlo  Alberto-. 

Gesù  nascendo,  volle  per  modestia 
trovarsi  in  compagnia  di  qualche  bestia; 
e  Carlo  Alberto  imitator  suo  degno, 
moriva  fra  Cibrario  e  fra  Collegno. 

Può  quindi  stupire  che  fosse  proprio  il  conte  Luigi  Cibrario 
a  incaricare  lo  stesso  Baratta  di  raccogliere  e  commentare  le  sue 
poesie.  Alla  Biblioteca  Reale  di  Torino,  infatti,  si  trova  un  qua¬ 
derno  manoscritto  («  Epigrammi  del  cav.  Antonio  Baratta  rac¬ 
colti  dal  conte  Luigi  Cibrario  »),  che,  dopo  una  succinta  indica¬ 
zione  biografica  («  Il  Cav.  Antonio  Baratta  nacque  in  Genova 
il  18  marzo  1803.  Morì  in  Torino  l’8  giugno  1864  »)  è  preceduto 
da  questa  nota: 

«  Epigrammi  di  Antonio  Baratta  scritti  e  commentati  da  lui  mede¬ 
simo  a  richiesta  di  Luigi  Cibrario  a  cui  piaceva  non  mai  per  odio  di 
persone  ma  per  amor  dell’arte  vederli  insieme  raccolti. 

Qui  non  ve  n’ha  che  una  parte  ma  sono  i  migliori. 

Antonio  Baratta,  cavaliere,  nacque  a  Genova  il  18  maggio  1803,  morì 
a  Torino  nello  Spedale  di  S.  Giovanni  18  giugno  1864.  Non  volle  più 
ricoverarsi  all’Ospizio  dei  Cavalieri  Mauriziani  perché  non  aveva  potuto 
ottenervi  il  posto  di  Bibliotecario.  E  non  l’ottenne  primamente  perché 
non  esisteva  in  pianta  e  bisognava  crearlo  per  lui;  poi  perché  purtroppo 
s’era  sperimentato  nel  corso  di  anni  due  che  A.  Baratta  era  un  elemento 
dissolvente  per  ogni  società  in  cui  fosse  collocato.  Del  rimanente,  non 
guardando  all’indole.  Baratta  era  l’uomo  più  spiritoso,  ed  il  più  leggiadro 
raccontatore  ch’io  abbia  conosciuto  mai. 

L.  C.  » 

Ma  lo  stupore  del  lettore  si  muta  in  un  malizioso  sorriso 
quando  si  accorge  che  la  sopra  riportata  quartina,  compresa 
nell’edizione  a  stampa  del  1882  (apprestata  evidentemente  sul 
testo  presso  la  Biblioteca  Reale)  ‘  non  appare  nella  raccolta  ma¬ 
noscritta.  Chissà  se  il  Cibrario  era  davvero  ignaro  di  quella 
cattiva  frecciata,  oppure  fu  il  suo  «  amor  dell’arte  »,  che  non  si 
spinse  tanto  avanti  da  fargli  includere  in  una  silloge  da  lui  appre¬ 
stata  un  riferimento  personale  così  poco  lusinghiero?  ^ 

Un  altro  insigne  personaggio  subalpino  cui  andò  a  genio  la 
mordacità  del  «  cavaliere  senza  camicia  »  e  che  volle  anch’egli 
riunire  i  suoi  estemporanei  componimenti  fu  Massimo  d’ Aze¬ 
glio  (al  cui  temperamento  caustico  e  insofferente  non  meravi¬ 
glia,  in  realtà,  che  piacessero  questi  epigrammi)  il  quale  affidò 


‘  Epigrammi  editi  ed  inediti  di  An¬ 
tonio  Baratta  ricavati  dall’autografo, 
Torino,  1882.  A  questa  edizione  si 
riferisce,  nel  testo,  l’indicazione  della 
pagina  degli  epigrammi  trascritti. 

^  Il  manoscritto  non  è  di  mano  del 
Baratta  (una  nota  marginale  dice: 
«  Alla  Biblioteca  di  S.M.  -  copia  - 
L’autografo  è  presso  al  Conte  L.  Ci¬ 
brario  »). 

Sempre  alla  Biblioteca  Reale  di  To¬ 
rino  (collocazione  Varia  525,  Miscella¬ 
nee  Patrie)  ho  rinvenuto  un’altra  tra¬ 
scrizione  dello  stesso  testo  degli  epi¬ 
grammi  di  Baratta.  Alla  fine,  è  ag¬ 
giunto  il  seguente  sonetto  con  dedica; 

«  All’esimio  Signor  Dottore  /  Cava¬ 
liere  /  Giovanni  Battista  BoreUi  /  que¬ 
sto  onomastico  augurio  /  e  questa  gal¬ 
leria  degli  uomini  contemporanei  /  più 
cospicui  /  Antonio  Baratta  /  da  esso 
due  volte  risuscitato  /  riverentemente 
offre  ed  intitola  /  MDCCCLXI. 

Sonetto 


Poiché  og^  in  terra  e  in  del  si  fa 
la  festa  /  di  quell’austero  e  indomito 
Giovanni  /  che  per  legger  la  vita  a’ 
rei  tiranni  /  usda,  qual  leon,  dalla  fo¬ 
resta,  /  la  Musa  mia,  che  già  un  po’ 
stracchi  ha  i  vanni,  /  cavaliere  gentile, 
un  fior  ti  appresta,  /  pregandoti  dal 
Nume  altri  cent’anni  /  sgombri  di 
duolo  e  d’ogni  cura  infesta.  /  Sii,  so¬ 
prattutto,  d’ogni  pecca  mondo:  /  tal¬ 
ché  mai  non  t’occorra  quel  sapone  (?) 
/  che  maneggia  sì  ben  padre  Raimon¬ 
do.  /  Già  il  tuo  valor,  già  la  tua  fama 
è  grande;  /  ma  l’alma  luce  delle  tue 
corone  /  fia  che  raggio  maggior  dif¬ 
fonda  e  mandi  ». 

Il  sonetto  -  scritto,  evidentemente, 
il  giorno  di  San  Giovanni  come  omag¬ 
gio  per  l’onomastico  del  medico  di 
Baratta  -  era  circondato  neUa  compo¬ 
sizione  originale  -  il  cui  tracciato  è 
diligentemente  riportato  dal  trascrit¬ 
tore  della  Reale  -,  da  disegni  che  ri¬ 
traevano  alcuni  tipi  contemporanei 
accompagnati  da  caustid  motti.  Sopra 
la  dedica  c’era  un  ritratto  di  Baratta 
«  con  berretta  da  notte,  larga  fascia 
al  collo  ed  un  dito  della  mano  medi¬ 
cato  »  col  motto:  Eques  Baratta  mo- 
rum  castitate  et  linguae  continentia 
clarissimus. 
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tale  compito  al  cavalier  Innocenzo  Ratti  «  capitano  medico  di 
Giuseppe  Garibaldi  »  ^ 

Basterebbero  i  nomi  di  questi  due  notevolissimi  uomini  di 
cultura,  oltre  che  eminenti  politici,  a  garantire  la  dignità  lette¬ 
raria  degli  epigrammi  del  Baratta,  a  sottolinearne  l’interesse,  e 
ad  invogliarne  quindi  alla  lettura:  che  è,  infatti,  godibilissima, 
come  quella  di  uno  spaccato  minimo  ma  vero  di  una  città  e  di 
un’epoca  ritratti  con  maligno  acume  e  icastica  scrittura. 

Ma  ci  prende  altresì  vaghezza  di  saperne  un  po’  di  più  sul¬ 
l’autore,  su  questo  curioso  «  cavaliere  senza  camicia  »,  polemico 
e  bohémien,  spiantato  e  irriverente,  riguardo  al  quale  tutti 
coloro  che  con  lui  vennero  in  contatto  sembrano  essere  d’ac¬ 
cordo  su  un  punto  soltanto:  il  suo  cattivo  carattere.  Era  quanto 
già  faceva  notare  il  console  generale  a  Costantinopoli  di  Sua 
Maestà  Sarda,  Trucchi,  nelle  relazioni  che  inviava  a  Torino  al 
Ministro  degli  Esteri  e  Primo  Segretario  di  Stato  conte  Vittorio 
Amedeo  Sallier  de  la  Tour,  parlando  a  proposito  dell’Allievo 
Console  Antonio  Baratta  di  una  «...  instabilité  d’esprit  qui  le 
tourmente  et  qui  n’est  plus  agréable  à  ceux  qui  par  circonstance 
sont  contraints  de  convivre  avec  lui  »;  aggiungendo  che  «  il  sent 
un  besoin  costant  d’étre  plus  indipendant  qu’il  n’est...  » 

Al  di  qua  del  suo  arrivo  a  Costantinopoli  scarse  le  notizie 
biografiche:  direttore  delle  dogane  e  del  porto  franco  di  Ge¬ 
nova  nel  1823,  quando  lo  incontrò  Ludovico  SauH  d’Igliano^ 
a  venti  anni  è  avvocato;  nel  settembre  1825  prende  parte  alla 
brillante  spedizione  della  Marina  Sarda  contro  il  Bey  di  Tripoli 
e  l’anno  dopo,  come  guiderdone  per  il  suo  valoroso  comporta¬ 
mento  in  questa  azione  di  guerra,  è  fregiato  a  soH  23  anni  da 
Re  Carlo  Felice  della  croce  di  Grazia  dell’Ordine  Mauriziano 
Ecco  la  relazione  ministeriale  al  Re  con  la  richiesta,  accolta,  di 
insignire  il  Baratta  dell’onorificenza: 


^  Vedi  la:  Raccolta  degli  epigrammi 
/  di  /  Antonio  Baratta  /  detto  /  Il 
Cavaliere  senza  camicia  /  fatta  /  per 
incarico  /  di  Massimo  d’ Azeglio  /  dal 
Cv.  Innocenzo  Ratti  capitano  medico 
/  di  Giuseppe  Garibaldi  /  l’anno  1865 
/  con  /  una  biografia  del  Baratta  al 
termine.  Si  tratta  di  un  manoscritto  di 
proprietà  del  professor  Renzo  Gan- 
dolfo,  la  cui  lettura  è  stata  spunto  ed 
occasione  di  questo  studio. 

'  Vedi  Archivio  di  Stato  di  Torino, 
Prima  Sezione,  Pacco  Consolati  Nazio¬ 
nali,  Costantinopoli,  Mazzo  I,  foglio 
n.  235,  lettera  dell’ 11  agosto  1830. 

^  L.  Sauli  d’Igliano,  Reminiscenze 
della  propria  vita,  Roma-Milano,  1908, 
voi.  II,  pp.  55-56. 

‘  Con  patenti  magistrali  del  16  lu- 
^io  1826.  Per  un’utUe  abbastanza  pre¬ 
cisa  notizia  biografica  sul  Baratta,  vedi 
i  Componimenti  satireschi  in  Riemon- 
te.  Cicalata  di  un  bibliofilo,  Torino, 
1875,  pp.  16-29. 

Cfr.  anche  la  succinta  biografia  scrit¬ 
ta  da  Giovanni  D’Arco  sul  «  Mondo 
Romantico  »,  n.  1,  anno  I,  del  15  apri¬ 
le  1866  (l’articolo  è  riportato  in  L. 
Tettoni,  Vita  letteraria  del  conte 
Giov.  Antonio  Luigi  Cihrario,  Torino, 
1872,  pp.  260-264). 

Sulla  stessa  rivista  furono  pubblicati 
sino  al  numero  7  del  17  febbraio  1867 
epigrammi  e  varie  poesie  del  Baratta. 


N.  321  -  RELAZIONE  a  S.M. 
2®  divisione 


Genova  in  data  29  aprile  1826 


Oggetto  -  Si  propone  di  concedere  la  croce  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro 
all’avvocato  Antonio  Baratta  che  qude  semplice  passeggierò  a  bordo 
della  R.  Div.  nell’attacco  contro  Tripoli,  chiese  di  poter  far  parte 
dell’equipaggio  dell’imbarcazione  comandata  dal  cav.  Mamelli,  e  si 
comportò  valorosamente,  salendo  dei  primi  all’ arrembaggio  del  Brick 
tripolino. 

L’ammiraglio  comandante  in  capo  della  R.  Marina,  ha  trasmesso  la 
qui  unita  supplica  dell’avvocato  Antonio  Baratta  di  Genova,  il  quale 
avendo  ottenuto  di  poter  far  parte  come  semplice  passeggierò  di  un 
viaggio  d’istruzione  a  bordo  dei  R.  Legni  che  trasportarono  i  Consoli 
della  M.V.  in  Levante  ed  erano  ad  un  tempo  incaricati  di  terminare  le 
differenze  insorte  colla  Reggenza  di  Tripoli,  appena  venne  determinato 
l’attacco  contro  quel  porto  fu  de’  primi  che  volontariamente  addimandò 
di  far  parte  deU’imbarcazione  del  cav.  Mamelli,  montò  dopo  quest’uffi¬ 
ciale  all’arrembaggio  del  Brick,  che  fu  incendiato  e  vi  si  comportò  valoro¬ 
samente  animando  colla  voce  e  coll’esempio  suo  gli  equipaggi,  de’  quali 
meritossi  Tammirazione  e  gli  elogi. 

Quest’avvocato  presentò  la  sua  domanda  al  consiglio  dell’ordine  di 
Savoia  onde  ottenere  la  decorazione,  ma  non  potè  la  medesima  essere 
presa  in  considerazione  perché  a  tenore  degli  statuti  di  detto  ordine  non 
puonno  essere  insigniti  che  i  soli  militari. 
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In  questo  stato  di  cose  essendosi  egli  rivolto  al  prelodato  comandante 
in  capo  della  R.  Marina  questi  nell’ avvalorare  della  sua  testimonianza 
quante  l’avvocato  Baratta  espone  sulla  valorosa  sua  condotta  nel  fatto  di 
Tripoli,  sarebbe  in  senso  die  la  M.V.  potrebbe  degnarsi  concedere  al 
medesimo  la  Croce  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Ove  piaccia  alla  Maestà  Vostra  di  favorevolmente  accogliere  siffatta 
proposizione,  il  riferente  farà  debito  di  rendere  partecipe  la  R.  Segre¬ 
teria  del  Gran  Magistero  dell’ordine  predetto  per  gli  ulteriori  incumbenti, 
che  dalla  medesima  dipendono. 

S.M.  si  è  degnata  di  accordare  la  proposta  decorazione 

L’impiego  del  Baratta  al  consolato  sardo  presso  la  Porta 
Ottomana  (la  prima  volta  che  lo  trovo  nominato  nei  dispacci 
consolari  conservati  all’Archivio  di  Stato  di  Torino  è  nell’aprile 
del  1828)  ebbe  un  andamento  non  proprio  tranquillo  ed  il  gio¬ 
vane  genovese  fu  un  continuo  grattacapo  per  il  buon  console 
Trucchi  che  pur  prese  sempre  paternamente  le  sue  difese  con  il 
Ministro.  Pieno  di  debiti  fino  al  collo,  avanzò  diverse  istanze  di 
progressione  di  carriera,  lamentando  l’assoluta  inadeguatezza  del¬ 
lo  stipendio  che  gli  permetteva  a  malapena  di  possedere  «  ...  un 
modesto  vestito  »  *  [sempre  meglio,  comunque,  di  quel  che  do¬ 
veva  capitargli  negli  anni  torinesi,  quando  l’epiteto  di  «  cava¬ 
liere  senza  camicia  »  indicò  con  impietosa  perspicuità  l’accen¬ 
tuata  penuria  del  suo  guardaroba] .  Fu  anche  invischiato  in  una 
turbolenta  storia  d’amore  con  una  «  Mademoiselle  Romano  », 
figlia  di  un  «  chargé  d’affaires  »  dell’ambasciata  napoletana  a 
Costantinopoli,  con  la  quale  si  fidanzò:  ma  il  padre  di  lei  ruppe 
il  fidanzamento  restituendo  l’anello  al  promesso  e  dicendo  che 
la  figlia  non  voleva  più  sposarlo  [ma  faceva  notare  -  un  po’ 
malignamente  -  il  Trucchi  in  una  delle  abituali  relazioni  al  mi¬ 
nistro  La  Tour,  che  questo  matrimonio  non  avrebbe  certo  ri¬ 
solta  la  situazione  economica  dell’allievo  console,  in  quanto 
«  ...  la  Demoiselle,  qui  a  les  meilleures  qualités  ne  lui  apporterà 
guère  plus  que  de  beaux  sentiments  »  ’]. 

Ma  lo  scandalo  più  grave,  causa  determinante  del  suo  allon¬ 
tanamento  dal  Consolato,  fu  un  violento  alterco,  culminato  in 
uno  scambio  di  pistolettate,  con  un  certo  Duttré,  suddito  fran¬ 
cese  presso  l’ambasciata  Il  Baratta,  che  dalle  varie  lettere  e 
relazioni  suU’avvenimento  -  che  fece  grande  scalpore  nella  capi¬ 
tale  turca  («  ...  on  ne  parie  que  de  cetre  circonstance  partout  », 
dice  il  Trucchi)  -  sembra  essere  stato  provocato  dal  Duttré,  un 
poco  di  buono  già  coinvolto  in  precedenti  penali,  fu  comunque 
messo  agli  arresti.  E  poiché  l’ambasciatore  francese  prese  deci¬ 
samente  le  parti  del  proprio  connazionale,  e  tra  i  due  litiganti 
non  fu  possibile  addivenire  ad  una  conciliazione,  il  ministro 
La  Tour,  che  chiaramente  non  voleva  correre  il  rischio  di  incri¬ 
nare  i  buoni  rapporti  con  la  Francia  per  causa  di  un  impiegato 
irrequieto  che  gli  aveva  dato  già  più  di  un  fastidio,  manda 
l’ordine  al  Baratta  di  tornarsene  a  Genova  Il  Baratta,  nono¬ 
stante  l’ordine  e  una  sardonica  lettera  in  cui  assicura  che  par¬ 
tirà  al  più  presto  («  ...  fra  due  o  tre  giorni  al  più  sarò  in  viaggio 
per  andare  a  sentire  gli  oracoli  del  Ministero  il  quale  è  troppo 
umano,  discreto  e  ragionevole  per  esigere  di  più  da  un  suo 
impiegato  »),  non  si  decide  ad  andar  via,  creando  un  po’  di 
preoccupazioni  al  buon  console  («  ...  Mais  pour  le  cas  qu’il  ne 


’  Il  documento,  conservato  aU’ Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Torino,  è  riportato 
in  G.  Ferrari,  La  spedizione  della  ma¬ 
rina  sarda  a  Tripoli  nel  1825,  Roma, 
1912,  pp.  222-223. 

*  Arch.  St.  Torino,  cit.,  mazzo  I, 
n.  222,  lettera  del  28  mapio  1830. 

’  Arch.  St.  Torino,  cit.,  mazzo  I, 
n.  208,  lettera  del  12  gennaio  1830. 

“  Arch.  St.  Torino,  cit.,  mazzo  I, 
nn.  250,  252,  253  (ottobre-novembre 
1830). 

“  Arch.  St.  Torino,  dt.,  mazzo  II, 
n.  14  (lettera  dd  26  aprile  1831). 
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partit  pas,  comment  devrai-Je  me  régler?...  »,  scrive  legger¬ 
mente  inquieto  al  Ministro,  allegando  una  lettera  di  Baratta 
-  che  non  ho  rinvenuta  nei  plichi  all’Archivio  di  Stato  di  To¬ 
rino  -  la  quale  «  ..  n’annonce  rien  de  bon  »):  fino  al  24  giugno 
1831,  quando,  dopo  aver  pagato  tutti  i  debiti,  si  allontana  sulla 
nave,  piangendo  «...  comme  un  enfant,  certes  de  repentir  -  os¬ 
serva  un  po’  ottimisticamente  il  Trucchi  -  de  ses  frédaines  qui 
lui  firent  un  tort  infini...  ». 

Si  chiuse  così  la  parentesi  orientale  del  Baratta,  che  ebbe 
però  uno  sgradevole  strascico  dovuto  ad  un  orologio  con  relativa 
catena  che  faceva  parte  dell’asse  di  un  testamento  di  cui  l’allievo 
console  era  stato  incaricato  di  fare  l’inventario,  e  che  non  fu 
più  trovato.  Dal  processo  che  si  instaurò  a  Qjstantinopoli  e 
dalle  deposizioni  dei  testimoni,  sembra  che  il  genovese,  ormai 
rimpatriato,  non  fosse  del  tutto  estraneo  a  questa  sparizione 
(il  paziente  Trucchi,  relazionando  al  Ministro  sulla  vicenda  e 
difendendolo  ancora  una  volta,  parla  di  una  sua  «  étourderie  », 
anche  se  poi  sbotta:  «  ...  C’est  bien  jouer  de  malheur  qu’après 
avoir  été  inquietò  plus  de  3  ans  par  cet  officier  lorsqu’U  était 
présent,  je  dois  encore  Tetre  maintenant  qu’il  est  absent  »). 

Tornato  in  patria  (si  firma  ancora  «  allievo  console  »  in  una 
lettera  da  Genova  del  20  dicembre  1832  in  cui  chiede  il  rim¬ 
borso  di  alcune  trattenute,  e  lamenta  «  l’infame  calunnia  »  che 
gli  ha  fatto  perdere  «  L.  2000  circa  »),  la  sua  carriera  non  ri¬ 
sentì  delle  disavventure  ottomane,  visto  che  con  patenti  di  Carlo 
Alberto  rispettivamente  del  10  novembre  1834  e  del  27  agosto 
1835  è  promosso  prima  a  Vice-console  di  4®  classe  («  per  lo  zelo 
con  cui  ha  sempre  svolto  il  suo  ufficio  prima  a  Costantinopoli 
e  adesso  nella  Segreteria  per  gli  affari  di  Sardegna  »)  e  poi  a 
Vice-console  di  3“  classe.  Ma  di  tono  diametralmente  opposto 
la  successiva  patente  regia  del  22  dicembre  1841,  nella  quale 
«...  avendo  determinato  di  dispensare  definitivamente  il  Cava¬ 
liere  ed  Avvocato  Antonio  Baratta  dalle  funzioni  di  vice-console 
di  3“  classe...  »  gli  si  concede  un’annua  pensione  di  L.  400 

Quali  i  motivi  della  brusca  decisione  di  Carlo  Alberto  nei 
confronti  del  non  ancora  quarantenne  Baratta?  Ce  lo  doman¬ 
diamo  anche  noi,  come  fecero  già  tanti  suoi  contemporanei, 
senza  poter  dare  una  risposta:  ma  evidentemente  si  trattò, 
questa  volta,  di  qualche  mancanza  ben  più  grave  di  quelle  «  fre- 
daines  »  che  avevano  costellato  sino  ad  allora  la  sua  esistenza. 
Sta  di  fatto  che  da  questo  momento  si  iniziò  la  «  carriera  »  del 
«  cavaliere  senza  camicia  »  che  si  era  trasferito  forse  poco  tempo 
prima  a  Torino,  e  nella  capitale  subalpina  doveva  rimanere  fino 
alla  morte,  nel  1864,  diventandone  una  delle  figure  più  note 
e  caratteristiche 

Per  arrotondare  la  misera  prebenda  governativa  dovette  vi¬ 
vere  di  espedienti  mettendo  a  profitto  la  sua  facilità  di  scrittura 
(al  Museo  del  Risorgimento  di  Torino  ho  rinvenuto  una  sua 
lettera  in  data  13  gennaio  1847  diretta  al  «  cavalier  Giulio  », 
con  la  quale  gli  invia  un  «  memoriale  »  da  lui.  Baratta,  scritto 
dietro  invito  di  un  suo  amico  costruttore,  sull’opportunità  di 
adottare  delle  pianelle  per  pavimento,  affinché  il  Giulio,  che  si 
intende  di  cose  tecniche,  lo  corregga  e  ne  emendi  gli  errori 


“  Arch.  St.  Torino,  cit.,  mazzo  II, 
n.  45,  46. 

“  Le  tre  patenti  si  trovano  all’Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Torino,  Sezioni  Riu¬ 
nite,  Registro  patenti  controllo  finanze 
1831-1842. 

Secondo  una  nota  in  coda  alla  citata 
trascrizione  degli  epigrammi  di  Barat¬ 
ta  presso  la  Biblioteca  Reale  di  Tori¬ 
no,  lo  stipendio  del  genovese  era, 
dal  1836,  eh  annue  Lire  2100. 

“  Sul  Baratta:  G.  Drovetti,  Mac¬ 
chiette  torinesi  d’altri  tempi,  in  «  To¬ 
rino»,  1933,  VI,  pp.  42-44;  A.  Bian- 
coTTi,  Antonio  Baratta,  il  cavaliere 
senza  camicia,  in  «  Torino  »,  1934, 
VII,  pp.  48-50;  L.  Chiappino,  M  caffè 
con  Baratta,  in  Caffè  letterari,  a  cura 
di  Enrico  Falqui,  Roma,  1962,  voi.  I, 
pp.  234-237  (in  questa  stessa  opera  si 
vedano  anche  le  pp.  231-232  e  206- 
207).  Cfr.  anche  L.  De  Mauri  (Erne¬ 
sto  Sarasino),  L’epigramma  italiano, 
MEano,  1918,  pp.  331-353. 

“  Una  seconda  lettera  al  Museo  del 
Risorgimento  (del  16  giugno  1859)  è 
diretta  al  «  sig.  Dina  »,  direttore  del 
giornale  «  L’Opinione  »  (lo  prega  di 
voler  esprimere  «  qualche  tocco  di  lo¬ 
de  »  nei  riguardi  dell’ordine  Maurizia- 
no  e  in  particolare  del  cavalier  Qbra- 
rio.  Primo  segretario).  Ancora  una  let¬ 
tera  del  Baratta,  infine,  ho  trovato  nel¬ 
l’Archivio  della  Biblioteca  della  Pro¬ 
vincia  di  Torino  (si  tratta  di  un  breve 
ringraziamento  e  ossequio  indirizzato 
al  barone  Manno,  in  data  14  luglio 
1843). 
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Collaborò  a  diversi  dei  numerosi  e  combattivi  fogli  piemontesi 
di  quegli  anni:  oltre  che  sul  «  Messaggere  »  di  Brofferio  -  da  cui 
peraltro  ben  presto  si  staccò  divenendone  malevolo  nemico  - 
suoi  scritti  apparvero  sul  «  Museo  scientifico,  letterario  e  arti¬ 
stico  »,  suir«  Armonia  »,  sulla  «  Campana  »,  e  ancora  altrove. 
Ad  un  certo  punto  mise  su  anche  un  «  suo  »  giornale,  «  Il  Tori¬ 
nese  »  (di  cui  fu  il  «  factotum  »)  che  ebbe  labile  esistenza,  du¬ 
rando  per  l’esattezza  -  attraverso  molte  interruzioni  -  dal  6  giu¬ 
gno  al  5  ottobre  1844. 

Scriveva  di  tutto  un  po’  (recensioni,  cronache  mondane,  in- 
'  formazioni  culturali,  notizie  locali),  con  un’accentuata  predile- 
I  zione  per  due  argomenti  di  cui  era  considerato,  evidentemente, 

.  un  maestro:  l’Oriente,  che  aveva  conosciuto  a  lungo  di  persona 
^  (su  Costantinopoli  e  sul  Bosforo  pubblicò  anche  alcuni  grossi 
volumi  e  i  caffè  di  Torino,  sua  abituale  dimora  di  bohémien 
’  sfaccendato  E  proprio  nelle  sale  dorate  e  sfarzose  del  Nuovo 

[  Vassallo  (poi  San  Carlo),  nel  Caffè  delle  Colonne  (Nazionale) 

affacciato  alla  frequentatissima  contrada  di  Po,  nel  Calosso  con¬ 
vegno  e  rifugio  di  patrioti,  nel  Perla,  ritrovo  di  letterati,  ove, 
nel  1863,  lo  vide  il  giovane  De  Amicis  «...  col  cravattone 
nero,  senza  indizio  di  camicia,  disperato  come  Giobbe,  ma  pieno 
di  spirito  fino  ai  capelli  »  proprio  in  questi  ideali  luoghi  di 
contatti  e  di  incontri  nacquero  quegli  epigrammi  che  sono  il 
grafitante  sfogo  di  un  bizzarro  ingegno,  ma  anche,  e  soprattutto, 

I  l’affresco  di  una  varia,  e  variopinta,  umanità. 

'  Spirito  mordace,  quello  del  Baratta,  malignamente  acuto  nel 

mettere  in  berlina  difetti  e  debolezze  del  prossimo,  di  una  ironia 
a  volte  velenosa,  tempestivo  e  bruciante  nel  ritorcere  un  affronto 
o  nel  bollare  una  sciocchezza:  ma  non  livido  né  rancoroso,  senza 
meschinità,  non  mosso  in  questi  suoi  exploits  polemici  da  inte¬ 
ressi  personali  o  dal  gusto  della  calunnia.  Era  un  uomo  dotato 
di  innata  capacità  di  osservazione  e  di  un  temperamento  insof¬ 
ferente  e  corrosivo,  che  trovandosi  -  un  po’  per  amore  un  po’ 
per  forza  —  in  una  posizione  di  assoluta  indipendenza  da  gruppi 
di  potere  e  camarille  varie,  mise  a  frutto  il  lato  positivo  di  questa 
situazione  (che  peraltro  gli  apportò  tanti  svantaggi  economici  e 
sociali)  menando  botte  (verbali)  a  destra  e  a  sinistra,  senza 
riguardi  ad  «  autorità  »  e  pezzi  grossi,  amicizie  e  convenienze 
pratiche.  Le  sue  frecciate,  nonostante  l’apparenza,  non  sono 
quasi  mai  dovute  a  moventi  propriamente  politici,  ché,  nel  varie¬ 
gato  schieramento  di  partiti  ed  opinioni  del  Piemonte  preuni¬ 
tario,  il  Baratta  non  ebbe  mai  convinta  e  precisa  collocazione, 
tanto  che,  oggi,  lo  si  definirebbe  tout  court  un  «  qualunquista  » 
(ma,  a  proposito,  pensate  un  po’  a  quanti  robusti  argomenti  di 
satira  avrebbe,  oggi,  un  redivivo  Baratta  nei  confronti  di  una 
tanto  più  rozza  e  ridicola  fauna  politica  e  sociale);  e  la  defini¬ 
zione  più  calzante  è  forse  quella  che  di  lui  tracciò  Domenico 
Giuriati  nelle  sue  Memorie  di  emigrazione-.  «...  per  spirito  mefi¬ 
stofelico  faceva  il  clericale.  In  verità  non  era  niente  di  niente, 
se  ne  rideva  di  ogni  partito,  di  ogni  cosa,  di  ognuno...  Gli 
ultimi  vent’anni  della  sua  tribolata  esistenza  visse  d’aria  e  di 
epigrammi  »  Ma  neppure,  in  fondo,  i  suoi  epigrammi  sono 
specchio  di  odi  personali  profondi  e  duraturi,  visto  che  il 


“  Gli  ultimi  scritti  sul  «  Messagge¬ 
re  »  che  ho  rintracciato  risalgono  al 
1843. 

”  Costantinopoli  nel  1831,  ossia  no¬ 
tizie  esatte  e  recentissime  intorno  alla 
capitale  ed  agli  usi  e  costumi  de’  suoi 
abitanti,  Genova  (un’ampia  recensione 
anonima  -  ma  forse  dovuta  a  Ludo¬ 
vico  Saldi  d’Igliano:  vedi  L.  Sauli 
d’Igliano,  "Reminiscenze  della  propria 
vita,  cit.,  voi.  I,  p.  161  -  apparve  sul 
numero  17  dd  magpo  1832  dell’«  An¬ 
tologia  »);  Costantinopoli  effigiata  e 
descritta,  Torino,  1840;  Bellezze  del 
Bosforo,  Torino,  1841. 

li  Baratta  inoltre  diede  alle  stampe 
una  traduzione  del  Memoriale  di  San- 
t’Elena  dd  Las  Cases  (Torino,  1842- 
1844)  e  un  volumetto  dedicato  al  Cam¬ 
posanto  torinese  effigiato  e  descritto, 
Torino,  1846. 

“  Tra  i  vari  articoli  dedicati  ai 
caffè  di  Torino,  ricorderò  soltanto 
quello,  apparso  sul  «  Museo  Scientifi¬ 
co,  letterario  ed  artistico  »,  1842,  pp. 
34-36,  intitolato  al  Gran  caffè  Vassallo 
sulla  Piazza  San  Carlo. 

E.  De  Amicis,  Memorie,  MEano, 
1906,  p.  29. 

“  D.  Giuriati,  Memorie  di  emigra¬ 
zione,  Milano,  1897,  p.  346. 


269 


Baratta  -  polemico  e  sferzante  ma  di  indole  non  vendicativa  né 
astiosa  -  con  tutti  i  suoi  bersagli  satirici,  a  quel  che  ci  dice  lui 
stesso  si  rappacificò  agevolmente:  piuttosto  sono  da  ricon¬ 
durre  ad  uno  scintillante  gusto  del  «  bon  mot  »,  e  ad  una  ica¬ 
stica  vis  di  rappresentazione.  I  brevi  flashes  di  Baratta  hanno 
l’immediatezza  visiva  e  la  fulmineità  di  riferimenti  e  sottintesi 
delle  vignette  dei  contemporanei  fogli  satirici,  di  cui  possono 
considerarsi  l’esatto  pendant  letterario  (tanto  che  la  loro  collo¬ 
cazione  ideale  si  direbbe,  a  volte,  in  calce  ad  una  caricatura  del 
«  Fischietto  »  o  del  «  Diavolo  »). 

E  ce  n’è  per  tutti,  davvero:  dal  tartassatissimo  BroflEerio,  a 
Felice  Romani,  a  Bianchi-Giovini,  a  Luigi  Cibrario. 

Angelo  Brofferio  è  uno  dei  bersagli  preferiti  degli  strali  del 
«  cavaliere  senza  camicia  ».  Coll’«  avvocato  »  il  genovese  col- 
laborò  per  un  certo  tempo  sotto  la  bandiera  del  «  Messaggere  », 
ma  i  due  diventarono  ben  presto  acerrimi  avversari,  scambian¬ 
dosi  reciprocamente  pesanti  accuse.  Al  Brofferio  che  lo  beffava 
per  la  sua  calvizie,  così  ribatte: 

Non  superbir,  Brofferio  mio,  cotanto 

se  porti  più  di  me  la  testa  adorna; 

che  anch’io  darmi  potrei  sì  facil  vanto 

se  avessi,  come  te,  parrucca  e  corna.  (p.  54) 


Vedi  la  «  dichiarazione  »  premes¬ 
sa  all’edizione  degli  epigrammi  del 
1882. 


e  quando  lo  stesso  lo  deride  per  i  versi  da  lui  composti  in  occa¬ 
sione  di  matrimoni,  gli  rinfaccia  (il  Brofferio  aveva  fama  di 
impenitente  dongiovanni): 

Perché  le  nozze  io  canto,  don  Pagliaccio 
rimprovero  mi  fa  maligno  e  serio. 

A  meritarmi  il  suo  fraterno  abbraccio 

canterò  quindi  innanzi  l’adulterio.  (p.  55) 


Al  pluridecorato  Luigi  Cibrario,  già  preso  di  mira  nella  quartina 
trascritta,  porgeva  questo  amichevole  augurio: 

Poiché  già  tante  croci  i  re  ti  han  dato 

possa  darti  la  sua  Ponzio  Pilato.  (p.  89) 

E  quando,  nel  gennaio-febbraio  1855,  a  breve  distanza  l’uno 
dall’altro  morirono  ben  tre  esponenti  della  casa  regnante  (la 
regina  madre  Maria  Teresa;  Maria  Adelaide  mogHe  di  Re  Vit¬ 
torio  Emanuele;  Ferdinando  duca  di  Genova)  il  medico  di  corte 
Riberi  si  ricevette  il  seguente  elogio: 

Del  gran  Riberi  i  meriti 
non  sia  che  età  cancelli: 
son  scritti  indistruttibili 

sopra  i  regali  avelli.  (p.  44) 

E  si  direbbe  che  solo  per  il  grande  Cavour  la  penna  di  Baratta 
si  spogli  dei  suoi  più  velenosi  inchiostri  prendendo  blandamente 
di  mira  l’inflessibile  ministro  delle  finanze  (come  nella  celebre 
canzone  di  Brofferio,  ]i  bonbon  éd  sor  Coni): 


Passeggier,  troppo  vicino 
a  quest’urna  non  t’accosta. 
Se  si  sveglia  l’inquilino, 
paghi  subito  un’imposta. 


(p.  63) 
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Nelle  polemiche  del  «  cavaliere  senza  camicia  »,  nelle  sue 
sferzanti  risposte  ad  avversari  e  detrattori,  nei  giudizi  caustici 
e  tranchants  su  uomini  e  avvenimenti,  si  riflettono,  come  in  un 
denso  e  vivace  microcosmo,  le  diatribe  letterarie,  giornalistiche 
e  politiche  della  vitalissima  capitale  subalpina.  Frequenti  sono 
le  bordate  polemiche  contro  giornalisti  e  gazzettieri  (ma  quante 
testate,  sia  detto  tra  parentesi,  in  quel  piccolo  regno  di  Sardegna, 
fogli  dalla  vita  fugace  e  dai  ridottissimi  mezzi,  ma  pur  combat¬ 
tivi,  animosi,  «  impegnati  »:  «  L’Espero  »,  «  La  Ragione  », 
«  L’Iride  Novarese  »,  «  La  Gazzetta  di  Casale  »,  «  L’Eridano  », 
«  Il  Tagliacode  »...).  Al  redattore  di  «  un  infame  e  scelleratis¬ 
simo  giornalaccio,  vero  immondezzaio  letterario  »  (come  si  espri¬ 
me  nel  «  cappello  »  il  Baratta),  «  Il  Tagliacode  »,  è  dedicato 
questo  epigramma: 

Questi  che  vive  di  calunnia  e  frode 

il  titolo  usurpò  di  T agita-code-. 

ma  dell’inganno  il  pubblico  s’accorse 

e  continua  a  chiamarlo  il  Taglia-borse.  (p.  28) 

Per  la  cronaca,  il  «  poeta  estemporaneo  notissimo  per  ribalderie 
d’ogni  fatta  »  che  compilava  il  foglio  era  l’avvocato  Antonio 
Bindocci  di  Siena,  che  sul  numero  5  del  22  marzo  del  1851 
del  suddetto  giornale  aveva  beneficiato  il  Baratta  di  questo 
non  troppo  lusinghiero  medaglione: 

Epigramma 

Senza  camicia  un  BARATTIER  rimase, 
che  camicie  portò  d’ogni  colore. 

Fu  cacciato  dai  forni  e  dalle  case 
ove  sempre  lasciò  doppio  fetore. 

Ora,  più  industre,  la  cotta  e  la  sottana 
sgraÉEgna,  per  cuoprirsi,  alla  CAMPANA  ^2. 

C’è  quasi  sempre  da  cercare  un  motivo  personale  negli  sfoghi 
polemici  del  Baratta.  Come  in  questa  quartina  dedicata  ad  «  un 
giovane  poetastro  siciliano,  di  nessun  merito  ma  pettoruto  ed 
intrigantissimo  »  al  quale  la  regina  d’Inghilterra,  mandò  una 
medagha  d’oro: 

Una  medaglia  d’oro  a  Castorina 

spedito  d’Inghilterra  ha  la  regina 

con  facoltà,  per  fare  il  don  più  vasto, 

di  poterla  portar  sospesa  al  basto.  (p.  27): 

il  nascere  della  rivalità  fra  i  due  fu  dovuto  alla  sacrosanta  stron¬ 
catura  che  il  Baratta  fece  di  un  micidiale  poema  in  trenta  canti. 
Napoleone  a  Mosca  (Torino  1845),  del  Castorina,  a  cui  quest’ul¬ 
timo  rispose  con  un  articolo  davvero  «  pettoruto  »  sul  «  Messag¬ 
gere  »  del  31  maggio  1845,  n.  22  (a  quest’epoca  il  genovese  non 
coUaborava  più  al  foglio  brofferiano). 

Ma  oltre  alla  loro  portata  di  battute,  di  taglienti  allusio¬ 
ni,  di  cattiveria  polemica,  questi  epigrammi  ci  offrono  in  con¬ 
troluce  -  ed  è  lettura,  a  parer  mio,  più  suggestiva  e  preziosa  - 
una  concisa  ma  sapida  serie  di  istantanee  della  Torino  risorgi¬ 
mentale:  al  di  là  dell’ottica  deformante  deU’ironia  e  della  satira, 
dello  scherzo  e  del  «  bon  mot  »,  la  penna  di  questo  sfaccendato 


“  Un  feroce  attacco  alla  «  Campa¬ 
na  »,  foglio  cui  coUaborava  il  Baratta, 
è  anche  nel  numero  6  del  29  marzo 
1851  del  «  TagUacode  »,  in  un  compo¬ 
nimento  in  versi  (Nuovi  pasticci  e  se¬ 
poltura  della  Campana)  da  cui  toglia¬ 
mo  queste  non  troppo  coperte  allu¬ 
sioni  al  cavaUere  senza  camicia: 

«...  Mostrar  gli  altri  pasticci  che  ve¬ 
diamo,  /  rimarrebbe  una  cosa  in  tutto 
vana:  /  perché  adesso,  per  ultimo, 
dobbiamo  /  sol  queUo  esaminar  deUa 
Campana,  /  che  un  barattier,  più  obla- 
ti,  e  qualche  chierco  /  van  formando 
col  fango,  e  con  lo  sterco.  /  Si  adu¬ 
nano  costor  dentro  un  convento  /  con 
un  sUenzio  da  impedire  il  fiato;  /  na- 
scondon  col  mantel  del  tradimento  / 
quel  barattier,  che  sempre  anticipato 
/  il  salario  scroccar  suol  per  usan¬ 
za...  /  Ma,  perché  imbratti,  il  serran 
nella  stanza.  /  ...  /  Poi  consigliam 
l’esperto  Barattiere  /  (che  or  di  na¬ 
scosto  può  saziar  la  fame  /  scampa¬ 
nando,  o  facendo  altro  mestiere)  /  a 
non  dir  per  le  vie:  Campana  infame! 
/  Ipocrita  giornal  scritto  da  cane!  f 
Non  si  morde  la  man  che  porge  il 
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d’ingegno,  disincantato  e  ricco  di  humour  ci  ha  lasciato  una  fram¬ 
mentaria  ma  acuta  cronaca  cittadina,  l’immagine  di  un  tempo  e 
di  una  società  fermati  da  un  lepido  e  penetrante  obiettivo. 

Da  quel  privilegiato  osservatorio  che  per  lui  furono  i  caffè, 
nei  quali,  spostandosi  dall’uno  all’altro,  trascorreva  la  sua  gior¬ 
nata  di  scioperato,  il  Baratta  si  vedeva  passare  davanti  non  solo 
le  figure  più  eminenti  del  piccolo  Piemonte  che  si  accingeva  a 
diventare  Italia,  ma  altresì  una  foUa  di  personaggi  minori,  di 
comparse  senza  nome;  rappresentanti  di  quella  borghesia  tori¬ 
nese  così  attiva  e  intraprendente,  avvocati,  giudici,  giornalisti, 
professori,  medici;  esponenti  della  nobiltà  subalpina  e  vecchi 
militari;  individui  che  tiravano  la  loro  esistenza  vivendo  di 
espedienti  (suoi  coUeghi,  si  potrebbe  dire):  una  umanità  mossa, 
imprevedibile,  colorata. 

Traspare  da  queste  pagine  una  cronaca  minima  torinese, 
contesta  di  episodi  e  personaggi  che  nella  loro  effimera  noto¬ 
rietà  durarono  Vespace  d’un  matin,  un  mondo  ormai  dimenti¬ 
cato  e  trascorso  che  ritorna  alla  luce  nella  sua  quotidianità,  nella 
sua  domestica  routine,  e  si  colora  per  noi  del  nostalgico  sapore 
delle  neiges  d’ antan.  Sulla  scena  della  città  del  Risorgimento  si 
agita  un  nugolo  di  comprimari  divertenti,  bizzarri,  miserabili, 
ipocriti,  stolti. 

Si  pensi  al  panciuto  nobiluomo  che  trascorreva  le  proprie 
giornate  in  placido  ozio  al  caffè  Fiorio: 

Sia  leggera  la  terra  al  Conte  Onorio 

la  cui  morte,  ahi  dolore!,  un  vuoto  grande 

su  le  panche  lasciò  del  Cafiè  Fiorio.  (p.  16) 

o  a  quel  magistrato  di  prefettura  cui  le  arringhe  degli  avvocati 
inducevano  irresistibilmente  al  sonno: 

Dormi,  o  Conte  Salino  in  sepoltura, 

come  sempre  dormisti  in  prefettura.  (p.  25) 

o  al  medico  Battaglia,  assiduo  e  competente  spettatore  di  pro¬ 
cessi  criminali: 

Battaglia  col  carnefice 
sempre  si  gode,  e  frega. 

Ah,  parla  in  nobil  animo 

l’affetto  di  collega!  (p.  24) 

Ecco  un  improvvisato  oratore  che,  abbandonando  le  più 
congeniali  fatiche  campagnole,  fa  bravamente  sentire  la  sua  voce 
ad  una  adunanza  della  «  Società  Agraria  »: 

Lasciò  al  vomere  i  bovi,  e  andò  al  comizio 
per  dissertarvi,  Ernesto,  ai  Socii  suoi: 
un’altra  volta  con  miglior  giudizio 

rimanga  egli  all’aratro,  e  mandi  i  buoi.  (p.  27) 

e  questo,  è,  nientemeno,  che  un  ministro  di  Stato  al  quale  non 
sono  valse  decorazioni  e  medaglie  a  cancellare  dal  suo  aspetto 
la  «  conscia  stalla  »  e  la  «  paterna  marra  »: 


Nastri,  ciondoli  e  croci  alla  rinfusa 
questi  si  cuce  invan  sulla  zimarra, 
ché  il  rude  aspetto  apertamente  accusa 
la  conscia  stalla  e  la  paterna  marra. 

Per  gli  austriaci  suonò  la  cornamusa, 

per  ritaUa  grattò  poi  la  chitarra: 

e  d’ogni  fé,  d’ogni  pudor  sprovvisto, 

per  più  salir  rinnegherebbe  Cristo.  (p.  63) 

Sono  schizzi  in  punta  di  penna  tracciati  senza  vera  acredine  ma 
piuttosto  con  un  gusto  di  estrosa  icasticità. 

Quando,  nell’ottobre  del  1844,  Angelo  Testori,  un  castrato 
idolo  degli  appassionati  d’opera  torinesi,  morì  gli  furono  tri¬ 
butati  solenni  onoranze,  commossi  discorsi  commemorativi,  elogi 
e  vibranti  epicedi.  Ed  il  Baratta,  seccato  per  questa  spropositata 
dimostrazione  di  cordoglio,  così  vergò  l’epigrafe  funeraria  del 
suddetto: 

Preci,  o  Testor,  ti  mandano 
entro  i  superni  Elisi 
quei  che  da  te  pendevano 

e  fur  da  te  divisi!  (p.  87) 

Le  circostanze  che  portarono  il  Baratta  a  comporre  la  non 
troppo  ermetica  quartina,  e  gli  equivoci  che  ne  nacquero,  sono 
piuttosto  divertenti,  e  conviene  lasciarne  la  rievocazione  a  lui 
stesso 

«  La  morte  del  musico  Testori  (dico  musico  nel  senso  crudele  della 
parola)  avvenne  in  tempi  nei  quali  la  gioventù  italiana  ad  altro  non  pen¬ 
sava  che  ai  cantanti  e  alle  ballerine.  Torino  quindi  se  ne  commosse 
come  dell’annuncio  di  una  calamità  pubblica  suprema:  anzi,  tenuto  conto 
dei  pochi  oggidì  inclinati  a  subire  quell’obbrobrioso  martirio,  il  male 
parve  ai  più  enorme  e  senza  rimedio.  Si  decise  di  fargli  con  danaro  rac¬ 
colto  solenni  esequie,  e  fu  a  tal  uopo  trascelta  la  Chiesa  della  SS.  Trinità, 
in  Dora  Grossa.  Una  Commissione  di  professori  e  dilettanti,  fra  i  quali 
parecchi  preti,  assunse  l’incarico  di  apparecchiare  la  festa,  e  posto  a  par¬ 
tito  chi  dovesse  fare  l’iscrizione  da  collocarsi  sulla  porta  del  Tempio, 
cadde  su  me  l’onore  della  scelta.  L’esagerazione  del  lutto  addimostrato  da 
questi  fanatici  per  la  perdita  di  quel  castrone,  mentre  pur  troppo  lascia- 
vansi  in  dimenticanza  uomini  ben  altrimenti  gloriosi  ed  utili  pel  paese  in 
cui  nacquero,  mi  stomacò  talmente,  che  decisi  di  volgere  in  beffa  l’epi¬ 
grafe  per  la  quale  vedevami  con  tanto  calore  sollecitato,  epperciò  com¬ 
posi  la  strofa  seguente... 

La  serietà  colla  quale  consegnai  alla  Direzione  committente  questo 
quartetto,  non  permise  a  bella  prima  che  se  ne  raccogliesse  il  velenoso 
concetto,  ed  io  ne  venni  ringraziato  e  lodato  assai,  massime  da  certo 
pretoccolo  che  portava  per  tutti  la  parola,  e  si  diceva  molto  versato  in 
simil  fatta  di  componimenti.  Però,  letta  da  altri  l’iscrizione,  quando  già 
stava  copiata  su  la  tela  in  lettere  da  scatola,  come  si  usa  in  tali  incontri, 
la  trappola  fu  discoperta,  e  se  ne  parlò  e  rise  in  tutta  la  città,  mentre  gli 
autori  del  funerale  mandavano  su  le  mie  spalle  maledizioni  di  ogni  mi¬ 
sura...  ». 


“  Sul  Testori,  v.  A.  Basso,  Storia 
del  Teatro  Regio  di  Torino,  Torino, 
1976,  pp.  120-121.  Il  Basso,  p.  255, 
segnda  anche,  presso  la  Biblioteca  Ci¬ 
vica  di  Torino,  un  epigramma  proba¬ 
bilmente  del  Baratta  («  attribuito  a 
Baratta»  si  legge  a  fianco  dell’auto¬ 
grafo).  L’epigramma,  originato  dalla 
rappresentazione  tenutasi  il  3  gennaio 
1846  al  Regio  del  balletto  La  Figlia 
del  Fuoco  di  Luigi  Astolfi,  interpre¬ 
tato  dalla  celebre  danzatrice  Fanny 
Cerrito,  è  il  seguente: 

«  Cara  Cerrito,  n  tuo  papà  divino  / 
d’un  cavolo  vai  meno  e  d’una  rapa 
/  quando  creder  ti  fé  che  sia  Torino  / 
una  città  dell’Austria  oppur  del  Papa. 
/  Andria,  Roma,  Milan  faccia  a  chi 
danza  /  luminarie,  concerti  e  voci 
strambe  /  qui  dove  ancor  un  po’  di 
seimo  avanza  /  pria  s’onoran  le  teste 
e  poi  le  gambe  ». 

“  Sull’episodio,  V.  A.  Viriglio,  To¬ 
rino  e  i  Torinesi,  Torino,  1898,  p.  150; 
Il  Tremacoldo,  Il  cavalier  senza  ca¬ 
micia,  su  «  La  Stampa  »  del  24  gen¬ 
naio  1918. 

“  L’epigramma  non  è  compreso  nel¬ 
l’edizione  del  1882,  ma  appare  invece 
nel  già  menzionato  manoscritto  aUa 
Biblioteca  Reale  (ed  è  riportato  anche 
in  D.  Giuriati,  Memorie  di  emigra¬ 
zione,  cit.,  p.  346). 


Assai  azzeccata  nella  sua  bruciante  malignità  anche  la  stoc¬ 
cata  rivolta  al  padre  Carlo  Passaglia,  il  noto  ex-gesuita  passato 
(temporaneamente)  alla  causa  liberale,  e,  soprattutto,  a  più  libe¬ 
rali  costumi,  che  aveva  trovato  nella  città  piemontese  tetto  e 
rifugio  presso  una  compiacente  albergatrice: 

Cambiamento  di  firma 
Se  la  voce  che  corre  non  isbaglia 
per  ragioni  legittime  e  leggiadre 
chi  finora  firmò  padre  Passaglia 
d’ora  in  poi  firmerà  Passaglia  padre  2®. 
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I  piccoli  fatti  che  scandiscono  il  trascorrere  del  tempo  di 
una  comunità  sono  registrati  con  la  consueta  maliziosa  acutezza 
dal  Baratta.  Così,  la  collocazione  di  statue  e  monumenti,  che 
dovevano  poi  diventare  parte  integrante  della  fisionomia  urba¬ 
nistica  e  sentimentale  della  Torino  che  amiamo;  avvenimenti 
culturali  (la  «  festa  secolare  »  del  Tasso  tenuta  in  Palazzo  Cari- 
gnano  ITI  marzo  1844);  episodi  di  cronaca  (l’arrivo  a  Torino 
deU’ambasciatore  persiano,  le  seconde  nozze  di  Maria  Elisabetta 
di  Sassonia  duchessa  di  Genova,  vedova  del  secondogenito  di 
Carlo  Alberto,  col  capitano  Rapallo:  evento,  quest’ultimo,  che 
fece  scalpore  nella  pettegola  capitale  sabauda  e  di  fronte  al  quale 
il  Baratta  non  potè  trattenersi  da  un  acre  commento: 

Per  aver  posto,  ahi  misera! 
l’incauto  piede  in  fallo, 
cadesti  a  capitombolo 

da  Genova  a  Rapallo!  [p.  20]). 

Tassello  su  tassello,  pennellata  dopo  pennellata,  questi  epi¬ 
grammi  costruiscono  Timmagme,  deliziosamente  datata,  di  una 
certa  epoca,  con  la  nitidezza  che  è  delle  contemporanee  stampe 
e  che  sarà,  nei  decenni  successivi,  della  fotografia.  Anche  se 
l’obiettivo  del  Baratta  è  caustico  e  deformante:  le  silhouhettes 
che  popolano  le  litografie  del  Gonin  (il  borghese  in  marsina, 
gilé  e  cilindro  che,  le  mani  dietro  la  schiena,  si  gode  compia¬ 
ciuto  il  sole  in  Piazza  Castello;  gli  ufficiali  che  discutono  da¬ 
vanti  a  San  Filippo;  le  lavandaie  che  stendono  in  riva  al  Po) 
sono  i  medesimi  protagonisti  dei  versi  del  genovese,  ma  colti, 
qui,  nei  loro  tic,  nel  loro  lato  ridicolo. 

La  multicolore  sfilata  di  personaggi  minori  e  di  minimi  eventi 
contro  lo  sfondo  della  Torino  del  Quarantotto  e  di  Cavour,  di 
Gioberti  e  delle  guerre  d’indipendenza  (si  noti  che  l’arco  tem¬ 
porale  coperto  da  questi  estemporanei  componimenti  è  alquanto 
esteso,  quasi  un  quarto  di  secolo:  si  va  dalla  piccola  provinciale 
Torino  di  Carlo  Alberto  alla  prima  capitale  del  regno  d’Italia) 
ci  dà  di  questa  un  ritratto,  se  non  inedito,  perlomeno  assai  incon¬ 
sueto,  mostrandocene  l’altra  faccia,  la  quotidiana  e  spicciola, 
oscurata  ma  non  soppressa  da  quella  ufficiale  e  politica.  In 
quegli  anni  di  assorbente  passione  civile  non  si  parlava  (e  non 
si  scriveva)  d’altro  che  di  leggi  e  di  ministeri,  di  battaglie  e  di 
alleanze:  per  rendersene  conto  basta  scorrere  memorie  ed  epi¬ 
stolari  del  tempo  e  sfogliare  i  giornali.  Si  direbbe  che  una  cappa 
di  politicità  avvolgesse  così  strettamente  la  città  da  non  permet¬ 
terle  nessun  altro  sbocco  culturale,  e  non  per  nulla  Francesco 
De  Sanctis,  venendo  dalla  Napoli  vichiana  ed  hegeliana,  stigma¬ 
tizzava  la  «  mezza  barbarie  »  della  vita  letteraria  torinese 

In  effetti,  pochi  periodi  nella  storia  del  pur  guerresco  e 
«  beota  »  Piemonte  sono  così  vuoti  di  «  letteratura  ».  E  non 
bastano  i  modesti  versi  del  Baratta  a  mutare  il  quadro:  ma  è 
certo  che  il  rivelarsi  di  una  umanità  così  varia  e  vivace  ci  fa 
rimpiangere  che  non  si  sia  levato  nessun  scrittore,  nessun  artista 
a  prenderla  come  argomento  di  sue  storie  e  fantasie.  La  materia 
c’era,  ecco;  e  pensate  a  cosa  avrebbero  potuto  fare  un  Daumier 
o  un  Dickens  con  sottomano  alcuni  dei  tipi  ritratti  dal  Baratta. 


“  V.  la  lettera  a  Pasquale  Villari 
del  5  ottobre  1853,  nel  volume  XVIII 
delle  Opere  di  Francesco  De  Sanctis, 
a  cura  di  Carlo  Muscetta,  Torino, 
1956,  p.  174. 
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Il  quale,  per  parte  sua,  tirò  avanti  una  grama  esistenza  fino 
tis,  all’S  giugno  1864. 

Questo  è  il  necrologio  che  ne  dava  l’amico-nemico  di  sempre 
sulla  «  Gazzetta  del  Popolo  »  del  10  giugno: 


“  Epigrammi 
p.  93. 


editi  ed  inediti, 
editi  ed  inediti, 


«  Nella  scorsa  notte  cessava  di  vivere  il  cav.  avv.  Antonio  Baratta. 
Si  invitano  tutti  coloro  che  hanno  in  pregio  il  culto  delle  lettere,  delle  arti, 
delle  scienze,  e  specialmente  gli  amici  dell’illustre  defunto,  a  trovarsi 
domani  mattina  alle  ore  9  Vz  nel  cortile  dell’ospedale  di  San  Giovanni 
per  accompagnarne  la  spoglia  al  Campo  Santo  dopo  le  religiose  esequie. 

Torino  9  giugno  1864.  Angelo  BROFFERIO  ». 

(L’invito  del  Brofferio  non  ebbe  molti  aderenti  visto  che  a 
seguire  il  feretro  fu  soltanto  Cesare  Cantò 

E  concludo  riportando  un  epitaffio  che  un  ignoto  amico  vergò 
(per  lui  che  tanti  ne  aveva  composti)  alla  sua  morte,  e  che  mi 
sembra  particolarmente  appropriato  al  bizzarro  «  cavaliere  senza 
camicia  »: 

Del  Cavalier  Baratta  in  questa  fossa 
riposan  le  ossa 
ma  dir  non  oso 

che  vi  trovi  la  lingua  anche  riposo  2*. 


APPENDICE  -  ANTOLOGIA  MINIMA 

Su  le  polemiche  tra  Brofferio  e  Bianchi-Giovini 

Bianchi-Giovin,  Brofferio  e  Compagnia 
si  dan  fra  lor  del  ladro  e  della  spia: 
altro  sul  conto  lor  non  vi  so  dire 
che  li  credo  incapaci  di  mentire. 

A  Norberto  Rosa 

Quando  lodar  ti  veggo  in  rima  o  in  prosa 
ogni  sozza  scrittura,  ogni  atto  insano, 
tu  non  mi  sembri  più  Norberto  Rosa, 
ma  piuttosto  Norberto  Tulipano. 

Epitaffio  di  un  generale  pacifico 

Qui  giace  estinto  il  Generale  Enrico 
che  non  ebbe  in  sua  vita  un  sol  nemico. 

Il  monumento  del  Conte  Verde 

Chi  percuota  Costui  non  è  ben  chiaro; 
ma  Prence  essendo  d’intelletto  raro, 
scommetter  si  può  cento  contro  diece 
che  bastonar  intende  chi  lo  fece. 

Dn  epitaffio  del  brigante  Mottino 

Sepolto  giace  in  questa  fossa  oscura 
il  celebre  Mottin,  che  fu  impiccato 
perché  tentò  di  fare  in  miniatura 
ciò  che  in  grande  di  far  soltanto  è  dato. 

Dalla  sua  fin,  da  così  mesto  loco 
piglino  esempio  quei  che  ruban  poco. 
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Per  la  nomina  del  doti.  Bonacossa  a  medico  capo  del  manicomio 

Se  tutti  i  pazzi  dal  tuo  cenno  pendono 
Bonacossa  gentil,  sostengo  e  dico 
che  non  ebbe  mai  Re  cotanti  sudditi 
nel  tempo  a  noi  vicino  e  nell’antico. 

I  due  Bottoni  dell’Opposizione  * 

Nell’ultime  politiche  tenzoni 
la  sinistra  perduto  ha  due  Bottoni. 

Se  awien  che  non  si  moderi  e  si  plache, 
un’altra  volta  perderà  le  brache. 

Sopra  un  avvocato  che  si  stancava  di  dimostrare  che  il  suo  cliente  era  pazzo 

Ambrogio,  difensor  sciocco  e  ragazzo, 
suda  in  provar  che  il  suo  cliente  è  pazzo. 

A  dimostrar  che  è  proprio  in  tale  stato 
basta  la  scelta  sol  dell’avvocato. 

Sull’elezione  del  deputato  Marazio 

Dell’Italia  sì  misera  e  dolente 
compiuto  ormai  credea  l’antico  strazio, 
quando  il  fato  crudel  spietatamente 
per  suo  danno  maggior  le  dié  Marazio. 

Sulla  voce  corsa  della  nomina  di  Baratta  a  ministro  di  finanze 

Ministro  di  finanze  nominato 
pel  cortese  favor  di  certi  tali, 
per  mostrar  quanto  loro  sono  grato 
abolisco  la  tassa  sui  maiali. 

A  Brofferio  che  diceva  di  voler  prendere  a  calci  il  Baratta 

Dare  un  calcio,  o  Brofierio,  a  me  ti  vanti? 

...  che  piccini  don  da  chi  ne  ha  presi  tanti! 

Al  medesimo  che  derideva  la  calvizie  del  Baratta 

È  vero,  io  non  ho  peli,  e  tu  peli  hai; 
asino  senza  pel  si  vide  mai? 

Colpito  gravemente,  mentre  passeggiava  al  Valentino,  da  un  grosso 
branco  staccatosi  da  una  vecchia  quercia  e  portato  all’ospedale,  scrisse 
per  sé  questo  suo  forse  ultimo  epigramma: 

A  lieto  premio  del  mio  lungo  canto 
di  quercia  un  ramo  desiai  soltanto, 
ma  la  Città  che  il  Toro  ha  per  bandiera 
m’incoronò  con  una  quercia  intiera. 


*  (Nell’elezioni  del  ’48  la  Sinistra 
aveva  perduto  due  deputati  omonimi, 
i  signori  Bottone). 


Salgari  torinese:  il  quadriennio  1894-1897 

Luciano  Tamburini 


Nel  ’33  il  mio  maestro  di  quarta  elementare  ci  leggeva  in 
classe,  un  paio  di  volte  la  settimana,  qualche  romanzo  di  Salgari. 
Fu  così  che  imparai  a  conoscere  II  Corsaro  Nero  e  Le  meraviglie 
del  Duemila  e  che,  attratto  da  quella  vitalità  prorompente,  cercai 
per  conto  mio  altre  storie  che  rallegrassero  il  mio  malinconico 
mondo  infantile.  Non  so  se  il  maestro  si  prefiggesse,  nell’anno  X 
dell’era  fascista,  un  intenzionale  scopo  pedagogico  ma  son  pro¬ 
penso  a  credere  di  sì:  non  eravamo  una  classe  che  gli  desse 
fastidi  e  aveva  del  resto  il  polso  per  tener  la  disciplina  senza 
bisogno  di  allettamenti.  Più  probabilmente  a  una  scuola  che  gli 
imponeva  di  parlarci  d’eroismi  dubbi  o  prefabbricati  per  creare 
una  società  obbediente  e  senza  fantasia  preferiva  nutrire  l’imma¬ 
ginazione  del  ragazzo,  il  quale  anche  senza  stimoli  esterni  ha  un 
suo  rapporto  complesso  col  mondo  che  sempre  sfugge  agli  adulti. 
Vennero  poi  a  tastoni  (chi  è  molto  solo  fatica  a  crearsi  una 
cultura)  le  letture  formative  e  Salgari  rimase  un  ricordo  non 
sbiadito  ma  lontano;  tuttavia  quando  fui  a  mia  volta  padre  d’un 
ragazzo  gli  scorsi  tra  le  mani  quegli  stessi  libri  e  provai  piacere 
a  leggerglieli  ad  alta  voce  mentre  mi  camminava  a  fianco  per  la 
campagna. 

Allora  non  mi  si  poneva  il  problema  di  chi  fosse  Salgari  e 
se  avesse  o  no  un  luogo  d’origine  o  uno  stato  anagrafico.  Salgari 
poteva  provenire  da  qualsiasi  luogo  e  non  essere  neppure  ita¬ 
liano:  certe  locuzioni  straniere  in  cui  m’imbattevo  parevano 
attestare  una  nazionalità  diversa  o  esser  frutto  di  lunga  consue¬ 
tudine  con  ogni  parte  del  globo  . 

Fu  allestendo  nel  ’63  alla  Biblioteca  Civica  una  mostra  su 
«  La  vita  e  l’opera  di  Emilio  Salgari  »  che  appresi  concretamente 
quanto  fosse  stato  «  torinese  ».  Me  lo  dissero  l’amico  degli  ultimi 
anni  Emilio  Firpo  e,  più  ancora,  me  ne  parlò  il  figlio  Omar,  che 
proprio  nel  corso  dell’affollatissima  mostra  imprevedutamente  si 
spense.  Dietro  sue  indicazioni  mi  recai  con  un  fotografo  nei 
luoghi  ove  il  padre  era  vissuto  nella  nostra  città,  peregrinando 
irrequieto  dall’una  all’altra  dimora:  via  Morosini  5  nella  quale 
sostò  dal  1894  al  ’96;  via  Soperga  15  (ora  Martiri  della  Libertà) 
ove  alloggiò  nel  ’97;  piazza  S.  Martino  1  (ora  XVIII  dicembre) 
in  cui  trascorse  il  quadriennio  1900-1903;  corso  Casale  280  ove 
risiedette  dal  1906  al  1908  e  infine  corso  Casale  205  che  abitò 
nel  1909  e  donde  uscì  il  22  aprile  1911  per  recarsi  nel  boschetto 
di  Val  San  Martino,  non  lontano  dalla  Madonna  del  Pilone,  dove 
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l’avrebbero  trovato  col  ventre  squarciato  dal  rasoio  come  un 
vinto  samurai. 

Le  case  sorgevano  quasi  tutte  dove  la  città  andava  diradan¬ 
dosi  e  ampi  spazi  verdi  gli  davan  forse  l’illusione  di  vivere  in 
un  bungalow  e  di  poter  scorgere  dalla  veranda,  oltre  una  radura, 
i  bordi  della  foresta.  Sceglieva  quelle  abitazioni  perché  costavan 
poco  ma  anche  perché  in  qualche  modo  estrinsecavano  ciò  che 
egli  era  per  Torino:  un  estraneo.  Avrà  attraversato  mille  volte 
il  centro  -  del  resto  veniva  alla  Biblioteca  Civica  (l’altra,  quella 
distrutta  dalle  bombe)  per  consultare  libri  di  viaggi  e  di  costumi 
esotici  -  ma  senza  quegli  incontri  «  importanti  »  che  per  altri 
erano  facili  e  gratificanti.  Per  «  quella  Torino  »  Salgari  non  esi¬ 
stette,  e  ciò  che  egli  era  se  lo  portò  silenziosamente  addosso, 
timido  nonostante  tutto,  sguarnito,  indifeso,  senza  che  alcuno 
ne  immaginasse  al  guardarlo  il  tumulto  d’idee  e  la  dissociazione 
interiore. 

A  Torino  giunse,  condotto  dalle  circostanze,  dopo  aver  fatto 

-  come  si  sa  -  le  sue  prove  (tralasciamo  i  tentativi  giovanili 
quali  Giorgio  Schestakof  o  Le  avventure  di  Simon  Wander)  alla 
Valigia  milanese  coi  Selvaggi  della  Vapuasia-,  dopo  aver  coUabo- 
rato  con  l’abate  Pietro  Caliari  alla  pubblicazione  di  Angiolina, 
romanzo  ambientato  nella  Valpatena  del  Seicento  (1884)  dopo 
aver  scritto  per  «  La  Nuova  Arena  »  di  Verona  (diretta  da  Rug¬ 
gero  Giannelli)  Tay-See  (1883),  La  Tigre  della  Malesia  (1883- 
1884),  La  Favorita  del  Mahdi  (1884);  dopo  aver  stampato  il  boz¬ 
zetto  Sul  lago  (1886);  dopo  esser  passato  al  concorrente  «  L’Are¬ 
na  »  (diretto  da  G.  A.  Aymo)  che  non  gli  pubblicò  tuttavia 
alcun  racconto  limitandosi  a  valersene  -  e  fu  bene  perché  gli 
servì  di  tirocinio  -  quale  cronista  di  piccoli  fatti  locali.  Un  sor¬ 
riso  attristato  nasce  al  pensare  al  duello  che  il  25  settembre  1885 
sostenne  col  giornalista  dell’«  Adige  »  Giuseppe  Biasioli  il 
quale,  primo  della  serie,  ebbe  a  ironizzare  sui  suoi  trascorsi 
marittimi.  Salgari  s’era  convinto  a  poco  a  poco  d’aver  conseguito 
effettivamente  il  brevetto  di  capitano  di  lungo  corso  e  si  compor¬ 
tava  in  conseguenza:  ma  la  cabina  di  comando  era  il  tavolino, 
la  ribolla  del  timone  la  penna,  la  rotta  lo  scorrere  del  dito  su  una 
carta  o  un  mappamondo.  Eppure  qualcosa  in  lui,  che  mai  si 
spinse  oltre  questi  limiti,  è  affine  al  Conrad  (che  navigò  invece, 
e  tanto)  della  Linea  d’ombra:  «  Uno  chiude  dietro  a  sé  il  pic¬ 
colo  cancello  della  mera  fanciullezza  ed  entra  in  un  giardino 
incantato.  Là  perfino  le  ombre  splendono  di  promesse.  Ogni 
svolta  del  sentiero  ha  una  sua  seduzione.  E  non  perché  sia  una 
terra  ignota.  Si  sa  bene  che  tutta  l’umanità  ha  percorso  quella 
strada.  Ma  si  è  attratti  dall’incanto  dell’esperienza  universale  da 
cui  ci  si  attende  di  trovare  una  sensazione  singolare  o  personale 

-  un  po’  di  se  stessi...  Sì.  Uno  va  avanti.  E  il  tempo  pure  va 
avanti,  finché  ci  si  scorge  di  fronte  una  linea  d’ombra  che  ci 
avverte  di  dover  lasciare  alle  spalle  anche  la  regione  della  prima 
gioventù  ».  (Almayer’s  Folly  è  del  1895  ma  fu  elaborato  dal- 
l’89  al  ’94;  The  Nigger  of  thè  Narcissus  del  ’97;  Lord  ]im  del 
1900;  Typhoon  del  1903). 

Quella  regione  Salgari  la  lasciò  quando,  dopo  la  morte  della 
madre  (1887),  il  padre  si  suicidò  il  27  novembre  1889.  Tra 


‘  G.  Turcato,  La  giovinezza  di  Emi¬ 
lio  Salgari.  Studio  inedito,  Lions  Qub 
Venezia  Lido,  1979,  speciale  n.  1. 
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questa  data  e  quella  delle  nozze  con  Ida  Peruzzi  (30  gennaio 
1892)  alternò  ai  compiti  redazionali  il  getto  della  prima  serie  dei 
suoi  romanzi:  Gli  strangolatori  del  Gange  (Livorno,  1887); 
2000  leghe  sotto  l’America  (Milano,  1891);  La  Vergine  della 
Pagoda  d’ Oriente  (continuazione  della  Pigre  della  Malesia,  Tre¬ 
viso,  1891);  La  scimitarra  di  Budda  e  I  pescatori  di  balene 
(Milano,  Treves,  1891  e  1893).  Nel  1891,  come  si  vede,  era  già 
in  grado  di  sottoscrivere  con  Treves  (e  chi  fosse  Treves  è  inutile 
sottolinearlo)  un  contratto  cui  altri  seguiranno:  nel  ’93,  ad 
esempio,  per  I  naufraghi  del  Poplador.  Ma  non  fu  a  Milano  che 
si  recò  quando  la  nascita  della  figlia  Fathima,  l’angustia  morale 
e  materiale  di  Verona,  lo  spinsero  ad  abbandonare  per  sempre 
la  città:  fu  a  Torino  o  meglio  ancora,  in  primo  tempo,  a  Ivrea 
e  a  Cuorgné  ove  la  casa  da  lui  abitata  è  ritratta  in  un  disegno 
del  pittore  C.  Bergoglio.  Quando?  La  data  oscilla,  secondo  i  cri¬ 
tici,  fra  il  ’92  e  il  ’93.  Di  certo  in  una  lettera  a  Ida  (Ida  uguale 
alla  Perla  di  Lahuan)  del  14  agosto  1891  egli  già  vi  accenna: 
«...  ora  che  vedo  aprirsi  in  un  paese  straniero  una  via  che  non 
speravo...  ».  Dato  che  il  matrimonio  seguì  di  poco,  il  viaggio 
potrebbe  anche  essere  avvenuto  nel  ’92  ma  in  base  agli  elementi 
rinvenuti  pare  invece  più  plausibile  il  successivo. 

Che  poteva  mai  cercare  Salgari  a  Torino?  Un  critico  francese, 
Gerard  Genot,  ha  scritto  che  i  suoi  non  sono  romanzi  per  l’in¬ 
fanzia  ma  romanzi  dell’infanzia  e,  a  commento,  Spagnol  ^  si  dice 
convinto  che  «  Salgari,  soprattutto  aH’inizio,  non  pensava  certo 
di  trovare  nei  ragazzi  i  suoi  lettori  più  devoti  ».  Il  fatto,  credo, 
è  vero  ma  appurando  le  cause  del  suo  viaggio  ci  si  accorge  con 
stupore  che  esso  fu  motivato  proprio  dall’invito  a  collaborare  a 
tutta  una  serie  di  periodici  per  l’infanzia  e  le  famiglie. 

Guardando  al  panorama  di  questo  genere  di  stampa  ^  si  nota 
che  in  quegli  anni  le  uniche  iniziative  di  rilievo  sono  rappresen¬ 
tate  da  un  numero  limitato  di  testate  d’una  qualche  consistenza: 
«  Le  prime  letture  »  (Milano,  1870-78);  le  «  Ore  di  ricreazione  » 
(Torino,  1877-85);  l’«  Infanzia  »  (poi  «  L’amico  della  prima 
età  »,  Milano,  1879-89);  il  «  Giornale  dei  fanciulli  »  (Milano, 
1879-98);  «  Il  paradiso  dei  bambini  »  (Roma,  1888-90);  «  Mon¬ 
do  piccino  »  (Milano,  1885-1905);  il  «  Giornale  dei  bambini  » 
(Firenze,  1895-96).  Il  «  Giornalino  della  Domenica  »  non  ap¬ 
parirà  che  il  24  giugno  1906  e  il  «  Corriere  dei  Piccoli  »  il 
27  dicembre  1908  mentre  «  Il  giornale  illustrato  dei  viaggi  e 
delle  avventure  di  terra  e  di  mare  »,  di  poco  precedente,  è  altra 
cosa. 

Non  sono  quindi  molti,  né  di  gran  levatura,  i  settimanali  o 
i  mensili  che  s’offrono  ai  ragazzi.  Per  questo  la  Casa  editrice 
Speirani,  già  molto  attiva  in  altri  campi,  decide  in  quel  giro 
d’anni  di  dedicarsi  a  fondo  a  quel  settore:  non  proprio  Giulio 
Speirani  il  fondatore,  spentosi  il  6  gennaio  1885  e  il  cui  nome 
continuerà  a  campeggiare  nella  ragione  sociale,  bensì  i  figli  Fran¬ 
cesco,  Enrico,  Camillo  che  s’erano  suddivisi  i  compiti  editoriali 
e  tipografici.  Nel  1885  le  «  Ore  di  ricreazione  »  si  mutano  nel 
«  Silvio  Pellico  »,  nel  1888  nasce  «  Il  Giovedì  »,  nel  1890  «  La 
Vacanza  del  Giovedì  »  e  «  Il  Novelliere  illustrato  »,  nel  1892 
«  L’Innocenza  ». 


*  M.  Spagnol,  Il  mio  Sandokan,  in 
«  TuttoUbri  »,  16  febbraio  1980,  n.  6. 

^  G.  Genovesi,  La  stampa  periodica 
per  ragazzi.  Da  «  Cuore  »  a  Charlie 
Brown,  Parma,  Guanda,  1972. 
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Una  tale  operazione  non  poteva  sorgere  dalla  sola  mente 
dell’editore,  il  quale  voleva  sì  qualcosa  di  nuovo  e  di  diverso 
ma  allineato  alla  morale  corrente  per  non  incorrere,  ad  esempio, 
nello  sfavore  del  clero.  L’uomo  adatto  fu  trovato  in  Giambattista 
Cipani'*  che,  nato  nel  1852  e  vissuto  per  breve  tempo  in  semi¬ 
nario,  era  stato  chiamato  nel  ’75  a  dirigere  le  classi  superiori  del¬ 
l’Istituto  Benamati  a  Maderno  e  nell’80  le  scuole  operaie  del 
Lanificio  Rossi  a  Schio.  Nel  ’91  il  senatore  Alessandro  Rossi 
dovette  cedere  le  scuole  al  Comune  mantenendo  per  sé  gli  asili 
d’infanzia  e  di  maternità  e  Cipani,  privato  più  che  d’una  respon¬ 
sabilità  didattica  d’una  ragion  di  vita,  accolse  l’offerta  di  Speirani 
di  creare  una  serie  di  settimanali  per  ragazzi.  Scorrendo  i  libri 
da  lui  composti  in  precedenza  nulla  offre  l’immagine  d’un  uomo 
aperto  alla  problematica  infantile,  specie  in  quel  cantuccio  se¬ 
greto  e  delicato  che  è  il  bisogno  d’evasione  e  il  rifiuto  della 
compressione  dei  «  grandi  ».  Quelli  specificamente  scritti  per 
l’infanzia  non  vanno  oltre  a  Sorrisi.  Operetta  pel  cuore  delle  gio¬ 
vani  adulte  (Brescia,  Bersi,  1878);  a  Sandro,  ossia  la  vicenda  d’un 
giovane  operaio  (Torino,  Speirani,  1883);  al  Piccolo  Galateo  per 
figliuoli  del  popolo  e  alle  Massime  d’igiene  pei  figliuoli  del  popolo 
(Milano,  Agnelli,  1884);  a  Eroi  del  lavoro  (ibidem,  1885);  a 
Il  futuro  operaio  (Schio,  Marin,  1887);  Ai  Genitori  (Torino, 
Speirani,  1888).  Opere  magari  serie  e  sensibili  ma  certo  aride. 
Pure  fu  a  quest’uomo  che  spetterà  l’incarico  di  fondare  giorna¬ 
letti  destinati  a  svecchiare  il  tono  degli  esistenti  e  a  destare 
curiosità  e  interesse  in  quell’ abbastanza  trascurata  categoria  di 
lettori.  Se  vi  fu  calcolo  (e  come  non  avrebbe  potuto  esserci?) 
bisogna  dire  che  Speirani  aveva,  al  pari  di  Treves,  il  fiuto  per 
le  cose  fatte  bene.  Nasce  così,  nel  1885,  il  «  Silvio  Pellico  ». 
Perché  quel  nome?  Perché  esso  appariva  «  tutto  un  programma  » 
per  quanti  avessero  «  in  cuore  un  senso  di  vera  religione  e  di 
schietto  patriotismo,  di  quella  religione  che  forma  il  carattere, 
di  quel  patriotismo  che  crea  gli  eroi  ». 

Stiamo  attenti  alle  date.  Siamo  al  1°  gennaio  1885:  il  15  ot¬ 
tobre  dell’anno  seguente  uscirà  (non  a  Torino  ma  a  Milano) 
Cuore  cui  il  clero  e  gli  ambienti  devoti  imputeranno  di  parlar 
troppo  poco  di  Dio  e  di  omettere  addirittura  le  festività  di 
Natale  e  Pasqua.  Questo  «  periodico  di  letture  educative  utili  e 
amene  »  non  prescinde  invece  dalla  religione,  ne  fa  anzi  (insieme 
all’amor  di  patria)  uno  dei  cardini  del  programma.  «  È  lo  spirito 
di  Silvio  Pellico  -  afferma  nell’editoriale  del  primo  numero 
Cipani  -  che  noi  vogliamo,  che  noi  seguiremo,  che  noi  cerche¬ 
remo  ritrarre  in  queste  pagine,  pubblicando  a  santa  ricreazione 
delle  famighe  oneste  e  specialmente  della  gioventù  morigerata, 
un  periodico  che  si  possa  leggere  ad  alta  voce  davanti  al  padre, 
alla  madre,  alle  sorelle;  un  periodico  che  si  possa  buttare  in 
mezzo  alle  domestiche  conversazioni,  sui  tavoHni  delle  oneste 
società  e  ne’  circoli  de’  giovanotti  dabbene,  senza  tema  che  nulla 
in  esso  possa  offendere  la  santità  della  reHgione  o  l’integrità  del 
costume,  anzi  coll’intento  che  tutto,  anche  gli  articoletti  più  spi¬ 
ritosi  e  i  racconti  più  ameni,  tutto  abbia  a  spargere  il  buon  seme 
de’  sentimenti  virtuosi,  tutto  cospiri  a  infondere  ne’  cuori  casti 
pensieri,  gentili  affetti,  propositi  generosi  ». 


*  B.  Cipani,  U«  educatore:  G.  B.  Ci 
pani,  Studio  compilato  pel  25°  anni 
versano  della  sua  morte  (1893-1918] 
Torino,  Sei,  1920;  S.  Rumor,  G.  B.  Ci 
pani,  Milano,  Anelli,  1927;  B.  Cipani 
Giambattista  Cipani,  Milano,  Daverio 
1947. 
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È  all’insegna  d’una  ideologia  neoguelfa  (né  paia  il  termine 
eccessivo:  son  gli  anni  appena  trascorsi  d’una  Giulia  di  Barolo, 
son  quelli  d’un  Faà  di  Bruno  o  d’un  don  Bosco)  che  Speirani  vara 
’  dunque  il  suo  giornale.  «  Una  delle  più  sante  opere  -  prosegue 
Cipani  -  che  a’  dì  nostri  possa  compiere  pel  bene  della  patria 
sua  un  cittadino  che  sinceramente  l’ama,  è  certo  l’operare  per  la 
diffusione  delle  buone  letture.  La  stampa,  volere  o  no,  è  ormai 
divenuta  una  potenza,  una  potenza  pei  buoni  e  una  potenza  pur 
troppo  anche  pei  tristi  ».  Dunque  è  al  Silvio  Pellico  che  «  avver¬ 
sava  il  giornalismo  per  lo  sviare  che  fa  gl’intelletti  da  serii 
studi  ed  avvezzar  la  mente  al  sentenziar  presuntuoso  e  al  fare 
incomposto  »  che  si  richiama  esplicitamente  il  direttore  e,  con 
esso,  l’editore. 

Quando  il  successo  del  «  Pellico  »  spinge  a  varare  altri 
analoghi  settimanali  per  coprire  la  fascia  giovanile  dai  6  ai 
18  anni  e,  accanto  ad  essa,  le  famiglie,  è  di  nuovo  a  Cipani  che 
si  fa  ricorso.  Nel  1888  egh  fonda  «  Il  Giovedì  »;  nel  ’90  «  Il 
Novelliere  illustrato  »  e  «  La  Vacanza  del  Giovedì  »;  nel  ’92 
«  L’Innocenza  ».  E  parallelamente,  il  27  febbraio  1891,  lancia 
l’idea  d’una  crociata  (le  cui  finalità  compaiono  a  Milano,  da 
Cogliati,  sotto  il  titolo  Per  una  lega  patriottica  contro  la  pubblica 
licenza.  Appello  agli  amici  del  bene)  di  cui  sintetizza  in  quattro 
linee  il  contenuto; 

«  Tutti  birri  e  poliziotti  per  la  tutela  dei  pubblici  costumi. 

Tutti  delatori  e  congiurati  per  la  difesa  della  pubblica  moralità. 

Tutti  reazionari  e  cospiratori  per  la  vera  libertà  della  stampa  e  dell’arte. 

Tutti  crociati  e  cavalieri  per  la  liberazione  d’Italia  dai  Turchi  moderni  ». 

Dal  ’91  al  ’93  (morrà  in  quell’anno  il  16  maggio)  attenderà 
a  concretare  nei  suoi  giornali  il  suo  programma,  e  il  taglio  ad 
essi  dato  durerà  quale  indirizzo  anche  dopo  la  scomparsa 
prematura:  «  L’Innocenza  »  per  i  bambini;  «  Il  Giovedì  »  per 
la  gioventù  studiosa;  «  Il  NovelHere  illustrato  »  per  le  famiglie; 
il  «  Silvio  Pellico  »  per  le  persone  colte;  «  La  Vacanza  del  Gio¬ 
vedì  »  per  gli  insegnanti,  gli  educatori  privati,  il  clero  e  quanti 
si  occupano  dell’andamento  degli  studi.  Quale  indirizzo  abbiamo 
detto,  vedremo  poi  le  eventuali  correzioni.  Ma  e  la  du¬ 
rata?  In  genere  tutte  le  testate,  ad  eccezione  della  «  Vacanza  del 
Giovedì  »,  valicano  il  secolo  e  si  spengono  prima  che  sia  scaduto 
il  primo  lustro:  cioè  pochissimo  prima  che  decollino  il  «  Giorna¬ 
lino  della  Domenica  »  e  il  «  Corriere  dei  Piccoli  ».  Pare  quasi 
un  mancamento  di  linfa  o  inadeguatezza  a  esperire  e  realizzare 
formule  nuove  adatte  ai  tempi. 

Fino  a  quando  Cipani  fu  legato  alle  scuole  di  Rossi  la  sua 
collaborazione  con  Speirani  fu  intensa  ma  indiretta,  tanto  che 
ad  esempio  nel  «  Giovedì  »  compare  per  il  1890-91  Stefano 
Casassa  quale  gerente  mentre  il  «  Silvio  Pellico  »  e  «  Il  Novel¬ 
liere  illustrato  »  non  recano  il  nome  d’un  responsabile.  Solo  a 
partire  dal  ’91  Cipani  compare  apertamente  quale  direttore  del 
«  Novelliere  »  e  nel  ’92  del  «  Pellico  ».  Ma  il  ’92  è  anche  l’anno 
in  cui,  impiantato  ormai  a  Torino  e  impiegato  a  tempo  pieno, 
Cipani  concepisce  e  promuove  la  creazione  de  «  L’Innocenza  » 
e  nel  primo  numero  del  2  gennaio  rende  dettagliatamente 
conto  del  come  e  del  perché.  Guardando  alle  cime  innevate  dei 


monti  gli  pare  scorgervi  «  il  principio  della  vita  »  e  contemplare 
«  nel  suo  più  splendido  candore  l’incanto  divino  della  vergine 
natura...  l’Innocenza!  ».  Queste  considerazioni  lo  inducono  a  pen¬ 
sare  ai  bimbi  buoni  {Cuore,  non  si  scordi,  è  semplicemente  dedi¬ 
cato  «  ai  ragazzi  delle  scuole  elementari  »)  «  a  quei  vaghi  figliuoli 
dell’innocenza  che,  non  appena  aprono  gli  occhi  alla  luce  e  cer¬ 
cano  alimento,  anziché  trovare  i  loro  sollazzi  in  un  tranquillo 
giardino  di  gigli  e  rose  e  il  loro  cibo  in  un  praticello  fiorito, 
razzolano  spesse  volte  nella  fanghiglia  e  vanno  in  procaccio  di 
becchime  fra  le  lordure  delle  strade  ». 

Il  tono  come  si  vede  è  «  mièvre  »,  la  visione  dell’infanzia 
pessimistica,  il  ricorso  alla  religione  opprimente.  Non  fa  stupire 
che  De  Amicis  cui  certo  -  per  sua  ammissione  -  non  erano 
ignote  pubblicazioni  del  genere  se  ne  sentisse  urtato  e  rimovesse 
dal  suo  libro  ogni  accenno  se  non  alla  fede  al  suo  impiego  stru¬ 
mentale.  Cipani  del  resto,  nel  suo  ardore  di  crociato,  non  è 
tenero  verso  i  concorrenti  e  non  manca  d’inserire  fra  le  righe 
una  valutazione  spregiativa  «  d’un  giornalino  pei  bambini,  che 
portava  un  titolo  paradisiaco,  e  in  quarta  pagina  annunziava  un 
romanzo  dello  Zola  con  una  vignetta  raffigurante  una  donna  as¬ 
sassinata  dal  pugnale  d’un  amante  ».  L’accenno  è  esplicito  e  non 
può  trattarsi  che  del  «  Paradiso  dei  bambini  »  già  citato. 

Ma,  in  generale,  è  a  tutta  la  stampa  periodica  corrente  per 
l’infanzia  che  vanno  i  suoi  addebiti:  «  tutta  roba  frivola,  vuota, 
senza  una  parola  che  esprima  un  sentimento  religioso,  un  pen¬ 
siero  morale,  un  affetto  gentile  ».  Né  pare  di  forzarne  il  pen¬ 
siero  se  le  parole  che  seguono  (a  partire  dal  biasimo  per  gli 
«  scrittori  bamboleggianti  »)  ci  paiono  direttamente,  se  anche  non 
apertamente,  rivolte  a  De  Amicis.  «  Di  bene  e  di  male  si  parla 
vagamente  —  continua  egli  infatti  -  nei  libricciuoli  e  nei  giorna¬ 
letti  dedicati  ai  bambini;  ma  non  sono  che  parole  dettate  dalla 
così  detta,  vana  e  sentimentale  religione  del  cuore  (i  corsivi  sono 
nostri)  che  tutt’al  più  renderanno  più  carezzevoli  le  bionde  te¬ 
stine,  ma  non  scendono  mai  ad  imprimere  nell’anime  innocenti 
neppure  un  principio  di  educazione  vera  ». 

Ciò  che  egli  vagheggia  è  espresso  chiaramente:  «  letture 
che,  insieme  colla  più  infantile  semplicità  e  coll’attrattiva  delle 
più  pudiche  ed  educative  vignette,  tendano  ad  instillare  nei  ver¬ 
gini  cuori  que’  sentimenti  che  son  destinati  a  diventare  virtù, 
quelle  virtù  che  formano  il  carattere,  quel  carattere  che  non  può 
essere  vero  e  saldo  se  non  si  forma  sui  principii  della  morale 
cristiana  ».  Su  tali  asserti  il  programma  è  presto  sintetizzato: 
«  “  L’Innocenza  ”  contiene  raccontini,  favolette,  storielle,  com¬ 
ponimenti  varii,  tutti  educativi  e  insieme  piacevoli,  quasi  tutti 
illustrati  e  quadretti  umoristici  educativi.  “  L’Innocenza  ”  tende 
all’educazione  del  cuore,  secondo  lo  spirito  del  divino  Amico 
dei  parvoli;  e  per  la  mente  dei  bambini  non  dà  che  alcune  sem¬ 
plici  lezioncine  oggettive  sulla  materia  indicata  dai  programmi 
pel  corso  inferiore  delle  scuole  elementari.  “  L’Innocenza  ”  pre¬ 
senta  ai  bambini  ogni  settimana  svariati  e  gradevoli  esercizi  di 
lettura,  e  si  sostituisce  al  loro  libriccino  di  testo,  che  letto  e 
riletto,  finisce  coU’annojarli  (questo  era  appunto  l’intento  di 
De  Amicis  nel  compilare,  sotto  forma  di  diario.  Cuore).  “  L’In- 
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nocenza  ”  porge  alle  maestre  occasione  di  fare  quelle  lezioncine 
che  i  pedagogisti  chiamano  per  aspetto,  le  quaH  riescono  tanto 
efficaci  ad  educare  nei  bambini  lo  spirito  d’osservazione,  e  a  farli 
pensare,  riflettere,  parlare.  “  L’Innocenza  ”  pubblica  tanti  di  quei 
raccontini,  dialoghi,  aneddotti  [r/c],  scherzetti  comici,  che  rie¬ 
scono  opportuni  anche  nelle  feste  famigliati  e  scolastiche  ». 

Quanto  agli  altri  giornali  della  Casa,  Cipani  è  altrettanto 
esplicito.  «  Non  so  -  scrive  a  Emilio  Valle  -  se  ella  conosca  il 
periodico  “  Il  Giovedì  ”  (modesto  ma  diffusissimo),  che  ho 
creato  e  sostenuto  con  la  mia  povera  penna,  giovandomi  del 
tempo  libero  dei  dì  festivi.  È  in  questo  modo  che  io  procuro  di 
santificare  le  feste,  ed  ho  la  compiacenza  di  averne  portata  la 
tiratura  a  diecimila  copie  ». 

Così,  mentre  echeggia  il  successo  di  «  Cuore  »  (e,  insieme, 
di  «  Pinocchio  »),  la  Casa  Speirani  mira  con  queste  testate  (e 
con  alcune  collane  fra  cui  la  «  Biblioteca  educativa  »  e  la  «  Biblio¬ 
teca  giovanile  »)  a  farsi  editrice  di  punta  nel  settore  della  gio¬ 
ventù.  La  veste  è  accurata,  il  formato  comodo,  le  pagine  otto  di 
solito  ma  a  volte  anche  più,  le  incisioni  gradevoli:  resta  però  a 
connotarla  il  principio  che  la  vuole  pubblicistica  se  non  mora¬ 
leggiante  certo  sottomessa  all’influenza  clericale.  Ma  è  esatta¬ 
mente  quale  una  certa  Torino  (quella  che  s’assocerà  ai  rimpro¬ 
veri  mossi  a  «  Cuore  »)  desidera. 

A  metà  del  ’93,  tuttavia,  Cipani  improvvisamente  muore 
e  gli  subentra  don  Giovanni  Lanza,  prefetto  della  basilica  di 
Superga  e  autore  di  una  Storia  della  Chiesa.  È  in  questo  preciso 
momento  che  Salgari,  provenendo  da  Verona,  sbarca  in  Pie¬ 
monte  e  inizia  la  collaborazione  con  Speirani  mettendo  il  suo 
stile  e  la  sua  fantasia  al  servizio  di  settimanali  che  ne  parreb¬ 
bero  -  dopo  quanto  se  ne  è  detto  -  l’antitesi  assoluta. 

Poiché  questa  collaborazione  inizia  nel  ’94  per  tutti  e  quattro 
i  settimanali  (la  «  Vacanza  del  Giovedì  »  si  dedicherà  soltanto  a 
problemi  scolastici)  si  può  presumere  che  l’insediamento  dello 
scrittore  avvenisse  effettivamente  l’anno  prima.  Quel  che 
egli  e  Ida  provassero  in  quel  nuovo  ambiente  è  difficile  intuirlo 
in  quanto  chi  più  viaggia  con  la  mente  che  col  corpo  di  solito 
stenta  ad  adattarsi  ai  cambiamenti.  Certo,  e  l’abbiam  già  detto, 
Salgari  non  s’inserì  (cioè  non  riuscì  a  inserirsi)  nel  mondo  tori¬ 
nese  e  il  mondo  torinese  (ove  si  eccettuino  i  collaboratori  della 
Casa,  e  ancora  è  da  vedere)  non  lo  riconobbe  mai  dei  suoi.  In 
anni  in  cui  al  Circolo  degli  Artisti  s’allestivano  feste  mascherate 
o  s’improvvisavano  strepitose  «  kermesses  »  (si  pensi  al  «  Bogo- 
rama  »)  la  presenza  d’un  Salgari  col  suo  lampeggiare  d’esotismi 
avrebbe  certo  lasciato  un  segno,  e  non  da  poco.  Ma  l’«  Oriente  » 
era  confinato  ai  quadri  di  Pasini,  il  «  Genere  »  a  Gilardi,  Mosso, 
Marchisio,  Grosso,  cioè  a  personaggi  introdotti,  premiati,  accla¬ 
mati.  Quale  spazio  poteva  esservi  per  uno  scrittore  avventuroso 
non  ancora  ben  definito  agli  occhi  altrui  e  per  di  più  in  sospetto  di 
fiancheggiare  la  «  coterie  »  dei  moralisti?  A  Verona  Francesco 
Serravalle  aveva  messo  in  scena  I  misteri  della  Jungla  nera  e  la 
Tigre  della  Malesia-,  a  Torino,  neppure  in  prossimità  dell’Espo¬ 
sizione  del  1911,  andranno  in  porto  l’operetta-rivista  musicata 


da  Emilio  Firpo  o  il  grande  spettacolo  ideato  da  Luigi  Motta 
(e  musicato  pure  da  Firpo)  che  ispirandosi  alle  Meravi^ie  del 
Duemila  avrebbe  dovuto  avere  il  titolo  di  Ballo  Excelsior  futu¬ 
rista  (vale  a  dire  avvenirista:  non  si  confonda  il  termine  con 
quello  di  Marinetti).  Né  il  nascente  cinema,  com’è  stato  osser¬ 
vato,  intuirà  le  possibilità  insite  nelle  sue  trame  preferendo 
ricorrere  al  «  monumentale  »  di  Cabiria,  cioè  all’assai  meno 
spontaneo  D’Annunzio. 

Tanta  febbre  d’immaginazione,  celata  sotto  un  dimesso 
aspetto,  potè  dunque  aggirarsi  per  le  strade  cittadine  senza  che 
alcuno  gli  aprisse  una  porta,  gli  dimostrasse  fiducia,  gli  offrisse 
incoraggiamento.  Quando  più  tardi  (1909)  pubblicherà  da  Bem- 
porad  La  Bohème  italiana  sarà  forse  un  senso  di  rammarico  per 
l’esclusione  immotivata  a  suggerirgliela.  È  l’unico  libro  «  tori¬ 
nese  »  di  Salgari,  colmo  com’è  d’accenti  locaH,  ma  l’aggettivo 
«  italiana  »  pare  smentire  -  per  struggimento  credo,  non  per  ira  - 
un  riferimento  più  preciso. 

La  partecipazione  di  Salgari  a  periodici  del  genere  non  manca 
di  stupire  tanto  sembra  contraddire,  oltre  al  suo  temperamento, 
gli  inirizzi  di  Cipani.  Ma  l’editore,  più  che  il  nuovo  direttore 
(un  prete  erudito  che  si  può  supporre  del  tutto  estraneo  alla 
passione  e  al  sangue),  doveva  avere  intuito  la  «  presa  »  del¬ 
l’autore  sul  pubblico  se  già  sul  «  Giovedì  »  del  30  novembre 
1893  reclamizza  La  scimitarra  di  Budda  da  poco  apparsa  presso 
Treves.  Salgari  prende  quindi  a  giocare  dal  ’94  su  quattro  registri 
adeguando  stile  e  inclinazione  alle  esigenze  di  ciascuna  testata 
e  se  nel  far  questo  non  s’investe  delle  finalità  pedagogiche  enun¬ 
ciate  da  Cipani  (vien  da  chiedersi  anzi  se,  lui  vivo,  sarebbe  mai 
stato  accolto  fra  i  collaboratori)  neppure  le  sovverte.  V’è,  se  mai, 
l’immissione  d’interessi  che  spalancano  (a  questo  livello)  non 
solo  l’orizzonte  locale  ma  anche  nazionale.  Nessun  languore  toni¬ 
ficante,  nessun  predicozzo  complementare,  nessuna  costrizione 
inventiva  per  unire  l’utile  al  dilettevole:  ma,  al  contrario,  aper¬ 
tura  istantanea  a  luoghi  noti  e  ignoti,  dei  primi  cogliendo  aspetti 
insoliti  o  recentissimi,  dei  secondi  suggerendo  (con  quanta  «  ve¬ 
rità  »,  con  quanta  approssimazione?)  immagini  avvincenti,  fatte 
per  sognare  ad  occhi  aperti  sfide  audaci  agli  elementi,  lotte  im¬ 
pari  coi  potenti,  cruenti  duelli  fra  uomo  e  uomo. 

Scorrendo  i  titoli  che  gli  stanno  a  fianco  s’awerte  non  solo 
diversità  d’idee  (e  quanta!  )  ma  anche  di  lingua.  Quello  «  scriver 
sciatto  »  che  spiaceva  a  Croce  (e,  dietro  a  lui,  ad  altri)  è,  nel 
luogo  e  sul  momento,  una  boccata  d’aria  pura.  Che  poteva  dirsi 
il  lettore  nel  passare  da  II  trovatello  di  Emerenziana  Vegezzi 
Ruscalla,  da  Oh!  i  miei  tempi!  di  Ida  Baccini,  dallo  stesso  Un 
dramma  nel  Dahomey  di  Aliana  Olpeka  a  pezzi  intensi  di  colore, 
rilevati  e  potenziati  da  illustrazioni  a  piena  pagina,  corsive,  ana- 
btiche,  descrittive?  Rimaner  titubante  sulle  prime  e  poi,  consta¬ 
tato  che  ciò  avveniva  «  superiorum  permissu  »,  avvincersi  alla 
narrazione,  al  linguaggio  insolito,  al  dialogo  pieno  di  spezzature 
e  intercalari,  alla  terminologia  inconsueta  e  lasciarsi  portare  dal 
brio  d’una  narrazione  che  faceva  attendere  impazientemente  la 
prossima  puntata  e,  alla  fine  del  racconto,  un  altro,  e  un  altro. 

Salgari,  ho  detto,  prese  a  operare  su  quattro  tastiere  diffe- 
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renti,  il  che  -  da  quel  gran  lavoratore  che  era  -  non  esauriva 
le  sue  facoltà  creative  visto  che  riusciva  contemporaneamente  a 
sfornare  romanzi  per  altri  editori.  Ciò  che  piuttosto  mera- 
vigha  è  che  un  uomo  così  bisognoso  di  guadagno  (a  Fathima 
s’aggiungeranno  presto  Nadir,  Omar  e  Romero)  s’assoggettasse 
a  una  routine  che,  per  uno  almeno  di  quei  periodici,  era  senza 
sbocco.  Alludo  aU’«  Innocenza  »  che  nel  suo  terzo  anno  di  vita 
(1894;  n.  9  del  3  marzo)  ospitò  in  prima  pagina  un  medaglione 
su  Beniamino  Franklin.  La  collaborazione  a  questo  giornale 
per  i  più  piccini  non  gli  consentiva  discorsi  di  gran  respiro; 
lo  costringeva,  anzi,  a  un  apprendistato  pedagogico  cui  per 
natura  si  sarebbe  detto  disadatto.  È  facile  immaginare  l’origine 
di  questi  schizzi  e  il  favore  che  subito  incontrarono,  attestato  e 
dimostrabile  dal  numero  crescente  col  quale  prenderanno  a  uscire 
nei  due  anni  successivi.  Letture  attente  dei  giornali,  perlustra¬ 
zioni  in  biblioteca,  ricorso  a  qualche  embrione  di  libreria  dome¬ 
stica:  l’asserzione  dei  figli  di  non  aver  mai  visto  un  Hbro  in 
mano  al  padre  non  regge.  L’esposizione  che  ne  nasce  ha  il  taglio 
e  il  timbro  adatto  al  pubblico  cui  si  rivolge:  essenzialità  d’infor¬ 
mazione,  concisione  espositiva,  semplicità  di  linguaggio.  Celato 
fra  le  righe,  ma  non  troppo  inavvertibile,  qualcosa  del  suo 
«  animus  »  di  padre  di  Sandokan,  del  Corsaro  Nero,  di  Nube 
Rossa  e  Minnehaha:  Franklin,  ad  esempio,  in  lotta  con  l’oppres¬ 
sore  per  «  la  libertà  della  sua  patria,  gli  Stati  Uniti  d’America, 
che  allora  si  trovavano  oppressi  sotto  il  ferreo  giogo  deU’Inghil- 
terra  ». 

Di  questo  Salgari  totalmente  inedito  -  chi  l’ha  pensato  mai 
scrittore  per  l’infanzia?  —  merita,  credo,  elencare  i  pezzi  pubbli¬ 
cati  nel  1895-96  suU’«  Innocenza  ».  In  questo  biennio  il  giorna¬ 
letto  appare  diviso  in  varie  sezioni:  racconti,  poesie,  articoli  illu¬ 
strati,  articoli  vari,  appendici  di  diverso  tono  (preghiere  infan¬ 
tili,  raccontini  accentati,  lezioncine  di  lingua,  varietà,  quadri  par¬ 
lanti,  giuochi  di  fisica,  ombre  colle  mani,  ombre  col  cartone, 
«  per  i  bimbi  buoni  »).  I  contributi  di  Salgari  appaiono  tutti 
negli  Articoli  illustrati  ma  li  precedono  o  li  seguono  scritti  quali 
Storia  intima  di  Margherita;  Grazia.  Romanzo  d’una  bambola  di 
A.  Biagiotti;  Cuor  di  bimba  di  Balladori-Piazza;  Cuoricino  d’oro 
di  Sandrinelli;  figlia  cristiana  di  Giordani;  I  bimbi  a  Gesù  dì 
Usuelli-Ruzza;  ha  mamma  morta  di  Bianca  Monchiero;  Il  micino 
di  Maria  di  Giuseppina;  Il  sogno  de  la  suora  di  Barbieri; 
Prima  comunione  di  Baronia;  Povera  vecchia  di  Ferrara;  Voto 
materno  di  Sclaverano.  Unica  eccezione  -  ma  a  che  distanza  - 
qualche  pezzo  di  Gemma  Giovannini:  Gli  avanzi  del  naufragio^ 
La  raccolta  del  thè-.  In  Africa.  Tutto  qui.  Ed  ecco  invece  quelli 
di  Salgari,  illustrati  ad  uno  ad  uno,  e  ai  cui  titoli  non  occorre 
commento. 

1895:  Il  tricheco',  ha  ginnastica  in  America',  Nel  centro. del¬ 
l'Africa',  I  fiori  giganti',  I  Maori  della  Nuova  Zelanda',  I  Giappo¬ 
nesi',  he  vittime  del  mare',  I  coralli',  I  Bambarras;  Gli  stambecchi', 
I  montanari  albanesi',  I  corrieri  americani'.  Costumi  indiani',  I  pe¬ 
scatori  d’aringhe',  he  vetture  elettriche',  he  rondini  marine'.  Gli 
emigranti'.  Un  porto  di  mare'.  Nel  paese  dei  ghiacciai',  I  cani 
esquimesi',  I  giornali  ferroviari'.  Fra  i  ghiacci. 


1896:  Le  slitte  russe-.  Gli  avoltoi  [jzc]  dell’Oceano-,  La  pesca 
delle  spugne-.  Gli  alberghi  americani-.  La  grande  ferrovia  ame¬ 
ricana-,  Un  saladero  argentino-,  I  bisonti  della  prateria  ameri¬ 
cana-,  I  giganti  della  Patagonia-,  Le  navi  sulle  ferrovie-.  Le  foche 
rimorchiatrici-.  Il  mondo  di  Chicago-,  Le  case  americane-.  Al  Polo 
in  pallone-.  Il  ponte  gigantesco  di  Cuyahoga-,  Nel  paese  delle 
dighe-.  Il  monumento  dell’indipendenza  americana. 

Compaiono  temi  da  romanzo  ma  anche  spunti  d’attualità 
che  non  avranno  seguito  e  che  paiono  mediare,  oltre  che  da 
nozioni  captate  qua  e  là,  da  un  gusto  della  «  flànerie  »  alla  De 
Amicis.  Del  resto  solo  «  Cuore  »,  a  quell’epoca,  aveva  saputo 
oflErire  ai  ragazzi  una  proiezione  del  mondo  con  tre  racconti 
mensili:  Il  piccolo  patriotta  padovano-.  Dagli  Appennini  alle 
Ande-,  Naufragio. 

Non  giuriamo,  sfogliando  queste  pagine,  che  i  dati  impartiti 
siano  proprio  esatti:  v’è  tutto  Salgari  nel  chiarire  gravemente 
che  gli  indiani  attendati  sulle  rive  dello  Yucon  si  dividono  in 
tribù  chiamate  «  dei  Loschi  e  dei  Ratti  »  o  nell’assicurare  d’aver 
visto  personalmente  «  in  un  paese  assai  lontano,  che  si  chiama 
Sumatra  »  (lui  che  non  s’era  spinto  oltre  Brindisi)  fiori  «  che 
misuravano  nientemeno  che  due  metri  di  circonferenza  ».  Si  può 
invece  affermare,  guardando  alle  illustrazioni,  che  ogni  pezzo 
viene  costruito  partendo  da  esse  e  non  viceversa  e  che  l’autore, 
trovato  un  motivo  stuzzicante,  ci  ricama  sopra  mischiando  realtà 
e  fantasia.  Come  non  pensare,  scorrendo  questi  titoli,  che  i 
piccoli  lettori  (innocenti)  dell’«  Innocenza  »  non  si  sentissero 
invogliati  immediatamente  a  passare  al  «  giornale  dei  giovani  stu¬ 
diosi  »,  cioè  dei  compagni  grandicelli,  «  Il  Giovedì  »? 

Che  fosse  il  giovedì  per  gli  scolari  lo  ricorda  solo  ormai  chi 
ha  le  tempie  grigie.  Era  un  giorno  intero  di  vacanza  a  metà  set¬ 
timana:  un  giorno  sospirato  non  solo  perché  di  tutto  riposo  ma 
per  il  fatto  che  in  quel  giorno  usciva  la  maggior  parte  dei  giornali 
per  bambini.  Ai  miei  tempi  era  una  caccia  a  «  Jumbo  »,  al 
«  Monello  »,  a  «  Rin  Tin  Tin  »,  all’«  Avventuroso  »,  a  «  Topo¬ 
lino  »  ed  era  un  passaggio  da  mano  a  mano  (tutto  non  si  poteva 
comprare)  di  copertine  variopinte  che  occupava  gran  parte  della 
giornata  e  faceva  tornare  al  «  compito  »  con  l’animo  disteso. 

Anche  al  «  Giovedì  »  Salgari  prese  a  coUaborare  nel  ’94  ma, 
diversamente  dall’«  Innocenza  »,  non  andò  oltre  il  ’95.  Per  esso 
compose  tuttavia  racconti  fatti  per  mozzare  il  fiato  e  destare  il 
gusto  dell’avventura.  Il  primo,  nel  ’94,  fu  Un’avventura  nelle 
Pampas  che  si  sviluppò  in  quattro  puntate,  dal  4  gennaio  al- 
l’S  febbraio,  con  un’unica  tavola  in  testa  al  primo  fascicolo  del¬ 
l’anno.  Non  ha  ancora  il  piglio  dei  libri  incalzanti  ma  il  fatto  può 
derivare  da  un  certo  scrupolo  della  direzione:  anche  il  linguaggio 
è  un  po’  inceppato  coi  suoi  «  pur  troppo  »,  «  acconcio  »,  «  era- 
si  »,  «  trombone  »  (per  fucile)  ma  lo  ravviva  l’apparizione  di  ter¬ 
mini  stranieri  sciorinati  con  naturalezza:  «  chimango  »,  «  vin- 
dita  »,  «  casaritos  »,  «  gergas  »,  «  mondongueros  ».  Pure  qui 
l’autore  lascia  intendere  d’esser  uomo  navigato,  d’aver  visto  di 
persona  i  luoghi,  ma  in  maniera  naturale,  senza  affettazione.  È 
un  racconto,  non  un  romanzo  o  un  abbozzo  di  romanzo,  e  ha 
un  ritmo  stento  e  scarno:  il  suo  eroe,  il  gaucho  Sanchez,  ere- 


diamo  non  comparirà  oltre  nel  ciclo  della  prateria.  Lo  seguì, 
con  una  tavola  anch’esso,  il  brevissimo  bozzetto  (tre  colonne  e 
mezza)  Una  caccia  sulle  Montagne  Rocciose  (19  aprile)  e  quin¬ 
di,  senza  illustrazioni.  Le  grandi  pesche  nei  mari  australi  che 
durò,  in  sei  puntate,  dal  3  al  31  maggio:  un  racconto  anch’esso, 
un  po’  più  lungo,  rallentato  da  ampie  digressioni  e  con  un  perso¬ 
naggio  -  il  capitano  James  Swater s  -  che  non  riapparirà  neppur 
esso,  ci  sembra,  in  altre  opere.  Vi  sono  inverosimiglianze  mal 
saldate  alla  trama,  quasi  Salgari  -  per  qualche  intimo  disagio  - 
controllasse  la  sua  vena.  Solo  nel  ’95  prende  ad  avere  l’onore 
della  prima  pagina  e  di  un’iUustrazione  per  puntata.  Il  tono 
sembra  ravvivarsi,  e  così  l’estensione,  ma  il  contenuto  resta 
ancora  in  bilico  fra  la  «  lettura  istruttiva  »  (increspata  appena 
da  un  modesto  intreccio)  e  la  velleità  avventurosa.  Un 
naufragio  nella  Florida  (rallegrato  dalle  incisioni  di  Berlia 
create,  stavolta,  apposta)  è  un  tantino  più  mosso  e,  riunito  in 
volume  da  Speirani,  raggiunge  l’anno  stesso  la  seconda  edizione. 
Durò  dal  6  giugno  all’ 11  luglio  per  sei  puntate,  una  norma  che 
a  Salgari  sembra  essere  imposta  (o  autoimposta).  Un  po’  meno 
infatti  (cinque  puntate;  7  novembre  -  26  dicembre)  durarono 
Le  avventure  del  Ladre  Crespel  nel  Labrador,  pure  illustrate  da 
Berlia,  ove  la  presenza  d’un  missionario  sembra  concessione  agli 
indirizzi  della  Casa.  Brevissimo  era  stato,  il  14  febbraio.  Il  Lago 
Forrens  (3  pagine)  ma  un  asterisco  annunciava  -  e  non  ve  n’era 
bisogno  apparendo  lo  stile  radicalmente  mutato:  tutto  dialogo  e 
niente  pause  -  trattarsi  d’un  saggio  del  libro  in  preparazione 
Il  continente  misterioso  che  non  apparirà  da  Speirani  però  ma 
da  Paravia. 

Eccezionale,  dopo  il  silenzio  d’un  anno,  è  nel  ’97  la  presenza 
di  tutto  un  «  racconto  originale  »  -  Gli  antropofaghi  del  mare 
del  corallo  di  nuovo  illustrato  da  Berlia  -  che  si  svolse  dal  7  al 
28  gennaio  e  cioè  in  un  tempo  troppo  esiguo  per  identificarsi  col 
volume  che  Speirani  ne  ricaverà  più  tardi,  e  di  un  capitolo  de 
1  pescatori  di  trepang  (6  maggio).  In  quest’anno  il  suo  esempio 
comincia  a  farsi  contagioso  e  il  giornale  pubblica  infatti  Le  grandi 
caccie  nell’Africa  australe,  romanzo  d’avventure  de  «  Il  piccolo 
viaggiatore  »  con  incisioni  di  Berlia;  Camir  {scene  della  vita 
indiana)  di  Fabiola;  Un  dramma  del  mare  di  Giuseppe  Flechia 
mentre  a  Salgari  subentra  nel  ’98  apertamente  Ugo  Mioni  con 
Miss  Ellen,  La  figlia  del  Pascià,  Nel  regno  dell’elefante  bianco. 
La  carovana  della  morte. 

La  presenza  di  questi  «  saggi  »  fa  capire  che  l’attività  di 
Salgari,  benché  intensa,  è  frenata  (nel  «  Giovedì  »  e  neir«  In¬ 
nocenza  »)  dal  dover  rivolgersi  ai  ragazzi  sotto  l’occhio  d’una 
direzione  vigile  e  preoccupata.  Per  questo  se  continuò  nel  ’96 
a  contribuire  al  secondo  (si  trattava,  in  fondo,  di  innocue  dida- 
scahe  un  po’  più  estese)  abbandonò  invece  il  primo. 

La  sua  palestra  naturale,  o  almeno  quella  che  avrebbe  potuto 
esserlo  maggiormente,  fu  LI  Novelliere  illustrato.  Ma  anche  qui 
egli  si  limitò  a  travasare,  semplicemente  ampliandolo  e  arric¬ 
chendo  la  trama,  il  bozzettismo  degli  altri.  Di  proprio  (e  del¬ 
l’editore)  vi  fu  invece  l’accortezza  —  ora  che  il  pubblico  s’era  aliar- 


gato  alle  famiglie  -  di  dar  visione  per  estratti  d’ogni  sua  nuova 
creazione  anticipandone  i  brani  più  avvincenti. 

È  così  che  nel  ’94  (13  maggio)  compare,  tra  gli  «  Articoli 
vari  »,  Mastro  Catrame,  illustrato  da  Berlia  e  che  diverrà  Le 
novelle  marinaresche  di  Mastro  Catrame  stampato  subito  dopo 
da  Speirani,  mentre  La  pesca  dei  pesci-cane  (18  novembre)  e 
La  spedizione  degli  elefanti  nel  Delta  Gangetico  (25  novembre  - 
2  dicembre)  che  si  vale  oltretutto  di  incisioni  tedesche  non  sono 
che  divagazioni  la  cui  «  erudizione  »  è  appena  alleggerita  da  qual¬ 
che  sprazzo  vivace.  Si  pensi  però  che  a  lato  gli  stanno  Ines  o  l’ul¬ 
timo  fiore  di  una  illustre  casata  di  Maria  di  Gardo;  L’anello  del 
fidanzato  di  A.  Galleani  e  simili.  Ben  più  esteso  invece,  nella 
stessa  annata,  Il  Tesoro  del  Presidente  del  Paraguay  con  tavole 
di  G.  Carpanetto  (datate  1893)  che  si  prolunga  a  puntate  dal 
7  gennaio  al  15  luglio  ed  è,  questa  sì,  la  prima  storia  scattante 
atta  a  imprimersi  nei  lettori  e  a  sollecitare  altri  scritti  analoghi. 

Nel  ’95  la  presenza  dell’autore  si  limitò  a  due  interventi:  il 
primo,  in  tre  puntate  dal  27  gennaio  al  10  febbraio,  con  Le  caccie 
nei  mari  polari  (sul  tono  dei  «  pescicani  »  e  degli  «  elefanti  ») 
non  collocate  in  prima  pagina  e  prive  di  figure.  Il  secondo,  sul¬ 
l’esempio  del  «  Tesoro  »,  con  un  capitolo  de  II  Re  della  monta¬ 
gna  preceduto  da  un  lusinghiero  cappello  editoriale  e  ornato  da 
tavole  del  solito  Berlia:  fra  i  personaggi  compaiono  Fathima  e 
Nadir,  i  due  primi  figli  di  Salgari.  Accanto,  ahimè,  Superba  e 
bella  di  Jolanda;  Incertezze  crudeli  di  Sebastiano  Rumor  (il  bio¬ 
grafo  di  Cipani);  Vita  eccentrica.  Scene  di  fine  secolo  di  Fabiola 
che  avrà,  come  vedremo,  una  sua  importanza.  Nel  ’96,  infatti, 
Salgari  riprese  questo  stesso  titolo  dando  vita  per  un  mese,  dal 
29  novembre  al  27  dicembre,  a  un  racconto  in  cinque  puntate 
che  non  ha  praticamente  nulla  in  comune  con  l’omonimo,  a  par¬ 
tire  dall’attacco  stesso.  «  Eravamo  una  trentina  -  inizia  Fabiola  - 
tutti  compagni  di  collegio  e  di  laurea,  convenuti  da  ogni  parte 
d’Italia  per  festeggiare  con  un  banchetto  la  nostra  unione  fra¬ 
terna,  il  nostro  affetto,  che  non  soffriva  gl’insulti  del  tempo  e 
della  lontananza  ».  «  Un  tremendo  uragano  -  principia  invece 
Salgari  —  imperversava  sul  Mediterraneo.  Enormi  masse  di  va¬ 
pori,  travolte  da  un  vento  furioso  che  scendeva  dalle  regioni 
settentrionali,  correvano  all’impazzata  pel  cielo  tenebroso,  acca¬ 
vallandosi  confusamente,  addensandosi  in  un  punto  o  in  un  altro, 
per  poi  venire  bruscamente  lacerate  e  sconvolte,  mentre  sotto 
di  loro,  il  mare,  sollevato  da  quei  soffi  potenti,  si  rimescolava 
orribilmente  con  muggiti  spaventevoli,  sfasciandosi,  con  impeto 
irresistibile,  contro  le  grandi  e  piccole  isole  del  vasto  mare  e 
contro  le  coste  della  Francia,  della  Spagna,  dell’Italia  e  del¬ 
l’Africa  ». 

Può  esservi  contrasto  più  stridente?  Eppure  nel  n.  48  del 
«  Novelliere  »  (29  novembre)  il  racconto  salgariano  -  che  non 
fu  mai  pubblicato  a  sé  -  è  così  presentato:  «  Vita  eccentrica. 
Scene  fin  di  secolo.  Racconto  originale  scritto  appositamente  per 
il  NovelHere  illustrato.  Séguito  di  “  Vita  eccentrica  ”  pubblicato 
nel  Novelliere,  anno  1895  ».  Notare  che  quello  di  Fabiola  prende 
avvio  in  una  città  italiana  che  quasi  certamente  è  Torino  (dato 
che  si  parla  «  del  sobborgo  Madonna  dei  Campi  »,  dizione  abbel- 


lita  del  popolare  «  Madonna  di  Campagna  »)  e  mette  in  scena 
un  inglese  alla  Phileas  Fogg  avventurantesi,  al  pari  d’esso,  «  in 
cammino  pel  giro  del  mondo  »  mentre  quello  salgariano  se  ha 
(e  l’ha)  riferimento  a  Verne  fa  piuttosto  capo  a  Cinque  settimane 
in  pallone  e  all’ Jjo/a  misteriosa.  L’ambiente  è,  e  vi  riapparirà  più 
arricchito,  quello  di  Sulle  montagne  dell’Atlante,  dei  Briganti 
del  Riff,  dei  Predoni  del  Sahara,  ossia  d’un  ciclo  forse  minore 
ma  non  certo  meno  afiascinante  dei  maggiori.  Qualcosa  di  questo 
«  entrain  »  si  comunicò  ai  compagni  di  reda2Ìone  perché  qualche 
scritto  improvvisamente  vi  si  rifà:  Le  sorprese  del  Polo  Nord 
di  O.  Boarny;  Il  talismano  dello  straniero  di  AdeHna  Galleani; 
Tyborne  e  chi  vi  andò  ai  tempi  della  regina  Elisabetta  di  Anna 
Maria;  La  principessa  misteriosa  di  Fabiola. 

Il  ricorso  a  Verne  è  anche  più  esplicito  nel  primo  brano  con¬ 
segnato  da  Salgari  al  «  Silvio  Pellico  »,  organo  delle  «  persone 
colte  »:  Inghiottiti  dal  Maèlstróm!  (18-25  febbraio,  due  puntate 
molto  brevi  inserite  a  metà  fascicolo  e  non  figurate),  che  fa 
pensare  a  Ventimila  leghe  sotto  i  mari.  L’autore  ha  evidente¬ 
mente  fretta  (o  il  giornale  preferisce  non  dar  troppo  spicco  a 
questo  genere)  e  sia  questo  sia  gli  altri  due  pezzi  apparsi  tra 
il  ’  94  e  il  ’  95  si  direbbero  niente  più  che  canovacci  buttati  giù 
per  essere  impiegati  altrove  e  «  raccomodati  e  abbelliti  »  per 
l’occasione.  Tali  sono  infatti  I  polipi  giganti  (20-27  maggio  1894) 
e  Era  le  Pelli-Rosse  (20  gennaio  -  3  febbraio  1895)  dove  l’uso 
della  prima  persona  (ma  è  forse  solo  un  espediente)  pare  sottin¬ 
tendere  una  presenza  fisica  a  New  Orleans. 

A  considerarne  il  numero  ci  si  avvede,  stranamente,  che  la 
collaborazione  più  nutrita  Salgari  la  riservò  all’«  Innocenza  »  e 
cioè  al  giornaletto  apparentemente  meno  idoneo  al  suo  carat¬ 
tere.  Disciphnare  (o  addirittura  sottacere)  la  sua  vena  per  esporre 
in  forma  didascalica  nozioncine  curiose  parrebbe  non  addirsi  al 
creatore  di  corsari,  bucanieri,  schiumatori,  ribelli,  lupi  di  mare, 
capi  tribù.  Ma  qualcosa  in  lui  rimaneva  fanciullo  e  quei  brevi 
medaglioni  appaiono  più  sciolti  degli  altri  racconti  (non  dei 
romanzi  s’intende). 

L’attività  efEettiva  per  Speirani  durò,  s’è  visto,  un  triennio 
(dal  1894  al  ’96)  o  meglio  è  questo  il  periodo  in  cui  Salgari 
coUaborò  attivamente  ai  suoi  periodici.  Le  annate  del  ’97  non 
recano  più  la  sua  firma  ma  ciò  non  basta  a  dedurre  che  il  rap¬ 
porto  s’interrompesse.  I  pochi  elementi  biografici  di  cui  dispo¬ 
niamo  pongono  al  ’98  il  trasferimento  a  Genova  presso  l’editore 
Antonio  Donath  per  il  quale  lavorò  fino  al  1900:  esiste  un 
disegno  di  C.  Tallone  della  casa  abitata  dallo  scrittore  con  la 
famiglia,  nel  1898-99,  a  Sampierdarena.  Nel  ’97  lo  raggiunse 
-  ancora  a  Torino  -  la  nomina  a  cavaliere,  conseguenza  dell’in¬ 
teresse  destato  nella  regina  Margherita  che  gli  aveva  già  fatto 
pervenire  precedentemente  una  lusinghiera  lettera,  e  il  24  aprile 
dello  stesso  anno,  a  Cuorgné,  gli  amici  festeggiarono  l’evento  con 
un  banchetto. 

Interessa,  dopo  aver  indagata  la  sua  fin  qui  ignorata  attività 
di  scrittore  per  ragazzi,  elencare  le  opere  che  egli  elaborò  a 
Torino  tra  il  ’93  e  il  ’97  dato  che  la  loro  cronologia  è  tutt’ora 
OQS 
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incerta.  Non  tutto  ciò  che  scrisse,  va  detto  subito,  fu  edito  da 
Speirani  ma  questi  usufruì  dei  suoi  giornali  («  Innocenza  »  esclu¬ 
sa)  per  reclamizzarli  al  massimo  e  garantire  loro  maggior  difiu- 
sione. 

Che  Salgari  avesse  rapporti  con  altri  editori  lo  prova  il 
contratto  stipulato  nel  ’93  (prima  o  dopo  la  partenza  da  Ve¬ 
rona?)  con  Bemporad  per  I  naufraghi  del  Poplador  e,  nel  ’94, 
per  Un  dramma  nell’Oceano  Pacifico.  La  Scimitarra  di  Budda 
venne  edito  da  Treves  nel  ’91  anche  se  solo  nel  ’94  (sul  «  Gio¬ 
vedì  »,  anzi,  il  30  novembre  1893)  Speirani  ne  diede  avviso. 
Avendo  Salgari  da  poco  preso  a  lavorare  per  lui  è  logico  ambisse 
farne  conoscere  suHto,  e  il  più  possibile,  il  nome. 

Guardando  quindi  in  parallelo  gli  inserti  ^  apparsi  sul  «  Gio¬ 
vedì  »,  sul  «  Novelliere  »  e  sul  «  Silvio  Pellico  »-e  solo  questi, 
non  cercando  i  libri  che  lo  scrittore  potè  dare  alle  stampe  sotto 
altro  nome  o  quelli  non  menzionati,  per  una  ragione  qualsiasi,  da 
Speirani'  -  l’attività  di  Salgari  nel  quadriennio  in  questione 
appare  cronologicamente  così  scalata: 

1894 

28  gennaio  («  Silvio  Pellico  ») 

La  Favorita  del  Madhi  (in  16°,  p.  300,  L.  2,  che  risulta  però  già  stam¬ 
pata  a  Milano  da  Guigoni  -  «  Nuova  collezione  romantica  »  -  nel 
1887  a  L.  1,20). 

19  aprile  («  Il  Giovedì  ») 

'Duemila  leghe  sotto  l’America  (L.  1,  che  però  compare  anch’esso 
neir88  nel  catalogo  Guigoni). 

31  maggio  («  Il  Giovedì  ») 

Le  novelle  marinaresche  di  Mastro  Catrame  (in  16°,  p.  143,  «  con 
artistica  copertina  illustrata»,  L.  1.  Il  racconto  è  elencato  sotto  il 
titolo:  Opere  del  Prof.  Emilio  Salgari  ed  è  stampato  da  Speirani). 

14  giugno  («  Il  Giovedì  ») 

I  pescatori  di  balene  (in  8°  grande,  p.  315,  con  46  incisioni  di  Gen¬ 
naro  d’ Amato,  L.  4,50;  edito  a  Milano  da  Treves). 

12  luglio  («  Il  Giovedì  ») 

II  tesoro  del  Presidente  del  Paraguay  (in  16°,  p.  472,  «  stampato  su 
carta  di  lusso  con  15  grandi  disegni  ad  acquerello  del  pittore  G.  Car¬ 
panetto  ed  elegantissima  copertina  illustrata  »,  L.  3.  Legato  in  tela  e 
oro  L.  4.  Edito  da  Speirani  che  nel  ’98  ne  annuncia  la  terza  edizione). 

27  dicembre  («  Il  Giovedì  ») 

Il  continente  misterioso.  Avventure  nell’Australia  («  elegantissimo 
volume  in  8°  grande,  p.  222,  stampato  su  carta  di  lusso  con  numero¬ 
sissime  ed  artistiche  illustrazioni,  L.  3  ».  Edito  a  Torino  da  Paravia 
che  nel  ’99  ne  annuncia  la  terza  edizione). 

30  dicembre  («  Silvio  Pellico  ») 

Un  dramma  nell’Oceano  Pacifico  (in  16°,  «  con  eleganti  illustrazioni 
di  G.  G.  Bruno,  copertina  speciale  »,  L.  3.  Edito  a  Firenze  da  Bem¬ 
porad). 

1895 

15  marzo  («  Il  Giovedì  ») 

Il  re  della  montagna  (in  16°,  p.  240,  copertina  illustrata  da  C.  Berlia, 
L.  1.  Legato  in  tela  e  oro  L.  2.  Edito  da  Speirani  nella  «  Biblioteca 
Romantica  Economica  »,  che  il  4  agosto  già  ne  annuncia  la  seconda 
edizione). 


®  Di  ognuno  citiamo  il  primo  in  or¬ 
dine  di  apparizione  anche  se  ci  valiamo 
degli  elementi  aggiuntivi  contenuti  ne¬ 
gli  altri. 

‘  Il  Catàlogo  generale  della  libreria 
itdiana  elenca,  ad  esempio,  per  questo 
stretto  giro  d’anni,  altri  scritti  che  non 
compaiono  sui  giornali  predetti:  La 
rosa  del  Dong-Giang  (Livorno,  Beifor¬ 
te,  1897)  mentre  di  Speirani  è  ancora 
nel  ’99,  ormai  al  termine  dell’attività 
per  Donath  e  alla  vigilia  del  rientro  a 
Torino,  Gli  antropofaghi  del  mare  del 
corallo,  dilatazione  probabile  del  rac¬ 
conto  apparso  nel  ’97  sul  «  Giovedì  ». 
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18  luglio  («  Il  Giovedì  ») 

[!«  naufragio  nella  Florida  (in  16°,  «  elegante  volume  di  p.  62  con 
illustrazioni,  L.  0,25  ».  Edito  nella  «  Biblioteca  Giovanile  Illustrata  » 
da  Speirani  che  nello  stesso  anno  ne  stampa  una  seconda  edizione). 

6  ottobre  («  Novelliere  ») 

1  naufraghi  del  Poplador  (in  8°  grande,  p.  348,  «  elegantissimo  volume 
illustrato  da  Arnaldo  Ferraguti,  L.  3  ».  Edito  a  Milano  da  Treves). 

22  ottobre  («  Novelliere  »  e  «  Silvio  Pellico  ») 

I  misteri  della  Jungla  Nera  (p.  382,  25  disegni  di  G.  Gamba,  coper¬ 
tina  a  colori,  L.  3.  Edito  a  Genova  da  Donath). 

22  ottobre  («  Novelliere  »  e  «  Silvio  Pellico  ») 

II  re  della  prateria  (in  8°  grande  con  copertina  speciale,  illustrazioni 
di  G.  G.  Bruno,  L.  3.  Edito  a  Firenze  da  Bemporad). 

22  ottobre  («  Novelliere  »  e  «  Silvio  Pellico  ») 

Al  Polo  australe  in  velocipede  (in  8°  grande  con  80  illustrazioni  di 
G.  G.  Bruno  e  carta  geografica  del  viaggio,  L.  5.  Edito  a  Torino  da 
Paravia). 

1896 


8  marzo  («  Novelliere  ») 

Avventure  del  Padre  Crespel  nel  Labrador  (elegante  volume  illustrato, 
L.  0,50.  Edito  da  Speirani  che  ne  annuncia  nella  stesso  anno  la  se¬ 
conda  edizione). 

3  maggio  («  Novelliere  ») 

I  pirati  della  Malesia  (in  8°  grande,  p.  242,  «  stampato  su  carta  di 
lusso  con  16  grandi  disegni  ad  acquerello  del  pittore  G.  Gamba  ed 
elegantissima  copertina  a  colori,  L.  3,50  ».  Edito  a  Genova  da 
Donath). 

26  luglio  («  Novelliere  ») 

1  naufragatori  dell’Oregon  (p.  280  «  con  una  splendida  copertina  illu¬ 
strata  »  di  C.  Berlia,  L.  1.  Edito  da  Speirani  nella  «  Biblioteca  Roman¬ 
tica  Economica  »). 

16  dicembre  («  Novelliere  ») 

Attraverso  l’Atlantico  in  pallone  («  con  molte  illustrazioni  e  una 
carta,  L.  3  ».  Edito  da  Speirani). 

16  dicembre  («  Novelliere  ») 

Nel  paese  dei  ghiacci  («  con  molte  illustrazioni  e  una  carta,  L.  4  ». 
Edito  a  Torino  da  Paravia). 

16  dicembre  («  Novelliere  ») 

1  Robinson  italiani  (p.  254;  «  elegante  volume  stampato  su  carta  di 
lusso  con  numerose  illustrazioni  di  G.  Gamba  ed  una  splendida  coper¬ 
tina  a  colori  »,  L.  3,50.  Edito  a  Genova  da  Donath). 

13  dicembre  («  Novelliere  ») 

I  drammi  della  schiavitù  («  con  molte  illustrazioni,  L.  3  ».  Edito  a 
Roma  da  Voghera). 


1897 

6  maggio  («  Il  Giovedì  ») 

I  pescatori  di  Trepang  (in  8°  grande,  p.  300,  «  stampato  su  carta  di 
lusso  con  illustrazioni  di  C.  Linzaghi  ed  una  splendida  copertina  a 
colori,  L.  5,50  ».  Edito  a  Milano  da  Cogliati,  1896). 


6  maggio  («  Il  Giovedì  ») 

Il  capitano  della  Djumna  (in  8”  grande,  p.  300,  con  illustrazioni  di 
G.  Gamba  ed  ima  splendida  copertina  a  colori,  L.  3,50.  Edito  a 
Genova  da  Donath). 

2  dicembre  («  Il  Giovedì  ») 

Le  stragi  delle  Filippine  (p.  256,  «  stampato  su  carta  di  lusso,  con 
17  grandi  illustrazioni  del  pittore  Gamba,  una  carta  geografica  ed  una 
splendida  copertina  a  colori,  L.  3,50  ».  Edito  a  Genova  da  Donath). 

Come  si  può  vedere  da  alcuni  titoli  Salgari,  pur  coUaborando 
con  Speirani,  già  affidava  all’editore  Donath  di  Genova  i  libri 
di  maggior  impegno  (I  pirati  della  Malesia,  I  misteri  della  Jungla 
Nera),  quelli  che  lo  renderanno  famoso.  Donath  gli  assicurava, 
se  non  condizioni  economiche  eccellenti,  larga  disponibilità  di 
mezzi  per  lanciarne  sul  mercato  le  opere:  copertine  a  rilievo 
dai  colori  vivaci  e,  più  ancora,  illustratori  esperti  che  uscendo 
dal  certo  impaccio  dei  precedenti  sapessero  dare  fisionomia 
durevole  -  e  ripetibile  -  ai  personaggi.  Fu  soprattutto  per 
questo  che  l’autore  lasciò  Torino  per  Sampierdarena  (Sampier- 
darena  e  non  Genova  perché  il  costo  della  vita  vi  era  meno 
caro  e  il  mare  più  vicino):  per  poter  conferire  di  persona  con 
Gamba,  spiegargli  i  tic  e  le  móvenze  dei  protagonisti,  il  loro 
abbigliamento  e,  insieme,  le  caratteristiche  della  fauna  e  della 
flora,  l’architettura  delle  pagode,  la  bizzarria  delle  armi  quali  le 
vedeva  lui. 

Il  commiato  dall’editore  torinese  dovette  avvenire  senza  trau¬ 
mi,  anche  se  con  rincrescimento  indubbio.  Egli  non  poteva  conce¬ 
dergli  preponderanza  (che  sarebbe  parsa  da  mattatore)  nei  suoi 
giornali  per  non  creare  subbuglio  nelle  famiglie  timorate  e  nep¬ 
pure  competere  con  l’editoria  dispendiosa  di  Donath.  Quando 
però  Francesco  Speirani  celebrò,  il  25  ottobre  1896,  le  nozze 
d’argento  con  Aspasia  Muriald,  il  direttore  dei  periodici,  Gio¬ 
vanni  Lanza,  gli  ofirl  a  nome  «  di  tutti  i  principali  collaboratori 
e  collaboratrici  »  (in  numero  di  85)  un  albo  d’autografi  e  il 
Prof.  Emilio  Salgari  vi  appose  la  sua  firma  accanto  a  quelle  del 
Teologo  G.  B.  Artuffo,  direttore  della  «  Buona  Settimana  »,  del 
Teologo  Prof.  Luigi  Biginelli,  direttore  deir«  Ateneo  religioso  », 
di  Eugenio  Reviglio,  direttore  della  «  Gara  degli  Indovini  ». 
Pareva  andar  tutto  così  bene.  E  invece... 
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Un  matrimonio  dinastico. 

Le  nozze  di  Carlo  Emanuele  di  Savoia 
con  Anna  Cristina  Luisa  di  Sulzbach* 

Isidoro  Soffietti 


La  guerra  di  successione  spagnola  aveva  portato,  com’è  noto, 
con  la  pace  di  Utrecht  del  1713,  al  duca  di  Savoia  Vittorio  Ame¬ 
deo  II  l’isola  di  Sicilia  con  il  titolo  regio.  Morto  improvvisa¬ 
mente  nel  1715  il  figlio  maschio  primogenito  del  re,  Vittorio 
Amedeo,  sul  quale  il  sovrano  riponeva  tutte  le  sue  speranze  per 
il  futuro  della  dinastia,  ed  al  quale  aveva  riservato  un’educazione 
speciale,  era  automaticamente  diventato  erede  al  trono  il  figlio 
Carlo  Emanuele,  nato  nel  1701.  Egli  era  dotato  di  fisico  debole 
e  fino  alla  morte  del  fratello  aveva  avuto  un’educazione  piut¬ 
tosto  limitata  e  non  certo  all’altezza  di  un  futuro  sovrano  K  II 
re  cercò  presto  di  supplire  a  queste  carenze,  ma  il  principe,  per 
diverse  ragioni,  quali  la  debole  costituzione  fisica  ed  il  carattere 
autoritario  del  padre,  rimase  a  lungo  soggiogato  dalla  volontà 
paterna. 

Il  trattato  di  Londra  del  1718,  confermato  dalla  pace  del¬ 
l’Aia  del  1720,  aveva  costretto  Vittorio  Amedeo  II  a  scambiare 
l’isola  di  Sicilia  con  quella  di  Sardegna,  col  relativo  titolo  regio. 
Anche  se  i  nuovi  domìni  posero  al  re  di  Sardegna  numerosi  pro¬ 
blemi,  aggravati  dalla  lontananza  dai  possedimenti  di  terraferma, 
indubbiamente  re  Vittorio  Amedeo  II  si  presentava  ora,  nel¬ 
l’ambito  degli  Stati  italiani  ed  europei,  con  una  funzione  ed 
un’importanza  assai  diverse  rispetto  a  quelle  rivestite  quando 
era  duca  di  Savoia  ^  Il  territorio  era  notevolmente  ingrandito 
ed  inoltre  la  corona  regia  dava  un  prestigio  assai  superiore. 

Quand’era  ancora  re  di  Sicilia,  Vittorio  Amedeo  II  aveva 
invano  iniziato  trattative  con  l’imperatore  Carlo  VI,  per  otte¬ 
nere  il  suo  consenso  al  matrimonio  del  principe  Carlo  Emanuele 
con  una  delle  due  figlie  del  defunto  imperatore  Giuseppe  I, 
cioè  o  con  la  primogenita  Maria  Giuseppa  o  con  la  secondoge¬ 
nita  Maria  Amalia.  Le  nozze  sarebbero  state  prevalentemente 
dettate  da  convenienze  politiche.  La  proposta,  legata  ad  altre 
richieste,  rappresentava  infatti  una  reazione  alla  situazione  deter¬ 
minata  dalla  politica  estera  spagnola  del  Cardinal  Alberoni  ed  era 
connessa  con  l’intricato  problema  della  successione  al  trono  im¬ 
periale  che  vedeva  cointeressate  le  due  arciduchesse,  nonché  con 
la  questione  dello  scambio  della  Sicilia  con  la  Sardegna. 

Le  trattative  videro  coinvolti  diversi  personaggi,  tra  i  quali 
il  principe  Eugenio  di  Savoia,  e  terminarono  sfavorevolmente 
per  Vittorio  Amedeo  II:  il  suo  ambasciatore,  ritenuto  non  estra¬ 
neo  ad  una  falsificazione  di  documenti  che  screditavano  il  prin- 


*  Relazione  tenuta  a  Monaco  di  Ba¬ 
viera  in  occasione  del  Convegno  «  Das 
Haus  Wittelsbach  und  die  europaischen 
Dynastien  »,  27-30  maggio  1980 

’  Cfr.  V.  Casteonovo,  voce  Carlo 
Emanuele  111,  in  Dizionario  Biografico 
degli  italiani,  20,  pp.  345-357. 

^  Sul  XVIII  secolo  esiste  una  ricca 
bibliografia.  Cfr.,  per  tutti,  F.  Ventu¬ 
ri,  Settecento  riformatore.  Da  Mura¬ 
tori  a  Beccaria,  Torino,  1969. 
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cipe  Eugenio,  dovette,  nel  1720,  su  richiesta  della  corte  di 
Vienna,  essere  sostituito 

Pertanto,  cadute  le  trattative  con  l’imperatore,  il  re  rivolse 
la  sua  attenzione  sulle  corti  dell’Europa  del  Nord,  specialmente 
sulla  Danimarca,  sulla  corte  portoghese  e  sulla  corte  del  principe 
palatino  di  Sulzbach  \ 

Mentre  restano  relativamente  poche  tracce  dei  sondaggi  effet¬ 
tuati  in  Danimarca  ed  in  Portogallo^,  è  invece  conservata  una 
discreta  documentazione  dei  viaggi  compiuti  in  Germania. 

Con  lettera  del  4  agosto  1721  ®  il  re  Vittorio  Amedeo  II 
diede  incarico  a  Gian  Giacomo  Fontana’,  titolare  dell’assai  im¬ 
portante  carica  di  Contadore  generale,  cioè  di  preposto  all’ am¬ 
ministrazione  finanziaria  dell’esercito  ®,  di  recarsi  nel  monastero 
di  Thorn,  nei  Paesi  Bassi,  nella  Gheldria,  ove  era  ospite  la  prin¬ 
cipessa  detta  dal  sovrano  «  Ludovica  »  figlia  del  principe  pala¬ 
tino  di  Sulzbach,  per  accertarsi  sulle  sue  qualità,  specie  per 
quanto  concerneva  la  salute.  Gli  ordinava  anche  di  trasmettere 
«  un  suo  ritratto  col  color  ordinario  e  naturale  del  volto  » 

Per  quali  ragioni  il  re  Vittorio  Amedeo  II  avesse  rivolto  il 
suo  interesse  proprio  sulla  principessa  di  Sulzbach  non  si  sa. 
Tra  le  due  corti  si  erano  installati  rapporti  di  recente  soltanto 
nel  1718,  quando  per  20  giorni,  dal  7  aprile,  si  era  fermato  in 
visita  a  Torino  il  principe  di  Sulzbach  Giovanni  Cristiano, 
fratello  della  principessa  e  secondo  figlio  maschio  del  principe 
palatino  di  Sulzbach,  Teodoro.  Il  primo  figlio  maschio,  Giuseppe 
Carlo  Emanuele,  principe  ereditario,  aveva  sposato  la  figlia  unica 
dell’elettore  palatino,  con  diritto  di  successione. 

Recatosi  a  Thorn,  il  Fontana  inviò  il  9  settembre  1721  una 
relazione  che  conteneva  la  descrizione  delle  due  principesse  di 
Sulzbach  ospiti  del  monastero;  la  maggiore,  Cristina  Francesca, 
di  25  anni  d’età,  badessa  di  Thorn,  la  minore,  Anna  Cristina 
Luisa,  quella  per  la  quale  era  stato  compiuto  il  viaggio,  di 
17  anni  e  7  mesi,  essendo  nata  il  5  febbraio  1704. 

Il  ritratto  che  viene  fornito  della  principessa  Anna  Cristina 
Luisa  è  molto  eloquente.  Alta  di  statura,  lasciava  un  solo  dub¬ 
bio:  «  se  crescendo  a  proportione  puotessi  tal’ora  rendersi  al¬ 
quanto  pingue  ».  Bionda  di  capelli,  molto  bianca  nel  volto,  era 
descritta  come  ben  proporzionata  nella  vita  e  di  bella  taglia. 
Aveva  sofferto  di  rosolia  e  di  varicella,  per  cui  le  erano  rimasti 
alcuni  segni  nel  volto.  Denotava  buon  umore,  «  pietà  e  mode¬ 
stia  ».  Non  compariva  munita  di  una  sua  forte  volontà,  dipen¬ 
dendo  totalmente  dalla  sorella. 

Del  tutto  rassicuranti  erano  le  notizie  sulla  sua  salute,  rac¬ 
colte  presso  il  medico  di  fiducia.  Anche  le  informazioni  sulla 
famiglia  erano  buone.  Il  Fontana  inviò  pure  un  ritratto  della 
principessa,  fatto  da  lui  appositamente  eseguire,  con  l’avver¬ 
tenza  che  essa  «  ha  un  naso  alquanto  più  lungo  di  ciò  che  si 
vede  nel  ritratto,  e  cadente  sul  labbro  ». 

Eseguito  l’oggetto  principale  della  missione,  il  Fontana  prov¬ 
vide  pure  a  trattare,  per  conto  del  suo  sovrano  e  quale  «  Conta¬ 
dore  generale  »,  l’acquisto  di  500  cavalli,  400  per  il  reggimento 
Dragoni  di  Piemonte  e  100  per  la  Cavalleria  del  re.  Appare 
dunque  evidente  che  questo  viaggio  in  Germania  fu  sfruttato  al 


^  Le  trattative,  i  personaggi  impli¬ 
cati  nella  vicenda  di  falsificazione  di 
documenti  e  le  reazioni  viennesi  sono 
ampiamente  descritti  nell’opera  di  D. 
Carutti,  Storia  della  diplomazia  della 
Corte  di  Savoia,  III,  2°  periodo,  1663- 
1730,  Torino,  1879,  pp.  520-521,  555 
e  562.  Cfr.  pure,  anche  se  non  con¬ 
tiene  novità  rispetto  al  volume  citato 
sopra,  D.  Carutti,  Storia  di  'Vittorio 
Amedeo  II,  III  ed.,  Torino,  1897, 
pp.  425-426  e  440-441.  L’ambasciatore 
di  cui  fu  ottenuto  il  richiamo  era  il 
marchese  Giuseppe  Gaetano  Giacinto 
Carron  di  San  Tommaso. 

Nessuna  notizia  utile  contiene 
l’opera  di  D.  Carutti,  Storia  del  re¬ 
gno  di  Carlo  Emanuele  III,  Torino, 
1859.  L’autore  si  limita  a  ricordare  il 
primo  matrimonio  del  principe  a  p.  3. 
Pochi  cenni  contiene  lo  studio  di  G.  B. 
Semeria,  Storia  del  Re  di  Sardegna 
Carlo  Emmanuele  il  Grande  dedicata  a 

5.5. R.M.  Carlo  Alberto,  I,  Torino, 
1831,  pp.  14-17. 

®  Le  relazioni  sui  sondaggi  effettuati 
nell’Europa  del  nord  ed  in  Portogallo 
sono  conservate  presso  I’Archivio  m 
Stato  di  Torino,  Archìvio  di  Corte  (in 
seguito  si  abbrevierà  A.S.To,  Corte), 
Matrimoni,  mazzo  39,  2  e  3. 

*  Le  trattative  matrimoniali  sono 
conservate  presso  l’A.S.To,  Corte,  Ma¬ 
trimoni,  mazzo  39.  Delle  nozze  ha  trat¬ 
tato  molto  sinteticamente  V.  Promis, 
Le  auguste  alleanze  fra  le  Case  So¬ 
vrane  di  Savoia  e  di  Baviera  nei  se¬ 
coli  XV,  XVII,  XVIII.  Documenti  e 
memorie,  Torino,  1883,  pp.  9-11.  Tale 
opera  consta  principalmente  di  docu¬ 
menti.  Per  quanto  concerne  il  matri¬ 
monio  del  principe  Carlo  Emanuele 
con  la  principessa  Anna  Cristina  Luisa, 
l’autore  ne  pubblicò  quattro;  il  con¬ 
tratto  di  matrimonio;  una  memoria  di 
quanto  destinato  dal  re  al  personale 
addetto  alla  sposa;  la  relazione  al  re 
del  conte  Saluzzo  di  Valgrana;  estratti 
del  cerimoniale  di  corte.  Nella  breve 
ricostruzione  delle  nozze  pubblicò  pure 
una  lettera  della  principessa.  Si  rinvia 
alle  note  che  seguono. 

’’  Gian  Giacomo  Fontana  aveva  ac¬ 
quistato  la  carica  di  Contadore  gene¬ 
rale  e  Consigliere  di  stato  il  23  giu¬ 
gno  1709;  cfr.  A.S.To,  Archivio  Ca¬ 
merale,  Patenti  Controllo  Finanze  se¬ 
colo  xviii,  1708,  reg.  II,  cc.  163-165. 
Per  altre  notizie  sulla  biografia  del  per¬ 
sonaggio,  che  ottenne  il  feudo  di  Cra- 
vanzana  col  titolo  di  marchese  il  22 
maggio  1731,  si  rinvia  all’opera  di  A. 
Manno,  Il  patriziato  subalpino,  voi.  X 
(dattiloscritto),  pp.  365-366. 

*  Sulla  carica  di  Contadore  generale 
cfr.  F.  A.  e  C.  Duboin,  Raccolta  per 
ordine  di  materie  delle  leggi  cioè  edit¬ 
ti,  patenti,  manifesti  ecc.  emanate  ne- 
gli  Stati  di  terraferma  sino  all’8  dicem¬ 
bre  1798  dai  sovrani  della  Reai  Casa 
di  Savoia,  dai  loro  ministri,  magistrati 
ecc.,  tomo  XXVI,  voi.  XXVIII,  Tori¬ 
no,  1863,  p.  12. 

’  A.S.To,  Corte,  Matrimoni,  mazzo 

39.5.  Vi  è  raccolta  una  nutrita  serie 
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massimo  dal  re  Vittorio  Amedeo  II,  che  anche  in  questa  occa¬ 
sione  dimostrò  la  sua  praticità 

Ottenuta  la  relazione  del  Fontana,  il  sovrano  gli  ordinò,  il 
18  settembre,  di  rientrare  a  Torino  per  riferire  di  persona  sul 
suo  viaggio. 

Dopo  aver  sentito  l’inviato,  fu  riunito  il  13  ottobre  il  Con¬ 
siglio  di  stato;  era  presente  in  via  eccezionale  il  principe  Carlo 
Emanuele.  Il  re,  dopo  aver  esposto,  senza  scendere  a  precisa¬ 
zioni,  che  l’imperatore  aveva  fatto  sapere  che  non  intendeva 
intavolare  trattative  per  il  matrimonio  della  nipote,  presentò  le 
tre  candidate  alle  nozze:  la  principessa  Sofia  Augusta  di  Holstein 
Gottorp,  luterana,  l’infanta  di  Portogallo  Francesca  Giuseppa, 
sorella  del  re  del  Portogallo  Giovanni  V,  e  la  principessa  Anna 
Cristina  Luisa  di  Sulzbach.  La  prima  fu  scartata  perché  prote¬ 
stante,  la  seconda  perché  troppo  grassa  con  dubbi  sulla  sua  fe¬ 
condità  e  perché  più  anziana  di  cinque  anni  del  principe.  Per¬ 
tanto  la  scelta  cadde  sulla  terza,  la  principessa  di  Sulzbach.  La 
decisione  finale  fu,  comunque,  formalmente  lasciata  al  principe 
Carlo  Emanuele,  il  quale  si  pronunciò,  conformemente  al  parere 
del  Consiglio  di  stato,  per  la  principessa  Anna  Cristina  Luisa 

Da  questo  momento  ebbe  inizio  la  trattativa  ufficiale  per  il 
matrimonio.  Fu  nuovamente  inviato  in  Germania  il  Fontana, 
questa  volta  a  Sulzbach,  con  poteri  vastissimi,  tanto  che  gli  fu 
affidato  un  progetto  di  convenzione  matrimoniale  con  pieni 
poteri  di  sottoscriverla  a  nome  del  sovrano. 

Il  matrimonio  doveva  essere  celebrato  quanto  prima,  per 
procura,  in  Germania;  quindi  la  principessa  avrebbe  dovuto  rag¬ 
giungere  in  incognito  Torino,  con  ingresso  dalla  Lombardia,  non 
oltre  il  carnevale  del  1722.  Scarso  rilievo  fu  dato  al  problema 
della  dote;  Vittorio  Amedeo  II  ordinò  al  Fontana  di  lasciarne 
in  bianco  la  cifra,  convinto  che  essa  sarebbe  stata  necessaria¬ 
mente  esigua  Fu  aggiunto  un  «  dotario  »  per  il  caso  di  vedo¬ 
vanza  e  fu  escluso  il  mantenimento  della  «  Casa  »  della  princi¬ 
pessa  durante  il  matrimonio. 

Il  Fontana  partì  per  la  Germania  il  17  ottobre  1721  e  fece 
tappa  a  Norimberga  per  avere  più  precise  notizie  sulla  salute 
della  principessa.  Avuto  ordine  di  partire  per  Sulzbach  il  15  no¬ 
vembre,  egli  vi  giunse  ed  iniziò  i  contatti  con  il  principe  Teo¬ 
doro,  per  il  matrimonio.  Nel  frattempo  venne  a  conoscenza  che 
la  principessa  aveva  di  recente  sofferto  di  «  febbre  terzana  », 
per  cui  le  trattative  furono  interrotte  poiché  il  Fontana,  avver¬ 
tito  il  re,  dovette  prendere  informazioni  sulla  malattia.  Ottenne 
notizie  rassicuranti  il  24  dicembre.  L’informatore  riferì  che  la 
febbre  era  dovuta  a  «  fievre  tierce  qui  a  pris  son  commencement 
au  mois  de  settembre  et  luy  a  causé  treize  acces,  premièrement 
huit  »  e  che  il  male  era  cessato  dopo  un  salasso.  La  relazione 
prospettava  l’ipotesi  che  la  malattia  fosse  dovuta  all  umidita 
della  località  di  Thom,  con  l’avvertenza  che  «  l’été  passé  les 
fievres  ont  beaucoup  regné  a  Thorn  et  il  en  est  mort  cinq  ou 
six  ».  La  malattia  della  principessa  era,  comunque,  considerata 
di  poca  entità,  tanto  che,  si  concludeva,  «  on  ne  luy  a  point 
donné  la  China  de  China  » 


di  lettere  del  sovrano  al  Fontana  e  del 
Fontana  al  sovrano  relative  alla  missio¬ 
ne  in  Germania  per  le  nozze. 

“  La  notizia  è  riportata  nel  Cerimo¬ 
niale  del  Mastro  delle  cerimonie  del 
re.  Cfr.  Biblioteca  Reale  di  Torino, 
Storia  patria  72616,  Cerimoniale  An- 
grogna,  «...  incominciato  il  21  set¬ 
tembre  1713  e  continuato  per  tutto 
l’anno  1721  dal  marchese  d’Angrogna 
conte  Amedeo  di  Lucerna  Mastro  delle 
cerimonie  di  S.M.  »,  c.  573  verso. 

”  A.S.To,  Corte,  Matrimoni,  mazzo 
39,5.  Lettera  del  Fontana  al  re  del 
13  settembre  1721. 

A.S.To,  Corte,  Matrimoni,  mazzo 
39,  8. 

“  A.S.To,  Corte,  Matrimoni,  mazzo 
39,5.  Testualmente  E  re,  quando  die¬ 
de  la  direttiva  di  lasciare  in  bianco  la 
cifra  della  dote,  commentò  «  già  per¬ 
suasi  che  non  potrà  essere  che  mo¬ 
dica  ». 

“  La  relazione  del  24  dicembre  1721 
è  contenuta  nella  raccolta  di  docu¬ 
menti  citata  nella  precedente  nota. 
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Nel  frattempo  la  principessa  aveva  accettato  le  nozze  con 
lettera  diretta  al  padre  del  17  dicembre. 

Il  Fontana  pertanto  firmò  con  il  principe  la  convenzione 
matrimoniale  il  29  dicembre  1721,  conformemente  alle  direttive 
avute  dal  re  Vittorio  Amedeo  II  Non  fu  definita  la  cifra 
della  dote,  ma  si  disse  che  essa  sarebbe  stata  stabilita  come  per 
le  altre  principesse  del  casato.  Fu  aggiunta  poi  una  donazione 
del  marito  in  gioielli  e  fu  precisato  il  «  dotarlo  »  da  parte  del  re 
di  Sardegna:  di  fatto  la  dote  consistette  in  un  quantitativo  di 
gioielli. 

Restavano  soltanto  da  espletare  le  formalità  ufficiali.  Il  re 
di  Sardegna  inviò  a  Sulzbach  per  la  celebrazione  del  matrimonio 
una  propria  delegazione,  capeggiata  dal  conte  Antonio  Ales¬ 
sandro  Saluzzo  di  Valgrana  Intanto  il  Fontana  ebbe  occasione 
di  meglio  conoscere  la  principessa  e  ne  rimase  conquistato. 
Scrisse  infatti  il  30  gennaio  1722  al  re  che  essa  sarebbe  stata 
superiore  alle  aspettative.  Inoltre  il  Fontana  aveva  dovuto  af¬ 
frontare  e  risolvere  alcuni  piccoli  problemi.  Non  fu  accolto  il 
desiderio  della  futura  sposa  di  portarsi  a  Torino  un  confessore 
e  due  donne  di  sua  fiducia  che  restassero  finché  essa  non  avesse 
appreso  l’italiano. 

Il  contratto  di  matrimonio  fu  solennemente  firmato  il  12  feb¬ 
braio  1722  II  matrimonio  fu  celebrato  in  Sulzbach  il  15  se¬ 
guente;  il  16  fu  firmato  dalla  principessa  l’atto  di  rinuncia  incon¬ 
dizionata  alle  pretese  di  successione  familiare  e  tre  giorni  dopo, 
il  19,  partì  per  Torino.  La  comitiva  era  costituita  da  12  car¬ 
rozze 

Secondo  quanto  stabilito,  la  principessa  giunse  a  Vercelli, 
dal  confine  con  la  Lombardia,  il  15  marzo  1722,  accolta  dai 
sovrani,  dallo  sposo  e  dalla  corte.  Il  giorno  seguente,  secondo 
le  testimonianze,  i  principi  erano  «  parfaitement  contents  l’un 
de  l’autre  »  ed  il  re  Vittorio  Amedeo  II  potè  quindi  scrivere 
all’imperatore,  al  re  di  Francia  ed  agli  altri  sovrani,  ufficial¬ 
mente,  che  il  matrimonio  era  stato  celebrato  e  consumato  «  cele- 
bré  et  accompli  » 

Il  18  marzo  i  principi  giunsero  nella  capitale  in  serata  ove, 
sotto  la  regia  del  celebre  architetto  di  corte  Filippo  Juvarra, 
era  stata  predisposta  tutta  una  serie  di  festeggiamenti  assai  im¬ 
ponenti,  che  iniziavano  con  l’iUuminazione  della  città  Di  que¬ 
ste  manifestazioni  restano  importanti  tracce  documentarie  ed 
iconografiche,  tra  le  quali  spiccano  le  incisioni  di  tutti  gli  appa¬ 
rati  architettonici  effimeri  creati  ed  i  disegni  originali  per  la 
decorazione  e  l’illuminazione  dei  palazzi  più  importanti  della 
capitale  Il  28  marzo  gli  accompagnatori  della  principessa  la¬ 
sciarono  Torino  per  ritornare  in  Germania 

Le  celebrazioni  per  le  nozze  continuarono  nei  mesi  succes¬ 
sivi.  Il  12  aprile  si  ebbe  la  cerimonia  del  baciamano  da  parte 
dei  preposti  alle  supreme  magistrature  dello  stato  e  da  parte  dei 
deputati  delle  città;  il  13  aprile  fu  tenuto  un  solenne  ballo  a 
Palazzo  reale,  sempre  organizzato  da  Filippo  Juvarra,  ed  il 
30  aprile  vi  fu  l’udienza  dei  vescovi,  abati  ed  ecclesiastici,  i 
quali  però  non  furono  ammessi  al  baciamano  della  principessa 
poiché  essa  era  ammalata 


“  A.S.To,  Corte,  Matrimoni,  mazzo 
39, 12. 

“  A.S.To,  Corte,  Matrimoni,  mazzo 
39,  9.  Anche  in  questo  caso  si  tratta 
di  una  raccolta  di  lettere  intercorse  tra 
il  sovrano,  il  Fontana  ed  il  Saluzzo. 

Cfr.,  per  il  contratto  di  matrimo¬ 
nio  e  per  la  relazione  del  Saluzzo, 
V.  Promis,  Le  auguste  alleanze  cit., 
pp.  309-322. 

“  Cfr.  V.  Pkomis,  Le  auguste  al- 
leanze  cit.,  pp.  323-349,  ove  sono  pub¬ 
blicati  alcuni  estratti  del  cerimoniale 
di  corte,  oggi  non  più  rinvenuto,  pur¬ 
troppo,  presso  la  Biblioteca  Reale  di 
Tomo,  ove  è  conservata  la  serie  dei 
registri  del  cerimoniale.  Dopo  quello 
relativo  al  periodo  dal  1713  al  1722, 
che  termina  col  1°  gennaio  1722,  citato 
alla  nota  10,  si  passa  al  registro  rela¬ 
tivo  agli  anni  1738-1743,  con  una  gra¬ 
ve  lacuna. 

Una  parte  del  viaggio  della  princi¬ 
pessa  nei  territori  veneti  e  milanesi, 
desunta  dalla  corrispondenza  dei  resi¬ 
denti  fiorentini  a  Venezia  ed  a  Milano, 
è  narrata  da  G.  Biagi,  Savoia  e  Bavie¬ 
ra.  1722.  Il  viaggio  di  nozze  della 
principessa  di  Sultzbach.  Ricerche  sto¬ 
riche,  Firenze,  1883. 

”  A.S.To,  Corte,  Matrimoni,  mazzo 
39, 20.  Si  tratta  cfi  una  relazione  del 
cerimoniale  e  degfi  avvenimenti  inter¬ 
corsi  dall’arrivo  della  principessa  a 
Vercelli  al  suo  solenne  ingresso  a  To¬ 
rino.  Tra  l’altro  l’anonimo  autore  af¬ 
ferma  che  «  S.M.  renvoia  le  lendemain 
des  noces  le  comte  de  Moroux  pour 
apprendre  à  Madame  Royale  que  les 
princes  epoux  étoient  joyeux  et  con¬ 
tents  et  que  la  Princesse  de  Piemont 
étoit  veritablement  telle». 

^  Vittorio  Amedeo  II  spedì  una  se¬ 
rie  di  lettere  alle  corti  europee  il  21 
marzo  1722,  in  cui  notificò  la  consu¬ 
mazione  del  matrimonio.  Cfr.  A.S.To, 
Corte,  Matrimoni,  mazzo  39, 9. 

“  Sull’opera  di  Fifippo  Juvarra  cfr., 
anche  per  la  bibhogrtóa,  N.  Carbone- 
ri,  La  reale  Chiesa  di  Superga  di  Fi¬ 
lippo  Juvarra.  1715-1713,  Torino,  1979. 
Per  le  spese  per  i  festeggiamenti  di¬ 
sposti  dal  re  cfr.  A.S.To,  Archivio  Ca¬ 
merale,  Conti  Artiglieria  Fabbriche  e 
Fortificazioni,  art.  182,  registro  1722, 
cc.  dv-Civ. 

^  Una  serie  di  otto  incisioni  raffigu¬ 
ranti  i  festeggiamenti  per  le  nozze  è 
conservata  presso  la  Biblioteca  Na¬ 
zionale  DI  Torino,  q.  Bc.  31.  Una  se¬ 
conda  serie  è  conservata  presso  la  Bi¬ 
blioteca  feALE  DI  Torino,  R  46  (42). 
Le  incisioni  sono  pure  allegate  al  volu¬ 
me  Le  festose  gare  della  notte  col  gior¬ 
no,  nella  sontuosa  universale  illumina¬ 
zione  della  Città  di  Torino  per  l'augu¬ 
sto  sposalizio  delle  Ad.RR.  di  Carlo 
Emmanuele  Rrincipe  di  Piemonte  ed 
Anna  Cristina  Ludovica  Principessa 
Palatina  di  Sultzbach  descritte  per  or¬ 
dine  dell’illustrissima  città  con  l’ag¬ 
giunta  d’altre  feste,  e  comparse  se¬ 
guite  per  tal’ occasione,  Torino,  1722, 
conservato  presso  la  Biblioteca  Reale 
DI  Torino,  Mise,  st.,  75  (5).  Una  se- 
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Fu  ripresa,  rompendo  un  silenzio  che  durava  dal  1704,  do¬ 
vuto  soprattutto  alle  vicende  belliche,  l’attività  del  Teatro  di 
corte  ove  furono  rappresentate  alcune  opere,  una  delle  quali, 
il  Ricimero,  fu  espressamente  allestita  con  scenografie  di  Fi¬ 
lippo  Juvarra,  com’è  testimoniato  da  una  bella  incisione  Il 
Teatro  fu  innalzato  a  Palazzo  reale,  a  corte,  poiché  non  era 
ancora  stato  costruito  il  famoso  Teatro  Regio  (distrutto  nel  1936 
da  un  incendio  e  ricostruito,  totalmente  diverso,  soltanto  di 
recente). 

Il  4  maggio  fu  esposta  solennemente  la  Sindone,  ancora  una 
volta  con  un’architettura  progettata  dal  Juvarra”.  Numerose 
opere  poetiche  furono  scritte  in  occasione  delle  nozze 

La  principessa  ebbe  una  sua  piccola  corte.  Cavaliere  d’onore 
fu  il  conte  Renato  Augusto  Birago  di  Borgaro,  personaggio  d’in¬ 
dubbio  rilievo,  tant’è  che  gli  è  attribuita  la  costruzione  di  un 
bel  palazzo  torinese  su  progetto  del  Juvarra.  Una  delle  dame, 
«  dama  d’atour  »,  fu  la  contessa  Anna  Carlotta  Teresa  Canalis 
di  Cumiana,  moglie  del  conte  Francesco  Ignazio  Novarina  di 
San  Sebastiano,  più  nota  come  marchesa  di  Spigno  per  l’inve¬ 
stitura  concessale  dopo  il  matrimonio  con  il  re  Vittorio  Ame¬ 
deo  II  celebrato  nel  1730”. 

La  principessa  rimase  assai  presto  incinta.  Il  7  marzo  1723 
nacque  un  figlio,  al  quale  fu  dato  il  nome  di  Vittorio  Amedeo 
Teodoro,  descritto  nella  relazione  medica  «  parvum  et  gracilem  ». 
Furono  subito  inviate  le  partecipazioni  di  procotollo  alle  corti 
d’Europa,  che  provvidero  a  scrivere  i  rallegramenti.  Subito  dopo 
il  parto,  però,  Anna  Cristina  Luisa  ebbe  febbri  e  malesseri  che 
progressivamente  peggiorarono  finché  l’il  marzo  sopraggiunse 
il  delirio,  durante  il  quale,  sempre  secondo  le  relazioni  mediche, 
pronunciò,  contrariamente  alle  sue  abitudini,  parole  in  tedesco 
Il  12  marzo,  infine,  dopo  un  inutile  salasso,  morì. 

Seguirono  le  operazioni  di  rito:  il  corpo,  dopo  l’imbalsa¬ 
mazione,  fu  sepolto  il  15  marzo  nel  duomo  di  Torino,  dedicato 
a  San  Giovanni  Battista,  ove  da  tempo  trovavano  sepoltura  i 
sovrani  sabaudi.  Dal  duomo  la  salma  fu  esumata  e  traslata  nelle 
tombe  reali  di  Superga,  la  basilica  reale  opera  di  Filippo  Juvarra 
voluta  dal  re  Vittorio  Amedeo  II,  nella  notte  tra  il  29  ed  il 
30  agosto  1786,  ove  tuttora  si  trova.  La  tomba  della  princi¬ 
pessa  fu  posta  a  lato  di  quella  del  marito,  accanto  a  quelle  delle 
altre  due  mogli  del  re  Carlo  Emanuele  III,  la  principessa  Polis- 
sena  di  Assia  Rheinfels  ed  Elisabetta  Teresa  di  Lorena.  Vi  si 
legge  un’iscrizione  funeraria  ’h 

Il  re  di  Sardegna  ed  il  marito  inviarono,  secondo  il  proto¬ 
collo,  la  partecipazione  del  lutto  alle  corti  europee 

Anche  il  figlio  di  Anna  Cristina  Luisa  ebbe  un  triste  destino: 
nato  gracile  ed  esile,  morì  l’il  agosto  1725. 

La  vita  della  principessa  Anna  Cristina  Luisa  durò  dunque 
in  Piemonte  poco  meno  di  un  anno:  dal  15  marzo  1722,  giorno 
dell’ingresso  in  Vercelli,  al  12  marzo  1723,  giorno  della  sua 
morte. 

Dopo  aver  esposto  le  vicende  delle  nozze,  del  parto  e  della 
morte  della  principessa,  nasce  spontanea  una  considerazione: 
colpisce  la  rapidità,  certamente  non  solita,  con  la  quale  furono 


conda  copia  di  quest’ultima  opera, 
pure  essa  conservata  presso  la  Biblio¬ 
teca  Reale  di  Torino,  R48  (8),  con¬ 
tiene  allegati  al  testo  numerosi  disegni 
originali,  opera  del  Faggiani,  delle  il¬ 
luminazioni  e  delle  decorazioni.  Il  te¬ 
sto  a  stampa  fu  in  buona  parte  ripub¬ 
blicato  nell’opera  di  L.  Tettoni- 
M.  Marocco,  Le  illustri  alleanze  della 
Reai  Casa  di  Savoia  colla  descrizione 
delle  feste  nuziali  celebrate  in  Torino. 
Cenni  genealogico  -  storico  -  descrittivi, 
Torino,  1868,  p.  196  sgg. 

“  Cfr.  V.  Promis,  Le  auguste  al¬ 
leanze  cit.,  p.  348. 

“  A.S.To.,  Corte,  Cerimoniale,  Fun¬ 
zioni  diverse,  mazzo  3,  1.  Si  tratta  di 
una  memoria  desunta  dai  registri  dei 
Mastri  di  cerimonia. 

“  M.  T.  Bouquet,  Il  Teatro  di  Cor¬ 
te  dalle  origini  al  1788  (Storia  del 
Teatro  Regio  di  Torino,  voi.  I),  Tori¬ 
no,  1976,  p.  104. 

“  Cfr.  M.  Viale  Ferrerò,  Filippo 
Juvarra  scenografo  e  architetto  teatra¬ 
le,  Torino,  1970,  aUe  pp.  279  e  291. 

”  Cfr.  la  raccolta  di  incisioni  conser¬ 
vate  presso  la  Biblioteca  Nazionale 
DI  Torino,  q.  Bc.  31,  n.  6.  Cfr.,  inol¬ 
tre,  la  memoria  citata  alla  nota  24. 

Si  possono  ricordare  le  seguenti 
opere:  B.  A.  Lama,  Orationes,  Torino, 
1728.  Alle  pp.  66-85  v’è  la  «  In  nuptiis 
Caroli  Emmanuelis  Subalpinorum  Prin- 
cipis  cum  Ludovica  Christina  e  Sulba- 
censium  Comitum  Palatinorum  farndlia 
orario  IV  habita  eodem  anno  in  aula 
taurinensis  Lycei  ».  (Anonimo)  Per  le 
reali  nozze  di  Carlo  Emmanuele  Prin¬ 
cipe  di  Piemonte  con  Anna  Cristina 
Ludovica  Principessa  Palatina  di  Sultz- 
bach  canzoni  poetiche  dedicate  a  Ma¬ 
dama  Reale,  Torino,  s.d.;  N.  Fava, 
L’Italia  consolata  per  le  augustissime 
nozze  delle  Reali  Altezze  di  Carlo 
Emanuele  Principe  di  Piemonte  e  di 
Anna  Cristina  Luigia  Principessa  Pala¬ 
tina.  Rime,  Tarino,  s.d.;  (Anonimo) 
Applaudissement  des  muses  frangoises 
sur  le  mariage  de  .S.A.R.  le  Prince  de 
Piemont  avec  la  Princesse  Anne  Louise 
Cristine  Palatine  de  Sultzbach,  Torino, 
1722. 

®  Cfr.  A.  Manno,  Il  patriziato  su¬ 
balpino.  Notizie  di  fatto  storiche,  ge¬ 
nealogiche,  feudali  e  araldiche  desunte 
da  documenti,  II,  Firenze,  1906,  p. 
213,  per  il  conte  Renato  Augusto  Bi¬ 
rago  di  Borgaro;  F.  Cognasso,  I  Sa¬ 
voia,  Varese,  1971,  p.  453  sgg.  per  la 
marchesa  di  Spigno. 

”  A.S.To,  Corte,  Cerimoniale,  Fune¬ 
rali,  mazzo  2, 13.  I  medici  riportarono 
le  seguenti  notizie:  «  Quarta  die  ... 
nam  semel  accidit  ut  a  somno  sponte 
excitata,  cum  apertos  oculos  attonito 
vultu  servaret  eamque  propius  intue- 
rentur  familiares,  iUa  inquam  germa¬ 
nico  idiomate  praeter  consuetudinem, 
et  pauUo  eriam  diutius  loqueretur  ». 

M.  Paroletti,  Description  histo- 
rique  de  la  basilique  de  Superga  située 
sur  la  colline  près  de  Turin,  ornée  de 
vignettes  et  de  neuf  planches  en  taille- 
douce  contenant  les  plans,  coupes  et 
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condotte  le  trattative  matrimoniali  e  l’insistenza  del  re  Vittorio 
Amedeo  II  affinché  le  nozze  fossero  concluse  quanto  prima. 
Come  si  è  visto  sopra,  una  clausola  dei  capitoli  matrimoniali 
prevedeva  espressamente  che  la  principessa  arrivasse  a  Torino 
entro  il  carnevale  del  1722.  Indubbiamente  le  ragioni  dovevano 
essere  cercate  nella  politica  del  sovrano.  Malamente  fallite  le 
trattative  per  il  matrimonio  con  una  delle  arciduchesse  austria¬ 
che,  il  re  Vittorio  Amedeo  II  volle  probabilmente  chiudere  defi¬ 
nitivamente  un  capitolo.  Inoltre  le  nozze  del  principe  gli  avreb¬ 
bero  consentito  una  piena  libertà  d’azione  per  riavvicinarsi  alla 
Francia  ed  alla  Spagna  dopo  il  peggioramento  dei  rapporti  con 
l’imperatore  Ciò  è  testimoniato  dall’ambasciatore  sabaudo  a 
Vienna,  il'  marchese  Solaro  di  Breglio,  il  quale  commenta  le 
nozze  con  la  considerazione  che  l’ambiente  politico  viennese 
«  ...  a  été  surpris  de  la  determination  que  V.M.  a  prise  de 
marier  S.A.R.;  on  a  été  bien  aisé  de  son  alliance  avec  la  Maison 
Palatine  mais  on  auroit,  autant  que  j’ay  peu  le  connoitre,  voulu 
que  cela  eut  encore  trainé  puisqu’on  esperoit,  pendant  que  la 
chose  seroit  indecise,  que  V.M.  seroit  hors  d’état  de  retablir 
une  veritable  confiance  avec  la  France  et  l’Espagne...  » 

Cosa  restò  della  principessa,  quale  incidenza  essa  ebbe  nella 
vita  politica,  sociale,  economica  del  Regno  di  Sardegna?  poco  o 
nulla.  Le  memorie  ufficiali  tacciono;  i  registri  del  cerimoniale 
di  corte  non  sono  stati  rinvenuti,  per  quest’epoca  Soltanto 
alcuni  cenni  si  rinvengono  qua  e  là,  dai  quali  è  possibile  trarre 
qualche  illazione. 

Anzitutto  restano  alcuni  quadri  col  ritratto  della  principessa; 
due  sono  conservati  nel  Palazzo  reale  di  Torino,  un  altro  nel 
castello  di  Racconigi.  È  probabile  che  uno  di  essi  sia  opera 
del  pittore  Francesco  Fabbrica 

Un’immagine  del  tutto  ideale  di  Anna  Cristina  Luisa  ci  è 
tramandata  dall’incisione,  edita  nel  1828,  nell’opera  «  Storia  me¬ 
tallica  di  Casa  Savoia  »  i  cui  rami  originali  sono  tuttora  conser¬ 
vati  presso  l’Archivio  di  Stato  di  Torino 

I  registri  dei  conti  della  Tesoreria  della  reai  casa  non  testi¬ 
moniano  una  grande  attività  della  principessa;  a  parte  le  somme 
sborsate  per  acquisti  di  abiti  e  di  armadi  destinati  al  guardaroba, 
si  possono  considerare  straordinarie  solo  le  spese  per  l’acquisto 
di  orologi  e  tabacchiere  d’oro  fatte  venire  dall’Inghilterra 
Non  sono,  comunque,  notizie  tali  da  poter  illuminare  la  figura 
della  principessa. 

Restano,  in  tutto,  presso  l’Archivio  di  Stato  di  Torino,  quat¬ 
tro  lettere  firmate  autografe.  Tre  sono  interamente  di  sua  mano; 
la  quarta  è  scritta  da  segretari  e  soltanto  la  firma  è  autografa. 
Sono  tutte  lettere  protocollari,  quindi  prive  di  un  reale  inte¬ 
resse  Una  sola  pare  più  spontanea  e  più  libera  delle  altre:  è 
quella  scritta  da  Sulzbach  allo  sposo  il  16  febbraio  1722,  il 
giorno  successivo  alla  celebrazione  del  matrimonio  per  procura. 
Vi  si  può  notare  un  certo  slancio  verso  lo  sposo:  «  je  n’aurai 
desormais  d’autre  attention  ni  de  plus  forte  envie  que  celle  de 
meriter  fotre  estime  et  vótre  amitié  etante  à  jamais  tres  parfai- 
tement  et  tout  a  vous.  A.  C.  Louise  »  “'b 


élévations  géométrdes  de  cet  édifice 
avec  des  notes  sur  l’histoire  naturelle 
de  ladite  colline,  Turin,  1808,  p.  23. 
Cfr.  pure  A.  Telluccini,  La  Reai 
chiesa  di  Superga.  Ricerche  storiche  e 
documenti  mediti.  ( Contributo  alla 
Storia  dei  Santuari  del  Piemonte),  in 
Miscellanea  di  Storia  Italiana,  III  s., 
XV  (1912),  p.  100  per  la  traslazione 
della  salma  e  111  per  l’iscrizione  fune- 

A.S.To,  Corte,  Cerimoniale,  Fune¬ 
rali,  mazzo  2, 15. 

“  Per  gli  atteggiamenti  antiaustriaci 
in  Torino  dopo  lo  scambio  della  Si- 
calia  con  la  Sardegna,  cfr.  F.  Cognas- 
so,  op.  cit.,  p.  445. 

“  A.S.To,  Corte,  Lettere  Ministri, 
Austria,  mazzo  52,  lettera  del  4  feb¬ 
braio  1722. 

"  L’unico  registro  utde  rimasto  è 
quello  citato  nella  nota  18,  che  ter¬ 
mina  il  1°  gennaio  1722. 

“  A.S.To,  Archivio  Camerale,  Conti 
Tesoreria  Reai  Casa,  art.  217,  1722, 
capo  63,  n.  34. 

G.  Galeani  Napione,  Storia  me¬ 
tallica  della  Reai  Casa  di  Savoia,  To 
tino,  1828,  tavola  XXV.  La  medaglia 
fu  incisa,  come  le  altre,  da  Lorenzo 
Lavy;  cfr.  ibidem,  p.  iv  deU’introdu- 

“  A.S.To,  Archivio  Camerale,  Conti 
Tesoreria  Reai  Casa,  art.  217,  1722, 
capo  63,  n.  25. 

^  A.S.To,  Corte,  Lettere  Principi 
Savoia.  Serie  I,  Duchi  e  Sovrani,  maz¬ 
zo  78,  1722  in  1747,  fase,  relativo  a 
«  Anna  Cristina  Luiggia  ». 

■“  A.S.To,  ibidem.  La  lettera  è  mu¬ 
nita  di  sigilli  ed  è  in  perfetto  stato  di 
conservazione.  Inizia  con  le  parole 
«  Vous  exprimez  si  obligamment  mon- 
sieur  les  sentiments...  ».  Fu  pubblicata 
da  V.  Promis,  Le  auguste  alleanze  cit., 

p.  10. 
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La  notizia  più  interessante  sul  carattere  della  principessa  e 
sui  suoi  rapporti  con  la  corte  sabauda  ci  è  data  dalle  memorie 
del  conte  di  Blondel,  ambasciatore  di  Francia  a  Torino ‘'b  Af¬ 
ferma  questi  in  contrasto  con  quanto  riferito  dal  Fontana  che 
essa  era  dotata  di  un  carattere  forte  ed  indipendente  e  che  aveva 
cominciato  a  far  sentire  la  sua  influenza  sul  marito,  cercando  di 
liberarlo  dalla  sottomissione  al  padre.  Narra  in  proposito  un 
aneddoto.  Un  giorno  il  re  Vittorio  Amedeo  II  domandò  alla 
nuora  se  mai  nella  sua  vita  avesse  pensato  di  divenire  un  giorno 
regina;  al  che  essa  rispose  che  addirittura  avrebbe  potuto  aspi¬ 
rare  a  divenire  imperatrice  poiché  il  suo  casato  ne  contava 
molte,  come  molte  donne  erano  divenute  regine,  e  citò  Pallora 
regina  di  Spagna  e  quella  di  Portogallo.  Il  Blondel  termina  la 
sua  considerazione  rammaricandosi  che  con  la  morte  della  sposa 
il  principe  Carlo  Emanuele  ritornò  sotto  l’autorità  paterna,  né 
lo  distolse  la  nuova  moglie,  assai  meno  energica. 

Merito  indubbio  del  matrimonio  fu  l’apporto  di  una  ven¬ 
tata  nuova  di  vita  mondana  e  di  nuove  iniziative  culturali  nel¬ 
l’austera  corte  sabauda;  ne  è  riprova  il  ripristino,  già  sopra 
accennato,  degli  spettacoli  di  opere  al  Teatro  regio,  rimasto  inat¬ 
tivo  per  anni. 

Sotto  l’aspetto  politico,  infine,  il  matrimonio  significò  la  rot¬ 
tura,  dopo  più  di  cento  anni,  della  tradizione  delle  alleanze  ma¬ 
trimoniali  dei  sovrani  sabaudi  con  principesse  francesi.  Tale 
tradizione  riprese  soltanto  nel  1775,  quando  il  futuro  re  Carlo 
Emanuele  IV  sposò  la  sorella  del  re  di  Francia  Luigi  XVI .  Per¬ 
tanto  per  circa  cinquant’anni  furono  rotti  i  profondi  vincoli 
politici,  culturali  ed  artistici  tra  Torino  e  Parigi  e  vi  fu  la  ricerca 
di  nuove  aperture  con  l’Europa  e  con  diverse  culture. 


■"  V.  Promis,  Memorie  aneddotiche 
sulla  Corte  di  Sardegna  del  conte  di 
Blondel  ministro  di  Francia  a  Torino 
sotto  i  re  Vittorio  Amedeo  II  e  Carlo 
Emanuele  III,  in  Miscellanea  di  storia 
italiana,  XIII  (1871),  pp.  482-483. 
L’aneddoto  è  ripreso  da  D.  Carutti, 
Storia  di  Vittorio  Amedeo  II,  III  ed., 
Torino,  1897,  p.  515. 
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Altri  ascendenti  del  Nodar  onora 

Gualtiero  Rizzi 


Era  da  poco  uscito  il  volume  del  Centro  Studi  Piemontesi 
dedicato  al  Pegemade  e  al  suo  Nodar  onora  (Torino,  1971), 
quando  -  occupato  in  altre  ricerche  -  mi  capitò  sotto  mano  una 
sconosciuta  e...  impensabile  copia  della  «  Satira  »,  che  rende 
giustizia  alla  datazione  fornita  dal  Biondelli  {Saggio  sui  dialetti 
gallo-italici,  Milano,  Bernardoni,  1853),  nonostante  l’incertezza 
ancora  manifestata  da  Delfino  Orsi,  «  storico  »  pochissimo  atten¬ 
dibile,  del  resto,  del  Teatro  dialettale  piemontese,  prima  e  dopo 
il  1859. 

Il  «  libretto  »  è  alla  sezione  musicale  della  Biblioteca  Civica 
di  Torino:  «  il  notaro  onorato  /  Satira  /  ossia  Tragicomme¬ 
dia  Drammatica  /  Italiana  e  Piemontese  /  per  musica  /  da  reci¬ 
tarsi  /  Dalli  Signori  Dilettanti  Comici  /  Di  Grugliasco  /  nel 
loro  proprio  teatro  /  l’autunno  dell’anno  1777  /  Torino  /  nella 
Stamperia  d’Ignazio  Soffietti  ». 

Ho  atteso  a  dare  la  notizia  -  che  pure  conferma  alcune  con¬ 
getture  sulla  «  destinazione  »  della  Satira  -  sperando  di  trovarne 
altre  che  potessero  servire  a  svelare  il  vero  nome  dell’autore. 

Ma,  nel  frattempo,  ho  solo  trovato  all’Archivio  Comunale 
di  Torino  alcune  notizie  su  attività  teatrali  a  Grugliasco  e  la 
richiesta  di  un  permesso  fatta  da  un  «  privato  »  per  lavori  di 
manutenzione,  praticamente,  ad  una  sua  sala  per  spettacoli,  nel 
1778. 

Ma,  non  molto  tempo  fa,  invece,  ho  avuto  modo  di  «  sco¬ 
prire  »  altre  ascendenze,  specialmente,  del  Nodar  (e,  in  parte 
anche  àél’ Adelasia  e  ddV Adelaide),  che  non  sono  quindi  solo 
da  ricercarsi  nel  Cont  Piolet. 

Del  resto,  nel  «  Saggio  »  precedente  la  pubblicazione  del 
testo  del  Nodar,  avevo  già  avuto  modo  di  notare  -  e  confrontare 
con  i  relativi  passi  del  poema  -  che  al  Pegemade  erano  serviti 
anche  «  i  marmi  »  della  Gerusalemme  liberata,  per  «  divertirsi  » 
(e  «  divertire  »  dei  poco  probabili,  credo,  conoscitori  suoi  con¬ 
temporanei  dell’opera  del  Tasso),  stendendo  le  altre  «  Satire  ». 

Questa  nuova  «  scoperta  »,  mi  fa  pensare,  ora,  che  il  «  di¬ 
vertimento  »  del  Pegemade  fosse  proprio  tutto...  solitario,  e  che 
fosse  molto  più  al  livello  di  «  esercitazione  e  variazioni  sul  tema 
di  »...  qualcosa  da  pochi  conosciuto. 

Per  quante  biblioteche  avessero  «  arricchito  »  le  opere  del 
Fagiuoli,  non  credo,  infatti  che  «  variazioni  »  sulle  sue  commedie 
potessero  dilettare  gran  copia  di...  studiosi. 


L 
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Il  Pegemade  dovette  averle  conosciute  nella  edizione  vene¬ 
ziana  del  1753  («  appresso  Angelo  Geremia,  in  Merceria  all’In¬ 
segna  della  Minerva  »):  i  volumi  sono  rintracciabili  alla  Civica. 

Giovan  Battista  Fagiuoli  -  organizzatore  di  spettacoli  nelle 
ville  medicee  di  Poggio  a  Caiano,  Poggio  Imperiale  e  Lapeggi  - 
era  Accademico  apatista  e,  al  probabile  «  accademico  »  Pege¬ 
made  doveva  riuscire  stimolante  «  misurarsi  »  con  un...  collega 
su  temi  simili.  E  il  «  confronto  »,  in  fondo,  riesce  a  favore  del 
Nostro,  non  sicuramente  «  principe  dei  seccatori  »  come  quello, 
secondo  il  giudizio  del  Bar  etti. 

Intanto  per  l’uso  dei  versi  e  di  personaggi  femminili  aggra¬ 
ziati,  poi  anche  per  la  quasi  totale  mancanza  di  intenti  morali¬ 
stici,  così  massicciamente  presenti  nelle  commedie  del  famiglio 
del  Cardinale  Medici. 

(E,  con  buona  pace  di  quanti  hanno  a  riferirsi  sempre  al 
«  bigottismo  »  dei  Savoia,  mi  sembra  molto  più  «  libero  »  il 
Pegemade  sotto  il  regno  del  «  codino  »  Vittorio  Amedeo  III, 
che  non  il  Fagiuoli  sotto  i  Medici,  se  questi  era  costretto  a  far 
precedere  le  sue  opere  dalla  seguente  «  Protesta  »:  «  Dove  nelle 
presenti  Commedie  s’incontrano  le  voci.  Fato,  Destino,  Sorte, 
Adorare,  e  i  nomi  delle  deità  de’  Gentili;  si  protesta  l’Autore, 
esser  semplici  abbellimenti  e  frasi  poetiche  e  comiche,  e  non 
sensi  di  mente  Cattolica  »!) 

Tra  i  personaggi  del  Nodar  sono,  oltre  a  Lelio  e  Orazio  di 
più  vecchia  ascendenza  caratteristica,  Pancrazio  e  Ciapo-,  e  viene 
citato  un  Anseimo. 

Sono,  questi  tre  ultimi,  presi  di  peso  da  Fagiuoli:  Pancrazio 
è  un  «  vecchio  avaro  »,  di  casata  «  Assetati  »,  ne  La  virtù  vince 
l’avarizia  (in  cui  appare  anche  un  «  Coro,  contadino  vecchio  » 
da  cui  deriva  Coro  dell’ Adelaide);  costanti  sono  Anseimo  Tac¬ 
cagni  e  Ciapo  (che,  forse,  si  può  far  risalire  al  Ciapino  della 
Tancia,  o  all’orso  Chiappino  del  Della  Porta!  ). 

Ciapo,  del  Fagiuoli,  è  coprotagonista  del  Potestà  di  Capraia 
(corrispettivo  toscano  della  «  Rivara  »  piemontese),  ossia  Ciapo 
tutore;  di  casa  si  chiama  Scorzoni;  il  «  nostro  »,  del  Mej  (che  io 
tradurrei,  non  come  Clivio  in  del  Meglio,  ma  in  del  Miglio). 

L’argomento  del  Potestà  è  il  seguente:  «  Messer  Ciapo  Scor¬ 
zoni,  Contadino  benestante  di  Capraia,  essendo  stato  lasciato 
tutore  di  Orlando  e  di  Fulvia,  figliuoli  di  Messer  Timoteo 
Stringati  di  detto  luogo,  avuta  non  so  qual  falsa  notizia  della 
morte  d’Orlando  alla  guerra,  e  che  per  conseguenza  tutta  l’ere¬ 
dità  di  Timoteo  sia  devoluta  a  detta  Fulvia,  pensa,  come  tutore 
di  potersela  pigliar  per  moglie;  ma  dubitando  di  ciò,  ricorre  per 
parere  alla  Foresteria.  Anseimo  Taccagni,  Cittadino  Fiorentino 
Vecchio  avarissimo,  che  vi  è  Potestà,  sentendo  il  pensiero  di 
Messer  Ciapo,  considera  di  fare  il  medesimo,  neU’udir  questa 
buona  derrata,  ed  ambedue  ricorrono  al  Notajo;  Ciapo,  perché 
voglia  accomodar  la  disposizione  di  Timoteo  a  suo  modo;  An¬ 
seimo  perché  induca  Fulvia  a  pigliar  lui  per  marito.  Ser  Onorato, 
Notajo  galantuomo  (cosa  maravigliosa?),  s’oppone  giustamente 
alle  loro  temerarie  pretensioni.  In  questo  torna  Orlando  dalla 
guerra,  non  altrimenti  morto,  come  fu  avvisato,  e  dà  per  con¬ 
sorte  la  sorella  Fulvia  a  Lelio  giovane  di  lei  amante,  e  col  quale 
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già  erano  stati  contratti  gli  sponsali:  e  restano  meritatamente 
scherniti,  ciAPO  tutore,  e  anselmo  potestà  di  capraia  ». 

Nel  Pegemade  «  Onorato,  Notajo  galantuomo  »,  diventa 
«  Orazio,  Notaro  onorato  »,  come  si  sa;  l’«  accidente  »  della 
eredità  sarà  anche  lui  a  dirimerlo. 

Sarà  questo  dell’eredità  non  il  solo  accidente  ereditato  dal 
!  Fagiuoli;  anche  quello  del  travestimento  da  donna  di  Ciapo  è 
nel  Fagiuoli  {L’avaro  punito)-,  ma  l’uno  e  l’altro  sono  di  origine 
più  antica. 

La  satira  del  Fagiuoli  nel  Potestà  è  contro  l’Amministrazione, 
affidata  spesso  a  prepotenti  e  corrotti;  pare  che  quella  del  Pege¬ 
made  non  abbia  da  essere  appuntata  se  non  contro  la  generica 
«  brama  dell’oro  »:  diversa...  moralità  tra  il  contado  toscano  e 
quello  piemontese?  O  «  disimpegno  »  da  parte  del  Pegemade? 
Certo  che  in  questi  il  Ciapo  non  è  l’avaro  becero  e  spesso  ri- 
(  baldo,  quasi  scostante  di  quello:  è  veramente  figlio  del  Bias  del 
Tana,  trattato  con  la  stessa  simpatia. 

E  più  divertente,  addirittura,  nel  dialetto,  che  permette  più 
gustosi  qui  prò  quo. 

Vediamo  un  brano  di  dialogo  del  Ciapo  toscano  con  il  notaio, 
a  proposito  del  testamento  (Atto  I,  scena  prima): 


Ciapo  V’abbiate  da  sapere,  come  Messer  Timoteo  Stringati,  benestante 
di  questo  paese,  alla  so’  morte  mi  fece  tutore. 

Onorato  Chi  fece  tutore? 

Ciapo  Mene. 

Onorato  Voi  tutore? 

Ciapo  Sì  bene;  com’a  dire? 

Onorato  Niente;  seguitate. 

Ciapo  Mi  fece  tutore  d’una  so’  figghiola  femmina,  ch’ha  nome  Fruwia 
{Fulvia),  che  ora  ane  ghi  anni  delle  discrizione... 

Onorato  Ch’è  nubile? 

Ciapo  E  la  non  è  nobile,  s’i’dico  benestante,  per  il  paese  ch’egghi  ene. 

Onorato  Voglio  dire  se  è  da  marito? 

Ciapo  O  ell’ene  sicuro;  ell’ene  entra  ne’  diciott’anni,  o  ne’  diciannove, 
sai  mi  sia... 

...Vo  mostrawi  un  certo  fogghiolo,  ch’ene  appunto  scritto  in 
quella  lingua,  che  di  moilti  Seri...  non  l’hanno  mai  intesa  per 
bene. 

Onorato  Sarà  scritto  in  quella  Ungua,  che  i  Notaj  tutti  dovrebbero  sa¬ 
pere,  cioè  in  lingua  Latina... 

Ciapo  Ser  sì,  or’a  voi  come  vi  paregghi  d’essere  in  gambe  a  leggella 
in  mò  di  potella  capire? 

Onorato  Coll’ajuto  del  cielo,  a  sufficienza  l’intendo. 

Ciapo  Ma  che  vo’  la  ’ntendiate  voi  solo,  la  non  mi  risulta,  i’  vorrei 
doppo  che  vo’  me  la  rifornissi  in  mò  d’intedella  anch’io... 


Eccetera:  per  l’italiano  Ciapo  il  «  latino  »  è  proprio  il  cu¬ 
riale,  naturalmente;  molto  più  divertente  -  trovo  -  che  per  il 
Ciapo-Bias  sia  l’italiano,  e  che  «  Nel  Nome  del  Signore...  »  letto 
dal  Notaio  gli  faccia  esclamare  {Nodar,  atto  I,  scena  seconda) 
«  Ch’a  lesa  pur  pian,  tant  mi  antendo  nent  »! 

Il  Coro  dell’ Adelaide  -  che  sempre  mantiene  i  caratteri  di 
Ciapo-Bias  —  offre  a  Ottone  «  na  mnestra  ’d  eòi  /  Con  drinta  un 
salamòt  »:  anche  Ciapo  toscano  fa  minestre,  in  un’altra  comme- 


dia  del  Fagiuoli,  Il  marito  alla  moda.  Ma,  disonesto  e  ladro, 
la  fa  con  brodo  di  carogne  e  l’aggiunta  di  sego  perché  appaia 
«  più  grassa  »! 

Diversi  modi  di  ridere:  della  disonestà  o  della  disarmata  e 
disarmante  ingenuità  e  «  naturalità  »! 

Nel  1841,  Coro  faceva  ancora  ridere  i  Torinesi,  ma  camuf¬ 
fato  da  Meneghino  (e,  forse,  il  milanese  è  più  adatto  ad  un  pe¬ 
scatore  del  Garda):  ho  scoperto  nei  programmi  del  Sales,  rappre¬ 
sentato  il  26  settembre,  dalla  compagnia  Favre  (il  «  mancato 
capocomico  »  di  Brofferio!),  senza  naturalmente  nome  d’autore, 
V Adelaide,  regina  d’Italia  con  altro  titolo  che  però  la  svela 
completamente:  Adelaide  Regina  dei  Longobardi  salvata  da  Me¬ 
neghino  pescatore  sul  Lago  di  Garda,  ossia  La  discesa  in  Italia 
di  Ottone  il  Grande  Imperatore  d’Alemagnal 

Fuori  dall’ambito  dei  «  dilettanti  »,  la  sola  «  fortuna  »  in 
campo  professionale  del  Pegemade! 


"  . . .  « 

i834-  due  anonime  ‘‘poésies  séditieuses”  | 

in  piemontese 

Renzo  Gandolfo 


In  una  pagina  di  diario,  sotto  la  data  13  février  [1834], 
Camillo  Cavour  scriveva:  «  Bro feria  étaìt  accusé  depuis  long- 
tems  d’avoir  joué  le  róle  infame  de  révélateur  dans  le  procès 
politique  qui  lui  a  été  intenti  au  printems  1831.  Jusqu’à  cette 
heure  il  n’avait  jamais  tenti  de  se  justifier:  enfin  les  poisies  sidi- 
tieuses  composies  au  sufet  des  lois  de  polke  adopties  cantre  les 
chiens  lui  ayant  iti  imputies,  il  a  fait  par  altre  un  petit  [morceau] 
où  s’adressant  à  ses  accusateurs,  il  tache  de  venger  sa  riputation 
et  de  rendre  ses  malheurs  interessans  »  \ 

Di  queste  «  poesie  sediziose  »  composte  in  occasione  delle 
leggi  di  polizia  di  cui  parla  Cavour  -  e  delle  quali  appresso 
diremo  -  due  sono  state  rinvenute  nel  Fondo  Avenati  di  Lin¬ 
gotto  della  Biblioteca  Civica  di  Savigliano^  da  Narciso  Nada, 
che  gentilmente  ce  le  ha  favorite,  e  che  qui  pubblichiamo 
I  come  documento  degli  anni  prestatutari,  quando  quella  che  usa 
{  chiamare  pubblica  opinione  aveva  scarsi  elementi  da  cui  for- 
j  marsi,  e  le  stesse  reazioni  dei  ceti  colti  venivano  sovente  affidate 
a  componimenti  anonimi,  destinati  a  circolare  manoscritti  sotto 
banco.  Di  qui  la  scarsità  delle  documentazioni  a  noi  pervenute 
j  -  almeno  allo  stato  attuale  di  esplorazione  degli  archivi,  in  specie 
j  dei  privati  -  e  l’opportunità  della  considerazione  da  dare  ai  rari 
ritrovamenti.  Non  si  tratta,  è  evidente,  di  fatti  di  rilievo  lette¬ 
rario,  anche  se  questi  scritti  d’epoca,  quando  espressi,  come  i 
nostri,  in  piemontese  possono  offrire  elementi  interessanti  per 
lo  studioso  dei  corsi  linguistici;  e  neppure  c’è  da  aspettarsi  che 
la  conoscenza  dei  fatti  politici  ne  riceva  apporti  sostanziali.  Ma 
se  ne  ricavano  sempre  curiosi  e  gustosi  riflessi  di  giudizi,  com¬ 
menti,  reazioni,  aspirazioni,  pettegolezzi  anche;  aspetti  tutti  di 
quella  cronaca  più  minuta  che,  nella  complessità  variopinta  della 
vita,  concorre  a  formare  la  «  storia  ». 


‘  Cfr.  'lutti  gli  Scritti  di  Camillo 
Cavour,  raccolti  e  curati  da  Carlo 
Pischedda  e  Giuseppe  Talamo,  voi.  I, 
pp.  443-444,  Torino,  Centro  Studi  Pie¬ 
montesi,  1976. 

^  Cfr.  Antonella  Fassino,  Il  fon¬ 
do  Avenati  di  Lingotto  della  Biblio¬ 
teca  Civica  di  Savigliano,  Torino,  tesi 
di  laurea.  Facoltà  di  Lettere,  a.a.  1977- 
1978. 


Le  «  lois  de  police  »  in  argomento,  riguardavano  i  cani,  og¬ 
getto  da  sempre,  e  più  nel  passato,  di  preoccupati  provvedimenti 
di  polizia  amministrativa.  Ma  ci  sono  tempi  e  tempi:  e  quello 
che  in  anni  più  quieti  può  passare  come  regola  di  buon  governo, 
in  tempi  irrequieti  può  anche  diventare  scintilla  per  esplosione 
di  rivolta  o  almeno  per  sfogo  di  malcontento. 

Nella  fattispecie:  in  una  esauriente  nota  apposta  alla  pagina 
del  diario  di  Cavour  sopra  riportata,  così  i  curatori  informa¬ 
no:  «  Con  manifesto  vicariale  emanato  il  14  dicembre  1833, 
il  vicario  sovrintendente  generale  di  politica  e  polizia  di  Torino, 
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conte  Giuseppe  Pochettino  di  Serravalle,  aveva  impartito  norme 
ai  proprietari  di  cani,  per  prevenire  i  pericoli  dell’idrofobia. 
Tra  l’altre,  una  disponeva  che  “  Tutti  coloro  a  cui  preme  di 
conservare  i  loro  cani,  dovranno  tenerli  ritirati  in  casa  o  provve¬ 
derli  di  musoliera  capace  ad  impedirli  di  mangiare,  imperciocché, 
trascorso  il  termine  di  giorni  cinque  dalla  data  del  presente, 
saranno  distribuiti  di  notte  tempo  bocconi  velenosi  per  procu¬ 
rare  la  morte  di  quei  cani  che  andranno  in  giro  peUa  città  e 
borghi  abbandonati  dai  loro  padroni  ”...». 

Provvedimenti,  in  sé,  tecnici,  di  ordinaria  polizia  ammini¬ 
strativa,  ma  su  una  materia  resa  delicata  dalla  complessità  dei 
rapporti,  pratici  ed  affettivi,  che  si  istituiscono  da  secoli  fra 
“  il  padrone  ”  e  1’  “  amico  dell’uomo  custode,  compagno  del 
povero  e  del  ricco,  diletto,  lusso,  possesso.  Una  eredità  dei  tempi 
della  prima  ferinità  dell’uomo-cacciatore  e  della  civiltà  del  pos¬ 
sesso  della  capanna;  anche  oggi  argomento  riottoso  ad  ogni  prov¬ 
vedimento  che  tenti  di  dar  norme  troppo  uniformi  e  limitative 
al  ius  utendi  et  abutendi.  Ma  nel  nostro  caso  non  si  tratta  di 
mugugno  contro  una  regolamentazione  amministrativa:  il  prov¬ 
vedimento  diventa  pretesto  per  una  satira  politica,  in  quello 
scorcio  del  1833  dominato  dalla  reazione  del  governo^  ai  moti 
mazziniani  recenti,  vigile  e  dura,  nel  clima  dei  processi  politici 
in  corso  e  delle  prime  condanne  dei  tribunali  speciali.  Gli  animi 
sono  tesi  tra  tendenze  diverse  e  incerte  valutazioni,  fra  timori 
e  speranze.  Ogni  occasione  vien  quindi  colta  al  volo:  per  criti¬ 
care  la  situazione  generale  e  i  soffocanti  controlli  anche  la  muse¬ 
ruola  imposta  ai  cani  si  presta  ottimamente. 

Vi  era,  nella  storia  recente  del  Piemonte,  un  precedente 
illustre  di  satira  “  canina  ”  (anche  se  l’autore  dei  componimenti 
che  formano  oggetto  di  questa  nota  pare  la  ignori  o  non  si  senta 
in  grado  di  richiamarvisi}:  quella  Petission  di  can  a  l’Ecelensa 
Ministr  dia  poliss  che  Edoardo  Ignazio  Calvo  aveva  formulato 
nel  1803  (traendo  anche  egli  occasione  da  un’ordinanza  di 
polizia  che  prescriveva  l’uccisione  di  tutti  i  cani  «  passavolant  ») 
nella  quale,  identificando  nei  cani  erranti  i  poveri  piemontesi 
angariati  dai  francesi,  vaticinava  il  giorno  della  rivolta  contro 
l’oppressore  h  Esempio  troppo  illustre  forse  per  la  musa  pede¬ 
stre  dell’ anonimo  di  cui  ci  occupiamo;  ma  se  stile  e  impulso 
morale  sono  diversi,  la  satira  è  affine,  anche  se  manca  il  soffio 
che  supporta  e  vivifica  la  scrittura. 

Il  primo  dei  due  componimenti  che  pubblichiamo  è  intito¬ 
lato  «  Suplica  d’ij  can  a  SM.  el  Re  Carlo  Alberto  »  \ 

I  «  cani  »  -  tutta  la  compagnia  dei  buoni  e  sottomessi  sud¬ 
diti  piemontesi,  cittadini  e  provinciali  -  umiliano  una  supplica 
al  Re  contro  il  decreto  del  Vicario  Decurione  sopra  riportato. 
Il  quale  Vicario  deve  aver  agito  -  l’autore  satiricamente  in¬ 
sinua  -  per  suggestione:  poiché  il  re  ha  nominato  di  recente 
tanti  collari  (dell’ Annunziata!,  per  crearsi  un  entourage  bene¬ 
volo:  si  ricordi  l’ostilità  della  Corte  al  successore  di  Carlo  Felice, 
e  l’impopolarità  del  Carignano  nei  primi  anni  di  regno),  e  li 
ha  pescati  fra  gli  elementi  fra  i  quafi  soltanto  poteva  trovare 
udienza  a  lui  favorevole  (ignoranti,  ricchi,  vanesi  o  affini  per 


^  E.  I.  Calvo,  Poesie  piemontesi  e 
scrìtti  italiani  e  francesi,  Edizione  del 
bicentenario,  Torino,  Centro  Studi  Pie¬ 
montesi,  Torino,  1973,  p.  243. 

*  Questo  primo  componimento  è 
stato  trascritto,  con  molti  altri  docu¬ 
menti,  dalla  Fassino,  nella  tesi  citata, 
accompagnato  da  poche  righe  di  com¬ 
mento  generico  e  senza  alcun  tentativo 
di  datazione.  Il  secondo  è  soltanto 
menzionato  nella  rubrica  della  ricca  e 
interessante  coEezione  di  opuscoli  e 
manoscritti  vari  che  il  fondo  Avenati 
conserva  e  che  la  Studiosa,  con  intel¬ 
ligente  diligenza,  segnala  a  chi  si  oc¬ 
cupa  di  storia  piemontese  del  periodo 
tra  Rivoluzione  e  Restaurazione. 
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meriti  di  alcova),  ecco  che  il  suo  vicario,  il  conte  Pochettino  di 
Serravalle,  per  non  essere  da  meno,  vuole  dare  V ordine  del  col¬ 
lare  anche  ai  sudditi.  I  cani  ne  sono  onorati:  ma  quel  «  fabiòch  » 
d’un  Vicario  esagera  e  vuole  che  oltre  al  collare  portino  anche  la 
museruola.  Il  «  musei  »  chiude  la  bocca:  tanto  vale  essere  in 
prigione.  Tanto  più  che  per  quelli  che  non  si  assoggettassero 

-  quelli  che  volessero  essere  liberi  di  ficcare  il  naso  nei  «  can- 
ton  »  delle  pubbliche  cose  -  sono  apprestati  quei  «  bocconi  avve¬ 
lenati  »  promessi  dall’editto. 

È  un  trattamento  iniquo  e  immeritato:  neanche  se  i  cani 
fossero  tanti  regicidi,  nemici  della  pubblica  tranquillità. 

Messa  da  parte  la  modestia,  i  cani  possono  ricordare  le 
prove  di  lealismo  date  al  re,  nel  ’21,  nel  ’30,  nel  ’33:  non 
hanno  complottato,  non  sono  stati  giacobini,  non  possono  certo 
essere  tacciati  di  «  liberalismo  ».  Mansueti  e  privi  di  sussulti 

-  e  qui  la  satira  si  fa  amara  e  colpisce  in  alto  ma  anche  in  basso, 
governanti  e  governati  -  son  stati  indifferenti:  non  solo  non 
hanno  mai  complottato,  ma  neppure  espresso  mai  una  «  idea  » 
che  potesse  dar  ombra  al  sovrano.  Serva  o  indipendente,  ricca 
o  povera  l’Italia  (e  lo  sguardo  come  si  vede  si  spinge  già  oltre 
i  confini  del  Piemonte)  non  li  ha  fatti  trasalire.  E  non  hanno 
mai  abbaiato  dietro  l’autorità  (impersonata  nel  «  Sor  Cimela  »)^, 
né  hanno  mai  dimostrato,  irriverenti,  contro  la  di  lui  moglie 
(alle  cui  grazie,  si  diceva,  il  Cimella  fosse  debitore  della  bene¬ 
volenza  del  re).  Si  son  sempre  accontentati  -  i  cani  -  di  esser 
fra  i  sudditi  «  coglioni  »,  di  vivere  da  gesuiti:  ai  moti  del  ’21 
sono  stati  estranei  e  non  han  certo  avuto  responsabilità  nella 
«  frittata  »  del  Carignano.  Se  le  ochette  repubblicane  non  aves¬ 
sero  fatto  chiasso,  come  i  Romani  avrebbero  potuto  difendersi?: 
e  i  cani  han  sempre  osteggiato  i  democratici,  fedeli  alla  condi¬ 
zione  aristocratica  del  regno. 

È  un  titolo  di  vanto  dunque  essere  «  cani  »  tanto  che  in 
Tartaria  titolo  ambito  è  quello  di  «  Kan  »,  e  i  poeti  han  collo¬ 
cato  il  Cane  fra  le  grandi  costellazioni. 

Tutto  questo  fa  sperare,  o  Sire,  concludono  i  postulanti, 
che  radunato  il  Consiglio  di  Stato,  dando  prova  del  vostro  ta¬ 
lento  annullerete  l’iniquo  provvedimento  e  condannerete  il 
vicario  a  portare  lui  la  museruola,  dandogli  anche  una  buona 
legnata  sul  «  tafanari  ». 

E  non  si  lasci  che  in  città  si  parli,  per  legittimare  questa 
stretta  di  freni,  di  nuovi  sovvertimenti,  ma  si  dica  chiaro  che  si 
tratta  della  liquidazione  dei  complotti  già  scoperti  in  primavera 
(l’editto  è  del  dicembre  ’33),  quando  «  quelle  »  arpie  volevano 
spandere  il  loro  veleno  nella  nostra  comunità. 

Così  saran  giustificati  i  tribunali  speciali  e  la  loro  severità, 
lasciando  a  loro  la  punizione  dei  malvagi  e  l’assoluzione  degli 
innocenti.  Questo  sarà  a  vostra  gloria.  Maestà  -  conclude  la 
petizione  —  e  la  congrega  dei  cani  continuerà  ad  essere  l’onore 
della  Vostra  corona. 


'  Benedetto  Andreis  di  Cimella,  pre¬ 
sidente  del  Senato  di  Nirza,  in  quegli 
anni  presidente  della  Commissione  spe¬ 
ciale  nominata  da  Carlo  Alberto  nel 
maggio  del  ’33  per  la  rapida  spedi¬ 
zione  dei  processi  politici  dopo  i  fal¬ 
liti  moti  mazziniani;  per  lo  zelo  espli¬ 
cato  in  questa  mansione  riceverà  il 
Collare  dell’ Annunziata. 


Alla  seconda  poesia  meglio  si  addice  l’epiteto  di  «  sediziosa  » 
usato  dal  Cavour. 

È  intitolata  «  Risposta  all’ anzidetto  »  e  se  si  riallaccia  alla 
precedente  per  la  materia,  se  ne  stacca  per  il  tono  più  duro  e 
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decisamente  ostile  alla  persona  del  re,  tanto  da  far  pensare  a 
più  acre  e  risentito  scrittore.  Se  ne  stacca  anche  per  “  qualità  ” 
letteraria,  per  una  versificazione  più  frettolosa  e  approssimativa. 

È  il  re  che  parla,  col  plurale  maiestatico,  al  Consiglio  di 
Stato  convocato  in  seduta  straordinaria  per  averne  lumi  -  oltre 
la  «  certa  scienza  »  -  a  rispondere  alle  richieste  formulate  dalla 
«  congrega  canina  »  (quella  dei  sudditi  «  a  quattro  zampe  », 
precisa  a  scanso  di  equivoci;  dei  fedeli  cani,  non  quella  dei  corti¬ 
giani  che  anch’essi  strisciano  vilmente  adulatori). 

I  cani  hanno  fatto  appello  alla  mia  giustizia  -  dice  il  re  - 
perché  non  vogliono  portare  la  museruola  (e,  come  riflettendo 
tra  sé,  aggiunge:  se  ho  messo  la  museruola  ai  padroni,  tanto 
più  a  ragione  si  dovrà  metterla  ai  servi!). 

A  loro  favore  vantano  di  esser  sempre  stati  fedeli,  quieti, 
anche  nel  ’21  (e  sempre  tra  sé:  è  evidente.  Se  si  fossero  mossi 
non  sarebbero  neanche  più  in  vita.  E  il  ricordo  lo  porta,  in 
digressione,  a  una  invettiva  contro  la  canaglia  e  i  capi  del  ’21, 
l’ombra  che  continua  a  pesare  sul  Carignano). 

E  osano  burlarsi  del  CimeUa  e  del  mio  favore  per  sua  moglie: 
(il  che  spiega  lo  sfregio  dei  versi  a  lei  dedicati  nella  satira  pre¬ 
cedente:  «  gnun  ’d  noi  l’ha  mai  pissà  /  su  la  porta  ’d  soa  fu- 
mela  »):  quasi  che  per  essere  seduto  sul  trono  dovessi  privarmi 
degli  umani  piaceri,  non  amare  Carolina  o  Maria  o  Fausta  o 
Giuseppina  -  nomi  generici  o  indicatori?  -  o  la  moglie  di  mio 
cugino  (quasi  certamente  la  Calateti  di  cui  ai  versi  seguenti). 

E  se  ripago  i  loro  favori  con  il  denaro  pubblico,  o  con  con¬ 
cessioni  di  cariche  o  onori,  che  cosa  deve  loro  importare? 

A  me  rimproverano  poi  le  esecuzioni  capitali  contro  il  veleno 
liberale,  ma  voi  sapete,  o  miei  consiglieri,  che  sono  stati  i 
gesuiti  a  suggerirmeli  come  necessaria  prudenza.  Lo  so  che  i 
colpiti  erano  magari  innocenti,  me  se  non  ci  fossero  stati  «  quei 
casi  »,  Calateti  ®  non  sarebbe  diventato  mio  parente.  E  poi  si 
tratta  in  tutto  di  15  o  20  borghesi,  bazzecole  per  un  despota 
pari  mio. 

Tra  i  sudditi  -  e  qui  quello  che  prima  pareva  intercalato 
diventa  discorso  libero  e  continua  per  suo  conto  staccandosi  dal 
caso  in  esame  -  chi  ride  di  me,  chi  impreca,  chi  stampa  libelli; 
mi  dan  del  tedesco,  del  Gesuita,  del  tiranno,  della  birba,  del 
traditore,  dello  sprecone,  dicono  che  son  debole,  che  do  ragione 
a  chi  parla  per  ultimo. 

E  -  tornando  al  caso  -  il  re  chiede  ai  suoi  consiglieri  (suoi 
degni  sodali  e  complici,  poiché  mangiano  anch’essi  a  quattro 
ganasce!  )  di  esser  tratto  dall’imbarazzo,  con  una  prova  della  loro 
intelligenza  e  del  loro  attaccamento:  perché  se  permanessero  le 
condizioni  avverse,  quasi  preferirebbe  rifugiarsi  di  nuovo  in  Sar¬ 
degna  (dove  erano  stati  costretti,  dai  giacobini  e  da  Napoleone, 
a  rifugiarsi  i  re  di  Sardegna  fuggendo  da  Torino). 

Si  tratta  di  superare  il  momento  critico  dell’insediamento  sul 
trono.  Per  Favvenire  ho  provveduto  -  continua  il  re  -  affidando 
ai  gesuiti  la  scuola;  la  stampa  ha  già  la  censura.  Quello  che  mi 
dà  preoccupazione  sono  i  «  manoscritti  »  (come  le  poesie,  in 
esame).  Cosa  ne  direste  se  si  desse  ordine  di  uccidere  tutte  le 


‘  Gabriele  Galateti  di  Genola,  mag¬ 
giore  generale  dei  Dragoni  del  Piemon¬ 
te;  militare  duro  e  inflessibile,  nel  ’33 
si  comportò  con  tanto  rigoroso  zelo 
nella  repressione  dei  moti  mazziniani, 
che  Carlo  Alberto  gli  conferì  quel 
Collare  dell’ Annunziata  che  lo  faceva 
cugino  del  Re  (è  probabile  quindi  che 
alla  di  lui  moglie  si  riferisca  la  frec¬ 
ciata  precedente). 
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oche?  Verrebbero  a  taancare  le  penne  (per  scrivere).  Mi  pare  un  can  babòcc...  doghin...  susin  =  ca- 
bel  ritrovato.  Perciò  emanerò  un  manifesto  annunciando  che  barbom...  ptccdt  dam...  segugi. 
prendo  sotto  la  mia  protezione  tutte  le  bestie  -  oche  e  «  cani  » 
eccettuati.  E  in  particolare  darò  il  mio  favore  regale  ai  pilo  (tac¬ 
chini:  in  piemontese  epiteto  di  dabbenaggine),  gli  unici  che  non 
mi  vogliono  male. 

L’autore?  o,  forse  meglio,  gli  autori?:  senza  possibilità  la 
ricerca.  L’unico  mi  pare  che  almeno  di  queste,  fra  le  poesie 
sediziose  cui  accenna  il  Cavour,  non  possa  essere  accusato  è  pro¬ 
prio  il  Brofferio,  che  ha  ben  diversa  vena  satirica.  I  manoscritti 
non  oflErono  indizi,  e  risultano  vergati  dalla  mano  dell’ama¬ 
nuense  di  cui,  come  ha  dimostrato  la  Fassino,  si  serviva  l’Ave- 
nati  per  la  tenuta  del  suo  archivio.  Riesce  anche  non  facile  iden¬ 
tificare  il  ceto  dello  o  degli  scrittori:  nobili  delusi  o  borghesi, 
benpensanti  «  non  impegnati  »,  come  oggi  si  direbbe?  Le  ambi¬ 
guità  del  testo  -  imperizia  degli  autori,  o  malizia  -  sono  molte 
e  alternativamente  indicative. 


SUPLICA  DIJ  CAN  A  S.M.  EL  RE  CARLO  ALBERTO 


Can  da  piume  e  da  pajé 
can  babòc  e  can  doghin  * 
can  spagneui  e  trifolé 
can  ingleis  e  can  susin 

can  ossios  e  abbandonà 
gros  o  pcit,  maire  o  gras, 
can  bastard,  legitimà 
can,  cagnet,  cagnot,  cagnas 

tutta  an  somma  la  compagnia 
sittadin  e  provincial, 
sto  ricors  an  poesia 
umiliand  o  bin  o  mal, 

a  Voi,  Sire,  a  sottomet 
j  sò  drit,  la  soa  rason 
a  coni  bestiai  decret 
’d  Vostr  Vicari  Decurion. 

Dop  ch’a  l’é  Riformator 
Pochettin  d’  Seravai, 
nostr  pi  grand  persecutor, 
la  causa  de  tut  nostr  mal, 

studia  sempre  neuit  e  dì 
con  l’ingan  e  ’l  tradiment 
al  rnojen  de  fene  muri 
fra  i  pi  barbari  torment. 

Sul  pretest  che  Voi  j’avie 
Colar  dl’Ordin  nominà 
i  soget  de  le  famie 
pi  distinte  e  rinomà 

per  j’  studi  dl’ignoransa 
pr  la  forsa  dj  quattrin 
o  pr  vincol  d’aUeansa 
con  ’l  sesso  feminin. 


Riformand  l’institussion 
con  un  genio  pròpi  rar 
chiel  ai  can  pr  distinsion 
l’a  daje  l’ordin  di’  colar. 

Appaga  d’  cost  favor 
nostra  rasa  sventura 
a  vdia  reuse  e  fior: 
j’ero  intant  sacrificà. 

Un  autr  ordin  da  lì  an  pòch 
a  dà  fora  coull’osel: 
dnans  al  muso,  ò  che  fabiòch! 
veul  ch’i  pòrto  dcò  1’  musei! 

Penila  esse  pi  barocca 
costa  legge  d’ecession? 
elo  giust  che  nòstra  bocca 
sia  sarà  sempe  an  prson? 

Ma  se  noi  as  dà  peni  ’l  cas 
d’un  moment  ed  libertà 
e  chi  vado  a  fiché  ’l  nas 
ant  un  angol  d’  la  sittà 

Ò  che  infamia!  ò  tradiment! 
un  bocon  ch’a  dà  la  mòrt 
l’a  ancor  gnanca  toccà  i  dent 
ch’a  decid  de  nòstra  sòrt. 

E  fratant  la  nòstra  pel 
pr  ’l  furor  dij  cagnicidi 
as  na  va  giusta  a  rabel 
com  si  fusso  d’  regicidi. 

Maestà  tut’autra  bestia 
a  l’avria  poc  da  dì; 
ma  còs  servlo  la  modestia? 
Quant  a  noi  a  lé  nen  così. 
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A  ré  inutil  ricordé 
quante  preuve  d’  suditansa 
a  l’a  sempre  dait  ai  Re 
nòstra  savia  radunansa: 

Voi  i  peule  nen  tachene 
ne  d’  complot,  ne  d’ateism, 

Voi  peule  nen  afEbiene 
un  sentor  d’  liberalism. 

Dova  j’elo  un  can  ribel 
ch’a  l’abbia  mai  avù  la  veuja 
d’  compone  ant  so  servel 
un’idea  ch’av  anneuja? 

Noi  Italia,  giovo  ò  antica, 
asservia  ò  indipendent, 
noi  ch’a  sia  pòvra  ò  ricca 
somma  sempre  indiferent. 

Gnun  d’  noi  l’a  mai  baulà 
quand  ai  pasa  Sor  Cimela, 
gnun  d’  noi  a  l’a  mai  pissà 
sulla  pòrta  d’  soa  fumela. 

Rispetos  ai  privilegi 
dait  ai  can  d’  Stupinis 
conoscend  eh’  certe  legi 
a  fan  pròpi  pr  ’l  pais, 

idem  lontan  d’  lamentesne, 
venerand  vòstr  intension, 
n’é  pi  car  motbin  d’  stesane 
fra  i  vòstri  sudit  pi  cojon. 

Noi  i  foma  nòstra  vita 
verament  come  d’  sciav, 
noi  vivuma  da  Gesuita 
noi  i  somma  pròpi  brav; 

Noi  d’I’  mila  eutsent  e  vint  un 
iv  guardavo  con  pietà; 
an’je  gnanca  staine  un 
partisan  d’  vostra  frità. 

Fin  dal  temp  ch’i  Galli  ardì  ^ 
a  assediavo  ’l  Campidòglio, 
coul  idea  d’  nen  tradì 
a  formava  ’l  nòstr  orgóglio. 

Se  j’òchet  republican 
a  fasio  nen  fracas, 
la  legion  d’ij  car  Roman 
a  sautava  d’aut  an  bas: 

Noi  stasio  tutti  chiet 
pr  dé  contra  ai  Democrat, 
nòstra  fede  e  nòstr  afiet 
son  nen  autr  ch’Aristocrat. 


Còs  diroumne  an  nòstra  glòria 
s’an  Tartaria  coni  souvran 
Fan  avù  la  vana  glòria 
d’intitolesse  decò  lor  can? 

J  Poeta,  ij  Antiquari, 
colocandne  fin  an  cel. 

Fan  fait  vede  ’l  pòch  divari 
ch’ajé  tra  n’  can,  n’  re  e  n’osel. 

Cost  ricors  a  fa  speré 
an  scendend  con  noi  a  pat, 
fasend  vede  ch’i  se  re 
radunando  ’l  consei  d’  Stat, 

a  saran  ant  coul  consess 
ponderà  costi  argoment. 

La  fortuna  v’a  dave  F  permess 
d’  fé  preuva  d’  vòstr  talent. 

Ch’as  condana  sor  Vicari 
a  porté  la  musalera: 
ch’ai  sciapasso  F  tafanari 
con  tm  scagn  da  lavandera. 

E  fratant  ant  la  sittà 
ch’as  dia  che  coust  velen 
Fera  già  coul  preparà 
son  ses  meis,  o  pi  o  men, 

da  coni  certi  originai 
ch’a  volio  ant  le  famije 
introduve  tanti  guai, 
regalesse  com  d’arpie. 

A  sarà  con  sta  manera 
conia  vòstra  accredità 
per  la  qual  i  consei  d’  guera 
tanti  Eròi  Fan  fusilià. 

Ch’as  proceda  da  Cimela, 
vòstr  degnissim  president, 
a  Fé  chiel  ch’a  dev  sbrighela 
contra  d’esseri  innocent. 

Con  sossì  la  vòstra  glòria. 
Maestà,  a  dventa  immensa: 
noi  cantromma  la  vittòria. 

Voi  na  degna  ricompensa. 

E  la  congrega  dij  can, 
attorniand  Vòstra  personna, 
a  sarà  bele  d’  doman 
’l  prim  onor  d’  Vòstra  Corona. 


^  I  cani  dei  canili  delle  caccia  reali 
(aristocratici). 

^  Allude  all’occupazione  francese. 
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RISPOSTA  ALL’ ANZIDETTO 


Noi  re  potent  e  grand, 
ledei  sudit  e  consiié, 
pr  un  affé  assé  important 
iv  orna  dovù  raduné 

an  Consei  straordinari. 

Ass  tratta  d’un  affé 
ch’a  riguarda  Sor  Vicari 
e  vostr  avis  im  deve  dé. 

I  me  sudit  de  quattr  piòte 
e  si  dio  eh’  quattr  gambe  l’han 
i  veui  nen  chi  crede,  d’  vòte, 
ch’j  veuia  parlé  d’j  courtisan, 

perchè  tra  cousta  e  coula  tassa 
na  diferensa  nen  picinna 
i’m  convenré  ch’ai  passa: 
l’un  marcia,  l’autr  s’  strascinna; 

a  son  i  sentiment  d’T  can 
generos,  sincer,  dsinteressà: 
l’autr  peni  a  Té  rampan 
pien  d’ignoransa  e  d’  viltà. 

Dia  cagnina  mia  suditansa 
i  savrì  dunque  la  nequizia: 

Té  rivà  a  td  baldansa 
d’  fe  appel  a  mia  giustizia. 

A  pretendo  sti  cojon 
d’  nen  esse  muslà  d’  cò  lor: 
ma  se  j’eu  musselà  i  padron 
a  rivederse  i  servitori 

As  glòrio  d’  soa  fedeltà 
e  a  dio  ch’an  tei  vintim 
a  son  sempre  stait  a  ca 
e  a  Tan  faie  de  mal  a  nessun. 

De  parlé  così  a  fan  prò  bin, 
che,  s’Taveisso  fait  d’  rabel, 
a  spasgerio  pi  nen  pr  Turin 
ni  con,  ni  sensa  musei. 

I  voria  vedie  ampicà 
couj  del  vint  tm  con  la  canaja! 
però  ch’a  stago  un  po’  esilià 
i  me  nemis,  fiera  birbaja, 

perché  coma  ognun  a  sa’ 
a  jé  pa  òm  pi  inuman, 
pi  crudel  ch’un  rinegà 
contra  ’l  bel  nòm  cristian. 

Oh!  senti  un  pò  sta  bagatela: 
as  burlo  d’  sor  Cimela, 
d’  me  amor  per  soa  fumela 
ch’a  dio  ch’a  le  mia  bela. 

Perché  eh’  son  stà  ansissì 
as  figuro  certament 
ch’i  debia  nen  prové  i  piassi 
ch’a  sento  tutta  Tautra  gent, 


chi  debia  rinunsié  a  Carolina, 
a  Maria,  a  la  fomna  de  me  cusin, 
a  Fausta,  a  Teresa,  a  Giusepina 
a  tutt  ’l  sesso  feminin. 

Si  pago  car  sti  me  amor 
del  public  con  i  dné, 
con  d’  le  cariche  e  di  onor, 
a  lor  còs  ai  na  devio  fé? 

Am  parlo  peni  d’  coul  velen, 
de  tutte  corde  esecussion: 
ma  voiautri  i  savi  ben 
ch’a  lé  nen  d’  mie  invension, 

ch’una  còsa  sì  nefanda 
a  me  stame  sugerìa 
da  la  società  dia  propaganda 
i  lo  giuro  an  fede  mia. 

A  son  i  Gesuita,  i  sò  fautor 
ch’ai  ’an  fame  tanta  pour: 

Tan  dit  ch’a  l’era  de  me  onor 
d’usé  ógni  pi  gran  rigor. 

A  Tan  dime,  e  assicurarne, 
ch’a  l’era  pura  prudensa 
si  j’eu  credù  sensa  esame, 
d’esse  ingiust  ant  la  sentensa. 

J  lo  seu  ch’a  l’ero  innocent, 
ma  sa  fussa  nen  d’  coul  affé, 
sarielo  dventà  me  parent 
’l  governator,  sor  Galaté? 

Ma  coma  speulne  lamenté 
se,  per  mia  gran  bontà, 
j’eu  fait  apena  fusilié 
quindes  o  vint  bourgeois? 

Coste  son  peite  còse,  son  inezie, 
e  per  un  despota  me  par 
son  divertiment,  a  son  facezie 
ben  sicur  ’l  cas  a  lé  nen  rar. 

J’un  a  rio,  j’autri  a  burlo, 
tutti  dio  che  dmi  son  strac, 
j’un  facessio,  d’autri  a  urlo 
j’autri  stampo  d’armanac; 

tutti,  tutti  am  leso  la  vita: 
chi  pretend  chi  son  alman 
d’autri  dio  ch’i  son  Gesuita, 
d’autri  dio  ch’i  son  tiran. 

A  dio  che  regno  per  caprissi, 
ch’i  son  na  birba,  chi  j’eu  tradì, 
chi  possedo  tutti  i  vissi 
e  ch’am  vetilo  pròpi  pi; 

chi  son  un  Re  scialaquator, 
ch’j’impieg,  le  distinsion, 
che  le  cariche  e  j’onor 
a  son  dait  ai  pi  cojon. 


*  Allude  all’azione  della  società  del- 
T«  Amicizia  Cattolica  »  erede,  dopo  la 
Restaurazione,  delle  «  Amicizie  Cristia¬ 
ne  »  propugnate  a  fine  ’700  da  Joseph 
de  Maistre. 


311 


As  dis  pian  e  fòrt,  per  la  Sittà, 
chi  son  deboi  e  mincion, 
chi  j’eu  nessuna  volontà 
eh’  l’ultim  ch’a  parla  l’a  rason. 

A  voi  dunque  j’eu  ricors; 
voi  chi  mange  a  quatr  ganasse, 
voi  vnì  prest  a  me  socours; 
ant  j’ambreuj  veui  nen  chi  m’ lasse. 

Studié  subir  ant  vòst  servel 
con  la  vòstra  cognission 
queich  ritrovato  bon  e  bel 
da  fé  tasi  coi  cojon. 

Ant  cousta  congiuntura 
diminuirne  i  me  torment, 
buté  vòstra  testa  a  la  tortura 
che  de  mi  saré  tutti  content. 

De  vòstr  amour  deme  una  preuva, 
buteve  lì  con  gran  pasienza, 
inventé  na  legge  neuva, 
agiuté  mia  certa  scienza. 

Ah!  per  regné  ant  sta  manera 
la  còsa  l’é  tròp  indegna: 
le  quasi  mei  stesne  an  galera 
ò  torné  scapé  an  Sardegna. 

L’avnì  am  fa  prò  pi  nen  pena 
perché,  sa  continua  ancor  così, 
a  saran  costumà  a  la  cadena; 
pòver  peni  i  fareu  mi. 


L’educassion  dia  gioventù, 
per  dirla  sì  ant  na  paròla, 
l’eu  dala  ai  fieni  de  Gesù; 
a  son  lor  ch’ai  fan  la  scòla. 

Per  la  stampa,  jé  la  censura; 
per  le  paròle  j’é  la  musolera; 
ma  lò  ch’am  fa  pi  tant  paura 
son  i  manuscrit,  l’é  propri  vera. 

Mi  dirio  ch’as  masseiso  tutte  j’òche 
per  impedì  i  sudit  de  scrive, 
ò  ch’as  na  lasseisa  mach  pi  pòche. 
Oh!  d’me  ritrovato  còs  na  dive? 

E  per  ch’a  sia  nen  desert 
d’  bestie  ant  st’regno  fortunà, 
i  emano  perciò,  a  cost  effet, 
eh’  sui  canton  sia  pubblica 

ch’i  pio  sota  mia  protession 
(le  òche  però  e  i  can  ecetuà) 
ógni  sòrt  d’  bestia  sensa  ecession, 
tal  essend  mia  volontà. 

I  comando  particolarment 
ch’i  Pito  gòdo  de  me  favor  reai 
perché  a  son  esensialment 
j’unic  ch’am  veujo  nessun  mal. 


NOTA  -  La  trascrizione  dei  testi  è  fedele  agli  originali:  sono  stati  intr(> 
dotti  soltanto  punti,  quasi  tutti  mancanti,  ed  eliminate  virgole  sovrabbondanti. 
Nessun  intervento  per  ovviare,  con  le  convenzioni  moderne,  alle  incongruenze 
grafiche  dei  manoscritti,  forse  già  imputabili  agli  originali  circolanti  clandesti¬ 
namente,  forse  ancora  aggravate  daH’amanuense  al  quale  l’ Avenati  affidava  l’in¬ 
combenza  di  copiarli  per  la  sua  raccolta.  Si  è  ritenuto  che,  lasciati  al  loro  stato, 
possano  anche  interessare  lo  studioso  dei  fatti  linguistici. 

La  sede  e  lo  scopo  della  pubblicazione  escludono  un  esame  filologico  dei 
due  componimenti:  più  curato,  anche  dal  punto  formale,  il  primo,  a  tratti 
spigliato,  a  tratti  ambiguo  e  ammiccante;  più  approssimativo  e  pedestre  il 
secondo. 

La  metrica  del  primo  è,  nel  complesso  regolare,  anche  se  le  incertezze  deri¬ 
vanti  dalle  incongruenze,  sopra  accennate,  possono  in  molti  casi,  a  prima  lettura, 
render  perplessi.  Valga  per  tutte  osservare  il  caso  della  preposizione  «  di  », 
semplice  o  articolata,  ora  resa  con  «  ed  »  ora  con  «  d’  »  con  «  ’d  »,  con  «  de  », 
«  dl’a  »,  «  d’Ta  »,  «  d’I’  »  e  così  via.  A  volte  troviamo  una  forma  dove,  per  il 
verso,  ce  ne  aspetteremmo  un’altra;  qualche  volta  si  sente  che  la  scelta  è  voluta 
per  rincontro  fonico  con  la  sillaba  con  la  quale  si  lega,  opponendosi  o  fonden¬ 
dosi;  a  volte  si  direbbe  legata  alla  durata  del  suono,  da  prolungare  o  abbreviare 
(fonicamente)  secondo  le  esigenze  del  ritmo.  E  la  mancanza  di  un  segno  per 
distinguere  !’«  e  »  muta,  dalla  «  e  »  aperta  o  chiusa,  o  addirittura  l’elimina¬ 
zione  grafica  della  vocale,  -  comune  del  resto  nell’uso  del  tempo  (pr  =  per) 
se  non  inganna  il  parlante,  può  lasciare  più  di  una  volta  perplesso  chi  alla 
grafia  sola  riguarda. 

Notazioni,  in  mancanza  di  regole  di  scrittura  ben  codificate,  tutte  legate 
al  fonema:  il  che  richiede  da  chi  legge  la  conoscenza  del  suono  che  il  segno 
grafico  dello  scrivente  vuole  rappresentare,  con  tutte  le  crasi,  le  variabilità  di 
durata,  le  elisioni,  che  il  dialetto,  meglio  della  lingua,  concede,  e  che  la  parlata 
genuinamente  piemontese  -  nella  fattispecie  torinese  colta  -  di  allora  doveva 
favorire. 

La  metrica  del  secondo  componimento  è  più  approssimativa,  come  se  si 
trattasse  di  una  prima  stesura,  più  preoccupata  dì  «  cosa  »  dire  che  del  «  come  » 
dirlo.  I  problemi  della  grafia  sono  i  medesimi  rilevati  nel  primo.  Ma  Tesarne 
di  tutte  queste  questioni  conviene  ad  altra  sede,  e  alla  competenza  del  glottologo. 


Govone,  residenza  estiva  di  Carlo  Felice 
e  Maria  Cristina 

Lavori  di  rimodernamento  tra  il  1819  e  il  1825  * 

Franca  Dalmasso 


Nel  1803  Carlo  Felice  diveniva  l’unico  proprietario  del 
feudo  di  Covone  come  erede  della  seconda  metà  spettante  al 
fratello  minore  Giuseppe  Benedetto  Placido  conte  di  Moriana, 
morto  a  Sassari  l’anno  prima  Fu  naturalmente  una  presa  di 
possesso  del  tutto  nominale  dal  momento  che  il  castello  era  stato 
confiscato  dal  Governo  francese  e  come  bene  nazionale  rimase 
fino  al  1814  quando,  dopo  un  rapido  passaggio  di  mano,  ritor¬ 
nava  al  duca  del  Genevese^. 

Solamente  nel  1819  tuttavia  si  iniziavano  le  operazioni  di 
restauro  e  di  rimodernamento  sotto  la  direzione  degli  architetti 
Giuseppe  Cardone  e  Michele  Borda.  In  compenso  i  lavori  pro¬ 
cedettero  spediti,  e  con  forte  intensità  soprattutto  negli  anni 
1819-20.  In  tale  biennio  i  documenti  ci  consentono  di  seguire 
giornalmente  l’opera  di  ristrutturazione  muraria  e  di  approvvi¬ 
gionamento  di  ogni  sorta  di  materiali  -  dai  marmi  per  i  caminetti 
al  vasellame  alle  preziose  carte  da  parati  cinesi  -  per  il  ripristino 
degli  appartamenti.  Ricco  di  informzaioni  su  queste  vicende  quo¬ 
tidiane  e  anche  di  piacevole  lettura  è,  fra  gli  altri,  un  Copialet¬ 
tere  con  la  corrispondenza  dal  1818  al  1822  dell’Intendente 
generale  avvocato  Ludovico  Chiabò  da  Torino  al  primo  segre¬ 
tario  Angelo  Lobetti,  all’economo  Secchi,  all’agente  Allardi  e  ad 
altri  dipendenti  dell’Azienda  residenti  a  Govone\  Da  questa 
corrispondenza  apprendiamo  per  esempio  che  tra  l’aprile  e  il 
giugno  1819  Giacomo  Spalla  sotto  la  sovrintendenza  dell’archi¬ 
tetto  Cardone  è  impegnato  a  seguire  tanto  il  collocamento  dei 
marmi  per  i  caminetti  quanto  il  trasporto  a  Torino  di  sculture 
già  in  loco  onde  restaurarle;  che  per  i  pavimenti  «  detti  alla 
veneziana  »  viene  chiamato  lo  specialista  Leopoldo  Avone 
(19  febbraio);  che  i  pittori  Pietro  Fea  e  il  genovese  Carlo  Pagani 
(del  secondo  si  dirà  più  avanti)  ricevono  «  in  abbuonconto  della 
loro  opera  costà  »  L.  1500  (12  maggio).  Né  mancano  ragguagli 
sull’approvvigionamento  di  vettovaglie  per  le  reali  villeggiature: 
poiché  Carlo  Felice  amava  la  buona  tavola  forse  quanto  il  teatro 
viene  dato  il  giusto  rilievo  a  notizie  come  questa:  «  Furono 
assaggiati  i  vini  fattisi  nell’ora  scorsa  campagna  e  furono  tro¬ 
vati  buoni  e  servibili  per  la  Casa  di  S.A.R.  i  seguenti:  il  Neb¬ 
biolo  di  Barbaresco.  Il  vino  d’uve  scelte  di  Montepulciano  e 
S.  Calosso.  Quello  del  Gerbasco  ed  il  bianco  di  Pascaretta  di 
Castion  [Castiglione]  TineUa.  Per  conseguenza  riservi  tutto  il 
vino  delle  suddette  qualità  per  uso  della  Casa  di  S.A.R.  e  ne  curi 
la  buona  confezione...  »  (22  dicembre). 


*  Una  parte  di  questo  studio,  rela¬ 
tiva  alla  decorazione  pittorica  del  sa¬ 
lone  da  ballo,  è  stata  pubblicata  nel 
volume  I  del  catalogo  Cultura  figura¬ 
tiva  e  architettonica  negli  Stati  del  Re 
di  Sardegna  -  1773-1861,  Torino,  1980. 
Viene  qui  ripresa  attraverso  la  cita¬ 
zione  delle  fonti  contemporanee  e  dei 
documenti  d’archivio,  non  presentati  in 
quella  sede. 

Desiderio  ringraziare  Isa  Ricci  per 
l’aiuto  che  mi  ha  amichevolmente  pre¬ 
stato  anche  in  questa  occasione.  I  do¬ 
cumenti  cui  si  fa  riferimento  sono 
presso  l’Archivio  di  Stato  di  Torino, 
Sezioni  Riunite,  e  tratti  dall’Archivio 
Duca  di  Genova  -  Categoria  Covone. 
L’Archivio  Duca  di  Genova  è  in  fase 
di  ordinamento  e  pertanto  le  segnature 
sono  suscettibili  di  mutamento  nella  si¬ 
stemazione  definitiva.  Nelle  note  se¬ 
guenti  si  darà  di  volta  in  volta  solo 
l’indicazione  specifica. 

‘  Dall’atto  di  divisione  dell’eredità 
lasciata  dal  conte  di  Moriana  in  data 
Roma  28  settembre  1803,  firmato  da 
Vittorio  Emanuele,  Carlo  Felice,  Carlo 
Emanuele  (copia  del  27  settembre 
1814),  in  Gavone,  Acquisti.  Mazzo  2, 
fase.  128. 

^  Per  una  traccia  della  storia  del 
castello  si  rimanda  a  S.  Fissone,  Il 
Comune  ed  il  Castello  di  Gavone,  To¬ 
rino,  1921.  Sulla  restituzione,  1814, 
del  castello  a  Carlo  Felice  da  parte 
dell’ultimo  acquirente  Carlo  Emanuele 
Alfieri  di  Sostegno,  cfr.  E.  Masi,  Asti 
e  gli  Alfieri  nei  ricordi  della  villa  di 
S.  Martino,  Firenze,  1903,  p.  532,  cit. 
in  N.  Nada,  Roberto  d’Azeglio,  I, 
Roma,  1965,  p.  79. 

^  Gavone,  Copidettere  dal  1818  al 
1822. 
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Risalendo  dal  particolare  al  generale,  nello  stesso  1819  i 
lavori  erano  avanzati  a  tal  punto  da  rendere  abitabili  gli  appar¬ 
tamenti,  arredati  e  così  distribuiti:  al  piano  terreno,  verso 
levante  gli  appartamente  per  Carlo  Felice  e  Maria  Cristina  di 
Borbone,  occupati  dagli  stessi  fino  al  1821,  e  verso  ponente  altri 
due  destinati  alle  dame  di  corte.  Al  primo  piano,  verso  levante 
le  stanze  per  la  coppia  regnante  e  verso  ponente  quelle  per  i 
principi  e  le  principesse.  Al  secondo  e  ultimo  piano  piccoli 
quartieri  per  il  seguito  ^ 


La  decorazione  pittorica  delle  stanze  e  la  risistemazione  e 
ampliamento  del  parco  con  l’impianto  di  un  giardino  all’inglese 
furono  i  primi  e  più  importanti  problemi  affrontati. 

Per  quanto  riguarda  gli  affreschi  l’attenzione  fu  in  primo 
luogo  concentrata  sul  salone  da  ballo  e  se  ne  interessò  diretta- 
mente  Carlo  Felice  intervenendo  nella  scelta  del  tema,  che  do¬ 
veva  unificare  pareti  e  soffitto.  Scrive  infatti  da  Covone  il 
Lobetti  all’intendente  Chiabò  a  Torino,  il  22  settembre  1819: 

«  Fra  le  tante  opere  che  si  propone  S.A.R.  di  far  eseguire  per  la 
ventura  Campagna  attorno  a  questo  Reai  Castello,  vi  ha  quella  di  una 
nuova  dipintura  al  Salone,  per  argomento  della  quale  S.A.R.  avrebbe 
scelta  la  favole  di  Niobe,  distribuita  come  lo  è  nelle  varie  statue  che  in 
Firenze  compongono  la  così  detta  Galleria  di  Niobe.  S.A.R.  si  era  in  prin¬ 
cipio  proposta  di  aver  direttam.e  da  Firenze  questa  collezione,  scriven¬ 
done  Ella  stessa  a  que’  Sovrani;  ma  intanto  venne  qui  progettato  di  procu¬ 
rarsela  in  Torino,  e  ciò  al  doppio  oggetto  e  di  risparmiare  un  disturbo 
a  S.A.R.,  e  di  aver  qui  presto  questi  rami,  e  di  averli  anzi  prima  che  parta 
S.A.R.,  perché  così  Essa  stessa  destinerebbe  sul  posto  la  ^stribuzione  de’ 
fatti  di  questa  favola.  Si  tratterebbe  in  conseguenza  d’aver  qui  al  ritorno 
di  Giuseppe  la  collezione  sudd.a,  o  per  compra  che  costì  se  ne  farebbe, 
o  in  difetto  per  imprestito  da  qualche  amatore  di  stampe;  ma  dall’Univer¬ 
sità  a  preferenza  di  un  particolare. 

A  maggior  facilità  si  è  pensato  di  fare  scrivere  dal  S.r  Cardone  la  qui 
unita  lettera  al  S.r  Palmieri,  che  V.S.  Ill.ma  favorirebbe  di  far  mandare  a 
se(?)  per  rimettergliela,  e  combinare  col  med.mo  l’operazione. 

È  superfluo  il  suggerire  che  queste  stampe  dovranno  essere  qui  spedite 
bene  incassate,  e  in  modo  da  non  soffrir  nel  trasporto. 

In  caso  di  disgraziosa  assenza  del  S.r  Palmieri  il  S.r  Cardone  crede 
che  V.S.  Ill.ma  potrebbe  far  capo  dal  disegnatore  Boucheron  » 


^  Covone,  Carte  varie.  Mazzo  19, 
fase.  8.  Mandato  n.  793:  «  Ammobi- 
gliamento  del  Reai  Castello  di  Covone 
nel  1819  »,  fol.  536-546. 

^  Covone,  Carte  varie.  Mazzo  19, 
fase.  13:  «  Corrispondenza  del  Sig. 
Lobetti  primo  Se^etario  nell’Inten¬ 
denza  Gen.le  con  il  Sig.  Intendente 
Chiabò  da  4  lugUo  a  26  settembre 
1819  nella  villeggiatura  delle  LL.MM. 
RR.  al  Castello  di  Covone».  Il  Pal¬ 
mieri  cui  si  fece  ricorso  in  tale  circo¬ 
stanza  è  l’incisore  Pietro  Palmieri  jr. 
Il  «  disegnatore  Boucheron  »  è  Angelo 
Boucheron.  Entrambi  entreranno  a  far 
parte  del  corpo  docente  della  restau¬ 
rata  Accademia  delle  Belle  Arti  (1824). 


Risponde  l’intendente  il  giorno  successivo: 

«  M’occupo  senza  ritardo  della  desiderata  collezione  delle  stampe  della 
favola  di  Niobe,  sul  qual  oggetto  il  Sig.  Palmieri  si  è  riservato  di  farmi 
risposta  verso  il  mezzogiorno  ». 

E: 

«  Ho  conferito  replicatamente  col  Sig.  Palmieri  sulla  collezione  desi¬ 
derata  delle  stampe  della  Favola  di  Niobe.  Io  fui  pure  dai  migliori  nostri 
Mercanti  di  Plancie  per  trovarla;  ma  lo  tentai  inutilmente,  e  lo  stesso 
Sig.  Palmieri  riconobbe  che  di  tal  favola  io  ne  avevo  in  Azienda  più  che 
da  altri  se  ne  trovasse  attualmente  in  città,  essendone  assenti  gli  unici 
particolari  che  possano  averne  una  migliore  collezione.  Egli  si  è  dunque 
ristretto  a  fare  la  qui  unita  risposta  al  Sig.  Cardone,  col  quale  parla  della 
cosa  da  vero  intelligente  ed  in  una  maniera  da  potersi  esporre  la  di  lui 
lettera  a  S.A.R.  se  si  stima  di  farlo.  Questo  è  quanto  mi  occorre  di  poter 
dire  al  proposito  ». 
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Il  riferimento,  contenuto  nella  prima  lettera,  al  gruppo  dei 
Niobidi  degli  UfSzi  e  alla  loro  distribuzione  nella  sala  ornata 
daU’Albertolli,  ci  permette  di  capire  le  ragioni  che  indussero 
Carlo  Felice  a  una  scelta  tematica  così  al  di  fuori  dei  normali 
schemi  iconografici.  Si  trattava  del  superbo  progetto,  a  nostra 
conoscenza  attuato  solo  in  questa  sede,  di  ricreare  un  equiva¬ 
lente  pittorico  di  quello  che  era  stato  un  celebre  episodio  della 
politica  culturale  di  Pietro  Leopoldo  di  Toscana  negli  anni 
1770-80,  il  trasporto  da  Roma  a  Firenze  del  gruppo  della  Niobe 
e  la  sua  sistemazione  agli  Uffizi.  L’avvenimento  fu  celebrato 
dalla  'Dissertazione  del  Fabroni,  1779  venne  divulgato  attra¬ 
verso  le  stampe  (e  a  queste  viene  fatto  riferimento  nella  corri¬ 
spondenza  ora  riportata)’,  ed  era  nuovamente  in  questo  mo¬ 
mento  al  centro  dell’attenzione.  La  sistemazione  dei  Niobidi  in¬ 
fatti  subì  dei  ritocchi  dopo  il  1814  per  volere  di  Ferdinando  III 
di  Toscana.  Carlo  Felice  e  Maria  Cristina  (cugina  e  cognata  di 
Ferdinando)  poterono  vedere  la  sala  della  Niobe  quantomeno 
nell’aprile  del  1817,  quando  si  fermarono  a  Firenze  per  il  fidan¬ 
zamento  della  figlia  del  granduca.  Maria  Teresa,  con  Carlo  Al¬ 
berto  principe  di  Carignano 

Alla  decorazione  del  salone  fu  chiamato,  come  noto.  Luigi 
Vacca  che  ricevette  l’incarico  aH’inizio  del  ’20,  servendosi  a  sua 
volta  dell’abituale  collaborazione  di  Fabrizio  Sevesi  per  la  parte 
architettonica  e  per  gli  ornati®.  Risulta  documentato,  in  parti 
secondarie  e  al  momento  attuale  non  precisabili,  il  già  citato 
Carlo  Pagani.  L’impresa  viene  ricordata  con  particolare  risalto 
da  due  fonti  contemporanee.  Una  direttamente  interessata:  nelle 
«  Memorie  »  biografiche  dei  pittori  Vacca,  per  la  parte  riguar¬ 
dante  Luigi  è  detto:  «  ...  Fu  incaricato  dal  Re  Carlo  Felice  di 
ornarle  [rie]  il  gran  salone  del  castello  di  Covone  e  nella  volta 
fece  la  gran  medaglia  che  rappresenta  Latona  che  dimanda  ven¬ 
detta  a  Apollo  e  Diana  della  Niobe.  Framezo  al  intercolonio  su 
piedestalli  dipinse  in  chiaro  e  scuro  statue  che  rapresentano 
tutta  la  famiglia  Niobe.  Tutto  il  disegno  del  salone  sia  archite- 
tura  che  ornati  e  figure  sono  invenzione  del  sudetto  » 

In  un  notiziario  sull’attività  di  artisti  membri  dell’Accademia 
di  Belle  Arti  nel  periodo  di  Carlo  Felice,  ai  nomi  Luigi  Vacca  - 
Fabrizio  Sevesi  si  legge:  «  I  colleghi  Luigi  Vacca  e  Fabrizio 
Sevesi  hanno  dato  e  danno  continuamente  evidenti  prove  della 
loro  valentia  coU’esporre  sopra  questi  teatri  nuove  produzioni, 
ingannando  il  Sevesi  lo  spettatore  con  le  sue  architettoniche 
prospettive  per  il  rigore  delle  linee  e  la  ben  intesa  degradazione 
di  tinte;  il  Vacca  poi  con  i  soggetti  di  figura  a  imitazione  di 
Paolo  Veronese  è  giunto  a  farli  comparire  originali...  Sua  Maestà 
avendo  conosciuto  il  talento  prospettico  ed  ornatista  del  Sevesi 

10  impiegò  ne’  Reali  Palazzi  e  Castelli  in  compagnia  del  Sig.  Vac¬ 
ca...  Fra  i  dipinti  eseguiti  in  essi  pare  che  si  possa  più  partico¬ 
larmente  accennare  quello  di  Covone  ove  nel  salone  del  Reale 
Castello,  il  Vacca  nella  medaglia  di  mezzo  espresse  Latona  sup¬ 
plice  ai  piedi  di  Apollo  e  Diana  implorando  soccorso  alfine  di 
riparare  l’oltraggio  fattole  dall’insuperbita  Niobe  della  quale 
ritrasse  pure  maestrevolmente  in  chiaro  scuro  la  dolorosa  storia. 

11  Sevesi  poi  diede  compimento  alla  gran  sala  con  belHssimi 
fregi  ed  ordinata  architettura...  »  “. 


‘  A.  Fabroni,  Dissertation  sur  les 
statues  de  Niobe  dedié  à  Son  Altesse 
Royde  Monseigneur  VArchiduc  Pierre 
Léopold  Grand  Due  de  Toscane,  à 
Horence  1779,  de  Flmprimerie  de 
Francois  Moiicke. 

’’  In  data  29  novembre  1819,  in  una 
Nota  dello  stato  in  cui  trovanti  rac¬ 
colte  presso  l’Azienda  di  S.A.R.  le  di¬ 
stribuzioni  per  le  associazioni  alle  se¬ 
guenti  opere  che  si  stampano  in  Mi¬ 
lano,  Firenze  e  Venezia,  al  n.  6  è 
detto:  «  Galleria  Imperiale  di  Firenze. 
Fascicoli  n.  50.  Gli  otto  primi  già  stati 
rimessi  il  1°  ottobre  scorso  a  S.A.R. 
per  mezzo  del  Sig.  Cav.  di  S.  Severino 
per  la  favola  di  Niobe  »,  in  Memorie  e 
lettere,  Segreterie  ed  Uffizi,  1814- 
1821,  fol.  97. 

®  Cfr.  lettera  da  Firenze  del  3  mag¬ 
gio  1817,  in  F.  Lemmi,  Carlo  Felice, 
Torino,  1931,  p.  157. 

’  Il  nome  del  Sevesi  non  compare 
nei  documenti  per  cui  è  da  ritenere 
che  il  contratto  fosse  stato  stipulato 
con  il  solo  Vacca  a  cui  d’altronde  sono 
intestati  i  pagamenti  (v.  nota  18). 

“  In  Miscellanea  Vico,  Notizie  su 
artisti,  Ms.,  presso  la  Soprintendenza 
per  i  beni  artistici  e  storici  del  Pie¬ 
monte.  Il  passo  è  riportato  parzial¬ 
mente  nelle  Schede  Vesme,  III,  To¬ 
rino,  1968,  p.  1065. 

“  «  Notizie  di  opere  di  artisti  con¬ 
temporanei  e  membri  dell’Accademia  ». 
In  calce:  «  1831,  Notizie  accademi¬ 
che  »,  Ms.,  in  Origine  e  sviluppo  del¬ 
l’Accademia,  1792-1846,  fase.  35,  To¬ 
rino,  Accademia  Albertina. 
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Gli  affreschi  del  salone  erano  terminati  nell’agosto  del  ’20. 
Nel  frattempo  veniva  portata  avanti  la  decorazione  pittorica 
degli  appartamenti  al  piano  terreno  e  al  primo  piano. 

Al  momento  attuale  siamo  in  grado  di  ricostruire  documenta¬ 
riamente  gli  appartamenti  al  piano  nobile  verso  levante  riservati 
ai  regnanti  Vittorio  Emanuele  I  e  Maria  Teresa  d’Asburgo-Este. 

L’incarico  fu  affidato  l’anno  stesso  ai  genovesi  Carlo  Pagani 
e  Andrea  Piazza,  come  si  apprende  da  una  circostanziata  lista 
dei  lavori  eseguiti  Questi  due  artisti,  quotati  presso  i  contem¬ 
poranei,  soprattutto  il  primo  ma  in  seguito  caduti  in  completa 
dimenticanza,  vanno  ora  riemergendo  grazie  ai  documenti  che  ci 
permettono  di  riconoscerne  l’operato  e  insieme  di  identificare  la 
destinazione  delle  stanze  da  essi  decorate.  Gli  stessi  affrescarono 
anche  le  due  brevi  gallerie  simmetriche  che  collegano  al  salone 
centrale  gli  appartamenti  verso  levante  e  quelli  verso  ponente.  In 
questi  due  ambienti,  facendo  anche  in  essi  ricorso  all’illusionismo 
ottico  che  trionfa  nel  salone,  furono  rivestiti  pareti  e  soffitti  di 
mattoni  in  vista,  archi  a  tutto  sesto  e  volte  a  crocera  in  pietra 
chiara,  con  l’aggiunta  -  nella  galleria  di  levante  -  di  sculture 
classicheggianti  sugli  architravi  e  dentro  nicchie.  L’evidente  rap¬ 
porto  di  dipendenza  con  il  salone  è  però  modificato  nel  senso 
che  dell’antico  si  privilegia  qui  l’aspetto  romanticamente  rovi¬ 
noso,  presentandosi  «  la  volta  e  muraglie  sino  al  pavimento... 
in  finti  rotami,  con  pietre  conesse,  matoni  logori...  ».  Vi  prevale 
in  altre  parole  un  gusto  archeologico  che  rimanda  al  revival  anti- 
quariale  settecentesco  e  pertanto  al  precedente  geograficamente 
più  vicino  (a  mezza  strada  tra  Torino  e  Govone)  e  cioè  l’illusio¬ 
nistica  raccolta  di  anticaglie  disposta  sulle  pareti  dell’atrio  del 
palazzo  ora  comunale  di  Riva  presso  Chieri.  Ma  occorre  anche 
sottolineare  quanto  la  rievocazione  dell’antico  in  chiave  anti- 
quariale  fosse  in  linea  con  gH  interessi  culturali  di  Maria  Cri¬ 
stina,  di  casa  tra  le  antichità  di  Ercolano  quale  figlia  di  Ferdi¬ 
nando  IV  di  Napoli  e  collezionista  essa  stessa  di  reperti  archeo¬ 
logici  qualche  anno  dopo  ad  Aglié. 

Gli  appartamenti  reali,  composti  rispettivamente  di  due  ca¬ 
mere  di  parate,  due  d’udienza,  due  da  letto  con  salottini  attigui 
e  pregadio,  presentano  pressoché  intatta  la  decorazione  a  fresco 
dei  soffitti  e  in  parte  degli  sguanci  delle  finestre  e  degli  zoccoli. 
Il  Vacca  intervenne  eccezionalmente  nelle  due  stanze  di  maggior 
prestigio,  vale  a  dire  in  quelle  d’udienza,  con  le  composizioni 
principali,  un  Olimpo  (appartamento  del  re)  e  una  Atena  sul  coc¬ 
chio  e  altre  raffigurazioni  mitologiche  (appartamento  della  regina). 

Per  quanto  riguarda  la  parte  spettante  ai  due  genovesi,  la 
dipendenza  dal  modello  offerto  dal  salone  si  avverte  negli  ornati 
come  filo  conduttore  e  unificante.  Tra  gli  altri  repertori  cui 
venne  fatto  riferimento,  alcuni  erano  usatissimi,  come  le  grot¬ 
tesche  «  sullo  stile  d’Ercolano  »  (salottino  della  regina,  camera 
da  letto  del  re),  altri  invece  singolarmente  insoliti  (figg.  1-2). 
Ne  danno  testimonianza  gli  scomparti  che  tripartiscono  i  soffitti 
dei  due  salottini  (ora  ridotti  a  vano  unico)  adiacenti  la  camera 
da  letto  del  re.  I  tre  scomparti,  di  forma  quadrata,  sembrano 
modellati  sui  piani  di  tavolo  in  commesso  di  pietra  dura  o  in 
porcellana  ed  inoltre  su  quelli  messi  in  voga  in  epoca  napoleo- 


“  Covone,  Carte  varie.  Mazzo  19, 
fase.  8.  Mandato  n.  220,  fol.  338-346: 
«  Pagani  pittore.  Saldo  lavori  in  pit¬ 
tura  nel  1820.  Attorno  ^  apparta¬ 
menti  del  Reale  Castello  di  Govone  ». 
Le  citazioni  che  seguono  relative  a  que¬ 
sti  appartamenti  sono  tratte,  salvo  spe¬ 
cificazione  diversa,  da  questo  docu- 

“  G.  Casalis,  Dizionario  geografi¬ 
co...,  Torino,  1841,  voi.  Vili,  p.  213, 
lo  definisce  «  il  rinomato  Pagani  ». 
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1.  Salotto  nell’appartamento  del  re. 

Soffitto  di  Carlo  Pagani  e  Andrea  Piazza,  1820; 
cornice  di  Giuseppe  Gianotti. 

Govone,  Castello. 


2.  Salotto  nell’appartamento  del  re. 

Scomparto  del  soffitto  con  il  tema  delle  stagioni. 
Govone,  Castello. 


4.  Salotto  neirappartamento  della  regina. 

Soffitto  di  Carlo  Pagani  e  Andrea  Piazza,  1820; 
cornicione  di  Giuseppe  Gianotti; 
intagli  della  porta  di  Francesco  Novaro. 

Govone,  Castello. 


3.  Camera  da  letto  neU’appartamento  del  re. 
Soffitto  di  Carlo  Pagani  e  Andrea  Piazza, 
con  al  centro  Venere  che  innalza  il  figlio  di  Enea 
in  cielo,  1820.  Govone,  Castello. 


nica  con  il  volto  dell’imperatore  al  centro  al  pari  di  un  piccolo 
sole.  Questi  ultimi  esempi  ed  altri,  quali  l’intera  decorazione 
della  camera  da  letto  del  re  con  al  centro  Venere  che  innalza 
il  figlio  di  Enea  in  cielo  (fig.  3),  sono  sostenuti  da  un  sicuro 
mestiere  e  contraddistinti,  rispetto  ai  modi  formali  del  Vacca 
cui  tuttavia  sostanzialmente  si  legano,  da  un  modellato  più  cesel¬ 
lato,  con  accentuazioni  manieristiche  e,  dipendenti  anche  dai 
modelli  presi  in  prestito,  inflessioni  cromatiche  metalliche  o  da 
pietra  dura.  Altri  elementi  stilistici,  ricollegabili  questi  a,lla  tra¬ 
dizione  piemontese  tardo  settecentesca,  sono  riscontrabili  in  un 
altro  piccolo  vano,  il  salottino  contiguo  alla  camera  da  letto  della 
regina  (fig.  4),  dove  si  vedono,  oltre  i  delicati  motivi  a  grottesche 
di  cui  si  è  detto,  una  medaglia  ottagonale  al  centro  con  putti  e 
quattro  paesaggini  in  ovale,  uniti  tra  loro  dal  motivo,  in  tutti 
presente,  della  rovina.  Va  infine  rilevato  che  non  tutto  il  com¬ 
plesso  dei  due  appartamenti  è  della  stessa  qualità  e  pertanto, 
se  in  seguito  altri  dati  emergeranno,  sarà  possibile  arrivare  a  una 
distinzione  tra  la  parte  spettante  al  Pagani  e  quanto  fu  eseguito 
dal  Piazza. 

Per  questi  stessi  appartamenti  furono  incaricati  di  eseguire 
mobili  e  intagli  di  ogni  genere  all’inizio  del  ’20  il  Bonzanigo 
(e  fu  una  delle  ultime  commissioni  ricevute  poiché  morì  nel 
dicembre  dello  stesso  anno),  con  Francesco  Tanadei,  Giuseppe 
Gianotti,  Giovanni  Battista  Ferrerò  Nell’agosto  di  quell’anno 
si  sollecitavano  al  Bonzanigo  le  cornici  dei  trumeaux  per  la  ca¬ 
mera  da  letto  della  regina  Poiché  i  mobili  del  castello  furono 
tutti  dispersi  non  sappiamo  che  fine  abbiano  fatto  le  sollecitate 
specchiere  del  Bonzanigo,  che  viene  citato  a  piu  riprese  nei  paga¬ 
menti  del  1820.  Rimangono  invece  in  loco  di  Francesco  Novaro 
(fig.  4)  le  elegantissime  porte  di  comunicazione  tra  la  stessa 
camera  da  letto  della  regina  e  il  salottino,  dove  del  Gianotti  è 
la  cornice  dorata  alla  base  del  soffitto  (fig.  1).  Del  Gianotti  sono 
ancora  le  cornici  dei  tre  scomparti  sul  soffitto  del  vano  accanto 
alla  camera  da  letto  del  re  ed  è  quanto  rimane  di  una  decorazione 
lignea  che  fu  affidata  per  tutto  il  resto  al  Bonzanigo 

La  camera  di  parata  del  re  era  collegata  al  salone  da  una 
galleria  volta  a  mezzanotte,  la  cui  decorazione  e  documentata, 
come  allora  in  atto,  al  Vacca  con  la  collaborazione  del  Pagani,  in 
una  lettera  del  Borda  all’intendente  Chiabo  del  4  agosto  1820  . 
In  questo  vano,  ornato  nelle  lunette  sopra  l’architrave  da  meda¬ 
glioni  con  le  cifre  coronate  di  Carlo  Felice  e  Maria  Cristina,  e  da 
assegnare  al  Vacca  la  figura  di  Zefiro  nel  centro  volta  e  al  Pa¬ 
gani  le  allegorie  monocrome  delle  stagioni  sulle  sovraporte  . 

Tra  i  primi  importanti  lavori  intrapresi  nel  1819  vi  fu,  come 
si  è  detto,  la  risistemazione  del  parco  e  il  suo  ampliamento  con 
la  costruzione  di  un  giardino  all’inglese  sul  versante  ovest. 
Non  par  dubbio  che  l’uno  e  l’altro  rivestissero  per  Carlo  Felice 
quella  funzione  immaginativa  e  di  evasione  più  volte  sottoline^a 
nel  caso  del  giardino  «  naturale  »  la  stessa^  funzione  che 
avranno,  fondamentalmente,  i  parchi  di  Racconigi  e  di  PoUenzo 
per  Carlo  Alberto.  Fu  lo  stesso  «  architetto  giardiniere  »  del 
principe  di  Carignano,  Xavier  Kurten,  allora  nominato  da  Carlo 
Alberto  direttore  del  parco  di  Racconigi,  a  dare  il  disegno  e  a 


“  Azienda  Genevese,  Registro  316. 
«  Protocollo,  ossia  minutato  degli  atti 
di  vario  argomento  rogatisi  d’ufEcio  in 
questa  Sovr’Intendenza  Generale  »... 
(1814-1821).  Sottomissioni,  5  febbraio 
1820,  fol.  27-29:  «  Sottomissione  deUi 
Sig.ri  Giuseppe  Bonzanigo,  Francesco 
Tanadei,  Giuseppe  Gianotti,  Frpcesco 
Novaro  d.o  Brassié  e  Giovanni  Batti¬ 
sta  Ferrerò  Scultori  in  legno  per  opere 
da  eseguirsi  nel  corrente  1820  attorno 
al  Reai  Castello  di  Govone». 

“  Govone,  Copia  lettere  dal  1818 
al  1822;  Govone,  Carte  varie.  Mazzo 
19,  fase.  14:  «Lettere  di  diversi». 

“  Sottomissione  cit.,  fol.  27. 

"  Govone,  Carte  varie.  Mazzo  19, 
fase.  14:  «  Lettere  di  diversi  ». 

Il  Vacca  ricevette  per  tutti  i  la¬ 
vori  compiuti  nel  castello  L.  19.385 
{Azienda  Genevese,  Mandati  di  paga¬ 
mento  1821  e  1822,  n.  382.  Arretrati 
del  1820).  Il  Pagani  e  il  Piazza  rice¬ 
vettero  L.  8.893  {Govone,  Carte  varie. 
Mazzo  19,  fase.  8,  Mandato  n.  220). 

“  I  Baltrusaitis,  Jardins  et  pays 
d’illusion,  in  Aberrations,  Paris,  1957; 
J.  Starobinski,  La  seoperta  della  li¬ 
bertà,  1700-1789,  Genève,  1964,  pp. 
194-196;  AA.  W.,  Jardins  en  Franee, 
1760-1820.  Pays  d’illusion.  Terre  d’ex- 
périenees,  Paris,  1977. 
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dirigere  i  lavori  del  giardino  inglese  di  Covone  L’architetto 
Borda  veniva  incaricato  di  risolvere  i  problemi  d’idraulica,  tra 
cui  l’incanalamento  delle  acque  per  la  formazione  di  un  laghetto 
artificiale. 

Il  giardino  con  le  sue  costruzioni  è  ora  del  tutto  scomparso, 
e  purtroppo  sono  anche  attualmente  irreperibili  piante  e  progetti 
relativi.  Ma  in  una  mappa  del  tempo  {«  Piano  di  parte  del 
podere  di  S.A.R.  il  Duca  di  Genova  a  Covone  »)^‘  se  ne  vede 
la  vasta  area  con  il  tracciato  dei  sentieri  serpentinati  che  si 
stende  al  di  sotto  dell’attuale  muro  di  cinta  del  parco  fino  alla 
strada  comunale  per  S.  Damiano,  anch’essa  fatta  costruire  da 
Carlo  Felice  nel  1820.  Analogo  valore  documentario  è  da  attri¬ 
buire  a  una  veduta  del  castello  e  del  paese  sottostante,  di  pittore 
anonimo,  conservata  nel  castello  di  Aglié,  dove  il  giardino  è  rap¬ 
presentato  nel  momento  iniziale,  con  le  piantagioni  ancor  gio¬ 
vani  e  rade.  Da  questa  immagine  appare  che  conclusione  del 
percorso  era  un  padiglione  rustico,  probabilmente  l’Eremitaggio, 
costruito  sempre  nel  ’20  e  indicato  accanto  allo  stagno.  Il  nuovo 
giardino  era  collegato  al  resto  del  parco  da  un’altra  tipica  archi¬ 
tettura  del  giardino  all’inglese,  un  ponte  egizio  con  due  porte 
in  stile,  ponte  per  il  quale  lo  scultore  Bogliani  eseguiva  nel  ’24 
un  «  idolo  egizio  e  quattro  sfingi  colossali  in  terracotta 

Queste  prove  all’egiziana  del  Bogliani,  realizzate  proprio 
l’anno  dell’acquisto  della  collezione  Drovetti  da  parte  di  Carlo 
Felice,  sono  andate  perdute  e  ugual  sorte  è  toccata,  ovviamente, 
alla  decorazione  dell’Eremitaggio,  una  «  pittura  a  verdura  »  ese¬ 
guita  nel  ’25  dal  Reviglio 

Il  Reviglio  chiamato  a  ornare  l’interno  dell’Eremitaggio  con 
una  decorazione  appropriata  al  luogo  era  il  paesista  Baldassarre 
Luigi  Reviglio  che  nel  1822  eseguiva  su  commissione  di  Carlo 
Felice  per  la  stessa  residenza  di  Covone  otto  vedute  «  dei  Reali 
Castelli  di  Moncalieri,  Stupinigi,  Covone,  Rivoli,  Aglié  non 
meno  che  della  Vigna  della  Regina,  della  Piazza  Castello  di  To¬ 
rino  e  della  città  di  Genova  »  Fra  gli  artisti  citati  nei  docu¬ 
menti  come  attivi  a/o  per  Covone  incontriamo  rappresentanti 
della  vecchia  generazione  come  il  Bonzanigo  o  come  Giovanni 
Comandù  che,  dovendo  eseguire  l’ancona  con  la  S.  Famiglia  per 
la  cappella  regia  (marzo  1819)“,  ne  presenta  un  bozzetto  a 
Carlo  Felice  il  quale  ritiene  opportuno  apportare  qualche  corre¬ 
zione  al  braccio  della  Vergine...  altri  più  giovani  e  di  diversa 
estrazione  come  Gioacchino  Serangeli,  poi  impegnato  ad  Alta- 
comba  per  incarico  dello  stesso  Carlo  Felice,  che  esegue  nel  1824 
un  S.  Giovanni^.  Giuseppe  Morgari  nello  stesso  anno  con  il 
Pagani  ed  il  Piazza  interviene  nella  volta  e  nel  cupolino  della 
chiesa  della  Confraternita  dello  Spirito  Santo 

Ma  ormai  a  tale  data  volgevano  al  termine  i  grandi  lavori 
di  rimodernamento  di  questa  residenza  reale.  Luogo  emergente 
diventerà  tra  poco  il  castello  di  Aglié  che  Carlo  Felice  eredita 
nel  1825  dalla  sorella  Maria  Anna  duchessa  del  Chiablese.  E 
mentre  con  la  prima  delle  due  sedi  si  concludono  una  vicenda, 
e  una  stagione,  ancora  legate  al  gusto  antiquariale  ancien  régj,me, 
con  la  seconda  le  consegne  passeranno  al  troubadour  Restaura¬ 
zione. 


“  Gavone,  Copialettere  cit.,  1°  no¬ 
vembre  1819.  Sul  Kurten  v.  N.  Ga¬ 
brielli,  Racconigi,  Torino,  1972,  pp. 
229,  253,  256-57,  318.  Il  Lemmi,  op. 
cit.,  p.  160,  ci  ricorda  che  Carlo  Al¬ 
berto  fu  ospite  a  Covone  nel  1820. 

“  Gavone,  Cartella  III,  3/3. 

“  Per  queste  sculture  Ù  Bogliani 
ricevette  L.  300  (Ricapiti  di  pagamen¬ 
to  dal  1824  al  1826.  «  Patrimonio  pri¬ 
vato,  Cat.  n.  168,  Mandato  n.  70,  17 
giugno  1824  »). 

“  Reai  Casa,  Corrispondenza  1823- 
1824,  2%  voi.  n.  359,  fol.  271,  15  lu¬ 
glio  1825.  Un  pagamento  in  data  27 
ottobre  1825  (Carte  varie.  Mazzo  36, 
«  Patrimonio  particolare  di  S.M.,  1825, 
pagamento  n.  192  »)  fissa  a  L.  422  il 
compenso  al  «  Pittore  Paesista  Baldas- 
sare  Luigi  Reviglio  in  agosto  in  Co¬ 
vone  per  la  pittura  da  esso  eseguita 
nel  Gabinetto  del  Romitaggio  esistente 
nel  Giardino  Inglese  di  quel  Reai 
Castello,  e  per  spesa  di  cibarie,  vettura 
occorse  allo  stesso  pittore  ». 

Per  il  prezzo  di  L.  250  Luna  (Ri¬ 
capiti  di  pagamento  dal  1822  al  1823, 
9  settembre  1823).  In  questo  momen¬ 
to  Baldassarre  Luigi  Reviglio  era  già 
noto  per  aver  esposto  due  guazzi  al¬ 
l’esposizione  torinese  del  1820.  Recen¬ 
temente  il  pittore,  citato  dalle  fonti 
contemporanee  ora  come  Luigi  ora 
come  Baldassarre,  è  stato  studiato  da 
Rosanna  Maggio  Setra  che  giustamen¬ 
te  ipotizza  trattarsi  di  un’unica  per¬ 
sona  (Cultura  figurativa  e  architetto¬ 
nica  negli  Stati  del  Re  di  Sardegna 
cit.,  voi.  II,  p.  542  e  v.  idem,  ivi,  voi. 
Ili,  p.  1480). 

“  Inventario  del  Reai  Castello  di 
Govone,  1834. 

“  Relazioni  dal  1817  d  1831,  Car¬ 
tella  289:  «  Relazioni  a  S.A.R.  nell’an¬ 
nata  1819,  22  marzo  1819  »:  in  questa 
relazione  si  dice  che  «  Il  pittore  Co¬ 
mandù  prima  di  mettersi  al  lavoro  del¬ 
l’ancona  per  la  Cappella  del  Castello 
ne  rassegna  il  presente  abbozzetto  a 
V.A.R.  ...  »;  «  S.A.  lo  ha  osservato 
ed  ha  fatto  sul  braccio  sinistro  deUa 
Vergine  qualche  riflesso,  da  comuni¬ 
carsi,  come  già  si  è  fatto,  al  Pittore  ». 

”  Relazioni  a  .S.A.R.  dal  1817  al 
1831  cit.,  18  ^ugno  1824:  «  ...  allo 
scultore  Bogliani.  L.  170  per  la  cornice 
del  quadro  di  S.  Giovanni  eseguito  dal 
pittore  Serangeli  ». 

“  Govone.  Amministrazione,  fase. 
62;  Carte  varie.  Mazzo  19,  «  Lettere 
di  diversi  »  cit.,  29  settembre  1823. 
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Restauro  e  analisi  storica 
!  per  il  Pala2:2:o  Beggiami-Lascaris  a  Torino 

Andreina  Griseri 


È  stato  chiarito  e  dimostrato  in  tempi  recenti,  da  più  parti, 
come  alla  base  della  cultura  architettonica  e  figurativa  della 
'  Torino  ducale,  nei  decenni  dal  1660,  fosse  stata  preponderante 
la  poetica  del  letterato  Tesauro,  quel  suo  voler  divulgare  con  una 
diffusione  visiva  di  imprese-emblemi-metafora,  strumenti  lingui¬ 
stici  espressivi  che,  ad  uso  dell’elogio  del  Principe,  in  anni  di 
assolutismo,  integravano  con  nuove  invenzioni  retoriche  quelle 
fino  ad  allora  riservate  al  milieu  umanistico,  perfezionate  da  una 
I  longue  durée  che  in  mano  sua  diventava  fatto  comunicativo.  Per 
!  la  sua  Metafora,  Tesauro  aveva  escogitato  un  vero  e  proprio 
prontuario  nel  Cannocchiale  aristotelico  e  ognuno  poteva  attin¬ 
gere  provando  infinite  combinazioni. 

'  Prima  di  Guarini  quel  programma  era  decisivo,  perché  riu¬ 
sciva  a  organizzare  un  insieme  globale  tra  architettura  degli 
esterni  e  degli  interni  (soffitti  con  dipinti  e  stucchi  e  intagli  com¬ 
presi),  con  un  nuovo  ruolo  affidato  appunto  all’ornato:  prima 
di  Guarini  quell’oro,  negli  intagli  incombenti,  suscita  emozioni 
I  e  intende  essere  persuasivo.  E  già  ho  insistito  nel  ’63  e  nel  ’67, 
'  per  il  Palazzo  Reale,  come 

I  «  Oltre  le  “  istruzioni  al  pittore  ”,  E  Tesauro  propone  dunque,  per 
analogia  fantastica,  la  metafora  come  strumento  di  conoscenza  e  di  ricerca. 
In  più  i  soffitti  procombenti,  prima  della  Sindone,  portano  avanti  l’esi¬ 
genza  comunicativa  di  uno  stile  che  avalla  ragioni  di  interiorità;  e  la 
stessa  morfologia  ora  si  identifica  con  queste  ragioni:  suscitando  le  voci 
di  un  inconscio  collettivo,  sul  punto  di  scoprire  una  realtà  ultra  sensibile, 
ben  oltre  le  ragioni  celebrative  della  casa  regnante.  E  a  questo  ptmto  la 
metafora,  di  significato  ad  oltranza  così  ridotto  alle  apparenze,  assume 
nuovo  contenuto:  quell’oro  che  tiene  ancorati  i  simboli  letterati  alla  cor¬ 
nice  decorante,  riesce  a  legarli  alla  realtà  delle  cose,  in  virtù  del  nuovo 
significato  interno  della  materia,  proposta  figurativamente  intensa  ». 

Che  si  trattasse,  per  quella  diffusione,  di  spazi  e  Palazzi 
ducali,  non  deve  trarre  troppo  in  inganno:  la  Metafora  era  consi¬ 
derata  accessorio  molto  valido  per  la  divulgazione  di  ideologie 
che  sarebbero  servite  all’elogio  del  Principe  ma  inserite  in  uno 
spettacolo  che  intendeva  essere  accessibile,  e  avrebbe  finito  per 
avviare  l’abitudine  a  lavorare  di  prima  mano  ogni  dato  espres¬ 
sivo.  In  questo  laboratorio  della  Metafora  a  fini  politici,  nel 
;  senso  più  vasto  del  termine,  Tesauro  era  stato  introdotto  a  Cre- 
i  mona,  presso  i  Gesuiti,  a  Napoli,  Roma,  Milano;  ma  nel  suo 
inserimento  incontrastato  a  corte  era  avvenuto  un  ulteriore  salto, 
:  che  accelerava  il  passaggio  allora  in  atto  dal  gusto  delle  Im- 
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prese,  elemento  del  modo  eroico-cavalleresco,  agli  Emblemi,  di 
tono  moralistico  e  ludico,  inseriti  nella  figurazione;  (passaggio 
che  nella  sua  ampiezza  di  intrecci  europei  è  stato  sottolineato  a 
più  riprese  da  Praz  e  per  l’argomento  specifico  di  Tesauro  dalla 
Doglio)  \  Nell’ambiente  di  corte  Tesauro  unisce  così  i  due  sensi, 
di  Impresa  e  di  Emblema,  sotto  l’insegna  della  Nuova  Metafora. 
Per  riuscire  più  esplicito,  ed  era  uno  dei  suoi  fini  previsti,  si 
serve  intanto  della  forma  dialogica  o  del  Volgare,  spiegando  a 
tutte  lettere  anche  il  latino  riservato  ai  Motti.  È  la  stessa  strada 
percorsa  in  quegli  anni  dal  Menestrier,  che  nei  Trattati  editi  a 
Lione  si  serve  del  francese. 

Per  la  figurazione  Tesauro  propone  esempi  alla  pittura  o  alla 
scultura  e  architettura,  liberandole  per  quanto  possibile  dalle 
involuzioni  gratuite,  cercando  salvezza  anche  in  presenza  della 
spericolata  casistica  dei  Motti,  corredo  indispensabile,  che  deve 
essere  coniato  a  suo  avviso  con  chiarezza:  Figura  e  Motto  si 
compendiano  e  si  sostengono  a  vicenda;  utilizzava  per  il  suo 
procedimento  tutti  gli  elementi  del  manierismo,  che  per  gli 
emblemi  aveva  concluso  con  un  esaltato  gioco  intellettuale,  ap¬ 
prodando  a  una  stilizzazione  elegante  e  artificiosa,  e  forse  addi¬ 
rittura,  trattandosi  di  ambienti  di  corte,  quasi  una  «  rivincita  di 
tendenze  gotiche  e  cortigiane  »  (secondo  il  Weise).  In  quel 
serbatoio  di  invenzioni,  investigato  da  Ossola  nel  suo  Autunno 
del  'Rinascimento,  Firenze,  1971,  si  profilava  ormai  un  risultato 
essenziale  anche  per  la  figurazione,  fino  a  superare  realtà  contin¬ 
genti  (e  quelle  lo  erano  veramente,  tra  Feste  e  Funerali  regi), 
per  creare,  con  il  linguaggio,  uno  spazio  oltre;  ed  è  il  punto 
su  cui  hanno  insistito  Fettoni  e  Quondam  ne  la  Locuzione 
artificiosa,  Roma,  1973,  e  su  cui  già  mi  ero  soffermata  nel  1967, 
discutendo  di  Metamorfosi  barocche  e  del  ruolo  principe  del 
Tesauro. 

Per  la  Venaria,  che  avrebbe  costituito  il  risultato  più  alto, 
come  per  le  dimore  patrizie,  contavano,  in  quel  programma,  i 
vari  significati  dell’ambiente  ducale  nella  loro  globalità:  come 
avverte  Gombrich  «  l’iconologia  deve  partire  da  uno  studio 
delle  istituzioni  anziché  da  uno  studio  dei  simboli  ».  Questa  la 
base  di  partenza,  su  cui  si  elaborerà  un  lungo  capitolo  di  va¬ 
rianti,  per  i  palazzi  privati,  ad  esempio,  per  tutta  la  seconda 
metà  del  xvii  secolo.  Per  la  Venaria  fin  d’ora  si  può  dire  che  il 
ruolo  di  Tesauro  si  misurava  di  fronte  ad  una  sorta  di  pittura 
storica  e  all’epica,  sostenuta  dalla  retorica.  Le  Cacce  e  i  Ritratti 
equestri  erano  protagonisti,  perché  insieme  alla  fascia  dedicata 
alla  mitologia  in  quel  ‘  genere  ’  rimandano  all’elogio  del  Duca  e 
della  corte:  tuttavia  le  Cacce  sono  toccate  da  un  gusto  venatorio 
che  si  colloca  in  una  fascia  diversa  rispetto  alla  parata  del  duca 
e  delle  principesse  a  cavallo;  tanto  più  lontane  infine  dalle  mito¬ 
logie  ad  affresco  che  costituiscono,  per  lo  stile  alto,  il  corona¬ 
mento  ideale  e  retorico,  affidato  ai  gesti  misurati  dell’«  ut 
pictura  poesis  »,  con  Giove  signore  delle  Cacce,  e  Diana  che 
formula  propositi  emblematici  per  il  Buon  Governo,  con  motti 
uso  fumetto,  chiari  e  distinti. 

La  poetica  di  queste  idee  trovava  un  riferimento  preciso  nei 
Discorsi  del  poema  eroico  (1594)  di  Torquato  Tasso,  esemplari 


‘  Per  le  edizioni  del  Tesauro:  E. 
Tesauro,  Il  cannocchiale  aristotèlico 
ossia  idea  dell’arguta  e  ingegnosa  elo¬ 
cuzione,  1655,  1664,  1669,  1670,  1693, 
riprodotto  in  fac-simile,  Berlino-Zuri- 
go,  1968;  E.  T.,  La  Filosofia  Morde 
derivata  dall'alto  fonte  del  grande  Ari¬ 
stotele  Stagirita  dal  conte  e  cavalier 
gran  croce  d.  E.  Tesauro,  Torino,  1671; 
M.  L.  Doglio,  Un  dramma  medito  di 
E.  T.,  «  Il  libero  arbìtrio  »,  in  «  Studi 
secenteschi»,  X  (1969);  M.  L.  Doglio, 
Tesauro,  Idea  delle  perfette  Imprese, 
Firenze,  1975;  Brani  scelti  del  Cannoc¬ 
chiale  aristotelico,  in  Trattatisti  e  nar¬ 
ratori  del  Seicento,  a  cura  di  E.  Rai¬ 
mondi,  Milano  -  Napoli,  Ricciardi, 
1960. 

Inoltre:  M,  Praz,  Studi  sul  concet¬ 
tismo,  Roma,  1946;  E.  Raimondi,  In¬ 
gegno  e  metafora  nella  poetica  del  Te¬ 
sauro,  in  «Il  Verri»,  II  (1958);  E. 
Raimondi,  Anatomie  secentesche,  Pisa, 
Nistri  Fischi,  1966;  M.  A.  Rigoni, 
Tesauro,  in  Diz.  Crit.  della  Lett.  Ital., 
a  cura  di  V.  Branca,  Torino,  Utet, 
1973;  F.  Ulivi,  I  trattati  d’arte  fra 
manierismo  e  Controriforma  e  i  rap¬ 
porti  fra  lettere  e  arti,  in  AA.  W., 
Letteratura  e  critica.  Studi  in  onore 
di  N.  Sapegno  (U  parte)  e  in  «  Criti¬ 
ca  letteraria»,  II  (1974)  (2‘  parte);  A. 
Pinelli,  La  «  Philosophie  des  images  ». 
Emblemi  e  imprese  fra  manierismo  e 
barocco,  in  «  Ricerche  di  Storia  del¬ 
l’Arte»,  1-2,  1976,  pp.  2-38;  F.  Ulivi, 
Il  visibile  parlare,  Caltanissetta-Roma, 
1978;  E.  Gombrich,  Immagini  simbo¬ 
liche.  Studi  sull’arte  del  Bdnascimento, 
Torino,  1978;  U.  Eco,  voce  Metafora, 
in  Enciclopedia  Einaudi,  1980. 

Per  gli  ambienti  con  figurazioni 
strettamente  legate  alle  Imprese  e  alla 
retorica  del  Tesauro,  cfr.  Catalogo  Mo¬ 
stra  del  Barocco  Piemontese,  Torino, 
1963  (per  la  pittura  in  Palazzo  Reale, 
a  cura  di  A.  Griseri);  per  altri  elemen¬ 
ti,  per  il  rapporto  con  le  scenografie: 
M.  Viale  Ferrerò,  Feste  delle  Mada¬ 
me  Reali  di  Savoia,  Torino,  ediz.  Isti¬ 
tuto  Bancario  San  Paolo,  1964;  A. 
Griseri,  in  Le  metamorfosi  del  Ba¬ 
rocco,  Torino,  1967,  cap.  VI;  Id.,  Una 
fonte  «  retorica»  per  il  Barocco  a  To¬ 
rino,  in  Essays  in  thè  History  of  Art 
presented  to  Rudolf  Wittkower,  Phai- 
don,  1967,  pp.  233-238  (per  le  Inscrip- 
tiones,  ed.  1666);  A.  Cavallari  Mu- 
rat.  Lungo  la  Stura  di  Lanzo,  ediz. 
Istituto  Bancario  San  Paolo,  Torino, 
1972;  M.  L.  Doglio,  Tesauro,  Idea 
delle  perfette  Imprese,  Firenze,  1975 
(con  bibl.);  M.  Di  Macco,  La  comu-_ 
nicazione  simbolica  di  precetti  mordi 
nei  due  fregi  del  Palazzo  torinese,  in 
Palazzo  Lascaris,  ediz.  Marsilio,  1979, 
pp.  34-39  (con  bibl.) 

Per  il  rapporto  della  figurazione  con 
la  retorica  del  Tesauro,  fondamentale 
ora  la  tesi  di  laurea  di  Leonore  Ber- 
ghofi,  Emanuele  Tesauro  und  Seine 
Concetti.  Unter  besonderer  Berucksich- 
tigung  von  Schloss  Nymphenburg,  di¬ 
scussa  con  il  prof.  Hermann  Bauer  a 
Monaco,  Università,  nel  1971,  edita  nel 
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1.  Fregio  con  Storie  di  Sansone 
(particolare). 

Palazzo  Beggiami-Lascatis,  Torino. 


2.  Fregio  degli  Emblemi  imprestali. 


3,  4.  Fregi  degli  Emblemi  ìmpresidi. 


per  il  rifiuto  del  genere  quotidiano  e  per  la  scelta  di  elementi  1979  in  ediz.  fotostatica,  molto  gentil- 
1-  A  ^-7  ■  mente  concessa  daUautnce.  La  ncerca 

retorici:  gli  Avvertimenti  proposti  al  poema  epico  erano  pre-  risulta  approfondita  per  la  parte  lette- 
cisi:  raria,  storica  e  figurativa. 

«  Non  tocchi  il  poeta  quelle  cose  che  non  possono  esser  trattate  poe¬ 
ticamente,  e  nelle  quali  non  ha  luogo  la  finzione  e  l’artifizio:  rifiuti  le 
troppo  rozze,  a  cui  non  si  può  quasi  aggiungere  splendore;  rifiuti  le  male 
ordinate;  ...  ricusi  le  materie  troppo  asciutte  e  troppo  aride,  le  quali 
non  danno  molte  occasioni  all’ingegno  ed  all’arte  del  poeta;  e  quelle  che 
sono  noiose  e  rincrescevoli  soverchiamente.  Non  s’invaghisca  delle  materie 
troppo  sottili,  e  convenienti  piuttosto  alle  scuole  de’  filosofanti,  che  a’ 
palagi  de’  principi  e  a’  teatri;  ...  e  cerchi  di  accrescere  quanto  egli  può, 
fede  alla  maravi^a,  senza  diminuire  il  diletto.  ...  Elegga  fra  le  cose  belle 
le  bellissime,  fra  le  grandi  le  grandissime,  fra  le  maravigliose  le  maravi- 
gliosissime,  ed  alle  maravigliosissime  ancora  cerchi  d’accrescere  novità  e 
grandezza.  ...  Sdegni  ancora  tutte  le  cose  basse,  tutte  le  popolari,  tutte 
le  disoneste;  alle  mediocri  aggiunga  altezza,  aU’oscure  notizia  e  splendore, 
alle  semplici  artifizio,  alle  vere  ornamento,  alle  false  autorità.  E  se  pur 
alcuna  volta  riceve  i  pastori,  i  caprari,  i  porcari,  e  l’altre  sì  fatte  persone, 
dee  aver  riguardo  non  solo  al  decoro  della  persona,  ma  a  quello  del  poema; 
e  mostrarle  come  si  mostrano  ne’  palazzi  reali,  nelle  solennità  e  nelle 
pompe  ». 

Inserendosi  con  grande  coerenza  in  quel  ‘  genere  ’  di  una 
pittura  storica-retorica,  per  le  ‘  stanze  ’  del  Principe  la  metafora 
del  Tesauro  prevede  dunque  una  dimensione  ‘  magnifica  l’elo¬ 
quenza  dell’oro,  nuovo  simbolo  materico,  è  una  delle  compo¬ 
nenti,  quasi  un  topos;  risalta  per  morsura  barocca  nella  prepa¬ 
razione  rossa  (diverso  da  come  lo  continuerà  il  Palagi,  nel  1830, 
con  preparazione  a  stucco  bianco);  l’oro  per  l’intaglio  ligneo  è 
valutato  da  Tesauro  come  base  primaria  e  come  fine  ultimo;  av¬ 
verte  nelle  Inscriptiones:  «  Nibil  bis  in  Aedibus  est  quod  non 
rapiat  oculos;  ...  vel  tacendo  non  eloquatur;  Plurimus  hic  Auri 
nitor,  pretiosa  supellex,  admirabiles  Sculpturae,  nobilis  Pictura, 
nobiliores  Historiae,  immemorabilis  aevi  memoriam  revocantes  » 

(e  pare  un  accenno  vichiano);  quel  simbolo,  l’oro,  è  rivestito 
nel  significato  di  un  continuum  protagonista.  Come  tale  sarà 
apprezzato  da  Guarini,  pronto  a  modificarlo  nelle  sue  strutture, 
passando  al  marmo  nero  di  Frabosa:  ma  già  sull’artificio  di  Te¬ 
sauro  scorre  una  tensione  che  sarà  strada  aperta  all’ animismo 
guariniano. 

Studiando  la  ‘  cornice  ’  della  decorazione  come  un  nuovo  ele¬ 
mento  a  sé  stante,  Tesauro  rinnova  la  struttura  che  nella  grande 
Galleria  dello  Zuccaro  aveva  fissato  la  Storia  dinastica  entro 
quadri  di  azione.  Oltre  le  ‘  istruzioni  al  pittore  ’,  propone  per 
analogia  fantastica  una  Metafora  anche  per  il  legamento  connet¬ 
tivo  che  coinvolge  ora  il  cantiere  dei  CasteUamonte,  con  sugge¬ 
rimenti  concreti:  si  passa  così,  in  quella  decisiva  modificazione, 
tutta  a  favore  del  ‘  genere  magnifico  ’,  dall’animismo  degli  em¬ 
blemi  al  pittoresco  e  al  naturalismo  dei  motivi  tratti  dal  ‘  di¬ 
segno  ’  tipico  dei  giardini  ducali  e  dalle  stoffe.  Il  confronto  è 
infetti  con  le  tavole  incise  che  ritraggono  il  parco  del  Castello 
della  Venaria,  e  costituiscono  il  riscontro  più  vero,  non  solo 
iconografico,  ma  anche  di  cultura,  con  i  soffitti  messi  in  opera 
dal  capitano  Morello  architetto  e  dal  CasteUamonte.  Da  parte 
degli  artigiani  veniva  a  questo  punto  come  un  antidoto  alla 
retorica,  al  ritmo  complicato  delle  metafore,  e  soprattutto  al 
martellante  proposito  encomiastico  che  continuava  a  ricollegarsi 
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alla  mitologia,  o  al  repertorio  classico  di  immagini  fisse.  Su 
quelle  apparenze  si  faceva  strada  un  gioco  mutevole,  abbastanza 
disancorato,  cioè  meno  contingente  e  più  aperto  e  flessibile. 

Per  questo,  le  schiere  artigiane  hanno  un  loro  posto  nella 
creazione  di  quello  stile,  riconoscibile  in  una  interpretazione 
a  suo  modo  ortodossa  e  insieme  disponibile  della  Metafora. 

Pur  legato  all’ambiente  classico  del  card.  Maurizio,  tanto  che 
nel  frontespizio  del  Cannocchiale  aristotelico  appare  il  motto  di 
lui:  ‘  Omnis  in  unum  ’,  inscritto  entro  un  cono,  posto  al  centro 
di  un  mini-labirinto,  il  Tesauro  finiva  per  orientare  le  équipes 
al  lavoro  nella  città  ducale  con  interessi  che  non  erano  stretta- 
mente  à' élite-,  non  si  trattava  né  di  un  classicismo  ultra  raffinato 
e  neppure  di  un  edonismo  epidermico;  il  gioco  dell’emblema 
sofisticato  appariva  scontato  e  il  Tesauro  preferisce  nuove  emo¬ 
zioni,  a  cui  sono  chiamate  per  il  Palazzo  Ducale  o  per  Venaria 
intere  schiere  di  artigiani;  riescono  a  rialzare  anche  il  rigore 
classico  dei  modelli  dei  Castellamonte,  architetti  di  strenua  for¬ 
mazione  professionale,  addetti  alle  fortificazioni;  ed  è  quasi  un 
dialetto  che  assurge  a  lingua  letteraria. 

Si  esprime  una  volontà  d’arte,  un  ‘  Kunstwollen  ’  organiz¬ 
zato  ex  novo,  di  grande  portata.  Vi  confluiscono  elementi  della 
decorazione  manieristica,  con  i  lombardi,  i  luganesi  presenti  a 
Torino,  i  francesi  attenti  agli  emblemi,  richiesti  dalla  corte. 
Individuando  i  vari  apporti  di  quelle  squadre  di  scultori-inta¬ 
gliatori,  molti  venuti  dalla  provincia,  in  particolare  da  Savigliano, 
il  Mallé  aveva  indicato  in  più  d’un  caso  una  vena  ‘  provinciale  ’; 
tutto  vero,  se  vengono  considerati  isolati,  a  sé  stanti;  mentre 
cambia  il  gioco  se  si  procede  con  uno  sguardo  e  un’analisi  glo¬ 
bale.  Era  in  atto  un  nuovo  montaggio  scenico.  La  perizia  arti¬ 
gianale  entrava  come  componente  autentica  e  robusta.  E  lo 
stesso  cantiere,  forte  di  quella  esperienza,  procederà  con  altra 
modificazione  e  altri  risultati,  con  Guarini  e  con  Juvarra. 


^  A.  Cavallah  Murat,  Lungo  la 
Stura  di  Lanzo,  ediz.  Istituto  San  Pao¬ 
lo  in  Torino,  1972. 


In  quegh  anni,  mentre  Tesauro  era  richiesto  da  Carlo  Ema¬ 
nuele  II  (1664)  del  programma  retorico  per  il  castello  di  Nym- 
phenburg  destinato  alla  sorella  Adelaide  che  aveva  sposato  nel 
1650  Ferdinando  di  Baviera,  capitolo  ora  studiato  capillarmente 
a  Monaco  nella  tesi  eccellente  di  Leonore  Berghofi  nel  fonda- 
mentale  rapporto  con  Tesauro,  risultava  altrettanto  decisivo  l’in¬ 
serimento  della  nuova  tipologia  delle  dimore  patrizie,  accanto 
a  quelle  ducali,  sul  punto  di  riuscirne  fortemente  complementari. 
Lasciati  i  soffitti  intagliati  per  il  Palazzo  ducale,  nelle  dimore 
subentrano  soffitti  a  cassettoni  e  si  mantengono  invece  i  fregi 
con  affreschi  e  stucchi  all’intorno.  In  quel  passaggio  trova  un 
posto  singolare  il  Palazzo  Doria  a  Cirié  riscoperto  e  commen¬ 
tato  nella  sua  collocazione  storica  da  Cavallari  Murat  (1972)^ 
con  confronti  importanti  sul  giro  ducale.  La  dimora  era  aperta  a 
Carlo  Emanuele  II  (1675),  una  ‘  dependance  ’  (rispetto  alla 
Venaria,  riservata  alla  corte  e  a  momenti  più  fortemente  rappre¬ 
sentativi). 

Il  Palazzo  Doria,  come  ha  sottolineato  Cavallari,  riscoprendo 
quelle  strutture  e  i  loro  significati,  era  dimora  riservata  al  di¬ 
porto  del  Duca,  e  il  riferimento  allegorico  era  scoperto:  l’ico¬ 
nografia  e  la  metafora  puntavano  su  storie  mitologiche,  con  il 
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ritmo  tipico  di  stuccatori  e  frescanti  lombardi.  Si  riprendeva 
‘  altro  ’  gusto  venatorio  rispetto  al  Castello  ducale  della  Venaria, 
riconducendo  il  tema  della  Caccia  ad  altre  Cacce,  non  quelle 
dello  stile  alto  e  del  Potere;  predomina  il  genere  arcadico  che  si 
stacca  dall’epica  e  sceglie  per  il  decoro  e  il  gioco  amatorio, 
esempi  ancora  dal  Marino.  Nelle  rime  del  Marino  si  ritrovano 
le  equivalenze  verbali  di  quegli  stucchi  e  affreschi,  lo  stesso  ritmo 
giocoso  e  sofisticato,  e  stesse  preoccupazioni  erudite;  il  con¬ 
fronto  per  quei  motti  è  infatti  con  la  poesia  francese  preziosa, 
con  osservazioni  da  epigramma  erotico  come  nel  caso  del  car¬ 
tiglio  che  avverte  appunto  su  una  delle  porte,  tra  le  cariatidi: 
«  Quand  la  fable  arepresente  des  beautes  volages  cruelles  fieres 
ingrates  infideles  la  fable  a  dit  la  verité,  /  et  si  tu  ne  la  veux 
pas  croire  viens  la  prendre  ici  de  l’histoire  ». 

Diversa  la  situazione  per  Palazzo  Cisterna  (studiato  da 
A.  Cicotero,  Torino,  1968  e  dal  Cavallari  Murat  nella  sua  recen¬ 
sione  del  1969).  Il  palazzo  aveva  ospitato  i  Del  Pozzo  e  il  più 
illustre  Cassiano  Del  Pozzo;  era  al  centro  dell’isola  dell’ Assunta 
nell’ampliamento  orientale  iniziato  nel  1673  con  i  piani  di  Ame¬ 
deo  di  Castellamonte;  l’isola  era  delimitata  dalla  contrada  di 
San  Filippo  ora  via  Maria  Vittoria,  quella  degli  Ambasciatori, 
ora  via  Bogino,  dell’Ospedale,  via  Giolitti,  della  Madonna  degli 
Angeli,  via  Carlo  Alberto.  Quell’edilizia  includeva  centri  di 
pubbliche  attività,  anche  commerciali,  l’insieme  isolava  strutture 
verdi,  presenti  nel  progetto  castellamontiano  (o  del  Valperga, 
secondo  la  più  recente  attribuzione)  e  rispettate  nel  Settecento 
nella  ristrutturazione  del  Dellala  di  Beinasco,  1773. 

L’iconografia  del  giardino  era  importante,  entrava  nello  stile 
classico  barocco  come  un’iconologia  fondamentale.  Elementi 
nuovi  si  sovrapponevano  a  quelli  del  giardino  cinquecentesco; 
ma  entro  una  disposizione  di  chiarezza  assoluta,  con  una  ric¬ 
chezza  compatibile,  pari  alla  decorazione  del  palazzo,  con  le 
finanze  che  conoscevano  alterne  vicende.  E  tra  i  giardini  urbani 
quello  di  Cassiano  Del  Pozzo  emergeva  per  rigore  magnifico, 
degno  della  sua  collezione. 

La  stessa  pianificazione  comprendeva  l’asse  oltre  la  piazza 
San  Carlo,  nell’isolato  che  era  stato  elaborato  dal  primo  amplia¬ 
mento  ducale:  così  si  insiste  nel  recente  studio  per  Palazzo 
Lascaris: 

«  Lo  schema  tipologico  su  cui  si  reggevano  le  nuove  fabbriche  fon¬ 
date  al  di  là  del  sistema  Contrada  Nuova  e  Piazza  Reale,  era  improntato 
a  una  minore  rigidità  e  impianto  e  di  caratteri  stilistici  rispetto  ai  palazzi 
uniformi  su  via  e  piazza.  La  differenza  era  sensibile,  anche  a  riguardo 
della  maggiore  estensione  del  lotto,  essendo  questi  palazzi  aulici  estranei 
alla  lottizzazione  più  minuta  operata  sui  terreni  confrontanti  la  piazza  e 
l’arteria  principale.  Grandi  famiglie  vicine  alla  corte,  oppure  collegate  ad 
essa  con  un  rapporto  privilegiato,  furono  gli  acquisitori  dei  terreni  fabbri¬ 
cabili  di  gran  parte  del  vallo,  introducendo  una  dimensione  aulica  nel 
rapporto  palazzo-giardino  rispetto  alla  tipologia  residenziale  signorile  tra 
Cinque  e  Seicento  »  (Comoli  -  Roggero). 

Sull’isolato  già  era  intervenuta  con  ricerche  documentarie 
Dina  Rebaudengo  nel  1976,  L’Isola  Santa  Francesca,  avviando 
un  capitolo  anche  per  il  Palazzo,  ora  ripreso  attentamente. 
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Di  recente  l’acquisto  da  parte  della  Regione  Piemonte  del 
Palazzo  Beggiami,  in  seguito  Lascaris,  in  via  Alfieri,  ha  ofierto 
l’occasione  per  intervenire  in  quel  nucleo  con  un  restauro  (1979) 
e  con  una  analisi  capillare  ^  Lo  studio  di  A.  Magnaghi,  per 
‘  Ruolo,  tipologia  architettonica  ’,  e  De  Cristofaro  e  Pois  per 
‘  Il  progetto  delle  strutture  ’  con  gli  interventi  della  Helg  sul 
progetto  e  di  Piva  sul  ‘  restauro  ’,  si  saldano  all’indagine  sulla 
struttura  architettonica  e  urbanistica  del  palazzo  da  parte  di 
Vera  Comoli  Mandracci  e  di  Costanza  Roggero  \  e  per  la  parte 
figurativa,  stucchi  e  affreschi,  da  Michela  di  Macco  che  hanno 
inteso  inserire  la  ricerca  in  un  tagfio  globale,  quello  di  una  com¬ 
mittenza  legata  alla  parte  ducale  con  esigenze  dentro  la  situa¬ 
zione  della  capitale  e  della  sua  arte  di  rappresentanza.  Chiara¬ 
mente  la  Comoli  con  la  Roggero  imposta  la  sua  discussione  sul 
fatto  che  la 

«  nuova  fabbrica  si  pone  infatti  come  esempio  emblematico  di 
una  tipologia  residenziale  che,  in  parte  sedimentando  e  in  parte  ribaltando 
i  caratteri  tipizzanti  propri  della  residenza  aulica  ai  margini  urbani,  quin^ 
del  palazzo  in  città,  poi  dell’investimento  da  reddito  e  infine  del  servizio 
terziario,  ha  avuto  un  riscontro  preciso  con  tempi  e  modi  di  costruzione 
della  città.  _  _  _ 

La  riforma  e  Tampliamento  di  Torino,  quali  si  erano  profilati  già 
negli  intenti  e  nelle  realizzazioni  tra  Cinque  e  Seicento,  dal  Vittozzi  a 
Carlo  di  Castellamonte,  apparivano  fondati  su  una  precisa  scelta  pianifi- 
catoria:  abbandonate  infatti  le  ipotesi  di  addizione  urbana  “per  parti 
era  prevalsa,  nettissima,  Tinvenzione  di  un  modello  urbano  nuovo,  le  cui 
fasi  di  realizzazione,  sebbene  corrispondenti  a  tempi  politici  e  a  editti 
differenti,  sono  l’espressione  di  un  unico  intento  pianificatorio  ». 

Un  documento  di  primaria  importanza  accanto  ad  altri  pari- 
menti  ritrovati  dalla  Comoli  e  dalla  Roggero,  permette  di  fis¬ 
sare  le  date  della  costruzione,  che  risale  al  1663  e  al  ’65. 

«  I  Beggiami  costruirono  il  palazzo  tra  il  1663  e  il  1665,  periodo 
compreso  tra  la  data  di  acquisto  del  terreno  che  fa  fede  dell’esistenza  di 
un  “  giardino  o  sia  sito  con  muraglia  ”  e  quella  della  misura  ed  estimo 
fabbrica  eseguita  dai  misuratori  ed  estimatori  giurati  della  città  di 
Torino  Giacomo  Marruchi  e  Bartolomeo  Rastelletto  in  data  4  dicembre 
1665  ». 

Tesauro  doveva  essere  di  casa  in  questo  palazzo,  e  la  tratta¬ 
zione  della  Di  Macco  che  ha  puntualmente  ricostruito  le  fila  di 
quel  tessuto  allegorico,  giustamente  riconduce  gli  ‘  emblemi  im- 
presiali  ’  di  quelle  sale  ancora  alla  retorica  del  letterato  di  corte. 
I  confronti  avanzati,  con  stucchi  e  affreschi  del  Valentino  e  della 
Venaria,  o  con  il  castello  di  Masserano,  permettono  un  inseri¬ 
mento  evidente  nel  capitolo  e  nel  clima  del  gusto  del  barocco¬ 
classico  in  quei  decenni  fertili,  quando  era  certo  che  i  precetti 
del  Tesauro  avevano  risonanza  perdurante. 

Gli  affreschi  importanti  nelle  sale  superstiti,  riguardano  due 
ambienti:  una  sala  con  Storie  di  Sansone  e  un  Gabinetto  con 
Modelli  e  Motti  virtuosi.  La  seconda  edizione  delle  Inscriptio- 
nes  del  Tesauro  (1670)  riporta  ancora  altri  motti  per  altre  raffi¬ 
gurazioni,  che  forse  erano  in  altre  ‘  stanze  ’;  per  cui  l’insieme 
apparteneva  ad  evidenza  a  una  complessiva  impresa  in  decenni 
ancora  strettamente  tesauriani,  come  appare  dal  tessuto  allego¬ 
rico  e  dagli  stessi  riferimenti  attributivi  avanzati  dalla  Di  Macco. 


’  Palazzo  Lascaris.  Analisi  e  rnetodi 
di  un  restauro,  Marsilio  Editori,  Mi¬ 
lano,  .  1979,  a  cura  di  Franca  Helg  e 
Antonio  Piva,  con  contributi  di  Vera 
Comoli  Mandracci,  Mariella  de  Cristo- 
faro  Bavera,  Michela  di  Macco,  Delio 
Pois,  Agostino  Magnaghi  e  Costanza 
Roggero  Bardelh. 

^  Veka  Comoli  Mandracci  e  Co¬ 
stanza  Roggero  Bardelli,  Architet¬ 
tura  nella  città,  in  Palazzo  Lascaris  cit., 
pp.  9-23. 

^  Michela  Di  Macco,  La  comuni¬ 
cazione  simbolica  di  precetti  morali  nei 
due  fregi  del  Palazzo  torinese,  in  Pa¬ 
lazzo  Lascaris  cit.,  pp.  34-39. 
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Nel  presente  contributo  critico  le  Storie  di  Sansone  sono  a  ra¬ 
gione  orientate  verso  i  Recchi,  attivi  al  Valentino  nel  1662,  e 
per  il  Gabinetto  ci  si  orienta  verso  il  Dauphin  e  il  Casella,  che 
avallano  anche  una  indicazione  cronologica  più  tarda  rispetto  al 
Palazzo  Reale. 

Per  il  Casella  è  riprodotta  dalla  Di  Macco,  a  riscontro,  la 
pala  dei  Santi  Cosma  e  Damiano  già  al  Duomo  di  Torino  e  ora 
a  Silvano  d’Orba,  in  San  Sebastiano,  ed  è  confronto  importante; 
oltre  ai  fregi  di  Palazzo  Reale;  accanto  citerei  il  soffitto  con  il 
soggetto  dettato  dal  Tesauro  per  la  Sala  del  Consiglio  del  Palazzo 
Civico  a  Torino  con  il  motto:  «  Ego  sapientia  habito  in  con- 
silio  »,  citato  nelle  Inscriptiones ,  che  restano  ancora  oggi  il  testo 
d’accompagno  per  seguire  la  traccia  autentica  della  decorazione 
retorica  nei  palazzi  ducali,  e  riprenderemo  in  seguito  queste  fila. 

Nell’analisi  della  Di  Macco  giustamente  un  posto  premi¬ 
nente  è  riservato  alla  cornice  degli  stucchi  che  include  i  due 
fregi  ritrovati  e 

«  restituisce  una  documentazione,  se  pur  recuperabile  per  frammenti, 
delle  scelte  concettuali  e  visive  operate  nel  palazzo.  Nel  gabinetto  con 
storie  di  Sansone  gli  stucchi  lasciano  spazio  aU’immagine  incorniciandola 
con  volute  fitomorfe  e  metamorfici  uccelli  rapaci,  otto  putti  scandiscono 
la  partitura  del  fregio  tenuto  insieme,  nella  parte  alta,  da  panno  ritorto 
da  cui  pendono  mazzi  di  frutta  e  fiori  ». 

Era  il  motivo  unificante  caro  alla  retorica  del  Tesauro: 

«  L’apparato  plastico  e  l’apparato  pittorico  vivono  un  rapporto  di 
assoluta  interdipendenza.  Possono  essere  verificati  nei  modelli  di  corte 
(dal  Valentino  a  Palazzo  Reale,  alla  Venaria  Reale)  e  nelle  dimore  nobi¬ 
liari  dove  ancora  si  conservano  fregi  e  sofiitti  cassettonati  costruiti  se¬ 
condo  rapporti  visivi  direttamente  confrontabili  con  i  due  gabinetti  del 
palazzo  ». 

E  ancora,  con  un  legamento  puntuale: 

«  La  stessa  maestria  tecnica  è  adoperata  in  Palazzo  Boria  a  Cirié 
(il  cui  terreno  di  caccia  confinava  con  la  Venaria  e  dove  lo  stesso  Carlo 
Emanuele  II  aveva  una  sua  alcova»;  il  fregio  a  stucco,  che  trova  un  più 
stretto  rapporto  stilistico  con  gli  stucchi  di  Bernardino  Quadri  alla  Ve¬ 
naria  (1669),  può  essere  confrontato  con  il  fregio  del  palazzo  torinese, 
suUa  base  di  un’analogia  di  atteggiamenti,  adottati  nel  cantiere,  nella 
costruzione  iconografica  d’insieme,  selezionata  a  seconda  della  distribu¬ 
zione  topografica  delle  sale  ». 

La  Di  Macco  fa  riferimento  a  una  lettera  del  1670,  scritta  a 
Carlo  Emanuele  II  dal  suo  segretario  in  cui  viene  chiaramente 
detto  che 

«  l’uso  dei  putti  che  collegano  le  due  cornici  del  fregio  ha  un  signi¬ 
ficato  strettamente  funzionale  al  risultato  estetico  dell’insieme.  Al  con¬ 
trario  Tesauro  attribuisce  alla  decorazione  plastica,  pur  non  prescindendo 
dal  valore  estetico,  un  significato  simbolico:  “  Capitelli  fogliati.  Rabeschi 
de’  fregi;  Triglifi,  Metope,  Mascaroni,  Cariatidi,  Termini,  Modiglioni: 
tutte  Metafore  di  pietra,  et  Simboli  muti,  che  aggiungono  vaghezza  al¬ 
l’opera,  et  mistero  alla  vaghezza  ”.  Se  alla  Venaria  Reale,  tutta  dettata 
dal  Tesauro,  è  possibile  verificare  la  compartecipazione  dello  stucco  e  dei 
dipinti  alla  trasmissione  del  linguaggio  simbolico,  in  Palazzo  Beggiami 
tale  verifica  non  può  risultare  compiuta  ». 


Questa  conclusione  potrebbe  avallare  la  presenza  di  un  can¬ 
tiere  che  procedeva  con  risultati  derivati  dal  Tesauro,  ma  con 
aderenza  di  volta  in  volta  a  situazioni  diverse. 

Resta  per  altro  di  preciso  significato  tutta  la  discussione  che 
viene  avanzata  per  chiarire  i  presupposti  dei  meccanismi  retorici 
del  Tesauro  rispetto  alla  decorazione;  elementi  che,  data  la  loro 
novità  e  la  loro  fertile  ricchezza  di  definizione,  potevano  essere 
utili  ancora  per  la  generazione  successiva.  Si  era  intanto  in  pre¬ 
senza  di  una  novità  assoluta  nel  clima  della  pittura  e  della  deco¬ 
razione  barocca.  Di  qui  l’assoluta  importanza  di  queste  ricerche, 
che  coinvolgono  una  vasta  fascia  europea,  francese  e  inglese  (per 
la  parte  degli  emblemi)  o  per  i  castelli  tedeschi,  come  si  è  accen¬ 
nato.  E  a  quella  cultura  diramata  appartiene,  per  Palazzo  La- 
scaris,  il  rapporto  didascalico  instaurato  tra  la  pittura  con  le  sue 
allegorie  e  i  motti  relativi  e  flessibili:  Pondus  leve  (per  il  Po¬ 
tere);  Ignibus  ignis  (pericoli  della  Guerra);  Eadem  non  eadem 
(la  Maschera,  il  Teatro,  le  Apparenze);  Perficitur  arte  (per  la 
Pittura);  e  ancora  Festina  lente;  Amores  inter  spinas;  Omnia 
nihil  (la  Vanità);  Ex  procella  semper;  Ubique  et  semper  (Ca¬ 
rità),  che  attestano  una  divulgazione  capillare. 

É  chiarita  così  una  collocazione  di  Ut  Pictura  Poèsis,  che  è 
da  ritenersi  a  mio  avviso  fondamentale  per  questi  anni  non  solo 
per  Torino  (e  potrà  tornare  essenziale  per  gli  affreschi  veneti 
come  per  quelli  genovesi,  al  pari  di  quelli  bolognesi  e  romani 
del  giro  Carracci  chiariti  in  ogni  connessione  possibile  con  la 
committenza  in  primis  dal  Mahon).  Si  passa  quindi,  da  parte 
della  Di  Macco,  ad  una  altrettanto  chiara  connessione  con  V équipe 
attiva  in  Palazzo  Reale  (una  situazione  di  lavoro  di  gruppo  che, 
regista  il  Tesauro  con  il  Castellamonte,  si  è  inteso  ribaìre  nel 
1963  in  occasione  della  Mostra  del  Barocco,  e  per  parte  mia 
ancora  nel  ’67).  In  questo  cantiere  le  forze  erano  di  varia 
provenienza;  con  sottili  distinzioni  e  con  nuove  verifiche  docu¬ 
mentarie,  ora  sono  indicate  le  fila  che  vanno  dai  Recchi  alla 
Venaria  (1669)  a  Bernardino  Quadri;  includendo  il  nesso  deci¬ 
sivo  che  riguardava  le  feste  teatrali  e  le  relative  scenografie  (ed 
è  il  punto  investigato  ora  dalla  Viale  Ferrerò,  puntualmente  con¬ 
siderato  dalla  Di  Macco,  p.  37). 

La  distinzione  di  mani  nel  fregio  degli  Emblemi  impresiali 
porta  a  confronti  con  il  lionese  Dauphin,  attivo  per  la  corte  a 
Palazzo  Reale,  in  San  Francesco  da  Paola,  e  per  la  Compagnia 
di  San  Paolo  in  Torino  (1665),  con  risultati  d’eccezione  e  di 
cultura  afiìne  al  francese  Vouet  nel  San  Paolo  trasportato  dagli 
angeli  (che  si  ritroveranno  ancora  nell’Angelo  Custode  riferito 
al  Taricco  nel  Duomo  di  Mondovì).  In  questo  nodo  degli  scambi 
Lione-Torino  il  Dauphin  era  ago  della  bilancia,  e  la  Di  Macco 

10  indaga  in  presenza  della  notevole  Annunciazione  dipinta  per 

11  marchese  di  Simiana  di  Pianezza,  incisa  dal  Thourneysen 
(1659). 

Erano  scambi  di  dare  e  di  avere,  tra  la  cerchia  legata  al 
Vouet,  da  cui  proveniva  il  Dauphin,  certo  protagonista,  con  il 
Caravoglia,  il  Casella  luganese;  e  ancora  aggiungerei  il  Triva, 
emiliano,  che  collaborerà  al  Castello  di  Nymphenburg  per  il 
programma  prestigioso  del  Tesauro  (1674);  ed  è  autore  che. 


richiesto  anche  per  la  Chiesa  di  S.  Cristina  a  Torino,  aggiungerei 
accanto  a  quelli  citati  per  il  Palazzo  Beggiami-Lascaris. 

Resta  aperto  ancora  il  problema  della  figurazione  retorica 
presente  nella  dimora  in  decenni  successivi,  quando  nel  Palazzo 
subentrerà  Gabriella  Mesmes  di  Marolles,  favorita  del  Duca 
Carlo  Emanuele  II  e  sposa  dal  1667  del  conte  delle  Lanze  di 
Sales.  Sulle  vicende  di  questi  passaggi  interviene  per  altro  la 
ricerca  di  un  altro  contributo,  a  cura  di  Giuliana  Biraghi,  Dome¬ 
nico  Garbarino  e  Maria  Luisa  Tibone^  che  si  recensisce  in 
questo  stesso  numero  di  «  Studi  Piemontesi  »  e  che  ha  il  merito 
di  ricollegare  le  vicende  del  secolo  xvii  a  tutto  il  secolo  xix, 
permettendo  una  considerazione  globale  dell’edificio  ora  ristrut¬ 
turato.  Con  tali  ricerche  e  discussioni,  con  indicazioni  documen¬ 
tarie  e  valide  ipotesi  attributive,  la  collocazione  storica  di  Pa¬ 
lazzo  Lascaris  si  vale  ora  dunque  non  solo  di  un  radicale  restauro 
conservativo,  ma  di  esemplari  indagini  nel  tessuto  che  aveva 
radici  nel  Seicento  europeo  per  inserirsi  come  un  modello  valido 
nella  fisionomia  torinese. 


‘  Giuliana  Biraghi,  Domenico 
Garbarino,  Maria  Luisa  Tibone, 
Palazzo  Lascaris.  Tre  secoli  di  vita  to¬ 
rinese,  Torino,  Eda,  1979. 

Cfr.  inoltre  £  precedente  intervento 
d’apertura  sul  palazzo.  Dina  Rebau- 
DENGO,  Torino  in  Archivio.  L’Isola 
Santa  Francesca,  introduzione  di  M. 
Bernardi,  Torino,  Grafiche  Alfa  Edi¬ 
trice,  1976. 
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Nota  per  “Una  mendicante” 
di  Nicola  Galante 

Renzo  Guasco 


Questa  nota  si  riallaccia  al  mio  articolo  Nicola  Galante  prima 
del  «Gruppo  dei  Sei»  (1912-1928)  pubblicato  sul  voi.  I, 
fase.  2,  novembre  1972,  di  «  Studi  Piemontesi  ». 

In  quell’articolo  riportavo  una  lettera  del  4  novembre  1912 
di  Curt  Seidel  a  Galante,  con  la  quale  il  giovane  amico  tedesco 
lo  ringraziava  per  le  prove  che  gli  aveva  inviato  delle  prime 
xilografie  destinate  ad  illustrare  il  suo  libro  Torino  mia:  «  La 
figura  è  riuscita  bellissima:  in  tutto  una  delle  migliori  impres¬ 
sioni  fatte  sinora.  E  Porta  Palatina?  Sarà  migliore?  Io  spero... 


Fig.  1.  Fig.  2. 


Anche  nella  figura  sai  dire  cose  belle.  A  non  dirle,  compiresti 
un  sacrilegio  contro  il  tuo  temperamento  ». 

La  figura  di  cui  si  parla  in  questa  lettera  è  certamente  Una 
mendicante.  Nonostante  Tincitamento  di  Seidel,  Galante  inci¬ 
derà  pochissime  figure  e  si  dedicherà  quasi  esclusivamente  al 
paesaggio  ed  alla  natura  morta. 

Si  può  affermare  che  le  due  più  belle  incisioni  di  figure  sono 
quelle  per  Torino  mia:  Una  mendicante  e  Terzetto  al  cafè. 
Questa  seconda  è  una  delle  più  semplici  tecnicamente  ma,  per 
un  miracolo  di  equilibrio  compositivo,  una  delle  più  suggestive 
di  tutta  la  produzione  dell’artista. 
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Di  Una  mendicante  esistono  due  versioni.  Nel  mio  libro  Le 
xilografie  di  Nicola  Galante  (Fògola  Editore,  Torino,  1974)  è 
riprodotta  quella  qui  illustrata  alla  fig.  1;  su  Torino  mia  è  stam¬ 
pata  la  versione  di  cui  alla  fig.  2.  Come  si  noterà  nella  seconda 
edizione  la  figura  della  mendicante  è  più  piccola  ed  è  chiara¬ 
mente  delineato  l’arco  dei  portici,  probabilmente  di  Piazza 
San  Carlo. 

Sul  Quaderno  delle  xilografie  compilato  da  Galante,  proba¬ 
bilmente  intorno  al  1950,  non  si  fa  riferimento  alle  due  versioni. 
Al  n.  7  (anno  1912)  è  semplicemente  scritto  «  Una  mendi¬ 
cante  »  ed  accanto  l’annotazione  «  Distrutto  »,  da  riferirsi  evi¬ 
dentemente  al  legno.  Lo  scorso  anno  il  figlio  dell’artista  trovò  a 
Vasto  (città  natale  di  Galante)  nella  casa  delle  zie,  il  legno  origi¬ 
nale  della  prima  edizione.  Galante  lo  aveva  tagliato  asportan¬ 
done,  nel  senso  della  lunghezza,  quasi  due  centimetri.  Sull’altra 
faccia  vi  incise  II  Ponte  Nuovo  di  notte,  datato  1913. 

Pensando  agli  studiosi  ed  ai  collezionisti  delle  xilografie  di 
Galante,  ho  ritenuto  doveroso  fare  questa  precisazione  che  avevo 
trascurato  (e  me  ne  scuso)  quando  scrissi  il  libro  sull’opera  gra¬ 
fica  dell’artista. 
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Zwei  Flurnamen  aus  Argenterà  (Valle  Stura) 

Ernst  Hirsch 


Vom  12-14  Aprii  1976  veranstaltete  das  «  Centro  Studi  Pie¬ 
montesi  »  in  Turin  einen  KongreB,  der  sich  mit  dem  Thema 
«  Lingue  e  dialetti  nell’arco  alpino  occidentale  »  beschaftigte. 
Unter  den  KongreBteilnehmern  beteiligte  sich  auch  Giulia  Pe- 
tracco  Sicardi  an  dieser  Veranstaltung  mit  einem  Referat  ùber 
«  Convergenze  linguistiche  tra  la  Liguria  occidentale  e  le  valli 
alpine  del  Cuneese  »  \  Der  Vortragenden  war  aufgefallen,  daB 
es  zwischen  der  westligurischen  Mundart  von  Pigna,  ihrem 
Wohnort,  und  der  im  obersten  Sturatale  gelegnen  provenzali- 
schen  Mundart  von  Argenterà,  ihrem  Urlaubsort,  gewisse  Ober- 
einstimmungen  bestand^em.  Diese  Tatsache  erschien  ihr  umso 
auflEalliger,  als  es  sich  hier  um  zwei  geographisch  und  sprachlich 
getrennte  Bereiche  handelt,  bei  denen  an  direkte  Kontakte  nicht 
zu  denken  war.  Im  folgenden  soli  nur  auf  einige  Punkte  der 
DarsteUung  eingegangen  werden,  uzw.  auf  jene,  die  sich  auf  die 
etymologischen  Grundlagen  der  behandelten  Flurnamen  be- 
ziehen. 

Da  der  Anlaut  der  zu  behandelnden  Namen  bei  der  Ermitt- 
lung  der  etymologischen  Deutung  eine  ausschlaggebende  Rolle 
spielt,  geht  Professor  Petracco  Sicardi  auf  diesen  in  der  Ein- 
leitung  besonders  ein.  Sie  steUt  folgende  drei  Isoglossenreihen 
auf: 


pign. 

arg. 

1.  ka,  ga 

ka,  ga 

ca,  ga 

2.  kla,  già 

ca,  ga 

kla,  già 

3.  k'^a,  g^a 

ka,  ga 

ka,  ga 

Als  Beispiel  fiir  die  erste  Reihe  werden  angefiihrt:  valanca 
«  valanga  »,  furca  «  forcone  »,  cawdiera  «  caldaia  »,  usw.,  im 
ganzen  23  Belege.  Weiter  unten  heiSt  es  dann  «  ...  ma  abbiamo 
pure,  con  ka  conservato;  kdàr  ‘  scendere  ’,  kalier  ‘  calzolaio  ’, 
kampana  ‘  campagna  ’,  kamulà  ‘  tarlato  ’,  kamus  ‘  tignola’, 
kantùn  ‘  angolo  ’,  kay  ‘  cagHo  ’...».  Die  erste  Reihe  stimmt  fiir 
Argenterà  insofern  nicht,  als  wir  es  hier  mit  einem  substituier- 
ten,  nicht  mit  einem  konservierten  ka  zu  tun  haben.  In  den 
konservativen  Mundarten  uneres  Gebietes,  d.h.  in  jenen  Land- 
schaften,  die  zu  Savoyen  oder  Frankreich  gehbrten  und  daher 
nicht  im  gleichen  MaBe  dem  EinfluB  des  Piemontesischen  ausge- 
setzt  waren  wie  die  andern  Taler,  hat  sich  erbwdrtlich  entwickel- 
tes  tsa,  teils  in  Gattungsnamen,  teils  in  Eigennamen,  erhalten.  Es 


Ahkùrzungen 

L  =  E.  Levy,  Petit  dictionmìre  pro- 
vengal-franpais,  1966. 

CR  =  J.  A.  Chabrand  et  A.  de  Ro- 
CHAS  D’Aiglun,  Patois  des  AJ- 
pes  Cottiennes  et  en  particulier 
du  Queyras,  1877. 

P  =  T.  G.  PoNS,  Dizionario  del  dia¬ 
letto  valdese,  1973. 
e.A.=  eigene  Aufzeichnungen. 

‘  Atti  del  Convegno  Internazionale 
di  Torino  12-14  aprile  1976.  Collana 
di  Testi  e  Studi  Piemontesi  9,  pp.  275- 
281. 
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stehen  der  von  Petracco  Sicardi  aufgestellten  /è«-Formen  gegen- 
ùber: 

a)  cidà  ‘  traccia  fatta  nella  neve  ’  (P  50).  Abteilung  von 
*tsdàr  ‘  calare  ’  (REW  1487); 

b)  Chdier,  Flur-  und  Familienname  in  den  oberen  Talern 
der  Dora  Riparia  und  des  Chisone  <  caligariu  (REW  1515); 

c)  Ciampagna  a  Flurname  in  Rinasca,  b  Ortsname  in  Cris- 
solo  <  Campania  (REW  1557); 

d)  ciamulo  ‘  tarlo  ’  (P  50)  <  aprov.  camola  ‘  ver  de  bois  ’ 
(L61); 

e)  ciammo  ‘  tarlo  ’  (P  50). 

Es  kann  keinen  Zweifel  geben,  daB  auch  in  Argenterà  in 
alter  Zeit,  ob  vor  500  oder  vor  1000  Jahren,  spielt  hier  keine 
RoUe-diese  Formen  bestanden.  Bei  der  Beurteilung  alter  Flur- 
namen,  und  um  solche  hamdelt  es  sich  im  vorliegenden  Falle, 
kbnnen  wir  nur  von  alten,  d.h.  erbwbrtlich  entwickelten  Formen 
ausgehen. 

Ganz  anders  als  bei  den  soeben  behandelten  ka-Votra&a 
liegen  die  Dinge  bei  kay,  das  gar  nicht  in  die  erste  Reihe  gehbrt, 
sondern  in  die  dritte.  Wie  schon  die  it.  Reflexe  quaglio  ‘  Lab  ’ 
und  quaglia  ‘  Wachtel  ’  bezeugen,  entwickelt  sich  vortoniges 
co-  vor  a  zu  cu-jqu-,  das  im  GaUoromanischen  als  k  erscheint. 
Wir  finden  daher  in  unseren  Mundarten  iiberall  calh  ‘  quaglio  ’ 
(P  44)  <  coagulo  (REW  2006)  und  cdho  ‘quaglia’  (P44)< 
coacula  (REW  2004)  vor.  Das  von  Petracco  Sicardi  zitierte  kay 
ist  die  lautliche  Entsprechung  von  calh. 

Was  schlieBlich  kantun  ‘  angolo  ’  betrifft,  liegt  ein  Lehnwort 
aus  dem  Italienischen  vor,  das  bereits  im  Altprovenzalischen 
und  Altfranzbsischen  Aufnahme  gefunden  hat.  In  unseren  Mun¬ 
darten  diirfte  es  zum  Teil  aus  dem  Piemontesischen  stammen. 

Und^nun  zu  den  beiden  Flurnamen  selbst.  Der  erste  heiBt 
pra  dia  capa.  «  È  la  denominazione  di  una  balza  prativa,  carat¬ 
terizzata  da  un  pianoro  in  cui  spiccano  rocce  affioranti,  disposte 
in  senso  orizzontale  ».  Petracco  Sicardi  faBt  fùr  capa  drei  Deu- 
tungsmbglichkeiten  ins  Auge.  Zunachst  denkt  sie  an  Beziehun- 
gen  zu  ligur.  capa  ‘  Steinsplitter,  Scherbe  ’,  ein  Ausdruck  der 
dem  Piemontesischen  nicht  unbekannt  ist.  Der  haufige  Gelande- 
name  tritt  in  der  Flurnamengebung  der  Gemeinden  jener  Taler 
auf,  die  entweder  unmittelbar  an  der  piem.-prov.  Sprachgrenze 
liegen  oder  infolge  besonders  gelagerter  geographischer  Gege- 
benheiten,  wie  das  beispielsweise  im  Pellicetal  der  Fall  ist, 
dem  EinfluB  des  Piemontesischen  nachhaltig  ausgesetzt  sind. 
^s  Ableitungen  von  piem.  tsap{a)  lassen  sich  dort  in  Flurnamen 
belegen:  Ciapera  (Torre  Pellice),  Ciapèr,  Ciaperasse  (S.  Gio¬ 
vanni),  Ciapassot  (Bobbio).  Aus  rein  sprachgeographischen 
Griinden  kbnnte  also  ein  Zusammenhang  unseres  Flurnamens 
aus  Argenterà  mit  pie.-ligur.  tsap{a)  nicht  zusammenhange. 
Petracco  Sicardi  fahrt  dann  fort  mit  ihren  anderen  Deutungsver- 
suchen:  «...  non  bisogna  escludere...  che  si  tratti  della  voce  capa 
cappa  del  camino  ’.  La  voce  non  è  molto  frequente,  ma  è  cono¬ 
sciuta  dagli  ormai  pochissimi  parlanti  di  Argenterà,  come  la  capa 
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dew  furnèl  ».  Das  Wort  làBt  sich  als  Gattungsname  noch  im 
benachbarten  Queyras  belegen:  «  chapo  toit  qui  s’avance  et 
déborde  le  mur  »  (CR  47)  ^  Es  existierte  auch  in  den  nbrdlichen 
Talern  unseres  Gebietes,  wie  der  Flurname  Mas  de  chapeniere  ^ 
in  Mentoules  beweist.  Dazu  kommt  noch  die  Ableitung  Chapìl 
<  aprov.  capii  ‘  pignon  de  maison  ’  (L  56)*,  ein  Flurname  aus 
Chianale.  Es  liegt  nahe,  daB  die  urspriingliche  Bedeutung  von 
tsàpo  ‘  Dach-,  Giebelvorsprung,  Giebelfeld  ’  auch  auf  die  Ge- 
landegestaltung  ùbertragen  wurde,  z.B.  auf  eine  vorspringende 
Bodenerhebung  mit  Steilhang. 

Bei  ihrer  dritten  Hypothese  schlieBlich  denkt  Petracco  Si- 
cardi  an  die  Moglichkeit  «  che  si  tratti  della  voce  francoproven¬ 
zale  capa  ‘  riparo  degli  attrezzi  che  si  rincontra  nelle  parlate 
della  Svizzera  romanda  ».  Das  Wort,  das  im  Lyonnais  und  im 
WaUis  vorkommt,  geht  auf  die  gleiche  etymologische  Grundlage 
zuriick  wie  das  soeben  besprochene  capa.  Es  unterscheidet  sich 
lediglich  von  diesem  durch  den  Bedeutungswandel,  den  es  durch- 
gemacht  hat. 

Und  nun  zum  nachsten  Flurnamen,  «  Les  cawsìs.  Il  toponimo 
ricorre  due  volte  e  indica  in  entrambi  i  casi  un  appezzamento 
di  terreno  pianeggiante  un  tempo  coltivato,  ora  prativo...  Alcuni 
abitanti  di  Argenterà  ritengono  che  cawsi  (sing.,  il  top.  è  fissato 
nella  forma  del  plurale)  significhi  ‘  podere  ’,  ma  la  voce  non 
ricorre  nella  fraseologia  dialettale  e  quindi,  praticamente,  è  cono¬ 
sciuta  solo  come  toponimo  ».  Petracco  Sicardi  fafit  drei  Deu- 
tungsmbglichkeiten  ins  Auge,  geht  jedoch  auf  den  ersten  nicht 
ein,  da  er  ihr  nicht  geniigend  stichhaltig  zu  sein  scheint.  So 
heifit  es  dann  weiter  unten:  «  Come  seconda  ipotesi  si  può  pen¬ 
sare  a  causa,  nel  senso  di  res,  ‘  proprietà  agricola  ’...  che  è  fem¬ 
minile.  Tuttavia,  a  parte  che  cawsa  nel  patois  di  Argenterà  signi¬ 
fica  ‘  calza  ’  e  non  ‘  cosa  ’...  partendo  da  causa  non  si  spiega  la 
terminazione  in  i  ». 

Die  Hauptschwierigkeit  liegt  also  wie  es  sich  heraussteUt, 
in  der  Deutung  des  auslautenden  Vokals.  Petracco  Sicardi  fiihrt 
dazu  weiter  aus:  «  Nel  patois  non  sono  pochi  i  casi  di  nomi  o 
aggettivi  che  terminano  in  -i-.  api  ‘  scure  ’,  borni  ‘  cieco  ’,  buri 
‘  burro  ’...,  figi  ‘  fegato  ’...,  gavi  ‘  scodella  ’...,  vya^  ‘  viaggio  ’  ». 
Die  Reihe  làBt  sich  noch  ergànzen  durch  ràbi  ^  ‘  Wut  ’  und  tiuri 
‘  Kalktuff  ’  *.  Dazu  ist  zunàchst  zu  bemerken,  daB  hier  zwei 
verschiedene  Gruppen  von  Wortern  mit  auslautendem  -i  vorlie- 
gen.  Die  erste  umfaBt  Entlehnungen  aus  dem  Piemontesischen: 
api  <  apia,  gavi  <  gavia,  rabi  <  rabia,  die  zweite  Erbwbrter, 
die  in  aprov.  Zeit  auf  -e  auslauteten  uzw.  auf  der  einem  Seite 
buire  und  tiure,  auf  der  andern  Seite  fetge  viatge  und  bombe. 
Daneben  gibt  es  eine  Reihe  von  zumeist  auf  Proparoxytona 
zuriickgehende  Reflexe  wie  tébi  <  tepidu,  siieli  <  soliu  und 
ueli  <  oleu,  die  sich  ùber  fast  unser  ganzes  Gebiet  verteilen 
und  sich  nicht  nur  in  den  Talern  des  Osthangs,  sondern  auch 
des  Westhangs  nachweisen  lassen.  So  kennt  man  im  benachbar¬ 
ten  Queyras  Formen  wie  orri  ‘  horrible  ’,  pari  ‘  pale  ’  und  stropi 
‘  impotent  ’  (CR  95,  97,  121)  k  In  der  Mundart  von  Barcellon- 
nette,  die  zur  gleichen  Gruppe  gehort  wie  die  von  Argenterà, 
finden  wir  die  gleiche  Entwicklung  vor  wie  in  Argenterà: 


^  Auch  in  der  Provence  belegt:  capo 
«  saìUie  d’un  toit  »,  X.  de  Fourvières, 
Lou  Pichot  Tresor,  1973,  p.  138. 

^  =  tMpo  ntéro. 

'■  KEW  1642. 

®  e.A. 

‘  e.A. 

’  horridu,  palUdu,  turbidu  (REW 
4188,  6167,  8994). 
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partagi  ‘  partage  ’  und  tapagì  ‘  tapage  ’  (CR  158,  159).  Der  *  In  der  Zusammensetzung  servi- 
interessanteste  Beleg  ist  jedoch  gagìs^  aprov.  gatges,  dessen  159"  »  (CR 

Endung  mit  der  con  cawsis  identisch  ist.  Der  Pass  fiihrt  von  Argenterà  ins 

Uber  die  etymologische  Grundlage  des  Wortes  bleibt  nicht  Tinée. 

viel  zu  sagen.  Zugrunde  liegt  der  Plural  von  cak  ‘  Kalk  ’  calces, 
der  sich  lautgerecht  zu  c{h)aus{s)ses  entwickelte.  Unser  Flurname 
bezog  sich  vermutlich  urspriinglich  auf  ein  mit  Kalkbliicken 
iibersates  Plateau,  das  sich  infolge  seiner  Unfruchtbarkeit  fùr 
den  Anbau  von  Feldfrùchten  als  ungeeignet  erwies  und  in  eine 
Wiese  umgewandelt  wurde.  Die  Zone  der  Kalkmergel,  die  der 
Landschaft  ihr  Geprage  gibt,  reicht  bis  Argenterà.  Fiir  ihren 
Kalkreichtum  bekannt  sind  auch  die  ammonitenfiibrenden 
Schichten  des  Hbhenrùckens,  auf  dem  der  Colle  di  Puriac  liegt. 
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Presen2:e  piemontesi  in  Russia 

Piero  Cazzola 


Avendo  a  suo  tempo  svolto  indagini  e  ricerche  sulle  presenze 
dei  piemontesi  in  Russia,  dalla  fine  del  xv  secolo  ai  nostri 
giorni,  pubblicate  poi  sparsamente  su  riviste  e  notiziari  locali  *, 
non  mi  pare  inutile  proporre  qui  un’esposizione  più  sistematica 
dell’argomento,  auspicando  che  giovani  ricercatori,  sia  italiani 
che  sovietici,  continuino  nell’approfondimento  di  questi  rapporti 
non  abbastanza  noti. 

Architetti  e  costruttori  (detti  in  Russia  mastri  frjazy).  -  Dopo 
i  contributi  portati  al  Convegno  sugli  «  Architetti  italiani  del 
Rinascimento  in  Russia»  (Varenna-Bologna,  ottobre  1975)^, 
sembra  si  possa  affermare  con  fondatezza  documentaria  che  la 
«  missione  »  del  1494,  reclutata  a  Milano  da  Manuil  Angelov  e 
Daniil  Mamyrev,  ambasciatori  di  Ivan  III  Vasil’evic,  Granduca 
di  Moscovia,  fu  interamente  formata  di  mastri  di  alta  perizia 
tecnica,  provenienti  da  terre  geograficamente  piemontesi:  Aloi¬ 
sio,  il  capo-équipe,  nominato  «  architectus  generalis  Moscoviae  », 
al  pari  dello  scomparso  P.  A.  Solari,  era  originario  di  Caresana, 
nella  pianura  vercellese;  Michele  Parpajone,  fabbro,  era  pure 
caresanese;  Bernardino,  il  pichapedre,  di  Borgomanero;  Pietro, 
il  fonditore,  probabilmente  del  vercellese.  L’ Aloisio  (nelle  fonti 
russe  Alevig  Frjazin)  diresse  i  lavori  alla  cinta  di  mura  del  Crem¬ 
lino  moscovita,  sino  al  suo  completamento,  costruì  il  nuovo 
Palazzo  dei  Principi,  progettò  molte  chiese,  eseguì  lavori  di 
idraulica  e  d’ingegneria.  La  sua  presenza  a  Mosca,  unitamente 
ai  compagni  d’arte,  segnò  una  svolta  nello  sviluppo  delle  costru¬ 
zioni,  sia  civili  che  religiose  e  nella  tecnica  delle  fortificazioni, 
avendo  essi  dato  mano  anche  ad  altri  lavori  in  città,  come  Novgo- 
rod,  che  erano  state  da  poco  incorporate  nello  Stato  moscovita. 
I  contributi  degli  studiosi  sovietici  Kul’cinskij,  Fedorov  e  Da- 
nilova  al  succitato  Convegno^  hanno  confermato  l’importanza 
della  presenza  dei  frjazy  per  la  storia  dell’arte  e  della  cultura 
della  Russia  rinascimentale. 

Operai,  marmisti,  minatori  (seconda  metà  del  xix  secolo  - 
principio  del  xx).  -  È  questo  un  capitolo  sinora  poco  noto  del¬ 
l’emigrazione  italiana  (e  piemontese)  in  Russia.  Operai  canave- 
sani,  soprattutto  provenienti  da  Rocca  Canavese,  raggiungono 
negli  anni  ’80  il  bacino  carbonifero  del  Donec,  fra  Jùzovka  e 
Gorlòvka,  unendosi  alle  maestranze  francesi  e  belghe  assoldate 


‘  P.  Cazzola,  Artisti  italiani  a  Mo¬ 
sca,  in  «  Le  vie  del  mondo  »,  MUano, 
1967,  n.  11;  In.,  Un  diplomatico  sa¬ 
baudo:  Joseph  de  Maistre,  in  «  Pie¬ 
monte  vivo»,  Torino,  1970,  n.  1;  In., 

G.  V.  Schiaparelli,  A.  Bosio,  P.  Cano¬ 
nica,  in  «  Piemonte  vivo  »,  Torino, 
1970,  n.  2;  In.,  Minatori,  marmisti, 
operai  nel  Caucaso  e  alla  Transiberia¬ 
na,  in  «  Piemonte  vivo  »,  Torino,  1970, 
n.  4;  In.,  Riccardo  Guatino,  dalle  fo¬ 
reste  della  Volinia  a  «  Muova  Pietro-  ^ 
burgo  »,  in  «  Piemonte  vivo  »,  1970,  ' 
n.  6;  Id.,  Il  viaggio  della  delegazione 
torinese  in  Russia  nel  1913,  in  «  Cro¬ 
nache  economiche  »,  Torino,  1970, 
n.  331;  In.,  La  prima  missione  indù-  , 
striale  italiana  in  URSS  nel  1931,  in  ! 
«  Cron.  econ.  »,  1971,  n.  338-39;  Id., 
Dalla  Transiberiana  alle  automobili,  in 
«  45°  parallelo  »,  Torino,  1971,  n.  43; 
Id.,  a  Mosca,  per  fare  palazzi  e  catte¬ 
drali,  in  «  45°  parallelo  »,  1971,  n.  43. 

^  Atti  del  Convegno  «  Aristotele 
Fioravanti  a  Mosca  ».  Gli  architetti 
italiani  del  Rinascimento  in  Russia,  i 
in  «  Arte  lombarda  »,  Milano,  N.S., 
1976,  n.  44-45;  P.  Cazzola,  I  «  mastri 
frjazy  »  a  Mosca  sullo  scorcio  del  XV 
secolo  (dalle  Cronache  russe  e  da  do¬ 
cumenti  di  Archivi  italiani),  in  «Arte  | 
lombarda  »  cit.,  pp.  157-172;  V.  Bus¬ 
si,  Mota  su  Aloisio  da  Caresana,  archi¬ 
tetto  vercellese  della  seconda  metà  del 
XV  secolo,  morto  forse  in  Russia  nella 
prima  metà  del  XVI  secolo,  in  «  Arte 
lombarda  »  cit.,  pp.  237-8;  P.  Caz¬ 
zola,  Mastri  frjazy  di  origine  piemon¬ 
tese  al  Cremlino  di  Mosca,  in  «  Boi-  | 
lettino  S.P.A.B.A.  »,  Torino,  1976-77, 
N.S.,  XXX-XXXI,  pp.  93-101. 

^  D.  N.  Kul’cinskij,  Il  restauro  dei 
più  antichi  monumenti  del  Cremlino 
di  Mosca,  in  «  Arte  lombarda  »  cit., 
pp.  121-129;  V.  I.  Fedorov,  Il  Crem¬ 
lino  di  Mosca  dal  XIII  al  XV  secolo 
(dai  materiali  delle  ultime  ricerche), 
in  «  Arte  lombarda  »  cit.,  pp.  139-152; 

I.  E.  Danilova,  L’architettura  della 
cattedrale  dell’Assunzione  del  Fiora¬ 
vanti  e  i  principi  di  composizione  spa¬ 
ziale  nelle  opere  di  Dionisij,  in  «  Arte 
lombarda»  cit.,  pp.  173-180. 
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da  Compagnie  minerarie  che  ne  avevano  iniziato  lo  sfruttamento. 
Vari  membri  della  famiglia  Anglesio  (fu  una  fortuna  per  me 
averne  avvicinato  i  discendenti,  custodi  delle  memorie  avite) 
capeggiarono  quegli  abili  e  tenaci  minatori,  impegnati  in  lavori 
durissimi,  con  scarsezza  di  mezzi  e  attrezzature  pionieristiche'*. 

Un  altro  gruppo  di  operai,  provenienti  dalla  Val  Sesia,  faceva 
capo  a  un  Ragozzi,  di  Rima  S.  Giuseppe,  che  verso  il  70  im¬ 
piantò  in  Russia  una  fiorente  impresa  di  produzione  di  pietre 
e  marmi  artificiali,  mentre  i  fratelli  Axerio  si  specializzarono 
nella  decorazione  di  interni  e  facciate  di  ville  e  palazzi,  con 
grande  successo.  Rimangono  ancora  oggi,  a  testimoniare  la  perizia 
dei  valsesiani,  il  salone  centrale  dell’Hotel  Métropole  di  Mosca, 
la  villa  già  imperiale  di  Levad’ja  e  quella  degli  Abamelek-Lazarev 
e  dei  Jusupov,  sul  Mar  Nero.  Anche  queste  notizie  io  ebbi  la 
ventura  di  apprendere  da  discendenti  dei  Ragozzi,  degli  Axerio 
e  dei  Ferretti  ^ 

Molti  operai  anche  piemontesi  (muratori,  tagliapietre,  mina¬ 
tori,  manovali)  si  annoverano  poi  nei  grandi  cantieri  per  la 
costruzione  delle  ferrovie  russe  (la  Transcaspiana  e  soprattutto 
la  Transiberiana),  a  cominciare  dagli  anni  70-’80  e  sino  al  prin¬ 
cipio  del  nostro  secolo.  Fra  il  1897  e  il  1902,  nella  zona  del 
Transbajkal  e  della  Manciuria,  furono  realizzate  ben  37  gallerie, 
3  viadotti  e  numerosi  ponti,  oltre  a  opere  di  rinforzo  e  ai  servizi; 
le  maestranze  piemontesi  erano  capeggiate  dagli  impresari  Giorgi, 
Castrale  e  Marra,  ma  v’erano  pure  friulani,  comaschi,  modenesi, 
abruzzesi.  Il  contributo  del  lavoro  italiano  fu  allora  assai  apprez¬ 
zato  ed  è  attualmente  oggetto  di  studi  da  parte  degli  storici 
sovietici  *. 

Scienziati  e  viaggiatori  colti.  -  Fra  i  primi  piemontesi  che 
visitarono  la  Russia  a  scopo  di  studio  troviamo,  nel  1839,  il 
monregalese  Giuseppe  Filippo  Baruffi,  insegnante  di  filosofia 
positiva  all’Università  di  Torino.  Instancabile  viaggiatore,  egli 
lasciò  memoria  di  tale  «  pellegrinazione  »  in  un  libretto  ’’  conte¬ 
nente  non  poche  acute  osservazioni  sul  Paese,  gli  usi,  i  costumi, 
la  lingua,  la  letteratura,  la  storia  e  le  tradizioni  russe.  L’opera 
può  essere  messa  a  confronto  con  quella,  coeva,  del  barone 
de  Gustine,  il  noto  autore  della  «  Russia  del  1839  »;  il  Baruffi 
era  entrato  in  rapporti  personali  col  poeta  Vjàzemskij  e  altri 
letterati  russi  del  tempo,  grazie  alla  mediazione  del  Pellico  e  le 
sue  pagine  sono  scritte  con  cognizione  di  causa,  osservando  con 
obiettività  la  realtà  russa  ai  tempi  di  Nicola  I. 

Nel  1859-60  poi  è  a  Pietroburgo,  alla  specola  di  Pulkòvo, 
il  saviglianese  Giovanni  Virginio  Schiaparelli,  sommo  ricercatore 
della  meccanica  celeste  e  osservatore  dei  fenomeni  astronomici  e 
meteorologici.  Egli  proveniva  da  Berlino,  dove  aveva  fatto  pra¬ 
tica  astronomica  sotto  la  guida  di  Federico  Encke  e  a  Pulkòvo 
la  continuò,  avendo  a  compagno  di  studi  e  legandosi  poi  di  salda 
amicizia  con  Otto  Struve,  col  quale  in  seguito  realizzò  pubblica¬ 
zioni  scientifiche  comuni  (l’edizione  dell’opera  del  Dembowski), 
quando  passò  a  Milano,  alla  direzione  deU’Osservatorio  di  Brera, 
che  lo  vide  attivo  per  oltre  40  anni  *. 

Nel  nostro  secolo  (anni  ’30)  il  torinese  Alfredo  Poliedro 
fondatore  della  Casa  effitrice  «  Slavia  »,  che  pubblicò  nelle  col- 


*  P.  Cazzola,  Minatori,  marmisti, 

^  Ibidem. 

‘  Ibidem  e  A.  Ivanov,  Costruttori  e 
operai  friulani  in  Russia,  dal  Don  alla 
Transiberiana,  in  «  Arte  lombarda  » 
cit.,  p.  248;  S.  Minocchi,  Gli  Italiani 
in  Russia  e  in  Siberia,  Roma,  1933. 

’’  G.  F.  Baruffi,  Da  Torino  a  San 
Pietroborgo,  passeggiata  straordinaria, 
Torino,  1854;  P.  Qizzola,  A  Mosca, 
per  fare  palazzi  e  cattedrali  cit. 

*  P.  Cazzola,  G.  V.  Schiaparelli, 
A.  Sosia,  P.  Canonica  cit. 

’  P.  Cazzola,  La  Casa  Editrice 
«  Slavia  »  di  Torino,  antesignana  delle 
traduzioni  letterarie  di  classici  russi 
negli  anni  '20-30,  in  «  La  traduzione 
letteraria  dal  russo  nelle  lingue  roman¬ 
ze  e  dalle  lingue  romanze  in  russo  » 
(Atti  del  Convegno  di  Gargnano, 
1978),  Cisalpino-Goliardica,  Milano, 
1979,  pp.  506-515. 
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lezioni  del  «  Genio  russo  »  e  del  «  Genio  slavo  »  ottime  tradu¬ 
zioni  di  classici  della  letteratura  russa,  polacca  e  ceca,  nonché 
pure  di  vari  autori  sovietici,  fu  in  Russia  più  volte,  intrattenendo 
rapporti  con  scrittori  e  critici. 

Mentre  alla  fine  degli  anni  ’40  Franco  Venturi,  «  addetto 
culturale  »  d’eccezione  dell’ambasciatore  Brosio,  trasse  dal  suo 
soggiorno  a  Mosca  il  vasto  materiale  per  l’opera  sul  «  populismo 
russo  »  che  gli  ha  dato  fama. 

Diplomatici  e  ambasciatori.  -  Troppo  noto,  perché  valga  la 
pena  di  riparlarne,  è  il  soggiorno  a  Pietroburgo,  durato  dal  1803 
al  1817,  di  Joseph  Marie  de  Maistre,  ambasciatore  del  re  di  Sar¬ 
degna  alla  Corte  di  Alessandro  I.  Gli  studi  mestriani  sulla  Russia 
e  il  suo  popolo,  così  come  le  Soirées  de  St.-Vétersbourg,  pubbli¬ 
cate  al  ritorno  in  patria,  sono  nuovamente  oggetto  di  approfon¬ 
dite  indagini  e  relazioni  nel  corso  di  Convegni,  sia  a  Torino  che 
a  Chambéry,  tenutisi  in  anni  recenti,  col  contributo  di  specia¬ 
listi  “. 

Dei  vari  diplomatici  che  si  susseguirono  alla  Corte  russa 
vale  la  pena  di  ricordare  Costantino  Nigra,  ambasciatore  non 
più  del  Regno  sardo,  ma  dell’Italia  unita,  che  durante  il  suo 
soggiorno  a  Pietroburgo  (1876-1882)  diffuse  fra  i  Russi  l’amore 
per  i  classici  italiani  (già  esisteva  una  cattedra  di  letteratura 
italiana,  degnamente  tenuta  dal  Pinto)  e  cominciò  le  sue  ricerche 
sui  «  canti  popolari  del  Piemonte  »  e  sulle  «  rappresentazioni 
popolari  in  Canavese  ».  Fu  pure  suo  merito  avere  potuto  trasfe¬ 
rire  l’archivio  dell’Ambasciata  sarda  a  Pietroburgo  presso  l’Ar¬ 
chivio  Centrale  dello  Stato  in  Roma. 

Nel  nostro  secolo  un  altro  torinese,  Manlio  Brosio,  rappre¬ 
sentò  con  grande  dignità  l’Italia  a  Mosca  dal  1946  al  1951,  negli 
anni  difficili  di  questo  dopoguerra. 

Sulla  storia  della  diplomazia  itafiana  in  Russia  in  anni  recenti 
si  va  attualmente  indagando;  i  periodici  «  Convegni  degli  storici 
italiani  e  sovietici  »  trattano  anche  questo  tema;  neU’VIII  Con¬ 
vegno,  tenutosi  a  Spoleto  nell’ottobre  1979,  era  all’ordine  del 
giorno,  fra  gli  altri,  il  tema  delle  relazioni  italo-sovietiche  dal 
1918  al  1932.  In  passato  molto  spazio  fu  dato,  nei  suddetti  in¬ 
contri,  ai  rapporti  ufficiali,  culturali,  economici  fra  i  due  Paesi, 
dalla  fine  dal  xviii  a  tutto  il  xix  secolo 

Artisti  e  cantanti.  -  È  questo  un  capitolo  più  noto,  per  la 
fama  che  sin  dal  xviii  secolo  l’Opera  italiana  aveva  acquistato 
in  Russia.  La  Catalani,  la  Pasta,  il  Rubini  sono  ricordati  nelle 
memorie  di  letterati  e  artisti  russi  della  prima  metà  dell’800. 
Meno  conosciuta  è  forse  la  presenza  del  soprano  Angiolina  Bosio, 
torinese,  uscita  da  una  famiglia  di  artisti,  che  acquistò  presto 
fama  e  fece  tournées  in  Europa  e  in  America.  A  partire  dal  1855, 
e  sino  alla  precoce  morte,  la  troviamo  quasi  sempre  a  Mosca  e  a 
Pietroburgo,  dove  ottenne  dei  veri  trionfi  e  compensi  per  quei 
tempi  favolosi.  Delle  sue  doti  vocali,  del  fascino  personale  scrisse 
più  d’un  contemporaneo,  fra  gli  altri  il  conte  Oldoini,  incaricato 
d’affari  sardo  a  Pietroburgo,  ch’era  fra  i  suoi  ammiratori.  Si 
esibiva  nel  repertorio  di  Rossini,  Donizetti,  Bellini;  di  Verdi  amò 


“  Joseph  de  Maistre,  tra  Illumini¬ 
smo  e  Restaurazione,  Atti  Convegno 
intem.  di  Torino,  1974,  Torino,  Cen¬ 
tro  Studi  Piemontesi,  1975;  «  Revue 
des  études  maistriennes  »,  Paris,  1977, 
n.  3  (Actes  du  CoUoque  de  Cham-  j 
béry,  20  novembre  1976);  «  Revue  des  1 
études  maistriennes  »,  Paris,  1980,  ! 
n.  5-6  (Actes  du  CoUoque  de  Chambé-  ' 
ry,  4-5  maggio  1979). 

“  «  Quaderni  di  Rassegna  sovieti-  ' 
ca»,  Roma,  1968,  n.  2  (Atti  del  II  I 
Convegno  degU  storici  italiani  e  sovie-  1 
tiri,  Roma,  maggio  1966);  «  Quader¬ 
ni  di  Rassegna  sovietica  »,  1969,  n.  3 
(Atti  del  III  Convegno  stor.  it.  sov.. 
Mosca,  aprile  1968);  Atti  IV  Conve¬ 
gno  stor.  it.  sov.,  Roma,  ottobre  1969 
(Ed.  Assoc.  ItaUa-URSS). 
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1.  Vetture  FIAT  partecipanti  al  Concorso  automobilistico 
panrusso  (Leningrad,  1925). 

2.  Premio  vinto  dalla  FIAT  in  Russia  nel  1908, 

3.  Primo  premio  vinto  dalla  FIAT  in  Russia 

al  Concorso  del  1925  per  E  consumo  combustibile. 

4.  Premio  di  qualità  {trojka  in  argento  e  cristallo  di  rocca), 
attribuito  dal  Governo  dell’URSS  alla  FIAT  per  i  motori 
Diesel  355  D.A.,  installati  su  veicoli  industriali 

e  automotrici  (1935). 


6.  Il  pilota  Cagno  alla  guida 
di  una  FIAT  519  al  Concorso 
automobilistico  pantusso  (1925). 


in  particolare,  e  interpreto  superbamente,  la  Traviata  e  la  Luisa  .  Scht^arelh, 

.  .  1  ^  -T-  1  1-  1  j-  •  ^  1  11  A.  Bosto,  P.  Canonica  cit;  «Diziona- 

Miller,  insieme  al  tenore  lamberlinck  tu  nominata  dallo  zar  rio  biografico  degli  Italiani  »,  voi  XIII, 
Alessandro  II  «  cantante  di  camera  ».  Di  ritorno  da  una  tournée  Roma,  1971,  Ist.  Enc.  Italiana,  pp. 
a  Mosca  fu  colta  da  una  flussione  di  petto  e  morì  fra  il  generale  fcon^bibjio^d.* 
compianto,  nel  marzo  1859.  Oggi  di  lei  non  rimane  che  il  bel  “  «Dizionario  biografico  degli  ita- 
monumento  funerario  nel  cimitero  di  S.  Alessandro  Nevskij  a  MmLo'^^cón^  bl 

I  Leningradi  unica  italiana  fra  i  Russi,  V allodola  nostrana  perpetua  bliogr.);  A.  Peyrot,  Carlo  Bossoli 
I  la  tradizione  del  «  bel  canto  »  sotto  i  freddi  cieli  boreali  (luoghi,  pmonaggi,_  costami,  avvenù 

_  ,  _  1  .  menti  nell  Europa  dell  Ottocento,  insti 

I  Carlo  Bossoli,  luganese  di  nascita,  ma  torinese  di  adozione,  ^^l  pittore  ticinese),  intr.  M.  Bernardi, 
:  era  emigrato  con  la  famiglia  a  Odessa  nel  1820;  qui  fece  gli  studi  2  voli.,  Torino,  1974. 

I  e  cominciò  a  lavorare  come  scenografo  e  decoratore,  dedican- 
j  dosi  però  anche  alla  figura  e  al  paesaggio,  con  preferenza  per  la 
pittura  a  tempera;  eseguì  anche  dei  «  cosmorami  »  con  vedute 
panoramiche  di  Odessa.  Dopo  un  soggiorno  a  Roma  e  a  Napoli 
!  ritornò  in  Russia,  dove  ricevette  numerose  commissioni  da  ari- 
I  stocratici;  il  Voroncov  fu  un  suo  protettore.  Nel  ’43  lasciò  la 
I  Russia  stabilendosi  a  Milano,  in  seguito  viaggiò  per  quasi  tutta 
l’Europa  esercitando  l’arte  sua  di  vedutista.  Nel  ’51  pubblicò  a 
Torino  un  album  con  12  stampe  di  «  vedute  »  e  «  paesaggi  » 
della  città;  poi,  incaricato  dal  Governo  sardo,  eseguì  una  serie 
di  dipinti  aventi  per  soggetto  panorami  della  nuova  linea  fer¬ 
roviaria  Torino-Genova,  da  cui  vennero  tratte  15  litografie.  Nel 
’55  approntò  una  serie  di  «  vedute  di  Crimea  »  valendosi  di 
materiale  degli  anni  giovanili;  le  litografie  ottenute  ebbero  suc¬ 
cesso,  soprattutto  in  Inghilterra.  Nel  ’59  fu  chiamato  al  seguito 
'  dell’esercito  franco-sardo  per  illustrare  gli  avvenimenti  bellici 
in  Italia;  di  questa  «  campagna  »  rimangono  40  litografie  a  co¬ 
lori.  A  partire  dal  ’52,  nominato  dai  Savoia  «  pittore  reale  di 
I  storia  »,  lavorava  a  Torino;  durante  gli  anni  ’60-’61  eseguì  105 
i  tempere  con  soggetti  delle  campagne  di  guerra;  la  morte  lo  colse 
!  a  Torino  nel  1884.  Il  tirocinio  «  russo  »  come  scenografo  fu 
determinante  per  la  produzione  dell’artista;  cresciuto  nell’am¬ 
biente  nel  primo  Romanticismo,  si  possono  riscontrare  delle 
affinità  coi  vedutisti  suoi  contemporanei,  soprattutto  il  Migliata; 
le  tempere  nascevano  da  schizzi  dal  vero,  «  en  plein  air  ».  I 
Musei  di  Torino  e  Milano  conservano  molti  suoi  dipinti;  parec- 
j  chi  sono  anche  in  collezioni  private  (Peradotto),  come  risulta 
I  dalla  esauriente  recente  opera  della  Peyrot 
I  Lo  scultore  Pietro  Canonica,  ben  noto  ai  torinesi  per  i  mo- 
j  numenti  innalzati  sulle  nostre  piazze,  fu  in  Russia  per  la  prima 
!  volta  nel  1905  ed  eseguì  i  busti  di  due  giovanette  della  famiglia 
imperiale.  Il  successo  fu  tale  che  si  vide  commissionare  opere 
!  in  quantità;  pare  che  in  soli  40  giorni  modellasse  in  creta  ben 
17  ritratti  che  poi,  rientrato  a  Torino,  traduceva  in  marmo  nel 
suo  studio  sulle  rive  del  Po.  L’arte  russa  gli  è  debitrice  di  due 
notevoli  contributi,  purtroppo  andati  perduti  negli  anni  della 
Rivoluzione:  il  monumento  al  Granduca  Nikolaj  Nikolaevic  e 
ai  combattenti  della  guerra  russo-turca,  con  superbi  bassorilievi, 
inaugurato  in  una  piazza  di  Pietrogrado  nel  1914  e  quello  allo 
«  zar  riformatore  »  Alessandro  II,  collocato  nel  parco  di  Peter- 
hof;  il  primo  venne  fuso  a  Torino,  nel  laboratorio  del  Barberis, 
fonditore  di  fiducia  dello  scultore,  il  secondo  direttamente  in 
Russia;  le  opere  ricevettero  allora  l’unanime  elogio  della  critica 
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e  del  pubblico.  Notizie  inedite  del  Canonica  e  dei  soggiorni  in 
Russia  io  ebbi  la  fortuna  di  apprendere  dalla  vedova  dell’ar¬ 
tista 

Impresari,  industriali  e  maestranze  piemontesi  (secolo  xx).  - 
Fra  il  1908  e  il  1914  il  bieUese  Riccardo  Guaiino,  industriale 
di  grandi  vedute,  fu  in  Volinia,  a  Listwin,  ai  confini  galiziani, 
per  lo  sfruttamento  delle  locali  ricchezze  forestali.  Egli  allora 
organizzò  con  larghezza  di  mezzi  degli  impianti  di  segheria  e 
lavorazione  del  legname;  agli  operai,  quasi  tutti  contadini  ucraini, 
fornì  assistenza  medica,  impianti  igienici,  una  scuola  per  i  ra¬ 
gazzi;  la  fama  della  sua  umanità  e  intraprendenza  si  sparse  presto 
fra  gli  abitanti.  Ma  sia  questa  che  altra  iniziativa  a  carattere  edi¬ 
lizio  (la  costruzione  di  un  nuovo  quartiere  a  Pietroburgo,  sul¬ 
l’Isola  Vasil’evsldj)  furono  troncate  dal  sopravvenire  del  primo 
conflitto  mondiale;  «  Novyi  Petrograd  »,  che  ancora  oggi  esiste, 
rimane  però  a  testimoniare  lo  spirito  d’iniziativa  del  Guaiino, 
che  scrisse  delle  «  memorie  di  vita  »  e  del  quale  io  potei  cono¬ 
scere  episodi  inediti  dalla  sua  vedova 

Molto  resta  ancora  da  dire  sui  rapporti  economici  italo-russi 
allo  scorcio  del  nostro  secolo,  in  cui  ebbero  parte  importante  gli 
industriali  e  gli  uomini  d’affari  piemontesi.  A  suo  tempo  ne 
scrisse  il  Gorrini  console  russo  a  Torino  e  il  BeUia,  che  parte¬ 
cipò  al  viaggio  di  una  delegazione  torinese  in  Russia  nel  1913 
su  quest’ultimo  argomento  scrissi  anch’io,  valendomi  dei  ricordi 
della  figlia  di  Teofilo  Rossi  di  Montelera,  allora  sindaco  di  To¬ 
rino,  che  guidò  la  detta  delegazione  Del  pari  notevole  è  il 
fatto  della  costituzione  a  Mosca  di  una  società,  detta  A.M.O., 
da  parte  della  FIAT  (1913)  e  della  costruzione  di  uno  stabili¬ 
mento  di  automobili,  nonché  di  un’agenzia,  sempre  in  quegli 
anni  Poi,  finito  il  conflitto  e  dopo  i  turbinosi  anni  della 
guerra  civile,  i  rapporti  col  mondo  dell’industria  meccanica  tori¬ 
nese  ripresero  con  la  partecipazione  di  uomini  e  macchine  FIAT 
ai  grandi  raids  automobilistici  degli  anni  ’20  e  agli  inizi  degli 
anni  ’30  con  l’impianto  a  Mosca  della  prima  fabbrica  sovietica 
di  cuscinetti  a  sfere  (detta  «  Ghepeze  »),  ad  opera  di  tecnici  e 
maestranze  piemontesi  Nel  1931  una  missione  italiana,  fra  cui 
non  mancavano  gli  industriali  piemontesi,  si  recò  in  visita  uffi¬ 
ciale  nell’Unione  Sovietica,  per  riprendere  i  rapporti  commer¬ 
ciali,  con  buoni  frutti;  di  tale  viaggio  e  dei  suoi  risultati  io  potei 
avere  preziosi  ragguagli  dall’ing.  Mario  Loria,  che  faceva  parte 
della  missione  e  mandò  al  Governo  del  tempo  un’ampia  rela¬ 
zione 

Dei  rapporti  instauratisi  fra  Piemonte  e  Russia  nel  secondo 
dopoguerra,  e  sia  nel  campo  economico-commerciale  che  in 
quello  culturale-artistico,  è  inutile  parlare:  è  vicenda  di  ieri  e 
di  oggi,  che  attende  ancora  il  suo  storico. 

Università  di  "Bologna 


“  P.  Cazzola,  G.  V.  Schiaparelli, 
A.  Bosio,  P.  Canonica  cit. 

P.  Cazzola,  R.  Guatino,  dalle  fo¬ 
reste  della  Volinia  ecc.  cit.;  R.  Gua- 
LiNO,  Frammenti  di  vita  e  pagine  ine¬ 
dite,  Roma,  1966,  ed.  Famija  Piemon- 
tèisa,  pp.  33-48. 

“  J.  Gorrini,  La  Russie  d’aujour- 
d’hui  et  les  intéréts  italiens  etc.,  Tu¬ 
riti,  1915. 

”  V.  Bellia,  Un  viaggio  in  Russia 
(ricordi  del  viaggio  della  delegazione 
torinese  del  giugno  1913),  Torino, 
1925. 

“  P.  Cazzola,  Il  viaggio  della  dele¬ 
gazione  torinese  ecc.  cit.;  In.,  La  Rus¬ 
sia  all’Esposizione  internazionale  di  To¬ 
rino  del  1911,  in  «  Cronache  economi¬ 
che»,  1970,  n.  328. 

R.  Risaliti,  I  rapporti  economici 
italo-russi,  in  «  Atti  del  Convegno 
italo-sovietico  »,  Genova-Rapallo,  8-11 
giugno  1972  (La  Conferenza  di  Geno¬ 
va  e  il  Trattato  di  Rapallo,  1922), 
Ed.  ItaHa-URSS,  Roma,  1974,  pp.  480- 
516;  P.  Cazzola,  Dalla  Transiberiana 
alle  automobili  dt. 

“  P.  Cazzola,  1  grandi  «  raids  »  de¬ 
gli  Anni  Venti,  in  «  L’informazione 
industriale»,  Torino,  15  gennaio  1971, 
n.  1;  Id.,  Dalla  Transiberiana  die 
automobili  dt. 

“  P.  Cazzola,  L’équipe  della  RIV 
a  Mosca,  in  «  Cronache  economiche  », 
1970,  n.  335-6. 

“  P.  Cazzola,  La  prima  missione 
industriale  italiana  in  URSS  nel  1931 
dt.;  Id.,  Le  forniture  delle  industrie 
piemontesi  all’URSS,  in  «  Cronache 
economiche»,  1971,  n.  343. 
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Documenti  e  inediti 


Sulla  gestione  del  patrimonio 
della  famiglia  Cavour  (1856-1861) 

Carlo  Pischedda 


Nella  congerie  di  fatti  e  fatterelli,  episodi  e  aneddoti,  sce¬ 
nette  e  pettegolezzi,  di  cui  sono  dense  le  pagine  delle  sue  remi¬ 
niscenze  rapsodiche  (scritte  nel  1873,  all’approssimarsi  della 
settantina),  il  conte  Ruggero  Gabaleone  di  Salmour  -  amico  di 
Camillo  Cavour  sin  dagli  anni  giovanili  e  suo  fedele  collabora¬ 
tore  al  governo  come  segretario  alle  Finanze  e  dal  ’56  agli  Esteri  - 
ha  concesso  un  cantuccio  a  un  momento  della  vita  privata  cavou- 
riana  narratogli  confidenzialmente  dall’amico  quindici  anni  prima. 
Un  momento  difficile  per  entrambi  i  fratelli  Cavour,  il  marchese 
Gustavo  e  il  conte  Camillo,  che  ne  erano  stati  i  protagonisti  nel¬ 
l’estate  ’56:  il  primogenito  aveva  accusato  il  cadetto  di  sperpe¬ 
rare  la  ricchezza  familiare  con  spese  eccessive,  in  gran  parte  de¬ 
terminate  dalla  carica  ministeriale,  e  il  povero  Camillo  era  stato 
costretto,  pur  impegnato  com’era  nel  governo  della  cosa  pubblica, 
a  cercare  fra  i  conti  di  casa  le  prove  dell’infondatezza  dell’ac¬ 
cusa  h  Di  per  sé  l’episodio,  nonostante  la  fama  del  protagonista 
più  illustre,  meriterebbe  di  essere  lasciato  nell’oblio  in  cui  venne 
relegato  dopo  essere  venuto  alla  luce  nel  1936,  con  l’edizione 
dei  ricordi  salmouriani  ^  se  ad  esso  non  si  riferissero  molti  docu¬ 
menti  di  vario  genere,  epistolari,  amministrativi,  contabili,  tut¬ 
tora  inediti,  la  cui  importanza  suggerisce,  e  giustifica,  la  loro  più 
ampia  utilizzazione.  Con  essi,  infatti,  si  approda  ad  una  ricostru¬ 
zione  meno  vaga  e  più  esauriente,  nonostante  le  persistenti  e 
incolmabili  lacune,  di  quel  momento  delicato  della  famiglia  Ca¬ 
vour;  con  essi  si  possono  ascoltare  le  confidenze  dei  due  prota¬ 
gonisti,  rivelatrici  di  stati  d’animo,  sentimenti,  pensieri  segreti, 
si  possono  precisare  le  diverse  fasi  e  la  lunga  durata  della  crisi 
dei  rapporti  tra  i  due  fratelli,  individuare  i  rimedi  messi  in  opera 
per  superarla,  cogliere  i  grandi  e  piccoli  interessi  in  giuoco.  Ma 
il  loro  contributo  va  oltre.  Accanto  alle  novità  elencate,  che  deli¬ 
neano  l’incremento  informativo  rispetto  alla  versione  salmou- 
riana,  quei  documenti  apportano  una  messe  di  dati  patrimoniali 
e  contabili  per  lo  più  sconosciuti,  con  cui  è  possibile  gettare  un 
po’  di  luce  sull’amministrazione  del  patrimonio  della  famiglia 
Cavour  nel  quinquennio  1857-61,  ora  con  la  riproduzione  te¬ 
stuale  di  alcuni  di  quei  quadri  contabili,  ora  con  l’analisi  dei 
bilanci  annui,  delle  categorie  di  redditi,  delle  voci  di  spesa,  dei 
saldi  attivi  annui  e  del  loro  impiego.  Documenti  di  questo  ge¬ 
nere,  residui  dell’amministrazione  privata  di  una  famiglia  aristo¬ 
cratica,  sono  abbastanza  rari;  la  loro  conoscenza  fornirà  qualche 
dato  utile  a  chi  volge  il  proprio  interesse  storico  ai  problemi 


’  Carteggio  Cavour-Saltnour,  a  cura 
della  R.  Coromissione  Editrice,  Bolo¬ 
gna,  1936,  pp.  146-147. 

^  La  reminiscenza  del  Salmour  fu 
rievocata  solamente  nel  1956  da  Ma¬ 
ria  Averta,  che  vi  aggiunse  alcuni  passi 
degli  stessi  documenti  qui  utilizzati, 
allo  scopo  di  illustrare  la  genesi  della 
relazione  di  Camillo  con  Bianca  Ron¬ 
zarli,  favorita  dalla  crisi  in  famiglia: 
cfr.  C.  Cavour,  Lettere  d’amore.  Pre¬ 
sentazione  e  note  di  Maria  Averta, 
Torino,  1956,  pp.  356-358. 
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della  famiglia  nel  primo  Ottocento,  come  a  chi  si  occupa  dello 
studio  della  nobiltà  del  vecchio  Piemonte,  colta  nei  suoi  tratti 
distintivi  —  ideali  e  comportamenti,  mentalità  e  costumanze  - 
che  la  caratterizzavano,  al  disopra  della  varietà  dei  singoli  com¬ 
ponenti,  famiglie  e  individui. 

Nei  suoi  ricordi  raccontava,  dunque,  il  Salmour  che  nel  giu¬ 
gno  ’56,  dopo  aver  assunto  la  carica  di  segretario  generale  agli 
Esteri,  di  cui  Cavour  era  da  poche  settimane  il  ministro  titolare, 
egli  consigliò  al  suo  superiore  e  amico  di  far  adattare  ed  arredare 
i  locali  del  piano  nobile  del  palazzo  ministeriale  per  potervi 
ricevere  più  dignitosamente,  innanzi  tutto  gli  stranieri,  diploma¬ 
tici  residenti  o  politici  di  passaggio,  e  gli  suggerì  anche  «  de 
donner  quelques  soirées  dansantes  »  nel  palazzo  avito,  in  con- 
trada  dell’Arcivescovado,  delle  quali  avrebbe  in  parte  sostenuto 
I  le  spese  il  bilancio  del  dicastero.  Nel  dare  questo  suggerimento, 
confessava  il  Salmour,  egli  era  ben  lungi  dal  prevedere  che 
quelle  serate  festose  avrebbero  avuto  effetti  laceranti  nell’am¬ 
biente  domestico  dell’amato  ministro,  procurandogli  nella  vita 
privata  non  poche  preoccupazioni  e  difficoltà  in  aggiunta  a  quelle 
che  nella  vita  pubblica  la  politica  internazionale  gli  stava  creando, 
giorno  dopo  giorno,  con  l’imprevista  evoluzione  dei  rapporti  fra 
le  grandi  potenze  europee  dopo  il  Congresso  di  Parigi.  Ascol- 
,  riamo  ciò  che  avvenne  dalla  voce  del  Salmour,  eco  diretta  delle 
i  confidenze  dell’amico  : 

j  L’héritage  paternel  des  deux  frères  Cavour  était  «icore  indivis,  et 

Camille  en  conservait  radministration  qu’il  avait  déjà  du  vivant  de  son 
pére.  Le  marquis  Gustave  de  Cavour,  motivant  sa  crainte  sur  les  soirées, 
sur  les  diners  que  son  frère  cader  donnait  et  sur  les  autres  dépenses  qu’il 
fesait,  surtout  depuis  qu’il  était  ministre  des  Affaires  Étrangères,  se  mit 
à  lui  reproch«  la  dilapidation  de  la  fortune  paternelle. 

I  Pour  quelques  jours  Cavour  laissa  dire  et  écrire  son  frère,  attribuant 

sa  conduite  envers  lui  à  une  boutade  de  mauvaise  humeur,  mais  les  lettres 
,  de  reproche  se  répétèrent  à  tei  point,  et  sur  un  tei  ton,  que  Cavour,  au 
I  milieu  des  nombreuses  et  importantes  affaires  politiques  qu’il  avait  sur  les 
bras,  dut  se  mettre  au  travail  lui-méme  pour  dépouiller  les  comptes  de 
I  son  administration  de  l’héritage  pat«nel  depuis  la  mort  de  son  pére.  Le 

i  résultat  de  ce  dépouillement  fut  que  deux  cent  mille  francs  de  dette  depuis 

j  lors  avaient  été  payés  sur  les  revenus  du  dit  héritage. 

Testimone  attento  e  affettuoso,  il  Salmour  precisava  di  aver 
visto  «  rarement  aussi  peiné  »  l’amico  suo,  il  quale  però,  salvo 
in  alcuni  momenti  di  malcontento,  cercava  ancora  di  scusare  il 
fratello  «  en  attribuant  sa  conduite  envers  lui  ou  à  des  raisons 
1  de  sante,  ou  à  la  mauvaise  influence  de  personnes  intéressées 
à  amener  entre  les  deux  frères  une  rupture  définitive  et  ecla¬ 
tante  ».  Il  Salmour,  meno  indulgente,  dava  la  propria  spiegazione 
sotto  forma  di  diagnosi  medica  perentoria,  anche  se  dilettante¬ 
sca:  «  Pour  mon  compre  je  croirais  plutót  que  les  humeurs 
dartreuses,  qui  tourmentaient  depuis  longtemps  le  marquis  Gu¬ 
stave,  s’étaient  portéès  à  la  réte  et  avaient  agi  sur  le  cerveau  »; 
è  l’unica  spiegazione  logica,  sembrava  voler  dire  implicitamente 
il  Salmour  quando  osservava  che  il  marchese  non  poteva  igno¬ 
rare  che  il  patrimonio  personale  del  fratello  cadetto  bastava  lar¬ 
gamente  a  sostenere  le  spese  straordinarie  da  questi  impegnate 
in  pranzi,  ricevimenti  e  balli  di  rappresentanza  nel  palazzo  della 


Se  dubbie  le  cause,  lampanti  erano  invece  gli  effetti  del 
contegno  dell’inquieto  marchese.  Camillo  confessava  quanto  gli 
fosse  penoso  «  de  voir  ainsi  les  questions  d’intérét  s’aUier  aux 
questions  politiques  pour  briser  les  liens  de  famille  »,  e  nel¬ 
l’abbandono  dello  sfogo  riandava  nostalgicamente  col  pensiero  ai 
tempi  della  giovinezza,  quando  «  il  était  aimé,  choyé,  gàté  »  dai 
numerosi  parenti  che  convivevano  nel  palazzo  torinese.  Tanto 
più  grande  il  rimpianto  degli  anni  felici  quanto  più  «  il  sentait 
le  besoin  d’oublier  dans  les  affections  de  famille  les  soucis  des 
affaires  publiques  »:  ed  invece,  ritornato  a  casa,  anziché  ritro¬ 
varvi  il  desiderato  e  confortevole  calore  umano,  «  il  se  mettait 
à  table  entre  son  frère  et  son  neveu,  attaqué  dans  sa  politique 
par  le  premier,  et  ne  pouvant  amener  le  second  à  sortir  de  son 
mutismo  pour  changer  la  conversation  quoique  il  eùt  de  l’esprit 
et  de  l’instruction  ». 

Questi  i  termini  del  racconto  del  Salmour.  Fra  le  fonti  con¬ 
temporanee  esistenti,  i  ricordi  del  collaboratore  cavouriano  sono 
la  sola  fonte  narrativa  che  dia  notizia  dello  sconcertante  episo¬ 
dio:  le  altre  non  ne  fanno  parola.  Un  silenzio  giustificato;  di 
solito,  le  beghe  di  famiglia  si  risolvono  nel  segreto  delle  pareti 
domestiche,  e  a  quanto  pare  i  Cavour  rispettarono  la  regola  pru¬ 
dente  dettata  dalle  antiche  costumanze.  Sembra  che  anche  gli 
amici  più  cari  siano  rimasti  all’oscuro  di  quel  fatto  privato  (se 
ne  furono  informati,  non  lasciarono  traccia  di  ciò  che  sapevano); 
l’eccezione  delle  confidenze  di  Cavour  al  Salmour  si  spiega  sì 
con  l’intimità  dei  loro  rapporti  amichevoli,  ma  anche  con  la 
frequenza  dei  loro  incontri  nell’ufficio  ministeriale,  che  favorì 
gli  sfoghi  del  ministro  amareggiato.  Preziosa  per  la  sua  unicità, 
sicuramente  autentica,  autorevole  per  la  provenienza  delle  infor¬ 
mazioni  che  riferisce,  la  testimonianza  del  Salmour,  alquanto 
zoppicante  nella  sua  struttura,  è  anche  degna  di  fede  per  veridi¬ 
cità,  sincerità  ed  esattezza?  All’interrogativo  risponderebbe  for¬ 
zatamente  il  silenzio  se  non  venissero  in  soccorso,  offrendo  molti 
elementi  di  confronto,  integrazione  e  chiarimento,  i  documenti 
menzionati  all’inizio. 

In  questo  discorso  ricostruttivo  la  precedenza  spetta  ad  al¬ 
cune  lettere  inviate  da  Gustavo  e  da  Camillo  a  loro  parenti  nel¬ 
l’arco  di  due  anni:  sono  pagine  scritte  di  getto,  con  abbandono 
confidenziale,  nel  contenuto  delle  quali  si  coglie  con  immedia¬ 
tezza  il  filone  principale  della  vicenda  ^ 

Della  malattia  di  Gustavo,  insorta  nell’ultima  decade  del 
giugno  del  ’56,  causa  prossima  dell’incidente  col  fratello,  com¬ 
pare  la  prima  notizia  in  una  lettera  scritta  da  Camillo  il  2  ago¬ 
sto  ’56  da  Baveno,  sul  Lago  Maggiore,  dove  si  trovava  per  un 
breve  riposo,  aUa  nipote  Giuseppina,  in  procinto  di  rientrare  a 
Torino  dalle  cure  termali  a  Spa  e  dai  bagni  di  mare  a  Dieppe: 

Ton  retour  achevera  la  guérison  de  ton  pére,  qui  sans  avoir  jamais  été 
réellement  malade  n’en  a  pas  moins  été  très  souffrant  au  moral  autant 
qu’au  physique.  Il  serait  difficile  de  définir  son  mal.  C’était  un  malaise 
général,  dont  les  médecins  n’ont  pas  su  découvrir  la  cause  première. 

Une  foule  de  circonstances  ont  contribué  à  troubler  le  moral  de  ton 
pére.  Il  se  trouve  terriblement  isolé  lorsque  tu  n’est  pas  à  Turin.  Quoique 
ses  rapports  avec  Aynard  soient  devenus  exceUents,  comme  ils  ne  se  par- 
lent  pas,  cela  n’anime  pas  beaucoup  notte  intérieur.  Absent  tout  le  jour. 


^  Le  lettere  di  Camillo  ai  nipoti 
Giuseppina  e  Ainardo,  nonché  quella 
a  Gustavo,  dtate  in  questo  articolo, 
sono  conservate  nell’Archivio  Cavour 
di  Santena,  nel  fondo  Lettere  di  Ca¬ 
vour.  Per  risparmiare  ripetizioni  super¬ 
flue,  d’ora  in  poi  si  omette  di  segna¬ 
larne  ogni  volta  la  collocazione  archi¬ 
vistica. 
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accablé  de  fatigue  quand  je  rentre,  je  ne  suis  guère  une  ressource  pour 
mon  frère.  Reste  Rinaldi,  brave  homme  au  fond,  mais  manquant  de  tact 
et  d’esprit,  et  disant  toujours  le  contraire  de  ce  qu’il  faudrait  dire  pour 
ne  pas  aigrir  un  cerveau  malade.  Or  [rie]  de  la  maison  Gustave  n’a  presque 
plus  de  relations.  Libéral  en  politique,  retrograde  en  matière  religieuse, 
il  n’est  à  son  aise  avec  personne.  L’état  politique  de  l’Europe  et  du  pays, 
si  peu  d’accord  avec  ses  principes  et  ses  doctrines,  l’inquiète  et  l’irrite. 
Il  n’a  plus  grande  foi  dans  les  études  philosophiques  et  sa  foi  religieuse 
ne  le  satisfait  pas  pleinement.  Ce  concours  fàcheux  de  circonstances  avait 
produit  un  triste  effet  sur  son  esprit.  Le  repos,  la  réflexion  de  longues 
causeries  l’ont  passablement  remis.  Lorsque  j’ai  quitte  Turin  la  semaine 
dernière  il  était  à  peu  près  bien. 


*  Le  lettere  di  Gustavo  e  CamiUo 
al  cugino  Auguste  De  La  Rive  sono 
conservate  in  Bibliothèque  publique  et 
universitaire,  Ginevra,  Papiers  De  La 
Rive,  ms.  fr.  2322.  Anche  di  queste 
si  omette,  d’ora  in  poi,  di  ripetere 
la  collocazione. 


Tutti  gli  attori  sono  alla  ribalta.  Il  nipote  Ainardo,  figlio 
ventitreenne  di  Gustavo,  amante  della  vita  mondana  e  dei  diver¬ 
timenti,  da  pochi  mesi  ammesso  nel  servizio  diplomatico,  insof¬ 
ferente  della  severità  moralistica  e  taccagna  del  padre,  quindi 
sempre  risentito  con  lui  e  taciturno  per  calcolo  («  boutonné 
comme  un  diplomate  autrichien  »,  lo  aveva  definito  lo  zio  in 
una  lettera  del  gennaio  ’56);  il  «  mastro  di  casa  »,  l’ineffabile 
Carlo  Rinaldi,  il  dipendente  prediletto  di  Gustavo,  di  cui  gode 
la  fiducia  piena  e  su  cui  ha  acquisito  negli  ultimi  anni,  ed  eser¬ 
cita  non  sempre  felicemente,  un  ascendente  incontrastabile;  il 
conte  Camillo,  il  potente  presidente  del  Consiglio,  qui  fra  le  pareti 
domestiche  alle  prese  con  caratterini  come  quelli  del  fratello  e  del 
nipote,  disarmato  di  fronte  a  due  individui  chiusi  in  se  stessi 
e  incaponiti  nell’ignorarsi  a  vicenda,  osservatore  stanco  di  un 
quadro  familiare  opprimente  e  sconfortante,  che  gli  appare,  dirà, 
come  una  sorta  di  succursale  del  camposanto.  E  infine  Gustavo, 
il  fratello  maggiore,  erede  del  titolo  e  del  patrimonio,  capo  di 
casa,  ammalato  più  nell’animo  che  nel  corpo  e  perciò  bisognoso 
di  comprensione  afiettuosa  e  paziente,  che  non  può  trovare  nella 
casa  quasi  sempre  deserta  e  priva  di  un  sorriso  di  donna,  isolato 
nella  sua  malinconica  tristezza,  insoddisfatto  delle  meditazioni 
filosofiche,  scosso  nella  fede  religiosa,  sensibilissimo  a  tutti  gli 
stimoli  esterni  e  soprattutto  all’incertezza  della  situazione  poli¬ 
tica  europea.  Completa  il  gruppetto  di  famiglia,  per  ora  quale 
spettatrice  lontana,  la  destinataria  della  lettera,  Giuseppina,  se¬ 
condogenita  di  Gustavo,  l’ultima  delle  donne  di  casa  Cavour 
-  che  ha  lasciato  da  cinque  anni  ormai  con  il  matrimonio  con  il 
conte  Carlo  Alfieri  di  Magliano,  futuro  erede  del  marchesato  di 
Sostegno  -,  la  sola  persona  che  sappia  donare  un  po’  di  sollievo 
al  padre  depresso. 

Pochi  giorni  dopo,  il  9  agosto,  lo  stesso  Gustavo  descriveva 
i  suoi  mali  a  un  parente  lontano,  il  cugino  ginevrino  Auguste 
De  La  Rive,  scienziato  di  fama  europea,  unito  ai  fratelli  Cavour 
da  una  salda  amicizia  h 

J’ai  un  peu  tarde  à  répondre  à  votre  lettre,  parce  que  je  suis  réelle- 
ment  assez  soufirant  depuis  quelques  tems,  et  que  toute  occupation  me 
fatigue,  méme  celle  d’écrire  des  lettres  à  mes  meUleurs  amis.  Je  n’ai  pas 
une  maladie  aigue  et  ayant  une  marche  régulière,  mais  je^  désiderais 
presque  un  mal  de  ce  genre  à  la  place  du  dérangement  de  sauté  qui  m’est 
survenu  depuis  plus  de  six  semaines  environ.  J’éprouve  une  grande  irri- 
tation  de  l’estomac  et  '  des  douleurs  pénibles  dans  les  parties  voisines, 
tantót  au  coeur  tantót  vers  le  foie,  j’ai  à  supporter  toutes  les  nuits  des 
insomnies  très  fatigantes,  je  digère  mal,  je  n’ai  qu’un  sommeil  interrompu 
et  agité,  enfin  je  suis  sujet  à  un  grand  abattement  physìque  et  moral.  [...] 
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J’ai  besoin  de  voir  tous  les  jours  mon  médicin.  Les  remèdes  pratiqués 
jusqu’ici  n’ont  pas  beaucoup  agi,  ce  qui  me  soulage  le  plus  ce  sont  des 
bains,  toutefois  je  ne  fais  pas  de  grands  progrès  et  je  ne  puis  me  faire 
une  idée  du  tems  probable  que  peut  durer  cet  état  de  sante  qui  m’étonne 
moi-méme,  car  je  vois  que  le  médecin  ne  sait  pas  trop  à  quoi  l’attribuer. 

La  descrizione  elencava  esclusivamente  i  mali  fisici,  salvo 
l’accenno  generico  air«  abattement  moral  »:  non  v’era  traccia 
delle  sofferenze  spirituali  di  cui  Camillo  aveva  informato  la 
nipote.  Gustavo  dosava  con  parsimonia  le  confidenze.  Di  mali 
dell’animo  cominciò  a  parlare  nella  lettera  del  1°  settembre  in 
risposta  al  De  La  Rive,  che  l’aveva  invitato  nella  sua  casa  di 
campagna  a  Presinge,  tra  boschi  e  pascoli,  sulla  riva  sinistra  del 
lago  ginevrino,  e  consigliato  di  consultare  altri  medici,  magari  a 
Parigi.  «  J’ai  encore  assez  souffert  -  diceva  -  de  mes  divers 
petits  maux,  mais  depuis  quelques  jours  je  me  sens  vraiment 
mieux  et  ma  santé  paraìt  à  un  peu  près  remise  dans  son  état 
régulier  »;  tuttavia,  sentiva  ancora  il  bisogno  «  de  repos  et  de 
calme  »,  così  che  non  poteva  pensare  di  allontanarsi  da  Torino. 
In  tre  settimane,  al  disorientamento  e  all’incertezza  sulla  durata 
dei  mali  è  seguito  un  miglioramento  insperato;  troppo  rapido, 
sensazione  fallace  di  un  nevrotico.  Quanto  al  medico.  Gustavo 
confermava  di  restare  fedele  al  suo,  l’amico  Tarella:  «  il  m’a 
fort  bien  soigné  et  je  doute  qu’on  pùt  avoir  meilleure  chance 
avec  quelque  docteur  à  Paris  »  Dopo  questa  premessa,  ecco 
comparire  un  turbamento  interiore,  ma  preesistente  e  finora 
taciuto:  l’inquietudine  causata  dalla  prospettiva  di  una  guerra 
prossima  con  le  immancabili  sventure  pubbliche  e  private  da 
essa  derivanti. 

Notte  situation  politique  est  toujours  assez  tendue  et  m’effraye  assez. 
Il  y  a  une  foule  de  gens  qui  s’agitent  pour  amener  une  nouvelle  guerre 
entre  nous  et  TAutriche;  s’ils  réussissent  à  allumer  certe  nouvelle  mèche 
je  prévois  bien  des  maUieurs  pubUcs  et  privés;  c’est  une  chose  qui 
m’afflige  et  durant  ma  malaise  certe  prospective  aggravai!  l’inquietude  que 
donne  un  dérangement  de  santé. 

È  implicito  nel  passo  il  giudizio  di  temerità,  comune  a  molti 
moderati,  sui  fautori  della  guerra  di  liberazione  italiana,  la  «  foule 
des  gens  »,  gli  emigrati,  gli  «  italianissimi  »,  gli  «  arrabbiati  », 
sostenuti  e  assecondati  dai  politici  subalpini,  liberali  e  demo¬ 
cratici.  Implicito  anche  il  riferimento  al  fratello  Camillo,  che 
pochi  mesi  prima,  il  6  maggio,  aveva  denunciato  all’opinione 
pubblica  italiana  ed  europea  l’impotenza  della  diplomazia  nella 
soluzione  delle  questioni  nazionali  e  fatto  intravedere  la  neces¬ 
sità  di  una  guerra  liberatrice.  Su  questo  punto  fondamentale  il 
dissenso  politico  tra  i  fratelli  era  nettissimo. 

Lo  spettro  della  guerra  rovinosa  ritorna  in  una  terza  lettera, 
scritta  il  25  settembre  dal  castello  degli  Alfieri,  a  San  Martino, 
nell’Astigiano,  dove  Gustavo  era  ospite  della  figlia  Giuseppina. 
L’assistenza  filiale  e  l’aria  di  campagna  hanno  avuto  effetti  bene¬ 
fici  sul  fisico,  ma  i  mali  dell’animo  perdurano:  «  Seulement,  j’ai 
toujours  l’esprit  préoccupé  de  prévisions  fort  noires  sur  le  sort 
de  i’Europe  et  en  particulier  de  notte  pays;  c’est  contraire  à  mes 
anciennes  dispositions  habituelles  plutót  optimistes  ».  Intatta  è 
la  sua  fiducia  nella  provvidenza  divina,  tuttavia  «  la  gravité  de 


®  La  fiducia  nel  dottore  Tarella  e  la 
caparbietà  nel  rifiuto  di  consultare  altri 
medici,  anche  per  gli  stessi  figli,  erano 
tratti  costanti  del  comportamento  di 
Gustavo.  NeU’aprìle  ’49,  durante  una 
grave  malattia  della  figlia  Giuseppina, 
diciottenne,  egli  non  volle  consentire 
al  consulto  quindicinale  del  prof.  Ri¬ 
beri,  suggerito  dalla  nonna  Filippina  e 
dalla  zia  Cédle  de  SeUon  (lo  raccontò 
quest’ultima  nella  lettera  alle  figlie  da 
Nizza,  30  aprile  ’49,  in  calce  dia  let¬ 
tera  di  Camillo  di  pochi  giorni  prima: 
Archivio  Loiio,  AÌlaman,  ora  in  Ar¬ 
chivio  di  Stato,  Ginevra).  Nell’ottobre 
’56  Camillo  voleva  interessare  alla  ma¬ 
lattia  di  Gustavo  U  medico  Laurent 
Cérise,  im  valdostano  naturalizzato 
francese,  di  passaggio  a  Torino,  ma  do¬ 
vette  rinunciare:  «  Je  ne  puis  -  scri¬ 
veva  alla  nipote  Giuseppina  -  lui  par¬ 
ler  de  la  maladie  de  ton  pere  sans  sa 
permission:  U  ne  me  la  donnerait 
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certaines  épreuves  auxquelles  chacun  de  nous  peut  étre  exposé 
agit  parfois  avec  beaucoup  d’énergie  »  sul  singolo,  così  che 
«  parfois,  quand  j’épreuve  un  certain  malaise  nerveux,  ces  tristes 
prévisions  m’abattent  et  réagissent  assez  vivement  sur  moi  ». 

Lasciato  finalmente  il  ritegno.  Gustavo  si  aprì  il  17  gennaio, 
nel  rispondere  a  una  lettera  inviata  il  10  dal  De  La  Rive,  da 
Roma,  tappa  di  un  lungo  viaggio  in  Italia: 

Au  physique  je  suis  encore  assez  souflrant;  mais  cela  ne  serait  rien 
sans  une  cause  morale  déchirante  qui  m’abreuve  d’amertume.  À  vous,  mon 
bon  et  cher  ami,  je  la  dirai  sincèrement,  en  vous  priant  toutefois  de  me 
garder  le  secret.  J’ai  éprouvé  dans  ces  derniers  temps  d’immenses  revers 
de  fortune,  qui  me  font  prévoir  une  mine  presqu’absolue.  Je  ne  craindrais 
pour  moi  ni  la  gène  ni  méme  une  pauvreté  honorable,  mais  que  deviendra 
mon  pauvre  Aynard?  Pour  moi  je  n’ai  plus  nul  espoir  de  tranquillité  ni 
de  bonheur  sur  cette  terre,  je  n’ai  plus  que  l’espérance  du  del  où  Dieu 
m’accordera,  j’espère,  le  pardon  de  mes  fautes  et  la  cessation  de  mes 
douleurs  [...].  J’en  suis  au  point  de  ne  pas  savoir  si  plus  tard  je  n’irai 
pas  mourir  à  l’hòpital.  [...]  Ma  confidence  est  pour  vous  seul. 

Agitato  dall’incredibile  rivelazione,  il  De  La  Rive  già  il 
22  gennaio  richiese  notizie  più  precise;  altrettanto  prontamente 
Gustavo  rispose  con  una  lettera  del  31,  in  cui,  dopo  aver  ad¬ 
dotto  l’impossibilità  di  esporre  per  scritto  «  les  complications  et 
les  embarras  »  della  sua  «  malheureuse  position  de  fortune  »,  e 
ripetuto  di  non  veder  via  d’uscita  «  pour  ce  qui  regarde  la  vie 
présente  »,  faceva  l’ultimo  passo  nelle  confidenze  sulla  vera  con¬ 
dizione  sua: 

Camille  est  tout  à  la  politique,  qm  l’absorbe  presqu’entièrement.  Je 
lui  ai  fait  connette  l’état  de  mes  affaires  et  il  ne  veut  absolument  pas 
reconnaltre  la  réalité  des  dangers  qui  me  menacent;  au  contraire,  il  tourne 
en  dérision  mes  terreurs.  En  nous  parlant  de  ce  triste  sujet,  il  semble  à 
chacun  de  nous  que  l’autre  est  fasciné  par  une  hallucination  fàcheuse. 
Cela  redouble  ma  tristesse. 

Finalmente,  a  sette  mesi  dall’insorgenza  della  malattia.  Gu¬ 
stavo  si  è  deciso  a  rivelare  al  cugino  lontano  quale  sia  il  vero 
tarlo  che  lo  rode,  quale  l’incubo  che  lo  sconvolge  nelle  notti 
insonni:  la  rovina  finanziaria,  la  distruzione  del  patrimonio  fami¬ 
liare,  la  prospettiva  di  miseria  per  il  figlio  e  per  sé,  addirittura 
la  morte  sua  in  un  ospizio.  Apprendiamo  ora  che  Gustavo  ha 
avvertito  Camillo  del  pericolo  incombente  -  non  dice  quando, 
ma  vedremo  che  i  colloqui  su  quel  tema  risalivano  a  vari  mesi 
prima  il  conte  ha  respinto  la  realtà  della  minaccia  ed  ha  deriso 
i  suoi  terrori,  probabilmente  dicendoli  frutto  di  un’allucinazione. 
Al  povero  Gustavo,  tetragono  nelle  visioni  catastrofiche  e  nel 
convincimento  d’essere  nel  vero,  anche  per  effetto  delle  insi¬ 
nuazioni  del  segretario  Rinaldi,  non  resta  che  una  conclusione 
sola:  la  vittima  deU’allucinazione  non  è  lui,  ma  Camillo.  «  Cela 
-  confessa  -  redouble  ma  tristesse  »!  Eppure,  documenti  alla 
mano,  constateremo  fra  poco  la  concretezza  delle  argomentazioni 
contrapposte  da  Camillo,  con  l’eloquenza  delle  cifre,  alla  nevro¬ 
tica  denuncia  del  fratello  e  la  documentata  dimostrazione  della 
solidità  indiscutibile  del  patrimonio  dopo  oltre  cinque  anni  di 
amministrazione  comune;  vedremo  quanta  parte  abbia  avuto 
l’immaginazione  malata  di  Gustavo  nell’inventare  fatti  mai  acca- 
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duti  negli  ultimi  mesi,  e  nel  prevederne  altri,  grotteschi  nella 
loro  assurdità,  quali  la  «  mine  presque  absolue  »  e  la  povertà 
onorata  e  la  morte  nel  ricovero  dei  poveri  vecchi. 

Proseguiamo  nell’ascolto.  Nel  maggio  ’57,  terminato  il  sog¬ 
giorno  romano,  il  De  La  Rive  preannuncio  il  prossimo  arrivo  a 
Torino,  dove  avrebbe  soggiornato  alcuni  giorni.  Gustavo  gli 
scrisse  il  25  maggio,  dicendosi  lieto  della  visita,  che  gli  avrebbe 
concesso  di  sfogare  nell’intimità  la  sua  pena  (sono  trascorsi  in¬ 
vano,  si  noti,  altri  tre  mesi)  e  scusandosi  sin  d’ora  dell’inevi¬ 
tabile  tristezza  dell’accoglienza.  È  un’altra  pennellata  cupa  su  un 
quadro  familiare  già  tetro: 

Je  vous  attends  avec  impatience:  vous  voir,  vous  serrer  la  main,  vous 
reconter  mes  cruelles  douleurs,  ce  sera  pour  moi  un  grand  soulagement,  et 
une  douce  consolation.  Je  crois  toutefois  devoir  ici  vous  rappeler  ce  que  je 
vous  ai  écrit  à  Rome  sur  un  amer  chagrin  que  j’éprouve;  je  vous  en 
communiquerai  les  détails  dès  que  nous  pourrons  avoir  une  heure  à  causer 
réte  à  téte,  mais  je  désire  que  si  mon  accueil  se  ressent  de  la  tristesse 
qui  m’accable,  vous  sadiiez  tout  de  suite  à  quoi  attribuer  ma  manière 
d’étre.  [...]  Bien  que  je  sois  depuis  quelque  tems  dans  la  dure  nécessité 
de  dissimuler  souvent  et  de  cachet  les  larmes,  qui  voudraient  s’échapper 
sous  ime  physonomie  calme  et  tranquille,  je  suis  trop  novice  dans  l’art  de 
la  dissimulation  pour  y  réussir  passablement.  Aussi  je  souffre  moins 
quand  je  peux  m’épancher  que  quand  il  faut  renfermer  dans  mon  intérieur 
tout  ce  que  je  sortire. 

Anche  Camillo  si  era  rallegrato  col  cugino,  sin  dal  16  maggio, 
della  sua  venuta  da  cui  anch’egli  sperava  effetti  benefici,  ovvia¬ 
mente  in  tutt’altro  senso.  Anzi,  aveva  colto  l’occasione,  dacché 
ignorava  che  il  De  La  Rive  ne  era  ormai  informato  segretamente, 
per  rivelargli  la  gravità  del  male  del  fratello  e  la  poco  serena 
atmosfera  familiare.  Singolare  capovolgimento:  il  senso  spiccato 
di  ospitalità  ha  reso  concordi  su  un  punto  almeno  Camillo  e 
Gustavo,  inducendoli  a  preavvertire  il  cugino  sulla  tristezza  della 
loro  casa,  che  il  De  La  Rive  aveva  conosciuto  in  altri  tempi 
gioviale  e  risonante  di  vita: 

Je  suis  certain  que  votre  séjour  ici  fera  beaucoup  de  bien  à  mon 
frère,  qui  est  atteint  depuis  un  an  d’tme  espèce  de  maladie  mentale,  qui  a 
pour  effet  de  transformer  notte  maison,  jadis  si  gaie  et  si  hospitalière, 
dans  une  espèce  de  succursale  du  Pére  La  Chaise.  Je  ne  sais  si  les  prétres 
sont  pour  quelque  chose  dans  cetre  déplorable  transformation,  mais  ce 
qu’il  y  a  de  certain  c’est  que  je  ne  puis  pas  me  rendre  compre  des  causes 
qui  l’ont  produite. 

Certamente  nei  colloqui  torinesi  col  De  La  Rive  i  due  fratelli 
precisarono  nei  particolari  i  fatti  accennati  in  modo  sommario 
negli  scritti,  ciascuno  per  conto  suo  e  con  la  propria  versione. 
Lo  attestano  visibilmente  le  lettere  che  entrambi  gli  diressero 
un  mese  dopo,  non  a  caso  nello  stesso  giorno,  il  2  luglio,  per 
annunciargli  la  nascita  di  una  nuova  nipotma,  la  seconda  figlia 
di  Giuseppina  Alfieri.  Quella  di  Gustavo  era  l’ennesima  gere¬ 
miade,  ma  con  la  novità  di  un’ammissione  fino  a  ieri  impreve¬ 
dibile. 

Les  tristes  affaires  dont  je  vous  ai  entretenu  continuent  à  me  donner 
beaucoup  de  souci.  Je  m’en  occupe  incessamment  pour  tàcher  d’y  voir 
clair,  et  cette  étude  me  donne  de  grands  regrets  et  mème  de  véritables 
remords  d’avoir  negligé  pendant  si  longtems  et  jusqu’à  une  époque  assez 


recente  des  soins  si  nécessaires.  Peut-étre  me  suis-je  dans  les  premiers 
tems  un  peu  exagéré  à  mes  propres  yeux  le  mal  que  je  voyais.  Cependant, 
i’ai  acquis  la  certitude  la  plus  absolue  que  d’autre  part  Camille  s’exagérait 
beaucoup  en  beau  dans  ses  évaluations  en  sens  opposé,  et  plusieurs  de  ses 
prévisions  se  sont  déjà  trouvées  fautives.  Mes  craintes  me  font  toujours 
assez  soufirir. 

La  lettera  di  Camillo  portava  la  versione  opposta,  laconica, 
nel  linguaggio  asciutto  delle  cifre: 

Gustave  est  mieux  sans  étre  guéri.  Je  ne  lui  parie  jamais  d’afiaires. 
Je  lui  ai  fait  remettre  le  bilan  du  premier  semestre,  duquel  résulte  une 
économie  de  60.000  francs.  Cela  ne  Fa  pas  empéché  de  se  montrer  fort 
inquiet  des  notes  des  fournisseurs  qui  s’élèvent,  je  crois,  à  2000  francs. 

All’insicurezza  sofierta  di  Gustavo  rispondeva  la  concre¬ 
tezza  dei  dati  contabili,  ai  fantasiosi  rovesci  di  fortuna,  alla 
immaginaria  perdita  del  patrimonio  si  contrapponeva  nella  realtà 
la  prospettiva  di  un  utile  netto  di  120.000  lire  alla  fine  del  ’57. 
Era  un  reddito  non  comune,  anche  tra  le  famiglie  ricche,  equi¬ 
valente  all’interesse  di  un  capitale  di  circa  2  milioni  e  mezzo; 
un  reddito  favoloso  se  messo  in  rapporto  con  stipendi  e  salari 
contemporanei:  basti  ricordare,  senza  uscire  dall’ambiente,  che 
il  fratello  cadetto,  come  ministro,  percepiva  17.000  lire  all’anno, 
compresa  l’indennità  speciale  d’alloggio  di  2000  lire  ^  Quella  la 
«  povertà  »  reale  che  Camillo  cercava  di  contrapporre  alla  rovina 
e  alla  miseria  inventate  dalle  divagazioni  di  Gustavo.  Ma  per  il 
momento  con  scarso  successo.  Gustavo  era  il  sordo  del  noto 
proverbio. 

Con  queste  due  lettere,  che  sembrano  la  prosecuzione,  con 
un  buon  ascoltatore,  dei  colloqui  tenuti  a  quattr’occhi  col  cugino 
da  Gustavo  e  da  Camillo  nella  casa  torinese,  potrebbe  conclu¬ 
dersi  il  florilegio  epistolare  con  cui  ho  voluto  avviare  il  discorso. 
Ma  conviene  far  posto  ancora  a  una  lettera  di  Camillo  al  De  La 
Rive,  dell’agosto  ’57,  in  risposta  ad  un  altro  invito  a  Presinge: 
descrivendo  l’abulia  di  Gustavo  essa  dà  la  misura  delle  fantasti¬ 
cherie  con  cui  il  povero  malato  amava  deformare  la  realtà  e  pre¬ 
sentarsi  sotto  altre  vesti: 

Gustave,  qui  n’a  rieri  à  faire  et  qui  ne  fait  rien,  devrait  accepter  avec 
empressement  votre  aimable  invitation.  Mais  je  doute  qu’il  se  décide  à  un 
voyage  quelconque.  Il  n’est  pas  guéri,  bien  que  les  inquiétudes  paraissent 
calmées  en  présence  d’une  serie  non  interrompue  de  faits  rassurants.  Il 
n’a  pas  repris  l’habitude  ou  peut-étre  méme  la  faculté  de  travail.  Il  passe 
les  journées  à  rèvasser  sans  lire  une  page  ou  écrire  une  ligne.  Il  y  a  évidem- 
ment  une  lésion  dans  son  cerveau  qui  n’est  plus  susceptible  d’une  guérison 
complète. 

Conclusa  la  premessa  epistolare,  occorrerà  arricchire  con  altri 
particolari  il  filone  essenziale  della  vicenda  privata  or  ora  trac¬ 
ciato  con  le  parole  stesse  dei  protagonisti.  Fra  le  carte  di  San- 
tena,  purtroppo,  non  si  trovano  più  le  lettere  che  Gustavo,  a 
detta  del  Salmour,  avrebbe  scritto  al  fratello  per  deplorare  lo 
sperpero  che  questi  stava  facendo  dei  redditi  familiari’.  Ma  la 
realtà  di  quel  richiamo  non  deve  essere  messa  in  dubbio,  perché 
l’attestano  alcuni  documenti  amministrativi  e  contabili,  la  cui 
redazione,  in  parte  per  mano  di  Camillo  o  con  la  sua  collabora¬ 
zione,  può  spiegarsi  soltanto  con  l’esigenza  di  quest’ultimo  di 


‘  G.  Felloni,  Stipendi  e  pensioni 
dei  pubblici  impiegati  negli  Stati  sa¬ 
baudi  dal  1825  al  1859,  in  «  Archivio 
economico  dell’unificazione  italiana  » 
(Roma,  1969),  serie  I,  voi.  X,  fase.  2, 
p.  11  e  tab.  IV.  Per  un  raffronto  im¬ 
mediato  con  vari  salari  subalpini  della 
prima  metà  dell’Ottocento  si  veda 
G.  M.  Bravo,  Torino  operaia.  Mondo 
del  lavoro  e  idee  sociali  nell’età  di 
Carlo  Alberto,  Torino,  1968,  pp.  80-91. 

’  Forse  furono  distrutte,  con  molte 
altre,  da  Ainardo,  dopo  la  morte  del 
padre. 


347 


provare  Finfondatezza  del  rimprovero  fraterno  e  di  precisare  la 
situazione  effettiva  del  patrimonio  comune. 

Del  primo  di  essi  sono  tuttora  conservate  sia  la  minuta  re¬ 
datta  da  Camillo,  senza  data  -  qui  riprodotta  col  titolo  origi¬ 
nale  —,  sia  la  copia  per  Gustavo,  trascritta  da  Martino  Tosco, 
segretario  particolare  del  conte,  e  datata  «  Torino,  1°  luglio 
1856  » 


*  La  redazione  autografa  cavouriana 
e  la  copia  Tosco  sono  conservate  nel¬ 
l’Archivio  Cavour  di  Santena:  la  prima 
nei  Quaderni  dì  Cavour,  n.  38,  f.  31; 
la  seconda  nel  fondo  Carte  contabili  j 
e  miscellanee,  sezione  Casa  Cavour. 
Amministrazione  e  contabilità  (d’ora 
in  poi  citata  Casa  Cavour.  Amministra¬ 
zione...  cit.). 


Nota  dei  debiti,  legati  e  spese  straordinarie  pagate  sui  redditi 
dall’epoca  della  morte  del  marchese  Francesco  Michele  di  Cavour 
a  tutto  l’anno  1855 


Categoria  1“  -  Debiti 

1 .  Alla  baronessa  Duport  saldo  Torrone 
spese  istrumento 

2.  A  Madama  Tron 

3.  Al  marchese  de  Roussi 

4.  All’abate  Rosmini 

5.  Debiti  lasciati  dalla  Duchessa  con  ipoteca 
sul  Bocage:  Mr  Goldenbruck 

Mme  Girod 

6.  Al  Sig.  Macario 


Categoria  2*  -  Legati 

1.  A  diversi  legati  del  marchese  di  Cavour 

2.  A  Mad.lle  Giuseppina  legato  del  suo  avo 

3.  Al  conte  Aynardo  legato  del  fratello 

4.  Legati  della  Duchessa  di  Tonnerre: 

a.  Marquis  Aymé  de  Tonnerre 

b.  Marquis  de  Courtivron 

c.  Hòpital  de  Genève 

d.  Renaldi 

e.  Bertallo 

/.  Amélie  Revilliod 


155.000 

1.500 

156.500  156.500 

50.000 
31.000 
70.000 

20.000 

10.000 

30.000  30.000 
16.900 
354.400 


5.000 

1.000 

10.000 

50.000 

50.000 

6.000 

5.000 

500 

10.000 

121.500  121.500 

137.500 


Categoria  3'  -  Spese  del  matrimonio  della  marchesa  Alfieri 


1.  Dote  e  fardello  108.000 

2.  Regali  9.600 

3.  Dritto  insinuazione  ^-^OO 


120.000 

Categoria  4‘  -  Spese  straordinarie 

1.  Ampliazione  chiesa  Santena  20.000 

2.  Appartamento  di  ricevimento  60.000 

3.  Appartamento  Sig.  Conte  10.000 

4.  Sottotetti  10.000 

5.  Cascina  di  Cellarengo  16.000 

6.  Viaggio  Parigi  marchesa  Alfieri  50.000 

7.  Fabbriche  nuove  a  Leri,  Torrone  e  Montarucco  140.000 


300.000 
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Categoria  5“  -  [Maggior  valore  titóli\ 


Azioni  e  cedole  come  da  inventario  al  30  giugno 
id.  alla  morte  Sig.  Marchese: 

4716,72  rendite  5  p.%  a  90 
16  obbligazioni  a  900 


84.900,96 


14.400 


107.100 


99.300,96  99.300 


Maggior  valore 


7.800 


'Riepilogo 


Categoria  1‘  -  Debiti  pagati 


»  2“  -  Legati 

»  3“  -  Matrimonio  marchesa  Alfieri 

»  4°  -  Spese  straordinarie 


354.400 

137.500 

120.000 

300.000 


»  5“  -  Maggior  valore  titoli 


7.800 


919.700 


È  evidente  che  la  Nota  riporta  i  risultati  di  quello  spoglio 
contabile  che  il  Salmour,  come  sappiamo,  ha  rievocato,  in  modo 
lacunoso  e  impreciso,  nei  suoi  ricordi.  Con  questi  dati  Camillo 
si  riprometteva  di  dimostrare  a  Gustavo  quanto  fruttuosa  ed  effi¬ 
ciente  era  stata  la  gestione  passata  del  patrimonio  familiare  ri¬ 
masto  indiviso:  dalla  morte  del  padre,  il  15  giugno  1850,  sino 
al  31  dicembre  1855,  chiusura  deU’ultimo  esercizio,  essa  aveva 
reso  possibile,  in  cinque  anni  e  mezzo,  l’uscita  complessiva  di 
919.000  lire,  sia  per  onorare  vari  impegni  assunti  in  passato  dai 
due  fratelli  o  lasciati  loro  in  retaggio  da  familiari  defunti  (debiti 
e  legati),  sia  per  pagare  spese  straordinarie  causate  dal  matri¬ 
monio  di  Giuseppina  o  da  lavori  edili  eseguiti  a  Torino  e  a  Leri. 
Un  risultato  eccezionale.  La  somma  totale  versata  per  quel  com¬ 
plesso  di  pagamenti,  invero  ingente,  rivela  le  sue  dimensioni 
reali  specialmente  se  viene  posta  in  rapporto  con  l’ammontare 
delle  entrate  annue  del  bilancio  dei  Cavour  e  con  la  brevità  del 
periodo  in  cui  fu  sborsata.  Sorprendente,  infatti,  appare  l’entità 
delle  quote  parziali  pagate  in  ciascun  anno,  valutabile  in  media 
in  lire  167.000:  una  quota  equivalente  ai  due  terzi  delle  entrate 
ordinarie  annue  della  famiglia  (lo  vedremo)  nei  bilanci  del  suc¬ 
cessivo  quinquennio  1857-1861  (in  media  lire  252.000),  e  supe¬ 
riore  alle  uscite  annue  ordinarie  nel  medesimo  periodo  (in  media 
lire  157.000).  E  quei  pagamenti  straordinari  annui  furono  effet¬ 
tuati,  com’è  precisato  di  proposito  nel  titolo  della  Nota,  esclu¬ 
sivamente  con  l’impiego  dell’utile  netto  dell’esercizio  precedente. 
Quindi  non  era  stato  intaccato  il  patrimonio.  Anzi,  la  ragguar¬ 
devole  operazione  quinquennale  aveva  rassodato  la  fortuna  ma¬ 
teriale  della  famiglia,  ed  anche  quella  morale.  Con  i  pagamenti 
di  debiti  e  legati,  per  complessive  lire  492.000  (54  %),  l’asse 
patrimoniale  era  stato  liberato  da  un  onere  di  interessi  passivi 
valutabile  a  circa  20-25.000  lire  all’anno.  Le  spese  straordi¬ 
narie,  ammontanti  a  420.000  Hre  (46  %),  erano  servite  in  parte 
(lire  220.000)  per  l’esecuzione  di  lavori  murari  di  miglioria  nel 
palazzo  torinese  e  per  la  costruzione  di  nuovi  fabbricati  a  Leri, 
che  avevano  apportato  un  indubbio  incremento  di  valore  sia  al¬ 
l’edificio  urbano  sia  alla  proprietà  rurale  (senza  tener  conto. 
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per  quest’ultima,  dei  vari  benefici  indotti);  in  parte  (lire  170.000) 
per  far  fronte  ai  doveri  tradizionali  posti  dal  matrimonio  di 
Giuseppina,  con  il  quale  i  Cavour  avevano  stretto  legami  di  pa¬ 
rentela  con  gli  Alfieri  di  Sostegno,  una  delle  più  illustri  famiglie 
dell’aristocrazia  subalpina.  Si  noti,  inoltre,  che  l’operazione  aveva 
fruttato  anche  un  aumento  dei  redditi  annui:  10.000  lire 
impiegate  nell’adattamento  dei  sottotetti  del  palazzo  di  Torino 
produssero  poi,  con  gli  affitti  delle  soffitte,  nel  quinquennio  1857- 
1861,  un  introito  annuo  di  2000  lire,  pari  al  20  %  del  capitale 
impegnato. 

Contemporanea  a  questo  spoglio  del  passato  fu  la  compila¬ 
zione  di  un  prospetto  che  faceva  il  punto  sul  presente.  La  situa¬ 
zione  patrimoniale  dei  fratelli  Cavour,  al  1°  luglio  1856,  venne 
precisata  da  un  inventario  apposito,  contenente  l’elenco  dei  beni 
stabili  e  mobili  con  i  loro  valori  patrimoniali,  e  la  lista  delle 
passività  varie  con  il  rispettivo  valore  capitale  oppure  con  l’inte¬ 
resse  delle  singole  e  la  capitalizzazione  del  loro  totale®.  Anche 
questo  secondo  documento  inedito  vuol  essere  qui  pubblicato, 
soprattutto  per  favorire  l’analisi  dei  bilanci  annui  che  saranno 
riportati  più  avanti. 


’  Archivio  Cavour,  Santena,  Casa 
Cavour.  Amministrazione...  cit.,  n.  7. 


Inventario  del  patrimonio  dei  signori  Benso  di  Cavour 
V  luglio  1856 


Cate¬ 

gorie 


Beni  stabili 


ATTIVO 


1  Leti,  Montarucco  e  Torrone 


:  scorte 


2  Grinzane:  giornate  560  a  500 

»  :  scorte 

3  Truffarello:  case  e  beni 

4  Isolabella:  affittato  a  lire  7000 

5  Galle:  »  » 

6  Santena:  castello,  case  e  cascine  annesse 

7  Cavour:  molini  e  cascina  Motta 

8  CeUarengo:  Priocchina  con  450  giornate  di  bosco 

9  Torino:  palazzo  e  mobili 

10  Chieri;  palazzo 

11  Eredità  Lascaris:  palazzo,  case  e  beni 


2.500.000 

200.000 

280.000 

20.000 


2.700.000 

300.000 

140.000 

150.000 

120.000 

300.000 

190.000 

200.000 

400.000 

30.000 

2.400.904 


12  Cedole 

1.  Cedola  prestito  1819  rend.  240  a  92  5.520 

2.  Hambro  »  5.520 

3.  Debito  perpetuo  »  438  pari  8.760 

13  Azioni 

1.  Della  ferrovia  di  Novara  120  a  650  78.000 

2.  Obbligazioni  »  75  a  100  7.500 

3.  Ferrovia  di  Casale  12  a  150  2.400 

perdita  presumibile  —  600 

4.  Azioni  contro  danni  incendi  10  a  400  4.000 

5.  Azioni  battelli  Lago  Maggiore  4  4.000 


6.  Azioni  conte  di  Cavour  Colegno  e  Lingotto  200.000 


85.500 


1.800 

4.000 

4.000 

200.000 
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14  Crediti 

1.  Contessa  di  Santa  Rosa 

2.  Carino  di  Fontanelle  e  Sacerdote  Bella 

3.  Cugini  Levi  e  Sacerdote  al  ricovero 
di  mendicità  di  Ciamberl  “ 

acquisto  beni  a  Cavour  per  lire  16  mila 


10.000 

10.000 

40.000 


“  Da  una  mano  ignota  fu 
successivamente:  «  Pag.  30 
stano  debitori  di  lire  10  mila 


60.000 


7.306.004 


PASSIVO 

Cate¬ 

gorie 


1  Debiti 

1.  D’Anières  Paolo,  erede  del  conte  di  Sales  40.000 


2.  D’Yvoire  baronessa  80.000 

3.  De  Roussy  marchese  Leonardo  36.000 

4.  Eredi  Rosmini  35.000 

5.  Flich  Giorgio  30.000 

6.  Eredi  Vuarin  15.000 

7.  Parrocchia  della  B.V.  degli  Angeli  12.000 

8.  Sacerdote  Bella  da  Carino  10.000 

9.  Ricovero  di  Mendicità  cugini  Levi  40.000 

10.  Vandelli  Maddalena  400 

11.  Malabaila  di  Canale  240 


298.640 


2  Censi  perpetui 

1.  Opera  di  S.  Paolo 

2.  Opera  pia  della  Provvidenza 

3.  Beneficio  di  Moncalieri 

4.  Prato  Buratino  di  Cavour 


44.508 

11.000 

2.000 

1.000 


58.508 


Legati  perpetui 

1.  Parrocchia  di  Santena 

2.  »  di  Pregny 

3.  »  Gran  Sacconex 

4.  Parrocchia  di  Santena  I  duchessa  di 

5.  »  B.V.  degli  Angeli  j  Tonnerre 

6.  Parrocchia  di  S.  Carlo 

7.  Congregazione  di  carità  di  Santena 

8.  Parrocchia  di  Santena 

9.  »  B.V.  degli  Angeli 

10.  Scuole  infantili  di  Santena 

11.  Parrocchia  di  S.  Carlo 

12.  »  di  S.  Teresa 

13.  »  di  Cirié 


duca  di 
Tonnerre 


200 

100 

100 

438 

100 

110 

300 

402,60 

438,30 

500 

589,20 

55 

5,75 


totale  che  si  capitalizza  a  100  per  5 


3.338,85 

66.777 


423.925 
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4  Pensioni  vitalizie 


1.  Corbis  di  S.  Michele 

2.  Marchisio  Angela 

3.  Degregory  vedova 

4.  Mattirolo  avv. 

5.  Fioccardi  Tommaso 

6.  Bosco  G^iuseppel 

7.  Vercellino  Matteo 

8.  Collo  'D\_omenica'\ 

9.  Cuccati  Giuseppe] 

10.  Giuliano  Luigia 

11.  Lencioni  Maria** 

12.  Mezzentini 

13.  Corsini  Lorenzo 

14.  Gallino  D[o/nenico] 

15.  Carriera  Elisabetta 

16.  Costa  Giugali 

17.  Lamberti  Michele 

18.  Devissi 

19.  Flick  Giorgio 

20.  Boileau 

21.  Abel 

22.  Choumel 

23.  Béhay 

24.  Beaurin  ** 


Casa  Cavour 


Contessa  d’Auzers 


I  Marchesa  Lascaris 


Marchese  Lascaris 


Duchessa  di 
Clermont  Tonnerre 


900 

700 

800 

15.000 

50 

160 

120 

120 

300 

300 

300 

300 

300 

200 

300 

150 

100 

400 

2.000 

2.000 

500 

500 

500 

900 


“  Accanto  ai  nomi  di  Lencioni  e 
Beaurin  fu  aggiunto  in  seguito  un  se¬ 
gno  di  croce,  per  indicare  il  decesso 
dei  due  pensionati. 

“  Nell’inventario  ’56  il  valore  delle 
proprietà  di  Leti  e  di  Grinzane  con¬ 
globa  i  valori  delle  rispettive  scorte. 


27.100 

totale  che  si  capitalizza  a  100  per  10  271.000 

[694.92^1 

valore  netto  a  bilancio  6.611.079 

Totale  7.306.004 

valore  netto  Lire  6.611.079 


Alla  metà  del  ’56,  dunque,  il  patrimonio  familiare  cavou- 
riano,  composto  di  proprietà  fondiarie  (palazzi,  case,  cascine, 
terre)  e  di  beni  mobili  (titoli  pubblici,  azioni  di  società  pri¬ 
vate,  crediti  privati),  aveva  un  valore  lordo  di  lire  7.306.004 
(escluse  le  16.000  lire  di  beni  acquistati  nel  comune  di  Cavour, 
segnate  in  calce  all’attivo),  e  un  valore  netto,  dedotti  tutti  gli 
oneri  passivi,  di  lire  6.611.079.  Egemonica  era  la  parte  della 
ricchezza  fondiaria,  con  un  valore  di  6.930.904  lire,  pari  al  95  % 
del  totale  lordo;  i  beni  mobili,  valutati  in  tutto  375.100  lire, 
componevano  la  minuscola  rimanenza  (5  %),  per  tre  quarti  con 
azioni  di  società  ferroviarie,  industriali  e  assicuratrici  (lire 
295.000)  e  per  il  rimanente  quarto  con  crediti  privati  e  titoli 
statali.  Degli  oneri  di  vario  genere,  perpetui,  vitalizi  e  tempo¬ 
ranei,  che  gravavano  su  questo  asse  patrimoniale  per  circa 
695.000  lire  (quasi  il  decimo  del  valore  lordo),  poco  più  della 
metà  (57  %)  erano  oneri  non  estinguibili  per  libero  volere  dei 
proprietari,  ossia  quelH  perpetui  e  vitalizi,  che  assommavano  a 
396.285  lire.  Ma  soltanto  gli  obblighi  perpetui,  censi  e  legati, 
vale  a  dire  il  18  %  con  125.285  lire,  costituivano  una  passività 
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ineliminabile  e  permanente  nel  bilancio;  destinate  invece  a  estin¬ 
guersi  per  legge  di  natura,  col  tempo,  entro  un  termine  però  non 
molto  lungo,  data  l’età  verosimilmente  avanzata  dei  beneficiari, 
erano  le  pensioni  vitalizie  assegnate  come  premio  del  loro  ser¬ 
vizio  a  ex-dipendenti  (agenti  e  servitori)  ài  casa  Cavour  e  di 
altre  famiglie  imparentate,  di  cui  i  fratelli  Cavour  erano  eredi 
(eccettuato  il  vitalizio  dell’avv.  Mattirolo,  connesso  con  l’acqui¬ 
sto  della  cascina  del  Torrone,  di  vent’anni  addietro  “).  La  massa 
dei  debiti  temporanei,  la  cui  liquidazione  dipendeva  esclusiva- 
mente  dal  volere  dei  Cavour  (una  decina  di  mutui  contratti  in 
passato,  persino  quindici  o  vent’anni  prima  come  quelli  con¬ 
cessi  dall’abate  Rosmini  o  dal  conte  di  Sales  ‘‘‘),  era  poco  infe¬ 
riore  alla  metà  del  passivo  patrimoniale  (43  %),  con  un  ammon¬ 
tare  di  quasi  300.000  lire.  Se  rammentiamo,  riprendendo  la 
Nota  dei  debiti  di  cui  s’è  discorso,  che  nel  quinquennio  prece¬ 
dente  i  Cavour  avevano  saputo  restituire  più  della  metà  dei  pre¬ 
stiti  stipulati  prima  della  morte  del  padre  -  sborsando  lire 
354.000  su  una  massa  debitoria  di  652.000  -  nell’analisi  della 
parte  passiva  dell’inventario  troviamo  indicato  l’obiettivo  pri¬ 
mario  che  la  gestione,  coerentemente  con  la  «  strategia  »  seguita 
in  passato,  doveva  porsi  per  l’immediato  avvenire:  la  felice 
esperienza  del  quinquennio  precedente  consigliava  di  proseguire 
in  quella  direzione,  perseverando  nello  sforzo  intrapreso,  per 
giungere  all’estinzione,  nel  minor  tempo  possibile,  della  metà 
residua  dei  mutui  contratti,  circa  300.000  lire,  e  liberare  così 
via  via  il  patrimonio  da  una  passività  ormai  inutile  e  i  bilanci 
annui  dagli  interessi  relativi.  Vedremo  fra  poco  che  fu  questo 
il  programma  che  la  gestione  attuò  negli  anni  seguenti  e  portò 
quasi  a  termine  entro  la  fine  del  1860. 

Un  cenno  a  parte  merita  l’eredità  Lascaris,  indicata  nella 
categoria  11  dell’attivo  con  un  valore  patrimoniale  cospicuo, 
lire  2.400.000  (il  secondo  in  ordine  di  grandezza  dopo  le  tenute 
vercellesi),  che  comprendeva  i  beni  dei  marchesi  Agostino  e  Giu¬ 
seppina  Lascaris  di  Ventimiglia,  suoceri  di  Gustavo,  lasciati  in 
eredità  ai  tre  nipoti  Augusto,  Giuseppina  e  Ainardo,  e  in  usu¬ 
frutto,  quelli  della  marchesa,  a  Gustavo  La  natura  e  la  dislo¬ 
cazione  di  quei  beni  erano  indicate,  con  i  relativi  valori  capitali, 
redditi  e  oneri,  in  una  lista  allegata  all’inventario,  della  quale 
sono  utilizzabili  con  certezza  soltanto  i  dati  totali  L’eredità 
era  composta  da  alcuni  censi  e  da  molte  proprietà  fondiarie 
—  palazzi  e  case  a  Torino,  Savigliano  e  Saluzzo,  cascine  e  terre 
nei  pressi  di  Torino  e  di  Savigliano,  a  Possano,  a  Vottignasco,  a 
Oneglia  —,  che  coprivano  una  superficie  di  1404  giornate  (circa 
535  ettari).  Ai  beni  Lascaris  era  riconosciuto  nell’allegato  un 
reddito  lordo  annuo  di  lire  95.000  e,  dopo  deduzione  di  imposte 
e  spese  varie,  un  reddito  netto  di  lire  78.000  (che  nei  bilanci 
degli  anni  seguenti,  lo  vedremo,  sarà  ridotto  per  comodità  con¬ 
tabile  a  lire  70.000,  nei  preventivi  come  nei  consuntivi). 

Dopo  gli  sguardi  al  passato  e  al  presente,  l’attenzione  fu 
rivolta  aH’avvenire.  Ne  abbiamo  la  testimonianza  in  un  terzo 
documento,  approntato  nello  stesso  torno  di  tempo,  il  regola¬ 
mento  amministrativo  interno,  che  dava  un  assetto  alla  gestione 
e  stabiliva  la  ripartizione  di  compiti  e  di  poteri  fra  i  membri 


”  Cfr.  R.  Romeo,  Cavour  e  il  suo 
tempo  (1810-1842),  Bari,  1969,  pp. 
615-618. 

“  Ibid.,  pp.  616-617  e  nota  36. 

Ibid.,  p.  619,  in  nota. 

Nel  manoscritto  i  totali  in  calce 
risultano  molto  superiori  alla  somma 
dei  dati  incolonnati,  probabilmente  per 
un  errore  nella  trascrÌ2Ìone  di  uno  o 
più  addendi,  oppure  per  qualche  omis¬ 
sione  non  evidente.  Quei  totali,  rico¬ 
piati  da  qualche  minuta,  sono  comun¬ 
que  vahdi  perché  confermati  da  altre 


353 


flplla  famiglia,  le  procedure,  le  scadenze,  le  scritture  contabili. 
L’elaborazione  del  regolamento  -  al  quale  fu  assegnata,  in  co¬ 
mune  con  la  nota  dei  debiti  saldati  e  con  l’inventario  patrimo¬ 
niale,  la  data  del  1°  luglio  1856  -  a  mio  avviso  ha  una  sola 
spiegazione:  dopo  il  rimprovero  ricevuto,  Camillo  fu  sùbito  o 
ben  presto  consapevole  che  per  dissolvere  le  perplessità  o  i  so¬ 
spetti  di  Gustavo  sulle  anomalie  da  lui  presunte  nella  gestione 
familiare,  non  sarebbero  bastate  le  prove  convincenti  sul  passato 
e  sul  presente,  ma  sarebbe  stato  necessario  fornirgli  garanzie 
rassicuranti  sul  modo  futuro  di  amministrare,  prestabilite  in 
norme  da  lui  approvate.  E  sebbene  manchi  la  testimonianza  di 
una  stesura  autografa  sua,  è  molto  probabile  che  Camillo  stesso, 
quasi  non  bastasse  alla  sua  lena  il  basto  ministeriale,  si  sia 
sobbarcato  il  carico  supplementare  di  elaborare  un  complesso  di 
norme  che  potesse  soddisfare  le  esigenze  del  fratello  depresso  e 
inquieto  ‘h 

Di  questo  documento  normativo  esistono  due  redazioni  tra¬ 
scritte  dal  Tosco  ma  esse,  pur  differendo  in  alcuni  particolari, 
sono  eguali  nella  struttura  e  soprattutto  nel  concetto  ispiratore; 
riconoscere  a  Gustavo  (conferma  o  restituzione?)  il  ruolo  di  capo 
di  casa,  di  princeps,  di  arbitro  unico  e  indiscutibile  delle  risorse 
familiari.  Ciò  risulta  dal  testo  della  seconda  redazione,  riportato 
qui  integralmente  sia  per  dar  modo  di  osservare  la  gestione  nel 
funzionamento  dei  suoi  meccanismi  al  vertice,  sia  per  poter 
sottolineare  poi,  in  succinto,  le  analogie  e  le  differenze  rilevate 
nel  confronto  con  la  prima  redazione. 


”  Si  potrebbe  pensare  anche  al  Ri¬ 
naldi,  esperto  di  amministrazione  per  ( 

pratica  quotidiana,  ma  biso^ereSbe  j 

sempre  supporre  la  presenza  di  Camil-  j 

10  al  suo  fianco,  come  ispiratore  o  sug¬ 
geritore;  le  varianti  tra  prima  e  secon¬ 
da  redazione  sono  indicative  di  un  ] 
processo  di  elaborazione  determinato 
dalle  preoccupazioni  e  dalle  esigenze 
chiarificatrici  di  Camillo.  È  certo  in¬ 
vece  che  non  ne  fu  Gustavo  l’autore,  ! 
se  si  tiene  presente  la  depressione  psi-  i 
chica  e  lo  stato  di  abulia  in  cui  era 
sprofondato. 

“  Archivio  Cavour,  Santena,  Casa 
Cavour.  Amministrazione...  cit.,  n.  8. 

In  entrambe  le  copie  è  scritto:  «  Per 

11  sig.  Conte  Camillo  ». 


Regolamento  amministrativo  della  casa  Cavour 

1.  Ogni  anno  nel  mese  di  novembre  verrà  formato  per  cura  del  conte 
Caminr.  e  marchese  Gustavo,  coll’assistenza  del  marchese  Aynardo,  il  pro¬ 
getto  dei  bilanci  attivi  e  passivi  dell’anno  successivo. 

2.  Il  conte  Camillo  e  marchese  Gustavo,  coll’assistenza  del  marchese 
Aynardo,  amministreranno  congiuntamente  il  patrimonio  attivo  della  casa; 
tuttavia  la  direzione  dei  tenimenti  di  Leri,  Montarucco  e  Torrone  è  esclu¬ 
sivamente  afiidata  al  conte  Camillo,  come  quella  dei  beni  provenienti  dalle 
eredità  Lascaris  al  marchese  Gustavo,  coll’assistenza  del  marchese  Aynardo. 

3.  Occorrendo  qualche  riparazione  o  lavoro  straordinario  nei  teni¬ 
menti  della  casa,  di  tale  importanza  da  modificare  le  previsioni  del  bi¬ 
lancio,  queste  non  si  potranno  eseguire  senza  un  preventivo  concerto  tra 
le  parti  indicate. 

4.  L’amministrazione  del  bilancio  passivo  è  divisa  nel  seguente  modo: 
la  categoria  spese  di  cucina  ed  ufficio  spetta  al  conte  Camillo,  e  le  altre 
al  marchese  Gustavo,  coll’assistenza  del  marchese  Aynardo. 

5.  Alla  fine  di  luglio  si  compilerà  il  bilancio  del  primo  semestre  e  si 
concerteranno,  occorrendo,  le  misure  opportune  nei  limiti  del  bilancio 
tracciati. 

6.  Occorrendo  per  cause  straordinarie  e  non  previste  si  riconoscessero 
insufficienti  i  fondi  assegnati  ad  alcuna  categoria,  lo  stanziamento  dei  fondi 
suppletivi  dovrà  essere  concordato  come  sopra. 

7.  Nessuna  spesa  imputabile  sulla  categoria  spese  straordinarie  o 
rasnali  potrà  girarsi  senza  il  formale  assenso  del  marchese  Gustavo  quando 
superi  la  somma  di  lire  500. 

8.  Il  marchese  Gustavo  solo  determina  l’impiego  delle  somme  che 
costituissero  l’eccedenza  dell’attivo  sul  passivo. 


354 


9.  Nel  mese  di  marzo  verrà  presentato  al  marchese  Gustavo  dal  conte 
ramino  e  marchese  Aynardo  il  conto  consuntivo  dell’anno  antecedente, 
nel  quale  saranno  indicati  i  motivi  delle  difierenze  in  più  od  in  meno  fra 
le  spese  e  le  rendite  accertate  e  quelle  previste. 

10.  La  contabilità  sarà  tenuta  a  partita  doppia.  Il  Sig.  ^naldi  avrà 
la  cassa  e  sarà  esclusivamente  incaricato  delle  riscossioni  e  dei  pagamenti. 
Il  Sig.  Tosco  terrà  il  mastro  e  libri  ausiliari. 

11.  Il  Sig.  Rinaldi  continuerà  ad  esercitare  la  vigilanza  che  egli  ha 
sin  ora  esercitato  nella  gestione  degli  agenti  di  Santena,  Grinzane  e 
Cavour. 

12.  Il  presente  regolamento,  adottato  di  pieno  concerto  dalle  parti, 
potrà  sempre  di  anno  in  anno  venire  modificato  od  annullato  qualora  non 
sussistesse  più  l’accordo  per  mantenerlo  in  vigore.  L’anno  in  corso  conti¬ 
nuerà  però  ad  essere  regolato  da  queste  disposizioni. 

In  fede. 


”  Da  un  prospetto  delle  spese  di 
cucina  e  ufficio  nel  1860,  conservato 
fra  le  carte  di  Santena  [Contabilità  per¬ 
sonale  di  Cavour.  Conti  particolari)  si 
desumono  le  voci  componenti.  Per  la 
cucina:  ordinarie,  straordinarie,  butir¬ 
ro  (certamente  quello  comperato  sul 
mercato,  in  aggiunta  alla  provvista  pro¬ 
veniente  dalle  cascine).  Per  l’ufficio: 
ordinarie,  straordinarie,  liquori,  vini. 


Torino,  il  1°  luglio  1856. 


In  questo  regolamento,  punteggiato  di  improprietà  di  lin¬ 
guaggio,  di  oscurità,  e  con  una  sbavatura  nella  successione  logica 
delle  norme,  la  futura  gestione  familiare  appare  impostata  se¬ 
condo  criteri  di  chiare2za  e  di  praticità,  con  un’accorta  dosatura 
delle  attribuzioni  dei  singoli  partecipanti.  I  due  fratelli  ammi¬ 
nistreranno  congiuntamente  la  parte  attiva  del  bilancio  annuo; 
ma  ciò  varrà  soltanto  per  le  sorgenti  di  reddito  minori  (per  così 
dire),  perché  le  due  fonti  di  maggior  reddito,  che  da  sole  assicu¬ 
rano  i  sette  decimi  delle  entrate  annue,  le  tenute  vercellesi  e 
l’eredità  Lascaris,  saranno  alEdate  esclusivamente,  sul  piano 
amministrativo  s’intende,  le  prime  a  Camillo  in  considerazione 
della  sua  pratica  ventennale,  la  seconda,  in  coerenza  con  la  con¬ 
dizione  giuridica,  a  Gustavo  che  ne  è  l’usufruttuario.  La  parte 
passiva,  invece,  sarà  amministrata  separatamente,  con  distin¬ 
zione  di  settori:  Camillo  vigilerà  sulle  spese  della  cucina  e  del¬ 
l’ufficio  Gustavo  su  tutte  le  altre  voci  di  spesa,  una  quindi¬ 
cina.  Nonostante  questa  divisione,  i  due  fratelli  dovranno  con¬ 
cordare  tra  loro  l’esecuzione  di  rilevanti  lavori  straordinari  «  nei 
tenimenti  della  casa  »  (intesi  come  tenute  agricole,  o  generica¬ 
mente  come  proprietà,  e  quindi  anche  le  case  e  i  palazzi? ),  do¬ 
vranno  deliberare  insieme  le  misure  opportune  per  il  secondo 
semestre  a  riparazione  di  eccessi  eventuali  rilevati  nel  rendiconto 
del  primo,  e  lo  stanziamento  di  fondi  suppletivi  nel  caso  di 
constatata  insufficienza  della  somma  preventivata.  Si  avverte  la 
ricerca  di  una  posizione  paritaria  tra  i  fratelli;  ma  nei  punti 
chiave  del  meccanismo  questa  parità  è  accantonata.  Quando  il 
potere  decisionale  sulle  risorse  familiari  può  esercitare  un  peso 
determinante  sull’andamento  dell’esercizio  in  corso  e  sull’incre¬ 
mento  del  patrimonio,  la  parità  cede  il  posto  alla  gerarchia  pa¬ 
triarcale:  a  Gustavo  soltanto  la  norma  riserba  il  potere  di  deci¬ 
dere  sia  lo  storno  di  somme  superiori  alle  500  lire  dalla  cate¬ 
goria  spese  straordinarie  ad  altra  categoria  rivelatasi  bisognosa 
di  integrazione,  sia  l’impiego  del  «  risparmio  »,  l’utile  netto 
risultante  alla  chiusura  dell’esercizio  annuo.  Accanto  ai  fratelli 
il  regolamento  pone  Ainardo,  cui  riconosce  varie  funzioni  con 
la  formula  alquanto  ambigua  dell’«  assistenza  »:  a  volte  sembra 
un  potenziale  sostituto  del  padre,  a  volte  invece  un  assistente 
con  pieno  diritto  di  partecipare  aH’amministrazione,  non  sol- 
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tanto  nelle  voci  attive  e  passive  affidate  al  padre,  ma  anche  nei 
casi  in  cui  le  norme  prescrivono  un  accordo  «  tra  le  parti  »;  ma 
non  si  sfugge  all’impressione  che  quell’«  assistenza  »  relegasse 
di  proposito  Ainardo  in  un  ruolo  secondario. 

Completano  il  regolamento  tre  articoli,  due  dei  quali  man¬ 
canti,  come  vedremo,  nella  prima  redazione:  uno  stabiliva  i 
compiti  dei  componenti  l’ufficio  di  segreteria,  il  Rinaldi,  inca¬ 
ricato  esclusivo  del  maneggio  di  denaro,  con  riscossioni  e  paga¬ 
menti,  e  Martino  Tosco,  addetto  alla  tenuta  dei  libri  contabili 
a  partita  doppia.  L’altro  articolo  confermava  il  Rinaldi  nell’eser¬ 
cizio  di  vigilanza,  come  in  passato,  «  nella  gestione  degli  agenti 
di  Santena,  Grinzane  e  Cavour  ».  Il  terzo,  ed  ultimo,  era  la 
logica  conseguenza  del  principio  ispiratore  di  questa  seconda 
redazione:  dare  al  complesso  di  norme,  non  più  imposte  e  subite 
come  espressione  dell’autorità  indiscutibile  del  capo  della  casata, 
il  carattere  di  un  patto  liberamente  accettato  dalle  parti,  modi¬ 
ficabile  o  annullabile  col  venir  meno  del  consenso  comune. 

A  confronto  con  questa  seconda  redazione,  la  prima  presen¬ 
tava  alcune  varianti  degne  di  attenzione.  In  essa  la  ripartizione 
dei  settori  di  gestione  tra  gli  amministratori  era  la  medesima; 
differivano  invece  la  distribuzione  dei  poteri,  il  modo  di  eserci¬ 
tarli,  in  parte  il  ruolo  delle  persone  chiamate  a  gestire.  Conviene 
spendere  qualche  parola  su  quelle  varianti,  che  lasciano  trape¬ 
lare,  tra  le  pieghe  delle  norme  scritte,  l’eco  fievole  di  sentimenti 
e  di  pensieri  di  un  ambiente  familiare  tormentato,  vittima  della 
sua  ricchezza  materiale,  che  ha  perso  forse  per  sempre  la  gioia 
del  sorriso. 

Anche  nella  prima  stesura  Tamministrazione,  congiunta  nel¬ 
l’attivo,  separata  nel  passivo,  era  affidata  a  due  persone.  Una 
il  conte  Camillo,  cui  erano  assegnati  gli  stessi  settori  specifici, 
ma  senza  alcun  potere  di  prendere  decisioni  autonome;  la  sua 
azione  era  stretta  tra  le  sbarre  del  bilancio,  subordinata  all’auto¬ 
rità  del  fratello.  L’altro  amministratore  era  Ainardo,  il  cui  nome 
compariva  negli  articoli  in  cui  la  seconda  versione  portò  poi  Ìl 
nome  di  Gustavo:  il  giovane  era  posto  alla  pari  con  lo  zio,  anzi 
aveva  una  quantità  maggiore  di  incombenze.  A  Gustavo,  invece, 
la  prima  versione  riserbava,  in  modo  esclusivo,  tutte  le  decisioni, 
non  solo  quelle  sullo  storno  di  somme  e  sull’investimento  del¬ 
l’utile,  ma  anche  l’approvazione  preventiva  per  gli  atti  sui  quali 
la  seconda  redazione  richiese  l’accordo  tra  le  parti.  Dal  primo 
progetto  Gustavo  aveva  dunque  in  esclusiva  i  poteri  decisionali 
di  maggiore  rilevanza;  il  fratello  e  il  figlio  dovevano  rimettersi 
al  suo  giudizio  e  al  suo  consenso  per  il  compimento  delle  opera¬ 
zioni  amministrative  importanti.  Non  credo  che  la  ragione  di 
questa  preminenza  di  Gustavo  e  della  subordinazione  degli  altri 
familiari  possa  essere  tanto  misteriosa.  Penso  che,  umiliato  nella 
sua  dignità,  addolorato  dall’ingiustizia  e  dall’ingratitudine  imme¬ 
ritata,  Camillo  abbia  voluto,  redigendo  quelle  norme,  assicurare 
al  fratello  primogenito,  secondo  le  consuetudini,  la  pienezza  di 
poteri  del  capo  di  una  casa  patrizia:  dopo  averla  stabilita,  giu¬ 
dicando  doverosa  la  collaborazione  propria  e  di  Ainardo,  in 
considerazione  del  contributo  scarsissimo  che  un  individuo  am¬ 
malato  avrebbe  potuto  dare,  tenne  per  sé  la  cura  amministrativa 


“  Sulla  vigilanza  esercitata  in  pas¬ 
sato  dal  Rinaldi  su  Grinzane  nume¬ 
rose  notizie  indirette  apportano  -  testi¬ 
monianza  d’un  genere  assai  raro  -  le 
lettere  inviategli  dall’agente  Giovanni 
Bosco,  edite  in  G.  Silengo,  Le  lettere 
del  fattore  di  Cavour  da  Grinzane. 
1847-1852,  Torino,  1979. 
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di  Leri  (si  badi,  come  rappresentante  della  proprietà,  non  come 
affittuario  in  società  con  Gustavo  e  con  Giacinto  Corio),  e  della 
spesa  di  cucina  e  ufficio;  tutto  il  resto,  e  non  era  poco,  lo  lasciò 
ad  Ainardo,  immesso  per  la  prima  volta  nella  gestione  familiare. 
Non  ha  senso  supporre  che  in  quelle  circostanze,  con  la  diffi¬ 
denza  di  Gustavo  all’erta,  egli  abbia  proposto  per  primo  quella 
condizione  di  parità  col  fratello  che  venne  poi  introdotta  nella 
seconda  stesura,  in  certe  deliberazioni  non  irrilevanti.  Sarebbe 
stata  una  proposta  rischiosa  per  lui,  capace  di  alimentare  gelosie 
e  sospetti  nel  sensibilissimo  Gustavo.  Ma  allora,  dopo  siffatta 
restaurazione  della  gerarchia  familiare  consuetudinaria  col  primo 
regolamento,  da  parte  di  chi  e  per  quali  ragioni  fu  suggerito  di 
redigerne  un  secondo  che  attenuasse  in  parte  la  rigidezza  gerar¬ 
chica?  Sono  costretto  ancora  una  volta,  per  mancanza  di  notizie, 
ad  azzardare  una  congettura:  è  molto  probabile,  come  sembra 
desumibile  da  alcune  osservazioni,  che  sia  stato  lo  stesso  primo¬ 
genito  a  proporre  un  ritocco  all’assegnazione  dei  poteri.  Avrà 
forse  Gustavo  avvertito  l’umiliante  posizione  di  inferiorità  fatta 
da  quelle  norme  al  cadetto  -  era  pur  sempre  il  presidente  del 
Gsnsiglio!  il  proprietario  di  una  parte  dei  beni  che  fruttavano 
reddito!  -,  inferiorità  non  solo  rispetto  al  primogenito,  ma  per¬ 
sino  rispetto  ad  Ainardo,  incaricato  di  amministrare  quasi  tutto 
il  bilancio  passivo?  O  forse  all’olimpica  quiete  del  comando 
inoperoso  avrà  voluto  associare  -  ahimè,  quanta  velleità!  -  un 
impegno  personale  più  attivo  nella  gestione  quotidiana  per  rime¬ 
diare  all’assenteismo  passato,  che  lo  rimordeva  tanto,  ai  suoi 
occhi  causa  prima  di  quell’eccessiva  libertà  di  gestione  ch’egli 
imputava  a  Camillo?  O  vi  furono  altre  ragioni  che  ci  sfuggono? 
Comunque  sia,  non  fu  Camillo  di  certo  il  suggeritore  di  modi¬ 
fiche  capaci  di  creare  posizioni  paritarie  ch’egli  s’era  ben  guar¬ 
dato  dall’introdurre  nel  primo  progetto.  Si  consideri,  d’altro 
canto,  che  Gustavo  non  perdeva  molto  coi  mutamenti  proposti: 
nel  nuovo  regolamento  egli  manteneva  il  potere  esclusivo  sui 
gangli  vitali  della  gestione  patrimoniale  (storni  e  investimenti), 
deliberava  su  altri  punti,  di  concerto  col  fratello,  è  vero,  ma  pur 
sempre  con  esercizio  di  potere,  e  infine,  col  mettere  direttamente 
mano  all’amministrazione  minuta,  d’ogni  giorno,  accresceva  le 
[  possibilità  di  controllo.  Si  consideri,  inoltre,  che  fu  sicuramente 
Gustavo  a  suggerire  il  mutamento  della  posizione  del  figlio: 
Ainardo  era  in  attesa  di  destinazione  diplomatica,  e  prima  o  poi 
si  sarebbe  allontanato  di  casa;  al  padre  sembrò  illogico  affidargli 
mansioni  che  il  giovane  avrebbe  tra  non  molto  dovuto  abbando¬ 
nare.  Oppure  la  proposta  sua  fu  un’ennesima  manifestazione  di 
sfiducia  nelle  capacità  e  nell’operosità  del  figlio,  di  cui  non  aveva 
molta  stima.  Certo,  anche  su  questo  punto  non  fu  Camillo  a 
prendere  l’iniziativa  di  un  mutamento  che  concerneva  il  nipote, 
nel  quale  riponeva  una  fiducia  superiore  a  quella  del  padre.  E 
per  finire,  si  consideri  l’assenza  nella  prima  stesura  di  due  articoli 
(aggiunti  poi  nella  seconda),  uno  con  la  conferma  del  Rinaldi  in 
un’incombenza  affidatagli  da  anni,  l’altro  con  la  dichiarata  neces¬ 
sità  del  consenso  delle  parti.  Forse  Camillo  aveva  dimenticato  o 
volutamente  omesso  di  confermare  quell’incarico,  che  dava  al 
Rinaldi  autorevolezza  e  importanza  sugli  altri  dipendenti,  ed 


anche  in  casa;  Gustavo  si  premurò  di  proteggere  il  prediletto 
collaboratore,  ingiustamente  sminuito,  col  suggerire  Raggiunta 
correttiva  che  già  conosciamo.  Quanto  all’altro  articolo,  si  os¬ 
servi  che  esso  non  poteva  trovare  posto  in  un  regolamento  che, 
esaltando  l’autorità  del  capo  di  casa,  ignorava  totalmente  il  con¬ 
senso  degli  altri  familiari. 

Concluso  (almeno  così  pareva)  l’approntamento  dei  docu¬ 
menti  sul  passato,  sul  presente  e  sul  futuro,  venne  l’ora  della 
preparazione  del  bilancio  preventivo  del  1857.  Il  mastro  di  casa 
ne  stabilì  la  base  strutturale  e  i  dati  contabili  in  appunti  su  fo¬ 
glietti  sciolti,  costituenti  il  primo  abbozzo  del  preventivo  La 
previsione  attiva  era  ripartita  su  due  «  allegati  A  e  B  »  (cate¬ 
gorie)  di  entrate:  rendite  statali  e  industriali,  lire  5238,  «  pro¬ 
venti  di  aflSttamenti  di  terre  e  case  »,  162.000;  in  totale  lire 
167.238.  Per  le  prime  erano  elencati,  con  qualche  omissione,  i 
redditi  dei  titoli  pubblici,  delle  azioni  e  dei  crediti  indicati  nel¬ 
l’inventario  patrimoniale;  per  i  secondi  erano  annoverati  gli 
afiEtti  delle  proprietà  immobiliari,  urbane  e  rurali.  Si  prevedeva 
dal  palazzo  di  Torino  un  introito  di  16.000  annue  (alle  8000 
degli  inquilini  dei  piani  superiori,  si  aggiungevano  le  quote  d’af¬ 
fitto  dovute  dal  marchese  Gustavo,  lire  5000,  e  dal  conte  Ca¬ 
millo,  3000);  dai  tenimenti  di  Leti  un’entrata  di  103.000  lire,  da 
tutti  gli  altri  beni  rustici  43.000.  Non  era  elencato  il  reddito 
di  70.000  hre  dell’eredità  Lascaris,  che  avrebbe  portato  il  totale 
delle  entrate  a  237.238  lire.  La  previsione  passiva,  divisa  in 
cinque  allegati  (A-E),  era  articolata  in:  spese  di  cucina  e  ufficio, 
lire  32.000;  spese  per  cavalli,  carrozze  ecc.  4600;  spese  generali, 
37.816;  vitalizi,  censi,  legati,  interessi  di  capitali,  43.431;  «  asse¬ 
gnamenti  ai  signori  di  Cavour  »,  30.000  (di  cui  16.000  «  a  S.E. 
il  conte  »,  6000  al  marchese  Gustavo,  8000  al  marchese  Ainar- 
do).  Il  totale  delle  uscite  preventivate,  lire  147.847  permet¬ 
teva  la  previsione  di  un  «  attivo  a  bilancio  »  di  lire  19.391  (da 
aumentarsi  a  89.391  computando  fra  le  entrate  il  reddito  La¬ 
scaris). 

Fra  tutte  le  categorie  del  passivo  la  composizione  più  varie¬ 
gata  l’offrivano  le  spese  generali,  un  primo  abbozzo  di  emolu¬ 
menti,  merci,  lavori,  servizi,  un  ammasso  di  voci  disparate  che 
vale  la  pena  di  riportare,  perché  alcune  si  persero  poi,  confuse 
nella  sistemazione  più  razionale  del  bilancio  definitivo. 


“  Archivio  Cavour,  Santena,  Casa 
Cavour.  Amministrazione...  cit.,  non 
numerato. 

“  Ho  corretto  l’errore  (10.000  in  più) 
commesso  dal  compilatore  nel  compu¬ 
to  del  totale  a  causa  dell’errato  riporto 
di  un  addendo. 

“  Lavandaia  di  panni,  soprattutto 
colorati. 


Spese  generali 


legna  da  ardere  (cucina  e  appartamenti)  5.000 

stipendi  generali  5.720 

vestiario  alle  persone  di  servizio  1.000 

fabbriche  ristauri  relativi  al  solo  palazzo  3.000 

arte  salutare  e  medicinali  2.820 

taglie,  fabbricati,  personale,  mobiliare,  carrozze  17.846 

posta,  carta  e  oggetti  di  cancelleria,  bolli  ecc.  300 

bucato  360 

soppressatura  per  la  lingeria  da  tavola  170 

savoiarda  ^  200 

provvista  filo  ed  altro  della  governante  100 

candele  steariche  800 

stagnatura,  porcellane,  maioliche,  cristalli  500 


37.816 
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Su  quei  foglietti  di  appunti  Camillo  vergò  di  suo  pugno 
correzioni  e  suggerimenti,  che  dimostrano  l’attenzione  con  cui 
egli,  per  la  ragione  che  sappiamo,  seguì  da  vicino  ogni  partico¬ 
lare  del  lavoro  di  riordinamento  dell’amministrazione  dome¬ 
stica.  Per  l’attivo,  impostò  un  numero  maggiore  di  «  allegati  », 
rifece  completandolo  il  prospetto  dei  titoH  e  ne  corresse  i  dati 
contabili,  compilò  quale  modello,  la  lista  di  alcuni  inquilini  del 
palazzo  torinese  nella  parte  passiva  riscrisse  il  prospetto  delle 
spese  di  scuderia  con  un  preventivo  da  lui  aumentato  a  lire  5900 
(ripartito  in  fieno  lire  1800,  avena  600  emine  lire  1200,  spese 
minute  400,  ferratura,  riparazioni  alle  carrozze  ecc.  2000,  fondo 
per  acquisti  di  cavalli  500).  Maggiore  importanza  hanno  gli  altri 
interventi.  Del  reddito  di  Leti  e  dipendenze  egli  diminuì  l’am¬ 
montare  con  un  calcolo  dimostrativo:  aggiunse  all’affitto  con¬ 
sueto  di  103.000  l’utile  probabile,  12.000,  e  dalla  somma  de¬ 
dusse  lire  22.000  prevedibili,  a  carico  della  proprietà,  per  «  ta¬ 
glie,  culto,  fabbriche,  elemosine  »,  e  ottenne  così  il  nuovo  red¬ 
dito  ffi  93.000  lire  all’anno,  che  dal  1857  in  poi  fu  registrato, 
sempre  immutato,  nei  bilanci  annui,  nel  preventivo  come  nel 
consuntivo. 

Ricca  di  sottintesi,  e  pertinentissima  al  tema,  la  dichiarazione 
da  lui  apposta  nello  specchietto  dell’allegato  A  del  passivo, 
«  Spese  della  cucina  e  dell’ufficio  del  mastro  di  casa  ».  Il  com¬ 
pilatore  aveva  computato  «  Cucina,  spesa  annua  lire  26.000; 
ufficio  del  mastro  di  casa  lire  6000;  totale  lire  32.000  ».  In  calce 
al  computo  il  conte  vergò  due  righe,  nel  suo  italiano  claudicante: 
«  Rimane  stabilito  che  fin  a  tanto  che  il  conte  Camillo  sarà  mini¬ 
stro,  le  spese  di  questa  categoria  che  eccederebbero  l’indicata 
somma  cadrebbero  a  suo  carico  ». 

Questo  impegno,  assunto  nella  fase  di  preparazione  del  pre¬ 
ventivo  del  ’57,  illumina  il  retroscena.  Era  già  a  nostra  cono- 
r  scenza  che  in  passato,  nel  settembre  del  ’55,  Camillo  era  stato 
richiamato  da  Gustavo  per  le  forti  somme  impiegate  per  varie 
costruzioni  a  Leri  e  che  si  era  giustificato  presentandole  come 
una  previdenza  necessaria  contro  la  precarietà  delle  sue  funzioni 
ministeriali:  «  Je  m’apercevois  avoir  un  peu  trop  dépensé,  mais 
je  me  console  et  m’excuse  en  pensant  que  comptant  faire  de  Leri 
mon  Principal  établissement  lorsque  je  ne  serai  plus  ministre, 
j’ai  pu  me  passer  quelques  fantaisies  ».  Ma  soltanto  ora  siamo 
informati,  dalla  rivelazione  di  quell’impegno  scritto,  prima  con¬ 
ferma  dei  ricordi  del  Salmour,  su  un’altra  causa  dei  mali  umori 
^  di  Gustavo,  quella  che  ha  scatenato  i  suoi  reclami  contro  l’«  al¬ 
legra  »  conduzione  del  cadetto.  Da  tempo  Camillo  sapeva  quanto 
fosse  sensibile  il  fratello  maggiore  alle  spese  del  vitto,  e  con 
,  quanta  prontezza  ne  rilevasse  il  più  piccolo  aumento,  ma  solo 
dal  giorno  in  cui  gli  furono  rinfacciate  le  spese  causate  dai  suoi 
inviti  conviviali  nella  casa  paterna  egli  potè  scoprire  il  punto 
dolente  nell’animo  di  Gustavo,  l’origine  modesta,  quasi  banale 
dei  suoi  timori,  che,  covati  nelle  notti  insonni,  sfociarono  poi, 
o  erano  già  sfociati  nell’ossessione  della  rovina  completa.  Per 
disperdere  le  paure  dello  sventurato  e  ridare  quiete  al  suo  spirito 
Camillo  stava  già  attendendo,  nel  poco  tempo  libero,  al  riordi¬ 
namento  amministrativo  richiesto  da  Gustavo;  ma  ora  che  do- 


”  Nd  modello  sono  scritti  soltanto 
sei  nomi.  La  lista  completa  degli  inqui¬ 
lini  del  palazzo  si  trova  nd  prospetto 
«  Scadenze  1857  »  (dtato  alla  nota 
27):  marchese  Prati,  Vincenzo  Picco, 
Paolo  Vizzetti,  vedova  Rossi,  vedova 
Carle,  AHara-GiUardi,  Luigi  Bosio,  cav. 
Montezemolo,  cav.  di  Sdve,  Prandi, 
aw.  Ancona,  e  infine  Lui^  Fe...  (?). 
Non  vi  sono  i  nomi  degR  inquilini 
delle  soffitte,  di  cui  è  dtato  solo  il 
totale  degli  affitti,  di  lire  2000. 

“  Sui  lavori  eseguiti  a  Leri  prima 
dd  ’56  molti  e  talora  curiosi  partico¬ 
lari  affiorano  dalla  corrispondenza  - 
documentazione  rara  anche  questa  - 
del  Corio,  socio  di  Camillo  e  Gustavo 
nella  gestione,  la  quale  è  edita  in 
A.  Bocce,  Lettere  di  Giacinto  Corio 
a  Camillo  Cavour  (1843-1855),  San- 
tena,  1980,  passim,  ma  specialmente 
pp.  384,  393,  395,  400401,  409,  413, 
416. 
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veva  superare  indenne  il  campo  minato  del  preventivo  delle 
spese  alimentari,  di  sua  iniziativa  faceva  un  altro  sacrificio,  tan¬ 
gibile,  in  moneta  sonante,  impegnandosi  (si  badi,  proprio  di 
fronte  al  Rinaldi!)  a  pagare  di  tasca  sua  l’eventuale  sovrappiù 
rispetto  alle  32.000  lire  che  il  Rinaldi  stesso,  il  fedelissimo  di 
Gustavo,  aveva  preventivato,  come  un’uscita  del  tutto  normale. 
Forse  Camillo  sperava  di  aver  trovato  il  toccasana:  non  poteva 
prevedere  che  l’ostinata  taccagneria  di  Gustavo  l’avrebbe  ben 
presto  forzato  a  prendere  un  impegno  maggiore,  a  fare  un  nuovo 
sacrificio,  ancor  più  oneroso. 

L’8  ottobre  1856,  pochi  giorni  dopo  aver  ribadito  al  De  La 
Rive,  come  s’è  detto  nelle  pagine  precedenti,  la  lista  dei  suoi 
mali  morali,  mentre  ancora  indugiava  nella  villeggiatura  di  San 
Martino,  Gustavo  propose  a  Camillo  qualche  mutamento  nella 
gestione  domestica.  La  lettera  è  purtroppo  perduta,  ma  dalla 
risposta  immediata  di  Camillo,  il  9  stesso  (la  sollecitudine  della 
replica  positiva  voleva  essere  un  conforto  pel  depresso),  è  pos¬ 
sibile  desumerne  il  contenuto  essenziale,  intravedere  le  nuove 
proposte  di  Gustavo,  penetrare  nelle  sue  fissazioni,  cogliere  altre 
sfumature  dell’animo.  L’importanza  di  questa  lettera  cavouriana 
nel  nostro  contesto,  tra  l’altro  anche  per  la  sua  rarità  -  è  l’unico 
residuo  del  carteggio  fra  i  due  fratelli  sul  tema  -  giustifica  la 
pubblicazione  del  suo  testo,  brano  dopo  brano.  Camillo  esordiva 
con  un  ringraziamento,  per  noi  rivelatore: 

Mon  chef  ami,  je  m’empresse  de  te  remercier  de  la  lettre  que  tu  m’as 
écrite  hier.  Elle  m’a  fait  un  bien  immense,  car  elle  me  met  à  méme  de  te 
prouver  mon  affection  en  travaillant  activement  à  te  redoner  le  calme  et 
le  repos. 

Je  te  promets  de  m’occuper  assiduement  de  l’administration  de  notte 
fortune;  seulement  pour  ce  qui  regarde  l’héritage  Lascaris  il  me  paraìt 
convenable  d’en  laisser  le  soin  à  Aynard  exclusif  tant  qu’il  resterà  à 
Turin.  Pendant  son  absence  tu  t’en  chargera,  mais  je  te  viendrai  en  aide. 

Gustavo  ha  rimescolato  di  nuovo  le  carte.  La  prospettiva 
della  partecipazione  alla  gestione  minuta  e  assidua  doveva  esser 
divenuta  un  pensiero  fastidioso  se  all’improvviso  egli  ha  solleci¬ 
tato  il  cadetto  a  prendere  nelle  sue  mani  la  cura  dell’intero  patri¬ 
monio,  senza  eccezioni.  Lieto  di  poter  contribuire  con  l’opera 
propria  alla  serenità  del  primogenito,  Camillo  prende  impegno 
solenne  di  occuparsene  assiduamente,  ma  ne  eccettua  l’eredità 
Lascaris,  di  cui  per  ragioni  di  opportunità  stima  preferibile  che 
si  occupi  Ainardo  (evidentemente  il  padre  lo  ha  ancora  messo  da 
parte)  o  in  sua  assenza  Gustavo  stesso.  L’esordio  sembra  pro¬ 
mettere  la  felice  conclusione  della  vicenda.  Ma  il  seguito  della 
lettera  cancella  l’illusione. 

Sans  vouloir  discuter  tes  observations  sur  le  budjet  actif,  j’admets 
qu’il  est  hautement  convenable  de  s’en  tenir  à  des  prévisions  moderées,  et 
que  par  conséquent  il  est  bon  de  réduire  le  passif  ainsi  que  tu  le  proposes. 

Ainsi  il  demeure  convenu: 

1°  -  que  je  demeure  exclusivement  chargé  de  l’administration  de  la 
maison  à  partir  d’aujourd’hui  jusqu’au  trent’un  décembre  1857. 

2°  -  qu’un  compte  te  sera  rendu  diaque  trois  mois,  à  commencer 
du  1“  avril  1857. 

3°  -  que  je  prendrai  à  ma  charge  exclusive  les  dépenses  de  la  cui- 
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sine  et  de  l’office  pour  la  somme  de  18.000  francs  plus  ce  que  nos  terres 
foumissent  en  nature. 

4°  qu’aucune  dépense  dépassant  la  somme  de  100  francs  ne  pourra 
étre  prise  sur  les  casuali  sans  ton  approbation  préalable. 

5°  -  que  Tempio!  des  capitaux,  le  payement  des  dettes  etc.  ne 
pourra  avoir  lieu  sans  ton  approbation. 

6°  -  qu’Aynard  demente  chargé  jusqu’à  son  départ  de  Tadministra- 
tion  de  Tactif  de  Théritage  Lascaris. 

Si  tu  approuves  ce  pian,  je  te  prie  de  notifier  tes  intentions  à  Renaldi. 
Je  t’assure  que  je  n’en  veut  pas  à  celui-ci,  quoique  par  bétise  il  ait  con- 
tribué  à  te  faire  envisager  notte  position  sous  un  jour  fàcheux. 


“  bis  Ad  esempio,  dalle  terre  di 
Grinzane,  neU’Albese,  giungevano  so¬ 
prattutto  vino,  aceto,  acquavite,  uva 
da  tavola  (anche  in  inverno),  pere  e 
mele,  e  in  quantità  minore  tacchini  e 
altro  pollame,  uova  fresche,  burro,  sel¬ 
vaggina  e  tartufi.  Su  queste  spedizioni, 
di  cui  dava  avviso  l’agente  Giovanni 
Bosco,  cfr.  G.  Silengo,  Le  lettere  del 
fattore  di  Cavour  da  Grinzane  cit., 
passim. 


Emergono  le  proposte  di  Gustavo,  compendiate  dal  fratello 
come  punti  fondamentali  di  un  nuovo  regolamento.  Con  effetto 
immediato  e  sino  alla  fine  del  ’57  Camillo  sarà  Tamministratore 
unico  del  patrimonio:  questa  la  novità,  imprevista,  che  sembra 
attestazione  di  rinnovata  fiducia.  Ma  è  novità  appariscente  e 
ingannevole  se  la  si  collega  con  gli  altri  punti  dell’intesa.  In 
effetti,  Camillo  sarà  ancora  un  amministratore  subordinato,  per¬ 
ché  il  primogenito  ha  conservato  intatto  il  proprio  potere,  non 
ha  ceduto  un  ette  dei  suoi  diritti.  Semmai  ha  infittito  il  filtro 
del  suo  controllo:  ha  voluto  rendiconti  periodici  più  frequenti, 
trimestrali  anziché  semestrali  com’era  previsto;  ha  ristretto  la 
disponibilità  delle  spese  casuali  alle  somme  inferiori  alle  100 
lire,  drastica  riduzione  della  libertà  già  concessa  sino  alle  500. 
La  novità  autentica  è  l’impegno  assunto  da  Camillo  di  accollarsi 
l’onere  delle  spese  per  la  cucina  e  l’ufficio  sino  a  18.000  lire 
annue,  in  aggiunta  ai  prodotti  in  natura  forniti  dalle  cascine  “ 
Gustavo  ha  dunque  rimesso  il  dito  nella  piaga:  la  promessa  del 
fratello  di  provvedere  al  saldo  della  quota  eccedente  le  32.000 
lire  non  l’ha  evidentemente  appagato  dal  momento  che  è  tornato 
a  battere  sul  chiodo  della  riduzione  di  quella  voce.  Cerchiamo 
di  metterci  nei  suoi  panni.  Sull’entità  della  spesa  occorrente  al 
mantenimento  della  famiglia  (servitù  compresa)  egli  dava  una 
valutazione  nettamente  inferiore:  alcuni  anni  prima,  in  una  let¬ 
tera  del  19  agosto  1851  (il  nucleo  familiare  convivente  era  già 
ridotto  a  tre  membri,  come  ora),  aveva  informato  Camillo  che 
negli  ultimi  tempi  il  loro  cuoco  «  passait  réellement  un  peu  les 
bornes  de  la  discrétion  »,  al  punto  che  «  il  semblait  s’arranger 
pour  nous  taxer  à  mille  francs  par  mois  pour  la  seule  cuisine, 
ce  qui  est  un  peu  fort  ».  A  confronto  di  una  stima  di  12.000 
lire  annue  soltanto  per  la  cucina  (circa  15.000  con  l’ufiicio)  la 
previsione  di  32.000  lire  non  poteva  non  apparirgli  sproposi¬ 
tata,  irragionevole:  ai  suoi  occhi,  pertanto,  l’offerta  di  Camillo 
di  pagare  di  suo  l’eventuale  quota  eccedente  non  era  molto 
vantaggiosa,  perché  comunque,  con  o  senza  sovrappiù,  pagasse 
o  non  pagasse  il  fratello,  la  spesa  spropositata,  dispendio  inaccet¬ 
tabile,  sarebbe  sempre  caduta  totalmente  a  carico  del  bilancio 
familiare.  Gli  stava  invece  a  cuore  la  riduzione  delle  uscite,  e 
l’ha  raccomandata  ancora  nell’ultima  lettera.  Nel  predicare  mo¬ 
derazione,  forse  s’è  contentato  di  criticare  lo  stanziamento  ec¬ 
cessivo,  senza  proporre  rimedi  o  espedienti  opportuni;  ma  Ca¬ 
millo  capisce  il  latino,  e  decide  un  ulteriore  sacrificio  personale: 
anziché  una  quota  eccedente,  casuale  e  variabile,  egli  ver- 
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sera  ogni  anno  una  somma  fissa  di  18.000  lire.  Sebbene  il  testo 
non  lo  dica,  mi  sembra  implicito  che  Camillo  considerava  quella 
somma  un  contributo  alla  spesa  preventivata;  se  fosse  stato  altri¬ 
menti,  se  con  le  18.000  lire  egli  avesse  inteso  far  fronte  all’in¬ 
tero  fabbisogno  annuo,  avrebbe  con  ciò  reso  ridicola  la  sua  of¬ 
ferta  di  pagare  la  spesa  eccedente:  è  serio  prospettare  la  pro¬ 
babilità  di  un  sovrappiù  su  32.000  lire  quando  si  valuta  a  18.000 
tutta  la  spesa  annua  prevedibile?  La  conferma  che  quella  quota 
fissa  era  un  contributo  viene  data  dai  preventivi  del  quinquen¬ 
nio  1857-61,  in  cui  è  stanziata  una  somma  costante  di  lire  15.000 
per  cucina  e  ufficio:  guarda  caso,  precisamente  la  valutazione  di 
Gustavo,  guarda  caso  proprio  la  somma  che  occorreva  aggiun¬ 
gere  al  contributo  di  Camillo  per  ricomporre,  in  eccesso,  la  pre¬ 
visione  criticata  e  respinta  da  Gustavo.  In  questo  senso  Camillo 
pagò  realmente  un  sopravanzo,  ma  rispetto  alla  valutazione  tac¬ 
cagna  del  fratello.  La  condizione  assurda  lo  indusse  due  anni 
dopo  a  giudicare  severamente  Gustavo:  «  il  m’a  forcé  à  me 
considérer  dans  la  maison  paternelle  à  peu  près  comme  un 
étranger  ». 

Ed  ora  la  chiusa  di  quella  lettera  innovatrice,  un  quadretto 
gustoso. 

Je  suis  accablé  d’aSaires.  Lord  Clarendon  m’envoye  un  volume  de 
documenta  sur  Bolgrad  et  me  demando  mon  avis.  La  Duchesse  de  G[éfies] 
m’écrit  pour  me  supplicr  d’aller  la  trouver.  Je  ne  saia  où  donner  la  téte; 
malgré  cela  j’ai  vu  le  menu  et,  vu  le  départ  d’Aynard  pour  Lery,  j’ai 
retranché  deux  plats.  Est-ce  bien? 

Allons,  mon  vieux,  tranquilise-toi,  ou  je  suis  un  imbécile,  ou  dans 
troia  ans  notte  patrimoine  sera  pur  de  dettes. 

Con  abile  dosatura  del  chiaroscuro,  il  conte  presenta  un  con¬ 
trasto  stridente  tra  due  immagini  di  sé.  Da  un  lato  quella  del 
presidente  del  Consiglio,  preso  nel  vertiginoso  intreccio  degli 
affari  pubblici,  consultato  dal  potente  ministro  degli  Esteri  di 
Gran  Bretagna  su  una  spinosa  questione  internazionale,  suppli¬ 
cato  dalla  duchessa  di  Genova,  la  vedova  di  Ferdinando  di  Sa¬ 
voia,  fratello  del  re,  nell’immediata  vigilia  dello  scoppio  dello 
scandalo  che  la  notizia  del  suo  matrimonio  morganatico  segreto 
provocherà.  Di  contro,  l’immagine  di  sé  nella  vita  privata,  nelle 
vesti  di  vigile  censore  dell’andamento  domestico,  costretto  a  far 
economie,  nell’atto  di  «  impoverire  »  di  due  portate  il  mem  del 
giorno  dopo“,  in  vero  mortificazione  di  se  stesso,  unico  fami¬ 
liare  al  desco  torinese.  Si  noti  come  sia  soffusa  d’ironia,  bona¬ 
ria  e  sorridente,  la  buona  novella  destinata  a  lenire  la  piaga 
fraterna,  e  quanto  allusiva  e  ammiccante  sia  la  pleonastica  do¬ 
manda  finale:  «  est-ce  bien?  ».  Segue  poi  la  sollecitudine  volta 
verso  il  futuro.  Camillo  batte  affettuosamente  la  mano  sulla 
spalla  di  Gustavo,  lo  invita  alla  calma,  alla  fiducia,  «  Allons,  mon 
vieux,  tranquilise-toi  »,  perché  veglierà  lui  sulla  fortuna  della 
famiglia.  Lo  garantisce  la  scommessa  con  se  stesso:  «  ou  je  suis 
un  imbécile  ou  dans  trois  ans  notte  patrimoine  sera  pur  de 
dettes  ».  Da  ciò  che  sappiamo  l’impegno  appare  avventato,  irrea¬ 
lizzabile:  significa  prospettare  in  tre  anni  il  saldo  di  una  massa 
debitoria  di  quasi  300.000  lire,  in  media  100.000  all’anno.  Forse 
fu  proprio  questa  previsione  apparentemente  dissennata  a  far 


“  La  riduzione  delle  portate,  al  me¬ 
desimo  fine,  è  menzionata  anche  nel- 
Tepistolario  di  un  altro  nobile  subal¬ 
pino,  lo  sventurato  conte  Carlo  Pasero 
di  Corneliano,  il  quale,  nel  raccoman¬ 
dare  al  padre  la  restrizione  del  tram 
di  casa  ne  consigliava  i  modi:  vendere 
i  cavalli  o  farli  lavorare  nei  campi,  li¬ 
cenziare  due  dei  tre  servi,  e  infine 
«  réduisez  votre  table  à  cinq  plats  » 
(cfr.  Lettres  d’un  gentilhomme  pìé- 
montais  (le  comte  Charles-Henri  Pa- 
séro  di  Comegliano)  à  sa  famille,  re- 
cueiUies  et  annotées  par  C.  D.-C.  (Cri¬ 
stina  Del  Carretto),  Turin,  1912,  p. 
142.  Il  passo  è  segnalato  nel  profilo, 
informato  e  stimolante,  di  R.  Gattool- 
FO,  Notizie  su  la  vita  e  gli  scritti  del 
conte  Carlo  Fusero  di  Corneliano,  To¬ 
rino,  1966,  p.  36. 
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credere  a  Gustavo  che  il  cadetto  fosse  affascinato  da  un’alluci¬ 
nazione.  Il  tempo  sembrò  dargli  ragione:  i  debiti  non  furono 
pagati  in  tre  anni,  ma  in  quattro! 

Dopo  questo  accordo,  che  chiudeva  una  fase  di  laboriosa 
gestazione  deU’ordinamento  amministrativo  interno,  venne  final¬ 
mente  compilato  il  bilancio  di  previsione  definitivo  per  l’anno 
1857,  qui  ricostruito  dai  riepiloghi  posteriori  ^ ,  conservando  le 
categorie  di  quel  momento,  anche  nella  definizione  (i  valori  sono 
espressi  in  lire,  con  omissione  dei  centesimi)^®: 


Attivo 

1.  Leri  e  dipendenze  93.000 

2.  Grinzane  6.000 

3.  Santena  7.000 

4.  Isolabella  7.000 

5.  TruffareUo  2.703 

6.  Galé  7.000 

7.  Cavour  9.000 

8.  Fitto  del  Palazzo  17.720 

9.  Interessi  cedole  1.038 

10.  Dividendi  azioni  5.800 

11.  Interessi  crediti  2.800 

12.  Casuali  attivi  1.000 

13.  Eredità  Lascaris  70.000 


230.061 


Passivo 


1.  Interessi  debiti  13.257 

2.  Censi  perpetui  2.360 

3.  Legati  perpetui  3.339 

4.  Pensioni  vitalizie  27.100 

5.  Cucina  e  ufficio  15.000 

6.  Scuderia  4.000 

7.  Prelevate  42.000 

8.  Fitto  8.000 

9.  Stipendiati  e  vesti- 

menta  6.330 

10.  Combustibile,  illumi¬ 
nazione  6.200 

11.  Contribuzioni  sul  Pa¬ 
lazzo  2.945 

12.  Ristauri  del  Palazzo  4.000 

13.  Sanità  e  medicinali  1.500 

14.  Mobili  e  lingeria  1.500 

15.  Casuali  passivi  12.530 


150.061 

Risparmio  a  bilancio  80.000 
230.061 


”  Soprattutto  dal  «  Parallelo  rendite 
deUa  casa  1858  con  quelle  del  1857  », 
di  mano  del  Tosco  e  con  note  di  Ca- 
miUo,  e  dal  prospetto  «  Scadenze  eser¬ 
cizio  1857  »,  pure  di  mano  del  Tosco, 
conservati  a  Santena,  nelle  carte  Casa 
Cavour.  Amministranone...  cit.,  n.  10 
e  11. 

“  Il  collegamento  delle  voci  del  pre¬ 
ventivo  con  i  dati  offerti  dall’inventa¬ 
rio  patrimoniale  e  dallo  scadenzario 
1857  (cfr.  la  nota  27)  procura  alcuni 
particolari  minuti,  che  credo  non  inu¬ 
tili.  Il  canone  di  Leri  era  riscosso  al¬ 
l’inizio  del  terzo  mese  di  ogni  trime¬ 
stre,  a  partire  dal  1°  marzo;  gli  afiStti 
del  palazzo  torinese  a  semestri  o  a  qua¬ 
drimestri  (fra  questi,  le  pigioni  delle 
soffitte).  I  titoli  di  Stato  rendevano  dal 
5  al  5,40  %,  le  azioni  della  ferrovia 
di  Novara  il  3,14  %,  le  azioni  assicu¬ 
ratrici  il  7,5  %;  i  crediti  privati  dal 
4,5  al  5  %.  Gli  interessi  passivi  dei 
debiti  oscillavano  fra  il  4,3  e  il  5  % 
(eccettuato  il  prestito  Rosmini,  con  un 
interesse  minore  del  2,5  %);  quelli  dei 
censi  passivi  perpetui  dal  4  al  5  %. 
Le  «  prelevate  »  dei  familiari  erano 
corrisposte:  semestralmente  (1°  gen¬ 
naio  e  1°  luglio)  a  Camillo,  mensil¬ 
mente  a  Gustavo  e  Ainardo,  con  quote 
di  lire  500  e  1266,66.  La  spesa  della 
cucina  è  registrata  nello  scadenzario 
con  quote  mensili  di  1250  lire,  versate 
al  1°  del  mese  (forse  al  cuoco).  Le 
pensioni  vitalizie  erano  corrisposte  a 
semestri  (quelle  più  alte)  o  a  quadri¬ 
mestri. 


Se  si  confrontano  i  dati  di  questo  preventivo  con  l’abbozzo 
redatto  dal  Rinaldi  ne  risulteranno  i  mutamenti  apportati  nel 
frattempo  per  soddisfare  le  esigenze  del  capo  di  casa.  Rispetto 
all’abbozzo  le  entrate  sono  previste  in  misura  lievemente  mi¬ 
nore:  230.000  lire  in  luogo  di  237.000  (compreso  il  reddito 
Lascaris),  a  causa  del  ribasso  computato  nei  redditi  di  Leri  e  di 
Grinzane  (12.000  in  meno),  in  parte  compensato  dall’aumento 
dei  redditi  del  palazzo  torinese  e  di  Trofarello,  e  degli  interessi 
di  titoli  e  crediti.  La  previsione  delle  uscite  segnava  in  appa¬ 
renza,  anziché  la  diminuzione  tanto  perseguita,  un  lieve  aumento, 
passando  da  148.000  a  150.000  lire:  la  riduzione  delle  spese  di 
cucina-ufficio,  scuderia  e  generali  ( quest ’ultima  era  in  gran  parte 
causata  dal  passaggio  di  una  voce  alle  spese  casuali),  con  un 
totale  di  33.000  lire,  era  stata  attenuata  da  aumenti  per  com¬ 
plessive  14.600  lire  negli  interessi  passivi  e  nell’assegno  di 
Ainardo,  portato  da  8000  a  20.000  lire  in  considerazione  del 
sicuro  trasferimento  fuori  Torino  nel  ’57  (così  che  le  «  prele¬ 
vate  »  dei  familiari  da  30.000  salivano  a  42.000).  La  diminu¬ 
zione  residua  di  18.400  lire  era  però  annullata  da  due  voci  di 
spesa,  che  non  erano  state  computate  dal  Rinaldi  nell’abbozzo. 
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la  quota  di  afEtto  degli  appartamenti  del  marchese  e  del  conte, 
e  le  spese  casuali,  in  tutto  20.500  lire.  Nonostante  l’immis¬ 
sione  delle  due  voci  nuove  il  preventivo  era  rimasto  all’incirca 
nei  limiti  precedenti;  era  già  un  successo  sulla  via  dell’auspicata 
economia  di  bilancio,  che  confermava  l’efScacia  delle  riduzioni 
operate  soprattutto  nella  spesa  della  cucina.  Così  che  dalla  pre¬ 
valenza  delle  entrate  sulle  uscite  il  preventivo  traeva  la  previ¬ 
sione  rosea  di  un  utile  netto  di  80.000  lire  (assicurato  in  gran 
parte,  lo  si  noti,  dai  redditi  dei  beni  dell’eredità  Lascaris). 

All’esecuzione  scrupolosa  del  programma  implicito  nelle  pre¬ 
visioni  e  al  conseguimento  dell’utile  annunciato  si  volsero  da 
quel  momento  le  cure  di  Camillo  amministratore,  concentrate, 
più  ancora  che  sulla  sicurezza  delle  riscossioni  a  garanzia  dell’en¬ 
trata  globale,  sul  rigoroso  contenimento  delle  spese  nei  limiti 
fissati  e  persino  con  possibili  risparmi  in  alcune  voci.  Vi  prov¬ 
vide,  per  un  verso,  con  il  controllo  delle  fatture  prima  del  paga¬ 
mento,  per  frenare  la  furbesca  lievitazione  dei  costi  da  parte 
dei  fornitori,  veterani  nel  servizio  della  casa  e  attratti  dalla  ric¬ 
chezza  notoria  della  cassa  Cavour,  e  per  l’altro  verso  con  una 
ospitalità  più  parsimoniosa  -  nonostante  il  contributo  personale 
ch’egli  apportava  nella  spesa  -,  la  quale,  da  lui  subita  a  malin¬ 
cuore  per  amor  di  pace,  non  poteva  non  determinare  una  ridu¬ 
zione  delle  ordinazioni. 

La  vigilanza  sui  conti  è  comprovata  da  una  sua  nota  auto¬ 
grafa  sulla  fattura  del  carrozzaio-sellaio  per  lavori  eseguiti  nel 
corso  del  ’56:  accanto  alla  cifra  del  costo  totale,  sommante  a 
lire  8289,10,  egli  scrisse,  correzione  perentoria,  la  riduzione  a 
lire  7500,  accompagnandola  con  questa  dichiarazione  firmata: 
«  D’ora  in  avanti  non  si  farà  la  menoma  riparazione  e  provvista 
se  non  accertata  e  convenendo  anticipatamente  col  sig.  Martino 
Tosco  »  Il  calo  nelle  ordinazioni  traspare  da  una  lettera  del- 
r8  ottobre  1857  alla  nipote,  in  cui  Camillo  dipinge  il  Rinaldi, 
ai  suoi  occhi  responsabile  della  diserzione  degli  amici  da  casa 
Cavour,  nota  per  la  sua  larga  ospitalità,  nell’atto  di  rivelare  ai 
fornitori  delusi  che  la  «  colpa  »  della  riduzione  degli  acquisti 
non  era  del  marchese,  ma  di  «  Son  Excellence  ». 

La  salvaguardia  della  salute  del  bilancio  lo  tennero  in  con¬ 
tinuo  allarme,  quasi  che  non  bastassero  la  tensione  e  il  logorio 
della  lotta  politica  e  della  conduzione  della  cosa  pubblica.  A 
volte  fu  costretto  a  trovare  il  tempo  per  seguire,  anche  nei  det¬ 
tagli,  le  questioni  familiari,  come  nell’ottobre  ’57  quando  ri¬ 
nunciò  a  una  giornata  di  svago  in  campagna  con  la  nipote,  perché 
trattenuto  a  Torino  da  una  causa  legale  importante  promossa 
contro  i  Cavour  dal  marchese  di  San  Giorgio;  «  Je  ne  puis  me 
dispenser  d’y  assister,  car  si  nous  la  perdrions  par  ma  fante,  mon 
frère  ne  me  le  pardonnerait  pas  »  A  volte,  anche  le  avversità 
naturali  gli  procurarono  preoccupazioni  per  l’economia  familiare, 
come  accadde  nell’ottobre  ’57  quando  le  piogge  torrenziali  e  le 
inondazioni  produssero  «  énormes  desastres  »  nelle  campagne; 
«  J’en  suis  navré,  car  cela  dérange  tout  à  fait  l’equilibre  de  mon 
budget  ». 

I  suoi  sforzi  non  furono  però  vani.  Il  successo  si  delineò, 
come  s’è  visto,  sin  dalla  fine  del  primo  semestre,  con  l’accerta- 


La  fattura  del  sellaio  e  carrozzaio 
Matteo  Revelli,  con  sede  in  contrada 
Cacciatori,  in  data  31  dicembre  1856, 
elencava  54  registrazioni  di  lavori  di 
riparazioni  a  carrozze  e  finimenti.  Con 
la  frequenza  delle  commesse  e  l’entità 
del  costo  globale  essa  attestava  una  lie¬ 
vitazione  abnorme  di  questa  voce,  una 
delle  componenti  la  categoria  «  Spese 
di  scuderia  »:  nell’abbozzo  di  preven¬ 
tivo,  Camillo  l’aveva  stimata  2000  lire, 
poco  più  di  un  terzo  della  spesa  glo¬ 
bale  per  la  categoria. 

®  Lettera  al  nipote  Ainardo,  22  ot¬ 
tobre  1857. 
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mento  di  un  utUe  di  60.000  lire.  Ai  primi  d’ottobre  del  ’57,  a 
tre  mesi  dalla  fine  dell’esercizio,  Camillo  potè  azzardare  una  pre¬ 
visione  globale,  nel  consigliare  la  nipote  suUa  replica  da  dare  al 
padre  qualora  avesse  tirato  in  ballo  questioni  di  denaro:  «  Tu 
peut  lui  répondre  hardiment  que  certe  année  il  fait  plus  de 
100.000  francs  d’économie,  c’est  à  dire  ce  qui  constitue 
toute  la  fortune  de  bien  de  jeunes  personnes  des  premières 
familles  du  pays  »  II  bilancio  consuntivo  confermò  largamente 
la  previsione  ottobrina:  alla  chiusura  dell’esercizio  fu  accertato 
un  beneficio  netto  di  lire  120.000,  che  attestava  l’efficienza  e 
l’attenzione  solerte  e  lungimirante  della  gestione  amministrativa. 

Il  confronto  tra  i  bilanci  preventivo  e  consuntivo  -  li  si 
veda  nel  prospetto  generale  riportato  più  avanti  -  dimostra 
che  quel  risultato  insperato,  superiore  del  50  %  all’utile  pro¬ 
messo  dal  preventivo,  era  dovuto  all’apporto  di  37.700  lire  che 
l’aumento  dell’entrata  effettiva  e  la  diminuzione  della  spesa 
reale  avevano  fruttato:  il  primo  (con  27.000  lire)  era  stato 
prodotto  dai  redditi  più  alti  del  previsto  forniti  dai  beni  di 
Grinzane  e  di  Santena,  ed  in  parte  dai  dividendi  azionari  e  dai 
casuali  attivi;  la  seconda  (con  10.700  lire)  era  risultata  dai  ri¬ 
sparmi  conseguiti  nelle  spese  di  scuderia,  di  manutenzione  del. 
palazzo,  e  soprattutto  nei  casuali  passivi  (risparmi  indicativi  di 
una  parsimonia  deliberata),  che  avevano  superato  di  molto  gli 
incrementi  registrati  nelle  spese  di  cucina,  personale  e  sanità. 

La  copiosa  trasfusione  di  reddito  giovò  al  miglioramento 
delle  condizioni  di  Gustavo  più  che  la  cura  del  suo  medico. 
Buone  notizie  finalmente  giunsero  da  casa  Cavour  al  cugino 
De  La  Rive,  confidente  nella  buona  sorte  come  nella  cattiva.  Nel 
gennaio  ’58  Camillo  chiuse  la  descrizione  della  situazione  poH- 
tica  creata  dalle  elezioni  del  novembre  ’57  con  un  frettoloso 
capoverso,  ancora  inedito,  di  notizie  sul  fratello 

Gustave  continue  à  aller  mieux.  Les  réstiltats  financiers  ayant  de- 
passés  en  bien  de  beaucoup  mes  previsions,  il  commence  à  penser  que 
je  ne  suis  pas  un  utopiste.  Je  crains  seulement  que  si  les  préoccupations 
fiscales  le  quittent,  il  ne  tombe  dans  les  préoccupations  religieuses.  Il  a 
consenti  à  ce  qu’Aynard  fut  envoyé  à  Londres  et  à  ce  que  la  pension 
fut  fixée  à  25.000  francs. 


Lettera  alla  nipote  Giuseppina, 

8  ottobre  1857. 

“  Dall’autografo  conservato  a  Gine-  , 
vra.  La  lettera  fu  edita  in  C.  Cavour, 
Lettere  edite  ed  inedite,  raccolte  ed  E- 
lustrate  da  Luigi  Ghiaia,  Torino-Na- 
poU,  1887,  VI,  pp.  117-119,  ma  con 
l’omissione  del  passo. 

“  In  verità,  le  condizioni  di  salute 
migliorarono  molto  lentamente,  e  il  ti¬ 
more  della  rovina,  pur  attenuato,  so¬ 
pravvisse  ancora  per  quache  tempo.  In 
una  lettera  a  Ainardo,  30  giugno  1858, 
Camillo  scriveva:  «  Ton  pere  est 
mieux  au  moral  corame  au  physique. 
Malgré  Rinaldi  E  commence  à  se  per¬ 
suader  qu’E  n’est  pas  ruiné,  aussi  a-t-E 
payé  une  dette  de  Joséphine  sans  en 
étre  trop  ofiusqué  »,  Il  turbamento 
non  era  scomparso  del  tutto,  se  l’ecce¬ 
zione  veniva  sottolineata.  Ancora  E  13 
lu^o  1858,  da  Chambéry,  CamElo 
raccomandava  alla  nipote:  «  Tàche  de 
ne  pas  laisser  dormir  ton  pére.  Fais 
lui  faire  des  courses  ».  Bisogna  giun¬ 
gere  sino  aEa  fine  del  ’58  per  incon¬ 
trare  una  notazione  ottimistica:  E  15 
dicembre,  informando  la  nipote  che  E 
padre  era  migliorato  «  immensement  » 
aggiungeva:  «  Il  y  a  des  moments  où 
l’on  pourrait  presque  dire  qu’E  est  de 
botine  humeur  ». 


Più  dettagliata  la  confessione  di  Gustavo,  nella  lettera  del 
13  febbraio  ’58: 

Avant  tout  je  dois  vous  dire  que  les  poignantes  inquiétudes,  que 
j’éprouvais  au  mois  de  mai  dernier  et  qui  me  torturaient  si  cruellement 
i’esprit,  ont  notablement  diminuées.  En  effet  des  comptes  minutieux  que 
nous  avons  tenus  à  partie  doublé  CamiUe  et  moi  pour  Fannée  1857  il 
est  resulté  que  nous  avions  réalisé  et  encaissé,  toutes  dépenses  faites, 
120.000  francs  d’économie  qui  sont  déjà  placés  fructueusement.  C’est 
beaucoup  au  delà  non  seulement  de  mon  attente,  mais  méme  de  mes 
désirs.  Je  vous  assure  que  je  n’ai  jamais  souhaité  de  grandes  richesses, 
mais  seulement  ayant  eu  quelques  contrairiétés  par  suite  de  non  valeurs 
agricoles,  je  me  suis  cru  menacé  d’une  mine  totale,  et  j’en  ai  été  sin^- 
lièrement  effrayé  pour  mes  enfants  et  pour  moi.  Maintenant  que  le  pérU 
s’est  singulièrement  éloigné  je  reprends  peu  à  peu  mon  assiette  natu- 
relle  33. 


!  Esplicita  la  soddisfazione  del  reddito  cospicuo  e  del  suo  im- 
1  mediato  e  fruttuoso  impiego,  e  altrettanto  esplicite  le  ammis- 


è 
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sioni  del  miglioramento  di  salute,  dell’errore  commesso  e  delle 
proprie  debolezze.  Ma  permane  la  reticenza  nel  riconoscere 
l’aiuto  tentato  dal  fratello,  con  le  sue  prove  che  smentivano 
l’imminente  rovina,  permane  la  piccola  vanità  di  presentarsi 
come  uno  degli  artefici  del  risultato  confortante  raggiunto,  e 
soprattutto  la  reticenza  sulle  vere  cause  dei  timori  covati  e  delle 
sofferenze  sopportate.  Gustavo  ne  adduce  una  sola,  ma  se  ne 
possono  proporre  altre.  Ricordiamo  che  anche  nel  ’49  CamiUo 
ebbe  qualche  difficoltà  col  fratello,  il  quale  era  «  facile  a  fasti¬ 
diarsi  quando  le  cose  pecuniarie  non  (correvano)  limpide  »,  e 
poiché  aveva  bisogno  di  contante  «  avrebbe  desiderato  avere 
disponibili  alcuni  dei  fondi  impiegati  nei  miglioramenti  di 
Leri  »  Anche  nel  ’49,  dunque,  come  nel  ’55,  gli  investimenti 
a  Leri  non  incontrarono  il  gradimento  di  Gustavo.  Probabilmente 
anche  nel  ’55-’56  fu  una  mancanza  di  contante  a  irritarlo  e  a  farlo 
rimuginare  sulla  gestione  del  cadetto.  Non  dovremmo  inoltre 
escludere  la  probabilità  che  sull’animo  di  Gustavo,  ipersensibile 
al  modo  con  cui  si  usava  il  danaro,  influissero  negativamente, 
destando  perplessità  e  persino  diffidenze,  specie  nei  momenti  di 
imbarazzo  pecuniario,  l’amore  di  Camillo  per  il  lusso,  l’eleganza, 
la  buona  tavola,  la  sua  prodigalità  negli  inviti  e  nell’ospitalità 
come  nelle  elemosine  e  nelle  mance,  la  passione  per  il  giuoco 
d’azzardo.  E  infine,  dovremmo  ricordare  anche  la  fragilità  di 
nervi  che  il  Romeo  con  sottile  penetrazione,  muovendo  da  un 
indizio  offerto  dalla  nonna  paterna  Filippina,  riconosce  presente 
in  tutta  la  famiglia  Cavour,  in  Camillo  in  certi  momenti  «  di  ten¬ 
sione  attivissima  e  di  eccitata  euforia  »,  ma  soprattutto  nel 
nonno  paterno,  nel  fratello  Gustavo  e  nel  nipote  Ainardo 

Si  aggiunga  infine  l’effetto,  su  un  terreno  così  fertile,  delle 
insinuazioni  del  segretario  Rinaldi,  autentico  protagonista  nel¬ 
l’ombra.  La  sua  figura,  colta  sinora  di  scorcio,  non  ha  avuto 
in  queste  pagine  il  giusto  rilievo.  Nelle  lettere  di  Cavour,  l’ab¬ 
biamo  visto,  si  passa  nei  primi  mesi  dalla  raffigurazione  di  un 
brav’uomo,  privo  di  tatto  e  di  spirito,  a  quella  di  un  segretario 
che,  per  stupidaggine,  contribuisce  con  le  sue  informazioni  ine¬ 
satte  a  raffermare  Gustavo  nella  valutazione  deformata  delle 
risorse  familiari.  Ma  dopo  l’esperienza  dolorosa  di  un  anno,  che 
ha  messo  a  nudo  il  comportamento  del  Rinaldi,  il  giudizio  si  fa 
più  duro,  il  bozzetto  offre  tratti  più  incisivi 

Rinaldi  enrage,  il  dissimule  avec  moi,  mais  je  suis  certain  qu’il  me 
hait  plus  que  jamais.  N’importe,  je  le  méprise  trop  pour  m’en  affecter; 
il  m’a  fait  tout  le  mal  qu’il  pouvait  me  faire  en  transformant  notre  inté- 
rieur,  autrefois  si  hospitalier,  en  une  maison  dont  tous  nos  amis  sont 
repoussés.  Ne  sachant  plus  comment  me  nuire  il  s’en  va  répétant  à  tout 
le  monde  que  c’est  moi  qui  suis  la  cause  du  changement  qui  s’est  operé. 
Il  prend  im  ton  patelin  et  répète  à  tous  nos  fournisseurs:  «  Le  marquis 
voudrait  bien  continuer  corame  par  le  passe,  mais  Son  ExceUence  exige 
qu’on  lasse  économie  ».  J’espère  qu’un  jour  ton  pére  ouvrira  les  yeux 
et  nous  délivra  de  cet  imposteur. 


"  Dagli  autografi  delle  lettere  a  Gia¬ 
cinto  Corio,  la  prima  senza  data,  ma 
anteriore  aU’8  luglio  ’49,  la  seconda 
del  10  giugno  1849,  conservate  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Torino, 
busta  G.  Corio.  Sono  edite  con  lievi 
varianti  in  Cavour  agricoltore.  Lettere 
inedite  di  Camillo  Cavour  a  Giacinto 
Corio.  Precedute  da  rm  saggio  di  Ezio 
Visconti,  Firenze,  1913,  pp.  245  e 
240. 

”  Ringrazio  vivamente  il  collega  e 
amico  Rosario  Romeo  di  avermi  gentil¬ 
mente  concesso  in  lettura  il  dattilo- 
scritto  del  cap.  Ili  del  terzo  volume 
della  sua  magistrale  biografia  cavou- 
riana,  dal  qutde  sono  tratte  l’osserva¬ 
zione  e  le  parole  testuali  qui  riportate. 
L’indizio  concernente  il  nonno  pater¬ 
no  in  Romeo,  Cavour...  cit.,  I,  p.  23. 

“  Lettera  aUa  nipote  Giuseppina, 
8  ottobre  1857. 

^  Lettera  alla  nipote  Giuseppina, 
senza  data,  ma  certamente  anteriore  al 
15  novembre  1857. 


Questa  è  l’ultima  speranza  di  Camillo:  che  Gustavo  possa 
finalmente  riconoscere  «  l’homme  malfaisant  qui  par  betise 
autant  que  par  mechanté  a  exercé  sur  lui  une  si  fatale  in- 
fluence  » 
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Più  tardi,  quando  sembra  cbe  il  fratello  e  la  nipote  vogliano 
accompagnarlo  nel  viaggio  a  Plombières,  in  una  lettera  a  Giusep¬ 
pina  egli  esprime  su  Gustavo  e  Rinaldi,  accomunati  nella  respon¬ 
sabilità,  il  giudizio  jSnale,  con  cui  chiude  la  vicenda 

Je  n’ai  aucune  répugnance  à  voyager  avec  mon  frère.  Malgré  son 
inconcevable  conduite  à  mon  egard,  quoiqu’il  m’ait  forcé  à  me  considérer 
dans  la  maison  patemelle  à  peu  près  comme  un  étranger,  je  n’ai  pas  de 
rancune  envers  lui,  je  n’en  ai  pas  méme  à  Tendroit  de  Rinaldi.  Je  plains 
l’un  et  méprise  l’autre. 

A  Gustavo  l’indulgente  compatimento,  dettato  dalla  consa¬ 
pevolezza  della  propria  superiorità,  abituale  in  Camillo.  Al  Ri¬ 
naldi  il  disprezzo,  la  pena  giusta  per  gli  individui  maligni  e  ipo¬ 
criti,  seminatori  di  discordia  e  bugiardi. 


“  Lettera  alla  nipote  Giuseppina, 
8  lugUo  1858. 

®  Il  prospetto  è  U  frutto  della 
fusione  e  rielaborazione  di  vari  pro¬ 
spetti  parziali  conservati  a  Santena  tra 
le  carte  Casa  Cavour.  Amministrano^ 
ne...  cit.,  n.  13,  16,  18,  19,  21,  22. 
Sono  conservate  le  voci  originali  delle 
categorie  di  entrate  e  di  uscite;  sono 
mutate,  per  chiarezza  terminologica,  le 
dizioni  di  bilancio  e  rendite,  bilancio  e 
spese  (nei  titoli  delle  colonne)  rispet¬ 
tivamente  con  quelle  di  preventivo  e 
consuntivo;  sono  omessi  i  centesimi  e 
arrotondate  le  cifre. 


A  conclusione  di  queste  pagine  credo  sia  coerente  collocare 
la  riproduzione,  in  un  solo  prospetto  generale,  dei  bilanci  annui 
di  casa  Cavour,  preventivi  e  consuntivi,  del  quinquennio  1857- 
1861  Essi  sono  la  dimostrazione  contabile  della  gestione  delle 
risorse  familiari  in  un  brevissimo  periodo,  dopo  quel  riassetto 
amministrativo  interno,  elaborato  con  lungo  travaglio  nel  corso 
di  una  profonda  crisi  nei  rapporti  tra  i  due  fratelli,  di  cui  s’è 
parlato  sinora.  La  loro  pubblicazione  non  vuole  essere  la  pre¬ 
messa  necessaria  ad  un’analisi  specifica  su  quei  dati,  con  raffronti 
e  percentuali,  che  esulava  del  resto  dalla  ricerca,  ma  si  propone 
semplicemente  di  fornire  in  consultazione  al  lettore  un  docu¬ 
mento  di  vita  amministrativa  di  una  famiglia  nobile  subalpina, 
una  testimonianza  non  comune. 

Pertinenti  a  questa  nota  mi  sembrano  invece  due  osserva¬ 
zioni,  in  succinto,  sull’indirizzo  di  gestione  che  quei  dati  mettono 
in  mostra.  Innanzi  tutto,  la  persistenza  di  risultati  ottimi,  con 
redditi  netti  elevati,  che  dopo  quello  straordinario  del  ’57,  oscil¬ 
larono  tra  le  91.000  e  le  107.000  lire.  Fece  eccezione  alla  regola 
soltanto  l’annata  del  ’61,  il  cui  consuntivo  registrò  un  disavanzo 
di  155.715  lire  a  causa  di  un  incremento  ingentissimo  delle 
uscite  casuali  e  di  aumenti  minori  nelle  spese  di  manutenzione 
e  riparazione  del  palazzo  e  di  arredamento,  che  complessiva¬ 
mente  sommarono  a  250.000  lire  in  più  dell’uscita  preventivata. 
Senza  questo  salasso  anche  l’esercizio  del  ’61  si  sarebbe  chiuso 
con  un  reddito  netto  molto  alto,  valutabile  all’incirca  sulle 
100.000  lire. 

In  secondo  luogo  conviene  sottolineare  che  da  un  confronto 
dei  dati  si  scorge  la  destinazione  dei  redditi  netti  d’esercizio,  i 
quali  vennero  impiegati  in  parte  nella  concessione  di  prestiti  a 
privati,  e  in  parte  nel  pagamento  graduale  dei  debiti. 

Se  si  confrontano,  infatti,  i  vari  consuntivi  della  parte  attiva 
(ma  seguendo  anche  l’andamento  delle  previsioni  annuali)  si 
osservano  nelle  registrazioni  degli  interessi  di  crediti  effettiva¬ 
mente  riscossi  tra  il  ’57  e  il  ’61  variazioni  irregolari,  che  per 
rapidità  di  discorso  conviene  rappresentare  con  i  numeri  indice: 
’57  =  100;  ’58  =  280;  ’59  =  392;  ’60  =  199;  ’61  =  86.  In 
termini  assoluti,  l’entità  dei  prestiti  a  privati,  calcolata  con  la 
capitalizzazione  al  5  %  (tasso  rilevato  dal  confronto  tra  i  valori 
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BILANCI  PREVENTIVI  E  CONSUNTIVI  DEGLI  ANNI  1857-1861 


capitali  deU’inventario  patrimoniale  e  i  rispettivi  interessi  di  cre¬ 
diti  nel  preventivo  attivo  del  ’57),  che  nel  ’57  era  di  lire  59.500 
(quasi  come  nell’inventario  1°  luglio  ’56),  salì  a  167.000  lire 
nel  ’58,  a  233.000  nel  ’59,  per  poi  calare  a  118.000  nel  ’60 
e  infine  a  51.000  nel  ’61.  I  capitali  investiti  nei  prestiti  concessi 
a  privati  diminuirono  nel  quinquennio  di  un  settimo  rispetto  al 
livello  iniziale;  nel  biennio  ’58-’59,  però,  la  loro  quantità  crebbe 
rapidamente  sino  al  quadruplo.  È  evidente  che  in  quei  due  anni 
una  porzione  imprecisabile  del  reddito  netto  fu  impiegata  nei 
prestiti  a  privati,  a  breve  termine  (due  anni):  probabilmente 
a  questo  genere  di  investimento  si  riferiva  Gustavo  quando 
accennava  a  fondi  liquidi  provenienti  dall’utile  netto  «  déjà 
placés  fructueusement  ».  Le  rare  informazioni  disponibili  non 
consentono  di  andare  oltre:  ma  in  quell’investimento  in  crediti 
a  breve  termine  a  privati  non  è  affatto  da  escludere  l’applica¬ 
zione  di  interessi  più  alti,  sino  al  10  %  *.  Se  così  fosse,  è  ovvio, 
la  quota  di  capitale  impegnato  dovrebbe  essere  ipotizzata  neces¬ 
sariamente  in  misura  minore. 

Se  si  eseguono  i  medesimi  confronti  ed  esami  sui  consuntivi 
passivi,  alla  voce  interessi  dei  debiti  effettivamente  sborsati,  si 
notano  variazioni  sempre  regredienti,  rappresentate  da  questa 
serie  di  numeri  indice:  ’57  =  100;  ’58  =  83;  ’59  =  32; 
’60  =  25;  ’61  =  0,1.  L’indebitamento  dei  Cavour  -  registrato 
nell’inventario  del  1°  luglio  ’56  con  un  valore  di  lire  298.640  — 
a  un  tasso  medio  fra  il  4,5  e  il  5  per  cento  (sono  i  tassi  risultanti 
dal  confronto  solito  tra  valori  inventariali  e  interessi  di  debiti 
nel  preventivo  passivo  ’57),  potrebbe  essere  valutato  in  cifra 
tonda  in  lire  269.000  nel  ’57,  lire  224.000  nel  ’58,  lire  88.000 
nel  ’59,  lire  68.000  nel  ’60  e  infine  lire  420  nel  ’61.  In  sei  anni 
fu  pressoché  estinto  un  debito  globale  di  298.000  lire  (saldo 
medio  annuo:  50.000):  i  rimborsi  più  cospicui,  superiori  alla 
media  del  periodo,  furono  operati  nel  ’58  e  nel  ’61,  con  gli  utili 
del  ’57  e  del  ’60.  Era  così  giunto  in  porto  il  programma  di  ge¬ 
stione  patrimoniale  seguito  nel  quinquennio  1850-55  e  conti¬ 
nuato  con  fermezza  e  regolarità  nei  sei  anni  successivi:  un  inde¬ 
bitamento  gravoso,  di  632.000  lire,  era  stato  estinto  negli  undici 
anni  che  erano  seguiti  alla  morte  del  padre.  Alla  fine  del  ’61, 
quando  Cavour  non  poteva  più  compiacersene,  la  previsione  sua, 
sintetizzata  in  quella  scommessa  con  se  stesso,  si  era  avverata, 
soprattutto  per  merito  suo,  pur  con  un  anno  di  ritardo:  il  patri¬ 
monio  familiare  era  libero  dai  debiti. 


*  Del  resto,  dò  era  effetto  del  re¬ 
cente  mutamento  di  condizione  giuri¬ 
dica  dell’interesse  convenzionale:  vin¬ 
colato  rigidamente  per  l’addietro,  al 
pari  del  legale,  ad  una  quota  fissa  che 
non  era  lecito  superare,  da  pochi  mesi 
era  stato  in  parte  svincolato  da  una 
modesta  innovazione  liberistica.  In  ef¬ 
fetti,  la  legge  5  giugno  1857,  pur  con¬ 
fermando  l’interesse  legale  d  5  %  in 
materia  dvile  e  al  6  %  in  materia 
commerdale,  aveva  introdotto  la  liber¬ 
tà  dell’interesse  convenzionale,  che  non 
poteva  però  superare  il  doppio  di  quel¬ 
lo  legale.  Erano  così  divenuti  legittimi 
i  tassi  convenzionali  sino  al  10  o  12 
per  cento,  a  seconda  della  natura  dd 
mutuo.  Conviene  aggiungere  che  il 
progetto  legislativo  liberatorio  era  stato 
sostenuto,  tra  gli  altri,  anche  da  Gu¬ 
stavo  di  Cavour  come  relatore,  sia 
nella  presentazione  del  testo  emendato 
della  commissione  referente  (25  feb¬ 
braio  ’57),  sia  nd  dibattito  in  aula 
(5,  6,  9,  12  e  13  marzo  ’57). 
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Il  progetto  di  Guillaume-Henri  Dufour 
per  il  ponte  sospeso  del  Valentino  (1826) 

Un’iniziativa  di  Michele  Benso  di  Cavour 

Luciano  Re 


Torino,  dov’era  sorto  ad  opera  del  Corps  Impértal  des  Ponts 
et  Chaussées  il  primo  moderno  ponte  in  pietra  d’Italia  (che  la 
Restaurazione  volle  poi  dedicare  a  Vittorio  Emanuele  I),  pochi 
anni  più  tardi  mancò  l’occasione  di  poter  vantare  anche  il  primo 
ponte  sospeso  di  qua  dalle  Alpi,  promosso  dall’iniziativa  di 
Michele  Benso  di  Cavour  e  di  alcuni  suoi  prestigiosi  soci  gine¬ 
vrini. 

Un  progetto,  già  approvato  nel  1826  da  una  Commissione 
dell’Amministrazione  di  Ponti  e  Strade  costituita  per  il  suo 
esame  dal  Ministro  degli  Interni,  non  ebbe  poi  seguito  e  non 
pare  aver  lasciato  a  Torino  tracce  di  documenti:  quando,  quat¬ 
tordici  anni  dopo,  il  ponte  sospeso  sul  Po,  tra  il  Corso  del  Re 
e  la  strada  di  Moncalieri  aU’imbocco  della  Val  Salice,  fu  costruito, 
secondo  una  diversa  concezione  tipologica  e  quando  ormai  la 
tecnica  corrente  di  questo  genere  di  opere  era  da  tempo  definita 
ed  ampiamente  diffusa,  nessuna  guida  della  città  ricordò  quella 
prima  proposta,  avanzata  quando  ogni  intervento  era  ancora 
occasione  di  invenzione  e  di  sperimentazione,  che  fu  così  del 
tutto  dimenticata.  Tutto  ciò  che  resta  oggi  a  testimoniare  il  pro¬ 
getto,  sono  forse  soltanto  due  manoscritti  conservati  all’Archivio 
di  Stato  di  Ginevra;  una  lettera  da  Torino,  in  data  30  aprile 
1826,  del  marchese  Michele  Benso  di  Cavour  a  Guillaume-Henri 
Dufour,  allora  colonnello  dello  Stato  Maggiore  federale  sviz¬ 
zero;  e  la  descrizione  del  ponte,  con  calcoli  e  computi  di  misure 
e  di  spesa,  autografa  del  Dufour  h 

L’intento  di  costruire  in  concessione  ed  esercire  a  pedaggio 
da  parte  di  un  gruppo  finanziario  di  privati  un  ponte  sospeso, 
in  sito  di  grande  evidenza,  al  margine  della  città,  poteva  trovare 
in  quegli  anni  alcuni  significativi  riscontri,  già  in  altre  realizza¬ 
zioni  dello  stesso  Dufour  e  particolarmente  nel  Pont  des  Inva- 
lides,  allora  in  costruzione  a  Parigi  su  progetto  di  Louis-Marie 
Navier.  Si  può  anzi  affermare  che  il  successo  di  questo  genere 
di  costruzioni,  in  funzione  delle  espansioni  urbane  in  atto  e 
dello  sviluppo  delle  comunicazioni  stradali,  sia  strettamente  con¬ 
nesso  -  come  vedremo  -  alla  loro  specifica  rispondenza  alla  pos¬ 
sibilità  di  essere  realizzate  e  gestite  in  concessione  da  impren¬ 
ditori  privati  (come  d’altra  parte  avveniva,  su  scala  ben  più  mo¬ 
desta,  tradizionalmente  per  taluni  dei  pochi  ponti  in  legno  e  per 
i  molti  «  porti  natanti  »  piemontesi;  e  come  in  larga  misura 
avverrà  poi  per  l’impianto  e  l’esercizio  dei  nuovi  mezzi  di  comu¬ 
nicazione:  battelli  a  vapore,  ferrovie).  Quest’impostazione  ri- 


‘  I  manoscritti  sono  stati  segnalati 
e  trasmessi  in  copia  alla  Direzione  di 
questa  rivista  da  M.Ue  Micheline  Tri- 
pet,  dell’Archivio  di  Stato  di  Ginevra 
(Archivio  di  Stato  di  Ginevra,  AEG, 
travaux  E  16). 
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spendeva,  infatti,  oltre  a  più  generali  indirizzi  nei  rapporti  tra 
potere  pubblico  ed  iniziativa  privata,  a  caratteristiche  ed  esigenze 
specifiche  di  queste  opere. 

L’iniziativa  della  costruzione  del  ponte  non  era  la  prima 
in  comune  tra  il  marchese  di  Cavour  e  il  colonnello  Dufour, 
come  si  può  desumere  dalla  stessa  lettera,  a  conclusione  della 
quale  Cavour  fornisce  ampi  ragguagli  sull’impresa  della  naviga¬ 
zione  sul  Lago  Maggiore  del  battello  a  vapore  «  Verbano  »,  isti¬ 
tuita  in  quell’anno  da  concessionisti  italiani  e  svizzeri  «  Notre 
batteau  fait  le  tour  compiei  du  Lac  en  un  pur  -  et  sa  velocìté 
est  étonnante  ».  Il  marchese  prospettava  dal  suo  esercizio  alti 
profitti:  «  dix  mille  francs  pour  un  fond  de  cent  mille  francs  - 
plus  mille  francs  pour  nos  six  actions  dans  la  société  italienne. 
En  tout  onze  à  douze  pour  cent  au  moins  ».  I  termini  della 
lettera  fanno  ritenere  che  Lhifour  fosse  cointeressato  in  questa 
impresa,  e  fors’anche  in  quella  del  ponte  sospeso:  tuttavia  è  da 
tener  presente  che  tutta  la  sua  opera,  tra  gli  ingegneri  contem¬ 
poranei,  fu  caratterizzata  dall’assoluta  prevalenza  del  ruolo 
tecnico,  come  progettista  di  fiducia  di  società  finanziarie  o  degli 
enti  pubblici,  reso  autonomo  dagH  interessi  imprenditoriali  ^ 

Anche  quest’iniziativa  pare  comunque  rivelatrice,  e  conferma 
l’attiva  e  aggiornata  cultura  dei  suoi  protagonisti,  personaggi 
emblematici  del  vigoroso  progresso  della  società  borghese,  allora 
in  atto.  Se  il  marchese  Michele,  «  che  non  solo  aveva  aderito 
senza  riserve  al  regime  napoleonico,  ma  si  era  inserito  nella 
nuova  realtà  economica  con  lucrose  iniziative  agricole  e  uno 
spiccato  senso  degli  affari  »,  era  «  un  tipico  esponente  di  quella 
aristocrazia  imborghesita  e  arricchitasi  sotto  Napoleone  e  la 
restaurazione,  pur  nella  professata  e  sincera  fedeltà  al  trono  e 
all’altare:  un  uomo  che  aveva  saputo  camminare  coi  tempi  » 
Guillaume-Henri  Dufour,  «  Helvetiorum  dux  »,  come  suona 
l’epigrafe  del  suo  monumento  nella  Piace  Neuve  di  Ginevra,  non 
solo  è  il  glorioso  protagonista  della  storia  civile  e  militare  sviz¬ 
zera  dell’Ottocento,  ma  ha  una  presenza  di  tutto  rilievo  nella 
storia  dell’ingegneria,  attraverso  una  cospicua  serie  di  opere  -  dai 
ponti  sospesi,  alla  sistemazione  delle  rive  del  lago  nella  città  di 
Ginevra,  alla  celebre  carta  topografica  della  Svizzera,  nota  col 
suo  nome  -,  realizzando  esemplarmente  gH  ideali  e  i  ruoli  della 
sua  formazione  di  «  polytechnicien  »  ^ 

All’epoca  di  questa  corrispondenza  col  marchese  di  Cavour, 
Dufour  aveva  già  realizzato  il  ponte  pedonale  di  Saint-Antoine, 
traversante  i  fossati  delle  fortificazioni  di  Ginevra,  il  primo  ponte 
permanente  sospeso  a  funi  metalliche,  sviluppando  l’invenzione 
sperimentata  dai  fratelli  Séguin  nella  passerella  di  Annonay; 
e  stava  ultimandone  un  altro,  il  Pont  des  Pàquis,  anch’esso  sui 
fossati  della  città.  Il  felice  esito  tecnico  e  finanziario  di  queste 
costruzioni  può  aver  suggerito  al  marchese  Michele  (come  poi 
il  figlio  Camillo,  certamente  sensibile  ai  modelli  culturali  del¬ 
l’evoluta  ed  intraprendente  grande  borghesia  ginevrina,  anche 
al  di  là  delle  ragioni  famifiari),  l’opportunità  di  un’analoga  ini¬ 
ziativa  a  Torino,  per  realizzare  un’opera  di  ancora  maggiore  im¬ 
pegno  per  dimensioni  e  complessità  tecnica,  a  collegare  diretta- 


^  Il  Dizionario  geografico  storico-sta- 
tistico-commerciale  degli  stati  di  SM. 
il  Re  di  Sardegna  di  Goffredo  Ca- 
SALis,  Torino,  G.  Maspero  Hbrajo, 
1841,  voi.  IX,  riferisce,  alla  voce  «  Lago 
Mag^ore  »:  «  Bella  ed  utilissima  ope¬ 
ra  di  tma  società  di  azionisti  vi  fu  lo 
stabilimento  della  navigazione  a  vapo¬ 
re,  la  quale  vi  ebbe  principio  nel  1826. 
Questa  società  venne  distinta  in  due 
separate  imprese:  una  si  chiamò  Sar¬ 
do-Ticinese,  perché  formata  di  azioni¬ 
sti  svizzeri;  l’altra  Lombarda  perché 
la  compongono  lombardi  azionisti.  A 
tale  società  venne  conceduto  a  tempo 
determinato  un  esclusivo  privilegio  dai 
Governi  degli  Stati  Piemontese,  Sviz¬ 
zero  e  Lombardo.  Si  fu  nel  decimo- 
quinto  giorno  di  febbrajo  deU’anzidet- 
to  anno,  che  il  battello  a  vapore,  a  cui 
si  diede  il  nome  di  Verbano,  dalla 
spiaggia  di  Locamo,  ov’era  stato  co 
strutto  nell’inverno  dell’anno  prece¬ 
dente,  fu  varato  sotto  la  direzione 
di  Edoardo  Churh,  che  il  primo  pose 
sul  lago  di  Ginevra  il  battello  a  va¬ 
pore  il  Guglielmo  Teli.  Il  battello 
Verbano  ha  novantadue  piedi  inglesi 
di  lunghezza,  e  sedici  di  larghezza,  mi¬ 
surata  da  un  fianco  all’altro,  esclusi  i 
due  sporti  delle  mote  esteriori:  l’al¬ 
tezza  delle  sponde  è  di  circa  sette  pie¬ 
di.  Bella  nel  suo  complesso  è  la  forma 
esteriore  di  esso  battdlo,  e  comoda  ne 
è  l’interna  distribuzione:  può  conte¬ 
nere  più  di  quattrocento  persone,  che 
vi  si  trovano  agiatamente,  ed  una  gran¬ 
de  quantità  di  mercanzia.  Scorre  nel¬ 
l’estiva  stagione  due  volte  tutta  la 
estensione  del  lago,  non  impiegando 
più  di  sei  ore  per  corsa  [...].  Contrasta 
e  supera  impetuosi  venti  con  pochis¬ 
simo  ritardo  nel  cammino». 

La  «  Gazzetta  Piemontese  »,  n.  24, 
sabato  25  febbraio  1826,  pp.  132-133, 
dava  notizia  del  varo  del  «  Verbano  », 
dotato  di  una  macchina  a  vapore  in¬ 
glese,  «  Boleton  [ric.Q  e  Watt  »,  sotto 
la  direzione  del  console  americano 
Edoardo  Church  (e  non  «  Churh  »): 
«  molte  sono  le  navi  di  simil  genere 
messe  felicemente  in  corso,  in  molte 
parti  d’Europa,  da  questo  abile  navi¬ 
gatore  ».  La  macchina  a  vapore  instal¬ 
lata  su  «  Il  Verbano  »  (la  versione 
esatta  del  nome  del  battello  era  que¬ 
sta),  era  stata  costruita  nel  1819,  una 
delie  ultime  realizzate  sotto  la  direào- 
ne  di  James  Watt;  sviluppava  la  po¬ 
tenza  di  poco  meno  di  14  CV  (corri¬ 
spondente  a  14  cavalli  misurati  col  si¬ 
stema  di  Watt)  ed  imprimeva  alla  nave 
la  velocità  di  7  miglia  geografiche  d- 
l’ora  (circa  6  nodi);  lo  scafo  era  in 
legno.  Alla  costruzione  aveva  collabo 
rato  l’ingegnere  Mauriac  di  Bordeaux. 
La  nave  (cui  seguirono  altre  dello  stes¬ 
so  nome)  entrò  in  servizio  il  1°  ms^gio 
1826,  pilotata  dal  veneziano  Pietra 
Mioni,  e  andò  distrutta  per  incendio 
nel  1841.  Cfr.  Renato  Pastore,  Brere 
storia  della  navigazione  a  vapore  sul 
Lago  Maggiore  [...],  in  «Novara», 
n.  4,  1978,  p.  3  sg. 

^  Rileva  infatti  Tom  F.  Peters,  in 
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mente  alla  strada  di  Moncalieri  l’urbanizzazione  in  atto  nel 
Borgo  Nuovo  e  quella  che  già  si  poteva  cogliere  come  una  pre¬ 
valente  direttrice  d’espansione  della  città:  di  là  da  ogni  altra 
considerazione,  Dufour  era  di  certo  tra  i  progettisti  più  esperti 
per  questa  prestigiosa  impresa. 

L’ingegneria  dei  ponti  registrava  in  quegli  anni  una  profonda 
trasformazione.  Se  la  tecnica  dei  ponti  in  muratura,  e  segnata- 
mente  di  quelli  in  pietra,  aveva  conseguito  i  più  alti  risultati 
della  sua  storia  con  l’opera  degli  ingegneri  del  Corps  des  Ponts 
et  Chaussées  francese  nella  seconda  metà  del  Settecento  ed  agli 
ini7i  deU’Ottocento,  l’enorme  impegno  economico  ed  organizza¬ 
tivo  e  la  lunghezza  dei  tempi  di  costruzione  di  queste  opere 
poco  potevano  conciliarsi  con  l’intensificarsi  della  necessità  di 
queste  infrastrutture  nell’espansione  delle  città  e  nello  sviluppo 
delle  reti  stradali  nel  territorio.  Già  da  anni,  stavano  afferman¬ 
dosi  nella  costruzione  dei  ponti  le  nuove  tecniche  frutto  della 
«  rivoluzione  industriale  ».  Dalla  Gran  Bretagna,  l’uso  di  strut¬ 
ture  ad  archi  in  ferro  nella  costruzione  dei  ponti  si  era  diffuso 
in  Francia,  anche  oltre  i  termini  meramente  utilitaristici,  se 
De  Cessart  e  Dillon  avevano  realizzato  per  Napoleone  il  Pont 
des  Arts  nel  cuore  stesso  di  Parigi  nel  1809,  cui  era  presto  se¬ 
guito  il  più  impegnativo  ponte  al  Jardin  des  Plantes,  poi  «  di 
Austerhtz  ».  Quatremère  de  Quincy,  massimo  esponente  della 
cultura  accademica  francese,  aveva  giudicato  queste  nuove  opere 
«  non  pregiudizievoli  »  per  l’architettura,  anche  se  con  scarsi 
rapporti  con  essa 

Ma  un’altra  tecnica,  ancor  più  di  necessità  funzionalista, 
che  la  ricerca  dei  «  principes  de  convenence  et  d’économte  »,  in 
cui  l’ingegneria  tardo-illuminista  riconosceva  il  valore  architetto¬ 
nico  di  queste  opere  ^  stava  allora  proponendosi;  quella  dei 
ponti  sospesi.  Più  che  nelle  ingegnose  invenzioni  della  tecnica 
tardo-manierista  di  Fausto  Veranzio  e  nelle  sue  occasionali  appH- 
cazioni*,  le  fonti  della  nuova  tipologia  furono  concordemente 
riconosciute  in  esempi  esotici,  tratti  da  memorie  di  viaggiatori 
nella  Cina,  nell’Indostan,  nel  Tibet  e  nei  territori  delle  popola¬ 
zioni  indigene  dell’America  meridionale:  «  me  des  inventìons 
les  plus  ancienne s  et  les  plus  simples  [...]  se  trouve  ainsi  répro- 
duite  chez  les  natìons  civilisées,  par  l’efet  naturai  du  progrès 
des  Sciences  et  des  arts  »,  scrisse  Navier,  nella  Mémoire  sur  les 
ponts  suspendus  (1823)^  dopo  aver  visitato  le  numerose  costru¬ 
zioni  già  realizzate  in  Inghilterra,  con  sospensioni  a  catene  di 
ferro.  Con  analoga  tecnica  erano  stati  intanto  realizzati  numerosi 
ponti  sospesi  anche  negli  Stati  Uniti  d’America,  specialmente 
ad  opera  di  James  Finley,  dal  1796  in  poi. 

Tuttavia,  nell’Europa  continentale  il  primo  ponte  sospeso  a 
catene  sembra  essere  stato  l’acquedotto  di  Crouzol,  calcolato  da 
Navier  (1823);  cui  presto  seguirono  tre  ponti  a  Pietroburgo  e 
l’avvio  della  costruzione,  tra  vivaci  polemiche  in  termini  di  «  de¬ 
coro  »  urbano,  del  Pont  des  Invalides  a  Parigi. 

La  sperimentazione  della  sospensione  non  per  mezzo  di  ca¬ 
tene,  ad  anelli  o  barre  di  ferro  articolate  tra  loro,  ma  per  mezzo 
di  cavi  di  fili  di  ferro  paralleli  assemblati  (precorsa  forse  da 


General  Dufours  Beitrag  zur  Entwick- 
lung  der  Brahtseìlhrucke,  «  Schweize- 
rische  Techniker-Zeitung  »,  n.  10,  16, 
Mai  1980,  pp.  556-562;  come,  mentre 
Marc  Séguin,  autodidatta  e  inventore,  è 
al  tempo  stesso  imprenditore,  specula¬ 
tore  e  finanziere  delle  sue  opere,  Du-  , 
four,  ingegnere  civile  di  formazione  ac-  | 
cademica,  realizza  le  sue  concezioni  at¬ 
traverso  l’accurato  sviluppo  dei  parti¬ 
colari  e  l’analisi  scientifica  della  prò-  ' 
blematica  della  costruzione,  in  un  pre¬ 
ciso  ruolo  di  consulente  tecnico  spe¬ 
cializzato  dei  suoi  committenti.  i 

^  Cfr.  Alessandro  Galjote  Gae-  j 
RONE,  voce  «  Cavour,  Camillo  Benso  j 
di  -»,  in  Enciclopedia  Europea,  voi.  | 
III,  Milano,  Garzanti,  1977.  : 

Il  marchese  Michele  Benso  di  Ca-  I 
vour  (Torino  1781-1850)  aveva  intra-  | 
preso  la  carriera  militare  nell’esercito  : 
francese,  divenendo  aiutante  di  campo 
del  Maresciallo  Berthier.  Insignito  del  , 
titolo  di  Barone  dell’Impero,  fu  nomi-  ' 
nato  a  Torino  ciambellano  della  prin¬ 
cipessa  Borghese,  Paolina  Bonaparte;  e 
rimase,  dopo  il  1814,  amministratore 
dei  beni  dei  Bernese.  Fu  decurione 
di  Torino  dal  1819,  sindaco  nel  1833  ■ 
e  vicario  di  polizia  dal  1833  al  1847. 
Sposò  nel  1812  Adele  di  Sellon,  ap 
partenente  ad  una  delle  famigfie  del¬ 
l’oligarchia  ginevrina.  Cfr.  Antonio 
Manno,  Il  patriziato  italiano.  I.  Kegto- 
ne  Subalpina,  Firenze,  QveUi,  1906. 

*  Guillaume-Henri  Dufour  (Costan¬ 
za  1787  -  Ginevra  1875)  nacque  da  j 
una  famiglia  di  artigiani  (il  padre  era  i 
orologiaio),  esiliatasi  da  Ginevra  a  cau¬ 
sa  del  regime  oligarchico  che  vi  do  , 
minava.  Tornato  successivamente  a  Gi-  ! 
nevra,  vi  compì  gli  studi  medi.  Essen-  i 
do  la  città  annessa  all’Impero  france-  : 
se,  Dufour  fu  ammesso  àH’École  Polf  ^ 
technique  di  Parigi  (1807-1809),  spe¬ 
cializzandosi  poi  afl’Acofe  d’application 
di  Metz  nelle  discipline  dell’artiglieria 
e  del  genio.  Combattè  nell’armata  na¬ 
poleonica  (Corfù,  1813),  tornando  a 
Ginevra,  divenuta  dopo  la  caduta  di  : 
Napoleone  il  ventiduesimo  Cantone 
della  Confederazione  Elvetica,  nel 
1817.  Capitano  dello  Stato  maggiore 
federale,  cooperò  alla  creazione  della 
Scuola  Militare  di  Thun  (1817),  ed  in 
pari  tempo,  come  ingegnere  cantonale, 
si  occupò  dei  problemi  edilizi  e  urbani¬ 
stici  della  città  di  Ginevra:  il  compie-  , 
tamento  del  ponte  sull’Arve  a  Carouge 
(N.  Céard,  1808)  e  la  sistemazione 
delle  rive  del  lago,  proponendo  e  rea; 
lizzando  la  costruzione  dei  celebri 
quais  urbani  {Grand-Quai,  Quais  des  : 
Bergues,  Quai  de  la  Coulouvreni'ere, 
Vile  Rousseau).  Nel  campo  della  co¬ 
struzione  di  ponti  sospesi,  Dufour  rea¬ 
lizzò  i  ponti  di  Saint-Antoine  o  des 
Tranchées  (1822-23)  e  des  Paquis 
(1825-26)  sui  fossati  delle  fortifica¬ 
zioni  di  Ginevra;  e,  sempre  a  Ginevra, 
i  ponti  de  la  Coulouvrenière  e  des 
Bergues  (1833),  tutti  ormai  scomparsi 
o  sostituiti;  di  quello  des  Bergues,  rea¬ 
lizzato  a  sospensioni  inferiori  a  catena, 
restano  le  pile,  portanti  oggi  un  impri- 
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un  altro  filo  a  spirale  per  tutta  la  loro  lunglie2za  (in  questo  caso, 

6  cavi  di  100  fili  di  1,9  mm  di  diametro  ciascuno),  schema  a 
due  campate,  cavi  inferiori  all’impalcato  per  il  suo  irrigidi¬ 
mento  -  furono  riprese  da  Dufour  in  alcuni  altri  ponti  costruiti 
o  progettati  successivamente,  come  l’altro  ponte  ginevrino,  des 
Pàquis  (1825-26),  e  lo  stesso  progetto  torinese;  perfezionandone 
la  tecnica  con  assidui  approfondimenti.  In  un’epoca  in  cui  i 
mezzi  a  disposizione  del  progettista  erano  essenzialmente  «  la 
sperimentazione,  l’analogia,  l’osservazione  e  la  tradizione  » 
si  stava  delineando  il  graduale  sviluppo  dell’ingegneria  civile 
da  arte  in  scienza:  ed  in  questa  prospettiva  si  pone  significati¬ 
vamente  il  lavoro  sperimentale  di  Dufour. 

Parallelamente,  i  suoi  progetti  di  quegli  anni  rivelano  una 
ricerca  tipologica  ricca  di  spunti  originali,  che  -  sebbene  non 
riguardi  direttamente  il  ponte  torinese,  cui  bene  si  adattava  una 
appropriata  e,  in  certa  misura,  ardita  applicazione  di  uno  schema, 
ormai  per  lui  ben  collaudato  -  ci  sembrerebbe  riduttivo  non  ri¬ 
cordare:  così  l’adozione  dell’insolita  soluzione  a  sospensione 
inferiore,  prevista  per  i  non  eseguiti  ponti  a  La  CaiUe  in  Savoia 
(a  unica  campata  di  150  m  di  luce,  1824)  e  a  Friburgo  (a  due 
campate  di  121  m,  sostenute  da  un  pilone  intermedio  cilin¬ 
drico  cavo,  utilizzato  come  silo  per  il  grano),  e  realizzata  nel 
ponte  carrabile  des  Bergues,  all’imbocco  del  Rodano  a  Ginevra, 
a  12  campate  di  16,75  m  a  catene  in  ferro  ad  anelli  allungati 
(1834) ^ 

Frattanto,  la  costruzione  dei  ponti  sospesi  stava  diffonden¬ 
dosi  un  po’  in  tutt’Europa,  generalmente  ancora  con  sospensioni 
a  catene  in  barre  di  ferro  forgiato  (che  tuttavia  le  esperienze  di 
Dufour  avevano  rivelate  meno  resistenti  ed  affidabili  delle  funi 
di  fili  di  ferro  di  uguale  sezione  complessiva,  risultato  che  fu 
confermato  dalle  indagini  di  Vicat),  eccetto  che  nelle  nunierose 
realizzazioni  dei  Séguin;  ponendo  alcune  rilevanti  questioni  sulla 
specificità  del  loro  impianto. 

La  costruzione  dei  ponti,  come  s’è  detto,  era  stata  da  sempre 
estremamente  impegnativa  e  costosa,  e  tanto  più  ragguardevole 
era  diventata  dopo  che  la  perfezione  conseguita  dalla  tecnica 
delle  costruzioni  in  pietra  aveva  ridotto  i  ponti  in  legno  ad  un 
ruolo  subalterno  o  provvisorio,  realizzando  nelle  città  e  lungo 
le  principali  strade  opere  monumentali,  simboli  della  potenza 
degli  Stati  che  li  avevano  eretti.  Tuttavia,  toccati  i  limiti  del 
possibile  nella  luce  degli  archi,  nella  snellezza  della  loro  propor¬ 
zione,  nella  riduzione  dello  spessore  delle  pile,  i  costi  di  queste 
opere,  in  sé  e  particolarmente  nelle  loro  centinature  (che  costi¬ 
tuivano  provvisoriamente  un  vero  e  proprio  ponte  analogo  in 
legno),  rimanevano  irriducibilmente  altissimi. 

C’era  quindi  da  verificare  quali  vantaggi  offrisse  la  nuova 
tecnica,  adatta  «  à  franchìr  les  plus  grandes  ouvertures  >>  e  per 
cui  «  la  dijficulté  de  ces  constructions  diminue  quand  l’étendue 
des  arches  devient  plus  considérable ,  et  le  succès  est  d’autant 
mieux  assuré,  que  Ventreprìse  est  plus  grande  et  semble  plus 
hardie  » 

L’Ispettore  del  Corps  des  Fonts  et  Chaussées  francese  Cor- 
dier  concluse  la  sua  dettagliata  analisi  della  questione  (1823), 


«  Schweizerische  Techniker-Zeitung  », 
n.  10,  16.  mai  1980,  si  rinvia  il  let¬ 
tore  a:  Guillaume  Henri  Dufour  und 
die  Bntwicklung  der  Drahtseilbrucke, 
in  Die  Bntwicklung  des  Grossbrùcken-  , 
haus  (con  testo  anche  francese  e  in¬ 
glese),  a  cura  del  dr  Peters  e  del  prof. 

H.  H.  Hauri,  Ziirich,  Eidgenossische 
Technische  Hochschule,  1979  (un’inte¬ 
ressante  sintesi  di  questo  saggio  è  stata  , 
pubblicata  sul  «  Neue  Zurcher  Zei- 
tung  »,  n.  226,  Samstag-Sonntag,  29.- 
30.  September  1979);  e  a:  H.  H. 
Hauri  e  T.  F.  Peters,  The  develop- 
meni  of  suspension  bridge  construction 
from  thè  earliest  attempts  to  thè  be- 
ginnings  of  wire  cable  bridges.  Boston, 
American  Society  of  civil  engineers, 
1979. 

(Dati  biobibliografici  tratti  da  una 
nota  gentilmente  fornita  da  M.lle  M. 
Tripet  e  da  altre  pubblicazioni  citate). 

‘  A.  Ch.  Quatremère  de  Quincy, 
Dìctionnaire  historique  d’architecture  j 
(1825),  nell’edizione  italiana,  Mantova, 
Negretti,  1844;  voce  «  Ponte  ».  , 

’  Cfr.  J.  N.  L.  Durand,  Trécis  des 
legons  d’architecture,  edizione  del  j 
1825,  Parigi,  École  Royale  Polytech- 
nique.  III  part,  I  section  «  Des 
Ponts»,  voi.  II,  p.  28. 

*  Cfr.  T.  F.  Peters,  G.  H.  Dufour  ' 
und  die  Bntwicklung  der  Drahtseil¬ 
brucke  cit.,  p.  173. 

’  L.  M.  Navier,  Rapport  à  Mon- 
sieur  Becquey  [...]  et  Mémoire  sur 
les  ponts  suspendus  (1823),  nella  II  ; 
edizione,  Parigi,  Carilian-Goeury,  1830, 
p.  19.  I 

“  Cfr.  C.  Messina,  L.  Paglini,  V. 
Sestini,  Origini  delle  tecniche  costruì-  j 
live  dei  ponti  a  sospensioni  di  catene,  \ 
in  «  Costruzioni  metalliche  »,  n.  5,  j 
1979,  pp.  242-250. 

“  Non  il  Rodano,  come  indicato  , 
ibidem,  tav.  5,  e  sul  testo  di  G.  Al- 
benga,  I  ponti,  II  edizione,  Torino, 
Utet,  1953,  «La  pratica»,  p.  204. 

“  Cfr.  T.  F.  Peters,  General  Du- 
fours  Beitrag  [.••]  cit.,  p.  557.  < 

Cfr.  PiCTET,  Notice  sur  deux 
ponts  suspendus  [...]  cit. 

“  Ibidem. 

T.  F.  Peters,  General  Dufours 
Beitrag  [...]  cit.,  p.  558. 

Si  osservi,  ad  esempio,  lo  sviluppo 
della  disposizione  dei  cavi  inferiori  di 
trattenuta  dell’impalcato,  che  Dufoui  ; 
adotta  nei  successivi  progetti:  dai  sot- 
plici  tiranti  del  Boni  Saint-Antoìne 
alla  funicolare  molto  ribassata  del  Font 
des  Fàquis,  a  quella  del  ponte  del 
Valentino,  che  si  può  presumere  molto  ■ 
simile  a  quella  realizzata  da  Marc 
Isambard  Brunel  al  ponte  sospeso  a 
due  campate  deU’Ile  de  Bourbon 
(1823),  pubblicata  nd  saggio  di  Na¬ 
vier.  Cfr.  H.  H.  Hauri  e  T.  F.  Pe¬ 
ters,  The  development  of  suspension 
bridge  [...]  cit.,  p.  46. 

“  G.  H.  Dufour,  Descriptwn  dun 
pont  construit  à  Genève  [...]  cit.; 
pubblicato  in  «  Bibliothèque  Univet- 
seUe»,  Genève,  novembre  1834. 

”  Navier,  Rapport  [...]  c=*  " 
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1.  GuiUaume-Henri  Dufour  (1787-1875). 


2.  Prima  pagina  della  descrizione  autografa  del  { 
sospeso  del  Valentino  (1826)  di  G.-H.  Dufour 
(Archivio  di  Stato,  Ginevra). 


3.  Particolari  delle  colonne  e  dei  cuscinetti 
di  sospensione,  scala  1/20 

(autografo  di  G.-H.  Dufour;  Archivio  di  Stato,  Ginevra). 
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4.  Il  ponte  sospeso  del  Valentino,  di  G.-H.  I^four 
(sezione  e  profilo  ricostruiti  dall’autore  del  saggio). 

5.  Battello  a  Vapore  IL  VERE  ANO  sul  Lago  Maggiore 
(1826-1841). 

6.  7.  Pont  Saint-Àntoine  a  Ginevra,  di  G.-H.  Dufour; 
veduta  e  progetto  autografo  (1823). 

8.  Sezione  deU’impalcato  del  progetto  per  il  Pont  du  Drac; 
G.-H.  Dufour,  1824. 


9.  Pian  de  Turin  avec  ses  agrandissemens  (1826);  Lurin,  Frères  Reycend  et  C®. 
(allegato  a  M.  Pakoletti,  Turin  à  la  portée  de  l’étranger,  1826). 

Vi  si  evidenziano  i  nuovi  ponti  in  pietra  sul  Po  e  sulla  Dora  (in  costruzione) 
come  elementi  primari  dello  sviluppo  urbano. 

10.  Pont  de  Pàquis  a  Ginevra,  di  G.-H.  Dufour  (1825-26); 

tavola  da  W.  Chapman,  The  Theory,  Practise  and  Architectur  of  Bridges  [...], 
London,  1855-56. 

11.  12.  Ponti  a  sospensione  inferiore,  di  G.-H.  Dufour;  particolare 

del  Pont  des  Bergues  a  Ginevra,  1834  (da  «  Bibliothèque  Universelle  », 
novembre  1834)  e  del  progetto  per  il  ponte  di  Friburgo,  1825 
(da  F.  Stùssi,  in  lABSE,  voi.  VII,  1943-44). 
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4.  Il  ponte  sospeso  del  Valentino,  di  G.-H.  I^four 
(sezione  e  profilo  ricostruiti  dall’autore  del  saggio). 

5.  Battello  a  Vapore  IL  VERSANO  sul  Lago  Maggiore 
(1826-1841). 

6.  7.  Pont  Saint-Àntoine  a  Ginevra,  di  G.-H.  Dufour; 
veduta  e  progetto  autografo  (1823). 

8.  Sezione  deH’impalcato  del  progetto  per  il  Pont  du  Drac; 
G.-H.  Dufour,  1824. 


Le  illustrazioni 
1,  6,  7,  8,  10,  12  , 
sono  tratte  dai  saggi 
di  T.  F.  Peters 
citati  nel  testo, 
la  5  da  una  stampa 
conservata  al  Museo 
di  Verbania. 


9.  Pian  de  Turin  avec  ses  agrandissemens  (1826);  Turin,  Frères  Reycend  et  C®. 
(allegato  a  M.  Paeoletti,  Turin  à  la  portée  de  l’étranger,  1826). 

Vi  si  evidenziano  i  nuovi  ponti  in  pietra  sul  Po  e  sulla  Dora  (in  costruzione) 
come  elementi  primari  dello  sviluppo  urbano. 

10.  Pont  de  Pàquis  a  Ginevra,  di  G.-H.  Dufour  (1825-26); 

tavola  da  W.  Chapman,  The  Theory,  Practise  and  Architectur  of  Bridges  [...], 
London,  1855-56. 

11.  12.  Ponti  a  sospensione  inferiore,  di  G.-H.  Dufour:  particolare 

del  Pont  des  Bergues  a  Ginevra,  1834  (da  «  Bibliothèque  Universelle  », 
novembre  1834)  e  del  progetto  per  il  ponte  di  Friburgo,  1825 
(da  F.  Stiissi,  in  lABSE,  voi.  VII,  1943-44). 
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Lo  stile  neoegizio  nei  ponti  sospesi. 

13,  14.  Il  Pont  des  Invalide;  a  Parigi  di  L.  M.  H.  Navier, 
1823-26  (da  Navier,  Mémoire  [...],  Paris,  1830). 

15.  11  Ponte  Egizio  a  Pietroburgo,  di  De  Traitteur,  1825 
(dal  Rondelet,  ed.  it.,  1834). 


Ponti  sospesi  piemontesi. 

16.  Ponte  Maria  Teresa  a  Torino,  1840,  di  Paul  La  Haitre 
{A.S.T.,  Sezioni  Riunite). 

17.  (Pietro  Spurgazzi?)  Ponte  sospeso'  a  due  campate 
(Archivio  Spurgazzi,  A.S.T.). 

18.  (Bélin)  Ponte  sospeso  sul  Po  a  Casale  Monferrato 
(Biblioteca  Reale  di  Torino). 
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ampiamente  riportata  da  Jean-Baptiste  Rondelet  in  una  delle 
successive  edizioni  del  suo  celebre  Ir  alte  théorique  et  pratique 
de  l’art  de  bàtir,  giudicando  che,  considerati  come  opere  pub¬ 
bliche,  i  ponti  sospesi  non  potevano  essere  preferiti  a  quelli 
I  di  tecnica  tradizionale,  valutate  nel  loro  complesso  le  ragioni  di 

I  solidità,  durata,  costi,  manutenzione.  In  particolare,  in  caso  di 

guerra,  «  non  resterebbe  alcuna  traccia  di  queste  opere,  distrutte 
dietro  un  ordine,  e  rubate  a  pezzo  a  pezzo  in  pochi  giorni  »; 
ed  anche  in  circostanze  normali  «  un  ponte  a  catene,  situato  iso¬ 
latamente  sopra  una  grande  via,  in  una  città  stessa,  sarebbe  ben 
presto  danneggiato  se  non  fosse  sorvegliato;  esso  cadrebbe  in 
’  forza  della  sottrazione  dei  chiodi,  delle  cavicchie  ed  altri  pezzi 

:  che  si  possono  staccare  con  facilità.  [...]  Uomini  mal  intenzio- 

I  nati  possono,  in  qualche  ora  o  in  qualche  momento,  distruggere 

[  l’opera  la  più  considerabile  di  questo  genere,  segando  a  metà 

>  qualche  trave,  o  limando  qualche  pezzo  di  ferro,  o  introducendo 

un  fuoco  artificiale  fra  le  commessure  » 

Navier  era  invece  giunto  a  ben  diverse  conclusioni,  docu¬ 
mentate  dall’esperienza  e  dalla  definizione  dei  princìpi  teorici 
della  loro  costruzione,  nel  suo  Rapport  à  Monsiur  Becquey, 
Conseiller  d’Etat,  Directeur  Générd  des  Ponts  et  Chaussées  et 
des  Mines  (1823): 

i  «  Les  résultats  de  ce  travail  sont  favorables  au  nouveau  système  de 

1  constmction  que  vous  m’avez  chargé  d’examiner.  D’après  les  lumières  que 
foumit  une  expérience  de  plusieurs  années,  et  celle  que  l’on  obtient  par 
un  examen  approfondi,  ce  système  paraìt  réunir  l’économie  et  la  soli- 
dité.  [...] 

L’usage  des  constructions  en  chaines  de  fer,  en  donnant  les  moyens 
d’établir  à  peu  de  frais  des  ponts  solides  et  durables,  apporterà  des  nou- 
velles  facilités  pour  executer  ces  ouvrages  avec  des  fonds  fournis  par  des 
;  compagnies,  et  remboursés  par  des  péages  à  termes;  l’emploi  des  acqueducs 

I  suspendus  diminuera  la  dépense  de  canaux  de  navigations.  Ainsi,  Monsieur 

I  le  Directeur  général,  l’adoption  des  nouvelles  constructions  qui  sont 

I  l’objet  de  ce  rapport,  tend  à  favoriser  l’application  aux  travaux  publics 

I  du  principe  de  l’association,  et  l’établissement  du  sptème  de  la  navigation 

I  intérieure,  deux  éléments  importants  de  la  prospérité  nationale  [...]  ». 

Il  costo  di  costruzione  dei  ponti  sospesi  era  stimato  da 
Navier  di  poco  superiore,  in  generale,  a  quello  dei  ponti  in 
strutture  di  legno  su  pile  in  pietra,  ed  inferiore  a  quello  dei 
®  ponti  ad  archi  in  ferro  su  pile  in  pietra  (come  il  PoKt  des  Arts) 
e  dei  ponti  in  pietra. 

Ma,  di  là  da  queste  considerazioni,  altre  più  universali  sem¬ 
brano  determinare  il  giudizio  favorevole  di  Navier  per  queste 
costruzioni,  di  cui  rileva  il  ruolo  progressivo,  nello  sviluppo 
della  scienza  e  della  produzione  industriale.  Anzitutto,  la  loro 
1*  possibilità  e  necessità  di  una  precisa  definizione  attraverso  il 
calcolo,  capace  di  ridurre 

«  la  différence  qui  existait  entre  les  phénomènes  et  les  hypothèses 
que  l’on  soumettait  à  l’analyse  [...].  Les  erreurs  de  ce  gente  ont  donné 
lieu  à  certe  allogation  si  commune,  que  la  théorie  ne  s’accorde  point  avec 
la  pratique;  opinion  très  fausse,  et  qui  ne  peut  trouver  accès  dans  un 
corps  aussi  éclairé  que  l’est  celui  des  ingénieurs  des  ponts  et  chaussées  »: 

i  ed  in  effetti,  non  ultimo  merito  storico  di  queste  costruzioni  fu 
quello  di  promuovere,  più  forse  di  qualsiasi  altro  tipo  struttu- 


**  J.  CoRDiER,  citato  da;  iSa^i  sul¬ 
la  costruzione  delle  strade,  dei  ponti 
sospesi,  delle  barriere'],  LUla,  Roubaix- 
Leroy,  1823;  in  J.  B.  Rondelet,  Traité 
[...],  VI  edizione;  nella  traduzione 
italiana:  Trattato  teorico  e  pratico  del¬ 
l’arte  di  edificare  di  Giovanni  Ronde¬ 
let,  «  prima  traduzione  italiana  per 
cura  di  Basilio  Soresina  »,  Mantova, 
MDCCCXXXIV,  tomo  II,  parte  IL 
«  Opere  di  ferramenta  -  Dei  ponti  so¬ 
spesi  -  Osservazioni  »,  p.  128  sg. 
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rale  precedente,  il  progresso  dell’ingegneria  civile,  tramite  anzi¬ 
tutto  i  fondativi  contributi  dello  stesso  Navier. 

Confrontando  infine  i  ponti  sospesi  a  quelli  in  muratura, 

«  On  doit  reconnaitre  toutefois  que  les  ponts  suspendus  à  des  chaines 
appartiennent  à  une  industrie  plus  parfaite.  En  effet,  lorsqu’il  s’agit  d’éta- 
blir  sur  une  rivière  une  communication,  l’art  consiste  évidemment  à  faire 
le  moins  de  dépense  et  à  employer  le  moins  de  matière  qu’il  est  possible 
[...].  Nous  pouvons  remarquer  aussi  que  la  dépense  causée  par  un  pont  en 
pierre  est  ordinairement  employée  en  très  grand  partie  à  payer  des  che- 
vaux  de  transport  et  des  ouvries  qui  exercent  une  industrie  grossière  et 
gagnent  trop  peu  pour  vivre  avec  aisance.  La  méme  dépense,  appliquée 
aux  ponts  suspendus  à  des  chaines,  servirà  à  développer  une  industrie  plus 
relevée,  qui  l’est  l’intérét  de  l’État  d’encourager,  et  à  faire  vivre  des 
ouvriers  plus  habiles  » 

Navier  si  riferiva  a  ponti  con  sospensioni  a  catene.  Le  espe¬ 
rienze  dei  Séguin  e  di  Dufour  dimostrarono,  nell’economia  dei 
materiali,  gli  ancor  maggiori  vantaggi  delle  costruzioni  a  cavi, 
da  loro  promosse.  Tuttavia,  un  successivo  (1835)  giudizio  di 
Dufour,  fondato  sull’esame  di  numerose  esperienze,  definisce  più 
articolatamente  i  termini  della  scelta.  Se  i  ponti  a  catene  richie¬ 
dono  una  lavorazione  più  accurata,  offrono  i  vantaggi  estetici  di 
membrature  più  proporzionate,  ed  una  maggior  resistenza  alla 
ruggine,  tanto  più  che  la  rapida  diffusione  dei  ponti  a  cavi  non 
si  era  accompagnata  ad  un  uguale  progresso  tecnologico  nella 
produzione  industriale.  Dufour  afferma: 

«  Pour  moi,  qui  devrais  ette  un  des  plus  intéressés  à  préconiser  les 
ponts  en  fil  de  fer,  j’avoue  que  mes  doutes  vont  croissant  chaque  jour  sur 
la  convenance  de  leur  emploi,  surtout  quand  je  vois  de  quelle  manière  les 
cables  sont  en  général  confectionnés,  combien  peu  ils  oSrent  de  sùreté 
sur  l’égale  tension  des  fils  et  contre  l’introduction  de  l’eau  dans  leur  inté- 
rieur.  [...]  D’où  l’on  peut  conclure  que,  si  les  ponts  en  fil  de  fer  sont 
ceux  que  des  grandes  compagnies  industrielles,  qui  visent  au  profit,  doivent 
entreprendre,  les  pont  en  chaines,  à  défaut  de  ponts  en  pierre,  où  en  arches 
de  fer,  sont  les  seuls  qui  conviennent  à  des  constructions  publiques,  où 
les  conditions  d’une  longue  durée  doivent  se  trouver  réunies  à  l’élégance 
et  à  l’harmonie  des  proportions  » 


*’  Naviek,  Rapport  [...]  cit.,  pp.  17. 
18;  11,  7. 

”  G.  H.  Dufour,  Description  d’un 
pont  construit  à  Genève  [...]  cit.,  p, 
39  dell’estratto. 

A.  Ch.  Quatremère  db  Quincy, 
op.  cit.,  voce  «  Ponte  ».  Quest’opinio¬ 
ne  trova  un  recente  riscontro  nel  giu¬ 
dizio  storico  di  H.  R.  Hitchcock,  che, 
trattando  dei  ponti  sospesi  ottocenti  , 
schi,  afferma  :  «  I  ponti  solo  a  stento 
rientrano  nel  campo  deU’architettura. 
Inoltre  abbastanza  presto  finirono  per 
cadere  del  tutto  nelle  mani  di  per¬ 
sone  senza  un’educazione  o  un  gusto 
architettonico  »  (H.  R.  Hitchcock, 
Architecture:  Nineteenth  and  Twen- 
tieth  Centuries,  1958;  edizione  italiana 
L’architettura  dell’Ottocento  e  del  No¬ 
vecento,  trad.  R.  Federici,  Torino,  Ei¬ 
naudi,  1971,  p.  170). 
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I  fatti  confermano  in  quegli  anni  il  giudizio  di  Dufour;  e  la 
rapida  diffusione  dei  ponti  sospesi  a  cavi  fu  io  effetti  promossa 
essenzialmente  da  imprenditori  privati,  primi  fra  tutti  i  Séguin, 
che  li  costruirono  a  loro  spese  in  concessione,  coprendo  con  i 
pedaggi  anche  gli  indispensabili  costi  di  sorveglianza  e  manu¬ 
tenzione. 

Un’altra  questione  si  poneva  allora  come  problema  aperto: 
il  rapporto  tra  quest’inedita  sorta  di  costruzioni  ed  i  riconosciuti 
canoni  dell’architettura.  Presumibilmente,  nell’età  illuminista 
teorici  o  ingegneri,  come  Laugier  o  Perronet,  vi  avrebbero  rico¬ 
nosciuti,  spinti  ai  più  arditi  limiti,  i  princìpi  funzionaUsti  della 
loro  architettura;  ma  per  il  neoclassicismo  formalista  queste 
opere  sono  imbarazzanti:  Quatremère  evita  di  prenderle  in  con¬ 
siderazione,  nel  suo  Dtcftonnatre  historique  d’ architecture ,  giu¬ 
dicandole  appartenenti  «  più  alla  meccanica  che  all’architettu¬ 
ra  »  ^‘;  e  molto  tempo  doveva  ancora  passare  prima  che  il  loro 
carattere  di  necessità  funzionale  (coincidente  con  la  loro  conve- 
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nienza  pratica)  divenisse  per  la  critica  d’architettura  quel  valore 
formale,  così  icasticamente  definito  da  Navier: 

«  La  proprieté  caractéristique  de  ces  ponts  consiste  en  ce  qu’ils  forment 
un  système  flexible,  dans  lequel  l’équilibre  est  stable;  c’est  à  dire  qu’ils 
peuvent  se  préter,  sans  qu’aucune  pièce  soit  exposée  à  rompre,  à  tous 
les  changements  de  figure  que  des  causes  quelconques  tendraient  à  pro- 
duire,  et  qu’après  ces  changements,  la  construction,  abandonnée  à  elle- 
méme,  reprend  spontanément  la  figure  qui  lui  avait  été  donnée.  [...] 
Toutes  les  parties  de  ces  nouvelles  constructions  sont  assujetties  à  des 
règles  exemptes  d’arbitraire,  dictées  par  la  géométrie  et  la  mécanique:  la 
forme  mème  est  déterminée  par  les  lois  naturelles  de  l’équilibre,  et  les 
caprices  du  goùt  ne  pourront  jamais  en  altérer  l’élégance  » 

Il  rapporto  formale  tra  le  inedite  esili  strutture  degli  impal¬ 
cati  e  dei  sistemi  di  sospensione,  dettati  dalle  necessità  tecniche, 
intrinseche  alla  tipologia,  e  le  parti  murarie  delle  costruzioni, 
pile,  sostegni,  ancoraggi,  costituiva  un  problema  progettuale 
senza  possibili  riferimenti,  reso  tanto  più  impellente  dalle  esi¬ 
genze  di  ambientamento  di  talune  di  queste  opere  in  paesaggi 
naturali  di  particolare  suggestione  per  il  gusto  romantico,  o 
nelle  città,  a  confronto  con  le  preesistenze  o  nel  qualificare  il 
decoro  urbano  di  nuovi  quartieri.  I  problemi  dell’Eclettismo 
risultavano  così  componente  vitale  dell’architettura  dei  ponti 
sospesi,  anche  di  là  dalle  immediate  necessità  pratiche.  Pochi, 
tra  i  ponti  sospesi  di  quest’epoca,  evitano  (con  una  coerenza 
che  oggi  siamo  portati  ad  apprezzare,  ma  che  allora  sarà  sem¬ 
brata  -  ed  era  forse  -  essenzialmente  una  riduzione  utilitari¬ 
stica)  il  nodo  compositivo,  tutto  sovrastrutturale,  della  scelta 
di  un’appropriata  definizione  decorativa,  per  le  parti  di  questi 
manufatti  che  lasciavano  qualche  spazio  ai  «  caprices  du  goùt  ». 
Nelle  numerose  realizzazioni  constatiamo  toccati  tutti  i  temi  del 
repertorio  stilistico  del  primo  eclettismo.  Archi  trionfali,  porte 
archiacute  neomedievaliste,  archi  moreschi,  tempietti  classici, 
obelischi,  colonne  doriche  (preferite  tra  tutte  per  la  loro  pro¬ 
porzione  più  jnassiccia  e  la  maggior  semplicità  d’ornamenta¬ 
zione),  statue  zoomorfe,  decorano  i  sostegni  delle  sospensioni, 
mentre,  sotto  l’impalcato,  pile  e  muri  d’ala  sono  realizzati  con 
opere  murarie  di  robusta  semplicità,  costruite  e  profilate  secondo 
i  princìpi  teorici  e  sperimentali  riconosciuti  da  qualche  decennio 
dagli  ingegneri  francesi  nei  loro  progetti  di  ponti  a  pile  in  mu¬ 
ratura  e  impalcati  in  legno.  Un  problema  costruttivo  del  tutto 
nuovo  era  costituito  invece  dalla  risoluzione  degli  ancoraggi  dei 
sistemi  di  sospensione,  parte  vitale  dei  ponti,  per  i  quali  si  adot¬ 
tano  schemi  diversi,  non  sempre  con  buon  esito:  ma  dalle  impe¬ 
gnative  masse  murarie  sotterranee  non  emergono  generalmente 
che  semplici  plinti  in  pietra. 

Tra  le  fonti  dei  modelli  ornamentali,  ebbe  una  rilevante 
diffusione  lo  stile  neo-egizio,  messo  in  voga  da  qualche  decennio 
dalle  polemiche  degli  storici  e  dei  teorici  d’architettura,  dalle 
memorie  di  archeologi  e  viaggiatori,  dalle  glorie  dell’armata 
napoleonica.  Il  suo  carattere  massiccio,  rigido  ed  austero,  mal  si 
prestava  a  realizzare  interi  edifici  di  qualsiasi  uso  pratico;  ma 
era  di  moda  nelle  opere  puramente  decorative:  porte  ed  orna¬ 
menti  di  giardini  (come  il  portico  di  villa  Borghese,  del  Canina), 


“  Navier,  Rappori  [...]  cit.,  pp.  7;  18. 
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mausolei,  monumenti;  e,  con  soluzioni  «  per  contrasto  »  con 
quelle  strutturali,  le  parti  con  funzioni  estetiche  e  rappresenta¬ 
tive,  r«  architettura  »,  delle  opere  d’ingegneria,  connotandone 
-  con  costi  contenuti  -  dignità,  solidità  e  durata:  «  Lo  stile 
egizio  è  infatti,  probabilmente,  il  più  adatto  alle  esigenze  dell’in¬ 
gegneria:  è  massiccio,  con  pochi  e  marcati  dettagli,  e  pertanto 
non  necessita  di  preziosi  e  costosi  materiali,  né  di  maestranze 
particolarmente  esperte  » 

Neoegizia  era  la  decorazione  del  Vont  des  Invdides  di  Na- 
vier;  e,  con  determinante  caratterizzazione,  quella  del  «  Ponte 
Egizio  »  sulla  Fontanka  a  Pietroburgo,  costruito  nel  1825  dal 
generale  De  Traitteur,  che  la  pubblicazione  nelle  successive  edi¬ 
zioni  del  Traiti  di  Rondelet  additò  come  esempio  tipologico. 

Dufour,  che  nei  ponti  ginevrini  non  aveva  quasi  dovuto  porsi 
il  problema,  essendo  immediata  la  soluzione  di  iterare  con  severi 
portali  l’architettura  d’estrazione  classicista  delle  fortificazioni, 
adottò  opportunamente  nella  decorazione  del  progetto  torinese 
lo  stile  neoegizio,  che  giudicò  specificamente  appropriato  «  aux 
portes  d’une  Capitale  qui  possedè  un  musée  si  riche  et  si  pré- 
cieux  d’antiquités  Egyptiennes  »,  costituito  due  anni  prima. 

Il  progetto  di  Dufour  per  il  Ponte  del  Valentino  si  colloca 
quindi,  se  non  proprio  come  opera  anticipatrice,  rispetto  aUa 
coeva  produzione  del  suo  autore,  almeno  tra  le  prime  e  le  più 
avanzate  del  suo  tempo,  fervido  di  ricerche  e  di  significative 
realizzazioni;  tanto  dal  punto  di  vista  costruttivo,  che  nelle  que¬ 
stioni  teoriche,  tecniche  e  formali,  connesse;  né  minore  è  la 
rilevanza  del  suo  ruolo  urbano,  sollecitato  dallo  sviluppo  della 
città  e  -  potenzialmente  -  di  esso  traente,  come  sarà  per  la 
costruzione  realizzata  più  tardi  sul  sito  previsto. 

L’accurata  descrizione,  che  Dufour  sviluppa  del  suo  progetto, 
ci  consente  di  apprezzare  appieno  il  ponte  e  di  immaginare  il 
suo  qualificante  contributo  alla  costruzione  del  nuovo  paesaggio 
urbano.  La  mancata  realizzazione  non  sminuisce  l’interesse  del 
progetto:  tuttavia  impedì  che  quest’opera  interrotta,  rimasta 
ignorata,  conseguisse  nella  storia  dell’architettura  dei  ponti  so¬ 
spesi  quell’esemplarità,  che  certamente  avrebbe  meritato. 


“  W.  J.  Short,  nella  presentazione 
di  un  suo  progetto  di  stazione  ferro¬ 
viaria,  in  «  Architectural  Magazine  », 
maggio  1836,  voi.  Ili;  citato  in:  L. 
Patetta,  L’architettura  dell’eclettismo 
-  Fonti,  teorie,  modelli  1750-1900,  Mi¬ 
lano,  Mazzotta,  1975,  p.  107;  testo  cui 
si  rimanda  per  una  estesa  trattazione 
delle  questioni  dello  stile  neo-egizio 
(«  Il  Neoegiào  »,  pp.  94-130).  Si  os¬ 
serva  tuttavia  che  la  didascalia  dd- 
l’iUustrazione  147  riferisce  all’edizione 
del  1802  del  Traité  di  Rondelet  l’im- 
magine  del  Ponte  Egizio  di  Pietrobur¬ 
go,  del  1825-26.  In  effetti,  esso  com¬ 
pare  neU’ediàone  italiana  del  1834, 
citata,  condotta  sulla  sesta  edizione 
francese;  ed  è  descritto  nell’aggiunta 
memoria  dell’ingegnere  Von  Wiebe- 

KING. 

Questa  e  le  citazioni  seguenti  sono 
tratte  dal  manoscritto  di  Guillaume- 
Henri  Dufour.  Poiché  la  descrizione 
del  ponte  segue  l’ordine  del  manoscrit¬ 
to,  composto  di  20  pagine,  ne  indi¬ 
chiamo  qui  i  capitoli. 

Chapitre  Ir.  Description. 

Art.  Ir.  Dimensione  et  dispositions 
generdes  /  Art.  2d.  Maponneries  / 
Art  3e.  Charpente  /  Art.  4e.  Cables, 
chaìne  de  retenue  et  serrureries. 

Chapitre  2d.  Cdculs  du  Font. 

Art.  Ir.  Foids  du  Font  et  charges 
additionnelles  /  Art.  2d.  Force  des 
Cables  et  des  Tirane  /  Art.  3e.  Force 
des  Bois  /  Art  4e.  Force  des  Maqon- 

Chapitre  3e.  Altérations  des  formes 
par  les  effeets  de  la  Température  et 
par  les  charges  additionnelles. 

Chapitre  4e.  Estimation  de  la  Dépén- 
se  (51  voci  raggruppate  in  8  articoli). 

Calcul  de  l’aire  des  Cables  /  Calai 
de  l’angle  de  la  tangente  supérieure 
avec  l’horizontde  /  Calcul  de  la  Ten- 
sion  /  Toisé  des  Maponneries. 

Sono  infine  allegati  il  prospetto,  k 
sezione  verticale  e  la  semisezione  oriz¬ 
zontale  di  una  colonna,  e  la  rdativa 
pianta  e  sezione  del  cuscinetto  d’ap¬ 
poggio  dei  cavi,  in  scala  1:20. 


Il  ponte  carrabile  progettato  da  Guillaume-Henri  Dufour 
avrebbe  avuto  una  lunghezza  totale  di  141  m  tra  le  sospensioni 
sulle  rive  e  5,50  m  di  larghezza;  sarebbe  stato  composto  di  due 
campate  di  70  m  ciascuna,  portanti  l’impalcato  4  m  al  di  sopra 
del  livello  di  massima  piena,  corrispondenti  a  8,34  m  su  quello 
delle  acque  di  magra,  rialzato  in  asse  a  ciascuna  campata  di 
50  cm;  «  ce  qui  contribuirà  beaucoup  à  l’élégance  et  à  la  légèreté 
de  la  Construction  » 

L’asse  del  ponte  sarebbe  stato  perpendicolare  al  fiume,  per 
evitare  di  dover  costruire  la  pila  centrale  obliqua  rispetto  alla 
corrente  o  di  dover  tracciare  obliqua  la  struttura  stessa  del 
ponte.  Con  ciò,  il  ponte  non  sarebbe  risultato  in  asse  al  Corso 
del  Re  (oggi,  Vittorio  Emanuele  II):  ma  l’inconveniente  non  si 
sarebbe  rilevato,  essendo  il  livello  del  suo  impalcato  alquanto 
più  basso  rispetto  a  quello  del  viale.  Il  raccordo  avrebbe  dovuto 
essere  realizzato  con  una  rampa;  oppure,  se  non  fosse  stata 


ri 

P 

C( 

q 

li 

d 


c 

il 

1’ 

C( 

d 

d 

r: 

d 

ei 

I 

a 


d 

a 

il 

d 

P 

0 

d 

1< 

q 

3 

n 

z 

n 


à 

s 

l 

c 

L 

s 


E 

I 


380 


autorizzata  la  variazione  dei  livelli  del  suolo  pubblico,  si  sarebbe 
ricorsi  ad  una  delle  due  possibili  varianti  (entrambe  sconsigliate 
per  i  costi):  di  rialzare  tutta  la  costruzione,  oppure  di  impostarla 
con  una  pendenza  uniforme  verso  la  più  bassa  riva  destra.  Su 
questa,  il  ponte  sarebbe  stato  raccordato  alla  strada  di  Monca- 
lieri  da  un  viale  alberato  largo  8  m,  realizzato  su  terrapieno. 

Le  opere  murarie  previste  comprendevano  i  sostegni  dei  cavi 
di  sospensione,  la  pila  intermedia,  le  spalle  e  i  muri  d’ala,  gli 
ancoraggi  dei  cavi  e  le  garitte  degli  esattori. 

I  cavi  di  sospensione,  poggianti  su  cuscinetti,  erano  soste¬ 
nuti  da  «  Six  fortes  Colonne s  établies  sur  des  massifs  [...] 
Couronnées  de  grands  chapiteaux  Egyptiens  ».  L’abaco,  elemento 
intrinseco  al  capitello  palmiforme,  ben  si  prestava  a  contenere 
l’appoggio  dei  cavi,  evitando  la  sovrapposizione  di  un  dado  alla 
colonna,  come  avviene  in  genere  adottando  colonne  di  ordini 
classici.  Le  colonne  sarebbero  state  alte,  fino  alla  sospensione 
dei  cavi,  6,29  m,  con  un  diametro  di  base  di  1,80  m  ed  una 
rastremazione,  sul  raggio,  di  20  cm;  e  composte  di  otto  tamburi 
di  pietra  da  taglio,  più  l’abaco.  Ciascun  tamburo  poteva  essere 
realizzato  monolitico  o  in  due  parti  complementari,  e  doveva 
essere  sagomato  in  modo  da  incastrarsi  in  quello  sottostante. 
In  asse,  era  praticata  un’anima  cava,  attraversata  da  una  «  forte 
clef  en  bois  de  sapin  »,  in  modo  da  sigillare  «  un  seul  bloc 
capable  de  la  plus  grande  rèsisi  enee  ». 

Le  coppie  di  colonne  sarebbero  state  collegate,  all’altezza 
degli  abachi,  da  una  traversa,  con  funzione  di  distanziale  tra  i 
cuscinetti  di  sospensione,  realizzata  da  una  trave  di  quercia  con 
anima  in  ferro,  rivestita  di  lamiera  dipinta  e  portante  al  centro 
il  globo  alato  (antico  e  noto  elemento  simbolico,  ricorrente  nella 
decorazione  neoegizia),  predisposto  per  servire  da  fanale. 

Le  spalle  del  ponte,  realizzate  anch’esse  a  corsi  di  blocchi  di 
pietra  da  taglio  su  fondazioni  palificate  in  legno  (com’era  uso 
corrente,  generalizzato  dalla  tecnica  dei  ponti  francesi:  ricor¬ 
diamo  che  così  sono  realizzate  le  fondazioni  sia  del  ponte  napo¬ 
leonico,  sia  quelle  del  tempio  della  Gran  Madre),  risolvevano  con 
quattro  riseghe  la  riduzione  di  larghezza  tra  base  e  sommità,  da 
3,50  a  2,50  m,  e  si  raccordavano  con  i  muri  d’ala,  tracciati  con 
un  angolo  di  45°  con  l’asse  del  ponte  e  condotti  fino  all’interse¬ 
zione  con  le  scarpate.  Analogamente  era  costituita  la  pila  inter¬ 
media,  fondata  anch’essa  su  palificazioni  e  grigliato  in  legno,  e 
modellata  in  rostri  frangiflutti  a  forma  di  triangolo  equilatero 
curvilineo.  Le  garitte  degli  esattori  offrivano  una  «  rassetnblance 
avec  les  fameuses  portes  Egyptiennes,  elles  seront  comme  elles 
décorées  du  globe  ailé  ».  Presumibilmente,  esse  erano  previste 
sulla  riva  sinistra  del  fiume,  verso  la  città,  come  sarà  per  il  ponte 
Maria  Teresa.  Dalle  loro  basi  uscivano  le  catene  di  ancoraggio, 
che  sull’altra  riva  scaturivano  invece  da  due  plinti,  chiusi  da  un 
lastrone  a  punta  di  diamante,  eventualmente  basi  per  tripodi  o 
sfingi.  Sotto  a  loro,  erano  interrati  i  blocchi  murari  degli  anco- 
^^ggi,  dove  le  catene  sarebbero  entrate  verticalmente,  dopo  es¬ 
sersi  piegate  su  robusti  cuscinetti,  per  scendere  fino  a  cinque 
metri  di  profondità,  ad  una  distanza  di  15,40  m  dalle  colonne. 
Dufour  prescrive  dettagliatamente  la  costituzione  di  questa  com- 
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plessa  parte  dell’opera,  da  cui  sarebbe  dipesa  tutta  la  sua  stabi¬ 
lità.  Ricordiamo  che  proprio  un  piccolo  spostamento  nelle  mura¬ 
ture  di  uno  degli  ancoraggi  fu  poco  tempo  dopo  motivo  (o  piut¬ 
tosto  pretesto}  per  arrestare  i  lavori  e  demolire  quant’era  già 
stato  costruito  del  ponte  parigino  di  Navier. 

La  carpenteria  del  ponte  era  «  simple  camme  elle  c’est  tou- 
jours  dans  ce  geme  de  construction  »;  per  ogni  campata,  l’im¬ 
palcato  sarebbe  stato  portato  da  quarantatré  traverse  di  larice 
(meno  costoso  e  ugualmente  adatto  della  quercia),  distanziate 
ad  interassi  di  1,559  m,  lunghe  6  m,  larghe  20  cm  ed  alte  35  cm 
in  centro  e  30  alle  estremità.  Questo  profilo,  simile  a  quello 
previsto  da  Dufour  per  l’impalcato  del  non  eseguito  Pont  du 
Drac  (1824),  era  adottato  per  approssimarsi  alla  «  forme  du 
solide  d’égale  résìstence  »,  ed  avrebbe  inoltre  favorito  il  deflusso 
delle  acque  piovane  dal  tavolato. 

Alle  traverse  si  sovrapponevano  i  longheroni,  formati  da  travi 
tutti  uguali,  di  sezione  25  x20  cm,  lunghi  almeno  7,78  m  (cor¬ 
rispondenti  a  quattro  interassi  delle  traverse,  più  un  tratto  di 
giunzione),  assemblati  di  testa  l’un  l’altro  con  incastri  a  saetta, 
«  en  traìt  de  Jupiter  »,  per  rafforzarne  la  coerenza,  praticati 
entro  le  campiture,  in  modo  da  non  essere  interessati  dalla  chio¬ 
datura  alle  traverse.  Era  necessario,  infatti,  che  i  longheroni  for¬ 
massero  «  un  seul  système  »,  per  opporsi  all’abbassamento  del¬ 
l’arco  qualora  il  sovraccarico  del  ponte  si  fosse  concentrato  su 
una  sola  campata:  ipotesi  di  sollecitazione  caratteristica  per  i 
ponti  sospesi  a  più  campate,  che  esigeva  specifiche  precauzioni. 
I  longheroni  erano  sette,  distanziati  di  62,5  cm  quelli  interni  e 
90  cm  i  due  esterni,  attraversati  dai  montanti  dei  parapetti. 
Questa  disposizione  rispecchiava  la  prevista  distribuzione  del 
traffico,  pedoni  ai  borffi  (a  differenza  che  nell’impalcato  del 
Pont  du  Drac,  non  c’erano  marciapiedi  rialzati),  carri  e  cavalli 
al  centro. 

Il  tavolato,  spesso  5  cm,  sarebbe  stato  in  abete  o  pioppo, 
con  assi  inchiodate  ai  longheroni  e  giuntate  sul  displuvio  di  mez¬ 
zeria,  rifinito  con  bandelle  in  ferro  trasversali,  per  una  larghezza 
di  1,20  m,  in  asse,  per  il  passaggio  dei  cavalli,  ed  altre  due  lon¬ 
gitudinali  come  rotaie  per  i  carri.  Il  tavolato  era  finito  lateral¬ 
mente  da  un  listello  di  cornice,  ricoperto  di  lamiera,  per  allon¬ 
tanare  lo  scolo  dell’acqua  piovana  dalle  testate  delle  traverse, 
attraversate  dai  tiranti  della  sospensione:  punto  delicato,  che 
si  consigliava  di  proteggere,  incastrandolo  in  adatte  guaine  in 
fusione. 

I  cavi  di  sospensione  dovevano  essere  otto,  disposti  quattro 
per  lato,  a  due  a  due  su  piani  verticali,  paralleli  tra  loro  ad  una 
distanza  di  30  cm  (raddoppiando  lo  schema  adottato  per  il  Pont 
de  Paquts-.  tutti  i  ponti  di  Dufour  dimostrano  una  specifica  e 
continua  ricerca  nella  disposizione  e  nella  risoluzione  dei  parti¬ 
colari  temici  delle  sospensioni,  anziché  ripetere  schemi  già  adot¬ 
tati).  Essendone  la  freccia  di  cinque  metri,  la  funicolare  avrebbe 
avuto  una  proporzione  freccia/luce  di  1/14.  Ogni  cavo  era 
costituito  di  250  fili  di  ferro  del  N.  17  (diametro  2,75  mm), 
ciascuno  capace  di  resistere  ad  una  trazione  di  370  kg.  Ogni 
cavo,  di  conseguenza,  di  sezione  1680  mmq  e  diametro  assem- 
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blato,  compreso  il  filo  di  fasciatura  a  spirale,  di  55  mm,  aveva 
una  resistenza  di  92.500  kg;  e  tutti  assieme  i  cavi  di  sospen¬ 
sione  potevano  sopportare  una  trazione  massima  di  750  tonnel¬ 
late.  Ogni  cavo  pesava  una  tonnellata  ed  aveva  una  lunghezza, 
tra  i  punti  d’attacco  alle  staffe  in  ferro  poggiate  sui  cuscinetti 
delle  pile,  di  70,98  m,  per  la  differenza  tra  la  lunghezza  del¬ 
l’arco  e  la  sua  luce. 

Dufour  indica  sommariamente  anche  l’ipotesi  di  far  uso  di 
catene  di  ferro,  anziché  di  cavi:  in  questo  caso,  le  sezioni  del 
ferro,  a  causa  delle  diverse  caratteristiche  tecnologiche  delle 
barre  forgiate,  avrebbe  dovuto  essere  aumentata  della  metà, 
portando  ogni  catena  ad  una  sezione  di  2520  mmq. 

Oltre  a  quelli  superiori  di  sospensione,  erano  prescritti  infe¬ 
riormente  all’impalcato  altri  due  cavi  analoghi,  contrapposti  per 
impedirne  il  sollevamento,  nel  caso  che  si  avesse  a  verificare 
l’ipotesi  di  un  sovraccarico  del  ponte  tutto  concentrato  sul- 
l’dtra  campata:  il  loro  effetto,  combinato  a  quello  dei  longhe¬ 
roni  saldamente  interconnessi,  avrebbe  conferito  all’impalcato 
una  rigidità  inusuale  nei  ponti  di  quest’epoca,  rispetto  alla  gene¬ 
ralità  dei  quali  sarebbe  stato  certamente  molto  più  sicuro.  Essi 
avrebbero  dovuto  essere  ancorati  alle  spalle  e  alla  pila  centrale 
del  ponte,  a  livello  delle  acque  di  piena,  e  collegati  alle  traverse 
da  tiranti,  posti  ogni  due  interassi,  o  se  ciò  fosse  stato  ritenuto 
più  elegante  e  regolare,  in  corrispondenza  di  ciascuna  di  esse. 
La  funicolare  dei  cavi  di  ritenuta  avrebbe  avuto  una  freccia  di 
3,80  m  su  una  luce  di  68,80  m;  e  la  loro  lunghezza  sarebbe  stata 
regolata  in  funzione  delle  grandi  variazioni  di  temperatura, 
mediante  un  tenditore  a  vite. 

Le  catene  d’ancoraggio,  inclinate  di  23°  44'  30"  sull’oriz¬ 
zontale,  erano  previste  da  realizzare  con  barre  di  ferro  forgiate, 
assemblanti  tre  pezzi  imbullonati,  complessivamente  con  una 
sezione  di  3500  mm  per  ciascun  cavo  (la  maggiorazione  rispetto 
alle  sezioni  dei  cavi  o  a  quella  delle  catene  equivalenti  era  pre¬ 
scritta  per  garantirsi  dagli  effetti  della  loro  ossidazione),  prolun¬ 
gate  fino  a  tre  metri  dall’uscita  dai  plinti,  e  per  il  resto  con  tratti 
di  cavo. 

La  definizione  delle  parti  in  ferro  forgiato  (oltre  a  queste, 
le  staffe  a  giunzione  dei  cavi  sui  cuscinetti  dei  sostegni)  era 
lasciata  aperta,  da  definire  in  funzione  delle  caratteristiche  tecno¬ 
logiche  delle  qualità  di  ferro  in  commercio  a  Torino. 

I  tiranti  di  sostegno  dell’impalcato  erano  previsti  in  ferri 
tondi  di  20  mm  di  diametro,  filettati  inferiormente  per  fissarvi, 
con  dadi  alti  4  cm,  l’appoggio  delle  traverse,  e  sagomati  in  alto 
M  un  anello  oblungo,  fermato  ai  cavi  da  elementi  di  arresto  in 
fusione,  di  specifico  disegno:  «  ces  formes  ne  peùvent  étre  bìen 
comprises  qu’à  l’inspection  d’un  modèle  »  (che  non  sappiamo 
se  sia  mai  stato  eseguito,  e  che  avrebbe  illustrato  una  soluzione 
inedita  di  questo  importante  particolare). 

II  parapetto,  infine,  sarebbe  stato  realizzato  in  profilati  di 
Inrro,  a  montanti,  mancorrente  e  diagonali,  il  cui  incrocio 
avrebbe  potuto  essere  ornato  da  rosoni  in  bronzo. 

Il  peso  permanente  del  ponte  sarebbe  stato  di  63  tonnellate, 
Cd  il  suo  massimo  carico,  per  il  calcolo  di  verifica,  di  altre  75,600 
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(considerando  il  sovraccarico  di  una  folla  compatta  in  200 
kg/mq:  la  metà  di  quanto  si  valuta  generalmente  oggi). 

Il  calcolo  di  verifica  dimostra  che  la  tensione  efiettiva  dei 
cavi  portanti  sarebbe  stata  inferiore  ad  1/3  di  quella  massima 
sopportabile;  ed  il  coefficiente  di  sicurezza  risultava  ancora  mag¬ 
giore  per  tutte  le  altre  parti  (tiranti  di  sostegno  dell’impalcato 
e  catene  di  ancoraggio),  in  modo  da  resistere  anche  all’eventua- 
lità  di  brusche  sollecitazioni  eccezionafi,  quaH  l’urto  di  una 
carrozza  contro  un  tirante,  o  la  caduta  di  un  carico  da  una  certa 
altezza,  evento  che  poteva  verificarsi  nel  caso  che  una  carrozza 
transitante  sul  ponte  perdesse  improvvisamente  una  ruota.  Al¬ 
trettanto  affidabili  si  dimostravano  gli  elementi  dell’impalcato  e 
le  parti  murarie:  in  particolare,  le  colonne  alle  ipotesi  di  solle¬ 
citazione  trasversale. 

La  verifica  si  estende  a  valutare  le  alterazioni  della  forma 
per  effetto  delle  variazioni  di  temperatura  e  dei  sovraccarichi: 
il  calcolo  prevede  un  abbassamento  di  7  cm  del  centro  delle 
campate  per  un  aumento  di  temperatura  di  25  °C  rispetto  a 
quella  media,  ed  un  rialzamento  pressoché  uguale,  in  caso  di 
eguale  diminuzione;  l’incrocio  di  due  carrozze  (3000  kg)  al 
centro  di  una  campata,  valutando  teoricamente  tutto  il  carico 
concentrato  in  un  punto,  ne  avrebbe  provocato  l’abbassamento 
di  11,9  cm;  mentre  l’allungamento  dei  cavi  per  il  peso  perma¬ 
nente  del  ponte  era  stimato,  per  analogia  ad  altre  esperienze,  in 
almeno  10  cm. 

Riguardo  al  preventivo  di  spesa,  Dufour  precisa  che  la  sua 
valutazione,  non  definita  sul  luogo  della  costruzione,  non  può 
che  essere  quella  -  in  sostanza,  necessaria  per  il  piano  finan¬ 
ziario  —  di  un  costo  massimo. 

I  prezzi  unitari  dei  materiali  sono  valutati  in  160  franchi/mc 
per  la  pietra  da  taglio  da  lavorare,  e  145  quella  ordinaria 
(avendo  per  riferimento  una  nota  del  maggiore  Brunati:  questo 
noto  ingegnere  piemontese,  autore  successivamente  di  almeno  un 
progetto  di  ponte  sospeso,  era  forse  tra  i  promotori  dell’im¬ 
presa?);  26  franchi/mc  la  muratura  in  mattoni  e  18  quella  in 
pietrame;  85  franchi/mc  il  legname  di  larice  lavorato  e  50  quello 
di  abete.  Le  opere  compiute  avrebbero  comportato  una  spesa  di: 
2000  franchi  per  i  terrapieni,  15.090  le  fondazioni  palificate, 
83.825  le  parti  in  muratura  e  7000  quelle  in  legno;  14.000 
franchi  le  parti  metaUiche  in  fusione  e  in  ferro  forgiato,  22.671 
i  cavi  in  filo  di  ferro;  che  con  21.950  franchi  di  finiture  varie, 
tra  cui  la  scultura  dei  sei  capitelli  egiziani  a  300  franchi  l’uno 
e  quella  dei  bassorilievi  dei  globi  alati  delle  garitte  per  100 
franchi,  ed  un  10  %  di  imprevisti,  chiudevano  il  preventivo  a 
185.000  franchi:  all’incirca,  un  quindicesimo  di  quanto  stava 
costando  la  costruzione  del  tempio  della  Gran  Madre,  un  quarto 
del  preventivo,  ampiamente  superato,  del  Ponte  Mosca. 

II  progetto  -  riferisce  Michele  Benso  di  Cavour  nella  lettera 
del  30  aprile  1826  -  era  stato  presentato  al  Ministro  degh 
Interni,  che  lo  aveva  sottoposto,  il  7  aprile,  all’esame  di  una 
commissione  dell’ Amministrazione  di  Ponti  e  Strade,  apposita¬ 
mente  costituita.  Questa  sviluppò  i  suoi  lavori  in  due  successive 
riunioni,  valutando  i  problemi  dell’utilità  e  della  sicurezza  dei 
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ponti  sospesi  in  generale,  anche  al  di  là  dello  specifico  apprez¬ 
zamento  dell’opera:  «  un  hommage  d’admiration  au  savant  mé- 
moire  du  Colonel  Dufour  et  sur  les  desseins  qui  V accompagnent  » 
(attualmente,  non  più  reperiti).  Il  progetto  era  stato  accolto  ad 
alcune  condizioni:  che  fosse  raddrizzato  in  asse  al  Corso  del  Re; 
che  fosse  rialzato  fino  al  livello  della  strada  di  MoncaHeri 
(ossia,  due  metri);  che  l’impalcato  fosse  in  quercia  anziché  in 
larice,  ed  il  tavolato  armato  con  rinforzi  in  ferro  (mentre  le  pre¬ 
scrizioni  del  progetto  erano  per  essenze  diverse,  secondo  le 
parti).  L’obiezione  più  sorprendente  è  però  che: 

«  quarto  -  Malgré  les  calculs  aussi  clairs  que  savant  de  mons.  le  Colonel 
Dufour  et  la  foi  entière  qu’ils  inspirent  au  congrès  celui  ci  est  d’avis  que 
par  suite  des  précautions  surabondantes  qu’une  Capitale  exige  -  il  desire 
une  augmentation  dans  les  cordes  de  fils  de  fer  -  qu’on  remet  à  M.  le 
colonel  Dufour  méme  ». 


“  Si  tratta  forse  di  Jean-Edouard  Na- 
ville  (1787-1851),  giurista  e  uomo  po¬ 
litico  ginevrino,  consigliere  di  stato 
nel  1823;  aperto  alle  iniziative  del  pro¬ 
gresso  economico  industriale,  nono¬ 
stante  la  posizione  politica  conserva- 


Dopodiché,  il  rapporto  della  commissione  si  concludeva 
palesando  un  certo  imbarazzo: 

«  le  conseil  en  rendant  rhommage  qui  est  du  aux  talens  d’un  auteur 
aussi  distingue  que  Mons.  Dufour  auroit  cru  manquer  à  son  propre  devoir 
s’il  n’étoit  entré  dans  les  détails  les  plus  minutieux  tendant  à  garantir  la 
sureté  publique  et  la  réussite  du  premier  edifice  de  ce  genre  qui  se 
construit  en  piémont  ». 

La  relazione  era  scritta  in  italiano;  ed  è  probabile  che  il 
riassunto  in  francese  che  ne  fa  il  marchese  per  Dufour,  badando 
al  sodo,  riesca  più  secca  e  meno  circostanziata  delle  considera¬ 
zioni  che  vi  erano  effettivamente  svolte.  Il  marchese  conclude 
che 

«  ces  observations  ne  changent  rien  à  l’ensemble  de  notte  projet, 
eUes  peuvent  en  augmenter  la  dépense  d’une  Dizaine  de  mille  francs  au 
plus  et  par  conséquent  ne  m’ont  parru  devoir  nous  arreter  en  rien  dans 
notte  projet.  J’attends  cependant  l’avis  de  mons.  Naville  et  le  vette  pour 
donner  cours  à  l’adhésion  qui  exige  ces  observations  pour  le  privilège 
demandé  ». 

La  documentazione  della  storia  del  progetto  del  ponte  so¬ 
speso  non  va  oltre;  e  non  sappiamo  se,  a  differenza  del  parere 
di  Cavour,  Dufour  e  Naville,  che  il  riferimento  ed  il  nome 
fanno  presumere  avesse  un  ruolo  determinante  nell’iniziativa 
abbiano  ritenuto  le  prescrizioni  troppo  onerose;  ovvero  se  il 
progetto  sia  sfumato  per  altri  motivi. 

Così  anche,  il  breve  riassunto  del  marchese  Michele  non  ci 
riporta,  se  vi  furono,  le  considerazioni  della  commissione  sulla 
presenza  urbana  del  nuovo  ponte,  dal  punto  di  vista  dell’uso 
come  di  quello  della  qualificazione  dell’ambiente.  Pensiamo  che 
esse  avrebbero  potuto  essere  non  dissimili  da  quelle  con  le  quali 
la  Direction  des  Ponts  et  Chaussées  aveva  approvato  nel  1823 
il  progetto  del  Pont  des  Invalides:  l’opportunità  di  un  nuovo 
ponte,  a  causa  dell’espansione  urbana  (Cavour  scrive:  «  du  coté 
de  notre  pont  les  maisons  ne  tarderont  pas  d’arriver  au  po  »), 
la  vicinanza  di  un  preesistente  monumentale  ponte  di  pietra, 
che  esclude  di  costruirne  a  spese  pubbliche  un  altro  vicino,  utile 
ma  non  indispensabile,  per  il  costo  dell’opera  in  sé  e  della  siste¬ 
mazione  delle  rive.  Re^zzato  da  concessionari  privati,  invece, 
il  ponte  sospeso  non  costava  nuUa  alle  finanze  pubbliche  ed  of- 
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friva  i  vantaggi  di  un  comodo  transito,  di  non  alterare  il  corso 
delle  acque  e  di  non  ostacolare  la  navigazione,  di  non  diminuire 

«  la  beauté  du  coup  d’ceil.  La  hardiesse  qui  doit  nécessairemente  pré- 
senter  un  pareil  édifice,  en  quelque  sorte  aérien,  ajouterait  méme  beau- 
coup  d’intérét  et  de  mouvement  à  toute  la  magnificence  de  cette  partie  de 
la  capitale  » 

La  storia  di  questo  primo  progetto  di  ponte  sospeso  al  Va¬ 
lentino  s’interrompe  troppo  presto  per  influenzare  direttamente 
le  conoscenze  scientifiche  ed  il  «  progresso  delle  arti  »  nell’in¬ 
gegneria  piemontese,  e  conferire  a  Torino  un  prestigioso  pri¬ 
mato.  Puro  interesse  di  curiosità  può  infatti  avere  la  proposta 
avanzata  nello  stesso  1826  da  tale  Gio  Batta  Laugiero  al  Con¬ 
gresso  permanente  della  1“  divisione  dell’Azienda  economica  del¬ 
l’Interno,  Acque  e  strade,  di  un  suo  sistema  di  costruzione  di 
ponti  in  ferro  sospesi,  di  cui  non  resta  documentazione  e  che  fu 
comunque  respinto  tanto  per  la  scienza  che  per  l’applicazione 
pratica 

Il  primo  ponte  sospeso  in  Italia  fu  così  la  passerella  pedo¬ 
nale  sul  Brenta  a  Padova  del  colonnello  Galateo  (1828);  ed  in 
Piemonte,  quella  costruita  ad  Agliè  dall’ingegnere  Ignazio  Mi- 
chela  (1830).  Nel  1835  i  Séguin  realizzarono  due  ponti  sospesi 
a  Firenze,  ed  altri  numerosi  seguirono  in  Toscana  nel  decennio 
successivo,  per  opera  dell’ingegnere  Alessandro  Manetti,  forma¬ 
tosi  aWÉcole  des  Vonts  et  Chaussées  di  Parigi,  favoriti  dallo 
sviluppo  dell’industria  metallurgica  locale.  Nel  regno  delle  Due 
Sicihe,  nel  1831  furono  costruiti  ad  opera  del  cavalier  Giura  due 
ponti  carrabili  a  sospensione  a  catene,  sul  Garigliano  e  sul  Calore; 
a  Roma,  nel  1847  papa  Pio  IX  concesse  l’appalto  di  quattro  ponti 
sospesi,  di  cui  solo  due  furono  tuttavia  realizzati,  nel  1853  e 
nel  18Ò 

In  brevi  anni,  la  tecnica  della  costruzione  dei  ponti  sospesi 
si  era  ormai  generalizzata,  riducendo  a  pratica  applicativa  i  rile¬ 
vanti  contenuti  di  ricerca  scientifica  e  tipologica  che  ne  avevano 
connotato  le  origini.  Già  nel  1825  è  il  primo  manuale,  con  for¬ 
mule,  schemi  e  tabelle  di  calcolo,  misurazione  e  estimo,  Moyens 
faciles  de  parvenir  à  fixer  les  conditions  de  V établissement  des 
Ponts  suspendus,  pubblicato  a  Parigi  presso  Carilian-Goeury, 
librai  del  Corps  Royal  des  Ponts  et  Chaussées,  da  Le  Moyne, 
con  l’espresso  intendimento  di  fornire  uno  strumento  di  pratica 
consultazione,  per  una  tecnica  fino  ad  allora  descritta  solo  nelle 
relazioni  delle  minuziose  sperimentazioni  dei  Séguin  (e  di  Du- 
four)  e  nei  rigorosi  sviluppi  teorici  di  Navier.  La  diffusione  delle 
costruzioni  non  si  accompagnò  che  parzialmente  al  loro  perfe¬ 
zionamento  tecnico,  almeno  fino  alle  grandi  realizzazioni  ameri¬ 
cane,  da  metà  secolo  in  poi  (ponti  sospesi  del  Niagara,  di 
Brooklin,  di  Pittsburg,  di  Cincinnati):  anzi,  il  semplicismo  con 
cui  vennero  spesso  trascurate  questioni  tecniche,  che  abbiamo 
visto  invece  essere  già  oggetto  di  specifica  attenzione  nel  pro¬ 
getto  di  Dufour,  con  soluzioni  empiriche  ma  non  inefficaci  con¬ 
cernenti  l’irrigidimento  dell’impalcato,  portarono  a  metà  secolo 
ai  disastri  di  Angers,  della  Roche-Bernard  e  di  Montelimart, 
che  furono  di  grave  discredito,  nell’opinione  pubblica,  per  que¬ 
sto  genere  di  costruzioni. 


“  'Examen  du  projet  de  M.  Navier  - 
'De  l’emplacement  et  de  l’ensemble  du 
projet,  pubblicato  in:  Navier,  Rapport 
[...]  cit.,  nella  Notice  sur  le  Font  des 
Invalides,  aggiunta  nella  seconda  edi¬ 
zione,  p.  250. 

”  Archivio  di  Stato  di  Torino,  I  Se¬ 
zione.  Materie  economiche  -  Strade  e 
Ponti,  1826  (n.  16),  documento  in  data 
22  dicembre  1826. 

“  Dati  tratti  da  varie  fonti:  oltre 
al  citato  articolo  di  C.  Messina,  L. 
Paolint,  V.  Sestini;  anche  A.  Canta- 
LUPi,  La  costruzione  dei  ponti  e  dei 
viadotti  -  Trattato  di  architettura  pra¬ 
tica,  Milano,  Vallardi,  1884,  capitolo 
VII  «  Ponti  sospesi  e  girevoli  »,  p.  616 
sg.;  G.  Albenga,  I  ponti,  II  edizione, 
Torino,  Utet,  1953,  «  La  pratica  », 
Parte  I,  capitolo  III,  p.  203  sg.;  G. 
Lensi  Orlandi,  Ferro  e  architettura  a 
Firenze,  Firenze,  Vallecchi,  1979;  C. 
La  Torre,  L’architettura  del  ferro  a 
Roma  tra  illuminismo  e  liberty,  in 
«  Rivista  Finsider  »,  a.  XIV,  n.  34, 
dicembre  1979. 
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Il  ponte  sospeso  del  Valentino  fu  costruito  infine,  sul  sito 
previsto  dal  progetto  Dufour,  nel  1840,  su  progetto  deU’inge- 
gnere  francese  La  Haitre,  da  Chartres;  progettista  anche  di 
quello,  molto  simile,  realizzato  sul  torrente  des  Usses  a  La  Calile, 
sulla  strada  Ginevra- Annecy,  e  dedicato  a  Carlo  Alberto  (1839). 

Il  ponte  torinese  fu  realizzato  in  concessione  (conferita  il  4  feb¬ 
braio  1840)  a  Luigi  Bonnardet  &  Comp.,  e  dedicato  alla  regina. 

Maria  Teresa.  Risolto  con  una  sola  campata,  esso  era  posto  in 
asse  al  corso  del  Re,  ad  un  livello  intermedio  tra  questo  e  la 
riva  destra,  a  10  m  sul  livello  delle  acque  di  magra  (ovvero  5  m 
sopra  quello  dell’eccezionale  piena  dell’ottobre  1839);  aveva  una 
luce  netta  di  127  m  (184  m  tra  gli  ancoraggi);  i  piedritti  di 
sospensione  erano  elevati  a  14  m,  in  forma  di  colonne  doriche 
romane,  esornate  di  un  giro  di  foglie  d’acanto  e  di  ovoli  (a  dif¬ 
ferenza  che  nel  ponte  savoiardo,  calato  nel  romantico  paesaggio 
montano,  dov’erano  in  forma  di  rude  porta  turrita  neogotica: 
l’opera  esiste  ancora,  e,  fra  le  poche  rimaste,  riesce  di  partico¬ 
lare  suggestione).  Per  quanto  limitato  nell’uso  dalla  necessità 
di  frequenti  manutenzioni  e  da  una  disciplina  più  che  pruden¬ 
ziale,  tanto  da  far  dubitare  della  sua  convenienza®,  il  ponte 
Maria  Teresa  rimase  fino  ai  primi  anni  del  nuovo  secolo,  quando 
fu  sostituito  dal  ponte  Umberto  I. 

Al  tempo  della  sua  costruzione,  la  tecnica  dei  ponti  sospesi 
risultava  ormai  pienamente  assimilata  dagli  ingegneri  piemontesi; 
e  pare  significativo  il  convergere  su  questioni  attinenti  ad  essa 
anche  l’attenzione  della  ricerca  scientifica,  come  testimonia  la 
memoria  letta  all’Accademia  delle  Scienze  di  Torino  il  30  di¬ 
cembre  1840  da  Carlo  Ignazio  Giulio,  professore  di  meccanica 
all’Università,  Expériences  sur  la  force  et  sur  Vélastkité  des  fils 
de  fer,  in  cui  si  dà  relazione  della  verifica  sui  prodotti  dell’in¬ 
dustria  metallurgica  piemontese,  allora  ai  suoi  esordi,  delle  pre¬ 
cedenti  esperienze  pubblicate  da  De  Gerstner  e  Dufour 

A  fianco  del  ponte  realizzato  al  Valentino,  possiamo  così  ri¬ 
cordare  numerose  altre  costruzioni,  realizzate  o  progettate,  che 
caratterizzano,  a  vent’anni  dal  progetto  di  Dufour,  il  paesaggio 
delle  città  e  delle  campagne  del  Piemonte.  Così  il  ponte  sul 
Tanaro  a  PoUenzo,  di  cui  restano  i  monumentali  portali  more¬ 
schi,  ed  un  altro,  minore,  sul  lago  del  Parco  Reale;  i  ponti  a  due 
campate  sul  Po  a  Casale  e  sul  Tanaro  ad  Asti;  i  due  piccoli 
ponti  del  parco  di  Racconigi;  quello  sullo  Scrivia  presso  Serra- 
valle;  i  progetti  relativi  ad  esso  (1842-1844)  e  ad  un  altro  ponte, 
a  due  campate,  attribuibili  a  Pietro  Spurgazzi;  il  progetto^  di 
ponte  sul  Chisola  presso  Vinovo  (1844),  di  Benedetto  Brunati 

Politecnico  di  Torino 

accompagnati  l  „  ,  „ 

tuale  di  ponte  sospeso  neogotico,  di  proprietà  privata  ma  proveniente  daU’archivo  Spurgami,  attribuito  dubitativa¬ 
mente  a  Ernest  Melano.  Esso  corrisponde  ad  altre  due  tavole  deU’archivio  Spurgami  (pmicokn  delle  pde  e  variante 
deUa  decorazione  dei  pozzi  d’ancoraggio).  Essendo  gH  altri  disegni  dd  suo  archivio  ver^imilmente  attnbmbili  per  grata 
allo  Spurgazzi,  di  cui  dimostrerebbero  la  specifica  esperienza,  anche  questa  tavola  potrebbe  essere  sua,  così  come  potrebbe 
essere  ipotizzata  una  collaborazione  tra  il  Melano  ed  il  genero  Spurgazzi  m  funzione  delle  sp^fìcl^  comp^enze.  Cfr.  il 
Catalogo  deUa  mostra,  voi.  I,  n.  321,  pp.  337-338.  Il  disegno  di  B.  Brunati  si  trova  aU  Archivio  Comunale  di  Vmovo. 

Ringrazio  sentitamente  per  le  documentazioni  e  le  indicazioni  cortesemente  fornite:  il  prof  Renzo  Gandolfo,  M. Ile 
Micheline  Tripet,  dell’ Archivio  di  Stato  di  Ginevra;  M.me  Elisabeth  Durante  Bronmmann  e  M  Sergio  Durante,  ^chttetti, 
Ginevra;  il  dr  Tom  F.  Peters,  ETH,  Ziirich;  il  prof.  Vittorio  Nasce,  Politecnico  di  Tonno;  il  dott.  Stlengo,  Archivio  di 
Stato  di  Novara;  la  Direzione  del  Museo  del  Paesaggio  di  Verbania. 


®  «  Ce  pont  fut  construit  aux  frais 
d’une  société  d’actionnaires  qui  se  flat- 
taient  que  les  chars,  au  lieu  de  passar 
sur  le  pont  de  Pò,  vis-à-vis  du  tempie 
de  la  Gran  Madre  di  Dio,  passeraient 
de  ce  cóté,  chemin  plus  court  pour 
ceux  qui  iraient  à  Porte-Neuve.  Il  pa- 
rmt  que  leur  calcul  a  été  faux,  et  que 
le  pont  est  passif  »  (P.  Giuria,  Guide 
historique,  descriptif  et  artistìque  de 
Turin,  Torino,  G.  B.  Maggi,  1853; 

«  Pont  en  fer  suspendu  »,  p.  147). 

Il  ponte  costituiva,  a  ^udizio  ^ 
G.  B.  Ferrante  [L’Architettura,  in 
Torino,  Torino,  Roux  e  Favale, 
1880,  p.  672)  «una  delle  più  belle 
cose  di  Torino  »;  definizione  poi  ri¬ 
presa  da  Camillo  Boggio.  Il  nome  del 
progettista  compare  sulle  varie  fonti 
anche  come  «  Le  Haitre  »,  «  Lahaitre  », 

«  Lehuitre  ». 

“  Le  sperimentazioni  di  Carlo  Igna¬ 
zio  Giulio  riguardano  i  fili  di  ferro 
prodotti  a  Pont-Bozet  (Aosta)  dai  fra¬ 
telli  Cantata  e  a  Pont  dai  fratelli  Cra- 
veri,  soli  fabbricanti  in  Piemonte,  uti- 
limando  la  produzione  delle  miniere 
di  Traversella.  Il  confronto  era  svolto 
con  la  produzione  Neuhaus  e  Pauserot 
di  Bienne,  usata  da  Joseph  Chaley 
per  il  ponte  di  Friburgo:  rispetto  ad 
essa  i  prodotti  piemontesi  dettero  pre¬ 
stazioni  un  po’  inferiori  (10-25  %  in 
meno,  a  seconda  delle  sollecitazioni). 

Il  ponte  di  Casale,  costruito  tra  il 
1845  e  U  1849,  è  pubblicato  nel  trat¬ 
tato  di  R.  Morandière,  Construction 
des  Ponts  [...],  Paris,  Dunod,  1874- 
1888,  pp.  1491  e  1493  e  taw.  294  e 
302,  come  opera  eseguita  sotto  la  dire¬ 
zione  (e  si  può  presumere,  su  proget¬ 
to)  dell’ingegnere  Bélin,  ispettore  ge¬ 
nerale  di  Ponts  et  Chaussées  (nella 
guida  di  M.  Bernardi,  Torino,  Torino, 
Pozzo,  1965,  pp.  113-114,  esso  è  in¬ 
vece  attribuito  al  La  Haitre).  Rispet¬ 
to  ai  ponti  a  due  campate  di  Dufour, 
esso  presenta  la  diversa  soluzione  ti¬ 
pologica  della  realizzazione  con  tratti 
di  cavo  indipendenti,  ancorati  alla  mu¬ 
ratura  della  pila  intermedia  dove  essi 
discendevano  verticalmente. 

I  isegni  attribuiti  a  Pietro  Spur¬ 
gazzi,  recentemente  acquisiti  dall’Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Torino,  scmo  stati 
classificati  nella  tesi  di  laurea  in  archi¬ 
tettura  di  P.  Canova,  relatore  L.  Re, 
Politecnico  di  Torino,  1980.  I  ponti 
di  PoRenzo,  raffigurati  nel  1850  da 
Costantino  VigiteUo,  sono  stati  esposti 
alla  mostra  «  Cultura  figurativa  _e  ar¬ 
chitettonica  negli  Stati  del  Re  di  Sar¬ 
degna  -  1773-1861  »,  Torino,  1980; 
ipagnati  da  un^  disegno  proget- 
Spurgazzi,  i  " 
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Lessico  rustico  settecentesco 

da  un  “  Libro  di  maneggio  ”  di  casa  Radicati 


Alda  Bart  Rossebastiano 


Il  documento  in  esame,  già  illustrato  in  un  precedente  con¬ 
tributo  \  registrando  la  contabilità  relativa  agli  anni  1755-60  di 
una  famiglia  che  possiede  e  gestisce  notevoli  fondi  agricoli, 
riporta  un  cospicuo  numero  di  termini  rustici,  legati  alle  coltiva¬ 
zioni,  agli  strumenti  di  lavoro,  alle  tecniche  in  uso,  alle  consue¬ 
tudini  locali,  generalmente  reperibili  con  difBcoltà,  data  la  loro 
limitata  e  particolare  circolazione,  che  scegHe  piuttosto  la  via 
della  trasmissione  orale. 

I  conti  invece  sono  scritti  e  chi  H  registra  è  tenuto  a  se¬ 
gnare  gli  elementi  essenziali  della  sua  gestione,  per  sottoporla  al 
controllo  di  chi  sta  al  di  là  del  tavolo  ed  appartiene  allo  stesso 
ambiente,  se  non  allo  stesso  mondo.  Accanto  alle  cifre  compaiono 
le  parole,  rappresentate  essenzialmente  da  sostantivi  e  verbi, 
spesso  disposti  in  arido  elenco,  a  volte  accostati  a  formare  brevi 
e  semplici  frasi  e  solo  molto  raramente  periodi  complessi. 

II  redattore,  o  meglio  la  redattrice^,  le  consegna  alla  carta 
secondo  l’atteggiamento  consueto,  mostrando  precisa  volontà  di 
superare  il  dialetto  per  scrivere  nella  lingua  ufEciale,  ma  cedendo 
spesso  dinanzi  ai  richiami  della  parlata  quotidiana  o  per  la  super¬ 
ficialità  della  conoscenza  di  quella  ricercata,  per  cui  valori  seman¬ 
tici  e  contrasti  lessicaH  non  vengono  avvertiti,  o  per  disinvoltura, 
generata  dalla  certezza  di  intercomprensione  nel  limitato  am¬ 
biente  di  circolazione,  o  ancora  per  la  tecnicità  dell’argomento, 
che  fa  preferire  l’inesattezza  linguistica  all’imprecisione  del  si¬ 
gnificato. 

L’oscillazione  tra  lingua  e  dialetto  appare  visibile  sotto 
l’aspetto  fonetico  e  morfologico,  ma  ancor  più  sotto  quello  lessi¬ 
cale,  privato,  nell’adeguamento,  del  ricorso  all’analogia  e  salda¬ 
mente  fissato  nella  mente  dalla  consuetudine  quanto  più  è  lon¬ 
tano  dal  suo  corrispondente  in  lingua. 

Il  diretto  influsso  del  mondo  contadino  fa  sì  che,  mentre  la 
parlata  locale  si  fa  strada  vigorosamente,  scompaia  del  tutto  quel 
riflesso  francese^,  già  scarso  e  visibile  soltanto  in  minimi  ba¬ 
gliori,  rilevato  considerando  altri  campi  semantici,  in  particolare 
abbigliamento  ed  arredamento,  quando  si  manifestano  come 
generi  di  lusso.  Più  evidente  ancora  appare  la  caratterizzazione 
locale  “  dei  dati  dialettali,  talvolta  divergenti  da  quelli  raccolti 
nei  dizionari  editi  sulla  fine  del  Settecento  e  nella  prima  metà 
dell’Ottocento,  che  rispecchiano  piuttosto  l’uso  cittadino.  E 
proprio  perché  documenta  l’altra  parlata,  quella  più  dimenticata 
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del  contado  ^  mi  pare  interessante  la  testimonianza  illustrata 
qui  di  seguito,  secondo  gli  schemi  già  utilizzati  ^  nel  precedente 
contributo. 


1.  Ambiente. 

È  quello  tipico  del  Monferrato,  terra  coperta  di  vigneti  dura¬ 
mente  lavorati  con  il  faticoso  «  roncar  ’’  alla  vigna  »  297,  talvolta 
strappata  alla  natura  inselvatichita  come  suggerisce  il  «  roncare 
un  gerbo  ®  »  298,  per  ottenere  un  «  ronco  ^  o  sia  campo  »  69. 
All’operazione  erano  addetti  i  ronchini  “  292,  denominazione 
estesa  anche  ad  altri  addetti  a  lavori  particolarmente  pesanti. 
Il  SA  segnala  infatti  che  «  dicesi  pur  nell’uso  in  contado  ronchin 
a’  segatori  di  grosso  legname  ed  ai  pettina]  o  pettinatori  di  lino, 
canapa  e  simili  ».  La  seconda  accezione  è  assente  nel  nostro 
testo  che  cita  invece  i  «  pettinatori  “  della  canapa  »  330,  nel  dia¬ 
letto  rustico  monferrino  detti  anche  «  scarlatin  »  altrove  «  scar- 
dacin  »  e  «  picinin  »  mentre  la  prima  è  inequivocabilmente 
individuata  ddl’indicazione  del  conto  pagato  «  alli  ronchini  per 
aver  ressigato  et  per  altre  fatture  »  292.  Li  affiancavano  i 
ressighini  che  per  lavori  minuti  utilizzavano  il  resighetto 
inv.  4v.  Adatto  a  segare  i  tronchi  di  notevoli  dimensioni  è  invece 
lo  strompore'^  331,  altrove  in  Piemonte  denominato  anche 
«  strabiuk  »  costituito  da  una  grossa  lama  senza  telaio,  munita 
di  impugnatura  alle  due  estremità.  Nel  testo  è  utilizzato  per 
«  tagliar  li  zucchi  “  »  331  o  ceppi,  che  per  la  loro  forma  contorta 
non  possono  essere  penetrati  da  una  comune  sega.  «  Li  zucchi  » 
sono  sovente  nominati  sia  per  il  valore  intrinseco  del  legname, 
che  per  la  loro  abbondanza,  dato  il  notevole  numero  di  rivere 
107,  108,  109  citate  nel  documento.  L’interpretazione  di  que¬ 
st’ultimo  termine  lascia  qualche  dubbio,  non  potendo  coincidere 
con  quanto  riportano  i  dizionari,  tra  cui  il  SA,  che  intende  rivera 
come  «  paese  contiguo  alle  rive  del  mare  o  del  lago  »,  come  il 
Ro  1  s.v.  ripa,  a  proposito  di  riparia,  riviera,  e  il  DC  che  s.v. 
riparia  riporta  «  ager  ad  ripam  fluvii  vel  rivoli,  in  quo  cannabis 
seritur  »  e  «  sepimentum,  quo  ager  clauditur  »  e  s.v.  ripperia 
«  ora,  margo,  vicinia  instar  ripae  in  longum  protensa  »  Sembra 
invece  più  attendibile  l’indicazione  oflferta  dalla  toponomastica 
locale,  secondo  la  quale  la  «  rivera  »  indicherebbe  una  zona  sco¬ 
scesa,  ricoperta  di  boscaglie  Innegabile  tuttavia  ed  accettabile 
senza  difficoltà  appare  la  connessione  con  un  corso  d’acqua,  che 
nel  testo  compare  con  la  denominazione  di  bealera^  291,  canale 
d’irrigazione  per  le  campagne,  qui  spesso  recante  acqua  ai  diversi 
mulini  di  proprietà  della  casa.  Impossibile  invece,  data  la  pro¬ 
duttività  in  legname  e  la  corresponsione  di  un  affitto  per  tali 
rivere  è  la  coincidenza  con  la  «  claudenda  »,  pur  postulata  da 
alcune  delle  definizioni  riferite.  Dalla  presenza  di  tali  siepi  ha 
viceversa  origine  il  «prato  chioso'^»  71,  attributo  assai  fre¬ 
quente  nella  toponomastica,  sostantivato  talvolta  per  ellissi  e 
utilizzato  spesso  per  la  denominazione  di  un  cantone'^  125, 
definendo  una  zona  caratterizzata  dalla  presenza  di  tali  sistemi 
difensivi  della  proprietà. 


Al  «  ressigare  »  applicato  al  legname  si  oppone  il  «  segare  » 
riferito  alle  erbe  ed  anche  alle  biade:  «  segar  ^  li  prati  »  297, 
col  deverbale  «  segatura'^  prati  »  296,  298. 

Particolari  costruzioni  per  chiudere,  deviare  o  incanalare  le 
acque  sono  rappresentate  dalle  jiche  ^  294,  costituite  da  «  di¬ 
verse  file  e  ordini  di  pali  attraversati  da  lunghi  legni  detti  reme, 
ben  collegate  ai  pali  stessi;  queste  fiche  dalla  parte  ove  l’acqua 
fa  impeto  si  coprono  di  tavole,  riempiendosi  il  vano  tra  un  palo 
e  l’altro  con  pietre,  ghiaie  e  terra  »  Non  manca  nel  testo 
neppure  la  remma  294,  definita  dal  SA  «  abete  reciso  al  suolo, 
rimondo  e  per  lo  più  intero,  che  serve  alle  fabbriche  per  formare 
ponti  ed  anche  per  sostenere  le  tegole  de’  coperti  »,  oltre  che  per 
creare  le  «  fiche  ».  Tra  il  materiale  utilizzato  per  produrre  lo 
sbarramento,  il  testo  cita  anche  le  fascine;  «  per  far  condur 
fascine  per  la  jìcha  del  molinasso  »  292.  Dal  numero  delle  cita¬ 
zioni  si  desume  che  tali  sistemi  per  il  dominio  dette  acque  dove¬ 
vano  essere  assai  diflEusi  nella  zona  e  connessi  per  lo  più  ai  mu¬ 
lini  cui  si  fa  spesso  riferimento  nelle  citazioni.  Oltre  a  quelle 
già  riportate  si  considerino:  «  iicca  della  molina  »  338,  «  gior¬ 
nate  nella  jicca  alla  molina  »  100,  insieme  a  «  per  accomodar  la 
jicha  »  291,  «  giornate  fatte  al  castello  e  fiche  a  Marcorengo  » 
339,  «  a  conto  de’  giornali  attorno  la  ficha  »  291. 

Accanto  alle  giornate  lavorative  impiegate  per  mantenere 
efficienti  tali  opere,  altri  «  giornali  »  ancora  risultano  pagati  per 
la  cura  dei  corsi  d’acqua,  come  quelli  dovuti  a  «  Domenico  Sebo- 
laria  per  giornali  fatti  intorno  la  bealera»  291.  Il  termine  si 
alterna  a  «  giornata  »  per  indicare  il  lavoro  compiuto  in  un 
giorno  lavorativo  da  un  operaio  o  da  un  bracciante  ed  il  relativo 
compenso  e  pur  essendo  noto  al  dialetto  attuale  non  è  registrato 
in  tal  senso  dai  dizionari  dialettali  consultati 

Il  pagamento  di  altre  «  giornate  »  si  riferisce  a  riparazioni  al 
castello  o  ad  altre  proprietà  della  casa,  tra  cui  la  cassina  ^  dove 
si  provvede  ad  «  accomodar  le  canali  »  291,  293  e  a  riparare  i 
voltini  ^  291,  293.  A  simili  lavori  di  muratura  si  collega  il  con¬ 
sumo  di  calcina  ”  291,  294. 

Alla  presenza  del  castello  si  riallaccia  la  citazione  dei  mezza- 
nelli^  343,  «  stanzini  bassi  tra  piano  e  piano,  specialmente  tra 
il  piano  terreno  ed  il  piano  nobile  ^  »  e  alla  vita  dei  ricchi  pro¬ 
prietari  rimanda  l’uso  della  vittura'^  321,  322. 


2.  Professioni. 

Richiama  ben  noti  aspetti  della  vita  signorile  di  qualche 
secolo  fa  la  presenza  tra  gli  stipendiati  di  maestri  di  scherma, 
di  danza,  di  Hngua  francese  per  piccoli  e  grandi,  cui  si  oppone 
la  lunga  schiera  di  artigiani,  commercianti,  operai  e  coadiutori 
vari,  che  ritornano  con  tanta  frequenza  nelle  citazioni  da  far 
intuire  una  posizione  di  quasi  esclusiva  dipendenza  dal  castello. 

Accanto  ai  braccianti,  ai  ronchini,  ai  ressighini  già  citati,  tro¬ 
viamo  i  bonari 318,  addetti  per  definizione  alla  custodia  ed  alla 
guida  degli  animali  da  lavoro,  ma  qui  nominati,  invece  che  a 
proposito  dell’aratura  dei  campi,  per  il  tramuto*^  318,  con  uno 
slittamento  semantico  nella  direzione  del  generico  «  manovale  », 
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da  accostarsi  anche  al  senso  assunto  in  certi  luoghi  dal  «  bué  », 
inteso  come  servitore  del  contadino  ‘'h 

Tra  i  manovali  sono  da  annoverarsi  ancora  il  cabassino  327 , 
cahassini  262,  derivato  da  «  cabasa  »  per  indicare  lo  zanaiolo 
e,  più  genericamente,  il  facchino.  Il  termine  «  cabasa  »  resta 
assente  nel  testo,  mentre  vi  riscontriamo  cavagna"'^  260,  262, 
col  derivato  cavagnaro’’’’  327,  creato  mediante  l’accostamento 
d’un  diverso  suffisso  di  mestiere,  che  permette  di  superare  la 
possibile  coincidenza  con  «  cavagnin  »,  indicante  il  diminutivo 
di  cesta. 

Lunghissima  è  la  serie  degU  altri  artigiani,  tra  cui  compaiono 
il  mastro  da  bosco  41  ed  il  mastro  da  muro  295,  ai  quali  si 
pagano  o  i  «  giornali  »  o  i  loro  travagli  ^  293,  il  bianchino  93, 
il  vetriaro^  òli,  lo  spaciacamino^^  330,  331,  il  ferraro^  328, 
il  perucchiere^^  217,  228,  il  capellaro^  228,  il  calzolaro  217, 
256,  cui  sono  collegate  le  numerose  citazioni  a  proposito  di 
corame  47. 

Abbondante  risulta  anche  la  manodopera  femminile,  legata  a 
lavori  domestici  e  servili,  talvolta  però  anche  indipendente,  come 
nel  caso  della  lavandara^  217,  ricorrente  con  frequenza.^ 

Alla  produzione  agricola  locale  si  riallacciano  attività  come 
quelle  esercitate  dai  «  pettinatori  della  canapa  »  330  e  dalle 
pelere  “  136.  Il  prodotto  ricavato  attraverso  questo  ed  altri  proce¬ 
dimenti  non  citati  passa  poi  nelle  mani  delle  iìlere  “  136  e  quindi 
delle  teli  ere  “136.  Filatura  e  tessitura  di  canapa,  lino  e  lana  veni¬ 
vano  spesso  eseguite  direttamente  in  casa,  ma  la  citazione  nel  testo 
delle  virere  “  136  fa  intuire  un’attività  che  supera  il  livello  fami¬ 
liare  e  suggerisce  piuttosto  la  presenza  di  una  filanda. 

In  tal  modo  meglio  si  giustifica  anche  l’abbondante  uso  di 
campucio  ^  258,  utilizzato  per  tinture. 

Altri  inizi  d’industria  sembrano  essere  le  fornaci,  segnalate 
dalle  citazioni  di  fornassini^^  293,  costituiti  spesso  da  intere  fa¬ 
miglie  che  preparavano  e  cuocevano  i  mattoni. 

Il  minuto  commercio  locale  è  invece  rappresentato  dal  pana- 
taro^  AQ,  141,  142,  dal  macellaro^''  152,  156,  157,  ancora  par¬ 
zialmente  artigiani,  dal  fondichiere  “  149,  che  il  dialetto  identi¬ 
fica  col  droghiere.  Tale  valore  semantico  trova  conferma  in  espli¬ 
cite  citazioni:  «  per  droghe  al  fondichiere  »  149  e  «  aUi  fondi- 
chieri  Viglione  e  Bertolotto  per  zuccaro  e  spezie  »  167.  Al  mer¬ 
cato,  spesso  tenuto  a  Cocconato,  troviamo  il  polajaro  “  328,  mer¬ 
cante  di  polaglia’’^  314,  che  tratta  polle  338,  anniotti'^  200  e 
dindo  157,  ma  anche  ova  vendute  a  donzene  76,  169,  170. 

All’alimentazione  della  numerosa  famiglia  servivano  inoltre 
«  carne  ed  un  cravotto  »  210,  «  animali  porchini  e  mottonì  ^  » 
116,  altrove  «due  mottoni»  117,  accanto  ad  anchiode^  207, 
buttiro  146  tre  volte,  148  e  biscottini  “  181. 


3.  Produzione. 

Dalle  sei  cascine  citate  nel  testo  si  ricavano  essenzialmente 
cereali,  tra  cui  formento  4,  8,  10,  barbariato  “  16,  114,  miscu¬ 
glio  di  grano  e  segala  seminati  insieme,  segla  “  20,  114,^  meliga 
32,  114,  utilizzata  per  «  far  pane  per  li  poveri  »  ^  33  e  in  genere 


«  per  uso  di  casa  »  33,  oltre  che  come  becchime  per  la  pólagUa 
33,  «  parmo  o  sia  or  dio  ”  »  35,  fr andina^  37,  38,  115  e  mi¬ 
glio  38. 

Tra  le  granaglie  è  citato  anche  il  canaposo  120,  seme  di  ca¬ 
napa,  noto  al  latino  locale  come  «  caneposium  » 

Tra  i  legumi  si  riscontrano  essenzialmente  fabbe^^  22,  114, 
faggioli  ^  26  e  ceci  ”  34. 

Notevole  è  la  produzione  di  peveroni^  330,  di  cui  si  acqui¬ 
stano  in  primavera  i  pianimi  330. 

Non  sembrano  ancora  coltivate  in  larga  scala  nella  zona  le 
trijfole^  150,  154,  169,  171,  che  vengono  acquistate  al  mer¬ 
cato  in  quantità  tali  da  escludere  che  si  tratti  di  tartufi,  ma  certo 
anche  denuncianti  una  consuetudine  di  consumo  non  ancora 
radicata  e  diflFusa.  Il  prezzo  inoltre  è  decisamente  alto  rispetto 
ad  altri  generi  alimentari  e  conferma  la  rarità  di  tale  tubero,  di 
recente  introdotto  in  Piemonte 

Tra  i  prodotti  esotici  occorre  segnalare  ancora  i  portugali 

210. 

Data  la  collocazione  geografica  delle  cascine,  risulta  ovvia¬ 
mente  rilevante  la  produzione  di  vino,  che  va  dal  prezioso  ne- 
biolo  ”  40  al  vino  piccolo  adaquato  ™  42  e  ancora  dal  vino  di 
torchio  40  al  vino  buono  ““  42.  Le  vinacce  venivano  cedute 
sd\! acquavitaro  40,  per  la  distillazione,  mentre  il  vino  serviva, 
oltre  che  per  il  consumo  familiare,  come  merce  di  scambio  con 
altri  prodotti  e  come  pagamento  di  prestazioni  professionali  o, 
ancora,  veniva  venduto  «  all’Accademia  Reale  »  41  e  all’osteria 
del  «  Pallone  »  41. 

Le  ughe  307,  335  utilizzate  erano  molteplici.  Accanto  ai 
nebióli  326,  troviamo  cascaroli  326,  337  e  bianchetti  87, 
337. 

Non  poteva  mancare  la  citazione  della  drugia  297,  298 
«  per  indrugiare  le  viti  »  297,  sostenute  nei  filari  da  pali  o 
scarassi^'^  121,  talvolta  definiti  anche  scarioni™  108,  109.  I 
nuovi  vitigni  si  ricavano  dalle  risoire  296,  297,  298,  tralci  di 
vite  coricati  in  terra,  coperti  fino  a  produrre  radici  e  poi  recisi 
dal  vecchio  ceppo. 

Altra  coltura  tipica  locale  è  quella  dei  moroni  137,  138, 
298,  che  venivano  regolarmente  fatti  accomodar  298  e  diligen¬ 
temente  sostituire  con  nuove  piantine  in  caso  di  morte  o  di  ab¬ 
battimento  di  quelle  esistenti.  Per  «  piantare  moroni  »  104,  339 
venivano  scavate  le  tampe  104,  339.  Il  pregio  dei  gelsi  consi¬ 
steva  nel  loro  fogliame,  indispensabile  nell’allevamento  del  baco 
da  seta,  che  rappresentava  una  fonte  di  guadagno  notevole  nelle 
campagne  piemontesi;  perciò  la  «  foglia  moroni  »  137  o  «  foglia 
per  li  bigati  »  137  figura  nel  libro  di  conti  come  oggetto  di 
compra-vendita,  così  come  compaiono  i  meligassi^^^  332,  che 
spezzettati  venivano  utilizzati  come  giaciglio  per  gli  animali. 

Tra  il  boscame  291  sono  essenzialmente  citate  albera 
297,  nocera'^^  296  e  rovere^  291.  Mancano  invece  i  castagni, 
che  pur  sono  suggeriti  dalla  citazione  della  «  fattura  bosco  nel 
castagnetto  »  324. 
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4.  Utensili. 

Oltre  a  quelli  già  citati  come  il  resighetto  e  lo  strompore,  per 
tagliare  il  «  bosco  »  troviamo  piota  e  pioletto  332,  accette 
tra  loro  distinte  dalla  diversa  lunghezza  del  manico,  più  lungo 
nella  prima,  che  si  maneggia  con  due  mani,  corto  nel  secondo, 
utilizzato  con  una  sola. 

Per  mantenere  afElati  gli  strumenti  da  taglio  si  ricorre  alla 
amolura  332,  mentre  per  dissodare  il  terreno  si  cita  essenzial¬ 
mente  il  pico  ^^261. 

Connessi  alla  presenza  di  animali  sono  la  «  collana  “  di  ferro 
per  la  vacca  »  333,  così  legata  alla  greppia,  e  il  «  f ovetto  per  il 
cavallo  »  300.  D’uso  nelle  stalle,  ma  più  spesso  adoperato  per  la 
produzione  del  vino,  è  Varbio  316,  propriamente  destinato  a 
raccogliere  il  liquido  che  esce  dai  tini  per  versarlo  poi  nei  bot- 
talli  inv.  5v,  bottallo,  ivi. 

Tra  gli  utensili  agricoli  sono  anche  le  già  citate  cavagne,  che 
lessicalmente  si  oppongono  al  cestino  170,  pur  noto  al  testo, 
testimoniando  i  due  livelli  linguistici  sfruttati  dalla  contabile. 

Nel  cestino  vengono  posti  i  fLielli  170,  pasta  lunga  e  sot¬ 
tile  preparata  in  casa.  Per  raffinare  la  farina  destinata  a  simili 
usi  serviva  la  stamegna  inv.  5r,  setaccio  di  tela  a  trama  più  o 
meno  rada.  Al  cerchio  che  regge  la  tela  allude  qui  probabilmente 
la  specificazione  successiva  che  riporta  «  d’ottone  ». 

Tra  i  setacci  si  annovera  anche  il  cribio  258,  mediante  il 
quale  il  cribiatore^  330,  331,  332  provvedeva  alla  «  cribia- 
tura  grano  »  330,  separazione  dei  chicchi  dalle  impurità. 

D’uso  domestico  più  che  rustico,  come  alcune  delle  voci 
precedentemente  citate,  è  il  «  mortaro  di  pietra  »  inv.  5v 
«  con  suo  pistone  »  inv.  5v,  che  ricorda  il  «  pistone  da  pistare 
nel  mortaro  »  citato  dal  Vopisco. 

«  Per  uso  di  casa  »  troviamo  la  randa  258,  asta  tondeg¬ 
giante  colla  quale  si  pareggia  il  contenuto  emina  258.  È 
quest’ultimo  un  contenitore  cilindrico  attraversato  da  un  ferro 
disposto  diametralmente  nell’estremità  superiore,  utilizzato  come 
unità  di  misura  per  aridi.  L’equivalenza  è  segnata  dal  Vopisco, 
che  cita:  «  mina,  mezzo  staro,  hemina  ».  In  tal  senso  trovano 
posto  nel  libro  di  conti  «  emina  riso  »  170  ed  «  emina  brenno  » 
312,  mentre  nel  senso  di  macchina  per  sgranare  e  raccogliere 
immediatamente  i  chicchi  del  mais,  ben  nota  a  chi  ha  consuetu¬ 
dine  con  tale  tipo  di  lavoro,  non  risulta  nessuna  citazione. 

Il  già  nominato  brenno  ritorna  in  numerosi  passi,  da  cui 
traggo  breno  331  e  «  breno  per  l’animale  »  319.  Lo  conosce 
anche  il  latino  di  Piemonte  come  «  brenum  »  “h 

Non  troviamo  invece  conferma  né  nel  latino,  né  nei  dizio¬ 
nari  dialettali  per  «  gabbia  o  sia  corridora  da  quaglie  »  inv.  4r, 
pur  perfettamente  glossata  dal  termine  italiano. 


5.  Misure. 

Tra  le  unità  di  misura,  oltre  alla  già  citata  emina,  si  riscon¬ 
trano  il  coppo  corrispondente  all’ottava  parte  «  della  mina 
antica  »,  in  «  due  coppi  riso  »  170;  la  carra  come  misura 


approssimativa  indicante  il  carico  di  un  carro  in  «  carra  bosco  » 
145,  147  e  come  continuazione  della  meno  nota  «  antica  misura 
di  capacità  per  liquidi  »  in  «  carra  vino  »  40;  la  brenta  43, 
che  vale  cinquanta  litri;  la  salmata  290,  salmate  294  da  iden¬ 
tificarsi  con  la  salma  italiana;  il  rubbo  112,  257,  rubj  112,  136, 
antica  misura  di  peso  che  vale  kg.  9,2;  la  libra  163,  corrispon¬ 
dente  a  circa  mezzo  chilogrammo;  il  raso  rasi  49,  217,  misura 
di  lunghezza  equivalente  a  cm.  60  o,  come  riporta  il  Vopisco, 
«  raso,  mesura  come  un  braccio»;  la  tesa'^^  331,  indicante  la 
lunghezza  racchiusa  nell’apertura  delle  braccia,  ossia  m.  1,715, 
ed  infine  la  pelle  citata  qui  come  contenitore  «  d’oglio  »  203. 

6.  Gravami  finanziari  e  monete. 

Sono  costi  di  lavoro  la  moltura  37  o  mottura^^  115,  prezzo 
che  si  paga  al  mugnaio  in  farina  per  la  macinatura,  la  condotta 
83,  150  o  mercede  per  il  trasporto,  definita  anche  caregio  119, 
careggi  119,  lo  stalagio  300,  richiesto  per  alloggiare  e  pascere 
gli  animali  da  tiro,  il  bajlagio  266,  compenso  per  la  custodia 
dei  bambini. 

Per  l’esercizio  di  un  mestiere  era  richiesto  il  pagamento  di 
una  tassa  detta  cottiso  284,  mentre  una  specie  di  dazio  doveva 
essere  Ventranea  318,  319,  di  cui  i  dizionari  non  recano  docu¬ 
mentazione,  ma  facilmente  accostabile  intragium  e  eXHintrata 
del  latino  medievale 

Altrettanto  comprensibile,  ma  non  documentata  esattamente 
è  la  rusea  119,  probabilmente  corrispondente  alla  «  rodia  » 
lavoro  imposto  per  autorità  pubblica. 

Su  terreni  e  fabbricati  vediamo  gravare  le  ta^ie  284, 
ta^ia  284,  mentre  il  dritto  ‘‘‘  278  compare  a  proposito  del- 
Vistromento  126,  278,  instromento  347,  cui  sono  interessati 
non  soltanto  i  grandi  proprietari  come  i  conti  Radicati,  ma  anche 
i  particolari  62,  341,  piccoli  possidenti  che  vivono  del  proprio 
senza  essere  ricchi  e  che  in  «  Tarantasia  »  acquistano  i  beni 
venduti  dalla  reggente. 

Frequentissima  appare  la  distribuzione  di  bonemani  *^301 
o  mance,  altrove  bonamano  301,  304,  buonamano  303,  talvolta 
definite  sirene  301. 

I  conti  sono  tenuti  in  lire,  ma  di  tanto  in  tanto  compaiono 
citazioni  di  altre  valute,  come  gli  «  zecchini  di  Savoia  »  54,  pari 
a  L.  9,15,  la  «  doppia  Savoia  »  55,  equivalente  a  L.  24  e  la 
portughesa^^  55,  corrispondente  a  L.  35.12.6.  A  pareggiare  i 
conti  si  cita  talvolta  la  resta^^’’  101,  349,  data  in  denari  o  in 
natura. 

Debiti  e  crediti,  prima  di  passare  nel  libro  di  conti,  vengono 
segnati  sul  brogliasso  107,  146,  cui  si  fa  continuo  riferimento. 

L’insieme  delle  voci  sin  qui  riportate  sottolinea  nel  testo 
un  carattere  dialettale  che  va  oltre  la  realtà,  perché  il  documento, 
consistente  in  372  pagine  fittamente  compilate,  non  viene  ripor¬ 
tato  integralmente,  ma  secondo  una  scelta  predeterminata  di 
voci,  che  per  motivi  fonetici,  morfologici  o  lessicali  si  allonta¬ 
nano  dalla  lingua  riconosciuta  come  ufficiale,  che  qui  compare 
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solo  sporadicamente,  per  completare  il  quadro  metodico.  Tut¬ 
tavia,  considerata  la  citata  ampiezza  del  testo,  pur  ridotto  nei 
lemmi  dalle  frequenti  ripetizioni  e  dall’abbondante  spazio  occu¬ 
pato  dalla  sezione  numerica,  mi  pare  evidente  con  quanto  vigore 
la  lingua  ufficiale  si  inserisca  nel  complesso. 

Malgrado  tutto  si  vuole  dunque  scrivere  in  «  italiano  »,  nel 
senso  che  la  maggior  parte  dei  vocaboli  utilizzati  sono  registrati 
nei  comuni  dizionari  della  lingua  italiana,  sia  sotto  l’aspetto  fone¬ 
tico  che  sotto  quello  lessicale  e  la  morfologia  rispetta  le  regole 
codificate  dalla  scuola. 

Almeno  in  generale,  perché  di  tanto  in  tanto  la  parlata  fami¬ 
liare  si  fa  strada  e  si  manifesta  allora  uno  scarto,  che  dà  alla 
lingua  un’impronta  decisamente  regionale,  rendendola  simile  a 
quella  che  doveva  essere  diffusa  a  livelli  di  cultura  non  alti,  ma 
nemmeno  infimi,  in  ambienti  di  circolazione  ristretta. 

Il  carattere  del  documento,  destinato  a  scopi  meramente 
pratici,  garantisce  infatti  Finserimento  del  dialetto  come  del 
tutto  spontaneo,  lontano  da  ogni  più  pallido  tentativo  di  ricerca 
stilistica  o  di  maggiore  vivacità  espressiva.  Occorre  vedervi  caso 
mai  uno  strumento  indispensabile  di  intercomunicazione,  utiliz¬ 
zato  talvolta  per  necessità,  talvolta  inconsciamente. 

In  questa  luce  trovano  posto  nel  discorso  voci  chiaramente 
dialettali  come  bidera,  brenna,  cabassino,  cavagna,  dindo,  drugia, 
fica,  fidelli,  fovetto,  parmo,  piala,  pialetta,  partugali,  randa, 
remma,  risaire,  scarassi,  scariani,  strampare,  tampe,  tramuta, 
trifale,  virerà,  zucchi,  lessicalmente  notevoli,  accanto  ad  altre 
pur  accostabili  a  corrispondenti  italiani  d’identico  etimo  come 
anniatti,  cravatta,  mezzanelli,  marani,  mattani,  mattura,  nacera, 
pica,  pistane,  palla  o  di  parallela  posizione  come  mastra  da  basca 
e  mastra  da  mura  e  altre  ancora,  rilevanti  per  la  loro  particolare 
accezione  come  battalli,  collana,  farnassini,  giornale,  ressigare, 
con  resighetto  e  ressighini,  ronchino,  segare,  travagli. 

Tuttavia  anche  in  questi  casi  il  dialetto  non  compare  mai 
nel  suo  aspetto  completamente  naturale,  ma  viene  rivestito  di 
una  patina  italianeggiante,  che  ne  copre  le  caratteristiche  più 
peculiari  e  quindi  più  facilmente  visibili,  secondo  un  procedi¬ 
mento  consueto,  che  essendo  assai  superficiale,  tocca  essenzial¬ 
mente  il  dato  fonetico,  lasciando  spesso  intatto  quello  lessicale, 
dove  l’opposizione  lingua/dialetto  risulta  meno  facilmente  rile¬ 
vabile. 

Il  sistema  si  vale  essenzialmente  dell’appoggio  vocalico 
finale  ™  alle  uscite  consonantiche  proprie  del  dialetto  (brenna, 
fovetto,  strampare),  della  soppressione  delle  vocali  turbate 
(tramuto,  zucchi,  mattura-,  cascaroli,  nebioli),  dell’apertura  di  u 
in  a  (strampare,  trifole,  marani),  del  ripristino  delle  atone  pro¬ 
toniche  (peveroni,  tellere,  pelere,  ma  dritto,  moltura). 

Sul  piano  consonantico  è  evidente  la  riduzione  delle  sibilanti 
ad  affricate  (calcina,  nacera,  gerbo,  ma  brogliasso,  cabassini, 
farnassini)  o  fricative  prepalatali  (fascine,  ma  cassina),  della  pre¬ 
palatale  a  mediopalatale  (anchiode,  chioso),  della  /  palatale  alla  l 
palatale  (brogliasso,  pollaglia,  travasi,  ma  polafaro),  il  ripristino 
della  l  implicata,  velarizzata  nel  dialetto  (calcina,  salmata).  Non 
viene  avvertito  invece  l’avvenuto  rotacismo  in  arbio. 


Costante  è  la  restituzione  delle  occlusive  sonore  dileguate 
[meliga,  ressigare,  segar)  grazie  probabilmente  allo  iato  altri¬ 
menti  presente  e  sentito  evidentemente  come  abnorme.  Ad  evi¬ 
tarlo  vale  anche  l’inserimento  di  -v-  in  fovetto  secondo  una 
consuetudine  comune  ™,  qui  favorita  anche  dall’attrazione  eser¬ 
citata  da  u.  Allo  stesso  scopo  risponde  la  presenza  di  -d-  in 
anchiode,  nata  probabilmente  per  analogia  dall’equazione 
anc-uee  inchiodare  —  anciua:  inchioda.  Altre  volte  la  neces¬ 
sità  d’intervento  non  è  neppure  rilevata,  come  nel  caso  di  ughe, 
essendo  lo  iato  già  eliminato  nel  dialetto  stesso,  mediante  l’in¬ 
troduzione  di  un  suono  non  etimologico. 

In  altri  casi  la  riconduzione  alla  norma  è  costante  e  sicura, 
come  per  l’esito  di  -atum  >  -aio  [ressigato,  accomodato,  barba¬ 
rmi  o),  e  può  portare  a  creazioni  analogiche  come  s olmata  su  soma, 
con  influsso  di  salma  ™,  o  continuamente  oscillante  come  per  i 
sostantivi  verbali  formati  col  sufiisso  -uram  applicato  al  parti¬ 
cipio,  talvolta  secondo  l’esito  dialettale  {accomodura,  amolura, 
montura),  talvolta  secondo  quello  proprio  dell’italiano  [accomo¬ 
datura,  segatura)  applicato  anche  a  radicali  tipici  del  dialetto 
come  in  cribiatura. 

Ancora  incertezza  emerge  dagli  sviluppi  del  suffisso  -arium, 
che  mentre  al  maschile  si  adegua  all’uso  letterario  attraverso  -aro 
[panataro,  macellaro,  ferraro,  e  pure  calzolaro,  rinnegando  il  dia¬ 
letto  anche  dal  punto  di  vista  lessicale)  o  -iere  [fondichiere ,  pe- 
rucchiere),  al  femminile  dà,  accanto  ad  -ara  [lavandara),  l’esito 
locale  -era  [filerà,  tetterà,  virerà,  nocera).  Per  la  formazione 
dei  nomi  di  mestiere  si  fa  spesso  ricorso  ad  -ìnum,  al  di  là  del¬ 
l’uso  documentato  sia  nella  lingua  ufficiale  che  nel  dialetto 
colto  e  cittadino,  secondo  la  particolare  scelta  delle  parlate  ru¬ 
stiche.  Sono  infatti  sconosciuti  al  dialetto  di  città  resighin,  ron- 
chin,  fornasin. 

Ancora  balena  il  dialetto  nelle  non  intrawedute  metatesi, 
mantenute  senza  esitazione  in  bajlagio,  risoire,  cravotto. 

Di  morfologicamente  rilevante  noto  soltanto  gli  scambi  di 
genere  visibili  in  piantini,  resta,  canali  (f.  pi.). 

Un  curioso  incrocio  di  dialetto  e  di  lingua  si  ha  in  spada- 
camino,  influenzato  in  parte  dal  dialettale  spaciafornel  e  in  parte 
dall’italiano  spazzacamino. 

È  questo  un  esempio  brillante  della  coscienza  innegabile 
quanto  approssimativa  della  distanza  tra  lingua  e  dialetto.  Si 
cerca  di  superare  quest’ultimo  modello  espressivo  per  raggiun¬ 
gere  l’altro,  ambito,  ma  non  perfettamente  posseduto  e  quindi 
non  sempre  recuperato. 

Il  crollo  del  sistema  può  realizzarsi  per  vero  errore  di  solu¬ 
zione  o  per  caduta  d’attenzione  o  per  inopportuna  applicazione 
dell’analogia  o  ancora  per  mancata  percezione  delle  difficoltà  da 
superare.  Questo  sembra  accadere  soprattutto  a  livello  lessicale, 
dove  alle  difficoltà  di  individuazione  dell’opposizione  lingua/dia¬ 
letto  si  aggiunge  la  necessità  di  precisione  espressiva  e  la  con¬ 
suetudine  alla  denominazione  locale,  con  rare  possibilità  di  con¬ 
fronto  con  altri  e  diversi  modelli  corrispondenti.  Per  questo  la 
glossa  diventa  rara  o  addirittura  resta  assente,  anche  quando 


396 


sarebbe  opportuna;  qui  la  vediamo  applicata  soltanto  in  pochi 
casi:  ronco  o  sia  campo,  parmo  o  sia  ordio  e,  rovesciata  nella 
disposizione,  gabbia  o  sia  corridora  da  quaglie.  E  nel  secondo 
caso  il  recupero  italianeggiante  mostra  evidenti  segni  di  difficoltà 
nell’adeguamento  fonetico. 

Attraverso  queste  soluzioni,  stravaganti  solo  a  prima  vista, 
in  realtà  neppure  tanto  originali  e  certo  non  strettamente  perso¬ 
nali,  si  crea  un  notevole  espressionismo  linguistico,  che  colora 
la  parlata  in  veste  regionale:  è  !’«  italiano  »  che  veniva  scritto 
in  Piemonte  qualche  secolo  fa  nei  bassi  gradi  della  scolarizza¬ 
zione,  quello  che  ancora  abbiamo  inteso  parlare  negli  anni  della 
nostra  prima  giovinezza.  E  il  ricordo  del  sorriso  allora  suscitato 
s’intride  di  mestizia  per  un  mondo  ed  un  tempo  irrimediabil¬ 
mente  perduti. 


NOTE 


‘  Cfr.  Il  «  libro  di  maneggio  »  dì  casa  'Radicati  (anni  1755-60).  Rilievi 
lessicali,  in  «  Studi  Piemontesi  »,  Vili  (1979),  134-152.  -  ^  Ivi,  nota  4.  -  ^  Ivi, 
pp.  146-47.  -  ■'  Sono  ben  noti  all’area  donde  proviene  il  testo  l’epentesi  di  -n- 
visibile  in  donzena,  per  cui  cfr.  AIS  II  306,  ai  punti  158  (Ottiglio),  159  (Isola 
S.  Antonio),  167  (Mombaruzzo)  e  l’inserimento  di  -g-  in  ugbe,  per  cui  cfr.  AIS 
VII  1313,  ai  punti  159  (Isola  S.  Antonio),  169  (Cavi  Ligure).  -  '  Cfr.  p.  396.  - 
‘  La  suddivisione  dei  termini  è  fatta  per  argomenti,  ma  il  glossario  alfabetiro 
finale  facilita  il  reperimento,  mediante  il  rimando  al  paragrafo.  Accanto  a  cia¬ 
scun  termine  viene  indicata  la  pa^na  del  testo  che  lo  riporta;  la  sigla  inv.  si 
riferisce  all’inventario  allegato  al  libro  di  conti,  di  cui  si  è  parimenti  detto  nel 
precedente  contributo.  -  ’  SA  ronchè;  TB  roncare.  -  *  SA  gerb,  ma  Fe,  Pa  zerb, 
Qe  zèrb.  -  ’  SA  ronch.  -  “  SA  ronchin. 

”  Il  Se  2  cita  nella  medesima  accezione  petinator  =  chi  pettina  la  lana.  - 
Fe.  -  Ga.  -  “  È  la  denominazione  canavesana.  -  “  SA  ressiè;  DC  researe, 
resìare  =  serra,  desecare.  -  Ga  ressighin,  mentre  SA  ressieire.  Za  ressiòr.  - 
”  Ga  ressiét.  Za  ressièt,  mentre  SA  ressieta.  -  “  SA  strompor.  -  “  È  la  denonai- 
nazione  canavesana.  -  “  Po  such.  Di  vasta  dififusione  il  latino  zuchus,  zuccum, 
per  cui  cfr.  Ro  2,  Se  1,  Bo. 

“  Mentre  rìvera  non  trova  nei  dizionari  documentazione  soddisfacente  nel 
senso,  è  comune  «>flj,_cui  il  termine  deve  ragionevolmente  connettersi.  La  scarsa 
importanza  attribuita  nd  testo  alle  rtvere  rende  del  tutto  improbabile  la  connes¬ 
sione  con  ruvaria,  che  produce  legname  pregiato  quale  quello  della  quercia. 
La  totale  mancanza  di  riferimento  nel  documento  ai  punti  indicati  ed  ogni  qual 
volta  si  parla  di  rivera  alle  ghiande,  che  un  querceto  deve  pur  produrre,  con¬ 
ferma  l’interpretazione  proposta.  -  “  Così  ancora  Ar  riparia,  riv-,  flumen,  ca- 
nalis?  Agri  saepimentum;  come  argine,  siepe  figurano  anche  riparia,  riveria  in 
Bac.  -  “  Cfr.  ad  esempio  la  Rivera  di  Chivasso.  -  ^  SA  bialera;  DC  bealera,  -ia, 
Ro  1  bealera.  -  “  SA  ciòs;  DC  clausum  e  clausus-,  locus  aut  ager  sepibus  vel 
muris  septus...  -  “  SA  canton.  -  SA  siè;  DC  secare  _=  proprie  de  messe  aut 
prato  didtur.  -  ^  Il  termine  non  è  documentato  nei  dizionari  dialettali,  n^pure 
secondo  l’esito  supponibile,  che  dovrebbe  essere  siiira.  Il  deverbale  è  evidente¬ 
mente  costruito  secondo  il  modello  dell’italiano,  ma  conserva  il  valore  semantico 
proprio  del  lemma  nd  dialetto.  Per  l’italiano  cfr.  TB  segatura-,  azione  e  fattura 
e  spesa  dd  segare  legno  o  marmo.  -  “  SA,  Za  fica.  Bel  ficha  =  chiusa  di  ^  ca¬ 
nale,  Pg  ficca.  AIS  VII  1426,  al  punto  163  (Pancalieri):  fé  la  fika  =  chiudere 
un  fosso.  Come  fic(h)ia  la  voce  compare  anche  in  J.  Ahokas,  Essais  d’un  glos- 
saire  genevois  d’après  les  registres  du  conseil  de  la  ville  de  1409  à  1536,  Hel¬ 
sinki,  1959.  -  ”  Qr.  Za.  .  .  .  ,  j 

SA  rema.  -  “  A  ricordi  personali  risale  la  denominazione  di  (icà  (secondo 
la  tipica  accentazione  locale)  allo  sbarramento  che  chiudeva  una  slargatura  dd 
torrente  Viana  nella  zona  di  Busano  e  mandava  acqua  al  locale  mulino.  -  “  Il  Po 
però,  citando  giornal  come  agg.  riporta:  «  S’i  ciapeis  bin  grossa  dota  /  Ma  ch’a 
fuss  una  bigota  /  I  faria  un  gram  giornal  ».  Inoltre  lo  Za  conosce  giomdiè  = 
quegli  che  lavora  alla  giornata,  e  le  tesi  Bel  e  Apr  dtano  Jornale  come  stipmdio 
di  un  giorno  lavorativo.  Apr:  «  cogatur  restituere  actorj  prò  suo  jornali^  solidum 
unum  cum  dimidio  prò  quolibet  termine  fallito...  »;  «  ...  restituat  cui  peteret 
expensas  et  iornalia  in  duplo...  ».  Cbsl  anche  DC  jornale  =  diumus  labor  rt 
merces  prò  labore  ^umo.  -  ^  SA  cassi«a.  -  “  Vo,  canal  di  legno  sotto  i  coppi, 
SA  canal  dii  cop,  m.,  mentre  anche  nell’attuale  dialetto  dd  Canavese  è  f.  - 
“  SA  voltin.  -  ”  SA  caossi«a  =  calce  e  cdcina,  Ba  caldna  =  calce  spenta,  ma 
per  est.  anche  calce  viva.  -  “  SA  mesand.  -  SA.  -  SA  vitura;  TB  vettura. 
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"  SA  boè;  Ba  bovaro.  -  *  SA  tramud.  -  “  AIS  Vili  1591,  ai  punti  156 
(Castelnuovo  d’Asti)  e  158  (Ottiglio),  rispettivamente  «  el  bué,  al  bué  »  per 
«  servitore  del  contadino  ».  -  "  SA  cabassin.  -  “  Za  =  cesta  intessuta  di  stecche; 
Bel  cahassa  =  cesta,  gerla.  -  "  SA.  -  SA  cavagnè.  -  “  SA  meistr  da  bosch.  - 
*’  SA.  meistr  da  mur.  -  ™  SA  travaj. 

SA  bianchin.  -  “  SA  vedriè.  -  “  SA  spaciafomel;  TB  spazzacamino.  - 
"  SA  frè.  -  “  SA  pruchè.  -  “  SA  caplè;  Ba  cappellaio.  SA  caliè;  Ba  calzo¬ 
laio.  -  “  SA  coram.  -  ®  SA  lavandera;  Ba  lavandaia.  -  “  Il  termine  è  ignoto 
ai  dizionari,  ma  continua  nel  dialetto  rustico  attuale,  applicato,  invece  che  alle 
operaie  addette  alla  spelatura  della  canapa,  a  quelle  assoldate  per  spannocchiare 
U  mais.  La  formazione  del  termine  è  chiara,  da  SA  piè  =  spelare,  col  suffisso 
-ARIAM. 

“  SA  filerà  =  filoira  =  filatrice.  Si  osservi  l’opposizione  dei  suffissi  nei  due 
sinonimi  dialettali.  Ben  noto  il  latino  fileria,  per  cui  cfr.  DC  e  Ro  1.  -  “  Il  ter¬ 
mine  è  sconosciuto  ai  dizionari,  che  citano  però  tlè  =  telaio  per  tessere  la  tela, 
Ga,  Za.  In  questo  caso  il  suffisso  -arium  viene  applicato  ad  un  sostantivo,  indi¬ 
cando  al  neutro  lo  strumento  che  fa  la  tela  ed  al  femminile  la  professione 
relativa.  Si  tratta  evidentemente  di  un  mestiere  esclusivamente  femminile.  - 

“  SA  virerà.  -  “  SA  canpucc;  Ba  campeggio.  -  “  SA  fornasè.  -  “  SA  panatè; 
TB  panattiere.  -  "  SA  maslè;  Ba  macellaio.  -  “  SA  fondichè  =  droghiere,  mentre 
Ba  fondachiere  =  proprietario  o  capo  di  un  fondaco.  -  ®  SA  polajè.  -  ™  SA 
polaja. 

”  SA  pola.  -  ”  SA  aniot.  -  ”  SA;  DEI  dind{i)o  =  tacchino.  -  ”  SA  èùv; 
Ba  uovo.  -  ”  SA  dose«a  o  dozewa.  -  SA  cravot.  -  ”  SA  moton.  -  "  SA  anciòa, 
anciòva.  -  ”  SA  butir.  -  “  SA  bescotin. 

*'  SA  forment,  Ga  formènt.  -  SA  barbarià;  cfr.  anche  Pg  barbariato.  - 
“  SA  seil;  segla  è  citato  anche  nel  Vo  e  in  Pg.  -  “  SA  melia;  meliga  riporta 
anche  Pg.  -  Cosi  anche  il  Vo:  melia  o  sorgo,  di  che  fanno  pane  i  poveri.  - 
“  Il  termine  non  è  registrato  nei  dizionari  dialettali  da  me  consultati,  ma  ben 
lo  conosce  il  latino  locale,  per  cui  cfr.  le  tesi  Bel,  Zav,  s.v.  parmola,  palmus, 
parmus  =  specie  di  orzo.  Il  dialetto  attuale  conserva  la  voce  parmula  al  punto 
182  (Limone  Piemonte),  AIS  VII  1447.  Anche  il  Ro  2  conosce  pàlmola  —  specie 
d’orzo.  -  ”  SA  ordi;  ordio  compare  anche  in  Pg.  -  '*  Non  riscontro  E  termine 
nei  dizionari  a  me  noti.  -  SA  mei;  Ba  miglio.  -  ”  Cfr.  tesi  Bd;  anche  n  Ro  1 
cita  canaposum  =  seme  del  canape.  Come  canavoso  e  canevoso  è  registrato  anche 
in  Pg,  che  riporta  testi  aU’incirca  contemporanei  al  nostro:  «  Ritrovandosi  alcune 
persone  ad  estirpare  o  rancare  E  canavoso  in  altrui  campi  o  canavali,  caderà 
in  bando  per  cadun  coppo...»  (1723);  «Ogni  animale  porchino  ritrovato  neUe 
canepare  in  tempo  restando  queste  seminate  di  canavoso  e  quando  detto  cana¬ 
voso  si  trovasse  nato  e  fraghe  a  rompersi...  »  (1737);  «  Ritrovandosi  alcuno  ad 
estirpar  o  cavar  canavoso...  »  (1744);  «  Ritrovandosi  alcuno  ad  estirpar  o  cavar 
daEe  altrui  possessioni  canevoso...  »  (1724).  Il  contesto  fa  spesso  pensare  che  si 
tratti  di  piantine,  ma  l’uso  deUa  misura  «  coppo  »,  l’accenno  al  «  seminare  »  e 
aUe  «  seminate  »,  l’opposizione  di  «  cavar  »  ad  «  estirpar  »  fa  invece  supporre 
che  si  tratti  di  semi,  come  nel  nostro  testo,  dove  la  produzione  di  canaposo  è 
coEocata  tra  le  granaglie,  accanto  al  frumento,  aEa  mehga,  al  miglio. 

”  SA  fava;  Ba  fava  (ant.  faba).  -  ”  SA  fasèùl;  Ba  fagiolo.  -  ®  SA  dser, 
cisi;  Ba  cece.  -  "  SA  povron.  -  SA  piantin.  -  ^  SA,  Za,  Po  trifola  =  tartufo, 
ma  Ga  trifola  =  patata.  In  quest’ultima  accezione  E  termine  è  difiiso  in  una 
vasta  area  che  va,  descrivendo  un  arco,  dal  Canavese  fino  ad  Asti.  Gli  estremi 
sono  rappresentati  dal  punto  131  (Noasca)  trifulas  e  dal  punto  157  (Asti)  tartì- 
fuli.  Cfr.  AIS  VII  1387.  -  ”  La  coltivazione  fu  introdotta  nel  Settecento  in 
Piemonte  da  V.  Virginio,  autore  di  un  Trattato  di  coltivazione  delle  patate  o 
sia  pomi  di  terra,  volgarmente  dette  tartifle,  Torino,  s.d.,  in  cui  tesse  le  lodi 
di  questi  tuberi  dai  mEle  pregi,  lamentandone  E  mancato  uso  neEe  nostre 
terre.  A  suo  dire  le  patate  sarebbero  state  portate  in  Europa  da  Richard  Grenevel 
nel  1585,  ma,  secondo  quanto  ritratta  F.  Balbini,  De’  pomi  di  terra,  Napoli, 
1783,  p.  12,  ritaha  ne  aveva  notizia  fin  dal  1580  attraverso  l’opera  del  Cardano, 
De  rerum  varietate,  che  le  elogiava  chiamandole  Papas.  «  Ne  fu  poi  mandata 
in  dono  una  gran  quantità  al  Gran  Duca  di  Toscana,  che  ne  fece  piantare  alcune 
ne’  suoi  giardini  coE’assistenza  del  Redi  (1667)  e  quindi  si  sparsero  per  molte 
parti  d’Italia  sotto  E  nome  di  Patate».  Interessante  è  E  confronto  che  viene 
operato  coi  topinambur,  «  che  da  noi  chiamansi  pere  di  terra  »  (p.  8).  Malgrado 
le  tanto  decantate  virtù,  le  patate  stentarono  ad  ottenere  un  posto  d’onore  suEe 
nostre  tavole,  se  C.  Amoretti,  Della  coltivazione  delle  patate  e  loro  uso,  MEano, 
1801,  può  ancora  asserire,  a  p.  2:  «...  Presso  di  noi  può  ffirsi  che  le  patate 
siano  state  introdotte  ai  nostri  dì,  onde  non  è  meraviglia  se  la  coltivazione  loro 
fa  sì  lenti  progressi  ».  L’importazione  daU’America  è  qui  attribuita  a  Gualtiero 
Raleigh,  che  le  avrebbe  fatte  coltivate  in  Irlanda  verso  la  fine  del  sec.  xvi.  - 
“  SA  portugal.  -  ”  SA  nebiéùl;  Ba  nebbiolo.  -  ™  SA  adaquà;  Ba  adacquare. 
L’attribuzione  di  «  piccolo  »  è  nel  dialetto  propria  del  vino  ffi  scarso  valore 
alcoolico. 

SA  vin  d’  torce.  -  SA  bon.  Accostato  a  «  vino  »  nel  dialetto  l’aggettivo 
vale  «pregiato».  Ba  acquavitaio;  E  dialetto  non  conosce  E  termine,  deri¬ 
vato  da  acquavite,  poiché  la  bevanda,  pur  nota  anche  come  «  eva  d’  vita  »,  è 
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più  comunemente  definita  «branda»  o  «brandvén»  (Ga).  Cfr.  anche  DEI 
branda^  L’inserimento  di  -g-  non  è  documentato  dai  dizionari,  ma  è  ben 
noto  ai  dialetti  piemontesi,  dove  il  tipo  ùga  si  estende  dall’Astigiano  al  confine 
con  la  Liguria  e  d’altro  lato  al  confine  con  la  Lombardia,  AIS  VII  1313;  cfr. 
anche  nota  3.  Comunissima  è  tale  variante  nei  testi  esaminati  in  Pg,  all’incitca 
contemporanei  al  nostro,  ma  d’area  vercellese:  «  Item  che  nessuna  persona  al 
tempo  delle  ughe...  »  (1558);  «  Per  ogni  rappa  d’agresto  come  nell’wga...  »  (1733); 
«Per  ogni  uga  presa  nei  beni  altrui...  »  (1751);  «  ...e  quelli  che  raccoglieranno 
e  trasporteranno  ughe...'»  (1780);  «Trovandosi  alcuna  persona  ad  esportar 
ugha...  »  (1723).  Il  fenomeno  è  esaminato  in  G.  Rohlfs,  Grammatica  storica 
della  lingua  italiana  e  dei  suoi  dialetti,  Torino,  1966-69,  n.  215.  -  SA  cascarèùl. 

_  >“  SA  bianchet;  Ba  bianchetto.  -  “  SA  drugia.  -  Ga  ’ndrugè.  -  SA 
scarass  e  Pg  carazzo,  scacazzo,  scarasso.  Già  il  DC  riporta  scaratus-.  pedamentum, 
cui  vitis  innititur...;  ...  numerum  passeUorum  sive  scaratorum  vineae...  -  SA 
scarion  e  Pg  scaraglino  e  scarione.  Anche  il  Bo  conosce  scar[l}ionus,  e  scaronus. 
Cfr.  anche  Ni  scarilionus  e  Se  1,  2. 

SA  risoira.  -  SA  moron;  DC,  Bo  moronus.  -  SA  comodè.  -  SA 
tanpa;  già  U  Vo  riporta  tampa,  fossa  e  Bel  conosce  tampa  =  fossa,  cisterna.  - 
SA  bigat;  Ba  bigatto.  -  SA  meliass;  Bo  melegacium.  -  SA  boscamenta. 

-  SA  arbra;  Za  albra;  Ba  albera.  SA  nosera.  -  ™  SA  rol. 

™  SA  bosch  =  legname;  Ba  bosco,  anticamente  nel  medesimo  significato. 

-  SA  piola.  -  SA  piolet.  -  SA  molura;  già  il  Vo:  «  cote,  pietra 
à' ammalar  coltelli  »  e  Apr,  Bel,  Zav:  amolare  =  affilare  passando  sulla  ruota. 
Con  a-  anche  il  Le,  amulaire  =  arrotino.  -  SA  pich.  -  SA  colaraa  =  collare, 
mentre  Ba  collana  =  ornamento  a  forma  di  catena.  -  Za  foet.  -  SA  arbi, 
Ba  albio.  Il  molteplice  uso  cui  lo  strumento  viene  adibito  risulta  da  citazioni 
latine  e  volgari:  DC  arbium-,  Pg  arbio  =  arnese  per  raccogliere  l’uva;  Bel 
arhium  =  truogolo,  tinozza,  abbeveratoio,  come  in  Fe  arbe,  Ro  1  arbio.  -- 

SA  botai  e  già  Vo:  tirar  li  cerchi  di  bottdli,  s.v.  cagna.  Diffusissimo  nei  testi 
piemontesi,  per  cui  cfr.  Apr,  Bac,  Bel,  Ner,  Par,  s.v.  bottallus  —  botte  per  il 
vino.  -  SA  cestin;  Ba  cestino. 

SA  fide);  Ba  fedelini,  fidelini,  fideUini.  -  Po  stamina,  stamegna;  TB  e 
DEI  stamigna,  voce  d’area  settentrionale.  -  SA  cribi;  Ba  cribro.  -  Il  ter¬ 
mine  non  è  registrato  dai  dizionari  sotto  le  ipotizzabili  forme  «  cribiur,  cri- 
biaur  »;  il  Ba  riporta  invece  «  crivellatore  »  e  il  Ga  «  crivlor  ».  La  voce  si 
costruisce  sul  dialettale  «  cribiè  »  (Pa),  accostato  al  suffisso  italiano  -atore.  - 
Il  corrispondente  dialettale  è  «  crihiiira  »,  non  documentato,  mentre  il  Ga 
riporta  «  crivlura  »  e  il  Ba  «  crivcllatura  ».  Il  sistema  di  formazione  è  il  mede¬ 
simo  già  osservato  nella  nota  precedente,  applicando  però  il  suffisso  -atura.  - 
SA  mortè;  TB  mortaro.  -  “  SA  piston;  in  questo  caso  -onem  viene  utilizzato 
per  creare  un  sostantivo  verbale.  Cfr.  G.  Rohlfs,  op.  cit.,  n.  1095.  -  SA.  - 
SA  mi«a;  Ba  emina.  -  SA  bren,  DEI  brenna^ 

Cfr.  Bel.  Il  termine  è  di  ben  più  vasta  diffusione,  per  cui  cfr.  DC, 
Ro  1,  Bo.  -  SA  cop.  -  SA  cara  -  TB  carra.  -  SA  brinda;  Ba  brenta. 
Così  anche  in  Piemonte,  AIS  VII  1319  Cp.  -  SA  somà  =  salma,  soma; 
TB  salma  =  soma.  Già  Se  1  salma  =  carico  di  bestia,  soma.  -  SA  rub; 
TB  nibbio.  -  Pi  lira;  Ba  libbra.  -  SA  ras.  -  SA  teisa;  TB  tesa. 

SA  pel  d’  vin  =  otre  o  otro  pieno  di  vino.  Vaso  di  pelle  da  vino,  da 
olio  o  altri  liquidi.  -  SA,  Za  motura.  -  SA  condota;  Ba  condotta.  - 
SA  caregg;  Ba  carreggio.  -  SA  stalagi;  TB  stallaggio.  -  Za  baUagi; 
Ba  baliatico.  -  SA  cotis.  -  DC  intragium,  come  intrata  =  droit  d’entrée. 

-  SA  reuida.  -  ““  SA  taja. 

SA  drit;  Ba  diritto.  -  SA  instrument;  Ba  istrumento.  -  SA  parti- 
colar.  -  SA  bo«aman;  Ba  buonamano.  -  SA  strega;  TB  strenna,  non  vive 
in  Toscana.  -  Pi,  Po,  Za  portugheisa.  -  Za.  -  SA  brojass;  Ba  brogliaccio. 

-  Tale  registrazione  contribuisce  talvolta  a  diminuire  apparentemente  l’entità 
dell’apporto  dialettale,  in  quanto  certi  termini  sono  nella  lingua  ufficiale  desueti 
o  d’uso  molto  improbabile,  mentre  sono  comunissimi  nel  dialetto,  da  cui  la 
contabile  trae  la  reale  spinta  per  la  scelta  lessicale.  -  ‘™  Cfr.  per  questo  il  prece¬ 
dente  contributo,  p.  135.  Si  osservi  come  l’appoggio  vocalico  in  o  per  il  ma¬ 
schile  venga  applicato  anche  nel  caso  di  terminazione  già  vocalica  nel  dialetto, 
come  in  arbio,  cribio,  ordio,  bajlagio,  stalagio.  Si  tratta  ancora,  come  nel  caso 
della  nota  precedente,  di  ripristino  della  vocale  atona  latina  caduta. 

Per  questo  e  per  la  valutazione  del  segno  grafico  o  cfr.  il  precedente 
contributo,  nota  5.  Ad  esso  si  rimanda  anche  per  le  considerazioni  relative  alla 
grafia.  -  ™  Cfr.  G.  Rohlfs,  op.  cit.,  n.  217.  -  ™  Cito  da  Fe.  -  ™  Si  tratta  in 
realtà  di  una  riconduzione  aH’etimo,  ma  del  tutto  inconscia,  con  ogni  probabilità. 
L’influsso  di  salma  evita,  credo,  il  prevedibile  sommata,  che  troviamo  in  altri 
testi  piemontesi,  come  la  tesi  Pg,  p.  69.  -  Si  osservi  in  alcuni  degli  esempi 
riportati  l’applicazione  del  suffisso  al  verbo,  in  altri  al  sostantivo.  -  ™  Cfr. 
G.  Rohlfs,  op.  cit.,  n.  1094.  Sull’uso  di  -inum  come  suffisso  indicante  mestiere 
rfr.  anche  B.  Migliorini,  I  nomi  maschili  in  -a  (Appunti  di  morfologia  ita¬ 
liana),  in  «Studi  romanzi»,  XXV  (1935),  47-48  e  G.  Pasquali,  Fanghino,  ca- 
gnino,  in  «  Lingua  nostra  »,  IX  (1948),  42. 


399 


Glossario 


accomodar  =  riparare,  aggiustare, 
preparare  in  modo  adatto  cibi  e 
bevande,  3, 

accomodura  =  riparazione,  applicata 
a  stoffe  o  generi  d’abbigliamento, 
acquavitaro  =  acquavitaio,  3, 
adaquato  =  annacquato,  v.  vino,  3, 
albore  =  pioppi,  3, 

(amolare)  =  affilare, 
amolura  =  affilatura,  4, 
anchiode  =  acciughe,  2, 
anniotti  =  anatroccoli,  2, 
arbio  =  albio,  4, 

bajlagio  =  baliatico,  6, 
barbariato  =  miscuglio  di  grano  e  se¬ 
gala,  3, 

bealera  =  canale  d’irrigazione  per  le 
campagne,  1, 

bianchetti  =  vitigni  che  danno  vino 
bianco,  3, 

bianchino  =  imbianchino,  2, 
bigati  =  bachi  da  seta,  3, 
biscottini  =  biscotti,  2, 
bonamano,  buonamano,  bonemani  = 
mancia,  -e,  6, 
bosco  =  legno,  3, 
boscame  =  legname,  3, 
bottallo,  -i  =  botte,  -i,  4, 
bovari  =  salariati  fissi  addetti  alla  cu¬ 
stodia  dei  bovini,  qui  anche  mano¬ 
vali,  2, 

breno,  brenno  =  crusca,  4, 
brenta  =  misura  di  capacità,  5, 
brogliasso  =  brogliaccio,  6, 
buono  =  pregiato,  vedi  vino,  3, 
buttiro  =  burro,  2, 

cabassino,  -i  =  zanaiolo,  -i,  e  facchi¬ 
no,  -i,  2, 

calcina  =  calce,  1, 
calzolaro  =  calzolaio,  2, 
campucio  =  campeggio,  2, 
canali  =  grondaie,  1, 
canaposo  =  seme  della  canapa,  3, 
cantone  =  quartiere,  borgata,  1, 
capeUaro  =  cappellaio,  2, 
carta  =  carrata, 

carta,  antica  misura  di  capacità,  5, 


caregio,  careggi  =  carreggio,  -i,  6, 
cassina  =  cascina,  1, 
cascatoli  =  vitigni  d’uva  casca,  3, 
cavagna  =  cesta,  2, 

cavagnaro  =  panieraio,  2, 
ceci  =  noti  legumi,  3, 
cestino  =  piccolo  paniere,  4, 
chioso  =  chiuso,  v.  prato,  1, 
collana  =  collare,  4, 
condotta  —  prezzo  del  trasporto,  6, 
coppi  =  misure  di  capacità,  5, 
corame  =  cuoio,  2, 
corridora  =  gabbia,  4, 
cottiso  =  tassa  per  l’esercizio  di  un 
mestiere,  6, 
cravotto  =  capretto,  2, 
cribio  =  crivello,  4, 
cribiatore  =  crivellatore,  4, 
cribiatura  =  criveUatura,  4, 

dindo  =  tacchino,  2, 
donzene  =  dc^zine,  2, 
dritto  =  diritto,  imposta,  6, 
drugia  =  letame,  3, 
indruggiare  =  concimare,  3, 

emina  =  misura  di  capacità,  4, 
entranea  =  imposta  per  l’introduzione 
delle  merci?,  6, 

fabbe  =  fave,  3, 
faggioli  =  fagioli,  3, 
ferrato  =  fabbro  ferraio,  2, 
ficha,  ficca,  fiche  =  chiusa,  -e,  1, 
fideUi,  =  pasta  lunga  e  sottile,  4, 
filere  =  filatrici,  2, 
fondichiere,  -i  =  droghiere,  -i,  2, 
fermento  =  frumento,  3, 
fornassini  =  fornaciai,  2, 
fovetto  =  frusta,  sferza,  4, 
frandina  =  tipo  di  biada  o  granaglia 
non  identificata,  3, 

gerbo  =  gerbido,  1, 
giornali  =  giornate  lavorative  e  stipen¬ 
dio  corrispondente,  1, 


istromento,  instromento  =  istrumento, 
contratto,  6, 

lavandara  =  lavandaia,  2, 
libra  =  libbra,  5, 

macellaro  =  macellaio,  2, 
mastro  da  bosco  =  falegname,  2, 
mastro  da  muro  =  muratore,  2, 
meliga  =  saggina,  3, 
meligassi  =  sagginali,  fusti  della  me¬ 
lica,  3, 

mezzaneUi  =  mezzanini,  1, 
miglio  =  erba  delle  graminacee,  3, 
moltura,  mottura  =  prezzo  della  maci¬ 
natura,  6, 

montura  =  montatura, 
moroni  =  gelsi,  3, 
mortaro  =  mortaio,  4, 
mottoni  =  montoni,  pecore,  2, 

nebiolo  =  nebbiolo,  vino  e  vitigno,  3, 
nocera  =  pianta  di  noce,  3, 

ordio  =  orzo,  3, 

panataro  =  panettiere,  2, 
panno  =  specie  di  orzo,  3, 
particolari  =  piccoli  possidenti,  6, 
pelle  =  contenitore  per  liquidi,  valido 
come  misura?,  5, 

pelere  =  operaie  addette  a  scorticare 
la  canapa,  2, 

perucchiere  =  parrucchiere,  2, 
pettinatori  della  canapa  =  operai  ad¬ 
detti  alla  pettinatura  delle  fibre  tes¬ 
sili,  1, 

peveroni  =  peperoni,  3, 
piantini  =  piantine,  3, 
piccolo  =  di  scarso  valore  alcoolico, 

pico  =  piccone,  4, 
piola  =  accetta,  4, 

pioletto  =  diverso  tipo  di  accetta,  4, 
pistone  =  pestello,  4, 
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poEe  =  pollastre,  2, 
polajaro  =  venditore  di  pollame,  2, 
polaglia  =  pollame,  2, 
portugali  =  arance,  3, 
portughesa  =  moneta  che  si  conia  in 
Portogallo,  6, 

prato  chioso  =  terreno  circondato  e 
serrato,  1, 

randa  =  bastone  per  pareggiare  il  con¬ 
tenuto  deU’emina,  4, 
rasi  =  misure  di  lunghezza,  5, 
remma  =  abete  rimondo,  1, 
resighetto  =  piccola  sega,  1, 
ressigato  =  segato,  1, 
ressighini  =  segantini,  1, 

tisoire  =  barbatelle,  3, 
rivera,  -e  =  siepe,  -i,  boschiva,  -e  su 
terreni  dirupati,  1, 


ronco  =  campo,  1, 

roncare,  roncar  =  dissodare,  1, 
ronchini  =  manovali  addetti  a  lavori 
pesanti,  1, 
rovere  =  quercia,  3, 
rubbo,  -i,  rubj  =  misura  di  peso,  5, 
rusea  =  rodia?,  6, 

salmata,  -e  =  salma,  -e,  5, 
scarassi  =  pali  destinati  a  sostenere  le 
viti,  3, 

scarioni  =  pali  destinati  a  sostenere  le 
viti,  3, 

segar  =  falciare,  1, 

segatura  =  azione  del  falciare,  1, 
segla  =  segala,  3, 
spaciacamino  =  spazzacamino,  2, 
stalagio  =  tassa  per  il  ricovero  ed  il 
mantenimento  dei  cavalli,  6, 
stamegna  =  stamigna,  4, 
strene  =  mance,  6, 
strompore  =  segone,  1, 


taglia,  -e  =  imposta,  -e  su  terreni  e 
fabbricati,  6, 
tampe  =  fosse,  3, 

teEere  =  operaie  addette  ai  telai,  2, 
tesa  =  misura  di  lunghezza,  5, 
tramuto  =  trasloco,  2, 
travagUj  =  lavori,  2, 
triffole  =  patate,  3, 

ughe  =  uve,  3, 

vetriaro  =  vetraio,  2, 
vino  buono  =  vino  pregiato,  3, 
vino  piccolo  adaquato  =  vino  di  scarso 
valore  alcoolico  mescolato  con  av¬ 
vino  di  torchio  =  torchiatico,  3, 
virere  =  aspiere,  2, 
vittura  =  vettura,  1, 
voltini  =  piccole  volte,  1, 

zucchi  =  ceppi,  1. 


*  I  numeri  rimandano  al  paragrafo,  mentre  i  termini  senza  rinvio  numerico 

sono  da  ricercarsi  nel  commento  finale. 

Per  l’esame  deEe  voci  mi  sono  servita  dei  seguenti  dizionari,  indicati  me¬ 
diante  si^e,  come  dal  prospetto: 

Vo  M.  Vopisco,  Fromptmrìum,  Mondovì,  1564,  nell’edizione  a  cura  di 
G.  Casca  Queirazza,  Il  «.Fromptuarìum»  di  Michele  Vapisco,  voca¬ 
bolario  volgare-latino,  Torino,  1972; 

Pi  M.  Pipino,  Vocabolario  piemontese,  Torino,  1783; 

Za  G.  Zalli,  Dizionario  piemontese,  italiano,  latino  e  francese.  Carmagnola, 
1830,  2  voE.; 

Po  M.  Ponza,  Vocabolario  piemontese-italiano,  Torino,  1830-33; 

SA  V.  DI  Sant’ Albino;  Gran  dizionario  piemontese-italiano,  Torino,  1859, 
neEa  ristampa  anastatica  a  cura  di  C.  Grassi,  Torino,  1964; 

Ga  G.  Gavuzzi,  Vocabolario  piemontese-italiano,  Torino-Roma,  1891; 

Fe  G.  Ferraro,  Glossario  monferrino,  Torino,  1889^; 

Pa  L.  Parnisetti,  Piccolo  glossario  etimologico  del  dialetto  alessandrino, 

Alessandria,  1913; 

Qe  G.  Clerico,  Il  dialetto  di  Viverone,  BieEa,  1923; 

Le  A.  Levi,  Dizionario  etimologico  del  dialetto  piemontese,  Torino,  1927. 

Rimando  inoltre  a: 

AIS  K.  Jaberg,  J.  Jud,  Sprach-  und  Sachatlas  Italiens  und  der  Sudschweiz, 
Zofingen,  192840; 

DEI  C.  Battisti,  G.  Alessio,  Dizionario  etimologico  italiano,  Firenze, 
1950-57; 

REW  W.  Meyer-Luebke,  Romanisches  etymólogisches  Wórterbuch,  Heidel¬ 
berg,  1935’; 

TB  N.  Tommaseo,  V.  Bellini,  Dizionario  della  lingua  italiana,  Torino-Na- 
poE,  1861-79; 

Ba  S.  Battaglia,  Grande  dizionario  della  lingua  itdiana,  Torino,  1961...; 

DC  C.  Du  Cange,  Glossarium  mediae  et  inftmae  latinitatis,  Niort,  1883-87, 

rist.  anast.  Graz,  1970; 

Ni  C.  Nigra,  Saggio  lessicale  di  basso  latino  curiale  compilato  su  Estratti 
di  Statuti  Medievali  Piemontesi,  Torino,  1920; 

Ro  1  G.  Rossi,  Glossario  medievale  ligure,  in  «  MisceEanea  di  Storia  Ita¬ 
liana  »,  Serie  III,  tomo  IV  (1898),  pp.  1-136; 

Ro2  G.  Rossi,  Glossario  medievale  ligure.  Appendice,  ivi.  Serie  III,  tomo  13 
(1909),  pp.  133-218; 

Bo  H.  Bosshard,  Saggio  di  un  glossario  dell’antico  lombardo,  Firenze,  1938; 

Se  1  P,  Sella,  Glossario  latino-emiliano.  Città  del  Vaticano,  1937; 
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Se  2  P.  Sella,  Glossario  latino-italiano.  Stato  della  Chiesa  -  Veneto  -  Abruzzi, 
Città  del  Vaticano,  1944; 

Ar  F.  Arnaldi,  Latinitatis  italicae  Medii  Aevi  Lexikon  imperfectum,  Bru¬ 
xelles,  1939-1964,  rist.  1970;  Supplemento  a  cura  di  F.  Arnaldi,  P.  Smi- 
RAGLIA,  ivi,  1967-72,  rist.  1978. 

Particolarmente  utili  mi  sono  state  alcune  tesi  di  laurea  discusse  nei  tra¬ 
scorsi  anni  accademici  presso  la  Facoltà  di  Magistero  dell’Università  di  Torino, 

guidate  dal  prof.  G.  Gasca  Queirazza.  Tra  di  esse  cito; 

Apr  A.  Apricò,  Glossario  di  latino  medievale  da  statuti  comunali  del  Cu- 
neese,  2°  contributo  da  testi  inediti,  1967-68; 

Bac  G.  Bacino,  Glossario  di  latino  medievale  da  statuti  comunali  editi  e 
inediti  del  Basso  Monferrato,  1968-69; 

Bel  V.  Sellerò,  Glossario  di  latino  medievale  da  statuti  comunali  del 
Cuneese,  1965-66; 

Ner  M.  Nervo,  Glossario  di  latino  medievale  da  statuti  comunali  editi  e 
inediti  della  valle  Cerrina  e  delle  zone  limitrofe,  1969-70; 

Par  C.  Parola,  Ricerche  sul  lessico  domestico  piemontese  da  inventari  e 
testamenti  quattrocenteschi  di  Cuneo  e  Mondovì,  1967-68; 

Pg  L.  A.  Poggio,  Ricerche  di  lessicografia  romanza:  spoglio  dei  bandi  cam¬ 
pestri  del  Vercellese  dal  sec.  XVI  al  sec.  XIX,  1972-73; 

Zav  M.  T.  Zavattaro,  Glossario  di  latino  medievale  da  statuti  comunali  del 
Monferrato  editi  e  inediti,  1968-69. 


T 
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Costantino  Nigra:  lettere  da  Vienna 
a  Giuseppe  Giacosa 

Giorgio  De  Rienzo 


Giungono  da  Vienna  queste  otto  letterine  di  Costantino  £.3(3^^61^188^  pubbli- 

Nigra  dirette  a  Giuseppe  Giacosa:  alcune  firmate  significativa-  ® 
mente  con  il  titolo  di  «  compaesano  ».  Nigra,  che  era  nato  nel 
Canavese,  tiene  molto  all’amicizia  del  poeta  della  Valle  d’Aosta, 
e  se  ne  dichiara  sincero  ammiratore;  anzi  per  i  Castelli  valdostani, 
per  amor  di  patria,  sembra  avere  parole  fin  troppo  lusinghiere. 

Le  lettere  vanno  dal  gennaio  del  1890  al  maggio  del  1903: 
intercalano  via  via  lunghi  silenzi.  Ma  paiono  essere  più  silenzi 
di  Giacosa:  tanto  è  sollecita  la  risposta  di  Nigra  (sempre  gar¬ 
bata  e  precisa,  non  solo  formalmente  cordiale)  ad  ogni  richie¬ 
sta  che  venga  daU’Itaha,  tanto  è  puntuale  il  ringraziamento  ad 
ogni  invio,  anche  quando  è  distratto,  di  carta  stampata. 

C’è  un  episodio  che  illumina  quest’incontro,  tutto  a  vantag¬ 
gio  di  Nigra:  ed  è  quello  della  «  Gara  poetica  del  Corriere  della 
sera  ».  Nigra  plaude  al  vincitore  (Antonio  Ghislanzoni)  e  al 
giudice  (Giacosa),  mentre  si  scopre  all’amico  come  concorrente. 

Lo  fa  con  grazia  ed  ironia,  mettendo  i  puntini  sulle  «  i  »:  im¬ 
partendo  una  piccola  lezione  d’onestà  e  insieme  di  competenza 
linguistica.  Forse  queste  lettere  non  aggiungeranno  molto  al 
tanto  già  detto  e  già  scritto  su  Nigra:  ma  illuminano,  una  volta 
di  più,  il  bel  ritratto  di  un  galantuomo.  Anche  questo  soltanto 
potrà  giustificarne  la  pubblicazione,  oltre  al  fatto  che  di  questo 
epistolario  non  si  aveva  notizia.  Neppure  Piero  Nardi,  assiduo 
frequentatore  dell’archivio  Giacosa,  in  Colleretto  (dove  noi  le 
abbiamo  rinvenute)  ne  aveva  infatti  dato  cenno. 


I. 

Vienna,  1  gennaio  1890. 

Mio  caro  Signore, 

Il  di  Lei  nome  fu  imo  dei  primi  che  io  aveva  indicato  a  Loescher 
fra  quelli  a  cui  doveva  essere  diretto  un  esemplare  dei  Canti  popolari  del 
Piemonte  Il  libro  ch’io  presi  la  libertà  di  offerirle.  Le  era  dovuto  per 
più  ragioni,  anche  senza  contare  il  debito  ch’io  aveva  verso  di  Lei  per 
l’esemplare  delle  Sue  poesie  mandatomi  in  graditissimo  dono  dall’autore. 
Una  mia  carta  doveva  accompagnare  l’ofierta,  e  questa  fu  ommessa  dal 
Loescher,  o  andò  smarrita.  La  mia  offerta  non  esigeva  risposta,  essendo 
essa  stessa  una  risposta  alla  cortesia  di  Lei.  Ella  può  essere  ben  sicura  che 
non  mi  passò  un  solo  istante  per  il  capo  il  pensiero  che  il  mio  libro 
potesse  essere  accolto  con  indifferenza  da  Lei.  Io  non  ho  mai  dubitato 
dei  suoi  benevoli  sentimenti  verso  di  me,  come  non  ho  mai  dubitato 
del  favore  che  avrebbe  trovato  presso  di  Lei  la  ricca  e  schietta  fonte  di 
poesia  che  sta  raccolta  in  quel  libro.  Come  poeta  e  come  piemontese. 
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Ella  deve  essere  al  par  di  me  orgoglioso  di  questa  gloria  del  nostro  j^polo 
e  della  classe  più  umile  di  esso.  Sono  poi  lieto  che,  grazie  a  Lei,  il  mio 
libro  abbia  potuto  esser  messo  sotto  gli  occhi  di  giudici  così  competenti 
come  Carducci  e  Boito;  ma  più  lieto  che  le  nostre  canzoni  abbiano  risuo¬ 
nato  sulla  bocca  di  gentili  signore  e  siano  state  ripetute  dalle  labbra  in¬ 
genue  delle  sue  bambine. 

La  ringrazio  della  poesia,  in  vernacolo  di  Rueglio,  del  Carretto.  Io  già 
la  conoscevo  per  cortese  invio  deU’aw.  Rossi  d’Ivrea.  C’è  in  questa 
poesia  un  sentimento  di  verità  e  di  sincerità,  buon  senso,  arguzia  paesana 
e  una  certa  vis  poetica.  Peccato  ch’esse  non  possano  avere  che  un  pub¬ 
blico  eccessivamente  limitato  per  apprezzarle. 

Le  auguro  un  anno  prospero  e  buona  salute,  e  bastante  calmo  perché 
possa  farci  lieti  nel  nuovo  anno  di  qualche  Sua  nuova  composizione. 

Suo  devotissimo 
Nigra 


^  Come  si  leggerà  più  sotto  si  tratta 
della  preparazione  della  Dame  de  Chat- 
lant,  scritta  per  Sarah  Bernardt. 


Mio  caro  Signore, 


II. 


Vienna,  23  gennaio  1890. 


Ella  ha  intrapreso,  come  ben  dice,  un’opera  insolita  e  forse  temeraria. 
Il  pubblico  parigino  in  fatto  di  cose  letterarie  e  artistiche  è,  in  generale, 
giudice  equo  e  fine.  Spero  che,  per  Lei,  non  mescerà  la  politica  al  dramma. 
Ma  lo  fece,  or  non  è  molto,  per  Wagner.  Ad  ogni  modo,  la  questione  poli¬ 
tica  non  deve  inquietarla  cÉ  soverchio.  È  anzi  possibile  ch’essa  Le  giovi,  e 
che,  se  il  momento  psicologico  è  giusto,  si  vada  persino  a  cogliere  quel¬ 
l’occasione  per  una  dimostrazione  simpatica  all’Italia  letteraria  da  Lei 
rappresentata.  La  cosa  veramente  importante  si  è  che  il  dramma  sia  buono 
nell’argomento  e  buono  nel  modo  con  cui  è  trattato.  Non  parlo  della 
forma  che  deve  essere  e  sarà  certo  perfetta.  Io  non  ho  ora  a  mente  l’argo¬ 
mento.  Ma  temo  che  la  Signora  di  Chalant  (così  ho  visto  alcune  firme 
antiche,  senza  il  doppio  II)  venga  in  mal  punto  dopo  la  pulzella  d’Orléans. 
Non  v’è  eroina,  nella  storia  o  nella  mitologia,  che  non  scompma  dinanzi  a 
quella  ideale  figura  di  vergine  [...]  che  io  invidio  alla  Francia.  E  sembra 
che  Sarah  Bernardt  la  personifichi  (ben  inteso  suUa  scena  soltanto)  in 
modo  così  mirabile  che  il  pubblico  ogni  sera  è  preso  da  indicibile  entu¬ 
siasmo.  Questa  attrice,  che  io  ammirai  nei  princìpi  della  sua  carriera 
all’Odèon,  or  sono,  suppongo,  circa  25  anni,  è  ora  solamente  guasta  dal 
pubblico  europeo,  ché  non  può  più  rappresentare  se  non  parti  superlative, 
talmente  superlative  da  scusare  non  solo,  ma  da  richiedere  una  dose  po¬ 
tente  d’esagerazione  in  tutto.  Comunque  sia,  se  non  ha  per  sé  i  delicati, 
ha  con  sé  il  grosso  pubblico,  la  folla  imponente  e  fragorosa.  Perciò  se  la 
parte  ch’EUa  le  destina,  le  piacerà,  se  sarà  tale  da  mettere  in  rilievo  le 
qualità  indiscutibili  (malgrado  l’esagerazione)  di  questa  famosa  comme¬ 
diante,  se  presenterà  situazioni  veramente  straordinarie,  e  passioni  com¬ 
moventi,  se  la  catastrofe  sarà  nuova,  stringente  e  soprattutto  imprevista, 
il  dramma  potrà  avere  un  esito  non  solo  grande  ma  straordinario.  Vale 
la  pena  il  tentarlo.  Le  auguro  fortuna,  di  ciò  solo  dolente  che  non  potrò 
andare  in  persona  a  portarle  il  mio  plauso. 

Mi  creda,  come  sono  sinceramente 

Suo  dev.mo 
Nigra 


Mio  caro  Signore, 


III. 


Vienna,  12  giugno  1891. 


Vienna  in  questo  momento  è  deserta.  Voglio  dire  che  i  signori  sono 
ai  bagni,  alla  campagna,  in  viaggio;  i  negozianti  nei  dintorni  dove  passano 
la  sera  e  la  notte;  gli  scolari  o  attendono  agli  esami  o  sono  in  vacala. 
Quanto  alla  Colonia  Italiana,  essa  è  qui  poco  numerosa;  e  all’infuori  di 
pochi  negozianti  da  contarsi  sulle  dita,  si  compone  di  garzoni  di  caffè  e  di 
locanda,  di  carrettieri,  di  domestici,  scalpeltieri,  di  spazzatoti  di  strada  e 
simili.  Io  non  potrei  rispondere  che  si  possano  raggranellare  500  uditori 
paganti  in  questa  stagione  morta.  D’altro  lato  si  è  ancora  sotto  l’impres- 
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sione  dell’insuccesso  di  Farina^.  Io  benché  malato,  per  dare  una  prova 
d’interesse  al  nostro  romanziere  sardo,  ho  assistito  alla  sua  conferenza. 
Per  conto  mio  non  m’annoiai  e  non  rimpiansi  la  mia  serata.  Ma  questa 
fu  infelice  per  tutti  i  rispetti.  La  moglie  dell’iUustre  professor  Mussafia, 
che  ci  assistette  mandatavi  dal  marito  ammalato,  quando  rientrò  in  casa 
lo  apostrofò  in  questa  guisa:  -  Sai,  che  l’avermi  fatto  subire  una  tale 
lettura  è  un  caso  di  divorzio?  -  Il  male  principale  fu  l’assoluta  imperizia 
del  leggere  nel  Farina.  Nel  caso  Suo  la  cosa  sarebbe  ben  diversa.  Il  suc¬ 
cesso  letterario  e  artistico  sarebbe  sicuro  per  gli  apprezzanti;  ma  questi 
sarebbero  pochi|^  e  la  metà  dei  pochi  incompetente.  Al  posto  suo,  io 
non  sceglierei  questa  stagione  per  venire  a  Vienna. 

Ciò  non  di  meno,  se  Ella  si  decidesse,  io  e  quei  pochi  amici  italiani 
che  si  trovano  a  Vienna,  Le  faremo  naturalmente  ogni  nostra  migliore 
accoglienza,  e  potrei  rispondere  anche  della  Stampa.  Ora  ci  pensi  Lei. 
Se  non  avessi  dato  ascolto  che  al  mio  desiderio  dì  vederla  e  di  udirla. 
Le  avrei  scritto  senz’altro  di  venire. 

Ma  a  ogni  modo  io  conto  di  vederla  più  tardi  nell’autunno.  E  allora 
le  parlerò  dell’idea  che  mi  balenò  in  testa  di  proporle  la  collaborazione 
di  un  dramma. 

Sono  molto  lieto  che  Ella  e  suoi  illustri  amici  abbiano  fatto  buon  viso 
alla  mia  Chioma  di  Berenice È  un  piccolo  libro,  ma  come  avrà  visto, 
esso  rappresenta  una  somma  di  lavoro  considerevole.  Mi  fa  piacere  d’in¬ 
tendere  che  giudici  competenti  non  lo  considerano  tempo  sprecato.  E  ora 
Le  auguro  ogni  prospera  fortuna,  e  La  prego  di  credermi,  come  sono  sin¬ 
ceramente 

Suo  dev.mo  compaesano 
Nigra 

P.S.  Per  Londra,  non  lasci  passare  il  Luglio.  Al  1°  di  Agosto  il  bel 
mondo  scappa;  e  chi  per  avventura  non  possa  lasciar  la  città,  si  chiude 
in  casa  e  non  si  lascia  vedere. 


’  Salvatore  Farina  (1846-1918).  Vis¬ 
suto  prevalentemente  a  Milano,  autore 
di  romanzi,  commedie  e  novelle,  ebbe 
a  suo  tempo  larghi  consensi  in  Italia  e 
in  Germania. 

*  La  traduzione,  da  Catullo,  pub¬ 
blicata  a  Milano  nel  1891. 

®  Quella  dei  Tristi  Amori,  rappre¬ 
sentati  a  gennaio  a  Francoforte. 

‘  Giacosa  era  collaboratore  del 
«  Corriere  della  Sera»:  e  collaboratore 
importante  tanto  che  nel  giugno  di 
quell’anno  assunse  per  qualche  mese 
l’incarico  della  direzione  letteraria. 


Mio  caro  Signore, 


IV. 


Vienna,  3  marzo  1892. 


Il  Dr.  Buckhard,  Direttore  del  teatro  della  Burg,  esce  dal  mio  gabi¬ 
netto  in  questo  momento.  Egli,  dietro  mio  invito,  ebbe  la  bontà  di  venir 
a  parlarmi,  ma  non  ci  fu  verso  d’indurlo  a  dare  la  rappresentazione  desi¬ 
derata  5.  Egli  mi  annunziò  molto  recisamente  che  non  vuole  mettersi  in 
impicci,  né  esporre  la  direzione  del  Teatro  Imperiale  a  contestazioni  giudi¬ 
ziarie.  Egli  non  volle  entrare  in  discussione  sulla  validità  o  nullità  del 
contratto  Garimberti.  Giacché  la  sua  impressione  non  pare  ben  fissata  al 
riguardo,  e  d’altronde  non  spetta  a  lui,  dice  egli,  di  pronunziarsi  in  pro¬ 
posito.  A  ogni  modo,  in  presenza  della  contestazione,  egli  decise,  seguendo 
una  regola  della  sua  amministrazione,  d’astenersi  dal  far  dare  la  rappre¬ 
sentazione  dei  Tristi  amori  al  Burgtheatre. 

Sono  dolente  doverle  partecipare  questa  risoluzione  del  sig.  Burckhard, 
il  quale  del  resto,  secondo  che  mi  disse,  si  riserva  di  scriverle  fra  breve. 

Mi  creda  sempre,  come  sono  cordialmente 

Suo  dev.mo  e  aff.mo 
Nigra 


Mio  caro  Signore, 


Vienna,  12  marzo  1893. 


Ho  una  buona  occasione  di  richiamarmi  alla  di  Lei  memoria,  e  non 
voglio  mancarla. 

Voglio  farle  i  miei  complimenti  sul  giudizio  dato  nella  Gara  poetica 
del  Corriere  della  sera^.  La  traduzione  del  Ghislanzoni  dei  non  facili 
versi  di  Tennyson  mi  sembra  proprio  indovinata  e  degna  del  premio. 
Questo  mio  complimento  deve  avere  ai  di  Lei  occhi  un  certo  merito, 
giacché  io  pure,  senza  che  Ella  ne  sapesse  nuUa,  fui  tra  i  concorrenti,  e 
quindi  fra  i  condannati. 
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La  traduzione  del  Ghislanzoni  sarebbe  perfetta,  se  non  avesse  ai  miei 
occhi  due  piccoli  nei,  uno  dei  quali  è  piuttosto  da  attribuirsi,  anziché 
al  Ghislanzoni,  a  chi  diede  la  prima  traduzione  letterale  nel  Corriere  della 
Sera:  questo  è  l’aver  reso  on  and  always  on  per  in  alto,  e  sempre  in  alto. 
Ora  se  Ella  interroga  un  vero  inglese  letterato,  suppongo  che  Le  dirà  che 
on  non  equivale  a  up,  e  deve  quindi  tradursi  avanti.  L’altro  neo,  dipen¬ 
dente  da  questo,  è  Y etereo  smalto,  che  è  frase  un  po’  cercata,  e  non  infeli¬ 
cemente  trovata,  ma  che  lascia  vedere  che  fu  buttata  lì  per  rimare  con 
alto.  Ripeto  però,  che  malgrado  questi  nei,  la  traduzione  premiata  meri¬ 
tava  l’onore  che  ebbe,  e  ho  plauso  anch’io. 

Ricordandomi  così  alla  Sua  memoria  mi  pregio  di  dirmi  come  sono 
cordialmente 

Suo  dev.mo  compaesano 
Nigra 


’  Si  tratta  di  due  articoli  d’impres¬ 
sioni  americane,  pubblicati  nella  «  Nuo¬ 
va  Antologia»  dell’agosto  1892  il  pri¬ 
mo,  il  secondo  nel  marzo  1893. 

*  Tristi  amori. 

®  L’art  dramatique  et  les  commédiens 
italiens,  conferenza  tenuta  da  Giacosa 
a  Parigi  U  17  febbraio  1898  e  poi, 
tradotta  in  italiano  (L’arte  drammatica 
e  i  comici  italiani),  e  pubblicata  nel 
fascicolo  d’aprile  ddla  «  Rivista  d’Ita- 

“  Apparsa  nella  «  Lettura  »  del  mag¬ 
gio  1901. 


VI. 


Mio  caro  e  illustre  Signore, 


Vienna,  21  marzo  1893. 


Ebbi  a  suo  tempo  i  due  opuscoli  ch’EUa  ebbe  la  bontà  di  mandarmi, 
l’uno  dei  quali  era  già  stato  letto  da  me  con  molto  interesse  nell’Anto¬ 
logia^.  D’entrambi  La  ringrazio  ora,  come  La  ringrazio  della  Sua  lettera 
del  18  giuntami  oggi  soltanto.  Comprendo  quanto  sia  ingrato  lavoro  il 
dover  rimaneggiare  un  dramma®  per  esigenze  teatrali.  Ma  pur  troppo  è 
talora  necessità  il  farlo,  e  quando  le  esigenze  vengono  da  Sarah  Bernardt 
non  c’è  che  sottomettersi.  Ma  mi  congratulo  che  il  lavoro  sia  finito  e  fo 
voti  sinceri  perché  il  rifacimento  giovi  alla  scena. 

Fo  questi  voti  ugualmente  sinceri  perché  i  Tristi  amori  siano  accolti, 
e  accolti  col  plauso  che  meritano  su  scene  viennesi  più  liberali  che  quelle 
della  Burg. 

La  mia  traduzione  dei  versi  di  Tennyson  non  era  in  sciolti,  ma  in 
strofe  regolari,  e  terminava  così; 


...  e  non  ai  dì  passati. 

Voci  dei  morti  tacete, 
chiamatemi  piuttosto  agli  stellati 
sentieri  che  si  stendono 
dinanzi  a  me  nell’alto... 

Avanti,  sempre  avanti; 


avevo  tradotto  Von  per  avanti,  come  in  realtà  deve  tradursi.  Ella  che  deve 
sapere  l’inglese,  non  ignora  che  se  on  preposizione  significa  sopra,  per 
contro  on  avverbio,  come  è  qui,  non  può  mai  significare  IN  ALTO,  ma 
significa  sempre  AVANTI. 

Ma,  ripeto,  la  colpa  dell’iw  alto  non  era  del  bravo  Ghislanzoni,  la  di 
cui  traduzione,  specialmente  nei  primi  versi,  era  ottima.  E  traduttore  e 
traduzione  erano  degni  del  premio,  e  la  Commissione  fece  ottimamente 
giudicando  come  ha  giudicato. 

Da  un  pezzo  desidero  vederla  di  persona;  e  ciò  finora  non  mi  fu  dato. 
Ora  poi  mi  è  difiScile  il  dirle  dove  potrò  incontrarla.  Vivo  in  un’estrema 
inquietudine  per  la  salute  del  mio  fratello  Michelangelo.  Le  sue  notizie 
sono  gravissime,  e  temo  d’esser  chiamato  ad  assisterlo  in  un  avvenire  più 
o  meno  prossimo.  Io  ho  per  questo  mio  fratello  un’affezione  profonda, 
che  dura  da  tutta  la  vita.  La  sua  perdita  sarebbe  un  gran  colpo  per  me, 
che  secondo  le  leggi  di  natura  e  il  mio  desiderio  dovevo  precederlo  nella 
tomba. 

Mi  creda  come  sono  davvero 

Suo  aff.mo  e  dev.mo 
Nigra 


Caro  Giacosa, 


VII. 


Vienna,  17  aprile  1903 


Con  sentimento  di  gratitudine  e  di  giubilo  ricevo  le  sue  lettere  ed  il 
dono  delle  sue  pubblicazioni.  Ho  riletto  subito  la  conferenza  sull’arte 
drammatica  italiana  ®  e  la  commemorazione  di  Verdi  Sono  due  gioielli. 
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Questa  mi  ridestò  nell’animo  una  profonda  commozione,  e  quella  rinnovò  ”  Pubblicati  nel  dic^bre  del  1897. 

in  me  la  meraviglia  già  provata  quando  lessi  per  la  prima  volta,  panni  “  H  foglietto  non  è  stato  reperito 

in  una  rivista  francese,  quelle  pagine  spiritose  e  geniali  che  i  più  eleganti  giacosiane. 

conferenzieri  parigini  hanno  voluto  invidiarle.  Leggerò  poi  con  vivo  inte¬ 
resse  i  Castelli  valdostani  e  questa  sola  intitolazione  già  solleva  nel 
mio  spirito  il  ricordo  delle  mie  giovanili  escursioni  nella  nobile  Valle. 

E  voglio  anche  ringraziarla  molto  del  desiderio,  ch’Ella  esprime,  di 
vedermi  quando  andrò  in  Italia.  Questo  è  pure  desiderio  mio,  e  la  prima 
volta  che  andrò  a  Milano  non  mancherò  di  darle  segno  di  vita. 

Mi  voglia  bene  e  mi  creda  Suo  cordialmente  devoto 

ed  aff.mo  compaesano 
Nigra 


Caro  Giacosa, 


Vili. 


Vienna,  11  maggio  1903. 


(Lei  mi  permette,  spero,  di  usare  con  Lei  questa  dizione,  che  uso 
scrivendo  agli  amici,  e  La  prego  di  trattarmi  nella  sua  corrispondenza  con 
me,  in  modo  ugualmente  amichevole). 

Ho  finito  i  leggere  i  suoi  Castelli  Valdostani  e  voglio  dirle  subito 
la  soddisfazione  che  io  ho  provato  in  queste  letture.  È  un  bello  e  buon 
libro,  in  cui  sono  esposte  cose  molto  interessanti,  in  forma  semplice  ed 
elegante  (due  qualità  che  stanno  assai  bene  insieme).  Quando  qualche 
straniero  mi  chiede  di  indicargli  un  buon  libro  di  prosa  italiana  che  possa 
servir  di  lettura  profittevole  anche  per  le  ragazze  della  sua  famiglia,  mi 
trovo  spesso  in  un  grande  impiccio.  Non  si  possono  consigliare  sempre 
ed  esclusivamente  Le  mie  prigioni  od  I  promessi  sposi.  I  viaggi  del 
De  Amicis,  quanto  alla  verità  dei  luoghi  e  delle  cose,  non  sono  sempre 
sicuri.  Con  Fogazzaro  ci  vuole  un  lessico  veneziano.  E  quando  s’è  nomi¬ 
nato  qualche  cosa  del  Rovetta,  del  Barrili  di  trent’anni  fa,  o  di  qualche 
altro,  si  rimane  muti.  Oramai  avrò  da  suggerire  un  buon  libro,  facile  a 
leggersi,  istruttivo,  che  sarà  un  buon  compagno  di  viaggio  e  di  bagni. 

Io  La  ringrazio  molto  d’avermelo  mandato.  Vedo  dai  pochi  giornali 
che  qui  mi  sono  accessibili  che  fu  ben  accolto.  Non  dubito  che  avrà  altre 
e  frequenti  edizioni,  e  che  rimarrà  come  un  libro  di  buona,  piacevole  e 
sana  lettura.  E  poiché  ho  parlato  di  nuove  edizioni  mi  permetto  di  rile¬ 
vare  nel  foglio  unito  qualche  punto,  non  foss’altro  che  per  provarle  l’inte¬ 
resse  con  cui  l’ho  letto 

Mi  permetto  di  mandarle,  separatamente,  le  mie  ultime  note  etimo¬ 
logiche,  nella  speranza,  che  Luna  o  l’altra  possa  avere  qualche  attrattiva 
per  lei. 

Mi  creda  Suo  aff.mo  e  dev.mo 
compaesano 
Nigra 
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27  inediti  di  GugKelmo  Ferrerò 
ad  Amedeo  Ubaldi  (1890-1901) 

Ermanno  Torrico 


Le  lettere  che  Guglielmo  Ferrerò  scrisse  ad  Amedeo  Ubaldi 
tra  il  1890  e  il  1901,  rappresentano  non  solo  la  testimoniarla 
di  un  giovanile  legame  di  amicizia  e  di  una  comune  iniziativa, 
soprattutto  durante  gli  anni  bolognesi  tra  il  1890  e  il  1892,  ma 
in  esse  è  possibile  intravvedere  due  momenti:  quello  già  poli¬ 
ticamente  impegnato  degli  anni  universitari,  delle  esperienze  e 
degli  affetti  giovanili  e  quello  del  Ferrerò  ormai  giornalista  affer¬ 
mato  che  affronta  i  grandi  temi  del  diritto  e  della  storia  b 

Entrambi  studenti  a  Bologna,  Ferrerò  alla  Facoltà  di  Lettere 
ed  Ubaldi  a  quella  di  Medicina,  diversi  per  educazione,  tempe¬ 
ramento  e  ambiente  d’origine,  trovano  negli  ideali  repubblicani 
il  comun  denominatore  di  un  forte  vincolo  umano  e  politico. 
Quasi  coetanei  (erano  nati  rispettivamente  a  Portici  nel  1871  e 
a  Piandimeleto  nel  1866),  il  primo  proveniva  da  una  famiglia 
medio-borghese  (il  padre  era  ispettore  principale  capo  delle  Fer¬ 
rovie  Mediterranee),  da  una  città,  Torino,  in  cui  l’industrializ¬ 
zazione  operava  mutamenti  sociali  profondi,  orientando  una 
vasta  schiera  di  intellettuali  verso  il  socialismo  il  secondo  in¬ 
vece  apparteneva  ad  una  agiata  famiglia  di  proprietari  terrieri 
del  Montefeltro,  tra  Marche  e  Romagna  ed  è  perciò  probabile 
che  maturasse  la  sua  scelta  poHtica  solo  in  parte  per  certa  incH- 
nazione  radicalrepubblicana  dell’ambiente  d’origine  ma  anche 
nel  ch'tria  culturale  della  Facoltà  di  Medicina,  roccaforte  del  posi¬ 
tivismo  bolognese  dove  svolgevano  il  loro  insegnamento  scien¬ 
ziati  come  Augusto  Murri'*.  Contemporaneamente  alla  compo¬ 
nente  positivistica,  alla  quale  del  resto  anche  Ferrerò  attingeva, 
molta  importanza  devono  avere  esercitato  sulla  formazione  di 
Ubaldi,  i  tratti  di  una  cultura  come  quella  ferreriana,  assai  meno 
provinciale  e  «  regionale  »  aperta  anzi  alle  tradizioni  deH’illumi- 
nismo  del  Verri  e  del  Beccaria,  del  federalismo  di  Carlo  Cattaneo 
e  di  Giuseppe  Ferrari. 

A  ben  vedere,  se  si  cerca  di  definire  i  termini  di  quella  prima 
esperienza  culturale  e  politica  e  del  suo  svolgersi,  essa  è  ricon¬ 
ducibile  ad  una  fase  della  storia  del  nostro  paese  che  vide  mal¬ 
grado  il  lorianesimo,  affermarsi  un  movimento  operaio  socialista 
e  classista,  che  fu  poi  testimone  delle  polemiche  e  dei  primi 
dibattiti  sulla  revisione  del  marxismo  e  dell’emergere  di  una 
moderna  borghesia,  in  parte  democratica,  che  si  proporrà  come 
guida  economica  e  politica  del  paese  dopo  la  crisi  di  fine  secolo 
e  consoliderà  il  suo  potere  durante  l’età  giolittiana. 


‘  Gli  originali  si  trovano  presso  la 
Biblioteca  Comunale  di  Piandimeleto 
(Pesaro).  Fondo  Ubaldi,  S.D.-B-IX-2 
Autografo. 

^  Sull’ambiente  culturale  e  politico 
torinese  che  vide  la  formazione  di 
Ferrerò  e  avvicinò  al  socialismo  nu¬ 
merosi  intellettuali:  dallo  stesso  Fer¬ 
rerò  a  Cesare  Lombroso,  Arturo  Graf, 
Adolfo  Zerboglio,  Claudio  Treves,  Ed¬ 
mondo  De  Amicis,  Zino  Zini,  Emanue¬ 
le  Sella,  G.  B.  Cagno  ed  altri,  coUegatì 
a  militanti  come  Giovanni  Lerda,  Fe¬ 
lice  Quaglino,  Oddino  Morgari,  Giulio 
Casalini  e  Quintino  Nofri,  cfr.  P. 
Spriano,  Storia  di  Torino  operaia  e 
socialista,  Torino,  1972;  G.  Bergami, 
Da  Graf  a  Gobetti.  Cinquantanni  di 
cultura  militante  a  Torino,  Torino, 
Centro  Studi  Piemontesi,  1980. 

Sul  «  giornalismo  militante  »  di  Fer¬ 
rerò,  E  suo  acceso  repubblicanesimo 
(famosa  restò  a  Bologna  la  «  fischiata  » 
al  Carducci)  e  il  seguito  della  sua  vi¬ 
cenda  umana  ed  intellettuale,  cfr.  P. 
Treves,  L’idea  di  Roma  e  la  cultura 
italiana  del  XIX  secolo,  Milano-Na- 
poli,  1962,  pp.  261-293,  con  ampie 
indicazioni  bibliografiche. 

Notizie  biografiche  in  F.  Andreuc- 
ci-T.  Detti,  Il  movimento  operaio 
italiano.  Dizionario  biografico  1853- 
1943,  voi.  II,  Roma,  1976,  ad  nomen. 

^  Nel  1885,  appena  diciannovenne, 
Ubaldi  è  membro  influente  della  So¬ 
cietà  di  Mutuo  Soccorso  tra  gli  operai 
di  Piandimeleto  e  Beiforte.  Cfr. 
«  L’Annunziatore  »,  Fano,  14  giugno 
1885. 

*  Anni  più  tardi  nell’articolo  «  La 
compagnia  della  Buca  (Ricordi  di  vita 
universitaria)  »,  così  Ferrerò  tratteggia 
U  portamento  e  E  carattere  di  Ubaldi: 
«(...)  studiava,  ma  senza  logorarsi  la 
salute,  con  una  certa  noncuranza  si¬ 
gnorile  che  gli  veniva  daE’agiatezza. 
Egli  era  E  più  ricco  di  tutti;  aveva 
sempre  in  tasca  qualche  fogEo  da  cen¬ 
to  lire;  comperava  tutti  i  dì  i  giornali 
e  E  distribuiva  aUa  compagnia;  aveva 
sempre  le  tasche  ben  fomite  di  sigari; 
e  in  queE’invemo  [1890  n.d.c.]  osò 
perfino  comparire  un  giorno  con  una 
peEiccia,  in  mezzo  aEe  imprecazioni 
di  tutti  gli  amici,  che  biasimarono  vi<> 
lentemente  questa  ostentazione  da  mi¬ 
liardario.  Aveva  perciò  modo  di  diver- 
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Così  si  comprende  come  nella  temporanea  adesione  di  Fer¬ 
rerò  al  socialismo,  la  dialettica  si  confonda  con  l’evoluzionismo 
in  un’epoca  contrassegnata  dallo  sviluppo  tecnologico-scientifico, 
dalla  fede  nel  progresso  e  dal  sorgere  delle  scienze  sociali,  con  le 
quali  si  crede  di  poter  studiare  la  società  scoprendo  in  essa  la 
costanza  di  leggi  analoghe  a  quelle  che  regolano  i  fenomeni  della 
natura.  Ferrerò  è  comunque  un  acceso  repubblicano  nella  Bo¬ 
logna  del  Carducci  dopo  che  l’incontro  con  Cesare  Lombroso  ha 
determinato  in  lui  la  scelta  decisiva  verso  gli  studi  di  carattere 
criminologico  e  di  indagine,  col  metodo  positivo,  sulla  origine 
e  lo  sviluppo  della  giustizia 

Portavoce  di  questo  indirizzo  culturale  e  politico  sarà  a  Bo¬ 
logna  il  periodico  «  L’Italia  dei  Giovani  -  Monitore  settima¬ 
nale  della  Federazione  democratica  fra  le  associazioni  di  studenti 
italiani  »,  che  sorto  per  iniziativa  dei  gruppi  studenteschi  radi¬ 
cali,  risentì  l’influsso  del  radicalismo  lombardo,  positivista  e 
repubblicano  federalista  e,  sotto  un  certo  aspetto,  di  quello  del 
«  socialismo  dei  professori  »  Non  a  caso  «  L’Italia  dei  Gio¬ 
vani  »  è  in  contatto  con  la  rivista  «  Cuore  e  Critica  »  fondata  a 
Bergamo  nel  1886  da  Arcangelo  Ghisleri  (a  cui  collabor avano 
Bovio,  Colaianni,  Ghislanzoni,  Turati)  e  che  nel  1891  si  trasfor¬ 
merà  nella  «  Critica  Sociale  »  b  Redattore  capo  del  periodico  era 
CamiUo  Ballotta  ed  amministratore  Amedeo  Ubaldi.  Uscì  a  Bolo¬ 
gna  dal  12  gennaio  1890  al  1°  maggio  dello  stesso  anno,  dopo  di 
che  la  pubblicazione  cessò  per  mancanza  di  fondi  e  probabilmente 
anche  per  qualche  dissapore  politico.  Ferrerò  ebbe  un  ruolo  di 
primo  piano  nella  direzione  del  giornale  firmando  molti  articoli, 
ruolo  che  gli  toccò  oltre  che  per  le  sue  indubbie  doti  giornali¬ 
stiche,  anche  per  il  fatto  di  essere  membro  del  Consiglio  Diret¬ 
tivo  dell’Associazione  Radicale  Universitaria  di  Bologna®.  Nel¬ 
l’articolo  di  fondo  del  primo  numero  del  giornale,  firmato  dalla 
redazione,  è  ravvisabile  l’esigenza  di  una  lotta  politica  sul  piano 
civile  e  morale  che  si  riallaccia  al  socialismo  risorgimentale 
ed  alla  democrazia  radicale 

Il  tentativo  di  costituire  una  federazione  delle  forze  demo¬ 
cratiche  nelle  università,  ad  opera  soprattutto  dei  radicali,  risa¬ 
liva  al  1885  a  Torino,  ma  ebbe  breve  durata,  così  come  il  gior¬ 
nale  «  La  Campana  ».  Miglior  esito  doveva  avere  l’iniziativa 
presa  dal  Circolo  «  Guglielmo  Oberdan  »  di  Modena  che  nel 
marzo  del  1888  aveva  preparato  uno  schema  dello  statuto  indi¬ 
rizzando  un  appello  alle  diverse  associazioni  radicali  universi¬ 
tarie,  dando  convegno  ai  loro  rappresentanti  in  Bologna  per  l’il- 
14  giugno  L’assemblea  costituì  la  Federazione  Democratica 
fra  le  Associazioni  di  Studenti  Italiani  ammettendo  anche  le  asso¬ 
ciazioni  democratiche  degli  studenti  secondari  e  approvò  lo  sta¬ 
tuto  in  12  articoli  “.  Fu  eletto  un  Consiglio  Provvisorio  Esecu¬ 
tivo  composto  da  Augusto  Bonopera  Dino  Rondani  Ales¬ 
sandro  Morganti  e  Camillo  Sacerdote.  Nel  1889  la  Federazione 
aveva  raggiunto  una  diffusione  abbastanza  capillare  sia  nelle  uni¬ 
versità  che  nelle  scuole  secondarie 

Per  Ubaldi  l’esperienza  politico  bolognese  non  costituì  un 
decisivo  punto  di  svolta  come  per  altri  suoi  compagni  conosciuti 
a  Bologna*®.  Laureatosi  nel  1891,  dopo  l’espletamento  del  ser- 


tirsi  più  che  gli  altri  e  ne  usava,  senza 
abusarne  però;  come  studiava,  senza 
esagerazioni  di  zelo,  governandosi  in 
tutte  le  cose  con  un  certo  buon  senso 
e  con  una  certa  misura  che  agli  altri 
mancava  ».  Cfr.  «  L’Illustrazione  Ita¬ 
liana»,  a.  XXXI,  gennaio  1903,  pp. 
48-52. 

Notizie  biografiche  su  Ubaldi  si  pos¬ 
sono  desumere  dal  suo  curriculum  pro¬ 
fessionale  in  Notiziario  di  Diagnostica 
e  Terapia,  anno  VI,  Milano,  gennaio- 
febbraio  1932,  n.  1-2,  pp.  49-50.  Altri 
documenti  ed  esemplari  delle  pubblica¬ 
zioni  scientifiche,  sono  tra  le  carte  rac¬ 
colte  e  conservate  dal  nipote  Ugo 
Ubaldi,  spentosi  nel  1968,  presso  la 
Biblioteca  Comunale  di  Piandimeleto, 
Fondo  Ubaldi,  S.D.-D-Busta  189  e 
S.Mad.-F-l-39/l-2;  42/1-2. 

Le  lettere  di  Ubaldi  a  Ferrerò,  as¬ 
sieme  ad  altri  importanti  carteggi  co¬ 
me  le  lettere  di  Gaetano  Mosca,  an¬ 
cora  inedite,  si  trovano  forse  conser¬ 
vate  a  New  York,  a  cura  della  figlia 
di  Ferrerò,  Nina  Raditza. 

’  Ferrerò  conobbe  Cesare  Lombroso 
nel  1889  quando  appena  diciottenne 
studiava  giurisprudenza  all’Università 
di  Pisa.  Considerato  da  Lombroso  un 
«  futuro  genio  »,  si  trasferì  a  Torino 
dedipndosi  sotto  la  sua  guida  agli 
sutdi  sull’origine  e  lo  sviluppo  deìla 
giustizia,  studi  che,  laureatosi  in  di¬ 
ritto  a  Torino  nel  1891,  continuò  co¬ 
me  studente  di  lettere  all’Università 
di  Bologna.  Nel  1939  nei  Colloqui  con 
il  genero  Bogdan  Raditza,  così  Fer¬ 
rerò  ricorda  e  valuta  il  suo  incontro 
con  Lombroso;  «(...)  l’ho  conosciuto 
a  Torino  nel  1889:  avevo  18  anni.  Tu 
sai  quale  era  la  sua  dottrina.  Lombro¬ 
so  pensava  che  era  necessario  dare 
al  diritto  una  base  di  principii  astratti, 
ma  di  nozioni  positive  sull’uomo  e 
sulla  società.  Egli  aveva  fatto  con  que¬ 
sto  metodo  e  con  questa  dottrina  una 
rivoluzione  nel  diritto  penale;  ma  mi 
diceva  sempre  che  bisognava  applicare 
questo  metodo  e  questa  dottrina  an¬ 
che  al  diritto  civile,  a  tutto  il  diritto. 
Mi  era  così  venuta  l’idea  di  (...)  stu¬ 
diare  con  il  metodo  p^itivo  lo  svi¬ 
luppo  dei  tribunali,  dei  codici,  delle 
leggi  civili  e  penali;  scoprire,  se  era 
possibile,  le  leggi  scientifiche  di  questo 
sviluppo,  affinché  i  legislatori  se  ne 
servissero  per  dare  alla  società  delle 
buone  leggi». 

Cfr.  B.  Raditza,  Colloqui  con  Gu¬ 
glielmo  Ferrerò  Seguiti  dalle  Grandi 
Pagine,  Nuove  Edizioni  Capolago,  Lu¬ 
gano,  1939,  pp.  27-28. 

‘  Cfr.  ESMOI  (Ente  per  la  storia 
del  socialismo  e  del  movimento  ope¬ 
raio  italiano.  Opera  G.  E.  Modigliani), 
I,  Periodici  tratti  dalle  raccolte  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  To- 
rino-Roma,  1956,  pp.  431433. 

’  Significativo,  per  cogliere  il  pas¬ 
saggio  delle  nuove  leve  intellettuali 
dalle  posizioni  di  un  repubblicanesimo 
avanzato  al  socialismo  (sebbene  ancora 
impregnato  di  anarchismo  e  di  mazzi- 
nianesimo),  è  questo  ricordo  biografico 
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vizio  di  leva,  inizierà  la  professione  medica  e  non  proseguì  l’atti¬ 
vità  politica  nel  modo  che  lo  aveva  visto  assumere  un  ruolo 
non  secondario  nell’organizzazione  studentesca  di  Bologna.  Non 
priva  di  significato  è  nel  1894  la  nomina  a  medico-chirurgo  della 
Società  di  Mutuo  Soccorso  di  Montecarotto,  in  provincia  di 
Ancona,  dove  svolgeva  la  professione  di  medico  condotto  e 
senza  dubbio  egli  era  socialista  o  vicino  al  PSI  ancora  nel  1898- 
1899  Comunque  anche  se  non  direttamente  impegnato,  rientra 
senz’altro  nell’alveo  di  quel  «  socialismo  medico  »  che  nacque 
dal  contatto  con  le  condizioni  degli  strati  più  poveri  della  società 
italiana  e  soprattutto  dei  contadini.  Emblematiche  a  questo  ri¬ 
guardo  sono  le  conferenze  di  igiene  tenute  nelle  sedi  delle  società 
operaie  e  gli  articoli  sulla  pellagra  e  la  tubercolosi  che  nella  sua 
analisi  sono  considerate  una  conseguenza  delle  discriminazioni 
sociali  ed  economiche  non  eliminando  le  quali,  il  medico  con¬ 
dotto  e  le  strutture  sanitarie  possono  poco  o  nulla  'h 

Quanto  a  Ferrerò,  negli  anni  a  cavallo  fra  il  1891  e  il  1901, 
maturerà  altre  esperienze  politiche  e  culturali  di  cui  nelle  lettere 
si  coglie  l’eco.  La  prima,  oltremodo  significativa,  è  la  collabo- 
razione  «  storica  »  che  prestò  a  Cesare  Lombroso  per  La  donna 
delinquente  La  tesi  fondamentale  dell’opera  (che  fa  da  pendant 
a  L’uomo  delinquente  del  1876),  è  che  la  prostituzione  per  la 
donna  equivale  alla  delinquenza  per  l’uomo.  La  conclusione,  sul 
piano  della  «  dimostrazione  scientifica  »,  è  quella  della  inferio¬ 
rità  fisiologica  e  sessuale  della  donna  Ferrerò  aveva  già  esposto 
la  sua  opinione  sull’estensione  dei  diritti  civili  e  politici  alla 
donna,  nella  famosa  «  Inchiesta  »  di  Guglielmo  Gambarotta. 
Decisamente  contrario  («  In  Italia  il  voto  alle  donne  sarebbe  un 
colpo  di  grazia  al  paese  »),  giustificò  la  sua  presa  di  posizione 
non  tanto  con  l’argomento  dell’inferiorità  biologica,  quanto  con 
preoccupazioni  politiche  connesse  all’«  innato  »  misoneismo  delle 
donne  In  queste  impostazioni  è  evidente  l’influenza  del  natu¬ 
ralismo  Ambrosiano;  in  seguito  prenderà  le  distanze  da  Lom¬ 
broso  rifiutando  certe  abnormità  della  criminologia  naturalistica 
della  scuola  positiva  di  Torino  e  differenziandosi  per  un  interesse 
più  marcatamente  sociologico  che  antropologico. 

Di  lì  a  poco  Ferrerò  ravviva  fortemente  la  polemica  anti- 
crispina  in  un  clima  politico  arroventato  dalla  reazione  scatenata 
da  Crispi  contro  il  PSI  e  gli  ambienti  democratico-radicali  che 
avevano  condotto  una  dura  battagHa  di  opposizione  alle  leggi 
eccezionali  seguite  alla  proclamazione  dello  stato  d’assedio  a 
Palermo  e  alla  sanguinosa  repressione  del  movimento  dei  Fasci 
Siciliani.  Processato  con  Claudio  Treves,  Ferrerò  è  condannato  a 
due  mesi  di  domicilio  coatto.  Frutto  di  questo  periodo  è  l’opu¬ 
scolo  La  Reazione  Si  può  datare  da  esso  l’entrata  in  crisi  dei 
primitivi  entusiasmi  per  il  socialismo  e  l’approdo  al  radicalismo, 
certamente  più  consono  ai  suoi  interessi  ed  alle  invettive  mora¬ 
listiche  contro  il  colonialismo  e  il  militarismo.  Del  resto  la  con¬ 
fusione  tra  materialismo  storico  e  sociologia  positivistica,  tra 
dialettica  ed  evoluzione,  data  da  ancor  prima  e  si  può  dire  sia 
una  costante  dello  sviluppo  intellettuale  ferreriano  Sintomatici 
della  conversione  al  radicalismo  sono  ne  La  Reazione  l’insistenza 
sulla  scelta  morale  che  determinò  l’adesione  al  socialismo  dei 


di  Ferrerò;  «  Si  parlava,  naturalmente, 
di  politica  e  molto.  Ho  già  detto  che 
allora  il  socialismo  incominciava  ap¬ 
pena;  e  tra  i  nostri  solo  Luigi  [?], 
che  conosceva  il  Costa,  ne  aveva  qual¬ 
che  sentore.  Gli  altri  erano  quasi  tutti 
repubblicani;  ma  a  un  modo  che  ora 
non  si  troverebbe  più  e  che  era  l’ul¬ 
timo  avanzo  di  una  tradizione,  forma¬ 
tasi  nelle  Marche  e  nella  Romagna 
dopo  il  1848:  nella  quale  si  mescola¬ 
vano  un  po’  confusamente  l’ideale  maz¬ 
ziniano,  i  propositi  del  partito  d’azio¬ 
ne,  le  tradizioni  delle  congiure,  il  dot¬ 
trinarismo  democratico.  In  questo  ul¬ 
timo  avanzo  di  un  passato  pieno  di 
pazzie  e  di  glorie,  fermentava  già 
quella  irrequietezza  e  quel  malconten¬ 
to  della  dasse  media  impoverita  e 
bisognosa,  che  doveva  qualche  anno 
più  tardi  spingere  tutti  questi  rivoli 
di  idee  ribelli  nd  grande  fiume  dd 
socialismo  ».  Cfr.  «  La  Compagnia  del¬ 
la  Buca  »,  art.  cit.,  p.  48. 

*  La  tessera  di  riconoscimento  del¬ 
l’Associazione,  intestata  al  «  sodo  » 
Ubaldi  Amedeo,  per  l’anno  1890-91,  è 
infatti  firmata  «  i«r  il  Consiglio  Di¬ 
rettivo  »,  da  Gu^dmo  Ferrerò. 

’  Il  primo  numero  pubblica  lettere 
di  plauso  di  Enrico  Ferri  ed  Adriano 
Lemmi.  L’articolo  di  fondo  afierma: 
«(...)  del  nostro  giornale  vogliamo 
anzi  tutto  fare  un  propugnatore  di 
idee  dvili  e  morali  con  criteri  scienti¬ 
fici,  vogliamo  con  esso  strappare  le 
lor  maschere  false  a  cattive  istituzioni, 
a  dannosi  individui,  e  ne  la  mancanza 
appunto  di  queste  idee  e  di  questo  co- 
r^gio,  è  il  maggior  difetto  dell’educa¬ 
zione  della  gioventù  italiana  ».  Cfr. 
«  L’Italia  dei  Giovani  »,  12  gennaio 
1890. 

“  Aderirono  ^ppi  radicali  e  demo- 
cratid  delle  Università  di  Roma,  Na¬ 
poli,  Torino,  Milano,  Padova,  Parma, 
Modena,  Pisa,  Genova,  Camerino,  Ut¬ 
bino,  Palermo,  Messina,  Cagliari,  Sas¬ 
sari,  Macerata  e  Firenze.  Mancarono 
all’appello,  per  difetto  di  organizzazi<> 
ne,  i  rappresentanti  delle  Università 
di  Ferrara,  Pavia,  Siena,  Catania  e  Pe¬ 
rugia.  Cfr.  «  Relazione  della  Commis¬ 
sione  Esecutiva  Provvisoria  sulla  ge¬ 
stione  dell’anno  scolastico  1888-89», 
«  L’Italia  dei  Giovani  »,  s.d.,  ma  gen¬ 
naio  1890. 

“  All’articolo  2,  il  più  qualificante, 
si  dichiara  che  «  Scopo  di  questa  Fede¬ 
razione  è  di  affratellare  in  uno  stretto 
vincolo  di  solidarietà  tutti  quegli  stu¬ 
denti  italiani,  i  quali  non  trovando 
compatibile  col  progresso  forma  di  go¬ 
verno  monarchica  o  teocratica,  si  tro 
vano  uniti  nel  propugnare  con  ogni 
modo  la  rivendicazione  dei  diritti  del 
popolo».  Cfr.  Ibidem. 

“  Originario  di  Senigallia  (Ancona), 
repubblicano,  direttore  nel  1886-87  de 
«  La  Libera  Marca  »  e  per  molti  anni 
consigliere  comunale  e  provinciale. 
Entrò  nel  Comitato  centrale  del  Par¬ 
tito  Repubblicano  nel  1903  e  ne  di¬ 
venne  segretario  nel  1907.  Deputato 
dal  1909  al  1913,  fu  irredentista  e 
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interventista.  Cfr.  E.  Santarelli, 
Le  Marche  dall’unità  al  fascismo,  Ro¬ 
ma,  1964,  p.  287. 

Romagnolo,  repubblicano  e  j^i 
socialista,  segretario  della  Lega  nazio¬ 
nale  delle  cooperative  dal  1892  al 
1896,  membro  dell’ufficio  centrale  del 
PSI  dal  1895  al  1898,  deputato  dal 
1900  al  1921.  Dopo  l’avvento  del  fa¬ 
scismo  abbandonò  l’Italia  e  nel  1926 
si  stabilì  a  Nizza  diventando  membro 
attivo  dell’Alleanza  cooperativa  inter¬ 
nazionale  e  presidente  per  le  Alpi 
Marittime,  della  Lega  italiana  dei  di¬ 
ritti  dell’uomo.  Nel  1937  divenne  pre¬ 
sidente  a  Nizza  deU’Unione  popolare 
italiana  e  segretario  della  sezione  so¬ 
cialista.  Cfr.  F.  Andreucci-T.  Detti, 
op.  cit.,  voi.  IV,  ad  nomen. 

“  Nel  maggio  1889  la  Federazione 
contava  le  seguenti  associazioni:  Cir¬ 
colo  studenti  «  G.  Oberdan  »  di  Mo¬ 
dena,  Associazione  Democratica  Uni¬ 
versitaria  di  Bologna,  Fascio  Radicale 
Studenti  «  C.  Cattaneo  »  di  Milano, 
Nucleo  Studenti  «  G.  Mameli  »  di  Si¬ 
racusa,  Nucleo  Studenti  «  C.  Neri  »  di 
Camerino,  Qrcolo  Democratico  Uni¬ 
versitario  di  Roma,  Circolo  Democra¬ 
tico  «  G.  Mameli  »  di  Pisa,  Circolo 
Radicale  Universitario  di  Pavia,  Nu¬ 
cleo  Studenti  «  G.  Imbriani  »  di  Jesi, 
Nucleo  Studenti  di  Pesaro,  Lega  De¬ 
mocratica  Studenti  di  Firenze,  Circolo 
Democratico  Universitario  «  L.  Zup- 
petta»  di  Napoli,  Associazione  Ratfi¬ 
caie  Universitaria  di  Torino,  Studenti 
Democratici  di  Parma,  Nucleo  Studenti 
«  G.  Oberdan  »  di  Como,  Studenti  De¬ 
mocratici  di  Urbino.  Cfr.  «  Relazione 
della  Commissione  Esecutiva  Provvi¬ 
soria»,  art.  cit. 

Gli  «  Studenti  Democratici  »  di  Ur¬ 
bino  agivano  in  collegamento  con  altre 
associazioni  politiche  della  città  tra  cui 
il  Circolo  anticlericale  «  Giordano  Bru¬ 
no»,  la  Società  Repubblica  Sociale,  il 
Circolo  Socialista,  la  Società  operaia  e 

11  Qrcolo  «  Alberto  Mario  ».  Un’eco 
dell’attività  di  questo  gruppo  si  può 
cogliere  sulle  pagine  dd  periodico  ur¬ 
binate  «  Il  Cittadino  »  nel  quale  si  dà 
notizia  di  varie  iniziative  come  dd  te- 
le^ama  inviato  al  presidente  dell’Espo¬ 
sizione  mondiale  di  Parigi;  di  una  de¬ 
legazione  che  guidata  da  Fabio  Rosa¬ 
spina,  intimo  amico  di  Ubaldi,  si  reca 
a  Roma  per  l’inaugurazione  in  Campo 
dei  Fiori  dd  monumento  a  Giordano 
Bruno  il  9  giugno  1889;  degli  indirizzi 
di  protesta  contro  la  repressione  dei 
moti  studenteschi  avvenuta  a  Napoli 
nel  1890  firmati  da  MassoU,  Dorsi,  Gi- 
rolami.  Tinti.  Cfr.  «  Il  Cittadino  »,  5  e 

12  maggio  1889,  2  e  16  giugno  1889; 
idem,  16  febbraio  e  4  marzo  1890. 

“  A  Bolo^a  conobbe,  tra  gli  altri, 
Tommaso  Lippera  e  Ettore  AntoneUi, 
personaggi  che  ebbero  un  ruolo  im¬ 
portante  nella  propaganda  e  nell’orga¬ 
nizzazione  del  socialismo  nelle  Marche. 

“  È  quanto  risulta  da  una  lettera 
aU’Ubdcfi  dd  2  novembre  1898  di 
Basilio  Mercofini,  un  sodafista  di  Of- 
fida  in  provinda  di  Ascofi  Piceno. 


(«  A  proposito  di  questa  vostra  quali¬ 
fica  dì  compagno,  sarà  bene  per  ora 
non  farne  parola,  perché  siamo,  come 
è  fadle  immaginare,  in  un  covo  di 
barbacani,  e  certo  non  vi  gioverebbe, 
spedalmente  all’inizio  dell’eserdzio  il 
far  conoscere  le  vostre  opinioni  poli¬ 
tiche,  diabolicamente  sovversive  »). 
Inoltre,  con  cartolina  postale  in  data 
4  settembre  1899,  Anna  KulisciofI  si 
scusava  con  Ubaldi  per  un  disguido  a 
proposito  del  suo  abbonamento  a 
«  Critica  Sociale  ».  Corrispondenze  de¬ 
positate  presso  la  Biblioteca  Comunale 
di  Piandimeleto,  Fondo  Ubaldi  cit. 

"  Cfr.  «  La  Patria  »,  Roma,  11  giu¬ 
gno  1901;  «Il  Giornalino»,  Ofiida, 
26  maggio  1907;  A.  Ubaldi,  Tuberco¬ 
losi  e  Sanatorio,  in  «  Rassegna  Sanita¬ 
ria  »  di  Roma,  anno  V,  n.  10,  pp.  107- 
110;  Id.,  Echi  del  Congresso  antitu¬ 
bercolare  di  Napoli,  in  «  Corriere  Sani¬ 
tario  »,  a.  11,  n.  22,  Milano,  3  aprile 
1900,  pp.  367-368. 

“  Cesare  Lombroso  con  la  collabo- 
razione  storica  di  Ferrerò,  ultimò  La 
Donna  delinquente  il  1°  settembre 
1892.  Il  libro,  che  fu  dato  alle  stampe 
nel  1893  ed  uscì  a  Torino  a  cura  della 
Casa  Editrice  Roux,  ebbe  altre  edizio¬ 
ni,  di  cui  l’ultima,  nel  1927,  curata 
da  Gina  Ferrerò  Lombroso. 

“  Quanto  sia  responsabile  la  cultura 
positivistica  delle  teorizzazioni  su  base 
«  scientifica  »  della  inferiorità  ddla 
donna,  non  è  forse  qui  il  caso  di 
esporre.  Va  comunque  ricordata  l’acu¬ 
ta  osservazione  di  Luigi  Bulferetti: 
«  Le  opere  del  Lombroso  sull’uomo 
delinquente  o  sulla  donna  prostituta 
(...)  contenevano  un  elemento  antiso- 
cialistico  gravissimo,  perché  legavano 
l’uomo  principalmente  alla  propria 
“  individualità  ”  fisica.  Si  trattava, 
quindi,  di  una  posizione  soltanto  ap¬ 
parentemente  socialista  (l’influenza  dd- 
l’ambiente  e  della  collettività  sull’uo¬ 
mo)  e  progressiva,  ma  nella  sostanza 
conservatrice,  benefica  in  limitati 
casi,  in  altri  dannosa  ».  Cfr.  L.  Bul- 
FERETTi,  Le  ideologie  socialistiche  in 
Italia  nell’età  del  positivismo  evoluzio¬ 
nistico  (1870-1892),  Firenze,  1951, 

p.  21. 

Cfr.  G.  Gambarotta,  Inchiesta 
sulla  Donna,  Torino,  1899,  pp.  65-66. 

“  La  Reazione,  Ófivetti-Roux,  To¬ 
rino,  1895. 

“  Cfr.  a  questo  proposito  l’articolo 
in  forma  epistolare  apparso  su  «  Cri¬ 
tica  Sodale  »,  n.  9  del  1°  maggio  1892, 
«  Carlo  Marx  ucciso  da  Carlo  Darwin, 
secondo  l’opinione  di  un  nostro  dar¬ 
winiano  »,  in  cui  Ferrerò  (precorrendo 
Benedetto  Croce)  dichiara  Marx  già 
morto  e  sepolto.  Il  che  sarà  sarcastica¬ 
mente  sottofineato  da  Antonio  Labrio¬ 
la  in  una  corrispondenza  dd  3  maggio 
1892.  Cfr.  A.  Labriola,  Lettere  a  En¬ 
gels,  Roma,  1949,  ora  in  La  corrispon¬ 
denza  di  Marx  e  Engels  con  italiani 
1848-1895,  a  cura  di  Giuseppe  Del 
Bo,  Istituto  G.  FdtrineUi,  Milano, 
1964,  p.  433. 
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giovani  intellettuali;  la  pungente  denuncia  del  «  delirio  di  gran¬ 
dezza  »  di  Crispi;  la  coscienza  della  «  corruzione,  bassezza  e 
viltà  »  dei  vecchi  partiti  «  imputriditi  sino  alle  midolla  »  e  la 
convinzione  «  di  ravvisare  nel  blocco  dinastia-interessi  parassi¬ 
tari  la  ragione  dell’arretratezza  italiana  e  la  spiegazione  della 
costante  vocazione  reazionaria  della  classe  dirigente  liberale  » 
Manca  quindi  un’analisi  adeguata  delle  forze  sociali  e  dello  svi¬ 
luppo  economico;  non  c’è  l’indicazione  di  una  strategia  precisa 
e  questa  si  riduceva  alla  «  denuncia  »,  all’esame  psicologico  e 
caratteriologico  dei  «  personaggi  chiave  »  della  lotta  politica  e 
ad  una  visione  della  storia  secondo  i  canoni  dell’evoluzionismo 
comtiano  e  dell’«  indagine  Ambrosiana  ». 

Alla  fine  del  1893  si  era  allontanato  dall’Italia  per  circa 
sei  mesi  soggiornando  in  Inghilterra;  ripartì  poi  per  l’estero 
nel  dicembre  del  1894  e  in  quasi  due  anni  visitò  la  Germania, 
la  Russia,  la  Scandinavia  e  infine  la  Francia.  La  molla  che  lo 
spinse  a  viaggiare  per  l’Europa  fu  da  un  lato  la  ricerca  del 
nuovo  e  certamente  stanchezza  ed  antipatia  per  l’Italia  ufficiale; 
dall’altro  il  desiderio  di  continuare  a  studiare  i  sistemi  econo- 
mico-giuridici  per  scoprire  «  una  grande  legge  storica  »;  quella 
delle  cause  che  hanno  determinato  e  determinano  la  decadenza 
degli  stati  e  delle  nazioni. 

Dopo  il  ritorno  in  Italia  pubblica  L'Europa  Giovane  uno 
studio  sulle  istituzioni  dei  grandi  paesi  industriali  cosiddetti  nor¬ 
dici,  settentrionali,  contrapposti  a  quelli  agricoli  segnati  dalla 
decadenza  latina:  l’Europa  «  giovane  »  e  l’Europa  «  vecchia  »; 
l’Europa  del  «  capitalismo  »  e  quella  del  «  cesarismo  »  Si  in- 
travvedono  già  i  successivi  sviluppi  storiografici  di  Grandezza  e 
Decadenza  di  Roma^  e  una  concezione  della  storia  che  deve 
avvalersi  del  contributo  delle  scienze  sociali;  non  più  fredda 
filologia  e  imbalsamata  oggettività,  ma  una  storia  che  entri  nella 
vita,  un’«  arte  dotta  »  da  utilizzare  come  strumento  di  interpre¬ 
tazione  del  presente.  Un  primo  abbozzo  lo  si  riscontra  ne  L’Eu¬ 
ropa  Giovane,  in  concetti  come  quelli  di  indole,  clima  e  «  razze 
a  carattere  squilibrato  »,  del  tutto  nuovi  per  la  corrente  storio¬ 
grafia.  Il  libro  è  in  sostanza  «  un’apologià  deU’industrialismo  » 
scritta  con  stile  giornalistico  che  assicurò  al  giovane  Ferrerò,  un 
largo  successo  di  pubblico.  Esso  non  sfuggì  alla  considerazione 
di  Georges  Sorel,  che  gli  riservò  un  giudizio  entusiastico  e  lo 
recensì  su  «  Le  Divenir  Social  » 

Gli  anni  che  intercorrono  tra  L’Europa  Giovane  e  Grandezza 
e  Decadenza  di  Roma,  vedono,  contemporaneamente  all’ accen¬ 
tuarsi  del  distacco  dal  socialismo  e  dal  PSI,  l’inserimento  di  Fer¬ 
rerò  nel  grande  dibattito  sulla  revisione  del  marxismo  che  si 
sviluppava  fra  polemiche  teorico-ideologiche  sempre  più  accese. 
Nel  1897  segnala  infatti  la  grande  importanza  del  libro  di  Fran¬ 
cesco  Saverio  Merlino  Pro  e  contro  il  socialismo  e  l’anno  se¬ 
guente  aderisce  alla  «  Rivista  critica  del  sociaHsmo  »,  fondata 
dallo  stesso  Merlino,  fortemente  revisionistica  ed  espressione 
del  socialismo  giuridico.  La  partecipazione  di  Ferrerò  ha  però 
i  connotati  dell’occasionalità,  essendo  collegata  non  tanto  ad 
interessi  strettamente  teorici,  quanto  alle  idee  che  andava  svi¬ 
luppando  intorno  alla  storia,  al  «  cesarismo  »  ed  al  militarismo 


“  Cfr.  F.  Anbreucci-T.  Detti,  op. 
cit.,  p.  337;  La  Reazione  cit.,  pp.  16-  < 

20,  34-36  e  54-59.  Per  il  giucHzio  di  ! 

Antonio  Gramsci,  collegato  al  proble-  ^ 

ma  del  trasformismo,  cfr.  A.  Gramsci,  ,  \ 

Quaderni  del  carcere,  a  cura  di  Valen¬ 
tino  Gerratana,  voi.  II,  Torino,  1975,  ‘ 

pp.  962-964.  ] 

L’Europa  Giovane,  Treves,  IvlUa-  j 

no,  1897.  Dopo  quella  del  1897,  Fedi-  i 
zione  più  recente  è  quella  della  casa  ' 
editrice  Garzanti,  Milano,  1946.  i 

“  Grandezza  e  Decadenza  di  Roma, 

5  voU.,  Treves,  Milano,  1902-1907. 

Lo  stesso  Ferrerò,  dopo  aver  giudicato  ' 
l’Europa  Giovane  «  un  intermezzo  »,  ( 

a  coi^erma  di  una  sostanziale  continui¬ 
tà  di  ispirazione  ravvisabile  in  Gran-  \ 

dezza  e  Decadenza  di  Roma,  afferma: 

«  L’opera  che  mi  stava  più  a  cuore  era 
il  grande  studio  scientiSco  sull’origine 
e  lo  sviluppo  della  Giustizia,  delle 
leggi  e  dei  tribunali,  a  cui  il  consiglio 
e  l’esempio  di  Lombroso  mi  avevano 
deciso.  Ritornato  in  Italia  mi  misi  a 
studiare  gli  appunti  che  avevo  preso 
in  tre  anni  a  Londra,  a  Berlino,  a  Pa¬ 
rigi  per  cavarne  fuori  una  conclusione 
e  un  libro  (...).  Ma  studiando  le  isti- 
tuàoni  giudiziarie  in  differenti  epoche 
fui  a  un  certo  punto  colpito  dalle  so¬ 
miglianze,  che  le  istituzioni  penali  pre-  ' 
sentano  in  certe  epoche  di  decadenza 
e  confusione:  per  esempio  nel  iv  e  v 
secolo  dell’Impero  romano  e  negli  ulti¬ 
mi  anni  dd  regno  di  Luigi  XIV.  Que¬ 
ste  somiglianze  mi  suggerirono  l’idea 
di  un  libro  sulla  decadenza  degli  stati 
e  delle  nazioni,  che  avrebbe  dovuto 
essere  un  prologo  sulla  Giustizia  ». 

Cfr.  Colloqui  dt.,  pp.  27-28. 

“  Cfr.  «  Le  Divenir  Social  »,  a.  II, 

1897,  pp.  459-463.  Su  l’«  Europa  Gio¬ 
vane  »  e  i  rapporti  Sord-Ferrero,  si 
veda  lo  stimolante  saggio  di  Mario  » 
SiMONETTi,  Georges  Sorel  e  Guglielmo 
Ferrerò  fra  «  cesarismo  »  borghese  e 
socialismo  (con  27  lettere  inedite  di 
Sorel  a  Ferrerò  1896-1921)»,  in  «Il 
Pensiero  Politico»,  a.  V,  n.  1,  1972. 

Cfr.  in  particolare  le  pp.  118-127. 

”  G.  Ferrerò,  Il  Militarismo,  Tre¬ 
ves,  Milano,  1898. 
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Solo  in  apparenza,  quindi,  Grandezza  e  Decadenza  di  Roma  segna 
il  passaggio  ad  interessi  ed  obiettivi  diversi  da  quelli  che  po¬ 
tremmo  definire  «  giovanili  ».  In  due  lettere  a  Ubaldi  dà  notizia 
all’amico  dell’inizio  dell’opera  nel  1898  e  della  conclusione  del 
primo  volume  nel  1901.  Le  date  sono  molto  significative  e  testi¬ 
moniano  una  continuità  nello  sviluppo  ideologico-politico,  che 
non  è  venuta  meno  e  dalla  quale  le  polemiche  sulla  revisione  del 
marxismo  non  l’hanno  distolto  che  incidentalmente. 

L’opera,  accolta  con  freddezza  e  poi  duramente  criticata 
dalla  storiografia  italiana,  ebbe  un  grosso  successo  all’estero^®. 
Con  essa  Ferrerò  riprende  e  sviluppa  quei  temi  ancora  in  nuce 
ne  L’Europa  Giovane  e  ne  11  Militarismo  cercando  di  uscire  dai 
limiti  della  scuola  filologica  e  di  eliminare  ogni  eterogeneità 
tra  storiografia  e  scienza  storica,  esaltando  la  soggettività  e  il 
processo  intuitivo  come  fondamento  della  storiografia  in  con¬ 
trapposizione  al  pregiudizio  di  «  obiettività  »  e  «  scientificità  » 
della  storia.  Nessuna  opposizone  quindi  tra  storiografia  e  scienza 
storica  perché  «  l’atteggiamento  della  coscienza  umana  di  fronte 
al  passato,  al  “  suo  ”  passato,  non  può  che  risolversi  nella  storio¬ 
grafia,  nel  suo  ripensamento  eminentemente  intuitivo.  (...)  La 
storiografia  deve  muovere  dalla  vita  ed  alla  vita  ricondurre: 
verità  del  tutto  estranea  a  chi  pretendeva  di  “  sterilizzare  ”  la 
propria  ricerca  da  ogni  soggettività,  distruggendo  la  storia  » 
Ferrerò  si  viene  dunque  a  collocare  ad  un  punto  di  crisi  fra  la 
vecchia  erudizione  ormai  inaridita  e  le  nuove  correnti  ideali¬ 
stiche  e  in  questa  stretta  rimarrà  duramente  coinvolto. 

La  scuola  idealistica,  che  concepiva  la  storia  appartenente 
alla  categoria  dell’arte  («  il  particolare  »)  e  non  della  scienza 
(«  l’universale  »),  soprattutto  Benedetto  Croce  e  Gaetano  De 
Sanctis,  unitamente  ai  «  vociani  »  Prezzolini,  Borgese,  Papini  e 
Amendola  ed  al  mommseniano  Ettore  Pais,  avversarono  a  tal 
punto  Ferrerò,  da  impedirgli  tra  il  1910  e  il  1913,  l’ottenimento 
della  istituenda  cattedra  di  filosofia  della  storia  presso  l’univer¬ 
sità  di  Roma 

Ferrerò  rispose  agli  avversari  nel  discorso  pronunciato  a 
Firenze  in  occasione  dell’inaugurazione  dell’Università  popolare 
il  1°  novembre  1910  Quanto  all’accusa  rivoltagli  da  Croce  di 
aver  usato  le  «  formule  »  e  i  «  derivati  »  del  materialismo  sto¬ 
rico,  seccamente  rispondeva  che  l’opera  «  è  parente  del  marxismo 
quanto  del  confucianesimo  o  del  mitraismo  »  e  che  «  immaginare 
una  storia  “  materialistica  ”  di  Roma  sarebbe  come  voler  scrivere 
una  storia  cattolica  o  protestante  dei  Faraoni  »,  concludendo  che 
in  quell’errore  di  giudizio  era  incappato  anche  «  il  frettoloso 
Minosse  che  siede  giudicando  a  pie’  del  Vesuvio  » 

In  realtà  su  un  punto  almeno  concordavano  e  precisamente 
nel  considerare  il  materialismo  storico  non  come  strumento  di 
interpretazione  e  analisi  globale  della  realtà,  ma  piuttosto  come 
limitato  e  parziale  criterio  storiografico.  Ferrerò  neir«  esorciz¬ 
zare  »  il  materialismo  storico,  pone  la  questione  in  termini  stret¬ 
tamente  metodologici,  mentre  Croce  proseguiva  nella  sua  avvol¬ 
gente  azione  revisionistica,  che  di  11  a  poco  porterà  alle  estreme 
conseguenze  proclamando  la  «  morte  del  marxismo  ». 


“  Soprattutto  in  Francia  ed  Inghil¬ 
terra  (Paris,  Plon  et  Nourrit,  1908; 
Londra,  Heineman,  1909),  ma  anche 
in  Germania  (Stuttgart,  Hofimann, 
1907),  Stati  Uniti  (Characters  and 
Events  of  Roman  history,  New  York, 
Putnam,  1909),  Svezia  (Stockholm, 
Bonnier,  1920),  Spagna  (Madrid,  Yor- 
ro,  1909),  Ungheria  (Budapest,  Genius 
Gradas,  1934)  e  Russia, 

®  Cfr.  F.  Natale,  Contributo  alla 
storia  della  storiografia  italiana  sul 
mondo  antico,  in  «  Nuova  Rivista  Sto¬ 
rica  »,  a.  XLII,  1958,  pp.  259-260. 

Il  dibattito  storiografico  su  Gran¬ 
dezza  e  Decadenza  di  Roma  è  ampia¬ 
mente  riportato  e  bibliograficamente 
documentato  nel  sag^o  di  Piero  Tre- 
VES  cit.  SùUa  polemica  tra  Benedetto 
Croce  e  Gaetano  De  Sanctis  da  una 
parte,  Gaetano  Salvemini  dall’altra  e 
quindi  Ferrerò,  cfr.  gli  articoli  apparsi 
nel  1902  suUa  «  Rivista  Italiana  di 
Sociologia»;  G.  Salvemini,  La  storia 
considerata  come  scienza,  pp.  17-54; 
B.  Croce,  La  storia  considerata  come 
scienza,  pp.  273-276;  G.  Ferrerò,  Rer 
la  scienza  della  storia,  pp.  427445. 
Per  la  «  stroncatura  »  gramsciana  rfr. 
A.  Gramsci,  Quaderni  del  carcere  cit., 
voi.  Ili,  p.  2332.  La  «  difesa  »  di 
Ferrerò  in  C.  Barbagallo,  L'opera 
storica  di  G.  Ferrerò  e  i  suoi  critici, 
Milano,  1911. 

®  Il  senatore  Domenico  Comparetti, 
amico  di  Benedetto  Croce,  intervenen¬ 
do  nel  dibattito  in  Senato  dopo  U  fi¬ 
losofo  napoletano,  sul  progetto  di  leg¬ 
ge  governativo  per  l’istituzione  della 
cattedra,  si  era  espresso  con  chiara  e 
inequivocabile  allusione:  «  Ci  può  es¬ 
sere  invero  qualcuno  che  abbia  scritto 
delle  opere  sulla  storia  romana  con 
delle  considerazioni  filosofiche,  e  l’ab¬ 
bia  anche  fatto  con  assai  ingegno  ma 
da  dilettante,  non  da  uomo  di  scienza 
e  quindi  non  da  potersi  inoltrare  col 
suo  nome  nelle  alte  sfere  dd  sapere  e 
dell’insegnamento.  Ma  è  mai  possibile 
che  ad  uomo  tale  abbia  pensato  il 
governo  nell’istituire  questa  cattedra 
a  Roma?  ».  Cfr.  D.  Comparetti,  Poe¬ 
sia  e  pensiero  nel  mondo  antico,  Na- 
poU,  1944,  p.  557. 

Il  punto  à  vista  di  Giustino  Fortu¬ 
nato  e  gli  apprezzamenti  di  Ferrerò 
sulla  vicenda  dell’istituenda  cattedra 
di  filosofia  della  storia,  in  G.  Fortu¬ 
nato,  Carteggio  1865-1911,  a  cura  di 
Emilio  Gentile,  Bari,  1978,  pp.  213- 
216. 

Cfr.  «  Storia  e  Filosofia  della  Sto¬ 
ria  »,  in  Colloqui  dt.,  pp.  87-118. 

“  Cfr.  Storia  e  storici  nella  critica 
di  Benedetto  Croce,  in  «  La  Ronda  », 
a.  Ili,  n.  10,  ottobre  1921,  ora  in 
Lfl  Ronda  1919-1923,  antologia  a  cura 
di  Giuseppe  Cassieri,  Torino,  1969, 
pp.  455463. 
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Osserva  Piero  Treves,  come  Ferrerò  sia  un  «  esule  dalla 
nostra  cultura  »  e  che  i  suoi  avversari  continuarono,  salvo  poche 
ecce2Ìoni,  a  polemizzare  e  ad  insultarlo  anche  dopo  la  sua  scom¬ 
parsa  dimenticando  «  l’ohbligo  che  gli  debbono  l’Italia  e  gli 
studi  storici  »  Forse  il  giudizio  non  è  esente  da  un  pizzico 
di  retorica,  ma  non  si  può  certo  negare  che  la  critica  idealistica 
soprattutto,  e  quella  marxista,  ha,  se  non  altro,  lasciato  in 
ombra  alcuni  aspetti  positivi  ravvisabili  nell’opera  ferreriana 
soprattutto  nell’ambito  degli  studi  su  Roma  antica.  In  una  fase 
in  cui  il  positivismo  incominciava  ad  entrare  in  crisi  ed  il  rigore 
teorico  di  Antonio  Labriola  è  ormai  una  voce  sempre  più  lon¬ 
tana,  l’applicazione  seppur  contradditoria  di  qualche  isolato  ele¬ 
mento  del  materialismo  storico  agli  studi  storici  (sebbene  da  Fer¬ 
rerò  negata  nel  rintuzzare  la  critica  crociana),  non  riuscì  di  fatto 
ad  aprire  nuove  prospettive  nella  cultura  italiana  e  il  solo  risul¬ 
tato  fu  di  scuotere  una  concezione  della  storia  che  pur  aveva 
bisogno  di  rinnovarsi. 

Le  lettere  che  si  presentano  non  si  prestano  per  il  loro  carat¬ 
tere  ad  un  raccordo  più  ampio  e  globale  del  pensiero  di  Ferrerò, 
ma  esse  recano  un  buon  contributo  alla  conoscenza  della  sua  bio¬ 
grafia  giovanile  (posizione  di  leader  intellettuale  dell’élite  stu¬ 
dentesca  democratica  a  Bologna;  influenza  determinante  di 
Cesare  Lombroso  nella  sua  formazione  culturale  ravvisabile  nel¬ 
l’atteggiamento  verso  la  donna  e,  sebbene  in  misura  diversa,  nel 
complesso  di  tutta  la  sua  opera;  passaggio  dal  repubblicanesimo 
al  socialismo  delle  nuove  leve  intellettuali  che  evidenzia  ritardi 
teorici  e  difficoltà  a  «  chiudere  »  con  l’esperienza  e  la  tradizione 
dell’anarchismo  e  del  mazzinianesimo)  e  dimostrano  come  già 
dagli  anni  bolognesi  siano  presenti  quei  motivi  di  indagine  e  di 
riflessione  teorico-politica  che  nel  loro  sviluppo,  in  una  sostan¬ 
ziale  continuità,  si  ritrovano  almeno  fino  a  Grandezza  e  Deca¬ 
denza  di  Roma. 

Per  il  periodo  successivo,  molto  ampio,  in  assenza  di  studi 
più  approfonditi  e  numerosi  di  quelli  che  possediamo  la  critica 
sostanzialmente  concorda  nel  riconoscere  scarso  rigore  teorico 
alle  opere  scritte  fra  le  due  guerre,  in  un’Europa  tanto  diversa 
da  quella  di  fine  secolo  in  cui  Ferrerò  aveva  tracciato  le  linee 
decisive,  rimaste  immutate,  della  sua  formazione  e  inclinazione 
intellettuale  e  morale.  Il  suo  pensiero  è  soprattutto  fondato  su 
giudizi  più  di  carattere  etico  che  storico,  economico  e  politico 
come  quelli  sulle  «  civiltà  qualitative  »  e  «  quantitative  »  e  sul 
«  principio  di  legittimità  ».  Un  dato  di  fondo  comunque  emerge: 
l’unità  tra  opere  e  vita  ed  «  alcune  idee  direttive  »  che  si  sno¬ 
dano  dal  primo  all’ultimo  libro  fino  alla  scomparsa  nell’esilio 
ginevrino  nel  1942 


”  Cfr.  P.  Treves  cit.,  p.  291. 

^  Segnaliamo,  forse  unica  eccezione, 
la  tesi  di  laurea  di  A.  M.  Belvisi, 
Le  idee  politiche  di  Guglielmo  Ferrerò, 
Università  di  Milano,  anno  accade¬ 
mico  1971-72. 

“  Cfr.  la  testimonianza  dello  stesso 
Ferrerò  in  Colloqui  cit.,  p.  81. 
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Torino,  4  aprile  (1890) 

Carissimo, 

sono  indignato  per  la  maniera  orrenda  spaventevole  con  cui  hanno 
corrette  le  mie  bozze.  Ci  sono  degli  errori  orribili,  dei  periodi  tutto  con¬ 
torti  che  non  vanno  più.  Va  bene  che  siate  in  pochi;  non  considerando  che 
anch’io  ho  lavorato  e  che  vi  ho  scritte  due  pagine  quasi  del  giornale  pote¬ 
vate  aver  riguardi  di  faticare  un  poco  per  la  correzione.  Va  bene  che  la 
mia  calligrafia  sia  poco  decifrabile;  ma  dove  il  periodo  non  tornava,  piut¬ 
tosto  che  lasciarlo  così,  potevate  accomodarlo  a  nuovo  voi  come  avete 
fatto  altre  volte  quando  non  ce  n’era  bisogno.  Intanto  per  quest’altra 
volta  io  non  vi  mando  nuUa:  perché  se  non  ci  sono  io  a  corregger  le 
bozze  vien  fuori  ima  turpitudine  e  non  è  un  gusto  lavorare  a  far  articoli 
per  poi  vederseli  così  storpiati.  Pensateci. 

Sono  stato  dal  rivenditore  che  per  i  primi  10  numeri  mi  ha  date 
L.  11,30  con  analogo  conto.  Delle  copie  rimaste  che  devo  fare?  I  denari 
ve  li  porterò  io.  Sarò  a  Bologna  probabilmente  nella  notte  dal  mercoledì 
al  giovedì  alle  2:  mercoledì  vo  a  Milano.  Saluti  agli  amici. 

Tuo  Guglielmo  Ferrerò 


2. 

Torino,  6  aprile  1890 

Carissimo, 

ebbene:  poiché  questo  è  giorno  di  pace  d’amore  e  di  sbornia  io 
sotto  l’influenza  della  copiosa  quantità  di  vino  di  Avelhno  bevuta  vi 
perdono  tutti.  Ignosco  mbis.  Martedì  mattina  avrete  articoli;  non  prima 
perché  non  ho  scritto  ancora  nulla,  essendoché  ieri  ed  ieri  l’altro  sono 
stato  in  una  condizione  psicologica  veramente  spaventevole.  ler  mattina 
poi  la  lettera  di  Morgan  ti  mi  ha  fatto  andar  su  tutte  le  furie.  Ditegli:  che 
l’articolo  per  il  Collegio  Ghislieri^^  verrebbe  ormai  troppo  tardi;  quello 
per  Zamboni  e  De  Rolandis  troppo  presto.  AUora  bisogna  rinunziare; 
all’altro  penseremo.  Penserò  all’incidente  Spadoni.  Sarò  a  Bologna  proba¬ 
bilmente  mercoledì  alle  6  pom.  col  diretto  di  Milano:  martedì  mattina 
parto  di  qui  e  mi  fermo  a  Milano  un  giorno.  Sono  venute  a  stare  nell’ap¬ 
partamento  di  faccia  al  nostro  due  stupende  ragazze:  un  avvenimento  a 
dirittura. 

Ti  bacio  biondo  Ubaldi.  Saluta  Arnaldo  e  Sandro. 

G.  Ferrerò 


“  Al  Collegio  Ghislieri  di  Pavia 
c’erano  state,  fin  dal  gennaio,  manife¬ 
stazioni  contro  il  rettore  accusato  di 
essere  responsabile  del  deficit.  Questi 
aveva  risposto  chiedendo  l’espulsione 
di  cinque  o  sei  studenti;  da  qui  altre 
proteste  che  chiedevano  le  dimissioni 
del  rettore  e  la  conversione  delle  rette 
in  borse  di  studio. 

Cfr.  «  L’Italia  dei  Giovani  »,  30  gen¬ 
naio  1890. 

L’indirizzo  della  cartolina  postale 
non  è  senza  ironia:  «  Amedeo  Ubaldi 
-  Studente  in  medicina  -  Amministra¬ 
tore  del  defunto  periodico  “  L’Italia 
dei  Giovani  ”  organo  della  Federazione 
democratica  ». 

“  Guglielmo  Ferrerò  era  il  secondo- 
genito  di  Vincenzo  e  di  Candida  Cep¬ 
pi.  I  frateUi  sono:  Michele,  Giuseppe 
e  Felice;  completa  la  famiglia  la  so¬ 
rella  Corinna. 

”  Personaggi  non  identificati  con 
precisione,  ma  sicuramente  amici  tra  i 
più  intimi  del  periodo  bolognese. 


3. 

Torino,  17  luglio  (1890) 

Carissimo  amministratore 

ho  versate  le  più  amare  lacrime  sulla  sorte  infelice  delle  tue  botti¬ 
glie!  Erano  destinate  a  morire,  è  vero:  ma  svenarsi  in  così  giovane  età, 
di  motu  proprio  è  il  colmo  della  tristezza  umana.  Farce  sepuko  e  pensaci 
il  meno  possibile. 

Avete  ricevuta  la  cartolina  che  vi  scrissi  da  Milano  appena  giunto 
ancor  sotto  l’accoppamento  della  mia  sbornia?  Io  mi  fermai  a  Milano 
tre  giorni:  dopo  di  che  venni  a  Torino,  nella  solitudine  più  grande.  Non 
ho  trovato  amici  e  neppure  tutta  la  mia  famiglia;  dei  miei  quattro  fra¬ 
telli  38  sono  via  tutti,  chi  qua  e  chi  là.  Sono  solo  o  quasi  in  questa  noiosis¬ 
sima  città  leggo  e  studio  tutto  il  giorno  per  non  sapere  che  altro  mi  fare. 

Non  ho  neppure  la  consolazione  di  andare  a  rompere  le  scatole  a  Lom¬ 
broso  che  se  n’è  andato  in  montagna  anche  lui,  a  Courmayeur.  Sicché 
vivo  di  lavoro  di  ricordi  e  di  speranze  per  l’avvenire.  Io  partirò  da  Torino 
il  15  agosto  e  dopo  una  breve  fermatina  in  Liguria  (tutt’^  più  due  giqrni) 
sarò  da  te.  Fino  ad  allora,  salvo  brevi  scappate  io  resto  a  Torino.  Potrebbe 
darsi  che  in  questo  frattempo  faccia  una  gita  a  Milano,  per  affari  di  mio 
padre:  se  anderò  ti  avviserò  e  mi  potrai  dare  ordini.  Farò  tutto  quello 
che  mi  hai  detto.  E  Sabbatini?  e  Mengaroni?  3®  Addio.  Salutami  tuo  papà. 

Mille  auguri  a  te  e  alle  tue  bottiglie. 

Gughelmo  Ferrerò 
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4. 

Torino,  4  agosto  1890 

Carissimo  Amedeo, 

ti  scrissi  ieri  a  Piandimeleto.  Oggi,  ricevuta  la  tua,  scrivo  a  Pesaro. 
Sarò  ad  Arezzo  Martedì  12  agosto  aUe  8,08  della  mattina  col  diretto 
Milano-Bologna-Firenze-Roma.  Dimmi  tu  che  devo  fare  quando  sarò  nella 
patria  del  Petrarca.  Ho  ricevuto  da  Carrara'*®  una  lettera;  gli  è  morta 
una  sorella.  Ho  avuto  un’altra  notizia:  il  sor  Antonio,  il  marito  della 
bella  cafiettiera  che  stava  accanto  alla  buca"**,  s’è  ammazzato.  Attendo 
tua  pronta  risposta.  Saluta  ed  abbraccia  Arnaldo. 

Guglielmo 


Carissimo  Amedeo, 


5. 


Torino,  13  settembre  1890 


quanto  avrei  fatto  meglio  a  dar  retta  ai  vostri  consigli  e  a  ritardare 
la  mia  partenza!  Mi  è  accaduto  il  più  disgraziato  dei  casi:  ieri  quando 
a  Milano  stavo  per  prendere  il  treno  (dovevo  smontare  in  una  stazione 
vicina,  tra  Milano  e  Novara  sulla  linea  Milano-Torino)  trovo  mio  fratello 
maggiore  che  ritornava  da  Venezia  e  di  buona  o  cattiva  volontà  sono 
rimasto  suo  prigioniero  ed  ho  dovuto  ritornarmene  diretto  a  Torino. 
È  tanta  stizza  che  aumenta  il  malessere  del  ritorno  a  una  vita  sedentaria 
e  tranquilla  in  una  città  soporifera  ed  antipatica  dopo  aver  girato  per  un 
mese  e  visto  tante  belle  cose  continuamente.  Io  sono  intanto  qui  che  cerco 
un  pretesto  per  fare  una  scappata  e  penso  melanconicamente  ai  bei  giorni 
passati  a  Roma  a  Napoli  nella  tua  Piandimeleto.  Credi  pure  che  la 
bellezza  di  quelle  tue  montagne  verdeggianti  e  tranquille,  di  quel  silenzio 
di  terra  lontana  dalla  ferrovia  io  la  sento  viva  più  che  mai:  in  mezzo  a 
questo  frastuono,  a  questo  puzzo  di  carbone  sparso  insidiosamente  per 
l’aria,  a  queste  addormentate  faccie  dei  concittadini  di  mio  padre.  Oh 
passino  presto  questi  due  mesi  e  venga  l’ora  di  tornare  a  Bologna. 

Ed  ora  dopo  gli  sfoghi  del  mio  cuore  trafitto  da  mille  ferite  (!!!) 
vengo  a  parlarti  di  affari.  Ho  visto  Casazza  a  Milano  ed  ho  parlato  con 
lui  del  nuovo  giornale.  L’ho  interrogato  sulle  fonti  del  denaro  ed  ho 
saputo  che  non  ne  hanno  alcuna  speciale  ma  che  vogliono  mediante  un 
manifesto  raccogliere  tra  abbonamenti  pagati  anticipatamente  e  azioni  a 
fondo  perduto  una  somma  di  L.  1.000’.  Per  ora  non  hanno  nemmeno  un 
soldo.  Come  vedi  quanto  a  mezzi  finanziari  essi  sono  assolutamente  nelle 
stesse  condizioni  nostre.  Il  giornale  uscirebbe  ogni  quindici  giorni,  sarebbe 
fatto  a  rivista  di  12  pagine  e  copertina  (quest’ultima  da  affittarsi  per  tre 
pagine  alla  reclàme):  idea  questa  che  io  approvo  pienamente.  È  stata 
messa  fuori  anche  l’idea  di  far  firmare  il  manifesto  da  uno  studente  per 
ogni  università,  il  quale  si  facesse  con  ciò  collettore  delle  somme.  Il  mani¬ 
festo  (fa  va  sans  dire)  è  stato  affidato  a  me:  ma  io  prima  di  farlo  voglio 
ponderar  bene  se  sia  il  caso  per  me  di  ricorrere  un’altra  volta  l’alea  di 
una  responsabilità  non  leggera.  Insomma  io  ne  ho  avuta  questa  impres¬ 
sione:  il  piano  dei  pavesi  è  finora  puramente  ipotetico  suUe  nuvole  e 
subordinato  alla  raccolta  dei  fondi,  perché  se  non  ci  sono  in  cassa  mille 
lire  non  si  stampa  una  riga.  Altri  dubbi  ho  poi  suUa  redazione;  ma  di 
quelli  è  ora  prematuro  il  parlare. 

Ti  incarico  di  salutare  la  tua  famiglia  e  di  ringraziare  nuovamente  i 
tuoi  genitori,  tuo  fratello  e  la  sua  consorte  delle  gentilezze  usatemi,  che 
non  potrò  ricambiarti  che  in  piccola  parte  quando  verrai  a  Torino. 

Mi  rode  l’anima  che  se  avessi  passato  un  altro  giorno  con  voi  (e 
sarebbe  stato  un  giorno  lieto)  tutto  sarebbe  andato  meglio.  Ma  non  resta 
che  rassegnarci  e  trascinar  la  propria  stizza  per  le  vie  di  Torino.  Addio 


Guglielmo  Ferrerò 


P.S.  Salutami  il  dott.  Chierici  e  la  sua  famiglia,  il  segretario  beve¬ 
rini  etc.  etc. 


*  Mario  Carrara,  amico  ed  in  se¬ 
guito  cognato  di  Ferrerò  (sposerà  in¬ 
fatti  Paola  Lombroso),  si  laureò  a  Bo¬ 
logna  in  medicina  e  chirurgia  nel  1889, 
Allievo  di  Pietro  Albertoni  ed  Augu¬ 
sto  Murri,  si  trasferì  nel  1891  a  To¬ 
rino  per  lavorare  all’Istituto  di  antro¬ 
pologia  criminale  e  medicina  legale 
coUaborando  attivamente  alla  famosa 
rivista  «  Archivio  di  Psichiatria,  Scien¬ 
ze  Penali  e  Antropologia  Criminale» 
fondata  dal  Lombroso  con  Enrico  Ferri 
e  Raffaele  Garofalo  nel  1880.  Esercitò 
fino  al  1894  l’attività  di  medico  con¬ 
dotto  pur  avendo  ottenuto,  fin  dal¬ 
l’anno  precedente,  il  titolo  di  assi¬ 
stente  di  Lombroso  nel  servizio  medico 
presso  le  carceri.  Nel  1894  tornò  pres¬ 
so  Lombroso  con  la  qualifica  di  «  du¬ 
ro  »  iniziando  la  carriera  accademica. 
Trasferitosi  poi  a  Cagliari,  nel  1903 
ottenne  a  Torino,  la  cattedra  che  era 
stata  di  Lombroso  passato  alla  psichia¬ 
tria.  Socialista,  prese  parte  ai  dibattiti 
che  seguirono  immediatamente  il  con¬ 
gresso  di  Genova.  Nell’articolo  La  lot¬ 
ta  di  classe  in  Romagna,  apparso  su 
«  Critica  Sociale  »  il  16  settembre 
1892,  polemizzò  con  coloro  che  ten¬ 
tavano  di  ostacolare  la  fusione  del 
Partito  Socialista  Rivoluzionario  con 
l’appena  costituito  Partito  dei  Lavo¬ 
ratori.  Cfr.  Gastone  Manacorda,  Il 
movimento  operaio  itdiano  attraverso 
i  suoi  congressi,  Roma,  1978;  L.  Cor¬ 
tesi,  La  costituzione  del  PSI,  Milano, 
1962. 

"  La  parola  «  buca  »  indica  il  luogo 
di  ritrovo  preferito  da  Ferrerò  e  dà 
suoi  amici.  Nell’articolo  La  compagnia 
della  Buca  cit.,  ne  dà  questa  descrizio¬ 
ne:  «  A  Bologna,  nel  1890  (ero  allora 
studente  di  lettere),  avevamo  scoperto 
una  singolare  taverna,  che  per  la  sua 
tetraggine  inferia  fu  presto  chiamata 
la  “  buca  ”.  Un  antico  sergente  del¬ 
l’esercito  borbonico  aveva  affittato  un 
vasto  sotterraneo  nel  palazzo  dell’Ac¬ 
cademia  delle  Belle  Arti;  vi  aveva  fatta 
una  cucina,  portate  alcune  grandi  ta¬ 
vole  e  attirato  una  dozzina  di  studenti, 
con  i  prezzi  spaventevohnente  miti  e 
con  la  stranezza  del  luogo.  Si  scendeva 
per  una  ripida  scaletta  buia;  si  entrava 
in  un  immenso  salone  oscuro,  illumi¬ 
nato  solo  nel  fondo  da  una  luce  lon¬ 
tana  facendo  rimbombare  nel  buio  il 
pavimento  di  legno.  Quando  qualche 
letterato  capitava  laggiù,  diceva  su¬ 
bito  che  quelle  erano  le  catacombe; 
ma  i  commensali,  quasi  tutti  studenti 
di  medicina,  non  avevano  l’anima  così 
poetica  e  avevano  dato  all’antro  un 
nome  più  rozzo:  la  Buca  ». 

Da  Piandimeleto  dove  Ferrerò 
soggiornò  per  circa  una  settimana  ospi¬ 
te  ài  Ubaldi  e  della  sua  famiglia. 

"  Michele  Ferrerò. 
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Carissimo, 


6. 


Ivrea,  1  agosto  (1891) 


sono  in  viaggio  sulle  Alpi.  Tomo  da  Courmayeur  dove  sono  stato 

ospite  per  18  giorni  di  L . È  stata  la  volta  decisiva:  tira  e  molla, 

sono  diventato  anch’io  uno  dei  tanti  che  fanno  all’amore.  Non  mi  ero 
ingannato  arguendo  che  lei''^  non  era  del  tutto  indifferente.  Sono  un 
uomo  felice  in  questo  momento.  È  una  ragazza  adorabile,  eccezionale; 
una  perla,  un  tesoro.  Non  ha  nulla  della  solita  stupidità  della  donna  (non 
porta  nemmeno  orecchini):  e  in  compenso  uno  spirito  eletto  puro,  potente. 
E  pare  bella...  come  una  santa  di  RafiaeUo.  Questi  ultimi  tre  giorni  (poiché 
mi  ci  sono  voluti  15  giorni  di  preparazione  per  decidermi  ad  aprir  bocca) 
sono  stati  i  più  belli  della  mia  vita.  Io  non  ho  avuto  avventure  amorose 
come  tu  e  i  nostri  amici  comuni;  perché  le  donne  non  ne  vogliono  sapere 
di  me:  ed  in  questi  tre  giorni  non  sono  andato  più  in  là  che  il  baciare  le 
mani:  ma  non  farei  il  cambio  di  questi  tre  giorni  con  tutti  i  tuoi  e  vostri 
successi. 

Il  mio  indirizzo  è:  G.  Ferrerò  presso  Giustina  Pasquale,  Sagliano 
Micca  (Biella)  per  Passobreve. 

E  la  laurea  ma?  Scrivimi. 

Ti  abbraccio  Tuo  G.  Ferrerò 


Passobreve,  5  agosto  (1891) 

Carissimo, 

ti  scrissi  a  Piandimeleto  da  Ivrea  il  giorno  stesso  in  cui  tu  scrivevi 
a  me.  Hai  ricevuta  la  cartolina?  Ti  annunciavo  il  grande  avvenimento. 
Sono  stato  18  giorni  a  Courmayeur  ospite  di  L . Dopo  15  giorni  di  tergi¬ 

versazioni  dolorosissime  mi  sono  deciso  a  fare  la  mia  dichiarazione.  Te  la 
racconterò  quando  ti  vedrò:  è  una  storia  abbastanza  curiosa.  Non  sono 
mai  stato  così  impacciato,  confuso  balbettante,  collegiale.  Ma  la  ragazza 
mi  voleva  già  bene;  quindi  le  cose  sono  andate  smpendamente.  Lì  per  lì 
è  rimasta  confusa,  rossa,  pareva  che  dovesse  svenire:  io  non  sapevo 
che  cosa  altro  aggiungere,  siamo  stati  per  un  quarto  d’ora  zitti  guardando 
tutti  e  due  per  aria  (bella  figura).  Ho  incominciato  io  a  guardarla:  allora 
lei  ha  principiato  ad  alzare  gli  occhi  e  mi  ha  offerto  timidamente  la  mano. 
Così  l’orizzonte  si  è  rischiarato  e  tutto  è  stato  detto.  Tutto  ciò  è  accaduto 
giovedì  mattina:  domani  mattina  sarà  ima  settimana,  la  più  bella  che  io 
abbia  passato  finora  in  mia  vita.  Ma  quel  quarto  d’ora  di  silenzio  è  stato  in¬ 
vece  un  tal  tormento  infernale  che  solo  l’intensa  felicità  del  di  poi  poteva 
ripagarla.  A  vederla  così  muta  e  stravolta,  io  credevo  di  aver  fatto  fiasco: 
oh  se  avessi  potuto  in  quel  momento  inabissarmi  o  volare  sulla  cima  del 
Monte  Bianco  che  ci  stava  di  faccia!  In  ogni  modo  è  finita  troppo  bene 
perché  io  pensi  troppo  agli  incidenti  dolorosi  e  nemmeno  a  quelle  due 
dolorose  settimane  di  esitazioni:  tanto  sono  sicuro  di  fare  all’amore  con 
la  più  preziosa  ragazza  d’Italia. 

Sarà  difiicile  che  io  venga  da  te.  Sino  alla  fine  di  agosto  sto  qui: 
a  settembre  troppe  cose  mi  legano  a  Torino.  Inutile  che  ti  raccomandi 
di  non  chiacchierare  conosco  la  tua  discrezione. 

Tuo  Guglielmo 

Indirizzo:  Sagliano  Micca  (Biella)  per  Passobreve. 

Congratulazioni  per  la  tua  nomina e  l’abbandono  di  E  (...  illeggibile). 


"  Cesare  Lombroso. 

®  Gina  Lombroso,  figlia  minore  di 
Cesare,  sposò  Ferrerò  il  3  gennaio 
1901.  Partecipe  dei  fermenti  cixlturali 
e  politici  della  Torino  di  fine  secolo, 
coUaborò  a  «  Critica  Sociale  »  e  a  «  La 
Riforma  Sociale  ».  È  autrice  della  bio¬ 
grafia  Cesare  Lombroso,  storia  della 
vita  e  delle  opere  narrate  dalla  figlia, 
Torino,  1915.  Ha  curato  l’edizione  ita¬ 
liana  di  Potere  (Ed.  di  Comunità,  Mi¬ 
lano,  1947),  pubblicata  per  la  prima 
volta  in  francese  con  U  titolo  di  Pou- 
voir,  nel  1942,  ultima  parte  di  una 
trilogia  sul  principio  di  legittimità  che 
Ferrerò  aveva  iniziata  nel  1936  con 
Aventure,  Bonaparte  en  Italie  e  conti¬ 
nuata  con  Peconstruction,  Talleyrand 
à  Vienne  nel  1940. 

*  Ubaldi  si  era  laureato  il  7  luglio 
1891  in  medicina  e  chirurgia  presso  la 
Regia  Università  di  Bologna,  discu¬ 
tendo  col  prof.  Paolo  PeUacani,  diret¬ 
tore  del  laboratorio  di  medicina  legale, 
una  tesi  di  ricerca  sui  «  Nuclei  aroma¬ 
tici  nelle  molecole  dei  derivati  del  me¬ 
tano  ».  Cfr.  «  Annali  di  Chimica  », 
voi.  XIV  della  Serie  IV,  1891;  I  nu¬ 
clei  aromatici  (estratto),  F.Ui  Rechie- 
dei,  Milano,  1891. 

”  Ubaldi  era  stato  nominato  Astante 
Medico-chirurgo  presso  l’ospedale  ci¬ 
vile  e  il  brefotrofio  di  Senigallia. 


Carissimo  Ubaldi, 


Bologna,  29  marzo  (1892) 


grazie  della  tua.  Veramente  essa  è  stata  per  me  come  un  muto 
rimprovero:  avrei  dovuto  scriverti  io,  per  sollevare  con  un  ricordo  delle 
amicizie  lontane  la  poco  allegra  tua  vita. 

Ho  avuto  sempre  intenzione  di  venire  a  Firenze:  e  tutte  le  volte  mi 
sono  fatto  fare  il  biglietto;  per  poi...  all’ora  di  partire,  pigliare  la  strada 
più  diretta  per  Torino.  E  probabilmente,  farò  lo  stesso  anche  questa  volta. 
È  un  peccato  da  cui  vedo  che  tu  nella  tua  giustizia  mi  assolvi  pienamente. 
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Grazie  anche  del  tuo  invito  a  Piandimeleto.  Io  ricordo  con  infinito 
piacere  questi  giorni,  passati  tra  la  gentilezza  dei  tuoi,  nella  solitudine  e 
nella  tranquillità  di  quella  conca,  così  nuova  e  gradita  alle  mie  orecchie 
avezze  sino  dai  primi  anni  ai  fischi  delle  ferrovie.  Vedremo  se  si  potrà 
combinare  in  modo  da  stare  con  te  laggiù  qualche  giorno;  ma  bisogna  che 

10  mi  sbrighi  presto  quaggiù,  perché  voglio  tornare  a  Torino  in  tempo 

per  farmi  invitare  in  campagna  da  L . 

Stupendo  il  quadretto  che  mi  fai  dei  tuoi  compagni.  Mi  è  parso  di 
vederlo!  Vale  proprio  la  pena  che  la  nazione  butti  ogni  anno  qualche 
milione  per  fornir  loro  quasi  a  gratis  l’istruzione  superiore!  Bel  profitto 
ne  cavano!  Mangiare  bere  dormire  e  riprodursi,  ecco  il  circolo  della  loro 
vita. 

La  donna  delinquente  si  avvia  verso  la  fine.  In  cinque  o  sei  mesi 
spero  che  uscirà.  Tu  ne  sarai  contento;  perché  si  è  detto  della  donna  tutto 

11  male  possibile.  È  difatti  studiata  imparzialmente  e  nelle  sue  condizioni 
anzi  con  una  naturale  inclinazione  aH’ottimismo  ne  è  venuta  fuori  la  con¬ 
clusione  che  essa  è  più  cattiva  che  buona,  e  quando  è  buona,  lo  è  spesso 
per  stupidità.  Se  non  è  proprio  la  media  proporzionale  tra  l’uomo  e  la 
scimmia,  come  sostenevi  tu,  è  quasi  un  bambino. 

Io  oltre  che  nella  «  Critica  Sociale  »  nù  sono  messo  a  scrivere  in 
riviste  francesi,  specialmente  nella  Revue  scientifique  (diretta  da^  Carlo 
Richet,  il  fisiologo  di  Parigi:  lo  conosci?).  Nel  numero  di  sabato  è  inse¬ 
rito  un  mio  articolo  che  è  un  capitolo  del  libro  in  cui  si  discute  perché  la 
donna  è  meno  criminale  dell’uomo.  La  conclusione  è  che  la  minore  crimi¬ 
nalità  è  un  effetto  della  sua  inferiorità.  Benché  non  siano  passati  che  tre 
giorni  dalla  pubblicazione  mi  accorgo  che  l’articolo  desta  scandalo:  ho  rice¬ 
vuto  stamane  un  articolo  del  «  XIX'=  Siècle  »  di  Parigi,  firmato  dal  celebre 
giornalista  parigino  Francisque  Sarcey,  che  mi  precipita  addosso  un  sacco 
di  invettive,  dicendomi  che  è  una  immoralità  venire  a  sostenere  certe 
idee.  Quei  francesi  scrivono  bene,  hanno  dello  spirito,  ma  sono  conser¬ 
vatori  ad  oltranza  e  le  idee  nuove  non  le  capiscono.  Fa  nulla;  anzi  ragione 
di  più  di  ribadire  il  chiodo. 

In  complesso  però  e  nonostante  le  fiere  critiche  sono  contento  di 
scrivere  nella  Revue,  una  delle  più  importanti,  senza  dubbio  di  Europa 
(ha  1.200  abbonati),  piena  di  vita  e  di  una  ampiezza  di  programma  im¬ 
menso.  Senza  contare  che  pagano  anche  discretamente. 

Adesso  sto  poi  trattando  con  un’altra  rivista  di  Bruxelles. 

Pellacani  ti  saluta.  Ti  ho  parlato  del  suo  nuovo  assistente  De  Sarlo? 
Un  bravissimo  giovane,  con  cui  farò  un  lavoro,  probabilissimamente,  suUe 
associazioni  mentali.  Abbiamo  trovato  (o  crediamo)  un  mezzo  per  misu¬ 
rare  il  numero,  la  qualità  etc.  etc. 

Addio;  sta  più  allegro  che  puoi  e  abbiti  una  stretta  di  mano 


Ferrerò  coUaborò  alla  «  Critica 
Sociale  »  dal  1891,  quindi  dall’esordio 
della  rivista,  al  1897.  Passò  poi  a  scri¬ 
vere  sul  «  Secolo  »  di  Milano,  il  quoti¬ 
diano  di  maggior  tiratura  del  tempo, 
«  espressione  tipica  del  radicalismo 
cavaUottiano  ». 

*  La  lettera  è  listata  a  lutto. 

“  Chiamato  ad  assolvere  il  servizio 
militare,  Ubaldi,  dopo  aver  frequen¬ 
tato  la  scuola  d’applicazione  di  Sanità, 
era  stato  destinato  a  Milano  in  qua¬ 
lità  di  sottotenente  medico  di  comple¬ 
mento  dd  65°  Reggimento  Fanteria. 


Tuo  Guglielmo  Ferrerò 


Non  ti  spaventi  questo  bruno;  perché  è  stata  la  morte  di  uno  zio  che 
io  conoscevo  appena'*^. 


9. 

Passobreve,  30  luglio  1892 

Carissimo  Ubaldi, 

mi  pareva  di  aver  risposto  alla  tua  precedente,  scusandomi  di  non 
accettare  l’invito  ma  si  vede  che  deve  essere  stata  ima  illusione  della  mia 
memoria.  In  ogni  modo  scusami! 

Mi  rallegro  con  te  che  sei  stato  destinato  a  Milano™,  sia  perché  ti 
potrò  trovare  là,  sia  perché  tu  sarai  stato  contento.  Milano  che  tu  hai 
appena  delibato  nella  famosa  nostra  gita  d’un  giorno,  te  la  potrai  godere 
in  lungo  e  in  largo.  Ma  come  diavolo  hai  potuto  ottenere  d’esser  mandato 
laggiù?  I  concorrenti  saranno  pure  stati  molti. 

Addio;  saluta  tutta  la  tua  famiglia,  i  tuoi  genitori,  tuo  fratello,  etc.  etc. 
e  arrivederci  a  Milano. 

Tuo  Guglielmo  Ferrerò 

Sto  quassù  sino  ai  primi  di  settembre:  Sagliano  Macca  per  Passobreve 
(BieUa). 
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Mio  caro  Ubaldi, 


Torino,  3  novembre  1892 


ricevo  il  tuo  biglietto  e  vedo  con  dispiacere  che  sei  stato  traslocato 
ad  Ancona.  Tra  pochi  giorni  sarei  andato  a  Milano  e  ci  saremmo  veduti. 
Ma  forse  c’è  modo  di  vederci  anche  ad  Ancona:  ed  ecco  come.  Fammi  il 
piacere  di  andare  alla  cancelleria  della  Corte  di  Appello  a  domandare 
quando  sono  gli  esami  di  procuratore  e  le  carte  che  bisogna  presentare. 
Siccome  non  sono  in  regola  per  l’esame,  verrò  ad  Ancona  dove  per  Irmgo 
uso  non  badano  tanto.  Non  credere  che  voglia  far  l’avvocato:  vorrei  diven¬ 
tare  procuratore  solo  per  andare  a  difendere  Prampolini  nel  processo  che 
avrà  tra  poco  Mi  raccomando  un  po’  di  prestezza  e  ti  ringrazio. 

Tuo  Guglielmo  Ferrerò 

Via  Garometro  14 
(cambiare  una  volta  l’indirizzo) 


Carissimo  Amedeo, 


11. 

Torino,  21  novembre  1892 


ancora  una  seccatura  e  poi  sarà  finita.  Mando  a  te  assicurati  i 
documenti,  con  preghiera  di  portarli  al  cancelliere,  perché  non  sono  com¬ 
pleti.  Manca  la  fedina  criminale,  che  essendo  io  nato  a  Napoli  e  doven¬ 
dola  domandare  laggiù,  mette  qualche  tempo  a  venire.  Dì  questo  al  can¬ 
celliere  e  pregalo  d’accettare  la  domanda  d’esame:  la  fedina  la  porterò 
io  o  mi  sarà  mandata  costì,  prima  dell’esame. 

Io  arrivo  ad  Ancona  mercoledì  sera  23  Nov.,  col  treno  diretto  che 
parte  da  Bologna  a  mezzogiorno  circa.  Spero  di  vederti  e  così  mi  sarai 
guida.  Nella  casa  dove  stai  tu  ci  fosse  una  camera  per  qualche  giorno 
potresti  prenderla. 

Arrivederci  a  domani  l’altro.  (Guglielmo  Ferrerò) 


“  Nelle  elezioni  del  6  e  13  novem¬ 
bre  1892,  Camillo  Prampolini  era  stato 
eletto  nel  Collegio  di  Guastalla  con 
1506  voti  contro  i  1469  ottenuti  dal 
clerico-moderato  Enrico  Guastalla. 
«  L’Italia  Centrale  »,  quotidiano  con¬ 
servatore  diretto  da  Roberto  Baratozzi, 
aveva  diffamato  Prampolini  che  sporse 
querela  concedendo  la  più  ampia  fa¬ 
coltà  di  prova.  Cfr.  R.  Marmiroli, 
Camillo  Prampolini,  Firenze,  1948, 
pp.  49-50. 

“  Domenico  Pacetti,  deputato  dal 
1909  al  1919  e  Sindaco  di  Ancona 
nel  1920-22.  Repubblicano,  ebbe  un 
ruolo  di  rilievo  all’intemo  della  Conso¬ 
ciazione  repubblicana  delle  Marche  che 
si  divise  sull’atteggiamento  da  tenere 
nei  confronti  dell’impresa  libica,  tanto 
che  Pacetti  e  i  suoi  amici  di  destra 
costituirono  l’Associazione  Repubbli¬ 
cana  Mazziniana  fondando  «  Il  Vec¬ 
chio  Lucifero».  Cfr.  E.  Santarelli, 
Le  Marche  cit.,  pp.  229  e  295;  M.  Te¬ 
soro,  1  repubblicani  nell’età  gioUttia- 
na,  Firenze,  1978. 


Torino,  7  dicembre  1892 

Mio  caro  Amedeo, 

un  po’  tardi  veramente  ti  scrivo:  ma  me^io  tardi  che  mai,  special- 
mente  in  materia  di  ringraziamenti.  E  in  verità  ti  devo  ringraziare  di  tutte 
le  gentilezze  e  premure  che  mi  hai  usate  durante  il  mio  soggiorno  in  An¬ 
cona  per  i  pochi  giorni  che  ho  passati  così  bene  con  te. 

Salutami  l’aw.  Pacetti  ®  e  ringrazia  anche  lui.  Saluta  pure  la  famiglia 
Biotti,  assicurandoli  che  se  dovrò  tornare  ad  Ancona  mi  ricorderò  di  loro. 

Sappimi  dire  poi  se  nella  regolazione  dei  conti  non  hai  trovato  diffi¬ 
coltà.  Saluta  anche  gli  altri  amici  e  in  generale  Ancona  la  bella  e  U  mare. 
Una  stretta  di  mano 

Tuo  Guglielmo 


Bologna,  26  giugno  1893 

Carissimo  Ubaldi, 

grazie  della  tua  lettera  che  ricevo  da  Torino.  Sono  contento  del 
parere  di  quella  suora  che  conferma  così  bene  la  mia  supposizione.  Il  fatto 
della  gorillessa  è  strano,  ma  esiste.  Del  resto  bisogna  pensare  che  il  pro¬ 
gresso  non  è  mai  intero:  l’uomo  che  ha  acquistato  per  tanti  lati  sulle 
scimmie,  ha  perduto  per  altri.  Così  la  coda  potrebbe  essere  utile  anche  a 
noi:  noi  non  ne  sentiamo  la  mancanza  perché  l’intelligenza  più  sviluppata 
ce  ne  compensa:  ma  in  sé  è  almeno  parzialmente  una  inferiorità  a  petto 
della  scimmia.  Questo  può  spiegare  come  l’uomo  rassomigli  in  parte  più 
alla  gorillessa  che  al  gorilla.  Rassomiglia  perché  l’evoluzione  dell’uomo  è 
stata  accompa^ata  da  parziali  regressi. 

Io  sto  qui  sino  a  mercoledì  o  giovedì.  Tra  10  minuti  ho  l’esame  di 
laurea.  Vieni  vieni  dunque  a  Torino  e  staremo  allegri.  Quanto  a  quel¬ 
l’affare,  non  è  andato  così  liscio  come  si  sarebbe  potuto  credere.  Io  lo 
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dissi  al  papà“  il  quale  fece  tutt’altro  che  entusiastica  accoglienza:  tirò 
fuori  delle  storie  per  disimpegnarsi  dal  dire  ri  subito.  La  ragione  è  una 
specie  di  gelosia:  egli  vuol  bene  straordinariamente  alla  piccina^  e  gli 
dispiace  che  gliela  portino  via.  Quindi  siamo  rimasti  a  mezz’aria  come 
color  che  son  sospesi.  Ma  non  fa  nulla:  è  questione  d’un  po’  di  pazienza 
e  si  deciderà  anche  lui  per  forza  superiore  di  cose.  Ci  vuol  pazienza:  questi 
grand’uomini  sono  tutti  matti.  I  simboli  ^5  U  hai  visti?  Io  ho  allargato 
straordinariamente  la  cerchia  dei  miei  affari. 

Tuo  Guglielmo 


Caro  Ubaldi,  Torino,  3  luglio  1893 

sino  al  20  luglio  di  sicuro  sto  a  Torino.  Se  poi  tu  non  potessi  aver 
la  licenza  che  dopo  il  20  avvisami  e  farò  il  possibile  per  rimanere.  In  ogni 
modo  più  presto  verrai  meglio  è,  perché  vedi  Torino  in  condizioni  migliori. 
Ti  aspetto  dunque.  (Il  16  luglio  viene  Prampolini:  potresti  venire  anche 
tu?).  Saluta  Biotti. 

Tuo  Guglielmo 


Carissimo, 


15. 

(Passobreve,  29  luglio  1893) 


grazie  della  tua  cartolina.  Ho  domandato  a  mio  fratello  di  quell’af¬ 
fare:  egli  non  si  ricorda  bene  tutte  le  modalità  del  Museo  ind(ustriale)  e 
quassù  in  campagna  non  ha  modo  di  saperle.  Dice  però  che  se  tu  domandi 
i  programmi  te  li  manderanno  subito:  rivolgiti  aU’ing.  Bonetti  segretario 
del  Museo  Industriale.  Altrimenti  andando  a  Torino  verso  la  metà  d’ago¬ 
sto  ti  potrò  informare  di  tutto.  Ma  la  più  sbrigativa  e  sicura  è  di  doman¬ 
dare  i  programmi. 

Carrara  è  proprio  a  Riolo.  Siccome  egli  concorre  aspettando  di  meglio; 
e  siccome  ramministrazione  cerca  di  metterlo  fuori  come  socialista,  non 
crederei  conveniente  che  tu  concorressi.  Del  resto  Carrara  anche  riuscendo, 
lascerà  presto  il  posto  ad  altri  Tanti  saluti  dal  tuo 

Guglielmo  Ferrerò 

Sagliano  Micca  per  Passobreve 


16. 

Caro  Ubaldi,  Torino,  3  ottobre  1893 

congratulazioni  per  la  tua  amena  residenza  e  per  la  contentezza 
con  cui  sembri  trovartici.  Mio  fratello  ti  farà  spedire  dal  segretario  quei 
programmi  che  tu  desideri  o  ti  darà  le  opportune  notizie. 

Io  non  so  ancora  nulla  del  concorso;  ma  ad  ogni  modo  anche  se 
bocciato  vado  egualmente  a  passare  sei  mesi  a  Xonora.  Quindi  almeno 
sino  alla  metà  dell’anno  futuro  non  ci  vedremo  più;  quando  tornerò  con 
fulva  barba  e  accento  inglese  dalle  rive  del  Tamigi.  Con  la  mia  faccia 
già  mezzo  inglese,  non  mi  resterà  più  che  prendere  la  cittadinanza. 

Ho  fatto  tutti  i  saluti  comandatimi;  e  ti  sono  ricambiati.  Una  stretta 
di  mano 

Tuo  Guglielmo 


“  Cesare  Lombroso. 

Gina  Lombroso. 

“  Allude  alla  propria  tesi  di  laurea 
I  simboli  in  rapporto  dia  storia  e  filo¬ 
sofia  del  diritto  alla  psicologia  e  dia 
sociologia  (Bocca,  Torino,  1893).  Cfr. 
P.  Treves  dt.,  pp.  265-266. 

In  efietti  (rfr.  lettera  4,  nota  40), 
qualche  mese  più  tardi  Mario  Carrara 
diventerà  aiuto  di  Lombroso  all’Uni¬ 
versità  di  Torino  abbandonando  l’tn- 
carico  di  medico  condotto;  incarico  a 
cui  probabilmente  si  riferisce  il  con¬ 
corso  al  quale  anche  Ubaldi  avrebbe 
voluto  partecipare. 

Montecarotto,  in  provincia  di  An¬ 
cona,  dove  il  9  settembre  Ubaldi  era 
stato  nominato  titolate  della  condotta 
interna  del  comune  e  medico-chirurgo 
del  locale  ospedale  civile. 

“  Sono  gU  articoli  scritti  dal  no¬ 
vembre  1893  al  maggio  1894,  pubbli¬ 
cati  sempre  in  prima  pagina  nella 
rubrica  «  Lettere  da  Londra  ».  In  essi 
Ferrerò  esamina  vari  aspetti  della  se¬ 
rietà  inglese  al  tramonto  dell’età  vit¬ 
toriana:  i  problemi  sindacali,  la  poli¬ 
tica  coloniale  e  militare,  U  puritanesi¬ 
mo  e  i  fenomeni  più  trasparenti  sul 
piano  del  costume  causati  dal  colonia¬ 
lismo  e  dall’industriaUzzazione.  Cfr. 
particolarmente  La  fine  del  grande 
sciopero  dei  minatori  («  Corriere  della 
Sera»  del  24-25  novembre  1893);  La 
debolezza  navale  (idem,  del  18-19  di¬ 
cembre  1893);  La  Servanfs  Union.  I 
lamenti  dei  servitori  londinesi  contro 
i  loro  padroni  (idem,  del  4-5  febbraio 
1894);  Lo  scoppio  del  fulmine.  La  ri¬ 
volta  delle  figlie  (idem,  del  20-21  feb 
braio  1894);  Gladstone  (idem,  del  17- 
18  marzo  1894);  La  trasformazione 
politica  dell’Inghilterra.  Lord  Rose- 
bery  (idem,  del  21-22  marzo  1894); 
Balli,  donne  e  diritti  elettordi.  Brutte 
notizie  ddle  miniere  (idem,  del  19-20 
aprile  1894). 


(Londra,  novembre-dicembre  1893) 

(...)  figurati  se  sarei  contento  di  vederti  in  un  posto,  più  di  tua  soddi¬ 
sfazione. 

Io  quassù  sono  contentissimo.  La  città  è  stupenda,  la  cucina  eccellente; 
le  riviste  pagano  sbalorditivamente;  le  donne  sono  belle...  ma  ti  guardano 
soltanto  perché  ci  sono  i  tribunali  pronti  a  condannarti  a  indennizzi  favo¬ 
losi  per...  rottura  di  promessa.  Credo  proprio  che  se  non  fosse  che  devo 
tornare,  finirei  per  rimanere  qui  per  sempre.  Se  leggi  il  Corriere  della 
Sera,  ci  troverai  ogni  tanto  mie  corrispondenze  Una  stretta  di  mano 

Tuo  Guglielmo 
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18. 


Londra,  (gennaio  1894) 

Caro  Amedeo,  Park  Road 

scusa  il  ritardo  della  risposta;  causato  un  po’  dalle  baraonde  nata¬ 
lizie,  un  po’  da  un  colà  o  raffreddore  chiappato  in  questi  giorni  di  freddo 
siberiano.  Ho  scritto  al  dott.  Bernardini  del  manicomio  di  Reggio,  doman¬ 
dandogli  se  lui  o  altri  potesse  fare  la  raccomandazione;  ti  comunicherò 
la  risposta. 

Saluti  cordiali  Guglielmo  Ferrerò 


Mio  caro. 


19. 


Torino,  29  novembre  1894 


graditissimo  per  la  tua  lettera.  Volentieri  farò  quanto  posso:  ma 
bisognerebbe  che  tu  mi  specificassi  più  precisamente  che  generi  di  lavori 
vuol  fare  e  che  strada  prendere:  altrimenti  così  vagamente  come  tu  accermi 
la  cosa,  è  difficile  immaginare  nulla.  Di  più:  vuol  soltanto  scrivere  e  lavo¬ 
rare  indipendentemente  o  anche  trovar  qualche  posto  da  insegnante?  Que- 
st’ultima  ipotesi  è  forse  migliore:  perché  lo  scrivere  può  essere  in  Italia 
un  buon  aiuto  e  sussidio  per  la  vita,  ma  solo  raramente  può  bastare  total¬ 
mente  a  mantenere  uno.  Siamo  in  non  più  di  tre  o  4  che  in  Italia  pos¬ 
siamo  vivere  esclusivamente  deUa  penna.  Comunque  poi  dammi  qualche 
dettaglio  più  preciso  e  vedrò.  Intanto  prenditi  le  mie  congratulazioni  5^. 

Io  parto  nella  prima  quindicina  di  dicembre  per  Berlino  dove  starò 
7  od  8  mesi.  Scrivi  sempre  a  Torino,  d’onde  mi  manderanno  le  lettere: 
ma  in  lettera,  non  in  cartolina  se  ci  sono  allusioni  un  po’  delicate,  perché 
a  casa  mi  leggono  e  viceversa  poi  non  sanno  ancora  niente  dei  miei  affari. 
Lombroso  sta  male:  ha  un  gozzo  interno,  che  bisognerà  tagliare  e  che  desta 
grandi  preoccupazioni  nella  sua  famiglia  ®>.  Quanto  aUa  mia  condanna, 
psa  fu  la  più  stravagante  mattana  commessa  in  questi  tempi.  Lo  scandalo 
è  stato  enorme  e  gigantesca  la  réclame.  Hanno  protestato  pure  a  Berlino, 
a  Vienna.  Tanti  saluti.  Scrivi  più  a  lungo. 

Guglielmo  Ferrerò 


Si  riferiscono  al  fidanzamento  di 
Ubaldi  con  Luigia  Ercolani  di  Monte- 
carotto,  insegnante  di  pedagogia,  per 
la  quale  sono  chiesti  consigli  a  Ferrerò 
che  risponde  nella  prima  parte  della 
lettera. 

“  «  Nel  1894  la  salute  di  Lombroso 
(...)  si  fece  decisamente  cattiva  per  la 
comparsa  di  un  gozzo  con  fenomeni 
basedowiani  specialmente  a  carico  del 
cuore.  (...)  Un’operazione  cui  Lombro¬ 
so  si  sarebbe  volentieri  assoggettato 
non  viene  tentata  dal  chirurgo,  data 
la  presenza  di  un  vizio  cardiaco  e  di 
aritmie».  Cfr.  L.  Fermo,  Antologia 
Lombrosiana,  «  Monografie  di  Medi¬ 
cina  legale  e  delle  Assicurazioni  »,  7, 
Società  Editrice  Pavese,  1962,  p.  31. 

“  Luigia  Ercolani,  fidanzata  di  Ubal¬ 
di  (cfr.  lettera  19,  nota  59). 


20. 

Berlino,  31  gennaio  1895 
Mio  caro,  14  Neue  Wilhelmstr. 

mille  scuse  se  non  ti  ho  risposto  prima.  Non  mi  ero  dimenticato, 
no,  deUa  mia  promessa;  anzi  di  tempo  in  tempo,  il  cuore  mi  rimordeva 
deUa  mia  dilazione;  ma  il  trambusto  del  viaggio,  alcune  intense  per  quanto 
passeggere  preoccupazioni  avute  in  questo  mese,  mi  avevano  reso  impos¬ 
sibile  di  rispondere  ponderatamente  alla  tua  lettera. 

Di  riviste  da  darsi  a  leggere  io  non  posso  sinora  che  consigUarti  alcune 
che  possono  servire  alla  coltura  generale,  perché  non  so  ancora  se  queUa 
persona  “  voglia  darsi  a  studi  speciali  ed  a  quali.  Una  rivista  buona  per 
la  cultura  generale  è  la  Revue  scienti fique  di  Parigi;  dove  si  trattano  in 
torma  non  troppo  speciaUstica  temi  generali  di  scienza:  botanica,  fisiologia, 
amasse  occuparsi  di  questioni  sociali  c’è  in  Italia 
la  Riforma  sociale,  che  le  popolarizza  abbastanza  bene.  Una  rivista  molto 
buona  per  tenersi  al  corrente  di  tutto  ciò  che  accade  nel  mondo,  nel 
campo  deUa  politica,  deUa  letteratura,  deU’arte  è  la  Revue  des  Revues 
^^rigi),  una  specie  di  Minerva,  ma  meglio  fatta  e  che  costa  pochissimo, 
ne  avesse  tendenza  per  studi  di  filosofia  pura  e  rm  po’  elevata,  la  Revue 
phtlosophique  àé.  Ribot  (Parigi),  dove  ci  sono  anche  spesso  articoli  di 
psicologia  e  di  }^dagogia. 

Questo  servirebbe  per  la  cultura  generale.  Ma  è  probabile  che  la  tua 
promessa  vorrà  prendere  qualche  specialità  su  cui  consolidarsi  più  special- 
mente:  m  tal  caso  bisogna  prima  conoscere  questa  specialità  e  poi  ti  dirò, 
ne  volesse  sapere  di  riviste  pedagogiche,  io  me  ne  informerò:  per  ora  non 
conosco  che  VEducafional  Review  americana  e  scritta  in  inglese. 

Fi  debbo  domandare  scusa  di  nuovo  per  il  lungo  ritardo  nella  ri¬ 
sposta;  ma  esso  e  stato  determinato  in  parte  anche  dalla  vaghezza  della 
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domanda,  diminuita,  se  credi,  un  po’  dalla  tua  seconda  lettera;  ma  restata 
sempre  abbastanza  grande.  La  risposta  ti  sembrerà  un  po’  magra;  ma 
credi  che  ci  ho  dovuto  pensare  su  limgamente.  Mio  dio!  la  coltura  gene¬ 
rale  è  una  cosa  così  vasta  oggi,  che  a  volersi  tenere  al  corrente  bisogne¬ 
rebbe  leggere  tutto.  Per  ora,  prendi  questo  che  ti  do;  sarò  contento  se 
in  seguito  potrò  esserti  utile  e  se  potrò  dare  dei  consigli  in  forma  più 
precisa,  perché  domandato  su  questioni  più  determinate. 

Quando  mi  scrivi  dovresti  dirmi  qualche  cosa  di  più  sul  tuo  conto. 
Tic;  tac;  ho  bisogno  di  sapere  questo  e  quest’altro;  e  sono  il  tuo  aff.mo 
amico.  È  una  concisione  più  che  tacitiana  e  tu  rivaleggi  col  veni,  vidi,  vici. 

Io  son  quassù  che  mi  diverto,  sgobbo  a  fare  il  mio  operane  sulla 
giustizia®^;  bevo  enormemente  birra,  ma  non  ingrasso;  diffondo  articoli 
ai  4  angoli  del  mondo,  bestemmio  maledettamente  il  tedesco.  Hai  letto  il 
mio  opuscolo  contro  Crispi  «  La  Reazione  »?  Per  dio,  ne  vale  la  pena. 
Difficile  che  torni  in  Italia  prima  di  agosto  o  settembre.  Q>nto  di  andare 
in  Norvegia,  prima,  e  in  Polonia. 

Di  Mengaroni  che  cosa  ne  è? 

Aspetto  tue  nuove  presto  e  una  lunga  lettera. 

Tuo  Guglielmo 


®  «  L’Europa  Giovane  ». 

“  A  Fossombrone  (Pesaro),  Ubaldi 
tenne  la  condotta  comunale  dal  1895 
al  1898.  Trasferitosi  poi  a  Offida 
(Ascoli  Piceno),  vi  rimarrà  fino  al  pen¬ 
sionamento  avvenuto  nel  1926  svolgen¬ 
dovi  le  funzioni  di  medico  primario, 
direttore  dell’ospedale  ed  ufficiale  sa¬ 
nitario.  Lasciata  Offida  e  stabilitosi  a 
Pesaro,  vi  muore  nel  1940. 


21. 

Varsavia,  10  maggio  1895 

Mio  caro  Amedeo, 

non  ti  domando  scusa  per  il  mio  ritardo  a  risponderti  perché  oramai 
a  questi  ritardi  tu  devi  essere  abituato.  Ho  dunque  consultato  il  mio 
amico  il  quale  mi  ha  detto; 

1°)  Per  studiare  la  pedagogia  razionalmente  bisogna  avanti  tutto  avere 
una  nozione  esatta  e  chiara  della  psicologia.  E^i  consiglia,  quindi  di 
leggere  come  preparazione  un  buon  trattato  di  psicologia,  consigliando  il 
1°  volume  delle  Legons  de  Philosophie  di  Elie  Rabier  che  è  appunto  con¬ 
sacrato  alla  psicologia  (Paris,  Hachette,  1888). 

Quanto  a  dei  trattati  d’educazione  sarebbero  innanzi  tutto  consiglia¬ 
bili;  A.  Daguet.  Manuel  de  pédagogie.  Paris  Hachette,  1885.  H.  Marion. 
Legons  de  Psychologie  appliquée  a  l’éducation.  Paris  Armand  Colin  et  C.ie. 
B.  Perez.  L’éducation  morale  dès  le  berceau,  Paris  1888,  Alcan. 

Questo  per  ora.  Quando  poi  dopo  aver  letto  ciò,  la  signora  voglia 
progredire  a  studi  più  speciali  e  più  minuti,  saremo  ambedue,  io  e  il  mio 
amico,  a  vostra  disposizione  per  ulteriori  informazioni. 

Tra  tre  giorni  parto  per  Mosca;  da  Mosca  andrò  a  Pietroburgo,  da 
Pietroburgo  a  Helsingfors,  da  Helsingfors  a  Stockolm,  da  Stockolm  a 
Christiania;  da  Christiania  a  Copenhagen,  da  Kopenhagen  a  Berlino.  Bel 
viaggio  non  è  vero. 

Con  mille  rispetti  alla  tua  signora 

tuo  aff.mo  Guglielmo  Ferrerò 


Parigi,  17  aprile  1896 

Mio  caro  Amedeo, 

a  Parigi,  ultima  tappa  delle  mie  lunghe  peregrinazioni,  ricevo  la 
tua  lettera  che  mi  ha  fatto  molto  piacere,  provandomi  che  ti  ricordi  ancora 
di  me.  Era  un  anno,  da  quando  ti  scrissi  di  Russia  che  le  nostre  relazioni 
erano  interrotte;  e  quante  volte  volevo  scriverti!  Ma  una  serie  di  preoc¬ 
cupazioni  una  più  dolorosa  e  intensa  dell’altra  mi  hanno  sempre  distratto. 
Molte  di  queste  preoccupazioni  si  riferiscono  appunto  alla  questione  che 
tu  mi  scrivi  se  mi  ammonio-,  le  cose  si  sono  complicate  in  una  maniera 
che  sarebbe  troppo  lungo  esporre  qui  ma  che  mi  ha  fatto  passare  molti 
brutti  quarti  d’ora.  Al  mio  prossimo  ritorno  in  Italia  spero  di  rimettere 
tutto  e  definitivamente  a  posto;  ma  ciò  non  toglie  che  per  questo  rap¬ 
porto  L .  sia  un  uomo  da  far  disperare  un  santo.  Vienmi  a  trovare  a 

Torino;  o  un  giorno  o  l’altro  capiterò  io  a  Fossombrone  Sei  papà? 
Saluta  da  parte  mia  la  tua  signora  e  credimi 

Tuo  afi.mo  Guglielmo  Ferrerò 
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23. 


Torino,  9  gennaio  1898 
Via  Gioberti  30 

sono  contento  che  tu  sia  ora  a  Roma^;  io  ci  vengo  il  mese  pros¬ 
simo,  verso  il  10  o  il  12  di  Febbraio,  per  starci  una  quindicina  di  giorni 
almeno.  Avremo  quindi  occasione  di  vederci. 

Io  non  conosco  a  Roma  famiglie  francesi  o  tedesche.  Ma  per  quello 
che  la  tua  signora  desidera,  io  ti  consiglio  a  mettere  in  qualche  giornale 
di  Roma,  uno  di  quegli  awisetti  economici,  così  concepito:  Signora  ita¬ 
liana  desidera  di  scambiare  ore  di  conversazione  con  signora  tedesca. 
Scrivere  a  ...,  e  vedrai  che  riceverai  delle  proposte,  tra  cui  potrai  scegliere. 
Io  feci  così  a  Berlino;  i  tedeschi  leggono  le  4®  pagine;  e  certo  tra  le 
molte  tedesche  che  abitano  a  Roma,  qualcrma  risponderà. 

Tanti  saluti  a  te  e  alla  tua  Signora  e  arrivederci  al  mese  prossimo. 


“  Ubaldi  vi  si  fermerà  fino  al  mese 
di  giugno  per  seguire  un  corso  di  ocu¬ 
listica  aUTstituto  oftalmico  della  Re¬ 
gia  Università  di  Roma. 

“  Forse  Ubaldi  aveva  invitato  Lom¬ 
broso  a  visitare  il  bagno  penale  di 
Fossombrone  segnalandogli  qualche 


Tuo  afi.mo  Guglielmo  Ferrerò 


Torino,  10  luglio  1898 

Mio  caro, 

è  probabile  che  ti  venga  a  trovare  la  settimana  prossima.  Sono  stufo 
di  stare  a  Torino  e  voglio  riposarmi  un  po’;  d’altra  parte  i  miei  amici  non 
vanno  a  Bellaria  che  verso  il  23.  È  possibile  quindi  che  Lunedì  o  Martedì 
prossimi  parta  e  che  gironzoli  un  po’  en  attendant  sulle  spiaggie  dell’Adria¬ 
tico.  Ad  ogni  modo  ti  avviserò  più  precisamente.  Fammi  intanto  il  piacere 
di  avvertirmi  se  a  Fossombrone  c’è  il  telegrafo. 

Saluti  cordiali  alla  tua  signora  e  una  stretta  di  mano 

Tuo  Guglielmo  Ferrerò 

Manderò  al  dottor  Bacche!  l’opuscolo 


25. 

Torino,  18  settembre  1898 

Caro  Ubaldi, 

era  un  pezzo  che  ti  volevo  scrivere,  per  ringraziarti  della  bella  gior¬ 
nata  che  mi  hai  fatto  passare  a  Fossombrone,  in  così  piacevole  compagnia. 
Ho  tardato  perché,  non  avendo  segretari,  mi  tocca  a  scrivere  troppe  let¬ 
tere  da  me,  e  quindi  lascio  indietro  le  meno  urgenti.  Tu  non  te  ne 
avrai  a  male  e  prenderai  in  ritardo  questi  ringraziamenti  rivolti  a  te  e 
alla  tua  Signora.  Saluta  tanto  tutta  la  gioventù  intelligente  di  Fossombrone 
specialmente  il  Rondini  e  il  biondo  e  occhialuto  Lunghi:  il  primo  soprat¬ 
tutto  che  ho  avuto  tanto  piacere  di  conoscere  e  che  mi  è  parso  uno  dei 
tanti  giovani  d’oro  che  possiede  l’Italia  e  di  cui  poco  si  cura,  per  portare 
avanti  gl’intriganti  e  i  bricconi.  Saluti  cordiali 

Tuo  Guglielmo  Ferrerò 


Torino,  22  ottobre  1898 

Mio  caro, 

ho  comunicata  la  tua  lettera  a  Lombroso;  il  quale  ti  ringrazia.  Ha 
però,  almeno  per  il  momento  smessa  l’idea  di  venire  costì;  perdié  molte¬ 
plici  impegni  gli  impediscono  di  allontanarsi  troppo  da  Torino  Quindi 
comincerà  dal  visitare  i  reclusori  a  lui  più  vicini,  rimandando  le  altre 
visite  a  tempo  indeterminato. 

Niente  di  nuovo  a  Fossombrone?  Io  sto  bene;  e  ho  cominciato  a  lavo¬ 
rare  alacremente  intorno  al  mio  libro  su  Roma. 

Mille  cordiali  saluti  alla  tua  Signora;  e  una  afiEettuosa  stretta  di  manò 
dal  tuo 

Guglielmo  Ferrerò 
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“  Allude  alla  pubblicazione  che  av¬ 
verrà  di  lì  a  poco,  nel  1902,  del  primo 
volume  di  Grandezza  e  Decadenza  di 


PRINCIPALI  OPERE  DI  G.  F.  -  I  simboli  in  rapporto  alla  storia 
e  filosofia  del  diritto,  alla  psicologia  e  alla  sociologia,  Torino,  1893;  La  donna 
delinquente,  la  prostituta  e  la  donna  normale,  in  coll,  con  C.  Lombroso,  ivi, 
1893;  ivi,  1927  (ed.  riveduta  ed  ampliata  a  cura  di  Gina  Eerrero  Lombroso); 
Il  fenomeno  Crispi  e  la  crisi  italiana,  Milano,  1894;  La  Reazione,  Torino,  1895; 
L’Europa  giovane:  studi  e  viaggi  nei  paesi  del  Nord,  Milano,  1897;  ivi,  1946; 
Il  militarismo,  ivi,  1898;  Grandezza  e  decadenza  di  Roma,  ivi,  1902-07;  In  me¬ 
moria  di  Cesare  Lombroso,  ivi,  1910;  Fra  i  due  mondi,  ivi,  1913;  La  pterra 
europea,  ivi,  1915;  La  vecchia  Europa  e  la  nuova,  ivi,  1918;  Roma  antica,  in 
coll,  con  C.  Barbagallo,  Firenze,  1921-23;  ivi,  1932-33;  La  tragedia  della  pace: 
da  Versailles  dia  Ruhr,  Milano,  1923;  Da  Fiume  a  Roma.  Storia  di  quattro  anni 
(1919-1923) ,  ivi,  1923;  ivi,  1945;  La  democrazia  in  Italia:  studi  e  precisioni, 
ivi,  1925;  La  rovina  della  civiltà  antica,  ivi,  1926  (trad.  italiana  de  La  ruine  de  la 
civilisation  antique,  Paris,  1921);  Avventura:  Bonaparte  in  Itdia.  1796-1797, 
ivi,  1947;  Potere,  ivi,  1947  (a  cura  di  Gina  Ferrerò  Lombroso);  ivi,  1959;  Rico¬ 
struzione.  Tdleyrand  a  Vienna.  1814-1813,  ivi,  1948  (trad.  italiana  della  Tri¬ 
logia;  I.  Aventure,  Bonaparte  en  Italie  (1796-1797),  Paris,  1936;  IL  Recon- 
struction,  Talleyrand  à  Vienne  (1814-1813),  Paris,  1940;  III.  Pouvoir,  New 
York,  1942). 


FONTI  E  BIBLIOGRAEIA  ESSENZIALE  -  Archivio  Centrale  dello 
Stato,  Casellario  Politico  Centrale,  ad  nomen-,  ESMOI,  Libri;  ESMOI,  Pe¬ 
riodici;  G.  Sala,  Esercito  e  militarismo  (a  proposito  del  «  Militarismo  »  di  G.  F.), 
Milano,  1898;  C.  Barbagallo,  L’opera  storica  di  G.F.  e  i  suoi  critici,  ivi,  1911; 
E.  Pais,  a  proposito  della  «  Grandezza  e  decadenza  »  di  G.  F.,  Roma,  1912; 
G.  Gentile,  G.  F.  clericale,  in  Guerra  e  fede,  ivi,  1927  (II  ed.),  pp.  249-54; 
V.  Piccoli,  La  filosofia  di  G.  F.,  in  «  Nuova  Rivista  Storica  »,  a.  Ili,  1919; 
B.  Croce,  Storia  della  storiografia  italiana,  Bari,  1930  (II  ed.),  ad  indicem-, 
B.  Raditza,  Colloqui  con  G.  F.  Seguiti  dalle  Grandi  Pagine,  Lugano,  1939; 

L.  Salvatorelli,  G.F.  storico  di  Roma,  in  «La  Nuova  Stampa»,  15  maggio 
1947;  F.  Natale,  Contributo  dia  storia  della  storiografia  itdiana  sul  mondo 
antico,  in  «  Nuova  Rivista  Storica  »,  a.  XLII,  1958;  Critica  sociale,  a  cura  di 

M.  Spinella,  A.  Caracciolo,  R.  Amaduzzi,  G.  Petronio,  Milano,  1959,  ad  indicem-, 
P.  Treves,  L’idea  di  Roma  e  la  cultura  itdiana  del  XIX  secolo,  Milano-Napoli, 
1962,  pp.  261-93;  AA.  W.,  G.  F.  Histoire  et  politique  au  XX  siècle,  Genève, 
1966;  A.  M.  Belvisi,  Le  idee  politiche  di  G.F.,  Università  degli  Studi  di 
Milano,  anno  accademico  1971-72;  P.  Spriano,  Storia  di  Torino  operaia  e 
socialista,  Torino,  1972,  ad  indicem-,  M.  Simoneth,  Georges  Sorel  e  G.  F.  fra 
«  cesarismo  »  borghese  e  socidismo  (con  27  lettere  inedite  di  Sorel  a  G.F.  1896- 
1921),  in  «Il  Pensiero  Politico»,  a.  V,  n.  1,  1972;  G.  B.  Furiozzi,  Sorel  e 
l’Italia,  Firenze,  1975,  ad  indicem-,  G.  Fortunato,  Carteggio.  1863-1911,  a  cura 
di  E.  Gentile,  Bari,  1978,  ad  indicem. 


Caro  Ubaldi, 


San  Remo,  9  gennaio  1901 


grazie  dei  tuoi  auguri  e  dei  tuoi  avvertimenti.  Ma  non  temere:  il 
silenzio  prolungato,  e  che  quest’anno  finalmente  sarà  rotto  davvero,  non 
è  che  una  preparazione  a  un  lavoro  che  richiedeva  tempo,  perché  ha  do¬ 
vuto  essere  perfezionato  nei  suoi  particolari,  quanto  più  era  possibile. 
Non  ho  mai  lavorato  tanto,  come  in  questi  armi  in  cui  pareva  non  facessi 
niente;  e  lo  vedrai,  lo  vedrete  tra  non  molto 
Cordiali  saluti  alla  tua  signora  e  a  te 

Tuo  Guglielmo  Ferrerò 
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Lettere  inedite  di  Piero  Gobetti 

Giancarlo  Bergami 


1.  P.  Gobetti  nei  rapporti  con  Gustavo  Balsamo-Crivelli  e  Zino 
Zini. 

Piero  Gobetti  guardò  con  malcelata  ironia  alla  personalità 
intellettuale  di  due  esponenti  emblematici  dell’intellighenzia  so¬ 
cialista  torinese  quali  Zino  Zini  '  e  Gustavo  Balsamo-Crivelli  ^ 
Diversissimi  per  temperamento  -  spigoloso,  introverso,  riflessivo 

10  Zini,  quanto  invece  aperto,  conversevole,  persino  ridanciano 
appariva  il  secondo  ^  -,  ma  uniti  da  persistenti  vincoli  di  ami¬ 
cizia  e  di  comune  militanza  nel  riformismo,  Zini  e  Balsamo-Cri¬ 
velli  rappresentano,  almeno  fino  alla  collaborazione  ziniana  al 
«  Grido  del  Popolo  »  diretto  da  Antonio  Gramsci  (1918)  e  alle 
due  serie  dell’«  Ordine  Nuovo  »  (1919-1920;  1921-1922),  i 
dioscuri  della  cultura  impegnata  a  sostegno  del  movimento  ope¬ 
raio  nel  capoluogo  subalpino. 

Nel  situarli  nel  panorama  del  socialismo  torinese,  Gobetti 
riserva  loro  la  sufficienza  tipica  di  chi  giudichi  in  nome  di  una 
cultura  superiore  e  più  raffinata  di  quella  vantata  dall’intelli¬ 
ghenzia  di  matrice  positivistica.  Scrive  dunque  l’autore  del  sag¬ 
gio  La  rivoluzione  liberale  in  un  bilancio  acuto,  ma  forse  som¬ 
mario  e  riduttivo,  dei  caratteri  del  movimento  socialista  torinese 
delle  origini: 

La  fisionomia  del  vecchio  socialismo  torinese  fu  data  quasi  essenzial¬ 
mente  dall’esistenza  dell’Alleanza  Cooperativa,  grande  organismo  econo¬ 
mico  che  si  rivelò  capace  di  sostenere  la  concorrenza  del  libero  commercio 
nel  provvedere  alle  esigenze  del  consumo,  ma,  in  sede  politica,  fu  scuola 
di  collaborazionismo  e  di  spirito  burocratico.  Né  alcuna  corrente  che  dive¬ 
nisse  dominante  nel  partito  ne  potè  prescindere,  perché  questa  era  la  vera 
base  finanziaria  del  partito,  nella  sua  azione  locale.  Nofri,  tecnico  del 
cooperativismo,  nel  quale  potè  anche  trovare  il  suo  canonicato;  Casalini, 

11  missionario  dell’igiene,  il  medico  dei  poveri,  che  lavorando  nel  suo 
Comune  esauriva  tutti  i  suoi  ideali  filantropici;  Morgari,  l’apostolo  popo¬ 
lare  nella  lotta  contro  i  soprusi  e  i  privilegi,  furono  le  figure  eminenti  e 
popolari  nella  psicologia  rudimentale  delle  masse.  Il  «  marchese  »  Balsamo- 
Crivelli,  il  raffinato  deU’erudizione,  il  Pastonchi  degli  studi  storici,  e  il 
«  professore  »  Zino  Zini  recarono  al  quadro  i  necessari  colori  romantici, 
con  la  loro  adesione  aristocratica  e  filosofica  alla  causa  degli  umili  e  degli 
oppressi 

Simili  apprezzamenti  paiono  frutto  di  un  radicalismo  intel¬ 
lettuale  allergico  alle  transazioni  politiche  e  sindacali  del  rifor¬ 
mismo,  che  per  l’ideologo  neoliberale  mancava  perciò  di  fervide 
motivazioni  ideali,  capaci  di  suscitare  l’entusiasmo  delle  masse. 


‘  Su  Zini  si  veda  ora  il  ritratto  cri¬ 
tico  aggiornato,  anche  sotto  il  profilo 
bibliografico,  di  G.  Bergami,  Zino 
Zini  tra  testimonianza  intellettuale  e 
impegno  politico,  in  «  Studi  Piemon¬ 
tesi  »,  Torino,  voi.  IX,  fase.  1,  marzo 
1980,  pp.  167-181. 

^  Sulla  figura  di  G.  Balsamo-Crivelli 
(25  febbraio  1869-15  dicembre  1929), 
via  via  poeta  decadente,  critico  mOi- 
tante,  democratico  organizzatore  di  cul¬ 
tura,  erudito,  consultore  editoriale, 
nonché  direttore  per  l’editore  Paravia 
e  per  l’UTET  di  collezioni  di  classici 
italiani,  si  veda,  di  G.  Bergami,  Gu¬ 
stavo  Balsamo-Crivelli,  in  «  Belfagor  », 
Firenze,  a.  XXX,  n.  4,  30  settembre 
1975,  pp.  537-568. 

’  Tali  differenze  di  stile  e  di  carat¬ 
tere  personale  si  riflettono  nei  rapporti 
dei  «  notabili  »  deU’inteUighenzia  con 
i  più  giovani  militanti  sociabsti.  Ci  ha 
dichiarato  in  particolare  Andrea  Vi- 
glongo  che  la  «  figura  austera  di  Zini, 
ed  i  suoi  modi  sobri,  seppure  affabili, 
non  aprivano  alla  cordialità,  quasi  esu¬ 
berante,  che  era  invece  caratteristica  di 
Balsamo-Crivelli.  Nell’ambiente  socia¬ 
lista  di  allora  il  tutoyer  era  generaliz¬ 
zato,  e  con  tutta  naturalezza  l’imberbe 
del  Movimento  ^ovanile  si  rivolgeva 
col  tu  confidenziale  anche  al  compa¬ 
gno  anziano  e  di  elevata  posizione  so¬ 
ciale.  Ma  credo  che  ben  pochi,  per 
non  dire  nessuno,  fatta  eccezione  per 
i  colleghi  del  Consiglio  comunale,  trat¬ 
tassero  col  tu  Zino  Zini.  Certo  è  che 
Antonio  Gramsci  si  rivolse  sempre  a 
lui  col  lei  rispettoso,  anche  dopo  anni 
di  stretta  collaborazione  e  amicizia  ». 

*  P.  Gobetti,  La  rivoluzione  libe¬ 
rale.  Saggio  sulla  lotta  politica  in  Ita¬ 
lia,  Bologna,  Cappelli  [nella  Biblio¬ 
teca  di  studi  sociali  diretta  da  Ro¬ 
dolfo  Mondolfo],  1924,  p.  85;  poi 
nuova  ediz.,  con  un  saggio  introdut¬ 
tivo  di  Gaspare  De  Caro,  Torino,  Ei¬ 
naudi,  1964,  p.  104. 
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Gobetti,  da  intransigente  oppositore  del  fascismo,  non  ammet¬ 
teva  inoltre  atteggiamenti  di  disimpegno  dalla  lotta  che  condu¬ 
cevano  a  uno  stato  d’animo  di  passività  e  di  détente  davanti  ai 
barbari  vincitori  fascisti.  Talune  spiegabili  censure  di  natura  psi¬ 
cologica  non  consentivano  poi  a  un  irregolare  di  genio  -  quale 
resta  Gobetti,  malgrado  gli  esiti  positivi  raggiunti  nelle  stesse 
investigazioni  storiografiche  intorno  al  'Risorgimento  sema  eroi, 
e  al  di  là  della  sicurezza  del  giudizio  politico  sulle  vicende  ita¬ 
liane  contemporanee  -  di  valutare  con  equanimità,  se  non  con 
simpatia,  la  figura  morale  e  il  lavoro  di  erudito  svolto  per  un 
trentennio  da  Balsamo-Crivelli. 

Ma  ciò  che  rende  assai  ardua,  per  non  dire  impossibile,  qual¬ 
siasi  intesa  tra  Gobetti  e  gli  esponenti  della  vecchia  generazione 
socialista  torinese,  è  soprattutto  la  diversità  di  modelli  culturali 
e  di  pensiero  cui  l’uno  e  gli  altri  si  rifanno.  Non  può  esserci, 
infatti,  vera  afiinità  spirituale  tra  chi  come  Gobetti  è  nutrito  di 
filosofia  neoidealistica  e  quanti  s’erano  educati  nella  filosofia  e 
nella  scienza  positive,  da  queste  traendo  schemi  mentali,  cate¬ 
gorie  di  interpretazione  della  realtà,  insomma  stimolazioni  fe¬ 
conde  ad  approfondire  gli  studi  intrapresi. 

Era  il  contrasto  di  due  concezioni  del  mondo  quello  che 
divideva  l’ideologo  neoliberale,  imbevuto  di  crocianesimo  e  di 
gentilismo,  da  antichi  allievi  di  Arturo  Graf,  Rodolfo  Renièr,  e 
Cesare  Lombroso,  come  Balsamo-Crivelli  e  Zini.  Quest’ultimo, 
che  si  era  allenato  nell’università  torinese  a  un’accurata  e  rigoro¬ 
samente  accertata  preparazione  storica  e  filologica,  non  manca 
di  giudicare  con  la  chiusura  dettata  da  chi  è  ancorato  a  visioni 
incompatibili  con  quelle  gobettiane  l’esperienza  critica  e  estetica 
del  «  Baretti  »,  proprio  in  quanto  largamente  influenzata  dalla 
«  nuova  »  estetica  crociana.  Nell’esaminare  i  «  guasti  »  prodotti 
dal  crocianesimo  in  Italia,  Zini  annota  con  enfasi  in  una  pagina 
di  Diario  datata  26  marzo  1925: 

Nessuno  tra  i  più  recenti  interpreti  delle  novelle  dottrine  estetiche 
messe  alla  moda  dal  pensatore  napoletano  possiede  la  benché  minima  virtù 
stilistica;  ma  non  solo  si  palesa  questa  assoluta  deficienza  di  vere  attitu¬ 
dini  letterarie,  ma  anche  l’invenzione  e  la  capacità  di  ricostruzione  perso¬ 
nale,  come  la  forza  analitica  mi  sembrano  straordinariamente  diminuite. 

[...]  Questi  pensieri  mi  sono  suggeriti  dalla  rapida  scorsa  che  dò 
settimanalmente  ad  una  delle  riviste  letterarie  d’avanguardia  crociana, 
«  Il  Baretti  ».  È  impossibile  definirvi  il  senso  di  vuoto  mentale  che  si 
respira  in  questi  fogli:  già  molti  anni  or  sono  mi  faceva  lo  stesso  effetto 
la  fiorentina  «  Voce  »,  alla  quale  gli  epigoni  torinesi  ritornano  quotidiana¬ 
mente  con  nostalgico  affetto.  Ma  se  dovessi  concludere,  mi  sembra  che 
la  sconnessione,  la  vuotaggine,  il  nullismo  dei  nepoti  sia  anche  più  radi¬ 
cale  di  quello  dei  loro  antenati  5. 

L’asprezza  perentoria  di  tali  giudizi  (non  divulgati,  ma  affi¬ 
dati  alle  gelose  pagine  del  Diario  ziniano)  e  l’ironia  da  Gobetti 
riservata  a  Balsamo-Crivelli  e  a  Zini  nel  saggio  La  rivoluzione 
liberale  (1924)  non  impediscono  del  resto  un  certo  dialogo  a 
distanza,  nel  rispetto  delle  reciproche  sfere  di  competenza  e  delle 
rispettive  Weltanschauungen. 

Gobetti  non  disconosce  i  meriti  acquisiti  da  Balsamo-Crivelli 
studioso  e  erudito,  la  cui  prefazione  alla  recente  edizione  giober- 


®  Z.  Zini,  La  tragedia  del  proleta¬ 
riato  in  Italia.  Diario  1914-1926,  a 
cura  e  con  prefazione  di  G.  Bergami, 
Milano,  Feltrinelli,  1973,  pp.  250-251. 
È  certo  degno  di  nota  che  l’ascendenza 
neoidealistica  e  crociana  dei  redattori 
del  «  Baretti  »  sia  stata  sottolineata 
con  intenzioni  critiche  analoghe  a  quel¬ 
le  ziniane  da  studiosi  di  gusto  e  meto¬ 
dologia  postcrociana  come  Luigi  An¬ 
derlini,  Marziano  Guglielminetti,  Fran¬ 
co  Contorbia.  L.  Anderlini  sostiene 
indi’ Introduzione  a  Le  riviste  di  Piero 
Gobetti,  a  cura  di  L.  Basso  e  L.  An¬ 
derlini,  Milano,  Feltrinelli,  1961,  p.  ci) 
che  collaboratori  e  redattori  del  «  Ba¬ 
retti  »  erano  in  genere  attratti  dal  cro¬ 
cianesimo,  e  comunque  ne  erano  lar¬ 
gamente  influenzati  sul  piano  delle  teo¬ 
rie  estetiche  e  filosofiche:  «  Li  affasci¬ 
nava  l’olimpicità  del  Croce,  loro  ulti¬ 
mo  rifuso,  alla  quale  aspiravano  senza 
possederne  la  durevole  e  costruttiva 
serenità,  onde  finivano  talvolta  o  con 
lo  scadere  a  livelli  puramente  profes¬ 
sorali  e  universitari  o  con  l’accentuare 
la  dialettica  dei  distinti  fino  alle  soglie 
di  una  arcadia  senza  più  impegni  di 
sorta  ».  Per  F.  Contorbia  lo  stesso  pri¬ 
mo  lavoro  critico  gobettiano  «  appare 
fortemente  limitato  dalla  rigidezza  del¬ 
la  prospettiva  “  idealistica  ”  adottata 
(e  non  importa  se  per  ricondurvi 
l’equilibrato,  non  aprioristico  rifiuto 
dell’esperienza  futurista  o  il  frantu¬ 
mato  inventario  dei  risultati  ultimi, 
e  non  necessariamente  più  significativi, 
della  poesia  italiana)  »  (cfr.  «  Primo 
Tempo  »  1922-1923,  a  cura  di  F.  Con¬ 
torbia,  Milano,  Celuc,  1972,  p.  60). 
Si  può  del  resto  convenire  che  il  fon¬ 
damentale  crocianesimo  di  Gobetti  si 
ritrovi  nella  sua  concezione  del  lavoro 
letterario  e  intellettuale,  per  cui  scri¬ 
vere  è  «  il  frutto  di  un’operazione  del¬ 
lo  spirito  di  alta  fattura,  l’esito  di  una 
vocazione  morale  ed  interiore  che  non 
dovrebbe  mai  poter  essere  sospettata 
né  di  materialismo,  né  di  formalismo» 
(M.  Guglielminetti,  La  contestazio¬ 
ne  del  reale.  Progetto  e  verifica  di  m 
nuovo  corso  letterario  (1876-1968), 
Napoli,  Liguori,  1974,  p.  259). 

E  all’interno  di  una  prospettiva  più 
ampia  vale  la  notazione  di  Alberto 
Asor  Rosa,  secondo  cui  l’illuminismo 
alla  base  dell’esperienza  barettiana  è 
per  Gobetti  «  una  bandiera  di  chiarez¬ 
za  e  di  razionalità»,  che  rivela  un 
«  potente  attaccamento  alla  tradizione, 
che  fa  tutt’uno,  con  un  altissimo  con¬ 
cetto  della  serietà  degli  studi  »  (A. 
Asor  Rosa,  La  cultura,  in  AA.  VV-, 
Storia  d’Italia,  voi.  IV,  tomo  secondo, 
Dall’Unità  a  oggi,  Torino,  Einaudi, 
1975,  p.  1424). 
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tiana  Del  primato  morale  e  civile  degli  italiani  (con  introduzione 
e  note  di  G.  Balsamo-Crivelli,  3  voli.,  Torino,  Utet,  1919-1920) 
egli  definisce  «  bellissima  »:  anzi  l’editore  «  nella  sua  preziosa 
introduzione  ha  posto  in  luce  meglio  di  ogni  altro  la  genesi  di 
questo  ideale  civile  e  le  ragioni  soprattutto  pratiche  che  al  Gio¬ 
berti  fecero  sempre  assumere  un  atteggiamento  più  vicino  che 
fosse  possibile  all’ortodossia  »  Gobetti  invita  nell’aprile-mag- 
gio  1925  Balsamo-Crivelli  e  Zini  a  collaborare  con  due  propri 
volumetti  biografici  alla  collana  «  Le  Vite  »  in  corso  di  prepara¬ 
zione’.  E  «  La  Rivoluzione  Liberale  »  nel  n.  21  del  24  maggio 
1925  (p.  86)  annuncia  in  locandina  pubblicitaria,  tra  i  primi 
volumi  impegnati  nella  nuova  collana  di  biografie.  Dante,  di 
Balsamo-Crivelli,  e  Rousseau,  di  Zini.  La  forzata  interruzione 
dell’attività  editoriale  e  giornalistica  di  lì  a  pochi  mesi  lascia 
sulla  carta  allo  stato  di  progetto  le  iniziative  avviate. 

Sui  rapporti  di  lavoro  di  Balsamo-Crivelli  con  Gobetti  l’Ar¬ 
chivio  del  Centro  Studi  Piero  Gobetti  di  Torino  conserva  quattro 
lettere  in  cui  il  redattore  del  settimanale  della  Confederazione 
generale  del  lavoro,  «  Battaglie  Sindacali  »,  offriva  di  fare  «  un 
po’  di  réclame  nel  mondo  operaio  »  alle  pubblicazioni  politiche 
e  letterarie  del  giovane  editore  (si  veda,  in  particolare,  la  lettera 
a  Gobetti  in  data  Torino,  27  dicembre  1924).  Gobetti  accoglie 
di  buon  grado  l’avance  del  recensore,  cui  indirizza  la  risposta 
seguente: 

[Lettera  autografa  su  carta  intestata  Piero  Gobetti -Editore  Torino  via 
XX  Settembre,  60] 

29  dicembre  1924 

Illustre  Amico, 

la  sua  lettera  mi  trova  a  letto  per  un’«  influenza  ». 

Le  faccio  mandare  subito  alcune  novità  della  mia  casa  editrice,  e  Le 
sono  vivamente  grato  del  suo  pensiero  di  dedicarvi  una  delle  sue  belle 
cronache  di  Battaglie  Sindacali,  che  seguo  ogni  settimana  ®. 

Gradirò  i  volumi  che  Ella  vorrà  farmi  mandare  della  sua  collezione 
e  appena  mi  sarà  possibile  verrò  da  Lei  per  il  Bertini  i®. 

Cordiali  saluti 

dal  suo  Piero  Gobetti 


2.  Due  lettere  inedite  di  P.  Gobetti  a  Ermenegildo  Cat alini. 

Le  lettere  di  Gobetti  a  Catalini  ”  danno  un’idea  precisa  delle 
straordinarie  capacità  organizzative  e  di  animatore  culturale  rive¬ 
late  dal  pubblicista  e  editore  torinese.  Doti  confermate  da  un 
esame  delle  lettere  gobettiane  finora  pubblicate  Notevole  an¬ 
che  il  giudizio  sul  valore  dell’esperienza  di  «  Energie  Nove  », 
vista  da  Gobetti  nella  lettera  del  4  marzo  1923  come  una  tappa 
oramai  del  tutto  superata  verso  la  conquista  di  una  maggiore 
consapevolezza  politica  e  intellettuale,  ovvero  come  una  sorta  di 
tirocinio  necessario  sulla  via  di  un  organico  rinnovamento  nella 
preparazione  delle  future  élites  dirigenti. 


‘  P.  Gobetti,  G.  M.  Bertini  e  la  fi¬ 
losofia  del  Risorgimento,  in  G.  M. 
Bertini,  Saggi  platonici,  con  introdu¬ 
zione  e  note  di  P.  Gobetti,  Lanciano, 
Carabba,  1928,  p.  20;  rintroduzione, 
datata  Torino,  15  ottobre  1920,  ora  in 
Opere  complete  di  Piero  Gobetti,  vo¬ 
lume  II,  Scritti  storici,  letterari  e  filo¬ 
sofici,  a  cura  di  P.  Spriano  con  due 
note  di  F.  Venturi  e  V.  Strada,  To¬ 
rino,  Einaudi,  1969,  pp.  709-754. 

^  Ecco  la  risposta  di  Zini  al  «  corte¬ 
sissimo  invito  »  gobettiano:  «  Scelgo 
per  mio  conto  il  Rousseau.  Natural¬ 
mente  con  un  po’  di  tempo,  dovendo 
prima  sbrigarmi  di  qualche  altro  im¬ 
pegno.  EUa  poi  dovrebbe  rivolgersi  al 
Balsamo-Crivelli  per  un  Gioberti,  a 
Giacomo  Perticone  (Roma,  Via  Aven¬ 
tino)  per  qualche  filosofo  tedesco  » 
(lettera  datata  Torino,  17  aprile  1925). 
Quanto  a  Balsamo-Crivelli,  ringrazia 
Gobetti  dell’invito:  «  Non  posso  per 
ora  impegnarmi,  impedito  da  molti  al¬ 
tri  impegni,  per  un  termine  fisso  che 
sia  vicino  ma  se  non  mi  mancherà  il 
tempo  potrei  mettermi  in  nota  per  un 
Bante  Alighieri.  Ma  non  per  il  mo¬ 
mento  né  per  un  altro  tanto  vicino!  » 
(lettera  datata  Torino,  27  aprile  1925; 
le  due  lettere,  già  cit.  in  G.  Bergami, 
Gustavo  Balsamo-Crivelli  cit.,  p.  538, 
sono  conservate  nell’Archivio  del  Cen¬ 
tro  Studi  Piero  Gobetti  di  Torino). 
Sul  progetto  gobettiano  della  collana 
«  Le  Vite  »,  si  veda  E.  Alessandrone, 
Gobetti  editore  (Appunti),  in  Piero 
Gobetti  e  il  suo  tempo,  Torino,  Cen¬ 
tro  Studi  Piero  Gobetti,  1976,  pp. 
49-50. 

'  La  lettera  si  trova  in  Carte  Bal¬ 
samo-Crivelli  presso  archivio  privato 
di  G.  Bergami.  «  Battaglie  Sindacali  » 
pubblicherà,  a  firma  G.  Balsamo-Cri¬ 
velli,  recensioni  delle  seguenti  opere 
edite  da  Gobetti;  G.  Stuart  Mill, 
La  libertà,  1925  («  Battaglie  Sindaca¬ 
li»,  MUano,  a.  VII,  n.  16,  9  aprile 
1925,  p.  3);  F.  S.  Nitti,  La  pace, 
1925  (ivi,  a.  20,  7  ma^io  1925,  p.  3); 
L.  Sturzo,  Popolarismo  e  fascismo, 

1924,  Id.,  Pensiero  antifascista,  1925, 
Id.,  La  libertà  in  Italia,  1925  (La  voce 
d’un  esule,  ivi,  n.  26,  18  giugno  1925, 
p.  3);  M.  Vinciguerra,  ÌJn  quarto  di 
secolo  (1900-192?),  1925  (Un  bilan¬ 
cio  culturale,  ivi,  n.  34,  13  agosto 

1925,  pp.  1-2);  G.  Ansaldo,  C.  Aria- 
GHi  [Angelo  Crespi],  M.  Borsa,  A. 
Crespi,  G.  De  Ruggiero,  F.  P.  Gior¬ 
dani,  C.  R.  [C.  Rosselli],  Che  cos’è 
l’Inghilterra?,  1924  (ivi,  n.  41,  1  ot¬ 
tobre  1925,  p.  3). 

’  Si  riferisce  alla  Collezione  di  clas¬ 
sici  italiani  con  introduzioni  critiche 
e  note  diretta  da  G.  Balsamo-Crivelli 
per  rUTET. 

“  Si  tratta  quasi  certamente  della 
proposta  di  edizione  pubblicata  solo 
nel  1928  da  Carabba  e  cit.  in  nota  6. 

”  Ermenegildo  Catalini  nacque  nel 
1895  a  Grottazzolina  (in  quel  _  ^ 
Fermo)  e  morì  nel  1958.  Laureatosi  in 
lettere  all’Università  di  Roma  nel  pri¬ 
mo  dopoguerra,  Catalini  sarà  via  via 
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\Lettera  autografa,  su  carta  non  intestata'] 

4  marzo  [1923] 

Caro  amico, 

ci  sono  ancora  alcune  collezioni  di  «  Energie  Nove  »,  complete,  in 
vendita  a  L.  30.  L’awerto  però  che  a  me  oggi  l’interesse  offerto  da  É.N. 
pare  mediocre:  è  un’esperienza  d’inesperienza  a  cui  soltanto  io,  per  motivi 
del  tutto  personali,  potrei  non  rinunciare  completamente. 

Presentemente  scrivo  qualche  articolo  di  letteratura  in  Rivista  di  Mi¬ 
lano,  nel  Giornale  della  Sera  di  Napoli,  ma  tutto  ciò  che  io  posso  dare  di 
essenziale  lo  dò  alla  Rivoluzione  Liberale  e  alla  casa  editrice. 

Le  quali  come  ella  vede  sono  in  crisi  momentanea,  che  certo  sarà 
superata  Mi  vuol  indicare  intanto  chi  potrebbe  ad  Ascoli  occuparsi  un 
po’  della  propaganda. 

La  Casa  editrice  per  esempio  avrebbe  gran  vantaggio  dalla  possibilità 
di  vendere  i  libri  per  prenotazioni  e  la  cosa  potrebbe  esser  fatta  facilmente 
da  una  persona  di  buona  volontà  in  ogni  città. 

Scusi  la  libertà,  accetti  i  miei  più  affettuosi  ringraziamenti  per  la  sua 
lettera  e  mi  creda  suo 

Piero  Gobetti 


IL 


[Lettera  autografa  su  carta  intestata  Riero  Gobetti -'Editore  Torino  via 
XX  Settembre,  60] 

5  dic.[embre  1924] 

Caro  Catalini, 

Avellino  è  tra  i  centri  migliori  di  R.  L.  [Rivoluzione  Liberale], 

C’è  Guido  Dorso,  il  meridionale  che  ha  meglio  penetrato  il  movimento 
nostro,  uno  scrittore  di  prim’ordine.  Dirige  il  Corriere  d’Irpinia,  abita  in 
viale  dei  Platani.  È  lui  l’estensore  AéT Appello  ai  merid. 

Vada  da  lui  a  mio  nome. 

Aspetto  l’articolo  sulle  Marche 
Mando  i  libri. 

Grazie  di  tutto. 

Affettuosi  saluti 

Piero  Gobetti 


supplente  nei  licei,  passando  attraver¬ 
so  le  sedi  di  Fermo  e  di  Ascoli  (ove 
si  trova  appunto  nel  1922-1923;  ordi¬ 
nario,  sarà  destinato  ad  Avellino,  dap¬ 
prima,  e  poi  a  Lucerà  (dal  1926  al 
1928),  per  toccare  Macerata  e  ^u^ere 
infine  ad  Ancona,  ove  si  stabilirà  de¬ 
finitivamente.  Per  un  profilo  d’insieme 
si  veda  E.  Santarelli,  Un  intellettua¬ 
le  antifascista:  Ermenegildo  Catalini, 
in  «  Afache  Nuove  »,  Ancona,  a.  II, 
n.  2,  marzo-aprile  1960,  pp.  72-81. 
Ringraziamo  E  professor  Enzo  Santa¬ 
relli  che  ha  fornito,  con  le  notizie  bio¬ 
grafiche  richiamate,  le  fotocopie  defie 
due  lettere  di  Gobetti  pubblicate  di 
seguito  in  questa  sede.  Il  Centro  Smdi 
Piero  Gobetti  di  Torino  conserva  nel 
suo  archivio  sei  lettere  inviate  da  E. 
Catalini  a  Gobetd  nel  periodo  19  apri¬ 
le  1924-[novembre  1925]. 

“  Si  rinvia,  a  titolo  esempEficativo, 
aE’importante  contributo:  Lettere  di 
Riero  Gobetti  a  Umberto  Morra  ài 
Laviano.  1922-1926,  presentazione  di 
U.  Morra,  edizione  e  note  a  cura  di 
ErsEia  Alessandrone,  in  «  Mezzosecolo 
-  AnnaE  1976-77  »  del  Centro  studi 
Piero  Gobetti,  Torino,  1978,  pp.  29-61. 

“  AEude  con  ogni  atten^biEtà  alle 
vicende  coEegate  aE’arresto,  avvenuto 
ai  primi  di  febbraio  del  1923,  di  Go¬ 
betti  (di  suo  padre,  di  FeEce  Casorari, 
e  del  tipografo  pinerolese  Arnaldo  >Pit- 
tavmo,  con  i  quaE  Gobetti  nel  1922 
aveva  fondato  la  casa  editrice  «  Arnaldo 
Pittavino  e  C.  »)  nel  quadro  deE’of- 
fensiva  scatenata  dal  governo  contro 
gE  oppositori  del  fascismo.  In  seguito 
a  questo  episodio  Gobetti  riorganizza 
la  propria  attività  editoriale  assumen¬ 
do  in  prima  persona  oneri  e  responsa- 
bEità  deUa  casa  editrice. 

“  L’Appello  ai  meridiondi  esce  nel¬ 
la  «  Rivoluzione  Liberale  »  del  2  di¬ 
cembre  1924,  recando  le  firme  di  G. 
Dorso,  E.  Azimonri,  C.  BeEieni,  G. 
Cappa,  G.  Carano-Donvito,  G.  Chium- 
miento,  T.  Fiore,  G.  Isnardi,  G.  Ma- 
rone,  E.  Persico,  C.  Puglionisi,  R.  San¬ 
tacroce,  G.  Sciortino,  M.  Tedeschi. 

“  SuEa  «  Rivoluzione  Liberale  »  Ca- 
talini  pubbEca  un  solo  articolo:  Uni- 
nominalismo  nel  Sud,  ivi,  a.  IV,  n.  7, 
15  febbraio  1925,  p.  30. 
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L’archivio  Dal  ¥0220  della  Cisterna 

Maurizio  Cassetti 


La  documentazione  conservata  nell’archivio  Dal  Pozzo  della 
Cisterna  rappresenta  una  fonte  d’eccezionale  importanza  per  la 
storia  piemontese. 

L’archivio,  di  proprietà  del  principe  Amedeo,  duca  d’Aosta, 
è  attualmente  conservato  in  Toscana. 

Da  tempo  si  auspica  che  esso  possa  tornare  in  Piemonte  e, 
in  particolare,  a  Biella,  ove  l’antico  palazzo  Dal  Pozzo  della 
Cisterna  (rione  Piazzo)  ospita  la  Sezione  di  Archivio  di  Stato. 

Già  nel  1973  l’Amministrazione  degli  Archivi  di  Stato  ma¬ 
nifestò  un  forte  interessamento  ad  acquistare  l’archivio,  tenuto 
anche  conto  della  disponibilità  del  proprietario  a  venderlo.  Le 
trattative  non  approdarono  a  risultati  concreti;  tuttavia  fu  possi¬ 
bile  procedere  a  un  esame  analitico  di  tutta  la  documentazione. 
Di  esso  si  occupò  l’estensore  di  queste  note  con  l’intervento  del 
dott.  Luigi  Borgia,  direttore  dell’Archivio  di  Stato  di  Arezzo,  e 
del  dott.  Renzo  Ristori,  sovrintendente  archivistico  per  la  To¬ 
scana. 

Prima  di  passare  alla  descrizione  sommaria  dell’archivio  pare 
opportuno  riassumere  le  vicende  della  documentazione  dopo  il 
1821,  allorché  il  principe  Carlo  Emanuele  Dal  Pozzo  della  Ci¬ 
sterna  (1789-1864),  compromesso  nei  moti  liberali,  fu  condan¬ 
nato  a  morte  e  fu  costretto  a  fuggire  all’estero. 

Dopo  la  condanna  i  beni  del  principe  furono  confiscati,  com¬ 
preso  l’archivio,  già  conservato  nel  palazzo  di  Biella.  Esso  venne 
trasferito  presso  i  Regi  Archivi  di  Torino;  ivi  rimase  per 
lungo  tempo  e  fu  in  parte  riordinato  a  cura  del  cav.  Pietro 
Pulciano. 

L’archivio  fu  restituito  al  principe  Carlo  Emanuele  solo  dopo 
il  suo  definitivo  ritorno  in  patria  dall’esilio  francese  (1855)  ‘. 

La  documentazione  fu  trasferita  nel  palazzo  di  Torino  della 
famiglia  Dal  Pozzo. 

Nel  1867  l’eredità  del  Dal  Pozzo,  compreso  l’archivio,  passò 
in  casa  Savoia  Aosta  in  seguito  al  matrimonio  di  Maria  Vittoria 
(1847-1876),  figlia  di  Carlo  Emanuele  e  ultima  della  famiglia, 
essendo  già  morta  la  sorella  Beatrice  (1851-1864),  con  Amedeo 
(1845-1890),  secondo  figlio  di  Vittorio  Emanuele  II 

Venduto  nel  1940  il  palazzo  di  Torino  alla  Provincia  di 
Torino,  l’archivio  fu  trasferito  in  Toscana,  a  villa  Cisterna  (Fi¬ 
renze).  Morto  nel  1942  Amedeo  (nato  nel  1898),  figlio  di  Ema¬ 
nuele  Filiberto  (1869-1931),  l’archivio  passò  in  proprietà  ad 
Aimone  (1900-1948),  fratello  minore  di  Amedeo. 


’  SiiUe  vicissitudini  di  Carlo  Ema¬ 
nuele  Dal  Pozzo  dopo  il  1821,  vedi  A. 
CicoTERO,  Palazzo  Cisterna  a  Torino, 
Torino,  1970,  p.  142  e  sgg.;  sulla  fa¬ 
miglia  Dal  Pozzo,  vedi  A.  Manno,  Pa¬ 
triziato  subalpino,  voi.  XXIV,  p.  695 
e  sgg.  (datt.). 

^  Amedeo  e  Maria  Vittoria  nel  pe¬ 
riodo  1870-1873  sedettero  sul  trono  di 
Spagna. 
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I  Savoia-Aosta  incaricarono  il  marchese  Leonardo  Ginori 
Lisci  del  riordinamento  dell’archivio.  Le  vicende  belliche  im¬ 
pedirono  il  completamento  del  lavoro,  ma  fortunatamente  non 
arrecarono  danni  alla  documentazione,  che  in  massima  parte  du¬ 
rante  il  periodo  bellico  rimase  a  villa  Cisterna. 

Nel  dopoguerra,  caduta  la  monarchia,  l’archivio  fu  trasferito 
a  villa  S.  Domenico  (Firenze)  prima  e  poi,  in  epoca  più  recente, 
nella  sede  ove  è  ora  egregiamente  custodito. 


^  Vedi  infra  n.  V  e  p.  431. 

*  Sulla  famiglia  Belli,  vedi  A.  Man¬ 
no,  Patriziato  subalpino,  voi.  II,  Fi¬ 
renze,  1906,  pp.  228-22^  Su  Pierino 
Belli,  vedi  Dizionario  biografico  degli 
Italiani,  voi.  7,  Roma,  1965,  pp.  dTi- 
678;  su  Domenico  Belli,  vedi  idem., 
pp.  647-650. 


La  documentazione  è  raggruppata  in  40  serie.  La  serie  V, 
costituita  da  una  collezione  di  49  volumi,  non  fa  più  parte  del¬ 
l’archivio,  essendo  stata  venduta  nel  1973  Rispetto  alla  consi¬ 
stenza  originaria  l’archivio  non  presenta  lacune  rilevanti. 

Per  ogni  serie  vengono  indicate  le  date  estreme,  la  consi¬ 
stenza  e  il  numero  delle  pergamene;  vengono  altresì  dati  dei 
cenni  su  documentazione  particolarmente  significativa. 

L’archivio  comprende  mazzi  584;  regg.  16;  voli.  37;  sca¬ 
tole  6;  cartelle  5;  pergg.  1234;  regg.  pergg.  11;  rott.  pergg.  16; 
codice  1;  disegni  400  ca. 

I  -  Storia  della  famiglia  Dal  Pozzo. 

1287-1877  (con  docc.  in  copia  dal  1194  e  altri  fino  al  1891)  - 
mazzi  27;  pergg.  158;  reg.  perg.  1 

Si  tratta  di  memorie  e  documenti  concernenti  i  vari  perso¬ 
naggi  della  famiglia. 

Nei  mazzi  4,  7  e  8  sono  conservati  i  libri  dei  conti  del  periodo 
(1433-1488)  in  cui  i  Dal  Pozzo  ressero  il  rettorato  di  Biella. 


II  -  Storia  della  famiglia  Dal  Pozzo. 

1508-1876  -  mazzi  24;  regg.  4;  scatole  4;  pergg.  44 

Nel  mazzo  1  vi  sono  diverse  lettere  d’illustri  personaggi  non 
dirette  ai  Dal  Pozzo:  Gioberti,  Guizot,  Giusti,  Cimarosa,  Hugo, 
Merimée,  Mingbetti,  Pellico,  Rosmini... 

In  particolare  sono  da  segnalare  i  carteggi  e  gli  studi  del 
principe  Carlo  Emanuele  e  anche  delle  figlie  Maria  Vittoria  e 
Beatrice. 

Non  sono  più  stati  rinvenuti  un  astuccio  con  un  decreto  orig. 
di  Napoleone  I  a  favore  dei  Dal  Pozzo  (mazzo  10)  e  i  sigilli  e 
stemmi  della  famiglia  (mazzo  14). 

Ili  -  Famiglia  Belli. 

1510-1635  (con  docc.  in  copia  dal  1454)  -  mazzi  23;  pergg.  21 
Molti  documenti  concernono  Pierino  Belli  (1502-1575)  e  il 
figlio  Domenico  (1548-1601),  entrambi  assai  famosi,  il  primo  come 
giurista  e  H  secondo  come  politico  e  diplomatico.  L’unica  figlia 
di  Domenico,  Giulia,  sposò  Amedeo  Dal  Pozzo,  conte  di  Reano 
e  di  Ponderano,  cui  pervennero  di  conseguenza  tutti  i  beni  dei 
Belli,  compresi  i  feudi  di  Bonvicino  e  di  Grinzane 

IV  -  Documenti  estranei  alla  famiglia  Dal  Pozzo. 

1258-1844  -  mazzi  14;  pergg.  72;  rott.  pergg.  2 

Sono  da  segnalare  in  particolare  i  docc.  concernenti  la  fami¬ 
glia  G>rradi  di  Lignana. 

V  -  Cassiano  Dal  Pozzo. 

La  serie  non  fa  più  parte  dell’archivio,  essendo  stata  venduta 
nel  1973  aU’ Accademia  dei  Lincei.  La  serie  comprendeva  49  voli, 
mss.  sui  quali  pare  opportuno  fornire  qualche  dato; 

1-38.  Carteggi  originali  di  Cassiano  Dal  Pozzo  (1588-1657),  illu¬ 
stre  letterato  e  scienziato;  nei  diversi  voli,  vi  sono  anche  minute 
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e  copie  di  lettere  di  Cassiano  oltre  alle  lettere  dei  suoi  corrispon- 

39.  Manoscritto  di  un’opera  di  Cassiano  sugli  «  agrumi  et  histcttia 
d’essi  ». 

40.  «  Indice  della  libreria  Puteana  ». 

41-48.  Scritture  giuridiche  appartenenti  a  Cassiano  Dal  Pozzo 
(1498-1578),  primo  presidente  del  Senato  di  Torino  e  nonno  del 
precedente. 

49.  Manoscritto  di  Ferdinando  Dal  Pozzo  (1630-...),  figlio  di 
Carlo  Antonio  e  nipote  di  Cassiano  II,  intitolato  «  Modo  per 
imparare  a  tirar  di  spada  e  di  fare  l’essercitio  di  guerra»  (1653). 

I  49  volumi  erano  pervenuti  nell’archivio  della  famiglia  in 
epoca  tarda,  solo  nel  1856,  in  seguito  all’acquisto  fattone  dal  prin¬ 
cipe  Carlo  Emanuele  Dal  Pozzo.  Nel  1703  essi  erano  stati  venduti 
da  Cosimo  Antonio  Dal  Pozzo  (1684-1740)  a  mons.  Carlo  Majelli, 
custode  della  Biblioteca  Vaticana.  Questi  nel  1714  per  ordine  di 
Clemente  XI  (Gianfrancesco  Albani)  li  aveva  ceduti  al  card.  Ales¬ 
sandro  Albani  per  la  biblioteca  della  famiglia.  In  seguito  aH’estin- 
zione  della  famiglia  Albani  (1852)  i  voU.  furono  posti  in  vendita. 

VI  -  Matrimoni  e  doti. 

1484-1867  -  mazzi  9;  scatole  2;  pergg.  13;  regg.  pergg.  2 

VII  -  Testamenti  e  successioni. 

1428-1865  (con  docc.  fino  al  1890)  -  mazzi  29;  voU.  4;  pergg. 
41;  regg.  pergg.  3 

Vili  -  Fondazioni  ed  elargizioni. 

1427-1884  (con  docc.  fino  al  1923)  -  mazzi  26;  pergg.  12 

Gran  parte  dei  documenti  concernono  il  Collegio  Puteano  di 
Pisa;  altri  docc.  riguardano  la  parrocchia  e  varie  istimzioni  di 
Reano  e  le  cappelle  dei  Dal  Pozzo  in  diverse  chiese  di  Biella. 

IX  -  Miscellanea. 

1302-1864  -  mazzi  7;  pergg.  11 

Si  tratta  di  genealogie,  suppliche,  lettere,  scritture  ecclesia¬ 
stiche,  docc.  sul  feudo  di  Montafia... 

X  -  Cisterna  d’Asti. 

1446-1870  (con  docc.  in  copia  dal  1331)  -  mazzi  20;  voi.  1; 
pergg.  8 


XI  -  Biella. 

1209-1861  (con  docc.  in  copia  dal  1173)  -  mazzi  22;  pergg.  94 
Nel  mazzo  2  vi  sono  docc.  concernenti  il  comune  di  Biella 
(1482-1561).  Altri  docc.  concernono  le  cariche  dei  Dal  Pozzo  a 
capo  del  Comune  (chiavarla,  rettorato,  prevostura)  nel  periodo 
1526-1570.  Molti  docc.  e  pergg.  (mazzi  4-5)  appartengono  all’an¬ 
tica  confraria  e  ospedale  di  S.  Spirito  di  Biella  (dal  1209  al  1592). 

Non  sono  stati  rinvenuti  i  mazzi  concernenti  U  palazzo  Dal 
Pozzo  di  Biella  (rione  Piazzo).  Documenti  relativi  al  palazzo  di 
Biella  sono  nel  mazzo  8. 

XII  -  Borriana  e  Beatino. 

1364-1859  -  mazzi  13;  reg.  1;  pergg.  44;  rott.  pergg.  6 


^II  -  S.  Giorgio. 

1595-1797  (con  docc.  in  copia  dal  1479)  -  mazzi  10 

In  prevalenza  si  tratta  di  atti  di  lid  e  di  docc.  del  periodo  in 
cui  la  proprietà  fu  dei  Gesuiti. 
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XIV  -  Ponderano. 

1370-1846  (  con  doc.  del  1170  in  copia  pergamenacea)  -  maz¬ 
zi  29;  reg.  1;  pergg.  43;  rott.  pergg.  2 

XV  -  Cerrione. 

1548-1718  -  mazzo  1;  pergg.  2 

XVI  -  Borgo  d’Ale. 

1506-1673  -  mazzi  2 


XVII  -  Romagnano. 

1473-1574  (con  docc.  in  copia  dal  1163)  -  mazzi  4;  pergg.  13 

XVIII  -  Castellengo. 

1473-1776  -  mazzi  2;  pergg.  6;  rot.  perg.  1 

XIX  -  «  Valgioia  tenimenti  ». 

1577-1714  -  mazzi  2;  reg.  perg.  1 

XX  -  Marchesato  di  Voghera. 

1538-1782  (con  docc.  in  copia  dal  918)  -  mazzi  18;  voi.  1; 
perg.  1;  reg.  perg.  1 


XXI  -  S.  Damiano. 

1505-1750  -  mazzi  6;  pergg.  3 

XXII  -  Milano. 

1553-1805  -  mazzi  11;  reg.  perg.  1 


XXIII  -  Strambinello  e  Quaghuzzo. 

1205-1788  -  mazzi  7;  pergg.  199 

XXIV  -  Briga. 

1587-1726  -  mazzi  2;  pergg.  3 

XXV  -  Cascina  Zapparona. 

Secc.  xvii-xviii  -  mazzo  1 


XXVI,  XXVII  -  Tipi  e  disegni  diversi. 

Secc.  xviii-xix  -  Unità  a.  30  ca 


XXVIII  -  Quaregna  e  Ceretto. 

1498-1666  -  mazzi  5;  pergg.  20 


XXIX  -  Viverone. 

1230-1888  -  mazzi  16;  pergg.  64;  reg.  perg.  1;  rott.  pergg.  2 

XXX  -  Bonvicino. 

1495-1860  -  mazzi  5;  pergg.  15 


XXXI  -  Grinzane. 

1221-1805  -  mazzi  6;  pergg.  39;  rott.  pergg.  2 

XXXII  -  Neive. 

1549-1880  -  mazzi  5;  perg.  1 
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XXXIII  -  Beni  diversi: 

Lessona,  Pertengo,  Salussola,  Calosso,  Mongrando. 
1347-1740  -  mazzo  1;  pergg.  4 

Chieri. 

1583- sec.  XVIII  -  mazzo  1 
Camburzano. 

1571-1769  -  mazzi  2;  perg.  1 
Sostegno,  Cavaglià,  Garessio,  Colombaio. 

1524-sec.  XVIII  -  mazzo  1;  perg.  1 

Samone,  Banchette,  Salerano. 

1637-1761  -  mazzo  1;  perg.  1 
Mongrando. 

1433-1575  -  mazzi  3;  pergg.  15 
Valdengo. 

1576-1673  -  mazzo  1 
Chivasso. 

1402-sec.  XVIII  -  mazzo  1;  pergg.  3 
Ponzano,  Roppolo,  Pralungo. 

1631-1754  -  mazzo  1 
Roasio,  Cavaglià. 

1515-1760  -  mazzo  1;  pergg.  5 
Chivasso,  Alba,  Buttigliera,  Avigliana. 

1547-see.  xix  -  mazzo  1 

Consegnamenti,  investiture,  conti,  liti,  tutele,  tassi,  redditi, 
censi... 

1465-1859  -  mazzi  7;  regg.  6;  pergg.  4 

XXXIV  -  Pietrafitta  (Toscana). 

1584- 1889  -  mazzi  15 


XXXV  -  Affari  della  Toscana  (redditi,  pensioni...). 

1595-1810  -  mazzo  1 

XXXVI  -  Palazzi  e  case  di  Torino. 

1461-1880  -  mazzi  38;  pergg.  8 

Sono  conservati  in  6  mazzi  molti  manifesti,  patenti,  proclami, 
decreti,  editti  e  ordini  a  stampa  (secc.  xvil-xix). 


XXXVII  -  Reano. 

1199-1894  -  mazzi  43;  voU.  21;  regg.  3;  pergg.  134;  rot. 
perg.  1;  cod.  perg.  1 

Il  codice  perg.  comprende  gli  statuti  di  Reano  del  1450. 

XXXVIII  -  Tipi  verceUesi. 

Secc.  xvii-xix  -  Unità  a.  250  ca 

Vi  sono  anche  disegni  non  propriamente  verceUesi;  alcuni 
concernono  Qsterna  e  Reano.  Di  Reano  è  conservata  una  pianta 
del  casteUo  del  1743.  Molte  planimetrie  concernono  i  tenimenti  di 
Vettignè  e  di  Corte. 

XXXIX  -  Tenimenti  verceUesi. 

1256-1893  (con  docc.  in  copia  dal  1181)  -  mazzi  117;  pergg. 
124;  reg.  perg.  1 

In  particolare  i  docc.  concernono  Vettignè,  Carisio,  Roasio, 
Santhià,  S.  Germano,  la  cascina  Corte;  altri  docc.  riguardano  le 
rogge,  le  bealere,  i  canali,  varie  cascine,  misure  catastaU. 
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È  da  notare  che  nell’archivio  Dal  Pozzo  sono  conservati 
13  mazzi,  concernenti  Tronzano,  Ronsecco  e  Carpenrtto,  prove¬ 
nienti  dall’archivio  S.  Martino-Scaglia.  La  documentazione  va  dal 
1454  al  1846  (con  doc.  in  copia  del  1437)  e  comprende  25  perga¬ 
mene.  Le  segnature  originarie  andavano  da  XXII  a  XXXIV. 

La  serie  XXXIX  è  in  efietti  costituita  da  tre  sottoserie  aventi 
ciascuna  una  numerazione  distinta  (mazzi  444-41-1-32). 

Nel  mazzo  42  della  prima  sottoserie  vi  sono  documenti  prove¬ 
nienti  dall’archivio  S.  Martino-Scaglia  (mazzo  GII;  fasce.  2782- 
2794). 

XL  -  Beni  del  Belgio  e  dell’Olanda. 

1501-1915  -  cartelle  5;  voli.  10;  pergg.  7 

Si  tratta  delle  carte  provenienti  dall’eredità  di  Louise-Caroline 
Ghislain  de  Mérode,  moglie  di  Carlo  Emanuele  Dal  Pozzo  (morta 
nel  1868). 


Alla  documentazione  sopra  descritta  sono  da  aggiungere: 

a)  Sottomissione  a  Casa  Savoia  di  paesi  biellesi  (1502);  reg.  1; 

b)  Diversi  disegni  e  lucidi  sparsi  del  sec.  xix; 

c)  Abbozzi  e  minute  d’inventari  e  di  genealogie  e  carte  varie  del 
sec.  xix;  mazzi  3. 
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Ritratti  e  ricordi 


Per  Nino  Carboneri 

6  agosto  1917  -  29  febbraio  1980 

Luciano  Tamburini 


Entrando,  il  1°  giugno  1979,  nel  Salone  dell’Accademia  delle 
Scienze  per  presenziare  al  Convegno  juvarriano,  con  sgomento 
m’awidi  quanto  il  male  l’avesse  consumato.  L’abbraccio  fu 
lungo,  le  cose  -  troppo  ardue  da  esprimere  -  rimasero  nell’animo, 
la  voce  riuscì  a  mantenersi  naturale.  La  signora,  alla  mia  interro¬ 
gazione  muta,  confermò  quanto  ormai  temevo  ma  quando  egli 
prese  a  leggere  la  sua  eccezionalmente  limpida  relazione  non 
avrei  detto  uscisse  da  giorni  di  febbre  e  sofferenza.  Il  calore  che 
gli  aleggiava  intorno  parve  dargli  forza.  Il  timbro  di  voce  fu 
chiarissimo,  il  pallore  s’attenuò,  sorriso  e  animazione  tornarono 
quelli  d’un  tempo.  Ma  ascoltandolo  guardavo  con  cuore  greve 
l’amico  le  cui  tracce  stavano  per  perdersi  nel  nulla  e,  pensando  a 
una  sua  frase  di  poco  prima,  mi  chiedevo:  «  dovrò  scrivere  io 
il  suo  Ricordo?  ». 

Lo  rividi  a  fine  settembre,  quando  nella  sua  bontà  si  spinse 
in  Biblioteca  per  donarmi  il  suo  volume;  e  ricordo,  nel  viso 
anche  più  scavato,  la  voce  mite  rispondere  alla  signora  che  lo 
invitava  ad  una  dedica:  «  Se  non  me  lo  chiedono  a  me  non  piace 
sporcare  la  carta  bianca  ». 

Così  la  sua  amicizia  e  la  sua  opera  mi  si  compendiano  in 
queste  date:  quella  dell’ultima  offerta  e  quella  del  primo  in¬ 
contro,  quasi  cinquant’anni  fa.  La  sua  nobiltà  di  spirito  era 
evidente  nelle  lezioni  che,  dopo  scuola,  teneva  a  noi  decenni  e 
che  mi  s’impressero  nella  mente  in  modo  durevole.  Capivo 
quanto  maturo  fosse  e  ne  captai  quel  che  può  servire  al  viaggio 
interiore  che  ogni  ragazzo  è  tenuto  a  compiere. 

Con  queste  parole  non  voglio  però  appropriarmi  d’un  senti¬ 
mento  che  molti  altri  condivisero,  e  che  era  impossibile  non 
nascesse  in  chi  aveva  intimità  con  lui.  Quando  i  dolori  inattesi 
spopolano  il  già  piccolo  orizzonte  ogni  perdita  è  tuttavia  più 
dura:  non  va  giù  l’albero  del  bosco  ma  quello  che  dà  ombra  alla 
casa.  Qualcosa  resta  sguarnito  e  mai  più,  se  non  in  spirito,  quel¬ 
l’ombra  benefica  si  proietterà  su  esso. 

Era  l’inizio  della  guerra  quando  si  laureò  in  lettere  a  Milano, 
e  il  conflitto  da  poco  era  terminato  quando  si  diplomò  in  storia 
dell’arte  a  Padova  con  Giuseppe  Fiocco:  quel  nome  e  quel 
luogo  rimasero  una  costante  in  lui,  che  pure  dedicando  la  vita 
all’architettura  del  Piemonte  non  si  sentì  mai  disgiunto  da  quella 
veneta.  A  un  tema  veneto-piemontese  {Riflessi  palladiani  nell’epi¬ 
stolario  Arnaldi-Magnocavallo,  1978)  importante  per  la  svolta 
neoclassica  di  DeUala  di  Beinasco  dedicò  uno  degli  ultimi  scritti. 
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e  al  dilettissimo  Palladio  tutta  una  serie  di  studi  {La  storiografia 
moderna  e  il  Palladio,  1970;  Spazi  e  planimetrie  nel  palazzo  pal¬ 
ladiano,  1972;  La  storiografia  palladiana  dallo  Zanella  ai  nostri 
giorni,  1973;  LI  sito  degli  edifici  secondo  i  Quattro  libri  nell’am¬ 
bito  della  trattatistica  rinascimentale,  1979)  sovrastati  da  quel 
Palladianesimo  in  Piemonte  (1969)  che  è  un  punto  d’arrivo 
quanto  mai  fermo  e  chiarificatore.  Palladio  rispondeva  al  suo 
principio  di  misura,  mentale  e  spirituale,  ed  entrava  quale 
elemento  equilibratore  nel  suo  interesse  per  il  barocco,  volto  sì 
anche  a  Guarini  o  al  Juvarra  «  gotico  »  ma  inteso  a  estrarre  dai 
suoi  più  vividi  rappresentanti  le  ascendenze  classiche. 

I  suoi  primi  studi  furono  sollecitati  tuttavia  dagli  edifici  sacri 
che,  a  due  passi  dalla  sua  casa  in  via  del  Moro,  gli  si  aprivano 
dinanzi  e  che  gli  furono  «  teatro  estetico  »  solo  dopo  essere  stati 
(né  mai  cessarono  d’esserlo)  luogo  di  sosta  e  campo  d’azione  alla 
sua  fede  sobria  e  impegnata:  la  parrocchia  dei  SS.  Pietro  e  Paolo, 
il  vasto  e  rude  S.  Fifippo,  mentre  l’opera  del  padre  sul  Santuario 
di  Vicoforte  gli  instillava  suggestioni  durature  e  così  pure  il 
Duomo  o  la  Chiesa  della  Missione  a  Mondovì  Piazza.  Ecco  già 
allineati  i  nomi  sui  quali  si  eserciterà  il  suo  operare  nell’arco  di 
una  vita  che  auspicavamo  lunga  e  che  la  sorte  ha  interrotto  in¬ 
vece  nel  pieno  d’una  maturità  fruttuosa:  Vittone,  Gallo,  Pozzo, 
Vitozzi.  Da  questo  nucleo  iniziale  verrà  lo  stimolo  a  esplorazioni 
di  più  vasto  raggio,  che  si  configureranno  nel  tempo  non  quali 
saggi  o  monografie  a  sé  ma  quale  ricognizione  capillare  -  su  un 
territorio  tutto  da  verificare  -  del  barocco  piemontese.  Se  v’è  un 
rammarico  da  esprimere  (e  glielo  espressi  più  volte  ma  la  sua 
modestia  accantonava  con  gesto  amabile  l’argomento)  è  che  non 
abbia  dato  corpo  a  quel  profilo  globale  del  Seicento  e  Settecento 
nostrano  che  per  la  sua  competenza  e  per  la  qualità  del  suo  lin¬ 
guaggio  sarebbe  riuscito  essenziale. 

Quando  Viale  volle,  nel  ’63,  dare  al  barocco  piemontese 
tutto  lo  spazio  che  l’apprezzamento  (infine  convinto)  della  critica 
imponeva  fu  a  lui  che  affidò  la  Sezione  più  delicata:  quella  del¬ 
l’architettura.  All’economia  del  pur  grandioso  catalogo  l’autore 
dovette  subordinarsi  scarnendo  il  suo  già  naturalmente  parco  elo¬ 
quio  ma  quelle  poche  pagine  introduttive  sono  tuttora  le  più  con¬ 
vincenti  che  sia  dato  leggere,  così  come  le  schede  -  quintessen- 
ziate  -  contengono  tutto  quanto  è  possibile  e  utile  sapere.  Da 
quel  «  tour  de  force  »  uscì  affaticato  e  dimagrito,  e  me  lo  faceva 
notare  sorridendo,  ma  con  le  energie  rafforzate  per  altri  lavori. 
Il  più  avvincente  dei  quali  fu  nel  ’66  la  monografia  su  Ascanio 
Vitozzi  che  per  la  prima  volta  esibiva  in  modo  organico  la  perso¬ 
nalità  e  l’opera  del  programmatore  già  barocco  (per  intuizione 
almeno)  di  Torino.  Nel  libro,  ricco  e  suggestivo,  confluì  molto 
del  suo  retroterra  familiare:  la  «  gran  fabrica  della  Madonna 
Santissima  del  Mondovì  a  Vico  »  era  già  stata  investigata  dal 
padre,  e  commuove,  a  distanza  di  tempo,  vedere  l’occhio  del 
figlio  cimentarsi  con  acutezza  (quanta!)  sugli  stessi  problemi. 
Volle  anch’egli  lasciare  una  prova  ulteriore  del  suo  attaccamento 
al  Santuario,  e  nel  ’69  ne  curò  una  bella  «  guida  »  (la  si  intenda 
nel  senso  più  nobile).  Così  come  a  quella  terra,  più  in  esteso  e 
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non  molto  dopo  (1971),  diede  splendido  rilievo  néX’ Antologia 
artistica  del  Monregalese. 

Il  «  Ricordo  »  d’un  amico  non  dev’essere  l’elencazione  dei 
suoi  titoli  onorifici  e  delle  sue  opere,  e  nel  caso  di  Nino  una 
velleità  in  tale  senso  urterebbe  contro  tutto  il  suo  modo  d’essere. 
La  sua  esistenza  era  appartata,  il  trasferimento  alla  Facoltà  di 
Architettura  di  Genova  (della  quale,  a  prova  dell’alta  considera¬ 
zione  che  subito  lo  circondò,  fu  tosto  preside)  non  riassorbì 
mai  la  nostalgia  di  Torino;  e  in  molti  avremmo  ambito  che  il  suo 
posto  fosse  qui,  per  svolgere  nel  «  particolare  »  che  gli  compe¬ 
teva  quell’«  universale  »  che  formava  la  sua  natura  di  studioso 
e  uomo.  Ma  a  Torino  lo  legava  l’amicizia  con  i  maggiori  espo¬ 
nenti  culturali  e  un  legame  profondo  lo  univa  a  Viale  che  dopo 
il  collocamento  a  riposo  nel  ’65  stava  avviando  fruttuosamente 
iniziative  di  eccezionale  risonanza:  dalla  Mostra  di  «  Bernardo 
Vittone  Architetto  »  a  Vercelli,  della  quale  Nino  redasse  l’ottimo 
catalogo,  ai  Convegni  su  «  Guarino  Guarini  e  l’ internazionalità 
del  barocco  »  (1968)  e  su  «  Bernardo  Vittone  e  la  disputa  tra 
classicismo  e  barocco  nel  Settecento  »  (1970)  ai  quali  non  con¬ 
tribuì  solo  con  saggi  illuminanti  ma  con  una  chiarezza  di  pro¬ 
grammazione  che  ne  fece  due  pietre  miliari  nella  vicenda  del 
barocco  piemontese. 

Da  Guarini  (arrovellato,  cupo,  «  ensimismado  »  quanto 
Juvarra  è  effuso,  spontaneo,  sereno)  s’era  già  sentito  attratto  un 
poco  prima:  e  nel  ’68  apparve  infatti,  nella  preziosa  collana  del 
Polifilo,  la  sua  «  Introduzione  »  all’Archittetura  Civile,  davvero 
esemplare. 

L’attività  svolta  a  Genova  (dove  la  sua  Facoltà  emergeva, 
al  pari  di  lui  e  grazie  a  lui,  dalla  crisi  dei  tempi  come  un’isola 
miracolosamente  preservata)  lo  indusse  a  una  sortita  sull’am¬ 
biente  d’acquisto,  e  nel  ’75  collaborò  alla  stesura  della  «  Liguria 
di  levante  »,  ariosa,  colorita,  espansa.  E  intanto  lavorava  infati¬ 
cabile  per  sé  e  più  ancora  si  adoperava  con  Viale  e  coi  membri 
del  Comitato  apposito  all’attuazione  di  quel  sogno  che  Viale 
stesso  -  scomparsi  ormai  da  tempo  Brinckmann  e  Rovere  -  si 
portava  dietro  da  un  quarantennio:  il  Corpus  Juvarrianum.  Le 
difficoltà  furono  molte  e  il  vecchio  maestro  scomparve  prima  di 
vedere  concretata  la  sua  idea  ma  non  prima  che  le  bozze  del 
«volume  primo»:  «La  Reale  Chiesa  di  Super ga»,  di  Nino 
stesso,  gli  passassero  fra  le  mani.  Fu  per  l’apparizione  di  questo 
libro  che  s’indisse  l’anno  scorso  il  Convegno  cui  ho  accennato 
all’inizio:  e  al  male  che  covava  in  lui  una  misericordia  superiore 
concesse  di  non  struggerlo  con  veemenza  tale  da  impedirgli  di 
assaporare  la  gioia  (non  la  vanità:  questo  fu  un  sentimento  che 
mai  conobbe)  di  quell’ora.  Mi  tornava  in  mente  (nei  due  giorni 
trascorsi  nell’austera  sala  e  con  l’occhio  che  correva  spesso  alla 
sua  figura  emaciata)  tutto  ciò  che  la  sua  mente  aveva  dato  alla 
nostra  cultura:  la  grande  monografia  sul  Gallo  (1954),  quella  su 
Sebastiano  Galeotti  (1955),  l’analisi  sulle  trasformazioni  del 
Duomo  di  Torino  dal  1694  al  1729  (1959),  fi.  saggio  su  Andrea 
Pozzo  architetto  (1961)  e  sugli  stuccatori  luganesi  in  Piemonte 
(1964),  la  vicenda  delle  Cappelle  per  la  Sindone  (1964),  l’archi¬ 
tettura  di  Giovenale  Boetto  (1966),  dell’abbazia  di  Lucedio 


(1972)  o  della  Certosa  di  Pesio  (1973),  il  raffronto  dialettico 
tra  Juvarra  e  Alberti  (1974)  o  la  fortuna  critica  di  Galeazzo 
Alessi  (1975)  per  concludere  col  suo  intervento  incisivo  al  Con¬ 
vegno  su  Luigi  Vanvitelli  e  il  ’700  europeo  (1978).  Ma  in 
quelle  ore  il  ricordo  dell’opera  era  connesso  alla  presenza  fisica 
dell’autore.  Fu  quando  le  notizie  cominciarono  -  nella  discrezione 
imposta  dalla  sua  lucidità  vigile  -  a  giungermi  sempre  più  pessi¬ 
mistiche  che  lo  scoramento  mi  fece  temere  ogni  lettera,  ogni 
telefonata.  Ma  la  sua  volontà  d’agire  era  tale  che,  per  telefono, 
la  sua  voce  affiochita  chiedeva  solo  libri  per  la  rifinitura  di  quella 
relazione  {Juvarra  nella  riflessione  critica  del  Settecento)  che  già 
alla  lettura  era  parsa  a  tutti  compiuta  e  inimitabile. 

Venne  il  giorno,  atteso  ma  inaspettato,  che  mi  dissero: 
«  Nino  è  scomparso  ».  E  seguì  quello  in  cui,  noi  amici,  andammo 
a  Mondovì  per  le  esequie.  Il  persistente  maltempo  s’era  dile¬ 
guato  e  quel  pomeriggio  del  3  marzo  era  percorso  da  soffi  dol¬ 
cissimi  di  aria  primaverile.  Mucchi  di  neve,  ancora,  sul  piazzale 
della  stazione  ma  verde  la  collina  di  Piazza  e  sgombro  il  cielo 
azzurro.  Nella  casa  in  via  del  Moro  preghiere  sulla  bara  sigillata: 
più  nessuna  possibilità  di  vederlo  e  incapacità  d’associarlo  ad 
essa.  Nella  chiarità  di  S.  Pietro  la  liturgia  funebre  secondo  le 
sue  volontà:  canti  in  latino  e  silenzio  sulla  sua  persona.  Così  la 
commozione  incredula  si  aggirò  nell’ambiente  sacro  che  entrambi 
avevamo  frequentato  in  anni  lontani  e  che  egli  aveva  recuperato 
sul  piano  storico  ed  estetico.  Incredula  ancor  oggi,  in  quanto 
mi  è  diffìcile  convincermi  che  Nino  non  sia  più,  perlomeno  nella 
sua  forma  visibile.  Cesso  perciò  qui  di  parlare,  amico  caro,  la¬ 
sciando  tanti  punti  di  sospensione.  L’età  non  mi  fa  più  troppo 
lontano  dalla  tua  dimora  né  la  cosa  mi  dispiace.  Tu,  la  cui  fede 
era  così  salda,  sussurrami  dalla  dimensione  in  cui  vivi  con  mio 
figlio  le  parole  che  hanno  potere  di  consolare:  «  Laetatus  sum 
in  his  quae  dieta  sunt  mihi:  in  domum  Domini  ibimus  ». 


Giorgio  Tedeschi:  oggi  come  cinquanta  anni  fa* 

Renato  Bèttica-Giovannini 


Trentaquattro  iscritti,  l’anno  19284929,  alla  Sezione  B  della  TXATsX'/JiivSÌ 

prima  classe  liceale  del  Gioberti  di  Torino,  e  soltanto  piu  Culturale  di  Torino,  ottobre  1979. 
quattordici,  aUa  terza,  nell’anno  1930-1931;  tutti  presenti  e  in 
posa  nella  vecchia  fotografia  ingiallita,  scattata  dal  signor  Martina, 
fotografo  ufficiale,  si  può  dire,  allora,  delle  scuole  torinesi,  una 
fredda  mattina  di  febbraio  del  1931. 

Il  salto  all’indietro  è,  dunque,  di  ben  cinquantadue  anni:  e, 
oggi,  nella  realtà  della  vita,  il  gruppo  di  quei  lontani  quattor¬ 
dici  ragazzi  felici  non  è  più  completo,  non  è  più  componibile. 

Quando,  subito  dopo  la  guerra  infame,  ci  cercammo,  ci  demmo 
la  voce,  qualcuno  mancava  già,  qualcuno  non  fu  più  rintraccia¬ 
bile:  ma  la  grande  gioia  che  ci  invase,  tutti,  fu  quella  di  sapere 
che  nessuno  di  noi  aveva  tradito,  che  tutti  noi,  della  sezione  B 
del  Liceo  Vincenzo  Gioberti  di  Torino  (ed  essere  del  «  Gio¬ 
berti  »  era,  allora,  un  motivo  di  orgoglio  e  di  vanto:  significava 
appartenere  al  fior  fiore  degli  studenti  torinesi)  entrati  nell’ot¬ 
tobre  del  1928  e  «  maturati  »,  con  la  maturità  classica  di  quel 
tempo,  nel  luglio  del  1931,  avevamo  fatto,  tutti,  il  nostro  dovere 
e  potevamo  guardarci  negli  occhi,  a  testa  alta,  fieri  l’uno  dell’altro, 
essendo  stati,  tutti,  soldati  (e  qualcuno,  come  Ferdinando  Petiti, 
in  guerra  era  morto,  e  qualcun  altro,  come  Antonio  Rossi,  va¬ 
lente  ostetrico,  dalla  guerra  era  ritornato  con  un  male  del  quale 
sarebbe,  in  seguito,  morto)  o  partigiani.  Nessuno,  insomma, 
era  stato  dalla  parte  del  nemico. 

Vecchio  liceo,  silenzioso  e  operoso,  di  mezzo  secolo  fa.  Gli 
insegnanti,  prima  di  tutto,  cari  ai  nostri  cuori,  non  ancora  sma¬ 
liziati  e  incattiviti  come  i  cuori  della  maggior  parte  dei  giovani 
di  oggi.  Insegnanti  ai  quali,  come  agli  insegnanti  del  ginnasio, 
noi,  uomini  di  oggi  che  già  stiamo  incanutendo,  pensiamo  con 
la  stessa  dolcezza,  con  la  stessa  malinconia,  con  la  stessa  no¬ 
stalgia,  con  la  stessa  tenerezza  con  le  quali  pensiamo  a  nostro 
padre.  Giuseppe  Morpurgo,  che  aveva  incominciato  con  due 
romanzi  ben  accolti  dai  lettori  e  dalla  critica,  ma  che  aveva 
subito  messo  da  parte  ogni  velleità  di  emergere  come  scrittore, 
per  dedicarsi,  unicamente,  totalmente,  alla  scuola.  Si  può  dire 
che  Giuseppe  Morpurgo,  esclusi  Dante  e  Manzoni,  abbia  com¬ 
mentato  tutti  i  classici  italiani,  da  Petrarca  a  Nievo,  da  Boccaccio 
a  Pellico,  dal  «  suo  »  Leopardi  al  «  suo  »  Pirandello  (gli  si  «  do¬ 
veva  »  parlar  male  di  D’Annunzio,  gli  si  «  poteva  »  parlar  male 
ffi  Dante  o  di  Leopardi,  ma  non,  e  mai,  per  nessun  motivo,  di 
Pirandello),  e  Castiglione,  e  Ariosto,  e  Tasso,  e  non  so  chi  altri: 


440 


4.  Mendicanti  (cm  12  x  14,7). 


5.  Vólla  (cm  10  x  12,5). 


11 


e  quale  scuola  in  Italia,  da  Aosta  a  Palermo,  non  ha  conosciuto 
la  sua  raccolta  de  «  Le  più  belle  novelle  italiane  dai  sette  savi  a 
Pirandello  »,  giunta,  credo,  alla  sua  cinquantesima  edizione? 
Senza  dire  che  certi  suoi  libri  (come  una  colossale  antologia  ome¬ 
rica)  furono  stampati,  nel  periodo  nel  quale  egli,  ebreo,  non 
poteva  lavorare,  con  nomi  di  alcuni  suoi  «  amici  »  che,  dopo, 
non  vollero  più  ammettere  di  essere  stati  soltanto  i  prestanomi 
e  non  gU  autori,  delle  opere  scritte  da  Giuseppe  Morpurgo. 
Latino  e  greco  erano  insegnati  da  Lorenzo  Dabnasso,  amante 
della  grammatica  e  del  buon  vino,  studioso  della  cultura  della 
vite  e  della  fabbricazione  del  vino  nell’Egitto  greco-romano  e  in 
opere  del  Trecento  e  del  Cinquecento.  Buono  e  severo,  pronto 
sempre  ad  aiutare  chi  appena  mostrasse  di  avere  un  minimo  di 
voglia  di  lavorare  ma  spietato  con  i  fannulloni,  Lorenzo  Dal- 
masso,  commentatore  di  Tacito  e  del  Vangelo  (ma  anche  l’ita- 
Hanista  Morpurgo  commentò  Orazio),  era  da  noi  amato  soprat¬ 
tutto  perché,  oratore  ufficiale  per  l’inaugurazione  di  non  ricordo 
più  quale  anno  scolastico,  aveva  avuto  il  coraggio,  in  un  mondo 
di  orbace  e  di  stivaloni,  di  dire  che  la  società  ha  bisogno  di  cer- 
I  velli  e  non  di  muscoli,  di  pensiero  e  non  di  parole. 

E,  anche  per  questo  motivo,  fu  amato,  oltre  che  per  la  sua 
alta  sapienza,  l’insegnante  di  matematica,  Enrico  Lenzi,  incari¬ 
cato  di  complementi  di  matematica  presso  l’Istituto  Superiore 
I  di  Scienze  Economiche  di  Torino,  matematico  finanziario  e  spe¬ 
cialista  in  scienza  delle  assicurazioni  fra  i  più  prestigiosi  che 
allora  avesse  l’Italia.  Critico  del  metodo  di  Guiquet  per  le  ren¬ 
dite  vitalizie  per  gruppi  numerosi  e  correttore  della  formula 
del  Baily  per  il  calcolo  del  tasso  delle  annualità,  Enrico  Lenzi,  un 
I  catanese  che  aveva  ormai  diritto  alla  cittadinanza  torinese, 
autore,  con  Garrone,  di  un  trattato  di  algebra  che  era  un’algebra 
tutta  sua,  personalissima,  un  poema  fatto  di  numeri  e  di  formule, 

I  era  l’insegnante  più  terribile  -  e  lui  stesso  amava  dirlo  e  ripe- 
I  terlo  -  di  tutta  Torino,  per  il  quale  «  dare  »  un  sei  era  un  gesto 
!  d’amore  e  di  magnanimità.  Intransigente  sino  alla  crudeltà,  duro 
e  sprezzante  sino  alla  adamantinità,  a  me,  che,  e  a  ragione,  non 
amava,  diceva,  spesso,  che  mi  facessi  coraggio,  che,  in  matema¬ 
tica,  non  era  l’ultimo,  perché...  c’era  l’ultimo,  e,  poi,  dopo  lungo 
tratto  di  strada,  venivo  io...  Ma,  quando,  un  luminoso  mattino 
di  marzo,  i  fascisti  malvagi  gli  si  gettarono  addosso,  come  al 
solito  trenta  contro  uno,  lo  atterrarono,  lo  picchiarono,  lo  rin¬ 
chiusero  in  un’automobile  e  lo  portarono  via,  c’ero  soltanto  io 
presente,  e  lo  salutai,  io  che  non  lo  amavo,  toghendomi  il  cap¬ 
pello  e  stringendogli  la  mano  insanguinata.  E  di  questo  mio 
I  gesto,  egh,  pur  non  regalandomi  mai  un  mezzo  voto,  mi  fu  sem¬ 
pre  grato,  come  io,  oggi,  nel  ricordo,  gli  sono  grato  di  non  avermi 
I  mai  ripagato  con  quel  mezzo  voto,  che  forse,  nel  mio  intimo, 
;  pretendevo. 

j  Non  scuola  di  fascismo,  dunque,  il  mio  Gioberti:  come  si 
i  può  credere,  quando  si  pensi  che  un  altro  nostro  insegnante,  di 
I  storia  dell’arte,  fu  il  rabbino  Dario  Disegni,  del  quale,  qui,  è 
I  inutile  parlare,  tanto  fu  egli  uomo  pubblico  e,  perciò,  conosciuto 
e  amato  in  tutta  Torino.  Dopo  gli  insegnanti,  noi.  Siamo,  tutti, 
lì,  uno  a  fianco  dell’altro,  uno  davanti,  l’altro  dietro,  nel  ricordo, 
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come  nella  vecchia  fotografia.  Primo  fra  tutti,  con  il  suo  sorriso 
ironico  e  la  sua  aria  di  superuomo,  scontento  e  sdegnoso.  Bruno 
Leoni.  Era  il  mio  amico-nemico  per  via  del  componimento  in 
italiano,  e  indimenticabili  sono  le  nostre  lunghe  soste  nelle  libre¬ 
rie  e  nei  negozi  di  dischi  e  quelle  nella  serena,  deserta  casa  del 
duca  degli  Abruzzi.  Sapeva  tutto  e  di  tutto,  e  diventò,  conosci¬ 
tore  perfetto  di  numerose  lingue,  compreso  il  cinese,  profes¬ 
sore  di  dottrina  dello  stato  e  di  filosofia  del  diritto  nella  vecchia 
Università  di  Pavia,  autore  di  opere  tradotte  in  più  lingue  e  stu¬ 
diate  in  tutto  il  mondo,  che  egli  percorse,  in  lungo  e  in  largo, 
ambasciatore  illuminato  e  fervente  di  cultura  e  di  civiltà  italiane. 
Partigiano  combattente,  fu  assassinato,  in  Alpignano,  la  sera  del 
21  novembre  del  1967,  all’età  di  cinquantaquattro  anni,  in  modo 
barbaro  e  atroce.  Non  ci  frequentavamo  più  da  molti  anni,  però, 
ad  un  tratto,  senza  nessun  motivo,  cominciai  a  sognarlo  (a  so¬ 
gnarci,  naturalmente,  come  eravamo  allora)  e  continuai  a  so¬ 
gnarlo  tutte  le  notti,  fino  alla  notte  nella  quale  un  urlo  spaven¬ 
toso  mi  svegliò  di  soprassalto,  atterrito  e  sgomento,  e  seppi,  il 
mattino  dopo,  dai  giornali,  che  Leoni  era  stato  ucciso,  e  capii 
che,  in  quell’attimo  pauroso,  egli  era  venuto  ad  avvertirmi. 
Io  non  credo  a  nulla,  se  non  nella  materia,  sono  un  uomo  senza 
fede  e  senza  speranza,  ma  devo  confessare,  e  me  lo  spieghi 
l’amico  Rol,  che  questa  comunicazione,  comunque  possa  essere 
interpretata,  c’è  stata. 

Dopo  Leoni,  Arturo  Ceruti,  il  mio  compagno  di  banco  per 
due  anni.  Ceruti,  timido,  occupato  sempre  e  preoccupato,  che, 
per  venire  a  scuola,  passava  per  le  strade  piccole,  oscure  e  umide, 
con  la  speranza  di  trovare  sempre  qualche  fungo.  Con  una  biblio¬ 
teca  che  fu  il  primo  motivo  d’invidia  della  mia  vita,  Ceruti 
aveva  già  un  microscopio  e  un  microtomo,  e  molti  quadri  alle 
pareti  della  sua  grande  casa.  Oggi,  laureato  in  medicina  e  chi¬ 
rurgia  e  in  scienze  naturali,  è  professore  di  botanica  all’Univer¬ 
sità  e  direttore  dell’Orto  Botanico  di  Torino.  Autore,  tra  l’altro, 
di  due  volumi.  Il  Nuovo  Pokorny  e  Fungi  analytice  delineati 
iconibus  pictis  illustrati  (trentacinque  meravigliose  tavole  a 
colori,  questo  ultimo,  con  testo  in  francese,  inglese  e...  in  latino), 
che  vanno  annoverati  tra  le  opere  più  alte  e  più  perfette  della 
botanica  e,  in  modo  particolare,  della  micologia  di  oggi,  il  silen¬ 
zioso,  cortese  e  gentilissimo  prof.  Ceruti  è  il  creatore  (anche 
se  gli  italiani  non  lo  sanno,  mentre  lo  sanno  bene  gli  stranieri, 
e  i  francesi,  soprattutto,  che,  mettendolo  in  pratica,  hanno  cer¬ 
cato  di  appropriarsene)  del  metodo  che,  in  poche  parole,  senza 
avventurarci  in  spiegazioni  scientifiche,  delle  quali  non  sarei 
capace,  porta  alla  possibilità  di  coltivare  artificialmente  i  tartufi. 
I  lavori  della  Scuola  del  Ceruti,  che  fu,  in  ciò,  aiutato  dalla 
Regione  Piemonte,  sono  apparsi  sulla  rivista  universitaria  «  Al- 
liona  »,  diretta  dal  Ceruti  stesso,  nel  1967:  e  questa  data  va 
ricordata  per  far  tacere,  senza  possibilità  di  smentita,  ogni  van¬ 
tata  priorità  straniera,  i  lavori  dei  francesi,  per  esempio,  essendo 
soltanto  del  1978.  Un  altro  «  giobertino  »  del  tempo  è  l’avvo¬ 
cato  prof.  Carlo  Umberto  Del  Pozzo,  assurto  ai  più  alti  fastigi 
della  magistratura,  autore  di  opere  legali  importantissime  e  con- 


sultatissime,  già  redattore  capo  della  famosa  rivista  di  Mario 
Carrara  e  autore  perfino,  di  un  romanzo  di  argomento  partigiano. 

E,  tra  gli  altri,  ancora.  Paolo  Ottolenghi,  medico  chirurgo 
a  New  York,  dove  sbarcò  nel  lontano  1938,  dopo  aver  girato 
tutto  il  mondo,  inseguito  dalla  furia  bestiale  dei  nazisti,  e  da 
dove  ritorna,  regolarmente,  ogni  cinque  anni,  per  !’«  appello  », 
fraterno  e  mangereccio,  in  un  albergo  torinese,  di  coloro  che  si 
sono  laureati  in  medicina,  a  Torino,  nel  1937.  E  Ugo  Castel¬ 
franco,  un  sorridente  e  amichevole  «  pensionato  »,  che  raggiunse 
la  carica  di  vice-direttore  amministrativo  della  nostra  Università. 
E  gli  altri,  ancora:  Alessandro  Rossi,  Vittorio  Gamna,  Luigi 
Beria  d’Argentina,  Eugenio  Musso,  Antonio  Ivaldo,  che,  nella 
vita,  tutti,  medici,  ingegneri,  ufficiali,  hanno  fatto,  e  fanno,  bella 
figura  di  sé.  Tutti  qui,  insomma,  i  vivi  e  i  morti,  i  «  giobertini  » 
1928-1931,  tutti  insieme,  accanto  a  me,  come  nelle  ingiallite 
pagine  dei  vecchi  annuari  della  scuola,  come  nella  sbiadita  foto¬ 
grafia. 

Ma  perché?  Per  un  inutile,  malinconico  tufio  nel  passato? 
Per  questa  continuamente  dilatantesi  vecchiaia,  nella  quale,  dice 
qualcuno,  il  ricordo  diventa  una  malattia?  Il  motivo  è,  comun¬ 
que,  un  dtro.  Il  quattordici  di  ottobre  del  1979,  giorno  del  mio 
(ahimè)  compleanno,  il  destino  mi  ha  riservato,  dopo  quella 
della  comunicazione  tragica  con  Leoni,  un’altra  sorpresa. 
Aprendo  i  quotidiani  del  giorno,  ho  saputo  di  una  mostra  di 
disegni  di  Giorgio  Tedeschi,  allestita  nelle  sale  dell’Unione  Cul¬ 
turale  di  Torino.  E  Giorgio  Tedeschi  è,  lui  pure,,  uno  dei  miei 
compagni  di  liceo,  e  di  lui,  da  quando,  il  giorno  dopo  aver  con¬ 
seguito  la  maturità,  ci  salutammo  stringendoci  la  mano,  non 
sapevo  più  nulla.  E,  strano,  non  avevo  mai  cercato  di  sapere  di 
lui.  Alto,  distinto,  biondo,  di  poche  parole  per  non  dire  di 
nessuna,  oltre  modo  studioso  e  intelligente,  Giorgio  Tedeschi 
noi,  suoi  compagni  di  allora,  non  possiamo  pensarlo  che  con  un 
notes  e  una  matita  in  mano,  sempre  pronto  a  ritrarre  qualcuno 
di  noi  o  qualcosa  che  sorgesse  in  lui,  qualcosa  che,  rarissima¬ 
mente,  poi,  ci  faceva  vedere.  Non,  per  esempio,  come  faceva 
Mario  Gianasso,  un  nostro  compagno  che  ci  abbandonò,  però, 
dopo  la  seconda  classe.  Gianasso,  illustratore,  già  allora,  del 
«  Cartoccino  dei  piccoli  »  e  di  molti  altri  giornali,  era  un  cari¬ 
caturista  nato,  e  noi  e  gli  insegnanti  ritraeva  continuamente,  in 
tutti  i  modi,  ci  riduceva  a  figure  orribili  e  ridicole,  ci  maltrattava 
quanto  più  gli  era  possibile  (e  con  queste  nostre  figure  «  illu¬ 
strò  »  tutto  r«  Inferno  »  di  Dante)  e,  subito,  ci  mostrava,  e 
regalava,  ogni  cosa,  accompagnando  il  dono  con  una  risata, 
squillante  e  gioiosa,  che  il  tempo  non  mi  ha  fatto  dimenticare. 
Giorgio  Tedeschi,  no:  teneva  tutto  per  sé,  gelosamente,  e 
molto  di  rado,  più  per  combinazione  che  per  altro,  potevamo 
vedere  qualcosa  di  suo.  Oggi,  invece,  a  cinquanta  anni  di  di¬ 
stanza,  abbiamo  potuto  vedere  tutto  (o  quasi  tutto,  perché  non 
tutto  è  stato  esposto).  E  Giorgio  non  c’è  più,  nemmeno  lui,  dal 
gennaio  del  1945,  quando  i  tedeschi  lo  uccisero,  perché  faticava 
a  camminare,  durante  la  marcia  di  trasferimento  dal  campo  di 
concentramento  di  Sosnowitz  a  quello  di  Mauthausen.  Laureato 
in  architettura,  aveva  trentun  anni  ed  erano  con  lui  la  moglie 


e  le  sue  due  bambine,  una  di  tre  anni  l’altra  di  pochi  mesi. 
La  signora  Giuliana  e  le  figliole  si  sono  salvate  ed  hanno  voluto, 
oggi,  dopo  tanto  silenzio,  questa  esposizione  di  grande  parte  dei 
suoi  disegni,  facendola  presentare  da  poche  parole  di  Guido  Ce¬ 
ronetti,  marito  di  una  delle  due  figlie  di  Giorgio,  la  disegnatrice, 
penso,  dei  libri  di  Ceronetti  stesso.  Io  non  sono  un  critico  d’arte, 
e  non  posso,  perciò,  giudicare  l’opera  di  Giorgio  Tedeschi.  Ma 
voglio  confessare,  soltanto,  che  questi  suoi  disegni  si  sono  messi 
a  palpitare,  appena  li  ho  visti  (e  appena  qualcuno  ho  rivisto) 
con  il  battito  del  mio  cuore,  a  respirare  con  il  mio  respiro.  Ho 
ritrovato,  in  essi,  i  paesaggi  che  conoscevo,  e  che,  anche  se,  oggi, 
sono  mutati,  vivono  ancora,  in  me,  come  erano  cinquanta  anni  fa. 
E  persone  alle  quali  passai  vicino,  un  giorno  ormai  lontano,  e 
che  ancora  sono,  perché  ancora  in  me  sono.  Paesaggi,  uomini, 
donne,  bambini,  animali.  Paesaggi  che,  dall’ultimo  tratto  di  via 
Po,  da  via  Sant’Ottavio,  dove  era,  e  dove  è,  il  Liceo  Gioberti, 
attraversano  piazza  Vittorio  e  il  Po,  e,  lungo  il  Po,  piegano 
fino  a  Borgo  Vanchiglia,  alla  Vanchiglietta,  e  che,  ad  un  tratto, 
nei  giorni  della  persecuzione  degli  ebrei,  si  allargano  fino  a 
Busca,  in  provincia  di  Cuneo.  Poi,  più  nulla.  Il  silenzio.  I  ma¬ 
cabri  campi  di  Sosnowitz  e  di  Mauthausen.  L’assassinio.  Perché 
Giorgio  è  stato  assassinato,  come  Bruno. 

Ma  gli  uomini  che  egli  ha  amato  sono  qui,  nei  suoi  disegni. 
Passanti  senza  volto,  venditori  ambulanti,  mendicanti,  barcaroli 
sulle  rive  del  Po,  contadini;  e  noi,  tutti  noi,  e  suoi  compagni 
di  scuola,  seduti  nei  nostri  banchi,  e  ci  siamo  ritrovati,  ad  un 
tratto,  come  allora,  tutti  insieme,  ma  con  un  improvviso  sgo¬ 
mento,  uno  strano  tremore  di  vederci  tanto  (tanto,  tanto)  di¬ 
versi,  da  quelli  che  oggi  siamo.  E  la  sua  famiglia,  tutta,  padre, 
madre,  la  signora  Giuliana,  le  bambine.  E  i  contadini  di  Cuneo, 
e,  insieme  con  i  portici  di  Piazza  Vittorio  e  le  strade  del  borgo, 
le  cascine,  le  stalle,  i  carri,  i  viottoli  di  campagna.  Disegni  di  un 
artista  che  continuamente  si  afiìnava,  diventava  sempre  più 
elegante,  perfetto,  sicuro,  maestro  di  linee,  di  ombre  e  di  forme, 
che,  nel  grande  ritratto  di  Leoni,  in  alcune  visioni  delle  sue  bam¬ 
bine,  in  certi  nudi  afiascinanti,  in  molte  scultoree  teste  di  vec¬ 
chio,  si  avvicinano  a  quella  perfezione  tecnica  che  Giorgio 
avrebbe  conquistato  se  l’assassino  tedesco  non  gli  avesse  tolto 
la  matita  di  mano  e  le  adorate  creature  dal  cuore.  Ma  altri,  già, 
parlarono,  altri,  ancóra,  parleranno,  ne  sono  certo,  di  Giorgio 
Tedeschi  e  della  meravigliosa  eredità  da  lui  lasciata  agli  uomini. 
Io,  qui,  non  mi  occupo  e  non  mi  preoccupo  della  sua  tecnica, 
della  sua  capacità,  della  sua  abilità,  delle  possibilità  attraverso  le 
quali  la  sua  arte  si  sarebbe  sviluppata  e  sarebbe  giunta  alla  per¬ 
fezione.  Io  sono  sicuro  che  l’opera  di  Giorgio  sarà  capita  e  amata 
nel  suo  vero  valore  da  molti,  quando  molti  (e  speriamo  presto: 
gli  editori  intelligenti  e  provveduti  non  mancano,  e  con  una 
bella  raccolta  di  questi  disegni  onorerebbero  e  arricchirebbero 
le  loro  Case)  potranno  conoscerla:  più  che  per  i  motivi  sopra 
detti,  per  l’infinito  amore,  per  la  delicatezza  squisita,  per  l’af¬ 
fettuoso  modo  di  guardare,  quasi  un  senso  di  pietà  presago  della 
vicina  fine  immatura,  che  sostennero  e  guidarono  il  cuore  che 
dettava  alla  mano  dell’artista.  Ma,  forse,  dire  artista  è  troppo. 
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Giorgio,  quando  disegnava,  non  faceva  dell’arte,  nel  senso,  al¬ 
meno,  che  non  pensava  ad  eventuali  mostre.  Quando  disegna, 
egH  accarezza,  guarda  meravigliato,  lui  prima  degli  altri,  ciò  che 
esce  dalla  punta  della  sua  matita  o  dalla  sua  sanguigna,  parla  con 
i  volti  che  gli  sono  cari,  risponde  alle  voci  che  gli  risuonano 
nelle  più  intime  fibre,  vive  nei  paesaggi  che  crea,  come  si  suole 
dire,  ma  che,  in  verità,  non  inventa,  ma  fa  sgorgare,  rabdomante 
stupendo,  dalla  sua  carne,  dalla  sua  anima.  Così,  con  questo  far¬ 
dello  che  doveva  essere  di  bellezza  e  di  luce,  e  che  sembra, 
invece,  grondante  di  notte  e  di  sangue,  Giorgio  Tedeschi  è  tor¬ 
nato  a  noi.  Viene  da  lontano,  da  quando  eravamo  giovani,  ed  è 
venuto  a  ricordarci,  a  noi  che  gli  fummo  coetanei,  amici  e  com¬ 
pagni,  il  nostro  passato  remoto;  a  quelli  che  non  lo  hanno  cono¬ 
sciuto,  a  portare  il  dono,  attonito  e  fremente,  del  suo  lavoro, 
fatto  di  amore,  di  tenerezza,  di  abbandoni,  di  sguardi  incantati 
sul  mondo  che  ci  circonda.  Caro,  povero  Giorgio.  Per  guardarci, 
allungava  un  po’  il  coUo,  piegava  la  testa,  bionda  e  ricciuta, 
sulla  spalla  destra,  socchiudeva  gli  occhi  in  un  sorriso  innocente. 
In  questo  momento  lo  rivedo  così.  Siamo  tutti  insieme,  ancora 
una  volta,  nei  nostri  stretti  banchi.  In  segreto,  senza  mai  dirlo, 
tutti  aspettiamo  che,  dietro  di  noi  come  sempre,  Giorgio  ci  ri¬ 
tragga  nelle  linee  della  sua  matita.  Intanto  Giuseppe  Morpurgo 
ci  guarda  dalla  cattedra,  e  incomincia  a  fare  l’appello.  Oggi,  non 
manca  nessuno.  Il  tempo  è,  veramente,  senza  tempo. 
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Notiziario  bibliografico  : 
recensioni  e  segnalazioni 


Atti  del  Convegno  Studi  sul  Piemonte 

Torino  16-17  novembre  1979  -  “  Studi  Piemontesi  Aprile  1980  -  Numero  speciale 

Luciano  Tamburini 


Allo  scadere  del  primo  decennio  di  attività,  il  Centro  Studi  Pie¬ 
montesi  ha  dato  vita  nel  novembre  79  presso  la  prestigiosa  Acca¬ 
demia  delle  Scienze  a  un  Convegno  riuscitissimo  per  il  quale  ha 
interpellato  -  e  avuto  -  esponenti  della  cultura  accademica  tori¬ 
nese  o  d’altre  località  in  rapporto  con  Torino.  Il  quadro  della 
civiltà  del  luogo  (chiamarla  «  locale  »  sarebbe  immiserirla)  s’è  per 
tale  occasione  contratto  e  Studi  sul  Fiemonte  pare  il  titolo  idoneo  ai 
fini  che  il  Colloquio  interdisciplinare  di  due  giorni  s’è  ripromesso 
ed  ha  raggiunto:  fare  il  punto  -  com’era  enunciato  nel  programma  - 
sullo  stato  di  tali  studi  per  trame  un  primo  consuntivo,  verificarne  la 
validità  metodologica,  dedurne  le  possibili  linee  di  sviluppo. 

Per  far  questo  -  cioè  per  rendere  evidente  l’estensione  e  la  com¬ 
plessità  dei  problemi  -  i  relatori  si  sono  sottomessi  alla  disciplina  che 
comporta  ogni  viaggio  «  à  rebours  »:  fare  il  proprio  tratto  di  strada 
illustrandone  la  topografia  e,  ad  ogni  posto  di  cambio,  lasciare  a  un 
altro  di  proseguire  per  un  tratto  analogo.  A  noi,  cui  è  offerto  il  fmtto 
di  tale  viaggio,  trarre  quelle  provvisorie  (o  meno)  conclusioni,  quelle 
aperture  di  visuale,  quegli  stimoli  cui  la  loro  paziente  fatica  ci  ha 
condotti. 

Giovanni  Tabacco  (Il  Piemonte  nella  medievistica  oggi)  ci  ri¬ 
porta  a  tempi  anteriori  al  nostro  ingresso  agli  studi  universitari  ma 
a  nomi  sui  quali  avemmo  -  come  tutti  -  a  cimentarci  durante  e  dopo 
essi:  Cipolla,  Gabotto,  i  collaboratori  della  Società  Storica  Subal¬ 
pina.  Sono  nomi  di  «  marca  »,  cioè  di  confine  (confine  tra  !’«  emdi- 
zione  »  antecedente  e  la  loro  «  indagine  »  scmpolosa)  che  hanno  il 
merito  d’averci  introdotti  a  una  seria  ponderazione  storica:  «  introita, 
nam  et  huc  dii  sunt  ».  Le  loro  trascrizioni,  magari  oggi  rivedibili  per 
scmpolo  d’adeguamento  alla  «  lezione  »  pura,  furono  in  efietti  indi¬ 
spensabili  alla  sistemazione  critica  del  nostro  Medioevo.  Certo  quella 
stagione  nasceva  e  si  moltiplicava  nell’humus  locale  e  i  decenni  se¬ 
guenti  -  sia  per  vicende  interne  sia  per  influsso  d’altre  voci  -  videro 
un  calo  d’attività  compensato  tuttavia  dall’innalzamento  del  punto 
d’osservazione,  trasferito  nel  taglio  dato  da  un  Bloch  o  un  Febvre 
alla  storia  inaggettivata  perché  non  vicenda  di  dinasti  o  corpi  separati 
ma  espressione  della  società  intera.  Ciò  non  tolse  credito  e  valore 
a  quegli  storici  che  poterono,  se  mai,  servir  da  correttivo  alle  tenta¬ 
zioni  di  «  intuire  »  più  che  di  «  provare  ».  Esemplare  in  quest’atteg¬ 
giamento  -  ci  muoviamo  ormai  fra  i  nostri  maestri  -  Maria  Clotilde 
Daviso  di  Charvensod  e,  sulla  sua  orma,  la  scuola  che  a  Torino, 
Cuneo,  Aosta,  Vercelli,  Novara  ha  indagato  le  vicende  del  territorio 
con  contributi  validissimi.  L’autore,  nel  citarla  con  elogio,  ha  però 
espressioni  eque  anche  nei  confronti  dei  «  dilettanti  »  i  quali,  privi 
spesso  dei  sussidi  adatti  o  impediti  in  scavi  più  approfonditi  da  difiì- 
coltà  contingenti  (conoscenze  linguistiche  o  simili)  non  per  questo 
riescono  meno  utili  quando  per  l’appunto  operino  con  la  coscienza 
di  tali  limiti.  Si  chiede  loro  semplicemente  (ma  l’autore  a  ragione  si 
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preoccupa  -  perché  non  è  poi  così  «semplice»  -  di  pretenderlo 
anche  dagli  addetti  ai  lavori)  di  non  scordare  i  nessi  che  intercorrono 
fra  il  medioevo  piemontese  e  V altro  medioevo:  quello  dell’Europa 
intera  coi  suoi  corsi  d’acqua  navigabili,  la  fitta  rete  stradale,  i  mer¬ 
canti  e  pellegrini  itineranti,  i  monaci  stanziali,  le  comunità  dissi¬ 
denti,  collegati  ognuno  a  un  retroterra  più  ampio  di  quanto  s’imma¬ 
gini.  L’invito  dell’autore  è  di  seguire  queste  connessioni  &o  alle 
ultime  e  logiche  conseguenze.  Il  rischio'  a  non  farlo  —  cioè  a  non 
farlo  a  questo  stadio  maturo  (o  abbastanza  maturo)  della  stori^ 
grafia  -  è  di  sottrarre  elementi  a  una  valutazione  esaustiva  del  già 
arduo  da  ritrarre  periodo  medioevale:  il  più  lungo  per  estensive 
cronologica,  il  più  ambiguo  e  difforme  per  le  dissonanze  di  cui  s  in¬ 
tride.  Essenziale  è  il  tema  del  territorio  e  dell’azione  costantemente 
attuata  su  esso  dall’uomo,  sfatando  l’idea  (ormai  caduca)  d’una  età 
immobilizzata  e  immobilistica  e  recuperando  invece  quella  verità 
sfuggente  (perché  non  facilmente  accertabile)  d’una  alacrità  costante 
neU’adattare  il  suolo  ai  bisogni  umani.  È  questo  fatto  a  originare  la 
complessa  trama  di  rapporti  che  da  casuali  si  fanno  via  via  program¬ 
mati,  specifici,  determinati  dando  origine  a  quelle  entità  che  si  chia¬ 
meranno  diocesi,  castellanie,  comuni  e  che  tramanderanno  allo 
«  stato  »  moderno  un  complesso  di  strutture  amministrative,  sociali, 
culturali  collaudate. 

L’intervento  di  Lino  Marini  [Il  Piemonte  nello  Stato  sabaudo: 
da  Amedeo  Vili  a  Emanuele  Filiberto)  si  cala,  sulle  linee  di  quanto 
sopra  detto,  néVhic  et  nunc  del  ducato  di  Savoia  tale  quale  fu  sino 
a  F.mannele  Filiberto  e  in  esso  -  riprendendo  temi  già  svo-lti  ante¬ 
riormente  -  si  sofierma  sulla  presenza  «  piemontese  »  che  si  fa  sen¬ 
tire  concretamente  allorché  Amedeo  Vili  nel  1418  assorbe  nei  suoi 
domini  anche  il  Piemonte:  quel  che  era  cioè  allora  il  territorio  di  tal 
nome,  nient’altro  che  «  una  somma  di  parti  ».  In  esso  giocano  con 
forza  componenti  feudali  ma  tra  queste  «  parti  »  il  diaframma  delle 
Alpi  è  piuttosto  la  «  chiusa  »  d’tm  canale  natugabile  che  non  un 
muro  divisorio.  Certo  fra  piemontesi  e  savoiardi  esistettero,  ne 
s’acquetarono  col  tempo,  forti  dissonanze  e  quando  Em^uele  Fili¬ 
berto,  spinto  da  vicende  personali  che  in  realtà  erano  il  «  raz  de^ 
marèe  »  di  ben  altri  avvenimenti,  sembra  dar  preminenza  ai  primi 
col  trasferire  nella  loro  terra  la  sede  di  governo  non  cessa  1  mrto 
degli  antagonismi  sul  quale  il  duca,  educato  alla  corte  spagnola,  può 
far  leva  in  un  sottile  gioco  pendolare  che  gli  consentirà,  a  differenza 
dei  predecessori,  d’imporre  un  assetto  assolutistico. 

Per  il  periodo  che  lo  precede,  invece,  e  che  non  vede  espri¬ 
mersi  neppure  a  titolo  d’abbozzo  queste  velleità  accentratrici  le  rela¬ 
zioni  fra  governanti  e  governati  sono  assai  più  fluide  e  difficili  da 
rubricare  di  quanto  non  potesse  apparire  a  storici  del  passato.  Le 
conclusioni  dell’autore,  che  a  questo  complesso  intreccio  ha  dedi¬ 
cato  anni  di  fruttuosi  studi  ma  che  sottolinea  come  il  punto  d’arrivo 
appaia  ancor  lontano,  mirano  a  porre  in  rilievo  più  che  il  contrasto 
l’interdipendenza  fra  i  primi  e  i  secondi,  i  quali  anziché  annullarsi 
nel  potere  centrale  non  mancarono  di  far  sentire  la  propria  voce  (poli¬ 
tica)  nelle  assemblee  e  la  loro  crescente  forza  (economica)  nella 
gestione  d^gh'  affari.  Il  campo  di  lavoro  che  si  offre  ha  da  essere 
perciò  quello  dell’investigazione  approfondita  della  trama  «  di  rela¬ 
zioni  ambientali  economiche  sociali  politiche  giuridiche  fra  uomini 
diversi  »,  nell’ambito  d’uno  stato  qualificato  sì  dalla  supremazia  sa¬ 
bauda  «  ma  non  risolto  in  essa  ». 

Lo  stato  sabaudo  e  la  storia  da  Emanuele  Filiberto  a  Vittorio 
Amedeo  II  è  il  tema  della  relazione  di  Giuseppe  Ricuperati,  che 
subito  appura  come  il  minuscolo  stato  fiUbertino  (che  appare  altra 
cosa  ormai  da  quello  dei  predecessori,  diretto  e  organizzato  com’è 
dall’alto  con  energia  sufficiente  a  dargli  spazio  anche  al  di  qua  del- 
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l’Alpe)  manchi  -  rispetto  ad  altri  italiani  -  di  adeguata  fortuna 
storiografica.  La  data  in  cui  si  compie  la  ricostituzione  del  ducato 
è  tarda  in  confronto  ai  fatti  capitali  che  avvengono  (o  sono  avvenuti) 
altrove.  Manca  al  Piemonte,  salvo  qualche  sprazzo,  il  Rinascimento 
e  quando  qualche  eco  riuscirà  a  introdurvisi  sarà  nell’accezione  tardo- 
manieristica  che  va  da  Zuccari  a  Tibaldi.  In  campo  culturale  prevarrà 
perciò  un’aura  decantata  e  vivida  quanto  può  esserlo  una  miniatura  o 
xm’impresa  araldica.  Motivate  quindi  le  doglianze  sul  lento  decollo 
dell’Università,  sul  seppellimento  negli  archivi  di  storie  poco  osse¬ 
quenti,  sugli  ostacoli  frapposti  agli  storici  venuti  (o  chiamati)  da 
fuori.  Quanto  a  quelli  di  dentro  furono  del  tutto  impossibilitati  a 
scriverne  risiedendovi:  il  che  spiegherà  -  in  tempi  posteriori  -  le 
fughe  di  Baretti  e  Alfieri  ed  anche  le  misure  repressive  contro  un 
Vasco  o  un  Radicati.  Solo  in  epoca  albertina  (Carlo  Alberto,  si  ri¬ 
cordi,  era  del  ramo  cadetto,  aveva  subito  anch’egli  dure  prove  e 
doveva  provare  insofferenza  per  i  predecessori)  questo  atteggiamento 
muta  e  alla  chiusura  velleitaria  succede  «  il  momento  magico  della 
storiografia  piemontese  ». 

S’incontrano  in  essa,  nota  l’autore,  uomini  d’estrazione  illumini¬ 
stica  con  altri  di  spiriti  romantici,  che  è  quanto  avviene  parallela- 
mente  nelle  arti  (Palagi  classicista  nella  reggia  ma  tentato  dal  nuovo 
gusto  nel  monumento  al  Conte  Verde),  nell’architettura  (Promis 
programmatore  urbano  su  schemi  in  qualche  modo  ancora  barocchi 
ma  elaboratore,  sia  pure  a  titolo  progettuale,  di  ritorni  all’evo  antico 
in  costruzioni  sacre),  nelle  lettere. 

S’origina  così  una  scuola  che  ha  i  suoi  nomi  di  prestigio  in 
Cibrario,  Sclopis,  Duboin,  Casalis,  Claretta:  con  debita  attenzione, 
strumenti  tutt’oggi  utilizzabili,  unitamente  a  quelli  dei  Ricotti  e 
Carutti.  Vengono  poi,  sul  discrimine  del  secolo,  i  Prato,  Pugliese, 
Einaudi  con  esemplari  contributi  in  merito  alla  finanza  sabauda  o  ai 
vari  aspetti  della  vita  economica  e  sociale.  E  se  il  ventennio  fascista 
altera  qualche  tono,  sposta  (anche  pesantemente)  qualche  accento 
resta  a  studiosi  quali  Patrucco,  Viora,  Chiaudano,  Quazza  il  merito 
d’una  indagine  -  son  parole  del  relatore  -  quanto  meno  «  dignitosa  ». 
La  responsabilità  dell’involuzione  spetta  a  De  Vecchi,  il  quale  tut¬ 
tavia  non  avrebbe  potuto  spingerla  così  a  fondo  se  avesse  avuto 
attorno  minore  acquiescenza.  Il  giudizio  (ovviamente  non  positivo) 
coinvolge  anche  Cognasso  che  scivolò  allora  in  toni  troppo  allineati 
ma  che  poi  (perlomeno  ne  I  Savoia  del  ’71  per  non  parlare  dei  proficui 
Vita  e  cultura  in  Piemonte  e  II  Piemonte  nell’età  svena)  seppe  di¬ 
sciplinarsi  quanto  la  sua  formazione  consentiva.  La  contrapposizione 
a  questi  nomi  d’un  Gobetti  è  fin  troppo  naturale,  tale  è  la  distanza 
che  separa  questa  visione  deterministica  (in  senso  fascista)  dal  Risor¬ 
gimento  senza  eroi.  E  così  pure  d’un  Gramsci  sebbene,  per  forza  di 
cose,  a  stadio  più  intenzionale  se  anche  non  meno  lucido.  Caduto 
il  regime,  «  il  merito  di  aver  riproposto  lo  spazio  piemontese  mo¬ 
derno  come  problema  di  storia  »  è  assegnato  meritatamente  a  Guido 
Quazza  e  Luigi  Bulferetti,  e  dopo  di  loro  a  Castronovo,  Marini  e 
Stuart  Woolf. 

Siamo  come  si  vede  ai  giorni  nostri,  caratterizzati  -  s’osserva  - 
da  «  un’inversione  di  tendenza  »  cioè  dal  bisogno  «  di  ritornare 
creativamente  sulla  storia  del  Piemonte  moderno  ».  I  nomi  stessi  a 
questo  punto  si  moltiplicano  così  come  si  va  ramificando  la  ricerca, 
volta  sempre  più  a  «  temi  di  storia  sociale,  religiosa,  economica  e 
anche  istituzionale  ». 

Quali  le  prospettive  di  lavoro  per  Timmediato  futuro?  La  prima 
e  più  importante  -  che  vedrebbe  confluire  in  un  tutto  debitamente 
programmato  le  varie  discipline  -  è  la  elaborazione  di  quella  Storia 
di  Porino  che  inspiegabilmente  alla  città  manca  mentre  l’hanno  non 
dico  Milano  o  Napoli  ma  Brescia,  Monza  e  altre.  Se  anche  questa 
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sola  delle  varie  iniziative  auspicate  nella  relazione  (storia  dello  Stato 
Sabaudo  nell’età  moderna,  studio  delle  magistrature  e  dei  «  grands 
commis  »  piemontesi)  andasse  in  porto  avremmo  spazio  e  luogo  per 
un’analisi  comparativa  che  molto  avrebbe  da  dire  di  nuovo.  Tanto  più 
poi  riuscirebbe  apprezzabile  ove  si  pensi  che  a  Torino  (e  si  dice 
Wino  non  tanto  quale  ex-capitale  ma  per  la  sua  qualità  di  area  re- 
gionde)  salvo  gli  «  Atti  e  Memorie  dell’Accademia  delle  Scienze  », 
il  «  Bollettino  storico^bibliografico  Subalpino  »  e  «  Studi  Pieniontesi  » 
non  esce  quasi  più  altra  rivista  dedicata  in  tato  a  saggi  di  questo 
genere. 

Franco  Venturi,  del  quale  è  appena  apparso  il  terzo  tomo  del 
«  Settecento  riformatore  »,  si  volge  com’è  naturale  ai  Froblemi  del 
Settecento  piemontese  osservando  in  apertura  come  nei  tre  maggiori 
territori  componenti  a  quell’epoca  il  Regno  di  Sardegna  solo  il  primo 
e  più  antico  -  la  Savoia  -  sia  stato  oggetto,  da  parte  di  Jean  Nicolas, 
d’uno  studio  minuzioso.  E  dando  atto  del  molto  che  s  e  pur  fatto, 
a  livello  altrettanto  valido  ma  frammentario,  stupisce  che  nessuno 
abbia  affrontato  ad  esempio,  per  quel  che  fu  e  contò,  la  personalità 
di  Vittorio  Amedeo  II:  duca  (effettivo)  dal  1684  al  1713,  re  da  tale 
data  sino  all’abdicazione  del  1730.  Il  sovrano  -  per  rimanere  a  To¬ 
rino  e  fermarci  al  solo  campo  artistico  -  che  ai  suoi  esordi  vide  na¬ 
scere  le  creazioni  guariniane  e  concretarsi  l’ampliamento  orientale 
castellamontiano,  che  diresse  l’attuazione  di  quello  ad  occidente  e 
l’attività  di  Garove,  Plantery,  Juvarra.  Il  sovrano  che  nel  lunghis¬ 
simo  regno  ebbe  una  «  straordinaria  apertura  alla  cultura  gallicana 
e  ai  problemi  della  crisi  della  coscienza  europea  »  ma  anche  la  respon¬ 
sabilità  d’aver  soffocato  la  voce  di  Radicati  di  Passerano.  La  cultura 
piemontese  è  ancora  in  debito  con  questo  pensatore  ma  si  spera  immi¬ 
nente  l’edizione  critica,  da  parte  di  Tiziana  Savio,  della  sua  intera 
opera. 

Tutto  il  secolo,  o  almeno  quella  sua  maggiore  e  più  vitale  parte 
che  va  dal  1713  al  ’73,  ha  in  realtà  una  varietà  cR  aspetti  ancora  da 
approfondire,  e  non  per  trascuranza  degli  studiosi.  Tornando  sul  già 
detto  necessita,  più  che  una  nuova  metodologia,  un  punto  cR  conver¬ 
genza  che  (se  anche  l’impresa  appare  difficile  più  che  pibiziosa)  non 
può  essere,  ripetiamo,  che  l’ormai  indifferibile  «  Storia  di  Torino  ». 

Le  date  della  presa  della  Bastiglia  e  della  proclamazione  dell’Italia 
unita  contornano  l’intervento  di  Narciso  Nada:  Il  Piemonte  nel  Ri¬ 
sorgimento  (1789-1861).  Ciò  ne  dilata,  e  molto,  la  cronologia 
convenzionale  ma  ne  rileva  la  continuità  dalle  premesse  teoriche  al 
compimento  effettivo.  La  sua  è  una  minuziosa  analisi  bibliografica  e 
critica  di  tre  distinti  periodi:  quello  giacobino-napoleonico,  quello 
che  da  esso  va  fino  a  Carlo  Alberto,  quello  che  abbraccia  il  regno  di 
Vittorio  Emanuele  II  fino  alla  proclamazione  a  re  d’Italia.  Valutate 
le  opere  fin  qui  apparse  il  relatore  osserva  le  lacune  esistenti  e  le  zone 
inesplorate  suggerendo  interventi  che  per  essere  così  oculati  sono  più 
d’una  semplice  traccia  a  futura  memoria.  Tale  l’invito  a  perlustrare 
ulteriormente  il  periodo  giacobino  per  rintracciare  in  personaggi 
minori  o  meno  noti  la  qualità  di  ricezione  dei  nuovi  fermenti  e,  in¬ 
sieme,  per  prender  atto  delle  conseguenze  provocate  da  prowecfi- 
menti  drastici  quali  l’espropriazione  e  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici: 
problema  questo,  in  particolare,  che  investe  anche  lo  studioso  d’arte 
per  la  compromissione  che  ne  derivò  al  patrimonio  estetico. 

Quanto  esposto  poi  da  Venturi  circa  l’oscurità  in  cui  è  lasciata, 
volutamente  o  meno,  la  figura  di  Vittorio  Amedeo  II  vale  anche  per 
Nada  a  proposito  di  Carlo  Alberto  (sul  quale  uscirà  tuttavia  presto 
una  sua  pubblicazione  pCT  il  periodo  1831-48)  e  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II  che  la  recente  biografia  di  Mack  Smith  ha  caricato  di  tratti 
un  po’  forzati:  forzati,  crediamo,  più  che  tendenziosi  se  anche  la  fisio¬ 
nomia  che  ne  esce  può  spiacerci  e  spiace  in  particolare  al  relatore. 


L’aggancio  a  quest’epoca,  e  da  essa  ai  tre  primi  lustri  del  Novecento, 
è  operato  da  Aldo  Alessandro  Mola  {Dallo  Stato  regionale  allo  Stato 
nazionale:  il  Piemonte  dall’unità  alla  grande  guerra)  in  una  ponde¬ 
rata  sintesi  articolata  in  dieci  paragrafi.  Lo  Stato  Sabaudo  è  ora 
Regno  d’Italia,  il  Piemonte  (cedute  alla  Francia  le  terre  «  di  là  dai 
monti  »)  si  trapianta  nei  suoi  organi  direttivi  a  Firenze  e  quindi  a 
Roma  dando  luogo  alle  prime  reazioni  cruente  e  incruente.  Mola  ne 
illustra  la  bibliografia  e  pone  il  dito  su  altre  inspiegabili  careme. 
Manca,  e  pare  strano,  un  lavoro  d’insieme  sugli  armi  di  «  Torino 
capitale  »  e,  con  esso,  un  esame  aggiornato  dei  fatti  posteriori  alla 
Convenzione  di  Settembre  oltre  che  dei  protagonisti  stessi,  da  Azeglio 
(ma  G.  Tesio  ne  sta  approntando  la  biografia)  a  Rattazzi,  Nigra, 
Lanza,  Sella.  Né  è  dato  il  rilievo  che  merita  alla  vicenda  «  interna  » 
del  Piemonte,  ove  il  processo  di  saldatura  fra  provincia  e  provincia 
stenta  a  lungo  a  realizzarsi  e  permane  la  vecchia  incomunicabilità  fra 
zona  e  zona.  Guardando  al  decollo  impresso  dall’industria  e  al  con¬ 
seguente  afflusso  di  manodopera  a  Torino  può  essere  rilevata  (e  deplo¬ 
rata)  anche  a  tale  proposito  una  certa  trascuranza  nel  seguirne  fino 
in  fondo  le  implicazioni  socio-economiche.  Sotto  questo  profilo  tut¬ 
tavia  Castronovo,  col  suo  Piemonte,  ha  approntato  un  eccellente  stru¬ 
mento  di  lavoro. 

Rimane  fra  i  punti  da  accertare  «  quanto  il  dibattito  politico  e  lo 
sviluppo  reale  di  fine  Ottocento  »  nella  nostra  regione  «  sian  debitori 
alle  lentezze,  alle  incertezze,  ai  timori  della  dirigenza  di  trovarsi 
troppo  isolata  rispetto  a  forze  consai^voli  ed  al  grave  pep  di  masse 
ora  inerti  ora  volgenti  a  classi  pericolose  »  e  quanto,  invece,  essi 
debbano  venir  spiegati  come  frutto  di  scelte  meditate:  «  che  è 
appunto  il  nocciolo  d’un  problema  serio  finora  più  proposto  che 
svolto  ma  da  svolgere  ampiamente  ».  Gli  anni  ’80',  che  a  Roma  son 
distinti  dall’ingresso  in  Parlamento  d’una  classe  politica  «  sensibile 
al  rafforzamento  delle  basi  economiche  della  pace  sociale  »,  sono  con¬ 
trappuntati  a  Torino  dalla  pubbUcazione  del  Capitale  ma  anche  dal¬ 
l’uscita  allo  scoperto  dei  cattolici  organizzati,  la  cui  valutazione  (nel¬ 
l’entità,  nella  strategia,  nei  programmi)  non  è  ancora  stata  fatta  ma  è 
da  farsi.  E,  venendo  a  un  argomento  sul  quale  Mola  stesso  ha  offerto 
non  pochi  contributi,  la  consistenza  effettiva  del  «  gioHttismo  »  in 
quegli  anni  quando  si  constati  la  disponibilità  dell’area  subalpina  a 
sposare  la  politica  del  re  -  e  del  suo  ministro  Crispi  -  anche  a  rischio 
di  sfiorare  !’«  avventura  »;  la  funzione  reale  dell’esercito  e  dei  quadri 
militari  al  di  là  del  casuale  (se  anche  doloroso)  impiego  repressivo; 
i  riflessi  che  ne  vennero  alla  pubblicistica  e  alla  contraddizione  intima 
di  uomini  quali  De  Amicis  (per  fare  il  nome  più  emblematico)  fra 
il  momento  di  Cuore  e  quello  di  Lotte  civili.  La  sua  menzione  con¬ 
duce  al  «  Socialismo  dei  professori  »  ma  senza  che  si  debba  -  o  vo¬ 
glia  -  scordare  quello  «  tout  court  »,  del  quale  manca  (e  si  sente  la 
mancanza)  d’una  storia  relativa  al  Piemonte.  Il  discorso  si  spinge,  e 
con  nessi  più  stretti,  all’età  giolittiana  che  resta,  per  quanto  concerne 
la  nostra  terra,  «  ancora  in  gran  parte  da  esplorare  e  da  ricomporre  ». 
Il  valore  di  quella  presenza,  l’importanza  delle  decisioni  che  per  suo 
tramite  si  assunsero,  la  sorte  stessa  dell’uomo  politico  vissuto  tanto 
da  vedere  la  sua  opera  naufragare  contro  le  secche  del  fascismo  me¬ 
rita  lo  scavo  che  l’autore  propone  allacciandolo  a  quello  degli  «  albori 
e  delle  fortune  del  nazionafismo  ». 

Il  nome,  più  volte  apparso,  di  Valerio  Castronovo  è  in  testa 
all’ultimo  contributo  di  questa  prima  sezione  {Politica  e  società 
nella  ricerca  storica  sul  Piemonte  dell’ultimo  cinquantennio)  che 
considera  il  periodo  a  noi  più  vicino:  quello  che  va  dal  «  biennio 
rosso  »  all’ascesa  del  regime,  agli  anni  del  dissenso  e  del  con¬ 
senso,  alla  guerra,  alla  ricostruzione,  all’espandersi  inarrestabile 
della  monocultura  industriale,  agli  impressionanti  mutamenti  socio- 


urbanistici.  Arco  di  tempo  vissuto  in  prima  persona  da  quasi  tutti, 
imprescindibile,  si  voglia  o  no,  da  prese  di  posizioni  dirette  e,  più 
che  per  altri,  difficile  da  racchiudere  in  bilanci  che  non  siano  pre¬ 
cari.  Non  che  la  bibliografia  relativa  sia  scarsa  ma,  per  forza  di 
cose,  ancora  impari  alla  gravità  degli  avvenimenti  e  alla  loro  onda 
d’urto  su  tutta  la  regione.  Giusta  è  perciò  la  proposta  di  una  «  ana¬ 
lisi  della  struttura  sociale  e  della  vita  politica  nelle  campagne  pie¬ 
montesi  »  nel  primo  dopoguerra:  il  momento  del  «  partito  dei  con¬ 
tadini  »  e  del  «  cattolico  popolare  ».  Circa  i  rapporti  con  l’indu¬ 
stria  molto  è  stato  fatto  ma  è  esatta  del  pari  la  constatazione  dell’as¬ 
senza  di  «  studi  più  particolari  sulla  composizione  delle  varie  classi 
sociali  e  sui  primi  massicci  fenomeni  d’immigrazione  »  oltre  che 
«  sull’ambiente  culturale  torinese  nel  periodo  fascista  ».  Quanto  ai 
fenomeni  ultimissimi  la  ricerca  è  necessariamente  «  in  fieri  »  poiché 
essa  comporta  tutta  una  serie  «  di  problemi  concettuali  e  metodologici 
particolarmente  complessi  »,  irrisolvibili  senza  l’apporto  d’altre  scienze 
sociali.  Resta  però  il  fatto  che  anche  se  assimilata  in  apparenza  alle  tra¬ 
sformazioni  (o  degenerazioni)  d’altre  regioni  la  nostra  preserva  sempre 
una  sua  misura  e  conserva  la  propria  fisionomia. 

Dopo  questo  ampio  «  excursus  »  sulla  Storia  —  che  tuttavia  non 
ha  mai  prescisso  da  altre  discipline  -  Mario  Abrate  tratta  in  modo 
specifico  La  storta  economica  dell’età  moderna  e  contemporonea. 
Anch’egli  auspica  «  quella  storia  globale  che  sola  potrebbe  darci  ima 
visione  meno  frammentaria  del  passato  »  ma  non  crede  opportuno 
fare  a  meno  immediatamente  di  «  certe  classificazioni  tradizionali  ». 
La  sua  relazione  nel  prendere  in  esame  gli  studi  dedicati  all’economia, 
lamenta  anzitutto  la  mancanza  d’un  organo  istituzionalmente  indiriz¬ 
zato  ad  essa.  Le  sue  appropriate  osservazioni  demarcano  il  perimetro 
delle  aree  esplorate  parzialmente  da  quelle  ancora  vergmi,  campo  di 
lavoro  entrambe  (e  quale)  per  i  prossimi  ricercatori:  la  situazione  eco¬ 
nomica  della  prima  metà  del  Cinquecento,  scarsamente  evidenziata 
nei  pochi  studi  appositi  o  appena  accennata  in  quelli  sull’età  filiber¬ 
tina;  lo  stato  della  popolazione  piemontese  nel  corso  dello  stesso 
secolo;  l’accertamento  delle  condizioni  generali  del  Piemonte  al  ter¬ 
mine  del  regno  di  Carlo  Emanuele  I  e  del  dissipamento  delle  risorse 
accumulate  dal  padre;  una  ricognizione  più  accurata  -  e  importan¬ 
tissima  per  i  fatti  che  matureranno  in  ogni  campo  -  del  periodo  di 
reggenza  delle  due  Madame  ReaH  e  dei  governi  di  Vittorio  Amedeo  I 
e  Carlo  Emanuele  IL  Per  quanto  concerne  gli  avvenimenti  successivi 
credo  ci  si  possa  riferire  -  nel  senso  di  collimazione  di  discorso  -  a 
quanto  detto  dai  precedenti  relatori. 

Con  Riccardo  Massano  {Per  una  nuova  prospettiva  storica  della 
letteratura  italiana.  Statistica  e  dinamica  del  contraforte  piemontese 
nella  struttura  nazionale  ed  europea)  la  materia  del  Convegno  lascia 
la  componente  storica  per  far  spazio  a  quella  letteraria.  Notato  che 
nella  Storia  della  letteratura  italiana  di  De  Sanctis  Torino  è  ricor¬ 
data  «  in  quanto  centro  una  sola  ed  unica  volta  »  e  che  viene  «  igno¬ 
rata  in  toto  la  letteratura  dialettale  »  e  con  essa  altra  di  ben  maggior 
respiro  (dai  Promessi  sposi  alle  Confessioni  d’un  italiano)  constata  il 
lungo  perdurare  del  modello  -  sia  pure  con  le  proposte  alternative 
della  storiografia  positivista  o  di  quella  idealistica,  ma  anche  col 
«  Torniamo  a  De  Sanctis!  »  di  Gentile  o  l’invito  di  Gramsci  in  senso 
analogo  -  fino  air«  incandescente  scoppio  »  liberatorio  (e  tuttavia 
non  privo  di  pericoli)  degli  anni  ’50  coi  suoi  nuovi  interessi  sociolo¬ 
gici,  psicoanalitici,  formalistici.  Su  tale  strada  gli  pare  opportuno 
proseguire,  «  nello  sforzo  di  cogliere  la  civiltà  letteraria  non  nelle 
cristaUizzazioni  bensì  nei  movimenti  vitali,  nello  spessore  sociale,  nel- 
l’affiorare  incessante  di  istanze  innovatrici  rispetto  a  una  linea  di 
tradizione  storica  continuativa  e  profonda  ».  Con  ciò  s’intenderanno 
in  miglior  senso  le  connessioni  tra  letteratura  dialettale  e  «  in  lingua  » 


chiarendo  l’esigenza  d’un  Alfieri  (che  il  dialetto  non  rinnegò  mai)  di 
prender  dimora  a  Firenze  per  «  spiemontesizzarsi  »  o  il  proponimento 
inverso  d’un  Pansoja  che  nel  ricorso  al  dialetto  esprime  la  volontà 
di  non  «  spiemontizzarsi  »  affatto.  Da  quest’ambivalente  modo  di 
rispondere  a  un  identico  dilemma  s’apre  il  problema  della  definizione 
e  della  validità  della  letteratura  in  piemontese,  mai  «  veramente 
entrata  in  quella  letteratura  italiana  unitariamente  intesa  ».  Il  pro¬ 
gramma  di  lavoro  che  vien  proposto  è  vasto  e  allettante:  il  rifaci¬ 
mento  critico,  con  poche  eccezioni,  di  tutta  la  Biblioteca  degli  scrit¬ 
tori  piemontesi,  da  Baretti  a  Pellico,  Bersezio,  Gozzano,  Costa,  e 
l’analisi  della  funzione  del  Piemonte  «  come  trait  d”unìon  con  la 
cultura  europea  »  e  -  siamo  ormai  ai  giorni  di  Pavese  -  americana. 

L’accenno  alla  «  scrittura  dialettale  »  comporta  l’indagine  preli¬ 
minare  delle  strutture  e  delle  forme  di  quel  linguaggio  e  Giuliano 
Gasca  Queirazza  svolge  in  tal  senso  il  proprio  contributo:  La  ricerca 
sull’uso  linguistico  e  le  varietà  dialettali  della  regione  piemontese, 
esaurientissima  disamina  di  quanto  è  stato  fatto  o  è  in  corso  d’attua¬ 
zione  in  un  settore  per  varie  ragioni  assai  complesso  (si  pensi  alle  dif¬ 
ficoltà  crescenti  di  raccogliere  elementi  al  vivo)  e  nel  quale  la  dispo¬ 
nibilità  del  Centro  Studi  Piemontesi  è  stata  ed  è  essenziale  unita¬ 
mente  a  quella  dell’Istituto  dell’Atlante  linguistico  italiano  dell’Uni¬ 
versità  di  Torino.  Quel  che  resta  da  fare  nell’immediato  futuro  è  com¬ 
pendiato  con  chiarezza  e  non  può  non  riscuotere  consenso:  prosecu¬ 
zione  del  reperimento  e  della  trascrizione  di  documenti  antichi;  rac¬ 
colta  (prima  che  la  scomparsa  degli  ultimi  esponenti  lo  impedisca) 
delle  varietà  dialettali  ancora  in  uso;  esame  dei  rapporti  tra  lingua 
e  dialetto  e  conseguente  attenzione  alle  tipologie  dell’italiano  regio¬ 
nale  e  dell’utilizzo  dei  dialetti  nei  mezzi  di  comunicazione  di  massa. 

Il  profilo  che  Andreina  Griseri  dedica  a  Le  Arti  in  Piemonte: 
mestiere  e  affinità  elettive  interpreta  questo  decennio  denso  d’atti¬ 
vità,  nel  quale  sono  cadute  «  molte  siepi  divisorie  ».  La  funzione  di 
«  Studi  Piemontesi  »,  fin  dalla  sua  apparizione  nel  ’72,  emerge  quale 
fatto  incisivo  in  un  panorama  che  ha  visto  negli  stessi  anni  la  sop¬ 
pressione  inconsulta  della  rivista  «  Torino  »,  che  poteva  esser  dispen¬ 
diosa  nella  veste  e  scomoda  nel  formato  ma  che  sarebbe  stato  oppor¬ 
tuno  ridimensionare  anziché  brutalmente  abolire. 

L’analisi  della  relatrice  è  una  meditazione  di  fatti  artistici  che 
l’occasione  le  ha  concesso  di  rivisitare.  Il  discorso  fin  dal  titolo  mira 
a  esprimere  quel  rapporto  intimo  che  intercorre  fra  creatore  e  esecu¬ 
tore,  non  risolto  come  altrove  in  traduzione  fedele  e  un  poco  inani¬ 
mata  ma  in  genuina  interazione. 

Si  può  opporre  che  la  forza  interiore  di  Guarini  è  tale  da  sov¬ 
vertire  la  consuetudine  anche  quando  vi  fa  ricorso,  sicché  ad  esem¬ 
pio  l’impiego  del  mattone  non  è  tanto  accettazione  passiva  d’un 
materiale  locale  -  benché  lo  documenti  «  nel  suo  Trattato,  quando 
parla  del  materiale  da  costruzione  e  consiglia  il  mattone  perché  è  la 
materia  (anche  se  povera)  del  luogo  »  (p.  123)  -  quanto  stimolo  a 
servirsene  in  tutte  le  accezioni  (ed  eccezioni)  della  sua  ardente  fan¬ 
tasia,  e  la  rinuncia  all’intonaco  è  voluto  abbandono  della  «  pelle  » 
per  esibire  a  nudo  il  tessuto  vivo  sottostante.  O  che  Juvarra  mira 
tanto  a  incorporarsi  in  ogni  sua  «  invenzione  »  da  fornire  agli  esecu¬ 
tori  -  non  come  proposta  ma  quale  «  ne  varietur  »  -  disegni  com¬ 
pletissimi. 

Tuttavia  il  «  Cantiere  »  -  senza  con  ciò  dedurre  una  parità  d’im¬ 
pegni  che  mai  esistette  -  non  è  aggregato  occasionale  ma  nucleo 
qualificato  e  selettivo  che  capta  lo  spirito  più  che  la  lettera  degli 
ideatori.  Le  scelte  determinanti,  fra  Sei  e  Settecento,  spettano  ad 
architetti  chiamati  da  fuori  ma  coloro  che  ne  sviluppano  (e,  specie 
in  provincia,  traducono)  i  temi  sono  persone  del  luogo  e  i  loro  can¬ 
tieri  hanno  una  durata  e  una  stabilità  che  gli  consente  di  condurne  a 


termine,  senza  calo  di  tono,  il  disegno  anche  quando  la  mano  che 
l’ha  abbozzato  s’è  arrestata.  Sensibili  alla  «  qualità  »  possono  essere 
disponibili  per  quella  che  tosto  le  vien  dietro,  preoccupati  d’inten- 
derne  il  linguaggio,  non  certo  timorosi  di  mancar  del  lessico  appro¬ 
priato. 

Se  proposte  di  lavoro  han  da  esprimersi  se  ne  possono  elencare 
alcune  principali:  il  totale  chiarimento  (ora  che  una  recente  mostra 
l’ha  facilitato)  della  personalità  di  Jaquerio;  la  definizione  della  con¬ 
troversia  Spanzotti-Defendente  e  la  collocazione  appropriata  di  se¬ 
guaci  e  imitatori;  il  valore  effettivo  (in  termini  d’influssi  e  presenze) 
del  momento  tardomanieristico;  l’approfondimento  ulteriore  del¬ 
l’azione  di  Vitozzi  e  dei  continuatori;  la  delineazione  globale, ^finora 
mai  tentata,  del  periodo  che  va  dalla  partenza  di  Guarim  all’arrivo 
di  Juvarra;  l’esame  delle  tendenze  che  impregnano  gli  allievi  quando 
nel  terzo  quarto  del  Settecento  i  maestri  escono  di  scena  e  il  secolo 
inclina  per  tempo  a  un  preneoclassicismo.  Di  qui  (ma  l’imminente 
mostra  della  Cultura  figurativa  e  architettonica  negli  Stati  del  Re  di 
Sardegna  (1773-1861)  offrirà  preziosi  spunti)  l’analisi  degli  ambi¬ 
ziosi  progetti  napoleonici,  ineseguiti  ma  in  parte  condizionanti,^  e  si 
tratterà  di  veder  come  e  quanto;  la  ricognizione  con  occhi  nuovi  del- 
l’apparentemente  smorto  ma  in  realtà  vitale  momento  della  Restau¬ 
razione;  la  rivalutazione  dell’epoca  albertina  e  (si  va  di  pari  passo 
con  quanto  chiesto  dagli  storici)  di  quella  emanuelina,  almeno  fino 
al  ’64. 

Roberto  Gabetti,  in  Storia  e  architettura  per  il  territorio  piemon¬ 
tese:  realtà  e  prospettive,  si  compiace  dell’applicazione  di  compe¬ 
tenze  diverse  a  temi  cornimi  finalizzati  nell’impegno  urgente  di  ov¬ 
viare  al  degradamento  (quando  non  alla  cancellazione)  delle  strutture 
e  culture  locali.  Pertinente  è  la  distanza  che  egU  assume  nei  confronti 
di  due  luoghi  comuni  che  han  tuttora  corso:  la  «  cultura  dei  centri 
storici  che  praticamente  slega  centro  da  periferia  »  e  la  «  mus^ 
grafia  delle  archeologie  industriali  »  smentita  dal  fatto  inoppugnabile 
che  se  l’industria  «  è  realtà...  produttiva,  organizzativa...  non  è  mu¬ 
seo  ».  E  così  pure,  a  conclusione,  l’avvertimento  —  se  mai  ve  ne  fosse 
ancora  il  rischio  —  a  non  guardar  «  con  sufficienza  oggetti  edilizi  e 
urbanistici  non  riconosciuti  di  alto  livello  »,  che  è  il  modo  pffi  qua¬ 
lificato  (e  qualificante)  di  misurarne  la  validità  non  su  parametri  ideali 
ma  sulla  realtà  concreta  di  chi  li  ha  originati  e  (finora  almeno)  pre¬ 
servati. 

Il  risultato  dei  lavori  è  condensato  da  Luigi  Firpo  in  un  persona- 
lizzato,  e  perciò  vivo  e  attraente.  Primo  bilancio.  Vi  occhieggiano 
gli  interrogativi  che  hanno  costellato  ciascuna  delle  relazioni  e  con 
essi  il  convincimento  non  solo  che  fare  storia  significhi  affrontare 
«  sempre  più  consapevolmente  il  problema  di  una  storia  totale  »  ma 
anche  la  coscienza  che  di  fronte  a  un  impegno  simile  i  punti  acquisiti 
appaiono  nonostante  tutto  insufficienti. 

La  domanda  finale,  che  assorbe  e  condensa  quelle  scaturite  dal 
Convegno,  non  solo  è  di  gran  rilievo  ma  si  pone  per  tutti  prima  di 
qualsiasi  indagine  o  metodologia:  ha  senso  affrontare  oggi  i  problemi 
di  storia  locale?  Lo  ha,  è  la  risposta,  se  preliminarmente  si  rimuove 
ogni  limite  restrittivo  al  termine.  Lo  ha  se  ci  si  spoglia  dell’orgoglio 
(sovrumano,  come  è  ben  detto)  di  scrivere  da  soli  la  Storia  con  la 
«  S  »  maiuscola.  Lo  ha  se  si  possiede  l’umiltà  d’esplorare  le  fonti 
di  prima  mano  e  ripassare,  quando  occorra,  sulle  orme  altrui.  Dav¬ 
vero,  questa  storia  a  lungo  «  svalutata  e  compatita  quale  trastullo  » 
ha  nelle  pieghe  maggiore  ricchezza  di  quanto  non  appaia.  E  del 
resto,  è  l’altro  interrogativo  che  segue  a  complemento  logico,  «  la 


storia  del  Piemonte  si  può  definire  una  storia  locale,  facendo  coinci¬ 
dere  il  nome  con  una  semplice  determinazione  geografica?  ».  Cosa 
fu  il  Piemonte,  prima  che  l’appellativo  s’inflazionasse  come  accade 
ora  alle  sue  città,  se  non  una  esigua  falda  di  terreno  nel  cuore  di 
corti  gravitanti  altrove?  Per  avere  interesse  (e  amore)  a  studiarlo 
bisogna  forse,  al  contrario  d’ Alfieri  e  d’altri  pari  a  lui,  resistere  alla 
di  spiemontizzarsi  senza  cader  con  ciò  nel  nostalgismo 
che  inquina,  anche  quando  è  probo,  qualsiasi  fervore.  «  Non  pos¬ 
siamo  non  esser  figli  della  terra  »:  parole  nobili  e  veritiere,  in  questa 
superiore  accezione.  Dopo,  cioè  dopo  aver  compiuta  questa  scelta, 
verrà  al  lavoro  la  sua  ragion  d’essere  e  il  suo  intimo  compiacimento. 
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AA.  W., 

Atti  del  convegno  «  Piemonte 
e  letteratura  nel  ’900  »,  Genova, 
multimedia-editing/ grafica, 

[per  conto  del  comune 
di  S.  Salvatore  Monferrato 
e  della  Cassa  di  Risparmio 
di  Alessandria],  Genova,  1980, 
pp.  684. 

Il  Comune  di  S.  Salvatore 
Monferrato,  insieme  con  la  Cassa 
di  Risparmio  di  Alessandria,  ave¬ 
va  promosso  quattro  anni  fa  un 
convegno  intitolato  Igino  Ugo 
Tarchetti  e  la  Scapigliatura  e  ne 
aveva  poi  stampato  gli  Atti  mol¬ 
to  tempestivamente.  Ha  fatto  al¬ 
trettanto  e  meglio  ancora  in  oc¬ 
casione  del  suo  secondo  conve¬ 
gno  intitolato  Piemonte  e  lettera¬ 
tura  nel  ’900,  che  si  è  svolto  dal 
19  al  21  ottobre  dell’anno  scorso. 
Gli  Atti  di  questo  convegno  sono 
stati  finiti  i  stampare  già  nel¬ 
l’aprile  dell’80. 

Sono  quasi  700  pagine  assai 
fitte,  di  cui,  più  utile  ed  eloquen¬ 
te  che  ogni  divagazione  critica  è 
l’indice  degli  interventi:  Norber¬ 
to  Bobbio,  La  cultura  a  Torino 
nei  primi  anni  del  secolo-,  Valerio 
Castronovo,  La  società  piemonte¬ 
se  dall’inizio  del  ’900  al  periodo 
fra  le  due  guerre-,  Carlo  Dioni- 
sotti.  Letteratura  e  storia  nell’uni¬ 
versità  di  Torino  fra  Otto  e  No¬ 
vecento;  Michele  Dell’Aquila, 
Nicola  Zingarelli  e  il  «  Giornale 
storico  della  letteratura  italiana  »; 
Edoardo  Villa,  Achille  Giovanni 
Cagna  e  «  I  Provinciali  »;  Matil¬ 
de  DiUon  Wanke,  Camerana  cri¬ 
tico  d’arte;  Franco  Castelli,  Tra¬ 
sgressione  e  repressione  nel/ del 
codice  popolare  carnevalesco;  Al¬ 


berto  Sobrero,  Una  generosa  illu¬ 
sione:  il  dialetto  come  lingua  to¬ 
tale  {Pinin  Pacòt);  Giorgio  Ber¬ 
tone,  De  Amicis,  il  socialismo  e 
il  «  Primo  Maggio  »;  Vincenzo 
Moretti,  Giacosa  novelliere; 
Giorgio  Bàrberi  Squarotti,  1  cre¬ 
puscolari  e  dintorni;  Franco  Con- 
torbia.  Passaggi  torinesi  (1900- 
1920);  Antonio  Palermo,  Da  Sal¬ 
gari  a  Gozzano,  passando  per 
Yerne;  Giorgio  Cavallini,  Lettu¬ 
ra  dell’«  Ipotesi  »  di  Gozzano; 
Fausto  Curi,  Gozzano  ou  les  pro- 
spérités  du  vice;  Marco  Cerniti, 
Arturo  Graf  fra  «  Il  riscatto  » 
ed  «  Ecce  Homo  »;  Fausto  Mon¬ 
tanari,  Gli  ottonari  di  Graf;  An¬ 
gela  Guidotti,  «  Il  poema  del¬ 
l’adolescenza  »  e  lo  sperimentali¬ 
smo  metrico-lessicale  di  E.  Tho- 
vez;  Marziano  Guglielminetti, 
Aspetti  della  cultura  letteraria  a 
Torino  fra  le  due  guerre;  Maria- 
rosa  Masoero,  Vincenzo  Jacomuz- 
zi,  Carla  Casalegno,  Le  terze  pa¬ 
gine  («  La  Stampa  »  e  «  La  Gaz¬ 
zetta  del  Popolo  »;  Mario  Ambel, 
Giuseppe  Zaccaria,  Le  riviste  let¬ 
terarie;  Barbara  Viscardi,  Un 
campione  di  cultura  letteraria 
provinciale:  Alessandria;  Rosa 
Dimichino,  Le  case  editrici;  Bar¬ 
bara  Zandrino,  L’universo  mec¬ 
canico  di  Fillia;  Francesco-  Spera, 
L’idea  di  letteratura  nelle  riviste 
universitarie  fasciste;  Gaudio 
Marazzini,  Il  «  sermo  suhlimis  » 
dell’ oggettività  nel  giovane  Gram¬ 
sci:  la  scrittura  necessitante; 
Glauco  Viazzi,  La  rivista  «  Arte 
Cattolica  »;  Rinaldo  Rinaldi,  Go¬ 
betti,  Gramsci:  l’osservazione 
prolungata;  Emma  Giammattei, 
Gobetti  e  «  Il  Mezzogiorno  »; 
Francesco  Mattesini,  Giacomo 


Debenedetti  interprete  di  Alfieri 
tra  poesia  e  politica;  Gian  Luigi 
Beccaria,  Scrittori  piemontesi  in 
cerca  di  una  lingua:  il  grande  sti¬ 
le;  Roberto  Mussapi,  Il  sonno  di 
Genova  e  l’invetriata  di  Cesare 
Pavese;  Nicolò  Mineo,  Pavese  at¬ 
traverso  le  lettere;  Pier  Massimo 
Prosio,  Pavese  scrittore  di  lette¬ 
re;  Angelo  Jacomuzzi,  Alcune 
tesi  sullo  scrittore  Fenoglio; 
Francesco  De  Nicola,  Fenoglio 
oltre  le  Langhe:  la  poetica  del  ri¬ 
gore  morale;  Piero  Bigongiari,  La 
maschera  e  il  testo  di  Fenoglio; 
Sergio  CampaiUa,  L’utopia  diabe- 
topatica  di  Carlo  Levi;  Giorgio 
Luzzi,  Presenze  nella  poesia  pie¬ 
montese  degli  anni  ’70;  EUsa- 
betta  Soletti,  Vite  alla  rovescia 
(l’autobiografia  popolare  di  Nuto 
Revelli);  Luciano  Erba,  Ricordo 
di  Giorgio  Simonotti  Manacorda. 
Più  le  testimonianze  di  Luigi  Bul- 
feretti.  Luigi  Firpo,  Gina  Lago¬ 
rio,  Primo  Levi. 

Un  panorama  così  folto,  così 
ricco  di  suggestioni  e  di  sugge¬ 
rimenti  rifiuta  ogni  tentativo  di 
interpretazione  unitaria.  In  que¬ 
sto  volume,  in  un  certo  senso, 
tout  se  tieni-,  Nicola  Zingarelli  e 
le  «  bosinate  »  monferrine,  la 
generosa  «  illusione  »  di  Pinin 
Pacòt  e  r«  utopia  diabetopatica  » 
di  Carlo  Levi.  E  può  costituire 
un’avventura  seguire  la  mappa 
delle  scuole,  dei  metodi,  degli 
stili  che  i  critici  giovani  e  meno 
giovani  mostrano  nei  loro  inter¬ 
venti,  alcuni  di  alto  livello.  Le 
prospettive  di  studio  che  ofire  la 
letteratura  piemontese  del  Nove¬ 
cento  ne  escono  piuttosto  ten¬ 
tate  che  esaurite.  È  però  confor¬ 
tante  che  si  cominci  ad  uscire  dal- 
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l’orto  del  resto  legittimamente 
coltivato  dei  «maggiori»  (pur 
sempre  in  primo  piano:  tre  saggi 
su  Gozzano,  tre  su  Pavese,  tre  su 
Fenoglio,  senza  contare  Tinter- 
vento  di  Gian  Luigi  Beccaria,  che 
fa  aggio  soprattutto  su  Pavese  e 
Fenoglio),  per  affrontare  lo  stu¬ 
dio  dei  «  minori  »  e  dei  «  mini¬ 
mi  »  che  pure  dei  primi  sono 
parte  e  ragione,  costituiscono  il 
fitto  reticolo  dei  riferimenti  più 
prossimi. 

Così  risultano,  con  i  saggi  di 
Cerniti,  di  Montanari,  della  Gui- 
dotti,  della  Zandrino,  particolar¬ 
mente  utilizzabili  i  suggerimenti 
offerti  da  Franco  Contorbia  e  le 
proposte  àeWéquipe  di  Marzia¬ 
no  Guglielminetti,  oppure  anco¬ 
ra  l’intervento'  di  Spera  sulle  ri¬ 
viste  universitarie  durante  il  fa¬ 
scismo. 

Il  volume  nel  suo  insieme  rap¬ 
presenta  un  modo  concreto  di  in¬ 
terpretare  la  lezione  di  Carlo  Dio- 
nisotti,  contenuta  nello  splendido 
volume  Geografia  e  storia  della 
letteratura  italiana  (1967).  È  una 
lezione  a  cui  non  ha  potuto  non 
richiamarsi  in  altra  sede  Riccardo 
Massano,  nel  convegno  del  16-17 
novembre  organizzato  dal  Centro 
Studi  Piemontesi  e  posteriore 
dunque  a  quello  di  San  Salva¬ 
tore,  in  cui  si  è  discusso  dello 
stato  degli  «  Studi  sul  Piemon¬ 
te  ».  Massano  diceva  molto  bene 
in  quell’occasione:  «  Il  suo  sag¬ 
gio  [di  Carlo  Dionisotti]...  incar¬ 
dinato  da  un  lato  nella  più  ga¬ 
rantita  tradizione  storica  italiana 
e  particolarmente  torinese,  aper¬ 
to'  dall’altro  a  nuove  esperienze 
europee  e  particolarmente  anglo- 
sassoni,  risultava  una  magistrale 
sintesi  così  inedita  sotto  l’aspetto 
metodologico,  al  punto  che  solo 
in  quest’ultimo  decennio  ha  fi¬ 
nito  per  essere  compresa  in  tutta 
la  sua  portata  innovatrice  ».  (Nu¬ 
mero  speciale  di  «  Studi  Piemon¬ 
tesi  »,  aprile  1980,  p.  108).  Sulla 
linea  di  tale  comprensione,  gli 
Atti  del  convegno  di  S.  Salvatore 
Monferrato  sono  una  prova  tra 
le  più  cospicue,  tra  le  più  solide. 

G.  T. 


Carla  Doni, 

Vittorio  Alfieri  traduttore 
dei  classici  latini 
(Sallustio  -  Virgilio), 

Padova,  Liviana  Editrice,  1980, 
pp.  vii-160. 

Il  lavoro  di  Carla  Doni  (ap¬ 
parso  nella  «  Biblioteca  di  cultu¬ 
ra  »,  Sezione  letteraria  diretta  da 
Sergio  Romagnoli)  riveste  un  in¬ 
teresse  particolare,  perché  affron¬ 
ta  globalmente  il  problema  del- 
l’Affieri  traduttore  dei  classici  la¬ 
tini  per  quanto  riguarda  Sallu¬ 
stio  e  Virgilio,  anche  dietro  ri¬ 
cerche  compiute  a  Montpellier 
fra  i  libri  dell’ Alfieri.  Dice  giu¬ 
stamente  l’autrice:  «  Conosciuto 
e  studiato  per  le  sue  opere  origi¬ 
nali,  Vittorio  Alfieri  è  rimasto  in 
ombra  come  traduttore:  da  qui 
l’intenzione  di  questo  lavoro  che 
desidera  essere  il  primo  avvio 
allo  studio  delle  traduzioni  latine 
di  Alfieri  e  delle  influenze  che  eb¬ 
bero  sulla  formazione  del  suo  sti¬ 
le  tragico  ».  Nell’analisi  delle  tra¬ 
duzioni  alfieriane,  con  particolare 
riguardo  alle  varianti,  si  è  tenuto 
conto  della  «  crescita  stilistica 
del  traduttore  ».  Il  modo,  con  cui 
il  poeta  «  intese  affrontare  il  non 
facile  lavoro  di  traduttore  », 
emerge  dall’esame  dei  passi  e  dei 
confronti  più  significativi,  sia  per 
opere  di  Sallustio,  sia  per  opere 
di  Virgilio. 

La  parte  prima  riguarda  Sal¬ 
lustio,  dopo  una  premessa  su 
«  Aspetti  della  traduzione  nel 
Settecento  e  in  Vittorio  Alfieri  », 
con  rinvii  ad  opinioni  del  Cesa¬ 
rotti  e  del  Foscolo  in  merito  al 
problema  in  generale  del  tradur¬ 
re  e,  in  particolare,  alle  loro  note 
traduzioni.  Ricca  è  la  bibliogra¬ 
fia  concernente  il  problema  del 
tradurre  e  così  quella  che  riguar¬ 
da,  ad  ogni  capitolo,  la  documen¬ 
tazione  della  presente  indagine. 
Per  quanto  il  poeta  astigiano  non 
affrontasse  in  pieno  la  teorizza¬ 
zione  del  tradurre,  come  si  de¬ 
sume  anche  dalla  Prefazione  ai 
suoi  volgarizzamenti,  egli  era  con¬ 
scio  della  difficoltà  di  cui  era  irto 
il  suo  cammino.  Per  il  lettore 
una  traduzione  è  un  sussidio  alla 
lettura  (non  potendosi  mai  sosti¬ 


tuire  all’originale).  Se  per  l’Al- 
fieri  il  primo  passo  nel  tradurre 
fu  suggerito  dal  desiderio  di  ben 
apprendere  le  Hngue  classiche,  e 
specialmente  la  lingua  latina,  è 
anche  vero  che  egli  non  lavorò 
mai  con  mente  di  erudito  ma  con 
animo  di  poeta.  Come  nella  stesu¬ 
ra  delle  sue  opere,  anche  nella  tra¬ 
duzione  egli  operò  con  animo 
ricco  di  sentire.  Se  tutto  quel  che 
toccava  Mida  diventava  oro,  an¬ 
che  una  traduzione  in  mano  del 
poeta  astigiano  diventa  alfieriana, 
come  si  vede  dall’uso  di  termini 
a  lui  prediletti,  sia  nel  verseg¬ 
giare  lirico,  sia  in  quello  tragico. 

Un  esame  analitico  delle  tradu¬ 
zioni  guida  Carla  Doni  nell’esa- 
minare  anzitutto  (con  raffronti 
fra  vari  testi  e  manoscritti  alfie- 
riani)  la  «  Tradizione  manoscritta 
della  traduzione  del  De  coniura- 
tione  Catilinae  e  del  Bellum  hi- 
gurthinum  ».  Si  ricorda  che  nel 
1785  l’Alfieri,  ripreso  fra  le  ma¬ 
ni,  in  Pisa,  il  Sallustio  circa  dieci 
anni  prima  «  tradotto  in  Torino 
per  semplice  studio  »,  come  è  det¬ 
to  nella  Vita,  lo  fece  ricopiare  col 
testo  a  fronte  dal  segretario  Po- 
lidori  e  si  pose  «  seriamente  a 
correggerlo  coll’intenzione  e  spe¬ 
ranza  ch’egli  riuscisse  una  cosa  ». 
Questa  seconda  redazione  pisana 
(Laurenziana,  ms.  Alfieri,  35)  è 
l’apografo  dell’originale  torinese 
del  1775:  di  pugno  dell’ Alfieri 
sono  numerose  correzioni  al  ma¬ 
noscritto  Polidori.  Nel  1793  il 
poeta,  stabilitosi  a  Firenze,  co¬ 
minciò  a  ricopiare  l’intera  tradu¬ 
zione  a  margine  del  Sallustio 
stampato  a  Birmingham  dal  Ba- 
skerviUe  (Sallustio  e  Floro):  edi¬ 
zione  che  va  tenuta  come  base 
per  i  raffronti,  anche  se  la  stu¬ 
diosa  non  ha  mancato  di  verifi¬ 
care  le  edizioni  più  recenti,  spe¬ 
cie,  nella  vasta  letteratura  che 
concerne  Sallustio,  quelle  criti¬ 
che.  Si  conserva  nella  stessa  Lau¬ 
renziana  (come  ms.  Alfieri  34)  il 
volume  che  era  stato  donato  dalla 
d’Albany  («  Psipsia  dedit  »,  nel 
ricordo,  anche  se  poi  quella  tra¬ 
scurò  di  effettuare  il  dono  di  libri 
destinati  al  Caluso  e  li  passò, 
morto  il  fiero  poeta,  al  bel  Fabre 
con  le  conseguenze  note).  Il  poe- 
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ta  informa  di  essersi  prevalso, 
per  migliorare  l’edizione  di  Bir¬ 
mingham,  «  poco  accurata,  e  scor¬ 
retta  »,  dell’edizione  «  degli  Ha- 
chii  Leyda  1659,  cum  notis  va- 
riorum,  sì  per  il  testo,  che  per  la 
divisione  dei  capitoli  ».  Il  nuovo 
ms.  comprende  126  pagine,  di¬ 
nanzi  aUe  quali  sono  inserite  due 
lettere  dirette  al  poeta,  l’una,  non 
firmata,  del  Caluso  e  l’altra  del 
Bodoni,  ambedue  con  osservazio¬ 
ni  in  merito  alla  traduzione.  (Le 
due  lettere,  secondo  la  Doni,  so¬ 
no  presumibilmente  inedite:  di 
esse  dà  suggestivi  squarci).  Ol¬ 
tre  i  due  mss.  Alfieri  35  e  34, 
laurenziani,  ne  esiste  un  terzo 
conservato  nella  Biblioteca  Muni¬ 
cipale  di  Montpellier  (ms.  59,X), 
già  registrato  dal  Mazzatinti:  è 
di  159  carte.  Questa  non  era 
nondimeno  l’ultima  stesura  della 
traduzione,  visto  che  si  trova  una 
edizione  di  Sallustio  (Montpel¬ 
lier,  Réserve  10537}  interfoliata, 
«  pronta  ad  accogliere  quella  che 
avrebbe  dovuto  essere  la  vera  e 
definitiva  copia  »,  se  la  morte 
dell’Alfieri  non  avesse  impedito 
un  lavoro  di  cui  certo  non  era 
insoddisfatto.  (Sul  dorso  del  vo¬ 
lume,  stampigliato  in  oro,  si  leg¬ 
ge:  «  Copia  sesta  »,  anche  se  in 
realtà,  dice  la  studiosa,  è  la  quin¬ 
ta:  sembra  che  il  poeta  intendes¬ 
se  pubblicare  la  traduzione  col 
testo  latino  a  fronte).  L’esame 
prosegue,  nella  parte  più  stretta- 
mente  critica  (ma  con  le  necessa¬ 
rie  basi  dell’erudizione  e  della 
filologia),  con  le  «  Caratteristi¬ 
che  »,  con  particolare  analisi  sia 
della  Guerra  di  Catilina  (pp.  17- 
35)  sia  della  Guerra  di  Giugurta 
(pp.  51-51).  I  raffronti  sono  pre¬ 
cisi  (come  non  mancheranno  di 
mettere  in  evidenza,  nei  loro  rag¬ 
guagli,  riviste  filologiche  e  lette¬ 
rarie)  e  giovano  a  valutare,  nella 
sua  genesi,  il  travaglio  dello  stile 
alfieriano,  in  particolare  nella 
prosa. 

Non  meno  interessante  è  la 
parte  II  del  lavoro,  «  Alfieri  e 
Virgilio  »,  dove  sono  anzitutto 
esaminati  «  Virgilio  e  le  sue  ope¬ 
re  nei  giudizi  di  Vittorio  Alfie¬ 
ri  »  (argomento  trattato  dalla  cri¬ 
tica  anche  recentemente).  E  qui 


vien  bene  ricordare  che,  se  Sal¬ 
lustio  (per  cui,  nel  tradurlo,  il 
poeta  usa,  ad  es.,  il  suo  termine 
familiare  «  bollente  »)  è  conge¬ 
niale  all’Alfieri,  Virgilio,  anche  in 
relazione  al  petrarchismo  fonda- 
mentale  nel  poeta  vagheggiatore 
di  Psipsia,  sembra  un  po’  meno 
avere  tale  qualità.  E  qui,  se  il 
Bodoni  avrebbe,  in  migliori  con¬ 
dizioni  economiche,  stampato  la 
traduzione  da  Sallustio  confor¬ 
tato  anche  dal  parere  di  monsi¬ 
gnor  Fabroni  (che  però,  dieci  an¬ 
ni  prima,  era  pressoché  negativo 
al  riguardo  per  il  bisogno  di  un 
labor  limae,  forse  ostico  all’in¬ 
quieto  e  indocile  scrittore;  cfr. 
p.  10,  n.  26),  per  Virgilio  non 
mancarono  disappunti,  proteste  e 
rimbrotti  da  parte  del  Foscolo, 
del  Monti,  del  Rosini  e  del  Gam¬ 
ba,  come  si  espone  a  p.  79,  nota, 
in  testa  al  paragrafo  che  esamina 
le  «  Caratteristiche  della  tradu¬ 
zione  ».  Diligentemente  Carla 
Doni  premette  alcune  minute  ri¬ 
cerche  sulla  «  Tradizione  mano¬ 
scritta  della  traduzione  deìl’Euei- 
de  »,  con  indicazioni  di  interesse 
biografico  e  letterario  alle  quali 
rimandiamo:  coi  mss.  37  e  36 
della  Laurenziana,  contenenti,  il 
primo,  la  prima  stesura  della  tra¬ 
duzione  condotta  dietro  l’edizio¬ 
ne  Baskerville  del  1757  (con  la¬ 
vori  fatti  a  Londra,  Parigi,  Bru¬ 
xelles  e  Firenze,  dal  1789  al  ’93) 
e,  il  secondo,  un  testo  ricopiato 
dietro  un  altro  esemplare  del 
Virgilio  stampato  dal  Baskerville 
nel  predetto  1757  (dono  di  Lord 
Bristol,  vescovo  di  Derry).  Altri 
ragguagli  sono  dati  in  merito  a 
mss.,  copie  e  testi  interfoliati  di 
Montpellier:  alla  descrizione  fat¬ 
ta  dalla  studiosa  rimandiamo  il 
lettore  per  brevità.  (Opportuna¬ 
mente  la  Doni  ricorda  gli  Studi 
alfieriani  vecchi  e  nuovi,  1974, 
del  suo  compianto  Maestro  Car¬ 
mine  Jannaco  a  p.  67,  n.  27). 
Un’analisi  a  sé  è  quella  del  li¬ 
bro  IV  dell’Eneide,  apprestata 
con  molta  diligenza  nei  raffronti 
della  traduzione  (pp.  85-106),  e 
così  quella  del  libro  XII  (pp.  107- 
126:  dove  è  un  necessario  richia¬ 
mo  al  testo  Baskerville  a  p.  112, 
n.  4  bis). 


La  parte  III,  «  Sallustio  e  Vir¬ 
gilio  nelle  opere  di  Alfieri  »,  pre¬ 
senta  l’occasione  di  mettere  a 
frutto  le  pazienti  ricerche  suU’ Al¬ 
fieri  traduttore  per  mostrare  il 
vantaggio  che  lo  scrittore  ha  avu¬ 
to  col  cimentare  la  propria  for¬ 
mazione  linguistica  con  due  gran¬ 
di  classici  della  latinità.  Ma,  so¬ 
prattutto  per  Virgilio,  si  noti 
quanto  si  legge  in  conclusione  di 
lunghe  rassegne  a  p.  141:  «Al¬ 
fieri  traduce  ì’Eneide  quando  ave¬ 
va  già  terminato  la  composizione 
delle  opere  maggiori,  quindi  è 
escluso  che  la  versione,  in  quan¬ 
to  tale,  possa  aver  influito  sulla 
formazione  del  suo  linguaggio 
tragico.  Ma  non  altrettanto  si 
può  dire  della  lettura  del  poema 
virgiliano  che  egli  effettuò,  come 
sappiamo,  parallelamente  alla  ste¬ 
sura  delle  tragedie  in  cui  abbia¬ 
mo  visto  esistere  immagini  e 
iuncturae  desunte  dal  poeta  lati¬ 
no.  Il  meccanismo  è,  dunque, 
questo:  Alfieri  fissa  nella  mente 
quei  sintagmi  virgiliani  che  più 

10  hanno  colpito,  li  rifonde  nel 
lessico  tragico,  e,  successivamen¬ 
te,  li  impiega  nella  versione. 
Agisce  dunque,  in  Alfieri,  quella 
che  potremo  definire  la  memoria 
della  traduzione  mentale,  esegui¬ 
ta  durante  la  lettura  cursoria 
dell’opera,  tanto  più  fruttuosa 
quanto  più  il  poeta  si  sforza  di 
comprendere.  Ma,  anche  se  lo 
stile  ed  il  linguaggio  di  Vittorio 
Alfieri  è  frutto  di  pazienti  let¬ 
ture,  egli  scrivendo  ha  sempre 
espresso'  se  stesso  e  la  propria  ini¬ 
mitabile  personalità  ».  (E  così  si 
veda  alle  pp.  131-132  con  esame 
successivo  dei  brani  più  tipici  del¬ 
la  traduzione,  come  da  Sallustio 

11  poeta  abbia  desunto  elementi 
della  sua  ricerca  di  una  obscura 
hrevitas,  per  necessità  di  stile  ma 
altresì,  come  nell’autore  latino, 
per  amore  della  virtus  nel  pieno 
valore  etico  dell’opera  letteraria). 

Con  due  appendici  («  Tradu¬ 
zioni  incompiute  dalle  Bucoliche 
e  Georgiche  »  dal  cit.  ms.  37,  alla 
data  di  «  Parigi  16  Giugno  1790  » 
e  con  la  motivazione  «  Per  non 
perdere  l’uso  dei  versi  »,  e  altra 
motivazione  «  Parigi  20  Dicem¬ 
bre  1790  /  Per  divertimento, 
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senza  impegno  »,  e  «  Commenti, 
edizioni  di  Sallustio  e  Virgilio 
dalla  biblioteca  Alfieri  »,  s’inten¬ 
de  di  Montpellier,  con  minutis¬ 
sime  informazioni  bibliografiche), 
e,  inoltre,  con  un  indice  dei  passi 
citati  di  Sallustio  e  di  Virgilio 
e  con  un  indice  dei  nomi  si  chiu¬ 
de  la  pubblicazione.  Essa  merita 
di  essere  ricordata  fra  gH  studi 
dedicati  all’Astigiano,  e,  natu¬ 
ralmente,  di  essere  discussa  dai 
competenti,  sia  in  letteratura  ita¬ 
liana,  sia  in  letteratura  latina. 
Basti  qui  una  rapida  segnalazio¬ 
ne  in  modo  che  il  libro  venga 
subito  utihzzato  nelle  ricerche, 
che  riguardano  il  poeta  e  i  luoghi 
connessi  con  la  sua  opera  di  tra¬ 
duttore  (a  cominciare  da  Torino 
a  stare  a  famose  testimonianze 
delle  due  redazioni  della  Vita). 

Carlo  Cordié 


Marco  Sterpos, 

Storia  della  Cleopatra. 

Itinerario  alfieriano 
dal  melodramma  alla  tragedia, 
Torino,  Centro  Studi  Piemontesi, 
1980. 

Le  velleità  letterarie  del  giova¬ 
ne  ed  ancora  scioperato  conte 
Alfieri  si  concentrarono  dal  gen¬ 
naio  1774,  data  a  cui  risale  il  pri¬ 
mo  embrione  scritto  {l’«  idea  » 
del  primo  atto)  sino  al  16  giugno 
del  1775,  giorno  della  sua  rap¬ 
presentazione  al  teatro  Carignano 
di  Torino,  sul  faticoso,  tormenta¬ 
to,  improbo  lavoro  della  compo¬ 
sizione  di  quella  che  doveva  es¬ 
sere  la  sua  prima  tragedia,  V An¬ 
tonio  e  Cleopatra.  Quanto  que¬ 
sto  suo  esordio  nell’arte  dramma¬ 
tica  (che  in  realtà  fu  ben  più  di 
ciò:  fu  la  prova  che  l’Astigiano 
diede  a  se  stesso  di  poter  dedi¬ 
care  con  successo  le  proprie  ener¬ 
gie  ad  una  impresa  seria  e  no¬ 
bile,  e  quindi  la  prima  vittoria 
dell’uomo  nuovo  sull’antico)  gli 
sia  costato  di  lacrime  e  sangue, 
lo  dimostrano,  oltre  alle  pagine 
della  Vita  (che  non  si  capisce  be¬ 
ne  perché  debbano  essere  sempre 
vagliate  con  occhiuta  diffidenza 
quando  non  con  dichiarata  sfidu¬ 


cia)  soprattutto  il  prezioso  docu¬ 
mento  autobiografico  che  posse¬ 
diamo  deU’Alfieri  di  quegli  anni, 
gli  affascinanti  Journals.  Qui  - 
attraverso  la  filigrana  delle  gior¬ 
nate  gaudenti  e  mondane  del  gio¬ 
vane  nobiluomo  —  cogliamo  vivi¬ 
damente  la  scontentezza,  il  disa¬ 
gio,  il  disgusto  per  una  società 
corrotta  e  per  un’accidiosa  esi¬ 
stenza;  ma  fa  capolino  altresì, 
unico  segnale  e  presagio  di  una 
vita  più  libera  e  vera,  quella 
«  Cleopatraccia  »  nei  confronti 
della  quale  egli  si  dibatte  in  un 
bivalente  atteggiamento  di  odio- 
amore,  tanto  da  definirla  «  la 
maudite  Tragèdie  »,  ma  subito 
dopo  aggiungere  «  dette  Tragè¬ 
die  est  un  vrai  mistère;  je  vou- 
drois  la  faire,  parce  qu’elle  m’a- 
muse,  et  que  cela  satisferoit  dia- 
blement  mon  amour  propre:  je 
ne  voudrois  pas  la  faire  parce 
que  cela  coute  de  la  peine.  Je 
diffère  toujours  l’heure  de  travail, 
mais  quand  j’y  suis,  c’est  tout 
de  mon  long  ».  Il  lasso  di  tempo 
che  accompagna,  tra  abbandoni 
e  riprese,  dubbi  ed  entusiasmi,  la 
scrittura  della  Cleopatra,  è,  forse, 
il  momento  decisivo  dell’uomo, 
vero  turning-point  di  un’esisten¬ 
za;  furono  mesi  sofferti  ed  inten¬ 
samente  vissuti,  ricchi  di  speran¬ 
za  e  gonfi  di  tristezza,  in  cui,  tra 
tanti  episodi  troppo  noti  della 
mitologia  alfieriana  (l’awilente 
amore  per  !’«  odiosamata  »  Ga¬ 
briella  Turinetti  di  Priero;  il  ta¬ 
glio  della  ciocca  di  capelli;  il  ser¬ 
vo  Elia  che  lo  lega  alla  sedia)  si 
fa  strada,  a  stento  ma  irreversi¬ 
bilmente,  il  futuro  «  uomo  libe¬ 
ro  »  e  trageda.  Tale  tormentatis- 
sima  situazione  biografica  si  di¬ 
rebbe  riflessa  nelle  vicende  com¬ 
positive  della  Cleopatra,  la  cui 
stesura,  tra  abbozzi  e  «  idee  », 
prosa  e  versi,  correzioni,  ripensa¬ 
menti,  aggiunte,  è  un  vero  e  pro^ 
prio  ginepraio,  come  può  render¬ 
sene  conto  chi  -  anche  senza  sot- 
'  toporli  ad  una  approfondita  e  di¬ 
retta  disamina  -  abbia  occasione 
di  leggere  i  manoscritti  esistenti 
presso  la  Laurenziana  di  Firenze. 
Questo  intricatissimo  percorso 
testuale  avrà  tra  poco  la  sua  in¬ 
dispensabile  guida  nell’edizione 


critica  della  tragedia,  in  corso  di 
pubblicazione  presso  la  Casa 
d’ Alfieri  ad  Asti,  a  cura  di  Mar¬ 
co  Sterpos.  Lo  stesso  Sterpos  ci 
ha  dato  con  la  Storia  della  Cleo¬ 
patra  -  Itinerario  alfieriano  dal 
melodramma  alla  tragedia  un’ana¬ 
lisi  precisa  e  documentatissima 
dei  vari  stadi  attraverso  i  quali 
dalla  Cleopatra  prima  si  è  giunti 
zA’ Antonio  e  Cleopatra.  La  let¬ 
tura  attenta  e  minuziosa  dei  ma¬ 
noscritti  laurenziani  ha  consenti¬ 
to  all’autore  di  tracciare  un  esau¬ 
riente  spaccato  della  storia  inter¬ 
na  della  tragedia,  e,  insieme,  di 
metterne  più  evidentemente  in 
luce  il  suo  denso  significato  di 
opera  prima  alfieriana. 

Il  primo  tempo  dell’aggrovi- 
gliata  matassa  è  da  collocare  nel 
gennaio-febbraio  1774,  quando 
l’autore,  dopo  aver  vergato 
r«  idea  »  del  primo  atto,  stende 
in  versi  i  due  primi  atti  e  la  pri¬ 
ma  scena  del  terzo,  interrompen¬ 
dosi  però  improvvisamente  a 
questo  punto  per  fare  seguire 
r«  idea  »  del  resto  della  tragedia. 
In  tale  primo  abbozzo  è  facile 
avvertire  come  lo  spirito  anima¬ 
tore  dell’ancora  incerta  vicenda 
(tratta  -  come  è  noto  -  dalla  let¬ 
tura  di  Plutarco)  sia  inconfondi¬ 
bilmente  metastasiano  (a  dire  il 
vero  l’orma  dell’autore  della  Di- 
done  abbandonata  si  farà  visibil¬ 
mente  sentire  -  forse  più  di  quan¬ 
to  non  ritenga  lo  Sterpos  -  anche 
nella  redazione  definitiva,  ad  ec¬ 
cezione  dell’ultimo  atto,  ove  dav¬ 
vero  si  respira  un’aria  inconfon¬ 
dibilmente  diversa  e  preromanti¬ 
ca,  antitetica  alla  melodrammati- 
cità  metastasiana):  e  si  pensi  solo 
al  personaggio  di  Cleopatra  che 
qui  non  riveste  ancora  alcuna 
connotazione  politica,  e  nemme¬ 
no  quei  tratti  di  accentuata  perfi¬ 
dia  femminile  che  già  nello  stadio 
successivo  rAlfieri  le  darà,  ma  è 
invece  una  debole  donna,  sventu¬ 
rata  e  sospirosa,  «  una  di  quelle 
nature  portate  a  pascersi  ffi  la¬ 
crime  e  maUnconia  »  tipicamente 
metastasiane.  La  figura  più  inte¬ 
ressante  di  questo  lacerto  iniziale 
della  tragedia  è  invece  il  ministro 
egiziano  Photino  -  che  già  nella 
stesura  dell’aprile  ’74  si  trasfor- 
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merà  nello  scialbo  Diomede  -  il 
quale  ha  alcuni  scoppi  di  livore 
«  antitirannico  e  aristocratica¬ 
mente  libertario  »  che  fanno  pre¬ 
sagire  note  dell’ Alfieri  più  tipico. 

Il  secondo  momento  della  sto¬ 
ria  della  Cleopatra  ha  il  suo  de¬ 
collo  nell’aprile  del  ’74,  quando, 
dopo  aver  rifatto  l’idea  dell’in¬ 
tera  tragedia,  l’Alfieri  ne  compo¬ 
ne  in  versi  i  primi  due  atti,  per 
poi  proseguire  in  prosa  (prima 
italiana  e  poi  francese)  la  rima¬ 
nente  parte.  È  questo  davvero  il 
punto  cruciale  nel  tormentato 
iter  della  prima  pièce  alfieriana. 
Non  solo  perché,  qui,  riesce  a 
portare  a  termine  la  tragedia 
(anche  se  non  in  versi)  ma  soprat¬ 
tutto  in  quanto  personaggi  e  vi¬ 
cenda  prendono  decisa  consisten¬ 
za,  e  si  atteggiano  con  quelle  ca¬ 
ratteristiche  che  rimarranno  loro 
proprie  nella  stesura  definitiva. 
Antonio,  infatti,  assume  i  con¬ 
notati  di  amante  tradito  e  impre¬ 
cante  all’infedeltà  femminile 
(specchio  trasparente  della  situa¬ 
zione  sentimentale  dell’autore); 
Qeopatra  si  fa  scaltra  e  calcola¬ 
trice  e,  soprattutto,  «  regina  ». 
Nota  giustamente  lo  Sterpos  «  il 
deciso  affacciarsi  dei  temi  politi¬ 
ci,  per  i  quali  comincia  a  passare 
ormai  in  secondo  piano  la  vicen¬ 
da  amorosa  »,  il  che  attribuisce 
al  carattere  di  Cleopatra  imo  spic¬ 
cato  penchant  tirannico,  tanto  da 
poterlo  definire  (come  avevo  già 
notato  nel  mio  studio  suU’A/yicri 
giovane...  pubblicato  sul  primo 
numero  del  1975  di  questa  rivi¬ 
sta)  il  «  primo  tiranno  alfieria- 
no  ».  Anche  negli  ultimi  tre  atti 
(stesi  in  prosa),  la  vicenda  è  svol¬ 
ta  quale  essenzialmente  sarà  nella 
scrittura  finale;  in  particolare  è 
qui  già  concepito  ed  impostato 
nelle  sue  linee  fondamentali  quel 
quinto  atto  in  cui,  rappresentan¬ 
do  la  tragica  fine  dei  due  amanti, 
FAlfieri  fa  venire  confusamente 
alla  luce  (quasi,  si  direbbe,  al  di 
là  delle  proprie  coscienti  inten¬ 
zioni,  come  spinto  da  un  insop¬ 
primibile  impulso)  un  mondo 
oscuro  e  tremendo,  disperato  e 
abissale,  che  è  forse  il  primo  lam¬ 
po  sul  suo  io  più  profondo.  E 
arriviamo  (dicembre  ’74-marzo 


’75)  alla  Cleopatra  seconda,  pri¬ 
ma  versificazione  integrale  della 
tragedia.  Con  quanto  sforzo  l’au¬ 
tore  sia  arrivato  alla  stesura  com¬ 
pleta  in  versi,  lo  dicono,  inequi¬ 
vocabilmente,  «  l’incredibile  se¬ 
rie  di  cancellature,  correzioni,  ri¬ 
facimenti  di  cui  questi  atti  sono 
letteralmente  gremiti  e  che  im¬ 
pressionano  a  prima  vista  anche 
il  più  distratto  lettore  ».  A  parte 
alcune  non  determinanti  specifi¬ 
cazioni  e  correzioni  del  carattere 
dei  personaggi  (Antonio,  per 
esempio,  accentua  il  suo  status  - 
di  chiara  ascendenza  autobiogra¬ 
fica,  lo  si  è  detto  -  di  amante  in¬ 
volto  in  una  passione  indegna  dal¬ 
la  quale  una  impotente  volontà 
non  riesce  a  strapparlo)  qui  la 
novità  è  nella  ricerca  formale, 
nel  tentativo  di  trovare  un  ende¬ 
casillabo  efficace;  ricerca  che  pe¬ 
rò,  nonostante  l’impegno  palesato 
dall’imponente  corredo  di  varian¬ 
ti  cui  si  è  accennato,  non  ha  (e 
non  avrà  nemmeno  nel  testo  de¬ 
finitivo)  un  esito  soddisfacente, 
proprio  a  causa  del  difetto  d’arte 
del  novello  tragico. 

Questa  stesura  l’autore  sotto¬ 
pose  al  giudizio  di  due  valenti 
letterati,  il  padre  Paolo  Maria 
Paciaudi,  al  quale  inviò  il  primo 
atto,  e  che  gli  rispose  soprattutto 
con  osservazioni  di  ordine  gram¬ 
maticale  ed  ortografico,  a  l’amico 
Arduino  Tana  che  invece  propo¬ 
se  utili  suggerimenti  riguardanti 
la  sostanza  dell’opera.  Suggeri¬ 
menti  che  furono  in  parte  accolti, 
e  che  insieme  ad  un  ulteriore 
spontaneo  lavoro  di  revisione  del¬ 
lo  stesso  Alfieri,  portarono,  final¬ 
mente,  alla  redazione  definitiva 
della  tragedia:  quella  che,  chia¬ 
mata  Cleopatraccia  terza  nella 
Vita  fu  portata  sulla  scena  del 
Carignano  la  sera  del  16  giugno 
1975  col  titolo  Antonio  e  Cleo¬ 
patra-.  applauditissima  (fu  reci¬ 
tata  insieme  alla  farsetta  I  Poeti). 
Nei  confronti  deUa  Cleopatra  se¬ 
conda  c’è  uno  sforzo  di  snelli¬ 
mento  e  di  accorciamento,  come 
dimostrano  la  diminuzione  dei 
versi  (da  2006  a  1611)  e  la  sop¬ 
pressione  e  commistione  di  nu¬ 
merose  scene,  ma,  soprattutto, 
l’opera  di  revisione  e  perfeziona¬ 


mento  si  esercita  su  quella  che 
era  già  la  parte  più  riuscita  del¬ 
l’opera,  il  quinto  atto  che  acqui¬ 
sta  ulteriormente  forza  tragica  e 
vigore  scenico. 

Proprio  il  quinto  atto,  ed  in  par¬ 
ticolare  l’ultima  scena  con  i  due 
protagonisti  di  fronte  alla  morte, 
evidenzia  in  modo  palpabile  que¬ 
sto  «  itinerario  alfieriano  dal  me¬ 
lodramma  alla  tragedia  ».  Col  di¬ 
scorso  austero  e  disperato  di  An¬ 
tonio  (che  solo  qui,  finalmente, 
dimentica  i  suoi  fastidiosi  attri¬ 
buti  di  amante  tradito  e  piagnu¬ 
coloso)  e  soprattutto  in  quello 
barbaro  e  cruento,  intriso  di  una 
selvaggia  furia  di  distruzione,  di 
Cleopatra,  Alfieri  ci  ha  davvero 
dato  il  primo  scampolo  della  sua 
grande  poesia.  Il  futuro  creatore 
di  Clitemnestra,  di  Saul,  di  Mirra 
prende  le  mosse  di  qui,  da  questa 
ultima  parte  della  tanto  faticata 
e  sofferta  Cleopatra  a  cui  pertan¬ 
to  bisogna  guardare  con  attenzio¬ 
ne,  come,  conclude  lo  Sterpos, 
alla  «  prima  ed  insostituibile  tap¬ 
pa  dell’itinerario  artistico  alfie¬ 
riano  ». 

Pier  Massimo  Prosio 


Il  teatro  italiano  -  parte  V  - 
La  commedia  e  il  dramma 
borghese  dell’Ottocento, 

Torino,  Einaudi,  1979. 

Tomo  primo:  Giraud  -  Nota  - 
Bon;  Tomo  secondo:  Ferrari  - 
Giacometti  -  Bersezio  -  Torelli; 
Tomo  terzo:  Ferravilla  - 
Scarpetta  -  Verga  -  Praga  - 
Bertolazzi  -  Di  Giacomo  -  Giacosa 

Di  Bersezio,  naturalmente,  con 
poco  anticipo  sulla  edizione  cri¬ 
tica  del  Centro  Studi  Piemontesi 
(1980),  è  accolto  il  «capolavo¬ 
ro  »,  Le  miserie  ’d  monsU  Travet. 
Il  testo  purtroppo  conserva  gli 
errori  di  stampa  di  quello  (dichia¬ 
rato  «restaurato»!)  qui  ripro¬ 
dotto:  e  a  cominciare  dal  titolo. 
Le  miserie  d’  monssìi  Travet  non 
tiene  alcun  conto  delle  norme  gra¬ 
fiche  oramai  da  tempo  in  uso  co¬ 
mune.  Le  note  che  dovrebbero 
aiutare  i  non  piemontesi  nella  in¬ 
terpretazione  del  testo,  non  mi 
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pare  a  questo  rendano  giustizia. 
Si  legge,  per  esempio,  che  Bo- 
saron  (perbacco)  vale  «  furfan¬ 
te  »  _  traduzione  del  sostantivo, 
e  non  della  interiezione  che  il 
volgaruccio  «  Sacherlot  »  di  Gia- 
chètta  (altro  «  perbacco  »),  equi¬ 
vale  ad  un  blasfemo  «  Sacramen¬ 
to  »;  che  bigòt  (proprio  «  bacia¬ 
pile  »)  significa  «  zelante;  scrupo¬ 
loso  in  modo  pedante  ». 

Non  sono  cose  marginali,  come 
potrebbero  sembrare:  basar on  lo 
dice  Travet  («  Bosaron!  A  m’smia 
d’esse  an  s’ia  brasa  »,  e  la  grafia 
esatta  sarebbe:  «  A  me  smìa  d’es¬ 
se  an  sla  brasa  »,  facilitante  an¬ 
che  la  lettura  ad  un  non  piemon¬ 
tese!)  alla  fine  della  scena  I  del 
primo  atto,  in  un  «  a  parte  »  nel 
dialogo  con  Giachetta;  qui  essen¬ 
do  tradotto  «  Furfante  »,  può  an¬ 
che  far  sembrare  Travet  un  astio¬ 
so.  Giachetta  che  esclami  «  sa¬ 
cramento!  »,  non  è  più  solo  gros¬ 
solano;  Barbaròt  che  definisce  il 
Commendatore  uno  «  scrupoloso 
pedante  »  e  più,  non  è  solo  un 
incauto,  ma  il  critico  di  un  auspi¬ 
cato  superiore. 

I  «  fiori  »  sono  numerosissimi 
e,  secondo  me,  fuorvianti:  àias- 
chne  (dias-cne)  non  ha  bisogno 
di  significare  «  diavolo  »,  dacché 
è  «  diancine  »;  grinta  è  solo  «  fur- 
bone  »,  non  «  facciatosta  »;  si  c’a 
cica,  vuol  dire  solo  «  si  che  ci 
sforma  »,  non  «  crepi  di  rab¬ 
bia  »:  anche  il  «  cattivo  »  Capo 
sezione  è  più...  mansueto;  andé 
sla  lipa,  vuol  dire  solo  (anche  se¬ 
condo  il  Fanfani)  «  andare  a  quel 
paese»:  non  c’è  bisogno  di  far 
«  andare  al  diavolo  »! 

Non  mi  sembra  giusto  che,  at¬ 
traverso  queste  note,  si  possa 
dare  a  Travet  un’aria  basso-popo¬ 
lare  che  non  ha. 

Sfumature,  forse,  ma  mai  co¬ 
me  in  questo  caso  le  sfumature 
fanno  la  qualità  del  quadro.  Qui 
non  mi  pare  che  se  ne  tenga 
conto,  in  una  più  approfondita 
riproposta,  che  -  d’altra  parte  - 
servirebbe  a  spiegare  tante  cose. 

Anche  il  successo  sul  piano 
nazionale  di  un’opera  «  regio¬ 
nale  ». 

Nella  «  Introduzione  »  qui  si 
dice,  anche,  che  le  «  scene  docu¬ 


mentarie  »  sono  «  inutili  ai  fini 
dell’intreccio  »,  nella  commedia; 
ma  è  r«  intreccio  »  che  vi  è  se¬ 
condario,  già  nella  concezione  di 
Bersezio.  E  per  questo,  sarebbe 
stato  non  disutile  consultare  le 
appendici  suUa  «  Gazzetta  del 
Popolo  »  del  1896,  in  cui  l’Auto¬ 
re  diffusamente  parla  della  «  ge¬ 
nesi  »  della  sua  commedia.  Si  sa¬ 
rebbe  potuto  arrivare  a  chiarire 
che  proprio  al  «  niente  »  -  in 
fondo  —  con  cui  è  costruita  la 
comedia,  è  da  ascrivere  il  suc¬ 
cesso. 

Si  accenna  qui  al  «  compiaci¬ 
mento  »  che  Manzoni  espresse  a 
Bersezio:  perché  non  riportarlo? 
Suonava  così:  «  Voi  siete  stato 
naturale  senza  trivialità,  avete 
fatto  della  verità  e  non  di  quello 
che  suol  chiamarsi  realismo»: 
ed  è  importante,  credo,  nel  qua¬ 
dro  generale  delle  «  condizioni  » 
del  teatro  italiano  d’allora. 

La  nota  su  Bersezio,  poi,  ripor¬ 
ta  gli  errori  ormai  diventati  «  sto¬ 
ria  »:  troppo  spazio  si  richiede¬ 
rebbe  per  correggerli  qui.  Ma 
qualcosa  si  può  sottolineare:  Da 
la  vanità  a  la  colpa  e  La  sedus- 
sion,  sono  la  stessa  commedia, 
con  due  titoli  assunti  successiva¬ 
mente;  quando  Toselli  presentò 
Travet  all’Alfieri  di  Torino,  la 
sua  compagnia  non  si  chiamava 
più  «  Nazionale  »,  né  mai  si  chia¬ 
mò  «  Torinese  »,  ma  «  Piemon¬ 
tese  »,  semmai;  è  inesatto  dire 
che,  solo  dopo  il  ’70  Bersezio 
«  preferì...  il  ritorno  al  teatro  in 
lingua  »,  perché  la  sua  produzio¬ 
ne  teatrale  «  italiana  »  è  più  fitta 
giusto  nel  periodo  del  successo 
di  quella  «  dialettale  »;  non  fu 
«  prudenza  aristocratica  »  a  con¬ 
sigliare  Bersezio  a  firmare  «  con 

10  pseudonimo  di  Carlo  Nugel- 

11  »:  furono  parecchi  altri  i  mo¬ 
tivi  che  lo  spinsero  ai  -  più  o 
meno  riusciti  -  camufiamenti. 

C’è  qui,  poi,  credo,  nuova  l’as¬ 
serzione  che  l’edizione  cinemato¬ 
grafica  del  Travet  di  Soldati  fosse 
intitolata  Lo  schiavo  impazzito: 
questo  è  il  titolo  di  una  comme¬ 
dia  di  Guglielmo  Giannini  «  ispi¬ 
rata  »  al  personaggio  del  «  tra¬ 
vet  »!  Certo  uno  studio  critico 
dell’opera  di  Bersezio  è  ancora 


da  fare:  e  proprio  per  questo  sa¬ 
rebbe  megho  indirizzare  eventuali 
studiosi  non  a  Moncalieri,  ma  al¬ 
l’Archivio  di  Stato  di  Torino  do¬ 
ve  -  già  dal  ’79  -  i  suoi  «  docu¬ 
menti  è  inediti  »  sono  stati  de¬ 
positati  dagli  Eredi. 

Ma,  certo,  anche  la  storia  del 
teatro  italiano  dell’Ottocento  è 
da  fare;  e  si  dovrebbe  finalmente 
fare  con  documenti  originali,  non 
continuando  a  riportare  quanto 
-  con  molta  facilità  e  confusione 
e  contraddizioni  -  si  è  scritto  fi¬ 
nora.  Analizzare  particolareggia¬ 
tamente  i  tre  volumi  sarebbe 
opera  che  esorbita  da  questa 
«  scheda  »,  ma  poiché,  evidente¬ 
mente,  le  «  storie  »  si  continuano 
a  vedere  da  particolari  «  punti  di 
osservazione  »  (quella  che  è  qui 
riassimta  è  da  Firenze),  dair«  os¬ 
servatorio  piemontese  »  mi  pare 
di  dover  notare  alcuni  svarioni  e 
inesattezze  e  lacune  che  mi  han¬ 
no  colpito. 

Nella  «  Introduzione  »  (tomo 
primo),  Siro  Ferroni  scrive:  la 
«  Compagnia  Reale  Sarda  costi¬ 
tuita  a  Torino  nel  1821  da  Carlo 
Felice,  subito  dopo  la  sanguinosa 
repressione  dei  moti  liberali  scop¬ 
piati  all’università  nella  primave¬ 
ra  di  quell’anno,  quasi  a  volere 
nello  stesso  tempo  rassicurare  e 
controllare  i  fermenti  dei  giovani 
intellettuali  subalpini  »  (p.  xxvi): 
falsa  interpretazione  «  politica  ». 
Poi,  nella  prima  delle  «  Appen¬ 
dici  »  «  preziose  »  di  documenti, 
è  pubblicato  il  «  decreto  di  costi¬ 
tuzione  »  della  «  Sarda  »,  datato 
1820.  Un  ulteriore...  infortunio 
poi  fa  sì  che  questo  decreto  (che 
concretizzava  un  disegno  già  del 
1817,  oltretutto!)  sia  firmato 
«  Vittorio  Emanuele  di  San  Mar- 
zano»:  il  Re  e  il  suo  «primo 
segretario  degli  affari  esteri  »  so¬ 
no  la  stessa  persona?! 

Sempre  a  proposito  della  «  Sar¬ 
da  »,  a  p.  XXVII,  si  definisce  il 
capocomico  Domenico  Righetti 
«  poco  più  che  mediocre  »  e  Gae¬ 
tano  Bazzi  «  onesto  mercante  del 
teatro  »:  inviterei  a  dare  una 
scorsa  ai  Trimi  erudimenti  del¬ 
l’Arte  drammatica,  giusto  del 
Bazzi,  e  pure  citati  in  bibliografia, 
per...  ricostruire  i  giudizi  (magari 
461 


anche  confrontando  con  i  pure 
citati  Miei  tempi  di  Brofferio,  se 
non  bastasse  di  questo  la  «  pre¬ 
sentazione  »  dell’opera  del  Bazzi), 
e  di  cercare  di  Giuseppe  Roberti 
la  non  citata  opera  I  primi  anni 
della  Reale  Sarda  (avendo  cura 
di  non  fidarsi  affatto  dell’opera 
di  Costetti,  e  cautamente  di  quel¬ 
la  di  Sanguinetti  più  recente,  sul¬ 
la  istituzione  torinese),  per  cor¬ 
reggere  il  giudizio  dato:  chiaman¬ 
do  Righetti  e  Bazzi,  Piossasco 
(il  «  delegato  »  regio  all’operazio¬ 
ne)  non  volle  affatto  adeguarsi  al 
«  libero  mercato  »  dell’epoca,  ma 
compiere  una  «  scelta  »  —  forse 
anche  criticabile,  ma  giustificata  - 
di  ordine  morale  oltre  che  este¬ 
tico. 

Sempre  nella  stessa  pagina,  si 
legge  che  tra  gli  autori  «  prefe¬ 
riti  »  c’era  -  naturalmente,  e  for¬ 
tunatamente,  dico  io:  a  un  secolo 
e  mezzo  di  distanza  si  concorda 
con  il  criterio  d’allora!  -  «  il 
Goldoni  in  lingua  e  non  quello 
dialettale,  purché  contenesse  sem¬ 
pre  una  buona  dose  di  mora¬ 
lità  »  (  !  ),  il  quale  «  fu  rappresen¬ 
tato  circa  cinquanta  volte  nel 
tempo  compreso  fra  il  1821  e  la 
chiusura  della  compagnia  nel 
1859  ». 

Il  «  cinquanta  volte  »  non  so 
cosa  voglia  dire:  so  però  che,  nel 
1837,  per  esempio,  solo  a  Tori¬ 
no  furono  fatte  tfieci  recite  di 
commedie  goldoniane;  che  in  un 
abbozzo  di  repertorio  per  l’anno 
1823-24,  fra  146  titoli,  23  sono 
di  commedie  di  Goldoni;  e  che 
lo  stesso  mal  informato  Costetti, 
di  titoli  ne  elenca  oltre  60  (anche 
se  gli  succede  di  attribuire  a  Gol- 
doni  -  nei  primi  tempi  della  com¬ 
pagnia  —  una  Pamela  maritata  che 
è  invece  di  Pellettier  Volmeran- 
ges:  ma  Costetti  non  aveva  con¬ 
sultato  che  degli  appunti  inesatti 
e  non  quelli  «  autentici  »  che  Ro¬ 
berti  era  già  andato  a  cercare!). 

Ma,  per  quanto  riguarda  la 
«  fine  »  della  «  Sarda  »,  perché 
2859?  Oltre  tutto  in  «  Appen¬ 
dice  »  sono  riportate  ampiamente 
le  relazioni  delle  «  tornate  »  del 
’52  al  Parlamento  in  cui  venne 
decisa.  E  strano  che  poi  si  dica 
(pp.  xxxix-xl)  che  Cavour  era. 


nel  ’52,  «  primo  ministro  »  e, 
perlomeno,  opinabile  attribuire 
r«  avversione  »  di  Cavour  alla 
«  Sarda  »  a  motivi  altrimenti  giu¬ 
stificati  che  dal  bisogno  di  rispar¬ 
miare  24.800  lire  all’anno. 

Andando  avanti  nella  lettura, 
mi  ribello  al  «  guitto  »  dato  a 
Toselli  e  alla  affermata  «  mode¬ 
stia  »  del  suo  «  peculio  artisti¬ 
co  »,  anche  solo  per  coerenza: 
con  «  guitteria  »  e  «  modestia  » 
di  mezzi  teatrali,  non  si  sarebbe 
mai  potuto  raggiungere  i  risultati 
che  si  ottennero  —  e  che  si  rico¬ 
noscono  importanti. 

(E,  per  non  apparire  «  muni¬ 
cipale  »,  non  posso  accettare 
neanche  il  «  guitto  »  affibbiato 
pure  a  Moncalvo:  basterebbe  ri¬ 
cordare  i  giudizi  di  Brofferio,  la 
stima  che  verso  lui  dichiarava 
Modena. 

E,  sempre  per  la  stessa  ragio¬ 
ne,  voglio  avvertire  che  Ferra- 
villa  non  aspettò  «  dopo  il  ’76  » 
(p.  Liv)  un  «  successo  »  che  già 
aveva  raggiunto  nel  ’72.  E,  per 
difendere  la  sopravvivenza  del 
«  dialetto  »  in  un’Italia  che  non 
ha  una  «  lingua  »  nemmeno  ora, 
dico  che  non  è  vero  che  lo  Sten¬ 
terello  «  fu  quasi  bandito  »  a  Fi¬ 
renze  «  all’avvento  del  regno  »: 
e  Landini  -  qui  non  citato  -  non 
fu  forse  applaudito  «  fragorosa¬ 
mente  »  &10  alla  morte,  nel 
1884? 

Il  tentativo  del  piemontese 
Valentino'  Carrera  di  «  superare  » 
le...  stenterellate  con  la  Quaderna 
di  Nanni  a  Landini  affidata,  non 
valse  a  distrarlo  dalla  sua  masche¬ 
ra  che  popolo  e  «  colto  e  inclita  » 
continuarono  ad  apprezzare!). 

I  tre  «  tomi  »  hanno  altre  af¬ 
fermazioni  che  voglio  sottolinea¬ 
re:  nella  presentazione  a  Nota  si 
dice  che  il  1816  fu  «  la  data  del 
ritorno  dei  Savoia  dopo  la  caduta 
di  Napoleone  »:  una  «  svista  ». 
Ma  quel  che  vi  è  accennato  sul 
«  Terenzio  piemontése  »  è  così 
incompleto  -  pur  nella  necessaria 
sommarietà  -  che  si  arriva  a  de¬ 
siderare  anche  di  questo  autore 
qualche  studio  più  approfondito 
di  quanti  non  siano  stati  fatti 
finora. 

E  se  si  sta  a  guardare  anche 


alle  presentazioni  di  Torelli,  di 
Giacometti...  Per  il  primo  si  dice 
che  «  aveva  già  esordito  »  nel 
teatro  (prima  del  successo  de 
I  mariti)  con  l’atto  unico  Dopo 
morto,  rappresentato  al  Nicolini 
di  Firenze  dalla  compagnia  di  Ce¬ 
sare  Dondini  nel  gennaio  1862  »: 

10  trovo  annunziato  in  uno  «  Zi¬ 
baldone  »  di  un  giornale  teatrale 
dell’epoca  («  Il  Trovatore  »),  il 
20  febbraio  1860:  si  è  presentata 
al  Fiorentini  di  Napoli  «  una  com¬ 
media  in  versi  martelliani  del 
giovane  Achille  Torelli,  Dopo 
morto  ». 

E,  d’altra  parte,  l’atto,  già  nel 
concorso  drammatico  di  Torino 
pel  1860  era  stato  proposto  per 

11  3°  premio  (L.  600),  dopo  Spar¬ 
taco  di  Ippolito  d’Aste  (L.  1400) 
e  La  caduta  di  una  dinastia  di 
GattineUi  (L.  1000):  facendo 
commentare  che  erano  state  pre¬ 
miate  le  «  tre  più  mediocri  »(!) 
commedie  rappresentate  nell’an¬ 
no.  Ma  il  fatto  si  è  che  nelle  «  Ap¬ 
pendici  »,  ai  «  Concorsi  di  Tori¬ 
no  »  riportati  dal  Costetti  [Il 
teatro  italiano  dell’ 800),  contro 
le  tre  dedicate  a  quelli  di  Firen¬ 
ze,  è  concessa  solo  più  di  una 
paginetta. 

Altri  errori  trovo  nella  presen¬ 
tazione  de  La  morte  civile  di  Gia¬ 
cometti:  si  dice  che  fu  rappre¬ 
sentata  a  Fermo  il  6  settembre 
1861:  io  trovo  sul  «  Trovatore  » 
del  25  settembre  che  il  dramma 
era  stato  «  rappresentato  per  la 
prima  volta  »  sere  prima  a  Bre¬ 
scia,  e  con  gran  «  suffragio  »: 
può  essere  un  errore  del  giornale. 
Ma  errore  del  «  curatore  »  mo¬ 
derno  è  dire  che  il  dramma  fu 
rappresentato  dalla  compagnia 
«  Dondini-Maietoni,  con  Ernesto 
Rossi...  protagonista  »:  Majeroni 
non  era  affatto  in  quella  compa¬ 
gnia;  dopo  essere  stato  in  tournée 
europea  con  la  Ristori,  si  era 
scritturato  a  Napoli  per  «  sei 
anni  »  dalla  quaresima  (marzo) 
del  ’61. 

C’è  molto  pasticcio,  ripeto,  nel¬ 
le  «  storie  »  sul  teatro  dell’Otto¬ 
cento:  sia  nel  campo  «  dialetta¬ 
le  »  che  «  italiano  »:  bisognereb¬ 
be  proprio  scrivere  ima  Storia! 
Gualtiero  Rizzi 
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La  Cichin-a  ’d  Moncalé, 
a  cura  di  A.  Malerba. 
Presentazione  di  G.  Tesio, 
Torino,  Centro  Studi  Piemontesi, 
1979. 

V.  Bersezio, 

Le  miserie  ’d  Monsù  Travet, 
edizione  critica  a  cura  di  G.  Rizzi 
e  di  A.  Malerba,  Torino, 

Centro  Studi  Piemontesi,  1980. 

Prima  che  d’ordine  contenu¬ 
tistico  quello  della  Cichin-a  è  un 
problema  cronologico.  Le  sue 
date  di  nascita  e  d’esecuzione 
sono  state  tramandate  a  lungo  in 
modo  inesatto  e  io  stesso,  anni 
fa,  in  una  storia  dei  teatri  di  To¬ 
rino  (dedicata  alle  loro  vicende 
architettoniche  ma,  per  desiderio 
dell’editore,  estesa  qualche  poco 
agli  spettacoli)  ebbi  a  pagare  lo 
scotto  dell’incerta  bibliografia. 
Nella  presentazione  del  testo  cu¬ 
rato  in  modo  eccellente  da  Al¬ 
bina  Malerba  per  la  nuova  e  bella 
collana  Teatro  in  piemontese, 
Giovanni  Tesio  ne  fa  il  punto 
sulla  base  delle  scoperte  di  Gual¬ 
tiero  Rizzi,  che  ha  potuto  retro¬ 
datare  con  certezza  l’esordio  del¬ 
la  Cichin-a  dal  1859  (data  fino  ad 
ora  canonica)  al  settembre  1857. 

Fino  al  1851  la  presenza  della 
Compagnia  Reale  Sarda  aveva 
salvato  il  Teatro  d’Angennes  da 
un  palese  declino  ma  la  soppres¬ 
sione  di  essa  si  ripercosse  pe¬ 
santemente  sulla  sua  esistenza. 
Cinque  anni  dopo  -  come  scrissi 
allora  -  esso  faceva  già  parte  di 
quei  locali  «  ove  si  fanno  consu¬ 
mazioni  di  cibo  e  di  bevande  » 
e  dava  ricetto  a  compagnie  di  di¬ 
lettanti.  Cinque  anni  dopo:  cioè 
nel  1856.  Fu  in  questo  periodo, 
e  in  questa  situazione,  che  Gio¬ 
vanni  Toselli,  «  invogliato  dal- 
l’ofierta  del  teatro...  che  il  Mey- 
nadier  gli  aveva  fatto,  decise  di 
dare  vita  ad  una  compagnia  pie¬ 
montese  ».  Ed  è  tale  concomitan¬ 
za  che  avrebbe  dovuto  indurre, 
e  non  me  solo,  a  collegare  il  pro¬ 
posito  all’allestimento  della  com¬ 
media. 

Toselli  mirava  a  porre  in  sce¬ 
na,  voltata  in  piemontese,  la 
Francesca  da  Bàmini  e  in  tale 


operazione  -  le  cui  fasi  di  «  mon¬ 
taggio  »  mostrano  i  punti  di  giun¬ 
zione  -  fu  aiutato  da  Federico 
Garelli  e  Tommaso  Villa.  V’è 
dunque,  riguardo  alla  Cichin-a, 
un  problema  di  retrodatazione 
compositiva  (dal  1859  al  1857, 
e  lo  attesta  in  più  un  «  visto  » 
della  «  Revisione  »  teatrale  del 
21  gennaio  1858)  e  un  altro  di 
natura  testuale  data  l’esistenza  di 
tre  redazioni  con  varianti. 

La  Cichin-a  fu  giudicata  a  suo 
tempo  da  D.  Orsi  («  Il  teatro  in 
dialetto  piemontese  »)  «  una  pira¬ 
midale  sciocchezza  »  ma  traeva 
origine  da  essa  la  commedia  dia¬ 
lettale  che  per  anni  avrebbe  ral¬ 
legrato  Torino  e  che  avrebbe  vi¬ 
sto  avvicendarsi  nomi  cari  al  pub¬ 
blico  culminando  nelle  umanissi¬ 
me  vicende  di  «  Monsù  Travet  ». 
L’entusiasmo  era  alimentato  dal¬ 
l’apporto  che  il  Piemonte  dava 
alla  causa  italiana  infondendo  in 
ogni  cuore  un  sentimento  ine¬ 
briante.  E  l’accenno  alla  guerra 
di  Crimea  (atto  primo)  ha  il  pre¬ 
gio  di  porsi,  in  tale  ottica,  quale 
termine  specifico,  in  quanto  le 
successive  redazioni  s’appropria¬ 
no  -  per  scrupolo  d’aggiornamen¬ 
to  patriottico  -  di  fatti  posteriori 
alla  creazione  della  Cichin-a:  cam¬ 
pagne  del  ’59  e  del  brigantaggio 
siciliano. 

Anche  per  questo  è  apprezza¬ 
bile,  fra  gli  altri  meriti  della  cu¬ 
ratrice,  lo  scrupolo  di  ofirire  in 
questo  bel  volume  tutte  e  tre  le 
redazioni  accennate:  la  Lupi 
(1858),  la  Gemelli  (1871)  e  la 
Alessio  (1894).  Lettore  e  stu¬ 
dioso  possono  in  tal  modo  com¬ 
pararne  non  soltanto  affinità  e 
dissimighanze  contenutistiche  e 
testuali  -  ivi  compresa  l’italianiz¬ 
zazione  del  dialetto  nell’ultima 
stesura  -  ma  anche  le  variazioni 
impercettibili  aH’intemo  del  me¬ 
desimo  dialetto,  con  quelle  caden¬ 
ze  in  heu  e  hai  che  a  suo  tempo 
demarcavano  situazioni  sociali  più 
che  topografiche.  Né  meno  gusto¬ 
so,  nel  trapasso  dalla  lingua  d  dia¬ 
letto,  il  calare  dal  «  sublime  »  al 
«quotidiano»:  «il  core  men 
balzò  di  gioja  »  si  muta  in  «  son 
andait  an  bròd  éd  faseuj  »,  con 
presa  certa  sul  pubblico  che  ama¬ 


va  detti  e  fatti  accessibili.  «  Ra¬ 
gion  per  cui,  non  un  aristocratico 
conflitto  d’anime  si  viene  a  com¬ 
porre,  ma  un  contrasto  ridotto, 
fatto  domestico  e  casereccio  »  il 
quale,  proprio  per  tali  umori,  vi¬ 
talizzava  l’ambiente  cittadino, 
spazzava  via  le  ragnatele  dal  Su- 
tera  (poi  Rossini),  stimolava  gli 
autori  a  cimentarvisi.  «  Ci  fu  un 
giovane  torinese  in  quegli  anni 
-  fa  notare  De  Amicis  nelle 
“  Memorie  ”  -  che  non  abbia 
meditato  di  sfornare  una  comme¬ 
dia  per  il  teatro  Rossini?  »  Anche 
questo  fa  sì  che  non  si  possa 
parlare  della  Cichin-a  come  di 
una  parodia  (il  che  presupporreb¬ 
be  im’autolimitazione  voluta  ol¬ 
tre  a  una  «  tenuta  »  effimera)  ma 
di  rm’iniziativa  seria  e  rispettabi¬ 
le,  sia  pur  fondata  su  «  una  ideo¬ 
logia  piccolo-borghese  »  e  desti¬ 
nata  dia  società  che  si  ricono¬ 
sceva  in  essa. 

A  Toselli  riconducono  pure 
Le  miserie  ’d  Monsù  Travet.  Nel 
1862,  a  non  molta  distanza  quin¬ 
di  dalla  Cichin-a,  l’attore  appare 
in  crisi:  una  crisi  nella  quale  le 
spigolosità  del  carattere  si  asso¬ 
ciano  a  difficoltà  contingenti.  Por¬ 
tato,  come  ogni  esclusivista,  a 
dame  colpa  agli  dtri,  lamenta  so¬ 
prattuto  che  gli  autori  non  gli 
offrano  copioni  idonei  al  suo  ta¬ 
lento.  Bersezio,  che  gli  sta  ac¬ 
canto,  è  oggetto  d’una  richiesta 
simile  a  una  schioppettata  e  non 
riesce  a  esimersene  perché  nell’in¬ 
vito  vi  è  oxLidea:  la  «  macchietta 
d’impiegato  ».  Quale?  In  acce¬ 
zione  generde,  sarebbe  a  cre¬ 
dere,  quella  di  Gogol;  nel  parti¬ 
colare  invece,  dovendosi  calare 
nel  didetto,  immediata  e ‘locale. 
Quella  cioè  del  Monsù  (benché 
svdutata  la  categoria  rivendica 
l’appellativo)  ma  in  sott’ordine: 
pari  cioè  d  molo  che  i  travetti 
occupano  (o  occupavano)  nell’in- 
teldatura  della  casa. 

Rizzi  -  cui  si  deve  l’ampia  in¬ 
troduzione  all’edizione  critica  cu¬ 
rata  congiuntamente  ad  A.  Ma¬ 
lerba  -  lascia  che  l’autore  evochi 
con  la  propria  voce  i  fatti  e  che 
anzi  vi  divaghi,  pronto  però  a 
correggerli  e  a  integrarli  con 
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dcx:umentazione  ferrata.  La  qua¬ 
le  smonta  ad  esempio  le  lacune 
e  approssimazioni  non  solo  del 
rievocatore  («  trente  ans  après  ») 
ma  dei  «  padri  »  stessi  della  sto¬ 
riografia  teatrale  -  Milone  e  Orsi 
-  nelle  cui  indeterminatezze  mol¬ 
ti  son  caduti.  In  proposito  Rizzi 
anticipa  una  propria  «  cronaca  » 
già  pronta  per  la  stampa.  Ce  ne 
rallegriamo  e  facciamo  voti  che 
la  pubblicazione  non  tardi:  chi 
si  occupa,  o  si  è  occupato,  di  tea¬ 
tro  piemontese  non  potrà  che  es¬ 
sergliene  grato. 

Per  tornare  a  ToseUi  egli  vi¬ 
veva  davvero  in  quel  frangente 
ore  difficili,  abbandonato  com’era 
dalla  primadonna  Giacinta  Pez- 
zana  («  a  cui  ormai  i  panni  dia¬ 
lettali  andavano  troppo  stretti  ») 
e  con  il  repertorio  da  adattare 
alla  sostituta  Marianna  Morolin 
nonché  ai  rimpiazzi  dei  comici 
che  l’avevano  del  pari  lasciato. 

Ma  è  leggenda  che  l’attesa  di 
Travet  fosse  grandissima  per  «  il 
fatto  che  ToseUi  aveva  rinunziato 
a  recitare  tutta  una  stagione,  e 
una  stagione  deUe  migUori  per 
le  Compagnie  drammatiche  com’è 
queUa  della  Quaresima,  per  darsi 
aUo  studio  dì  una  sola  comme¬ 
dia  ».  È  accertato,  al  contrario, 
che  l’attore  fu  tutt’altro  che  ino¬ 
peroso  e  che  se  le  prove  deUa 
nuova  «  pièce  »  furono  lunghe  e 
sfibranti  l’attività  deUa  Compa¬ 
gnia  non  ne  risentì  per  nulla. 

Quanto  alla  commedia,  così  ori¬ 
ginale  per  atmosfera  e  trama,  fu 
accusata  d’esser  plagio  delle 
Mummie  di  Costetti,  credute  a 
loro  volta  desunzione  da  11  man¬ 
tice  dell’organo  di  Sabbatini.  Si 
penserebbe  al  gioco  delle  scatole 
cinesi  se  l’accusa  avesse  consi¬ 
stenza:  ma  non  ne  ha  alcuna 
perché  le  Mummie  andarono  in 
scena  al  Carignano  pochi  giorni 
appena  prima  di  Travet. 

Croce  situa  al  decennio  1859- 
1869,  nel  pieno  cioè  deU’ azione 
di  ToseUi,  il  periodo  aureo  del 
teatro  piemontese:  di  questo  mo¬ 
mento  può  ben  dirsi  che  Travet 
sia  U  «  culmine  creativo  ».  Tanto 
il  nome  è  divenuto  simbolo  d’una 
condizione  e  di  un’epoca  che  sa¬ 
rebbe  inutile  soffermarvisi  più  del 


dovuto.  Ma  il  lettore  di  questa 
beUa  edizione  deve  a  Rizzi  -  no^ 
nostante  il  molto  che  se  n’è 
scritto  -  finezze  interpretative 
che  entrano  a  fondo  nella  mate¬ 
ria  e  nel  linguaggio. 

Chi  rammenti  di  De  Amicis 
(in  Torino  1880)  l’afiettuosa  scor¬ 
ribanda  per  le  obUque  vie  del 
centro  avrà  in  mente  i  luoghi  in 
cui  situare  le  vicende  del  Monsù 
e  deUa  sua  famiglia.  Il  colore  e 
il  clima  della  commedia  mutuano 
da  queUa:  androni  cavernosi, 
cortili  occupati  da  disordinati  re- 
trocorpi,  finestre  slabbrate,  riqua¬ 
dri  minuscoli  di  cielo  contro  ri¬ 
spettabilità  di  facciate,  conver¬ 
genza,  a  pianterreno,  dei  due  ac¬ 
cessi  (quello  d’onore  e  il  comune) 
aUo  sbocco  dei  quaU,  per  un  at¬ 
timo,  le  persone  s’incrociano  co¬ 
me  treni  avviati  in  direzioni  op¬ 
poste. 

Monsù  Travet  fu  amato  dal 
pubbUco  ma  rimase  ineguagUato 
nell’interpretazione  di  ToseUi  che 
-  con  tutto  o  proprio  per  tutto 
il  suo  talento  -  si  sentì  in  dovere 
di  sottoporre  il  testo  a  sfronda¬ 
ture.  Gli  stessi  curatori,  nel  ri¬ 
proporne  una  rUettura  moderna 
han  ritenuto  opportuno  «  accom¬ 
pagnarla  con  la  presentazione  del 
copione  per  la  recita,  molto  pro¬ 
babilmente  fedele  alla  versione 
ToselU...  meno  letteraria  e  più 
immediata...  con  alcuni  tagli  di 
caratteri  di  personaggi  »  e  U- 
bera  perciò  «  di  alcune  goffag¬ 
gini,  alcune  inverosimiglianze  e 
troppo  faciU  amenità  ».  Opera¬ 
zione  da  non  sottovalutare  se  si 
pone  mente  a  quanto  fa  rilevare 
Rizzi:  che  «  difficilmente  si  trova 
nel  teatro  piemontese  testo  più 
squiUbrato  di  questo:  un  1“  atto 
di  732  battute,  durata  un’ora  cir¬ 
ca;  il  2°  di  460;  U  3°  di  489 
(quasi  normaU);  Ì1  4“  di  184;  il 
5°  di  248  (al  di  sotto  della  nor¬ 
malità)  ». 

Per  questo  egli,  con  Albina 
Malerba,  ha  scrupolo  (andato 
perso  l’originale  in  un  incendio) 
di  offrire  a  confronto  tre  versio¬ 
ni  del  testo:  la  prima  a  stampa 
(1887),  un  «  copione  per  sugge¬ 
rire  »  (1897),  la  traduzione  ita¬ 
liana  di  Bersezio  stesso  (1876). 


Questo  non  facile  lavoro,  al 
pari  della  Cichin-a,  fa  sì  che  la  f 
nuova  collana  appaia  non  solo  j 

«  documento  »  ma  «  strumento  » 
e  che  i  benemeriti  curatori  ab-  g 

biano  in  tal  modo  posto  le  pre-  ^ 
messe  per  una  illuminata  revisio-  ^ 

ne,  o,  come  si  dice  oggi,  «  rivisi-  ^ 

razione  »  del  nostro  teatro  dialet-  t 
tale.  I 

Luciano  Tamburini  ® 


Edmondo  De  Amicis,  1 

Primo  Maggio,  ^ 

a  cura  di  Giorgio  Bertone  i 

e  Pino  Boero,  1 

Milano,  Garzanti,  1980,  pp.  424.  | 

Accompagnato  dalle  dispute,  ^ 

non  escluse  querele  e  diffide,  ac-  1 
cese  tra  il  comune  di  Imperia  ‘ 
(erede  del  manoscritto),  d’intesa  ^ 
con  l’editore  Garzanti,  e  i  cura-  1 
tori  Giorgio  Bertone  e  Pino  Boe-  * 
ro,  dapprima  incaricati  della  pub-  ® 
blicazione  scientifica  con  appara¬ 
to  filologico  adeguato  del  roman-  ’ 
zo  postumo  deamicisiano,  è  usci-  •' 
to  Primo  Maggio.  Il  libro  reca  ‘ 

invece  solo  una  laconica  nota  al  1 
testo,  in  cui  i  curatori  richiamano  ’ 
in  modo  sommario  i  criteri  del-  ‘‘ 

l’edizione,  e  ciò  in  ottemperanza  1 

a  una  successiva  delibera  dell’am-  ' 

ministrazione  comunale  di  Impe¬ 
ria,  secondo  cui  l’inedito  deami-  ' 

cisiano  doveva  essere  pubblicato  ' 

«  senza  alcuna  introduzione  posi-  ' 

riva  o  negativa  ».  ' 

Primo  Maggio  risulta  così  pri-  ‘ 

vo  di  una  conveniente  introdu¬ 
zione  storico^-critica,  oltre  che  di  ' 

un  apparato  filologico  necessario  ' 

a  chiarire  le  caratteristiche  del  te-  i 

sto.  Appare  per  giunta  distmti- 
bile  la  decisione  dei  curatori  di 
dare  la  prima  parte  del  manoscrit¬ 
to  (fino  al  capitolo  VI  della  Par¬ 
te  quinta)  nella  redazione  «  presu¬ 
mibilmente  definitiva  »  e  rivista 
dallo  scrittore,  per  l’altra  parte 
attenendosi  alla  stesura  in  brutta 
copia.  In  presenza  di  due  mano¬ 
scritti  di  Primo  Maggio  e  pef 
evitare  ricostruzioni  artificiose 
poco  o  punto  rigorose,  sarebbe 
stato  forse  partito  migliore  pub¬ 
blicare  l’intera  prima  redazione  e 
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ofirire,  per  gli  opportuni  con¬ 
fronti,  la  seconda  stesura  rivista 
in  appendice. 

Il  romanzo  conferma  le  risorse 
stilistiche  e  gli  intenti  etico-pe¬ 
dagogici  di  De  Amicis,  mosso  an¬ 
che  qui  dalla  persuasione  di  ren¬ 
dere  le  masse  lavoratrici  consa¬ 
pevoli  dei  fini  di  quell’ordinata 
pacifica  evoluzione  dei  rapporti 
sociali  ed  economici  che  era  nei 
disegni  della  borghesia  più  illu¬ 
minata  degli  ultimi  decenni  del¬ 
l’Ottocento  a  Torino  e  in  Italia. 
La  più  volte  rimandata,  e  infine 
rinunciata,  pubblicazione  del  ro¬ 
manzo  per  volontà  dell’Autore, 
prova  d’altro  lato  come  De  Ami¬ 
cis  percepisse  i  limiti  letterari  del¬ 
l’opera  e  fosse  bene  avvertito  che 
essa  avrebbe  potuto  dare  l’im¬ 
pressione  di  un  lavoro  a  tesi,  in 
cui  non  avevano  rilievo  e  solu¬ 
zione  soddisfacenti  -  s’intende  sul 
piano  artistico-letterario  -  i  nodi 
e  problemi  all’afiermazione  del 
socialismo. 

De  Amicis  arriva,  anzi,  a  scri¬ 
vere  il  17  giugno  1893,  in  una 
lettera  al  giovane  economista  lu¬ 
cano  Francesco  Saverio  Nitti,  il 
proprio  timore  di  aver  «  troppo 
idealizzato  »  i  personaggi  di  Pri¬ 
mo  Maggio  «  per  iscopo  di  pro¬ 
paganda  »,  o  di  «  aver  troppo 
sacrificato  l’arte  alla  dottrina  ». 
Al  di  là  della  preparazione  dot¬ 
trinaria,  e  dell’acribia  dialettica, 
di  cui  lo  scrittore  fa  sfoggio  in 
questo  romanzo  «  socialista  », 
permane  invero  il  sospetto,  per 
non  dire  la  certezza,  che  con  esso 
sia  stato  incrinato  l’equilibrio  che 
deve  tuttavia  esistere  tra  scienza 
e  morale,  tra  arte  e  verità,  tra  ra¬ 
gioni  estetiche  e  ispirazione  ci¬ 
vile  e  politica  del  letterato-edu¬ 
catore. 

Giancarlo  Bergami 


Giovanna  Scarsi, 

Scapigliatura  e  Novecento. 

Poesia  -  Pittura  -  Musica, 

Roma,  «  Nuova  Universale 
Studium  »,  1979,  pp.  260. 

Se  c’è  un  momento  della  storia 
della  cultura  in  cui  il  romantico 
principio  dell’affinità  e  della  com¬ 
plementarità  delle  arti  fu  vitale 
e  fecondo,  non  solo  come  indica¬ 
zione  programmatica  e  teorica, 
ma  altresì  nei  suoi  concreti  esiti 
artistici,  questo  fu,  certamente, 
la  cosiddetta  Scapigliatura.  Impo¬ 
stato  teoricamente  dal  Rovani, 
l’assioma  delle  arti  «  sorelle  » 
trovò  una  pratica  attuazione  nella 
biografia  artistica  dei  più  note¬ 
voli  poeti  «  scapigliati  »:  Praga 
Camerana  Boito.  Non  solo  per¬ 
ché  essi  furono  in  amichevoli  con¬ 
tatti  con  pittori  e  musicisti,  ma 
soprattutto  in  quanto  diedero  un 
concreto  esempio  di  tale  fratel¬ 
lanza  tra  le  arti  dedicandosi  a 
più  d’una  di  esse:  Praga  poeta- 
pittore,  Camerana  poeta-disegna¬ 
tore,  Boito  poeta-musicista.  Ma 
c’è  un  senso  ancora  più  pregnan¬ 
te  e  ricco  che  assume  tale  dispo¬ 
nibilità  dei  poeti  scapigliati  verso 
l’arte  figurativa  e  la  musica:  quel¬ 
lo  di  una  tendenza  interna  della 
stessa  parola  poetica  a  farsi  se¬ 
gno  e  colore,  o  ritmo  e  nota.  Ba¬ 
sti  ricordare  tante  liriche  di  Ca¬ 
merana  di  così  accentuato  pitto¬ 
ricismo  che  già  il  Croce  aveva 
parlato  di  «  versi  che  sono  come 
tanti  tocchi  di  pennello  »  e  al 
Re  Orso  di  Boito  in  cui  ci  si 
trova  di  fronte,  come  dice  la 
Scarsi,  ad  una  poesia  che  «  è  già 
musica  ». 

Questo  periodo  artistico  e  let¬ 
terario  (con  l’occhio  rivolto  in 
particolare  alla  letteratura)  è 
l’argomento  del  bel  libro  della 
Scarsi,  che  ci  aveva  già  dato  no¬ 
tevoli  scritti  su  Boito  e  Came¬ 
rana,  qui  rifusi  e  strutturati  in 
un  più  organico  contesto.  Del¬ 
l’ampia  disamina,  che  va  dalla 
pittura  «  scapigliata  »  al  melo¬ 
dramma  boitiano  (notevole  la 
fine  analisi  del  Mefistofele)  a  noi 
qui  interessa  sopra  tutto  la  parte 
dedicata  al  Camerana,  che,  del 
resto,  è  l’autore  più  estesamente 


studiato  nel  Ubro  (al  Casalese  son 
intitolati  tre  capitoli:  La  Scapi¬ 
gliatura  piemontese,  Camerana  e 
Manzoni-,  Camerana:  rapporto 
poesia-pittura-.  Il  Novecento  e 
Camerana:  Camerana-Lucini,  Ca- 
m  erana-Campana). 

La  Scarsi  inquadra  il  primo  Ca¬ 
merana  in  quella  felice  stagione 
culturale  torinese  che  ebbe  come 
punti  di  riferimento  la  società 
«  Dante  Alighieri  »  e  le  riviste 
«  Il  Velocipede  »,  «  Le  Serate 
Italiane  »  e  «  La  Gazzetta  Let¬ 
teraria  »,  e  mette  in  luce  l’in¬ 
flusso  che  sul  giovane  poeta  ebbe 
l’esempio  manzoniano.  Non  solo 
infatti  dagli  scritti  critico-iUustra- 
tivi  sull’«  Arte  in  Italia  »  ma  al¬ 
tresì  dalle  prime  poesie  traspare 
un’ammirata  attenzione  per  il 
Manzoni,  che  però  influì,  come 
nota  la  Scarsi,  più  che  sulla  vi¬ 
cenda  artistica  del  poeta,  come 
un  paradigma  di  correttezza  mo¬ 
rale  cui  il  magistrato  integerrimo 
si  affissò,  e,  soprattutto,  come 
una  meta  di  sicura  fede  religiosa, 
meta  cui  il  Camerana,  e  lo  dimo¬ 
strano  tante  poesie  religiose  (si 
pensi  alle  «  Oropee  »),  guardò 
sempre  con  commovente  aspira¬ 
zione,  senza  però  potervi  mai  at¬ 
tingere. 

Anche  nella  contemporanea 
pittura  piemontese  affonda  le 
sue  radici  l’arte  del  Camerana, 
questo  poeta  «  incline,  per  natu¬ 
rale  attitudine,  a  filtrare  luce,  co¬ 
lore,  suono  attraverso  il  caleido¬ 
scopio  mobilissimo  della  sua  sen¬ 
sitività  emotivo  -  impressionisti¬ 
ca  ».  In  amicale  comunanza  di 
vita  con  gli  artisti  più  significa¬ 
tivi,  il  Camerana  sentì,  anche  se 
con  modalità  e  intensità  diverse, 
l’influsso  del  forte,  severo  Fon- 
tanesi,  di  Avondo  suggestivo  ed 
elegiaco,  dello  schietto,  sponta¬ 
neo  Delleani.  La  Scarsi  mette 
bene  in  luce,  nel  delineate  l’evo¬ 
luzione  della  figuratività  del  ver¬ 
so  del  Camerana,  le  diverse  tap¬ 
pe:  dalla  prima  fase,  di  un  pit¬ 
toricismo  di  immediatezza  pra- 
ghiana  (è  l’epoca  più  scapigliata 
del  poeta),  ad  una  seconda  in  cui 
il  realismo  pittorico  cede  a  tec¬ 
niche  compositive  più  complesse 
e  raffinate,  ad  un  terzo  stadio 
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infine,  ad  accentuato  carattere 
simbolistico^decadente,  esempli¬ 
ficato  dai  sonetti  «  A  Bbcklin  » 
ove,  nota  l’autrice,  «  non  si  trat¬ 
ta  più  d’interpretazione  della 
realtà,  bensì  di  sovrapposizione 
alla  stessa  dello  stato  di  convul¬ 
sione  spirituale  del  poeta  »  (in 
un  registro  analogo  di  lettura,  il 
De  Rienzo  aveva  parlato,  a  pro¬ 
posito  delle  ultime  composizioni 
di  Camerana,  di  «  scomposizione 
del  paesaggio  »). 

In  effetti,  molteplici  sono  i  le¬ 
gami  tra  Camerana  e  i  contem¬ 
poranei  pittori  piemontesi,  lega¬ 
mi  non  solo  biografici,  ma  di 
opere  (si  ricordino  le  numerose 
poesie  che  prendono  spunto  da 
un  quadro),  oltre  che  (in  parti- 
colar  modo  nei  confronti  di  Fon- 
tanesi)  di  vere  e  proprie  «  affi¬ 
nità  »  di  temperamenti  e  di  resa 
artistica.  Ma  sarebbe  opportuno 
mettere  in  risalto  più  di  quanto 
non  faccia  la  Scarsi,  -  una  volta 
sottolineate  le  affinità  innegabili  - 
anche  le  divergenze  profonde  tra 
un  poeta  come  Camerana,  così 
proteso  verso  esperienze  nove¬ 
centesche,  e  una  pittura  tanto  sa¬ 
namente  figurativa  e  «  realistica  » 
come  quella  del  secondo  Otto¬ 
cento  piemontese.  Soprattutto 
nei  confronti  col  Delleani  (a  pro¬ 
posito,  non  vedo  citato  il  fonda- 
mentale  libro  di  Angelo  Drago¬ 
ne,  Delleani;  la  vita,  l’opera  e  il 
suo  tempo),  si  coglie  assai  bene 
il  divario  culturale  ed  artistico 
tra  l’uno  e  l’altro.  Del  resto,  que¬ 
sta  incidenza  novecentesca  del 
poeta  piemontese  è  espressamen¬ 
te  presa  in  esame  dall’autrice  in 
riferimento  a  Lucini  e  Campana. 
Mentre  i  rapporti  Camerana-Lu- 
cini  sono,  in  realtà,  tenuti  piut¬ 
tosto  nel  vago,  la  Scarsi  mette 
puntualmente  in  evidenza  quelli 
tra  Camerana  e  il  poeta  dei  Canti 
Orfici  (il  nome  del  Campana  era 
già  stato  proposto  dal  Romano  e 
dal  Dell’Aquila,  altro  critico  - 
quest’ultimo  -  che  non  vedo  ci¬ 
tato).  Oltre  ad  un  accostamento 
di  destini  umani,  modelli  di  vita 
«  maudite  »,  uniscono  i  due  poeti 
la  tendenza  per  ima  lirica  «  volta 
alla  trasfigurazione  analogica  del¬ 
la  realtà  »  anche  se  «  in  Camera¬ 


na  il  rinvio  al  significato  è  saldo; 
sfumato  e  trascolorante  in  Cam¬ 
pana...  »:  lo  dimostra  l’analisi  di 
alcune  poesie  di  Campana,  L’in¬ 
vetriata,  A  Mario  Novaro,  Il  por¬ 
to  che  si  addorme. 

Questo  significativo  collega¬ 
mento  con  una  delle  pietre  mi- 
Hari  del  Novecento  poetico  ita¬ 
liano  è  ulteriore  prova  della 
«  modernità  »  di  Camerana,  di 
quell’accentuato  coté  novecente¬ 
sco  che  è  certo  una  delle  cause 
preminenti  del  sempre  vivo  in¬ 
teresse  di  critici  e  lettori  per  il 
poeta  Casalese:  alla  cui  ricca  bi¬ 
bliografia  si  aggiunge  oggi  profi¬ 
cuamente  questo  vivace  e  acuto 
saggio  di  Giovanna  Scarsi. 

Pier  Massimo  Prosio 


Giovanni  Tesio, 

Augusto  Monti.  Attualità 
di  un  uomo  all’antica. 

Cuneo,  L’Arciere,  1980. 

Proprio  tm  bel  libro.  E  un  li¬ 
bro  che  impressiona,  che  fa  pen¬ 
sare;  caldo,  affabile,  intuitivo  ep¬ 
pure  parco,  obiettivo,  controlla¬ 
to.  Lo  spazio,  non  solo  il  sotto¬ 
titolo,  va  tutto  al  Monti  «  impe¬ 
gnato  »  nella  scuola  e  nella  poli¬ 
tica.  Molto  a  fondo  nella  prima, 
perché  connaturata  al  suo  essere 
e  al  suo  crescere:  più  velleita¬ 
riamente  -  spero  il  termine  non 
venga  frainteso  -  nella  seconda. 
Quando  sarà  a  Regina  Coeli  e  le 
condizioni  di  salute  suggeriranno 
la  possibilità  della  libertà  condi¬ 
zionale  si  taglierà  ogni  via  d’usci¬ 
ta  con  ima,  perfino  eccessiva, 
professione  antifascista.  Con  che 
non  si  vuol  dire  che  antifascista, 
e  convinto,  non  lo  fosse  ma  che 
anche  in  ciò  era  mosso  anzitutto 
dal  temperamento:  «  su  mese  e 
frealzu  »  (febbraio)  l’avevano  de¬ 
nominato  in  Sardegna  per  i  suoi 
sbalzi  di  carattere.  Sulle  ragioni 
logiche  dell’opposizione  politica 
gioca  infatti,  e  molto,  ciò  che  in 
Monti  è  connaturatamente  unpo- 
litik,  nel  senso  d’obbedienza  e 
mihtanza  a  un  partito.  Scelto  il 
campo  vi  torneerà,  con  pochi  al¬ 
tri,  come  un  Baiardo  al  quale,  se 


non  sfuggono,  poco  interessano  j, 

i  fini  tattici.  La  sua  concezione  p 

etica  molto  pretende  dall’uomo,  q 

come  in  ogni  severo  rigorista:  c 

tale  fu  a  scuola,  tale  nel  giorna-  p 

lismo.  Poteva  essere  diverso  in  i 

politica  se  all’arresto,  pure  aven-  t 

done  occasione,  non  volle  sottrar-  q 

si  (vietandosi  quindi  la  condizio-  t 

ne  d’«  esule  »)  ma  l’accettò  e  qua-  c 

si  lo  cercò  quale  ultima  lezione  g 

da  lasciare  agli  allievi:  un  Socra-  ^ 

te  che  non  dice  loro  «  Ecco,  è  g 

ora  d’andarsene  »  ma  «  Insieme  g 

abbiamo  condiviso  lo  studio,  in-  2 

sieme  dividiamo  la  prigione  »?  t 

Se  in  Germania  si  è  potuto  par-  g 

lare  (per  Wiechert  ad  esempio,  j 

che  fu  deportato  a  Buchenwald,  ^ 

e  per  altri)  di  innere  Emigration  g 

il  termine  può  adattarsi  anche  a  j 

Monti,  predisposto  alla  deten-  j 

zione  da  quella  sofferta  nel  corso  t 
della  prima  guerra  mondiale.  Era  1 
partito  allora  -  pure  essendone  j 
esentato  -  per  coerenza  con  le  ] 

utopie  salveminiane  (la  guerra  j 

eliminatrice  d’ogni  altra  guerra)  ] 

e  per  realizzare  in  concreto  quan-  j 

to  al  padre  era  riuscito  solo  quale  c 

«  gesto  »:  ma  non  aveva  toccato  j 

quasi  il  fronte  che  era  stato  in-  ] 

goiato  in  una  sacca  e  tradotto  a  e 

Mauthausen.  Si  privò  (o  fu  pri-  ( 

vato)  in  tal  modo  dell’es^rienza  ( 

diretta  e  solo  in  quest’ottica,  for-  ( 

zatamente  lontana  dai  fatti,  prò-  -, 

porrà  il  combattente  quale  «  quin-  1 

to  stato  »  o  «  nuova  classe  ».  < 

Ogni  sua  conflittualità  con  il  1 

potere  è  a  ben  guardare  -  anche  i 

quando  lo  sfogo  è  esplicitamente  1 

motivato  -  innere,  cioè  soggettiva  ] 

e  assai  poco  condizionabile.  Le  : 

simpatie  via  via  accentuate  per  il  ( 

comuniSmo  non  lo  indussero  a  ] 

prendere  la  tessera,  preferendo  < 

rimanere  (se  pure  gli  piacque  es-  j 

ser  giudicato  tale)  «  compagno  ( 

di  strada  »,  d’accordo  su  fatti  ( 

traumatizzanti  e  per  molti  inac¬ 
cettabili  (il  colpo  di  stato  di  Fra-  1 

ga,  la  rivolta  ungherese)  ma  fian-  1 

cheggiatore  e  non  attivista.  Si  1 

evitò  con  ciò  i  disinganni  di  Fa'  < 

vese,  che  la  tessera  l’ebbe  solo  ( 

per  accorgersi  quanto  egli  fosse  \ 

estraneo  d  partito  e  il  partito  a  ( 

lui.  ^  ] 

Questo  scabro  Monti  non  è  \ 
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molto  gradevole  né  sempre  com¬ 
prensibile.  Si  porta  addosso  con 
onesta  passione  un  empito  di 
cose  sentite  e  consentite  ma,  alla 
prova  dei  fatti,  anche  ingenue  e 
irrealizzabili.  Certo  non  è  l’in¬ 
tellettuale  che  scruti  la  società 
dal  chiuso  di  un’accademia:  tut- 
t’altro!  Ma  è  pur  sempre  l’uomo 
i  cultura  che  in  virtù  del  baga¬ 
glio  acquisito  non  è  più  popolo  e 
del  popolo  da  cui  si  estrae  (e 
sottrae)  si  fa  un’idea  esagerata, 
atta  a  riconoscergli  un’illumina¬ 
zione  e  un  messaggio  che  in  quan¬ 
to  «  massa  »  non  ha.  È  circolata 
a  lungo  l’immagine  di  un  Monti 
maestro  di  antifascismo  e  men¬ 
tore  di  una  gioventù  avviata, 
anche  per  suo  merito,  all’op¬ 
posizione.  Qò  è  vero  per  il 
periodo  torinese  ma  concerne,  in 
tutto,  quella  «  banda  »  della  qua¬ 
le  fecero  parte  -  e  sono  alti  no¬ 
mi  -  Pavese,  Mila,  Ginzburg, 
Bobbio,  Argan.  Prima  e  dopo 
non  si  ha  ricordo'  di  figure  ana¬ 
loghe,  quasi  a  significare  che  il 
momento  storico  creò  un’inter¬ 
dipendenza  da  cui  entrambe  le 
parti  trassero  vantaggio.  Ma  con 
Pavese  i  rapporti  furono  difficili 
e,  credo,  non  per  quelle  ragioni 
che  Monti  -  con  freddezza  che 
desola  -  ne  dà:  «  Il  dramma  di 
quel  figliolo  è  stato  tutto  lì...: 
aver  davanti  a  sé  un  modello,  un 
tipo  d’uomo  (Monti,  Pinelli,  il 
cugino,  Nuto),  sentire  che  la  sal¬ 
vezza  per  lui  sarebbe  il  confor¬ 
marsi  a  quel  tipo  e  non  essere 
mai  capace  di  toccare  quella  terra 
promessa.  Di  qui,  tra  l’altro,  il 
suo  odi  et  amo  per  quel  tipo 
d’uomo,  per  quella  norma  di  vita, 
povero  ragazzo  infelice  incapace 
di  amare  senza  rancore...  ».  Pre¬ 
ferisco  applicare  a  Pavese  il  giu¬ 
dizio  che  Wocker  dà  di  Alberto, 
consorte  della  regina  Vittoria: 
«  Se  si  tratta  di  una  debole  vo¬ 
lontà  di  vivere,  come  quella  di 
una  Altezza  Reale  costretta  a 
trovarsi  in  un  mondo  crudo  e 
duro,  di  un  uomo  che,  pur  aven¬ 
do  già  42  anni,  ha  in  sé  ancora 
tanto  del  settenne  Hanno  Bud- 
denhrook,  delicato  e  amante  del¬ 
l’arte,  allora  il  tifo  prende  facil¬ 
mente  il  sopravvento  ».  Il  tifo 


nel  caso  del  regnante,  il  male  di 
vivere  in  quello  di  Pavese.  Erano 
ombre  che  a  Monti  sfuggivano  o 
che  non  voleva  o  poteva  appro¬ 
fondire. 

Al  limitare  della  vita  -  e  con 
tutto  l’apprezzamento  che  merita 
la  sua  opera  narrativa  -  riesce  ar¬ 
duo  assentire  a  certe  diagnosi:  il 
manicheismo  del  comuniSmo  o 
fascismo,  che  passa  sopra  l’espan¬ 
sionismo  sovietico  e  alle  crudel¬ 
tà  dello  stalinismo  e  che  pure  va¬ 
lutando  appropriatamente  le  col¬ 
pe  deU’Occidente  sorvola  su  quel¬ 
le  del  mondo  orientale. 

E  il  suo  contatto  con  Gobetti 
fu  veramente  un  «  segno  »  ben 
compreso  e  duraturo?  Fu  un  rea¬ 
le  avanzamento  spirituale  e  ideo¬ 
logico  «  dal  maccheronico  e  sen¬ 
timentale  socialismo  dei  vent’an- 
ni?  ».  Da  un  lato  «  le  impazien¬ 
ze  »  di  Monti,  dall’altro  il  «  mo¬ 
ralismo  fiducioso,  im  po’  atteg¬ 
giato  »  del  giovane  precoce.  Il 
punto  di  consonanza,  più  che  di 
coincidenza,  non  fu  essenzialmen¬ 
te  l’intransigenza  morale?  Ma 
per  il  resto?  Sarebbe  approdato 
Gobetti  aUe  conclusioni  mon¬ 
dane? 

Il  nostalgico  ritorno  alle  idee 
di  Papà,  che  tanto  dilata  i  San- 
rdrd,  pare  un  profondo  e  contri¬ 
stato  esame  di  coscienza.  Il  pas¬ 
sato  che  risorge,  la  figura  pater¬ 
na  non  più  incombente  e  conte¬ 
stata  ma,  nel  viaggio  all’indietro, 
causa  di  ricerca  di  ragioni  stabili, 
meno  emotive  e  umorali.  Tutto 
autenticamente  sentito  più,  ad 
esempio,  che  nelle  lettere  dal 
carcere:  virili  ma,  in  qualche  sor¬ 
ta,  in  posa. 

Commuove  invece  che  una  na¬ 
tura  così  asprigna  a  65  anni  viva 
una  fiammante  e  durevole  vam¬ 
pata  d’amore  per  la  ventiduenne 
Caterina  e  che  in  questa  impen¬ 
sata  accensione  trovi  toni  d’inu¬ 
sitata  dolcezza  e  l’evanescenza 
della  fiaba. 

È  che  un  animo  da  sempre  sul¬ 
la  difensiva  per  motivi  esterni  o 
interni  (o  per  entrambi  insieme) 
capitola  in  una  dolcezza  dalla 
quale  sempre  è  stato  escluso.  Su¬ 
bentra  la  pace  aU’arroveUamento, 
una  ignota  tenerezza  dà  misura 


di  una  lunga  vita  non  vissuta:  e 
in  tali  sentimenti  si  consuma, 
forse,  una  «  follia  »  ma  «  nobile 
e  legittima  »  come,  con  grande 
delicatezza,  osserva  Tesio. 

Quale,  al  termine  del  vivere, 
l’attualità  di  questo  uomo  all’an¬ 
tica?  «  La  sua  pratica  della  liber¬ 
tà  -  sono  ancora  parole  dell’au¬ 
tore  -  si  alimenta  al  fuoco  pn- 
tinuo  delle  controversie  ».  È  il 
suo  spirito  genuino,  più  reale  di 
quello  che  esce  ammorbidito  dal¬ 
la  trasfigurazione  di  Augusto  in 
Carlìn.  Le  sue  ultime  impennate 
non  convincono  ma  sono  certo 
coerenti  con  un’esistenza  che,  al 
pari  della  sua  memoria,  è  Tradi¬ 
mento  e  Fedeltà. 

Luciano  Tamburini 


Terenzio  Grandi, 

Montariele.  Pagine  di  diario 
e  ricordi  di  un  mazziniano, 
a  cura  di  Alessandro  Galante 
Garrone,  Torino,  Centro  Studi 
Piemontesi,  1980,  pp.  xx-119. 

Bene  ha  fatto  il  Centro  Studi 
Piemontesi  a  pubblicare  (nella 
serie  de  «  I  Quaderni  »  col  n.  14) 
questa  raccolta  di  scritti  di  Te¬ 
renzio  Grandi  scelti  e  presentati 
da  Alessandro  Galante  Garrone 
con  scrupolo  di  studioso  e  affetto 
di  amico.  Grandi,  nato  a  ’V’alenza 
il  13  ottobre  1884,  e  trasferitosi 
dalla  città  natale  a  Torino  all’ini¬ 
zio  del  Novecento  per  lavorarvi 
come  tipografo,  è  stato  spettato¬ 
re  attento,  talvolta  partecipe  in 
prima  persona,  di  eventi  e  rivol¬ 
gimenti  che  hanno  agitato  la  so¬ 
cietà  torinese  negli  ultimi  ottanta 
anni  di  storia. 

Repubblicano  non  moderato 
(e  non  conformista)  fin  dalla  pri¬ 
ma  giovinezza  (iscritto  al  Partito 
repubblicano  dal  13  febbraio 
1900),  egli  entra  in  rapporti  di 
amicizia  con  un  gruppo  di  gio¬ 
vani  anarchici  o  di  indirizzo  anar- 
chicheggiante  tra  i  quali  si  distin¬ 
guevano  Libero  Tancredi  (diven¬ 
tato  poi  Massimo  Rocca),  Mario 
Gioda  (poi  fondatore  del  Fascio 
di  Torino),  Severino  Cerutti  (to¬ 
rinese,  coUaboratore  di  giornali 
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anarchici,  nonché  pensatore  del 
gruppo,  impiegato  quale  fattori¬ 
no  della  Sala  Stampa),  Ercole  Do- 
gUani  (disegnatore,  xilografo  di 
talento),  e  numerosi  altri. 

Trasformatosi  da  operaio  tipo¬ 
grafo  in  proprietario  di  officina. 
Grandi  «  stampa  e  diffonde  - 
scrive  A.  Galante  Garrone  nella 
prefazione  al  volume  -,  con  zelo 
missionario  e  non  pochi  sacrifici 
materiali,  testi  esemplari:  dà 
vita,  con  totale  disinteresse,  ad 
alcuni  periodici,  tutti  di  breve 
durata  ma  di  alta  tensione  ideale; 
studia  Mazzini  e  gli  altri  perso¬ 
naggi,  maggiori  e  minori,  della 
tradizione  repubblicana,  da  Cat¬ 
taneo  e  Bertani  e  Gustavo  Mode¬ 
na  a  Giuseppe  Ferrerò  Gola, 
Giuseppe  BegheUi,  Ergisto  Bez¬ 
zi  »  (p.  ix).  Stringe  quindi  legami 
di  fraterna,  pluridecennale,  dime¬ 
stichezza  spirituale  con  originali 
educatori-scrittori  quali  Arcange¬ 
lo  Ghisleri,  Gian  Pietro  Lucini, 
Raffaele  Vita  Foa.  Di  essi  Grandi 
traccia  profili  umani  e  intellet¬ 
tuali  ricchi  di  brio  e  di  notizie  di 
prima  mano. 

Amico  fedele  di  Lucini,  Gran¬ 
di  ne  ha  ereditato  le  carte  (ora 
depositate,  dopo  mezzo  secolo, 
presso  la  Biblioteca  comunale  di 
Como),  contribuendo  alla  più 
ampia  conoscenza  dell’opera  del¬ 
l’estroso  scrittore  verso  cui  con¬ 
ferma,  ancora  suUa  soglia  dei 
suoi  anni  estremi,  «  una  simpa¬ 
tia  mai  smentita,  un  atto  d’amo- 

Notevole,  per  il  rigore  stilisti¬ 
co  con  cui  è  reso  il  pathos  dei  ri¬ 
cordi  e  degli  affetti,  appare  al¬ 
tresì  la  narrazione  della  vicenda 
del  prof.  Raffaele  Vita  Foa,  un 
piemontese  e  italianissimo  fer¬ 
vente  mazziniano  che  Grandi  re¬ 
cupera  giustamente  dall’oblio. 
Singolare  la  testimonianza,  rav¬ 
vivata  da  confidenze  e  particolari 
inediti,  dei  propri  personali  rap¬ 
porti  con  A.  Ghisleri,  da  Grandi 
eletto  a  maestro  di  vita. 

Certo  a  questa  ritrattistica 
grandiana  (oltre  che  agli  studi  su 
Gustavo  Modena),  già  apparsa  in 
preziose  edizioni  per  pochi  amici, 
si  riferisce  l’apprezzamento  di 
Norberto  Bobbio  per  Grandi 


scrittore  di  «  iimumerevoU  pagi¬ 
ne  di  dotta  storia  e  di  affabile 
testimonianza  su  personaggi  e  vi¬ 
cende  del  mazzinianesimo  »  (cfr. 
N.  Bobbio,  Treni’ anni  di  storia 
della  cultura  a  Torino  (1920- 
1950),  Torino,  1977,  p.  46). 

Il  volume  riflette  nel  contem¬ 
po  la  concezione  del  mondo  ma¬ 
turata  da  Grandi  nella  sua  lunga 
vita.  Risalta  in  essa  lo  spirito  di 
tolleranza  e  una  buona  dose  di 
realismo:  risorse  che  inducono  il 
mazziniano  di  Valenza  a  rimpro¬ 
verare,  nei  giorni  della  libera¬ 
zione  (o  dello  scasso,  per  ripren¬ 
dere  il  termine  con  cui  i  resi¬ 
stenti  indicavano  il  crollo  del  do¬ 
minio  nazifascista),  di  «  fegatosi- 
tà  e  partigianeria  eccessiva  »  i 
suoi  compagni  di  partito  ostili  a 
qualsiasi  alleanza  o  fusione  col 
Partito  d’azione.  Così,  la  coscien¬ 
za  tolstoiana  di  Grandi  aborrisce 
le  efferatezze  della  guerra  civile, 
mentre  le  pagine  inedite  di  diario 
(1943-1945)  offrono  con  imme- 
ffiatezza  il  clima  di  angoscia  e  di 
consapevolezza  della  propria  pre¬ 
carietà  di  fronte  alle  difficoltà 
della  borsa  nera,  e  ai  problemi  di 
una  popolazione  stretta  dal  biso¬ 
gno  impellente  di  procurarsi  il 
cibo  e  sopravvivere. 

L’orrore  di  Grandi  davanti  alle 
distruzioni  della  guerra  e  alla  fe¬ 
rocia  degli  odi  civili  è  in  fondo 
ispirato  alla  visione  mazziniana 
della  patria  quale  comunione  vi¬ 
vente  e  fraterna  d’uomini  liberi 
intenti  a  un  comune  destino  di 
opere  pacifiche  e  costruttive.  Con 
questa  fede  si  caratterizza  la  vi¬ 
cenda  di  chi  si  dichiara  ancora 
oggi,  a  settant’anni  dall’antico 
fervore,  un  patito  di  Mazzini. 

Giancarlo  Bergami 


AA.  VV.,  r 

Colloquio  gobettiano,  ^ 

a  cura  e  con  prefazione  j 

di  Paolo  BagnoH,  Milano, 

La  Pietra,  1979,  pp.  159.  j 

s 

Il  volume  raccoglie  gli  Atti  c 

delle  Giornate  Gobettiane  fioren-  x 

tùie  (21  novembre  - 13  dicembre  ] 

1976),  cui  hanno  preso  parte  con  s 

interventi  e  contributi  studiosi  e  c 

pubbUcisti  impegnati  nella  critica  c 

militante  quali  N.  Bobbio,  N.  Sa-  s 

pegno,  U.  Morra,  G.  Innamorati,  i 

P.  Bagnoli,  U.  Carpi,  G.  Davico 
Bonino,  L.  Pinzanti,  B.  Schacherl,  ^ 

G.  Guazzotti,  M.  B.  Luporini, 

C.  Pogliano,  L.  Cariuccio,  L.  Vin¬ 
ca  Masini,  P.  Ragionieri.  ^ 

Il  Hbro  pone  l’esigenza  di  usci-  ( 

re  fuori  dai  toni  celebrativi  e  j 

agiografici  per  assumere  nei  con¬ 
fronti  della  figura  e  dell’opera  di  j 
Gobetti  il  distacco,  e  il  rigore, 
della  conoscenza  critica.  Ciò  non 
toglie  che  ci  si  sia  compiaciuti,  j 

da  parte  di  taluni  intervenuti  alle  ^ 

Giornate  Gobettiane,  di  indulge-  ] 

re  alle  suggestioni  dei  puri  valori  ^ 

etici,  ovvero  al  mito  Aéì’eretico,  j 

scomodo  e  controcorrente,  che  j 

«  taglia  una  divisa  precisa  agli  ^ 

intellettuali  italiani  »  di  ieri  e  di  j 

oggi.  Invece  di  intendere  stori¬ 
camente  l’originalità  del  modo  ] 

gobettiano  di  praticare  la  politi-  i 

ca,  la  letteratura,  l’editoria,  il 
giornalismo,  si  è  insistito  nella  ri-  ; 

cerca  della  perenne  profetica  at-  i 

tuahtà  dell’insegnamento  del-  i 

l’ideologo  torinese,  nel  timore  i 

(espresso  da  P.  Bagnoli  nella 
Prefazione  al  volume)  che  una 
analisi  approfondita  del  fenome¬ 
no  Gobetti  nella  nostra  storia  ^ 

culturale  finirebbe  di  «  affasci¬ 
nare  gli  intellettuali  italiani  e  ' 

tutto,  forse,  si  risolverebbe  nel-  ' 

l’ordinata  catalogazione  di  un  mi¬ 
to  »  (p.  7). 

Tali  riserve  non  sminuiscono 
il  valore  degli  interventi  -  e  pen¬ 
siamo  soprattutto  alle  relazioni  di 
N.  Bobbio,  M.  B.  Luporini,  C. 
Pogliano,  U.  Carpi,  L.  Pinzanti  - 
che  hanno  esaminato  da  un’ango- 
latura  storicistica  e  critica  pro¬ 
blemi  e  rapporti  dell’azione  ffi 
Gobetti  nel  suo  tempo.  Bobbio 
in  particolare  ha  indicato  il  ca- 
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rattere  della  «  koiné  »  gobettia- 
na,  consistente  in  qualche  cosa 
di  più  preciso  e  più  solido  di  un 
richiamo  sentimentale,  ovvero  in 
una  comunanza  di  idee  e  di  pro¬ 
positi  tenuta  insieme  «  da  un  in¬ 
segnamento  di  vita  e  non  soltanto 
ddl’amicizia  o  dalla  collaborazio¬ 
ne  a  un’impresa  comune  »  (p.  22). 
In  questa  direzione  bisognerà 
scavare  per  chiarire  il  senso  della 
continuità,  degli  arretramenti,  e 
delle  contraddizioni  del  gobetti- 
smo  nella  cultura  militante  tori¬ 
nese. 

Giancarlo  Bergami 


Antonio  Gramsci, 

Cronache  torinesi.  1913-1917, 
a  cura  di  Sergio  Caprioglio, 
Torino,  Einaudi,  1980, 
pp.  xxxvi-900. 

Questo  primo  volume  inaugu¬ 
ra  una  nuova  edizione  degli  scrit¬ 
ti  di  Antonio  Gramsci  precedenti 
l’arresto  (1926).  L’iniziativa  in¬ 
tende  raccogliere  e  sistemare  or¬ 
ganicamente  i  risultati  cui  erano 
pervenute  negli  ultimi  decenni  la 
critica  e  la  filologia  gramsciane 
più  agguerrite. 

Un  posto  di  rilievo  nell’appro¬ 
fondimento  di  tale  lavoro  critico 
spetta  al  curatore  di  questo  vo¬ 
lume,  Sergio  Caprioglio,  con  l’edi¬ 
zione  di  xin  sostanzioso  gruppo 
di  scritti  gramsciani  poco  noti, 
o  non  attribuiti  al  socialista  sar¬ 
do:  A.  Gramsci,  Scritti  1915- 
1921,  volume  uscito  nel  1968  e 
ripubblicato,  con  arricchimenti  e 
ampliamenti,  nel  1976  per  i  tipi 
dell’editore  Moizzi  di  Milano. 

Una  valutazione  di  merito  cir¬ 
ca  il  metodo  adottato  e  i  risultati 
complessivamente  raggiunti  sarà 
data  con  l’uscita  dei  prossimi  due 
volumi  in  preparazione  sempre  a 
cura  di  Caprioglio:  La  Città  fu¬ 
tura  (1917-1918),  Il  nostro 
Marx  (1918-1919).  Basti,  intan¬ 
to,  notare  l’importanza  della  ri¬ 
scoperta  della  produzione  giova¬ 
nile  gramsciana  nello  sviluppo  del 
pensiero  maturo  dell’uomo  poli¬ 
tico  sardo.  Gli  scritti  della  for¬ 
mazione  militante  torinese  per¬ 


mettono  invero  di  accertare  e  do¬ 
cumentare  -  come  ha  colto  S.  Ca- 
priogUo  -  «  la  genesi  di  una  serie 
di  interessi  e  di  “  luoghi  ”  gram¬ 
sciani  che  troveranno  sviluppo  e 
sbocco  critico  negli  anni  succes¬ 
sivi  e  in  particolare  nella  rifles¬ 
sione  dei  Quaderni  del  carcere  » 
(p.  xviii). 

Giancarlo  Bergami 


Un  baule  pieno  di  carte. 
Bibliografia  degli  scritti 
di  Franco  Antonicelli, 
a  cura  di  Gennaro  Barbatisi, 
Patrizia  Lupi  e  Patrizia  Pellegrini, 
quaderno  n.  1,  Fondazione 
Franco  Antonicelli,  Livorno, 
[1980],  pp.  182. 

Franco  Antonicelli,  letterato, 
scrittore  e  oratore  elegante,  già 
presidente  del  Comitato  piemon¬ 
tese  di  liberazione  nazionale  nel 
1945,  è  figura  di  spicco  nella  cul¬ 
tura  militante  torinese  a  partire 
dagli  anni  Trenta  fino  aUa  morte, 
avvenuta  a  Torino  il  6  novembre 
1974.  Di  questo  intellettuale  di 
educazione  crociana  e  neoideali¬ 
stica,  laureatosi  in  letteratura 
francese  con  Ferdinando  Neri  e 
in  legge  con  Solari,  nonché  aper¬ 
to  agli  influssi  della  nuova  lette¬ 
ratura  europea  e  americana,  va 
ricordata  innanzi  tutto  l’attività 
di  ideatore,  in  collaborazione  col 
tipografo  Carlo  FrassineUi,  della 
Collana  europea.  Fra  il  1932  e 
il  1935  uscirono  in  essa  Mob'^j 
Dick  di  H.  Melville  tradotto  da 
Cesare  Pavese,  L’armata  a  caval¬ 
lo  ài.  \.  Babel  tradotto  da  Renato 
Poggioli,  Il  processo  di  F.  Kafka 
tradotto  da  Alberto  Spaini;  e, 
sempre  tradotti  da  Pavese,  Riso 
nero  di  S.  H.  Anderson,  Dedalus 
di  J.  Joyce;  Il  messaggio  dell’im¬ 
peratore  di  F.  Kafka,  tradotto  da 
Anita  Rho. 

I  pochi  volumi  della  Collana 
europea  diretta  da  Antonicelli  la¬ 
sciano  il  segno  e  costituiscono 
una  manifestazione  di  intelligen¬ 
za  cosmopolitica  e  di  spirito  an¬ 
ticonformistico,  in  stridente  con¬ 
trasto  con  la  temperie  e  le  pro¬ 


poste  editoriali  suscitate  dal  fa¬ 
scismo  dominante. 

Durante  la  guerra  Antonicelli 
fonda  la  casa  editrice  Francesco 
De  Silva,  riprendendo  con  am- 
pHata  e  più  organica  prospettiva 
l’attività  di  organizzatore  cultu¬ 
rale  avviata  con  le  edizioni  Fras- 
sinelli.  Antonicelli,  che  non  ave¬ 
va  collaborato  alle  riviste  gobet- 
tiane,  si  fa  ora  seguace  entusia¬ 
sta  del  giovane  liberale  rivolu¬ 
zionario,  scorgendo  nelle  idee  e 
nell’esempio  di  Gobetti  il  mito 
della  propria  azione  politica  e  in¬ 
tellettuale!  Nel  fare  i  conti  con 
Gobetti,  in  una  nota  di  diario 
del  1968  scrive:  «  L’eredità  go- 
bettiana  è  per  me  di  due  ordini. 
L’uno  lo  dirò  morale:  il  suo  mes¬ 
saggio  morale,  di  slancio,  di  in¬ 
transigenza,  di  rifiuto  dell’oppor¬ 
tunismo  è  quanto  mai  attuale. 
L’altro  è  propriamente  politico  ». 

La  testimonianza  di  Gobetti 
era  stata  in  effetti  recuperata  nel¬ 
la  rinsaldata  unità  antifascista  de¬ 
gli  anni  Cinquanta,  e  Antonicelli 
aveva  giustificato  col  proprio 
avallo  il  richiamo  dei  comunisti 
togliattiani  a  Gobetti  nel  tren¬ 
tesimo  anniversario  della  morte. 
Ma  altri  sono  i  tempi  e  mutato 
appare  il  clima  politico  generale 
del  ricorso,  mentre  non  sfugge 
l’impressione  di  un  uso  strumen¬ 
tale  dell’ideologia  gobettiana  con¬ 
tro  il  malgoverno  e  la  corruzione 
del  centrismo  al  tramonto. 

Il  volume  Un  baule  pieno  di 
carte  (titolo  suggerito  ad  Anto¬ 
nicelli  dall’amico  Giulio  Bollati) 
elenca  con  garbo,  e  senza  preten¬ 
dere  di  offrire  una  vera  e  propria 
Hbhografia  scientifica,  gli  scritti 
via  via  pubblicati  su  giornali  e 
riviste  da  F.  Antonicelli  nell’arco 
1925-1974.  Ne  risulta  un’ampia 
varia  produzione  giomaUstica, 
cui  deve  aggiungersi  l’opera  mul¬ 
tiforme  di  poeta,  saggista,  pre¬ 
fatore,  persino  librettista  d’opera. 
Il  volume  vale  quindi  come  una 
guida  utile  alla  lettura  e  alla  mi¬ 
gliore  conoscenza  di  un  letterato 
tra  i  più  interessanti  nella  vita 
torinese  dell’ultimo  mezzo  se¬ 
colo. 

Giancarlo  Bergami 
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AA.  VV., 

Lelio  Basso  nella  storia 
del  socialismo, 
prefazione  di  Guido  Quazza, 
quaderno  4,  a.  II,  1979, 
Alessandria,  a  cura  dell’Istituto 
per  la  storia  della  resistenza 
in  Provincia  di  Alessandria, 
1980,  pp.  211. 

Il  Quaderno  raccoglie  relazioni 
e  interventi  presentati  al  conve¬ 
gno  dedicato  al  pensiero  e  al¬ 
l’azione  di  Lelio  Basso:  convegno 
tenuto  ad  Alessandria  il  13  e  il 
14  ottobre  1979  per  iniziativa  del 
Comune  di  Alessandria,  dell’Isti¬ 
tuto  per  la  storia  della  resistenza 
in  provincia  di  Alessandria  e  del¬ 
la  Fondazione  Basso-Issoco.  Il 
volume  offre  testimonianze  e  sag¬ 
gi  ricchi  di  dati  e  documenti  di 
prima  mano  sulla  figura  comples¬ 
sa  di  un  socialista  quale  L.  Basso. 

Si  segnalano  in  particolare,  co¬ 
me  contributo  alla  delineazione 
dell’esperienza  politica  e  degli 
interessi  teorici  caratteristici  di 
Basso,  le  relazioni  di  Giorgio  Ca¬ 
nestri  (L.  B.  e  la  strategia  per  il 
socialismo  in  Italia),  Franco  Con- 
torbia  (L.  B.  da  «  Critica  Socia¬ 
le»  a  «Pietre».  1923-1928), 
Franco  Livorsi  (Antifascismo,  Re¬ 
sistenza  e  Costituzione  nell’espe¬ 
rienza  politica  di  L.  B.),  Maurilio 
Guasco'  (Questione  democristiana 
e  questione  cattolica  nell’azione  e 
nel  pensiero  politico  di  L.  B.), 
Miriam  Campanella  (Rosa  Lu- 
xemhurg  e  il  marxismo  negli  studi 
di  L.  B.). 

Notevole  il  saggio  di  F.  Con- 
torbia,  che  prende  in  esame  con 
acribìa  di  studioso,  ovvero'  di  fi¬ 
lologo  sorretto  da  una  lucida  pas¬ 
sione  intellettuale,  le  componenti 
della  formazione  bassiana  nel 
loro  primo  affermarsi  sulla  scor¬ 
ta  della  frequentazione  gobettia- 
na  e  dell’interpretazione  «  revi¬ 
sionistica  »  del  marxismo  avan¬ 
zata  da  Rodolfo  Mondolfo.  Bas¬ 
so,  anzi,  accentua  di  queU’inter- 
pretazione  «  le  valenze  antirifor¬ 
mistiche  e  antipositivistiche  » 
(p.  60),  insistendo  anche  in  se¬ 
guito  sul  carattere  antisistematico 
del  marxismo. 


Il  convegno  alessandrino  ripro¬ 
pone  in  conclusione  l’esigenza  di 
una  valutazione  problematica  del¬ 
le  provocazioni  e  delle  contraddi¬ 
zioni  di  un  esponente  socialista 
in  bilico,  come  ha  notato  Guido 
Quazza,  «  tra  il  sociale  e  il  poli¬ 
tico,  tra  il  personale  e  il  pub¬ 
blico  ».  Merito  di  Basso  è  quello 
di  essersi  reso  conto  di  questa 
divaricazione  cercando  come  in¬ 
tellettuale  e  come  politico  di  su¬ 
perarla. 

Giancarlo  Bergami 


Canti  popolari 
raccolti  da  Domenico  Buffa, 
a  cura  di  A.  Vitale  Brovarone, 
Torino,  Ca  de  Studi  Piemontèis, 
1979,  pp.  xxxviii-146. 

Questo  volume,  che  inaugura 
la  nuova  serie  deUa  «  Collana  di 
testi  e  studi  piemontesi  »  diretta 
da  G.  Gasca-Queirazza  per  la  Ca 
de  Studi  Piemontèis,  rappresenta 
un  documento  di  notevole  impor¬ 
tanza  nello  studio  delle  tradizioni 
popolari  con  particolare  riguardo 
ai  canti  e  fra  questi  agli  stram¬ 
botti.  L’ampia  raccolta,  tratta  da 
rm  manoscritto  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Torino  e  preceduta 
da  una  lunga  e  accurata  prefa¬ 
zione,  si  articola  in  sette  sezioni: 
la  prima  contenente  canti  geno¬ 
vesi  è  costituita  da  5  canzoni  (di 
cui  2  inedite);  la  seconda,  riser¬ 
vata  a  Porto  Maurizio,  contiene 
29  strambotti  (di  cui  22  inediti); 
la  terza,  proveniente  dalla  zona 
dell’Orba,  contiene  123  stram¬ 
botti  (di  cui  87  inediti)  e  una 
canzone;  la  quarta,  ovadese,  con¬ 
tiene  108  strambotti  (di  cui  70 
inediti)  e  17  canzoni  (di  cui  5  ine¬ 
dite);  la  sesta,  dedicata  a  Oleggio, 
comprende  7  canzoni  (di  cui  1 
inedita);  l’ultima  sezione,  riser¬ 
vata  ai  canti  di  Rocca  di  Corio  e 
di  Rocca  d’ Arazzo,  contiene  9 
strambotti  del  Canavese  (di  cui 
2  inediti)  e  due  canzoni  (di  cui 
una  astigiana  inedita).  Una  mes¬ 
se  così  abbondante  ì  testi  non 
poteva  non  offrire  lo  spunto  al 
curatore  per  alcune  considera¬ 
zioni  che  mette  conto  segnalare 


in  questa  sede:  la  raccolta  del 
Buffa  è  un  passo,  seppur  breve,  a 
ritroso  nella  Storia,  alla  ricerca 
delle  origini  di  questo  particolare 
tipo  di  componimento  poetico 
per  il  quale  la  trasmissione  orale 
costituisce  il  canale  privilegiato 
di  diffusione.  Nell’Alione,  infatti, 
A.  Vitale  Brovarone  rintraccia  un 
esempio  di  strambotto  messo  in 
bocca  a  mercanti  lombardi  a  spas¬ 
so  per  Asti:  ciò  avvalorerebbe 
l’ipotesi  che  anche  in  area  pie¬ 
montese  esso  è  stato  importato, 
forse  dalla  Toscana,  attraverso  le 
regioni  settentrionali  (si  veda 
l’esempio  negli  Statuti  di  Canel- 
li);  in  altre  parole,  il  canto  po¬ 
polare  avrebbe  costituito  uno  dei 
tramiti  di  quella  diffusione  del 
toscano  che  avrebbe  condotto  più 
tardi  all’editto  del  22  settembre 
1561,  in  base  al  quale,  per  vo¬ 
lontà  di  Emanuele  Filiberto,  l’ita¬ 
liano  diventava  la  lingua  ufficiale 
deU’amministrazione  ducale  in 
Piemonte,  al  posto  del  latino 
(analogamente  a  quanto  accade¬ 
va  per  il  francese  in  Val  d’Aosta 
e  in  Savoia). 

Ed  inoltre  è  ragionevole  pen¬ 
sare  che  i  mercanti  fossero  por¬ 
tatori  di  tradizioni  che  solo  suc¬ 
cessivamente  furono  abbandonate 
dalle  classi  sociali  più  elevate  (ciò 
che  tenderebbe  ad  escludere  af¬ 
frettate  inferenze  sull’origine  po¬ 
polare  dello  strambotto). 

È  una  tesi  certo  suggestiva  che 
attende  tuttavia  altre  conferme: 
merita  però  di  essere  sottolineata 
la  consapevolezza  metodologica 
con  la  quale  viene  affrontato  il 
problema  dei  rapporti  fra  «  cul¬ 
tura  popolare  »  e  «  cultura  ele¬ 
vata  »,  al  di  là  di  facili  e  comodi 
schemi  precostituiti  (spesso  vi¬ 
ziati  da  pesanti  forzature  ideolo 
giche!).  È  questo  uno  dei  pregi 
di  tutta  la  prefazione  che  anche 
analizzando,  attraverso  questa 
raccolta,  il  formarsi  degli  studi 
di  tradizioni  popolari  nell’Otto- 
cento,  rifugge  dalle  seducenti  lu¬ 
singhe  di  acritiche  adesioni  a 
«  nuovi  miti  »  e  a  mode  culturali 
tanto  praticate  in  questo  tipo  di 
studi.  Così,  nonostante  recenti  ri¬ 
valutazioni  di  autori  minori  del¬ 
l’Ottocento,  giustamente  A.  Vi- 
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tale  Brovarone  aflerma:  «  Dome¬ 
nico  Enfia,  precursore,  persona 
di  cultura  e  di  ingegno  acuto, 
capace  di  intuizioni  brillanti  e 
geniali,  resta  a  mio  giudizio  un 
minore  »;  e  questo  tanto  più  se 
si  paragona  la  sua  raccolta  con 
le  altre  analoghe  del  Tommaseo 
e  del  Nigra.  Al  di  là  di  alcuni 
tratti  che  tutti  li  accomunano  (il 
loro  essere  cresciuti  in  un  clima 
culturale  pre-unitario.  Tessersi  oc¬ 
cupati  di  politica,  di  letteratura  e 
di  tradizioni  popolari),  anche  se 
con  valenze  diverse,  la  raccolta 
del  Bufia  risulta  fortemente  con¬ 
dizionata  dagli  scopi  per  cui  era 
stata  progettata:  «  ho  pensato 
raccogliere  le  tradizioni  popolari 
italiane  d’ogni  genere,  e  accioché 
non  periscano  nel  popolo  dar  loro 
forma  poetica  mettendole  in  al¬ 
trettante  canzoni  ».  È  evidente 
che  preoccupazioni  quali  le  tecni¬ 
che  di  raccolta  dei  testi,  la  tra¬ 
scrizione  dei  medesimi  in  una 
forma  coerente  (il  che  non  signi¬ 
fica  necessariamente:  rigorosa  dal 
punto  di  vista  fonetico),  erano  del 
tutto  estranee  al  Bufia,  fortemen¬ 
te  condizionato  com’era  dalla  con¬ 
cezione  della  subalternità  lingui¬ 
stica  (nonché  sociolinguistica)  del 
codice-dialetto  rispetto  al  codice- 
lingua  italiana;  questo  fece  sì  che, 
dopo  la  pubblicazione  dei  Canti 
del  Nigra,  la  raccolta  del  Bufia 
acquistasse  inevitabilmente  il  ca¬ 
rattere  di  un  reperto  archeologi- 
co;  un’ulteriore  prova,  infine,  è 
data  dalle  tre  lettere  che  si  pub¬ 
blicano  in  appendice  e  di  cui 
quelle  del  Buffa  possono  essere 
a  ragione  considerate  uno  speci¬ 
men  di  incertezze  metodologiche. 

Nonostante  ciò,  la  raccolta  di 
D.  Buffa  resta  una  testimonianza 
di  quella  cultura  orale  e  «  altra  » 
per  la  quale  ogni  nuova  presenta¬ 
zione  di  testi  del  passato  non 
può  non  riuscire,  per  molti  versi, 
gradita  agli  studiosi. 

Giovanni  Ronco 


Paola  Malvano, 

Yal  d’Oltra  e  Nuovi  Racconti, 
Grafiche  Alfa  Editrice,  Torino, 
1979,  di  167  pp.,  L.  6000. 

Con  Premessa  di  G.  Tesio. 

Il  volume  comprende  un  ro¬ 
manzo  e  alcuni  brani  narrativi 
corti.  Diversa  la  lunghezza  (circa 
90  pagine  Val  d’Oltra-,  tra  le  due 
e  le  sei  pagine  ciascuno  i  Rac¬ 
conti);  diverse  le  date  e  la  storia 
editoriale  (Val  d’Oltra,  composto 
nel  1928-29,  stampato  nel  1930; 
inediti,  i  Racconti).  A  sua  volta, 
la  disposizione  tipografica  mette 
in  rilievo  come  autonomo,  al  cen¬ 
tro  del  volume,  un  brano  del 
1949,  Viaggio  di  ritorno;  e  rag¬ 
gruppa  tutti  gli  altri,  del  1965- 
1970,  in  una  sezione  finale.  Le 
scale  di  casa.  È  un  montaggio  che 
già  in  sé  ha  un  significato,  come 
lo  hanno  le  date:  si  tratta  di  un 
quarantennio  esatto,  1930-70,  in¬ 
terrotto  quasi  a  metà  precisa  dal 
brano  centrale. 

Sappiamo  che  l’autrice,  nata  a 
Torino  nel  1908,  si  stabilisce  in 
Israele  nel  1939;  dopo  la  fine 
della  seconda  guerra  mondiale  fa 
frequenti  viaggi  in  Italia.  Sarebbe 
fin  troppo  facile  riportare  il  vo¬ 
lume,  nel  suo  taglio,  alle  due 
fasi  della  sua  vita,  Torino,  Israe¬ 
le,  separate  e  unite  dal  Viaggio 
di  ritorno.  Non  c’è  dubbio  -  e 
ce  lo  mostra  graficamente  la  co¬ 
pertina  -  che  le  scale  di  casa 
sono  quelle  torinesi;  ma  «  casa  », 
«  ritorno  »,  «  viaggio  »  e  soprat¬ 
tutto  «  racconto  »  funzionano  in 
tutto  il  libro  in  una  dimensione 
molto  più  narrativa  che  non  sem¬ 
plicemente  autobiografica. 

A  sua  volta  non  c’è  dubbio  che 
intorno  al  volume  circola  una 
doppia  atmosfera  torinese,  una 
esterna,  una  interna.  La  prima, 
per  noi  remota,  è  quella  dell’am¬ 
biente  intellettuale  degli  ultimi 
anni  venti,  che  vedeva  crescere  e 
lodava  benevolmente  la  giovanile 
Val  d’Oltra  (Monti  scriveva  la 
prefazione,  e  alla  sua  memoria  è 
dedicato  il  volume  attuale;  esi¬ 
stono,  di  allora,  ima  lettera  ine¬ 
dita  di  L.  Ginzburg,  una  recen¬ 
sione  inedita  di  G.  Debenedetti, 
recensioni  di  Cajumi  e  Rho,  ap¬ 


prezzamenti  di  Cromo,  come  han¬ 
no  ricordato  recentemente  Arpi- 
no.  Angela  Bianchini,  Mila  e  Te¬ 
sio).  L’altra  è  l’atmosfera,  per  noi 
ancor  più  remota  ma  attualizzata 
alTintemo  della  narrazione,  della 
città  tra  il  ’IO  e  il  ’20,  che  ap¬ 
pare  nei  Racconti.  Si  è  anche  ri¬ 
condotto  il  volume  al  filone  della 
memorialistica  femminile  piemon¬ 
tese,  e  si  sono  delineati  paralleli 
con  Lalla  Romano  e  Natalia  Ginz¬ 
burg.  Diversissimo,  secondo  me, 
dalla  prima,  perché  privo  di  ogni 
intellettualismo,  il  volume  mi 
sembra  risultare  alquanto  diverso 
dalla  seconda  per  il  senso  di  alle¬ 
gria  che  lo  percorre. 

Quanto  ad  autobiografia  direi 
che  c’è,  e  c’è  in  un  modo  straor¬ 
dinario.  Non  sul  piano  dello  spa¬ 
zio,  al  di  là  dunque  di  qualsiasi 
fedeltà  regionale;  ma  sul  piano 
del  tempo,  in  una  impressionante 
coerenza  fra  scritti  diversi  negli 
anni,  nei  luoghi,  nel  taglio.  Di¬ 
versissimi  a  prima  vista  tra  Val 
d’Oltra  e  i  Racconti  sono  soprat¬ 
tutto  la  scrittura  e  i  modi:  l’uno 
lungo,  gli  altri  brevi,  l’uno  ri¬ 
spettoso  della  sintassi  tradiziona¬ 
le,  gli  altri  in  insistita  rottura. 
Diverse  soprattutto  le  voci  nar¬ 
ranti:  Val  d’Oltra  è  un  discorso 
«  IO  -  EGLI  »,  i  Racconti  sono 
discorsi  «  IO  -  IO  ».  Val  d’Oltra 
rientrerebbe  nel  genere  «  roman¬ 
zo  »,  con  la  sua  orchestrazione  in 
personaggi;  i  brani  brevi  nel  ge¬ 
nere  diari,  frammenti,  memorie. 
Ma,  si  badi,  era  già  «  racconto  » 
il  titolo  originario  di  Val  d’Oltra; 
sono  intitolati  «  racconti  »  quelli 
attuali.  E  già  !’«  io  »  in  Val  d’Ol¬ 
tra  è  in  continuo  spostamento: 
la  narrazione  qui  passa  costante- 
mente  dall’io  della  narratrice 
principale,  Elena,  all’io  del  per¬ 
sonaggio  che  è  interno  protagoni¬ 
sta  narrante,  lanne.  Tra  narratri¬ 
ce  e  ascoltatrice  le  parti  sono 
fluide,  come  la  luce  della  luna 
che  mentre  una  racconta  e  l’altra 
ascolta  si  sposta  dalTuna  all’altra. 
La  narrazione  in  Val  d’Oltra  ogni 
tanto  può  essere  fatta  «  tutta,  or¬ 
dinatamente  »;  ma  è  lo  stesso 
personaggio  narrante  a  osservare 
anche  «  come  son  buffi  i  ricordi 
dei  luoghi  dove  siam  stati  da 
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piccoli!  Son  ricordi  a  pezzetti  », 
esattamente  come  molti  anni  do^ 
po  saranno  ricordi  a  pezzetti  dei 
luoghi  dell’infanzia  appunto  i 
Racconti. 

Val  d’Oltra  dunque  come  testo 
presago  dei  testi  futuri?  (o  addi¬ 
rittura,  pieno  com’è  di  partenze 
e  ritorni,  bagagli,  bauli  fatti  e 
disfatti,  presago  della  realtà  fu¬ 
tura?).  Certo,  no.  Si  tratta  sem¬ 
plicemente  dei  temi,  i  modi  e 
l’ambiguità  dei  grandi  scrittori, 
nei  quali  tutto  diventa  narrazio¬ 
ne;  sia  o  non  sia  autobiografico. 
E  che  lo  sia,  autobiografico,  al 
lettore  importa  poco.  Così,  il 
Viaggio  di  ritorno  si  conclude 
sul  ponte  di  una  nave  che  dopo 
un’assordante  manovra  si  allon¬ 
tana  adagio  dalla  banchina;  e  già 
Val  d’Oltra  avveniva  tutto  tra 
i  percorsi  di  due  vapori,  quello 
iniziale,  che  fila  tra  i  giochi  delle 
onde  e  poi  ferma  le  macchine  e 
va  avanti  per  inerzia,  e  quello 
finale  che  fa  marcia  indietro  per 
prendere  il  largo.  I  simboli  del 
guardare  a  prua  e  guardare  a 
poppa,  fin  troppo  facili  da  racco¬ 
gliere,  segnerebbero  con  una 
scansione  troppo  netta  quella  che 
è  vitale  ambiguità  narrativa.  Co¬ 
me  sono  ambigue  nel  brano  cen¬ 
trale  -  tutto  speculare  -  le  parole 
«  viaggio  »  e  «  ritorno  »  (viaggio 
dove?  ritorno  dove?);  si  seguono 
a  breve  distanza  i  cenni  «  noi 
bambini  »  e  «  la  mia  bimba  »;  ed 
è  messa  in  rilievo  la  bivalenza 
della  parola  «  casa  »  nel  continuo 
doppio  gioco  di  «  allora  »  e 
«  ora  ». 

Così,  ricordo  e  racconto  sono 
sì  i  cardini  dei  brani  nuovi;  ma 

10  erano  già  ài  Val  d’Oltra.  Qui 
due  personaggi,  giovanissimi,  si 
muovono  continuamente  sulla 
linea  «  allora  »  -  «  ora  ».  Ci  si 
muove  fanne  (che  racconta  a  Ele- 
na  la  storia  sua,  e  quella  della 
sua  famiglia  attraverso  i  ricordi 
raccontati  dalla  madre  e  dalla 
nonna);  ma  ci  si  muove  pure  Ele- 
na  (che  all’inizio  ritorna  a  luoghi 
già  noti,  anticipa  i  ricordi  che  ne 
avrà  nel  dormiveglia,  passa  tutto 

11  romanzo  ascoltando  i  racconti 
di  fanne  e  alla  fine,  rimasta  sola, 
ascolta  i  racconti  dei  «  famigli  »); 


e  ci  si  muovono  ogni  tanto  entram¬ 
be,  quando  per  esempio  giocano 
a  ricordare  il  loro  primo  incon¬ 
tro.  Questo  insistito  racconto  del 
ricordo  («  ti  racconterò  di  quel 
mio  primo  ricordo  che  dicevo  ») 
sul  piano  grammaticale  si  muove 
tra  piuccheperfetto  e  imperfetto; 
sul  piano  sensoriale  ha  una  spe¬ 
cializzazione  leggermente  diversa 
tra  Val  d’Oltra  (tutto  giocato  su 
occhi,  luce,  sguardi,  visi,  specchi 
-  «  sul  viso  le  vidi  »  — )  e  i  Rac¬ 
conti  (pieni  di  reminiscenze  di 
odori  -  «  Ma  l’odore  della  neb¬ 
bia.  Cerco  di  ricordarmelo...  mi 
è  sfuggito  »  -  e  soprattutto  di 
suoni  -  il  pianoforte  dei  geni¬ 
tori,  l’organo  al  Tempio  — ).  Sul 
piano  sentimentale  il  racconto  del 
ricordo  si  muove  esplicitamente 
tra  il  «  divertimento  »  e  il  «  lus¬ 
so  della  nostalgia  ».  Le  parole 
sono  di  fanne,  ma  valgono  per 
tutto  il  libro. 

È  un  lusso  della  nostalgia,  nei 
Ricordi,  la  consapevolezza  della 
distanza  temporale:  i  bambini  al 
Valentino  sono  oggi  «  tutti  nuo¬ 
vi,  perché  quelli  che  giocavano 
con  noi  hanno  adesso  la  mia 
età  »;  il  fratello  muore  a  34  anni, 
«  l’età  di  mia  figlia  ».  Diverti¬ 
mento  sono  una  infinità  di  cose, 
nella  realtà  rievocata  e  nel  gioco 
della  rievocazione  stessa.  Sia  Val 
d’Oltra  sia  i  Racconti  sono  pieni 
di  gioia  di  vivere  e  di  una  sana 
corporeità,  fn  Val  d’Oltra  c’è  il 
«  verso  »,  tra  tosse,  sbadiglio  e 
starnuto,  che  Elena  «  pensa  »  e 
«  fa  garbatamente  »  in  onore  del¬ 
l’amica  intristita;  la  «  voglia  di 
fare  il  chiasso  »,  la  «  matta  vo¬ 
glia  di  ridere  »  invece  di  imma¬ 
linconirsi.  Nei  Racconti  ci  sono 
le  spedizioni  avventurose  dell’au¬ 
trice  bambina,  sempre  indafEara- 
tissima,  che  scappa  su  per  le  sca¬ 
le,  ruba  la  frutta,  spara  dal  bal¬ 
cone  noccioli  di  ciliegie,  si  fa 
venire  un  gran  mal  di  pancia  e 
portare  di  corsa  al  gabinetto  men¬ 
tre  in  piedi  sul  tavolo  le  provano 
il  vestito  da  paggetta,  gioca  a  fin¬ 
gere  di  manovrare  il  tram,  gode 
i  palloni,  il  cerchio,  il  teatro  di 
Gianduia,  le  lezioni  di  ballo,  si 
rotola  per  i  prati.  C’è,  sì,  la  pri¬ 
ma  guerra  mondiale,  la  spagnola. 


la  morte.  Ma,  mentre  le  muore 
uno  zio,  c’è  l’altro  zio  che  le 
porta  un  Guglielmone  di  gomrn^ 
nudo,  grasso,  con  l’elmo,  che  lo 
si  gonfia  dal  didietro  e  sgonfian¬ 
dosi  spetazza.  E  c’è,  continua- 
mente,  il  piacere  del  ricordo  e  del 
racconto:  ricorda  e  racconta  la 
scrittrice,  e  aU’interno  dello  scrit¬ 
to  la  madre  ricorda  e  racconta  le 
storie  del  nonno,  zii  e  nonni  rac¬ 
contano,  il  fratello  scrive  un  gior¬ 
naletto  in  cui  «  qualunque  pic¬ 
colo  avvenimento'  diventava  un 
vero  racconto  ». 

Direi  che  è  proprio  in  questa 
gioia  del  ricordo  e  del  racconto 
il  fascino  profondo  di  tutto  il  vo¬ 
lume.  Al  di  là  di  realistici  ag¬ 
ganci  ambientali,  le  cuffie  e  le 
forcine  che  si  mette  in  testa  fan¬ 
ne,  ragazza  alla  moda  nel  1929, 
per  il  lettore  di  oggi  diventano 
tutt’uno  con  le  ghette,  le  velette 
e  i  favoriti  del  nonno  che  i  Rac¬ 
conti  rievocano  come  remoti  e  fa¬ 
volosi;  e  al  di  là  di  ogni  tratto 
regionale,  quello  che  funziona  nel 
libro  è,  nella  parola  Torino  scrit¬ 
ta  in  caratteri  ebraici,  la  sillaba 
ri  che  ride. 

Lore  Terracini 


Remo  Morone, 

Il  raggio  verde, 

Milano,  Rizzoli,  1980,  pp.  203. 

Il  raggio  verde  è  la  conferma 
di  uno  scrittore  che  ha  covato 
per  anni  la  voglia  di  scrivere  e 
che  ha  esordito  due  anni  fa  con 
un’opera  subito  matura,  fn  essa 
la  memoria  di  guerra  assumeva 
tinte  inquiete  e  si  dissolveva  ne¬ 
gli  incubi  lucidi  del  sogno,  fn 
questa  seconda  opera  dura  il  so¬ 
gno  come  luogo  di  scrittura,  ma 
si  fa  più  nitido  e  saldo,  si  muove 
in  un  continuum  narrativo  che 
non  conosce  battute  d’arresto  e 
zone  morte.  L’impronta  figurati¬ 
va  e  visionaria  di  Morone,  che 
fu  già  notata  a  proposito  di  Allo 
spuntar  del  sole,  il  primo  libro, 
non  si  smentisce  e  si  fa  anzi  più 
intrepida  e  cangiante,  come  un 
gioco  di  castelli  fatti  con  le  carte 
che  rovinano  regolarmente  e  ne¬ 
cessariamente. 
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I  protagonisti  di  questo  nuovo 
romanzo  sono  una  coppia,  Ala¬ 
rico  e  Valentina,  e  si  prendono 
e  si  amano  d’un  amore  patente- 
mente  sado-masochistico.  Alarico 
insegue  Valentina  e  si  abbevera 
alle  calde  labbra  di  lei,  alla  sua 
voce,  e  la  batte  e  lei  si  scioglie, 
sgocciola  «  di  desiderio  e  di  con¬ 
solazione  »  («  Valentina  era  con¬ 
tenta  di  essere  picchiata  »).  D’al¬ 
tronde  Valentina  non  è  che  una 
parte  di  Alarico  e  «  lampi  di  co¬ 
lore  sono  le  parole  di  Alarico  a 
Valentina»:  è  un  personaggio, 
che  come  la  Minou  di  Nico  Oren- 
go  ne  La  misura  del  ritratto,  esce 
dalle  fiabe,  «  vive  le  favole  e  non 
si  preoccupa  di  comprendere  co¬ 
sa  c’è  dentro  ».  (È  Valentina  il 
raggio  verde?). 

In  questo  rapporto  inconsueto 
consiste  l’intero  romanzo  che  è 
tessuto  su  trame  discontinue  co¬ 
me  si  conviene  ad  un  caleidosco¬ 
pio  di  sogni  e  forse  di  visioni  più 
che  di  sogni.  Leggendo  II  raggio 
verde  bisogna  lasciarsi  alle  spalle 
-  è  stato  raccomandato  da  Erne¬ 
sto  Ferrerò  per  l’ultima  opera  di 
Fleur  Jaeggy  -  i  parametri  con¬ 
sueti  dell’intreccio  e  della  psico¬ 
logia  e  tentare  una  diversa  av¬ 
ventura  di  lettori. 

Ma  non  è  soltanto  questo,  se 
no  rischieremmo  di  presentare 
l’opera  come  niente  più  che  una 
sorta  di  inconsueta  performance 
letteraria.  È  invece  che  nelle  for¬ 
me  della  visione  vibra  una  voglia 
estrema  di  polemica  da  cui  spri¬ 
giona  un  vero  e  proprio  jeu  de 
massacre  nei  confronti  delle  in¬ 
numerevoli  miserie  della  vita.  Ne 
fanno  le  spese  -  è  un  massacro 
molto  intellettuale  -  filosofie  e 
religioni,  deontologie  e  miti,  con¬ 
fraternite  e  partiti  (di  massa),  e 
i  tanti  riti  più  o  meno  assurdi 
che  accompagnano  ogni  cosa. 

Ne  nascono  contaminazioni  e 
pastiches  da  far  raccappricciare 
(c’è  persino  una  tavola  rotonda 
dei  profeti  più  accreditati,  da 
Budda  a  Marx)  in  cui  si  perde 
ogni  speranza  di  salvezza.  Ma 
forse  soltanto  così  il  «  raggio 
verde  »  potrà  rigenerarsi  e  fare 
luce. 

G.  T. 


Osvaldo  Guerrieri, 

Uarchiamore, 

Milano,  Guanda,  1980,  pp.  116. 

Lei  si  chiama  Manuela,  lui 
Bruno.  Lei  è  studentessa,  vive  in 
una  pensione  e  sta  per  laurearsi: 
la  sua  tesi  riguarda  il  carteggio  di 
un  binomio,  Cavour-Salmour,  che 
suona,  pur  corrispondendo  a  ve¬ 
rità  storica,  come  un  gioco  di 
rima  impertinente  e  diminutivo. 
Lui  è  studente  a  sua  volta  ed  è 
il  soggetto  (11  protagonista)  di 
questo  romanzo  breve  e  densis¬ 
simo  di  Osvaldo  Guerrieri  inti¬ 
tolato  Uarchiamore. 

Si  apre  con  lui,  in  una  stanza 
d’albergo  dove  è  tornato  a  rime¬ 
morare,  a  sdipanare  il  suo  grumo 
di  sofferenza  postuma,  la  giornata 
che  sta  come  eletta  unità  di  tem¬ 
po.  Lo  sguardo  di  lui  (al  risve¬ 
glio?)  si  posa  sugli  oggetti,  sul¬ 
l’arredamento  povero  della  stan¬ 
za  che  evoca  la  presenza  di  lei. 
Dal  soffitto  «  rotondi  occhi  d’am¬ 
bra  e  nuvole  bevute  da  parvenze 
non  valide,  e  una  tarsia  di  stel¬ 
le  »  piovono  «  il  pallore  della  ne¬ 
gazione  »,  spingono  al  gioco 
«  dolcissimo  ma  crudele  »  del- 
rimmaginario  («...  il  tuo  alito  mi 
passeggia  sulle  palpebre...  »).  Ri¬ 
gurgiti  di  pena  si  mescolano  alla 
voglia  di  capire,  di  ricostruire 
l’itinerario  dei  desideri,  di  stori¬ 
cizzare  gli  eventi,  l’idillio  (i 
«  giorni  beati  »),  la  natura  del 
rapporto  amoroso.  E  la  giornata 
si  anima  di  voci  improvvise,  di 
dialoghi  accennati,  di  momenti 
trascorsi  appesi  a  un  gesto,  a  ima 
parola,  a  un  oggetto:  «  Bastava 
una  parola,  perché  immagini  cre¬ 
dute  disperse  gli  si  radunassero 
intorno  ». 

Si  disegna  a  brani  la  mappa 
esile,  precaria  delle  affinità  eluse, 
l’avventura  del  farsi  e  del  disfar¬ 
si  di  un  amore,  che  è  l’archiamo- 
re,  cioè  l’amore  grande  eccellente, 
unirò  esemplare:  contenente  nel¬ 
l’enfasi  la  sua  antifrasi,  nell’idea 
di  eccellenza  l’idea  inevitabile  del 
suo  scacco.  Si  recuperi  l’epigrafe 
da  Dylan  Thomas:  «  qualche  cer¬ 
tezza  deve  pur  esistere,  se  non 
di  amare  bene,  almeno  di  non 
amare  ». 


Guerrieri  costruisce  narrativa- 
mente  i  frammenti  di  un  suo  di¬ 
scorso  amoroso  e  lo  modula  con 
matura  scelta  di  mezzi.  Costrut¬ 
tivamente  il  romanzo,  che  è  gio¬ 
cato  su  una  terza  persona  pro¬ 
grammaticamente  compromessa 
dal  continuo  spostamento  di  pro¬ 
spettiva,  si  compone  ad  intarsio, 
come  un  puzzle.  La  sintassi  rotta, 
franta  dei  pensieri  e  lo  stile  no¬ 
minale  dei  ricordi  si  mescidano 
ad  oltranza  come  in  un  sorta  di 
avventura  già  giocata,  di  distacco 
compiuto  e  sovrimpresso. 

La  scrittura  è  la  vera  protago¬ 
nista  del  romanzo.  Ne  vorremmo 
citare,  e  pour  cause,  tutta  una  pa¬ 
gina  dove  è  narrato  un  passeggio 
di  Bruno  e  di  Manuela  nel  cuore 
dell’«  altra  Torino  ».  Una  pagina 
in  cui  convengono,  come  ad  una 
fiera  impietosa  e  persino  feroce, 
in  sinossi  un  po’  arbasiniana  (ma 
anche  Manganelli  docet),  i  con¬ 
tagi  meno  nominabili,  le  profa¬ 
nanti  brutture. 

È  una  scrittura  giocata  anche 
essa  di  tarsia,  ai  limiti  spesso 
della  mescidanza  espressionistica. 
Esempio:  «  Partirono  il  pomerig¬ 
gio  d’un  sabato  con  qualche  appa¬ 
rizione  del  sole  incielato  in  un 
chiaro  d’uovo,  mentre,  tutt’in- 
torno  a  loro,  un  verde  tenerissi¬ 
mo  aveva  cominciato  a  trivellare 
la  terra  col  perforante  vigore  di 
un’anguilla  o  di  certi  pesci  ana- 
dromi  che  sanno  chilometrare  al- 
l’insù  ». 

Visitata  dal  «  demone  dell’ana¬ 
logia  »  e  sempre  «  soffusa  »  (e 
più  che  soffusa,  spesso)  «  di  vi¬ 
sitazioni  assidue,  incontestabil¬ 
mente  »,  la  frase.  Ne  viene  uno 
stile  sintetico  -  vedere  i  compo¬ 
sti  di  svariata  conformazione  -, 
allusivo,  spesso  ellittico,  coltis¬ 
simo.  Il  gioco  amoroso  si  traduce 
in  gioco  stilistico  e  questo  soprat¬ 
tutto  viene  a  contare.  Il  linguag¬ 
gio  è  tutto  in  questo  romanzo  e 
la  modulazione  dello  stile  (degli 
stili)  è  la  sua  avventura.  Cessata 
l’avventura  della  parola,  resta 
solo  l’azzardo  dei  gesti. 

G.  T. 
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Maurizio  Cassetti  -  Giorgio 
Giordano, 

L’archivio  storico  comunale 
di  Casale  Monferrato,  Casale  M., 
Assessorato  alla  Cultura,  1980, 
pp.  64. 

A  coronamento  del  lungo  e  pa¬ 
ziente  lavoro  di  recupero  e  di 
riordinamento  di  quanto  resta 
deH’archivio  più  antico  (fino  al 
1801)  del  Comune  di  Casale  M. 
il  dott.  M.  Cassetti,  direttore  del- 
TArchivio  di  Stato  di  Vercelli  e 
delle  Sezioni  di  Biella  e  di  Va- 
rallo,  e  il  prof.  G.  Giordano,  di¬ 
rettore  didattico  e  valente  cultore 
di  discipline  storiche,  d’accordo 
con  rAssessorato  alla  cultura  del 
Comune  di  Casale  M.,  la  cui  atti¬ 
vità  è  degna  del  massimo  elogio, 
hanno  voluto  riassumere  in  un 
opuscolo  ricchissimo  di  dati,  i  ri¬ 
sultati  della  loro  opera. 

Il  lavoro  consta  di  tre  parti. 
Nella  prima  si  traccia  un  quadro 
storico  delle  principali  vicende 
dell’archivio  casalese;  nella  secon¬ 
da  vengono  illustrate  le  serie  do¬ 
cumentarie  più  importanti;  nella 
terza  infine  (detta  «  Appendice  ») 
si  forniscono  cenni  assai  utili  su 
documenti  concernenti  Casale  M. 
conservati  presso  l’Archivio  di 
Stato  di  Torino  e  l’Archivio  di 
Stato  di  Alessandria. 

V’è  da  augurarsi  che  l’Ammi¬ 
nistrazione  civica  di  Casale  M. 
perseveri  nella  lodevole  iniziativa 
di  far  proseguire  l’ordinamento 
e  l’inventariazione  dell’archivio, 
almeno  fino  al  1896,  in  modo  da 
offrire  agli  studiosi  la  possibilità 
d’utilizzare  fonti  preziose  per  la 
storia  della  città  e  del  Monfer¬ 
rato. 


Narciso  Nada, 

Dallo  Stato  assoluto 
allo  Stato  costituzionale. 

Storia  del  Regno  di  Carlo  Alberto 
dal  1831  al  1848, 

Istituto  per  la  Storia 
del  Risorgimento  Italiano, 
Comitato  di  Torino,  Torino, 
1980,  pp.  182,  L.  10.000. 

Il  giudizio  sull’età  di  Carlo 
Alberto  è  stato  costantemente 
condizionato  dalla  personalità  del 
sovrano,  combattuto  tra  sugge¬ 
stioni  liberalcostituzionali  e  ri- 
piegamento  nella  concezione  asso¬ 
lutistica  della  funzione  monarchi¬ 
ca,  e  dal  suo  drammatico  epilo¬ 
go:  Statuto,  prima  guerra  d’indi¬ 
pendenza,  armistizio  di  Salasco, 
ripresa  delle  armi,  sconfitta  di 
Novara,  abdicazione  e  repentina 
morte  nell’esilio  di  Oporto.  Non 
sorprende,  pertanto,  che  la  sto¬ 
riografia  ottocentesca  abbia  spes¬ 
so  direttamente  echeggiato  i  giu¬ 
dizi  della  polemica  politica.  Su 
quella  del  Novecento  continuò 
poi  a  pesare  l’identificazione  del 
sovrano  con  uno  Statuto  intorno 
al  cui  ruolo  nella  storia  italiana 
la  disputa  continuò  vivace  sino 
all’indomani  del  referendum  isti¬ 
tuzionale  del  1946.  «  Negli  anni 
che  seguirono  la  seconda  guerra 
mondiale  -  scrive  lo  stesso  Nar¬ 
ciso  Nada  -  Carlo  Alberto  passò 
completamente  di  moda...  ».  ^- 
rono  il  figlio,  Vittorio  Emanue¬ 
le  II,  e  il  nipote,  Umberto  I,  ad 
attrarre  l’attenzione  degli  storici, 
con  esiti,  peraltro,  di  rado  storio¬ 
graficamente  convincenti. 

Più  che  sulla  personalità  di 
Carlo  Alberto  si  moltiplicarono, 
in  seguito,  gli  studi  sull’econo¬ 
mia  e  sulla  società  (i  ben  noti 
lavori  di  Guido  Quazza,  Vincen¬ 
zo  Pautassi,  Giulio  Guderzo,  Pier 
Luigi  Ghisleni...)  e  sulla  dirigen¬ 
za,  assunta  al  centro  deU’opera 
di  Rosario  Romeo,  Cavour  e  il 
suo  tempo.  Il  saggio  di  Narciso 
Nada  -  primo  volume  di  un’opera 
che  promette  di  giungere  sino 
alla  morte  di  Carlo  Alberto  -  ha 
quattro  requisiti:  rifiuta  di  «  di¬ 
pingere  tutto  in  bianco  e  nero  », 
come  spesso  hanno  fatto  in  pas¬ 
sato  gli  apologeti  e  i  denigratori; 


sollecita  l’apertura  di  altri  archi¬ 
vi,  atti  a  rendere  più  esauriente 
l’informazione  e  più  controllata 
la  formulazione  di  valutazioni  di 
insieme;  estende  la  sua  atten¬ 
zione  dalla  figura  del  re  all’intera 
vita  del  regno,  con  preminente 
attenzione  per  la  sua  politica 
estera;  mette  in  guardia  dal  ribal¬ 
tare  sulla  prima  parte  dell’Otto¬ 
cento  criteri  e  interrogativi  che 
sono  invece  propri  delle  età  suc¬ 
cessive  o  addirittura  a  noi  coevi. 

Se  -  come  già  altri  hanno  os¬ 
servato  -  l’età  di  Carlo  Alberto 
non  fu  affatto  un  periodo  unifor¬ 
memente  chiuso,  spento,  immo¬ 
bile,  bensì  anzi  nel  suo  corso  il 
Piemonte  sperimentò  pur  pru¬ 
denti  riforme  in  numerosi  settori 
dell’amministrazione  pubblica, 
degli  ordinamenti  giudiziari,  del¬ 
la  vita  economica,  dell’organizza¬ 
zione  sociale,  dell’istruzione  ai 
diversi  livelli,  nel  tracciare  un 
bilancio  di  un  processo  al  termi¬ 
ne  del  quale  il  Regno  risulta  ma¬ 
turo  per  lo  Statuto  anche  senza 
la  spinta  della  Rivoluzione  pari¬ 
gina  del  febbraio  1848  e  i  som- 
movimenti  costituzionali  di  altri 
Stati  della  penisola,  non  si  può 
certo  prescindere  dall’opera  per¬ 
sonale  del  re,  il  quale,  nel  bene 
e  nel  male,  pesò  su  ogni  decisione 
e  che,  pertanto,  non  può  essere 
ritenuto  un  reazionario  bigotto 
se,  infine,  il  suo  regno  si  dimo¬ 
stra,  nell’insieme,  niente  affatto 
privo  di  risultati  positivi. 

Assai  equilibrate  e  convincenti 
sono  le  pagine  da  Nada  dedicate 
alla  controversa  quistione  della 
condotta  tenuta  dal  re  nei  con¬ 
fronti  delle  società  segrete  e,  in 
ispecie,  dei  mazziniani.  Se  in  Car¬ 
lo  Alberto  covavano  «  l’odio  pro¬ 
fondo  e  il  personale  desiderio  di 
vendetta  »  nutriti  dal  1821  in 
poi  (p.  51),  nel  combattere  i  «  co¬ 
spiratori  »  il  sovrano  non  man¬ 
cava  di  una  motivazione  più  po¬ 
litica  e  decisiva:  la  necessità  di 
assicurare  il  più  rigoroso  ordine 
interno  per  scongiurare  interventi 
armati  da  parte  del  sospettoso 
Impero  asburgico,  col  pretesto 
della  difesa  della  Corona.  È  an¬ 
che  in  quest’ottica  che  va  valu¬ 
tata  la  tempestività  -  da  taluno 
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ritenuta  fretta  eccessiva  -  con  la 
quale  Carlo  Alberto,  appena  giun¬ 
to  al  trono,  stipulò  il  trattato  di¬ 
fensivo  con  l’Austria  (23  luglio 
1831):  subito  obtorto  collo,  in 
una  situazione  priva  di  reali  al¬ 
ternative. 

Altrettanto  limpido  è  il  capi¬ 
tolo  dedicato  allo  Statuto  —  ter¬ 
mine  preferito  a  quello  di  Costi¬ 
tuzione,  che  rimandava  echi  na¬ 
poleonici  dal  quale,  scrive  Na- 
da,  «  emergeva  la  configurazione 
di  uno  Stato  costituzionale  forte¬ 
mente  accentrato,  in  cui  le  prero¬ 
gative  sovrane  rimanevano  molto 
ampie,  ma  dove  nello  stesso  tem¬ 
po  i  diritti  politici  e  civili  dei 
cittadini  avrebbero  potuto  trova¬ 
re  istituzioni  adeguate  per  poter 
essere  esercitati  e  sufficientemen¬ 
te  difesi  ».  Non  è  poco,  se  si  ri¬ 
cordi  che  «  Carlo  Alberto  giunse 
alla  concessione  dello  Statuto  non 
per  propria  volontà  (...)  sotto  la 
spinta  degli  eventi  e  delle  circo¬ 
stanze  »,  ma  su  un  terreno  larga¬ 
mente  fecondato  da  vent’anni  di 
«  preparazione  »,  tanto  da  poter 
trasformare,  rapidamente  e  senza 
traumi,  «  la  monarchia  sabauda 
da  monarchia  prettamente  mili¬ 
tare  in  monarchia  civile,  ammini¬ 
strativa  e  consultiva  »;  terreno, 
quest’ultimo,  sul  quale  Nada  se¬ 
gna  un  suo  punto  di  dissenso  nei 
confronti  delle  valutazioni  al  ri¬ 
guardo  espresse  da  Rosario  Ro¬ 
meo  (p.  19). 

Il  volume  di  Nada  -  che  augu¬ 
riamo  di  veder  presto  seguito 
dal  secondo  tomo  -  reca  dunque 
un  contributo  di  prim’ordine  per 
la  comprensione  generale  di  un 
ventennio  fondamentale  nella  sto¬ 
ria  della  penisola  e  corona  degna¬ 
mente  molti  decenni  di  ricerche 
particolari,  in  archivi  e  bibliote¬ 
che  la  cui  stessa  sistemazione  e 
la  cui  valorizzazione  molto  deb¬ 
bono  alla  sua  pazienza  di  scru¬ 
poloso  filologo  e  di  attento  stu¬ 
dioso  della  storia  delle  istitu¬ 
zioni. 

Aldo  A.  Mola 


Guido  e  Marisa  Quazza, 

(a  cura  di). 

Epistolario  di  Quintino  Sella, 

I,  1842-1865, 

Roma,  Istituto  per  la  storia 
del  Risorgimento  italiano,  1980, 
pp.  XI -(-764,  s.i.p. 

Frutto  di  pluridecennali  ricer¬ 
che  in  245  archivi  pubblici  e  pri¬ 
vati  e  approdo  di  un  motivato 
disegno  di  «  riscoperta  »  critica, 
con  Quintino  Sella,  della  diri¬ 
genza  costituzionale  progressista 
postunitaria,  il  primo  volume  del- 
l’Epistolario  delM  statista  bieUe- 
se  -  (1842-1865):  cioè  da  quan¬ 
do,  quindicenne.  Sella  s’avviava  a 
quegli  studi  di  matematica  supe¬ 
riore,  d’ingegneria  e  di  scienze  ap¬ 
plicate  che  ne  avrebbero  fatto  fi¬ 
gura  complementare  al  Cavour, 
sino  al  secondo  incarico  di  mini¬ 
stro  delle  finanze,  in  quel  mini¬ 
stero  Lamarmora,  che  spiemon- 
tizzò  la  capitale  (traslata  a  Firen¬ 
ze)  e  liberò  Torino  dall’ingrato 
ruolo  di  capitale  provvisoria  -  co¬ 
stituisce  un  pregevole  modello  di 
scrupolo  filologico  e  dovizia  d’ap¬ 
parato  critico. 

Direttamente  interessato  alla 
personalità  di  Quintino  Sella  - 
come  allo  studio  del  rinnovamen¬ 
to  della  dirigenza  subalpina  -  sin 
dagli  anni  del  noto  saggio  sulla 
Industria  laniera  e  cotoniera  in 
Eiemonte  dal  1831  al  1861  - 
poi  ripreso  e  sviluppato  nei  due 
distinti  volumi  di  Valerio  Castro¬ 
novo  comparsi  neU’«  Archivio 
economico  deU’imificazione  italia¬ 
na  »  -  Quazza  lascia  parlare  Sella 
attraverso  le  sue  lettere:  656 
«  pezzi  »  in  questo  primo  volu¬ 
me,  che  è  documento  di  ima  crea¬ 
tività  intellettuale  eccezionale, 
protesa  a  studi  di  scienza  pura  e 
applicata,  aU’apprendimento  delle 
lingue,  alla  corrispondenza  con 
scienziati  d’ogni  paese  europeo  e 
conferma  il  costante  interesse  de¬ 
dicato  ai  temi  politici  dal  Sella 
sin  dagli  anni  di  studentato,  poi 
ravvivato  dalla  presenza  in  Parigi 
nei  mesi  della  rivoluzione  del 
1848.  L’apertura  intellettuale  in 
quell’occasione  mostrata  dal  ven- 
timenne  Quintino'  potrà  esser  me¬ 
glio  apprezzata  se  raffrontata  con 


la  glaciale  indifferenza  ostentata, 
invece,  da  un  altro  celebre  mini¬ 
stro  italiano,  Sidney  Sennino, 
che,  a  Parigi  nei  mesi  della  Com- 
mune,  intricato  in  una  quistione 
d’affetti  personali,  quasi  ignorò 
quant’andava  accadendo. 

Ma  Sella  non  ha  nulla  del  po¬ 
litico  professionale.  Convinto  che 
«  vale  un  intelligente  industriale 
quanto  un  ministro  »,  schivo  da 
fatue  «  onorificenze  »  -  pur  così 
gradite,  in  genere,  al  ceto  bor¬ 
ghese  (al  quale  egli  apparteneva), 
che  da  un  cavalierato  a  una  com¬ 
menda  mimava  ardite  scalate  sui 
fianchi  dell’aristocrazia  -,  Sella 
accettò  la  candidatura  a  deputato 
nella  primavera  del  1860,  quando 
dinanzi  affa  dirigenza  si  profilava 
il  compito  immane,  di  costruire 
uno  Stato  unitario  con  i  brandelli 
di  un’Italia  divisa  da  secoli  e  dif¬ 
forme  per  tradizioni  civili  e 
condizioni  materiali. 

Fervido  fautore  della  laicizza¬ 
zione  dello  Stato  —  fu  lui,  nel 
1867,  a  far  solennemente  votare 
l’impegno  della  Camera  a  liberare 
Roma  dal  governo  papale  e  an¬ 
cora  a  lui  risalì  il  più  deciso  im¬ 
pulso  a  rompere  gl’indugi,  nell’ir¬ 
ripetibile  settembre  1870  -  Sella 
è  anche  l’uomo  che  per  la  madre 
copia  il  testo  della  Marsigliese,  al 
fratello,  Giuseppe  Venanzio,  con¬ 
fida  i  suoi  concetti  sull’organizza¬ 
zione  del  lavoro,  le  sue  conside¬ 
razioni  suUa  sostanziale  modera¬ 
zione  politica  di  Giuseppe  Maz¬ 
zini,  il  suo  stupore  per  l’atteg¬ 
giamento  inopinatamente  reazio¬ 
nario  tenuto  a  Parigi,  dopo  la 
primavera  1848,  anche  da  giovani 
e  da  ceti  che  nuU’avevan  da  gua¬ 
dagnare  da  una  svolta  reazionaria 
(poi  bonapartistica),  ma  alla  so¬ 
rella  Lucrezia,  dissuasa  dal  leg¬ 
gere  romanzi,  inviava  L’Imita- 
tion  de  Jésus  Christ  e  le  «  caram- 
melle  »  natalizie. 

Modernità  di  pensiero  anche  in 
tema  di  ordine  pubblico  («  Ed  io 
non  dubito  che  più  forza  si  spen¬ 
derà  e  meno  sangue  sì  spargerà, 
e  minori  mali  saranno  sofferti  da 
queste  travagliate  provincie  », 
egli  propone  come  terapia  contro 
il  brigantaggio  meridionale)  e  di 
riqualificazione  degli  studi  (come 
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poi  confermerà  intervenendo  nel¬ 
la  riorganizzazione  dell’Accade¬ 
mia  dei  Lincei,  a  Roma,  o  nel 
mancato  disegno  di  unificazione 
delle  biblioteche  di  Torino  in  una 
unica  istituzione  al  solo  servizio 
degli  studi)  sono  alcuni  tra  gli 
aspetti  eminenti  di  una  persona¬ 
lità  che,  a  quasi  cent’anni  dalla 
morte  (1884),  potrà  ora  essere 
più  compiutamente  studiato  e  ap¬ 
prezzato  grazie  all’imponente  e 
meritoria  fatica  di  Guido  e  Ma- 
risa  Quazza. 

Aldo  A.  Mola 


Franco  De  Felice, 

L’età  giolittiana, 

«  Documenti  della  storia  », 
Loescher,  Torino,  1980, 
pp.  318,  L.  5.800. 

Patrizia  Guarnieri, 

Filosofia  e  scuola  nell’età 
giolittiana,  «  Pedagogia  », 
Loescher,  Torino,  1980, 
pp.  321,  L.  6.200. 

Due  testi  «  scolastici  »,  che  ar¬ 
ricchiscono  il  ventaglio,  già  am¬ 
pio,  degli  strumenti  didattici  per 

10  studio  del  primo  Novecento. 
Franco  De  Felice,  che  allo  stesso 
tema  dedicò  un’apprezzata  rasse¬ 
gna  storiografica  {L’età  giolittia¬ 
na,  «  Studi  Storici  »,  1969,  n.  1), 
ripartisce  il  periodo  in  quattro 
sezioni;  Partiti  e  società  nel  pri¬ 
mo  periodo  dell’e.g.  (1901- 
1904);  Stato  e  Mezzogiorno; 
Economia,  società,  istituzioni; 
Verso  la  dissoluzione  del  sistema 
giolittiano. 

Tale  schema  —  preceduto  da 
una  prefazione,  da  una  cronolo¬ 
gia  e  da  un  preambolo  su  La  crisi 
di  fine  secolo  (costruito  con  testi 
di  Sennino,  Giolitti  e  Turati)  - 
risponde  a  un  modulo  di  priorità 
largamente  affermato  nella  storio- 
gr^a  sull’Italia  contemporanea. 

11  suo  aspetto  meno  convincente 
è  l’inserimento  delle  «  istituzio¬ 
ni  »  in  coda  a  «  economia  e  so¬ 
cietà  »:  suUo  sfondo,  remoto,  di 
un  quadro  generale  tutto  caratte¬ 
rizzato  e  dominato  da  «  partiti  » 
o,  quanto  meno,  dalle  vicende 


parlamentari  e  ministeriali.  Porre 
in  posizione  così  marginale  le 
«  istituzioni  »  -  Corona,  diplo¬ 
mazia  (ancora  una  volta  qui  pres¬ 
soché  assente,  come  la  stessa  po¬ 
litica  estera,  evocata  solo  in  rife¬ 
rimento  all’impresa  di  Libia  e 
senza  un  collegamento  tra  l’azio¬ 
ne  del  governo  e  la  figura,  in¬ 
vece  dominante,  del  re).  Uffici 
centrali...  -  può  ricondurre  alla 
consueta  sottovalutazione  degli 
ostacoli  effettivi  dinanzi  ai  quali 
venne  a  collocarsi  la  «  svolta  »  li- 
beral-democratica  d’inizio  secolo. 
Al  riguardo.  De  Felice  non  con¬ 
corda  con  la  definizione  della 
«  crisi  di  fine  secolo  »  come  man¬ 
cato  «  colpo  di  stato  della  bor¬ 
ghesia  ».  Essa,  egli  scrive,  «  è  il 
precipitato  politico  e  istituzionale 
di  un  processo  iniziato  quasi  un 
ventennio  prima,  con  la  crisi 
agraria,  il  protezionismo  e  il  pri¬ 
mo  avvio  di  una  politica  di  indu¬ 
strializzazione,  cioè  in  definitiva 
con  la  trasformazione  a  cui  ve¬ 
niva  sottoposto  il  paese  ».  Ma 
Giolitti,  neU’uscire  dalla  crisi, 
non  fu  solo  «  preso  tra  due  vio¬ 
lenze  »,  come  egli  stesso  asseriva, 
bensì  si  trovò  di  fronte  un  qua¬ 
dro  statutario  e  istituzionale 
«  chiarito  »,  ma  non  sostanzial¬ 
mente  modificato  a  esclusivo  van¬ 
taggio  delle  «  forze  politiche  »  in 
gestazione,  dalla  legge  sul  Consi¬ 
glio  dei  ministri  del  dicembre 
1901,  né  potè  presentarsi  con 
una  cultura  e  una  formazione 
politica  diverse  rispetto  a  quelle 
acquisite  nell’età  di  Sella,  Depre- 
tis,  Crispi:  fondata  sulla  premi¬ 
nenza  delle  istituzioni  rispetto  al¬ 
la  «  politica  »,  appunto  perciò 
configurata  nei  ragionevoli  ter¬ 
mini  di  un  «  metodo  ».  Il  pregiu¬ 
dizio  partitico  può  invece  con¬ 
durre  a  ritenere  -  come  appunto 
accade  a  De  Felice  -  che  «  quella 
elettorale  è  certo  la  riforma  più 
incisiva  compiuta  da  Giolitti  del¬ 
la  struttura  politica  dello  Stato 
liberale  »,  da  motivare,  forse,  con 
l’intenzione  giolittiana  di  «  am¬ 
pliare  la  struttura  democratica 
dello  Stato,  creando  al  tempo 
stesso  una  situazione  di  pressione 
e  di  difficoltà  nei  confronti  del¬ 
l’unica  forza  democratica  orga¬ 


nizzata  esistente  (il  movimento 
operaio  e  socialista)  e  suscitando 
la  mobilitazione  dei  conservato- 
ri  »:  beneficiari  ultimi,  infine, 
dell’orientamento  assunto  dal 
presidente  del  Consiglio  negli  ul¬ 
timi  anni  del  suo  IV  ministero. 

Non  è  però  difficile  dimostrare 
che  i  giochi  nel  primo  Novecento 
avvengono  altrove,  anche  dopo  la 
riforma  elettorale:  né  in  Parla¬ 
mento,  né  nel  pur  complesso  di¬ 
battito  ideologico  o  nel  groviglio 
delle  correnti  e  dei  clans  regio¬ 
nali  e  personali.  A  conferma  starà 
l’epilogo  dell’età  giolittiana:  non 
la  rottura  tra  i  radicali  e  Giolitti, 
né  la  sostituzione  dello  statista 
subalpino  con  Salandra,  ma  Fedis¬ 
si  del  Parlamento  nell’ora  crucia¬ 
le,  cioè  nel  lungo  tortuoso  iti¬ 
nerario  che  condusse  all’interven¬ 
to.  Per  comprenderlo  nella  sua 
genesi  e  nella  sua  ineluttahilità, 
occorre  collocare  al  centro  della 
analisi  la  mancata  coesione  tra 
istituzioni  e  metodi  politici,  as¬ 
sunti  a  tema  di  un  Convegno  di 
studi  i  cui  Atti  -  che  verosimil¬ 
mente  De  Felice  non  potè  consul¬ 
tare  per  la  redazione  della  sua 
antologia,  ma  sono  editi  dal  Cen¬ 
tro  Studi  Piemontesi  -  fornisco¬ 
no,  al  riguardo,  copiose  e  docu¬ 
mentate  riflessioni,  che  consen¬ 
tono  di  non  appiattire  il  pano¬ 
rama  dell’età  giolittiana  con  le 
formule  alle  quali  ancora  ricorre 
Patrizia  Guarnieri,  sin  dalla  pri¬ 
ma  pagina  corriva  a  concludere 
che  «  l’età  giolittiana  segna  l’af¬ 
fermazione  di  un  nuovo  progetto 
politico,  sostanzialmente  conser¬ 
vatore,  ma  teso  ad  adottare  nuo¬ 
ve  forme  di  gestione  del  potere, 
moderne  e  più  adeguate  allo  svi¬ 
luppo  della  società  italiana  (■■■} 
progetto  (che)  non  ha  di  per  sé 
impresso  una  vera  svolta  alla  si¬ 
tuazione  economica  e  sociale; 
(ma)  ha  piuttosto  rappresentato 
un  opportuno  adeguamento  della 
politica  governativa  a  cambia¬ 
menti  reali  già  in  atto  nel  paese  ». 
Il  che  poi  -  se  pur  fosse  così  ri- 
duttivamente  riassuntivo  dell’età 
gioHttiana  -  in  una  terra  quale 
l’Italia  non  sarebbe  poca  cosa. 

Aldo  A.  Mola 
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Lorenza  Lorenzini, 
fascismo  e  àissìdentismo 
in  Provincia  di  Alessandria 
1919-1925, 

prefazione  di  Maurilio  Guasco, 
Alessandria,  ed.  Dell’Orso,  1980, 
226  pp.,  L.  5.000. 

È  questa  la  prima  monografia 
edita  dall’Istituto  per  la  Storia 
AAU  Resistenza  in  provincia  di 
Alessandria  per  i  tipi  dell’editore 
locale  Dell’Orso:  e  si  tratta  del 
primo  consistente  frutto  delle  ri¬ 
cerche  che  l’Istituto,  attraverso 
il  suo  Comitato  Scientifico  ed  i 
suoi  ricercatori,  sta  finanziando  e 
conducendo  direttamente.  Fasci¬ 
smo  e  dissidentismo  in  Provincia 
di  Alessandria  è  un  frutto  di  no^ 
tevole  interesse  soprattutto  per¬ 
ché  costituisce  un  primo  momen¬ 
to  di  approfondimento  e  di  rifles¬ 
sione  critica,  sulla  storia  locale 
recente,  ad  integrazione  di  quan¬ 
to  emergeva  dal  saggio  del  Gua¬ 
sco  stesso.  Fascisti  e  cattolici  in 
una  città  rossa  (Milano,  Angeli, 
1978). 

Il  lavoro  della  Lorenzini  si  svi¬ 
luppa  essenzialmente  sull’esame 
sistematico  della  stampa  cittadina 
e  provinciale  di  quegli  anni,  che 
l’Autrice  ha  reperito  con  un’am¬ 
pia  e,  ci  pare,  molto  attenta  ri¬ 
cerca  presso  le  biblioteche  locali 
e  soprattutto  nei  fondi  giornali¬ 
stici  conservati  presso  la  Biblio¬ 
teca  Nazionale  di  Firenze.  Utiliz¬ 
zando  il  sistema  della  citazione 
diretta  da  questi  fogli  la  Loren¬ 
zini  riesce  indubbiamente  a  ri¬ 
creare  il  clima  e  a  ricostruire  il 
momento  politico  in  cui  si  è  svi¬ 
luppato  il  movimento  fascista  lo¬ 
cale,  individuandone  non  solo  i 
protagonisti  più  o  meno  noti,  ma 
dando  un  nome  anche  ai  fiancheg¬ 
giatori,  ai  finanziatori,  agli  ani¬ 
matori,  agli  squadristi,  ai  simpa¬ 
tizzanti. 

L’aspetto  più  originale  ed  in¬ 
teressante  della  ricerca,  non  solo 
per  le  sue  connotazioni  ed  impli¬ 
cazioni  locali,  riguarda  un  caso 
che  in  quegli  anni  ebbe  vasta  ri¬ 
sonanza  neU’alessandrino:  lo 
scontro  tra  i  due  «  ras  »  locali, 
il  sindaco  Sala  e  l’alto  commissa¬ 
rio  per  le  Ferrovie  Torre.  Una 


lotta  dura,  aperta  e  sotterranea, 
costellata  di  pestaggi  che  a  volte 
assunsero  persino  la  dimensione 
di  spedizioni  militari,  alternate 
con  plateali  pacificazioni  e  pub¬ 
blici  abbracci.  Una  vicenda  che 
gli  alessandrini  non  più  giovani 
ricorderanno  certo  l»ne,  anche 
per  averne  a  suo  tempo  seguite 
le  alterne  fasi  sui  giornali  che 
ai  due  «  ras  »  facevano  capo.  Il 
merito  dell’Autrice  sta  nel  fatto 
di  non  essersi  fermata  alla  prima 
lettura,  quella  ricorrente,  che  in¬ 
dividuava  nella  lotta  per  il  pre¬ 
dominio  personale  le  origini  del 
dissidio  tra  Sala  e  Torre,  ma  di 
aver  allargato  l’analisi  indivi¬ 
duando  le  forze  sociali  e  i  con¬ 
flitti  d’interessi  che  sostenevano 
da  tm  lato  il  fascismo  «  ortodos¬ 
so  »  di  Torre  e  dall’altro  il  dissi¬ 
dentismo  squadrista  di  Sala:  una 
base,  come  ben  mostra  la  Loren¬ 
zini,  profondamente  eterogenea  e 
politicamente  e  socialmente  com¬ 
posita  (dagli  imprenditori  alla 
media  e  piccola  borghesia,  dagli 
agrari  ai  piccoli  proprietari),  nel 
cui  seno  non  potevano  non  alber¬ 
gare  differenze  e  non  svilupparsi 
conseguentemente  contrasti  e 
conflitti  aperti. 

Un  dato  singolare  che  la  ricer¬ 
ca  della  Lorenzini  ha  posto  in 
luce  (e  che  forse  sarebbe  stato 
il  caso  di  evidenziare  maggior¬ 
mente  ponendolo  in  relazione  con 
gli  sviluppi,  anche  se  successivi 
e  a  Hvello  nazionale,  di  certe 
frange  del  sindacalismo  fascista  e 
con  le  esperienze  dei  GUF)  è  sen¬ 
z’altro  costituito  dalla  constata¬ 
zione  che  la  breve  parentesi  del 
dissidentismo  saliano  produsse 
localmente  una  sorta,  molto  am¬ 
bigua  invero,  di  antifascismo  fa¬ 
scista:  un  antifascismo  che  si  svi¬ 
luppò  e  si  svilupperà  in  seguito, 
in  modo  peraltro  assai  limitato 
quantitativamente,  suUa  base  di 
indirizzi  politici  ed  ideali  qua  e 
là  emersi  in  esigui  gruppi  della 
media  borghesia  e  del  combat¬ 
tentismo. 

Guido  Ratti 


Giuliana  Biraghi, 

Domenico  Garbarino, 

Maria  Luisa  Tibone, 

Palazzo  Lascaris.  Tre  secoli 
di  vita  torinese, 

Torino,  Eda,  1979,  pp.  247. 

Una  delle  pubblicazioni  su  Pa¬ 
lazzo  Lascaris,  date  alle  stampe 
in  occasione  del  grandioso  restau¬ 
ro  che  ne  ha  fatto  la  sede  del 
Consiglio  della  Regione  Piemon¬ 
te,  ha  come  autori  Giuliana  Bi¬ 
raghi,  Domenico  Garbarino  e 
Maria  Luisa  Tibone. 

La  chiave  di  lettura  di  questo 
lavoro  ci  viene  offerta  proprio 
dai  tre  autori,  i  quali,  molto  a 
proposito,  hanno  indicato  quale 
sottotitolo  al  volume  «  tre  secoli 
di  vita  torinese  »;  la  storia  del¬ 
l’edificio  viene,  infatti,  tracciata 
in  stretta  connessione  con  la  sto¬ 
ria  del  ducato  sabaudo,  dell’ur¬ 
banistica  torinese  e  delle  famiglie 
ed  enti  pubblici  che  nei  secoli  si 
sono  succeduti  nella  proprietà. 

Sarà  opportuno,  intanto,  preci¬ 
sare  che  il  nome  attuale  del  pa¬ 
lazzo  risale  all’inizio  dell’flOO,  al¬ 
lorché  un’erede  dei  marchesi  Car- 
ron  di  San  Tommaso,  allora  pro¬ 
prietari,  andò  sposa  al  marchese 
Agostino  Lascaris  di  VentimigUa. 
Tuttavia,  prima  di  arrivare  a  que¬ 
sta  famiglia,  a  cui  si  deve  l’attua¬ 
le  denominazione,  assai  numerose 
e  di  particolare  interesse,  dal  pun¬ 
to  di  vista  storico,  furono  le  vi¬ 
cende  di  coloro  che  contribuirono 
alla  nascita  dell’edificio  e  alle  sue 
successive  modificazioni,  per  lo 
più  dettate  da  motivi  di  ordine 
pratico  e  rispecchianti  un  mutato 
indirizzo  sociale  all’interno  del¬ 
l’urbanistica  barocca. 

Per  questo  loro  lavoro,  gli 
autori,  oltre  che  appoggiarsi  alla 
ricerca  d’archivio,  hanno  attinto 
al  testo  di  Dina  Rebaudengo 
{L’Isola  Santa  Francesca,  introdu¬ 
zione  di  M.  Bernardi,  Grafiche 
Alfa  Editrice,  Torino,  1976,  pp. 
1-218)  che  ha  tracciato,  esclusi¬ 
vamente  attraverso  la  lettura  di 
documenti,  la  storia  dell’Isola 
Santa  Francesca  -  compresa  tra 
le  attuali  vie  Alfieri,  Arsenale, 
Arcivescovado  e  la  piazza  SoHe- 
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tino  -  e  del  Palazzo  Lascaris  in 
essa  emergente. 

Il  Palazzo,  la  cui  costruzione 
risale  al  1665,  è  stato  attribuito 
ad  Amedeo  di  Castellamonte;  tut¬ 
tavia,  dalla  assoluta  mancanza  di 
ogni  sua  citazione  nei  documenti 
che  riguardano  l’operato  di  Ame¬ 
deo,  si  può  forse  ora  soltanto  af¬ 
fermare  su  ipotesi  della  Rebau- 
dengo  e  accettata  dagli  autori,  che 
l’architetto  Amedeo  abbia  dato 
solo  suggerimenti  in  proposito, 
senza  fornire  un  vero  e  proprio 
disegno. 

Quanto  alla  Storia  documenta¬ 
ta  dell’antico  Palazzo,  nel  1672 
il  conte  Giovanni  Battista  Beggia- 
mi  e  il  fratello  Arcivescovo  Mi¬ 
chele,  che  avevano  fatto  edificare 
la  costruzione,  lo  vendevano  al 
conte  Agostino  delle  Lanze,  ma¬ 
rito  di  Gabriella  Mesmes  di  Me- 
rolles  contessa  di  Sales,  giovanis¬ 
sima  favorita  di  Carlo  Emanue¬ 
le  II,  da  cui  ebbe  un  figlio.  Ago¬ 
stino  Francesco.  La  figura  di  Car¬ 
lo  Emanuele  II  emerge  con  par¬ 
ticolare  rilievo  nelle  vicende  del¬ 
la  Torino  di  quegli  anni,  e  la  sua 
relazione  con  Gabriella  di  Me- 
roUes,  ispirò  secondo  la  Tibone 
Moncassoli,  gli  artisti  che  decora¬ 
rono  alcune  stanze  del  palazzo. 

La  Contessa,  rimasta  vedova 
anche  del  secondo  marito.  Gia¬ 
cinto  Scaglia  di  Verrua,  alienò  la 
proprietà  nel  1720,  ai  marchesi 
Carron  di  San  Tommaso  che  le 
consentirono,  tuttavia,  di  abitarvi 
fino  al  1729,  anno  della  sua 
morte. 

Nei  primi  decenni  del  ’700, 
prima  con  Vittorio  Amedeo  II, 
poi  con  Carlo  Emanuele  III, 
aumenta  il  numero  degli  abitanti 
della  città;  c’è  carenza  di  abita¬ 
zioni  e  nei  palazzi  della  nobiltà, 
le  stanze  che  quest’ultima  si  ri¬ 
serva  si  limitano,  il  più  delle  vol¬ 
te,  ad  un  solo  piano;  gli  altri  lo¬ 
cali  sono  occupati  in  parte  dalla 
servitù  e,  in  parte,  opportrma- 
mente  suddivisi,  da  chi  li  affitta, 
a  prezzi  sempre  più  elevati,  crean¬ 
do  una  nuova  fonte  di  utile  per  i 
proprietari  e  a  testimonianza,  co¬ 
me  viene  fatto  notare  nel  capitolo 
relativo,  della  trasformazione  da 
una  edilizia  residenziale  diradata 


a  una  di  alto  reddito;  così  risulta 
dalle  schede  dei  vari  censimenti 
che  citano  i  nomi  di  coloro  che 
alloggiavano  nel  palazzo  in  esame. 
Altro  pimto  interessante,  duran¬ 
te  gli  anni  in  cui  l’edificio  fu  in 
possesso  dei  marchesi  di  San 
Tommaso,  e  cioè  dal  1720  al 
1803,  è  che  esso  «  testimoniò 
delle  trasformazioni  sociali,  cul¬ 
turali  ed  economiche  che  si  veri¬ 
ficarono  nel  Regno  sabaudo  ».  La 
famiglia,  infatti,  era  strettamente 
legata  alla  casa  ducale  e  la  carica 
di  primo  segretario  di  Stato  che 
competeva  ai  suoi  membri  con¬ 
sentiva  loro  di  essere  continua- 
mente  addentro  alle  vicende  poli¬ 
tiche.  Con  il  marchese  Giuseppe 
Vittorio,  dal  1748  in  poi,  si  pro¬ 
pose  un  ampliamento  del  palazzo 
verso  ovest,  comunemente  attri¬ 
buito  all’architetto  Dellala,  vis¬ 
suto  dal  1731  al  1803  e  attivo 
in  altri  palazzi  torinesi  quale  ad 
esempio  quello  dei  Dal  Pozzo 
della  Cisterna. 

Nel  1832,  alla  morte  della 
marchesa  Lesbia  Doria,  ereditò 
il  palazzo  la  figlia  Giuseppina  che 
andò  sposa  nel  1803  al  marchese 
Lascaris,  da  cui  derivò  come  già 
si  è  detto,  il  nome  attuale. 

Agostino  Lascaris,  figura  di 
tutto  rilievo  nella  Torino  di  ini¬ 
zio  Ottocento,  viene  nominato 
vice  presidente  della  Camera  di 
Agricoltura  e  Commercio,  fonda¬ 
ta  da  Carlo  Felice  nel  1825,  -  e  a 
cui  darà  sede  nel  suo  palazzo  -  e 
nel  1837  sarà  anche  Presidente 
della  Regia  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  e  parteciperà 
attivamente  al  rinnovamento  cul¬ 
turale  e  politico  di  quegli  anni, 
pubblicando  anche  alcuni  saggi  di 
vario  argomento.  Dai  Lascaris  il 
palazzo  passerà  in  proprietà  ai 
Cavour;  infatti  una  figlia  del  mar¬ 
chese  Agostino,  Adele,  andò  spo¬ 
sa  a  Gustavo  Benso  di  Cavour, 
fratello  di  Camillo,  il  quale  ricor¬ 
da  con  toni  affettuosi  nel  suo 
«  Diario  »  la  giovane  cognata 
morta  prematuramente  di  parto. 
La  famiglia  Cavour  adibì  il  palaz¬ 
zo  non  più  ad  abitazione  privata, 
ma  ad  uso  pubblico;  fu,  infatti, 
stipulato  un  contratto  di  loca¬ 
zione  per  dodici  anni  con  il  Mi¬ 


nistero  dell’Interno  «  ad  uso  del 
Consiglio  di  Stato  ».  Alla  morte  i 
del  marchese  di  Cavour  nel  1864  ^ 

l’edificio  toccò  in  eredità  alla  fi-  n 
glia  Giuseppina  sposata  Alfieri  C 
di  Sostegno,  i  cui  discendenti  Vi-  d 
sconti  Venosta  donarono  i  docu-  .  1 

menti  di  famiglia  all’Archivio  Ca-  « 
vour  di  Santena,  fonte  preziosa  d 
per  la  ricerca  attuale.  Nel  frat-  d 

tempo,  al  Consiglio  di  Stato  era  d 

subentrata  la  Corte  di  Cassazio-  d 
ne,  con  la  quale  la  marchesa  Giu-  d 
seppina  si  impegnò  in  affitto  fino  a 
al  1883,  anno  in  cui  cedette  il  pa-  d 
lazzo  al  Banco  di  Sconto  e  Sete 
che  vi  fece  eseguire  alcune  modi¬ 
fiche:  «  vennero  soppressi  i  ro  v 
soni  circolari  del  basamento  ester-  b 
no,  e  sostituiti  con  nuove  moda-  p 
nature...,  aggiunte  due  gallerie  sui  C 
lati  del  cortile...  ed  elevata  aU’al-  d 
tezza  totale  del  palazzo  l’ultima  A 

stanza  dell’ala  sinistra  ».  h 

All’inizio  del  ’900  sarà  prò  c 

prietario  Riccardo  GuaUno,  figo  b 

ra  di  mecenate  che  influirà  sulla  n 

vita  culturale  ed  economica  della  s 

Torino  fra  le  due  ^erre.  Nel  I 

1943  l’edificio  fu  colpito  dai  bom-  fi 

bardamenti  e  il  successivo  re-  g 

stauro  sarà  a  cura  della  Camera  ti 

di  Commercio  che  ne  fece  la  sua  fi 

sede.  Arriviamo  così  finalmente  z 

all’ultima  vicenda:  all’acquisto  n 

nel  1975  e  al  successivo  restauro  g 

da  parte  della  Regione  Piemonte.  s: 

Il  profilo  storico  tracciato  ora  da-  d 

gli  autori  si  distingue  soprattutto  t 

per  il  riuscito  proposito  di  far  1 

rivivere  aU’intemo  dell’Isola  San-  v 

ta  Francesca  e  del  suo  palazzo  c 

esemplare,  numerosi  personaggi  p 

della  Torino  ducale,  rievocati  con  c 

attenzione  alle  complesse  vicende  d 

dell’ambito  della  corte  torinese,  r 

dalla  seconda  metà  del  ’600  a  tut-  f 

to  r800.  s 

Maria  Grazia  Bosco  Cattaneo  j. 
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lei  Alberto  Basso, 

•te  La  Musica  Massonica. 

S4  Rassegna  storica  con  particolare 

g.  riferimento  al  secolo  XVIII, 

eri  Città  di  Torino,  Quaderni 

/j.  dell’Assessorato  per  la  Cultura, 

ni-  1980,  da  La  Massoneria 

la-  nella  storia  d’Italia,  catalogo 

)sa  della  Mostra  realizzata 

at-  dall’Assessorato  per  la  Cultura 

;ra  della  Città  di  Torino  presso 

io-  il  Museo  Nazionale 

iu.  del  Risorgimento  Italiano 

no  a  Palazzo  Carignano,  a  cura 

oa-  di  Aldo  A.  Mola. 

ite 

di-  Tutti  coloro  che,  per  qualche 
ro-  verso,  si  occupano  di  musica  deb¬ 
er-  bono  una  riconoscenza  del  tutto 

da-  particolare  all’Assessorato  alla 

sui  Cultura  torinese  che,  organizzan- 

’al-  do  l’importante  mostra  su  La 

ma  Massoneria  nella  storia  d’Italia, 

ha  provveduto  ad  includere  nel 
ru  catalogo  un  succoso  saggio  di  Al¬ 
ga-  berto  Basso  su  La  musica  masso- 

illa  nica,  rendendo  in  tal  modo  di¬ 
sila  sponibile  —  per  la  prima  volta  in 

'lei  Italia  -  una  trattazione  tanto  agi- 

)in-  le  quanto  informata  su  di  un  ar¬ 
re-  gomento  sino*  ad  oggi  decisamen- 

era  te  trascurato  dalla  nostra  musico- 

sua  logia.  Certo,  la  particolare  situa¬ 
nte  zione  deU’operare  massonico  nel 

sto  nostro  Paese  oltre  ad  indirizzare 

uro  gli  studi  ad  esso  relativi  (almeno. 

Ite.  sino  a  tempi  assai  recenti)  sul 

da-  duplice  obbHgato  binario,  altret- 

itto  tanto  radicale,  della  critica  e  del- 

far  l’esaltazione,  non  fu  mai  favore- 

lan-  vole  allo  sviluppo  (quanto,  in  ve¬ 
zzo  ce,  fervido  in  altre  nazioni  euro- 

iggi  pee)  d’una  attività  musicale  sia 

con  creativa  che  esecutiva  aU’intemo 

nde  delle  Logge  e,  di  conseguenza,  a 

ese,  ricerche  specifiche  sui  rapporti 

tut-  fra  l’Arte  Reale  e  l’arte  dei  suoni. 

Scarne  notizie  apparse  negli  ul¬ 
timi  anni  sulla  «  Rivista  Masso¬ 
nica  »  (soprattutto  relative  all’ap¬ 
partenenza  di  musicisti  più  o 
meno  noti  all’Istituzione),  qual¬ 
che  concerto,  organizzato  non 
senza  coraggio  (notevole  quello 
mozartiano  indetto  ufficialmente 
dalla  Massoneria  Italiana  di  Pa¬ 
lazzo  Giustiniani,  Oriente  di  To¬ 
rino,  nell’autunno  del  1971): 
questo,  in  sostanza,  il  consuntivo 
dell’attività  musicale  massonica 


italiana,  almeno  per  quanto  ci  è 
noto.  Vieppiù  importante,  inqua¬ 
drato  nell’odierna  fioritura  di  la¬ 
vori  condotti  con  autentico  cri¬ 
terio  storiografico,  scevri  di  anti¬ 
che  animosità,  risulta  pertanto  lo 
scritto  di  Basso,  troppo  modesta¬ 
mente  sottotitolato  «  rassegna 
storica  »,  nel  quale  l’insigne  mu¬ 
sicologo  sintetizza,  con  la  consue¬ 
ta  vivacità  espositiva,  i  risultati 
del  lavoro  di  specialisti  quah 
Chailley,  Cotte,  Netti,  organiz¬ 
zandoli  in  un’ampia  visione  pano¬ 
ramica  che,  partendo  dalle  varie 
specificazioni  della  musica  masso¬ 
nica  (strettamente  rituale,  ispi¬ 
rata  idealmente,  di  tipo  rappre¬ 
sentativo  e  ancora  semplicemente 
composta  su  richiesta  dell’Istitu¬ 
zione),  ne  sottolinea  la  presenza 
(sia  pure  a  livello  di  puro  e  sem- 
pHce  canto  d’assemblea)  sin  dal¬ 
l’inizio  della  massoneria  moderna 
(1717:  fondazione  della  Gran 
Loggia  londinese;  1722:  appro¬ 
vazione  delle  Costituzioni  che  re¬ 
cano  appunto  in  appendice  quat¬ 
tro  semplici  songs).  Da  qui,  il  di¬ 
scorso  investe  successivamente 
l’attività  svolta  in  Inghilterra, 
Francia,  Germania  ed  Austria 
sino  alla  fine  del  Settecento:  vero 
e  proprio  periodo  aureo  della  mu¬ 
sica  massonica  che  si  estrinseca 
a  vari  livelli:  dalla  raccolta  di 
canti  per  uso  rituale,  a  composi¬ 
zioni  esplicitamente  moratorie 
redatte  in  forme  svariate,  a  la¬ 
vori  scenici  od  oratoriali  di  chia¬ 
ra  intenzione  simboHca,  alla  vera 
e  propria  organizzazione  di  con¬ 
certi  (se  ne  occupò  la  parigina 
Loge  Olympique)-,  tutto  questo, 
illustrato  da  figure  quali  Arne, 
Boyce,  Clérambault,  Rameau, 
Philidor,  Cherubini,  Haydn  e, 
sopra  tutti,  Wolfgang  Amadeus 
Mozart  i  cui  rapporti  con  l’istitu¬ 
zione  massonica  trovano,  nello 
scritto  di  Basso,  ampia  illustra¬ 
zione. 

Purtroppo,  dopo  la  scomparsa 
di  Mozart  le  vicende  della  masso¬ 
neria  viennese  non  consentirono 
un  adeguato  sviluppo  di  quanto 
il  sommo  salisburghese  aveva  av¬ 
viato:  né,  in  generale,  l’attività 
dell’istituzione,  volta  a  estrinse¬ 
cazioni  di  natura  prevalentemen¬ 


te  politica,  trovò,  nel  resto  d’Eu¬ 
ropa,  la  volontà  specifica  di  oc¬ 
cuparsi  di  questioni  musicali  (e 
questo,  malgrado  le  molte,  emi¬ 
nenti  personalità  affiliate:  da 
Berlioz,  Meyerbeer,  Liszt  a  Boi- 
to,  Puccini  e  Sibelius,  quest’ul¬ 
timo  autore  d’una  bella  raccolta 
di  musiche  rituali).  Perciò,  le  pa¬ 
gine  conclusive  del  saggio  scor¬ 
rono  assai  rapide  e  vi  si  avverte 
il  chiaro  disappunto  di  non  poter 
recare  un  contributo  superiore 
all’elencazione  di  nomi,  per  quan¬ 
to  prestigiosi.  Perciò,  è  giusto 
riprendere  e  sottolineare  l’auspi- 
cio  espresso  dall’autore  per  un 
sempre  maggior  approfondimen¬ 
to  d’una  branca  così  particolare 
ed  affascinante  degli  studi  musi¬ 
cali,  tenendo  ben  presente,  tut¬ 
tavia,  l’indispensabile  componen¬ 
te  esoterica  che  chiunque  voglia 
affrontare  tale  argomento  deve 
considerare  come  assolutamente 
imprescindibile  chiave  di  lettura. 

Roberto  Cognazzo 


Il  Teatro  Municipale  di  Casale 
Monferrato:  questioni  storiche 
e  problemi  di  restauro, 
edito  a  cura  della  Regione, 
del  Comune  e  delle 
Soprintendenze  per  i  Beni 
Ambientali  e  Architettonici 
e  Beni  Culturali. 

Catalogo  della  mostra  tenuta 
dal  24  novembre  al  16  dicembre 
1979;  guida  ideale,  traccia,  per  il 
Convegno  del  15  e  16  dicembre; 
presentazione  ai  Cittadini  dei  pro¬ 
blemi  amministrativi  e  progettua- 
h  affrontati  e  da  affrontare  per  il 
definitivo  restauro  del  teatro,  è 
stato  realizzato  «  con  competen¬ 
za,  dedizione  e  disinteresse  dai 
giovani  assegnati  al  Museo  ed  alla 
Biblioteca  Civica  dalla  Regione 
Piemonte  in  applicazione  della 
legge  “Provvedimenti  speciali  per 
l’occupazione  giovanile”...  ».  Ot¬ 
tima,  lodevole  l’iniziativa;  bel¬ 
lo  e  interessante  il  volume;  op¬ 
portuna  la  segnalazione  degli  al¬ 
tri  teatri  piemontesi  «  di  pro¬ 
prietà  pubblica  »  per  i  quali  sono 
allo  studio  progetti  di  restauro. 
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Molte  Amministrazioni  man¬ 
cano  airappello,  purtroppo;  è 
sperabile  che  il  Convegno  di  Ca¬ 
sale  abbia  riacceso  -  o  acceso-  un 
interesse  per  efiettivi  «  beni  cul¬ 
turali  »  da  «  salvare  »  e  attivare. 


Gian  Biagio  Furiozzi, 

V  emigrazione  politica 
in  Piemonte 

nel  decennio  preunitario, 

Firenze,  Olschki,  1979,  pp.  296. 

Come  dichiara  l’Autore,  questo 
volume  costituisce  la  prima  parte 
di  una  ricerca  più  ampia  sull’emi¬ 
grazione  politica  in  Piemonte  dal 
1848  al  1860,  emigrazione  che, 
contrariamente  a  quella  seguita 
ai  moti  del  1821  e  1831  diretta 
all’estero,  si  orientò  in  particolar 
modo  verso  i  possedimenti  del 
Regno  di  Sardegna. 

Come  è  noto,  dopo  la  sconfit¬ 
ta  di  Novara  i  regimi  assoluti  fu¬ 
rono  presto  reinstaurati  negli  al¬ 
tri  stati  d’Italia  ed  il  Regno  di 
Sardegna  fu  l’unico  stato  dove  la 
costituzione  resistette  alla  tempe¬ 
sta  reazionaria  che  si  scatenò  sul¬ 
la  penisola.  Per  questo  motivo 
in  esso  trovarono  asilo  gran  parte 
di  coloro  che,  perseguitati  a  cau¬ 
sa  delle  loro  idee  liberali,  dovet¬ 
tero  abbandonare  la  propria  pa¬ 
tria.  Il  Furiozzi  esclude  dal  suo 
studio  l’emigrazione  che  si  dires¬ 
se  verso  Genova,  la  quale  è  già 
stata  presa  in  considerazione  in 
diverse  altre  opere. 

In  questa  città,  a  differenza  del 
Piemonte  dove  si  rifugiarono  nu¬ 
merosissimi  liberali  moderati,  si 
concentrò  soprattutto  l’emigra¬ 
zione  costituita  da  mazziniani  e 
radicali,  la  quale  ebbe  vita  diffi¬ 
cile  per  le  sue  intemperanze  e  per 
la  repressione  esercitata  verso  di 
essa  dal  governo.  Il  Piemonte, 
invece,  divenne  un  punto  di  con¬ 
vergenza  e  di  unione  fra  i  libe¬ 
rali  di  tutta  Italia,  contatto  che 
generò  un  nuovo  incremento  e 
scambio  di  idee,  una  ricchezza  di 
nuove  esperienze  sociali,  politiche 
e  culturali.  Non  poca  fu  ì’influen- 
za  che  gli  emigrati  politici  eserci¬ 
tarono  sulla  società  piemontese 


sia  inserendosi  a  poco  a  poco  nel¬ 
la  vita  politica,  come  Pietro  Pa- 
leocapa,  Pietro  Gioia,  Luigi  Carlo 
Farmi,  sia  in  quella  culturale; 
alcuni  di  essi,  come  il  Melegari, 
il  Mancini,  lo  Scialo] a,  il  Ferrara, 
ottennero  cattedre  universitarie  a 
Torino,  oppure  altri,  quali  il  De 
Sanctis,  lo  Spaventa,  il  Tomma¬ 
seo,  collaborarono  a  numerose 
iniziative  editoriali.  Come  giusta¬ 
mente  fa  dunque  notare  il  Fu¬ 
riozzi  «  si  può  dire  che  il  tono 
della  vita  culturale  piemontese 
venne  rinnovato,  sveltito,  spro¬ 
vincializzato  dal  contatto  con 
questa  intelligenza  italiana  » 
(pp.  23-24). 

L’Autore  non  tralascia  anche 
di  esaminare  l’atteggiamento  del¬ 
la  stampa  di  fronte  ai  vari  pro¬ 
blemi  suscitati  dall’emigrazione 
politica,  le  posizioni  di  diversi 
giornali  piemontesi  di  fronte  alle 
spinose  questioni  interne  ed  este¬ 
re  che  il  governo  sabaudo  dovette 
affrontare  a  causa  degli  esuli,  co¬ 
me  ad  esempio  quella  riguardante 
la  candidatura  dei  Lombardi  e  dei 
Veneti  al  Parlamento,  oppure 
quella  relativa  al  sequestro  dei 
beni  dei  fuorusciti  lombardi  ope¬ 
rato  dagli  Austriaci,  dopo  il  fal¬ 
lito  moto  liberale  di  Milano  nel 
febbraio  1853. 

Ma  al  di  là  di  queste  osserva¬ 
zioni  e  di  questo  inquadramento 
generale,  la  parte  più  interessante 
è  senz’altro  quella  che  esamina  e 
traccia  la  storia  dettagliata  dei 
principali  organi  intorno  a  cui  si 
raccolse  l’emigrazione.  Essi  nac¬ 
quero  sia  per  diretta  iniziativa 
degli  esuli,  sia  per  iniziativa  del 
governo  piemontese  che,  stretto 
fra  la  preoccupazione  di  mante¬ 
nere  la  propria  immagine  di  stato 
liberale  da  un  lato,  e  le  pressioni 
esercitate  dall’Austria  per  un  ri¬ 
torno  all’antico  regime,  dall’altro, 
sperava  in  questo  modo  di  riu¬ 
scire  a  meglio  controllare  la  loro 
attività.  Non  esente  da  questo 
scopo,  infatti,  fu  la  fondazione 
del  Comitato  Centrale  per  i  soc¬ 
corsi  agli  emigrati  italiani,  nato 
nel  dicembre  del  ’48,  ed  affidato 
alla  guida  dell’abate  Carlo  Came- 
roni,  che  presto  divenne  il  «  ca¬ 
po  »  dell’emigrazione  ed  il  suo 


principale  mediatore  presso  il  go¬ 
verno.  Il  Furiozzi  ce  ne  illustra 
l’attività  (fino  al  gennaio  1859, 
quando  il  Comitato  fu  sciolto) 
suUa  scorta  di  ima  ricca  documen¬ 
tazione  edita  ed  inedita.  Intanto, 
fin  dal  novembre  del  ’48  si  era 
cominciata,  a  cura  di  Cesare  Cor¬ 
renti,  la  pubblicazione  dei  Bollet¬ 
tini  dell’Emigrazione,  allo  scopo 
di  informare  gli  esuli  non  solo  su¬ 
gli  avvenimenti  che  li  riguarda¬ 
vano  direttamente,  ma  anche  sui 
principali  problemi  di  politica 
europea.  Le  iniziative  degli  emi¬ 
grati  erano  le  più  svariate:  dalla 
fondazione  da  parte  dell’esule  na¬ 
poletano  Gabriele  d’Amato  della 
«  Società  editrice  Panteon  »  al¬ 
l’apertura,  nell’ottobre  del  ’51, 
degli  opifici  nazionali  per  dare  la¬ 
voro  agli  esuli  disoccupati. 

Dopo  questa  analisi  piuttosto 
approfondita  delle  prime  forme 
organizzative  degli  esuli,  l’Autore 
passa  a  trattare,  nella  seconda 
arte  del  libro,  della  Società  del- 
Emigrazione  Italiana  (S.E.I.), 
nata  a  Torino  nel  giugno  1851  e 
derivante  dalla  fusione  delle  nu¬ 
merose  piccole  società  che  si  era¬ 
no  formate.  La  S.E.I.  nacque  co¬ 
me  una  vera  e  propria  società  di 
mutuo  soccorso,  assistendo  gli 
emigrati  mediante  l’apertura  di 
mense,  la  distribuzione  di  denaro 
per  i  più  bisognosi,  l’assistenza 
sanitaria.  Ma  l’aspetto  più  pecu¬ 
liare  di  questa  società,  come  l’Au¬ 
tore  chiaramente  e  distesamente 
illustra,  era  costituita  dalla  sua 
composizione  sociale  non  omoge¬ 
nea  «  in  quanto  le  molte  centinaia 
di  soci  che  nel  corso  di  un  decen¬ 
nio  ne  fecero  parte  appartenevano 
a  tutte  le  classi  sociali  »  (p.  1  Di- 
Rispetto  alle  diverse  forme  asso¬ 
ciative  dell’esulato  la  S.E.I.,  inol¬ 
tre,  costituì  un  fatto  nuovo  per 
aver  radunato  al  suo  interno 
uomini  di  tutte  le  tendenze  poli¬ 
tiche:  moderati,  democratici,  mo¬ 
narchici  e  repubblicani  e  per  pre¬ 
sentare  una  notevole  partecipalo; 
ne  del  ceto  popolare.  Il  Furiozzi 
svolge  la  storia  della  società  attra¬ 
verso  la  narrazione  della  sua  na¬ 
scita,  della  sua  attività  assisten¬ 
ziale  a  cui  a  poco  a  pKxo  si  affian¬ 
cò  anche  quella  politica,  attra- 
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;o-  verso  la  narrazione  dei  dissidi  in- 
ra  terni  fra  moderati  e  democratici, 
9,  dei  suoi  rapporti  col  governo  e 
:o)  col  Comitato  Centrale  del  Carne- 
ai-  roni,  della  sua  lenta  decadenza 
:o,  iniziata  nel  1856  fino  alla  sua 
;ra  chiusura  definitiva  nel  gennaio 
>r-  del  1860. 

et-  Il  volume,  corredato  da  una 
po  dettagliata  ed  esauriente  bibHo- 
!u-  grafia  (a  parte  qualche  svista,  co¬ 
la-  me  la  dimenticanza  del  testo  di 

mi  I.  De  Luca,  Carteggio  Tenca-Ca- 

ica  merini,  Milano-Napoli,  1973),  si 

ni-  conclude  con  un’ampia  ed  inte- 

lla  ressante  appendice  cfi  documenti 

la-  che  comprendono  circolari  mini- 

:lla  storiali,  indirizzi  ed  appelli  degli 

al-  esuli,  statuti  delle  varie  società 

51,  di  cui  si  è  trattato,  elenchi  di  orni¬ 
la-  grati  ecc. 

Ci  auguriamo  che  il  Furiozzi 
sto  ci  faccia  conoscere  presto  i  risul- 

me  tati  ulteriori  della  sua  ricerca,  i 

>re  quali  -  come  possiamo  immagi- 

ida  tiare  -  saranno  in  particolar  modo 

lei-  rivolti  a  studiare  l’attività  dei  sin- 

[,),  goli  emigrati  (o  almeno  di  quelli 

[  e  più  importanti)  nei  vari  settori 

nu-  della  vita  politica  e  culturale  su¬ 
rra-  balpina  in  cui  essi  durante  que- 

co-  gli  anni  si  inserirono. 

v  Paolo  Casana  Testore 

gli 
di 

nza  II  cardinale  Mercurino  Arborio 

CT-  di  Gattinara,  Gran  Cancelliere 

di  Carlo  V,  mostra  documentaria, 
nte  catalogo  a  cura  di  L.  Avonto, 

sua  M,  Cassetti,  A.  Coppo, 

»ge  Usmate,  1980,  L.  2000 

laia  (in  vendita  presso  l’Associazione 

:en-  Culturale  di  Gattinara, 

ano  via  Cardinale  Mercurino  n.  14, 

L5).  13045  Gattinara). 

3S0- 

lol-  L’opuscolo  di  pp.  56  descrive 
per  in  modo  scientificamente  corret- 

rno  to,  64  importanti  documenti  pre- 

loli-  sentati  nella  mostra  allestita  a 

mo-  cura  dell’Archivio  di  Stato  di 

are-  Vercelli  e  in  particolare  dal  dot- 

zio  tor  Maurizio  Cassetti,  direttore 

ozzi  dello  stesso,  in  occasione  del  450° 

tra-  anniversario  della  morte  dell’iUu- 

na-  stre  statista  piemontese.  I  docu- 

ten-  menti  appartengono  tutti  al  pre- 

ian-  gevole  archivio  dei  marchesi  Ar- 

;tra-  borio  di  Gattinara  depositato  al¬ 


cuni  mesi  or  sono  presso  l’Archi¬ 
vio  di  Stato  di  Vercelli. 

La  documentazione  riguarda  il 
periodo  1497-1530. 

Il  catalogo,  oltre  alla  descrizio¬ 
ne  dei  documenti  (pp.  11-23), 
comprende  la  riproduzione  (in 
tutto  o  in  parte)  di  20  documenti 
significativi  (pp.  25-44),  una  suc¬ 
cosa  nota  biografica  sul  cardinale 
(pp.  45-58),  una  bibliografia  som¬ 
maria  (pp.  49-50)  e  infine  l’indice 
onomastico  (pp.  51-54). 

L’opuscolo  è  apprezzabile  per 
la  serietà  e  l’impegno  con  cui  è 
stato  redatto. 

Gli  autori  sono  da  elogiare  per 
la  loro  fatica  che  contribuirà  cer¬ 
tamente  a  stimolare  studi  seri  e 
approfonditi  sulla  figura  di  un 
grande  Italiano  che  non  è  sufiì- 
cientemente  noto  in  Italia  e  che 
ben  meriterebbe  una  biografia 
completa. 


Bruno  Guglielmotto-Ravet, 

Gente  delle  Valli  di  Lonzo. 

I  Guglielmotto-Ravet, 

Soc.  Stor.  delle  Valli  di  Lanzo, 
Torino,  1980,  pp.  110, 

XI  tav.  geneal.,  40  ili. 

La  storia  non  è  solamente  quel¬ 
la  dei  grandi  fatti  e  dei  nomi  di 
più  ampia  risonanza:  essa  è  anche 
il  risultato  di  quelle  ricerche  vol¬ 
te  a  conoscere  le  vicende  di  quel¬ 
la  gente  che  gli  storici  hanno  fi¬ 
nora  pressoché  ignorato.  Da  esse 
vengono  alla  luce  innumerevoli 
documenti,  apparentemente  tra¬ 
scurabili,  che  valgono  ad  illustra¬ 
re  il  contesto  di  fatti  maggiori  e 
quindi  a  dare  una  conoscenza 
nuova  nonché  una  più  intima  vi¬ 
sione  della  vita  sociale,  economi¬ 
ca,  culturale,  religiosa  di  famiglie 
e  di  intere  regioni. 

Con  questo  spirito  va  letto  il 
bel  volume,  simpaticamente  illu¬ 
strato,  di  Bruno  Guglielmotto- 
Ravet,  che  alla  sua  Valle  di  Viù 
ha  già  dedicato  altre  indagini  sin¬ 
golari  e  sempre  con  amorevole 
quanto  intelligente  impegno. 

Come,  nella  presentazione  del 
volume,  ha  rilevato  il  dott.  Gui¬ 
do  Gentile,  Sovrintendente  agli 


Archivi  per  il  Piemonte  e  la  Val¬ 
le  d’Aosta,  il  lavoro  del  Gugliel¬ 
motto-Ravet,  per  mezzo  di  carte 
familiari,  apre  tm  discorso  che 
ha  il  suo  valore  per  la  storia  della 
vita  montanara  per  quanto  riguar¬ 
da  le  sue  risorse  economiche, 
l’emigrazione  della  sua  gente,  il 
diritto  successorio  tra  essa  in  uso, 
il  carattere  patrimoniale  ed  urba¬ 
nistico  col  quale  si  sono  impian¬ 
tati  e  sviluppati  quegli  insedia¬ 
menti  familiari  che  hanno  origi¬ 
nato  frazioni  di  comunità  e  cap- 
pellanie  religiose. 

Dalla  lettura  di  documenti  che 
possono  sembrare  i  minori  della 
storia  balza  evidente  l’evoluzione 
socio-economica  di  uomini  e  di 
famiglie  montanare  che  hanno  il 
volto  di  molte  altre  del  Piemon¬ 
te,  per  le  quali  vale  la  pena  di 
svolgere  studi  e  ricerche  utili  a 
chiarire  giudizi  e  luoghi  comuni 
ben  diversi  dalla  vera  realtà.  La 
ricerca  impostata  da  questo  volu¬ 
me  è  valida  ed  è  di  guida. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


Giovanni  Teppati, 

La  strada  carreggiabile 
della  Valle  Grande  di  Lanzo, 

Soc.  Stor.  delle  Valli  di  Lanzo, 
Torino,  1980,  pp.  80  con  13  ili. 

Va  data  lode  alla  Comunità 
Montana  delle  Valli  di  Lanzo  ed 
al  suo  Presidente  Ezio  Giusiano, 
che  ha  avuto  la  bella  iniziativa  di 
celebrare  il  I  Centenario  della 
inaugurazione  della  «  Strada  car¬ 
rozzabile  »  che  da  Ceres  raggiun¬ 
ge  Forno  Alpi  Graie.  Il  merito 
è  ancor  maggiore  per  aver  voluto 
che  ne  restasse  ampia  e  duratura 
memoria  affidando  a  Giovanni 
Teppati  l’incarico  di  scrivere  la 
storia  delle  molte  peripraie  attra¬ 
verso  le  quali  la  popolazione  inse¬ 
diata  lungo  la  Stura  di  Val  Gran¬ 
de  di  Lanzo  ha  realizzato  l’opera 
che  l’ha  tolta  dal  lungo  isolamen¬ 
to  dai  capoluoghi  mandamentali 
di  Ceres  e  di  Lanzo,  sedi  di  mer¬ 
cato  e  di  Pretura,  ed  ancor  più 
dal  distacco  da  Torino. 

Già  erano  stati  costruiti  i  due 
tronchi  ferroviari  Torino^Cirié  e 
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da  qui  a  Lanzo,  già  nel  1842  era 
stata  realizzata  la  strada  carrozza- 
bile  da  Germagnano  a  Viù,  co¬ 
stata  400.000  lire,  tutte  antici¬ 
pate  al  Comune  dal  Marchese 
Tancredi  Falletti  di  Barolo  e  da 
lui  parzialmente  condonate  alla 
sua  morte.  Nel  1851  era  stato 
costruito  il  tronco  stradale  Ger- 
magnano-Ceres  e,  pertanto,  si  po¬ 
neva  sempre  più  la  necessità  di 
costruire  quelle  da  Ceres  ad  Ala 
e  da  Ceres  a  Fomo'  di  Val  Gran¬ 
de,  onde  evitare  «  la  grave  spesa  » 
cagionata  dal  carico  e  scarico,  che 
si  faceva  in  Ceres  e  viceversa,  dai 
carri  alle  some  con  le  quali  si 
trasferivano  le  merci  di  ogni  ge¬ 
nere  lungo  le  mulattiere  che  sole 
solcavano  le  valli . 

La  ricca  documentazione  com¬ 
mentata  dal  Teppati  dà  idea  pre¬ 
cisa  di  quella  che  in  Val  Grande 
erano  le  risorse  economiche  e  co¬ 
me,  con  essa,  si  svolgevano  i  com¬ 
merci.  La  Valle  produceva  segala 
per  le  necessità  alimentari  di 
nove  mesi  dell’anno',  ma  ne  do¬ 
veva  introdurre  quella  mancante 
per  gli  altri  tre  mesi  facendola 
salire  a  Lanzo.  Il  vino  dove¬ 
va  essere  tutto  importato  nella 
misura  di  400  ettolitri  annui.  I 
pascoli  tenevano  un  carico  di 
1493  vacche,  oltre  ai  caprini  ed 
agli  ovini,  e  l’attività  casearia 
dava  una  produzione  annua  di 
.  85.000  chilogrammi  di  fontine  ed 
altri  formaggi  nonché  89.000  chi¬ 
logrammi  di  burro.  La  mancanza 
di  una  strada  carreggiabile  faceva 
sì  che  ogni  merce  venisse  a  co¬ 
stare  un  terzo  di  più,  mentre, 
«  fatti  i  conti  e  tenuti  questi  al 
più  basso  limite  »  si  vedeva  che 
«  il  solo'  risparmio  di  sei  anni 
sul  trasporto'  delle  derrate  arre¬ 
cava  una  economia  di  100.000 
lire  »  che,  sostanzialmente,  costi¬ 
tuiva  già  un  terzo  del  costo  totale 
della  strada. 

L’ampia  documentazione  data 
dal  Teppati  è  oltretutto  significa¬ 
tiva  per  quelli  che  erano  gli  aspet¬ 
ti  di  relazione  tra  le  diverse  co¬ 
munità  e  frazioni  della  vallata, 
nonché  per  quella  che  risulta  es¬ 
sere  stata  l’evoluzione  professio¬ 
nale  e  patrimoniale  delle  fami¬ 
glie,  in  dipendenza  dell’emigrazio¬ 


ne  di  vari  loro  membri,  i  quali, 
a  Torino,  in  Liguria  ed  in  varie 
altre  località,  si  portarono  a  ser¬ 
vire  in  negozi  di  gastronomia  che 
poi,  con  risparmi  e  sacrifici,  riu¬ 
scivano  ad  acquistare  o  ad  aprire. 
La  specialità  di  tale  loro  profes¬ 
sione  è  stata  persin  ricordata  da 
Andrea  Gastaldi  nella  raffigura¬ 
zione  delle  «  nozze  di  Cana  »  da 
lui  dipinta  nella  cupola  della  chie¬ 
sa  di  Groscavallo. 

Detti  emigranti  furono  i  primi 
villeggianti  della  valle  ed  i  co¬ 
struttori  dei  primi  villini.  Taluni 
dei  loro  nomi  risultano  tra  quelli 
dei  promotori  della  strada,  con 
quelli  dei  sindaci  e  dei  parroci, 
del  medico  condotto  e  dello  spe¬ 
ziale,  insieme  a  quello  del  cele¬ 
bre  prof.  Bottino,  del  luogo  di 
Bonzo,  e  del  pur  illustre  villeg¬ 
giante  Marchese  Clavarino  che, 
alle  VaUi  di  Lanzo,  diede  un’ope¬ 
ra  di  storia  e  corografia  che  è  cer¬ 
to  tra  le  migliori  del  tempo  per 
metodo  e  per  valore  di  ricerca. 

Nella  storia  della  strada  carreg¬ 
giabile  della  Valle  Grande  di 
Lanzo  non  mancano  quelle  che 
furono  le  peripezie  e  le  vicende 
legali,  non  primo  e  non  ultimo 
esempio  dei  tanti  contrasti  attra¬ 
verso  ai  quali,  ancor  oggi,  hanno 
vita  le  opere  pubbliche.  Il  Tep¬ 
pati,  attraverso  a  questa  docu¬ 
mentazione,  da  autorevole  Asses¬ 
sore  Provinciale  alle  Finanze, 
quale  egli  è  stato  per  vari  anni, 
ha  dato  al  volume  anche  il  con¬ 
tributo  di  una  esperienza  e  co¬ 
noscenza  che  è  vdsa  ad  ottima¬ 
mente  interpretare  la  storia  della 
strada. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


È  uscito  il  I  volume  di  Mélanges  à  rat 

la  mémoire  de  Franco  Simone.  Frante  pri 

et  Italie  dans  la  culture  européenne:  :  Pi 
Moyen  Age  et  Renaissance,  realizzato  sk 

dal  Centro  d’Etudes  Franco-Italien  e  Pt 

dalle  Università  di  Torino  e  di  Sa-  nii 

voia,  per  le  edizioni  Slatkine  di  Gi-  tei 

In  questo  tomo:  Curriculum  e  Bi-  Ri 

bliografia  degli  scritti  di  Franco  Simo-  na 

ne,  di  Enrica  Forni  Simone,  e  tra  i  a§ 

contributi,  da  segnalare  per  l’interesse  go 

piemontese,  di  A.  Vitale  Brovarone,  _ 

Il  Piemonte  tra  Francia  e  Italia:  pro¬ 
spettive  di  ricerca  sulla  sua  funzione  rh 
di  mediatore  culturale  nel  Medioevo.  T( 


Nella  collana  «  Sa^  e  ricerche  »  g£ 

dell’Istituto  di  Scienze  Politiche  se 

«  Gioele  Solari  »  dell’Università  di  ne. 

Torino,  per  i  tipi  dell’editore  Franco  di 

Angeli  di  Milano,  è  uscito  il  libro  di  V: 

Giancarlo  Bergami,  Gramsci  comuniste  I\ 
critico. 


Sul  «  Bollettino  Storico-Bibliografi¬ 

co  Subalpino  »,  secondo  sem.  1979,  di 
Aldo  A.  Settia,  un  ampio  studio  su 
La  struttura  materiale  del  castello  nei 
secoli  X  e  XI.  Elementi  di  morfologie 
castellana  nelle  fonti  scritte  dell’ltalie 
settentrionale.  Di  Alessandra  Fem- 
resi.  Le  vicende  del  museo  industriale 
italiano  di  Torino  (1860-1880);  tra  le 
Note  e  documenti  di  M.  Cortelazzo, 
C.  La  Rocca,  L.  Murer,  L.  Vaschetti, 
Un  approccio  metodologico  alla  cultu¬ 
ra  materide  nei  siti  abbandonati  delle 
collina  torinese:  il  caso  di  Mombello; 
di  Patrizia  Cancian,  L’Archivio  del  Ca¬ 
stello  di  Montiglio. 

Recensioni  e  notizie  di  storia  subal¬ 
pina,  completano  il  ponderoso  fasci- 


La  Biblioteca  Reale  di  Torino  ha 

dato  vita  ad  una  rassegna  che  si  pro¬ 
pone  di  illustrare  nelle  linee  fondamen¬ 
tali  la  nascita  della  Biblioteca  e  la 
formazione  dei  suoi  primi  fondi  li¬ 
brari.  Nel  1°  opuscolo  Le  origini  18)1- 
1849,  è  studiato  il  primo  ventennio 
della  Biblioteca,  le  sue  difficoltà  e  i 
suoi  successi. 


«  Piemonte  Vivo  »,  la  rivista  della 

Cassa  di  Risparmio  di  Torino,  pub¬ 
blica  sul  fase.  1,  febbr.  1980,  ffi  Ga 
una  ennesima  evocazione  dei  Carnevdi 
torinesi;  di  P.  Condulmer  un  ritratto 
di  Peveragno;  alcuni  appunti  di_  sto 
ria  e  di  costume  del  Piemonte  di  ieri 
a  firma  di  F.  Monetti.  Ricche  cm 
nache  di  avvenimenti  regionali,  biblio 
grafia  piemontese  e  ottimo  materiale 
fotografico. 

Nel  n.  2,  aprile  1980,  sono  fflustrao 
I  Musei  sconosciuti  delle  Valli  Valdesi; 
l’Abbazia  di  Tiglieto;  la  presenza  del¬ 
l’Ordine  di  Malta  in  Piemonte;  l’azio¬ 
ne  culturale  della  «  Provincia  ». 

Sul  n.  3,  giugno  1980,  di  rilieyo  al¬ 
cuni  Appunti  per  una  storia  dei  lartf 
fici  nel  Piemonte  di  Mila  Leva;  tra  i 
ritratti  del  Piemonte  di  Piera  Condili- 
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mer,  La  grande  Settimo.  Con  belle  ri- 
produzioni  fotografiche  il  lavoro  di 
Pier  Paolo  Bellomi  su  Le  prime  espo¬ 
sizioni  internazionali  d’automobili  a 
Lorino.  Su  le  Origini  delle  Confrater¬ 
nite  laiche  in  Piemonte  riferisce  Dona¬ 
tella  Taverna. 

Sul  n.  4,  agosto  1980,  M.  T.  Rota 
Rivoira  ricorda  che  La  televisione  è 
nata  a  Torino;  F.  Monetti  studia  Gli 
affreschi  di  S.  Maria  de  Ortis  a  Vì- 
gone.  Ampie  cronache  piemontesi. 

«  Cronache  Economiche  »,  la  bella 

rivista  della  Camera  di  Commercio  di 
Torino,  nel  n.  1,  1°  sem.  1980,  porta, 
tra  l’altro,  un  articolo  di  Alberto  Vi¬ 
gna  su  Torino  e  la  Tecnica  e  una^  ras¬ 
segna  di  Maria  Luisa  Tibone  su  l’Ico¬ 
na  russa.  Molti  e  perspicui  i  contributi 
di  carattere  economico:  uno  studio  di 
Vittorio  Zignoli  sul  comprensorio  di 
Ivrea.  Di  Gianni  ScioUa  un  articolo 
su  i  Disegni  di  G.  B.  Piazzetta  conser¬ 
vati  nella  Biblioteca  Reale  di  Torino, 
con  scelte  illustrazioni. 

Sul  n.  2  di  Gianni  ScioUa,  Atlante 
dei  Musei  Piemontesi;  di  Vittorio  Zi¬ 
gnoli  un  profilo  de  II  comprensorio  di 
Pinerolo,  e  di  Alessandro  Guidobono 
Cavalchini  una  nota  su  Recupero  del 
patrimonio  rurale  dell’economia  pie¬ 
montese.  Piera  Condulmer  continuan¬ 
do  le  sue  «  evocazioni  »  deUe  forme 
artigianaU  piemontesi,  scrive  su  le 
Porcellane  del  Piemonte,  con  belle  il¬ 
lustrazioni  e  fotografie. 


Sono  usciti  gli  Atti  del  15°  Conve¬ 
gno  sui  problemi  della  montagna,  «  Le 
Comunità  Montane  al  termine  del  loro 
primo  periodo  operativo.  Risultati  ot¬ 
tenuti,  esperienze  maturate,  problemi 
attuali  e  programmi  per  il  futuro  », 
tenutosi  a  Torino  il  4  e  5  ottobre 
1979,  promosso  da  Provincia  di  Tori¬ 
no,  Camera  di  Commercio  di  Torino, 
Salone  Internazionale  deUa  Montagna 
con  la  coUaborazione  della  delegazione 
piemontese  deU’U.N.I.C.E.M. 

Il  volume,  ora  pubblicato,  racco¬ 
glie  i  testi  dei  numerosi  interventi  di 
politici,  amministratori,  rappresentanti 
deUe  Comunità  Montane  offrendo  una 
ampia  ed  esauriente  rassegna  deUe 
esperienze  e  deUe  attività  deUe  Comu¬ 
nità  Montane  a  otto  anni  daUa  data 
deUa  loro  istituzione. 

_  Il  coordinamento  dei  testi  e  la  reda¬ 
zione  è  stata  curata  da  Franco  Berto- 
glio,  Luciana  Bigatti  Colet  e  Anna  Ma¬ 
ria  Vicario. 


La  Regione  ha  presentato  uno  stu¬ 

dio  svolto  dall’Istituto  «  Gioele  So¬ 
lari  »  deUa  Facoltà  di  scienze  politiche 
suda  stampa  periodica  piemontese.  Il 
titolo  è  La  produzione  culturale  som¬ 
mersa:  fra  marginalità  e  partecipazione. 

I  periodici  principali  censiti  e  stu¬ 
diati  daU’indagine  diretta  dai  professo¬ 
ri  Marietti  e  Rositi  con  la  coUabora¬ 
zione  deUa  dott.  Guerra  sono:  48  in 
provincia  di  Torino,  9  Vercelli,  18  No¬ 


vara,  33  Cuneo,  7  Asti  e  23  Alessan¬ 
dria. 

In  Piemonte  ci  sono  inoltre:  36 
pubbUcazioni  di  associazioni,  12  per 
operatori  economici,  3  di  categorie  pro- 
fessionaU,  5  di  ricerca,  4  di  Pro  Loco, 
13  sportive,  ricreative,  turistiche,  12 
aziendaU,  di  partito  e  sindacali,  55  sin¬ 
dacali  e  di  categoria,  3  notiziari  inter¬ 
ni  di  partito,  25  pubblicazioni  di  par¬ 
tito  i«r  sezioni  o  quartieri  e  107  bol¬ 
lettini  parrocchiali. 


«  Cronache  Piemontesi  »,  la  rivista 
deU’Unione  regionale  province  piemon¬ 
tesi,  pubbUca  sul  n.  6-7,  1980,  tra  l’al¬ 
tro,  Le  riviste  delle  regioni  e  delle 
province:  enti  locali  ed  informazione, 
di  Roberto  Caro  e  Marco  Bonatti;  Mu¬ 
sei  contadini  e  organizzazione  della 
cultura,  di  Gian  Luigi  Bravo;  I  musei 
etnografici  di  Coumboscuro,  Boves  e 
Sampeyre,  di  Costanzo  Martini. 

Il  n.  8  è  tutto  dedicato  aUo  studio 
comparativo  deUe  strutture  dei  governi 
locali  nei  paesi  deUa  CEE,  con  un  in¬ 
serto  speciale  su  II  potere  locale  in 
Piemonte  dopo  il  15  giugno  ’75. 


«  Notizie  deUa  Regione  Piemonte  » 
è  uscito  in  maggio  con  un  numero  spe¬ 
ciale  dedicato  a  La  seconda  legislatura 
regionale  1975-1980,  che  iUustra  cri¬ 
teri,  metodi,  intenzioni  e  realizzazioni 
deUa  poUtica  perseguita  dal  ConsigUo 
Regionale  uscente,  con  una  cronologia 
puntuale  dei  principaU  avvenimenti  e 
un’ampia  documentazione  deUa  vasta 
gamma  di  iniziative  affrontate  o  pro¬ 
poste.  Ricca  la  documentazione  foto¬ 
grafica  degli  avvenimenti  più  caratte¬ 
rizzanti  la  legislatura  del  quinquennio. 


La  Regione  Piemonte  -  Assessorato 
Trasporti  e  Viabilità  -  ha  pubblicato 
una  cartella  con  una  serie  di  chiari 
grafici  indicanti  le  linee  proposte  dal 
piano  regionale  dei  trasporti  per  i  vari 
settori  deUe  comunicazioni  regionali: 
merci,  ferrovie,  strade,  aerei. 

Il  Consiglio  Regionale  del  Piemon¬ 

te  ha  pubblicato  ^  Atti  e  documenti 
deUa  «  Conferenza  regionale  sulla  3“ 
rete  TV  »,  svoltosi  a  Torino  U  15  mar¬ 
zo  1980. 


«  Torino  notizie  »  -  rassegna  del  Co¬ 

mune  -  anno  XIII,  n.  3-4,  marzo-aprile 
1980,  dà  un  rendiconto  del  IX  Con¬ 
gresso  dei  Sindad.  deUe  città  del  mon¬ 
do;  della  visita  del  Papa  a  Torino 
(13  aprile);  deU’attività  del  ConsigUo 
Comunale. 

Il  voi.  IX  dei  Saggi  e  studi  di  Storia 

deUa  Medicina,  pubbUcato  per  conto 
del  Comune  di  Castagneto  Po,  racco- 
gUe  alcune  Note  storiche  e  mediche 
sull’acqua  minerale  di  San  Genesìo 
presso  Chivasso  di  Renato  Bèttica  Gio- 
vannini. 

In  appendice  le  relazioni  suUe  pro- 
rietà  deU’acqua  minerale  solforosa  di 
an  Genesio  che  si  sono  nel  tempo 


susseguite  a  partire  da  queUa  di  Gio¬ 
vanni  Fantoni  del  1725,  fino  aU’inda- 
gine  del  prof.  Giancarlo  Bartoloni  del 
1977. 

In  «  Studi  Francesi  »,  n.  68,  fase.  II, 

maggio-agosto  1979,  F.  Monetti  e  G. 
Zaccaria  pubblicano  nove  lettere  ine¬ 
dite  di  Enfile  Zola  a  Vittorio  Berse- 
zio,  relative  ai  rapporti  intercorsi  fra 
i  due  scrittori  per  la  traduzione  in 
italiano  deUe  opere  teatrali  deUo  Z.  e 
la  privativa  per  la  loro  rappresenta¬ 
zione  suUe  scene  italiane  concessa  al  B. 


Per  ricordate  nel  modo  più  degno 

Franco  Simone,  la  consorte  ha  pubbU¬ 
cato  e  offerto  agli  amici  una  plaquette 
con  il  testo  deUa  magistrale  conferenza 
La  storia  letteraria  francese:  un  palaz¬ 
zo  da  ricostruire,  dal  compianto  stu¬ 
dioso  letta  nel  1976  aUa  «  Pro  Cultura 
Femminile  »  di  Torino. 


Lino  Donvito,  ha  pubbUcato  un 

«  suo  »  Ubro,  beUo  e  inteUigente,  per 
festeggiare  i  venticinque  anni  deUa  sua 
attività  nel  campo  industriale  «  Don¬ 
vito  Macchine»  (in  4°  picc.,  pp.  100, 
con  testi  di  Lino  Donvito  e  ricche 
illustrazioni). 

Lo  presenta  Giorgio  Bocca.  La  pub¬ 
blicazione  si  distit^e  dalle  congeneri 
-  deUe  quaU  mantiene  peraltro  _e  pour 
cause,  U  tipo  -  per  una  feUce  simbiosi 
di  tecnicismo  e  di  umanesimo,  neUa 
quale  si  identifica  la  personalità  del 
protagonista. 

Un  modeUo  che  ci  augureremmo  fa¬ 
cesse  scuola. 


L’editore  Viglongo  annuncia  _  una 
nuova  ristampa  di  tutte  le  poesie  di 
Nino  Costa,  in  volumi  in  8°:  il  primo 
volume  della  serie  ripropone  Fruta  Ma¬ 
dura,  in  una  edizione  condotta  suU’ori- 
ginale  del  1931  (con  aggiunte)  a  cura 
di  Vannucci  Spagarino  Viglongo.  Se¬ 
guiranno:  Mamina,  Sai  e  pèiver,  Bras- 
sahòsch,  Ròba  nòstra.  Tempesta. 

La  veste  tipo^afica  è  queUa  consue¬ 
ta  deUe  edizioni  Viglongo. 


È  uscito  n  n.  22  de  Ij  Brande.  Ar- 

manach  éd  poesìa  piemontèisa  1981, 
pubbUcato  da  Piemonte  in  BancareUa 
«  A  l’ansegna  dij  Brandé  ».  Con  la 
consueta  ampia  scelta  di  poesie  e  prose 
piemontesi  che  offrono  una  panorami¬ 
ca  dei  temi  e  degli  interessi  di  quanti 
ieri  e  oggi  scrivevano  e  scrivono  in 
piemontese:  da  Giuseppe  Lazzarone  a 
Luigi  OUvero,  da  CamiUo  Brero  a  Tavo 
Burat  ad  Antonio  Bodrero,  fino  aUe 
esperienze  dei  più  giovani  Carlo  Dar- 
daneUo,  Bianca  Dorato,  Anita  Giraudi, 
Giuseppe  Goria,  Albina  Malerba. 


Su  «  Nuovasocietà  »,  n.  168,  aprile 

1980,  un  intervento  di  Renzo  Masso¬ 
brio  suU’utiUzzo  deU’informatica  nei 
lavori  di  redazione  dell’Atlante  Lin¬ 
guistico  Italiano  dell’Università  di  To- 
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Sion  Segre  Amar  ha  curato  la  rac¬ 
colta  degli  scritti  di  Carlo  Casalegno 
su  Israele  giustizia  e  libertà.  Il  vo¬ 
lume  è  stato  presentato,  in  maggio,  al 
Circolo  della  Stampa  di  Torino  da 
Alessandro  Galante  Garrone  e  Luigi 


«  Monti  e  Valli  »  -  l’organo  del  CAI 
di  Torino  -  anno  XXXV,  n.  11,  aprile- 
giugno  1980,  porta  un  Itineraria  sto¬ 
rico-etimologico:  dal  «  gias  »  delle  Ma¬ 
rittime  all’«  alpe  »  dell’Ossola  di  Car¬ 
lo  Ossola  e  uno  studio  su  La  grangia 
nel  Medioevo  di  Veronica  Strobbia. 

Segue  una  relazione  critica  della  de¬ 
ludente  28“  edizione  del  festival  inter¬ 
nazionale  deUa  montagna  (Trento,  apri¬ 
le  1980). 

Nel  n.  12  del  1980,  A.  Bersani  ri¬ 
corda  che  II  Buco  del  Viso  compie  500 


Su  «  Alleanza  Monarchica  »,  luglio 
1980,  Roberto  Nasi  traccia  un  breve 
profilo  di  Emanuele  Filiberto,  nel  IV 
centenario  della  morte  del  grande  Duca 
sabaudo. 


Giancarlo  Plazio,  La  cera,  il  latte, 
l’uomo  dei  boschi.  Mitologia  e  realtà 
sociale  in  una  comunità  prealpina, 
«  Centro  di  ricerche  semiotiche  »  di 
Torino,  III-l  (1979),  Torino,  Giappi¬ 
chelli,  1979,  pp.  146. 

Questo  libro,  che  contiene  i  risul¬ 
tati  di  una  ricerca  svolta  dall’a.  tra 
a  1974  e  a  1976  a  Rueglio,  nel  Cana- 
vese,  pone  particolare  attenzione,  nel 
ciclo  produttivo  di  una  comunità  con¬ 
tadina  (come  queUa  presa  in  conside¬ 
razione),  ai  «  residui  e  al  modo  in  cui 
i  residui  vengono  pensati  »,  suHa  fun¬ 
zione  cioè  che  ad  essi  viene  attribuita; 
a  loro  uso  e  riuso,  il  posto  e  l’impor¬ 
tanza  che  occupano  in  una  economia 
di  sussistenza  com’era  quella  di  quasi 
tutti  i  nostri  paesi  fino  a  non  moltis¬ 
simi  anni  fa,  ed  i  risvolti  psicologici 
che  ne  derivavano. 


Edito  da  Tirrenia-Stampatori  a  vo¬ 
lume  di  Gian  Luigi  Bravo,  Beni  cultu¬ 
rali  e  cultura  popolare,  che  esamina 
i  problemi  riguardanti  a  censimento 
e  la  ricerca,  la  conservazione  e  la  do¬ 
cumentazione,  l’utilizzo  dei  beni  cul- 
turafi. 


Il  Club  di  Scherma  di  Torino,  in 
occasione  del  centenario  di  fondazio¬ 
ne  ha  pubblicato  in  un  volumetto  la 
sua  Storia  del  Centenario  1879-1979. 


«  Piemonte  Porta  Palazzo  »  nel  n.  5, 
maggio  1980,  riporta  una  lettera  di 
M.  Caffaro  Rore  chiedente  a  ripri¬ 
stino  integrale  del  ponte  napoleonico 
sul  Po  (Gran  Madre  di  Dio),  ricoBo- 
cando  ^  originali  blocchi  di  pietra 
in  luogo  deUa  deturpante  ringhiera  di 
ferro  con  la  quale  sono  stati  nel  tempo 
sostituiti.  Carla  Torre  vi  scrive  su  An¬ 
tico  teatro  piemontese. 


Il  periodico  bandisce  B  IV  concorso 
di  poesia  piemontese  riservato  agh  stu- 


Nella  CoUana  «  Studi  Storici  »  del¬ 
l’editrice  Qaudiana  è  uscito  B  volume 
di  Salvatore  Caponetto,  Aonio  Paleario 
(1503-1570)  e  la  Riforma  Protestante 
in  Toscana. 

Il  volume  in  8°,  di  pp.  256  con  18 
ai.  f.t.,  offre  un’ampia  ricostruzione 
-  stdla  base  di  documenti  e  scritti 
inediti  o  poco  noti  -  deUa  vita  deU’am- 
biente  e  deB’opera  di  uno  dei  martiri 
deUa  Riforma  italiana  del  ’500. 


Sul  n.  146,  dicembre  1979,  del 
«  BoBettino  delia  Società  di  Studi  Vai- 
desi  »,  di  Romolo  Ce^a,  Appunti  in 
margine  alla  preparazione  del  volume 
«  Fede  e  costumi  valdesi  del  ’400  » 
coi  testi  del  Manuale  espositivo  e  del 
Tresor  e  lume  de  fe;  di  Raoul  Man- 
seUi,  Dai  movimenti  religiosi  popolari 
ai  movimenti  sociali  del  Trecento-,  e  di 
Ugo  Rozzo,  Nuovi  contributi  su  Ber¬ 
nardino  Ochino. 

Il  n.  147,  giugno  1980,  apre  con  un 
ricordo  di  Augusto  Armand  Hugon, 
recentemente  scomparso,  di  Enea  Bai- 
mas.  Di  Valdo  Vinay  una  nota  su  I 
rifugiati  valdesi  nell’Assia-Darmstadt  e 
la  loro  corrispondenza  con  l’arcivesco¬ 
vo  Thomas  Tenison  di  Canterbury 
(1699)-,  di  Teofilo  G.  Pons  una  inte¬ 
ressante  Noterella  etimologica  sul  det¬ 
to  popolare  piemontese  «  L’armanach 
marca  patele  ». 

Recensioni  e  segnalazioni. 


A  cura  deBa  Chiesa  Valdese  di  Po- 
maretto  è  stato  pubblicato  di  Baret 
Guido,  Pomaretto  «  in  Val  P erosa  »: 
un  agile  volumetto,  corredato  da  beffe 
illustrazioni,  che  traccia  la  storia  e  le 
vicende  di  Pomaretto  dalla  preistoria 


La  Società  di  Studi  Valdesi  di  Torre 
Peffice,  in  occasione  del  suo  centena¬ 
rio,  che  avrà  luogo  nel  1981,  ha  annun¬ 
ciato  la  pubblicazione  del  volume  I 
Valdesi  e  l’Europa. 


A  cura  del  Comune  di  Orbassano 
è  stato  pubblicato  il  volume  di  Mario 
Olivero,  Storia  di  Orbassano. 


Sul  numero  dd  28  giugno,  de  «  La 
Valaddo  »,  la  seconda  parte  dello  stu¬ 
dio  di  Andrea  Vignetta  su  Fenestrelle: 
immagini  del  ’600  e  del  primo  ’700, 
e  di  SBvio  Berger,  La  Vélhò  e  la  no¬ 
vellistica  popolare  valligiana.  Poesie, 
racconti  nella  parlata  locale,  e  notizie 
di  vita  e  cultura  valligiana. 


«  ’L  Gridilin  »,  il  bel  boffettino  par¬ 
rocchiale  di  Montanaro,  anno  XIII, 
marzo-aprffe  1980,  oltre  le  notizie  pro¬ 
priamente  pastorali,  segnala  le  attività 
locali  di  vita  culturale:  una  notizia  su 
«  piemontese  e  montanarese  »  e  sulle 
relative  ^afie.  A  chi  possa  esservi  inte¬ 
ressato  ricorda  le  Memorie  storiche  di 
Montanaro  di  Antonio  Dondana. 


È  stato  pubblicato  a  Chieri,  a  cura 
del  locale  Gruppo  Archeologico,  come 
«  invito  affa  visita  del  Museo  Archeo- 
logico  di  Chieri  »,  un  nuovo  Catalogo 
del  museo,  redatto  da  Dante  Bettale 
e  Piero  Tamagnone,  con  la  collabora¬ 
zione  di  Giuseppe  Masiero  e  Luigi 
Casetta. 


11  «  Corriere  di  Chieri  »  del  31  mag¬ 
gio,  richiama  l’attenzione  sulla  chierese 
salesiana  Maddalena  Moreno,  serva  di 
Dio,  maestra  di  vita  e  di  fede  (morta 
nel  1908)  che  svolse  una  eccezionale 
opera  di  apostolato  in  Sicilia. 


Sul  «  Boffettino  della  Società  per  ^  ; 
Studi  Storici  Archeologici  ed  Artistici 
della  Provincia  di  Cuneo  »,  n.  82,  1° 
sem.  1980,  P.  Pezzano  pubblica  Gli 
Statuti  di  Pagno;  tra  i  vari  studi;  Un  . 
grand  domaine  Piémontais  à  la  fin  du 
XIX  siècle  (Pocapaglia  1897),  di  H.  i 
de  Lacomble.  M.  Piccat  ritorna  sugli 
affreschi  quattrocenteschi  di  S.  Gior¬ 
gio  a  Viffar  San  Costanzo.  Interessanti  | 
notizie  sul  comportamento  delle  popo-  j 
lazioni  piemontesi  di  fronte  aff’inva-  ] 
sione  napoleonica  dà  L.  Olivieri:  La 
Val  Bormida  nella  tempesta.  In  appen¬ 
dice  uno  studio  di  Albano  Unia,  Or-  ' 
servazioni  sulla  logica  di  Peano.  Peano 
e  Russell.  \ 


«  Cuneo  Provincia  Granda  »,  anno 
XXIX,  n.  1,  aptffe  1980,  pubblica:  j 
Sergio  Fusero,  Un’evasione  da  Miolans; 

G.  Beltrutti,  I  finti  giacobini  di  Cu-  ' 
neo-,  M.  Peroni,  Nel  medioevo  corte¬ 
se.  Aldo  A.  Mola  dà  un  ampio  reso¬ 
conto  del  Convegno  con  B  quale  la  1 
S.S.S.A.A.  ha  celebrato  B  primo  suo  j 
cinquantennio  di  vita  «  Mezzo  secolo  ' 
di  studi  cuneesi:  la  provincia  e  la  f 
circolazione  delle  idee  ».  W.  Acciaialo 
dà  notizie  della  mostra  dei  centri  sto¬ 
rici  deff’albese  tenuta  ad  Alba  neff’ot- 
tobre  1979. 

Sul  fascicolo  di  agosto.  Mobili  a  Sa- 
luzzo,  un  interessante  panorama  di 
Giacinto  Boffea  sull’arte  dei  mobìli 
nel  Saluzzese;  di  Walter  Accigliaro, 
Antiche  sculture  per  la  chiesa  parroc¬ 
chiale  di  Corneliano.  Giorno  Beltrutti 
continua  le  sue  pagine  di  storia  cu- 
neese:  L’ultimo  assedio:  1799.  Chiude 
un  saggio  di  Aldo  A.  Mola  su  Prospet-  , 
tive  della  scuola  cuneese. 

Recensioni  e  bellissime  fotografie  a 
colori  e  in  bianco  e  nero  arricchiscono 
come  di  consueto  la  rivista. 


Umberto  Soletti  ha  presentato  il  31 
maggio  a  Santa  Vittoria  d’Alba  la 
Carta  del  Roero,  da  lui  realizzata  sotto 
gli  auspici  dell’Amministrazione  Pro¬ 
vinciale  e  della  Camera  di  Commercio  | 
di  Cuneo.  Un  lavoro  di  perfezione  te-  j 
cnica,  compiuto  con  dedizione  esem¬ 
plare  -  tre  anni  di  lavoro  sacrificato  -  ! 
alle  caratteristiche  e  ai  valori  della  sua 
terra  (Soletti  vive  a  Baldissero  d’Alba), 
presentato  con  una  rara  chiarezza  uni¬ 
ta  a  un  gusto  sensibBe  e  esigente,  con 
l’intento  di  concorrere  affa  valorizza- 
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zione  turistica  di  un  comprensorio  dei 
14  comuni  della  «  sinistra  Tanaro  », 
che  vanno  sotto  U  nome  tradizionale 
del  «  Roero  »  o  «  Roeri  »,  e  che  pre¬ 
sentano  aspetti  ben  definiti  sotto  U 
profilo  storico,  economico-agrario,  e 
civile. 

Sotto  gli  auspici  del  Circolo  Numi¬ 

smatico  di  Cuneo  e  dell’Assessorato 
Attività  Culturali  del  Comune  di  Cu¬ 
neo,  è  stato  pubblicato  un  elegante  vo¬ 
lumetto  (in  4°  piccolo,  con  riprodu¬ 
zioni  di  stampe  e  cartine  acquerellate 
ed  antiche  uniformi  militari)  di  Augu¬ 
sto  Peano,  Federico  Guglielmo  di  Leu- 
trum  Governatore  di  Cuneo  1744- 
1755,  con  notizie  sul  VI  Assedio  della 
città  e  sull’impiego  di  truppe  straniere 
nell’armata  sabauda.  In  appendice  Cen¬ 
to  anni  di  gloria  della  Legione  Ale¬ 
manna. 


L’Arciere  di  Cuneo  ha  pubblicato  la 

seconda  edizione  delle  Poesie  piemon¬ 
tesi  i  Gino  Giordanengo,  con  una 
prefazione  di  Ernesto  Caballo. 


Qaudia  Ferraresi,  della  Ca  dJ’Amis 

di  La  Morra,  ha  pubblicato  una  pla- 
quette  riservata  a^  amici,  per  ricor¬ 
dare  i  suoi  vent’anni  di  attività  pitto- 


Fèrvaje  1908,  Amis  ed  Piassa,  Mon- 
dovì.  È  il  quaderno  di  poesie  piemon¬ 
tesi  del  concorso  «  Salutme  ’l  Mòro  », 
che  tutti  gli  anni  viene  pubblicato  dal 
sodalizio  di  Amici  raccolto  sotto  il  no¬ 
me  di  «  Amis  èd  Piassa  ».  R.  Bertoli¬ 
no,  Barbafiore,  F.  Fessone,  Barba  Tòni, 
E.  Briatore,  C.  Dardanello,  B.  Dorato, 
T.  Butto,  G.  Goria,  A.  Malerba,  C. 
Regis,  Bep  Ross;  tutte  le  voci  più  vive 
della  poesia  in  piemontese  sono  pre¬ 
senti,  presentate  da  un  singolare  fron¬ 
tespizio,  una  acquafòrte  di  Teresita 
Terreno  di  rara  bellezza. 


A  Cuneo,  a  fine  maggio.  Luigi  Bac- 
colo  e  Aurelio  Verrà  hanno  presentato 
il  volume  di  Giorgio  Bocca,  Un  foto¬ 
grafo,  una  città  attraverso  il  regime, 
edito  da  L’Arciere. 


L’Arciere  di  Cuneo  ha  pubblicato 
la  seconda  edizione  del  volume  Sui 
sentieri  del  re.  Nella  riserva  Valdieri- 
Bntracque,  suddiviso  in  capitoli,  curato 
da  diversi  autori,  dedicati  al  territorio, 
alla  storia,  al  paesaggio  vegetale  e  alla 
fauna  montana.  Una  utile  bibliografia 
e  belle  illustrazioni  a  colori. 


Anita  Piovano  -  Lino  Fenoglio,  Ab¬ 
bazie  e  Certose.  Religione,  economia 
ed  arte  nel  Cuneese  medievale,  Caval- 
lermaggiore,  ed.  Gtibaudo,  1979. 

Abbazie  e  certose:  un  mondo  ricco 
di  suggestione,  di  interessi,  non  sol¬ 
tanto  religiosi,  ma  artistici  ed  econo¬ 
mici;  centri  di  vitale  importanza  nello 
sviluppo  storico  di  una  comunità  lo¬ 
cale.  È  questo  mondo  gravitante  at¬ 
torno  alle  abbazie  che  i  due  autori. 


percorrendo  un  afiascinante  itinerario 
attraverso  le  abbazie  del  Cuneese,  cer¬ 
cano  di  far  rivivere,  per  trarne  materia 
utile  alla  ricostruzione  e  alla  compren¬ 
sione  del  nostro  passato. 


Editrice  la  Banca  di  Savigliano  Mar¬ 
tina  e  C.,  Luigi  Botta  ha  pubblicato 
Piazza  Vecchia  di  Savigliano,  un  vo¬ 
lume  di  pp.  162,  in  8°,  dedicato  alla 
storia  e  dia  continuità  attuale  di  vita 
della  piazza  Santarosa,  il  cuore  della 
città  che  quasi  ne  caratterizza  l’esi¬ 
stenza.  È  uno  studio  accurato,  condotto 
su  una  larga  esplorazione  di  documenti. 
Dal  Centro,  l’attenzione  si  rivolge  an¬ 
che,  come  naturale,  nelle  varie  dire¬ 
zioni,  al  concentrico  cittadino  per  ri¬ 
tornare  all’esame  del  punto  focale  di 
partenza  arricchito  da  vitali  elementi. 

Lo  studio  non  è  fine  a  se  stesso  ma 
sbocca  in  una  proposta  per  la  ristrut¬ 
turazione,  che  offerta  alla  pubblica  am¬ 
ministrazione,  costituirebbe  qualora  di¬ 
venisse  operante,  un’alta  qualificazio¬ 
ne  per  un’azione  di  politica  locale. 

Un’accurata  biblio^afia  e  un  utilis¬ 
simo  indice  dei  nomi  e  delle  località 
completano  il  volume,  ricco  di  ben 
scelte  illustrazioni,  e  egregiamente 
stampato  da  L’Artistica  di  Savigliano. 


Per  contrade  vecchie  e  nuove.  Ap¬ 
punti  sulla  cultura  locale  è  il  titolo 
di  una  bella  plaquette  di  ottimo  ^- 
sto,  pubblicata  da  un  gruppo  di  gio¬ 
vani  braidesi,  studiosi  di  cultura  lo¬ 
cale.  Brevi,  ma  accurati  articoli  di 
storia  (di  A.  Abram,  G.  Abram,  C. 
Aimassi,  B.  Negro)  e  una  piccola  an¬ 
tologia  di  versi  (Abram,  AUemandi, 
Bazzane,  Faccio,  Farinato),  notevole 
per  modernità  di  ispirazione  e  di  scrit¬ 
tura.  Il  gruppo  si  presenta  senza  iat¬ 
tanza,  come  «  Angolino  della  poesia  » 
e  si  presenta  bene. 


L’Associazione  Amici  della  Storia  e 
dell’Arte  di  ReveUo,  ha  ristampato  in 
edizione  anastatica  («  L’Art  di  Loren- 
zato  »,  Savigliano),  con  una  chiara  pre¬ 
sentazione  di  Aldo  A.  Mola,  l’opuscolo 
pubblicato  nel  1938  (F.  Casanova,  To¬ 
rino)  da  Carlo  Felice  Savio  su  Revello. 
Origini,  archeologia,  arte. 

Mola  nella  presentazione  traccia  un 
breve  profilo  dell’Autore  e  dei  suoi 
studi  dì  storia  subalpina,  che  si  segna¬ 
lano  per  rigore  di  documentazione  e 
chiarezza  di  impianto,  con  una  già  vi¬ 
gile  sensibilità  per  le  vicende  comples¬ 
sive  della  società. 

Non  dunque  opera  di  pura  erudi¬ 
zione,  ma  di  storia.  E  ne  dà  conferma 
questa  fatica  dedicata  alla  patria  Ro¬ 
vello,  che  non  oziosamente  l’A.S.A.R. 
oggi  ripropone  ai  suoi  concittadini. 


«  Alba  Pompeia  »,  la  rivista  fondata 
da  Federico  Eusebio  nel  1908,  dopo 
una  lunga  parentesi  di  silenzio,  ha  ri¬ 
preso  le  pubblicazioni. 

È  uscito  il  fase.  1°,  1°  semestre  1980, 
anno  I,  nuova  serie  (in  8°  piccolo,  pp. 
79),  in  curata  veste  editoriale,  con  il 


sottotitolo:  «  Rivista  semestrale  di  stu¬ 
di  storici,  artistici  e  naturalistici  per 
Alba  e  territori  connessi». 

La  redazione  è  presso  il  Museo  Ci¬ 
vico  F.  Eusebio,  via  Paruzza  1,  Alba 
(Cuneo). 


La  Pro  Loco  di  La  Morra,  in  colla¬ 

borazione  col  Centro  di  Cultura  e  Tra¬ 
dizioni  Popolari  di  Boves,  ha  realizzato 
il  ricettario  La  cucina  popolare  delle 
Langhe-.  ricette  dimenticate  ed  usanze 
antiche  della  bassa  Langa  albese. 


«  Peveragno  Informazioni  »,  notizia¬ 
rio  di  vita  della  comunità  locale,  nel 
numero  di  maggio,  in  occasione  del 
150°  anniversario  della  nascita,  ha  de¬ 
dicato  un  numero  speciale  a  Vittorio 
Bersezio  scrittore  da  Peveragno,  con 
scritti  di  Gualtiero  Rizzi,  Antonio  Lin¬ 
gua  e  documenti  vari. 


È  uscito  il  primo  numero  (Numero 
Unico  in  attesa  di  autorizzazione)  di 
«  Primalpe  »,  rivista  trimestrale  cunee¬ 
se  di  cultura  popolare,  pubblicata  a 
cura  del  «  Centro  di  Cultura  e  tradi¬ 
zioni  popolari  delle  Alpi  Occidentali  - 
Primalpe  ». 


«  Novel  Temp  »,  quaderno  di  cultu¬ 
ra  e  studi  occitani  alpini,  n.  12,  gen¬ 
naio  1980,  pubblica  di  Au^sto  Ar- 
mand-Hugon,  Una  satira  antipapale  di 
Alessio  Muston,  scritta  nel  dialetto 
della  Val  PeUice  di  150  anni  fa. 

Una  interessante  indagine  di  Jean 
Pèire  de  Bousquier  su  La  lengo  di 
amoulàire,  nella  parte  media  della  Val¬ 
le  Varaita,  in  particolare  nella  parte 
detta  «  Ubac  »  del  comune  di  Fras¬ 
sino.  Tra  gli  «  amoulàire  »,  arrotini 
ambulanti,  era  diffuso  un  particolare 
gergo,  la  cui  conoscenza  si  conservò 
fino  alla  generazione  cresciuta  intorno 
agli  anni  1880.  L’a.  ha  potuto  oggi  rac¬ 
cogliere  soltanto  più  una  cinquantina 
di  parole  che  presenta  in  un  riquadro 
mettendoli  a  confronto  con  il  dialetto 
occitano  del  luogo  e  l’itahano. 

Da  segnalare  ancora,  di  Dario  Se^ie, 
Le  incisioni  rupestri  post-paleolitiche 
nelle  Alpi  occidentali. 


Sul  n.  112,  giugno  1980,  di  «  Coum- 
boscuro»,  la  prima  parte  di  uno  stu¬ 
dio  di  A.  A.,  che  rievoca  la  figura  e 
l’opera  di  Frederi  Mistral  (1830),  nel 
centocinquantesimo  della  nascita  del 
grande  poeta  provenzale,  premio  Nobel 
per  la  letteratura,  il  cui  nome  è  di¬ 
ventato  simbolo  di  Provenza. 


aa.  w..  Donna  e  lavoro  contadino 
nelle  campagne  astigiane,  a  cura  di 
Gian  Luigi  Bravo,  Cuneo,  L’Arciere, 
1980,  pp.  181. 

Questo  libro  realizzato  per  iniziativa 
dell’Assessorato  all’Istruzione  e  alla 
Cultura  della  Regione  Piemonte  e  del¬ 
l’Assessorato  alla  Cultura  del  Comune 
di  Asti,  introduce  ed  accompagna  la 
mostra  allestita  nella  primavera-estate 
1980,  alla  Certosa  di  Valmanera,  sulla 
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condizione  tradizionale  della  donna, 
nella  famiglia,  nella  vita,  nell’azienda 
contadina. 

Nell’introduzione  Bravo  indica  gli 
scopi  di  questa  mostra;  «  Si  tratta  di 
una  mostra  con  finalità  specifiche  e  di¬ 
verse,  tra  le  quali  non  rientra  quella 
di  presentare  semplicemente  al  pub¬ 
blico  oggetti  belli  e  antichi,  memorie 
dei  bei  tempi  in  cui  usavano  legno  e 
canapa  invece  di  plastica  e  fibre  sinte¬ 
tiche. 

Si  intende  invece  creare  un’occasio¬ 
ne  per  far  conoscere,  da  un  lato,  quan¬ 
to  si  sta  già  facendo  spontaneamente 
per  la  raccolta  di  documenti  della  cul¬ 
tura  popolare  nel  territorio  astigiano, 
nella  bassa  Langa,  nel  Monferrato,  e 
per  diffondere,  dall’altro,  criteri  scien¬ 
tifici  nel  lavoro  di  ricerca  e  di  docu¬ 
mentazione,  di  raccolta  e  di  conserva- 

Non  un  semplice  catalogo,  quindi, 
ma  un  contributo  ad  un  discorso  più 
ampio,  che  va  oltre  il  momento  con¬ 
tingente,  ed  il  breve  spazio  di  una 
mostra,  e  che  si  inserisce  nel  quadro 
di  una  j^btica  di  promozione  culturale 
sul  territorio  astigiano. 


Su  «  Il  Platano  »,  n.  6,  nov.-dic. 
1979,  Osvaldo  Campassi  traccia  un  pro¬ 
filo  di  Giovanni  Pastrone,  uno  dei  pio^ 
nieri  del  Cinema  ItaUano,  nato  ad  Asti 
nel  1882,  regista  del  famoso  «  Cabi¬ 
ria  ».  Di  Aldo  Moretto,  Umanesimo 
gotico  a  Rocca  Arazzo. 

Documenti  inediti  astigiani  e  un 
ricco  «  Taccuino  piemontese  ». 

Il  n.  1,  anno  5,  1980,  apre  con  una 
nota  di  Roberto  Marchetti  su  Nuovi 
Manoscritti  Alfieriani.  Silvia  Taricco 
traccia  un  ampio  ritratto  dell’astigiano 
Padre  Giovan  Felice  Ramelli  («  mirum 
natura  studioque  adeptus  artificium  in 
effigendis  miniaculis  tabulis  »),  con  al¬ 
cune  lettere  dei  primi  anni  del  '700  alla 
sua  allieva  ed  amica  Rosalba  Carriera. 

Pietro  Dacquino  continua  con  i  suoi 
Appunti  per  la  storia  della  nostra  cat¬ 
tedrale-,  de  La  dimensione  spaziale  del¬ 
la  Malora  di  Fenoglio  scrive  Giuseppe 
Crosa  e  di  un  Contributo  alla  storia  di 
Rocca  d’ Arazzo  Ermanno  Eydoux.  An¬ 
seimo  Bea  rievoca  la  figura  del  poeta 
Domenico  Badalin.  Realtà  e  mito  nelle 
Listeurji  dij  Varei-,  di  Giacinto  Grassi 
alcune  note  di  cultura  contadina:  Ar¬ 
nesi  e  strumenti  di  lavoro. 


Il  n.  1,  gennaio-marzo  1980,  di  «  La 
Provincia  di  Alessandria  »,  è  uscito 
come  numero  speciale  dedicato  al  35° 
anniversario  della  Liberazione  1945- 
1980,  con  interventi  e  testimonianze 
sulla  Resistenza  nell’Alessandrmo. 

La  rivista  dedica  un  fascicolo  spe¬ 
ciale  -  anno  XXVII,  n.  2,  aprile-giu¬ 
gno  1980  -  a  «  Cinque  anni  di  ammi¬ 
nistrazione  »,  con  bilanci  dedicati  ai 
sinpli  settori:  montagna,  agricoltura, 
assistenza,  scuola,  ambiente,  cultura. 


L’Amministrazione  Provinciale  di 
Alessandria  nel  Quaderno  n.  112,  apri¬ 


le  1980,  ha  dato  un  Bilancio  delle  pro¬ 
spettive  degli  anni  «  ottanta  »,  a  cura 
del  CeDRES. 

La  medesima  Amministrazione,  col 
Quaderno  n.  Ili  aveva  già  divulgato 
uno  studio,  sempre  del  CeDRES,  di 
Dixumentaxxone  sulla  tutela  dell’am- 


II  «  Bollettino  Storico  Vercellese  », 
n.  15,  primavera  1980,  pubblica  saggi 
di  L.  Avondo  su  una  statua  «  antela- 
mica  »;  di  M.  Cassetti  sull’Ospedale 
della  Casa  di  Dio  in  Vercebi;  di  M. 
CapeUino  su  Rosminiani  e  giobertiani 
nel  Seminario  di  Vercelli. 

Seguono  documenti,  asterischi  di  cul¬ 
tura  locale,  recensioni  e  segnalazioni 
varie  di  pubbbcazioni  interessanti  la 
storia  vercellese. 


I  figli  dell’arte  è  b  titolo  cb  un  vo 
lume,  promosso  daU’Amministrazione 
Provinciale  cb  Vercebi  e  dab’Azienda 
cb  Sopiomo  cb  Varabo,  pubbbcato 
dall’editore  Corracbni  cb  Borgosesia, 
dedicato  a  blustrare  la  vita  e  le  opere 
degli  artigiani  valsesiani. 

Le  bebe  fotografie  sono  cb  G.  Gal¬ 


ee  Leader  »,  nuovo  perioebeo  di  eco¬ 
nomia  e  cultura,  stampato  a  Bieba  e 
ebretto  da  Franco  Mondebo,  presenta 
sul  n.  1,  genn.-febbr.  1980,  un  ritratto 
deb’ecbtore  Giulio  Einaudi  cb  Franco 
Mondebo;  sul  n.  2,  una  intervista-ri- 
tratto  di  ìtalo  Calvino  a  cura  cb  Mario 
Baudino. 


Roberto  Gremmo  ha  pubbbcato  una 

Storia  della  gente  di  Cessato  (Veredb, 
Litocopy,  1980,  pp.  180),  con  una  ric¬ 
ca  e  in  parte  inecbta  documentazione, 
attenta  più  abe  varie  vicende  della 
«  gente  »  come  ebee  b  titolo,  che  a 
quebe  dei  protagonisti  aubei  e  dei  mag¬ 
giori  avvenimenti  storici. 


«  Lo  Strona  »,  n.  4,  ott.-dic.  1979, 
pubblica,  tra  l’altro,  cb  Alfredo  Papale, 
Antichi  diritti  di  pascolo  in  Valle 
Strona-,  cb  Marziano  Gugbebninetti, 
Faldella  e  il  Verbano.  Corredato  cb 
bebissime  fotografie  d’epoca.  Invito  al 
Mottarone  (versante  cusiano)  cb  Giu¬ 
seppe  Antonebi. 

Il  n.  1,  genn.-marzo  1980,  è  deeb¬ 
eato  ai  Walser.  Articob  vari  sub’argo 
mento  di  P.  Chiovenda,  P.  Zinsb, 
V.  Seba.  Di  M.  Bauen,  Il  dialetto  di 
Rimetta-,  cb  E.  Rizzi,  La  colonizzazione 
Walser  a  sud  del  Rosa.  Notizie  e  do¬ 
cumenti  suba  Fondazione  Enrico  Monti 
e  sube  Comunità  Montane  Locali  e 
sub’Unione  per  la  Cultura  Walser. 
Ottime  le  ibustrazioni. 

Il  numero  vuole  essere  l’anticipa¬ 
zione  cb  un’ampia  monografia  storica 
sui  Walser  di  cui  la  Fondazione  En¬ 
rico  Monti  sta  preparando  la  pubbbea- 

Massimo  Bonfantini  dà  notizia  cb 
una  edizione  fuori  commercio  debe 
Lettere  di  Mario  Soldati  (Mondadori, 


1979)  e  ne  dà  una  interessante  valuta¬ 
zione  critica. 

Nel  fase.  2,  anno  V,  aprile-giugno 
1980  una  pagina  penetrante  ed  affet¬ 
tuosa  è  dedicata  da  M.  Gugbelminettì 
alla  figura  ed  ab’opera  poetica  cb  Au¬ 
gusto  Mazzetti  (morto  nel  1978),  di 
lui  riportando,  con  lusinghiero  giudi¬ 
zio,  cinque  componimenti  tratti  da  le 
Trenta  poesie  stampate  nel  ’45  a  Goz- 

M.  Soldati  ricorda  Mario  Bonfantini 
nei  primi  anni  cb  guerra.  Articob  vari, 
con  bebe  blustrazioni  su  fatti,  ricordi, 
interessi  cb  vita  legata  aba  regione 
deba  Vabe  Strona,  con  particolare  ri¬ 
guardo  aba  civiltà  rustica  debe  mon- 


II  Centro  Internazionale  cb  Stucb 
Rosminiani,  che  ha  sede  a  Stresa,  ha 
intrapreso  la  riedizione  critica  di  tutta 
la  produzione  del  Rosmini. 


Il  fase.  59,  aprile  1980,  seconda  se¬ 
rie,  deba  rivista  «  Juba  Dertona  »,  si 
apre  con  un  saggio  di  Angelo  E.  Bosca¬ 
glia  su  La  Congregazione  di  S.  Girola¬ 
mo  della  Cervara  e  la  Badia  di  S.  Pie¬ 
tro  di  Precipiano-,  per  gb  Inecbti  epi¬ 
grafici  dertonesi.  Un  ignoto  manoscritto 
epigrafico  di  Alessandro  Tonso  Perni- 
gotti  e  miTscrizione  frammentaria  ine¬ 
dita  nel  Museo  Romano  cb  Giovanni 
Menneba.  Di  Giuseppe  Bonavogba  la 
terza  parte  debo  studio  su  Alcune  an¬ 
tiche  chiese  tortonesi  nei  Cartari  Ca¬ 
pitolare  e  di  Rivalta  (900-1313).  Re- 
censioni  e  notizie. 


Paolo  Sibiba,  Una  Comunità  Walser 
delle  Alpi  -  Strutture  tradizionali  e 
processi  culturali,  introduzione  di  C. 
Tubio  Altan,  Firenze,  Leo  S.  Olscbki, 
1980,  pp.  284. 

Il  volume  è  b  risultato  cb  una  lunga 
e  laboriosa  indagine  «  ebretta  »  condot¬ 
ta  in  una  comunità  cb  lingua  tedesca 
debe  Alpi  nord-occidentab.  Ibustra  i 
caratteri  sabenti  deba  comunità  a  par¬ 
tire  dal  momento  deba  sua  costituzione 
(secolo  XIII )  e  giunge  a  valutare  la 
portata  e  l’intensità  del  fenomeno  ac- 
culturativo  che,  neba  condizione  attua¬ 
le,  segna  la  quasi  totale  scomparsa 
del  ^p;^  pastorale  tracbzionale  con 
i  suoi  usi,  consuetudini  e  forme  pecu¬ 
liari  cb  organizzazione  sociale  e  cultu- 


Su  «  Lo  Flambò  -  Le  Flambeau  »,  la 
rivista  del  Comité  des  tracbtions  val- 
dòtaines,  n.  1,  1°  trim.  1980,  cb  L. 
Cobiard  un  articolo  su  Le  journalisme 
d’expression  frangaise  au  Val  d' Aoste-, 
una  presentazione  cb  M.  Jeans  deba 
Poésie  Valdótaine-,  di  M.  Orlandoni 
uno  stuebo  su  Le  monete  merovingie 
col  nome  di  Susa  e  di  Aosta.  Una  re¬ 
censione  debo  studio  su  La  Basilica 
Mauriziana,  sede  deb’Orcbne  dei  SS. 
Maurizio  e  Lazzaro  a  Torino,  di  Giu¬ 
seppe  C.  Portaluppi,  Mbano  1979. 

Il  2°  fascicolo,  estate  1980,  si  apre 
con  una  nota  cb  «  Histoire  contempo- 
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raine»,  Louis  Dempsey,  La  manifesta- 
tìon  populaire  du  26  mars  1946  à 
Aoste;  segue  di  Alexis  Bétemps,  Le 
Vrangais,  l'Italien  et  le  Patois  comme 
moyens  de  culture  européenne  dans  la 
Val  d' Aoste,  testo  della  conferenza  te¬ 
nuta  il  9  maggio  1980  ad  un  seminario 
a  Mongins  (Valais)  sul  tema  «  Com- 
ment  insérer  la  perspective  européenne 
dans  l’enseignement  des  langues  ». 

Di  Jean  Joseph  Noteire  e  Jean-Au- 
guste  Voulaz,  documenti  su  Le  tnuUn 
de  Rivière.  Robert  Breton  continua  la 
sua  ricerca  sulla  Toponymie  Valdótai- 
ne.  Courmayeur. 

Notizie,  racconti,  recensioni,  e  sug¬ 
gestive  fotografie  della  Valle  completa¬ 
no  il  fascicolo. 

Nella  rubrica  Ritratti  critici  di  con¬ 

temporanei  del  fascicolo  n.  5,  settem¬ 
bre  1980  di  «  Belfagor  »,  di  Giancarlo 
Bergami,  Pia  Carena  Leonetti. 


Petit-Saint-Bernard,  frontière  et  trait 
d’union,  recentemente  pubbbcato  nel¬ 
la  collezione  «  Trésor  de  la  Savoie  » 
dell’editore  GaiUard  di  Saint-Albane, 
Leysse. 

«  Indice  »  per  i  beni  culturali 
territorio  figure,  n.  21-22,  anno 
marzo-giugno  1980,  con:  La  legge 
gionale  ligure  sui  beni  culturali  e 
bientali;  Un  anno  di  mostre  a  Gene 
Per  un  catalogo  dei  beni  linguistici  in 
Liguria;  le  fonti  scritte. 

Negli  «  Annali  »,  -  sezione  Roman¬ 
za  -  XXII,  1,  1980,  dell’Istituto  Uni¬ 
versitario  Orientale,  notizie  di  Hunt¬ 
ington  Library  manuscript  HM  1104: 
A  religious  Orthodox  Text  in  Proven- 
gal:  un  libro  di  ore  del  15°  secolo, 
copia  di  un  testo  del  sec.  xiii. 


È  uscito  il  n.  1  di  «  Etnie  »,  mensile 

di  lotta  dei  popoli  minoritari  -  viale 
Bfigny  22,  Milano  -  diretto  da  G. 
Aghina  e  R.  C.  Sonaglio.  Segnala,  tra 
l’altro,  la  pubblicazione  della  Littera- 
tura  dals  Rumauntsches  e  Ladina,  edi¬ 
zioni  Ligia  Romantscha,  Chur  1979. 
Autore  Reto  Bezzola.  Inoltre  un  elen¬ 
co  delle  edizioni  in  lingua  romancia 
apparse  nel  ’79. 


E  uscito  il  n.  1,  genn.-giugno  1980, 
del  nuovo  Bollettino  del  «  Centro  In¬ 
teruniversitario  di  ricerche  sul  viaggio 
m  ItaUa  »,  di  cui  è  direttore  Emanuele 


Guiu  Sobiela-Caanitz  ha  pubblicato 
sull’ebdomadario  di  Losanna  «  24  heu- 
res»  del  26  aprile  1980,  un  articolo 
intitolato  Le  Piémont  n’est  pas  l'Ita- 
lie,  nel  quale  illustra  le  caratteristiche 
«  non  italiche  »  della  nostra  regione. 


Il  «  Rapport  »  de  l’Istituto  Svizzero 
per  le  Armi  Antiche,  raccolta  intema¬ 
zionale  di  studi  storici  e  museologici, 
pubblica  sul  n.  3-4  del  1979,  nella 
Parte  VI,  «  Chronique  des  Commis- 
sions  d’Histoire  Mifitaire  »,  un  inter¬ 
vento  del  gen.  Rinaldo  Craccu  sulle 
Attività  dell’Ufficio  Storico  dello  Stato 
Maggiore  dell’Esercito  Italiano,  con 
alcuni  cenni  sull’origine  e  sui  compiti 
di  quest’ufficio. 


La  «  Fondation  européenne  de  la 
Culture  »  e  !’«  Institut  d’Etudes  Mai- 
striennes  de  l’Université  de  Savoie» 
hanno  annunciato  la  riedizione  delle 
opere  più  importanti  di  Joseph  de 
Maistre:  Considérations  sur  la  trance, 
con  la  prefazione  di  Jean  Boissel; 
Ecrits  magonniques,  con  la  presenta¬ 
zione  di  Jean  Rebotton.  Les  Soirées  de 
Saint  Pétersbourgs,  presentate  da  P. 
Dumas  e  J.  Lovie. 


Bernard  Janin,  professore  all’«  Insti- 
tut  de  Géographie  Alpine  de  Greno¬ 
ble  »,  è  l’autore  del  volume  Le  col  du 
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I  <iS:l 


Notizie  e  asterischi 


ATTIVITÀ  DEL  C.S.P. 

Il  Consiglio  Direttivo,  il  Comitato 
Scientifico  e  il  Comitato  Redazionale 
si  sono  riuniti  regolarmente  per  le  in¬ 
combenze  di  loro  spettanza;  anche  la 
Consulta  ha  tenuto  due  ritmioni,  di  cui 
una  congiunta  col  Consiglio  Direttivo. 

Un  gruppo  di  Soci,  particolarmente 
interessati  ai  fatti  della  cultura  musi¬ 
cale,  hanno  formulato  e  proposto  il 
programma  di  una  collana  &  «  quader¬ 
ni  »  sulla  musica  piemontese,  da  pub¬ 
blicare  in  collaborazione  fra  il  Centro 
Smdi  Piemontesi  e  il  Fondo  Bona. 
L’orientamento  di  massima  doyrebbe 
essere  quello  di  pubblicare  studi  sulle 
fonti,  repertori,  indagini  specifiche:  in 
casi  eccezionali  anche  studi  critici. 

Il  gruppo  promotore  è  composto  da 
Alberto  Basso,  Marie  Thérèse  Bou¬ 
quet,  Roger  Boyer,  Roberto  Cognazzo, 
Filippo  Rossi.  Si  sta  mettendo  a  punto, 
il  programma  editoriale  e  determinan¬ 
do  le  modalità  di  coUaborazione  tra  il 
Fondo  Bona  e  il  C.S.P. 

Con  questa  iniziativa  si  intende  at¬ 
tivare  una  più  sistematica  presenza  del 
Centro  Studi  Piemontesi  in  quel  cam¬ 
po  della  cultura  musicale,  particolar¬ 
mente  coltivato  all’inizio  della  sua  atti¬ 
vità,  con  i  concerti  di  musica  da  camera 
dei  «  Solisti  di  Torino  »,  Musiche  di 
Felice  Giardini  (Circolo  Whist-Filar¬ 
monica,  ottobre  1970);  musiche  pie¬ 
montesi  inedite  del  xvil  e  xviii  se¬ 
colo  (Teatro  Carignano,  ottobre  1970); 
e  col  Concerto  dedicato  aUe  «  Musi¬ 
che  da  cantar  solo  »  di  Sigismondo 
d’ìndia  (Palazzo  Madama,  maggio  ’71). 

Sono  uscite  le  seguenti  pubblica- 

Giovaimi  Faldella,  Zibaldone,  edi¬ 
zione  a  cura  di  Claudio  Marazzini, 
pp.  xxviii-250; 

Vittorio  Bersezio,  Le  miserie  ’d  mon- 
sù  Travet,  edizione  critica  a  cura  di 
Gualtiero  Rizzi  e  di  Albina  Malerba, 
Teatro  in  Piemontese  2,  pp.  xxx-352; 

Marco  Sterpos,  Storia  della  Cleopa¬ 
tra.  Itinerario  alfieriano  dal  melodram¬ 
ma  alla  tragedia.  Biblioteca  di  Studi 
Piemontesi,  pp.  150  (in  collaborazione 
con  il  Centro  Nazionale  di  Studi  Al- 
fieriani); 


Giuseppe  Bracco,  Commercio,  finan¬ 
za  e  politica  a  Torino  da  Camillo  Ca¬ 
vour  a  Quintino  Sella,  Biblioteca  di 
Studi  Piemontesi,  pp.  185; 

Rita  Prola  Perino,  Storia  dell'Edu¬ 
catorio  «  Duchessa  Isabella  »  e  del¬ 
l’Istituto  Magistrale  Statale  «  Domeni¬ 
co  Berti  »,  presentazione  di  Angiola 
Massucco  Costa,  «  I  Quaderni  »,  n.  15, 
pp.  64. 

È  in  avanzato  corso  di  stampa,  e  si 
conta  sia  disponibile  per  i  primi  di 
dicembre  il  volume:  TORINO  CITTÀ 
VIVA.  Da  capitale  a  metropoli.  1S80- 
1980:  cent’anni  dì  vita  cittadina.  Poli¬ 
tica,  Economia,  Cultura,  Società,  in  due 
tomi,  di  complessive  pagine  1000'. 

È  il  frutto  di  una  indagine  realiz¬ 
zata  con  un  fondo  messo  liberalmente 
a  disposizione  del  C.S.P.  daU’Unione 
Industriale  di  Torino. 

Vi  hanno  collaborato:  Mario  Abrate, 
Giancarlo  Bergami,  Paolo  Bertoldi, 
Enzo  Bottasso,  Gigi  Caorsi,  Roberto 
Cognazzo,  Vera  Comoli  Mandracci, 
Giovanni  Depaoli,  Giovanni  Donna 
d’Oldenico,  Angelo  Dragone,  Pier¬ 
giorgio  Dragone,  Giuliano  Gasca  Quei- 
razza,  Giacomo  Giacobini,  Mario  Gran¬ 
dinetti,  Giovanni  Maria  Lupo,  Aldo 
A.  Mola,  Gian  Luigi  Panattoni,  Paola 
Paschetto,  Gian  Savino  Pene  Vidari, 
Luciano  Re,  Mariangiola  Reineri, 
Gualtiero  Rizzi,  Augusto  Sism,  Lucia¬ 
no  Tamburini,  Giovanni  Tesio,  Vit¬ 
torio  Zignoli. 

Sono  in  avanzato  corso  di  stampa: 
Anna  Maria  Nada  Patrone,  Il  cibo 
del  ricco  ed  il  cibo  del  povero.  Storia 
qualitativa  dell’alimentazione  in  area 
pedemontana  negli  ultimi  secoli  del 
Medio  Evo,  Biblioteca  di  Studi  Pie¬ 
montesi. 

Guido  Curto,  Cavalcasene  in  Eie- 
monte.  La  pittura  nei  secoli  XV  e  XV 1. 

Il  convegno  dedicato  a  Augusto 
Monti,  già  annunciato  per  quest’autun¬ 
no,  è  stato  rimandato  alla  prossima 
primavera,  in  coincidenza  con  la  ricor¬ 
renza  del  Centenario  della  nascita  del¬ 
lo  scrittore  e  sarà  tenuto  nell’Aula 
Magna  dd  Liceo  d’Azeglio,  così  le¬ 
gato  all’azione  di  educatore  del  «  pro¬ 
fessor  Monti  ». 


Si  ricorda  che  l’assemblea  ha  portato 
a  L.  15.000  la  quota  di  associazione 
ordinaria,  a  L.  30.000  quella  beneme¬ 
rita.  Sono  modificati  anche  i  prezzi 
della  rivista  e  le  condizioni  di  abbona¬ 
mento,  come  risulta  dall’indicazione 
nel  verso  della  eopertina. 


Il  25  marzo  è  morto  a  Torino  Ermi¬ 

nio  Macario. 


In  settembre  è  morto  a  Torino  Et¬ 

tore  Patrito,  restauratore  di  opere 
d’arte  conosciuto  anche  all’estero.  A 
Torino,  in  particolare  è  nota  la  sua 
opera  di  restauro  dd  dipinti  della  Gal¬ 
leria  Sabauda  e  di  quelli  dell’Acca- 
demia  Albertina. 

L’8  ottobre  è  morto  in  Torino  il 

notaio  Remo  Morene,  benemerito  della 
nostra  cultura,  per  molti  anni  presi¬ 
dente  deU’Accademia  Albertina,  ulti¬ 
mamente  rivelatosi  anche  valente  scrit- 


È  morto  a  Roma  il  6  ottobre  Guido 

Astuti,  giudice  della  Corte  Costituzio¬ 
nale,  figura  eminente  di  giurista,  per 
molti  anni  ordinario  di  Storia  del  Di¬ 
ritto  Italiano  nell’Università  di  Torino, 
fondatore  e  primo  direttore  della  Bi¬ 
blioteca  Federico  Paletta. 

In  un  lucido  profilo  sul  «  Giorna¬ 
le»  del  13  ottobre.  Rosario  Romeo 
così  ne  ha  scritto:  «  ...  Conoscitore 
come  pochi  della  legislazione  degli  Sta¬ 
ti  sardi,  egli  vi  dedicò  ricerche  illumi¬ 
nanti,  che  molto  contribuirono  a  chia¬ 
rire  i  complessi  rapporti  fra  il  diritto 
comune,  la  legislazione  emanante  dalle 
autorità  sabaude,  le  norme  locali  e  il 
più  tardo  rivolgimento  apportato  dalla 
codificazione  ispirata  alla  influenza  del¬ 
la  Trancia  rivoluzionaria  e  napoleonica. 
Va  anche  ricordato  il  contributo  da 
pioniere  che  in  occasione  del  primo 
centenario  dell’Unità  egli  diede  allo 
studio  delle  leggi  con  le  quali  venne 
attuata  l’unificazione _  amministrativa 
del  Regno.  [...]  È  rimasto  nella  me¬ 
moria  di  molti  il  coraggioso  discorso 
da  lui  recentemente  pronunciato  a  Bari 
alla  presenza  del  capo  dello  Stato,  in 
cui  svolse  con  ineccepibile  rigore  la 
tesi  che  l’azione  sindaede  svolta  in  Ita¬ 
lia  nell’ultimo  decennio  equivale  a  uno 
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stravolgimento  delle  istituzioni  del  pae¬ 
se:  provocando  la  clamorosa  protesta 
dei  leader  sindacati  presenti,  per  nulla 
abituati  a  così  aperte  e  coraggiose  con¬ 
traddizioni. 

Astuti  fu,  nel  dopoguerra,  tra  i  mag¬ 
giori  esponenti  del  partito  liberale;  e 
della  nobiltà  della  tradizione  liberale 
italiana,  egli  piemontese  di  tradizione 
azeg!,iana  e  cavouriana,  fu  dei  meglio 
adatti  a  mostrare  quale  ricchezza  spi¬ 
rituale  rappresenti  per  il  nostro  paese. 
Una  constatazione  che,  accanto  all’ami¬ 
cizia  e  ai  sentimenti  personali,  contri¬ 
buisce  ad  accrescere,  in  questo  mo¬ 
mento,  il  rimpianto  per  la  sua  perdita  ». 


A  fine  ottobre  è  mancato  a  Torino 
il  prof.  Umberto  Chierici.  Già  Sovrin¬ 
tendente  ai  Monumenti  del  Piemonte, 
presidente  dell’Accademia  Albertina 
tra  il  ’74  e  il  ’76  e  incaricato  di  «  Re¬ 
stauro  dei  monumenti  »,  svolse  una  in¬ 
tensa  attività;  si  ricordano  i  restauri 
dell’Abbazia  di  San  Nazzaro  Sesia,  del 
Battistero  di  Novara,  e  i  lavori  a  Pa¬ 
lazzo  Reale  e  al  Castello  di  Monca- 
lieri. 


Il  socio  conte  Andrea  Bocca  ha  do¬ 
nato  alla  biblioteca  del  Centro  tma  co¬ 
pia  de  Le  Cinquecentine  Piemontesi,  i 
tre  preziosi  volumi  che  a  suo  tempo 
(1961-1966)  videro  la  luce  grazie  al 
suo  mecenatismo. 


La  socia  signora  Laura  Colonnetti  ha 
donato  alla  biblioteca  del  Centro  una 
copia  della  edizione  originale  di  Mè 
Fieul  -  Impression  e  Macètte  di  Rico, 
Torino,  Origlia,  1980  e  tre  rare  pla- 
quettes  di  versi  dedicati  da  Giulio  Ca¬ 
salini  alla  memoria  della  moglie  Ines. 


Il  nostro  collaboratore  prof.  Arnaud 
Tripet,  lascia  l’Università  di  Chicago 
perché  nominato  ordinario  di  Lettera¬ 
tura  Francese  all’Università  di  Lo- 


La  nostra  collaboratrice  Marie  Thé- 
rèse  Bouquet,  è  stata  chiamata  alla 
Sorbonne  C.N.R.S.,  con  un  incarico 
presso  il  Laboratorio  di  Ricerche  sulla 
Letteratura  Francese  del  Sei  e  Sette- 


L’ Assemblea  della  Società  Piemon¬ 
tese  di  Archeologia  e  Belle  Arti 
(SPABA),  con  sede  in  Torino,  ha  prov¬ 
veduto  al  rinnovo  delle  cariche  sociali 
per  il  triennio  1980-81-82. 

Sono  stati  chiamati  a  comporre  il 
consiglio  direttivo  i  soci:  aw.  Ales¬ 
sandro  Rosboch  (Presidente);  profes¬ 
sor  Carlo  Carducci  (Vice  Presidente); 
notaio  dott.  Antonio  Marocco  (Teso¬ 
riere);  dott.  Angelo  Giaccaria  (Segre¬ 
tario);  prof.  aw.  Alessandro  Crosetti, 
dott.  Guido  Gentile,  ing.  Giuseppe 
Ravera  (Consiglieri). 


Il  prof.  Carlo  Ferrari  del  Politecnico 
di  Torino  è  stato  nominato  membro 
onorario  dell’ American  Society  of  Me- 


chanical  Engineeriijg  (ASME)  in  rico¬ 
noscimento  dei  suoi  meriti  nello  studio 
del  campo  dei  flussi  supersonici  e  tran¬ 
sonici  e  sulla  turbolenza. 


Mario  Soldati  è  stato  nominato  pre¬ 
sidente  del  Centro  di  Studi  e  Ricerche 
«  Mario  Pannunzio  »  di  Torino. 


L’Istituto  Intemazionale  delle  Co¬ 
municazioni  ha  conferito  il  premio 
«  City  of  Columbus  Ohio  »  al  profes¬ 
sor  Placido  Cicala  del  Politecnico  di 
Torino,  per  i  suoi  studi  suUa  «  traiet¬ 
toria  ottimale  »  nel  campo  aeronau- 


II  Ministero  per  i  Beni  Culturali  ha 
acquistato,  per  destinarlo  a  Parco  pub¬ 
blico,  il  parco  del  Castello  di  Racconi- 
gi,  un’oasi  di  180  ettari  di  verde. 


La  più  antica  casa  chimico-farma¬ 
ceutica  italiana,  la  SchiappareUi  di  To¬ 
rino,  ha  promosso  una  manifestazione 
annuale  «  Le  letture  SchiapparelH  » 
«  destinata  a  diventare  una  sorta  di 
pendant  ideale  al  premio  Nobel  »,  con 
l’intento  di  approfondire  il  nesso  che 
lega  la  «  scienza  e  la  società  ».  La 
prima  edizione  si  è  svolta  a  fine  set¬ 
tembre  a  Venezia  nel  Palazzo  Ducale, 
presentando  uno  studio  su  Farmacie  e 
farmacisti  in  Piemonte  e  Valle  d’Aosta. 


Da  una  recente  inchiesta  risulta  che 
nella  sola  Torino  le  scuole  private  di 
lin^a  straniera  sono  oggi  circa  50  con 
decine  di  persone  addette.  Il  settore 
pare  destinato  a  «  tirare  »  fino  a  quan¬ 
do  la  scuola  di  Stato  non  offrirà  una 
valida  alternativa. 


Il  XXIX  Premio  di  Poesia  Piemon¬ 

tese  «  Nino  Costa  »  bandito  dal  Ce¬ 
nacolo  di  Torino,  è  stato  vinto  da 
Tavio  Cosio  di  Melle. 


«  Il  Bibliotecario  neE’Università  »,  è 
il  tema  del  seminario  di  studio  tenuto 
aU’Istituto  Bancario  San  Paolo  di  To¬ 
rino,  nei  giorni  20,  21,  22  marzo  con 
lo  scopo  di  «  fare  il  punto  sui  servizi 
offerti  dalle  biblioteche  universitarie; 
di  prefigurarne  nuovi  modelli  organiz¬ 
zativi;  di  riconsiderare  in  questa  pro¬ 
spettiva  il  ruolo  del  bibliotecario  e  la 
sua  formazione  professionale». 


A  Torino  dal  22  al  24  aprile  1980, 

a  cura  dell’Assessorato  per  la  Cultura 
della  città  e  del  Centro  Studi  del  Tea¬ 
tro  Stabile,  si  sono  tenute  tre  «  Gior¬ 
nate  di  studio  pirandelliane:  psicana¬ 
lisi,  linguistica,  scena  »,  ospitate  presso 
il  Salone  dei  Congressi  dell’Istituto 
Bancario  San  Paolo. 


A  Torino,  nel  mese  di  maggio,  nel 
Palazzo  del  CasteUamonte  lasciato  li¬ 
bero  dall’Ospedale  San  Giovanni,  tra¬ 
sferito  in  meno  aulica  sede,  è  stata 
presentata  una  mostra-campione  delle 


ricche  collezioni  del  Museo  Regionale 
delle  Scienze  Naturali  cui  sono  stati 
destinati  i  locali  ora  in  corso  di  ristrut¬ 
turazione. 

Il  16  maggio  al  Circolo  della  Stam¬ 

pa  di  Torino  sono  stati  consegnati  i 
premi  «  Circolo  della  Stampa  1980  » 
a  Giulio  Carlo  Argan,  Ludovico  Gey¬ 
monat,  Aurelio  Peccei. 

Il  premio  istituito  dal  Circolo  della 
Stampa  di  Torino,  è  da  assegnare  an¬ 
nualmente  a  tre  piemontesi  «  l’opera 
ed  il  prestigio  dei  quali  risultino  af¬ 
fermati  in  Italia  ed  all’estero  testimo¬ 
niando  la  civiltà,  il  talento  e  la  “  tra¬ 
dizione  del  nuovo”  della  nostra  te- 


NeUa  sala  «  Arrigo  Olivetti  »  del 
Centro  di  Studi  e  Ricerche  «  Mario 
Pannunzio  »  di  Torino,  fi.  23  maggio 
si  è  tenuta  la  cerimonia  conclusiva  del 
premio  fotografico  «  Valdo  Fusi  »,  sul 
tema  Torino  purtroppo. 


Per  iniziativa  della  Sezione  Piemon¬ 
te  Valle  d’Aosta  dell’Istituto  Italiano 
dei  Castelli  il  conte  ing.  Prospero  Nu¬ 
voli  di  Grinzane  ha  tenuto  una  con¬ 
ferenza  il  21  maggio  u.s.  su:  «  Asti- 
xio  »  breve  vita  di  un  comune  nel 
medioevo  fondato  da  un  gruppo  di 
famiglie  signorili  astigiane  fuoriuscite 
alla  fine  del  secolo  x,  attraverso  una 
forma  di  conferimento  consortile  di 
terre,  castelli  e  benefici  ecclesiastici 
sparsi  sul  territorio.  La  vita  di  que¬ 
sto  «  comune  consortile  »  (che  com¬ 
prendeva  una  vasta  estensione  di  ter¬ 
ritorio  aU’incirca  accorpato  intorno  al¬ 
l’attuale  comune  di  San  Damiano)  ter¬ 
minò  per  la  supremazia  di  Asti,  verso 
il  1275.  Sull’argomento  l’Autore  ebbe 
già  a  pubblicare  un  documentato  vo¬ 
lume  dal  titolo  Astixio,  in  occasione 
del  7°  centenario  della  fondazione  del 
comune  di  San  Damiano. 


Alla  sede  estiva  del  Circolo  della 

Stampa  di  Torino  si  è  svolta  il  27 
maggio  la  premiazione  dei  vincitori  del 
Premio  letterario  «Mario  Pannunzio 
1979  »:  1°  premio  Francesco  Puppo 
(Oviglio,  Alessandria);  2°  Albino  Pa- 
violo  (Rivoli);  3°  ex-aequo  Nicola  Au- 
rilio  (Caserta),  Antonietta  Dell’Arte 
(Milano)  e  Francesco  Mannoni. 


A  Torino,  nel  mese  di  mag^o,  in 

occasione  dell’uscita  della  «  Rivista  in¬ 
temazionale  di  logica  »,  Italo  Bassi  ha 
tenuto  una  conferenza  sul  tema  Peano 
e  la  logica  dell’inconscio. 

AU’Accademia  delle  Scienze  di  To¬ 
rino  il  3  giugno  è  stato  commemorato 
il  professor  Antonio  Maddalena,  ordi¬ 
nario  di  Letteratura  Greca  nel  nostro 
Ateneo.  Ne  hanno  rievocato  la  figura 
e  l’opera  Augusto  Guzzo,  Franco  Sar¬ 
tori,  Eugenio  Corsini  e  Luigi  Pareyson. 


La  Mole  AntoneUidna,  il  più  visitato 
monumento  torinese,  di  recente  riadat- 
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tato  a  sede  di  museo  ed  esposizioni, 
è  stato  riaperto  il  28  giugno  con  la  mo¬ 
stra  Ricostruzione  futurista  dell’Uni¬ 
verso,  promossa  dall’Assessorato  alla 
Cultura  di  Torino. 

■  Con  d.d.L  n.  509,  512,  530,  deUa 

Regione  Piemonte,  sono  stati  istituiti 
il  Parco  naturale  di  Rocchetta  Tanaro, 
dei  Laghi  di  Avigliana,  dei  Lagoni  in 
provincia  di  Novara,  e  il  Parco  natu¬ 
rale  Alta  Valle  Pesio. 

Con  d.d.L  n.  512  è  stata  istituita 
anche  la  riserva  naturale  della  Burchia 
nel  Biellese. 

Il  29  ottobre,  nel  salone  turchese 

deRa  Famija  Turinèisa,  Riccardo  Mas¬ 
sano,  Celestina  Costa  e  Renzo  Gan- 
dolfo,  hanno  presentato  il  volume: 
Nfl  pcita  carbonà  ’d  Pàule  an  piemon- 
tèis,  numero  unico  della  Famija  1980. 

L’Unione  Culturale  «  Franco  Anto- 

nicelh»,  che  ha  sede  a  Palazzo  Cari- 
gnano,  ha  presentato  in  un  opuscolo 
il  programma  delle  varie  manifesta¬ 
zioni  previste  per  la  stagione  1980-81. 


Lo  scrittore  torinese  Stefano  Terra 

ha  vinto  il  premio  Viareggio  1980  col 
suo  romanzo.  Le  porte  di  ferro,  edito 
da  RizzoH. 


Piero  Graverò  e  Celestina  Costa,  il 
18  ottobre,  presso  il  Centro  Incontri 
della  Cassa  di  Risparmio,  hanno  pre¬ 
sentato  il  volume  di  Carla  Torre  Na¬ 
vone  e  Carlenrico  Navone,  Mila  Bogia- 
nen.  Antologia  biografica  di  piemontesi 
illustri,  edito  da  «  Il  piccolo  editore  ». 


Il  50°  Congresso  di  Storia  del  Risor¬ 
gimento  si  tiene  a  Bologna  -  dal  5  al 
9  novembre  1980  -  con  il  seguente 
tema  «  1861-1887.  Il  processo  d’unifi¬ 
cazione  nella  realtà  del  paese  ». 


Il  Centro  di  Studi  Storici,  Archeo¬ 
logici  ed  Artistici  del  Territorio  di 
Moncalieri,  ha  organizzato  per  i  giorni 
11  e  12  ottobre,  il  secondo  convegno 
di  studi  sul  tema  «  Aspetti  e  momenti 
della  storia  del  territorio  di  Testona  e 
Moncalieri  »;  hanno  presentato  rela¬ 
zioni:  Ernesto  Bellone,  Qualche  discor¬ 
so  di  laurea  nel  ’500  per  medici  di 
Moncalieri  e  dintorni-.  Marie  Thérèse 
Bouquet,  Moncalieri  nella  storia  della 
Cappella  musicale  dei  duchi  di  Savoia 
e  del  Duomo  di  Torino;  Carlo  Palla¬ 
vicini,  Gli  Statuti  di  Vinovo;  A.  M. 
Artusio  Racca,  Reai  Collegio  «  Carlo 
Alberto»  di  Moncalieri  (1838-1860); 
Cristina  La  Rocca,  Le  vicende  dell’in¬ 
sediamento  di  Testona  tra  XI  e  XII 
secolo;  Filippo  Ghirardi,  Vertenza 
giudiziaria,  per  ragioni  di  confini,  tra 
Chieri  e  Moncalieri  (anno  1457);  Er¬ 
manno  Eydoux,  La  strada  romana  da 
Derthona  a  Testona  e  ad  Augusta  Tau- 
rinorum;  Piera  Condulmer,  Ricerche 
sul  culto  della  Santa  Sindone  a  Mon¬ 
calieri;  Ehsa  Gribaudi  Rossi,  Il  tra¬ 
monto  dei  ceramisti  Rossetti;  Tirsi  Ma¬ 


rio  Caffaratto,  Elogio  di  maestro  Gia¬ 
como  Albini  da  Moncalieri  e  del  suo 

In  concomitanza  con  il  Convegno  e 
a  sua  chiusura,  si  è  tenuto  un  «  Incon¬ 
tro  tra  i  Centri  Studi  Storici  Piemon¬ 
tesi  »,  con  l’intento  di  attuare  uno 
scambio  di  esperienze  e  di  materiale 
ed  un  confronto  sulle  attività  di  co¬ 
mune  interesse. 


Per  iniziativa  deU’Assessorato  al¬ 
l’istruzione  e  cultura  del  comune  di 
Pinerolo,  con  la  collaborazione  della 
locale  pro-loco,  del  Centro  studi  arti  e 
tradizioni  del  pinerolese,  delle  riviste 
«  La  VaUado  »,  «  Le  SoulestreUi  », 
«  Valados  Ousitanos  »  e  «  Coumbo- 
scuro  »  e  con  il  patrocinio  della  Re¬ 
gione  Piemonte,  a  Pinerolo  si  è  svolto, 
nei  giorni  3  e  4  maggio,  il  «  Convegno 
di  studi  suUa  lingua  e  sulla  cultura 
ocdtana  ». 

Hanno  partecipato:  Sergio  Arneodo, 
La  scuola  come  strumento  di  rinascita 
storica  nelle  valli  provenzali  cisalpine; 
Gianpiero  Boschero,  Recupero  del  pa¬ 
trimonio  etnofonico  delle  valli  occi- 
tane;  Giuliano  Gasca  Queirazza,  Gli 
studi  linguistici  sulla  Occitania  d’Ita¬ 
lia:  bilancio  e  prospettive;  Tullio  Tel- 
mon.  Caratteristiche  socio-linguistiche 
delle  parlate  provenzali  del  Piemonte 
occidentale;  Wanda  Chiapperò  e  Daria 
Giordano,  Ricerche  d’ambiente  in  zona 
ocdtana;  Vittorio  Caraglio,  Legislazio¬ 
ne  scolastica  e  cultura  ocdtana;  Ugo 
Piton,  Insegnamento  della  lingua  oc- 
citana  in  Roure;  Paola  Revel,  Anima¬ 
zione  musicale  nelle  scuole. 


La  città  di  Pinerolo,  ha  organizzato 
nel  Palazzo  Vittone  -  con  il  patronato 
della  Pro  Loco  -  una  mostra  dedicata 
a  FeKce  Carena,  nativo  di  Cumiana. 
Nel  centenario  della  nascita  la  terra 
natale  ha  inteso  rendere  omaggio,  at¬ 
traverso  la  parola  della  sua  opera,  al 
pittore  che  ha  occupato  un  posto  non 
certo  secondario  nella  vita  artistica 
della  prima  metà  del  ’900. 

Il  catalogo  della  mostra,  a  cura  di 
M.  Marchiando  Pacchiola,  è  stato  pub¬ 
blicato  nei  «  Quaderni  ddla  Collezione 
Civica  d’Arte  »  di  Pinerolo. 


La  Pro  Loco  di  Pinerolo,  in  maggio, 
ha  inaugurato  le  nuove  sale  di  Palazzo 
Vittone  dedicate  ad  arricchire  la  col¬ 
lezione  civica  d’arte,  con  una  mostra 
di  opere  di  autori  contemporanei  della 
raccolta  Pro  Pinerolo  (1971-1980). 


«  Il  1630  a  Pinerolo  »  è  il  tema 
della  mostra  di  disegni  originali  di  Ma¬ 
rio  Gontier,  aUestìta  a  Palazzo  Vittone 
di  Pinerolo  nel  mese  di  giugno. 

A  San  Pietro  Val  Lemina,  sotto  il 

monumento  «Ai  piemontesi  nel_ mon¬ 
do»  è  stata  collocata,  il  21  _  giugno, 
una  targa-ricordo  in  memoria  di  Gianni 
Oberto,  che  come  presidente  della  Re¬ 
gione  Piemonte,  aveva  inaugurato  il 
monumento  nel  1974. 


Nei  giorni  12  e  13  ottobre,  a  Torre 

Pelhce,  si  è  svolto  il  XX  «Convegno 
di  Studi  sulla  Riforma  ed  i  movimenti 
religiosi  in  Italia»,  organizzato  dalla 
Società  di  Studi  Valdesi.  Gli  Atti  del 
Convegno  verranno  pubblicati  sul 
«  Bollettino  »  della  Società. 


La  Pro  Loco  di  Chieri  ha  ridato  vita 
alla  festa  primaverile  dei  «  Saut_  an 
sei  cher  ».  Il  carro  della  processione 
patronale  sul  quale  «  saltano  »  ad  ogni 
rione,  per  colorite  esibizioni,  poeti, 
critici  e  censori  del  costume  cittadino. 


Il  «  Corriere  di  Chieri  »  -  28  mag¬ 
gio  -  lamenta  il  deterioramento  degli 
affreschi  del  Palazzo  Municipale,  in¬ 
signe  prodotto  del  gusto  eclettico  degli 
ultimi  anni  del  ’700. 


A  Chieri,  nella  Cappella  di  San  Fi¬ 

lippo,  in  settembre,  è  stata  allestita 
una  mostra  su  architettura,  storia  e 
paesaggio  del  chierese:  «  Guardiamo 
megho  il  nostro  paesaggio  per  scoprire 
segni  e  significati  nascosti  »,  a  cura  di 
P.  Coggiola,  L.  Masera,  L.  Quagliotti, 
I.  Bovero. 


Promossa  dalla  Regione  e  daR’ Asses¬ 

sorato  all’Urbanistica  di  CoRegno,  è 
stata  allestita  nei  locaU  deR’ex-opificio 
Leumann  di  CoRe^o,  la  mostra  «  Pa¬ 
trimonio  edRizio  esistente  in  Piemonte, 
un  passato,  un  futuro  ». 

Il  VRlaggio  Leumann,  sede  di  que¬ 
sta  mostra,  è  un  raro  e  singolare  esem¬ 
pio  di  civiltà  protoindustriale  di  fine 
Ottocento. 

La  Storica  Abbadia  deRa  Comunità 

di  Candia  e  del  Canavese,  ha  pro¬ 
mosso,  R  26  marzo,  un  incontro  su 
«  La  chiesa  priorato  di  Santo  Stefano 
del  Monte  a  Candia,  un  linguaggio  ar¬ 
tistico  internazionale  in  Canavese  ». 


A  fine  maggio,  aR’ Abbazia  deRa 

Novalesa,  un  convegno  di  studio  su 
«  San  Benedetto  e  l’Oriente  Cristia¬ 
no  »,  nel  quindicesimo  centenario  del¬ 
la  nascita  del  Santo. 


L’il  maggio  a  Vistrorio  sono  stati 

consegnati  i  premi  «  Fedeltà  Monta¬ 
nara»  1979. 

Il  premio,  quest’anno  aRa  XIX  edi¬ 
zione,  intende  segnalare  «  coloro  che, 
con  sacrificio  non  comune,  hanno  speso 
la  loro  esistenza  a  beneficio  deRa  mon¬ 
tagna  e  dei  suoi  abitanti  con  vera  ma¬ 
nifestazione  di  fedeltà  ». 

L’Associazione  Amici  del  Museo  del 

Canavese  ha  tenuto  in  lugho  l’Assem¬ 
blea  generale  in  occasione  deRa  quale 
sono  state  presentate  le  seguenti  pub- 
bhcazioni  sul  Canavese:  Caravino,  a 
cura  di  G.  B.  Troverò;  Ozegna,  a  cura 
di  R.  Argenterò;  Lo  spazzacamino,  a 
cura  di  G.  Sola;  Uomini  e  paesi  nel¬ 
l’anfiteatro  morenico  di  Ivrea,  a  cura 
di  P.  RameRa. 
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In  ottobre  a  Ivrea  il  2°  Convegno 
sul  Canavese  incentrato  sui  sedenti 
argomenti:  petrografia,  mineralogia,  ar¬ 
cheologia,  architettura  e  pittura  roman¬ 
cia,  il  Parco  Nazionale  del  Gran  Pa¬ 
radiso,  etnografia,  la  casa  rurale,  sto¬ 
ria  medievale,  sacre  rappresentazioni  e 
teatro  popolare,  difesa  del  patrimonio 
artistico  e  monumentale. 

In  concomitanza  con  il  Convegno  è 
stata  inaugurata  la  mostra  fotografica 
«  Romanico  in  Terre  d’ Arduino  »,  a 
cura  di  G.  Forneris. 


Il  5  ottobre  a  Ronco  Canavese  il 
1°  incontro  franco-provenzale  nelle 
Valli  Orco  e  Soana  «  Féhto  dio  pa- 
tois  »;  la  manifestazione  è  stata  pro¬ 
mossa  dalla  Comunità  Montana  Valli 
Orco  e  Soana,  Pro  Loco  e  Comune  di 
Ronco  e  Valprato,  l’Associazione  Valle 
di  Forzo,  il  Comune  di  Pont  Canavese 
e  l’Associazione  «  Ji  Canteir  ». 


Il  30  ottobre,  nella  Cappella  Mar¬ 
chionale  di  Revello,  organizzato  dal¬ 
l’Associazione  Amici  della  Storia  e  del¬ 
l’Arte  di  Revello,  un  concerto  del  Duo 
pianistico  italiano  Franca  Lessona  -  Ro¬ 
berto  Cognazzo,  con,  tra  le  altre,  mu¬ 
siche  piemontesi  di  Carlo  Rossaro  e 
Giorgio  Ferrari. 


Il  29  giugno,  nella  bellissima  cornice 

del  salone  Ghislieri  di  Mondovì,  si  è 
tenuto  il  Convegno  della  Società  degli 
Studi  Storici  Archeologici  ed  Artistici 
della  Provincia  di  Cuneo.  Sono  inter¬ 
venuti;  Giorgio  M.  Lombardi  con  una 
relazione  su  Giuseppe  Barelli,  un  eru¬ 
dito  o  uno  studioso  impegnato?-,  Mi¬ 
chelangelo  Giusta  che  ha  ricordato 
Emilia  Corderò  di  Montezemolo-,  An¬ 
dreina  Griseri  che  ha  commemorato 
Nino  Carbonari,  recentemente  scom¬ 
parso'. 

Giuliano  Gasca  Queirazza  ha  presen¬ 
tato  il  II  volume  di  Geronimo  Rai¬ 
neri,  Antichi  affreschi  del  monregalese. 

In  chiusura  il  presidente  della  Pro¬ 
vincia  di  Cuneo,  Giovanni  Falco,  ha 
proclamato  i  vincitori  deU’edizione 
1979  del  Concorso  per  tesi  di  laurea 
di  interesse  cuneese  istituito  dall’Am¬ 
ministrazione  Provinciale. 


«  Documentazione  e  museografia 
contadina  »  è  il  tema  di  un  Convegno 
organizzato  in  primavera  a  Santo  Ste¬ 
fano  Belbo  dal  locale  Centro  Studi 
«  Cesare  Pavese  ». 


La  città  di  Cherasco,  per  iniziativa 
della  Biblioteca  Civica  G.  B.  Adria¬ 
ni  e  della  Pro  Cherasco  ha  promosso 
nel  mese  di  maggio  due  Vilà  di  canzoni 
e  poesie  piemontesi,  con  un  ricco  pro¬ 
gramma  che  ha  esibito,  tra  il  reperto¬ 
rio  più  noto,  una  serie  di  canzoni  po- 
I»lari  raccolte  a  Piasco  (Val  Varaita)  e 
tipiche  dei  locali  festeggiamenti  carne¬ 
valeschi. 


A  Mondovì,  dal  3  al  17  agosto,  a 
cura  dell’Associazione  Amici  di  Piazza 
è  stata  allestita  la  XIII  Mostra  dell’ Ar¬ 
tigianato  locale. 


Dal  27  luglio  al  3  agosto  a  Paesana, 
presso  la  «  Escola  de  Musica  Occita- 
na  »,  è  stata  organizzata  dall’ Associa¬ 
zione  «  Soulestrelh  »  una  settimana  di 
studio  suUe  musiche  e  sulle  danze 
delle  Valli  Occitane  in  Italia. 


In  settembre  a  Bra,  ha  festeggiato 
il  suo  138°  anno  di  fondazione  il  Mu¬ 
seo  di  storia  naturale  «  Craveri  ». 


Il  21  settembre  al  Teatro  Marenco 
di  Ceva,  sono  stati  consegnati  i  premi 
ai  vincitori  della  seconda  edizione  del 
Concorso  di  Poesia  «  Città  di  Ceva  ». 


Con  un  ricco  calendario  di  manife¬ 

stazioni  culturali,  folcloristiche  ed  eno- 
gastronomiche,  è  stata  organizzata  a 
La  Morra,  dal  7  al  14  settembre,  la 
«  XV  Festa  del  Vino  Barolo  nella  sua 


Alla  «  Ca  dj’Amis  »  di  Qaudia  Fer¬ 

raresi  di  La  Morra,  il  12  settembre, 
Aldo  A.  Mola,  Roberto  Antonetto  e 
l’Autore,  hanno  presentato  il  volume: 
Giovanni  Tesio,  Augusto  Monti.  Attua¬ 
lità  di  un  uomo  all'antica,  pubblicato 
da  L’Arciere  di  Cuneo. 


Il  21  ottobre  è  stata  inaugurata  la 

nuova  sede  dell’Istituto  Magistrale 
Statale  «  Soler!  »  di  Saluzzo,  sita  nel¬ 
l’antico  convento  di  San  Bernardino. 


Dal  3  al  17  agosto  a  Sancto  Lucio 

di  Val  Grana,  è  stato  organizzato  dal 
movimento  «  Coumboscuro  »  il  4°  «  Fe- 
stenal  de  la  changoun  prouvenpalo  »: 
una  serie  di  concerti  di  Musica  d’Oc, 
con  la  partecipazione  di  complessi  mu¬ 
sicali  transalpini  e  cisalpini. 


A  Nizza  Monferrato,  organizzato  dal¬ 

la  locale  Accademia  di  Cultura  Nicese 
«  L’èrca  »  è  stato  organizzato  nel  mese 
di  settembre,  il  Concorso  regionale  di 
poesia  dialettale  Premio  «  Nino  Co- 


NeUa  suggestiva  Certosa  di  Valma- 

nera  di  Asti,  curata  dagli  Assessorati 
alla  Cultura  della  Regione  Piemonte  e 
del  Comune  di  Asti,  è  stata  allestita 
la  mostra  «  Donna  e  lavoro  contadino 
nelle  campagne  astigiane  ». 


Il  10  maggio,  nel  Palazzo  della  Pro¬ 
vincia  di  Asti,  l’Assessorato  per  la 
Pubblica  Istruzione  e  Cultura  della 
Provincia  di  Asti,  con  l’interessamento 
dei  Comuni  di  Mongardino,  Roccave- 
rano,  Revigliasco,  MomberceUi,  Ca- 
neUi,  Sanremo,  ha  organizzato  una 
giornata  di  studio  sul  tema  «  Lettera¬ 
tura  e  mondo  contadino.  Uno  scrittore 
deUa  terra  astigiana:  Gigi  Monticene  », 
con  l’intervento  di  studiosi,  docenti 
universitari  e  di  giornalisti. 


È  stato  depositato  presso  l’Archivio 

di  Stato  di  VerceUi,  l’archivio  dei 
marchesi  Arborio  di  Gattinara.  Il  de¬ 
posito  è  stato  facilitato  dall’estrema 
sensibilità  dimostrata  dagli  eredi  del¬ 
l’ultimo  marchese,  Mercurino  France¬ 
sco  III,  riguardo  alla  necessità  di  sal¬ 
vaguardare  e  valorizzare  conveniente¬ 
mente  il  patrimonio  archivistico  fami¬ 
liare. 

L’archivio  è  raccolto  in  415  mazzi; 
i  documenti  vanno  dal  1354  al  1973; 
in  copia  vi  sono  documenti  dal  1216. 
Le  pergamene  sono  214.  Particolarmen¬ 
te  pregevole  è  la  documentazione  del 
card.  Mercurino  Arborio  di  Gattinara 
(1465-1530),  che  fu  gran  cancelliere 
dell’imperatore  Carlo  V.  Nell’archivio 
sono  conservati  anche  documenti  delle 
famiglie  Tizzoni  e  Raspa.  Assai  nu¬ 
merosi  sono  i  documenti  concernenti 
la  Sicilia. 

Ma  figura  del  card.  Mercurino,  di 
cui  ricorre  il  450°  anniversario  della 
morte,  è  stato  dedicato  un  convegno 
di  studi,  a  Gattinara  il  4  e  il  5  ot¬ 
tobre,  promosso  dalla  Società  di  CiJ- 
tura  di  Gattinara  e  dalla  Società  Sto¬ 
rica  Vercellese.  Sempre  il  4  ottobre  è 
stata  inaugurata  una  mostra  documen¬ 
taria  sul  cardinale,  curata  dal  dottor 
M.  Cassetti,  dal  dott.  Andremo  Coppo, 
vice  direttore  dell’Archivio  di  Stato  à 
Vercelli,  e  dal  noto  studioso  professor 
Luigi  Avonto,  direttore  del  «  Bollet¬ 
tino  Storico  Vercellese  ». 


È  stato  depositato  presso  la  Sezione 
di  Archivio  di  Stato  di  Biella,  l’archivio 
Gromo  di  Temengo.  Il  deposito  è  do¬ 
vuto  alla  grande  liberalità  del  dottor 
Odofranco  Wild,  cittadino  svizzero, 
erede,  per  via  di  madre,  dei  Gromo 
di  Ternengo.  La  documentazione  as¬ 
somma  a  oltre  150  mazzi;  i  documenti 
vanno  dal  1226  al  1903;  in  copia  per¬ 
gamenacea  del  sec.  xiii  v’è  un  docu¬ 
mento  del  1164.  Le  pergamene  sono 
oltre  300.  M’archivio  Gromo  sono 
aggregati  l’archivio  Richelmi  di  Bovile 
e  l’archivio  d’un  ramo  dei  Berzetti 
di  Buronzo;  particolarmente  interes¬ 
sante  è  la  documentazione  di  Ercole 
Berzetti  (morto  nel  1686),  che  fu  ve¬ 
scovo  di  Moriana  dal  1658. 


Il  4  e  5  ottobre,  in  Gattinara,  pres¬ 

so  il  Centro  Sociale,  ha  avuto  luogo 
il  Convegno  di  Studi  Storici  sul  car¬ 
dinale  Mercurino  Arborio  di  Gattinara, 
gran  cancelliere  dell’imperatore  Car¬ 
lo  V.  Il  Convegno  è  stato  organizzato 
dall’Associazione  Culturale  di  Gattina¬ 
ra  e  dalla  Società  Storica  Vercellese  di 
Vercelli  con  il  patrocinio  del  Comune 
di  Gattinara. 

Nella  giornata  del  4,  alla  presenza, 
tra  gli  altri,  del  dott.  Gian  Luigi  Testa, 
assessore  regionale,  e  del  dott.  Giulio 
Beatrice,  prefetto  di  Vercelli,  sono 
state  tenute  le  seguenti  relazioni: 

1)  Prof.  sac.  Mario  Capellino,  Mer¬ 
curino  Arborio  di  Gattinara  tra  gioa- 
chimismo  ed  erasmismo-, 
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2)  Dott.  Maurizio  Cassetti,  Fonti 
archivistiche  su  Mercurino  Arborio  di 
Gattinara; 

3)  Dott.  Giovanni  Rosso,  Le  due 
fondazioni  religiose  del  card.  Mercuri- 
no  in  Gattinara:  il  monastero  delle 
Clarisse  e  il  convento  dei  Lateranensi 
di  S.  Pietro. 

Nella  giornata  del  5  ottobre  alla  pre¬ 
senza  dell’on.  Rolando  Picchioni,  sot¬ 
tosegretario  di  Stato  per  i  Beni  Cul¬ 
turali  e  Ambientali,  sono  state  tenute 
le  seguenti  relazioni: 

1)  Prof.  John  Miles  Headley,  To- 
ward  thè  Historical  Recovery  of  Char¬ 
les  V'r  Grand  Chancellor:  Problems, 
Progress,  Prospects; 

2)  Ing.  Franco  Ferretti,  La  Famiglia 
Arborio  di  Gattinara.  Nascita  ed  età 
giovanile  di  Mercurino-, 

3)  Prof.  Luigi  Avonto,  Documenti 
sulle  Indie  Nuove  nell’archivio  di  Mer¬ 
curino  Arborio  di  Gattinara,  gran  can¬ 
celliere  di  Carlo  V; 

4)  Prof.  Giuseppe  Parodi  di  Parodi, 
S.  Giovanni  a  Porta  Latina,  titolo  car¬ 
dinalizio  di  Mercurino  Arborio  di  Gat- 

II  Convegno  ha  riscosso  notevole 
interesse  e  ha  permesso  di  puntualiz¬ 
zare  la  situazione  degli  studi  sulla  fi¬ 
gura  dell’importante  statista  piemon- 

Nel  prossimo  anno  è  prevista  la 
pubblicazione  degli  Atti  del  Convegno 
a  cura  dell’Associazione  Culturale  di 
Gattinara. 

Nel  pomeriggio  di  sabato  4  ottobre, 
nella  sede  dell’Associazione  Culturale 
di  Gattinara,  è  stata  inaugurata  la  mo¬ 
stra  documentaria  sul  cardinale  Mer¬ 
curino  Arborio  di  Gattinara. 

La  mostra,  organizzata  dall’Archivio 
di  Stato  di  Vercelli,  diretto  dal  dottor 
Maurizio  Cassetti,  ha  presentato  64  im¬ 
portanti  documenti  appartenenti  all’ar¬ 
chivio  dei  marchesi  Arborio  di  Gatti¬ 
nara,  depositato  nei  mesi  scorsi  presso 
l’Archivio  di  Stato  di  Vercelli  dagli 
eredi  del  compianto  marchese  Mercu¬ 
rino  Francesco  III  (detto  Franco). 

Della  mostra  è  stato  redatto  un  ac¬ 
curato  catalogo,  a  spese  deU’ Associa¬ 
zione  Culturale  di  Gattinara  e  a  cura 
del  dott.  Maurizio  Cassetti,  del  dottor 
Andremo  Coppo  e  del  prof.  Luigi 
Avonto. 


Il  18  settembre  è  stata  inaugurata  a 
Vercelli,  auspice  la  Famija  Varslèisa, 
la  tradizionale  Sagra  del  Riso,  giunta 
quest’anno  alla  sua  XIX  edizione. 


AU’S”  edizione  del  Premio  Interna¬ 
zionale  Biella  per  l’incisione  hanno 
partecipato  254  artisti  di  50  naziona¬ 
lità.  La  giuria  intemazionale  (anima  ne 
è  Aldo  Zegna)  ha  assegnato  il  premio 
a  Sonia  Hopf,  tedesca  residente  a  Pa¬ 
rigi  che  «  oltre  a  una  particolare  sa¬ 
pienza  tecnica,  ha  un’originale  sensibi¬ 
lità  nell’affrontare  la  figura  ». 


i  Biogho,  Pettinengo,  Biella,  Magha- 
j  no,  nei  mesi  dal  maggio  all’ottobre 
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1980  hanno  realizzato  il  IX  Festival 
Intemazionale  di  Musica  con  una  tren¬ 
tina  di  esecuzioni  di  musiche  corali  e 
organistiche,  esibizioni  di  solisti  e  di 
complessi  orchestrali,  conferenze  e  le¬ 
zioni,  alternati  nei  vari  centri  promo- 


La  città  di  Trino  -  con  il  contributo 
della  Regione  Piemonte  -  in  maggio, 
nella  Chiesa  dell’Orazione  e  Morte, 
ha  organizzato  una  mostra  di  «  Fonti  e 
documenti  fiorativi  »,  per  una  verifica 
sul  patrimonio  storico-artìstico  di  Tri¬ 
no,  affiancandola  con  una  esposizione 
dei  lavori  svolti  dagli  alunni  delle 
scuole  locah  su  temi  legati  al  territorio. 


L’Associazione  Culturale  di  Gatti¬ 
nara,  con  la  collaborazione  deU’ Ammi¬ 
nistrazione  Comunale,  della  Società  Sto¬ 
rica  Vercellese  e  della  Parrocchia  di 
Gattinara,  il  1°  giugno  ha  commemo¬ 
rato,  con  un  concerto  ed  una  manife¬ 
stazione  culturale,  il  450“  anniversario 
della  morte  di  «  Mercurinus  Arboreus 
De  Gattinaria  Caroli  VIMP.  Magnus 
CanceUarius  et  S.R.E.  Cardinalis  ». 


Il  27  marzo  si  è  costituita  in  Novara 
la  Fondazione  «  Guido  Cantelli  »,  inti¬ 
tolata  al  grande  direttore  d’orchestra, 
nato  sessant’anni  fa  e  impostosi  all’at¬ 
tenzione  intemazionale  nell’immedia¬ 
to  dopoguerra,  che  perse  tragicamente 
la  vita  all’aeroporto  parigino  di  Orly 
nel  novembre  del  1956. 

La  Fondazione,  presieduta  dal  mae¬ 
stro  Folco  Ferrino,  intende  approfon¬ 
dire  la  figura  di  Cantelli  attraverso  la 
raccolta  di  scritti,  nastri,  incisioni  o  al¬ 
tri  documenti  riguardanti  la  sua  atti¬ 
vità,  nonché  promuovere  pubblicazioni 
biografiche  e  critiche  e  manifestazioni 
musicali. 


Il  31  agosto,  è  stata  inaugurata  suUa 
Punta  Gnifetti  (m.  4559)  sul  Monte 
Rosa,  la  nuova  Capanna  Regina  Mar¬ 
gherita,  il  rifugio  più  alto  del  conti¬ 
nente,  realizzato  dal  C.A.I. 


Alla  fine  di  settembre,  a  Novara, 
atl’Arengo  del  Broletto,  a  cura  del 
Comune  di  Novara  e  con  il  patrocinio 
della  Regione  Piemonte,  è  stata  alle¬ 
stita  la  mostra  «  Novara  e  la  sua  terra 
nei  secoli  xi  e  xii  »,  documenti  e  sto¬ 
ria:  rassegna  iconografica  che  costitui¬ 
sce  un  viaggio  ideale  attraverso  la  sto¬ 
ria  artistica,  amministrativa  e  politica 
del  novarese.  Il  catalogo  della  mostra, 
di  autori  vari,  è  stato  curato  da  Maria 
Laura  Gavazzoli  Tornea.  Il  19  ottobre, 
in  chiusura  della  mostra,  si  è  tenuto 
un  seminario  sul  tema  «  Aspetti  e  pro¬ 
blemi  di  arte  e  storia  medievale  nova- 


Giuseppe  Sormani  -  Titolare  della 

Giuseppe  Sormani  editore,  Milano  - 
ideatore  della  enciclopedia  «  Il  Milio¬ 
ne  »  per  l’Istituto  Geografico  De  Ago¬ 
stini  di  Novara,  ha  donato  alla  biblio¬ 
teca  Civica  di  Novara,  sua  patria,  un 


fondo  di  30.000  volumi  di  argomento 
vario  e  una  ricca  raccolta  di  preziosi 
materiali  documentari. 


A  Stresa  per  iniziativa  della  Camera 
di  Commercio  di  Novara,  il  22  giu¬ 
gno,  sono  stati  consegnati  i  premi  della 
«  Fedeltà  al  lavoro  ».  Premiati  anziani 
con  più  di  40  anni  di  lavoro,  imprese 
che  toccano  il  secolo  di  vita. 


La  Biblioteca  Pubblica  di  Gozzano 
-  col  patrocinio  del  Comune  di  Goz¬ 
zano  -  ha  indetto  la  1“  edizione  di  un 
premio  di  poesia  e  saggistica  di  storia 
locale. 


Alla  fine  di  settembre  Aosta,  orga¬ 
nizzate  dall’Assessorato  al  Turismo  e 
beni  culturali  della  Regione  Valle  d’Ao¬ 
sta,  ha  ospitato  una  serie  di  manifesta¬ 
zioni  dedicate  a  Leonardo  da  Vinci. 


Il  27  maggio,  alla  Facoltà  di  Archi¬ 
tettura  dell’Università  di  Genova  è 
stato  commemorato  il  professor  Nino 
Carboneri.  I  proff.  Gian  Alberto  Del¬ 
l’Acqua  e  Giuseppe  Zander  ne  hanno 
rievocato  l’eminente  figura  di  studioso. 


Il  premio  «  Luigi  De  Martini  »  - 
istituito  dall’Associazione  A  Compagna 
di  Genova  per  onorare  la  memoria  e 
mantenere  vivo  il  ricordo  di  un  suo 
compianto  presidente  -  è  stato  confe¬ 
rito  per  il  1980  allo  scrittore  e  poeta 
Pio  Carli  di  Sanremo  «  per  la  volontà 
con  cui  da  più  di  trent’anni  si  dedica 
con  grande  amore  alla  raccolta  delle 
parole,  dei  modi  di  dire  e  dei  proverbi 
del  suo  dialetto...  ». 


Il  20  giugno  al  Vittoriale  di  Gar- 
done,  promosso  dalla  Facoltà  di  Let¬ 
tere  dell’Università  di  Torino,  si  è 
tenuto  un  convegno  di  studio  su  Ga¬ 
briele  d’ Annunzio  e  il  Qassicismo,  con 
la  partecipazione  di  Marziano  Gugliel- 
minettì,  Giorgio  Barberi  Squarotti, 
Giovannella  Cresci  Marcone,  Paolo 
Scarpi,  Massimiliano  Pavan,  Gianni 
Venturi,  Alfonso  Traina,  Niva  Loren- 
zini,  Scevola  Mariotti.  Ha  aperto  i  la¬ 
vori  il  presidente  del  Vittoriale  Giu¬ 
seppe  Longo. 

La  «  Société  d’Histoire  et  d’ Archeo¬ 

logie  de  Maurienne  -  Amis  du  Mont- 
Cenis  »  ha  organizzato,  dal  6  al  7  set¬ 
tembre,  a  Saint-Jean-de-Maurienne,  il 
«  Congrès  des  Sociétés  Savantes  de  Sa¬ 
voie  1980  ». 


In  ottobre  una  mostra  «  Immagini 

dei  Castelli  del  Trentino  »  è  stata  alle¬ 
stita  a  Torino  nelle  sale  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  al  Monte  dei 
Cappuccini. 

Ad  Auckland,  Nuova  Zelanda,  per 

iniziativa  dd  «  The  New  Zealand  Instì- 
tute  of  engineers  »,  è  stato  commemo¬ 
rato  l’astigiano  Carlo  Alberto  Castì- 
gliano,  che  nel  secolo  scorso  fu  uno 
dei  maggiori  matematici  e  ingegneri. 
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Libri  e  periodici  ricevuti 


Si  dà  qui  notizia  di  tutte  le  pubbli¬ 
cazioni  pervenute  alla  Redazione  anche 
non  strettamente  attinenti  all’oggetto 
della  nostra  Rassegna.  Dei  testi  o  con¬ 
tributi  di  studio  propriamente  riguar¬ 
danti  il  Piemonte  si  daranno  nei  pros¬ 
simi  numeri  note  o  recensioni. 


«  Annali  della  Facoltà  di  Lettere  e  Fi¬ 
losofia  »,  Università  di  Macerata,  ed. 
Antenore,  Padova. 

«  Annali  della  Fondazione  Luigi  Ei¬ 
naudi  »,  Torino. 

«  Annali  della  Scuola  Normale  Supe¬ 
riore  di  Pisa  »,  classe  di  Lettere  e  Fi¬ 
losofia,  Pisa. 

«  Annali  dellTstituto  Universitario 
Orientale  »,  Sezione  Romanza,  Napoli. 

«  Atti  e  Memorie  »  dell’Accademia  To¬ 
scana  di  Scienze  e  Lettere  «  La  Colom¬ 
baria  »,  Firenze. 

«  Atti  e  Memorie  della  Società  Savo¬ 
nese  di  Storia  Patria  »,  Savona. 

«  Bollettino  del  Centro  di  Studi  Stori¬ 
ci  Archeologici  ed  Artistici  del  Terri¬ 
torio  di  Moncalieri  »,  Centro  Studi  Sto¬ 
rici,  Moncalieri. 

«  Bollettino  »  dell’Istituto  per  la  storia 
della  Resistenza  in  Provincia  di  Ales¬ 
sandria,  Alessandria. 

«  BoRettino  della  Società  per  gli  studi 
storici,  archeologici  ed  artistici  della 
provincia  di  Cuneo  »,  Biblioteca  Civica, 
Cuneo. 

«  Bollettino  della  Società  di  Studi  Vai- 
desi  »,  Torre  PeDice. 

«  Bollettino  Storico-Bibliografico  Su¬ 
balpino  »,  Deputazione  Subalpina  di 
Storia  Patria,  Torino. 

«  Bollettino  Storico  per  la  Provincia 
di  Novara  »,  rivista  della  Società  Sto¬ 
rica  Novarese,  Novara. 

«  Bollettino  Storico  Vercellese  »,  So¬ 
cietà  Storica  Vercellese,  Vercelli. 

«  Filosofia  ».  rivista  trimestrale,  To 


«  Italianistica  »,  rivista  di  Letteratura 
Italiana,  Marzorati,  Milano. 

«  Musei  Ferraresi  »,  Bollettino  annua¬ 
le,  n.  7,  Comune  di  Ferrara,  Assesso¬ 
rato  alle  Istituzioni  Culturali. 

«  La  NouveUe  Revue  des  deux  mon- 
des  »,  Parigi. 

«  Il  Platano  »,  rivista  dedicata  allo  stu¬ 
dio  della  cultura  e  della  civiltà  astigia¬ 
na,  Asti. 

«  Rassegna  Storica  del  Risorgimento  », 
Istituto  per  la  Storia  del  Risorgimento 
Italiano,  Roma. 

«  Rivista  Storica  Italiana  »,  Edizioni 
Scientifiche  Italiane,  Napoli. 

«  Sindon  »,  R.  Confraternita  del  SS.  Su¬ 
dario,  Centro  Intemazionale  di  Sindo- 
nologia,  Torino. 


«  Biza  Neira  -  Bizo  Neiro  »,  revue 
auvergnate  bilingue,  Cercle  Occitan 
d’Auvergne,  Clermont-Ferrand  Cedex. 

«  Bollettino  Ufficiale  della  Regione  Pie¬ 
monte  »,  Torino. 

«  A  Compagna  »,  BoRettino  bimestrale 
deR’associazione  culturale  «  A  Compa¬ 
gna  »  di  Genova. 

«  Comunità  Europee  »,  Mercato  Comu¬ 
ne  Ceca  Euratom,  Roma. 

«  Coumboscuro  »,  periodico  deRa  Mi¬ 
noranza  Provenzale  in  ItaRa,  sotto  il 
patrocinio  deRa  Escolo  dòu  Po,  Sancto 
Lucio  de  la  Coumboscuro  (V^e  Gra¬ 
na),  Cuneo. 

«  Cronache  Economiche  »,  mensile  del¬ 
la  Camera  di  Commercio  Industria  Ar¬ 
tigianato  e  Agricoltura  di  Torino. 

«  Cronache  Piemontesi  »,  rivista  del- 
Funione  regionale  province  piemontesi, 

«  Cuneo  Provincia  Granda  »,  rivista 
quadrimestrale  sotto  l’egida  deRa  Ca¬ 
mera  di  Commercio,  Industria,  Arti¬ 
gianato  e  Agricoltura,  deR’ Amministra¬ 


zione  Provinciale  e  dell’Ente  Provin¬ 
ciale  per  il  Turismo,  Cuneo. 

«  Le  Flambeau  »,  revue  du  comité  des 
traditions  valdótaines,  Aoste. 

«  Indice  »  per  i  beni  culturali  del  ter¬ 
ritorio  ligure,  Genova. 

«  Italgas  »,  rivista  deRa  Società  Ita¬ 
liana  per  il  Gas,  Torino. 

«  Leader  »,  periodico  di  economia  e  cul¬ 
tura,  BieRa. 

«  Monti  e  ValR  »,  Club  Alpino  Italia¬ 
no,  Torino. 

«  Musicalbrandé  »,  arvista  piemontèi- 
sa,  suplement  ed  la  Còlan-a  Musical 
dij  Brandé,  Turin. 

«  Notizie  della  Regione  Piemonte  », 
Torino. 

«  Novel  Temp  »,  quaier  dal  solestrdh, 
quaderni  di  cultura  e  studi  occitani 
dpini,  Sampeire  (Val  Varaita). 

«  Nuovasocietà  »,  quindicinale  regio¬ 
nale  di  politica,  cultura  e  attualità,  To- 


«  Piemonte  Vivo  »,  rassegna  bimestrale 
di  lavoro,  arte,  letteratura  e  costumi 
piemontesi,  a  cura  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Torino,  Torino. 

«  Présence  Savoisienne  »,  ergane  d’ex- 
pression  régionahste  du  Cercle  de  l’An- 
nonciade,  Corsuet-Aix-en-Savoie. 

«  Primalpe  »,  rivista  trimestrale  cunee- 
se  di  cultora  e  tradizioni  popolari,  n.  1 
(numero  unico  di  attesa  di  autorizza¬ 
zione),  1980. 

«  La  Provincia  di  Alessandria  »,  Rivi¬ 
sta  deR’ Amministrazione  Provinciale. 

«  Rolde  »,  rivista  edita  da  Rolde  de 
Estudios  Nacionalista  Aragones. 

«  Lo  Strona  »,  periodico  trimestrale 
con  R  patrocinio  deRa  Comunità  Mon¬ 
tana  deRa  Valle  Strona  e  deRa  Fonda¬ 
zione  Arch.  Enrico  Monti,  Novara. 

«  Torino  Notizie  »,  rassegna  del  Comu- 
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aa.  vv.,  Viemonte  e  letteratura  nel 
’900,  Atti  del  Convegno  di  San  Salva¬ 
tore  Monferrato,  19-21  ottobre  1979, 

I  Comune  di  San  Salvatore  Monferrato, 
Cassa  di  Risparmio  di  Alessanddria, 
1980. 

aa.  w.,  Mélanges  à  la  mémoire  de 
Franco  Sìmone.  Franca  et  Italie  dans 
'  la  culture  européenne,  voi.  I,  Moyen 
Age  et  Renaissance,  Centre  d’Etudes 
Franco-Italien,  Université  de  Turin  et 
de  Savoie,  Bibliothèque  Franco  Simo- 
ne,  4,  Genève,  Editions  Slatkine, 
1980. 

aa.  w.,  Conoscere  il  piemontese,  To- 
.  rino,  Viglongo,  1980,  pp.  164. 

aa.  w.,  Lelio  Basso  nella  storia  del  so¬ 
cialismo,  prefazione  di  Guido  Quazza, 
quaderno  n.  4  dell’Istituto  per  la  Sto- 
I  ria  della  Resistenza  in  Provincia  di 
Alessandria,  anno  II,  1979. 

aa.  w.,  Le  Comunità  Montane  d  ter¬ 
mine  del  loro  primo  periodo  operativo. 
Risultati  ottenuti,  esperienze  maturate, 
problemi  attuali  e  programmi  per  il 
\  futuro.  Atti  del  15°  Convegno  sui 
problemi  della  Montagna,  tenuto  a  To¬ 
rino  il  4  e  5  ottobre  1979,  Torino, 
1980,  pp.  320. 

aa.  w..  Donna  e  lavoro  contadino  nelle 
campagne  astigiane,  a  cura  di  Gian 
Luigi  Bravo,  Cuneo,  L’Arciere,  1980, 

!  pp.  182. 

aa.  w..  Il  consolidamento  regionale 
della  finanza  locale,  Milano,  Franco 
Angeli  Editore,  1980. 

aa.  w.  Sui  sentieri  del  re.  Nella  riser¬ 
va  Yddieri-Fntracque,  Cuneo,  L’Ar¬ 
ciere,  2“  edizione,  1980. 

L’agricoltura  nei  comprensori  del  Pie¬ 
monte,  Regione  Piemonte,  Quaderni 
della  programmazione,  Torino,  1979. 

Albo  d’oro  1960-1977  del  Premio  della 
Fedeltà  Montanara,  Provincia  di  To¬ 
rino,  Assessorato  aBa.  Montagna. 

Aspetti  storici  ed  artistici  del  Sacro 
Monte  di  Varallo,  catalogo  della  mostra 
documentaria  a  cura  di  M.  G.  Cagna, 
A.  CoUa,  M.  Cornetti,  note  introdutti¬ 
ve  e  schede  delle  opere  di  S.  Stefani 
Terrone,  VaraUo,  Palazzo  Racchetti, 
Tip.  ed.  Zanfa,  1980. 

Marino  Berengo,  Intellettuali  e  librai 
nella  Milano  della  Restaurazione,  To¬ 
rino,  Einaudi,  1980. 

Giancarlo  Bergami,  Gramsci  comunista 
critico.  Il  politico  e  il  pensatore,  Isti- 
:  tute  di  Scienze  Politiche  «  G.  Solari  » 
i  dell’Università  di  Torino,  Milano,  F. 
Angeli,  1980,  pp.  138. 

Renato  Bèttica  Giovannini,  Note  sto¬ 
riche  e  mediche  sull’acqua  minerde  di 
San  Genesio  presso  Chivasso,  IX,  Saggi 


e  Studi  di  Storia  della  Medicina,  a 
cura  del  Corso  libero  di  Storia  della 
Medicina  tenuto  aU’Università  degli 
Studi  di  Torino  dal  prof.  Renato  Bèt¬ 
tica  Giovannini,  1980. 

Luigi  Botta,  Piazza  Vecchia  di  Savi- 
gliano.  Banca  di  Savigliano  Martina 
e  C.  s.p.a.,  1979. 

Luigi  Botta,  Tomaso  Girando,  Anto¬ 
nino  Olmo,  Giorgio  Bergesio  (1919- 
1975),  monografia  realizzata  in  occasio¬ 
ne  della  mostra  postuma  del  pittore, 
tenuta  daU’l  al  22  giu^o  1980  nelle 
sale  del  palazzo  Taffini  d’Acceglio  in 
Savigliano,  L’Artistica  di  Savigliano, 
1980. 

Maurizio  Cassetti  e  Giorgio  Giordano, 
L’Archivio  Storico  Comunale  di  Casde 
Monferrato,  Casale,  Assessorato  alla 
Cultura,  1980. 

Anna  Cena,  Patizione,  liriche  e  disegni. 
Collana  de  «  Il  portico  dell’amicizia  » 
diretta  da  Renato  Bèttica  Giovannini, 
n.  7,  Torino,  1980. 

Costantino  Coda,  L’Assedio  di  Torino, 
Tip.  Artigianelli,  Torino,  1906,  ristam¬ 
pa  anastatica,  con  prefazione  di  Guido 
Amoretti,  Grugliasco,  Il  Punto,  1980. 

La  commedia  e  il  dramma  borghese 
dell’Ottocento,  tre  tomi  a  cura  di  Sirio 
Ferrone,  Collana  del  «  Teatro  Italia¬ 
no  »  diretta  da  Guido  Davico  Bonino, 
Torino,  Einaudi,  1979. 

Commercio  in  Piemonte,  a  cura  del¬ 
l’Unione  Camere  di  Commercio  In¬ 
dustria  Artigianato  Agricoltura  del  Pie¬ 
monte,  1980. 

Plinto  Correa  de  Oliveira,  La  libertà 
della  chiesa  nello  stato  comunista,  ed. 
Cristianità,  Milano,  Idos,  in  16°,  pp.  68. 

Nino  Costa,  Fruta  madura,  poesie  pie¬ 
montesi,  a  cura  di  Vannucci  Spagarino 
Viglongo,  Torino,  Viglongo,  1980. 

Nino  Costa,  Sai  e  pèiver,  poesìe  e  fa¬ 
vole  piemontèise,  a  cura  di  Vannucci 
Spagarino  Viglongo,  Torino,  Viglongo, 
1980,  pp.  176. 

Cultura  figurativa  e  architettonica  ne¬ 
gli  Stati  del  Re  di  Sardegna  1773-1861, 
catalogo  della  Mostra  a  cura  di  E.  Ca- 
stelnuovo  e  M.  Rosei,  Torino,  maggio- 
luglio  1980,  Regione  Piemonte,  Pro¬ 
vincia  di  Torino,  Città  di  Torino,  3  vo¬ 
lumi  formato  album. 

Edmondo  De  Amicis,  Primo  Maggio, 
Milano,  Garzanti,  1980,  pp.  423. 

Franco  De  Felice,  L’età  giolittiana,  To¬ 
rino,  Loescher,  1980,  pp.  318. 

La  donna  nella  Resistenza  in  Liguria, 
a  cura  di  G.  BeneUi,  B.  Montale,  G. 
Petti  Balbi,  N.  Simonelli,  D.  Veneruso, 


Consiglio  Regionale  della  Liguria,  Fi¬ 
renze,  La  Nuova  Italia  Editrice,  1979, 
pp.  240. 

Donvito  Macchine,  testi  a  cura  di  Lino 
Donvito,  fotografie  di  Paola  Donvito, 
Riccardo  Moncalvo,  Luca  Prbn,  intro¬ 
duzione  di  Giorgio  Bocca,  Torino,  apri¬ 
le  1980. 

A.  e  P.  Dragone,  La  città  di  Torino  a 
Maria  Vittoria  della  Cisterna  e  Amedeo 
di  Savoia.  Storia  di  un  album  di  ac¬ 
querelli,  Catalogo  della  Mostra  di  Pa¬ 
lazzo  Cisterna,  Torino,  giugno  1980. 

Elementi  di  analisi  congiunturale.  Re¬ 
gione  Piemonte,  Quaderni  della  Pro¬ 
grammazione,  1980. 

Epistolario  di  Quintino  Sella,  a  cura 
di  Guido  e  Marisa  Quazza,  voi.  I, 
1842-1865,  Roma,  Istituto  per  la  Sto¬ 
ria  del  Risorgimento  Italiano,  1980, 
pp.  xi-765. 

Férvaje  1980,  poesie  del  Concorso  «  Sa- 
lutme  ’l  Mòro  »,  Mondovì,  Amis  èd 
Piassa,  giugno  1980. 

Giorgio  Giordano,  Un  prefetto  del¬ 
l’Impero  francese  a  Vercelli:  Carlo 
Giulio,  Vercelli,  SETE,  1978,  pp.  23. 

Gino  Giordanengo,  Poesie  piemontesi, 
2“  edizione.  Cuneo,  L’Arciere,  1980. 

Antonio  Gramsci,  Cronache  torinesi 
1913-1917,  a  cura  di  Sergio  Caprio- 
glio,  Torino,  Einaudi,  1980. 

Gribaudi  Editore,  Catalogo  1980. 

Guido  Griva,  Grammatica  della  Lin¬ 
gua  Piemontese,  Torino,  A.  Viglongo, 
1980,  pp.  100. 

Giuseppe  GuUino,  Forme  abitative  a 
Vercelli.  Questioni  e  problemi  per  una 
ricostruzione  del  processo  terminologi¬ 
co  dei  manufatti  edilizi  dd  sec.  X  al 
sec.  XIII,  Verceffi,  ■  Biblioteca  deUa 
Società  Storica  Vercellese,  1980,  pp. 
127. 

L’industria  manifatturiera  in  Piemonte, 
Regione  Piemonte,  Torino,  Eda,  1980, 
pp.  192. 

Libro  dell’anno  1980,  Istituto  Geogra¬ 
fico  De  Agostini,  Novara. 

Localizzazione  delle  industrie  in  Pie¬ 
monte.  Dibattito,  Regione  Piemonte, 
Torino,  Eda,  1980,  pp.  34. 

Francesco  Longano,  Viaggio  per  lo 
Contado  di  Molise,  a  cura  di  Renato 
Falli,  Isernia,  libreria  editrice  Mari¬ 
nelli,  s.d.,  con  il  patrocinio  della  Co 
munirà  Montana  Molise  Centrale,  Cam¬ 
pobasso. 

Lorenza  Lorenzini,  Fascismo  e  dissi- 
dentismo  in  provincia  di  Alessandria 
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1919-1925,  prefazione  di  Maurilio  Gua¬ 
sco,  Alessandria,  edizioni  dell’Orso, 
1980,  pp.  226. 

Umberto  Mastroiannì,  catalogo  della 
Galleria  di  Adriano  Viilata  di  Cerrina 
Monferrato  (Alessandria),  giugno  1980. 

A.  A.  Mola,  La  Massoneria  nella  storia 
d’Italia  -  A.  Basso,  La  Musica  masso¬ 
nica  con  particolare  riferimento  al  se¬ 
colo  XVIII,  Quaderni  dell’Assessorato 
per  la  Cultura  della  Città  di  Torino, 
pp.  220,  con  molte  iU.  a  colori  e  in 
b.n.  Catalogo  ragionato  della  mostra 
realizzata  a  Torino  presso  H  Museo 
Nazionale  del  Risorgimento  a  Palazzo 
Carignano,  maggio  1980. 

Mondavi,  Mondavi!  Sette  secoli  di  dia¬ 
letto  a  Mondavi  e  dintorni,  notizie  e 
testo  a  cura  di  Ernesto  BiUò,  Mondovì, 

«  Il  Belvedere  »,  1977. 

A.  Morandini,  R.  Bertone,  E.  BiUò, 
Altri  tempi  a  Mondavi,  Mondovì,  «  Il 
Belvedere  »,  1979. 

Ni?  pcìta  carbonà  ed  Pànie  an  piemon- 
tèis.  Numero  Unico  della  Eamija  Tu- 
rinèisa  1980,  a  cura  di  Renzo  da  Be- 
nessia,  Torino,  Eamija  Turinèisa,  1980, 

pp.  200. 

Anita  Piovano  -  Lino  Fogliato,  Abba¬ 
zie  e  Certose.  Religione,  economia  ed 
arte  nel  Cuneese  medievale,  CavaUer- 
maggiore,  edizioni  Girando,  1979. 

Pier  Massimo  Prosio,  Piemonte  Lette¬ 
rario.  Sette  studi  da  Alfieri  a  Pavese, 
Torino,  Costa  e  Curtol,  1980,  pp.  225. 

Recueil  International  d’Etudes  Histo- 
rtques  et  Muséologiques,  Rapport,  voi. 
3-4,  Istituto  Svizzero  per  le  Armi  An¬ 
tiche,  1980. 

Relazione  sulla  situazione  sodo-econo¬ 
mica  regionale.  Aggiornamento  1979, 
Regione  Piemonte,  Torino,  Eda,  1980, 
pp.  253. 

Restauro  e  riuso  del  patrimonio  edili¬ 
zio  comunale  1975-1980,  Città  di  To¬ 
rino  Assessorato  al  Patrimonio  e  alle 
Opere  Pubbliche,  Società  degli  Inge¬ 
gneri  e  degli  Architetti  di  Torino, 
1980. 

Ricerca  idrologica.  Atti  del  Convegno 
di  Stresa  del  28  ottobre  1979,  a  cura 
delle  Comunità  Montane  Cusio  Mot- 
tarone  e  Valle  Strona. 

Ricordo  di  Felice  Carena  nel  centena¬ 
rio  della  nasata,  a  cura  di  Mario  Mar¬ 
chiando  Pacchiola,  I  Quaderni  della 
Collezione  Civica  d’Arte  di  Pinerolo, 
n.  1,  Pinerolo,  Alzani,  1980. 

Luigi  Roncaglia  pittore  novarese 
(1915-1978) ,  a  cura  di  Renzo  Guasco, 
sessanta  tavole  a  colori,  ventun  in  b.n., 
Torino,  SAN,  1980. 


Giuseppe  Rosa,  XV  tavole  di  lettura 
dei  Vangeli,  edito  a  cura  dell’autore, 
1000  copie  numerate  fuori  commercio, 
Torino,  1980. 

Carlo  Eedele  Savio,  Revello.  Origini, 
Archeologia,  Arte,  introduzione  di  Al¬ 
do  Alessandro  Mola,  Savigliano,  Ed. 
Anastatica,  Stampa  77,  1979. 

Giovanni  Scarsi,  Scapi^iatura  e  Nove¬ 
cento.  Poesia  -  Pittura  -  Musica,  Roma, 
ed.  Studium,  1979,  pp.  260. 

Italo  Scovazzi  1890-1964,  Società  Sa¬ 
vonese  di  Storia  Patria,  Savona,  1965. 

Giovanni  Tesio,  Augusto  Monti.  At¬ 
tualità  di  un  uomo  all’antica.  Cuneo, 
L’Arciere,  1980,  pp.  212. 

Un  baule  pieno  di  carte.  Bibliografia 
degli  scritti  di  Franco  Antonicelli,  a 
cura  di  G.  Barbarisi,  P.  Lupi,  P.  Pel¬ 
legrini,  Quaderno  n.  1,  Fondazione 
Franco  Antonicelli,  Livorno,  1980. 

Giuseppe  Zurlo,  Rapporto  sullo  stato 
del  Regno  di  Napoli  nel  1809,  a  cura 
di  Renato  Lalli,  Isernia,  Libreria  edi¬ 
trice  Marinelli,  s.d.,  con  il  patrocinio 
della  Comunità  Montana  Molise  Cen¬ 
trale,  Campobasso. 


Enzo  Bottasso,  Letture  ginevrine  e  mo¬ 
delli  anglosassoni  nelle  discussioni  co¬ 
stituzionali  in  Piemonte  al  tempo  di 
Carlo  Felice,  estratto  dagli  «  Atti  dei 
Convegni  Lincei  »,  n.  42,  1979,  pp. 
103-119. 

Enzo  Bottasso,  Antonio  Panizzi  a  cen¬ 
t’anni  dalla  morte,  estratto  dalla  rivista 
«  Accademie  e  Biblioteche  d’Italia  », 
anno  XLVII,  n.  6,  1979,  Roma,  1979, 
pp.  413-418. 

Tavo  Burat,  N’ovrié  bielèis  con  ij  ban¬ 
dì  dij  Borbon:  el  grajèt  Carlo  Antonio 
Gastaldi.  El  tropié  ’d  Balestro,  estrat¬ 
to  da  «  Ij  Brande  »,  1979. 

Maurizio  Cassetti,  Cenni  storici  sul 
monastero  e  ospedale  della  Casa  di  Dio 
in  Vercelli,  estratto  dal  «  Bollettino 
Storico  Vercellese  »,  n.  15,  1980,  pp. 
3-27. 

Piero  Cazzola,  Le  forniture  delle  indu¬ 
strie  piemontesi  all’URSS,  estratto  da 
«  Cronache  Economiche  »,  n.  343,  lu¬ 
glio  1971. 

Ettore  Patria,  Il  Rocco  di  Molaro  in 
Val  di  Susa,  estratto  da  «  Armi  An¬ 
tiche  »,  Bollettino  dell’Accademia  di 
S.  Marciano,  Torino,  1978,  pp.  123- 
133. 

Giuseppe  Reviglio  della  Veneria,  Ri¬ 
cerche  sulla  legislazione  Statutaria 
Braidese,  estratto  dal  «  Bollettino  della 
Società  per  gli  Studi  Storici,  Archeolo¬ 
gici  ed  Artistici  della  Provincia  di  Cu¬ 
neo  »,  n.  81,  2°  sem.  1979,  pp.  23-47. 


Enrico  Ricchiardi,  Le  uniformi  della 
Cavalleria  del  Regno  di  Sardegna  se¬ 
condo  un  documento  del  1736,  estratto 
da  «  Armi  Antiche  »,  Bollettino  del¬ 
l’Accademia  di  San  Marciano,  Torino, 
1978,  pp.  117-121. 

Francesco  Sterrantino,  Le  fabbriche 
d’armi  in  Piemonte  nel  sec.  XVIII, 
estratto  da  «  Armi  Antiche  »,  Bollet¬ 
tino  dell’Accademia  di  San  Marciano, 
Torino,  1978,  pp.  91-115. 

Bruno  Thomas  (traduzione  di  Adolfo 
MazzaroUi),  L’armatura  da  guerra  e 
torneo  B2  dell’Armeria  Reale  di  To¬ 
rino,  estratto  da  «  Armi  Antiche  », 
Bollettino  dell’Accademia  di  San  Mar¬ 
ciano,  Torino,  1978,  pp.  3-30. 


«  Alleanza  Monarchica  »,  mensile,  To- 


«  ’L  Cavai  ’d  bróns  »,  portavos  dia 
Famija  Turinèisa,  Torino. 

«  Corriere  di  Chieri  e  dintorni  »,  setti¬ 
manale  indipendente  di  informazioni. 

«  Giornale  di  Boves  »,  mensile  di  in¬ 
formazione  e  di  cultura,  Boves  (Cuneo). 

«  L’Incontro  »,  periodico  indipenden¬ 
te,  Torino. 

«  Il  Nord  »,  settimanale  indipendente 
di  informazione,  Novara. 

«  La  Nosa  Varsej  »,  portavos  ’d  la  Fa¬ 
mija  Varsleisa,  Vercelli. 

«  Le  nostre  Tor  »,  portavos  della  «  As¬ 
sociazione  Famija  Albeisa  »,  Alba. 

«  Notiziario  Associazione  ex  Allievi 
Fiat  »,  Torino. 

«  Piemonte  Porta  Palazzo  »,  mensile 
d’informazione  politico,  sindacale,  cui 
turale,  sportivo  e  commerciale,  Torino. 

«  Proposta  corale  »,  notiziario  seme¬ 
strale  della  Società  corale  «  Città  di 
Cuneo  »,  Cuneo. 

«  Rinascita  Piemontese  »,  periodico 
popolare  di  informazione  politica  e 
culturale,  Ivrea. 

«  La  Valaddo  »,  periodico  di  vita  e  di 
cultura  vaUigiana,  Villaretto  Roure. 
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Edizioni  del  Centro  Studi  Piemontesi 


Imminente: 


TORINO  CITTÀ  VIVA 

DA  CAPITALE  A  METROPOLI 
1880-1980:  CENT’ANNI  DI  VITA  CITTADINA 


POLITICA  -  ECONOMIA  -  CULTURA  -  SOCIETÀ 


Sommario-.  PRESENTAZIONE;  R.  Gandolfo  -  POLITICA  AMMINISTRAZIONE 
SOCIETÀ:  A,  A.  Mola,  L’ amministrazione  civica:  ordinamenti  istituzionali  e  politica-, 
G.  Bergami,  Il  movimento  operaio  e  socialista-,  M.  Reineri,  La  cultura  cattolica-, 
M.  Grandinetti,  Giornali  e  giornalisti-,  G.  Gasca  Queirazza,  L’uso  linguistico  nel  corso 
del  secolo.  ECONOMIA,  SVILUPPO  INDUSTRIALE:  M.  Aerate,  Una  interpreta¬ 
zione  dello  sviluppo  industriale  torinese.  TRASFORMAZIONE  URBANA  E  URBANI¬ 
STICA:  V.  CoMOLi  Mandracci,  Balla  città  preunitaria  alla  prima  industrializzazione-, 
G.  M.  Lupo  e  P.  Paschetto,  La  città  fra  Otto  e  Novecento:  la  trasformazione  urbana-, 
L.  Re,  Problemi  e  fatti  urbani  1920-1945-,  A.  Siseri,  Dalla  ricostruzione  al  «  miracolo 
economico  »  cultura  urbanistica  e  immagini  della  città.  VITA  CULTURALE;  G.  Tesio, 
Le  lettere-,  G.  Rizzi,  Il  teatro  di  prosa.  Piemontesi  nel  teatro  italiano.  Attori,  pubblico, 
critici-,  R.  CoGNAZzo,  La  vita  musicale-,  G.  Caorsi,  Il  cinema-,  A.  Dragone,  Le  arti  visive-, 
P.  Dragone,  La  critica  d’arte.  ISTITUZIONI  E  CENTRI  CULTURALI:  G.  Donna 
d’Oldenico,  Accademie  -  Istituzioni  culturali-,  G.  Tesio,  NeU’Università:  uno  sguardo  a 
«  Lettere  »  e  a  «  Magistero  »;  V.  Zignoli,  Il  Politecnico-,  G,  S.  Pene  Vidari,  La  cultura 
giuridica-,  G.  L.  Panattoni  e  G.  Giacobini,  Gli  studi  medico-biologici-,  L.  Tamburini, 
Biblioteche  e  Musei  d’Arte-,  E.  Bottasso,  L’editoria-,  G.  Depaoli,  Aspetti  della  pre¬ 
senza  militare-,  P.  Bertoldi,  Torino  sportiva. 

Un  volume  in  due  tomi  di  circa  pp.  500  cadauno,  con  illustrazioni  in  b.n. 


Sono  usciti: 

Vittorio  Bersezio,  Le  miserie  ’d  monsù  Travet,  edizione  critica  a  cura  di 
Gualtiero  Rizzi  e  di  Albina  Malerba,  Teatro  in  Piemontese,  2,  pp.  xxx-351. 

Marco  Sterpos,  Storia  della  Cleopatra.  Itinerario  alfìeriano  dal  melodramma 
alla  tragedia,  Biblioteca  di  «  Studi  Piemontesi  »,  pp.  150. 

Giuseppe  Bracco,  Commercio,  finanza  e  politica  a  Torino  da  Camillo  Cavour 
a  Quintino  Sella,  Biblioteca  di  «  Studi  Piemontesi  »,  pp.  184. 

Rita  Perino  Prola,  Storia  dell’Educatorio  «  Duchessa  Isabella  »  e  dell’Isti¬ 
tuto  Magistrale  Statale  «Domenico  Berti»,  I  Quaderni -Je  Scartari  n.  15, 
pp.  65. 


127:  la  vera 
convenienza 

I'  OBESO 


Quando  é  il  momento 
di  rìvendere 
la  macchina 
vorresti  avere 
una  127. 


Cerchiamo 
dì  meritare 
sempre  più 
la  tua  fiducia. 


Giorno 
dopo  giorno. 

Da  quattro  secoli. 


Certo,  la  fiducia  si  conquista  e  si  merita 
giorno  dopo  giorno. 

Con  ia  coilaborazione,  la  disponibilità, 
l'elasticità,  la  dinamicità. 

Lavorando  con  impegno,  perfezionando 
i  servizi  già  esistenti  e  creandone  dei 
nuovi,  dedicando  particolare  cura  alla 
preparazione  professionale  dei  tecnici, 
fino  a  diventare  un  punto  di  riferimento 
sicuro  e  degno  di  fiducia. 

Un  obiettivo,  questo,  costantemente 
perseguito  dal  Sanpaolo.  Da  ben  quat¬ 
tro  secoli. 

Quattro  secoli  di  storia  che  hanno  visto 
l'Istituto  -  se  non  la  più  antica  banca 
d’Italia,  certo  una  delle  più  antiche  ■  di¬ 
ventare  una  delle  più  importanti  banche 
italiane. 


Una  delle  più  diffuse  sul  territorio  nazio- 
naie,  con  300  Fiiiali,  all'estero  con  una 
Filiale  a  Francoforte  e  Rappresentanze 
a  Londra,  Parigi,  Tokyo  (A.I.C.I.)  e  Zuri¬ 
go,  e  con  oltre  2000  corrispondenti  in 
tutto  il  mondo. 

Sanpaolo: la  banca 
di  fiducia  da  oltre  400  anni 

S®®10ID 

ISTITUTO  BANCARIO 
SAN  PAOLO  DI  TORINO 
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BILANCIO  1979 


Il  Consiglio  di  Amministrazio¬ 
ne  della  Cassa  di  Risparmio  di 
Torino,  riunitosi  il  28/3/1980 
sotto  la  presidenza  delTOn.le 
Prof,  ssa  Emanuela  Savio,  ha 
approvato  il  bilancio  1979. 

L’UTILE  NETTO  di  BILAN¬ 
CIO  è  stato  di  6057  MILIONI, 
ed  ha  consentito  la  destinazione 
di  L.  2.720  MILIONI  a  OPE¬ 
RE  DI  BENEFICENZA  E  DI 
PUBBLICA  UTILITÀ’  e,  con 
ulteriori  assegnazioni,  l’eleva¬ 
zione  a  L.  265,8  MILIARDI 
delle  RISERVE  PATRIMO¬ 
NIALI.  _ 

I  positivirisultatidel- 
la  gestione  1979,deri- 
vanti  da  un  amplia- 


glioramento  della  base  operativa 
e  da  una  crescente  fiducia  della 
clientela, hanno  incrementatola 
massa  patrimoniale  dell’Istituto: 
i  DEPOSITI  EIDUCIARI  am¬ 
montano  a  L.  5.445  MILIARDI 
il  TOTALE  ATTIVO  ammonta 
a  L.  6.411,5  MILIARDI  di  cui 
5.083  MILIARDI  sono  stati  de¬ 
stinati  ad  IMPIEGHI  ECONO¬ 
MICI  E  EINANZIARI. 
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Prof.  FERRERÒ  Enzo 
Aw.  GIORDANA  Giuseppe 
Don.  MANFREDI  Giuseppe 

Sig.ra  OTTAVIANO  PASSIO  Luigina 


’it.  RONCO  Giacinto 


Don.  BANZATTI  Lui 

Rag.  BRUNI  Carlo 
Don.  GALLETTO  Al 


CASSA  DI  RISPARMIO  DI  TORINO 

LA  BANCA  CHE  CRESCE  PER  VOI. 


ACCIAIERIE  FERRERÒ .. 

Sede  e  Direzione  Generale: 

10148  TORINO  ■  Via  Paolo  Veronese,  324/30  -  Tel.  011/25.72.25  (multiplo) 
Telex  220440  Sidfer  I  -  Telegrammi  Siderurgica  Ferrerò 

STABILIMENTI: 
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Acciai  Comuni  e  di  qualità,  tondo  per  cemento  armato,  laminati  mercantili  e  profilati, 
tondi  meccanici  serie  Fe  e  carbonio. 


HIAURRiaCA 

di  ETTORE  FERRERÒ  &  C. 

Uffici  e  Magazzini:  10155  TORINO  -  Via  Cigna,  169 
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VIA  R.  PARCO,  74  -  Tel.  (011)  56.23.23  (10  linee)  -  Telex  21211 


FERRERÒ  «OLIO  s.p.a. 

Costruzione  stampi  ed 
attrezzature 

Stampaggio  lamiera 

....dal  1924 

VIA  DON  SAPINO  134  -  10040  SAVONERA  -  TORINO 
TELEFONI  492.992  -  492.993  -  492.994  -  493.845  -  491.486 


Gonella  Parati 
moquettea  e  vernici 


VIA  LIVORNO  17  TORINO  TEL  48.17.30  -  48.59.77 


GIOVANNI  MATTA 


Galleria  d'Arte  Casa  d'Aste 
Antichità 


Antiquariato  da  Collezione 


Via  Torino  12 


VEROLENGO  (To) 


Tel.  914177 


SDF  di  CROVATTO  G.&C. 


FABBRICA  AUTBACCESS6RI 
E  PASSAMANERIA 

Appigli  al  padiglione  per  tutte  le  vetture 
italiane  ed  estere 

Studi  e  progettazione  per  primi  impianti 
Modelli  originali 

Fiat  -  Lancia  -  Seat  -  Poi  Mot  -  Opel 
Tendine  ricoprimento  bagagli  HPE 

VIA  MONTEMAGNO  2/C  TELEFONO  (011)  885.319 


10132  TORINO 


AMICO 


MALISSARD 

SERVIZIO  ESPRESSO  GIORNALIERO 
ITALIA  -  FRANCIA  -  ITALIA 

La  collaborazione  e  l’esperienza  di  due  note 
Società  di  trasporto  ha  realizzato  un  eccezionale 
servizio  espresso  giornaliero  collegando 
le  principali  città  italiane  con: 

LYON  -  PARIGI 

da  franco  domicilio  partenza  a  franco  domicilio  arrivo. 

Le  tariffe  e  i  termini  di  consegna  saranno  per  voi 
una  gradita  sorpresa. 

Siamo  a  vostra  disposizione  per  le  opportune  informazioni. 


AMICO  ESPRESSO 


TORINO  -  Vìa  Luisa  del  Carretto  60  -  Tel.  (011)  835482-835380 
MILANO  -  Via  Principe  Eugenio  51  -  Tel.  (02)  342091  -3189601 
GENOVA  -  Via  Cantore  44/R  -  Tel.  (010)  411640 
SAVONA  -  Via  Verzellino  76/R  -  Tel.  (019)  30167 
NOVARA  (Galliate)  -  Via  Omar  13  -  Tel.  (0321)  63930 
BIELLA 

MODENA  -  Via  Emilia  est  325/327  -  Tel.  (059)  367399 
BOLOGNA  -  Via  Cipriani  2  -  Tel.  (051)  552208 
FIRENZE  -  Via  Ponte  Agìagoli  121/125  -  Località  Asmannoro 
Tei.  (055)  372283-371168 

LIVORNO  -  Vìa  Provinciale  Pisana  589/A  -  Tel.  (0586)  422236 
ROMA  -  Via  Morozzo  della  Rocca  5  -  Tel.  (06)  4389521  -434797 


S.r.L 


CONCESSIONARIA 


ricambi 

originali 


B  ri  ti s  h 
Ley  I  and 
Ita  I io 


UFFICI  E  SEDE-VIA  PIRIA, 2 -TEL745506 -10144  TORINO 
MAG.  VENDITA -VIA  DOGLIANI,17-TEL284074 -10152  TORINO 


Lancia  HPE,  una  linea  che  ti 
piace  d’istinto:  filante,  pulita, 
sportiva  ma  elegante. 

Ma  non  fermarti  a  questo. 

La  Lancia  HPE  è  anche  una 
vettura  funzionale:  portellone 
posteriore  e  ampio  spazio  di 
carico,  che  puoi  aumentare  fino  a 
quadruplicarlo  -  da  300  a  1200 
dm^-,  reclinando  uno  o  entrambi 
i  sedili  posteriori. 

Ma  non  fermarti  a  questo. 

La  Lancia  HPE  è  anche  una 
vettura  che  interpreta 
perfettamente  il  tuo  gusto  di 
vivere  in  automobile. 
Nell’architettura  interna,  nella 
scelta  dei  tessuti,  nella  qualità 
dei  materiali,  nelle  dotazioni 
(come  ad  esempio  il  servosterzo 
di  serie  nel  modello  2000)  e 
soprattutto  nel  confort  che  la 
HPE  riserva  ai  suoi  5  passeggeri. 
Un  confort  più  che  mai 
di  livello  Lancia. 

Ma  non. fermarti  a  questo. 

La  Lancia  HPE  è  anche  una 
vettura  sportiva,  con  prestazioni 
di  altissimo  livello  che  nascono 


LANCIA  FORMULA  HPE. 

TUTTA  L’AUTO  CHE  TI  SERVE 
IN  UN’AUTO  CHE  TI  PIACE. 


dalla  potenza  del  motore  dotato 
di  accensione  elettronica 
e  dalla  proverbiale 
trazione  anteriore  Lancia. 

Ma  non  fermarti  a  questo. 

Non  fermarti  alle  parole.  Vedere, 
toccare  con  mano,  guidare, 
provare  sarà  la  sorpresa  più 
grande  della  Lancia  HPE. 
Un’auto  che  ti  dà  tutto  quanto  ti 
serve.  Un’auto  che  ti  dà  tutto 


quanto  ti  piace.  L’auto  che  cercavi. 


Lancia  HPE,  in  versione  1600 
e  2  litri,  anche  con  le  condizioni 
d’acquisto 

“Lanciacontratto-Sava”  e 
Sava-Leasing'. 

Inoltre,  la  possibilità  di  avere  la 
prima  carta  di  credito 
automobilistica:  la  carta 
di  credito  Diners  Club  Lancia. 


FINANZIAMENTI 
A  MEDIO  TERMINE 


per  l’acquisizione,  la  costruzione 
il  rinnovo  e  l'ampliamento 
dei  locali  e  delle  attrezzature 
necessarie  all’esercizio 
commerciale 

All'esportazione 

per  lo  smobilizzo  dei  crediti 
nascenti  da  esportazioni 
di  merci  e  servizi 
e/o  lavori  all’estero 

Sconto  effetti 

per  la  vendita  con  riserva 
di  proprietà  e  con 
pagamento  rateale  differito 
di  macchinari  nuovi 


MEDIOCREDITOlPIEMONTESE 

il  filo  diretto  tra  ii 


piccoie-medie  imprese 

Sede:  Piazza  Solferino  22-10121  Torino 
Telefoni:  (011)  534.742-533.739-517.051 


MOIORCARimil 

ELEÌMTORIsr 

iTli 


REVISIONE  CARRELLI  ELEVATORI 


OFFICINA 

AUTORIZZATA 


ASSISTENZA 

CARRELLI 


Sede  e  officina: 

10156TORINO-Strada  del  Cascinotto, 46  Tel.(011) 243.133 


DIFENDE 
IL  MOTORE 
CON  PERFETTA 
TECNICA 

Tecnocar:  filtri  aria,  olio, 
benzina,  nafta. 


tecnocar 


: 

13 

i 

[  ' 


..ma  non  sarà  un  vero  centro 

se  il  meccanismo  valeo 

non  verrà  accoppiato 

con  un  disco  condotto 

ed  un  reggispinta  autocentrante  valeo 


ALASIA 

pelliccerìa  inTorìno  dal  1900 


ALASIA 

tutto  in  pellicceria 


Alasia  pellicce  pronte  e  su  misura, 
guarnizioni  di  ogni  tipo 
pelliccette  per  bambino 
riparazioni  e  trasformazioni,  custodie 

Via  Garibaldi  10,  Torino,  telefono  (011)  545957 


SrXciyvvvei _ T  ^^c.L 

stampaggi  metallici  e  plastici 
verniciatura  in  elettroforesi  e  polveri 


Laboratorio  interno  per  ie  prove  e  ii  controllo  della  resistenza  come  da  capitolato  richiesto 


FELETTO  (Torino)  Strada  Goretti  2  -  tei.  (0124)  28069-29918 


AMBROSETTI 


S.p.A. 


TRASPORTI  INTERNAZIONALI 


AFFIDATECI  CON  SICUREZZA  E  FIDUCIA  LE  VOSTRE  SPEDIZIONI  PER 


•  Servizi  ferroviari  groupages  nazio¬ 
nali  e  internazionali 

•  Servizi  camionistici  groupages  na¬ 
zionali  e  internazionali 

•  Traffico  oltre  mare 

•  Servizi  rail-route 

•  Servizi  doganali 

•  Traffici  aerei  (Agenti  iATA  MERCI) 


•  Trasporti  di  merce  di  dimensioni  e 
pesi  eccezionali 

•  Traffici  automobilistici  con  propri  ma¬ 
gazzini  doganali  e  propri  vagoni  e 
camions  a  doppio  piano 

•  Servizi  speciali  d’opere  d’arte 

•  Assicurazione  di  trasporto 

•  Servizi  speciali  liquori  e  magazzinaggi 


SEDI  PROPRIE 


Città 

C.A.P.  Indirizzo 

Telefono 

Telex 

Casella 

Postale 

TORINO  Sede  Legale 

10141  Corso  Rosselli,  181 

3336/1  (24  linee) 

21242 

1201 

MILANO 

20139  Via  Toffetti,  104 

5396941  (5  linee) 

5397041  31242 

3079  F 

ARLUNO  (MI) 

20010  Via  Bellini,  2 

9017203-9017207 

36124 

— 

BARI 

70123  Strada  Vicinale 

del  Tesoro,  11/1-3 

441421-422-609 

81247 

163 

BOLOGNA  -  Sala  Bolognese 

40010  Via  Stelloni,  12/A 

954252-954201 

51118 

959 

BOLZANO 

39100  Via  Renon,  21 

23681-82 

40142 

— 

BOMPORTO 

41030  Via  Panaria  Bassa,  113 

909323 

51208 

635 

COMO 

22100  Via  Gonfalonieri 

506092-506277 

38077 

32 

FIRENZE  -  Sesto  Fiorentino 

50019  Via  Gramsci,  546 

4490341/45 

— 

— 

GENOVA 

16149  Via  Cantore,  8  H 

417041-417051 

27348 

279  GE 

MODENA 

41100  Via  Emilia  Ovest,  111 

332280 

— 

— 

NAPOLI  -  S.  G.  a  Teduccio 

80146  Via  innominata  Avigliena  532806-524265 

71557 

— 

SAVONA 

17100  Via  Chiodo,  2 

22875-22877 

27595 

68 

VANZAGO  (MI) 

20010  Via  Valle  Ticino 

9344426-27-28 

39515 

4 

Ufficio  Collegamento  e  di  Rappresentanza:  ROMA  -  Via  Mecenate,  59  -  Tel.  730.649 


Casa  consociata: 

S.I.T.F.A.  Società  Italiana  Trasporti  Ferroviari  Autoveicoli  S.p.A.  ■  Via  Melchiorre  Voli,  33  -  T  O  R I N  O  - 
Tel.  325.093  -  Telex  21.257 

SET.  Société  d’Entreprises  de  Transports  et  de  Transit  ■  SIège  social:  30,32,  Rue  du  Landy,  Clichy 
(Seine).  Tel.:  737.42-45  62-44  63-43  63-46  .r  .  r. 

Telex:  29.429  S.E.T.  Clichy  -  Service  Europe:  23-25,  Rue  Sadi-Carnot,  Aubervilliers/Seine  -  Tel.:  Fla 
6693  -  Telex  22.946  S.E.T.  Auber 


Pubblicazioni  del  Centro  Studi  Piemontesi 


STUDI  PIEMONTESI _  COLLANA  STORICA:  PIEMONTE  1748-1848 

rassegna  di  lettere,  storia,  arti  e  varia  umanità.  Semestrale.  diretta  da  Carlo  Pischedda  e  Narciso  Nada. 


BIBLIOTECA  DI  «  STUDI  PIEMONTESI  » 


1.  Mario  Abrate,  Popolazione  e  peste  del  1630  a  Carmagnola. 
Pagg.  264  (1973). 

2.  Rosario  Romeo,  Gli  scambi  degli  Stati  sardi  con  l’estero  nelle 
voci  più  importanti  della  bilancia  commerciale  (1819-1839). 
Pagg.  56  (1975). 

>.  Franco  Rosso,  Il  «Collegio  delle  Provincie»  di  Torino  e  la 
problematica  architettonica  negli  anni  ottocentoquaranta.  Pagg. 
87,  8  tav.  iU.  (1975). 

4.  Marco  Pozzetto,  La  Fiat-Lingotto,  un’architettura  torinese 
d’avanguardia.  Pagg.  87,  119  ili.  (1975). 

5.  Augusto  Barconi,  Mastri  orai  e  argentieri  in  Piemonte  dal 
sec.  XVII  al  XIX.  Pagg.  325  (1976). 

6.  A.  M.  Nada  Patrone  - 1.  Naso,  Le  epidemie  del  tardo  medio¬ 
evo  nell’area  pedemontana.  Pagg.  152  (1978). 

7.  Mario  Zanardi,  Contributi  per  una  biograia  di  Emanuele 
Tesauro.  Pagg.  68  (1979). 

8.  M.  Sterpos,  Storia  della  Cleopatra,  pp.  150  (1980). 

9.  G.  Bracco,  Commercio,  inanza  e  politica  a  Torino  da  C.  Ca¬ 
vour  a  Q.  Sella,  pp.  184  (1980). 

COLLANA  DI  TESTI  E  STUDI  PIEMONTESI _ 

1.  Le  ridicole  illusioni,  un’ignota  commedia  piemontese  dell’età 
giacobina.  Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a  cura  di  Gian- 
renzo  P.  Clivio.  Pagg.  xxiv-91  (1969). 

2.  L’arpa  discordata,  poemetto  piemontese  del  primo  Settecpto 
attr.  a  F.  A.  Tarizzo.  Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a 
cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  xxvii-75  (1969). 

3.  Poemetti  didascalici  piemontesi  del  primo  Ottocento,  a  cura  di 
Camillo  Brero.  Pagg.  xii-80  (1970). 

4.  Carlo  Casalis,  La  festa  dia  pigiata  ossia  amor  e  conveniense, 
commedia  piemontese  del  1804,  a  cura  di  Renzo  Gandolfo. 
Pagg.  xxxiv-70  (1970). 

5.  Pegemade,  El  nodar  onorà,  commedia  piemontese-italiana  del 
secondo  Settecento.  Saggio  introduttivo  di  Gualtiero  Rizzi.  Te¬ 
sto,  traduzione  e  nota  linguistica  a  cura  di  Gianrenzo  P-  Cli¬ 
vio.  Pagg.  lxxx-150  (1971). 

6.  Edoardo  Ignazio  Calvo,  Poesie  piemontesi  e  scritti  italiani  e 
francesi,  edizione  del  bicentenario,  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Cli¬ 
vio.  Pagg.  xxxn-350  (1973). 

7.  Marcel  Danesi,  La  lingua  dei  «Sermoni  Subalpini».  Pagg. 
X-118  (1976). 

8.  Gianrenzo  P.  Clivio,  Storia  linguistica  e  dialettologia  piemon¬ 
tese.  Pagg.  xii-225  (1976). 

9.  Lingue  e  dialetti  nell’arco  alpino  occidentale.  Atti  del  Conve¬ 
gno  Internazionale  di  Torino,  1976,  a  cura  di  G.  P.  Qivio  e 
G.  Gasca  Queirazza.  Pagg.  x-334  (1978). 


NUOVA  SERIE  diretta  da  Giuliano  Gasca  Queirazza 

1.  Canti  popolari,  raccolti  da  Domenico  Bufa,  edizione  a  cura 
di  A.  Vitale  Brovarone.  Pagg.  xxxvii-146  (1979). 

COLLANA 

DI  LETTERATURA  PIEMONTESE  MODERNA 

1.  A.  Frusta,  Fassin-e  ’d  sabia,  pròse.  Pagg.  xi-110  (1969). 

2.  Camillo  Brero,  Breviari  dl’ànima,  poesìe  piemontèise  (2*  edi¬ 
zione).  Pagg.  xiii-68  (1969)  (esaurito). 

3.  Alfonso  Ferrerò,  Létere  a  Mimi  e  àutre  poesìe,  a  cura  di 
Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  xiv-90  (1970). 

4.  Alfredo  Nicola,  Stòrie  die  valade  ’d  Lans,  poesìe  piemon¬ 
tèise.  Pagg.  ix-40  (1970)  (esaurito). 

5.  Sernia  ’d  pròse  piemontèise  dia  fin  dl’Eutsent.  Antrodussion, 
test,  nòte  e  glossari  soagnà  da  Censin  Pich.  Pagg.  160  (1972). 

6.  Le  canson  dia  piala.  Introduzione,  testi  piemontesi  e  tradu¬ 
zione  italiana  a  cura  di  Mario  Forno.  Pagg.  l-142  (1972). 

7.  A.  Mottura,  Vita,  stòria  bela,  poesìe.  Pagg.  xii-124  (1973). 

8.  Giovanni  Faldella,  Un  bacan  spiritual,  inedita  commedia  in 
piemontese,  a  cura  di  Caterina  Benazzo.  Pagg.  xxx-94  (1974). 

9.  Tòni  Bodrìe,  Val  d’Inghildon,  poesìe  piemontèise,  a  cura  di 
Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xix-90  (1974). 

NUOVA  SERIE  diretta  da  Giovanni  Tesio 

1.  Tavo  Burat,  Finagi,  poesie.  Pagg.  40  (1979). 

2.  Tavio  Cosio,  Sota  ’l  chinché,  racconti.  Pagg.  132  (1980). 

3.  Carlo  Regis,  èI  ni  dl’ajassa,  poesie.  Pagg.  100  (1980). 


1.  Emanuele  Pes  di  Villamarina,  La  révolution  piémontaise  de 
1821  ed  altri  scritti,  a  cura  di  N.  Nada.  Pagg.  civ-269  (1972). 

2.  Joseph  de  Maistre  tra  Illuminismo  e  Restaurazione.  Atti  del 
Convegno  Internazionale  di  Torino,  1974,  a  cura  di  Luigi  Ma¬ 
rino.  Pagg.  viii-188  (1975). 

3.  Paola  Notario,  Politica  e  finanza  pubblica  in  Piemonte  sotto 
l’occupazione  francese  (1798-1800).  Pagg.  60  (1978). 


I  QUADERNI  -  JE  SCARTARI 


1.  Marie  Th.  Bouquet,  La  genèse  savoyarde  et  les  grands  siècles 
musicaux  piémontais.  Pagg.  30  (1970). 

2.  Marziano  Bernardi,  Riccardo  Guaiino  e  la  cultura  torinese. 
Pagg.  102  (1971). 

3.  Guido  Gozzano,  Lettere  a  Carlo  Valimi  con  altri  inediti,  a 
cura  di  Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  112  (1971). 

4.  Repertorio  di  feste  alla  Corte  dei  Savoia,  1343-1669,  a  cura 
di  Gualtiero  Rizzi.  Pagg.  xx-80  (1973). 

5.  E.  Mosca,  Cronache  hraidesi  del  ’700.  Pagg.  viii-48  (1973). 

6.  Carlo  Cocito,  Il  cittadino  Parruzza.  Pagg.  viii-92  (1974). 

7.  Vera  Comoli  Mandracci,  Il  Carcere  per  la  Società  del  Sette- 
Ottocento  ■  Il  Carcere  Giudiziario  di  Torino  detto  «Le  Nuo¬ 
ve  »,  a  cura  di  Vera  Comoli  Mandracci  e  Giovanni  Maria  Lupo. 
Pagg.  160  con  30  illustrazioni  f.t.  (1974). 

8.  Luciano  Tamburini,  L’Atalanta;  un  ignoto  zapato  secentesco. 
Pagg.  xxviii-75  (1974). 

9.  G.  Baretti,  Lettere  sparse,  a  cura  di  F.  Fido.  Pagg.  xi-119 
(1976). 

10.  E.  SCHMIDT  DI  Friedbeeg,  Torino,  aprile  1943.  Pagg.  vi-46 
(1978). 

11.  Censsin  Lagna,  éI  passi  dia  vita,  poesie.  Pagg.  xi-83  (1979). 

12.  S.  Segre-Amar,  Sette  storie  del  «  Numero  1  ».  Pagg.  xvi-210 
(1979). 

13.  Scelta  di  inediti  di  Giuseppina  di  Lorena  Carignano,  a  cura  di 
Luisa  Ricaldone.  Pagg.  xxiii-100  (1980). 

14.  Terenzio  Grandi,  Montartele.  Pagine  di  diario  e  ricordi  di  un 
mazziniano.  Pagg.  xx-120  (1980). 

15.  R.  Perino  Prola,  Storia  dell’Educatorio  «  Duchessa  Isabella  » 
e  dell’Istituto  Magistrale  Statale  «  D.  Berti  »,  pp.  184  (1980). 


FUORI  COLLANA 


Francesco  Cognasso,  Vita  e  cultura  in  Piemonte  dal  medioevo 
ai  giorni  nostri.  Pagg.  III-440  (1970)  (esaurito). 

Bibliografia  ragionata  della  lingua  regionale  e  dei  dialetti  del  Pie¬ 
monte  e  della  Valle  d’TVosta,  e  della  letteratura  in  piemontese, 
a  cura  di  A.  CUvio  e  G.  P.  Clivio.  Pagg.  xxii-255  (1971). 

La  letteratura  in  piemontese  dal  Risorgimento  ai  giorni  nostri,  a 
cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  x-532  (1972). 

Gianrenzo  P.  Clivio  e  Marcello  Danesi,  Concordanza  lingui¬ 
stica  dei  «Sermoni  Subalpini».  Pagg.  xxxvil-475  (1974). 

Tavio  Cosio,  Pere  gramon  e  lionsa.  Pagg.  xiv-182  (1975). 
Raimondo  Collino  Pansa,  Il  mio  Piemonte.  Pagg.  x-127  (1975). 
Civiltà  del  Piemonte,  misceUanea  di  studi  di  architettura,  arte, 
dialettologia,  economia,  filologia,  letteratura,  linguistica,  musica, 
storia  teatro  urbanistica  e  varia  umanità.  A  cura  di  G.  P.  Qivio 
e  R.  Massano.  Pagg.  xv-886  (1975). 

Tutti  gli  Scritti  di  Camillo  Cavour,  a  cura  di  Carlo  Pischedda 
e  Giuseppe  Talamo,  4  voli,  di  complessive  pagg.  2132  (1976-1977). 
Silvio  Curto,  Storia  del  Museo  Egizio  di  Torino.  Pagg.  vi-152, 
2*  ediz.  (1979). 

La  Passione  di  Revello,  a  cura  di  Anna  Cornagliotti.  Pagg.  xc-408 
(1976). 

Aldo  Garosci,  Antonio  Gallenga.  2  volumi  di  pagg.  822  (1979). 
Istituzioni  e  metodi  politici  dell’età  giolittiana.  Atti  del  Convegno 
Cuneo,  1978,  a  cura  di  Aldo  Mola.  Pagg.  xv-301  (1979). 
La  Cichin-a  ’d  Moncalé,  a  cura  di  Albina  Malerba,  presentazione 
di  Giovanni  Tesio.  Pagg.  xxii-90  (1979). 

Giancarlo  Bergami,  Da  Graf  a  Gobetti.  Cinquantanni  di  cultura 
militante  a  Torino  (1876-1923).  Pagg.  xviii-145  (1980). 

Giovanni  Faldella,  Zibaldone,  a  cura  di  Gaudio  Marazzini.  Pagg. 
xxviii-247  (1980). 

V.  Bersezio,  Le  miserie  ’d  monsù  Travet,  a  cura  di  G.  Rizzi  e 
A.  Malerba,  pp.  xxx-351  (1980). 
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Saggi  e  studi 

novembre  1980,  voi.  IX,  fase.  2 

Luisa  Ricaldone 

Gianni  Marocco 

Pier  Massimo  Prosio 
Luciano  Tamburini 

Isidoro  Soffietti 

Note 

243  Momenti  e  motivi  della  recente  critica  alfieriana  in  Europa 

256  Le  «  Rivoluzioni  d’Italia  »  di  Carlo  Denina 

265  Antonio  Baratta,  epigrammista,  avvocato  e  cavaliere  senza  camicia 
277  Salgari  torinese:  il  quadriennio  1894-1897 

293  Un  matrimonio  dinastico.  Le  nozze  di  Carlo  Emanuele  di  Savoia 
con  Anna  Cristina  Luisa  di  Sulzhach 

Gualtiero  Rizzi 

Renzo  Gandolfo 

Franca  Dalmasso 

Andreina  Griseri 

Renzo  Guasco 

Ernst  Hirsch 

Piero  Cazzola 

301  Altri  ascendenti  del  Nodar  onorà 

305  1834:  due  anonime  «  poésies  séditieuses  »  in  piemontese 

313  Covone,  residenza  estiva  di  Carlo  Felice  e  Maria  Cristina.  Lavori 
di  rimodernamento  tra  il  1819  e  il  1825 

319  Restauro  e  analisi  storica  per  il  Palazzo  Beggiami-Lascaris  a  Torino 
328  Nota  per  «  Una  mendicante  »  di  Nicola  Galante 

330  Zwei  Flurnamen  aus  Argenterà  (Valle  Stura) 

334  Presenze  piemontesi  in  Russia 

Documenti  e  inediti 

Carlo  Pischedda 

Luciano  Re 

Alda  Bart  Rossebastiano 

Giorgio  De  Rienzo 

Ermanno  Torrico 

Giancarlo  Bergami 

Maurizio  Cassetti 

340  Sulla  gestione  del  patrimonio  della  famiglia  Cavour 

371  II  progetto  di  Guillaume-Henri  Dufour  per  il  ponte  sospeso  del 
Valentino  (1826).  Un’iniziativa  di  Michele  Benso  di  Cavour 

388  Lessico  rustico  settecentesco  da  un  «  Libro  di  maneggio  »  di  casa 
Radicati 

403  Costantino  Nigra:  lettere  da  Vienna  a  Giuseppe  Giocosa 

408  27  inediti  di  Guglielmo  Ferrerò  ad  Amedeo  Ubaldi  ( 1890-1901  ) 

425  Lettere  inedite  di  Piero  Gobetti 

429  L’archivio  Dal  Pozzo  della  Cisterna 

Ritratti  e  ricordi 

Luciano  Tamburini 

Renato  Bèttica-Giovannini 

436  Per  Nino  Carboneri 

440  Giorgio  Tedeschi:  oggi  come  cinquanta  anni  fa 

Notiziario  bibliografico: 
recensioni  e  segnalazioni 
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J  Atti  del  Convegno  Studi  sul  Piemonte  (L.  Tamburini)  -  Atti  del  Convegno  «Piemonte  e  letteratura  nel  '900  » 
(G.  T.)  -  Carla  Doni,  Vittorio  Alfieri  traduttore  dei  classici  latini  (Sallustio  -  Virgilio)  (C.  Cordié)  -  Marco  Ster- 
pos,  Storia  della  Cleopatra.  Itinerario  alfieriano  dal  melodramma  alla  tragedia  (P.  M.  Prosio)  -  Il  teatro  italiano. 
V.  La  commedia  e  il  dramma  borghese  dell’Ottocento  (G.  Rizzi)  -  La  Cichin-a  ’d  Moncalé-,  V.  Bersezio,  Le 
miserie  ’d  Monsù  Travet  (L.  Tamburini)  -  Edmondo  De  Amicis,  Primo  Maggio  (G.  Bergami)  -  Giovanni  Scarsi, 
Scapigliatura  e  Novecento.  Poesia  -  Pittura  -  Musica  (P.  M.  Prosio)  -  Giovanni  Tesio,  Augusto  Monti.  Attualità 
di  un  uomo  all’antica  (L.  Tamburini)  -  Terenzio  Grandi,  Montariele.  Pagine  di  diario  e  ricordi  di  un  mazziniano 
(G.  Bergami)  -  Colloquio  gobettiano  (G.  Bergami)  -  Antonio  Gramsci,  Cronache  torinesi.  1913-1917  (G.  Ber¬ 
gami)  -  Un  baule  pieno  di  carte.  Bibliografia  degli  scritti  di  Franco  Antonicelli  (G.  Bergami)  -  aa.  w.,  Lelio 
Basso  nella  storia  del  socialismo  (G.  Bergami)  -  Canti  popolari  raccolti  da  Domenico  Bufa  (G.  Ronco)  -  Paola 
Malvano,  Val  d’Oltra  e  Nuovi  racconti  (L.  Terracini)  -  Remo  Morone,  Il  raggio  verde  (G.  T.)  -  Osvaldo  Guer¬ 
rieri,  L’archiamore  (G.  T.)  -  M.  Cassetti,  G.  Giordano,  L’archivio  storico  comunale  di  Casale  Monferrato  -  Nar¬ 
ciso  Nada,  Dallo  Stato  assoluto  allo  Stato  costituzionale.  Storia  del  Regno  di  Carlo  Alberto  dal  1831  al  1848 
(A.  A.  Mola)  -  Guido  e  Maria  Quazza,  Epistolario  di  Quintino  Sella  (A.  A.  Mola)  -  Franco  De  Felice,  L’età 
giolittiana-,  Patrizia  Guamieri,  Filosofia  e  scuola  nell’età  giolittiana  (A.  A.  Mola)  -  Lorenza  Lorenzini,  Fascismo 
e  dissidentismo  in  Provincia  di  Alessandria  (G.  Ratti)  -  G.  Biraghi,  D.  Garbarino,  M.  L.  Tibone,  Palazzo  La- 
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Rivista  interdisciplinare  edita  dal 
Centro  Studi  Piemontesi 
Ca  de  Studi  Piemontèis 


Scritti  di  letteratura,  storia,  filosofia, 
arte  e  varia  umanità. 

Rassegne,  recensioni,  notiziari. 


Studi  Piemontesi 


Studi  Piemontesi 


Studi  Piemontesi 
rassegna  di  lettere,  storia, 
arti  e  varia  umanità  edita  dal 
Centro  Studi  Piemontesi. 

La  rivista,  a  carattere 
interdisciplinare,  è  dedicata  allo 
studio  della  cultura  e  della 
civiltà  subalpina,  intesa  entro 
coordinate  e  tangenti 
internazionali.  Pubblica,  di 
norma,  saggi  e  studi  originali, 
risultati  di  ricerche  e  documenti 
riflettenti  vita  e  civiltà  del 
Piemonte,  rubriche  e  notizie 
delle  iniziative  attività  problemi 
pubblicazioni  comunque 
interessanti  la  Regione  nelle 
sue  varie  epoche  e  manifestazioni. 

Comitato  redazionale 
Mario  Abrate,  Enzo  Bottasso, 
Luigi  Firpo,  Renzo  Gandolfo, 
Giuliano  Gasca  Queirazza  S.J., 
Andreina  Griseri, 

Riccardo  Massano,  Aldo  A.  Mola, 
Narciso  Nada,  Carlo  Pischedda, 
Gian  Savino  Pene  Vidari, 
Gualtiero  Rizzi, 

Luciano  Tamburini, 

Giovanni  Tesio. 

Segretario  di  redazione 
Renzo  Gandolfo. 

Segreteria  e  amministrazione 
Albina  Malerba. 

Consulente  grafico 
Giovanni  Bnmazzi. 

Responsabile 
Angelo  Dragone. 

Autorizz.  Tribunale  di  Torino 
n.  2139  del  20  ottobre  1971. 

Stamperia  Artistica  Nazionale, 
10136  Torino,  corso  Siracusa  37. 


L’insegna  del  Centro  Studi  Piemontesi 
riprodotta  anche  in  copertina 
è  tratta  da  una  tavola 
del  Recetario  de  Galieno 
stampato  da  Antonio  Ranoto 
a  Torino  nel  MDXXVI. 


I  manoscritti  per  pubblicazione 
-  in  italiano,  francese,  inglese 
o  tedesco  -  e  i  libri  o  estratti 
per  recensioni  debbono  essere 
inviati  al  Centro  Studi 
Piemontesi.  La  collaborazione  è 
aperta  agli  studiosi.  La  Redazione 
decide  sull’opportunità 
scientifica  di  pubblicare  gli 
scritti  ricevuti.  Gli  autori 
ricevono  gratuitamente 
trenta  estratti  (quindici  per 
le  recensioni).  I  collaboratori 
sono  pregati  di  attenersi  alle 
norme  tipografiche  della  rivista, 
ottenibili  dalla  Segreteria. 

Esce  in  fascicoli  semestrali. 
L’abbonamento  per  il  1981 
(due  numeri) 

è  di  Lire  18.000  per  l’Italia, 

Lire  20.000  per  l’Estero. 

Ogni  fascicolo  sarà  messo 
in  vendita 

a  Lire  10.000  per  l’Italia, 

L.  11.000  per  l’Estero. 

Fascicoli  arretrati  Lire  12.000. 

La  quota  di  associazione 
ordinaria  al  Centro  Studi 
Piemontesi  è  di  Lire  15.000 
annue  e  dà  diritto  a  ricevere 
i  due  fascicoli  della  rivista. 

I  versamenti  possono 
essere  effettuati  direttamente 
presso  la  Segreteria,  oppure: 
sul  Conto  corrente  bancario 
n.  14699  dell’Istituto  S.  Paolo, 
sede  centrale  di  Torino; 
sul  Conto  corrente  bancario 
n.  754636  della  Cassa 
di  Risparmio  di  Torino; 
o  sul  Conto  corrente  bancario 
n.  2681323  della  Banca  Popolare 
di  Novara,  sede  di  Torino; 
o  sul  Conto  corrente  postale 
n.  146.95.100  di  Torino. 

Centro  Studi  Piemontesi 
Ca  de  Studi  Piemontèis 
via  Carlo  Alberto,  59/61 
10123  Torino  (Italia) 
telef.  (011)  537.486 


sped.  in  abb.to 


postale  gruppo  IV/70  - 
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marzo  1981,  voi.  X,  fase.  1 


Saggi  e  studi 


Carlo  Cordié 

Giovanni  Faglierò 

Claudio  Marazzini 

Giovanni  Tesio 

Enzo  Bottasso 

Rosanna  Roccia 

Note 

3  L’«  allobrogo  »  Dino  Garrone  e  il  «  sanfrìanese  »  Berto  Ricci.  Storia 
di  una  amicizia 

21  Carlo  Filippo  Risbaldo  Orsini:  una  figura  poco  nota  del  Settecento 
piemontese 

31  Popolarità  narrativa  e  simbologia  letteraria.  Tre  lezioni  piemontesi 
della  «  Fanciulla  senza  mani  » 

50  Excursus  per  un  motivo:  l’aria  di  Roma  e  gli  scrittori  piemontesi  da 
Alfieri  a  Soldati 

64  Operatori  e  pubblico  nell’industria  culturale  dell’ 800 

72  II  Ricovero  di  mendicità  di  Torino  nel  1840-1846 

Aldo  Actis  Caporale 

Ugo  Rozzo 

Giuliano  Gasca  Queirazza  S.J. 
(a  cura  di) 

Marco  Martinez 

Laura  Borello 

Anna  Paolino 

Renzo  Guasco 

93  Due  sonetti  inediti  attribuiti  a  Vittorio  Alfieri  in  una  miscellanea 
piemontese  del  primo  Ottocento 

100  Una  sconosciuta  cinquecentina  alessandrina  e  la  longevità  dei  Valenzani 

109  Lessico  piemontese 

115  II  volgere  de  «  Le  Stagioni  » 

118  Le  botteghe  torinesi  di  ex-voto 

131  Testimonianze  iconografiche  della  devozione  a  San  Giovanni  Battista 
Decollato  presso  la  Confraternita  della  Misericordia  di  Chieri 

139  La  Torino  di  Vincenzo  Gatti 

Ritratti  e  ricordi 

Elisa  Gribaudi  Rossi 

Augusta  Vittoria  Cerutti 
Vittorio  Badini  Gonfalonieri 
Giovanni  Donna  d’Oldenico 

142  Emanuele  Filiberto,  uomo  e  principe,  nella  sua.  terra  e  fra  la  sua  gente 
156  Dino  Gribaudi  nei  ricordi  di  un  discepolo 

159  Manlio  Brosio.  La  formazione  torinese 

164  Pietro  Barocelli  archeologo  e  paletnologo 

Documenti  e  inediti 

Margherita  Isnardi  Parente 
Luisa  Passerini 

Maurizio  Cassetti 

171  Due  inedite  Storie  delle  Langhe  di  Giuseppe  Isnardi 

185  Primo  Maggio  1920:  un  ricordo  tra  memorie  scritte  e  tradizione  orale 
198  L’archivio  S.  Martino-Scaglia 

Notiziario  bibliografico; 
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P.  M.  Prosio,  Piemonte  letterario.  Sette  studi  da  Alfieri  a  Pavese  (G.  T.)  -  M.  L.  Patrono,  I  romanzi  di  Igino 

Ugo  Tarchetti  (C.  Cordié)  -  B.  Migliorini,  Cronologia  della  lingua  italiana  (C.  Cordié)  -  B.  Mortara  Garavelli, 
Scrittura  popolare:  un  quaderno  di  memorie  del  XVII  secolo  (C.  Marazzini)  -  L.  Vigorelli,  Vocabolario  acquese- 
italiano  (G.  Ronco)  -  G.  Bergami,  Gramsci  comunista  critico  (L.  Tamburini)  -  M.  Viale  Ferrerò,  La  sceno¬ 
grafia  dalle  origini  al  1936  (L.  Tamburini)  -  P.  Sibilla,  Una  comunità  Walser  delle  Alpi.  Strutture  tradizionali 
e  processi  culturali  (G.  Donna  d’Oldenico)  -  AA.  W.,  Storia  e  cultura  dei  Francoprovenzali  di  Celle  e  Faeto 
(G.  Ronco)  -  R.  Ordano,  Alcune  notizie  su  Rado  e  il  suo  castrum  (F.  Panerò)  -  E.  Ramella,  L’Accademia  Mili¬ 
tare,  la  Scuola  di  Applicazione  di  Torino.  Stemmi  e  bandiere  (P.  Condubner)  -  R.  Albo,  Società  di  Mutuo  Soc¬ 
corso  in  Piemonte  1850-1880  (M.  A.)  -  A.  Boidi  Sassone,  Le  Ville  del  Cuneese  (G.  Bosco  Cattaneo)  -  E.  Dao, 
Storia  di  Scarnafigi  dal  989  al  1508  (M.  A.)  -  N.  Ghietti,  Famiglie  e  personaggi  della  storia  carmagnolese  (M.  A.) 

-  Annali  di  Storia  pavese  (M.  A.)  -  S.  Segre  Amar,  Sette  storie  del  «  Numero  1  »  (E.  Gribaudi  Rossi)  -  G.  Gior- 
danengo.  Poesie  piemontesi  (G.  T.)  -  L.  Bàccolo,  Amore  a  quattro  voci  (F.  Monetti)  -  G.  Griseri,  Riasòt  -  Gene¬ 
rale  contadino  (F.  Monetti)  -  S.  Moretti,  Gattuccio  randagio  (G.T.). 

Notizie  e  asterischi 

229 

Libri  e  periodici  ricevuti 


233 


Saggi  e  studi 


allobrogo  ”  Dino  Garrone 
e  il  “  sanfrianese  ”  Berto  Ricci. 
Storia  di  un’amici2:ia 

Carlo  Cordié 


Un  notevole  studio  di  Francesca  Petrocchi  D’Auria  è  uscito 
su  Dino  Garrone  e  «  L’Unipersale  »  h  Ben  potrebbe  iniziare, 
come  ricerca  storica  e  letteraria,  le  onoranze  che,  nel  cinquante¬ 
nario  della  morte,  l’Italia  non  mancherà  di  tributare  al  giovane 
novarese,  mancato  ventisettenne  a  Parigi  il  10  dicembre  1931. 
Le  pagine  dedicate  al  legame  «  tra  l’appassionata  vicenda  intel¬ 
lettuale  »  di  lui  e  «  la  singolare  e  significativa  operazione  cultu¬ 
rale  e  politica  dell’  ‘  Universale  ’  di  Berto  Ricci  »  sono  significa¬ 
tive.  Esso  va  «  ben  al  di  là  del  ristretto  numero  di  interventi  di 
Garrone  nella  rivista:  tre  racconti  nel  primo  anno,  tre  pubblicati 
postumi  nel  1932  ».  Qualche  riserva  può  essere  subito  fatta  per 
l’afiermazione  che  segue:  «  L’influenza  del  suo  pensiero  e  della 
sua  coerenza  di  uomo  innanzi  tutto,  e  di  intellettuale,  anche  se 
non  passò  direttamente  sulla  vita  della  rivista,  finì  per  acquistare 
un  ruolo  determinante  e  una  funzione  rappresentativa  delle 
scelte  intellettuali  dei  giovani  dell’  ‘  Universale  ’  e  un  po’  di 
tutta  la  ‘  seconda  generazione  ’  fascista  » 

Qui  va  subito  detto  che  l’amicizia  tenacissima  e  intellettual¬ 
mente  appassionata  fra  Garrone  e  Ricci  (di  un  anno  minore  d’età 
e  matematico  di  studi  e  professione)  aveva  avuto  inizio  nel  nome 
della  poesia,  davvero  alma  poesis,  per  l’uno  e  per  l’altro,  dal 
1929.  In  tde  anno  Ricci  aveva  pubbHcato,  sul  «  Libro  ita¬ 
liano  »  ^  bollettino  dell’editore  AttiHo  Vallecchi  di  cui  era  redat¬ 
tore,  la  Erica  Nostra  Pasqua  del  Garrone,  dedicata  appunto  «  a 
Berto  Ricci  »  e  datata  «  Pesaro,  Pasqua,  31  marzo  1929  »,  nella 
rubrica  Avanguardia,  antologia  letteraria  di  giovani,  a  cura  di 
B.  R[icci].  Nel  1930  Berto,  a  complemento  di  una  vivacissima 
collaborazione  al  «  Selvaggio  »  di  Mino  Maccari,  pubbEcò  -  dal 
VaUecchi  —  il  suo  Ebriccino  di  Poesie,  «  Con  una  lettera  al  Gar¬ 
rone  »  (come  risultava  fin  dal  frontespizio).  Le  affermazioni 
deEa  stessa  lettera  trascendono  gE  affetti  di  una  giovanffe  sim¬ 
patia  e  mostrano  una  ricerca  di  assoluto,  una  brama  di  eternità 
che  colpisce,  perché  seguita  beo  presto,  per  Dino,  da  una  impre¬ 
vedibile  e  più  che  immatura  morte,  e,  per  Berto,  daUa  scomparsa 
in  terra  d’ Africa  nel  1941  in  piena  guerra,  dopo  le  dure  vicende 
deUa  precedente  campagna  d’Etiopia. 

Polemiche  veramente  aspre,  fra  giovani  di  più  tendenze, 
erano  divampate,  con  duelE  senza  esclusioni  di  colpi,  per  estrema 
sincerità,  nell’estate  del  1930  (a  pochi  mesi  di  distanza,  sempre 
col  VaUecchi,  daUa  pubbEcazione  deUe  prose  di  Via  Toscanella 
di  Ottone  Rosai  e  dalla  ristampa  del  Libro  di  un  teppista  uscito 


*  In  «  Atti  e  Memorie  »  dell’ Arca¬ 
dia,  Accademia  letteraria  italiana,  se¬ 
rie  3%  voi.  VII,  fase.  3°  (Roma,  presso 
la  Sede  ddl’ Accademia,  1979),  pp.  237- 
258.  Indicheremo  questo  studio  col 
nome  dell’Autrice. 

^  F.  Petrocchi  D’Auria,  p.  237. 

^  «  Il  libro  italiano  »,  a.  II,  n.  5, 
1°  maggio  1929,  p.  11.  La  lirica  si 
legge  anche,  ad  opera  del  medesimo 
Garrone,  in  una  lettera  dd  giovane  a 
Luigi  Bartolini,  da  Pesaro,  23  aprile 
1929,  nella  raccolta  postuma  delle  Let¬ 
tere  (di  cui  più  avanti),  pp.  145-146. 
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la  prima  volta  nel  1919)  in  merito  alla  compilazione  e  alla 
stampa  dell’opuscolo  II  Rosai:  un  manifesto  letterario  che  s’in¬ 
centrava  nella  figura  e  nell’opera  del  pittore  fiorentino,  ormai 
trentacinquenne  e  giunto  ad  una  maturità  non  da  tutti  ricono¬ 
sciuta.  L’opuscolo  apparve  nell’agosto  a  Firenze,  presso  la  tipo¬ 
grafia  dal  simbolico  nome  «  L’Economica  »,  in  Borgo  Allegri, 
in  pieno  rione  di  Santa  Croce:  con  un  ricordo  della  vicina  Piazza 
dei  Ciompi  che  dava  «  allegria  »  (per  stare  al  bisticcio)  al  sempre 
vivido  e  fiammeggiante  ingegno  di  Berto.  A  lui  si  fece  presto  a 
rimproverare  il  nessun  gusto  per  l’arte  figurativa  a  cominciare 
daU’impaginazione  dell’opuscolo  e  dai  corpi  tipografici  dei  vari 
articoli,  nonché  dalla  disordinata  immissione  di  disegni  del  gio¬ 
vane  Bruno  Rosai  nella  compagine  complessiva.  L’opuscolo  di 
pagine  32  (con  una  copertina  azzurra  e  il  titolo  in  nero  che  erano 
la  parte  migliore  del  tutto:  dirà  presto  Garrone)  comprendeva 
scritti  di  vari  autori  che  indicavano  la  loro  identità  solamente 
sulla  prima  pagina  che  faceva  in  certo  modo  da  frontespizio: 
Berto  Ricci,  Bruno  Rosai  (che  firmò  i  suoi  disegni  come  «  ni¬ 
pote  »),  Dino  Garrone  (con  tre  scritti,  ben  ricordati  dalla  Petroc¬ 
chi  D’Auria)  ^  Gioacchino  Contri  e  Edoardo  Persico.  E  qui  va 
detto  che  il  fiero  disappunto  di  Dino  con  Berto  non  fu  solo  «  per 
la  realizzazione  tipografica  a  suo  avviso  di  scadente  qualità  » 
ma  per  un  complesso  di  questioni  a  cui  è  difficile  accennare  anche 
per  sommi  capi.  Basti  rimandare  alle  lettere  da  Dino  scambiate 
(e  non  tutte  ritrovate)  col  fraterno  e  inquieto  Edoardo  Persico. 
Si  vedano  nel  loro  Epistolario  (uscito  a  cura  di  Marco  Vaisecchi, 
a  Forlì,  nel  1943)  ‘  varie  lettere,  appunto  dell’estate  del  1930. 
Si  veniva  preparando,  fra  una  discussione  e  l’altra,  la  famosa 
mostra  di  Ottone  Rosai  alla  nuova  Galleria  del  Milione,  a  Mi¬ 
lano,  diretta  dal  Persico,  di  fronte  all’Accademia  di  Brera.  Accor¬ 
sero  vari  giovani  da  tutta  Italia  attorno  a  Rosai  la  sera  del  5  no¬ 
vembre  di  quell’anno  (con  un  grande  spirituale  successo,  anche 
se  l’impresa  fu  negativa  economicamente  per  il  pittore  che  ne 
rimane  scosso  per  vario  tempo  e  sospettò  un  disdegno  della 
danarosa  Milano  per  l’intelligente  eppur  misera  Firenze).  Le 
discussioni,  che,  quella  sera,  prima  dell’inaugurazione,  furono  fra 
Garrone,  Ricci,  Bruno  Rosai,  Franco  e  Vero  Montebugnoli  (io 
ascoltavo  in  silenzio  ad  un  angolo  del  tavolo)  furono  di  una  vio¬ 
lenza  senza  limiti  ad  opera  di  Dino  Garrone,  con  vivace  ma 
ferma  controdimostrazione  da  parte  di  Berto  Ricci.  Persico,  col 
suo  angoloso  cristianesimo  maritainiano  era  sfuggente,  anzi  più 
che  schivo  per  intimo  moralismo,  alla  polemica  che  si  imperniava 
su  Rosai.  (Egli  aveva  maggiormente  nel  cuore  il  pittore  Tullio 
Garbari,  che,  l’anno  dopo,  morrà  a  Parigi,  dove  ospitava  Dino, 
poche  settimane  prima  di  lui).  Quanto  a  Rosai,  quella  sera  si  era 
messo  sulla  strada  a  schiodare  la  cassa  di  un  suo  quadro,  e  così 
aveva  lasciato  liberi  gli  intervenuti  di  battagliare  intorno  al  signi¬ 
ficato  -  fiorentino,  con  presunte  doti  folcloristiche,  da  rione  di 
San  Frediano,  ovvero  senz’altro  universale  a  modo  dei  grandi 
Quattrocentisti  -  dell’opera  sua.  Quanto  a  Gioacchino  Contri, 
era  giunto  all’ultimo  momento  da  Firenze  con  le  prime  copie  dei 
Disegni  del  «  Bargello  »  messo  insieme  da  lui  e  dal  pittore  e 
con  Gherardo  Casini,  che,  da  bottaiano  intraprendente,  tenne 


*  Per  i  tre  scritti  si  veda  Dino  Gar¬ 
rone,  Lettere,  raccolte  a  cura  di  Berto 
Ricci  e  Romano  Bilenchi  (Firenze,  Vai- 
lecchi,  1938),  p.  235,  n.  1:  «  Il  Rosai, 
opuscolo  di  battaglia,  uscì  a  Firenze 
nell’estate  1930.  Conteneva  scritti  di 
varii  e  tra  questi  i  seguenti  di  Gar¬ 
rone:  Firenze  capitale  -  Impressione 
di  Rosai  -  Paradosso  della  tradizione  ». 
Da  una  bibliografia  completa  degli 
scritti  di  Garrone,  che  spero  di  poter 
presto  dare  a  corredo  di  una  raccolta 
integrale  de^  scritti  stessi,  sia  origi- 
nab,  sia  di  incerta  attribuzione,  si  de¬ 
sume  che  l’autore  pubblicò  anche  da 
altre  parti,  con  la  sua  firma,  questi  tre 
contributi.  Si  veda,  ad  es..  Paradosso 
della  tradizione  nel  polittico  Sala  d’ar¬ 
mi  («  Paradosso  della  tradizione  - 
Dello  scrittore  -  Mode  »,  in  «  Corriere 
Adriatico  »  (di  Ancona  »),  a.  LXX,  n. 
93,  18  aprile  1930,  p.  3,  e  quindi  in 
«  L’Ora:  settimanale  della  provincia  di 
Pesaro-Urbino  »  (di  Pesaro),  a.  XI,  n.  3, 
p.  3.  Firenze  capitale  -  nel  Rosai  -  è 
firmata  L’Allobrogo. 

®  F.  Petrocchi  D’Auria,  p.  255, 
n.  18. 

‘  Dino  Garrone  -  Edoardo  Persico, 
Epistolario,  a  cura  di  Marco  Vaisec¬ 
chi  (Forlì,  Pattuglia,  1943,  «Edizioni 
di  ‘  Fattura  ’  »,  3). 

’  Gioacchino  Contri  -  Ottone  Ro¬ 
sai,  I  disegni  del  «  Bargello  »  (Firenze, 
VaUecchi,  1930). 
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agli  intervenuti  un  discorso  inaugurale,  coraggioso  per  quel 
tempo,  sull’arte  di  Rosai®.  DeU’amicizia  di  Dino  con  l’iroso  ed 
egocentrico  Luigi  Bartolini  (notevole  scrittore  e  grande  incisore) 
ha  detto  in  sue  lettere  il  Garrone  al  Persico,  soprattutto  per  il 
beffardo  comportamento,  in  merito  all’opuscolo  su  Rosai,  per 
stizza  verso  l’antico  condiscepolo  in  Firenze,  alla  Scuola  del 
Nudo,  nella  lettera  del  9  agosto  1930,  da  Pesaro.  E  qui  si  tenga 
conto,  per  le  varie  notizie  che  contiene,  d’una  lettera  pure  al 
Persico,  anch’essa  da  Pesaro,  del  medesimo  agosto  (senza  indica¬ 
zione  del  giorno,  ma  precedente  a  quella  citata). 

Con  Bartolini  è  rottura  aperta;  guerra.  Attendo  l’apertura  della  mostra 
sindacale  di  Ancona  per  schiaffeggiarlo.  Quando  ti  farò  vedere  le  ultime 
sue  lettere  inorridirai  nel  constatare  una  impostura  tanto  infame  e  così 
dichiarata.  È  un  pazzo,  un  psicopatico,  d’accordo.  Ma  allora  cotesta  gente 
non  à  a  cacciarsi  tra  i  piedi  di  noi. 

Ricci  è  l’unico  dei  vecchi  amici  che  mi  sia  rimasto  intatto.  E  anzi  sia 
cresciuto  di  statura  nella  mia  affettuosità.  Ricci  è  un  poeta,  e  un  uomo. 
Per  nessuna  ragione  mi  voglio  guastare  con  lui.  E  nemmeno  con  Rosai  che 
mi  vuole  tantissimo  bene.  È  gente  con  la  quale  tu  ti  sentirai  amico  dopo 
tre  parole.  Col  tu  che  gli  viene  dall’anima.  Questo,  si  intende,  non  ci  ob¬ 
bliga  a  cacciarci  in  una  nuova  avventura  opuscolare.  A  meno  che  loro  non 
si  rimettano  interamente  a  noi.  Tuttavia,  da  quel  certo  rumore  che  à  fatto 
Il  Rosai,  si  intende  chiaramente  quel  che  si  potrebbe  fare  con  dei  libretti 
seri.  Scrissi  a  Garbari  e  gli  inviai  l’opuscolo.  Nessuna  risposta  ®. 

A  pochi  giorni  di  distanza  dall’inaugurazione  della  Galleria 
del  Milione  così  il  Garrone  scrive  al  Persico,  fra  l’altro,  il 
26  ottobre: 

L’idea  del  Vallecchi  di  pubblicare  i  disegni  politici  di  Rosai  (la  leggo 
sul  Bargello)  “  è  una  cosa  infelicissima.  È  un’atra  alzata  d’ingegno  del 
becerismo  di  S.  Frediano.  Ricci  à  ricevuto  il  mio  scritto,  nia  non  mi  à 
risposto  nemmeno.  Perciò  io  ò  deciso  di  abbandonare  definitivamente  il 
gruppo,  pur  conservando  le  amicizie  private.  Se  la  facciano  con  i  vari 
Montebugnoli.  Noi  siamo  di  altra  pasta.  La  tua  lettera  scritta  a  lUcci  mi 
à  riempito  di  tristezza.  Ma,  credi  a  me,  per  i  due  anni  che  vorrei  vivere 
all’Estero,  non  c’è  da  temere.  Ritornerei  uomo.  Sul  serio.  Intanto  il  mio 
prossimo  viaggio  a  Odessa  (in  gennaio)  sembra  cosa  sicura.  Sto  facendo 
le  carte  per  ottenere  il  libretto  di  navigazione 

Queste  lettere  non  sono  state  utilizzate  dalla  Petrocchi  D’Au- 
ria  del  suo  profilo,  ed  è  quindi  stato  un  vero  peccato  che  la  sua 
documentazione  non  ne  abbia  tenuto  conto:  le  lettere  di  Dino 
non  erano  state  comprese,  anche  per  la  morte  prematura  del 
Persico  (un  altro  scomparso  nella  storia  che  andiamo  rievocando 
con  la  studiosa),  nella  raccolta  delle  Lettere  di  Dino  che  il  Ricci 
aveva  annunciato  fino  dal  1932  ad  opera  dell’Istituto  fascista  di 
cultura  di  Firenze,  diretto  da  Alberto  Luchini)  e  che  vedranno 
la  luce,  con  una  sua  prefazione,  nella  raccolta  vallecchiana  del 
1938,  apprestata  senza  crismi  politici  contingenti,  ad  opera  sua 
e  di  Romano  Bilenchi. 

Dice  ancora  Francesca  Petrocchi  D’Auria  nel  suo  profilo 
storico: 

Tmppgnrv  culturale  e  civile,  ansia  di  rinnovamento,  provincialismo, 
crisi  giovanile,  fedeltà  all’amicizia  e  ai  più  alti  valori  della  cultura,  mace¬ 
razione  ideologica:  sono  tutti  temi  facilmente  individuabili  nelle  lettere 
e  nelle  opere  di  Garrone,  e  allo  stesso  tempo  caratteristiche  peculiari  dei 
suoi  giovani  amici. 


*  Ghebardo  Casini,  Opinione  su 
Rosai,  «  L’Universale  »,  a.  I,  n.  2,  3  feb¬ 
braio  1931,  pp.  6-8;  quindi  in  Beltem- 
po.  Almanacco  delle  lettere  e  delle  arti, 
1940  (Roma,  Edizioni  della  Cometa, 
1939),  pp.  232-233,  e  inoltre,  con  omis¬ 
sione  della  prima  metà,  ma  senza  che 
la  raccolta  avvisi  il  lettore,  in  Antolo¬ 
gia  de  «  L’Universale  »,  a  cura  di  Dia¬ 
no  Brocchi  (Pisa,  Giardini,  1961,  «  Bi¬ 
blioteca  dell’Ussero»,  diretta  da  Vit¬ 
torio  Vettori,  7),  pp.  164-168,  Per  Ot¬ 
tone  Rosai,  nella  p^e  II,  «  Critica  e 
filosofia  »,  e  infine  in  «  L’Universale  », 
a  cura  del  medesimo  Brocchi  (Milano, 
Edizioni  dd  Borghese,  1969,  «  I  libri 
dd  Borghese»,  84),  pp.  111-114,  con 
lo  stesso  titolo  e  nella  stessa  parte  II. 

’  Epistolario,  p.  59. 

“  «  Il  Bargdlo  »,  a.  II,  n.  43,  26  ot¬ 
tobre  1930,  p.  3,  nel  corpo  del  trafi¬ 
letto  anonimo  Una  Giostra  di  Ottone 
Rosai  [quella  prossima  del  MUione  a 
Milano]  :  «  Per  l’occasione  sarà  anche 
pubblicato:  /  Gioacchino  Contri  - 
Ottone  Rosai  /  I  Disegni  del  “Bar¬ 
gello”  /  Un  originalissimo  volume  di 
polemica  artistica  /  Prenotarsi  presso 
l’amministrazione  dell’editore  Vallec¬ 
chi  ». 

"  Epistolario,  pp.  121-122. 
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La  vicenda  umana  di  Garrone,  così  intensa  e  positiva  nella  sua  tragica 
brevità,  si  differenzia  solo  apparentemente  da  quella,  di  poco  più  lunga, 
di  Berto  Ricci,  l’altro  giovane  «  nato  in  camicia  nera  »  la  cui  ^elta  di 
carattere  «  politico  »  sembra  offrire  una  chiave  di  lettura,  nell’ambito  della 
cultura  fascista,  più  «  facile  »,  più  omogenea  all’ambiente  culturale  di  pro¬ 
venienza,  rispetto  a  quella  garroniana. 

Agli  inigj  degli  anni  Trenta,  gli  anni  del  consenso,  i  due  giovani  com¬ 
piono  una  scelta  fondamentale,  ma  diversissima:  Garrone  va  a  Parigi  pro¬ 
prio  nel  momento  in  cui  l’amico  Ricci  concretizza  finalmente  un  progetto 
lungamente  caldeggiato;  «  L’Universale  »,  ovvero  la  risoluzione  pratica 
delle  esigenze  di  quella  giovane  «  aristocrazia  dell’ingegno  »  che  spinta  da 
urgenti  necessità  culturffi  e  politiche  voleva  trovare  un  «  mezzo  »  di  in¬ 
tervento  preciso  e  rappresentativo. 

Garrone  seguirà,  nei  pochi  mesi  di  vita  che  gli  restano,  le  vicende  e  le 
polemiche  dell’«  Universde  »  con  sensibile  sollecitudine,  acuendo  sempre 
più  i  termini  del  distacco  operatovi  da  Ricci:  anzi  è  evidente  dal  calore 
e  dal  trasporto  con  cui  Garrone  parla  agli  amici  del  suo  dissenso  nei  con¬ 
fronti  dell’«  Universale  »,  che  il  problema  trascendeva  i  limiti  della  colla¬ 
borazione  più  o  meno  marginale,  per  assumere  i  connotati  di  una  risolu¬ 
zione  ideologica  e  culturale  animati  da  una  profonda  «  sicurezza  »  e  da 
una  precisa  coerenza  interiore 


“  F.  Petrocchi  D’Auria,  pp.  237- 
238. 

“  F.  Petrocchi  D’Auria,  p.  238. 

'*  Di  Vero  Montebugnoli,  scomparso 
da  alcuni  anni,  sarebbe  bene  racco- 
^ere  le  pagine  disperse  anche  in  rela¬ 
zione  alle  sue  testimonianze  relative  a 
Giorgio  Morandi  e  a  Ottone  Rosai. 
Così  di  Franco  MontebugnoH,  pur  egli 
prematuramente  scomparso,  giova  men¬ 
zionare  un  commosso  Ricordo  di  Ber¬ 
to  Ricci  su  «  L’assalto  »  (di  Bologna), 
a.  XXI,  n.  21,  21  marzo  1941,  p.  4, 
nella  pagina  «  Vita  italiana  ».  Del  gio¬ 
vane  animoso  e  guizzante  rimangono, 
anche  quale  documento  della  sua  vita 
studentesca  al  «  Cesare  Alfieri  »  di  Fi¬ 
renze,  le  sue  lettere  a  Ottone  Rosai 
conservate  nel  Fondo  Rosai  nell’Archi¬ 
vio  contemporaneo  (Gabinetto  scienti¬ 
fico  letterario  G.  P.  Vieusseux,  di  Fi¬ 
renze). 


Nelle  restanti  pagine  Francesca  Petrocchi  D’Auria  mostra 
efficacemente  il  valore  dell’amicizia  che  strinse  il  Garrone  e  il 
Ricci  e  insiste,  non  senza  ragione,  sulla  «  tormentata  crisi  ideo¬ 
logica  »  della  loro  generazione.  In  modo  particolare  è  messo 
in  evidenza  l’ideale  politico  che  un  letterato  quale  il  Garrone  va 
afiermando  nella  piena  dedizione  alla  poesia,  suprema  ragione 
della  sua  vita,  e  neU’àmbito  della  creazione  artistica,  nella  prosa, 
dietro  l’ideale  di  un  realismo  mitico,  forse  di  origine  romantica 
e  imparentato  in  certo  modo  col  Surrealismo  contemporaneo. 
Contro  il  servilismo  e  il  conformismo  dei  letterati  sotto  il  Fasci¬ 
smo,  già  condannati  dall’«  Universale  »  in  memorabili  ‘  avvisi  ’ 
editoriali  del  Ricci,  muove,  quando  è  l’ora,  anche  il  Garrone, 
come  si  vede  soprattutto  da  sfoghi  del  suo  privato  epistolario. 
Non  si  deve,  per  altro,  dimenticare  che  il  giovane,  con  un  curricolo 
studentesco  di  esami,  superato  con  brillantissimi  voti,  si  era  lau¬ 
reato  in  lettere  a  Bologna  con  Alfredo  Galletti,  sincero  democra¬ 
tico,  come  si  vide  durante  e  dopo  il  Fascismo,  con  una  mirabile 
tesi  sul  Verga:  aveva  una  cultura  molto  varia  e,  insieme,  ben 
solida  nelle  sue  fondamenta  storiche  e  linguistiche.  Poteva  discu¬ 
tere  con  molte  ragioni  dalla  sua  e  sostenere  con  facile  successo 
polemiche  contro  coetanei  meno  dotati  di  specifici  studi  letterari, 
ancorché  letterati  militanti,  come  avveniva  coi  fratelli  Vero  e 
Franco  Montebugnoli,  da  lui  conosciuti  nell’ambiente  bolognese 
artistico  e  politico  Essi  furono  un  po’  le  bestie  nere  del  gio¬ 
vane  novarese,  ormai  trasferito  con  la  famiglia  a  Pesaro  e  gravi¬ 
tante  su  Bologna  per  studi  e  abitudini:  i  loro  nomi  furono  indi¬ 
cati  con  le  sole  iniziali  dal  Ricci  stesso  in  più  di  un’occasione, 
sia  sull’«  Universale  »  (in  anticipo  per  qualche  lettera  a  lui  di¬ 
retta),  sia  nella  raccolta  delle  Lettere  quando  erano  menzionati 
in  scritti  di  Dino,  pronto  a  accusare  Vero  di  rondismo  e  di  car- 
dareUismo  e  a  rimproverare  Franco,  futuro  dottore  in  Scienze 
politiche,  di  orianesimo  (che  era  un  po’  -  o  era  stato  -  uno  dei 
suoi  stessi  mali  accanto  ad  un  mai  dimenticato,  ancorché  disde¬ 
gnato,  dannunzianesimo  iniziale). 

Dell’azione  politica  del  Garrone  Francesca  Petrocchi  D’Auria 
ha  opportunamente  mostrato  il  carattere  evasivo  (in  quanto  a 


impegno  pratico),  il  sincero  amore  alle  lettere  e  l’interesse  umano 
per  il  Verga  e  per  il  Tozzi,  oltre  -  si  aggiunga  -  per  i  narratori 
francesi  e  russi,  nella  ricerca  di  una  letteratura  europea.  Egli 
rifugge  da  inutili  polemiche  e  mira  a  risolvere  problemi  concreti 
a  cominciare  dalla  realizzazione  artistica  di  molte  esigenze.  Fosse 
pure  una  polemica  a  modo  del  Carducci,  egli  la  sente  come  infe¬ 
conda.  Guai  poi  se  le  discussioni  toccavano  questioni  politiche  e 
economiche  contingenti  e,  a  maggior  ragione,  dissidi  ideologici, 
come  ad  esempio  queUi  fra  il  Fascismo  e  il  Cattolicesimo  (per 
Svaticanamento'^  del  Settimelli,  sottoscritto  anche  da  Ottone 
Rosai,  non  estraneo  alla  sua  ispirazione,  se  non  alla  sua  compi¬ 
lazione,  e  per  il  Buello  col  Papa^\  pubblicato  dal  Ricci  sul- 
r«  Universale  »).  E  tanto  più  il  Garrone  si  ritraeva  disamorato 
sulla  roccaforte  del  Parnaso,  se  si  trattava  di  corporativismo  e 
simili.  Il  Fascismo  semmai  (o  megHo  un  certo  Fascismo  vagheg¬ 
giato  con  candido  animo  giovanile,  ma  inesistente  o  più  che  altro 
sognato  come  un  «  punto  limite  »  dal  matematico  Ricci,  quasi 
paradossalmente  un  Fascismo  senza  fascisti,  a  corninciare  dal 
«  duce  »  Mussolini)  doveva  diventare  un  mito  al  pari  di  tutte  le 
creazioni  umane:  era  una  «  idea-forza  »  legata  ad  un  determi¬ 
nato  tempo,  come  lo  era  quella  della  Rivoluzione  russa,  pur  essa 
di  ottobre,  e,  per  giunta,  precedente  negli  anni.  Ma,  se  il  Ricci 
rinnega  il  nazionalismo  che  era  stato  tanta  parte  del  Fascismo 
almeno  dal  momento  della  fusione  di  esso  col  movimento  imper¬ 
sonato  da  Luigi  Federzoni,  futuro  presidente  dell’Accademia 
d’Italia  di  mussoliniana  creazione,  e  se  mira  all’Impero  nel  pieno 
valore  giuridico  e  storico  del  termine,  il  Garrone  pensa,  per 
rivalsa,  ai  valori  culturali  e  civili  del  mondo  europeo,  per  una 
lotta  che  è  conquista  di  diritti  umani  e  un  confronto  nelle  arti, 
nelle  lettere  e  nel  pensiero,  retaggio  di  tutta  l’Umanità. 

C’era  una  grande  crisi  nel  mondo  occidentale  di  quegli  anni 
e  il  Ricci  ne  era  turbato  come  dinanzi  ad  una  svolta  della  storia, 
dove  l’Italia  avesse  una  sua  parola  da  dire  come  ai  tempi  del 
Risorgimento,  anzi  con  più  decisione  perché  legata  a  maggiore 
forza  politica  e  sociale.  Dava  a  crederlo,  e  certo  intimamente  lo 
pensava.  Ma  aveva,  nello  stesso  tempo,  un  profondo  senso  della 
realtà  contemporanea,  si  trattasse  del  mondo  sovietico  o  del¬ 
l’opera  critica  e  filosofica  di  Benedetto  Croce.  Nel  complesso,  di 
fronte  all’euforia  dei  gerarchi  e  degli  «  intellettuali  »  della  cul¬ 
tura  ufficiale,  il  semplice  gregario,  nemmeno  sempre  regolar¬ 
mente  irreggimentato  in  politica,  aveva  le  sue  divinazioni,  e  non 
solo  le  sue  angosce.  Come  Renzo  De  Felice  (citato  dalla  Petrocchi 
D’Auria)  ha  detto  con  vivacità,  erano  «  suggestioni  e  istanze 
sociah,  progressiste,  più  o  meno  esplicitamente  anticapitaliste 
e  di  aspirazione  all’autogestione  e  alla  democratizzazione  della 
vita  interna  dei  sindacati  »  ".  Il  Ricci  poteva  aver  subito  tali 
inquietanti  proposte  di  innovazioni,  in  campo  fascista  imprendi¬ 
toriale  e  operaio  atte  a  sconvolgere  la  morta  gora  della  cultura 
ufficiale  contemporanea  dal  continuo,  o  almeno  dal  frequente, 
contatto  in  Firenze  (anche  quando  come  pendolare  insegnava  a 
Prato;  e  fummo  colleghi ,  per  un  intero  anno  scolastico,  nel 
1933-34)  con  Gioacchino  Contri,  dottore  in  giurisprudenza  e, 
per  sua  elezione,  impiegato  al  telegrafo  delle  Ferrovie  dello  Stato, 


Il  testo  originale  dell’opuscolo  si 
può  definire  introvabile  per  la  sua  ra¬ 
rità  (mancando  nelle  principali  biblio 
teche  per  il  sequestro  giudiziario),  ma 
è  stato  ristampato  dal  Cavallo  nella 
sua  nota  monografia  sul  Rosai. 

“  «  L’Universale  »,  a.  I,  n.  7  bis, 
11  luglio  1931,  Edizione  straordinaria, 
di  complessive  pp.  4,  Il  duello  col 
Papa.  Contestazioni  all’ultima  Encicli¬ 
ca.  A  p.  4,  il  foglio  che  si  definisce 
«  rivista  di  poesia  e  di  spietata  batta¬ 
glia»,  porta  un’indicazione  di  propa¬ 
ganda  per  due  violenti  opuscoli  di  ispi¬ 
razione  laica:  Preti  adagio!,  di  Setti¬ 
melli,  e  Giudizio  per  i  preti,  di  Gioac¬ 
chino  Contri.  Essi  sono  dichiarati  del¬ 
le  Edizioni  Fiorentine,  ed  uscivano  dal¬ 
lo  Stabilimento  Tipografico  Giannini 
&  GiovanneUi,  presso  cui  si  stampò  per 
qualche  tempo  anche  !’«  Universale  ». 

"  Renzo  De  Felice,  Mussolini  il 
duce.  Gli  anni  del  consenso,  1929- 
1936  (Torino,  Einaudi,  1974),  p.  Ili, 
citato  da  F.  Petrocchi  D’Auria,  a 
p.  250. 


autore  di  un  Paradosso  dell’Impero  sull’opera  dei  Gracchi 
Il  libro  ebbe,  all’atto  della  sua  pubblicazione  dal  Vallecchi,  una 
prefazione  di  Giuseppe  Bottai,  già  poeta  futurista,  e  antico  com¬ 
pagno  d’armi  di  Ottone  Rosai,  e  protettore  dei  «  selvaggi  »  di 
CoUe  Valdelsa  e  «  dintorni  »:  soprattutto  temporeggiatore,  dalla 
vita  drammatica  e  complessa  e  non  priva  di  gravi  colpe  politiche, 
ma,  per  la  parte  positiva  del  suo  operare  per  un  forse  impossi¬ 
bile  Fascismo  a-mussoliniano  o  post-mussoliniano,  oggi  meglio 
studiato  che  per  l’innanzi. 

Il  Garrone  si  stacca  a  poco  a  poco  per  doti  d’artista  dal¬ 
l’illusione  in  cui  era  caduto  il  Ricci,  onestissimo  nel  suo  fondo 
spirituale,  ma  fanatico  fino  all’assurdo  da  quel  matematico  che 
era,  formatosi  alla  scuola  pisana  di  Luigi  Bianchi  (e  compagno 
di  studi  del  coetaneo  ed  omonimo  Giovanni  Ricci,  l’uno  denomi¬ 
nato  Riccino  dal  Maestro  e  l’altro  Riccione:  e  del  Bianchi 
Berto  fece,  fra  l’altro,  ricordo  sul  «  Primato  »  del  medesimo 
Bottai;  il  quale  Bottai,  tra  l’altro,  chiamerà  per  chiara  fama  al¬ 
l’Accademia  di  Belle  Arti  di  Firenze  il  Rosai  stesso,  come  chiamò 
il  Quasimodo  per  letteratura  italiana  a  quella  di  Milano,  e  così 
altri).  Ma  qui  va  lasciata  ancora  una  volta  la  parola  alla  studiosa, 
che,  per  !’«  equivoco  »  ricciano  (e  di  tutta  la  sinistra  fascista, 
evidentemente  fuori  dal  concetto  di  fronda  o  di  tatticismo),  pro¬ 
mette  ulteriore  trattazione  in  altra  sede,  dato  che  tale  equivoco 
trascende,  a  suo  avviso,  «  i  termini  sia  pure  ampi,  della  polemica 
‘  movimento-regime  ’  ».  E  giustamente  fa  notare  come,  nella  sua 
continua  critica  al  Fascismo  e  alle  sue  istituzioni,  il  Ricci  (ag¬ 
giungiamo:  antico  sorvegliato  speciale  da  parte  delle  autorità, 
con  l’aggravarsi  di  un  presunto  tradimento  da  parte  di  un  simpa¬ 
tizzante  del  regime,  ora  dotato  ora  privo  della  «  tessera  »  del 
Partito)  finisse  per  concludere  che  non  ci  fosse  in  Italia  una  vera 
e  propria  «  cultura  fascista  »  (E  si  ricordino  gli  attacchi  indi¬ 
retti  all’attualismo  e  al  Gentile,  noto  formulatore  teorico  della 
voce  stessa  dell’Enciclopedia  Treccani  sulla  dottrina  del  Fasci¬ 
smo,  espressi  nel  Manifesto  realista  sull’«  Universale  »,  soprat¬ 
tutto  per  influsso  di  Roberto  Pavese). 

Pur  rimandando  alla  lettura  completa  dello  studio  di  Fran¬ 
cesca  Petrocchi  D’Auria,  prima  di  procedere  ad  alcune  osserva¬ 
zioni  supplementari,  non  vedo  di  meglio  che  citare  il  finale  del 
lavoro  tutto  basato  sull’amore  alle  lettere  professato  da  Dino 
Garrone  e  sull’affratellamento  del  suo  destino  con  quello  di 
Berto  Ricci,  anch’egli  morto  giovane  perché  «  caro  agli  Dei  »: 

La  precisione  e  la  centralità  dell’analisi  garroniana  ci  sembra  testimo¬ 
nino  in  modo  diretto  l’incisiva  influenza  ch’egli  ebbe  su  tutta  una  genera¬ 
zione  di  letterati  ed  invita  ad  una  più  adeguata  e  positiva  lettura  dell’espe¬ 
rienza  tutta  di  Garrone.  La  sua  scomparsa  improvvisa  e  tragica  viene  a 
troncare  ima  intelligenza  ricca  di  speranze:  dieci  anni  dopo  Berto  Ricci 
morirà  in  Libia,  a  Bir  Candida,  dopo  aver  chiesto  ripetutamente,  ed  otte¬ 
nuto,  di  essere  mandato  in  prima  linea.  «  Pur  con  mille  errori  ^  tattica, 
pur  con  intemperanze  ed  eccessi,  egli  tentò  per  quattro  anni  e  mezzo, 
testardamente,  di  richiamare  le  minoranze  che  contavano  della  gioventù 
italiana  all’esame  di  problemi  vitali  a  tutt’oggi  insoluti.  Non  vi  riuscì. 
Ma  che  importa?  Sono  i  compiti  ch’egli  si  proponeva,  non  il  loro  successo, 
che  devono  servire  a  misurare  l’uomo.  Il  quale,  da  questo  fallimento,  esce 
punto  diminuito,  e  pulitissimo  » 


GioACcmNO  Contri,  Paradosso 
dell’Impero.  La  politica  agraria  in  Ro^ 
ma  antica.  Prefaàone  di  Giuseppe  Bot¬ 
tai  (Firenze,  Vallecchi,  1929).  Si  ag¬ 
giunga  dello  stesso  Contri:  Richiamo 
alla  terra  (Roma,  Polemiche:  edizioni 
di  «  Critica  fascista  »,  anno  Vili,  cioè 
1930,  come  il  Copyri^t  reca.  Tale  col¬ 
lezione  era  diretta  da  Giuseppe  Bottai 
e  Gherardo  Casini. 

”  Accanto  ad  altre  pagine  sul  Bian¬ 
chi,  direttore  della  Scuola  Normale  Su¬ 
periore  di  Pisa,  morto  nel  1928,  si  veda 
su  «  Primato:  Lettere  e  arti  d’Italia  », 
direttori  Giuseppe  Bottai  e  Giorgio 
Vecchietti,  a.  I,  n.  4,  15  aprile  1940, 
pp.  2-4,  il  sagace  articolo  Vocazione  di 
matematici.  Il  Ricci  ricorda  ancora  una 
volta  il  suo  Maestro  Bianchi  fra  i  ma¬ 
tematici  di  fama  mondiale.  A  p.  3  una 
illustrazione  reca  la  prima  facciata  di 
ima  lettera  da  Pisa,  18  ottobre  1922: 
in  essa  il  Bianchi,  «  fondatore  della 
geometria  difierenziale  italiana  »,  pone 
un  importante  quesito  a  Francesco  Se- 

“  F.  Petrocchi  D’Auria,  pp.  250- 
251. 

“  Il  Manifesto  realista  -  già  aimun- 
ciato  come  Manifesto  1933  -  uscì  sul- 
r«  Universale  »,  a.  Ili,  n.  1,  10  gen¬ 
naio  1932,  pp.  1-2,  sottoscritto  da 
Berto  Ricci,  Ottone  Rosai,  Roberto 
Pavese,  IciHo  Petrone,  Alberto  Luchi- 
ni,  Mario  Tinti,  Edgardo  Sulis,  Gioac¬ 
chino  Contri,  Diano  Brocchi,  Romano 
Bilenchi,  Alfio  del  Guercio  e  Giorgio 
Bertolini.  Seguirono,  in  altri  numeri, 
adesioni  e  discussioni. 

”  F.  Petrocchi  D’Auria,  p.  253. 


E  qui  sia  permesso  di  dire  che  l’«  incisiva  influenza  »  di  Ricci 
e  di  Garrone  non  è  stata  avvertita  che  da  alcuni  di  noi  stessi, 
loro  coetanei  o  di  pochi  anni  minori  d’età,  e  non  basta  citare, 
come  si  vede,  in  nota“  l’Asor  Rosa  (a  parte  una  svista  di  fatto 
per  la  fiorentinità  di  Dino,  a  proposito  di  Ricci:  «  Maestro 
diretto  e  indiretto,  insieme  con  l’altro  scrittore  fiorentino,  Dino 
Garrone,  di  personalità  come  Bilenchi  e  Pratolini  ») 

Quanto  alla  citazione  finale  sul  Ricci,  essa  è  registrata  in 
nota  da  un  passo  dell’articolo  di  Indro  Montanelli  (che  scrisse 
sulle  colonne  dell’«  Universale  »),  pubblicato  sul  «  Primato  » 
bottaiano^  del  15  giugno  1943,  e  riportato  da  Paolo  Cesarmi 
(anch’egli  collaboratore  dell’«  Universale  »  e  come  il  Montanelli 
giornalista  e  combattente  in  Africa  Orientale,  e  inoltre  mutilato 
di  una  gamba  per  azione  di  guerra)  nel  volume  vivacissimo  e 
disinvolto  (come  il  titolo  promette).  Italiani  cacciate  il  tiranno 
ovvero  Maccari  e  dintorni  (Milano,  Editoriale  Nuova,  1978, 
p.  217).  Proprio  nell’appassionato  «  Ricordo  di  Berto  Ricci  » 
compreso  nel  libro  si  parla  del  giovane,  già  anarchico  in  Pisa, 
prima  di  credere  al  verbo  fascista  e  affidarsi  a  esso,  almeno  a 
quello  rivoluzionario  mussoliniano  vaticinatore  (come  è  spesso 
delle  parole)  di  tempi  migliori.  Tutto  il  suo  comportamento  si 
spiega  con  una  inquietudine  senza  fine,  anche  nell’ultima  fase 
della  sua  vita,  quando  andrà  due  volte  da  volontario  “  non  solo 
per  compiere  fino  in  fondo  il  suo  dovere  morale,  ma  anche  e 
forse  soprattutto  per  tornare  con  alcune  carte  in  mano  da  giocare 
nel  campo  della  politica  militante:  così  avrebbe  definitivamente 
sgominato  quel  mondo  burocratico  e  conformista,  in  cui  era  stato 
inviluppato,  anzi  invischiato,  per  tutta  la  vita  ffi  uomo,  di  do¬ 
cente,  di  giornalista.  Per  quanto  non  sia  del  tutto  lecito  basarsi 
su  ipotesi,  non  è  da  mettere  da  parte  quella  di  Ruggero  Zan- 
grandi  (giovane  dalla  vita  precocemente  movimentata  e  com¬ 
plessa,  poi  finito  suicida  dopo  la  Liberazione)  il  quale  in  pagine 
assai  note  del  Lungo  viaggio  attraverso  il  Fascismo  ”,  in  una 
«  contro-testimonianza  »  su  Berto  Ricci,  giunge  a  parlare  di  Berto 
(che  era  «  insieme  un  solitario  e  un  isolato  »)  come  rimasto  nei 
ranghi  fascisti  solo  per  «  ostinata  fedeltà  »  dal  ’40,  cioè  dalla 
nuova  guerra:  sarebbe  finito  per  immolarsi  nel  conflitto  come 
per  «  consapevole  suicidio  ».  Questa  considerazione,  connessa 
con  confidenze  (più  o  meno  reticenti)  con  Zangrandi  passato 
ormai  all’antifascismo,  al  pari  di  altre  andrà  tenuta  presente,  e 
opportunamente  vagliata  e  discussa  (con  l’aiuto  di  lettere  ancor 
oggi  inedite  dirette  da  Berto  agli  amici):  presumibilmente  per 
sua  volontà  le  carte  del  Ricci  sono  state  distrutte  dopo  la  sua 
morte. 

Quanto  alla  prima  giovinezza  del  Garrone  nelle  Lettere  si 
consideri  la  sua  «  dichiarazione  di  fede  »  di  studente  diciottenne 
(in  una  responsiva  del  12  luglio  1927  all’Associazione  mazzi¬ 
niana  «  Il  Dovere  »,  probabilmente  di  Pesaro,  tutta  schietta  di 
idealità  patriottiche  e  umanitarie  (dove  con  ingenuità  si  parla  di 
Gabriele  D’Annunzio  come  di  «  colui  che  politicamente  è  forse 
il  più  legittimo  degli  eredi  dello  spirito  mazziniano  »)  Più 
avanti,  nell’amore  per  l’opera  del  Verga,  il  Garrone  si  confesserà 
antidannunziano  ma  un  po’  dannunziano  rimarrà  sempre  nel 


“  F.  Petrocchi  D’Auria,  p.  258, 
n.  70. 

”  Alberto  Asor  Rosa,  Scrittori  e 
popolo.  Saggio  sulla  letteratura  popu¬ 
lista  in  lidia  (Roma,  Samonà  e  Sa¬ 
velli.  Libreria  Intemazionale  Terzo 
Mondo,  1965,  «  Saggistica  »,  3),  p.  127. 

“  «  Primato  »,  a.  IV,  n.  12,  15  giu¬ 
gno  1943,  p.  219,  nella  mbrica  Letture 
d’oggi:  «  Avvisi  »  di  Berto  Ricci.  (È 
la  presentazione  del  volume  postumo, 
di  cui  più  sotto). 

“  La  prima  volta  come  camicia  nera 
scelta,  e  la  seconda,  si  badi,  come 
S.  Ten.  di  Artiglieria. 

”  Di  quest’opera  più  volte  ristam¬ 
pata  dall’aprile  1962  (collezione  «  I 
fatti  e  le  idee  »,  36),  con  prima  edi¬ 
zione  nell’«  Universde  Economica  », 
marzo  1963,  citiamo  dalla  IV  ed.  della 
«Universale  Economica»,  427/9,  del 
novembre  1963,  Il  lungo  viaggio  attra¬ 
verso  il  Fascismo.  Contributo  alla  sto¬ 
ria  di  una  generatone  (Milano,  Fel¬ 
trinelli),  pp.  454-455,  «  Berto  Ricci 
(Contro-testimonianza)  ».  Si  corregga¬ 
no  alcuni  errori  di  fatto.  Ricci  a  Prato 
non  insegnava  in  un  liceo,  ma  nell’Isti¬ 
tuto  Tecnico  Industriale  «  Tullio  Buz¬ 
zi  »  (e  nel  relativo  corso  serale  per 
maestranze).  In  Africa  Settentrionale, 
nel  1940,  da  volontario  non  andò 
quale  camicia  nera,  ma,  come  si  è  det¬ 
to,  quale  S.  Ten.  di  Artiglieria,  Cfr. 
sul  Ricci  alle  pagine;  79,  n.  4  (egli  era 
«  qualcosa  di  più  che  un  fascista  dissi¬ 
dente»),  377  (suUa  sua  morte)  e  457 
(sul  «  carattere  indipendente  »  del- 
l’«  Universale  »).  Le  spoglie  mortali, 
respinte  con  quelle  di  altri  Caduti  no¬ 
stri  dal  capo  libico  Gheddafi,  riposano 
ora  nel  sacrario  di  Bari. 

“  Lettere,  p.  17. 

^  Lettere,  pp.  33  e  52  per  i  primi 
giudizi  limitativi. 
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fondo,  come  nella  sognata  e  poi  realizzata  impresa  di  attraver¬ 
sare  (con  ritorno)  l’Adriatico  col  cutter  «  Alala  »  e  in  altri  atti 
ardimentosi  (venture  e  avventure  un  po’  anche  alla  Salgari  per 
sua  stessa  ammissione).  Si  pensi  alla  carta  di  navigazione  richie¬ 
sta,  al  mito  della  lontana  Odessa  e  al  racconto,  mai  scritto  con 
completezza  sul  viaggio  di  Cristoforo  Colombo,  che  letteral¬ 
mente  seguirà  il  giovane  per  tutta  la  sua  vita.  E  che  la  ricerca 
di  bellezza  in  Garrone  fosse  fondamentale,  e  tutto  purificasse 
anche  nell’immaturità  politica  e  ideologica,  mostrano  la  bella  ami¬ 
cizia  giovanile  col  novarese  Mario  Bonfantini  e  la  collaborazione 
alla  «  Libra  »,  nonché  l’afiettuoso  contubernio  con  Enrico  Ema- 
nuelli“  anch’egli  novarese,  sempre  legato  all’avventuroso  Dino 
anche  a  Parigi  in  dolorosissimi  momenti  quali  quello  della  morte 
di  TuUio  Garbati  L’articolo  sul  Verga  (rifacimento  di  alcune 
pagine  della  tesi  di  laurea),  apparso  sulla  «  Libra  »  nel  giugno 
1930,  attirerà  l’attenzione  di  noi  più  giovani  ma  soprattutto 
quella  di  Luigi  Russo,  allora  docente  di  letteratura  italiana  nel 
Magistero  fiorentino  ed  egli  stesso,  passato  poi  all’Università 
di  Pisa,  pubblicherà  la  parte  principale  della  tesi  di  Garrone  ^ 
discussa  a  Bologna  col  Galletti,  e,  a  richiesta  di  Berto  Ricci,  dirà 
anche  parole  di  compianto  per  il  giovane  immaturamente  scom¬ 
parso.  E,  da  antico  combattente  sul  Carso,  ricorderà  del  pari 
cavallerescamente  il  «  povero  Ricci  »,  morto  in  Libia,  in  una 
guerra  assai  diversa  dalla  «  guerra  del  ’15  »,  per  usare  un’espres¬ 
sione  di  Giani  Stuparich  ben  fissata  in  un  suo  libro,  con  un  pro¬ 
fumo  di  quel  Risorgimento  ideale  da  cui  il  Fascismo  si  era  sem¬ 
pre  più  allontanato  e  che  il  Ricci,  da  carducciano  ardente,  cercava 
ancora  di  impersonare  con  un  proprio  «  addosso  ai  moderati!  ». 

A  integrazione  delle  belle  pagine  di  Francesca  Petrocchi 
D’Auria  mi  sia  permesso  di  aggiungere  qualche  particolare  al 
fine  di  rievocare  i  contrasti  del  Garrone  a  proposito  del  Kosai  e 
della  concezione  «  sanfrianesca  »  intorno  al  pittore  degli  omini 
(anche  se  proprio  non  era  così)  e  soprattutto  nell’intento  di  mo¬ 
strare  ancora  una  volta  i  legami  intercorsi  fra  Garrone  e  Ricci 
nel  campo  di  un’Amicizia  eccezionale  per  intensità  e  schiettezza, 
oggi  documentata  da  componimenti  poetici  e  da  dediche  di  libri. 
Sono  andate  perdute  le  lettere  di  Ricci  a  Garrone;  e,  quanto  a 
quelle  di  Garrone  a  Rosai  (non  volute  consegnare  dal  pittore 
per  la  raccolta  delle  lettere),  saranno  da  me  pubblicate  e  illustrate 
in  un’apposita  comunicazione. 

Per  Garrone  è  facile  partire  dai  testi  delle  Lettere,  dall’estate 
del  1930  alla  morte.  Per  prima  si  veda  la  lettera  da  Milano, 
16  maggio  1930  (a  Ricci)  per  l’opuscolo  di  battaglia,  appunto 
Il  Rosai  in  preparazione  (previa  quota  dei  collaboratori).  Si  al¬ 
lude  anche  a  modifiche  per  consiglio  di  Persico  in  relazione  a 
Soffici  e  alla  sua  posizione  storica  (e  questo  avrebbe  smussato 
certi  angoli,  e  indubbiamente  un’incomprensione  da  parte  di 
Rosai  verso  il  suo  Maestro  che  fu  intesa  come  ingratitudine) 
Nella  lettera  del  21  successivo,  sempre  a  Ricci,  si  torna  sull’im¬ 
portanza  di  Soffici  (per  cui  l’amico  tirava  in  ballo,  come  dice 
Garrone,  «  certe  sgradevolezze  del  vivere  pratico  »)  E  si  passa 
quindi  a  P.  M.  Bardi,  presso  la  cui  Galleria,  prima  che  mutasse 


®  A  indicare  la  fedeltà  di  Enrico 
Emanuelli  verso  il  suo  conterraneo 
Garrone  si  vedano,  Un  libro  non  scrit¬ 
to:  Il  «  Cristoforo  Colombo  »  di  Dino 
Garrone  («  Il  popolo  di  Sicilia  »,  di 
Catania,  a.  II,  n.  157,  2  lugHo  1932, 
p.  3)  e  Dino  Garrone:  Storia  apocrifa 
del  povero  Colombo  («  L’Otto  »,  di 
Bologna,  aprile  1937,  pp.  5-11,  con 
una  premessa  redazionale),  e  anche 
«  L’Cha  »,  di  Pesaro,  a.  XI,  n.  31, 10 
cembre  1932,  p.  3,  pagina  «  Nell’anni¬ 
versario  della  morte  di  Dino  Garrone  ». 
La  Storia  apocrifa  del  povero  Colombo 
si  può  vedere  raccolta  nel  volume  di 
Alfio  Coccia,  Polittico,  ristampa  cor¬ 
retta  ed  ampliata  (MUano,  Edizioni 
Gian  Ferrari,  1940,  pp.  181-188,  anche 
con  la  Trama  del  «  Colombo  »,  pp. 
789,  189-192),  e  inoltre  in  Dino  Gar¬ 
rone,  Le  più  belle  pagine,  a  cura  di 
Domenico  Lombrassa  (Firenze,  Nuove- 
dizioni  Enrico  Vallecchi,  1973),  pp. 
110-117.  Queste  pagine,  come  l’«  Or¬ 
to  »  avvertiva  nel  1937,  erano  state 
comunicate  dalla  madre;  a  esse  appun¬ 
to  se^iva,  come  documento  per  il 
testo  interrotto,  «  la  trama  del  libro 
come  Enrico  Emanuelli  potè  udirla  a 
Parigi,  dinanzi  a  un  tavolino  del  Dòme, 
dalla  viva  voce  di  Garrone  ». 

“  Sul  pittore  Tullio  Barbari  si  veda 
almeno  lo  scritto  critico  di  Silvio 
Branzi,  Tullio  G arbori,  «  L’osservatore 
politico  letterario  »,  a.  VII,  n.  1,  gen¬ 
naio  1961,  pp.  62-78,  e,  anche  in  rife¬ 
rimento  a  Dino  Garrone,  Renzo  Gua¬ 
sco,  Sulle  tracce  di  Tullio  Garbati, 
«  La  nuova  Rivista  Europea  »  di  Tren¬ 
to,  a  II,  n.  4,  marzo-aprile  1978,  pp. 
117-126,  con  la  riproduzione  d’un  qua¬ 
dro  del  pittore  a  p.  116.  Oltre  il  Gar¬ 
rone  in  questo  scritto  è  ricordato,  per 
le  testimonianze  in  morte,  l’Emanuelli. 

“  Dino  Garrone,  Di  Giovanni  Ver¬ 
ga,  «  La  Libra  »,  di  Novara,  a.  Ili, 
N.S.,  n.  4,  giugno  1930,  pp.  1-6,  nella 
rassegna  «  Quadro  dell’Ottocento  ».  E, 
quindi,  nelle  due  sillogi:  «  La  libra  ». 
Antologia  della  rivista,  a  cura  di  Raul 
Capra  (Novara,  Edizioni  Novaria, 
1960),  pp.  25-32,  e  «  La  Libra  »  (1928- 
1930).  Antologia  della  rivista,  a  cura 
e  con  introduzione  di  Anco  Marzio 
Mutterle  (Padova,  Liviana,  1969),  pp. 
171-181. 

Sulle  testimonianze  del  Russo  in¬ 
torno  al  Garrone  e  ai  suoi  studi  si 
veda  U  suo  Giovanni  Verga,  nuova 
redazione  con  appendice  bibliografica 
(Bari,  Laterza,  1934,  «  Biblioteca  di 
cultura  moderna  »,  248),  e  in  edizioni 
successive. 

"  Il  volume  D.  Garrone,  Giovanni 
Verga,  apparve  con  prefazione  del  Rus¬ 
so  (Firenze,  Vallecchi,  1941).  La  pre¬ 
fazione  venne  raccolta  dal  critico  sici¬ 
liano  -  col  titolo  Dino  Garrone  o  del 
prammatismo  politico-letterario  -  ne 
La  critica  contemporanea,  voi.  Ili,  Dal 
Serra  agli  ermetici  (Bari,  Laterza,  1943, 
«  Biblioteca  di  cultura  moderna  »,  372/ 
III),  pp.  300-324,  e  (morto  il  Russo 
nel  1965)  nel  volume  unico  La  critica 
letteraria  contemporanea  (Firenze,  San- 
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nome  e  proprietario,  lavorava  Persico  (Bardi  avrebbe  inteso 
l’opera  di  Ottone  Rosai  come  quella  di  un  artista  popolaresco): 

So  bene  che  il  Bardi  non  può  aver  compreso  «  Il  Rosai  ».  Io  gliene 
parlai  sommariamente.  E,  si  capisce,  sono  d’accordo  con  te  nel  ritenere 
che  il  fascicoletto  debba  sortire  da  una  piccola  tipografia.  A  meno  che  il 
Vallecchi  non  volesse  prenderlo  come  primo  gradino  d’una  serie  di  libret¬ 
tini  intitolato  agli  artisti  che  ci  sono  vicini  all’anima,  e  che  possono  essere 
maestri  di  vita.  Ma  poi  chissà  cosa  succederebbe .  Io  ti  manderò  presto 

10  scritto  per  il  fascicolo 

Singolare  e  sintomatico,  a  leggere  fra  le  righe  anche  sotto 
l’etichetta  di  «  libro  fascista  »  dato  al  Rosai,  insieme  con  l’idea 
di  defenestrare  Bardi  (contro  cui  scoppierà  una  polemica  ad  opera 
di  Ricci,  Rosai  e  altri,  sul  «  BargeUo  »,  moderata  poi  da  Ales¬ 
sandro  Pavolini,  seccato  dal  protrarsi  di  contese  intestine  sì,  ma 
molto  pericolose  per  la  facciata  del  regime)  è  quanto  si  legge 
in  una  missiva  a  Ricci,  sempre  da  Milano,  20  giugno: 

Questa  «  Firenze  capitale  »  che  ti  mando  è  l’estratto  di  un  numero 
doppio  di  cartelle.  Ho  tagliato,  senza  remissione,  interi  periodi  e  interi 
paragrafi.  Quando  me  la  restituirai  (subito)  la  ridurrò  ancora.  Bisogna 
essere  duri,  duri,  duri,  contro  questa  consorteria  flaccida  dell’arte  italiana. 
Ma  capisci  o  no,  santo  Dio?  Lascia  stare,  per  il  tuo  Gesù,  anche  il  necro¬ 
logio  di  Binazzi^®.  Non  è  questa  la  sua  sede.  Bisogna  andare  ben  oltre. 
Bisogna,  ripeto,  operare  con  rudezza  estrema;  arrembare  gli  argomenti 
capitali,  cristo!  Non  capisci  che  tutta  la  forza  del  Rosai  starà  qui?  Bene¬ 
detto  Berto,  mi  fai  perdere  la  pazienza.  Se  tutto  il  libro  avesse  un  carattere 
di  bollettini  di  guerra  sarebbe  l’ideale.  A  questo  punto  bisogna  avvicinarlo 

11  più  possibile.  Se  no,  significa  che  non  abbiamo  capito  Rosai  con  l’anima 
ma  solo  col  cervello.  E  questo  è  falso. 

Altra  cosa  importante.  Bisogna  prevedere  che  Bardi  al  momento  buono 
si  ritiri.  Allora  si  fa  da  noi.  Già,  sarebbe  meglio.  Bardi  è  un  equivoco. 
Non  arriva  che  lunedì;  e  sai  perché?  Perché  deve  avere  gli  ultimi  contatti 
con  i  vari  Oppo  etc.  etc.  di  Roma.  Anche  a  me  incomincia  a  bruciare  il 
sangue.  E  se  non  buttiamo  fuori  presto,  integro,  questo  che  è  il  primo 
libro  fascista  e  sul  serio  italiano,  scoppio''*’. 

Dopo  i  vivaci  accenni  al  prossimo  Rosai  e  al  contributo  di 
tm  «  amico  di  assai  ingegno  »  (cioè  Persico)  sul  Cattolicesimo, 
indubbiamente  soggetto  a  critica,  contenuti  in  una  lettera  del- 
l’il  luglio"'  a  Luigi  Volpicelli,  il  13  successivo  Garrone  scrive 
fermamente  a  Ricci: 

Io  me  ne  frego  della  tua  lettera  perché  ò  la  piena  coscienza  di  aver 
difeso  la  dignità  del  Rosai.  Altro  che  provincialismo!  Firenze  me  la  in¬ 
segna  Rosai  e  me  la  puoi  insegnare  anche  tu.  Ma  prima  di  tutti  e  due  voi, 
me  l’ha  insegnata  Dante  e  il  manuale  di  storia. 

E  tu  sei  ancora  sturm  und  drang.  Credi  d’essere  a  posto,  mentre  non 
t’accorgi  di  fare  del  cavaUottismo  molto  in  ritardo.  E  credi  d’aver  scrollato 
il  mondo,  dopo  aver  sparato  dieci  revolverate  contro  dei  cadaveri.  I  nomi 
da  fare  io  te  li  ò  detti;  le  accuse  da  fare  io  te  le  ò  esposte.  Oggi  si  tratta 
di  rischiare  a  ogni  momento  il  confino,  e  di  strafottersene  con  la  piena 
integrità  della  coscienza. 

Tu  che  pure  sei  pieno  di  bei  lampi,  ogni  tanto  butti  fuori  ima  menta¬ 
lità  ristretta,  stecchettiana,  e  dirò  anche  fiorentina,  ma  fiorentina  proprio 
nel  senso  della  scoria,  della  tara,  del  becerismo  e  del  pettegolezzo.  Parlo 
chiaro,  qualunque  esito  debbano  avere  queste  mie  parole.  Ohè! 

E  via  di  questo  passo  (anche  con  un  codicillo  per  il  Bardi) 
Quanto  alla  lettera  del  21  luglio,  sempre  al  Ricci,  ha  già  detto 
Francesca  Petrocchi  D’Auria;  però  non  si  resti  alla  sola  disillu- 


soni,  1967,  «  Biblioteca  Sansoni  »),  pp. 
674-691.  Belle  ed  equanimi  sono  nella 
Prefazione  (edizione  originaria,  pp.  v- 
xxix)  le  parole  del  Russo  sul  tendere 
del  Garrone  verso  una  nuova  idealità. 
Si  noti  nella  pagina  finale  (alla  data: 
Cinquale  di  Montignoso,  agosto  1941): 
«  Il  Garrone  si  sarebbe  tratto  a  sal¬ 
vezza  e  avrebbe  raggiunto  la  proda, 
tale  è  la  ricchezza  dei  fermenti  dei  suoi 
vari  saggi:  ciò  che  diciamo  non  per 
pietà  commemorativa,  perché  nemmeno 
per  pietà  commemorativa  ci  siamo  in¬ 
dugiati  a  comporre  questo  volumetto, 
ma  soltanto  attratti  da  quella  pungen¬ 
te  curiosità  umana,  oltre  che  storica, 
con  la  quale  si  tenta  di  esplorare  e  in¬ 
tendere  il  segreto  delle  generazioni  più 
giovani  e  nelle  quali  si  ha  talvolta  l’il¬ 
lusione  di  rivivere  e  di  ritrovare  rasso¬ 
miglianze  col  nostro  antico  noviziato  ». 
Come  il  Russo  avverte,  non  tutta  la 
tesi  sul  Verga  è  stata  riprodotta  nel 
volumetto.  Per  le  parti  di  inquadra¬ 
mento  storico,  non  prettamente  ver- 
ghiano  se  non  in  merito  al  genere 
«  romanzo  »,  si  possono  vedere  le  no¬ 
stre  osservazioni  La  giovinezza  di  Dino 
Garrone  {In  appendice:  Il  dattiloscrit¬ 
to  della  tesi  di  laurea  di  Dino  Garrone 
e  l’edizione  Russo  del  «  Giovanni  Ver¬ 
ga  »),  in  «  Filologia  e  letteratura  », 
XVI,  1970,  pp.  219-232,  e  quindi,  per 
i  testi  riesumati,  I  capitoli  inediti  o  di¬ 
spersi  del  «  Giovanni  Verga  »  di  Dino 
Garrone,  in  «  Atti  e  Memorie  »  del¬ 
l’Accademia  Toscana  di  Scienze  e  Let¬ 
tere  «  La  Colombaria  »,  di  Firenze, 
XXXV,  1970,  pp.  159-245. 

”  Lettere,  pp.  235-236. 

“  Lettere,  p.  238. 

”  Lettere,  pp.  239. 

”  Per  la  polemica  contro  P.  M.  Bar¬ 
di  si  considerino  i  seguenti  scritti: 
P.  M.  Bardi,  Soffici  per  Medardo  Ros¬ 
so  (su  «  L’Ambrosiano  »,  a.  IX,  n.  266, 
9  novembre  1930,  p.  3:  con  frizzi  con¬ 
tro  Rosai  «  giovanotto  »  del  quale  «  si 
festeggia  in  questi  giorni  a  Milano  la 
sua  bella  e  curiosa  pittura  d’artigiano. 
Rosai  è  im  figlio  spirituale  di  Soffici, 
e  un  poco  anche  una  sua  invenzione  »); 
AA.  W.,  Domanda  d’istruttoria  («  Il 
Bargello  »,  a.  II,  n.  46,  16  novembre 
1930,  p.  3:  a  firma:  O.  Rosai,  Berto 
Ricci,  Bruno  Rossi,  Edoardo  Persico, 
Dino  Garrone,  Gioacchino  Contri,  Vero 
Montebugnoli,  Girolamo  Bonomi,  Fran¬ 
co  Montebugnoli,  P.  F.  Gomez);  P.  M. 
Bardi,  Seguito  dell’istruttoria  (ivi, 
n.  50,  14  dicembre  1930,  p.  3,  con 
un  bellicoso  poscritto  di  Berto  Ricci); 
a.p;  cioè  Alessandro  Pavolini,  di¬ 
rettore  del  periodico  (ivi,  a.  Ili,  n.  1, 
4  gennaio  1931,  p.  3);  Anonimo  [ma 
P.  M.  Bardi],  Dieci  contro  uno  («  Bel¬ 
vedere»,  a.  Ili  [1931],  n.  1,  pp.  60- 
61,  nella  rubrica  «  Sul  Belvedere  »). 

’’  Lo  scritto  Per  Bino  Binazzi  venne 
però  pubblicato  lo  stesso  in  II  Rosai, 
alle  pp.  27-28. 

Lettere,  p.  246. 

■“  Lettere,  p.  248. 

“  Lettere,  p.  249. 

“  Lettere,  pp.  249-250. 
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sione  della  veste  tipografica  all’apparizione  del  Rosai  Di  altri 
progetti  di  libretti  (già  preventivati  in  lettere  di  settimane  prima) 
dice  anche  la  lettera  del  26  luglio,  sempre  al  Ricci,  con  osserva¬ 
zioni  più  vivaci  su  vari  argomenti  Con  altri  corrispondenti 
si  accenna  più  di  una  volta  alla  lotta,  presente  e  futura,  in  nome 
dell’arte  di  Rosai.  Si  premette  (in  una  lettera  a  Ricci,  del  27  ago¬ 
sto,  da  Pesaro)  ”  un’attesa  per  !’«  Universale  »,  anche  per  la 
speranza,  non  peraltro  assicurata,  di  collaborazione  per  propria 
ricerca  di  indipendenza  letteraria.  Notevoli  certe  nuove  riserve  sul 
contenuto  del  Rosai,  di  cui  in  una  lettera  a  Luigi  Volpicelli,  da 
Pesaro,  30  settembre: 

Sono  contento  che  II  Rosai  ti  sia  andato.  Sì,  c’è  dentro  qualcosa  di 
importante,  di  coraggioso.  Ma  c’è  un’enfasi  che  non  va.  A  Firenze,  vollero 
fare  di  testa  loro,  e  tu  sai  che  i  fiorentini  sono  celebri  per  commettere 
in  ottima  buona  fede  delle  sciocchezze.  Di  sciocchezze  nel  Rosai  ce  ne  sono. 
Tipograficamente,  poi,  à  un  suo  carattere  contrabbandiere  che  può  anche 
piacere.  Ma  a  me  non  piace.  Bisogna  essere  per  una  polemica  di  idee 
chiare,  e  di  fatti.  Se  no,  si  smuove  l’aria  sul  momento,  ma  non  si  fa 
testo 

Utile  anche  la  conoscenza  degli  argomenti  rivolti  a  Vero 
Montebugnoli  (da  Pesaro,  25  ottobre  1930)  in  opposizione  alla 
collaborazione  sua  e  di  altri  ad  un  catalogo  su  Rosai  in  occasione 
della  prossima  mostra  milanese  del  novembre ‘'®.  Ma  di  grande 
valore  è  quanto  è  fermamente  detto  in  una  lettera  a  Ricci  (sempre 
da  Pesaro,  19  novembre):  la  Petrocchi  D’Auria  ne  ha  bene 
messo  in  evidenza  i  tratti  più  salienti  Si  citino,  in  più,  due 
punti.  Uno  riguarda  il  prossimo  foglio  di  battagHa  annunciato 
agli  amici: 

In  quanto  aWUniversale,  t’ò  già  detto  di  apprezzare  la  tua  ultima  mol¬ 
tissimo:  tu  ài  ogni  diritto  di  dare  un  tono  tuo  al  giornale.  Io  mi  auguro 
di  poter  esserci  ogni  tanto  come  collaboratore,  perché  sulle  idee  cardinali 
siano  distanti®! 

L’altro  punto  fa  da  chiusa  alla  lettera: 

Con  questo  non  dico  che  tu  non  debba  fare  le  tue  polemiche,  né  pren¬ 
dere  in  pugno  la  frusta  di  Scannabue.  Ma  rimarrà  sempre  il  fatto  che  le 
tue  saranno  polemiche  e  critiche  di  un  poeta,  cioè  senza  influenza  sover¬ 
chia  sulla  vita  pubblica.  Pensa  ancora  che  il  carduccianesimo,  il  pascoli¬ 
amo,  il  dannunzianesimo  sono  state  degenerazioni  dei  rispettivi  poeti.  Per 
forza.  Domani  il  riccismo  sarebbe  un  movimento  che  porterebbe  alla  de¬ 
generazione  le  idee  e  la  poesia  che  in  te  ànno  ragione  viva  di  essere,  in  te, 
Berto  Ricci,  uno  e  indivisibile  e  inimitabile®^. 

Il  Garrone  rifugge  dalle  polemiche  inutili  (almeno  per  i 
poeti  che  le  subiscono  o  le  fanno).  Lo  ripete  a  Franco  Monte- 
bugnoli,  pronto  alla  polemica,  anzi  alla  rissa  letteraria  e  politica 
come  pochi  per  intima  irrefrenabile  sincerità  di  espressione.  Si 
veda  nella  lettera  da  Pesaro,  3  dicembre: 

Io  ti  dico  però  che  oggi  più  che  i»lemizzare  occorre  fare,  creare,  o 
meglio  compiere  tutt’e  due  le  cose  insieme.  Uno  di  quei  pamphlets  che 
Bartolini  ®®  si  è  messo  a  fare  adesso  non  vale  un  suo  bel  racconto.  Anche 
se  codesti  pamphlets  siano  cose  assai  spiritose  ®^. 


”  F.  Petrocchi  D’Auria,  p.  255, 
n.  18,  già  cit. 

Lettere,  pp.  252-253. 

“  Ad  es.,  nella  lettera  a  Bruno  Ro¬ 
sai  da  Pesaro,  24  agosto  1930,  in  Let¬ 
tere,  pp.  256-259.  Cogliamo  l’occasione 
per  menzionare  pensose  rievocazioni 
dell’«  Universale  »  e  di  Berto  Ricci  in 
scritti  di  Bruno  Rosai,  Ricordo  del- 
l’«  Universale  »  moralizzatore  mancato 
(su  «Nazione  sera»,  a.  XI,  n.  181, 
2  agosto  1963,  p.  3;  con  un  ritratto 
di  Ricd,  dipinto  da  Bruno  nel  1930) 
e  Ricordo  di  Berto  Ricci  (in  «  Gior¬ 
nale  di  bordo  »,  di  Firenze,  a.  II,  n.  10- 
11,  luglio-agosto  1969,  pp.  421-426; 
per  un  lapsus  Bruno  scrive  di  avermi 
conosciuto  con  Ricci  -  e  fu  nel  1930 
o  ’31  -  a  Pisa,  dove  sarei  stato  «  stu¬ 
dente  di  Liceo  Qassico  presso  il  Semi¬ 
nario  »:  ero  allievo  della  Scuola  Nor¬ 
male  Superiore  e  seguivo  seminari  filo¬ 
logici). 

"  Lettere,  pp.  259-262. 

“  Lettere,  pp.  274-275. 

Lettere,  pp.  278-279. 

“  F.  Petrocchi  D’Auria,  p.  248. 

Lettere,  p.  280. 

“  Lettere,  ibidem. 

“  Per  la  molteplice  attività  panfletti¬ 
stica  (come  egli  la  denominava  in  rela¬ 
zione  ai  suoi  «  panfletti  »)  del  Barto¬ 
lini  si  tenga  conto  degli  opuscoli  raris¬ 
simi  stampati  a  Osimo,  zona  di  confino 
dell’artista  e  docente,  tipografia  Belli, 
nell’ottobre  1930;  Vittori  che  scrìvono-, 
del  novembre  1930:  Ritratto  di  Chiac- 
chiarelli,  cioè  Vincenzo  Cardarelli;  del¬ 
l’agosto  1931:  Todos  cahalleros!  (pam¬ 
phlet  della  buona  memoria).  Tali  opu- 
scoletti,  di  pp.  4  ciascuno,  portano  in 
testa  fregi  da  fondi  di  tipografia  di  tipo 
ottocentesco,  e  sono  stampati  ognuno 
con  carta  di  colore  diverso.  Tra  i  vari 
Ubri  polemici,  di  cui  è  intessuta  la  va¬ 
stissima  bibliografia  dell’autore  e  ar¬ 
tista,  si  tenga  conto  in  modo  partico¬ 
lare  de^  Scritti  sequestrati  (Roma, 
Edizioni  Circe,  1945,  «  Collana  di  po¬ 
lemiche  attuali  »,  1)  e  de  II  fallimento 
della  pittura  (Lettere  dalla  Biennale) 
1948,  Ascoli  Piceno,  Società  TipqUto- 
grafica  Editrice,  1948,  e,  col  sottotitolo 
Lettere  dalla  XXIV  Biennale  di  Ve¬ 
nezia,  2“  ed.  «  con  aggiunta  una  prefa¬ 
zione  e  dieci  riproduzioni  d’opere  del¬ 
l’Autore,  ivi,  S<Metà  cit.,  1949,  scritto 
confluito  nel  volume  II  polemico  (Fi¬ 
renze,  Vallecchi,  1959,  «  Collezione  di 
letteratura  contemporanea  »,  serie  Sag¬ 
gi),  alle  pp.  105-336,  con  la  «  Prefa¬ 
zione  alla  terza  edizione  quasi  comple¬ 
tamente  rifatta»  che  non  conosciamo. 
Si  notino,  nella  lettera  XIX,  curiose  e 
dure  osservazioni  sull’opuscolo  II  Rosai 
e  sulle  «  smargiassate  pro-Rosai  »,  e, 
quindi,  nella  lettera  XX,  per  la  nota 
crocifissione  di  un  gatto  da  parte  di 
Rosai  (gesto  inconsulto  che  il  Bilen¬ 
chi  credette  inventato,  mentre  è  stato 
narrato  dallo  stesso  pittore  sull’«  Uni¬ 
versale  »). 

”  Lettere,  p.  282. 


Altre  testimonianze  di  Dino  nel  1931,  ultimo  anno  della 
sua  vita,  si  trovano  in  varie  lettere  sia  sulla  realizzazione  del- 
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r«  Universale  »,  sia  sulla  sua  disapprovazione  di  polemiche  sen¬ 
tite  in  sé  e  per  sé  come  elemento  solo  retorico,  tanto  più  quando 
toccavano  argomenti  politici  estranei  al  mondo  del  poeta  che  è 
superiore  a  tempi  e  occasioni.  Da  una  lettera  (del  30  aprile: 
si  suppone  scritta  da  Pesaro)  a  Ricci,  a  parte  un  riferimento 
astioso  di  Berto  contro  Enrico  Falqui  e  G.  B.  Angioletti^’  per 
note  limitative  intorno  all’«  Universale  »,  si  veda  quanto  riguarda 
l’atto  creativo,  superiore  ad  ogni  altra  manifestazione  di  un 
artista: 

Tu  dici  che  certe  mie  cose  ti  addolorano  e  io  posso  dire  altrettanto. 
Vediamo  dunque  di  fare  sempre  più  chiaro  tra  me  e  te.  Per  esempio  in 
questa  ultima  lettera  c’è  una  frase  stupenda  che  tu  ài  sempre  tralasciato 
suU’Ufiwersale.  Eccola:  «  Dovresti  infine  conoscermi  meglio,  e  capire  ch’io 
non  fo  questione  di  novecentismo  o  futurismo  o  fantasismo  (maledetti 
gl’ismi  tutti)  ma  di  risultati:  cioè  di  poesie  e  d’arte  raggiunta  ».  Bisognerà 
che  tu  sviluppi  (non  d  sarebbe  neppure  bisogno)  questa  frase  che  è  essen¬ 
ziale  a  predsare  il  carattere  dell’Umversale.  E  questa  frase  si  attua  poi 
dando  sul  foglio  sempre  maggior  spazio  alla  creazione  e  minore  alla  pole¬ 
mica  5*. 

E  più  avanti: 

Parlo  come  vedi  per  assurdo,  ma  tu  da  quel  provetto  matematico  che 
sei  mi  capisci  bene. 

Ma  non  è  poi  vero  che  io  ti  giudichi  uno  pseudostrapaesano.  Ma 
vattene!  Solo  mi  addolora  che  di  molte  cose  sulle  quali  ci  intendiamo  a 
voce,  tu  poi  non  ti  ricordi  quando  scrivi.  Dico  insomma  che  nemmeno 

10  faccio  questione  di  ismi,  ma  odio,  odio  terribilmente  tutti  i  ritorni  al¬ 
l’ottocento  più  stupido,  come  tante  volte  ne  faceva  il  Selvaggio.  Ed  è 
impossibile  che  tu  non  senta  la  bellezza  classica,  greca,  di  un  grattacielo 
quando  non  sia  il  solito  scatolone  coi  buchi,  ma  una  vera  opera  d’arte. 

11  cemento  vale  il  mattone;  è  un  linguaggio  diverso,  ma  se  arriva  all’opera 
d’arte  l’afgano  vale  il  volgare  del  trecento.  Io  sento  benissimo  la  poesia 
del  razionalismo  architettonico,  e  mi  sento  immerso  nel  nostro  tempo  sino 
alla  gola.  Le  mille  miglia  mi  vanno  a  sangue,  forse  assai  più  che  la  festa 
dd  ceri  di  Gubbio.  Ora,  se  VUniversale  è  universale,  bisogna  che  queste 
cose  siano  dette  e  chiarificate.  L’elogio  di  Maccari  della  diligenza  e  quel¬ 
l’ultimo  della  mammella  piena  di  latte,  sono  cose  fesse.  La  crociera  atlan¬ 
tica  è  una  cosa  tremendamente  bella  come  la  trasvolata  di  Lindberg,  e 
fare  gli  scettici  su  quella  roba  vuol  dire  non  approvare  nemmeno  Cristo- 
foro  Colombo.  Il  Selvaggio  andò  bene  come  richiamo,  ma  insomma  non 
capì  il  Rosai  e  generò  contro,  dico  contro  di  lui  un  giudizio  ottocentista, 
da  facitore  di  vignette.  Anche  a  me  qualcosa  di  Rosai  non  mi  piace,  e 
sono  proprio  le  [ultime]  ^  vignette  sul  Bargello.  Roba  che  un  grande 
artista  dovrebbe  ripudiare.  Come  vedi,  caro  Berto,  io  sono  sempre  molto 
chiaro  nei  miei  giudizi,  e  chi  scrive  questa  lettera  è  lo  stesso  che  ha  scritto 
con  l’anima  alla  mano  l’articolo  sdB’TJniversale.  Allora  come  spieghi  che 
tante  volte  ci  si  fuorvii  l’un  l’altro?  Una  delle  due;  o  io  sono  in  malafede 
e  mi  pare  che  allora  sarei  anche  un  emerito  cretino  a  mettermi  dalla  parte 
più  contraria  ai  successi  pratici.  O  neìVUniversale,  per  seguire  polemiche 
e  tafferugli  di  contingenza,  non  sono  state  dette  le  cose  più  importanti, 
e  universali.  A  queste  dobbiamo  andare  lasciando  agli  altri  di  brucare 
l’erba  dei  greppi  primaverili 

Ad  altre  lettere  del  1931  si  può  fare  ancora  rinvio  per  mo¬ 
strare  in  piena  chiarezza  la  posizione  del  Garrone  nei  confronti 
del  programma  dell’«  Universale  »  e  degli  umori  e  delle  idealità 
del  Ricci.  Si  tengano  presenti  fra  tutte,  ancora  una  volta,  le 
lettere  segnalate  dalla  Petrocchi  D’Auria,  e  altre  varie.  Ed  in 
complesso  si  veda  quella  a  Gherardo  Casini  (da  Parigi,  21  lu¬ 
glio)  in  merito  al  sequestro  del  settimelliano  Svaticanamento,  con 


“  Lettere,  pp.  298-299. 

“  Lettere,  p.  298. 

”  Intendiamo  che,  con  parentesi 
quadre,  gli  editori  Ricci  e  Bilenchi  (vi¬ 
sto  che  gli  autografi  delle  lettere  di 
Dino  non  sono  ora  conosciuti,  e  forse 
sono  andati  perduti)  alludessero  a  pa¬ 
role  cancellate.  Dino  combatteva  tutti 
i  disegm  del  «  Bargello  »  (per  il  loro 
superficiale  contenuto  politico),  come 
si  è  già  visto.  Si  tenga  anche  conto, 
per  la  libertà  di  espressione  concessa 
al  pittore,  della  larghezza  di  vedute  di 
Gioacchino  Gmtri,  redattore-capo  e 
poi  direttore,  fino  alla  sua  destituzione, 
in  relazione  ad  im  suo  modo  liberale 
di  intendere  i  contributi  dei  collabo¬ 
ratori  e  anche  ad  un  carattere  cultu¬ 
rale  dal  «  Bargello  »  degli  anni  Trenta 
(e  immediatamente  seguenti),  come  è 
stato  messo  in  chiaro  da  Giorgio  Luti 
e  da  altri  studiosi  della  stampa  fioren¬ 
tina  «  fra  le  due  guerre  ».  È  notissimo 
il  «  caso  »  Vittorini,  che,  quando  è 
perseguitato,  scrive  con  lo  pseudonimo 
del  dotto  arabo  Abulfeda. 

®  Lettere,  pp.  300-301. 
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l’annuncio  di  voler  tornare  in  Italia  per  dividere  responsabilità 
con  Ricci  almeno  per  le  passate  polemiche  del  Rosai  («  so  che 
tutto  ciò  che  Ricci  scrive  scocca  da  una  fede  enorme  e  da  una 
purezza  cristallina  »)  Con  Gioacchino  Contri  (22  luglio),  con¬ 
tento  della  notizia  che  Ricci  non  fosse  «  coinvolto  nell’aflEare 
dello  Svaticanamento  »,  Dino  insiste  sulla  necessità  di  un’ironia 
superiore,  con  polemiche  «  fatte  con  una  serenità  così  enorme 
da  rasentare  il  cinismo;  insomma  in  certi  casi  Heine  vale  mille 
volte  più  di  Victor  Hugo  »  Molto  importante  è  la  lettera  a 
Ricci  del  26  luglio  sul  Duello  col  Papa,  cosa  scritta  «  col  cuore, 
con  irruenza,  con  sincerità  »,  ma  dal  tono  «  completamente 
sbagliato  »  e  ancora  su  Svaticanamento  Notevole  è,  per 
altro,  anche  nell’equivoco  di  un  Fascismo  eterno  e  superiore  alle 
contingenze,  quanto  è  detto  in  una  lettera  a  Ricci  del  28  agosto, 
sempre  da  Parigi,  terreno  di  nuove  esperienze  nella  ricerca  di 
universalità  vera: 

®  Lettere,  p.  307. 

“  Lettere,  p.  310. 

“  Lettere,  p.  314. 

“  Lettere,  pp.  315-316. 

“  Lettere,  p.  320. 

“  Lettere,  pp.  324-325. 

®  Lettere,  p.  325. 

“  La  data  del  testo  a  stampa  è  del  7; 
qtimdi  v’è  contraddizione,  a  meno  che 
si  tratti  di  errore  al  posto  di  6. 

®  Si  allude  in  modo  specifico  ai  due 
Avvisi,  editoriali,  sull’«  Universale  » 
(a.  I,  n.  9,  3  settembre  1931,  p.  1), 
di  interesse  politico,  poi  riprodotti  nei 
postumi  Avvisi,  con  premessa  a  firma: 
Guglielmo  Bertolini,  Gioacchino  Con¬ 
tri,  Gino  Ersoch,  Alberto  Luchini,  Ro¬ 
berto  Pavese,  Icilio  Fettone,  Bruno 
Rosai,  Ottone  Rosai,  Edgardo  Sulis 
(Firenze,  VaUecchi,  1943),  pp.  25-28. 

“  Lettere,  pp.  yiiròTI. 

Cos’è  successo  con  le  nostre  polemiche?  La  realtà  non  si  è  spostata 
di  un  pelo,  la  stupidaggine,  la  balorderia  imperversa,  nelle  esposizioni,  nei 
libri  ufficiali,  sui  giornali,  sid  muri,  dappertutto. 

È  inutile  appellarsi  alla  gerarchia  suprema,  e  confondere  un  proprio 
ordine  spirituale,  una  propria  ideale  realtà,  con  la  realtà  vera,  quotidiana, 
visibile,  operante  di  tutti  i  giorni.  La  politica  è  sempre  ciò  che  produce 
nella  realtà,  nelle  organizzazioni,  nelle  cose  pratiche.  Dire  che  questa  poli¬ 
tica  è  falsa,  e  appellare  poi  con  lo  stesso  nome  ciò  che  si  vorrebbe  acca¬ 
desse,  si  cade  in  un  equivoco.  Non  riconoscere  questo  equivoco  vuol  dire 
mancare  in  certo  senso  di  logica,  di  forza 

Queste  afiEermazioni  (ben  messe  in  risalto,  in  parte,  nello 
studio  di  Francesca  Petrocchi  D’Auria)  vanno  unite  a  quelle, 
espresse  con  sincerità  a  Bartolini  (30  agosto)  sulla  «  repentina 
virata  àé^Universale  a  inutile  organo  politico  »  con  un’adesione 
alle  violente  diatribe  del  Settimelli  contro  papa  Ratti  semmai 
sarebbe  da  preferire  la  polemica  letteraria  fatta  di  «  persone  vive 
da  centrare  e  da  far  cadere  »  (lettera  a  Ricci,  7  settembre) 

E  così  ancora  si  vedano  le  parole  a  Bartolini  (aUa  stessa  data): 

Anche  ieri“  scrissi  a  Ricci  per  vedere  di  sbullonargli  im  po’  dalla 
testa  quella  maledetta  idea  della  polemica  politica  che  lo  à  preso.  Ricci, 
come  tutti  i  poeti,  soffre  di  illusioni.  Quelle  illusioni  che  tu  così  bene 
chiami  celesti.  Ma  gli  cadranno,  vedrai,  gli  cadranno  e  non  gli  rimarrà  che 
dare  ragione  a  noi.  Anche  in  questo  numero  Aél'Universàle  il  neretto  è 
completamente  sbagliato.  Peggio:  inutile.  Noi  artisti  non  possiamo  capire 
nulla  di  scienze  estere,  né  di  finanze,  né  di  trattati,  ma  dobbiamo  solo 
essere  con  i  popoli  più  carichi  di  poesia,  di  inquietudine,  di  smania  del 
futuro.  Come  ora  anch’io  intendo  bene  quella  tua  disperata  e  cara  conce¬ 
zione  dei  poeti  del  mondo  che  formano  tra  loro  lo  stato  unico,  ideale,  il 
vero  stato  della  terra!  “ 

Ulteriori  testimonianze  in  lettere  a  Ricci  e  ad  altri  mostrano 
come  l’animo  del  Garrone  vada  disincantandosi  dalle  stesse  pre¬ 
messe  giovanili  («  Universale  »  compreso,  a  cui  manda  per  altro, 
di  tanto  in  tanto,  la  sua  collaborazione)  e  stia  evolvendosi  in 
un  senso  tipicamente  creativo  che  venne  interrotto  dalla  morte. 

Al  di  sopra  della  vicenda  polemica  e  letteraria  deir«  Univer¬ 
sale  »  e  degli  ideali  che  credette  di  incarnare  nella  cultura  e  nella 
politica  italiana  degli  anni  Trenta  (fino  alla  guerra  d’Etiopia) 
sta  la  vicenda  terrena,  molto  significativa,  dell’amicizia  fra  Dino 
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Garrone  e  Berto  Ricci.  Fiorita  sotto  il  segno  dell’opera  di  Ottone 
Rosai,  essa  vive  ancora  oggi  in  una  propria  singolare  purezza. 
Le  pagine  stampate  che  restano  non  dicono  tutto  del  carattere 
dei  due  animosi  giovani,  ma  sono  lo  stesso  molto  indicative. 
Di  là  dalla  loro  prematura  morte  segnano  un  momento  dello 
spirito  italiano  che  sta  fra  due  guerre:  in  quest’ultima  è  caduto 
da  prode  lo  stesso  Ricci.  Il  ripercorrere  le  tappe  puramente  arti¬ 
stiche  e  letterarie  del  loro  incontro  mostra  come  avesse  ragione 
il  novarese  Garrone  tanto  legato,  per  altro,  alle  Marche  e  così 
sincero  da  sentire  nel  piemontese  Gobetti  ^  un  confratello,  degno 
di  grande  ammirazione  per  il  suo  eroismo  di  combattente  della 
libertà  (e  anche  questo  va  messo  in  evidenza  nell’enigmatico  e 
forse  equivoco  Fascismo  del  Garrone  per  mostrare  la  sua  ricerca 
di  verità  e  non  solo  di  bellezza,  in  un  personale  «  lungo  cam¬ 
mino  »,  per  usare  il  termine  di  Ruggero  Zangrandi,  così  adatta 
per  altri  della  sua  generazione,  da  Elio  Vittorini  a  Romano  Bilen¬ 
chi  a  Vasco  Pratolini).  Della  dedica  delle  Poesie  del  ’30  con 
«  lettera  al  Garrone  »  si  è  già  detto;  e  si  aggiunga  l’epigrafe  del 
volumetto  costituita  da  un  pensiero  del  Vico  sulla  primiera 
solitudine  e  poi  suir«  amicizia  con  pochi  »  e,  dopo  molte  peri¬ 
pezie,  sul  ritorno  alla  «  primiera  solitudine  con  gli  animi  »  ™. 
(Come  effettivamente  fu  per  il  Ricci  dopo  la  morte  del  carissimo 
Amico).  Dopo  alcune  osservazioni  sulla  metrica  dei  propri  com¬ 
ponimenti,  così  dice  il  Ricci: 

Questo  per  la  forma.  Quanto  al  rimanente,  caro  Garrone,  n’avrei  da 
dir  tante  anch’io  delle  parole.  Ma  sarebbero  forse  di  troppo,  con  tutte 
quelle  che  vanno  per  il  mondo:  e  tu  sai  che  quando  si  scrive  è  bene 
restringersi  al  necessario. 

Dirò  soltanto  che  secondo  me  la  poesia  italiana  può  ancora  contenere 
de’  sentimenti  forti,  e  imprimerli  in  chi  legge;  aver  sangue  e  nervi  giovani, 
ambizioni  d’eternità. 

Voglia  la  fortuna  che  qualcuno  della  nostra  razza  trovi  qui  dentro  la 
ragione  di  questa  mia  fede^h 

La  morte  di  Garrone,  nel  dicembre  1931,  fu  per  Ricci  uno 
schianto.  Il  numero  dell’«  Universale  »,  del  3  gennaio  successivo, 
dopo  aver  recato  al  posto  d’onore,  la  prosa  dell’Amico  sull’in¬ 
contro  dei  giovani  a  Milano  nel  nome  di  Rosai  -  dal  titolo 
Italia^  -,  così  mostrava  -  sotto  il  titolo  Per  Dino  Garrone  - 
come  Ricci  si  effondesse  con  dolore  grandissimo  eppur  con  tenue 
vena  di  elegia: 

Mio  Dino,  io  non  vorrei  parlarti  perché  le  parole  sono  fioche,  e  nes¬ 
suna  può  dire  quanto  desiderio  di  te  sia  oggi  nell’anima  mia.  Meglio 
lamenta  la  tua  morte  questa  natura  di  pietra,  che  tu  amavi;  questi  poggi 
ove  ragionasti  delle  cose  supreme,  Italia  e  poesia;  questo  vento  d’inverno 
che  dava  gioia  al  tuo  grande  impetuoso  cuore.  Ecco  i  monti  son  tristi,  buia 
e  spogUa  l’aria,  l’orgoglio  cede:  oh  l’òrgoglio  è  amaro!  Esso  c’incanta 
e  ci  delude  per  l’eternità.  Garrone  era  utnile,  di  vera  e  non  apparente 
umiltà;  anzi  nascosta  dal  brucior  dello  sguardo,  da’  tumulti  del  sangue 
ventenne,  dalla  concitazione  della  parola,  della  persona.  Quanto  era  bello, 
quanto  maggiore  di  noi  piccoli  e  ciechi,  quanto  abbiamo  perduto!  Era  di 
quelli  che  sanno  dimenticarsi  di  sé:  e  codesta  par  miseria,  ed  è  invece 
ricchezza  che  si  dona.  Ho  qui  le  sue  lettere  care:  e  fossero  tempestose  o 
disperate  o  serene,  venissero  di  Parigi  o  di  Milano  o  da  altre  nebbie, 
sapevano  tutte  d’Adriatico,  di  fanciullezza,  di  sole:  mare  e  sole  e  riso 
fanciullo  anche  ne’  rimproveri,  nelle  sfuriate  amiche,  nelle  appassionate 


®  Lettere,  pp.  261  e  276.  Cfr.  F.  Pe¬ 
trocchi  D’Auria,  p.  257,  n.  54,  e  na¬ 
turalmente  L.  Russo,  Prefazione  a 
Dino  Garrone,  Giovanni  Verga,  p. 

XXIV. 

™  B.  Ricci,  Poesie,  p.  7. 

”  B.  Ricci,  Poesie,  p.  10. 

”  «  L’Universale  »,  a.  II,  n.  1,  3  gen¬ 
naio  1932,  p.  1.  Il  testo  è  stato  rac¬ 
colto  nelle  due  antologie  dell’«  Univer¬ 
sale»,  del  1961  (pp.  303-304,  nella 
parte  III,  «  Letteratura  »)  e  dd  1969 
(pp.  194-195,  nella  parte  dt.)  e  ne 
Le  più  belle  pagine  (p.  109,  nella  parte 
«  Le  prose  »,  con  omissione  dell’espres¬ 
sione  «  dd  commendatori  »,  di  cui  alla 
n.  87). 
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accuse.  E  doveva  andarsene  di  dicembre,  a  ventisette  anni,  in  una  clinica 
parigina. 

Fu  di  quegli  scrittori  sempre  scontenti  di  sé,  increduli  o  sprezzanti 
d’elogi,  che  mutano,  avanzano,  tempestano  in  armi  alle  porte  d’una  sognata 
perfezione.  Il  suo  stile  progrediva,  s’affilava,  gettava  con  ebbrezza  le  ste¬ 
rili  fronde  deU’omato,  reminiscenze  d’una  perenne  Arcadia  italiana  che  si 
parano  come  la  più  incantevole  barriera  davanti  aU’incalzare  de’  giovani: 
il  suo  stile,  che  anche  nel  giornalismo,  contro  il  giornalismo,  mirava  alla 
durezza  e  all’altezza.  Del  suo  istinto  critico  energico,  felice,  rapido  e  vivo 
come  la  sua  persona,  nutrito  e  non  intorpidito  dalla  cultura,  danno  prova 
alcuni  articoli  tra  i  suoi  migliori,  e  un  saggio  su  Verga,  che  parve  a  molti 
meraviglioso.  Nelle  novelle  e  in  certi  paesaggi  umani  d’un  genere  fanta¬ 
stico  insieme  e  reale,  quasi  fiabe  della  modernità,  era  gagliardo;  tale  da 
non  potersi  paragonare  qui  in  Italia  che  a  Amante  e  Alvaro,  o  meglio 
ancora,  per  quel  che  dava  segno  di  poter  fare,  a  Verga  e  a  D’Annunzio 
giovane.  Ma  altri  con  più  tranquillità  e  capacità  diranno  di  quel  che 
scrisse,  della  promessa  certa  ch’egli  era  per  la  letteratura,  come  critico, 
come  lirico  e  narratore.  Altri  dirà  di  queUo  che  la  letteratura  ha  perduto, 
ed  è  molto:  noi  non  sentiamo  oggi  altra  perdita  che  quella  dell’amico, 
dell’amato.  Perché  amico  egli  fu  e  soprattutto  amico  e  di  tutti  amico,  sino 
a  rimetterci  ogni  cosa,  con  semplicità  santa  e  fiera.  Perché  noi  t’amammo, 
perché  io  t’amai,  Dino  Garrone,  per  la  tua  anima,  bianca,  libera,  marina; 
per  quando  passavi  e  ti  fermavi,  rondine,  per  un’ora,  e  io  non  ebbi  mai 
l’amore  e  l’ardire  di  seguirti  nel  volo;  per  il  bisogno  immortale  che  m’è 
rimasto  di  te,  di  sentire  la  tua  voce 


”  «  L’Universale  »,  numero  cit.,  p.  2. 

”  «  L’Universale  »,  del  3  settembre 
1931  cit.,  pp.  8-9,  quindi  nelle  'Prose, 
scelte  e  ordinate  da  Ubaldo  Fagioli  e 
con  xilografie  di  Bruno  da  Osimo  (An¬ 
cona,  Casa  Editrice  «All’insegna  del 
Conero  »,  1934,  pp.  11-17),  e,  per  svi¬ 
sta,  essendo  stato  creduto  uno  scritto 
inedito,  in  Sei  prose,  con  premessa  di 
Marco  Vaisecchi  (Milano  [Giovanni 
Scheiwiller],  mcmxlii,  pp.  89-95); 
quindi  nell’antologia  dell’«  Universa¬ 
le»  del  1961  (pp.  293-297,  nella  par¬ 
te  III,  «  Letteratura  »)  e  nell’antolo¬ 
gia  del  1969  (pp.  189-190,  nella  parte 
predetta). 

”  Lettere,  p.  329. 

™  Sono  indubbiamente  le  due  prose 
posteriormente  pubblicate  sull’«  Uni¬ 
versale  »  delle  quali  alle  note  78  e  90. 

"  Lettere,  p.  339. 

™  Lettere,  pp.  339-340.  La  lettera  è 
stata  anticipata  fra  le  Lettere  di  Gar¬ 
rone,  «  L’Universale  »,  a.  II,  n.  12, 
3  dicembre  1932,  p.  [2]. 


Dino  Garrone  riviveva  nei  propri  scritti,  a  mano  a  mano  che 
uscivano  sui  periodici  italiani,  a  cominciare  daU’«  Universale  ». 
Si  tenga  conto,  come  premessa  fanciullesca  di  questo  enniano 
volito  vivus  per  ora  vìrum,  di  quanto  lo  scrittore  inviò  all’amico 
Vittorio  Polli,  da  Parigi,  il  7  settembre  1931  (e  con  le  altre  testi¬ 
monianze  epistolari  è  stato  raccolto  nelle  Lettere): 

In  questo  momento  Garbati  grida:  «  LUniversalel  »  E  suWUniver- 
sale,  c’è  una  mia  prosa  molto  vecchia,  intitolata:  Gli  amici  Te  la  man¬ 
derò 

E,  dopo  la  morte  di  Garbati,  scrive  a  Ricci,  il  26  ottobre, 
per  consolare  l’acerbo  dolore  d’una  morte  tanto  imprevista  ed 
improvvisa  a  cui  non  sarà  da  paragonare  altro  che  la  sua,  poche 
settimane  dopo; 

Grazie  per  la  lettera.  Ti  mando  due  pezzi  fatti  sul  tamburo.  Ma  biso¬ 
gnerebbe  li  buttassi  su  con  questo  numero  déH’Universale.  Mi  paiono 
buoni.  Li  potresti  intitolare  anche:  Enimmi  (o  Enigmi)'^^.  Poi  manderò 
l’articolo  su  Polli.  Perché  rimango  a  Parigi?  Perché  a  casa  tornerei  a 
perdere  il  tempo 

E  più  avanti,  in  questa  che  è  l’ultima  lettera  conosciuta, 
presaga  forse  della  prossima  fine  per  un  innato  fatalismo: 

Assicura  Vittorio  Polli  della  mia  prosa.  A  Bartolini  scrissi  di  fare  la 
pace  con  te  e  nient’altro.  Il  nuovo  indirizzo  (tragica  corsa  fra  i  muri  di 
Parigi)  è  di  23  Boulevard  Pasteur,  Parigi  (14). 

Fra  un  mese  cambierò  di  nuovo.  Ma  non  sarebbe  mica  male,  non  è 
vero,  se  un  bel  mattino  non  dovessi  cambiar  più?  Invece  ci  si  sveglia 
sempre!  Ti  abbraccio  con  gli  amici. 

P.S.  Nel  primo  pezzo  puoi  sopprimere  il  cappello  e  cominciare:  Una 
delle  cose  che  più  mi  impressionarono  nella  vita  fu  un  fischio  lungo  etc. 

Puoi  mandarmi  qualdie  busta  e  un  po’  di  carta  intestata?  Ma,  va’  là; 
lascia  perdere.  Non  importa'^^. 
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La  prosa  venne  pubblicata,  senza  il  cappello  iniziale,  sul- 
r«  Universale  »  del  3  febbraio  1932  (col  titolo  fantasma  del¬ 
l’eternità'’'^  e  con  la  data  di  «  Parigi,  ottobre  1931  »).  Dopo  gli 
editoriali  Avvisi  era  il  primo  pezzo  della  rivista  e  dopo  venivano 
altri  autori.  Rosai  compreso.  Il  successivo  numero  del  3  marzo 
portava  parimenti  al  primo  posto  un  ampio  articolo  di  Bartolini, 
Dell’anima  e  del  valore  di  Dino  Garrone  Rimaneva  ancora  un 
inedito  da  pubblicare,  di  Garrone,  ed  esso  apparve  nel  numero 
del  3  aprile,  dal  titolo  Scritti  a  lapis  e  con  la  data  «  Parigi 
1931  ».  In  esso  si  alludeva  alla  «  Storia  di  Colombo  »,  vera 
ossessione  lirica  che  accompagnò  tutta  la  vita  lo  scrittore,  e, 
subito  dopo,  seguiva  un  funereo  «  Morire  ». 

Nel  numero  del  3  luglio  1932,  nella  prima  pagina  i  lettori 
videro,  non  senza  commozione,  la  seguente  lirica  di  Berto,  ap¬ 
punto  dedicata  A  Dino  Garrone: 

Senza  desideri,  sul  macigno  d’un  colle 
Mi  smarrivo  in  quella  vista  e  giacevo,  quando 
Una  frasca  d’olivo,  portata  dal  vento 
Blando  di  primavera,  mi  corse  vicino. 

Parve  per  im  poco  si  fermasse,  ma  appena 
Tesi  a  lei  le  braccia,  tutta  cenila  quella 
Ripigliò  pel  colle  la  sua  docile  fuga. 

Ed  io  levato  l’ebbro  capo  dalle  lastre 

Che  s’incendiano  al  sole,  che  intenso  il  ginepro 

Semina  di  profumi,  la  guardai  sparire; 

E  mi  rivenne  a  mente  la  poca  tua  vita. 

Come  una  frasca  cerula  die  il  vento  stralcia 
Dall’albero,  ed  inoltra  per  boschi  e  macigni 
E  batte  sui  brulli  stradali,  era  trascorsa 
Ella  im  mattin  di  maggio  per  molti  paesi. 

Felice  de’  cieli,  non  sentendo  ferite. 

Baciando  il  sasso  e  il  pruno,  perdonando  a  queste 
Lente  braccia  ch’io  tesi,  ch’io  le  tesi  invano. 

FanduUo,  fanciullo,  che  senz’ombra  nel  cuore 
Non  desti  a  noi  che  bene,  che  avevi  la  bella 
Persona  e  l’impeto  de’  ventenni  d’Italia, 

Quanto  dai  grandi  poggi  mi  vien  di  te  odore, 

Quant’alta  nell’aria  la  tua  voce  risuona! 

La  tua  voce  che  s’è  perduta,  che  mi  toma 
Coll’acceso  maggio  lungamente  all’ alture 


™  «  L’Universale  »,  a.  II,  n.  2,  3  feb¬ 
braio  1932,  p.  2,  e,  quindi,  in  Sei  prose 
(pp.  97-103),  in  Sorriso  degli  Etruschi: 
prose,  a  cura  di  Marco  Vdsecchi  (Mi¬ 
lano,  Bompiani,  1944,  pp.  155-156)  e 
ne  Le  più  belle  pagine  (pp.  118-119). 
Il  testo  delle  Sei  prose  non  reca  la  data, 
ma,  al  pari  di  altre  prose  del  volumet¬ 
to,  ha  alcune  epigrafi  da  lettere  del¬ 
l’autore. 

“  «  L’Universale  »,  a.  II,  n.  3,  3  mar¬ 
zo  1932,  pp.  2-3. 

“  «  L’Universale  »,  a.  II,  n.  4, 3  apri¬ 
le  1932,  p.  10.  Altri  scritti  del  Garrone 
suir«  Universale  »  furono  le  prose: 
Massacro  dei  mesi  (a.  I,  n.  6,  3  giugno 
1931,  p.  4)  e  Eelicità  (a.  II,  n.  12, 
3  dicembre  1931  cit.,  p.  3;  quindi  in 
Sorriso  degli  Etruschi  (p.  165)  e  nelle 
antologie  deU’«  Universale  »  del  1961 
(p.  302,  parte  III,  «  Letteratura  »)  e 
del  1969  (p.  194,  parte  predetta). 

“  «  L’Universale  »,  a.  II,  n.  7,  3  lu¬ 
glio  1932,  p.  1  predetta. 


Nel  successivo  numero  del  3  dicembre  1932,  subito  come 
a  primo  degli  Avvisi  (non  firmati).  Ricci  così  scriveva: 

È  un  anno  dalla  morte  di  Dino  Garrone.  Aspro  lutto  del  nostro 
cuore,  e  lutto  d’Italia.  Dei  giovani  si  parla  e  troppo;  ma  non  si  è  mai 
detto  tutto  il  dicibile  di  quelli  che  hanno  l’ingegno  e  la  fibra  fiera.  Pro¬ 
prio  in  questi  giorni  Giovanni  Papini  ritrovando  accento  e  forza  dei  suoi 
vent’anni,  quei  suoi  vent’anni  per  cui  lo  abbiamo  amato  e  per  aver  tradito 
e  imbrattato  i  quali  noi  fermamente  e  da  pari  a  pari  e  senz’astio  lo  com¬ 
battiamo,  ha  scritto  in  un  mensile  di  Firenze  qualcosa  «  sulla  gioventù  ». 
Ed  è  un  buono  e  forte  scritto  e  gli  manca  solo  (non  per  colpa  dello  scrit¬ 
tore)  un  nome,  personificazione,  esempio.  L’esempio  da  farsi,  l’unico,  era 
Garrone.  Quella  letizia  spirituale  accresciuta  dal  dolore,  quella  violenza 
di  belle  passioni,  militante  bontà,  maschio  sorridere,  e  maschio  maledire 
ed  amare,  e  sentirsi  universo  nascituro  contro  l’universo  attuale,  che  sono 
i  doni  sovrumani  dell’uomo  giovane,  ebbero  un’incarnazione  perfetta  e  fu 
Dino  Garrone.  E  questa  più  ancora  dell’amicizia  ci  duole  a  sangue;  l’aver 
perduto  l’esempio  nostro,  il  terreno  archetipo  della  Gioventù. 

Ai  neutrali,  ai  puri  spiriti,  ai  dubitosi  della  funzione  civile  dello 
scrittore  ricordiamo  ch’egli  fu  fascista  con  fede  chiara  e  certa,  senza  restri- 
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zioni  intellettuali:  e  pensò  sempre  che  uno  scrittore  nato  in  Italia  avesse 
a  sentirsi  prima  di  tutto  Italiano. 

La  fortuna  letteraria  degli  scritti  suoi  sarà  lenta  e  sicura.  Non  vi  sono 
molti  occhi  esercitati  a  vedere,  in  quest’Italia  così  ancora  distante  dal¬ 
l’Italia  di  Mussolini.  Col  tempo,  e  via  via  che  i  morti  seppelliranno  i 
morti,  si  capiranno  le  fiabe  di  Dino  Garrone,  se  ne  capirà  il  valore  di 
primo  esperimento  del  tutto  sinceramente  moderno  che  si  sia  dato  nella 
nostra  letteratura. 

L’Istituto  fascista  di  cultura  ha  raccolto  e  pubblicherà  le  lettere  di  lui 
agli  amici 

Questo  trafiletto  (che,  caduto  Ricci  in  combattimento,  con 
altri  verrà  raccolto  dagli  amici  nel  marzo  1943,  in  un  volume 
di  Avvisi)  si  accompagnava,  nella  stessa  prima  pagina  del  numero 
dell’«  Universale  »,  e  in  quella  seguente,  con  un  mannello  di  ine¬ 
dite  Lettere  di  Garrone.  Si  videro  appunto  anticipate  dall’annun- 
ciata  raccolta  le  lettere  al  Ricci  alle  date  seguenti:  Pesaro,  9  set¬ 
tembre  1930;  Pesaro,  15  gennaio  1931;  Parigi,  19  luglio 
1931-IX;  Parigi,  16  ottobre  1931;  Parigi,  26  ott.  1931. 

Nel  1933  appariva  dal  Vallecchi  il  secondo  e  ultimo  libro  ^ 
di  liriche  di  Ricci  dal  titolo  Corona  ferrea:  Poesie,  nella  colle¬ 
zione  «  Poeti  d’oggi  ».  Il  volume  (che  recava,  con  altre  degnis¬ 
sime,  la  lirica  A  Dino  Garrone)  portava  in  testa  nella  dedica 
senza  titolo,  senza  firma  e  senza  data  (appunto  come  fuori  del 
tempo  degli  uomini),  una  nuova  confessione  del  poeta  superstite 
allo  spirito  dell’amico  scomparso: 

E  ancora  a  te,  Dino  Garrone,  scrivo  io  e  parlo:  perché  troppo  poco 
sarebbero  le  mie  cose  e  parole,  se  tu  non  le  avessi  amate;  perché  oltre  la 
morte  mi  sei  presente,  come  quando  t’ebbi  vicino.  Non  mi  apparisci  tu  nel 
tremito  dell’aria?  Il  vento  che  si  leva  leggero,  e  tocca  appena  i  vertici 
degli  alberi  e  canta  nelle  foglie  senza  flettere  il  minimo  ramo,  mi  dà 
l’immagine  più  vera  di  te.  Carto  tu  fosti  trasparenza,  anima.  Certo  l’in- 
tema  miseria  si  dimostra  in  quel  che  hanno  di  terreo,  di  mortale,  i  nostri 
sguardi  e  atti  e  modi.  Sguardi  e  atti  e  modi  durano,  lasciano  impronte 
lunghe  nei  vecchi  visi,  nelle  persone  dei  vecchi  e  di  altri  che  si  dicono 
giovani.  Ed  io  non  posso  scorgere  in  altri  e  in  me  questo  rimanere  di 
tracce,  questa  fissità  delle  pieghe  nei  tristi  pianti  e  tristi  risi,  senza  dispera¬ 
tamente  sentire  la  nostra  oscurità  di  bruti.  Noi  siamo  ben  sepolti  nella 
materia!  Ma  come  potevi,  tu,  essere  di  questa  razza  e  vivere  qui  nei  covili? 
Tu  ch’eri  tutto  nell’attimo,  e  non  ti  restava  nel  volto  il  buio  deposito 
delle  passioni,  degli  odi  gregali,  degli  amori  che  sanno  d’accoppiamento 
nelle  tenebre;  tu  con  l’alta  levità  del  guardare  e  parlare.  Ma  di’,  come 
osasti  chiedermi  perché  avessi  intitolato  al  tuo  nome  l’altro  mio  libro? 
Questa  tua  domanda  io  ti  rinfaccio  ancora,  cocentemente,  e  con  ira.  Non 
è  l’arte  materia  che  si  cruccia  del  suo  carcere,  che  si  vuole  liberare? 
Chi  dunque,  se  non  te,  degno  del  dono?  chi  se  non  te,  maestro  di  libera¬ 
zione.  Per  te  la  morte  ebbe  poco  da  fare:  quando  giunse,  trovò  tutti  recisi 
gl’impedimenti  umani. 

E  oggi  ti  rendo  un  po’  del  tuo  bene,  o  Dino;  ed  anche  questo  libro 
è  tuo.  Scarso  premio  alla  tua  amicizia  e  alla  tua  grandezza,  ma  segno 
certo  della  nostra  unità  che  di  dì  in  dì  è  più  vera 

Estremo  atto  d’amore  è  la  prefazione  -  dal  titolo  Garrone  - 
alle  Lettere  nella  più  volte  citata  raccolta  vallecchiana,  apprestata 
dal  Ricci  e  dal  Bilenchi;  e  degna  di  essere  considerata  una  testi¬ 
monianza  letteraria  di  eccezione  del  nostro  tempo  come  docu¬ 
mento  di  una  poesia  e  di  una  letteratura  nel  suo  umanissimo 
farsi.  Dice  il  Ricci,  in  memoria  dell’amico,  informando  il  lettore: 


«  L’Universale  »,  a.  II,  n.  12,  3  di¬ 
cembre  1932,  p.  1;  e  quindi  in  Avvisi 
(pp.  78-79:  perché  superato  dalla  pub¬ 
blicazione  del  volume  del  1938,  ma 
senza  avvertire,  è  tolto  l’ultimo  capo¬ 
verso.  Di  Berto  Ricci  si  ricordino  an¬ 
cora  due  scritti  critici  su  Garrone 
usciti  sul  «  Lavoro  fascista  »,  diretto 
da  Gherardo  Casini:  Arte  di  Dino  Gar¬ 
rone  (a.  V,  n.  294,  10  dicembre  1932, 
p.  3)  e  Garrone  e  il  carattere  (a.  VI, 
n.  293,  10  dicembre  1933,  p.  3). 

“  L’autore  considerava  precipuamen¬ 
te  la  propria  poetica  quale  documento 
del  suo  spirito  creativo.  Si  tengano 
però  presenti  altri  pubblicazioni:  Il 
meglio  del  Petrarca,  Edizione  popolare 
per  cura  di  Berto  Ricci  (Firenze,  Vai- 
lecchi,  1929:  il  proemiale  «  Ritratto 
del  Petrarca  »  era  già  apparso  sul  «  Li¬ 
bro  italiano  »);  Lo  scrittore  italiano 
(Roma,  Polemiche:  edizioni  di  «  Criti¬ 
ca  fascista  »,  anno  IX,  cioè  1931);  e 
si  dti  anche  l’opuscolo  Errori  del  Na¬ 
zionalismo  Italico  (Firenze,  «  Edizioni 
Fiorentine»,  1931).  Si  ricordi,  accanto 
alle  traduzioni  dal  latino  e  dal  porto¬ 
ghese,  raccolte  in  Corona  ferrea,  la  se¬ 
guente  dall’inglese:  Oliviero  Gold- 
SMiTH,  Il  vicario  di  Wakefield,  tradu¬ 
zione  di  Berto  Ricci  (Firenze,  Vallec¬ 
chi,  1931,  «  Biblioteca  Vallecchi  »,  sez. 
Letteratura  italiana  e  straniera).  Da 
menzionare,  per  il  devoto  ricordo  della 
figura  e  dell’opera  di  Berto  Ricci,  come 
già  dell’«  Universale  »  di  cui  il  Broc¬ 
chi  fu  collaboratore  politico  e  sinda¬ 
cale:  Prose  e  ritmi,  a  cura  di  Diano 
Brocchi  (Roma,  Giovanni  Volpe  ed., 
1967:  con  una  scelta  di  pagine  da  Poe¬ 
sie,  da  Corona  ferrea  e  da  Lo  scrittore 
italiano). 

“  Alle  pp.  91-92:  come  si  è  già 
visto,  la  lirica  era  apparsa  sull’«  Uni- 
versde  »  del  3  dicembre  1932. 

“  B.  Ricci,  Corona  ferrea,  pp.  7-8. 
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Garrone  nacque  a  Novara,  visse  il  più  della  vita  a  Pesaro,  studiò  a 
Bologna;  passò  ^i  ultimi  tempi  tra  Milano,  Pesaro  e  Parigi.  A  Parigi 
morì  di  ventisette  anni  il  10  dicembre  1931,  d’una  setticemia  improvvisa. 
Dopo  di  lui  andò  in  frantumi  la  famiglia,  morti  in  pochi  mesi  il  padre  e 
il  fratello  Guido,  rimaste  le  donne  sole. 

Pubblicò  nel  Corriere  Adriatico,  nelle  diverse  edizioni  AeWlmpero, 
nel  Lavoro  Fascista  e  in  altri  quoti^ani;  ntW Assalto,  nella  Fiera  Lette¬ 
raria,  nel  Belvedere,  nél’Uttiversale,  nella  Libra  e  in  altri  periodici. 
Un  volume  di  prose  uscì  postumo  in  Ancona.  Scrisse  racconti  e  inven¬ 
zioni,  fantasie  sullo  stato  umano  e  sulla  natura,  articoli  politici  e  critiche 
di  letteratura  e  d’arte,  qualche  poesia;  lasciò  abbozzata  una  storia  apo¬ 
crifa  di  Colombo.  Si  laureò  con  ima  tesi  su  Verga.  Ebbe  un  duello.  Con 
amici  attraversò  su  un  cutter  l’Adriatico  in  tempesta,  e  tornarono  nello 
stesso  modo.  Era  bello,  vibrante  di  gioventù,  piaceva.  Piacque  anche  a  di¬ 
verse  donne. 

Non  cercò  carriera,  non  ebbe  fini  effimeri,  non  comuni  ambizioni. 
Ebbe  vita  interiore  potente,  soverchiante  la  esteriore  pur  così  varia,  popo¬ 
lata  di  fatti  e  di  figure  e  accesa  di  passioni:  diviso,  ma  non  disperso,  tra 
il  bisogno  deUa  cultura  e  l’imperativo  dell’azione,  e  quella  fatalità  di 
essere,  esser  grande  o  nulla,  grande  non  per  gli  altri  ma  per  sé,  essere  con 
tutte  le  forze  e  per  tutte  le  fibre,  con  tutta  la  natura  e  con  tutta  l’umanità, 
e  ffi  tutto  quel  ch’è  natura  e  di  tutto  quel  ch’è  umano  partecipare.  Efiviso, 
non  disperso,  tra  la  tirannia  dell’arte  e  la  sensitività  morale  estrema. 
Diviso,  e  ansioso  di  quella  unità  per  nulla  unilaterale,  ch’è  la  brama  e  il 
fine  terreno  dell’uomo  di  gran  tempra  e  grande  animo,  la  cui  intima  storia 
parte  sempre  dal  molteplice  per  tendere  all’uno:  e  vi  tende  attraverso  i 
vizi  e  le  virtù. 

Non  parlo  a  caso  di  estrema  sensitività  morale  per  definire  uno  che 
si  sorveglia,  sempre  suU’aUarme;  che  traduce  di  continuo  la  sua  vicenda 
in  un  fatto  della  coscienza;  che  soffre  d’ogni  menomazione  inferra  suUa 
debolezza  propria  o  altrui,  e  dunque  sempre  dalla  propria,  al  principio 
superiore  dell’uomo. 

Questo  fu,  nel  profondo,  Garrone:  una  coscienza  senza  sonno.  L’ester¬ 
narsi  di  codesta  coscienza  non  poteva  essere  che  amore.  C’è  una_  verità 
che  giorno  per  giorno  si  manifesta  al  consapevole,  ed  è  l’unità  degli  esseri 
e  delle  cose.  L’odio  allora  non  è  più  se  non  reazione  a  quel  che  divide. 
Ma  guardatevi  dall’odio  dei  credenti  d’amore,  perché  essendo  il  solo 
disinteressato  e  immateriale,  venendo  da  chi  prima  di  tutto  e  con  tutta 
forza  può  odiare  se  stesso,  è  il  solo  che  non  perdona.  Senz’apjKUo  le  sue 
condanne.  Oltre  tutti  gl’interessi,  tutte  le  transazioni,  è  la  cagione  che  lo 
muove.  Odio  umanamente  simile  all’ira  degli  dei.  Dante  ne  sapeva 
qualcosa. 

I  pratici,  i  tecnici  del  saper  vivere  e  del  saper  fare,  brillantemente 
arrivano  e  puntualmente  si  fermano  alla  piccola  innegabile  verità  che  la 
perfezione  non  è  di  questo  mondo.  Ecco  perché  i  pratici  non  sono  mai 
rivoluzionari:  e  soltanto  addentano  una  certa  nebbia,  ch’essi  chiaman 
realtà.  Vi  è  un’altra  verità  immensamente  più  vera,  ed  è  questa:  che  senza 
sete  di  perfezione  non  si  opera  nulla  che  valga  la  pena  dell’^ione,  né  in 
questo  mondo,  né  in  nessun  altro  modo  possibile.  E  precisamente,  se 
questo  è  il  mondo  delle  perfezioni  mancate,  nulla  autorizza  nessuno  a  spie¬ 
garlo  con  una  serie  di  perfezioni  negate,  e  tanto  meno  di  imperfezioni  glori¬ 
ficate.  Unica  giustificazione  del  relativo  è  il  desiderio  e  il  proposito  del¬ 
l’assoluto. 

Garrone  visse  per  gli  altri  sentendo  in  questo  un  aumento  di  sé,  e 
l’unica  via  per  giungere  a  quell’altezza  ove  lo  chiamava  natura.  Il  lettore 
meno  attento  può  misurare  la  statura  di  lui  dal  molto,  in  queste  lettere, 
che  parla  d’altri  e  per  gli  altri,  e  dal  pochissimo  ch’è  detto  in  persona 
prima,  salvo  a  scopo  di  confessione  e  d’esame.  Siamo  stanchi  del  canto 
dell’io:  non  crediamo  più  se  non  in  chi  è  nato  per  dare.  Siamo  alla  vigìlia 
di  non  riconoscere  altra  supremazia  se  non  di  amore.  E  questo  sopra  tutto 
ci  fa  caro  Garrone. 

Uomo  di  viventi  e  cocenti  passioni;  uomo  di  ideali  più  imperiosi  dei 
fatti,  i  famosi  fatti;  di  pensieri  più  importanti  dei  detti,  i  famosi  detti. 
Di  qui  una  scontentezza  stupenda  di  sé,  dell’arte,  della  terra,  dei  limiti; 
un  procedere  da  codesta  scontentezza,  volerla  vincere  non  col  dimenti¬ 
carla,  ma  sublimandola  nel  sacrificio,  ch’è  l’atto  creativo  di  cui  son  capaci 
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le  creature,  il  solo,  tutto  il  restante  nostro  operare  essendo  un  fare  sul 
già  fatto.  Un  volere  il  sole,  in  sé  e  negU  uomini  il  sole;  uno  sveglio  incan¬ 
tamento,  costituito  di  fede,  che  è  il  senso  dell’essere,  presenza  del  divino 
nel  mortale;  un  lampeggiare  marino  di  percezioni  del  vivere  universale, 
onde  che  mutano  e  si  sommano  nell’estensione,  si  perpetuano  e  non  si 
ri^tono;  un  gioire  e  un  sofirire  coi  paesi  e  con  le  acque,  con  la  gente 
e  i  libri,  con  tutto  quello  che  noi  siamo,  che  solo  la  nostra  pochezza  divide 
e  cataloga,  dicendo:  questo  è  letteratura;  e  questo  è  vita;  questo  e  non 
quello  mi  appartiene. 

Uomo,  in  una  parola,  artista.  E  perché  artista,  figlio  di  tutti  i  tempi 
e  del  suo.  Perché  artista,  intento  a  celebrare  l’eterno  nel  moderno,  a 
denudare  Adamo  di  sempre  nel  viandante  delle  mode  e  delle  stagioni; 
a  cercare  del  secolo  un  giudizio  giusto,  oltre  le  sembianze,  che  ammaliano 
le  farfalle  e  scandalizzano  Tartufo.  Il  secolo  pare,  l’uomo  è.  Detrattori  e 
adoratori  della  modernità  passeranno  senza  decifrarne  il  messaggio  né 
cogliere  un  lineamento,  un  moto  solo  di  lei.  Credono  di  sapere  quel  che 
pensa  perché  le  hanno  visto  le  mutandine. 

Artista,  inoltre,  sicuro  della  singolarità  e  sacra  unicità  degli  uomini. 
Il  volgo  è  un’astrazione,  utile  qualche  volta  nel  ragionare,  pericolosa 
quando  l’astratto  vuol  divenire  concreto.  Il  volgo,  la  cosiddetta  «  massa  » 
del  materialismo  politico  d’ogni  tempo  e  nome  e  paese  -  coi  suoi  classismi, 
razzismi,  e  non  so  che  altri  aborti  di  pensiero  -  assume  l’aspetto  dell’indi¬ 
stinto  per  la  stessa  ragione  che  ci  fa  apparire  uniti  e  confusi  gli  strati 
fluidi  nell’aria  o  nel  mare:  e  cioè  l’imperfetta  vista  di  chi  lo  considera. 
Il  volgo  è  nella  volgarità  dell’osservatore.  Pongono  il  volgo  a  valore  fisso 
gl’incapaci  di  amare,  cioè  gl’impotenti  a  vedere:  per  l’artista,  quando  l’ira 
non  lo  fa  acerbo  e  l’estro  polemico  non  lo  soggioga,  non  esistono  per¬ 
sone  o  cose  eguali.  Il  rispetto  di  Garrone  per  l’uomo,  la  sua  umiltà 
dinanzi  al  fratello  ignoto  e  qualunque  -  così  bella  se  guardata  sullo  sfondo 
della  formidabile  capacità  di  disprezzo  che  era  in  lui  -  dicono  com’egli 
fosse  alto  e  solo. 

Risultava  da  tutto  questo,  dall’amore,  dal  disdegno,  dall’ingegno, 
dalla  dominante  e  assillante  pretesa  d’assoluto,  una  magnetica  giovinezza, 
di  quelle  che  fanno  esclamare:  Bella  questa  moneta  nuova,  e  quanto  vai 
più  deU’altre  usate  e  tosate.  -  E  giovane  è  rimasto  in  morte,  sull’invec- 
chiare  veloce  di  molti  vivi. 

Dire  che  credeva  nell’Italia,  è  poco,  perché  era  di  quegli  uomini  che 
sono  Italia:  che  nel  volto,  nel  carattere,  nello  stile,  sono  sostanza  di  lei: 
che  la  vedono  e  vogliono  com’egli  ne  scrisse  «  l’Italia  dura,  taciturna, 
sdegnosa,  che  portava  la  sua  anima  in  salvo  soffrendo  delle  contraffazioni, 
dei  manifesti,  dei  ciarlatani,  dei  buffoni,  dei  letterati,  dei  commendatori. 
L’Italia  che  ci  fa  spesso  bestemmiare  perché  la  vorremmo  più  rigida,  più 
attenta,  più  macra:  vicina  alla  perfezione  dei  santi  » 


Il  brano  di  Garrone  è  nella  chiusa 
della  prosa  lidia,  già  menzionata  in 
precedenza  alla  n.  72.  Qui  il  brano  è 
dato  dal  Ricci  nella  sua  integrità. 

**  Lettere,  pp.  5-9.  Si  deve  certa¬ 
mente  al  Ricci,  a  p.  341,  !’«  Avverten¬ 
za  »  finale:  «  Per  cause  indipendenti 
dalla  volontà  dei  compilatori,  non  è 
stato  possibile  includere  in  questa  rac¬ 
colta  tutte  le  lettere  a  Edoardo  Persico. 
Altri  corrispondenti,  personalmente  in¬ 
vitati,  o  comunque  awertid  dai  ripetuti 
annunzi  fatti  ormai  da  anni  sui  gior¬ 
nali,  non  hanno  risposto  all’appello.  - 
I  compilatoti  ne  prendono  atto,  certi 
che  il  volume  varrà  lo  stesso  a  dare 
il  ritratto  intero  e  potente  di  Garrone  ». 


A  suggello  deir  Amicizia  Berto  Ricci  mostra  una  volta  di  più, 
attraverso  una  lunga  fedeltà,  come  abbia  colto  in  Dino  Garrone 
un  valore  eterno,  à  là  dalla  morte:  queste  pagine  scritte  a  non 
molta  distanza  dalla  sua  stessa  dipartita,  in  azione  di  guerra, 
indica  come  abbia  fatte  sue  molte  delle  istanze  del  compagno  di 
lotta,  e  come  non  abbia  più  reso  omaggio  alcuno  al  contingente 
e  al  transitorio  nell’esigenza  di  un  valore  supremo.  E  come  anche 
abbia  lasciato  da  parte,  anzi  irriso  da  fiorentino  schietto,  quello 
che  r«  allobrogo  »  gli  aveva  insegnato:  a  considerare  come  vacue 
le  concessioni  alla  moda  del  tempo.  Il  mito  di  Garrone  ha  aiutato 
Ricci  a  essere  veramente  libero. 

'Università  di  Firenze 
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Carlo  Filippo  Risbaldo  Orsini: 

una  figura  poco  nota  del  Settecento  piemontese’ 

Giovanni  Paglieto 


«  Vous  avez  senti  que  le  nom  du  comte  Orbassan  contrastait 
beaucoup  trop  avec  celui  Ò!unammes  que  votre  société  avez 
pris  »  Così  concludeva  -  e  in  certo  modo  siglava  -  il  suo  giu¬ 
dizio  su  Carlo  Filippo  Risbaldo  Orsini,  un  suo  illustre  contem¬ 
poraneo  ed  inconfessato  nemico,  Carlo  Denina,  indirizzando  al¬ 
l’abate  Arnaud  di  Lagnasco^  una  missiva  interamente  dedicata 
a  tratteggiare  la  figura  del  discusso  «  gentiluomo  »  ed  a  moti¬ 
varne  la  non  casuale  omissione  nelle  pur  diligenti  e  puntuali 
pagine  delle  Considérations  d’un  italien  su  l’ItaUe  opera  non¬ 
dimeno  assai  diversa  da  un  onnicomprensivo  catalogo,  come  sot¬ 
tolineava  l’autore  aggiungendo  una  nota  ulteriore  di  sostanziale 
dispregio  a  quel  già  ombroso  ritratto. 

Eppure,  come  se  anche  ciò  non  bastasse,  gli  stessi  schedari 
della  biobibliografia  subalpina  ignorano  in  larga  misura  il  con¬ 
tributo  recato  dal  conte  d’Orbassano,  di  Rivalta,  e  di  Trana, 
estremo  rampollo  d’una  gloriosissima  casta  giunta  -  col  di  lui 
celibato  -  all’ultimo  atto  d’una  secolare  vicenda^. 

Nemmeno  furono  in  molti  a  seguire  l’esempio  del  Denina, 
ed  a  sentirsi  in  dovere  d’improvvisare  per  questo  silenzio  una 
frettolosa  e  inverosimile  autodifesa,  magari  accusando  un  capric¬ 
cioso  soffio  di  vento  d’aver  loro  rapito  quanto  avevano  scritto  sul 
conte  ^  Trascurato  da  molti  e  liquidato  in  poche  righe  dal 
Manno,  che  lo  taccia  di  «  spirito  acre  e  ribelle  »  ^  frettolosa¬ 
mente  ammirato  dal  Garetta  per  le  sue  virtù  di  «  letterato  non 
ispregevole  »,  nonché  per  il  «  carattere  nobile,  affatto  indipen¬ 
dente  e  d’ogni  servilità  sdegnoso  »  *,  egli  deve  tuttora  la  più 
compiuta  ed  equanime  illustrazione  della  sua  fatica  di  studioso 
alla  solerte  penna  del  barone  Vernazza,  che  ne  condensò  i  passi 
salienti  nella  chiara  ed  elegante  grafia  di  quattro  fogli  mano¬ 
scritti  ^ 

La  struttura  del  loro  contenuto  si  rivela  assai  ordinata  e  pre¬ 
cisa:  si  fornisce  dapprima  un  succinto  ragguaglio  sui  dati  anagra¬ 
fici  del  personaggio  in  questione  e  sui  viaggi  da  lui  compiuti,  si 
passano  in  rassegna  le  numerose  sue  pubblicazioni  e  le  opere 
inedite,  si  conclude  infine  con  una  valutazione  che  separa  con 
qualche  accortezza  i  possibili  -  e  pur  consistenti  -  difetti  dagli 
indiscutibili  pregi  La  quantità  di  informazioni  ragionevolmente 
desumibile  da  una  tale  «  notizia  »,  in  parte  integrabile  con  i  dati 
raccolti  dal  Manno,  non  è  dunque  irrilevante.  Ne  emergono  i 
lineamenti  d’una  personalità  per  certi  versi  originale  sulla  scena 
culturale  del  Piemonte  tardosettecentesco. 


‘  Il  conte  Orsini  di  Orbassano  svol¬ 
se  la  sua  attività  di  poeta,  letterato  e 
storiografo  nel  corso  della  seconda  me¬ 
tà  del  Settecento  e  venne  poi  general¬ 
mente  dimenticato,  od  appena  super¬ 
ficialmente  evocato,  nei  due  secoli  suc¬ 
cessivi,  che  non  videro  apparire  alcuno 
studio  monografico  della  sua  persona¬ 
lità,  e  neanche  una  qualsiasi  riedizione 
dei  suoi  lavori.  Stando  alla  documenta¬ 
zione  fornita  dal  Manno,  egli  nacque 
a  Torino  il  2  aprile  1735  e  si  spense 
nella  medesima  città  il  16  gennaio 
1794:  ma  il  Vernazza,  omettendo  la 
data  della  nascita,  sostiene  che  morì 
«  in  età  di  anni  cinquantasette  »■.  Lau¬ 
reatosi  in  giurisprudenza  all’università 
di  Torino  nel  1756,  dovette  la  sua 
notorietà  presso  i  contemporanei  ad 
una  serie  di  Elogi  dei  duchi  di  Savoia 
-  alcuni  rimasti  inediti,  altri  pubbli¬ 
cati  tra  il  1773  e  il  ’93  -  e  ad  un  pole¬ 
mico  volumetto  sui  Cardinali. 

^  Responso  à  Monsieur  l’Abbé  Ar¬ 
naud  professeur  de  rhétorique  au  collè¬ 
ge  royal  de  Valence  sur  le  Pò  au  su\et 
d’un  gentilhomme  piemontois  fameux 
dans  le  pays,  inserita  nelle  Pièces  di- 
verses  servant  de  suite  aux  Considéra¬ 
tions  d’un  italien  sur  l’Italie,  Berlin, 
1799,  pp.  53-56.  Quanto  alle  Considé¬ 
rations  ou  Mémoires  sur  l’état  actuel 
des  lettres  et  des  arts  en  Italie  et  le 
caractère  de  ses  habitants,  esse  erano 
apparse  tre  anni  prima  nella  medesima 
città  per  i  tipi  di  Lagarde-Rottmann. 

^  L’ Arnaud,  nipote  di  parte  materna 
dello  stesso  Denina,  svolse  un  ruolo  di 
primo  piano  all’interno  dell’Accademia 
degli  Unanimi,  di  cui  fu  fondatore.  Fu 
teologo,  storico  e  poeta,  autore  di  innu¬ 
merevoli  pubblicazioni,  fra  cui  ricor¬ 
diamo  le  Rime  (Torino,  Barbié,  1794) 
e  le  Notizie  storiche  della  Crocetta 
(Torino,  Benfà  e  Ceresola,  1801). 

*  In  tale  scritto  egli  aveva  passato 
in  rassegna  le  principali  istituzioni  cul¬ 
turali  operanti  nei  vari  stati  dell’Italia 
settentrionale,  trattando  -  sia  pure  ra¬ 
pidamente  -  di  numerosi  autori  e  de¬ 
dicando  un  breve  paragrafo  proprio  agli 
Unanimi  {op.  cit.,  pp.  31-33). 

^  Su  questa  nobile  discendenza  si 
sofEermava  uno  storiografo  vissuto  ne¬ 
gli  stessi  anni  deU’Orsini,  ma  -  come 
ha  osservato  il  Garose!  (Storiografia 
Piemontese  tra  il  cinque  e  il  sette- 
li 


Se  il  riferimento  agli  itinerari  compiuti  ed  ai  prolungati  sog¬ 
giorni  nelle  principali  capitali  dell’epoca,  dalla  Roma  pontificia 
alla  Parigi  rivoluzionaria  -  attraverso  la  necessaria  mediazione 
della  Firenze  leopoldina  “  -  si  presenta  tutt’altro  che  inconsueto 
nel  più  generale  contesto  del  secolo  decimo  ottavo,  appare  in¬ 
vece  più  problematica  l’individuazione  d’una  cifra  intellettuale 
in  grado  ì  riassumere  Timprobabile  binomio  d’una  produzione 
apparentemente  (e  dichiaratamente)  encomiastica  e  d’un  «  ani¬ 
mus  »  spesso  incline  -  secondo  un  parere  diffuso  e  condiviso  - 
alla  violenza  dei  contrasti  e  ad  un  altezzoso  autoisolamento;  né 
si  possono  eludere  gli  scogU  di  questa  patente  dualità  attraverso 
un’analogia  indovinata,  ma  non  del  tutto  pertinente,  come  faceva 
ancora  il  Denina  evocando  l’immagine  bifronte  d’un  Mirabeau 
egualmente  scisso  tra  i  contrastanti  impulsi  dell’adulazione  e 
della  calunnia 

L’intonazione  palesemente  celebrativa  dei  lavori  storiografici 
deU’Orsini  -  ovvero  degli  «  elogi  »  o  dei  «  fasti  »  di  alcuni  so¬ 
vrani  della  Casa  Savoia  -,  esibita  e  sottolineata  nel  loro  titolo 
stesso,  risulta  -  ad  una  lettura  immediata  -  sostanzialmente  equi¬ 
voca  ed  ingannevole,  e  tale  comunque  da  indurre  ad  un’errata 
considerazione  del  loro  tessuto  narrativo  e  concettuale  (certa¬ 
mente  irriducibile  al  gioco  declamatorio  ed  interiettivo  d’una 
facile  evocazione)  e  dell’autore  medesimo,  che  non  fu  mai  uomo 
di  corte,  e  che  anzi  si  vide  permanentemente  escluso  da  quelle 
cariche  cui  pure  poteva  legittimamente  aspirare  nei  ministeri  o 
nella  diplomazia 

Persino  la  datazione  di  quegU  scritti  -  associabile  a  due  im¬ 
portanti  scadenze  d’un  vasto  processo  storico  -  appare  a  prima 
vista  contraddittoria.  In  un  primo  momento  possiamo  infatti  col¬ 
locare  VOraison  funebre  composta  in  occasione  della  scomparsa 
di  Carlo  Emanuele  III  e  VÉloge  acaiémìque  dedicato  pochi  mesi 
dopo  al  suo  successore,  che  esprimono  l’urgente  preoccupazione 
d’un  approccio  quasi  giornalistico  ai  dati  emergenti  d’una  pur 
grave  contingenza  politica  al  bilancio  complesso,  articolato  e 
al  tempo  stesso  sostenuto  dal  calore  retorico  d’un  rimpianto 
ancora  cocente,  sembra  succedere  -  nei  confronti  di  Vittorio 
Amedeo  III  -  un  plauso  volutamente  tempestivo  e  prematuro, 
invero  formulato  come  appello  all’auspicato  futuro  d’un  princi¬ 
pato  ideale  piuttosto  che  costruito  sul  vaglio  di  un’ormai  con¬ 
sumata  esperienza 

Maggiori  difficoltà  critiche  si  incontrano  invece  di  fronte  alle 
opere  della  seconda  fase  di  quell’attività,  e  precisamente  con  la 
genesi  delle  altre  «  vite  »  dell’Orsini,  realizzate  nell’ultimo  lustro 
della  sua  esistenza  e  proprio  negli  anni  in  cui  -  col  crollo  della 
dinastia  di  Francia  -  ben  altra  «  successione  »  s’andava  prepa¬ 
rando  e  compiendo,  e  non  solo  nel  regno  sabaudo,  ma  in  vaste 
aree  del  vecchio  continente.  Appare  infatti  pressoché  sconcer¬ 
tante  r«  inattualità  »  d’un  discorso  commemorativo  volto  ad 
esumare  e  magnificare  le  sorti  di  monarchi  avveduti  ed  esperti 
ma  non  particolarmente  «  illuminati  »  -  almeno  nella  connota- 
■zione  che  un  tale  termine  era  andato  ultimamente  acquisendo; 
ed  in  questo  senso,  ad  una  riproposizione  in  forma  più  concisa 
delle  pagine  riguardanti  Carlo  Emanuele,  poteva  ovviamente 


cento,  Torino,  Tirrenia,  1971-72,  p. 
352)  -  a  lui  antitetico  per  propensioni 
ideali.  «  Sono  gli  Orsini  delle  quattro 
principali  famiglie  di  Roma;  si  divi¬ 
dono  in  diverse  case  sparse  nello  stato 
del  papa  in  Italia,  altre  in  Germania, 
in  Boemia,  e  un  ramo  in  Piemonte  (...). 
Il  ramo  di  Piemonte  è  conosciuto  sotto 
U  titolo  di  conti  di  Rivalta  e  d’Orbas- 
sano,  che  sono  i  feudi,  che  posseggono 
con  una  porzione  di  Trana,  de’  quali 
luoghi  rispettivamente  s’intitolano  con¬ 
ti  »  (Biograiia  piemontese,  Torino,  Brio- 
Io,  1784-1789,  voi.  IV,  pp,  124-125). 
Una  più  accurata  documentazione  sulla 
medesima  famiglia  si  trova  nel  Patri¬ 
ziato  subalpino  del  Manno  (lettera 
«  O  »,  pp.  118-132). 

‘  «  Il  faut  que  je  vous  dise,  mon 
cher  neveu,  que  j’avais  trace  en  1792 
le  portrait  de  cet  homme  remarquable, 
et  que  la  feuiUe  fut  emportée  par  le 
vent  hors  de  la  fénétre;  il  me  fut  im- 
possible  de  la  rattraper  ».  Op.  cit., 
p.  53. 

’  Op.  cit.,  lettera  «  O  »,  p.  131. 

*  G.  Claretta,  Sugli  antichi  Signori 
di  Rivalta  e  sugli  Statuti  nel  secolo 
XIII  da  loro  accordati  a  Rivalta,  Or- 
bassano  e  Gonzole,  Torino,  Paravia, 
1878,  p.  92. 

’  Notizia  di  C.  R.  Orsini  di  Orbas- 
sano.  Si  trova  nella  Biblioteca  Reale  di 
Torino,  carte  Vemazza,  47.19. 

“  Singolarmente  interessante,  in 
questo  quadro,  è  l’annotazione  che  il 
Vernazza  premette  all’elenco  degli  scrit¬ 
ti  orsiniani:  «  Se  dei  libri  di  alcun 
Piemontese  fu  mai  conveniente  U  for¬ 
mare  il  catalogo,  di  quelli  del  Conte 
di  Orbassano  è  necessario.  Perocché  se 
togliam  qualche  poesia  composta  negli 
armi  giovanili,  tutte  le  opere  del  suo 
ingegno  furon  date  al  pubblico  ano- 

“  Tali  -  con  la  sola  significativa  ag¬ 
giunta  della  Napoli  borbonica  -  sono 
le  città  indicate  dal  Vemazza  nel  suo 
accurato  profilo. 

“  Alla  presunta  somiglianza  dei  tem¬ 
peramenti  e  deUa  condotta  pubblica, 
il  Denina  collegava  anche  una  non 
meglio  precisata  allusione  alla  vita  pri¬ 
vata  dei  due  scrittori:  «  Hatteur  tour 
à  tour  et  frondeur  des  gens  en  place 
et  en  crédit,  ces  deux  hommes  eurent 
encore  ceci  en  commun,  que  Mirabeau 
fut  très  mal  avec  son  pére,  et  Orbassan 
n’était  pas  mieux  avec  sa  mère  ».  Op. 
cit.,  p.  55. 

“Va  tuttavia  ricordato  quanto  rife¬ 
risce  il  Vemazza  a  proposito  di  una 
iniziativa  del  ministro  Morozzo,  «  la 
quale  introducendo  il  Conte  di  Orbas- 
sano  nella  conoscenza  delle  cose  di  go¬ 
verno  potea  facilitargli  la  via  alle  Ca¬ 
riche  pubbliche.  Ciò  fu  la  compilazione 
delle  leggi  de’  nostri  Sovrani  in  mate¬ 
ria  di  monete,  da  Emanuel  Filiberto 
fino  al  Re  Carlo.  Ed  io  ne  ho  i  qua¬ 
derni,  parte  scritti  dal  conte  di  Orbas¬ 
sano,  parte  corretti  e  postillati  da  lui. 
Ma  e^  si  disgustò  del  lavoro,  sia  per¬ 
ché  non  vide  venirgli  prontamente  i 
premi  che  aspettava,  sia  perché,  indi- 
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accompagnarsi  -  e  quasi  associarsi,  in  un’unica  trama  -  il  recu¬ 
pero  dei  suoi  più  illustri  antenati  e  maestri,  dal  duca  Emanuele 
Filiberto  al  principe  Eugenio 

Vero  è  che  in  ciascuna  effige  di  questa  monumentale  gal¬ 
leria  riluce  l’acceso  colore  d’un  «  pathos  »  forse  non  meccanica- 
mente  rapportabile  al  consueto  impianto  retorico  che  vi  si  trova 
sotteso:  cosicché,  attraverso  la  rigorosa  segmentazione  dei  para¬ 
grafi,  si  insinuano  con  forza  concetti  ambigui  e  insospettati  - 
esemplare,  fra  tutti,  «  quello  amore  inverso  i  Popoli,  che  non 
conosce  confini  »  ”  -  destinati  a  restare  sospesi  tra  passato  e 
futuro,  in  una  zona  temporalmente  incerta  e  rarefatta,  o  magari 
ad  apparecchiare  un’interpretazione  curiosamente  «  futuribile  » 
degli  antichi  regimi. 

Ma  altrettanto  indiscutibile  traspare  e  si  afferma  un  utilizzo 
frequente  della  nota  mitologia  dell’età  aurea,  cui  non  dovevano 
essere  alieni  i  turbamenti  suscitati  dagli  sconvolgimenti  d’ol¬ 
tralpe.  «  Li  campi  da  più  ispesseggiato  occupatore  fatti  più  uber¬ 
tosi  ne  mostrano  ad  ogni  passo  presepe,  e  rustico  tetto,  in  cui 
innocenza,  e  pace  hanno  albergo.  Porta  di  leggieri  ciascuno  il 
carico  ragguagliato  allo  avere...  Spente  sono  le  reliquie  infelici 
di  ogni  antica  servitù,  e  bella,  e  ridente  si  mostra  ad  ogni  condi¬ 
zione  di  persone  sotto  Re  ottimo  la  libertà;  Libertà,  inclita  Figlia 
di  Ragione  e  del  Giusto,  Madre  sempre  feconda  dell’abbon¬ 
danza,  e  delle  arti.  Segni  uniformi,  e  giustamente  digradati  iscor- 
rono  rapidamente  per  li  meati  dello  Stato,  e  l’oro  straniero  rimon¬ 
dato  tutto  il  corpo  ne  irrora,  ed  avviva.  Il  Fratello  presta  al  Fra¬ 
tello,  l’antica  durezza  (colpa  dei  tempi)  iscordata  ».  In  questi 
termini,  con  un  sintomatico  ricorso  al  presente  storico,  l’Orsini 
inneggia  alla  felicità  imperante  sotto  il  trono  di  Carlo  Ema¬ 
nuele  rilevando  come  «  nissuno  più  teme  nella  propria  casa, 
nissuno  più  trema  suUi  pubblici  cammini.  Sicurezza  regna  per 
tutto,  e  per  tutto  tranquillità  ha  posta  sua  sede  »  Ed  ancor 
più  eloquenti  risultano  le  brevi  proposizioni  successive,  che  sug¬ 
gellano  l’intero  capoverso  e  forniscono  una  più  salda  (e  credi¬ 
bile)  cornice  a  questo  idilliaco  quadro:  «  Indarno  il  Popolo, 
tratto  solo  dalle  cose  presenti,  tdora  ingiustamente  mormora, 
e  ischiamazza;  Carlo  Emanuello  si  arma  di  costanza  contro  il  suo 
Popolo  istesso  per  farlo  salvo,  e  per  rendere  lui,  quant’è  possi¬ 
bile,  felice  »  ^  Difficilmente  poteva  conciliarsi  con  le  nuove  idea¬ 
lità  rivoluzionarie  questo  atto  di  fede  nel  personale  carisma  di 
un  sovrano  e  nella  sua  granitica  e  lungimirante  indifferenza  alle 
doglianze  dei  sudditi:  il  modello  cui  si  attiene  1  Orsini  sembra 
inscriversi  all’interno  d’una  prospettiva  presettecentesca  tendente 
ad  osannare  in  un  re  il  solitario  demiurgo  delle  patrie  vicende; 
e  si  spiegano  meglio  —  riletti  in  quest’ottica  —  anche  i  molti  e 
reiterati  richiami  al  Machiavelli  ed  al  suo  paradigmatico  capola¬ 
voro 

D’altro  canto,  tuttavia,  apparirebbe  ingenuo  e  immotivato 
un  eccessivo  stupore  di  fronte  a  pagine  che  vedevano  la  luce 
nell’anno  del  regicidio,  mentre  da  più  parti  si  esprimeva  —  talora 
con  sorda  disperazione  -  l’esigenza  di  sottrarre  gli  stati  alla 
marea  montante  delle  moltitudini,  riconsegnandoli  invece  ad 


nando  piuttosto  al  Ministero  delle  lega- 
àoni,  si  rivolse  ad  altri  studi  ». 

“  Oraison  funèbre  de  très-haut,  très- 
puissant,  très-excellent  Prince  Charles 
Emmanuel  de  Savoie,  premier  du  nom 
Roi  de  Sardaigne,  Poitiers,  Domergwe, 
1773.  Risulta  purtroppo  irreperibile 
l’inedito  Eloge  Académique  de  Victor 
Amedée  deuxième  Roi  de  Sardaigne, 
prononcé  le  26  juin,  jour  de  la  nais- 
sance  en  1773. 

“  Una  simile  impressione  è  imme¬ 
diatamente  ricavabile  dall’esordio  di 
qaeWEloge,  di  cui  il  Vernazza  formsce 
un’ampia  citazione.  L’intento  di  iden¬ 
tificare  il  programma  del  nuovo  re  col 
suo  «  amour  sans  bomes  pour  son  peu- 
ple  »  vi  traspare  con  somma  evidenza. 

"’  Elogio  storico  del  Principe  Fran¬ 
cesco  Eugenio  di  Savoia,  Carmagnola, 
Barbié,  1788. 

Elogio  storico  di  Emanuel  Filiberto 
Buca  di  Savoia.  Parte  prima,  Vercelli, 
Panialis,  1789.  Parte  seconda.  Turino, 
Soffietti,  1790.  Il  Vernazza  annota  che 
«  quest’opera  fu  dall’autor  cominciata 
in  Firenze  nel  1782,  come  rilevo  da 
varie  sue  lettere  a  me  scritte  ». 

Nella  biblioteca  Reale  di  Torino  si 
conservano  anche  due  trascrizioni  d’un 
voluminoso  manoscritto  (di  difficile  da¬ 
tazione)  deU’Orsini,  intitolato  Cenni 
intorno  alla  vita  e  die  imprese  di  Car¬ 
lo  III,  Emanuele  Filiberto  e  Carlo 
Emanuele  I  Buchi  di  Savoia  e  recante 
una  puntigliosa  narrazione  di  queste 
tre  illustri  biografie. 

”  Elogio  storico  di  Carlo  Emanue¬ 
le  III,  Turino,  Fea,  1793,  p.  7. 

“  Op.  cit.,  pp.  4041. 


si  spiegava  che  addirittura  «  li  ruba- 
menti,  e  gli  assassini  suUe  pubbliche 
strade,  già  sì  frequenti,  cessarono  af¬ 
fatto  in  questo  regno  ». 

“  Op.  cit.,  p.  42. 

Oltre  che  in  alcum  passi  degli 
Elogi,  il  segretario  fiorentino  veniva 
citato  sotto  il  titolo  del  saggio  sui 
Cardindi  (Londra,  ediz.  seconda,  1788), 
dove  si  riproponeva  un’acuta  osserva¬ 
zione  dei  Biscorsi  sopra  la  prima  Beca 
di  Tito  Livio  :  «  L’universale  degli  uo¬ 
mini  si  pasce  così  di  quel  che  pare, 
come  di  quello,  che  è;  anzi  molte  volte 
si  muovono  più  le  cose  che  paiono,  che 
per  quelle  che  sono  »  (Lib.  I,  cap.  25). 
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un’unica  mente  ordinatrice  Infatti,  sebbene  vada  rimarcata  la 
curiosa  (e  coerente)  preveggenza  dell’Orsini,  che  poteva  limitarsi 
a  riproporre  -  in  quella  convulsa  stagione  -  quanto  aveva  soste¬ 
nuto  con  vent’anni  di  anticipo  in  ben  diversa  congiuntura,  e 
benché  l’ultimo  dei  suoi  Elogi  altro  non  sia  -  per  certi  versi  - 
che  una  riscrittura  del  primo,  quasi  apparente  involuzione  d’un 
cerchio  che  si  richiude  ermeticamente  su  se  stesso,  non  si  può 
comunque  ignorare  come  la  pura  e  semplice  datazione  di  questo 
scritto  intervenga  a  stabilire  un’effettiva  corrispondenza  tra  le 
sue  enfatiche  perorazioni  e  quella  percezione  dell’estrema  preca¬ 
rietà  del  momento  che  aleggiava  nei  contemporanei  interventi 
d’un  Fantoni  e  d’un  Francesco  Dalmazzo  Vasco. 

Un  capitolo  intermedio  -  e  non  privo  d’interesse  -  all’in¬ 
terno  dell’attività  orsiniana  rivolta  ad  immortalare  la  figura  di 
Carlo  Emanuele  III  è  costituito  dal  «  volgarizzamento  »  dei 
Fasti  composti  -  in  onore  del  medesimo  -  da  Guido  Ferrari  e 
dal  rapporto  in  qualche  modo  instaurato  con  questo  eminente 
rappresentante  della  storiografia  classicista  dell’età  teresiana^. 
Quasi  nuUa  vi  è  di  originale  nelle  oltre  trecento  iscrizioni  sot¬ 
tratte  all’arcaica  magniloquenza  dell’originale  latino  e  riproposte 
nella  versione  d’una  più  trasparente  (e  dimessa)  lingua  italiana. 
Ciò  nonostante,  meritano  una  certa  attenzione  non  soltanto  gli 
aspetti  formali  di  questa  iniziativa,  che  vanno  dall’assunzione 
d’una  cornice  epigrafica  classicheggiante  e  del  suo  «  sermo  gra- 
vis  »  ad  un  sostanziale  depauperamento  delle  risorse  semantiche 
ivi  contenute  ed  alla  loro  riduzione  entro  i  margini  di  una  pur 
levigata  prosaicità:  ma  specialmente  importano  le  motivazioni 
-  e  la  profonda  convinzione  -  da  cui  prende  le  mosse  questo 
genere  di  lavoro  e  che  venivano  ampiamente  esposte,  in  quello 
stesso  1786,  da  una  Lezione  intorno  le  iscrizioni  volgari  alla 
Accademia  Fiorentina 

In  essa  l’Orsini,  autore  in  proprio  di  altre  iscrizioni,  fra  cui 
quella  dettata  in  memoria  del  cavalier  Malabaila  di  Canale  ed 
apparsa  in  un  fascicolo  della  «  Biblioteca  oltremontana  e  pie¬ 
montese  »  partiva  da  un  tentativo  di  definire  le  funzioni 
espressive  e  sociali  che  caratterizzerebbero  l’uso  dell’iscrizione 
ed  approdava  all’«  universale,  e  pressoché  incontrastato  principio 
doversi  adoprare  nelle  Iscrizioni  detti  monumenti  pubblici  la 
lingua  natia  vivente  comune  » 

Sorprende  la  modernità  delle  contestazioni  mosse  aU’utilizzo 
del  latino  e  dei  rinvii  ad  autori  raramente  citati  dal  conte,  quali 
D’Alembert  e  Voltaire  ^ .  Dall’insieme  di  questi  paragrafi  emerge 
con  evidenza  l’estrema  attenzione  rivolta  ai  fatti  linguistici  da 
parte  d’un  autore  che  sperimentò  personalmente  quell’«  anfibia  » 
condizione  più  volte  denunciata  dall’Alfieri  nella  Vita  e  che  con 
profonda  amarezza  scriveva  al  Vernazza,  in  una  lettera  del 
4  giugno  1773,  immediatamente  successiva  alla  pubblicazione 
dell’Owjo«:  «  Je  renonce  à  jamais  à  écrire  dans  une  langue  dont 
je  ne  suis  pas  moi  méme  le  juge  »  né  va  taciuta  la  rilevanza, 
in  quest’ambito,  dei  numerosi  componimenti  poetici  da  lui  scritti 
nel  dialetto  piemontese,  né  l’espHcito  riconoscimento  accorda¬ 
togli  dal  Denina  «  qu’il  était  dans  notre  dialecte,  ou  patois,  très- 


“  Basti  ricordare,  tra  i  saggi  in  cui 
meglio  risuona  quest’eco  dell’assassinio 
di  Luigi  XVI,  l’accorato  appello  di 
Giovanni  Fantoni.  A  quei  sovrani  che 
ne  abbisognano  e  le  Lettres  aux  sou- 
verains  di  D.  F.  Vasco,  opere  ambe¬ 
due  del  1793.  Specialmente  per  quanto 
concerne  ^  atteggiamenti  maturati 
dal  Fantoni,  si  veda  anche  l’approfon¬ 
dita  analisi  proposta  da  Marco  Cermti 
nelle  pagine  di  Neoclassici  e  giacobini 
(Milano,  Silva,  1969,  pp.  127  sgg.), 
ov’è  possibile  scorgere  -  attraverso  la 
singolare  parabola  intellettuale  di  quel¬ 
l’autore  -  i  sintomi  d’un  crescente  in¬ 
teresse  per  la  rivisitatone  e,  si  sarebbe 
tentati  d’ag^ungere,  per  una  comples¬ 
siva  «  riabilitazione  »  dei  vecchi  re¬ 
gimi. 

“  La  pubblicazione  dei  Tasti  di  Car¬ 
lo  Emanuele  III  Re  di  Sardegna  vol¬ 
garizzati  (Torino,  Briolo  e  Fratelli  Rey- 
cends,  1786)  segue  di  pochi  anni  quella 
del  volume  di  Guido  Ferrari  (Caroli 
Emmanuélis  Sardiniae  Regis  universa 
vitae  et  principatus  forma  inscriptio- 
nibus  explicata,  Lugani,  Agnelli,  1780), 
che  si  era  in  precedenza  occupato  - 
non  diversamente  daU’Orsini,  se  non 
per  la  lingua  prescelta  -  delle  imprese 
del  principe  Eugenio  col  De  rebus  ge- 
stis  Eugenii  principis  a  Sabaudia  Bello 
Pannonico  libri  III,  apparso  a  Roma, 
presso  Mainardi,  nel  1747;  e  già  quel 
lavoro  aveva  sollecitato  gli  sforzi  d’un 
traduttore,  E  gesuita  piemontese  Pie¬ 
tro  Savi,  che  sei  anni  do^  lo  aveva 
restituito  in  italiano  a  Mlano,  per  i 
tipi  dell’editore  MareUi. 

"  Apparsa  a  Torino,  presso  Sof¬ 
fietti. 

”  Torino,  Reale  Stamperia,  ottobre 
1791,  voi.  X. 

“  Op.  cit.,  p.  8. 

^  Op.  cit.,  p.  36. 

“  La  citazione  è  deEo  stesso  Vernaz¬ 
za,  che  la  riporta  nel  manoscritto  cui 
si  è  accennato,  attribuendole  -  sem¬ 
bra  -  un’importanza  decisiva  negli  svi¬ 
luppi  dell’attività  orsiniana. 
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beau  parleur  et  avait  des  expressions  neuves,  originales  et  frap- 
pantes  » 

Particolarmente  significative  appaiono,  nella  Lezione,  le  argo¬ 
mentazioni  che  intervenivano  a  sorreggere  la  sua  tesi  nodale  ed 
ove  sono  a  grandi  linee  individuabili  due  concetti  basilari.  Innan¬ 
zitutto,  la  radicale  storicità  dello  strumento  linguistico,  che  non  è 
assolutamente  isolabile  dal  contesto  di  civiltà  che  lo  genera  ed 
ahmenta:  «  Quale  mutazione  accadde  mai  più  grande  nella  umana 
generazione,  di  quella  avvenuta  dal  fiorire  della  lingua  Latina 
sino  ai  giorni  nostri?  ...  Se  nulla  adunque,  o  pressoché  nulla  vi 
ha  di  tutto  quanto  fu  nella  Religione,  o  nello  Stato,  non  è  ella 
una  vera  stoltizia,  ed  insania  lo  apporre  nomi  di  riti,  di  dignità, 
e  di  cose,  che  più  non  sono,  a’  riti,  a  cose,  e  a  dignità,  che  punto, 
o  male,  a  quelle  si  assomigliano?  » 

In  secondo  luogo,  il  rifiuto  d’un  idioma  di  cui  sopravvivono 
rari  cultori,  rinchiusi  entro  le  aree  protette  delle  corti  e  delle 
curie,  insomma  «  una  lingua  assai  ristretta,  e  particolare,  perché 
non  più  studiata,  né  intesa,  se  non  da  uno  scarso  novero  di  scelte 
persone,  e  non  intesa  affatto  dai  Popoli  »  Ed  è  soprattutto 
questo  secondo  rilievo  che  contribuisce  a  chiarire  ulteriormente 
le  intenzioni  del  nostro  storiografo:  allorché  si  incontra  un  pun¬ 
tuale  riferimento  all’opera  del  Ferrari  ed  aH’impossibilità  di  leg¬ 
gerla  senza  l’aiuto  del  dizionario  il  conte  pone  l’accento  sul¬ 
l’improrogabile  necessità  di  una  divulgazione  di  questi  materiali 
che  egli  ritiene  quanto  mai  attuali  nei  loro  contenuti. 

La  commemorazione  e  il  recupero  d’un  glorioso  passato 
-  dove  antichità  classica  e  principati  rinascimentali  si  confondono 
talora  in  un  solo,  indistinto  ideale  -  non  va  dunque  espressa 
attraverso  un  codice  da  iniziati  che  ne  riconferma  l’irrevocabile 
scomparsa,  ma  col  linguaggio  del  proprio  presente:  «  Noi  adun¬ 
que  Italiani  viviamo,  se  ne  aggrada,  con  li  costumi  degli  Antichi, 
ma  usiamo  le  parole  dei  Moderni  » 

Queste  ultime  osservazioni,  oltre  ad  inserire  la  riflessione  del 
conte  in  un  dibattito  animato  -  negli  anni  settecentottanta  - 
dalle  sollecitazioni  del  Cesarotti  e,  in  ambito  piemontese,  di 
Maurizio  Pipino  consentono  anche  di  porre  in  una  nuova  luce 
il  regalismo  orsiniano:  attraverso  alcuni  appassionati  richiami  ad 
un  indefinito  concetto  di  «  popolo  »  si  segnalano  infatti  i  desti¬ 
natari  d’un  tale  messaggio. 

Sarebbe  tuttavia  vano  ricercare  -  nell’elaborazione  teorica 
del  conte  di  Orbassano  -  una  presa  di  posizione  inequivocabil¬ 
mente  riconducibile  alle  aspirazioni  democratiche  che  esplode¬ 
vano  nell’Europa  di  quegH  anni,  od  almeno  il  riformistico  e  mo¬ 
derato  auspicio  d’un  allargamento  della  sfera  del  potere  al  di 
fuori  della  corte  regale.  Piuttosto,  richiedono  un’approfondita  e 
paziente  considerazione  quegli  «  altri  »  suoi  scritti  storiografici 
che  non  assumono  programmaticamente  il  principe  come  perno 
centrale  della  loro  struttura,  ma  si  soffermano  ad  esaminare  con 
maggiore  attenzione  alcune  particolari  sezioni  della  vita  statale, 
quali  la  politica  ecclesiastica  e  quella  culturale. 

Nella  sostanza  anche  qui  la  potestà  dinastica  resta  fuori 
discussione,  ma  non  del  tutto  esente  da  determinati  obblighi  ed 
incombenze,  prima  fra  tutte  la  gravosa  necessità  di  porgere 
ascolto  a  talune  motivate  proposte. 


”  Op.c 


p.54. 


“  Op.  cit.,  p.  12  e  p.  14. 

''  Op.  cit.,  pp.  25-26. 

“  Op.  cit.,  p.  15. 

“  Op.  cit.,  p.  44. 

Del  Cesarotti  era  apparso  a  Pa¬ 
dova,  nel  1785,  il  Saggio  sopra  la  lin¬ 
gua  italiana,  ristampato  nel  1800  col 
nuovo  titolo  di  Saggio  sulla  filosofia 
delle  lingue  e  con  l’aggiunta  di  alcune 
note.  Il  medico  Mauriào  Pipino  pub¬ 
blicò  contemporaneamente,  nel  1783, 
presso  la  Stamperia  Reale  di  Torino, 
un  Vocabolario  piemontese,  ima  Gra- 
matica  piemontese  ed  una  raccolta  di 
Poesie  piemontesi,  dando  notevole  im¬ 
pulso  ad  una  diffusa  rivalutazione  del 
dialetto  nello  stato  sabaudo.  Un’accu¬ 
rata  ricognizione  del  retroterra  teorico 
ed  anche  filosofico  della  «  querelle  » 
sulla  lingua  nel  Settecento  europeo, 
colta  nelle  sue  fasi  decisive,  si  trova 
esposta  nel  volume  di  Luigi  RosieUo 
suUa  Linguistica  illuminista  (Bologna, 
Il  Mulino,  1967). 
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Fu  rOrsini  stesso  a  valersi  di  questo  malcerto  diritto  di 
udienza  nel  marzo  1769,  allorché  compilò  e  spedì  una  «  rappre¬ 
sentanza  umiliata  a  S.M.  »,  opportunamente  corredata  da  un 
«  ritratto  storico  »  poi  consegnato  agli  archivi  comunali  di 
Rivalta  di  Torino 

Il  Casalis,  nel  suo  dizionario,  osserva  come  il  menzionato 
documento,  con  l’ampio  excursus  ch’esso  contiene  e  che  riassume 
le  vicissitudini  del  monastero  cistercense  di  Rivalta,  si  caratte¬ 
rizzi  per  «  le  schiette  espressioni  da  lui  usate  nel  parlare  sulla 
rilassatezza  dei  monaci,  su  l’indisciplina  e  lo  spirito  di  contesa 
che  in  loro  dominava,  vizi  prodotti  dalle  eccessive  ricchezze  » 
e  mentre  il  Vernazza  attribuiva  questa  «  vis  »  polemica  all’onesta 
premura  di  «  esporre  i  bisogni  de’  poveri  nella  terra  di  Rivalta  », 
con  l’evidente  scopo  di  mostrarne  l’incompatibile  attrito  coi  pri¬ 
vilegi  abbaziah,  il  Caccia  -  cui  dobbiamo  una  recente  riscoperta 
del  testo  in  questione  -  sostiene  che  esso,  «  se  pur  fatto  con  in¬ 
dubbia  erudizione  ed  una  certa  abilità,  scopre  troppo  aperta¬ 
mente  la  sua  faziosità  volta  ad  ottenere,  in  ogni  modo,  la  sop¬ 
pressione  del  monastero,  per  poter  beneficiare  dell’estesa  pro¬ 
prietà  del  medesimo  » 

Resta  il  fatto  che  -  per  una  coincidenza  fortuita,  eppur  degna 
di  nota  -  la  dissertazione  orsiniana  venne  composta  nei  mede¬ 
simi  giorni  in  cui  -  con  La  felicità  pubblica  considerata  nei  colti¬ 
vatori  di  terre  proprie^  —  vedeva  la  luce  una  tra  le  massime 
espressioni  dell’illuminismo  piemontese,  anch’essa  tesa  a  lumeg¬ 
giare  (su  più  vasta  scala)  il  drammatico  problema  del  pauperismo 
contemporaneo:  benché  non  appaia  secondario  l’aspetto  essen¬ 
zialmente  «  privato  »  dell’intervento  del  conte,  non  soltanto  rife¬ 
rito  ad  una  ben  circoscritta  situazione,  ma  conservato  inedito  ed 
in  tal  modo  sottratto  alla  fruizione  indiscreta  di  un  pubblico 
diverso  dall’alta  burocrazia  regia,  o  dal  sovrano  in  persona. 

Quest’ultimo,  nel  momento  in  cui  cessava  di  rappresentare 
il  fondamentale  «  oggetto  »  del  discorso  di  Orsini,  pareva  tra¬ 
sformarsi  in  una  sorta  di  interlocutore  privilegiato:  e  tale  si  con¬ 
fermava  -  un  decennio  più  tardi  -  in  un  agile  volumetto  desti¬ 
nato  a  riprendere  e  rinvigorire,  trasferendole  su  di  un  piano  più 
generale  e  sostanziandole  di  minuziose  indagini,  quelle  istanze 
giurisdizionabste  e  anticuriaH  che  nella  «  rappresentanza  »  veni¬ 
vano  espresse  ed  ostentate  con  libelHstica  foga,  non  scevra  da 
qualche  ritrita  superficialità. 

Si  tratta  dell’opera  sui  Cardinali,  che  non  rimase  rinchiusa 
nei  cassetti  dell’autore  o  della  Segreteria  Interni,  ma  il  cui  cam¬ 
mino  -  a  livello  editoriale  -  si  rivelò  nondimeno  arduo  e  trava¬ 
gliato,  se  è  vero  quanto  ce  ne  narra  il  Vernazza:  se  ne  fecero 
infatti  due  edizioni,  entrambe  recanti  la  falsa  indicazione  di  Lon¬ 
dra  come  luogo  di  stampa  e  in  realtà  apparse  la  prima  -  nel 
1779  -  in  Firenze  (e  di  questa  l’Orsini  avrebbe  distrutto  quasi 
tutti  gli  esemplari  a  causa  dei  molti  refusi),  la  seconda  «  a  spese 
dell’autore  in  Weimar  dal  Ghising  »,  che  ne  avrebbe  poi  curata 
una  traduzione  in  tedesco  Rifacendosi  in  parte  alle  argomen¬ 
tazioni  sviluppate  nel  secolo  precedente  da  uno  spregiudicato 
avventuriero  quale  Gregorio  Leti  -  da  cui  pure  prendeva  tar¬ 
divamente  le  distanze  in  una  nota  conclusiva -  egU  sottopo- 


Il  Vernazza  situava  tra  gli  mediti 
orsiniani  una  «  Rappresentanza  al  Re, 
per  esporre  i  bisogni  de’  poveri  di 
Rivalta  »  ed  un  «  supplemento  alla 
detta  Rappresentanza  »  contenente 
«  una  lunga  dissertazione  storica  e  po 
litica  ».  Detto  manoscritto  viene  am¬ 
piamente  citato  e  discusso  in  una  Nota 
crìtica  sulla  soppressione  dell’abbazia 
redatta  da  Luigi  Caccia  ed  inserita  in 
una  sua  ricerca  su  Rivalta  di  Torino. 
Note  storiche  e  di  costume  (Rivalta, 
senza  data). 

“  Casalis,  Dizionario  geografico 
storico-statistico-commerciale  degli  Sta¬ 
ti  di  S.M.  il  Re  di  Sardegna,  Torino, 
Maspero-Marzorati,  1833-56,  voi.  XVI, 
p.  277. 

L.  Caccia,  op.  cit.,  p.  41. 

SuUe  ragioni  dell’importanza  di 
questo  saggio  di  G.  B.  Vasco,  pubbli¬ 
cato  a  Brescia  presso  l’editore  Rizzardi, 
si  vedano  le  illuminanti  annotazioni  di 
Franco  Venturi  in  Giambattista  Va¬ 
sco  in  Lombardia,  «  Atti  dell’Accade¬ 
mia  delle  scienze  di  Torino»,  voi.  91 
(1956-57),  pp.  19-98  ed  in  Settecento 
riformatore,  voi.  Ili,  La  prima  crisi 
dell’antico  regime.  1768-1776,  Torino, 
Einaudi,  1979,  pp.  18-19. 

®  Fu  infatti  presso  il  Ghising  che, 
«  con  la  data  di  Francoforte  e  di  Lipsia, 
se  ne  stampò  la  traduzione  in  tedesco, 
fatta  dal  Jagemann  consigliere  e  biblio¬ 
tecario  della  corte  di  Sassonia». 

“  Nel  suo  ampio  lavoro  Sui  princi¬ 
pali  storici  piemontesi  e  particolar¬ 
mente  sugli  storiografi  della  R.  Casa 
di  Savoia  (Torino,  Paravia,  1878)  il 
Claretta  lo  definiva  «  nuovo  Aretino  » 
e  «  vero  agente  segreto  dei  Savoia  », 
oltre  che  informatissimo  narratore 
delle  vicende  sabaude  (specie  nell’opera 
L'Italia  regnante,  apparsa  a  Ginevra 
nel  1675).  Qr.  op.  cit.,  pp.  220-229. 

In  un  telegrafico  Avviso  si  pun¬ 
tualizzava  infatti  che  il  Cardinalismo 
del  Leti  era  opera  «  affatto  diversa 
dalla  presente,  avvegnaché  in  quella 
s’incontrino  Parte  I  Lib.  Ili  alcune 
cose,  le  quali  in  trattando  un  mede¬ 
simo  argomento  avevano  di  necessità 
ad  esser  le  medesime  »  (p.  97). 
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neva  ad  una  lunga  serie  di  stringenti  obiezioni  l’istituzione  del 
cardinalato,  distinguendola  da  quella  vescovile  -  di  più  antica 
origine  e  di  più  pregnante  significato  -  e  contestandone  special- 
mente  l’eccessiva  ed  ingiustificata  rilevanza  politica  nei  territori 
non  sottoposti  al  governo  pontificio 

A  pié  di  pagina,  un’abbondante  messe  di  riferimenti  testuali 
-  ove  spiccavano  i  nomi  prestigiosi  di  Muratori  e  Giannone  - 
fungeva  da  appropriato  contrappunto  a  questo  disegno 

I  toni  marcatamente  critici  cui  è  improntato  questo  studio 
dell’Orsini  non  autorizzano  tuttavia  a  trarne  conseguenze  più 
estese  circa  l’atteggiamento  tenuto  dall’autore  nei  confronti  del 
fenomeno  religioso,  che  resta  del  tutto  marginale  rispetto  alla 
sostanza  del  problema  formulato.  Secondo  un  modulo  assai  con¬ 
sueto  nell’ambito  del  nostro  illuminismo,  si  intende  principal¬ 
mente  offrire  una  continuità  e  uno  sviluppo  a  quel  giurisdizio- 
nalismo  primosettecentesco  che  aveva  trovato  in  Pietro  Giannone 
la  propria  voce  più  autorevole,  ed  è  quasi  ovvio  che  gli  strali 
scagliati  contro  taluni  aspetti  del  costume  clericale  trovino  un 
adeguato  «  pendant  »  nel  complessivo  ossequio  ai  canoni  della 
tradizionale  ortodossia  cattolica''^.  Ciò  che  sembra  esigere  una 
più  notevole  accentuazione  è  il  nesso  che  ancora  una  volta  si 
stabilisce  tra  gli  orientamenti  del  conte  e  l’insistita  riaffermazione 
del  ruolo-guida  attribuito,  con  una  delega  senza  riserve,  alla  sin¬ 
gola  personalità  del  monarca.  Sottolineando  la  «  separatezza  » 
di  quest’ultimo  rispetto  alla  collettività  che  gli  è  sottomessa,  si 
giunge  a  delineare  una  vera  e  propria  teologia  regalistica,  che 
identifica  in  questa  eminente  autorità  civile  una  specie  di  «  me¬ 
diatore  »  tra  il  divino  e  l’umano:  l’assoluta  preponderanza  dei 
libri  veterotestamentari  nelle  citazioni  addotte  e  la  quasi  totale 
rimozione  della  figura  di  Cristo  concorrono  a  rendere  sosteni¬ 
bile  una  tale  operazione 

Non  stupisce,  quindi,  che  VOraison  funebre  costruisca  la  pro¬ 
pria  impalcatura  su  di  un  parallelismo  costante  ed  ascendente 
tra  le  gesta  del  sovrano  defunto  e  quelle  d’un  Davide  e  d’un 
Salomone  e  neppure  che  al  titolo  stesso  si  accompagni  un  elo¬ 
quente  versetto  dei  Salmi,  trascritto  in  francese  e  in  latino  ”,  o 
che  altrove  -  quasi  a  separare  l’uomo  peccatore  dal  suo  impec¬ 
cabile  destino  -  le  pagine  manoscritte  dedicate  ad  un  raffronto 
tra  Emanuele  Filiberto  ed  il  suo  successore  insistano  sull’annulla¬ 
mento  di  qualsiasi  interferenza  della  loro  (imperfetta)  vita  pri¬ 
vata  nell’incontaminabile  esercizio  d’un  ruolo  sovrano:  «  Am¬ 
bedue  ebbero  qualche  passione  per  donne  ma  né  l’uno  né  l’altro 
non  le  lasciarono  mai  impicciare  nelle  cose  di  governo,  ed  è  spe¬ 
zialmente  notabile  che  le  diverse  Dame,  o  Donzelle  nobili  amate 
da  Carlo  Emanuele  non  si  trovino  pur  una  volta  nominate  in 
qualche  affare  politico,  o  in  occasione  di  qualche  avanzamento 
di  UfEziali,  di  Ministeri,  o  in  altre  occasioni  ». 

La  concezione  d’una  sovranità  acquisita  per  diritto  divino  si 
coniuga  regolarmente  con  la  rivendicazione  della  legittimità  d’un 
intervento  di  vigilante  controllo  da  parte  del  re  sulla  vita  delle 
comunità  monastiche  ed  ecclesiali.  Se  i  comportamenti  assunti 
da  talune  di  queste  appaiono  a  volte  discutibili  le  risoluzioni 
adottate  dai  principi  si  pongono  dinanzi  a  loro  come  l’arbitrato 


"  L’Orsini  non  intendeva  contestare 
globalmente  l’autorità  dei  cardinali, 
bensì  ridefinire  «  gli  onori,  che  fuori 
di  Roma,  e  dello  Stato  ecclesiastico 
sono  loro  giustamente  dovuti,  sceve¬ 
randogli  da  quelli  ismisurati,  ed  inde¬ 
biti,  a  cui  Tambizione  loro,  ma  più 
la  debolezza  dei  Principi  e  la  ignoranza 
dei  popoli  gli  hanno  oramai  fatti  sa¬ 
lire  »  (op.  cit.,  ediz.  seconda,  p.  4). 

^  Op.  cit.,  p.  44.  Un’interessante 
descrizione  dell’incontro  fra  il  Mura¬ 
tori  -  «  celebre  Scrittore,  a  cui  l’Italia 
debbe  li  suoi  Annali,  e  fi  secoli  oscuri 
la  loro  maggior  luce  »  -  e  Carlo  Ema¬ 
nuele  III  si  trova  nell’Elogio  rivolto  a 
quest’ultimo  (p.  18). 

**  Gli  ipotetici  contorni  di  questa 
tematica  sono  divenuti  oggetto  d’una 
più  precisa  definizione  nel  secondo  vo¬ 
lume  del  Settecento  riformatore  di 
Venturi,  La  chiesa  e  la  repubblica 
entro  i  loro  limiti  (Torino,  Einaudi. 
1976).  Cfr.  anche  S.  Bertelli,  Gian- 
noniana.  Autografi,  manoscritti  e  do¬ 
cumenti  della  fortuna  di  Pietro  Gian¬ 
none,  MilanoNapoli,  Ricciardi,  1968. 

*  Su  quasi  un  centinaio  di  concor¬ 
danze  con  testi  biblici,  che  vengono 
scrupolosamente  segnalate  in  margine 
eXl’Orasoin,  soltanto  due  rinviano  ai 
Vangeli,  mentre  il  maggior  numero  si 
riferisce  ai  salmi  regali  od  al  libro 
dei  Re. 

«  Op.  cit.,  pp.  10,  17,  27,  116. 

”  «  Rex  sperai  in  Domino,  et  in 
misericordia  Altissimi  non  commove- 
bitur.  Le  Roi  espère  au  Seigneur,  et 
la  miséricorde  du  Très-Haut  le  rendra 
inébranlable  »  (Ps.  20,  v.  7,  p.  3). 

“  Particolarmente  deprecabile,  a  pa¬ 
rere  dell’Orsini,  è  il  legame  di  obbe¬ 
dienza  che  le  vincola  alle  disposizioni 
impartite  loro  dal  Pontefice  e  che  per¬ 
mette  ai  monaci  -  come  si  legge  nella 
«  rappresentanza  »  -  di  «  nutrirsi  di 
straniero  latte  facendo  li  studi  a  Ro¬ 
ma  »:  perciò  non  si  può  non  lodare 
l’impegno  profuso  da  Emanuele  Fili¬ 
berto  «  intorno  lo  amministrare  li  beni 
vacanti  delle  Chiese,  e  lo  ritrarre  da 
istrania  Corte  li  Sudditi»  (op.  cit., 
p.  40). 
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d’un  magistrato  equo  ed  accorto.  Non  «  parte  »  fra  le  parti,  ma 
simbolo  vivente  degli  interessi  supremi  del  suo  paese,  egli  non 
incarna  solamente  la  difesa  d’uno  statalismo  alieno  da  interfe¬ 
renze  o  intromissioni;  le  sue  energiche  iniziative  -  se  da  un  lato 
circoscrivono  la  sfera  d’azione  della  Chiesa  —  dall’altro  contri¬ 
buiscono  ad  indirizzarla  verso  le  mète  più  consone  alla  sua  mis¬ 
sione,  e  in  qualche  modo  a  riformarla  e  ad  avvicinarla  ai  suoi 
massimi  ideali 

«  Ripressa  è  la  licenza  dei  costumi,  non  con  pene  dei  sensi 
eccitatrici  turpitudine  isvelando,  ma  con  lo  astrignere  la  scena 
a  severità  ed  a  molestia,  ma  col  lasciar  cadere  quelli  miseri  avanzi 
di  stolta  Idolatria,  che  tanto  iscorno  arrecano  all’uomo  » 
l’applicazione  della  censura  a  balli  e  commedie  e  l’abolizione  del 
carnevale  valgono  a  dimostrare  come  una  certa  opera  di  mora¬ 
lizzazione  pubblica  non  venga  interamente  delegata  ai  religiosi, 
mentre  persino  nei  conflitti  dovuti  al  diffondersi  delle  cosiddette 
eresie  risulta  indispensabile  e  decisiva  la  funzione  pacificatrice 
della  monarchia 

Regola  e  misura  d’ogni  pensiero  sono  i  voleri  di  colui  cui 
sono  affidati  -  in  una  dinamica  piuttosto  «  naturale  »  che  con¬ 
trattuale  -  i  destini  dello  stato:  è  di  sua  competenza  tracciare  ed 
imporre  ai  religiosi  non  meno  che  agli  intellettuali  gli  invalica¬ 
bili  confini  di  un’angusta  e  prudente  libertà.  L’esercizio  -  da 
parte  del  potere  centrale  -  d’una  vasta  e  capillare  opera  di  for¬ 
mazione,  sorveglianza  e  correzione  delle  coscienze  resta  priori¬ 
tario  rispetto  dia  stessa  battaglia  giurisdiziondista,  la  cui  vdi- 
dità  è  certo  più  strumentale  che  assoluta;  come  traspare  a  chiare 
lettere  nell’apprezzamento  dell’azione  diplomatica  condotta  dai 
duchi  di  Savoia  per  accattivarsi  le  simpatie  pontificie  “  -  si  pensi 
dl’edificazione  di  luoghi  di  culto  scaltramente  incentivata  da 
Carlo  Emanuele  I  col  «  fine  politico  di  acquistar  favore  presso 
il  partito  cattolico  durante  i  contrasti  per  la  successione  del 
Regno  di  Francia  »  -  ed  anche  nel  giudizio  pesantemente  ridut¬ 
tivo  espresso  in  merito  al  saggio  deniniano  Dell’impiego  delle 
persone,  ove  -  su  di  un  piano  non  episodico,  ma  complessivo  - 
si  muovevano  aspri  rilievi  allo  svolgimento  spesso  ozioso  e  im¬ 
produttivo  della  vita  conventuale^^. 

Tuttavia,  il  manoscritto  inedito  delle  Note  da  aggiungersi  al 
volgarizzamento  della  vita  di  Carlo  Denina  contiene  pure  una 
valutazione  scarsamente  positiva  della  legislazione  sabauda  atti¬ 
nente  alla  censura,  e  specialmente  alla  sistematica  requisizione 
e  soppressione  dei  testi  stampati  -  senza  preventiva  autorizza¬ 
zione  -  in  città  straniere  e  quel  medesimo  lavoro  getta  una 
luce  inattesa  sulle  zone  più  controverse  di  un  temperamento 
dilaniato,  secondo  l’attendibile  parere  del  Vernazza,  «  da  inquie¬ 
tudini  talora  smaniose,  da  sospetti  sovente  vani,  da  focose 
brame  »  ed  inguaribilmente  incline  «  alla  gelosia  degli  onori  di¬ 
stribuiti  ad  altrui  » 

Se  l’immagine  dell’Orsini  non  è  situabile  entro  i  rigidi  con¬ 
torni  di  un  anacronistico  stereotipo  -  quello  dello  storiografo 
cortigiano  di  secentesca  memoria  -,  ciò  sembra  dovuto  proprio 
allo  scarto  che  viene  a  crearsi  tra  le  sue  formulazioni  concettuali 
e  la  qualità  tesa  e  conflittuale  dei  rapporti  instaurati  con  i  circoli 


"  Si  noti  reufemistica  narrazione 
degli  interventi  di  Carlo  Emanuele 
negli  affari  ecclesiastici;  «  Poco  dap¬ 
poi  la  Chiesa  nostra  nazionale  tra  sé 
godette  nel  ritornare,  che  e’  fecero,  affi 
primieri  Donatori,  le  prerogative,  e  i 
diritti,  da  lei  in  tempi  di  calamità,  e 
di  scandali,  se  non  sé  gemente,  accet¬ 
tati  (...)  ed  essa  vieppiù  godette  dal 
quindi  derivarne  elargirà  novelle,  ac- 
crescenti  per  di  Lei  mano  lo  avere  dei 
poverelli,  avere  fatto  all’ombra  del 
Trono  me^io  guardato,  e  sicuro.  Ella 
vidde  poscia  esultando  Sacerdotali  cat¬ 
tedre  divise,  ed  altre  a  riformazione 
monastica  ampliate,  si  ricongiungere 
con  la  antica  Sedia,  e  non  più  avervi, 
che  un  solo  Pastore,  e  un  solo  Ovile  » 
(op.  cit.,  p.  28). 

“  Elogio  storico  di  Carlo  Emanue¬ 
le  III  cit.,  p.  30.  Naturalmente,  il  tut¬ 
to  non  era  riducibile  ad  un  problema 
di  «  buon  costume  »,  se  poco  più  in- 
nanà  si  esaltava  la  spietata  repressione 
d’un  libero  pensiero  ritenuto  pericolo¬ 
so  nemico  di  qualsivo^ia  istituzione: 

«  Siffatto  spirito  di  sapienza  fece  a  Lui 
parimenti  ispegnere  in  nascendo  quelli 
mostri,  agitatori  aperti  della  Chiesa,  e 
dello  Stato,  e  quegli  insetti,  segreti 
roditori  di  ogni  più  saldo  fondamento 
sociale»  (p.  31). 

«  Richiedette  da  qualunque  tenesse 
pubblico  grado,  ed  in  ispezialità  dalli 
preposti  ^o  ammaestramento  de’  gio¬ 
vani,  la  confessione  della  Fede,  e  la 
obbedienza  debita  alla  Chiesa»;  tutta¬ 
via,  la  sua  persecuzione  verso  le  mino¬ 
ranze  religiose  fu  mitigata  dal  paterna¬ 
lismo,  che  lo  indusse  a  «  ripigliare  in¬ 
verso  loro,  non  altrimenti  che  inverso 
figliuoli  erranti,  e  disviati,  la  più  usata 
clemenza  »,  concedendo  «  il  libero  eser¬ 
cizio  del  novello  culto  in  determinati 
luoghi  »  ed  offrendo  «  uno  esempio 
rarissimo  di  saggia  tolleranza  in  quelli 
tempi».  Elogio  storico  di  Emanuel 
Filiberto  cit.,  pp.  38  e  42. 

“  Sulla  «  tolleranza  »  di  certe  immu¬ 
nità,  praticata  a  tal  fine  da  Emanuele 
Filiterto,  si  veda  il  relativo  Elogio  cit., 
p.  42. 

«  Miserabile  Centone  di  cose  frit¬ 
te,  e  rifritte  dopo  più  di  trentanni 
dalli  moderni  Economisti,  e  che  non 
meritava  certo  tanta  dote  di  ira,  e  di 
maneggiati  »:  in  questi  termini  si  sa¬ 
rebbe  espresso  sulla  discussa  opera  del 
Denina  l’Inquisitore  di  Firenze,  stando 
a  quanto  ci  riferisce  l’Orsini  in  un  suo 
lavoro  inedito,  recante  il  titolo  di  Note 
da  aggiungersi  al  volgarizzamento  stam¬ 
pato  in  Lucca  della  vita  di  Carlo  De¬ 
nina  scritta  da  lui  medesimo  in  Lingua 
Francese,  ed  inserita  nella  Prussia  let¬ 
teraria-,  ma  già  il  Vernazza  svelava 
come  U  presunto  «  volgarizz^ento  », 
di  cui  pur  si  citavano  le  pagine,  altro 
non  fosse  che  una  finzione  escogitata 
dal  conte  sulla  base  di  quanto  esposto 
dal  Denina  nella  P russe  littéraire  (Ber¬ 
lin,  1790-91).  Il  testo  di  questo  mano¬ 
scritto  è  conservato  presso  la  biblioteca 
dell’Accademia  delle  scienze  di  Torino, 
misceli.  Ili  (14).  Le  note  sono  in 
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intellettuali  dell’epoca  e  col  potere  che  li  sostiene:  il  livore  che 
si  manifesta  nei  confronti  del  Denina  e  di  una  serie  di  personaggi 
a  lui  vicini  -  e  che,  nel  suo  vorticoso  crescendo,  giunge  a  sfiorare 
ed  intaccare  la  rispettabilità  stessa  del  sovrano  -  è  una  vistosis¬ 
sima  spia  di  questa  drammatica  lacerazione.  Risulta  infatti  tra¬ 
sparente  il  tentativo  di  mettere  in  stato  d’accusa  e  diffamare 
alcuni  uomini  celebri  per  il  prestigio  delle  cariche  loro  assegnate: 
tra  questi,  l’Abate  di  Martiniana,  poi  cardinale  e  direttore  spiri¬ 
tuale  dell’Università  -  ma  «  preticiuolo  inosservato  anzi  il  matri¬ 
monio  della  sorella  »;  il  padre  Orteur  e  il  conte  di  San  Lorenzo, 
accomunati  da  «  una  nobile  emulazione  nello  ispargere  botti¬ 
glie  »;  il  cavaliere  Ferraris,  «  famoso  bacchettone  accreditato 
sotto  il  re  Carlo  Emanuello  »;  il  conte  Lanfranchi,  presidente 
dell’Università  «  a  totale  esterminio  di  questa  »;  il  conte  (ed 
ambasciatore)  Graneri,  «  capo  buono  sì,  ma  pigro,  ma  inefficace, 
ma  fuggipensieri,  ma  inutile  »;  e  lo  stesso  Denina,  nominato  do¬ 
cente  di  eloquenza  e  di  lingua  greca  «  senza  sapere  il  Greco  » 
e  «  mancando  affatto  di  comunicativa,  di  fuoco  oratorio,  di  grazia 
nel  pronunziare,  e  nel  porgere  » 

Ad  un  consenso  pressoché  incondizionato  al  principio  della 
«  ragion  di  stato  »  corrispondono  dunque,  palesandosi  soprat¬ 
tutto  nella  sfera  del  vissuto,  quel  drastico  rigetto  di  un  quieto 
unanimismo  che  veniva  sottolineato  dalla  citazione  riportata  in 
apertura,  o  quella  «  sua  iracondia  cogli  uomini  del  Governo  »  ”, 
di  cui  il  Claretta  ritrova  tracce  profonde  in  una  lettera  indirizzata 
al  Vernazza  nella  primavera  del  1773:  dove  gli  ostacoli  frapposti 
ad  una  celere  pubblicazione  AéHOraison  inducevano  l’Orsini  ad 
un’amara  riflessione  sugli  intrighi  di  chi  «  a  toujours  eu  un  grand 
intérét  à  m’éloigner  de  tout  ce  qui  pouvait  me  donner  quelque 
considération  »  Allo  stesso  modo,  gli  attacchi  sferrati  -  nelle 
ipercritiche  Note  -  all’operato  d’un  Morozzo  o  d’un  Caissotti 
confermano  l’impressione  d’un  dissidio  difficilmente  componibile 
tra  le  aspirazioni  dell’Orsini  e  le  opportunità  offertegli  dai  più 
autorevoli  amministratori  del  regno”:  mentre  sembra  lecito 
ipotizzare  una  solidale  relazione  del  conte  con  Benvenuto  Robbio 
di  San  Raffaele  -  che  gli  dedicò  un  poema  in  tre  canti  dal  titolo 
L’Itdia  e  ne  fu  ricambiato  con  un’epistola  in  versi  sciolti  “  -  e 
specialmente  con  Lodovico  Berta,  di  fronte  a  cui  s’arrestava  la 
spirale  della  denigrazione,  per  cedere  il  passo  ad  un’aperta  apo¬ 
logia  E  non  è  un  caso  che  a  lui  sia  rivolto  l’unico  Elogio  orsi- 
niano  indirizzato  ad  un  esponente  dell’intellettualità  piemon¬ 
tese 

Curiosamente,  sono  forse  due  minuscoli  biglietti  vergati  da 
Felice  San  Martino,  conte  della  Motta,  ed  inseriti  in  una  copia 
di  quest’ultimo  Elogio,  a  consegnarci  una  chiave  interpretativa 
dell’enigmatico  rapporto  tra  l’Orsini  ed  il  contesto  in  cui  maturò 
e  si  svolse  la  sua  attività 

Il  primo  di  essi  ripercorre,  sulla  scorta  di  alcune  frasi  dello 
stesso  Orsini,  una  sorta  di  opinabile  sillogismo  tendente  ad  affer¬ 
mare  l’incapacità  del  monarca  di  procurarsi  dei  collaboratori  al 
di  sopra  della  mediocrità  e  mette  quindi  in  luce  l’incongruenza 
esistente  tra  la  celebrazione  dei  poteri  del  re  e  la  disistima  inva¬ 
riabilmente  manifestata  nei  confronti  del  suo  «  entourage  » 


tutto  sessantasei,  con  una  breve  Ap¬ 
pendice. 

”  Particolarmente  accorata  si  leva, 
a  questo  proposito,  la  protesta  del- 
rOrsini:  «  Si  può  egli  in  termini  ge¬ 
nerali  ristringere  la  libertà  naturale 
dell’uomo,  ed  il  naturale  diritto,  che 
e^  ha  di  giovare  a  suoi  simili  comu¬ 
nicando  loro  li  propri  concetti,  ed  il 
frutto  delle  proprie  veglie,  quando  que¬ 
sta  comunicazione  non  solamente  non 
nuoce  alla  particolare  società  in  cui 
è  nato,  e  vive  lo  Scrittore,  ma  che  egli 
osserva  un  assoluto  silenzio  intorno 
alla  medesima?  Si  può  egli  inscrivere 
colpevole  un  uomo,  che  senza  nulla 
dire  dà  a  leggere  un  proprio  mano¬ 
scritto  a  parecchi  amici,  onde,  lui  igno¬ 
rante,  passando  di  mano  in  mano  tra¬ 
scritto  s’inoltra  fuori  Stato,  e  quivi, 
lui  parimenti  ignorante,  viene  messo  a 
stampa?  »  (Nota  27). 

“  Ad  accrescete  il  valore  di  questa 
testimonianza  concorre  la  considerazio¬ 
ne  dei  buoni  rapporti  intrattenuti  dal- 
rOrsini  col  barone  di  Freney,  il  quale 

-  come  nota  il  Qaretta  -  «  disse  di  lui 
quanto  era  consentito  a’  suoi  di,  e 
quanto  dettava^  l’amicizia  avuta  sera, 
ma  più  viva  ci  si  appalesa  la  sua  in¬ 
dole  daU’inedito  suo  epistolario  col 
Vernazza  »  {Sui  principali  storici  cit., 
p.  415). 

“  Note  4,  7,  9,  21,  22,  31,  43.  Per¬ 
sino  la  contraddittoria  condotta  del  re, 
che  interviene  contro  gli  scritti  del  De¬ 
nina  e  al  tempo  stesso  gli  invia  del  de¬ 
naro,  viene  indirettamente  censurata: 
«  Punire  l’uomo,  ben  dissero  allora  i 
Fiorentini,  se  è  colpevole,  togliendo  a 
lui  lettura  e  provvisioni;  ma  non  il 
libro,  che  è  innocente,  e  non  dare  tan¬ 
to  ridevole  spettacolo  all’Europa  » 
(Nota  34). 

”  G.  Claretta,  Sui  principali  sto¬ 
rici  cit.,  p.  416. 

“  Op.  cit.,  p.  415.  Il  Claretta  ri¬ 
porta  un  ampio  brano  di  questa  inte¬ 
ressante  missiva. 

®  Del  Controllore  Generale  Morozzo 

-  che  pure,  come  s’è  detto,  avrebbe 
inteso  sostenere  gli  sforzi  deU’Orsini  - 
si  rileva  l’indisponibilità  a  prestare 
ascolto  ai  suggerimenti  altrui,  mentre 
il  Caissotti  viene  definito  un  «  furbo  », 
ovviamente  nell’accezione  più  sprege¬ 
vole  del  termine:  «  E  che  me  creda: 
mi  l’ho  poi  fatto  per  el  so  ben.  Formo- 
lario  Nizzardo  da  lui  usato  quando  a 
taluno  egli  aveva  il  più  altamente  no¬ 
ciuto»  (Nota  11).  Cfr.  V.  Castronovo, 
Carlo  Luigi  Caissotti,  in  Dizionario  bio¬ 
grafico  degli  Italiani,  Roma,  Istituto 
della  Enciclopedia  Italiana,  1973,  voi. 
XVI,  pp.  376-380. 

®  CÌr.  la  Notizia  del  Vernazza  e 
C.  Calcaterra,  La  Sampaolina,  in  «  La 
Cultura»,  n.  12,  IV  (19...),  pp.  538- 
544.  Il  conte  Robbio  pareva  pure  con¬ 
dividere  le  valutazioni  deU’Orsini  a 
proposito  deUa  politica  attuata  da  Car¬ 
lo  Emanuele  III,  «  un  Principe,  il  qua¬ 
le  ha  costretto  l’adulazione  a  divenir 
verità  »:  «  Provide  cure!  Egregie  opere 
di  pace,  /  onde  di  Carlo  il  nome  erge 
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il  secondo,  dopo  aver  sostenuto  la  veridicità  dei  fatti  esposti  nel- 
V Elogio,  termina  con  una  palese  -  seppur  soffocata  -  espressione 
di  biasimo  («  Ma  lo  stile...  »)  e  pone  in  adeguato  risalto  un  altro 
aspetto  problematico  -  ma  nel  contempo  sintomatico  -  di  questa 
personalità  intellettuale,  ovvero  il  carattere  ellittico  e  intermit¬ 
tente  della  sua  prosa,  la  contorta  costruzione  dei  periodi,  il  com¬ 
plicato  incastro  di  subordinate  e  incidentali 

È  probabile  che  la  tensione  scaturente  da  un  simile  stile  si 
conciliasse  con  le  professioni  di  fedeltà  ad  un  solido  classicismo 
formale  “  quanto  le  sferzate  della  polemica  con  le  riverenze  del¬ 
l’encomio;  e  che  in  questa  luce  possano  trovar  comprensione 
l’interesse  verso  la  lapidaria  solennità  di  certe  iscrizioni  e  l’im¬ 
pegno  profuso  nei  «  volgarizzamenti  »;  e  che  in  definitiva  -  di 
fronte  al  fitto  assieparsi  delle  contraddizioni  -  risulti  quanto  mai 
sostenibile  e  penetrante  l’intuizione  con  cui  il  Garose!  chiudeva 
la  sua  Storiografia  Piemontese  tra  il  cinque  e  il  settecento-.  «  C’è 
in  Orsini  una  tensione  che,  malgrado  la  sua  polemica  col  teatro 
alfieriano,  fa  pensare  più  al  distacco  sdegnoso  e  fatale  dell’asti¬ 
giano  che  alla  via  dei  Denina  e  dei  Tenivelli  » 

Ma  della  strada  affannosamente  percorsa  da  questo  miste¬ 
rioso  «  aristocratico  d’antico  lignaggio  »  non  s’è  qui  voluta 
fornire  che  una  prima  e  limitata  veduta 


alle  stelle  /  Fama  presente,  per  altrui 
sol  vera,  /  Quand’è  tarda,  e  lontana. 
Or  tu  fa  fede,  /  Orsini,  a’  detti  miei. 
Tu  che  de’  regi  /  I  dover  sacri,  e  la  sì 
rara  al  mondo  /  Prosperità  d’un  regno 
appieno  intendi  »  (Versi  sciolti  del 
conte  Benvenuto  di  San  Rafaele,  To¬ 
rino,  1772,  p.  VI,  e  p.  78).  Si  vedano 
ancora,  a  questo  riguardo,  i  precisi  ri¬ 
lievi  offerti  dal  Cerruti  in  La  ragione 
felice  e  altri  miti  del  Settecento  (Fi¬ 
renze,  Olschki,  1973),  ove  i  versi  del 
Rebbio  vengono  opportunamente  si¬ 
tuati  aU’interno  d’una  riflessione  col¬ 
lettiva  promossa  dalla  società  Sampao- 
lina;  e  merita  d’esser  ricordato  come 
lo  stesso  capofila  di  questo  gruppo, 
Emanuele  Bava  di  San  Paolo,  tessesse 
un  Elogio  storico  del  Principe  Fran¬ 
cesco  Eugenio  di  Savoia  (in  Piemontesi 
illustri,  Torino,  Briolo,  1781,  tomo  II, 
pp.  1-261),  che  precedeva  di  pochi  anni 
l’omonimo  scritto  orsiniano. 

“  Nelle  Note  si  guarda  con  simpatia 
al  sostegno  fornito  dal  Berta  presso  il 
re  eSPAdeaide  illustrata  del  Terraneo 
(Torino,  Mairesse,  1959),  opera  tra  le 
più  significative  della  storiografia  pie¬ 


montese  settecentesca.  (Cfr.  Garosci, 
op.  cit.,  p.  339). 

“  Elogio  accademico  di  Lodovico 
Francesco  Berta,  Membro  del  R.  Col¬ 
legio  delle  Belle  Arti,  Prefetto,  Socio 
Corrispondente  della  Accademia  Etru- 
sca  di  Cortona,  Turino,  Soffietti,  1787. 
Sulla  reale  avversione  del  Berta  nei 
confronti  del  Denina,  cfr.  G.  Ricupe¬ 
rati,  Ludovico  Francesco  Berta,  in  Di¬ 
zionario  biografico  cit.,  voi.  IX,  pp. 
434-437. 

“  «  Il  conte  Felice  San  Martino  del¬ 
la  Motta  nacque  a  Torino  U  1762,  ivi 
morì  il  1818.  Fu  uno  dei  promotori 
della  Società  Filopatria,  e  l’ospitò  per 
alcuni  anni  nel  suo  palazzo  »  (C.  Cal- 
CATERRA,  I  Filopatridi,  Torino,  S.E.I., 
s.d.,  p.  289).  I  suoi  due  «  appunti  » 
qui  menzionati  si  trovano  in  un  esem¬ 
plare  déB’Elogio  conservato  presso  la 
biblioteca  dell’Accademia  delle  Scienze 
di  Torino,  misceli.  Gazzera  30  (14). 

“  Tale  era  la  lampante  conclusione 
cui  approdava  -  dopo  le  premesse  de¬ 
sunte  dall’Orsini  -  il  conte  della  Mot¬ 
ta:  «  Dunque  non  è  possibile  al  re  il 
sopperire  ad  uomo  dentro  i  termini 


primi  di  mediocrità  inesorabilmente  rat-  -i 
tenuto».  D’altronde,  lo  stesso  Orsini  J 
sosteneva  nelle  sue  Note,  che  «  fu  fa¬ 
tale  destino  »  dei  duchi  di  Savoia  «  del 
non  contate  in  otto  secoli  di  Regno, 
che  due  soli  Ministri  degni  veramen¬ 
te  di  essere  ricordati  »  (Nota  44). 

“  Questo  è  fi.  testo  integrale  della 
valutazione  espressa  da  Felice  San  Mar¬ 
tino:  «  L’abate  Berta  meritava  certa¬ 
mente  rm  elogio,  e  quale  lo  meritava 
l’ottenne.  I  fatti  che  in  esso  si  espon¬ 
gono  non  possono  essere  rivocati  in 
dubbio  poiché  tutti  coloro  che  lo  co¬ 
nobbero  sia  nazionali  che  stranieri 
fanno  fede  della  loro  verità.  Ma  lo 
stile  ...  ».  Una  prova  tangibile  di  cosa 
qui  si  intendesse  stimatizzare  è  costi¬ 
tuita  dall’esordio  di  quel  medesimo 
Elogio  (p.  3).  r 

“  La  soluzione  d’un  equilibrato  clas-  ° 
sicismo  -  sia  pure  aperto  alle  sofie-  fi 
citazioni  di  una  «  imitazione  trascen-  ^ 
dentale  »  -  veniva  proposta  special-  f 

mente  per  fi  teatro  tragico  nella  Le-  U 

zione  intorno  il  lento  progresso  della  c, 
tragedia  in  Italia  agli  Accademici  Dram- 
maturgi  di  Bologna  (Turino,  Soffietti, 
1789),  poi  indirizzata,  con  qualche  ag-  q 
giustamente,  agli  Unanimi  di  Torino,  j 
che  la  ospitarono  nella  raccolta  dei 
loro  Saggi  (Torino,  Fea,  1793,  pp.  201-  P 
247).  t 

”  Op.  cit.,  p.  342.  AU’Alfieri  faceva  t- 
aUusione  l’Orsini  neU’appena  menzio-  ^ 
nata  Lezione,  quando  -  dopo  aver  esor-  s: 
tato  ad  una  «  nobile  semplicità  »  espres-  g 
siva  -  osservava  che  «  in  oggi  a  qua¬ 
lunque  manca  di  codeste  senso,  e 
scrive  tragedie,  grida,  ed  alte  grida,  fi 

Ossian  nei  Canti  di  Sehna:  Perché  j 

canta  costui?  »  (p.  28).  ° 

“  Garosci,  op.  cit.,  p.  351.  Alla  d 

luce  delle  provvisorie  conclusioni  qui  J 

esposte,  questo  riferimento  alla  collo¬ 
cazione  sociale  deU’Orsini  non  appare  P 
privo  di  attinenza  con  i  contenuti  del-  n 
la  sua  riflessione  di  studioso.  _ 

®  Q  sia  consentito,  in  margine  a  & 

questa  provvisoria  conclusione,  rimar-  S' 

care  l’opportunità  d’un  più  approfon-  q 

dito  -  e  indubbiamente  fecondo  -  son¬ 
daggio  delle  relazioni  tematiche  e  ^ 

delle  affinità  opzionali  rinvenibili  tra  a 

r«  opus  »  orsiniano  e  quello  dei  nume-  u 

rosi  altri  intellettuali  cui  s’è  fatto  cen¬ 
no  -  seppure  fugacemente  -  nelle  pa-  ti 
gine  che  precedono:  ciò  al  fine  di  ri- 
collocare  adeguatamente  -  e  in  certo 
modo  ancorare  -  la  figura  del  conte  al-  ^ 
l’interno  d’un  mondo  che  probabfimen-  g 
te  non  gli  fu  così  estraneo  come  a  g 
prima  vista  si  sarebbe  indotti  a  sup-  ^ 

P 

L 

i] 
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l  Popolarità  narrativa  e  simbologia  letteraria 

Tre  lezioni  piemontesi  della  “Fanciulla  senza  mani”* 

Claudio  Marazzini 


'o  La  Fanciulla  senza  mani  è  una  delle  più  celebri  e  complesse 
s.  fiabe  della  tradizione  popolare  orale,  oggi  diffusa  su  di  una  super- 
e-  ficie  geografica  vastissima:  come  ci  informa  Thompson,  essa  è 
presente  in  Europa,  in  Africa,  in  America,  in  Oriente  (ma  non 
e-  in  India  né  più  ad  est)  h  II  racconto  ha  anche  interessato  autori 
^0  colti  e  semicolti,  dal  xii  al  xix  secolo.  Le  versioni  scritte  (soprat- 
\  tutto  quelle  medievali)  riconducono  alla  tradizione  orale,  alla 
g-  quale  si  riallacciano  direttamente:  possiamo  citare  la  Manchine 
di  Beaumanoir  edita  da  Suchier  i  racconti  di  Chaucer,  di  Stra- 
1-  parola,  di  Basile,  le  sacre  rappresentazioni  di  Uliva  e  di  Stella 
tra  quelle  edite  dal  D’Ancona,  la  Novella  della  figlia  del  re  di 
^  Dacia  pubblicata  da  Veselovskij  Non  sono  che  citazioni  occa- 
tr-  sionali,  le  quali  però  mostrano  bene  la  relazione  tra  questa  fiaba 
e  la  letteratura  colta,  e  testimoniano  l’interesse  di  studiosi  illustri, 
e  L’esame  comparativo  tra  un  gran  numero  di  versioni,  con- 
a,  dotto  nel  secolo  scorso,  in  particolare  da  Suchier,  ci  permette  di 
delineare  in  breve  l’azione-tipo  della  storia.  Un  re,  dopo  la  morte 
la  della  mogHe,  si  innamora  della  propria  figlia,  oppure  cerca  una 
^  donna  uguale  alla  defunta,  ed  alla  fine  si  accorge  che  l’unica  a 
fe  possedere  i  requisiti  richiesti  è  proprio  la  figlia;  ma  la  fanciulla 
;1-  non  è  conseziente  alle  voglie  del  padre.  Reagisce  facendosi  ta- 
^  gliare  o  tagliandosi  una  mano  (o  le  mani),  perché  spera  così  di 
UT-  sottrarsi  all’amore  incestuoso.  Viene  abbandonata  per  punizione, 
o  fugge  di  sua  volontà;  il  luogo  dell’abbandono  varia  considere- 
e  vohnente:  molto  spesso  è  il  mare,  affrontato  sopra  una  nave  (od 
ra  anche  su  più  fragili  mezzi  di  trasporto,  quali  una  cassa  od  una 
botte).  Altre  volte  il  luogo  è  la  foresta.  Dopo  un  periodo  di  soli¬ 
la-  tudine  la  protagonista  viene  salvata:  la  ritrova  un  personaggio 
di  riguardo,  un  nobile,  un  re,  e  la  fanciulla  lo  sposa.  Più  tardi  il 
marito  è  costretto  ad  assentarsi,  generalmente  a  causa  di  una 
n-  guerra  (o  di  un  viaggio,  un  torneo,  una  festa).  Durante  la  sua 
^  assenza  la  sposa  dà  alla  luce  uno  o  due  figli.  L’evento  viene  comu¬ 
nicato  al  marito  assente  mediante  una  lettera,  ma  un  personaggio 
persecutore  (la  suocera,  il  genero,  la  zia,  la  matrigna)  sostituisce 
la  missiva,  dando  la  falsa  notizia  della  nascita  di  mostri  o  di  ani¬ 
mali.  Il  marito  risponde  confermando  la  fiducia  alla  moglie,  ma 
il  messaggio  viene  di  nuovo  sostituito  con  l’ordine  di  eliminare 
lei  ed  i  suoi  frutti  mostruosi,  e  così  la  donna  fugge  o  viene 
abbondanta  nel  mare  o  nella  foresta.  Il  ricupero  magico  delle 
mani  tagliate  avviene,  nella  maggioranza  dei  casi,  proprio  durante 
questo  secondo  periodo  di  isolamento.  Il  finale,  nelle  versioni 


*  Lo  studio  di  una  fiaba  popolare, 
che  voglia  prendere  le  mosse  dal  det¬ 
tato  orale  per  toccare  la  tradizione  an¬ 
tica  ed  i  problemi  di  origine  e  di  dif¬ 
fusione  (anche  al  solo  scopo  di  isti¬ 
tuire  rapidi  raffronti),  finisce  per  es¬ 
sere  ‘  abissalmente  ’  interdisciplinare, 
finisce  per  uscire  dalle  competenze  di 
un  dilettante  (quale  io  sono)  nel  cam¬ 
po  degli  studi  folclorici,  medievistici, 
dialettolo^ci.  Devo  quindi  quanto  c’è 
di  buono  in  questo  lavoro  alle  preziose 
conversazioni  con  studiosi  esperti,  quali 
A.  Gente  ed  E.  Vincenti,  i  quali  rin¬ 
grazio  di  tutto  cuore  per  l’aiuto  che 
mi  hanno  prestato.  Voglio  anche  rin¬ 
graziare  le  mie  pazienti  e  preziose  in¬ 
formatrici  delle  Langhe,  che  hanno  ac¬ 
cettato  di  registrare  il  materiale  nar¬ 
rativo  che  esse,  ultime,  ancora  custo¬ 
discono  nella  loro  memoria. 

*  Cfr.  S.  Thompson,  The  Folktale, 
Holt,  Rinehart  &  Winston,  1946,  trad. 
italiana  La  fiaba  nella  tradizione  popo¬ 
lare,  Milano,  Il  Saggiatore,  1967,  pp. 
177-178.  Sulla  fiaba,  indicata  come 
n.  706  nella  classificazione  dei  Types 
of  thè  Folktales  di  Aarne-Thompson, 
vedi  anche  G.  D’Aronco,  Indice  delle 
fiabe  toscane,  Firenze,  Olschki,  1953, 
pp.  87-88;  S.  Lo  Nigro,  Racconti  popo¬ 
lari  siciliani,  Firenze,  Olschki,  1958, 
pp.  140-143;  A.  M.  Espinosa,  Cuentos 
populares  espaiioles,  voi.  II,  Madrid, 
1947,  p.  376;  J.  Bolte  e  G.  Polivka, 
Anmerkungen  zu  den  Kinder-  und 
Hausmàrchen  der  Briider  Crimm,  voi. 
I,  Leipzig,  1913,  p.  298  e  sgg.  (rist.  ana¬ 
statica  Hildesheim,  Georg  Olms  Ver- 
lagsbuchhandlung,  1963);  cfr.  anche  i 
motivi  S12  e  K2117  dd  Motif-Index 
of  Folk-literature  di  S.  Thompson. 

^  Cfr.  H.  Suchier,  Les  oeuvres  poé- 
tiques  de  Philippe  de  Rèmi  sire  de 
Beaumanoir,  voi.  I,  Paris,  Didot  et  C., 
1884. 

^  Cfr.  i  Canterbury  Tales  di  Chaucer; 
le  Piacevoli  notti  dello  Straparola;  la 
Penta  manomozza  nd  Pentamerone  di 
Basile;  A.  D’Ancona,  Sacre  rappresen¬ 
tazioni,  voi.  Ili,  Firenze,  1872;  A. 
Wesselofsky,  Novella  della  figlia  del 
re  di  Dacia,  Pisa,  Nistri,  1866. 
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esaminate  da  Suchier,  varia  considerevolmente,  tanto  che  non 
lo  si  può  ricondurre  all’omogeneità.  La  perseguitata  ed  i  figli 
possono  essere  aiutati  da  un  eremita,  da  degli  animali,  da  un 
mago.  Alla  fine  avviene  comunque  il  ricongiungimento  con  il 
marito,  che  si  è  messo  in  viaggio  alla  ricerca  della  sposa.  L’in¬ 
contro  è  ambientato  talora  nella  foresta,  durante  una  caccia, 
talora  a  Roma,  dove  il  Papa,  con  le  sue  preghiere,  risana  la  mano 
tagliata.  Nell’epilogo  si  inseriscono  variamente  motivi  celebrativi, 
dinastici,  agiografici. 

Questa  è  la  storia,  ridotta  ai  minimi  termini  e  liberata  di 
molte  varianti,  quale  ci  viene  raccontata  dalle  versioni  più  an¬ 
tiche  fissate  dalla  scrittura,  risalenti  ai  secoli  xii-xvii. 

Lasciamo  per  ora  da  parte  l’evoluzione  letteraria  colta  (su 
cui  torneremo  più  tardi)  e  veniamo  alla  ricchissima  tradizione 
orale.  Già  Suchier  citava  42  versioni  (gaeliche,  tedesche,  fran¬ 
cesi,  guasconi,  catalane,  italiane  rumene,  lituane,  russe  ^  serbe, 
greche,  finniche,  tartare,  arabe*,  swahili),  alle  quali  se  ne  pos¬ 
sono  aggiungere  altre,  che  non  mutano  il  quadro  generale Il 
confronto  tra  le  versioni  scritte  e  quelle  orali  mostra  però  ele¬ 
menti  nuovi,  sullo  sfondo  di  una  sostanziale  concordanza,  che 
testimonia  la  ben  nota  (e  pur  sempre  sorprendente)  capacità 
conservativa  della  cultura  popolare.  Pur  essendo  presente  anche 
nella  tradizione  orale  l’avvio  con  il  tentativo  di  incesto,  già 
osservato  in  molti  testi  antichi,  spesso  proprio  questo  inizio  su¬ 
bisce  variazioni  di  rilievo.  Abbiamo,  in  alternativa  al  padre  ince¬ 
stuoso  e  persecutore,  la  madre  o  matrigna  gelosa  della  bellezza 
della  figlia,  il  padre  che  vuole  impedire  alla  figlia  di  pregare  o  di 
far  l’elemosina,  od  ancora  il  pach:e  che  vende  la  ragazza  al  dia¬ 
volo.  L’abbondanza  di  varianti  è  dunque  notevole,  specialmente 
se  paragonata  con  l’omogeneità  della  tradizione  antica,  ed  esse 
hanno  tutte  in  comune  l’eliminazione  dell’incesto.  Evidentemente 
si  tratta  di  un  tentativo,  spesso  trasparente,  di  mascherare  e  sosti¬ 
tuire  il  rapporto  contro  natura,  ritenuto  eccessivo  e  non  più  accet¬ 
tabile,  mentre  per  la  sensibiHtà  del  pubblico  medievale  la  storia 
era  tanto  più  dotata  di  esemplarità  quanto  più  turpe  era  il  pec¬ 
cato  evitato.  Più  tardi,  in  un  diverso  clima  di  religiosità  popo¬ 
lare,  si  dovette  ricorrere  a  varianti  attenuate  per  adombrare  il 
significato  originario,  anche  senza  cancellarne  del  tutto  le  tracce: 
ad  esempio,  la  matrigna  o  la  madre  sono  gelose  della  bellezza 
della  figlia,  temono  cioè  un’appena  velata  possibilità  di  incesto  *; 
oppure  il  padre,  vedovo  (questa  è  una  spia  delle  fasi  precedenti), 
mantiene  il  ruolo  di  persecutore,  ma  con  nuove  motivazioni: 
neìl’Uliva  della  raccolta  Nerucci  ad  esempio,  il  padre  non  vuole 
che  la  figlia,  allevata  da  pii  contadini,  si  dedichi  a  pratiche  reli¬ 
giose.  In  quest’ultimo  caso  l’incesto  è  stato  scopertamente  stra¬ 
volto  a  fini  edificanti,  attraverso  l’identificazione  del  padre  con 
un  ebreo,  personaggio  presentato  come  esecrabile  fin  dalle  sacre 
rappresentazioni  medievali.  Anche  la  vendita  al  diavolo  è  una 
soluzione  di  comodo  per  superare  il  passaggio  scabroso  della 
storia. 

La  rimozione  dell’incesto  è  dunque  rilevante  per  l’evoluzione 
della  fiaba.  Ma  da  che  cosa  aveva  avuto  origine  quell’incesto? 
Devo  l’ipotesi  che  segue  ad  Eleonora  Vincenti,  una  studiosa  che 


’  Tra  esse  in  particolare  quelle  rac¬ 
colte  da  G.  Nerucci,  Sessanta  novelle 
popolari  montalesi,  Firenze,  Le  Mon- 
nier,  1880  (nn.  6,  17,  39,  42). 

^  Tra  esse  queUe  raccolte  da  A.  N, 
Afanasev. 

‘  Nelle  mile  e  una  notte. 

’  Cfr.  quelle  indicate  da  D’ Aronco, 
op.  cit.,  pp.  87-88;  da  Lo  Nigro,  op. 
cit.,  pp.  140-143;  quella  sarda  di  E 
Mango,  Novelline  popolari  sarde,  Pa¬ 
lermo,  Clausen,  1890,  pp.  26-28.  Cfr. 
anche  I.  Calvino,  Fiabe  italiane,  To¬ 
rino,  Einaudi,  1956,  pp.  998-999. 

*  Cfr.  ad  esempio  Nerucci,  op.  cit., 
fiaba  n.  6  (La  bàia  ostessina). 

’  Cfr.  ibid.,  p.  324. 
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si  sta  occupando  della  Santa  Uliva  medievale.  Secondo  il  suo 
parere  (tornerà  del  resto  ella  stessa  sul  tema  in  pubblicazioni 
future)  l’incesto  va  interpretato  attraverso  il  saggio  Edipo  alla 
luce  del  folclore  in  cui  Propp  richiama  l’importanza  della 
trasmissione  del  potere  per  linea  femminile  nelle  società  primi¬ 
tive.  Questo  saggio  conterrebbe  la  chiave  della  nostra  fiaba;  l’in¬ 
cesto  non  nascerebbe  da  un  desiderio  peccaminoso,  ma  dal  tenta¬ 
tivo,  da  parte  del  sovrano,  di  conservare  il  potere,  evitando  di 
essere  soppiantato  ed  ucciso  dal  genero,  come  volevano  gli  usi 
sociali  del  tempo;  solo  l’unione  con  la  propria  figlia  può  trasfor¬ 
mare  il  vecchio  re  nel  genero  di  se  stesso,  e  salvarlo  quindi  dalla 
perdita  del  trono.  Così  interpretata,  la  fiaba  rispecchia  usi  arcaici, 
e  non  è  più  la  storia  di  una  perseguitata,  come  sembrava  ad  una 
prima  lettura,  ma  la  storia  di  un  potere  regale  messo  in  crisi. 
Siamo  risaliti  alle  motivazioni  antropologiche  per  scoprire  i  mec¬ 
canismi  che  hanno  generato  le  strutture  narrative.  Indubbiamente 
l’inizio  della  nostra  fiaba  ci  riporta  molto  indietro,  ben  oltre  il 
medioevo,  cioè  ben  oltre  l’epoca  in  cui  per  la  prima  volta  la 
storia  della  ‘  fanciulla  senza  mani  ’  assume  una  organizzazione  ed 
articolazione  dei  fatti  simile  a  quella  che  abbiamo  narrato  in 
apertura.  Già  nel  iii  sec.  d.  C.  VHistoria  Apollonii  regis  Tyri, 
romanzo  in  prosa  giuntoci  anonimo  (forse  derivante  da  un  ori¬ 
ginale  greco),  raccontava  gli  sforzi  di  Antioco  re  d’ Antiochia  per 
allontanare  i  pretendenti  della  figlia  e  mandarli  a  morte.  L’epi¬ 
sodio,  ed  il  modo  stesso  con  cui  il  protagonista  Apollonio  entra 
poi  fortunosamente  in  possesso  del  regno  d’Antiochia  dopo  la 
morte  di  Antioco,  dimostra  che  siamo  qui  assai  vicini  ad  una 
espressione  diretta  dell’antico  uso  sociale.  Si  aggiunga  che  il  ro¬ 
manzo  latino  contiene  ancora  un  altro  episodio  che  lo  imparenta 
con  la  fiaba:  la  moglie  di  Apollonio,  Archistratide,  muore  di 
parto,  e  viene  affidata  alle  onde  del  mare  rinchiusa  in  un  sarco¬ 
fago;  il  mare  trasporta  il  cadavere  ad  Efeso;  ma  Archistratide 
in  realtà  non  è  morta,  e  riprende  a  vivere  in  casa  di  un  medico 
che  l’ha  raccolta;  anche  le  protagoniste  delle  storie  di  Chaucer, 
di  Basile  e  di  Beaumanoir  (per  citare  soltanto  autori  assai  noti) 
viaggiano  per  mare,  secondo  un  rituale  che  fa  pensare  appunto 
ad  un  passaggio  neh’ al  di  là,  come  la  morte  apparente  di  Archi¬ 
stratide.  C’è  dunque  una  realtà  comune  dietro  tutte  queste  rea¬ 
lizzazioni  narrative,  tanto  è  vero  che  si  può  ancora  risalire  più 
indietro,  al  mito  di  Danae,  rinchiusa  dal  padre  in  una  torre 
perché  non  fosse  avvicinata  da  uomini  capaci  di  farle  generare 
un  figlio,  destinato  ad  uccidere  il  nonno.  Danae  è  ingravidata, 
com’è  noto,  da  Zeus,  e  partorisce  Perseo,  il  quale,  appena  nato, 
viene  rinchiuso  con  la  madre  in  un’arca  e  gettato  in  mare.  En¬ 
trambi  vengono  ritrovati  da  un  pescatore  (come  nella  Penta  di 
Basile)  e  condotti  dal  re  del  luogo,  che  li  accoglie  benevolmente. 
Siamo  di  nuovo  molto  vicini  alla  storia  che  abbiamo  delineato  in 
apertura,  anche  se  non  potremo  certo  chiarire  quali  rapporti  di 
derivazione  si  intreccino  tra  mito,  romanzo  latino,  leggenda  me¬ 
dievale  e  fiaba  orale.  Si  tenga  comunque  presente  che  il  mito 
classico  si  ascrive  già  ad  una  rielaborazione  colta,  ed  attinge 
quindi  probabilmente  ad  un  patrimonio  narrativo  preesistente  e 
popolare  La  complessità  e  la  distribuzione  diacronica  dei  rife- 


“  Si  legge  in  V.  Ja.  Propp,  Edipo 
alla  luce  del  folclore.  Quattro  studi  di 
etnologia  storico-strutturale,  Torino, 
Einaudi,  1975. 

"  Su  questo  punto  si  veda  V.  Ja. 
Propp,  Le  radici  storiche  dei  racconti 
di  magìa,  Roma,  Newton  Compton, 
1977,  p.  31:  «  Riteniamo  di  poter  af¬ 
fermare  che  la  fiaba  russa  fornisce  ma¬ 
teriale  più  arcaico  di  quello  che  pos¬ 
siamo  trarre  dai  miti  greci  ».  Su  questo 
punto  potrebbe  concordare  anche  C. 
Lévi-Strauss,  stando  a  quanto  dice  in 
Antropologia  strutturale,  Milano,  Il 
Saggiatore,  1966,  pp.  238-239. 
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rimenti  investe  le  capacità  di  una  fabula  di  materializzarsi,  di  rea¬ 
lizzarsi  concretamente  in  forme  ed  in  ambiti  culturali  diversi. 
Una  prima  evidente  differenza  consiste  nel  fatto  che  il  mito  ed 
il  romanzo  latino  non  hanno  l’episodio  del  taglio  delle  mani,  che 
tanto  attira  l’attenzione  di  noi  moderni.  Non  so  se  ciò  sia  dovuto 
all’omissione  di  un  elemento,  o  se  questo  elemento  sia  nato  suc¬ 
cessivamente,  in  epoca  cristiana,  ed  è  solo  intuitiva  l’ipotesi  che 
il  taglio  delle  mani  sia  da  ricondurre  ad  un  rito  di  iniziazione. 
È  certo  però  che  il  particolare  dell’incesto  assume  il  suo  signi¬ 
ficato  ‘  moderno  ’  in  epoca  cristiana,  quando  la  storia  si  struttura 
nella  forma  a  noi  nota,  con  la  reazione  di  orrore  della  fanciulla  e 
la  conseguente  automutilazione:  siamo  di  fronte  ad  un  exemplum 
di  virtù  e  di  sacrificio  cruento,  tale  da  essere  attenuato  più  avanti, 
come  già  abbiamo  detto,  e  trasformato  nelle  forme  del  ratto  e 
della  persecuzione.  Sono  quindi  importanti  le  radici  storiche,  ma 
sono  ugualmente  importanti  le  mutazioni  dell’oggetto  folclorico, 
il  quale  è  capace  di  adattarsi  alle  circostanze,  ad  esempio  ad  un 
diverso  sentimento  della  religiosità.  Non  vanno  sottovalutate,  per 
fiabe  che  nascono  da  antichi  usi  e  riti,  le  conseguenze  del  pas¬ 
saggio  attraverso  quasi  due  millenni  di  cultura  cristiana. 

Vi  è  una  fiaba,  apparentemente  di  tipo  diverso,  presente 
nella  raccolta  dei  fratelli  Grimm  con  il  titolo  di  Dognipelo  che 
ci  riconduce  al  tema  iniziale  della  ‘  fanciulla  senza  mani  ’:  un 
padre  ha  una  moglie  dai  capelli  d’oro;  rimane  vedovo,  dopo  aver 
promesso  alla  consorte  di  sposare  un’altra  donna  con  i  capelli 
d’oro  come  i  suoi;  trascorso  un  lungo  periodo  di  vedovanza,  si 
accorge  che  la  figlia  è  uguale  alla  defunta,  e  pretende  di  sposarla; 
la  figlia  tenta  di  evitare  il  matrimonio  ponendo  delle  condizioni 
che  ritiene  impossibili,  ma  il  padre  supera  le  prove;  allora  la  fan¬ 
ciulla  fugge,  travestita  sotto  un  mantello  fatto  ‘  d’ogni  pelo  ’, 
dopo  essersi  sporcata  il  viso  di  fuliggine.  Al  posto  dell’automuti¬ 
lazione  abbiamo  dunque  il  travestimento,  la  cancellazione  della 
propria  identità.  Il  seguito  della  fiaba  si  discosta  dalla  storia  che 
ci  interessa,  e  pare  una  variante  di  Cenerentola:  Dognipelo  di¬ 
venta  sguattera  nel  castello  di  un  re,  ma  di  notte  partecipa  ai 
balli  reali  nel  suo  vero  aspetto  di  splendida  fanciulla,  fino  a  che 
il  re  non  se  ne  innamora  e  non  la  sposa.  Il  legame  tra  il  tipo 
rappresentato  da  ‘  Dognipelo  ’  e  quello  della  ‘  fanciulla  senza 
mani  ’  ci  è  confermato  da  un  poema  del  xiii  secolo  del  viennese 
Jansen  Enikel,  che  ci  racconta  la  storia  del  re  di  Russia,  che 
tenta  di  sposare  sua  figlia,  la  quale  però  taglia  i  propri  capelli, 
si  graffia  il  viso,  si  sfigura  Per  punizione  viene  chiusa  in  una 
botte  e  gettata  in  mare;  approderà  in  Grecia  e  diventerà  sposa 
del  re.  Il  seguito  è  costituito  dalla  solita  vicenda  delle  false  let¬ 
tere,  del  nuovo  abbandono  e  del  ricongiungimento  finale  con  il 
marito.  Non  vi  è  dubbio  che  il  tratto  comune  dello  ‘  sfigurarsi  ’ 
è  segno  di  un  rapporto  che  intercorre  tra  i  due  tipi  di  fiabe: 
siamo  quindi  autorizzati  ad  estendere  il  confronto  alle  va¬ 
rianti  di  ‘  Dognipelo’.  Tra  queste,  ci  interessano  particolarmente 
la  Zuccaccia  di  Nerucci  ed  una  inedita  fiaba  piemontese  della 
raccolta  Ferrato  In  esse  abbiamo  la  ventura  di  ritrovare  un 
riferimento  alle  mani  della  fanciulla:  una  giovane  è  desiderata 
dal  padre  vedovo,  che  cerca  una  nuova  sposa  a  cui  si  adatti 


“  Mi  riferisco  naturalmente  al  ti¬ 
tolo  della  traduzione  italiana  di  C.  Bo- 
VERO,  Le  fiabe  del  focolare,  Torino, 
Einaudi,  1951. 

Cfr.  SucraER,  op.  cìt.,  p.  xxxvi. 

“  Cfr.  Nerucci,  op.  cit.,  p.  86  e 
sgg. 

La  raccolta  di  127  racconti  mon- 
ferrini  di  G.  Ferraro  (testo  dialettale 
e  traduzione  italiana)  è  conservata  nel 
Museo  delle  arti  e  tradizioni  popolari 
di  Roma.  Si  tratta  del  corpus  più  orga¬ 
nico  e  completo  per  il  Piemonte,  pra¬ 
ticamente  inedito,  fatta  eccezione  per 
la  piccola  scelta  di  30  testi  inseriti  da 
CoMPARETTi  nelle  Novelline  popolari 
italiane,  Torino,  1875.  Sulla  fortuna 
moderna  del  folclorista,  cfr.  l’introdu¬ 
zione  di  R.  Leydi  a  G.  Ferraro,  Canti 
popolari  piemontesi  sardi  emiliani,  a 
cura  di  R.  Leydi  e  F.  Castelli,  Milano, 
Rizzoli,  1977.  Sulla  raccolta  di  fiabe  di 
Ferraro  ha  discusso  una  tesi  di  laurea 
la  signorina  Donatella  BineUi  di  To- 
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'■  l’anello  della  prima  moglie;  l’anello  si  infila  perfettamente  al  dito 
della  figlia,  la  quale  fugge  travestita,  rispettivamente  in  una 
fiaba  da  «  2ucca  »,  nell’altra  da  «  merluzzo  »;  in  seguito  la  fan- 
e  dulia  arriva  alla  corte  del  re,  lo  fa  innamorare  nelle  feste  da 
ballo  e  lo  sposa.  Abbiamo  qui  uno  sviluppo  fantastico,  in  forma 
e  di  ‘  travestimento  ’,  dello  sfigurarsi  di  Dognipelo,  così  come 
i  l’anello,  che  si  adatta  al  dito  della  ragazza,  potrebbe  spiegare  il 
taglio  delle  mani  come  eliminazione  della  prova,  del  segno  tangi- 
1-  bile  del  possibile  incesto;  ma,  si  badi,  nel  tipo  rappresentato  da 
Dognipelo  non  c’è  mai  il  taglio  delle  mani,  e  nella  ‘  fanciulla 
fi  senza  mani  ’  non  c’è  il  riferimento  all’episodio  dell’anello, 
a  L’unica  pezza  d’appoggio  per  la  mia  ipotesi  è  un  particolare  del 
romanzo  della  Belle  Hélène  de  Constantinople  del  xiii  secolo 
a  (in  cui  l’automutilazione  è  spostata  però  dall’episodio  del  ten- 
tato  incesto  a  quello  delle  false  lettere):  Elena,  per  dimostrare 
a  la  propria  innocenza,  si  fa  tagliare  la  mano  destra,  dove  si  trova 
l’anello  nuziale,  per  consegnarlo  al  re  al  suo  ritorno  dalla  guerra 
Nella  Belle  Hélène  il  taglio  della  mano  non  si  lega  all’incesto, 
ma  potrebbe  trattarsi  di  uno  spostamento  interno  di  un  segmento 
narrativo,  il  quale,  idealmente  ricollocato  nella  posizione  origi¬ 
naria,  attesterebbe  una  congiunzione  tra  le  fiabe  che  ho  messo  a 
confronto.  Aggiungo  ancora  che  nell’inedita  raccolta  Ferrato  vi 
è  una  fiaba  in  cui  l’incesto  viene  davvero  consumato,  con  tragiche 
conseguenze  in  essa  ricorre  uno  stravagante  riferimento  alle 
‘  mani  ’.  Un  padre  vedovo  si  innamora  della  figlia,  la  ingravida, 
la  fa  uccidere,  le  fa  estrarre  dal  ventre  il  nascituro,  lo  alleva; 
il  bambino  cresce,  scopre  la  propria  origine,  trova  il  cadavere 
della  madre,  si  fabbrica  dei  guanti  con  la  pelle  dei  seni  della 
morta,  quindi  gira  il  mondo  e  riesce  a  sposare  la  figlia  del  re. 

Il  continuo  moltiplicarsi  dei  raffronti  (ed  il  conseguente  scio¬ 
gliersi  della  fiaba  nei  suoi  elementi)  scoraggia,  anziché  confortare 
nuove  ipotesi.  Nemmeno  aiutano  le  attestazioni  antiche:  nelle 
sole  Piacevoli  notti  dello  Straparola  trovo  tre  racconti  con  cui 
si  può  istituire  un  paragone.  La  novella  IV,  3  fa  precedere  allo 
svolgimento  della  seconda  parte  della  nostra  fiaba  il  tipo  classifi¬ 
cato  come  707  da  Aarne-Thompson.  La  novella  III,  3  svolge  il 
tema  dell’abbandono,  taglio  delle  mani  ed  accecamento  di  Bianca¬ 
bella,  sposa  del  re  di  Napoli,  protetta  dalla  virtù  di  una  magica 
serpe,  che  l’aiuterà  a  tornare  allo  stato  di  regina.  Un  po’  più 
vicina  all’Uliva  medievale  è  la  novella  I,  4:  dopo  il  tentativo  di 
incesto,  Doralice  si  nasconde  in  un  armadio,  che  viene  portato 
via  da  un  mercante,  caricato  su  di  una  nave,  venduto  al  re  d’In¬ 
ghilterra,  e  collocato  nel  suo  palazzo;  di  notte  la  ragazza  esce  dal- 
l’armadio-nascondiglio  e  spazza  la  casa  del  re,  il  quale  la  scopre 
e  la  sposa;  nascono  dei  figli,  ma  il  padre  incestuoso  si  è  messo 
alla  ricerca  di  Doralice,  la  trova,  con  l’inganno  la  fa  accusare  del¬ 
l’assassinio  dei  bambini  che  egli  stesso  ha  commesso;  la  persegui¬ 
tata  sta  per  essere  messa  a  morte,  ma  viene  salvata  dalla  balia, 
ed  il  vero  colpevole  viene  punito.  L’armadio  che  trasporta  Dora¬ 
lice  ha  la  funzione  che  nei  testi  medievali  è  propria  della  nave 
(cassa,  botte).  Si  tratta  di  una  tradizione  orale,  o  è  entrata  in 
gioco  la  libertà  di  inventiva  dell’autore?  Direi  che  vi  è  continuità 
tra  l’inventiva  propria  dello  scrittore  colto  e  la  mutevolezza  della 


Cfr.  SUCHIER,  Op.  Cif.,  p.  XXX. 

”  Cfr.  la  nota  15;  si  tratta  della  fia¬ 
ba  L’enimma. 
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tradizione  orale:  la  fiaba  si  apparenta  alla  letteratura  molto  più 
del  mito.  Già  Lévi-Strauss  notava  che,  rispetto  al  mito,  «  la  fiaba 
offre  maggiori  possibilità  di  gioco,  le  permutazioni  diventano  in 
essa  relativamente  libere  e  acquistano  progressivamente  una  certa 
arbitrarietà  »,  «  la  fiaba  opera  con  opposizioni  minimizzate  »,  le 
quali  «  manifestano  una  fluttuazione  che  permette  il  passaggio 
alla  creazione  letteraria  »  Siamo  dunque  alle  soglie  di  un  pro¬ 
blema  nuovo,  quello  della  rielaborazione  dei  materiali  popolari, 
all’interno  di  un  rapporto  tra  colto  e  popolare  che  può  essere 
visto  come  opposizione,  oppure  (più  correttamente)  come  tra¬ 
passo  e  continuità,  cioè  come  cammino  verso  l’opposizione.  Nel 
caso  dello  Straparola  lo  scarto  tra  la  realizzazione  scritta  e  la 
tradizione  non  è  ancora  troppo  marcato,  anche  se,  certo,  l’autore 
non  ha  semplicemente  ‘  trascritto  ’  (e  perché  non  ipotizzare  anche 
un  potenziamento  del  ‘  meravigHoso  ’  nella  Venta  di  Basile?). 

L’autore  deve  risolvere  problemi  legati  al  rapporto  con  il  pub¬ 
blico,  che  non  ha  i  gusti  di  quello  presente  ad  una  veglia  conta¬ 
dina;  ma  la  tradizione  novellistica  è  pur  sempre  legata  al  ‘  pia¬ 
cere  del  raccontare  ’:  anche  pensando  a  certe  ‘  cornici  ’,  mi  pare 
che  le  raccolte  siano  spesso  delle  veglie  ‘  illustri  ’,  nobilitate,  fit¬ 
tizie,  ma  non  radicalmente  diverse.  Invece  caratteristica  esclusiva 
della  letteratura  colta  è  la  tendenza  a  rendere  esplicito  il  signifi¬ 
cato  morale  della  narrazione.  L’autore  colto  non  solo  cerca  il  de¬ 
coro  formale,  non  solo  approfondisce  il  carattere  dei  personaggi  e 
degli  ambienti,  dando  a  persone  e  luoghi  nomi  e  titoli  nobiliari 
che  riportano  a  realtà  concrete,  magari  pseudostoriche  o  storiche, 
ma  soprattutto  vuole  ricavare  la  morale  del  fabula  docet.  Questo 
è  proprio  un  segno  distintivo  del  passaggio  dal  popolare  a  qual¬ 
che  cosa  di  diverso;  infatti  anche  Straparola  commenta  la  fiaba 
come  se  fosse  un  exemplum,  secondo  una  tecnica  già  presente 
nelle  prediche  medievali:  la  storia  di  Doralice  dimostrerebbe 
«  quanta  sia  la  potenza  d’amore,  quanti  li  stimoli  della  corrotti- 
bile  carne  »  Ma,  in  questo  stadio,  la  morale  è  soltanto  un’ag¬ 
giunta  ai  fatti,  da  essi  ancora  separabile,  anche  se  la  fiaba  popo¬ 
lare,  più  radicalmente,  avrebbe  fatto  a  meno  del  giudizio,  rifiu¬ 
tando  l’ideologizzazione  esplicita.  Eppure  già  il  ricupero  cristiano, 
in  qualunque  forma,  sacra  rappresentazione  come  quella  di  Uliva 
o  di  Stella,  od  inserimento  tra  i  Miraculi  de  la  gloriosa  vertane 
Maria  è  anch’esso  tentativo  di  realizzare  una  vicenda  ideolo¬ 
gizzata:  vi  è  già  un  intervento  esterno,  e  la  storia  ‘  serve  per  ’, 
‘  sta  per  ’  qualche  cosa  d’altro,  non  è  solo  se  stessa,  non  è  più 
semplice  seguito  di  fatti,  concatenazione  narrativa  prima  che 
ideologica  (si  rammenti  quello  che  dicevo  alla  nota  18  sui  signifi¬ 
cati  profondi  sottesi  al  mito,  i  quali  si  perdono  nella  fiaba,  e  a 
maggior  ragione  nella  letteratura,  a  vantaggio  di  nuovi  signifi¬ 
cati,  che  passano  attraverso  le  variazioni  di  superficie).  Nell’uso 
cristiano  la  fiaba  deve  servire  almeno  a  dimostrare  che  i  prota¬ 
gonisti  sono  aiutati  da  forze  benigne,  identificabili  con  la  Ma¬ 
donna  o  con  i  santi.  Di  questo  passaggio  restano  tracce  nelle 
versioni  orali:  bisogna  pensare  ad  un  processo  di  sostituzione 
indolore,  in  cui  può  aver  agito  l’influenza  degH  stessi  testi  semi¬ 
colti,  che  dalla  tradizione  orale  avevano  avuto  origine. 

Ben  diverso  il  caso  dell’assunzione  operata  in  una  sfera  asso¬ 
lutamente  e  volontariamente  d’élite.  C’è,  allora,  al  posto  della 


“  Le  citazioni  sono  da  C.  Lévi- 
Strauss,  La  struttura  e  la  forma. 
Riflessioni  sull’opera  di  Vladimir  Ja. 
Propp,  in  V.  Ja.  Propp,  Morfologia 
della  fiaba,  a  cura  di  G.  L.  Bravo,  To¬ 
rino,  Einaudi,  1966,  p.  181.  Il  riferi¬ 
mento  al  mito  si  inserisce  nella  com¬ 
plessa  discussione  tra  Lévi-Strauss  e 
Propp.  Quanto  alle  «  opposizioni  mini¬ 
mizzate  »,  esse  sono  comprensibili  pen¬ 
sando  al  saggio  La  struttura  dei  miti, 
in  Antropologia  strutturale  cit.  Queste 
opposizioni,  sulle  quali  si  basa  il  mito 
a  giudizio  dell’autore,  sono  cosmologi¬ 
che,  metafisiche  o  naturali,  apparten¬ 
gono  ad  una  problematica  generale.  Il 
ciclo  tebano  (Edipo)  su  cui  Lévi-Strauss 
conduce  un’analisi  dimostrativa,  tenta 
di  rispondere  alla  domanda  («  opposi¬ 
zione  »);  l’uomo  è  generato  da  uno 
solo  o  da  due?  cioè:  il  medesimo  na¬ 
sce  da  sé  o  dall’altro?  Dietro  il  mito 
c’è  un  significato  ed  una  logica,  la 
quale  si  attenua  nel  passaggio  alla  fia¬ 
ba,  che  è  pà  di  per  se  stessa  una  fase 
di  approssimazione  alla  letteratura.  La 
letteratura  nascerebbe  quindi  da  una 
diminuzione  di  significato  profondo  e 
da  una  crescita  di  significato  di  super¬ 
ficie,  se  è  lecito  esprimersi  in  questi 
termini.  Infatti  è  lo  stesso  Lévi-Strauss 
a  sottolineare  che  un  mito  è  se  stesso 
qualunque  sia  il  modo  in  cui  è  raccon¬ 
tato;  nella  fiaba,  mi  pare,  comincia 
ad  assumere  rilievo  quello  che  possia¬ 
mo  definire  lo  «  stile  »,  il  quale  è  fon¬ 
damentale  nel  caso  della  letteratura. 

“  G.  F.  Straparola,  Le  piacevoli 
notti,  Bari,  Laterza,  1927,  p.  40. 

“  La  storia  della  ‘  fanciulla  senza 
mani  ’  compare  nel  cap.  XI  dei  Mira- 
culi  de  la  gloriosa  verzene  Maria,  Vi¬ 
cenza,  1475  (cfr.  SucHiER,  op.  cit., 

p.  L). 
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cristianiz2a2Ìone  funzionale  a  scopi  edificanti,  l’atteggiamento 
libero  dell’autore  colto,  che  fa  le  sue  scelte  aggirandosi,  come  il 
frequentatore  di  un  mirabolante  marché  aux  puces,  in  uno  spazio 
letterario  paragonabile  ad  una  «  Wunderkammer  medievale,  dove 
pergamene  si  affiancano  ad  animali  imbalsamati,  pietre  magiche 
ed  alambicchi,  a  tavole  dipinte  »  A  parte  il  caso  del  Marchese 
di  Sade,  che  avrebbe  utilizzato  proprio  il  pattern  proveniente  dal- 
rUliva  medievale^,  è  nel  secondo  Ottocento  che  avviene  un 
fortunato  ricupero  del  motivo.  Nel  1886  Pierre  QuiUard  pub¬ 
blica  a  Parigi  un  ‘  mistero  ’  drammatico.  La  fille  aux  mains  cou- 
pées,  adattamento  della  storia  al  gusto  estetizzante  di  fine  secolo. 
Probabilmente  l’autore  giungeva  al  tema  attraverso  la  lettura  di 
opere  filologiche,  ed  utilizzava  quella  che  gli  pareva  una  squisi¬ 
tezza  di  alta  cultura,  la  reliquia  di  un  medioevo  fantastico  e  lon¬ 
tano,  ben  più  che  un  umile  reperto  popolare.  QuiUard  non 
sceglie  il  genere  ‘  novella  ’,  corrispondente  colto  della  ‘  fiaba  ’, 
ma  il  ‘  mistero  ’,  la  pièce  teatrale  ai  confini  con  la  poesia,  corri¬ 
spondente  alla  ‘  sacra  rappresentazione  ’  (anche  D’Annunzio  avrà 
simili  velleità  per  la  denominazione  del  Martyre  de  Saint  Séha- 
stien).  La  storia,  in  apparenza,  segue  fedelmente  quella  antica, 
tanto  è  vero  che  la  scomposizione  morfologica  mette  in  luce  le 
stesse  funzioni:  tentato  incesto,  automutilazione,  allontanamento 
sulla  nave,  salvamento  in  un  regno  al  di  là  del  mare,  risarcimento 
delle  mani,  unione  con  un  Re  (la  storia  si  conclude  qui).  Ma  le 
funzioni  non  dicono  nuUa  sul  significato,  che  è  assolutamente 
diverso  dalla  tradizione,  in  ogni  particolare  della  storia:  la  fan¬ 
ciulla  si  è  votata  aU’amore  di  Cristo  visto  come  supremo  eros, 
e  quindi  non  cede  al  padre  solo  perché  si  sente  destinata  a  nozze 
mistiche;  ci  viene  comunque  presentata  come  una  sorta  di  inva¬ 
sata  sessuale;  si  fa  mutilare,  quindi  è  abbandonata  in  una  barca 
senza  né  remi  né  vele  che  la  trasporta  in  Paradiso,  dove  riacqui¬ 
sta  le  mani  e  viene  desiderata  da  un  enigmatico  «  Poète  Roi  »; 
un  coro  d’angeli  le  ribadisce  il  valore  erotico  delle  mani,  che 
servono  «  pour  les  étreintes  »,  per  gli  abbracci  carnali;  il  ‘  mi¬ 
stero  ’  si  chiude  con  una  ‘  morale  ’  (anzi,  ‘  antimorale  ’)  espli¬ 
cita:  l’invito  all’eros  ed  alla  carnalità  mistica  in  una  sorta  di 
paradiso  dei  sensi.  Né  la  storia  dell’utilizzazione  colta  del  mo¬ 
tivo  si  arresta  qui.  Basta  pensare  alla  sua  fortuna  in  D’Annunzio: 
vi  è  un  ritratto  di  mutilata  in  Le  mani,  nel  Poema  paradisiaco 
e  nelle  pagine  del  Trionfo  della  morte  Giorgio  Aurispa  immagina 
di  tagliare  i  polsi  ad  IppoHta;  nella  Gioconda  è  sviluppato  il  tema 
della  perdita  delle  mani  come  sacrificio  di  Silvia  Settala  all’arte 
del  marito  scultore 

Non  solo  il  motivo  è  stato  assunto  nella  letteratura  colta,  ma 
ha  fatto  molta  strada,  si  è  caricato  di  valenze  simboliche,  si  è 
ipersemantizzato  di  ideologia  letteraria,  così  da  collocarsi,  alla 
fine,  agli  antipodi  della  popolarità  di  partenza.  Perché  la  popola¬ 
rità  sopravviva  la  narratività  del  racconto  deve  restare  prioritaria. 
Nell’adattamento  di  QuiUard  la  letteratura  vive  invece  del  dia¬ 
logo  con  se  stessa,  e  l’ideologia  si  esprime  nella  citazione  di  forme 
(così  quella  del  medievale  ‘  mistero  ’)  e  nel  ribaltamento  dei 
significati.  Le  rivendicazioni  blasfeme  poste  sulla  bocca  dei  perso- 
sono  destinate  a  contaminare  la  sacralità  reUgiosa  con  il 


Prendo  a  prestito  l’elegante  frase 
di  M.  Corti,  Princìpi  della  comunica¬ 
zione  letteraria,  Milano,  Bompiani, 
1976,  p.  13. 

^  Cfr.  D’Arco  Silvio  Avalle,  introdu¬ 
zione  a  Veselovskij-Sade,  La  fanciulla 
perseguitata,  Milano,  Bompiani,  1977. 

^  «  Nel  sogno  sta  la  mutilata,  e  at¬ 
tira.  /  Nel  sogno  immobilmente  eretta 
vive  /  l’atroce  donna  de  le  mani  moz¬ 
ze.  /  E  innanzi  a  lei  rosseggiano  due 
pozze  /  di  sangue,  e  le  mani  entro 
ancora  vive  /  sonvi,  neppure  d’una 
stilla  sozze  ».  Si  consideri  che  nessun 
testo  popolare  ha  mai  la  descrizione 
della  mutilata,  su  cui  si  sofferma  con 
tanto  compiacimento  l’autore  colto. 

^  Il  desiderio  di  tagliare  le  mani 
alla  donna  nasce  dalla  volontà  di  domi¬ 
narla,  quasi  che  la  sua  potenza  ero¬ 
tica  si  sprigionasse  dalle  mani;  questo 
tratto  (rovesciato)  era  caratteristico  an¬ 
che  di  alcune  fiabe,  in  cui  la  fanciulla, 
mutOandosi,  sperava  di  liberarsi  dalla 
persecuzione,  di  non  essere  più  amata 
dal  padre.  La  letteratura  liberty,  so¬ 
prattutto  quella  di  D’Annunzio,  vede 
il  problema  ‘  dalla  parte  del  maschio  ’, 
non  più  padre,  ma  amante  in  generale; 
il  sadismo  si  esercita  come  castrazione 
delle  facoltà  femminili  di  dominio  ero¬ 
tico  sull’uomo,  cioè  come  disinnesca¬ 
mento  delle  potenzialità  della  belle 
dame  sans  merci.  Si  noti  che  sia  nel 
Poema  paradisiaco  sia  nel  Trionfo  del¬ 
la  morte  il  taglio  è  solo  sognato,  desi¬ 
derato. 
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misticismo  sessuale,  secondo  una  ‘  religione  dei  sensi  ’  propria 
del  dandy  di  fine  secolo.  L’ideologia  letteraria  crea  simboli  com¬ 
plessi  capaci  di  rovesciare  il  sistema  di  attese  del  lettore;  il 
gioco  delle  parti  viene  mutato,  il  positivo  ed  il  negativo  possono 
confondersi.  Invece,  nel  caso  dei  segmenti  narrativi  che  costi¬ 
tuiscono  la  fiaba,  l’universo  dei  significati  garantisce  l’ordine  dei 
ruoli;  il  bene  ed  il  male,  la  persecuzione  subita  ed  inflitta,  il 
premio  ed  il  castigo  appartengono  ancora  ad  un  universo  preor¬ 
dinato.  Si  sviluppa  già  con  libertà  la  costruzione  narrativa,  che 
porta  dal  noto  al  prevedibile,  passando  però  attraverso  l’impre¬ 
vedibile  ed  il  fantastico.  La  fiaba  non  è  più  mito,  e  può  modi¬ 
ficarsi  quindi  attraverso  le  sue  varianti;  ma  non  possiede  ancora 
simboli  alternativi  alla  narratività,  capaci  cioè  di  contraddire 
l’intreccio,  di  sbilanciarne  il  significato.  Nella  fiaba  sono  primarie 
le  funzioni,  che  solo  in  maniera  subalterna  assumono  significati 
secondi  extranarrativi:  è  il  caso  delle  forze  magiche,  che  si 
trasformano,  senza  però  cambiare  il  loro  ruolo,  in  santi  e  ma¬ 
donne.  Ecco  perché  la  cultura  popolare  sa  conservare  tanto  bene 
se  stessa,  anche  nell’apparente  innovazione. 

Ho  raccolto  tre  lezioni  della  ‘  fanciulla  senza  mani  ’  in  Pie¬ 
monte,  nell’Alta  Langa,  da  informatrici  locali,  la  cui  cultura  con¬ 
tadina  divide  qualche  cosa  con  la  complessa  tradizione  che  siamo 
venuti  scorrendo.  La  lezione  A  è  di  Maria  Galliano,  nata  a  Mom- 
barcaro  nel  1907;  la  lezione  B  è  di  Lidia  Barbiero,  nata  a 
Mombarcaro  nel  1904;  le  due  lezioni  sono  state  registrate  nel¬ 
l’aprile  1980.  La  lezione  C  è  stata  registrata  nel  luglio  1980 
dalla  voce  di  Angiolina  Brocco  detta  Carolina,  nata  a  S.  Bene^ 
detto  B.  nel  1910;  l’mformatrice  ha  voluto  raccontare  in  ita¬ 
liano,  e  del  suo  racconto  mi  limito  a  riportare  un  riassunto; 
faccio  questo  solo  per  motivi  di  spazio,  dal  momento  che  C  è 
molto  ben  narrata,  e  costituirebbe  un  documento  interessante  di 
italianizzazione  moderna  di  materiale  dialettale  tradizionale. 
A  e  B  sono  invece  trascritte  in  dialetto,  seguendo  fedelmente  il 
dettato  orale  ricavato  dallo  sbobinamento  dei  nastri.  Mi  sono 
limitato  ad  emendare  alcuni  errori  mediante  integrazioni  tra  pa¬ 
rentesi  quadra  o  mediante  espunzioni  tra  parentesi  uncinate. 
La  traduzione  che  affianca  il  testo  dialettale  è  mia,  e  cerca  di 
essere  fedele,  non  rifuggendo  nemmeno  da  un  colorito  di  italiano 
popolare,  diretta  conseguenza  dei  calchi  sulle  forme  dialettali. 

Come  è  noto,  e  come  si  sarà  potuto  notare  leggendo  l’analisi 
fin  qui  condotta,  la  fiaba  della  ‘  fanciulla  senza  mani  ’  è  stata 
raccolta  molte  volte  anche  in  Italia,  e  dunque  il  suo  rinvenimento 
non  riveste  carattere  di  eccezionalità;  tuttavia,  se  non  mi  sbaglio, 
non  ne  è  mai  stata  pubblicata  una  versione  piemontese,  e  non  la 
si  trova  nemmeno  nell’inedita  raccolta  ottocentesca  di  Giuseppe 
Ferrato,  il  più  ricco  ed  organico  corpus  di  cui  dispone  l’area 
subalpina  Si  aggiunga  che  le  lezioni  che  ho  raccolto  sono 
interessanti  sia  per  le  concordanze  che  le  accomunano,  sia  per  le 
divergenze,  le  quali  ultime  colpiscono,  specialmente  se  si  pensa 
che  si  tratta  di  testi  registrati  dalla  voce  di  informatrici  le  quali 
vivono  a  poca  distanza  l’una  dall’altra,  sono  nate  nello  stesso 
territorio,  e  tuttavia  narrano  in  maniera  parzialmente  autonoma. 


Ecco  perché  ho  voluto  affiancare  le  loro  lezioni,  anziché  scegliere  “  Cfr.  Nekucci,  op.  dt.,  p.  44. 
una  sola  di  esse.  Mi  sono  rifatto  al  modo  di  procedere  degli 
studiosi  di  canto  popolare,  per  i  quali  è  importante  avere  a  dispo¬ 
sizione  le  varianti  di  uno  stesso  testo. 

Le  tre  lezioni  delle  Langhe  che  pubblico  hanno  tutte  Tinizio 
modificato  rispetto  al  tipo  arcaico  dell’incesto,  a  cui  sostituiscono 
il  rapimento  ad  opera  del  diavolo.  Il  cambiamento  ha  prodotto 
effetti  su  altre  parti  della  storia,  in  primo  luogo  sull’episodio  del 
tagUo  delle  mani.  Nelle  versioni  medievali  la  mutilazione  era 
collegata  al  tentativo  di  sottrarsi  alla  passione  contro  natura, 
ma,  mutato  l’inizio,  la  mutilazione  diventa  un  ‘  punto  debole  ’ 
dell’intreccio,  nel  quale  si  possono  inserire  varianti;  può  essere 
allora  giustificata  come  prova  dell’ avvenuta  morte  della  fanciulla 
nel  bosco  oppure  (ed  è  il  nostro  caso)  con  il  tentativo  di  impe¬ 
dire  qualche  cosa  che  le  mani  possono  ‘  fare  ’.  A  quest’ultimo 
tipo  appartengono  i  testi  che  presento,  nei  quali  un  gesto  (il 
segno  della  croce)  ha  il  potere  di  salvare  più  volte  la  protagonista 
dal  rapimento  da  parte  del  diavolo.  In  una  delle  lezioni  l’infor¬ 
matrice  ha  ulteriormente  variato  la  storia,  a  suo  modo  razionahz- 
zandola,  ed  ha  attribuito  il  taglio  delle  mani  allo  sforzo  estremo 
della  perseguitata  di  aggrapparsi  alla  ringhiera  di  casa  per  evitare 
di  essere  trascinata  via.  Aperta,  insomma,  la  strada  alle  innova¬ 
zioni,  creatosi  il  punto  debole  nella  struttura  narrativa,  il  mecca¬ 
nismo  può  svilupparsi  in  maniera  imprevedibile,  razionalizzando 
e  modernizzando  singoli  punti  della  storia. 

Quanto  alla  condizione  iniziale  dei  personaggi,  mentre  in  A 
si  parla  di  una  mancanza  di  cibo,  alla  quale  il  padre  cerca  di  sop¬ 
perire  con  il  furto  di  un  cavolo,  in  B  viene  descritto  il  vano 
tentativo  di  comperare  generi  alimentari  nei  negozi  sforniti  del 
paese.  C  aggiunge  alla  mancanza  di  cibo  l’intento  del  suicidio 
manifestato  dal  padre,  assai  stravagante  per  una  fiaba  popolare, 
piuttosto  in  odore  di  feuilleton  (ed  infatti  so  che  l’informatrice 
ha  letto  molti  romanzi  d’appendice).  In  A,  B,  C  il  diavolo  appro¬ 
fitta  della  mancanza  di  cibo  per  ricattare  il  padre  e  costringerlo 
a  cedere  la  figlia,  la  quale  riesce  a  salvarsi  più  volte  dal  rapi¬ 
mento  con  il  segno  di  croce  fatto  con  le  mani  inumidite  di 
liquido.  Siamo  vicini  alla  Màdchen  ohne  Hànde  dei  Grimm,  la 
quale  però  usa  l’acqua  e  poi  le  lacrime,  mentre  in  A  si  utilizzano 
l’acqua,  il  vino  e  Purina  (variante  corporea  e  carnevalesca,  paro¬ 
dia  del  sacro,  potremmo  dire  con  Batchin),  ed  in  B  assistiamo 
ad  una  proliferazione  di  liquidi:  acqua,  vino,  olio,  aceto,  secondo 
un  meccanismo  moltiplicatorio.  Le  mani  vengono  mozzate  per 
impedire  l’ultima  difesa  della  vittima,  la  quale  in  A  è  conse- 
ziente  al  tagfio,  in  C  riluttante,  in  B  assolutamente  resistente. 

La  fase  più  arcaica  è  quella  di  A,  l’offerta  spontanea  al  sacri¬ 
ficio,  dato  che  nei  testi  medievali  c’era  addirittura  l’automutila¬ 
zione.  La  mentalità  dei  narratori,  si  direbbe,  è  andata  via  via 
allontanandosi  dalla  possibilità  di  una  lesione  volontariamente 
subita,  e  si  è  diretta  verso  la  violenza  patita.  Forse  ciò  è  segno 
di  una  crescente  inattualità  del  sacrificio,  rituale,  religioso  o 
mistico  che  sia  (il  quale,  però,  è  stato  non  a  caso  ricuperato 
come  attualissimo  da  Quillard,  nel  clima  letterario  di  fin  de  siede, 
al  di  fuori  di  ogni  popolarità).  Le  mani  mozzate  vengono  conse- 


gnate  alla  ragazza,  forse  come  pegno  magico,  come  garanzia  della 
guarigione  miracolosa. 

In  B  (e  nella  versione  dei  Grimm)  la  fanciulla  non  viene 
rapita  davvero,  ma  si  allontana  da  casa  di  propria  volontà. 
L’incongruenza,  e  la  mancata  concordanza  rispetto  alle  altre  ver¬ 
sioni,  segnala  che  qui  c’è  un  altro  punto  debole  della  narrazione. 
Perché,  infatti,  il  rapimento  non  avviene,  proprio  quando  ormai 
sono  annullate  le  possibilità  di  resistenza  della  vittima?  Il  rapi¬ 
mento  mancato,  sospeso  sul  punto  di  avere  successo,  mostra  la 
sua  natura  di  motivo  aggiunto,  sostituito  al  più  antico  tentativo 
di  incesto.  La  sostituzione  del  segmento  di  trama  non  è  stata 
perfetta,  ed  alla  congiunzione  tra  le  due  parti  è  rimasta  una  lieve 
incrinatura.  Le  lezioni  A  e  C,  invece,  correggono  integralmente, 
inserendo  un  rapimento  reale,  a  cui  segue  un  edificante  miracolo 
ad  opera  della  Madonna.  Proprio  l’introduzione  del  nuovo 
segmento  ha  costretto  il  narratore  popolare  ad  inventare  una 
soluzione  miracolosa  per  completare  il  ‘  giro  morto  ’  del  racconto, 
alla  fine  del  quale  la  trama  torna  ad  innestarsi  nell’intreccio  tradi¬ 
zionale.  Il  testo  risulta  insomma  da  un  gioco  di  tensioni,  in  cui 
i  punti  deboli  e  i  punti  forti  si  alternano.  In  mancanza  di 
‘  autore  ’,  in  condizioni  di  trasmissione  orale,  di  interferenze,  di 
vuoti  di  memoria,  di  censure  (autocensure),  esso  si  comporta 
come  un  organismo  autonomo  (testo  ‘  ideale  ’,  secondo  un’idea 
immanente  di  struttura  endogena),  in  cui  si  realizzano  equilibri 
interni  ed  operano  leggi  che  pongono  rimedio  alle  falle  aperte 
nel  corso  del  divenire  storico. 

La  fanciulla  si  allontana  dalla  casa  paterna  (B)  o  dal  pilone 
della  Madonna  (A  e  C),  e  vive  il  suo  primo  esilio.  Le  lezioni  delle 
Langhe  preferiscono  il  bosco  al  mare  della  tradizione  medievale 
(ma  la  foresta  era  già  nella  Vita  Ojfae  primi  del  xii  secolo  ^^). 
Durante  l’isolamento  la  ragazza  viene  ospitata  in  un  magico  al¬ 
bero  cavo,  che  si  rinchiude  attorno  a  lei,  lasciando  però  uno 
spazio  per  far  passare  delle  pagnotte  di  pane  portate  dai  cani 
del  principe  (A  e  C);  oppure  la  ragazza  abita  la  casa  nel  bosco, 
dove  un  cane  la  nutre  (B).  Le  tre  lezioni  concordano  quindi  nel 
particolare  della  nutrizione  magica.  In  chiave  di  ‘  radici  storiche  ’ 
l’isolamento  nell’albero  cavo,  come  la  dimora  in  una  nave  od 
in  una  cassa,  equivale  al  passaggio  nel  regno  dei  morti.  L’albero 
che  si  chiude  non  è  molto  frequente  nelle  versioni  popolari,  e 
non  c’è  in  quelle  scritte^.  È  diffusa  invece  nella  tradizione 
europea  ed  italiana  (si  vedano,  tra  i  tanti  casi,  quello  dei  Grimm 
e  VÓliva  di  Nerucci)  un’altra  forma  di  nutrizione:  la  ragazza 
mangia  le  pere  degli  alberi  del  giardino  del  re,  grazie  all’abbas- 
sarsi  magico  dei  rami  (cfr.  l’episodio,  narrato  dal  Vangelo  dello 
Pseudo  Matteo,  della  palma  che  abbassa  i  suoi  rami  per  nutrire 
la  Sacra  Famiglia  durante  la  fuga  in  Egitto).  La  nutrizione  mira¬ 
colosa  fa  entrare  in  contatto  il  principe  con  la  sua  futura  sposa, 
perché,  proprio  seguendo  i  cani  che  portano  il  pane,  il  figlio  del 
re  troverà  il  nascondiglio  nell’albero  cavo;  nel  caso  delle  pere 
che  si  abbassano  da  sole,  la  ricerca  del  ladro  porterà  al  ritrova¬ 
mento  della  ragazza.  Suchier  ritiene  che  si  tratti  di  particolari 
aggiunti  in  seguito  a  domande  di  ascoltatori,  davanti  aU’incon- 
gruenza  rappresentata  dal  fatto  che  la  fanciulla  non  poteva  man- 


”  Cfr.  Suchier,  op.  cit.,  p.  xxvii. 

“  Lo  si  ritrova  solo  in  5  delle  ver¬ 
sioni  orali  esaminate  da  Suchier.  Cfr. 
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giare  da  sola,  essendo  priva  di  mani.  Per  comprendere  la  spiega¬ 
zione  dello  studioso  dobbiamo  tener  presente  che  a  suo  giudizio 
le  versioni  popolari  orali  non  conservano  mai  tratti  più  arcaici 
delle  antiche  versioni  scritte.  È  una  tesi  che  forse  in  questo  caso 
potrebbe  essere  contraddetta,  non  solo  in  base  a  riferimenti  an¬ 
tropologici,  ma  anche  in  considerazione  del  fatto  che  la  nutri¬ 
zione  magica  ha,  nella  trama,  una  funzionahtà  perfetta,  alPinterno 
dell’episodio  dell’incontro  tra  il  re  e  la  fanciulla. 

La  parte  seguente  della  storia,  con  le  nozze,  le  false  lettere, 
la  condanna  ad  essere  gettata  nel  fiume  entro  una  botte  (al  posto 
della  medievale  nave:  ma  la  botte  era  già  in  J.  Enikel,  nel  xiii 
secolo)  ha  varianti  di  secondaria  importanza.  C  introduce  parti¬ 
colari  di  lontana  origine  colta:  si  sofferma  ad  esempio  su  di  una 
‘  educazione  ’  della  ragazza  alla  reggia,  e  precisa  che  il  re  parte 
per  condurre  la  guerra  «  contro  i  Mori  ».  Sono  innovazioni  do¬ 
vute  alle  letture  di  autodidatta  dell’informatrice,  e  verrebbe 
fatto  di  pensare  che,  pur  nell’omogeneità  della  cultura  popolare, 
si  è  forse  data  troppo  scarsa  importanza  alla  personalità  dei  sin¬ 
goli  portatori,  tra  i  quali  pure  esistono  individui  spiccatamente 
originali  per  conoscenze  ed  esperienze.  Già  notavamo  ad  esempio 
come  l’informatrice  di  C  arrivasse  ad  introdurre  all’inizio  della 
fiaba  elementi  del  feuilleton.  Ciò  oggi  resta  senza  conseguenze 
(dato  che  il  prodotto  folclorico  non  si  trasmette  più  di  genera¬ 
zione  in  generazione,  ma  muore  con  i  vecchi),  ma  in  tempi  pas¬ 
sati,  in  epoche  di  maggiore  vitalità,  non  avrebbe  mancato  di 
produrre  effetti  notevoli.  Non  sarà  forse  un  tempo  accaduto 
così,  nei  casi  di  cristianizzazione,  o  nelle  contaminazioni  con  i 
testi  agiografici  ed  edificanti? 

Le  lezioni  moderne  concordano  nel  far  avvenire  il  miracolo 
del  ricupero  delle  mani  in  presenza  di  acqua  Anche  le  nostre 
versioni  attribuiscono  la  guarigione  ad  una  voce  misteriosa  che 
invita  la  giovane  ad  immergere  le  mani  in  una  fontana  (B)  o  in 
un  fiume  (D).  A,  invece,  innova  parzialmente,  perché  attribuisce 
la  guarigione  al  tentativo  disperato  di  afferrare  i  figli,  trascinati 
dalla  corrente;  siamo  vicini  aH’Oliva  di  Nerucci,  che,  arrivata 
ad  una  pozza  d’acqua,  si  china  a  bere  per  consiglio  di  una  vec- 
china,  lascia  scivolare  giù  i  bambini,  e  nel  riprenderli  riacquista 
le  mani.  In  una  versione  calabrese  è  San  Giuseppe  a  far  apparire 
una  vasca  d’acqua  e  ad  invitare  la  donna  ad  immergervi  le  brac¬ 
cia^®.  Siamo  di  fronte  alla  variazione  nell’identico,  che  è  tra  i 
caratteri  tipici  delle  fiabe:  sono  costanti  la  funzione  dell’aiutante 
(voce.  Madonna,  vecchina,  santo)  e  quella  dell’acqua.  La  pre¬ 
senza  dell’acqua  e  della  voce  magica  farebbe  pensare  ad  un  altro 
tratto  arcaico,  paragonabile  a  quello  della  nutrizione  miracolosa. 
Si  noti  che  in  A  ed  in  C  la  nutrizione  magica  si  ripete  di  nuovo 
nella  parte  finale,  ad  opera  di  una  capra,  sostituita  in  B  (certo 
per  semplificazione  dovuta  a  vuoto  di  memoria)  dallo  stesso 
cane  della  prima  nutrizione.  In  C  la  capra  fatata,  sparendo  e  riap¬ 
parendo,  guida  il  re  alla  casetta  nel  bosco  in  cui  vivono  la  donna 
ed  i  bambini.  Si  noti,  quanto  a  vuoti  di  memoria,  che  B  innova 
anche  per  quanto  riguarda  le  false  lettere:  in  questa  lezione  la 
lettera  è  una  sola,  ed  il  re  si  convince  che  bisogna  effettivamente 


”  Cfr.  ibtd.,  p.  Lxvil:  il  tratto  è  pre¬ 
sente  anche  in  diverse  versioni  antiche: 
cfr.  Wesselofsky,  op.  cit.,  p.  xxi,  che 
sottolinea  la  relaàone  con  le  credenze 
pagane  nell’«  acqua  viva  ». 

“  Cfr.  Calvino,  op.  cit.,  p.  1016 
(nota  alla  fiaba  n.  141). 
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uccidere  i  due  mostri  che  sono  nati,  ma  poi  si  pente  e  corre  a 
disdire  l’ordine. 

L’esame  delle  varianti  mostra  che  anche  in  uno  spazio  geo¬ 
grafico  ristrettissimo  le  lezioni  possono  essere  fortemente  diver¬ 
sificate,  pur  facendo  capo  ad  un  omogeneo  ‘  tipo  ’  narrativo.  Su 
questa  diversificazione  incidono  non  solo  i  vuoti  di  memoria, 
che  spingono  ad  esempio  B  a  ripetere  più  volte  il  particolare 
del  segno  di  croce  con  le  mani  inumidite  di  quattro  liquidi  di¬ 
versi,  o  a  cambiare  la  reazione  del  re  davanti  al  falso  annuncio 
della  nascita  di  mostri.  In  C  è  invece  il  livello  culturale  dell’auto¬ 
didatta  narratrice  contadina  a  farle  portare  nella  fiaba  piccoli 
lacerti  estranei,  significativi  però  per  farci  comprendere  che 
esiste  una  ‘  fatica  di  narrare  ’  anche  tra  i  protagonisti  della  cul¬ 
tura  popolare,  e  che  lo  sforzo  di  elaborazione  è  sempre  forte. 
So  che  la  narratrice  di  A,  ad  esempio,  ha  meditato  nel  corso 
di  una  intera  notte  insonne  prima  di  raccontarmi  la  fiaba,  perché 
voleva  ‘  essere  preparata  ’,  far  buona  figura:  il  raccontare  è  sen¬ 
tito  (e  lo  era  anche  in  passato)  come  atto  impegnativo;  la  cul¬ 
tura  contadina  infatti  teme  e  stima  il  discorso  ben  pronunciato. 

Alcune  concordanze  tra  le  lezioni  su  motivi  che  riportavano 
alla  sfera  della  magia  e  della  ritualità  arcaica  mi  hanno  fatto 
più  volte  alludere,  implicitamente,  all’antichità  delle  lezioni  che 
ho  raccolto.  Dietro  queste  allusioni  c’è  evidentemente  una  que¬ 
stione  fondamentale,  su  cui  è  difficile  arrivare  a  conclusioni  defi¬ 
nitive:  siamo  di  fronte  a  testi  antichissimi,  che  per  via  di  tradi¬ 
zione  orale  riportano  direttamente  al  medioevo  (o  magari  più 
indietro),  oppure  la  storia  della  ‘  fanciulla  senza  mani  ’  è  giunta 
nelle  Langhe  attraverso  le  raccolte  di  miracoli  e  le  popolarizza¬ 
zioni  a  fini  edificanti,  sul  tipo  di  quelle  contenute  nei  Miraculi 
de  la  verzene  Maria  È  vero  che  la  Madonna  è  presente  nelle 
lezioni  A  e  C,  ed  ha  un  ruolo  fondamentale  per  la  salvezza  di 
Filomena;  ma,  a  mio  giudizio,  sono  troppi  gli  elementi  arcaici 
per  considerare  la  storia  come  filtrata  attraverso  le  stesure  edi¬ 
ficanti  più  tarde.  Del  resto  la  Madonna  compariva  già  nelle  atte¬ 
stazioni  più  antiche,  ad  esempio  in  quella  di  Chaucer. 

È  noto  che  un  testo  orale  non  è  trasferibile  per  iscritto  se 
non  a  prezzo  di  una  vera  e  propria  trasformazione,  quasi  di  uno 
snaturamento.  Non  si  tratta  di  infedeltà  volontaria,  ma  della  con¬ 
seguenza  di  un  inevitabile  trasferimento  di  codice.  Il  prodotto 
folclorico  vive  nell’^ic  et  nunc  della  sua  esistenza.  Porlo  per 
iscritto  significa  escludere  gU  elementi  soprasegmentali  e  situa- 
zionah  che  collaborano  alla  sua  realizzazione;  vanno  perdute  le 
reazioni  dei  presenti,  le  inflessioni  della  voce  narrante,  i  gesti,  le 
espressioni  del  viso,  sì  che  il  più  scrupoloso  dei  raccoglitori 
finisce  per  prendere  atto  dell’insufficienza  del  suo  lavoro.  Questo 
è  anche  il  mio  caso,  pur  se  ho  tentato  di  ovviare  aggiungendo, 
entro  parentesi,  un  commento  del  pubblico  che  assisteva  alla 
registrazione  di  A  (la  quale  è  stata  fatta  in  una  sera  di  veglia 
nella  cascina  detta  Ca’  d’Andreana,  presso  San  Benedetto)  e 
richiamando,  nei  due  casi  in  cui  ricorrono,  gli  elementi  ritmici 
usati  dalla  narratrice,  i  quali  di  solito  non  vengono  rilevati, 
benché  rivestano  una  funzione  importante  nella  tecnica  esposi¬ 
tiva  e,  probabilmente,  nei  meccanismi  mnemonici  di  trasmissione. 


Nelle  note  dò  conto  del  ricorrere  di  questi  elementi:  sono  vere 
‘  formule  ’  della  fiaba,  cadenze  in  coincidenza  di  ripetizioni  rituali 
(ad  esempio,  in  A,  la  voce  del  padre  che  invita  Filomena  ad  aprire 
la  porta  al  diavolo) 

La  grafia  adottata  per  la  trascrizione  del  dialetto  locale  (che, 
a  differenza  del  torinese  e  del  piemontese  illustre,  non  ha  una 
norma  grafica  codificata)  è  di  tipo  fonematico  semplificato,  tale 
da  permettere  a  chiunque  un’agevole  lettura,  sacrificando  la  preci¬ 
sione  dell’alfabeto  fonetico,  che  sarebbe  stata  qui  fuori  luogo 


“  Queste  formule  sono  diverse  da 
quelle  di  tipo  narrativo  (inizio,  fine 
ecc.)  che  valgono  all’interno  del  siste¬ 
ma  delle  fiabe,  alle  quali  credo  si  po¬ 
trebbero  applicare  le  osservazioifi  fatte 
a  proposito  del  canto  epico-lirico  da 
G.  L.  Beccaria,  Convenzionalità  lin¬ 
guistica  e  alterità  ideologica  nella  let¬ 
teratura  degli  ultimi: _  la  canzone  popo¬ 
lare  narrativa,  in  «  Sigma  »,  XI  (1978), 
n,  2-3,  pp.  3-40. 

Ho  tenuto  conto  delle  osservazioni 
di  A.  Genre,  Appunti  sulla  grafia  del 
piemontese,  in  «  Rivista  Italiana  di  Dia¬ 
lettologia  »,  II  (1978),  n.  2,  pp.  311- 
342.  I  segni  usati  sono  quelli  dell’ita¬ 
liano,  tranne:  e  vocale  indistinta;  ù 
ed  d  vocali  turbate  (francese  plus  e 
soeur\  con  l’avvertenza  che  «  finale  è 
sempre  tonica;  é  ed  è,  rispettivamente 
stretta  ed  aperta,  indicate  nelle  parole 
tronche  e  sdrucciole;  n-  nasale  vela- 
rizzata  (it.  ancora)  indicata  solo  in 


posizione  intervocalica  {galin-a}  e  nel 
caso  della  caratteristica  pronuncia  lo¬ 
cale  del  tipo  funtan-na  (si  tenga  pre¬ 
sente  che  la  -n  in  posizione  di  fine 
parola  è  sempre  velarizzata);  s-c  sibi¬ 
lante  sorda  -ì  afiricata  palatale  sorda 
(anziché  fricativa  palatale  sorda  del 
nesso  sce-  sci-)\  s  sibilante  sorda  (it. 
arso)-,  z  sibilante  sonora  (it.  rosa)-, 
ts  ^ricata  dentale  sorda  (it.  anzi); 
dz  affricata  dentale  sonora  (it.  zona}-, 
l,  presente  soprattutto  nell’articolo  el, 
l,  la,  suono  che  io  ho  avvertito  come 
una  liquida  fricativizzata,  una  sorta  di 
l  debole  invertita:  si  tratta  di  un  suono 
che  non  so  definire  esattamente  dal 
punto  di  vista  fonetico,  ma  che  il  par¬ 
lante  distingue  comunque  benissimo 
dalla  l  di  gdin-na,  cdé  ecc.,  ed  associa 
piuttosto  ad  una  r.  Anche  altre  pro¬ 
nunce  di  l  (che  non  ho  evidenziato  con 
segni  particolari)  meriterebbero  del  re¬ 
sto  più  attenta  analisi  dal  punto  di 


vista  fonetico;  credo  si  tratti  di  fasi 
intermedie  di  fenomeni  di  rotacismo. 
Si  tenga  presente  che  -eh  e  -gh  in  &e 
di  parola  si  leggono  come  occlusive 
velari  (it.  cane,  gatto),  mentre  -c  e  -g 
in  fine  di  parola  si  leggono  come 
affricate  palatali  (it.  cena,  gesso);  ho 
separato  dal  verbo  il  pronome  posp^ 
sto  nella  frase  interrogativa  (a-tiP 
a-laP);  non  ho  utilizzato  lo  /,  a  cui  ho 
sostituito  una  i:  famìia  anziché  famija. 
Ha  presentato  problemi  particolari  la 
grafia  delle  forme  corrispondenti  al  to¬ 
rinese  a  r  à  (^afia  C.  Beerò,  Gramà- 
tìca  piemontèisa,  Turin,  Ij  Brandé, 
1971,  p.  53)  o  al  à  (grafia  Genre,  op. 
cit.,  p.  335),  a  cui  nelle  parlate  delle 
Langhe  si  sostituisce  in  genere  u  i  à 
(maschile)  e  a  i  à  (femminile);  a  se¬ 
conda  dell’ipotesi  sull’etimologia  ed  a 
seconda  delle  abitudini  grafiche  si  po¬ 
trebbe  scrivere:  ui  à,  u-i  à,  u  j’ à,  u  i  à 
ecc.  Ho  scelto  l’ultima  forma,  come 
soluzione  empirica,  a  prezzo  della  coe¬ 
renza  con  ul’à,  a  r  à.  Il  problema  è 
comunque  da  riesaminare.  Cfr.  intanto 
G.  Rolehs,  Grammatica  storica  della 
lingua  itdiana  e  dei  suoi  dialetti,  voi. 
HI,  Torino,  Einaudi,  1969,  §§  902-3. 
Si  tenga  presente  che  eventuali  piccole 
imperfezioni  nella  trascrizione,  nelle 
quali  fossi  eventualmente  incorso,  non 
pregiudicano  l’uso  dd  testo,  il  quale 
non  è  destinato  ad  un’analisi  dialetto¬ 
logica.  ma  ad  una  fruizione  di  tipo 
letterario. 


Lezione  A,  narrata  da  Maria  Galliano 

(S.  Benedetto  Belbo,  Ca’  d’Andreana,  aprile  1980) 


I  era  ’n  om  eh’  u  i  ava  set  matote,  e  la  dii  ^  cita 
a  ’s  clamava  Filumena.  Ven  che  ’s  omu  i  ava  nen  da 
deie  da  mangé,  e  u  ’ndava  sempre  en  tsercand  da 
mangé,  e  u  va  là  ’nt  in  bel  ort,  i  era  di  bei  co,  u  piia 
na  bela  testa  ’d  co,  e  ’ntrament  ch’u  piia  sa  testa  ’d 
co,  ved  un  om,  e  u  i  a  diie:  «  Oh  brav  om,  coza  fei?  ». 
«  Ma,  i  era  tsi  che  Fai  vist  si  co,  e  nan  piava  dui  o 
trei  per  deie  a  le  me  matote,  che  i  o  nen  da  deie  da 
mangé  ».  Chiel  u  i  à  diie:  «  Varda,  se  ti  t’i  ’m  dà  la 
matota  pi  cita  che  t’i  à,  da  mangé  u  ’t  mancherà  nen, 
e  manch  al  beivi,  t’i  ’ndarà  sempre  ben,  e  se  t’an  ’m 
la  dà  nent,  la  to  ca  a  va  ’nt  in  prié  ».  Chiel  u  i  à  diie: 
«  Ma  cume  fas  a  detla?  ».  Chiel  u  i  à  diie:  «  Ben, 
varda,  mi  sta  sèrra  ’nturn  niiv  e  medza  dez  ure  sun  lì, 
i  pich  a  la  porta,  ti  t’i  ’m  la  mandi  a  drobì  ».  Aiuta,  a 
la  sèira,  u  va  là,  a  pié  sa  matota,  tun  tun  tun:  «  Filo¬ 
mena  va  a  drobì  »  ^5.  E  chila  a  i  diz:  «  Ma  perché  t’i  ’m 
mandi  mi,  papà,  che  i  autre  vote  t’i  mandi  sempre 
chile  chi  sun  pi  grande?  ».  E  chiel  turna  a  diie:  «  Filu¬ 
mena  va  a  drobì  ».  E  la  matutin-na  Fé  ’ndà  a  drobì, 
ma,  prima  ed  drobì  la  porta,  a  i  à  sgnase.  Anlura  a 

^  La  forma  dii  è  tipica  di  parlate  piemontesi  in  zona 
di  confine  con  la  Liguria,  con  cui  concorda  l’esito  del 
nesso  latino  pl-;  cfr.  più  avanti  le  forme  ciandziva,  cin-a 
(anziché  piandziva  e  pin-a). 

Questa  frase,  qtoi  e  più  avanti,  viene  pronunciata 
dalla  narratrice  con  una  particolare  cadenza,  che  cerco  di 
rendere  mediante  accenti  ritmici:  «  Ffluména  va  a  drbbi  ». 


C’era  un  uomo  che  aveva  sette  figlie,  e  la  più  pic¬ 
cola  si  chiamava  Filomena.  Capita  che  quest’uomo  non 
aveva  da  dar  loro  da  mangiare,  e  andava  sempre  a  cer¬ 
care  da  mangiare,  e  va  là  in  un  bell’orto,  c’erano  dei 
bei  cavoli,  prende  una  bella  testa  di  cavolo,  e  mentre 
prende  questa  testa  di  cavolo,  vede  un  uomo,  che  gli 
ha  detto:  «  Oh  brav’uomo,  cosa  fate?  ».  «  Ma,  ero 
qui  che  ho  visto  questi  cavoli,  e  ne  prendevo  due  o 
tre  per  darli  alle  mie  figliole,  che  non  ho  niente  da  dar 
loro  da  mangiare  ».  Lui  gli  ha  detto:  «  Guarda,  se  mi 
dai  la  ragazza  più  piccola  che  hai,  da  mangiare  non  ti 
mancherà,  e  nemmeno  il  bere,  ti  andrà  sempre  bene, 
e  se  non  me  la  dai,  la  tua  casa  andrà  in  un  mucchio  di 
pietre  ».  Lui  gli  ha  detto:  «  Ma  come  faccio  a  dar¬ 
tela?  ».  Lui  gli  ha  detto;  «  Bene,  guarda,  sta  sera 
verso  le  nove  e  mezza  dieci  sono  lì,  batto  alla  porta, 
tu  me  la  mandi  ad  aprire  ».  Allora,  alla  sera,  va  là, 
a  prendere  questa  ragazza,  tun  tun  tun:  «  Filomena  va 
ad  aprire  ».  E  lei  gli  dice:  «  Ma  perché  mandi  me, 
papà,  che  le  altre  volte  mandi  sempre  loro  che  sono 
più  grandi?  ».  E  lui  torna  a  dirle:  «  Filomena  va  ad 
aprire  ».  E  questa  ragazzina  è  andata  ad  aprire,  ma, 
prima  di  aprire  la  porta,  si  è  fatta  il  segno  della  croce 
[bagnandosi  le  dita  nell’acqua].  Allora  apre  la  porta, 
vede  solo  più  tutto  un  fuoco,  tutte  scintille,  e,  basta, 
non  l’ha  potuta  prendere.  Torna  indietro,  e  fa:  «  Papà, 
io  ho  visto  solo  tutte  scintille,  e  basta  ».  Lui  non  le 
ha  più  detto  niente,  perché  cosa  poteva  dirle? 
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drob  sa  porta,  a  vugh  mach  dii  tilt  en  fo,  tiite  sintille, 
e,  basta,  l’à  nen  piirsula  pié.  A  torna  ’ndré,  a  fa: 
«  Papà,  mi  i  b  vist  mach  tiite  sintille,  e  basta  ».  Chiel 
u  i  à  dii  die  neint,  perché  coza  i  diva? 

Dop  a  ven  che  l’induman  u  turna  a  fé  l’istes  gir, 
turna  a  pié  si  co,  e  turna  a  vughe  ’s  om,  u  turna  a 
dìie:  «  Ah,  sai.  Tei  nen  piirsula  pié  sta  matota  ».  E 
chiel  u  i  à  dìie;  «  Turna  stasèira,  alura,  prova  ». 
«  Sèrie  l’eva,  ch’a  posa  nen  dii  sgnese  ».  Chiel,  alura, 
a  la  sèira  u  i  sera  l’eva,  dop  sent  a  piché  a  la  porta, 
e  u  i  fa:  «  Filumena  va  a  drbbl  ».  E  chila  aia  dfie: 
«  Ma,  sempre  mi?  ».  «  Filumena  va  a  drbbì  ».  E  chila 
aia  ’ndà  a  drbbì.  A  va  là,  a  i  à  vist  ch’i  era  nen 
d’eva,  a  i  era  na  butiglia  cun  na  filaia  ’d  vin  éndrenta, 
i  à  bitaslu  ’nsima  al  man  e  l’à  turnase  a  sgné.  E  lì, 
daie,  a  drbb  la  porta,  a  vugh  turna  tiita  ina  frazela,  e 
l’à  nen  piirsiila  pié,  perché  a  i  ava  sgnase.  Alura  va 
turna  ’n  ca,  e  fa:  «  Ah,  mi  sb  nen  a  chi  i  a-ti  die  éd 
deme,  ti  papà,  mi  véd  mach  sempre  ’d  frazele,  mach  ’n 
fracas  ».  E  chièl  i  fa:  «  Ma?!  ». 

A  Tinduman  fa  ’l  gir  turna  lì,  u  va  turna  a  pié  si 
co,  u  scontra  ’s  omu  e  u  i  fa:  «  Ah,  mi  Tèi  nen  piir- 
siìla  pié,  neh,  to  fia.  Ma  varda,  sta  sèira,  se  pbs  nen 
piela,  e  ben,  la  to  ca  va  ’nt  in  prié.  <  Chiel  i  fa: 
«  Ma,  >  serie  l’eva,  serie  ’l  vin,  ch’a  pbsa  nen  ciii 
sgnese  ».  Alura  chiel  a  i  à  serale  l’eva,  serale  ’l  vin, 
e  la  sèira  chiel  l’é  ’ndala  a  pié,  ma  chiel  u  i  à’diie: 
«  Filumena  va  a  drbbì  »,  e  chila  l’é  ’ndà  a  drbbì,  ma 
aia  ’ndà,  a  i  à  pisase  én  man,  e  tant  a  i  à  sgnase  ’stes. 
{Basate  dei  presenti,  uno  dei  quali  commenta-.  «  Èva 
benedìa  »].  A  i  à  sgnase  istes,  e  i  à  ’ndà  avanti,  a  i  à 
turnà  a  drbbì  sa  porta,  e  a  i  à  vist  turna  én  grand 
burdel,  e  na  gran  fiama,  ma  l’é  ’ndà  via  parei,  perché 
l’à  nen  piirsiila  pié. 

Alura,  a  l’induman,  chiel  u  turna  a  fé  ’l  gir,  l’istés 
gir,  u  va  turna  li  a  pié  si  co,  sempre  presapoch  a 
l’istés  post,  u  scontra  chiel  li  (u  i  era  ’l  Diau)  scontra 
chiel  li  e  u  i  fa:  «Ma,  stasèira  u  l’é  i’iiltima  vota». 
E  chiel:  «  Varda,  i  èi  serale  l’eva,  i  èi  serale  ’l  vin,  e 
ades  mi  sb  pa  ».  E  chiel  u  i  à  dfie:  «  E  tale  i  brats  e 
bùtie  al  col  ént  in  sachèt  ».  Ah  malàn!  Chiel-lì  i  é 
andac  a  ca  sagrinà,  e  u  i  dis,  la  so  fumea:  «  Eh,  mi 
so  nen  a  chi  i  a-ti  die  éd  dé  sa  matota,  che  vanta  che 
i  taia  i  brats  »;  «  Ades  come  fumne?  »,  ént  la  nbc  i 
diva  a  so  fumna.  E  tiiti  e  dui  sagrinà,  sagrinà.  E  chila 
i  dis:  «  Gjza  t’i  à,  papà,  cuzì  sagrinà  parei?  ».  I  à 
dfie:  «  U  vanta  ch’u  ’t  taia  i  brats  e  ch’i  t’i  biita  al 
col  ént  in  sachèt  ».  E  chila  a  l’à  die:  «  E  propri  s’a  l’é 
parei,  e  famie  mach  taié  ».  L’à  taiaie  si  brats,  i  a  biitaie 
al  col  ént  in  sachèt,  e  pbi  l’à  mandala  a  drbbì,  chila 
purava  nen  drbbl.  «  Filumena  va  a  drbbì  »,  ma  chila 
purava  nen  drbbl,  perché  a  i  ava  i  brats  al  col.  A  fa 
tant  ch’a  i  à  drbbì,  co’  i  non,  via,  a  i  à  rangiase,  a  i  à 
drbbì.  Alura  chiel-lì,  sa  vota  li,  u  i  à  vist  sa  bela 
matota,  u  i  à  piasla  én  capiletu  e  u  i  à  purtasla  via. 
Entant  ch’u  pasa  dvant  a  ’n  pilun  la  Madona  u  l’à 
s-ciancaila  da  dos,  dal  col,  sa  Madona  a  l’à  purtaila 
via,  e  chiel  Fé  ’ndà  via  sensa  sa  matota. 

Dop,  e  ben,  sa  matota  Fé  stacia  ’n  po  lì,  énsema 
sa  Madona,  pb  sa  Madona  i  fa:  «  Varda,  neh,  mi  i  b 
nen  da  dete  da  mangé,  va  pér  lu  mund,  e  tserca  da 
mangé  ».  Chila  alura  a  cala  d’ant  is  pilun,  pian  pian, 
a  va,  s’anvia  pér  na  stra,  fa  ’d  la  stra,  fa  dèi  ramin, 
a  va  ’nt  na  buscala.  A  va  ’nt  na  buscala.  Fin  ch’u  Fé 
sta  dì,  ben.  Dop  a  i  ava  pau.  Ven  che  ’nt  és  bosch  i  era 


Dopo  accade  che  l’indomani  torna  a  fare  lo  stesso 
giro,  toma  a  prendere  quei  cavoli,  e  toma  a  vedere 
quest’uomo,  che  torna  a  dirgli:  «  Ah,  sai,  non  l’ho 
potuta  prendere  questa  ragazza  ».  E  lui  gli  ha  detto: 
«  Torna  stasera,  allora,  prova  ».  «  Chiudile  l’acqua,  che 
non  possa  più  farsi  il  segno  della  croce  ».  Lui  allora 
aUa  sera  chiude  l’acqua,  dopo  sente  battere  alla  porta, 
e  le  fa:  «  Filomena  va  ad  aprire  ».  E  lei  è  andata  ad 
aprire.  Va  là,  ha  visto  che  non  c’era  acqua,  c’era  una 
bottiglia  con  un  po’  di  vino  dentro,  se  Fè  messo  sulle 
mani  ed  è  tornata  a  farsi  il  segno  della  croce.  E  lì,  di 
nuovo,  apre  la  porta,  vede  di  nuovo  tutta  una  scin¬ 
tilla,  e  non  l’ha  pomta  prendere,  perché  si  era  fatta  il 
segno  della  croce.  Allora  va,  toma  in  casa,  e  fa:  «  Ah, 

10  non  so  a  chi  hai  detto  di  volermi  dare,  io  vedo  solo 
sempre  scintille,  solo  un  fracasso».  E  lui  le  dice: 
«  Ma?!  ». 

L’indomani  fa  il  giro,  va  di  nuovo  a  prendere  que¬ 
sti  cavoli,  incontra  quest’uomo  che  gli  fa:  «  Ah,  non 
l’ho  potuta  prendere,  eh,  tua  figlia.  Ma  guarda,  sta 
sera,  se  non  jwsso  prenderla,  ebbene,  la  tua  casa  va  in 
un  mucchio  di  pietre.  Chiudile  l’acqua,  chiudile  il  vino, 
che  non  possa  segnarsi  ».  Allora  lui  le  ha  chiuso  l’ac¬ 
qua,  le  ha  chiuso  il  vino,  e  la  sera  è  andato  a  pren¬ 
derla,  e  il  padre  le  ha  detto:  «  Filomena  va  ad  aprire  », 
e  lei  è  andata  ad  aprire,  è  andata,  si  è  pisciata  in  mano, 
e  tanto  si  è  secata  lo  stesso.  Si  è  segnata  lo  stesso, 
è  andata  avanti,  è  tornata  ad  aprire  la  porta,  e  ha 
visto  un  gran  fracasso,  e  una  gran  fiamma,  ma  è  andato 
via  così,  perché  non  ha  potuto  prenderla. 

Allora,  all’indomani,  lui  torna  a  fare  il  giro,  lo 
stesso  giro,  va  di  nuovo  a  prendere  questi  cavoli,  sem¬ 
pre  pressapoco  allo  stesso  posto,  incontra  quello  lì  (era 

11  Diavolo)  incontra  quello  lì  che  gli  fa:  «  Ma,  questa 
sera  è  l’ultima  volta  ».  E  lui:  «  Guarda,  le  ho  chiuso 
l’acqua,  le  ho  chiuso  il  vino,  e  adesso  non  so  più  che 
cosa  fare  ».  E  quello  lì  gli  ha  detto:  «  'Tagliale  le 
braccia  e  mettigliele  al  collo  in  un  sacchetto  ».  O  ma¬ 
lanno!  Quello  lì  è  andato  a  casa  disperato,  e  gli  dice, 
sua  moglie:  «  Eh,  io  non  so  a  chi  hai  detto  di  dare 
questa  ragazza,  che  bisogna  che  le  tagli  le  braccia  »; 
«  Adesso  come  facciamo?  »,  nella  notte  diceva  a  sua 
moglie.  E  tutti  e  due  erano  disperati,  disperati.  E  lei 
gli  dice:  «  Che  cosa  hai,  papà,  che  sei  così  disperato?  ». 
Le  ha  detto:  «  Bisogna  che  ti  tagli  le  braccia  e  che  te 
le  metta  al  collo  in  im  sacchetto  ».  E  lei  ha  detto: 

«  E  se  deve  proprio  essere  così,  fai  che  tagliarmele  ». 
Le  ha  tagliato  le  braccia,  glie  le  ha  messe  al  collo  in 
un  sacchetto,  e  poi  l’ha  mandata  ad  aprire,  ma  lei  non 
poteva  aprire.  «  Filomena  va  ad  aprire  »,  ma  lei  non 
poteva  aprire,  perché  aveva  le  braccia  al  coUo.  Ha  fatto 
tanto  che  è  riuscita  ad  aprire,  con  i  moncherini,  via, 
s’è  apostata,  ha  aperto.  Allora  quello  lì,  questa  volta, 
ha  visto  questa  bella  ragazza,  se  Fè  presa  sulle  spalle, 
se  Fè  portata  via.  Ma  mentre  passa  davanti  ad  un 
pilone  la  Madonna  glie  l’ha  strappata  di  dosso,  dal 
collo,  questa  Madonna  glie  l’ha  portata  via,  e  lui  è  an¬ 
dato  via  senza  la  ragazza. 

Dopo,  ebbene,  questa  ragazza  è  stata  un  po’  lì,  con 
questa  Madonna,  poi  questa  Madonna  le  fa:  «  Guarda, 
neh,  io  non  ho  da  darti  da  mangiare,  va  per  il  mondo 
e  cerca  da  mangiare  ».  Lei  allora  scende  giù  da  questo 
pilone,  piano  piano,  va,  va,  s’avvia  per  una  strada,  fa 
della  strada,  fa  del  cammino,  va  in  una  boscaglia.  Va 
in  una  boscaglia.  Fin  che  è  stato  giorno,  bene;  dopo, 
aveva  paura.  Capita  che  in  questo  bosco  c’era  un  grosso 
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na  ghèrbula  ^  grosa,  chila  aia  vist  sa  ghèrbula,  a  i  à 
die;  «  Em  fich  si  drenta  »;  aia  ficase  lì  drenta,  e  sa 
ghèrbula,  quand  ch’a  i  à  ficase  chila-lì  lì  drenta,  a  i 
à  srase,  e  ’n  fund  aia  lasaie  ’n  buch  ch’i  pasava  na 
mica  ’d  pan. 

E1  fii  du  Re  u  va  a  la  catsa  (lasuma  chila  là  ’nt  sa 
ghèrbula,  ch’a  staga  là)  èl  fii  du  Re  u  va  a  la  catsa, 
e  i  can  ès  biitu  a  curi  a  curi  a  curi.  U  va  lì  al  printsipi 
ed  sa  buscala,  e  giiitme  gambe,  dop  si  can  u  i  vugh 
dii,  u  i  dà  da  mangé,  ma  i  vugh  dii,  u  sta  ’n  des 
minute  ’n  quart  d’ura,  pb  rivu,  tiic  afamà,  e,  basta, 
sava  nen  èndua  fiiisu  ’ndà.  La  matin,  turna:  «  Voi 
vughe  alandi  vblu  ’ndé  si  can  ».  A  la  matinà  u  i  à  daie 
ben  da  mangé  a  si  can,  e  dop  u  pia  ’l  cavai  dii  bel 
ch’u  i  ava,  cui  ch’u  trutava  dii  tant,  e  dis:  «  Ben,  u  i 
vagh  apres,  voi  vughe  ’ndù  van  ’s  can  »;  e  si  can  pur- 
tavu  da  mangé  a  sa  matota  ’nt  sa  ghèrbula,  lu  ficavu 
d’és  buch,  e  lu  mangiava,  chila.  E  u  l’era  già  ’n  pes 
ch’a  l’era  lì,  tant,  favu  sempre  la  stesa  azienda.  Dop, 
na  matinà,  a  forsa  ’d  galupé  parei,  u  va  lì,  u  i  dà  ben 
da  mangé  a  si  can,  e  u  ’s  infila  apres  tant,  che  l’é  ’ndà 
tantu  fort  che  u  i  à  riesiì  a  vughe  u  l’an  biità  ’s  pan. 
Aiuta  a  l’an  ficalu  ’n  sa  ghèrbula,  e  chiel  u  i  ava  la 
spa,  u  va  da  sa  ghèrbula,  u  tuca  sa  ghèrbula  cun  la  spa, 
sunava  parei  d’in  chiuchin.  Dis:  «  Che  serpent  i  sarà 
mai  si  ’ndrenta?  ».  I  ava  squasi  pau,  ma  i  à  die: 
«  Ch’i  sia  lon  ch’i  vola,  la  s-ciap!  ».  U  i  à  dà  ’n  crep 
cun  cula  sdabula,  i  à  s-ciapà  sa  ghèrbula,  e  i  sort  na 
matota  bela  parei,  ma  i  ava  i  brats  al  col,  ma  chiel  u  i 
à  piasla  suta  ’l  mantel,  u  i  à  dlie:  «  Ét  veni  cun  mi?  ». 
Chila  i  ava  pau  ’d  chiel  lì,  a  i  ava  pau,  ma  tant,  lì, 
en  tra  l’afann  e  na  cosa  e  n’autra,  chiel  l’à  piasla  e 
l’à  purtasla  via.  L’à  purtarsla  via,  vèn  ch’u  i  à  purtasla 
là,  a  ca,  e  dop  sa  matota  i  ava  già  disdbt  vint  agn, 
balle,  e  a  chiel  ai  piaziva,  vurava  spuzela,  e  i  so  vuravu 
nent,  asoliitissimament:  «  Cume,  ti  spusi  iin-a,  en  Re 
parei,  ti  spuà  na  matota  ch’a  i  à  nin  brats  parei  ». 
Chiel  u  i  à  dfie:  «  Niente  da  fare  voi  spuzela  »; 
e  chei  i  an  diie:  «  Se  voli  spuzela,  varda,  spuzla  ». 
Aiuta  chiel  u  l’à  spuzà,  tilt  èd  pianta,  dop  ven  che 
scoppia  la  guera,  e  chiel-lì  lu  ciamu  a  la  guera.  Chiel 
u  va  a  la  guera,  e  mentre  ch’u  i  era  là  a  la  guera, 
a  i  à  avii  dui  biné.  L’à  avii  dui  biné  e  i  so,  cuntent 
éd  dui  bei  masnà  parei,  i  scrivu  siibit  a  so  fii.  A  i 
disu:  «  Varda  che  a  i  à  dui  biné  »;  i  disu  i  cose  come 
sun.  Aiuta,  éntrament  che  ’l  pustìn  u  i  porta  la  lettera, 
u  fava  caud,  chiel  u  Fé  ’ndà  là  suta  ’n  erbu,  suta  na 
pianta,  u  l’é  ’ndiirmise.  E  u  Diau  i  à  cangiale  sa  let¬ 
tera  e  u  i  à  bitaie  che  la  so  fumna  i  ava  ’n  can  e  ’n 
gat.  Aiuta  chiel,  u  i  à  ricevii  sa  lettera,  ch’u  i  ava  ’n 
can  e  ’n  gat,  u  rispund  e  u  i  dis:  «  Dfie  a  la  me  fumna 
ch’a  tena  ben  da  cunt  èd  lon  ch’a  i  à,  o  ’n  can  o  ’n  gat, 
coza  u  Fé  u  Fé,  ma  che  lu  tena  bèn  da  cunt  ».  Aiuta  u 
turna  a  pasé  lì  suta  a  sa  pianta,  ’s  pustìn,  purtand  èndré 
sa  lettera,  e  u  Fé  tumase  a  ’ndiirmì,  e  u  Diau  i  cangia  la 
lettera,  u  i  biita;  «  Che  n’u  fatsu  fin  èd  chila  e  dèi 
masnà  ».  Aiuta  vuggu  sa  lettera,  tiic  desperà,  e  vanta 
ch’a  na  fatsu  fin,  perché  se  u  ven  a  ca  prima  ch’abiu 
nen  fané  fin,  ch’u  i  matsava,  chiel,  tiic.  Aiuta  chiei,  èn 
vugand  sa  lettera,  disu;  «  L’é  vnì  mat,  chiel-là  Fé  vnì 
mat.  Fé  vnì  mat,  e  piira  vanta  fé  fin  ».  Aiuta  chiei 
tsercu  ’n  butal  e  i  ficu  tiic  trei  ’drenta,  èl  masnà  da 

“  Ghèrbula  è  termine  specifico  per  designare  un  grosso 
albero  cavo. 

L’espressione  in  corsivo  è  stata  pronunciata  in  ita¬ 
liano  dalla  narratrice,  come  il  successivo  scoppia. 


albero  cavo,  lei  ha  visto  questo  albero  cavo,  ha  detto: 
«  Mi  ficco  qui  dentro  »;  si  è  ficcata  lì  dentro,  e  questo 
albero,  quando  s’è  ficcata  lei  lì  dentro,  s’è  richiuso,  e 
in  fondo  le  ha  lasciato  un  buco  in  cui  passava  una 
pagnotta  di  pane. 

Il  figlio  del  re  va  alla  caccia  (lasciamo  quella  là  in 
questo  dbero  cavo,  che  stia  là)  il  figlio  del  re  va  alla 
caccia,  e  i  cani  si  mettono  a  correre  a  correre.  Va  lì  al 
principio  di  questa  boscaglia,  e  aiutatemi  gambe,  dopo 
questi  cani  non  li  vede  più,  dà  loro  da  mangiare,  ma 
non  li  vede  più,  sta  dieci  minuti  un  quarto  d’ora,  poi 
arrivano,  tutti  affamati,  e  basta,  non  sapeva  dove  fos¬ 
sero  andati.  La  mattina,  di  nuovo;  «  Voglio  vedere 
dove  vogliono  andare  questi  cani  ».  AUa  mattina  ha 
dato  ben  da  mangiare  ai  cani,  e  dopo  prende  il  cavallo 
più  bello  che  aveva,  quello  che  trottava  di  più,  e  dice: 
«  Ebbene,  vado  loro  dietro,  voglio  vedere  dove  vanno 
questi  cani  »;  e  questi  cani  portavano  da  mangiare  alla 
ragazza  nell’albero  cavo,  lo  facevano  entrare  da  quel 
buco,  e  lei  lo  mangiava.  Ed  era  già  un  pezzo  che  era  lì, 
tanto,  facevano  sempre  alla  stessa  maniera.  Dopo,  una 
mattina,  a  forza  di  galoppare  così,  va  lì,  dà  bene  da 
mangiare  ai  cani,  si  mette  loro  dietro  tanto,  che  è  an¬ 
dato  tanto  forte  che  è  riuscito  a  vedere  dove  hanno  messo 
questo  pane.  Allora  l’hanno  infilato  nell’albero  cavo,  e  lui 
aveva  la  spada,  si  avvicina  a  quest’albero  cavo,  tocca  l’al¬ 
bero  cavo  con  la  spada,  risuonava  come  un  campanello. 
Dice:  «  Che  serpente  ci  sarà  mai  qui  dentro?  ».  Aveva 
quasi  paura,  ma  ha  detto:  «  Ci  sia  quello  che  vuole,  lo 
rompo!  ».  Ha  dato  un  colpo  con  la  sciabola,  ha  rotto 
quest’albero  cavo,  ed  esce  una  ragazza  così  bella,  ma 
aveva  le  braccia  al  collo,  ma  lui  se  Fè  presa  sotto  il 
mantello,  le  ha  detto:  «  Vieni  con  me?  ».  Lei  aveva 
paura  di  quello  lì,  aveva  paura,  ma  tanto,  lì,  tra  l’af¬ 
fanno  e  una  cosa  e  un’altra,  lui  se  Fè  presa  e  se  Fè 
portata  via.  Se  Fè  portata  via,  succede  che  se  Fè  por¬ 
tata  là,  a  casa,  e  dopo  questa  ragazza  aveva  già  diciotto 
vent’anni,  storie!  e  a  lui  piaceva,  voleva  sposarla,  e  i 
suoi  non  volevano,  assolutissLmamente;  «  Come,  sposi 
una,  [tu  che  sei]  im  re  così,  sposi  una  ragazza  che 
non  ha  le  braccia!  ».  «  Niente  da  fare,  voglio  spo¬ 
sarla  »;  e  loro  gli  hanno  detto:  «  Se  vuoi  sposarla, 
guarda,  sposala  ».  Allora  lui  l’ha  sposata,  secondo  le 
regole,  dopo  accade  che  scoppia  la  guerra,  e  quello  lì 

10  chiamano  alla  guerra.  Lui  va  alla  guerra,  e  mentre 
era  alla  guerra,  [la  moglie]  ha  avuto  due  gemelli.  Ha 
avuto  due  gemelli  e  i  suoi,  contenti  di  due  bambini 
belli  così,  scrivono  subito  al  figlio.  Gli  dicono;  «  Guar¬ 
da  che  ha  due  gemelli  »;  gli  dicono  le  cose  come  stanno. 
Allora,  mentre  il  postino  gli  porta  la  lettera,  faceva 
caldo,  è  andato  sotto  una  pianta,  si  è  addormentato. 
E  il  diavolo  gli  ha  cambiato  questa  lettera  e  gli  ha 
messo  che  sua  moglie  aveva  un  cane  e  un  gatto.  Al¬ 
lora  lui  ha  ricevuto  questa  lettera,  che  aveva  un  cane 
e  un  gatto,  risponde  e  dice  loro:  «  Dite  a  mia  moglie 
che  tenga  ben  da  conto  quello  che  ha,  o  un  cane  od 
un  gatto,  quello  che  è  è,  ma  lo  tenga  ben  da  conto  ». 
Allora  questo  postino  torna  a  passare  lì  sotto  a  questa 
pianta  portando  indietro  la  lettera,  è  tornato  ad 
addormentarsi,  e  il  diavolo  gli  cambia  la  lettera,  gli 
mette:  «  Che  facciano  morire  lei  ed  i  bambini  ».  Al¬ 
lora  vedono  questa  lettera,  tutti  disperati,  e  bisogna  che 

11  facciano  morire,  perché  se  viene  a  casa  prima  che  li 
abbiano  fatti  morire,  [diceva]  che  li  ammazzava,  lui, 
tutti.  Allora  loro,  vedendo  questa  lettera,  dicono:  «  È 
impazzito,  quello  là  è  impazzito,  eppure  bisogna  am- 
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na  part,  e  chila  da  l’atra.  Pòi  i  biitu  lì  a  riva  d’an 
fiùm,  e  dop  a  i  an  stait  en  po’  11  pare!,  dop  l’eva  l’à 
ciapalu,  ’s  butal,  a  l’à  falu  ’ndé  ’n  poch,  e  dop,  an 
fandlu  giré  pare!,  u  i  a  s-ciapase,  el  masnà  a  i  an 
restà  da  na  part,  chi  i  endavu  dzu  da  l’eva,  chila  i  é 
restà  ’n  dacant,  lì.  E  a  sent  na  vus  ch’ai  fa:  «  Filu- 
mena  piia  ’l  to  masnà  e  va  anan  »  E  chila  a  diva; 

«  Ma  mi  i  las  andé,  perché  i  o  ni  bras  ni  man  ». 
«  Filumena  piite  ’l  to  masnà  e  va  anan  »  per  due  o 
tre  vote,  dop  a  la  tersa  vota  turna  dìie:  «  Filumena 
piite  ’l  to  masnà  e  va  anan  ».  Aiuta  fa  per  pié  ’s  masnà, 
i  à  dvéntaie  si  brats.  A  ciapa  ’s  masnà,  ai  piia,  ai  dà 
da  mangé  coza  i  ava  (i  ava  nen,  ma,  via...),  i  à  piase 
’s  masnà,  iin  da  ’d  sà  iin  da  ’d  là,  a  va  a  va,  a  forsa 
d’andé  a  l’à  truvà  na  cabana...  na  cabana,  e  là  i  era 
na  tàvula  cun  en  leciot,  na  spece  éd  lec,  là,  da  cant; 
ai  bota  ’l  du’  masnà  là,  e  quand  ch’u  l’era  due  o  tre 
ure  ch’u  l’era  lì,  i  ven  ina  crava,  ’s  campa  ’ns  cula 
ciin-na,  cula  baraca  ch’a  i  ava,  ai  dà  da  piipé,  e  ’s 
masnà  tilt  e  due  a  piipé  suta  cula  crava,  e  chila, 
e  chila  stava  lì,  e  a  seccava  sempre  ’d  coze,  mi  so  pà, 
éd  rais  d’erbe,  carcòs  parei,  a  s’i  fava  biì,  ma  chila 
l’era  già  lì  da  én  pesj  ’s  masnà  i  eru  già  grusot,  du’ 
bel  masnà,  e  chila  stava  lì  e  diva:  «  Basta  chi  ven-a 
gniin  a  rumpime  i  ciap,  éntrament  chi  posa  tirèie  ’n 
po  sii  ».  Ven  che  ’n  dì  a  i  à  vugh  n’umbra  a  vnì  a  vnì 
a  vnì,  a  i  ava  squasi  pau,  a  ’s  piia  ’l  du’  masnà,  lì 
’ndua  i  é  na  filala  éd  fb,  sta  ’n  po  lì,  ariva  chiel-lì, 
ai  fa:  «  Oh  brava  fumna,  u  i  a-la  ’n  poch  d’alog  a 
deme?  ».  Chila  a  i  à  dìie:  «  Oh  ch’u  varda:  mi  sun  sì 
cim  du’  masnà,  i  b  manch  na  filala  manch  per  mi  manch 
per  le  masnà,  ma  mi,  si  vbl  sté  si,  cume  stuma  niiiàc, 
lu  lasa  sté,  lì  ént  in  cantun,  parei,  sb  pa,  ch’u  ’s  cugia 
éndu  pb  ».  Ma  chila  u  l’a  cunusii  ch’u  l’era  so  om. 
Perché  chila,  dop,  stand  lì  ’nt  sa  cabana,  chiel  u  l’é  pb 
rivà  a  ca,  i  an  quintale  tiit  cume  a  l’é  ’ndà,  aiuta  chiel 
u  ’s  bbta  a  giré,  a  serché  sa  fumna,  u  l’é  andà  là,  e 
chila  u  i  à  cunusiilu  ch’u  l’era  so  om,  ma  i  à  nen  die 
nent,  i  à  fa  finta  ’d  nent^^.  Aiuta  so  om  u  va  lì,  e 
’ntrament  ch’u  ’s  cugia  ’nsima  na  banca,  u  i  à  cugiase, 
e  ’n  cugiandse,  ch’u  driimiva,  u  i  era  tantu  stanch,  u  i 
ava  na  gamba  ’n  bamblùn''®  e  ’n  brats  (chiel  u  i  ava 
’n  cavai,  u  i  à  lasà  ’l  cavai  fbra  tacà'**);  aiuta  chila: 
[«  Vui  autre  masnà  vai  là  e  dìie:]  «  Uta  uta®  gam- 
bina  éd  me  papà  »,  chila  ai  dis  a  la  matota,  e  al  matot: 
Uta  uta  ’l  bratsino  éd  me  papà  »  -  A  fa  fin-a  cum- 
passiun,  neh?  <  E  chila  a  i  à  dìie  >  ’s  masnà  van 
tilt  e  due  là,  iin  da  ’d  sà  l’autr  da  ’d  là;  «  Uta  uta 
gambina  éd  me  papà  ».  E  l’autr:  «  Uta  uta  braccìno 
éd  me  papà  ».  Qiiel  lì,  u  sent  a  dì  lon,  u  sauta  sii, 
u  l’à  désviase,  e  i  à  diie:  «  Oh,  ma  mi  sun  pa  vos 
pare  ».  E  chila  i  à  diie:  «  Varda  ben,  e  cume  che  t’é 
so  pare!  ».  Aiuta  chiel-lì  l’é  ’nbratsase  ’s  masnà  e  chila, 
purtasie  a  ca  cuntent  parei  d’in  priits.  Si  sun  nen  mort 
i  sun  éncii  ades. 


Anche  questa  frase  è  stata  pronunciata  con  un  parti¬ 
colare  cadenza  ritmica. 

La  narratrice  condensa  qui  un  passaggio  della  storia 
che  in  precedenza  aveva  omesso. 

*  £»  bamhlùn  significa  «  a  penzoloni  »;  pendono  dalla 
sedia  sia  la  gamba  che  il  braccio,  di  cui  parla  subito 


mazzarli  ».  Allora  cercano  una  botte,  e  li  mettono  £ 
tutti  e  tre  dentro,  i  ragazzi  da  una  parte,  lei  dall’altra. 

Poi  li  mettono  lì  sulla  riva  di  un  fiume,  e  dopo  [che] 
sono  stati  un  po’  lì,  così,  dopo  l’acqua  ha  preso  questa 
botte,  l’ha  trascinata  un  po’,  e  dopo,  facendola  girare  j, 
così,  si  è  rotta,  i  ragazzi  sono  rimasti  da  una  parte,  che 
andavano  giù  trascinati  dalla  corrente,  lei  è  rimasta  lì 
accanto  [sulla  riva].  E  sente  una  voce  che  le  fa:  «  Fi- 
lomena,  prendi  i  tuoi  figli  e  va  avanti  ».  E  lei  ha  detto: 

«  Ma  io  li  lascio  andare,  perché  non  ho  né  braccia  né  ^ 
mani  ».  «  Filomena  prendi  i  tuoi  figli  e  va  avanti  »,  _ 

per  due  o  tre  volte,  dopo  alla  terza  volta  torna  a  dirle:  j 

«  Filomena  prendi  i  tuoi  ragazzi  e  va  avanti  ».  Allora 
fa  per  prendere  questi  bambini,  le  sono  ritornate  le  ‘ 
braccia.  Prende  questi  bambini,  uno  di  qua  e  uno  di  là, 
va  va,  a  forza  di  andare  ha  trovato  una  capanna...  una  ^ 
capanna,  e  là  c’era  una  tavola  con  un  lettino,  una  specie  ^ 
di  letto,  là,  in  un  angolo;  mette  questi  due  bambini  là,  j 
e  quando  era  due  o  tre  ore  che  era  lì,  arriva  una  capra, 
si  butta  su  quella  culla,  su  quella  baracca  che  aveva, 
dà  loro  da  poppare,  e  questi  bambini  tutti  e  due  a 
poppare  sotto  quella  capra,  e  lei  stava  lì,  e  cercava 
sempre  delle  cose,  non  so,  delle  radici  di  erbe,  qual-  £ 
cosa  così,  e  le  faceva  bollire,  ma  lei  era  già  lì  da  un  ^ 
bel  po’,  i  ragazzi  erano  già  cresciuti,  due  bei  ragazzi, 
e  lei  stava  lì  e  diceva  :  «  Basta  che  non  venga  nessuno  ^ 
a  rompermi  le  chiappe,  mentre  che  possa  tirarli  un  po’  ^ 
su  ».  Accade  che  un  giorno  ha  visto  un’ombra  venire  j.' 
venire,  aveva  quasi  paura,  si  prende  i  due  bambini,  lì 
dove  c’è  un  po’  di  fuoco,  sta  un  po’  lì,  arriva  quello  lì,  ^ 
le  fa;  «  Oh  brava  donna,  avete  da  darmi  alloggio?  ». 

Lei  gli  ha  detto;  «  Oh  ^ardi:  io  sono  qui  con  questi 
due  bambini,  non  ho  niente  neanche  per  me  e  per  i  ^ 
miei  bambini,  ma  io,  se  vuole  stare  qui,  come  stiamo  ^ 
noi,  la  lascio  stare,  lì  in  un  angolo,  così,  non  so,  si 
corichi  dove  vuole  ».  Ma  lei  l’ha  riconosciuto,  che  era  g, 
suo  marito.  Perché  lei,  dopo,  stando  lì  nella  capanna, 
lui  poi  è  arrivato  a  casa,  gli  hanno  raccontato  tutto  j,, 
come  era  andato,  allora  lui  si  mette  a  girare,  a  cercare  >j 
questa  donna,  è  andata  là,  e  lei  l’ha  riconosciuto  che 
era  suo  marito,  ma  non  ha  detto  niente,  ha  fatto  finta 
di  niente.  Allora  suo  marito  va  lì  e  mentre  si  corica 
su  di  una  panca,  si  è  coricato,  e  coricandosi,  che  dot-  >5 

miva,  era  tanto  stanco,  aveva  una  gamba  ed  un  braccio 
a  penzoloni  (aveva  un  cavallo,  ha  lasciato  il  cavallo  pj 
attaccato  fuori);  allora  lei  dice  alla  bambina  di  andare 
là  e  dirgli:  «  Su  su  la  gambina  del  mio  papà  »,  e  al  p 

bambino  dice  di  dire:  «  Su  su  il  braccìno  del  mio  |j 

papà  »  -  fa  persino  compassione,  vero?  -.  Questi  barn-  ^ 

bini  vanno  tutti  e  due  là,  uno  di  qui  e  l’altro  di  là:  ^ 

«  Su  su  la  gambina  del  mio  papà  ».  E  l’altro;  «  Su  su 
il  braccìno  del  mio  papà  ».  Lui  sente  dire  quello,  salta  p] 
su,  si  è  svegliato,  e  ha  detto  loro:  «  Oh,  ma  io  non  p 
sono  vostro  padre!  ».  E  lei  gli  ha  detto:  «  Guarda  b 

bene,  eccome  che  sei  loro  padre!  ».  Allora  quello  lì  b 

ha  abbracciato  lei  e  i  ragazzi,  se  li  è  portati  a  casa  con-  j 

tento  e  felice.  Se  non  sono  morti  ci  sono  ancora  adesso,  g 

P 

““  Anche  qui  la  narratrice  rimedia  ad  un’omissione  pre-  t’ 
cedente.  ,  n 

“  Uta  è  espressione  che  normalmente  si  usa  rivolgendosi  q 
ai  bambini  per  dire  loro  «  Su,  su  »  (cioè  «  sostieniti  »,  gj 
«  stai  in  piedi  »). 

®  È  la  narratrice  stessa  a  commentare,  rivolta  al  pub- 
blico.  " 
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Lezione  B,  narrata  da  Lidia  Barbiere 

(S.  Benedetto  Belbo,  frazione  Muntané,  aprile  1980) 


Na  vota  i  era  un  ch’u  i  ava  set  matote.  Po  dopu 
ré  vnì  a  ’n  punto  ch’u  i  ava  citi  gnente  da  deie  da 
mangé,  e  alura  u  i  à  die:  «  Oh,  em  pii  en  sach  »,  di 
sod  u  n’ava,  ma  roba  u  n’ava  gnente.  U  i  à  piase  ’n 
sach,  u  i  à  bitaie  di  sod  drenta,  u  i  é  ’ndait  ént  el 
paìs.  Va  ént  in  rdgotsi,  u  i  an  diie  coza  vurava,  vurava 
’n  po  ’d  pan,  u  n’ava  gnente,  én  po  ’d  ris,  u  n’ava 
gnente,  pasta  n’ava  gnente,  e  coza  i  fatsa,  patsiensa. 
I  é  ’ndà  vughi  ’nt  in  aut  nigotsi,  vurava  ciameie  ’d  la 
farin-na,  del  pan,  du  siicr,  del  café,  én  avu  gnente 
gnente.  U  l’à  surtii,  u  pianziva,  u  i  era  tanta  sagrinà, 
ch’u  i  ava  gnente  da  dèie  da  mangé  a  se  masnà,  e  fora 
u  i  à  triivà  iin,  én  om  grand,  gross,  cun  n’aria  cativa. 
U  i  à  diie  cos  ch’u  i  ava  ch’u  cianziva.  «  Oh  -  dis  - 
i  cianz  perché  i  d  set  matote  e  i  o  gnente  da  déie  da 
mangé,  so  nen  cuma  fé.  Di  sod  én  o,  ma  roba  n’én 
trov  gnente  ».  «  Mi  -  dis  -  sé  t’ém  dà  Libera  a  mi 
-  a  l’era  la  pi  granda  -  sé  t’ém  dà  Libera  a  mi,  la  to 
ca  l’é  cin-a  éd  roba:  i  é  da  mangé,  da  beivi,  i  é  tiit  ». 
L’à  pensà  én  po,  u  i  à  diie  ch’u  i  la  dava:  «  Però 
ven-i  a  piela  sta  noe  a  meza  noe  ».  Po  l’é  ’ndà  a  ca, 
quand  ch’u  l’é  rùvà  a  ca  le  so  file  sun  ’ndaie  énscuntra, 
so  fumna  ’deò,  ch’i  era  tiita  sa  roba  ’n  ca,  i  era 
ogni  ben  di  Dio.  «  Oh  papà  -  dis  -  i  a-ti  purtà  gnen¬ 
te?  ».  «  No  ».  «  Ma  ven  pura  che  la  ca  ì’é  cin-a  ’d 
roba,  pan,  e  ’n  po  ’d  tiit  ».  I  eru  cuntent.  Po  dop  u  i 
à  diie  a  la  so  fumna,  ’l  à  vist  ch’u  i  era  ’n  po  sagrinà, 
chiel,  e  i  à  diie:  «  Coza  i  a-ti?  ».  «Io  che  roba  n’a 
truvava  nent.  Là  fora  i  era  un,  u  i  à  dime  se  i  dagh 
Libera  ch’u  ’n  fava  avèi  tiita  sa  roba,  se  no  no,  tant 
miirimu  tiici  ’d  fam,  mi  i  o  diie  ch’i  la  damu,  i  ii  diie 
che  sta  noe  a  meza  noe  u  vena  a  piela  ».  E  aiuta,  a  la 
seira,  dop  meza  noe,  u  sent  a  piché  a  la  porta,  u  dama: 
«  Libera,  va  ’n  poch  a  vughi  chi  i  é  ».  E  chila  l’é 
calà  dzu,  l’é  pasà  ’n  cusin-a,  a  l’é  bagnase  na  man  suta 
’n  riibinet,  a  l’à  fa  ’l  segn  éd  la  crus,  l’é  ’ndà  dorbì 
la  porta.  I  era  ’n  can  nèir  ch’u  scapava.  A  i  à  diie: 
«  Oh  papà,  i  é  ’n  can  neir  ch’u  scapa  ».  «  E  s’u  scapa 
laslu  ’ndé  ».  A  l’induman,  chiel  u  ’ndava  pii  a  travaié, 
’s  om,  én  capagna,  u  i  à  vist  chiel-lì,  i  a  diie:  «  Varda 
che  mi  to  fiia  pbs  pa  piela,  no  ».  «  E  perché?  »  «  Per¬ 
ché  -  dis  -  vanta  t’i  seri  l’eva,  perché  chila  l’é  calà 
zii,  l’à  fait  ’l  segn  ’d  la  crus,  e  mi  i  b  nen  piirsiila  pié  ». 
U  l’era  ’l  Diau.  Alura  a  l’induman,  la  seira,  turna  piché 
la  porta,  a  mezanoc,  turna  ciamé:  «  Libera,  va  ’n  poch 
a  vughi  chi  i  é  ».  A  l’é  andà  dzii  a  vughi.  «  I  é  ’n  can 
neir  ch’u  scapa  ».  «  E  s’u  scapa  laslu  scapé  ».  A  l’in- 
duman  u  turna  truelu,  dis:  «  Sèrie  l’eva  ».  U  i  à  diie 
ch’u  i  srèisa  l’eva.  E  chiel  l’à  sraie  l’eva,  e  chila 
l’à  bagnà  ’n  di  ’nt  na  butiglia  ’d  vin,  per  fé  u  segn  ’d 
la  crus.  Dop  u  i  à  diie  ch’u  i  Iveisa  ’ncu  Poli,  e  chiel 
u  i  à  ’ncu  Ivaie  Foli,  e  chila  a  i  à  truvà  na  butiglia 
d’asl,  la  seira  après,  a  i  à  turnà  fé  u  segn  ’d  la  crus, 
e  pò  a  i  à  ’ndà  dorbì  la  porta:  «  I  é  ’n  can  neir  ch’u 
scapa  ».  «  E  s’u  scapa  laslu  ’ndé  ».  Alura  l’induman  l’à 
I»  yistlu,  u  i  à  diie:  «  Beica,  neh,  oramai  i  é  ciii  gniìn 
ritaédi;  <  mi,  >  quandi  ch’a  ven  dziì,  venie  après,  e 
t’ém  la  campi  dzii  ’d  la  scala,  ch’i  posa  piela,  che  se 
no  éntant  mi  pbs  nen  piela  ».  La  nbc  après,  a  l’era 
turna  meza  nbc,  turna  piché  a  la  porta,  e  u  turna 
ciamé:  «  Libera,  va  ’n  po  vughi  chi  i  é  ».  Chila  Fé 
’ndà  dzii,  e  chiel  u  i  é  ’ndaie  après.  Chiel-lì  vurava 
pièla,  e  chila  a  i  ava  sta  ’ndré,  a  Fé  tacase  tacà  a  la 


Una  volta  c’era  uno  che  aveva  sette  figlie.  Poi  è 
arrivato  ad  un  punto  che  non  aveva  più  niente  da  dar 
loro  da  mangiare,  e  allora  ha  detto:  «  Oh,  mi  prendo 
un  sacco  ».  Soldi  ne  aveva,  ma  roba  non  ne  aveva 
niente.  Si  è  preso  un  sacco,  gli  ha  messo  dentro  dei 
soldi,  è  andato  nel  paese.  Va  in  un  negozio,  gli  hanno 
chiesto  che  cosa  voleva;  voleva  un  po’  di  pane,  non 
ne  aveva[no],  un  po’  di  riso,  non  ne  aveva[no],  pasta 
non  ne  avevafno],  e  che  cosa  poteva  fare,  pazienza. 
È  andato  a  vedere  in  un  altro  negozio,  voleva  chiedere 
della  farina,  del  pane,  dello  zucchero,  del  caffè,  non  ne 
avevano.  È  uscito,  piangeva,  era  tanto  triste  che  non 
aveva  niente  da  dar  da  mangiare  a  quelle  figliole,  e 
fuori  ha  trovato  uno,  un  uomo  grande,  grosso,  con 
un’aria  cattiva.  Gli  ha  chiesto  cosa  aveva  che  piangeva. 
«  Oh  -  dice  -  piango  perché  ho  sette  ragazze  e  non 
ho  niente  da  dar  loro  da  mangiare,  non  so  come  fare. 
Di  soldi  ne  ho,  ma  roba  non  ne  trovo  ».  «  Io  -  dice  - 
se  mi  dai  Libera  (era  la  più  grande)  se  mi  dai  Libera, 
la  tua  casa  è  piena  di  roba:  c’è  da  mangiare,  da  bere, 
c’è  tutto  ».  Ha  riflettuto  un  po’,  gli  ha  detto  che  glie 
la  dava:  «  Però  venite  a  prenderla  questa  notte  a  mez¬ 
zanotte  ».  Poi  è  andato  a  casa,  quando  è  arrivato  a  casa 
le  sue  figlie  gli  sono  andate  incontro,  sua  moglie  anche, 
che  c’era  tutta  questa  roba  in  casa,  che  c’era  ogni  ben 
di  Dio.  «  Oh  papà  -  dice  -  non  hai  portato  niente?  ». 
«  No  ».  «  Ma  vieni  pure,  che  la  casa  è  piena  di  roba, 
pane,  e  un  po’  di  tatto».  Erano  contenti.  Dopo  sua 
moglie  ha  visto  che  era  un  po’  preoccupato,  e  gli  ha 
detto:  «  Che  cos’hai?  ».  «  Ho  che  roba  non  ne  trovavo. 
Là  fuori  c’era  uno,  mi  ha  detto  se  gli  davo  Libera,  che 
ci  faceva  avere  tutta  questa  roba,  se  no  no;  tanto  mori¬ 
vamo  tutti  di  fame,  io  gli  ho  detto  che  gliela  davamo, 
gh  ho  detto  che  questa  notte  venga  a  prenderla».  E 
allora,  alla  sera  dopo  mezzanotte,  sente  battere  alla 
porta,  chiama:  «  Libera,  va  un  po’  a  vedere  chi  c’è  ». 
E  lei  è  scesa  giù,  è  passata  in  cucina,  si  è  bagnata  una 
mano  sotto  un  rubinetto,  ha  fatto  il  segno  della  croce, 
è  andata  ad  aprire  la  porta.  C’era  un  cane  nero  che 
scappava.  [La  bambina]  ha  detto:  «  Oh  papà,  c’è  un 
cane  nero  che  scappa  ».  «  E  se  scappa  lascilo  andare  ». 
All’indomani,  lui  andava  poi  a  lavorare,  quest’uomo, 
in  campagna,  ha  visto  quello  lì,  gli  ha  detto:  «  Guarda 
che  tua  figlia  non  posso  prenderla  ».  «  E  perché?  ». 
«  Perché  -  dice  -  bisogna  che  tu  le  chiuda  l’acqua, 
perché  lei  è  scesa,  ha  fatto  il  segno  della  croce,  e  io 
non  ho  potuto  prenderla  ».  Era  il  diavolo.  Allora,  al¬ 
l’indomani,  alla  sera,  torna  a  battere  alla  porta,  a  mez¬ 
zanotte,  toma  a  chiamare:  «  Libera,  va  un  po’  a  ve¬ 
dere  chi  c’è  ».  È  andata  giù  a  vedere.  «  C’è  un  cane 
nero  che  scappa  ».  «  E  se  scappa  lascialo  scappare  ». 
All’indomani  torna  ad  incontrarlo,  dice:  «  Chiudile 
l’acqua  ».  Gh  ha  detto  che  le  chiudesse  l’acqua.  E  lui 
le  ha  chiuso  l’acqua,  e  lei  si  è  bagnata  un  dito  in  una 
bottiglia  di  vino,  per  fare  il  segno  della  croce.  Dopo 
gh  ha  detto  di  toglierle  anche  Foho,  e  lui  le  ha  ancora 
tolto  Foho,  e  lei  ha  trovato  una  bottiglia  di  aceto,  la 
sera  dopo,  ha  fatto  di  nuovo  il  segno  della  croce,  è 
tornata  ad  aprire  queha  porta:  «  C’è  un  cane  nero  che 
scappa  ».  «  E  se  scappa  lascialo  andare  ».  Allora  al¬ 
l’indomani  ha  poi  visto  [queU’uomo],  gh  ha  detto: 
«  Guarda,  oramai  non  c’è  più  rimedio;  quando  viene 
giù,  seguila,  e  me  la  butti  giù  daha  scala,  che  possa 
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ringhera,  cuti  el  man,  e  so  papà  aia  taiaie  1  man, 
tant  che  chiel-lì  purèisa  pièsla.  I  à  taiaie  ’l  man,  e  dop 
i  à  diie:  «  T’an  voli  nen  dii  ben.  Dame  i  me  man, 
mi  ’m  na  vai  via  ».  Qiiel  u  l’à  biitaie  ’l  man  ent  ina 
bursa,  a  l’é  ’ndà  via,  e  tant  u  Diau  a  Fé  ’ndà  via,  a 
Fà  nen  piala.  .  ^ 

Dopu  a  pasava  dausìn  a  na  funtan-na,  aia  senti 
na  vus  ch’a  i  diva:  «  Oh  Libera,  va  dzii  ch’i  é  na  fun¬ 
tan-na,  t’i  bagni  ’l  man  en  sa  funtan-na,  turnu  a  ta- 
chese  ».  A  i  à  bagnà  cule  man,  a  i  ari  tumase  a  taché, 
pb  Fé  ’ndà,  a  i  à  finì  ch’a  Fé  ’ndà  ’nt  en  bosch,  a 
Fà  pb  triivà  na  cazétta  cita  ’n  cui  bosch,  a  stava  là, 
ondava  per  bulei,  a  i  ’ndava  a  vende,  a  stava  lì.  Dop 
i  era  pb  ’n  principe  ch’u  i  ava  ’n  bel  can,  e  i  davu 
sempre  da  mangé,  ma  i  davu  de  miche  ’d  pan  grose 
parèi,  émbutie  ’d  furmag  e  salam  o  prosciutto,  e  cui 
can  fava  [mach]  ciapé  cula  mica  ’d  pan,  u  scapava  da  ca, 
éndava  via.  I  an  vist  che  ’s  can  u  vniva  maghér  magher. 
«  Ma  pusibU,  cun  el  mangé  che  i  duma!  ».  E  ’n  dì  ’s 
principe  u  dis:  «  Vbi  ’n  poch  vughe  ’ndù  va  ».  U  i  é 
’ndaie  après,  e  Fé  ’ndà  finì  che  ’s  can  i  era  ’ndà  a  purte 
sa  mica  ’d  pan  a  chila-lì,  là  én  cula  cazetta  ’n  cui 
bosch.  U  i  à  vistla  ch’u  l’era  tantu  bda,  i  à  én-namu- 
rase,  u  i  à  ’ndac  a  ca,  u  i  é  ’ndaie  a  pié  del  robe, 
pb  i  à  die  a  so  marna  ch’u  i  ava  truvà  sta  matota  ch’a 
i  era  bela,  ch’u  la  spusava.  I  à  spusala,  Fà  mnasla  a  ca. 
Dop  i  é  scupiai’e  na  guera,  chiel  Fé  ’ndà  a  la  guera. 
E  chila-lì  a  i  à  pb  avu  dui  gemelli,  en  matot  e  na 
matota.  Dop  so  marna  i’era  cativa,  sta  regin-na,  la 
vurava  nen  chila-lì,  perché  ch’a  i  era  povra,  i  ava 
gnente,  a  i  à  scric  a  so  fii  e  a  i  à  diie:  «  Varda  che  la 
tua  spusa  i  à  ’n  cagnet  e  na  cagnétta,  coza  n’u  fum- 
ne?  ».  «Campeie  via,  maseie,  coza  n’u  fats  mi?  ». 
«  E  chila  la  manduma  via,  neh  ».  «  Mandela  nen  via, 
tnila  lì  ».  Tant  a  i  à  mandà  via  pb  sa  spusa,  cun  se 
due  masnà,  e  chila  a  i  é  turnasne  ’ndé  là  ’n  cula  cazétta. 
Turnà  ’ndé  ’n  cula  ca,  e  cui  can  cuntinuava  sempre 
purteie  da  mangé,  dop,  turnà  là.  Alura  dava  pb  da 
mangé  a  ’s  masnà,  dopu  ’s  masnà  sun  vnì  ^and,  so 
omu  Fé  turnà  a  ca.  Quand  Fé  riivà  a  ca,  i  à  diiej^ 
«  E  Libera  ’ndua  Fé-la?  ».  «  Libera  Fé  scapà,  Fe  ’ndà 
via,  i  urna  mai  citi  vistla  ».  Alura  Fé  turnase  a  pié  ’n 
cavai.  Fé  turnà  ’ndà  vughi  ’nbele-là,  l’era  pb  tuma  ’n 
cula  cà.  L’era  là  cun  le  masnà,  cule  masnà  i  eru  già 
grande  parei,  i  eru  ’d  tre  o  quatr  agn.  A  l’era  ’nbele-là 
cun  se  due  masnà  lì  vsin,  e  chila  Fà  cunustilu  e  chiel 
Fava  manch  cunusiila  tant,  mi  sb  nent. 

Dop  u  Fé  stait  én  po  lì,  u  fava  finta  ’d  diirmì,  i 
’ndavu  le  man  dzii  parei,  e  i  à  diie:  «  Pieie  ’s  tnan, 
tireie  sii  a  vostr  papà  ».  L’un  Fé  pasà  da  na  part  e  Faut 
da  Fauta,  tiraie  ’l  man  sii.  ì  à  dbrbì  i  bi:  «  Oh!  »; 
i  à  cunusiiie  ch’u  i  eru  i  sb.  I  à  pb  basà  se  masna, 
bratsaie,  e  pb  u  i  à  ’ndà  a  ca,  i  à  pià  ’d  la  roba  da 
biiteila  [ados],  tiic,  u  i  à  purtasie  a  ca,  e  so  marna 
i  an  mandala  via  d’an  ca,  e  s-ciau. 


prenderla,  che  altrimenti  non  posso  prenderla  ».  La 
notte  dopo,  era  di  nuovo  la  mezzanotte,  torna  a  battere 
alla  porta,  torna  a  chiamare:  «  Libera,  va  un  po’  a  ve-  I 
dere  chi  c’è  ».  Lei  è  andata  giù,  e  lui  le  è  andato  dietro. 
Quello  lì  voleva  prenderla,  e  lei  è  rimasta  indietro,  Id 
si  è  attaccata  alla  ringhiera,  con  le  mani,  e  suo  papà 
le  ha  tagliato  le  mani,  tanto  che  quello  lì  potesse  pren¬ 
derla.  Le  ha  tagliato  le  mani,  e  [lei]  dopo  gli  ha  detto: 

«  Non  mi  vuoi  più  bene.  Dammi  le  mie  mani,  io  me 
ne  vado  via  ».  Lui  le  ha  messo  le  mani  in  una  borsa, 
è  andato  via,  e  tanto  il  diavolo  è  andato  via,  non  Iha 
presa. 

Dopo  passava  vicino  ad  una  fontana,  ha  sentito  una 
voce  che  diceva:  «  Oh  Libera,  va  giù  che  c’e  una  fon¬ 
tana,  ti  bagni  le  mani  in  questa  fontana,  tornano  ad 
attaccarsi  ».  Ha  bagnato  quelle  mani,  sono  tornate  ad 
attaccarsi,  poi  è  andata,  alla  fine  è  andata  in  un  bosco, 
ha  poi  trovato  in  quel  bosco  una  casetta  piccola,  stava 
là,  andava  a  funghi,  li  andava  a  vendere,  stava  lì.  Dopo 
c’era  un  principe  che  aveva  un  bel  cane,  e  gli  dava 
sempre  da  mangiare,  ma  dopo  gli  davano  delle  pagnotte 
di  pane  grosse  così,  imbottite  di  formaggio  e  salame  o 
prosdutto,  e  quel  cane  faceva  che  prendere  quella  pa¬ 
gnotta  di  pane,  scappava  da  casa,  andava  via.  Hanno 
visto  che  quel  cane  diventava  magro  magro.  «  Ma 
possibile,  con  il  cibo  che  gli  diamo!  ».  Un  giorno  il 
prindpe  dice:  «  Voglio  un  po’  vedere  dove  va  ».  Gli 
è  andato  dietro,  ed  è  andato  a  finire  che  questo  cane 
era  andato  a  portare  la  pagnotta  di  pane  a  quella  là, 
in  quella  casetta  nel  bosco.  Ha  visto  che  era  tanto 
bella,  si  è  innamorato,  è  andato  a  casa  a  prendere  dei 
vestiti,  poi  ha  detto  a  sua  madre  che  aveva  trovato 
questa  ragazza  che  era  tanto  bella,  che  la  sposava.  L  ha 
sposata,  l’ha  portata  a  casa.  Dopo  è  scoppiata  una 
guerra,  lui  è  andato  alla  guerra.  E  lei  ha  avuto  due 
gemelli,  un  bambino  ed  una  bambina.  Dopo  sua  madre 
era  cattiva,  questa  regina,  non  voleva  quella  lì,  perché 
era  povera,  non  aveva  niente,  ha  scritto  a  suo  figlio  e 
gli  ha  detto:  «  Guarda  che  la  tua  sposa  ha  un  cagnetto 
ed  una  cagnetta,  cosa  ne  facciamo?  ».  «  Buttateli  via, 
ammazzateli,  cosa  me  ne  faccio?  ».  «  E  lei  la  mandiamo 
via,  neh  ».  «  Non  mandatela  via,  tenetela  lì  ».  Tanto 
poi  ha  mandato  via  questa  sposa,  con  i  suoi  due  bam¬ 
bini,  e  lei  è  tornata  là  in  quella  casetta.  È  tornata  ad 
andare  in  quella  casa,  e  quel  cane  continuava  sempre  a 
portarle  da  mangiare,  dopo  che  era  di  nuovo  tornata  là, 
Allora  dava  poi  da  mangiare  a  questi  ragazzi,  dopo 
questi  ragazzi  sono  cresciuti.  [Intanto  il  principe]  è 
tornato  a  casa.  Quando  è  arrivato  a  casa  ha  detto  alla 
madre:  «  E  Libera  dov’è?  ».  «  Libera  è  scappata,  è 
andata  via,  non  l’abbiamo  più  vista  ».  Allora  è  tornato 
a  prendersi  un  cavallo,  è  tornato  a  ^ardare  in  quella 
casa.  Era  là  con  i  ragazzi,  quei  ragazzi  erano  già  grandi 
così,  erano  di  tre  o  quattro  anni.  Era  là  con  questi  due 
ragazzi  lì  vicino,  e  lei  l’ha  riconosciuto,  e  lui  non  l’ha 
neanche  riconosciuta  tanto,  non  so. 

Dopo  è  stato  un  po’  lì,  faceva  finta  di  dormire,  gli 
andavano  giù  le  mani  [dal  letto],  così,  e  lei  ha  detto 
[ai  ragazzi]:  «Prendetegli  le  mani,  tiratele  su  a  vo¬ 
stro  papà  ».  L’uno  è  passato  da  una  parte,  l’altro  dal¬ 
l’altra,  gli  hanno  tirato  su  le  mani.  Ha  aperto  gli  occhi: 

«  Oh!  »,  li  ha  riconosciuti  che  erano  i  suoi.  Ha  poi 
baciato  i  suoi  ragazzi,  li  ha  abbracciati,  e  poi  è  andato 
a  casa,  ha  preso  dei  vestiti  da  mettere  loro  addosso,  a 
tutti,  se  li  è  portati  a  casa,  e  sua  madre  l’hanno  man¬ 
data  via  di  casa,  e  addio. 
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'Lezione  C  (riassunto),  narrata  da  Carolina  Ehrocco 
(S.  Benedetto  Belbo,  luglio  1980) 


Un  vedovo  con  sette  figlie,  non  avendo  da  dar  loro 
da  mangiare,  sta  per  suicidarsi  buttandosi  in  mare.  Un 
uomo  misterioso  (il  diavolo)  gli  promette  ricchezza  in 
cambio  di  una  delle  bambine.  AUa  sera  va  a  prenderla, 
ma  Filomena  (questo  il  nome  della  minore)  si  salva  se¬ 
gnandosi,  dopo  aver  immerso  la  mano  nell’acqua.  Il 
tentativo  di  rapimento  si  ripete,  ed  ha  successo  solo 
la  terza  volta,  dopo  che  il  padre  le  ha  mozzato  le  mani 
con  il  falcetto.  Il  diavolo  la  mette  in  un  sacco,  ma  poi, 
stanco  di  portarla,  fa  sosta,  posando  il  carico  presso  im 
cespuglio,  dove  è  tm  vecchio  pilone  con  rimmagine 
della  Madonna,  la  quale  salva  la  bambina  nasconden¬ 
dola.  La  Madonna  affida  poi  la  bambina  ad  un  devoto, 
che  la  porta  in  un  castagno  cavo,  che  si  apre  ad  un 
tocco  magico  e  poi  si  richiude,  lasciando  solo  un  pic¬ 
colo  buco. 

Un  re  ha  dei  cani,  a  cui  dà  da  mangiare  delle  pa¬ 
gnotte  di  pane.  Un  giorno  vede  che  i  cani  scappano  nel 
bosco  appena  ricevuto  il  pane.  Li  insegue  per  vedere 
ce  cosa  fanno,  e  scopre  che  portano  il  cibo  nel  bosco 
e  lo  infilano  nel  castagno  cavo.  Il  re  rompe  l’albero 
con  la  spada,  e  trova  Filomena  priva  delle  mani.  La 


prende,  la  porta  alla  reggia,  la  fa  educare,  e  dopo  qual¬ 
che  anno  la  sposa  contro  la  volontà  della  madre. 

Il  re  parte  per  la  guerra  contro  i  mori  e  Filomena 
partorisce  un  maschio  ed  una  femmina,  ma  la  madre 
manda  un  messaggero  con  la  falsa  notizia  della  nascita 
di  due  cani.  Il  re  dispone  che  siano  uccisi,  ma  subito 
si  pente  e  si  mette  in  viaggio  per  annullare  l’ordine. 
La  madre  fa  in  tempo  a  consegnarla  ai  sicari  che  la 
mettono  in  una  botte  e  la  gettano  nel  fiume  con  i  figli, 
dall’alto  di  una  rupe.  La  botte  si  rompe  nella  caduta, 
la  corrente  trascina  i  bambini,  e  lei  sente  ima  voce  che 
le  dice  di  immergere  le  braccia  nell’acqua.  Per  magia 
le  tornano  così  le  mani,  e  salva  i  figli.  Va  nel  bosco, 
dove  si  rifi^ia  in  una  capanna,  nella  quale  trova  tre 
piatti  di  minestra  fumanti  pronti  sul  tavolo.  La  notte 
arriva  una  capra  con  le  mammelle  gonfie  di  latte,  che 
dà  da  poppare  ai  bambini.  Alleva  così  i  figli.  Il  marito 
ritorna,  apprende  l’accaduto  e  si  dispera.  Partecipa  ad 
una  caccia,  durante  la  quale  resta  solo,  e,  seguendo  una 
capra,  arriva  alla  capanna,  in  cui  trova  ospitalità.  Rico¬ 
nosce  la  moglie  ed  i  bambini  (che  gli  sollevano  la 
gamba,  scivolata  giù  dalla  panca  mentre  dormiva),  e  li 
riconduce  a  casa. 
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Excursus  per  un  motivo:  ^ 

l’aria  di  Roma  e  gH  scrittori  piemontesi  j 

da  Alfieri  a  Soldati  ' 

Giovanni  Tesio  c 


a  Franco  Contorbia 

Sarà  vero  che,  come  ha  scritto  Vittorio  Gorresio  riportando 
le  parole  di  suo  padre,  di  piemontesi  a  Roma  ce  n’è  stati 
«  per  tutti  i  gusti  »,  ma  le  testimonianze  e  le  memorie  fami¬ 
liari,  come  quelle  che  lo  stesso  Gorresio  golosamente  fruga  in 
due  o  tre  pagine  de  La  vita  ingenua  insistono  preferibilmente 
sulla  fierezza  dei  «  buzzurri  »  torinesi,  sulla  loro  incorrotta  co¬ 
scienza  di  subalpini,  suUe  abitudini  radicate  e  anche  suUa  can¬ 
dida  refrattarietà  a  cogliere  i  segni  cospicui  della  grandezza  capi¬ 
tolina  volentieri  sacrificata  a  m^este  abitudini  gastronomiche  o 
enologiche  (il  vermouth  di  Giacosa  e  del  Palchetto,  la  nostalgia 
dei  grissini).  Aspetti  curiosi  di  costume  su  cui  ha  puntato  una 
fiorita  di  aneddoti  più  o  meno  sapidi 

Restano  a  testimoniare  durevolmente  le  tracce  di  una  men¬ 
talità  «  coloniale  »,  nemmeno  sempre  così  sciagurata,  alcuni 
aspetti  urbanistici  della  «  terza  Roma  »,  il  tono  piemontese  di 
certi  quartieri,  di  certe  vie  spalancate  e  diritte,  di  qualche  «  por¬ 
tico  »  trapiantato  senza  fortuna  Fu  anche  questo  un  modo  di 
tradurre  in  pratica  l’auspicio  di  Nicomede  Bianchi  che  «  nella 
morta  terra  del  Lazio  »  si  esprimesse  appieno  «  l’operosità  della 
vita  subalpina  »  ^  Certo  i  buoni  torinesi  amarono  la  nuova  capi¬ 
tale  soprattutto  negli  aspetti  che  meglio  richiamavano  alla  mente 
i  tratti  della  capitale  antica:  appunto  le  vie  diritte  e  larghe  con 
nomi  di  casa,  i  portici,  i  finti  bugnati  intorno  a  Termini,  le  zone 
predilette,  le  più  frequentate  nei  passeggi  quotidiani.  Prima  di 
riscaldarsi  per  Roma  capitale  Cavour  aveva  paventato  così  in 
un  suo  discorso  al  Parlamento:  «  Sì,  o  signori,  per  quanto  per¬ 
sonalmente  mi  concerne  gli  è  con  dolore  che  io  vado  a  Roma. 
Avendo  io  indole  poco  artistica,  sono  persuaso  che  in  mezzo  ai 
più  splendidi  monumenti  di  Roma  antica  e  di  Roma  moderna  io 
rimpiangerò  le  severe  e  poco  poetiche  vie  della  mia  terra  natale  ». 

Tutti  sanno  che  Giovanni  Giolitti,  davvero  emblematica¬ 
mente,  abitò  al  71  di  via  Cavour  in  un  alloggio  che  si  affacciava 
su  via  Torino  quasi  a  fissare  le  coordinate  toponomastiche  di  una 
garanzia  affettiva  e  ideale.  Solo  Quintino  Sella,  tra  i  politici  che 
sono  stati  di  primo  piano,  e  si  perdonino  i  salti  cronologici,  si 
accese  in  nome  della  scienza  all’idea  di  Roma,  facendo  vibrare 
le  corde  più  intense  della  sua  oratoria  solitamente  non  alata: 
«  Noblesse  oblige-,  e  in  Roma  vi  è  un  formidabile  retaggio 
di  nobiltà.  Io  non  so  esprimere  quello  che  sento  in  me  davanti 
a  questo  nome...  Non  è  soltanto  per  portarvi  dei  travet  che  siamo 


I 


‘  V.  GoRitESio,  La  vita  ingenua.  Mi-  ^ 
lano,  RÌ2zoli,  1980,  p.  81.  t 

^  Si  veda  per  questo  U.  Pesci,  I 
primi  anni  di  Roma  capitale  (1870- 
1878),  Roma,  Officine  Ed.,  1971,  e  an-  ^ 
cora  V.  Gorresio,  Roma  ieri  e  oggi  ^ 
(1870-1970),  Milano,  Rizzoli,  1970. 

’  Per  gli  aspetti  urbanistici  di  Roma  ' 
«buzzurra»,  cfr.  I.  Insolera,  Roma  1 
moderna.  Un  secolo  di  storia  urbani- 
stica,  Torino,  Einaudi,  1962. 

*  La  citazioni  di  Nicomede  Bianchi,  1 
e  poi  quelle  di  CamiUo  Cavour  e  Quin-  , 
tino  Spila  sono  tratte  da  F.  Chabod, 
L’idea  di  Roma,  in  Storia  della  poli-  ' 
tica  estera  italiana  dal  1870  al  1896,  ] 

Bari,  Laterza,  1951  (e  poi  nell’«  Uni-  , 
versale  »,  1“  ed.,  1965). 
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venuti  a  Roma...  Io  sono  certo  che  in  fondo  dei  nostri  animi  vi 
sono  pensieri  assai  più  elevati  ». 

Chi  ha  ripreso  ai  giorni  nostri,  nelle  forme  del  romanzo, 
l’intrigante  e  conflittuale  confronto  fra  Torino  e  Roma  è  stato 
Mario  Soldati  con  Le  due  città.  Nel  romanzo  di  Soldati  Torino 
è  la  città  del  lavoro,  solida,  quadrata,  incorrotta,  la  città  del 
cuore.  L’altra  città  è  Roma,  l’antagonista  storica,  che  Soldati 
conosce  bene  almeno  quanto  Torino  per  esservi  vissuto,  dopo  il 
ritorno  dall’America,  fino  ai  cinquant’anni.  Roma  è  la  città  della 
dispersione,  della  dissipazione,  attraente  e  stregona.  (Eraldo 
Baretti,  sul  «  Compare  Bonòm  »,  considerava  come  fosse  giusto 
il  detto  popolare  «  che  Roma  a  l’é  na  veja  strega  che  a  sa  con- 
[.  quisteve  e  anche  annamoreve  a  pòch  a  pòch  senssa  gnanca  che  iv 
n’ancòrse  »  ^). 

I  A  Torino  e  a  Roma  si  svolgono  le  esperienze  e  l’epilogo  tra- 

1-  gico  di  EmiHo  Viotti,  il  protagonista  del  romanzo,  che  ama 
d’amore  la  città  della  sua  formazione,  ma  che  se  ne  distacca  per 
la  vivere  a  Roma  un’esperienza  squallida  e  infelice,  all’apparenza 

a  brillante  e  fortunata.  Emifio  ha  fatto  una  carriera  invidiabile, 

ma  è  sceso  a  compromessi  grossolani,  ha  ottenuto  la  ricchezza, 
i,  ma  non  la  felicità,  è  roso  daH’inquietudine,  dalla  scontentezza, 
dai  ricordi.  Ha  rinunciato  all’amore  raro,  pulito  e  dignitoso  di 
a'.  Veve  per  sposare  una  donna  che  non  ama  e  che  tradisce.  Sarà 
Irma,  l’ultima  delle  amanti,  la  figlia  del  suo  migliore  amico,  che 

10  ucciderà,  in  un  estremo  soprassalto  di  gelosia. 

Il  romanzo  di  Soldati  si  estende  lungo  un  arco  cronologico, 
che  va  daH’inizio  del  secolo  al  secondo  dopoguerra.  È  scandito 
in  quattro  parti,  che  segnano  i  quattro  tempi  della  vita  di  Emilio: 
la  sua  infanzia,  le  fantasie  inappagate,  l’amicizia  di  Pietro  Gi¬ 
rando;  la  sua  giovinezza,  l’amore  di  Veve,  l’arrivismo  e  il  con¬ 
formismo  che  lo  guidano,  l’incontro  con  l’industriale  Golzio,  il 
viaggio  a  Roma  per  la  tesi  di  laurea,  l’abbandono  di  Veve,  la 
proposta  che  Golzio  gfi  fa  di  lavorare  per  lui;  la  sua  vita  romana, 

11  matrimonio,  i  tradimenti,  le  ossessioni,  le  nostalgie  brucianti, 
Pierino,  l’amico  d’infanzia  che  viene  a  lavorare  a  Roma  come 
tecnico  cinematografico;  la  storia  con  Irma,  la  figlia  di  Piero, 
il  viaggio  a  Torino  e  nei  dintorni  per  girare  il  film  tratto  da 
La  bufera  di  Edoardo  Calandra,  la  morte  dell’amico  e  la  sua,  che 
chiudono  il  romanzo  in  un  finale  di  efletto  melodrammatico. 
Le  pagine  su  Torino,  gonfie  di  affezione,  vanno  dagli  ambienti 
operai,  ritratti  con  simpatia,  con  gusto  arioso  e  con  minuzia  docu¬ 
mentaria  agli  ambienti  della  vecchia  borghesia,  colta  in  atteggia¬ 
menti  gretti  e  boriosi.  Le  pagine  sul  gioco  delle  bocce  e  suUa 
festa  della  Consolata  costituiscono  due  brani  di  bravura  perfino 
virtuosistica  anche  se  un  po’  di  maniera.  L’affetto  per  il  dialetto 
si  esprime  in  parlate  sobrie  e  scelte,  rigorosamente  torinesi,  tra¬ 
scritte  pari  pari. 

Nel  sangue  di  Emilio  formicolano  le  eredità  sentimentali  del¬ 
l’infanzia  trascorsa  tra  dialetto  e  parlar  finito,  tra  borghesia  e 
popolo,  tra  le  bignole  di  Stratta  e  glacés  di  stagione,  tra  perso¬ 
naggi  un  po’  mitici  come  le  vecchie  zie  piene  di  sussiego  e  di 
disdegno,  e  vecchissimi  servitori  come  il  «  Prense  »,  longevo  so- 


’  E.  Baretti,  1  Piemontesi  a  Ro¬ 
ma,  «  Compare  Bonòm  »,  a.  VI,  n.  23, 
mercoledì  21  marzo  1894.  Baretti  scris¬ 
se  sullo  stesso  argomento  il  4  aprile, 
U  21  aprile,  il  2  giugno.  Le  prime  due 
puntate  furono  riprese  da  Pinin  Pacòt 
su  «  Ij  Brandé  »,  a.  V,  n.  102,  il  15 
novembre  e  il  1°  dicembre  1950.  Ba¬ 
retti,  nella  puntata  del  21  aprile,  scri¬ 
veva  tra  l’altro:  «  Quantunque  i  Pie- 
montèis  a  sio  coni  che  die  diverse 
Provincie  d’Italia  a  Fabio  forse  simpa- 
tisà  d’  pi  con  i  Romani,  tutavia  ai  na 
j’è  pochi  che  a  sio  entrà  propi  drent 
a  la  vita  romana,  sia  perché  la  nostra 
fieréssa  naturai  as  piega  nen  tant  fadl- 
ment  davanti  a  chi  an  guarda  con  una 
certa  difidenssa  e  quasi  con  degnassion, 
sia  perché  pi  ancora  che  la  fieréssa  a 
n’è  naturai  na  specie  d’oursaggine,  d’ 
misantropia  che  a  sera  an  t’  ca  nen 
mach  ’l  hon  pare  d’  famia,  con  soa 
foumna  e  i  so  cotin,  cosa  che  a  sarìa 
naturai,  ma,  indùe  anche  i  giouvnot,  o 
a  dì  mei  ij  scapoi,  a  riunisse  per  con¬ 
sumè  ant  la  mei  manera  poussibil  il 
pasto  quotidiano  ». 

Uno  scrittore  torinese  attecchito  a 
Roma,  Gianni  Boari,  con  intenzioni  più 
gravi  del  Baretti,  lascia  che  nella  pie¬ 
na  euforia  dei  progetti  di  ricostruzione, 
un  suo  personaggio,  impastato  di  falli¬ 
menti  ma  torinese  almeno  un  po’,  tra¬ 
sformi  una  colazione  romana  offerta  per 
lui  dal  suo  ex  comandante  partigiano 
in  profondi  dubbi  di  «  tenuta  »:  «  A 
Fausto  Sisto  Maria,  quegli  uomini, 
tutti  quegli  uomini  apparvero  proiet¬ 
tati  nello  spaccato  della  Capitale:  volle 
ancora  scoprire  se  nascondessero  la 
faccia  dietro  una  maschera  qualsiasi. 
Durante  rultima  degenza  all’ospedale  si 
era  convinto  che  gran  parte  del  mondo 
doveva  risentire  del  nuovo  corso  suc¬ 
ceduto  al  conflitto  appena  concluso. 
E  Roma,  che  nei  secoli  aveva  fagoci¬ 
tato  i  più  singolari  sistemi  di  governo, 
gli  si  presentava  piuttosto  ricettiva  nei 
confronti  dei  Liberatori.  O,  forse,  li 
aveva  assimilati  sof osandoli  nelle 
sue  spire  di  mantide  religiosa^  »  (Il 
corsivo  è  nostro).  G.  Boari,  Gli  equi¬ 
voci  stravaganti,  Roma,  Nuova  C^ia 
ed.,  1978,  p.  39. 

Andrebbe  anche  citata  l’amicizia  di 
Eraldo  Baretti  e  Alberto  Amulfi.  Di 
Amulfi  riportiamo  almeno,  traendo 
dalla  Letteratura  in  piemontese  dal  Ri¬ 
sorgimento  ai  giorni  nostri  di  Renzo 
Gandolfo,  Torino,  Centro  Studi  Pie¬ 
montesi,  1972,  p.  186,  il  sonetto  Roma 
e  ’l  Canavèis-,  «  Roma,  sicur,  l’é  la  sità 
grandiosa:  /  Rovin-e  colosai,  gran  mo- 
nument  /  -  Splendid  avans  d’un’epoca 
gloriosa  -  /  An  fan  resté  ’ncantà  tuti 
ij  moment.  //  E  còs  na  diomne  ’d 
Roma  religiosa?  /  San  Pietro  e  ’l  Va- 
tican,  cese  e  convent  /  An  parlo  al 
cheur  la  lingua  portentosa  /  Dij  nòstri 
gran  artista  del  sincsent.  //  Roma!  si¬ 
cur...  ma  i-é  ’n  pdt  cantonet  /  Lassù 
’n  sij  brich,  sota  ’l  soris  del  cd,  / 
Ben  pi  grassios,  tot  fresch,  con  ’d  bon 
vinet,  //  Con  ’d  fomne  an  gamba  e 
d’òm  ch’a  tramblo  nen...  /  Oh  me  pdt 
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prawissuto  delle  guerre  del  Risorgimento.  Preme  in  lui  fino  allo 
spasimo,  paradigma  estremo  di  una  condizione  storica  e  psicolo¬ 
gica,  la  nostalgia  di  una  Torino  un  po’  d’ antan  legata  alla  sua 
giovinezza  spensierata,  alla  ragazza  Veve.  Fiorisce,  nel  trapianto 
romano,  una  minuziosa  topografia  torinese  e  Roma  appare  a 
Emilio  con  il  suo  destino  di  morte  presaga. 

Il  romanzo  di  Soldati  corre  gravido  di  intenzioni  ambiziose 
e  pur  vivendo  soprattutto  in  alcune  figure  scorciate  poggia  su 
im’idea  non  banale,  che  ha  la  sua  tradizione,  la  sua  storia. 

Al  trasporto  della  capitale  da  Torino,  gli  umori  subalpini 
avevano  toccato  vertici  di  rabbia  e  nelle  piazze  il  sangue  era 
corso  all’improvviso:  Firenze  era  infatti  un  baratto  inaccettabile. 
Solo  Massimo  d’ Azeglio,  nel  gennaio  però  del  ’61,  cioè  molto 
prima  dell’evento  sessantaquattresco,  aveva  voluto  fugare  ogni 
sospetto  di  oltranza  piemontesistica  proponendo^  Firenze,  non 
già  come  «  capitale  »  (questione  «  vana  »  perché,  diceva,  «  di 
capitali  ne  sarà  piena  l’Italia  »),  ma  come  «  sede  del  Governo  »: 
«(...)  a  parer  mio  come  sede  del  Governo  la  città  preferibile  a 
tutte  la  stimo  Firenze  »,  ed  escludeva  Roma  dalla  candidatura, 
pur  dichiarando  di  aver  passato  a  Roma  i  «  più  begli  anm  della 
sua  vita  »  e  di  averne  serbato  «  le  più  care  e  le  più  vive  me¬ 
morie  ».  11- 

Così,  prima  fingeva  di  stupirsi:  «  Avevo  creduto  esaudito 
da  un  pezzo  il  celebre  voto:  Qui  nous  délivrera  des  Grecs  et  des 
Romains?  ed  era  naturale  che  non  m’aspettassi  veder  scaturire 
dal  seno  del  mondo  pratico  e  prosaico  de’  tempi  nostri,  que¬ 
st’idea  che  si  riporta  alle  idee  de’  nostri  studi  di  classica  lati¬ 
nità  »,  e  poi  sosteneva  senza  impaccio  di  riverenza:  «  Chi  ha  pro¬ 
clamato  in  quest’occasione  Roma  capitale  d’Italia  ha  speculato 
sull’effetto  retorico-classico  che  produce  ancora  quel  nome  sulle 
moltitudini,  le  quali  in  fatto  di  coltura  intellettuale  non  son 
venute  più  in  qua  del  Campidoglio  » 

Nemmeno  la  passione  per  l’Italia  «  pelasgica  »  che  essendo 
storia  degli  italici  vinti  da  Roma  non  poteva  essere,  come  os¬ 
serva  Piero  Treves,  «  che  una  storia  anti-romana  di  Roma  an¬ 
tica  »  toccò  propriamente  l’ Azeglio  o  lo  tocco  molto  di  sbieco, 
lui  propenso  a  seguire,  in  modi  tipici  non  sempre  alieni  da  sem¬ 
plificazioni  anche  troppo  disinvolte,  alcuni  corollari  di  quel  neo- 
guelfismo  nostrale  promosso,  ancora  secondo  le  parole  del  Treves, 
«  da  suo  suocero  Alessandro  Manzoni  di  concerto  con  la  storio¬ 
grafia  francese  contemporanea  »:  un  neoguelfismo  che  allonta¬ 
nava  ogni  idea  di  «  primato  ».  (Nei  Ricordi  l’Azeglio  annoterà 
in  una  parentesi  maliziosa:  «  beato  Gioberti  che  se  la  godeva 
scoprendo  negli  italiani  il  Primato!  »  ®)  imboccando  vie  più 
quiete.  _  .  . 

Ne  I  miei  ricordi  il  tema  di  Roma  ritorna.  E  ripreso  e  inse¬ 
rito  una  prima  volta  nel  resoconto  del  soggiorno  di  Rocca  di 
Papa,  ricondotto  alla  sua  genesi  giovanile:  «  Ero  in  quell  età  in 
cui  domina  il  bisogno  delle  indagini,  il  bisogno  d’orizzontarsi  su 
tutto,  il  bisogno  di  vedere  se  il  mondo  corrisponde  alle  idee  che 
ve  ne  diedero  gli  educatori  »  Di  fatto  l’idea  di  Roma  non  «  cor¬ 
risponde  »  e  di  sul  «  mignano  »  di  Rocca  di  Papa,  ipotiposi 
discreta,  indovinando  l’Urbe  nei  vapori  che  la  velano,  l’Azeglio 


Canavèis,  com’it  ses  bel!  /  Oh  me  bel 
Canavèis,  com’it  veui  ben!  ». 

Faldella,  a  proposito  di  una  pas¬ 
seggiata  fuori  porta  con  Sacchetti, 
scriveva:  «Roberto  ruppe  il  silenzio 
solo  per  dirmi  che  quel  paesaggio  sotto 
le  mura  di  Roma  colle  sue  ondulazioni, 
con  le  note  biancastre  e  per  la  stessa 
architettura  dei  casolari  aveva  molti 
punti  di  rassomigliarm  col  paesaggio 
di  Montechiaro  d’Asti.  Io  allora  scher¬ 
zai  paragonandolo  ad  un  personaggio 
del  mio  Viaggio  a  Roma,  che  trova 
San  Pietro  copiato  dal  Duomo  di  Ver¬ 
celli  »  \Roma  borghese,  Bologna,  Gap 
pelU,  1957,  p.  149). 

‘  M.  d’A^lio,  Questioni  urgenti, 
Firenze,  Barbèra,  1861,  p.  51. 

’  P.  Treves,  L’idea  di  Roma  e  k 
cultura  italiana  del  secolo  XIX,  Mi- 
Imo-Napoli,  Ricciardi,  1962,  p.  29.  La 
citazione  successiva  a  p.  45. 

“  M.  d’Azeglio,  I  miei  ricordi.  Ci¬ 
tiamo  daU’ed.  a  c.  di  M.  Legnam,  Mi¬ 
lano,  Feltrinelli,  1963,  p.  174. 

’  Ivi,  p.  272. 
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mette  insieme  il  suo  primo  embrionale  ideario  antiromano.  Non 
ignora  le  virtù  antiche  e  ne  elenca  un  piccolo  campionario  spin¬ 
gendosi  ad  affermare:  «  Fra  tutti  gli  Stati  dell’antichità  è  (...) 
Roma  quello  che  ho  io  maggiore  stima  »,  ma  poi  precisa  la  sua 
cronologia  ammirativa:  «  fino  all’epoca  dei  Gracchi,  intendia¬ 
moci!  »  e  passa  incalzante  al  quadro  degli  opposti:  «  Ma  quel 
popolo,  invece,  che  ha  per  articolo  di  fede  di  essere  lui  il  pa¬ 
drone  della  libertà,  dell’avere  e  della  vita  dell’universo;  al  quale 
da  bambino  il  maestro  insegna  tu  regere  imperio  populos,  Ro¬ 
mane,  memento-,  e  che  fatto  grande  considera  quindi  come  suo 
diritto,  il  ridurre  allo  stato  di  schiavitù  tutte  le  nazioni,  usando 
o  violenza,  od  arte,  o  frode,  secondo  gli  vien  bene;  e  che  in 
questa  secolare  prepotenza  vagheggia  una  missione  divina,  il 
destino  di  una  gloria  superiore  a  quella  d’ogni  altro  popolo;  sì 
che  la  più  sfrenata  ed  implacabile  cupidità,  la  dolcezza  di  vivere 
ozioso  di  limosine  regolari  si  viene  a  presentar  al  mondo  come 
l’adempimento  della  volontà  del  cielo;  questo  popolo  e  la  sua 
lunga  esistenza,  io  li  considero  come  il  più  colossale,  forse  di 
tutti  i  fatti  storici;  ma  stimo  altrettanto  la  cieca  adorazione  che 
gli  vien  tributata  da  moltissimi  come  la  più  colossale  delle  cor¬ 
bellature  che  abbia  mai  procurate  a  se  stessa  l’umanità  » 

Il  modo  di  dire  così  antieroico  e  antiretorico  è  davvero  tutto 
azegliano,  e  le  idee  espresse  segnano  affinità  palesi  con  il  mode¬ 
ratismo  neoguelfo,  sono  molto  vicine  alle  idee  professate,  con 
maggior  vigore  storico,  dal  cugino  Cesare  Balbo  ”,  ma  più  lon¬ 
tane  certo  da  quelle  ormai  troppo  guardinghe  di  Silvio  Pellico, 
votato  all’ufficio  di  moderazione,  che  si  è  imposto,  come  su  ogni 
altra  questione,  anche  a  proposito  di  Roma.  Al  Pellico  Roma 
piace  senza  riserve.  A  Victor  de  La  Canorgue  scriverà,  dopo  il 
suo  secondo  soggiorno  romano:  «  J’ai  été  ravi  de  revoir  Rome 
que  j’aime  de  prédilection  » 

Pellico  rifiuta  i  giudizi  unilaterali  che  considera  «  errore 
troppo  comune  e  massimamente  negli  ingegni  che  dottoreggiano 
con  ira  »  e  sostiene,  in  una  lettera  da  Roma  all’amico  Briano, 
che  «  chiunque  viene  a  Roma  vi  sta  bene,  moralmente  e  per 
l’intelletto,  vi  sta  bene  per  la  bella  socievolezza  degli  abitanti 
e  per  quel  non  so  che  di  rispettabile  e  di  caro  che  hanno  i  paesi 
nobilitati  da  pregi  antichi  e  durevoli  ».  Ma  il  quadro  d’ordine 
che  ne  esce,  in  isconto  delle  prevenzioni  ostili,  sembra  forte¬ 
mente  compromesso  dall’eccesso  di  indulgenza  contrapposta  che 
lo  informa,  e  ha  soprattutto  una  funzione  propedeutica,  fornisce 
l’occasione  per  una  ennesima  dichiarazione  di  «  filosofia  »  mo¬ 
derata. 

Per  il  Pellico  Roma  è  soprattutto  la  sede  del  Papa,  sollecito 
e  vigilante  come  un  padre  buono,  è  il  centro  della  storia  cri¬ 
stiana:  «  Quante  basiliche  antichissime!  -  scrive  a  un  amico  te¬ 
desco  -.  Quanti  luoghi  di  martirio  santificati  dal  culto!  quante 
insigni  reliquie!  qual  numero  di  testimonianze  d’ogni  genere, 
che  ci  riportano  ai  tempi  apostolici,  ai  giorni  delle  catacombe, 
all’eroica  lotta  della  prima  Chiesa!  Io  ho  goduto  sommamente  di 
tutto  ciò  ».  Ma  la  Roma  moderna  non  lo  delude:  «  Non  mi  sono 
limitato  ai  sentimenti  religiosi  e  alla  contemplazione  del  bello, 
ma  ho  cercato  di  considerare  ogni  cosa,  e  di  valutare  con  giu- 


“  Ivi,  p.  274. 

"  Per  valutare  complessivamente  la 
posizione  del  Balbo,  iì  saggio  più  re¬ 
cente  è  quello  di  G.  B.  Scaglia,  Cesare 
Balbo.  Il  Risorgimento  nella  prospet¬ 
tiva  storica  del  «  progresso  cristiano  », 
Roma,  Ed.  Studium,  1975. 

Turin,  14  mai  1852.  È  la  lettera 
n.  308  Aél’Epistolario  di  Silvio  Pellico, 
a  c.  di  Gu^ielmo  Stefani,  Firenze,  Le 
Monnier,  1856.  La  citazione  alla  p.  381. 
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stezza  la  moderna  Roma  ».  «  Io  non  posso  -  ribadisce  -  unirmi 
a  quelli  che  la  giudicano  male.  Le  critiche  che  se  ne  fanno  mi 
sembrano  caricature,  prevenzioni,  falsità.  Gli  elementi  cattivi 
sono  mescolati  ai  buoni,  come  dappertutto;  ma  il  buono  mi  pare 
abbondantissimo  in  Roma,  e  in  fatti  la  più  parte  dei  forestieri 
di  tutte  le  nazioni  vi  stanno  con  piacere  e  simpatia,  come  in  città 
ch’è  sempre  capitale  del  mondo  e  patria  di  tutti  » 

Il  suo  quadro  romano  così  sconfina  nell’apologetico,  ben  di¬ 
versamente  dal  famoso  sonetto  affienano,  di  cui  il  Pellico  ha 
senza  dubbio  memoria,  che  invece  getta  suUa  città  del  Papa,  ne 
fosse  o  no  causa  prossima  la  forzata  insonnia  nella  «  bettolaccia  » 
di  Baccano,  il  più  irritato  discredito:  «  Città,  non  cittadini; 
augusti  tempi,  /  Religìon  non  già;  leggi,  che  ingiuste  /  Ogni 
lustro  cangiar  vede,  ma  in  peggio;  //  Chiavi,  che  compre  un  dì 
schiudeano  agli  empj  /  Del  del  le  porte,  or  per  età  vetuste:  / 
Oh!  se’  tu  Roma,  o  d’ogni  vizio  il  seggio?  » 

Non  proprio  così,  nella  Vita,  in  riferimento  al  soggiorno  di 
quattro  anni  dopo,  nonostante  l’uggia  delle  «  pieghevolezze  e 
astuziole  cortigianesche  »,  sintomaticamente  imputate  a  «  Neces¬ 
sità  »  e  «  Amore  ».  L’accento  della  narrazione  di  questo  secondo 
soggiorno  batte  assai  più  sull’ineluttabilità  che  sulla  responsa¬ 
bilità  ed  è  governato  da  un  climax  molto  ben  calibrato: 


”  Al  sig.  Schmidt,  Torino,  10  mag¬ 
gio,  1846,  n.  53  àeWtEpistolario  cit., 
pp.  62-63. 

“  V.  Alfieri,  Rime,  ed.  critica  a  c. 
di  F.  Maggini,  Asti,  Casa  d’Alfieti, 
1954,  p.  14. 

“  V.  Alfieri,  Vita  scritta  da  esso, 
a  c.  di  L.  Passò,  Asti,  Casa  d’Alfieti, 
1951,  p.  226. 


I  contrasti  che  prova  un  cuor  tenero  ed  onorato  fra  Tamore  e  il  dovere 
sono  la  più  terribile  e  mortai  passione  ch’uomo  possa  mai  sopportare.  Io 
dunque  indugiai  tutto  l’aprUe,  e  tutto  il  maggio  m’era  anche  proposto  di 
strascinarlo  così,  ma  verso  il  dodici  d’esso  mi  ritrovai,  quasi  senza  volerlo, 
in  Roma.  Appena  giuntovi,  addottrinato  ed  inspirato  dalla  Necessità  e  da 
Amore,  diedi  proseguimento  e  compimento  al  già  intrapreso  corso  di  pie¬ 
ghevolezze  e  astuziole  cortigianesche  per  pure  abitare  la  stessa  città  e  ve¬ 
dervi  l’adorata  donna.  Onde  dopo  tante  smanie,  fatiche,  e  sforzi  per 
farmi  libero,  mi  trovai  trasformato  ad  un  tratto  un  uomo  visitante  rive- 
renziante,  e  piaggiante  in  Roma,  come  un  candidato  che  avrebbe  postulato 
inoltrarsi  nella  prelatura.  Tutto  feci,  a  ogni  cosa  mi  piegai,  e  rimasi  in 
Roma,  tollerato  da  quei  barbassori,  e  aiutato  anco  da  quei  pretacchiuoli 
che  aveano  o  si  pigliavano  una  qualche  ingerenza  negli  affari  della  donna 
mia 


Anche  se  il  risentimento  per  le  «  vendette  »  e  per  i  «  rag¬ 
giri  »  dei  preti,  che  lo  costringono  a  lasciare  la  «  donna  sua  » 
e  Roma,  «  la  di  cui  approssimazione  »,  due  anni  prima,  lo  aveva 
fatto  «  palpitare  »  e  aveva  convertito  la  già  «  vuota  insalubre 
regìon  »  del  sonetto  di  Baccano  nel  «  più  delizioso  soggiorno 
del  mondo  »,  non  impedisce  ad  Alfieri  di  riconoscere:  «  Nei  due 
anni  di  Roma  io  aveva  tratto  una  vita  interamente  bella  »,  e  di 
raccontare:  «  La  Villa  Strozzi,  posta  alle  Terme  Diocleziane, 
mi  avea  prestato  un  delizioso  ricovero.  Le  lunghe  intere  matti¬ 
nate  io  ve  le  impiegava  studiando,  senza  muovermi  punto  di  casa 
se  non  se  un’ora  o  due  cavalcando  per  quelle  solitudini  immense 
che  in  quel  circondario  disabitato  di  Roma  invitano  a  riflettere, 
piangere,  e  poetare.  La  sera  scendeva  nell’abitato,  e  ristorato 
dalle  fatiche  dello  studio  con  l’amabile  vista  di  quella  per  cui 
sola  io  esisteva  e  studiava,  me  ne  ritornava  poi  contento  al  mio 
eremo,  dove  al  più  tardi  all’undici  della  sera  io  era  ritirato.  Un 
soggiorno  più  gaio  e  più  libero  e  più  rurale,  nel  recinto  d’una 
gran  città,  non  si  potea  mai  trovare;  né  il  più  confacente  al  mio 
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umore,  carattere  ed  occupazioni  »,  con  tanto  di  chiusa  peren¬ 
toria:  «  Me  ne  ricorderò,  e  lo  desidererò,  finch’io  viva  » 

Su  un’idea  di  soddisfazione  forse  meno  perentoria  ma  non 
meno  viva  e  non  ancora  compromessa  dalle  ipoteche  moralisti¬ 
che,  che  graveranno  soprattutto  sui  soggiorni  successivi  si  chiude 
un  capitolo  del  primo  soggiorno  romano  dell’ Azeglio:  «(...)  in 
quest’ambiente  gaio,  bevevo  avidamente,  come  dice  non  so  che 
poeta.  Paure  d’una  vita  nuova  tutta  immaginosa,  e  mi  pareva 
finalmente  di  sentirmi  esistere  »  È  una  pienezza  che  lascia  nel 
giovane  Massimo  la  smania  di  replicare  il  soggiorno,  come  ac¬ 
cade  una  prima  volta,  sotto  la  tutela  della  madre,  e  poi,  alla  fine, 
e  finalmente,  ci  sembra,  a  dispetto  della  postuma  carità  filiale, 
da  solo. 

Le  pagine  romane,  specie  quelle  sulla  campagna  di  Roma, 
sono  tra  le  più  felici  dei  Ricordi  e  costituiscono,  nella  loro  affa¬ 
bilità  espressiva  (ma  anche  nel  loro  disincanto  tutto  retroattivo) 
un  modello,  oltreché  di  atteggiamento,  perfino  di  scrittura.  Nel 
momento  in  cui,  per  dirla  con  il  VaccaUuzzo,  l’ Azeglio  scopre 
«  la  Roma  viva  e  vera,  fuori  da  ogni  convenzionalità  classica  e 
romantica,  la  Roma  nuda  nella  sua  grandezza  e  nella  sua  miseria, 
maestosa  e  piccola,  nobile  e  ignobile,  seria  e  ridicola  »  segna 
una  strada  che  Faldella,  per  esempio,  seguiterà  con  maggiore 
evidenza  di  legami,  ma  che  non  resterà  ignota  a  molti  altri  scrit¬ 
tori  piemontesi:  nemmeno  a  De  Amicis,  tanto  più  disposto  al¬ 
l’entusiasmo.  A  quel  De  Amicis,  cui  toccò  registrare  l’euforia 
dell’ingresso  delle  truppe  italiane  in  Roma  e  già  prima,  da  Fi¬ 
renze,  l’attesa  immaginosa:  «  I  nostri  soldati  son  là,  e  sentono 
Roma,  e  ne  traveggono  nella  mente  i  giganteschi  contorni,  come 
si  travede  il  sole  nella  tenebra,  dopo  avervi  fissato  lo  sguardo  » 

Ancora  da  Firenze,  datando  il  prologo  del  suo  resoconto 
diaristico  27  agosto  1870,  De  Amicis  richiamava  il  proclama  del 
ravveduto  Cavour  «  che  Roma  era  la  capitale  d’Italia,  che  senza 
Roma  noi  non  avremmo  mai  vissuto  la  vita  d’un  grande  popolo, 
che  avevamo  bisogno  imperioso  di  Roma  »,  pronosticava  alla 
città  un  nuovo  status  e  caricava  le  parole  di  un  credo  tutto  laico, 
prodigandovi  il  suo  «  libero  pensiero  ». 

Poi  si  lanciava  ancora  in  una  gonfia  dichiarazione  d’amore  e 
vi  affollava  il  suo  armamentario  retorico  già  ben  collaudato, 
scongiurando  infine,  in  nomine  juventutis,  i  timori  di  una  guerra 
civile  e  confidando  «  in  questa  gioventù  »  per  l’appunto,  e  «  nel 
nostro  Re  ».  Nel  Re,  per  la  verità,  sempre  meno:  tant’è  che  in 
una  riedizione  successiva  delle  pagine  romane  fatta  nei  tempi 
della  sua  ormai  piena  conversione  socialista,  ogni  accenno  agli 
entusiasmi  monarchici  è  scrupolosamente  cassato.  Anche  se  nei 
ricordi  aggiunti  di  «  venticinque  anni  dopo  »,  scaturisce,  a  com¬ 
penso,  ddle  catacombe,  la  fiducia  comparata  di  una  nuova  fede: 
«  Sì,  v’è  ancora  nel  mondo  un  amore  immenso  e  una  immensa 
speranza,  nata  da  quella  che  raggiò  nelle  catacombe;  la  forza 
maravigliosa  che  si  sprigionò  da  queste  tenebre  non  è  morta  negli 
uomini:  essa  è  solamente  sparsa,  o  inconscia  di  sé,  o  compressa; 
ma  si  raccoglierà,  e  saprà,  e  si  espanderà  vittoriosa  un’altra  volta 
sulla  faccia  della  terra,  e  rovescerà  altri  idoli  bugiardi,  e  spez¬ 
zerà  altre  catene  scellerate,  e  innalzerà  essa  pure  dei  monumenti 


“  Ivi,  p.  237. 

"  M.  d’ Azeglio,  1  miei  ricordi  dt., 

p.  121. 

'*  N.  Vaccalluzzo,  Massimo  d’ Aze¬ 
glio,  Roma,  A.R.E.,  1925,  p.  36. 

”  E.  De  Amicis,  Impressioni  di  Ro¬ 
ma,  Firenze,  Faverio,  187(F,  p.  6. 
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che  sfideranno  i  secoli,  e  inneggierà  ai  suoi  martiri  nelle  lingue 
di  tutti  i  popoli,  e  celebrerà  le  sue  vittorie  con  le  feste  più  poe¬ 
tiche  e  più  solenni  che  possa  concepire  la  mente  umana.  Sì,  la 
storia  ricomincia,  e  gli  anatemi  ai  nuovi  credenti  lo  annunciano, 
perché  non  son  che  un’eco  affievolita  e  paurosa  degH  oltraggi 
antichi.  Exitiabilis  superstitio  rursus  erumpit  ».  La  chiusa  è  cer¬ 
tamente  allusiva:  «  Questo  pensavo,  quando  un  soffio  di  aria 
viva  mi  percosse  in  viso,  il  lumicino  del  frate  si  spense  e  sfol¬ 
gorò  il  sole...  »  che  è,  si  capisce,  il  sole  dell’«  avvenire  ». 
Incubava  il  Primo  maggio. 

Ma  «  Edmondo  dei  languori  »  non  è  sempre  tutto  enfatico. 
La  sua  pagina,  pur  condotta  all’insegna  di  un  ottimismo  pieno 
di  meraviglia  (l’aggettivo  «  meraviglioso  »  vi  è  speso  a  manciate), 
si  macula  di  impressioni  corsive,  di  un  parlato  feriale,  spesso 
intinto  nel  dialetto  di  più  parti,  di  figurine  appena  abbozzate,  a 
lapis,  di  toni  dimessi,  di  qualche  embrione  di  humor  moderata- 
mente  populistico  recitato  suUa  falsariga  volgarizzata  del  maestro 
Manzoni,  direttamente  chiamato  in  causa  per  la  sua  opinione 
«  romanista  »:  «  Era  proprio  Roma  che  metteva,  come  il  Man¬ 
zoni  dice,  il  possente  anelito  alla  seconda  vita  »  oppure  per 
delega,  attraverso  alcuni  luoghi  del  suo  romanzo  tempestivamente 
utilizzati  come  accade  a  proposito  di  una  donna  che  paventa  per  la 
vita  del  suo  curato,  così  compatita:  «  Quella  donna  credeva  fer¬ 
mamente  che  il  mandato  dell’esercito  italiano  fosse  di  far  la  festa 
ai  preti,  come  diceva  don  Abbondio  »  oppure  nella  chiosa  a 
un  testo  di  don  Margotti  secondo  cui  le  vie  di  Roma  sarebbero 
state,  come  De  Amicis  compendia,  «  piene  di  facinorosi,  di  tigri 
assetate  di  sangue,  e  di  donne  di  mala  vita,  tutta  gente,  come 
diceva  l’oste  milanese  della  Luna  piena,  latina  di  bocca  e  latina 
di  mano  » 

Anche  Faldella  detta  a  un  suo  «  poetino  »  speranze  ambi¬ 
ziose  e  gli  affida  un  ottimistico  sogno  in  cui  compaiono  fuse  nel 
nome  di  Roma  capitale  «  tutte  le  sparse  bellezze  e  gagliardie  ita¬ 
liane  ».  Letteralmente  il  «  poetino  »  faldelliano  sogna  ad  occhi 
aperti  «  una  nuova  grande  Roma,  in  cui  si  rispecchino  e  si  riper¬ 
cuotano  tutte  le  sparse  bellezze  e  gagliardie  italiane:  l’attica  Fi¬ 
renze,  la  benestante  Milano,  la  fantastica  Venezia,  Napoli  fre¬ 
quente,  Genova  superba,  Bologna  dotta,  Palermo,  Modena, 
Parma,  ecc.,  e  la  soda  Torino,  coi  grandi  viali  che  aprano  diritto 
il  cammino  di  San  Pietro  in  Vaticano  a  San  Giovanni  in  Late- 
rano,  dalla  Stazione  di  Termini  a  Montecitorio  -  viali  sbalorditoi 
che  spaventino  la  memoria  del  più  largo,  ardito,  feroce  e  ful¬ 
mineo  edile,  che  fu  Sisto  Quinto  -  viali  che  purghino  la  stipa 
della  poveraglia  dalle  empietà  antiigieniche  -  viali  brulicanti  di 
tranvai,  che  correndo,  quasi  volando  a  fior  di  terra,  diano  a 
tutto  quanto  il  piano  stradale  l’aspetto  di  un  nastro  svolto  rapi¬ 
damente  ».  Fino  al  culmine  degli  abbinamenti  più  spericolati: 
«  vide  le  statue  equestri  di  Emanuele  Filiberto  e  di  Marco  Aure¬ 
lio  camminare  di  conserva  e  passare  sotto  il  futuro  grand’ Arco 
di  Vittorio  Emanuele,  glorioso  come  quelli  di  Settimio  Severo, 
di  Tito,  di  Costantino  » 

Eppure  la  pagina  faldelliana  non  manca  mai  di  contrappesi. 
Nella  fattispecie:  le  silhouettes  preHminari  della  «  torinesis- 


“  E.  De  Amicis,  Le  tre  capitali,  Ca¬ 
tania,  Giannetta,  1895,  pp.  234-235. 
Sulle  tre  capitali  Dora  Melegari  con¬ 
cepì  una  trilogia  di  cui  uscirono  le  sole 
prime  due  parti  su  Torino  e  Firenze. 
Il  romanzo  su  Torino  si  intitola  La 
città  forte,  quello  su  Firenze  La  città 
del  giglio. 

E.  De  Amicis,  Impressioni  di  Ro¬ 
ma  cit.,  p.  94. 

“  Itti,  p.  102. 

^  Ivi,  pp.  107-108. 

^  G.  Faldella,  Colonie  buzzurre,  in 
Roma  borghese  cit.,  p.  36.  E  anche  in 
Torino  che  sciama,  nel  voi.  miscellaneo 
Torino,  Torino,  Roux  e  Viarengo,  1880 
(e  ora  nella  ristampa  anastatica  presso 
La  Bottega  d’Erasmo,  Torino,  1979). 
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sima  »  famiglia  Berleris  rincorsa  nella  sua  diaspora  gustosa  e  la 
stessa  figura  del  «  poetino  »,  al  quale  è  concesso  di  sognare  le 
cose  più  fantastiche.  La  delega  al  poeta  traveste  la  diretta  com¬ 
promissione  e  autorizza  iperboli  ad  azzardi.  Tutto  Faldella  del 
resto  è  godibile  quando  condisce  una  figura,  un  atteggiamento, 
un  vizio  o  una  virtù  nella  salsa  piccante  del  suo  stile,  negli  ictus 
imprevedibili  della  scrittura.  Sia  che  s’impunti  sui  fossili  d’Ar- 
ca^a  a  Palazzo  Altemps  e  teorizzi,  per  giunta  e  per  inciso,  «  sul¬ 
le  grasse  moli  dei  cocchieri  che  pipavano  nella  penombra  »  del 
cortile  magnatizio,  un  suo  «  pensiero  di  realismo  »  sia  che 
descriva  la  «  maccaronata  inaugurale  »  di  un’impresa  edilizia 
all’osteria  di  Filomarino  «  fuori  di  porta  Salata  »,  con  acuti  di 
memoria  rabelaisiana,  che  piacquero  a  Contini: 

I  muratori,  e  specialmente  i  piccoli  manovali,  i  foricc,  mandato  uno 
sguardo  di  perlustrazione  sulla  tavola  dei  signori,  e  assicuratisi  che  anche 
essi  avevano  lo  stesso  servito,  si  accinsero  all’attacco,  al  trionfo  degli  spa¬ 
ghetti.  Furono  inforcature,  rovesci,  valanghe  di  fettuccie  gialle  fumanti, 
lucenti,  inumidite  dalle  frequenti  impostature  del  burro,  dhe  si  fondeva. 
Furono  bocche  chine  sull’aggrovigliamento  dell’aureo  pasto.  La  lingua  ed 
il  palato  sentivano  strenui  dileticamenti,  che  salivano  incessanti  al  fumido, 
incensato  cervello;  sentivano  brividi  di  ingoiamento  all’arrivo  tattile  del¬ 
l’unto,  della  pasta,  del  formaggio  pizzicante,  formicolante,  mordente  di 
gusto.  Se  si  abbattevano  in  una  striscia,  in  imo  scampolo  di  burro  non 
ancora  liquefatto,  sentivano  una  frigida  voluttà,  come  pel  bacio  di  una 
candida  vergine.  L’esofago  riceveva  stratificazioni  di  beatitudine,  e  una 
nuvola  di  g^mento  solenne,  in  cui  si  restauravano  le  forze  della  natura, 
avvolgeva  tutte  quelle  teste,  quelle  casacche,  quei  tipi  diversi,  quelle  ori¬ 
gini  diverse.  Pareva  una  manducatoria  rituale,  divina,  come  il  mistero  del 
Sacramento  dell’Eucarestia^. 


“  G.  Faldella,  L’Arcadia,  in  Roma 
borghese  cit.,  p.  40. 

“  G.  Faldella,  Una  spaghettata,  in 
Roma  borghese  cit.,  pp.  163-164. 

”  G.  Mariani,  Aria  di  Roma  per 
Giovanni  Faldella,  in  G.  Faldella, 
Roma  borghese  cit.,  p.  6. 

G.  Faldella,  U«  viaggio  a  Roma 
senza  vedere  il  Papa,  Torino,  Casa¬ 
nova,  1880,  p.  22.  Sul  cielo  di  Roma 
così  scriverà  C.  Levi:  «  Il  cielo  di 
Roma  non  è  così  alto  come  quello  del¬ 
le  città  del  Nord,  come  quello  grigio¬ 
azzurro  di  Parigi,  che  pare  stendersi 
per  infinite  migliaia  di  leghe  visibili 
in  prospettiva  sulle  nostre  teste,  o  co¬ 
me  quello  stranamente  colorato  di  Lon¬ 
dra,  o  quelli  esotici  e  tempestosi 
d’America;  ma  è  ricco,  denso,  popo¬ 
loso,  gremito  di  nubi  barocche,  pieno 
di  curve  mutevoli,  appoggiato  sulle 
case,  sulle  chiese  e  sui  palazzi  come 
una  cupola  fantastica,  che  il  vento  fa 
girare  ed  avvolge  qua  e  là,  seguendo 
bizzarro,  come  un  cane  che  segue  una 
sua  aerea  geometria,  un  suo  mobile 
ritmo  ».  (In  L'Orologio,  Torino,  Ei¬ 
naudi,  1963^  p.  31). 


La  Roma  faldelliana  è  dunque  una  Roma  contromano,  specie 
se  si  pensa,  come  utilmente  ha  suggerito  Gaetano  Mariani,  alle 
«  distese  descrizioni  di  esterni,  ricostruzioni  topografiche  e  angoli 
cari  ai  rafBnati  amatori  della  Roma  umbertina  »  oppure  alle 
«  creature  di  lusso  che  D’Annunzio  rappresentava  proprio  in 
quegli  anni  nei  suoi  reportages  di  cronista  mondano  della  Tri¬ 
buna  » 

La  Roma  di  Faldella,  forse  più  nitidamente  che  in  Roma 
borghese,  dove  l’impegno  di  una  scrittura  protagonistica  finisce 
per  confondere  le  tracce  del  giudizio,  si  può  cogliere  in  un 
libretto  di  due  anni  prima.  Un  viaggio  a  Roma  senza  vedere  il 
Rapa  (1880).  Qui,  calato  nei  panni  assai  poco  mentiti  di  Gero- 
mino,  il  sindaco  piemontese  di  Monticella,  sceso  a  Roma  per 
«  sollecitare  dal  Ministero  l’approvazione  di  un  Regolamento 
per  i  Macelli  pubblici  »,  lo  scrittore  compone  un  suo  personale 
Baedeker  fatto  di  ammirazione  e  di  riserve.  Il  bravo  sindaco  è 
conquistato  dal  «  morbido  »  cielo  di  Roma,  «  dolce  come  un 
tepidario  »  («È  un  cielo  alto,  largo,  di  un  azzurro  carico,  mas¬ 
siccio,  trionfale;  è  un  cielo  eloquente,  a  periodi  di  Cicerone  »  ^*), 
è  abbagliato  dalla  bellezza  delle  donne  romane  ordinate  in  curio¬ 
sissima  casistica,  non  lesina  omaggi  nemmeno  alla  «  romanità 
mascolina  »,  ma  non  è  mai  entusiasta  senza  discrezione.  Sa  fare 
la  tara  ai  monumenti  e  guardare  con  i  suoi  occhi,  sa  formulare 
le  sue  riserve,  dettare  i  suoi  voti,  svelando  dubbi  e  facendo 
auspici  salutari. 
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Un  nume  sicuro  di  Geromino-Faldella,  già  lo  abbiamo  detto, 
è  Massimo  d’Azeglio  aborrente  del  feticismo  dell’antico  e  molto 
più  solidamente  attaccato  all’utile  minuto  della  vita  quotidiana. 
(Si  legga  per  questo  il  risentimento  del  sindaco  di  MonticeUa 
verso  il  suo  segretario  troppo  banalmente  sospiroso).  Così 
non  stupisce  che  «  la  bravura  pittrice  e  la  lealtà  che  spiccia 
di  prima  vena  e  la  malizia  salubre  »  dell’ Azeglio,  insieme  con 
la  maggiore  età,  la  nascita  romana,  la  conoscenza  delle  lettera¬ 
ture  inglese  e  tedesca  e  del  «  dialetto  romanesco  delle  traste¬ 
verine,  delle  montigiane  e  delle  vecchie  streghe  che  si  abbaruf¬ 
fano  in  via  Fiumara  »,  e  infine  l’italiano  del  Giusti  dell’Episto¬ 
lario,  siano  messe  tra  i  titoli  d’esame  («  titolo  di  preferenza  ») 
richiesti  per  un  paradossale  posto  «  da  Dickens  o  da  Auerbach 
nazionale  ossia  romanesco,  che  farebbe  lo  stesso  »  La  lettura 
piemontesistica  dell’Urbe  è  un  filo  rosso  che  tiene,  e  frena  peri¬ 
colose  infatuazioni,  è  un  cordone  ombelicale  mai  reciso,  una 
chiave  di  lettura  morale.  Ne  testimonia  inconfutabilmente  la 
pagina  sul  passeggio  al  Corso: 

Trovandomi  al  Corso  all’ora  del  passeggio,  io  amava  fermarmi  e  stu¬ 
diare  l’onda  di  faccie,  di  cappelli  e  di  voci  che  mi  passavano  dinanzi.  In 
quella  fiumana  predominava  la  corrente  Piemontese,  e  sopra  tutte  le  par¬ 
lantine  prevalevano  i  nen,  i  pa’  mal,  i  suine  mi?,  massime  nella  foUa 
soverchiante  dei  Travetti,  che  erano  calati  allora  dai  loro  uffici.  Essi  ave¬ 
vano  la  fronte  raggiante  di  loro  ideali  più  Heti:  ideali  dell’aria  libera  che 
respiravano,  dopo  essere  stati  rinchiusi  tutto  il  giorno  nella  stia;  ideali 
del  Faniulla,  comperato  poco  prima;  preoccupazioni  dei  teatri  di  quella 
sera;  ideali  del  vermutte  che  andavano  a  prendere  e  del  vicino  pranzo  di 
famiglia  o  di  pensione  economica. 

Ebbene,  quello  spettacolo  e  quelle  voci  mi  mettevano  addosso  una 
profonda  malinconia;  e  tutta  quella  gente  mi  pareva  un  furto  fatto  a  To¬ 
rino  e  ai  suoi  portici  della  Fiera  e  di  Po,  del  quale  furto  Roma,  secondo 
me,  non  sapeva  proprio  cosa  farne.  Mi  sembrava  che  Roma  dovesse  essere 
lasciata  agli  Inglesi  per  la  corsa  dei  Barberi,  per  la  festa  dei  moccoletti, 
per  la  caccia  alla  volpe,  per  i  quindici  giorni  di  carnevale  e  per  gli  spetta¬ 
coli  della  Settimana  Santa;  dovesse  essere  lasciata  ai  pittori  per  i  loro 
studi  classici  dei  ruderi  e  per  lo  studio  medievale  di  certe  scale  e  botteghe, 
di  cui  il  mio  segretario  comunale  potè  asserire,  che  erano  imitate  da  quelle 
dei  magnani  e  calderai  di  MonticeUa.  Mi  sembrava  che  le  vetrine  sfolgo¬ 
ranti  di  BeUezza,  di  Bessi,  di  lanetti,  di  GUardini,  di  Marchesini,  ecc., 
venuti  daU’ItaUa  Superiore  o  da  Firenze,  fossero  un’appiccicatura  per 
Roma. 

E  di  pensiero  in  pensiero  venivo  quasi  a  pensarla  come  il  cardinale 
AntoneUi,  che  aU’inchiesta  del  Bonghi:  «  Come  se  n’esce?  »  aveva  ris^sto 
con  malignità  prelatizia:  «  Uscire,  tocca  a  coloro  che  sono  entrati  » 

E  si  tenga  pur  conto  che  questa  «  scellerata  nostalgia  anti¬ 
nazionale  »  trova  il  modo  di  «  guarire  »,  come  Geromino  rac¬ 
conta  nelle  pagine  successive.  Essa  in  Faldella  non  guarisce  di 
fatto  e  si  fa  se  mai  più  acuta,  come  dimostra,  in  Nemesi  o  Donna 
Folgore,  un  romanzo  rimasto  inedito  fino  a  qualche  anno  fa“, 
l’infuocata  arringa  del  teatrale  avvocato  Gioiazza,  il  quale,  se 
può  lasciare  molti  dubbi  di  serietà,  corrisponde  pienamente  nei 
tratti  «  antiromani  »  alla  fede  ultima  e  altrimenti  documentabile 
del  suo  autore. 

Sul  «  mito  »  “  di  Roma  capitale  nel  momento  in  cui  Faldella 
scrive  Donna  Folgore,  sono  calate  ormai  le  ombre  più  cupe  e 
delle  vecchie  speranze  di  rinnovamento  è  rimasto  ben  poco.  Zino 
Zini  in  alcune  sue  (inedite  «  impressioni  a  zig  zag  »  liquidava 


®  Ivi,  p.  70.  Ancora  srJl’Azeglio 
Faldella  scriveva:  «  Nel  ’47  Massimo  ' 

d’Azeglio  gli  aveva  baciato  al  Papa  con  J 

entusiasmo.  Massimo  d’Azeglio,  quel  i 

tipo  di  cavaliere  artista,  così  libero 
come  il  vento  e  così  rigido  come  una  ' 
panoplia  d’armeria,  che  in  vita  sua  si  i 
era  inginocchiato  soltanto  in  nome  di 
Dio,  acciocché  non  si  facessero  pazzie 
rovinose  per  l’Italia  »  (p.  30).  Ma  per  ' 
una  panoramica  sull’ Azeglio  e  la  lette-  ] 
natura  piemontese  cfr.  G.  Tesio,  Pre-  ' 

senza  dell’AzegUo  in  deuni  scrittori  '• 

piemontesi  della  Nuova  lidia,  in  «  Cri-  i 

tica  Letteraria»,  a.  III,  fase.  IV,  n.  i 
9/1975.  ^ 

^  Ivi,  pp.  80-82.  1 

’’  Poi  edito  di  recente  in  due  pres-  , 
soché  contemporanee  edizioni  su  cui  , 

cfr.  G.  Tesio,  Due  edizioni  per  un  im-  | 
portante  inedito:  Nemesi  o  Donna  Poi-  j 

gore  di  Giovanni  Faldella,  in  «  Studi 
Piemontesi  »,  marzo  1975,  voi.  IV, 
fase.  1. 

”  Si  può  vedere  utilmente  M.  Sa-  ] 
VINI,  Il  mito  di  Roma  nella  letteratura 
della  Nuova  Itdia,  Caltanissetta-Roma,  * 

Sciascia,  1974.  ( 

Ringrazio  Marisa  Zini  che  ha  estra-  , 

polato  e  trascritto  le  note  romane  dai  ) 
diari  del  padre  e  ringrazio  Giancarlo  1 

Bergami,  che  delle  pagine  romane  di  ^ 

Zini  mi  ha  rivelato  l’esistenza,  facen-  i 

dosi  poi  cortese  intermediario  per  prò-  \ 

curarmele.  i 
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con  parole  molto  dure  l’eredità  ingombrante  e  puntava  deciso  su 
modelli  più  efficienti  e  razionali  recriminando  sui  «  sacrifici  » 
fatti  senza  discernimento:  «  Ognuno  di  noi  interpreta  a  suo 
capriccio  una  città,  secondo  la  sua  educazione,  le  sue  letture  e 
soprattutto  i  suoi  nervi.  Questi  ultimi  sono  poi  giudici  inappel¬ 
labili,  una  specie  di  Cassazione  dei  gusti  e  degli  affetti.  In  fondo 
è  una  segreta  antipatia  che  mi  divide  da  questo  mondo  archeo¬ 
logico,  da  questo  bazar  cosmopolitico  e  mi  slancia  in  un’aspira¬ 
zione  potente  verso  le  grandi  metropoli  moderne  fatte  di  ordine, 
di  simmetria,  d’utilità  e  di  lavoro.  Visto  Roma  ò  subito  scoperto 
la  vera  causa  della  nostra  inferiorità  politica  e  civile.  Tutta  la 
nostra  storia  come  popolo  è  qui,  e  qual  lamentevole  storia.  E  per 
comporre  questo  spettacolo  di  passata  grandezza  (...)  abbiamo 
fatto  sacrifici  di  sangue,  di  danaro,  in  una  parola  abbiamo  dato 
il  nostro  buon  senso  per  un  fantasma  »  (Roma,  4-5  settembre 
1900). 

Lo  Zini  torna  a  più  riprese  su  Roma  e  alterna  nei  suoi  diari 
momenti  di  adesione  (un  profilo  di  paese,  un  tramonto  vaga¬ 
mente  dannunziano,  l’umanità  del  popolino  di  Trastevere,  la 
campagna  romana)  a  prese  di  posizione  decise,  persino  al  di¬ 
sprezzo:  «  Roma  è  un  odioso  albergo,  in  cui  la  scioperataggine 
internazionale  fissa  i  propri  convegni  e  piantano  tra  il  lenocinlo 
della  storia  e  dell’arte  le  proprie  tende  equivoche  l’affarismo  e 
la  ciarlataneria.  Dopo  ventiquattro  ore  di  soggiorno  mi  soffoca 
il  disgusto  di  questa  vita  artificiale  »  (1907-1909). 

Alla  data  20  settembre  1920,  cinquantenario  della  breccia 
di  Porta  Pia,  registra  il  suo  bilancio  anticelebrativo  con  parole 
tutte  da  citare: 

Settembre  1920.  L’ubriacatura  spirituale  di  fronte  a  questa  Roma 
dei  pwti  e  degù  artisti  mi  pare  tma  cosa  che  ormai  apparteneva  ai  Ubri. 
Le  anime  peregrine  che  tra  il  xvii  secolo  e  il  xix  discesero  dai  più  remoti 
cieU  del  Nord,  a  saziarvi  di  entusiasmo  la  loro  nostalgia  dinanzi  a  un 
doppio  passato,  quello  pagano  e  queUo  cristiano,  entrambi  diventati  pietra 
e  marmo,  che  il  sole  mediterraneo  cuoce  della  sua  vampa  dorata,  non 
lasciano  eredi.  L’installazione  di  un  capitale  borghese  su  questo  colossale 
cimitero  della  storia,  ha  rotto  l’incanto,  ha  chiuso  definitivamente  un’era. 
Le  beUe  malinconiche  esaltazioni  deU’anime  innamorate  deUe  tombe  ed 
evocatrici  degli  spettri  sono  finite  per  sempre.  Oggi  verrà  il  dotto  co¬ 
scienzioso  archeologo,  il  paleografo  impenetrabile  e  l’epigrafista  patentato: 
tutta  roba  da  cataloghi  e  resoconti  accademici,  professione  e  concorsi... 
Verranno  soprattutto  gli  amministratori  deUa  società  per  azioni,  di  quei 
trust  per  alberghi.  Ma  il  regno  deUa  poesia  è  finito.  La  più  grande  di¬ 
sgrazia  che  poteva  capitare  a  Roma,  e  anche  all’ItaUa,  è  stata  precisamente 
che  questa  città  unica  nel  suo  genere  diventasse  il  centro  della  nuova  im¬ 
presa.  Una  Mecca  della  cattoUcità,  dove  i  preti  da  secoU  avevano  creato 
e  amministravano  quella  loro  originale  civiltà  ermafrodita;  né  maschia 
né  femmina,  fatta  di  gesti  enigmatici  e  di  parole  equivoche,  vestita  di  sete 
multicolori  e  diluita  in  una  celebrazione  rituale  di  tutti  i  giorni  e  di  tutte 
le  ore,  in  cento  chiese  e  in  mille  altre  costruzioni  tra  rintocchi  di  campane, 
canti  di  castrati,  luci  di  torce  e  morbido  odore  d’incenso;  la  più  splendida 
canzonatura  della  storia,  trapiantata  nello  scenario  più  genuinamente  eroico, 
allestito  urbi  et  orbi  d  cospetto  dei  popoli  intontitisi  ad  maiorem  Dei 
gloriam  nel  bel  centro  panoramico  dell’umana  grandezza. 

Questo  millenario  carnevale  cattolico  celebrato  ai  piedi  del  Campi¬ 
doglio  tra  il  lezzo  popolano,  e  le  lascive  eleganze  vaticane,  per  metà 
cloaca  e  per  metà  reggia,  un  po’  postribolo  e  un  po’  sacrestia,  quel  non 
so  che  di  sudicio  e  cU  eccitante  che  è  lo  scandalo  vivente  della  teocrazia. 
Niente  potrà  restituire  al  mondo  quello  ch’esso  ha  irreparabilmente  per¬ 
duto  in  fatto  di  bellezza  assolutamente  tmica,  originale,  irresistibile  colla 


caduta  della  Roma  dei  Papi.  Oggi  è  il  solito  livellamento  sotto  gli  stessi  “  A.  Motm,  Lettere  a  Luìsotta,  To- 
stucchi,  le  stesse  cartapeste,  la  decorazione  tanto  pomposa  quanto  vuota  Einaudi,  1977,  p.  57. 

della  metropoli  borghese,  l’edizione  staccata  della  città  moderna,  peggio¬ 
rata  dalle  circostanze  aggiunte  della  ministerialità  italiana. 

Comunque  il  XX  settembre  per  me  vuol  dire  recitare  il  Deprofundis 
ad  una  grande  Roma  che  abbiamo  sepolto  per  sempre. 

Nel  consuntivo  ziniano  si  raccolgono  elementi  vari  della 
controversia  antiromana,  la  liquidazione  di  ogni  entusiasmo,  la 
mortificazione  di  ogni  possibile  affiato  poetico  in  nome  del  «  capi¬ 
tale  »:  motivo,  questo,  certo  più  suo.  Esso  va  in  ogni  caso  con¬ 
giunto  con  tutto  un  corredo  di  motivi  più  propriamente  borghesi 
tipici  della  cultura  di  crisi  tra  i  due  secoli  e  non  esenti,  nemmeno 
nelle  coscienze  più  avvertite,  da  risvolti  irrazionali.  Ritorna  poi 
il  dispetto  postumo  per  Roma  capitale,  ritornano  i  toni  sferzanti 
di  un  laicismo  intransigente  e  anticlericale  serrati  in  una  requi¬ 
sitoria  ardita,  aspra,  vivissima. 

Ma  l’amara  coscienza  del  far  parte  per  se  stesso,  della  propria 
solitudine,  filtra  tra  le  pieghe  di  un  temperamento  sensitivo  e  si 
coagula,  proprio  a  Roma,  a  contatto  con  il  rinnovato  confor¬ 
mismo  dell’ormai  imperante  «  ministerialità  »  fascista,  in  note 
di  desolata  secchezza:  «  Eccesso  di  conformismo  e  conseguente 
annegamento  d’ogni  valore  di  personalità  nel  mare  magnum  di 
un’opinione  comune.  Si  comprende  quindi  la  mia  assoluta  refrat¬ 
tarietà.  Sempre  più  mi  persuado  di  valere  per  me  solo.  La  capi¬ 
tale  è  satura  di  fascismo.  E  come  no?  Qui  tutto  è  lo  Stato!  » 

(Roma,  29  marzo  1926). 

In  quella  stessa  Roma  dove  tutto,  secondo  l’espressione  dello 
Zini,  era  «  Stato  »  si  andava  allestendo  l’apparato  repressivo 
del  fascismo  in  ascesa  e  sarebbero  stati  messi  in  carcere,  a  comin¬ 
ciare  da  Antonio  Gramsci,  gli  antifascisti  più  irriducibili,  molti 
dei  quali  piemontesi,  calati  a  Roma  magari  la  prima  volta  proprio 
per  la  reclusione.  Augusto  Monti,  che  a  Roma  era  calato  a  suo 
tempo  per  i  concorsi,  volle  essere  della  partita,  ma  la  Roma  che 
appare  nelle  sue  lettere  dal  carcere  alla  figlia  Luisotta  è  sempre 
una  città  feHce  e  cordiale,  piena  di  efiluvi,  di  «  sussurri  e  canti  », 
di  «  strilli  di  bimbi  e  voci  di  rivenditori  »  il  carcere  un  luogo 
di  buon  loisir,  che  preserva  dal  ponentino  e  volge  le  piogge  tor¬ 
renziali  in  voglia,  addirittura,  di  canto. 

Si  veda  come  Monti  volti  soprendentemente  a  favore  di 
Roma  il  confronto  tradizionale  con  Torino.  La  sua  lettera  allude 
a  una  lettera  precedente  di  Luisotta  e  dice  ad  un  certo  punto: 

«  Sei  anche  qui  la  figlia  di  tuo  padre:  anche  a  me  il  mare  è 
sempre  andato  poco  a  genio:  mare,  sabbia,  ghiaccio,  tutta  roba 
su  cui  non  si  può  seminare,  tutta  roba  che  rifiuta  la  cura  del¬ 
l’uomo,  a  me  non  fece  mai  altro  che  paura  e  raccapriccio,  e  se 
ci  penso  non  so  dire  perché,  figlio  come  sono  di  una  genovese 
e  di  uno  che  contadino  non  fu  mai.  Terra,  zoUe,  boschi,  torrenti 
ci  voglion  per  me  e,  a  suo  tempo,  nebbia,  fango,  inverno:  Pie¬ 
monte,  insomma,  e  poi  più.  Quantunque,  quantunque  a  viver 
tanto  tempo  qui  a  Roma,  in  questo  miracolo  di  città  che  è  tutto 
e  che  ha  tutto,  è  spiaggia  e  non  vedi  il  mare,  continente  e  non 
c’è  un  giorno  di  nebbia  e  ci  ha  il  fiume  e  la  collina  e  ogni  cosa, 
proprio  sempre  più  mi  accorgo  che  la  vado  preferendo  a  Torino, 
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e  che  solo  qui  terminando  il  viver  mio  lo  terminerei  soddisfatto 
e  contento  onninamente  » 

L’auspicio  del  ’36  si  compirà  «  vent’anni  dopo  »  (l’allusione 
dumasiana  è  sua),  nel  1958.  Monti  infatti,  per  ragioni  di  salute 
ma  certo  anche  per  più  segrete  e  profonde  ragioni  elettive  scende 
ad  abitare  a  Roma,  a  terminarvi  «  soddisfatto  e  contento  »,  se¬ 
condo  il  lontano  augurio,  «  il  viver  suo  ».  Suir«  Unità  »  com¬ 
menta  la  sua  ultima  e  definitiva  calata  alla  capitale  in  tutta  una 
serie  di  articoli.  Il  primo  si  intitola  Ritorno  a  Roma  d’un  vecchio 
piemontese.  Rievoca  le  lontane  circostanze  del  carcere  legando 
ad  esse  strettamente  il  recente  trasloco  e  motivando  a  distanza  di 
anni  l’intensità  delle  impressioni  antiche,  sempre  vive,  ma  anche 
recuperando,  in  piena  temperie  neoclericale,  la  non  abbastanza 
ascoltata  lezione  di  laicismo,  che  la  figura  paterna  gli  aveva  nel 
tempo  familiarmente  impartito 

Un  altro  scrittore  che  va  annesso  di  diritto,  per  il  tramite 
del  magistero  gobettiano,  alla  lezione  del  Risorgimento  «  scomu¬ 
nicato  »  è  Carlo  Levi.  Levi,  ne  L’Orologio,  ha  pagine  su  Roma 
di  grande  vigore.  L’Orologio  è  ambientato  tutto  nella  Roma 
«  dopo  la  liberazione  »,  salvo  l’avventurosa  e  in  Piemonte  lette¬ 
rariamente  non  ignota  -  nemmeno  questa  -  calata  napoletana. 
L’incipit  del  «  romanzo  »  è  subito  pregnante.  Levi  descrive  il 
rumore  notturno  della  capitale  e  racconta  anche  lui,  come  Monti, 
la  sua  memoria  carceraria,  che  anima  però,  ben  diversamente 
dalla  memoria  mondana,  di  inquietanti  e  misteriosi  fantasmi. 

Nella  Roma  brulicante  e  ingolfata,  chiassante  e  levantina  ri¬ 
corrono  continue  trame  di  rimandi  torinesi,  sia  che  si  tratti  di 
cucine  popolari,  che  alla  capitale  non  si  addicono,  sia  che  si 
tratti  di  una  consuetudine  cordiale  non  facilmente  trapiantabile, 
un  po’  favolosamente  rivissuta: 

Il  piacere  delle  idee,  mescolato  al  piacere  dell’amicizia,  della  presenza 
e  vicinanza  dell’amico,  è  una  gioia  giovanile,  che  richiama  gli  spazi,  il  mo¬ 
vimento,  il  suono  delle  voci.  I  due  zoppi  che  mi  tenevano  in  mezzo 
continuavano  una  conversazione  cominciata,  fin  da  quando  anch’essi  erano 
usciti  dalla  riunione,  e  le  loro  frasi  partivano,  come  una  nascesse  dall’altra, 
conie  le  palle  tese  di  due  giocatori  di  tamburello.  Questo  dibattere  i  pen¬ 
sieri  passeggiando  per  le  strade  non  era  abituale,  qui  a  Roma:  mi  pareva 
quasi  una  cosa  dimenticata.  La  città  non  si  presta,  cosi  intensa  di  vitalità 
fisica,  così  ricca  di  occasioni  e  di  distrazioni,  da  obbligarti  ad  ogni  istante 
a  volger  lo  sguardo  e  a  interrompere  il  filo  per  un  qualche  spettacolo 
umano  troppo  meraviglioso  per  poter  essere  trascurato.  E  anche  forse 
perché  sembra  che  tutte  le  idee  possibili  vi  siano  già  state  agitate  in  qual¬ 
che  altro  tempo,  e  abbiano  lasciato  il  loro  segno  su  qualche  pietra  o  su 
qualche  volto.  Preso  tra  i  due  amici,  mi  pareva  di  essere  altrove,  nel¬ 
l’antica  e  unica  città  dell’adolescenza,  a  Torino,  dove  le  idee  e  l’ami¬ 
cizia  sono  dei  beni  esaltanti,  e  i  corsi  alberati  sono  così  lunghi  e  vasti  e 
deserti,  che  le  parole  pare  vi  possano  correre,  e  allargarsi  senza  inciampi. 
A  tutte  le  ore  quei  corsi,  quelle  vie  solitarie  si  aprono  ai  giovani  che 
hanno  da  dirsi  delle  cose  importanti,  alte  e  acute  come  le  montale 
bianche,  là  in  fondo.  La  notte,  la  città  intera  diventa  un  grande  portico, 
dalle  sue  arcate  settecentesche  ai  ponti  sul  Po,  ornati  di  statue  floreali  e 
materne:  in  questo  portico  giovanile  camminavamo  avanti  e  indietro,  nei 
tempi  eccitanti  delle  prime  amicizie,  e  le  nostre  voci  correvano  per  i  cor¬ 
ridoi  bui  delle  strade,  fino  a  incontrare,  lontano,  dietro  i  tronchi  dei  pla¬ 
tani,  altre  voci  concitate  e  entusiaste.  Quelle  strade  interminabili  sem¬ 
brano  costruite  apposta  per  queste  espansioni  peripatetiche  e  adolescenti, 
piene  di  uno  sconfinato  potere  senza  oggetto.  Anche  ora,  ogni  volta  che 


“  Ivi,  p,  66. 

“  A.  Monti,  Ritorno  a  Roma  d’un 
vecchio  piemontese,  in  «  L’Uni 
[ed.  dell’Italia  settentrionale],  13 
tembre  1958.  Monti  pubblicò 
r<<  Unità  »  (stessa  edizione)  altri  se 
di  argomento  romano:  Risorgimento 
scomunicato,  17  ottobre  1958;  Rorta 
San  Paolo,  5  novembre  1958;  Un  tori¬ 
nese  a  Porta  Pia,  26  novembre  1958 
e  infine,  nell’ed.  romana,  il  27  novem¬ 
bre  1958,  Villa  Glori. 
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torno  lassù,  incontro,  nelle  ore  di  notte,  dei  gruppi  di  giovani,  padroni 
della  strada,  che  si  fermano  a  parlare  nell’intrico  deEe  ombre  degli  alberi 
in  tnf^gn  alla  via;  e  d’un  tratto  si  sfidano  alla  corsa,  volano  come  passeri 
un  po’  più  in  là,  e  riprendono,  senza  riposarsi,  la  conversazione  interrotta, 
noncuranti  del  ciclista  solitario  che  li  sfiora  in  silenzio,  col  berretto  a 
visiera  sulla  testa  china 

Né  mancano  nel  libro  i  tradizionali  accenti  antiromani  e 
antiministeriali,  di  cui  è  portatore,  in  un’atmosfera  di  grandi 
attese  e  di  enorme  fervore,  che  Tinesorabile  «  corte  dei  Lui- 
gini  »  ben  pronta  a  convertire  nel  nulla,  «  l’avvocato  di  Cuneo, 
che  aveva  tenuto  con  le  sue  bande  le  Valli  per  due  anni; 
dai  neri  occhi  brillanti  e  dal  viso  asciutto  e  nobile,  come  lo 
stile  da  Commentari  con  il  quale  aveva  scritto  la  cronaca  della 
sua  guerra...  »  Ma  tutto  il  libro  è  giocato  sulla  polemica  anti¬ 
burocratica,  sul  rifiuto  di  una  quotidianità  opprimente,  nemica 
di  ogni  novità,  sulla  conversione  di  un  momento  storico,  la 
Resistenza,  in  momento  mitico,  in  «  valore  ».  Roma,  in  Levi, 
è  la  città  del  caos  e  dello  scacco,  ma  anche  il  luogo  degli  entu¬ 
siasmi  pieni  e  vibranti.  Il  giudizio  morale  non  mortifica  la  me¬ 
moria,  non  ne  ottunde  la  pienezza,  l’incanto. 

È  piena  di  incanti,  e  non  a  caso,  anche  la  Roma  di  Pavese. 
A  Giulio  Einaudi  Pavese,  da  Roma,  dove  era  stato  mandato  per 
ragioni  editoriali,  scriveva:  «  Il  vino  e  le  osterie  di  Roma  mi 
vanno  molto  a  sangue  e  per  tutto  l’oro  del  mondo  non  ne  farei 
a  meno  »  In  lui  già  lievitava  11  compagno.  Un  anno  dopo,  tor¬ 
nato  a  Torino,  scrive  a  Eraldo  Miscia:  «  Che  la  sua  lettera  venga 
da  Roma  mi  fa  piacere,  perché  a  Roma  ci  sono  stato  tutto  que¬ 
st’anno  e  mi  duole  ancora  la  nostalgia.  Non  dei  letterati,  che 
non  ho  avvicinati;  non  della  società  che  ho  ignorato;  ma  proprio 
di  Roma,  delle  sue  strade,  della  sua  tramontana  e  del  suo  caldo 
sapore  »  e  l’S  gennaio  1947  a  Carlo  Musso,  che  gli  aveva 
mandato  da  leggere  dei  racconti:  «  La  tua  Roma  vista  da  un 
piemontese  è  buona.  Succedono  fatti  strani:  proprio  a  novembre- 
dicembre  ho  scritto  anch’io  qualcosa  dove  Roma  era  vista  da  un 
piemontese  »  Si  tratta  evidentemente  de  II  compagno.  Anche 
Il  compagno,  come  L’Orologio,  è  un  romanzo  postresistenziale, 
dove  però  l’impegno  non  diventato  mito  come  in  Levi,  diventa 
un  po’  retorico  e  stenta  ad  «  ingranare  ». 

Il  romanzo  è  diviso  tra  le  «  due  città  »,  metà  a  Torino  e 
l’altra  metà  a  Roma,  e  c’è  qualcosa  di  paradossale  nella  scelta  di 
Pavese  perché  Torino  è  per  Pablo,  il  protagonista,  la  città  della 
jlànerie  e  dei  sogni  velleitari  (la  città  di  Linda)  e  Roma  invece, 
contro  la  tradizione  più  accreditata,  la  città  in  cui  si  fanno  strada 
la  coscienza  e  l’impegno  antifascista  (la  città  di  Gina).  Partito 
con  in  testa  un’idea  di  Roma  che  molto  s’approssima,  attraverso 
la  mediazione  di  Carletto,  al  paese  di  Bengodi,  Pablo  a  pcrco  a 
poco  «  capisce  »  scopre  che  «  anche  Roma  è  un  paese  civile  », 
diventa  consapevole,  ed  è  lui  stesso  a  pensare:  «  Proprio  a  Roma 
doveva  toccarmi  ». 

Siamo  così  al  fondo  di  questo  excursus  molto  sommario  (non 
altro  che  l’enunciato,  ne  siamo  ben  consapevoli,  di  un  tema  da 
riprendere).  E  della  coda  ci  sbrighiamo  più  sommariamante  ^- 
cora.  Dopo  Pavese  Roma -continua  ad  essere  negli  scrittori  pie- 


^  C.  Levi,  L’Orologio  cit.,  pp.  173- 
174. 

Ivi,  p.  201. 

C.  Pavese,  Lettere  1926-1950,  To¬ 
rino,  Einaudi,  1966,  Roma,  7  settem¬ 
bre  1945,  p.  499. 

“  Ivi,  [Torino,]  30  settembre  1946, 
p.  531.  Ben  Eversamente  scrive  Goz¬ 
zano  ad  Amalia  Gugfielminetti,  che  si 
trova  a  Roma.  In  una  prima  lettera 
con  qualche  malizia:  «  Come  deve  ap¬ 
parirti  scolorito  e  lontano  il  «  piccolo 
amico  »  da  un  centro  spaventoso  come 
Roma  ^ande.  Ma  anche 
guadagni  agli  occhi  miei:  1 
mi  è  divenuta  estranea  coi 
parsa  in  una  tomba  o  in  u 
non  so...  /  Ti  penso  un  po’  come  ima 
morta,  mentre  ti  bacio  »  [Torino,  ul¬ 
timo  d’ Aprile  1908  (da  domani  in  poi: 
Agliè-Meleto)].  E  poi  nella  lettera  suc¬ 
cessiva  (Il  Meleto,  24  maggio  1908): 
«  Oh!  Ma  la  petite  bourgeoise  che  vi¬ 
sita  Roma  e  Napoli  e  ritorna  entusiasta 
e  col  tono  di  deprezzare  la  sua  bella 
città  natale  e  i  suoi  concittadini!  / 
Tutto  questo  è  terribilmente  provin¬ 
ciale,  amica  mia!  /  Meditate,  per  av¬ 
ventura,  una  collana  di  sonetti  su  Po- 
siUipo  o  sulle  Terme  di  CaracaUa? 
Sono  cose  ormai  ignobili,  riservate  ai 
libri  di  lettura  per  la  seconda  demen¬ 
tare,  alle  scatole  di  fiammiferi  e 
cartoline  ifiustrate...  /  Voi  mi  scrive¬ 
rete  presto,  subito,  una  lunga  lettera 
dove  mi  parlerete  minuziosamente  non 
dplle  cose  vedute,  ma  delle  persone.  / 
Quali  donne,  qudi  uomini  avete  cono- 
sàuri?  /  Da  Giovanni  Cena  a  Sibilla 
Aleramo  parlatemi  a  lungo,  vi  prego, 
ded’intellettuali  che  incontrate  sul 


„„„  cammino...  ».  (In  Lettere  d’amore 
di  Guido  Gozzano  e  Amalia  Gugliel- 
minetti,  prefazione  e  note  a  cura  di 
S.  Asciamprener,  Milano,  Garzanti, 
1951,  aUe  pp.  103  e  104.  La  risposta 
della  Gugfielminetti,  piena  di  ritrattini 
acri  e  pungenti,  alle  pp.  105-107. 

"  Ivi,  p.  536. 
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moritesi,  una  città  diversa  e  controversa.  Si  potrebbero  dire  molti  .  “  L.  Firpo,  Una  strada  all’italiana, 
nomi,  da  Giovanni  Arpino  a  Lalla  Romano,  da  Giancarlo  Lunati  tembre^l980™^^ 
a  Mario  Lattes,  da  Gianpiero  Bona  a  Mario  Amore,  a  Susanna 
Agnelli,  se  proprio  si  vuole,  i  quali  tutti,  ognuno  a  suo  modo, 
hanno  toccato  questo  tasto.  Ma  l’esempio  estremo  di  un  ap¬ 
proccio  in  linea  con  la  tradizione  più  attestata  ce  l’ha  offerto  l’ul¬ 
timo  dei  «  moralisti  »  {absit  iniuria)  piemontesi.  Luigi  Firpo, 
che  ha  toccato  di  recente  i  toni  dell’Apocalisse,  leggendo  via  del 
Corso  come  una  concretissima  metafora  del  Paese  allo  sfascio: 

«  Un  Paese  di  anarchia  petulante,  di  egoismo  compiaciuto,  di 
impotenza  proterva:  troppo  giovane  ancora,  e  attardato,  per  ap¬ 
partenere  all’Europa,  al  rigore  tecnologico,  al  mondo  moderno; 
troppo  vecchio  ormai  per  credere  ancora  in  qualche  cosa  e  saper 
soffrire  per  conquistarla  »,  un  Paese  dove  «  è  sempre  più  diffi¬ 
cile  continuare  a  vivere  »,  «  a  sperare  »  un  paese  che  ha 
Roma  per  capitale. 


Operatori  e  pubblico 
nell’industria  culturale  dell’ 800 


AlFinizio  del  1820,  nel  proemio  alla  rivista  bibliografica 
mensile  da  lui  portata,  in  quattro  anni,  al  rango  di  massimo 
«  giornale  letterario  »  italiano,  Giuseppe  Acerbi  vanto  la  rifiori¬ 
tura  culturale  attestata  a  Milano  da  un  eccezionale  sviluppo  del¬ 
l’editoria.  «  L’arte  meccanica  che  più  fiorisce  fra  noi,  quella  che 
più  alimenta  il  commercio  e  l’industria  di  molte  manifatture 
sussidiarie,  è  certo  la  stampa.  Non  ci  ha  parte  d’Italia  ove  sia 
più  in  fiore,  e  tutta  questa  prosperità  è  dovuta  intieramente  alle 
provvide  disposizioni  colle  quali  il  Governo  attuale  derogò  al 
fatale  decreto  del  30  novembre  1810,  il  quale  impose  l’enorme 
tassa  di  un  centesimo  sopra  ogni  foglio  di  stampa  neU’intemo, 
e  il  50  per  100  sopra  tutti  i  libri  provenienti  dall’estero  »  h 

Quel  decreto,  estendendo  al  Regno  italico  un  analogo  provve¬ 
dimento  dell’impero  francese  del  5  febbraio  già  lamentato  come 
rovinoso  dai  tipografi  di  Torino  ^  imponeva  un  carico  veramente 
«  enorme  »  in  quanto  -  a  differenza  di  quello,  nominalmente  più 
gravoso,  imposto  ai  giornali  -  doveva  essere  anticipato  al  mo¬ 
mento  della  pubbhcazione  e  recuperato  solo  attraverso  le  vendite, 
cioè  a  distanza  di  anni.  Rendeva  cioè  economicamente  proibitive 
le  ristampe,  sulle  quali  soprattuto  aveva  basato  le  proprie  for¬ 
tune  la  tipografia  rifiorita  durante  il  ’700  nelle  maggiori  città 
dell’Italia  settentrionale;  ed  è  probabile  che  sia  stato  il  fattore 
determinante  per  il  definitivo  tracollo  del  primato,  da  sempre 
incontrastato,  di  Venezia.  Questo  primato  passò  in  quel_  torno 
di  tempo,  ed  in  via  definitiva,  a  Milano,  grazie  ad  una  intelfi- 
gente  politica  governativa  di  larghi  sussidi  alla  cultura  e  a  inizia¬ 
tive  editoriali  nuove,  come  quella  famosa  dei  249  volumi  dei 
classici  italiani  pubblicati  fra  il  1802  e  il  1814. 

Nel  Regno  lombardo-veneto  le  due  città  di  Milano  e  Venezia 
vennero  a  trovarsi  sul  medesimo  piano,  con  un  eguale  rango  di 
capitali  sedi  di  un  simmetrico  apparato  di  governo,  mentre  la 
sparagnina  amministrazione  austriaca  tagliò  quasi  affatto  i  sus¬ 
sidi.  Eppure  degli  effetti  assai  più  «  liberali  »  che  in  ogni  altra 
parte  d’Italia  del  suo  disimpegno  dal  dirigismo  fu  soprattutto 
Milano  ad  approfittare.  Nella  medesima  sede,  a  un  anno  di  di¬ 
stanza,  toccò  ancora  all’Acerbi  qualificare  di  «  incredibile  il  nu¬ 
mero  delle  ristampe  che  si  fanno  ogni  anno  in  tutte  le  città 
italiane,  e  principalmente  in  Milano,  la  quale  fa  sola  più  di  tutte 
le  altre  prese  assieme  »  Valutazione  buttata  la  con  eccessivo 
trionfahsmo,  in  assenza  di  qualsiasi  tentativo  di  bibliografia  na¬ 
zionale  non  che  di  rilevazioni  statistiche;  ma  non  doveva  essere 


‘  «Biblioteca  italiana»,  17  (1820), 
P-  161.  .  ^ 

*  Lo  rilevai  a  suo  tempo  in  «  Studi 
Piemontesi»,  6  (1977),  p.  209. 

^  «  Biblioteca  italiana  »,  21  (1821), 
p.  421. 
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erronea  quella  dell’anno  precedente:  «  Si  contano  più  stamperie 
nel  regno  lombardo-veneto  che  in  tutto  il  rimanente  d’Italia  ». 


*  Intellettuali  e  librai  nella  Milano 
della  restaurazione,  Torino,  Einaudi, 
1980. 


dal  Piemonte.  Il  bisogno,  anzi  la  «  smania  »  di  leggere,  per  ado¬ 
perare  le  parole  deU’Acerbi,  era  evidentemente  all’origine  di  un 
fenomeno  non  meno  interessante:  «  Milano  diviene  ì’entrepót 
di  tutte  le  altre  città  d’Italia  per  commercio  librario  »,  attivis¬ 
simo  con  ogni  Paese  europeo  e  con  una  bilancia  quasi  in  pareg¬ 
gio  grazie  dia  cospicua  esportazione  (in  quei  primi  anni  post¬ 
bellici  la  letteratura  e  in  genere  la  cultura  italiane  dovevano 
godere  ancora  dei  riflessi  d’una  trisecolare  egemonia:  gli  ultimi, 
purtroppo).  Elogi  indiretti  e  non  disinteressati,  certo,  della  tol¬ 
leranza  e  larghezza  di  vedute  della  censura  austriaca,  rispondenti 
però  ad  un  incontestabile  stato  di  fatto;  tanto  più  pesante  anche 
in  questo  la  situazione  piemontese,  aduggiata  da  bardature  corpo¬ 
rative  affatto  ingiustificate  in  una  società  avviata  ad  un’ormai 
inarrestabile  crescita  economica  e  culturale,  e  da  ancor  meno 
giustificati  mantenimenti  di  privilegi. 

Un  ampio,  documentatissimo  studio  di  Marino  Berengo^ 
parte  appunto  da  una  ricerca  sugli  sviluppi  di  queste  particola¬ 
rissime  condizioni  della  produzione  libraria  milanese,  sugli  im¬ 
prenditori  «  che  tra  l’età  napoleonica  e  la  vigilia  del  ’48  videro 
svanire  le  consuetudini  artigiane,  quello  stretto  rapporto  tra 
torchio  e  bottega  in  cui  molti  di  essi  erano  nati  e  si  erano  fatti 
adulti;  e  assistettero  o  parteciparono  al  crescere  di  un’industria 
editoriale  moderna  ».  Ma  poiché  Berengo  è  uno  storico  vero,  si 
guarda  bene  dal  lasciarsi  ingabbiare  dalla  massa  -  pur  eccezio¬ 
nalmente  copiosa  -  della  documentazione  statistica  o  archivistica 
raccolta,  o  dal  preteso  tecnicismo  grafico  dei  cosiddetti  bibliologi, 
assai  male  imbeccati  da  certi  paleografi  e  paurosamente  ignari 
del  contesto  culturale  e  sociale  -  anche  nei  suoi  aspetti  più  ele¬ 
mentari,  accessibili  a  qualunque  persona  di  buona  cultura  media  - 
entro  il  quale  la  storia  del  libro  si  svolge  ^  Alla  minuziosissima, 
eppur  sempre  ricca  di  spunti  e  notizie  interessanti,  esposizione 
dei  dati  economici,  soci^,  amministrativi  riferibili  alla  gestione 
ed  allo  sviluppo  delle  aziende,  affianca  l’individuazione  e  l’esame 
del  fenomeno  nuovo  di  maggiore  rilievo:  l’intellettuale  che  trae 
i  suoi  mezzi  di  sussistenza  da  collaborazioni  editoriali,  e  solo  in 
via  subordinata  giornalistiche,  anziché  dalla  fonte  tradizionale 
del  beneficio  ecclesiastico  o  da  quelle,  d’origine  più  recente,  del¬ 
l’insegnamento  o  dell’impiego  pubblico. 

Il  confronto  che  soprattutto  ci  interessa  con  l’ambiente,  i 
fattori,  le  linee  di  sviluppo  del  Regno  sardo  ed  in  particolare  di 
Torino  (destinata  da  quest’epoca  in  avanti  ad  una  singolare  fun¬ 
zione  di  «  spalla  »,  quasi  di  contrasto  o  almeno  di  netta  differen¬ 
ziazione,  spesso  ma  non  sempre  subordinata,  rispetto  alla  «  caph 
tale  »  vicina  e  rivale)  può  accentuare  il  risalto  acquisito  e  man¬ 
tenuto  in  via  definitiva  dall’i«J«J?rà  culturale  germinata,  esclu¬ 
sivamente  quanto  inopinatamente,  a  Milano.  Vediamo  di  seguirlo 
attraverso  le  successive  fasi  cronologiche,  forse  non  sempre  e  del 
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tutto  chiare  neUa  ripartizione,  per  altri  riguardi  opportunissima  oS Af lLSo-v'; 

e  forse  inevitabile,  adottata  dal  Berengo.  Essa  procede  infatti  per  neto,  «  Rivista  storica  italiana  »,  83 
settori  chiave  opportunamente  individuati:  imprenditori,  orga-  (1971),  pp.  525-544. 
nizzazione  del  mercato,  produzione  di  libri  (a  sua  volta  articolata 
secondo  le  categorie  più  importanti)  e  di  periodici,  diritto  d’au¬ 
tore.  E  conclude  nell’esame  del  rapporto  con  tale  campo  d’azione 
deU’operatore  intellettuale,  o  «  letterato  ». 

Al  primo  quindicennio  del  secolo  sono  riserbate,  natural¬ 
mente,  le  trenta  pagine  del  capitolo  introduttivo.  La  prima  repub¬ 
blica,  e  il  successivo  regno,  denominati  italiani  affrontano  uno 
sforzo  poderoso  di  riassetto  amministrativo,  d’incremento  della 
produzione  agricola  e  industriale,  di  modificazione  delle  strutture 
giuridiche  e  sociali  analogo  a  quello  compiuto  in  Francia,  il  quale 
convoglia  sulla  capitale  una  borghesia  impiegatizia  (e  intorno  ad 
essa  tutto  un  insieme  di  forze  intellettuali)  di  proporzioni  ignote 
all’insieme  degli  Stati  preesistenti.  Un  governo  intelligente  fa 
leva  su  di  una  politica  di  sovvenzioni  a  ogni  iniziativa  culturale 
di  rilievo  -  concretata  per  lo  più,  per  le  edizioni,  in  acquisti  su 
larga  scala  -  e  di  impieghi  civili  e  militari  per  mantenersi  legato 
questo  ceto  emergente,  vera  base  del  nuovo  regime.  Le  esigenze 
economiche  concorrono  a  dare  risalto  agli  aspetti  più  immedia¬ 
tamente  utilitari  dello  sviluppo  «  delle  scienze  e  delle  arti  » 
così  favorito. 

A  Torino  il  fenomeno  opera  in  senso,  semmai,  inverso,  di 
un  drenaggio  su  Milano  delle  forze  intellettuali  più  vive.  La 
Restaurazione  che  le  rende  il  rango  di  capitale  tolto  invece  di 
fatto,  se  non  di  nome,  alla  metropoli  lombarda  le  evita  quindi 
la  smobilitazione  su  larga  scala,  per  «  cessazione  d’impiego  » 
piuttosto  che  attraverso  provvedimenti  di  vera  e  propria  epura¬ 
zione®,  conseguente  in  quest’ultima  città  allo  smantellamento 
dell’apparato  napoleonico.  Ora,  è  proprio  questa  smobilitazione, 
avvenuta  in  un  paese  prospero  ed  in  piena  ripresa,  ad  innescare 
dopo  l’esplodere  di  un’intensissima  attività  tipografica  anche 
quello  di  una  moderna  industria  editoriale. 

Ben  più  dei  figli  dell’arte,  operai  riusciti  a  metter  su  una 
propria  officina  come  Silvestri,  Pirotta,  Visai,  o  eredi  di  aziende 
già  avviate  come  Pirola,  Sonzogno,  Agnelli,  contano  i  nuovi 
venuti.  Di  fuori,  come  Antonio  Fortunato  Stella  che  dopo  ima 
movimentata  carriera  d’affari  a  Venezia  apre  cinquantenne,  nel 
1810,  la  libreria  destinata  a  brillare  per  ogni  tipo  d’iniziativa 
editoriale  e  bibliografica.  O  Nicolò  Bertoni,  uscito  dai  quadri 
direttivi  della  burocrazia  da  oltre  un  decennio  per  gestire  la 
prima  di  una  lunga  serie  di  tipografie  graficamente  e  tecnica- 
mente  all’avanguardia,  che  nel  1819  ne  fonda  una  a  Milano  con 
l’ambizione  di  rinnovare  il  mercato  destinato  al  pubblico  di 
media  cultura  attraverso  il  lancio  di  grandi  collezioni  anche  illu¬ 
strate.  Ovvero  sono  due  funzionari  degli  stessi  quadri  ammini¬ 
strativi,  dimessi  senza  pensione  «  per  effetto  di  sistema  »:  l’an¬ 
tico  giacobino  Vincenzo  Terrario  (editore  del  «  Conciliatore  », 

Adelchi,  dei  Promessi  Sposi,  di  Silvio  Pellico,  Tommaso 
Grossi,  Massimo  d’Azeglio)  ed  il  commissario  di  guerra  Fran¬ 
cesco  Lampato.  Incomincia  insomma  ad  aprirsi  un  mercato,  e 
con  esso  nuove  possibilità  di  lavoro,  per  i  «  letterati  »  pure  di- 
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messi  dagli  impieghi  o  dalle  cattedre.  «  A  Milano  si  stampa 
quel  che  si  vuole  da  chi  ha  la  fortuna  di  trovarvisi,  e  tutto  a 
conto  degli  stampatori  o  con  sicurezza  dell’esito  »,  diceva  ancora 
l’Acerhi  nel  già  ricordato  "Proemio  del  1820.  Né  ci  si  deve  stu¬ 
pire  se  dall’intensificarsi  dei  rapporti  nascono  le  incomprensioni 
e  magari  gli  astii.  «  Né  con  Stella,  né  con  Bettoni,  né  con  la  mag¬ 
gior  parte  di  questi  uomini  che  giungevano  all’industria  libraria 
da  un’esperienza  culturale  e  burocratica  era  facile  trattare;  e 
nello  scorrere  le  testimonianze  dei  contemporanei  di  rado  li  sen¬ 
tiamo  circondati  da  gratitudine  o  da  simpatia.  Ma  essi,  e  ciascuno 
con  forme  e  accento  diverso,  hanno  rappresentato  assieme  ai 
Silvestri,  ai  Pirrotta  e  ai  loro  più  umili  confratelli  di  origine 
artigiana  il  vero  momento  dell’incontro  -  e  quindi  anche  dell’at¬ 
trito  e  spesso  dell’incomprensione  -  con  la  gente  di  cultura  » 

Esclusa  dal  processo  di  rinnovamento  innescato  dal  Regno 
italico  e  riassoggettata  dal  governo  di  Vittorio  Emanuele  I  alla 
legislazione  prerivoluzionaria  con  i  suoi  vincoli  corporativi  e  col 
non  più  giustificato  regime  di  privilegio  accordato  alla  Stamperia 
Reale,  la  tipografia  torinese  rimane  per  qualche  anno  congelata 
sull’impostazione  aziendale  ed  editoriale  (ristampe  o  iniziative 
occasionali  a  carattere  locale,  nella  diffusione  se  non  negli  spunti) 
mantenuta  da  circa  un  secolo.  Qualcosa  si  muove  solo  nella 
libreria  editrice  già  Ferrerò  e  RameUetti,  dove  il  giovane  erede 
della  ditta,  Giuseppe  Pomba  (avviato  agli  studi  -  è  la  sola  affi¬ 
nità  con  gli  operatori  «  nuovi  »  milanesi  -  ma  costretto  a  inter¬ 
romperli  dalla  morte  del  padre)  le  affianca  nel  1814  una  stam¬ 
peria  con  ambizioni  non  dissimili  da  quelle  di  Nicolò  Bettoni. 
Contemporaneamente  a  lui,  anzi,  s’ingolfa  nel  progetto  di  una 
collezione  di  classici  latini  con  note*  quale  manca  all’Italia,  da 
eseguirsi  con  una  dignità  grafica  degna  del  grande  Bodoni,  il 
saluzzese  del  quale  i  conterranei  si  sono  ostinati  a  ignorare  ogni 
lezione.  A  differenza  del  rivale,  presto  arenato,  il  progetto  giunge 
in  porto,  ma  solo  nell’arco  di  diciassette  anni  e  dopo  due  viaggi 
nel  resto  d’Italia  per  trovarvi  uno  sbocco  sufficiente,  irreperibile 
nel  Regno  sardo®,  dell’editore,  forzato  alle  mansioni  di  com¬ 
messo  viaggiatore  di  se  stesso  da  una  situazione  di  mercato  ignota 
ai  suoi  concorrenti  milanesi. 

Il  pubblico  piemontese  rispose  invece  oltre  ogni  aspettativa 
aU’iniziativa  lanciata  dieci  anni  dopo:  la  "Biblioteca  popolare, 
cento  volumetti  contenenti  «  opere  classiche  itafiane,  non  che 
latine  e  greche  in  italiano  tradotte,  tutte  per  universale  consenso 
stimate  utili  agli  studiosi  di  buone  lettere  »,  da  vendersi  agli 
abbonati  a  cinquanta  centesimi.  Era  la  formula  di  non  pubblicare 
allo  scoperto,  ma  garantirsi  in  partenza  l’introito  necessario  a 
coprire  le  spese,  che  a  Milano  aveva  fatto  la  fortuna  delle  quattro 
«  biblioteche  scelte  »  di  Giovanni  Silvestri  e  poi  delle  collezioni 
«  portatile  »  e  «  universale  »,  a  prezzo  via  via  calante,  di  Nicolò 
Bettoni.  Sulla  stessa  via  si  misero  subito,  infatti,  altre  ditte  tori¬ 
nesi  (Chirio  e  Mina,  GhiringheUo,  Marietti,  Reycend,  Cassone  e 
Marzorati);  fu  la  prima  ondata  di  modernità,  di  aggiornamento 
ad  investirne  l’ambiente,  riguadagnando  il  ritardo  rispetto  alle 
milanesi. 


’’  Intellettuali  e  librai  cit.,  p.  71. 

'  Con  i  Commentarìi  di  Cesare  pub¬ 
blicati  in  due  volumi,  nel  1818-19,  co¬ 
me  illustrai  ne  Le  edizioni  Pomba, 
Torino,  Bottega  d’Erasmo,  1969,  pp. 
32-34.  Bettoni  aveva  fatto  uscire  a 
Brescia  nel  1819  il  primo  volume  (Sal¬ 
lustio)  della  sua  Classicorum  latinorum 
nova  editio,  ma  Taveva  subito  conti¬ 
nuata  (per  altri  dieci  volumi)  nel  più 
attrezzato  stabilimento  di  l^Mo,  con¬ 
cepito  appunto  per  queste  iniziative. 

’  Rimando  per  la  documentazione  a 
Tendenze  e  iniziative  nuove  nell’edito¬ 
ria  piemontese  del  tempo  di  Carlo  Fe¬ 
lice,  in  Civiltà  del  Piemonte,  Torino, 
Centro  Studi  Piemontesi,  1975,  pp. 
257-275. 


il 
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Un  divario  permaneva  nel  campo  dei  periodici  di  media 
cultura,  o  di  «  varietà  »  (teatrale,  letteraria,  di  divulgazione 
scientifica  ecc.)  al  quale  esclusivamente  il  Berengo  riserba  il 
capitolo  relativo  ai  giornali.  Tralascia,  evidentemente  di  propo¬ 
sito,  ogni  accenno  alla  stampa  politica,  cioè  al  quotidiano  che 
fino  al  1834  “  fu  l’unico  a  uscire  in  Italia.  Coglie  invece  l’impor¬ 
tanza  preminente,  nel  panorama  milanese,  del  periodico  perso¬ 
nale,  compilato  da  un  «  letterato  »  senza  l’ausilio  di  una  reda¬ 
zione,  che  tramontò  solo  intorno  al  1840  col  prevalere  di  un’or¬ 
ganizzazione  di  tipo  industriale 

Nel  1830,  sbloccato  quel  primitivo  ritardo  editoriale,  matu¬ 
rarono  anche  a  Torino  le  condizioni  per  la  fine  di  ogni  divario, 
o  meglio  per  uno  sviluppo  produttivo  originale  e  bene  spesso 
d’avanguardia.  Sull’onda  del  successo  della  Biblioteca  popolare 
Giuseppe  Bomba  si  avventura  nell’iniziativa  più  ardita  della  sua 
carriera,  l’impianto  di  una  macchina  da  stampa  azionata  dall’ener¬ 
gia  (nell’unico  tipo  allora  noto,  il  vapore)  che  proprio  in  un 
disegno  di  pubblicazioni  periodiche  trovava  la  sua  giustificazione 
prima.  Seguita  a  distanza  da  altri,  rimase  per  quasi  un  ventennio 
prerogativa  esclusiva  di  Torino;  d’impianti  analoghi  si  ha  notizia 
indiretta  solo  nel  1848  a  Firenze  presso  Le  Monnier  e  qualche 
anno  dopo  a  Roma,  per  volontà  dei  padri  gesuiti  della  «  Civiltà 
cattolica  ».  Milano  s’accontentò  della  forza  delle  braccia,  olio  di 
gomito,  fino  all’unificazione  dopo  il  ’59;  s’ignora  se  per  imposi¬ 
zione  governativa  o  per  volontà  dei  tipografi,  poiché  né  altre 
fonti  né  lo  stesso  Berengo  forniscono  alcun  dato  in  proposito. 

Ci  forniscono,  invece,  un’indicazione  della  svolta  awenuta 
negli  anni  Trenta  il  capitolo  relativo  alla  produzione  libraria, 
individuandola  nelle  strenne,  pubblicazioni  antologiche  annuali 
in  veste  elegante  introdotte  dai  Vallardi  a  imitazione  dei  Keep- 
sakes,  novità  editoriale  inglese  della  Restaurazione  ben  presto 
passata  in  Francia.  Quasi  contemporaneamente  a  Torino  l’ana¬ 
loga  svolta  consentita  dal  «  torchio  meccanico  »  testé  menzio¬ 
nato  importò  dai  medesimi  paesi,  all’avanguardia  del  progresso 
tecnologico  e  sociale,  la  ben  più  recente,  importante  e  duratura 
innovazione  del  settimanale  illustrato  a  basso  prezzo  {Penny 
magatine  a  Londra,  dieci  centesimi  al  numero,  contro  i  quaranta 
dei  quotidiani,  da  noi).  E  si  trattò  di  un’importazione  in  senso 
stretto,  estesa  alla  stereotipia  delle  incisioni  silografiche  «  di 
testa  »  allora,  e  per  qualche  anno  ancora,  non  eseguite  da  noi, 
e  quindi  ai  testi  da  illustrare;  la  quale  tuttavia  non  impedì  al 
prototipo,  «  Teatro  universale  »,  di  raggiungere  in  un  anno  e 
mezzo  uno  smercio  di  9000  copie,  senza  precedenti  in  Italia 
anche  se  modesto  rispetto  ai  «  150.000  compratori  de’  Magaz¬ 
zini  inglesi,  de’  30  o  40.000  soci  de’  Magazzini  e  Musei  fran- 


“  Rimando  in  proposito  al  «  Bollet¬ 
tino  storico  bibliografico  subalpino», 
65  (1967),  p.  166  e  all’accenno  fatto 
Studi  Piemontesi»,  6  (1977),  p. 


210. 


Intellettuali  e  librai  cit.,  pp.  203- 
256  (capitolo  V). 

“  «  Studi  Piemontesi  »,  l.  cit.,  con 
riferimento  alla  notizia  d’una  contrav¬ 
venzione  per  lavorazione  troppo  rumo¬ 
rosa  riportata,  senza  neppure  un  ten¬ 
tativo  di  spiegazione,  da  Cosimo  Cec- 
CUTI,  U»  editore  del  risorgimento,  Fi¬ 
renze,  Le  Monnier,  1974,  p.  278. 

Un  discorso  a  parte  si  deve  fare  per 
Trieste,  dove  sembra  che  il  «  torchio 
meccanico  »  inglese  sia  stato  introdotto 
verso  il  1843,  quasi  contemporanea¬ 
mente  nella  tipografia  di  Michàe  Weis 
e  in  quella  del  Lloyd  Austriaco,  che 
pubblicava  il  giornale  «  Osservatore 
Triestino  »  e  (anche  in  edizione  tede¬ 
sca)  E  settimanale  •«  Illustrazione  di 
famiglia  ».  Lo  si  arguisce  dalle  linee 
di  storia  della  stampa  in  quella  città 
premesse  al  saggio  di  Anna  Rosa  Ru- 
GLIANO  su  L’attività  tipografica  di  Giu¬ 
seppe  Caprin  nella  Trieste  dell’ultimo 
800,  in  «  Atti  e  memorie  delk  società 
istriana  di  archeologia  e  storia  patria  », 
nuova  serie,  26  (1978),  pp.  273-324.  Se 
confermata,  la  priorità  rispetto  a  Fi¬ 
renze  e  Roma  -  per  non  dire  di  Mi¬ 
lano  -  si  spiegherebbe  col  minor  costo 
e  la  maggiore  regolarità  dei  riforni¬ 
menti  di  carbone  nel  porto  adriatico. 

“  Le  edizioni  Tomba  cit.,  p.  163. 


L’espansione  editoriale  implicava  però  il  bisogno  di  quadri, 
«  operatori  culturali  »  non  reperibili  in  loco  ma  da  tempo  attirati 
e  quasi  suscitati  dalla  «  piazza  »  tanto  più  attiva  di  Milano, 
ormai  generalmente  riconosciuta  come  vera  capitale  intellettuale 
della  nazione.  A  dirigere  il  «  Teatro  universale  »  venne  chiamato 
Davide  Bertolotti,  forte  d’una  ventennale  esperienza  di  compila¬ 
tore  d’una  diffusa  rivista  letteraria  intitolata  «  Lo  spettatore  » 
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(1814-18),  «  Il  raccoglitore  »  (1818-1824),  «  Il  nuovo  ricogli¬ 
tore  »  (1825-1834);  alla  «  Gazzetta  piemontese  »  divenuta  quo¬ 
tidiana  quattro  mesi  più  tardi.  Felice  Romani,  redattore  e  con¬ 
socio  del  Bertoni  per  «  La  Vespa  »,  oltre  ad  essere  per  un  breve 
periodo  anche  direttore  del  «  Corriere  delle  dame  »  E  per  le 
grandi  opere  a  dispense  rappresentanti  sul  piano  commerciale  il 
naturale  corollario  del  successo  incontrato  dal  settimanale  illu¬ 
strato  (destinato  a  durare  finché  l’editore  si  ingolfò  nella  troppo 
costosa,  insostenibile  impresa  d’un  periodico  d’attualità  «  Il 
mondo  illustrato  »),  quando  non  si  trattasse  di  riedizioni  o  tra¬ 
duzioni,  fu  giuocoforza  far  venire  un  «  compilatore  »  da  Milano: 
Cesare  Cantò  per  la  Storia  universale  Francesco  Predar!  per  la 
enciclopedia  popolare  La  constatazione  è  tanto  più  cu¬ 
riosa  se  confrontata  con  l’assenza,  nell’ambiente  milanese,  di 
iniziative  di  questo  respiro;  per  lanciarsi  nel  settore  Antonio 
Fontana,  succeduto  al  fallito  Bottoni,  preferì  associarsi  a  Pomba 
come  coeditore.  È  noto  del  resto  l’infelice  esito  della  specula¬ 
zione  fatta  in  proprio  da  Alessandro  Manzoni  pubblicando  in 
magnifiche  dispense  illustrate  la  redazione  definitiva  dei  Pro¬ 
messi  sposi,  in  aperta  rivalità  con  i  librai  concittadini 

Di  non  minore  portata  la  svolta  verificatasi  aU’aprirsi  del 
successivo  decennio:  il  22  maggio  1840  il  re  di  Sardegna  e  l’im¬ 
peratore  d’Austria  stipularono  una  convenzione  «  a  favore  della 
proprietà  e  contro  la  contraffazione  delle  opere  scientifiche,  let¬ 
terarie  ed  artistiche  »  allargante  la  tutela  dalla  pura  e  semplice 
identità  fra  l’opera  originale  e  la  riprodotta  al  caso  in  cui 
«  sotto  a  un  medesimo  titolo  o  sotto  un  titolo  diverso  vi  ha 
identità  di  oggetto  nelle  due  opere,  e  vi  si  trova  lo  stesso  ordine 
d’idee  e  la  stessa  distribuzione  di  parti  ».  Si  trattò  del  corona¬ 
mento  degli  sforzi  coordinati  di  Giuseppe  Pomba  e  Giampietro 
Vieusseux  per  l’avvento  di  un  mercato  librario  nazionale:  ben 
presto  aderirono  la  Toscana  e  gli  altri  stati  italiani,  con  l’ec¬ 
cezione  del  regno  di  Napoli,  dove  l’obbligo  del  rispetto  della 
proprietà  letteraria  fu  imposto  non  senza  difficoltà  solo  ad  unifi¬ 
cazione  avvenuta,  nel  1862. 

Fin  dai  primi  anni  della  Restaurazione  l’editoria  milanese  si 
era  resa  conto  dell’insufficienza  di  una  tutela  della  proprietà 
letteraria  che  si  arrestasse  al  Po  e  al  Ticino,  e  per  di  più  limita¬ 
tamente  «  a  libro  od  opera  di  autore  vivente  negli  Stati  austria¬ 
ci  »  Se  al  di  là  di  questi  angusti  confini  era  lecita  ogni  ristampa 
abusiva,  imperniata  sull’eliminazione  dei  costi  redazionali  oltre 
che  della  retribuzione  dovuta  all’autore,  e  quindi  su  un  prezzo  di 
vendita  stracciato,  ben  difficilmente  sarebbe  riuscita  remunerativa 
qualsiasi  impresa  editoriale  di  largo  respiro,  rivolta  cioè  alle  opere 
di  divulgazione  riccamente  illustrate  richieste  da  un  mercato  in  via 
d’espansione  grazie  al  miglioramento,  in  un  periodo  di  pace  e  sta¬ 
bilità,  della  situazione  economica  Ardua  se  non  impossibile,  in 
queste  condizioni,  l’affermazione  della  nuova  fisionomia  ottocen¬ 
tesca  dell’editore  che  punta  su  di  un  simile  genere  di  produzioni, 
richiedente  forti  investimenti  così  per  l’originalità  dei  testi  come 
per  il  corredo  illustrativo.  Avrebbe  continuato  a  prevalere  la 
modesta  ma  sicura  speculazione  dei  librai  che  trovavano  comodo 
puntare  sulla  ristampa  di  «  un  limitato  numero  di  copie,  con 


“  Intellettuali  e  librai  cit.,  pp.  205- 
209  e  250. 

“  Le  edizioni  Pomba  cit.,  pp.  304- 
307  e  Lctigi  Firpo,  Vita  di  Giuseppe 
Pomba,  Torino,  Utet,  1975,  pp.  155- 
158. 

“  Opere  citate,  pp.  194-210  e  143- 
146. 

”  Le  stesse,  pp.  243-252  e  146.148. 

La  direzione  dell’enciclopedia,  detta 
nuova  per  distinguerla  da  una  colle- 
zioncina  antologica  a  dispense  uscita  a 
Milano  con  qud  titolo  fra  il  1840  e  il 
1842,  fu  dapprima  affidata  a  Gaetano 
Demarchi,  un  funzionario  dd  rninistero 
sardo  dev’interni  rifugiatosi  dopo  i 
moti  dd  ’21  a  Edimburgo,  dov’era 
campato  con  l’insegnamento  dell’italia¬ 
no  e  con  qualche  collaborazione  edito¬ 
riale.  Nel  1844  gli  successe  Francesco 
Predali,  un  bibliotecario  della  Braiden- 
se  ideatore  d’un  Manude  d’enciclope¬ 
dia  che  non  aveva  incontrato  successo 
fra  gli  editori  suoi  condttadini:  Intel¬ 
lettuali  e  librai  cit.,  p.  362, 

>»  Ibidem,  pp.  310-312. 

”  Secondo  l’mterpretazione  restrit¬ 
tiva  dd  Piano  di  censura  fornita  dal¬ 
l’Ufficio  fiscale  il  17  febbraio  1817,  e 
accolta  ndla  prassi  di  governo:  ibidem, 
p.  279. 

®  Il  Berengo,  p.  281,  ne  inffividua 
giustamente  U  prototipo,  all’inizio  de¬ 
gli  armi  ’20,  nel  Costume  antico  e  mo¬ 
derno  di  Giulio  Ferrario,  «  frutto  dd- 
la  compilazione  di  un  materiale  vastis¬ 
simo  e  diffidlmente  reperibile,  nata 
dalla  fusione  ffi  libri  di  viaggi,  di  de¬ 
li  opere  sto- 


una  veste  tipografica  più  dimessa  di  quella  originale  e  con  un 
prezzo  di  copertina  minore  »  del  titolo  edito  con  fortuna  da  altri: 
solo  un  pronto  smercio  dell’intera  tiratura  infatti  avrebbe  po¬ 
tuto  garantirli  contro  un’ulteriore,  ancor  più  economica  inizia¬ 
tiva  di  ristampa  concorrente  «  in  una  spirale  di  gioco  al  ri¬ 
basso  Qualcosa  di  peggio,  in  questa  gara  verso  risultati 
sempre  più  scadenti,  si  veri&ava  nelle  traduzioni  dall’inglese  o 
dal  francese,  formicolanti  di  plagi 

Per  una  miglior  tutela  dei  propri  diritti  due  romanzieri  di 
moda,  Giovan  Battista  Bazzoni  e  Tommaso  Grossi,  erano  ricorsi 
all’espediente  di  sostituire  in  una  parte  della  tiratura  al  fronte¬ 
spizio  indicante  l’effettivo  editore  milanese  un  altro  col  nome 
del  libraio  torinese  Carlo  Schieppati^.  La  tutela  veniva  così 
estesa  ai  due  mercati  di  gran  lunga  più  ricchi  e  promettenti  delta 
penisola;  e  si  comprende  facilmente  come  sull’accordo  fra  l’Au¬ 
stria  e  il  Regno  sardo,  solo  fondamento  efficace  per  la  creazione 
d’un  mercato  librario  nazionale,  avessero  puntato  i  due  editori 
italiani  di  più  larghe  vedute,  animati  da  una  visione  culturale- 
nazionale  ben  più  che  da  un  pur  legittimo  interesse.  Il  solo 
libraio  milanese  impegnato  a  fondo  al  problema,  primo  anzi  ad 
agitarlo  pubblicamente  fra  colleghi  recalcitranti  o  poco  convinti, 
Antonio  Fortunato  Stella  era  morto  sette  anni  prima,  nel  1833. 

Con  tutto  ciò,  fu  l’editoria  milanese  a  reagire  con  più  largo, 
immediato  ottimismo  all’accordo.  La  cessione  per  sei  anni  dei 
diritti  sul  romanzo  Niccolò  de’  Lapi  «  tanto  in  questi  Stati  quanto 
negli  Stati  sardi,  e  generalmente  ovunque  egli  in  forza  delle  leggi 
presenti  e  future  possa  esercitare  qualche  azione  in  difesa  del 
diritto  di  proprietà  »  fruttò  a  Massimo  d’ Azeglio  l’insperato 
gruzzolo  di  10.500  lire  milanesi 

Meno  impulsive,  anzi  maturate  a  lungo  e  quindi  sviluppate 
secondo  un  piano  a  vasto  respiro,  le  iniziative  dei  promotori 
piemontese  e  toscano  dell’accordo.  Nel  giro  di  pochi  mesi  questo 
era  venuto  a  comprendere  tutta  l’area  dove,  fra  l’ultimo  quarto 
del  secolo  xv  e  la  metà  del  seguente,  si  era  verificata  la  concen¬ 
trazione  di  produzione  libraria  più  formidabile  per  volume  e  qua¬ 
lità  mai  avvenuta  nella  storia  della  stampa;  dove  l’incunabolo 
aveva  elaborato,  fissato,  imposto  universalmente  la  fisionomia 
grafica  accettata  e  mantenuta  dal  libro  moderno  Non  c’era 
motivo  per  non  far  servire  il  patrimonio  di  capacità  lavorative  e 
imprenditoriali  sopravvissuto  con  alterne  vicende  a  quel  su¬ 
perbo  inizio,  per  puntare  su  di  un’espansione  del  prodotto  edi¬ 
toriale  in  strati  sociali  rimasti  ancora  estranei  ad  esso  e  non  per 
le  sole  motivazioni  strettamente  economiche  già  superate  con  le 
collane  a  buon  prezzo  degli  anni  ’20.  Occorreva  per  questo 
affiancare  ai  settimanali  illustrati  iniziati  con  tanto  successo  nel 
1834  le  grandi  edizioni  pure  illustrate,  per  lo  più  -  ma  non 
esclusivamente  -  di  divulgazione  culturale,  già  affermate  sui  mer¬ 
cati  inglese  e  francese  attraverso  la  fortunata  formula  della  ven¬ 
dita  a  dispense. 

Fu  precisamente  questa  la  strada  battuta  in  prevalenza,  negli 
anni  ’40,  da  Giuseppe  Pomba  (prima  tappa  importante  la  già 
ricordata  Nuova  enciclopedia  popolare'^,  incominciata  a  uscire 
il  1°  novembre  1841)  e  da  Giampietro  Vieusseux,  attraverso 


“  Ibidem,  p.  288. 

“  Ibidem,  p.  294:  «  in  questi  anni 
accade  comunemente  che  il  secondo  e  ^ 
ter2o  traduttore  di  un  medesimo  testo  i 
riassorbano  quasi  intatte  larghe  parti 
della  fatica  compiuta  dal  predeces-  1 

Ibidem,  p.  291.  5 

^  Nelle  Osservazioni  premesse  a  un 
articolo  del  Guizot  sulla  libertà  di 
stampa  da  lui  pubblicato  sullo  «  Spet-  1 
tatore»  del  luglio  1814,  imputanti  al 
regime  napoleonico  di  non  aver  difeso 
a  ragion  veduta  U  diritto  d’autore,  pet 
costringere  gli  inteUettuaU  «  ad  accettar 
posti  nell’amministrazione  o  pensioni 
sopra  i  giornaU,  o  altri  emolumenti, 
il  tutto  in  baba  di  un  potere  arbitra- 

“  Emilio  Veggetti,  Il  contratto 
editoriale  di  «  Niccolò  de’  Lapi  »  auten¬ 
ticato  da  Tommaso  Grossi,  in  «  Gior¬ 
nale  storico  della  letteratura  italiana».  , 

93  (1929),  pp.  392-394.  J 

“  Per  É  delinearsi,  già  intorno  al  ] 
1490,  dei  contorni  di  quest’area  si  veda  , 
lo  studio  II  libro  a  stampa  in  cerca  di 
un  frontespizio,  in  Norme  per  la  cala, 
logazione  cit.,  pp.  157-220.  , 

”  Compiuta  nel  1849  in  tredici  vo¬ 
lumi,  per  un  totale  di  oltre  15.000  pa-  ’ 

gine:  Le  edizioni  Tomba  cit.,  pp.  242- 
252.  i 
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l’officina  tipografica  acquistata  da  Glauco  Masi  a  Livorno  e  inti¬ 
tolata,  a  Firenze,  «  Galileiana  »  Non  la  clientela  tradizionale, 
ma  strati  emergenti  di  piccola  borghesia  approfittavano  delle  mi¬ 
gliorate  condizioni  economiche  per  accostarsi  alla  geografia,  alle 
scienze,  alla  storia  -  finn  a  quella  recentissima  e  ancora  incande¬ 
scente  della  Rivoluzione  francese  e  soprattutto  di  Napoleone. 

Il  fenomeno  non  trova  riscontri  di  analoga  portata  in  Lom¬ 
bardia,  o  meglio  il  Berengo  si  limita  a  registrare  gli  indizi  inequi¬ 
vocabili  di  una  stasi,  anzi  di  una  regressione  verificatasi  appunto 
dopo  il  1840^’.  In  piccola  parte  avrà  pesato  un  irrigidimento 
della  censura  (le  biografie  di  Napoleone  non  dovevano  passare 
il  Ticino!),  ma  ben  altrimenti  decisiva  dovette  essere  la  man¬ 
canza  di  imprenditori  in  grado  di  comprendere  le  mutate  dimen¬ 
sioni  e  possibilità  del  mercato,  cioè  della  brusca  crescita  econo¬ 
mica,  civile  e  intellettuale  della  società  italiana  nello  spazio  di 
due  o  tre  decenni.  A  Milano  erano  apparse  prima  che  altrove 
le  grandi  collezioni,  le  imponenti  e  lussuose  compilazioni  sto¬ 
rico-geografiche;  solo  là  esse  potevano  contare  su  di  un  numero 
sufficiente  di  acquirenti  facoltosi,  almeno  per  tutto  il  corso  degli 
anni  ’20.  Fosse  pigrizia  mentale,  mancanza  di  fantasia  o  di  voglia 
di  rischiare,  alle  ridotte  dimensioni  del  pubblico  d’allora,  pro¬ 
porzionali  al  «  tetto  »  dei  700  abbonati  insuperabile  dalle  mag¬ 
giori  riviste  rimasero  fermi  i  progetti  editoriali  che  pur  avreb¬ 
bero  dovuto  rivolgersi  ad  uno  spazio  e  ad  una  clientela  almeno 
raddoppiati:  peggio  che  timidi,  in  irrimediabile  ritardo. 

Per  consentire  plausibili  conclusioni,  l’indagine  suUa  stasi 

-  o  relativo  regresso  -  dell’editoria  milanese  e  sull’ascesa  della 
fiorentina  e  della  torinese  (che  pur  continuarono  ad  affiancarla, 
ma  in  posizione  subalterna,  dopo  l’unificazione)  dovrebbe  ab¬ 
bracciare  l’intiero  ventennio  1840-1860.  Riuscirebbe  forse  a  chia¬ 
rire  i  motivi  del  mancato  ingresso  nel  nostro  maggiore  centro 
tipografico  delle  rotative;  mentre  subito  dopo  si  farà  a  gara  a 
importarvele,  nei  modelli  più  recenti  e  sofisticati.  E  ci  fornirebbe 
soprattutto  un  quadro  plausibile  dell’espandersi  fuori  di  Milano 

-  anzi,  d’una  parziale  diaspora  -  della  figura  dell’operatore  cultu¬ 
rale,  impegnato  a  vario  titolo  nella  produzione  libraria,  così  come 
la  delinea  la  brillante  e  documentatissima  ricerca  di  Marino 
Berengo  per  gli  anni  della  Restaurazione.  Del  passaggio  cioè  a 
vera  e  propria  industria,  nei  progetti,  nelle  iniziative,  negli  sforzi 
per  l’allargamento  del  mercato,  di  una  delle  nostre  più  antiche 
e  universalmente  famose  attività  produttive. 


“  Rimando  in  proposito,  anche  per 
i  rapporti  col  Vieusseux  del  tipografo 
Mariano  Cellini,  alia  voce  che  dedicai 
a  quest’ultimo  sul  Dizionario  biogra¬ 
fico  degli  italiani,  23,  1979,  pp.  459- 
460. 

®  Intellettuali  e  librai  cit.,  p.  72: 
fra  il  1840  e  E  1847  l’occupazione  nel 
settore  si  sarebbe  ridotta  a  meno  del 
40%. 

“  Cioè  la  «  Biblioteca  italiana  »  e 
più  tardi  !’«  Antologia  »  fiorentina.  Con 
qualche  esagerazione  l’Acerbi  affermò 
nel  1817  (ibidem,  p.  333):  «  È  assio¬ 
ma  bibliografico  in  Italia  che  un  gior¬ 
nale  non  può  oltrepassare  i  500  asso¬ 
dati  particolari  »  (escludendo  cioè  le 
più  di  mille  sottoscrizioni  di  enti  pub- 
blid  che  all’inizio  sorressero  il  suo 
giornale). 
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Il  Ricovero  di  mendicità  di  Torino  * 

nel  1840-1846  p 

ci 

Rosanna  Roccia  1: 
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Il  21  marzo  1837  il  vicario  e  sopraintendente  di  polizia  di 
Torino,  il  marchese  Michele  Benso  di  Cavour,  segnalò  al  conte 
Carlo  Beraudo  di  Pralormo,  Primo  Segretario  di  Stato  per  gli 
affari  dellTnterno,  il  caso  pietoso  di  un  mendicante,  anziano  e 
pieno  di  acciacchi,  che  si  era  suicidato  dopo  aver  cercato  insi¬ 
stentemente  cure  ed  assistenza  presso  il  maggiore  ospedale  cit¬ 
tadino,  il  quale  gliele  aveva  rifiutate  perché  il  regolamento  vie¬ 
tava  il  ricovero  di  malati  cronici  h  Lo  «  sgrazioso  accidente  » 
occorso  allo  sventurato  Giovanni  Battista  Roatta  venne  dram¬ 
maticamente  a  riproporre  l’urgenza  di  realizzare  anche  a  Torino 
una  casa  di  ricovero  per  i  numerosi  mendicanti  che,  senza  tetto 
e  senza  lavoro,  vagavano  per  la  città,  creando  ogni  giorno  vari 
problemi  di  ordine  pubblico. 

Stabilimenti  del  genere,  creati  dall’iniziativa  privata,  erano 
già  sorti  in  alcuni  centri  del  regno,  e  le  autorità  governative  ne 
caldeggiavano  la  diffusione,  additando  come  modelli  le  case  di 
ricovero  e  di  lavoro  di  Novara  e  di  Vigevano  ^ 

A  Torino,  dove  gli  accattoni  accorrevano  spesso  anche  dalle 
province,  attirati  soprattutto  dalla  credenza  illusoria  che  la  que¬ 
stua  nelle  vie  della  capitale  fosse  più  redditizia  e  meno  rischiosa, 
un  progetto  di  costituzione  di  un  istituto  siffatto  era  nato  nel 
1835,  durante  l’epidemia  di  colera:  alcuni  esponenti  dell’aristo¬ 
crazia  torinese,  pur  nella  tragicità  del  morbo  dilagante  e  nell’as¬ 
sillo  dei  soccorsi  contingenti,  avevano  saputo  guardare  in  una 
prospettiva  più  lontana,  per  offrire  tetto  e  pane  ai  diseredati  della 
capitale.  Costituita  una  società,  i  fautori  dell’iniziativa,  fra  cui 
spiccavano  Roberto  d’Azeglio,  Gustavo  Benso  di  Cavour  e  Ame¬ 
deo  Peyron,  dopo  un  cauto  sondaggio  per  assicurarsi  il  favore 
di  Carlo  Alberto,  che  aveva  sùbito  manifestato  la  sua  disposi¬ 
zione  benevola,  il  23  settembre  1835  avevano  sottoposto  all’ap¬ 
provazione  del  sovrano  il  progetto  di  fondazione  di  un  ricovero 
provinciale  per  accattoni,  nonché  lo  statuto  fondamentale  della 
loro  società,  dal  quale  risultavano  «  sì  lo  scopo  che  le  regole 
generali  »  con  cui  essi  pensavano  di  governare  l’istituto  ^ 

A  sostegno  dell’iniziativa  e  su  richiesta  di  precisazioni  da 
parte  ministeriale,  i  fondatori  della  «  Società  anonima  pel  rico¬ 
vero  degl’accattoni  della  città  e  provincia  di  Torino  »  avevano 
presentato  il  21  dicembre  1835,  alla  Se^eteria  per  l’Interno,  un 
ampio  e  ragionato  memoriale'*,  in  cui  avevano  analizzato  le 
provvidenze  dei  tempi  passati  e,  sulla  base  di  pochi  dati  stati¬ 
stici  disponibili,  tentato  una  valutazione  preventiva  del  numero 


’  Archivio  Storico  Comunale  di  To¬ 
rino  (d’ora  in  poi  ASCT),  Vicariato. 
Corrispondenza,  c.  21,  f.  35. 

^  Lettera  circolare  25  agosto  1833 
del  Primo  Segretario  di  Stato  per  l’In¬ 
terno,  in  Raccolta  di  regi  editti,  mani¬ 
festi...,  Torino,  1834,  voi.  XXXIII, 
p.  399.  Un  giudizio  assai  favorevole  su¬ 
gli  istituti  di  Novara  e  di  Vigevano  è 
espresso  in  C.  I.  Petitti,  Sa^io  sul 
buon  governo  della  mendicità,  degli 
istituti  di  beneficenza  e  delle  carceri, 
Torino,  1837,  I,  p-  HO- 

^  Archivio  di  Stato  di  Torino  (d’ora 
in  poi  AST),  Sez.  I,  Opere  pie.  Torino, 
m.  236:  lettere  s.d.  [15  settembre 
1835]  e  23  settembre  1835,  firmate  da 
A.  Peyron,  G.  Benso  di  Cavour,  M.  A. 


Bertini,  Maurizio  Luserna  di  Rorà,  R. 
d’Azeglio,  G.  Nigra,  e  dirette  la  prima 
a  Carlo  Alberto,  la  seconda  al  Pralor¬ 
mo.  La  minuta  di  quest’ultima,  auto¬ 
grafa  di  Roberto  d’Azeglio,  è  conser¬ 
vata  in  ASCT,  Carte  di  Roberto  d’Aze¬ 
glio-,  in  essa  si  fa  riferimento  al  favore 
espresso  dal  sovrano.  Sugli  esordi  della 
società  si  veda  la  lettera  del  24  agosto 
1835  di  Roberto  d’Azeglio  al  figlio 
Emanuele,  edita  in  parte  in  N.  Nada, 
Roberto  d’Azeglio,  voi.  I  (1790-1846), 
Roma,  1965,  p.  234.  Sull’impulso  dato 
dal  colera  alle  iniziative  a  favore  delle 
classi  popolari  in  Piemonte,  e  in  parti¬ 
colare  stillo  sviluppo  delle  istituzioni 
benefiche  promosse  dai  privati  e  favo¬ 
rite  dal  governo  carlo-albertino  si  veda 
il  recentissimo  studio  di  N.  Nada,  Dal¬ 
lo  Stato  assoluto  dio  Stato  costituzio- 
nde.  Storia  del  Regno  di  Carlo  Alberto 
dd  1831  d  1848,  Torino,  1980,  pp. 
72-83. 

*  Il  documento  è  conservato  in  AST, 
Sez.  I,  Opere  pie.  Torino,  m.  236. 
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dei  mendici  della  provincia  che  il  ricovero  avrebbe  dovuto  ospi¬ 
tare.  «  Ove  venisse  a  minorarsi  la  massa  eccessiva  dei  poveri 
attuali  »  -  avevano  asserito  -  sarebbe  stato  sufficiente  per  la 
provincia  di  Torino  un  ricovero  «  che  potesse  racchiudere  275 
circa  accattoni  d’entrambi  i  sessi,  fra  cui  200  circa  invalidi,  e 
75  validi  circa  »,  con  la  speranza  che  le  autorità  governative 
provvedessero  altrimenti  per  gli  elementi  validi  capaci  di  essere 
occupati  «  più  utilmente  in  qualche  altro  stabiUmento  di  carità, 
od  opera  pubblica  ». 

A  conclusione  della  puntigliosa  analisi  i  promotori  avevano 
esposto  i  criteri  ispiratori  della  futura  regolamentazione  dell’isti¬ 
tuendo  ricovero.  Con  molta  chiarezza  avevano  affermato  la  neces¬ 
sità  di  una  grande  modestia  e  sobrietà  di  vita  nella  casa  benefica: 
lo  spirito  di  carità  che  li  animava  non  era  disgiunto  «  dalla  consi¬ 
derazione  che,  dovendosi  inspirare  ne’  ricoverati  l’amore  della 
virtù  e  del  lavoro,  unitamente  al  desiderio  di  migliorar  sorte  col 
frutto  della  loro  industria,  non  sarebbe  necessario  di  seguire  rigo¬ 
rosamente  quanto  si  pratica  in  altri  stabilimenti  di  carità,  e  che 
basterebbe  pei  loro  ricoverati  un  più  parco  vitto,  e  un  più  umile 
e  meno  costoso  vestiario  (...)  e  la  massima  semplicità  nelle  forme 
e  nella  qualità  »  dell’arredamento. 

Altri  punti  essenziali  della  disciplina  interna  erano  la  sepa¬ 
razione  dei  ricoverati  «  in  ragione  della  loro  età,  senza  veruna 
comunicazione  di  un  sesso  con  l’altro  »,  la  vigilanza  sulla 
loro  condotta  morale  e  refigiosa  da  parte  di  un  rettore  spirituale, 
l’obbHgo  di  un’occupazione  quotidiana  secondo  un  orario  da  sta¬ 
bilire  in  «  quei  lavori  di  mano  »  ai  quali  i  ricoverati  dimostras¬ 
sero  capacità,  con  incentivo  di  «  premi  annui  di  emulazione  », 
nonché  «  qualche  beneficio  sopra  quanto  potrebbe  la  Società 
ricavare  dalle  loro  opere  ».  In  tal  senso  si  prevedeva,  «  a  titolo 
d’incoraggiamento  »,  di  corrispondere  ai  lavoranti  «  il  terzo  degli 
utili,  ed  anche  la  metà  secondo  la  qualità  ed  importanza  dei 
lavori  da  eseguirsi  »,  con  la  cautela  però  che  metà  di  quella  loro 
parte  fosse  tenuta  in  deposito,  mentre  l’altra  metà  era  lasciata 
a  loro  disposizione. 

Ispirato  dalla  consapevolezza  dell’insufficienza  della  carità  pri¬ 
vata,  il  memoriale  voleva  dimostrare  che  l’intervento  statale 
contro  «  gli  oziosi  e  i  vagabondi  »  era  indispensabile  per  potere 
«  sbandire  la  mendicità  »  dalla  capitale  e  dalla  provincia,  fine 
istituzionale  quest’ultimo  dell’associazione.  Non  a  caso  i  firma¬ 
tari  richiamavano  le  prescrizioni  rigorose  delle  Regie  Costitu¬ 
zioni  del  1770,  tuttora  in  vigore,  e  soprattutto  ricordavano  «  le 
misure  repressive  e  coercitive  »  e  «  i  mezzi  più  rigorosi  per  non 
dire  violenti  »  adottati  con  successo  in  Piemonte  dal  governo 
francese  nel  1808  ^  per  abolire  o  quanto  meno  ridurre  quella 
piaga  sociale.  L’esperienza  francese  soprattutto  aveva  ai  loro 
occhi  una  forza  dimostrativa  tale  da  indurfi  ad  affermare:  «  lo 
stabibmento  del  ricovero  non  può  sussistere  che  mediante  l’in¬ 
tervento  e  la  ferma  volontà  della  Regia  autorità,  senza  di  cui 
non  potrebbe  restringersi  la  mendicità,  e  verrebbero  sempre  a 
confondersi  co’  veri  poveri  anche  gli  oziosi  e  vagabondi  per 
accrescerne  la  massa,  e  mettere  la  soccorrevole  privata  benefi¬ 
cenza  nell’impossibilità  di  sbandirla,  e  d’ alleviarne  i  bisogni  ». 


’  In  uno  scritto  del  1836  sul  paupe¬ 
rismo,  Camillo  Cavour  ricordava  con 
favore  il  d^osito  di  mendicità  istituito 
a  Torino  ai  tempi  di  Napoleone  I,  e  af¬ 
fermava:  «  il  n’a  jamais  donne  lieu  à 
aucune  plainte  fondée,  et  son  existence 
est  généralement  regrettée  par  k  gran¬ 
de  masse  des  habitans  éclairés  du 
pays  »  {Tutti  gli  scritti  di  Camillo  Ca¬ 
vour,  raccolti  e  curati  da  C.  Pischedda 
e  G.  Talamo,  Torino,  1976,  II,  p.  557). 
Stdl’applicazione  del  decreto  imt^riale 
5  lu^o  1808  in  Torino  e  nel  diparti¬ 
mento  di  Po,  cfr.  D.  Maldini,  Paupe¬ 
rismo  e  mendicità  in  Torino  nel  perio¬ 
do  napoleonico,  in  «  Studi  Piemonte¬ 
si  »,  Vili,  fase.  1,  marzo  1979,  pp. 
50-64. 
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Per  attuare  il  proprio  programma  la  Società,  pur  fidando 
anche  su  eventuali  legati  ^  aveva  progettato  una  raccolta  di  fondi 
mediante  il  collocamento  di  300'  azioni.  Non  fu  un’impresa 
facile,  perché  si  trattava  di  impegnare  300  sottoscrittori  a  versare 
100  lire  all’anno,  per  un  periodo  indefinito,  così  da  assicurare 
un  attivo  annuo  di  30.000  lire  a  pareggio  della  spesa  preven¬ 
tivata  h 

Mentre  la  Società  stava  affannosamente  raccogliendo  i  mezzi 
finanziari,  Carlo  Alberto  aveva  stabilito,  con  lettere  patenti 
29  novembre  1836,  le  condizioni  per  l’istituzione  di  ricoveri  per 
mendicanti  nelle  province  del  Regno  *.  L’approvazione  sovrana 
era  riserbata  solo  a  quegli  istituti  che  ospitassero  i  mondici  di 
entrambi  i  sessi,  «  di  ogni  età,  validi  ed  invalidi  »,  originari  della 
provincia  o  in  essa  residenti  da  dieci  anni;  i  promotori  erano 
tenuti  a  presentare  alla  Segreteria  dell’Interno  un  memoriale 
indicante  la  sede,  la  capacità  e  la  struttura  interna  dello  stabili¬ 
mento,  il  numero  presunto  dei  mendicanti  della  provincia,  i 
mezzi  disponibili  per  la  fondazione  e  la  conduzione  dell’istituto, 
l’elenco  nominativo  dei  sottoscrittori,  e  infine  i  lavori  previsti 
per  i  ricoverati.  Ottenuta  l’autorizzazione  regia,  i  promotori 
dovevano  riunirsi  in  «  congrega  generale  »  per  la  nomina  di  una 
commissione,  cui  era  affidato  il  compito  di  redigere  un  progetto 
di  regolamento  da  sottoporre  alla  sanzione  sovrana.  All’apertura 
del  deposito  di  mendicità  provinciale  le  autorità  di  polizia  dove¬ 
vano  provvedere  a  rinchiudervi  i  mendicanti  locafi:  da  quel  mo¬ 
mento  l’accattonaggio  era  vietato,  il  trasgressore  era  passibile  di 
arresto  e  di  traduzione  al  ricovero  locale  e,  se  recidivo,  di  reclu¬ 
sione  in  carcere  e  poi  in  una  casa  di  correzione  e  di  lavoro.  Gfi 
individui  tradotti  in  un  ricovero  di  mendicità  vi  dovevano  rima¬ 
nere  fino  a  quando  si  fosse  constatato  che  avevano  acquisito 
«  qualche  mezzo  di  provvedere  alla  propria  sussistenza  ».  L’ispe¬ 
zione  dell’istituto  era  affidata  ad  un  commissario  regio  e  i  respon¬ 
sabili  della  poHzia  dovevano  cooperare  con  gli  amministratori 
del  ricovero  «  per  il  mantenimento  del  buon  ordine  e  della 
subordinazione  ». 

Al  provvedimento  del  29  novembre  era  seguito,  il  24  di¬ 
cembre  1836,  un  editto  regio  sulla  gestione  economica  degli  isti¬ 
tuti  di  carità  e  di  beneficenza^:  pur  lasciando  Hbertà  d’azione 
ai  singoli  enti  nel  loro  ambito  istituzionale,  la  riforma  poneva 
sotto  la  tutela  e  il  controllo  del  governo  i  loro  bilanci,  gli  atti 
di  compra  e  vendita,  di  permuta  e  di  transazione,  e  dava  unifor¬ 
mità  di  norme  alla  loro  struttura  amministrativa. 

Il  fine  cui  miravano  i  due  provvedimenti  era  il  medesimo: 
si  trattava,  come  avrà  occasione  di  ribadire  cinque  anni  dopo  il 
Pralormo  non  solo  di  venire  in  aiuto  all’indigenza,  ma  di  ricer¬ 
care  «  il  modo  di  prevenirla  nelle  sue  sorgenti  »,  somministrando 
a  coloro  che  per  nascita  o  per  sventura  vi  si  trovavano  «  i  mezzi 
onesti  per  uscirne  » 

In  questa  atmosfera  di  riforme,  che  stabilivano  la  collabora¬ 
zione  tra  l’autorità  governativa,  le  istituzioni  pubbliche  e  l’ini¬ 
ziativa  privata  nel  settore  assistenziale,  la  drammatica  fine  del 
vecchio  Roatta  spinse  il  21  marzo  1837  il  vicario  di  Torino,  con 
la  denuncia  del  suicidio  cui  si  è  accennato  all’inizio,  a  richiamare 


‘  Non  sempre  la  realtà  corrispose  i; 
però  alle  speranze.  Così  accadde  nel  ^ 
caso  dei  diritti  vantati  sull’eredità  di  t 
oltre  un  milione  lasciata  nel  1790  dal-  ^ 
l’avvocato  Carlo  Roasio  per  la  fonck- 
zione  di  una  casa  per  accattoni  in  To-  •- 
rino,  che  furono  rivendicati  con  azione  s 
legale  dall’Opera  della  mendicità  istmi- 
ta,  la  quale  ebbe  causa  vinta  nel  gen¬ 
naio  dà  ’45.  Le  notizie  su  questo  la-  3 
scito  e  su  altri  sono  desunte  dal  Regi-  j- 
stro  eredità  e  legati,  uno  dei  ptxhissimi 
documenti  superstiti  dell’archivio  del  t 

Ricovero  di  mendicità  torinese,  che  fu  t 
distrutto  nell’ultima  guerra  nell’edificio  „ 

di  corso  Casale  56,  antica  sede  deU’isti-  ^ 
tuto  (ora  «  Casa  di  riposo  geriatrica  S 

Carlo  Alberto»).  ^ 

’  È  evidente  che  i  promotori  ave¬ 
vano  calcolato  per  i  275  ricoverati  ^ 

preventivati  un  costo  medio  individua-  1 

le  di  lire  109  all’anno,  corrispondenti  , 
a  soli  30  centesimi  à  giorno.  Nella 
casa  di  ricovero  di  Vigevano  la  spesa 
giornaliera  per  ciascun  ricoverato,  sol-  | 

tanto  per  il  vitto  e  il  vestiario,  si 
avvicinava  già  ai  50  cent.  (cfr.  Qualche 
cenno  sulla  mendicità  e  sui  mezzi  di 
estirparla,  Torino,  1834,  p.  58,  nota), 

*  Raccolta  di  regi  editti...,  Torino, 

1836,  voi.  XXXVI,  p.  600. 

’  Raccolta  di  regi  editti...,  Torino, 

1837,  voi.  XXXVII,  p.  9. 

“  C.  DI  Pralormo,  Relazione  a  X.M 
sulla  situazione  degli  istituti  di  cariti 
e  di  beneiicenza  dopo  l’editto  24  dicem¬ 
bre  1836,  Torino,  1841,  p.  4. 

“  Anche  un  oppositore  come  Camil¬ 
lo  Cavour,  solitamente  poco  tenero  ver¬ 
so  il  regime  carlo-albertino,  aveva 
espresso  un  giudizio  positivo  sull’edit¬ 
to  del  24  dicembre:  «  Cet  édit,  qti 
certes  ne  rémedie  pas  à  tous  les  vices 
du  système  de  charité  tei  qu’R  existe 
chez  nous,  sera  du  moins  un  grand 
pas  dans  la  carrière  de  la  régularité  et 
de  Tuniformité  qui,  seules,  peuvent 
assurer  le  bien  sur  une  vaste  échelle, 
si  son  application  a  lieu  dans  le  ménte 
esprit  qui  Ta  diete  »  (lettera  s.d.  al 
conte  Giuseppe  Nomis  di  Pollone,  re¬ 
sponsiva  a  una  di  questi  del  12  gen¬ 
naio  1837,  in  C.  Cavour,  Epistolario, 
Bologna,  1962,  I,  pp.  286-287).  A  que¬ 
sto  proposito  si  veda  anche  R.  Romeo, 
Cavour  e  il  suo  tempo  (1810-1842), 

Bari,  1969,  I,  pp.  449-450  e  551.  11 
conte  riconfermò  qualche  anno  dopo 
U  giudizio  favorevole  suR’editto  nA 
relazione  sul  piano  di  lavori  della  Com¬ 
missione  superiore  di  statistica  per  una 
statistica  generale  del  Regno,  tra  la  fine 
del  ’39  e  il  25  gennaio  1840  {Tutti  gli 
scritti  cit.,  II,  pp.  620-621). 
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l’attenzione  del  potere  centrale  suU’associazione  privata  promo¬ 
trice  del  ricovero  torinese:  la  capitale  aveva  «  urgente  bisogno  » 
di  disporre  di  un  locale  in  cui  raccogliere  i  mendicanti  che  diffi¬ 
cilmente,  anche  se  indisposti,  riuscivano  a  trovare  asilo  e  assi¬ 
stenza. 

L’appello  del  vicario  fu  raccolto:  il  10  giugno  Carlo  Alberto 
autorizzò  l’istituzione  di  un  ricovero  per  gli  accattoni  torinesi 
nel  castello  di  Vinovo,  messo  a  disposizione  dal  Corpo  decurio- 
nale  della  città  di  Torino,  proprietaria  dell’edificio  ‘h  II  brevetto 
regio  -  che  nel  preambolo  menzionava  «  le  ragguardevoli  soscri- 
zioni  »  raccolte  dai  promotori,  le  quali  non  lasciavano  più  dubbi 
sulla  «  felice  riuscita  »  dell’opera  -  ingiungeva  alla  Società  sia 
di  provvedere  alla  nomina  della  commissione  per  il  regola¬ 
mento*^,  sia  di  mantenere  in  efficienza  la  casa  di  ricovero  a 
Vinovo  e,  qualora  si  rivelasse  insufficiente,  di  ampliarla  e  di 
stabilirne,  se  necessario,  «  depositi  »  in  altra  località. 

Un  primo  progetto  di  regolamento  fu  trasmesso  nel  settem¬ 
bre  1837  al  Segretario  per  l’Interno,  che  lo  restituì  il  4  di¬ 
cembre  con  una  serie  di  osservazioni  *'*,  sulla  base  delle  quali 
venne  elaborato  un  secondo  progetto  «  riformato  »  che  fu 
approvato  il  21  aprile  1838 

Erano  compendiati  nei  primi  articoli  -  con  una  certa  confu¬ 
sione  terminologica,  che  tradiva  un’eguale  confusione  program¬ 
matica  oppure  una  generosa  e  forse  inconscia  ambizione  di  obiet¬ 
tivi  esorbitanti  le  proprie  forze  -  gli  scopi  essenziali  dell’istituto. 
Tnnan7i  tutto  la  Società  si  proponeva  «  di  dare  un  pronto  soc¬ 
corso,  ricovero  e  lavoro  ai  poverelli  per  il  loro  maggior  bene 
temporale  e  spirituale  »,  con  la  prospettiva  di  «  sbandire  per 
sempre  la  mendicità  »  dalla  capitale  e  dalla  provincia,  e  «  to- 
gherne  i  malori  che  vengono  dall’ozio,  fatali  agli  stessi  vagabondi 
ed  alla  civile  società  »  (art.  1)";  pertanto,  essa  tendeva  a  far  sì 
che  «  mentre  gli  inabili  al  lavoro  (avevano)  gli  alimenti  e  soc¬ 
corsi  necessari,  gli  abili  ed  in  particolare  i  giovani  (fossero)  allet¬ 
tati  a  lavorare  con  ragionamenti,  esempi,  retribuzioni  »  (art.  4). 
Ma  la  Società  palesava  altre  sue  mire,  viste  in  una  prospettiva 
più  lontana:  si  prefiggeva  di  «  adoprare  continuamente  le  ma¬ 
niere  le  più  atte  a  prevenire  la  mendicità,  diminuire  il  numero 
dei  bisognosi,  per  giungere  a  restringere  il  più  che  possibile 
quello  dei  ricoverandi  »  (art.  2);  nonché  «  l’iscopo  speciale  di 
togliere  per  tempo  la  gioventù  dal  pericolo  di  cadere  in  vizi  o 
delitti»  (art.  3);  infine  progettava  persino  di  intervenire  al¬ 
l’esterno  del  ricovero,  qualora  fossero  aumentate  le  entrate,  per 
dare  «  lavoro  e  limosine  e  quei  soccorsi  che  saranno  atti  ad 
allontanare  la  mendicità  dal  misero  nei  soli  casi  nei  quali  esso 
non  (potesse)  essere  ammesso  nel  ricovero  »  (art.  5) 

L’istituzione  poteva  disporre  di  tre  sedi:  il  castello  di  Vi¬ 
novo,  «  casa  centrale  di  ricovero  e  d’industria  »,  un  «  deposito  » 
nella  città  di  Torino,  sede  temporanea  per  i  ricoverati  in  attesa 
del  sollecito  trasferimento  a  Vinovo,  ed  un  locale,  sempre  in 
città,  quale  sede  di  un  «  ufficio  centrale  provinciale  »  (art.  17). 

Secondo  le  norme  dettate  dalle  lettere  patenti  29  novembre 
1836,  il  ricovero  era  destinato  ad  accogliere  «  gli  accattoni  del¬ 
l’intiera  provincia,  dell’uno  e  dell’altro  sesso,  di  ogni  età,  validi 


Il  brevetto  10  giugno  1837  è  pub¬ 
blicato  solo  in  S.  Groio,  Il  Regio  Rico¬ 
vero  di  mendicità  di  Torino  nella  sua 
origine  e  nel  suo  svolgimento,  Torino, 
1898,  p.  59. 

“  La  commissione  per  il  regolamen¬ 
to  fu  nominata  nella  prima  «  congrega 
generale  »  dei  soci,  presieduta  dal  com¬ 
missario  regio,  mardiese  Vittorio  Colli 
di  Felizzano.  La  sua  composizione  è 
riportata  nella  lettera  del  Colli  alla  Se¬ 
greteria  dell’Interno  del  10  luglio  1837 
(AST,  Sez.  I,  Opere  pie.  Torino,  m. 
235),  già  utilizzata  in  Rosa  M.  Borsa- 
RELLi,  Regio  Ospizio  di  mendicità,  in 
«  Torino.  Rassegna  mensile  della  Cit¬ 
tà  »,  a.  XVII,  n.  5,  maggio  1937, 
p.  24):  marchese  Agostino  Lascans  di 
Ventimiglia,  subito  sostituito  dall’inten¬ 
dente  Trevisi,  conte  Paolo  Costa  della 
Trinità,  abate  Giuseppe  Botto,  conte 
Maurizio  Nicolis  di  Robilant,  cav.  Igna¬ 
zio  Giovanni  Pansoya,  aw.  Michelan¬ 
gelo  Castelli,  Francesco  Melano,  dott. 
Giuseppe  De  Rolandis,  Gian  Dome¬ 
nico  Vicino  e  Michele  Armandi. 

“  Lettera  del  Primo  Segretario  di 
Stato  per  l’Interno,  A.  di  Portola,  al 
Colli,  4  dicembre  1837  (AST,  Sez.  I, 
Opere  pie.  Torino,  m.  235).  Il  progetto 
di  regolamento,  consultato  prima  del¬ 
l’ultima  guerra  presso  l’archivio  del 
Ricovero  di  mendicità  dalla  Borsarelli, 
e  riassunto  nel  saggio  citato  (pp.  24- 
25),  è  oggi  perduto  (cfr.  la  nota  6). 

Il  secondo  progetto  fu  inviato  alla 
Segreteria  dell’Interno  con  lettera  del 
commissario  regio  Colli,  23  marzo  1838 
(AST,  Sez.  I,  Opere  pie.  Torino,  m. 
235). 

“  Raccolta  di  regi  editti...,  voi.  II, 
serie  V,  Torino,  1838,  p.  253.  Il  bre¬ 
vetto  originale  manoscritto,  con  firma 
autografa  di  Carlo  Alberto,  è  tuttora 
conservato  nell’archivio  del  Ricovero  di 
mendicità.  Il  regolamento,  di  65  arti¬ 
coli,  fu  dato  alle  stampe  nel  medesimo 
anno;  un  esemplare  si  trova  in  ASCT, 
Carte  sciolte,  n.  4747. 

”  Questo  primo  articolo  è  riportato 
testu^ente  in  G.  M.  Bravo,  Torino 
operaia.  Mondo  del  lavoro  e  idee  so¬ 
ciali  nell’età  di  Carlo  Alberto,  Torino, 
1968,  p.  151,  e  in  D.  Maldini,  Classi 
dirigenti,  governo  e  pauperismo.  1800- 
1850,  in  Storia  del  movimento  opermo, 
del  socialismo  e  delle  lotte  sociali  in 
Riemonte,  diretta  da  A.  Agosti  e  G.  M. 
Bravo,  voi.  I:  Dall’età  preindustriale 
alla  fine  dell’Ottocento,  Bari,  1979, 

p.  208. 

L’uso  indiscriminato  dei  termini 
mendicante,  povero,  mendicità,  indi¬ 
genza  e  povertà,  fatto  nel  regolamento 
sin  dai  primissimi  articoli,  fu  subito 
criticato  dal  lionese  Louis  Bonnardet, 
il  quale  denunciò  gli  efietti  pericolosi 
di  quella  confusione  e  ammonì:  «  Un 
dépòt  de  mendicité  n’est  pas  destiné 
(...)  à  sopprimer  Vindigence,  mais  la 
mendicité  (...).  À  chaque  établissement 
donc  son  oeuvre  et  sa  mission;  tout  con- 
fondre,  c’est  tout  perdre  »  (L.  Bonnar¬ 
det,  De  la  mendicité,  Lyon,  1841, 
p.  135). 
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ed  invalidi,  nati  o  residenti  da  dieci  anni  nella  provincia  tori¬ 
nese  »  e,  provvisoriamente,  gli  individui  venuti  nella  provincia 
in  cerca  di  lavoro  e  costretti  a  mendicare  per  non  averlo  trovato, 
ed  anche  quegli  accattoni  di  cui  non  fossero  note  «  la  patria  e  il 
domicilio  »  (art.  18).  Non  erano  però  accettati  mendicanti  amma¬ 
lati,  la  cui  destina2Ìone  esclusiva  era  un  ospedale  cittadino 
(art.  19). 

L’amministrazione  dell’istituto  spettava  a  un  Consiglio  di 
trentun  membri  della  Società,  eletti  dall’assemblea  generale  dei 
soci  e  rinnovabili  per  un  terzo  ogni  anno:  avevano  diritto  di 
voto  i  due  sindaci  di  Torino  e  il  mastro  di  ragione,  soci  onorari 
(artt.  21,  24  e  20).  La  gestione  effettiva  della  casa  era  affidata 
ad  una  «  direzione  permanente  »  di  nove  soci,  eletti  dal  Consi¬ 
glio  tra  i  propri  membri  (art.  22). 

Dopo  aver  precisato  con  minuzia  le  attribuzioni  degli  organi 
collegidi,  le  mansioni  dei  collaboratori  interni  ed  eventualmente 
esterni  (esercitate  a  titolo  gratuito),  i  doveri  degli  impiegati,  i 
rapporti  con  gli  altri  istituti  pii,  il  regolamento  indicava  poi  le 
fonti  di  finanziamento:  largizioni,  elemosine  giornaliere  da  rac¬ 
cogliersi  nelle  parrocchie  cittadine,  lasciti,  eredità  e  donazioni, 
contributi  dei  comuni,  proventi  di  lotterie  o  di  feste,  doni  in 
effetti  o  in  natura,  e  infine  «  parte  del  prodotto  dei  lavori  dei 
ricoverati  »  (artt.  41  e  42). 

L’ultima  parte  del  regolamento,  concernente  la  «  distribu¬ 
zione  dei  ricoverati  »,  in  realtà  si  restringeva  a  stabilire  la  sepa¬ 
razione  dei  sessi  «  in  due  primarie  divisioni  »,  suddivisa  ciascuna 
in  classi  imprecisate,  e  a  prescrivere  l’istruzione  dei  ricoverati  e 
dei  «  loro  figliuoli  sin  ddla  tenera  fanciuUezza  »  nelle  «  verità 
della  santa  religione  »,  nei  «  primi  elementi  di  lettura  e  scrittura 
e  computo,  e  qualche  arte  meccanica  o  mestiere  »,  ma  rinviava 
ad  rm  regolamento  particolare  le  norme  relative  «  ai  doveri  del 
cattolico,  alla  morale  ed  ai  buoni  costumi  »,  nonché  quelle  «  a 
seguirsi  per  i  lavori,  il  trattamento,  l’uscita  dei  ricoverati,  le 
pene  e  ricompense  »,  e  tutte  le  altre  disposizioni  disciplinari 


”  Cfr.  Borsakelli,  art.  cit.,  p.  26. 

^  La  società  anonima,  autorizzata 
con  brevetto  regio  3  settembre  1839, 
acquistò  il  4  novembre  da  Bartolomeo 
Ardy  «  un  corpo  di  casa  colle  sue  adia¬ 
cenze  »  in  Borgo  Po;  nell’atto  notarile 
rogato  Signoretti  compaiono  come  rap 
presentanti  della  società  il  conte  Ri- 
gnon,  il  teologo  Baracco  e  G.  Netta 
(ASCI,  Catasto.  Mutazioni  di  proprie, 
tà).  Dalla  Topografia  della  città  e  ter¬ 
ritorio  di  Torino  cogli  immediati  suoi 
contorni,  compilata  dal  geom.  Antonio 
Rabbini,  Torino,  1840,  risulta  che  l’edi¬ 
ficio  aveva  aU’incirca  una  lunghezza  di 
m.  38  e  una  larghezza  di  m.  20.  La 
società  spese  lire  105.000  per  l’acqui¬ 
sto  e  20.000  per  «  ridurlo  abitabile  »: 
cfr.  [G.  M.]  De  Rolandis,  Cenni  sta¬ 
tistici  sopra  il  Ricovero  di  mendicità 
di  Torino  nell’anno  1841,  Torino,  1841, 
p.  3.  La  notizia  della  stipulazione  del 
contratto  di  afiStto  trentennale  è  tratta 
da  Borsarelli,  art.  cit.,  p.  26. 


(artt.  59-61). 

In  applicazione  di  questo  regolamento,  il  22  maggio  1838 
l’assemblea  generale  dei  soci  nominò  i  trentuno  amministratori, 
i  quali  a  loro  volta  il  29  maggio  elessero  la  direzione  perma¬ 
nente:  il  conte  Alessandro  Saluzzo  di  Monesiglio,  presidente; 
il  marchese  Cesare  Alfieri  di  Sostegno,  vice  presidente;  Fran¬ 
cesco  Melano  e  Gian  Domenico  Vicino,  direttori  di  contabilità; 
il  banchiere  Michelangelo  Bertini,  direttore  di  tesoreria  e  altri 
quattro  membri.  Nel  settembre  Tamministrazione  annunciò 
l’apertura  del  ricovero  per  l’mverno.  Ma  i  lavori  di  restauro  e  di 
adattamento  del  castello  di  Vinovo  furono  iniziati  soltanto  nella 
primavera  del  ’39,  e  nel  frattempo  la  Società  dovette  ricercare 
una  casa  in  Torino  per  stabilirvi  il  deposito  previsto  dal  regola¬ 
mento  La  scelta  cadde  sulla  casa  Ardy  in  Borgo  Po  (nel  sito  ora 
occupato  dallo  stabile  di  corso  Casale  56):  per  l’acquisto  venne 
costituita  un’apposita  società  anonima,  che  concesse  poi  l’edificio 
in  affitto  trentennale  agli  amministratori  del  ricovero  Questi 
ultimi  nell’estate  del  ’39  presentarono  al  Ministero  una  domanda 
«  di  modificazioni  alle  precedenti  determinazioni  superiori  » 
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(ossia  del  regolamento  del  ’38),  tra  cui  il  mutamento  della  distri¬ 
buzione  delle  sedi  e  l’autorizzazione  ad  aprire  il  ricovero  ancor 
prima  di  avere  predisposto  l’occorrente  per  i  lavori  destinati  ai 
ricoverati.  La  richiesta  non  incontrò  il  favore  del  ministro  Pra- 
lormo,  il  quale  tuttavia,  in  un  memoriale  al  Re  del  27  agosto 
1839  pur  denunciando  l’inconcludenza  della  Società,  che  con¬ 
fermava  i  suoi  dubbi  precedenti  sull’esito  della  «  filantropica 
impresa  »,  espresse  un  parere  favorevole  di  massima  alle  varie 
richieste,  specialmente  sulla  questione  delle  sedi,  ma  oppose  il 
suo  netto  dissenso  alla  ventilata  distinzione  di  tempi  tra  apertura 
di  sedi  e  avviamento  dei  lavori  dei  ricoverati.  Ma  Carlo  Alberto 
si  mostrò  più  condiscendente  del  suo  consigliere.  Con  brevetto 
9  settembre  1839  “  egli  diede  «  alcune  disposizioni  interinali  » 
sul  ricovero:  ne  autorizzò  l’apertura  nella  nuova  sede  di  Borgo 
Po,  concesse  che  il  castello  di  Vinovo  ne  fosse  la  succursale,  ma 
soprattutto  stabilì  sull’istituto  «  una  ispezione  speciale  durante 
la  sua  provvisoria  sistemazione  e  sino  a  tutto  l’anno  1840  », 
incaricandone  l’autorevole  governatore  della  divisione  di  Torino, 
il  maresciallo  Vittorio  Amedeo  Sallier  de  la  Tour.  All’esperto 
governatore  il  sovrano  affidò  il  potere  di  «  stabilire  le  discipline 
regolamentarie  »  sull’ammissione  degli  accattoni,  riconoscendogli 
la  facoltà  di  impartire  gli  ordini  opportuni  aUe  autorità  locali  di 
polizia,  ossia  al  comandante  militare  per  la  provincia  e  al  vicario 
di  Torino  per  la  capitale.  In  particolare  il  Re  demandò  al  gover¬ 
natore  il  potere  discrezionale  sull’apertura  dell’istituto  anche  se 
non  fossero  ancora  «  preparate  le  occupazioni  »  per  i  ricove- 
randi,  e  sull’accettazione  di  mendicanti  ammalati  e  respinti  dagli 
ospedali  cittadini;  infine  gli  riconobbe  il  diritto  alla  partecipa¬ 
zione  a  tutte  le  adunanze  della  Società. 

Questo  provvedimento  straordinario,  che  il  sovrano  adottò 
come  compromesso  fra  le  esigenze  dei  promotori  del  ricovero  e 
il  parziale  dissenso  del  suo  ministro,  diede  un  immediato  im¬ 
pulso  alle  procedure:  già  il  27  dicembre  1839  si  riunirono  in 
casa  del  La  Tour  i  trentun  amministratori,  per  confermare  i 
«  regolamenti  secondari  provvisori  »,  elaborati  e  approvati  nel 
frattempo  dalla  direzione  permanente,  suddivisi  in  tre  parti, 
concernenti  rispettivamente  la  disciplina,  la  contabilità  e  il  ser¬ 
vizio  sanitario,  ma  con  interconnessioni  così  frequenti  da  costi¬ 
tuire  in  effetti  un  corpo  unico  di  norme 


“  AST,  Sez.  I,  Opere  pie.  Torino, 
m.  235. 

“  Una  copia  manoscritta  del  brevet¬ 
to,  ibid. 

“  In  ASCT,  Vicariato.  Corrisponden¬ 
za,  c.  37,  f.  61,  è  conservata  una  copia 
manoscritta  di  questo  complesso  di  nor¬ 
me  -  ripartito  in  Regolamento  disci¬ 
plinario,  Regolamento  di  contabilità  e 
Regolamento  sanitario  -,  con  177  arti¬ 
coli  e  un’appendice  mutila.  Da  questo 
derivarono  poi  le  Istruzioni  provvisorie 
pel  Ricovero  di  mendicità  di  Torino, 
raccolte  dal  conte  Arborio  di  Gattinara, 
Presidente  dell’Amministrazione,  Tori¬ 
no,  1842,  53  pp.  Il  regolamento  ma¬ 
noscritto  è  semplicemente  menzionato 
in  P.  Basicco,  Il  Ricovero  di  mendi¬ 
cità  di  Torino,  Torino,  1884,  p.  12,  e 
di  qui  in  Borsarelli,  art.  cit.,  p.  19. 


Su  questo  documento  peculiare  -  considerata  anche  la  rarità 
di  testimonianze  del  genere  —  conviene  soffermarsi  alquanto  per 
rilevarne  i  punti  caratterizzanti:  l’analisi  delle  norme  regolamen¬ 
tari  è  la  prima  via  da  impiegare  per  ricostruire  la  vita  dei  rico¬ 
verati  di  giorno  in  giorno,  dal  momento  del  loro  ingresso  nella 
casa  sino  al  ricupero  della  libertà  per  i  pochi  fortunati  e  sino  alla 
morte  per  tutti  gli  altri. 

I  mendicanti  erano  accolti  nel  Ricovero  soltanto  se  muniti  di 
un  «  biglietto  d’ammessione  »,  rilasciato  dalle  autorità  di  polizia 
(il  vicario  di  Torino  per  la  capitale,  il  comandante  militare  della 
provincia  per  tutti  gli  altri  comuni).  Superata  la  visita  medica, 
fatto  un  bagno  «  di  breve  durata  e  tepido  »,  rasa  la  barba  e 
tagliati  i  capelli  gli  uomini,  pettinate  le  donne,  gli  ex-mendicanti 
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lasciavano  i  loro  miseri  cenci  e  i  pochi  beni  personali,  e  indos¬ 
savano  l’uniforme^'*,  su  cui  veniva  appuntata  una  medaglia  di 
ottone  con  il  numero  corrispondente  a  quello  del  letto  loro 
assegnato. 

Gli  uomini  erano  suddivisi  in  cinque  classi,  a  seconda  del¬ 
l’età  o  dello  stato  di  salute:  dai  4  ai  10  anni,  dai  10  ai  16,  dai 
16  ai  50,  oltre  i  50  e  infine  i  «  valetudinari  »,  ossia  i  malaticci. 
In  cinque  classi  erano  divise  anche  le  donne:  madri  con  figli  di 
età  inferiore  ai  4  anni,  fanciulle  dai  4  ai  15,  nubili  dai  15  ai  30, 
coniugate  o  vedove  senza  prole  e  nubili  oltre  i  30  anni,  e  infine 
le  «  valetudinarie  ».  Altre  due  sezioni,  l’una  per  i  maschi,  l’altra 
per  le  femmine,  erano  riservate  ai  ciechi,  ai  mutilati  e  agli  «  abi¬ 
tualmente  infermi  »;  per  i  sordi  e  i  muti  era  invece  prescritto  il 
trasferimento  nell’istituto  cittadino  apposito  Così  separati  e 
ripartiti,  gli  ex-accattoni  erano  sistemati  in  camere  o  camerate 
comuni,  probabilmente  secondo  la  consistenza  numerica  delle 
rispettive  classi  e  dormivano  in  letti  numerati,  composti  ciascuno 
«  d’un  pagliericcio  e  di  un  guanciale,  di  due  lenzuoli  di  tela 
canape,  e  di  una  coperta  di  lana  »  in  casi  speciali  alcuni  pote¬ 
vano  «  gioire  inoltre  di  un  materasso  ». 

La  giornata  del  ricoverato,  scandita  dal  suono  di  un  campa¬ 
nello,  si  svolgeva  dalla  levata  mattutina  al  riposo  serale  secondo 
un  orario  prestabilito,  come  in  tutte  le  comunità. 

Dall’appendice  mutila  del  regolamento  riportiamo  testual¬ 
mente  l’elenco  delle  varie  operazioni  di  una  giornata  feriale  in 
inverno,  e  di  una  giornata  festiva  (è  andata  perduta  purtroppo 
la  pagina  contenente  l’orario  del  giorno  feriale  in  estate): 


Orario  feriale  d’inverno 
5  levata 

5.30  visita  dell’economo  nei  dor¬ 
mitori 

5.45  in  capella  [«c] 

6.30  nei  laboratori 

8  distribuzione  del  pane 

10  distribuzione  della  minestra 

11  lavoro  fino  alle  quattro 

4  distribuzione  della  minestra 

5  lavoro  fino  alle  7.30 

7.30  capeUa  indi  ricreazione 
8  si  va  a  letto 

8.30  silenzio  assoluto 


Orario  festivo 

6  levata,  e  cure  di  pulizia 
6.45  capella 

7.30  distribuzione  del  pane 

8.30  capella 

10  distribuzione  della  minestra 

11  scuole  elementari 

2  riposo 

3  capella 

4  distribuzione  della  minestra 

5  scuola,  spiegazione  del  cate¬ 
chismo 

7  ricreazione,  capella  indi  ri¬ 
poso 


La  giornata  invernale,  di  complessive  quindici  ore  e  mezza, 
cominciava  con  una  levata  antelucana:  poi  i  ricoverati  dovevano 
impiegare  mezz’ora  nell’igiene  personale  e  nel  riassetto  dei  letti, 
per  essere  pronti  all’ispezione  dell’economo;  dopo  la  messa  quo¬ 
tidiana,  passavano  nei  laboratori  dove  si  dedicavano  al  lavoro 
per  almeno  11  ore^,  interrotte  soltanto  dalla  distribuzione  del 
pane  e  dal  consumo  dei  pasti.  La  sera,  recitata  una  breve  pre¬ 
ghiera  in  comune,  era  finalmente  concessa  loro  la  ricreazione, 
ma  molto  fugace,  di  un  quarto  d’ora  soltanto.  Alle  20,30  nel¬ 
l’istituto  regnava  il  più  rigoroso  silenzio. 


”  Riferiva  il  Petitti  che  runifonne 
era  costituita  «  d’un  abito  di  panno 
(radino)  color  di  caffè  all’inverno;  di 
tela  (rigadino)  all’estate,  calzoni  e  pan¬ 
ciotto  idem  »  (C.  I.  Petitti  di  Rore- 
TO,  Notizie  sull’educazione  tecnologi¬ 
ca  degl’istituti  caritativi  in  Torino 
[1842],  in  Opere  scelte,  a  cura  di  G, 
M.  Bravo,  Torino,  1969,  I,  p.  751), 
I  capi  di  vestiario  in  dotazione  al  ri¬ 
covero  nel  1841  sono  elencati  nel  Rias¬ 
sunto  dell’inventaro  degli  oggetti,  ri¬ 
portato  in  De  Rolandis,  Cenni  statisti¬ 
ci  cit.,  p.  30:  per  le  donne-,  «  560  ve¬ 
ste  di  meravigliasso,  409  grembiali, 
386  camisette  e  sottane  di  cotone,  285 
camisette  e  sottane  di  lana,  364  cuffie 
in  colore,  491  cuffie  ffi  basino,  550 
scialli  di  mussola  e  di  percaUo,  692 
camigie  da  donna  e  359  da  ragazza, 
345  paia  di  scarpe  da  donna,  parte 
nuove  »;  per  gli  uomini-,  «  393  fracchi 
di  frisone  caffè,  432  paletots  di  lana, 
di  cotone  rigati  e  di  fustagno,  279  l^- 
taloni  di  radino  caffè,  492  pantaloni  di 
tela  rigadino,  286  gilets  di  radino  caffè, 
718  bonetti  di  magba  e  calotte,  1091 
camigie  da  uomo  e  da  ragazzo,  459 


paia  di  scarpe  da  uomo,_  parte_  nuove  ». 
Inoltre,  per  entrambi  i  sessi,  «  1145 
fazzoletti  da  naso  diversi  e  1525  paia  re 
di  calzetti  diversi  »-  Informa  il  De  Ro-  ^ 
landis  die  gli  abiti  venivano  cambiati 
d’inverno  e  d’estate;  la  biancheria  per-  ei 
sonale  una  volta  la  settimana  (ibid.,  p 
p.  4).  .  .  n 

“  Sull’Istituto  dei  sordo-muti  di  Te  P 
tino  cfr.  P.  Baricco,  Torino  descritta,  p 
Torino,  1869,  p.  784.  y 

“  Il  cambio  ddla  biancheria  «  di 
letto  »  era  fatto  una  volta  al  mese  (De  « 
Rolandis,  Cenni  statistici  dt.,  p.  4). 

^  Ma  i  fanduUi,  secondo  il  Petitti,  j 
lavoravano  9  ore  al  giorno  in  estate  e  “ 
7  e  mezza  in  inverno  (Petitti  di  Ro-  i 
RETO,  Notizie  sull’educazione  tecnoio-  j 
logica,,,,  in  Opere  scélte  cit.,  I,  p.  751). 

I  lavoratori  torinesi,  in  quell’epoca,  W 
erano  impegnati  nelle  manifatture  e 
ne^  opifid  12-14  ore  giornaliere,  e  is  i- 
estate  persino  16-17  (cfr.  G.  M.  Bea¬ 
vo,  Torino  operaia  cit.,  pp.  66  e  114).  i 
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“S  Nei  giorni  festivi  (non  sappiamo  se  dell’anno  intero,  poiché 
“  non  è  specificata  la  stagione),  con  la  sveglia  prorogata  di  un’ora, 
m-  su  circa  quattordici  ore  gli  ex-mendici  dovevano  dedicarne  più 
di  quattro  alla  preghiera,  due  alle  lezioni  di  catechismo,  tre  al¬ 
no  l’istruzione  elementare,  due  ai  pasti,  e  meno  di  un’ora  alla  pu- 
lizia.  Un’ora  di  riposo  pomeridiano  e  un  tempo  imprecisato,  ma 
rt  certo  non  superiore  alla  mezz’ora,  per  la  ricreazione  completavano 
l’orario:  e  si  trattava  di  una  giornata  cosiddetta  festiva! 

Il  vitto  giornaliero  era  composto  dal  «  pane  di  munizione 
K;  del  peso  di  18  oncie  »  [g.  550'  circa]  e  da  «  due  buone  e  suffi- 
^5’  cienti  minestre  di  riso,  misto  a  legumi  o  verdure  alternate  con 
Ee  pasta,  polenta,  patate  e  simili  »,  cui  si  aggiungeva  nella  stagione 
estiva  «  una  piccolissima  dose  di  aceto  per  mescolare  neU’ac- 
23^  qua  »  Il  trattamento  cosiddetto  minimo,  o  di  punizione  perché 
destinato  ai  ricoverati  puniti,  consisteva  «  in  solo  pane  del  peso 
1,2  di  oncie  24  [g.  735  circa],  ed  in  acqua  con  una  piccolissima  dose 
an-  d’aceto  secondo  le  circostanze  ».  Era  però  concessa  in  via  ecce- 
zionale,  su  indicazione  del  medico,  a  discrezione  dei  dirigenti, 
191  la  somministrazione  temporanea  o  continua  di  altre  cibarie  per 
[5?  «  individuali  particolari  circostanze  ». 

[45  Per  gli  ammalati  immessi  nell’infermeria  erano  previsti  quattro 
aia  regimi  dietetici:  la  dieta  stretta  o  rigorosa  consistente  «  in  due 
minestre  ed  in  brodi  »;  il  quarto  di  porzione,  con  «  due  minestre 
)et-  ed  un  uovo  »;  la  mezza  porzione,  con  «  due  minestre,  un  po’  di 
pane  e  vino,  e  3  oncie  di  carne  [g.  92  circa]  cadun  pasto  »;  la 
porzione  intera,  formata  dalle  solite  minestre  e  da  «  5  oncie  di 
m  pane  scelto  [g.  154  circa],  10  oncie  di  vino  inacquato  [quasi 
un  terzo  di  litro],  3  oncie  di  carne  cadun  pasto»,  sostituibili 
De  «  con  un  uovo  e  con  frittata  » 

4)'  Come  si  può  osservare,  il  regolamento  rispettava  i  princìpi 
gj  di  sobrietà  preannunciati  dai  promotori  nel  progetto  del  1835; 
Ro-  i  pasti  dei  ricoverati  validi  e  obbbgati  al  lavoro  erano  monotoni, 
*  di  scarso  potere  nutritivo,  ed  anche  più  frugali  dei  pasti  degli 
jcal  internati  in  ricoveri  francesi  o  piemontesi  del  passato 
; Nel  convincimento  poi  che  il  lavoro  avesse,  accanto  alla  fina- 
Ijj,.  lità  economica,  anche  una  funzione  educativa  e  sociale  per  tutti 
14).  i  ricoverati  vaHdi,  senza  distinzione  di  sesso  e  di  età,  era  obbli¬ 
gatoria  un’occupazione.  Così  essi  dovevano  essere  adibiti  alla 
«  manifattura  delle  materie  prime  di  minor  costo  e  alla  fabbri¬ 
cazione  di  oggetti  comuni,  semplici  e  di  facile  smercio  »,  prefe¬ 
ribilmente  utili  «  agli  stessi  ricoverati  per  il  loro  vestiario,  e  per 
i  telami,  e  coperte  necessarie  ai  letti  ».  Alcuni  invece  potevano 
coltivare  «  porzioni  di  terreno  »  a  disposizione  della  casa,  altri 
essere  destinati  a  coadiuvare  o  sostituire  gli  inservienti  nei  lavori 
di  cucina,  di  bucato  e  nelle  infermerie.  Tutti  i  rimanenti,  com¬ 
presi  ciechi,  mutilati  o  «  travagliati  da  qualche  malore  »,  adulti 
e  ragazzi,  dovevano  avere  «  qualche  leggiera  occupazione  com¬ 
patibile  col  loro  stato  fisico  ». 

Per  «  maggiormente  eccitare  i  ricoverati  al  lavoro  »  veniva 
ad  essi  concessa  una  «  metà  dell’utile  ricavando  dalle  loro  fati¬ 
che  »;  l’altra  metà,  secondo  le  disposizioni  del  regolamento  fon¬ 
damentale,  restava  «  a  benefizio  dell’istituto  ».  Della  parte  con¬ 
cessa  ai  lavoranti  una  metà  ancora,  scambiata  in  moneta  conven- 


^  L’alimentazione  abituale  di  un 
operaio,  in  quegli  anni,  sembra  non 
differenziarsi  molto  da  quella  dei  ri¬ 
coverati.  Nel  1834,  nello  scritto  État 
de  la  mendicité  et  des  pauvres  dans 
les  Éiats  sardes,  contenente  le  risposte 
ad  un  questionario  britannico,  Cavour 
informava  che  il  vitto  dell’operaio  era 
composto  di  polenta,  pane  scuro,  mi¬ 
nestre  di  legumi,  pasta  o  riso;  la  carne 
era  presente  solo  due  o  tre  volte  l’an¬ 
no;  i  cibi  erano  conditi  con  lardo 
(Tutti  gli  scritti  cit.,  I,  p.  463;  Ro¬ 
meo,  Cavour  e  il  suo  tempo  dt.,  I, 
p.  418;  II,  t.  1,  pp.  26-27).  Alquanto 
differente  la  valutazione  ipotetica  del 
Bravo,  Torino  operaia  cit.,  pp.  101- 
105. 

”  Nel  manicomio  torinese  coevo  ai 
degenti  comuni  erano  somministrate 
18  once  di  pane,  le  due  minestre  so¬ 
lite,  e  a  pranzo  una  pietanza  di  le¬ 
gumi  e  talvolta  di  carne,  nonché  un 
terzo  di  litro  di  vino  annacquato  (G.  S. 
Bonacossa,  Sullo  stato  de’  mentecatti 
e  degli  ospedali  per  i  medesimi  in  vari 
paesi  d’Europa,  Torino,  1840,  pp.  149- 
150). 

^  Nei  dépóts  de  mendicité  settecen¬ 
teschi  di  Meaux  e  di  Pontoise  i  rico¬ 
verati  (i  «  prigionieri  »,  secondo  il  Ka- 
plow  erano  costretti  a  dormire  in  due 
per  letto,  ma  ricevevano  una  razione 
giornaliera  «  di  una  libbra  e  mezza  di 
pane  di  grano  misto  [g.  750  circa], 
un  po’  di  verdura  e  un  pezzettino  di 
carne  tre  volte  la  settimana  »  (J.  Ka- 
PLOW,  I  lavoratori  poveri  nella  Parigi 
prerivoluzionaria,  trad.  it.,  Bologna, 
1972,  p.  197).  Un  trattamento  alimen¬ 
tare  migliore  ed  anche  più  vario  era 
stato  riservato  ai  mendiants  piemontesi 
internati  nd  Dépót  del  dipartimento 
di  Po,  nel  periodo  napoleonico:  la  ra¬ 
zione  ordinaria  era  composta  di  pane 
di  frumento  e  di  segale  (600-750  g.)  e 
di  minestra,  ma  due  volte  la  settimana 
(la  domenica  e  un  altro  giorno)  alle  mi¬ 
nestre  abituali  si  poteva  sostituire  un 
brodo  di  carne  e  aggiungere  a  pranzo 
130  g.  di  carne  cotta  e  disossata  (estrat¬ 
ti  da  250  g.  di  carne  cruda)  e  a  cena 
legumi  oppure  60  g.  di  formaggio,  op¬ 
pure  100  g.  di  prugne  secche  o  50  g. 
di  marmellata  d’uva  o  l’equivalente  in 
frutta  fresca  a  seconda  della  stagione. 
Queste  prescrizioni  alimentari  erano 
impartite  dagli  artt.  65-82  del  Règle- 
ment  provisoire  pour  le  Dépót  de  men¬ 
dicité  du  département  du  Pó  (appro¬ 
vato  U  27  ottobre  1808  dal  ministro 
imperiale  conte  Emanuel  Crétet  de 
Champnol)  di  cui  è  conservata  copia 
manoscritta  in  ASCT,  Carte  del  perio¬ 
do  francese,  c.  147,  n.  354.  Il  docu¬ 
mento  è  menzionato  in  Malmni,  Pau¬ 
perismo  e  mendicità  cit.,  p.  54. 

“  Cfr.  J.  P.  Gutton,  La  società  e  i 
poveri,  trad.  it.,  Milano,  1977,  p.  108; 
B.  Geremek,  Il  pauperismo  nell’età 
preindustriale  (secoli  XIV-XVIII),  in 
Storia  d’Italia,  Torino,  1973,  voi.  V.  I 
documenti,  i,  pp.  693-694. 
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7;ir»nfì1p  di  piombo,  poteva  essere  spesa  subito,  presso  lo  spaccio 
della  casa,  per  l’acquisto  di  tabacco  o  di  cibarie  e  piccole  quantità 
di  vino  ad  integrazione  del  vitto.  L’altra  metà,  invece,  veniva 
trattenuta  dalla  direzione  e  «  impiegata  in  modo  fruttifero  alla 
Cassa  di  risparmio  di  Torino  »  per  costituire  il  «  serbo  »,  il 
fondo  di  uscita,  una  sorta  di  riscatto  per  il  ritorno  alla  libertà, 
concesso  a  coloro  che,  «  abili  a  qualche  arte  o  mestiere  »,  fos¬ 
sero  riconosciuti  dall’amministrazione  capaci  di  «  campare  libe¬ 
ramente  coi  propri  sudori  ».  Chi  avesse  comunque  acquisito 
«  qualche  mezzo  di  provvedere  alla  propria  sussistenza  »  non 
sarebbe  però  potuto  uscire  senza  il  «  non  dissenso  »  scritto  del 
presidente  o  del  commissario  regio. 

In  un  regolamento  così  pedantesco  occupava  un  posto  di 
primo  piano  il  capo  VI  sulle  «  prescrizioni  disciplinarie  »,  pre¬ 
poste  addirittura  ai  capitoli  dedicati  all’ordinamento  del  rico¬ 
vero.  Le  infrazioni  alle  regole  erano  minuziosamente  elencate 
nell’articolo  54: 

Verranno  puniti  quei  ricoverati; 

che  facessero  qualche  cosa  di  contrario  alla  religione,  ai  buoni  costumi; 
che  mancassero  alla  subordinazione  ed  obbedienza  verso  i  direttori  e  supe- 

che  minacciassero  od  ingiuriassero  con  parole  od  atti  gli  inservienti,  o 
qualunque  degli  stessi  ricoverati; 

che  turbassero  la  quiete  nelle  camerate  o  promuovessero  qualche  disordine 
nello  stabilimento; 

che  abitualmente  tenessero  cattiva  condotta; 

che  commettessero  qualche  grave  trasgressione  agli  ordini  superiori,  ai 
regolamenti,  ed  alle  istruzioni; 
che  si  rifiutassero  al  lavoro  assegnato; 

che  per  malizia  od  incuria  guastassero  le  macchine,  gli  utensili  ed  altri 
oggetti  dell’opera; 

che  tentassero  di  fuggire  dal  ricovero. 

Erano  inoltre  puniti  coloro  che  mostrassero  negHgenza  nel 
lavoro,  che  facessero  traffico  di  cibarie  o  che  si  impegnassero  in 
un  qualsiasi  giuoco  d’azzardo. 

Le  trasgressioni  alle  norme  erano  passibili  di  punizioni  di¬ 
verse.  Le  sanzioni  minori  consistevano  in  un  supplemento  di 
lavoro  per  gli  adulti,  come  «  la  scopatura  ed  il  portar  acqua  », 
e  nella  segregazione  per  i  ragazzi,  i  quali  dovevano  «  starsene  in 
piedi  od  anche  seduti  »,  secondo  l’ordine  ricevuto,  «  colla  faccia 
rivolta  al  muro,  e  rimanere  immobili,  e  perfettamente  silenziosi, 
nel  luogo  assegnato  ».  Per  cause  più  gravi  erano  inflitti  «  arresti 
minori  »  fino  a  cinque  giorni,  e  «  arresti  maggiori  »  fino  a  quin¬ 
dici  giorni:  quest’ultimo  «  delinquente  »  fruiva  soltanto  del  trat¬ 
tamento  minimo  o  di  rigore,  a  pane  e  acqua,  con  una  minestra 
ogni  due  giorni;  doveva  dormire  «  sopra  un  tavolazzo  con  una 
semplice  coperta»,  e  a  seconda  della  gravità  delle  circostanze 
veniva  rinchiuso  «  in  una  cella  oscura  per  qualche  tempo  ». 

Era  prescritto  un  silenzio  assoluto  ovunque,  in  chiesa,  nei 
dormitori,  nei  laboratori;  permesso  però  «  l’uso  del  canto  », 
ma  di  canti  sacri  o  «  canzoni  morali  »,  e  soltanto  durante  la 
ricreazione,  che,  come  abbiamo  visto,  era  brevissima.  Vietata 
inoltre  qualsiasi  comunicazione  fra  i  due  sessi,  in  cappella  e  du- 


tante  il  lavoro  e  la  ricreazione  ai  ricoverati  che  avevano  figli 
nell’istituto  era  però  concesso  di  trattenersi  con  loro  una  volta 
la  settimana.  A  feste  alternate  uomini  e  donne  potevano  rice¬ 
vere  la  visita  di  parenti. 

La  vigilanza  sui  ricoverati,  esercitata  da  impiegati  attenti  e 
severi,  investiti  di  funzioni  inquisitorie,  era  rafforzata  dal  sistema¬ 
tico  controllo  della  loro  corrispondenza.  L’ispettore  apriva  tutte 
le  lettere  dirette  ai  ricoverati;  quelle  da  essi  spedite  all’esterno, 
certamente  rare,  gli  erano  consegnate  prima  d’essere  chiuse 

Tra  le  persone  addette  alla  conduzione  della  casa  emergeva  il 
rettore  ecclesiastico,  funzionario  con  ampi  poteri  oltre  che  sacer¬ 
dote  con  la  cura  d’anime  nel  Ricovero.  Incaricato  di  sottoporre 
gli  ex-mendicanti,  il  giorno  stesso  dell’ammissione,  ad  un  inter¬ 
rogatorio  per  conoscere  ogni  notizia  sul  loro  passato,  sul  grado 
di  istruzione  e  sulla  moralità,  egli  annotava  poi  in  uno  speciale 
registro  «  confidenziale  »  le  sue  osservazioni  sulla  loro  condotta, 
e  proponeva  premi  e  castighi.  Invitava  i  ricoverati  alla  preghiera, 
li  sollecitava  alla  maggiore  frequenza  della  confessione,  già  obbli¬ 
gatoria  per  tutti  una  volta  al  mese,  illustrava  i  testi  sacri,  e  spie¬ 
gava  il  catechismo  in  dialetto  piemontese.  Aveva  accesso  ovun¬ 
que,  ai  laboratori,  alle  infermerie,  alle  camere  di  punizione; 
doveva  controllare  i  discorsi  e  gli  atteggiamenti,  scegliere  i  libri 
sacri  per  la  lettura  durante  il  lavoro,  proibire  i  canti  profani. 
Più  che  un  padre  spirituale  in  senso  cristiano,  era  un  controUore 
inflessibile  e  onnipresente,  un  sorvegliante  inevitabile. 

In  subordine  al  rettore,  ma  anch’egli  con  facoltà  discrezio¬ 
nali  rilevanti,  l’economo,  tenuto  a  risiedere  stabilmente  nel  rico¬ 
vero,  esercitava  «  una  ispezione  generale  sopra  tutti  gli  altri 
inservienti  e  ricoverati  »,  controllava  la  pulizia,  curava  l’osser¬ 
vanza  degli  orari  e  dei  regolamenti;  settimanalmente  formava 
un  elenco  dei  ricoverati  «  precettati  per  i  diversi  servizi  faticosi 
da  eseguirsi  nella  casa  ».  Qualsiasi  rapporto  con  inservienti  e 
ospiti  di  sesso  femminile  spettava  però  ad  una  «  invigUatrice  », 
che  rivestiva  altresì,  in  diretta  dipendenza  dall’economo,  fun¬ 
zioni  di  guardarobiera. 

Il  servizio  sanitario  era  affidato  ad  un  medico  ispettore  delle 
due  case,  con  funzioni  di  vigilanza  sulla  salute  dei  ricoverati  e 
sui  lavori  introdotti  nell’istituto,  perché  fossero  «  salubri  e  con¬ 
facenti  in  ispecie  alle  forze  fisiche  dei  fanciulli  e  delle  fanciulle  ». 
Egli  doveva  porre  «  continua  attenzione  »  su  tutto  ciò  che  concer¬ 
neva  «  il  servizio  igienico,  dietetico  e  medico  dell’intero  stabiH- 
mento  »;  era  coadiuvato  da  medici  ordinari  o  straordinari  e  da 
chirurghi,  nonché  da  infermieri,  scelti  quasi  sempre  tra  gli  stessi 
ricoverati. 

Ad  una  settimana  appena  dall’approvazione  dei  regolamenti, 
in  cui,  come  si  è  visto,  gli  estensori  avevano  qua  e  là  mitigato 
con  squarci  di  spirito  umanitario  più  adatto  ad  una  istituzione 
benefica  il  rigore  di  tipo  carcerario  cui  si  erano  abbondantemente 
ispirati,  la  Società  finalmente  potè  dare  la  notizia  dell’apertura 
dell’istituto.  Il  1°  gennaio  1840,  con  una  sua  notificanza^^  essa 
annunciò  per  il  giorno  10  «  la  regolare  accettazione  »  dei  mendi¬ 
canti  nella  sede  di  Torino  (ex-casa  Ardy),  invitò  «  gfi  accattoni 
dell’uno  e  dell’altro  sesso  della  Città  e  Provincia  a  profittare  di 


“  L’obbligo  assoluto  del  silenzio  e  il 
divieto  di  qualsiasi  forma  di  comuni¬ 
cazione  tra  i  ricoverati  ricordano  i  me¬ 
todi  del  sistema  penitenziario  statuni¬ 
tense  di  Aubum. 

”  Uguale  controllo  della  corrispon¬ 
denza  era  prescritto  neU’art.  168  del 
Règlement  provisoire  pour  le  Dépót  de 
mendicité  citato  nella  nota  30. 

Raccolta  di  regi  editti...,  Torino, 
1840,  voi.  IV,  serie  V,  p.  6. 
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uno  stabilimento  che  la  carità  del  pubblico  (apriva)  a  loro  bene¬ 
fizio  »  dando  loro  «  istruzione  religiosa,  pane  e  lavoro  »,  e  ri¬ 
cordò  le  rigorose  prescrizioni  delle  patenti  29  novembre  1836, 
secondo  le  quali  gli  individui  sorpresi  a  mendicare  in  una  pro¬ 
vincia  dotata  di  un  ricovero  di  mendicità  sarebbero  stati  arrestati 
e  tradotti  nel  ricovero  locale  o  m  quello  della  provincia  origi¬ 
naria.  Infatti,  con  l’apertura  del  Ricovero  torinese  il  divieto  di 
questua  nella  capitale  sabauda  e  nella  provincia  omonima  era 
diventato  operante;  d’altro  canto,  cinque  giorni  dopo  entrava  in 
vigore  il  codice  penale  del  26  ottobre  1839,  che  sanciva  la  crimi- 
ndizzazione  dell’accattonaggio  e  comminava  la  pena  della  reclu¬ 
sione  in  carcere  da  un  mese  a  un  anno  per  i  mendicanti  occasio¬ 
nali,  abituali,  validi  e  invalidi  che  non  si  conformassero  alle  leggi 
e  ai  regolamenti  (artt.  456-458). 

L’esecuzione  dei  provvedimenti  connessi  con  l’apertura  del 
Ricovero  e  con  la  proibizione  di  questuare  fu  affidata  al  comando 
militare  per  la  provincia,  e  all’ufficio  del  Vicariato  per  la  città 
di  Torino  mentre  ai  carabinieri  fu  particolarmente  demandato 
di  «  vegliare  per  l’arresto  de’  contravventori  » 

Sin  dall’inizio  il  Ricovero  accolse  un  numero  cospicuo  di 
mendicanti,  gli  uni  venuti  spontaneamente  perché  attratti  dalla 
novità  o  intimoriti  dall’insistenza  con  cui  si  ribadivano  i  divieti 
e  i  castighi,  gli  altri  tradotti  dagli  agenti  di  polizia.  Nei  primi 
mesi  l’affluenza  fu  superiore  alle  previsioni:  sette  giorni  dopo 
l’apertura  erano  entrati  nel  Ricovero  120  mendicanti  d’ambo  i 
sessi,  244  alla  fine  del  primo  mese,  429  al  compimento  del  terzo 
mese,  ossia  il  15  aprile  1840,  506  alla  fine  di  maggio^’:  in  poco 
meno  di  cinque  mesi  l’istituto  aveva  accolto  una  quantità  di  men¬ 
dicanti  che  era  quasi  il  doppio  della  stima  preventiva  dei  pro¬ 
motori 

Ma  l’afflusso  aveva  ormai  toccato  l’apogeo:  già  in  giugno 
cominciò  la  flessione  nelle  presenze.  Insofferenti  della  clausura  o 
poco  amanti  del  lavoro  cui  erano  stati  addetti,  vari  ricoverati 
fecero  richiedere  dai  familiari  la  propria  dimissione:  un  appo¬ 
sito  comitato,  dopo  aver  obbligato  i  parenti  a  impegnarsi  con 
«  atto  di  sottomissione  »  a  mantenere  il  proprio  congiunto  e  a 
vegliare  affinché  in  avvenire  non  andasse  «  girovagando  per  le 
vie  della  capitale  chiedendo  l’elemosina  »,  concesse  l’uscita  a 
69  individui 

Da  questo  momento  (giugno  1840)  la  diminuzione  delle  pre¬ 
senze  nel  Ricovero  divenne  una  costante  nella  vita  dell’istituto: 
questa  l’indicazione  trasparente  che  viene  offerta  dai  pochi  dati 
statistici  disponibili.  Con  la  perdita  dell’archivio  del  Ricovero  di 
mendicità  è  venuta  meno  la  migliore  fonte  d’informazione  e  ci  si 
deve  servire  di  altre  fonti  parziali  o  occasionali,  le  quali  offrono 
dati  purtroppo  scarsi,  discontinui  e  poco  omogenei:  è  così  pre¬ 
clusa  la  ricostruzione  di  un  quadro  numerico  completo  ed  esau¬ 
riente  del  movimento  dei  ricoverati  nel  periodo  1840-1846,  anche 
se  rimane  possibile  compilare  alcuni  prospetti  parziali  non  privi 
di  utili  indicazioni. 

Un  primo  dato  integra  le  notizie  quantitative  che  si  riferi¬ 
scono  al  1840:  da  un  articolo  del  ’48  si  apprende  che  dall’aper¬ 
tura  del  Ricovero  (10  gennaio  1840)  alla  fine  del  medesimo  anno 
gli  ammessi  furono  766  (479  maschi,  287  femmine)''®. 


”  Al  vicario  di  Torino  che  era  an¬ 
che  «  sopraintendente  generale  di  poli¬ 
tica  e  polÌ2Ìa»,  oltre  alle  funzioni  di  ZI' 
controllo  in  materia  di  igiene,  di  edi- 
lizia,  di  annona,  erano  affidate  «  incum- 
benze  e  facoltà  »  poliziesche;  doveva 
vegliare  «  sopra  gli  oziosi,  vagabondi,  n) 
mendicanti  validi  ed  invalidi  »  e  su 
altre  «  simili  persone  infeste  al  buon 
ordine».  Per  maggiori  notizie  si  veda 
Giurisdizione,  autorità  e  attribuziom  ai 

del  Vicario  Sopraintendente  generale  __ 

di  politica  e  polizia  per  SM.  delk 
Città  di  Torino,  suoi  borghi  e  territo-  ® 

rio.  Supplemento  alla  Collezione  cele-  us 

rifera  delle  leggi  dell’anno  1843,  To- 
tino,  1844. 

“  Manifesto  del  governatore  della  ti 

divisione  di  Torino,  25  gennaio  1840 
(ASCT,  Collezione  VI.  Relazione  delle 
pubblicazioni,  1840,  voi.  79),  edito  in  - 
B.  Operti,  Raccolta  delle  leggi  e  dei  p; 
regolamenti  di  polizia  vigenti  per  li 
città  di  Torino,  Torino,  1847,  pp.  268- 
269. 

^  Lettere  del  commissario  regio  Col  e 
al  Segretario  per  ITntemo,  16  gennaio,  j 
15  febbraio,  15  aprile,  8  giugno  1840  ” 

(AST,  Sez.  I,  Opere  pie.  Torino,  m,  d 
235).  a 

“  Il  successo  sorprendente  deU’ini-  .. 
ziativa  diede  ali  all’esultanza  del  com-  1 
missario  regio  Colli,  che  già  il  15  apde  s 
si  abbandonava  a  questa  visione  edifi-  -i 
cante:  «  Dolce  compenso  per  chi  ha  ; 
cooperato  alla  diffidi  opera  si  è  il  ve-  i: 
der  la  dttà  pressoché  libera  dalla  piaga  ^ 
dd  mendicantismOj  il  sapere  parecchie 
centinaia  d’uomini  restituiti  ad  una  1 
vita  regolare,  eccitati  al  lavoro  ed  al  ] 
ben  fare,  istrutti  della  parola  di  Dio». 

Nel  contempo,  però,  egli  non  nascon- 
deva  la  sua  preoccupazione  per  Tafflus-  J 
so  esorbitante,  causato  a  suo  avviso  t 
dalla  facilità  con  cui  i  sindaci  rilascia¬ 
vano  la  dichiarazione  di  residenza  de-  * 
cennale  {ibid.).  ^ 

’’  Lettera  del  Colli,  8  giugno  1840, 
ibid.  La  frase  tra  virgolette  è  tratta  da  * 
un  atto  di  sottomissione  superstite  1 

(ASCT,  Vicariato.  Ammonizioni  à  ] 

mendicanti,  1840-41,  voi.  120). 

“  G.  B.  Pozzi,  Al  Sig.  Carlo  Schiop  ' 
po,  uno  degli  amministratori  del  Regio  ( 

e  Pio  Ricovero  di  mendicità  della  cittì  ^ 

e  provincia  di  Torino,  in  «  Il  Risorgi¬ 
mento»,  26  lugUo  1848,  suppl.  al 
n.  179.  1 
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Un  secondo  accertamento  quantitativo  proviene  da  una  rela¬ 
zione  a  stampa  redatta  dal  segretario  del  Ricovero,  il  medico 
Giuseppe  Maria  De  Rolandis,  i  cui  dati  statistici  relativi  al  pe¬ 
riodo  10  gennaio  1840-31  maggio  1841,  sono  rielaborati  nel 
prospetto  seguente  “b 

maschi  femmine  totale 

n.  %  n.  % 

ammessi  581  61,5  363  38,3  944 


morti 

123 

13,0 

usati  con  «  sottomissione  » 

149 

15,8 

evasi 

10 

1,0 

trasferiti  (in  ospedali  o  prigioni) 

33 

3,5 

totale  diminuzioni 

315 

33,3 

69  7,3  192 

62  6,6  211 

3  0,3  13 

27  2,9  60 

Tól  174  ^ 


presenti  al  1°  giugno  1841  266  28,2  202  21,4  468 

Come  si  vede,  ad  un  anno  e  mezzo  dall’apertura  le  presenze 
erano  già  in  diminuzione  per  effetto  dell’esodo  considerevole 
di  476  ricoverati,  che  ne  aveva  dimezzato  il  numero.  Il  calo  era 
dovuto  per  un  quinto  ai  decessi  (20,3  %),  per  oltre  un  quarto 
alle  dimissioni  autorizzate  e  ai  trasferimenti  (28,8  %),  e  per 
ri,3  %  alle  evasioni.  In  questa  mobilità  centrifuga  i  maschi 
superarono  largamente  le  femmine,  con  il  33,3  %  contro  il 
17,1  %:  ciò  nonostante  la  presenza  maschile  prevalse  sempre, 
in  assoluto  e  in  percentuale,  su  quella  femminile,  pur  scendendo 
dal  61,5  %  contro  il  38,5  %  degli  ammessi  nel  gennaio  ’40  - 
maggio  ’41  al  28,2  %  contro  il  21,4  %  dei  presenti  al  1“  giugno 
1841. 

Meno  ricco  un  quadro  analogo  sul  periodo  10  gennaio  1840  - 
31  dicembre  1842  Ad  un’ammissione  totale  di  1265  individui 
(con  un  incremento  quindi  di  321  unità  rispetto  ai  944  ammessi 
sino  al  31  maggio  1841),  si  contrapponeva  un  esodo  di  909  rico¬ 
verati  (409  erano  morti,  464  usciti  con  autorizzazione  e  36  fug¬ 
giti),  così  che  alla  fine  del  1842  i  presenti  nel  Ricovero  ammon¬ 
tavano  a  356  individui.  Il  calo  delle  presenze  continuava  e  cor¬ 
rispettivamente  crescevano  gli  indici  percentuali  delle  cause  di 
uscita;  la  mortalità  saliva  a  quasi  un  terzo  degli  ammessi 
(32,3  %),  le  uscite  autorizzate  passavano  dal  28,8  %  al  36,7  % 
e  le  fughe  si  avvicinavano  al  3  %. 

Un  terzo  prospetto  offre  i  dati  relativi  alle  ammissioni  e  alle 
uscite  del  1845  e  non  consente  perciò  ulteriori  comparazioni  con 
i  dati  precedenti  “b  In  quell’anno  le  uscite  superarono  le  ammis¬ 
sioni:  contro  160  ammessi  (101«,  59/)  si  registrò  una  perdita 
di  202  individui  65/):  109  morti 50  dimessi  o  trasfe¬ 

riti,  43  fuggiaschi.  Purtroppo  da  questi  dati  non  è  possibile  de¬ 
durre  il  numero  delle  presenze  alla  fine  dell’anno  ’45. 

Le  ultime  informazioni  provenienti  da  un  articolo  del  1848 
offrono  dati  parziali  e  non  omogenei:  sappiamo  così  che  in  poco 
meno  di  nove  anni,  dal  10  gennaio  1840,  apertura  del  Ricovero, 
al  21  maggio  1848  erano  state  registrate  2681  ammissioni  di 
cui  1847  maschili  (69  96)  e  834  femminili  (31  96)"b  Inoltre  la 
sera  del  16  ìcembre  1848  erano  presenti  nella  casa  164  rico¬ 
verati  (103«,  61/)  da  ciò  si  desume  che  in  nove  anni,  tenendo 


"  De  Rolandis,  Cenni  statistici  dt., 
p.  14,  tav.  III. 

“  Cfr.  Borsarelli,  art.  cit.,  p.  29. 

”  Si  trova  nel  paragrafo  Popolazione 
nell’anno  1845  della  memoria  Sunto  del 
movimento  della  popolazione  e  della 
contabilità  durante  l’anno  1845,  su 
carta  intestata  del  Ricovero  di  mendi- 
dtà,  non  firmata  e  non  datata  (AST, 
Sez.  I,  Opere  pie.  Torino,  m.  235). 

"  Di  cui  nove  decimi  concentrati 
nelle  fasce  estreme  di  età:  14  al  di 
sotto  dei  10  anni  e  84  oltre  i  50  anni. 

®  G.  B.  Pozzi,  art.  cit.  (v.  nota  40). 
Correggo  un  evidente  errore  di  stampa 
nel  totale:  2281  anziché  2681  ammessi. 

Dall’appunto  Stato  della  popola¬ 
zione  del  R.  Ricovero  alla  sera  delti 
16  dicembre  1848,  non  firmato  (AST, 
Sez.  I,  Opere  pie.  Torino,  m.  235). 
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buono  il  dato  incompleto  di  2681  ammessi,  gli  esodi  dal  Rico¬ 
vero  per  cause  varie  ammontarono  a  2517,  ossia  il  94  %  delle 
ammissioni.  Ma  la  diminuita  presenza  nel  Ricovero  era  dovuta 
anche  -  come  annotava  Fanonimo  compilatore  di  quest’ultimo 
prospetto  -  al  «  non  arresto  degli  accattoni  per  le  vie  » 


Il  declino  dell’istituzione  era  cominciato  nei  primi  anni,  con 
una  gradualità  preoccupante:  i  dati  di  affluenza  o  di  presenza 
che  abbiamo  esaminato  lo  confermano,  ma  ancor  più  lo  attestano 
quelli  più  omogenei  e  continui  forniti  dai  verbali  compilati  a 
cura  dell’ufficio  del  Vicariato  all’atto  della  presentazione  spon¬ 
tanea  del  mendicante  o  del  suo  arresto  Questi  verbali,  relativi 
al  settennio  1840-1846,  riguardano  gli  accattoni  inviati  al  Rico¬ 
vero  dalla  sola  area  torinese  ed  escludono  quelli  della  provincia, 
trasferiti  nell’istituto  per  intervento  delle  autorità  di  polizia 
provinciali:  essi  tuttavia  possono  dare  un  quadro  abbastanza  pre¬ 
ciso  del  fenomeno,  poiché  costituiscono  un  campione  pur  sempre 
cospicuo  delle  ammissioni  globali:  le  registrazioni  dei  mendicanti 
passati  attraverso  il  Vicariato  rappresentano  una  percentuale 
oscillante  dal  69  %  al  73  %  di  tali  ammissioni  e  rivelano  la 
maggiore  intensità  dell’azione  svolta  dal  Vicariato  di  Torino  ri¬ 
spetto  agli  organi  di  polizia  provinciale,  confermata  d’altro  canto 
dalla  testimonianza  di  un  osservatore  contemporaneo 

L’ufficio  del  Vicariato  aveva  predisposto  fin  dall’inizio  due 
moduli  di  verbalizzazione,  composti  di  due  parti  congiunte,  l’una 
trattenuta  dall’ufficio  (tuttora  conservata),  l’altra  consegnata  al¬ 
l’interessato  per  la  sua  accettazione  al  Ricovero:  il  primo  modulo 
era  riservato  ai  mendicanti  che  si  fossero  presentati  al  Vicariato 
spontaneamente,  il  secondo  a  quelli  che,  disobbedendo  alle 
norme,  fossero  arrestati  per  accattonaggio.  Molto  semplici  le  for¬ 
malità  delle  verbalizzazioni:  l’impiegato  addetto  annotava  i  dati 
anagrafici  dell’accattone  e  la  mancanza  di  mezzi  di  sussistenza  o 
di  parenti  tenuti  al  mantenimento,  l’inabilità  al  lavoro,  le  even¬ 
tuali  attestazioni  di  povertà  e  moralità  rilasciate  da  parroci  o 
benefattori.  Il  margine  destro  era  riservato  alla  registrazione 
minuziosa  dei  «  connotati  »  individuali  elencati  in  colonna:  «  età 
d’anni,  statura  oncie,  capelli,  ciglia,  occhi,  fronte,  naso,  bocca, 
barba,  mento,  viso,  colorito,  corporatura,  professione  »  e  infine 
«  marche  particolari  »  (nelle  quali  fu  poi  annotato  lo  stato  di 
salute). 

Dalla  rielaborazione  dei  dati  verbalizzati  è  risultato  il  se¬ 
guente  prospetto  numerico  dei  mendicanti,  che,  arrestati  o  pre¬ 
sentatisi  spontaneamente  («  costituiti  »),  furono  inviati  al  Rico¬ 
vero  dal  Vicariato  nel  settennio  1840-1846: 

anno  arrestati  costituiti  totali 

m  f  tot.  m  f  tot.  m  f  tot. 


1840 

1841 

1842 

1843 

1844 

1845 

1846 


117  102  219 

67  46  113 

66  33  99 

66  45  111 

84  34  118 

68  44  112 

63  45  108 


196  112 

60  36 

66  36 

27  18 

14  5 

5  4 

6  5 


308  313 

96  127 

102  132 

45  93 

19  98 

9  73 

11  69 


214  527 

82  209 

69  201 

63  156 

39  137 

48  121 

50  119 


Già  da  tempo  le  autorità  pubbli¬ 
che  lamentavano  la  tolleranza  della  po¬ 
lizia  verso  i  mendicanti  nelle  vie  tori¬ 
nesi.  Il  21  settembre  1847  il  governa¬ 
tore  SaUier  de  La  Tour  sollecitò  il  vi¬ 
cario  di  Torino  a  intensificare  la  sor¬ 
veglianza:  «  Il  numero  degl’accattoni 
ognor  crescente  in  questa  capitale,  che 
con  fastidiose  domande  alli  passeggeri 
percorrono  le  pubbliche  vie,  li  pas¬ 
seggi,  e  si  stanziano  suUe  porte  delle 
chiese,  fa  ravvisare  la  opportunità,  per 
quanto  è  possibile,  di  far  cessare  la 
presenza  di  essi  col  richiamare  l’atten¬ 
zione  e  la  vigilanza  degli  agenti  di  po¬ 
lizia  ».  Anche  l’intendente  generale  di 
Torino,  il  10  gennaio  1848,  denunciò 
al  vicario:  «  Molti  cittadini,  e  segna¬ 
tamente  i  benemeriti  amministratori 
del  Ricovero  di  mendicità,  sporgono 
vive  doglianze  intorno  alla  tolleranza 
che  da  qualche  tempo  è  praticata  in 
riguardo  dei  poveri  mentficanti  sulle 
porte  delle  chiese  e  lungo  le  vie  della 
città,  così  di  giorno  come  di  notte,  in 
contravvenzione  alle  leggi  ed  ai  rego¬ 
lamenti  »  (ASCT,  Vicariato.  Corrispon¬ 
denza,  c.  76,  f.  130;  c.  81,  f.  141). 
Ma  i  richiami  sembrarono  cadere  nel 
vuoto:  il  Ricovero  andò  svuotandosi 
al  punto  che  un  amministratore  nel 
1848  lo  giudicò  «  prossimo  ad  un  ine¬ 
vitabile  scioglimento»  (C.  Sonoppo, 
Un  cenno  sul  Ricovero  di  mendicità  di 
Torino,  in  «  Il  Risorgimento  »,  10  lu¬ 
glio  1848,  suppl.  al  n.  165).  Ancor  più 
tardi,  il  14  aprile  1849,  nd  Consiglio 
comunale  di  Torino  fu  asserito  che  la 
piaga  dell’accattonaggio  si  era  «  deplo¬ 
rabilmente  ridestata  nella  capitale  », 
dove  i  mendid  spingevano  ormai  «  la 
loro  audada  sino  ^  insulti  »  {Atti  del 
Municipio  di  Torino,  ossia  raccolta  dei 
verbali  delle  sedute  del  Consiglio  co¬ 
munale  dal  1849  al  1896,  Torino,  1859, 
I,  p.  56). 

**  I  «  verbali  di  presentazione  »  de¬ 
gli  accattoni  al  Ricovero  di  mendidtà, 
compilati  dall’ufficio  del  Vicariato  ne¬ 
gli  anni  1840-46,  sono  conservati  nel¬ 
l’Archivio  comunale  torinese,  in  5  vo¬ 
lumi:  Mendici  1840;  Mendicanti  1840; 
Mandici  1841;  Mendicanti  1842-1843; 
Mendicanti  1844-1845-1846  (ASCT, 
Vicariato,  voU.  115-119). 

*  Carlo  Schioppo,  nel  suo  articolo 
dtato  (v.  nota  47),  osservava  che  «  sem¬ 
pre,  o  quasi  sempre»  i  carabinieri  si 
erano  rifiutati  «  all’eseguimento  deU’or- 
dine  di  arrestare  gli  accattoni  »  e  fin 
dai  primi  tempi  avevano  lasdato  il 
compito  al  Vicariato,  che  però  eserci¬ 
tava  le  sue  funzioni  soltanto  nel  terri¬ 
torio  dttadino. 
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Dal  giorno  dell’apertura  sino  a  tutto  il  1846  le  ammissioni 
per  intervento  vicariale  furono  dunque  1470;  ma  se  si  detrag¬ 
gono  i  98  casi  di  recidiva  (6,6  %)  -  che  comportarono  tuttavia 
ogni  volta  una  nuova  registrazione  ed  una  riammissione  nell’isti¬ 
tuto,  talora  su  richiesta  spontanea,  talora  per  intervento  coattivo 
delle  forze  di  polizia  ™  -  il  numero  degli  individui  registrati  nei 
verbali  ammonta  a  1372,  di  cui  830  maschi  (60  %)  e  542  fem¬ 
mine  (40  %). 

L’anno  1840  registra  il  più  alto  numero  di  immissioni  vica¬ 
riali,  ben  527:  il  58,4  %  su  richiesta,  in  prevalenza  di  maschi, 
e  il  41,6  %  per  arresto,  con  un  certo  equilibrio  tra  maschi  e 
femmine.  Negli  anni  seguenti  si  osserva  una  diminuzione  co¬ 
stante:  indicando  con  100  il  dato  del  1840,  il  numero  indice 
degli  anni  seguenti  cala  ad  un  tratto  a  39,6  nel  ’41  e  più  gradual¬ 
mente  fino  a  22,6  nel  ’46.  Questa  diminuzione  è  riscontrabile 
tanto  nel  numero  degli  arrestati  come  in  quello  dei  «  costituiti  ». 
Tra  gli  arrestati  il  decremento  è  indicato  dal  passaggio  dal  nu¬ 
mero  indice  100  nel  1840  a  51,5  nel  ’41,  che  negli  anni  se¬ 
guenti  si  stabilizza  su  valori  osctllaoti  tra  45,2  del  ’42  e  53,9 
del  ’44.  Molto  più  netto  il  decremento  degli  accattoni  costituiti 
-  spiegabile  con  l’indubbia  diffidenza  seguita  alla  novità  -:  da 
100  nel  ’40  si  scende  bruscamente  a  31  nel  ’41,  33  nel  ’42,  per 
precipitare  poi  a  2,9  nel  ’45  e  3,6  nel  ’46. 

Nel  prospetto  si  può  osservare  inoltre  la  costante  della  mi¬ 
nore  presenza  delle  donne  riscontrabile  nei  verbali  vicariali  fin 
dal  primo  anno,  e  confermata  negli  anni  successivi,  con  differenze 
percentuali  rispetto  ai  maschi  variabili  dal  16  %  nel  ’46  al  43  % 
nel  ’44.  Tra  le  cause  di  questa  minore  presenza  femminile  pos¬ 
siamo  ipotizzare  la  maggiore  possibilità  di  occupazione  in  lavori 
domestici  o  artigianali  confacenti  ed  anche  la  prostituzione  per 
certe  fasce  di  età^‘,  più  per  guadagno  che  per  vizio. 

Dei  1372  accattoni  registrati  soltanto  una  piccola  parte  (173) 
è  priva  dell’annotazione  concernente  lo  stato  civile:  fra  tutti  gli 
altri  1199,  i  celibi  e  le  nubili  erano  553  (46  %,  con  prevalenza 
dei  primi),  385  costituivano  il  gruppo  dei  vedovi  (32  %,  e  qui 
con  la  prevalenza  delle  donne,  spesso  con  prole,  sugli  uomini), 
e  261  erano  coniugati  (22  %). 

I  dati  offerti  dai  verbali  vicariali  inducono  a  compiere  una 
seconda  rielaborazione  statistica,  concernente  l’età  e  lo  stato  di 
salute  delle  persone  registrate:  la  prima  è  precisata  in  tutti  i  ver¬ 
bali,  il  secondo  è  invece  annotato  soltanto  nei  casi  di  infermità 
o  menomazioni,  evidenti  o  attestate,  così  che  la  mancanza  del¬ 
l’annotazione  specifica  deve  essere  necessariamente  intesa,  di  mas¬ 
sima,  come  dichiarazione  di  sanità.  Da  questa  rielaborazione 
viene  dimostrato  che  furono  inviati  al  Ricovero  individui  di  ogni 
età  -  lattanti  con  le  madri,  fanciulli  con  o  senza  genitori,  adole¬ 
scenti,  giovani,  adulti  e  anziani  —,  molti  dei  quali  in  condizioni 
fisiche  precarie  o  con  mali  cronici  o  con  infermità  incurabili: 
ciò  è  reso  evidente  dal  prospetto  che  segue,  in  cui  i  1372  ex-men¬ 
dicanti  registrati  dal  Vicariato  nel  settennio  1840-46  sono  ripar¬ 
titi  a  seconda  dell’età  e  dello  stato  di  salute  (ovviamente  quali 
erano  all’atto  della  verbalizzazione): 


“  A  volte  furono  riammessi  coatti¬ 
vamente  fuggiaschi  che  ancora  indos¬ 
savano  l’abito  della  casa  (ASCT,  Vica¬ 
riato.  Mendicanti  1844-1845-1846,  voi, 
119,  nn.  18,  29,  92/1845)  o  individui 
allontanatisi  m  maniera  avventoosa 
dal  Ricovero,  come  Biagio  Cerutti,  che 
fu  reintemato  nel  1846  dopo  essere 
fugato  «  rompendo  l’inferriata  della 
latrina  e  scendendo  al  piano  con  l’uso 
di  un  len2uolo  »  {ibid.,  n.  58). 

“  Nella  citata  sezione  Vicariato  del¬ 
l’Archivio  comunale  torinese  sono  con¬ 
servati,  accanto  a  quelli  dei  mendicanti 
del  settennio  184046,  i  verbali  relativi 
agli  arresti  delle  prostitute  ne^  anni 
1820-26;  furono  operati  in  quegli  anni 
1334  fermi,  relativi  a  880  «  donne  pub¬ 
bliche  »  (con  454  casi  di  recidiva,  pari 
al  34%):  cfr.  ASCT,  Vicariato .  Ver¬ 
bali  donne  pubbliche,  voU.  40,  41,  42. 
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li  di  età 


sani  infermi  totale  “  L’informazione  sull’esclusione  dal 

j,  %  n.  %  n.  %  «  serbo  »  è  data  da  De  Rolandis, 

-! _ ! -  Cenni  statistici  cit,,  p.  18. 


sino  a  19 

m 

109 

7,9 

26 

1,9 

135 

9,9 

f 

54 

3,9 

23 

1,7 

77 

5,6 

20-39 

m 

29 

2,1 

83 

6,0 

112 

8,2 

f 

39 

2,8 

40 

2,9 

79 

5,8 

40-49 

m 

26 

1,9 

69 

3,0 

95 

6,9 

f 

36 

2,6 

33 

2,4 

69 

5,0 

50-59 

m 

57 

4,2 

85 

6,2 

142 

10,3 

f 

64 

4,7 

34 

2,5 

98 

7,1 

oltre  60 

m 

195 

14,2 

151 

11,0 

346 

25,2 

f 

142 

10,3 

77 

5,6 

219 

16,0 

totali 

m 

418 

30,4 

414 

30,1 

830 

60,5 

f 

335 

24,4 

207 

15,1 

542 

39,5 

Nell’analisi  dei  dati  generali  si  rileva  la  presenza  fortemente 
maggioritaria  di  ultrasessantenni,  con  565  individui  d’ambo  i 
sessi,  costituenti  il  41  %  del  totale;  fra  essi  226  avevano  var¬ 
cato  la  settantina  (202  contavano  tra  i  70  e  i  79  anni,  21  tra 
gli  80  e  gli  88,  e  3  superavano  i  90  anni).  Se  ai  565  ultrasessan¬ 
tenni  si  aggiungono  i  240  (17  %)  aventi  un’età  tra  i  50  e  i 
59  anni,  che  gli  amministratori  consideravano  già  «  vecchi  »  e 
pertanto  esclusi  dal  «  serbo  »  per  l’uscita  gli  anziani  registrati 
costituivano  all’incirca  i  sei  decimi  del  totale.  La  parte  rimanente 
appare  suddivisa,  in  misura  quasi  paritaria,  in  tre  fasce  di  età. 
Nella  prima  sono  raggruppati  gli  individui  con  meno  di  20  anni, 
in  complesso  212  (15  %):  88  erano  al  di  sotto  dei  10  anni,  altri 
80  tra  i  10  e  i  15,  e  soltanto  44  tra  i  16  e  i  19  anni.  Di  poco 
inferiori  percentualmente  le  altre  due  fasce,  comprendenti  gli 
ex-mendicanti  tra  i  20  e  i  49  anni:  una  con  191  individui  tra 
i  20  e  i  39  anni  (14  %),  l’altra  con  164  tra  i  40  e  i  49  anni 
(12  %). 

Sullo  stato  di  salute  il  prospetto  rivela  una  prevalenza  nume¬ 
rica  dei  sani  sugli  infermi  (753  contro  621),  nettissima  nelle 
donne.  Se  si  considera  la  misera  condizione  umana  di  quella 
povera  gente,  il  fatto  è  sorprendente,  ma  lo  è  ancor  più  quando 
si  analizza  il  gruppo  dei  «  vecchi  »,  in  cui  gli  ultrasessantenni 
sani  (337)  superano  largamente  gU  infermi  (228).  Questo  rap¬ 
porto  si  rovescia  invece  nelle  tre  fasce  intermedie  comprendenti 
individui  fra  i  20  e  i  59  anni:  gli  infermi  sono  344  e  soltanto 
251  i  sani. 

Lo  stato  sanitario  dei  212  giovanissimi  al  di  sotto  dei 
20  anni,  quale  appare  dal  prospetto,  richiede  invece  una  preci¬ 
sazione.  Nei  verbali  degli  88  individui  con  un’età  inferiore  ai 
10  anni  non  sono  mai  precisate  le  condizioni  di  salute,  e  in 
quelli  degli  80  con  età  tra  i  10  e  i  15  anni  quell’annotazione 
specifica  è  molto  rara.  La  modestia  del  numero  dei  giovanissimi 
infermi  non  deve  trarre  in  inganno:  il  raggruppamento  tra  i  sani 
di  tutti  quelli  su  cui  il  verbalizzante  non  aveva  annotato  notizie 
sanitarie  deve  essere  accolto,  in  questo  caso,  con  molte  riserve, 
perché  la  mancanza  dell’informazione  non  può  significare  l’as- 
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senza  totale  di  infermità  tra  i  fanciulli  e  gli  adolescenti  avviati 
al  Ricovero.  Nonostante  il  linguaggio  delle  cifre,  dobbiamo  sup¬ 
porre  che  parecchi  di  quei  fanciulli  fossero  tutt’altro  che  sani, 
e  quindi  inidonei  al  più  semplice  apprendistato  e  persino  all’im¬ 
piego  in  occupazioni  elementari  e  ripetitive.  Ricordiamo  che  il 
Perirti,  informato  direttamente  dai  dirigenti  dell’istituto,  afiermò 
in  una  sua  pagina,  riferendosi  ai  giovanissimi  del  Ricovero  di 
mendicità  torinese:  «  Quasi  tutti  i  fanciulli,  e  in  ispecie  le  fan¬ 
ciulle,  sono  cachetici,  scrofolosi,  rachitici,  affetti  da  erpeti  o  da 
oftalmie  croniche,  le  quaU  hanno  per  lo  più  una  causa  celtica 
ereditaria.  Molti  sono  affatto  storpi,  ciechi  e  imbecilli.  Nell’anno 
scorso  1841  morirono,  come  da  registro  officiale,  fanciulli  n.  22, 
fanciulle  n.  6  » 

Altre  informazioni  interessanti  sono  desumibili  dai  verbaU 
vicariali,  come  quelle  sulla  provenienza  degli  accattoni,  indicata 
dalla  registrazione  del  comune  natio:  è  un  dato,  questo,  quasi 
sempre  presente,  dacché  soltanto  per  14  individui  sui  1372  regi¬ 
strati  manca  l’indicazione  del  luogo  di  nascita.  Dei  1358  compu¬ 
tabili,  1291  (95  %)  erano  oriundi  di  province  piemontesi,  37  di 
quelle  liguri  (3  %)  e  7  soltanto  avevano  avuto  i  natali  in  quelle 
savoiarde  (0,5  %).  Non  mancavano  gli  «  stranieri  »:  10  prove¬ 
nivano  da  altre  parti  della  penisola  italiana  (sette  lombardi,  un 
piacentino,  due  sudditi  pontifici),  e  13  da  Stati  europei  (tre  spa- 
gnuoli,  sette  francesi,  un  olandese,  un  danese,  un  prussiano). 
Nel  caleidoscopio  dei  1291  piemontesi  erano  rappresentate,  in 
misura  varia,  tutte  le  province  subalpine,  eccettuata  quella  di 
Aosta:  ne  costituivano  la  massa  più  cospicua,  i  due  terzi,  gli 
835  nativi  della  provincia  di  Torino,  e  il  rimanente  era  composto 
dai  193  (15  %)  del  Piemonte  meridionale  (le  quattro  province 
cuneesi),  dai  105  (8  %)  del  Piemonte  centro-orientale  (province 
di  Asti,  Alessandria,  Acqui,  Casale,  Mortara),  dai  67  (5  %)  della 
zona  occidentale  (Susa  e  Pinerolo),  e  dai  40  (3  %)  del  Piemonte 
settentrionale  fino  alla  Valsesia. 

Da  un’analisi  più  articolata  emergono  alcune  differenziazioni. 
La  maggior  parte  dei  mendicanti  registrati  nei  verbaU  era  nata 
in  città  capoluoghi  di  provincia,  la  rimanente  in  paesi  del  con¬ 
tado,  e  soprattutto  -  come  nelle  province  di  Torino  e  di  Cuneo  - 
in  comuni  delle  zone  piane  o  di  quelle  collinose  con  popolazione 
inferiore  ai  5000  abitanti,  e  in  misura  minore  in  comuni  con 
meno  di  1000  abitanti.  La  nascita  in  paesi  di  montagna  al  di¬ 
sopra  dei  1000  metri  di  altitudine  era  ristretta  a  soli  7  casi: 
nelle  valli  di  Lanzo  (Groscavallo,  Ala  di  Stura  e  Usseglio)  e  nel¬ 
l’alta  Val  Maira  (Castelmagno,  con  quattro  accattoni  non  appar¬ 
tenenti  al  medesimo  nucleo  familiare). 

Sul  genere  di  lavoro  che  i  1372  mendicanti  avviati  al  Rico¬ 
vero  avevano  svolto  in  passato,  prima  di  darsi  all’accattonaggio, 
i  verbali  danno  notizie  soltanto  per  586  individui  (43  %),  di 
cui  390  maschi  e  196  femmine;  nel  rimanente  57  %  dei  verbali 
la  preziosa  indicazione  manca.  Ciò  nonostante  un’anaHsi  dei  586 
casi  è  pur  sempre  legittima,  costituendo  essi  un  campione  equi¬ 
valente  a  poco  meno  della  metà  dell’insieme,  e  quindi  abbastanza 
rappresentativo:  tanto  più  se  si  considera  che  nel  57  %  inutiliz¬ 
zabile  al  nostro  scopo  sono  ovviamente  compresi,  tra  gli  indi- 


”  Petitti  di  Roreto,  Notizie  sul¬ 
l'educazione  tecnologica...,  in  Opere 
scelte  dt.,  I,  p.  751.  Più  in  generale, 
riferendosi  all’alta  mortalità,  il  De  Ro- 
landis  invitava  a  riflettere  che  «  ai  ri¬ 
coveri  si  traducono  tutti  gl’individui  i 
più  miserabili  delle  campagne  e  delle 
città,  imbecilli,  fatui,  carichi  di  ulceri 
e  di  vermi,  infraliti  e  logori  da  pre¬ 
gresse  neglette  insanabili  lesioni  erpe¬ 
tiche,  veneree,  scorbutiche,  scrofolose, 
rachitiche,  ecc.  ecc.,  dediti  aU’uso  dei 
liquori  incendiari  ed  alle  pessime  abi¬ 
tudini  della  crapola  »  (De  Rolandis, 
Cenni  statistici  dt.,  p.  6). 
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vidui  che  in  passato  non  erano  stati  impegnati  in  un  lavoro  qual¬ 
siasi,  anche  i  fanciulli  sani  al  disotto  dei  15  anni,  «  per  infinita 
necessità  »  ^  spinti  dai  parenti  a  mendicare  e  quindi  esclusi  da 
un  avviamento  all’apprendistato,  e  le  persone  di  varia  età  alle 
quali  imperfezioni  fìsiche  o  tare  psichiche  congenite  avevano 
sempre  precluso  l’inserimento  nel  mondo  del  lavoro. 

Le  informazioni  sull’attività  precedente  degli  accattoni  rico¬ 
verati  si  possono  compendiare  in  uno  specchietto  statistico,  se¬ 
guendo  la  classificazione  adottata  da  Rosario  Romeo  in  un  recente 
saggio 


Categorìe  professionali 

maschi  femmine 

totale 

% 

I.  Agricoltura,  foreste,  caccia  e  pesca  26 

14 

40 

6,8 

II.  Industrie  estrattive 

2 

— 

2 

0,3 

III.  Industrie  manifatturiere 

153 

90 

243 

41,5 

IV.  Industria  edilizia 

18 

— 

18 

5,0 

V.  Commercio 

39 

16 

55 

9,4 

VI.  Trasporti 

59 

— 

59 

10,1 

VII.  Servizi 

89 

76 

165 

28,2 

Vili.  Pubblica  amministrazione 

4 

— 

4 

0,7 

390 

196 

586 

100 

Questo  quadro,  sempre  se, 
può  essere  riepilogato: 

guendo  le  indicazioni  del  Romeo, 

maschi  % 

femmine 

% 

totale 

% 

Agricoltura  26  4,4 

14 

2,4 

40 

6,8 

Industria  173  29,5 

90 

15,3 

263 

44,8 

Attività  terziarie  191  32,7 

92 

15,7 

283 

48,4 

390  66,6 

196 

33,4 

586 

100 

Quasi  la  metà  dei  mendicanti  ricoverati  aveva  lavorato  un 
tempo  nel  settore  terziario,  alcuni  nel  commercio  e  nei  trasporti, 
altri,  pochissimi,  persino  nell’amministrazione  pubblica,  molti 
soprattutto  nei  servizi.  Ma  tanto  gli  uomini  quanto  le  donne 
avevano  svolto  nel  terziario  lavori  marginali  o  erano  stati  adibiti 
a  mansioni  servili.  Nelle  registrazioni  dei  maschi  infatti  si  ritro¬ 
vano  soprattutto  facchini  (37),  carrettieri,  stallieri  e  vetturali 
(22),  domestici  e  cuochi  (31),  giornalieri  e  operai  generici  (33); 
nelle  registrazioni  delle  donne:  domestiche,  cuoche  e  portinaie 
(68),  venditrici  ambulanti  (13),  giornaliere  (7).  Non  mancavano, 
benché  rari,  infermieri,  maestri,  artisti,  dipendenti  statali. 

Un’altra  parte  considerevole  di  accattoni  verbalizzati  aveva 
lavorato  nel  settore  industriale  (circa  il  45  %),  soprattutto  nelle 
manifatture  e  in  specie  in  quelle  tessili  e  dell’abbigliamento. 
Fra  questi  si  notano  tessitori  e  filatori  (22m,  27/),  spinettai  e 
vellutieri  (9«,  10/),  sarti  e  cucitrici  {16m,  37 f),  calzolai  i39m), 
lavandaie  e  stiratrici  (11/),  calzettai  (2«,  1/),  cappellai  e  mo¬ 
diste  {3m,  1/),  pellicciai  (2«,  1/)  ecc.  Non  mancavano  però  gli 
ex-addetti,  tutti  maschi,  ad  altre  attività  industriali:  magnani, 
serraglieri  e  ferrai  (15),  falegnami  (14),  muratori  e  imbianca¬ 
tori  (18),  legatori,  stampatori  e  cartonai  (7). 


Petitti  di  Roreto,  Notizie,..,  in 
Opere  scelte  cit.,  I,  p.  749. 

“  R.  Romeo,  La  struttura  della  po¬ 
polazione  attiva  degli  Stati  Sardi  nel¬ 
l’epoca  cavouriana,  in  «  Studi  Piemon¬ 
tesi  »,  voi.  II,  fase.  2,  novembre  1973, 
pp.  2906. 


Nettamente  inferiore  il  numero  degli  ex-addetti  al  settore 
deU’agricoltura,  con  coltivatori  di  campagna  {llm,  11/),  giardi¬ 
nieri  e  fioriste  {2m,  3/),  ecc. 

Resta  ora  da  soddisfare  un’altra  curiosità,  l’ultima,  ma  la  più 
interessante  e  attuale:  quali  furono  in  quel  primo  settennio  le 
condizioni  materiali  di  vita  degli  ex-mendicanti  rinchiusi  fra  le 
mura  del  ricovero?  Una  prima  risposta  è  data,  come  sappiamo, 
dalle  norme  del  regolamento  sul  vitto  e  sulle  occupazioni  loro, 
ma  essa  delinea  il  quadro  delle  condizioni  volute  dai  promotori 
del  Ricovero  e  prescritte  in  un  meticoloso  testo  normativo,  e 
nuUa  può  dire  sull’attuazione  pratica  di  quelle  norme.  Occorre 
perciò  confrontare  e  integrare  quel  primo  quadro  con  alcune 
testimonianze,  anch’esse  frammentarie,  discontinue  ed  etero¬ 
genee,  di  contemporanei,  che  per  ragioni  d’ulEcio  o  di  studio 
ebbero  modo  di  osservare  da  vicino  la  vita  dei  ricoverati,  e  di 
altri  che,  molti  anni  dopo,  consultarono  e  utilizzarono  documenti 
amministrativi  e  contabili  oggi  purtroppo  scomparsi. 

Secondo  le  norme  regolamentarle  il  vitto  doveva  essere  molto 
sobrio,  ma  già  nel  secondo  anno,  asserisce  il  De  Rolandis,  me¬ 
dico  e  segretario  del  Ricovero,  erano  stati  apportati  «  non  pochi 
miglioramenti  nel  cibo  e  nelle  condizioni  dei  ricoverati  ».  Sul¬ 
l’alimentazione  nel  1841  egli  annotava: 

Il  vitto  comune  quotidiano  dei  ricoverati  è:  pane  oncie  15  [g.  4d0], 
razione  che  si  aumenta  sempre  individualmente  secondo  i  bisogni  ed  a 
tenore  delle  indicazioni  sanitarie;  minestre  due  di  oncie  30  caduna  circa 
[g.  920],  Il  pane  è  di  qualità  casalinga  come  quello  che  suolsi  dare  in 
altri  stabUimenti  di  beneficenza;  le  minestre  composte  di  4  once  circa  di 
buon  riso  ciascheduna  [g.  123],  alternate  con  verdura  o  con  patate;  oppure 
di  once  4  di  scelte  paste,  condite  al  burro,  e  due  volte  aUa  settimana,  fram¬ 
miste  a  carne,  si  distribtdscono  anche  per  la  terza  volta  ed  a  petizione. 

Ai  ricoverati  sopra  i  cinquant’anni  ed  ai  cagionevoli  era  con¬ 
cesso  anche  il  vino,  in  misura  imprecisata;  inoltre,  a  discrezione 
degli  amministratori,  quand’era  necessario,  poteva  essere  adottato 
un  «  trattamento  maggiore  »,  aggiungendo  al  vitto  consueto  una 
pietanza  supplementare  e  un  boccale  di  vino  di  circa  70  deci¬ 
litri  Per  gli  ammalati  in  infermeria  erano  applicate,  a  seconda 
dei  casi,  le  quattro  diete  speciab  prescritte  dal  regolamento  e  già 
esposte  nelle  pagine  precedenti. 

Le  informazioni  sul  vitto  «  comune  »  sono  confermate,  per 
gli  anni  seguenti,  da  altri  osservatori  contemporanei;  dal  Petitti, 
il  quale  precisava  che  una  porzione  di  carne  «  d’once  4  cruda  » 
era  distribuita  due  volte  la  settimana;  dal  Baruffi,  consigliere 
comunale  di  Torino,  secondo  il  quale  nella  stagione  calda,  «  per 
precauzione  igienica  »,  la  carne  di  quella  distribuzione  bisetti¬ 
manale  era  somministrata  «  a  lesso  colla  zuppa  al  brodo  »;  in¬ 
fine  da  un  anonimo  compilatore  di  alcuni  cenni  retrospettivi 
Si  aggiunga  poi,  anche  se  si  esce  dal  nostro  periodo,  che  in  un 
appunto  anonimo  del  ’48  si  trova  da  un  lato  la  conferma  delle 
informazioni  del  De  Rolandis,  dall’altra  la  notizia  di  qualche 
novità  introdotta  nel  «  trattamento  maggiore  »,  composto  ora 
dalle  due  minestre  solite,  da  8  once  di  carne  [g.  245],  sostituite 
nei  giorni  di  vigilia  da  un’oncia  di  «  caccio  della  dispensa  »  (quasi 
31  g.),  e  da  un  boccale  di  vino 


“  De  Rolandis,  Cenni  statistici  cit., 
pp.  4-5. 

57  Petjtti  di  Roseto,  Notizie  sul¬ 
l’educazione  tecnologica...,  in  Opere 
scelte  cit.,  I,  p.  751;  G.  F.  Baeuffi, 
Una  visita  al  Ricovero  di  mendicità  in 
Torino,  in  «  Letture  di  famiglia  »,  a.  I, 
n.  40,  ottobre  1842,  pp.  317-320;  Cen¬ 
ni  sul  Pio  ricovero  di  mendicità  della 
Città  e  Provincia  di  Torino  per  gli  anni 
1840,  1841  e  1842,  in  Calendario  ge¬ 
nerale  pe’  Regii  Stati...,  a.  XXI,  1844, 
Torino,  [1844],  p.  620. 

“  Da  un  foretto  contenente  lo  scrit¬ 
to  Memoria  della  distribuzione  giorna¬ 
liera  (1848),  in  AST,  Sez.  I,  Opere 
pie.  Torino,  m.  235. 
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La  presenza  eminente  del  pane  (e  dell’acqua!)  nell’alimenta¬ 
zione  quotidiana  del  mendico  ricoverato  viene  ribadita  dai  rap¬ 
porti  percentuali  di  spesa  di  ciascun  genere  alimentare  che  si 
possono  trarre  da  due  elenchi,  l’uno  nel  preventivo  del  1841  e 
l’altro  nel  consuntivo  del  1845  Su  una  spesa  totale  di  lire 
56.730  per  il  1841  e  di  lire  31.042,86  per  il  1845,  il  pane 
impegnava  rispettivamente  il  42  %  e  quasi  il  45  %;  il  riso 
«  di  bella  qualità  »  da  solo  o  con  l’aggiunta  di  dvaje  (legumi 
secchi)  il  10  o  il  9  %;  la  pasta,  con  la  semola,  i  fidellini  e  la 
meliga  il  12  %,  o  da  sola  r8  %;  le  verdure,  le  patate  e  i  legumi 
quasi  il  2  %;  il  burro  e  l’olio  aU’incirca  r8  %.  Soltanto  per  la 
carne  si  rileva  un’incidenza  crescente  nella  spesa,  dallo  scarso 
5  %  nel  ’41  a  quasi  il  9  %  nel  ’45:  segno  evidente,  tanto  più 
con  l’accertata  lieve  flessione  del  prezzo  sul  mercato  di  Torino, 
di  una  sua  maggiore  presenza  nell’alimentazione  settimanale  del 
ricoverato 

All’interno  del  Ricovero  era  stato  istituito  lo  spaccio  previsto 
dal  regolamento,  che  offriva  alcuni  viveri  a  integrazione  di  quella 
dieta  forzata:  ma  vi  potevano  accedere,  e  nemmeno  con  molta 
frequenza,  soltanto  quei  ricoverati  che  disponevano  dei  non 
podii  centesimi  necessari  all’acquisto,  raggranellati  con  l’aiuto 
esterno  di  parenti  o  con  la  parte  di  compenso  lavorativo  lasciata 
al  singolo.  Il  paradiso  allettante  dello  spaccio  offriva,  al  prezzo 
della  giornata,  frutta,  verdura  e  latte  fresco;  a  5  centesimi  tre 
once  di  pane  grissino;  a  5  cent,  un’oncia  di  zucchero  o  di  burro, 
e  a  6  una  di  olio  fino;  ancora  a  5  cent,  un’oncia  di  formaggio 
nostrale  o  di  grivera  svizzera,  un’oncia  e  mezza  di  brezzo  (dal 
piemontese  bross,  cacio  fermentato  piccante),  due  once  di  sairas 
(ricotta),  tre  once  di  toma  grassa;  a  5  cent,  un  bicchiere  di  «  vino 
rosso  dell’Astigiana  »;  a  10  cent,  una  tazza  mezzana  di  «  caffè 
vero  »  zuccherato  e  a  5  soltanto  una  di  «  caffè  d’orzo  »,  e  infine 
tabacco  di  varia  qualità,  da  10  a  30  cent,  l’oncia  Tutti  coloro 
per  i  quali  le  meraviglie  dello  spaccio  rappresentavano  il  frutto 
proibito  o  un  lusso  estremamente  raro  si  dovevano  accontentare 
di  quanto  passava  il  convento. 

Per  il  vitto  dei  ricoverati  -  se  si  escludono  i  dati  del  primo 
anno  (1840)  deformati  dalla  presenza  delle  spese  di  impianto  e 
avviamento  “  -  l’amministrazione  impiegò,  su  una  spesa  globale 
annua  oscillante  da  62.000  a  82.500  lire,  una  somma  variabile 
dalle  28.300  alle  44.000  lire,  ossia  dal  46  al  53  per  cento  del¬ 
l’intero  passivo  annuo.  In  media,  negli  anni  1841-1846,  con  un 
numero  medio  di  324  ricoverati,  la  spesa  globale  ascese  a  lire 
68.300  e  la  spesa  per  il  vitto,  con  lire  33.800,  ne  costituì  quasi 
la  metà  (fi  49,4  %).  Il  vitto  quotidiano  di  ciascun  ricoverato 
venne  così  a  costare,  sempre  escludendo  il  primo  anno,  una 
somma  oscillante  da  cent.  26  (nel  ’42)  a  cent.  32  (nel  ’41),  in 
media  cent.  28.  Ma  se  si  prende  invece  in  considerazione  la 
spesa  globale,  nella  quale  incidevano,  oltre  all’alimentazione, 
tutte  le  altre  voci  (mobilio,  vestiario,  biancheria,  bucato,  medi¬ 
cinali,  stipendi  degli  impiegati,  culto,  riparazioni,  imposte,  inte¬ 
ressi  passivi,  ecc.),  la  spesa  quotidiana  di  ciascun  ricoverato  rad¬ 
doppiava,  sino  a  cent.  53  (nel  ’43)  e  a  cent.  63  (nel  ’46):  in 
media  cent.  58.  Era  un  costo  individuale  modestissimo,  assai 


”  De  Rolandis,  Cenni  statistici  cit., 
p.  27,  tav.  XIV;  Ragguaglio  della  spesa 
di  manutenzione  in  ragione  delle  gior¬ 
nate  di  presenza  nella  memoria  Sunto 
del  movimento  della  popolazione  e 
della  contabilità  durante  l'anno  1845 
citata  nella  nota  43. 

“  Ricordiamo  a  questo  punto  le  cri¬ 
tiche  avan2ate  nel  ’48  dallo  Schioppo, 
secondo  il  quale  era  incredibile  che 
«  due  minestre  all’acqua  e  15  once  di 
pane  di  munizione  al  giorno,  con  una 
sola  piccola  porzione  di  cattiva  carne 
al  giovedì  (potessero)  bastare  per  la 
salute  dei  ricoverati  »;  e  la  vivace  re¬ 
plica  del  Pozzi,  il  quale,  sottolineando 
che  l’acqua  era  !’«  ingrediente  »  di  ogni 
minestra,  «  in  tutte  le  cucine,  comin¬ 
ciando  da  quella  del  Re  sino  alla  più 
ineschina  »,  aveva  sostenuto  la  bontà 
di  quelle  del  Ricovero,  a  suo  dire  sem¬ 
pre  adeguatamente  condite,  la  buona 
quahtà  del  pane  distribuito  e  i  pregi 
della  carne  concessa  una  volta  la  set¬ 
timana  d’inverno,  ma  due  volte  l’esta¬ 
te  (cfr.  gli  articoli  dello  Schioppo  e  del 
Pozzi  citati  alle  note  47  e  40). 

“  Questi  etano  in  verità  i  generi  e 
i  prezzi  offerti  nel  ’48,  tratti  dal  citato 
articolo  del  Pozzi,  l’unica  fonte  al  ri¬ 
guardo. 

®  I  dati  riportati  in  questo  capo¬ 
verso  provengono,  direttamente  o  per 
rielaborazione,  dal  prospetto  ammini¬ 
strativo  generale  di  S.  Goto,  Il  Regio 
Ricovero  cit.,  p.  44,  quadro  Vili.  I 
dati  del  1840,  esclusi  dal  computo, 
sono  i  seguenti:  entrate  lire  116.700; 
uscite  globali  lire  126.700  (di  cui,  per 
il  vitto,  45.000,  ossia  il  36  %).  In  me¬ 
dia:  numero  di  ricoverati  270;  spesa 
giornaliera  di  ciascun  ricoverato:  lire 
1,28,  di  cui  0,45  per  il  solo  vitto.  Per 
inciso,  conviene  rilevare  che  le  entrate 
annue  del  Ricovero,  tra  cui  fu  sempre 
preminente  l’apporto  delle  sottoscrizio¬ 
ni  volontarie,  variarono  da  un  massimo 
di  hre  116.700  nel  ’40  a  un  minimo  di 
69.500  nel  ’46  (in  media  Kre  87.700). 
Salvo  che  nei  primi  due  anni  (chiusi 
con  passivi  di  lire  10.000  e  3800),  i 
bilanci  consuntivi  presentarono  sempre 
un  saldo  attivo,  da  un  massimo  di  lire 
27.700  nel  ’43  a  xin  minimo  di  lire 
4100  nel  ’46  (Goto,  op.  cit.,  p.  42, 
quadro  VI). 
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inferiore  ai  65  cent,  al  giorno  che  un  operaio  celibe  spendeva 
per  il  solo  vitto,  pur  più  ricco  e  più  vario  di  quello  dell’ex-men- 
dicante“;  d’altro  canto,  per  fine  istitu2Ìonale,  l’ente  benefico 
doveva  far  sì  che  «  la  condizione  del  ricoverato,  specialmente 
abile  al  lavoro,  (fosse)  sempre  inferiore  a  quella  del  povero  lavo¬ 
rante  Ubero  » 

Altro  elemento  fondamentale  della  vita  dell’ex-mendicante 
era  il  lavoro  manuale,  in  una  delle  varie  occupazioni  artigianali 
introdotte  nell’istituto  allo  scopo  di  utilizzare  capacità  e  attitu¬ 
dini  del  maggior  numero  di  ricoverati.  Dal  De  Rolandis,  ancora 
il  primo  e  più  esauriente  informatore  al  riguardo,  sappiamo  che 
nel  corso  del  1840  i  ricoverati  furono  occupati  nei  seguenti 
lavori:  «  filatoio  di  cotone,  calzoneria,  cucitura  di  fodere  per 
sciabole,  sartoreria,  bottoneria,  incannaggio  di  cotone,  forma¬ 
zioni  di  astuccietti,  aggruppaggio  di  costa  di  doppio,  cardaggio 
di  lana,  cardaggio  di  moresca,  tessitura  di  tela,  peluccaggio  di 
lana,  carderia  di  cotone  e  di  fioretto,  calzetteria,  lavori  di  cuci¬ 
tura,  filaggio  di  rista,  filaggio  di  stoppa,  incannaggio  di  seta  » 

Su  una  popolazione  di  381  individui,  il  21  dicembre  1840,  si 
contavano  233  «  operai  »  (61  %)  e  148  «  inoperosi  »  (39  %); 
a  proposito  di  questi  ultimi  il  De  Rolandis  osservava  che  la  loro 
inoperosità,  oltre  che  da  malattie  accidentaU  in  atto,  era  causata 
nei  fanciuUi  da  «  età  troppo  tenera  o  fatuità  »  e  negli  adrJti  da 
«  decrepitezza,  o  inabilità  cagionata  da  disposizioni  corporaU  » 

Numerosi  «  benefattori  »,  artigiani,  negozianti,  imprenditori 
e  anche  l’Ospedale  di  carità  e  l’Azienda  generale  di  guerra,  da¬ 
vano  lavoro  ai  ricoverati,  procurando  materia  prima  e  strumenti 
di  produzione”;  altri  artigiani,  invece,  accoglievano  nelle  loro 
botteghe,  per  un  periodo  di  apprendistato,  i  fanciulli:  erano 
soprattutto  falegnami,  cappellai,  calzolai,  veUutieri,  serragfieri, 
fabbricanti  di  carrozze,  legatori  di  libri,  verniciatori 

Della  remunerazione  del  lavoro,  interno  o  esterno,  dei  rico¬ 
verati  una  parte  era  riserbata  all’istituto  e  costituiva  una  voce 
specifica  nel  quadro  delle  entrate  ”,  la  rimanente  spettava  com’è 
noto,  ai  ricoverati  operosi:  una  metà  di  questa  era  trattenuta 
per  il  «  serbo  per  l’uscita  »  (esclusi  gli  ultracinquantenni),  e 
l’altra  metà,  trasformata  in  moneta  convenzionale  interna,  era 
consegnata  al  ricoverato  che  la  utilizzava  per  le  spese  minute 
esclusivamente  presso  lo  spaccio.  Nel  primo  anno  (1°  febbraio - 
28  novembre  1840),  l’amministrazione  corrispose  ai  ricoverati 
lavoranti  lire  3037:  in  media,  gli  uomini  guadagnarono  settima¬ 
nalmente  cent.  77,  le  donne  45,  i  ragazzi  42  e  le  ragazze  32 

Alcuni  anni  dopo,  nel  1845,  i  378  individui  applicati  a  me¬ 
stieri  vari  guadagnarono  «  per  loro  conto  »,  lire  6443:  il  gua¬ 
dagno  settimanale  degli  uomini  passò  a  lire  1,13,  quello  dei 
ragazzi  scese  a  35  cent.,  mentre  le  donne  aumentarono  la  piccola 
entrata  a  78  cent,  e  le  ragazze  mantennero  i  loro  32  Basta  uri 
rapido  confronto  di  questi  introiti  settimanali  con  i  prezzi  dei 
generi  dello  spaccio  per  intravedere  con  quanta  parsimonia  i  rico¬ 
verati,  e  soprattutto  i  più  giovani,  dovessero  amministrare  il  loro 
peculio  per  poter  dare  di  tanto  in  tanto  soddisfazione,  nel  para¬ 
diso  dello  spaccio,  alle  loro  esigenze  primarie  o  alle  piccole  ten¬ 
tazioni  della  gola. 


“  G.  M.  Bravo,  Torino  operaia  cit., 
p.  103. 

«  Petitti  di  Roeeto,  Notizie  sul¬ 
l’educazione  tecnologica...,  in  Opere 
scelte  cit.,  I,  p.  752. 

“  De  Rolandis,  Cenni  statistici  cit., 
p.  15.  Nel  1845  i  lavori  attivati  erano 
pressoché  i  medesimi:  «  filatoio  per 
torcere  il  cotone,  incannaggio  del  c<> 
tone,  tessitura  di  stoffe  di  seta,  tessi¬ 
tura  di  tele  diverse,  filatura  di  rista, 
aggruppamento  di  fazzoletti  operati, 
fabbricazione  di  passamani,  bottoni, 
calzette  e  maglie  diverse,  astucchietti 
per  zolfanelli  fosforici,  scatole  diverse 
di  cartone,  cordoncini  di  cotone  ».  Ma 
v’erano  pure  addetti  ad  altri  mestieri: 
«  sarti  e  cucitori,  calzolai,  falegnami, 
serr^lieri,  stampatori  di  carta,  commis- 
sionieri  dei  lavori  »  (dalla  memoria 
Sunto  del  movimento  della  popolazio¬ 
ne  e  della  contabilità...,  paragrafo  La¬ 
vori  in  esercizio  1845,  citata  nella  no¬ 
ta  43). 

“  De  Rolandis,  op.  cit.,  p.  15.  Tra 
le  imperfezioni  fisiche  la  cecità  non 
era  però  sempre  un  ostacolo  al  lavoro: 
a  conferma  dell’opinione  dell’anonimo 
autore  di  Qualche  cenno  sulla  mendi¬ 
cità  e  sui  mezzi  di  estirparla  (Torino, 
1834,  p.  59),  il  Baruffi,  testimone  ocu¬ 
lare,  informava  nel  1842  che  «  i  cie¬ 
chi  robusti  »  erano  adibiti  nel  ricovero 
torinese  «  a  mettere  in  moto  un  filatoio 
in  cotone  »  (Baruffi,  Una  visita...  cit. 
affa  nota  57). 

”  Se  ne  vedano  due  elenchi  in  De 
Rolandis,  op.  cit.,  pp.  19  e  21. 

68  Pjexixti  di  Roreto,  Notizie  sul¬ 
l’educazione  tecnologica...,  in  Opere 
scelte  cit.,  I,  p.  750.  Si  veda  anche 
Cenni  sul  Pio  ricovero...,  in  Calendario 
generale  1844  cit.,  p.  621. 

®  Nel  primo  anno  i  mesi  di  febbraio, 
marzo  e  aprile  furono  «  consumati  con 
meschino  vantagpo  »,  ma  durante  i 
sette  mesi  successivi  il  lavoro  dei  rico¬ 
verati  fruttò  lire  1011  (De  Rolandis, 
op.  cit.,  p.  16).  In  seguito,  dal  1841 
al  1846,  il  prodotto  netto  dei  lavori 
ammontò  in  media  a  lire  5790  circa, 
con  un  massimo  di  lire  7882  nel  ’43 
e  un  minimo  di  2082  nel  ’46  (Goio, 
Il  Regio  Ricovero  cit.,  p.  42,  quadro 

VI). 

™  De  Rolandis,  op.  cit.,  p.  18.  Se¬ 
condo  il  Petitti  (1842),  il  prodotto  del 
lavoro  esterno  dei  giovani  era  alquanto 
inferiore:  l’istituto  introitava  20  cen¬ 
tesimi  al  giorno,  e  ne  lasciava  al  gio¬ 
vane  5  per  le  spese  personali  (Petitti 
DI  Roreto,  Notizie  sull’educazione  te¬ 
cnologica...,  in  Opere  scelte  cit.,  I, 
p.  751). 

Cfr.  la  memoria  Sunto  del  movi¬ 
mento  della  popolazione  e  della  con¬ 
tabilità...  (1845),  paragrafo  Lavori,  ci¬ 
tata  nella  nota  43. 
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Due  sonetti  inediti  attribuiti  a  Vittorio  Alfieri 

in  una  miscellanea  piemontese  del  primo  Ottocento 

Aldo  Actis  Caporale 


Tra  i  problemi  relativi  all’opera  di  Vittorio  Alfieri  che  ancora 
occupano  gli  studiosi  vi  è  quello  dell’attribuzione,  datazione  e 
sistemazione  critica  delle  sue  rime.  Vi  è  infatti  un  certo  numero 
di  composizioni  su  cui  le  discussioni  non  sono  del  tutto  esaurite. 
A  volte  è  la  stessa  paternità  di  talune  rime  ad  essere  posta  in 
dubbio  b  In  altri  casi  le  perplessità  e  le  incertezze  vertono  più 
che  sull’autenticità,  sulla  datazione  o  sulle  caratteristiche  della 
tradizione  del  testo.  Mi  riferisco  non  solo  al  caso  di  quei  versi 
giovanili  che,  oggetto  di  pubblicazioni  postume  ^  erano  stati  rele¬ 
gati  fra  le  «  cose  liriche  di  rifiuto  »  ^  dallo  stesso  Alfieri,  ma  anche 
a  quello  di  certe  liriche,  per  lo  più  sonetti,  che  l’Alfieri  scartò 
deliberatamente,  quando  preparò  la  scelta  di  quelle  destinate  alla 
stampa,  oppure  lasciò  manoscritte  senza  rifiutarle  espressamente. 

Lo  stesso  Alfieri  ammise  l’esistenza  di  sue  rime,  per  così  dire, 
estravaganti,  quando  riconobbe  che  qualche  sonettuccio  o  epi- 
grammuccìo  era  rimasto  fuori  dalle  raccolte  di  rime  da  lui  stesso 
curate.  A  tale  riguardo  sembra  esplicito  quel  brano  della  Yita 
(Epoca  IV,  cap.  27),  in  cui  è  detto: 

Provvisto  così  alla  fama,  o  alla  non  infamia,  volli  anco  provvedere  ai 
lavori,  limando,  copiando,  separando  il  finito  dal  no,  e  ponendo  il  dovuto 
termine  a  quello  che  l’età  e  il  mio  proposto  volevano.  Perciò  volli  col 
compiere  degU  anni  cinquanta  frenare,  e  chiudere  per  sempre  la  soverchia 
fastidiosa  copia  di  rime,  e  ridottone  un  altro  tometto  purgato  consistente 
in  Sonetti  settanta.  Capitolo  uno,  e  trentanove  Epigrammi,  da  aggiungersi 
alla  prima  parte  di  esse  già  stampate  in  Kehl,  sigillai  la  lira  e  la  restituii 
a  chi  spettava,  con  una  ode  sull’altare  di  Pindaro,  che  per  fare  anche 
un  po’  il  grecarello  intitolai  Teleutodta.  E  con  quella  chiusi  bottega  per 
sempre;  e  se  dopo  ho  fatto  qualche  sonettuccio  o  epigrammuccio,  non  l’ho 
scritto;  se  l’ho  scritto  non  l’ho  tenuto,  e  non  saprei  dove  pescarlo,  e  non 
lo  riconosco  più  per  mio.  Bisogna  finir  una  volta  e  finire  in  tempo,  e  fimre 
spontaneo,  e  non  costretto.  L’occasione  dei  dieci  lustri  spirati,  e  dei 
Barbari  antilirici  soprastantemi  non  potea  esser  più  giusta  ed  opportuna; 
l’afEerrai  e  non  ci  pensai  poi  mai  più 


‘  È  il  caso  ad  es.  del  sonetto  inti¬ 
tolato  Nobil  pianta  vid’io  su  vetta  al¬ 
pina,  ritrovato  tra  le  carte  alfieiiane  di 
Asti  e  pubblicato  per  la  prima  volta 
dal  Barolo  nel  1937  con  il  sonetto  di 
cui  alla  nota  8.  Sull’autenticità  del  so¬ 
netto  si  avanzano  seri  dubbi  sia  perché 
non  si  tratta,  contrariamente  a  quanto 
sostenuto  dal  Barolo,  di  un  autografo 
alfietiano,  sia  per  lo  stile  quasi  arca¬ 
dico,  alieno  daU’AMeri;  cfr.  V.  Al¬ 
fieri,  Rime,  a  cura  di  F.  Maggini,  Asti, 
Casa  d’Alfieri,  1954  (Opere  di  Vittorio 
Alfieri  da  Asti,  IX),  p.  315. 

^  Il  Fabris  prima  ed  E  Branca  poi 
curarono  la  pubblicazione  dei  versi  gio¬ 
vanili  di  carattere  litico  che,  rifiutati 
dall’autore,  erano  rimasti  inediti;  al 
riguardo  cfr.  V.  Alfieri,  Rime  cit., 
pp.  XI,  319-349. 

^  Questi  versi  sono  contenuti  nelle 
carte  119-174  del  manoscritto  n.  3  del 
Fondo  Alfieri  della  Biblioteca  Lauren- 
ziana  di  Firenze.  Interessante  è  la  nota 
posta  a  margine  della  carta  154r:  «  Non 
mi  posso  più  ricordare,  25  anni  dopo, 
se  questi  versacd  siano  miei,  né  cosa 
fossero,  se  una  traduzione,  o  altro. 
Ma  quali  che  sono,  son  degni  di  star 
qui.  Firenze,  1799  ». 

*  V.  Alfieri,  Vita  scritta  da  esso, 
a  cura  di  L.  Fassò,  Asti,  Casa  d’Alfieri, 
1951  (Opere  di  Vittorio  Alfieri  da 
Asti,  I),  voi.  I,  pp.  320-321. 


Questo  brano  ci  riporta  al  1799,  quando  l’Alfieri,  nel  suo 
ritiro  toscano,  era  impegnato  nel  lavoro  di  rilettura  e  limatura 
delle  sue  opere,  ma  altrettanto  significativo  mi  sembra  anche 
queU’altro  passo  della  Vita  (Epoca  IV,  cap.  29),  in  cui  rievocava 
le  sue  angustie  d’animo  per  la  sua  nomina,  avvenuta  nel  1801, 
a  membro  di  quell’istituto  Nazionale  del  Piemonte,  che  aveva 
preso  il  posto  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 
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In  esso  infatti  vengono  ricordati  alcuni  versi  composti  nella 
circostanza  ed  inviati  all’amico  Tommaso  Valperga  di  Caluso; 

E  qui  pure  pien  d’ira  pel  ricevuto  affronto,  mi  spergiurai  rimando 
quattordici  versi  su  tal  fatto,  e  li  mandai  all’amico;  ma  non  ne  tenni 
copia,  né  questi  né  altri  che  l’indegnazione  od  altro  affetto  mi  venisse  a 
strappar  dalla  penna,  non  registrerò  oramai  più  fra  le  mie  già  troppe 
rime^. 

Alla  ricerca  di  queste  rime  sparse  si  dedicarono  diversi  stu¬ 
diosi,  come  E.  Teza,  G.  A.  Fabris,  L.  Vischi,  R.  Renier,  G.  A. 
Levi,  F.  Maggini  e  da  ultimo  A.  Barolo  e  L.  Garetti,  che,  con¬ 
centrando  le  loro  indagini  suUe  carte  alfieriane,  soprattutto  di 
Firenze,  Montpellier  ed  Asti,  poterono  arricchire  il  corpus  delle 
rime  di  una  quarantina  di  composizioni  complessivamente 

Nuove  attribuzioni  alfieriane  emergono  ora  da  un  mano¬ 
scritto,  fin  qui  ignoto  e  di  provenienza  non  alfieriana,  che  rac¬ 
coglie  una  miscellanea  di  versi  datati  tra  il  1796  ed  il  1800’. 
Riguardano  tre  sonetti,  di  cui  due  inediti,  ed  uno,  ritrovato  tra 
le  carte  del  Poeta,  pubblicato  nel  1937  dal  Barolo®  come  sicura¬ 
mente  alfieriano  e  come  tale  ripreso  dal  Maggini  nell’edizione 
delle  Bdme  curata  nel  1954  per  la  Casa  d’ Alfieri  ^ 

Non  sembra  inutile  ora  rendere  noti  gli  altri  due  sonetti 
attribuiti  nel  manoscritto  al  «  Conte  Alfieri  »,  poiché  la  pre¬ 
senza  contestuale  in  esso  del  terzo,  sicuramente  alfieriano,  sia 
pure  in  una  lezione  alquanto  scorretta,  rafforza  in  qualche  modo 
la  loro  attribuzione. 

Il  manoscritto  in  cui  si  trovano  è  una  sorta  di  zibaldone  di 
122  poesie,  per  lo  più  sonetti,  di  carattere  politico  e  di  autore 
anonimo.  Solo  di  poche  composizioni  vengono  indicati  gli  autori. 
I  nomi  citati  si  riferiscono,  eccezion  fatta  per  l’ Alfieri,  a  poeti 
minori,  sconosciuti  o  quasi:  fra  essi  si  leggono  i  nomi  di  Ales¬ 
sandro  Pepoli  (1757-1796),  Onorato  Solari,  Francesco  Rejda, 
Vincenzo  Lancetti  (1767  o  1768-1851),  Andrea  Fragoni,  Del 
Torsi,  il  canonico  Chiappe,  l’avvocato  Cerone  ed  il  padre  Serra. 
Quanto  poi  all’area  di  formazione  del  manoscritto  notizie  pre¬ 
cise  non  ve  ne  sono,  tuttavia,  anche  se  nella  raccolta  sono  com¬ 
presi  sonetti  che  trattano  di  Roma,  Milano,  Genova,  Mantova, 
Cagliari,  e  di  avvenimenti  relativi  a  queste  città  ed  alla  situazione 
italiana  in  generale,  certi  indizi  fanno  ritenere  che  l’ignoto  rac¬ 
coglitore  sia  piemontese  e  forse  canavesano,  dal  momento  che  fra 
le  molte  composizioni  riferite  a  Torino  ed  al  Piemonte  vi  è  inse¬ 
rita  una  poesia  in  dialetto  piemontese  (l’unica,  ultima  della  rac¬ 
colta  e  la  sola  a  carattere  non  politico),  che  ha  per  oggetto  un 
fatterello  accaduto  in  casa  Frola  “  a  Montanaro,  indicato  come 
un  pais  sì  usin,  dove  si  recò  in  visita  un  certo  don  Formento, 
parroco  ’d  Foijs  tale  poesia  è  intitolata  Storia  sul  scaudalett 
ch’as  dama  prejve  ed  è  datata  1800 

Anche  se,  in  generale,  queste  rime  non  sembrano  di  gran 
valore,  esse  meritano  qualche  attenzione  in  quanto  formano  quasi 
un  corpus  unico,  in  cui  l’ignoto  raccoglitore,  che  dimostra  di 
essere  dotato,  oltre  che  di  buona  cultura,  di  un  certo  qual  gusto 
ironico  per  il  visto  da  destra  e  visto  da  sinistra,  ricerca,  su  per¬ 
sonaggi  ed  avvenimenti  determinati,  una  contrapposizione  di 


'  V.  Alfieri,  Vita...  dt.,  p.  338. 
Questo  sonetto  fu  rittovato  tra  le  carte 
del  Caluso  e  pubblicato  nel  1864  da 
I.  Bernardi  e  C.  Milanesi,  cfr.  V.  Al¬ 
fieri,  ^me  cit.,  pp.  312-313. 

Per  i  più  importanti  contributi  di 
questi  stuàosi  cfr.  T.  Ortolani,  Gio¬ 
suè  Carducci  ed  Emilio  Teza:  amici¬ 
zia  e  collaborazione,  «  Nuova  Antolo¬ 
gia  »  (Roma),  serie  VII,  fase.  1408, 
1930,  pp.  173-187,  in  particolare  la 
nota  n.  37,  pp.  182-183.  In  merito  cfr. 
anche  V.  Alfieri,  Rime  dt.,  pp.  xxiv- 
XXV  e  281-315. 

’’  Tale  manoscritto,  adespoto  e  ane¬ 
pigrafo,  faceva  parte  delle  carte  della 
famigba  Ferreri,  di  Montanaro,  perve¬ 
nute  per  successivi  passaggi  ereditari 
alla  mia  famiglia.  Esso  consta  di  15 
quinterni  sdolti  e  si  compone  di  due 
parti  scritte  entrambe  nei  primi  anni 
dell’Ottocento,  ma  in  tempi  diversi, 
dalla  stessa  mano,  quasi  certamente 
estranea  dia  famigba  Ferreri.  La  re¬ 
dazione  è  accurata  e  calbgrafica  e  fa 
pensare,  più  che  ad  una  raccolta  forma¬ 
tasi  nel  tempo,  ad  una  copia  o  ad  una 
trascrizione  da  una  precedente  minuta. 
La  prima  parte  [di  128  carte  di  mm 
155  per  215,  scritte  e  numerate  da  1 
a  120  (ad  eccezione  della  carta  97  che 
non  è  scritta)  più  una  scritta  e  non 
numerata  ed  altre  7  in  bianco]  com¬ 
prende  poesie  datate  tra  ff  1796  ed  il 
1799.  La  seconda  parte  invece  consta 
di  90  carte  di  mm  155  per  205,  e  le 
composizioni  recano  date  comprese  tra 
il  1796  ed  U  1800:  le  carte  scritte  sono 
85,  più  5  bianche.  Queste  carte  non 
recano  alcuna  numerazione,  solo  i 
quinterni  hanno  dei  contrassegni;  cin¬ 
que,  le  lettere  a,  b,  c,  D,  E,  e  due  i 
numeri  9  e  10;  altri  due  mancano  di 
qualsiasi  riferimento.  Questi  elementi 
fanno  presumere  che  alcuni  quinterni 
siano  andati  smarriti:  sfortunatamente 
molte  carte  del  manoscritto  sono  gua¬ 
ste  a  causa  dell’umidità. 

*  A.  Barolo,  Alfieri  inedito  nell’Ar¬ 
chivio  civico  di  Asti,  «  Convivium  » 
(Torino),  IX,  1937,  n.  4,  p.  364  (estrat¬ 
to,  p.  4);  cfr.  anche  infra,  nota  19. 
Nel  suo  commento  il  Barolo  ci  informa 
che  l’esistenza  di  questo  sonetto  era 
conosciuta  fin  dal  1887  quando  il  Maz¬ 
zatinti  aveva  pubbbeato  una  nota  rela¬ 
tiva  alle  carte  autografe  alfieriane  da 
lui  viste  nell’archivio  degb  Alfieri  di 
^tegno  nel  castello  di  San  Martino 
Alfieri.  Nel  catalogarle  aveva  riportato 
anche  un  elenco  di  sedici  sonetti,  di 
cui  aveva  trascritto  però  soltanto  il 
primo  verso  [G.  Mazzatinti,  Ancora 
delle  carte  alfieriane  di  Montpellier, 
«  Giornale  storico  della  letteratura  ita¬ 
liana»  (Torino),  IX,  1887,  p.  79].  Di 
essi  quattordici  erano  già  editi,  mentre 
dei  due  restanti  -  «  Questo  è  il  gior¬ 
no  in  cui  Roma  ebbe  la  cuna  »  e 
«  Mobil  pianta  vid’io  su  vetta  alpina  » 
-  il  testo  non  era  ancora  conosciuto 
ed  anche  in  queU’occasione  non  fu 
pubblicato.  Di  questi  due  sonetti  si 
persero  poi  le  tracce,  tanto  che  il  Mag¬ 
gini,  nell’edizione  delle  Rame  da  lui 
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interpreta2Ìoni  di  ispirazione  vuoi  conservatrice  o  realista,  vuoi 
giacobina  o  repubblicana.  L’affinità  di  argomenti  permette  di 
individuare  gruppi  più  o  meno  omogenei  per  molte  di  queste 
poesie;  così  fra  quelle  che  considerano  la  situazione  italiana 
del  tempo  ed  il  ruolo  di  Roma  nella  storia,  sono  stati  inseriti  i 
tre  citati  sonetti  attribuiti  al  «  Conte  Alfieri  »,  dei  quali  due 
recano  la  data  del  1797  ed  uno  quella  del  1799. 

Esaminiamo  dunque  questi  tre  sonetti  secondo  l’ordine  cro¬ 
nologico  e  non  quello  con  cui  si  trovano  sistemati  nella  rac¬ 
colta 

Sullo  stato  d’Italia 
SONETTO 

Dei,  che  sarà?  doppio  furor  divide 

Privato  il  Gallo,  ma  l’unisce  in  guerra, 

Ha  piaghe  in  sé,  ma  gli  inimici  atterra 
Con  quel  furore,  onde  se  stesso  uccide. 

Dei,  che  sarà?  tutta  la  terra  stride, 

E  Tarmi  ultrici  contro  il  Gallo  afierra, 

Ma  il  Gallo  fa  tremar  tutta  la  terra 
Dal  Ren,  dai  Pirenei,  dall’ Alpi  infide. 

Dei,  che  sarà?  mentre  con  quella  mano 
Ei  sfida  il  mondo,  alza  con  l’altra  un  telo 
E  in  faccia  al  mondo  svena  un  Re  Sovrano. 

Che  fate,  o  Dei?  scorre  a[’]  Monarchi  un  gelo. 

Trema  il  Prusso,  TIber,  TAnglo,  il  Germano, 

Che  fate,  o  Dei,  se  non  tremate  in  Celo? 

Del  Conte  Alfieri  1797. 

Anzitutto  si  nota  che  il  titolo  non  riflette  in  alcun  modo  il 
contenuto  del  sonetto  che  tratta  non  della  situazione  politica 
italiana,  bensì  di  quella  europea:  vi  è  dipinta  a  tinte  cupe  una 
Francia  che,  pur  straziata  da  lotte  intestine,  combatte  con  furore 
quelle  potenze  europee  che  si  erano  coalizzate  contro  di  lei,  e  le 
atterrisce  col  fosco  spettacolo  del  regicidio.  Questo  titolo  sem¬ 
brerebbe  pertanto  aggiunto  posteriormente,  forse  per  inserire 
questo  sonetto  nella  citata  raccolta  fra  altri  due  di  autore  ano¬ 
nimo,  con  lo  stesso  titolo  e  data''*.  Anche  la  datazione  appare 
dubbia  e  sembra  da  ricondurre  al  1793,  anno  dell’esecuzione  di 
Luigi  XVI  D’altra  parte  il  sonetto  si  accorda  bene  con  lo  spi¬ 
rito  antifrancese  che  animava  l’ Alfieri  nel  periodo  del  Misogallo, 
la  cui  idea  si  sviluppa  appunto  nel  1793  Per  quanto  concerne 
invece  l’attività  svolta  dall’ Alfieri  nel  1797,  egli  confessa  nella 
Vita  (Epoca  IV,  cap.  25)  che  a  quel  tempo  era  ormai  deciso 
a  liberarsi  dall’ossessione  delle  cose  di  Francia: 

Insomma  in  quell’anno  ’97,  mi  raccordi  le  orecchie  di  un  buon  palmo 
almeno  ciascuna;  né  altro  scopo  m’era  prefisso  da  tanta  fatica,  che  di 
scuriosirmi,  disasinirmi,  e  termi  il  tedio  dei  pensieri  dei  Galli,  cioè  discel- 
tizzarmi 

Quanto  allo  stile,  il  sonetto  si  presenta  come  permeato  di 
una  certa  atmosfera  alfieriana,  come  affienano  appare  il  lessico. 
Si  può  aggiungere  inoltre  che  l’immagine  espressa  nei  versi  7  e  8: 
«  Ma  il  Gallo  fa  tremar  tutta  la  terra  /  Dal  Ren,  dai  Pirenei, 


curata  nel  1933,  così  li  aveva  ricordati: 

«  Non  sfugdti,  ma  impossibili  a  ritro¬ 
varsi,  son  risultati  due  sonetti  di  cui 
parla  il  Mazzatinti  (Giom.  stor.  d.  let- 
ter.  ital.,  IX,  79)  elencando  le  carte 
autografe  conservate  dal  marchese  Al¬ 
fieri  di  Sostegno  nel  suo  palazzo  di 
San  Martino.  In  una  serie  di  sedici  so¬ 
netti,  di  cui  egli  cita  il  primo  verso, 
ce  ne  son  due  che  non  figurano  fra 
le  Rime:  uno  cominda:  “  Questo  è 
il  giorno  in  cui  Roma  ebbe  la  cuna” 
e  l’altro  (di  mano  dell’abate  di  Caluso) 
“  Nobil  pianta  vid’io  su  vetta  alpina  ”. 
In  fondo  a  questi  fogli  è  la  data 
“  Wedlezeim,  16  settembre  1784  ”. 
Per  quante  ricerche  si  siano  fatte  nella 
Biblioteca  e  nd  Museo  Alfieri  e  nel¬ 
l’Archivio  del  Palazzo  dvico  di  Asti 
(a  cui  furon  donate  molte  carte  alfie- 
riane),  non  è  stato  possibile  trovare  il 
fasdcolo  dei  sonetti  »  (V.  Alfieri, 
Rime  di  Vittorio  Alfieri,  a  cura  di  F. 
Maggini,  Firenze,  1933,  p.  xxix,  n.  3). 
Circa  quest’ultimo  sonetto,  che  non  è 
di  mano  del  Caluso,  cfr.  retro,  nota  1; 
si  deve  inoltre  notare  che  la  data 
«  Wedlezeim,  16  settembre  1784  » 
non  si  riferisce  ai  sonetti,  ma  ad  altra 
opera  citata  dal  Mazzatinti. 

’  V.  Alfieri,  Rime  cit.,  p.  314. 

La  famiglia  Frola  era  una  di  qud- 
le  più  in  vista  di  Montanaro.  L’avvo¬ 
cato  Pietro  Giuseppe  Frola  fu  giudice 
dd  mandamento  ed  anche  sindaco  di 
Montanaro  dal  1805  al  1812.  Discen¬ 
denti  illustri  di  questa  famiglia  fumno 
il  senatore  Secondo  Frola  (1830-1929), 
sindaco  di  Torino,  ed  il  figlio  Giuseppe 
(1883-1917),  editore  degli  Statuti  cana- 

“  Don  Giovanni  Formento  da  Vi- 
strorio  (1741-1820)  fu  parroco  di  Fo- 
^izzo  dal  1782  al  1820,  cfr.  S.  Mal- 
visi,  Storia  di  Foglizzo,  Ivrea,  1922, 

p.  201. 

“  La  poesia  si  trova  nell’ultimo  quin¬ 
terno  (non  contrassegnato)  della  se¬ 
conda  parte,  alle  carte  11-19. 

“  Il  primo  si  trova  nel  primo  quin¬ 
terno  non  contrassegnato  della  seconda 
parte,  alla  carta  7. 

”  1  titoli  di  questi  due  sonetti,  rife- 
rentisi  alla  situazione  politica  italiana, 
risultano  però  appropriati. 

“  Sulla  sfortunata  figura  di  Luigi 
XVI  TAlfieri  si  soffermò  in  più  occa¬ 
sioni.  Riferì  nell’autobiografia  di  aver 
composto  nel  dicembre  dd  1792  l’Apo¬ 
logià  del  re  Luigi  XVI  (cfr.  V.  Al¬ 
fieri,  Vita...  dt.,  p.  298).  Nel  Miso¬ 
gallo  poi  sono  riportati,  nella  prosa 
terza,  la  Traduzione  delle  ultime  parole 
pronunziate  dal  Re  Luigi  XVI  innanzi 
la  Convenzione  nazionale  il  dì  11  di¬ 
cembre  1792  e,  nella  quinta,  il  Dialogo 
fra  l’ombra  di  Luigi  XVI  e  di  Robe¬ 
spierre  (dr.  V.  Alfieri,  Il  Misogallo, 
le  satire  e  gli  epigrammi,  editi  ed  ine¬ 
diti  di  Vittorio  Alfieri,  per  cura  di  R. 
Renier,  Firenze,  1884,  rispettivamente 
a  pp.  80-91  e  129-139). 

“  Il  Misogallo,  ideato  nel  1793,  fu 
continuato  fino  al  1796  e  ritoccato,  con 
l’aggiunta  di  qualche  poesia,  ancora 
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dall’ Alpi  infide  »  si  ritrova  quasi  uguale  nel  sonetto  XXXI  del 
Misogallo  «  A  spaventar  Pirene,  e  l’Alpi,  e  il  Rhin  /  Più  che 
lor  armi  assai,  fia  suffisant  /  Di  un  qualche  Gallo  vate  un  sol 
quatraìn  ». 

Anche  l’uso  degli  aggettivi  sostantivati  riferiti  a  nazioni 
europee  (verso  13;  «  il  Prusso,  l’Iber,  l’Anglo,  il  Germano  », 
è  caratteristico  della  poesia  alfieriana  sia  delle  Rime  che  del 
Misogallo. 

Il  secondo  sonetto  è  quello  edito  dal  Barolo,  che  lo  ha 
tratto  da  un  manoscritto  che  attualmente  è  conservato  presso  il 
Centro  Nazionale  di  Studi  Alfieriani  di  Asti  Diamo  qui  il  testo 
del  manoscritto  della  raccolta  Ferreri,  che  presenta  numerose 
varianti. 

Contro  Roma 

SONETTO 

Questo  è  il  giorno,  in  cui  Roma  ebbe  la  cuna, 

Cadan  mille  ostie  alle  virtù  nascenti. 

Oli  mi  appresta  le  tazze,  e  chi  mi  aduna 
E  di  palme,  e  di  Eroi  germi  nascenti? 

Venite,  augusti  Genii:  ecco  d’ardenti 

Mirre  un  nembo  odoroso  il  Gelo  imbruna. 

Io  suH’urna  de’  secoli  presenti 
Ergo  l’ara,  ed  è  vittima  fortuna. 

Colle  sacre  onde,  onde  fu  la  terra  doma 
La  sveno,  e  poi  dalla  cervice  avvinta 
Alle  fascie  latine  offro  la  chioma. 

Che  se  Roma  dal  lusso  alfin  fu  vinta, 

Se  mancaron  gli  spirti  al  cuor  di  Roma, 

Io  celebro  il  natal  di  Roma  estinta. 

Del  Conte  Alfieri  1797. 

Come  si  può  notare,  il  testo  di  questo  sonetto,  che  costituisce 
un’appassionata  celebrazione  del  natale  di  Roma  (anche  in  questo 
caso  il  titolo  non  sembra  appropriato),  si  presenta  in  una  lezione 
che  in  taluni  punti  è  poco  chiara  ed  in  altri  quasi  incompren¬ 
sibile. 

Confrontando  i  due  testi,  riferisco  le  pur  minime  varianti 
che  si  incontrano  in  quello  della  raccolta  Ferreri,  oltre  al  titolo 
diverso 

V.  1:  viene  posta  la  virgola  dopo  il  giorno  e  la  cuna-,  v.  2:  mille  ostie 
e  non  milV ostie,  ed  inoltre  viene  posta  la  virgola  dopo  nascenti-,  v.  3:  mi 
appresta  e  non  m’appresta,  mi  aduna  e  non  m’aduna-,  v.  4:  viene  posta  la 
virgola  dopo  palme,  ed  inoltre  di  Eroi  e  non  d’ aliar-,  v.  5:  viene  posta 
la  virgola  dopo  Venite,  ed  inoltre  Genii:  e  non  geni.;  v.  6:  un  nembo  e 
non  a  un  nembo,  il  Cielo  imbruna  e  non  il  del  s’imbruna,  a  fine  verso 
viene  posta  la  virgola  anziché  il  ptmto  fermo;  v.  7:  sull’urna  e  non  su 
l’urna,  secoli  presenti  e  non  secoli  già  spenti;  v.  8;  a  fine  verso  figura  il 
punto  fermo;  v.  9:  Colle  sacre  onde,  onde  fu  e  non  Con  le  scuri  ^  onde  fu; 
V.  11:  fascie  e  non  fasce,  ed  inoltre  a  fine  verso  figura  il  punto  fermo; 
V.  12;  Che  se  e  non  Ma  se,  dal  lusso  e  non  dal  fato,  ed  a  fine  verso  figura 
la  virgola;  v.  13:  cuor  e  non  cor,  ed  a  fine  verso  figura  la  virgola. 


negli  anni  1797  e  1798.  La  sua  reda-  , 
zione  definitiva  fu  pubblicata  la  prima  ' 
volta  a  Pisa  nel  1814  con  la  data  falsa  ‘ 
«Londra,  1799».  Questa  stampa  de-  1 
riva  da  un  apografo,  trascritto,  all’in-  ì 
saputa  deU’Alfieri,  da  una  copia  ma-  , 
nosctitta  da  lui  data  in  prestito  ad 
amici.  i 

”  V.  Alfieri,  Vita...  dt.,  p.  308. 

“  Datato  30  gennaio  1795;  cfr.  V.  ] 
Alfieri,  Il  Misogallo...  cit.,  p.  112.  | 
Nell’edizione  cosiddetta  di  Londra  del  j 
1799  la  data  risulta  invece  antidpata  J 
al  30  gennaio  1794. 

“  Nella  raccolta  Ferreri  si  trova  alla  | 
carta  11  del  primo  quinterno  non  con¬ 
trassegnato  della  seconda  parte  (fig.  1).  | 
“Tale  manoscritto,  proveniente  dal-  ì 
l’Archivio  Alfieri  di  Sosterò  e  passato 
all’Archivio  del  Palazzo  civico  di  Asti, 
consta  di  im  foglietto  sdolto  di  mm  192 
per  256  (fig.  2).  La  segnatura  attuale 
presso  il  Centro  Nazionale  di  Studi 
Alfieriani  è:  Asti,  1.  6.  Contraria¬ 
mente  a  quanto  scrisse  il  Barolo  non 
si  tratta  però  di  un  autografo  deU’aba-  | 
te  di  Caluso  e  nemmeno,  a  giudizio 
dd  professor  Marchetti,  direttore  del 
Centro,  dello  stesso  Alfieri,  anche  se  la 
grafia  è  molto  simile  a  quella  alfieriana. 

Il  titolo  e  l’attribuzione  sono  stati  chia-  j 
ramente  aggiunti  dopo.  ^ 

“  Il  titolo  è  Contro  Roma  e  non  i 
La  nascita  di  Roma. 

“  Si  fa  notare  che  il  Batolo  ed  il  1 
Maggini  nella  pubblicazione  dd  sonet-  1 
to  trascrivono  erroneamente  al  verso  9 


f 

1 


Sembra  da  escludere  ogni  rapporto  diretto  fra  i  due  mano¬ 
scritti;  la  grafia  del  manoscritto  conservato  ad  Asti,  facilmente 
leggibile,  non  avrebbe  potuto  originare  gli  errori  evidenti  conte- 
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Il  sonetto  Contro  Roma, 

dal  manoscritto  della  raccolta  Ferreri. 


^  ,  ùt-'  /^ofnA^  ^  cujL^^ 

ca^ctju  htiliL,  o/^lU^  oJÀ^  n^CàjdL- 

cJu.'  nvt  cÀL  rnZ'ét^tLKA^ 

4L  naJjnà^^  Jdi'^AJrntL'  njtJtcuCÉù\ 

,  aupiijfd  ^^éJtM.:  4jtC0  ^  eLy^Uìfù' 

utt^itàJtde  c^araya  iL  /ttnJrtutOy 

'Ce>  jdt  ì/lx*^  ^rtMJtftl 

^  d  2.  i/tdùroì^  ^yùh-»-^  . 

(jd/i .  yajzro  ^  zl>rvu 

Zi-  yuijLA^^^^Ì-  "^ìIIa^  KUrvz^  aujtrttità^ 
oJIaj^  Zduuu  citaniA-.  . 

CÀ-t^f  y-4>  ^e>lf?tJOL->  ^ùjLZx^jia  ad^{yiJ~-^ZL>  t/ùt&L- 

*v2»  eddro  lù-ttéifiJ d  ^omJL.  tddlA^ 


li  sonetto  La  nascita  di  Roma, 
dal  manoscritto  Asti,  1,  6. 


/ 

P-c^  Cof\^ 


"■^  :  \  >  '^  f  tO  C  >/  CjtÒVtw  I  /i*.  Ct^nCi^ 

Cc*.  iic>.-^  v^'lif  ‘  oifi  c  c^(/e  ut  Ws*  t\c*^s {  r<^  f~t 
c(u  yy\'  Cs-^ìjifcSri^  /.-  T  <k7.Zc  ^  <*  cA/'  »,  n  • 

C  £•*  p«~(yi\c  c  "^’a^/oy  c  ri  ‘ 

L^CHt,r<-  n  ^  C  W»  ,  (^Cca  <?  '  {X  i'TìrrCfi 

t^i/Ltl/VV  \^*N  M  <>VT./'P  <y^OVo/a  /■' 

/cc  /'  ViV'viA,  '?  t‘  f<  <-^  h 
/  eKV(>^  «’  v^trT^vw^ 


/V  /cv*.irr  ^  /a 

iJll<-  Ut>-^c  o/!^o  a 

J(.  «  ;,  '•  .^' ' 

9.  <y 


nuti  nel  manoscritto  Ferreri  e  dunque  si  dovrà  ricercare  un’altra 
fonte  da  cui  far  dipendere  quest’ultimo;  o  una  copia  intermedia 
o  addirittura  lo  stesso  originale,  se  esso  fu  inviato  dall’ Alfieri  “ 
ad  amici  piemontesi,  come  l’abate  di  Caluso,  con  cui  intratteneva 
una  stretta  corrispondenza.  All’ignoto  autore  della  raccolta  Fer¬ 
reri,  in  rapporto  poi  con  tali  persone  o  con  loro  conoscenti, 
sarebbe  stato  così  possibile  trascrivere,  secondo  una  moda  allora 
alquanto  diffusa,  il  testo  del  sonetto. 

Ciò  potrebbe  valere  anche  per  gli  altri  due  sonetti,  spiegando 
così  la  loro  presenza  nella  raccolta.  L’ipotesi  è  seducente,  ma 
tutta  da  provare. 

Il  terzo  sonetto,  inedito^'*,  è  una  specie  d’addio  al  secolo 
degli  Illuministi,  che  volgeva  al  termine  in  modo  tanto  tragico; 

Il  secolo  decim’ottavo 

SONETTO 

Regni  sconvolti,  e  Regi  a  morte  tratti, 

Guerre  crudeli,  ed  inutili  scempi. 

Licenziosi  costumi,  atri  misfatti. 

Offesa  Religion,  spogliati  tempj. 

Stati  usurpati,  orribili  contratti. 

Mostruose  dottrine,  infami  esempi. 

Inattese  promesse,  infranti  patti. 

Persecuzione  a  buoni,  appoggio  agli  empi. 

Dalla  sua  santa  augusta  Regia,  e  sede 
Il  Vicario  di  Cristo,  oh  Dio!  cacciato. 

In  gran  periglio  l’ortodossa  fede. 

Orrore  in  fine,  e  universal  soqquadro 
Del  secolo,  che  vuoisi  illuminato, 

Forman  l’orrendo  luttuoso  quadro. 

Del  Conte  Alfieri  1799. 


Analogamente  a  quanto  avvenne 
nel  già  citato  episodio  ricordato  dal- 
l’Alfieri  nella  Vita  (Epoca  IV,  cap.  29); 
cfr.  retro,  nota  5. 

“  Il  sonetto  si  trova  alla  carta  120 
della  prima  parte,  che  è  chiusa  da  un 
sonetto  intitolato  II  fine  del  secolo 
XVIII. 

®  Anche  nel  sonetto  XLIII  del  Mì- 
sogdlo,  datato  2  marzo  1798,  viene  ri¬ 
cordato  tale  esilio  [verso  12:  E  il 
pontefice  espulso  ottuagenario  (cfr.  V. 
Alfieri,  Il  Misogallo...  cit.,  p.  169)]. 
Il  15  febbraio  1798  Pio  VI  fu  infatti 
deposto  come  principe  temporale  e  fu 
proclamata  la  repubblica  romana.  Il 
20  febbraio  il  Papa  lasciò  Roma.  Siena 
fu  la  prima  tappa;  in  lu^o  fu  trasfe¬ 
rito  nella  Certosa  di  Firenze,  di  là 
successivamente  a  Parma,  a  Torino,  a 
Briancon,  a  Grenoble  ed  a  Valence, 
dove  si  spense  il  29  agosto  1799.  Il 
successore.  Pio  VII,  fu  eletto  Papa 
il  14  marzo  1800. 

“  Un  anticlericalismo  accanito  espri¬ 
me  ad  esempio  il  trattato  Della  Tiran¬ 
nide  del  1777. 

”  Il  suo  anticlericalismo  andò  a  poco 
a  poco  moderandosi  e  già  nel  trattato 
Del  Principe  e  delle  lettere,  compiuto 
nel  1786,  riconobbe  l’import^a  della 
religione  ed  infine  nella  satira  contro 
l’irreligione  (L’antireligionaria)  del 
1796  esaltò  il  valore  morale  del  Cri- 
sianesimo,  scagliandosi  contro  il  Vol¬ 
taire  (cfr.  V.  Alfieri,  Il  Misogallo... 
cit.,  pp.  211-219).  Significativo  è  an¬ 
che  il  sonetto  XLVIII  delle  Rime,  da¬ 
tato  27  marzo  1795  (cfr.  V.  Alfieri, 
Rime  cit.,  p.  233). 


In  questa  visione  apocalittica  del  mondo  settecentesco,  scon¬ 
volto  ddle  guerre  e  da  ogni  genere  di  violenze  e  soprusi,  spicca 
l’episodio  dell’allontanamento  da  Roma  di  Pio  VI  dove  tra¬ 
spare  un  certo  timore  per  le  sorti  della  religione  stessa  (verso 
11;  «  In  gran  periglio  l’ortodossa  fede,  »).  Da  tale  verso  sembra 
potersi  dedurre  anche  un  ripensamento  da  parte  dell’ Alfieri  nei 
confronti  della  Chiesa  di  Roma  in  contrasto  con  le  sue  prece¬ 
denti  opinioni  questo  nuovo  orientamento  si  ritrova  infatti 
nelle  sue  opere  di  questo  periodo  ”,  dove  la  religione  è  concepita 
quasi  come  un  necessario  instrumentum  regni. 

Le  enunciazioni  che  compaiono  nei  tre  sonetti  possono  dun¬ 
que  accordarsi  con  certi  atteggiamenti  alfieriani,  in  specie  del¬ 
l’ultimo  Alfieri,  antirivoluzionario,  misogallico  e  rispettoso  di 
alcuni  valori  della  religione  tradizionale. 

Si  tratta  però  soltanto  di  indizi  e  non  di  prove  certe  della 
loro  discendenza  alfieriana.  D’altra  parte  non  si  può  nemmeno 
escludere  con  sicurezza  che  questi  sonetti  siano  opera  di  qual¬ 
che  imitatore  contemporaneo;  esempi  di  falsi  sonetti  alfieriani 
infatti  si  trovano  sparsi,  come  vedremo,  in  varie  raccolte  italiane. 
Questi  falsi  erano  allora  così  diffusi  che  anche  l’ Alfieri  ne  era 
venuto  a  conoscenza,  tanto  che  nel  post  scriptum  della  lettera 
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inviata  il  20  marzo  1793  al  marchese  Francesco  Albergati-Capa- 
celli  di  Bologna  scriveva;  «  Corrono  per  l’Italia  molti  sonetti 
peggiori  de’  miei,  che  passano  pure  per  miei,  come  uno  che 
viene  da  Roma  e  comincia  Cadrà  Parigi,  ecc.  EUa  non  ci  dia 
retta  »  A  dare  un  quadro  più  esauriente  manca  però  uno 
studio  organico  e  circostanziato,  sull’argomento. 

Nella  menzionata  lettera  l’Alfieri  accenna  dunque  a  molte  di 
queste  false  attribuzioni,  ma  ne  cita  una  sola.  Certamente  però 
doveva  avere  presente  quanto  al  riguardo  il  Caluso  gli  aveva 
segnalato  qualche  mese  prima.  Questi  infatti,  scrivendo  in  data 
28  luglio  1792  all’amico  poeta  che  si  trovava  ancora  a  Parigi, 
tra  l’altro,  dopo  averlo  sollecitato  a  mandargli  le  ultime  rime 
composte,  l’aveva  informato  che  in  Italia  stavano  girando  due 
suoi  sonetti  apocrifi  e  dava  la  trascrizione  integrale  del  primo: 

Se  il  potete  senza  incomodo,  come  credo,  avendo  un  copista,  vi 
prego  ad  inviarmi  i  sonetti  che  avete  fatti  sulle  cose  presenti  oltre  ai  due 
Preso  à  il  timori,  e  O  Dea,  tu  figlia'^  i  quali  ho.  Quello  che  vi  dissi  che 
qui  correva  col  vostro  nome  in  fronte  è  il  seguente; 


Ancor  l’Ungaro  suol  d’ossa  biancheggia, 

E  il  Russo  mar  flutti  sanguigni  reca; 

Per  due  vittime  Ulustri  fl.  guardo  bieca 
Tien  Morte  ancor  suUa  smarrita  reggia. 

Nordico  tradimento  alto  passeggia, 

E  tronca  il  fior  della  speranza  Sveca, 

Rimugghia  il  Franco  turbo,  e  in  nube  cieca 
Di  torbida  feral  luce  fiammeggia; 

Il  cupo  suon  d’incognita  minaccia 
Per  vigilate  soglie  non  s’arresta, 

E  va  de’  Regi  a  impallidir  la  faccia. 

Monarchi  della  terra,  or  che  vi  resta? 

La  difesa  comun  v’armi  le  braccia, 

O  delle  vostre  età  l’ultima  è  questa 

Alcun  mi  ha  detto  essersi  saputo  che  questo  sonetto  era  di  un  Ebreo 
di  Firenze  per  nome  Salomone  Uno  ne  è  poi  comparso  pure  col  vostro 
nome,  ma  cattivo  affatto,  e  però  più  facilmente  da  tutti  conosciuto  non 
poter  esser  vostro,  ma  di  persona  forse  non  priva  d’ingegno,  ma  poco 
perita  dell’arte,  che  si  è  lunsingata  di  trarre  dal  nome  vostro  fl.  vantaggio 
di  essere  letto  e  applaudito  ^2. 

Quale  sia  questo  secondo  sonetto  a  cui  allude  il  Caluso  come 
comparso  pure  col  vostro  nome,  ma  cattivo  afatto  non  si  co¬ 
nosce:  forse  potrebbe  trattarsi  del  già  citato  sonetto  che  inizia 
Cadrà  Parigi,  o  forse  di  un  altro;  certo  è  che,  per  ragioni  crono¬ 
logiche  nessuno  di  quelli  della  raccolta  Ferreri  può  essere  ricono¬ 
sciuto  in  esso. 

Tuttavia  è  possibile  scorgere  un  certo  collegamento  tra  quello 
che  è  stato  trascritto  dal  Caluso  ed  il  primo  della  raccolta  Fer¬ 
reri:  il  tragico  deterioramente  della  situazione  politica  europea, 
che  è  l’argomento  comune  ai  due  sonetti,  si  riassume  nel  verso  1 1 
dell’uno  «  E  va  de’  Regi  a  impallidir  la  faccia  »,  che  sembra 
trovare  riscontro  nel  verso  12  dell’altro  «...  scorre  a[’]  Monar¬ 
chi  un  gelo  ». 


“  Cfr.  V.  Alfieri,  Lettere  edite  e 
inedite  di  Vittorio  Alfieri,  a  cura  di 
G.  Mazzatìnti,  Torino,  1890,  p.  259. 
In  nota  il  Mazzatinti  commenta:  «  Il 
sonetto  “  Cadrà  Parigi.  Eterna  man 
dall’alto  ”,  falsamente  attribuito  aU’ Al¬ 
fieri,  fu  stampato  neW Antologia  Ro¬ 
mana,  marzo  1794,  n.  39;  ne  è  autore 
Gioacchino  Martinelli,  il  quale  con 
una  lettera  (Roma,  22  aprile  1794)  di¬ 
chiara  aU’Alfieri  che  è  veramente  fat¬ 
tura  sua  e  lo  prega  a  volerglielo  per 
iscritto  rivendicare.  Questa  lettera  è  a 
Montpellier,  Carte  alf.,  fase.  12;  cfr. 
Giorn.  star,  della  lett.  Hai.,  Ili,  371  ». 

Il  sonetto  è  riportato  come  opera  al- 
fieriana  in  altri  manoscritti:  uno  è  con¬ 
servato  presso  la  Biblioteca  Federiciana 
di  Fano  [collocazione  148,  n.  9:  per 
l’indice  delle  rime  contenute  nel  vo¬ 
lume  cfr.  A.  Mabellini,  Inventario  dei 
manoscritti  della  Biblioteca  Comunale 
Pedericiana  di  Fano,  Firenze,  1928  (In¬ 
ventari  dei  manoscritti  delle  Bibliote¬ 
che  d’Itaha,  XXXVIII),  pp.  81-82], 
mentre  un  altro  si  trova  alla  Biblioteca 
Civica  di  Padova  (collocazione  C.R.M. 
625),  in  merito  cfr.  infra  nota  30. 

®  Tali  sonetti  si  trovano  pubblicati 
nel  Misogallo;  cfr.  V.  Alfieri,  Il  Mi- 
sogdlo...  cit.,  pp.  55  e  57. 

”  Il  sonetto  in  realtà  fu  composto 
dal  poeta  Salomone  Fiorentino,  che  poi 
lo  pubblicò  fra  le  sue  opere:  S.  Fio¬ 
rentino,  Poesie,  Firenze,  1806,  p.  17. 
Le  varianti  del  sonetto  citato  dal 
Caluso  rispetto  a  quello  pubblicato, 
sono  le  seguenti:  verso  1,  IVngaro  suol 
e  non  l’Odrisio  suol;  verso  3,  vittime 
illustri  e  non  vìttime  auguste;  verso  4, 
sulla  smarrita  reggia  e  non  sull’Austria¬ 
ca  reggia;  verso  11,  E  va  de’  Regi  a  e 
non  E  fa  da’  regi.  Ma  tale  sonetto  si 
trova  citato  come  opera  alfieriana  anche 
in  altri  manoscritti:  uno  è  conservato 
presso  la  Biblioteca  universitaria  di 
Padova  (collocazione;  Ms.  1018):  trat¬ 
tasi  di  un  codice  cartaceo  in  4°  piccolo 
dell’inizio  del  secolo  xix  di  comples¬ 
sive  22  carte,  rilegato  in  pergamena, 
che  porta  Vex-libris  a  stampa  della 
«  Bibliotheca  Laurentii  De  Ponte  P.V.  » 
con  l’aggiunta  a  mano  della  segnatura 
«  Cod.  XXX.  KK.  1  »;  per  notizie  su 
questo  manoscritto  cfr.  G.  Tambara, 
IJn  manoscritto  di  rime  politiche  degli 
ultimi  anni  del  sec.  XVIII,  «  Atti  e 
memorie  dell’Accademia  Patavina  di 
scienze,  lettere  ed  arti  »  (Padova),  Vili, 
1891,  pp.  369  e  sgg.  AUa  carta  ly  di 
tale  manoscritto  è  riportato  il  citato 
sonetto,  sotto  il  titolo  «  Stato  infelice 
di  Europa»,  ma  con  alcune  varianti 
(verso  7;  franco  duol  e  non  Franco 
turbo;  verso  13:  La  bilancia  d’Astrea 
e  non  La  difesa  comun).  Un  altro  ma¬ 
noscritto  appartiene  alla  Biblioteca  Ci¬ 
vica  di  Padova  (collocazione;  C.R.M. 
625).  Si  tratta  di  un  codice  cartonato 
di  500  carte  numerate,  che  reca  nel 
frontespizio  la  dicitura:  «  Collezione 
di  poetici  componimenti  sopra  le  cir¬ 
costanze  d’Europa  verso  la  fine  del 
secolo  xviil  da  Orlando  Perozzi  offe¬ 
rita  ».  In  questo  manoscritto,  che  con- 
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Anche  in  questo  caso  si  tratta  di  elementi  estremamente 
vaghi  che  non  consentono  di  opporre  ragioni  sicure  all’ipotesi 
della  discendenza  alfieriana  dei  sonetti  della  raccolta  Ferreri. 

Ma  sia  che  intervengano  o  meno  in  avvenire  elementi  nuovi 
a  sciogliere  i  dubbi,  ci  piace  considerarli  comunque  una  testi¬ 
monianza  di  quell’ammirazione  che  la  poesia  alfieriana  suscitava 
nel  Piemonte  dell’ultimo  Settecento  e  del  primo  Ottocento. 


Ringrazio  per  l’aiuto  e  la  collaborazione  prestatami  nella  stesura  di 
questo  articolo  il  prof.  Roberto  Marchetti,  direttore  del  Centro  Nazionale 
di  Studi  Alfieriani  di  Asti,  i  prof.  Riccardo  Massano  e  Giancarlo  Morel 
deirUniversifà  di  Torino,  nonché  il  prof.  Willem  Jan  van  Neck. 


que  sonetti  attribuiti  all’ Alfieri:  il  pri¬ 
mo  (parte  I,  n.  1)  è  quello  citato  dal 
Caluso  come  falso,  il  secondo  (n.  51, 
«  La  storia  no,  ché  storia  mai  non 
ebbe»)  ed  il  terzo  (n.  54,  «È  re¬ 
pubblica  il  suolo,  ove  divine  »)  si  ritro¬ 
vano  nel  Misogallo  (cfr.  V.  Alfieri,  Il 
Misogdlo...  cit.,  pp.  67  e  71),  il  quarto 
«  Sopra  il  massacro  della  principessa 
di  LambaUe,  Sonetto  del  sig.  Conte 
Vittorio  Alfieri  nobile  astigiano.  Feroce 
assai,  ma  codardo  stuolo  »)  non  è  stato 
identificato;  il  Maggini  non  lo  riporta 
nella  sua  edizione  delle  Rime  deU’Al- 
TAlfieri.  Il  quinto  (n.  109)  è  quello 
citato  daU’Alfieri  come  falso:  «  Cadrà 
Parigi.  Eterna  man  dall’alto».  In  me¬ 
rito  cfr.  G.  Tambaea,  Rime  di  realisti 
e  giacobini  (un  altro  manoscritto  della 
fine  del  secolo  XVIII),  Messina,  1894, 
pp.  21,  29,  30,  31  e  37.  Si  fa  notare 
che  alcune  rime  contenute  in  questo 
codice  padovano  si  ritrovano  nella  rac¬ 
colta  Ferreri.  In  essa,  ad  esempio,  vi  è 
un’anacreontica  intitolata  Testamento 
del  Leone  Adriatico,  senza  indica¬ 
zione  dell’autore  (parte  prima,  carte 
2940),  che  corrisponde  a  quella  ripor¬ 
tata  nella  parte  III,  n.  13  del  codice 
padovano:  Testamento  dell’Adriaco 
Leone,  scritto  dal  cittadino  Mocini,  me¬ 
dico  di  Lonato-,  cfr.  G.  Tambara,  Ri¬ 
me...  cit.,  p.  63. 

Si  tratta  del  poeta  Salomone  Fio¬ 
rentino  (1743-1815).  Questi,  nato  a 
Monte  San  Savino,  nel  1768  si  stabilì 
a  Cortona,  dove  aprì  un  negozio  di 
stoffe  e  si  dedicò  anche  alla  poesia. 
Dopo  varie  traversie,  riparò  a  Firenze 
e  vi  riprese,  grazie  alla  protezione  del 
generale  MioUis,  la  sua  attività  corn- 
merciale.  Insegnò  poi  lettere  nell’uni¬ 
versità  israelitica  di  Livorno  e  nel  1808, 
ammalatosi,  ritornò  a  Firenze,  dove 
morì  in  povertà.  Le  sue  opere  più  lo¬ 
date  furono  le  sei  elegie  composte  nel 
1790  per  la  morte  della  moglie. 

“  In  questa  lettera  dd  Caluso  il 
sonetto  figura  trascritto,  forse  per  mo¬ 
tivi  di  spazio,  a  versi  accoppiati  (versi 
1-2,  3-4,  5-6,  ecc.)  su  una  stessa  riga. 
L’autografo  è  conservato  presso  la  Bi¬ 
blioteca  nazionale  di  Roma  sotto  la 
collocazione:  A.49.10.  Tale  lettera,  fi¬ 
nora  inedita,  mi  è  stata  gentilmente 
comunicata  dal  prof.  Marchetti:  essa 
sarà  pubblicata  in  nota  al  prossimo  vo¬ 
lume  dell’epistolario  deU’Alfieri  nella 
edizione  del  Centro  di  Studi  Alfieriani 
di  Asti. 
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Una  sconosciuta  cinquecentina  alessandrina 
e  la  longevità  dei  Valenzani 

Ugo  Rozzo 


Come  è  noto,  nel  secondo  degli  splendidi  volumi  de  Le 
Cinquecentine  Piemontesi  sono  contenute  anche  le  schede  delle 
edizioni  alessandrine  del  secolo  xvi,  dovute  alla  competenza  di 
Giuseppe  Dondi:  si  tratta  di  un  catalogo  completo  ed  accurato, 
ma,  come  è  inevitabile  in  questo  genere  di  lavori,  destinato  ad 
essere  integrato  da  sporadici  e  spesso  casuali  ritrovamenti  suc¬ 
cessivi  h 

Così,  essendomi  capitato  di  incontrare  in  una  miscellanea 
della  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia  (segnatura:  Mise.  4°  T  967) 
una  sconosciuta  edizione  del  Quinciano  del  1597,  mi  è  parso 
opportuno  presentarla,  anche  per  l’interesse,  non  solo  bibliogra¬ 
fico,  che  essa  riveste 

Il  titolo  lunghissimo  che  compare  sul  frontespizio  è  il  se¬ 
guente:  FABRICA  /  DELL’hVOMO,  /  QVE  SOTTO  FIGVRA  O  VISIONE 
DI  /  TORRE  SI  VEDE  VNA  BREVE  E  COMPEN-  /  diosa  Anatomia 
del  corpo  humano,  composto  dal  Dottor  Luigio  /  Lobera  d’Auil- 
la,  Medico  dell’Inuittissimo  Imperatore  Carlo  /  Quinto,  &  bora 
nuoamente  tradotta  di  lingua  Castigliana  /  nella  volgare  nostra 
Italiana,  e  data  in  luce  dal  /  SIC.  BERNARDINO  TRIVERIO 
DI  SANTI  A  /  Dottor  Fisico;  Aggiuntoui  alcune  dotte,  e  curiose 
dubitazioni,  &  al-  j  tre  materie,  come  nel  seguente  foglio  si  potrà 
vedere.  /  [marca  tip.  del  Quinciano]  /  -  /  Marius  Gallia  Doctor 
Physicus  Alexandrinus,  de  mandato  M.R.P.  Inquisitoris  Alexan- 
driae,  vidit,  correxit,  &  approbauit.  /  F.  M.  Antonius  Riposus 
Inquisitor  Alex,  permittit,  vt  imprimatur.  /  In  ALESSANDRIA 
appresso  Ercole  Quinciano,  Vanno  1597.  /  alli  15.  del  Mese 
d’ Aprile.  Con  licenza  de’  Signori  Superiori. 

Il  volumetto  (mm.  210  x  150)  è  stampato  io  caratteri  corsivi 
e  romani  e  presenta  la  paginazione  per  carte  [10],  52. 

Si  aggiunge  così  un’altra  edizione  alle  57  già  catalogate  rela¬ 
tivamente  alla  produzione  alessandrina  del  Quinciano  dal  1578 
glia  fine  del  secolo  ed  è  la  quarta  che  esce  nel  1597  un  mo¬ 
mento  di  lavoro  piuttosto  intenso  per  questo  editore,  che  me¬ 
diamente  pubblicava  solo  due  testi  per  anno. 

Il  frontespizio  citato  offre  diverse  indicazioni  per  inquadrare 
questa  cinquecentina  alessandrina  e  i  personaggi  in  qualche  modo 
interessati  alla  presente  stampa. 

Cominciamo  dall’autore.  Lo  spagnolo  don  Luis  Lobera  de 
Avila,  medico  personale  di  Carlo  V,  nacque  ad  Avila  sulla  fine 
del  secolo  xv  e  sembra  abbia  studiato  in  Francia;  tornato  in 
patria  per  esercitarvi  la  professione,  venne  raccomandato  da 


‘  Op.  cìt.,  II,  Torino,  1966,  pp.  165- 
220.  Cfr.  inoltre  L.  Firpo,  Due  cinque¬ 
centine  di  Alessandria,  «  Studi  Pie¬ 
montesi»,  III,  1974,  pp.  64-75. 

^  Nella  stessa  biblioteca  esiste  an¬ 
che  un’altra  copia  a  parte  dell’opera 
che  ci  interessa  con  la  seguente  segna¬ 
tura:  51-C-3. 

^  Le  Cinquecentine  Piemontesi  cit., 
p.  219. 
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don  Juan  de  Palafox  a  Carlo  V,  che  lo  assunse  al  suo  servÌ2Ìo, 
nominandolo  primo  medico;  è  certo  che  il  Lobera  accompagnò 
l’Imperatore  durante  i  suoi  viaggi  e  spedizioni  in  Europa  e  in 
Africa 

Il  Nostro  fu  scrittore  di  diverse  opere  mediche,  che  ebbero 
notevole  risonanza  e  l’onore  di  edizioni  in  diversi  paesi  europei 
in  particolare  possiamo  ricordare  il  Yanquete  de  nobles  cavalleros 
e  modo  de  bivir,  la  cui  prima  edizione  uscì  ad  Augusta  nel  1530, 
mentre  la  seconda,  apparsa  ad  Alcalà  de  Henares  nel  1542,  reca 
il  titolo:  Vergei  de  sanidad  que  por  otro  nombre  se  llamava: 
Banquete  de  cavalleros  y  orden  de  bivir,  poi  il  Libro  de  las  qua- 
tro  enfermedades  cortesanas,  Toledo,  1544,  che  ebbe  una  tradu¬ 
zione  italiana  ad  opera  di  Pietro  Lauro  ed  uscì  a  Venezia  dai 
Sessa  nel  1558  col  titolo:  Libro  delle  quattro  infermità  corti¬ 
giane,  che  sono  catarro,  gotta,  artetica,  sciatura,  md  di  pietre 
e  di  reni,  dolore  di  fianchi,  e  mal  francese...;  e  ancora  il  Libro 
del  regimiento  de  la  salud  y  de  la  esterilidad  de  los  hombres  y 
VaUadolid,  1551. 

Dalla  bibliografia  del  Lobera  risulta  dunque  che  il  Triveri  ha 
tradotto  il  «  Libro  de  anotomia  »,  che  è  un  trattateUo  compreso 
nel  Vergei  de  sanidad  di  cui  abbiamo  accennato  *:  il  dato  è  sot¬ 
tolineato  anche  da  quanto  scrive  lo  stesso  Triveri,  allora  medico 
stipendiato  di  Valenza. 

Nella  dedica  «  Al  Molto  Mag.co  et  eccell.te  sig.  mio  colen- 
diss.mo  il  sig.  dottor  ’lllano  Gomez  medico  regio  del  Terzo  del¬ 
l’Infanteria  Spagnuola  nella  Mag.  Città  d’ Alessandria  »  il  tra¬ 
duttore  dice  infatti  che,  essendo  venuto  in  possesso  due  anni 
prima,  tramite  un  soldato  spagnolo  che  aveva  curato  in  Valenza, 
di  una  copia  vecchia  e  stracciata  di  un’opera  del  Lobera  e  avendo 
trovato  in  essa  «  assai  belli  et  utili  trattati  dell’arte,  sì  circa  la 
Prattica  Medicinale,  come  circa  ’l  conservare  la  sanità  e  di  più 
un  non  meno  giocondo  e  gratioso,  che  buono  et  utile  compedio 
di  Anotomia...  »,  decide  di  pubblicarne  una  versione  italiana. 

Il  Triveri  risiedeva  in  questi  anni  a  Valenza  e  da  questa 
città  firma  la  dedica  al  Gomez  sotto  la  data  del  15  aprile  1597. 
Su  di  lui  non  sappiamo  molto  se  non  che  da  tempo  era  «  medico 
stipendiato  »  della  città  di  Valenza  *  e  possiamo  solo  intuire  la 
stima  di  cui  godeva  nella  sua  professione  dalle  lodi  poetiche  che 
gli  dedicano  alcuni  amici  piemontesi  nei  componimenti  stampati 
all’inizio  del  testo. 

Dopo  la  dedica  troviamo  infatti  alcuni  sonetti  in  lode  del 
Gomez  e  un  «  argomento  »  poetico  in  lode  del  Lobera  scritti 
dal  Triveri  e  poi  tre  sonetti  del  signor  Amadio  Della  Croce, 
fisico  di  VerceUi,  rispettivamente  in  lode  del  Lobera,  del  Triveri 
e  del  soggetto  dell’opera;  a  questi  seguono  sonetti  ed  epigrammi 
latini  ad  esaltazione  del  Triveri  dovuti  al  signor  Riccardo  Giglio, 
a  don  Giovan  Francesco  Ugaccio,  canonico  di  Santhià,  a  un  ano¬ 
nimo  giureconsulto  e  al  maestro  Marco  Antonio  Cergnaghi  di 
Mortara 

Dal  frontespizio  apprendiamo  ancora  -  ed  è  un  dato  nuovo 
ed  interessante  -  che  l’opera,  prima  del  permesso  di  stampa,  per 
incarico  del  padre  inquisitore  fra  Marcantonio  Reposi  “  venne 
letta,  corretta  ed  approvata  dal  noto  medico  alessandrino  Mario 


’  Cfr.  Enciclopedia  Universal  Ilustra- 
da  Europeo-americana,  XXX,  Madrid, 
s.d.,  p.  1240. 

’  Per  la  bibliografia  del  Lobera  si 
vedano  in  particolare:  N.  Antonio, 
Bihliotheca  hispanica  nova,  II,  Romae, 
1672,  p.  38;  A.  Palau  y  Dulcet,  Ma- 
nual  del  librerò  hispanoamericano,  Bar¬ 
celona,  1954,  voi.  VII,  pp.  595-596; 
Bibliotecha  hispanoamericana,  I, 
(1493-1600),  Santiago  de  Olile,  1898 
(rist.  anast.  Amsterdam,  1968),  pp.  185- 
186;  Historia  generai  de  las  literaturas 
hispanicas.  III,  Barcelona,  1953,  pp. 
950-951. 

‘  Cfr.  N.  Antonio,  op.  cit.,  p.  38. 

’  Versi  latini  di  Alvaro  Gomez  de 
Toledo  (sappiamo  però  che  non  è  lo 
stesso  del  nostro  dottor  «  Ulano  »)  in 
onore  di  Maria  Mendoza  si  trovano  al- 
l’inizio  del  volume  di  F.  Mena,  medico 
personale  di  Filippo  II  di  Spagna,  inti¬ 
tolato  Commentarla  in  libros  Galeni  de 
sanguinis  missione  et  purgatione,  pub¬ 
blicato  in  seconda  edizione  a  Torino 
dal  Bevilacqua  nel  1587  e  poi  ristam¬ 
pato  ivi  nel  1589:  cfr.  Le  Cinquecen¬ 
tine  Piemontesi,  II,  cit.,  p.  69,  n.  735; 
I,  Torino,  1961,  p.  254,  n.  359. 

Per  quanto  riguarda  la  guarnigione 
di  Alessandria,  dalla  relazione  inviata 
dall’ambasciatore  veneto  a  Milano,  Bo¬ 
nifacio  Anteimi,  al  Senato  di  Venezia 
nel  1587,  risulta  che  in  queE’anno  i 
soldati  spagnoli  residenti  ad  Alessan¬ 
dria  assommavano  a  120  (Relazioni  de¬ 
gli  Ambasciatori  veneti  al  Senato,  a 
arra  di  A.  Segarizzi,  II,  Bari,  1913, 
p.  79);  per  un  confronto  vale  la  pena 
di  ricordare  che  nel  forte  di  Cremona 
risiedevano  aUora  59  soldati,  48  a  Pa¬ 
via,  21  a  Novara  e  92  a  Tortona. 

®  Cfr.  Fabrica  delVhuomo  cit.,  c.  40r; 
qualche  altra  notizia  su  di  lui  la  da¬ 
remo  più  avanti.  Dato  che  a  c.  50r  dirà 
di  essersi  laureato  nel  1566  dobbiamo 
pensare  che  fosse  nato  dopo  il  1540. 

’  Marc’ Antonio  Cergnaghi,  che  nel 
1597  (come  vedremo  più  avanti)  era 
insegnante  di  grammatica  ed  umane 
lettere  ad  Alessandria,  tra  il  1582  e  il 
1587  fu  maestro  a  Valenza:  F.  Gaspa- 
ROLO,  Memorie  storiche  valenzane,  I, 
1,  Casale  Monferrato,  1923,  pp.  223- 
224. 

Il  Reposi  fu  inquisitore  delle  dio¬ 
cesi  di  Alessandria  ed  Acqui  dal  1593 
al  1598:  su  di  lui  si  veda  L.  Madaro, 
Gli  inquisitori  in  Alessandria,  Asti,  Ca¬ 
sale  e  Tortona  fino  d  secolo  XVIII 
( dalla  «  Tabula  Inquisitorum  Italiae  » 
del  Muzio),  in  «  Riv.  di  Storia,  Arte 
e  Archeologia  per  la  prov.  di  Alessan¬ 
dria»,  s.  Ili,  fase.  XXXVII  (1926), 
p.  27,  dove  però,  per  un  evidente  re¬ 
fuso,  è  scritto  che  il  Reposi  ricoprì  l’in¬ 
carico  dal  1593  al  1590.  Nel  cartiglio 
che  compare  in  calce  ad  tm  ritratto  del- 
l’inquisitore  alessandrino,  riprodotto  in 
una  tavola  fuori  testo  tra  le  pp.  24  e 
25  del  citato  articolo  del  Madaro,  si 
legge  infatti  che  U  domenicano  fu  in¬ 
quisitore  nella  sua  città  dal  1593  al 
1598:  sue  approvazioni  ad  alcune  edi¬ 
zioni  alessandrine  degli  anni  1596-1598 
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Gallia.  Del  Calila  dobbiamo  infatti  ricordare  un’importante  e 
purtroppo  introvabile  dissertazione  stampata  nella  città  natale  e 
dedicata  alle  fonti  di  Acqui,  che  comparve  proprio  nello  stesso 
anno  del  testo  del  Lobera  {Consilium  de  balneis  Aquensibus, 
Alessandria,  Quinciano,  1597)“. 

Vediamo  ora  cosa  contiene  e  com’è  strutturata  la  nostra  cin¬ 
quecentina.  Sul  retro  del  frontespizio  troviamo  un  Indice  parti¬ 
colareggiato  del  contenuto  dell’opera.  Alle  cc.  lr-7r  abbiamo 
«  la  visione  della  Torre,  che  rappresenta  l’huomo  »,  cioè,  come 
recita  il  titolo  completo  di  questo  capitolo;  «  Dechiaratione 
sotto  breve  somma  dell’organica  et  maravigliosa  compositione 
dell’huomo,  composta  &  ordinata  con  artificio  maraviglioso  in 
forma  di  sogno,  o  vero  visione  »;  a  c.  7v  inizia  una  prima  «  dubi- 
tatione  »  suir«  età  longa  de  gl’antici  et  se  i  loro  anni  eran  con¬ 
formi  a’  nostri  »;  a  c.  12r  si  pone  la  questione  «  se  per  alcuni 
mezi  medicinali  si  può  prolungare  la  vita  e  tardare  la  morte  »; 
mentre  a  c.  14v  si  vuol  sapere  «  perché  leggendo  over’udendo 
Prediche,  o  Sermoni,  alcuni  s’adormentano,  altri  no  ». 

Per  proporre  tm  esempio  del  tipo  di  ragionamento  svolto  da 
Lohera  e  a  testimonianza  della  cultura  medica  su  cui  fondava  la 
sua  scienza,  vogliamo  soffermarci  un  attimo  su  quest’ultimo  que¬ 
sito.  Il  medico  spagnolo  inizia  ricordando  che  naturalmente  il 
dubbio  era  già  stato  affrontato  e  risolto  da  Aristotele  nella  diciot¬ 
tesima  sezione  dei  suoi  Problemi  ma  per  farlo  intendere  a  tutti 
l’autore  ha  voluto  riprendere  la  questione  e  svilupparla  con  una 
certa  ampiezza. 

Così  precisa  che  coloro  che  si  addormentano  ascoltando  la 
predica  o  leggendo  un  libro  sono  gli  individui 

ch’hanno  il  cervello  humido  et  abondante  di  superfltdtà  humide,  crude 
et  fredde,  quali  superfluità  sono  apparecchiate  ad  evaporare  li  spiriti, 
quali  con  le  evaporationi  sono  mossi,  agitati  et  fatigati,  aU’hora  die  H 
sensi  s’apparecchiano  ad  udire  et  ascoltare,  o  vero  a  leggere  e  sono  cagione 
che  s’assottigliano  dette  evaporationi  convertendoli  subito  in  vapori,  qual 
conversione  de’  spiriti  in  vapori  tosto  cagiona  sonno,  raffredando  et  in¬ 
grossando,  oppillando,  adormentando  et  levando  i  sensi  de’  membri  et 
provocandoli  al  sonno;  ma  ne  gl’altri  huomini,  quali  sono  di  complessione 
colerica,  calda  e  secca  et  adusta,  i  vapori,  che  salano  deUi  spiriti,  causano 
vigilia  et  quando  odano,  se  gli  fanno  due  moti,  l’imo  spirituale  proprio 
all’intelletto,  conforme  a  cui  compone,  divide  e  discorre,  l’altro  è  il  motto 
de  medesimi  spiriti... 

Possiamo  fermarci  qui:  adesso  tutto  è  chiaro  nella  nostra 
questione;  resta  solo  da  chiedersi  come  abbia  fatto  l’Imperatore 
Carlo  V  a  raggiungere  l’età  (rispettabile  per  quei  tempi)  di 
58  anni,  potendo  contare  su  una  «  scienza  medica  »  come 
questa 

Per  fortuna,  già  in  quel  1597,  allorché  il  Triveri  sentiva  la 
necessità  di  far  stampare  in  italiano  tanta  dottrina,  la  ricerca 
sperimentale  si  andava  affermando  in  medicina  e  in  diverse  altre 
discipline;  certo  ci  vorranno  ancora  decenni  perché  la  partita 
sia  vinta  definitivamente.  SuUa  questione  della  veglia  e  del 
sonno  vedremo  comunque  cosa  aggiunge  più  avanti  lo  stesso 
medico  stipendiato  di  Valenza. 

Proseguendo  nell’esposizione  delle  dissertazioni  comprese 
nell’operetta  dobbiamo  annotare  che  a  questo  punto  (c.  18v) 


sono  ricordate  nel  volume  de  Le  Cin¬ 
quecentine  'Piemontesi,  II,  cit.,  nn.  817, 
823,  844. 

Invece  rimprimatur  concesso  alla 
Opera  in  ottava  rima  di  Annibale 
Guasco  (op.  cit.,  p.  191,  n.  834)  del 
novembre  1599  non  precisa  il  nome 
deU’inquisitore  allora  in  carica:  sap¬ 
piamo  però  che  nel  successivo  1600 
ì’incarico  era  ricoperto  dal  domenicano 
milanese  Melchiorre  Croce:  cfr.  L.  Ma- 
DARO,  art.  cit.,  p.  27  e  Le  Cinquecen¬ 
tine  Piemontesi  cit.,  p.  190,  n.  832. 
Il  Reposi  nel  1607  era  priore  del  suo 
Ordine  in  Torino  e  mori  nel  1616  a 
Milano,  mentre  era  priore  del  convento 
di  S.  Eustorgio. 

“  Le  Cinquecentine  Piemontesi  cit., 
II,  p.  190,  n.  829  e  la  bibliografia  ivi 
citata:  in  particolare,  G.  G.  Bonino, 
Biografia  medica  piemontese,  I,  Torino, 
1824,  p.  343. 

“  I  Problemata  dello  Pseudo-Aristo- 
tele  ebbero  diverse  edizioni  nel  corso 
del  Cinquecento:  dal  1500  al  1537  il 
Primo  Catàlogo  collettivo  delle  Biblio¬ 
teche  italiane  ne  registra  8  {op.  cit.,  VI, 
Roma,  1970,  p.  276);  tra  le  stampe 
che  avrebbe  potuto  utilizzare  il  Triveri, 
che  anch’egli  citerà  l’opera,  ricordiamo 
quella  uscita  a  Francoforte  nel  1551  col 
titolo:  Problemata  Aristotelis  oc  pbilo- 
sophorum  medicorumque  complurium, 
poi  ristampata  s.l.,  nd  1554  e  ancora 
a  Lione  nel  1561,  a  Venezia,  Varisco, 
nel  1569  e  sempre  a  Venezia  presso 
U  Farri  nd  1580. 

Op.  cit.,  c.  15r. 

“  Del  resto,  dobbiamo  ricordare  che 
Carlo  V  ebbe  per  diversi  anni  come 
suo  medico  di  corte  anche  il  grande 
Andrea  Vesalio  (Wessel),  «  padre  »  del¬ 
l’anatomia  sdentifica  con  il  celebre 
trattato  De  humani  corporis  fabrica 
(1543). 
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ini7ig  la  seconda  parte  della  presente  edizione,  dovuta  al  contri¬ 
buto  originale  di  Bernardino  Triveri,  parte  che  si  apre  con  un 
«  Breve  curioso  et  compendioso  discorso  dell’Huomo  et  alcune 
sue  membra  et  attioni  loro  e  dignità,  in  che  egli  eccede  et  è  più 
prestante  de  gl’altri  animali  ». 

Sempre  del  Triveri,  alle  carte  37v-43v,  troviamo  un’aggiunta 
al  primo  quesito  del  Lobera  sulla  longevità,  che  ci  è  parsa  la 
parte  più  interessante  deU’operina  per  i  riferimenti  che  contiene 
a  personaggi  contemporanei,  soprattutto  di  Valenza  e  più  in 
generale  del  Piemonte. 

Il  Triveri,  dopo  aver  ricordato  quanto  in  proposito  scrive 
«  il  dotto  e  famoso  Cardano  etiamdio  nel  suo  gran  volume  della 
conservatione  di  sanità  nel  libro  primo  et  nel  fine  del  terzo...  » 
passa  ad  elencare  una  serie  di  persone  da  lui  conosciute  (morte 
e  viventi)  che  hanno  goduto  del  privilegio  della  longevità  e 
scrive  dunque  che  «  in  Valenza  vicino  al  Po,  dove  bora  son’io 
et  scrivo  questo  »  vi  è  stato  il  signor  Enrico  Dinna,  famoso  dot¬ 
tore  di  leggi  che,  come  testifica  il  suo  epitaffio,  visse  95  anni, 
mentre  il  figlio  Giovanni  morì  aUa  bella  età  di  84  la  signora 
Margherita  Stanchi,  madre  del  signor  Giovanni  Francesco  Ari¬ 
baldi,  espertissimo  causidico  ”,  morta  da  poco,  è  vissuta  quasi 
90  anni  “  e  il  signor  Gian  Paolo  Bellone  ha  raggiunto  quasi 
gli  80  ”.  Tuttora  vivente  a  Valenza  è  il  contadino  Antonio 
Vapiano  di  circa  90  anni,  che  ancora  lavora  la  sua  vigna,  mentre 
il  signor  Massimo  Pero  ha  circa  80  anni  ®  e  il  signor  Giovanni 
Ambrogio  Novale  raggiunge  gli  82  e  forse  più.  La  signora  Gio¬ 
vanna  Angela  Bellone,  che  è  madre  del  commendator  Arcimboldi 
e  del  signor  Raffaello  Bellone,  fratelli  uterini,  ha  ormai  raggiunto 
l’età  di  70  anni. 

Questa  longevità  dei  Valenziani  va  spiegata,  secondo  il  Tri¬ 
veri,  col  fatto  che 

...  in  questa  nobile  et  honorata  terra  di  Valenza  vi  è  buon’aria,  sa¬ 
lubre  et  temperata;  non  havendo  stagni,  paludi,  né  boschi,  o  selve  vicine, 
che  sogliono  rendere  cattiva  aria,  et  affoscata,  per  essere  talmente  situata, 
che  i  due  venti  più  cattivi  non  possono  nuocere  molto,  cioè  Tramontana 
et  Ostro,  o  ver  Marino,  come  si  dice  volgarmente;  dalla  parte  di  Tramon¬ 
tana  o  Settentrione  verso  il  Po  alquanto  eminente,  che  la  difende  e  ripara 
per  il  più  da  cotal  vento,  salvo  se  taUhor  ne  viene  molto  gagliardo  et  im¬ 
petuoso;  verso  mezo  dì,  o  ver  Austro,  ha  le  sue  belle  et  ricche  colline 
appresso,  et  poco  lontano  ha  le  montagne  di  Liguria,  o  vero  Apponine 
dette  di  Genova,  la  onde  poco  danno  gl’ aporta,  se  non  quando  anch’egli 
è  potente  et  gagliardo;  dal  lato  occidentale  ha  le  Alpi,  come  anco  il  re¬ 
stante  del  paese  verso  quella  parte,  che  non  lasciano  molto  sentire  né 
dominare  i  venti  occidentali,  tal  che  resta  scoperta,  et  esposta  all’Oriente 
d’onde  ne  spira  il  vento  Levante  salubre  et  temperato,  essendo  caldo,  et 
humido  conforme  al  sangue  et  alla  natura  temperata;  quantunque  dicano 
alcuni  essere  dominata  per  il  più  dall’Austro,  o  ver  Marino,  il  che  a  me 
non  piace,  né  aggrada  molto  tal’opinione,  che,  se  pur  non  è  del  tutto 
verso  Levante,  né  tampoco  è  del  tutto  del  mezo  dì,  o  ver  Austro,  ma 
mezana  forsi  più  tosto;  et  oltre  il  sito  salubre  et  buono  è  parimente  dotata 
di  molte  ricche  qualità,  essendo  assai  opulenta  Terra,  et  abondante  (h 
buoni  frumenti,  de  buonissimi  vini  gagliardi,  sostandosi  e  stomatici, 
bianchi  e  neri,  al  paro  quasi  di  quelli  dice  l’Autore  di  Olio,  Opro,  Candia, 
Telaio,  et  Santo  Martino,  del  quale  se  ne  conduce  in  molti  et  lontani  paesi, 
come  ottima  et  preciosa  bevanda.  La  Terra  poi  è  bella  et  ariosa  con  belle 
et  spatiose  contrade.  Chiese  e  case  grandi  et  honorevoli  al  paro  quasi  o 
poco  meno  di  Città,  dove  habitano  molti  signori  dottori,  capitani,  alfieri. 


“  h’Opus  novum  cunctis  de  sanitate 
oc  vita  producenda  sfudiosis  opprime 
necessarium,  in  quatuor  libros  dige- 
stum,  a  Rodulpho  Sylvestrio...  recens 
in  Iticem  editum,  fu  stampato  a  Roma 
da  Francesco  Zanetti  nel  1580  ed  ebbe 
una  ristampa  a  BasEea  nel  1582. 

“  Enrico  Dinna  (o  Dina)  era  già 
morto  nel  1594;  il  fi#o  esercitò  la  pro¬ 
fessione  di  notaio:  F.  Gasparolo,  op. 
cit.,  I,  1,  pp.  268,  n.  1;  I,  2,  p.  466; 
II,  p.  86.  Il  Triveri  ricorda  dì  avere 
visitato  Giovanni  Dinna  quando  era  in¬ 
fermo,  in  compagnia  del  collega  Giaco¬ 
mo  Lana,  medico  anch’egli  di  Valenza 
(c.  38r)  e  sottolinea  che  il  Dinna  leg¬ 
geva  per  lo  più  senza  occhiali. 

"  Riferimenti  a  questo  personaggio 
in  F.  Gasparolo,  op.  cit.,  I,  1,  pp.  61, 
134;  I,  2,  p.  491. 

“  Una  signora  Marta  Stanchi  (è  la 
stessa  Mar^erita?)  nel  1570  risultava 
vedova  del  signor  Milano  Aribaldi  (cfr. 
F.  Gasparolo,  op.  cit.,  I,  1,  p.  211 
n.  3). 

”  Il  Bellone  era  ancora  vivente  nel 
1585;  numerosi  riferimenti  in  F,  Ga¬ 
sparolo,  op.  cit.,  ad  indicem,  sotto 
il  nome. 

”  Massimo  Del  Pero  nel  1552  con 
diploma  di  Carlo  V  venne  insignito 
del  titolo  di  cavaliere  aurato  e  conte 
platino;  nel  1556  Filippo  II  lo  no¬ 
minò  Collaterale  generale  di  Mlano: 
fu  tmo  dei  personaggi  più  influMiti 
nella  storia  di  Valenza  nel  secondo 
Cinquecento.  Morì  a  Valenza  nel  1606 
all’età  di  87  anni,  dunque  nel  1597  ne 
aveva  78:  cfr.  F.  Gasparolo,  op.  cit., 
I,  1,  p.  317  e  passim. 
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gentilhuonoini,  mercanti  et  altre  persone  honorate  in  lettere,  arme  et  eser¬ 
citi]  d’ogni  sorte,  come  ben  cantò  già  in  una  sua  dotta  e  vaga  Can2one  il 
fu  sig.  Giacomo  Lana,  medico  patriotta... 

Ed  ecco  il  testo  del  sonetto  che,  a  imitazione  del  Lana,  il 
Triveri  ha  composto  in  lode  di  Valenza: 

L’honorata  Valenza  è  degno  foro 
che  ’l  magnanimo  e  forte  Capitano 
hebbe  già  fondator  Fulvio  Romano, 
de  merci,  e  a  lato  ha  ’l  fiume  ricco,  e  d’oro. 

Cortesi  spirti  con  gentil  decoro 
produce  e  cria  di  sì  alto  e  soprano 
valor,  ch’agguaglia  ogn’altro  coUe  o  piano, 
con  abondanza  d’ogni  bon  ristoro. 

Qui  capitani,  alfieri  e  assai  dottori, 
huomini  d’arme,  nobili  casate 
e  famosi  ci  son  procuratori. 

Il  del  benigno,  i  colli,  campi  e  fiori 
de  bei  giardini  e  vigne  verno  e  state 
rendon  l’aria  salubre  e  longa  etate 

A  questo  punto  il  Triveri  passa  a  ricordare  altri  personaggi 
longevi  fuori  di  Valenza  e  dopo  aver  annotato  che  in  Venezia 
«  vi  son  molti  belli  vecchioni  di  bella  natura  et  veduta,  per  esser 
ivi  Faria  del  mare  più  salubre  e  temperata  ch’altrove...  »^,  co¬ 
mincia  ad  elencare  per  Vercelli  il  medico  Marco  Antonio  Cusano, 
morto  da  poco  all’età  di  circa  80  anni  e  il  signor  Giovan  Tom¬ 
maso  de  Rossi,  gentiluomo  e  suocero  dell’autore,  che  visse 
75  anni;  in.  Santhià  don  Gaspare  Belvisi,  prevosto  di  Robbio, 
vivente  d’anni  80  e  fratello  del  defunto  mons.  Giovanni  Stefano 
Belvisi,  canonico  di  S.  Eusebio  di  Vercelli,  che  fu  vicario  prima 
del  card.  Carlo  Borromeo  poi  del  vescovo  di  Vercelli  Giovan 
Francesco  Bonomi  sempre  in  Santhià  è  morto  da  pochi  anni 
il  medico  Giovan  Battista  Borri  all’età  di  76  anni. 

Ma  gli  individui  longevi  sono  numerosi  soprattutto  verso  le 
montagne  «  ove  si  pascano  quasi  solo  di  pane  di  miglio,  melica 
et  panico,  quali  poco  o  nulla  nutriscono  et  con  un  poco  di  latte 
et  castagne  o  di  quello  possono  bavere  »  eppure  vivono  a 
lungo.  Numerosi  sono  i  longevi  anche  fra  i  membri  degli  Ordini 
religiosi,  sia  frati  che  monache,  «  quali  pervengono  all’età  assai 
decrepita,  sij  la  cagione  il  loro  vivere  ordinario  regolato,  o  pur 
che  non  si  risolvano  per  il  coito  et  atto  venereo  come  gl’altri;  et 
sono  di  temperature  diverse,  chi  grassi,  chi  macri,  chi  di  com¬ 
plessione  calida,  chi  fredda,  alcuni  humidi,  altri  sechi,  conciosia 
che  dice  il  Cardano,  in  detto  suo  libro  della  conservatione  della 
sanità  et  prolongare  la  vita,  che  a  comparatione  d’altri  vivano 
assai  più  li  macilenti  et  sechi  di  complessione  che  gl’altri  grassi 
et  humidi...  » 

Il  Triveri  a  questo  proposito  porta  l’esempio  di  frate  Barto¬ 
lomeo,  domenicano  laico  di  anni  82,  che  fa  ancora  la  cerca  per  il 
suo  convento  di  Valenza,  oppure  di  frate  Gerolamo  da  Vittigne, 
Minore  osservante  che  vive  a  Vercelli,  il  quale,  dopo  essere  stato 
per  molti  anni  penitenziere  di  papa  Gregorio  XIII  (t  1585),  va 
ora  alla  questua  per  il  suo  convento  avendo  ormai  circa  80  anni. 

Di  passata  possiamo  notare  come  (certamente  anche  perché 
la  situazione  era  senz’altro  mutata,  ma  senza  dimenticare  che 


Op.  cit.,  cc.  38v-39r.  Il  dott.  Gia¬ 
como  Lana,  che  abbiamo  già  ricordato 
come  collega,  qualche  anno  prima,  del 
Triveri,  apparteneva  ad  una  delle  più 
cospicue  famiglie  della  città  ed  aveva 
sposato  Anna  Guazzo;  possedeva  una 
casa  vicino  all’Ospedale  di  S.  Antonio 
e  nel  1564  partecipò  alla  colletta  per 
ottenere  la  venuta  dei  Cappuccini  in 
città.  Non  sappiamo  se  fosse  suo  figlio 
o  suo  nipote  l’altro  Giacomo  che  nel 
1616  possedeva  il  giuspatronato  su  un 
canonicato  del  duomo  di  Valenza:  cfr. 
F.  Gasparolo,  op.  cit.,  ad  indicem  sot¬ 
to  n  nome. 

“  Nella  trascrizione  di  questo  testo, 
come  per  tutti  i  passi  riportati  dal 
volumetto,  abbiamo  provveduto  ad  ag¬ 
giornare  l’uso  delle  maiuscole,  quello 
della  punteggiatura,  nonché  l’accenta¬ 
zione  deUe  parole.  A  proposito  di  que¬ 
sto  sonetto  si  noti  poi  l’accenno  al 
«  fiume  ricco  d’oro  »,  che  conferma 
un’antica  tradizione  valenzana  al  ri¬ 
guardo;  cfr.  a  questo  proposito:  L. 
Quaglia,  Cenno  storico-statistico  sulla 
città  e  mandamento  di  Valenza,  Torino, 
1839,  pp.  56-57. 

“  c.  40r. 

Il  Belvisi  fu  a  lungo  collaboratore 
del  Borromeo  e  suo  vicario  generale 
nel  1573  (vedi:  C.  Marcora,  Serie  cro¬ 
nologica  dei  Vicari  generali  di  Milano, 
in  «  Memorie  storiche  della  Diocesi  di 
Milano  »,  VI,  1959,  p.  275). 

“  Il  Bonomi  fu  vescovo  di  Vercelli 
dal  1572  al  1587,  dopo  essere  stato 
anch’egli  vicario  di  Carlo  Borromeo;  si 
veda  la  «  voce  »  di  G.  Rill  in  «  Dizio¬ 
nario  biografico  degli  italiani  »,  XII, 
Roma,  1970,  pp.  309-314. 

“  c.  40v. 

”  cc.  40v-41r. 
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siamo  ormai  nel  pieno  della  Controriforma)  la  vita  dei  conventi, 
dopo  essere  stata  denunziata  innumerevoli  volte  dai  polemisti 
protestanti  ultramontani,  ma  anche  da  novellieri  e  satirici  italiani, 
come  paradigma  e  spettacolo  di  lussuria  e  di  gola  durante  la 
prima  metà  del  secolo,  venga  ora  proposta  come  esempio  e  mo¬ 
dello  di  santità  e  sanità. 

Passando  ai  soldati,  il  Triveri  ricorda  tra  i  longevi  il  capitano 
Salinas  che  ha  superato  gli  80  anni  ed  è  stato  cavaliere  e  consi¬ 
gliere  intimo  del  duca  di  Savoia,  mentre  in  Valenza  vive  il  capi¬ 
tano  Alonso  de  Bezzera,  governatore  del  borgo,  di  75  anni“. 
A  Breme  abita  invece  un  albanese  di  nome  Andrea  MagnacavaUo, 
vicino  ai  90  anni,  età  che  ha  raggiunto  dopo  aver  servito  per 
lunghi  anni  l’imperatore  Filippo  II  come  soldato  a  cavallo. 

Ma  anche  gli  «  uomini  di  lettere  »,  gli  intellettuali,  raggiun¬ 
gono  tarde  età,  «  se  bene  hanno  durato  fatiche  et  vigilie  assai  ne 
i  studi),  cagione  più  tosto  d’abbreviare  la  vita  che  di  prolongare, 
distrahendosi  nello  studio  il  calor  naturale  dello  stomaco  et  altre 
membra  naturali,  il  che  nuoce  molto  alla  sanità  et  longhezza  della 
vita...  » 

A  questo  proposito  si  può  ricordare  lo  stesso  Cardano,  che 
superò  i  75  anni  di  vita  «  il  famoso  e  gran  filosofo  Lucilo 
Filateo  »,  che  era  già  anziano  quando  insegnava  al  Triveri  al¬ 
l’Università  di  Pavia  e  che,  quantunque  corpulento,  fino  a  poco 
tempo  fa  «  leggeva  »  ancora  in  Torino  il  celebre  medico 
«  Valeriola  »,  autore  di  molte  opere  di  medicina,  che  «  quasi 
decrepito  »  leggeva  a  Torino  verso  il  1580  Altri  medici  vis¬ 
suti  lungamente  sono  stati  il  Boldoni,  già  protomedico  di  Mi¬ 
lano  ^  e  l’Albuzzi  fra  i  «  vecchissimi  »  ancora  viventi  il  nostro 
autore  ricorda  infine  Giovan  Domenico  Cergnaghi  di  Mortara 
(padre  del  ricordato  Marco  Antonio,  professore  di  grammatica 
ed  umane  lettere  ad  Alessandria),  che  era  vicino  ai  90  anni. 

Il  Triveri  conclude  l’argomento  con  alcune  considerazioni 
sulle  cause  della  longevità  degli  antichi.  L’autore  sottolinea  che 
alcuni  commentatori  della  Scrittura  hanno  motivato  le  lunghis¬ 
sime  vite  dei  patriarchi  col  fatto  che  era  indispensabile  che  questi 
personaggi  potessero  acquisire  molte  nozioni  ed  esperienze  al 
fine  di  poterle  tramandare  ai  discendenti,  «  ma  hora  sono  homai 
già  quasi  tutte  le  cose  esperimentate  e  tutte  Parti  trovate,  onde 
che  non  importa  se  bene  non  si  vive  tante  centinaia  d’anni  »; 
inoltre  a  quei  tempi  gli  uomini  «  erano  rudi  e  semplici  »  ed  ave¬ 
vano  bisogno  di  parecchio  tempo  per  imparare,  «  ma  al  presente 
sono  molto  accorti  e  astuti  »  e  quindi  si  impara  molto  più  in 
fretta. 

Una  tale  dichiarazione  suona,  dati  i  termini  in  cui  è  espressa 
e,  soprattutto,  dati  i  tempi  -  lo  scorcio  del  secolo  xvi  -  singolar¬ 
mente  retorica  e  anche  patetica,  rispetto  a  quella  analoga  nella 
sostanza  che  più  di  sessant’anni  prima  aveva  proclamato  Fran¬ 
cois  Rabelais,  quando  aveva  fatto  dire  a  Gargantua  che  «  Main- 
tenant  toutes  disciplines  sont  restituées,  les  langues  instau- 
rées  » 

Del  testo,  a  dimostrare  la  «  durezza  dei  tempi  »  del  Triveri 
rispetto  a  quelli  di  Rabelais  possiamo  anche  istituire  un  con¬ 
fronto  partendo  dalla  frase  che  il  grande  cantore  dei  giganti  fa 


“  Il  Bezzera  era  governatore  di  Va¬ 
lenza  dal  1594:  cfr.  G.  Gasparolo, 
Memorie  storiche,  II,  cit.,  p.  324. 

®  c  41v. 

“  Gerolamo  Cardano,  nato  a  Pavia 
nel  1501,  morì  a  Roma  nel  1576. 

Lucilio  FUalteo  (LuciUo  Salvioni), 
nato  a  Brescia  verso  il  1510,  morì  nel 
1578  a  Torino,  dove  dal  1572  inse¬ 
gnava  presso  l’università.  Su  di  lui  e 
sulle  sue  opere  si  vedano:  G.  Corte, 
Notizie  storiche  intorno  d  medici  scrit¬ 
tori  milanesi,  MUano,  1718,  pp.  97-101; 
F.  Argelati,  Bibliotheca  Scriptorum 
Mediolanensium,  II,  2,  Mediolani, 
1745,  p.  2145;  T.  Vallauri,  Storia 
delle  Università  degli  Studi  del  Pie¬ 
monte,  II,  Torino,  1846,  pp.  50-52. 

“  Francois  VaUeriole  nacque  a  Mont¬ 
pellier  intorno  al  1504  e  morì  a  To¬ 
rino  nel  1580;  tra  le  sue  opere  ricor¬ 
diamo:  Enarrationum  medicinalium 
libri  sex,  Lione,  1554;  Loci  medicinae 
communes,  tribus  libris  digesti,  Lione, 
1562:  Observationum  medicinalium  li¬ 
bri  sex,  Lione,  1573  (poi  ristampata 
ivi  nel  1580).  Nel  1576  pubbHcò  a  To¬ 
rino,  per  gli  eredi  di  Nicolò  Bevilac¬ 
qua,  i  Commentari]  in  librum  Galeni 
de  constitutione  artis  medicee  (cfr.  Le 
Cinquecentine  Piemontesi,  I,  p.  428, 
n.  609). 

“  Nicolò  Boldoni  di  Lodi  fu  proto¬ 
medico  di  Filippo  II  e  venne  anche 
chiamato  in  Boemia  per  curare  la  re¬ 
gina  Maria  d’Austria;  insegnò  all’Uni¬ 
versità  di  Pavia  dal  1530  al  1540  e 
dal  1553  al  1581:  cfr.  G.  Corte,  op. 
cit.,  pp.  91-92;  G.  Tiraboschi,  Storia 
della  letteratura  italiana,  t.  VII,  p.  626; 
Memorie  e  documenti  per  la  storia 
dell’Università  di  Pavia,  I,  Pavia,  1887, 
p.  124. 

Giampietro  Albuzio,  celebre  me¬ 
dico  curante  di  illustri  personaggi,  nac¬ 
que  nel  1508  e  morì  a  Milano  nel 
1583;  cfr.  G.  Corte,  op.  cit.,  pp.  87- 
89;  Memorie  e  documenti  cit.,  p.  127. 

“  Op.  cit.,  c.  42v. 

“  F.  Rabelais,  Gargantua  e  Panta- 
gruele,  a  cura  di  M.  Bonfantini,  Mi¬ 
lano,  1965^  I,  p.  293  e  n.  1. 
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seguire  alla  citata  affermazione  del  suo  orgoglio  umanistico: 
«  Ed  è  praticata  con  tanta  eleganza  e  correzione  quell’arte  della 
stampa,  che  era  stata  inventata  al  tempo  mio  per  ispirazione 
divina  »,  paragonandola  con  la  situazione  libraria  della  fine  del 
Cinquecento  in  Alta  Italia,  quale  ci  viene  presentata  nel  volu¬ 
metto  alessandrino. 

Diremmo  senz’altro  che  anche  per  il  Triveri  l’arte  della 
stampa  è  ancora  «  divina  »,  ma  questo  non  era  certo  più  il 
giudizio  (se  mai  lo  era  stato)  delle  diverse  autorità  e  le  conse¬ 
guenze  pratiche  ne  risultano  evidenti  suUa  circolazione  libraria 
e  dunque  sulla  stessa  possibilità  di  studio  e  di  ricerca. 

Basta  leggere  un  passo  come  questo,  dove  dalla  piana  prosa 
del  medico  di  Valenza  apprendiamo  che  quel  «  libretto  intito¬ 
lato  secreto  de  secreti  (se  pur’è  del  grande  filosofo  Aristotele, 
di  che  si  dubita  »  era  ormai  diventato 

...  molto  raro  fra  dotti,  ch’io  una  volta  sola,  quando  ero  in  istudio 
lo  potei  vedere  e  leggere  et  havendolo  ricercato  più  volte  da  molti  lette¬ 
rati,  mai  più  l’ho  potuto  bavere  alle  mani,  ma  visto  solo  allegato  in  alcuni 
altri  libri  di  filosofia  o  medicina,  o  d’altre  materie  curiose,  come  sempre 
mi  sono  dilettato,  né  sono  per  mancare,  mentre  haverò  spirito  e  vigore  di 
leggere  diversi  libri,  sì  per  cavarne  qualche  cosa  di  buono  (come  dice 
Plinio,  che  non  vi  è  libro  sì  rio  che  non  possi  haver  in  sé  alchuna  cosa 
buona),  quanto  per  curiosità  e  diletto 

Dunque  il  Secretum  secretorum  ad  Alexandrum  di  cui  erano 
uscite  (a  parte  gH  incunaboli)  “  edizioni  a  Bologna  nel  1501  e 
nel  1516,  a  Venezia  presso  il  Vitali  s.a.,  ma  pare  post  1501  e 
poi  nel  1516  che  ebbe  altre  due  edizioni  latine  a  Napoli  e  a 
Venezia  nel  1555  ‘'®  e  una  traduzione  in  volgare  per  i  tipi  del 
Tacuino,  sempre  a  Venezia,  nel  1538  (con  il  titolo:  Il  segreto 
de  segretì)^^,  negli  ultimi  decenni  del  Cinquecento  era  ormai 
un  testo  introvabile  e  questo  senza  che  mai,  per  quanto  mi  ri¬ 
sulta,  ci  fosse  stata  una  condanna;  ormai  bastava  una  parola 
come  «  segreto  »  in  bella  evidenza  sul  frontespizio  a  mettere  in 
crisi  i  censori  ed  evidentemente  anche  gli  eventuali  possessori, 
determinando  la  sparizione  del  «  prodotto  »  o  per  imbosca¬ 
mento  o,  più  probabilmente,  per  distruzione.  Mentre  sappiamo 
che  l’opera  pseudo-aristotelica  fu  solo  uno  degli  archetipi  di 
quelle  enciclopedie  medico-pratiche  che  tanta  fortuna  ebbero  nel 
Medioevo  e  nel  Rinascimento''^. 

Ma  ora  si  impone  un  minimo  tentativo  di  quantificazione 
della  longevità  dei  Valenzani:  anche  perché  i  dati  offertici  dal 
Triveri  devono  essere  considerati  sostanzialmente  probanti,  vista 
la  conoscenza  approfondita  che  il  nostro  «  medico  condotto  » 
doveva  avere  della  locahtà  in  cui  operava  e  della  sua  popolazione. 

Le  persone  «  anziane  »,  con  età  di  almeno  70  anni,  ricordate 
dal  Triveri  sono  dieci  e  precisamente:  7  esponenti  di  illustri 
casate  valenzane,  1  contadino,  1  frate,  1  militare;  su  una  popo¬ 
lazione  di  circa  1300  persone  non  si  può  proprio  dire  che  si 
tratti  di  una  percentuale  alta. 

La  cifra  assoluta  che  ci  propone  il  Triveri  può  del  resto 
essere  considerata  in  difetto,  ma  solo  di  poche  unità,  per  qualche 
esponente  del  mondo  contadino  e  artigiano,  probabilmente  meno 
frequentati  e  conosciuti  da  parte  del  nostro  medico.  Comunque 


”  Op.  cit..  c.  45r. 

Nell’I.G.1.,  voi.  I,  n.  853,  si 
scheda  l’edizione  uscita  ad  Anversa  nel 
1491  e  si  segnala  un’altra  stampa  uscita 
a  Venezia,  posteriormente  al  1500, 
presso  Bernardino  Vitali,  di  cui  diremo 
adesso. 

”  Cfr.  A.  Serra  Zanetti,  L’arte  del¬ 
la  stampa  in  Bologna  nel  primo  ven¬ 
tennio  del  Cinquecento,  Bologna,  1959, 
pp.  182-183. 

■“  Vrimo  catalogo  collettivo  delle  bi¬ 
blioteche  italiane,  Roma,  1970,  VI, 
nn.  6783,  6784. 

"  Cfr.  Short  Title  Catalogne  of 
Books  printed  in  Italy,  p.  55. 

Sui  «  libri  di  segreti  »  tra  il  ’500 
e  il  ’600  vedi  l’articolo  di  C.  Ginz- 
BURG  e  M.  Ferrari,  La  colombara  ha 
aperto  gli  occhi,  in  «  Quaderni  stori¬ 
ci  »,  n.  38  (1978),  p.  633  sgg. 

”  F.  Gasparolo  (op.  cit.,  I,  1,  p, 
185)  scrive  che  sulla  fine  del  Cinque¬ 
cento  il  borgo  di  Valenza  contava 
«  250  fuochi,  cioè  circa  1257  persone  ». 
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le  dimenticanze  non  devono  essere  state  molte,  perché  era  certo 
più  difficile  per  queste  categorie,  date  le  condizioni  di  vita  e  di 
lavoro,  raggiungere  la  tarda  età:  non  per  nulla  il  caso  del  conta¬ 
dino  Vapiano  brilla  solitario  di  luce  singolare. 

Non  c’è  poi  a  nostro  avviso  un  problema  di  minore  longevità 
delle  donne  rispetto  agli  uomini  (due  donne  contro  otto  uomini), 
perché  chiaramente  in  questo  caso  ha  pesato  il  ruolo  della  donna 
nella  società  del  tempo:  solo  madri  illustri  di  personaggi  illustri 
possono  avere  attirato  l’attenzione  del  medico. 

Dopo  queste  considerazioni  potremmo  così  arrivare,  al  mas¬ 
simo,  a  raddoppiare  la  cifra  iniziale  da  cui  eravamo  partiti: 
20  anziani  invece  di  10.  Siamo  dunque  sempre  su  cifre  molto 
esigue  e  il  fatto  che  il  Triveri  conoscesse  anche  gli  «  anziani  »  di 
altre  città  della  regione  come  Vercelli  o  Santhià  o  gli  esponenti 
anziani  di  una  intera  categoria  professionale  come  i  medici,  non 
fa  che  confermare  che  comunque  ci  troviamo  sempre  di  fronte 
ad  un  evento  molto  raro,  tanto  da  costituire  quasi  un  fenomeno. 

Riprendendo  e  concludendo  a  questo  punto  l’esame  conte¬ 
nutistico  della  nostra  cinquecentina  troviamo  che  a  c.  43v  inizia 
un’aggiunta  alla  seconda  questione  proposta  dal  Lobera  (sull’uti¬ 
lità  dei  farmaci  per  prolungare  la  vita)  dove  si  parla,  ad  esempio, 
deir«  oro  potabile  »  che,  preso  con  giudizio,  è  molto  efficace, 
mentre  la  «  pietra  Bezara  »  che  viene  dall’India  è  indispensa¬ 
bile  contro  il  veleno  e  le  febbri  maligne  ed  anche  contro  la  peste. 

A  c.  46v  il  Triveri  afEronta  la  questione  di  «  Come  doppo 
morte  si  può  vivere  immortale  »:  a  parte  l’immortalità  dell’ani¬ 
ma,  secondo  il  nostro  medico  dopo  la  morte  il  corpo  può  soprav¬ 
vivere  «  mediante  le  buone  e  morali  opere,  virtuose  et  heroi- 
che...  »,  senza  dimenticare  che  per  la  «  continua  generatione 
diventa  l’huomo  immortale,  se  non  nell’individuo,  almeno  nella 
specie...  »  E  infine  alle  cc.  49v-52r  si  conclude  a  proposito  del 
dormire  e  del  vegliare  durante  le  prediche.  Su  quest’ultimo  pro¬ 
blema  il  Triveri  vuole  ricordare  quanto  ne  disse  Giovanni  Argen¬ 
terò  (da  cui  egli  ha  ricevuto  la  laurea  a  Mondovl  nel  1566 
«  et  ben  sovente  fui  scrittor  suo  di  molte  sue  opere...  »)‘^,  nel 
Trattato  del  sonno  e  vigilia  al  capo  II  del  libro  I 

Il  famoso  medico  castelnovese,  partendo  dai  relativi  passi 
dello  Pseudo-Aristotele,  affermava  in  tutta  sincerità  che  lo  Sta- 
girita  porgeva  delle  spiegazioni  che  erano  più  difficili  da  inten¬ 
dere  dello  stesso  quesito  proposto,  mentre  personalmente,  senza 
troppe  sottigliezze,  ma  in  modo  chiaro  e  concreto,  voleva  richia¬ 
mare  l’attenzione  suUe  condizioni  fisiche  del  corpo  al  momento 
dell’ascolto  o  della  lettura;  perciò  (pur  facendo  riferimento  al 
«  calore  »  e  ai  «  vapori  »  intrinseci  ed  estrinseci  del  corpo)  met¬ 
teva  in  evidenza  come  sul  dormire  e  sul  vegliare  influiscano  da 
un  lato  l’interesse  o  meno  per  l’argomento  trattato,  dall’altro  i 
«  corpi  pieni  di  cibo  »  oppure  digiuni. 

Un’ultima  considerazione  sulla  cultura  medica  e  suU’aggior- 
namento  scientifico  del  «  dottor  fisico  »  che  curava  la  salute  dei 
Valenzani:  nelle  pagine  esaminate,  a  parte  i  doverosi  e  scontati 
riferimenti  ai  maestri  della  medicina  antica  e  medievale,  tro¬ 
viamo  anche  citazioni  di  alcuni  tra  i  più  prestigiosi  esponenti 
della  scienza  e  della  ricerca  contemporanea,  oltre  a  quelli  già 


c.  49r.  Come  si  vede  si  tratta  di 
un  discorso  decisamente  «  ardito  »  e 
soprendente,  soprattutto  considerando 
che  ci  troviamo  nel  pieno  della  Con¬ 
troriforma  e  l’opera  reca  l’approvazione 
dell’Inquisizione:  a  parte  il  dubbio  che 
il  medico  Mario  Gallia  avesse  condi¬ 
viso  (o  non  avesse  avvertito)  il  signi¬ 
ficato  di  queste  afiermazioni,  dovrem¬ 
mo  pensare  che  il  Reposi  non  abbia 
assolutamente  letto  lo  scritto  del  Tn- 
veri.  Anche  qui  può  essere  interessante 
e  singolare  notare  che  !’«  ateo  »  Ra¬ 
belais,  nella  già  citata  lettera  di  Gar- 
gantua  al  fi^io,  scrive  solo  che  la 
generazione  conferisce  all’uomo  «  una 
specie  di  immortalità  »  (op.  cit.,  p. 
290).  Sull’immortalità  dell’anima  per 
Rabelais  si  veda  comunque;  L.  Febvre, 
Il  problema  dell'incredulità  nel  seco¬ 
lo  XVI  -  La  religione  di  Rabelais,  To¬ 
rino,  1978,  pp.  164  sgg. 

*  A  Mondovl,  come  è  noto,  dal 
1560  al  1566  operò  lo  «  studio  gene¬ 
rale  »  che  sostituiva  la  soppressa  Uni¬ 
versità  di  Torino;  sull’Università  mon- 
regalese  si  vedano;  C.  Bonakdi,  Lo 
studio  generale  a  Mondovl,  1560-1566, 
Torino,  1895;  M.  E.  Viora,  Pio  V  e 
l’Università  di  Mondovl,  in  Vita  e  cul¬ 
tura  a  Mondovl  nell’età  del  Vescovo 
Michele  Ghislieri,  Torino,  1967,  pp. 
159-167. 

*  Giovanni  Argenterò  nacque  a  Ca- 
stelnuovo  d’Asti  nel  1513  e  morì  a  To¬ 
rino  nel  1572;  su  di  lui  si  veda  la  voce 
di  F.  Mondella,  in  «  Dizionario  Bio¬ 
grafico  degli  Italiani  »,  IV,  Roma,  1962, 
pp.  114-116,  con  la  bibliografia  com¬ 
pleta  delle  opere.  L’ Argenterò  insegnò 
all’Università  di  Mondovl  dal  1561  al 
1566.  Da  quanto  ci  dice  lui  stesso,  il 
Triveri  trascrisse  «  in  bella  copia  »  per 
la  pubblicazione  le  lezioni  deU’Argen- 

”  Il  De  somno  et  de  vigilia,  item  de 
spiritibus  et  de  cdido  innato  libri  duo, 
venne  pubblicato  per  la  prima  volta 
a  Firenze  dal  Torrentino  nel  1556  (fu 
ristampato  a  Fitenze  nel  1566  e  pub¬ 
blicato  anche  a  Lione  nel  1560,  a  Mon- 
dovì  nel  1566  e  a  Parigi  nel  1568). 
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ricordati,  cioè  Cardano,  Argenterò,  Valleriole,  Filalteo  ecc.  Così 
si  fa  menzione  delle  opere  di  Giulio  Camillo  Delminio  (c.  1480- 
1544),  Tommaso  Garzoni  (1549-1589),  Nicolas  Monardes  (1512- 
1588),  Leonardo  Fioravanti  (1518-1588),  Garda  da  Orta  (t  post 
1561),  Lievens  Lemmens  (1505-1568),  Philipp  Ulstadt  (xv-xvi 
sec.),  Johann  Jacob  Wecker  (1528-1586).  Dunque  il  Triveri  era 
certamente  un  medico  «  aggiornato  »  e  buon  conoscitore  della 
problematica  scientifica  del  suo  tempo;  anche  per  questo  ho  vo¬ 
luto  richiamare  l’attenzione  su  questa  edizione  alessandrina  che, 
oltre  a  conservarci  utili  indicazioni  sulla  vita  piemontese  del 
Cinquecento,  riveste  qualche  interesse  per  la  storia  della  medi¬ 
cina  italiana. 


Lessico  piemontese 

Schede  di  segnala2Ìone,  documentazione,  discussione,  ricerca  etimologica, 
a  cura  di  Giuliano  Casca  Queirazza  S  J. 

2.  (cfr.  Vili,  1979,  p.  402  sgg.) 


DASIANT 

La  voce  dasiant  non  trovo  registrata  nei  più  noti  vocabolari 
(Pipino  1783,  Zalli  1815  e  1830,  Ponza  1830,  Di  Sant’Albino 
1859,  Gavuzzi  1891),  mentre  è  accolta  in  quello  recente  di  Gri- 
baudo  e  Seglie  con  la  dichiarazione  «  lento,  pacato  » 

Per  il  conoscitore  della  moderna  letteratura  in  piemontese 
è  immediato  risalire  come  fonte  al  Nino  Costa  di  «  Rassa  no- 
stran-a  »:  «  Gent  èd  Coni:  passienta  e  un  pò  dasianta...  »  ^  (ove 
Riccardo  Massano  ha  segnalato  l’eco  del  carducciano  «  Cuneo 
possente  e  paziente  »  di  «  Piemonte  »)  ^  e  al  Pinin  Pacòt  di 
«  Ij  me  vej  »:  «  la  fòrsa  pasia  dij  gran  beu  dasiant...  »'*  (ove 
forse  si  può  additare  un’altra  eco  carducciana  di  «  T’amo  o  pio 
bove  »). 

Riccardo  Massano  traduce  il  verso  del  Pacotto:  «  la  forza 
pacata  dei  grandi  buoi  lenti  »  ®  e  CamiUo  Brero  ne  glossa  il  voca¬ 
bolo  che  ci  interessa:  «  maestosamente  lento  » 

La  voce,  aggettivo  di  origine  verbale,  quale  participio  pre¬ 
sente,  è  da  considerarsi  forma  (con  aferesi  di  a  iniziale,  come  si 
sente  dasiòt  per  adasiòt,  aw.,  ‘  adagio,  adagino  ’)  del  corrispon¬ 
dente  locale  -  di  cui  peraltro  manca  la  documentazione  -  del¬ 
l’italiano  adagiare,  inteso  però  non  nella  più  comune  accezione 
di  «  posare,  collocare  giù  adagio  e  con  molta  cura  »  bensì  in 
quella  di  «  agire  o  procedere  a  proprio  agio,  con  lentezza  ».  In 
altra  forma  participiale  abbiamo  l’italiano  «  uomo  adagiato: 
uomo  che  fa  le  sue  cose  e  che  cammina  con  molta  agiatezza, 
lemme  lemme  »  anche  la  forma  senza  prefìsso,  agiato,  può 
avere  valore  di  «  tardo,  lento,  pacato  » 

Lo  stesso  significato  sembra  da  attribuire  al  ferrarese  adasià 
nelle  locuzioni  «  a  magnar,  a  lavorar,  a  dscorrer.  Adagiato  » 
così  come  al  romagnolo  dasén  «  lento,  che  va  adagio  in  tutto, 

‘  adagino  ’  »,  il  qude  però  è  interpretato  come  «  diminutivo  di 
‘  adési  ’,  adagio  » 

Più  incerto  resta  il  rapporto  con  lo  adasiant  parmigiano, 
dichiarato  con  «  mestone  »  e,  quale  termine  furbesco,  «  scal¬ 
trissimo,  ma  in  senso  di  ‘  Sorbone  ’,  o  uomo  cupo,  tutto  intento 
a’  suoi  vantaggi,  che  procura  segretamente  di  conseguire  » 

G.G.Q.  ’81 


‘  Gianfranco  Gribaudo  -  Pinin  e 
Sergio  Segue,  Dissionari  piemontèis, 
II,  Torino,  1973. 

^  In  Brassabòsch,  Torino,  1928; 
quindi  in  Poesie  piemontesi,  Torino, 
1955,  p.  247. 

’  Piemonte  in  poesia.  Due  ritratti 
critici  di  Nino  Costa  e  Pinin  Pacòt, 
con  una  scelta  di  testi  e  versioni  a  pie 
di  pagina,  Torino,  1976,  p.  21. 

*  In  Crosiere,  Torino,  1935;  quindi 
in  Poesie,  Roma,  1954,  e  in  Poesie  e 
pagine  ’d  pròsa,  Torino,  1967,  p.  56. 

’  Op.  cit.,  p.  151. 

‘  Gramàtica  piemontèisa.  Scenda  ti¬ 
radura  dia  scenda  edission  arveddùa  e 
slarga  con  la  gionta  ’d  na  sèrnia  ’d 
leture,  Torino,  1971,  p.  106,  e  Quarta 
edission  arveddùa  e  soagnà  con  nòte 
’d  leteratura  e  na  sèrnia  antològica,  To¬ 
rino,  1975,  p.  115. 

■'  Emidio  De  Felice -Aldo  Duro, 
Dizionario  della  lingua  e  della  civiltà 
italiana  contemporanea  (Firenze,  1974), 

*  Niccolò  Tommaseo  -  Bernardo 
Bellini,  Dizionario  della  lingua  ita¬ 
liana,  Torino,  1865,  s.v.  adagiato  5. 

’  Salvatore  Battaglia,  Grande  di¬ 
zionario  della  lingua  italiana  (Torino, 
1961),  s.v.  agiato  8. 

“  Carlo  Azzi,  Vocabolario  dome¬ 
stico  ferrarese-italiano,  Ferrara,  1857, 

'*  Libero  Ercolani,  Vocabolario  ro¬ 
magnolo-italiano.  I  taliano-romagnolo 
(Ravenna,  1971),  s.v. 

“  Carlo  Pariset,  Vocabolario  par¬ 
migiano-italiano,  I,  Parma,  1885,  s.v. 

Carlo  Malaspina,  Vocabolario 
parmigiano-italiano,  I,  Parma,  1856, 
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RAMANGHÉ 


Del  monregalese  Carlo  Regis  è  stata  recentemente  pubbli¬ 
cata  una  raccolta  di  delicate  poesie  il  ricercatore  di  particola¬ 
rità  lessicali  vi  può  fare  buona  messe. 

Tra  le  voci  verbali  si  presenta  ripetutamente  ramanghé,  nei 
contesti:  «  Ant  el  sò  ni  l’ajassa  /  l’ha  ramangà...  »,  «  ...  ramanga 
la  laserda  »,  «  ...  a  ramanghé  e  cudì...  »,  di  cui  la  traduzione  ita¬ 
liana,  offerta  dall’autore  stesso,  suona:  «  Nel  suo  nido  la  gazza  / 
ha  raccolto...  »,  «  ...  accumula  la  lucertola  »,  «  ...  per  raccogliere 
e  conservare...  » 

Certi  del  significato,  che  ha  dalla  traduzione  d’autore  la  mas¬ 
sima  garanzia,  ci  si  pongono  i  problemi  dell’area  di  diffusione 
dell’uso  della  voce,  della  dimensione  diacronica  ossia  della  docu¬ 
mentazione  nei  tempi  passati,  delle  eventuali  varietà  e  variazioni 
semantiche,  infine  della  base  etimologica. 

Le  risposte  che  qui  si  forniscono  ai  quesiti  sono  al  momento 
alquanto  lacunose  e  lasciano  me  per  primo  insoddisfatto. 

NeU’AIS  ho  reperito  soltanto  un  rumengà  nel  non  troppo 
lontano  Borgomaro  nell’alta  valle  del  torrente  Impero,  che  scende 
su  Oneglia,  nella  carta  che  presenta  le  testimonianze  del  verbo 
«  racimolare  »  nel  senso  primario  di  «  cogliere  i  grappoletti  che 
sono  rimasti  sulle  viti  dopo  la  vendemmia  »  Meno  patenti, 
quando  pur  fossero  connessi  con  il  medesimo  radicale,  i  «  ramà  » 
di  Lanzada  in  Val  Malenco  nella  carta  del  verbo  «  spigolare  »  " 
e  di  Mello  nella  Bassa  Valtellina  nella  carta  del  verbo  «  cogliere 
(un  fiore)  »,  cui  si  accompagna  il  «  ramascià  »  di  Albosaggia 
presso  Sondrio 

Nei  lessici  a  stampa  so  citare  soltanto  il  bolognese  ramgher 
«  frugare  »  nel  Mainoldi  *. 

Per  l’etimo  si  possono  avanzare  alcune  ipotesi.  La  prima  è 
RAMINGARE  dall’aggettivo  RAMiNGUS,  dell’uccello  che  va  di  ramo 
in  ramo,  e  poi  per  estensione  di  chi  va  in  giro  senza  una  precisa 
meta,  così  come  chi  va  cercando  e  raccogfiendo  ciò  che  trova 
sparso.  Un’altra  potrebbe  essere  re + ad -[-manicare,  tenuto 
conto  che  da  manica  accanto  a  mania  abbiamo  maniga  Di  San¬ 
t’Albino  1859,  Gavuzzi  1891,  e  anche  mangna  Zaffi  1815  e 
1830,  Ponza  1830,  ove  è  da  notare  che  il  sostantivo  può  aver 
valore  di  «  quantità,  raggruppamento  »,  però  prevalentemente 
di  persone  e  per  di  più  in  senso  peggiorativo:  «  maniga  ’d  bir- 
bant,  ...  ’d  mat  »  Di  Sant’Albino  1859,  «  maniga  ’d  birbe,  ...  ’d 
lader,  ...  ’d  balòss  »  Gavuzzi  1891.  Il  significato  «  rimboccare 
le  maniche  »  del  catalano  e  castigliano  remangar,  arremangar  non 
aggiunge  peso  all’ultima  ipotesi. 


‘  Carlo  Regis,  £/  ni  dl’ajassa.  Poesie 
an  piemontèis,  Centro  Studi  Piemon¬ 
tesi,  Torino  (1980),  (Collana  di  lettera¬ 
tura  piemontese  moderna,  nuova  se¬ 
rie  3). 

^  Rispettivamente  alle  pp.  13, 16,  27. 

^  VII,  1317,  p.  193;  nello  Index  è 
riportato  come  rumegà. 

*  VII,  1460,  p.  216:  ramà  sii  i  spigi 
intei  kamp. 

=  VII,  1356,  pp.  225  e  227. 

‘  Pietro  Mainoldi,  Vocabolario  del 
dialetto  bolognese,  Bologna,  1967. 
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BUTÉ 


Tutti  i  vocabolari  piemontesi  registrano  la  voce  buté  con  i 
significati  di  «  mettere;  porre  »  Pipino  1783  S  «  mettere,  porre, 
collocare  »  e  anche  «  parlandosi  della  terra,  vale  produrre  »,  «  il 
mandar  fuori,  che  fanno  le  piante  i  loro  germogli,  sbocciare, 
...  cominciare  a  nascere,  a  spuntare,  dicesi  delle  corna,  dei  denti, 
delle  penne  o  simili  »,  inoltre  «  supporre,  presupporre,  mettere 
il  caso  in  termine  »  ZaUi  1815  e  1830,  «  mettere,  porre,  gettare, 
contribuire,  buttare,  ...  »  Ponza  1830;  non  diversamente  Di  San¬ 
t’Albino  1859,  Gavuzzi  1891  e  il  moderno  Gribaudi-Seglie  ^ 

Non  mi  risulta  invece  segnalata  l’accezione  «  spingere,  ur¬ 
tare  »,  se  non  nel  lessico  valsesiano  del  Tonetti  inoltre  dal- 
l’AIS  il  verbo  appare  usato  (con  qualche  variante  fonetica)  nel¬ 
l’espressione  equivalente  a  «  spingetelo  via!  »  a  Selveglio  (Riva 
Valdobbia),  così  come  a  Brusson  e  a  Borgomanero,  Carpignano, 
Novara,  Domodossola,  Trasquera,  a  Chironico  nel  Canton  Ti¬ 
cino  e  nel  composto  con  il  prefisso  re-  (di  normale  esito  ar-) 
a  Montanaro,  Cavaglià,  Desana,  Asti,  Ottiglio 

Però  nel  latino  degli  Statuti  comunali  medievali,  là  dove  sono 
contemplati,  per  comminare  una  pena,  i  gesti  violenti  e  le  lesioni 
corporali,  incontriamo  le  espressioni  (con  modeste  varianti): 
«  si  aliquis  aliquem  butaverit,  ita  quod  faciat  eum  cadere...  » 
Cuneo  CDXXI,  Centallo  30,  Boves  42v,  Chiusa  Pesio  176,  Roc- 
cadebaldi  8,  «  ...  ita  quod  cadat...  »  Carrù  XIXv,  «  ...  et  fecerit 
cadere  in  terram...  »  Beinette  72,  Peveragno  45,  «  si  quis  ali¬ 
quem  butaverit  vel  impulserit,  ita  quod  eum  faciat  cadere...  » 
Demonte  270,  «  si  butaverit  manu  eum,  ita  quod  cadat  ad  ter¬ 
ram...  »  Oglianico  18,  «  si  quis  butaverit  et  rabeUaverit  aliquem 
per  terram...  »  Agliè  48,  «  si  aliqua  persona  butaverit  aliquam 
aliam  personam  et  file  qui  butatus  fuerit  non  caderet...  »  Bianzè 
192,  «  si  aliqua  persona  maior  annis  XIII  aliquem  percusserit, 
butaverit  vel  scarpaverit  cum  pugno,  palma  vel  pede...  »  Cocco¬ 
nato  16,  «  de  non  botando  aliquem  malo  modo...  »  Savigliano 
182,  e  ancora  a  Nizza  Monferrato  851,  Rocca  d’Arazzo  52, 
Corneliano  d’Alba  32,  Buttigliera  d’Asti  75,  Gabiano  127  e  nei 
conti  di  castellania  di  Val  di  Susa. 

L’area  di  diffusione  risulta  assai  vasta  l’uso  antico  si  può 
dunque  dire  generale.  Conferma  se  ne  ha  nel  volgare  italianiz¬ 
zante  della  quattrocentesca  Passione  di  Revello,  come  ha  acuta¬ 
mente  rilevato  la  curatrice  della  recente  edizione:  «  gl’altri  de¬ 
moni  piglieno  Mamona  et  sì  el  buteno  bene  cum  grandi  cridi  »  . 

Nei  lessici  ottocenteschi  è  registrato  il  sostantivo  buton  (de¬ 
rivato  con  il  suffisso  -ON-,  come  «  s-ciancon  »  da  «  s-cianché  », 
«  Pession  »  da  «  pessié  »,  «  mordion  »  da  «  mòrde  »)  «  spinta, 
urtane  »  Zaffi  1815  e  1830,  Ponza  1830,  Gavuzzi  1891,  e  for¬ 
mato  su  questo  il  verbo  butoné  «  urtare,  sospingere  »  già  in 
Pipino  1783  e  poi  Zaffi,  Ponza  e  Gavuzzi  citati.  Il  Di  Sant’Albi¬ 
no  1859  per  queste  voci  rinvia  ai  meno  spiegabili  buloti,  buloné. 

Con  il  prefisso  re-,  in  esito  ar-,  si  sono  ulteriormente  formati 
i  composti  arbuton  e  arbutoné  Zaffi  1815  e  1830,  Ponza  1830, 
Di  Sant’Albino  1859,  Gavuzzi  1891,  inoltre  Gribaudo-Seglie  *  e 
Brero 


’  P.  143. 

^  Gianfranco  Gribaudo  -  Pinin  e 
Sergio  Segue,  Dissionari  piemontèis, 
Torino,  1972. 

^  Federico  Tonetti,  Dizionario  del 
dialetto  valsesiano,  Varallo,  1894,  s.v. 
«  buttée  ». 

*  Vili,  1648,  rispettivamente  ai  pun¬ 
ti  124, 123, 129, 137, 138,  116,  107,  32. 

=  Ibid.  punti  146,  147,  149, 157, 158. 

‘  Dal  Cuneese  (anche  della  Val  di 
Stura)  all’Astigiano,  al  Monferrato  Alto 
e  Basso,  al  Vercellese  e  Canavese,  sino 
alla  Val  di  Susa. 

’  La  Passione  di  Revello,  sacra  rap¬ 
presentazione  quattrocentesca  di  ignoto 
piemontese,  edizione  con  introduzione 
e  note  critiche  a  cura  di  Anna  Corna- 
GLIOTTI,  Torino,  1976,  p.  259,  nota  a 
III  2136  rubr. 

*  Op.  cit.,  S.V. 

’  Camillo  Brero,  Vocabolario  ita¬ 
liano-piemontese,  Torino,  1976,  s.v. 
«  spingere  »  e  «  urtare  ». 

SMà  quindi  da  considerare  errata 
l’opinione  del  Levi  che  (secondo  la 
sua  grafia)  hiitunè  sia  stato  «  estratto  » 
da  arhiìtunè  per  «  derivazione  reces¬ 
siva  »,  come  pure  che  btitun  ne  sia  a 
sua  volta  «  estratto  ». 
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CAROPA  2. 

Segnalo,  ad  integrazione  dei  dati  forniti  da  G.  Casca  Quei- 
razza  nella  scheda  che  ha  aperto  questa  rubrica  *,  che  ho  incon¬ 
trato  recentemente  il  termine  in  Val  Germanasca,  nella  forma 
karuppo,  che  corrisponde  alla  fonetica  e  alla  morfologia  locali. 
E  devo  dire  che  nel  registrarlo  avevo  creduto  di  essere  di  fronte 
a  un  incrocio:  karonno  -{■  sdoppo. 

Che  si  tratti  della  stessa  parola  non  appare  comunque  dubbio, 
anche  se  qui,  come  in  Valle  d’Aosta  (secondo  il  Dictionndre  di 
Cerlogne,  cit.  nella  scheda  suddetta)  e  diversamente  da  quanto 
documentato  per  la  bassa  Valle  di  Susa  nel  testo  raccolto  da 
Adriana  Girodo  Arena,  essa  viene  usata,  a  quanto  mi  risulta, 
solo  come  epiteto,  insulto:  nel  caso  specifico,  una  signora,  origi¬ 
naria  di  Massello,  apostrofava  a  questo  modo  la  sua  capra  sor¬ 
presa  a  saccheggiare  i  fagioli  dell’orto  del  vicino.  L’uso  meta¬ 
forico  presuppone  naturalmente  quello  proprio,  ma  ritengo  che 
sarà  difficile  trovarne  ancora  traccia  nella  zona,  poiché  anche  nel 
traslato  il  termine  è  oggi  in  disuso  -  salvo  emergere  occasional¬ 
mente,  come  è  avvenuto,  dalla  bocca  di  persone  anziane  -  tanto 
che  era  passato  inosservato  a  T.  G.  Pons  al  momento  della  com¬ 
pilazione  del  suo  Dizionario  Ho  però  avuto  ora  conferma  dallo 
stesso  Pons  di  quest’uso  a  Massello,  dove  si  trova  (o  si  trovava) 
anche  la  forma  alterata  karupias. 

Restava  a  questo  punto  la  possibilità  che  si  trattasse  di  un 
fatto  locale,  dovuto  magari  ad  infiltrazione  (in  verità  poco  pro¬ 
babile)  proveniente  dalle  valli  a  nord.  Se  non  che  trovo  il  nostro 
lemma  autorevolmente  documentato  in  MistraH,  con  diverse 
varianti,  e  ancora  nel  solo  valore  metaforico:  «  charospo,  chospo 
[v.  il  corrispondente  piem.  ciospal,  charouspo,  charoupo,  cha- 
ràupio,  charampio,  s.  f.  Gaupe,  femme  sale,  prostituée,  dans  les 
Alpes  et  le  Dauphiné  »;  e  anche  charoupo  come  aggettivo,  con 
significato  analogo,  sempre  «  dans  les  Alpes  ». 

Quanto  alla  matrice  etimologica,  sulla  quale  anche  Mistral 
non  pare  avere  idee  chiare  (per  charoupo,  ecc,  rinvia  a  salopo), 
la  presenza  di  charoupié  ‘  carnassier  ’  (Mistral)  da  un  lato  e  di 
saropa  (e  sim.)  ‘  carogna  ’  (v.  ALE,  voce  243,  Savoia  e  Alta 
Savoia)  dall’altro,  con  la  possibile  interferenza  anche  di  cor- 
RUPTUM,  continuano  a  suggerirmi  la  probabilità  di  un  incrocio, 
che  la  stretta  afiìnità  semantica  non  poteva  non  favorire. 

Comunque  sia  (e  la  cosa  andrà  ulteriormente  verificata), 
queste  attestazioni  mi  paiono  avere  un  certo  rilievo,  poiché  indi¬ 
cano  che  caropa  non  interessa  solo  l’area  franco-provenzale  ma 
anche  quella  provenzale,  presenta  cioè  una  diffusione  maggiore 
di  quanto  si  potesse  postulare  sulla  base  della  documentazione 
portata  nella  scheda  precedente,  a  conferma  di  quanto  supponeva 
appunto  Gasca  Queirazza  nella  chiusa  della  medesima. 

Ricordo,  per  finire,  che  la  bassa  Valle  di  Susa,  dove  compare 
il  caropa  in  oggetto,  è  posta  al  limite  delle  due  aree  e  prospetta, 
come  si  sa,  complessi  problemi  di  stratificazione  che  rendono 
meno  agevole,  a  questo  punto,  decidere  con  sicurezza  per  la 
paternità  franco-provenzale  o  invece  provenzale  del  prestito  (am¬ 
messo  che  di  prestito  si  tratti),  sebbene  la  prima  ipotesi  resti, 
per  ‘  quel  ’  piemontese,  più  probabile.  Arturo  Genre  ’81 


'  «  Studi  Piemontesi»,  Vili  (1979), 
405. 

^  Teofilo  Pons,  Dizionario  del  dia¬ 
letto  vcddese  della  Val  Germanasca 
(Torino),  Torre  Pellice,  1973. 

’  Frederic  Mistral,  Lou  Tresòr 
dòu  Felibrige,  ou  Dictionnaire  Proven- 
gal-Frangais,  Aix-en-Provence,  1878. 


i 


112 


PONS 


Emerge  netta,  chiarissima,  dai  ricordi  della  mia  meravigliosa 
infanzia,  la  voce  pons,  aggettivo  indicante  colore,  spesso  ricor¬ 
rente  nei  lunghi  dialoghi  con  una  nonna  indimenticabile  \  che, 
rievocando  la  sua  giovinezza,  mi  parlava  di  abiti  splendidi,  di 
sete  impalpabili.  Il  pons  doveva  essere  un  colore  di  moda  verso 
la  fine  dell’Ottocento  o  forse  rappresentava  soltanto  un  gusto 
personale,  certo  corrispondeva  al  rosso  vivo,  intenso,  quasi 
fiammeggiante. 

I  dizionari  piemontesi^  non  conoscono  il  termine,  mentre 
citano  ponsò,  con  varie  oscillazioni  di  grafia,  noto  anche  ai 
vocabolari  italiani^,  tutti  concordi  con  la  definizione  riportata 
dal  Gherardini:  «  Gli  etimologici,  i  nomenclatori,  i  vocabolarii, 
i  tesori  tutti  della  lingua  italiana  o  Toscana...  diranno  e  faranno 
vedere  che  il  ponsò  del  1711  non  fu  mai  altro  che  il  color  di 
fuoco  del  1640  e  ’50,  che  da  quel  tempo  e  fino  a  quel  tempo  del 
quale  io  posso  comodamente  ricordarmi,  non  fu  mai  conosciuto 
sotto  altro  nome  »  ".  È  quindi  così  garantita  l’identità  semantica 
di  pons  e  ponsò,  di  cui  è  ovvia  la  comune  derivazione  etimolo¬ 
gica. 

Ponsò  appare  dunque  come  uno  dei  tanti  francesismi  pene¬ 
trati  in  italiano  nel  Settecento,  mentre  pons  può  rappresentare 

10  sviluppo  locale  della  medesima  voce  latina.  Troverebbe  allora 
risposta  la  domanda  che  il  Diez  si  pose  molti  anni  fa,  esaminando 

11  fr.  ponceau,  meravigliato  che  il  lat.  punicellus  <  puniceus 
avesse  avuto  sviluppo  soltanto  in  area  francese  ^  È  questo  in¬ 
fatti  uno  degli  etimi*  proposti  per  la  voce  ponceau,  e  quindi 
anche  per  ponsò,  accanto  a  ponticellus  <  ponticus  ^  e  a  pa- 

VONCELLUS  <  PAVO  ®. 

Le  due  ultime  ipotesi  appaiono  foneticamente  insostenibili 
per  pons,  inteso  come  esito  indipendente  da  ponceau,  quindi  non 
regressione,  mentre  la  prima  regge,  oltre  che  dal  punto  di  vista 
fonetico,  da  quello  semantico. 

Già  il  Porcellini®  riporta  puniceus,  definendolo  «  ...color 
est  qui  ad  purpureum  proxime  accedit,  nempe  rubeus,  rubicun- 
dus,  sed  dilutus,  rosseggiante.  Differt  tamen,  quia  purpureus 
proprie  est  magis  rutilus,  et  splendens,  et  nigro  proprior,  rosso 
carico  ».  Nel  medesimo  senso  è  attestato  nel  latino  medievale  “, 
in  quello  degli  autori  cristiani  ”,  oltre  che  in  testi  letterari  del 
Quattrocento”.  Più  tardi  lo  citano  lo  Zalli  1815  e  1830,  nella 
traduzione  di  ponsso:  «  color  di  fuoco...,  color  puniceus,  pon¬ 
ceau  ».  Se  poi  seguiamo  le  indicazioni  del  Papias  ”  ed  acco¬ 
stiamo  PUNICEUS  a  PHOENicius,  come  d’altro  canto  è  più  che 
ragionevole,  troviamo  una  documentazione  vastissima  sul  piano 
semantico  estesa  fino  ai  testi  sacri  ”,  rilevanti  qui  per  la  loro 
indiscussa  capacità  di  diffusione. 

Viceversa,  se  è  vero  che  ponticus  è  glossato  con  «  cosa 
vermeya  »  nel  vocabolario  latino-bergamasco  ”  e  tale  significato 
è  confermato  da  Isidoro  di  Siviglia  ”  che  indica  così  quella  «  dia¬ 
voleria  pontica  »  invocata  dal  Salvioni  a  giustificazione  della  sua 
proposta  etimologica,  è  altrettanto  vero  che  nei  dizionari  del 


‘  Margherita  Barberis,  nata  ad  Oglia- 
nico  nel  1885. 

'  Pipino  1783,  ZalH  1815,  ZaUi  1830, 
Pon2a  1830-33,  Di  Sant’Albino  1859, 
Gavazzi  1891. 

’  Cito  tra  i  tanti  G.  Manuzzi,  Voca¬ 
bolario  della  lingua  italiana,  Firenze, 
1838-40;  il  Vocabolario  universde  del¬ 
la  lingua  italiana,  Mantova,  1845-56; 
G.  Gherardini,  Supplimento  d  voca¬ 
bolari  italiani,  Milano,  1852-57;  N. 
Tommaseo,  B.  Bellini,  Dizionario  del¬ 
la  lingua  italiana,  Torino,  1865-79. 

*  Cfr.  G.  Gherardini,  op.  cit.,  alla 
voce  ponsò. 

®  F.  Diez,  Etymologiscbes  Worter- 
buch  der  romanischen  Sprachen,  Bonn, 
1869-78,  s.v.  ponceau-.  «  ...  Auffallend 
ist  dass  die  Schwestersprachen  diese 
Wort  nicht  aufgenommen  haben  ». 

‘  Così  anche  O.  Pianigiani,  Voca¬ 
bolario  etimologico  della  lingua  italia¬ 
na,  Roma-Milano,  1907,  oltre  al  già 
citato  Vocabolario  universale  della  lin¬ 
gua  italiana.  Esaminando  ponsò  si  ar¬ 
restano  invece  a  ponceau  A.  Prati, 
Vocabolario  etimologico  italiano,  To¬ 
rino,  1951;  G.  Devoto,  Avviamento 
alla  etimologia  italiana,  Firenze,  1968. 

’  La  proposta  è  di  C.  Salvioni,  Cen¬ 
turie  di  note  etimologiche  e  lessicali, 
in  «  Romania  »,  XLIII  (1914),  pp.  567- 
568. 

*  A.  Tobler,  Etymologien,  in  «  Zeit- 
schrift  fiir  Romanische  Philologie  », 
IV  (1880),  pp.  374-375  e  poi  FEW; 
G.  Gamillscheg,  Etymologiscbes  Wor- 
terbuch  der  Franzòsichen  Sprache,  Hei¬ 
delberg,  1928,  DEI,  mentre  il  REW 
cita  ponceau  sia  al  6313  pavo,  che  al 
6210  papaver. 

’  Ae.  Forcellini,  Lexikon  totius  la- 
tinitatis,  Padova,  1940. 

“  R.  E.  Latham,  Revised  medieval 
Latin  World-list  from  British  and  Irish 
Sources,  Londra,  1965;  Recueil  Géné- 
ral  des  lexiques  frangais  du  Moyen  Age 
(XID-XV^  siècles),  Parigi,  1970,  a 
cura  di  M.  Roques,  tomo  II:  punicea, 
vel  de  Cartagine,  vel  rubeus. 

"  A.  Blaise,  Dictionnaire  latin-fran- 
gais  des  auteurs  chrétiens,  Strasburgo, 
1954:  puniceus  =  pourpre,  san^ant. 

Lo  utibzza  anche  il  Poliziano  In 
Mbieram  Albitiam,  puellam  formosis- 
simam  morientem-.  «  Lumina  sidereas 
ubi  nunc  torquentia  flammas,  //  Heu 
ubi  puniceis  aemula  labra  rosis?  »,  in 
Erose  volgari  inedite  e  prose  latine  e 
greche  edite  e  inedite  di  A.  Ambrosini 
Poliziano,  Firenze,  1867,  a  cura  di  I. 
Del  Lungo,  p.  247. 

“  Papias,  Vocabulista,  Venetiis, 
1496:  puniceum  fit  a  phoeniceum  coi- 
nu;  puniceum:  rubeum  roseum,  afri- 
canum  pomum. 

”  Du  Cange,  phoenidum:  pannus 
coccinus  seu  scarlatinus;  Papias,  op. 
cit.,  phoeniceum:  coccineum,  rubeum, 
roseum;  R.  E.  Latham,  op.  cit.,  pheni- 
dum:  scarlet;  A.  Souter,  A  Glossary 
of  Later  Latin  to  600  A.D.,  Oxford, 
1964,  phoeniceus:  purplered;  A.  Blai¬ 
se,  Lexikon  Latinitatis  Medii  Aevi, 
Tumholt,  1975,  phoeniceus:  pourpre. 
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latino  medievale'*  a  ponticus,  ponticum,  corrisponde  gene¬ 
ralmente  il  senso  di  «  amaro  »  e  non  di  «  rosso  ». 

Parimenti  pavo  con  la  fantasia  variopinta  della  sua  coda 
suggerisce  piuttosto  l’idea  di  una  molteplicità  di  colori,  come 
riporta  il  ForceUini o,  tutt’al  più,  una  tinta  violacea  che 
ancora  conserva  i  toni  azzurri  del  pavone,  come  in  pavonaceus, 
alla  base  deU’it.  paonazzo  e  del  fr.  péonace,  corrispondenti  a 
rosso  violetto 

Dalle  contrastanti  indicazioni  di  ponticus  e  dalle  confuse 
sollecitazioni  di  pavo  trae  nuovo  vigore  la  vecchia  proposta, 
semanticamente  e  foneticamente  valida,  che  collega  il  rosso  por¬ 
porino,  PUNiCEUS,  al  ponsò,  grazie  all’attestazione  piemontese 
pons. 

Alda  Rossebastiano  Bart  ’81 


Lo  utilizza  anche  Isidoro  di  Siviglia, 
che  ne  dà  pure  la  spiegazione  etimo¬ 
logica:  «  Syricum  coloris  pigmentum, 
ex  quo  et  librorum  capita  scribuntur, 
Ipsud  est  noeniceum,  appellatum  ita 
eo  quod  in  S^pa  colligatur  in  littori- 
bus  Rubri  maris,  ubi  Phoenices  inhabi- 
tant»  (cfr.  Isidori  Hispalensis  Epi¬ 
scopi,  Etymologiarum  sive  orìginum 
libri  XX,  a  cura  di  W.  M.  Lmdsay, 
Oxford,  1911,  rist.  1971,  XIX,  17). 

“  A.  Blaise,  THctionnaire...-.  phoe- 
niceum,  phoenicium=couleur  pourpre, 
écarlate,  étofie  écarlate,  a  partire  dalla 
stessa  Bibbia,  per  cui  si  cita  Isaia  1, 
18:  «  si  fuerint  peccata  vostra  ut  phoe- 
nicium...  ». 

“  Cfr.  C.  Salvioni,  op.  cit.,  p,  567. 

”  Op.  cit.,  «  Sinopia  inventa  primum 
in  Ponto  est:  inde  nomen  a  Sinope 
urbe  accepit...  Rubrica  vocata  quod  sit 
rubra  et  sanguineo  proxima.  Haec  plu- 
rimis  locis  gignitur,  sed  optima  Ponto; 
unde  et  Montica  dicitur...  ». 

Du  Cange  e  R.  E.  Latham,  op. 

”  Op.  cit.-.  pavonaceus  =  pavontun 
caudae  similis. 

“  Du  Cange,  op.  cit.-.  pavonaceus  = 
color  violaceus. 

“  Questa  testimonianza  rende  più 
difficile  accettare  che  dallo  stesso  pavo, 
con  solo  cambio  di  suffisso,  sia  deri¬ 
vato  quél  poncel  >  ponceau,  che,  sia 
come  termine  botanico  (  =  papavero), 
che  come  successiva  indicazione  di  tin¬ 
ta,  è  legato  a  colorazioni  del  tutto  dif¬ 
ferenti. 
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Il  volgere  de  “  Le  Stagioni  ” 

Marco  Martinez 


Qualcuno  di  buona  memoria  mi  chiede  di  rievocare  una  rivi- 
stina,  intitolata  «  Le  Stagioni  »,  che  si  pubblicò  a  Torino  dal 
1961  al  1972,  ossia  fin  troppo  a  lungo.  Qedo  che,  per  un  para¬ 
dosso  non  tanto  opaco,  le  riviste  migliori  siano  spesso  le  più 
corte  di  vita,  quelle  che  non  invecchiano,  non  lasciano  appassire 
le  idee  e  gli  entusiasmi  originari,  e  nemmeno  si  diffondono  acce¬ 
dendo  al  basso  gusto  delle  moltitudini.  Un  esempio  è  l’eccellente 
«  Circolare  Sinistra  »  (altro  periodico  torinese  come  «  Le  Sta¬ 
gioni  »),  che  l’indimenticabile  Italo  Cremona  fece  nascere  nel 
1955  e  morire  nel  medesimo  anno,  dopo  appena  cinque  numeri. 

Le  due  citate  riviste  avevano  in  comune  il  formato  tascabile, 
caro  ai  pigri,  e  la  ricerca  dell’intelligenza  per  l’intelligenza,  ciò 
che  conduce  ^humour  e  al  punzecchiare  le  mode  del  giorno. 
Ma  mentre  per  Cremona  si  trattava  di  una  impresa  personale,  e 
dunque  libera  del  tutto,  per  l’altro  direttore  c’era  il  vincolo  di 
un  grosso  istituto  bancario  cittadino  cui  toccavano  il  patrocinio 
e  il  finanziamento  della  stampa.  «  Le  Stagioni  »,  insomma,  pote¬ 
vano  permettersi  il  lusso  delle  illustrazioni  a  colori,  ma  non  il 
lusso  dell’impertinenza  illimitata  concessa  a  «  Circolare  Sini¬ 
stra  ».  «  Le  Stagioni  »  servirono  a  misurare  fino  a  che  punto 
alcuni  fra  i  massimi  banchieri  torinesi  rinunciavano  a  essere  com¬ 
passati  come  la  loro  professione  impone,  per  tollerare  invece  lo 
scherzo  intellettuale.  Tollerarono  benissimo,  come  vedremo,  me¬ 
glio  di  altre  categorie. 

Così  passarono  per  le  pagine  de  «  Le  Stagioni  »  varie  stra¬ 
nezze,  come  questi  titoli  lasciano  presumere:  «  Orchidee  con 
lampadina  per  gli  inglesi  »,  «  I  profeti  e  il  twist  »,  «  Il  marziano 
e  la  libertà  »,  «  Elogio  della  calligrafia  »,  «  Geroglifici  sonori  », 
«  Musica  per  gli  occhi  »,  «  Il  gelato  da  Alessandro  Magno  a  Patty 
Pravo  »,  «  Memorie  di  un  cervo  volante  »,  «  Galateo  del  rivolu¬ 
zionario  »,  «  L’importanza  di  essere  nervosi  »,  «  Il  ragionier 
Giuda  Iscariota  »,  «  Piante  a  spasso  »,  «  Minestra  di  lumaconi  ». 

La  rivista  si  presentava  come  un  «  varietà  di  economia  »,  ma 
l’angolatura  non  era  quella  solita  dell’economista.  Infatti  gli  arti¬ 
coli  riguardavano  per  esempio  l’economia  del  vampirismo  e  della 
passeggiata,  di  Alice  e  di  Pinocchio,  di  Verne  e  di  Paperon  de’ 
Paperoni,  del  sonno  e  del  tiro  a  segno.  Vi  furono  scritti  sul  mer¬ 
cato  degli  insetti  e  deU’invisibile,  massime  di  economia  cinica,  un 
alfabeto  economico,  delle  favolette  economiche,  un  soggetto  cine¬ 
matografico  («  Storia  di  im  biglietto  di  diecimila  lire  »). 


*  Nel  fascicolo  marzo  1973  (voi.  II, 
fase.  1),  «  Studi  Piemontesi  »  si  ram¬ 
maricava  che  con  il  munero  «  estate 
1972  »  fosse  morta  la  rivista  «  Le  Sta¬ 
gioni  »  (edita  trimestralmente  dall’Isti¬ 
tuto  Bancario  San  Paolo  di  Torino), 
rilevandone  el  ghéddo  che  la  rendeva 
«  ...  una  rivista  non  italica,  ma  pie¬ 
montese...  che  sólo  in  un  costume,  in 
una  civiltà  e  in  un  gusto  torinese  pote¬ 
va  trovare...  un  suo  sparto...  e  che,  ben 
tradotta,  avrebbe  avuto  caldi  estima¬ 
tori  anche  nel  pubblico  anglosassone  ». 
E  lamentava  che  con  essa  fosse  stato 
sacrificato  sull’altare  della  «  massa  », 
«  un  altro  segno  di  una  spiritualità  ci¬ 
vile  tutta  nostra  ». 

La  grande  rivista  che  sostituì  «  Le 
Stagioni  »,  ha  poi  avuto  «  breve  sta¬ 
gione»  e  si  è  spenta  senza  gloria. 

Abbiamo  pregato  Marco  Martinez  di 
rievocare  per  «  Studi  Piemontesi  »  la 
bella  stagione  de  «  Le  Stagioni  ». 

{n.d.r.) 
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Nel  numero  dell’inverno  1964-1965  comparve  in  tre  capitoli 
un  intero  «  Trattato  di  filosofia  generale  »  lungo  una  pagina  com¬ 
plessivamente.  Nell’autunno  1965  fu  la  volta  di  un  sogno:  che 
cosa  scegliere  con  un  miliardo  di  lire  se  i  quadri  degli  Uffizi  fos¬ 
sero  in  vendita.  Nella  primavera  1968  e  poi  ancora  nell’inverno 
successivo  si  insegnava  come  fare  il  turismo  lasciando  a  casa  le 
solite  guide  e  armandosi  invece  della  letteratura  classica,  del- 
VAlcyone  di  D’Annunzio  e  dei  disegni  di  Claude  Lorrain.  In¬ 
tanto,  Italo  Cremona  collaborava  con  testi  di  «  Sociologia  mi¬ 
nima  »,  con  quadri  e  disegni. 

Che  coUaborasse  il  bizzarro  Cremona  forse  non  stupisce.  Più 
sorprendente  è  che  collaborassero,  senza  paura  di  mescolarsi  con 
le  frivolezze,  personaggi  austeri  come  Tinbergen,  il  socialista  che 
sarebbe  diventato  il  primo  premio  Nobel  per  l’economia;  il  libe¬ 
rale  Roepke;  il  laico  de  Madariaga;  il  cardinale  Pellegrino.  Non 
si  aveva  antipatia  per  i  contrari.  Sfilarono  ne  «  Le  Stagioni  »  poli¬ 
tici  e  grandi  imprenditori,  da  Preti  a  CampiUi,  da  Colombo  a 
Stammati,  da  Costa  a  Valletta,  da  Agnelli  a  Petrilli,  da  Peccei  a 
Carli;  ma  pure  umili  artigiani  e  gente  qualunque.  Francesco, 
Luca,  Massimo  e  Monica,  quattro  ragazzini  ufficialmente  non 
meglio  identificati,  firmarono  accanto  a  Otto  d’ Asburgo.  Dai  cari¬ 
caturisti  puri  come  Gec  (Enrico  Gianeri)  si  passava  ai  caricatu¬ 
risti-pittori  come  Giuseppe  Novello  fino  agli  artisti  puri  d’avan¬ 
guardia  come  Ezio  Gribaudo:  si  teneva  il  ventagUo  aperto  il  più 
possibile. 

La  veste  tipografica  si  rifaceva  vagamente  al  Settecento,  con 
copertine  scelte  sovente  da  Marziano  Bernardi,  che  setacciava 
per  riprodurli  gli  affreschi  e  le  pitture  «  stagionali  »  della  re¬ 
gione.  Non  si  nascondeva  un  pizzico  di  provincialismo  piemon¬ 
tese  e  un  pizzico  di  conservatorismo  ancien  régìme,  ciò  che  poi 
non  impediva  di  parlare  dei  calcolatori  elettronici  e  del  cinema 
impegnato.  Il  conservatorismo  era  un  modo  di  ricordare  che  non 
c’è  mai  nulla  di  veramente  nuovo  sotto  il  sole,  e  che  siamo  quel 
che  siamo  anche  grazie  al  lento  accumularsi  di  regali  lasciatici 
dalle  generazioni  precedenti.  La  rivista  credeva  alla  riconoscenza, 
alla  buona  creanza,  all’ornamento,  e  ad  altre  cosette  che  oggi  ten¬ 
diamo  a  calpestare  chissà  perché.  Per  analoga  ragione  amava  il 
dialetto  piemontese  (che  talvolta  affidava  a  Pinin  Pacòt),  per  sal¬ 
vare  quel  che  pochi  curano  di  salvare.  Sosteneva  cause  perse  per 
il  piacere  di  recitare  la  parte  del  Bastian  contrario. 

«  Le  Stagioni  »  sopravvissero  bellamente  al  1968  tumultuoso 
e  all’«  autunno  caldo  »  del  1969.  Nel  1970-71,  in  occasione  del 
centenario  della  Comune  parigina,  si  tolsero  il  gusto  di  prenderla 
in  giro  con  un’antologia  farsesca.  Nel  1971  una  serie  di  epi¬ 
grammi  mordicchiava  per  compenso  banchieri  e  industriali.  Nel 
1972  si  diceva  male,  sorridendo,  perfino  dei  filantropi.  Sebbene 
nelle  intenzioni  mancasse  affatto  la  cattiveria,  e  il  motteggio  avve¬ 
nisse  sempre  mentre  si  faceva  la  riverenza,  è  possibile  che  si 
urtassero  delle  suscettibilità.  Infatti  si  offesero  i  sindacalisti,  sep¬ 
pure  allora  fossero  al  culmine  della  potenza  e  dovessero  infi¬ 
schiarsene  delle  rivistine  di  varietà.  Forse  si  consideravano  filan¬ 
tropi,  forse  nipotini  dei  comunardi,  forse  futuri  banchieri  e  indu¬ 
striali. 
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Le  riviste  bancarie  escono  per  curare  le  «  relazioni  pubbli¬ 
che  »,  non  per  guastarle.  Se  qualcuno  non  sta  al  gioco,  è  segno 
che  bisogna  smettere  di  giocare  o  bisogna  cambiare  gioco.  Così 
si  fece,  senza  rimpianti  da  parte  del  direttore,  che  si  era  divertito 
abbastanza.  Egli  aveva  anticipato  una  regola,  che  poi  sarebbe 
divenuta  famosa:  «  piccolo  è  bello  ».  Anzi,  l’aveva  perfezionata 
con  l’aggiunta:  «  breve  è  bello  ».  Ora  egli  si  dispiacerebbe  che 
i  rimpianti  fossero  di  qualche  lettore,  ma  è  orgoglioso  di  quanto 
un  lettore,  piemontese  come  lui,  gli  disse  di  recente:  «  Quella 
rivistina  aveva  un  suo  ghèddo,  una  sua  distìnsìon  d’antan\  ». 
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Le  botteghe  torinesi  di  ex-voto 

Laura  Borello 


L’ex-voto  dipinto  è  stato  finora  studiato  come  documento 
artistico  e  storico  del  luogo  a  cui  è  connesso  e  come  fenomeno 
di  arte  popolare;  solo  ultimamente  lo  si  è  considerato  come  ma¬ 
nifestazione  di  vera  e  propria  religiosità  popolare.  Entrambi  i 
punti  di  vista  non  tengono  conto  del  fatto  che  la  tavoletta  votiva 
(e  già  il  Toschi  faceva  rilevare  come  con  tale  termine  si  inten¬ 
dano  tavolette  di  legno,  ma  anche  ex-voto  dipinti  su  carta,  su 
cartone,  su  latta,  su  tela,  in  ceramica...)  ‘  sia  stata  prodotta  da 
qualcuno. 

Le  tavolette  votive,  è  vero,  si  trovano  in  un  Santuario  come 
atto  di  fede,  di  preghiera,  di  «  grazia  ricevuta  »,  ma  vi  sono  state 
portate  ^  e  infatti  sono  per  lo  più  oggetti  connotati  dalla  caratte¬ 
ristica  di  relativa  mobilità  (o  asportabilità). 

Questi  dipinti  costituiscono  inoltre  la  testimonianza,  il  «  se¬ 
gno  »,  di  una  serie  di  scambi  e  di  rapporti  esistenti  fra  Santuario 
e  Santuario  ^  Così  di  recente  si  è  affermato  che:  «  È  il  caso  di 
eliminare,  o  ridurre  in  partenza  alcune  problematiche  proprie 
della  storia  dell’arte,  come  quella  relativa  alla  ricostruzione  di 
singole  personalità  di  pittori,  ricerca  da  evitare  perché  perdente, 
anche  se  qualche  autore  è  talvolta  uscito  dall’anonimato.  Lo 
stesso  può  dirsi  per  l’aspetto  strettamente  stilistico,  che  avrebbe 
l’utilità  di  riunire  un  corpus  di  dipinti  attorno  a  un  unico  nome, 
reale  o  convenzionale,  ma  sarebbe  anche  questa  una  fatica  non 
adeguatamente  ripagata  ».  «  È  comunque  da  sottolineare  che 
questi  due  filoni  di  ricerca  non  sono  da  evitare  a  priori  ma  sol¬ 
tanto  da  tralasciare  per  il  momento,  non  apparendo  produttivi 
né,  dati  gli  strumenti  a  disposizione,  praticabili  »  h 

Tuttavia  soltanto  attraverso  lo  studio  dei  centri  di  produ¬ 
zione  dei  quadri  votivi,  è  possibile  ricuperare  e  ricostruire  tutta 
una  serie  di  elementi  riguardanti  la  diffusione  di  un  culto,  racco¬ 
gliere  dati  che  permettano  una  conoscenza  più  approfondita 
della  condizione  del  donatore  stesso,  il  «  graziato  »,  e  di  tutto  un 
mondo  che  gravita  attorno  al  Santuario,  che  altrimenti  sfuggi¬ 
rebbero  tanto  allo  storico  come  allo  storico  dell’arte. 

Uno  studio  di  questo  tipo,  che  bada  soprattutto  all’esecu¬ 
zione  materiale  del  quadro  votivo,  penso  sia  possibile,  sia  pure 
con  notevole  difficoltà,  almeno  per  il  xx  secolo  di  cui  si  conserva 
un  maggior  numero  di  ex-voto  dipinti  rispetto  a  quelli  dei  secoli 
passati,  così  da  poter  condurre  un  maggior  numero  di  raffronti 
fra  Santuario  e  Santuario.  Inoltre  essendo  vivi  alcuni  pittori 


'  P.  Toschi,  Le  tavolette  votive 
della  Madonna  dell'Arco,  Cava  dei  Tir¬ 
reni,  1971,  p.  31. 

^  L.  Kriss-Rettembeck,  Das  Votiv- 
bild,  Miinchen,  1958.  Introduzione. 
Kriss-Rettembeck  fa  notare  l’importanza 
del  pellegrinaggio,  dal  punto  di  vista 
reli^oso,  nel  fenomeno  degli  ex-voto. 
Egli  mette  in  evidenza  come  si  tratti 
di  una  delle  componenti  più  impor¬ 
tanti  dell’ex-voto  stesso. 

’  Le  connessioni  tra  i  vari  Santuari 
sono  ora  oggetto  di  studio  nelle  sche- 
dazioni  in  atto  presso  la  Biblioteca 
E.  Peterson,  diretta  dal  prof.  F.  Bol- 
GiANi  della  Università  di  Torino,  Fa¬ 
coltà  di  Lettere  e  Filosofia,  con  cui 
ho  discusso  la  tesi  di  laurea;  L.  Bo- 
KELLO,  Gli  ex-voto  dipinti  del  San¬ 
tuario  della  Consolata  di  Torino:  al¬ 
cuni  aspetti  della  religiosità  popolare 
piemontese,  Torino,  a.a.  1979-80,  rela¬ 
tori  i  proff.  Bolgiani  e  Griseri  dell’Isti¬ 
tuto  di  Storia  dell’Arte.  A  tale  pro¬ 
posito  ricordo  inoltre  gli  articoli  di 
recente  editi:  L.  Bosello,  Pòvri  qua- 
dret  dia  pòvra  galeria,  in  «  Il  Santua¬ 
rio  della  Consolata  »,  n.  2,  1980  e  inol¬ 
tre  In.,  Schede  presso  la  Soprintenden¬ 
za  ai  beni  artistici  e  storici,  30  ottobre 
1980. 

*  G.  Mulazzani,  Pittura  votiva: 
l’approccio  storico  artistico,  in  Religio¬ 
sità  popolare  e  pittura  votiva,  Brescia, 
1979,  pp.  35-36. 
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di  quadri  votivi  ed  esistendo  ancora  delle  botteghe  è  possibile 
reperire  dati  sicuri. 

Gli  ex-voto  dipinti,  oflEerti  ad  un  Santuario,  solitamente  si 
possono  dividere  in  tre  gruppi.  Il  primo,  ed  è  il  più  numeroso, 
comprende  gli  ex-voto  che  provengono  da  vere  e  proprie  botte¬ 
ghe,  officine  addette  a  questa  produzione:  si  tratta  infatti  di 
opere  prodotte  in  serie  e  pronte  per  essere  diffuse  in  più 
Santuari. 

Il  secondo  gruppo,  direi  tipico  del  Novecento,  è  quello  che 
vede  protagonista,  anche  nell’esecuzione,  la  famiglia;  si  tratta 
cioè  di  «  quadri  »  dipinti  da  un  parente  del  «  graziato  »  o  dal 
«  votante  »  stesso  (tale  termine  è  quello  in  uso  presso  diversi 
Santuari  per  indicare  chi  ha  ricevuto  una  grazia).  Sovente  la 
scena  del  quadro  è  disegnata  dai  bambini;  in  questo  caso  mi 
pare  che  si  possa  paragonare  l’ex-voto  ad  un’altra  forma  di 
devozione  che  ha  avuto  molto  seguito  e  cioè  le  lettere  scritte 
a  Gesù  Bambino  o  alla  Madonna.  In  queste  lettere  infatti  vi 
sono  talora  vere  e  proprie  richieste  di  grazia,  che  riflettono 
spesso  i  problemi  degli  adulti  In  qualche  caso  invece  il  quadro 
può  essere  opera  di  un  amico.  Si  tratta  comunque  di  quadri  che 
non  trovano  riscontri  nel  Santuario,  cioè  sono  «  pezzi  unici  », 
che  non  si  differenziano  molto,  come  livello  qualitativo,  dagli 
ex-voto  dipinti  in  serie  per  mano  di  pittori  di  bottega.  Questi 
dipinti,  oltre  ad  essere  eseguiti  «  dalla  famiglia  »,  hanno  poi  un 
altro  vantaggio;  costano  molto  meno  di  quelli  prodotti  da  una 
bottega. 

Il  terzo  gruppo  di  ex-voto  è  tipico  di  una  produzione  «  col¬ 
ta  »:  cioè  si  tratta  di  quadri  che  sono  stati  dipinti  da  pittori  che 
provengono  dall’Accademia  o  che  hanno  comunque  studiato 
pittura:  tali  dipinti  presuppongono  una  committenza  ricca  e 
certamente  non  popolare  (se  per  popolare  si  intende  ciò  che  è 
proprio  delle  classi  così  dette  «  subalterne  »).  Nei  Santuari  si¬ 
tuati  fuori  città,  in  campagna,  solitamente  si  incontrano  almeno 
uno  o  due  quadri  che  possiamo  definire  «  colti  »,  e  si  tratta  cioè 
del  quadro  offerto  dall’autorità  locale  o  talora  dall’intera  comu¬ 
nità;  la  maggior  parte  è  stata  offerta  dalle  stesse  popolazioni 
locali  e  cioè  contadine. 

In  ambito  cittadino  invece  i  quadri  «  colti  »  sono  abba¬ 
stanza  numerosi:  nel  Santuario  della  Consolata  di  Torino,  ad 
esempio,  vi  sono  opere  dipinte  da  Francesco  Gonin,  da  Stefano 
Chiantore,  daU’Augero,  da  Rodolfo  Morgari  *  e  scuola,  da  Guar- 
lotti,  da  Felice  Vellan.  E  si  tratta  di  solito  di  pittori  che  hanno 
lavorato  nelle  chiese  della  città  analogamente  a  quanto  si  verifica 
per  alcuni  pittori  delle  più  attive  botteghe  di  ex-voto. 

Occorre  ancora  ricordare,  a  proposito  di  questa  produzione 
«  colta  »,  un  accenno  recente  di  Laura  Sechi  relativo  a  pittori 
di  ex-voto  della  Liguria,  in  cui  ha  notato  come  «  un  buon  nu¬ 
mero  di  quadri  che  spiccano  nettamente  per  la  loro  qualità  e 
sono  gli  ex-voto  dipinti  da  noti  pittori  di  navi  e  di  marine  come 
Antonio  Luzzo  di  Venezia,  Domenico  Gavarrone  genovese.  Luigi 
Renault  attivo  a  Livorno  e  sopra  tutti  Angelo  Arpe  del  quale 
possiamo  ammirare  una  serie  di  quadri  votivi  esposti  nella  chiesa 


®  Riporto  i  testi  di  tre  lettere  aUa 
Madonna  della  Consolata  conservate 
nel  Santuario  dell’anno  1954  da  cui 
appare  chiaro  quanto  ho  detto;  «  Cara 
Madonnina,  /  ti  dico  di  far  guarire  la 
ia  nonna  e  mia  mamma  dai  salute  a 
mio  papa  e  fratellini  e  fa  che  io  diventi 
più  buono  e  ubbidiente  ». 

«  Fioretti  23.  Maria  fammi  divenire 
buono  Maria  fa  che  il  mio  papa  Maria 
fa  che  la  mia  mamma  che  venda  il 
nego2Ìo  ». 

«  Cara  Madonnina  Io  ti  voglio  tanto 
bene  e  per  te  ho  fatto  34  fioretti,  ti 
prego  di  farmi  rimanere  promosso  per¬ 
ché  sono  anche  iscritto  L’Azione  Cat- 

‘  Dalle  schede  fatte  da  Taricco  per 
la  Soprintendenza  ai  beni  artistici  e 
storici  del  Piemonte  nel  1977,  risulta 
che  la  scuola  del  Morgari  ha  fatto 
diversi  ex-voto  nella  chiesa  della  Ma¬ 
donnina  delle  acque  (già  San  Giovanni 
ad  fontes)  a  Cherasco. 
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di  Bonassola,  nel  Santuario  di  Soviore  e  di  Reggio.  Il  ligure 
Angelo  Arpe  si  dedicò  con  successo  al  ritratto  navale,  un  genere 
di  pittura  assai  richiesto  del  secolo  scorso  » 

Questo  tipo  di  produzione  votiva  pone  in  discussione  il  pro¬ 
blema  deU’ex-voto  come  fenomeno  di  religiosità  esclusivamente 
popolare,  anche  se  andrà  ancora  discussa  a  mio  avviso  l’idea  che 
vorrebbe  l’ex-voto  fenomeno  di  origine  colta  man  mano  popola- 
rizzatosi  e  distaccatosi  totalmente  dall’arte  uflSciale 

Per  questo  genere  di  produzione  votiva  si  pongono  gli  stessi 
problemi  di  queUi  dell’arte  ufficiale,  trattandosi  di  opere  di  pit¬ 
tori  conosciuti  almeno  a  livello  locale. 

È  importante  perciò  soflEermarsi  con  attenzione  sui  pittori  di 
bottega  e  suUa  bottega  cittadina  in  particolare. 

Chi  è  il  pittore  attivo  in  una  bottega  di  ex-voto?  È  un  per¬ 
sonaggio  che,  nella  maggior  parte  dei  casi  preferisce  rimanere 
nell’anonimato,  si  fa  conoscere  il  meno  possibile,  sia  nel  San¬ 
tuario  sia  nelle  botteghe  stesse  Non  ama  infatti  far  conoscere 
la  propria  attività,  e  questo  per  due  motivi:  intanto  per  il  fatto 
che  si  tratta  di  un  secondo  lavoro  (generalmente  di  operai,  im¬ 
piegati,  insegnanti,  e  anche  pensionati);  il  secondo  motivo  è  che 
il  pittore  di  ex-voto  ritiene  quell’attività  del  tutto  secondaria, 
non  valutata  come  lavoro  «  serio  »,  a  differenza  della  pittura  di 
fondali  per  presepio  o  di  statue  sacre,  vendute  dalle  stesse  bot¬ 
teghe.  I  pittori  di  quadri  votivi  solitamente  non  dipingono  solo 
ex-voto,  ma  svolgono  anche  altri  lavori,  alcuni  in  qualità  di 
stuccatori  o  frescanti  di  chiese.  E  in  molti  casi  infatti  i  pittori 
di  ex-voto  provengono  da  famiglie  artigiane  che  svolgevano  atti¬ 
vità  analoga.  Anche  il  De  Meyer  ricorda  che  m^Hmaginerie  di 
devozione  dei  Paesi  Bassi  non  di  rado  ricorre  «  il  nome  di  una 
stessa  famiglia:  il  mestiere  veniva  spesso  trasmesso  di  padre  in 
figho,  dando  luogo  così  a  vere  e  proprie  generazioni  di  incisori 
di  immagini  di  devozioni  » 

Non  di  rado  il  pittore  è  egH  stesso  un  «  graziato  »,  ed  è 
«  partecipe  »  così  delle  vicende  che  egli  illustra.  Quanto  alla 
prassi  che  ci  interessa  chiarire,  U  pittore  riceve  la  commessa  di 
un  quadro  dai  proprietari  ”  delle  botteghe  di  arredi  sacri  e  da 
corniciai,  il  cui  negozio  si  trova  nei  pressi  del  Santuario:  fino 
a  pochi  anni  or  sono  si  può  documentare  che  lo  stesso  pittore 
dipingeva  per  più  di  una  bottega,  ricevendo  a  volte  un  compenso 
fisso  per  ogni  quadro. 

Ma  nelle  botteghe  si  preparavano  anche  ex-voto  che  avreb¬ 
bero  costituito  un  fondo  di  tavolette  già  confezionate  e  «  pron¬ 
te  ».  Il  Ciarrocchi-Mori  ricorda  l’esistenza  dell’«  Antica  bottega 
di  arredi  sacri  Prinotti  e  figlio  »  attiva  a  Mondovì  Breo,  in  cui 
si  trovava  un  deposito  di  tavolette  dipinte  dell’Ottocento  rimaste 
inutilizzate,  approntate  secondo  un  criterio  suggerito  da  una 
statistica  elementare:  dieci  cadute  dai  carri,  sei  indemoniate,  tre 
aggressioni,  due  emottisi...  Le  tavolette  erano  poi  adattate  caso 
per  caso,  con  l’aggiunta  di  una  data,  di  un  nome  o  con  la  modi¬ 
fica  di  un  particolare.  Lo  stesso  autore  ricorda  la  pratica  di 
questi  pittori  di  mettere  banco  i  giorni  delle  feste  patronali  fra 
quello  delle  coroncine  e  la  mescita  del  vino  e  la  piramide  dei 
cocomeri.  Veniva  compensato  con  uova,  polli  e  salami 


’  Ex-voto  mannari  delle  «  cinque 
terre  »  e  di  Vortovenere  e  Lerici,  Ge¬ 
nova,  1979,  introduzione.  Tale  accenno 
si  trova  già  del  resto  nel  testo  di 
L.  Rebuffo,  Ex-voto  marinari,  Roma, 
1961. 

*  A.  CiARROccHi  -  E.  Mori,  Le  tavo¬ 
lette  votive  italiane,  Udine,  1960,  intro¬ 
duzione. 

’  In  un  solo  caso,  nelle  botteghe 
torinesi,  il  pittore  di  ex-voto  è  anche 
il  padrone  della  bottega. 

“  M.  De  Meyer,  Stampe  popolari 
dei  Paesi  Bassi,  Milano,  s.d. 

”  Ho  avuto  da  un  pittore  due  fogli 
in  cui  la  proprietaria  della  bottega  com¬ 
missiona  due  quadri:  «  Gent.  Sig. 
Gaietti  /  eccomi  a  lei  per  un  altro 
quadro  che  gentil  /  mente  dovrebbe 
fare  per  il  periodo  di  /  Natale  spero 
che  potrà  /  Grazie,  cordialmente  la 
saluto  /  Delia  /  P.  G.R.  S.  Rita  17- 
11-80  /  Una  macchina  color  rosso  126 
in  discesa  /  in  fondo  alla  quale  e  ribal¬ 
tata  lungo  la  scarpata  /  con  le  ruote 
in  alto  nel  rusceUo  con  una  /  testa 
fuori  dall’abitacolo  del  finestrino  di 
dietro  /  tutti  binati  (salvi)  /  13  ot¬ 
tobre  1980  /  Fiore  Margherita  Cane 
Lucia  ». 

«  Gent.  Sig.  Gaietti  /  Se  è  possibile 
farla  per  il  10/10/80  /  Se  possibile 
avere  la  misura  del  disegno  /  perché 
devo  fare  la  cornice.  /  (seguono  no¬ 
tizie  personali  e  di  altri  lavori)  Delia 
/  Retro  del  foglio:  In  un  letto  di 
ospedale  in  ferro  una  giovane  /  ha 
perso  un  bambino  (anni  21)  bruna  nor¬ 
male  /  con  accanto  dottore  la  mamma 
(viso  /  rotondo  giovane  bruna  capelli 
sulle  spalle)  e  il  /  marito  bruno  tipo 
come  la  mamma  /  (non  tanto  con  i 
capelli  sulle  spalle!...)  /  bel  giovane  / 
Franchino  Elvira  18/6/80  /  P.G.R. 
Consolata  /  data  5-9-80». 

I  due  quadri  sono  indicati  anche  nel 
quaderno  riportato  in  appendice. 

“  A.  CiARROCCHi  -  E.  Mori,  op.  cit., 
nota  alla  tav.  XXXVIII. 
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In  altri  casi  invece,  come  nelle  botteghe  torinesi,  c’erano  ”  P-  Toschi,  Le  tavolette  votive 
bozzetti  di  ex-voto  da  mostrare  al  «  cHente  »:  se  questo  apprez- 

zava  1  opera  del  pittore,  il  padrone  del  negozio,  prendeva  nota  quadri  del  Novecento  sono  a  pp.  93-94, 
delle  indicazioni  fornite  dal  graziato.  Nel  quaderno  da  noi  ritro-  Cinquecento  sono  a 

vato  le  annotazioni  sono  simili  a  quelle  che  si  trovano  sul  retro  “  p.  Toschi,  op.  dt.,  p.  93. 
dei  quadri  e  questo  è  im  fatto  molto  importante. 

Le  annotazioni  del  quaderno  riportano  in  più  altri  dati  per 
noi  preziosi  come  la  data  dell’ordinazione  e  quella  di  consegna, 
oltre  alla  cifra  pagata  e  a  quella  della  caparra,  che  sovente  corri¬ 
sponde  al  guadagno  del  pittore,  del  vetro  e  della  cornice  in 
quanto  può  accadere  che  il  «  graziato  »  non  ritiri  il  quadro. 

Tale  dipinto  o  viene  riutilizzato  con  modifica  della  didascalia  in 
un  altro  caso,  oppure  è  lasciato  in  deposito  nella  stessa  bottega 
di  ex-voto.  Questi  dati  invece  non  si  ritrovano  sempre  sul  retro 
del  quadro. 

Tali  annotazioni  non  variano  molto  nel  corso  del  tempo:  è 
sufficiente  ricordare  le  analogie  esistenti  fra  quelle  del  ’500  e  del 
’900  riportate  dal  Toschi  Inoltre  si  deve  anche  notare  come 
il  sistema  di  «  descrizione  »  (quasi  stenografato)  sia  identico  al 
nord  e  al  sud  d’Italia;  nel  Novecento  si  fanno  sempre  più  radi: 
i  proprietari  delle  botteghe  hanno  quindi  raggiunto  un  certo 
livello  di  cultura. 

Si  ricava  inoltre  che  non  esiste  più  quasi  mai,  almeno  nel 
Novecento,  un  rapporto  diretto  fra  pittore  e  graziato:  si  tratta 
quasi  sempre  di  un  rapporto  mediato  attraverso  la  bottega.  E  in 
questo  si  può  rilevare  la  differenza  fra  produzione  «  colta  »  e 
produzione  di  bottega.  Infatti  nel  caso  di  ex-voto  dipinti  da  pit¬ 
tori  «  colti  »  c’è  un  rapporto  diretto  fra  il  committente  e  chi 
dipinge  il  quadro,  invece  nel  caso  di  ex-voto  di  bottega  quasi 
sempre  il  padrone  funge  da  mediatore. 

Almeno  per  quanto  riguarda  le  botteghe  torinesi  occorre 
quindi  correggere  l’affermazione  di  Toschi,  il  quale  ricorda  che 
«  i  pittori  continuano  la  tradizione  di  prendere  appunti  dei  par¬ 
ticolari  più  significativi  dell’episodio  raccontato  dal  committente 
trascrivendoli  a  tergo  della  tavoletta...  Spesso  aggiungono,  forse 
per  motivi  di  propaganda  commerciale,  il  loro  nome  e  cognome 
e  l’indirizzo  della  loro  bottega  »  ’“:  in  questo  caso  infatti  non 
sono  i  pittori  a  prendere  appunti  ma  i  padroni  delle  botteghe. 

Altro  particolare  emerso  dalla  nostra  indagine  riguarda  il 
fatto  che  talora  i  graziati,  specie  se  abitano  fuori  Torino,  com¬ 
missionano  il  quadro  per  mezzo  di  una  lettera.  La  lettera  indi¬ 
rizzata  contemporaneamente  al  padrone  del  negozio  e  al  pittore 
instaura  un  rapporto  più  diretto  fra  pittore  e  committente,  e  il 
negoziante  in  questi  casi  si  limita  a  consegnare  la  lettera  al  pit¬ 
tore,  senza  prendere  appunti  come  avviene  nei  casi  riportati 
precedentemente. 

Riporto  il  testo  di  una  lettera  gentilmente  concessami  da  un 
pittore  di  ex- voto  per  rendere  più  chiaro  quanto  affermato: 

Cari  dipingete  un  quadro  /  votivo  molto  bello  che  rappresenti  un 
verde  prato  pianuroso  con  /  a  sinistra  un  torrente  e  a  destra  /  un  muro 
con  a  fianco  /  un  altro  torrentello  fiancheggiato  /  da  piccole  roccie;  nel 
prato  /  quattro  muche  che  pascolano  una  /  con  manto  rosso  e  un  quore 
bianco  /  in  mezzo  alla  faccia  un  altra  rossa  /  con  la  faccia  /  bianca  tutte 
giovani  un  altra.  /  ancora  con  manto  gaiato  finissimo  /  rosso  chiaro  e 
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bianco  con  muso  bianco  /  tutte  quattro  con  belle  corna  vicina  /  al  muro  Quadri  di  questo  pittore  si  tro- 
un’altra  /  mucca  più  grassa  delle  altre  con  /  manto  gaio  più  rosso  che  “  diversi  Santuari  del  Piemonte, 

bianco  /  con  la  faccia  gaia  e  le  corna  /  rivolta  verso  gli  occhi  che  picchia  /  5“  “empio  a  Tonno,  a  Cussanio,  a 

un  altra  mucca  con  manto  rosso  /  e  faccia  bianca  con  agli  occhi  i  /  binoc-  lanezza. 
coli  rossi  belle  corna,  gettandola  /  sulla  pastorella  /  facendola  cadere  / 
dal  muro.  Due  bellissimi  Angeli  /  che  sostengono  la  mucca  che  non 
/  vada  dal  muro  adosso  alla  pastorella  /  la  giovane  /  verde  e  grembiule  / 
rosso  nella  caduta  tiene  in  mano  /  il  bastone.  A  fianco  del  torren-  /  te 
un  Angelo  che  tenta  /  protteggere  la  pastorella  nella  /  caduta  /  Nel  cielo 
sereno  da  una  /  parte  la  Vergine  Consolata  /  con  Gesù  in  braccio  e  dal¬ 
l’altra  /  S.  Ignazio  di  Loiola  /  Circondati  da  tanti  angioletti  /  Grazia 
Ricevuta  6  giugno  /  1959  /  Cenotti  Orsolina  / 

Schivete  quando  l’avete  /  fatto  Genotti  Giovanni  /  Mezzenile  valli 
Lanzo  /  Ciaie  Distinti  saluti  /  Orsolina 

Corriere  sig.  Abbà  /  V.  Borgo  Dora  3.  T.  228  47 
Casalegno  /  V.  Orfane  -  /  anni  20  -  bionda  /  muro  due  metri. 


Il  quadro  in  questo  testo,  è  visto  come  opera  comune  della 
padrona  del  negozio  e  del  pittore:  la  prima  infatti  pensa  al  vetro 
e  alla  cornice  del  quadro,  il  secondo  invece  penserà  ad  eseguire 
la  descrizione  fornita  dalla  lettera. 

Le  indicazioni  date  dal  pittore  solitamente  sono  molto  pre¬ 
cise  per  quanto  riguarda  l’età  ed  il  numero  di  coloro  che  devono 
comporre  la  scena.  Per  quanto  riguarda  lo  schema  compositivo 
è  lasciata  invece  ampia  scelta  al  pittore.  Tuttavia  l’iconografia 
è  monocorde:  ripete  gli  stessi  modelli:  il  pittore  di  quadri  votivi 
non  cerca  innovazioni,  ripete  lo  schema  delle  tavolette  votive 
esistenti  nei  vari  Santuari.  Questo  elemento  è  scontato  tanto  per 
il  pittore  quanto  per  il  committente  ed  il  proprietario  della  bot¬ 
tega.  Ciò  che  muta  è  il  particolare,  ed  è  proprio  questo  a  per¬ 
mettere  di  identificare  le  varie  botteghe  di  provenienza  e  si  tratta 
di  un  altro  aspetto  del  problema  delle  varianti  che  si  ritrova 
anche  nella  letteratura  popolare,  in  particolare  a  proposito  delle 
canzoni  e  delle  fiabe. 

Tanto  per  fare  un  esempio  i  dipinti  del  pittore  Azeglio, 
attivo  nel  Santuario  della  Consolata  fra  il  1901  ed  il  1930,  sono 
riconoscibili  perché  ci  sono  sempre  notazioni  paesistiche  di  un 
certo  tipo:  addirittura  nelle  scene  di  malattia  in  casa  egli  trova 
modo  di  inserire  un  quadro  di  paesaggio,  oppure  in  queste  scene 
ritroviamo  un  divano  letto  a  fiori  od  un  tendone,  solitamente 
verde 

La  produzione  in  serie  e  ripetitiva,  senza  innovazioni,  ripro¬ 
duce  l’ambiente  in  cui  sono  soliti  vivere  il  pittore  e  il  graziato, 
raramente  si  avverte  uno  scarto  culturale. 

Caso  limite  di  tale  lavoro  in  serie  è  costituito  dagli  ex-voto 
litografati  (ricordati  dal  Toschi  a  proposito  del  Santuario  della 
Madonna  dell’Arco  presso  Napoli,  e  di  cui  è  pure  testimonianza 
nel  Santuario  della  Consolata,  o  a  S.  Rita  e  a  Maria  Ausiliatrice 
a  Torino).  Esistevano  infatti  per  le  scene  di  grazia  più  diffuse 
veri  e  propri  clichés  che  venivano  riutilizzati,  modificando  sol¬ 
tanto  didascalie  e  colori  (la  litografia,  veniva  infatti  colorata 
successivamente). 

Il  pittore  poi  quasi  sempre  consegnava  al  negoziante  il  di¬ 
pinto  raffigurante  un  tipo  di  grazia  senza  la  figura  dell’Interces¬ 
sore,  a  meno  che  si  invocassero  Santi  o  Madonne  il  cui  culto  era 
poco  diffuso.  Se  l’intercessore  era  persona  «  comune  »  il  nego- 
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ziante  pensava  ad  incollare  sul  dipinto  un’immaginetta  sacra: 
tali  immaginette  per  la  zona  di  Torino,  provenivano  di  solito  da 
uno  stabilimento  milanese  e  da  uno  del  Veneto;  in  caso  di¬ 
verso,  su  richiesta  del  committente  anche  il  Santo  o  la  Ma¬ 
donna  venivano  dipinti.  La  fotografia  del  graziato  invece  è  soli¬ 
tamente  un  fatto  personale  ed  è  il  graziato  stesso  ad  incollarla 
sul  quadro:  talora  chiede  che  sia  lasciata  una  «  nuvola  »  dal 
pittore  in  cui  poterla  inserire.  In  qualche  caso  è  affidata  al  pit¬ 
tore  afiìnché  ne  tragga  il  ritratto  da  introdurre  nel  quadro:  in 
questi  casi  il  prezzo  del  dipinto  è  maggiore.  Fino  a  qualche  anno 
fa  infatti  il  dipinto  aveva  prezzi  differenti  a  seconda  del  numero 
di  figure  e  degli  oggetti  da  raffigurare. 

Quanto  ai  rapporti  del  fedele  con  il  luogo  di  culto,  talora  il 
committente,  non  volendo  per  qualche  ragione  farsi  riconoscere 
al  Santuario,  prega  il  padrone  del  negozio  di  consegnare  egli 
stesso  il  quadro  nella  chiesa.  In  questi  casi,  come  apprendiamo 
dal  «  quaderno  di  bottega  »,  riportato  in  appendice,  il  Santuario 
rilascia  una  ricevuta  che  provi  l’awenuta  consegna  del  dipinto. 
E  più  di  un  ex-voto  nel  Santuario  della  Oansolata  è  stato  conse¬ 
gnato  anonimamente:  ad  esempio,  per  evidenti  ragioni,  un  qua¬ 
dro  che  raffigura  una  guarigione  da  droga  del  1978. 

Quanto  al  tempo  che  poteva  intercorrere  tra  la  commissione 
e  la  consegna  del  quadro,  si  va  da  una  settimana  ad  un  mese, 
eccetto  per  quelle  che  venivano  considerate  «  cause  urgenti  »: 
se,  ad  esempio,  il  graziato  non  abitava  a  Torino,  si  cercava  di 
far  dipingere  il  quadro  nel  minor  tempo  possibile:  talora  nella 
stessa  giornata. 


“  Vita  religiosa  e  comunità  a  Pios- 
sasco,  inviti  alla  ricostruTÌone  di  una 
storia  locale,  s.d,,  fotografia  34. 

"  «  Studi  Piemontesi  »,  marzo  1980, 
voi.  IX,  fase.  1,  fotografia  n.  6. 


Le  botteghe  torinesi  infatti  non  forniscono  ex-voto  solo  ai 
graziati  della  città  ma  anche  a  persone  che  provengono  da  altre 
zone  del  Piemonte  e  da  altre  regioni  d’Italia. 

I  padroni  delle  botteghe  di  arredi  sacri  ricordano  che  vi 
sono  zone  «  privilegiate  »  del  Piemonte:  cioè  alcune  zone  richie¬ 
dono  molti  ex-voto  altre  invece  pochi.  La  maggior  parte  dei 
graziati  che  offrono  ex-voto  dipinti  è  piemontese,  invece,  sempre 
secondo  i  proprietari  dei  negozi,  i  cuori  argentati  sono  offerti 
di  preferenza  da  meridionali.  Probabilmente  le  zone  in  cui  non 
ci  sono  richieste  di  ex-voto  dipinti  sono  quelle  io  cui  agiscono 
altre  botteghe,  con  pittori  del  luogo  (in  effetti,  ad  esempio,  a 
Torino  ci  sono  pochi  ex-voto  provenienti  dalla  zona  di  Mon- 
dovì).  Alcune  botteghe  della  provincia  torinese  poi  si  forniscono 
di  ex-voto  da  quella  della  città;  le  botteghe  torinesi  quindi  hanno 
come  committenti  non  solo  singoli  graziati,  ma  anche  negozi  che 
non  possono  contare  su  pittori  locali. 

Una  bottega  produce  ex-voto  per  più  di  un  Santuario,  gli 
stessi  proprietari  ricordano  che  alcuni  ex-voto  furono  portati  a 
San  Pancrazio  a  Pianezza,  a  Santa  Rita  a  Torino,  alla  Madonna 
del  Selvaggio  a  Coazze  ed  in  Val  di  Susa.  Strette  analogie  si 
riscontrato  fra  un  gruppo  di  quadri  conservato  nel  Santuario 
della  Consolata  di  Torino  ed  un  ex-voto  conservato  nella  cap¬ 
pella  del  Prarosto  presso  Piossasco  o  ancora  fra  altri  ex-voto 
del  Santuario  torinese  ed  uno  che  si  conserva  ad  Usseglio 
Quadri  di  un  certo  Gaietti  si  trovano  poi  sia  nel  Santuario  della 
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Consolata,  sia  in  quello  di  Santa  Rita  a  Torino,  in  quello  di  San 
Pancrazio  a  Pianezza  e  in  quello  di  Nótre  Dame  de  la  Guérison, 
in  Valle  d’Aosta.  Un  certo  signor  Poti  ha  dipinto  due  quadri 
per  il  graziato  De  Paolis  Francesco:  uno  si  conserva  nel  Santuario 
della  Consolata  di  Torino  e  l’altro  invece  è  nel  Santuario  di  Tor¬ 
remaggiore  in  Puglia  Il  signor  Poti  ha  lavorato  per  !’«  Arte^ 
Subalpina  »,  negozio  che  oggi  ha  chiuso  (da  cui  provengono  gli 
ex-voto  in  questione)  e  lavora  attualmente  per  un’altra  bottega 
di  arredi  sacri,  nei  pressi  del  Santuario  torinese. 

Del  resto  nel  quaderno  di  bottega  torinese  da  noi  esami¬ 
nato  per  gli  anni  1968-1980,  vediamo  che  gli  intercessori  invo¬ 
cati  dai  graziati  sono  numerosi,  e  indicano  che  questi  voti  fu¬ 
rono  portati  in  più  di  un  Santuario.  Così  da  tale  «  quaderno  di 
bottega  »  si  deduce  a  proposito  dei  44  quadri  di  cui  si  danno 
indicazioni  relative  agli  intercessori,  la  seguente  ripartizione: 
Consolata  12;  S.  Rita  7;  San  Pancrazio  9;  Madonna  di  Lour¬ 
des  3;  Sant’Antonio  2;  San  G.  Bosco  1;  S.  Anna  1;  S.  Lucia  1; 
Madonna  non  Consolata  1;  papa  Giovanni  1;  San  Cafasso  e 
Consolata  2;  Consolata  e  S.  Rita  1;  S.  Giuseppe,  S.  Rita  e  San¬ 
t’Antonio  1;  S.  Rita  e  papa  Giovanni  1;  S.  Rita  e  Sacro  Cuore  1. 


'*  Puglia  ex-voto,  Galatina,  1977, 
fotografia  n.  35. 

“  Ho  riportato  il  testo  del  quaderno 
in  appendice. 

“  P.  Toschi,  op.  dt.,  pp.  93-94. 


Da  questo  elenco  si  può  dedurre  che  il  maggior  numero  di 
quadri  votivi  è  stato  portato  alla  Consolata  e  a  Santa  Rita  a 
Torino  e  a  San  Pancrazio  a  Pianezza.  Interessante  è  poi  il  quadro 
su  cui  sono  raffigurate  Santa  Rita  e  la  Consolata  (Santa  Rita 
probabilmente  è  la  santa  invocata,  e  la  Consolata  è  il  Santuario 
vicino  alla  bottega,  senza  contare  che  a  Santa  Rita  c’è  un  quadro 
che  raffigura  la  Consolata).  Un  caso  analogo  a  questo  si  verifica 
in  certi  ex-voto  conservati  a  Maria  Ausiliatrice  in  cui  accanto 
all’Ausiliatrice  compare  la  Consolata  e  viceversa. 

Le  botteghe  producevano  un  altissimo  numero  di  ex-voto  al 
giorno.  Certi  pittori  ricordano  ancora  che  si  facevano  fino  a 
10-15  ex-voto  al  giorno  negli  anni  compresi  fra  la  prima  e  la 
seconda  guerra  mondiale  (l’alto  numero  di  pitture  eseguite  in 
un  giorno  spiega  come  sovente  i  quadri  votivi  siano  molto  af¬ 
frettati  e  chsegnati  approssimativamente).  I  proprietari  delle 
botteghe  ricordano  che  ancora  30-35  anni  fa  si  producevano  più 
di  mille  ex-voto  dipinti  all’anno,  a  cui  si  aggiungevano,  chiara¬ 
mente,  i  cuori  d’argento  e  le  parti  anatomiche  in  argento  (oggi 
si  vendono  più  cuori  argentati  che  quadri,  le  parti  anatomiche 
invece  non  sono  più  acquistate  dalle  botteghe  settentrionali 
perché  ritenute  forme  di  «  superstizione  »). 

Nel  1920  un  quadro  era  venduto  a  circa  L.  45  (tale  prezzo 
corrisponde  alle  cifre  pagate  per  gli  ex-voto  del  Santuario  della 
Madonna  dell’Arco  di  Napoli  indicate  da  Toschi  nello  stesso 
periodo)  Negli  anni  ’30  un  pittore  riceveva  L.  50,  nel  1945 
L.  75.  Con  gli  anni  ’60  la  produzione  di  quadri  votivi  è  dimi¬ 
nuita  costantemente.  Da  un  quaderno  di  bottega  torinese  nei 
pressi  del  Santuario  della  Consolata  risulta  che  furono  commis¬ 
sionati  59  quadri  fra  il  1968  ed  il  1980. 

Dal  testo  riportato  in  appendice  si  ricava  che  nel  1968  un 
quadro  era  pagato  L.  5000,  nel  1969  L.  5000-6000,  nel  1970 
L.  6000,  nel  1971  L.  6000-7000,  nel  1972  fra  le  L.  5000  e  le 
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10.000,  nel  1973  fra  le  6000  e  le  10.000,  nel  1974  L.  10.000 
e  L.  12.000,  nel  1975  L.  15.000,  nel  1976  L.  25.500,  nel  1977 
fra  le  23.000  e  le  25.000,  nel  1978  L.  25.000,  nel  1979  fra  le 
25.000  e  le  L.  28.000,  nel  1980  (il  fenomeno  degli  ex-voto 
dipinti  infatti  è  ancora  vivo,  seppure  in  forma  alquanto  limitata) 
L.  28.000.  La  caparra  richiesta  dal  negoziante  solitamente  serve 
a  coprire  le  spese  del  pittore  (oggi  un  pittore  di  ex-voto  gua¬ 
dagna  sulle  L.  5.000  a  quadro),  le  spese  del  vetro  e  dell’incorni¬ 
ciatura,  perché  talora,  l’ho  già  ricordato,  i  quadri  non  sono  stati 
ritirati. 

Le  cifre  pagate  per  gli  ex-voto  sono  basse  rispetto  a  quelle 
dell’arte  ufEciale,  e  tuttavia  mi  sembrano  piuttosto  alte  rispetto 
al  tipo  di  prodotto  offerto,  in  proporzione  è  poi  da  notare  come 
i  quadri  costassero  più  una  volta  di  adesso. 

È  inoltre  da  rilevare  come  in  realtà  la  cifra  pagata  per  un 
quadro  è  maggiore  di  quella  pagata  per  un  cuore  d’argento  o 
argentato  (i  cuori  d’argento  non  vengono  più  fabbricati). 

Per  quanto  riguarda  gli  oggetti  come  i  «  cuori  argentati  », 
circa  26  anni  fa  il  «  cuore  »  si  vendeva  a  L.  200,  il  quadro 
invece  a  L.  1500-2000;  circa  15  anni  fa  i  cuori  d’argento  lisci 
costavano  L.  800,  quelli  lavorati  L.  1000-1500  o  ancora  L.  2000- 
2500  a  seconda  anche  della  grandezza.  Oggi  un  cuore  argentato 
nella  cornice  costa  fra  le  4000  e  le  15.000  lire.  Il  costo  del 
quadro  è  maggiore  in  quanto  si  pagano  le  ore  di  lavoro  al  pittore. 
Almeno  per  l’area  piemontese  non  è  dunque  vero  quanto  af¬ 
ferma  Umberto  Marcato  e  cioè  che:  «  rispetto  alla  tradizione  dei 
doni  votivi  d’argento,  quella  delle  tavolette  votive  spicca  per 
autenticità  ed  efficacia  espressiva  di  linguaggio.  L’ex-voto  d’ar¬ 
gento,  anche  se  stampato,  è  più  costoso,  ma  sbrigativo  ed  ano¬ 
nimo  (a  meno  che  si  tratti  di  lussuose  ricostruzioni  in  materiale 
pregiato  per  volontà  di  devoti  abbienti)...  » 

La  produzione  votiva  inoltre,  come  ho  già  ricordato,  ha 
subito  una  forte  diminuzione  nel  corso  del  Novecento  attorno 
agli  anni  sessanta  e  poi  ulteriormente  dal  1975:  infatti  dal  qua¬ 
derno  di  bottega  riportato  in  appendice  ricaviamo  che  nel  1968 
sono  stati  confezionati  6  quadri,  nel  1969  6,  nel  1970  10, 
nel  1971  9,  nel  1972  5,  nel  1973  3,  nel  1974  5,  nel  1975  3, 
nel  1976  1,  nel  1977  4,  nel  1978  1,  nel  1979  4,  nel  1980  2. 

La  diminuita  richiesta  di  quadri  votivi  e  di  articoli  devozio¬ 
nali  in  genere,  i  così  detti  «  articoli  religiosi  »,  ha  fatto  sì  che 
diverse  botteghe  di  ex-voto  abbiano  dovuto  cessare  la  loro  atti¬ 
vità:  la  stessa  chiusura  di  queste  botteghe  ha  fatto  sì  che  talora 
si  verificasse  una  dispersione  e  diffusione  di  modelli  di  quadri 
votivi.  In  compenso  è  cresciuta  l’attenzione  per  queste  forme  di 
arte  religiosa,  oggetto  di  analisi  che  le  indica  quali  testimo¬ 
nianze  di  una  storia  da  studiarsi  nelle  molteplici  connessioni  e 
intanto  da  conservare  e  tutelare  con  opportuna  schedazione. 


Il  bragozzo  nella  marinerìa  tìpica 
dell’Alto  Adriatico  e  nell’arte  religiosa 
degli  ex-voto  (tolèle),  mostra  dell’1-15 
agosto  1979,  p.  6,  Padova,  1979. 
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APPENDICE 


I 

Ho  trascritto  il  testo  del  quaderno  di  bottega  di  cui  parlo  nell’arti¬ 
colo,  integralmente,  lasciando  gli  errori  d’ortografia. 

Nel  Santuario  della  Consolata  di  Torino  gli  ex-voto  che  hanno  numero 
di  inventario  f  1,  f  21,  f  3,  P  63,  g  4,  f  2,  f  17,  ALDIO,  Q  31,  Q  29,  Z  15 
sono  citati  nel  quaderno. 

A  San  Pancrazio  a  Pianezza  si  conservano  gli  ex-voto  del  pittore 
Gaietti  citati  nel  quaderno  con  i  seguenti  nominativi  dei  committenti: 
GALLINO  EDOARDO 
SILVANO  ENRICO  e  FERRUCCIO 
COLETTO  ALBERTO 

GILI  ANNI  MARIA  e  MARIO,  ROVEI  LUIGI 

26- 10-68  /  S.  Rita  PGR  /  Abbaneo  Coniugi  /  Una  macchina  che  si 
trova  in  coda  di  un’altra,  /  per  la  brusca  fermata  di  /  quest’ultima  per 
non  /  urtarla  si  sposta  sulla  /  destra  e  dopo  aver  abbattuto  /  un  palo 
Hp-lla  luce,  cade  /  in  fosso.  /  Cons.  [alla  consegna]  5000  cap.  [caparra] 
2000  3000  /.  Stirato. 

Raimondo  Margherita  /  Consolata  /  marzo  1967  /  Cons.  L.  5000 
cap.  L.  2000  /  fatto  /  Ritirato. 

20  agosto  -  20  settembre  /  P.G.R.  lanzano  Felicia  /  fatto  /  Sala 
d’udienza,  imputata  (signora  /  giovane  in  lutto  magra  capelli  neri)  un  / 
giudice  con  la  cotta  ecc.  /  3  gnigno  1968  /  Cons.  L.  5000  /  Pagato. 

28  agosto  /  P.G.R.  Lourdes  6  febbraio  /  De  Matteis  Valeria  e  Rita  / 
fatto:  Come  da  giornale  (Madonna  del  /  Carmine  in-  /  cerimonia!?)  / 
Cons.  L.  5000  cap.  L.  2000. 

27  novembre  /  P.G.R.  Lourdes  /  3  settembre  -  1968  /  Raimondo 
Piero  /  Il  letto  in  un  ospedale  con  /  accanto  dottore.  /  Signore  bruno 
viso  ovale.  /  anni  45  /  cons.  L.  5000  /  cap.  2000  /  Fatto  /  ritirato. 

per  il  15  gen  69  /  9/12  68  /  Consolata  -  Per  grazia  ricevuta  / 
tramite  Marziano  /  1968  /  Una  signora  a  letto  in  /  casa  (giovane  castana) 
/  normale  /  letto  legno  stile  barocco  /  Cons.  5000  Cap  2000  /  Fatto  / 
ritirata. 

Bregnolo  e  /  Baietto  /  Gianni  /  fatto  /  ritirato. 

27- 1-1968  da  fare  /  Tre  nuvole  /  P/G.R.  Ignelzi  Nietta  11  gennaio 
/  1969  /  Signora  bionda  rame  capelli  tm  po’  lunghi  /  viso  ovale  zigomi 
snella.  /  Con  il  braccio  sullo  stomaco  /  con  atto  di  dolore.  /  S.  Giuseppe 
S.  Rita  S.  Antonio  /  Cons.  L.  5000  /  Cap.  L.  2000  /  fatto  / 

9/6.1969  /  S.  G.  Bosco  -  /  In  una  via  di  paese  /  di  montagna,  im  gio¬ 
vane  /  sta  con  un  gruppo  di  /  garzoni  e  un  motociclista  /  le  passa  dietro  e 
lo  /  butta  a  terra.  Sbatte  la  /  testa  sopra  l’occhio-  /  Su  marciapiede  dietro 
a  /  una  casa-  /  PGR  -  LAGNA  Elso  /  finogosto  1968  /  Cons.  5000 
Cap.  lOOO  /  pagato  /  Luglio. 

Sig.  DURANTI  telefo.  ...  /  Un  bimbo  anni  12  in  bicicletta  /  rossa 
viene  investito  da  una  /  macchina  tipo  americano  grande  /  e  viene  get¬ 
tato  a  terra  -  /  Joseph  Bellino  /  Cons.  7000-f-p/^zcc^z  ottone  di  /  conve¬ 
nie  (?)  /  rim.  2000  5000 -fL.  8000  /  pagato  e  ritirato  /  Totale  da 
pagare  L.  13.000. 

PGR  GIORDA  /  1968  MARIA  /  Una  signora  a  letto  /  (anni  62) 
capelli  grigi  /  e  viso  tondo  a  letto  /  in  casa  letto  matrimoniale  /  che 
prega  rivolta  -b  /  Papa  Giovanni.  /  Cons.  6000  /  cap.  2000  /  Dopo 
15  dicembre. 

15  gennaio  1970  /  15  dicembre  1969  /  P.G.R.  /  S.  Rita  S.  Cuore  / 
Chiesa  del  S.  Sacramento  una  /  signorina  bruna  viso  ovale  con  /  in 
braccio  un  bimbo  biondino  occhi  /  chiare  di  anni  1-2  (13  Kg.)  /  con 
borsa  da  spesa  con  bottiglia.  /  Il  bambino  cerca  di  scendere  ma  /  viene 
trattenuto  e  la  signora  cade  /  in  avanti  ferendosi  aUa  mano  destra  /  con 
la  battiglia  rotta.  /  Rimane  invalida  permanente.  /  Sig.  Baraldo  Maggio- 
rina  /  ved.  Cassini  /  Cons.  L.  6000:  cap.  1000  /  4  ottobre  1936. 


30-12-69  fine  gennaio  /  perche  e  fuori  Torino  /  Sala  operatoria  / 
Mauriziano,  operato  /  alla  gamba  e  braccio  /  destra  per  infezione  /  Un 
giovanotto  sui  17  /  anni  castano  viso  ovale  /  occhi  marroni.  /  Barone 
Giancarlo  /  P.G.R.  S.  Rita  /  19  giugno  1968  /  Cons.  6000  /  Gap. 
L.  3000. 

11/3/1970  per  fine  aprile  /  Telef.  ...  /  S.  Pancrazio  -  PGR  /  GAL¬ 
LINO  EDOARDO  /  19.-10-1968  /  Un  signore  anni  50  a  letto  /  in  ospe¬ 
dale  S.  Vito  /  a  letto  con  gamba  sinistra  /  con  piaga  esistente  a  seguito  / 
caduta  -  A  fianco  del  letto  /  la  moglie...  DA  RITIRARE  /  Cons.  6000  / 
Gap.  1000  /  rim.  L.  5000. 

Telef.  ...  /  Consolata  Berratto(?)  PGR  CERATO  /  G.  BATTISTA  / 
1-3-70  /  Una  1100  FIAT  colore  grigio  /  scuro  per  scoppio  pneumatico  / 
anteriore  su  strada  /  della  Mandria  con  muro  /  laterale,  si  ribalta  nel 
fosso  /  a  destra  e  la  macchina  /  rimane  tutta  ammaccata.  /  mentre  il 
guidatore  è  illeso  /  Cons.  6000  /  Gap.  2000  /  se  possibile  /  per  festa 
S.  Giova. 

Per  primi  ottobre  /  PGR-S.  Pancrazio  /  FRANCHINO  ALDO  / 
12-7-1970  /  Una  macchina  500  avorio  /  per  evitare  ima  bicicletta  /  si 
porta  tutta  a  destra  /  e  si  sfascia  con  la  fiancata!?)  /  destra  contro  un 
muro  /  e  si  ferma  col  muso  contro  /  un  traliccio  di  ferro  -  /  Il  guidatore 
viene  buttato  /  fuori  della  macchina  /  Cons.  6000  /  Gap.  3000. 

Consolata  /  PGR  TORCHIO  Domenico  /  Una  signora  anni  50  / 
bruna  grassotteUa  /  circa  a  letto  in  ospedale  /  Molinette  con  accanto  - 
/  marito  e  alto  e  capelli  bianchi  sorella  -  (Signora  /  magrolina,  piccola  con 
occhiali)  /  Cons.  6000  /  cap.  5000. 

DI  GILIO  28/9/70  per  otto  /  PGR  S.  Antonio  /  DI  GILIO  - 
Antonio  /  31-8-1970  /  Un  signore  a  letto  /  in  ospedale  S.  Luigi  con  / 
accanto  moglio  (...?)  e  dottore  /  Cons.  6000  /  cap.  3000. 

fine  novembre  /  Consolata  S.  Rita  /  PGR  -  FAM.  MIGLIO  /  12  sett. 
1970  /  Una  macchina  Wolsvaghen  /  tinta  verde  scuro  /  per  evitare  di 
investire  il  /  papà  sul  marciapiede  /  va  a  sbattere  contro  un  /  portone 
chiuso  -  Sul  /  marciapiede  opposto  la  mamma  /  Cons.  6000  /  Cap.  3000  / 
Pagato. 

Per  1/2  Dicembre  /  Tele  ...  /  SSV  Consolata  /  Una  bimba  anni  10  / 
con  grembiule  bianco  /  e  cartella  scolastica  /  viene  buttata  a  terra  in  / 
corso  Traiano  da  un  /  pulmino  del  Caffè  Lavazza  /  Urta  col  capo  a  terra 
/  mentre  attraversa  il  corso  -  /  PGR  RAPELLI  /  Fernanda  /  28-10-1968  / 
Cons.  7000  /  cap.  3000. 

Tel.  Careddu  ...  /  S.  Pancrazio  /  Un  giovanotto  castano  /  magro 
anni  20  a  letto  /  in  ospedale  con  accanto  /  la  mamma  (magra  /  anni  50 
capeUi  corti  grigi)  /  PGR  G.  N.  -  1970  /  Cons.  8000  /  cap  5000  / 
misu  20x26  cornice  lavo. 

Per  fine  marzo  telef.  ...  /  S.  Rita  -  Papa  Giovanni  /  (capelli  scuri)  / 
Una  signora  anziana  inginocchiata  /  su  una  sedia  in  casa  che  prega  / 
GR^DEMICHELA  Francesca  /  Aprile  1970  /  Cons.  6000  /  cap.  1500 

Fotografia  S.  Rita  /  PGR  Scarano  Anna  /  Marzo  1970  /  Una  signora 
a  letto  /  in  ospedale  con  accanto  /  la  mamma  ed  il  papà  /  (Castana)  / 
(grigi)  /  e  dottore  -  /  (Ospedale  S.  Giovanni  -  Via  Giolitti)  Cons.  6000 
/  cap.  3000  /  per  fine  aprile. 

Cons.  6000  /  Cap.  3000  /  per  meta  /  giugno  /  Consolata  /  PGR 
OSSOLA  Giuseppe  e  Giampiero  /  29  aprile  1971  /  Una  bianchina  Bico¬ 
lore  (bianca/grigio/scuro)  /  mentre  svolta  a  sinistra  /  sulla  strada 
Caselle  Leinì  -  /  Viene  investito  sulla  fiancata  /  sinistra  da  una  Alfa 
Romeo  1750  /  celeste  pilotata  da  un  dottore  /  La  Bianchina  viene 
capovolta  /  e  gettata  nel  fosso  laterale.  /  Occupanti  dentro  mac. 

^  Cons.  7000  Cap.  5000  /  Telefonare  ...  /  PGR  S.  ANNA  /  RICCO- 
MAGNO  /  Giuseppe  /  25  aprile  1971  /  Una  Renault  Bleu  /  TO  92...  / 
dopo  aver  /  sfiorato  un  palo  /  della  luce  elettrica  a  /  sinistra  della  strada 
e  /  un  muro  di  cinta  capotta  /  a  detta  nel  ciglio  /  del  fossato  -  Il  guida¬ 
tore  /  rimane  illeso  dopo  essere  /  uscito  dalla  macchina. 

Cons.  7000  Cap.  5000:  Telef.  ...  /  Consolata  /  PGR  /  Un  camion 
82  FIAT  grigio  /  con  rimorchio  -  /  carico  di  motorini  della  Bianchina  / 
BERRUTI  Luigi  /  8  giugno  1971. 


CONS.  7000  cap  5000  /  telef.  ...  /  PGR  BOVERO  DOMENICO  / 
17  maggio  1971  /  Una  128  FIAT  Rossa  /  TO  E056...  neU’incrocio  /  tra 
Via  Cigna.  Corso  Regina  /  Corso  Valdocco-Princ.  /  (Rondò  della  Forca)  / 
sbanda  e  urta  contro  /  l’albero  a  destra  di  /  fronte  distributore  ESSO  /  e 
si  rovescia  su  aiuola.  /  15  luglio. 

...  TEL.  ...  27-7-71  /  ore  di  lavoro  /  Cons.  L.  6000  /  cap.  L.  3000 
/  Macchina  128  verde  /  Prende  una  bimba  di  amai  /  (4  bruna  pantalon¬ 
cini  blu  e  celeste  capelli  corti)  /  sulla  destra  nel  centro  /  della  strada  / 
(canceUetto  della  casa  in  ferro  /  bianco  e  nero,  la  bambina  veniva  /  fuori 
di  li  sulla  strada  /  S.  Rita  /  P.G.R.  Chiari  Eliana  /  27-6-1971  Casti¬ 
glione  7. 

29-7-71  /  P.G.R.  /  Bianco  Franco  /  Telef.  ...  /  Telefonare  per  ag¬ 
giungere  /  località  /  Cabianca  /  Cons.  L.  7000  Cap.  5000. 

24  X  30:  PGR  P.M.  1971  /  Un  signore  capelli  bianchi  /  tipo  robusto 
in  ospedale  /  a  letto  con  accanto  la  /  moglie  (capelli  castani)  e  un  dottore 
giovane  /  Cons.  7000  /  Cap.  4000  /  rim.  3000  (Favre  /  Carena  /  (?)  / 
Aosta)  /  fine  gennaio. 

Per  il  I  Aprile  !  PGR  RIGO  VITTORIO  /  1972  /  Una 

macchina  500  Fiat  /  Bianca  si  rovescia  in  /  una  scarpata  a  fianco  della 
strada.  Il  guidatore  /  esce  incolume  dal  tetto.  /  Cons.  7000  /  Cap.  1000  / 
Rim.  6000. 

VaUò  /  ...  24x30  /  PGR  VALLÒ  FRANCO  /  16/4.1972  /  Cre¬ 
paccio  Afere  de  G/ece  /  Un  giovane  biondo  precipita  /  in  un  crepaccio 
durante  /  una  traversata  in  sci(?)  /  su  ghiacciaio  -  /  cons.  7000  /  cap. 
Pagato. 

Per  il  20  ottobre  /  PGR.  S.  Pancrazio  /  FERRUCCIO  e  ENRICO 
SILVANO  /  19-3-1972  /  Una  FIAT  128  Rossa  nei  /  pressi  del  Santuario 
di  S.  Pancrazio  /  sbanda  causa  malore  del  /  guidatore  e  si  ribalta  sul  / 
fianco  della  strada  /  Nell’interno  im  giovanotto  /  Cons.  10.000  /  Cap. 
5000  /  Rim.  L.  5000. 

ISABELLA-GIACINTA  /  G.R  -  /  Caduta  dal  muro  vicino  alla  /  casa 
-  riportato  parecchie  com-  /  plicazioni  -  in  montagna  -  /  da  inserire 
Madonna  con  bambino  -  (NON  -  LA  CONSOLATA)  /  Accorda  L.  8000 
/  Acconto  5000  /  per  il  15  ottobre. 

Telef.  ...  /  Consolata  /  P.G.R.  CARLO  /  COSTANTINI  /  19  DI¬ 
CEMBRE  1971:  Una  Giulia  Bianca  /  Pagato  /  Cons.  5000  /  cap.  2000. 

PGR  RASO  Giovanni  /  16-8.1972  /  Un  ammalato  (40)  bruno  a  letto 
/  un  ospedale  con  /  accanto  suora  e  /  moglie  -  /  Cons.  5500  /  cap.  2S00 
/  pagato. 

telef.  ...  /  S.  Pancrazio  /  PGR  GULMINI  /  BRUNO  /  12.4-73  / 
In  locale  G.  Cesarei?)  /  di  fronte  chiesa  un  /  bambino  anni  11  bruno 
/  viene  gettato  da  una  /  Vespa  50  Gialla  -  /  Cons.  6000  /  cap.  2000. 

PGR  ROSSETTO  /  Pier  Carlo  /  19/8.73  /  Una  macchina  500  colore 
/  blu-fuori  strada  con  /  palo  della  luce  appoggiato  /  sopra  (palo  taglia  / 
in  due  la  /  carrozza  della)  /  Cons.  lOOOO  /  cap.  5000. 

Per  fine  Luglio  /  20  /  PGR.  S.  Lucia  e  foto  /  Una  bimba  anni  6  / 
castana  in  sala  /  operatoria  ospedale  /  Oftalmico  -  con  Dottore  e  infer¬ 
miera.  /  lENCO  AntoneUa  /  5  giugno  1974  /  Cons.  10.000  /  cap.  5000 
/  Pagato. 

S.  Antonio  /  PGR  MUSSINO  Giuseppina  /  Donna  a  letto  /  amma¬ 
lato  in  casa  /  Cons.  10.000  /  Cap.  5000. 

PGR  PERRUCA  /  BRUNO  /  Una  automobUe  /  RIO  /  in  un  sor¬ 
passo  /  sbanda  e  urta  contro  un  albero  /  e  scende  ferito  /  dalla  macchina 
/  Cons.  10.000  /  Antic.  5000  /  pagato. 

18  ottobre  1974  /  S.  Pancrazio  /  P.G.R.  Alberto  Coletto  /  Un  bam¬ 
bino  1/1/2  anno  nel  letto  /  d’ospedale,  con  accanto  mamma  /  (bionda 
statura  media  -  autunnale)  Koliche(?)  /  Tel  ....  Valenza  Domenico  Da- 
nento(?)  /  Cons.  L.  12.000  Urgente  /  ant.  L.  10.PPP  /  Pag. 

8-10-74  G.R.  /  Pristino  Marco  /  Un  ragazzo  in  bicicletta  vicino  / 
ad  un  pilone  della  Madonna  del  /  Carmine  -  (da  una  piccola  /  curva 
sopraggiungeva  una  Voi  /  waghen  che  lo  investiva  facendolo  rimanere  sul 
cofano  davanti)  /  Acc.  L.  12.00(1,  /  Anticipo  L.  10.000  /  pagato. 
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N.S.  della  Consolata  /  Una  carrozina  con  /  bimba  di  20  gg.  rotola  / 
da  una  scala  di  9  gradini  /  POR  19  giugno  1965  /  MATTIO  ELENA  / 
Pagato  /  da  consegnare  /  al  Santuario  /  con  ricevuta  /  Tel.  ... 

Tel.  ...  /  Fotografia  S.  Pancrazio  /  P.G.R.  LEDDA  Secondo  /  8  ago¬ 
sto  1975  /  Un  trattore  tinta  /  bleu  capovolto  con  /  guidatore  anni  44  / 
sotto  il  suddetto  /  Su  strada  di  Givoletto  /  {Alpignano)  /  Cons.  15.000 
/  Gap.  10.000  /  -  P. 

Tel.  ...  due  quadri  /  M.  Lourdes  /  Un  bambino  di  4  anni  castano 
viso  /  ovale  magrolino  /  in  letto  d’ospedale  /  nella  sala  operazione  /  due 
dottori.  /  Enrietti  Paolo  /  25-9-75  -  /  P.G.R.  /  S.  Rita  /  nell’ospedale 
/  R.  Margherita  /  con  mamma  e  /  papa  bruni  /  lei  con  capelli  /  neri 
ricci  /  lui  stempiato  /  magri  /  Enrietti  Paolo  /  25-9-75  /  P.G.R.  /  Pagato 
tutte  e  due. 

Tel.  ...  /  dato  16-9-76:  /  Un  trattore  con  rimorchio  /  contro  una 
pianta  uscendo  /  di  strada  arrancando  nel  fossato  /  Un  -  bambino  di  10 
anni  rimane  sul  trattore  (un  giovane  bnmo)  e  /  due  volano  fuori  che 
sono  /  una  signorina  con  capelli  corti  /  e  lisci  /  a  caschetto  ed  un  / 
giovane  con  occhiali  biondo  ricciolo. 

P.G.R.  16-9-76:  Gili  Anna  Maria  e  Mario  /  Rovei  Luigi  /  8-7-76:  / 
Gap.  L.  10.000  cons.  L.  25.000  /  pagato. 

S.  Gafasso  Gonsolata  /  un  lettino  (Stanteria  Martini)  con  /  una 
Signora  bruna  viso  rotondo  /  nel  letto  con  accanto  un  giovane  /  sui 
36  anni  bruno  stempiato  alto  /  normale  -  con  il  mento  grassotteUo  / 
capelli  brizzolati  viso  pieno  /  misura  normale  /  Anna  Maria-Giovanni- 
Luciano  /  Mor  /  21  aprile  1969  /  per  il  15  giugno  /  cons.  L.  24.000  / 
cap.  L.  5500. 

Piras  Salvatore  /  Bambino  di  due  anni  /  e  mezzo  ammalato  /  nel¬ 
l’ospedale  Martini  Nuovo  /  con  accanto  papa  e  mamma  /  S.  Gafasso 
Gonsolata  e  foto  in  basso  /  G.R.  il  9  settembre  1977  /  (entro  il  10  giu¬ 
gno)  /  cons.  L.  23.000  /  cap.  L.  13.000. 

Gopiato  uno  già  /  fatto  /  Fatto  /  L.  25.000  /  cap.  L.  10.000. 

Un  signore  di  anni  36  alto  /  castano  essendo  in  im  prato  /  sopra  / 
una  pianta  di  ciliege,  sotto  (?)ema  /  sassi  cadendo  sulla  schiena  il  / 
padre  e  corso  a  sollevarle  la  testa  /  S.  Pancrazio  /  13/11/77  /  Giacchero 
Giuseppe  /  pagato  /  acc.  10.000  con  L.  25.000. 

due  nuvole  miracolose  e  foto  /  Pomerio  Valentino  /  17/9/77:  G.R. 
/  Gons.  L.  25.000  cap.  L.  20.000  /  scontro  fulvia  nera  con  /  500  bianca 
sfasciata  /  Pagato. 

2 -maggio  79  /  Rifare  quadro  /  Tel.  ...  Roania  ore  /  pasti  /  cap. 
10.000  /  Gons.  25.000  /  pagato. 

24/5/79:  Ospedale  Molinette  corsia  /  con  accanto  moglie  /  grave. 
Losco  Gostantino  /  30-4-74  /  Gonsolata  e  foto  /  G.R.  due  nuvole  /  cons. 
L.  30.000  /  Gap.  L.  5.000  -  5.000  /  fra  un  mese  e  mezzo  /  pagato  conse¬ 
gnato. 

20/11/79  /  P.G.R.  S.  Rita  /  Una  signora  sui  50  anni  /  capelli  neri 
VISO  rotondo  nel  /  letto  ospedale  Molinette  con  accanto  /  la  figlia  giovane 
bruna  bella  e  /  un  dottore.  Sig.  Esposito  Rita  /  30  -  Ottobre  1979  / 
tei.  ...  ore  pasti  /  Esposito  Rita  /  cons.  L.  28.000  /  cap.  L.  10.000. 

S.  Pancrazio  tei.  ...  /  donna  bionda  magra  /  statura  normale  /  fondo 
azzurro  /  Gons.  L.  28.000  /  cap.  L.  10.000. 

18.9.80  /  P.G.R.  Gonsolata  /  18-6-80  /  Franchino  Elvira  /  In  (aimi 
21)  letto  in  ferro  ospedale  una  /  giovane  donna  bruna  normale  /  con 
accanto  un  dottore  /  la  mamma  (viso  rotondo  giovane  /  Bruna  capelli 
sulle  spalle)  e  il  marito  bmno  (tipo  come  la  mamma  /  bel  giovane)  / 
Metà  ottobre  Gap.  10.000  cons.  L.  28.000  /  pagato. 

11-11-80  Tel.  ...  Gap.  L.  10.000  con  L.  28.000  /  P.G.R.  S.  RITA  / 
Una  macchina  color  rosso  /  126  in  disceca  in  fondo  /  alla  quale  e  scivo¬ 
lata  lungo  /  la  scarpata  con  le  mote  /  in  alto  nel  mscello  con  /  una 
testa  fuori  dall’abitacolo  /  dal  finestrino  di  dietro  /  bagnati  /  18  ottobre 
1980  /  Fiore  Margherita  /  Gane  Lucia. 
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II 


Il  citato  Pittore  Gaietti  mi  ha  gentilmente  permesso  la  consultazione 
del  quaderno  originale  in  cui  sono  elencati  i  quadri  votivi  da  lui  dipinti 
a  partire  dall’anno  1954  fino  ad  una  data  imprecisata,  prima  comunque 
verosimilmente  del  1968,  anno  delle  opere  riportate  neU’appendice  I, 
risultanti  dal  quaderno  di  bottega  per  cui  lavora  il  Gaietti. 

I  312  quadri  votivi  ricordati  daU’autore  si  possono  così  ripartire  in 
base  al  soggetto:  116  grazie  ricevute  in  incidenti  stradali  e  ferroviari 
113  guarigioni  di  malattie  -  19  grazie  ricevute  in  caso  di  cadute  di  vario 
genere  -  12  ex-voto  del  tipo  dell’orante  -  12  ex-voto  per  grazie  connesse 
a  fatti  bellici  -  11  grazie  ricevute  in  occasioni  di  parti  -  10  grazie  ricevute 
in  incidenti  sul  lavoro  (di  cui  4  avvenuti  in  cantieri)  -  6  ex-voto  in  cui 
sono  raffigurati  animali  che  assalgono  persone  -  2  ex-voto  raffiguranti 
stalle  -  2  ex-voto  per  grazie  ricevute  in  montagna  -  2  grazie  ricevute  m 
vicende  giudiziarie  -  1  grazia  ricevuta  durante  un’alluvione  -  1  grazia 
ottenuta  durante  un  esame  scolastico  -  1  tentativo  di  suicidio  non  riuscito 

-  1  persona  che  rischia  di  affogare  —  3  ex-voto  di  soggetto  non  chiaro. 

Dò  alcuni  esempi  di  come  il  pittore  ha  descritto  i  quadri,  ripren¬ 
dendoli  dal  quaderno: 

Incominciato  a  luglio  1954  /  franamento  della  cava  /  L.  2000  nfisura 
cm.  60  X  45  -  L.  250  Una  macchina  investe  /  un  motociclista  /  cm.  29  x  21 

-  L.  500  Contadino  gettato  a  terra  /  da  un  toro  /  cm.  33  x  23  -  8-60  - 
L.  800  Una  signora  a  letto  /  bimbo  appena  nato  in  /  culla  a  fianco  mam¬ 
ma  -  L.  800  Un  uomo  all’ospedale  /  a  letto,  vicino  la  /  moglie,  figlia  e 
/  dottore  -  L.  800  Una  macchina  Ford  /  a  Cordoba  va  a  sbattersi  /  nel 
fosso  trasversale  la  strada  -  L.  800  Un  uomo  viene  preso  /  a  fucilate 
dalle  Brigate  /  nere  -  L.  800  Papà,  mamma  e  /  bambino  da  foto  -  16-1-63 
L.  1000  Una  600  con  signorina  /  al  volante  e  bambina  /  urta  contro  palo 
luce,  per  evitare  600  —  L.  1000  Uomo  su  vespa  urta  /  contro  1100  sul 
ponte  -  L.  1200  Ragazzo  a  letto  ospedale,  accanto  papà  e  Dogliotti  - 
L.  1000  Una  signora  anni  44  /  a  letto  in  ospedale  a  /  Loano  con  accanto 
/  dottore  e  infermiera  (tale  quadro  si  trova  ancora  nella  bottega  di  anedi 
sacri  presso  cui  lavora  il  Gaietti:  è  un  ex-voto  che  non  è  mai  stato  ritirato 
dal  committente)  -  L.  1000  Coniugi  illuminati  /  da  un  raggio  di  luce  -- 
che  viene  dal  quadro  della  Consolata  (nel  Santuario  vi  sono  due  quadri 
che  corrispondono  a  tale  descrizione  opera  di  Gaietti)  —  L.  1000  Bambina 
innesta  nello  /  stabilizzatore  televisione  /  i  fili  antenna  rimane  /  attaccata 
alla  presa  /  viene  salvata  dalla  mamma  (probabilmente  è  il  quadro  che  si 
conserva  nel  Santuario  della  Consolata  col  numero  di  inventario  hl3)  - 
L.  1000  Una  stalla  con  mucche  e  vitelli  -  L.  1000  Un  leoncino  si  apre 
la  /  porta  il  bimbo  rimane  /  aggrappato  alla  maniglia.  X  (la  X  indica  che 
si  tratta  di  un  ex-voto  fatto  in  duplice  copia:  da  portare  evidentemente 
in  Santuari  diversi)  -  L.  1500  In  sala  operatoria  un  /  giovane  brano 
con  /  dottori  padre  e  figlio  /  infermiere  e  suora  /  del  Cottolengo 
(50x40)  -  L.  800  Una  500  sulla  stradale  /  Asti  Villafranca  nell’in  / 
crociare  un  camion  /  va  a  sbattere  contro  una  /  pianta  presso  cappella  - 
L.  1000  /X/  Un  uomo  di  corsa  /  sta  per  salire  sul  /  treno  in  movimento 
/  nella  stazione  di  /  Candiolo,  scivola  e  /  rimane  appeso  al  /  mancor¬ 
rente  -  L.  500  Una  signorina  in  /  mare  /  Diano  Marina  /  sta  per  affogare 
un  /  giovane  la  salva,  la  /  madre  sulla  spiaggia  (tale  ex-voto  si  trova  nel 
Santuario  della  Consolata  con  il  numero  di  inventario  P24)  -  L.  500  Un 
trattore  con  tre  uomini  /  si  rovescia  in  una  curva  /  L.  2500  Una  mamma 
a  /  letto  accanto  bimba  /  e  bimbo  -  N.  2  40  x  30  /  e  immagine  del  Roc- 
ciamelone  /  L500  Una  bambino  a  letto  /  che  si  salva  dalle  fiamme 
(ex-voto  conservato  al  Santuario  della  Consolata  numero  di  inventario 
GLS3)  -  L.  500  Motociclista  investe  un  /  vecchio  anni  94  presso  /  una 
cappella. 
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Testimonianze  iconografiche  della  devozione 
a  San  Giovanni  Battista  Decollato  presso  la 
Confraternita  della  Misericordia  di  Chieri* 

Anna  Paolino 


L’importanza  delle  Confraternite  laicali  in  campo  artistico 
emerge  pienamente  qualora  si  consideri  la  loro  attività  sociale  e 
pastorale,  che  ebbe  le  motivazioni  più  immediate  nel  divulgare 
argomenti  e  ‘  soggetti  ’  della  devozione  scontrandosi  in  molti 
casi  con  varie  difficoltà  economiche.  La  presenza  e  l’attività 
delle  Confraternite  si  esplicò  tuttavia  in  una  estesa  e  capillare 
opera  di  committenza,  stimolando  l’ambito  artigianale  stretta- 
mente  connesso  con  quello  artistico,  sostenendo  nel  contempo 
un  miglioramento  espressivo,  e  non  ultimo  l’aggiornamento  cul¬ 
turale  presso  i  centri  in  rapporto  con  la  corte  o  con  le  vie  dei 
pellegrinaggi  e  della  diffusione  del  culto  allora  io  ripresa. 

In  questo  senso  l’associazione  delle  Confraternite  della  Mise¬ 
ricordia  al  titolo  di  San  Giovanni  Battista  Decollato,  avvenuta  a 
sostegno  e  riconoscimento  della  loro  attività  di  assistenza  verso 
carcerati  e  condannati  a  morte,  costituì,  sia  in  campo  religioso¬ 
devozionale  che  artistico,  momenti  di  particolare  importanza. 
Per  la  Confraternita  della  Misericordia  di  Chieri  si  vedrà  inoltre 
come  i  dati  emergenti  dai  documenti  d’archivio  e  dal  complesso 
delle  espressioni  artistiche  della  devozione  verso  il  Santo  Pa¬ 
trono,  riescano  ora  a  prospettare  l’interesse  per  un  nuovo  studio 
comparativo  con  quanto  reperibile  nelle  altre  omonime  Confra¬ 
ternite  del  Piemonte,  tenendo  presenti  le  varie  possibilità  econo¬ 
miche  e  le  connessioni  con  i  diversi  centri  culturali. 

In  questo  profilo  la  Confraternita  della  Misericordia  di 
Chieri,  istituita  nel  1577  ha  una  sua  priorità  poiché  risulta 
inizialmente  associata  al  titolo  di  San  Giovanni  Battista  Decol¬ 
lato  in  un  documento  del  1596  Uniche  testimonianze  ricor¬ 
date  dalle  fonti  storiche^  della  devozione  di  questa  Compagnia 
verso  il  Santo  Patrono  sono  un  quadro  di  San  Giovanni  Decol¬ 
lato,  conservato  presso  il  Santuario  della  SS.  Annunziata  di 
Chieri  (sede  sin  dal  1678  della  Confraternita)  ed  un  bacile  con 
il  capo  del  Santo,  ora  al  Museo  Civico  di  Torino.  Tuttavia  lo 
studio  dei  manoscritti  dell’archivio  della  Confraternita''  docu¬ 
menta  l’esistenza  di  un  ben  maggior  numero  di  opere  dedicate 
al  Santo  per  alcune  delle  quali  non  è  tuttavia  sicuramente  accer¬ 
tabile  la  corrispondenza  con  quelle  attualmente  esistenti,  soprat¬ 
tutto  per  quanto  riguarda  i  ffipinti. 

Ritengo  pertanto  positive  le  ricerche  che  mi  hanno  permesso 
di  rilevare  come  attualmente  esistenti,  presso  il  Santuario  dell’ An¬ 
nunziata,  ben  tre  dipinti  riferibili  iconograficamente  al  Santo. 
Il  quadro  di  San  Giovanni  Battista  Decollato  che  le  fonti  ^  il 


*  Rivolgo  un  sentito  ringraziamento 
all’attuale  Rettore  del  Santuario,  cano¬ 
nico  L.  Burzio,  per  la  cordiale  genti¬ 
lezza  con  cui  mi  ha  permesso  di  con¬ 
sultare  i  documenti  e  al  comm.  S.  Ca¬ 
selle  per  il  suo  interessamento. 

'  A  seguito  della  presentazione  nel 
1575  dei  Capitoli  della  Compagnia  al¬ 
l’Arcivescovo  di  Torino,  mons.  della 
Rovere,  e  delle  approvazioni  dello  stes¬ 
so  e  di  Emanuele  Filiberto,  rispettiva¬ 
mente  concesse  il  7  e  il  20  mag^o 
1577,  la  Confraternita  venne  istituita 
in  Chieri  nell’anno  1577  (cfr.  Libro  P° 
Instromenti  Spettanti  dia  Ven^^  Con¬ 
tratta  di  Chieri  dal  Trincipio  della  fon¬ 
dazione  seguita  nell’anno  1575,  fi.  1-5, 
8-9.  Per  questo  e  altri  documenti  della 
Confraternita  della  Misericordia  di 
Chieri  si  indica,  in  questo  scritto,  per 
brevità,  la  sigla  «  A.M.C.  »).  È  da  ri¬ 
levare  che  l’istituzione  della  Confrater¬ 
nita  di  Chieri  precede  quella  di  Torino 
(5  marzo  1578)  e  di  altri  centri  dd 
Piemonte  (CavaUermaggiore,  Savigha- 
no.  Era  e  Carmagnola). 

^  Al  fl.  1  del  sopra  menzionato  «  Li¬ 
bro  T°  Instromenti...  anno  1575  » 
(A.M.C.)  viene  ricordato,  in  data  8  ago¬ 
sto  1596,  il  documento  di  «  agregazio- 
ne  alla  confrat®  della  Misericordia  ossia 
di  S.  Gio.  Decollato  denominata  della 
Nazione  Fiorentina  nella  dttà  di  Roma  ». 

^  Per  il  dipinto  cfr.  A.  Bosio,  Me¬ 
morie  storico-religiose  di  belle  arti  del 
Duomo  e  di  altre  chiese  di  Chieri,  To¬ 
rino,  1878,  p.  190;  C,  Turletti,  Sto¬ 
ria  di  Savigliano,  Savigliano,  1879- 
1888,  pp.  847-848;  A.  Baudi  di  Ve- 
SME,  Scheda  Claret  in  L’arte  in  Pie¬ 
monte  dal  XVI  al  XVIII  secolo,  To¬ 
rino,  1963,  p.  324;  A.  Olmo,  Arte  in 
Savigliano,  Savigliano,  1978,  p.  210. 
Per  il  bacile  cfr.  N.  Gabrielli,  Orefi¬ 
cerie  medievali  fiamminghe  in  Piemon¬ 
te,  Extrait  du  «  BuUetin  de  l’Institut 
belge  de  Rome»,  XX,  1939,  p.  244; 
V.  Viale,  Gotico  e  Pdnascimento  in 
Piemonte,  Catalogo  della  mostra,  To¬ 
rino,  1939,  p.  239;  A.  Cavallari  Mu- 
RAT,  Antologia  monumentale  di  Chieri, 
Torino,  1968,  pp.  61-62. 

*  L’Archivio  della  Confraternita  pre¬ 
senta  una  documentazione  continua¬ 
tiva  dall’epoca  ddla  fondazione  della 
Compagnia  sino  ai  giorni  nostri. 

'  Cfr.  n.  3. 
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Bosio  per  primo  e  più  recentemente  l’Olmo,  ricordano  come 
opera  eseguita  dal  pittore  fiammingo-savigHanese  Giovanni  Claret 
per  la  Confraternita  della  Misericordia  di  Chieri,  è  stato  recen¬ 
temente  identificato  in  uno  scritto  del  padre  A.  Martini*  nel 
dipinto  raffigurante  «  il  capo  di  S.  G.  B.  Decollato  posato  sul 
vassoio  sostenuto  da  due  angioletti  »,  tuttora  conservato  nel¬ 
l’ufficio  del  Rettore  attiguo  al  Santuario  deU’Annunziata. 

Si  tratta  di  un  dipinto  (fig.  1)  di  dimensioni  modeste  (circa 
cm  80  X  90),  recentemente  restaurato,  racchiuso  entro  una  sei¬ 
centesca  cornice  dorata.  La  raffigurazione  si  presenta  caratteriz¬ 
zata  da  un  morbido  e  pastoso  modellato  e  da  un  cromatismo 
uniformemente  modulato  su  tenui  trapassi  chiaroscurali  con 
effetti  di  grazia  ricercata.  Si  vedano,  al  riguardo,  le  delicate  im¬ 
magini  dei  due  angioletti  alati,  rappresentati  nell’atto  di  sorreg¬ 
gere  devotamente  il  bacile  col  capo  decollato.  Il  volto  del  Santo 
appare  come  plasmato  da  un  chiaroscuro  che  modella  i  linea¬ 
menti  ancora  giovanili  stemperando  al  massimo  ogni  possibile 
effetto  drammatico.  È  raffigurazione  dichiaratamente  devozio¬ 
nale,  con  soluzioni  pittoriche  ben  lontane  da  quelle  rivelate  dal 
Claret  in  opere  che,  dal  1633  al  1674,  documentano  un’evolu¬ 
zione  stilistica  che  procede  da  moduli  espressivi  ancora  tardo 
manieristici  e  di  ascendenza  fiamminga  verso  soluzioni  di  cara- 
vaggismo  moderato. 

Il  nome  del  Claret,  non  risulta  peraltro  in  alcun  documento 
d’ Archivio  anche  se  il  dipinto  viene  ripetutamente  menzionato 
negli  inventari  redatti  dalla  Confraternita  nell’800.  Nell’«  In¬ 
ventario  delle  Suppellettili  esistenti  nella  Chiesa  della  SS.  An¬ 
nunziata...  ai  24  novembre  1802  »  risulta  un  «  quadro  rap“  la 
testa  di  San  Gio  Batta  con  cornice  dorata  »  che  nel  dettagliato 
«  Registro  di  tutte  le  supellettili  della  Comp“  della  Misericordia 
cominciato  il  primo  maggio  1819  »  è  più  specificamente  indicato 
come  «  quadro  rapp.  la  testa  di  S.  gio  Battista  largo  e  alto  B  1 
e  1/2  circa  »  I  successivi  Inventari  del  1847  e  del  1851  ®  non 
permettono  invece  di  identificare  il  quadro  in  quanto  indicano 
sotto  una  unica  voce  più  dipinti  rappresentanti  Santi. 

Tuttavia  tra  i  manoscritti  della  Confraternita  ho  trovato  ima 
indicazione  di  particolare  importanza  reperibile  nel  «  Libro  d’En- 
trata  e  Spese  della  Comp®  dall’anno  1621  al  1669  »  in  cui,  in 
data  29  agosto  1669,  è  riportato  un  pagamento  di  L.  21  per 
«  un  quadro  fatto  fare  da  monsieur  Dufour  con  l’effigie  del  Capo 
di  S.  Gio  Batta  con  doi  Angioli  da  canto  »  Il  documento,  così 
dettagliato  e  puntualmente  corrispondente  al  dipinto  in  que¬ 
stione,  lascia  aperta  l’indagine  a  quale  dei  Dufour,  pittori  sa¬ 
voiardi,  possa  essere  riferito. 

I  documenti  e  le  notizie  biografiche  fornite  dal  Vesme“ 
fanno  menzione  di  due  fratelli,  Pietro  e  Lorenzo,  pittori  di 
corte  a  Torino  nella  seconda  metà  del  ’600.  Nati  a  Saint-Michel 
en  Maurienne,  sono  indicati  come  figli  di  Pietro  e  fratelli  di 
Gabriele,  attivi  questi  per  lo  più  in  Savoia,  pervenuti  in  Pie¬ 
monte  forse  già  verso  il  1650.  La  prima  testimonianza  della  loro 
attività  artistica  piemontese  è  fornita  da  documenti  che  attestano 
pagamenti  di  Casa  Savoia  a  Pietro  e  Lorenzo,  nel  1663,  per 
«  venti  quatto  quadreti  fatti  al  freggio  del  Gran  Gabinetto  del 


‘  L’attribuzione  avanzata  da  A.  Mar¬ 
tini  nello  scritto  di  carattere  storico¬ 
devozionale,  Il  Santuario  deU’Annun¬ 
ziata  in  Chieri,  Chieri,  1951,  alle  pp. 
55  e  62,  è  stata  ripresa  nella  Guida  di 
Chieri,  la  città  e  i  suoi  dintorni,  edita 
nel  1963  dalla  Pro  Loco  di  Chieri,  a 
p.  57.  Il  testo  del  Martini  ha  ofierto 
anche  (p.  55)  una  riproduzione  del  di¬ 
pinto  che  permette  di  rilevare  il  cattivo 
stato  di  conservazione  precedente  il 
provvido  restauro  promosso  dall’attuale 
Rettore  del  Santuario,  can.  L.  Burzio, 

’  Al  n.  18  della  voce  Quadri,  Statue, 
Reliquie,  Tabelle  del  citato  inventario 
(A.M.C.). 

'  Entrambi  contenuti  nel  Libro  del 
Caricamento  e  Scaricamento  del  Pre¬ 
feto  di  Sagrestia  1°  gen.  1836  (A.M.C.). 

’  Al  fi.  268  del  documento  menzio¬ 
nato  (A.M.C.).  Inoltre  nel  Libro  del 
Tesoriere  dall'anno  1669  a  tutto  l’anno 
1735  (A.M.C.),  alla  voce  «  spese  »  dd- 
l’anno  1669,  è  scritto  «  Più  li  29 
d’ Agosto  per  il  quadro  fatto  fare  da 
Monsu  Dufur  con  TEffige  del  Capo  di 
S  Gio  Batta  con  doi  Angelli  da  Canto... 
L.  21  ». 

“  A.  Baudi  di  Vesme,  Torino,  1963, 
op.  cit.,  scheda  Dufour,  pp.  421-435. 
Per  i  Dufour  si  veda  inoltre  la  «  voce  » 
del  TraEME-BECKER,  Kunstler  Lexikon, 
Lipsia,  1914,  voi.  X,  p.  91;  V.  Viale, 
La  pittura  in  Piemonte  nel  '700,  in 
«  Rivista  Torino  »,  n.  10,  Torino,  1942; 
A.  Griseri,  Pittura,  voi.  II  del  Cata¬ 
logo  della  Mostra  del  Barocco  Piemon¬ 
tese,  Torino,  1963,  p.  59. 
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Palazzo  Reale  verso  il  Po  »  e  per  «  otto  gifre  di  pittura  fatte 
per  la  soffitta  della  camera  dell’alcova  del  Palazzo  Reale  verso 
il  cortile  »  Purtroppo  per  molte  altre  opere  i  documenti  for¬ 
niscono,  come  per  il  S.  Giovanni  Battista  Decollato,  l’indica¬ 
zione  del  solo  cognome. 

L’unica  opera  attribuita  al  solo  Pietro  è  la  grande  tela  della 
Adorazione  dei  pastori  conservata  a  Torino  nella  chiesa  di  San 
Lorenzo.  Del  fratello  Lorenzo  si  ricorda  soprattutto  l’attività 
ritrattistica,  per  la  quale  il  Viale  “  ha  fornito  importanti  chiari¬ 
menti. 

Sarebbe  comunque  auspicabile  una  ricerca  più  approfondita 
sull’attività  artistica  dei  Dufour  in  Piemonte,  tenendo  preziose 
le  indicazioni  suggerite  dalla  Griseri  per  un  possibile  inter¬ 
vento  dei  fratelli  Pietro  e  Lorenzo  alle  grandi  decorazioni  sei¬ 
centesche  dei  Palazzi  Reali. 

Per  ritornare  al  problema  attributivo  del  dipinto  del  San 
Giovanni  Battista  Decollato,  può  essere  molto  valida  ancora  la 
scheda  del  Vesme  che  fornisce  un’interessante  notizia  biografica 
su  Lorenzo  Dufour  e  che  nella  trascrizione  di  alcune  pagine  della 
monografia  dell’Abate  Truchet  afferma  che  «  Laurent  avait 
épousé  à  Turin  Anne  Marie  Tarpon  »  (o  Talpon  come  sugge¬ 
risce  il  Vesme).  Su  questa  traccia,  ricordando  che  i  documenti 
d’archivio  della  Confraternita  della  Misericordia  di  Chieri  regi¬ 
strano  con  il  cognome  Tarpone*^  tre  Confratelli  della  Compa¬ 
gnia,  dei  quali  Gio.  Tommaso  Tarpone  risulta  Rettore  proprio 
nel  1669,  anno  del  pagamento  al  Dufour,  ho  cercato  indicazioni 
su  questo  patronimico  nei  documenti  d’archivio  del  Duomo  di 
Chieri. 

E  per  una  fortunata  coincidenza  ho  ritrovato  questa  preziosa 
notizia:  «  Aprile  1665  -  Lorenzo  Dufour  et  Anna  M“  Talpona  - 
ai  25  d°  si  è  contratto  matrimonio  p  verba  de  presenti  tra 
Lorenzo  Dufour  et  Anna  Maria  Talpona  »  Risulta  quindi  do¬ 
cumentato  che  Lorenzo  si  sposò  nel  1665  a  Chieri  e  non  a 
Torino,  come  scriveva  dalla  Savoia  il  Truchet. 

Questa  precisazione  mi  pare  possa  avere  un  suo  peso  anche 
ai  fini  della  individuazione  dell’autore  del  dipinto  chierese. 
Ritengo  infatti  che  i  possibili  rapporti  avuti,  attraverso  la  moglie 
Anna  Maria  Talpona  (o  Tarpona),  con  la  città  di  Chieri,  e 
soprattutto  con  i  confratelli  della  Misericordia,  abbiano  facili¬ 
tato  la  committenza  a  Lorenzo  di  un  dipinto  che  al  momento 
risulta  unica  opera  documentata  in  Chieri. 

A  sostegno  di  questa  ipotesi  attributiva  possono  inoltre 
essere  proposti  confronti  con  opere  documentate  o  assegnate 
dalla  critica  a  Lorenzo:  dal  già  ricordato  e  documentato  inter¬ 
vento  per  la  decorazione  della  Camera  dell’Alcova  e  della  Sala 
dell’Udienza  in  Palazzo  Reale  per  giungere  al  capitolo  dei  ritratti. 

Accanto  all’impasto  e  alla  stesura  cromatica,  le  stesse  carat¬ 
teristiche  fisionomiche  dei  due  angioletti  del  dipinto  chierese 
trovano  precise  rispondenze  nei  ritratti,  tra  i  quali  il  più  pun¬ 
tuale  riferimento  è  forse  offerto  dal  ritratto  di  Giovanna  Battista 
di  Savoia  Nemours  del  Museo  Civico  di  Torino.  Il  ritrovamento 
di  questa  opera  documentata  al  Dufour,  oltre  che  concorrere  ad 
una  più  completa  ricostruzione  dell’attività  artistica  del  pittore. 


”  A.  Baudi  di  Vesme,  Torino, 
1963,  op.  cit.  in  nota  precedente,  p. 
428. 

“  V.  Viale,  Torino,  1942,  op.  cit. 
in  nota  precedente. 

“  A.  Griseri,  Torino,  1963,  op.  cit. 
in  nota  precedente,  p.  59. 

“  Il  Vesme  riporta  nella  sua  Scheda 
Dufour  alcune  pagine  di  La  famille  des 
peintres  Dufour,  monografia  dell’Abate 
Truchet,  edita  nel  1882  nel  T.V.  dei 
Travaux  de  la  société  d’histoire  et  ar¬ 
cheologie  de  la  Maurienne. 

“  Nel  Libro  d’Entrata  e  Spese  della 
Comp‘‘  dall'anno  1621  al  1669  (A.M.C.) 
sono  ricordati,  come  confratelli  della 
Confraternita  della  Misericordia  di 
Chieri,  Simondo  Tarpone  (dal  1634 
al  1651),  Vincenzo  Tarpone  (dal  1634 
al  1668,  Rettore  nel  1649,  1°  consi¬ 
gliere  nel  1655,  tesoriere  nel  1652  e 
controllore  nel  1662)  e  Gio  Tommaso 
Tarpone  (dal  1653  al  1669,  2°  consi¬ 
gliere  nel  1663  e  Rettore  nel  1664  e 
nel  1669). 

“  Il  documento,  contenuto  nel  Re¬ 
gistro  dei  Matrimoni  1663-1714  (Ar¬ 
chivio  del  Duomo  di  Chieri)  informa 
che  testimoni  al  matrimonio  furono  i 
sigg.*  «  Gio.  Tom.  Gialito  e  Gio.  Ga¬ 
votte  ».  Inoltre  dal  Libro  dei  Battesimi 
dal  1642  al  1649  (Archivio  del  Duo¬ 
mo  di  Chieri)  risulta,  in  data  1647,  la 
nascita  di  una  «  Anna  M»  fig.'^  di  Vin- 
sento  Tarpone  e  Laura...  bat  TS  Luglio 
nata  li  4  d°  ». 
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offre  quindi  confronti  con  tutto  un  clima  culturale  emergente  in 
quegli  anni  nelle  decorazioni  dei  Palazzi  Reali  di  Torino  e  din¬ 
torni. 

Va  inoltre  rilevato  che  il  dipinto,  oltre  a  rispondere  chiara¬ 
mente  alle  esigenze  devozionali  dettate  dalla  committenza  della 
Confraternita,  riflette  quelle  espressioni  di  stemperata  dolcezza 
che  erano  profuse  dai  pittori  attivi  per  la  corte,  non  ultimo  lo 
stesso  Dufour.  E  al  pari  degli  angioletti,  anche  il  capo  decollato 
del  Santo  è  immagine  di  una  grazia  sottile,  del  tutto  priva  degli 
accenti  drammatici  che  si  ritrovavano  in  altri  precedenti  icono¬ 
grafici,  massimamente  nel  saggio  realistico  e  intensamente  ba¬ 
rocco  di  mano  di  Tanzio  da  Varallo  (e  mi  riferisco  alla  Decol¬ 
lazione  apparsa  alla  Mostra  del  Barocco  Piemontese  del  1963). 

Può  ancora  essere  evidenziato  come  gli  angioletti,  legati  ad 
una  precedente  tradizione  figurativa  che  spesso  U  confinava  con 
f trazione  ornamentale  nelle  cornici  degli  arazzi,  nei  fregi  pitto¬ 
rici  e  presenti  anche  al  Castello  del  Valentino,  vengano  ad 
occupare  nel  dipinto  chierese,  al  pari  dei  confrontabili  scomparti 
dipinti  dal  Caravoglia,  dal  Prelasca  e  dal  Dauphin  in  Palazzo 
Reale,  uno  spazio  autonomo.  Non  si  tratta  di  espressioni  pro¬ 
fane,  di  distrazione  ludica,  valgono  come  immagini  simboliche, 
di  candore  e  purezza  infantile,  adattati  alle  esigenze  devozio¬ 
nali  della  raffigurazione,  in  cui  paiono  per  altro  assumere  anche 
connotazioni  moralistiche  come  nella  poesia  ‘  preziosa 

Da  un  punto  di  vista  iconografico  va  rilevato  che  le  più 
ricorrenti  testimonianze  figurative  della  devozione  a  San  Gio¬ 
vanni  Battista  Decollato  sono  costituite  da  dipinti  raffiguranti 
la  Decollazione  del  Santo  o  il  solo  capo  decollato.  Anche  se 
quest’ultimo  costituì,  più  propriamente  della  Decollazione,  l’em- 
blema  delle  Confraternite  della  Misericordia,  molto  verosimil¬ 
mente,  nella  scelta  iconografica  espressa  dalla  Compagnia  in 
occasione  della  committenza  al  Dufour,  non  poco  peso  dovettero 
avere  le  preoccupazioni  di  carattere  finanziario.  Infatti  il  dipinto 
chierese,  che  dall’esame  dei  manoscritti  d’archivio  risulta  essere 
l’unica  opera  documentata  conunissionata  dalla  Confraternita, 
per  la  minore  complessità  iconografica  e  compositiva  e  la  più 
rapida  esecuzione  su  formato  per  altro  ridotto,  poteva  ri¬ 
chiedere  un  compenso  più  contenuto  (ed  accessibile  per  una 
Confraternita  che  dovrà  ricorrere  nel  1678  a  vendite  e  prestiti 
per  pagare  le  lire  5000  necessarie  all’acquisto  del  Santuario  della 
SS.  Annunziata). 

La  ricerca  condotta  fra  i  documenti  d’archivio  della  Confra¬ 
ternita  chierese  è  peraltro  approdata  a  ripetuti  riferimenti  a 
dipinti  raffiguranti  la  Decollazione  o  San  Giovanni  Battista 
Decollato.  Considerando  che  la  Confraternita  della  Misericordia 
di  Chieri  ebbe  sede  dal  1577  al  1678  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
e  successivamente  in  quella  dell’Annunziata,  riporto  separata- 
mente  i  dati  riferibili  alle  due  diverse  chiese. 

Per  la  prima  sede,  la  chiesa  di  S.  Pietro,  due  sono  le  fonti 
che  informano  sull’esistenza  di  dipinti  raffiguranti  il  Santo  Pa¬ 
trono:  il  «  Libro  de’  Rettori  e  degli  ordinati  dall’anno  1597  a 
tutto  l’anno  1672  »  (A.M.C.)  e  la  «  Visitatio  Chiery  -  1646  - 
Mons.  Bergera  (Archivio  Arcivescovile  di  Torino).  Una  prima 


notizia  è  fornita  dal  sopra  citato  manoscritto  della  Confraternita, 
in  cui  è  annotata,  in  data  28  agosto  1624,  la  donazione  fatta 
dal  signor  Bartolomeo  Landriano  di  Chieri,  a  favore  di  detta 
Compagnia,  di  un’«  ancona  p  altare  grande  dipinta  di  la  decol¬ 
lazione  di  Santo  giovani  batista  »  È  inoltre  alquanto  signifi¬ 
cativo  che  nella  relazione  della  visita  pastorale  compiuta  a  Chieri 
nel  1646  da  Monsignor  Bergera  venga  unicamente  ricordato  per 
la  chiesa  di  S.  Pietro  un  «  Altare...  habet  Jcona  di  S.  Jonis 
decolati  »  forse  da  identificarsi  con  l’ancona  della  donazione 
landriana. 

Purtroppo  sino  al  1663  i  documenti  della  Confraternita  non 
forniscono  precisi  riferimenti  a  dipinti  ma  solo  indicazioni  di 
lavori  per  le  strutture  ornamentali  sovrastanti  l’altare  del  Santo 
Patrono,  indicate  generalmente  col  termine  di  «  ancona  »  E 
che  «  ancona  »  sia  inteso  in  questo  senso  risulta  anche  da  un 
documento  del  4  marzo  1663  in  cui  si  deplora  che  «  la  d“ 
incona  si  ritrova  da  anni  dieci  s  in  qua  sprovista  di  d°  quadro  ». 
Oggetto  fondamentale  di  questo  documento  è  la  discussione  del 
consiglio  dei  confratelli  su  un  dipinto  da  collocare  «  nella  sud¬ 
detta  ancona  ».  Viene  riferito  che  il  consiglio  «  sentita  la  rellaC 
più  e  più  volte  fatta  da  Ambrosio  Fantino  e  Bartolomeo  Fasolis 
(confratelli)  d  esser  stati  più  e  più  volte  dalli  fratelli  Fea  Pittori 
quali  havevano  promesso  di  fare  tal  quadro  et  donat®  a  detta 
Comp®  p  1  affit®  che  portavano  et  portano  a  questa  Comp®...  da 
quali  non  si  e  potuto  haver  che  discorsi  e  parolle  d  hoggi 
in  dimani  »  ritiene  che  la  Confraternita  «  e  statta  defraudata 
dalli  fratelli  Fea  pittori  che  non  stanti  habino  ricevuto  il  denaro 
p  la  teUa  e  tellare...  non  si  curano  di  voler  fare  tal  quadro  ». 
Dato  che  «  non  vi  sij  mai  stato  persona  qual  si  sia  offerto  di 
farlo  fare  »  il  consiglio  accetta  infine  «  la  donazione  fatta  da 
Anto  Grande  uno  de  confratelli  alla  d®  Comp®  p  un  quadro 
qual  resta  posto  sopra  1  ancona  del  altare  magiore  nel  qual  vi 
resta  dipinto  la  decolat®  di  S  G  Batta  nostro  protetore  »  e  per¬ 
mette  al  donatore  «  di  far  metere  sopra  tal  quadro  un  G  et  A 
qual  significhi  il  suo  nome  e  cognome  » 

Per  il  periodo  di  permanenza  della  Confraternita  presso  la 
chiesa  di  S.  Pietro  non  risultano,  oltre  a  queste  notizie  e  alla 
nota  di  pagamento  al  Dufour,  altri  accenni  a  dipinti  raffiguranti 
il  Santo  Patrono.  Solamente  in  occasione  del  trasferimento  nella 
nuova  sede  viene  ricordata  la  translazione  di  un  quadro  con 
«  l’effigie  di  S.  Gioanni  Decolato  »  mentre  l’inventario  del 
23  aprile  1678  non  fornisce  altre  indicazioni  che  di  suppellettili 
e  di  paramenti  sacri  E  lo  stesso  va  rilevato  per  tutto  il  ’700 
in  cui  non  risulta  alcun  inventario  redatto  dalla  Confraternita. 
Neppure  le  relazioni  delle  visite  pastorali  compiute  alla  chiesa 
della  SS.  Annunziata  nel  1728,  nel  1750  e  nel  1782  fanno 
riferimenti  a  dipinti  di  San  Giovanni  Battista  Decollato. 

Una  prima  importante  indicazione  è  contenuta  nell’inven¬ 
tario  del  1802^  che  ricorda,  oltre  al  già  menzionato  «  quadro 
rap‘®  la  testa  di  S.  Gio  Batta  con  cornice  dorata  »  un  «  quadro 
grande  rap“  Erodiade  con  la  decolazione  di  S.  Gio  Batta  posto 
nel  coro  ».  Entrambi  i  dipinti  appaiono  nuovamente  indicati  nel 
dettagliato  inventario  del  1819^*  come  «  quadro  rapp  la  testa 


"  Al  fl.  98  del  documento  menzio¬ 
nato  (A.M.C.). 

“  Cfr.  «  Visitatio  Chieiy  -  1646  - 
Monsignor  Bergera  »  (Archivio  Arcive¬ 
scovile  di  Torino)  al  fl.  49. 

”  Nel  Libro  d’Entrata  e  Spese  della 
Comp^  dall’anno  1621  al  1669  (A.M.C.) 
sono  annotati,  dal  1652  al  1657,  paga¬ 
menti  per  «  Fare  atacare  la  ancona  », 
per  «  il  porto  dela  anchona  et  tele  », 
ricorrenti  spese  per  l’indoratore  nel 

1656  e  per  ultimo  la  colletta  di  L.  25 
«  deli  fratelli  che  hanno  pagato  per  la 
Andoratura  della  Anchona...  Anno 

1657  ». 

”  Ai  fl.  173-174  del  già  citato  Libro 
de’  Rettori...  1597...  1672  (A.M.C.). 

“  Vengono  inoltre  precisate  alcune 
clausole:  «  ch’volendo  la  Comp»  quan¬ 
do  havrà  la  benevoltà  farne  fare  un 
altro  d  espelerlo  dal  sud®  luogo  et  me- 
ter  quello  ch’fara  fare  la  Comp®,  e 
volendo  qual  ch’si  sia  fratello  e  non 
fratello  fame  fare  un  altro  di  piu  o 
meno  valore  per  meterlo  nel  med°  luo¬ 
go  la  Comp^  non  1  acettara  ne  per¬ 
metterà  ch’nessuno  lo  possi  far  fare 
e  metere  in  suo  pregiud®  ». 

“  Cfr.  la  «  Rellatione  »  del  5  maggio 
1678  Della  translazione  della  Veneran¬ 
da  Confraternita  della  Misericordia... 
Dalla  Chiesa  di  S.  Pietro  alla  Chiesa 
della  Santis^  Vergine  dell’ Annonciata... 
sepiita  li  29  Aprile  1678  contenuta  nel 
Libro  che  Motta  di  tutti  li  Confratelli 
della  Comp’’  diio  Beato  S.”‘o  Gioant 
decolato  ditto  della  misericordia  fatto 
Unno  1605  (A.M.C.).  Inoltre  il  Libro 
del  Tesoriere  dall’anno  1669  a  tutto  il 
1735  (A.M.C.)  registra,  al  fl.  36,  un 
pagamento  fatto  nel  1678  «  per  disfar 
ì  inchona  ». 

“  Cfr.  «Descrizione  osj  Inventario 
delli  Mobili  Argentario  et  supeletìli 
rimessi  dal...  Capitolo  del  Insite  Col¬ 
legiata  di  S.  Maria  della  Scala  di  questa 
Città  di  Chieri  alla  Venda  Confraternita 
della  Misericordia  »  al  fl.  31  del  Libro 
Delli  Instromenti  et  ordinatti  Della  V^ 
Confraternita  Della  Misericordia  Della 
Città  di  Chieri  Principato  l’Anno  1673 
(A.M.C.). 

“  Cfr.  le  relazioni  delle  visite  pasto¬ 
rali  compiute  nel  1728  da  Monsignor 
Gattinara  (Tomo  II,  7/1  23),  nel  1750 
da  Monsignor  Rovero  (Tomo  I,  7/1 
29)  e  nel  1782  da  Monsignor  Costa  de 
Arignano  (Tomo  I,  7/1  71)  alla  Chiesa 
della  SS,  Annunziata  di  Chieri  (Archi¬ 
vio  Arcivescovile  di  Torino). 

“  Cfr.  Inventario  delle  Suppellettili 
esistenti  nella  Chiesa  della  SS.  Annun¬ 
ziata...  ai  24  novembre  1802  (A.M.C.). 

“  Cfr.  Registro  di  tutte  le  supellettili 
della  CompT^  della  Misericordia  comin¬ 
ciato  il  primo  maggio  1819  (A.M.C.). 
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di  S  gio  Battista  largo  e  alto  B  1  e  1/2  circa  »  e  «  quadro  rapp 
la  decolazione  di  S  G  Battista  alto  p  5  circa  all’altare  maggiore  ». 
Inoltre  dalla  relazione  della  visita  pastorale  compiuta  nel  1837 
da  Monsignor  Fransoni  alla  chiesa  della  SS.  Annunziata  si  può 
desumere  l’esistenza,  nel  coro,  di  una  «  icona  »  all’altare  di  San 
Giovanni  Decollato  Un’ultima  notizia  è  fornita  dall’inventario 
del  1851  che  indica  una  «  ancona  di  S  Gio  Decollato  pure  alla 
Sua  Cappella  » 

Dall’esame  del  materiale  d’archivio  non  risulta  essere  stata 
effettuata  dalla  Confraternita  la  vendita  di  alcuno  dei  dipinti 
sopra  menzionati.  Attualmente,  come  già  ricordato,  sono  conser¬ 
vati  nei  depositi  del  Santuario  deU’ Annunziata  due  dipinti  raffi¬ 
guranti  il  Santo  Patrono  della  Compagnia,  e  più  precisamente 
una  «  Decollazione  del  Battista  »  ed  una  «  Visione  di  San  Grato 
in  preghiera  dinanzi  al  capo  decollato  del  Santo  ». 

Mentre  ritengo  opportuno  segnalare  l’esistenza  della  prima 
di  queste  due  opere  per  una  completa  documentazione  delle  te¬ 
stimonianze  devozionali  tuttora  esistenti,  mi  ripropongo  di  af¬ 
frontarne  la  trattazione  dettagliata  in  uno  studio  successivo. 
Quanto  alla  seconda  tela  con  la  Visione  di  S.  Grato  (fig.  2)  rinve¬ 
nuta  nei  depositi  del  Santuario,  essa  misura  circa  cm  170  di 
altezza  per  cm  114  di  base  ed  è  racchiusa  entro  una  seicentesca 
cornice  lignea  dorata  ornata  da  intagli  a  ovuli  e  festoni.  Il  di¬ 
pinto  si  presenta  in  cattivo  stato  di  conservazione  (strappi,  scre¬ 
polature,  cadute  di  colore  e  annerimenti  della  tela). 

In  primo  piano,  sulla  destra,  è  il  Santo  vescovo,  in  abito 
bianco  e  ricco  piviale  a  fiori,  prezioso  esempio  di  stoffa  antica; 
il  pastorale  tra  le  braccia  ripiegate  al  petto  e  la  mitria  a  terra; 
orante  in  ginocchio  dinanzi  al  capo  decollato  del  Battista  posato 
su  un  basamento  cilindrico  a  guisa  di  vera  da  pozzo®.  Il  viso 
del  Santo  vescovo  è  rivolto  verso  la  Madonna  che,  nell’angolo 
superiore  sinistro,  appare  con  il  Bambino  Gesù  al  di  sopra  di 
nubi  su  uno  sfondo  luminoso.  La  raffigurazione  è  inserita  in  un 
paesaggio  arrampicato  (solo  in  parte  visibile  per  il  sensibile  anne¬ 
rimento  della  tela),  la  collina  rupestre,  come  nella  iconografia 
eremitica  è  costituita  da  una  ripida  parete  montuosa  sormontata 
da  una  cappella. 

Il  dipinto  non  risulta  specificamente  menzionato  né  negli 
inventari  né  in  alcun  altro  documento  d’archivio  della  Confra¬ 
ternita.  Emergono  dalla  raffigurazione  i  particolari  figurativi  dei 
personaggi  ben  conservati,  con  una  evidente  caratterizzazione 
fisionomica,  soprattutto  per  il  Vescovo. 

Quanto  all’attribuzione  l’insieme  presenta  caratteristiche  sti¬ 
listiche  che  trovano  confronti  con  testimonianze  figurative  con¬ 
servate  oltre  che  in  Chieri  anche  a  Testona,  Cambiano  e  Trino, 
riconducibili  alla  produzione  della  bottega  di  Giovanni  Crosio. 
Come  ha  rilevato  il  Romano  sarebbe  auspicabile  uno  studio 
più  approfondito  sull’attività  di  questo  artista  vercellese,  so¬ 
prattutto  per  il  periodo  della  maturità,  e  sulla  documentata  pre¬ 
senza  a  Chieri  negli  anni  1619,  1622  e  1624,  decisivi  per  la 
diffusione  di  una  cultura  pittorica  che,  partita  dal  Moncalvo, 
si  adeguava  a  richieste  precise  delle  Confraternite.  Quanto  ai 
confronti  con  le  opere  del  Crosio,  se  per  il  particolare  del  pae- 


^  Al  fl.  27  della  relazione  della  vi-  ■ 
sita  pastorale  di  Mons.  fransoni  (Tomo  ,, 
I,  7/1  78,  Archivio  Arcivescovile  di  ! 

Torino)  è  menzionato,  nel  coro,  l’altare  f 

ligneo  «  sub  titulo  S.  Joanis  Decollati  »;  j 
vengono  inoltre  ricordati  gli  altri  5  i 
altari  della  chiesa  e  tutti  sono  detti  or¬ 
nati  di  «  decenti  icone  ». 

“  Cfr.  Inventario  generale  di  tutti 
gli  oggetti  della  Conf‘^  e  Santuario 
1851  contenuto  nel  Libro  del  Carica¬ 
mento  e  Scaricamento  del  Prefeto  di 
Sagrestia  1°  gen.  1836  (A.M.C.). 

®  Devo  alla  dott.sa  Mercedes  Viale  , 
Ferrerò,  che  vivamente  ringrazio,  le 
preziose  e  puntuali  indicazioni  per 
identificare  nel  Santo  del  quadro  chie- 
rese  il  S.  Grato  nell’atto  del  rinveni¬ 
mento  del  capo  del  Precursore.  Cfr.  i 
dati  riuniti  da  A.  P.  Frutaz,  Le  fonti 
per  la  storia  della  Véle  d’Aosta,  Roma, 

1966,  App.  XI,  Testi  agiografici  valdo¬ 
stani,  Magna  Legenda  Sancti  Grati, 
p.  177  di  cui  a  p.  191:  Lectio  I  «  Cum 
caput  venerandum  prophete  baptismi 
precursoris  et  baptiste  Salvatoris  nostri 
urbe  Sebastea  vetustissime  fossionis  , 
putei  mersum  gurgite  profondo  lateret  ' 
id  inde  assumpsit,  ...  »  e  Lectio  III 
«  ...:  Caput  quod  hic  vides  caput  est 
lohannis  Baptiste,  sed  non  nisi  per 
Gratum  Augustensem  episcopum  de 
hoc  loco  poterit  levati.  »  e  a  p.  193:  ' 

Lectio  IX  «  Viro  itaque  Dei  Grato  vi¬ 
cini  i)us  procombente  contemplacioni  ac 
putei  hetente  superficiei,  ecce  cunctis 
cementibus  atque  paventibus  mox  inter 
beatas  eiusdem  presulis  ulnas  precio- 
sum  Baptiste  caput,  corrusco  decore 
nitens,  prosilit  de  puteo  perstesque 
manet  in  eius  manibus  ».  ' 

®  Cfr.  Ricerche  a  Testona  per  una 
storia  della  Comunità,  Catalogo  della 
Mostra,  Testona,  1980-1981,  pp.  52-54. 
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Lorenzo  Dufour,  Il  capo  decollato 
del  Battista  posato  su  un  bacile 
sostenuto  da  due  angioletti. 

Chieri,  Santuario  della  S.  Annunziata. 


saggio  montuoso,  raffigurato  sulla  destra  del  dipinto  chierese, 
possono  essere  ricordati  i  ben  noti  disegni  della  Biblioteca  Reale 
di  Torino,  per  altro  Timmagine  della  Madonna  e  del  Bambino, 
nell’angolo  superiore  sinistro,  rievoca  ancora  le  analoghe  raffigu¬ 
razioni  devozionali  attribuite  a  Suor  Orsola  Maddalena  Caccia, 

\  la  figlia  pittrice  del  Moncalvo. 

!  Va  inoltre  rilevato  che  dalle  componenti  iconografiche,  e 
non  ultimo  dal  carattere  didascalico  della  scritta  «  S.  Joannes  » 
dipinta  sul  bordo  del  basamento  su  cui  poggia  il  capo  decollato, 
ben  traspare  un’espressione  atta  a  rispondere  ad  esigenze  di  de- 
;  vozionalità  popolare. 

Di  proprietà  della  Confraternita  era  anche  il  pregevole  piatto 
,  di  rame  sbalzato  e  dorato  colla  testa  del  Battista,  ora  al  Museo 
Civico  di  Torino.  Nei  documenti  d’archivio  della  Confraternita 
il  piatto  d’offerta  risulta  ripetutamente  menzionato  negli  inven¬ 
tari  redatti  nell’SOO  come  «  sottocoppa  di  rame  dorata  rapp“  la 
testa  di  S.  Gio  Batta  »  «  bacile  d’ottone  dorato  colla  testa  in 

gran  rilievo  di  S.  Gio  Battista  »  «  tondo  grande  di  rame  con 

l’emblema  di  S.  Gio  decol  »  e  «  acquasantiera  di  rame  » 

Dello  stesso  piatto  ho  trovato  la  documentazione  della  vendita 
avvenuta  nel  1897  al  prezzo  di  lire  1500  e  della  remissione  di 
lire  15  alla  Curia  per  il  permesso  di  vendita  I  piatti  d’offerta 
sbalzati  colla  testa  del  Battista  ebbero  una  notevole  diffusione 
soprattutto  dalla  fine  del  Medioevo,  con  il  riferimento  a  poteri 
taumaturgici  contro  i  mali  della  testa  e  del  collo  Piatti  d’of¬ 
ferta  con  decorazioni  e  raffigurazioni  varie  erano  produzione 
nota  dei  laboratori  nordici,  in  particolare  Dinant  e  Malines; 
anche  con  tali  confronti  l’esemplare  del  Museo  Civico  torinese 
■  si  distingue  per  il  livello  artistico.  E  a  questo,  secondo  la  Ga- 
brielli^’,  solo  altre  due  opere  possono  essere  affrontate:  il  piatto 
di  S.  Giovanni  della  Calka  di  Palermo  e  quello  eseguito  nel  1502 
da  Jean  de  Werth  per  la  Compagnia  della  Carità  di  Liegi  Al 
confronto  con  l’incisività  e  la  forza  espressiva  che  caratterizzano 
il  piatto  d’offerta,  risultano  ben  più  imprecisi  e  scarsamente 
caratterizzati  gli  emblemi  della  Confraternita  scolpiti  per  esi- 
^  genze  devozionali,  e  in  formato  ridotto,  nelle  quattro  placche 
destinate  agli  ufficiali  della  Compagnia  (conservate  presso  il 
Rettore  del  Santuario  della  SS.  Annunziata). 

Di  maggior  valore  artistico  appaiono  le  quattro  placche  d’ar¬ 
gento,  ornamento  dell’altare  maggiore  della  chiesa,  nelle  quali, 
sotto  la  scena  dell’Annunciazione,  è  raffigurata  la  testa  decapitata 
del  Santo,  il  tutto  racchiuso  entro  una  cornice  di  fogliami  ricca¬ 
mente  lavorata.  L’esistenza  di  altre  espressioni  della  devozione 
verso  il  Santo  Patrono  risulta  unicamente  da  documenti  d’ar¬ 
chivio. 

Nel  già  ricordato  «  Registro  di  tutte  le  supellettili...  1819  » 
è  indicata,  al  n.  32  della  voce  «  Quadri,  Statue,  Reliquie,  Ta¬ 
belle  »  una  «  cimasa  di  un  quadro  colla  testa  di  S.  Gio  Battista 
argentato  ».  Da  un  ordinato  del  1819  ”,  si  apprende  che  «...  nel 
centro  del...  baldacchino  vi  è  scolpita  la  testa  del  nostro  Protet¬ 
tore  S.  Gio  Batta,  quale  non  sembra  in  luogo  adatto,  giacché 
allorché  il  SS.  Sacramento  è  esposto  verrebbe  esser  confuso 
cola  vista  della  Sud“  testa  »  per  cui  il  consiglio  decide  di  «  sop- 


Cfr.  Inventario...  1802  (A.M.C.). 

“  Cfr.  n.  13  della  voce  Argenteria 
del  Registro...  1819  (A.M.C.). 

”  Cfr.  n.  21  deUa  Nota  di  tutti  gli 
oggetti  appartenenti  alla  chiesa  della 
Confraternita...  dopo  esatto  inventario 
eseguito  li  21  e  22  Gennaio  1847,  con¬ 
tenuta  nel  Libro  del  Caricamento  e 
Scaricamento  del  Prefeto  di  Sagrestia 
1-  gen.  1836  (A.M.C.). 

Cfr.  Inventario  generale  di  tutti  gli 
oggetti...  1831  del  già  citato  Libro  del 
Caricamento  e  Scaricamento...  1836 
(A.M.C.). 

“  In  data  28  febbraio  1897  nel 
libro  del  Tesoriere  della  Veneranda 
Confraternita  della  Misericordia  Eretta 
nella  Chiesa  della  SS.  Annunziata  in 
Chieri,  Entrate  e  LLscite  1843-1923 
(A.M.C.). 

“  Il  Reau  in  Iconografie  de  l’art 
chrétien,  Paris,  1959,  ricorda  che  nel 
corso  del  xviii  secolo  ebbero  diffusione 
in  Spagna  piatti  di  questo  stesso  tipo 
con  la  testa  di  S.  Paolo. 

”  Cfr.  N.  Gabrielli,  op.  cit.,  Roma, 
1939. 

”  Riprodotti  rispettivamente  da  E. 
Lavagnino,  Oreficerie  del  ’400  in  Si¬ 
cilia,  Dedalo,  Vili,  1929,  p.  314  e  da 
J.  Helbig,  Art  Mosan,  Bruxelles,  1906, 
pp.  3  e  13. 

»  Cfr.  fl.  63  verso  del  Libro  degli 
Ordinati  (1797-1847)  (A.M.C,). 
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primere  nel  centro  la  testa  scolpita  di  S.  Gio  Batta,  riempirne 
il  vuoto  al  centro  delle  nuvole  con  cartone  dipintovi  ».  Nello 
stesso  documento''®  vien  fatta  memoria,  in  data  29  luglio  1820, 
del  dono  fatto  dal  Rettore  Gioacchino  Bovero  alla  Confraternita 
di  una  «  placa  d’argento  da  rettore  rappresentante  la  testa  di 
San  Giovanni  Batta  ». 

Le  opere  esistenti  e  quelle  menzionate  nei  documenti  d’ar¬ 
chivio  attestano  pertanto  per  la  Confraternita  di  Chieri  una  par¬ 
ticolare  ricchezza  e  varietà  di  espressioni  iconografiche-devozio- 
nali  nei  confronti  del  Santo  Patrono.  E  questo  soprattutto  qua¬ 
lora  si  consideri  che  la  stessa  Confraternita,  fin  dal  1678,  dovette 
soddisfare  le  esigenze  devozionali  del  culto  della  SS.  Annunziata, 
sorto  nei  primi  decenni  del  ’600  a  seguito  della  costruzione  su 
progetto  del  padre  Costaguta  di  un  Santuario  per  la  cui  fonda¬ 
zione  intervennero  anche  i  sovrani. 

I  dati  emergenti  dai  documenti  d’archivio  e  dal  complesso 
delle  espressioni  artistiche-devozionali  ricordate  per  la  Confra¬ 
ternita  della  Misericordia  di  Chieri  prospettano  a  questo  punto 
l’interesse  per  uno  studio  comparativo  con  quanto  reperibile  in 
altre  omonime  Confraternite  del  Piemonte,  tenendo  presenti  le 
diverse  connessioni  con  i  vari  centri  culturali  su  cui  fin  d’ora 
fanno  luce  i  due  esempi  presentati:  l’opera  pittorica  documen¬ 
tata  per  il  Dufour  legato  al  centro  efitario  raffinato  della  Corte 
sabauda,  e  la  pala  d’altare  di  tipica  devozione  di  Controriforma, 
della  bottega  del  Crosio,  nella  pura  tradizione  del  Moncalvo. 


*  Cfr,  fi.  68  del  documento  sopra 
citato. 

Secondo  A.  Griseri  è  molto  signifi¬ 
cativa  nel  dipinto  del  Dufour  la  pre¬ 
sentazione  della  Testa  del  S.  Giovanni 
isolata  con  una  misura  iconografica  em¬ 
blematica  rigorista,  tipica  dell’area  fran¬ 
cese,  che  vediamo  inserirsi  puntual¬ 
mente  nella  evoluzione  iconografica  in¬ 
dicata  da  Panofsky,  Il  significato  nel¬ 
le  arti  visive  (1955),  ed.  it.,  Torino, 
1962,  pp.  40-42,  con  passaggi  dalla 
Scena  della  Decollazione  alla  sola  Sa- 
lomé  con  la  testa  del  Battista  o  per 
altro  con  un  processo  ulteriormente  em¬ 
blematico  riduttivo  con  la  raffigura¬ 
zione,  nei  bacili,  della  Testa  del  Bat¬ 
tista  come  immagine  devozionale  a  sé 
stante,  popolare  nei  paesi  settentrionali 
e  nell’Italia  del  Nord,  dal  sec.  xiv-xv, 
come  ho  verificato  per  parte  mia  anche 
nella  presente  occasione. 

La  presente  ricerca  ha  origine  in  un 
capitolo  della  Tesi  di  Laurea  «  Gio¬ 
vanni  Claret  e  l’ambiente  artistico  tra 
Savigliano  e  Torino  nel  xvii  secolo  », 
che  ho  discussa  presso  l’Università  di 
Torino,  Facoltà  di  Lettere,  a.a.  1978- 
1979,  con  la  prof.sa  A.  Griseri  che  ha 
seguito  attentamente  anche  questo  mio 
lavoro. 


La  Torino  di  Vincenzo  Gatti 

Renzo  Guasco 


Franco  Pesando  per  le  Edizioni  La  Stamperia  ha  pubblicato 
il  primo  volumetto  cÈ  una  collana  dedicata  a  Torino,  contenente 
sette  acquafòrti  e  una  litografia  di  Vincenzo  Gatti. 

La  Torino  di  Gatti  è  quella  che  un  emigrante  avrebbe  potuto 
portare  con  sé  a  Toronto  od  a  Sydney:  la  fotografia  di  Cavour 
in  cornice,  una  pianta  di  Torino  nel  Settecento,  ancora  chiusa 
nei  bastioni,  il  manifesto  di  Cabiria,  la  fotografia  deU’ofEcina 
dove  aveva  lavorato.  Certi  oggetti,  come  il  Cavour  nella  cornice 
barocca  con  i  fioreUini  dipinti,  dovevano  già  trovarsi  in  casa  dalla 
fine  dell’altro  secolo. 

Questo  modo  di  vedere  Torino  attraverso  una  serie  di  imma¬ 
gini  emblematiche:  il  lampione  settecentesco  posto  sul  fronte¬ 
spizio,  la  prima  Topolino  accanto  ai  due  innamorati  che  si  abbrac¬ 
ciano,  Cabiria  e  la  vecchia  macchina  da  proiezione,  è  tipico  della 
psicologia  di  Gatti,  di  quel  suo  modo  di  allontanare  il  mondo  e 
di  allontanarsi,  chiudendosi  in  un  bozzolo  di  silenzio.  Tutte  le 
sue  opere  possono  essere  interpretate  come  metafore:  della  vita 
dell’artista. 

Anche  l’unica  immagine  che  sembra  rivelare  un  contatto  di¬ 
retto  con  la  città,  quella  con  il  portone,  gli  archi,  il  cancello  di 
ferro  semiaperto,  viene  subito  riportata  in  un  clima  fantastico  ed 
allucinante  dalla  presenza  dell’enorme  coleottero  che  avanza 
adagio  lungo  il  porticato. 

Pino  Mantovani  scrisse  in  una  presentazione:  «  Entro  nello 
studio  di  Gatti.  Ho  l’impressione  di  penetrare,  non  senza  ogget¬ 
tiva  difficoltà,  dentro  una  fortezza  in  stato  di  assedio  (o  un  bazar 
o  l’arca  di  Noè)  strapiena  di  materiali  eterogenei,  debordanti  da 
inefficienti  contenitori;  il  lavoro  di  Gatti  galleggia  in  questo  caos 
appena  difeso  da  una  precaria  pellicola  ». 

Il  tema  obbligato  della  pubblicazione  ha  costretto  Gatti  ad 
allontanarsi  un  poco  dal  suo  mondo  abituale,  dalla  precisione 
infinitesimale  dei  suoi  meccanismi  e  dei  suoi  insetti  (tra  i  due 
temi  vi  è  una  evidente  correlazione).  Se  ne  è  allontanato,  ma 
non  l’ha  abbandonato  del  tutto.  Nel  ritratto  di  Cavour  vi  allude 
con  discrezione:  alla  cornice  sontuosa  di  volute  è  appoggiato  un 
tiralinee  che  tiene  imprigionato  tra  le  sue  pinze  l’ala  di  una 
farfalla. 

Nel  proiettore  (ricordo  del  nostro  Museo  del  Cinema,  uno 
dei  luoghi  più  affascinanti  della  Torino  segreta)  Gatti  ritrova 
quell’eccezionale  virtuosismo  e  quella  infinita  pazienza  che  ha 
fatto  ricordare  a  più  di  un  critico  le  tavole  incise  àéì'Encyclo- 


pédie  di  D’ Alembert  e  EHderot;  qualità  che  ritroviamo  nell’in¬ 
terno  di  fabbrica  con  quell’enorme  macchina  e  le  intelaiature  di 
ferro  delle  vetrate. 

La  partecipazione  di  Gatti  alla  vita  della  città  non  è  mai 
diretta,  ma  filtrata  attraverso  altre  immagini.  Anche  i  due  inna¬ 
morati  che  si  abbracciano,  in  piedi,  accanto  alla  Topolino  -  e 
l’uomo  con  una  mano  tiene  il  cappello  a  nascondere  i  due  volti  - 
sono  due  innamorati  da  manifesto  pubblicitario. 

«  La  sfinge  del  tempo  alita  -  scriveva  Riccardo  Brondolo  - 
attraverso  il  consunto  mestiere  e  la  sensibilità  sottile  dell’arte¬ 
fice,  un  equilibrio  di  toni,  di  pause,  di  vuoti  e  di  pieni  subito 
smesso  e  franto,  polverizzato,  sminuzzato  in  novissime  reliquie  » 
e  citava  versi  di  Leopardi  e  Montale. 

E  Pino  Mantovani,  nello  scritto  già  citato:  «  Esibita  per  la 
meticolosa  indiscrezione  del  voyeur  che,  lente  alla  mano,  con¬ 
trolla  il  numero  dei  nodi  e  la  qualità  dell’intreccio,  la  intrigante 
abihtà  di  Gatti,  per  me  che  sto  all’erta  come  davanti  a  una 
seduzione  pericolosamente  avvolgente,  diventa  spia  di  contratti 
turbamenti,  di  involute  tensioni,  al  punto  di  scoprirsi  sospesa  sul 
bilico  dell’angoscia,  pazientemente  tessuta  coi  fili  metallici  del¬ 
l’impazienza  ». 

Nello  studio  di  Gatti  ho  veduto  due  grandi  disegni  a  matita 
ai  quali  sta  lavorando  da  mesi.  Sono  immagini  della  Torino 
liberty,  una  finestra,  un  portone,  una  inferriata  in  ferro  battuto. 
Disegna  tenendosi  davanti  una  fotografia,  alla  ricerca  delle  im¬ 
percettibili  gradazioni  di  grigio,  con  una  attenzione  e  una  ten¬ 
sione  che  lo  devono  lasciare  estenuato.  Il  dialogo  con  Torino,  ini¬ 
ziato  con  questo  libro  di  acquafòrti,  si  va  facendo  più  intimo  con 
i  disegni.  Forse  ci  sono  luoghi  della  città  nei  quah  a  Gatti  sembra 
di  potersi  riconoscere  e  rispecchiare. 
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Ritratti  e  ricordi 


Emanuele  Filiberto,  uomo  e  principe, 
nella  sua  terra  e  fra  la  sua  gente* 

Elisa  Gribaudi  Rossi 


Poiché  la  morte  da  ben  quattro  secoli  ha  cancellato  le  rigide 
regole  di  etichetta  e  di  profonda  riverenza,  anche  formale,  pe¬ 
rentoriamente  richieste  da  Emanuele  Filiberto,  per  i  rapporti 
fra  sudditi  e  sovrano,  desidererei  che  oggi  avvicinassimo  il  nostro 
duca  soltanto  con  tutto  l’affetto  e  la  riconoscenza  che  ha  meri¬ 
tato  e  ancora  merita;  affinché  si  possa  dire  che  siamo  qui  riuniti 
non  con  intento  mondano,  ma  per  commemorare  col  cuore  colui 
che  fu  il  padre  della  nostra  piccola  patria  piemontese. 

Nel  caso  di  Emanuele  Filiberto  possiamo  davvero  dire,  senza 
tema  di  smentita,  «  uomo  del  destino  »:  la  sorte,  infatti,  con  for¬ 
tunato  gioco  di  tempi,  luoghi  e  accadimenti  ^  mandò  al  Piemonte 
l’uomo  più  adatto  nel  momento  più  giusto;  il  secolo  cioè  in  cui 
il  mondo  civile  era  pronto  ad  accogliere  chi  fissasse  in  «  nazioni  » 
le  molteplici  autonomie  locali  e  aggregazioni  sociali  mai  statiche 
nei  tempi  precedenti,  per  dare  inizio  a  quell’Europa  delle  patrie 
durata  poi  quattro  secoli.  E  l’impresa  fu  tanto  più  difficile  per 
il  nostro  duca,  essendosi  egli  trovato  -  a  differenza  degli  altri 
monarchi  europei  -  di  fronte  ad  un  fantasma  di  Stato  ove  tutto 
era  da  riorganizzare;  dove  il  popolo  stesso  era  da  rigenerare  e 
plasmare  a  nuovo. 

Ma  non  basta.  Uomo  del  destino  possiamo  dire  per  un’altra 
ragione;  perché  da  quel  Piemonte  che  Emanuele  Filiberto  con 
tanta  tenacia  e  chiarezza  di  idee  ricostruì  e,  anzi,  ricreò,  sarebbe 
nata  tre  secoli  dopo  l’unità  d’Italia.  Sono  cose  che  purtroppo 
molti  nostri  connazionali  neppure  sanno;  mentre  per  troppi  no¬ 
stri  concittadini  Emanuele  Filiberto  è  poco  più  che  un  «  cavai 
’d  brons  »  posto  ad  ornamento  della  bella  piazza  vanto  di  Torino. 

Potrò  deludere  coloro  che  s’aspettano  -  e  forse  giustamente  - 
una  rievocazione  della  vita  e  delle  opere  del  grande  principe,  da 
sole  bastanti  a  formare  un’epopea  eroica.  Ma  se  esaminassi  i  fatti 
militari  e  poi  quelli  politici,  diplomatici,  amministrativi  del  no¬ 
stro  duca,  essi  furono  tanto  grandi  e  magnifici,  che,  non  che 
sentirmene  indegna,  dalle  giovani  generazioni  potrei  essere  tac¬ 
ciata  di  eccessiva  magniloquenza  e  inserita  nella  schiera  di  coloro 
che  in  tempi  passati  molto  spesso  celebrarono  la  Casa  di  Savoia 
con  ambigui  intenti  adulatori. 

Del  resto  è  mia  abitudine  chinarmi  sull’uomo  e  sul  suo 
ambiente,  per  cogliere  fatti  anche  tanto  insulsi  da  parer  briciole; 
ma  ho  la  convinzione  che  solo  iniziando  dalla  vita  d’ogni  giorno, 
solo  esaminando  atteggiamenti  comuni  e  magari  piccole  miserie, 
è  possibile  dare  un  senso  alle  imprese  che  i  grandi  come  i  piccoli 


*  Testo  integrale,  con  l’aggiunta  di 
alcune  note,  ddJa  lettura  tenuta  al  Cir¬ 
colo  Whist-Filarmonica  di  Torino,  l’il 
novembre  1980,  nella  ricorrenza  del 
quarto  centenario  della  morte  di  Ema¬ 
nuele  Filiberto. 


'  Terzogenito  di  Carlo  II  e  di  Bea¬ 
trice  del  Portogallo,  Emanuele  Fili¬ 
berto,  nato  a  Chambéry  nel  1528,  era 
destinato  al  cappello  cardinalizio  per 
la  sua  natura  debole  e  malaticcia;  ma, 
unico  di  nove  fratelli,  miracolosamente 
sopravvisse  e  si  irrobustì  tanto  da  sop¬ 
portare  il  peggio  che  toccasse  a  un 
uomo  d’armi  d’aUora.  Dal  1536  conob¬ 
be  l’esilio  e  la  dura  vita  dii  un  prin¬ 
cipe  senza  dimora  e  senza  denari:  suo 
padre,  infatti,  visse  per  lungo  tempo 
impegnando  o  vendendo  le  gioie  della 
moglie.  Nel  1544  Carlo  II  lo  mandò  in 
Spagna  alla  corte  dell’imperatore  Car¬ 
lo  V  suo  cognato;  a  diciassette  anni  il 
principe  cominciò  a  partecipare  alle 
guerre  che  nella  prima  metà  del  secolo 
sconvolsero  l’Europa  e  soprattutto 
l’Italia.  Nel  1546  ottenne  daH’impeta- 
tore  l’alta  onorificenza  del  Toson  d’Oro 
e  il  comando  della  guardia  imperiale. 
Nello  _  stesso  anno,  sotto  Ingolstadt, 
ebbe  il  battesimo  del  fuoco  in  qualità 
di  comandante  e  nel  1547  era  a  capo 
della  retroguardia  imperiale  durante  la 
battaglia  à  Miihlberg;  nel  1549  gli 
toccò  combattere  nella  sua  stessa  terra 
di  Piemonte  e  al  comando  del  suo  più 
acerrimo  nemico.  Ferrante  Gonzaga.  Si 
batté  ancora  in  Germania  durante  gli 
assedi  di  Metz  e  Therouanne  e  nel 
1553  l’imperatore  lo  nominò  luogote¬ 
nente  generale  e  comandante  supremo 
dell’esercito  imperiale:  aveva  venticia- 
que  anni.  Due  mesi  dopo  la  nomina 
moriva  in  Vercelli,  abbandonato  da 
tutti,  l’infelicissimo  padre  suo  Carlo  II, 
il  quale,  se  per  debolezza  aveva  molto 
sbagliato,  tuttavia  aveva  in  tal  modo 
resistito  ai  potenti  da  affermare,  in¬ 
confutabile,  l’esistenza  d’uno  Stato  sa¬ 
baudo,  che  la  politica  europea  avrebbe 
dovuto  un  giorno  o  l’altro  riconoscere. 

In  veste  di  duca  di  Savoia,  Ema¬ 
nuele  Filiberto  assalì  Hesden  nelle 
Fiandre  e  combattè  a  Bapaume,  sempre 
esposto  al  pericolo  più  immediato  del 
fuoco.  Ma  la  fortuna  lo  assistè.  Nel 
1555  volò  a  VerceUi,  perché  i  francesi 
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personaggi  realÌ2zarono  nel  tempo  loro.  Di  conseguenza,  in  que¬ 
sto  caso,  non  v’è  materia  più  adatta  che  le  Relazioni  degli  Amba¬ 
sciatori  Veneti;  i  quali,  vivendo  alla  corte  di  Emanuele  Filiberto 
e  io  stretta  comunanza  di  vita  con  lui,  inviavano  alla  Serenissima 
Repubblica  di  Venezia  ogni  tipo  di  notizie  e  osservazioni.  I  loro 
manoscritti,  annotati  e  pubblicati  da  Eugenio  Albèri  nella  prima 
metà  del  secolo  scorso,  sono  di  fondamentale  importanza  per  la 
vita  del  nostro  duca  in  Piemonte,  anche  perché  liberi  da  ogni 
sospetto  di  adulazione  o  travisamento  dei  fatti 

Se  poi  sembrerà  ch’io  faccia  troppo  uso  delle  loro  stesse 
parole,  chiedo  venia;  ma  avendo  a  che  fare  con  persone  così 
attente  e  colte,  è  difficile  sottrarsi  al  fascino  del  loro  linguaggio, 
adatto  quant’altri  mai  a  ricreare  l’atmosfera  del  tempo.  E  subito 
si  nota  come  in  tali  relazioni  giganteggi  la  figura  di  Emanuele 
Filiberto,  che  prende  amplissimo  risalto  fra  i  tanti  e  tanti  sovrani 
descritti  dagli  ambasciatori  nell’arco  di  due  secoli,  e  al  quale 
sono  dedicate  ben  240  pagine. 


Non  credo  vi  sia  piemontese  amante  della  sua  storia  che  non 
si  sia  chiesto  il  perché  della  decisione  di  Emanuele  Filiberto, 
che  abbandonava  Chambéry,  culla  degli  avi  e  sua  città  natale, 
per  una  Torino  allora  così  modesta,  povera  di  abitanti  e  di  case, 
non  trovandosi  in  essa  palazzo  degno  di  tal  nome  se  non  quello 
disadorno  del  Vescovo;  dominata  infine,  piccola  Torino,  da  un 
cupo  castello  qual  era  allora  palazzo  Madama.  Città,  tuttavia, 
come  dice  il  Morosini,  «  posta  in  una  pianura  o  vallata  fertilis¬ 
sima  e  bellissima,  piena  di  viti  che  fanno  vino  eccellentissimo,  e 
di  cedri  e  di  limoni;  la  quale  vallata,  sebbene  circondata  di  monti 
d’ogni  intorno,  li  ha  però  così  lontani  che  servono  per  far  più 
bello  il  sito,  parendo  stati  posti  dalla  natura  a  rappresentare  un 
teatro  ». 

Ma  è  chiaro  che  non  bastava  l’allettante  posizione  di  Torino 
a  convincere  il  duca  d’abbandonare  la  Savoia  per  sistemarsi  in 
un  Piemonte  ridotto  a  scacchiera  di  piccole  regioni  differenti, 
spezzate  dai  cunei  di  Saluzzo  e  Monferrato  in  mano  altrui,  e 
inquinate  da  troppe  piazzeforti  ancora  tenute  da  francesi  e  da 
spagnoli.  È  da  credere  che  Emanuele  Filiberto,  ammaestrato  dalle 
dolorose  esperienze  paterne,  desiderasse  mettere  fra  sé  e  i  po¬ 
tenti  vicini  la  barriera  deU’orride  Alpi;  se  poi  il  suo  pensiero 
corresse  a  future  espansioni,  più  facili  nelle  ubertose  e  politica- 
mente  deboli  terre  italiane,  mai  egli  lo  svelò. 

Credo  piuttosto  considerasse  i  vantaggi  offerti  dal  Piemonte, 
descritto  da  tutti  gli  ambasciatori  con  parole  altamente  lusin¬ 
ghiere.  Diceva  per  esempio  il  Boldù:  «  È  il  Piemonte  un  bellis¬ 
simo  paese,  tale  che  chi  lo  comparerà  alla  Savoia  conoscerà  che 
la  natura  è  stata  matrigna  a  questa  e  madre  amorevole  a  quello; 
imperrocché,  come  di  là  poco  altro  si  vede  che  monti  aspri  e 
sterilissimi,  così  di  qua  poco  altro  si  mira  che  pianure  e  colline 
dilettevolissime,  le  quali  non  sono  meno  piacevoli  a  chi  le  per¬ 
corre  che  utili  a  chi  le  possiede  ». 

Dalla  penna  di  quei  signori,  usi  alla  magnificenza  di  Venezia 
e  alla  dolcezza  del  suo  territorio,  la  Savoia  «  posta  fra  montagne 
difficili  da  passare  e  da  praticare,  ed  anco  orribili  a  vedersi  in 


riprendevano  la  loro  espansione  in  Pie¬ 
monte;  ma  nonostante  la  buona  volon¬ 
tà  che  trovò  nei  fedelissimi  vassalli 
Provana  di  Leynl,  Valperga  di  Masino, 
Montbel  di  Frossasco,  nulla  potè  fare 
per  il  suo  popolo  e  non  ^  restò  che 
pazientare,  afSdandosi  a  difficili  mano¬ 
vre  diplomatiche.  Intanto  la  terra  pie¬ 
montese  doveva  sopportare  un’altra 
grave  ferita,  che  è  tuttavia  pagina  lu¬ 
minosa  d’un  periodo  di  tale  sbanda¬ 
mento  per  cui  i  duchi  di  Savoia  erano 
quasi  dimenticati  dai  loro  popoli;  ma 
l’assedio  di  Cuneo,  retto  per  58  giorni 
da  tutta  la  popolazione  al  comando  del 
conte  di  Luserna,  sta  a  dimostrare  co¬ 
me  almeno  la  «  provincia  granda  », 
grande  sempre  per  impegno  e  coraggio 
in  ogni  secolo,  col  suo  attaccamento 
alla  Casa  Savoia  poteva  lasciare  ad 
Emanuele  Filiberto  qualche  speranza. 
E  nel  mese  successivo  a  quel  glorioso 
episodio,  il  10  agosto  1557  sulla  Som¬ 
me  presso  San  Quintino  U  duca  Ema¬ 
nuele  Filiberto  con  un’azione  che  non 
si  sa  dire  se  fu  più  grandiosa  per  tat¬ 
tica  militare  o  per  coraggio  del  duca 
e  dei  singoli,  mise  in  ginocchio  la  Fran¬ 
cia  facendo  prigionieri  i  più  bei  nomi 
dell’aristocrazia  di  quel  Paese.  Seguì 
la  pace  di  Cateau-Cambrésis  che  ri¬ 
portò  il  duca  nei  suoi  stati:  ma  la 
Francia  conservava  Torino,  Chieri,  Pi- 
nerolo,  Chivasso,  ViUanova  d’Asti;  la 
Spagna  Asti  e  Vercelli;  U  Monferrato 
restava  in  mano  ai  Gonzaga  e  il  Mar¬ 
chesato  di  Saluzzo  ai  francesi.  Un’enor¬ 
me  mole  di  lavoro  diplomatico,  poli¬ 
tico,  amministrativo  cadeva  sulle  spal¬ 
le  del  duca,  che  doveva  prima  di  tutto 
riconquistare  l’animo  dei  suoi  popoli, 
sconvolti,  in  Savoia,  anche  dalle  guerre 
religiose  e  dalla  defezione  dei  CSntoni 
svizzeri.  Occorreva  inoltre  assicurare 
una  discendenza  che  il  matrimonio  con 
Margherita  di  Valois,  nelle  intenzioni 
francesi,  rendeva  alquanto  problema¬ 
tica  sia  per  i  rigidi  costumi  della  spo¬ 
sa,  sia  soprattutto  per  la  sua  età  di 
donna  che  aveva  superato  i  36  anni. 
Eppure  la  buona  sorte  ancora  una  vol¬ 
ta  assistè  il  principe  sabaudo:  un  erede 
fu  concepito  e  nacque  maschio,  sem¬ 
brava  deboluccio  e  divenne  gagliardo. 
Con  il  piccolo  d’un  anno  e  la  duchessa 
raggiante  di  maternità,  nel  1562  Ema¬ 
nuele  Filiberto  entrava  finalmente  a 
Torino,  nuova  capitale  dello  Stato  sa¬ 
baudo. 

^  Per  esigenze  di  chiarezza  discorsiva 
e  di  comprensione  da  parte  di  un  vasto 
pubblico,  alcuni  termini  delle  Relazio¬ 
ni  sono  stati  ammodernati  mentre  si 
è  inserito  qualche  soggetto  mancante 
alla  logica  del  discorso;  così  come  al- 

state  unite  in  un  unico  capoverso. 
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molte  parti  »,  esce  davvero  malconcia.  E  peggio,  nelle  loro  de¬ 
scrizioni,  stanno  i  savoiardi,  che  a  concorde  parere  sopravvive¬ 
vano  solo  per  la  fertilità  della  piccola  Bressa,  per  il  grano  che 
ricevevano  dal  pingue  Piemonte,  per  la  gran  quantità  di  castagne 
prodotte  dalla  loro  magra  terra  e  infine  grazie  al  bestiame,  del 
quale,  secondo  il  Correr,  portavano  annualmente  alla  fiera  di 
Susa  da  80.000  a  100.000  capi;  una  cifra  altissima,  se  conside¬ 
riamo  che  allora  la  Savoia  non  contava  più  di  500.000  abitanti. 

Ma  a  tale  proposito  il  Morosini,  curiosissimo  dei  dettagli  e 
talvolta  sottilmente  scanzonato,  aggiungeva:  «  per  la  gran  quan¬ 
tità  d’animali  abbondano  assai  in  Savoia  i  latticini,  dei  quali 
però  se  ne  sanno  quei  popoli  poco  valere,  perché,  essendo  il  più 
utile  cibo  che  si  cavi  dal  latte  il  formaggio,  lo  fanno  così  male 
che  puzza  orribilissimamente,  né  loro  lo  stimano  buono  se  non 
è  tutto  pieno  di  vermi  ».  Leggendo  poi  il  Molin  non  so  se  sia 
da  compatire  più  il  meschino  popolo  savoiardo  del  Cinquecento 
o  il  duca  che  l’aveva  per  suddito:  «  La  gente  per  la  maggior 
parte  è  assai  disutile  e  povera  e  poco  atta  ad  ogni  esercizio  salvo 
che  guardar  le  pecore;  di  maniera  che  nel  fabbricar  le  fortezze 
di  Savoia  è  convenuto  al  signor  duca  di  mandar  gente  dal  Pie¬ 
monte,  che  non  è  manco  della  più  valente  al  mondo  ».  Ma,  pur 
essendo  anche  loro  dappoco,  i  piemontesi  fecero  in  due  anni  ciò 
che  i  savoiardi  non  avrebbero  fatto  neppure  in  dieci,  poiché, 
continua  il  Molin,  «  spendono  troppo  tempo  nel  mangiare,  il  che 
solevano  fare  sei  volte  al  giorno  nel  tempo  che  mi  trovai  a  veder 
fabbricare  la  fortezza  di  Borgo  in  Bressa  ». 

Se  non  erro,  fra  le  virtù  del  duca  elencate  dai  suoi  studiosi 
non  è  citata  la  pazienza,  ma  credo  ch’egli  ne  fosse  largamente 
dotato;  come  quando,  decisa  la  levata  d’una  milizia  per  una 
spesa  di  6000  scudi  d’oro,  «  in  poco  tempo  (e  riprendo  il 
Molin)  si  trovò  che  dei  morioni  e  dei  corsaletti  i  savoiardi  se 
n’erano  serviti  in  fare  delle  pignatte  e  delli  spiedi,  e  già  avevano 
cominciato  a  servirsi  delle  celate  per  far  cuocere  le  vivande  ». 
È  immaginabile  lo  sdegno  d’un  soldato  come  Emanuele  Fili¬ 
berto;  ma,  applicando  con  la  tenacia  d’un  Testadiferro  un’altra 
sua  virtù,  la  perseveranza,  egli  continuò  caparbiamente  a  levar 
milizie  sino  a  incominciare  la  formazione  di  quel  popolo  guer¬ 
riero  dal  quale  doveva  nascere,  come  ho  detto,  l’unificazione  delle 
genti  italiane. 

Pazienza  e  perseveranza,  dunque,  non  facevano  difetto  al 
nostro  duca;  il  quale,  trovandosi  di  fronte  a  sudditi  assai  ostili, 
e  volendo  ottenere  i  mezzi  per  ricostruire  lo  Stato  in  sfacelo, 
sapeva  bene  quanto  sarebbe  riuscito  difficile  conquistare  l’amore 
di  genti  che  doveva  subito  gravare  di  dazi  e  balzelli.  Sicché  per 
anni  sopportò  da  parte  dei  suoi  sudditi  querimonie  e  recrimina¬ 
zioni,  il  rimpianto  del  buon  duca  Carlo  suo  padre  e  persino  la 
nostalgia  di  guerre  trascorse,  che  avevano  permesso,  ai  suoi  pigri 
popoli,  facili  commerci  con  la  soldataglia  di  passaggio.  Ma  in 
Savoia,  ancor  più  che  tra  il  popolo  minuto,  il  duca  trovò  ostilità 
fra  i  suoi  nobili,  i  quali  si  chiusero  nei  loro  castelli  rimproveran¬ 
dolo  di  averli  abbandonati,  di  farsi  vivo  troppo  di  rado,  di  tenere 
in  Torino  corte  eccessivamente  fastosa  e  persino  di  spremere 
direttamente  le  loro  genti,  divenute  così  un  onere  passivo. 
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Eppure  Emanuele  Filiberto  aveva  aperto  la  corte  ai  nobili 
savoiardi  non  meno  che  ai  subalpini;  anzi  trattava  quelli  meglio 
di  questi.  Di  ciò  subito  s’avvide  il  Morosini,  che,  partecipando 
ad  ricevimento  offerto  al  duca  da  un  nobile  di  Chambéry,  non 
si  contenne  dal  chiedere  ad  Emanuele  Filiberto  perché  trattasse 
i  gentiluomini  di  Savoia  tanto  meglio  che  quelli  di  Piemonte; 
e  s’ebbe  questa  risposta:  «  I  savoiardi  son  usi  alla  francese  nel 
senso  che  si  domesticano  assai  coi  loro  principi  e  re,  ma  hanno 
tanta  discrezione  che  conoscono  quando  è  il  tempo  di  domesti¬ 
carsi  e  quando  di  ritirarsi;  cosa  che  non  hanno  i  piemontesi,  coi 
quali  se  io  conversassi  così  domesticamente  »,  continuava  il  duca, 
«  subito  vorrìano  governarsi  e  si  darìano  ad  intendere  d’essere 
piuttosto  miei  compagni  che  miei  vassalli  ».  Da  queste  parole 
spicca  già  chiaro  l’atteggiamento  di  Emanuele  Filiberto,  chiuso 
nella  solitudine  del  monarca  assoluto. 

Se  poi  egli  trovò  nel  Piemonte  una  terra  tanto  bella,  tanto 
ricca  di  frumento,  carne  e  vini  che  i  prodotti  d’una  sola  annata 
di  medio  reddito  sarebbero  stati  sufficienti  al  fabbisogno  locale 
per  tre  anni,  tuttavia  incappò  in  sudditi  -  e  cito  direttamente 
il  Morosini  -  «  per  la  maggior  parte  inclinati  alla  crapula  e  al¬ 
l’ozio,  nemici  d’ogni  sorte  di  fatica,  salvo  di  quella  che  fan 
ballando,  in  che  non  si  stancano  mai  »  ^  E  sei  anni  prima,  nel 
1564  il  Boldù  aveva  detto:  «  La  quantità  di  biade  conserva  que¬ 
sti  piemontesi  tanto  dappoco,  che  non  si  mettono  a  far  arte  al¬ 
cuna,  ma  non  sanno  manco  industriarsi  a  qualsivoglia  esercizio  o 
guadagno,  altro  che  a  lavorar  la  terra;  e  lo  dimostrano  le  case 
loro  ove  non  son  letti  sovra  i  quali  dormire,  ma  in  cambio  usano 
certi  sacchi  di  foglie  d’albero  ».  È  inutile  ripetere  che  per  Ema¬ 
nuele  Filiberto,  la  cui  precipua  caratteristica  era  d’aborrire  ogni 
sorta  d’ozio,  la  conoscenza  dei  suoi  popoli  dovette  avere  il  sapore 
d’un  impatto  clamoroso. 

Ancora  dopo  dieci  anni  di  regno  il  Morosini  era  costretto  ad 
annotare:  «  Di  tutte  le  cose  del  vestire  bisogna  che  questo  paese 
si  provveda  dai  forestieri,  salvo  certa  poca  quantità  di  panni 
brutti  e  tristi  che  si  fanno  a  Pinerolo  e  una  piccolissima  quan¬ 
tità  di  velluti  che  si  tessono  a  Racconigi  ».  Ma  inaspettatanrente, 
solo  tre  anni  dopo  (1573),  poteva  scrivere:  «  Li  popoli  di  Pie¬ 
monte  sono  più  industriosi  de’  savoiardi,  e  per  l’industria  ven¬ 
gono  aiutati  da  sua  eccellenza  il  signor  duca  con  introdurre  nel 
paese  l’arte  dei  traffichi,  e  specialmente  quello  dei  panni  da 
seta;  e  poche  terre  del  Piemonte  sono  quelle  dove  non  si  travi¬ 
glino  li  cavalieri,  avendo  sua  altezza  per  editto  fatto  piantare 
moreri  senza  fine,  che  poco  fa  non  si  sapeva  cosa  fossero  ».  È 
noto  ai  piemontesi  d’oggi  come  qualche  allevamento  casalingo 
del  baco  da  seta  sia  durato  circa  quattro  secoli,  arrivando  sino  al 
secondo  dopoguerra. 

L’altro  intervento  ducale  che  ha  del  miracolo,  perché  giunse 
a  buon  fine  in  soli  sette  anni,  è  constatabile  leggendo  prima  il 
Correr  e  poi  il  Molin.  Scriveva  il  Correr  nel  1566:  «  Questo 
popolo  di  Piemonte,  sebbene  la  ragione  vorrebbe  che  essendo 
nato  ed  allevato  nella  guerra  dovesse  esser  tutto  armigero,  pure 
si  scopre  in  esso  una  certa  pigrizia  naturale  che  lo  incHna  solo  a 
bere,  mangiare  e  ballare».  Ma  il  secondo  osservava  già  nel 


^  Le  popolazioni  piemontesi,  che  già 
nei  secoli  precedenti  avevano  sofferto 
per  le  ^erre  tra  gli  Acaia  e  i  conti 
di  Savoia,  rimanendo  prive  di  un  rife¬ 
rimento  sicuro  in  chi  avrebbe  dovuto 
guidarle  per  difficoltà  d’ogni  genere 
(non  ultime  quelle  di  signorìe  patenti 
e  faziose),  da  un  quarto  di  secolo  erano 
sotto  la  dominazione  straniera.  Bisogna 
quindi  calcolare  che  gli  uomini  di  35 
anni,  allora  nel  meglio  della  loro  vita, 
non  avevano  conosciuto,  come  dicono 
gli  ambasciatori,  che  «  morte  e  deso¬ 
lazione  »:  aUe  quali  era  normale  rea¬ 
zione,  nei  momenti  di  tregua,  una  ri¬ 
lassatezza  di  costumi  che  facesse  in 
parte  dimenticare  dolori  e  miseria. 
D’altra  parte,  poiché  qualcuno  ha  rite¬ 
nuto  troppo  severo  e  ingiusto  il  giu¬ 
dizio  de^  ambasciatori  veneti,  vai  la 
pena  di  ribadire  la  loro  sincerità  ri¬ 
portando  le  parole  che  lo  storico  mila¬ 
nese  Gregorio  Leti  (1630-1701)  scri¬ 
veva  in  «  L’Italia  Regnante  »,  edita  a 
Ginevra  nel  1675:  «  Il  Piemonte  sa¬ 
rebbe  un  paese  d’oro,  se  i  Piemontesi 
avessero  un  petto  di  ferro,  perché  a 
dir  vero  nelle  materie  di  traffichi  si 
ricercano  fatiche,  vigilie,  rischi,  flemma, 
e  assiduità,  cosa  contraria  alla  natura 
dolce  e  piacevole  dei  Piemontesi,  i 
quali  amano  piuttosto  di  passare  la  loro 
vita  con  agio  e  riposo,  che  d’ingolfarsi 
la  persona  e  il  cervello  dentro  l’ocea¬ 
no  dei  pericoli  e  dei  trav^i  che  trae 
seco  il  negozio.  I  duchi  di  Savoia  non 
hanno  mai  dalla  lor  parte  mancato  di 
zelo  verso  questo  popolo  (...)  avendo¬ 
li  offerto  diversi  mezzi  di  esercitare 
la  mercatura  collo  scavare  canali,  e 
coU’usare  ogni  sorta  d’artifizii  per  sve¬ 
gliarli,  che  pure  si  sono  svegliati,  ma 
non  tanto  quanto  bisognerebbe  ». 
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1573:  «  Sua  altezza  ha  fatto  di  queste  genti  una  buona  milizia, 
che  qui  si  chiama  ‘  cernede  ’  e  sinora  vi  sono  sedicimila  soldati 
e  nove  colonnelli  ». 

Ma  pur  sottraendo  i  suoi  popoli  all’ozio  e  incamminandoli 
nell’esercizio  dell’industria  e  dei  commerci,  pur  faticosamente 
mirando  a  farli  soldati,  Emanuele  Filiberto  non  tralasciava  di 
incrementare  la  già  fiorente  agricoltura;  perché,  occhio  vigile  e 
infaticabile  percorritore  delle  sue  terre,  egli  aveva  scoperto  dei 
terreni  incolti.  Sicché  accettò  che  intere  famiglie  lombarde  venis¬ 
sero  a  coltivarli  e  il  Piemonte  conobbe  la  prima  immigrazione 
della  sua  storia.  Ma  oggi  appare  inquietante  una  frase  che  il 
Molin  scriveva  nel  1574:  «  Comincia  la  maggior  parte  del  Pie¬ 
monte  a  sentir  carestia  di  legna,  andandosi  disboscando  il  piano 
e  la  collina  per  piantarvi  vigne  e  porre  i  terreni  a  coltura  ». 
Comunque,  fornivano  ottimo  legname  per  le  ducali  galee  i  boschi 
dei  monti;  mentre  la  Savoia,  come  dice  il  Correr,  inviava  «  al¬ 
cune  poche  canevazze  buone  per  le  vele  ». 

L’intervento  che  comunque  sancì  senza  rumore  il  governo 
assolutistico  di  Emanuele  Filiberto,  fu,  com’è  noto,  l’abolizione 
dei  tre  stati  (clero,  nobilita,  popolo),  i  quafi,  per  dirla  col  Moro- 
sini,  «  erano  convocati  dai  duchi  sempre  quando  volevano  qual¬ 
che  donativo  dal  paese,  o  metter  qualche  angaria  ai  popoli,  e  con 
questi  si  accordava  il  tutto.  Ma  dopo  il  ritorno  in  Stato  di 
questo  signor  duca,  parendo  a  lui  d’averselo  conquistato  con  la 
spada  in  mano,  non  è  mai  parso  di  dover  fare  questa  convoca¬ 
zione,  ma  ha  voluto  disponete  a  modo  suo  liberamente,  mettendo 
da  sé  tutte  quelle  angarìe  che  gli  è  piaciuto  di  mettere:  di  che 
in  universale  tutti  restano  mal  soddisfatti  ». 

Dazi,  dunque,  e  balzelli:  primo  e  più  grave  quello  del  sale, 
sicché  tutti  i  sudditi,  per  usar  il  forte  verbo  degli  ambasciatori, 
strepitarono.  Emanuele  Filiberto  lasciò  dire  non  tanto  per  cle¬ 
menza,  quanto  perché  sapeva  di  non  poter  fare  altrimenti.  Molto 
denaro  era  necessario  sia  per  l’eventuale  difesa  dello  Stato  cui 
facevano  corona  potenti  vicini,  sia  per  tener  corte  ricca  che  dello 
Stato  innalzasse  il  prestigio  e  non  facesse  sfigurare  il  duca  di 
Savoia  di  fronte  alle  piccole  ma  fastose  corti  italiane:  sempre 
timoroso,  Emanuele  Filiberto,  che  i  Medici,  dopo  aver  impa¬ 
stoiato  del  loro  sangue  quello  francese,  ottenessero  il  titolo  di  re 
di  Toscana.  Allora,  a  strepitare  (e  lo  lasciava  intendere  a  chiare 
lettere),  sarebbe  stato  lui. 

Dovrebbe  comunque  esser  noto  che  una  guida  forte  e  sicura, 
retta  da  intelligenza  e  giustizia,  diventa  giogo  non  solo  soppor¬ 
tabile,  ma  in  certi  frangenti  anche  auspicato.  Sicché  alla  fine  del 
regno  di  Emanuele  Filiberto  il  Morosini  poteva  osservare:  «  Pas¬ 
sano  ora  le  cose  molto  quiete,  sia  per  l’amore  che  i  sudditi  por¬ 
tano  naturalmente  verso  il  principe  loro  proprio,  sia  dal  non  es¬ 
sere  in  questi  popofi  molta  vivezza  di  cervello;  altrimenti  le  gra¬ 
vezze  con  le  quali  in  poco  tempo  si  sono  accresciute  grandemente 
le  entrate  pubbliche,  e  le  libertà  che  hanno  i  nobili  per  antico 
privilegio  di  far  radunanza  di  gente  nelle  loro  discordie  partico¬ 
lari,  partorirebbero  senza  dubbio  molti  scandali  ». 

E  qui  c’è  già  la  chiave  per  comprendere  come  Emanuele 
Filiberto  intendesse  frenare  le  troppe  libertà  che  l’organizzazione 
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sociale  del  Piemonte  e  l’eccessiva  lontananza  dei  Savoia  dal  paese 
avevano  concesso  ai  feudatari:  alcuni  dei  quali  per  antichità  di 
sangue,  o  implicita  potenza  militare,  o  per  censo  derivato  da 
robusto  mercantilismo  di  vecchia  data,  o  per  i  servizi  resi  a 
Francia  e  Spagna,  erano  al  duca  in  qualche  sospetto.  A  tal  pro¬ 
posito,  alcuni  atteggiamenti  di  Emanuele  Filiberto  riflettono  una 
buona  dose  di  prudenza,  che,  sommata  ad  una  naturai  diffidenza, 
finirono  per  diventare  prerogative  anche  del  popolo  suo.  Per 
esempio:  sognava,  il  signor  duca,  di  costruire;  sognava  di  ingran¬ 
dire  Torino  ornandola  di  bei  palazzi;  sognava  di  innalzare  vil¬ 
leggiature,  abbellire  Ripaille  sul  lago  di  Ginevra  o  piantar  giar¬ 
dini  lungo  il  tepido  mare  di  Nizza  per  ritirarsi  un  giorno  nell’uno 
0  nell’altro  posto.  Ma  è  noto  che  per  la  sicurezza  del  paese  lasciò 
da  parte  i  sogni  e  s’affrettò  a  dotar  Torino  unicamente  della  più 
sfolgorante  cittadella  d’Europa,  passando  poi  a  fortificare  tutti  i 
luoghi  più  esposti  di  Piemonte  e  di  Savoia. 

Ma,  diffidente,  per  non  lasciar  alcuna  fortificazione  in  mano 
ai  suoi  vassalli,  chiese  a  casa  Costa  il  castello  di  Benevagienna 
e  a  casa  Ferrerò  quelli  di  Crevacuore  e  Gaglianico.  Sicché  poteva 
notare  il  Morosini:  «  La  maggior  parte  dei  castelli  di  Piemonte 
sono  abitati  dai  gentiluomini  feudatari;  e  di  questi  non  ve  n’è 
uno  che  sia  forte,  non  avendo  i  padroni  d’essi  licenza  di  fortifi¬ 
care;  anzi,  espresso  ordine  contrario  ».  E  già  che  cade  l’argo¬ 
mento,  si  potrà  notare  quanto  stupore  i  castelli  del  Piemonte 
destassero  negli  ambasciatori,  i  quali,  con  somma  meraviglia,  in 
un  unico  sguardo  riuscivano  ad  abbracciarne  anche  tre  o  quattro. 
E  subito  almanaccavano  che  i  castelli  erano  quasi  mille  in  un 
paese  di  soli  sei,  settecentomila  abitanti;  e  riflettevano  che  delle 
settemila  famiglie  feudatarie  alcune  ne  possedevano  nessuno, 
mentre  altre  erano  padrone  di  più  castelli;  come  l’anziano  conte 
di  Collegno,  d’antica  estrazione  sabauda  e  maggiordomo  del 
duca,  il  quale  da  solo  ne  possedeva  ventiquattro. 

Va  da  sé  che  una  forte  sperequazione  era  in  atto  fra  le  stesse 
famiglie  dell’aristocrazia;  tanto  che  mentre  il  Boldù  scriveva: 
«  vi  sono  molti  personaggi  ricchi,  e  grandi  di  seguito  e  di  potere 
grandissimo,  signori  di  molti  castelli  »,  il  Molin  notava:  «  i  no¬ 
bili  frequentano  poco  la  corte  e  s’intrattengono  nei  loro  castelli; 
sono  per  lo  più  più  poveri,  e  superbi,  e  inimicissimi  dei  fore¬ 
stieri  ».  L’uno  e  l’altro  ambasciatore  avevano  ragione.  Di  fronte 
a  società  tanto  varia  il  duca  si  destreggiava  del  suo  meglio,  te¬ 
nendo  presente  anche  altre  divisioni  insite  nella  sua  nobiltà. 
Già  la  diversa  estrazione  savoiarda  e  piemontese  offriva  esca  a 
vicendevoli  sospetti;  poi  v’erano  dichiarate  propensioni  religiose 
ugonotte  o  cattoliche;  quindi  l’aperta  partigianeria  di  alcuni 
nobili  verso  Francia  o  Spagna,  paesi  che  avevano  servito  in  corte 
o  in  armi  e  dai  quali  ricevevano  pensioni;  mentre  altri,  rimasti 
sempre  fedeli  al  duca,  attendevano  ora  giusta  ricompensa;  ma 
vedendo  che  il  loro  signore  li  trattava  alla  pari  con  gli  altri,  resta¬ 
vano  non  meno  scontenti  di  quelli. 

Però,  sorpresa  ben  più  grande  fu  per  gli  ambasciatori  sco¬ 
prire  che  in  Piemonte  esistevano  ancora  le  fazioni  dei  guelfi  e 
dei  ghibellini,  i  primi  capeggiati  da  monsignor  di  Racconigi  della 
Casa  di  Savoia,  gli  altri  dal  conte  di  Masino  di  casa  Valperga, 
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primo  gentiluomo  del  Piemonte  per  aver  rappresentato  il  duca 
nella  composizione  con  la  Francia.  È  evidente  che  per  non  per¬ 
dere  la  testa  fra  tanti  intrighi  e  animosità,  Emanuele  Filiberto 
aveva  nervi  d’acciaio.  Ma  il  Morosini,  con  molta  acutezza,  vede 
«  una  più  segreta  causa  della  mala  soddisfazione  dei  nobili,  come 
a  dire  l’estrema  grandezza  e  sussiego  che  usa  sua  eccellenza  con 
tutti  i  sudditi  suoi,  ai  quali,  per  grandi  e  principali  che  siano, 
non  fa  mai  di  berretta,  né  li  fa  coprire  aUa  sua  presenza  se  non 
son  cavalieri  del  suo  ordine  deU’Annunziata;  né  ammette  mai 
alcuno  alla  sua  presenza  se  non  è  dimandato  da  lui;  né  li  fa 
mangiar  seco  sian  grandi  quanto  si  voglia;  cose  che  solevano  fare 
i  suoi  predecessori,  i  quali  mai  si  fecero  dir  serenissimi  né  dar 
dell’altezza  come  fa  ora  questo  signor  duca,  anzi  usavano  Tina 
dimestichezza  quasi  fraterna  con  i  principali,  e  con  gli  altri  di 
minor  importanza  si  dimostravano  piacevolissimi  ed  umilissimi  ». 
Di  fatto,  Emanuele  Filiberto,  organizzando  la  corte  sul  modello 
di  quella  di  Spagna,  stimava,  come  dice  lo  Zane,  «  che  non  basti 
al  principe  essere  amato,  ma  gli  abbisogni  ancor  più  essere  tenuto 
e  riverito  da  ogni  stato  e  condizione  di  persone  ». 

Dobbiamo  però  riconoscere  che  se  aveva  tra  i  vassalli  fami¬ 
glie  non  meno  nobili  e  antiche  che  della  sua  come  le  casate  dei 
Piossasco,  Luserna,  Valperga  e  San  Martino  ch’erano  le  quattro 
prime  del  limitato  Piemonte  d’aUora,  a  titolo  personale  Ema¬ 
nuele  Filiberto  premineva  su  di  esse  per  aver  avuto  in  sorte  di 
conoscere  profondamente  il  mondo  delle  soldataglie  e  del  popolo 
minuto  non  meno  che  quello  delle  corti  e  delle  armi.  Delle  sue 
larghe  e  sperimentate  conoscenze  rendono  giustizia  tutti  gli  am¬ 
basciatori,  anche  per  questo  riconoscendolo  principe  atto  quan- 
t’altri  mai  al  comando  e  al  giudizio. 

Il  duca,  dunque,  non  stimava  gran  cosa  l’essere  amato;  e  da 
parte  sua  fuor  della  famiglia  amava  poche  persone.  Ma  teneva 
per  carissimo  l’ammiraglio  Provana  di  Leynì,  pur  privandosene 
per  lasciarlo  a  bada  delle  sue  galere;  il  conte  Stroppiana  di  casa 
Langosco  sappiamo  perché  fosse  suo  uomo  di  fiducia,  ma  non  lo 
stimava  più  die  tanto.  Fra  i  dotti  del  consiglio  aveva  personaggi 
di  cultura  come  Filiberto  Pingon,  Nicolò  Balbo,  Pietrino  BelH, 
Cassiano  dal  Pozzo:  ma  sul  conto  di  quest’ultimo  circolavano 
voci  poco  benevole,  che  ancor  più  inacerbivano  nei  confronti  del 
tesoriere  Negron  de’  Negri,  astuto  economista  di  stampo  geno¬ 
vese;  il  quale  però,  seguito  il  duca  nelle  Fiandre  senza  il  becco 
d’un  quattrino,  ostentava  ora  smaccate  ricchezze.  E  mentre  quat¬ 
tro  erano  i  segretari,  il  duca  si  serviva  quasi  esclusivamente  del 
Fabbri,  non  fidandosi  neppur  troppo  ^  costui,  se,  arrivando 
posta  dalla  Spagna,  apriva  di  suo  pugno  i  dispacci  non  comuni¬ 
candoli  a  chicchessia.  Così,  volente  o  nolente,  egli  si  ritrovava 
alquanto  solo. 

Se  poi  nelle  riunioni  del  consiglio  chiedeva  il  parere  dei  suoi 
ministri,  è  ben  noto  che  in  pectore  aveva  già  deciso  ciò  che  biso¬ 
gnasse  fare  o  non  fare;  malamente  sopportava  gb  altrui  suggeri¬ 
menti,  e,  parco  di  parole  qual  era,  andando  ogni  sua  frase  dritta 
al  nocciolo  del  suo  pensiero,  ancor  meno  amava  le  chiacchiere 
che,  pur  non  esulando  da  argomenti  di  Stato,  per  il  carattere 
stesso  del  personaggio  si  dilungassero  troppo.  Di  tale  insoffe- 
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renza  era  vittima  per  esempio  il  saggio  conte  della  Trinità,  del 
quale  scriveva  il  Cavalli;  «  È  molto  franco  cavaliero;  parla  poi 
prudentemente  e  discorre  delle  cose  con  molto  giudizio.  Ma  il 
signor  duca  non  si  serve  gran  fatto  di  lui:  prima  perché  non  vuol 
mostrare  che  quello  che  fa  sia  per  consiglio  altrui,  poi  perché 
dove  tutti  gli  altri  gentiluomini  gli  parlano  con  grande  timidità, 
lui,  per  dir  vero,  quando  si  trova  in  corte,  parla  più  liberamente 
e  si  prende  forse  più  sicurtà  di  quella  che  vorrìa  sua  eccellenza. 
Perciò  vive  il  più  bel  tempo  ritirato  nella  sua  casa  ». 

Un  altro  dei  principali  gentiluomini  del  duca,  anch’egli  di 
casa  Costa  ramo  di  Arignano,  faceva  invece  le  spese  d’una  carat¬ 
teristica  che  Emanuele  Filiberto  trasmise  al  popolo  suo:  un  piz¬ 
zico  di  suscettibilità,  generante  totale  mancanza  di  senso  del¬ 
l’umorismo.  Infatti,  come  dice  l’ambasciatore  Morosini,  «  il  conte 
d’ Arignano  è  tenuto  per  uomo  molto  da  bene  e  per  buon  soldato, 
ma  il  duca  non  stima  molto  il  suo  consiglio  perché,  essendo  ca¬ 
nuto,  si  tinge  la  barba  e  si  veste  come  un  giovinetto;  onde  ha  più 
volte  detto  sua  eccellenza  che  non  può  aver  giudicio  nelle  altre 
cose  sì  come  non  ne  ha  in  queste  ».  Secondo  lo  stesso  Morosini 
il  duca  agiva  invece  correttamente  nel  servirsi  del  giovane  sa¬ 
voiardo  monsignor  di  Monfort  presidente  della  Camera,  senza 
peraltro  dargli  troppa  confidenza  e,  anzi,  tenendolo  a  bada;  in¬ 
fatti,  scriveva  l’ambasciatore  alla  Serenissima,  se  costui,  «  uomo 
di  grande  cervello  e  molto  atto  aUi  negozi,  vivo  e  attivo  come  si 
ritrova  »  dovesse  un  giorno  rivoltarsi  contro  il  suo  signore,  tutta 
la  Savoia  lo  seguirebbe. 

Se  pur  non  s’appoggiava  a  nessuno,  tuttavia  Emanuele  Fili¬ 
berto,  appena  giunto  a  Torino,  aveva  messo  su  corte  alla  grande: 
«  e  forse  più  di  quello  che  si  conviene  »  osservano  concordi  gli 
ambasciatori  veneti.  Oltre  ai  personaggi  più  strettamente  legati 
al  duca  come  il  maggiordomo,  il  sommeiller,  ecc.,  l’impalcatura 
cortigiana  poggiava  su  tre  ordini  di  gentiluomini,  di  bocca,  di 
casa,  di  camera;  gran  numero  di  capitani  al  soldo  fra  i  quali 
spiccava  Guido  Piovene;  quattro  segretari  e  due  tesorieri;  tre 
sorte  di  guardie  come  alabardieri,  arceri,  archibugeri  a  cavallo; 
un  altissimo  numero  di  nobili  paggi;  quattro  cappellani;  un  mi¬ 
sterioso  spagnolo  (unico  di  tale  nazionalità)  metaforicamente 
cieco  e  muto  che  s’occupava  della  persona  del  duca.  E  poi  pala¬ 
frenieri,  scudieri,  marescalchi,  armiari,  cacciatori,  usceri,  guarda- 
robba,  cuochi  e  addetti  aUa  cucina  in  numero  di  quaranta;  e 
ancora  bottiglieri,  commissari,  contadori,  pagatori,  «  e  tanti  altri 
ancora  »  dice  il  Cavalli  «  che  di  numero  di  ufficiali  può  sua  al¬ 
tezza  star  al  pari  di  qualsivoglia  corte  della  cristianità  ».  Ma  solo 
un  paio  d’anni  dopo,  nel  1566,  notava  il  Correr:  «  ultimamente, 
chiaritosi  sua  altezza  che  queste  son  spese  da  re  e  non  da  duca, 
fece  una  cassazione  generale  di  tutti  i  gentiluomini  della  casa  e 
della  bocca;  e  cassò  parimenti  la  compagnia  degli  archibuseri  e 
ridusse  quella  degli  alabardieri  a  piccini  numero  ». 

Ecco  dunque  Emanuele  Filiberto,  in  gioventù  tanto  magni¬ 
fico  e  prodigo  di  doni  da  indebitarsi  scandalosamente,  assumere 
un  atteggiamento  che  col  tempo  sarebbe  diventato  costume  delle 
sue  genti  subalpine:  intendo  dire  parsimonia  e  risparmio.  Quindi, 
se  gli  ultimi  ambasciatori  del  suo  regno  trovarono  una  nobiltà 


*  Gli  stessi  ambasciatori  annotano 
l’usanza  di  questo  titolo  che  ricalcava 
la  moda  francese  per  gli  aristocratici 
in  genere,  purché  di  sostanziosa  nobil¬ 
tà;  e  gli  stessi  ambasciatori  ammettono 
che  in  Piemonte  vi  fossero  «  alcuni 
pochi  che  si  dicon  conti  ». 
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che  frequentava  poco  la  corte,  ciò  era  dovuto  al  fatto  che  il  duca 
aveva  deciso  di  far  ruotare  il  servizio  dei  suoi  gentiluomini  di 
quattro  in  quattro  mesi,  stipendiando  tre  di  essi  con  la  stessa 
cifra  che  all’inizio  dava  ad  uno  solo.  Nel  1574  il  Morosini  cal¬ 
colava  che  il  duca,  sommando  al  taglio  delle  spese  di  corte  i 
proventi  di  dazi  e  balzelli,  ricavasse  800.000  lire  l’anno,  laddove 
suo  padre  non  ne  otteneva  più  di  100.000;  «  allora  »,  prosegue 
il  Morosini,  «  poiché  cominciò  a  mettersi  in  questo  sparagno 
cinque  anni  orsono,  si  tiene  per  fermo  che  sua  altezza  si  possa 
ritrovare  con  più  di  un  milione  di  scudi  d’oro  ». 

Così  fu  che  Emanuele  Filiberto  potè  acquistare  lo  sbocco 
marinaro  di  Oneglia  e  il  contado  di  Tenda;  poi,  con  magistrale 
tocco  politico  non  dissimile  alla  cavourriana  impresa  di  Cri¬ 
mea,  si  portò  a  casa  la  gloria  di  Lepanto.  «  In  conclusione  », 
dice  il  Molino,  «  sua  altezza  si  è  talmente  ristretta  che  non  vuol 
più  copia  di  servizi,  non  intertiene  più  gentiluomini  di  casa,  né 
colonnelli,  né  altri  capitani  d’arme.  Ha  poi  ristretto  le  guardie, 
servendosi  in  ogni  cosa  de’  suoi  cavalieri  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro  assegnando  loro,  o  meglio  promettendo  per  loro  sti¬ 
pendio,  tante  commende  della  religione  ». 

Il  duca  continuava  a  spendere  solo  nelle  opere  di  fortifica¬ 
zione.  Ma  è  consolante  leggere  in  data  1566  questa  frase  del 
Correr:  «  E  quello  che  più  importa  è  che  sua  altezza,  avendo 
avuto  esperienza  prima  della  triste  e  poi  della  buona  fortuna,  per 
quello  che  ha  veduto  e  provato  in  tanti  anni  che  è  stato  cacciato 
dal  suo  Stato,  conosce  chiaramente  ninna  cosa  esser  più  perico¬ 
losa  della  guerra,  ninna  più  sicura  della  pace,  si  come  nella 
guerra,  egli  dice,  poco  altro  si  vede  che  la  mina  dei  paesi,  morte 
di  uomini,  dispregio  della  religione  e  della  giustizia  ». 

Ne  consegue  che  pur  avendo  la  quasi  certezza  che  presto  o 
tardi  Saluzzo  e  il  Monferrato  avrebbero  dovuto  esser  guadagnati 
con  le  armi,  Emanuele  Filiberto  molto  saggiamente  non  volle 
turbare  la  pace  sulla  quale  poggiava  la  ricostruzione  dello  Stato. 
E  non  è  affatto  imbarazzante,  neppur  oggi,  scagionarlo  dall’ac¬ 
cusa  di  persecuzione  religiosa  contro  i  riformati  e  i  valdesi  perché 
a  quelle  armi  egli  fu  chiamato  più  o  meno  tacitamente  dalla  cat¬ 
tolicità  italiana  e  straniera,  che  riconosceva  nella  posizione  natu¬ 
rale  e  sociale  del  Piemonte  la  porta  aperta  al  dilagare  dell’eresia  ^ 
Del  resto  erano  secoli  che  i  Savoia,  salvo  sporadici  interventi 
d’ordine  o  di  politica,  lasciavano  vivere  in  pace  i  valdesi  nelle 
loro  valli.  E  mentre  Emanuele  FiHherto  non  aveva  contro  i  rifor¬ 
mati  che  personali  idee  di  riserva  e,  anzi,  si  serviva  di  ugonotti 
dichiarati  come  il  Monfort  o  il  conte  di  Moretta,  madama  Mar¬ 
gherita,  per  parte  sua,  li  difendeva  assai  apertamente  proteg¬ 
gendo  in  corte  dame  come  quelle  di  Montafìa,  d’Entremont,  di 
Thermes,  e  la  stessa  Renata  di  Tenda. 

Per  di  più,  se  Emanuele  Filiberto  nella  sua  giovinezza  era 
apparso  in  armi  condottiero  inflessibile  e  anche  cmdele,  come 
dimostra  l’episodio  di  Era  *,  si  comportò  in  pace,  secondo  quanto 
dice  il  Morosini,  «  compassionevole  ai  poveri  e  specialmente  ai 
soldati  che  per  infermità  o  per  altro  capitano  male  in  arnese  nei 
suoi  stati,  ai  quali  fa  sempre  larghe  elemosine  ».  Addirittura  com¬ 
movente,  se  rapportata  ai  tempi,  la  sua  liberalità  verso  i  più 


^  La  questione  è  troppo  importante  j 
perché  non  ci  si  soffermi  su  almeno 
un  paio  di  osservaàoni  riportate  dagli  t 
ambasciatori.  Nel  1566  riferiva  il  Cor-  c 
rer:  «  Del  presente  pontefice  (...)  ben 
si  sa  che  l’elezione  non  fu  sentita  con  ^ 
molto  piacere  a  questa  Corte,  perché  2 
Sua  Santità  mentre  era  cardinale,  es-  ^ 
sendo  anco  vescovo  di  Mondovì,  an¬ 
dato  circa  quattro  anni  sono  in  quella 
città  per  farvi  la  residenza,  al  primo  c 
tratto  cominciò  a  proceder  contro  gli 
eretici  con  molto  rigore,  secondo  che  ^ 
era  solito,  e  di  più  voleva  anco  intro-  l 
durre  un  tribunale  d’inquisizione  in  < 
questo  Stato,  cose  che  gli  furono  vie¬ 
tate  da  Sua  Eccellenza;  onde  tutto  ^ 

sdegnoso,  non  senza  qualche  risenti-  ( 
mento  in  parole,  se  ne  ritornò  a  Ro¬ 
ma  ».  E  il  Barbaro  nel  1581,  ma  rife¬ 
rito  ad  Emanuele  Filiberto;  «  Ma  si  ( 
come  con  buone  opere  cercava  quel 
signor  principe  d’impedire  che  il  male 
non  facesse  maggior  progresso  in  Italia,  ^ 
così,  mentre  confidava  nella  Prowi-  ( 

denza,  cercava  ancor  d’aiutar  questa 
sua  intenzione  con  la  prudenza  umana;  * 
perciocché  sapeva  procedere  di  maniera  J 
con  gli  Ugonotti,  che  da  tante  parti  , 
circondavano  i  suoi  Stati,  che  con  esem-  i 

pio  singolare  (...)  non  solo  si  faceva  ^ 

da  loro  stimare  e  temere,  ma  quello  ( 
che  può  parere  impossibile,  anco  ama¬ 
re;  non  volendo  io  tacere  che  quando 
si  andò  in  Delfinato  (...)  che  era  al-  1 
lora  più  tosto  assediato  che  circondato  ^ 
dagli  Ugonotti,  come  in  universale  era 
a  tutti  pericoloso  il  cammino  (...)  così  * 

a  tutti  quelli  che  erano  con  Sua  Altez-  i 

za  era  sicurissimo,  bastando  a  tutti  il 
dire  che  erano  della  corte  del  duca  di 
Savoia  ». 

‘  All’assedio  di  Bra,  condotto  sotto 
il  comando  del  marchese  del  Vasto, 
Emanuele  Filiberto  senza  pietà  alcuna  , 

fece  impiccare  un  alfiere  ed  altri  sol-  ' 

dati  piemontesi  che,  richiesti  di  qual  ' 

fosse  il  loro  signore,  avevano  ignoran¬ 
temente  risposto  «  il  re  di  Francia  ». 
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reietti  uomini  del  mondo  d’allora,  cioè  i  forzati  delle  galere,  che, 
riprende  il  Morosini,  «  tratta  sua  altezza  eccellentemente,  dando 
oltre  la  minestra  trentasei  once  di  pane  ciascuno,  dove  il  signor 
Andrea  Boria  non  ne  dà  più  di  trenta.  In  più,  quasi  tutti  i  for¬ 
zati  hanno  altri  denari,  perché  sua  altezza  non  impedisce  loro, 
quando  non  navigano,  à  far  tutti  qualche  mestiere  e  tra  gH 
altri  calzette  di  riguardo  dalle  quali  cavano  ogni  anno  molto 
denaro;  e  nell’ultima  andata  a  Nizza  di  sua  altezza  dov’io  mi 
ritrovai  seco,  non  fu  alcuna  di  quelle  galere  che  non  vendesse 
alli  cortigiani  del  seguito  calzette  per  centoventi  o  centocinquanta 
scudi  d’oro  almeno  per  caduna  ».  Inoltre,  da  vero  signore,  il 
duca  «  non  dice  mai  parola  disonesta  per  minima  che  sia  o  ben 
di  rado  dirà  ‘  a  fe’  di  cavaliere  ’  »;  ma,  ed  è  qui  che  si  vuole  arri¬ 
vare,  «  non  dice  mai  ingiuria  ad  alcuno  per  basso  che  sia,  anzi  dà 
del  voi  quasi  ad  ognuno  ». 

Tralasciando  il  burocratico  discorso  della  rifoma  giudiziaria, 
noteremo  però  tre  righe  del  Boldù  che  sintetizzano  un  ritratto 
di  buon  sovrano:  «  È  giusto  principe  e  clemente  molto  nel  per¬ 
donare.  S’adira  grandemente  alle  volte,  ma  in  modo  tale  modera 
la  sua  collera,  che  raramente  si  rompe  con  qualcuno  ».  SuUa  tem¬ 
peranza  e  sulla  clemenza  del  duca  narra  un  episodio  il  solito 
Morosini,  presente  al  fatto  durante  una  battuta  di  caccia:  «  Aven¬ 
dosi  spinto  a  volar  un  terzuolo  che  andava  a  far  levare  la  per¬ 
nice,  un  indiscreto  servitore  con  un  archibuso  ammazzò  il  ter¬ 
zuolo  credendo  che  fosse  un  uccello  di  campagna.  Di  che  gri¬ 
dando  i  cacciatori  e  volendo  crucifigger  costui,  sua  eccellenza, 
che  pur  aveva  sentito  grandissimo  dolore  alla  morte  del  suo 
terzuolo,  fece  molta  forza  a  se  stesso  per  ritenersi  dalla  collera  » 
e  perdonò  il  terrorizzato  colpevole. 


Ma  credo  sia  ora  di  volger  lo  sguardo  al  nostro  duca,  imma¬ 
ginandolo  nella  persona  adusta  e  mingherlina,  aggraziata  ed  irre¬ 
quieta,  ancora  forte  e  gagliarda  a  quarantacinque  anni,  quando 
il  Lippomano  scriveva:  «  Cammina  sua  eccellenza  tutto  il  giorno 
quanto  è  lungo,  e  la  notte  dorme  pochissimo;  è  tutto  nervi  e 
poca  carne,  ed  ha  negli  occhi  e  in  tutti  i  movimenti  del  corpo 
una  grazia  che  quasi  eccede  l’umanità;  in  tutte  le  azioni  sue  ha 
una  meravigliosa  gravità  e  grandezza,  che  veramente  pare  nato 
a  signoreggiare  ».  Non  vi  è  divergenza  e  neppure  diversità  fra 
le  parole  che  gli  ambasciatori  veneti  usano  nel  descrivere  il  fisico 
di  Emanuele  Filiberto,  che  doveva  essere  alto  solo  intorno  al 
metro  e  sessantacinque,  come  dimostra  la  sua  armatura  conser¬ 
vata  nell’Armeria  Reale  di  Torino;  e  tutti  concordano  e  insi¬ 
stono  sulla  grazia  e  sul  continuo  movimento  del  corpo,  «  sì  che 
in  ogni  esercizio  a  piedi  come  a  cavallo  riesce  mirabile  »:  sono 
parole  del  Correr,  il  quale  sembra  esser  l’unico  a  sottolineare  un 
aspetto  del  duca  che  ci  è  noto  attraverso  la  sua  iconografia: 
«  porta  poca  barba  e  grandissimi  mustacchi  rivolti  in  alto  onde  è 
bella  cosa  a  vedere,  e  molti  dei  suoi  cortigiani  lo  imitano  in  que¬ 
sto  ».  Barba  e  capelli,  d’un  biondo  scuretto,  a  quarant’anni  non 
avevano  un  filo  grigio. 

Emanuele  Filiberto  regnava  da  quattro  anni,  quando  il  _Ca- 
vaUi  inviava  al  senato  della  Serenissima  alcune  informazioni 


interessanti:  «  Veste  sua  eccellenza  quando  vuole  con  molta 
attillatura,  sebbene  ora,  fuori  dei  giorni  di  cerimonia,  il  suo 
vestire  è  molto  semplice  e  positivo;  e  si  può  reputar  alieno  quasi 
da  ogni  sorta  di  piacere.  Non  si  diletta  più  di  feste,  non  di  ba¬ 
gordi,  non  d’armeggiare  o  manovrar  cavalli,  non  di  dame;  ma 
vive  ora  contentissimo  per  più  rispetti,  e  soprattutto  per  non 
dar  sospetto  a  Madama  che  è  di  lui  gelosissima  ».  È  noto  qual 
ottimo  matrimonio  sia  stato  quello  di  Emanuele  Filiberto  con 
Margherita  di  Valois  duchessa  di  Berry,  di  quattr’anni  più  anziana 
di  lui;  perché  se  molte  erano  le  qualità  del  duca,  ecceUenti  fu¬ 
rono  i  meriti  di  Madama  come  sovrana,  sposa  e  madre.  Ma  soprat¬ 
tutto  spiccò  fra  le  donne  del  suo  tempo  non  per  essere  figlia  e 
sorella  di  re  di  Francia,  ma  per  personale  cultura  e  intelligenza, 
religiosità  intensamente  vissuta  e  insieme  aperta  alle  inquietu¬ 
dini  del  mondo.  Dei  suoi  consigli,  dei  suoi  suggerimenti,  sì  che 
Emanuele  FiUberto  faceva  tesoro;  ma  i  coniugi  divergevano  su 
un  punto  importante:  il  modo  d’allevare  il  preziosissimo  erede, 
futuro  Carlo  Emanuele  I.  Al  cospetto  di  quell’unico  suo  frutto 
Madama  viveva  in  angosciata  apprensione,  trattenendolo  in  casa 
ad  ogni  spirar  di  brezza,  ad  ogni  affacciarsi  di  nuvola  sospetta; 
gli  somministrava  di  continuo  quelle  che  noi  oggi  chiamiamo 
medicine  preventive,  sicché  preoccupato  pensava  il  Morosini: 
«  piaccia  al  signore  Iddio  che  tanta  cura  non  riesca  in  maggior 
danno  che  utile  al  figliolo  ».  E  proseguiva:  «  Gli  danno  da  man¬ 
giare  a  peso  e  quando  ha  mangiato  lo  fanno  star  seduto  le  ore 
a  tavola,  sino  a  che  il  cibo  si  sia  assestato  nello  stomaco.  Non  lo 
lasciano  mangiare  frutta  di  sorte  alcuna  né  cose  dolci,  e  ben 
spesso  lo  fanno  finir  di  mangiare  che  se  ne  muore  dalla  fame, 
di  modo  che  va  raccogliendo  le  briciole  di  pane  che  non  ne  lascia 
perdere  una  ».  Il  Morosini  continua  poi  con  una  tenerissima 
descrizione  del  piccolo  principe,  che  per  grazia  di  movenze  e 
sapienza  d’intelletto  tutti  incantava;  ma  suo  padre,  pur  affasci¬ 
nato  da  tante  doti  e  preso  di  sviscerato  amore,  non  vedeva  l’ora 
di  sottrarre  il  figlio  all’ansia  materna  per  dedicarlo  ad  esercizi 
fisici  che  gli  temprassero  il  corpo.  Le  cose,  purtroppo,  andarono 
a  posto  da  sé  perché  Madama  morì  quando  Carlo  Emanuele  non 
aveva  che  dodici  anni. 

Emanuele  FiHberto  amava  assai  anche  i  figh  spuri  e  massime 
quelli  legittimati,  come  Amedeo  marchese  di  San  Ramberto  che 
avrebbe  voluto  emulo  di  Renato  di  Savoia  il  Gran  Bastardo;  e 
amava  Maria,  tanto  contraccambiato,  che  alla  sua  morte  essa  lo 
seguì,  spenta  dal  dolore  a  poco  più  di  vent’anni.  Emanuele  Fili¬ 
berto  era  legato  da  sincero  affetto  anche  al  marito  di  lei  FiHppo 
d’Este,  nonché  in  genere,  con  evidente  atteggiamento  patriarcale, 
a  tutta  la  famiglia  allargata  sino  ai  rami  collaterali  di  Collegno, 
Tenda,  Racconigi.  E  inàpendentemente  dalle  loro  capacità,  pri¬ 
vilegiava  i  componenti  di  pur  lontana  parentela,  primo  fra  tutti 
il  fedele  conte  di  Pancalieri  del  ramo  Racconigi,  che  onorava  del 
delicato  incarico  descritto  dal  Morosini:  «  Per  servizio  della 
camera  ha  sua  altezza  Ìl  somiglier  di  corpo,  che  per  l’ordinario  si 
suol  dare  a  persone  confidentissime,  amorevoli  e  principali,  es¬ 
sendo  l’ufiScio  loro  di  dormire  nella  camera  del  padrone  ed  esser 
partecipe  di  tutti  i  suoi  segreti  ». 
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Ma  tornando  alla  persona  del  nostro  duca,  tutti  gli  ambascia- 
tori  gli  attribuiscono  un  fisico  di  eccezionale  robustezza  o  almeno 
di  straordinaria  resistenza,  visti  gli  sforzi  pesanti  e  continuati  ai 
quali  egli  si  sottoponeva.  La  morte,  avvenuta  nel  cinquantatree¬ 
simo  anno  di  età,  non  fu  per  quei  tempi  molto  precoce;  ma 
Emanuele  Filiberto  sarebbe  certamente  vissuto  di  più  se  non  si 
fosse  portate  dietro  le  conseguenze  degli  strapazzi  militari  (per 
cui  si  ritrovò  con  «  un  polmone  tutto  marcito  »)  e  se  una  dieta 
totalmente  errata  non  gli  avesse  «  indurito  il  fegato  »,  come 
dimostrò  l’autopsia  eseguita  alla  sua  morte.  Soffriva  di  flemma 
e  di  catarro,  dicono  gli  ambasciatori;  ma  l’illustre  storico  della 
medicina  al  quale  ho  chiesto  ragguagli  in  merito,  ossia  il  pro¬ 
fessor  Mario  Tirsi  Caffaratto,  sostiene  che  in  realtà  i  due  guai 
erano  un  unico  malanno;  il  quale  poteva  colpire  indifferente¬ 
mente  polmoni  o  intestino  e,  in  uno  stadio  estremo,  portarli  alla 
tubercolosi. 

Codesta  flemma  Emanuele  Filiberto  curava  da  sé,  condu¬ 
cendo  vita  attivissima,  mai  sedendo  neppure  nelle  riunioni  di 
consiglio  durante  le  quali  camminava  su  e  giù  per  ore  ed  ore, 
alzandosi  da  tavola  appena  finito  di  pranzare,  giocando  a  palla  o 
pallamaglio  «  quattro,  sei  ore  nel  sole  »,  come  dice  il  Boldù. 
E  siccome  aveva  terrore  dell’aria  viziata  delle  stanze,  teneva  le 
udienze  all’aperto,  sempre  camminando  nei  viali,  costringendo 
sudditi  e  ambasciatori  a  seguirlo  col  capo  scoperto,  dardeggiasse 
il  sole  o  ci  fosse  nebbia,  tirasse  vento  o  cadesse  pioggia  che  non 
fosse  battente. 

Ma  ciò  che  lasciava  senza  fiato  gli  ambasciatori  era  la  caccia, 
condotta  naturalmente  a  cavallo.  «  In  verità  »,  dice  il  Morosini, 
«  non  piglia  sua  eccellenza  tanto  piacere  della  caccia,  quanto  si 
compiace  dell’esercizio  fisico  che  si  fa  in  essa,  e  perciò  si  diletta 
più  che  di  tutte  le  altre  di  quella  del  cervo,  nella  quale  non  solo 
si  fa  esercizio,  ma  fatica  grandissima;  e  negli  stati  di  sua  altezza 
questa  sorte  di  caccia  non  solo  è  laboriosissima,  ma  pericolosis¬ 
sima  anche,  perché  il  paese  dove  si  convien  correre  inseguendo 
il  cervo  è  tutto  di  montagne  aspre  e  difficilissime,  che  mettono 
timore  a  quelli  che  van  passo  passo  e  non  correndo  » 

Il  signor  duca,  notano  i  suoi  attenti  osservatori,  ama  i  cavalli 
in  quanto  gli  servono  per  i  viaggi  e  per  la  caccia;  ma  non  cura 
d’averne  di  bellissimi,  dal  momento  che,  specifica  il  Boldù, 
«  dona  facilmente  via  i  buoni  cavalli  ».  Il  duca  teneva  molto  alla 
sua  scuderia  e  ne  selezionava  il  personale  che  rimunerava  con 
stipendi  particolarmente  alti.  A  capo  di  tutti  aveva  messo  colui 
che  il  Morosini  definisce  «  uno  dei  principali  gentiluomini  del 
Piemonte  nominato  il  signor  Roberto  Roero,  cavaliere  del  re  di 
Francia,  che  per  l’ordinario  è  detto  monsignor  il  grande  ».  Oltre 
alla  sovrintendenza  delle  scuderie,  Roberto  Roero  (di  quale 
ramo?)  aveva  compito  di  ispezionare  personalmente  e  minuzio¬ 
samente  la  cavalcatura  del  duca,  tenergli  la  staffa  quando  saliva, 
cavalcare  davanti  a  lui  senza  permettere  che  altra  persona  s’in¬ 
tromettesse  fra  sé  e  il  duca;  né  mai  doveva  perdere  di  vista  il 
suo  signore,  seguendolo  da  presso  nella  caccia  e  nei  viaggi. 

Sostengono  poi  gli  ambasciatori  che  Emanuele  Filiberto  si 
preoccupasse  più  del  necessario  d’un  altro  malanno  -  ereditario. 


’  Francesco  Morosini  narra  tra  l’altro 
un  episodio  che  meglio  d’ogni  osser¬ 
vazione  vale  a  mettere  in  luce  la  stra¬ 
ordinaria  resistenza  fisica  di  Emanuele 
FUiberto  nelle  battute  di  caccia:  «(...) 
una  mattina  per  tempo  da  Borgo  in 
Bressa  andati  al  luogo  della  caccia,  si 
trovò  un  cervo  di  tanta  leggerezza,  che 
prima  che  si  potesse  pigliare  si  corse 
nove  ore  continue,  e  fu  bisogno  pas¬ 
sare  sino  a  dieci  montagne  molto  aspre 
e  difficili;  di  maniera  che  la  maggior 
parte  della  compagnia  di  sua  eccel¬ 
lenza,  che  poteva  essere  di  centocin¬ 
quanta  cavalli,  restò  indietro  e  con  lei 
quattro  o  cinque  cavalli  solamente,  tra 
i  quali  vi  ero  ancor  io  per  aver  meglio 
cavallo  de^  altri,  giungessimo  il  cervo 
in  ima  campagna  che  vinto  dalla  stan¬ 
chezza  e  dal  timore  di  certi  pastori 
che  gli  erano  dirmanzi,  cadde  a  terra; 
e  dubitando  il  signor  duca  che  non  si 
rilevasse  poiché  non  vi  era  dietro  altro 
che  un  cane,  né  volendo  per  la  stan¬ 
chezza  andar  più  i  nostri  cavalli  se 
non  di  passo  per  essere  ormai  finiti  dal 
tanto  correre,  saltò  sua  altezza  dal  ca¬ 
vallo  e  con  un  pistolotto  in  mano  si 
mise  a  correre  verso  il  cervo  ch’era 
anco  assai  lontano,  con  tanta  leggerez¬ 
za  ch’era  mirabile  da  vedere.  Ma  so¬ 
praggiungendo  gli  altri  cani  prima  che 
lui  vi  arrivasse,  restò  il  cervo  atter¬ 
rato  e  quasi  morto.  Fornita  la  caccia, 
si  trovò  sua  eccellenza  con  così  poca 
compagnia,  con  i  cavalli  stanchi,  con 
l’ora  tarda,  e  più  di  cinquanta  miglia 
lontana  da  Borgo  in  Bressa,  dove  pen¬ 
sava  ritornar  la  sera  a  cena  e  a  dor¬ 
mire,  che  bisognò  andar  ad  alloggiare 
in  un  castello,  detto  Canon  (di  quelli 
che  non  hanno  altra  casa  che  quella 
sola  del  padrone  e  del  colono,  la  quale 
per  aver  nei  quattro  angoli  quattro  tor- 
ricini  dimandano  castdio)  ove  subito 
giimti,  non  vi  essendo  alcuna  prepara¬ 
zione  di  cena,  né  manco  legna  da  po¬ 
ter  far  fuoco  per  cuocere  le  ova  (che 
altro  non  vi  era  da  mangiare)  se  non 
alcune  legna  grosse,  le  quali  si  fecero 
spezzare  da  un  contadino  per  quest’ef¬ 
fetto;  ma  11  signor  duca,  vedendo  che 
questi  faceva  molto  a  suo  agio  di  ma¬ 
niera  che  avrìa  avuto  assai  che  fare 
tutto  quel  resto  del  giorno  per  prepa¬ 
rarne  una  ben  piccola  quantità,  gU  levò 
sua  eccellenza  la  manata  di  mano  e  si 
mise  con  una  destrezza  e  forza  mirabile 
a  spezzar  quei  legni,  e  in  poco  spazio 
ne  preparò  che  bastarono  d’awantag- 
gio  per  il  bisogno  della  cena.  E  se  bene 
sudò  di  maniera  che  aveva  bagnata  tut¬ 
ta  la  camida,  non  fece  altro  che  farsi 
dare  un  ferajolo  attorno,  e  in  quel 
modo  cenò  di  quello  che  si  potè  avere; 
e  fornita  la  cena  non  restò  pur  un  mi¬ 
nimo  spazio  a  sedere,  che  subito  si 
levò  e  sceso  in  un  prato  comindò  a 
tirar  di  quadrello,  e  finalmente  sino 
quasi  un’ora  di  notte  restò  in  quel  luo¬ 
go  giocando  alle  predelle  o  te^le,  co¬ 
me  didamo  noi,  parendo  che  in  tutto 
il  giorno  non  avesse  fatta  alcuna  fatica, 
se  bene  tutti  noi  altri  a  pena  pote¬ 
vamo  star  in  piedi,  con  tutto  che  non 
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questo  -  consistente  in  una  lieve  forma  di  renella,  o  calcoli  renali. 
Anche  tale  disturbo  il  duca  curava  da  sé,  preparando  personal¬ 
mente  ogni  sera  un  intingolo  di  nòccioli  di  pesca  messi  a  mace¬ 
rare  in  fortissimo  vino  di  Spagna,  che  beveva  al  mattino  appena 
sveglio,  così  a  casa  come  in  viaggio.  E  la  faccenda  dei  vini  di 
Spagna,  che  il  duca  conservava  in  speciali  otri  di  coccio  impe¬ 
golati  di  muschio,  lasciò  interdetti  tutti  gli  ambasciatori  presso 
la  corte  di  Savoia,  sia  per  il  gusto  «  alquanto  noioso  e  disdice¬ 
vole  »,  sia  per  l’altissima  gradazione  alcoolica  che  Emanuele 
Filiberto  si  guardava  bene  dal  mitigare  con  acqua.  Ma  forse  quel 
vino  serviva  a  spegnere  l’incendio  del  troppo  sale  e  delle  tantis¬ 
sime  spezie  di  cui  faceva  uso  davvero  smodato,  sostenendo  essere 
il  miglior  rimedio  contro  la  putrefazione  delle  carni,  suo  unico 
nutrimento.  «  Non  mangia  poi  come  gli  altri  duchi  »,  osserva  il 
Cavalli,  «  ma  sotto  il  baldacchino  come  un  re.  Non  mangia  sua 
eccellenza  cose  che  non  sian  di  sostanza;  frutte,  erbe  e  simili 
materie  quasi  mai  ne  gusta  »  Aggiungiamo  che  quando  pran¬ 
zava  in  privato  era  servito  da  otto  paggi  di  nobile  lignaggio, 
quando  mangiava  in  pubblico  da  trenta  paggi  detti  di  scuderia; 
consumava  i  pasti  in  fretta  e  da  solo,  pranzando  con  Madama 
(che  aveva  corte  a  parte)  solo  nelle  occasioni  importanti. 

Appena  ingoiato  l’ultimo  boccone,  il  duca  s’alza  da  tavola, 
«  piglia  l’archibuso  in  spalla  e  in  giardino  tira  a  questa  o  quel- 
l’altra  cosa  »,  narra  il  Boldù.  E  continua:  «  Dal  giardino  se  ne 
va  poi  in  casa  di  un  architetto  chiamato  il  Paciotto  dove  son 
altri  artefici  i  quali  lavoran  tutti  per  sua  altezza  ».  Chi  fossero 
costoro  lo  spiega  dettagliatamente  il  Morosini:  «  Mastri  d’oro¬ 
logio,  orefici,  tornitori,  pittori,  armaroli,  dissegnatori,  livellatori, 
fonditori,  persone  che  s’attendono  ai  lambicchi  e  alle  alchimie, 
nei  quali  spende  sua  altezza  assaissimo;  e  tutti  questi  hanno  le 
loro  stanze  in  luogo  che  sua  eccellenza  può  andar  da  ognuno  di 
essi  passando  per  il  giardino,  senza  esser  veduto  da  altri,  e  vi  va 
molto  spesso  da  solo  ». 

Sappiamo  che  il  massimo  interesse  del  duca  era  rivolto  alle 
fortificazioni  e  alle  galere,  le  une  e  le  altre  necessarie  alla  difesa 
dello  Stato;  sicché  egli  si  intendeva  assai  di  matematica,  calcolo, 
disegno,  strumentazione  da  guerra  ed  ogni  tipo  di  scienze  fisiche. 
Né  disdegnava  di  chinarsi  personalmente  sugli  alambicchi,  perché 
non  era  alieno  dal  credere  all’esistenza  della  pietra  filosofale;  ma 
intanto,  più  realisticamente,  per  trovar  metalli  faceva  scavare  le 
montagne  e  qualche  risultato  positivo  ottenne. 

Amando  la  caccia,  allevava  animali  utili  a  quella,  che  tro¬ 
viamo  elencati  dal  Morosini:  «  Tiene  il  signor  duca  cani  per 
ogni  sorte  di  caccia,  tiene  falconi,  astori,  sparvieri  e  tutti  con 
persone  che  ne  hanno  particolare  cura,  oltre  molte  altre  sorte  di 
uccellatori  come  da  civetta,  da  tordi,  da  passeri  e  da  corvi,  le 
quali  caccie  si  usano  assai  nei  suoi  stati  ».  Ma  Emanuele  Filiberto 
sapeva  avvicinare  la  natura  anche  in  modo  più  rilassato,  come 
spiega  lo  stesso  Morosini:  «  Trattiene  sua  altezza  quattro  barca- 
roli  veneziani  per  andar  a  spasso  per  il  Po  in  una  gondola  sua. 
Ha  buon  numero  di  giardinieri  perché  si  diletta  assai  di  giar¬ 
dini  “,  nei  quali  fa  piantar  la  maggior  parte  di  sua  vita,  e  bene 
spesso  è  lui  quello  che  pianta  alberi  e  innesta  di  proprie  mani  ». 


avessimo  a  gran  giunta  travagliato  co¬ 
me  lui:  di  che  meravigliandomene  io 
con  sua  eccellenza,  mi  disse  quella:  If 

‘  Io  son  uso  alle  fatiche  della  guerra  e  "T 

ho  molte  volte  sudato  sotto  le  armi, 
e  dormito  con  la  medesima  camicia  ha-  P 
gnata  senza  mutarmi  né  cavarmi  sti-  I 
vali  né  sproni  li  trenta  giorni  alla  fila, 
né  ho  mai,  grazie  a  Dio,  sentito  nocu-  P 

mento  alcuno,  ed  ora  non  mi  è  parso  g 

aver  fatto  alcuna  fatica  ’  ».  Emanuele  f 

Filiberto  aveva  allora  42  anni. 

“  Aveva  questi  gusti,  o  disgusti,  fin  (' 

dalla  gioventù.  Infatti  si  compiaceva  s 

di  narrare  al  Morosini  come  essendo 
ospite  di  un  langravio  di  Germania,  F 
il  padrone  di  casa,  al  corrente  deEa  sua  d 
fobìa  particolare  per  l’uva,  lo  avesse  (. 
malignamente  invitato  a  brindare  con 
un  acino  solo.  Egli  ricusò,  ma  solle-  * 
citato  dall’arciduca  Ferdinando  a  non 
far  sgarbo  al  padrone  di  casa,  «  prese 
quel  grano  in  bocca  e  lo  mandò  giù  ® 

come  fosse  stata  una  pillola,  e  (...)  sen-  1 

tì  un  infinito  travaglio,  e  fu  più  volte  5 

per  rendere  quanto  aveva  nello  sto¬ 
maco  ».  Perciò  si  fece  subito  portate  F 
un  gran  vaso  pieno  d’acqua  che,  brin-  c 
dando  al  langravio,  mandò  giù  d’un 
fiato;  quindi  lo  fece  riempire  di  nuovo  f 
e  lo  presentò  al  padrone  di  casa  afiìn-  1 

ché  brindasse  anche  lui.  Il  langravio  ^ 

«  fece  gagliarde  resistenze  »,  ma  Ema-  v 

nuele  Filiberto  disse  apertamente  che  ^ 

se  non  avesse  bevuto  lo  avrebbe  sfi-  s 

dato  in  duello:  «  il  che  causò  poi  che  ^ 

mai  più  Tedeschi  si  volsero  impicciare 
con  sua  altezza  in  far  brindisi  ».  S 

’  Era  urbinate  e  com’è  noto  fu  l’au-  ^ 

tote  della  cittadella  di  Torino.  Altro 
ingegnere  militare  caro  al  duca  era  il  ® 
Benedetto.  t 

“  Nel  1564  aveva  acquistato  da  Re- 
nato  Birago  il  palazzotto  del  Valen¬ 
tino.  Nel  1568  su  81  giornate  di  terra  S 
compresa  fra  Po  e  Stura  stabiliva  di 
erigere  la  sua  villeggiatura,  afiìdando 
probabilmente  a  Giovan  Battista  Croce  ^ 
il  grandioso  disegno  del  Viboccone,  0  ] 

Regio  Parco;  contemporaneamente,  ^ 

chiamandola  col  nome  della  moglie. 
Margarita,  acquistava  di  là  dal  Po  una  i 
«  vigna  »,  i  cui  lavori  di  abbellimento  ] 

proseguivano  di  pari  passo  col  Vibcc- 
cone.  Ma  intanto,  rimando  forse  più 
sogno  che  realtà  sia  il  Viboccone  che  ] 

la  Margarita  (come  lo  sono  per  noi,  j 

che  su  quei  luoghi  possiamo  solo  alma¬ 
naccare),  il  duca  continuava  a  frequen-  ■ 
tare  il  piccolo  castello  di  Lucento,  dove  j 
non  era  alieno  dal  condurre  la  favorita 
del  momento.  Amante  probabilmente 
della  campagna,  o  forse  solo  per  ren-  ] 
dersi  conto  del  suo  Stato,  dormiva  j 
sovente  in  castelli  o  in  semplici  casci¬ 
nali  durante  i  continui  spostamenti  che  1 
compiva  specialmente  nel  Canavese  e  ( 
nel  devoto  Cuneese.  , 
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Concordano  poi  gli  ambasciatori  nel  riferire  ch’egli  era  poco  particolare  dalla  famiglia  Bec- 

letterato;  ma  tuttavia  non  gli  sfuggì  l’importanza  di  tenere  in 
Torino  uno  studio  a  carattere  universitario,  sicché,  aiutato  da 
privati  cittadini”  che  gli  offrirono  case  di  loro  proprietà,  nel 
1566  trasportò  l’Università  da  Mondovì  alla  capitale.  D’altra 
parte  leggeva  con  piacere  gran  quantità  di  libri  di  storia  e  aveva 
gusto  d’ascoltare  persone  dotte  in  qualsivoglia  argomento;  inol¬ 
tre,  «  ben  gran  cosa  in  ogni  uomo,  maggiore  in  un  principe  » 

(come  dice  l’ambasciatore  Lippomano),  Emanuele  Filiberto  cono¬ 
sceva  alla  perfezione  italiano,  spagnolo,  francese,  fiammingo,  e 
parlava  tedesco  e  latino.  Però,  osserva  il  Cavalli,  «  non  ha  musica 
di  sorta  alcuna  per  la  sua  cappella,  perché  non  si  diletta  di  tal 
cosa:  ha  solamente  un  nano  bolognese  che  lui  fa  qualche  volta 
suonare  il  liuto  per  passatempo  ». 

Ma  Emanuele  Filiberto  non  aveva  bisogno  di  cappella,  mu¬ 
sicalmente  intesa,  per  vivere  e  mostrare  una  religiosità  sincera  e 
non  bigotta;  né  mancava,  a  distanza  di  tanto  tempo,  chi  ancora 
stupisse  al  ricordo  di  quella  intera  notte  da  lui  passata  in  chiesa 
pregando,  alla  vigilia  dell’assedio  di  Hesden,  mentre  tutti  lo 
credevano  presso  un’amante.  E  ora,  dopo  vent’anni  di  regno,  egli 
si  accingeva  ad  abbandonare  di  buon  animo  la  sua  vita  intensa, 
il  suo  mondo  vivido  e  colorato  che  spero  un  poco  riflesso  in 
queste  righe.  Ora,  un  po’  curvo  un  po’  gonfio,  Emanuele  Fili¬ 
berto  ripensava  quei  lontani  tempi,  i  giorni  e  giorni  trascorsi 
senza  mai  cavar  di  dosso  abiti  bagnati  e  infangati,  lunghe  notti 
di  trincea  dormite  sulla  nuda  terra  col  tormento  di  speroni  e 
stivali  perennemente  calzati;  ripensava  a  quei  tempi  e  sentiva 
che  non  perdonavano.  Solo  che,  spirito  di  fede  e  uomo  forte, 
s’awicinava  aU’eternità  senza  temere  le  incognite  che  preoccu¬ 
pano  noi,  pronipoti  sbandati  e  disincantati:  egli  conosceva  che 
un  regno  ben  più  grande,  tutto  divino,  avrebbe  dato  riposo  alla 
sua  lunga  stanchezza. 

Così,  martedì  30  agosto  alle  ore  due  pomeridiane,  presenti 
il  diciottenne  Carlo  Emanuele,  il  buon  Amedeo,  l’ammiraglio 
Provana,  l’arcivescovo  che  lo  aveva  assolto,  comunicato,  bene¬ 
detto  con  l’Estrema  Unzione,  si  spegneva  in  Torino  colui  che 
aveva  ricostruito  il  Piemonte,  essendo  padre  a  noi  tutti.  E  ci 
lasciava,  oltre  un  patrimonio  di  spirito  e  di  opere,  ciò  che  gli 
era  stato  particolarmente  a  cuore  e  che  con  molto  tatto  due  anni 
prima  era  riuscito  a  far  venire  da  Chambéry  a  Torino:  la  santa 
Sindone.  Sicché  possiamo  concludere  con  le  parole  dell’amba¬ 
sciatore  Barbaro,  scritte  un  anno  dopo  la  sua  morte:  «  Perdette 
il  duca  di  felice  memoria  lo  Stato,  perdette  i  suoi  gioielli,  per¬ 
dette  tutto  il  suo  ricco  suppellettile,  ma  non  potè  perdere  questo 
prezioso  lino,  non  avendo  mai  alcuno  avuto  l’ardire  di  pigliar  il 
meraviglioso  tesoro.  Le  quali  cose  fanno  dire  ai  popoli  della 
terra  che  sia  questa  santissima  reliquia  come  pegno  di  Dio  a 
questa  Casa  di  Savoia  di  proteggerla  sempre,  vedendo  che  da 
essa  si  custodisce  con  tanti  segni  miracolosi  la  più  stupenda  cosa 
che  oggidì  sia  al  mondo  ». 
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Dino  Gribaudi  nei  ricordi  di  un  discepolo 

Augusta  Vittoria  Cerutti 

1 

1 

1 


Sono  trascorsi  dieci  anni  dal  giorno  in  cui  Dino  Gribaudi, 
serenamente  ci  lasciò.  j 

Aveva  lavorato  fino  a  tarda  sera  ad  un’opera  di  largo  respiro  ^ 

rimasta  purtroppo  incompiuta;  La  Geografia  di  L orino.  Su  quel-  ^ 

l’opera  a  lungo  vagheggiata  «  per  l’amore  del  natio  loco  »  come 

egli  stesso  scriveva,  ma  per  tanto  tempo  procrastinata  perché  , 

ritenuta  di  sommo  impegno,  cadde  la  mano  del  Maestro  a  sug-  , 

gellare  una  vita  spesa  nell’amore  dei  suoi  cari,  della  sua  terra, 
dei  suoi  studi,  della  sua  professione.  Quell’opera  incompiuta  è 

il  suo  testamento  spirituale.  Noi,  suoi  allievi,  ritroviamo  nelle  , 

pagine  lasciate  quella  sera,  la  lucida  sintesi  del  suo  pensiero,  così  1 

ricco  di  cultura,  così  vivo  di  umanità,  così  profondamente  «  im-  , 

pegnato  »  nella  vita  civile  e  sociale.  Nella  prefazione  infatti  tro-  , 

viamo  scritto:  i 

Se  un  lavoro  come  questo  vale  ad  entrare  nel  vivo  dell’organismo  ^ 

cittadino,  a  meglio  comprendere  passato  e  presente,  a  cogliere  e  a  descri¬ 
vere  i  fatti  più  personali  della  città,  di  tutto  ciò  non  l’autore  sia  ringra-  ( 

ziato  ma  la  disciplina  che  egli  professa  e  cioè  la  geografia  che,  in  questo  j 

mondo  di  specialisti  con  i  paraocchi,  addita,  nella  capacità  di  sintesi,  una  ^ 

via  all’approfondimento  della  realtà... 

...  così  posso  sperare  di  offrire  a  tutti  i  miei  concittadini  un  lavoro  che  ! 

li  inviti  e  li  aiuti  ad  un  più  ad^^uato  apprezzamento  del  contesto  fisico  i 

ed  umano  rappresentato  dalla  città  in  cui  ebbero  la  sorte  di  nascere  o  di  l 

radicarsi...  j 

L’autore  ardisce  aspettarsi,  come  veramente  importante,  una  cosa  sola: 
ed  è  che  a  lettura  fatta  si  possa  dire  di  aver  imparato  a  conoscere  meglio, 
a  capire  e  quindi  ad  amare  più  profondamente  la  città. 

Queste  righe  evocano  la  figura  dello  scienziato  che,  consape-  ^ 

vole  della  personalità  e  dei  valori  della  sua  disciplina,  vuole  < 

trasmettere  il  patrimonio  di  cultura  e  le  percezioni  a  cui  è  perve-  ] 

nuto;  che  innamorato  della  sua  terra,  desidera  che  i  concittadini 

«  conoscano  meglio  »  la  loro  Torino  per  «  amare  più  profonda-  ^ 

mente  »  la  loro  città.  | 

Le  sue  lezioni  non  erano  soltanto  lezioni  di  geografia  ma 
lezioni  di  vita  che  spalancavano  amplissimi  orizzonti  intellettuali  1 

e  spirituali.  Ciò  che  più  colpiva  nel  Maestro,  era  la  possente 

capacità  di  sintesi  che  si  manifestava  anche  nel  discorrere  sem-  ; 

plice  e  dimesso  dell’ambito  familiare:  una  limpida  visione  delle  ^ 

cose  guardate  con  amore,  scrutate  con  intelligenza,  possedute  con  ' 

quella  sapienza  per  cui  ciascuna  di  esse  era  collocata  nella  sua  \ 

prospettiva.  ^ 


i 


La  sua  produzione  scientifica  inizia  nel  1924  con  la  stessa 
dissertazione  di  laurea;  uno  studio  sul  Piemonte  nell’antichità 
classica;  e  si  chiude  con  quella  Geografia  di  Torino  rimasta  sul 
tavolo  incompiuta  il  4  gennaio  del  1971:  quarantasette  anni  di 
lavoro,  centoottantasei  pubblicazioni  più  un  numero  imprecisato 
di  discorsi  commemorativi,  note,  comunicazioni.  Lo  stile  lineare, 
la  forza  espressiva,  la  chiarezza  delle  idee,  la  completezza  delle 
argomentazioni,  fanno  di  ogni  suo  lavoro  una  lettura  affascinante, 
così  come  affascinante  era  il  suo  parlare. 

A  tanto  valore  non  mancarono  i  riconoscimenti.  Fin  dal  1930 
ebbe  Tinsegnamento  di  Geografia  nella  Facoltà  di  Magistero  del¬ 
l’Università  di  Torino,  cattedra  che  tenne  ininterrottamente  per 
19  anni  fino  a  quando  nel  1949  fu  chiamato  alla  Facoltà  di  Eco¬ 
nomia  e  Commercio  della  stessa  Università,  per  coprire  la  cat¬ 
tedra  di  Geografia  Economica,  lasciata  per  raggiunti  limiti  di  età 
dal  padre,  Piero  Gribaudi,  uno  dei  fondatori  della  Facoltà  stessa. 
Terrà  questo  insegnamento  fino  alla  prematura  morte  che  lo 
colse  in  piena  attività.  Dal  1962  era  Preside  della  Facoltà  di  Eco¬ 
nomia  e  Commercio;  dal  1964  Vice-Rettore  dell’Università  di 
Torino. 

Oltre  che  nell’ambiente  universitario  egli  era,  nella  sua  città, 
una  personalità  riconosciuta,  uno  degli  uomini  più  rappresenta¬ 
tivi.  Per  questo  la  «  Famija  Turinèisa  »  lo  volle  suo  Presidente 
ed  Egli,  accettato  l’incarico,  formulò  per  essa  un  programma  di 
azione  rinnovatrice  volto  ad  inserire  Torino  e  la  sua  gente  in  una 
visione  nazionale  e  soprattutto  europeistica. 

In  campo  nazionale  Dino  Gribaudi  fu  chiamato  alla  carica  di 
Vice-Presidente  del  Comitato  dei  Geografi  Italiani  e  Presidente 
della  Società  Geografica  Italiana.  Ma  se  nella  sua  città  e  nel  suo 
paese  ebbe  alti  riconoscimenti,  non  meno  avvenne  in  campo  inter¬ 
nazionale.  La  sua  ottima  conoscenza  delle  lingue  francese,  in¬ 
glese,  spagnolo,  portoghese  e  tedesco  gli  permetteva  di  inserirsi 
agevolmente  nei  consessi  internazionali,  discutendo  direttamente 
nella  loro  lingua  con  gli  studiosi,  i  quali,  accostandolo  personal¬ 
mente,  venivano  a  apprezzare  il  suo  valore  scientifico  ed  umano 
assai  meglio  che  attraverso  la  sola  lettura  delle  sue  opere. 

Ai  Congressi  Internazionali  di  Washington  (1952),  di  Rio  de 
Janeiro  (1954),  di  Stoccolma  (1960),  di  Londra  (1964)  e  di 
Nuova  Delhi  (1968),  fu  Presidente  di  sezioni  di  geografia  umana 
ed  economica.  Nel  1964  a  Londra  ebbe  uno  dei  riconoscimenti 
più  ambiti:  la  nomina  a  vice-presidente  dell’Unione  Geografica 
Internazionale,  nomina  che  fino  ad  allora  mai  era  stata  conferita 
ad  un  italiano.  Fu  inoltre  membro  d’onore  deU’Institut  de  Géo- 
graphie  Alpine  de  Grenoble,  dell’Association  des  Géographes 
Fran^ais  di  Parigi  e  della  Societad  Argentina  de  Estudios  Geo- 
graficos. 

Questa  vastissima  sfera  di  relazioni  e  di  interessi,  gli  univer¬ 
sali  riconoscimenti,  erano  da  Dino  Gribaudi  vissuti  e  goduti 
intimamente  senza  che  nulla  mutasse  tuttavia  nella  sua  abituale, 
semplice  affabilità.  Egli  si  rivolgeva  tanto  allo  scienziato  famoso 
quanto  allo  studioso  o  all’occasiooale  vicino,  al  bar  o  in  treno, 
in  tono  aperto,  arguto  e  amichevole,  intavolando  discorsi  sempre 
adattati  al  suo  interlocutore,  usando  tutte  le  volte  che  gli  era 
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Studente  universitario  ed  appena  diciannovenne,  Manlio 
Brosio  si  arruola  volontario  durante  la  prima  guerra  mondiale, 
e  -  divenuto  sottotenente  nel  Corpo  degli  Alpini  -  va  al  fronte, 
donde  rientra  alla  fine  del  conflitto  insignito  della  Medaglia 
d’Argento  al  V.M.  e  della  Croce  di  Guerra;  due  anni  di  prima 
linea  che  imprimono  al  suo  carattere  delle  stigmate  indelebili 
di  senso  del  dovere  spinto  sino  al  sacrificio,  di  serietà,  di  ponde¬ 
ratezza  oculata  in  ogni  campo  di  attività  nel  quale  si  accinga  ad 
operare. 

Ne  parlerà  assai  di  rado,  perché  non  ama  vantare  il  suo 
passato. 

Dopo  il  rientro  dalla  guerra,  riprende  immediatamente  i  suoi 
studi  di  giurisprudenza,  si  laurea  e  si  avvia  con  successo  alla 
professione  legale  nel  campo  civilistico.  Chi,  come  me,  vi  giunse 
quindici  anni  appresso,  lo  trova  già  nel  fulgore  di  un  primato 
professionale  in  Torino,  da  tutti  e  senza  invidie  e  concordemente 
riconosciutogli  in  ispecie  in  settori  assai  nuovi  e  complessi,  quale 
quello  dei  brevetti  industriali.  Lo  studio  si  amplia  e  diviene  una 
scuola,  alla  quale  si  formano  -  oltre  al  fratello  Cornelio  -  avvo¬ 
cati  insigni  e  valorosi  combattenti  per  la  libertà,  quale  Dante 
Livio  Bianco,  che  gli  succederà  nella  direzione  professionale 
dello  studio. 

Le  sue  molteplici  attività  diverranno  in  seguito  politiche  e 
diplomatiche,  ma  Egli  -  anche  non  esercendo  la  professione  - 
rimarrà  sempre  iscritto  all’Albo  degli  Avvocati  di  Torino,  e  spet¬ 
terà  proprio  a  me  -  in  allora  Commissario  dell’Ordine  degli  avvo¬ 
cati  -  di  ricevere  da  Lui  ottantenne  una  commovente  lettera  per 
manifestarmi  il  rincrescimento  ché  forse  era  giunta  l’ora  di 
dimettersi.  E  quando  è  nominato  Ambasciatore  a  Mosca,  rientra 
a  Torino  per  riunire  al  vecchio  «  CaneUi  »  i  molti  colleghi  ed 
amici  in  un  pranzo,  che  ricordo  particolarmente  per  le  parole  di 
grande  nobiltà  e  umiltà  che  vi  pronunciò. 

Dedizione  totale  all’avvocatura,  alla  quale  lo  aveva  indotto 
anche  il  suo  risoluto  antifascismo,  che  non  conobbe  sin  dall’inizio 
perplessità  di  combattente  né  tergiversazioni  di  reduce,  e  che  gli 
aveva  in  breve  tempo  preclusa  l’appena  iniziata  attività  politica, 
anche  per  espresso  invito  della  polizia.  Altrove  forse  vi  fu  talora 
un  iniziale  sbandamento  di  fronte  al  fascismo,  ma  da  noi  in  Pie- 
monte,  non  in  Francesco  Ruflìni,  in  Marcello  boleri,  in  Bruno 
Villabruna,  in  Anton  Dante  Coda,  in  Guido  Verzone.  Non  in 
Manlio  Brosio,  connaturalmente  ostile  ad  ogni  demagogia,  ad 
ogni  retorica. 


*  Testo  del  discorso  d’apertura  della 
commemorazione  di  Manlio  Brosio, 
tenuta  a  Torino,  al  Centro  Incontri 
della  Cassa  di  Risparmio,  il  14  marzo 
1981,  nel  primo  anniversario  della  mor¬ 
te:  dopo  l’introduzione  di  B.  C.,  Do¬ 
menico  BartoU  e  l’ambasciatore  Ortona 
hanno  ricordato  rispettivamente  l’opera 
del  politico.  Vice  Presidente  del  Consi¬ 
glio  e  più  volte  ministro  e  del  diplo¬ 
matico,  ambasciatore  a  Mosca,  Londra, 
New  York  e  Segretario  generale  della 
N.A.T.O.  (n.d.r.). 
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Il  liberalismo,  come  espressione  di  umana  dignità  individuale, 
d’altronde  Manlio  l’aveva  nel  sangue,  ereditato  dal  Padre,  con¬ 
sigliere  comunale  liberale  di  Torino  e  strenuo  sostenitore  di  Teo¬ 
filo  Rossi;  ma  la  convin2Ìone  in  Lui  si  era  fatta  indole,  costi¬ 
tuiva  una  necessità  dello  spirito;  ond’è  che  rientra  dal  fronte  e 
subito  si  iscrive  al  partito  liberale  e  diviene  dirigente  del  gruppo 
degli  Amici  di  «  Rivoluzione  Liberale  »,  alla  cui  costiti^ione  par¬ 
tecipa  qui  a  Torino,  in  Piazza  San  Carlo,  in  un  locale  attiguo  all  an¬ 
tica  Questura,  nel  luglio  del  ’24,  in  pieno  periodo  matteottiano. 

Brosio  e  Gobetti.  L’amicizia  e  l’estimazione  reciproca  tra  i 
due  giovani  tanto  dotati,  e  di  spiccata  personalità,  e  non  disposti 
a  rinunciare  alle  loro  convinzioni,  si  salda  dal  1920  al  gennaio 
del  ’26,  quando  Piero  Gobetti  parte  per  Parigi  per  morire  colà 
quasi  solo  nel  febbraio  successivo.  A  Manlio  rimarrà  il  compito 
di  tutore  dell’unico  figlio  Paolo. 

Di  Gobetti  scriverà  molti  anni  dopo  Brosio:  «  Dal  suo  esem¬ 
pio  di  rigorosa  intransigenza,  di  austera  volontà,  di  lotta  continua 
tutti  possono  trarre  insegnamento,  ispirazione,  incoraggiamento 
morale:  nessuno  un  messaggio  politico  definitivo,  né  tanto  meno 
un  messaggio  di  parte  ».  Dunque,  nello  stesso  periodo  di  tempo, 
nel  quale  ognun  cerca  di  appropriarsi  della  figura  un  po’  mitiz¬ 
zata  di  Piero  Gobetti,  è  Manlio  Brosio,  che  gli  fu  amico  verace 
e  compagno  di  tante  battaglie,  è  Manlio  Brosio,  che  per  molti 
versi  gli  assomiglia,  nel  carattere,  nelle  idee,  nella  morale  intran¬ 
sigenza,  che  esprime  un  giudizio  tanto  più  nobile,  quanto  più 
obiettivo:  nessun  accaparramento  di  comodo,  nessuna  falsifica¬ 
zione  della  realtà  e  della  storia.  Un  giovane,  della  intelligenza 
dinamira  di  Gobetti,  poco  più  che  ventenne,  ha  molte  felici  intui¬ 
zioni  e  linee  di  tendenza,  non  un  sistema  politico  defimto  e  con¬ 
chiuso,  anche  se  coteste  sue  idee  intitola  con  l’appellativo  «  libe¬ 
rale  »  che  d’altronde  contrasta  con  il  sostantivo:  «  rivoluzione  ». 

Ma  l’amicizia  e  la  reciproca  stima  restano  e  si  rinsaldano: 
nascono  «  in  mattinate  d’inverno,  —  scrive  Manlio  —,  al  Parco 
Michelotti,  oltre  Po,  luogo  di  ritrovo  quanto  mai  popolare,  e  a 
quelle  ore  freddo,  umido  e  deserto  »  giocando  a  bocce  con  Piero 
Gobetti  e  con  il  di  Lui  padre;  si  ravvivano  in  Via  XX  Settein- 
bre  60,  dove  i  Gobetti  abitano  e  dove  assai  di  frequente  si  riuni¬ 
scono  i  giovani  amici;  si  arricchiscono  quando  Gobetti,  accusato 
di  avere  insultato  la  medaglia  d’oro  Carlo  Delcroix  e  dopo  aver 
subito  per  questo  motivo  una  brutale  aggressione  da  parte  di 
una  squadra  fascista,  è  oggetto  di  una  vertenza  cavalleresca,  nella 
quale  lo  assistono  come  padrini  Manlio  Brosio  e  Felice  Casorati. 
Ed  è  Manlio  che  la  compone  con  quella  che  Egli  definisce  «  una 
delle  solite  forme  di  compromesso  ».  E,  poco  tempo  di  poi, 
quando  Giovanni  Ansaldo  pubblica  su  «  Rivoluzione  Liberale  » 
un  articolo  che  contiene  alcune  frasi  ritenute  ingiuriose  per  la 
monarchia,  è  ancora  Brosio  che  assiste  quale  avvocato  Ansaldo  e 
Gobetti,  direttore  responsabile  della  pubblicazione,  fino  a  che 
-  «  o  gran  bontà  dei  cavalieri  antiqui  »  per  dirla  con  l’Ariosto  - 
la  Casa  Reale  ritira  il  suo  consenso  al  proseguimento  dell’azione 
penale.  •  i  v 

«  A  sua  volta  poi  e  a  mia  insaputa,  Gobetti  —  ricorderà 
Brosio  -  pubblicò  un  giorno  su  “  Rivoluzione  Liberale  ’-’  il  reso- 
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conto  di  un  mio  intervento  improvvisato  a  una  riunione  del  Par¬ 
tito  Liberale,  nel  quale  mi  ero  scagliato  contro  la  grande  stampa 
in  genere  e  contro  “  La  Stampa  ”  di  Torino  in  particolare,  accu¬ 
sandola  di  compiacenze  filofasciste  e  di  connivenze  con  gli  inte¬ 
ressi  degli  industriali;  dichiarazioni  che  avrebbero  potuto  essere 
ignorate  se  fossero  rimaste,  quali  erano,  sfoghi  oratori  giovanili, 
ma  suscitarono  la  reazione  di  Alfredo  Frassati  quando  furono 
stampate.  E  questa  volta  fummo  implicati  Gobetti  ed  io,  ed 
anche  qui  la  faccenda  fu  composta  bonariamente,  coll’aiuto  di 
quel  saggio,  esperto  e  indimenticabile  avvocato  torinese,  che 
ilora  assisteva  “  La  Stampa  ”  e  si  chiamava  Riccardo  Sola. 
L’incidente  ebbe  poi  una  ripercussione  nel  Partito  Liberale 
stesso,  ove  il  mio  intervento  suscitò  comprensibili  malumori,  e 
fu  sollevata  la  questione  della  compatibilità  tra  la  mia  associa¬ 
zione  al  partito  e  la  mia  partecipazione  al  movimento  di  Rivolu¬ 
zione  Liberale.  Il  senatore  e  avvocato  Riccardo  Cattaneo,  uomo 
di  grande  cultura  e  finezza,  con  una  vasta  esperienza  professio¬ 
nale,  politica  e  parlamentare,  fu  incaricato  di  condurre  un’inchie¬ 
sta.  Era  persona  di  fine  intelligenza  e  di  una  larghissima  tolle¬ 
ranza  che  confinava  con  lo  scetticismo.  Mi  chiamò,  mi  interrogò 
molto  gentilmente,  mi  lasciò  parlare,  forse  considerò  tutto  il  mio 
atteggiamento  come  vm  normale  caso  di  esuberanza  giovanile,  e 
mise  tutto  a  tacere  ». 

Si  giunge  così  al  25  luglio  1943,  alla  caduta  del  fascismo. 
Manlio  avverte  con  immediatezza  che  il  suo  posto  non  è  qui,  ma 
a  Roma,  dove  riprende  la  Sua  attività  politica  con  il  Partito  Libe¬ 
rale  e  il  Movimento  della  resistenza;  ed  anzi,  sino  alla  libera¬ 
zione  di  Roma  il  4  giugno  1944,  è  membro  del  Comitato  Nazio¬ 
nale  di  Liberazione,  che  opera  nella  clandestinità.  Dopo  l’arrivo 
in  Roma  delle  truppe  anglo-americane,  è  nominato  Segretario 
Generale  del  Partito  Liberale,  e  poco  dopo  Ministro  senza  por¬ 
tafoglio  nei  due  successivi  gabinetti  Bonomi,  e  nel  1945  Vice 
Presidente  del  Consiglio  nel  governo  Parri;  e  poi  Ministro  della 
Difesa  nel  primo  Governo  De  Gasperi,  che  permane  in  carica 
sino  alle  elezioni  dell’Assemblea  Costituente. 

Di  quel  periodo  ministeriale,  due  fatti  soltanto  vorrei  ri¬ 
cordare. 

Dopo  la  morte  di  Marcello  Soler!  nel  luglio  del  ’45,  Manlio 
era  l’unico  Ministro  piemontese  rimasto  nel  Governo.  Gli  pare 
naturale  di  dare  studio  ed  opera  per  concludere,  senza  pericolosi 
rinvi!,  il  problema  dell’autonomia  valdostana,  che  il  «  deuxième 
bureau  »  francese,  su  ispirazione  gollista,  tentava  di  avviare  suUa 
strada  dell’annessionismo.  Vi  si  applica  in  maniera  giuridica¬ 
mente  approfondita,  con  attività  sin  d’aUora  diplomaticamente 
intesa,  si  accorda  con  il  Presidente  della  Regione  Federico 
Chabod  e  con  il  Prefetto  di  Aosta  Alessandro  Passerin  d’En- 
trèves,  entrambi  degnissimi  professori  universitari  trovatisi  d’im¬ 
provviso  in  un  settore  di  attività  che  non  era  il  loro.  Se,  a  diffe¬ 
renza  che  per  l’Alto  Adige,  in  brevi  mesi  quel  problema  si  chiude, 
il  merito  si  deve  all’efficienza  concreta  di  Manlio  Brosio. 

Il  secondo  fatto  concerne  la  posizione  che  Egli  assunse  al 
riguardo  del  problema  istituzionale,  che  nel  ’46  ebbe  una  premi¬ 
nenza  nella  valutazione  degli  elettori,  assai  più  di  carattere  emo- 
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tivo  che  razionale.  Forse  soltanto  oggi  è  possibile  parlarne  con 
pacatezza. 

Manlio  Brosio  era  tendenzialmente  favorevole  all’istituto 
monarchico,  perché  condivideva  la  tesi  che  poi  Luigi  Einaudi 
avrebbe  svolta  in  tutta  la  campagna  elettorale,  e  cioè  che  lo  stato 
democratico  trova  forza  e  ponderato  equilibrio,  quando  i  poteri 
che  lo  guidano  non  sorgono  tutti  da  un’unica  fonte,  sia  pur  essa 
la  sovranità  popolare:  e  Manlio  questa  sua  tesi  espone,  con  copia 
di  argomenti  validissimi,  nel  marzo  del  ’46  a  Roma,  al  Teatrino 
della  Banca  d’ItaHa,  in  Piazza  Borghese,  in  uno  dei  due  o  tre 
Consigli  Nazionali  Promotori  del  Partito  Liberale,  riscuotendo  i 
più  vasti  consensi  dalla  platea.  Presente  in  quella  circostanza 
(e  ormai  penso  che  con  Giorgio  Bergamasco  e  Filippo  lacini 
siamo  le  uniche  tre  persone  che  possiamo  ancora  riferirne  per 
averlo  ascoltato  di  persona),  ricordo  perfettamente  l’atmosfera  di 
gelo  che  si  impadronì  della  sala  quando  fece  seguito  dal  podio 
a  Brosio  l’altro  giovane  leader  del  Partito  Liberale,  Leone  Cat- 
tani,  che  in  quel  momento  rivestiva  la  carica  di  Segretario  Gene¬ 
rale,  e  che  con  la  voce  grave  e  lenta  di  sempre,  iniziò  dicendo 
«  Io  teoricamente  sono  repubblicano  »  preoccupato  —  reputo  - 
del  fatto  che  i  nutriti  prolungati  applausi  ottenuti  da  Brosio  non 
significassero  che  il  Partito  aveva  ufficialmente  sposata  quella 
tesi,  nel  mentre  la  convinzione  di  Benedetto  Croce  e  di  molti  altri 
illustri  liberali  era  che  il  partito  non  dovesse  assumere  posizione 
ufficiale  nell’uno  o  nell’altro  senso,  ma  dovesse  consentire  a  cia¬ 
scun  liberale  libertà  di  giudizio  in  proposito. 

Ma  Manlio  Brosio  era  convinto  -  e  già  ne  aveva  fatto  cenno 
in  un  discorso  di  un  mese  prima  a  Palermo,  e  lo  ripetè  quel 
giorno  sia  pure  in  maniera  sfumata  (e  successivamente  i  fatti  gli 
avrebbero  dato  ragione)  -  che  la  tesi  monarchica  non  avrebbe 
potuto  prevalere  con  la  presenza  di  Umberto  II,  e  ancor  piu  che 
una  troppo  lieve  maggioranza  monarchica  non  avrebbe  retto  alla 
prova  né  avrebbe  definitivamente  chiuso  il  problema.  A  torto  in 
gran  parte,  la  grande  maggioranza  degli  elettori  in  allora  confon¬ 
deva  monarchia  e  fascismo,  e  ascriveva  alla  prima  tanta  parte 
delle  colpe  del  secondo,  attribuendole  personalmente  a  Vittorio 
Emanuele  III  e  anche,  se  pure  in  minor  misura,  a  Umberto  IL 
Manlio  ne  aveva  tratto  una  convinzione;  se  si  vuole  salvare  l’isti¬ 
tuto,  occorre  sacrificare  gli  uomini.  Anche  il  Re  di  maggio  do¬ 
veva  abdicare:  un  consiglio  di  reggenza,  magari  presieduto  dalla 
Regina  Maria  José,  lo  avrebbe  sostituito  per  un  decennio  sino 
aUa  maggiore  età  di  Vittorio  Emanuele  IV,  e  quel  decennio 
avrebbe  sopito  l’emotività  e  i  rancori  del  momento.  Dieci  anni 
più  tardi  la  vittoria  dell’istituto  monarchico  sarebbe  stata  assai 
più  prospettabile. 

È  giunta  l’ora  di  dire  che  questa  tesi  Manlio  Brosio  -  dopo 
averne  fatta  parola  ad  altre  personalità  del  Governo,  fra  le  quali 
Alcide  De  Gasperi  -  espose  al  Re,  che  purtroppo  non  la  recepì. 
Anzi,  occorre  oggi  riconoscere  che,  non  essendosi  realizzata, 
questa  tesi  fu  poco  e  malamente  divulgata.  Reputo  tuttavia  che 
la  tesi  brosiana,  fuor  di  ogni  emotività  e  sotto  un  profilo  razio¬ 
nale,  non  possa  essere  valutata  con  faciloneria.  La  storia  dei  se 
e  dei  ma  è  fuori  dalla  realtà,  ed  è  difficile  in  oggi  affermare 


quale  esito  quella  tesi  avrebbe  dato  alla  lotta  referendaria. 
Quella  carta  non  giocata  per  volontà  di  uomini,  per  la  urgenza 
e  le  difficoltà  del  momento,  per  la  retorica  demagogica  che  am¬ 
morbava  le  discussioni  (Nenni  insegni!  ),  per  la  sensibilità  emo¬ 
tiva  della  lotta,  poteva  anche  costituire  la  carta  vincente  per  la 
tesi  monarchica;  caduta  quella  prospettiva,  per  Manlio  Brosio  la 
battaglia  era  perduta,  e  il  liberalismo  non  aveva  diritto  per 
azione  propria  di  estromettersi  dall’avvenire  politico  dell’Italia. 

La  verità  si  è  che  non  vi  ha  pagina  della  lunga  vita  di  Manlio 
Brosio,  che  non  sia  l’espressione  coerente  delle  Sue  convinzioni. 
Potevi  concordare  o  meno  con  le  sue  asserzioni,  ma  sempre  do¬ 
vevi  riconoscere  l’oculatezza  dei  Suoi  interventi,  pensati,  pon¬ 
derati,  analizzati,  di  una  logica  razionale  e  impeccabile,  inqua¬ 
drati  in  un  background  storico-politico  del  qude  era  profondo 
conoscitore  e  padrone. 

Odiava  l’improvvisazione,  quella  facondia  e  facilità  di  parola 
tutta  italiana  che  prende  il  sopravvento  sulla  sostanza  del  pen¬ 
siero.  Spirito  analitico,  approfondiva  anche  i  particolari  del  pro¬ 
blema,  secondo  la  consuetudine  del  civilista  insigne  che  Egli  era 
stato;  e  soltanto  dopo  uno  studio  accurato  dei  documenti,  di  tutti 
i  documenti,  sintetizzava  la  Sua  convinzione.  La  quale,  per  non 
essere  improvvisata,  era  tenace,  quanto  Egli  era  incurante  che 
fosse  condivisa  dalla  maggioranza,  o  da  pochi  fra  quanti  l’ascol¬ 
tavano.  Rigido  sì,  ma  rigido  per  profondo  senso  del  dovere,  che 
non  gli  venne  mai  meno,  rigido  nei  suoi  confronti,  assai  più 
che  al  riguardo  degli  altri. 

Anzi  aveva  vivo  e  tenace  il  senso  dell’amicizia,  in  ispecie 
verso  i  giovani.  Non  dimenticherò  mai  le  parole  amichevoli,  affet¬ 
tuose  con  le  quali  si  espresse  nei  miei  confronti,  all’atto  della 
mia  elezione  alla  Costituente,  in  un  momento  per  Lui  particolar¬ 
mente  penoso  e  difficile.  E  la  difesa  tenace,  fatta  con  cuore  aperto, 
in  sede  di  direzione  del  partito,  di  Edgardo  Sogno,  non  già  per¬ 
ché  condividesse  tutti  gli  atteggiamenti  di  chi  noi  amici  defini¬ 
vamo  «  la  primula  rossa  »,  ma  perché  vi  era  l’amicizia  di  tanti 
anni  e  forse  in  Lui  ammirava  un  metodo  liberale,  o  fors’anche 
libertario,  di  scrollarsi  di  dosso  ogni  giogo. 

Sì,  chi  lo  vedeva  da  lontano  aveva  l’impressione  che  thè  long 
italian,  come  lo  denominavano  a  Londra,  con  il  lock  in  testa  e 
con  l’ombrello  arrotolato,  con  il  lungo  passo  misurato,  che  non 
alzava  mai  la  voce,  fosse  un  uomo  impassibile;  ma  chi  lo  ha  cono¬ 
sciuto  più  da  vicino,  ha  apprezzato  di  Manlio  Brosio  la  viva  sen- 
sibiltà,  che  al  massimo  manifestava  con  un  lieve  sorriso  un  po’ 
ironico,  contenuta  in  un  assoluto  dominio  dei  propri  nervi,  ed 
espressa  con  chiarezza  e  semplicità  di  stile.  Sobrio,  asciutto,  colto, 
di  una  intransigenza  senza  ostentazione,  di  una  dirittura  morale 
sino  allo  scrupolo. 

Ad  altri  il  compito  di  proseguire:  personalmente  e  con  parti¬ 
colare  riferimento  alla  nostra  Torino,  ho  voluto  ricordare,  senza 
panegirici  che  Egli  non  avrebbe  amato,  il  fedele  servitore  del 
Paese,  che  tanto  è  stato  d’esempio  a  noi  più  giovani,  nella  serietà 
del  suo  temperamento,  nell’acuta  intelligenza  concreta  e  fattiva 
della  Sua  cultura,  alimentata  da  tanta  contenuta,  ma  vivissima 
passione  civile. 
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Pietro  Barocelli  archeologo  e  paletnologo 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


Patrocinato  dalla  Soprintendenza  Archeologica  del  Piemonte, 
ed  a  cura  del  Ministero  per  i  Beni  Culturali  e  Ambientali,  è  stato 
pubblicato  un  volume  di  Studi  di  Archeologia  dedicati  a  dietro 
Barocelli.  Esso  è  stato  presentato,  ricorrendo  il  93“  compleanno 
dell’illustre  scienziato,  il  22  dicembre  scorso,  all’Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  ove,  dopo  il  discorso  introduttivo  del 
prof.  Silvio  Romano,  Direttore  della  Classe  di  Scienze  Morali 
dell’Accademia,  il  prof.  Giorgio  Gullini,  Ordinario  di  Archeo¬ 
logia  nell’Università  di  Torino,  e  la  dott.ssa  Lihana  Mercando, 
Soprintendente  alla  Soprintendenza  Afcheologica  per  il  Pie¬ 
monte,  hanno  ricordato  la  feconda  attività  del  BaroceUi  e,  prin¬ 
cipalmente,  quella  che  egli  svolse  per  il  Piemonte  e  la  Valle 
d’Aosta.  Ne  è  stato  posto  in  evidenza  il  valore  scientifico  e  quella 
che  fu  l’integrità  morale  con  la  quale  egli  è  stato  maestro  di 
ricerca  nel  ricuperare  la  presenza  dell’uomo  attraverso  la  dimen¬ 
sione  del  tempo. 

Il  prof.  Pietro  BaroceUi  nacque  a  Modena  il  22  dicembre 
1887,  da  famiglia  di  distinta  civiltà  e  neUa  quale  lo  studio  dei 
classici  latini  e  greci  costituì  consuetudine  di  ogni  generazione 
per  un  arco  di  ben  due  secoli  '.  Non  fece  eccezione  neppure  il 
generale  Arturo  BaroceUi,  padre  di  Pietro  che,  prima  di  avviarsi 
aUa  carriera  militare,  si  laureò  in  Lettere  e  FUosofia  neU’Uni- 
versità  di  Pavia  ove,  studente,  venne  più  volte  scelto  per  tenere 
discorsi  commemorativi  in  Ungua  latina. 

Seguendo  queUa  tradizionale  spontanea  tendenza,  Pietro 
BaroceUi,  compiuti  gli  studi  classici,  si  laureò  in  Lettere  presso 
l’Università  di  Torino  nel  1911  e,  nel  1912,  vinse  U  concorso 
di  Ispettore  al  R.  Museo  di  Antichità  di  Torino.  Nel  1925 
venne  assegnato  aUa  R.  Sopirintendenza  alle  Antichità  del  Pie¬ 
monte  e  Liguria  ed  U  1“  gennaio  1929,  aUa  morte  del  suo 
grande  maestro,  U  senatore  Ernesto  Schiaparelli,  in  seguito  a 
concorso  per  titoli,  venne  promosso  Direttore  della  Soprinten¬ 
denza  torinese,  ove  rimase  sino  al  lugUo  del  1933,  aUorquando 
venne  trasferito  aUa  Direzione  del  Museo  di  Antichità  di  Parma. 
Da  qui,  soltanto  dieci  mesi  dopo,  venne  trasferito  a  Roma  aUa 
Direzione  del  Museo  Preistorico  ed  Etnografico  «  Luigi  Pigo- 
rini  ». 

Nel  1936  conseguì  la  Ubera  docenza  in  Paletnologia  ed  An¬ 
tichità  Italiche  presso  la  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia  deU’Uni- 
versità  di  Roma,  nella  quale,  succedendo  ad  Ugo  RelUni,  tenne 


‘  M.  Zucche,  Barocelli,  in  «  Fami¬ 
glie  nobili  e  notabili  del  Piemonte  illu¬ 
strate  nella  loro  genealogia»,  Torino, 
1950,  voi.  II,  pp.  32-34. 
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poi  l’incarico  dell’insegnamento  della  Paletnologia  dall’anno  acca¬ 
demico  1940-41  a  tutto  quello  del  1956-57. 

In  quel  tempo  pubblicò  quella  che  è  l’ampia  ed  ancor  valida 
Guìàa  allo  studio  della  Paletnologia  -  Preistoria  (Roma,  1948, 
pp.  354),  volume  avente  il  pregio  di  rendere  semplice  e  chiara 
la  conoscenza  della  materia  e  che  costituiva  il  testo  delle  sue 
lezioni,  completato  con  quello  su  Le  sepolture  paleolitiche  (Ate¬ 
neo  di  Roma,  1946,  pp.  158)  e  col  lavoro  su  II  contributo  italiano 
d  progresso  della  Paletnologia  negli  ultimi  cento  anni  edito 
dalla  «  Società  Italiana  per  il  Progresso  delle  Scienze  »  nel  1939. 

Intanto,  nel  1941,  venne  promosso  Sovrintendente  di  prima 
classe  alle  Antichità  e  titolare  della  Sovrintendenza  di  Roma  V. 
Importanti  istituzioni  accademiche  già  lo  avevano  eletto  tra  i 
loro  Soci:  l’Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  l’Istituto  Archeo¬ 
logico  Germanico,  l’Accademia  Pontificia  di  Archeologia,  l’Isti¬ 
tuto  di  Paleontologia  Umana  (del  quale  fu  anche  Vice  Presi¬ 
dente  della  sezione  romana),  l’Istituto  di  Studi  Etruschi. 

Non  è  certo  facile  compito  illustrare  in  poche  pagine  quella 
che  fu  l’ampia  attività  scientifica  di  Pietro  Barocelli  durante 
sessantacinque  anni  di  ininterrotto  lavoro,  e  nei  quali  apparvero 
oltre  300  sue  pubblicazioni,  tra  esse  una  diecina  di  volumi,  oltre 
alla  collaborazione  da  lui  data  con  ben  77  voci  per  l’Enciclo¬ 
pedia  Italiana  Treccani,  ed  a  quella  per  l’Edizione  Archeologica 
della  Carta  d’Italia  dei  Fogli:  Monte  Bianco  (27),  Aosta  (28), 
Monte  Rosa  (29),  Ivrea  (42),  Cesana  (66),  Pinerolo  (67),  San 
Remo  (102),  ed  in  collaborazione  quelli  di  Varese  (31),  De¬ 
monte  (90),  Boves  (91). 

Ancor  prima  che  il  Barocelli  vincesse  il  concorso  di  Ispettore 
al  Museo  di  Torino,  il  prof.  Ernesto  Schiaparelli,  da  poco  suc¬ 
cesso  a  Francesco  Rossi  nell’insegnamento  dell’Egittologia, 
avendo  notato  con  quale  serietà  il  giovane  Barocelli  si  era  impe¬ 
gnato  nella  sua  tesi  di  laurea  su  L’Egitto  nel  giornale  di  viaggio 
di  Y italiano  Donati  (1759-1762) ,  sul  qual  tema  il  Barocelli 
ebbe  a  ritornare,  con  lavori  che  furono  pubblicati  già  nel  1912 
e  nel  1913  dall’Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  lo  incaricò 
della  ripresa  e  della  continuazione  degli  scavi  della  grande 
necropoli  di  Assiut  nel  Medio  Egitto,  la  città  che  aveva  avuto 
particolare  importanza  nel  lungo  periodo  storico  intercedente 
tra  l’impero  menfitico  ed  il  primo  impero  tebano.  Fu  durante 
quella  campagna  che  la  missione  italiana  ebbe  la  fortuna  di  sco¬ 
prire  numerose  tombe  molto  antiche  con  la  documentazione  di 
riti  sepolcrali  non  ancora  sufficientemente  conosciuti. 

Rientrato  a  Torino,  lo  Schiaparelli,  che  avendo  promosso 
fin  dal  1898  l’esplorazione  del  riparo  neolitico  sotto  roccia  di 
Vayes  in  Val  di  Susa,  mostrò  quale  posto  dovesse  essere  dato 
alle  ricerche  di  preistoria,  incaricò  il  Barocelli  di  occuparsi,  oltre 
che  dell’archeologia  romana,  anche  di  quella  preistorica,  tanto 
più  che  gli  appassionati  lavori  del  Gastaldi,  del  Chierici,  dello 
Strobel  e  del  Pigorini,  imponevano  l’estendersi  di  quel  genere 
di  studio  e  di  ricerca.  Così,  oltre  a  darci  le  sue  prime  pubblica¬ 
zioni  in  merito  a  taluni  ritrovamenti  romani  piemontesi,  quali 
quelli  di  Industria,  Alba,  Libarna,  Virle,  Prato  Sesia,  Zoverallo, 
Galliate,  e  su  quelli,  pure  romani,  di  Albintimilium,  in  Liguria, 
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il  Barocelli  seguì  gli  scavi  delle  tombe  neolitiche  valdostane  di 
Montjovet  e,  nel  settembre  del  1917,  svolse  l’esplorazione  siste¬ 
matica  della  necropoli  di  Qhamp-Rotard  di  Villeneuve,  sotto  la 
personale  direzione  del  Sovrintendente  Ernesto  Schiaparelli  e  del 
prof.  Emanuele  Rizzo,  docente  di  archeologia  nell’Università  di 
Torino  che,  poco  dopo  fu  chiamato  alla  stessa  cattedra  dell’Uni¬ 
versità  di  Roma.  Si  trattò  di  una  esplorazione  che  portò  alla 
scoperta  di  tombe  a  seppellimento  secondario,  in  un  terreno 
compatto  composto  di  sabbia  fine,  non  di  riporto,  come  impro¬ 
priamente  ritenne  il  Sauter  (il  quale  non  vide  gli  scavi)  e  non 
mai  stato  sconvolto.  Fu  un  ritrovamento  importante  perché,  per 
quanto  poco  diffuso,  dimostrò  di  non  essere  assente  anche  a  sud 
delle  Alpi,  cosicché  se  è  vero  che  la  cultura  preistorica  della 
Valle  d’Aosta  ha  elementi  provenienti  dal  nord,  è  pure  pacifico 
che  siano  intervenuti  elementi  di  quella  cultura  che  saliva  dalla 
Liguria  italiana  e  che  ebbero  pure  qualche  peso  nella  paletno¬ 
logia  alpina,  così  come  è  stato  poi  ricordato  da  alcuni  avverti¬ 
menti  dello  Tschumi  compianto  Direttore  del  Museo  di  Berna  l 

Alla  Valle  di  Aosta  il  Barocelli  darà  anche  un  notevole  con¬ 
tributo  all’archeologia  romana  della  regione  con  ricerche  su 
La  strada  e  le  costruzioni  romane  dell’Alpis  Graia  (Piccolo 
S.  Bernardo)  e,  poi,  con  la  pubblicazione  del  volume  delle 
Inscripfiones  Italiae  dedicato  ad  Augusta  Praetoria,  pubblicato  a 
Roma  nel  1932  dall’Unione  Accademica  Nazionale.  Altro  singo¬ 
lare  contributo  all’archeologia  romana  lo  darà  alle  Valli  di  Lanzo 
con  l’opera  su  La  via  romana  degli  alti  valichi  dell’ Autaret  e 
di  Arnas,  edita  a  cura  della  Società  Storica  delle  Valli  di  Lanzo 
nel  1968. 

Dal  complesso  delle  numerose  sue  relazioni,  su  gli  scavi  di 
diverse  zone  del  Piemonte  e  della  Liguria,  il  Barocelli  darà  poi 
gli  ampi  saggi  su  II  Piemonte  dalla  capanna  neolitica  ai  monu¬ 
menti  di  Augusto  (Torino,  1933,  a  cura  della  Bibl.  della  Soc. 
Stor.  Subalpina)  e  su  la  Tradizione  etnica  e  realtà  culturale  del 
Piemonte  e  della  Liguria  prima  della  unificazione  augustea 
(Roma,  1940)  a  cura  della  «  Società  Italiana  per  il  Progresso 
delle  Scienze. 

Del  1918  è  l’opera  del  Barocelli  su  i  sepolcreti  di  Ameno, 
alla  quale  farà  seguito  quella  sul  sepolcreto  di  San  Bernardino  di 
Briona  nel  Novarese,  che  costituiscono  un  importante  contri¬ 
buto  alla  conoscenza  della  «  civiltà  di  Golasecca  »,  sviluppatasi 
anche  in  Piemonte  dalla  fiine  dell’età  del  Bronzo  e  durante  tutta 
l’età  del  Ferro,  nello  stesso  tempo  in  cui  nella  parte  orientale 
della  pianura  padana  si  aprì  quella  «  civiltà  di  Villanova  »  alla 
quale  si  sovrappose  quella  etrusca.  Quella  di  Golasecca,  che 
proseguì  la  sua  evoluzione  sino  alla  romanizzazione,  grazie  agli 
studi  del  Barocelli,  continuati,  anche  con  il  suo  diretto  interes¬ 
samento,  con  gli  scavi  del  Rittatore  Vonwiller  e  della  sua  scuola 
nonché  dalla  Società  Archeologica  di  Como,  è  oggi  documentata 
in  tutto  il  territorio  che  va  dal  Sesia  all’Oglio,  comprendendo 
a  nord  tutto  il  Canton  Ticino. 

Corre  l’obbligo  di  rilevare  che,  nell’iUustrare  le  due  maggiori 
necropoli  del  Novarese  e  nel  riordinare  il  materiale  raccolto  da 
Ariodante  Fabretti  nei  sepolcreti  di  Castelletto  Ticino,  il  Baro- 


^  O.  Tschumi,  Die  steinzeitlichen 
Hockergràber  der  Schweiz,  1923. 

^  P.  M.  ScHRAMLi,  La  civiltà  di  Go¬ 
lasecca  e  la  sua  diffusione  ad  occidente 
del  Ticino,  tesi  di  laurea.  Facoltà  di 
Lettere  Università  di  Milano,  svolta  col 
prof.  Ferrante  Rittatore  VonwUlet, 
1979-1980,  pp.  322. 
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(■pili  prese  spunto  per  precisare,  anche  con  studi  successivi,  lo 
sviluppo  di  tutta  la  cultura  transpadana  dell’età  del  Ferro,  della 
quale  ebbe  ancora  a  darci  una  sintesi  in  quel  suo  ampio  saggio 
su  La  civiltà  dell’età  del  Ferro  nell’Occidente  Padano  e  le  origini 
di  Como  \  Della  «  civiltà  di  Golasecca  »,  sulla  quale  si  impe¬ 
gnarono  vari  studiosi  di  chiara  fama,  il  Barocelli  chiarì  molti  dei 
problemi  che  essa  suscita,  ancor  oggi,  in  merito  alle  sue  origini, 
al  suo  inserirsi  nella  fase  romana,  ai  suoi  rapporti  coi  Galli 
invasori,  alla  coesistenza  dei  due  riti  incineratorio  ed  inumatorio, 
alla  tipologia  dei  corredi  funebri  nei  quali  appare  anche  la  pre¬ 
senza  di  oggetti  etruschi,  quali  elmi  e  brocche  in  bronzo  che 
certamente  non  consentono  di  pensare  a  movimenti  etnici,  quanto 
invece  ad  una  limitata  importazione  da  parte  di  individui  mag¬ 
giorenti  che  intendevano  accrescere  la  loro  autorevolezza  su  genti 
che,  più  che  altro,  avevano  per  suppellettili  una  ceramica  povera 
e  che  talvolta  ancora  usavano  le  selci  per  armi  da  caccia. 

Va  da  sé  che  i  suoi  impegni  di  Assistente  alla  Sovrinten¬ 
denza  di  Torino  lo  misero  a  contatto  con  ritrovamenti  di  ogni 
età  preistorica  e,  fin  dal  1921,  avendo  avuto  occasione  di  cono¬ 
scere  Clarence  Bicknel,  che  per  ragioni  di  salute  si  era  stabilito 
prima  a  Finale  e  poi  a  Bordighera,  da  questi  venne  molto  sti¬ 
mato  ^  e  quindi  invogliato  a  continuare  l’opera  sua  nello  studio 
del  grandioso  monumento  di  culto  preistorico  costituito  da  oltre 
40.000  figure  incise  sulle  rocce  del  Monte  Bego,  sulle  Alpi 
Marittime:  figure  spettanti  in  genere  alla  «  civiltà  del  Bronzo  » 
e  verosimilmente  attardate  anche  alla  «  civiltà  del  Ferro  ». 

Il  Sovrintendente  Ernesto  Schiaparelli,  non  appena  ne  fu 
informato,  non  mancò  di  esortare  il  Barocelli  a  tale  impresa  e 
gli  fu  largo  di  preziosi  consigli.  Si  imponeva  provvedere  ad  una 
iconografia  precisa  e  preparare  un  Corpus  che  potesse  servire 
di  base,  in  modo  adeguato,  agli  studiosi  cui  non  era  dato  di 
recarsi  sui  luoghi.  Si  doveva  tener  conto  non  soltanto  della 
distribuzione  topografica  delle  figure,  ma  altresì  del  loro  rag¬ 
gruppamento  sulle  medesime  rocce,  allo  scopo  di  averne  dati  per 
il  non  facile  riconoscimento  del  significato  e  della  ragione  del 
grande  complesso  iconografico.  Pertanto  il  Barocelli  promosse 
presso  la  Sovrintendenza,  e  la  realizzò  fin  dal  1923,  una  costru¬ 
zione  in  località  adatta  e  fuori  dal  pericolo  di  valanghe,  che 
consentisse  di  soggiornarvi  per  le  prime  ordinate  ricerche.  Egli 
potè  così  dare  inizio  al  riconoscimento  sistematico  delle  figure, 
in  zone  ben  delimitate,  prendendo  in  esame  ogni  roccia,  fotogra¬ 
fandola  nella  sua  interezza  e  rilevandone  calchi  molto  accurati. 
Egli  sviluppò  le  ricerche  sino  a  quando  il  Patroni,  per  conservare 
la  cattedra  universitaria,  dovette  lasciare  l’incarico  della  Sovrin¬ 
tendenza  alle  Antichità  della  Lombardia,  che  venne  aggiunta  alla 
Sovrintendenza  del  Piemonte  e  della  Liguria,  cosicché  lo  Schia¬ 
parelli  affidò  al  suo  aiuto  Barocelli  il  peso  di  quella  nuova  incom¬ 
benza.  In  quella  circostanza  Monte  Bego  venne  affidato  allo  scul¬ 
tore  valsesiano  Carlo  Conti  che,  essendosi  avviato  a  studi  di 
antichità,  ofirì  la  sua  opera,  che  svolse  durante  ogni  estate  dal 
1927  al  1942,  e  che  poi  nel  1973,  con  il  patrocinio  dell’Isti¬ 
tuto  Internazionale  di  Studi  Liguri,  pubblicò  il  Corpus  delle 
incisioni  di  Monte  Bego,  con  la  presentazione  di  Pietro  Barocelli. 


’  Pubblicato  per  la  grande  Mostra 
di  «  Como  preromana  e  le  sue  necro¬ 
poli  -  La  civiltà  dell’età  del  Ferro  alla 
Ca’  Morta  »,  Villa  Olmo,  Como,  1962. 

®  Qarence  Bicknel,  laureato  in  mate¬ 
matica,  poi  botanico  e  pastore  prote¬ 
stante,  si  era  costruito  una  dimora 
estiva  chiamata  casa  Fontanalba,  in 
Val  Casterino,  a  1550  m.  sul  mare, 
onde  non  dover  soggiornare  in  tenda 
e  meglio  dedicarsi  alle  sue  ricerche  bo¬ 
taniche  ed  archeologiche.  In  quella 
casa,  anche  se  di  ben  altre  propor¬ 
zioni  e  priva  di  ricchezza  architetto¬ 
nica,  come  lo  scrittore  Carlo  Dossi, 
che  nella  sua  villa  del  Lario,  aveva  un 
«  portico  dell’amicizia  »  istoriato  dal 
nome  delle  persone  più  vicine  al  suo 
cuore,  anche  il  Bicknel  volle  istoriare  i 
muri  segnando  su  di  essi  le  iniziali  del 
nome  e  cognome  delle  persone  che 
maggiormente  stimava  e,  tra  esse,  pose 
queUe  di  Pietro  Barocelli:  P.B. 


Occupandosi  delle  Antichità  della  Lombardia  ebbe  modo  di 
interessarsi  degli  insediamenti  che  documentano  la  civiltà  pa¬ 
dana  nell’età  del  Brorao,  dal  primo  sviluppo  in  continuità  con 
l’Eneolitico  fino  alla  sua  estinzione.  Sono  di  quel  tempo  i  suoi 
scavi,  segnalati  dal  Patroni  e  deliberati  dallo  Schiaparelli,  al 
CasteUaro  di  Gottolengo,  nel  bresciano,  sul  quale,  dopo  le  prime 
relazioni,  diede  un’opera  definitiva  con  il  volume  pubblicato 
nel  1971. 

In  Lombardia  ampfiò  le  sue  già  soHde  conoscenze  sulla  «  ci¬ 
viltà  del  Bronzo  ».  Ne  valutò  il  significato  del  termine  e  la  suc¬ 
cessione  degli  aspetti  culturali  in  rapporto  allo  sviluppo  della 
metallurgia  e  delle  grandi  vie  commerciali  europee,  e,  coordi¬ 
nando  i  rapporti  tra  i  vari  gruppi  di  materiale  archeologico, 
presentò  una  documentazione  paietnologica  sul  problema  del¬ 
l’origine  delle  popolazioni  nonché  dei  rapporti  che  esse  ebbero 
in  quella  età  con  altre  del  Mediterraneo  e  d’Europa. 

Dopo  le  sue  esplorazioni,  la  questione  delle  «  Terramare  », 
a  lungo  studiate  dal  Pigorini,  lo  indussero  a  prendere  posizione 
in  favore  del  grande  p^etnologo  e,  su  tale  questione,  nel  1942, 
quando  già  era  Sovrintendente  a  Roma,  alla  luce  della  sua  espe¬ 
rienza,  egb  portò  un  sereno  elemento  critico  ai  vari  importanti 
problemi  preistorico-archeologici  che  ne  derivavano.  Egli  prese 
posizione  contro  quegli  studiosi  che  sollevarono  dubbi  ed  obie¬ 
zioni  sul  valore  scientifico  degli  scritti  di  Luigi  Pigorini,  assu¬ 
mendo  una  netta  e  vigorosa  posizione  in  difesa  del  grande  etno¬ 
logo  ed  archeologo  italiano,  dimostrando  che  i  critici  neppur 
conoscevano  l’esistenza  della  documentazione  fotografica  raccolta 
dal  Pigorini,  la  quale  fa  fede  della  accuratezza  scientifica  con  la 
quale  per  ben  nove  anni  furono  da  lui  svolti  gfi  scavi  della  «  ter- 
ramara  »  di  FontaneUato  Parmense:  scavi  importanti  per  la  loro 
estensione  di  ben  20  ettari  e  per  la  profondità  dell’esplorazione, 
elementi  che,  da  soli,  si  oppongono  alla  critica  negativa  dello 
svedese  Costa  Saflund  ^  che  parlò  di  una  provenienza  terramari- 
cola  d’oltre  Alpi.  Il  Barocelli  come  già  il  Patroni,  espresse  il 
suo  sereno  giudizio  critico  all’ampio  lavoro  del  Basanoff  sul 
Pomerium  pdatinum  *,  nonché  a  quanto  pubblicò  il  Tàubler  ®  e 
successivamente  il  Vinaccia  Ancor  dopo,  in  difesa  dell’onestà 
e  della  serietà  del  Pigorini,  tornò  con  una  comunicazione  alla 
Pontificia  Accademia  Romana  di  Archeologia  che  suscitò  molto 
interesse  presso  gli  studiosi  stranieri,  onde  il  Paribeni,  che  fu 
presente  dia  lettura  della  comunicazione,  l’approvò  e  ne  richiese 
l’immediata  pubblicazione. 

È  doveroso  rilevare  che  anche  altre  discipline  contrastano 
con  la  tesi  del  Saflund,  in  quanto  i  più  recenti  studi  sulla 
«  civiltà  Villanoviana  »  confermano  l’origine  mediterranea  orien¬ 
tale  delle  popolazioni  terramaricole  affluite  dal  delta  del  Po,  alle 
quali  ebbero  poi  a  sovrapporsi  popolazioni  etrusche.  Di  quella 
prima  origine,  oltre  alle  testimonianze  dateci  da  successivi  re¬ 
perti  di  scavo  e  dal  fatto  che  la  più  antica  agricoltura,  come  anche 
affermò  il  Bernabò  Brea,  è  pervenuta  dall’oriente  mediterraneo, 
abbiamo  non  trascurabile  conferma  dall’esplorazione  di  più  di 
mille  scheletri  delle  necropoli  di  Valle  Trebba  e  di  Valle  Pega, 
con  ricerche  di  carattere  antropologico,  svolte  dal  Penassi 


‘  G.  Saflund,  Le  terremare  delle 
province  dì  Modena,  Reggio  Emilia, 
Parma,  Placenta,  in  «  Acta  Instit.  Rom. 
Regni  Sueciae»,  voi.  VII,  1939. 

’’  P.  Barocelli,  Terremare,  P datino, 
Orientazione  dei  castra  e  delle  città 
romane,  in  «  BuUettino  della  Commis¬ 
sione  Archeologica  Comunale  di  Ro¬ 
ma»,  LXX,  1942. 

®  V.  Basabanoff,  Pomerium  Palati- 
num,  in  «  Memoria  della  R.  Accade¬ 
mia  dei  Lincei»,  Cl.  di  Se.  Morali, 
voi.  IX,  fase.  I,  Roma,  1939. 

®  E.  Taubler,  Terramare  und  Rom, 
1926. 

“  G.  Vinaccia,  Pianta  delle  terre- 
mare  e  degli  accampamenti  romani: 
pomerium  pdatinum,  in  «  Roma  »,  di¬ 
cembre  1941. 

“  P.  Barocelli,  Appunti  sugli  scavi 
della  «  Terramara  »  Parmense  del  Ca- 
stellazzo  di  FontaneUato,  in  «  Rendi¬ 
conti  della  Pontificia  Accademia  Ro¬ 
mana  di  Archeologia  »,  voi.  XX,  1943, 
pp.  193-203. 

“  E.  Renassi -A.  Ton,  Osservazio¬ 
ni  sulle  ossa  rinvenute  negli  scavi  della 
necropoli  di  Spina  -  Conferme  dl’origi- 
ne  razziale  greca,  della  Talassemia,  in 
«  Atti  e  Memorie  dell’Accademia  di 
Storia  dell’Arte  Sanitaria  »,  Roma, 
1958. 
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Ordinario  di  Radiologia  dell’Università  di  Torino,  il  quale,  nel 
porre  in  rilievo  le  caratteristiche  somatiche  e  razziali  dell’antica 
gente  di  Spina,  ha  potuto  assodare  che  la  popolazione  etnisca  di 
tale  città  si  sovrappose  ad  una  ellenica  più  antica  e  preminente, 
come  lo  lascia  supporre  la  frequenza  con  cui  si  rinvennero  alte¬ 
razioni  ossee  tipiche  della  Talassemia. 

Ampia  e  molteplice  fu  l’attività  del  Barocelli  nelle  ricerche 
e  negli  scavi  di  preistoria  italiana:  lo  documentano  le  voci  della 
sua  bibliografia.  Allo  studioso  che  la  prende  in  esame  balza  evi¬ 
dente  il  contributo  da  lui  dato  al  progresso  degli  studi  avendo 
contribuito  a  colmarne  l’incompletezza  o  meglio  la  limitatezza 
delle  indagini  che  sessanta  anni  fa  non  permetteva  di  coordinare 
i  rapporti  con  diversi  gruppi  di  materiale  archeologico,  onde  si 
rendeva  necessaria  una  documentazione  paietnologica  di  strutture 
ben  precise  per  compararla  con  quella  di  altre  civiltà,  dimostran¬ 
done  gli  impianti  successivi  attraverso  la  ricostruzione  dei  singoli 
quadri  su  basi  esclusivamente  stratigrafiche. 

La  sua  opera  ha  ben  delineato  lo  sfondo  della  civiltà  suUa 
quale,  nei  primi  secoli  del  primo  millennio  avanti  Cristo,  venne 
a  formarsi  la  gente  italica.  Egli  ne  ha  dato  indicazioni  che  hanno 
importanti  riflessi  anche  sulla  formazione  della  civiltà  europea  e, 
pur  tenendo  conto  di  quello  che  fu  l’incontro  tra  correnti  medi- 
terranee  e  continentali,  non  pervenne  a  conclusioni  abbando¬ 
nandosi  a  facili  ipotesi  di  migrazioni  rilevanti  e  di  particolari 
evoluzioni  locali.  Questi  criteri  furono  quelli  dei  quali  il  Baro¬ 
celli  tenne  conto  anche  nella  sua  critica  alla  Histoire  de  la  Caule 
del  JuUian,  il  quale  in  molti  modi  cercò  di  demolire  la  figura  di 
Roma.  Il  BaroceUi,  con  un  ponderato  esame  apparso  su  la 
«  Nuova  Antologia  »  del  marzo  1929,  dal  titolo  La  figura  di 
Roma  in  uno  storico  celtista,  ponendosi  al  di  sopra  di  ogni  forma 
di  nazionalismo,  magistralmente  difese  il  culto  del  vero  e  della 
scienza  delle  seduzioni  di  certa  aura  demagogica 

In  tutti  i  suoi  studi  di  preistoria,  il  Barocelli,  lavorando  con 
quel  senso  di  umiltà  che  costituisce  la  prima  virtù  della  scienza, 
seppe  cogliere  la  vita  dei  singoli  centri  ed  ambienti  stimolato 
da  vigile  spirito  critico,  svolgendo  ricerche  sostanziate  da  medi¬ 
tazione  e  guidate  da  quella  prudenza  che  costituisce  qualità  indi¬ 
spensabile  dell’archeologo,  mai  con  la  sprovvedutezza  di  chi 
crede  di  sempre  saper  scoprire  cose  strabiHanti  in  modo  da  sor¬ 
prendere  tutti.  Anche  per  questo  la  sua  cautela  non  gli  consentì 
di  accettare  talune  delle  moderne  esagerate  suddivisioni  di  pe¬ 
riodi  culturali  quando  non  lo  consentiva  una  testimonianza  del 
tutto  chiara,  verosimile  e  positiva. 

Molte  iniziative  di  esplorazione,  di  studio  e  di  organizzazione 
scientifica  nel  campo  archeologico  lo  ebbero  quale  ideatore  ed 
imprenditore.  Con  esse  egli  ha  sempre  avuto  lo  scopo  di  procu¬ 
rare  del  materiale  valido  per  quelle  discipline  che  sono  ausiliarie 
alla  Paletnologia,  in  quanto  studiano  i  fatti  storici  più  diretta- 
mente  ad  essa  collegata.  In  ciò,  pur  nel  variare  del  metodo,  sta 
gran  parte  della  validità  ed  ancora  dell’attualità  del  suo  lavoro 
di  pioniere,  svolto  anche  in  circostanze  particolarmente  difficili. 


“  Stilla  tendenziosità  del  Jullian  si 
veda  anche  A.  Saitta,  2000  anni  di 
stona.  Cristiani  e  barbari,  Bari,  ed. 
Laterza,  1978,  voi.  I,  p.  503. 
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Due  inedite  Storie  delle  Lunghe 
di  Giuseppe  Isnardi 


Questi  racconti  furono  scritti  sullo  scorcio  degli  anni  trenta, 
mentre  l’orizzonte  si  faceva  sempre  più  fosco  di  presagi  di  guerra. 
Essi  (i  due,  inediti,  che  ora  qui  si  presentano,  e  l’altro,  l  buoi  rubati, 
pubblicato  subito  dopo  la  morte  dell’autore  su  «  Il  Ponte  »  del  set¬ 
tembre  1965)  riflettono  comunque  ricordi  appartenenti  a  un  periodo 
diverso,  e  già  allora  lontano.  Giuseppe  Isnardi  aveva  passato  la  sua 
fanciullezza  tra  la  natia  Liguria  e  il  Piemonte,  terra  originaria  della 
famigba,  che  tutti  gli  anni  lo  ospitava  ragazzo  nella  materna  cascina 
dei  Galvani  presso  Serralunga  d’Alba.  La  sua  vocazione  di  vita  e 
la  sua  dedizione  attiva  alla  causa  di  un’Italia  da  costruire,  «  facendo 
gli  Italiani  »,  lo  aveva  poi  portato  a  operare  nel  più  lontano  e  remoto 
Mezzogiorno;  e  di  quest’opera  di  pioniere  della  lotta  contro  l’analfa¬ 
betismo  nel  Sud  sarebbero  rimasti  molti  documenti  scritti,  dal  libretto 
del  1920  che  ancora  rifletteva  le  sue  prime  esperienze  di  insegnante. 
Suà  e  Nord  e  la  scuola  italiana  (lo  scritto  gH  valse  l’attenzione, 
divenuta  poi  paterna  amicizia,  di  Giustino  Fortunato)  alla  raccolta 
di  quasi  tutti  i  suoi  scritti  sulla  Calabria,  uscita  postuma  sullo  scorcio 
del  1965  col  titolo  Frontiera  calabrese. 

Come  Augusto  Monti,  come  Umberto  Zanotti  Bianco,  anche  Giu¬ 
seppe  Isnardi  appartenne  a  una  forte  generazione  di  settentrionali 
meridionalisti,  non  a  caso  piemontesi  per  lo  più,  che  operarono  a  fon¬ 
dare  in  concreto  il  Risorgimento,  a  tradurlo  nelle  cose,  a  trasformare 
in  civiltà  quello  ch’era  stato  conquista.  Nessuna  parte  della  sua 
produzione  scientifica  o  saggistica  riguardò  mai  il  Piemonte.  Ma  il 
ricordo  della  società  contadina  che  aveva  avvicinato  nella  sua  prima 
giovinezza  -  parca,  austera,  ritrosa,  con  le  sue  modeste  speranze,  le 
sue  credenze,  i  suoi  dolori,  i  suoi  modi  ancora  arcaici  e  patriarcali  di 
vita  -  doveva  costituire  per  tutta  la  vita  il  suo  fondo  nostalgico  di 
deraciné,  come’egli  amava  chiamarsi  e  come,  tanto  più,  definiva  i  suoi 
figli,  più  assai  di  lui  distaccati  da  quella  souche  vitale  ch’è  la  terra 
dell’iiflanzia.  Questo  ricordo  dovette  riacutizzarsi  nel  periodo  in  cui 
l’attività  per  il  Mezzogiorno  gli  fu  preclusa  dagli  eventi,  quando  il 
regime  fascista,  avocando  all’Opera  Nazionale  Balilla  quella  ch’era 
stata  la  libera  opera  della  vecchia  e  gloriosa  Associazione  Nazionale 
per  gli  Interessi  del  Mezzogiorno,  lo  costrinse  a  troncare  ogni  sua 
attività  in  Calabria  e  a  tornare  all’insegnamento,  in  una  scuola  sempre 
più  pesantemente  politicizzata,  nonostante  le  resistenze  di  una  classe 
insegnante  ancora  fotte  della  educazione  liberale.  Così,  da  quel  ricordo 
n  da  quella  situazione,  nacquero  i  racconti  delle  Langhe:  questi,  che 
furono  compiuti,  ed  altri  (il  piano  iniziale  era  vasto,  doveva  metter 
na^  a  un  affresco  della  vita  contadina  delle  Langhe  sullo  scorcio 
del  XIX  secolo)  che  rimasero  in  abbozzo,  perché  certi  momenti  di 
^azia  diffìcilmente  si  ripetono  in  una  vita,  e  più  tardi  il  travaglio 
vicende  belliche,  e  poi,  nell’Italia  liberata  dal  fascismo,  il  ritorno 
all  azione  meridionalistica,  dovevano  prendere  il  sopravvento  sulla 
remota  rievocazione  letteraria. 


Per  altri  piemontesi,  che  appartennero  a  una  generazione  seguente, 
l’incontro  col  Mezzogiorno  doveva  avere  il  carattere  di  un  ben  di¬ 
verso  impatto  traumatico':  Giuseppe  Isnardi  non  fu,  come  Carlo  Levi 
o  Cesare  Pavese,  che  sentivano  e  amavano  profondamente  come  lui 
la  cultura  contadina,  e  la  vissero  e  la  descrissero,  sbalzato  nel  Sud 
da  un  potere  nemico,  costretto  a  misurarsi  bruscamente  con  esso. 
L’esperienza  di  Isnardi,  che  fu  quella  di  molti  nei  primi  decenni  del 
secolo,  è  condensata  nelle  pagine  di  Sud  e  Nord  e  la  scuola  italiana-, 
ove  è  possibile  scorgere,  nella  descrizione  della  pur  così  diversa  so¬ 
cietà  contadina  del  Mezzogiorno,  il  sottile  richiamo  a  un  altro  mondo 
contadino  a  lui  caro  e  la  ricerca  delle  profonde  analogie  sotto  le  diffe¬ 
renze  storiche  e  geografiche,  compiuta  con  simpatia  commossa.  Ren¬ 
dersi  conto  di  quello  che  significò  l’incontro  fra  nord  e  sud  nell’animo 
degli  uomini  di  quella  generazione  è  ricostruire  un  aspetto  concreto 
e  fattivo  dell’Italia  postrisorgimentale;  né  va  dimenticato  che  un 
forte  filo  di  continuità  lega,  pur  nelle  differenze  di  situazioni  e  stati 
d’animo,  il  meridionalismo  di  questi  uomini  e  quello  di  chi,  per 
una  sorta  di  provvidenza  della  storia  la  quale  si  vale  spesso  anche  di 
pessimi  strumenti,  fu  crudamente  e  drammaticamente  spinto  al  con¬ 
fronto  con  la  società  contadina  meridionale.  Rispetto  agli  scrittori 
che  abbiamo  ora  ricordato,  la  vena  letteraria  di  Isnardi  è  certo  più 
tenue;  né  del  resto  egli  destinava  queste  sue  rievocazioni  alla  stampa, 
conscio  dei  suoi  limiti  fino  aH’umiltà,  pago  di  rievocare  un  mondo  a 
lui  caro  per  i  suoi  figli  giovinetti,  privi  di  ‘  radici  ’  in  un  humus 
vitale.  E  tuttavia  ci  sembra  che  la  linda  prosa  di  questi  racconti 
meriti  di  essere  conosciuta,  e  che  essa  contenga  in  sé  una  forse  non 
del  tutto  inutile  lezione  di  semplicità  stilistica,  piana,  contenuta, 
sommessa. 

Margherita  Isnardi  Parente 


IL  POZZO 

Sono  un  paese  di  neve  e  di  gran  sole  le  Langhe,  e  scarso  di 
pioggia;  e  come  in  tutti  i  paesi  di  questa  specie,  la  prima  condi¬ 
zione  di  ricchezza  o  almeno  di  benessere  per  un  contadino  che 
viva  da  sé  e  del  suo,  è  la  presenza,  accanto  alla  casa,  di  un  pozzo 
dall’acqua  abbondante  e  pulita,  tm  pozzo  che  non  si  faccia  co¬ 
gliere  in  fallo  dalle  stagioni  di  siccità,  che,  a  volte,  in  quei  luoghi 
sono  assai  lunghe.  Acqua  per  la  casa,  per  le  bestie,  per  gli  orti 
ce  ne  vuole  sempre  molta,  anche  a  saperne  fare  risparmio;  e  se 
il  pozzo  è  scarso  nella  sua  poUa  nascosta  o  se,  proprio  sul  più 
bello  del  lavori  di  campagna,  si  asciuga,  sono  guai  grossi,  da  fare 
ammattire  gli  uomini  e  da  mettere  il  malumore  e  la  voglia  di  liti¬ 
gare  nelle  donne  come  nessun’altra  cosa  al  mondo,  fra  quella 
gente  dura  e  rissosa  di  campagna.  Ogni  cascina  ha  il  suo  pozzo, 
vicino  al  caseggiato,  di  solito  al  limite  esterno  dell’aia,  all’ombra 
di  un  bel  noce  o  di  qualche  olmo  solitario:  una  piccola  costru¬ 
zione  cilindrica  di  mattoni,  per  lo  più  con  un  tetto  conico  di 
tegole  e  la  porticina  di  legno  che  si  apre  cigolando  ogni  volta  che 
uno  attinge:  ché  il  pozzo,  se  non  lavora,  sta  chiuso,  per  via  dei 
bimbi  e  di  qualche  gallina  storditona.  È  come  un’appendice  ne¬ 
cessaria  e  amabile  della  casa,  il  pozzo,  una  vera  benedizione  di 
cui  non  si  può  fare  a  meno,  mentre  a  tante  altre  cose  si  può 
rinunciare  o  neppure  pensarci.  Se  una  cascina  non  ha  il  suo  pozzo 
o  ne  ha  uno  gramo  e  poco  servibile,  è  una  pena.  Ha  un  bell’essere 
circondata  di  bei  campi  e  di  belle  vigne,  quella  cascina;  ma  le 
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manca  qualcosa  di  troppo  grosso,  di  troppo  pre2Ìoso,  e  la  gente 
ne  parla  come  di  una  mezza  cosa  e  scuote  il  capo,  non  persuasa. 
Sul  mercato  paesano  delle  compere  e  delle  vendite,  poi,  e  nella 
stima  corrente  della  gente  che  se  ne  intende,  la  presenza  di  un 
buon  pozzo  conta  quasi  come  quella  della  casa,  e  a  volte  anche 
i  più. 

Per  le  sei  miglia,  o  quasi,  della  strada  che  corre  alta  su  di 
un  costolone  argilloso,  fra  vigne  e  campi  e  magri  boschi  cedui 
di  querce  e  di  ginepri,  tra  Serralunga  e  Monforte,  il  pozzo  dei 
Galvagni  era  il  migHore  di  tutti,  senza  paragone;  un  pozzo  ecce¬ 
zionale,  anzi,  rinomato  anche  fuori  di  quei  luoghi,  tanto  che  chi 
passava,  d’estate,  lì  accanto  non  tralasciava  quasi  mai  di  fer¬ 
marsi  a  chiedere  di  poter  bere  un  po’  di  quell’acqua  limpida  e 
fresca  e  soprattutto  così  leggera  che  uno  non  se  la  sentiva  pesare 
sullo  stomaco  anche  a  berne  due,  tre  grossi  bicchieri  o  a  man¬ 
darne  giù  grandi  sorsate  dall’orlo  del  grosso  secchio  di  legno. 
Bisogna  dire  che,  di  buona  o  di  men  buona  voglia,  l’acqua  del 
pozzo  dei  Galvagni  non  era  mai  stata  negata  a  nessuno,  da  tempo 
immemorabile.  Darne  al  viandante  assetato  era  come  un  obbligo 
e  una  divisa  di  famiglia,  cui  nessuno  sarebbe  venuto  meno  senza 
sentirsi  quasi  disonorato. 

Ma  il  diavolo  vuol  metter  la  coda  dappertutto;  perché  pro¬ 
prio  per  quest’acqua  così  bella  e  buona,  così  benedetta,  c’era 
questione  grossa  tra  quelli  dei  Galvagni  e  i  loro  vicini,  proprie¬ 
tari  di  una  cascina  confinante,  il  cui  caseggiato  compariva,  a  poca 
distanza  dal  pozzo,  al  di  là  di  una  stradetta  campestre  affossata 
e  di  una  folta  siepe  di  alti  noccioli  che  la  fiancheggiava  per  un 
buon  tratto  verso  i  campi.  La  cascina  del  vicino,  meglio  fornita 
di  terreni  che  i  Galvagni,  più  varia  di  prodotti  di  vigna  e  di 
campo,  con  una  famiglia  più  grossa,  di  uomini,  di  donne,  di 
ragazzi  e  di  servitori,  una  cascina  di  ricchi,  insomma,  non  aveva 
un  suo  pozzo;  o  ne  aveva  uno  alquanto  lontano  e  mediocre,  che 
per  la  casa  era  come  se  non  ci  fosse,  e  per  le  bestie  bisognava 
ogni  giorno  farci  due  o  tre  viaggi,  col  carro  dei  buoi  e  con  le 
botti.  Per  una  consuetudine  tanto  antica  da  essere  ormai  indi¬ 
scussa  e  quasi  inavvertita,  le  donne  della  cascina  venivano  ad 
attingere  al  pozzo  dei  Galvagni  l’acqua  per  bere  e  per  cucinare, 
e  si  consideravano  lì  come  a  casa  loro;  anzi  l’occasione  per  le 
chiacchiere  con  le  donne  della  famiglia  vicina  era  così  continua 
e  pacifica  che  fra  le  une  e  le  altre  c’era  stato  sempre  e  c’era  tut¬ 
tora  buon  sangue  e  persino  simpatia.  Fra  gli  uomini,  no.  Il 
padrone  della  cascina  ricca,  un  vecchio  autoritario  ed  arcigno  e, 
dicevano,  molto  avaro,  aveva  ereditato  dal  padre  suo  l’avver¬ 
sione,  quasi  l’odio  contro  quelli  dei  Galvagni,  per  via  del  pozzo, 
e  lo  aveva  trasmesso,  a  chi  più  a  chi  meno,  ma  senza  eccezione, 
ai  figli.  S’era  giunti  sino  ad  una  contesa  dinanzi  al  Pretore  di 
Monforte,  perché  il  vecchio  voleva  estendere  anche  agli  usi  agri¬ 
coli  veri  e  propri  la  consuetudine  invalsa  per  gli  usi  familiari, 
ma  il  giudice  non  gli  aveva  dato  ragione;  e  un  giorno  i  due  capi 
famiglia  s’erano  trovati,  lì  sugli  orli  della  piccola  strada  affossata, 
con  le  vanghe  alzate  e  in  atto  di  volersele  dare  sul  serio  o,  come 
gridavano  con  gli  occhi  fuori  della  testa,  di  ammazzarsi,  sì  che 
qualche  cosa  di  brutto  sarebbe  davvero  accaduto  se  le  donne  non 
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si  fossero  interposte,  supplicando,  a  far  pace.  Ma  era  una  pace 
apparente,  che  non  poteva  durare,  come  il  tempo  di  primavera 
tarda,  quando  non  s’è  rimesso  bene  e  i  nuvoloni  gonfi  rimangono 
fermi  all’orlo  del  cielo  e  il  sole  brucia  troppo,  attraverso  l’aria 
carica  di  umidità.  Le  donne  temevano  e  sorvegliavano,  comuni¬ 
candosi  i  loro  timori,  nelle  soste  d’ogni  giorno,  dinanzi  alla  porti¬ 
cina  aperta  del  buon  pozzo,  con  i  bimbi  tra  le  gonnelle,  che  chie¬ 
devano  alle  mamme  o  alle  sorelle  grandi  di  veder  giù,  fra  catene 
e  funi,  il  tremolìo  luccicante  dell’acqua  nella  profondità  miste¬ 
riosa. 

Un  giorno  agli  uomini  dei  Galvagni,  che  a  malapena  saluta¬ 
vano  -  o  solo  i  più  giovani  -  quegli  altri,  sembrò  di  vedere 
sul  volto  di  alcuni  dei  vicini  (non  del  vecchio,  di  solito  invisibile, 
e  udibile  soltanto  nelle  lunghe  monotone  sfuriate  quotidiane  alle 
nuore  sprecone)  qualcosa  come  un  risolino  di  beffa  o  di  sfida. 
Pensò  subito,  qualcuno,  che  fosse  per  il  pozzo  e  lo  disse  agli 
altri.  Ma  come  poteva  essere? 

Il  mistero  non  fu  più  tale  alcuni  giorni  dopo,  quando  si 
vide  aggirarsi  nei  pressi  della  cascina  un  tipo  curioso  che  dopo 
qualche  congettura  e  qualche  discussione  fu  ben  riconosciuto. 
Era  un  settimino,  uno  di  quelli  della  Langa  più  orientale,  in  Val 
di  Bormida,  donde  viene  più  spesso  verso  il  piano  questa  specie 
di  uomini.  I  settimini  sono  i  medici  mezzo  stregoni  che  la  gente 
delle  campagne,  nelle  Langhe,  consulta  quando  non  ha  più  fede 
nel  medico  che  le  offre  il  comune  e  nemmeno  in  quello  di  città, 
sono  i  conoscitori  misteriosi  di  erbe  e  di  beveraggi  per  gli  uomini 
ammalati  e  per  le  bestie,  i  depositari  di  una  scienza  arcana  che 
vien  trasmessa  di  soggetto  in  soggetto,  da  una  generazione  ad 
un’altra,  e  sopravvive  ed  opera  nonostante  tutti  i  progressi  della 
scienza  e  tutte  le  scuole  e  i  libri  di  questo  mondo.  I  settimini 
(il  nome,  come  dappertutto,  in  origine  significava  il  nato  di  sette 
mesi,  ma  poi  questo  particolare  significato  venne  meno)  vengono 
consultati  nelle  loro  residenze,  ove  vivono  come  tutti  gli  altri 
uomini,  all’apparenza,  ma  talvolta  sono  chiamati  anche  in  paesi 
lontani  al  letto  di  un  ammalato  che  non  può  più  muoversi  o  alla 
stalla  ove  giacciono  un  bue  o  una  mucca  colpiti  da  qualche  male 
misterioso  e  irriducibile.  Ai  settimini,  o  per  lo  meno  ad  alcuni 
di  essi,  viene  attribuita  anche  una  virtù  particolarmente  preziosa 
nell’esistenza  dei  contadini,  cioè  quella  di  saper  trovare  le  vene 
sotterranee  di  acqua,  quando  si  vuole  fare  un  pozzo;  la  virtù 
che  in  parole  difficili  si  chiama  rabdomanzia  (e  rabdomante  chi 
la  possiede)  dalla  verga  che  l’uomo  tiene  di  solito  tesa  tra  palmo 
e  palmo  di  mano  quando  fa  le  sue  ricerche  e  che  si  muove  per 
una  forza  misteriosa  agente  fra  l’uomo  e  la  terra  ove  è  nascosto 
lo  scorrevole  tesoro. 

L’uomo  che  era  stato  visto  aggirarsi  nei  pressi  della  cascina 
ricca  era  proprio  un  settimino  rabdomante,  e  il  più  famoso  di 
tutti,  che  si  muoveva  solo  per  casi  grossi  e  inviti  accompagnati 
da  promesse  eccezionali  di  compenso.  Si  diceva  che  fosse  un 
uomo  ricco  di  suo,  e  che  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  guada¬ 
gnar  denaro  in  quel  modo;  se  faceva  così,  voleva  dire  che  la  cosa 
gli  andava  a  genio  o  che  ci  trovava  un  tornaconto  eccezionale 
per  cui  valeva  la  pena  di  muoversi.  Era  un  uomo  sulla,  sessan- 


tina,  alto  e  magro,  con  una  faccia  lunga  e  gialla  incorniciata  da 
una  barba  spessa,  tra  grigio  e  rossiccia,  vestito  con  un  abito  di 
fustagno  marrone  da  cacciatore,  piuttosto  usato:  in  complesso  un 
contadino  come  tanti  altri  delle  Langhe,  se  non  fosse  stato  per  la 
stranezza  un  po’  misteriosa  degli  occhi  che  parevano  guardar 
fissi  e  scrutatori  dal  fondo  delle  orbite  cavernose.  I  vicini  ricchi 

10  avevano  certamente  chiamato  per  trovare  una  nuova  vena 
d’acqua  e  fabbricarsi  un  pozzo  che  li  togliesse  una  buona  volta 
da  quella  schiavitù  e  da  quella  pena  umiliante.  Ma  chissà  che 
fatica  dovevano  avere  impiegato  i  giovani  a  persuadere  il  vecchio 
avaro! 

Il  settimino  stette  lì  tre  giorni.  Il  primo  girò  nei  dintorni 
immediati  della  cascina,  appena  fuori  dell’aia,  mattina  e  sera, 
insieme  col  vecchio,  che  pareva  interrogasse,  o  con  qualcuno  dei 
figlioli;  tutto  il  secondo  lo  si  vide,  solo,  girare  in  lungo  e  in 
largo  con  una  bacchetta  di  nocciolo  piegata  ad  arco  tra  palmo  e 
palmo.  Andava  innanzi,  tornava  indietro,  faceva,  con  i  passi 
lunghi  delle  sue  gambe  insecchite,  grandi  crocioni  sul  terreno, 
scavalcando  fossi  e  buche  di  campi;  si  fermava,  come  se  stesse 
in  ascolto,  poi  riprendeva  il  suo  bizzarro  camminare,  senza  stan¬ 
carsi.  La  gente  lo  guardava  un  po’  da  lontano,  curiosa  ma  anche 
intimidita;  solo  qualche  ragazzetto  più  ardito  lo  seguiva,  ad  una 
certa  distanza,  fermandosi  quando  egli  si  fermava  o  rimpiattan¬ 
dosi  dietro  un  cespuglio  se  gli  pareva  di  poter  essere  veduto.  Il 
terzo  giorno  sembrò  aggirarsi  in  uno  spazio  assai  più  ristretto 
e  con  minore  vivacità  di  va  e  vieni.  La  mattina  del  quarto 
se  ne  andò,  accompagnato  per  un  pezzetto  dal  vecchio,  cui  sem¬ 
brava  dare  istruzioni  e  fare  raccomandazioni.  Lo  seguiva  un  ra¬ 
gazzetto  con  un  sacco  in  ispaUa:  una  buona  aggiunta,  certo,  alla 
ricompensa  in  denaro.  Ci  fu  chi  parlò  persino  di  mille  lire;  chi 
arrivò  a  duemila,  il  prezzo,  allora,  di  un  bel  paio  di  bovi:  se 
aveva  trovato  davvero  la  vena  d’acqua,  s’intende! 

Passò  l’autunno,  passò  l’inverno,  e  della  cosa  quasi  non  si 
parlava  più.  Un  giorno  di  marzo  tardo,  che  la  neve  ormai  se 
n’era  andata  intieramente  dai  prati  e  dai  campi  e  tutto  faceva 
pensare  che  non  ne  dovesse  venir  più,  tanta  ne  era  venuta  dal 
dicembre  in  poi,  si  vide  una  novità  grossa  alla  cascina  ricca. 
Furono  portate  due,  tre  carrate  di  mattoni  dalla  fornace  di  Mon- 
forte,  dei  quali  si  fece  una  grossa  catasta  nell’angolo  di  un  campo 
distante  meno  di  un  centinaio  di  metri  dalla  casa;  poi  arrivarono 
tre  persone  forestiere,  due  uomini  e  un  ragazzo,  che  si  misero 
subito  a  lavorare  lì  vicino.  Tutt’intorno  avevano  fatto,  aiutati 
da  quelli  di  casa,  un  recinto  di  grosse  frasche  di  pino  e  di 
quercia,  nessuno  ci  si  avvicinava,  perché  dormivano  e  mangia¬ 
vano  anche  lì,  in  una  capannaccia  che  s’erano  costruita,  di  tavole 
e  di  stoppie,  con  una  finestruola  e  una  piccola  porta,  sempre 
chiusa.  Una  donna  della  cascina  veniva,  due  volte  al  giorno,  a 
portar  cibi  e  a  fare  le  faccende  di  casa,  discreta  e  silenziosa.  Così 
per  due  mesi. 

Spuntò,  infine,  dal  recinto,  il  tetto  conico  del  pozzo,  che 
ebbe  poi  una  bella  palla  di  latta  dorata  sul  cocuzzolo,  con  grande 
gioia  dei  ragazzi;  e  un  bel  giorno,  tolto  anche  il  recinto  di  frasche, 

11  pozzo  apparve  colla  sua  casetta  bene  intonacata  e  il  davanzale 
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di  pietra  verdina  e  la  porticciuola  verniciata,  ben  chiusa.  I  fab¬ 
bricatori  erano  spariti  e  dalla  capanna,  rimasta  lì  forse  perché 
faceva  comodo  almeno  per  l’estate,  non  saliva  più  il  filo  di  fumo 
biancastro  che  ne  aveva  fatto  per  tanto  tempo  una  piccola  casa 
accanto  alla  grande.  Si  cominciò  a  sussurrare  della  «  inaugura¬ 
zione  »  del  pozzo.  Si  disse  che  avrebbero  atteso  il  giorno  di 
S.  Giovanni,  il  Battista.  Era  l’onomastico  del  vecchio,  anzitutto, 
poi  il  giorno  l’aveva  suggerito  il  Parroco,  ché  tra  S.  Giovanni  e 
l’acqua  di  un  pozzo,  per  via  del  battesimo,  c’è  un  relazione  sicura. 
Il  Parroco,  che  era  un  uomo  che  si  piccava  di  scienza  e  leggeva 
molti  libri,  s’era  interessato  assai  delle  ricerche  e  per  lui  era 
stata  fatta  anche,  il  terzo  giorno  di  lavoro  del  settimino,  un’ecce¬ 
zione,  concedendogli  di  seguirlo  da  vicino  per  qualche  tempo  e, 
col  suo  consenso,  anche  di  parlargli.  Il  Parroco  non  ce  l’aveva 
buona  con  i  settimini  in  genere,  perché  il  loro  fare  sapeva  di  stre¬ 
goneria,  cosa  che  un  uomo  di  Chiesa  non  poteva  approvare,  e 
talvolta  ne  aveva  parlato,  con  poco  successo,  in  verità,  anche  dal 
pulpito:  ma  per  i  rabdomanti  assicurava  che  non  c’era  nulla  di 
male,  tutt’altro,  perché  è  cosa  assodata  dalla  scienza  e  che  si 
può  leggere  sui  libri,  così  come  ci  si  legge  di  elettricità  e  di  ma¬ 
gnetismo. 

E  venne  il  giorno  dell’inaugurazione.  Dopo  la  Messa,  che  il 
Parroco  volle  celebrare  in  una  cappelletta  a  mezza  strada  tra  il 
paese  e  la  cascina,  scesero  con  lui  un  gruppetto  di  gente  e  si 
accostarono  al  pozzo,  ov’erano  già  raccolti  le  donne  e  i  ragazzi, 
in  abito  da  festa.  Il  Parroco  benedisse  il  pozzo,  che  aveva  la 
porticina  aperta,  donde  luccicavano  la  carrucola  e  le  catene,  e 
una  bella  secchia  nuova,  di  rame  forbito,  che  splendeva  al  sole 
come  oro,  sul  davanzale  di  pietra  verdina.  Poi  disse  due  parole 
buone,  in  cui  lodò  Dio  per  il  suo  dono  dell’acqua,  ricordando 
san  Giovanni  e  san  Francesco  d’ Assisi,  accarezzò  i  bimbi,  batté 
le  mani  sulle  spalle  del  vecchio,  silenzioso  e  quasi  stordito  per 
la  commozione,  si  rallegrò  e  scherzò  con  i  giovani.  Infine  tutti 
entrarono  in  casa  per  il  pranzo,  che  si  annunciava  uno  di  quelli, 
a  vedere  in  terra  lo  sparpaglìo  di  penne  di  pollo  e  il  via  vai,  fra 
la  legnaia  e  la  cantina,  delle  massaie  rimaste  a  fare  in  casa  la  loro 
parte  preziosa. 

I  vicini,  si  capisce,  erano  rimasti  in  disparte,  a  sbirciare  e  a 
commentare.  Bisogna  però  sapere  che  erano  stati  invitati  all’inau¬ 
gurazione  -  così  doveva  avere  suggerito  il  Parroco  -  e  che  due 
di  loro,  due  giovani,  erano  anche  intervenuti  ed  il  Parroco  aveva 
stretto  pure  a  loro  la  mano,  facendolo,  anzi,  con  una  certa  osten¬ 
tazione  benevola,  come  se  avesse  voluto,  con  quel  gesto,  signi¬ 
ficare  che  tutto  doveva  ritenersi  ormai  chiuso  e  dimenticato. 
Nulla  sa  di  pace  più  che  l’acqua,  quando  zampilla  fresca  e  lim¬ 
pida  accanto  ad  una  casa. 

II  pranzo  fu  lungo  e  allegro,  e  sarebbe  stato  chiassoso,  se  la 
presenza  del  Parroco  non  avesse  messo  un  po’  di  freno  ai  gio¬ 
vani.  Si  parlò  per  un  pezzo  di  acqua  e  di  pozzi,  poi  il  discorso 
deviò  sul  vino  e  sui  vini,  che  erano  stati  portati  in  abbondanza 
sulla  mensa.  Il  Parroco  accennò  anche  ad  una  conclusione  di 
pace,  per  sempre,  con  i  vicini;  e  se  costoro  avessero  accettato 
di  venir  pure  al  pranzo,  magari  uno  solo,  forse,  in  quello  stato 
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d’animo  di  commozione  tenera  che  dà  sulle  prime  il  vino  buono, 
anche  il  vecchio  ci  sarebbe  arrivato.  Ma  dei  vicini  non  c’era  nes¬ 
suno.  Dopo  il  pranzo  le  donne  rimasero  a  sparecchiare  e  a  rigo¬ 
vernare,  commentando  l’avvenimento,  gli  uomini,  morte  a  poco 
a  poco  negli  sbadigH  le  chiacchiere,  si  allungarono  sotto  gli  alberi 
a  sonnecchiare  e  qualcuno  andò  a  finire  un  lavoro  sospeso  nella 
mattinata,  i  ragazzi  più  grandi  si  misero  a  rincorrersi  intorno  al 
pozzo,  mentre  i  più  piccoli  guardavano,  con  gli  occhi  tondi  in 
su,  la  grossa  palla  dorata.  Il  Parroco  fece  un  po’  di  siesta  sul 
canapé  di  ferro,  dopo  avere  discorso  con  le  donne,  che  andavano 
e  venivano  dalla  cucina;  poi  salutò,  ringraziò  e  se  ne  tornò  in 
paese,  leggendo  per  via  il  breviario. 

Quasi  nessuno  cenò,  quella  sera,  e  il  vecchio  si  accontentò 
di  inzuppare  un  po’  di  pane  nel  vino,  seduto  sulla  trave  di  casa. 
Era  stanco,  un  po’  sbalordito  e  anche  impensierito  per  il  gran 
denaro  già  speso.  I  conti  per  la  costruzione  non  li  aveva  ancora 
fatti  tutti,  eppure  ne  erano  di  già  corsi  dei  bei  bigliettoni  da 
cento;  pensava  che  il  pozzo  gli  sarebbe  costato  infine  quasi  come 
una  casa  nuova.  Non  era  però  malcontento  di  avere,  questa  volta, 
detto  di  si  ai  giovani.  La  cascina  ora  gli  pareva  completa.  Nes¬ 
suno  avrebbe  potuto  più  dir  nulla,  criticare,  malignare,  schernire. 
Il  pozzo  c’era,  accanto  alla  casa,  e  che  pozzo,  di  dentro  e  di  fuori! 

Venne  la  notte,  placida  e  tiepida,  come  sono  nelle  Langhe 
certe  notti  di  giugno,  che  la  primavera  se  n’è  andata  e  l’estate 
ancora  non  si  fa  sentire.  La  luna  s’era  ormai  alzata  al  disopra 
dell’orto,  ove  sembrava  fosse  rimasta  a  lungo  impigliata,  grossa 
e  rossa,  fra  l’intrico  dei  cannicci  del  recinto  e  degli  alberelli 
bassi  da  frutta,  e  splendeva,  nitida,  nel  cielo  di  levante,  in  un 
chiarore  diffuso  di  latte.  La  palla  di  latta  dorata  brillava  sullo 
sfondo  degb  alberi,  come  un’altra  piccola  luna  che  guardasse 
stupefatta  la  luna  più  grande. 

Il  vecchio  si  alzò  e  si  incamminò  adagio  adagio  verso  il  pozzo, 
soffermandosi  ogni  tanto  come  per  ascoltare  i  suoi  pensieri. 
Attraversò  l’aia  chiara  e  silenziosa,  prese  la  viottola  nuova  che 
era  stata  tracciata  e  battuta  fra  campo  e  prato  -  e  ne  avrebbe 
fatto  poi  una  strada,  con  due  belle  file  di  gelsi  ai  lati  -  e  giunse 
al  pozzo.  Stette  un  po’  a  guardarselo,  lo  misurò  con  gli  occhi, 
ne  aperse  la  porticina.  La  secchia  era  rimasta  là  sul  davanzale  e 
subito  risplendette  anch’essa,  ché  il  pozzo  era  ormai  entrato  tutto 
nella  luce  della  luna.  Il  vecchio  la  calò  nel  vano  del  pozzo,  fa¬ 
cendo  scivolare  adagio  la  lunga  e  bella  corda  nuova.  Poi  la  tirò 
su  con  l’argano  a  manovella  che  ci  avevano  messo  lì  vicino 
(i  pozzi  andavano  fatti  così,  ora,  avevano  detto  a  lui,  ma  egli 
avrebbe  preferito  il  vecchio  argano  a  pioli,  in  alto,  che  mette  a 
prova  la  forza  e  l’agibtà  delle  donne).  La  secchia  venne  su  silen¬ 
ziosa,  tra  il  cantare  dell’argano  e  il  rumore  secco  delle  catene. 
Il  vecchio  si  meravigliò  della  poca  fatica  e  quasi  quasi  lodava 
gli  uomini  e  il  loro  ingegno  nel  fare  i  pozzi  moderni.  Afferrò 
la  secchia  che  si  era  fermata  in  alto,  dondolando,  e  la  pose  sul 
davanzale.  Cos’era?  Come  mai  era  venuta  su  mezza  appena? 
Il  vecchio  stette  un  momento  soprappensiero,  poi  rituffò  la  sec¬ 
chia  nel  pozzo,  più  in  fretta,  tanto  che  ne  sentì  ben  netto  il 
tonfo;  e  la  ritirò  su.  Riapparve  ancora  dondolando,  la  perfida. 
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La  riafferrò,  vi  guardò  dentro:  era  quasi  vuota  e  il  poco  d’acqua 
che  conteneva  era,  per  di  più,  torbida. 

Il  vecchio  scrutò  in  fondo  al  pozzo:  buio  perfetto.  Si  guardò 
intorno.  Tremava  e  sudava.  Chiamò  una  volta  il  figliolo  mag¬ 
giore,  poi  una  seconda,  una  terza  volta;  poi  qualcun  altro,  non 
sapeva  nemmeno  lui  chi.  Nessuno  rispose.  Nella  casa  in  ombra 
un  lume  andava  di  qua  in  là,  di  finestra  in  finestra.  Silenzio. 
Dalla  siepe  di  noccioli  veniva  qualche  fruscio  di  animali  not¬ 
turni;  un  uccello  gettava  un  grido  rauco,  a  intervalli,  da  un  al¬ 
bero  alto,  di  contro  alla  luna.  Ora  qualcuno  attingeva  acqua  al 
pozzo  dei  Galvagni  e  si  udiva  il  cigolio  dell’argano,  insistente 
e  stridulo  come  una  risatina  beffarda. 

Lo  trovarono  un’ora  dopo,  il  vecchio,  due  figlioli  che  torna¬ 
vano  dal  paese,  steso  bocconi  ai  piedi  del  pozzo,  accanto  alla 
secchia  rovesciata  e  vuota.  Era  vivo  e  lo  portarono  di  peso  in 
casa  e  lo  adagiarono  sul  letto,  ove  stette  quella  notte  e  il  giorno 
appresso,  mormorando,  in  un  delirio  febbrile,  di  pozzo  e  di  setti- 
mino.  Guarì,  a  poco  a  poco,  perché  era  di  legno  duro,  ma  non 
fu  più  lui,  finché  se  ne  andò,  un  giorno  d’inverno,  senza  parole. 

Il  pozzo  rimase  lì,  con  la  palla  che  ormai  cominciava  ad 
arrugginirsi,  mezzo  inutile;  qualche  po’  di  acqua  vi  si  attingeva 
ancora  per  gli  orti,  quando  non  c’era  siccità,  ma  l’acqua  da  bere 
bisognò  continuare  ad  attingerla  al  pozzo  dei  vicini.  La  gente 
che  passava  continuava  a  fermarcisi  accanto,  al  vecchio  pozzo, 
per  bere  di  quell’acqua  dopo  aver  mangiato  il  suo  pane  all’om¬ 
bra  del  noce.  Per  qualche  tempo  vi  si  chiacchierò  anche  della 
storia  del  vecchio  e  del  settimino.  C’era,  per  esempio,  chi  mali¬ 
gnava  che  il  giorno  dell’inaugurazione  fosse  stato  necessario,  per 
il  pranzo,  attingere  di  nascosto  qualche  secchio  d’acqua  al  pozzo 
dei  Galvagni,  e  qualcuno  giunse  persino  a  raccontare  che  la  notte 
avanti  s’eran  dovute  buttare  nel  pozzo  nuove  alcune  botti  di 
quell’acqua,  ed  era  stata  una  fatica  grossa  soprattutto  perché  il 
vecchio  non  se  ne  accorgesse.  Ma  questa  aveva  l’aria  di  una 
calunnia  oppure  era  un’invenzione  scherzosa  da  riderci  sopra. 

Passarono  così  alcuni  anni  e  a  poco  a  poco  della  storia  del 
pozzo  quasi  non  se  ne  parlava  più.  Le  cose  si  aggiustarono  poi 
tutte  in  una  volta  e  per  sempre,  quando  uno  dei  giovani  dei 
Galvagni,  morto  anche  lì  il  padre,  sposò  una  ragazza  dell’altra 
famiglia,  e  delle  due  cascine  se  ne  fece  quasi  una  sola.  Perché  il 
cuore  finisce  con  l’avere  sempre  ragione  lui,  anche  in  queste  cose 
semplici  e  complicate  di  gente  di  campagna. 


IL  FIGLIO  DEL  RICCO 

Tutti  i  giorni,  verso  mezzodì,  nel  silenzio  dell’ora  assolata 
in  cui  gli  uomini  stanno  per  sospendere  i  loro  primi  lavori  nei 
campi  e  le  donne  rimaste  a  casa  finiscono  di  preparare  per  essi 
i  cibi  nelle  cucine  fumose,  si  alzava  dall’aia  la  voce  secca  e  irosa 
del  vecchio.  Solo,  girando  nello  spazio  polveroso  ed  ingombro 
all’orlo  di  cataste  di  fascine,  di  mucchi  di  paglia,  di  letame,  gri¬ 
dava  alle  presenti  ed  agli  assenti  il  suo  malcontento,  il  suo  quasi 
rancore  continuo,  irriducibile:  i  figli  infingardi,  le  nuore  disor- 
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dinate  e  spendaccione,  i  nipoti  indolenti  e  senza  criterio.  Anche 
la  moglie  avrebbe  avuto  la  sua  parte,  se  fosse  stata  ancora  viva, 
ma  se  n’era  andata  da  un  pezzo  e  il  vecchio  ne  serbava  appena 
un  ricordo  lontano,  privo  di  tenerezze  e  di  rimpianti.  Gridava 
e  intanto  girava  qua  e  là  per  l’aia,  chinandosi  ogni  tratto  a  rac¬ 
cattare  un  pezzo  di  legno  e  a  ributtarlo  nel  mucchio,  a  rassettare 
il  timone  di  un  carro  da  buoi,  a  rialzare  un  palo  di  siepe  incli¬ 
nato;  e  in  questi  istanti  la  voce  si  affievoliva  un  poco  e  diveniva 
quasi  brontolìo,  per  tornare  poi  a  risuonare  più  stridula  e  secca 
di  prima.  L’eco  delle  case  intorno  ripeteva  e  ingrandiva,  beffardo, 
il  monotono  frastuono. 

Nessuno  mai  gH  badava  e  tanto  meno  gli  rispondeva.  Dopo 
una  mezz’ora  il  vociare  finiva,  quasi  improvvisamente,  e  il  vec¬ 
chio  risaliva  in  casa,  ove  talvolta  riprendeva  da  capo,  perché  lì 
qualche  donna  ardiva  tenergli  testa,  con  quattro  parole  brusche 
sconcertanti.  Se  gfi  uomini  tornavano  a  casa  per  mangiar  la  mi¬ 
nestra,  erano  sempre  litigi,  e  talvolta  grossi;  ma  per  lo  più  la 
minestra  calda  la  portavano  nei  campi  ai  padri  ed  ai  fratelli  le 
ragazzette  più  grandi,  sì  che  la  famiglia  si  trovava  tutta  riunita 
in  casa  solo  all’ora  di  cena,  quando  la  stanchezza  della  giornata 
toglie  gran  parte  della  voglia  di  alzar  la  voce  e  di  litigare. 

Si  era  anche  in  troppi,  ormai,  nella  cascina,  che  pure  poteva 
dirsi  grande  e  ricca;  ogni  anno  almeno  un  bimbo  veniva  ad 
aggiungersi  ai  già  esistenti  e  di  pane  quotidiano  ce  ne  voleva 
sempre  di  più,  per  tutti.  Il  vecchio  sembrava  non  rallegrarsi  di 
questa  provvidenza,  anzi  ad  ogni  nascita  di  bimbi  le  donne  lo 
trovavano  più  malcontento  e  più  iroso.  C’era  poi  qualcosa  più 
che  un’ombra  di  gelosia  fra  le  mogli  dei  due  figlioli  maggiori, 
perché  sembrava  che  per  la  seconda  il  vecchio  avesse  come  una 
preferenza.  Non  già  che  non  se  la  prendesse  anche  con  lei,  non 
che  le  risparmiasse  rabbuffi  e  rimproveri;  ma  c’era  qualcosa  di 
diverso  nel  suo  modo  di  comportarsi  con  lei  che  non  sfuggiva 
all’altra  e  di  cui  anche  il  marito  di  questa  aveva  finito  -  un  po’ 
tardi,  come  accade  sempre  agli  uomini  in  queste  cose  -  con 
l’accorgersi.  Le  due  donne  erano  assai  diverse  una  dall’altra,  nel¬ 
l’aspetto  e  nell’indole:  la  prima  una  spilungona  secca  e  di  poche 
parole,  lavoratrice  buona  in  casa  e  fuori,  che  aveva  un  fare 
asciutto  e  brusco  con  tutti,  anche  con  i  figli;  la  seconda  fiorente 
e  molle,  lenta  e  più  guardinga,  più  attaccata  alla  casa  ed  ai  figli 
che  al  lavoro  nei  campi,  ma  più  astuta,  in  fondo,  e  più  abile 
nel  trattare  col  vecchio,  che  pure  doveva  vedere  assai  bene 
quanto  di  meno  faticasse  e  si  guadagnasse  il  suo  pane.  Pareva 
che  il  vecchio,  pur  non  risparmiando  costei,  ne  avesse  come  una 
punta  di  soggezione,  forse  perché  temeva  qualcosa  delle  sue  risate 
pacifiche  e  un  po’  ironiche,  del  suo  saper  sopportare  e  ritorcere 
anche,  bellamente  e  senza  che  paresse,  certe  male  parole.  Tra 
le  due  donne  non  c’era,  in  verità,  nulla  che  si  potesse  chiamare 
inimicizia;  ma  il  malumore  covava  sotto  e  un  giorno  o  l’altro 
avrebbe  potuto  divenire  avversione,  rancore,  scoppiare  in  un 
contrasto  irreparabile.  I  due  mariti  cominciavano  a  capirne  qual¬ 
cosa  e,  pur  non  osando  aprirsi  l’un  con  l’altro,  stavano  in  guar¬ 
dia,  raccomandavano,  cercavano  di  imporsi  alle  due  donne,  sof- 
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focando  ogni  tanto  un  po’  con  le  buone,  un  po’  con  le  brusche 
qualche  principio  d’incendio. 

Fu  un  anno  di  magra,  come  ne  capitavano  non  di  rado  nelle 
Langhe,  a  quei  tempi,  e  credo  ne  capitino  tuttora,  sebbene  la 
vita  anche  pei  centanni  di  lassù  sia  molto  cambiata,  ad  affrettare 
le  cose.  Il  vecchio  s’era  fatto  insopportabile  addirittura,  anche 
agli  uomini,  che  la  scarsa  necessità  di  lavori  agricoli  -  in  quel¬ 
l’estate  così  povera  che  persino  di  grano  se  n’era  fatto  appena 
metà  degli  anni  scorsi  e  il  granturco  era  venuto  su  così  stentato 
nei  campi,  per  la  siccità,  che  non  valeva  forse  nemmeno  la  fatica 
di  coglierlo  -  tratteneva  assai  più  del  solito  in  casa;  e  le  donne 
avevano,  così,  tempo  ed  agio  di  parlare  e  di  informare  i  mariti. 
Allora  il  maggiore  dei  due  fratelli  venne  alla  conclusione  che  da 
parecchio  tempo  prevedeva  e  sentiva  come  l’unica  possibile: 
lasciare  la  casa  paterna  con  la  moglie  e  i  figli  e  prendere  a  mez¬ 
zadria  una  cascina  non  troppo  lontana,  facendosi  anticipare  dal 
padre  qualcosa  -  se  ci  fosse  riuscito,  altrimenti,  bisognava  comin¬ 
ciar  male,  con  un  debito  cogli  ebrei  di  Alba  o  di  Dogliani  -  per 
l’acquisto  dei  buoi  da  lavoro  e  di  un  carro  o  di  altri  attrezzi,  fare 
insomma  da  sé,  pur  non  rinunciando  a  portare  un  certo  aiuto  al¬ 
l’azienda  del  padre.  Il  fratello  terzogenito  si  sarebbe  ammogliato, 
frattanto,  la  nuova  nuora  avrebbe  preso  il  posto  della  donna  che 
se  ne  andava,  la  casa  si  sarebbe  un  po’  alleggerita  di  ragazzi. 
C’era  un’occasione  buona  di  un  podere  lì  vicino,  il  cui  padrone, 
un  signore  che  abitava  a  Torino  e  non  si  era  occupato  sino  allora 
gran  che  delle  sue  terre,  voleva  mutare  dall’ affittarlo  al  cederlo 
in  mezzadria;  un  podere  di  non  più  che  una  diecina  di  giornate 
e  quasi  tutto  a  vigna,  per  il  quale  un  uomo,  la  moglie  buona 
lavoratrice,  un  figlio  già  grande  e,  se  mai,  un  servo  di  casa, 
potevano  d’ordinario  bastare;  per  i  lavori  straordinari  e  per  la 
vendemmia  si  sarebbe  chiamata  altra  gente.  E  un  po’  di  margine 
di  tempo  per  lavorare  anche  col  padre  ci  sarebbe  rimasto. 

La  donna  si  impose,  dopo  un  litigio  più  aspro  del  solito  col 
vecchio,  e  si  venne  così  alla  separazione.  Il  vecchio,  che  non 
si  attendeva  nulla  di  simile,  prima  non  capì,  poi  finse  di  non 
capire,  poi  si  infuriò,  sbraitò,  giunse  alle  minacce;  ma  la  donna, 
dura  e  di  poche  parole  più  che  mai,  resistette  e,  vinto  il  marito, 
vinse.  Dopo  S.  Martino,  che  è  nelle  Langhe  il  giorno  in  cui  tutto 
comincia  e  tutto  finisce,  contratti,  locazioni  e  così  via,  si  sarebbe 
fatto  il  trasloco,  portando  al  podere  un  po’  di  masserizie,  cose 
vecchie  che  per  l’occasione  tornavano  ad  essere  utili,  qualche 
attrezzo  sovrabbondante,  tre  o  quattro  sacchi  di  grano  per  il 
primo  pane,  la  magra  provvista  di  granturco  per  le  polente  del¬ 
l’inverno,  due  pecore,  un  maialetto  stentato,  qualche  gallina. 
Meglio  poco,  meglio  nulla,  diceva  la  donna,  che  continuare  a  far 
quella  vita.  D’altronde,  pensava  e  qualche  volta  anche  diceva, 
il  vecchio  non  sarebbe  poi  vissuto  sempre,  e  nella  casa  grande 
allora  ci  sarebbe  tornata  lei,  da  padrona,  e  magari  sola,  di  donne, 
una  buona  volta.  Venne  S.  Martino,  dopo  un  ottobre  tanto  pio¬ 
voso  e  uggioso  quanto  era  stata  secca  e  chiara  l’estate,  si  seminò 
il  grano  e  poi  si  fece  come  s’era  detto.  Il  vecchio  stette  lontano 
da  casa,  nei  campi,  quel  giorno,  per  non  vedere,  per  non  sentire; 
ma  furono  gli  altri  a  sentire  lui  che  ad  un  certo  punto  si  mise  a 


sbraitare  da  lontano,  come  di  solito  faceva  nell’aia.  Non  gli  die¬ 
dero  retta  e  seguitarono  nelle  loro  faccende,  finché  tacque. 

La  cascina  in  cui  venne  ad  abitare  il  figlio  del  ricco  era  a 
mezza  costa  di  levante,  sul  dorso  che  va  da  Serralunga  a  Mon- 
forte  fra  le  strette  valli  delle  Tallorie,  due  torrentelli  quasi 
asciutti  d’estate  che  a  malapena,  a  furia  di  raccolte  d’acqua,  rie¬ 
scono  a  far  muovere  qualche  piccolo  mulino  e  poi  si  congiungono 
a  valle  per  finire  insieme  nel  Tanaro.  Il  luogo  era  non  bello, 
povero  di  sole,  umido  anche  nelle  estati  asciutte  come  quella 
che  s’era  passata:  un  po’  di  tereno  a  grano  e  di  granturco  vicino 
alla  casa,  vecchia  e  malconcia,  le  vigne  in  alto,  verso  la  strada 
carraia  che  correva  lungo  il  dosso,  dove  il  sole  non  mancava. 
La  donna  si  mise  al  lavoro  per  riassettare  la  casa,  ripulirla,  darle 
un  aspetto  un  po’  migliore;  il  marito  si  dedicò  alla  stalla,  all’orto, 
agli  attrezzi  da  lavoro.  C’era  da  fare  e,  a  saper  fare  con  giudizio, 
un  po’  di  benessere  ne  poteva  venir  fuori.  Si  sarebbe  veduto 
meglio  a  primavera,  l’inverno  frattanto  bisognava  lasciarlo  pas¬ 
sare  con  pazienza  standosene  accanto  al  fuoco  ove  ardevano  le 
ramaglie  dei  boschi  vicini:  di  queste  c’era  abbondanza.  C’era 
anche  un  pozzo  discreto  e  l’acqua  non  doveva  far  difetto,  il  che 
è  sempre  urta  gran  cosa  buona. 

Alla  cascina  grande  l’inverno  trascorse  abbastanza  quieto. 
La  sosta  dei  lavori,  che  io  quei  paesi  di  grano  e  di  vigna  è  quasi 
completa,  d’inverno,  rese  pressoché  insensibile  l’assenza  del  figlio 
maggiore;  la  presenza  in  casa  di  una  sola  donna  maritata  diminuì 
di  molto  le  occasioni  di  malumore  o  di  litigio  ed  anche  il  vecchio 
pareva  fatto  un  po’  più  umano  e  sopportabile.  Il  guaio  cominciò 
in  primavera,  quando  è  necessario  ripreparare  i  terreni  per  le 
prime  semine  e  occuparsi  dei  vigneti,  ove  la  vite  aspetta,  dopo 
la  potatura,  le  cure  quasi  carezzevoli  dell’uomo.  Allora  la  man¬ 
canza  di  quelle  due  braccia  e  di  quella  esperienza  di  lavoro  venne 
tutta  fuori  e  il  vecchio  tornò  ad  essere  inquieto  ed  irascibile  più 
che  mai.  Venne  fuori  anche  la  mancanza  della  «  sposa  »  lavora¬ 
trice,  in  casa  e  un  po’  in  tutta  la  vita  della  cascina,  dal  pollaio 
all’ovile,  dal  bucato  alla  filatura  della  lana  e  alla  cura  dei  bachi 
da  seta.  L’altra  sposa  si  accorse  di  essere  scaduta  nella  stima  del 
vecchio,  se  ne  adontò,  si  fece  con  lui  aspra  come  non  era  mai 
stata,  si  rivelò,  insomma.  Il  marito  stesso  ne  ebbe  dispiacere, 
dispetto,  inquietudine.  Un  inferno,  a  dirla  in  breve,  assai  peggio 
di  prima.  Il  figlio  terzogenito  poi,  che  avrebbe  dovuto  sposare 
e  portare  in  casa  la  mogHe,  andava  gridando  che  se  ne  sarebbe 
partito  anche  lui,  che  la  sposa  in  quell’inferno  non  ce  l’avrebbe 
portata  di  sicuro. 

Le  voci  di  questa  vita  impossibile  erano  giunte  presto  al 
podere,  e  il  figlio  del  ricco  ne  sentiva  dolore,  come  di  una  cosa 
in  cui  egli  aveva  non  proprio  colpa,  ma  una  parte,  certo,  di 
responsabilità.  Tornare  alla  casa  paterna  non  era  possibile:  gli 
«npegni  presi,  il  denaro  già  speso,  le  chiacchiere  immancabili 
della  gente;  e  poi  c’era  la  volontà  ferma  e  dura  della  donna  che 
aveva  fatto  capire  chiaramente  al  marito  che  in  quella  casa, 
VIVO  il  vecchio,  non  ci  sarebbe  tornata  mai  più.  Così  il  figlio  del 
ricco,  venuta  la  stagione  dei  lavori  grossi  e  continui,  nel  maggio, 
s  era  accollata  anche  una  parte  del  lavoro  nella  cascina  grande. 


per  accontentare  il  padre  e  diminuire  le  ragioni  di  malumore  e 
di  litigio.  Era  ima  fatica  grossa  aggiunta  alle  altre,  e  a  volte  gli 
pareva  di  non  poterla  più  reggere;  ma  tirava  innanzi,  stringendo 
i  denti,  risoluto  a  mantener  la  promessa  fatta  al  padre.  Questi 
sembrò,  se  non  persuadersi,  acquietarsi  un  poco,  e  la  vita  di 
tutti  riprese,  tanto  da  riessere  sopportabile. 

Venne  l’estate,  si  mietè  il  grano,  venuto  su  abbastanza  bene. 
Una  pausa  non  senza  fatiche,  di  due  mesi,  e  poi  si  sarebbe 
giimti  al  lavoro  grosso  della  vendemmia.  Proprio  nel  luglio  il 
figlio  del  ricco  cominciò  a  non  sentirsi  bene:  una  spossatezza 
grande,  una  specie  di  sonnolenza  che  non  lo  lasciava  stare  in 
piedi  e  poi  un  male  allo  stomaco  sordo,  incessante,  che  pareva 
si  calmasse  solo  col  cibo  e  poi  tornava  insistente  e  più  forte, 
fisso  lì,  sempre  allo  stesso  punto,  come  la  pressione  interna  di 
un  chiodo.  Si  diede  la  colpa  ai  lavori  eccessivi  della  mietitura,  al 
caldo,  la  donna  diceva  che  il  marito  s’era  logorato  per  acconten¬ 
tare  il  padre,  e  brontolava.  Il  medico,  chiamato  quando  proprio 
si  vide  che  non  se  ne  poteva  fare  di  meno,  tastò,  ascoltò,  si 
strinse  nelle  spalle,  disse  qualche  nome  difiìcile,  ordinò  una 
medicina,  e  poi  se  ne  andò:  lo  richiamassero  fra  una  quindicina 
di  giorni  e  allora  si  vedrebbe.  La  donna,  cui  non  sfuggiva  il 
distruggersi  rapido  del  suo  uomo,  costretto  ormai  a  rimanere 
inerte  in  casa  e  poi  a  letto  senza  quasi  potersi  nutrire,  un  giorno, 
affidata  la  casa  alla  figlia  più  grande,  prese  due  galline  e  messe 
in  un  cestello  una  dozzina  di  uova  e  due  tome,  partì  per  un  paese 
dpfia  Langa  alta,  in  Val  di  Bormida,  ove  voleva  consultare  un 
medicone  di  campagna,  di  quelli  che  in  quei  luoghi  chiamano 
settimini.  Viaggiò  una  mattinata  intiera,  dall’alba,  inerpicandosi 
per  gli  erti  dossi,  sotto  il  sole,  fra  vigneti  e  boschi  cedui  di  querce, 
scendendo  di  veletta  in  valletta  profonda,  sino  all’ultima  e  più 
ampia.  Trovò  chi  cercava,  ripetè  aU’ingrosso  ciò  che  aveva  detto 
il  medico.  Il  settimino  ascoltò,  guardando  in  terra,  mentre  stava 
seduto  con  le  mani  giunte  fra  le  ginocchia,  accanto  al  focolare; 
poi  scosse  il  capo  e  disse  gravemente  che  la  cosa  gli  sembrava 
disperata:  «  dev’essere  -  finì  -  il  sacchetto  di  sabbia,  sapete?  e 
quand’è  così  nemmeno  io  ci  posso  far  nuUa.  Ad  ogni  modo  pren¬ 
dete  queste  erbe  e  fate  come  vi  dico  ».  E  diede  alla  donna  alcune 
istruzioni  che  costei  stette  ad  ascoltare,  ma  senza  capirne  quasi 
nulla,  tanto  l’avevano  buttata  giù  quelle  parole.  Le  temeva,  in 
verità,  il  cuore  se  le  aspettava,  purtroppo,  ed  erano  venute. 
Il  sacchetto  di  sabbia!  Nelle  Langhe,  e  forse  anche  altrove, 
quando  un  contadino  è  colpito  da  uno  di  questi  mali  interni  mi¬ 
steriosi,  senza  rimedio,  la  storia  del  sacchetto  di  sabbia  o  di 
pallini  da  caccia  col  quale  l’ammalato  dovrebbe  essere  stato  col¬ 
pito,  lì  all’altezza  dello  stomaco,  sotto  l’arco  delle  costole,  salta 
sempre  fuori,  e  si  ha  un  bel  pensare  e  dire  che  l’uomo  non  aveva 
nemici,  che  nessuno  per  nessuna  ragione  poteva  avergli  fatto 
quel  male:  la  gente  mormora  «  il  sacchetto  di  sabbia  »  e  la  voce 
sommessa  e  insistente  va  in  giro,  facendo  fremere  e  sussurrare 
sempre  di  più. 

Il  vecchio,  isolato  e  chiuso  sempre  in  sè  com’era,  non  ne 
seppe  nulla  per  un  po’  di  tempo.  Gli  dissero  poi  che  il  figlio 
era  ammalato,  che  sarebbe  tornato  a  farsi  vedere  per  la  ven- 


demmia.  In  casa  c’era  un’aria  di  malinconia,  un  silenzio  preoc¬ 
cupato  che  finì  con  l’insospettirlo.  Una  sera  di  settembre,  poco 
prima  che  cominciasse  la  vendemmia  del  dolcetto,  che  è  la  prima 
uva  a  maturare,  di  quelle  da  buon  vino,  il  vecchio  s’incamminò 
verso  la  casa  del  figlio  ove  non  aveva  mai  messo  piede,  per  via 
della  donna.  Entrò  nella  cucina  e  non  trovò  nessuno;  la  donna 
e  i  figli  erano  per  i  campi,  una  pentola  bolliva  al  focolare  gorgo¬ 
gliando.  Chiamò:  «  Pietro  ».  Un  filo  di  voce  gli  rispose,  da  una 
stanza  vicina.  Entrò.  Il  figlio  era  a  letto,  il  capo  volto  verso  la 
porta  della  cucina,  sul  basso  origliere,  un  braccio  steso  lungo  il 
corpo,  un  altro  penzolante,  inerte,  verso  terra.  Sorrise  a  vedere 
il  padre  e  cercò  di  sollevarsi  sul  letto,  ma  vi  riuscì  appena. 

Il  vecchio  rimase  per  un  poco,  quasi  intimidito,  sull’uscio, 
a  guardarlo,  poi  si  avvicinò  e  sedette  accanto  al  letto.  «  Come  va, 
Pietro?  »  «  Così,  Pare  ».  Silenzio.  Il  vecchio  non  sapeva  donde 
cominciare.  Poi,  a  stento,  come  se  districasse  il  gomitolo  d’un 
pensiero  rimasto  troppo  a  lungo  ad  arruffarglisi  nel  capo,  si  mise 
a  parlare.  E  disse  al  figlio  ciò  che  da  un  po’  di  tempo  gli  pesava 
sul  cuore.  La  cascina  grande  non  poteva  andare  innanzi  senza 
di  lui;  tornasse,  dopo  S.  Martino  o  la  primavera  seguente.  A 
sciogliere  il  contratto  col  padrone  ci  avrebbe  pensato  lui,  il  vec¬ 
chio.  Alla  cascina  grande  si  sarebbero  sistemate  le  cose  nel  modo 
migliore;  se  avesse  voluto,  si  sarebbe  potuto  costruire  anche  una 
casetta  per  lui  e  per  la  sua  famiglia  o  ingrandire  di  alcune  stanze 
0  almeno  di  una  cucina  grande  il  caseggiato.  Poi  i  campi  e  i 
vigneti  migliori  li  avrebbe  assegnati  a  lui,  perché  ci  lavorasse, 
senza  pregiudizio  dell’eredità.  Di  lui  si  fidava,  e  anche  della 
moglie.  Aveva  i  suoi  torti,  colei,  ma  bisognava  riconoscere  che, 
per  la  casa  e  anche  per  il  lavoro  fuori  di  casa,  valeva.  Tutto  si 
sarebbe  aggiustato.  Pensasse  a  guarire,  il  più  presto  possibile. 

Il  malato  ascoltava,  mormorando  qualche  «  sì.  Pare  »  nelle 
pause  del  discorso  paterno,  e  accennava  col  capo.  Sembrava  sor¬ 
ridere  ad  una  visione  di  sole  e  di  verde  che  gH  rilucesse  innanzi 
agli  occhi.  Il  vecchio  si  alzò,  gli  toccò  una  mano,  si  rassettò  con 
un  colpo  di  spalla  la  giubba  sul  dorso  e  uscì  lentamente,  dan¬ 
dogli  ancora  un’occhiata  di  sulla  porta. 

Quando  fu  nell’aria  si  vide  venire  incontro  la  donna  che 
tornava  dai  campi.  Schivarla  ormai  non  era  possibile;  e  forse 
l’occasione  era  buona  per  cominciare  a  dire  qualcosa  a  lei. 
«  Buon  dì  »  dissero  insieme  i  due,  poi  stettero  per  qualche  poco 
in  silenzio,  come  ad  attendere  chi  dei  due  cominciasse  a  parlare. 
Infine  parlò  il  vecchio:  «  Sono  stato  a  vedere  Pietro  e  gli  ho 
detto  qualcosa  che  vi  ridirà  poi  lui  e  che  vi  deve  stare  a  cuore 
a  voi  pure,  per  il  ben  vostro  e  dei  vostri  figli.  Pensateci.  Tor¬ 
nerò  fra  qualche  giorno  ».  La  donna  taceva,  dura  e  inesorabile, 
con  gli  occhi  a  terra;  pareva  che  volesse  non  farsi  accorgere 
d’aver  capito  qualcosa.  «  Ebbene  -  riprese  il  vecchio  -  come  sta 
Pietro?  Quando  potrà  alzarsi?  »  La  donna  continuava  a  tacere. 
Il  vecchio  la  interrogava  con  lo  sguardo,  cominciando  a  sentirsi 
nn  po’  inquieto.  «  Ebbene?  »,  ripetè.  «  Ebbene  -  disse  final¬ 
mente  la  donna,  senza  alzare  gH  occhi  -  Pietro  sta  male  e  voi 
non  ve  ne  siete  accorto  abbastanza  ».  «  Che  dice  il  medico?  »; 

«  Mi  ha  detto  ch’è  una  cosa  grave  e  che  lui  non  mi  può  promet- 


tare  la  guarigione  ».  Allora  il  vecchio:  «  Tenete,  prendete  questo 
denaro;  e  andate  dal  settimino  di  Gorzegno,  lo  sapete,  che  è  il 
meglio  di  tutti.  Lui  lo  saprà  guarire.  Prendete  »  e  fece  l’atto  di 
darle  del  denaro  che  aveva  tolto  a  stento,  con  le  mani  che  gli 
tremavano,  da  una  tasca  della  giubba.  La  donna  rispose,  lenta 
e  implacabile:  «  Dal  settimino  ci  sono  già  stata  la  settimana 
scorsa.  È  inutile.  Mi  ha  detto  che  secondo  lui  c’entra  il  sac¬ 
chetto  di  sabbia;  e  che  lui  pensa  di  non  poterci  far  nulla  ». 
E  tacque,  immobile. 

Il  vecchio  chinò  di  botto  il  capo,  accasciato.  Tremava  tutto. 
Poi  guardò  la  donna,  inebetito,  con  la  bocca  aperta  in  cui  balla¬ 
vano  pochi  denti  nerastri.  La  lingua  non  sapeva  più  muoversi, 
le  parole  non  gli  venivano  fuori.  Solo  dopo  un  bel  pezzo  gli 
riuscì  di  dire:  «  E  allora?  »  E  riprese  la  strada,  curvo  come  se 
dieci  anni  si  fossero  aggiunti  di  colpo  ai  suoi  settanta,  sparendo 
alla  svolta  scura  del  bosco  di  quercioli. 

La  donna  si  trovò  sola,  con  quel  po’  di  denaro  che  le  era 
rimasto  così  in  mano,  senza  che  quasi  né  il  vecchio  né  lei  ci  aves¬ 
sero  pensato.  Voleva  ridarlo  al  vecchio,  ma  ebbe  come  ritegno  e 
pena  di  riaffrontarlo;  pensò  che  poteva  tenersi  il  denaro  col 
quale  avrebbe  comperato  a  Pietro  anche  un  po’  di  grissini. 
Nelle  Langhe,  quando  per  un  ammalato  si  comprano  i  grissini, 
cioè  il  pane  lungo,  filiforme,  biscottato,  che  si  mangia  di  solito 
in  città  e  dai  signori,  vuol  dire  quasi  sempre  che  i  medici  lo 
hanno  dato  per  spacciato.  «  Gli  hanno  comperato  i  grissini,  po- 
ver  uomo  »;  la  voce  corre  dalla  bottega  del  fornaio  alle  case  e 
così  la  gente  sa  tutto  e  sa  ormai  anche  come  regolarsi. 

Il  vecchio  continuava  il  suo  triste  viaggio  senza  speranza, 
verso  casa.  Nel  suo  letto,  il  figlio  del  ricco  sorrideva  ancora, 
sognando.  Gli  pareva  di  vedersi  su  in  alto,  nel  campo  più  bello 
della  cascina  grande,  in  una  grande  luce  calda  di  estate.  Stride¬ 
vano  le  cicale  di  sui  tronchi  rugosi  dei  salici,  la  terra  scottava, 
rompendosi  al  sole.  C’era  una  grande  quercia  lì  vicino,  che  sten¬ 
deva  sul  campo  una  bella  ombra  nera  e  lunga.  E  lui  ci  si  ada¬ 
giava,  in  quell’ombra,  tranquillo,  e  dormiva,  di  un  sonno  dolce  e 
uguale,  senza  pensieri,  senza  sogni,  senza  dolore.  Che  riposo, 
dopo  tanta  fatica,  che  pace...  «  Sì,  Pare  ». 


Primo  Maggio  1920:  un  ricordo  tra 
memorie  scritte  e  tradizione  orale 

Luisa  Passerini 


1.  Personaggi  e  fatti  storici. 

Nel  corso  di  una  ricerca  sulla  cultura  della  classe  operaia  a 
Torino  tra  le  due  guerre  ‘  ho  rintracciato  o  contribuito  a  pro¬ 
durre  tre  testi  che  si  riferiscono  a  uno  stesso  evento  storico  e  che 
presento  qui,  sia  per  il  loro  interesse  come  fonti  sia  per  le  sug¬ 
gestioni  che  derivano  dal  confrontarli  l’uno  con  l’altro.  L’evento 
storico  è  il  1°  maggio  1920,  in  occasione  del  quale  il  corteo  dei 
lavoratori  fu  attaccato  dalla  polizia  e  dalle  guardie  regie  in  piazza 
Statuto  e  subì  due  morti  e  una  cinquantina  di  feriti. 

Il  primo  testo  -  e  spunto  a  questo  montaggio  -  venne  dal¬ 
l’intervista  fatta  nel  1977  a  Maddalena  Bertagna  nel  corso  di  una 
ricerca  sulla  vita  quotidiana  nel  Borgo  San  Paolo  tra  le  due 
guerre^.  Di  tutta  la  sua  vita,  l’anziana  signora  (nata  a  Torino 
nel  1884)  scelse  di  raccontarmi  un  solo  episodio:  la  partecipa¬ 
zione  al  corteo  finito  tragicamente  e  nel  corso  del  quale  anche 
la  sua  bambina  cadendo  si  era  fratturata  una  spalla.  L’intervista 
fu  fatta  di  fronte  ai  due  figli.  Bruna  e  Norberto  e  venne  allora 
trascritta  da  me  in  italiano.  Solo  anni  più  tardi,  dopo  aver  capito 
attraverso  la  ricerca  con  le  fonti  orali  l’importanza  della  loro 
specifica  forma  espressiva,  concordai  con  Albina  Malerba  una  tra¬ 
scrizione  in  piemontese.  Questa  è  stata  fatta  in  grafia  semplifi¬ 
cata  in  vista  del  suo  utilizzo  aU’interno  di  una  storia  sociale  delle 
culture,  che  non  può  contare  tra  i  suoi  lettori  -  ma  neanche  tra 
i  suoi  cultori!  -  specialisti  di  grafie  complesse.  La  trascrizione 
qui  riportata  è  quindi  stata  condotta  sulla  scorta  dell’altra 
(depositata  presso  la  Galleria  d’Arte  Moderna  di  Torino),  non 
solo  e  non  tanto  a  causa  del  tipo  di  intervista  (a  più  voci,  e  sullo 
sfondo  di  una  trasmissione  televisiva),  ma  soprattutto  nella  con¬ 
vinzione  che  l’interpretazione  di  chi  trascrive  non  possa  non 
appoggiarsi  su  quella  di  chi  ha  creato  e  vissuto  la  situazione  del¬ 
l’intervista 

Il  secondo  testo  -  in  ordine  di  ritrovamento  -  è  tratto  dal 
diario  che  Maddalena  Bertagna  redasse  tra  il  1917  e  il  1922, 
nelle  ore  serali,  mentre  i  suoi  tre  figli  dormivano.  L’autrice 
apparteneva  pienamente  a  quella  grande  cultura  del  proletariato 
socialista  che  faceva  perno  intorno  al  valore  del  lavoro  e  alla  spe¬ 
ranza  dell’emancipazione  politica.  Suo  padre  -  Norberto  Ber¬ 
tagna  -  e  suo  marito  -  Dionigi  Perfino  -  erano  entrambi  ferro¬ 
vieri  e  socialisti,  i  figli  maschi  sarebbero  diventati  l’uno  fresa¬ 
tore  meccanico  e  l’altro  tipografo.  (L’antico  orgoglio  del  mestiere 


‘  La  ricerca  è  basata,  oltre  che  su 
fonti  scritte,  anche  su  una  larga  rac¬ 
colta  di  fonti  orali.  Si  tratta  di  circa 
70  interviste,  quasi  tutte  condotte  da 
me,  a  persone  nate  tra  il  1884  e  il 
1922,  vissute  a  Torino  almeno  d^i 
anni  ’30  e  collegate  direttamente  o  in¬ 
direttamente  alla  fabbrica. 

“  Si  tratta  della  ricerca  che  confluì 
nella  mostra  coordinata  da  Giovanni 
Levi  per  l’Assessorato  alla  Cifltura  del¬ 
la  Città  di  Torino:  «  Torino  tra  le  due 
guerre  »,  in  particolare  la  sezione  su 
«  Cultura  operaia  e  vita  quotidiana  in 
borgo  San  Paolo».  Il  materiale  è  tut¬ 
tora  depositato  presso  la  Galleria  d’Ar¬ 
te  Moderna  di  Torino,  nel  fondo  deno¬ 
minato  SP. 

^  Ad  Asti  (dove  la  famiglia  si  è  tra¬ 
sferita),  fl.  14-V-1977.  L’intervista  è  as¬ 
sai  più  lunga  della  parte  riportata,  per¬ 
ché  comprende  il  dialogo  con  Bruna 
Mezzano  Periino  e  con  Norberto  Per¬ 
iino,  che  ringrazio  vivamente  per  la 
loro  cortesia.  La  madre  Francesca  Mad¬ 
dalena  Bertagna  (1884-1980)  intervenne 
raccontando  l’episodio  sotto  riportato, 
oltre  ad  alcune  considerazioni  di  carat¬ 
tere  personale  e  familiare  qui  trala¬ 
sciate.  Maddalena,  come  in  famiglia 
preferivano  chiamarla  in  onore  della 
nonna,  aveva  frequentato  la  3“  elemen¬ 
tare  e  in  seguito  aveva  appreso  il  me¬ 
stiere  di  materassaia.  Sposatasi  nel 
1902,  aveva  avuto  tre  nel  1903, 
1905  e  1912  (oltre  a  Bruna  e  Norberto, 
Carlo,  perito  nel  tentativo  di  fermare 
un  cavallo  imbizzarrito  e  insignito  della 
medaglia  al  valor  civile). 

*  Cfr.  le  osservazioni  di  S.  Portelli, 
Sulla  diversità  della  storia  orale,  «  Pri¬ 
mo  mag^o  »,  13,  1979,  sull’importanza 
ddl’oralità  per  l’interpretazione  di  que¬ 
ste  fonti.  Ringrazio  Albina  Malerba 
non  solo  per  le  sue  accurate  trascri¬ 
zioni,  ma  anche  per  avermi  stimolato 
a  una  maggior  conoscenza  del  piemon¬ 
tese  e  della  sua  letteratura. 
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era  ancora  vivo  nel  modo  in  cui  Maddalena  mi  presentava  i  suoi 
nipoti:  chi  macchinista,  chi  capo-operaio).  Anche  la  sorella  di 
Maddalena,  Corinna,  aveva  sposato  un  ferroviere  socialista,  Vin¬ 
cenzo  Pagella,  che  fu  consigliere  comunale  e  poi  deputato  socia¬ 
lista,  responsabile  dell’edizione  piemontese  dell’«  Avanti!  » 
Questa  notizia  mi  condusse  al  testo  che  risultò  essere  una  delle 
fonti  principali  del  diario:  il  quotidiano  stesso,  di  cui  riporto 
qui  i  passi  pertinenti  alla  versione  diaristica. 

Dalla  breve  ricerca  -  che  potrebbe  essere  continuata,  per  la 
parte  scritta,  su  tutto  il  diario  -  è  risultato  il  montaggio  di  testi 
che  segue:  nella  colonna  di  sinistra  sta  il  brano  tratto  dal  diario, 
riportato  senza  alcuna  modificazione;  nella  colonna  di  destra  il 
testo  deU’«  Avanti!  »  per  la  parte  iniziale  e  finale  e  i  testi  del¬ 
l’intervista  per  la  parte  centrale,  l’episodio  personale  che  è  og¬ 
getto  pressoché  esclusivo  della  narrazione  orale. 

A  questa  presentazione  vorrei  ancora  aggiungere  brevissime 
considerazioni  suUa  rilevanza  storica  dell’evento  in  questione. 
Quel  primo  maggio  veniva  dopo  una  serie  di  fatti  cruciali  non 
solo  nella  lotta  tra  classe  operaia  e  imprenditori  -  che  nell’au¬ 
tunno  dello  stesso  anno  avrebbe  visto  a  Torino  l’occupazione 
delle  fabbriche  -  ma  anche  nel  dibattito  interno  al  Partito  Socia¬ 
lista.  Lo  sciopero  del  22  marzo,  «  delle  lancette  »,  la  serrata 
degli  industriali  il  29  marzo,  lo  sciopero  generale  durissimo  dal 
13  al  24  aprile:  ecco  le  tappe  di  una  sconfitta  non  solo  della 
classe  operaia  torinese,  ma  anche  dei  suoi  dirigenti  di  fronte  alla 
direzione  socialista®.  Ancora  !’«  Avanti!  »  del  29  aprile  1920, 
mentre  ripeteva  l’appello  per  il  1°  maggio,  continuava  la  pole¬ 
mica  coi  «  compagni  di  Torino  »,  che  avevano  -  sosteneva  - 
provocato  la  sconfitta  coi  loro  errori  e  la  loro  indisciplina  rispetto 
alle  direttive  del  partito.  A  quest’accusa  l’«  Ordine  Nuovo  »  po¬ 
teva  rispondere  solo  l’S  maggio,  dopo  un’interruzione  della  pub¬ 
blicazione  di  quasi  un  mese,  dovuta  -  affermava  orgogliosamente 
-  al  suo  essere  un  organo  rivoluzionario,  calato  nelle  lotte,  e 
non  burocratico  come  altri  giornali.  «  La  superstizione  »,  si  di¬ 
ceva  in  quello  stesso  numero,  «  attribuisce  lo  sciopero  generale 
di  Torino  e  del  Piemonte,  attribuisce  un  movimento  durato  dieci 
giorni  di  vita  intensissima,  che  ha  coinvolto  mezzo  milione  di 
operai  e  contadini  [...]  alla  boria  regionale  di  un  gruppo  di 
‘  irresponsabili  ’,  alla  fallace  illusione  di  un  gruppo  di  estremisti 
‘  scalmanati  ’,  aUe  tenebrose  elucubrazioni  ‘  russe  ’  di  alcuni  ele¬ 
menti  intellettuali  che  complottano  nell’anonimia  del  famigerato 
comitato  di  studio  dei  Consigli  torinesi  ».  L’ironia  tagliente  di 
Antonio  Gramsci  -  perché  di  lui  si  trattava,  sebbene  il  pezzo  non 
fosse  firmato  —  vedeva  «  devoti  alla  superstizione  »  riapparire 
non  solo  al  «  Corriere  della  Sera  »  e  al  «  Giornale  d’Italia  »,  ma 
nell’ufficio  di  direzione  della  Confederazione  Generale  del  Lavoro. 

In  quel  clima,  dopo  uno  sciopero  impegnativo  e  sconfitto, 
tra  dissidi  interni  di  gravità  crescente,  il  proletariato  torinese 
era  chiamato  al  1°  maggio  1920,  con  l’ampolloso  appello  della 
Direzione  del  PSI:  «  La  Borghesia  che  ha  dissanguato  l’Umanità 
non  ha  ancora  saputo  dare  una  pace.  La  spada  di  Brenno  pesa 
sulla  bilancia  ».  A  Torino,  i  cortei  di  quartiere  erano  convocati 
per  le  «  ore  9  solari  »  alla  Casa  del  Popolo  di  Corso  Siccardi. 


®  Cfr.  P.  Spsiano,  Storia  di  Torino 
operaia  e  socialista,  Torino,  Einaudi, 
1958,  ad  nomen,  e  F.  Andreucci-A. 
Detti,  Il  movimento  operaio  itdiano. 
Dizionario  biografico  1853-1943,  voi. 
IV,  Roma,  Editori  Riuniti,  1978,  pn 
25-26. 

‘  Sugli  eventi  del  marzo-aprile  1920 
cfr.  E.  Santarelli,  Storia  del  movi¬ 
mento  e  del  regime  fascista,  Roma, 
Editori  Runiti,  1967,  I,  p.  187  sgg.  e 
P.  Spkiano,  «  L’Ordine  Nuovo  »  e  i 
consigli  di  fabbrica,  Torino,  Einaudi, 
1971,  p.  93  sgg.  In  quest’ultimo,  p.  96 
nota,  rinvii  ad  altre  fonti  e  interpreta¬ 
zioni  dello  sciopero  generale. 
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2.  I  testi. 


nò.  Dal  diario  di  Maddalena  Ber  ragna 

jp'  1°  maggio.  Siam  giunti  al  primo  maggio,  festa  di 

tutti  i  lavoratori.  Rossi  manifesti  annunciano  il  grande 
'20  corteo  che  si  svolgerà  nella  mattinata,  prega  tutti  i 

lavoratori  coscienti  a  non  mancare.  Quest’anno  non 
sarà  solo  festa  dei  lavoratori!  ma  sarà  anche  un  primo 
I  ;  maggio  di  protesta  contro  la  reazione.  Fin  da  mattina 

di  rosse  bandiere  adornano  i  balconi  in  diversi  punti  delle 

96  contrade.  Si  sente  essere  invasi  da  un  nonsoché  di  fa¬ 
ta-  tale,  non  si  sa  s’è  gioia  o  commozione.  Le  fioriste  in 

piazza  Peschiera  di  Borgo  S.  Paolo  portano  diverse 
ceste  di  garofani  rossi,  che  in  un  amen;  vengono  ven¬ 
duti  ai  numerosi  ^ppi  di  proletari  che  cominciano 
adunarsi  e  disporsi  in  ffla  pel  corteo  che  fra  poco  dovrà 
avviarsi  alla  camera  del  lavoro,  e  di  là  dopo  un  comizio 
a  cui  parleranno  vari  oratori,  nostri  compagni  di  fede, 
il  corteo  verrà  nuovamente  preaddisposto.  Alle  otto 
solari  cominciando  da  piazza  Peschiera  il  corteo  si  in¬ 
cammina  per  via  Villafranca.  È  uno  spettacolo  sensa¬ 
zionale.  Spiccano  su  tutti  i  petti  i  tradizionali  garofani 
rossi,  le  signorine  poi  proletarie,  ne  tengono  in  mano 
dei  mazzetti  che  distribuiscono  ancora  a  qualche  indi¬ 
viduo  rimasto  senza.  Si  apiunge  strada  facendo  diverse 
bandiere  e  gruppi  di  cittadini.  Sembrano;  che  tutti 
hanno  la  letizia  in  core,  e  camminano  orgogUosi  sembra 
dicano.  Si  oggi  è  la  nostra  festa!  È  la  festa  di  chi 
lavora  e  suda  tutto  l’anno.  Qii  non  lavora;  via  dalle 
nostre  file,  perché  infrangono  i  nostri  diritti. 

Noi  camminiamo  a  testa  alta  verso  un  sol  ideale, 
verso  l’emancipazione  sociale.  Il  corteo  sfila  verso  Bo- 
ringhieri  e  gira  per  corso  Vittorio  Emanuele  II.  In¬ 
nanzi  alla  caserma  diversi  soldati  salutano  col  cappello 
alla  mano,  e  mettono  fuori  il  giornale  Avanti!  segno 
eh’essi  sono  con  noi  nell’idea  e  nel  pensiero.  Il  corteo 
svolta  in  corso  Siccardi  e  giunge  innanzi  alla  camera 
del  lavoro.  Io  colla  bambina  per  mano  accompagnata 
da  uno  stuolo  di  donne  ritardatarie  si  fermiamo  in 
principio  di  Corso  Siccardi,  ora  Corso  Galileo  Ferraris, 
montimo  a  stento  su  una  panca,  per  veder  meglio  la 
quantità  dei  cittadini  lungo  il  corso,  e  la  casa  del  Po¬ 
polo  gremita  di  lavoratori.  Alle  9  solari  o  più  ancora 
ecco  che  lentamente  awanza  il  grande  corteo.  Fra  la 
massa  oscura  e  variopinta  punteggiata  dai  garofani 
rossi  sui  esultanti  petti  e  nelle  mani  rudi  delle  fabbri¬ 
cante,  fa  un  senso  di  rispetto.  Il  corteo  awanza  lenta¬ 
mente  fra  due  ali  di  curiosi.  Passano  bandiere  di  di¬ 
versi  circoli  leghe  sezioni  tutte  variate  e  scarlate,  passa 
la  bandiera  nera  degli  Anarchici,  passano  tre  grandi 
carri,  su  essi  vi  è  i  mutilati  di  guerra,  la  vista  e  impres¬ 
sionante,  chi  manca  di  gambe  e  chi  di  braccia  e  chi  è 
invalido.  Passano  diverse  bande  musicali  essi  suonano 
1  nostri  inni.  I  proletari  cantano,  passano  i  bimbi  di 
Fiume  e  i  bimbi  di  Vienna  raccolti  gentilmente  dal 

’  AUe  pp.  304-329.  Questa  trascrizione  riproduce  fedel¬ 
mente  il  testo  manoscritto,  che  è  conservato  dalla  famiglia 
Mezzano  Perfino.  Manca  naturalmente,  nella  mia  trascri¬ 
zione,  quella  manualità  che  rivela  «  il  fiveUo  di  confidenza 
con  la  scrittura,  di  cultura  grafica  dell’autore».  Restano 
alcune  incertezze  grammaticali  e  sintattiche  a  rivelare  quella 
«  appropriazione  saltuaria  »  dello  scritto  che  appare  storica¬ 
mente  nella  cultura  delle  classi  subalterne:  cfr.  A.  Bartoli 
Langeu,  Premessa  a  «  Quaderni  storici  »,  38,  1978,  «  Alfa¬ 
betismo  e  cultura  scritta»,  pp.  446  e  449. 


Dall’«  Avanti!  »,  edizione  piemontese,  lu¬ 
nedì  3  maggio  1920. 

Titolo  e  sottotitolo  a  tutte  colonne; 

PRIMO  MAGGIO  DI  SANGUE 
Sorgano  i  vendicatori  dalle  ossa  dei  proletari  assassinati! 

Dall’articolo  di  V  e  2^  pagina:  Gli  avveni¬ 
menti. 

[Recriminazioni  contro  «  gli  awersari  infami  », 
«  autorità  e  industriali  complici  o  ipocritamente  conni¬ 
venti  »,  che  hanno  snaturato  quella  che  «  doveva  essere 
una  grande  e  tranquilla  rassegna  di  forze  ».  Descrizione 
della  concentrazione:  «  dalle  prime  ore  del  mattino  in¬ 
cominciarono  le  bandiere  rosse  ad  affluire  verso  il  cen¬ 
tro,  spiegate  alla  testa  dei  cortei  frequenti  di  popolo 
fiero  di  sé,  esultante  della  sua  forza».  Il  resoconto 
insiste  sul  carattere  pacifico  della  manifestazione:  ] 

Vi  sono  pure  i  mutilati,  su  grandi  carri,  essendo 
proibita  la  circolazione  delle  automobili.  Essi  levano 
in  alto  i  grandi  cartelli  reclamanti  non  pane  ma  giu¬ 
stizia:  oggi  invece  di  giustizia  sarà  dato  del  piombo 
infuocato  a  loro  e  ai  loro  fratelli. 

Verso  le  nove  arriva  il  minuscolo  corteo  dei  bam¬ 
bini  e  delle  bambine  viennesi  e  del  Veneto.  È  stato 
deciso  di  far  partecipare  essi  pure  alla  manifestazione 
socialista.  È  ima  nota  di  gentilezza,  è  insieme  un  ac¬ 
cento  nuovo  di  concreto  spirito  internazionalista  quello 
che  portano  questi  bambini.  Essi  vengono  radunati  nel 
salone  dei  concerti  ed  ivi  viene  loro  servito  un  rin¬ 
fresco:  le  voci  infantili,  mentre  la  folla  intorno  fa  ressa 
e  applaude,  intonano  gli  inni  nostri,  gli  inni  che  sono 
di  tutto  il  proletariato:  Bandiera  Rossa  e  l’Internazio¬ 
nale. 

[Seguono  i  comizi,  degli  oratori  Pianezza,  Buozzi, 
Cazzamalli,  Montagnana,  Dedonati,  Schiavina.  Quindi 
inizia  la  sfilata,  di  circa  150.000  persone  -  alcune  centi¬ 
naia  di  bandiere  -  «  forza  disciplinata  e  compatta  ». 
Ma  «  a  tutti  i  bivi  »,  con  intenti  di  provocazione, 
«  sono  asserragliati  in  modo  promiscuo  carabinieri  sol¬ 
dati  e  guardie  regie  ».  Il  percorso  del  corteo,  «  concor¬ 
dato  con  le  autorità  »  è  il  seguente:  Corso  Siccardi  - 
Corso  Vittorio  Emanuele  -  Via  Carlo  Alberto  -  Via  Po 
-  Piazza  Castello  -  Via  Garibaldi  -  Piazza  Statuto.] 

In  Corso  Vittorio  Emanuele  all’altezza  di  via  Venti 
Settembre,  l’accesso  alla  stazione  è  impedito  da  una 
mezza  dozzina  di  camions  armati,  oltre  che  dai  cordoni. 
Sui  camions  la  guardia  regia  sembra  attendere,  con 
l’arma  a  crociatet.  E  un  certo  istante  sembra  che  stia 
per  succedere  qualcosa.  La  foUa,  mentre  plaude  ai  sol¬ 
dati,  non  può  frenare  i  fischi  e  le  urla  all’indirizzo  dei 
ceffi  brutali  che  ghignano,  bestialmente  minacciosi.  E 
a  un  certo  punto,  aWbiamo  detto,  sembra  che  un  inci¬ 
dente  sia  inevitabile.  Tutto  U  corteo  sfila  però  senza 
che  nulla  accada. 

La  stessa  situazione  si  ripete  in  piazza  Paleocapa 
dove  gli  assassini  in  divisa  sono  schierati,  davanti  e 
dietro  i  cordoni  di  soldati,  sotto  i  portici.  Ma  anche 
qui  nulla  succede. 

[In  via  Venti  Settembre  il  corteo  si  ferma  ad  ap¬ 
plaudire  Cazzamalli  che  si  affaccia  a  una  finestra  della 
redazione  dell’«  Avanti!  »,  e  subito  dopo  è  sottoposto 
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comitato  socialista  tra  i  bimbi  più  bisognosi  del  suo 
paese  quei  di  Vienna  vestono  tutti  la  divisa  alla  mari¬ 
nala  in  lana  bleu  e  berretti  tutti  eguali,  fa  pena  a 
vederli  al  pensare  che  essi  sono  molto  lontani  dalle  case 
paterne,  che  la  dura  necessità  li  ha  costretti  a  disertare 
il  focolare.  Essi  sono  ben  tenuti  e  custoditi  da  persone 
che  hanno  un  cuore  e  un’anima  scevra  da  ogni  odio  di 
nazione.  Essi  sono  ben  guardati  da  uomini  e  donne  che 
i  beU’imbusti  militari  dell’Austria  facevano  chiamare 
dai  loro  padri  in  guerra  nemici.  Si  i  loro  padri  li  fecero 
nemici  dei  nostri  mariti  e  fratelli  si  trucidarono,  ed 
ora  a  ^erra  finita  la  burocrazia  austriaca  lasciava  mo¬ 
rire  di  fame  migliaia  e  migliaia  di  creature,  special- 
mente  donne  e  bambini.  Il  proletario  italiano  non  badò 
alle  insidie  del  nemico  burocratico.  Volse  gli  occhi  al 
fratello  straniero  al  figlio  di  lui  che  moriva  di  fame. 
Inviò  ad  essi  viveri  e  vestiti,  e  raccolse  più  bimbi  che 
potè.  Siam  tutti  eguali  stranieri  e  nazionali. 

Parlando  poscia  di  corteo  che  seguita  a  passare  tra 
canti  discordi  e  suoni  di  inni  internazionali  vi  ci  giunge 
innanzi  ai  nostri  occhi  le  nostre  conoscenze  di  S.  Paolo 
intorno  al  vessillo  del  Circolo  di  via  Virle.  Entro 
anch’io  con  mia  bimba  Bruna  di  sette  anni  per  mano 
e  mi  assoccio  alle  amiche  di  S.  Paolo.  Dal  Corso  Ga¬ 
lileo  Ferraris  voltiamo  in  corso  Vittorio  Emanuele  II, 
giunti  alla  sommità  di  Porta  Nuova  il  corso  è  tagliato 
da  un  cordone  di  guardia  regia  e  ingombrato  di  mi¬ 
tragliatrici  e  autoblindate  rivolti  lungo  il  corso  Vit¬ 
torio.  Qualcuno  grida  alla  guardia  reggia:  Venduti! 
venduti!  intanto  si  volta  per  via  Ventisettembre.  Sotto 
i  portici  di  piazza  Paleocapa  e  lungo  via  Roma,  in  tutti 
gli  imbocchi  che  guardano  per  via  Ventisettembre  sono 
schiusi  da  doppie  file  di  guardie  reggie  in  posizione 
di  sparo,  quelle  facce  giallognole  e  da  galera,  ci  fanno 
innoridire  e  prosceghiamo  fino  in  via  Garibaldi.  In¬ 
nanzi  all’Amministrazione  Avanti  si  acclama  al  nostro 
giornale  e  si  fa  una  viva  dimostrazione,  più  in  là  i 
bimbi  di  Vienna  e  Fiume  sono  stanchi  e  han  già  cam¬ 
minato  molto.  Li  mettono  fuori  dal  corteo  per  rinfre¬ 
scarli  e  riposarli  un  po.  La  sua  figura  in  parte  della 
città  l’avevano  già  fatta.  Il  corteo  prosegue  per  via 
Garibaldi,  qualche  balcone  è  tutto  rosso  di  fiori  da 
diverse  finestre  e  balconi  ci  salutano  e  fanno  ceni  di 
approvazione.  Da  un  balcone  ov’erano  sarte  crumire, 
vi  si  son  fatte  ritirare.  Giunti  in  piazza  Statuto  all’im¬ 
bocco  eravi  da  una  parte  e  dall’altra  un  plotone  di 
regie  guardie,  si  tira  innanzi  fino  alla  metà  della  piazza. 
Colà  si  sente  un  po  di  fermento,  un  vociare  si  dice 
che  passando  sotto  l’ Amministrazione  «  amma  »  un  si¬ 
gnore  pescecane  abbia  gettato  sui  dimostranti  una  man¬ 
ciata  di  spiccioli  dicendo:  prendete  afiamati!  un  anar¬ 
chico  le  raccolse,  almeno  qualcuno  e  giunti  in  piazza 
Statuto  una  guardia  reggia  avendo  provocato  esso  gettò 
addosso  i  soldi  dicendo;  non  so  che  farne  dei  vostri 
soldi  p«scecaneschi.  Avesse  mai  fatto  ciò  fu  subito 
accerchiato  con  un  suo  compagno  e  arrestato  si  sentì 
subito  l’indignazione  della  folla  acclamando  alla  libertà 
dei  compagni,  fu  un  andirivieni  di  curiosi. 

Io  allora  trovandomi  in  mezzo  alla  piazza,  dissi  a 
mia  sorella  che  mi  accompagnava  colle  sue  due  bambine 
e  due  amiche  del  Fascio  Femminile  Socialista.  Noi  colle 
bambine  andiamo  via,  succedesse  qualche  cosa,  è  megHo 
essere  all’infuori  intanto  traversiamo  la  piazza  e  giun¬ 
giamo  quasi  vicino  i  portici.  Avevo  anche  con  me  in 
corteo  il  figlio  Norberto  quattordicenne  in  quel  mentre 
senza  accorgermene,  si  scosta  e  va  anch’esso  dalla  parte 


a  una  provocazione  da  parte  di  qualcuno  nella  sede 
dell’Associazione  Industriali  Metallurgici  Meccanici  e 
Affini:  ] 

Dal  palazzo  dove  è  la  sede  dell’«  Amma  »,  da  una 
delle  finestre  vengono  gettati  dei  soldi  sulla  massa  sot¬ 
tostante,  evidentemente  in  senso  di  spregio  e  di  scher¬ 
no.  La  provocazione  non  è  raccolta  e  non  suscita  che 
fischi  e  urla  sdegnate. 

[Da  via  Garibaldi  il  corteo  entra  in  piazza  Statuto, 
dove  il  clima  di  provocazione  si  accentua.  Le  guardie 
comprendono  «  le  intenzioni  segrete  »  del  loro  «  capo  », 
il  vicequestore  «  Tabusso,  il  delinquente  in  divisa  che 
finora  non  ha  avuto  modo  di  far  mostra  delle  sue  qua¬ 
lità  belluine  »,  e  «  picchiano,  malmenano,  suscitano 
parapiglia  ».  Ma  solo  quando  più  di  metà  del  corteo 
è  entrato  nella  piazza  «  il  sangue  dà  alla  testa  alla  be¬ 
stia  che  ci  fa  da  vicequestore  ».] 
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degli  arrestati  anarchici,  così  lo  cerco  cogl’iocchi  in¬ 
vano.  Intanto  passa  la  musica  dei  postelegrafonici  ed 
un  gruppo  di  essi  e  noi  restiamo  la  imbambolati  ad 
ascoltare.  E  appena  passata  che  si  sente  uno  sparo  con¬ 
tinuo  di  moschetteria,  e  subito  un  fuggi  fuggi  dispe¬ 
rato.  Noi  che  eravamo  soto  più  che  ad  un  metro  di 
sotto  i  portici  per  entrare  in  un  portone.  Bruna  che 
era  per  mano  a  me  e  la  signorina  Giambone,  inciampa 
malamente  e  cade.  La  Signorina  Giambone  che  si  sente 
in  un  urto  portar  via  il  cappello  ed  il  portafoglio  che 
aveva  in  mano  lascia  andar  Bruna  di  mano  e  cerca  di 
salvare  la  sua  roba.  La  bambina  si  sente  tutt’un  tratto 
lasciare  di  mano  da  una  parte,  fa  qualche  passo  mal¬ 
fermo  e  cade,  trascinando  nella  caduta  anche  me  che 
facevo  tutto  il  possibile  per  sorreggerla.  Col  pigia  pigia 
che  si  aveva  di  dietro  tutti  colla  fretta  di  salvarsi  dai 
colpi  niicidiali,  che  ridonavano  a  destra  ed  a  sinistra 
della  piazza  in  quel  momento  infernale.  Così  io  coUa 
bimba  fummo  travolti  e  calpestati,  poi  cominciò  a  sen¬ 
tirne  cascare  su  noi  una  quantità  tale  da  sentirsi  i  corpi 
schiacciati  e  indolenziti  sotto  l’enorme  peso,  e  di  sotto 
quel  mucchio  di  carne  umana  sentivo  ancora  gli  spari. 
Colla  forza  delle  mie  braccia  proteggevo  più  possibile 
il  capo  della  bambina,  ed  ad  un  certo  punto  non  la 
sentii  più  gridare,  la  'credevo  svenuta,  e  gridavo  a  più 
non  posso,  pietà  per  la  piccina;  me  la  uccidete;  cè  una 
bimba  qua  sotto.  Dicevo  fra  me:  schiacciatemi,  calpe¬ 
statemi,  pure,  ma  che  abbia  salva  la  bambina. 

Gli  spari  cessarono;  a  poco,  a  poco  sentir  venir 
meno  il  peso  umano  che  ci  opprimeva  respirai,  ed  in 
un  attimo  fui  in  piedi  colla  bimba.  Raccattai  la  borsa 
che  trovai  vicino  a  me,  avevo  entro  le  chiavi  di  casa  col 
portamonete.  Mi  trovai  in  piedi  coi  capelli  pioventi  e 
fradici  sporca  calpestata  in  un  punto  da  rendermi  irri¬ 
conoscibile  la  faccia  unta  di  nero  o  lucido  che  lascia¬ 
vano  le  scarpe  passando  sul  mio  corpo,  terrosa  col 
san^e  frammisto  che  facevo  pietà.  La  bambina  fu  più 
pulita  avendo  il  mio  abito  coperta  in  parte,  e  protetta 
dalle  prie  braccia.  Fu  così  che  entrammo  in  portieria 
1  portieri  erano  assenti...  dietro  le  cure  di  altri  sfortu¬ 
nati.  Una  signorina  aveva  un  fianco  rotto.  La  signora 
vizio  che  era  in  nostra  compagnia  poco  prima,  era 
mezza  svenuta  e  si  tastava  anche  i  fianchi,  un  altra  si¬ 
gnorina  aveva  perso  una  scarpa  che  più  non  la  trovò 
ed  aveva  un  forte  male  alla  spalla.  Persone  della  casa 
accorsero  in  aiuto  per  primi  soccorsi  e  furono  molto 
gentili  con  noi.  Bruna  si  lamentava  per  gran  male  alla 
palla,  ma  spogliata  e  non  vedendoci  nuUa  d’anormale, 
le  dicevo  che  era  nuUa,  che  appena  a  casa  sarebbe  stata 
patita,  che  non  si  spaventasse,  era  pallida  e  tremante 
a  poverina,  ed  aveva  ragione,  l’abbiamo  passata  brutta, 
nntrati  in  portieria  mia  sorella  aveva  suo  da  fare  a  pal¬ 
peggiarmi  e  domandarmi,  cosa  t’anno  fatto?  t’anno 
parato;  sei  ferita?  ove  ai  male?  Era  solo  ad  un  passo 
pima  di  me  prima  d’entrare  sotto  il  portone.  Io  e  la 
runa  caschiamo  circa  un  metro  di  distanza  prima  del 
portone  da  sotto  i  portici  e  lei  coUe  bimbe  in  due 
®  tj  si  trova  al  riparo,  fra  la  confusione  e  le  grida 
egli  astanti  non  s’era  subito  accorta  della  mia  man- 


un  rnocichino  mi  lavai  la  faccia  insanguinata  e 
pOTca,  bevvi  mezzo  bicchiere  d’acqua  per  calmarmi 
laitanno,  d’acqua  presa  da  un  secchiello  di  rame  che 
tutti  avevano  già  immerso  le  mani,  e  le  pezzuole  per 
avarsi,  ma  che  io  bevvi  con  tale  avidità  che  mi  fece 
e,  ed  anche  a  Bruna.  Un  altro  momento  quell’acqua 


Cassetta  SP  34,  Galleria  d’Arte  Moderna, 
Torino,  facciata  A  da  269  circa: 

Bruna  Periino  in  Mezzano  -  Norberto  Periino 
-  Maddalena  Bertagna  (Francesca)  (madre  di  en¬ 
trambi)  -  Luisa  Passerini 

Luisa  —  Come  si  chiama  la  signora? 

Bruna  -  Bertagna  Francesca. 

Maddalena  -  Na  vòlta  a  momenti...  En  piassa  Sta¬ 
tuto,  j’ero  ’ndait  al  còrteo  nè.  E  peni  a-i-era  le  guardie 
rege,  anlora  a  l’han  sparà,  magara  mach  cheich  colp, 
ma  a  l’han  sparà.  E  l’han  doù  scapé  tuta  la  gent.  Mi 
scapand  l’avìa  chila  per  man,  chila  a  l’avìa  la  sorela  ’d 
Giambone,  col  Giambon  ch’a  l’han  peni  massà  al  Mar- 
tinet.  Ben  soa  sorela  al  l’avìa  chila  per  man,  da  na  part 
e  mi’l  l’avìa  da  Làuta  e  corìo  a  scapé. 

Bruna  -  A  l’é  scapaje  ’l  capei  d’an  testa. 

Maddalena  -  Quand  che  l’orna  finì  d’éscapé,  atra- 
vers  el  còso  a  j’era  quasi  dausìn  ai  pòrti  e  cola  là  a  l’é 
scapaje  ’l  capei  d’an  testa,  per  andé  a  ciapé  ’l  capei  a 
lasso  ’ndé  chila  per  man,  chila  a  va  ’n  tèra,  mi  i-j 
rubato  còl,  ant  in  momènt  Toma  fané  ’n  baron,  un  a 
cavai  a  l’àut! 

Bruna  -  Sota  ij  pòrti  ’d  piassa  Statuto. 

Maddalena  -  E  mi  i-j  crijava:  «  J’é  na  cita  si  sota, 
j’é  na  cita  si  sota  »! 

Bruna  -  E  crijava:  «  i  son  mi  si  sota  »! 

Maddalena  -  A  la  finitiva,  quando  l’orna  podusse 
gavé,  mi  l’avìa  ij  cavej  ’ncora  longh  con  èl  pocio,  l’avìa 
tute  le  guce  giù  -  an  tera. 

Bruna  -  Spòrca  di  lucido  in  faccia. 

Maddalena  -  Son  tirarne  sù,  son  andà  a  cheuje  le 
guce,  per  ponteme  peui  torna  ant  ij  cavej.  Soma  scapà 
sota  ij  pòrti,  cò  con  chUa  -  Chila  a  l’é  subit  lamentasse 
ch’a-j  fasìa  mal  al  brass.  E  l’orna  scapà  là:  còsa  ch’a-i- 
era?  A-i-era  na  portieria,  a-i-era  pien-a  ’d  gent,  a-i-era 
ij  ravanin  èndrinta  an  sigUin  al  fresch,  turi  a  bagnavo 
’i  fassolèt  là  drinta  per  podèisse  polidé  la  facia,  coj 
ch’a  j’ero  rubatà  ’n  tèra,  ch’a  j’ero  spòrch,  e  mi  i-j  cò 
bagnà  mè  fassolèt,  e  peui... 

Bruna  -  Peui,  rivà  soa  sorela  ha  piait  en  bicer  d’an 
sla  tàula,  pièit  èn  pò  d’acqua  del  sigilin,  bèiv,  bèiv, 
l’han  bèivù  col  eva,  dis  ch’a  l’han  trovala  così  bon-a! 

Maddalena  -  Dòp  l’hei  portala  a  l’ospidal,  prima 
d’émnì  a  ca,  a  l’ospidal  a  l’han  lassala... 

Bruna  -  Son  staita  ’n  mèis  a  ca  da  scòla. 

Maddalena  —  A  l’avìa  tut...  ant  èl  pois... 

Bruna  -  E  fassà  parej  strèita. 

Maddalena  —  Ma  sa...  —  a-i-era  la  piassa,  a-i-era  tuta 
pien-a  ’d  garòfo  e  ’d  capej  da  òmo.  La  piassa  Statuto! 

Bruna  -  E  di  capej  da  òmo... 

Maddalena  -  Tuta  completa! 

Bruna  -  E,  perchè  tanti  scapand  han  pèrdulo... 

Maddalena  —  Perchè  per  andé  al  còrteo  l’avìo  tuti 
lor  garòfo,  ij  socialista. 

Bruna  -  Soma  rivà  a  ca  a-i-era  doi  bòt,  a  l’avìa 
butà  su  ’l  bujì,  per  fé  ’npressa  ’ndé  al  còrteo,  a  dèsmen- 
tiasse  ’d  buteje  ’l  sai!  Soma  rivà  a  ca  a-i-era  me  papà!  !  ! 
col  bròd  doss! 

Maddalena  -  E  l’hei  portalo  a  ca  mè  garòfo.  Ma  a 
j’era  ’dcò  chiel...  ma  chiel  l’é  mnù  via  prima...  ’nvece 
noi  a-i-ero  na  partìa  ’nsema. 

Bruna  -  Mi  ’l  l’avìa,  mi  e  mie  cusin-e  vestìe  uguale, 
la  gonna  a  pieghe  blu,  una  maglietta  rossa,  con  la  scol¬ 
latura  quadrata,  ’l  bordìn  bianch  e  un  fiocco  rosso  così 
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torbida  m’avrebbe  fatto  schifo,  ed  in  quel  mentre  man¬ 
canza  d’altro  la  trovai  tm  benessere.  Solo  dopo  quasi 
un’ora  uscimmo  da  quel  luogo.  La  piazza  era  deserta 
solo  sparsa  in  gran  quantità  da  garofani  rossi  essi  da¬ 
vano  un  aria  tragica  e  sembravano  tante  macchie  di 
sangue.  Se  sparato  tanto,  diss’io,  e  di  vittime?  chissà 
quante!  Salta  fuori  una  signorina  ed  un  giovanotto  che 
erano  con  noi  fuggiti  entro  il  portone,  ma  che  non 
essendo  ne  stati  rovesciati  ne  feriti  Fecero  capolino 
alla  porta  dopo  cessati  gli  spari,  e  videro  la  triste  e 
macabra  scena,  essi  videro  dopo  gli  spari  la  piazza  Sta¬ 
tuto  seminata  di  corpi  inanimati  le  barelle  girare  a  rac¬ 
cogliere  i  feriti.  Un  gruppo  di  compagni  per  soccorrere 
anch’essi  i  feriti  amici  che  eranvi  caduti  vicino,  alzare 
le  mani,  come  si  fa  in  guerra  innanzi  al  nemico,  e  soc¬ 
correre  le  povere  vittime  della  sbirraglia,  una  quantità 
di  cappelli  e  di  berretti  furono  trovati  dopo,  che  nel 
fuggire  i  dimostranti  avevano  lasciato  dietro.  Dicesi 
anche  che  fu  trovata  inanimata  anche  una  guardia 
reggia. 

Fattostà  che  noi  si  incamminiamo  verso  casa.  Il 
mio  cuore  è  in  tumulto  teme  anche  pel  figlio  Norberto. 
Chissà  se  anche  lui  tcKcò  la  triste  sorte  di  noi,  chissà 
se  a  quest’ora  è  già  a  casa.  So  che  cera  in  corteo  anche 
mio  marito,  ma  dato  la  quantità  di  cittadini  non  potei 
vederlo  e  temevo  anche  di  lui.  Giunti  aUa  barriera  di 
Francia  la  bambina  non  ne  poteva  più,  ogni  passo  che 
faceva,  sentiva  una  sfitta  alla  spalla  sinistra,  che  fare! 
Il  giovane  Vizio  che  accompagnava  la  madre  a  bracetto 
che  era  debole  per  lo  svenimento  la  lasciò  a  sua  fidan¬ 
zata,  la  signorina  Cavallo  che  trovavasi  anche  in  nostra 
compagnia,  ed  egli  da  bravo  giovane  prese  in  braccio 
la  bambina  che  era  color  di  cera.  Arrivati  innanzi  al- 
l’Opedale  Martini  si  consigliammo  che  era  meglio  sot¬ 
toporre  la  bimba  ad  una  visita  medica.  Io  diedi  le 
chiavi  alla  signorina  Giambone  da  portarle  a  mio  ma¬ 
rito  in  caso  si  trovasse  già  a  casa,  e  la  avvertii  che  non 
dicessi  nulla  per  non  ispaventarlo. 

Io  e  mia  sorella  con  bambine  ed  il  giovane  Vizio 
entrammo  in  Ospedale.  La  sala  d’aspetto  era  già  gre¬ 
mita  di  operai  feriti  più  o  meno  leggermente.  Al  no¬ 
stro  turno  entrammo,  ed  appena  visitata  la  Bruna  gli 
riscontrò  la  frattura  della  clavicola  sinistra,  la  fasciò  e 
la  giudicò  guaribile  in  25  giorni.  Mia  sorella  portò  la 
bambina  in  braccio  fin  quasi  a  casa,  poi  la  Bruna 
potendo  camminare  fece  un  piccolo  tratto  a  piedi.  A 
casa  trovammo  il  marito  con  Norberto  che  avevano  già 
apparecchiato  la  tavola  e  ci  aspettavano  tranquilli  per¬ 
che  la  Ferdinanda  Giambone  nel  darci  la  chiave  non 
ci  aveva  detto  nuUa.  Non  era  ancor  trascorsa  mezzora 
che  eravamo  a  casa  che  ci  venne  a  far  visita  mio  cugino 
Dionigi,  l’aveva  già  saputo  dalla  Cavallo  e  poi  una 
donna  della  casa.  Intanto  la  mia  faccia  cominciava  a 
dar  fuori  i  bernoccoli  e  le  ammaccature.  La  bimba 
stette  parte  del  giorno  coricata  fra  il  dolore  della  sua 
spalla,  ed  alla  notte  del  detto  giorno  non  potemmo 
chiudere  occhio  ne  l’una  ne  l’altra,  sentivamo  le  ossa 
peste  ed  indolenzite  eravamo  tutte  e  due  piene  di  am¬ 
maccature  in  diverse  parti  del  corpo.  Credevamo  al 
primo  maggio  di  passare  una  giornata  di  entusiasmo  e 
di  festa  la  giornata  invece  fu  di  sangue  e  di  lutto. 
L’entusiasmo  a  ceduto  il  posto  alla  rabbia  che  è  in 
tutti  gU  animi  generosi  per  la  provocazione  subita  da 
parte  della  sbirraglia  che  fece  strage  di  noi.  Il  primo 
maggio  doveva  essere  una  grande  rassegna  di  forze, 
dopo  le  prove  faticosamente  superate  nella  scorsa  setti- 


in  testa.  Tutte  e  tre  uguali.  Andavamo  sempre  vestite 
uguale.  Mi  e  mie  cugine.  Fuissa  des  an  se  còse  ch’-a-i 
capita,  j’é  le  fóto,  j’é  ij  filmèt.  Invece  allora  non  c’era 
gnente. 

Norberto  -  La  piazza  piena  di  buchi,  i  muri  là  delle 
case,  pieni  di  buchi,  là  degli  spari... 

Maddalena  -  L’hei  compagnala  a  scòla  ch’a  l’avla  ’l 
brass  al  còl  e  lora  ’l  maestro  ha  mandarne,  la  maestra 
ha  mandarne  ’n  diression,  a  l’han  piantarne  na  gran-a, 
l’han  rasarne,  mi  a  porté  la  cita  ’nt  in  tumulto  parej; 
«  Na  mare  sensa  cognission!  »  «  Na  mare  sensa  cognis- 
sion!  »  Perchè  a-i-era  ’n  primo  maggio  di  protesta.  Ma 
dato  che  a-i-era,  a  l’han  porrà  ij  cit  ed  Bonafos,  Bonafos 
masnà  germaniche  eh,  e  a  l’avlo  dan-je  a  guemé  ai 
socialista... 

Bruna  -  Sfamarli;  austriaci. 

Maddalena  -  Nè,  e  s’a  l’han  portà  le  masnà  ’d 
Bonafos,  podio  cò  ’ndé  noi  al  còrrèo.  E  così  coj  là  a 
l’han  gavaje  per  temp  nè,  pen-a  via  cole  masnà  ch’a 
l’han  tiravie  via,  va  savej  come  ch’a  sia,  fatto  sta  che 
quand  che  Toma  rivà  ’n  piassa  Statuto,  l’é  quand  ch’a 
l’han  èncaminà  a  sparé,  mach  quej  colp. 

Norberto  -  Davanti  a-i-era  diversi  onorevoj  del 
partì  socialista,  èm  m’j’é  ricòrdo.  Gnente  da  fare,  han 
cercato  di  parlamentare. 

Bruna  -  A  j’era  cò  barba  Pagella. 

Maddalena  -  A  smija  che  vèdda  ’ncora  cola  piassa... 
tuta  pien-a  ’d  garòfo  e  ’d  cape]  da  òm... 
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mana  di  sciopero.  Fin  dalla  toattina  del  detto  giorno 
il  corteo  da  impressione  di  forza  e  di  disciplina  e  com¬ 
patta,  si  calcola  un  150  mila  persone  senza  esagerare 
che  non  hanno  provocato.  La  guardia  reggia  persona 
vile  dei  bassi  fondi  d’ItaUa  che  si  vende  alla  bor¬ 
ghesia  che  rimpinza  di  alcool  e  assoda  di  denaro,  essi 
sono  delinquenti  pregiudicati  d’ogni  genere,  vestono  la 
divisa  della  guardia  reggia  ed  in  nome  del  re  e  della 
legge  ingiurilo  picchiano  e  uccidono.  Si  hanno  anche 
ucciso  al  primo  maggio.  Ahnno  ucciso  nella  mischia 
di  piazza  Statuto  due  cittadini,  due  compagni  di  fede. 
Fu  anche  uccisa  una  guardia  reggia  che  nella  furia  san- 
pigna  essendo  essi  a  doppie  file,  sicché  quei  di  dietro 
inconsapevolmente  e  sbadatamente  nella  turba  si  trovò 
uccisa  ima  guardia  regia  ma  ferita  per  di  dietro  ciò 
significa  non  essere  stata  uccisa  dal  popolo,  da  una 
bomba  a  mano  come  i  giornali  borghesi  fanno  credere. 

Dopo  numerosi  arresti  avvenuti  per  opera  del  vice 
commissario  Tabusso,  e  per  opera  sua,  dietro  un  suo 
cenno  fu  sparato  dalle  due  ali  dei  portici  ed  all’imbocco 
della  piazza,  così  che  i  dimostranti  furono  presi  fra 
due  fuochi  in  breve  la  piazza  fu  sgombra  di  vivi  ma 
seminata  di  morti  e  di  feriti  giacenti  a  terra.  Si  vede 
ancor  gH  sbirri  in  posizione  di  sparo,  non  muoversi  ne 
venire  in  soccorso  dei  feriti,  e  spianare  le  armi  contro 
i  compagni  nostri  che  alzano  le  mani  come  innanzi  al 
nemico  che  vilmente  aspetta  nuove  vittime  e  contro  i 
militi  della  Croce  Verde  e  del  servizio  di  ambulanza 
municipale  che  accorrevano  per  raccogliere  i  disgraziati 
morenti.  Assassini  e  iene.  Tra  i  primi  fu  l’operaio 
Arduino.^  Egli  era  morente.  Piangeva;  Ma  trovo  la 
forza  prima  di  spirare  di  mormorare  ai  compagni: 

«  Vendicatemi  »  Una  palla  gli  aveva  trapassato  il  cra¬ 
nio.  Un  altro  operaio  Dotto  Giovanni  non  dava  più 
segni  di  vita  e  morì  poco  do^.  Gravissimo  era  pure 
d  terzo  Graziano  Giuseppe  ferito  al  torace.  Il  principio 
del  servizio  trasporto  come  ho  detto  era  intralciato 
dai  medesimi  assassini  che  ancora  erano  sul  posto. 
L  autobulanza  municipale  potè  passare  a  stento  in  mez¬ 
zo  ad  un  cordone  di  guardie  che  le  sbarrava  la  via. 
Un  arrogante  ufficiale  prima  di  lasciar  passare  l’auto- 
bidanza  volle  consatare  se  realmente  vi  era  dei  morti. 
Uh  sciacalli  infieriscono  anche  sulle  vittime. 

..  complesso  in  piazza  Statuto  in  questo  fatto  sa- 
heirte  furono  colpite  più  di  cinquanta  persone  calco¬ 
lando  anche  quelle  che  si  fecero  medicare  negli  ambu¬ 
latori  e  posti  privati.  Numerosissime  sono  le  donne 
cadute  e  calpestate  nel  parapiglia.  Fra  gli  assassini  che 
uno  ^  colpito  gravemente  fra  le  attestazioni  fin  d  ora 
raccolte,  risulta  chef?)  fu  ferito  daUa  foHa  ed  ei  versa 
in  pericolo  di  vita.  Uno  studente  del  politecnico  che 
assisteva  dalla  finestra  la  scena  selvaggia  un  proiettile 
I  mittalia  lo  colpì  all’addome  ed  era  egli  versa  in  con- 
uiaoni  gravissime.  I^po  il  primo  scoppio  di  brutalità 
e  01  violenza  i  delinquenti  si  scatenarono  nelle  vie 
aterah,  dando  sfogo  all’oro  istinto  sanguinario,  spa¬ 
rando  aU  impazzata  nei  crocchi,  ferendo  nuove  persone, 
u  percuotendo  coi  calci  dei  moschetti,  facendo  nuove 
^.i^^^niinciò  così  il  terrore  che  poi  durante 
tetto  11  giorno  infierì  per  le  vie  cittadine.  La  caccia 
uomo,  al  distintivo,  ed  al  garofano  rosso,  così  lo 
ogo  bestiale  di  una  mandria  di  bestie  aizzate  e  scate- 
h  a'  Statuto  non  tornò  la  calma  che  verso 

■  j  on  Buozzi  tornò  a  parlamentare  al 

apobanda  Tabusso  ruiscì  a  persuaderlo  a  ritirare  la 
Ppa  di  belve  che  erano  al  suo  comando.  Allora 


Riprende  citazione  dall’«  Avanti!  ». 
Dall’articolo:  Ancora  sangue!,  p.  1: 

Qò  che  è  avvenuto  a  Torino  il  1°  e  il  2  maggio  dà 
la  dimostrazione  assoluta  ed  evidente  che  la  difesa  del¬ 
l’ordine,  della  proprietà,  della  vita  dei  cittadini  sono 
affidate  ad  alcune  bande  di  briganti,  che  la  borghesia 
ha  assoldato  e  rimpinza  di  denaro  e  di  alcool. 

Ancora  dall’articolo  Gli  avvenimenti,  para¬ 
grafo  Assassini  e  iene,  p.  2: 

La  folla  si  trovò  così  tra  un  fuoco  incrociato.  E  in 
breve  la  piazza  fu  sgombra.  Sgombra  di  vivi  ma  semi¬ 
nata  di  corpi  giacenti  a  terra.  Ebbene,  noi  vedemmo 
allora  le  guardie,  ancora  pronte  in  posizione  di  sparo, 
non  rnuoversi  per  venire  al  soccorso  dei  feriti,  ma  re¬ 
stare  in  posizione  di  sparo  e  spianare  le  armi  contro  i 
compagni  nostri  e  i  militi  della  Croce  Verde  e  del  ser¬ 
vizio  di  ambulanza  municipale  che  accorrevano  per 
raccogliere  i  disgraziati  morti  o  morenti.  Si  dovette, 
per  poter  giungere  a  raccogliere  i  corpi,  alzare  le  mani 
come  di  fronte  al  nemico  che  vilmente  aspettava  nuove 
vittime.  Assassini  e  jene. 

Tra  i  primi  raccolti  fu  l’operaio  Arduino.  Egli  era 
rnorente.  Piangeva.  Ma  trovò  la  forza,  prima  di  spirare, 
di  mormorare  ai  compagni:  «  Vendicatemi  ».  Una  palla 
gli  aveva  trapassato  il  cranio.  Un  altro  operaio.  Dotto 
Giovanm,  non  dava  più  segni  di  vita  e  morì  poco  dopo. 
Gravissimo  era  pure  un  terz».  Graziano  Giuseppe, 
ferito  al  torace. 

Ma  il  seryirio  di  trasporto  dei  feriti,  come  diciamo 
fu,  dapprincipio,  intralciato  dagli  stessi  assassini  che 
ancora  erano  sul  posto.  L’autoambulanza  potè  passare  a 
stento  tra  un  cordone  di  guardie  che  le  sbarrava  il 
passo.  Un  apogante  ufficiale  volle  constatare  che  effet¬ 
tivamente  vi  erano  dei  morti.  Gli  sciacalli  infieriscono 
anche  suUe  vittime. 

In  complesso  in  piazza  Statuto,  in  questo  che  fu 
il  fatto  saliente  della  giornata,  furono  colpite  forse  più 
di  cinquanta  persone,  contando  anche  quelle  che  si  fe¬ 
cero  medicare  ambulatoriamente  in  farmacie  e  posti  pri¬ 
vati.  Numerosissime  poi  le  donne  cadute,  calpestate, 
contuse  nel  parapiglia. 

Degli  assassini  uno  cadde,  colpito  gravemente,  ma 
le  attestazioni  finora  raccolte  escludono  che  egli  sia 
stato  colpito  dalla  folla.  Gravemente  ferito,  tanto  che 
versa  in  pericolo  di  vita,  fu  pure  un  ufficiale  dell’eser¬ 
cito,  studente  del  politecnico,  che  assisteva  alla  scena 
selvaggia  dal  balcone  di  casa  sua.  Un  proiettile  di 
ruitraglia  lo  colpì  all’addome  ed  ora  egli  versa  in  condi¬ 
zioni  gravissime. 

Dopo  il  primo  scoppio  di  brutalità  e  di  violenza  si 
succedettero  naturalmente  altri  incidenti  del  genere. 

I  delinquenti  si  scatenarono  nelle  vie  laterali,  dando 
sfogo  al  loro  istinto  sanguinario,  sparando  all’impazzata 
nei  crocchi,  ferendo  nuove  persone,  percuotendo  coi 
calci  dei  moschetti,  facendo  nuove  vittime.  Incominciò 
così  il  terrore  che  poi  durante  tutto  il  giorno  infierì 
per  le  vie  cittadine.  La  caccia  all’uomo,  la  caccia  al 
distintivo,  al  garofano  rosso,  lo  sfogo  bestiale  di  una 
mandra  di  bestie  aizzate  e  scatenate. 

In  piazza  Statuto  non  tornò  la  calma  che  verso  le 
due,  quando  il  compagno  on.  Buozzi,  tornato  a  parla¬ 
mentare  col  capobanda  Tabusso  riusd  a  persuaderlo 
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l’on  Buozzi  aduno  i  resti  del  corteo  alcune  centinaia 
di  persone  che  sostavano  ancora  nei  pressi,  presi  tra  lo 
stupore  e  la  rabbia  dell’accaduto,  ed  invitò  tutti  ad 
allontanarsi  tranquiUi,  rimandando  ad  un  momento 
opportuno  le  vendette.  I  morti  sono:  Arduino  di  anni 
24,  operaio  alla  Lancia  che  abitava  in  via  Monginevro 
N  34  di  S  Paolo  esso  era  organizzato  aUa  «  Fiom  >> 
colpito  al  fronte  da  un  proiettile,  egli  era  reduce  di 

4  anni  di  guerra  fra  quali  2  prigioniero.  'Dotto  Matteo 
d’anni  42  operaio  ^a  ditta  Tedeschi  abitante  in 
Via  Chiesa  della  Salute  N  12  colpito  alla  testa,  il  pove¬ 
rino  morì  in  barella  prima  di  arrivare  all’Ospedale 

5  Giovanni  egli  lascia  la  vedova  e  tre  figli  il  minore  di 
anni  10  e  la  guardia  reggia  Panetto  Umberto,  anch’egli 
colpito  alla  testa  da  un  proiettile.  I  feriti  medicati  agli 
Ospedali  sono  49  a  cui  è  troppo  lungo  fare  il  nome 
di  tutti.  Non  si  conta  poi  chi  si  medico  le  ammacca- 


di  ritirare  da  una  parte  le  sue  belve.  Allora  l’on.  Buozzi 
con  altri  dirigenti  le  organizzazioni  politiche  ed  econo¬ 
miche,  radunò  gli  ultimi  resti  del  corteo,  alarne  centi¬ 
naia  di  persone  che  sostavano  ancora  nei  pressi,  prese 
tra  lo  stupore,  il  dolore  e  la  rabbia  per  l’accaduto,  e 
invitò  tutti  ad  allontanarsi  tranquilli,  rimandando  a 
momento  più  opportuno  la  vendetta. 

[Episodi  di  brutalità  continuarono  però  per  tutto  il 
giorno  da  parte  delle  guardie  regie  «  contro  chiunque 
portasse  il  garofano  rosso  »  o  mostrasse  im_  «  minimo 
segno  esteriore  che  desse  a  vedere  trattarsi  di  socia¬ 
listi  ».  Nei  giorni  successivi  fu  diffusa  la  calunnia  che 
il  corteo  fosse  armato;  ] 

Da  tutti  quelli  che  noi  abbiamo  interrogato  si 
esclude  che  ddla  folla  siano  partiti  colpi,  si  esclude 
ogni  lancio  di  sassi,  si  esclude  assolutamente  il  lancio 
di  una  bomba.  Gli  unici  colpi  che  si  sentirono  furono 
di  moschetto. 

E  ne  furono  sparati  più  di  un  centinaio,  parte  a 
palla  parte  a  mitraglia,  come  risulta  dalle  tracce  la¬ 
sciate  sui  colonnati  dei  portici  di  destra  della  piazza, 
tracce  ancora  visibili. 


3.  Confronti. 

Questi  testi,  che  meriterebbero  più  approfondita  compara¬ 
zione,  suggeriscono  alcuni  spunti  per  una  storia  delle  culture  di 
base  ancora  da  scrivere  nel  nostro  paese.  Il  linguaggio  ufficiale 
del  vecchio  socialismo,  nel  resoconto  riportato,  esprime  una 
visione  del  mondo  lamentosa  e  vittimistica  nonostante  le  trucu- 
lenze.  La  subalternità  sta  nella  pretesa  di  raddoppiare  la  cultura 
borghese  instaurando  una  sfera  pubblica  immediatamente  alterna¬ 
tiva,  proprio  mentre  il  punto  di  riferimento  è  ancora  la  cultura 
dominante  Il  sentimentaHsmo  avvolge  anche  il  fondo  di  auten¬ 
tica  generosità  e  solidarietà  umana,  i  toni  roboanti  accentuano 
la  fragilità.  Questa  non  è  mai  così  evidente  come  nelle  invettive, 
quasi  fanciullesche,  contro  le  autorità: 

Il  prefetto  di  Torino  -  si  chiede  !’«  Avanti!  »  -  il  prefetto  di  Torino, 
commendator  Taddei,  è  un  idiota  o  una  canaglia?  Il  prrfetto  di  Tonno, 
commendator  Taddei,  è  una  canaglia  sostanziata  di  idiozia,  il  prefetto  m 
Torino,  commendator  Taddei,  è  un  vilissimo  sgherro  agli  stipendi  della 
classe  capitalistica. 

Vien  da  pensare  qui  a  una  circolarità  dall’orale  allo  scritto, 
anzi  dall’oratoria,  con  le  ripetizioni  altisonanti  dei  comizi  uffi¬ 
ciali.  Le  metafore  insultanti  si  accavallano,  con  un  efietto  grand- 
guignolesco: 

il  vicequestore  Tabusso,  vomito  di  cloaca  questurinesca,  cane  tignoso 
che  vuole  aver  sempre  in  bocca  il  sapore  del  sangue  operaio. 

È  interessante  notare  che  questo  Hnguaggio  è  in  parte  condi¬ 
viso  anche  dall’«  Ordine  Nuovo  »,  i  cui  fondi  teorico-politici 
hanno  invece  spesso  ben  altro  nerbo  e  sobrietà.  Ma  nelle  descri¬ 
zioni  dei  fatti,  anche  per  quest’altro  quotidiano  è  «  un’orgia  di 
terrore  e  di  sangue  »  quella  cui  si  abbandonano  le  guardie  regie, 
mentre 

gruppi  di  Guardie  sogghignanti  sbucano  da  o^  cloaca  per  puntare 
le  baionette  contro  il  petto  di  ognuno  senza  distinzione  di  classe,  di  sessi. 


'  «  Sfera  pubblica  »  è  qui  usato  nel  i 
senso  generale  di  «  forma  di  organiz¬ 
zazione  dell’esperienza  sociale  ».  Cft,  | 
O.  Negt  e  A.  Kluge,  Sfera  puhblict  ! 
ed  esperienza,  Milano,  Mazzetta,  1979,  j 
p.  25,  ma  soprattutto,  per  la  forma-  | 
zione  storica  della  «  sfera  pubblica  bor¬ 
ghese  »  e  per  la  determinazione  del 
concetto,  c&.  J.  Habermas,  Stork  e  \ 
critica  dell'opinione  pubblica,  Bari, 
Laterza,  1971. 
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di  età  [...]  tanta  è  la  rabbia  e  la  furia  che  gli  ordini  impartiti  riescono  a  ’  Le  citazioni  sono  tratte  dall’«  Avan- 
suscitare  nella  coscienza  torbida  e  crepuscolare  dei  mercenari  assoldati  per  ti!  »  del  3  maggio  1920  e  daU’«  Ordine 
la  guerra  civile.  Nuovo  »  dell’8  maggio  1920. 

Anche  nell’«  Ordine  Nuovo  »,  correlate  a  queste  intempe¬ 
ranze  verbali  sono  altre  espressioni,  che  celano  la  durezza  della 
realtà  sotto  ottimismi  ingiustificati  dai  tempi: 

la  forza  della  Rivoluzione  non  piega  dinanzi  a  nessuna  sconfitta,  a 
nessun  dolore,  a  nessun  ostacolo  per  immane  che  sia  [...]  il  popolo  lavo¬ 
ratore,  da  materiale  grezzo  per  la  storia  delle  classi  privilegiate,  è  diven¬ 
tato  &ialmente  capace  di  creare  la  sua  propria  storia,  di  edificare  la  sua 
città. 

A  fondare  tale  impennata  di  speranza  stava,  come  causa  im¬ 
mediata,  la  «  dimostrazione  indescrivibile  di  potenza  e  disci¬ 
plina  »  in  occasione  dei  funerali  dei  due  assassinati  il  1°  maggio 

Tracce  di  questa  comune  cultura  appaiono  anche  nel  diario, 
ma  già  stemperate  in  un  linguaggio  che,  pur  non  essendo  ancora 
quotidiano  perché  reso  aulico  dalla  traduzione  in  un  italiano 
«  nobilitante  »,  già  mostra  nelle  sue  incrinature  una  maggiore 
aderenza  alla  realtà  di  tutti  i  giorni.  Mi  colpisce  che  questa 
emerga  con  un  forte  segno  dovuto  all’apparenza  sessuale:  è  uno 
sguardo  di  donne  che  seleziona  gli  eventi,  da  un  ruolo  di  se¬ 
condo  piano,  di  contorno,  di  parziale  esclusione.  L’egemonia 
esercitata  dalla  cultura  socialista  su  larghi  strati  del  proletariato 
contempla  una  gerarchia  di  ruoli,  compiti,  consapevolezze.  È 
interessante  notare  che  gli  scarti  della  scrittura  del  diario  -  che 
costituisce  una  versione  individuale  della  sfera  pubblica  -  rispet¬ 
to  alla  scrittura  ufficiale  si  manifestano  proprio  in  rapporto  alla 
posizione  marginale  delle  donne.  La  selezione,  che  mette  in 
ombra  nel  diario  gli  aspetti  ampiamente  trattati  dal  giornale 
(come  i  comizi  degli  illustri  oratori  presenti),  evidenzia  invece 
che  l’osservatorio  di  Maddalena  e  delle  sue  amiche  è  spostato 
i  rispetto  all’asse  della  politica.  Compaiono,  e  si  illumineranno 

I  a  pieno  nell’oralità,  i  temi  della  festa  e  di  una  partecipazione 

politica  limitata  ad  alcuni  momenti  della  vita, 
i  II  rapporto  tra  il  diario  e  il  giornale  è  di  aderenza  più  stretta 
I  nell’ultima  parte  riportata.  Si  può  parlare  quasi  di  un  rapporto 
di  testo  a  fonte,  di  racconto  a  documentazione.  Si  può  immagi- 
1  nate  un  esercizio  di  copiatura  libera,  con  aggiunte  e  tagli  e  inno- 

:  vazioni,  seguendo  il  piacere  manuale  della  scrittura  e  il  senso  di 

partecipazione  a  una  grande  collettività  internazionale.  Su  questo 
slancio  Maddalena  Bertagna  potrà  scrivere  nel  dicembre  del  1921 
sul  suo  diario,  dopo  aver  riportato  le  sofferenze  degli  operai 
torinesi  e  spagnoli:  «  Compagni  operai  di  tutto  il  mondo  ascol¬ 
tate  la  nostra  voce  »,  in  una  sorta  di  osmosi  -  certo  non  iden¬ 
tità  -  tra  la  propria  cultura  e  la  cultura  del  socialismo.  Ne  risulta 
che  il  diario  ha  una  specificità  e  originalità  anche  quando  copia, 
mostrando  una  stratificazione  di  linguaggi  che  meriterebbe  più 
ampia  indagine.  Il  linguaggio  privato  e  familiare  assorbe  agget¬ 
tivazioni  e  sentimenti  ridondanti,  il  linguaggio  pubblico  pervade 
anche  gli  spazi  che  l’individuo  ritaglia  per  sé,  la  sera,  nel  ripen¬ 
sare  l’orizzonte  che  racchiude  la  sua  vita  e  quella  dei  parenti, 
amici,  vicini  di  casa. 
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Quale  difierenza  invece  tra  i  due  testi  scritti  da  una  parte 
e  il  testo  tratto  dalla  testimonianza  orale  dall’altro!  Non  nel  reso¬ 
conto  dei  fatti,  che  anzi  è  quasi  completamente  coincidente,  ma 
nel  modo  di  narrarli.  Possiamo  osservare  l’azione  di  due  filtri, 
quello  del  tempo  e  quello  di  una  cultura  ufficiale  su  una  cultura 
quotidiana.  Siamo  di  fronte,  con  il  testo  dell’intervista,  a  una 
memoria  come  atto  narrante  che  fa  riferimento  a  un  contesto 
sociale  che  privilegia  come  mezzo  di  comunicazione  quello  orale. 
Oralità  e  memoria  delimitano  una  dimensione  propria,  con  sue 
forme  specifiche  di  espressione  e  interpretazione  del  mondo 

La  registrazione  -  documento  originario  di  questa  dimen¬ 
sione  -  ne  dà  il  senso  pieno.  Punteggiata  di  risa,  tenuta  su  ritmi 
rapidi  e  concitati,  su  toni  di  voce  alti  e  acuti,  è  pervasa  di  affanno 
insieme  e  di  festa.  Difficile  da  decifrare,  diventa  illuminante  se 
ci  si  fa  prendere  dal  suo  incalzare,  partecipando  in  qualche  modo 
alla  rievocazione  dell’esperienza. 

La  memoria  ha  quasi  nascosto  gli  elementi  che  costituivano 
la  tragicità  della  situazione;  i  morti  e  i  feriti.  «  Solo  qualche 
colpo  »  è  ricordato,  sebbene  resti  sullo  sfondo  l’incombente 
dramma  del  fascismo  (e  altri  morti,  quelli  del  Martinetto).  Sono 
anche  attenuati  il  dolore  e  lo  spavento  della  madre  e  della  bam¬ 
bina  e  sono  tralasciati  gli  aspetti  pubblici  e  politici  della  manife¬ 
stazione.  Emergono  invece  in  pieno  i  toni  di  eversione  simbolica 
propri  della  festa,  i  toni  quasi  di  liberazione  legati  alla  condi¬ 
zione  femminile:  i  capelli  sciolti  e  le  forcine  a  terra,  l’acqua 
sporca,  il  brodo  non  salato.  Emerge  soprattutto  un’onnipervasiva 
ironia  e  autoironia,  che  manifesta  la  capacità  di  irriverenza  (quasi 
rituale)  di  ima  cultura  verso  i  suoi  stessi  valori  fondamentali:  la 
famiglia,  l’ordine  della  persona,  il  socialismo,  la  fiducia  nelle  trat¬ 
tative  pacifiche.  Se  è  il  passare  del  tempo  e  quindi  in  parte  l’in¬ 
fluenza  dell’oggi  che  permette  a  questi  tratti  di  emergere,  lenite 
le  sofferenze  più  gravi,  è  solo  la  continuazione  di  un  antico 
atteggiamento  ciò  che  rende  possibile  rivivere  e  ridiscutere 
l’evento  storico  in  questo  modo. 


“  Un  modo  di  trattare  i  rapporto  tra 
la  memoria  e  la  struttura  narrativa  del¬ 
le  fonti  orali  è  stato  suggerito  da  M.  * 
Gribaudi,  Storia  orde  e  struttura  del 
racconto  autobiografico,  «  Quaderni  < 
storici»,  39,  1978.  j 

”  Elizabeth  Tonkin  ha  recentemente 
polemizzato  con  Jan  Vansina,  sostenen¬ 
do  che  non  bisogna  accentuare  troppo 
rigidamente  la  distinzione  tra  narra¬ 
zioni  di  testimoni  oculari  e  tradizioni 
(cfr.  E.  Tonkin,  The  Boundaries  of  , 
History  in  Orai  Performance,  commenu  I 

on  a  Ùberian  case-study,  relazione  alla  ( 
International  Orai  History  Conference, 
Amsterdam,  24-26  ottobre  1980),  Gin-  ' 

cordo  interamente  con  Tonldn  -  e  uso  1 

infatti  il  termine  «  tradizione  »  nd  , 

presente  contesto  -  che  «  gli  eventi 
vengono  compresi  nei  paradigmi  cono-  ^ 

scitivi  che  un  individuo  possiede,  e  j 
descritti  aU’intemo  delle  convenzioni 
linguistiche  esistenti.  Man  mano  che  i 
ricordi  vengono  ripetuti  nel  corso  degli 
anni,  perdono  tutte  le  caratteristidie 
dell’esperienza  immediata,  diventano 
quasi  racconti  ‘per  sentito  dire’  [...]  < 

e  l’analisi  di  Vansina  può  essere  este-  j 
sa  a  tutti  i  resoconti  verbali  di  eventi  » 

(p.  203  del  voi.  I  dei  materiali  prepa-  * 
ratori  del  Convegno  di  Amsterdam),  ! 

Noto  tuttavia  che  il  capitolo  aggiunto 
da  Vansina  all’edizione  italiana  del  suo  ‘ 
libro  {La  tradizione  orde.  Saggio  di  ' 

metodologia  storica,  Roma,  Officina,  ( 

1976)  mostra  una  posizione  assai  più 
aperta  sul  rapporto  tra  i  diversi  tipi 
di  fonti  orali.  ] 


4.  ha  tradizione  orale 

La  scelta  di  Maddalena  Bertagna  di  raccontare  quest’unico 
episodio  a  emblema  della  sua  vita  non  è  casuale.  Esiste  in  primo 
luogo  una  tradizione  di  famigfia  che  lo  ha  codificato  e  traman¬ 
dato,  in  parte  appoggiandosi  al  diario.  Ciò  è  evidente  dalle  osser¬ 
vazioni  della  figlia  Bruna  che  punteggiano  il  racconto  della  madre 
e  anche  dall’anticipazione  che  entrambi  i  figli  me  ne  avevano 
data  nel  dialogo  precedente: 

Bruna  -  Quando  c’è  stata  la  sparatoria,  all’ultimo  -  come  si  chiama? 
sfilata,  ch’han  fatto,  del  ’21  -  del  ’22?  del  ’21  forse,  che  hanno  sparato 
in  piazza  Statuto,  non  so  se  l’hai  letto  in  qualche  posto?  L’ultimo  corteo 

-  adesso  lo  dice  anche  qui  [nel  diario  della  madre]  le  guardie  regie  hanno 
sparato,  tutto  un  parapiglia,  io  era  con  mia  mamma  -  totale;  scappando 
son  caduta,  mi  son  cadute  diverse  donne  addosso  e  mi  son  slogata  la  spalla. 
Eh!  Lì  le  guardie  regie  hanno  sparato.  In  piazza  Statuto.  E  un  fratello, 
un  fratello  di  Cavallo  m’ha  portata  lui  poi  sulle  spalle  fino  al  Martini: 
allora  c’era  ancora  l’Astanteria  Martini  in  corso  Ferrucci.  M’ha  portata 

-  perché  poi  i  tram  non  andavano  più.  Euh,  ma  era  tm  corteo  lungo,  lungo, 
lungo!  e  tanto!  dopo  qualche  mese,  quando  arrivava  il  duce! 
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Norberto  -  Quando  sono  arrivati  in  pia2za  Statuto,  che  hanno  comin¬ 
ciato  a  sparare,  la  coda  era  ancora  in  piazza  Castello! 

Bruna  -  ...  tutta  la  popolazione!  E  poi,  chi  per  la  fame,  chi  per  una 
cosa  chi  per  l’altra  -  erano  stufi  di  veder  dei  morti  -  i  capi  sono  stati 
mandati  via...  mio  zio.,  mio  zio...  ha  dovuto...  invece  prima  che  lo  pren¬ 
dessero  è  scappato  in  Francia... 

Questo  testo  mette  bene  in  evidenza  che  si  tratta  di  una  tra¬ 
dizione  narrativa  -  o  memoria  collettiva  -  che  si  estende  oltre 
l’ambito  nucleare  dei  congiunti  più  vicini  e  abbraccia  un  reticolo 
di  amici  e  parenti  uniti  anche  dalla  comune  fede  socialista.  La 
narratrice  tende  naturalmente  a  spostare  in  avanti  la  data  del¬ 
l’evento,  perché  nella  sua  memoria  si  accentua  il  particolare 
valore  che  si  assunse  in  seguito  quel  primo  maggio  agH  occhi  di 
tutta  la  classe  operaia  politicizzata.  Cacciata  dalle  piazze  in  cui 
aveva  manifestato  con  i  suoi  sindacati  e  partiti  storici,  dovette 
tornarci  inquadrata  nelle  organizzazioni  fasciste. 

La  tradizione  sul  1°  maggio  1920  è  probabilmente  di  più 
ampio  raggio.  Pur  non  avendo  lavorato  esplicitamente  in  tale 
direzione,  mi  sono  imbattuta  in  tracce  di  questo  ricordo  anche 
in  altri  casi.  L’esempio  più  significativo  di  cui  dispongo  è  un 
dialogo  tra  due  anziane  militanti  di  base  del  Partito  Comunista, 
svoltosi  di  fronte  a  parecchie  altre  donne  che  lo  confermavano. 
Anna  Bonivardi  Nepote  (Cecilia)  e  Albina  Caviglione  Lusso 
(Laura)  avevano  finito  di  raccontare  alcune  loro  esperienze  nel 
corso  della  lotta  partigiana: 

Luisa  Passerini  -  Ma  del  pericxlo  prima...?  naturalmente  voi  state  par¬ 
lando  della  Resistenza  durante  la  guerra,  no?  Invece,  il  periodo  prece¬ 
dente...? 

Anna  -  Eh,  prima...  c’erano  sempre  state  battaglie,  perché  anche  lì  in 
piazza  Statuto,  per  esempio,  nel  periodo  del  fascismo,  io  parlo  del  ’32-’33, 
uh!  Mm  anche  prima,  anche  prima  -  eh  ben,  lì,  lì,  ci  hanno  sparato,  c’è 
stato...  l’ultimo  primo  maggio  che  si  è  fatto! 

Albina  -  Ecco,  l’ultimo  primo  maggio!  Ah,  quello  del  primo  maggio 
te  lo  voglio  raccontare. 

Anna  -  L’ultimo  primo  maggio  che  c’è  stato,  è  lì  che  hanno  sparato. 

Albina  -  In  corso  San  Martino.  Io  mi  ricordo,  io  mi  ricordo  che  era¬ 
vamo,  eravamo  in  corso  San  Martino,  sì  -  a  j’ero  ancamin  ch’a  fasio  ij 
salut,  j’ero  ancora,  eh?  -  ommi  già,  bsògna  che  parla...  italiani 

Luisa  -  No,  no,  parla  piemontèis,  va  bin  ristessi 

Albina  -  Ah  sì?  Allora  -  i  j’ero  lì  an  cors  San  Martin  j’estasia  l’ono¬ 
revole,  a  j’era  ancora  nen  fasse  la  scission,  a  j’ero  ancora  socialista  - 
eravamo  ancora,  frequentavamo  ancora  i  circoli  socialisti  e  eravamo  in 
corteo,  si  era  salutato  l’onorevole  -  ah  ommimì  com’as  damava?  Un  ch’a 
l’avìa  la  barbetta...  e  so  che  lui  aveva  messo  la  bandiera  rossa  fuori 
allora  -  a  l’avìa  an  nòm  longh.  Sorelli,  BaseUi?  an  nòm  parej,  adesso  non 
so,  d  fosse  mio  marito  si  ricorda.  AUora  avevamo  appunto  appunto  finito 
di  sdutare  lui  con  la  bandiera  rossa  che  sono  arrivati  le-le  cose  -  coma 
as  ciama? 

Anna  -  La  cavalleria. 

Albina  -  La  cavalleria  e  ij  còso  lì,  le  guardie  regie  d  hanno  strappato... 
io  avevo  la  bandiera  del  mio  circolo  e  allora  ho  fatto  su  la  bandiera  in 
fretta  in  fretta  e  son  scappata  in  piazza  Statuto  da  -  lì  c’era  im  falegname 
e  -  sai  allora  non  si  guardava,  si  lavorava  anche  la  festa,  lui  era  lì  nel 
suo  laboratorio  che  lavorava,  m’ha  nascosto  la  bandiera  e  poi  m’ha  detto: 
«  Adesso  lei  non  esce  più  con  la  bandiera,  la  bandiera  verrà  a  prenderla 
domani  ».  E  sono  uscita,  e  pian  piano  pian  piano  son  ritornata  son  ritor¬ 
nata  a  casa.  Sono  poi  andata  il  giorno  dopo  a  prendermi  di  nuovo  la 
bandiera... 


La  citazione  è  dalla  cassetta  SP  33, 
GAM,  Torino. 
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Luisa  -  E  dite  che  è  l’ultimo  primo  maggio? 

Albina  -  L’ultimo  primo  maggio,  cioè  il  corteo... 

Luisa  -  Poi  non  avete  più  potuto  festeggiarlo. 

Albina  -  Eh  no,  no  no  no,  ci  facevano  fare  il  25  aprile  ch’a  fasio  festa, 
noi  non  partecipavamo  e  allora:  finita  11.  La  festa  del  lavoro  era  il 
25  aprile... 

Anna  -  Sì  ma  adess,  il  25  aprile  i  l’orna  falò  dòpo  la  guera!  Ma 
adess  nel  periodo  fascista  - 

Albina  -  Vintun,  vintun  aprile! 


“  Registrazione  effettuata  l’S  marzo 
1980.  Testimonianze  di  Albina  e  Anna 
sono  state  pubblicate  rispettivamente 
in  A.  M.  Bru2zone-R.  Farina,  U 
Resistenza  taciuta,  Milano,  La  Pietra 
1976,  e  in  B.  Guidetti  Serra,  Com¬ 
pagne,  Torino,  Einaudi,  1977,  voi.  I,  I 
“  Cfr.  B.  Santhià,  Con  Gramsci  al- 
l’Ordine  Nuovo,  Roma,  Editori  Riuniti  ^ 
1956,  p.  83. 


Questo  racconto  illustra  bene  Fimportanza  del  1°  maggio  ] 

1920  come  luogo  chiave  della  memoria,  svolta  determinante  cui  c 

questa  torna  quasi  con  un  balzo,  direttamente  dalla  Resistenza  j 

attraverso  il  «  vuoto  »  del  fascismo.  Anche  qui  i  piccoli  equivoci  j 

del  ricordo  -  25/21  aprile  -  non  intaccano  la  fondatezza  della  t 

tradizione.  Anche  qui  il  passaggio  al  piemontese  è  fulmineo  e 
spontaneo,  perché  Albina  si  rivolge  non  a  me  (con  cui  tende  a 
riprendere  l’italiano),  ma  alle  altre  donne:  e  con  loro  ricrea  il 
contesto  sociale  il  cui  linguaggio  comune  è  il  piemontese,  come 
la  cultura  comune  è  il  riferimento  a  quelle  battaglie  che  «  ci  sono 
sempre  state  ».  Ma  questo  racconto  aggiunge  un’ulteriore  ele¬ 
mento:  il  primo  maggio  1920  è  l’ultimo  anche  in  un  altro  senso, 
non  solo  prima  dell’avvento  del  fascismo,  ma  prima  della  scis¬ 
sione  di  Livorno  e  della  formazione  del  Partito  Comunista 
d’Italia.  L’ultimo  e  il  più  grande:  «  la  più  grande  manifestazione 
popolare  che  mai  si  fosse  vista  a  Torino  »,  ha  scritto  un  altro 
protagonista.  Battista  Santhià,  «  dopo  la  temporanea  sconfitta  » 
dello  sciopero  generale 

La  tradizione  orale  non  dice  quello  che  invece  la  memoria 
scritta  ha  lasciato  inciso:  che  l’anno  successivo,  nel  1921,  il 
1°  maggio  cadde  di  domenica  e  a  questo  si  dovette  in  gran 
parte  che  fosse  rispettato  il  clima  di  interruzione  del  lavoro.  Non 
di  festa,  certamente:  la  Casa  del  Popolo  di  corso  Siccardi  era 
già  stata  incendiata  e  devastata  dalle  squadre  fasciste,  e  la  Com¬ 
missione  Esecutiva  della  Camera  del  Lavoro  invitava  i  lavoratori 
non  a  un  corteo,  ma  «  a  visitare  la  vostra  casa  rovinata  »,  in  una 
«  giornata  di  raccoglimento  »  Anche  questo  contrasto,  oltre  al 
ventennale  divieto  del  fascismo,  contribuì  forse  a  rafforzare  la 
memoria  dell’evento. 

Fatte  le  dovute  differenze,  mi  sembra  ancora  pertinente  la 
riflessione  di  Georges  Duby  sulla  battaglia  di  Bouvines: 


«  Gli  eventi  sono  come  la  schiuma  della  storia,  bolle  grosse  o  piccole 
che  si  spaccano  in  superficie,  e  scoppiando  suscitano  turbini  che  si  propa¬ 
gano  più  o  meno  lontano.  Questo  evento  ha  lasciato  tracce  molto  durature, 
che  neppure  oggi  sono  del  tutto  scomparse.  Soltanto  queste  tracce  gli 
danno  vita,  e  senza  di  esse  l’avvenimento  non  è  nulla  ».  Ma  vi  sono  «  due 
specie  di  tracce.  Le  une  diffuse,  mobili,  innumerevoli,  risiedono  chiare  o 
confuse,  stabUi  o  fugaci,  nella  memoria  degli  uomini  del  nostro  tempo  ». 
Le  altre,  «  quelle  che  noi  chiamiamo  documenti  »,  sono  «  le  stratificazioni 
del  ricordo.  Esse  costituiscono  la  base,  solida  ancora  sebbene  qua  e  là 
assai  corrosa  [...]  sulla  quale  poggiano  le  altre  tracce,  quelle  che  vivono 
nelle  memorie  ». 


La  stessa  circolarità  tra  orale  e  scritto  sembra  di  riscontrare, 
in  piccolo,  per  il  nostro  evento,  tanto  che  anche  qui  si  è'  invitati 
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a  seguire  «  il  destino  di  un  ricordo  in  seno  a  un  insieme  in  movi¬ 
mento  di  rappresentazioni  mentali  ».  È  vero  che  lo  stesso  Duby 
avverte:  «  Io,  come  storico,  mi  occupo  delle  tracce  del  secondo 
genere  »  Si  vorrebbe  invece  che  la  storia  si  occupasse  anche 
delle  prime,  portando  alle  ricerche  basate  sulle  fonti  orali  la 
critica  riservata  ai  documenti,  e  alle  «  rappresentazioni  mentali  », 
ai  modi  quotidiani  di  vivere  e  pensare,  quel  mutamento  che  le 
strappi  alla  leggenda".  Un  contributo  su  questa  via  è  anche 
l’attenzione  alPintervista  nella  sua  complessità  di  situazione  socio- 
culturale  caratterizzata  daH’intervento  di  almeno  due  soggetti 
Nessun  uso  delle  fonti  orali  -  e  quindi  neanche  uno  strumento 
come  la  trascrizione  -  può  prescindere  da  questa  doppia  consa¬ 
pevolezza:  della  specificità  del  linguaggio  degli  intervistati  e  della 
presenza  di  altri  linguaggi,  quelli  «  scritti  »,  di  cui  l’intervista¬ 
tore  è  sempre  in  qualche  modo  il  portatore. 


“  Cfr.  G.  Duby,  La  domenica  di 
Bouvines,  Torino,  Einaudi,  1977,  pp. 
4-5  e  9. 

”  Un  contributo  esemplare  alla  sto¬ 
ria  delle  tradizioni  orali  e  al  loro  con¬ 
fronto  con  le  tradizioni  storiografiche 
è  stato  dato  da  Peulippe  Joutard,  con 
La  légende  des  Camisards,  Paris,  Galli¬ 
mard,  1977.  Sulla  necessità  e  i  modi  di 
superare  l’anarchia  della  raccolta  e  della 
trascrizione  di  fonti  orali  cfr.  il  dossier 
Archives  orales:  une  autre  histoire?, 
«  Annales  ESC  »,  35,  1,  1980. 

“  Sull’importanza  di  un’ermeneutica 
dell’intervista  cfr.  E.  Culpepper 
Clark,  M.  J.  Hyde,  E.  M.  McMahan, 
Communication  in  thè  Orai  History 
Interview:  Investigating  Froblems  of 
Interpreting  Orai  Data,  «  International 
Journal  of  Orai  History  »,  I,  1,  1980. 


L’archivio  S.  Martino-Scaglia 

Maurizio  Cassetti 


Nel  1971  l’estensore  di  queste  note  nella  sua  qualità  di 
direttore  dell’Archivio  di  Stato  di  Vercelli  e  della  Sezione  di 
Archivio  di  Stato  di  Biella  ebbe  l’opportunità  di  prendere  con¬ 
tatto  con  la  contessa  Giuseppina  Balbo  Bertone  di  Sambuy  e  la 
di  lei  figlia  Maria  Edmea.  Queste  con  grande  liberalità,  deside¬ 
rose  di  salvaguardare  e  valorizzare  l’importante  patrimonio  archi¬ 
vistico  ereditato,  che  era  conservato  in  casse  nel  castello  di 
S.  Salvà  (Santena),  di  buon  grado  accolsero  la  proposta  di  depo¬ 
sitarlo  presso  la  Sezione  di  Archivio  di  Stato  di  Biella  b 

Arrivarono  a  Biella,  a  palazzo  Dal  Pozzo  della  Cisterna,  sede 
della  Sezione,  76  mazzi  di  documenti  concernenti  le  famiglie 
S.  Martino  di  Baldissero  e  della  Motta  e  Scaglia  di  Verrua^, 
15  mazzi  concernenti  la  famiglia  Fresia  d’Oglianico  12  mazzi 
dell’eredità  Benso-Scaglia-Robbio  4  pacchi  di  documenti  prove¬ 
nienti  dalla  famiglia  Scaglia,  1  mazzo  di  documentazione  nota¬ 
rile,  1  mazzo  di  contabiHtà  S.  Martino  e  infine  diversi  registri 
contabili  della  famiglia  Balbo  Bertone  di  Sambuy. 

L’archivio  S.  Martino-Scaglia  fu  ordinato  e  inventariato,  uni¬ 
tamente  a  parte  della  documentazione  aggregata,  verso  la  metà 
del  sec.  xix.  Il  volume  d’inventario  è  andato  disperso.  In  origine 
i  mazzi  del  vero  e  proprio  archivio  S.  Martino-Scaglia  erano  110 
(numerati  da  I  a  CX)  e  i  fascicoli  erano  numerati  da  1  a  3053. 
Purtroppo  non  tutti  i  mazzi  e  i  documenti  sono  pervenuti  alla 
Sezione  di  Archivio  di  Stato  di  Biella,  ma  fortunatamente  è  stato 
possibile  accertare  la  destinazione  di  gran  parte  dei  mazzi  non 
rinvenuti  a  S.  Salvà. 

Diversi  mazzi  di  documenti  già  nel  secolo  scorso,  come  era 
uso  del  tempo,  furono  ceduti  in  occasione  della  vendita  di  diversi 
beni. 

Ciò  avvenne  per  i  mazzi  da  I  a  XIII,  che,  salvo  il  mazzo  XII, 
sono  stati  rinvenuti  a  Motta  dei  Coutil  I  mazzi  da  XXII  a 
XXXIV  sono  attualmente  conservati  nell’archivio  Dal  Pozzo  della 
Cisterna  appartenente  al  principe  Amedeo  di  Savoia,  duca  d’Ao¬ 
sta;  sempre  in  quell’archivio  sono  conservati  documenti  del 
mazzo  CII  *.  Non  è  più  stato  rinvenuto  il  mazzo  LXXXVIII  con¬ 
cernente  Torino  e  in  particolare  Ìl  palazzo  Scaglia  di  via  Stam¬ 
patori;  esso  .fu  consultato  prima  del  1968,  ma  non  fu  rinvenuto 
a  S.  Salvà  in  occasione  del  deposito  Mancano  del  tutto  notizie 
relative  ai  mazzi  LXXV-LXXVIII. 

Nell’elenco  che  segue  è  stata  inserita  anche  la  documenta¬ 
zione  recuperata  a  Motta  dei  Conti,  che  è  ora  conservata  presso 


‘  L’eredità  S.  Martino-Scaglia  passò 
ai  Balbo  Bertone  di  Sambuy.  Nel  1819 
Giuseppina  S.  Martino  della  Motta 
(1797-1845),  figHa  di  Febee  (1762-1818) 
e  di  Cristina  Fresia  d’Oglianico  (1773- 
1830),  sposò  FiHppo  Raimondo  Balbo 
Bertone  di  Sambuy  (1767-1826).  Ai 
Balbo  Bertone  di  Sambuy  dovettero 
passare  anche  i  diritti  spettanti  all’ul¬ 
timo  maschio  della  fami^a  S.  Martino 
della  Motta,  Cesare,  fratello  di  Giusep¬ 
pina;  questi  nel  1826  sposò  Emilia  Ga- 
lateri  di  Genola,  vedova  di  Luigi  Am¬ 
brosio  di  Chialamberto;  vedi  AÌtTorao 
Manno,  Patriziato  subalpino,  XVI, 
p.  357  e  anche  idem,  II,  Torino,  1906, 
p.  155.  Riguardo  al  Patriziato  subal¬ 
pino  giova  precisare  che  sono  editi  solo 
i  primi  due  volumi  (fino  alla  lettera  B); 
della  restante  parte  dell’opera  esistono 
copie  dattiloscritte  a  Torino,  presso  la 
Biblioteca  Reale,  la  Biblioteca  Nazio¬ 
nale,  l’Archivio  di  Stato  e  la  Biblioteca 
Civica  (in  fotocopia). 

^  L’eredità  degli  Scaglia  di  Verrua, 
compreso  l’archivio,  passò  in  casa 
S.  Martino  della  Motta  in  seguito  al 
matrimonio  (1753)  di  Giuseppe  Luigi 
(1736-1814),  figlio  di  Francesco  Anto 
nio  e  di  Malinea  di  Bruino,  con  Anna 
Felice  Scaglia  di  Verrua  (che  mori  nel 
1819  a  84  anni);  vedi  al  riguardo  A. 
Manno,  op.  cit.,  XVI,  pp.  356-357. 
Sulla  famiglia  S.  Martino  vedi  idem, 
XVI,  pp.  351-358;  sulla  famiglia  Sca¬ 
glia  vedi  idem,  XXIV,  pp.  235-251  e 
anche  Federico  [Avogadeo]  di  Vi¬ 
gliano,  Gli  Scaglia  e  Giovanna  Battisti 
d’Albert  de  Luynes,  VI  Contessa  di 
Verrua,  estratto  da  «  Rivista  BieUese», 
1954,  pp.  30;  vedi  altresì  M.  ZuccHi, 
Famiglie  nobili  e  notabili  del  Piemonte 
illustrate  nella  loro  genealogia,  a  cura 
di  G.  Donna  d’Oldenico,  voi.  II,  To¬ 
rino,  1955,  pp.  150-162. 

’  L’eredità  della  famiglia  Fresia 
d’Oglianico  passò  in  casa  S.  Martino 
in  seguito  al  matrimonio  (1793)  di  Fe- 
Uce  (1762-1818),  figlio  di  Giuseppe 
Luigi  e  di  Anna  Felice  Sbaglia,  con 
Cristina  Fresia  d’Oglianico  (1773-1830), 
figlia  di  Luigi  Vincenzo  e  di  Marianna 
Agata  d’HaUot  des  Hayes;  vedi  A. 
Manno,  op.  cit.,  X,  p.  442  e  XVI, 
p.  357;  sulla  famiglia  Fresia  d’Oglia¬ 
nico  vedi  idem,  X,  pp.  437-442. 
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l’Archivio  di  Stato  di  Vercelli,  e  anche  la  documentazione  con¬ 
cernente  Torino  (mazzi  LXXIX-LXXXVII),  che  è  stata  tempo¬ 
raneamente  restituita  alle  proprietarie. 

I  mazzi  sono  indicati  con  numerazione  romana;  nella  seconda 
colonna  segue  la  numerazione  dei  fascicoli.  La  mancanza  di  fasci¬ 
coli  o  l’esistenza  di  fascicoli  doppi  o  senza  numero  sono  segna¬ 
late  in  nota.  Nelle  note  sono  altresì  inseriti  dati  e  precisazioni 
su  documenti  particolarmente  significativi.  Dopo  le  date  estreme 
viene  segnalato  il  numero  delle  pergamene.  Esse  in  tutto  sono 
279  ®.  Il  documento  originale  più  antico  è  del  1229;  in  copia 
v’è  un  documento  del  1141 

I  (1-37)  Motta  dei  Conti  e  Mantie.  Istrumenti  e  contratti*®,  1519- 
1600  (in  copia  dal  1328)  -  II  (38-87)  Idem  **,  1601-1679  -  III  (88-154) 
Idem  *2,  1682-1837  -  IV  (155-180)  Motta  dei  Conti  e  Mantie.  Patenti, 
investiture  e  consegne  1614-1816  -  V  (181-202)  Motta  dei  Conti  e 
Mantie.  Liti  ^  1489-1677  -  VI  (203-212)  Idem,  1642-1689  -  VII  (213- 
228)  Idem  «  1671-1681  -  Vili  (229-237)  Idem,  1681-1688  -  IX  (238- 
240)  Idem,  1685-1689  -  X  (242-267)  Idem  1688-1819  -  XI  (269-293) 
Motta  dei  Conti  e  Mantie.  Scritture  diverse  ”,  1620-1826. 

XIII  (315  e  318)  Caresana,  1693;  (330-336)  Candia  LomeUina,  1720- 
1734;  (339-344)  Terrasa*®,  1766-1810;  (345-347)  Langosco,  1534-1595, 
perg.  1;  (348-354)  Olcenengo,  1519-1777  -  XIV  (355-376)  Vercelli”, 
1508-1817;  (377-381)  SaU-Salasco,  1739-1769  -  XV  (382-448)  Crescentino. 
Istrumenti  e  contratti  2»,  1590-1833  (in  copia  dal  1477)  -  XVI  (449-512) 
Crescentino.  Patenti,  investiture,  consegne  e  scritture  diverse  2*,  1590-1828 

-  XVII  (513-525)  Crescentino.  Liti  22,  1597-1619  (in  copia  dal  1592)  - 
XVIII  (526-549)  Idem^,  1620-1738,  perg.  1  -  XIX  (550-554)  Idem, 
1731-1735  -  XX  (557-573)  Idem^\  1735-1775  -  XXI  (574-589)  Idem, 
1785-1830. 

XXXV  (931-1012)  Chieri.  Istrumenti  e  contratti  25,  1645-1837  - 
XXXVI  (1013-1018)  Chieri.  Investiture  e  consegne,  1619-1771,  perg.  1; 
(1019-1028)  Chieri.  Liti,  1629-1818;  (1029-1048)  Chieri.  Scritture  varie  2«, 
1734-1818  -  XXXVII  (1049-1128)  Verrua.  Istrumenti  e  contratti  22, 
1470-1598,  pergg.  5  -  XXXVIII  (1129-1190)  Idem  1600-1808  -  XXXIX 
(1191-1237)  Verrua.  Patenti,  investiture  e  consegne 2®,  1465-1771,  pergg.  25 

-  XL  (1238-1245)  Verrua.  Liti,  1479-1776  -  XLI  (1246-1255)  Idem,  1565- 
1580  -  XLII  (1256-1267)  Idem,  1580-1594  -  XLIII  (1268-1290)  Idem^, 
1592-1600  -  XLIV  (1291-1311)  Idem^\  1601-1698  -  XLV  (1312-1324) 
Idem,  1703-1728  -  XLV  (1312-1324)  Idem,  1703-1728  -  XLVI  (1325- 
1347)  Idem,  1729-1746  -  XLVII  (1348-1364)  Idem,  1746-1779  -  XLVIII 
(1365-1373)  Idem^\  1781-1811  -  XLIX  (1382-1387)  Verrua.  Scritture 
diverse,  1534-1750  -  L  (1388-1430)  Idem^,  1583-1788  -  LI  (1431-1447) 
Idem  1780-1832;  (1449-1461)  Verrua.  Cappella  del  castello  e  patronato 
della  chiesa,  1592-1787  -  LII  (1462-1497)  Mazzè.  Istrumenti,  contratti 
e  scritture  diverse  35,  1444-1801,  pergg.  2  -  LUI  (1498-1518)  Mazzè. 
Patenti,  investiture  e  consegne,  1750-1678  (in  copia  del  1430),  pergg.  8 

-  LIV  (1519-1528)  Mazzè.  Liti,  1601-1635  -  LV  (1529-1547)  Idem, 
1653-1790,  perg.  1  -  LVI  (1548-1567)  CortemUia.  Contratti,  patenti, 
investiture  e  consegne^^,  1590-1811;  (1568-1574)  Cortemilia.  Liti,  1613- 
1809  -  LVII  (1575-1608)  Barone.  Patenti,  investiture  e  consegne”, 
1515-1771,  pergg.  4;  (1609-1620)  Barone.  Liti,  1572-1780;  (1621-1625) 
Barone.  Patronato  della  chiesa,  1613-1718  -  LVIII  (1626-1639)  Caluso 
(e  Rondissone)  38,  1589-1721  (in  copia  dal  1482)  -  LIX  (1640)  Caluso, 
n28;  (1641-1642)  Caluso  (e  Rondissone,  Cessole,  Cortemilia,  ...),  1726- 
1731  -  LX  (1643-1648)  Brozolo,  1527-1737,  perg.  1;  (1649-1701)  Ivrea  3®, 
1239-1741,  pergg.  10;  (1702-1710)  Chivasso,  1381-1633,  perg.  1. 

LXI  (1711-1716)  Cavaglià,  1534-1597,  perg.  1  -  LXII  (1717-1733) 
1592-1667  -  LXIII  (1734-1743)  AzegUo«,  1458-1731,  pergg.  5; 
(1744-1767)  Borgo  d’Ale«,  1407-1595,  pergg.  22;  (1768-1776)  Sandi- 
ghano®3,  1527-1734  -  LXIV  (1777-1834)  Biella.  Istrumenti  e  contratti®®, 
1298-1557,  pergg.  35  -  LXV  (1835-1893)  Idem%  1531-1838,  perg.  1  - 


'  Molti  documenti  concernono  la  fa¬ 
miglia  Benso  d’Albugnano;  su  questa 
famiglia  vedi  A.  Mi^o,  op.  cit.,  II, 
pp.  241-242.  La  documentazione  ri¬ 
guarda  in  particolare  l’eredità  di  Anna 
Felice  Benso  d’Albugnano. 

’  I  documenti  furono  rinvenuti  a 
Motta  dà  Conti  e  nà  1972  con  grande 
sensibilità  furono  depositati  presso 
l’Archivio  di  Stato  di  Vercelli  dal  lo¬ 
cale  Consorzio  irriguo.  Purtroppo  nel 
1966  gran  parte  ddla  documentazione 
era  stata  danneggiata  a  causa  dell’allu¬ 
vione.  I  documenti  furono  salvati,  gra¬ 
zie  al  particolare  impegno  del  sig.  Giu¬ 
seppe  ComogUo. 

‘  I  mazzi  XXII-XXXIV  sono  conser¬ 
vati  nella  serie  XXXIX,  sottoserie  I 
dell’archivio  Dal  Pozzo  della  Qstema 
(«  Beni  e  feudi  del  Vercellese  »): 
mazzo  29  (già  XXII)  Tronzano,  Ron- 
secco  e  Carpeneto.  Acquisti  e  vendite, 
1454-1600,  pergg.  7  (in  copia  dal 
1437);  mazzo  30  (già  XXIII)  Idem, 
1601-1822;  mazzo  31  (già  XXIV)  Tron¬ 
zano,  Ronsecco  e  Carpeneto.  Patenti, 
investìmre  e  consegne,  1457-1617, 
pergg.  11;  mazzo  32  (già  XXV)  Idem, 
1622-1771,  pergg.  7;  mazzi  33-40  (già 
XXVI-XXXIII)  Tronzano,  Ronsecco  e 
Carpeneto.  Liti,  1534-1829;  mazzo  41 
(già  XXXIV)  Tronzano,  Ronsecco  e 
Carpeneto.  Scritture  diverse,  1565- 
1846. 

Molti  documenti  concernono  la  ca¬ 
scina  Corte.  Nel  mazzo  42  vi  sono  fa¬ 
scicoli  (da  2782  a  2794)  provenienti 
dal  mazzo  CII  dell’archivio  S.  Martino 
Scaglia.  I  documenti  concernono  beni 
nel  territorio  di  Tronzano.  Sull’archi¬ 
vio  Dal  Pozzo  della  Cisterna  vedi  M. 
Cassetti,  L'archivio  Dal  Pozzo  della 
Cisterna,  in  «  Studi  Piemontesi  »,  no¬ 
vembre  1980,  IX,  2,  pp.  429-434. 

’  I  documenti  dd  mazzo  LXXXVIII 
sono  dtati  e  in  parte  pubblicati  nel¬ 
l’opera  Parma  urbana  e  architettura  ba¬ 
rocca,  a  cura  dell’Istituto  di  architet¬ 
tura  tecnica  dd  Politecnico  di  Torino 
(prof.  A.  Cavallari  Murar  e  altri),  To¬ 
rino,  1968,  voli.  2  in  tomi  3.  Nd- 
Topera  citata  sono  pubblicati  e  de¬ 
scritti  4  disegni  conservati  nel  mazzo 
LXXXVIII: 

1)  Quarto  piano.  Rilievo  della 
pianta  del  quarto  piano  dell’ala  di  pa¬ 
lazzo  Scaglia  di  Verrua  verso  l’attuale 
via  Garibaldi.  Disegno  a  penna  acqua¬ 
rellato  in  grigio  di  cm  30,8x67,  s.d.; 

2)  Piano  del  Sotterraneo.  Pianta 
delle  cantine  del  progetto  per  l’ala  di 
palazzo  Scaglia  di  Verrua  verso  l’at¬ 
tuale  via  Garibaldi;  arch.  F.  Martinez, 
22  febbraio  1772;  disegno  a  penna 
acquarellato  in  rosso  e  in  nero;  scala 
di  trabucchi  l-t-8  =  cm  18,6;  cm 
29  x  46,6; 

3  e  4)  Progetto  del  piano  terreno 
ddla  casa  dell’Ill.mo  Sig.or  Conte  di 
Verrua  in  Dora  Grossa.  Piano  nobile 
della  Casa  delVill.mo  Sig.or  Conte  di 
Verrua.  Pianta  dd  piano  terreno  e 
pianta  del  primo  piano  dd  progetto 
per  l’ala  di  palazzo  Scaglia  di  Verrua 
verso  l’attuale  via  Garibaldi;  in  colore 
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LXVI  (1895-1900)  BieUa.  Liti«  1502-1581  -  LXVII  (1901-1907)  Idem, 
1609-1622  -  LXVIII  (1908-1922)  Idem*^,  1638-1703  -  LXIX  (1925-1929) 
Idem*\  1734-1789  -  LXX  (1930-1934)  Mosso,  1615-1738;  (1935-1947) 
Verolengo,  1561-1751,  pergg.  6;  (1948-1965)  Sostegno,  1614-1701,  pergg.  2 

-  LXXI  (1966-1990)  Cossato«  1499-1581,  pergg.  3;  (1991-2004)  Ponde¬ 
rano,  1458-1607,  pergg.  7;  (2005-2017)  VigHano,  1469-1614,  pergg.  8; 
(2018-2028)  Salussola,  1506-1585,  pergg.  3  -  LXXII  (2030  e  2038)  Ca¬ 
stino,  1615-1675;  (2034  e  204(M1)  Cessole,  1657-1753;  (2031-33,  2035- 
2037  e  2039)  Perletto,  1617-1675;  (2042-2052)  Scamafigi,  1581-1620  - 
LXXIII  (2053-2062)  Pinerolo,  1528-1817;  (2063-2066)  S.  Secondo,  1521- 
1532,  pergg.  3;  (2067-2074)  Miradolo,  Roccapiatta  e  Montefalcone,  1489- 
1575,  pergg.  6  -  LXXIV  (2075-2087)  SavigUano,  1509-1710;  (2088-2118) 
Piobesi  50,  1461-1665. 

LXXIX  (2174-2185)  Torino  5i,  1551-1754  -  LXXX  (2186-2205)  Idem, 
1549-1778  -  LXXXI  (2206-2239)  Idem^,  1463-1778,  pergg.  5  -  LXXXII 
(2240-2268)  Idem,  1466-1671,  pergg.  12  -  LXXXIII  (2269-2286)  Idem, 
1598-1726  -  LXXXIV  (2287-2306)  Idem,  1732-1798  -  LXXXV  (2307-2311) 
Idem,  1588-1651  -  LXXXVI  (2312-2318)  Idem,  1642-1724  -  LXXXVII 
(2319-2332)  Idem^^,  1726-1820  -  LXXXIX  (2338-2358)  Contratti  di  fami¬ 
glia  (Scaglia),  1505-1671,  pergg.  3  -  XC  (2359-2371)  Idem,  1614-1680  - 
XCI  (2372-2387)  Idem,  1663-1748  -  XCII  (2388-2406)  Contratti  di  fami¬ 
glia  (S.  Martino),  1745-1831  —  XCIII  (2407-2469)  Matrimoni  (Scaglia)  5*, 
1438-1770,  pergg.  12  -  XCIV  (2470-2491)  Matrimoni  (S.  Martino)  55, 
1390-1826  —  XCV  (2492-2524)  Testamenti  (Scaglia),  1385-1602,  pergg.  8 

-  XCVI  (2525-2548)  Idem,  1613-1773;  (2549-2566)  Testamenti  (S.  Mar¬ 
tino),  1563-1830  —  XCVII  (2569-2648)  Baldissero.  Istrumenti,  patenti, 
consegne  e  investiture  55,  1407-1786  (in  copia  dal  1141),  pergg.  5  - 
XCVIII  (2650-2708)  Baldissero.  Beni  enfiteutici  5t,  1229-1746,  pergg.  39 

-  XCIX  (2709-2718)  Baldissero.  Liti,  1556-1797  -  C  (2719-2723)  Idem, 
1753-1783. 

CI  (2724-2750)  Motta  dei  Conti,  Caresana  e  Mantie5»,  1675-1833 
(in  copia  dal  1583)  -  CII  (2751-2762)  Crescemmo,  1664-1829;  (2764-2781) 
Verrua59,  1519-1822  -  CHI  (2795-2843)  Miscellanea  «>;  Albiano,  1489- 
1659,  perg.  1;  Andomo  (Sagliano),  1539;  Aosta  (valle  d’)>  1485-1552); 
Asti,  1619;  Balangero,  1443-1471,  pergg.  2;  Biella,  1586-1588;  Baldissero 
(Chieri),  1782;  Bioglio,  1485-1530,  perg.  1;  BoUengo,  1491-1505,  perg.  1; 
Borriana,  1540;  Brusasco,  1730-1739;  Burolo,  1550-1607;  Buronzo,  1696; 
Camburzano,  1474;  Carignano,  1616;  Carisio,  1531;  Casale  M.,  1508, 
perg.  1;  Caselette,  1592-1616;  Castagnole  delle  Lanze,  1598;  Castelnuovo, 
1616;  Castiglione,  1618;  Cavagnolo,  1609-1612;  Cavoretto,  1369-1514, 
perg.  1;  Cercenasco  (e  Vigone),  1475;  Cessole,  1769-1774;  Chiavazza, 
1456-1571,  pergg.  2;  Cbieri  (e  Pino  Torinese),  1791-1843;  Chivasso,  1629; 
Corveglia,  1662-1664;  Cessato,  1532;  Crova,  1565;  Cumiana,  1595-1626. 

CIV  (2844-2863)  Miscellanea;  Etemonte,  1603-1755;  Druent,  1670- 
1671;  Gaglianico,  1459-1478,  perg.  1;  Covone,  1628;  Ivrea,  1481-1521, 
pergg.  5;  Langosco,  1668;  Leinì,  1569;  Lessona,  1537;  Masio,  1428-1499, 
pergg.  3;  (2864-2874)  Masserano  e  Crevacuore,  1530-1621  (in  copia  dal 
1393)  -  CV  (2875-2912)  Miscellanea:  Monasterolo,  1825-1833;  Monte 
Belluardo  (Mottalciata),  1541;  Monte  Perosio,  1452  (con  copia  di  doc.  del 
1237),  perg.  1;  Moretta,  1525-1530,  pergg.  3;  Mottalciata,  1666-1667; 
Mottalciata  (e  Gifflenga  e  CoUobiano),  1677;  Mottalciata  (e  CoUobiano, 
Massazza,  Villanova  e  Formigliana),  1691;  Murazzano  (e  Priero  ...),  1616- 
1618;  Muzzano,  1474;  Nizza  Monferrato,  1570;  Nizza,  1540,  perg.  1; 
None,  1601-1603;  Occhieppo  Superiore,  1531;  Oglianico,  1818-1839; 
Ormea,  1616-1617;  PareUa  (e  CoUeretto),  1628;  Piverone^*,  1292-1503, 
pergg.  9. 

evi  (2913-2965)  Miscellanea  Poirino,  1615-1651;  Priero,  1616- 
1637;  Rosignano,  1608;  Sale,  1616;  S.  Maurizio  Canavese,  1507;  Saluzzo, 
1839-1840;  Salussola,  1523;  Santhià,  1506-1574,  perg.  1;  Settimo  Roero“, 
1322-1528,  pergg.  12;  Settimo  Torinese,  1467-1616,  pergg.  3;  Settimo  Vit- 
tone,  1659-1662;  Sordevolo,  1523;  Staffarda,  1560-1621;  Strambino,  1579; 
Strevi,  1471-1539,  perg.  1;  Verolengo,  1738;  Vettignè,  1531-1543;  Vico 
Canavese,  1607;  Villafranca,  1617-1634;  ViUanova  d’Asti,  1614-1617; 
Villanova  Monferrato,  1667-1689;  ViUastellone,  1607;  Vinovo,  1529-1610; 
Viverone,  1623-1669;  ZumagUa,  1527  -  CVII  (2966-3014)  Censi  e  crediti 
(S.  Martino)  64,  1565-1837  -  CVIII  (3015-3027)  Idem,  1570-1837  - 


più  chiaro  è  la  parte  seicentesca  del 
palazzo  (arch.  GarabeUo  ...);  arch.  F. 
Martinez,  22  febbraio  1772,  2  disegni 
a  penna  acquarellati  in  rosso  e  nero; 
sc^a  di  trabucchi  1-1-10  =  cm  22,6; 
cm  46,5x59.  I  4  disegni  sono  editi 
a  pp.  759-760  del  voi.  I,  tomo  II  del- 
l’op.  cit.\  vedi  anche  voi.  I,  pp.  538- 
545  e  p.  713. 

*  Vanno  aggiunte  le  17  pergamene 
conservate  nei  mazzi  concernenti  To- 

®  Recentemente  l’archivio  è  stato 
trasferito  da  Biella  presso  l’Archivio 
di  Stato  di  Vercelli. 

Manca  il  fase.  22;  sono  privi  di 
docc.  i  fasce.  2-6,  10,  11  e  21.  Molti 
documenti,  conservati  nei  mazzi  I-XI  e 
XIII  riguardano  le  famiglie  Langosco 
della  Motta  e  CipeUi  della  Motta.  Sui 
Langosco  vedi  A.  Manno,  op.  cit., 
XIV,  pp.  152-156;  sui  CipeUi  vedi 
idem,  VI,  pp.  136-139.  Maria  Madda¬ 
lena  CipeUi  (nata  a  Vercelli  nel  1718), 
figUa  di  Antonio  Francesco,  sposò  nel 
1734  a  Vercelli  Antonio  Francesco 
S.  Martino  di  Baldissero  e  portò  il 
feudo  di  Motta  dei  Conti  ai  figli  (vedi 
idem,  VI,  p.  139). 

*'  Manca  il  fase.  86. 

“  Mancano  i  fasce.  92,  123  e  153. 

‘4  Mancano  i  fasce.  156,  157,  160, 
165,  171  e  173-177;  è  privo  di  docc. 
U  fase.  179. 

“  È  privo  di  docc.  U  fase.  182. 

”  È  privo  di  docc.  il  fase.  226. 

“  Manca  U  fase.  241;  sono  privi  di 
docc.  i  fasce.  248  e  267. 

”  È  privo  di  docc.  U  fase.  270.  Non 
è  stato  rinvenuto  U  mazzo  XII.  Esso 
comprendeva  docc.  suUa  parrocchia  di 
Motta  dei  Conti  e  presumibilmente  i 
fasce.  294-315.  DaU’«  Elenco  Generale 
deUe  carte  appartenenti  al  Podere  della 
Motta  dei  conti  »  (sec.  xix)  conservato 
presso  l’Archivio  di  Stato  di  VerceUi, 
si  ricava  l’indicazione  del  contenuto  di 
parte  dei  fascicoU: 

(297)  Sentenza  relativa  al  patronato 
deEa  parrocchia  di  Motta  dei  Conti, 
1530;  (298)  Consegnamento  da  parte 
dei  signori  di  Motta  dei  Conti  dà  ca- 
steUo,  giurisdizione,  beni  e  redditi  feu- 
daU,  1568;  (299)  Lite  per  la  sepoltura 
neUa  parrocchia  di  Motta  dei  Conti, 
1620-1622;  (300)  BoUa  ^  la  coUa- 
zione  deUa  parrocchia  (U  Motta  dei 
Conti,  1631;  (305)  Liti  per  U  patro¬ 
nato,  1666-1667;  (308)  Liti  per  la 
nomina  del  parroco,  1691;  (310)  Cap- 
peUa  dei  S.S.  Giuseppe  e  Antonio 
eretta  neUa  parrocchiale  di  Motta  dei 
Conti,  1739;  (311)  Nomina  del  par¬ 
roco,  1766;  (312)  Lite  per  U  patronato, 
1823;  (312  bis)  Lite  per  U  patronato, 
1843-1844. 

Ai  12  m.  già  segnalati  è  da  aggiun¬ 
gere  1  m.  di  miscellanea  (1591-1696). 

Da  un  «  Catalogo  deUe  Carte  deUa 
Motta  de’  Conti  esistenti  presso  la 
Dlla  Maistre  »  (sec.  xix)  si  accerta  che 
24  documenti  deU’archivio  S.  Martino 
ScagUa  pervennero  aUa  contessa  Giu- 
Uetta  Lovera  di  Maria,  nata  de  Mai- 
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stre  I  documenti  erano  conservati  nei 
mazzi  I  (3),  II  (2),  III  (2),  IV  (8), 
5  (2),  VII  (1),  Vili  (1),  X  (3)  XI  (2). 

“  Mancano  i  fasce.  316,  317,  319- 
329,  337,  338  e  341. 

V’è  il  fase.  370  his.  Diversi  docc. 
riguardano  il  palazzo  di  Vercelli,  già 
dei  Cipelli  e  poi  dei  S.  Martino,  che 
fu  acquistato  dai  PeUion  di  Persano 
nel  1776.  A  Vercelli  nel  1806  da  Luigi 
e  da  Maria  Cristina  De  Rege  di  Gif- 
flenga  nacque  Carlo,  il  noto  ammira¬ 
glio,  che  morì  a  Torino  nel  1883.  Sem¬ 
pre  a  Vercelli  nacque  la  sorella  di 
Carlo,  Anna  (1804-1885),  che  sposò  il 
conte  Giuseppe  Radicati  di  Primeglio; 
vedi  A.  Manno,  op.  cit.,  XIX,  p.  246; 
sulla  famiglia  PeUion  vedi  idem,  XIX, 
pp.  243-246. 

“  Mancano  i  fasce.  394,  406,  407, 
419,  425  e  446;  v’è  U  fase.  418  bis. 
Molti  docc.  del  m.  XV  e  dei  mazzi 
seguenti  (fino  al  m.  XXI)  concernono 
la  cascina  del  Cerrone  e  anche  Sa- 
luggia. 

Mancano  i  fasce.  454,  458,  460, 
463,  482,  495,  501,  502  e  511. 

“  È  da  segnalare  (nel  fase.  519)  un 
disegno  [1610?],  di  cui  non  è  noto 
l’autore,  relativo  al  corso  del  Po  tra  il 
casteUo  di  Verrua  e  Crescentino.  Esso 
è  aUegato  a  una  lite  tra  il  conte  di 
Verrua  e  la  comunità  di  Crescentino 
«  per  U  noui  cani  »  (1610-1612). 
Mancano  i  fase.  544  e  545. 

“  Mancano  i  fasce.  562,  567,  568  e 
572.  Per  i  mazzi  da  XXII  a  XXXIX 

“  Molti  docc.  del  m.  XXXV  e  an¬ 
che  del  m.  XXXVI  riguardano  la  vUla 
e  cascina  Passatempo. 

“  Manca  U  fase.  1047.  Tra  i  vari 
docc.,  sono  da  segnalare  7  disegni 
[1780]  di  sistemazione  deUa  vUla  Pas¬ 
satempo;  essi  sono  attribuibUi  al  capo¬ 
mastro  GiuUo  Cesare  Lagna  (fase. 
1042). 

”  Mancano  i  fasce.  1067-1070,  1075, 
1107  e  1120.  Molti  docc.  del  m. 
XXXVII  e  dei  mazzi  seguenti  (fino  al 
m.  LI)  riguardano  il  casteUo  di  Ver- 

“  Mancano  i  fasce.  1133,  1135  e 
1136;  c’è  il  fase.  1180  tó. 

“  Manca  il  fase.  1220. 

"  Mancano  i  fasce.  1279  e  1287. 

^  Manca  il  fase.  1296.  Nel  fase.  1297 
e  conservato  un  «  Parere  del  Capitano 
Ascanio  Vitozzo  per  queUo  si  haverà 
da  fare  per  compire  la  diversione  dd 
fiume  Po  sotto  il  CasteUo  di  Verrua  e 
™i  di  Crescentino  da  lui  revisitato  lo 
died  sette  d’ Aprile  1612  »  (cc.  5). 

“  Vi  sono  i  fasce.  1366  te  e  1367 
bis. 

“  Mancano  i  fasce.  1393,  1397,  1406, 
ì1^o\  ®  È  da  segnalare  (fase. 

1428)  un  «  Piano  Regolare  »  dei  beni 
del  conte  Giuseppe  Antonio  ScagUa 
di  Verrua,  situati  nel  territorio  di  Ver- 
del  geom.  Francesco  Domenico 
Ghetti  (CaseUe,  28  maggio  1771). 

Mancano  i  fasce.  1444-1446  e 
1448. 


“  Manca  U  fase.  1474. 

“  V’è  U  fase.  1558  bis. 

Mancano  i  fasce.  1586-1589  e 
1591. 

“  Mancano  i  fasce.  1632,  1635,  1637 
e  1638;  vi  sono  i  fasce.  1628  bis,  1636 
bis,  1636  ter  e  1636  quater. 

^  Mancano  i  fasce.  1679-1688  per 
errore  originario  di  numerazione. 

“  Mancano  i  fasce.  1724  e  1726. 

Si  tratta  di  docc.  relativi  ai  signori 
d’AzegUo,  poi  marchesi  di  Ronzone; 
suUa  famigUa  vedi  A.  Manno,  op.  cit., 
XXI,  pp.  646-654. 

*  V’è  U  fase.  1763  bis.  I  docc.  con¬ 
cernono  i  signori  d’AzegUo. 

®  V’è  U  fase.  lllQbis.  Alcuni  docc. 
riguardano  la  commenda  di  S.  Andrea 
di  SandigUano. 

“  Mancano  i  fasce.  1780,  1783,  1787, 
1788,  1804,  1805,  1812,  1814-1820  e 
1827.  Vi  sono  i  fasce.  1814  bis,  1825 
bis  e  1831  bis. 

“  Mancano  i  fasce.  1847, 1848, 1862, 
1871-1873,  1877,  1880,  1882,  1889  e 
1892.  C’è  U  fase.  1840  bis. 

■“  Manca  U  fase.  1899. 

*  Manca  U  fase.  1920. 

■“  Manca  U  fase.  1926.  Vi  sono 
2  fasce,  senza  numero;  in  uno  di  que¬ 
sti  è  conservata  una  «  Pianta  regolare  » 
del  palazzo  Scaglia  di  Verrua  situato 
al  Piazzo  di  BieUa,  a  firma  di  Pietro 
Giuseppe  Beltramo  e  datato  BieUa,  15 
aprUe  1749. 

«  V’è  U  fase.  1986  bis. 

■  ™  V’è  U  fase.  2116  bis. 

V’è  U  fase.  2173  bis.  I  mazzi  da 
LXXIX  a  LXXXVII  sono  stati  tem¬ 
poraneamente  restituiti  aUe  proprieta- 

“  Mancano  i  fasce.  2226  e  2228. 

“  Manca  U  mazzo  LXXXVIII;  vedi 
nota  7. 

“  Manca  U  fase.  2432;  vi  sono  3 
fasce,  (con  3  pergg.)  senza  numero. 

“  Il  fase.  2470  è  privo  di  docc. 

“  V’è  U  fase.  2592  bis.  La  documen¬ 
tazione  del  mazzo  XCVII  e  dei  seguenti 
(fino  a  m.  C)  riguarda  molte  locaUtà 
canavesane  e  in  particolare  anche  vaUe 
di  Chy,  Baio,  Vidracco,  Frassineto, 
Pont,  Fessolo,  Gauna,  Pavone,  Coas¬ 
solo,  IssigUo,  Lugnacco,  AUce  Supe¬ 
riore,  Vistrorio  ... 

”  V’è  U  fase.  2659  te. 

“  È  da  segnalare  (fase.  2746)  un 
«  Tipo  dimostrativo  deU’andamento  dei 
Canali  d’irrigazione,  e  di  scolo  neUa 
parte  inferiore  del  territorio  di  Rive,  e 
del  corso  della  Marcova  nei  territori  di 
Stropiana,  Carezzana,  e  Motta  de’  Con¬ 
ti  [...]  »  deU’ing.  B.  Brunati,  datato 
Torino,  20  dicembre  1831. 

®  Mancano  i  fasce.  2777-2779.  I 
fasce.  2782-2794  relativi  a  Tronzano 
sono  conservati  neU’atchivio  Dal  Pozzo 
della  Qstema;  vedi  nota  6. 

“  Vi  sono  i  fasce.  2795  bis,  2802  bis, 
2828  bis,  2838  bis,  2839  bis,  2841  bis  e 
2843  te. 

“  Si  tratta  di  docc.  concernenti  i  si¬ 
gnori  d’AzegUo;  vedi  nota  41. 


“  Manca  U  fase.  2942;  vi  sono  i 
fasce.  2917  bis  e  2917  ter.  Per  errore 
originario  di  numerazione  vi  sono  due 
serie  di  fasce,  numerati  2950-2956. 

“  Si  tratta  di  docc.  relativi  ai  signori 
d’AzegUo;  vedi  nota  41. 

“  Manca  U  fase.  3006.  Particolar¬ 
mente  interessante  è  la  documentazio¬ 
ne  conservata  nel  fase.  2998  concer¬ 
nente  l’eredità  deU’abate  Carlo  Denina, 
bibUotecario  deU’Impetatore  dei  Fran¬ 
cesi,  morto  a  Parigi  U  5  dicembre 
1813,  e  in  particolare  U  rimborso  del 
debito  di  lire  25.000  dovute  aU’abate 
dal  conte  FeUce  S.  Martino  deUa  Mot¬ 
ta  in  seguito  ad  atto  di  obbUgazione 
rogato  a  Parigi  il  19  settembre  1806. 
La  documentazione  va  dal  1806  al 
1816.  Il  rimborso  deUa  somma  fu  effet¬ 
tuato  ai  nipoti  deU’abate,  Giovanni 
Battista  Denina  e  aUa  soreUa  di  questi. 
Maria  Margherita,  ex  monaca.  Da  un 
«  État  de  Recette  et  de  Dépense  pour 
le  compte  de  la  Succession  de  feu  M.r 
l’abbé  Charles  Denina  [...]»  si  ricava, 
tra  l’altro,  che  tutte  le  carte  deU’abate 
furono  inviate  da  Parigi  a  Torino  al¬ 
l’indirizzo  deU’abate  Burbati 
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CIX  (3028-3042)  Censi  e  crediti  (Scaglia)®,  1717-1780  -  CX  (3043-3053) 
Idem,  1701-1788. 

Alla  documentazione  sopra  descritta  va  aggiunta  la  seguente, 
che  è  stata  raccolta  in  6  mazzi: 

1)  Contratti  diversi  concernenti  l’abbazia  di  S.  Giusto  di  Susa®. 
1510-1706  (con  docc.  in  copia  dal  1406  e  altri  del  sec.  xvni),  fasce.  79  - 

2)  Liti  concernenti  in  prevalenza  la  famiglia  Baralis.  1586-1595,  fasce.  4 

-  3)  Idem.  1602-1684,  fasce.  20  -  4)  Beni  di  Savoia  della  famiglia  Scaglia 
1591-1684,  fasce.  23  -  5)  Minutari  e  protocolli  notarili®.  1589-1619, 
fasce.  5-6)  Contabilità  (fatture,  quietanze,  ...)  della  famiglia  S.  Martino 
della  Motta.  1836-1847. 

In  seguito  al  matrimonio  del  conte  Felice  con  Cristina  Fresia 
d’Oglianico  ®  in  casa  S.  Martino  della  Motta  pervenne  Tarchivio 
Fresia  d’Oglianico.  Esso  è  raccolto  in  15  mazzi; 

1)  Istrumenti,  patenti  e  scritture  diverse,  1575-1750,  fasce.  76  - 

2)  Testamenti,  1648-1759,  fasce.  22  -  3)  Matrimoni,  1601-1816,  fasce.  21 

-  4)  Centallo,  1654-1805,  fasce.  11-5)  Idem,  1604-1768,  fasce.  17  - 
6)  Idem,  seca,  xvii-xvni  (fine),  fasce.  4-7  Idem,  1614-1826,  fasce.  6 

-  8)  Monasterolo  (e  cascina  Roncaglia),  1626-1805,  fasce.  40  -  9)  Mona- 
sterolo,  1726-1817,  fasce.  19  -  10)  Oglianico,  1584-1795,  fasce.  44  - 
11)  Idem,  1649-1826,  fasce.  35  -  12  Saluzzo,  1640-1764,  fasce.  17  - 
13)  Idem,  1632-1795,  fasce.  10  -  14)  Baldissero,  1671-1767,  fasce.  17 

-  15)  Manta  e  Ragno,  1679-1763,  fasce.  22. 

Aggregate  all’archivio  S.  Martino-Scaglia  sono  anche  le  carte 
provenienti  dall’eredità  di  Anna  Felice  Benso  d’Albugnano,  figlia 
di  Carlo  e  di  Lodovica  Margherita  Forni,  che  sposò  nel  1690 
Carlo  Antonio  Scaglia  di  Sostegno  e  poi  nel  1714  Filippo  Ignazio 
Robbio  ™. 

La  documentazione  è  raccolta  in  12  mazzi: 

1)  Documenti,  1585-1708,  fasce.  52  -  2)  Idem,  1710-1736,  fase.  12  - 

3)  Idem,  secc.  xvn-xviii,  fasce.  12  -  4)  Liti,  1643-1697,  fasce.  5-5)  Idem, 
1698-1700,  fasce.  2-6)  Idem,  1721-1724,  fasce.  6-7)  Idem,  1724-1727, 
fasce.  5-8)  Idem,  1732-1737,  fasce.  10  -  9)  Idem,  1739-1747,  fasce.  15 

-  10)  Idem,  1744-1747,  fasce.  11  -  11)  Inventari  giudiziali,  1679-1743, 
fasce.  3  -  12)  Testamenti,  1625-1739;  Matrimoni,  1613-1747;  Patenti  e 
investiture,  1616-1744,  fasce.  33,  perg.  1  (1700). 

Infine  è  da  segnalare  la  documentazione  contabile  della  fa¬ 
miglia  Balbo  Bertone  di  Sambuy 


®  Manca  il  fase.  3033. 

“  Molti  docc.  riguardano  la  famiglia 
Baralis  e  le  località  di  Susa,  Manie  e 
Meana.  È  stata  rinvenuta  solo  la  ca¬ 
micia  del  fase,  che  in  origine  compren¬ 
deva  un  doc.  del  25  gennaio  1360  (Ri- 
conoscimento  da  parte  di  Pietro  Comba 
di  Manie  dell’appartenenza  all’abbazia 
di  S.  Giusto  di  Susa  di  tutti  i  beni  da 
lui  tenuti). 

"  Gli  ScagUa  acquisirono  proprietà 
in  Savoia  in  seguito  al  matrimonio 
(1627)  di  Carlo  Vittorio  Scaglia,  IV 
conte  di  Verrua  (che  morì  nel  1653), 
con  Claude-Fran^oise  de  Saint-Michel 
d’Hermance  (che  morì  nel  1658);  vedi 
F.  DI  Vigliano,  op.  cit.,  p.  9.  1  doa. 
riguardano  in  particolare  le  seguenti  lo¬ 
calità:  AvuUy,  Vigny,  La  Cour,  Mon- 
fort,  Hermance,  Anières,  La  Chapelle... 

“  Si  tratta  in  particolare  di  atti  di: 
Luca  Trotti  di  Verrua  (1589-1590  e 
1610-1616);  Francesco  B.  Corradi  di 
Lignana  di  Torino  (1612-1619);  Gio¬ 
vanni  Maria  Borretti  di  Torino  (1622). 

«  Vedi  nota  3. 

™  Vedi  nota  4. 

”  Essa  riguarda  le  tenute  del  Cer- 
rone  (regg.  6  per  il  periodo  1880-1890), 
del  Passatempo  (reg.  1  per  il  periodo 
1889-1896)  e  del  Baraccone  (reg.  1  e 
cart.  1  per  il  periodo  1882-1890).  Inol¬ 
tre  vi  sono  6  regg.  di  contabilità  (1858- 
1894)  e  1  cartolina  di  fatture  e  quie¬ 
tanze  (1892-1895).  Nel  1944  l’eredità 
S.  Martino-Scaglia  passò  a  Emanuele 
Balbo  Bertone  di  Sambuy,  figbo  di 
Luigi  e  di  Teresa  Nicolis  di  Robilant 
per  testamento  del  cugino,  Emanuele 
Balbo  Bertone  di  Sambuy,  marchese 
di  Breme,  assassinato  dai  tedeschi  nel 
1944  dopo  essere  stato  deportato  in 
Germania  (ved.  F.  di  Vigliano,  op. 
cit.,  p.  12  e  p.  20).  Emanuele,  mar¬ 
chese  di  Breme,  nacque  a  Chieri  nel 
1886  da  Raimondo  (1858-1886),  figlio 
di  Emanuele  (1823-1888)  e  nipote  ^ 
FUippo  Raimondo  e  di  Giuseppina,  già 
citati  nella  nota  1;  sui  Balbo  Bertone 
di  Sambuy  vedi  A.  Manno,  op.  cit.,  II, 
p.  155.  Emanuele,  figlio  di  Luigi, 
nacque  nel  1921  e  morì  nel  1948,  spo¬ 
sò  nel  1946  Giuseppina  Carena;  dal 
matrimonio  nacque  nel  1947  Maria 
Edmea;  vedi  Libro  d'Oro  della  Nobiltà 
Italiana,  ed.  XV,  voi.  XVI,  1969-1972, 
Roma,  Collegio  Araldico,  s.d.,  p.  112- 
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NotÌ2:iario  bibliografico  : 
recensioni  e  segnaladoni 
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Pier  Massimo  Prosio, 

Vìemonte  letterario.  Sette  studi 
da  Alfieri  a  Pavese, 

Torino,  Tip.  Ck>sta  &  Curtol, 
s.a.  [ma  1980],  pp.  227. 

Prosio  raccoglie  in  volume  la¬ 
vori  già  tutti  editi  (salvo  uno: 
Il  «  Solitario  delle  Alpi  »,  un 
maudit  preromantico)  e  più  della 
metà  su  questi  «  Studi  Piemon¬ 
tesi  ».  Diremmo  almeno  i  tre  più 
importanti  che  sono  cronologica¬ 
mente,  quanto  a  edizione,  Edoardo 
Calandra,  antiverismo  e  vecchio 
Piemonte  [1912,  voi.  I,  fase.  2), 
L’ Alfieri  giovane  (1773-1773). 
Dal  «  Jugement  Dniversél  »  alla 
«Cleopatra'»  (1975,  voi.  IV, 
fase.  1),  «  Ponti  »  figurative  e  in¬ 
flussi  pittorici  nella  poesia  di  Ca- 
merana:  Fontanesi,  Delleani,  Bd- 
cklin  (1979,  voi.  Vili,  fase.  2). 
Gli  altri  lavori  sono:  Vincenzo 
Marenco:  uno  scrittore  cuneese 
tra  preromanticismo  e  neoclassi¬ 
cismo-,  Il  regalo  del  Mandrogno: 
un  avvincente  romanzo  d’am¬ 
biente  e  infine  Pavese  scrittore  di 
lettere. 

Ne  esce  un  itinerario  curioso 
che  è  volto  a  toccare  più  figure 
dimenticate  (andrebbe  citato  in 
proposito  l’ultimo  contributo  di 
Prosio  pubblicato  su  «  Studi  Pie¬ 
montesi  »  e  non  raccolto  in  que¬ 
sto  suo  Piemonte  letterario:  An¬ 
tonio  Baratta,  epigrammista,  av¬ 
vocato  e  cavaliere  senza  camicia, 
1980,  voi.  IX,  fase.  2)  oppure 
aspetti  meno  saggiati  dalla  criti¬ 
ca.  L’ Alfieri  giovane  o  meglio  il 
triennio  cruciale  che  va  dal  ’73 
al  ’75  -  distinguendo  ancora:  so¬ 
prattutto  quello  che  va  dal  no¬ 
vembre  ’74  alla  primavera  ’75  - 


e  che  registra  la  progressiva  ma 
tutt’altro  che  rettilinea  vocazione 
letteraria,  è,  in  questo  senso, 
esemplare.  Così  come  lo  è  il  Pa¬ 
vese  scrittore  di  lettere,  posto, 
non  a  caso,  a  chiudere  il  volume. 
Pavese  possiede  Lofatti  profondo 
il  senso  di  «  una  »  tradizione 
(quella  letteraria  piemontese)  e 
guarda  ad  Alfieri,  come  meglio  di 
ogni  altro  ha  dimostrato  per  i 
problemi  di  lingua,  Gian  Luigi 
Beccaria,  come  a  tm  modello. 
Anche  la  scelta  di  rinserrare  i 
«  minori  »  e  magari  i  «  minimi  » 
tra  questi  due  grandi  ha  un  senso 
più  ricco  di  quanto  a  tutta  prima 
non  sembri. 

Ma  a  parte  i  due  studi  più  im¬ 
pegnativi  -  esordio  e  chiusa,  non 
solo  cronologica,  dunque,  del  vo¬ 
lume  -  pensiamo  che  sia,  tra  gli 
altri,  aditabile  Tanalisi  puntuale, 
documentata,  ricca,  sulle  «  fonti  » 
figurative  e  sugli  influssi  pittorici 
nella  poesia  di  Camerana:  l’esclu¬ 
sione  dal  novero  di  Pastoris,  da 
alcuni  critici  citato  fuor  di  pro¬ 
posito,  e  poi  soprattutto  la,  di¬ 
ciamo  così,  diversa  «  competen¬ 
za  »  di  Fontanesi  e  Delleani  (e  la 
sostanziale  estraneità  di  quest’ul¬ 
timo  al  mondo  poetico  di  Came¬ 
rana),  insieme  con  la  precisa  e, 
in  ambito  piemontese  estensibile 
influenza  (si  veda,  per  esempio. 
Calandra)  di  Bòcldin  costituisco¬ 
no  le  direttrici  di  un  saggio  vera¬ 
mente  bello.  Quanto  alla  ripro¬ 
posta  del  Viale  e  del  Marenco 
vorremmo  soltanto  indicare  negli 
studi  di  Marco  Cerruti  (raccolti 
in  Neoclassici  e  giacobini,  Milano, 
Silva,  1969)  un  possibile  e  più, 
relativamente,  recente  punto  di 
appoggio,  che  certo  non  esclude 


le  poderose  raccolte  del  Calcater- 
ra,  in  primis-.  Il  nostro  imminen¬ 
te  Risorgimento,  ma  apre  tuttavia 
ottimi  spiragli  anche  suU’ambieti- 
te  piemontese. 

G.  T. 


Maria  Luisa  Patruno, 

I  romanzi  di  Igino  Ugo  Tarchetti,  ] 
«  Annali  della  Scuola  Normale  ] 

Superiore  di  Pisa  »,  Classe  \ 

di  Lettere  e  Filosofia,  serie  III,  1 
voi.  VII,  fase.  3,  1977,  | 

pp.  1215-1259.  1 

1 

Molti  anni  sono  passati  (per  ( 

non  citare  la  critica  contempora-  e 

nea  allo  scrittore,  il  saggio  del  j 

Croce  poi  raccolto  nella  Lettera-  s 

tura  della  nuova  Italia  e  le  pagine  J 

di  Piero  Nardi  nel  suo  volume  j 

sulla  Scapigliatura,  prima  edizio-  ^ 

ne  del  1924)  dalla  volonterosa,  i 

benché  imperfetta.  Bibliografia  j 

di  Iginio  Ugo  Tarchetti  compilata  f 

da  Riccardo  ScagHa  (Alessandria,  c 

StudioEditorialePiemonte,  1927)  ■  s 

e  dalla  sua  edizione  dei  Racconti  s 

fantastici  (stesso  Studio  Editoria-  (■ 

le,  1928).  Oggi  si  sa  che  esatta-  | 

mente  il  primo  prenome  deEo  \ 

scrittore  è  Igino  (non  Iginio);  [ 

e  si  pensi  che,  per  molte  ristam-  c 

pe,  l’edizione  Sonzogno  nella  j 

«  Biblioteca  Universale  »,  al  nu-  l 

mero  399,  nell’anonima  breve  in-  ] 

troduzione  ha  fatto  nascere  lo  j 

scrittore  non  a  San  Salvatore  ^ 

Monferrato,  ma  a  Milanó,  a  cui  g 

comunque  è  legato  per  Tappar- 
tenenza  alla  Scapigliatura  e  per  j, 

la  sua  stessa  morte.  Ma,  per  brs  i  g 
breve  la  nostra  osservazione,  oggi,  p 

dopo  la  nuova  edizione  della  Sca-  j  [ 
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pigliatura  del  Nardi,  l’ampia  nuo¬ 
va  indagine  sulla  stessa  Scapiglia¬ 
tura  di  Gaetano  Mariani  e  l’edi¬ 
zione  di  Tutte  le  opere  dello 
scrittore  a  cura  di  Enrico  Ghidetti 
(Bologna,  Cappelli,  1967,  «  Bi¬ 
blioteca  dell’Ottocento  italiano  », 
9-10)  non  resta  che  augurare 
buon  lavoro  e  nuovi  studi  sulla 
impostazione  generale  preordina¬ 
ta  da  più  studiosi  (come  Walter 
Binni  in  una  sua  notissima  opera 
sulla  poetica  del  decadentismo) 
e  sui  testi  ormai  a  disposizione 
di  tutti  e  nella  piena  sicurezza 
della  lezione.  Un  ottimo  esempio 
ha  dato  lo  stesso  Ghidetti  con 
una  monografia,  sempre  degna  di 
attenzione:  Tarchetti  e  la  Scapi¬ 
gliatura  lombarda  (Napoli,  Libre¬ 
ria  Scientifica  E^trice,  1968, 
«  Collana  di  saggi  e  studi  di  let¬ 
teratura  italiana  »,  III). 

La  presente  segnalazione  delle 
pagine  critiche  di  Maria  Luisa 
Patruno  ha  il  compito  di  mostrare 
un  contributo  di  impostazione  fi¬ 
losofica  per  la  complessità  dei 
problemi  trattati  dietro  la  psico¬ 
logia  d’eccezione  dello  scrittore, 
la  sua  angoscia  dinanzi  alla  realtà 
contemporanea,  sia  per  mali  della 
società  insiti  nello  sviluppo  eco¬ 
nomico  di  Milano,  sia  nelle  que¬ 
stioni  dell’antimilitarismo  di  cui 
è  un’eco  suggestiva  in  Una  nobile 
follia  e  nella  stessa  Fosca.  Il  nuo¬ 
vo  lavoro  accentua  problemi  sfio¬ 
rati  da  critici  precedenti  riguardo 
a  dati  strutturali  significativi  («  la 
funzionalità  dimostrativa  del  rac¬ 
conto  e  la  pretestuosità  dei  per¬ 
sonaggi  »,  p.  1215),  intraprende 
subito  l’esame  delle  idee  e  dei  sen¬ 
timenti  dello  scrittore  nella  tem¬ 
perie  storica  di  cui  fece  parte  nel¬ 
la  stessa  Scapigbatura  e  considera 
il  modo  eccezionale  impiegato 
dall’artista  per  esprimere  il  suo 
mondo  inquieto  e  tormentoso. 
Per  venire  alle  conclusioni  (p. 
1259),  fondate  su  un’analisi  mi¬ 
nuta  dei  romanzi  del  Tarchetti, 
si  vede  in  lui  chi  ha  portato  «  alle 
estreme  conseguenze  il  processo 
di  disgregazione  del  personaggio 
nel  romanzo  ottocentesco  ».  Giu¬ 
stamente  si  parla  di  «  stravolta 
patologia  allucinata  »  (si  pensi  a 
Fina  nobile  follia  e  al  camminare 


guardingo  del  personaggio  timo¬ 
roso  di  calpestare  perfino  insetti). 
La  lotta  contro  le  istituzioni  so¬ 
ciali  e  le  gerarchie  istituzionali  e 
militari  porta  l’artista  ad  un  con¬ 
flitto  permanente  col  mondo.  Egli 
finisce  col  cozzare  violentemente 
contro  il  mondo  e,  nella  vita  stes¬ 
sa,  col  diventare  una  vittima  del 
suo  stesso  pensiero.  Tutto  sarà 
conchiuso  dalla  morte  prematura 
«  nella  denuncia  e  nel  rifiuto  di 
ogni  tipo  di  società  civile  organiz¬ 
zata  ».  E  qui,  pensando  anche  al 
titolo  del  romanzo  antimilitari¬ 
sta,  soprattutto  ispirato  dalla  cam¬ 
pagna  di  Crimea  e  dalle  violentis¬ 
sime  battaglie  di  quel  momento 
storico,  si  legga  con  la  studiosa 
la  conclusione  nelle  sue  ultime 
linee  critiche  :  «  La  voce  gnomica, 
rigorosa  pronuncia  morale,  si  or¬ 
ganizza  nel  lessico  della  ‘  purezza  ’ 
e  della  ‘  nobiltà  ’,  cioè  nella  ca¬ 
tegoria  etica  degli  onesti  sfrut¬ 
tati  e  sofierenti,  come  predicato 
invariabile  volto  ad  isolare,  non 
certo  a  contrapporre  e  a  signifi¬ 
care  dialetticamente,  l’assoluta 
separatezza  e  la  incontaminata 
fisionomia  morale  del  singolo: 
l’esito  finale  si  attua  nella  pro¬ 
nuncia  di  im’etica  titanica  e  indi¬ 
vidualistica,  o  nel  prontuario  di 
piccoli  valori  e  modeste  virtù: 
nei  codici  inderogabili,  unificati 
dalla  stessa  matrice  rinunciataria 
e  solipsista,  sia  che  la  rinuncia 
si  decolori  nel  tono  pacato  della 
rassegnazione  composta  [Paolina), 
sia  che,  al  contrario,  si  disgreghi 
nel  monologo  doloroso  della  fol¬ 
lia  [Una  nobile  follia),  o  nel  fo¬ 
nema  isterico  del  grido  disperato 
[Fosca)  ». 

Per  questa  unione  di  ricerca 
artistica  e  di  palingenesi  civile  e 
politica  tentata  da  un  Piemontese 
nella  Milano  democratica  quasi  al 
termine  delle  vicende  di  un  Risor¬ 
gimento,  sentito  «  senza  eroi  »  in 
anticipo  del  Gobetti  (e  si  può 
pensare  anche  agli  scritti  letterari 
e  politici  del  socialista  Pompeo 
Bettini)  un  nome  viene  sulle  lab¬ 
bra:  quello  di  Gian  Pietro  Lucini 
che  vorrà  unire  simbolismo  e  re¬ 
pubblicanesimo  e  scriverà  un  an¬ 
cora  inedito  Hbro  sull’antimilitari¬ 
smo.  Come  ben  sa  il  suo  amoroso 


cultore  Terenzio  Grandi,  sagace 
conoscitore  dello  stesso  Tarchetti, 
delle  sue  opere  e  dei  suoi  auto¬ 
grafi. 

Carlo  Cordié 


Bruno  Migliorini, 

Cronologia  della  lingua  italiana, 
Firenze,  F.  Le  Monnier,  1975 
(«  Bibliotechina  del  Saggiatore  », 
38),  pp.  vii-88. 

Quest’opuscolo  (che  è  tra  gli 
ultimi  scritti  del  compianto  Au¬ 
tore)  interessa  i  cultori  di  studi 
piemontesi  per  le  testimonianze 
recate,  nell’arco  dei  secoli,  intor¬ 
no  alla  lingua  italiana  e  ai  suoi 
precedenti  storici.  Nella  Premessa 
si  parla  appunto  di  «  date  note¬ 
voli  per  la  cronologia  della  lingua 
italiana»:  il  Migliorini  pensava 
che,  pur  con  lacune  e  perfino  con 
incongruenze,  tale  «  primo  tenta¬ 
tivo  »  potesse  costituire  «  un  re¬ 
pertorio  di  consultazione,  non 
senza  utilità  per  sussidio  della 
memoria  e  per  i  sincronismi  e  al¬ 
tri  accostamenti  che  può  sugge- 

Predominano  le  date  estrinse¬ 
che.  Sui  diversi  criteri  con  cui 
sono  state  usate  le  opere  degli 
scrittori  (ed  è  già  difficile  dire 
come  si  proceda  ad  tm  criterio 
di  scelta)  rimandiamo  a  quanto 
dice  l’autore.  Tanto  più  che  egli 
stesso  pensava  al  completamento 
del  repertorio  cronologico  ad  ope¬ 
ra  sua  o  di  altri.  Ma  basti  qui 
segnalare  il  contributo  per  quanto 
riguarda  il  Piemonte  (nel  suo  si¬ 
gnificato  storico  e  geografico  più 
vasto)  e,  dall’autonomia,  la  Valle 
d’Aosta.  Ecco  le  date  segnate 
cronologicamente,  con  la  relativa 
spiegazione  dei  motivi  per  cui 
sono  state  segnalate: 

XII  sec.,  fine,  «  Ventidue  ser¬ 
moni,  che  commentano  passi  bi¬ 
blici  o  feste  liturgiche,  in  un  dia¬ 
letto  piemontese;  1410,  «  Poe¬ 
metto  sulla  presa  di  Pancalieri,  in 
dialetto  spiccatamente  piemontese 
con  influssi  francesi  »  (ed  aggiun¬ 
giamo  che,  se  alcuni  stendhaliani 
stranieri  ne  avessero  avuto  cono¬ 
scenza,  non  avrebbero  scritto 
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«  Sancalieri  »  mal  leggendo  in 
manoscritti  del  Beyle  riguardanti 
la  Chartreuse  de  Varine-,  tanto 
meno  avrebbero  pensato,  per  at¬ 
trazione  storica,  a  Moncalieri, 
come  mi  è  stato  riferito  più  volte 
dagli  stessi);  1478,  «  Edizione 
(Milano)  della  Commedia  dante¬ 
sca  di  M.  P.  Nidobeato  novarese, 
con  ima  riproduzione  ritoccata 
del  commento  di  Iacopo  della 
Lana  (e  le  lodi  della  sua  lingua)  »; 
1490,  «  Passione  di  Revello  (pres¬ 
so  Saluzzo),  dramma  sacro  di  cir¬ 
ca  13.000  versi,  fortemente  to- 
scaneggiante  »  (1^  noto  dall’edi¬ 
zione  di  Vincenzo  Promis  e  ora 
da  quella,  molto  pregevole,  di 
Anna  Cornagliotti);  1560,  «  Ema¬ 
nuele  Filiberto  di  Savoia,  rien¬ 
trando  nei  suoi  stati,  emana  un 
editto  (analogo  a  quello  di  Vil- 
lers-Cotteret,  vigente  in  Francia 
dal  1539):  negli  afiari  giuridici  e 
amministrativi  si  deve  usare  non 
più  il  latino,  ma  l’italiano  (in  Sa¬ 
voia,  il  francese)  ». 

Si  viene  a  tempi  decisamente 
moderni  (anche  per  il  Piemonte) 
col  Settecento  e  con  la  nascita 
del  suo  più  grande  scrittore:  Vit¬ 
torio  Alfieri.  Ecco  nella  cronolo^ 
già  le  seguenti  date:  1718,  «  La 
Sardegna  passa  alla  Casa  di  Sa¬ 
voia,  e  lo  spagnolo  comincia  a 
cedere  il  posto  all’italiano  come 
lingua  amministrativa  »  (notizia 
che  è  familiare  agli  storici  e  agli 
archivisti,  ma  che  è  poco  nota  ai 
letterati  «  continentdi  »);  1729, 
«  In  Piemonte,  il  Magistrato  del¬ 
la  Riforma  ordina  che  nelle  scuole 
lo  studio  della  lingua  latina  e 
quello  della  lingua  italiana  proce¬ 
dano  di  pari  passo  »;  1760,  «  A 
Dictionary  of  thè  English  and 
Italian  Languages  (Londra),  di 
Giuseppe  Baretti  (1719-1789), 
ristampato  numerose  volte  »; 
1763-1765,  «  Giuseppe  Baretti 
censura  nella  ‘  Frusta  letteraria  ’ 
i  fautori  dell’Arcadia,  della  Cru¬ 
sca  e  del  ‘  Caffè  ’,  e  favorisce  uno 
stile  e  una  lingua  semplici  e  sin¬ 
ceri  »;  1776,  «  Vittorio  Alfieri 
(1749-1803)  si  dà  allo  studio  per 
avvezzarsi  ‘a  parlare,  udire,  pen¬ 
sare  e  sognare  in  toscano  ’  »; 
1786,  «  Sonetto  di  Vittorio  Al¬ 
fieri  (scritto  a  Colmar)  che  de¬ 


plora  la  soppressione  dell’Accade¬ 
mia  della  Crusca  (‘  L’idioma  gen¬ 
til  sonante  e  puro...  ’)  »;  1777, 
«  Gerolamo  Rosasco,  barnabita: 
Della  lingua  toscana  (Torino),  in 
dialoghi.  Lo  stesso  p.  Rosasco  è 
autore  di  un  Rimario  (Padova, 
1763)»;  1787-1789,  «Vittorio 
Alfieri  vigila  a  Parigi,  presso  il 
Didot,  la  stampa  delle  sue  19  tra¬ 
gedie  »;  1788,  «  [G.  M.  Isotta], 
Della  Messa  in  lingua  volgare 
(Vercelli)  »;  1791,  «  Gianfrance- 
sco  Galeani  Napione  (1748-1830) 
nel  trattato  Dell’uso,  e  dei  pregi 
della  lingua  italiana  (Torino)  è  in 
favore  dell’italiano  anziché  del  la¬ 
tino  e  del  francese,  contro  il  rigo¬ 
rismo  della  Crusca  e  il  lassismo 
del  Cesarotti»;  1797-1805,  in 
occasione  di  altra  opera  si  ricorda 
che  Francesco  Alberto  di  Villa¬ 
nuova  (1737-1801)  «  già  aveva 
tradotto  dal  francese  tm  Diziona¬ 
rio  del  cittadino  (Nizza,  1763)  » 
ecc. 

Nuove  date  per  l’Ottocento: 
1803,  «  Il  piemontese  Carlo  De- 
nina.  Dell’uso  della  lingua  fran¬ 
cese  (Berlino)  propone  di  usare 
il  francese  come  lingua  culturale 
generale  »;  1817,  «  Dizionario 

militare  italiano  di  Giuseppe 
Grassi  (Torino);  2“  ed.,  Torino, 
1833  »  (il  Grassi  è  un  grande 
amico  del  Foscolo);  1817,  «  Con- 
sidératicms  sur  les  vicissitudes  du 
langage  et  sur  le  système  des  pu- 
ristes  italiens,  appendice  al  Grand 
Commentaire  (Ginevra-Parigi)  di 
Ludovico  di  Breme  (1780-1820), 
uno  tra  i  fondatori  del  ‘  Concilia¬ 
tore  ’  »;  1819,  «  ‘  Il  Conciliato 
re  ’,  periodico  dei  romantici,  a 
opera  principale  di  redattori  lom¬ 
bardi  e  piemontesi  »;  1846, 

«Giacinto  Carena  (1778-1859) 
pubblica  (Torino)  in  due  parti  un 
Prontuario  di  vocaboli  attinenti 
a  cose  domestiche,  e  altre  di  uso 
comune  per  saggio  di  un  vocabo¬ 
lario  metodico  della  lingua  italia¬ 
na  »;  1852,  «  È  abolito  negli  Sta¬ 
ti  Sardi  l’insegnamento  in  lingua 
latina  nelle  università  »;  1859, 
«  Legge  Casati  suUa  pubblica 
istruzione,  emanata  per  il  Regno 
di  Sardegna  e  poi  estesa  al  Regno 
d’Italia  »;  1860,  «  La  Savoia  e 
Nizza  passano  alla  Francia  »; 


1861,  «  Proclamazione  del  regno 
d’Italia.  Legislazione  estesa  a  tut¬ 
to  lo  Stato  »;  1861,  «  Prima  di¬ 
spensa  del  Nuovo  Dizionario  del¬ 
la  lingua  italiana  di  Niccolò  Tom¬ 
maseo  e  altri,  principalmente  Giu¬ 
seppe  Meini  (I  voi.  1863,  com¬ 
piuto  nel  1879)  »;  1865,  «  Tra¬ 
sporto  della  capitale  da  Torino  a 
Firenze  »;  1874,  «  Quintino  Sella 
promuove  la  restaurazione  del¬ 
l’Accademia  dei  Lincei  »;  1883, 
«  Arturo  Graf,  Francesco  Novali 
e  Rodolfo  Renier  fondano  a  To¬ 
rino  il  ‘  Giornale  storico  della 
letteratura  italiana  ’  ». 

Altre  date  riguardano  opere  e 
personaggi  del  Novecento:  1911, 
«  Colloqui  di  Guido  Gozzano 
(1883-1916)»;  1924,  «Viene 

iniziato  un  servizio  nazionale  quo¬ 
tidiano  di  trasmissioni  radiofoni¬ 
che  (EIAR  =  Ente  Italiano  Au¬ 
dizioni  Radiofoniche)  »;  1925, 
«  Prima  edizione  (Torino,  Go¬ 
betti)  degli  Ossi  di  seppia  di  Eu¬ 
genio  Montale  (n.  1896)  »;  1927, 
«  EIAR  (Ente  Italiano  Audizioni 
Radiofoniche):  grande  estensione 
del  servizio  radiofonico  in  esclu¬ 
sività  »;  1939,  «  Prontuario  di 
pronuncia  e  di  ortografia,  a  cura 
di  Giulio  Bertoni  e  Francesco  A. 
Ugolini,  pubbHcato  daU’EIAR  »; 
1947  sgg.,  «  Estesa  migrazione 
dal  Sud  al  Nord,  specie  come  con¬ 
seguenza  dello  sviluppo  del 
‘  triangolo  industriale  ’  (Milano, 
Torino,  Genova)  »;  1961,  «  Pri¬ 
mo  volume  del  Grande  Dizionario 
della  lingua  itdiana,  diretto  da 
Salvatore  Battaglia  (Torino)  »; 
1969,  «  Dizionario  d’ortografia  e 
di  pronunzia  redatto  da  Bruno 
Migliorini,  Carlo  Tagliavini,  Pie¬ 
ro  Fiorelli  per  incarico  della  Ra¬ 
diotelevisione  italiana  ». 

Con  questo  DOP  (anzi  dop, 
come  si  vede  neffa  copertina  che 
è  di  color  rosso  forse  per  inibire 
ai  dicitori  deU’odiema  RAI-TV 
di  usarlo  a  tempo  debito  e  di  non 
pronunciare,  erroneamente,  Pa¬ 
naro  per  attrazione  di  Tànaro  e 
simili)  siamo  ricondotti  à  Torino 
e  alle  ERI,  cioè  alle  Edizióni 
RAI  Radiotelevisione  Italiana  di 
via  Arsenale,  41.  Dalle  date,  atti¬ 
nenti  grosso  modo  al  Piemonte 
per  più  secoli,  si  vede  come  tale 
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)  parte  della  penisola  non  possa 
nemmeno  per  scherzo  chiamarsi 
la  «  Beozia  d’Italia  »  di  fronte 
all’intramontabile  dominio  della 
«  toschana  faueUa  ».  Le  date  re¬ 
gistrate  da  Bruno  Migliorini,  au¬ 
tore  della  Storia  della  lingua  ita¬ 
liana  e  fondatore,  con  Giacomo 
t  Devoto,  di  «  Lingua  Nostra  », 
I  rendono  omaggio  a  quanto  di  uti¬ 
le  è  stato  effettuato  per  una  lin¬ 
gua  chiamata  italiana  cioè  nazio- 
L  naie,  per  cui,  molto  affine  a  Mas¬ 
simo  d’ Azeglio  e  al  «  S’è  fatta 
I  l’Italia,  ma  non  si  fanno  gl’italia¬ 
ni»  (dalla  prefazione  ai  Miei  rì- 
;  corit)  Gino  Capponi,  sulla  «  Nuo- 

,  va  Antologia  »  del  1869,  affermò 

»  decisamente:  «...  s’io  dovessi 

;  quanto  alle  future  condizioni  del¬ 

la  lingua  fare  un  pronostico,  di¬ 
rei  senz’altro:  la  lingua  in  Italia 
sarà  quello  che  sapranno  essere 
,  gli  Italiani  ».  Di  questo  valore 
civile  della  lingua,  tutto  calato 
nella  storia,  ha  tenuto  conto  il  Mi- 
,  gliorini.  Nel  mare  magnum  di 

i  mtte  le  date  attinenti  alla  peni- 

i  sola  e  all’«  itala  gente  dalle  molte 

vite  »  sarà  bene  non  dimenticare 
;  quelle  connesse  col  Piemonte. 

'  Carlo  Cordié 


B.  Mortara  GaraveUi, 

1  Scrittura  popolare:  un  quaderno 

,  di  memorie  del  XVII  secolo, 

in  «  Rivista  Italiana 
t  di  Dialettologia.  Scuola  società 

i  territorio»,  III-IV  (1979-1980), 

numero  unico,  pp.  149-180. 

I  L’esemplare  lavoro  della  Mor¬ 
tara  GaraveUi  si  inserisce  neU’in- 
■  i  teresse  oggi  assai  vivo  per  i  docu¬ 
menti  deUa  storia  non  ufficiale, 
,  cioè  per  le  testimonianze  del  mon- 

;  do  popolare,  fino  a  poco  tempo 

:  fa  trascurate  come  appartenenti 

ad  un  orizzonte  ‘  minore  ’,  da  la- 
I  sciare  ad  eruditi  locali  ed  alla  pol- 
.  ^  vere  deUe  biblioteche.  Si  tratta  in 
;  !  questo  caso  dell’edizione  di  un 
I  !  quadernetto  di  memorie  di  un 
.  j  fabbro  alessandrino  vissuto  a  ca¬ 
vallo  tra  Sei  e  Settecento,  neUe 
pagine  del  quale  si  mescolano  os- 
I  servazioni  sul  clima  (piogge,  tem- 

:  peste,  nevicate),  sui  fatti  di  fa¬ 


miglia,  sugli  eventi  cittadini,  sui 
continui  passaggi  di  truppe  spa¬ 
gnole  e  francesi.  La  Storia  emerge 
viva  e  fa  da  sfondo  aUa  spicciola 
quotidianità  in  cui  si  muove  lo 
scrivente-diarista,  ma  ridotta  an- 
ch’essa  ad  una  minuta  osserva¬ 
zione,  ‘  particolare  ’  quanto  scru¬ 
polosa,  ‘  dal  basso  ’,  naturalmen¬ 
te;  per  cui,  ad  esempio,  acqui¬ 
stano  rffievo  le  notizie  su  di  un 
assedio  di  Casale,  con  il  «  freddo 
rigorosisimo  »  che  costringe  i 
soldati  a  ritirarsi,  ma  poco  dopo 
il  cronista  aggiunge  che  «  si  agia- 
ciarono  laque  su  le  strade  »,  e 
«  morirono  tutte  le  topie  »  (i  per¬ 
golati  delle  viti),  e  che  !’«  inver¬ 
nata  »  era  «  tanto  cativa  »  da  im¬ 
pedire  il  lavoro  dei  «  carbonini  » 
e  da  far  salire  alle  stelle  il  prezzo 
del  carbone.  Per  non  parlare  del 
senso  dell’ineluttabilità  con  cui  Ìl 
diarista  popolare  commenta  una 
spaventosa  moria  del  1693: 
«  questa  influenca  non  si  atribul 
ad  altro  che  per  castigo  de  nostri 
pecari  »;  viene  a  mente  il  senso 
della  parola  «  pazienza  »  nelle  let¬ 
tere  dei  soldati  della  guerra  mon¬ 
diale,  altro  documento,  se  pur 
molto  più  recente,  del  mondo  po¬ 
polare  che  parla  di  sé  e  del  pro¬ 
prio  rapporto-conflitto  con  la  Sto¬ 
ria. 

Non  ho  evocato  a  caso  l’ombra 
di  Leo  Spitzer:  gli  interessi  della 
Mortara  GaravelH  sono  soprattut¬ 
to  linguistici,  e  ad  un’an^si  lin¬ 
guistica  scrupolosissima  è  dedi¬ 
cato  in  gran  parte  il  saggio  che 
precede  il  testo.  Ben  a  ragione, 
dal  momento  che  la  scrittura  del 
diarista  si  pone  aU’intemo  di  una 
rete  di  interferenze  tra  dialetto, 
italiano,  lingua  cancelleresca  e  in¬ 
flussi  del  latino  di  chiesa,  per  di 
più  in  un’area  geografica  di  con¬ 
fine  tra  Piemonte,  Lombardia  e 
Liguria.  La  studiosa  ha  verificato 
il  peso  di  queste  componenti, 
confrontando  il  linguaggio  del 
documento  in  esame  con  quello 
di  una  buona  quantità  di  altri  do¬ 
cumenti  coevi  inediti  reperiti  nel¬ 
l’Archivio  di  Stato  di  Alessandria. 

Non  ho  qui  lo  spazio  per  dare 
conto  dei  risultati,  e  mi  limito  a 
riassumere  alcuni  dei  problemi 
che  la  GaraveUi  solleva,  i  quali 


sono  di  tale  momento  da  far  ca¬ 
pire  a  chiunque  l’importanza  di 
studiare  testi  del  genere,  attri¬ 
buendo  loro  il  peso  che  meritano 
ai  fini  di  una  ricostruzione  deUa 
storia  linguistica  regionale  italiana 
intesa  in  senso  complessivo  e  na¬ 
zionale.  Prima  di  tutto  emerge 
con  chiarezza  la  funzione  deU’ita- 
liano  «  lingua  deUe  occasioni  spe¬ 
ciali  »,  a  cui  l’utente  ricorre  con 
l’impegno  faticoso  di  chi  vuole 
«  uscire  dai  limiti  deU’individua- 
lità  »  (p.  152).  In  secondo  luogo, 
e  la  cosa  è  di  grande  importanza, 
viene  suggerito  e  proposto  un  in¬ 
teresse  che  sappia  andare  al  di  là 
deU’esclusiva  attenzione  per  i  testi 
‘  minori  ’  antichi,  ai  quali  soli  è 
d’uso  dedicare  cure  filologiche, 
perdendo  così  l’occasione  di  se¬ 
guire  sistematicamente,  dal  me¬ 
dioevo  aU’Ottocento,  la  specificità 
deUa  scrittura  popolare,  fatta  di 
mancati  e  tentati  adeguamenti,  di 
elusioni  deUe  norme,  sì  che  certe 
caratteristiche  anche  grafiche  di 
sapore  medievale  (mancanza  deUa 
punteggiatura,  irregolarità  nel¬ 
l’uso  delle  maiuscole,  difficoltà  di 
demarcazione  ecc.)  durano  nel 
tempo,  e  lo  ‘  stile  popolare  ’,  oltre 
che  intriso  di  dialetto,  si  presen¬ 
ta,  anche  ad  una  prima  lettura, 
come  ‘  arcaico  ’,  riproducente  si¬ 
tuazioni  esistenti,  a  livello  colto, 
nei  tempi  anteriori  alla  stabilizza¬ 
zione  della  norma.  È  evidente  che 
l’edizione  di  questi  testi  pone 
grandi  problemi,  non  tutti  risol¬ 
vibili  nell’ottica  tradizionale  della 
filologia  ricostruttiva.  Bice  Gara¬ 
veUi  opta  per  una  fedeltà  asso¬ 
luta,  per  ima  trascrizione  quasi 
diplomatica,  capace  di  conservare 
tutto  il  sapore  originale  dell’affa¬ 
scinante  testo. 

Claudio  Marazzini 
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Luigi  Vigorelli, 

Vocabolario  acquese-italiano, 
G>mune  di  Acqui  Terme, 

Acqui  Terme,  1978,  pp.  116. 

Opera  di  un  cultore  del  dialet¬ 
to  locale,  questo  vocabolario  rac¬ 
coglie  circa  6000  voci  della  par¬ 
lata  di  Acqui  Terme.  Si  tratta, 
come  è  noto,  di  una  zona  relati¬ 
vamente  poco  indagata  dal  punto 
di  vista  linguistico,  sebbene  la 
sua  ubicazione  (al  confine  fra  par¬ 
late  piemontesi,  liguri,  lombarde 
ed  emiliane)  parrebbe  dover  sol¬ 
lecitare  una  maggiore  attenzione; 
nesstmo  degli  atlanti  linguistici 
nazionali  [Atlante  itdo-svìzzero  e 
Atlante  linguistico  italiano,  il  cui 
punto  d’inchiesta  più  prossimo  è 
Strevi)  vi  ha  svolto  inchieste;  re¬ 
sta  pertanto  di  notevole  impor¬ 
tanza  per  la  conoscenza  della  par¬ 
lata  acquese  l’opera  di  P.  Prato, 
Dialetto  acquese:  saggio  di  glos¬ 
sario  parziale,  in  «  Rivista  di  sto¬ 
ria,  arte  e  archeologia  della  pro¬ 
vincia  di  Alessandria  »,  XV  (  1906, 
pp.  357-408  e  593-631),  XVIII 
(1909,  pp.  458-518)  e  XIX  (1910, 
pp.  391-428),  contenente  circa 
800  voci,  a  cui  il  lavoro  qui  re¬ 
censito  è  in  varia  misura  debitore. 
Per  quanto  l’Autore  si  prefigga  di 
documentare  (in  vero  un  po’  no¬ 
stalgicamente)  «  l’acquese  sgaien- 
tà  »,  l’opera  contiene  accanto  a 
termini  desueti  che  «  nonostante 
l’età,  sfoggiano  ancora  una  fre¬ 
schezza  di  espressione,  una  conci¬ 
sione  di  immagini  di  rara  bellezza 
ed  efficacia  »,  molti  italianismi 
che  solo  un  più  o  meno  riuscito 
travestimento  fonetico  sembra 
non  fare  apparire  tali  all’Autore. 

I  lemmi,  che  si  succedono  in 
ordine  alfabetico  con  indicazione 
del  termine  italiano  corrispon¬ 
dente,  in  un  rapporto  per  lo  più 
di  uno  a  uno,  sono  privi  di  qual¬ 
siasi  indicazione  grammaticale: 
ciò  induce  a  credere  che,  ad  esem¬ 
pio,  ad  una  traduzione  indicata 
con  un  termine  maschile  in  ita¬ 
liano  corrisponda  sempre  un  so¬ 
stantivo  maschile  in  acquese  (cosa 
che  non  si  verifica,  per  esempio, 
in  aléa  «  viale  »).  Il  vocabolario 


ceduto  da  una  raccolta  di  frasi 
idiomatiche  (pp.  22-26),  di  com¬ 
parazioni  esplicative  (pp.  27-31), 
già  in  gran  parte  presenti  in 
P.  Prato,  op.  cit.,  alle  pp.  623-624 
del  n.  XV,  di  proverbi  (pp.  32-34) 
e  di  etimi  (pp.  35-36);  questi  ul¬ 
timi,  del  tutto  inutili  e,  in  taluni 
casi,  fantasiosi  (sono  ricavati  dal¬ 
le  erudite  note  del  P.  Prato,  op. 
cit.,  passim,  che  li  distingue  «  se¬ 
condo  l’anello  più  lontano  che 
ciascuno  raggiimge  nella  catena 
dei  vari  linguaggi  »),  tendono  ad 
accreditare  per  l’acquese  «  molti 
nobili  e  classici  natdi  »,  dimenti¬ 
cando  che  se  alcuni  morfemi  les¬ 
sicali  hanno  una  base  etimologica 
sanscrita!!),  celtica,  greca  o  la¬ 
tina,  ciò  è  dovuto  in  ultima  ana¬ 
lisi  all’appartenenza  del  dialetto 
in  questione  alla  grande  famiglia 
indoeuropea  (anche  per  fradé 
«  fratello  »  è  possibile  risalire  al¬ 
l’antico  indiano)! 

Le  prime  pagine  (7-21)  sono 
riservate  ad  alcuni  appunti  di 
grammatica  che  «  pur  non  avendo 
alcuna  velleità  didattica  »  dovreb¬ 
bero  aiutare  «  chi  già  conosce  il 
dialetto...  a  mettere  in  evidenza 
regole  applicate  istintivamente  »: 
questa  lodevole  intenzione  è  pur¬ 
troppo  vanificata  da  numerose  im¬ 
precisioni,  particolarmente  gravi 
per  quanto  riguarda  la  fonetica, 
tali  non  solo  da  non  riuscire  a  do¬ 
cumentare  la  complessità  fonetica 
della  parlata  acquese  (che  certo  è 
meglio  descritta  in  P.  Prato,  op. 
citJ)  ma  anche  da  indurre  pro¬ 
nunce  erronee  in  chi  si  attenga 
alle  spiegazioni  fomite  (a  avreb¬ 
be  valore,  di  o  chiuso?  La  r  di 
ròsa  «  rosa  »  avrebbe  suono  sor¬ 
do?). 

Anche  se  ci  paiono  eccessive 
le  dichiarazioni  di  modestia  da 
parte  dell’Autore  per  il  lavoro 
compiuto,  che  resta  di  notevole 
interesse  soprattutto  per  la  mo¬ 
le,  concordiamo  sulla  necessità  di 
ulteriori  ampliamenti  e  approfon¬ 
dimenti,  perché,  come  afiermava 
il  P.  Prato  nel  1909  (p.  460), 
«  chi  sente  l’importanza  dell’ar¬ 
gomento  e  vorrà  applicarsi  al  me¬ 
desimo,  troverà  sempre  un  campo 
vastissimo  da  esplorare,  e  così 
vero  e  proprio  (pp.  37-116)  è  pre¬ 


sfatare,  correggere,  migliorare  ed  d 
ampliare,  a  sua  gloria  ed  a  bene-  cl 
ficio  della  scienza  ».  b 

Giovanni  Ronco  j, 

h 
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Giancarlo  Bergami, 

Gramsci  comunista  critico.  , 

Il  politico  e  il  pensatore,  ® 

Milano,  Angeli,  1981.  ^ 

Mentre  scrivo,  mentre  l’anno 
cioè  volge  al  termine,  tra  le  mani  ' 
mi  passa  un  numero  di  Rinascita. 

Al  fondo,  per  la  campagna  abbo- 
namenti,  foto  di  Togliatti  («  crea¬ 
tore  del  partito  nuovo  »)  con  , 

ritratto  di  Gramsci  alle  spalle.  Si 
pensa  alle  semplificazioni  che  ogni  ® 
azione  promozionale  comporta  ma 
si  sorride  anche  amaro:  questa  in¬ 
fatti  è  pura  mistificazione.  Tanto  ” 
più  ci  si  avvede  d’essa  quanto  più  ” 
si  procede,  poi,  nella  lettura  del 
volume  denso  di  considerazioni  e 
fatti  che  Bergami  ha  dedicato  a  ” 
Gramsci  comunista  critico.  ® 

Da  poco  sono  apparse,  curate 
da  S.  CapriogHo,  le  Cronache  ® 
torinesi,  «  riscoperta  della  pro¬ 
duzione  giovanile  gramsciana  »:  P 

a  iniziativa  ultimata  s’avrà  altro  ” 

materiale  per  appurare  le  «  stru-  ^ 
mentalizzazioni  e  persino  manipo- 
lazioni  di  testi  »  cui  la  produzio-  ^ 
ne  di  Gramsci  è  stata  sottoposta 
ai  fimi  di  un  evidente  quanto  in-  ® 

sidioso  opportunismo  tattico.  ^ 

È  su  questo  fatto  che,  stringato  ® 
ma  eloquente,  Bergami  avvia  su-  P 
bito  il  discorso,  conscio  delle  pre-  P 
occupazioni  di  TbgHatti  di  «  riha-  ^ 
dire  attraverso  l’unità  del  pen¬ 
siero  e  dell’opera  di  Gramsci  una 
ininterrotta  unità  tra  ispirazioni 
ideali  e  prassi  politica  del  PCI  .1 
ovvero  rma  sostanziale  continuità  * 

tra  passato  e  presente  nella  storia  ® 

del  partito  ». 

Quando  Gramsci  morì  la  mia  F 
generazione  era  troppo  giovane 
per  averne  conoscenza  né  era  n»  ® 
tizia  che  potesse  giungere  fam-  ^ 

mente  sui  banchi  d’un  ginnasio: 
ma  tale  generazione,  passata  gvr  ^ 

vanissima  dalla  guerra  alla  resi-  ^ 

stenza,  ebbe  modo  di  sentirsi  prò-  ^ 

porre  qui  certe  parole  d’ordine  Oi 
ad  armi  deposte,  d’udirle  ribadita  ® 
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dalla  stampa  e  nelle  piazze.  Fu 
chiara  allora  la  differenza  fra  il 
leader  emergente  e  quello  emar¬ 
ginato,  esemplare  nonostante  er¬ 
rori  o  cedimenti:  esemplare  per 
la  qualità  della  sua  critica  che 
feriva  -  come  un  Socrate  -  il  pen¬ 
siero  non  libero  ma  condizionato. 

Essa  si  espresse  nei  Quaderni 
del  carcere  e  fu  viaggio  che  l’uo¬ 
mo  politico  -  impedito  non  solo 
d’operare  ma  di  sperare:  non  a 
caso  Stalin,  che  strapperà  Dimi- 
trov  dalle  grinfie  di  Hitler,  non 
muoverà  dito  per  lui  -  compì  in 
sé  per  verificare  la  validità  del¬ 
l’azione  svolta  alla  testa  del  par¬ 
tito  nel  momento  in  cui  la  subor¬ 
dinazione  dei  comuniSmi  nazio¬ 
nali  a  quello  sovietico  pareva  sna¬ 
turarne  le  direttrici  di  marcia. 

Quando  però  Gramsci  fu  chia¬ 
mato  a  rappresentare  il  partito 
nell’Esecutivo  del  Komintem  a 
Mosca  (1922)  ebbe  principalmen¬ 
te  coscienza  dei  pericoli  insiti  nel 
massimalismo  di  Bordiga  che  spin¬ 
geva  il  movimento  in  un  impasse. 
Non  lo  ripudiò  immediatamente 
ma  si  rese  conto  dell’esistenza 
-  deU’impellenza  anzi  -  di  «  non 
perdere  il  contatto  con  le  grandi 
masse  »,  di  «  tenersi  saldi  sul  ter¬ 
reno  della  realtà  ».  Ecco  però  av¬ 
venire  contemporaneamente  —  in 
quel  frangente  Gramsci  era  a 
Vienna  -  lo  scontro  fra  destra  e 
sinistra  del  partito  bolscevico, 
cioè  fra  Trotskij  e  Stalin.  Egli, 
attaccato  al  leninismo,  scrisse  in 
proposito  pagine  esemplari,  de¬ 
plorando  «  il  distacco  tra  massa 
e  dirigenti  ». 

Nominato  subito  dopo  depu¬ 
tato  nella  circoscrizione  del  Ve¬ 
neto  potè  tornare  il  6  aprile  1924 
in  Italia  e  visse  in  prima  persona 
il  periodo  contrassegnato  dall’as¬ 
sassinio  Matteotti  e  dal  ritiro  sul- 
l’Aventino:  la  crisi  nella  quale, 
per  un  attimo,  il  fascismo  parve 
naufragare.  Ma  sul  fascismo,  e 
sulla  realtà  italiana,  Gramsci  non 
espresse  idee  pertinenti  né  suffi¬ 
cientemente  lucide.  Esisterà  quin¬ 
di  «  uno  scarto,  che  non  sarà  col- 
inato  nemmeno  nella  fase  costrut¬ 
tiva  »  della  sua  leadership,  «  tra 
la  capacità  di  penetrare  la  realtà 
socio-politica  e  la  ricerca  di  parole 


d’ordine  adeguate  alla  natura  dei 
conflitti  e  delle  forze  in  gioco,  tra 
l’individuazione  degli  obiettivi  e 
le  difficoltà  a  tradurre  le  afferma¬ 
zioni  di  principio  in  azioni  di 
massa  ». 

È  che  Gramsci  s’fflude  sulla 
possibilità  e  l’imminenza  d’un 
crollo  del  fascismo  e  forse  a  tale 
miraggio  si  deve  (a  nome  del 
gruppo  comtmista)  l’invito  al  Co¬ 
mitato  parlamentare  delle  oppo¬ 
sizioni  a  costituirsi  in  Antiparla¬ 
mento,  «  Parlamento  del  popolo 
in  contrasto  col  Parlamento  fasci¬ 
sta  »  (1924). 

Né  è  questa  la  sua  sola  illu¬ 
sione  (e  delusione).  Quanto  più 
aspro  si  fa,  nell’Unione  Sovietica, 
lo  scontro  Trotskij-Stalin  tanto 
più  gli  si  stringe  il  cappio  d’una 
scelta.  Quando  il  XIII  Congresso 
del  partito  comunista  russo  (23- 
31  maggio  1924)  condanna  l’op¬ 
posizione  egli  si  schiera,  per  di¬ 
sciplina,  a  fianco  degli  stalinisti  e 
resterà  sempre  misteriosa  per 
quanti  pongono  al  giusto  posto  i 
valori  dell’individuo  -  che  non 
sono  necessariamente  quelli  del¬ 
l’individualismo  -  l’obbedienza 
cieca  a  tm’entità  astratta  e  protei¬ 
forme  quale  II  Partito. 

Non  è  atto  che  gli  faccia  onore 
perché  a  lui  toccherà  «  la  respon¬ 
sabilità  di  avere  avallato  l’indi¬ 
rizzo  staliniano,  incamminandosi 
su  una  strada  che  avrebbe  finito 
per  condurre...  alla  subordina¬ 
zione  dei  partiti  comunisti  nazio¬ 
nali  alla  linea  del  partito  russo 
e  del  governo  russo  ».  Ma  è  que¬ 
sto  lo  scotto  che  si  paga,  ap¬ 
punto,  quando  prevale  sull’auto¬ 
nomia  soggettiva  la  «  disciplina  ». 

Gramsci  si  riscatterà  però  da 
questo  cedimento  e,  a  poco  a 
poco,  la  sua  posizione  prenderà 
a  divergere  da  quella  di  Togliatti, 
allineata  (e  come!  ne  avremo  pro¬ 
va  per  decenni)  a  quella  del 
Cremlino.  È  in  carcere  che  egli 
s’awicinerà  via  via  alle  posizioni 
trotskiste,  o  meglio  che  giungerà 
per  conto  proprio  a  una  affinità 
d’idee:  sì  che  nulla  è  più  falso 
dell’asserzione  togliattiana  d’un 
Gramsci  spregiatore  di  Trotskij. 

Nasce  però  di  qui  la  strumen¬ 
talizzazione  cui  verrà  sottoposto 


e  che  farà  accettare  il  principio 
di  lasciarlo  in  carcere,  martire 
scomodo  ma  utUizzablle. 

L’allineamento  stalinista  di  To¬ 
gliatti  (data  anche  la  natura  del¬ 
l’uomo)  non  fu  «  una  folgorazio¬ 
ne  »  sulla  via  di  Damasco:  giocò 
tuttavia  il  fatto  che,  a  partire 
da  una  certa  data,  fu  egli  a  diri¬ 
gere  il  partito  e  a  operare,  quin¬ 
di,  nel  campo  minato  della  real¬ 
politik.  Togliatti  non  ripudiò  pe¬ 
rò  del  tutto  le  idee  gramsciane 
e  giunse  perfino  a  proporne,  nel 
1928,  alcune:  «  il  rifiuto  dell’in¬ 
trigo,  la  necessità  di  battersi  con 
leàà  e  allo  scoperto  nello  scon¬ 
tro  di  principio  ». 

Ma  poco  più  tardi  il  divario 
ideologico  divenne  insanabile: 
quando  cioè  all’ossequio  servile  a 
Stalin  di  Togliatti  Gramsci  oppo¬ 
se  la  fede  nella  «  preparazione 
democratica  »  delle  forze  operaie 
anziché  la  loro  costituzione  in 
massa  d’urto  pianificata  inflessi¬ 
bilmente  daU’ffto.  S’arriverà,  su 
questa  via,  a  parlare  d’espiflsione 
dal  partito,  cosa  non  provata  ma 
che  dà  idea  della  tensione  in¬ 
sorta  con  la  dirigenza. 

Viene  allora  meno,  in  Gramsci, 
«  la  forza  morale  derivante  dalla 
persuasione  di  vivere  e  pensare 
in  accordo  con  l’indirizzo  del  par¬ 
tito  »:  che  dal  canto  suo  lo  ripaga 
non  con  mesi  ma  con  anni  di  si¬ 
lenzio. 

La  libertà  condizionale  conces¬ 
sagli  nel  ’34  offre  sollievo  alla 
prostrazione  fisica  ma  non  lo  resti¬ 
tuisce  all’azione.  A  questa  data, 
prossima  a  quella  della  morte, 
tutto  contraddice  in  lui  la  prassi 
togliattiana  e  del  partito:  è  que¬ 
sto  il  tragico  momento  nel  quale 
gli  si  rivela  in  pieno  «  l’intransi¬ 
genza  settaria  e  la  logica  burocra¬ 
tica  di  chi  ha  preteso  identificare 
con  la  difesa  deU’ordinamento  sta¬ 
tuale  dell’URSS  la  causa  stessa 
della  rivoluzione  e  della  dittatura 
del  proletariato  nella  sua  dimen¬ 
sione  internazionale  ». 

Luciano  Tamburini 
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M.  Viale  Ferrerò, 

La  scenografia  dalle  origini 
al  1936, 

(Storia  del  Teatro  Regio 
di  Torino.  Voi.  Ili),  Torino, 
Casa  di  Risparmio,  1980. 

AUa  scenografia  Mercedes  Viale 
Ferrerò  ha  dedicato,  fin  dagli 
esordi,  opere  di  vasto  impegno 
nelle  quali  la  serietà  dell’indagine 
si  è  sempre  accompagnata  al  mas¬ 
simo  rigore  critico.  Questo  ampio 
e  splendido  volume,  arricchito  da 
un  centinaio  di  tavole  a  colori,  è 
il  compendio  delle  vicende  sceno¬ 
grafiche  del  maggior  teatro  citta¬ 
dino  e,  insieme,  della  sua  strenua 
attività  in  tale  campo.  Parte  in¬ 
fatti  da  un  momento  storico  nel 
quale  l’edificio  non  è  ancora  uf¬ 
ficialmente  costituito,  passa  per  i 
primi  decenni  del  Settecento 
(quando  Juvarra  riveste  il  vecchio 
Teatro  delle  Feste  a  nuovo),  de¬ 
scrive  l’organismo  creato  da  B. 
Alfieri  e,  sul  filo  delle  varie  tra¬ 
versie  storiche,  lo  segue  nel  va¬ 
riare  del  gusto  e  del  repertorio 
fino  alla  tragica  e  impreveduta 
scomparsa.  Un’ampia  Appendice 
di  'Documenti  fa  da  supporto  alla 
narrazione,  che  è  -  oltre  che  acu¬ 
ta  analisi  «  specialistica  »  -  squi¬ 
sita  interpretazione  di  costume. 

Lo  spazio  d’un  rendiconto  non 
consente  d’afirontare  quanto  me¬ 
riterebbe  -  ma  come  lo  si  vor¬ 
rebbe!  -  ima  trattazione  di  tale 
respiro.  La  si  scorre  col  desiderio 
di  riuscire  a  esporre  al  lettore 
tutto  quanto  v’è  di  nuovo,  ma  si 
guarda  pure  la  penna  scorrere  sul 
foglio  e  si  misura  il  limite  cui 
essa  è  costretta.  Peccato!  Ma  pec¬ 
cato  che  deve  invitare  a  prendere 
il  libro  fra  le  mani  per  inoltrarsi 
in  un  cammino  tanto  vivido  quan¬ 
to  attraente. 

Nelle  sue  ben  note  Leste  delle 
Madame  Reali  di  Savoia  (1965) 
l’autrice  aveva  fatto  il  punto  d’un 
momento  straordinariamente  ric¬ 
co  d’estro  e  di  fantasia  della  corte 
sabauda,  dove  il  melodramma 
stentava  ad  acclimatarsi  e  il  ge¬ 
nere  preferito  era  il  balletto;  do¬ 
ve  primeggiava  cioè  un  gusto  ela¬ 
borato,  distillato  in  concettosità 
preziose  alludenti  sotterranea¬ 


mente  a  chiare  intenzionalità  po¬ 
litiche.  Tale  momento  è  qui  ri¬ 
preso  a  fondo  ribadendo  come  la 
scenografia  si  ponga  al  servizio 
appunto  della  metafora  e  non  co¬ 
stituisca  ancora,  come  nel  melo¬ 
dramma,  «  elemento  spettacolare 
autonomo  ». 

Occorrerà  che  tutto  un  clima 
muti,  che  cioè  il  melodramma  si 
affacci  e  trionfi  nella  capitale  per¬ 
ché  anche  l’apparato  scenografico 
muti  valenza.  Ciò  avviene  (sem¬ 
plificando,  e  molto,  il  complesso 
intreccio  di  fatti)  nel  1681  con  la 
messa  in  scena  del  Lisimaco  per 
l’inaugurazione  del  teatro  di  cor¬ 
te:  e  avviene  con  riserve,  in 
quanto  il  melodramma  di  C.  Iva- 
novich  fu  quasi  interamente  ri¬ 
scritto  per  tramutarlo  in  opéra- 
ballet,  nostalgico  ma  voluto  in¬ 
dugio  sul  passato. 

Questo  gusto  nel  1688  (salito 
frattanto  al  trono  Vittorio  Ame¬ 
deo  II)  muta  radicalmente.  Entra 
in  parte,  nel  capovolgimento,  il 
soggiorno  del  duca  a  Venezia 
l’anno  avanti:  e  non  tanto  per 
convinzione  personale  ma  perché 
persuaso  «  che  il  teatro  melodram¬ 
matico  era  un’esigenza  irrinuncia¬ 
bile...  di  una  città  capitale  e  di 
una  corte  che  volessero  godere  di 
un  minimo  di  prestigio  ».  Il  rin¬ 
novamento  che  il  sovrano  perse¬ 
guiva  poteva  valersi  anche  di  tali 
mezzi:  tanto  che  i  Mauro  (vene¬ 
ziani)  lasciarono  addirittura  il 
posto,  nel  1694,  a  Ferdinando 
Galli  Bibiena,  cioè  a  Parma. 

Il  secolo  finisce  e  il  nuovo  ini¬ 
zia  fra  arresti  dovuti  alle  fre¬ 
quenti  campagne  belliche  e  oc¬ 
corre  attendere  la  loro  fine  e 
la  stipulazione  del  Trattato  di 
Utrecht  perché  la  vita  cittadina, 
sotto  questo  aspetto,  si  rianimi. 
Ma  a  tale  data  il  duca  viene  con¬ 
sacrato  re  e  si  porta  a  Torino, 
primizia  fortunata,  Juvarra. 

Rispetto  alle  molte  opere  delle 
quali  egli  è  tosto  incaricato  fa 
stupire  che  intercorra  quasi  un 
decennio  prima  che  gli  si  com¬ 
metta  la  ristrutturazione  del  vec¬ 
chio  Teatro  delle  Feste:  indiffe¬ 
renza  del  re  o  subordinazione  di 
questa  ad  altre  imprese?  Gli  spet¬ 
tacoli  del  ’23  (data  di  riapertura) 


ebbero  per  scenografo  Pietro  Ri- 
ghini,  il  quale  si  valse  di  spunti 
juvarriani:  si  tratta  dunque  d’un 
momento  molto  alto  perché  la 
fantasia  inesausta  del  messinese 
«  tende,  da  una  parte,  ad  allar¬ 
gare  la  visione  spaziale  ad  am¬ 
bienti  rappresentati  nel  loro  com¬ 
plesso  e  definiti  fin  nei  minimi 
particolari;  dall’altra  ad  allentare 
il  ritmo  compositivo  frantuman¬ 
dolo  in  una  pluralità  e  varietà  di 
vedute,  tutte  contemporaneamen¬ 
te  godibili  ».  Righini  se  ne  valse 
ed  anzi  «  ne  trasse  il  massimo 
profitto»:  tuttavia  l’occhio  atten¬ 
to  di  Juvarra  non  fu  ignaro  dei 
successi  di  Alessandro  Mauro  a 
Roma  e  nel  ’31  lo  chiamò  a  To¬ 
rino. 

A  quest’epoca  il  nuovo  re  Car¬ 
lo  Emanuele  III  chiede  al  messi¬ 
nese  il  progetto  d’un  teatro  nuo¬ 
vo,  già  ipotizzato  dal  padre;  nel 
frattempo  quest’ultimo  aveva  da¬ 
to  delega  alla  Società  dei  Nobili 
Cavalieri  di  gestire  in  proprio  gli 
spettacoli,  chiarendo  con  essa 
«  l’essenza  dello  spettacolo  pub¬ 
blico  come  funzione  sociale  e 
mondana  ».  La  presenza  di  G.  B. 
Crosato  a  fianco  di  Alessandro 
Mauro  mostra  poi  come  la  deco¬ 
razione  scenografica  assuma  «  un 
carattere  sempre  più  nettamente 
pittorico  ». 

Il  progetto  juvarriano  non  an¬ 
dò  oltre  la  stesura,  peraltro  accu¬ 
ratissima,  di  disegni  miranti  a 
creare  un  continuum  che  parten¬ 
do  dalla  reggia  occupasse  tutto 
il  lato  settentrionale  della  piazza 
risvoltando  su  quello  orientale. 
La  pianta,  di  grandi  proporzioni 
(cm  270  X  75)  indica  anche  per 
tale  fatto  una  fase  di  elaborazione 
matura:  ma  fu  B.  Alfieri  a  dare 
corpo  all’idea  realizzando  un’an¬ 
tica  aspirazione  della  corte:  ac¬ 
centrare  materialmente  le  strut¬ 
ture  ove  si  esercitava  il  potere. 
Il  teatro  fu  inaugurato  nel  1740 
e  per  due  secoli  costituì  il  perno 
della  vita  mondana  torinese.  Vi  è 
qualche  oscurità,  osserva  l’autri¬ 
ce,  circa  la  disposizione  e  la  na¬ 
tura  degli  apparati  scenici:  può 
darsi  essa  fosse  intenzionale  e  di¬ 
pendesse  dal  desiderio  di  mante 
nere  segreti  i  nuovi  dispositivi. 
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Per  l’inaugurazione  fu  chiama¬ 
to  il  più  celebre  scenografo  del 
tempo,  Giuseppe  Galli  Bibiena, 
autore  di  quelle  Architetture  e 
prospettive  (edite  a  partire  dal 
’40)  presenti  nelle  librerie  priva¬ 
te  di  Vittone  e  Tavigliano.  Non 
si  ha  però  documentazione  visiva 
delle  sue  invenzioni  per  la  prima-. 
lo  stesso  dipinto  di  P.  D.  Olivero, 
tradizionalmente  ascritto  a  tale 
circostanza,  è  dubbio  vi  si  riferi¬ 
sca.  Certo  è  che,  ad  onta  del  no¬ 
me  prestigioso,  Bibiena  non  in¬ 
contrò  gran  favore  a  Torino  e  che 
gli  fu  preferito  nella  stagione  se¬ 
guente  Innocente  Bellavite,  fra  i 
cui  aiutanti  erano  F.  Antoniani  e 
Bernardino  Galliari,  «  che  già  ini¬ 
ziava  l’opera  di  conquista  sceno^ 
grafica  del  Regio,  perfezionata  ne¬ 
gli  anni  successivi  e  mantenuta 
dalla  famiglia  per  oltre  mezzo  se¬ 
colo  ». 

V’è  da  rilevare,  per  questo  pe¬ 
riodo,  tutta  una  serie  ^  concor¬ 
danze  fra  le  scenografie  che  di 
qui  in  poi  abbelliscono  il  Regio 
e  le  decorazioni  che  vanno  or¬ 
nando  le  nuove  costruzioni  volute 
dalla  corte.  La  spiegazione  più 
semplice  starebbe  nell’identità  di 
mano  degli  esecutori  ma  l’autrice 
ofire  una  spiegazione  più  comples¬ 
sa  e  convincente:  a  differenza  del 
Seicento  (dove  la  pittura  è  prin¬ 
cipalmente  allegoria  e  panegirico) 
nel  Settecento  «  il  comrme  deno¬ 
minatore  va  cercato  (fuori  d’ogni 
metafora  o  retorica  ormai  disu¬ 
sate)  nella  ricerca  di  effetti  godi¬ 
bili  ». 

Nel  decennio  1750-60  la  sce¬ 
nografia  torinese  s’innalza  ulte¬ 
riormente  di  tono:  scambi  s’in¬ 
staurano  con  Vienna,  che  va  af¬ 
fermandosi  «  come  rm  centro  pro¬ 
pulsore  di  un  gusto  teatrale  di 
alta  qualità  ».  Ma  nel  ’60  viene 
rinnovata  a  fondo  la  Società  dei 
Cavalieri  e  a  ciò  fa  riscontro  un 
mutamento  d’indirizzo:  diciamo, 
generalizzando,  dal  capriccio  ro¬ 
cocò  al  razionalismo  neoclassico. 
Si  fa  strada,  anche  a  seguito  delle 
campagne  di  scavo  di  Ercolano  e 
Pompei  (1738-48),  la  passione 
per  l’archeologia,  alimentata  inol¬ 
tre  da  pubblicazioni  suUe  rovine 
greche  e  di  Paimira:  l’antichità 


classica  viene  proposta  quale  mo¬ 
dello,  come  è  evidente  nei  disegni 
dei  Galliari  per  l’Enea  nel  Lazio. 

I  Galliari  lasciarono  però  il  Re¬ 
gio  nel  1769  e  a  sostituirli  fu 
chiamato  Innocente  Colomba, 
conteso  fra  effetti  barocchi  e  ten¬ 
denze  classiciste  alla  Piranesi. 
L’esperimento  non  fu  felice  e  nel 
’71  furono  richiamati  i  Galliari, 
il  cui  ritorno  rianimò  Tambiente 
e  tornò  ad  assicurare  al  Regio  il 
favore  del  pubblico.  A  questi  esiti 
felici  fa  tuttavia  riscontro  «  xma 
ricerca  di  autosufficienza  che  li¬ 
mita  al  massimo  gli  apporti  ester¬ 
ni  e  che  non  giova  dia  qualità 
degli  spettacoli  ». 

Sarà  perché  ai  temi  estratti  dal¬ 
l’antichità  classica  va  sovrappo¬ 
nendosi  r«  esotico-romanzesco  »; 
sarà,  soprattutto,  perché  una  so¬ 
cietà  va  morendo  e  non  è  local¬ 
mente  in  atto  dcun  ricambio.  Il 
nuovo  re  Vittorio  Amedeo  III  ag¬ 
grava  addirittura  la  situazione 
con  pedanti  interventi  «  ancien  ré- 
gime  »;  i  bilanci  si  fanno  difficili 
e  anche  la  Società  dei  Cavdieri 
si  deteriora.  Non  stupisce  quindi 
che  dd  1790  a  fine  secolo  quattro 
sole  siano  le  stagioni  d’opera  e 
che  su  esse  si  proietti  l’ombra  di 
ciò  che  sta  accadendo  oltrdpe. 

A  questo  punto  -  e  cioè  con 
l’occupazione  francese  -  il  teatro 
muta  il  nome  in  Nazionale,  delle 
Arti  e  infine  Imperiale  e  vengono 
rimossi  gli  emblemi  sabaudi.  Do¬ 
mina,  sotto  la  gestione  di  G.  Pre- 
gUasco  prima  e  di  G.  Piacenza 
poi,  V équipe  F.  Sevesi  -  L.  Vacca. 
Pregliasco,  disegnatore  del  vestia¬ 
rio,  si  esprime  «  in  termini  di  re¬ 
vival  tradizionale  e  barocco  », 
tanto  da  cercare  i  suoi  modelli 
in  quelli  già  impiegati  nelle  Feste 
delle  Madame  Reali.  Si  può  cre¬ 
dere  -  chiede  l’autrice  -  che  tde 
recupero  rientri  in  un  tentativo 
di  sdvaguardia  dell’identità  sto¬ 
rica  e  culturde  regionale?  Forse, 
ma  senza  che  egli  riscuotesse  ap¬ 
prezzamento  incondizionato.  Nel 
1805  si  trasferì  infatti  alla  Seda 
e  a  Torino  rimasero  Sevesi  e 
Vacca  che,  stando  almeno  alle  re¬ 
censioni  dei  giornali  cittadini,  ap- 
pdono  «  perfettamente  aggiornati 


al  gusto  spettacolare  del  tempo 
loro  ». 

Cadde  l’Impero  e  tornò  il  re. 
Per  il  periodo  che  tien  dietro  a 
questo  avvenimento  (e  che  va 
fino  d  ’21)  pochissimo  si  sa  del 
Regio  quanto  a  scenografia.  È 
piuttosto  col  successore  Carlo  Fe¬ 
lice  che  la  vita  teatrale  riprende 
abbrivio,  ad  onta  delle  ironie  che 
bersagliarono  il  monarca  per  tde 
sua  passione.  Testimone  di  quel 
tempo,  in  «  Memorie  »  inedite 
che  si  auspica  il  Comune  di  To¬ 
rino  voglia  assicurare  d  propri 
Musei,  fu  Francesco  Gonin  che 
ne  dà  un  quadro  fedele  e  colorito 
e  che  accenna  alla  ricostituzione 
deUa  Società  dei  Cavalieri  in  for¬ 
me  grette  e  autoritarie. 

Non  stupisce  quindi  che  l’av¬ 
vento  al  trono  di  Carlo  Alberto 
susciti  «  accese  speranze  »,  seb¬ 
bene  il  suo  governo  sia  caratteriz¬ 
zato  «  da  scelte  artistiche...  che 
presentano  aspetti  ambigui  e  con¬ 
traddittori  ».  Non  arnando  il  tea¬ 
tro,  le  sue  preoccupazioni  per  il 
Regio  «  furono  essenzialmente 
politiche  e  cerimonidi  »,  tanto  da 
non  volger  l’occhio  -  morto  Se¬ 
vesi  -  ad  dtre  parti  d’Italia.  Ri¬ 
maneggiò  piuttosto,  tramite  Pa¬ 
lagi,  il  loede:  quanto  ai  decora¬ 
tori,  «  una  scuola  di  scenografi  si 
era  esaurita,  un’dtra  subentrava, 
ma  il  trapasso  non  era  indolore  ». 

Con  Gonin  anche  Vacca  abban¬ 
donò  infatti  il  Regio  e  d  loro 
posto  furono  chiamati  (1839)  Ba- 
didi  e  Bertoja.  Scelta  eccellente 
ma  la  preferenza  accordata  ad  ar¬ 
tisti  non  loedi  irritò  i  torinesi  e 
fu  solo  col  ritorno  di  Vacca  a 
fianco  di  Bertoja  che  i  malumori 
si  dissolsero. 

Anche  il  Regio  fu  coinvolto 
nelle  speranze  e  delusioni  del 
1861  e  ’64:  fu  restaurato  e  do¬ 
tato,  nel  ’69,  d’un  nuovo  sipario. 
Ma  a  tale  data  la  capitale  era 
prossima  a  trasferirsi  da  Firenze 
a  Roma  e  Torino  stentava  a  ri¬ 
prendersi  dd  trauma. 

Col  1876  (cioè  con  la  gestione 
Depanis)  il  locale  ebbe  tuttavia 
una  cabrata  e,  in  carni»  scenogra¬ 
fico,  vide  agire  Ferri,  Fontana, 
Bosio,  Fraviga,  Gheduzzi  e,  in 
posizione  particolare,  perfino 
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Avendo.  Gheduzzi  si  distinse  nel¬ 
l’allestimento  d’opere  di  Verdi  e 
di  Wagner  con  «  impostazione 
realistica  e  panoramica  »  arricchi¬ 
ta  -  nelle  seconde  -  da  «  accen¬ 
tuazioni  cromatiche  e  luministi¬ 
che  che  indicano  la  deliberata  ri¬ 
cerca  di  effetti  di  violenta  dram¬ 
maticità  ». 

Ma  con  lui  si  travalica  il  seco¬ 
lo  e  si  giunge  al  1905:  l’anno  dei 
nuovi  e  cospicui  rimaneggiamenti 
operati  da  Cucito.  Impossibile  se¬ 
guire  -  per  ragioni  di  spazio  - 
le  vicende  successive,  dalle  quali 
il  teatro  emerse  quale  punta  avan¬ 
zata  d’una  situazione  culturale. 
L’autrice  segue  però  con  scrupolo 
estremo  gli  avvenimenti  ed  esten¬ 
de  la  sua  analisi  alla  società,  pe¬ 
netrata  con  un’attenzione  umana 
cui  la  scrittura  Umpida  dà  estre¬ 
ma  suggestione. 

Quando  nel  1924  il  palcosce¬ 
nico  venne  nuovamente  riadatta¬ 
to  l’allestimento  scenico  s’adeguò 
a  «  un  tipo  di  cultura  e  di  società 
fortemente  condizionato  dal  po¬ 
tere  politico  dominante  ».  Com¬ 
pare  Gigi  Chessa,  ma  agiscono 
stabilmente  L.  Cavalieri  e  R.  Te¬ 
sti,  tramite  i  quali  viene  addirit¬ 
tura  recuperata  la  scenografia  sei¬ 
settecentesca:  ed  è,  al  limitare 
della  sopravvivenza  del  teatro,  no¬ 
tevole  osservare  come  il  grande 
E.  G.  Craig  dedichi  in  quegli  anni 
un  importante  saggio  a  Juvarra 
«  riscoprendone  le  eccezionali 
qualità  di  scenografo  ». 

Al  limitare  dell’esistenza,  ho 
detto.  Splendidamente  l’autrice 
dà  conto  dell’incendio  che  arse 
il  Regio  nel  ’36.  «  Nel  Settecen¬ 
to...  avrebbe  potuto  perire  nel 
rogo  di  Cartagine,  come  la  Di- 
done  metastasiana;  nell’Ottocen¬ 
to  incenerirsi  nella  «  vampa  »  del- 
r«  orrendo  fcxo  »  del  Trovatore-, 
...  ardere  tra  i  bagliori  del  crollan¬ 
te  Valhalla.  Invece,  per  un  caso 
tanto  più  crudele  quanto  più  iro¬ 
nico,  fu  al  termine  di  una  recita 
di  Liolà  che  il  Regio  concluse  tra 
le  fiamme  la  sua  storica  vicenda  ». 

Luciano  Tamburini 


P.  Sibilla, 

Una  comunità  Walser  delle  Alpi. 
Strutture  tradizionali  e  processi 
culturali,  Firenze,  Olschki,  1980, 

pp.  282. 

Dopo  il  lontano  studio  del 
Giordano  su  11  dialetto  della  co¬ 
lonia  tedesca  di  Alagna,  a  parte  i 
soli  riferimenti  di  indole  generale 
contenuti  in  alcune  monografie 
storico  locali,  in  questi  ultimi  an¬ 
ni  tutte  le  comunità  vallesane  del 
versante  italiano  sono  state  og¬ 
getto  di  studio  particolare:  l’ar¬ 
chitettura  delle  case  di  Gressoney 
e  di  Alagna,  l’origine  dell’insedia¬ 
mento  di  popolazioni  alla  testata 
delle  valli  del  Lys,  di  Andorno, 
della  Valsesia  e  dell’Ossola,  han¬ 
no  completato  la  storiografia  di 
una  popolazione  che  ebbe  sempre 
a  suscitare  anche  l’interesse  dei 
viaggiatori  e  degli  studiosi  stra¬ 
nieri  dell’Ottocento. 

Della  fine  del  1979  è  l’ottima 
monografia  di  Renzo  Mortarotti 
sui  Walser  dell’Ossola  che,  pur 
nella  rigorosa  serietà  del  lavoro, 
ha  il  pregio  di  una  affascinante 
lettura.  È  recentissima  l’opera  che 
Paolo  Sibilla  ha  dedicato  ad  una 
sola  comunità:  quella  di  RimeUa 
in  Valsesia,  della  quale  ha  pene¬ 
trato  ogni  angolo  per  riprenderne 
ogni  voce,  ogni  cosa,  ogni  uomo, 
dandoci  i  risùtati  di  una  indagine 
analitica  riguardante  una  popola¬ 
zione  che  ha  conservato  una  se¬ 
colare  inconfondibile  fisionomia 
etnica  e  culturale,  che  è  pressoché 
unica  dal  punto  di  vista  della  sua 
indagine  antropologica,  ma  che 
ha  aspetti  sociali  ed  economici 
comuni  a  quelli  di  altre  popola¬ 
zioni  delle  zone  elevate  delle 
Alpi. 

È  infatti  della  fine  del  1974 
il  Congresso  Internazionale  sulle 
Alpi  Occidentali,  svoltosi  a  Tor¬ 
re  PeUice,  nel  quale  la  prof.  Au¬ 
gusta  Vittoria  Cerutti  ha  aperto 
la  sua  relazione  col  grido  sconso¬ 
lato  che  gli  alunni  di  una  scuola 
media  di  Aosta  hanno  raccolto 
dalle  labbra  dei  vecchi  rimasti  nei 
villaggi  più  elevati:  «  Non  c’è  più 
gente  nella  casa,  /  non  più  for¬ 
maggio  nella  latteria,  /  non  più 
pane  nel  forno,  j  e  la  stalla  non 


ha  più  mucche,  /  né  galline  il 
pollaio,  /  né  gatti  il  fienile...  / 
non  più!  non  più!  non  più!  ». 

È  lo  specchio  di  una  situazione 
generale  della  quale  si  è  ampliato 
il  quadro  ancor  lo  scorso  autun¬ 
no  al  Congresso  Intemazionale  di 
Economia  Alpestre,  svoltosi  a 
St.  Vincent,  nel  quale  è  risuo¬ 
nato  il  problema  uomo  per  le 
Alpi  italiane,  austriache,  svizzere 
e  francesi. 

Non  sarebbe  quindi  pensabile 
altro  quadro  per  quel  territorio 
dell’alta  Valsesia  alla  quale  appar¬ 
tiene  la  Comunità  di  RimeUa,  aUa 
quale  si  riferisce  il  presente  vo¬ 
lume,  ma  forse  non  mtti  potreb¬ 
bero  aver  presente  quelli  che  sono 
i  caratteri,  soprattutto  umani,  di 
questa  comunità,  ove  è  ormai  di¬ 
stratto  queU’equilibrio  ecologico- 
economico  dei  tempi  passati, 
quando  una  prudente  gestione 
deUe  avare  risorse,  in  parte  com¬ 
pensate  dagli  aiuti  deU’emigrazio 
ne,  garantiva  l’indispensabile  per 
una  economia  chiusa  e  fortemente 
conservatrice. 

L’Autore  del  presente  volume 
con  la  sua  estesa  ed  approfondita 
indagine  del  territorio  di  RimeUa 
ci  fa  conoscere  una  regione  la  cui 
«  archeologia  »  economica  sem¬ 
brerebbe  impensabile.  In  essa  la 
vita  pare  ancor  quella  che  si  svol¬ 
geva  sui  terreni  comuni  derivati 
dal  vincolo  familiare,  che  fanno 
ricordare  taluni  aspetti  deUe  «  vi- 
cinie  »  precomunali,  che  furono 
argomento  di  studio  di  Pietro 
SeUa,  come,  per  queUe  trentine, 
di  Giuseppe  Papaleoni.  Un  appa¬ 
rato  sociale  che  non  va  oltre  i  li¬ 
miti  deUe  «  vicinanze  »  medioe- 
vaU  raccolte  attorno  aUa  chiesa 
parrocchiale,  nell’ambito  deUa 
quale  si  espresse  U  primitivo  po¬ 
tere  temporale  come  forma  asso¬ 
ciativa  del  gruppo  parentale  che 
derivò  la  proprietà  deUa  terra  dal 
primitivo  diritto  d’uso  dei  beni 
feudaU,  come  ben  dimostrano  gli 
studi  del  Leicht,  del  Caggese,  del 
Serpieri. 

L’originario  sfruttamento  di 
terre  feudaU  è  aU’origine  di  quel 
trasferimento  forzato  di  popola¬ 
zione  dal  VaUese  aU’Ossola  ed 
aUa  Valsesia  che,  già  nel  secolo 
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scorso,  il  Gingins-La-Sarraz,  nella 
sua  opera  sui  documenti  per  la 
storia  dei  Conti  di  Biandrate  esi¬ 
stenti  negli  archivi  del  VaUese, 
ebbe  a  d^ire  «  uno  dei  fatti  più 
curiosi  del  regime  feudale  »,  ad 
opera  di  GofiEredo  di  Biandrate, 
in  appoggio  alla  politica  sveva, 
creando  aree  abitate  da  popolazio¬ 
ni  stabili  legate  all’economia  pa¬ 
storale  del  luogo  che,  per  più 
aspetti,  valorizzasse  i  suoi  do¬ 
mini  montani. 

L’opera  del  Sibilla  è  stata  con¬ 
dotta  con  una  sensibilità  e  pre¬ 
parazione  non  comune,  e,  come 
saive  Carlo  TuUio  Altan  illustre 
presentatore  del  volume,  costitui¬ 
sce  uno  studio  nel  quale  non 
manca  una  visione  interdiscipli¬ 
nare  dei  problemi  e  che  si  distin¬ 
gue  anche  per  il  metodo  di  ri- 

Noi  diciamo  che  i  risultati  del¬ 
la  ricerca  sono  oltremodo  positivi, 
non  soltanto  dal  punto  di  vista 
storico  antropologico,  ma  anche 
per  queU’insegnamento  che  ne  de¬ 
riva  ai  fini  della  organizzazione 
civile  ed  economica  delle  valli  al¬ 
pine,  perché  si  tratta  di  conclu¬ 
sioni  che  ci  portano  a  meditare 
su  quelle  che  sono  le  attuali  in¬ 
concepibili  possibilità  di  vita  co¬ 
muni  a  tutta  l’area  alpina,  onde 
stabilire  quali  provvedimenti  che, 
al  di  fuori  di  certi  concetti  poli¬ 
tici  di  moda,  occorre  adottare  per 
riavvicinare  gli  orizzonti  storico¬ 
culturali  con  quelli  socio-econo¬ 
mici,  onde  far  cadere  l’isolamento 
delle  comunità,  così  da  portarle 
a  sicurezza  di  vita  con  nuovi  con¬ 
tatti  sociali  e  conseguenti  prospet¬ 
tive  di  sviluppo. 

L’Autore,  dopo  aver  definito 
quelli  che  sono  i  limiti  territoriali 
e  culturali  della  piccola  Comunità 
di  RimeUa,  ed  aver  descritto  i  ca¬ 
ratteri  territoriali  e  storici  degli 
insediamenti,  entra  nel  vivo  del¬ 
l’indagine  illustrando  la  vicenda 
demografica  della  popolazione, 
dello  spopolamento  e  della  emi¬ 
grazione,  nei  riflessi  della  strut¬ 
tura  comunitaria. 

Questa  prima  parte  ha  caratteri 
che  ricordano  analoghe  situazio¬ 
ni  di  altre  località  alpine  mentre, 
quella  che  segue,  dedicata  alla 


organizzazione  della  vita  comuni¬ 
taria,  e  che  costituisce  il  nucleo 
principale  dell’opera,  ha  partico¬ 
larità  pressoché  uniche. 

Sono  esaminate: 

-  la  formazione  e  la  stratifica¬ 
zione  delle  classi  in  rapporto  alla 
organizzazione  socio-politica  della 
comunità,  anche  per  i  riflessi  da¬ 
tile  dal  fenomeno  emigratorio; 

-  i  legami  familiari  e  parentali 
che  portano  a  discriminazioni  et¬ 
niche; 

-  la  concezione  sacrale  della 
famiglia  in  rapporto  alla  produ¬ 
zione  di  beni  e  di  servizi  all’inter¬ 
no  della  comunità,  che  ostacola  la 
libera  scelta  dello  sposo  o  della 
sposa,  determinando  vere  tipolo¬ 
gie  delle  scelte  matrimoniali  e  spe¬ 
cifici  sistemi  di  aggregazione  ter¬ 
ritoriale  tra  vicini,  anche  dovuta 
ad  individualità  linguistica  e  cul¬ 
turale,  con  conseguenti  gravi  pro¬ 
blemi  connessi  all’endogamia  ed 
ai  matrimoni  tra  consanguinei; 

-  le  esperienze  di  lavoro,  le 
invalidità  e  le  malattie  da  esse 
derivanti; 

-  l’uso  del  tempo  libero  e  la 
funzione  di  socializzazione  secon¬ 
daria  dello  stesso; 

-  i  costumi  matrimoniali,  bat¬ 
tesimali  e  funerari; 

-  il  diritto  dotale  ed  il  diritto 
successorio,  i  diritti  e  doveri  tra 
coniugi,  suoceri,  vicinanze  e  co¬ 
munità; 

-  la  valutazione  elevata  del 
poco  che  deriva  da  importazione 
e  non  da  produzione  in  loco; 

-  l’organizzazione  territoriale 
della  comunità  familiare  nella  co¬ 
munità  parentale; 

-  la  «  vicinanza  »  nei  contrasti 
con  la  parrocchia  e  l’esterna  auto¬ 
rità  civile. 

L’Autore  conclude  la  sua  ricer¬ 
ca  con  altra  parte  del  lavoro  che 
ha  anch’essa  comuni  riferimenti 
con  quelli  di  altre  regioni  alpine. 
Riguardano  le  immagini  della  sua 
esistenza  e,  cioè,  lo  svolgimento 
del  ciclo  agrario  e  la  vita  sull’al¬ 
pe,  nonché  i  caratteri  ed  i  modeUi 
deiresperienza  religiosa  nei  miti 
e  nei  riti,  nei  riflessi  della  morte 
sulla  vita. 


Nel  concludere  mentre  l’Auto¬ 
re  teme  di  non  aver  approfondito 
a  sufficienza  gli  argomenti  da  lui 
trattati,  ci  pare  doveroso  dire  che, 
se  per  taluni  studiosi  non  tutto 
è  stato  completo  e  perfetto,  po¬ 
che  sono  le  indagini  die  hanno 
portato  un  contributo  così  valido 
e  concreto. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico 


AA.  VV., 

Storia  e  cultura 
dei  Francoprovenzali  di  Celle 
e  Faeto,  a  cura  di  A.  M.  MeliUo, 
Manfredonia,  Atlantica,  1978, 

pp.  116. 

Il  volume,  che  trae  origine  dal 
primo  corso  estivo  per  studenti 
di  linguistica,  tenutosi  a  Faeto 
(Fg)  dal  1°  al  15  agosto  1977 
e  organizzato  dalle  cattedre  di  dia¬ 
lettologia  e  glottologia  della  Fa¬ 
coltà  eh  Lettere  dell’Università  di 
Messina,  raccoghe  un  esteso  con¬ 
tributo  di  R.  Castielh  «  Saggio 
storico-culturale  »  (pp.  3-83),  un 
breve  studio  di  M.  MeliUo  «  I 
Francoprovenzah  di  Capitanata  » 
(pp.  84-103),  la  trascrizione  fone¬ 
tica  e  la  traduzione  di  «  Una  no- 
veUa  nel  francoprovenzale  di  Fae¬ 
to  »  (pp.  104-108)  a  cura  di  M, 
MelUlo  e  un’appendice  di  esercizi 
di  trascrizione  fonetica  e  di  ana- 
Usi  fonologica  del  dialetto  deUa 
noveUa  (pp.  109-116);  completa¬ 
no  il  volume  una  sessantina  di 
fotografie  in  bianco  e  nero  riguar¬ 
danti  aspetti  demologici  di  CeUe 
e  Faeto,  corredate  da  didascaUe 
scritte  esclusivamente  in  trascri¬ 
zione  fonetica  secondo  fl,  sistema 
IPA  (cosa  che  ne  rende  inutU- 
mente  disagevole  la  lettura  e  so¬ 
prattutto  non  ne  garantisce  una 
corretta  interpretazione  semanti¬ 
ca,  al  di  fuori  deUa  stretta  cerchia 
degh  addetti  ai  lavori). 

Il  primo  saggio,  che  affronta  il 
problema  storico  deUe  origini  del¬ 
le  due  comunità  franco-provenzaU 
meridionaU,  tenta  di  conciliare  il 
dato  hnguistico  con  queUo  cultu¬ 
rale,  secondo  il  quale  la  tradizione 
locale  ha  sempre  parlato  di  colo¬ 
nie  ‘provenzah’:  l’Autore  avan- 
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sono  riscontrabili  soltanto  nella 
zona  suddetta;  anche  se  sull’area 
individuata  si  trovano  concordi 
altri  studiosi,  ci  pare  che  possano 
essere  avanzate  perplessità  sul 
metodo  seguito  dall’Autore  per  la 
sua  identificazione,  secondo  quan¬ 
to  già  affermava  E.  Schiile  («  Hi- 
stoire  et  évolution  des  parlers 
francoproven^aux  d’Italie:  état 
des  travaux  et  perspectives  de  re- 
cherches  nouveUes  »  in  Lingue  e 
dialetti  dell’arco  alpino  occiden¬ 
tale,  a  cura  di  G.  P.  Clivio  e 
G.  Gasca  Queirazza,  Torino, 
1978,  pp.  127-140):  «  1)  Un  trait 
ne  peut  pas  étre  tenu  sans  con¬ 
teste  pour  francoproven^al  si  le 
patois  de  Faeto  a  pu  l’acquérir 
sur  place,  au  contact  des  parlers 
de  l’Italie  méridionale;  2)  La 
comparaison  entre  Faeto  et  le  do¬ 
main  francoproven^al  doit  se  fai- 
re  au  niveau  du  xiii®-xiv®  siècle. 
Une  concordance  (ou  absence  de 
concordance)  qu’on  constaterai 
dans  les  patois  actuels  n’est  pro¬ 
bante  que  si  on  a  de  bonnes  rai- 
sons  de  penser  qu’eUe  a  existé  au 
moyen  àge  déjà  ». 

Giovanni  Ronco 


Medioevo  e  in  età  precomimale,  1 

cessò  di  essere  nucleo  di  organiz-  t 

zazione  plebana  alla  metà  del  xn  e 

secolo,  quando  nella  zona  fu  isti-  z 

tuita  la  nuova  pieve  di  Gattinara. 
Frattanto,  nella  seconda  metà  del-  v 

10  stesso  secolo,  il  comime  di  Ver-  f 

celli  impose  il  proprio  controllo  \ 

politico  ad  ovest  della  Sesia  fino  1 

a  Gattinara:  qui,  sul  colle  di  San  e 

Lorenzo,  il  comune  cittadino  fece  t 

erigere  una  fortezza  con  il  con-  c 

senso  del  vescovo,  per  difendere  c 

11  territorio  dai  novaresi,  ai  quali  t 

i  domini  e  gli  homines  di  Rado  f 

erano  per  la  maggior  parte  uniti  e 

da  legami  politici  ed  economici,  t 

Le  ragioni  del  declino  di  Rado  s 

vanno  presumibilmente  ricercate  ( 

nei  contrasti  esistenti  fra  i  domini 
del  luogo  e  i  vercellesi,  i  quali,  di  s 

conseguenza,  operarono  in  modo  c 

da  sostituire  gradualmente  al  bor-  ^ 

go  un  altro  centro,  sia  nella  fun-  c 

zione  di  polo  ecclesiastico,  sia  in  c 

quella  di  nucleo  difensivo.  '  ^ 

L’Autore,  segnalando  questi  fat-  2 

ti,  non  tralascia  tuttavia  di  men-  i 

zionare  anche  i  legami  esistenti  2 

fra  alcuni  individui  di  Rado  e  la 
città  di  Vercelli.  «  Nei  documenti  s 

medievali  vercellesi  —  afferma  c 

rOrdano  -,  i  radesi  s’incontrano  c 


za  l’ipotesi  che  i  fondatori  delle 
comunità  di  Celle  e  di  Faeto  pro¬ 
vengano  da  «  uno  stanziamento 
di  nuclei  linguisticamente  franco¬ 
provenzali  nell’area  geografica 
della  Provenza  »  (p.  12);  più  ve¬ 
rosimilmente  però  la  denomina¬ 
zione  di  ‘  provenzali  ’  esprime  «  il 
fatto  che  l’insediamento  di  que¬ 
ste  singolari  ‘  colonie  ’  era  qui  co¬ 
stitutivamente  legato  all’iniziativa 
della  nuova  dinastia  angioina,  per¬ 
cepita  sul  posto  e  nei  dintorni 
come  dinastia  ‘  provenzale  ’  » 
(p.  15).  Nella  seconda  parte  del 
saggio,  l’Autore,  responsabile  del¬ 
la  locale  Corale,  affronta  molto 
realisticamente,  senza  concessioni 
a  mode  imperanti  (alludo,  ad 
esempio,  alle  ragioni  addotte  dal¬ 
l’Autore  contro  la  proposta  di 
istituire  una  koinè  franco-proven¬ 
zale  autonoma)  e  con  una  note¬ 
vole  consapevolezza  della  vasta 
problematica  che  vi  è  coinvolta 
(culturale,  sociale,  politica,  ideo¬ 
logica),  la  questione  della  tutela 
e  della  promozione  della  cultura 
faetarocellese,  informando  su  ini¬ 
ziative  discografiche  e  illustrando 
di  alcuni  canti  «  il...  contesto  ese¬ 
cutivo  comunitario  tradizionale, 
gU  aspetti  più  significativi  della 
struttura  formale  e  della  vicenda 
testuale,  la  datazione  argomenta¬ 
bile  del  loro  uso  accertato  (p.  51): 
si  tratta  di  componimenti  per  la 
maggior  parte  di  ispirazione  reli¬ 
giosa  ma,  osserva  l’Autore,  «  la 
religiosità  rappresenta  una  conno¬ 
tazione  essenziale,  costitutiva  di 
tutta  la  civiltà  contadina  del  pas¬ 
sato  »  (p.  52). 

Gli  appunti  del  prof.  MeliUo 
(privi  purtroppo  delle  note  an¬ 
nunciate)  illustrano,  sulla  base  di 
dati  storici  e  di  un  confronto  lin¬ 
guistico  fra  esiti  faetarocellesi  e 
situazione  attuale  dell’area  franco¬ 
provenzale,  la  tesi  secondo  cui  la 
colonizzazione  di  Celle  e  di  Faeto 
«  è  partita  da  regioni  che,  com¬ 
prese  tra  l’Ain,  il  Rodano  e  l’Isè- 
re,  erano  particolarmente  esposte 
all’egemonia  culturale  della  città 
di  Lione  »  (p.  95)  o  comunque 
da  regioni  che,  pur  essendo  al  di 
fuori  di  quest’area,  all’atto  della 
colonizzazione  dovevano  presen¬ 
tare  le  stesse  peculiarità  che  oggi 


R.  Ordano, 

Alcune  notizie  su  Rado 
e  il  suo  castrum,  in  «  Bollettino 
Storico  Vercellese  »,  13-14 
(1979),  pp.  21-44. 

Il  saggio  di  Rosaldo  Ordano 
su  Rado  si  articola  in  due  parti 
fondamentali:  nella  prima  l’Au¬ 
tore  ricompone  -  su  solide  basi 
documentarie  e  attraverso  pun¬ 
tuali  analisi  filologiche  -  le  vicen¬ 
de  relative  all’insediamento  e  al 
popolamento  di  tm  settore  del 
territorio  valsesiano,  gravitante, 
nell’alto  Medioevo  e  fino  a  tutto 
il  XII  secolo,  su  Rado  e  il  suo 
castrum  (a  sud  di  Gattinara);  nel¬ 
la  seconda  parte  vengono  affron¬ 
tati  i  temi  dell’incastellamento  e 
della  struttura  del  castello  stesso, 
quale  andò  costituendosi  nel  cor¬ 
so  dei  secoli  xii  e  xiii. 

Rado,  che  con  la  pieve  e  il 
castrum  era  stata  un  centro  rela¬ 
tivamente  vivace  e  attivò  nell’alto 


come  proprietari,  come  testimoni,  '<■ 

come  uomini  di  studio  e  di  chiesa,  t 

ma  non  spiccano  come  elementi  i 

politicamente  attivi  »:  infatti  è  s 

soprattutto  m  territorio  novarese  ^ 

che  i  signori  del  luogo,  dopo  la  ® 

sottomissione  al  comune  di  Ver¬ 
celli,  trasferiscono  «  attività  e  ^ 

beni,  vendendo  a  poco  a  poco  1 

quanto  possedevano  nella  zona»  * 

(pp.  26-28).  > 

Alla  fase  autoritaria  di  penetra-  ' 

zione  il  comune  fece  seguire  una  ] 

politica  di  «  persuasione  »  nei  t 

confronti  della  popolazione,  la  * 

quale  però  non  accolse  mai  favo¬ 
revolmente  le  famiglie  notabili  s 

vercellesi,  che  nella  prima  metà  i 

del  Duecento  avevano  acquistato  ' 

cospicue  proprietà  nella  località  e  1 

diritti  signorili  sul  castrum.  ‘ 

In  particolare,  i  contrasti  fra  la  * 

famiglia  vercellese  dei  Carraria,  ' 

residente  nel  borgo,  e  la  popola-  ,  < 

zione  rientrano  nel  clima  di  ten-  ^ 

sione  esistente  fra  quest’ultima  e  ' 

il  comune  cittadino.  Del  resto 


l’azione  politica  dei  vercellesi  con¬ 
tinuava  a  mirare  ad  un  «  freddo  » 
e  stabile  controllo  della  popola¬ 
zione  e  della  zona. 

Scrive  rOrdano  che  il  governo 
vercellese  considerava  «  i  paesi 
lungo  la  Sesia  militarmente  rile¬ 
vanti  »,  poiché  costituivano  «  una 
linea  fortificata,  atta  ad  impedire 
eventuali  irruzioni  dei  novaresi 
nel  loro  territorio,  con  minaccia 
di  aggirare  al  nord  la  stessa  Ver¬ 
celli  »  (p.  30).  Le  disposizioni  sta¬ 
tutarie  dell’epoca  tendono,  in  ef¬ 
fetti,  esplicitamente  a  mantenere 
efficienti  le  fortificazioni  di  quei 
villaggi  di  frontiera,  tra  i  quali 
sono  anche  menzionate  Rado  e 
j  Gattinara. 

Al  fine  di  perseguire  questo 
scopo,  nel  1242  il  comune  di  Ver- 
I  celli  deliberò  di  fondare  un  nuo¬ 

vo  borgo  franco  presso  la  pieve 
di  Gattinara,  affinché  potesse  ac- 
1  cogliere,  oltre  agli  abitanti  della 

'  vecchia  villa  omonima,  le  popola¬ 
zioni  di  Rado  e  di  altri  villaggi 
minori  della  zona:  Loceno,  Mez¬ 
zano  e  Locenello. 

Gli  abitanti  del  borgo  franco 
sarebbero  stati  liberati  da  tutti  gli 
oneri  di  dipendenza  signorile  - 
come  già  era  avvenuto  in  diversi 
altri  casi  -,  per  favorire  il  popola¬ 
mento  del  nuovo  insediamento, 
ma  la  popolazione  non  fu  troppo 
sollecita  a  trasferirsi  e  il  podestà 
vercellese  dovette  con  la  forza  co¬ 
stringerla  a  farlo. 

Certamente  per  Vercelli  era  di 
vitale  importanza  controllare  com¬ 
pletamente  gli  homines  della  zona 
e  tale  scopo  si  sarebbe  potuto 
raggiungere  solo  insediandoli  in 
un  grande  borgo,  cercando  di  su- 
I  perare  poi  ogni  forma  di  malcon- 

i  tento  e  di  contrasto  fra  le  parti 

I  sociali. 

Le  controversie  fra  l’elemento 
i  signorile  locale  e  la  comunità  di 
1  Rado  furono  risolte  nel  1243  con 
)  una  sentenza  del  giudice  vercel- 
:  lese,  relativa  all’uso  delle  terre 

comuni:  «  un  terzo  delle  terre  fu 
i  assegnato  ai  signori,  mentre  il 

,  resto  fu  concesso  agli  antichi  abi- 

■  ^  tanti,  i  quali,  oltre  ad  altre  condi¬ 
zioni,  dovevano  versare  ai  signori 
;  un  fitto  annuo  »  (p.  32). 

)  In  quegli  anni  Rado  si  spopo¬ 


lò  -  come  del  resto  avvenne  an¬ 
che  per  gli  altri  villaggi  i  cui 
abitanti  si  erano  stabiliti  nel  nuo¬ 
vo  borgo  di  Gattinara  -  e  anche 
i  signori,  ai  quali  era  stato  dap¬ 
prima  concesso  di  continuare  a 
dimorare  nel  vecchio  insediamen¬ 
to,  dovettero  in  breve  tempo  ab¬ 
bandonarlo. 

L’A.  ha  voluto  sottolineare,  in 
particolare,  che  ormai,  nel  1242- 
1243,  solo  ottantasette  famiglie 
abitavano  quello  che  era  stato  in 
passato  un  centro  rurale  di  im¬ 
portanza  notevole  -  tanto  che 
«  dopo  l’aggregazione  dei  suoi  abi¬ 
tanti  al  borgo  di  Gattinara,  era¬ 
no  ancora  nell’uso  locale  le  misu¬ 
re  frumentarie  radesi  »  (p.  24)  -, 
e  con  questo  dato  segnala  im  im¬ 
portante  documento  suscettibile 
di .  interpretazione  storico-demo¬ 
grafica.  Le  ricerche  in  tal  senso, 
infatti,  trovano  sovente  un  grande 
ostacolo  nella  carenza  di  fonti 
omogenee  -  ad  esempio  ordinati, 
catasti  o  resoconti  delle  castel- 
lanìe  -  che,  per  il  Piemonte, 
sono  per  lo  più  utilizzabili  solo 
per  periodi  successivi  alla  metà 
del  XIII  secolo  (cfr.  R.  Comba, 
Vicende  demografiche  in  Piemon¬ 
te  nell’ultimo  Medioevo,  in  «  Bol¬ 
lettino  storico-bibliografico  subal¬ 
pino  »,  75,  1977,  p.  41  sgg): 
per  questo  motivo  il  rilievo  del- 
l’Ordano  sulla  consistenza  demo¬ 
grafica  dell’insediamento  ci  offre 
im  nuovo  elemento  che,  insieme 
con  altri  dati  isolati,  potrà  per¬ 
metterci  di  avvicinare  maggior¬ 
mente  la  realtà  demografica  dei 
centri  rurali  pedemontani  della 
prima  metà  del  Duecento. 

Anche  il  castrum  di  Rado  subì 
una  sorte  analoga  a  quella  della 
pieve  e  della  villa:  presumibil¬ 
mente  alla  metà  del  xiii  secolo, 
dopo  gli  interventi  vercellesi  nel¬ 
la  zona,  perse  completamente  la 
sua  funzione  di  centro  distrettua¬ 
le  e  difensivo,  e  col  tempo  fu 
abbandonato  ad  un  irreversibile 
degrado. 

L’indagine  deU’Ordano  sul  ca¬ 
strum  tende  soprattutto  a  ricom¬ 
porne  la  fisionomia  strutturale. 
Innanzitutto  l’A.  vuole  stabilire 
l’ubicazione  del  castello  di  Rado 
e  a  ciò  perviene  attraverso  il  raf¬ 


fronto  costante  fra  la  documen¬ 
tazione  scritta  e  le  ricerche  sul 
terreno.  Il  ritrovamento  di  evi¬ 
denti  tracce  di  mura  e  di  resti  di 
una  torre  presso  i  ruderi  della 
chiesa  di  S.  Sebastiano  -  ad  est 
del  santuario  deU’Arà  (=Ra,  Ra¬ 
do)  e  a  sud  di  Gattinara  -  ha 
permesso  all’A.  di  notare  una  so¬ 
stanziale  convergenza  delle  fonti 
scritte  e  dei  documenti  archeolo¬ 
gici  relativi  al  nucleo  fortificato: 
«  gli  edifici  più  importanti  -  egli 
scrive  -  che  racchiudeva  fra  le 
sue  mura  erano  una  torre  con  un 
complesso  residenziale  fortificato, 
e,  come  sappiamo,  la  chiesa  di 
S.  Sebastiano...  La  difesa  perime¬ 
trale  era  costituita  dalla  cinta  e 
dal  fossato.  La  cinta  era  formata 
da  una  forte  muraglia  larga  da 
100  a  140  cm,  di  cui  rimangono 
parecchie  tracce...  Le  murature 
sono  per  lo  più  formate  da  grossi 
ciottoli  della  Sesia,  fissati  a  lisca 
di  pesce  nella  malta,  secondo  un 
metodo  costruttivo  di  origine  re¬ 
mota,  ma  usato  localmente  anche 
in  tempi  relativamente  non  lon¬ 
tani  »  (pp.  34-42).  Con  l’ampio 
fossato  perimetrale  il  castello  oc¬ 
cupava  un’area  di  oltre  10.000 
mq. 

Come  si  può  notare,  anche  so¬ 
lamente  da  questi  nostri  brevi 
ceimi,  emerge  una  descrizione  del 
castello  molto  particolareggiata, 
alla  quale  l’A.  fa  seguire  anche 
una  sommaria  descrizione  della 
struttura  della  chiesa  di  S.  Seba¬ 
stiano  e  del  centro  abitato  scom¬ 
parso,  avvalendosi  di  tutte  le  in¬ 
dicazioni  che  si  possono  trarre 
dai  documenti  scritti;  egli  auspi¬ 
ca  inoltre  uno  scavo  sul  sito  del 
castrum,  che  potrebbe  permettere 
di  recuperare  tm  documento  ar¬ 
cheologico  sino  ad  ora  dimenti¬ 
cato,  il  quale  «  nella  sua  aspra 
autenticità  ci  offre  l’immagine 
rara  della  struttura  di  un  castrum 
com’era  verso  la  metà  del  secolo 
XIII  »  (p.  44). 

Indubbiamente  questa  ricerca 
è  molto  importante  poiché  non 
si  limita  allo  studio  antiquario 
della  struttura  fortificata,  ma  con¬ 
sidera  la  storia  del  castello  -  e 
della  villa  -  di  Rado  nell’ambito 
delle  vicende  politiche  e  sociali 
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dell’età  comunale  vercellese,  quan¬ 
do  la  sorte  di  molti  villaggi  del 
contado  e  della  loro  popola2Ìone 
fu  sovente  decisa  dai  gruppi  diri¬ 
genti  cittadini,  nello  sforzo  di 
dare  al  territorio  comunale  un 
assetto  stabile  e  duraturo. 

Analogamente  a  quanto  accad¬ 
de  in  altri  settori  del  distretto 
comunale  vercellese  (strategica¬ 
mente  altrettanto  importanti),  an¬ 
che  fra  Rado  e  Gattinara  il  co¬ 
mune  cittadino  operò  una  «  ri¬ 
strutturazione  »  del  territorio  e 
del  suo  habitat,  creando  un  nuo¬ 
vo  insediamento  e  determinando¬ 
ne  la  scomparsa  di  altri,  per  aver 
accentrato  autoritariamente  in 
quello  tutta  la  popolazione  resi¬ 
dente  nella  zona. 

Ciò  che  resta  di  Rado  e  del  suo 
castrum  è  dunque  una  testimo¬ 
nianza  eloquente  delle  conseguen¬ 
ze  di  tale  decisione  politica;  è  una 
fonte  importante  che  dà  forza  ai 
documenti  scritti,  i  quali,  talvol¬ 
ta,  nella  loro  generica  formula¬ 
zione  possono  lasciare  dubbi  sul¬ 
l’attuazione  pratica  delle  disposi¬ 
zioni  in  essi  contenute. 

Francesco  Panerò 


Gen.  C.  A.  Enrico  Ramella, 
L’Accademia  Militare,  la  Scuola 
di  Applicazione  di  Torino. 
Stemmi  e  bandiere. 

Le  tre  pubblicazioni  che  a 
ritmo  annuale  il  generale  di 
Corpo  d’ Armata  Enrico  Ramella 
ha  fatto  uscire  sull’Accademia  Mi¬ 
litare  di  Torino  nel  suo  trecen¬ 
tesimo  anno  di  vita  e  sulla  Scuola 
d’Applicazione,  nonché  sugli  em¬ 
blemi  araldici  che  le  fregiano  e 
le  rispettive  bandiere,  mi  pare  vo¬ 
gliano  essere  il  compimento  di 
una  vita  militante  chiusasi  ap¬ 
punto  al  comando  della  Scuola 
d’Applicazione.  Chiusura  degna 
di  chi  ha  speso  la  sua  esistenza 
per  l’onore  militare  d’Italia. 

Il  contenuto  di  queste  tre  pub¬ 
blicazioni  riccamente  illustrate, 
supera  ed  esorbita  l’ambito  regio¬ 
nale:  è  il  ritratto  di  una  sintetica 
ricostruzione  storica  di  istituzioni 


che,  nate  in  Piemonte,  quando  il 
Piemonte  si  è  fatto  Itdia  sono 
divenute  patrimonio  italiano. 

Tuttavia  anche  in  questa  espan¬ 
sione  del  Piemonte,  è  dovere  del¬ 
lo  storico,  quando  questi  è  per  di 
più  piemontese,  rivendicare  tutta 
l’autentica  paternità  dei  suoi  glo¬ 
riosi  Istituti  militari,  specie  quan¬ 
do  se  ne  è  difesa  la  nobiltà  nel 
difficile  periodo  della  ricostruzio¬ 
ne  postbellica,  come  necessario 
contributo  alla  ricostruzione  mo¬ 
rale  e  materiale  del  paese,  quan¬ 
do  anche  lo  spirito  militare  ne¬ 
cessitava  di  un  supplemento  d’ani¬ 
ma.  In  questi  studi  il  curriculum 
degli  Istituti  torinesi  formativi 
degli  ufficiali  dell’esercito  prima 
ducale  poi  sardo  e  italiano,  è  con¬ 
dotto  con  rigore,  dottrina  ed  ori¬ 
ginalità  insieme,  tali  da  consen¬ 
tire  il  massimo  di  chiarezza  ed 
efficacia  nella  maggiore  conci¬ 
sione. 

Ptmto  primo  di  riferimento  è 
la  più  antica  Accademia  MiRtare 
d’Europa,  concepita  più  di  tre¬ 
cento  anni  fa  dal  duca  Carlo  Ema¬ 
nuele  II  di  Savoia  per  la  prepa¬ 
razione  culturale  e  militare  dei 
suoi  ufficiali,  per  l’unico  esercito 
regolare  esistente  in  Italia.  Le  no¬ 
tizie  che  la  riguardano  da  quando 
essa  fu  realizzata  nella  splendida 
costruzione  castellamontiana  per 
essa  ideata,  sono  l’argomento  del 
primo  volume  del  generale  Ra¬ 
mella  ITT  recent’  anni  dell’Accade¬ 
mia  Militare  (1678-1978),  Tori¬ 
no,  1978),  che  accenna  anche  al¬ 
l’ansia  delle  principali  famiglie 
principesche  d’Europa  per  poter¬ 
vi  inviare  i  loro  figli,  e  ciò  nono¬ 
stante  le  intemperanti  espressioni 
dell’indocile  Vittorio  Alfieri,  delle 
quali  egli  stesso  fece  poi  ampia 
ammenda.  Sulla  torretta  che  so¬ 
vrastava  l’armonioso  loggiato  di 
Amedeo  di  CasteUamonte,  risuo¬ 
narono  allora  i  rintocchi  della 
campana  del  dovere,  donata  dalla 
duchessa  reggente,  e  vi  risuona¬ 
rono  fino  a  quando'  una  bomba 
del  secondo  conflitto  mondiale 
non  la  fece  tacere  sotto  le  mace¬ 
rie  dell’edificio. 

Ma  sappiamo  che  non  basta  un 
cumulo  di  macerie  a  far  tacere 
una  voce. 


Per  sottrarre  agli  immediati 
eventi  bellici  i  più  che  mai  ne¬ 
cessari  corsi  addestrativi,  la  scuo¬ 
la  fu  trasferita  a  Lucca  nel  1942; 
l’armistizio  dell’otto  settembre 

1943  potè  sospenderne  tempora¬ 
neamente  i  corsi,  ma  ecco  che  nel 

1944  la  secolare  istituzione,  pur 
tra  mille  difficoltà  e  pericoli  ri¬ 
sorge  a  Lecce,  come  Comando 
speciale  R.R.  Accademie  Militari. 

Quando  gli  avvenimenti  bellici 
lo  consentirono,  si  pensò  tosto  al 
ritorno,  ma  grave  problema  era 
quello  della  sede  adeguata.  Allora 
si  maturò  una  decisione  che  in 
certo  qual  modo  ripristinava  quel¬ 
la  unità  iniziale  e  perciò  di  unifor¬ 
mità  di  preparazione  di  base  di 
tutte  le  armi,  che  era  stata  nella 
visione  di  Carlo  Emanuele  II,  e 
che  per  necessità  logistiche  e  di 
opportunità,  era  stata  rotta  al¬ 
l’atto  della  costituzione  del  Re¬ 
gno  d’Italia,  avendo  fatto  decen¬ 
trare  a  Modena  una  Scuola  di 
Fanteria  e  Cavalleria  secondo  il 
suggerimento  del  generale  Man¬ 
fano  Fanti. 

Tale  bipartizione  però,  se  da 
un  pimto  di  vista  politico  poteva 
essere  opportuna,  dal  pimto  di 
vista  militare  non  lo  fu,  perché 
si  procedette  ad  una  differenzia¬ 
zione  di  programmi,  più  limitati 
dal  punto  di  vista  scientifico  quel¬ 
li  per  le  armi  di  linea,  rispetto  a 
quelli  dell’ Artiglieria  e  del  Ge¬ 
nio  di  Torino,  e  di  qui  discrasia 
tra  le  armi,  di  cui  si  risentirono 
gli  effetti  nel  primo  conflitto 
mondiale,  come  mancanza  di  col- 
legamento  e  quasi  di  collaborazio¬ 
ne  tra  le  varie  armi. 

Tale  situazione  si  ripresentò 
anche  nel  secondo  conflitto  mon¬ 
diale,  per  cui  al  ritorno  da  Lecce 
l’immenso  edificio  dello  splendido 
palazzo  estense  di  Modena  fu  at¬ 
trezzato  in  modo  da  accogliere 
un’Accademia  riunificata.  Si  rifor¬ 
mava  l’unità  dell’esercito  sardo 
nel  1947,  unità  formativa  degli 
ufficiali  del  servizio  permanente 
effettivo,  sul  principio  dell’««i^- 
care  elevando,  non  livellare  depri¬ 
mendo. 

A  sottolineare  la  continuità 
della  istituzione  modenese  con 
quella  torinese,  si  compirono  an- 
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che  alcuni  atti  simbolici  esterio¬ 
ri;  il  trasporto  colà  di  due  colon¬ 
ne  salvate  dall’edificio  torinese 
bombardato,  in  mezzo  alle  quali 
fu  sospesa  una  riproduzione  della 
campana  del  dovere  (mentre  l’ori¬ 
ginale  dissepolto  £u  portato  alla 
Scuola  d’ Applicazione);  la  conse¬ 
gna  del  quadro  di  Giovanna  Bat¬ 
tista  di  Savoia-Nemours,  come 
reggente  firmataria  dell’atto  co¬ 
stitutivo  della  prima  Reale  Acca¬ 
demia  di  Savoia  (1677)  e  madre 
di  quel  Vittorio  Amedeo  II  che 
ebbe  subito  modo  di  apprezzare 
il  valore  di  quella  scuola.  Anche 
il  quadro  del  più  illustre  allievo 
dell’Accademia  di  Torino,  Camil¬ 
lo  Cavour,  fu  consegnato  all’Ac¬ 
cademia  modenese,  come  segno  di 
eredità  e  continuità  storica  genea¬ 
logica,  espressa  anche  nella  pro¬ 
gressione  numerica  dei  suoi  anni 
scolastici. 

Premesso  che  il  primo  emble¬ 
ma  araldico  della  Reale  Accade¬ 
mia  di  Savoia  fu  lo  stemma  del 
ducato  di  Savoia,  e  che  quello 
della  Regia  Accademia  Militare 
dopo  il  1815  fu  lo  stemma  del 
regno  di  Sardegna,  l’Autore  esa¬ 
mina  con  chiara  competenza  l’em¬ 
blema  consegnato  all’Accademia 
di  Modena  il  30  maggio  1950,  e 
vi  riscontra  errori  storici,  errori 
araldici,  errori  militari.  Nel  suo 
secondo  volume  {Stemmi  e  ban¬ 
diere  dell’Accademia  Militare  e 
della  Scuola  d’ Applicazione,  To¬ 
rino,  1979),  instaura  allora  una 
polemica  pacata  e  ragionata  sul 
libro  che  ritiene  la  fonte  di  tali 
errori,  e  cioè  La  Scuola  Militare 
di  Modena,  Modena,  1914-20,  di 
G.  Canevazzi,  nel  quale  l’autore 
m  veste  di  storiografo  voleva  far 
risalire  l’allora  Accademia  di  Fan¬ 
teria  e  Cavalleria  ad  una  ipote¬ 
tica  scuola  militare  desiderata  sì 
da  Francesco  III  d’Este,  ma  non 
realizzata,  e  senza  nessuna  pezza 
d’appoggio  probante.  E  fu  in  base 
a  questo  libro  che  si  compose 
l’emblema  consegnato  all’attuale 
Accademia,  con  l’intrusione  di 
elementi  estensi  del  tutto  estra¬ 
nei.  Alla  luce  di  queste  rileva¬ 
zioni  critiche,  il  Ramella  giusta¬ 
mente  propone  la  revisione,  o  la 
sostituzione  di  tale  stemma  con 


uno  che  indichi  la  sua  chiara  e  in¬ 
controvertibile  ascendenza  al  du¬ 
cato  savoino,  se  è  vero  che  «  l’a¬ 
raldica  deve  essere  l’ombra  della 
storia,  senza  di  che  è  falsità  ed 
esibizionismo  ». 

Come  già  comandante  della 
Scuola  d’ Applicazione  d’Anna  e 
comandante  della  Regione  Mili¬ 
tare  N.O.,  il  generale  Ramella 
non  poteva  non  estendere  il  suo 
studio  a  quella  che  fu  la  prima 
scuola  di  specializzazione  scienti¬ 
fica  militare,  col  nome  di  Regie 
Scuole  teoriche  pratiche  d’ Arti¬ 
glieria  e  Fortificazione,  istituita 
da  Carlo  Emanuele  III  nel  1739 
nel  monumentale  palazzo  dell’Ar¬ 
senale.  Il  loro  curriculum  si  sin¬ 
tetizza  nelle  seguenti  denomina¬ 
zioni:  Scuola  d’ Applicazione  di 
Artiglieria  e  Genio,  e  ora  Scuola 
d’ Applicazione  nella  più  vasta  ac¬ 
cezione,  istituto  unico  per  tutte 
le  armi,  per  il  loro  perfeziona¬ 
mento  tecnico  scientifico. 

E  questo  è  l’argomento  del 
terzo  volume,  completato  dalla 
rassegna,  studio  e  vicende  degli 
emblemi  e  delle  bandiere  delle 
due  grandi  istituzioni  militari  in¬ 
tegrate,  rette  da  un  tinico  Coman¬ 
dante,  da  cui  è  scaturita  e  scatu¬ 
risce  la  schiera  degli  ufficiali  del¬ 
l’esercito  italiano. 

A  caratterizzare  lo  spirito  del¬ 
l’opera  e  dell’Autore  bastano  al¬ 
cune  parole  tratte  dalla  Conside¬ 
razione  finale-.  «  Le  nostre  ban¬ 
diere  e  i  nostri  stemmi,  esempi 
silenziosi  ma  vivi  di  un  retaggio 
di  gloria  trisecolare,  saranno  al¬ 
tresì  testimoni  del  prorompere 
fiero  e  cosciente  delle  giovani 
generazioni,  educate  in  un  severo 
ciclo  formativo  pluriennale  stret¬ 
tamente  unitario  nella  loro  marcia 
verso  l’avvenire  ». 

Piera  Condulmer 


R.  ARio, 

Società  di  Mutuo  Soccorso 
in  Piemonte  1850-1880. 

Attività  economica,  gestione 
amministrativa,  ambiente  sociale, 
Deputazione  Subalpina  di  Storia 
Patria,  «  Studi  e  documenti 
di  Storia  economica  »,  Torino, 
1980,  pp.  346,  lire  8000. 

L’Ottocento  piemontese  è  an¬ 
cora  un  personaggio  in  cerca  d’au¬ 
tore  appena  si  oltrepassino  certe 
dimensioni  strettamente  politiche. 
Questa  volta  un  autore  l’ha  tro¬ 
vato;  e  non  si  tratta  di  un  Otto¬ 
cento  minore,  seppure  in  qualche 
modo  la  gente  che  arriva  alla  ri¬ 
balta  della  storia  in  questo  libro 
mostri  segni  abbastanza  chiari  di 
una  subaltemanza  residua.  Gli 
artigiani,  gli  operai,  i  contadini, 
la  folla  minuta  che  compone  le 
società  di  mutuo  soccorso  non 
formano  una  classe  che  ha  potere; 
tutti  hanno  invece  numerosi  pro¬ 
blemi  di  lavoro,  di  salute,  d’istru¬ 
zione  e,  perché  no,  di  divertimen¬ 
to.  Mi  sembra  che  il  merito  pre¬ 
cipuo  di  questo  lavoro  sia  quello 
di  averli  colti  così  come  sono,  e 
non  nella  prospettiva  di  un  grup¬ 
po  sociale  che  cerca  essenzialmen¬ 
te  la  sua  porzione  di  potere,  seb¬ 
bene  anche  questo  sia  in  parte 
vero.  Ciò  nonostante,  ripeto, 
qualsiasi  valutazione  per  così  dire 
minoritaria  è  da  respingere:  il 
Piemonte  degli  anni  qui  consi¬ 
derati  è  essenzialmente  questo, 
più  vero  e  autentico  di  quello 
delle  battaglie,  della  diplomazia 
e  poi  della  finanza  postunitaria. 
Innanzi  tutto  per  ragioni  di  nu¬ 
mero,  in  quanto  coinvolge  una 
realtà  umana  senza  confronti  più 
difEusa  e  rappresentativa,  comune 
nelle  cittadine  provinciali  e  anche 
nella  capitale;  e  poi  perché  que¬ 
sta  gente  non  ha  cantato  se  stessa 
e  le  sue  gesta,  anzi  è  rimasta  sen¬ 
za  voce  finché  proprio  questo  li¬ 
bro  non  l’ha  fatta  rivivere. 

Tale  brillante  capacità  di  rico¬ 
struire  vicende  e  di  dare  un  volto 
umano  alle  persone  deriva  essen¬ 
zialmente  da  una  profonda  infor¬ 
mazione  archivistica.  Parecchi,  è 
appena  il  caso  di  dirlo,  si  erano 
già  occupati  delle  società  di  mu- 
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tuo  soccorso  piemontesi  perché 
esse  costituiscono  un  fatto  «  pri¬ 
mitivo  »  e  originale  in  Italia  con 
tutte  le  implicazioni  connesse  alle 
origini  del  movimento  operaio  ed 
alla  storia  della  cooperazione;  ma 
pochi  l’avevano  fatto  partendo 
dallo  studio  delle  carte  di  una  di 
queste  associazioni,  e  nessuno 
aveva  tentato  una  interpretazione 
organica  e  complessiva  del  feno¬ 
meno  su  scala  piemontese  (che, 
occorre  ricordarlo,  fino  al  ’61  si¬ 
gnifica  anche  una  dimensione  po¬ 
liticamente  autonoma). 

Qui,  invece,  ci  troviamo  di 
fronte  ad  un  libro  tutto  costruito 
sull’analisi  esaustiva  del  patrimo¬ 
nio  archivistico  di  tre  Società, 
scelte  per  essere  rappresentative 
della  realtà  del  Paese  (oltreché 
per  avere  conservato  quasi  inte¬ 
gro  quel  patrimonio)  nonché  sulla 
conoscenza  dei  documenti  di  mol¬ 
te  altre,  sparse  per  tutta  la  re¬ 
gione.  Sicché  si  può  veramente 
dire  che  queste  sono  le  società 
piemontesi,  questi  i  loro  proble¬ 
mi,  questa  la  loro  attività.  Ne 
emerge  tm  quadro  nuovo  che,  a 
parte  alcune  assonanze  con  i  più 
seri  degli  studi  precedenti  (né  po¬ 
teva  essere  altrimenti,  soprattutto 
per  quanto  riguarda  l’atteggia¬ 
mento  verso  la  «  politica  »  e  la 
partecipazione  ai  congressi)  pro¬ 
pone  al  lettore  quella  che  era  la 
vita  interna  delle  organizzazioni, 
e,  attraverso  di  essa,  la  vita  dei 
loro  soci,  cioè  di  quegli  artigiani, 
contadini,  operai  e  lavoratori  ma¬ 
nuali  in  genere  che  costituivano 
il  popolo  del  Piemonte. 

Molto  opportunamente  a  mio 
avviso  l’Autore,  dopo  avere  esa¬ 
minato  la  struttura  istituzionale 
delle  società,  dedica  parecchie  pa¬ 
gine  di  seria  ricerca  a  quello  che 
era  l’ambiente  economico-sociale 
dove  le  organizzazioni  studiate 
sono  sorte  e  si  sono  sviluppate. 
Senza  questo  rapporto,  esse  resta¬ 
vano  per  così  dire  sospese  in  una 
provetta  incolore  (ed  era  appunto 
questa  la  carenza  più  grave  della 
storiografia  precedente)  né  si  ca¬ 
piva  quali  fossero  i  motivi  perché 
in  quelle  città  e  non  altrove  fos¬ 
sero  nate  le  società,  né  si  sapeva 
da  quale  humus  provenissero  fon¬ 


datori  e  pionieri.  Soprattutto,  in¬ 
fine,  restavano  in  ombra  le  inte¬ 
razioni  tra  l’andamento  delle  eco¬ 
nomie  locali  (ma  non  poi  tanto 
ristrette)  e  le  vicende  di  questi 
primi  gruppi  di  lavoratori:  per¬ 
ché  alcuni  crescevano,  altri  si  spe¬ 
gnevano,  altri  ancora  sviluppa¬ 
vano  la  loro  azione  in  determi¬ 
nate  direzioni;  tutte  domande 
senza  risposta,  quando  manchi  il 
background  di  riferimento  al  luo¬ 
go  ed  alla  sua  economia.  Studiare 
questi  mercati,  le  produzioni,  na¬ 
turalmente  conoscendo  il  movi¬ 
mento  della  popolazione  e  la  di¬ 
namica  del  lavoro,  non  è  stato 
certo  facile,  perché  le  fonti  sono 
scarse  e  discontinue,  ma  infine  è 
emersa  la  cornice  indispensabile  al 
quadro. 

Questo  quadro  è  quello  di  una 
realtà  economica  polverizzata,  di 
un  mercato  completamente  aper¬ 
to  e  continuamente  oscillante,  sia 
per  gli  andamenti  «  domestici  » 
(ed  è  la  maggior  parte,  talché  un 
raccolto  andato  a  male  influenzava 
negativamente  tutta  l’annata)  sia 
anche  per  influssi  esogeni  ed 
extraeconomici  (guerre,  crisi  di 
più  vasta  estensione),  confluendo 
il  tutto  in  condizioni  di  estrema 
insicurezza  per  quanti  dal  mero 
lavoro  traevano  le  loro  fonti  di 
vita.  Ed  appunto  a  queste  condi¬ 
zioni  occorre  riferirsi  per  com¬ 
prendere  appieno  il  valore  del 
moto  spontaneo  ed  autonomo  dei 
lavoratori  per  costruire  una  loro 
propria  difesa  contro  la  malattia, 
la  vecchiaia,  l’ignoranza,  la  disoc¬ 
cupazione,  superando  anzi  respin¬ 
gendo  la  consuetudine  della  be¬ 
neficenza  e  l’ingerenza  di  filan¬ 
tropi  di  rado  disinteressati.  Far 
questo  ha  voluto  dire  acquisire 
una  pratica  di  vita  associativa  che 
loro  mancava,  la  capacità  di  ge¬ 
stire  amministrativamente  le  so¬ 
cietà,  la  sensibilità  di  individuare 
e  graduare  i  bisogni  compatibil¬ 
mente  con  le  risorse  (scarse  ed  in 
massima  parte  di  provenienza  in¬ 
terna),  il  saper  mantenere  rap¬ 
porti  decenti  e  dignitosi  con  l’au¬ 
torità  locale  (spesso  benevola)  e 
centrale  (spesso  assente);  e  infi¬ 
ne,  dare  ai  soci  qualcosa  oltre  il 
bisogno  materiale,  cioè  un  luogo 


d’incontro,  un  posto  dove  si  seti- 
ùssero  a  casa  propria  per  trascor¬ 
rere  una  festa  in  serenità. 

G>me  gli  stretti  limiti  della  pri¬ 
migenia  assistenza  mediante  sus¬ 
sidi  ai  lavoratori  colpiti  dalla  ma¬ 
lattia,  presto  integrata  con  pre¬ 
stazioni  medico-farmaceutiche  poi 
estese  agli  inabili  ed  ai  familiari, 
fossero  quasi  subito  superati  è 
indicato  dall’analisi  veramente 
originale  dedicata  all’opera  svolta 
dalle  società  nel  campo  dell’alfa¬ 
betizzazione  degli  adulti  e  dei  mi¬ 
nori,  con  la  creazione  di  magaz¬ 
zini  di  previdenza,  con  la  promo¬ 
zione  della  massima  occupazione 
e  la  costituzione  di  cooperative 
di  lavoro.  Non  solo,  ma  le  società 
si  occuparono  anche  del  credito 
al  lavoro  e,  per  il  periodo  in  cui 
le  condizioni  oggettive  lo  consen¬ 
tirono,  di  moneta  fiduciaria  per 
le  minute  transazioni.  Tutto  que¬ 
sto  sottolinea  come  esse  fossero 
ben  inserite  nel  contesto  econo¬ 
mico  in  cui  operavano  e  come  in¬ 
tendessero  affrontare  i  problemi 
concreti  del  loro  ambiente  sociale. 
Un  ambiente  certo  semplice,  dove 
erano  normali  certe  costanti  di 
comportamento  morale,  di  atteg¬ 
giamenti  religiosi  più  tradizionali 
che  sentiti  (ma  senza  polemiche 
od  astio),  dove  infine  le  feste  ed 
i  balli  sociali  assumevano  un  ruo¬ 
lo  importante  come  manifestazio 
ni  di  un’allegria  popolare  tanto 
più  sentita  quanto  più  rare  erano 
le  occasioni  per  dimenticare  per 
un  momento  le  consuete  preoccu¬ 
pazioni  e  la  cronica  indigenza. 

Quanto  ai  problemi  della  poli¬ 
tica,  il  libro  conferma  il  noto  mo¬ 
deratismo  delle  società,  di  solito 
patriottiche  ma  non  perciò  filo- 
governative,  ma  rivela  altresì  un 
loro  grado  di  disinteresse  verso 
una  serie  di  questioni  (che  van¬ 
no  dal  suffragio  universale  alla 
regolamentazione  giuridica  del  la¬ 
voro)  assai  minore  di  quanto  non 
si  supponesse.  Insomma,  le  so¬ 
cietà  preferivano  non  ingerirsi 
nella  politica  di  piccolo  cabotag¬ 
gio,  ma  si  occupavano  seriamente 
della  edificazione  dello  status  po¬ 
litico  del  lavoratore,  e  cioè  del 
suo  inserimento  a  parità  di  diritti 
e  di  doveri  nella  società  politica 
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del  tempo.  E  questo  è  stato  un 
forte  contributo  alla  transizione 
dallo  stato  liberale  allo  stato  de¬ 
mocratico. 

Si  intuisce  che  all’Autore  sa¬ 
rebbe  piaciuto  poter  studiare  se 
e  come  almeno  alcune  di  queste 
società,  ormai  adulte  dal  punto 
ì  vista  mutualistico  e  coopera¬ 
tivo,  si  trasformassero  poi  gra¬ 
dualmente  in  organizzazioni  sin¬ 
dacali  di  resistenza.  Ciò  non  è 
stato  possibile  a  causa  di  una  radi¬ 
cale  mancanza  di  documentazione 
al  riguardo,  probabilmente  dovu¬ 
ta  a  motivi  di  prudenza  anche 
laddove  il  processo  si  verificò;  e 
poi  avrebbe  coinvolto  un  diverso 
ambito  di  problemi,  non  più  con¬ 
gruo  con  l’età  che  vide  l’origine 
e  la  crescita  delle  società  di  mu¬ 
tuo  soccorso.  Non  credo  quindi 
che  ci  si  possa  ragionevolmente 
rammaricare  di  ciò  come  di  un 
mancato  sviluppo  dello  studio. 

A  mio  giudizio,  il  libro  è  com¬ 
pleto  così  com’è.  Direi  anzi,  per 
concludere,  che  è  un  bel  Hbro  di 
storia  economica  e  sociale  del  Pie¬ 
monte  1850-80.  Un  Piemonte 
che  appunto,  grazie  anche  a  que¬ 
sto  Hbro,  comincia  ad  uscire  dalle 
nebbie  risorgimentali  in  cui  per 
tanti  anni  la  storiografia  agiogra¬ 
fica  e  per  l’altro  estremo  quella 
antiunitaria  hanno  tentato  di  te¬ 
nerlo  accuratamente  avvolto. 

M.A. 


A.  Boidi  Sassone, 

Le  Ville  del  Cuneese, 
con  prefazione  di  A.  Griseri, 
Cuneo,  Edizioni  l’Arciere,  1980, 
pp.  108. 

La  Boidi  Sassone  nel  suo  recen¬ 
tissimo  lavoro  sulle  Ville  del  Cu¬ 
neese,  di  particolare  interesse  per¬ 
ché  tratta  un  argomento  mai  pri¬ 
ma  affrontato  in  modo  globale, 
indaga  la  zona  delimitata  geogra¬ 
ficamente  dal  Gesso  e  dalla  Stura, 
e  fissa  come  termine  cronologico 
il  periodo  dal  Seicento  all’Otto¬ 
cento. 

Lo  studio  della  struttura  ur¬ 
banistica  che  dalle  immediate  vi¬ 


cinanze  della  città  si  estende  verso 
l’aperta  campagna,  oltre  a  consen¬ 
tire  la  conoscenza  di  un  patrimo¬ 
nio  che  nella  maggior  parte  dei 
casi,  con  il  tempo,  va  inevitabil¬ 
mente  deteriorandosi,  attraverso 
il  recupero  di  documenti  d’archi¬ 
vio  riguardanti  progetti  per  le 
viUe  e  per  i  giardini,  o  lettere  o 
atti  notarili  per  i  passaggi  di  pro¬ 
prietà,  ci  iiiforma  delle  vicende 
delle  famigUe  che  in  quegli  anni 
erano  tanta  parte  nella  vita  so¬ 
ciale  e  politica  della  zona. 

La  villa-dimora,  che  qui  incon¬ 
triamo,  è  assai  diversa  dalla  di¬ 
mora-castello  del  Saluzzese,  que- 
st’ultima  legata  all’ambiente  della 
corte  ducale,  come  ci  ricordano 
gli  esempi  di  Lagnasco  e  del  Ma- 
resco,  e  si  inserisce,  con  una  strut¬ 
tura  architettonica  volutamente 
sempHce  e  con  interni  non  sfar¬ 
zosi,  ma  godibili  e  funzionali,  nel¬ 
la  campagna  che  la  circonda  e  con 
cui  si  fonde  in  una  visione  soprat¬ 
tutto  dettata  dalla  praticità  e  da¬ 
gli  interessi  economici.  I  giardini 
meritano  una  particolare  atten¬ 
zione  perché,  se  è  vero  che  la 
maggior  parte  di  essi  ha  carattere 
«  domestico  »,  come  fa  rilevare 
l’autrice,  e  confinano  con  il  «  ver¬ 
ziere  »  e  con  r«  orto  »,  tuttavia 
per  alcuni  di  essi,  come  ad  esem¬ 
pio  per  la  «  Margarita  »,  il  pro¬ 
getto  era  stato  studiato  su  esem¬ 
pi  francesi  di  Le  Nòtre,  e  non 
mancano  disegni  ritrovati  negli 
archivi  in  cui  il  riferimento  è  al 
gusto  inglese,  come  è  riscontra¬ 
bile  nei  progetti  ad  acquerello  per 
la  villa  Pansa  di  Spinetta. 

Questi  spunti  scelti  in  modo 
intelligente  e  accurato  e  corredati 
da  una  ricca  documentazione,  sia 
fotografica  che  di  Archivio  (so¬ 
prattutto  Ottocentesca)  fanno  del 
lavoro  della  Boidi  Sassone  un 
contributo  prezioso  per  la  pun¬ 
tualizzazione  del  problema  delle 
ville  nel  Cuneese,  che  appaiono  in 
tutta  la  loro  caratteristica  e  origi¬ 
nale  funzione  di  dimora  con  an¬ 
nessa  la  casa  rurale,  aderendo  per¬ 
fettamente  alle  esigenze  economi¬ 
che  e  sociali  della  zona  e  in  que¬ 
sto  differenziandosi  nettamente 
dal  problema  delle  ville  venete,  o 


da  quelle  della  collina  torinese, 
senza  per  questo  scadere  in  un 
tono  minore. 

M.  Grazia  Bosco  Cattaneo 


E.  Dao, 

Storia  di  Scarnafigi  dal  989 
al  im, 

Savigliano,  Ed.  L’Artistica,  1980, 
pp.  237  con  21  taw.  f.t.,  s.i.p. 

Ettore  Dao  è  ben  noto  agli  stu¬ 
diosi  di  storia  saluzzeSe.  Con  que¬ 
sto  nuovo  lavoro,  dedicato  ad  un 
comune  sorto  agli  inizi  del  Due¬ 
cento  poi  passato  sotto  il  dominio 
dei  marchesi  di  Busca,  di  Saluzzo 
e  infine  dei  Savoia,  egh  apporta 
un  nuovo  pregevole  contributo 
alla  storia  del  Piemonte  medie¬ 
vale. 

Nel  contesto  di  un  quadro  com¬ 
pleto  dei  vari  aspetti  della  vita 
pohtica  e  civile  del  luogo  mi  han¬ 
no  particolarmente  interessato  le 
pagine  dedicate  alla  problematica 
economico-sociale.  Di  notevole 
importanza  sotto  questo  profilo  è 
il  «  Registro  degli  uomini  di  Scar¬ 
nafigi  »  steso  tra  il  1413  ed  il 
1416,  conservato  nell’archivio 
storico  di  quel  Comune,  dove 
sono  notate  tutte  le  proprietà  mo¬ 
bili  ed  immobili  al  fine  di  pere¬ 
quare  le  contribuzioni  fiscali. 

Il  libro  è  arricchito  da  una 
scelta  iconografia  e  soprattutto 
da  una  vigilata  edizione  degU  Sta¬ 
tuti  del  Comune,  i  quaU,  se  pure 
recano  la  data  conclusiva  del 
1740,  risalgono  ad  almeno  due  se¬ 
coli  prima. 

M.  A. 


N.  Ghietti, 

Famiglie  e  personaggi 
della  storia  carmagnolese, 

Torino,  G.  Graziano  tip.,  1980, 
pp.  365,  s.i.p. 

Con  questo  lavoro,  che  nel 
sottotitolo  si  specifica  come  rac¬ 
colta  di  notizie  storiche,  biogra¬ 
fiche,  genealogiche  ed  araldiche, 
il  Ghietti  si  propone  a  buon  di¬ 
ritto  all’attenzione  dei  cultori  di 
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storia  locale  ed  erudita.  Precedute 
da  pregevoli  cenni  sulla  società 
carmagnolese,  le  schede  dedicate 
alle  famiglie  ed  ai  personaggi  (tal¬ 
volta  con  albero  genealogico)  for¬ 
niscono  abbondanti  notizie,  tutte 
controllate  su  fonti  archivistiche 
e  letterarie.  Emergono  così  vicen¬ 
de  e  tipi  interessanti,  taluni  di 
ribevo  piemontese  e  nazionale.  La 
scelta  può  parere  talvolta  arbitra¬ 
ria  per  Tinclusione  o  l’esclusione 
di  certi  nomi,  ma  credo  risponda 
ad  un  criterio  specifico  dell’Au¬ 
tore,  quello  cioè  di  fornire  ele¬ 
menti  per  una  storia  popolare  del¬ 
la  Città  e  dintorni. 

Il  volume  deve  una  parte  del 
suo  fascino  alle  tavole  f.t.  di  Car¬ 
lo  Avataneo,  per  mezzo  delle  qua¬ 
li  i  personaggi  rivelano  il  loro 
volto  e  si  ammirano  armi  gentili¬ 
zie  e  cose  curiose. 

M.  A. 


Annali  di  Storia  pavese, 
editi  a  cura  dell’ Amministrazione 
provinciale  di  Pavia, 
n.  2-3  (doppio),  giugno  1980, 
pp.  360,  lire  5000. 

Questo  fascicolo  della  bella  ri¬ 
vista,  diretta  «  con  amore  »  da 
Giulio  Guderzo,  è  particolarmen¬ 
te  dedicato  al  bicentenario  tere- 
siano,  occasione  in  Lombardia  di 
tre  congressi  intemazionali  uno 
dei  quali  si  è  tenuto  a  Pavia  aUa 
fine  dello  scorso  novembre.  Pa¬ 
recchi  tra  i  saggi  ospitati  sono  di 
accentuato  interesse  economico- 
sociale.  Così  «  Le  origini  delle 
istituzioni  provinciali  nel  princi¬ 
pato  di  Pavia  »,  di  Chiara  Por- 
queddu,  dove  si  analizza  il  pro¬ 
cesso  sociale  ed  istituzionale  at¬ 
traverso  cui,  a  metà  del  Cinque¬ 
cento,  il  contado  pavese  andò 
emancipandosi  dal  secolare  do¬ 
minio  cittadino.  Renata  Crosia 
Fiocchi  studia  invece  il  cosiddetto 
catasto  di  Carlo  V,  una  fonte  fon¬ 
damentale,  anche  se  incompleta, 
per  la  conoscenza  delle  condizioni 
socio-economiche  della  campagna 
pavese,  traendone  un  interessan¬ 
te  ritratto  di  quella  che  si  può 
definire  un’economia  agraria  evo¬ 


luta  soprattutto  grazie  all’intensa 
opera  di  canalizzazione.  Questa 
ricerca  prosegue  idealmente  con 
lo  studio  che  Vittorina  Brando¬ 
lini  dedica  al  materiale  documen¬ 
tario  raccolto  in  Pavia  agli  inizi 
del  Settecento  per  preparare  il 
nuovo  catasto  ordinato  dall’impe¬ 
ratore  Carlo  VI.  Completa  il  qua¬ 
dro  economico  e  amministrativo 
della  campagna  pavese  la  ricerca 
di  Franca  Isetta  e  Romana  Mei, 
condotta  prevalentemente  sui  do¬ 
cumenti  dell’inchiesta  ordinata  in 
Lombardia  dalla  reai  Giunta  del 
censimento  alla  metà  del  xviii 
secolo.  Da  tutti  questi  contributi, 
fmtto  di  attenta  analisi  di  docu¬ 
menti  in  gran  parte  inediti,  emer¬ 
ge  la  realtà  di  un  paese  assai  bene 
amministrato,  con  una  economia 
prevalentemente  fondata  su  di 
ima  ricca  agricoltura,  socialmente 
equilibrato  e  insomma  «  felice  » 
nel  senso  settecentesco  del  ter¬ 
mine. 

Nella  sezione  «  documenti  » 
del  fascicolo  Renata  Crotti  Pasi 
si  occupa  del  ceto  mercantile  pa¬ 
vese  nel  XVI  sec.,  studiandone  i 
rapporti  con  l’autorità  cittadina  e 
con  il  Collegio  dei  mercanti  e 
completando  il  quadro  con  un’ac¬ 
curata  silloge  documentaria.  Gio¬ 
vanni  Vigo,  giovane  e  brillante 
studioso  di  storia  economica, 
commenta  il  bilancio  di  Pavia  nel 
1606,  dedicando  particolare  at¬ 
tenzione  alla  struttura  delle  en¬ 
trate  e  delle  uscite  al  fine  di  met¬ 
tere  in  luce  quali  ceti  sociali  con¬ 
tribuivano  in  misura  più  rilevante 
alla  spesa  pubblica,  ed  a  quali  at¬ 
tività  erano  destinate  in  preva¬ 
lenza  le  uscite.  Giulio  Guderzo 
studia  invece  la  conquista  agraria 
della  coUina  e  la  spogliazione  dei 
boschi  che  crearono  o  acuirono 
nell’Oltrepò,  tra  Sei  e  Settecen¬ 
to,  problemi  economici  ed  ecolo¬ 
gici.  Altri  saggi,  di  Laura  Maggi 
e  di  Aurora  Scotti,  si  occupano 
dell’assistenza  sociale  ed  ospeda¬ 
liera.  Concludono  il  volume,  ar¬ 
ricchito  da  un’ampia  iconografia 
a  cura  di  Lucio  Rovati,  interes¬ 
santi  note  sugli  storici  cinquecen¬ 
teschi  pavesi  Bernardo  Sacco  e 
Antonio  Maria  Spelta  dovute  ad 
Antonia  Pasi  Testa  e  ad  Anna 


Gitilia  Cavagna,  nonché  accurate 
indicazioni  bibliografiche  per  l’Ol¬ 
trepò  in  età  moderna. 

Senza  dubbio  una  bella  raccolta 
di  studi,  di  cui  il  comitato  scien¬ 
tifico  della  Rivista  può  essere  giu¬ 
stamente  orgoglioso.  «  Studi  Pie¬ 
montesi  »  si  complimenta,  per 
mezzo  della  mia  notereUa,  per 
questa  significativa  realizzazione 
che  ha  visto  impegnate  molte  gio¬ 
vani  forze  della  gloriosa  univer¬ 
sità  di  Pavia  e,  cosciente  di  essere 
una  delle  non  ultime  voci  della 
storiografia  e  della  cultura  delle 
«  piccole  patrie  »,  augura  agli 
Annali  di  Storia  pavese  lunga 
vita  ed  ulteriori  successi.  E,  per 
finire  in  confidenza  come  si  può 
tra  amici,  vogliamo  tentare  cari 
Guderzo  e  Zanetti  di  rinforzare 
un  po’  l’elemento  maschile  tra  i 
vostri  valorosi  collaboratori? 

M.  A. 


Sion  Segre  Amar, 

Sette  storie  del  «  Numero  1  », 
prefazione  di  A.  Galante  Garrone, 
Torino,  Centro  Studi 
Piemontesi,  1979,  pp.  210. 

Parlare  un  momento  di  Sette 
storie  del  «  Numero  1  »,  di  Sion 
Segre  Amar,  ad  un  anno  abbon¬ 
dante  dalla  sua  uscita  cade  a  pun¬ 
tino;  perché  il  volume,  un  «  les¬ 
sico  familiare  »  di  marca  tram- 
viaria,  appartiene  aUa  eletta  e 
smilza  schiera  di  quei  libri  che 
non  invecchieranno  mai.  Qra  lo 
si  può  affermare  con  maggiore 
cognizione  di  causa,  visto  che  Ìl 
riprenderlo  in  mano  suscita  an¬ 
cora  una  vera  gioia  e  uno  spas¬ 
soso  divertimento. 

Già  i  tipi  beUissimi  e  netti  ai 
quali  il  C^tro  Studi  Piemontesi 
affida  le  sue  pubbUcazioni,  ne  ren¬ 
dono  la  lettura,  come  dire,  con¬ 
fortevole;  mentre  la  copertina  di 
Piero  bacchia  che  disegna  la  vec¬ 
chia  vettura  del  tram  n.  1  è  forte¬ 
mente  evocativa  e  resuscita  di 
botto  ricordi  sepolti  che  semhran 
di  ieri. 

Ma  U  mondo  racchiuso  nelle 
pagine  e  così  bene  evocato,  quan¬ 
to  diverso  è  daU’attuale!  Un  mon- 
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e  do  di  gioie  e  di  pene,  poiché  l’Au- 
1-  tote  faceva  parte  dei  segnati  a 
dito  durante  le  persecuzioni  raz- 
a  ziali;  ma  la  grandezza  del  volume 
1-  sta  appunto  qui,  perché  è  con- 
I-  dotto  con  una  serenità  d’animo 
!-  che  suscita  emozione  e  deferenza, 
r  Un  grazie  di  cuore,  dobbiamo  a 
r  Sion  Segre  Amar,  per  aver  la- 
e  sciato  che  l’innata  bontà  d’animo, 
t-  '  la  forza  dello  spirito,  il  prevalere 
della  giovinezza  dominassero  una 
e  materia  che  avrebbe  potuto  diven- 
a  tare  scottante.  E  ciò  non  è  da 
e  -  tutti. 

li  Così,  con  animo  disteso,  pos- 
a  siamo  accingerci  a  sfogliare  quel- 
r  la  Torino  di  ieri  ch’era  ancora  pic- 
3  cola  città,  dove  bastava  un  tram 
i  per  fare  salotto.  Una  Torino  nel- 
e  la  quale  un  certo  ambiente  si  co 
i  nosceva  tutto,  direttamente  o  per 
sentito  dire:  buffa  Torino,  a 
scompartimenti  stagni,  con  segre¬ 
te  forme  tra  il  classismo  e  il  cor¬ 
porativismo. 

Questa  Torino,  di  cui  è  spre¬ 
muto  il  succo,  Sion  Segre  Amar 
riesce  a  far  rivivere  senza  dire, 
,  in  capitoletti  smilzi  e  veloci,  che 
s’accendono  come  fiaches  illumi¬ 
nati  e  ancor  più  illuminanti  d’un 
certo  modo  di  vivere  che  ha  per 
0  sfondo  la  «  linea  dei  viali  »;  la 
vera  maestria  dell’autore  sta  nel¬ 
l’uso  vivace  e  perfetto  della  lin¬ 
gua  italiana,  così  come  nell’espri- 
mere  quella  certa  Torino  attra¬ 
verso  fatti  e  fatterelli,  figure  e 
figurine,  trattate  con  la  finezza 
d’un  umorismo  bonario. 

Ma  vorremmo  sottolineare  un 
altro  aspetto  del  volume  che  ci 
sembra  assolutamente  nuovo  e, 
vai  quasi  la  pena  di  dire,  di  rot¬ 
tura;  cioè  la  grazia  ma  anche  la 
forza  con  la  quale  l’autore,  anzi¬ 
ché  tacere  com’è  di  moda  oggi, 
mette  in  evidenza  quei  privilegi 
di  cultura,  di  educazione,  di  tra¬ 
dizione  e  anche  di  denaro,  dei 
quali  troppo  spesso  ci  vergogna¬ 
tilo.  Il  coraggio  della  verità,  an¬ 
che  quando  è  verità  buona  ma 
i  scioccamente  passata  di  moda, 
1  non  tutti  l’haimo.  Ce  l’ha  Sion 
Segre  Amar,  il  quale,  in  tal  modo, 
:  senza  parere,  dentro  i  suoi  capi¬ 

toletti  buffi  e  ironici,  narra  la  sto¬ 
ria  con  TS  maiuscola  della  To¬ 


rino  borghese,  in  un  momento 
tutto  sommato  di  forza  e  di  pie¬ 
nezza. 

Dopo  Natalia  Ginzburg  Torino 
ha  trovato  un  altro  narratore  di 
se  stessa?  Parrebbe  di  sì,  vista 
l’agilità  di  penna  e  di  impostazio¬ 
ne.  Ed  è  perciò  che  col  fiato  so¬ 
speso  attendiamo  qualcosa  ancora 
da  Sion  Segre  Amar:  qualcosa 
che,  egli  ci  consenta  l’indiscrezio¬ 
ne,  pare  non  essere  troppo  lon¬ 
tana  nel  tempo... 

Elisa  Rossi  Grihaudi 


G.  Giordanengo, 

Poesie  piemontesi,  Cuneo, 
L’Arciere,  1980,  pp.  127. 

Negli  ottonari  correnti  di  Mi 
i  veuj  pijeme  na  vacansa  Giorda¬ 
nengo  canta:  «  Mi  i  veuj  bèive 
a  le  fontane  /  ch’a  davano  ’nt  ij 
pais  /  veuj  ciamé  a  le  meridiane 
/  l’ora  e  ’l  mèis,  a  sol  destiss  / 
mangé  pan  e  bérgonzòla  /  setà 
’nsima  a  ’n  muraiet  /  pié,  s’am 
taca,  a  càuss  na  tòla  /  parlé  mach 
èl  mè  dialet  ».  E  altrove,  in  set¬ 
tenari  alternati  di  rime  piane  e 
tronche  intona  l’elegia  dell’abban¬ 
dono:  «  La  luna  sle  ca  mòrte  / 
d’un  pais  sensa  gent  /  passa  ’nt 
le  rame  stòrte  /  del  fié  pentnà 
dal  vent.  /  Mi  i  sèrco  la  memò¬ 
ria  /  d’un  temp  perdù  e  lontan  / 
le  scherziné  die  pòrte  /  che  mai 
pi  as  sareran  »  {La  luna  sle  ca 
mòrte). 

Così  tra  elegìa  e  canto,  tra  toni 
patetici  e  umori  giocosi  si  rin¬ 
serra  il  senso,  si  fissa  il  segno  del¬ 
la  poesia  di  Giordanengo.  La  ma¬ 
linconia  dolce  vi  prevale,  la  no¬ 
stalgia  soffèrta  del  tempo  («  No¬ 
stalgia  dossa  pi  d’ògni  strument  », 
Malinconia),  si  mescola  aUe  figure 
vivaci  (si  veda  Stampin  tricolor: 
«  Carlina  là  ’nt  él  pra  /  tra  doi 
pomé  fiorì  /  sla  corda  dia  lessija 
/  a  stendia  ij  linseuj  bianch  / 
parei  dia  fiòca  »),  ai  tipi  incon¬ 
grui  come  Elia  («  Elia  ’l  mat  / 
con  sò  nòm  da  profeta  /  e  na 
làurea  da  avcat  /  strafognà  tra 
ij  pianeta  /  gira  ’l  mond  /  raba- 
stand  ij  sò  pé  /  anvertuijà  ’nt  èl 
papé  »)  o  Teo  Paié  («  Quand  a 


fa  cioca,  Teo  Pajé  /  bota  fòra  la 
bandiera  /  vest  la  mula  e  s’ènca- 
mina  /  s-ciochinand  per  la  soa 
fera  »)  o  ancora,  nella  loro  sem¬ 
plicità  solenni,  come  Don  Pietro 
in  Pas,  che  non  staremo  a  citare 
per  intero. 

Ma  forse  il  Giordanengo  mi¬ 
gliore  è  più  in  questi  tratti  diver¬ 
titi,  in  questi  movimenti  fugaci, 
in  questi  lampi  di  umore  che  non 
nei  temi  fin  troppo  diffusi  - 
anche  nel  loro  sfinimento,  nella 
loro  ineluttabilità  moribonda  - 
delle  stagioni  che  trascorrono  e 
vanno  a  finire,  dei  paesi  che  si 
perdono  nel  sogno  della  memoria, 
degù,  odori,  degli  oggetti  dimenti¬ 
cati:  poesia  crepuscolare  per  ec¬ 
cellenza,  e  se  non  suonasse  offesa, 
dialettale,  tenue  e  quasi  spaurita. 

Giordanengo  non  è  un  innova¬ 
tore,  si  nutre  di  un  mondo  anche 
stilistico  di  consolidata  struttura, 
ma  la  sua  semplicità,  la  sua  umil¬ 
tà,  conosce  il  travaglio  dello  scri¬ 
vere,  non  è  gettata  d’istinto,  sa 
i  dilemmi  della  parola,  i  dubbi  e 
la  fatica  del  «  poetare  ».  Per  que¬ 
sto  merita  di  essere  ascoltato  e 
preso  sul  serio. 

G.  T. 


Luigi  Bàccolo, 

Amore  a  quattro  voci, 

Torino,  Fògola  ed.,  1980, 
pp.  152,  lire  10.000. 
Presentazione  di  Piero  Bianucci. 

Un  libro  di  150  pagine  scar¬ 
se,  diviso  in  14  capitoli  brevi  e 
nervosi,  tutti  percorsi  da  un  de¬ 
licato  fremito  d’amore  e  da  uno 
struggente  presagio  di  morte.  Ec¬ 
co  il  romanzo,  che  sarebbe  meglio 
dichiarare  racconto  lungo,  di  Lui¬ 
gi  Bàccolo,  nella  splendida  veste 
della  collana  «  La  Piazza  Univer¬ 
sale  »  diretta  da  Giorgio  Bàrberi 
Squarotti  e  Folco  Portinari  per 
l’editore  Fògola  di  Torino. 

Il  racconto  è  giocato  tempo¬ 
ralmente  nel  breve  spazio  di  ore 
che  corrono  tra  la  morte  e  la  se¬ 
poltura  di  una  donna,  Marta  M., 
separata  dal  marito,  bella  e  sedu¬ 
cente  signora  sui  trent’anni,  mor¬ 
ta  per  «  un  brutto  male  all’aorta  » 
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(p.  7).  Marta  lascia  quattro  inna¬ 
morati  felici:  il  letterato  ed  iro¬ 
nico  Luigi  Còlcabo  (come  non 
leggervi  lo  scoperto  anagramma 
di  Bàccolo  stesso?),  il  focoso  Bep¬ 
pe  Rósoli,  il  funebre  Massimo 
Triàro  e  Giuseppe  Alalia,  dalla 
inconfondibile  tìigrana  borghese. 
Ancor  più  numerosi  sembrano  es¬ 
sere  poi  gli  innamorati  respinti, 
«  rosi  dal  tarlo  dell’invidia  »  -  co¬ 
me  dice  Bianucci  nell’acuta  Pre¬ 
sentazione  -,  «  della  gelosia,  del¬ 
la  insoddisfa2Ìone,  della  frustra¬ 
zione  »  (p.  xii).  E  Gamberini,  se¬ 
gretario  comtmale,  è  certamente 
tra  questi.  Di  qui,  da  questi  or¬ 
fani  d’amore,  discende  la  sfida  a 
duello,  immediatamente  dopo  la 
sepoltura,  con  Beppe  Rósoli,  che 
accusa  Gamberini  di  una  frase 
ingiuriosa  verso  la  memoria  della 
defunta.  Un  duello  che  natural¬ 
mente  non  si  farà.  Ed  ancora  tut¬ 
ta  una  siepe  di  incontri-scontro 
tra  i  vari  personaggi  che  si  schie¬ 
rano  chi  da  una  parte  chi  dall’al¬ 
tra  e  che  costituiscono  lo  svilup¬ 
po  originale  della  vicenda  frene¬ 
tica,  beffarda  ed  ironica. 

L’ambiente  suggerito  per  la  vi¬ 
cenda  è  S.  (Savigliano),  il  paese 
«  dove  »  -  afferma  Bàccolo  - 
«  mia  Madre  ed  io  fummo  felici  » 
(p.  1),  e  d’altronde  identificabile 
nello  scritto  per  la  piazza  con  il 
monumento  a  Santorre  di  Santa- 
rosa,  la  chiesa  abbaziale  di  San 
Pietro,  la  visione  del  Monviso, 
ecc.  Il  tempo:  fine  primavera  del 
1935.  Un  improbabile  luogo  tut¬ 
tavia  ed  un  improbabile  tempo. 
Un  paese  dell’anima,  invece,  dei 
sentimenti;  il  paese  attraverso  cui 
Alain-Fournier  definiva  la  nostal¬ 
gia  («  C’est  le  mal  du  pays  qui 
me  ronge,  du  pays  que  je  n’ai 
pas  vu  »);  e  il  rimando  a  certa 
provincia  italiana  (a  buon  diritto, 
crediamo,  che  il  nome  di  Chiara 
non  sia  sconveniente)  è  d’obbhgo 
e  sottilmente  presente.  Quanto 
poi  al  tempo  (1935),  nessuna  im¬ 
plicazione  certa,  se  non  quella  del 
richiamo  alla  propria  «  età  favo¬ 
losa  ».  Un  tempo  già  vissuto,  e 
dunque  agostinianamente  lonta¬ 
nissimo,  almeno  quanto  la  prima 
glaciazione  e  soprattutto  irrecupe¬ 
rabile.  Come  improbabile  appare 


-  e  lo  sottolinea  Piero  Bianucci 
ancora  (p.  xiii)  -  il  duello  «  nella 
pacifica  Savigliano  del  1935  ». 
Volendo  concludere:  un  luogo, 
un  tempo,  situazioni  della  memo 
ria  che  servono  all’autore,  attra¬ 
verso  «  nessun  altro  impegno,  al¬ 
tro  quello  di  narrare  »  (G.  Casa¬ 
nova),  per  presentare  un  apologo 
sulla  vita  e  sulla  morte,  ovvero 
l’amore  come  unica  igiene  del 
mondo.  Senza  dimenticare  a  buon 
conto  e  con  discrezione  la  sotto- 
lineatura  eticopedagogica  per  le 
nuove  generazioni,  come  è  vero 
che  l’autore  «  libertino  »  deve 
avere  i  suoi  anni.  E  che  sia  me¬ 
moria  anche  per  altri  lo  si  com¬ 
prende  dal  fatto  che  il  racconto 
è  condotto  sui  ricordi  delle  zie 
Angelina  e  Giovanna  Saccone,  ol¬ 
treché  dal  «  manoscritto  datato 
1946  »  del  canonico  Alimandi 
(anche  qui  una  figura  reale  e  ti¬ 
pica  della  Savigliano  di  ieri).  Una 
«  testimonianza  post  mortem  » 
che  dall’alto  del  Tempo  risolve  a 
modo  di  deus  ex  machina  il  caso, 
scandendo  per  ognuno  dei  prcv 
tagonisti  l’anno  di  morte,  mentre 
per  parte  sua  l’autore  ne  aveva 
segnato  il  loculo  al  cimitero.  Sa¬ 
per  dunque  cogliere  il  proprio 
tempo  d’amore.  Trascorsa  ormai 
la  vita,  che  cosa  resta?  Quattro 
scampoli  di  amore,  qualche  bran¬ 
dello  di  ricordi  che  si  tingono  di 
fiaba  (La  rosa  rossa,  p.  144),  una 
lapide  (p.  103)  ed  un  èros  che 
epicizza  in  un  àgape  di  persone 
che  si  riconoscono  negli  stessi  ge¬ 
sti,  nelle  stesse  parole,  anche  se 
in  funzioni  sorprendentemente  di¬ 
verse.  Ora  che  i  fatti  di  ieri  non 
fanno  più  male,  da  altra  sponda 
Bàccolo  guarda  sornione  ed  atten¬ 
to  e  tira  i  conti,  che  sono  senz’al¬ 
tro  attivi  e  pieni  di  speranza. 

Si  potrà  sottolineare,  ed  è  stato 
fatto  ad  esempio  da  Bianucci,  l’al¬ 
legria  come  nota  dominante  del 
libro  («  Allegria  dell’amore,  alle¬ 
gria  nel  disegnare  con  mano  leg¬ 
gera  la  vita  cicaleggiante  del  pae¬ 
se  »,  ecc.);  od  ancora  il  grottesco 
e  l’ironia  soffusa  che  lo  pervade, 
come  schermo  della  commozione 
e  della  malinconia  (p.  xiv).  Si  po¬ 
trà,  giustamente,  evidenziarne 
«  una  superiore  unità  »  sia  a  li¬ 


vello  di  donne  (Marta:  «  l’amore  i 
ideale  »,  «  l’amore  mito  »;  An-  i 
dreina:  «  la  donna  concreta  nella  s 
sua  pienezza  di  ideale  e  di  reai-  f 
tà  »;  Irene:  «  la  donna-femmi-  s 
na  »)  che  a  livello  di  uomini  £ 
(«  unico  personaggio  »  a  quattro  i 
voci)  (pp.  xv-xvi).  O,  per  altro  a 
verso,  l’abilità  di  Bàccolo,  nel  sa-  s 
per  «  smontare  tutti  i  meccanismi  t 
della  pagina  »  e  ricomporli  attra-  r 
verso  l’arduo  gioco  del  grottesco  i 

e  dell’ironia  (p.  xv).  Tutte  osser-  f 
vazioni  che  colgono  bene  le  anse  i 
di  tanta  parte  del  racconto.  E  si  t 
potrebbe  in  tal  senso  aggiungete  l 

anche  la  considerazione  dello  c 

splendido  crescendo  del  capitolo  t 

della  sepoltura  (c.  11).  c 

Per  parte  nostra  preferiamo  c 

evidenziare  come  il  caustico  rac-  c 

conto,  dietro  lo  specchio  liberti-  c 

no,  si  accenda  di  un  raro  ansito  s 
religioso  e  di  una  superiore  re-  1 

cherche  di  valori.  Una  ritrovata  t 

fratellanza  infatti  accomuna,  oltre  '  g 
il  tempo,  i  personaggi  della  vi-  r 

cenda  «  in  sé  oscura  e  dimentica-  t 

buissima  »,  in  marcia  verso  il  g 

«  vero  Giudice  »  (p.  148).  E  al¬ 
lora  del  racconto  vi  resta  forte  r 

dentro,  e  vi  dura,  la  saggezza  s 

esemplare.  r 

Franco  Monetti  ^ 

.  g 

Giovanni  Griseri,  ( 

Biasòt  -  Generale  contadino  ” 

e  altre  figure  e  racconti 
della  Resistenza,  Mondovì,  ^ 

Casa  Editrice  Antaroto,  1979,  “ 

pp.  206,  con  otto  serigrafie  << 

di  Basso  Sciarretta,  lire  10.000.  ^ 

I  profili  sotto  cui  esaminare  il  ^ 

complesso  moto  partigiano  sono  ^ 

certamente  tanti  e  tutti  interes-  ^ 

santi,  come  ci  suggerisce  persua-  * 

sivamente  Mario  Giovana  nella  P 

Prefazione  alla  sua  Storia  di  una 
formazione  partigiana  (Einaudi,  b 

1964);  dall’«  esame  sul  compor-  h 

tamento  ed  i  connotati  .  mUitari  e  h 


politici  di  una  sola  formazione  », 
alle  sue  «  esperienze  politico-am- 
ministrative  »;  dalla  considerazio- 
ne  della  «  maturazione  degli 
orientamenti  ideali  di  coloro  che  d 
ne  assicuravano  la  guida  »  fino 
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re  allo  studio  dei  «  rapporti  deter- 

n-  minati  dall’ambiente  economico- 

la  sociale  »  nel  quale  ogni  singola 

d-  formazione  si  venne  a  trovare  in- 

li-  serita  {ivi,  p.  9).  E  non  sono  che 

ni  esempi.  Quando  poi  da  una  for¬ 
co  mazione  il  campo  anche  solo  si 

co  allarghi  di  poco,  allora  le  trame 

a-  si  mfittiscono  e  i  profili  si  mol- 

ni  tiplicano  ancora,  e  la  ricostruzio- 

a-  ne  «  attenta  e  serena  »  del  feno- 

:o  meno,  «  condizione  fondamentale 

r-  perché  l’intero  panorama  venga 

ie  ricomposto  nelle  dimensioni  esat- 

si  te,  con  le  sue  luci  e  le  sue  om- 

te  bre  »  (ivi,  p.  9),  diventa  più  ar¬ 
ie  dua.  In  quest’ottica  giovano  cer¬ 
io  tamente  al  quadro  le  ricerche  spe¬ 

cifiche  locali.  E  non  solo  quelle 

10  condotte  ex-professo  sul  terreno 

c-  dell’originalità  politica  e  militare 

i-  0  quelle  sull’ambiente  geografico, 

:o  sociale,  economico,  ecc.,  ma  pure 

e-  le  confessioni  della  cronaca  minu- 

:a  ta,  le  memorie,  i  fragmenta,  ma- 

■e  '  gari  periferici.  E  non  è  da  dispe- 

i-  rare  se  i  contributi,  dilazionati 

1-  nel  tempo,  arrivino  col  conta¬ 
li  gocce. 

1-  In  questo  alveo  «  minore  »  (ma 
e  non  poi  tanto!  )  si  inserisce,  a  no- 

a  stro  giudizio  positivamente  l’ope¬ 

ra  di  Giovarmi  Griseri.  Squadrata 
alla  brava  in  30  capitoH,  essa 
prende  il  titolo  dal  cap.  6  (Biasòt, 
generale  contadino).  Lo  spazio 

temporale  corre  dal  Natale  ’43 
(Il  Natale  dei  «  ribelli  »  al  Fello¬ 
ne,  c.  1)  fino,  naturalmente,  al 
«  radioso  aprile  ’45  ».  I  luoghi:  le 
vaUi  del  monregalese.  Negli  spazi 
delimitati  la  memoria  riaffiora  e  si 
«  costruisce  »  attraverso  date  ed 
alrani  personaggi-chiave,  come 
Gianni,  e  poi  il  capitano  Piero 

11  Cosa,  ed  altri  (Biasòt,  appunto); 
0  alcuni  dei  quali,  come  li  definisce 

Ernesto  Caballo  nella  Fresenta- 
1-  zione,  costituiscono  gU  «  uomini- 
a  prua  della  Resistenza»  (p.  11). 
i  Compaiono  così,  tra  gli  altri, 

i,  Duccio  Galimberti,  Dante  Livio 

Bianco,  Mauri,  Mario  BogHolo, 
e  Mdo  Viglione,  Giuseppe  Fulche- 
ri;  di  alcuni  ài  essi  Griseri  for- 
1-  nisce  anche  il  preciso;  a  volte  ri- 
1-  schioso,  ritratto, 
i  La  preoccupazione  di  Griseri  è 
e  di  non  lasciar  cadere  in  oblìo  il 
j  sacrificio  e  l’eroismo  di  quei  tem¬ 


pi.  «  Verranno  tempi  »  -  sottoli¬ 
nea  l’epigrafe  di  una  lapide  ripor¬ 
tata  dall’autore  (p.  15)  -  «  che 
sembrerà  leggenda  e  fu  invece 
realtà  ».  Occorre  «  che  i  vivi  ri¬ 
cordino  ».  Germoghano  dunque  i 
ricordi.  Una  «  semplice  esposizio¬ 
ne  di  fatti,  di  figure  »  -  dice,  - 
«  in  molti  casi  le  meno  appari¬ 
scenti  ma  tra  le  più  significative  ». 
«  Senza  alcuna  pretesa  letteraria  » 
(p.  15)  aggiunge,  ma  con  intensa 
partecipazione  emotiva.  Un  me¬ 
moriale  incalzante,  martellante 
che  si  preoccupa  di  richiamare 
alla  mente  tanti  particolari  caduti, 
soprattutto  senza  velarli.  Il  risul¬ 
tato  è  tm  libro  davvero  singolare, 
a  mezza  strada  tra  cronaca-storia 
e  racconto,  che  precisa  fatti  e 
persone,  stati  d’animo  e  sensibi¬ 
lità,,  ritardi  di  comprensione  ed 
anticipazioni,  ecc.  E  come  comun 
denominatore  sotteso  la  scoperta 
di  «  una  »  (il  più  possibile  ogget¬ 
tiva)  verità,  magari  ritaghata  in 
un  ambito  ristretto,  ma  non  per 
questo  meno  preziosa,  cui  non  si 
può  negare  per  nulla,  di  fronte  a 
modelli  più  «  scientifici  »,  un  va¬ 
lore  documentario  ed  umano  di 
eccellenza. 

La  scelta  del  titolo  stesso  è  em¬ 
blematica.  Non  solo  Biasòt  -  ge¬ 
nerale  contadino,  ma  anche  il  se¬ 
guito:  e  altre  figure  e  racconti 
della  Resistenza,  dove  senza  equi¬ 
voci  si  svelano  le  intenzioni.  È 
dunque  l’uomo  soprattutto  che  in¬ 
teressa  a  Griseri;  particolarmente 
l’uomo  partigiano,  ma  anche,  mol¬ 
to  più  sempheemente,  Tuomo 
tout-cour,  al  limite  anche  il  ne¬ 
mico.  Si  apre  pertanto  uno  spac¬ 
cato  che  consente  di  spingere  lo 
sguardo  alla  ricerca  di  valori  sui 
quali  solo  un’eclisse  della  ragione 
ha  consentito  di  operare  tragici 
escamotages. 

Così  scorciato  (o  aperto)  l’oriz¬ 
zonte,  anche  Biasòt,  contadino 
monregalese  (c.  6),  si  può  auto- 
nominare  scherzosamente  «  gene¬ 
rale  »;  la  sua  lotta  è  Vèpos  di  tut¬ 
to  un  popolo  per  il  suo  riscatto. 
In  fondo  il  sapore  di  questa  pic¬ 
cola  recherche  dell’umanità  è  tut¬ 
ta  qui;  e  non  è  certo  poco.  Tutti 
gli  episodi  della  memoria  che  si 
assiepano  per  accumuli  successivi. 


vengono  captati  sotto  questa  lu¬ 
ce,  e  acquistano  una  lettura  di 
memoria  storica  sia  personale  che 
collettiva.  Qua  è  là  purtroppo  il 
registro  epicizzante  rompe  la  cor¬ 
teccia  degli  avvenimenti  narrati  e 
tracima,  diluendosi  in  monocorde 
refrain  parenetico,  secondo  i 
«  corretti  »  canoni  di  certa  narra¬ 
zione  popolare.  Si  corre  allora  il 
rischio,  non  sempre  evitato,  di 
stemperare  i  gesti  in  sottile  reto¬ 
rica  di  parole.  Un  occhio  anche 
solo  ai  titoli  ce  lo  conferma: 
L’amore  non  conosce  nemico 
(c.  13);  Gino:  un  marinaio  eroe 
di  montagna  (c  .14);  e  via  dicen¬ 
do.  E  così  si  dica  di  altre  pole¬ 
miche  da  bicchiere,  come  l’ap¬ 
punto  mosso  a  FenogUo  circa  la 
sua  presentazione  negativa  delle 
donne  della  Resistenza  (p.  78). 
Dove  l’impuntatura  gladiatoria  da 
epopea  ci  convince  all’opposto 
delle  ragioni  dello  scrittore  al- 
bese.  Comunque  piccole  scorie. 

Il  volume  è  arricchito  da  otto 
serigrafie  originali  del  pittore-par¬ 
tigiano  Basso  Sciarretta  (Walter), 
che  fissano  bene  nei  suoi  tratti 
essenziali,  attraverso  la  contrap¬ 
posizione  simbolica  di  colori  (dal 
bianco,  al  nero  ed  al  rosso),  il 
dramma  della  Resistenza.  Al  ter¬ 
mine  della  lettura  ci  pare  proprio 
doveroso  condividere  il  plauso  di 
Ernesto  Caballo  all’editoria  mi¬ 
nore  della  Provincia  Granda  (nel 
caso:  Antaroto  di  Mondovì,  ma 
potrebbe  essere  anche  L’Arciere 
di  Cuneo),  che,  su  tradizioni  so¬ 
lide  antiche,  «  va  assumendo  pre¬ 
stigio  e  rilievo  »  (p.  12),  occupan¬ 
do,  il  libro  ne  è  una  prova  con¬ 
vincente,  quel  definito  ambito  che 
le  compete. 

Franco  Monetti 
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S.  Moretti, 

Gattaccio  randagio, 

Torino,  Einaudi,  1981,  pp.  63. 

Stefano  Moretti  è  al  suo  esor¬ 
dio.  E  se  la  lettura  di  Gattaccio 
randagio  non  convince  del  tutto, 
non  lascia  nemmeno  troppo  delu¬ 
si.  Intanto  va  rilevato  un  fatto: 
questa  poesia  è  ricca  di  inten2Ìoni 
narrative,  si  pone  lungo  la  scia 
non  povera  ma  nemmeno  troppo 
affollata  (da  noi  è  stato  soprat¬ 
tutto  l’ermetismo  a  fare  scuola) 
di  un  realismo  sperimentale,  che 
ha  avuto  in  Pasolini  il  massimo 
esponente.  Non  a  caso  il  Pasolini 
maggiore  de  Le  ceneri  di  Gramsci 
vi  è  tesaurizzato  e  persino  rical¬ 
cato.  La  poesia  di  Moretti  tende 
al  poemetto,  rifiuta  le  fulgura- 
zioni,  le  epifanie;  racconta  ima 
storia,  si  anima  di  presenze  non 
effimere,  recupera  insomma  il  gu¬ 
sto  del  significare,  che  in  questi 
nostri  tempi  di  poetiche  assai  so¬ 
fisticate,  prende  quasi  a  tradimen¬ 
to.  (Si  veda,  stilisticamente,  il  ri¬ 
lievo  che  acquistano  i  predicati). 

Il  «  messaggio  »  vi  si  svela  a 
poco  a  poco:  la  «  diversità  »,  la 
«  trasgressione  »  accampano  ra¬ 
gioni,  tessono  notti  insonni  e  albe 
lattiginose,  imbastiscono  piccoli 
proclami:  «  La  trasgressione,  que¬ 
st’ultimo  barlume  di  vita,  ultimo 
scatto  del  pesce  nella  rete,  /  in 
queste  notti  che  la  paura  e  la  ri¬ 
nuncia  /  mortificano,  m’innamora 
e  commuove  /  come  l’unico  atto 
di  passione  civile  /  che,  inconscia¬ 
mente,  tante  private  gioie  e  an¬ 
gosce  /  alla  storia  unisce.  /  E 
sembra  che  in  quest’ultimo  bar¬ 
lume  /  la  vita  spieghi  finalmente 
tutta  la  sua  bellezza  repressa  ». 
Versi  che,  se  pur  è  netta  la  co¬ 
scienza  del  trapasso,  evocano  no¬ 
stalgie  ben  sessantottesche. 

La  raccolta  di  Moretti  è  scan¬ 
dita  di  tre  sezioni  che  s’intitolano 
Il  gioco  mortale,  La  tenerezza.  Il 
tesoro  stregato.  La  sezione  più 
compatta  e  legata  è  quella  di  mez¬ 
zo.  Vi  segnaleremmo  in  partico¬ 
lare,  tralasciando  i  più  frequentati 
percorsi  del  Valentino,  l’intatta 
periferia  della  Falcherà,  nelle  cui 
lande  perdute  e  scardinate  è  cer¬ 
cata,  paradossalmente,  la  salvezza 


di  una  città  sorda  e  conformista. 
Spicca  la  libertà  vergine  di  gio¬ 
vani  abitatori. 

Ma  tutto  questo  lascia  anche 
perplessi.  C’è  nella  poesia  di  Mo¬ 
retti  qualcosa  di  troppo  effuso, 
in  bilico  sulla  fermezza  cercata 
e  pur  rivedibile  dello  stile,  c’è 
un’esigenza  di  confessione,  che 
nella  propria  rabbia  sommersa 
cerca  gli  sfoghi  di  un  riscatto  nuo 
vo  anche  se  tutt’altro  che  trion¬ 
fale,  la  consapevolezza  sofferta 
ma  anche  un  po’  acerba  di  nuove 
misure  di  valore,  la  diffidenza  dei 
vecchi  emblemi.  Si  veda,  in  Tor¬ 
nando  a  casa,  quell’operaio  «  in 
ima  giacchetta  ingiallita  »  guarda¬ 
to  «  con  curiosità  e  sospetto  »  e 
come  spogliato  dell’antico  presti¬ 
gio,  di  fronte  al  quale  scaturisce 
senza  pentimenti  la  confessione  di 
una  distanza  ormai  incolmabile 
e  totale. 

Mentre  una  salvezza  nuova 
spunta  da  figure  inconsuete,  in 
quella  «  testa  ricciuta  »  di  ragaz¬ 
zo,  ad  esempio,  in  cui  (vedi  Fal¬ 
cherà)  «  ogni  vecchio  mondo  sem¬ 
bra  scomparso  ».  È  un  contrasto 
vivo,  lampante,  che  tesse,  forse 
senza  parere,  nuove  apologie  e 
approda  randagia  a  una  speranza 
mutilata  dalle  tante,  magari  trop¬ 
pe,  ambiguità. 

G.  T. 


Giancarlo  Bergami,  Guida  Bibltogra-  i 
fica  degli  Scritti  su  Fiero  Gobetti  1918- 
1975,  presentazione  di  Norberto  Bob¬ 
bio,  Torino,  Einaudi,  1981,  in-8°,  pp. 
xxi-555  (L.  25.000). 

Questo  volume  -  che  costituisce  un 
vero  e  proprio  complemento  dei  volu¬ 
mi  delle  opere  di  Piero  Gobetti  -  è 
il  risultato  di  un’accurata  ricerca  sui 
documenti  e  sulle  testimonianze  della 
presenza  dell’opera  gobettiana  nella  no¬ 
stra  vita  culturale  e  politica  lungo  l’at¬ 
eo  di  oltre  mezzo  secolo.  La  Guida  bi- 
blio^afica  si  propone  non  solo  di  re¬ 
censire  saggi,  articoli  e  note  di  diversa 
ampiezza,  ma  anche  di  dar  conto  di  ac¬ 
cenni  e  riferimenti  significativi  alla  fi¬ 
gura  e  all’attività  di  Gohetti,  dissemi¬ 
nati  in  studi  di  critica  storica,  lettera¬ 
ria,  politica,  o  in  contributi  pubblici¬ 
stici  non  a  lui  dedicati  in  modo  speci¬ 
fico  ed  esclusivo. 

Le  quasi  tremila  schede  ordinate  in 
uesto  volume  fanno  del  lavoro  con¬ 
otto  da  Giancarlo  Bergami,  come  ha 
scritto  Norberto  Bobbio  nella  presen¬ 
tazione,  «  non  im  arido  e  secco  elenco 
di  titoli  ma  una  guida  alla  scopetta 
(perché  di  vera  e  propria  scoperta  si 
tratta)  della  straordinaria  fortuna  di  un 
personaggio  e  di  un’idea  ». 

La  Strenna  Utet  1981  propone  il 
trattato  de  I  doveri  del  medico  e  del 
malato  di  Leonardo  BottaUo,  il  famoso 
medico  astigiano  del  primo  Cinque¬ 
cento  anatomista  e  fisiologo,  ben  noto 
nella  storia  della  medicina.  Con  la  con¬ 
sueta  eleganza  della  «  Streima  »,  l’edi¬ 
zione  è  stata  curata  da  Leonardo  Ca- 
rerj  e  Anita  Bogetti  Passone.  Luip 
Firpo  vi  ha  premesso  un  vivace  saggio 
sui  Medici  piemontesi  del  ’500. 


Luciano  GibeUi,  Prima  che  scenda  il 

buio.  Dnans  ch’a  fassa  neuit,  Gresso- 
ney,  Edi-Valle-A,  1980. 

Il  volume  -  stampato  bilingue  pie¬ 
montese  e  italiano  -,  come  spiega  il 
sottotitolo.  Attrezzi,  oggetti  e  cose  del 
passato  raccolte  per  non  dimenticate, 
è  il  risultato  di  una  lunga  indagine 
che  l’A.  ha  condotto  nelle  diverse  patti 
del  Piemonte,  alla  ricerca  di  testimo¬ 
nianze  linguistiche  e  materiali  di  una 
civiltà  contadina  e  montanara,  sulla 
quale  sta  scendendo  la  notte.  I  quasi 
300  disegni  (dell’autore)  accompagnano 
passo  passo  il  lettore,  intesane  e  spie¬ 
gano  il  testo;  indispensabili  alla  com¬ 
prensione  del  discorso  sono  fondamen¬ 
tali  strumenti  per  lo  studio  della  cul¬ 
tura  materiale. 

Tra  l’altro  sono  descritte  ed  illustra; 
te  90  erbe  e  piante,  per  le  quali  si 
fornisce,  oltre  il  disegno,  i  nomi  in 
piemontese,  in  italiano  e  quello  scien¬ 
tifico.  Ne  risulta  tm  libro  che  è  prima 
di  tutto  una  testimonianza  d’amore  per 
la  terra  piemontese,  e  che  offre  nop 
voli  spunti  non  solo  al  lettore  appassio¬ 
nato,  ma  anche  al  ricercatore  e  allo  stu¬ 
dioso.  Partendo  dalla  casa,  la  costm- 
zione,  l’arredamento,  gli  oggetti  della  ] 
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cucina  (con  curiosità  culinarie,  antiche 
ricette,  antichi  recipienti),  il  discorso 
si  amplia  alla  panificasdone,  ai  diversi 
mestieri,  alla  coltivazione  del  grano, 
ai  riti  della  battitura,  per  ritornare  ai 
giochi  e  ancora  alla  cultura  legata  più 
strettamente  alla  vita  attorno  al  foco¬ 
lare  domestico,  che  è  il  filo  conduttore 
attorno  al  qusie  si  snoda  tutta  l’inda¬ 
gine  del  GibeUi. 


Come  vivevano...  Val  Pellice,  Valli 

d’Angrogna  e  di  Luserna  fin  de  siede 
(1870-1910),  Torino,  Claudiana,  1980. 

Il  ritrovamento  di  un  archivio  di 
oltre  4000  negative  su  vetro,  di  un 
pioniere  della  fotografia,  il  pastore  val¬ 
dese  Davide  Peyrot  (1845-1915),  ha 
teso  possibile  questo  tentativo  di  rico¬ 
struire,  attraverso  rimmagine,  l’am¬ 
biente,  la  vita,  i  riti  dell’antica  civiltà 
contadina  delle  nostre  Valli  Valdesi. 
Il  libro  si  presenta  diverso  dai  tanti 
album  fotografici  cui  siamo  ormai  abi¬ 
tuati,  proprio  perché  non  è  un  sem¬ 
plice  susseguirsi  di  fotografie,  ma  una 
efficace  sequenza  coordinata  di  luoghi, 
mestieri,  volti,  così  come  apparvero 
ancora  ai  nostri  progenitori  deU’800. 
Dopo  una  interessante  introduzione  di 
Carlo  Papini,  il  volume  ripropone  due 
brani,  uno  tratto  da  Amedeo  Bert 
(1809-1883),  Nelle  Alpi  Cozie.  Gite  e 
ricordi  di  un  bisnonno,  e  l’altro  da  Ed¬ 
mondo  De  Amicis,  Mie  porte  d’Itdia. 
In  appendice  una  «  nota  tecnica  »  sulle 
lastre  fotografiche  negative.  Le  212  fo¬ 
tografie,  stampate  in  bicromia  sono  ac¬ 
compagnate  da  didascalie  di  Osvaldo 
Coisson  e  Carlo  Papini. 


Armanach  piemontèis  -  Mmanacco 
piemontese  1981,  Torino,  Viglongo, 
1981,  pp.  243,  1^8”. 

È  il  consueto  almanacco  che  puntual¬ 
mente  Viglongo  pubblica  ogni  anno, 
daU’ormai  lontano  1969.  Impostato  con 
la  sua  divisione  per  argomenti  porta 
articoli  su  Torino,  contributi  dei  mo¬ 
derni  poeti  e  prosatori  in  piemontese, 
una  sezione  dedicata  a  Pranzo)  e  a  Sal¬ 
gari  (su  questi  pubblica  interessanti 
dementi  inediti).  «  Voci  e  cose  del 
Piemonte  »  e  «  Piemonte  nel  giudizio 
dei  forestieri  »  chiudono  il  bel  volu¬ 
me,  con  cimeli  e  voci  varie. 


Giuseppina  Serra  -  nòna  Pinin-a  - 
ha  trasformato  in  piemontese  col  titolo 
Tòta  Felicita,  la  nota  omonima  poesia 
di  Guido  Gcézano.  È  un  tentativo,  nel 
complesso  riuscito.  La  versione  conser¬ 
va,  del  testo,  l’atmosfera,  il  piano  anda¬ 
mento  e  l’aderenza  allo  spirito  «  bor¬ 
ghese  »  dell’originale  lirica-narrativa. 
Qudche  caduta  di  tono,  che  una  suc¬ 
cessiva  rielaborazione  dovrebbe  poter 
eliminare,  qualche  termine  provvisorio 
da  sostituire.  Il  supporto  dello  stile 
gozzaniano,  nel  cui  fondo  opera  l’ori- 
ginale  retroterra  dialettale  (...oh!  il 
mio  dolce  dialetto,  così  vivo  fra  le  cose 
morte  [...]  l’unico  nel  quale  penso...) 
ha  fornito  alla  fatica  dell’ A.  la  possibi¬ 
lità  di  una  versione  (quasi  riconver¬ 


sione),  che  si  legge  senza  offesa,  e  di¬ 
rei,  ...  con  rimpianto. 


Pier  Vittorio  Rittatore,  La  canson 
del  personé:  amor  e  lerme. 

Son  versi  nati  dall’esperienza  dolo¬ 
rosa  dei  lager  vissuta  dal  generale  Rit¬ 
tatore  con  passione  macerante:  poesie 
di  prigionia.  Dalla  profondità  stessa  del 
dolore  l’A.  trae  forza  per  una  evasione 
che  mantenga  vitali  i  sentimenti  nei 
quali  l’uomo  ritrova  la  sua  dignità  e 
supera  la  matta  bestialità  che  la  cal¬ 
pesta  e  annulla.  Finemente  illustrata 
da  Eros  Sogno,  l’edizione  si  vale  della 
presentazione  di  Camillo  Brero,  Giu¬ 
seppe  Lazzari  e  Nuto  ReveUi:  ma  parla 
di  per  sé  con  ingenua  immediatezza  a 
chi  ha  l’anima  aperta  alla  poesia  del 
dolore  e  della  speranza. 


Luciano  Tamburini,  Itinerari  per  To¬ 
rino,  Guide  de  l’Espresso,  Collana  a 
cura  di  Neri  Pozza,  n.  8,  editoriale 
l’Espresso,  in-16°,  Roma,  1980,  pp.  310. 

Non  una  guida  per  «  percorsi  mate¬ 
riali  ma  per  «  percorsi  culturali  », 
seguiti  con  una  informazione  attenta  e 
precisa  e  una  rara  sensibilità  storico¬ 
estetica,  sulla  quale  sarà  doveroso  con¬ 
tinuare  e  ampliare  il  discorso. 


Alberto  VirigHo,  Torino  e  i  torinesi. 
Minuzie  e  memorie,  Torino,  Viglongo, 
1980. 

Ristampa  del  noto  libro  dedicato  da 
Viriglio  alla  sua  città  natale,  con  pa¬ 
ziente  ed  arguta  raccolta  del  minuto 
folclore  locale. 


Vicinte,  la  terra  e  i  segni  nella  scul¬ 
tura  in  legno  di  Franca  Ghitti,  con  testi 
di  G.  C.  Argan,  E.  Pezzi,  G.  Marchiori, 
A.  Mistrangelo,  V.  ScheiwiUer. 

Catalogo  della  mostra  organizzata  a 
Torino,  dalla  Società  Promotrice  delle 
Belle  Arti  al  Valentino,  dal  6  al  31 
marzo  ’81.  Editore  Vanni  ScheiwiUer. 


«  Notizie  deUa  Regione  Piemonte  », 
n.  12  dicembre  1980,  pubblica  un  ser¬ 
vizio  su  l’Orrido  di  Chianocco  e  la 
«  stazione  del  leccio  »;  e  una  breve 
nota  sulla  mostra  che  Alessandria  ha 
dedicato  a  «  Pelizza  da  Volpedo  ». 

Il  n.  11  -  numero  speciale  -  è  de¬ 
dicato  all’esposizione  del  programma 
del  governo  della  giunta  regionale  fatto 
dal  presidente  Ezio  Enrietti  e  al  som¬ 
mario  resoconto  del  dibattito  svoltosi 
in  tre  tornate  di  Consiglio.  Al  para¬ 
grafo  16  del  programma,  l’indirizzo  di 
politica  culturale  che  mette  in  evidenza 
la  «  necessità  di  riqualificare  la  spesa  ». 


«  Torino  Notizie  »  -  rassegna  del 
Comune  -  n.  9-10,  ott.-dic.  ’80,  dà  am¬ 
pie  informazioni  sulle  iniziative  di  To¬ 
rino  e  del  Piemonte  per  i  terremotati 
del  sud.  Cenni  informativi  sul  nuovo 
Piano  Regolatore,  sullo  sport  come  ser¬ 
vizio  sociale. 

Il  fascicolo  n.  1,  gennaio  1981,  è  in¬ 
teramente  dedicato  al  «  Progetto  »  ela¬ 


borato  dalla  Giunta  municipale  per  i 
prossimi  cinque  anni  di  governo  della 


Il  «  Bollettino  Storico-Bibliografico 
Subalpino»,  anno  LXXVIII,  1980,  1° 
sem.,  ha,  di  Luciana  Ferma,  FI  mona¬ 
stero  femminile  di  S.  Maria  di  Brione 
dalle  origini  alla  fine  del  XIII  secolo-, 
di  E.  Artifoni,  La  «  coniunctio  et  uni- 
tas  »  astigiano-albese  del  1223-1224. 
Un  esperimento  politico  e  la  sua  effi¬ 
cacia  nella  circolazione  dei  modelli  isti¬ 
tuzionali-,  di  W.  Adler,  La  politica  del 
fascismo  in  valle  d’Aosta.  Aldo  A.  Mo¬ 
la  dà  un  chiaro  resoconto  del  Conve¬ 
gno  «  Mezzo  secolo  di  studi  cuneesi  » 
(Cuneo,  6-7  ottobre  1979).  G.  GentUe 
recensisce  La  rede  chiesa  di  Superga 
di  F.  fuvarra  di  Nino  Carboneri.  Ricca 
come  sempre  e  attenta  la  mbrica  «  No¬ 
tizie  di  Storia  Subalpina  ». 


Negli  «  AnnaU  »  della  Fondazione 
Luigi  Einaudi,  Torino,  voi.  Ili,  1979, 
un  articolo  di  R.  Faucci,  Una  fonte  per 
la  storia  della  cultura  economica  italia¬ 
na  nell’età  del  positivismo:  le  carte 
di  Sdvatore  Cognetti  de  Martiis:  una 
prima  scelta  di  lettere  dell’epistolario 
conservato  a  Venezia  dal  nipote  omo¬ 
nimo  dell’economista.  Aggiornato  ìl 
«  Notiziario  della  Biblioteca  ». 


La  «  RID  »,  rivista  italiana  di  dialet¬ 
tologia  -  scuola,  società,  territorio  - 
anno  III-IV  (1979-1980),  dedica  una 
sezione  al  Piemonte  e  alla  Valle  d’Ao¬ 
sta,  a  cura  di  Giovanni  Ronco.  Dell’at¬ 
tività  del  Centro  Studi  Piemontesi,  del¬ 
le  sue  edizioni  e  della  rivista  «  Studi 
Piemontesi  »  dà  conto  Albina  Malerba. 
Molto  utile  l’elenco  delle  Tesi  di  Lau¬ 
rea  in  Dialettologia  Italiana,  discusse 
e  approvate  nella  Facoltà  di  Lettere  e 
Filosofia  di  Torino,  a  partire  daU’a.a. 
1972-1973,  suddivise  per  specifici  cam¬ 
pi  d’indagine.  Brevi  schede  bibliogra¬ 
fiche  offrono  un  esauriente  panorama 
di  quanto  si  è  pubblicato  in  questo  am¬ 
bito,  negli  ultimi  anni,  in  Piemonte  e 
in  Valle  d’Aosta. 


Il  quaderno  n.  29  -  anno  XXII,  To¬ 
rino,  dicembre  1980  -  di  «  Sindon  » 
-  dedicato  alla  memoria  del  prof.  Gio¬ 
vanni  Judica  Cordiglia,  con  vari  studi 
sindonologici  -  fra  i  quali  interessanti 
quello  di  A.  Marastoni,  Tracce  di  scrit¬ 
te  sulla  S.  Sindone  di  Torino  -  pub¬ 
blica  una  commossa  rievocazione  del 
maestro  scomparso,  scritta  dal  profes¬ 
sor  L.  Baima  BoUone,  suo  successore 
nella  Direzione  del  Centro  Internazio¬ 
nale  della  Sindone. 


SuUa  «  Rassegna  Storica  del  Risorgi¬ 
mento  »,  anno  LXVII,  fase.  II,  luglio- 
sett.  1980,  R.  Alessandrini  recensisce 
il  volume  Faà  di  Bruno  (1825-1888) . 
Miscellanea  (Torino,  1977)  e  A.  M. 
Isastia  il  Giovanni  Giolitti  grandezza 
e  decadenza  dello  Stato  liberale  (Cuneo, 
1978)  di  A.  A.  Mola. 
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Su  «  Piemonte  Vivo  »,  n.  5-6,  1980, 

Luigi  Cariuccio  ricorda  Felice  Casorati 
in  occasione  della  grande  mostra  «  Il 
realismo  fra  le  due  guerre  »  al  Centro 
Beaubourg  di  Parigi.  Un  inserto  di 
Luigi  Bàccolo,  La  trappola,  atto  unico, 
cronaca  fantastica  saviglianese.  Paola 
Maz2dni  studia  e  riproduce.  Antiche  in¬ 
segne  torinesi.  Marco  Pozzetto  e  Beppe 
Preyitera^  propongono  appunti  vari  di 
storia,  di  costume,  di  vita  del  Vie- 
monte  di  ieri.  Di  Aldo  Moretto,  La 
Valle  Maira  come  organismo  d’arte. 

La  rivista  «Atti  e  Rassegna  Tecni- 

ca  »  della  Società  degli  Ingegneri  e  Ar¬ 
chitetti  di  Torino  ha  pubblicato  un 
fascicolo  Amministratori  Comandi  di 
Torino  (1815-1975),  a  cura  di  Ales¬ 
sandra  Foglino. 

La  prima  parte  presenta  rAmmini- 
strazione  Comunale  dal  1815  al  1847, 
ne  analizza  la  composizione  e  dà  un 
elenco  completo  dei  consiglieri  comu¬ 
nali  --  con  succinte,  precise  schede  per¬ 
sonali  -,  e  studia  la  raccolta  delle 
Regie  Provvidenze  di  ordinanze  ed  usi. 
La  seconda  abbraccia  il  periodo  1848- 
1975,  diviso  nelle  varie  epoche,  corri¬ 
spondenti  ai  diversi  corsi  storici  della 
politica  nazionale.  Pubblicazione  accu¬ 
rata,  presentata  da  Roberto  Gabetti. 
Attraverso  l’apparente  tecnicità  delle 
rassegne  è  tutta  la  vita  torinese  che  si 
legge  in  filigrana  attraverso  i  nomi  più 
illustri  o  meno  dei  suoi  amministratori. 


In  «  Cronache  Economiche  »,  n.  4, 

1980,  nell’Atl^te  dei  musei  piemon¬ 
tesi,  G.  C.  ScioUa  presenta  II  Museo 
Leone  di  Vercelli-,  di  Chiara  Ronchetta 
uno  studio  su  gli  Indirizzi  metodolo- 
gici_  per  il  recupero  del  sistema  rurde 
torinese.  Alfonso  Sellando  riassume  I 
quindici  anni  del  BIT  e  Piera  Condul- 
mer  ricorda  I  mastri  serraglieri  di  To- 


«  Cronache  Piemontesi  »,  rivista  del¬ 

l’Unione  regionale  province  piemontesi, 
amo  II,  n.  10,  ott.-dic.  1980;  è  ricca 
di  notizie  riflettenti  la  vita  economica 
e  locale  delle  province  piemontesi  (rap¬ 
porti  fra  province  e  regione  -  program¬ 
mi  quinquennali  -  finanza  locale,  ri¬ 
forme  sanitarie,  mostre,  convegni,  ecc.). 
Un  ritratto  di  Adriano  Olivetti  a  firma 
di  Valerio  Castronovo.  Un  articolo  di 
V.  CasteUazzi  informa  sull’attività  del¬ 
la  «  Casa  d’Europa  »  che  ha  sede  a 
Torino  in  via  Schina. 


È  uscito  il  n.  1,  anno  I,  sett.  1980, 

di  una  nuova  rivista  trimestrale  «  Pie¬ 
monte  Economia  »,  direttore  responsa¬ 
bile  Gianfranco  Mossetto.  Fanno  parte 
del  Comitato  Scientifico,  I.  CipoUetta, 
T.  Cozzi,  C.  M.  Guerci,  I.  Magnani, 
M.  Pagella.  Il  titolo  ne  precisa  l’am¬ 
bito  ^  interessi:  analisi  economica, 
finanziaria  e  congiunturale. 

Su  «  Italg^  »,  rivista  della  Società 

Italiana  per  il  gas,  anno  12,  n.  3,  un 
interessante  articolo  di  Eugenio  Comen- 


cini  suda  Cuneo-Nizza  per  la  Valle 
Roja.  Appunti  di  archeologia  indu¬ 
striale. 


«  Nuovasocietà  »,  n.  186,  31  gennaio 
1981,  ha  un  articolo  di  Roberto  Di 
Caro  su:  Analfabeti  in  due  lingue:  l’in¬ 
tegrazione  imperfetta:  lingua  e  dialetto 
(il  problema  de^  immigrati  e  dei  pie¬ 
montesi);  i  «  Venerdì  »  dell’A.C.L:  la 
tradizione  del  Carignano,  di  1.  b.;  tre 
poeti  piemontesi:  Moretti,  Baudino, 
Calcagno,  di  g.  1;  Gino  Giordanengo,  di 
g.t.  Nel  n.  188,  28  febbraio  1981,  un 
artìcolo  di  Diego  Novelli,  Cultura  in¬ 
dustriale  e  no. 

Sul  fascicolo  di  settembre  ’80  di 

«  Musicalbrandé  »  -  arpista  piemontèi- 
sa  -,  di  Gaetano  G.  di  Sales,  una  nota 
in  margine  al  centocinquantesimo  anni¬ 
versario  mistraliano.  Per  l’8  settembre 
1980.  Un  ricordo  di  Donatella  Taver¬ 
na  per  YotanVani  del  pittore  torinese 
Angelo  Abrate. 

Sudo  scartari  88,  die.  1980,  di  Tavo 
Burat,  Arcòrd  ed  Predo  Sola,  Brandé 
ovrié.  Stefano  Ajani  traccia  un  breve 
profilo  di  Francesco  Bianchi,  viodnista 
astigiano,  forse  ultimo  erede  diretto 
deda  gloriosa  scuola  viodnistica  pie¬ 
montese.  Una  ricca  messe  di  poesie, 
notizie,  recensioni,  di  interesse  pie¬ 
montese. 


Dad’editrice  EDA  di  Torino  è  stato 

pubbdeato  im  volume  a  cura  di  Fer¬ 
ruccio  Borio,  I  Sindaci  della  libertà  a 
Torino  dd  1945  ad  oggi:  schede  bio 
grafiche  dei  «  primi  cittadini  »  succe¬ 
dutisi  a  Palazzo  Qvico  dada  Libera¬ 
zione  ai  giorni  nostri. 


La  Soprintendenza  Archeologica  del 

Piemonte,  per  ricordare  e  rilevare  la 
lunga  e  vasta  attività  del  prof.  Piero 
Barocedi  ha  pubbdeato  in  di  Lui  onore 
un  volume  di  studi  che  è  stato  presen¬ 
tato  ufiìcialmente  d  20  dicembre  ’80  al¬ 
l’Accademia  dede  Scienze  di  Torino, 
in  occasione  del  93°  compleanno  del- 
l’dlustre  studioso. 

Negd  ultimi  giorni  ded’ottobre  u.s., 

neda  Palazzina  di  Caccia  di  Stupinigi, 
d  prof._  Cavado,  rettore  dell’Università 
di  Torino,  ha  tenuto  a  battesimo  d 
primo  volume  deda  codana  di  ricerca 
storica  promossa  dada  Schiapparedi,  la 
più  vecchia  casa  farmaceutica  itadana 
dedicato  a  Farmacie  e  farmacisti  in  Pie¬ 
monte  e  Valle  d’Aosta. 

Il  14  novembre,  ned’Aula  Magna 

ded’Istituto  di  Chimica  ded’Università 
di  Torino,  è  stato  presentato  a  cura 
ded’Istituto  Gramsci  Piemontese  e  del¬ 
l’Editore  Einaudi,  d  terzo  volume  de- 
gd  Annali  deda  Storia  d’Italia  Einaudi: 
Scienza  e  tecnica. 


Neda  sala  Valdese  del  Centro  Evan- 

gedeo  di  Cultura  di  Torino,  d  24  no¬ 
vembre,  Giorgio  Toumon,  Corrado  Vi- 
vantì  e  Luigi  Firpo,  hanno  presentato 


d  volume  di  Salvatore  Caponetto, 
Aonio  Paleario  e  la  Riforma  prote¬ 
stante  in  Toscana  (1503-1570),  pub¬ 
bdeato  dada  Claudiana. 

Giuseppe  Sergi,  Lorenzo  Savarino  e 

Aldo  A.  Settia,  hanno  presentato,  il 
5  dicembre,  nelle  sale  della  Deputa¬ 
zione  Subalpina  di  Storia  Patria,  il 
volume  di  Giampiero  Casiraghi,  La 
diocesi  di  Torino  nel  medioevo. 

Il  6  febbraio,  presso  la  Società  degli 

Ingegneri  e  degd  Architetti  di  Torino, 
d  prof.  Mario  F.  Roggero  ha  presen¬ 
tato  d  terzo  volume  deda  codana  «  Ar¬ 
chitettura  Castedana  »  dedicato  ade 
province  di  Torino  e  Cuneo,  realizzato 
dad’Istituto  Italiano  dei  Castedi  -  Se¬ 
zione  Piemonte  e  Vade  d’Aosta. 

Al  Circolo  deda  Stampa  di  Torino, 

il  18  dicembre,  Ezio  Enriettì,  Diego 
Novedi,  Luigi  Firpo  e  Roberto  Anto- 
netto,  hanno  presentato  d  volume  di 
Giovanni  Arpino,  con  fotografie  di 
Mario  Paluan,  Torinounaemille,  raccon¬ 
to  visivo  di  una  metropoli  anni  ’80, 
pubbdeato  da  Daniela  Piazza  Editore 


Angiola  Massucco  Costa,  Carlo  Gar¬ 

berò  e  Bernardino  Cavoretto,  d  24  feB 
braio,  nel  salone  turchese  deda  Famija 
Turinèisa,  hanno  presentato  d  volume 
edito  dal  Centro  Studi  Piemontesi, 
Storia  dell’Educatorio  «  Duchessa  Isa¬ 
bella»  e  dell’Istituto  Magistrale  Sta¬ 
tale  «  Domenico  Berti  »,  di  Rita  Pa¬ 
rino  Prola. 

È  uscito  un  fascicolo  di  aggiorna¬ 

mento  del  Codice  della  Regione  Pie¬ 
monte,  con  tutte  le  leggi  regionad  dal 
giugno  1979  al  settembre  1980. 


Nede  edizioni  «  Il  ptmto  »  di  Gru- 
gliasco  un  dbro  di  «  poesie  e  conte 
piemontèise  »,  Un  pò  ’d  sassi  e  ’n  pò 
’d  lolà  di  Genio  Aimone. 


La  rtoria  a  l’é  bela...,  rime  piemon¬ 
tesi  di  Paolo  Maggi,  pubbdeato  a  cura 
ded’autore,  con  illustrazioni  di  Lauta 


«  Il  Delfino  »,  Torino,  anno  XI, 

n.  57,  genn.-febbr.  1981,  pubblica  ar¬ 
ticoli  di  vario  argomento  «  per  favo¬ 
rire  una  maggior  conoscenza  deda  Re- 
pubbdea  di  Malta  e  del  S.M.O.M.  ». 


Il  Canavesano  1981,  Ivrea,  Enrico 
editore,  in-8°,  pp.  208. 

È  la  pubbdeazione  che  annualmente 
l’editore  Enrico  propone  a  quanti  sono 
legati  alla  terra  e  ada  comunità  cana- 
vesana.  La  prima  parte  ha'  la  forma 
e_  la  sostanza  di  un  almanacco  tradi¬ 
zionale;  la  seconda  aperta  da  un  «  ri¬ 
cordo  »  di  Adriano  Odvetti,  di  Gian¬ 
ni  Oberto  e  di  Salvator  Gotta,  è  ricca 
di  commenti  ai  principad  avvenimenti 
culturad  del  1980  nel  Canavese.  Una 
sezione  è  dedicata  ai  personaggi  «  sto- 
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rici  »  (L.  Palma  di  Cesnola,  Nino 
Costa,  ecc.);  una  alle  testimonianze 
siJ  Canavese.  Ricca  messe  di  curiosità, 
note  spicciole,  gastronomia,  rime  e  pro¬ 
se  in  piemontese,  turismo.  Molto  ben 
scelte  le  numerose  illustrazioni. 


Antonio  BeUezza-Prinsi,  Memorie 

storiche  di  Grosso  Canavese  (in  colla¬ 
borazione  con  G.  Donna  d’Oldenico  e 
G.  Prugnetti),  Società  Storica  delle 
Valli  di  Lanzo,  1980. 

È  una  seconda  edizione  deU’c^uscolo 
pubblicato  nel  1976,  accresciuta  di 
particolari  storici  e  notizie  reperite 
successivamente.  Utile  a  chi  si  occupa 
di  storia  canavese,  con  particolare  ri¬ 
guardo  alla  vita  dei  centri  rurali. 


La  Società  Storica  delle  Valli  di 
Lanzo  ha  pubblicato  -  a  occasione  dei 
primi  35  anni  di  sua  presenza  cultu¬ 
rale  -  una  elegante  plaquette  che  rie¬ 
voca  le  tappe  principali  della  sua  lunga 
attività  e  presenta,  con  schede  succinte 
e  precise  le  «  Collane  »  delle  sue  pub- 
Uicazioni  di  storia,  ben  30  titoli  tutti 
rientranti  nell’ambito  del  territorio  di 
suo  interesse. 


Santo  Stefano  del  Monte  a  Candia 
Canavese,  è  il  titolo  del  volumetto  che 
raccoglie  gli  atti  del  Convegno  tenuto 
alla  Pieve  di  San  Michele  di  Candia  il 
26  marzo  1980  su  «  La  chiesa  priorato 
di  Santo  Stefano  del  Monte  a  Candia: 
un  linguaggio  artistico  intemazionale 
in  Canavese  ».  Il  fascicolo  curato  da 
Guido  Forneris  è  stato  realizzato  da 
Piercarlo  Broglia  libraio  editore  di 


Nel  dicembre  1980,  a  Chieri,  Gio¬ 
vanni  Tesio  ha  presentato  il  suo  la¬ 
voro  su  Augusto  Monti.  Attualità  di 
un  uomo  dl’antica. 


Una  Antologia  di  scritti  sulle  Valli 
Chisone  e  Germanasca  è  stata  curata 
da  Giorgio  Modica  per  le  edizioni  «  Val 
Quzon»  di  Usseaux. 


Per  le  edizioni  «  Valados  Usitanos  » 

è  uscito  il  Piccolo  dizionario  del  dia¬ 
letto  occitano  di  Elva,  di  Antonio  Bm- 
na  Rosso,  presentazione  di  Sergio  Ot- 


«  Il  Platano  »,  n.  2,  secondo  quadri¬ 
mestre  1980,  apre  con  un  ricordo  di 
Francesco  Morelli,  poeta  astigiano  del 
Settecento,  «  notissimo  e  celebrato  nel 
tempo  in  cui  visse»,  firmato  da  Gia¬ 
cinto  Grassi,  con  una  piccola  antologia 
di  liriche.  Di  Pietro  Dacquino  gli  Ap¬ 
punti  per  la  storia  della  nostra  catte- 
drale,  con  diverse  illustrazioni.  SuJle 
origim  di  Corsione,  borgo  della  provin¬ 
cia  di  Asti  sulle  colline  verso  la  pia¬ 
nura  del  Tanaro,  scrive  Ermanno  Ey- 
doux;  e  à&WEmancipazione  Ebraica  ad 
Asti,  Laura  Luzzato  Voghera.  Nel  ricco 
«Taccuino  piemontese».  Aspetti  del¬ 
l’Ottocento  Piemontese  di  Angelo  Mi- 
strangelo.  Recensioni  varie  e  notizie. 


Il  «  Bollettino  della  Società  di  Studi 
Storici,  Archeologici  ed  Artistici  della 
Provincia  di  Cuneo  »,  n.  83,  2°  sem. 
1980,  porta  uno  studio  sulla  «  missio¬ 
ne  particolare  del  beato  G.  Andna  » 
nella  diocesi  di  Saluzzo,  di  M.  Balbis 
e  E.  Dao.  D.  Bosca  presenta  gli  Statuti 
di  S.  Stefano  Belbo.  G.  Carità  dà  conto 
preciso  del  recupero  del  Castello  di 
Possano  e  F.  B.  Gianziana  pubblica  un 
interessante  gmppo  di  lettere  inedite 
di  Giuseppe  Vernazza. 


«  Cuneo  Provincia  Granda  »,  anno 
XXIX,  n.  3,  die.  1980,  dà  ampia  no¬ 
tizia  dello  studio  sul  Roero  condotto 
da  Umberto  Soletti,  ed  articoli  vari  sui 
diversi  aspetti  di  questo  sistema  col¬ 
linare.  Aldo  A.  Mola,  vi  pubblica  Un 
secolo  di  cuneesi  nel  Senato  del  Regno-, 
Angelo  Morisi,  Il  naturalista  in  Valle 
Pesio-,  Carlo  Morra,  Fotografi  a  Possa¬ 
no.  Racconti,  recensioni,  notizie,  le 
consuete  bellissime  illustrazioni  a  colori 


Da  segnalare  con  particolare  rilievo 
l’iniziativa  dell’Amministrazione  Pro¬ 
vinciale  di  Cuneo  che  ha  realizzato  un 
censimento  dei  monumenti  artistici  del¬ 
la  Provincia  di  Cuneo.  Con  la  firma  di 
Mario  Perotti  sono  stati  pubblicati  i 
primi  tre  quaderni  col  Repertorio  dei 
monumenti  dell’antica  marca  saluzzese. 


Il  Museo  Civico  Craveri  di  Era  di 
Storia  Naturale,  Cassa  di  Risparmio  di 
Bra,  1980,  in4°  picc.  di  pp.  280,  con 
ricche  tavole  in  bianco  e  nero  e  a  co¬ 
lori.  Testi  di  autori  vari,  a  cura  di  Et¬ 
tore  Molinaro.  Una  presentazione  scien¬ 
tificamente  accurata  del  ricco  materiale 
posseduto  dal  museo,  una  guida  che 
«  istmisce  »  intelligentemente  il  visi¬ 
tatore  di  questa  istituzione  che  onora 
la  città  di  Bra. 


Nelle  edizioni  l’Arciere  di  Cuneo 
sono  usciti  nel  1980:  Giorgio  Beltmtti, 
Le  Fortezze  dei  Savoia,  manoscritti, 
tavole  di  città  fortificate  redatte  da  Car¬ 
lo  Morello  nel  xvii  secolo,  con  un  ap¬ 
parato  storico  descrittivo.  Giacomo  Do¬ 
glio  e  Gerardo  Unia,  Abitare  le  Alpi-. 
per  capire  l’architettura  montanara  dal¬ 
la  preistoria  ai  giorni  nostri.  Adriana 
Boidi  Sassone,  Ville  del  Cuneese,  con 
prefazione  di  Andreina  Griseri.  L’M- 
manacco  dell’Arciere  1981,  al  suo  ter¬ 
zo  anno  di  pubblicazione,  a  cura  di 
Mario  Donadei,  con  tra  ^  altri  scritti 
di  Guido  Ceronetti,  Luigi  Firpo,  Gina 
Lagorio,  Dario  Ortolani,  Guido  Sebor- 
ga,  Corrado  Stajano,  Giovanni  Tesio, 
Giliola  Venturi. 


A  cura  del  Centro  di  Cultura  e  tra¬ 
dizioni  popolari  «  Primalpe  »,  è  uscito 
un  volume  di  Carlo  Marro,  Cuneo... 


Enrico  Cullino,  Lesbia,  mè  cheur, 
Saluzzo,  Junior  Chamber  Italiana,  1980. 
Garbata  e  a  volte  riuscita  traduzione 
in  versi,  in  piemontese,  dei  carmi  ca¬ 


tulliani,  nei  secoli  croce  e  delizia  dei 
traduttori.  Un  elegante  volumetto, 
in-16°  piccolo  rilegato  con  fregi  d’oro. 

Il  17  novembre  1980,  nella  sala  del¬ 

le  manifestazioni  dell’amministrazione 
provinciale  di  Cuneo,  il  prof.  Feri- 
nando  Antoniotti  ha  presentato  il  vo¬ 
lume  Comunità  rurale  e  sedute,  inchie¬ 
sta  medico-sociale  sui  coltivatori  diretti 
in  provincia  di  Cuneo. 

Nosto  modo  -  Testimonianza  di  ci¬ 

viltà  provenzale  alpina  a  Blins  (Belli¬ 
no),  è  il  titolo  di  un’opera  di  Jean-Luc 
Bernard  -  edizione  lusso-regalo  -  an¬ 
nunziato  da  Coumboscuro,  centre  prou- 
venqal  (Val  Grana). 


La  Cassa  Rurale  di  Carrù,  per  festeg¬ 

giare  il  suo  80°  anno  di  fondazione, 
ha  realizzato  un  volume  dal  titolo 
Aria  ’d  Carù. 


Nel  volume  Forme  abitative  a  Ver¬ 
celli,  della  «  Biblioteca  della  Società 
Storica  Vercellese  »,  Giuseppe  GuUino 
presenta  una  prima  serie  di  dati,  noti¬ 
zie  e  problemi  che  si  inquadrano  nel¬ 
l’abito  di  una  ricerca  su  «  Pianifica¬ 
zione  urbanistica  e  territoriale  nei  co¬ 
muni  medievali  piemontesi  »,  coordi¬ 
nata  dalla  prof.  Anna  Maria  Nada  Pa¬ 
trone,  finanziata  dal  C.N.R. 


Nella  Biblioteca  della  Società  Storica 
Vercellese  è  apparsa  la  2*  edizione  del 
volume  di  Virginio  Bussi,  I  periodici 
di  Vercelli,  uno  strumento  importante 
per  la  conoscenza  di  Vercelli  e  del  ver¬ 
cellese. 


Silvino  Boria,  sotto  l’egida  deU’ Asso¬ 
ciazione  Tridinum  -  Trino  -  ha  pub¬ 
blicato  un  suo  studio  su  La  Mansio 
di  Rigomagus,  con  precise  notizie  su¬ 
gli  scavi  e  i  reperti.  Il  testo,  critica¬ 
mente  severo,  è  accompagnato  da  ric¬ 
che  e  pertinenti  tUustrazioni. 


Il  ponte  romano  sul  Sesia,  coi  pro¬ 
blemi  afferenti  della  «  strada  Vercellae- 
Hasta  per  Rigomagus-ad  Septimum  », 
ha  fatto  oggetto  di  un  accurato  studio 
di  Silvino  Boria  che  su  «  Antiqua  »  Ro¬ 
ma,  studia  i  problemi  del  -pagus  sulla 
via  romana  Ticinum-Taurinis. 


Teresio  Barberis,  Puesij  d’  Gatinera. 
Un  volumetto  in-16°,  pp.  69,  di  versi 
in  dialetto,  omaggio  alla  civiltà  con¬ 
tadina  e  alle  diverse  fasi  del  ritmo  del¬ 
la  terra  e  delle  coltivazioni  che  la  con¬ 
dizionano,  sentita  e  vissuta  con  parte¬ 
cipazione  amorosa. 


Sul  «  Bollettino  Storico  per  la  Pro¬ 
vincia  di  Novara  »,  n.  1,  anno  LXXI, 
geim.-giugno  1980,  di  Alberto  Papale 
un  ricordo  In  memoriam  di  Alessandro 
Aspesi,  storico  e  studioso  che  diresse 
la  rivista  dal  1957.  Alcune  notizie  di 
Giovanni  Silengo  seSì Archivio  di  Sta¬ 
to.  I  fondi  documentari. 

Il  fase.  2,  luglio-die.  1980,  porta  al¬ 
cuni  appunti  archivistici  di  Giovanni 
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Silengo  sui  Notai  del  Basso  Novarese 
e  della  Valsesia-,  di  Mario  Caretma, 
Appunti  ed  ipotesi  sulla  vetus  ecclesia 
S.ti  Gaudenti)  extra  muros.  Su  Gi(> 
vanni  Battista  Guidabombarda,  archi¬ 
tetto  milanese  a  Varallo  Pombia,  scrive 
Paola  De  Grandi. 

Notine  e  recensioni  di  interesse  no¬ 
varese. 


Il  n.  3  della  rivista  «  Lo  Strona  », 

agosto-sett.  ’80,  presenta  di  Carlo  Ca¬ 
rena,  Appunti  per  la  biografia  di  L.  A. 
Cotta-,  di  Giacomo  Priotto,  Ter  un  cen¬ 
simento  degli  alpeggi.  L’antropologo 
Carlo  Tullio  Altan  scrive  su  Una  co¬ 
munità  Walser  delle  Alpi:  Rimella-, 
una  bellissima  serie  di  fotografie  d’epO' 
ca  di  Anton  Tonoli,  Tra  Forno  e  Cam¬ 
petto,  1860.  Una  interessante  nota  di 
Marziano  Guglielminetti  su  Una  «  dice¬ 
ria  »  ortese  di  Achille  Giovanni  Cagna. 
Recensioni,  suggestive  fotografie,  note 
di  storia  e  di  folclore  impreziosiscono 
il  fascicolo. 


La  Comunità  Montana  Cusio  Mot- 

tarone,  per  valorizzare  il  patrimonio 
culturale  del  suo  territorio  ha  pubbli¬ 
cato  un  bel  volume  illustrato  con  gusto 
e  ricchezza  documentaria  su  1  Musei 
del  Cusio  e  del  Mottarone,  edito  a  cura 
de  «  Lo  Strona  »,  col  patrocinio  della 
Fondazione  arch.  Enrico  Monti.  La 
pubblicazione,  oltre  una  corografia  del 
Cusio  e  del  Mottarone,  contiene  la  pre¬ 
sentazione  dei  Musei  dell’ombrello  e 
del  parasole  di  Gignese,  di  storia 
Quamese  e  degli  strumenti  musicali  di 
Quarna  Sotto,  deU’Antiquarium  di  Gra- 
vellona  Toce.  Il  volume  si  ripropone 
anche  di  attirare  l’attenzione  e  la  cura 
dei  nativi  e  dei  turisti  su  queste  rac¬ 
colte  che  con  valore  documentario  te¬ 
stimoniano  della  ricchezza  inventiva  e 
della  lalx)riosa  operosità  delle  popola¬ 
zioni  locali.  Per  averlo,  scrivere  alla 
Comunità  Montana,  piazza  Salerà  14, 
Omegna. 

«  Lo  Strona  »,  la  rivista  della  Fon¬ 

dazione  arch.  Enrico  Monti  e  della  Co¬ 
munità  Montana  Cusio  Mottarone,  ha 
curato  la  pubblicazione  di  una  bella 
strenna  natalizia.  Affreschi  del  Lago 
d’Orta,  di  Luigi  Alberti,  con  fotografie 
di  Renato  Andomo. 


Sul  numero  39  del  1980  de  «  Il 

Nord  »  un  documentato  articolo  Verso 
il  risanamento.  Diminuisce  l’immigra¬ 
zione  dal  sud  e  calano  le  nascite  in 
Piemonte:  prende  in  esame  e  analizza 
gli  ultimi  dati  statistici,  dai  quali  risul¬ 
tano  cifre  che  giustificano  la  proprietà 
del  titolo. 


«  Istituto  per  la  storia  della  Resi¬ 

stenza  in  provincia  di  Alessandria  », 
quaderno  n.  5,  con  articoli  di  metodo¬ 
logia,  di  rievocazioni,  di  documenta¬ 
zioni  varie.  Rassegne  e  recensioni. 


Per  attivo  interessamento  di  Ugo 

Rozzo,  bibliotecario  della  Qvica  di 


Tortona,  è  stato  pubblicato  il  1°  dei 
«  Quaderni  della  Biblioteca  Civica  » 
1980  che  raccoglie  una  serie  di  interes¬ 
santi  articoli  di  storia  locale  editi  ma 
dispersi  su  fogli  non  facilmente  acces¬ 
sibili,  o  qui  riproposti  dopo  una  revi¬ 
sione  formale  e  fomiti  da  apparato  di 
note.  Di  Ugo  Rozzo,  Lo  stemma,  il  si¬ 
gillo  e  il  motto  del  Comune  di  Torto¬ 
na-,  di  G.  DecarUni,  note  di  Tortona 
neU’età  napoleonica.  Ancora  di  U.  Roz¬ 
zo  una  documentazione  sulle  figure  di 
Tommaso  De  Ocheda,  insigne  biblio¬ 
tecario  (1757-1831)  e  sulla  fortuna  del¬ 
la  sua  raccolta  libraria,  e  sulla  sua 
importanza  nel  movimento  culturale 
della  fine  del  ’700. 


Il  n.  3,  dell’autunno  1980,  de  «  Lo 
Flambò  -  Le  Flambeau  »,  la  rivista  del 
Comitato  delle  tradizioni  valdostane, 
apre  con  uno  studio  di  Patrizia  Morelli 
su  Le  patois  et  la  langue  frangaise  en 
Vallèe  d’ Aoste-,  Alexis  Bétemps  con¬ 
tinua  le  sue  note  su  La  presse  ValdS- 
taine  tra  il  1850  e  il  1900.  Di  Mario 
Orlandoni  una  breve  notizia  sulla  col¬ 
lezione  numismatica  dell’Accademia  di 
S.  Anseimo;  e  di  P.  Canestrier  sul 
culto  di  San  Grato  e  San  Bernardo 
nella  contea  di  Nizza. 

Sul  n.  4,  inverno  1980,  La  Val  d' Ao¬ 
ste:  exemple  d’un  essai  de  protection 
constitutionnette  d’une  minorité  di 
Yves  Luchaire.  Patrizia  Morelli  scrive 
ancora  sul  patois  valdostano;  e  Roberto 
Berton  di  toponimia:  Tré  St.  Didier. 
Notizie  della  Valle,  poesie,  fotografie, 
recensioni,  folclore. 


Il  n.  2  delle  «  NouveUes  du  Centre 
d’Etudes  Franco-proveneales  »  (Aoste, 
Saint-Nicolas,  1980)  ha  uno  studio  di 
H.  Armand  su  La  vie  et  V oeuvre  de 
Jean  Baptiste  Cerlogne;  l’inventario  del 
museo  Cerlogne  e  articoli  vari  comme¬ 
morativi  di  René  WiUien. 


Su  «  Présence  Savoisienne  »,  n.  34, 
hiver  1980,  Marc  De  Seyssel  presenta 
Histoire  et  civilisation  des  Alpes,  pub¬ 
blicata  a  Tolosa  da  Privat  e  a  Losanna 
da  Payot.  E  un  ritratto  del  papa  sa¬ 
voiardo,  Nicolas  II,  n  papa  dell’anno 
mille,  (fi  Georges  TroUiet. 


A  cura  della  Banca  del  Monte  di 
Milano  è  stata  ristampata  anastatica- 
mente  l’intera  raccolta  de  «  Il  Conci¬ 
liatore  ». 


«  Italianistica  »,  anno  IX,  n.  2,  mag¬ 
gio-agosto  1980,  ha  un  articolo  di  S. 
Tamiozzo  Goldmann  su  L’estroso  im¬ 
pegno  di  A.  G.  Cagna  nel  quale,  esa¬ 
minato  il  «  caso  »  del  C.,  conclude  con 
constatare  l’anomalia  che  lo  fa  diverso 
da  tutti  gli  scrittori  minori  del  suo 


Negli  «  Annali  »  della  Scuola  Nor¬ 

male  Superiore  di  Pisa,  Classe  di  Let¬ 
tere  e  Filosofia,  serie  III,  voi.  2,  1980, 
imo  studio  di  M.  Paulinich,  Joseph  de 
Maistre  e  la  relazione  del  giunto  1813 
a  Vittorio  Emanuele  I. 


L’Arma  del  Genio.  Essenziale  in 

guerra,  protagonista  in  pace,  a  cura  di 
Giovanni  Depaoli  e  Orlando  Mustac- 
ciuoli,  pp.  28,  in-4°,  estratto  da  «  Ri- 
vista  Militare  »,  Roma,  nov.  1980. 


«  LG  argomenti  »,  rivista  centro  stu¬ 
di  letteratura  giovanile,  Genova,  anno 
XV,  n.  3,  1979,  porta  di  Felice  Pozzo, 
interessanti  notizie  sulla  coUaborazione 
di  Emilio  Salgàii  al  settimanale  «  L’in¬ 
nocenza  »,  edito  a  Torino  da  G.  Spei- 
rani  e  figli  (1894-1896). 


Le  verbe  roman.  Bollettino  della 
Société  Roumaine  de  Linguistique  Ro¬ 
mane,  XIV,  1980,  Universitatea  Din 
Bucuresti.  19  saggi  di  autori  diversi, 
tutti  attinenti  al  tema  annunciato  dal 
titolo. 


A  Toronto  è  stata  costituita  la  «  So¬ 
cietà  Canadese  di  linguistica  e  didat¬ 
tica  italiana  ».  Si  propone  di  rendete 
possibili  maggiori  contatti  fra  gli  inse¬ 
gnanti  d’italiano  dei  vari  livelli  (scuola 
elementare,  media,  università)  e  delle  \ 
diverse  parti  del  Canada.  Ne  è  presi-  j 
dente  il  prof.  Gianrenzo  P.  Qivio.  Ne  | 
dà  notizia  il  n.  1  del  Bollettino  uffi-  : 
ciale  della  società  «  Il  Forneri  »  an-  I 
no  1,  n.  1,  gennaio  1981,  che  si  inti-  I 
tola  dal  nome  del  dott.  James  Forneri 
(t  1869),  piemontese  di  Racconigi,  li¬ 
berale  coinvolto  nelle  congiure  preti-  : 
sorgimentah,  rifugiato  in  Canada  dove 
insegnò,  primo,  lingua  e  letteratura  ita¬ 
liana  nell’Università  di  Toronto. 
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NotÌ2;ie  e  asterischi 


ATTIVITÀ  DEL  C.S.P. 

L’Assemblea  annuale  ordinaria  si  è 
riunita  il  25  febbraio  ed  ha  approvato 
all’unanimità  la  relazione  del  Q>nsi- 
glio  presentata  dal  presidente  ing.  Giu¬ 
seppe  Fulcheri.  All’unanimità  sono 
stati  approvati  la  Relazione  dei  Revi¬ 
sori  dei  Conti  e  il  Conto  Consuntivo 
dell’esercizio  1°  gennaio -31  dicembre 
1980. 

Nella  relazione  il  presidente  ha  illu¬ 
strato  dettagliatamente  l’attività  varia 
svolta  dal  Centro  nell’arco  di  tempo 
contemplato  e  in  particolar  modo  l’at¬ 
tività  editoriale,  cospicua  per  titoli  e 
per  importanza. 

Al  punto  3  deIl’o.d.g.,  l’assemblea 
ha  deliberato  a  gran  maggioranza  di 
portare  per  il  1982  la  quota  associa¬ 
tiva  ordinaria  a  L.  25.000,  a  L.  50.000 
quella  benemerita. 

Sono  usciti: 

Torino  città  viva.  Da  capitale  a  me¬ 
tropoli,  1880-1980.  Cento  anni  di  vita 
cittadina.  Politica,  economia,  società, 
cultura. 

26  studi  originali  sulle  varie  compo¬ 
nenti  della  vita  cittadina,  scritti  da 
Mario  Abrate,  Giancarlo  Bergami,  Pao¬ 
lo  Bertoldi,  Enzo  Bottasso,  Gigi  Caor- 
si,  Roberto  Cognazzo,  Vera  Comoli 
Mandracci,  Giovanni  Depaoli,  Giovan¬ 
ni  Donna  d’Oldenico,  Angelo  Dragone, 
Piergiorgio  Dragone,  Giuliano  Gasca 
Queir^za,  Giacomo  Giacobini,  Mario 
Grandinetti,  Giovanni  Maria  Lupo, 
Aldo  A.  Mola,  Gian  Luigi  Panattoni, 
Paola  Paschetto,  Gian  Savino  Pene  Vi- 
dari,  Luciano  Re,  Mariangiola  Reineri, 
Guaitiero  Rizzi,  Augusto  Sistri,  Lu¬ 
ciano  Tamburini,  Giovanni  Tesio,  Vit¬ 
torio  2ignoli. 

L’opera  è  stata  presentata,  ad  un 
affollato  ed  attento  pubblico  «  torine¬ 
se  »,  da  Roberto  Antonetto,  Franco 
Contorbia,  Andreina  Griseri,  Sergio  Ri- 
cossa,  Mario  F.  Roggero,  nel  Salone 
dei  Cento  di  Palazzo  Lascaris  con  la 
presenza  del  dott.  Germano  Benzi,  pre¬ 
sidente  del  Consiglio  Regionale  e  del 
Sindaco  di  Torino,  Diego  Novelli,  che 
ha  parlato  in  chiusura  rilevando  l’im¬ 
portanza  della  pubblicazione  ed  an¬ 
nunciando  che  U  Comune  prowederà 
a  distribuirla  nelle  scuole. 


Guido  Curro,  Cavalcasene  in  Pie¬ 
monte.  La  pittura  nei  secoli  XV  e  XVI, 
in-S”,  pp.  87,  con  64  ili.  in  bianco  e 


Dalle  carte  inedite  del  C.,  lo  stu¬ 
dioso  al  quale  si  deve  la  prima  esplo¬ 
razione  scientifica  e  i  primi  orienta¬ 
menti  di  valutazione  della  civiltà  figu¬ 
rativa  piemontese. 


Imminente: 

Anna  Maria  Nada  Patrone,  Il  cibo 
del  ricco  ed  il  cibo  del  povero.  Storia 
qualitativa  dell’alimentazione  in  area 
pedemontana  negli  ultimi  secoli  del 
Medio  Evo. 


In  preparazione: 

Curio  Chiaraviglio,  Giovanni  Giolitti 
nei  ricordi  di  un  nipote  (con  documen¬ 
ti  inediti). 


Nella  serie  dei  «  Quaderni  Musica¬ 
li  »,  in  collaborazione  con  U  Fondo 
Bona,  Marie  Thérèse  Bouquet,  Itinerari 
musicali  della  Sindone.  Documenti  per 
la  storia  di  una  reliquia. 


Il  Convegno  su  Augusto  Monti  avrà 
luogo  R  9  maggio  p.v.  nell’Aula  Magna 
del  Liceo  d’ Azeglio  di  Torino.  Ne  sarà 
prossimamente  comunicato  U  program- 


Poiché  «  Studi  Piemontesi  »  compie 
quest’anno  10  anni  di  vita  si  sta  prepa¬ 
rando  un  INDICE  ANALITICO  che 
ponga  ad  agevole  disposizione  degli  stu¬ 
diosi  il  ricco  materiale  dei  20  fascicoli 
(21  se  si  comprende  il  numero  spe¬ 
ciale  edito  per  gli  Atti  del  Convegno 
sullo  stato  degli  studi  in  Piemonte) 
del  decennio. 


Il  nostro  socio  dott.  Carlo  Gay  è 
stato  nominato  direttore  generale  del¬ 
l’Istituto  Bancario  San  Paolo  di  To- 


Roberto  Canuto  è  stato  eletto  Presi¬ 
dente  dell’«  Union  ed  j’Associassion 
piemontèise  ant  3  mond  »,  succedendo 
a  Gianni  Oberto,  fondatore  e  primo 
presidente  deU’ Associazione. 


Il  21  novembre  è  stato  inaugurato 
il  CXCVIII  anno  accademico  deR’Ac- 
cademia  deUe  Scienze  di  Torino.  Il 


prof.  Massimo  MUa,  in  chiusura,  ha  te¬ 
nuto  una  conversazione  su  «La  vec¬ 
chiaia  di  Bach  ». 


L’Accademia  di  Agricoltura  di  To¬ 
rino,  il  24  gennaio  ha  inaugurato  il 
196°  Anno  accademico,  1980-1981.  La 
prolusione  è  stata  tenuta  dal  prof.  Ser¬ 
gio  Ricossa  sul  tema  «  La  terra  e  il 
potere  ». 


Il  21  febbraio  1981,  per  l’apertura 
del  ventesimo  anno  di  attività  del  Cen¬ 
tro  Studi  Piero  Gobetti,  Norberto  BoI> 
bio  ha  presentato  l’opera  di  Giancarlo 
Bergami,  Guida  Bibliografica  degli 
scritti  su  Piero  Gobetti  (1918-1975), 
stampata  per  i  tipi  di  Giulio  Einaudi 
editore.  Nell’occasione  l’autore  ha  te¬ 
nuto  una  relazione  sul  tema:  Gobetti  e 
i  vari  esiti  dell’ideologia  rosselliana. 


Nel  novembre  u.s.,  in  occasione  del 
242°  anniversario  della  fondazione  del¬ 
la  Scuola  di  applicazione  d’Anna,  a 
Torino  è  stato  solermemente  inaugu¬ 
rato  l’armo  accademico  per  i  159°  e 
160°  corsi.  Il  capo  di  S.M.  dell’Esercito 
gen.  Rambaldi  ha  chiaramente  esposti 
i  problemi  più  attuali  del  reclutamento, 
dell’addestramento  e  dei  quadri  «  a 
un’opinione  pubblica  di  solito  infor¬ 
mata  in  modo  distorto  o  incompleto  ». 


_  Per  l’Università  della  Terza  Età  (To¬ 
rino,  via  Carena,  3),  è  stato  afiSdato  al 
Centro  Studi  Piemontesi,  un  corso  di 
«  Civiltà  del  Piemonte  ». 


Il  prof.  Arturo  Ceruti,  per  limiti  di 
età,  ha  lasciato  la  carica  di  direttore 
di  queU’Orto  Botanico  di  Torino,  le 
cui  origini  vanno  ricercate  nel  «  Giar¬ 
dino  dei  semplici  »  istituito  nel  1729 
da  Vittorio  Amedeo  IL 


Paolo  Luparia  si  è  laureato  neR’Uni- 
versità  di  Torino  a  pieni  voti  con  lode 
e  dignità  di  stampa,  discutendo  con  il 
prof.  Riccardo  Massano  una  tesi  su: 
«  Tra  carte  e  carteggi  di  Enrico  Tho- 
vez:  la  corrispondenza  con  Maria  Sa¬ 
voia  (come  chiave  inte^retativa  della 
sua  opera  critica  e  poetica)  »  valendosi 
dell’archivio  delle  carte  dd  T.  deposi¬ 
tate  presso  il  Centro  Studi  Piemontesi. 
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Giovanna  Gianotti  si  è  laureata  nel¬ 

l’anno  accademico  1979-1980  con  il 
prof.  Riccardo  Massano  presentando 
una  tesi  su  «  Il  lessico  della  poesia 
piemontese  di  Nino  Costa  »:  lavoro  di 
gran  lena  ed  impegno,  che  si  segnala 
per  l’indubbio  interesse  che  può  of¬ 
frire  a  tutti  i  cultori  di  studi  costiani. 
La  tesi  in  4  volumi  è  depositata  e  con¬ 
sultabile  presso  la  Facoltà  di  Lettere  e 
FEosofia  dell’Università  di  Torino. 


Con  U  patrocinio  dell’Assessorato 
alla  cultura  della  Regione  Piemonte, 
E  Gruppo  Studi  Ebraici,  la  Fonda- 
rione  «  G.  De  Levy  »  e  E  Centro  Gio- 
vanEe  Ebraico  di  Torino,  hanno  orga¬ 
nizzato  una  serie  di  incontri,  tra  no¬ 
vembre  e  dicembre  ’80,  sul  tema  «  Il 
recupero  dei  beni  culturali  ebraici  in 
Piemonte  ». 


AEa  Regione  Piemonte  è  stato  pre¬ 
sentato  dal  consigliere  Cerchio  una  pro¬ 
posta  di  legge  per  la  «  Tutela  e  dif¬ 
fusione  del  patrimonio  musicale  popo¬ 
lare  e  folcloristico  del  Piemonte  ». 


Col  novembre  u.s.,  la  Fiat  ha  dato 
inizio  a  corsi  specializzati  di  «  appro¬ 
fondimento  »  per  tecnici,  amministra¬ 
tori,  dirigenti  di  aziende,  pubbliche  e 
private.  Il  primo  corso  è  stato  dedi¬ 
cato  a  «  Il  sistema  dei  trasporti;  la 
loro  evoluzione  ».  I  corsi  sono  tenuti 
a  Marentino,  con  modalità  di  tipo  ame¬ 
ricano.  L’Iveco  (la  società  che  raggrup¬ 
pa  la  produzione  di  veicoli  industriali 
pesanti.  Fiat,  OM,  Lancia,  Magirus- 
Deutz  tedesca  e  Unic  francese)  ha 
scelto  l’inglese  come  veicolo  di  comu¬ 
nicazione  tecnica  fra  i  suoi  funzionari, 
ed  ha  pubblicato  un  manuale  -  con 
impostazione  di  metodo  scientifico-pra- 
tico  -  per  l’apprendimento  dell’inglese 
«  veicolo  di  lavoro  »,  che  si  propone 
come  «  servizio  »  a  tutto  E  mondo  im¬ 
prenditoriale,  per  dotare  i  quadri-chia- 
TO  deUe  grandi  aziende  di  una  lingua 

A  cura  deU’ Assessorato  aUa  Cultura 

deEa  Regione  e  della  Città  di  Torino 
e  del  giornale  «  La  Gazzetta  del  Pò¬ 
polo  »,  è  stata  allestita  aEa  Mole  Anto- 
nelliana  nei  mesi  da  novembre  a  gen¬ 
naio  la  mostra  «  Musei  di  Praga  ». 


La  Biblioteca  Reale  di  Torino  ha  al- 
Iptito  una  piccola  mostra  relativa  al 
Monte  Bianco.  Sono  esposte  numerose 
fotografie  dei  frateUi  Bisson:  alcune  di 
queste  riguardano  E  viaggio  di  Napo¬ 
leone  III  avvenuto  E  1860,  subito 
dopo  l’annessione  della  Savoia  aEa 
Francia,  le  altre  sono  del  1861,  prese 
con  una  tecnica  pionieristica  di  grande 
precisione. 


L’Istituto  di  storia  del  Cinema  del¬ 
l’Università  di  Torino,  ha  promosso  a 
Carrara  un  ciclo  di  «  CoEoqui  cinema¬ 
tografici»,  a  cura  di  Guido  Aristarco. 


Sotto  E  patrocinio  del  Presidente 
deUa  Repubblica  Sandro  Pertini,  da 
gennaio  a  giu^o,  è  stata  aUestita,  nel¬ 
le  Sale  del  primo  Parlamento  Italiano 
la  mostra  «  Un’altra  Italia  neUe  ban¬ 
diere  dei  lavoratori  »,  simboE  e  cultura 
daE’Unità  d’Italia  aE’awento  del  fa¬ 
scismo.  AEa  realizzazione  hanno  con¬ 
tribuito:  la  Regione  Piemonte,  Provin¬ 
cia  e  Città  di  Torino,  l’Archivio  Cen¬ 
trale  deEo  Stato,  E  Museo  Nazionale 
del  Risorgimento,  E  Centro  Studi  Pie¬ 
ro  Gobetti  e  l’Istituto  Storico  deEa 
Resistenza. 


L’Istituto  SociaEsta  di  studi  storici 
del  Piemonte  e  VaEe  d’Aosta,  che  si 
propone  di  promuovere  e  organizzare 
attività  di  ricerca,  di  studio  e  di  docu¬ 
mentazione  nel  campo  degE  studi  sto¬ 
rici,  con  particolare  ritardo  al  movi¬ 
mento  operaio  e  socialista  del  Pie¬ 
monte  e  della  VaEe  d’Aosta,  al  fine 
di  contribuire  aE’arricchimento  del  pa¬ 
trimonio  ideale  e  culturale  del  movi¬ 
mento  sociaEsta  itaEano,  ha  bandito 
per  E  1981  un  concorso  per  sei  borse 
di  stùdio  destinate  a  giovani  studiosi 
e  ricercatori  sui  temi:  a)  La  FIOM  di 
Bruno  Buozzi  (1907-1920);  b)  Aspetti 
e  problemi  riguardanti  il  pensiero  e 
l’opera  di  Angelo  Tasca;  c)  Milizia 
socialista  e  cultura  popolare  fra  Otto  e 
Novecento:  la  nuova  figura  dell’ope¬ 
raio  di  fabbrica;  d)  Le  formazioni  par- 
tigiane  _  Matteotti  del  Piemonte  neEa 
lotta  di  Liberazione;  e)  Stampa  socia¬ 
Esta  in  Piemonte:  «  Il  Grido  del  Po¬ 
polo  »;  f)  Le  prime  esperienze  ammi¬ 
nistrative  dei  socialisti  neE’età  giolit- 
tiana  in  una  provincia  piemontese. 


La  sezione  di  Torino  deE’Istituto 
Internazionale  di  Studi  Liguri  ha  in¬ 
detto  nei  mesi  di  febbraio-maggio  ’81, 
un  ciclo  di  16  conferenze  sul  tema  «  Il 
popolamento  umano  neE’arco  alpino 
occidentale  fino  aEa  conquista  roma¬ 
na  ».  Questi  i  temi  deEe  conferenze; 
L’ambiente:  Il  quadro  geologico  (Au¬ 
gusto  Biancotti,  Ist.  di  Geologia  e  Pa¬ 
leontologia,  Torino)  -  La  vegetazione 
(Renato  Nisbet,  Ist.  di  Antropologia, 
Torino)  -  La  fauna  (Giacomo  Giacobi¬ 
ni,  Ist.  di  Anatomia  Umana,  Torino); 
Il  Paleolitico  nelle  Alpi  Occidentali 
(Francesco  Fedele,  Ist.  e  Museo  di  An¬ 
tropologia,  Napoli);  Aspetti  culturali 
dal  Neolitico  all’antica  Età  del  Bronzo 
in  Piemonte  (Manca  Venturino,  Soprin¬ 
tendenza  Archeologica,  Torino);  Pro¬ 
blemi  di  Protostoria  piemontese  (Filip¬ 
po  M.  Gambari,  Soprintendenza  Ar¬ 
cheologica,  Torino);  Il  Neolitico  e  le 
Età  dei  Metalli  nelle  Alpi  francesi 
(Aimé  Boquet,  Centre  de  Docum.  Pré- 
histoire  Alpine,  Grenoble);  Il  Neoli¬ 
tico  e  le  Età  dei  Metalli  nelle  Alpi 
svizzere  (Michel  Egloff,  Inst.  de  Pré- 
histoire,  Neuchàtel);  Le  incisioni  rupe¬ 
stri  nelle  valli  piemontesi  (Osvaldo 
Coisson,  Ist.  Int.  Studi  Liguri,  Tori¬ 
no);  Testimonianze  di  culti  e  religiosità 
dei  popoli  alpini  preromani  (Alice  Fre¬ 
schi,  Ist.  Int.  Studi  Liguri,  Torino); 


Prospettive  di  Archeologia  delle  acque 
in  Piemonte  (Luigi  Fozzati,  Soprinten¬ 
denza  Archeologica,  Torino);  Ricerca 
delle  radici  dell’Etnologia  alpina  (Au¬ 
rato  Doro,  Ist.  Int.  Studi  Liguri,  To¬ 
rino);  Problematiche  bio-etnologiche  di 
alcune  popolazioni  isolate  dette  Alpi 
Occidentali  (Emma  Rabino,  Ist.  di  An¬ 
tropologia,  Torino). 


Nei  mesi  da  gennaio  a  marzo,  aEa 
Famija  Turinèisa,  un  brElante  ciclo  di 
conferenze  dedicate  a  «  La  vis  e  ’l  vin 
ant  la  coltura  e  ant  la  sivEtà  del  Pie- 
mont  »,  promosso  e  organizzato  da 
Vittorio  Fenocchio. 


A  cura  del  Centro  GiovanEe  Sale¬ 
siano  di  Torino,  sono  stati  organizzati, 
da  marzo  ad  aprile,  cinque  concerti 
dedicati  a  «  L’organo  nei  secoE  »,  com¬ 
posizioni  organistiche  dal  ’500  ai  gior¬ 
ni  nostri  neE’intepretazione  di  Arturo 
Sacchetti. 


AEa  CittadeEa,  gaEeria  d’arte  di  To¬ 
rino,  dal  20  febbraio  al  7  marzo,  una 
mostra  del  pittore  e  critico  torinese 
Albino  Galvano. 


Dal  7  al  15  febbraio,  aEa  Famija  Tu¬ 
rinèisa,  una  mostra  di  tempere  di  Ma¬ 
rio  Pavese  «  Monfrà  e  monfrin  ». 


Nelle  sale  della  Società  Promotrice 
deEe  BeEe  Arti  di  Torino,  è  stata  inau¬ 
gurata  E  6  marzo,  con  E  patrocinio 
del  Ministero  per  i  Beni  CulturaE  e 
Ambientali  e  deEa  Comunità  Montana 
Val  Camonica,  la  mostra  «  Vicinìe, 
la  terra  e  i  segni  »,  scultura  e  grafica 
di  Franca  Ghitti  1960-1980. 


Una  interessante  mostra  di  Cino  Boz¬ 
zetti:  disegni  del  primo  decennio  è 
stata  presentata  nel  mese  di  marzo, 
aEo  studio  «  Le  immagini  »  di  Torino, 
da  Piergiorgio  Dragone. 


A  Chieri  a  fine  novembre  ’80,  è 
stato  ricordato  Augusto  Monti  «  scrit¬ 
tore  fuori  daEe  correnti  ».  Tra  i  rela¬ 
tori  Giorno  Bàrberi  Squarotti,  Gio¬ 
vanni  Tesio,  Marziano  GugEehninetti, 
intesi  con  particolare  interesse  aEo  stu¬ 
dio  deEe  caratteristiche  deEa  persona¬ 
lità  del  narratore. 


AEa  GaEeria  d’arte  Fulvia  di  Chieri, 
dal  20  dicembre  ’80  aE’ll  gennaio  ’81, 
mostra  deEe  incisioni  di  Gianni  Demo. 


A  Chieri,  nel  mese  di  marzo,  neEa 

ex-cappeEa  di  San  FEippo  in  via  Vit¬ 
torio,  «  Uomini  e  terra:  documenti  di 
storia  della  campagna  chierese  »,  una 
rassegna  coordinata  dal  prof.  Guido 
Vanetti. 


AE’Hotel  Europa  di  Chivasso,  E  20 
dicembre,  è  stato  ricordato  l’anniver¬ 
sario  della  «  Dichiarazione  dei  PopoE 
Alpini  »  del  1943,  nota  come  la  «  Carta 
di  Chivasso  »,  die  rivendicava  l’auto¬ 
nomia  economica,  amministrativa  e  cul¬ 
turale  di  tutte  le  popolazioni  alpine. 
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A  Montanaro  è  stato  istituito  un 
Museo  di  artigianato,  storia  e  cultura 


La  Famija  Segusina  ha  bandito,  per 
maggio,  la  terza  edizione  del  premio 
di  poesia  «  Augusta  Segusium  ». 


Il  31  gennaio,  al  Palazzo  Municipale 
di  Pinetolo  è  stato  assegnato  il  premio 
«  Pinarolium  1980  »  -  conferito  ogni 
anno  dalla  Pro  Loco  a  personalità  o  a 
enti  che  in  campi  diversi  abbiano  reso 
onore  e  prestigio  alla  città  -  a  Lina 
Fritschi,  poetessa  e  a  Ettore  Serafino, 
ufficiale  degli  Alpini  nel  battaglione 
«  Pinerolo  »,  medaglia  d’oro  al  V.M. 


L’Amministrazione  Provinciale  di 

Cuneo  ha  pubblicato  anche  per  il  1980 
il  bando  di  concorso  per  l’assegnazione 
di  premi  a  tesi  di  laurea  svolte  su  ar¬ 
gomenti  storici,  scientifici,  socio-econo¬ 
mici  concernenti  la  Provincia  di  Cuneo. 


Il  10  e  11  gennaio,  a  Cuneo,  al  Ci¬ 

nema-Teatro  Monviso,  due  giornate  di 
studio  «  Dal  territorio  al  museo  »,  or¬ 
ganizzate  dall’Assessorato  alla  Cultura 
del  Comune  di  Cuneo  e  della  Regione 
Piemonte,  con  l’adesione  delle  diverse 
Soprintendenze  interessate. 

L’Associazione  Amici  della  Storia  e 

deU’i^e  di  ReveUo,  ha  annunciato  per 
maggio  un  convegno  di  studi  su  «  De¬ 
lfina  e  i  suoi  tempi  »,  nel  250°  anni¬ 
versario  della  nascita  deU’filustre  citta¬ 
dino  reveUese. 

È  stato  recentemente  depositato 

presso  l’Archivio  di  Stato  di  Vercelli 
l’archivio  storico  dell’Ospedale  S.  An¬ 
drea  di  Vercelli.  Si  tratta  di  documen¬ 
tazione  particolarmente  pregevole.  L’ar¬ 
chivio  comprende  3608  mazzi,  pacchi, 
scatole,  registri  e  volumi;  le  pergamene 
sono  3285,  di  cui  1095  dei  secc.  xii 
e  xni.  Il  documento  pergamenaceo  più 
antico  è  del  1156;  in  copia  pergame¬ 
nacea  antica  v’è  un  doc.  del  1148;  il 
doc.  cartaceo  più  antico  è  del  1202. 
La  documentazione  arriva  fino  al  1929 
(con  docc.  fino  al  1944). 

Nel  mese  di  aprile  verrà  allestita  a 

Lenta,  a  cura  del  dott.  Maurizio  Cas¬ 
setti,  direttore  dell’Archivio  di  Stato 
di  VerceUi,  una  mostra  documentaria 
sul  monastero  delle  Benedettine  cassi- 
nesi  di  S.  Pietro  di  Lenta  dalle  origini 
(sec.  xii)  al  1573.  La  mostra  utilizzerà 
documenti  conservati  presso  l’Archivio 
di  Stato;  essa  verrà  poi  trasferita  nel 
mese  di  maggio  a  Vercelli.  In  occa¬ 
sione  dell’inaugurazione  è  prevista  una 
giornata  di  studio  su  «  Arte  e  storia  di 
Lenta  »,  alla  quale  hanno  già  assicu¬ 
rato  la  loro  partecipazione  noti  stu¬ 
diosi.  Le  due  manifestazioni  potranno 
contare  sull’appoggio  della  Regione  Pie¬ 
monte,  del  Comune  di  Lenta,  deUa 
parrocchia  di  Lenta  e  deU’ Associazione 
Culturale  di  Gattinara. 


Nel  mese  di  maggio  verrà  allestita  a 

Vercelli,  a  cura  del  direttore  dell’Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  VerceUi,  una  mostra 
documentaria  suU’ Associazione  gene¬ 
rale  lavoratori  di  Vercelli.  Per  la  mo¬ 
stra  verranno  utilizzati  documenti  del¬ 
l’archivio  deU’ente,  che  neUo  scorso 
anno  è  stato  depositato  presso  l’Archi¬ 
vio  di  Stato.  La  manifestazione  sarà 
patrocinata  dal  Comune  di  VerceUi,  dal¬ 
la  Regione  Piemonte  e  daU’Associa- 
zione  generale  lavoratori. 


L’Accademia  BieUa  Cultura  ha  ban¬ 

dito,  sotto  gU  auspici  della  Regione 
Piemonte,  deUa  Provincia  di  VerceUi 
e  del  Comune  di  BieUa,  U  «  Prendo 
BieUa  Poesia  ». 


Il  «  Premio  Acqui  Storia  »  1980  è 
stato  assegnato  a  Charles  S.  Maier  do¬ 
cente  imiversitario  deUa  Harvard  Uni¬ 
versity  del  Massachussets,  per  il  suo 
volume  edito  in  Italia  da  De  Donato, 
La  rifondazione  dell’Europa  borghese. 
Norberto  Bobbio  ha  lasciato  la  presi¬ 
denza  deUa  giuria  per  motivi  di  la- 


Patrocinato  daU’ Amministrazione  Ci¬ 

vica  di  Alessandria,  nel  dicembre  del¬ 
l’anno  scorso,  una  mostra  dedicata  a 
Pelizza  da  Volpedo,  ha  riunito  la  serie 
dei  dipinti  ultimati  nel  1901  con  la 
vasta  tela  «  Quarto  Stato  ». 


À  Tortona,  dal  7  al  9  novembre 

1980,  un  Convegno  Intemazionale  di 
Studi  su  «  Matteo  BandeUo  noveUiere 
europeo»,  reaUzzato  con  la  collabo- 
r^ione  scientifica  deU’Istituto  di  ItaUa- 
nistica  deU’Università  di  Torino. 


A  Modena,  nei  giorni  28,  29,  30  no¬ 

vembre  1980,  organizzato  dalla  rivista 
«  Archeologia  Medievale  »,  un  Conve¬ 
gno  internazionale  di  studi  sui  «  Pro¬ 
blemi  di  storia  deU’alimentazione  nel- 
ritaUa  medievale  ».  Al  Convegno  ha 
presentato  una  relazione  A.  M.  Nada 
Patrone  su  Diete  e  regimi  alimentari 
nei  trattati  medici  del  Trecento  e  del 
Quattrocento  di  ambito  pedemontano. 


Il  CIEDART  (Centro  Intemazionale 

per  la  documentazione,  la  ricerca  e  la 
promozione  deUe  arti  visive  ai  fini  del¬ 
l’educazione,  promosso  deU’Unesco),  che 
ha  sede  a  Venezia,  Isola  di  S.  Giorgio 
Maggiore,  ha  organizzato  per  U  1982, 
un  Convegno  intemazionale  su  «  Mi¬ 
noranze  linguistiche  e  interculturaUtà  ». 


Libri  e  periodici  ricevuti 


Si  dà  qui  notizia  di  tutte  le  pubblica¬ 
zioni  pervenute  alla  Redazione  anche 
non  strettamente  attinenti  all’oggetto 
della  nostra  Rassegna.  Dei  testi  o  con¬ 
tributi  di  studio  propriamente  riguar¬ 
danti  il  Piemonte  si  daranno  nei  pros¬ 
simi  numeri  schede  o  recensioni. 


«  Annali  della  Facoltà  di  Lettere  e  Fi¬ 
losofia  »,  Università  di  Macerata,  ed. 
Antenore,  Padova. 

«  Annali  della  Facoltà  di  Scienze  Poli¬ 
tiche  »,  Università  di  Cagliari. 

«  Annali  della  Fondazione  Luigi  Ei¬ 
naudi  »,  Torino. 

«  Annali  della  Scuola  Normale  Supe¬ 
riore  di  Pisa  »,  classe  di  Lettere  e  Fi¬ 
losofia,  Pisa. 

«  Annali  dell’Istituto  Universitario 
Orientale  »  Sezione  Romanza,  Napoli. 

«  Annali  di  Storia  Pavese  »,  Pavia. 

«  Atti  e  Memorie  »  dell’Accademia  To¬ 
scana  di  Scienze  e  Lettere  «  La  Co¬ 
lombaria  »,  Firenze. 

«  Atti  e  Memorie  della  Società  Savo¬ 
nese  di  Storia  Patria  »,  Savona. 

«  BoUettino  del  Centro  di  Studi  Sto¬ 
rici  Archeologici  ed  Artistici  del  Terri¬ 
torio  di  Moncalieri  »,  Centro  Studi  Sto¬ 
rici,  Moncalieri. 

«  Bollettino  dell’Istituto  per  la  Storia 
della  Resistenza  in  Provincia  di  Ales¬ 
sandria  »,  Alessandria. 

«  Bollettino  della  Società  per  ^i  studi 
storici,  archeologici  ed  artistici  della 
provincia  di  Cuneo  »,  Biblioteca  Qvi- 
ca,  Cuneo. 

«  Bollettino  della  Società  di  Studi  Vai- 
desi  »,  Torre  PeUice. 

«  BoUettino  Storico-Bibliografico  Subal¬ 
pino  »,  Deputazione  Subalpina  di  Sto¬ 
ria  Patria,  Torino. 

«  BoUettino  Storico  per  la  Provincia  di 
Novara  »,  rivista  deUa  Società  Storica 
Novarese,  Novara. 


«  BoUettino  Storico  VerceUese  »,  So¬ 
cietà  Storica  VerceUese,  VerceUi. 

«  FUosofia  »,  rivista  trimestrale,  To- 


«  ItaUanistica  »,  rivista  di  Letteratura 
ItaUana,  Marzorati,  MUano. 

«  La  NouveUe  Revue  des  deux  mon- 
des  »,  Parigi. 

«  Il  Platano  »,  rivista  dedicata  allo 
studio  deUa  cultura  e  della  civUtà  asti¬ 
giana,  Asti. 

«  Rassegna  Storica  del  Risorgimento  », 
Istituto  per  la  Storia  del  Risorgimento 
ItaUano,  Roma. 

«  Rivista  Storica  ItaUana  »,  Edizioni 
Scientifiche  ItaUane,  NapoU. 

«  Sindon  »,  R.  Confraternita  del  SS.  Su¬ 
dario,  Centro  Internazionale  di  Sindo- 
nologia,  Torino. 


«  Biza  Neira  -  Bizo  Neiro  »,  revue  au- 
vergnate  biUngue,  Cercle  Occitan  d’Au- 
vergne,  Qermont-Ferrand  Cedex. 

«  BoUettino  Ufficiale  deUa  Regione  Pie¬ 
monte  »,  Torino. 

«  Il  Centofiorini  »,  notiziario  deUa  Gal¬ 
leria  Cento  Fiorini,  Civitanova  Alta, 
anno  II,  n.  1,  Mostra  di  Felice  Caso¬ 
rati,  disegni-incisioni,  19  lugUo  -  20 
agosto,  1980. 


«  A  Compagna  »,  BoUettino  bimestrale 
deU’associazione  culturale  «  A  Compa¬ 
gna  »  di  Genova. 

«  Coumboscuro  »,  periodico  deUa  Mi¬ 
noranza  Provenzale  in  ItaUa,  sotto  U 
patrocinio  deUa  Escolo  dòu  Po,  Sancto 
Lucio  de  la  Coumboscuro  (Valle  Gra¬ 
na),  Cuneo. 

«  Cronache  Economiche  »,  mensUe  del¬ 
la  Camera  di  Commercio  Industria  Ar¬ 
tigianato  e  Agricoltura  di  Torino. 

«  Cronache  Piemontesi  »,  rivista  del¬ 
l’unione  regionale  province  piemontesi. 


«  Cuneo  Provincia  Granda  »,  rivista 
quadrimestrale  sotto  l’egida  deUa  Ca¬ 
mera  di  Commercio,  Industria,  Artigia¬ 
nato  e  Agricoltura,  deU’Amministrazio- 
ne  Provinciale  e  deU’Ente  Provinciale 
per  U  Turismo,  Cuneo. 

«  Le  Flambeau  »,  revue  du  comité  des 
traditions  valdótaines,  Aoste. 

«  Indice  »  per  i  beni  culturaU  del  ter¬ 
ritorio  figure,  Genova. 

«  Italgas  »,  rivista  deUa  Società  Italiana 
per  U  Gas,  Torino. 

«  Monti  e  Valli  »,  Club  Alpino  Ita¬ 
liano,  Torino. 

«  Musicalbrandé  »,  arvista  piemontèisa, 
suplement  éd  la  Colan-a  Musical  dij 
Brandé,  Turin. 

«  Notizie  deUa  Regione  Piemonte  », 
Torino. 

«  Novel  Temp  »,  quaier  dal  solestrelh, 
quaderni  di  cultura  e  studi  occitani 
alpini,  Sampeire  (Val  Varaita). 

«  Nuovasocietà  »,  quindicinale  regiona¬ 
le  di  politica,  cultura  e  attualità,  To- 


«  Piemonte  vivo  »,  rassegna  bimestrale 
di  lavoro,  arte,  letteratura  e  costumi 
piemontesi,  a  cura  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Torino,  Torino. 

«  Présence  Savoisienne  »,  organe  d’ex- 
pression  régionafiste  du  Cercle  de  l’An- 
nonciade,  Corsuet-Aix-en-Savoie. 

«  La  Provincia  di  Alessandria  »,  Rivi¬ 
sta  dell’Amministrazione  Provinciale. 

«  Rolde  »,  rivista  edita  da  Rolde  de 
Estudios  Nacionafista  Aragones. 

«  Lo  Strona  »,  periodico  trimestrale 
con  il  patrocinio  della  Comunità  Mon¬ 
tana  della  Valle  Strona  e  della  Fonda¬ 
zione  arch.  Enrico  Monti,  Novara. 

«  Torino  Notizie  »,  rassegna  del  Co¬ 
mune,  Torino. 
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aa.  w.,  Il  Museo  Civico  Craveri  di  Sto¬ 
ria  Naturale,  Bra,  Cassa  di  Risparmio 
di  Bra,  1980. 

aa.  w.,  Palazzo  Lascaris.  Anàlisi  e  me¬ 
todo  di  un  restauro,  Milano,  Marsilio, 
formato  album  grande,  pp.  141,  con  nu- 
,  merose  illustrazioni. 

aa.  w..  Inventario  Trinese.  Fonti  e  do¬ 
cumenti  figurativi,  a  cura  di  Amilcare 
Barbero  e  Carlenrica  Spantigati,  cata¬ 
logo  della  Mostra,  Trino,  Chiesa  della 
'  Confraternita  dell’Orazione  e  Morte, 
17  maggio  - 15  giugno  1980. 

aa.  w..  Per  i  quattrocento  anni  della 
«  Misericordia  »,  1579-1979.  Indagini  e 
t  '  documenti  sulla  storia  di  Cavallermag- 
giore,  a  cura  di  Giuseppe  Carità,  Ca- 
vìUermaggiore,  ed.  del  Comitato  Per¬ 
manente  per  la  tutela  del  patrimonio 

:  culturale,  1980. 

aa.  w..  Ricerche  a  Testona.  Per  una 
}  storia  della  Comunità,  Catalogo  della 

'  mostra,  Testona,  20  dicembre  - 18  gen¬ 
naio  1981,  pp.  xxiv-204. 

aa.  w..  Studi  di  Archeologia  dedicati 
a  Pietro  Barocelli,  Torino,  Ministero 
I  I  per  i  Beni  Culturali  e  Ambientali,  So¬ 
printendenza  Archeologica  del  Piemon¬ 
te,  1980. 

aa.  w.,  Per  contrade  vecchie  e  nuove, 
appunti  sulla  culturale  locale,  Bra,  Pro¬ 
prietà  letteraria  degli  autori,  1979. 

'  i  Genio  Aimone,  U«  po’  ’d  sassi  e  ’n  pò 
’d  lolà,  poesie  e  conte  piemontèise, 
Grugliasco,  «  Il  punto  »,  1980. 

I  Renzo  Amedeo,  Missioni  Alleate  e  Par¬ 
tigiani  Autonomi,  Atti  del  Convegno 
!  Internazionale  di  Torino,  ottobre  1978, 
‘  Cuneo,  TArdere,  1980,  pp.  639. 

Archivio  Arcivescovile  di  Torino,  a 
cura  di  Giuseppe  Briacca,  Torino,  ed. 
Curia  Arcivescovile,  1980,  pp.  720. 

Armanach  Piemontèis  -  Almanacco  Pie- 
:  1  montese  1981,  Torino,  Andrea  Viglon- 

^  go,  1980. 

Laura  Barile,  Il  secolo  1865-1923.  Sto¬ 
ria  di  due  generazioni  della  democrazia 
lombarda.  Centro  Studi  sul  Giornali¬ 
smo  «  G.  Pestelli  »  di  Torino,  Milano, 
Guanda,  1980,  pp.  388. 

Antonio  BeUezza-Prinsi,  Memorie  sto¬ 
riche  di  Grosso  Canavese,  in  collabo¬ 
razione  con  Giovanni  Donna  d’Olde- 
;  nico  e  G.  Pugnetti,  Società  Storica  del¬ 

le  Valli  di  Lanzo,  1980,  pp.  99. 

:  Giorgio  Beltrutti,  Le  Fortezze  dei  Sa¬ 

voia,  Cuneo,  L’Arciere,  1980. 

Giancarlo  Bergami,  Guida  bibliografica 
degli  scritti  su  Piero  Gobetti  (1918- 


Adriana  Boidi  Sassone,  Ville  del  cu- 
neese,  prefazione  di  Andreina  Griseii, 
fotografie  di  Francesco  Moro,  Cuneo, 
L’Arciere,  1980. 

Silvino  Boria,  La  mansìo  di  Rigomagus, 
Trino,  Ass.  Storia  Archeologia  e  Belle 
Arti  «  Tridinum  »,  1980. 

Leonardo  BotaUo,  I  doveri  del  medico 
e  del  malato  (1565),  a  cura  di  Leo¬ 
nardo  Carerj  e  Anita  Bogetti  Passone, 
con  un  saggio  di  Luigi  Firpo  sui  Afe- 
dici  piemontesi  del  Cinquecento,  To¬ 
rino,  Strenna  Utet,  1981. 

Jean  Pèire  de  Bousquier,  La  bahìo  de 
l’ubac  de  Fraise,  Sampeyre,  ed.  Asso¬ 
ciazione  SoulestreUi  (Piazza  della  Vit¬ 
toria,  29),  1981. 

Giuseppe  Briacca,  L’Archivio  Storico 
Arcivescovile  di  Torino.  Orientamenti 
e  ricerche,  Pinetolo,  Alzani,  1980,  pp. 
303. 

Virginio  Bussi,  I  periodici  di  Vercelli, 
2*  edizione.  Biblioteca  della  Società 
Storica  Vercellese,  Vercelli,  1980. 

Il  Cardinale  Mercurino  Arborio  di  Gat- 
tinara  Gran  Cancelliere  di  Carlo  V, 
catalogo  della  mostra  documentaria,  a 
cura  di  L.  Avonto,  M.  Cassetti,  A. 
Coppo,  Associazione  Culturale  di  Gat- 
tinara,  1980. 


Franco  Ferretti,  Un  maestro  di  politica. 
L’umana  vicenda  di  Mercurino  dei  no¬ 
bili  Arborio  di  Gattinara,  illustrazioni 
di  Arturo  Gibellino,  pubblicato  sotto 
l’egida  del  Comune  di  Gattinara,  a  cura 
dell’Associazione  Culturale  di  Gattina¬ 
ra,  1980,  pp.  115. 

Luciano  GibeUi,  Prima  che  scenda  il 
buio  -  Dnans  ch’a  fàssa  neuit,  attrezzi, 
oggetti  e  cose  del  passato  raccolte  per 
non  dimenticare,  Gressoney  La  Trinité, 
Edi-VaUe-A,  1980. 

Bruno  Guglielmotto-Ravet,  Gente  delle 
Valli  di  Lanzo.  I  Guglielmotto-Ravet, 
Società  Storica  delle  Valli  di  Lanzo, 
XXIX,  Torino,  1980,  pp.  110. 

Giovanni  Griseri,  Biasòt  generale  con¬ 
tadino,  Mondovì,  ed.  Antoroto,  pp. 
206. 

Ij  Brandi.  Armanach  ed  poesìe  pie¬ 
montèise  1981,  Torino,  A  l’anségna  dij 
Brandé,  1980,  pp.  124. 

Inventario  Trinese.  Ricerche  ed  espe¬ 
rienze  didattiche,  «  Studi  trinesi  »,  3, 
1980. 

Le  officine  delle  strade  ferrate  in  To¬ 
rino.  Un’idea  di  riuso  per  il  fabbricato 
delle  locomotive  a  vapore,  edito  a  cura 
dell’Associazione  «  Museo  Ferroviario 
Piemontese»,  Torino,  1980,  pp.  98, 
con  m.  in  b.  e  n. 


Giuseppe  Carità,  Il  Castello  di  Fossa- 
no:  recupero  di  un  bene  culturale, 
estratto  dal  «  Bollettino  della  Società 
per  gU  Studi  Storici,  Archeologici  ed 
Artistici  della  Provincia  di  Cuneo  », 
n.  83,  2°^mestre  1980,  pp.  167-179, 

Anna  Cena,  Segnare,  Collana  de  «  Il 
portico  dell’amicizia  »,  Torino,  1981, 
pp.  143. 


Paolo  Maggi,  La  stòria  a  l’é  bela... 
Rime  piemontèise,  Torino,  1980. 

Angelo  Mistrangelo,  Edgardo  Corbelli 
la  vita  e  le  opere,  1935-1980,  presen¬ 
tazione  di  Joseph  Lanthemann,  Tori¬ 
no,  Galleria  Krra,  s.d. 

Miscellanea  storica  tortonese,  quaderni 
della  Biblioteca  Civica,  1,  Tortona, 
1980. 


La  chiesa  priorato  di  Santo  Stefano  del 
Monte  a  Candia,  atti  del  convegno  del¬ 
la  Storica  Abbadia,  a  cura  di  Guido 
Fomeris,  Ivrea,  Pier  Carlo  Broglia  li¬ 
braio  editore,  1980. 

Come  vivevano.  Val  Pellice,  Valli  d’An- 
grogna  e  di  Luserna  fin  de  siècle  (1870- 
1910),  Torino,  Qaudiana,  1980,  pp. 
160,  212  illustrazioni. 

Carlo  Denina,  Opere  giovanili:  Lettere 
al  p.  Atanasio  da  Passagna.  Epistola  a 
Francesco  Zanotti.  Il  Parlamento  Otta¬ 
viano,  a  cura  di  Gianni  Marocco,  ri¬ 
stampa  anastatica  a  tiratura  limitata, 
Torino,  Bottega  d’Erasmo,  1980,  edi¬ 
zione  patrocinata  dall’Associazione 
Amici  della  Storia  e  dell’Arte  di  Re¬ 
vello. 

Carla  Doni,  Vittorio  Alfieri  traduttore 
dei  classici  latini  (Sallustio  -  Virgilio), 
Padova,  Liviana  ed.,  1980,  pp.  160. 


Monete  e  medaglie  del  Museo  Civico 
di  Tortona,  quaderni  della  Biblioteca 
Civica,  2,  Tortona,  1980. 

A.  Morandini-R.  Bertone -E.  BiUò, 
Altri  tempi  a  Mondovì,  ed.  il  Belve¬ 
dere,  pp.  208. 

I  Musei  del  Cusio  e  del  Mottarone, 
edito  a  cura  della  rivista  «  Lo  Strona  » 
con  il  patrocinio  della  Fondazione  arch. 
Enrico  Monti,  1980. 

Paola  Notarlo,  La  vendita  dei  beni  na¬ 
zionali  in  Piemonte  nel  periodo  napo¬ 
leonico  (1800-1814) ,  Milano,  ed.  Ban¬ 
ca  Commerciale  Italiana,  1980,  pp.  649 
(Collana  Studi  e  ricerche  di  Storia  Ec(> 
nomica  italiana  nell’età  del  Risorgi¬ 
mento). 

Enrico  Ramella  (generale  di  corpo  d’ar¬ 
mata),  Stemmi  e  bandiere  dell’Accade¬ 
mia  lAilitare  e  della  scuola  di  applica¬ 
zione,  Torino,  1980. 


Rassegna  Stampa  della  Mostra  «  Cul¬ 
tura  figurativa  e  architettonica  negli 
Stati  del  Re  di  Sardegna  1773-1861,  a 
cura  della  Provincia  di  Torino,  1981, 
pp.  123. 

Regione  Piemonte,  Assessorato  alla 
Programmazione,  Relazione  sullo  stato 
di  attuazione  del  programma  plurien¬ 
nale  di  attività  e  di  spesa,  Torino, 
EDA,  1980. 

A.  Rivolo -R.  Modugno,  Spazi  teatrali 
a  Vigone  dal  1700  ai  giorni  nostri,  con 
il  patrocinio  del  Comune  di  Vigone, 
Savigliano,  ed.  L’Artistica,  1981,  pp. 
87,  con  m. 

Luigi  Santini,  Gli  evangelici  italiani  ne¬ 
gli  anni  della  crisi  (1918-1948),  Torre 
PeUice,  Società  di  Studi  Valdesi,  1981. 

Paola  Sibilla,  Una  comunità  Wdser 
delle  Alpi.  Strutture  tradizionali  e 
processi  culturali,  Firenze,  Leo  S.  Ol- 
schki,  1980,  pp.  283. 

Gustavo  Singier,  cartella  di  dise^  con 
testo  auto^afo  e  testi  di  autori  vari. 
Galleria  VUlata,  Cerrina  Monferrato. 

Luciano  Tamburini,  Itinerari  per  Tori¬ 
no,  Guide  de  l’Espresso,  collana  a  cura 
di  Neri  Pozza,  Roma,  L’Espresso,  1980. 

Giovanni  Teppati,  La  strada  carreggia¬ 
bile  della  Véle  Grande  di  Lanzo,  a 
cura  della  Comunità  Montana  delle 
Valli  di  Lanzo,  Società  Storica  delle 
Valli  di  Lanzo,  XXVIII,  1980,  pp.  80. 

Torino,  cartella  rilegata  con  custodia, 
in-ló'’  piccolo.  Sei  acqueforti  incise  da 
Vincenzo  Gatti,  1980,  impresse  su 
carta  a  mano  con  torchio  a  stella,  tira¬ 
tura  80  esemplari  numerati,  ed.  La 
Stamperia. 

Ranieri  Varese,  Ferrara.  Palazzina  Mar¬ 
fise,  collana  «  Musei  d’Italia  -  Mera¬ 
viglie  d’Italia  »,  diretta  da  Carlo  L. 
Ragghianti,  sotto  gli  auspici  del  Mini¬ 
stero  per  i  Beni  Culturali  e  a  cura  del 
Centro  di  Studi  per  la  Museologia  del 
C.N.R.  presso  l’Università  Intemazio¬ 
nale  dell’Arte  di  Firenze,  Bologna,  Cal- 
derini,  1980. 

Mercedes  Viale  Ferrerò,  La  scenografia 
dalle  origini  al  1936,  voi.  Ili  della 
Storia  dd  Teatro  Regio  di  Torino,  Cas¬ 
sa  di  Risparmio  di  Torino,  1980,  pp. 
652. 

Alberto  Viriglio,  Torino  e  i  Torinesi. 
Minuzie  e  memorie,  terza  edizione,  a 
cura  di  Andrea  Vi^ongo,  Torino,  Vi- 
glongo,  1980. 


Amministratori  Comunali  di  Torino 
(1813-1973),  a  cura  di  Alessandra  Fo¬ 
nino,  estratto  dai  n.  9-10,  sett.-ottobre 
1979,  di  «  Atti  e  Rassegna  Tecnica  » 


della  Società  de^  Ingegneri  e  degli 
Architetti  in  Torino,  presentazione  di 
Roberto  Gabettì. 

Renato  Bèttica  Giovannini,  Il  contri¬ 
buto  1938-1977  degli  «  Annali  del¬ 
l'Ospedale  Maria  Vittoria  di  Torino  » 
alla  storia  della  medicina,  estratto  da 
«  Annali  dell’Ospedale  Maria  Vittoria 
di  Torino»,  n.  1-6,  gen.-giugno  1980, 
pp.  179-223. 

Silvino  Boria,  Il  ponte  romano  sul  Se¬ 
sia.  La  strada  Vercellae-Hasta  per  Ri- 
gomagus;  Ad  Septimum,  un  pagus  sul¬ 
la  via  romana  Ticinum-Taurinis,  estrat¬ 
to  da  «  Antiqua  »,  Roma,  n.  10,  1978; 
n.  11,  1978;  n.  12,  1979. 

Giovanni  Donna  d’Oldenico,  Lo  «  std- 
lahio  »  di  Ivrea,  nell’ organizzazione 
sdassa  e  romana  dei  traffici  transal¬ 
pini,  estratto  da  Studi  di  Archeologia 
dedicati  a  Pietro  Barocelli,  Torino, 
1980. 

Tirsi  Mario  Cafiaratto,  Storia  della  far¬ 
macia  dell’Ospedale  Maggiore  dell’Or¬ 
dine  Mauriziano  di  Torino,  estratto  da 
«  Atti  e  Memorie  dell’Accademia  Ita¬ 
liana  di  Storia  della  Farmacia  »,  n.  11- 
12  bis,  1978. 

Tirsi  Mario  Cafiaratto,  Storia  del¬ 
l’Ospedale  Maggiore  di  Torino  della 
Religione  ed  Ordine  dei  SS.  Maurizio 
e  Lazzaro  (dal  secolo  XVI  d  secolo 
XX),  estratto  da  «  Annali  dell’Ospe¬ 
dale  Maria  Vittoria  di  Torino»,  voi. 
XXII,  n.  7-12,  luglio-die.  1979. 

Tirsi  Mario  Cafiaratto,  Il  Libro  Lun¬ 
ghetto,  ricettario  del  ’600  dell’Ospedale 
Mauriziano  di  Torino,  estratto  da  «  Mi¬ 
nerva  Medica»,  voi.  71,  n.  13,  aprile 
1980. 


«  Il  Nord  »,  settimanale  indipendente 
di  informazione,  Novara. 

«  La  Nosa  Varsej  »,  portavus  ’d  la  Fa- 
mija  Varsleisa,  Vercelli. 

«  Le  nostre  Tor  »,  portavos  della  «  As¬ 
sociazione  Famija  Albeisa  »,  Alba. 

«  Notiziario  Associazione  ex  Allievi 
Fiat  »,  Torino. 

«  Piemonte  Porta  Palazzo  »,  mensile 
d’informazione  politico,  sindacale,  cul¬ 
turale,  sportivo  e  commerciale,  Torino. 

«  Proposta  corale  »,  notiziario  seme¬ 
strale  della  Società  corale  «  Qttà  di 
Cuneo  »,  Cuneo. 

«  Rinascita  Piemontese  -  Arnassita 
Piemontèisa  »,  periodico  popolare  di 
informazione  politica  e  culturale,  Ivrea. 

«  La  Valaddo  »,  periodico  di  vita  e  di 
cultura  valligiana,  ViUaretto  Roure. 


Tirsi  Mario  Cafiaratto,  Per  la  storia 
della  veterinaria  in  Piemonte,  estratto 
dal  «  Bollettino  del  Centro  di  Studi 
Storici  Archeologici  ed  Artistici  del 
Territorio  di  Moncalieri  »,  n.  IX,  1980. 

Mario  Zanardi,  La  metafora  e  la  sua  di¬ 
namica  di  significazione  nel  «  Cannoc¬ 
chiale  Aristotelico  »  di  Emanuele  Te- 
sauro,  estratto  da  «  Giornale  Storico 
della  Letteratura  Italiana  »,  voi.  CLVII, 
fase.  499,  1980. 


«  Alleanza  Monarchica  »,  mensile,  To- 


«  ’L  Cavai  ’d  bróns  »,  portavos  dia  Fa¬ 
mija  Tutinèisa,  Torino. 

«  Corriere  di  Chieri  e  dintorni  »,  set¬ 
timanale  indipendente  di  informazioni. 

«  Giornale  di  Boves  »,  mensile  di  infor¬ 
mazione  e  di  cultura,  Boves  (Cuneo). 

«  L’Incontro  »,  periodico  indipendente, 
Torino. 
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Nelle  edizioni  del  Centro  Studi  Piemontesi 


TORINO  CITTÀ  VIVA 

DA  CAPITALE  A  METROPOLI 
1880-1980:  CENTO  ANNI  DI  VITA  CITTADINA 
POLITICA  -  ECONOMIA  -  CULTURA  -  SOCIETÀ 


Sommario-.  PRESENTAZIONE:  R.  Gandolfo  -  POLITICA  AMMINISTRAZIONE 
SOCIETÀ;  A.  A.  Mola,  L'amministrazione  civica:  ordinamenti  istituzionali  e  politica-, 
G.  Bergami,  Il  movimento  operaio  e  socialista-,  M.  Reineri,  La  cultura  cattolica-, 
M.  Grandinetti,  Giornali  e  giornalisti-,  G.  Gasca  Queirazza,  L’uso  linguistico  nel  corso 
del  secolo.  ECONOMIA,  SVILUPPO  INDUSTRIALE:  M.  Aerate,  Una  interpreta¬ 
zione  dello  sviluppo  industriale  torinese.  TRASFORMAZIONE  URBANA  E  URBANI¬ 
STICA:  V.  CoMOLi  Mandracci,  Dalla  città  preunitaria  alla  prima  industrializzazione-, 
G.  M.  Lupo  e  P.  Paschetto,  La  città  fra  Otto  e  Novecento:  la  trasformazione  urbana-, 
L.  Re,  Problemi  e  fatti  urbani  1920-1945-,  A.  Sistri,  Dalla  ricostruzione  al  «  miracolo 
economico  »  cultura  urbanistica  e  immagini  della  città.  VITA  CULTURALE:  G.  Tesio, 
Le  lettere-,  G.  Rizzi,  Il  teatro  di  prosa.  Piemontesi  nel  teatro  italiano.  Attori,  pubblico, 
critici-,  R.  CoGNAZZo,  La  vita  musicale-,  G.  Caorsi,  Il  cinema-,  A.  Dragone,  Le  arti  visive-, 
P.  Dragone,  La  critica  d’arte.  ISTITUZIONI  E  CENTRI  CULTURALI:  G.  Donna 
d’Oldenico,  Accademie  -  Istituzioni  culturali-,  G.  Tesio,  Nell’Università:  uno  sguardo  a 
«  Lettere  »  e  a  «  Magistero  »;  V.  Zignoli,  Il  Politecnico-,  G.  S.  Pene  Vidari,  La  cultura 
giuridica-,  G.  L.  Panattoni  e  G.  Giacobini,  Gli  studi  medico-biologici-,  L.  Tamburini, 
Biblioteche  e  Musei  d’ Arte-,  E.  Bottasso,  L’editoria-,  G.  Depaoli,  Aspetti  della  pre¬ 
senza  militare-,  P.  Bertoldi,  Torino,  sportiva. 

Un  volume  in  due  tomi  di  circa  pp.  500  cadauno,  con  70  tavv.  in  b.n. 


Vittorio  Bersezio,  Le  miserie  ’d  monsù  Travet,  edizione  critica  a  cura  di 
Gualtiero  Rizzi  e  di  Albina  Malerba,  Teatro  in  Piemontese,  2,  pp.  xxx-351. 

Marco  Sterpos,  Storia  della  Cleopatra.  Itinerario  alfieriano  dal  melodramma 
alla  tragedia,  Biblioteca  di  «  Studi  Piemontesi  »,  pp.  150. 

Giuseppe  Bracco,  Commercio,  finanza  e  politica  a  Torino  da  Camillo  Cavour 
a  Quintino  Sella,  Biblioteca  di  «  Studi  Piemontesi  »,  pp.  184. 

Rita  Perino  Prola,  Storia  dell’Educatorio  «  Duchessa  Isabella  »  e  dell’Isti¬ 
tuto  Magistrale  Statale  «  Domenico  Berti  »,  I  Quaderni  -  Je  Scartari  n.  15, 
pp.  65. 

Guido  Curto,  Cavalcasene  in  Piemonte.  La  pittura  nei  secoli  XV  e  XVI, 
pp.  87,  32  tavv.  in  b.n. 


BANCA  SUBALPINA 

Capitale  sociale  e  riserve  L.  9.1 95.784.763 
Sede  sociale  e  Direzione  Generale  -  Torino  -  Via  Santa  Teresa  26 


BANCA  AGENTE 

PER  IL  COMMERCIO  OEI  CAMBI 

TUTTE  LE  OPERAZIONI 
OI  BANCA  E  BORSA 

CASSETTE  OI  SICUREZZA 
OEPOSITI  A  CUSTOOIA  CHIUSI 


SEOE  OI  TORINO 


TORINO  -  VIA  SANTA  TERESA  26 

Tel. 

51.25.66 

Agenzia  n.  1  Corso  Peschiera  237/A 

Tel. 

335.97.14 

Agenzia  n.  2  Corso  Orbassano  213/B 

Tel. 

39.97.62 

Agenzia  n.  3  Corso  Vittorio  Eman.  Il  6/A 

Tel. 

87.66.68 

Agenzia  n.  4  Largo  Toscana  52 

Tel. 

73.83.13 

Agenzia  n.  5  Via  Nizza  398 

Tel. 

605.03.03 

Servizio  di  Cassa  c/o  SAIPO  S.p.A. 

Torino  -  Via  Garibaldi  42 

Tel. 

51.84.36 

Settimo  Torinese  -  Viale  E.  Schueller 

Tel. 

800.35.20 

SEOE  OI  MILANO 

MILANO  -  VIA  A.  MANZONI  9 

Tel. 

80.81.41 

Agenzia  Interna 

SNIA  VISCOSA  S.p.A.  Via  Montebello  18 

Tel. 

63.08.63 

Servizio  di  Cassa  c/o  MONTEOISON  S.p.A. 
Via  Giampietrino  24 

Tel. 

376.04.49 

Via  Orobia  21 

Tel. 

569.23.39 

Guidare  bene.  Un’esigenza  che 
non  tutti  sentono  allo  stesso  modo. 

Una  questione  di  sensibilità,  si 
potrebbe  dire.  Così  alcuni  si 
accontentano  del  numero  di  cavalli. 

Di  un’automobile  che  vanta  una 
notevole  potenza.  Schiacci  e  la  vettura 
parte.  Semplicissimo. 

Ma  un’automobile  pensata, 
concepita,  costruita  per  guidare  bene 
non  è  solo  questo.  E’  molto  di  più. 

La  Trevi.  Motore  a  doppio  albero 
a  cammes  in  testa  da  cui  è  stato 
derivato  quello  montato  sulla  Lancia 
Montecarlo  Turbo  vittoriosa  nel 
Mondiale  Marche  1980.  La  ineguagliata 
trazione  anteriore  Lancia.  Cambio  a 
5  marce  con  ingranaggi  in  cascata. 

Sospensioni  a  quattro  ruote 
indipendenti  del  tipo  Me  Pherson. 

Esclusivo  doppio  circuito  frenante 


Superduplex  con  quattro  freni  a  disco, 
servofreno  a  depressione  e  correttore 
di  frenata.  L’idroguida,  lo  speciale 
servosterzo  Lancia. 

Iniezione  elettronica  Bosch 
“L-Jetronic”  nella  versione  2000  LE. 

Ogni  aspetto  della  Trevi,  preso 
a  sè,  rappresenta  quanto  di  meglio 
la  tecnologia  automobilistica  esprime 
oggi.  Ma  ciò  che  più  conta,  è 
l’eccezionale  equilibrio  di  tutti  i  suoi 
componenti  meccanici. 

Per  questo  Trevi  rappresenta 
un’esperienza  di  ^ida  unica. 

Perché  racchiude  il  risultato  di 
una  cultura  automobilistica  superiore. 

Solo  così  un’automobile  è  capace 
di  soddisfare  il  più  esigente  e 
competente  degli  automobilisti. 


E  non  è  un  caso  che  a  questa 
guidabilità  entusiasmante  la  'Trevi 
accompagni  raffinatezza,  confort, 
completezza  delle  dotazioni, 
personalità  nel  design,  eccellenza  nei 
materiali,  nelle  finiture,  nella  classe 
generale  della  vettura. 

Perché  estetica  e  guida  sportiva, 
per  essere  apprezzate,  richiedono 
entrambe  una  spiccata  sensibilità. 

E  chi  la  possiede  non  può  fare  a 
meno  nè  dell’una,  nè  dell’altra. 

L’acquisto  di  una  Lancia  dà  diritto 
alTiscrizione  AGI  gratuita  per  un  anno. 

TREVI  1600  -  lOOCV, 

170  km/h,  0-100  km/h  12,1  sec. 

TREVI  2000- 115  CV, 

180  km/h,  0-100  km/h  10,lt  sec. 

TREVI 2000 LE -122CV, 

180  km/h,  0-100  km/h  10,2  sec. 


Lancia  'Bwi.La  di/jèrnìza  di  violare  in  Lancia. 


ACCIAIERIE  FERRERÒ .. 

Sede  e  Direzione  Generale: 

10148  TORINO  -  Via  Paolo  Veronese,  324/30  -  Tel.  011/25.72.25  (multiplo) 
Telex  220440  Sidfer  I  -  Telegrammi  Siderurgica  Ferrerò 

STABILIMENTI: 

10036  SETTIMO  TORINESE  -  Via  G.  Galilei,  26  ■  Tel.  011/800.44.44  (multiplo) 
10148  TORINO  -  Via  Paolo  Veronese,  324/30  ■  Tel.  011/25.72.25  (multiplo) 

Acciai  Comuni  e  di  qualità,  tondo  per  cemento  armato,  laminati  mercantili  e  profilati, 
tondi  meccanici  serie  Fe  e  carbonio. 


wriuiiiHCA 

di  ETTORE  FERRERÒ  &  C. 

Uffici  e  Magazzini:  10155  TORINO  -  Via  Cigna,  169 
Tel.  011/23.87.23  (multiplo) 

Tondo  per  cemento  armato,  accessori  per  edilizia,  chiusini  e  caditoie  ghisa, 
derivati  vergella,  travi,  profilati  vari,  lamiere,  armamento  ferroviario,  tagli 
su  misura,  ricuperi  e  demolizioni  industriali,  rottami  ferrosi  e  non  ferrosi. 


Banca  Popolare 
di  IMovara 

Società  cooperativa  a  responsabilità  limitata 
Fondata  nel  1871 

Sede  sociale  e  centrale  in  Novara 

Al  31  dicembre  1979: 

Capitale  . L.  12.456.167.000 

Riserve  e  Fondi . L.  240.330.421.634 

Raccolta  oltre  7.500  miliardi. 

360  Sportelli  e  93  Esattorie 

Uffici  di  Rappresentanza  a  Bruxelles,  Caracas,  Francoforte  sul 
Meno,  Londra,  New  York,  Parigi  e  Zurigo. 

Ufficio  di  Mandato  a  Mosca.  Recapito  a  Madrid. 

TUTTE  LE  OPERAZIONI  ED  I  SERVIZI  DI  BANCA 
BORSA  E  CAMBIO 

Distributrice  dell’American  Express  Card. 

Finanziamenti  a  medio  termine  all’industria,  al  commercio, 
all’agricoltura,  all’artigianato  e  all’esportazione,  mutui  fon¬ 
diari,  «  leasing  »,  «  factoring  »  e  servizi  di  organizzazione 
aziendale  e  controllo  di  gestione  tramite  gli  istituti  speciali 
nei  quali  è  partecipante. 

BANCA  AGENTE  PER  IL  COMMERCIO  DEI  CAMBI 


FERRERÒ  GIULIO  s.p.a. 


Costruzione  stampi  ed 
attrezzature 

Stampaggio  lamiera 

....dal  1924 

VIA  DON  SAPINO  134  -  10040  SAVONERA  -  TORINO 
TELEFONI  492.992  -  492.993  -  492.994  -  493.845  -  491.486 


DIFENDE 
IL  MOTORE 
CON  PERFETTA 
TECNICA 


Tecnocar:  filtri  aria,  olio, 
benzina,  nafta. 


tecnocar 


FILTRI 


una  grande  tradizione 
tutta  per  il  caffè 


GRAZIANO  GAETANO 

DI  ING.  GRAZIANO  FRANCESCO  &  C.  S.  A.  S. 

Costruzione 
ricambi 
e  bronzeria 
per  autoveicoii 


TORINO  -  VIA  MILLIO,  26  -  TEL  335696  -  383563 


Società  Italiana  Costruzione 
Montaggi  Apparecchiature  s.p.A. 


SETTIMO  TORINESE  (TO) 

VIA  R.  PARCO,  74  -  Tel.  (011)  56.23.23  (10  linee)  -  Telex  21211 


S.p.A. 


TRASPORTI  INTERNAZIONALI 


AFFIDATECI  CON  SICUREZZA  E  FIDUCIA  LE  VOSTRE 

SPEDIZIONI 

'  PER 

•  Servizi  ferroviari  groupages  nazio-  • 

Trasporti  di  merce  di  dimensioni  e 

naii  e  internazional 

i 

pesi  eccezionali 

•  Servizi  camionistici 

groupages  na-  • 

Traffici  automobilistici  con  propri  ma- 

zionali  e  internazionali 

gazzini  doganali 

e  propri  vagoni  e 

•  Traffico  oltre  mare 

camions  a  doppio  piano 

•  Servizi  rail-route 

• 

Servizi  speciali  d'opere  d'arte 

•  Servizi  doganali 

• 

Assicurazione  di  trasporto 

•  Traffici  aerei  (Agenti  lATA  MERCI)  • 

Servizi  speciali  liquori  e  magazzinaggi 

SEDI  PROPRIE 

Città 

C.A.P. 

Indirizzo 

Telefono 

Telex 

Casella 

Postale 

TORINO  Sede  Legale 

10141 

Corso  Rosselli,  181 

3336/1  (24  linee) 

21242 

1201 

MILANO 

20139 

Via  Toffetti,  104 

5396941  (5  linee) 

5397041  31242 

3079  F 

ARLUNO  (MI) 

20010 

Via  Bellini,  2 

9017203-9017207 

36124 

— 

BARI 

70123 

Strada  Vicinale 

del  Tesoro,  11/1-3 

441421-422-609 

81247 

163 

BOLOGNA  -  Sala  Bolognese 

40010 

Via  Stelloni,  12/A 

954252-954201 

51118 

959 

BOLZANO 

39100 

Via  Renon,  21 

23681-82 

40142 

— 

BOMPORTO 

41030 

Via  Panaria  Bassa,  113 

909323 

51208 

635 

COMO 

22100 

Via  Gonfalonieri 

506092-506277 

38077 

32 

FIRENZE -Sesto  Fiorentino 

50019 

Via  Gramsci,  546 

4490341/45 

— 

— 

GENOVA 

16149 

Via  Cantore,  8  H 

417041-417051 

27348 

279  GE 

MODENA 

41100 

Via  Emilia  Ovest,  111 

332280 

— 

— 

NAPOLI  -  S.  G.  a  Teduccìo 

80146 

Via  Innominata  Avigliena  532806-524265 

71557 

— 

SAVONA 

17100 

Via  Chiodo,  2 

22875-22877 

27595 
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S.I.T.FA.  Società  Italiana  Trasporti  Ferroviari  Autoveicoii  S.p.A.  -  Via  Meichiorre  Voli,  33  -  T  O  R I  N  O  ■ 
Tel.  325.093  -  Telex  21.257 

Casa  alleata: 

S.E.T.  Société  d'Entreprises  de  Transports  et  de  Transit  ■  Siège  social:  30,32,  Rue  du  Landy,  Clichy 

[Seine).  Tel.:  737.42-45  62-44  63-43  63-46  . 

Telex:  29.429  S.E.T.  Clichy  -  Service  Europe:  23-25,  Rue  Sadi-Carnot,  Aubervilhers/Seine  -  Tel.:  Fla 
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ARO  ITALIANA 

Via  Le  Chiuse  59  teL485896/485907/486495 


FINANZIAMENTI 
A  MEDIO  TERMINE 


All’industria 

per  il  rinnovo,  l'ampliamento 
o  la  costruzione 
di  impianti  industriali 


per  l'acquisizione,  la  costruzione 
il  rinnovo  e  l'ampliamento 
dei  locali  e  delle  attrezzature 
necessarie  all'esercizio 
commerciale 


All'esportazione 

per  lo  smobilizzo  dei  crediti 
nascenti  da  esportazioni 
di  merci  e  servizi 
e/o  lavori  all'estero 


Sconto  effetti 

per  la  vendita  con  riserva 
di  proprietà  e  con 
pagamento  roteale  differito 
di  macchinari  nuovi 


ii  fiio  diretto  tra  ii 
credito  a  medio  termine  e  ie 
piccoie-medie  imprese 

Sede;  Piazza  Saiferino  22  ■  10121  Torino 
Telefoni;  (Oli)  534.742-533.739-517.051 


..ma  non  sarà  un  vero  centro 

se  il  meccanismo  valeo 

non  verrà  accoppiato 

con  un  disco  condotto 

ed  un  reggispinta  autocentrante  valeo 


Tecnologìe  della  gomma 
per  l’Industria  europea. 


Elastor, forse  un  nome  nuovo  per  voi 
nel  campo  della  gomma. 

Ma  alle  nostre  spalle  esiste  una 
tecnologia  ed  un’esperienza  di  molti  anni  di 
lavoro  e  di  ricerca. 

Le  più  grandi  industrie  italiane  nel 
campo  automobilistico,  elettronico  e  degli 
elettrodomestici  ci  conoscono  ed  hanno 
imparato  a  valutare  ed  apprezzare  le  nostre 
produzioni.  Interpellateci. 

Potrebbe  essere  H 
interessante  anche  per  voi . 

I 


Cap.soc.  500.000.000  -Tel.  011/90.59.555-10040  CumianaTorino  -  ITALY 


cso'X^'" 


carrozzeria  autorizzata  BBESO 


W10CARR0ZZEBM 

ISODERD^ 


di  Margarini  k  C. 

fiduciario  Automòbile  Club  d’Italia  (A.C.I.) 

via  Don  Grazioli,  27/c 
Tel.304111  10137  Torino 

Riparazioni  vetture 

■Verniciatura  acrilica 
e  sintetica  con  forno 

Lavorazioni  accurate 
e  garantite 


SDFdi  CROVATTO  G.&C. 


FABBRICA  AUTOACCESSORI 
E  PASSAMANERIA 

Appigli  al  padiglione  per  tutte  le  vetture 
italiane  ed  estere 

Studi  e  progettazione  per  primi  impianti 
Modelli  originali 

Fiat  -  Lancia  -  Seat  -  Poi  Mot  -  Opel 
Tendine  ricoprimento  bagagli  HPE 

VIA  MONTEMAGNO  2/C  TELEFONO  (011)  885.319  10132  TORINO 


— 

carrozzerìa 

CULLINO 

Riparazioni  carrozzerie 
sistema  corek 
Lucidatura 
verniciatura  a  forno 


dott.  rag.  MAURILIO  FONTANA 


(Consulente  tecnico  del  giudice) 


Amministrazione  beni  stabili  in  Condominio 

Amministrazione  e  servizio  fiduciario 
riscossioni  canoni  di  locazione  con  assistenza 
(legge  392  equo  canone  -  oneri  accessori) 
al  proprietario 

Consulenze  e  perizie 

Mediazione  per  compra- vendita 
di  immobili  urbani 


10129  TORINO  -  VIA  V.  BOTTEGO  5  -  TEL.  (Oli)  58  3495  -  5823  15 


GIOVANNI  MATTA 


Galleria  d'Arte  Casa  d'Aste 
Antichità 


Antiquariato  da  Collezione 


Via  Torino  12 


VEROLENGO  (To) 


Tel.  914177 


SERVIZIO  UERNICIATURA 

CAR-BENCH  A  FORNO 


A  utorizMata  F lai 


OFFICINA: 

CORSO  CASALE  127  -  TEL  87.73.08  -  87.68.34  -  10132  TORINO 


apparecchi 
d*  illuminazione 


Éiilleluci 


10024  MONCALIERI  (TO) 

Corso  Savona  10 

Telefono  (011)  6404317  -  64048  27 


Gonella  Parati 
moquettea  e  vernici 


VIA  LIVORNO  17  TORINO  TEL  48.1 7.30  -  48.59.77 


ALASIA 

pellicceria  in  Torino  dal  1900 


ALASIA 

tutto  in  pellicceria 


Alasia  pellicce  pronte  e  su  misura, 
guarnizioni  di  ogni  tipo 
pelliccette  per  bambino 
riparazioni  e  trasformazioni,  custodie 

Via  Garibaldi  10,  Torino,  telefono  (011)  545957 


dal  1926  progetta  e  realizza 
compone  a  mano  in  linotype  in  monotype 
stampa  in  tipo  in  offset 
libri  cataloghi  riviste  in  tutte  le  lingue 
matematica  chimica  cultura  generale 

dès  1 926  conpoit  et  réalise 
compose  à  la  main,  en  linotype 
et  en  monotype  imprime  et  tire  en  offset 
des  livree,  des  catalogues, 
des  revues  dans  toutes  les  langues 
mathématiques,  chimie,  culture  générale 

since  1926  plans  and  prints 
by  linotype  and  monotype  hand  compositions, 
type-setting  and  offset  processes, 
hook,  catalogs,  magazines,  in  all  languages, 
mathematics,  cliemistry 
and  cultural  subjects  in  generai 

’AtìÓ  tó  1926  axESidCs',  xal  7tpay(j,aT07i:oiet 
ouv&Itci  8ià  XtvoTUTrlav, 

eE;  (rovoTUTTiav  TUTtoypatpEta  tiIttou  BcpoET 
Pr.pXta,  JcaTaXAyou?,  TtspioSixà  eE<;  oXccq  rd<; 
yXcóatJzi;  p.xO-/)[iaTi>cd  xvjgEEa  yevixè;  yvfótjeic 

seit  1926  Gestaltung  und  Verlegung 

Setzen  von  Hand  und  maschinell  mit 
Lino-  und  Monotype  Typographischer 
und  Offset-Druck  von  Biichern,  Katalogen, 
Zeitschriften  in  alien  Sprachen 
Matheinatik-,  Chemie-,  Kulturdruekwerke 
im  allgemeinen 

Forslagsstaller  och  fòrverkllgar 
sedan  1926  handsatter  maskinsatter 
i  linotypi  och  monotypi  trycker 
med  typer  och  offset  bocker  kataloger 
tidskrifter  pà  alla  spràk 
matematik  kemì  allman  kuitur 

c  1926  roAa  npocKTHpyex 
H  peajiHSHpyex  naÒHpaex  spy^nyio 
Ha  HHHoxHne  na  mohoxhhc 
aaflaex  xHnorpa(|)CKHM  mpHtJrxoM 

o4)cexHOH  neiaxBK)  khhxh  Kaxajiora 
Htypnajibi  Ha  Bcex  HSbiKax 

yneÓHHKH  no  MaxcMaxHKC  xhmhh 
BceoSuteii  nyjibxype 


STAMPERIA  ARTISTICA 
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Pubblicazioni  del  Centro  Studi  Piemontesi 


STUDI  PIEMONTESI 


rassegna  di  lettere,  ! 


a  umanità.  Semestrale. 
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AL  LETTORE 


Questo  fascicolo  di  «  STUDI  PIEMONTESI  »  è  il  vente¬ 
simo  della  serie,  vale  a  dire  che  la  rivista  compie  i  suoi  primi 
dieci  anni  di  vita:  non  pochi  per  una  rivista  di  cultura  non  legata 
ad  estranei  interessi. 

A  giusto  titolo  si  può  dunque  mettere  in  rilievo  la  data,  per 
compiacersi  della  fedeltà  al  programma  impostato  con  il  primo 
numero  nel  marzo  1972,  e  della  validità  di  una  presenza  che 
-  come  è  stato  autorevolmente  riconosciuto  -  con  la  serietà  degli 
apporti  diretti  e  l’influenza  indirettamente  esercitata,  ha  senza 
dubbio  avuto  un  suo  peso  per  la  vivace  rinascita  delle  ricerche 
e  degli  studi  dedicati  al  presente  e  al  passato  del  Piemonte  veri¬ 
ficatasi  in  questi  ultimi  anni. 

Come  in  ogni  umana  impresa,  uno  sguardo  retrospettivo 
sull’opera  compiuta  rivela  luci  e  ombre:  senza  iattanza,  piu 
numerose  le  luci.  E  questo  conforta  per  il  lavoro  fin  qui  svolto, 
e  impegna  per  il  futuro. 

L’INDICE  analitico  dei  venti  fascicoli  (ventuno  con  il  nu¬ 
mero  speciale  dedicato  al  Convegno  per  il  decennale  del  Centro 
Studi  Piemontesi)  in  corso  di  compilazione,  darà  testimonianza 
della  validità  e  della  serietà  degli  interessi  perseguiti  e  sarà  sprone 
per  il  lavoro  che  si  intende  continuare. 

Ringraziamo  i  soci  del  Centro,  gli  abbonati,  i  lettori  e  quanti 
in  modi  diversi  hanno  sostenuto  il  corso  della  rivista,  per  la 
costanza  della  loro  adesione,  sensibile  e  fedele,  e  ci  auguriamo 
che  vogliano  continuarla  per  gli  anni  a  venire. 


Il  Comitato  Redazionale 
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Erasmo  da  Rotterdam  a  Torino 

Luigi  Firpo 


Il  4  settembre  1506  il  Collegio  dei  dottori  della  Facoltà 
j  teologica  deirUniversità  di  Torino  venne  convocato  per  esami¬ 
nare  un  forestiero  di  passaggio,  di  età  già  provetta,  che  era 
giunto  in  città  da  pochi  giorni  e  si  presentava  quale  baccelliere 
^  dell’Università  di  Parigi:  il  suo  nome  era  Geert  Geerts,  ma 
l’Europa  colta  stava  cominciando  a  conoscerlo,  sotto  la  trasposi¬ 
zione  umanistica  ch’egli  aveva  ormai  adottato,  quale  Desiderio 
Erasmo  da  Rotterdam. 

j  Come  mai  un  dotto  della  sua  levatura  si  accontentava  di 
prendere  una  laurea  di  comodo,  presso  un  Ateneo  non  illustre, 
nel  corso  d’una  brevissima  sosta,  in  pieno  periodo  di  vacanze? 
Agli  amici  egli  parlerà  di  quell’evento,  subito  dopo,  con  il  tono 
distaccato  e  freddo,  tra  l’opportunismo  e  la  condiscendenza,  di 
chi  si  adegua  agli  usi  del  mondo,  vinto  da  pressioni  esterne,  pur 
disprezzando  in  cuor  suo  i  formalismi  accademici.  Ma  fino  a  che 
punto  bisogna  credere  a  quest’uomo  emaciato,  cagionevole,  sen- 
i  sitivo,  spesso  tagliente,  che  mette  piede  in  Italia  per  la  prima 
:  volta  a  trentasette  anni,  e  subito  corona  con  la  laurea  dottorale 
quello  che  era  pur  stato  un  suo  antico  sogno?  E  cosa  avrà  pen¬ 
sato,  nel  ricevere  le  insegne  del  grado,  Tabbraccio  fraterno  dei 
magistri,  l’esile  e  amaro  figliuolo  del  colto  prete  di  Rotterdam, 
l’orfano  precoce  cresciuto  nel  rigorismo  ascetico  della  devotio 
moderna,  il  monaco  senza  vocazione,  il  sacerdote  che  di  rado 
;  diceva  messa,  il  deluso  segretario  del  vescovo  di  Cambrai,  che 
aveva  trascinato  da  Parigi  a  Londra,  da  Lovanio  a  Orléans,  una 
esistenza  incerta,  assillata  dalla  povertà,  senza  una  casa  tranquilla 
né  un  impiego  sicuro?  Quale  bisogno  oscuro  di  decoro,  di  pre¬ 
stigio,  di  sicurezza  raccolta  e  discreta  indusse  ad  una  cerimonia 
quasi  grottesca  quel  perpetuo  malato  ipersensibile,  timoroso  di 
ogni  violenza,  pronto  alla  tenerezza  come  all’ironia,  posseduto 
da  affetti  esclusivi,  diffidente  ma  assetato  di  amicizia,  ambizioso 
ma  timido  e  ostinato  custode  della  propria  indipendenza? 

Comunque  egli  lo  valutasse  allora,  quel  conferimento  solenne 
fu  pure  in  qualche  modo  una  conclusione  necessaria,  un  corona- 
I  mento.  Vi  trovavano  infine  sanzione  formale  dieci  anni  di  studio 
'  d’una  intensità  e  durezza  inaudite,  dalle  privazioni  umilianti  e 
dall’aspra  disciplina  del  collegio  parigino  alla  lotta  senza  requie 
fra  la  volontà  caparbia  e  la  salute  malferma,  l’mdigenza,  le  delu- 
t  sioni:  dal  ripudio  della  «  magra  e  asciutta  sottigliezza  »  delle 
ormai  infeconde  disquisizioni  scolastiche  alle  notti  eroiche  dedi- 


cate  a  conquistarsi  da  solo,  partendo  dal  nulla,  una  sicura  padro¬ 
nanza  del  greco. 

Questo  fervido,  quasi  spietato  curriculum  non  poteva  con- 
chiudersi  se  non  in  Italia,  culla  delle  lettere  rinate  e  delle  arti, 
sede  del  vicario  di  Cristo  capo  della  Chiesa  universale.  L’inte¬ 
resse  culturale  primario  di  Erasmo  era  e  rimase  quello  del  filo¬ 
logo  e  del  linguista  classico.  Scritti  che  noi  oggi  leggiamo  come 
opere  di  pensiero,  ricche  come  sono  di  considerazioni  etiche, 
politiche,  religiose,  sociali,  nacquero  in  origine  come  testi  ausi¬ 
liari  per  la  scuola:  gli  Adagia  quali  raccolta  dei  modi  proverbiali 
usati  dagli  antichi,  i  Colloquia  come  esercitazioni  nel  latino  par¬ 
lato  e  familiare.  Ma  questa  conoscenza  magistrale  delle  forme 
espressive  classiche  non  resta  fine  a  se  stessa,  perché  si  sposa  con 
l’intensa  esperienza  religiosa  di  Erasmo,  con  la  sua  aspirazione 
a  un  cristianesimo  purificato  dalla  mondanità  e  pienamente  inte¬ 
riorizzato,  che  consenta  al  credente  di  ricuperare  tutta  la  freschez¬ 
za  e  la  tensione  dell’originario  messaggio  evangelico.  Sempre  più, 
col  passare  degli  anni,  Erasmo  intreccerà  questa  duplice  voca¬ 
zione,  costruendo  l’opera  monumentale  della  sua  filologia  sacra. 

A  questo  compito  gigantesco  si  rivelò  ben  presto  necessaria 
la  conoscenza  approfondita  del  greco,  la  lingua  del  Nuovo  Testa¬ 
mento  e  dei  Padri  d’Oriente;  e  il  greco  lo  si  studiava  ormai  dap¬ 
pertutto  in  Europa,  ma  scolasticamente,  senza  disporre  di  auten¬ 
tici  Greci  per  maestri.  Solo  l’Italia  poteva  offrire  l’ascolto  dei 
diretti  eredi  della  cultura  bizantina,  le  biblioteche  ricche  di  co¬ 
dici,  i  grandi  editori-filologi,  fra  i  quali  primeggiava  la  geniale 
intrapresa  veneziana  di  Aldo  Manuzio.  Molti  anni  più  tardi, 
menzionando  il  proprio  amor  di  quiete,  l’avversione  per  i  viaggi, 
Erasmo  ricorderà:  «  Ho  visitato  soltanto  l’Italia  di  mia  inizia¬ 
tiva,  in  parte  per  raggiungere  almeno  una  volta  i  luoghi  santi, 
in  parte  per  godere  delle  sue  biblioteche  e  degli  incontri  con  i 
dotti  »  E  parlando  della  propria  immane  fatica  di  editore  delle 
opere  di  S.  Gerolamo,  eccolo  ribadire:  «  Guardavo  all’Italia 
come  a  luogo  che  molto  avrebbe  favorito  l’edizione  con  il  soc¬ 
corso  delle  biblioteche  e  l’autorevolezza  conferita  dal  sito  » 
Anche  per  i  propri  lavori  Erasmo  sogna  un  grande  editore  e  non 
cerca  soltanto  professori  di  greco,  libri,  manoscritti,  ma  la  fre¬ 
quentazione  di  dotti  eminenti,  e  l’occasione  per  mostrare  la 
propria  valentìa  e  farsi  un  nome.  L’immane  opera  filologica  che 
si  dispone  ad  affrontare  non  esige  soltanto  una  magistrale  padro¬ 
nanza  dello  strumento  linguistico,  ma  una  competenza  ricono¬ 
sciuta  di  esegeta  dei  testi  sacri,  che  lo  metta  al  riparo  dalle  cen¬ 
sure  degli  invidiosi  e  dei  retrivi:  per  non  essere  considerato  un 
dilettante  da  confinare  nelle  scuole  di  umanità,  gli  è  necessario 
l’avallo  di  una  laurea  in  teologia,  possibilmente  rilasciata  da  una 
delle  celebri  Università  di  quella  regione,  che  anche  a  lui  doveva 
apparire  come  «  nata  a  risuscitare  le  cose  morte  » 

Molti  anni  più  tardi,  ormai  quasi  in  limine  vitae,  ricordava 
le  speranze  accarezzate  fin  dalla  prima  giovinezza  e  a  lungo  tra¬ 
dite  dalla  povertà:  «  Fin  dai  più  teneri  anni  per  nessun’altra 
nazione  ebbi  tanta  propensione  quanta  verso  l’Italia.  Tale  affetto 
non  sorse  in  me  se  non  dall’ammirazione  degli  ingegni  e  del 
sapere  di  cui  allora  l’Italia  fioriva  sopra  ogni  altro  Paese,  mentre 
fra  noi  regnava  un’ispida  barbarie  e  un  odio  capitale  per  ogni 


‘  Lettera  a  Marcus  Laurinus  (Lova- 
nio,  5  aprile  1518),  Epist.  809,  liti. 
124-125,  voi.  Ili,  p.  267.  Su  questa 
lettera  si  sofferma  Bainton  (1970), 
pp.  77-78;  suUe  aspirazioni  in  genere: 
Nolhac  (1898),  p.  6;  Cantimom 
(1937),  p.  146.  Per  le  indicazioni  bi¬ 
bliografiche  complete  rinvio  alla  Nota 
bibliografica  posta  in  calce  al  presente 

^  Lettera  al  card.  Domenico  Grimani 
(Londra,  15  maggio  1515),  Epist.  334, 
lin.  120-121,  voi.  II,  p.  76.  L’insieme 
dei  Divi  Hieronymi  Opera  omnia  cum 
argumentis  et  scholiis  in  nove  tomi  vide 
la  luce  a  Basilea  l’anno  seguente. 

’  Renaudet  (1954),  p.  45.  Cito  da 
N.  Machiavelli,  Arte  della  guerra,  lib. 
VII,  Milano,  1961,  p.  519. 
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più  raffinata  cultura.  Più  volte,  e  con  gran  fervore,  ho  progettato 
un  viaggio  in  Italia.  Dapprima,  adolescente  di  appena  dicias¬ 
sette  anni,  poi  in  Olanda  quand’ero  sulla  ventina,  infine  in  età 
di  ventott’anni,  a  Parigi.  Ma  ogni  volta,  quasi  per  una  capar¬ 
bietà  del  destino,  sono  sempre  stato  respinto  »  Dei  primi  due 
vagheggiamenti  Erasmo  non  ci  ha  lasciato  indicazioni  più  espli¬ 
cite:  il  primo  dovette  arridergli  verso  il  1486,  l’altro  nell’89, 
quando  il  monaco  giovinetto,  tutto  infervorato  nella  retorica  e 
nella  poetica  latina,  rimirava  estasiato  le  prove  di  bravura  dei 
maestri  lontani;  «  Chi  è  più  fedele  imitatore  dell’eloquenza  degli 
antichi  di  Lorenzo  Valla  e  del  Filelfo?  Chi  più  fecondo  di  Enea 
Silvio,  di  Agostino  Dati,  di  Guarino,  di  Poggio,  di  Gaspari- 
no?  »  ^  Dunque  non  solo  le  magistrali  Elegantiae  del  Valla,  ma 
Piccolomini  e  Bracciolini  e  Barzizza,  filologia  e  oratoria,  il  ricu¬ 
pero  dell’antico  come  suprema  arte  del  dire. 

Sul  terzo  dei  progetti  di  viaggio  ricordati  -  quello  del  1497  - 
sappiamo  qualcosa  di  più.  Ordinato  sacerdote  il  25  aprile  1492, 
circa  un  anno  più  tardi  Erasmo  era  stato  autorizzato  dai  supe¬ 
riori  a  mettersi  al  servizio  di  Hendrijk  van  Bergen,  vescovo  di 
Cambrai.  La  sua  uscita  dal  convento  non  era  frutto  di  insoffe¬ 
renza  per  un  raccogfimento  che  gli  era  congeniale,  quanto  del 
bisogno  di  leggere  libri  e  di  incontrare  persone  dotte,  infaticabil¬ 
mente.  Il  vescovo,  dal  canto  suo,  l’aveva  voluto  al  proprio  fianco 
per  la  fama  di  latinista  provetto,  capace  di  stilare  per  suo  uso 
epistole  e  discorsi  fioriti,  e  vagheggiava  anche  lui  un  viaggio  a 
Roma,  attratto  dal  miraggio  della  porpora.  Chi  meglio  di  Erasmo 
avrebbe  potuto  dettare  allocuzioni  e  ossequiose  profferte  al  papa 
e  ai  cardinali?  Quando  la  spedizione  curiale  sembrava  sulle 
mosse,  il  poeta  Willem  Hermansz  così  si  accomiatava  dall’amico 
con  versi  accorati:  «  Ora  la  sorte  ci  divide:  e  possa  tu  avere 
fortuna,  anche  se  per  me  si  mostra  crudelissima.  Solo,  senza  di 
me,  te  ne  vai;  solo  e  senza  di  me  affronti  i  geli  del  Reno  e  delle 
Alpi;  lieto  entrerai  in  Italia,  l’Italia  bella!  ».  Nel  suo  profilo 
biografico  dell’amico-maestro  Beato  Renano  trascrive  questi 
versi  latini  e  laconicamente  conclude:  «  Poi  il  vescovo  mutò 
avviso...  Non  so  cosa  sia  accaduto  per  indurlo  a  non  mettersi 
in  viaggio  » 

Ma  Erasmo  continuava  ad  accarezzare  trepide  speranze.  Nella 
primavera  del  ’98  ad  un  amico  carmelitano  di  Gand  scrive: 
«  Avevo  deciso  di  andare  quest’anno  in  Italia,  di  studiare  teo¬ 
logia  a  Bologna  per  qualche  mese  e  di  assumere  colà  le  insegne 
dottorali...  Ma  temo  di  non  poter  fare  come  vorrei,  anzitutto 
perché  queste  mie  condizioni  di  salute  non  reggerebbero  alla 
lunghezza  del  cammino  e  alla  calura  del  Paese.  Inoltre,  penso 
che  non  potrei  andare  in  Italia,  né  viverci,  senza  grossa  spesa; 
anche  per  ottenere  il  titolo  ci  vuole  una  somma  cospicua  » 
Gli  sorrideva  in  quel  momento  la  prospettiva  di  accompagnare 
in  Italia  in  qualità  di  precettore  un  ragazzo  tedesco  di  Lubecca, 
che  gli  era  stato  affidato  da  un  ex-studente  parigino,  il  chierico 
Heinrich  Northoff,  magister  artium  e  futuro  notaio  apostolico. 
Svanito  anche  quel  progetto,  Erasmo  se  n’era  tornato  durante  le 
vacanze  estive  da  Parigi  in  Olanda,  affidando  il  giovane  discepolo 
ad  Augustin  Vincent,  tedesco  di  nascita  e  precettore  di  mestiere, 
oltre  che  revisore  di  testi  nelle  tipografie  della  capitale.  Rien- 


Lettera  a  Johann  Choler  di  G>ira 
(Basilea,  c.  agosto  1535),  Epist.  3032, 
lin.  192-200,  voi.  XI,  pp.  176-177;  la 
lettera  è  nota  anche  come  Responsio 
ad  P.  Cursii  defensionem  e  controbatte 
la  Defensio  prò  lidia  (Romae,  1535) 
dettata  in  polemica  con  Erasmo  dal 
poeta  accademico  romano  Pietro  Corsi, 
originario  di  Carpi.  Avrò  occasione  di 
citare  in  seguito  altri  brani  di  questa 
testimonianza,  cui  si  richiamò  oppor¬ 
tunamente  il  Nolhac  (1898),  p.  5; 
Cantimori  (1937),  p.  145,  vi  scorge, 
troppo  riduttivamente,  uno  sfoggio  di 
convenzionale  retorica  umanistica. 

'  Lettera  a  Cornelis  Gerard  (Steyn, 
giugno  1489),  Epist.  23,  lin.  73-76; 
voi.  I,  p.  107.  Sull’ammirazione  per  il 
Valla  cenno  in  Huizinga  (1958X  p.  25. 

‘  Beato  Renano  all’imperatore  Car¬ 
lo  V  (Sélestat,  1°  giugno  1540),  Epist. 
IV,  lin.  39-55,  voi.  I,  pp.  57-58.  Sui 
rapporti  di  Erasmo  col  Vescovo  cfr. 
Huizinga  (1958),  pp.  28-30.  Lo  Her¬ 
mansz  (1466-1510),  nativo  di  Gouda, 
accolse  il  carme  nella  sua  Sylva  oda- 
rum  (Parisiis,  1497,  od.  2).  Halkin 
(1970),  p.  9,  rimprovera  a  Nolhac  di 
aver  frainteso  la  biografia  del  Renano, 
quasi  che  i  versi  fossero  di  Erasmo, 
diretti  al  vescovo  che  se  ne  partiva 
da  solo;  una  precisa  indicazione  è  in 
Rekdijk  (1956),  p.  55.  A  Cambrai  Era¬ 
smo  trovò  ulteriori  stimoli  al  viaggio 
in  Italia  ascoltando  nel  1493  qualche 
lezione  di  Michele  da  Pavia,  che  inse¬ 
gnava  usualmente  a  Parigi  nel  Col¬ 
legio  di  Navarca  (Renaudet,  p.  18; 
Halkin,  p.  7). 

’  Lettera  ad  Arnold  de  Bosch  (Pa¬ 
rigi,  c.  aprile  1498),  Epist.  75,  lin.  13- 
20,  voi.  I,  p.  202. 
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trato  poi  in  città  e  nell’ufficio,  scriveva  al  padre  del  raga2zo; 
«  Agostino...  ha  mantenuto  e  istruito  tuo  figlio  per  tre  mesi, 
perché  a  quell’epoca  contavo  di  andarmene  in  Italia...  Mi  diceva 
Enrico  che,  anche  se  avessi  condotto  tuo  figlio  laggiù,  tu  non 
avresti  avuto  a  ridire  » 

Una  nuova  speranza  si  veniva  intanto  avvivando  grazie  al 
più  intimo  dei  suoi  amici,  quel  Jacob  Batt,  che  si  trovava  allora 
in  veste  di  educatore  domestico  presso  Anne  van  Borsselen 
signora  di  Veere  (1469-1518),  la  trentenne  vedova  (da  pochi 
mesi)  di  Filippo  di  Borgogna.  Introdotto  dall’amico  presso  quella 
castellana  danarosa  e  bigotta,  Erasmo  sperò  dapprima  di  tro¬ 
vare  in  lei  una  protettrice  disposta  a  sovvenire  il  viaggio  e  i  suoi 
studi  teologici,  acquistandosi  il  vanto  di  aver  sostenuto  la  forma¬ 
zione  d’un  interprete  della  parola  divina  di  ben  diversa  tempra 
rispetto  ai  predicanti  dozzinali;  poi,  quando  la  sperata  benefat¬ 
trice  si  rivelò  taccagna,  si  illuse  almeno  di  poterla  accompagnare 
a  Roma  in  placido  pellegrinaggio,  con  ufficio  di  confessore  o 
segretario,  in  occasione  dell’anno  santo  bandito  per  la  fine  del 
secolo.  In  alternativa,  sembrava  anche  aprirglisi  un’altra  pro¬ 
spettiva  d’un  viaggio  in  Italia  al  fianco  di  un  nobilissimo  suo 
discepolo  recente,  mecenate  ed  ospite  futuro,  il  «  conte  »  Wil¬ 
liam  Blount  (1479-1534),  quinto  Lord  Mountjoy. 

Fu  un’altalena  penosa  di  schiarite  e  di  delusioni,  destinata  a 
concludersi  con  molta  amarezza  in  un  niente  di  fatto.  Ai  primi 
del  ’99  gli  amici  olandesi  davano  ormai  la  sua  partenza  per  im¬ 
minente,  trepidavano  per  i  rischi  del  viaggio  e  manifestavano 
il  timore  di  non  rivederlo  mai  più.  Nel  febbraio  il  poeta  Her- 
mansz  scriveva  da  Steyn:  «  È  stato  qui  il  nostro  Erasmo,  forse 
(e  il  Cielo  non  lo  voglia)  a  vederci  per  l’ultima  volta.  Dopo 
Pasqua  andrà  a  Bologna  (che  strada  lunga,  e  che  genere  di 
strada!)  e  già  predispone  l’occorrente  per  il  viaggio.  Se  tutto 
andrà  bene,  tornerà  con  la  laurea  e  in  trionfo.  Se  capiterà  qual¬ 
che  disgrazia,  ci  causerà  un  lutto  senza  fine  »  Ma  ai  primi  di 
maggio  già  si  profilano  ostacoli,  se  Erasmo  sembra  in  cerca  di 
appoggi  e  all’amico  Batt  scrive:  «  Ho  stabilito  di  rinviare  ad 
agosto  l’andata  in  Italia,  sempre  che  nel  frattempo  riesca  a  pro¬ 
curarmi  ciò  che  un  così  lungo  viaggio  esige.  Anche  il  Conte  ha 
deciso,  se  la  madre  gli  dà  il  permesso,  di  visitare  l’Italia,  ma 
solo  fra  un  anno,  e  non  ha  fatto  parola  di  condurmici.  Non  di¬ 
mentico  di  essere  già  stato  clamorosamente  deluso  in  passato 
in  siffatta  speranza...  È  per  questo  che  mi  è  parso  preferibile 
affrettare  la  partenza,  nei  limiti  del  possibile  ».  Pochi  giorni  dopo 
rincalza:  «  il  teologo  Natale  non  ha  dimenticato  di  salutarmi  a 
tuo  nome:  da  lui  ho  appreso  che  la  signora  di  Veere  ha  deciso 
di  andare  a  Roma  con  la  sorella  e  mostra  di  volere  che  io  l’ac¬ 
compagni  » 

Un  anno  dopo  le  cose  erano  allo  stesso  punto,  se  ancora  al 
Batt  annunciava:  «  In  autunno,  se  potrò,  andrò  in  Italia  a  pro¬ 
curarmi  le  insegne  dottorali.  Tu,  mia  speranza,  di  grazia  fa  in 
modo  che  io  sia  libero  di  farlo  e  ne  abbia  i  mezzi.  Mi  son  messo 
a  studiare  il  greco  con  tutto  l’impegno;  non  appena  avrò  denaro, 
comprerò  prima  di  tutto  degli  autori  greci  e  dopo  un  vestito  ». 
E  ancora:  «  Prenderò  la  laurea  dottorale  se  Mountjoy  o  la  Si¬ 
gnora  mi  mandano  qualcosa;  diversamente,  abbandonerò  la  spe- 


®  Lettera  a  un  cittadino  di  Lubecca 
(Parigi,  dicembre  1498),  Epist.  82, 
lin.  14-17,  25-27,  voi.  I,  pp.  215-216. 

’  WiUem  Hermansz  a  Servazio  Roger 
(Steyn,  febbraio  1499),  Epist.  92,  lin. 
4-9,  voi.  I,  p.  228.  Un  cenno  in  No- 
LHAC  (1898),  p.  5. 

”  Lettere  a  Jacob  Batt  (Parigi, 
2  maggio  e  ?  maggio  1499),  Epist.  95, 
lin.  26-33;  101,  lin.  36-38,  voi.  I,  pp. 
234,  237.  Del  Natale  citato  si  sa  sol¬ 
tanto  che  era  un  frate  minore,  che 
visitò  Erasmo  a  Parigi  nell’aprile  1499. 
Cfr.  Huezinga  (1958),  pp.  40-41;  Hal- 
KiN  (1970),  p.  9.  Tra  il  giugno  del  ’99 
e  n  gennaio  1500  Erasmo  soggiornò 
per  la  prima  volta  in  Inghilterra. 
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ranza  di  questo  titolo  »  Al  cadere  dell’anno,  da  Orléans  dove 
s’era  rifugiato  per  timore  della  peste  serpeggiante  a  Parigi, 
scrive  al  collega  Vincent;  «  Mi  si  fa  luccicare  non  so  che  spec¬ 
chietto  d’un  viaggio  in  Italia  e  la  cosa  un  poco  mi  stuzzica. 
Certo,  non  appena  avrò  ricevuto  la  tua  lettera,  prenderò  una 
decisione  ».  Nel  chiedere  a  Batt  che  gli  mandi  «  qualche  spic¬ 
ciolo  »,  rivela  tutto  il  filologico  fervore  da  cui  è  divorato: 
«  Ho  dovuto  raschiare  da  ogni  parte  qualche  po’  di  denari  per 
potermi  vestire,  per  comprare  un  Platone  e  tutte  le  opere  di 
Gerolamo,  che  mi  accingo  a  commentare,  per  procurarmi  dei 
libri  greci,  per  pagarmi  un  Greco  per  maestro  ».  La  povertà  lo 
assilla  e  tutta  la  sua  trepidante  attesa  sembra  rivolta  soltanto 
alla  «  Signora  »;  in  quegli  stessi  giorni  confessa;  «  Non  v’è 
luogo  dove  sia  più  opportuno  addottorarsi  che  in  Italia;  ma  un 
uomo  che  ha  bisogno  di  riguardi  non  può  andarci  se  non  ha 
parecchio  denaro,  anche  perché  una  certa  rinomanza  letteraria 
non  mi  consente  di  vivere  da  pezzente...  Con  cento  franchi,  e 
neppure  interi,  non  mi  arrischio  ad  andare  in  Italia,  a  meno  che 
non  voglia  mettermi  daccapo  al  servizio  di  qualcuno:  ma  piut¬ 
tosto  preferirei  morire.  Eppure  per  lei  è  cosa  del  tutto  insigni¬ 
ficante  darmi  questo  denaro  immediatamente  oppure  fra  un 
anno,  mentre  per  me  ha  grande  importanza  ».  Affiora  in  queste 
parole,  già  intero,  l’Erasmo  della  maturità,  deUcatino  e  stizzoso, 
bisognoso  di  riguardi,  orgoglioso  della  propria  fama,  sensibile 
alle  regole  del  decoro,  insofferente  di  obblighi  e  dipendenze. 
Perciò  suggerisce  all’amico  Batt  di  toccare  i  punti  deboli  della 
Borsselen,  vanità  e  unzione  pia,  magnificando  il  proprio  merito 
con  accenti  che  sanno  di  beffa,  per  convincerla  che  investir  de¬ 
naro  negli  studi  erasmiani  è  un  affare  d’oro,  se  non  per  la  borsa, 
almeno  per  l’anima.  Batt  dovrebbe  sottolineare  l’abisso  che  se¬ 
para  Erasmo  dai  teologi  di  bassa  lega:  «  Loro  chiacchierano  di 
cose  risapute,  io  ne  scrivo  di  destinate  a  durare  in  eterno.  Essi 
discutono  in  chiesa,  incolti  come  sono,  di  quisquilie,  mentre  i  miei 
libri  sono  letti  da  Latini,  da  Greci  e  da  ogni  nazione  del  mondo 
intero.  Di  teologi  ignoranti  di  questa  risma  c’è  abbondanza  do¬ 
vunque;  di  quelli  come  me  è  difficile  trovarne  uno  nell’arco  di 
molti  secoli  » 

Mettendo  queste  parole  in  bocca  all’amico,  perché  possa 
perorare  in  suo  favore,  Erasmo  non  assume  atteggiamenti  di  po¬ 
stulante  importuno  o  di  vantatore:  vuole  smuovere  la  benevola 
indolenza  della  «  Signora  »,  ma  con  il  proprio  confidente  scherza, 
forzando  i  toni.  Il  mese  successivo,  scrivendo  direttamente  alla 
sperata  finanziatrice,  spiega  con  più  dimesso  accento  qual  è  il  suo 
programma:  nientemeno  che  restituire  alla  teologia  il  suo  aureo 
ammanto  e  strapparla  dalle  mani  dei  sofisti.  «  A  tal  fine  »,  di¬ 
chiara,  «  sento  che  due  cose  sono  assolutamente  necessarie:  la 
prima  è  che  io  vada  in  Italia,  cioè  là  dove  la  celebrità  del  luogo 
può  conferire  una  certa  autorità  alle  mie  modeste  vedute;  la 
seconda,  che  io  prenda  il  dottorato:  due  punti  entrambi  di  mo¬ 
desto  rilievo,  perché,  come  dice  Orazio  non  mutano  animo 
d’un  tratto  coloro  che  si  precipitano  oltremare,  né  sotto  al 
riparo  di  un  titolo  altisonante  mi  troverei  più  sapiente,  nem¬ 
meno  di  un  briciolo.  Ma  questi  sono  tempi  nei  quali  ci  si  deve 
adeguare,  visto  che  non  solo  agli  occhi  del  volgo,  ma  anche  di 


“  Lettere  a  Jacob  Batt  (Parigi,  12 
aprile  e  primi  di  settembre  1500), 
Epist.  124,  Un.  61-64;  129,  Un.  57-59, 
voi.  I,  pp.  288,  300. 

Lettere  ad  Augustin  Vincent  e  a 
Jacob  Batt  (Orléans,  9  e  12  dicembre 
1500),  Epist.  136,  Un.  49-51;  138,  Un. 
33,  38-41;  139,  Un.  31-40,  50-54,  voi.  I, 
pp.  317,  321,  326.  A  Orléans  Erasmo 
fu  ospite  di  Jacob  Voecht  di  Anversa, 
docente  di  diritto  canonico. 

“  Cita  OsAZio,  Epis tolse,  I,  11, 
V.  27. 
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quanti  eccellono  nel  sapere,  nessuno  riesce  a  sembrare  dotto  se 
non  porta  U  titolo  di  Magister  noster,  e  ciò  contro  la  stessa  vo¬ 
lontà  di  Cristo,  perché  in  passato  non  era  riconosciuto  per  dotto 
chi  si  fosse  comprato  il  titolo  di  dottore,  mentre  venivano  consi¬ 
derati  dottori  quanti  avessero  dato  saggio  evidente  di  dottrina 
attraverso  libri  pubblicati.  Tuttavia  è  inutile  recitare  una  buona 
commedia,  se  nessuno  l’applaude:  occorre  dunque  vestirsi  della 
pelle  di  leone  per  attestare  che  si  è  studiato,  di  fronte  a  coloro 
che  giudicano  un  uomo  dal  titolo  che  porta  anziché  dai  suoi 
libri  (solo  perché  non  li  capiscono)  » 

Benché  tanto  più  misurata  ed  umile  delle  richieste  inoltrate 
attraverso  Batt,  anche  questa  cadde  nel  vuoto.  Proprio  da  Tour- 
nehem,  il  castello  della  Borsselen,  dov’era  andato  nel  luglio  a 
perorare  di  persona  la  propria  causa,  lo  vediamo  scrivere  ad  un 
amico:  «  Quest’autunno  spero  di  andare  in  Italia,  o  meglio  lo 
sogno,  perché  di  speranze  finora  non  ne  ho  nessuna  ».  Ha  sen¬ 
tito  che  un  altro  gran  signore  dei  Paesi  Bassi,  Hieronymus 
Busleyden  (1470-1517),  sta  per  andare  a  Bologna  o  a  Padova 
ad  addottorarsi  in  utroque,  e  rimpiange  di  non  essere  stato 
abbastanza  insinuante  da  guadagnarsi  in  tempo  i  suoi  favori: 
«  Sento  che  Gerolamo,  fratello  del  vescovo  di  Besan^on,  ha 
deciso  di  recarsi  laggiù  e  che  si  tratta  di  persona  che  apprezza 
gli  studiosi  e  non  ha  troppo  cattiva  opinione  del  mio  carattere; 
se  costì  non  mi  comportassi  sempre  da  sprovveduto,  sarei  certo 
riuscito  a  intrufolarmi  nella  sua  familiarità  attraverso  una  qual¬ 
che  fessura  ».  Fu  quello  l’ultimo  vagheggiamento,  destituito 
ormai  di  ogni  concreta  speranza:  «  Brucio  come  sempre  dal 
desiderio  di  visitare  l’Italia,  ma,  come  dice  Plauto,  senza  penne 
non  è  facile  volare  » 

Costretto  a  rimanere  terra  terra,  Erasmo  si  immerse  nel  la¬ 
voro:  nell’autunno  di  quell’anno,  ritirato  in  una  casa  campestre 
presso  St.  Omer,  terminò  la  stesura  Aél^Enchiridion  militìs 
Christiani,  uno  dei  suoi  capolavori;  si  trasferì  poi  a  Lovanio,  dove 
rimase  fino  all’estate  del  1504;  infine,  rientrato  a  Parigi  dopo 
tre  anni  d’assenza,  nell’autunno  del  1505  raggiunse  il  Mountjoy 
in  Inghilterra.  «  Vivono  a  Londra  »,  scriveva  al  priore  del  pro¬ 
prio  convento  di  Steyn,  «  cinque  o  sei  personaggi  che  padroneg¬ 
giano  greco  e  latino  in  modo  che  nemmeno  l’Italia,  credo,  oggi 
ne  conta  di  eguali  »  Ma  ciò  che  lo  attraeva  in  quei  dotti 
uomini,  Thomas  More  primo  fra  tutti,  era  soprattutto  l’adesione 
fervida  al  platonismo  fiorentino,  la  ricerca  di  un  umanesimo 
cristiano,  che  depurasse  il  lascito  dell’antichità  dalle  scorie  pa¬ 
gane  e  mettesse  a  frutto  l’intero  sapere  classico  per  farne  una 
generale  propedeutica  al  Vangelo.  Non  a  caso  More,  ai  primi  di 
quell’anno,  aveva  licenziato  la  sua  versione  inglese  della  Vita  di 
Pico  della  Mirandola  dettata  dal  nipote  Giovan  Francesco  e 
già  in  Erasmo  era  germogliato  il  proposito  di  restituire  all’ori¬ 
ginaria  purezza  la  lezione  del  testo  sacro  fin  dal  giorno  in  cui 
nell’abbazia  premonstratense  du  Pare  alle  porte  di  Lovanio 
aveva  scoperto  le  Adnotationes  inedite  del  Valla  sulla  Vulgata 
del  Nuovo  Testamento  posta  a  confronto  con  l’originale  greco 

Fu  durante  il  soggiorno  inglese  che  la  tanto  attesa  occasione 
di  un  viaggio  in  Italia  gli  si  presentò  all’improvviso  e  proprio 
per  iniziativa  di  un  Italiano.  Narra  il  Renano  che  egli,  «  con- 


“  Lettera  ad  Anne  van  Borsselen 
(Parigi,  27  gennaio  1501),  Bpist.  145, 
lin.  105-120,  voi.  I,  pp.  344-345.  La 
richiamano  Nolhac  (1898),  p.  3: 
Halkin  (1970),  p.  9. 

Lettere  a  Jacob  Voecht  (Toume- 
hem,  17  e  18  luglio  1501),  Epht.  157, 
lin.  57-59;  159,  hn.  57-58,  voi.  I,  pp. 
364,  368.  Qta  Plauto,  Poenulus,  871. 

“  Lettera  a  Servazio  Roger  (Londra, 
fine  del  1505),  Epist.  185,  lin.  13-15, 
voi.  I,  p.  415. 

"  The  Life  of  John  Picus  Erle  of 
Mirandula,  London,  RastaU,  c.  1510; 
ma  la  dedica  alla  clarissa  Joyce  Lee 
è  da  assegnare  al  Capodanno  del  1505 
(cfr.  G.  Marc’Hadour,  L’unìvers  de 
T.  More,  Paris,  1963,  p.  135). 

’*  Erasmo  si  affrettò  a  pubblicare 
quelle  note,  con  una  dedica  a  Christo¬ 
pher  Fisher  (Epist.  182,  voi.  I,  pp. 
407412);  l’edizione  vide  la  luce  il  13 
aprile  1505  dai  torchi  parigini  del 
Bade:  Laurentii  Vallensis  in  Lati- 
nam  Novi  Testamenti  interpretationem 
ex  collatione  Graecorum  exemplarium 
adnotationes,  Parrhisiis,  in  aedibus 
Ascensianis,  1505.  Josse  Bade  (1462- 
1535)  di  Assche  nel  Brabante  (da  cui 
il  nome  di  «  Ascensius  »),  studiò  a 
Gand,  poi  a  Ferrara  sotto  Guarino  U 
Giovane;  correttore  di  stampe  a  Lione, 
si  fece  impressore  in  proprio  e  nel 
1499  si  trasferì  a  Parigi,  dando  vita  ad 
un’attiva  e  celebrata  impresa  editoriale. 
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vinto  alla  fine  dagli  amici  a  recarsi  una  buona  volta  in  Italia, 
come  aveva  sempre  desiderato  con  ogni  calore,  ...  partì  per  Bo¬ 
logna  con  Giovanni  e  Bernardo,  figli  di  [Giovan]  Battista  Boeri 
di  Genova,  medico  del  re  d’Inghilterra  »  Come  tanti  altri 
della  sua  professione,  questo  Genovese  intraprendente  aveva 
fatto  fortuna  in  Inghilterra  negli  ambienti  di  corte,  forse  appog¬ 
giandosi  inizialmente  ai  fratelli  Giannantonio  e  Geronimo,  il 
primo  dei  quali,  in  veste  di  banchiere,  aveva  ottenuto  nel  1503 
licenza  regia  di  esercitare  il  cambio  a  Calais  e  per  tutto  il  regno, 
mentre  il  secondo,  giurista,  risulta  agente  di  Enrico  VII  sul 
continente  nel  1504.  Nel  novembre  di  quell’anno  Giovan  Bat¬ 
tista,  che  doveva  esser  nato  a  Genova  verso  la  metà  del  secolo, 
già  figura  come  medico  del  re,  e  conserverà  l’ufficio,  l’autorità 
e  le  prebende  anche  dopo  che,  nell’aprile  1509,  il  principe 
Enrico  sarà  successo  al  padre.  Gli  scarni  documenti  che  lo  riguar¬ 
dano  ne  rivelano  la  taglia  singolarmente  minuscola,  il  successo 
professionale  e  il  pessimo  carattere.  Di  una  sua  propensione 
all’astrologia  può  parlarsi  solo  in  via  di  ipotesi,  in  base  al  fatto 
che  al  cadere  del  1512,  in  un  periodo  di  affettuosa  familiarità, 
Erasmo  gli  dedicò  la  propria  versione  del  libretto  Sull’ astrologia 
dello  pseudo-Luciano,  ricordando  i  benefìci  ricevuti  e  la  propria 
gratitudine  per  quell’«  uomo  di  singolare  dottrina,  onestà,  sag¬ 
gezza,  che  da  tanti  anni  ha  meritato  l’ufficio  di  medico  prima¬ 
rio  »  presso  due  sovrani  Quanto  ai  suoi  precedenti  italiani, 
un  tenue  filo  sembra  collegarlo  al  servita  mantovano  Eilippo 
Alberici,  che  lo  ricorda  nella  premessa  ad  un  libretto  da  lui 
curato  nel  1508:  ma  piuttosto  che  del  ricordo  d’una  vecchia 
amicizia,  potrebbe  trattarsi  di  un  gesto  cerimonioso  nei  con¬ 
fronti  di  Erasmo  e  dei  due  Boeri  giovinetti,  conosciuti  durante 
il  soggiorno  a  Bologna^*.  Alcuni  anni  più  tardi,  a  causa  dell’in¬ 
contentabilità  puntigliosa  del  medico  e  della  sua  inclinazione  alla 
maldicenza,  Erasmo,  caratterino  anche  lui  tutt’altro  che  acco¬ 
modante,  ruppe  i  rapporti  e  scrisse  nei  suoi  riguardi  parole  di 
fuoco;  ma  da  principio  tutto  pareva  mettersi  per  il  meglio.  L’in¬ 
carico  affidatogli  era  lieve  e  prestigioso:  non  doveva  far  da  inse¬ 
gnante  ai  ragazzi  e  neppure  tener  d’occhio  la  loro  costumatezza 
come  pedagogo;  bastava  che  ne  indirizzasse  e  controllasse  gli 
studi.  Il  maggiore  dei  due,  Giovanni,  pur  dicendosi  ancora  fan¬ 
ciullo  alle  prime  armi  («  pene  puer  atque  in  bonis  litteris  tyrun- 
culus  »),  già  era  in  grado  di  offrire  al  principe  Enrico,  al  mo¬ 
mento  di  partire  per  l’Italia,  una  sua  versione  latina  di  due 
testi  greci:  l’orazione  Ad  Nicoclem  di  Isocrate  e  il  No«  facile 
credendum  esse  calumniis  di  Luciano,  trascrivendo  quelle  «  stu- 
diorum  meorum  primitiae  »  in  un  codicetto  d’omaggio  Erasmo 
sembrava  entusiasta  di  loro,  se  nel  giugno  1506,  a  viaggio  ap¬ 
pena  iniziato,  poteva  scrivere:  «  L’incarico,  che  ho  assunto,  di 
educare  i  figli  di  Battista,  spero  che  andrà  a  buon  fine.  Vedo 
infatti  che  si  tratta  di  ragazzi  di  buon  carattere,  contegnosi,  do¬ 
cili  e  che  già  adesso  sanno  più  di  quanto  non  comporti  la  loro 
età  »;  e  ancora:  «  Non  so  dire  quanto  mi  piace  l’indole  dei 
figli  di  Battista:  la  più  modesta,  la  più  docile,  la  più  diligente 
nello  studio.  Confido  perciò  che  in  avvenire  corrisponderanno 
alle  aspettative  paterne  e  al  mio  impegno,  così  da  fare  un  giorno 
grande  onore  all’Inghilterra  »  Altrettanto  buona  impressione 


”  Epist.  IV  cit.,  Un.  97-101,  p.  59; 
il  Compendium  vìtae  Erasmì  (1524), 
di  autenticità  dubbia,  si  Umita  a  ricor¬ 
dare  che,  «  visto  che  le  promesse  [fat- 
tegU  in  Inghilterra]  non  si  realizzava¬ 
no,  si  recò  in  ItaUa:  un  viaggio  che 
da  sempre  desiderava  ardentemente» 
{Epist.  II,  Un.  121-123,  voi.  I,  p.  51). 

“  Dedica  a  Giovan  Battista  Boeri 
(Londra,  11  novembre  1512),  Epist. 
267,  Un.  5-7,  voi.  I,  pp.  519-520.  In 
seguito  a  gravi  screzi  successivamente 
insorti,  la  dedica  non  apparve  in  fronte 
aUa  stampa  deU’opuscolo  impressa  dal 
Bade  a  Parigi  nel  giugno  1514;  ma 
una  riconciliazione  dovette  in  seguito 
aver  luogo,  se  Erasmo  consentì  che 
queUa  pagina  venisse  accolta  neUa  sua 
Èarrago  epistolarum,  Basileae,  1519, 
p.  312. 

“  Si  tratta  dell’edizione  di  Battista 
Fiera,  Coena,  ParisUs,  J.  Badius,  13 
agosto  1508.  La  segnalazione  è  di  P.  S. 
Allen,  Epist.,  voi.  Vili,  p.  324,  cui 
si  deve  anche  l’accurata  notizia  bio¬ 
grafica  nel  voi.  I,  p.  519;  non  reca 
contributo  di  nuove  ricerche  la  «  vo¬ 
ce  »  di  S.  Seidel  Menchi  in:  Diziona¬ 
rio  biografico  degli  Italiani,  Roma, 
voi.  XI,  1969,  pp.  126-127.  La  forma 
originaria  del  cognome  dovette  essere 
«  Boeri  »,  mentre  «  Boerio  »  è  la  retro- 
versione  del  latinizzato  «  Boerius  ». 

“  Che  si  conserva  a  Londra,  British 
Library,  cod.  Additions  19.553. 

“  Lettere  a  Thomas  Linacre  e  a  John 
Coler  (Parigi,  12  giugno  1506),  Epist. 
194,  Un.  28-30;  195,  Un.  17-20,  voi.  I, 
pp.  427-428. 
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gli  faceva  «  quel  loro  precettore  Clifton,  l’uomo  più  schietto,  più 
amabile,  più  compiacente  del  mondo  »,  anche  se  nei  confronti 
di  quest’ultimo  non  avrebbe  tardato  a  ricredersi^'*. 

L’oflEerta  di  quell’incarico  gli  si  dovette  presentare  all’im¬ 
provviso,  perché  il  1°  aprile  1506,  scrivendo  da  Londra  al  Roger, 
parla  del  suo  grato  soggiorno,  delle  aspettative  di  un  beneficio 
ecclesiastico,  e  non  fa  cenno  alcuno  ad  un  prossimo  distacco. 
Pochi  giorni  dopo  si  spinse  a  Cambridge,  dove  ottenne  facoltà 
di  presentarsi  all’esame  di  laurea,  e  forse  soltanto  la  prospettiva 
insperata  del  viaggio  in  Italia  lo  indusse  a  rinunciarvi.  La  par¬ 
tenza  ebbe  luogo  nei  primissimi  giorni  di  giugno  e  la  traver¬ 
sata  della  Manica  fu  travagliata  da  rabbiose  burrasche.  Il  12  del 
mese,  giunto  a  Parigi  più  morto  che  vivo,  Erasmo  scriveva  a 
Linacre:  «  Sono  arrivato  sano  e  salvo...  ma  ho  preso  freddo  du¬ 
rante  quattro  giorni  di  navigazione  e  il  male  che  mi  sono  buscato 
mi  tortura  ancora  la  parte  anteriore  del  capo.  Ho  le  ghiandole 
gonfie  sotto  entrambe  le  orecchie,  le  tempie  mi  pulsano  e  sento 
nei  timpani  come  un  tintinnio  »;  e  a  Thomas  Wentford,  lo  stesso 
giorno:  «  Il  viaggio  si  svolge  abbastanza  felicemente,  salvo  la 
traversata,  che  fu  orribile.  Siamo  stati  in  balìa  dei  venti  e  dei 
marosi  per  quattro  notti,  dal  che  m’è  venuto  un  mal  di  testa  da 
cui  spero  di  liberarmi  presto  » 

A  Parigi  non  era  venuto  a  mani  vuote.  Nelle  sue  bisacce 
portava  vecchi  testi  riveduti  e  lavori  nuovi  da  affidare  per  le 
stampe  al  devoto  Bade;  aveva  inoltre  amici  da  salutare  e  plausi 
da  ricevere  per  la  sua  fama  ormai  consolidata.  Finì  che  quella 
sosta  si  protrasse  per  due  mesi.  Da  lui  l’Ascensio  accettava  qua¬ 
lunque  testo,  tanto  che  dai  suoi  torchi  uscirono  via  via  la  tradu¬ 
zione  in  versi  latini  dell’Ecu^a  e  òéElfigenia  in  Aulide  di  Euri¬ 
pide  il  13  settembre^,  quella  di  una  scelta  dei  dialoghi  di  Lu¬ 
ciano  a  partire  dal  1°  novembre^®,  un’edizione  ritoccata  degli 
Adagia  il  24  dicembre^,  gli  Epigrammata  l’8  gennaio  1507^“. 
Piu  tardi  l’autore  tenne  a  sottolineare  che  la  conoscenza  del 
greco  non  l’aveva  acquisita  in  Italia,  come  aveva  dimostrato^ 
prima  di  entrarvi,  con  tanto  di  libri  pubblicati;  e  già  il  4  no¬ 
vembre,  anticipando  in  parte  i  tempi  dell’impressione,  poteva 
scrivere  ad  un  amico:  «  Se  le  mie  coserelle  ti  dilettano,  or  ora 
sono  state  stampate  a  Parigi  con  i  tipi  del  Bade  molte  mie 
fatiche  »  Visto  che  in  Italia  entrò  al  cadere  d’agosto,  a  dire 
il  vero  nulla  ancora  aveva  stampato,  ma  certo  aveva  lasciato  a 
Parigi  tutti  quei  testi  licenziati  e  definitivi. 

Agli  ultimi  di  luglio,  ancora  dalla  capitale  francese,  dedicò  a 
Jean  Desmarais  la  versione  del  De  mercede  conductis  di  Lu¬ 
ciano,  «  che,  disponendomi  a  partire  per  l’Italia,  proprio  già 
suUe  mosse,  ho  volto  in  latino  »  ,  e  finalmente  si  mise  in  viag¬ 
gio  La  prima  sosta  riposante  della  comitiva  ebbe  luogo  a 
Orléans,  nella  casa  ospitale  di  Nicolas  Bérault,  professore  nel¬ 
l’Università,  giurista  e  filologo,  futuro  editore  di  Lucrezio  e  di 
Plinio,  commentatore  di  Aristotele  e  di  Cicerone,  che  l’anno 
avanti  aveva  curato  una  ristampa  del  De  vita  beata  del  manto¬ 
vano  Battista  Spagnuoli.  Di  quel  breve,  sereno  soggiorno  Era¬ 
smo  serbò  un’affettuosa  nostalgia,  tanto  che  parecchi  anni  dopo, 
avendo  ricevuto  dall’amico  rinnovate  profferte,  poteva  scrivere: 

«  Bérault,  nella  sua  postilla,  con  bella  arguzia  ricorda  il  suo 


“  Epist.  194  cit.,  lin.  30-31.  P.  S. 
Allen  (Epist.,  voi.  I,  p.  427)  avanza 
un’identificazione  dubitativa  con  Wil¬ 
liam  Clifton,  suddiacono  a  York  dal 
1529,  vicario  generale  del  card.  Wol- 
sey  in  quella  provincia,  morto  nel 
1548.  Leggendo  nella  biografia  del  Re¬ 
nano  (Epist.  I,  lin.  108-111,  p.  59),  che 
Erasmo  «  si  laureò  in  teologia  con  un 
compagno  inglese  a  Torino»,  Alien 
suggerì  l’ipotesi  che  si  trattasse  del 
Qifton;  ma  gH  atti  ufficiali  dell’Uni¬ 
versità,  che  illustrerò  fra  poco,  mostra¬ 
no  che  lo  straniero  laureato  lo  stesso 
giorno  di  Erasmo  si  chiamava  «  Tom¬ 
maso  Redda  »  (forse  un  nome  male 
orecchiato  dal  cancelliere)  e  proveniva 
dalla  diocesi  «  Normiacensis  »  (forse 
«  Norwicensis  »,  di  Norwich?). 

“  Lettera  a  Servazio  Roger  (Londra, 
1°  aprile  1506),  Epist.  189,  lin.  2-5, 
voi.  I,  pp.  420-421;  sull’andata  a  Cam¬ 
bridge  cfr.  P.  S.  Allen,  ivi,  pp.  590- 
592;  sulla  partenza,  ivi,  pp.  423-424. 

“  Epist.  194,  fin.  1-5;  196,  lin.  8- 
10,  voi.  I,  pp.  426-427,  429.  Malgrado 
spaventi  e  malanni,  l’entusiasmo  per 
il  viaggio  trapela  da  un’esclamazione 
diretta  al  Wentford;  «  Volesse  il  Cielo 
che  le  tue  risorse  ti  concedessero  la 
libertà  di  seguirci  in  Italia!  ». 

^  Euripidis  Eiecuba  et  Iphigenia 
Latinae  factae  Erasmo  Rot.  interprete, 
ex  officina  Ascensiana,  id.  sept.  1506. 
L’edizione  principe  del  testo  greco  era 
stata  pubblicata  a  Venezia  da  Aldo 
Manuzio  solo  tre  anni  prima. 

“  Luciani  viri  quidam  disertissimi 
compluria  opuscula  longe  festivissima 
ab  Erasmo  Roterodamo  et  Thoma  Mo¬ 
ro  interpretibus  optimis  in  Latinorum 
linguam  traducta,  in  aedibus  Ascen- 
sianis,  id.  nov.  1506.  In  realtà,  un  pri¬ 
mo  gruppo  di  12  dialoghi  tradotti  da 
Erasmo  e  concluso  con  il  suo  carme  De 
senectute  reca  nel  colofone  (carta  Ii6 
verso)  la  data  del  1°  novembre;  seguo¬ 
no  i  4  dialoghi  tradotti  da  More  e  da- 
dati  in  calce  col  13  di  novembre  (carta 
CCc5  verso)-,  finalmente,  con  lettera 
dedicatoria  al  Busleyden  spedita  da  Bo¬ 
logna  il  17  novembre  (Epist.  205)  Era¬ 
smo  inoltrò  a  Parigi  la  versione  di 
altri  16  dialoghi,  che  il  Bade  stampò 
verosimilmente  in  dicembre,  senza 
tare  il  colofone  (carta  L16  verso).  Cfr. 
Thompson  (1974),  p.  lvi,  che  in  parte 
corregge  il  Nolhac  (1898),  p.  7. 

La  princeps  degli  Adagiorum  col- 
lectanea  era  stata  impressa  a  Parigi, 
nel  1500,  dai  torchi  di  Johann  P&- 
lipp,  e  comprendeva  poco  più  di  800 
detti  significativi;  lo  stesso  tipografo 
ne  diede  nel  1505  una  ristampa  inva¬ 
riata.  Quella  apparsa  «  in  aedibus 
Ascensianis»  fu  la  terza  edizione,  ar¬ 
ricchita  da  un  esile  manipolo  di  ag¬ 
giunte.  Scrivendo  a  Polidoro  VergUio 
(Lovanio,  23  dicembre  1520),  Erasmo 
ricorda  di  non  aver  accresciuto  quella 
raccolta  «  se  non  una  volta,  nel  1506, 
quando  a  Parigi  preparavo  U  viaggio 
in  Italia.  Cedendo  infatti  alle  preghiere 
dell’amico  Bade,  che  ne  allestiva  una 
nuova  edizione,  aggiunsi  una  ventina, 
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tagliando  per  l’ospitalità.  Rammento  infatti  che  un  tempo,  quan¬ 
do  mi  trovavo  a  Orléans  in  viaggio  per  l’Italia,  fui  accolto  in 
casa  sua  e  per  qualche  giorno  intrattenuto  con  somma  benevo¬ 
lenza  e  cordialità.  Ancora  adesso  mi  par  di  udire  quella  parlata 
facile  e  sciolta,  la  voce  dal  timbro  leggero,  soave  e  carezzevol¬ 
mente  musicale,  il  discorrere  pronto  e  fluente,  con  purità  di 
linguaggio;  mi  par  di  vedere  quel  volto  amico,  che  esprime  tanta 
gentilezza,  nessuna  alterigia,  e  il  modo  di  fare  aggraziato,  disteso, 
cordiale,  per  niente  importuno  » 

Ristorata  da  quelle  cortesi  accoglienze,  la  piccola  cavalcata 
si  ripose  in  via  e,  toccando  Bourges  e  Moulins,  raggiunse  Lione. 
Anche  in  quella  città  ebbe  certo  onorate  accoglienze  dai  dotti: 
la  voce  della  sua  venuta  in  Italia  precedeva  Erasmo,  tanto  che  a 
Genova,  quando  si  seppe  (certo  da  avvisi  del  Boeri)  che  si  appre¬ 
stava  a  varcare  le  Alpi,  Stefano  Spinola  manifestò  «  grande  giu¬ 
bilo  e  pregò  il  Cielo  di  poterlo  ospitare  nella  sua  città  e  nella 
sua  casa  »  A  Lione  non  contava  però  su  amici  che  potessero 
ospitarlo,  sicché  gli  toccò  alloggiare  in  albergo:  ne  nacque  uno 
dei  quadretti  più  vivaci  dei  Colloquia,  dapprima  delineato  in 
toni  di  aggraziata  freschezza  nel  descrivere  la  lindura  del  sito  e 
il  garbo  tutto  francese  del  servizio:  cibo  copioso,  prezzi  bassi, 
conversazione  allegra,  cordialità,  e  le  belle  ragazze  che  servono 
con  lieta  cortesia,  riservate  e  festose  al  tempo  stesso.  Poi  la 
pagina  si  fa  greve  e  sanguigna  nell’istituire  il  raffronto  con  le 
osterie  tedesche  sudice  e  triviali,  dove  il  trattore  pigro  e  sgarbato 
risponde  a  cenni  del  capo,  e  impera  una  goffaggine  rozza,  un’inci¬ 
viltà  ottusa  e  brutale;  si  mangia  nel  caldo  soffocante  di  stanzacce 
affollate  da  un’umanità  promiscua  e  male  odorante,  tra  il  vociare 
di  gente  riscaldata  dal  bere,  in  mezzo  a  buffoni  che  cantano,  gri¬ 
dano,  ballano,  danno  spintoni;  sulle  tovaglie  di  canapa  ruvida 
compaiono  soltanto  ciotole  e  cucchiai  di  legno;  i  cibi  sono  sca¬ 
denti,  il  vino  annacquato,  il  formaggio  brulica  di  vermi.  La 
notte  poi,  nelle  camere  nude  di  arredi,  l’acqua  è  sporca,  le  len¬ 
zuola  lavate  ogni  sei  mesi 

Nell’agosto  inoltrato  precettori  e  discepoli  mossero  infine 
verso  levante,  diretti  ai  valichi  alpini.  Molti  anni  più  tardi,  scri¬ 
vendo  a  Pierre  de  Mornyeu,  abate  d’un  monastero  cisterciense 
presso  Chambéry,  Erasmo  si  dirà  d’accordo  sulla  «  copia  di  ar¬ 
gomenti  »  messi  in  campo  dal  suo  corrispondente  per  tessere 
le  lodi  della  sua  Savoia;  una  Savoia,  aggiungeva,  «  che  pure  non 
mi  è  del  tutto  sconosciuta.  Un  tempo  infatti,  andando  da  Parigi 
in  Italia  toccando  Lione,  ne  ho  veduta  una  buona  parte  ».  Ciò 
consente,  credo,  di  immaginare  la  comitiva  diretta  al  passo  del 
Moncenisio  attraverso  la  Moriana,  piuttosto  che  per  l’Alto  Delfi- 
nato  alla  volta  del  Monginevro“.  Dopo  tanta  attesa,  Erasmo 
stava  finalmente  per  affacciarsi  dalle  altitudini  alpine  sulle  pia¬ 
nure  dell’«  Italia  bella  ».  Il  momento  sembrava  propizio:  scon¬ 
fitti  al  Garigliano,  i  Francesi  erano  stati  espulsi  dall’Italia,  cui 
sembrava  schiudersi  un  periodo  di  pace,  non  fosse  stato  il  vec¬ 
chio  papa  Giulio  ad  agitare  la  spada  per  ricuperare  al  dominio 
Apostolico  le  città  cadute  in  preda  dei  tirannelli  durante  il  gover¬ 
no  simoniaco  del  Borgia.  Poteva  aspettarsi  un  periodo  di  studi 
sereni,  incontri  stimolanti,  il  riconoscimento  dei  circoli  dotti:  non 
era  ancora  celebre,  ma  aveva  già  visto  diffondersi  con  successo 


più  o  meno,  di  piccoli  proverbi,  attin¬ 
gendoli  al  cumulo  dei  tanti  che  avevo 
predisposto  per  l’edizione  veneziana  », 
cioè  per  le  Adagiorum  chiliades,  cre¬ 
sciute  fino  a  3260  adagi,  che  Aldo  pub¬ 
blicò  nel  settembre  1508  [Epist.  1175, 
lin.  89-93,  voi.  IV,  p.  429).  Per  un 
curioso  errore  Huizinga  (1958),  p.  19, 
afferma  che  in  fronte  agli  Adagia  del 
1506  apparve  per  la  prima  volta  la  de¬ 
nominazione  di  «  Desiderius  Erasmus 
Roterodamus  »,  destinata  alla  celebrità; 
invece  esso  già  campeggia  sulla  prima 
pagina  della  prìnceps  del  1500. 

**  Varia  epigrammata,  in  aedibus 
Ascensianis,  6  id.  jan.  1507.  La  prin- 
ceps  era  stata  impressa  a  Parigi  da 
Jean  Barbier  U  18  marzo  1506. 

Epist.  3032  cit.  (agosto  1535), 
lin.  510-512,  voi.  XI,  p.  184;  lettera 
a  Jan  Obrecht  (Firenze,  4  novembre 
1506),  Epist.  201,  Un.  9-10,  voi.  I, 
p.  432. 

“  Epist.  197,  lin.  4-5,  voi.  I,  p.  429. 

”  Lettera  a  Francois  Deloynes  (An¬ 
versa,  21  febbraio  1517),  Epist.  535, 
Un.  38-46,  voi.  II,  p.  481. 

“  Ancora  trent’anni  dopo.  Luigi 
Spinola,  scrivendo  ad  Erasmo  l’8  apri¬ 
le  1535,  ricordava  la  gioia  di  suo  pa¬ 
dre  «  quando  seppe,  mentre  tu  eri  a 
Lione,  che  a  breve  scadenza  intendevi 
compiere  un  viaggio  di  piacere,  visi¬ 
tando  fra  molte  altre  anche  la  nostra 
città  ».  Il  passaggio  da  Lione  è  atte¬ 
stato  da  Erasmo  stesso  in  una  lettera 
del  1531  {Epist.  3008,  Un.  70-76,  voi. 
XI,  p.  117;  2473,  Un.  9-10,  voi.  IX, 
p.  244).  Sui  dotti  Uonesi  cfr.  Nolhac, 
(1898),  pp.  7-8. 

“  Con  il  titolo  Diversoria,  questo 
bozzetto  satirico  vide  la  luce  aU’ottavo 
posto  fra  i  dieci  dialoghi  aggiunti  ai 
Colloquia  familiaria  neU’edizione  di 
BasUea,  Froben,  agosto  1523  {Opera, 
voi.  I,  coU.  715-718).  Traduzione  ita¬ 
liana  di  G.  P.  Brega,  col  titolo  Locan¬ 
de,  in:  Erasmo,  I  colloqui,  Milano, 
1959,  pp.  151-162. 

Epist.  2473  (Friburgo,  2  aprile 
1531),  Un.  8-10,  voi.  IX,  p.  244.  Per 
il  Moncenisio  propende  Bainton 
(1970),  p.  78;  non  ha  dubbi  in  favore 
del  Monginevro  Renaudet  (1954),  p. 
44,  ma  senza  addurre  indizi  di  sorta. 
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gli  Adagia  e,  fra  le  Lucubratiunculae  aliquot,  che  aveva  fatto  stam¬ 
pare  in  Anversa  ai  primi  del  1503,  VEnchiridion  brillava  come 
una  gemma.  La  fama  europea  sarebbe  dilagata  soltanto  nel  de¬ 
cennio  seguente,  grazie  aW Elogio  della  Pazzia  (1511),  al  Lamento 
della  Pace  (1516),  all’edizione  critica  del  Nuovo  Testamento 
(1516),  ai  Colloquia  (1519).  Ma  possedeva  ormai  gli  strumenti 
per  affrontare  il  suo  immenso  programma  di  lavoro  e  la  neces¬ 
saria  fiducia  in  se  stesso.  In  Italia  sarebbe  rimasto  per  un 
triennio,  vivendo  le  più  varie  esperienze,  passando  da  Bologna 
a  Firenze,  da  Venezia  a  Roma,  osservandone  il  fasto,  la  super¬ 
stizione,  la  povertà,  i  beUicosi  istinti,  il  gusto  per  ogni  monda¬ 
nità  profana:  da  essa  in  gran  parte  derivò  il  grande  affresco  delle 
foUie  del  secolo  che  avrebbe  colorito  néPEncomium  Moriae^\ 
Nei  dintorni  di  Chambéry  la  comitiva  dovette  trovare  ospi¬ 
talità  presso  l’abbazia  cisterciense  di  Saint-Sulpice,  dove  fu  ac¬ 
colta  con  amichevole  schiettezza  dal  giovane  abate  Pierre  de 
Mornyeu,  che  destò  nell’animo  di  Erasmo  una  grata  simpatia 
e  rimase  a  lungo  con  lui  in  rapporto  epistolare  Poi  le  cavalca¬ 
ture  mossero  a  lento  passo  lungo  la  serpeggiante  strada  della 
Moriana,  dirette  al  valico  alpino;  la  via  era  forse  più  adatta  al 
placido  ambio  di  una  mula,  ma  Erasmo  era  buon  cavaliere  e  non 
gradiva  i  ronzini,  se  anni  prima,  chiedendo  l’invio  di  un  cavallo 
decoroso,  precisava:  «  Non  pretendo  un  magnifico  Bucefalo,  ma 
uno  cui  non  ci  si  debba  vergognare  di  montare  in  groppa  »,  e  se 
un  quarto  di  secolo  più  tardi  ancora  confessava  che  un  tempo 
s’era  «  fatto  prendere  dal  piacere  di  cavalcare  » 

Ritmando  verso  dopo  verso  al  faticoso  andare,  egli  compose 
allora,  già  in  vista  delle  ultime  cime,  uno  dei  suoi  più  meditati 
carmi  latini:  il  De  senectutis  incommodis,  che  dedicherà  tosto  ad 
un  valente  medico  parigino  che  s’era  preso  cura  della  sua  salute. 
Dell’occasione  che  lo  mosse  a  poetare  in  modo  tanto  scomodo, 
appoggiando  il  taccuino  al  pomo  della  sella,  l’autore  ci  ha  lasciato 
un  ricordo  di  straordinaria  vivezza:  «  Il  carme  sulla  vecchiaia 
dedicato  a  Wilhelm  Cop  lo  scrissi  nel  cuore  delle  Alpi,  mentre 
mi  recavo  per  la  prima  volta  in  Italia.  Era  accaduto  un  odioso 
diverbio  fra  un  messo  del  re  d’Inghilterra,  che  per  rendere  più 
sicuro  il  viaggio  ci  accompagnò  fino  a  Bologna  e  la  persona  cui 
erano  affidati  i  giovinetti  che  conducevo  allora  in  Italia  con  un 
patto  che  mi  imprigionava  come  in  una  nassa,  non  in  veste  di 
pedagogo,  poiché  avevo  escluso  di  dovermi  occupare  della  loro 
condotta,  né  come  precettore,  bensì  quale  guida  e  futuro  ispet¬ 
tore  dei  loro  studi,  in  modo  che  la  fortuna  non  mi  risparmiasse 
neppure  un  solo  guaio:  non  ho  vissuto  mai  anno  più  penoso. 
La  baruffa  tra  i  due  s’era  fatta  così  accesa,  che,  dopo  ingiurie 
roventi,  avevano  posto  mano  alle  spade,  sicché  io  ero  in  gran 
collera  con  uno  almeno  di  loro.  Ma  quando  vidi  poi  che,  una 
volta  placata  quella  fiera  burrasca,  dopo  essersi  fatta  una  bevuta 
di  vino,  erano  ritornati  amiconi,  presi  a  detestarli  entrambi  in 
eguale  misura.  In  verità,  così  come  giudico  pazzi  coloro  che  si 
scatenano  a  quel  modo,  a  meno  che  non  abbiano  subito  provoca¬ 
zioni  gravissime,  così  penso  che  non  ci  si  possa  fidare  di  quelli 
che,  dopo  essersi  infuriati  a  morte,  in  un  batter  d’occhio  ritor¬ 
nano  amici.  Così,  per  ingannare  la  noia  mentre  cavalcavo  evi¬ 
tando  la  conversazione,  composi  questi  versi,  via  via  annotandoli 


”  Bene  tratteggia  il  suo  ritratto  di 
^ora  I’Halkin  (1970),  pp.  5-9,  sotto¬ 
lineando  la  scarsità  delle  sue  lettere 
dall’Italia  (una  dozzina  appena)  e  il 
loro  carattere  frammentario  ed  elusivo. 

“  Bpist.  1111,  2084,  2162,  2473. 

Lettere  a  Jacob  Batt  (Parigi,  29 
novembre  1498)  e  a  Pierre  de  Mor¬ 
nyeu  cit.,  Epist.  80,  lin.  114-117,  voi.  I, 
p.  211;  2473,  lin.  24,  voi.  IX,  p.  244. 

_  *  Erasmo  usa  il  termine  caduceator, 
cioè  «  messaggero  di  pace  »;  sia  No- 
LHAc  (1898),  p.  8,  che  Halkin  (1970), 
p.  10,  parlano  di  una  guardia  del  cor¬ 
po,  ma  sembra  poco  verosimile  che 
l’avarissimo  Enrico  VII  mandasse  un 
suo  armigero  sino  a  Bologna  per  scor¬ 
tare  due  ragazzi  stranieri.  Più  verosi¬ 
mile  pensare  a  un  inviato  diplomatico 
inglese,  forse  diretto  a  Roma,  che  aveva 
scelto  la  via  di  Bolo^a  per  accompa¬ 
gnare  fino  a  destinazione  i  due  Boeri 
e  i  loro  maestri. 

"  Si  trattava,  come  ho  detto,  di  Wil¬ 
liam  Qifton.  È  con  lui  che  Erasmo 
si  sdegnò  (come  dice  poco  avanti), 
dato  che  professione  e  carico  di  re- 
s^nsabilità  gli  avrebbero  imposto  un 
più  misurato  contegno. 
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su  un  pezzo  di  carta  appoggiato  alla  sella,  per  non  scordarmi  un 
brano  se  qualcosa  veniva  a  distrarmi.  Smontando  poi  alla  locanda, 
stendevo  su  foglietti  quanto  m’era  accaduto  di  comporre.  Eccoti 
dunque  una  poesia  equestre,  o  forse  meglio  alpestre,  che  tuttavia, 
comunque  sia  nata,  ai  competenti  non  sembra  del  tutto  mal 
riuscita  » 

Furono  dunque  il  disgusto  per  quei  compagni  chiassosi  e 
grossolani  e  il  desiderio  di  isolarsi  dalla  loro  sgradevole  com¬ 
pagnia  a  indurre  Erasmo  a  riprendere  l’esercizio  della  poesia, 
in  cui  tanto  si  era  infervorato  negli  anni  giovanili,  e  forse  anche 
il  desiderio  di  distrarsi  dalla  noia  del  cammino  e  l’insofferenza 
del  lavoratore  instancabile  per  quella  forzata  inerzia  intellettuale. 
Ma  da  mesi  egli  attraversava  una  crisi  di  sconforto,  quasi  sopraf¬ 
fatto  dall’immensità  del  compito  scientifico  che  s’era  proposto, 
dalla  fragilità  delle  proprie  forze  e  dalla  senilità  che  gli  appariva 
incombente.  Non  aveva  che  37  anni,  ma  operava  in  un’età  in  cui 
la  durata  media  dell’esistenza  non  raggiungeva  la  trentina  “h  Da 
mesi  ormai,  toccato  dal  pensiero  della  morte,  s’era  convinto  di 
aver  tradito  la  propria  vocazione  vera,  che  non  era  quella  della 
filologia  profana,  ma  il  rinnovamento  della  più  intima  esperienza 
religiosa.  Il  1°  aprile,  da  Londra,  aveva  scritto  al  suo  priore 
Roger:  «  Vado  di  continuo  rivolgendo  nell’animo  come  io  possa 
dedicare  quello  spazio  di  vita  che  mi  avanza  (e  non  so  quanto 
potrà  essere),  interamente  alla  religione,  interamente  a  Cristo. 
Mi  rendo  conto  che  la  vita  umana,  per  lunga  che  possa  essere, 
è  cosa  fuggevole  ed  evanescente;  poi,  che  ho  un  corpicciuolo 
delicato,  al  quale  hanno  sottratto  non  poche  forze  la  fatica  dello 
studio  e,  in  parte,  anche  le  disgrazie.  Mi  accorgo  che  negli  studi 
non  si  arriva  mai  in  fondo  e  che  si  ha  l’impressione  di  comin¬ 
ciare  ogni  giorno  daccapo.  Perciò  ho  deciso  di  contentarmi  di 
questa  mia  mediocrità  (anche  perché  di  greco  ne  ho  imparato 
quel  tanto  che  basta)  e  di  dedicarmi  a  meditare  sulla  morte  e  a 
coltivare  lo  spirito.  Avrei  dovuto  farlo  da  gran  tempo  e  impiegar 
bene  gli  anni,  cosa  preziosissima,  quand’erano  in  fiore.  Pure, 
anche  se  appare  tardivo  l’economizzare  all’ultimo  momento, 
debbo  ora  dispensarli  con  parsimonia,  perché  quelli  che  mi  re¬ 
stano  sono  scarsi,  e  per  giunta  i  meno  validi  » 

Si  sarebbe  potuto  credere  che  queste  parole  di  pia  mortifi¬ 
cazione  fossero  state  scritte  per  tranquillizzare  un  superiore  mo¬ 
nastico  certo  preoccupato  per  le  scorribande  europee  di  quel 
confratello  inafferrabile;  ma,  quattro  mesi  più  tardi,  nel  carme 
Sui  malanni  della  vecchiaia  quelle  riflessioni  e  quei  propositi 
sembrano  affinarsi  in  una  più  sofferta  tensione  interiore  Nel  suo 
latino  smagliante  Erasmo  evoca  così  l’immagine  della  senilità  che 
sopravviene  improvvisa  con  le  sue  prime  avvisaglie:  i  capelli 
ormai  radi  che  s’imbiancano,  la  vitalità  che  si  estenua,  i  sensi 
indeboliti,  la  spensieratezza  smarrita.  Con  un  brivido  subitaneo, 
scopre  che  vivere  è  una  morte  lenta,  un’illusione  fugace.  Non 
solo  i  giochi  spensierati  dell’infanzia,  ma  la  stessa  sua  lunga  e 
appassionata  fatica  di  studioso,  quella  che  era  stata  per  lui  ra¬ 
gione  di  vita,  gli  appaiono  scoloriti  e  remoti,  quasi  un’illusione 
fuorviante  e  un  rischio  di  perdizione.  Gli  anni  di  operoso  fer¬ 
vore,  le  lunghe  veglie  sui  libri,  pittura  e  poesia,  logica  e  retorica, 
l’immensa  erudizione  classica  e  la  anche  più  vasta  sete  di  cono- 


“  Lettera  autobiografica  a  Johann 
Botzheim  (Basilea,  30  gennaio  1523), 
Epist.  I,  fin.  8-27,  voi.  I,  p.  4. 

“  Sugli  spunti  del  carme  si  soffer¬ 
mano  Nolhac  (1898),  pp.  8-9;  Hui- 
ZINGA  (1958),  pp.  77-78;  Meissinger 
(1942),  pp.  113-116;  Renaudet  (1954), 
p.  44;  Margolin  (1965),  p.  10;  Ree- 
DijK  (1965),  pp.  280-290;  Bainton 
(1970),  pp.  78-79;  Halkin  (1970), 

p.  10. 

"  Lettera  a  Servazio  Roger,  Epist. 
189,  lin.  6-18,  voi.  I,  p.  421. 

Il  carme  conta  un  totale  di  246 
versi.  Fu  dedicato  al  Cop,  ma  certo 
spedito  al  Bade,  forse  già  da  Torino, 
se  questi  era  in  grado  di  pubblicarlo 
in  calce  aUa  prima  sezione  della  ver¬ 
sione  erasmiana  di  Luciano,  licenziata 
il  1°  novembre  (cfr.  sopra  la  nota  28). 
Si  legge  in  Opera,  voi.  IV,  coll.  755- 
758.  Meissinger  (1942),  pp.  372-380, 
ne  fornisce  una  trascrizione  annotata, 
preceduta  (pp.  116-120)  da  una  quasi 
integrale  versione  tedesca;  per  contro 
Bainton  (1970),  p.  78,  si  contenta  di 
qualche  citazione  «  ridotta  e  tradotta 
pressappoco  »  con  tanta  disinvoltura, 
che  al  V.  89  «  nucibus  dum  ludo  puel- 
lus  »  (cioè:  «  mentre,  bambino,  gioco 
con  le  palline  »,  letteralmente:  «  le 
noci  »)  diventa:  «  Giocai,  ragazzo,  tra 
i  nocciòli  »!  In  appendice  propongo 
la  prima  versione  italiana  completa  e 
commentata. 
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scere,  curiosità  e  ambizioni,  tutto  impallidisce,  perde  ogni  fa¬ 
scino.  Di  fronte  alla  caducità  delle  cose  resta  solo  il  rimorso  di 
un  tempo  dilapidato  stoltamente  e  l’urgenza  di  ravvedersi,  di 
mutar  vita.  Quella  che  gli  resta  da  vivere,  poca  o  tanta  che  sia, 
dovrà  essere  dedicata  tutta  quanta  a  Cristo,  così  che,  nel  fatale 
corrompimento  del  corpo,  l’anima  intatta  e  innocente  possa  at¬ 
tendere  il  giorno  del  finale  Giudizio,  che  le  dischiuderà  un’eterna 
primavera.  Infarcito  di  reminiscenze  classiche  e  di  richiami  mito¬ 
logici,  il  carme  ha  una  sua  genuina  vibrazione  poetica:  come  se 
il  brivido  di  gelo  suscitato  dallo  scenario  di  vette  nevose,  il 
silenzio  delle  aspre  solitudini,  il  presagio  autunnale  respirato  in 
quell’aria  tersa,  si  trasmettano  alla  più  intima  coscienza,  ride¬ 
stando  una  pietà  fervida,  un  proposito  di  rinuncia  al  mondo. 
Anche  l’alternarsi  del  verso  giambico,  già  tipico  di  per  sé  del 
modo  dimesso  e  «  parlato  »,  ma  qui  per  giunta  catalettico  (cioè 
uscente  con  sillaba  breve  in  una  modulazione  discendente),  ac¬ 
centua  il  senso  di  intima  stanchezza,  un  tono  qua  e  là  spento  e 
prosaico,  dolente,  ma  senza  eroismo. 

In  questo  stato  d’animo,  rivolgendo  fra  sé  questi  pensieri  di 
ravvedimento,  al  cadere  d’agosto  1506  Erasmo  discese  la  valle 
di  Susa  e  giunse  a  Torino.  Sotto  il  governo  pacifico  del  ventenne 
Carlo  III  di  Savoia,  la  città  doveva  contare  allora  poco  più  di 
cinquemila  abitanti:  chiusa  ancora  nel  perimetro  delle  mura  ro¬ 
mane  murate  con  ciottoli  di  fiume  e  cordonature  in  cotto,  povera 
di  edifici  distinti,  animata  da  una  folla  di  popolo  industriosa  e 
vivace,  non  era  certo  aperta  ad  una  vita  culturale  fiorente.  Poco 
frequentata  l’Università  e  quasi  deserta  di  docenti  illustri;  rare 
le  persone  che  sapessero  leggere,  e  queste  assorbite  per  lo  più 
nelle  dispute  forensi,  nella  medicina  pratica,  nella  cura  d’anime 
e  negli  uffici  ducali;  stenta  l’arte  tipografica,  introdotta  in  città 
da  più  di  trent’anni,  ma  che  sembrava  ridotta  a  produrre  manuali 
d’aritmetica  o  di  grammatica,  operette  divote  e  bandi  ducali.  Per 
le  modeste  esigenze  delle  scuolette  di  latino  erano  d’avanzo  le 
sciatte  ristampe  di  Esopo  o  di  Ovidio  e  i  Rudimenta  grammatices 
di  Niccolò  Perotti.  Basti  dire  che,  dei  due  tipografi  attivi  allora 
a  Torino,  in  quell’anno  1506  il  catalano  Niccolò  de  Benedictis 
non  stampò  neppure  un  Hbro  e  il  milanese  Francesco  de  Silva 
mise  in  luce  soltanto  un  officiolo  della  Madonna  e  il  Doctrinale 
di  Alexandre  de  Villedieu  mentre  un  artigiano  itinerante,  Gio- 
vannetto  da  Castiglione,  pubblicava  il  23  settembre  un  libro  edi¬ 
ficante  di  Antonio  Ghislandi  e  il  19  ottobre  un  prontuario  di 
aritmetica  di  Pietro  Borriglione,  docente  di  medicina  all’Univer¬ 
sità  Tutti  libri  insignificanti  agli  occhi  di  Erasmo,  che,  d’altro 
canto,  probabilmente  non  fece  neppure  in  tempo  a  sfogliarli, 
perché  a  Torino  si  limitò  a  fare  «  una  breve  sosta  »,  proseguendo 
quasi  subito  alla  volta  di  Bologna,  cioè  verso  la  meta  ultima  del 
suo  viaggio.  Quanto  all’intero  Piemonte,  vi  apparve  in  quell’anno 
un  altro  volume  soltanto,  divozionale  anch’esso:  il  Breviarium 
Cartusiensium  finito  di  stampare  a  Saluzzo  da  Simon  Bevilacqua 
il  22  aprile 

Periferico  e  isolato  rispetto  alle  grandi  correnti  del  Rina¬ 
scimento  artistico  e  letterario,  il  ducato  sabaudo  attraversava 
allora  una  lunga  crisi  poHtica.  Dopo  la  morte,  nel  1451,  di  Ame¬ 
deo  Vili,  si  erano  succeduti  al  potere  prìncipi  troppo  giovani 


"  M.  Bersano  Begey,  Torino,  in:  ^ 
Le  cinquecentine  piemontesi,  Torino, 
voi.  I,  1961,  n,  381,  p.  266;  voi.  II,  E 
1966,  n.  646,  p.  25.  Il  secondo  dei  t 
due  volumi  fu  ultimato  il  15  settem¬ 
bre,  probabilmente  troppo  tardi  perché  e 
Erasmo  giungesse  a  vederlo  compiuto.  £ 
M.  Bersano  Begey  cit.,  voi.  I,  ^ 
1961,  n.  291,  p.  210  (A.  Ghislandi,  , 
Canticum  semper  Virginis  Mariae)-,  ^ 
n.  116,  p.  92  (P.  Borriglione,  Aritme-  c 
tice  praxis). 

M.  Bersano  Begey,  Saluzzo,  in:  ^ 
Le  cinquecentine  cit.,  voi.  Ili,  1966,  ^ 

n.  1264,  p.  127.  SuUa  brevità  deUa  so-  , 
sta  torinese  cfr.  Epist.  2473  cit.,  Hn. 

10,  voi.  IX,  p.  244.  ^ 
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-  e  inetti,  reggenze  litigiose;  le  morti  precoci  dei  sovrani  avevano 
[’  generato  contese  e  malgoverno.  Nel  1490  Carlo  II  aveva  eredi¬ 
ti  tato  il  trono  a  due  anni  per  morire  ad  otto,  Filippo  Senzatetta 
gli  successe  per  un  anno  e  mezzo,  Filiberto  II  il  Bello  nel  ’97 
■).  e  Carlo  III  il  Buono  nel  1504  non  erano  che  diciassettenni 
quando  assunsero  la  corona.  Diviso  da  aspre  montagne,  dalla 
1;  lingua,  dal  costume,  lo  Stato  era  povero  e  arretrato,  chiuso  an- 
?-  cora  in  rigide  strutture  feudali  e  con  l’unica  risorsa  dell’eco¬ 
nomia  rurale.  Riuniti  a  Torino  nel  1505,  gli  stati  generali  ave- 
i,  vano  da  poco  rivendicato  una  più  equilibrata  ripartizione  degli 
uffici  fra  Piemontesi  e  Savoiardi,  ma  soprattutto  un  governo  più 
energico,  in  grado  di  reprimere  i  soprusi  e  le  violenze,  causa 
prima  del  generale  malcontento,  e  di  provvedere  alla  sicurezza 
dello  Stato 

Anche  la  vita  religiosa  sembrava  affidata  piuttosto  alla  divo¬ 
zione  popolare  che  alle  sollecitudini  dei  suoi  pastori.  L’ascesa 
al  soglio  pontificio,  nell’agosto  del  1471,  col  nome  di  Sisto  IV, 
del  generale  dei  Francescani  Francesco  della  Rovere,  aveva  assog¬ 
gettato  il  governo  della  Chiesa  al  suo  «  assolutismo  collerico  e 
violento  »,  in  un  clima  di  nepotismo  sfrontato  e  di  «  fiscaHtà  e 
venalità  »  senza  limiti  Nato  a  Celle  Ligure  da  povera  famiglia, 
che  apparteneva  come  ramo  decaduto  ai  Della  Rovere  piemon¬ 
tesi,  signori  di  Vinovo,  il  nuovo  papa  beneficò  quei  suoi  parenti 
blasonati  con  ogni  genere  di  promozioni  e  di  favori,  tanto  che 
tre  personaggi  di  quel  casato  occuparono  successivamente  la  cat¬ 
tedra  vescovile  di  Torino.  Non  la  raggiunse  il  «  gentiluomo  pie¬ 
montese  »  Cristoforo  della  Rovere,  che  papa  Sisto  nominò  castel¬ 
lano  di  Castel  S.  Angelo,  arcivescovo  di  Tarantasia  e  cardinale; 
ma  probabilmente  solo  perché  poco  più  d’un  mese  dopo  l’esal¬ 
tazione  alla  porpora,  il  1°  febbraio  1478,  venne  a  morte  in  età 
di  43  anni.  Dieci  giorni  più  tardi  il  cappello  rosso  fu  conferito 
a  suo  fratello  Domenico,  che  già  aveva  collezionato  le  prevo- 
sture  del  duomo,  di  S.  Antonio  e  di  S.  Dalmazzo  in  Torino, 
quelle  di  Carignano  e  di  Rivoli,  la  commenda  abbaziale  di 
S.  Cristoforo  di  Vercelli,  l’ufficio  curiale  di  cameriere  segreto  e, 
dal  22  marzo  1476,  una  pensione  riservata  di  500  fiorini  sul 
vescovato  di  Nicosia  a  Cipro.  Con  la  porpora  fioccarono  i  vesco¬ 
vati:  quello  di  Tarantasia  l’il  febbraio  ’78,  di  Corneto  e  Monte- 
fiascone  il  24  agosto,  di  Ginevra  il  19  luglio  ’82  e  finalmente, 
il  24  luglio  dello  stesso  anno,  quello  di  Torino  Di  gusti  mon¬ 
dani,  ricchissimo,  «  non  eccelso  per  genio  »  come  lo  definisce 
uno  storico  ecclesiastico,  il  primo  dei  vescovi  della  Rovere  risie¬ 
dette  quasi  sempre  a  Roma,  edificando  per  sé  il  sontuoso  palazzo 
di  Scossacavalli  e  profondendo  grandi  somme  in  sontuosi  edifici 
sacri:  sin  dal  1470  aveva  fatto  restaurare  la  chiesa  di  S.  Maria 
«  de  Tivoleto  »  nel  territorio  di  Vinovo;  più  tardi  edificò  chiese 
a  Cinzano  e  a  Rivalta,  una  superba  cappella  in  S.  Maria  Mag¬ 
giore,  la  cattedrale  di  Montepulciano  e,  ingente  impresa  fra  tutte, 
il  duomo  di  Torino.  Furono  questi,  scrive  uno  storico  non  so¬ 
spetto  di  ostilità  preconcette,  cioè  Ludovico  von  Pastor,  «  i  me¬ 
riti  unici  dell’inetto  Domenico,  il  quale  non  potè  essere  racco¬ 
mandato  né  per  saggezza  di  vita,  né  per  dottrina,  né  per  cultura, 
né  per  qualsiasi  altra  dote  » 


”  Sulle  condizioni  politiche  e  cul¬ 
turali  del  ducato  cfr.  Renaudet  (1954), 
p.  72;  Faludy  (1970),  p.  112;  F.  Co- 
GNAsso,  Storia  di  Torino,  2*  ediz.,  Mi¬ 
lano,  1960,  p.  183. 

“  È  giudizio  di  storici  cattolici: 
R.  Aubknas,  R.  Ricard,  La  Chiesa  e 
il  'Rinascimento,  Torino,  2*  ediz.,  1972, 
p.  100  (in;  A.  Fliche,  V.  Martin, 
Storia  della  Chiesa,  voi.  XV). 

F.  A.  Della  Chiesa,  S.RJE.  Car- 
dinalium,  archiepiscoporum,  episcopo- 
rum  et  abbatum  Redemontanae  regio- 
nis  chronologica  historia.  Taurini, 
1645,  pp.  41-42;  G.  B.  Semeria,  Sto¬ 
ria  della  Chiesa  metropolitana  di  To¬ 
rino,  Torino,  1840,  pp.  217-223;  C. 
Eubel,  Hierarchia  catholica  ecc..  Mo¬ 
nasteri!,  voi.  II,  1901,  pp.  19,  271; 
L.  voN  Pastor,  Storia  dei  Papi,  Roma, 
voi.  II,  1911,  pp.  434,  606;  voi.  Ili, 
1925,  pp.  280,  283,  839,  841,  855. 

“  Della  Chiesa  cit.,  p.  41;  Pastor 
cit.,  voi.  II,  p.  606;  S.  Solerò,  Il 
duomo  di  Torino  e  la  R.  Cappella 
della  Sindone,  Pinerolo,  1956,  p.  45. 
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Quando  Erasmo  visitò  Torino,  il  duomo,  l’unico  edificio  rina¬ 
scimentale  che  la  città  possa  vantare,  consacrato  da  un  anno 
appena,  splendeva,  col  marmoreo  candore  della  sua  semplice 
facciata,  fra  le  abitazioni  dimesse,  la  rossa  muratura  medievale 
di  S.  Domenico  con  l’alta  ghimberga  e,  più  lontano,  il  severo 
campanile  romanico  di  pietra  scura  di  S.  Andrea.  Costruito  su 
disegni  di  Amedeo  da  Settignano,  detto  Meo  del  Caprino,  sul¬ 
l’area  di  tre  antiche  chiesette  abbattute,  il  nuovo  tempio  era 
stato  avviato  con  la  posa  della  prima  pietra  il  22  luglio  1491; 
il  Cardinale  venne  a  Torino  nel  ’96  per  osservare  l’avanzamento 
dei  lavori,  e  due  anni  dopo,  ritrovandosi  daccapo  in  città  in  veste 
di  Legato  apostolico,  fece  murare  sull’alto  della  facciata,  tra  i 
due  finestroni,  una  lapide  che  attesta  il  compimento  delle  strut¬ 
ture  e  la  dedica  al  Santo  protettore  della  città.  Tornatosene  poi 
a  Roma,  vi  morì  il  22  aprile  1501,  dopo  aver  disposto  che  le 
sue  ossa  trovassero  ricetto  nel  duomo  torinese  da  lui  edificato 
con  tanto  dispendio 

In  considerazione  dell’assenza  abituale,  l’S  novembre  1497 
gli  era  stato  assegnato  un  coadiutore  nella  persona  del  nipote 
Giovanni  Ludovico,  figlio  di  Giacomo  della  Rovere  dei  conti 
di  Vinovo,  il  quale  ottenne  nel  1501  la  prevista  successione  aUo 
zio,  avviò  una  parziale  visita  pastorale  e  insieme  una  Synodus 
dioecesana  Taurinensis,  le  cui  conclusioni  vennero  lette  e  pub¬ 
blicate  nell’aprile  1502  da  Bernardino  Perrachia  di  Centallo, 
«  aulae  Episcopalis  secretarius  ».  Il  testo,  che  comprende  san¬ 
zioni  contro  usurai,  bestemmiatori,  concubinari  e  pubblici  pecca¬ 
tori,  venne  impresso  a  Torino  il  30  settembre,  in  un  fascicoletto 
in  caratteri  gotici  di  42  carte,  a  cura  del  prete  Giovannetto  Mar- 
tinaglia,  e  Amedeo  de’  Berruti,  «  inter  iuris  utriusque  doctores 
minimus  »  e  futuro  vescovo  di  Aosta,  lo  dedicò  al  presule  tori¬ 
nese;  alle  spese  di  stampa  si  provvide  comminando  un’ammenda 
di  4  fiorini  ad  ogni  ecclesiastico  che  non  se  ne  fosse  procurata 
una  copia,  al  prezzo  di  6  grossi  di  Savoia,  presso  la  «  scribaniam 
Episcopi  Thaurinensis  » 

Anche  Giovan  Ludovico  finì  per  starsene  di  preferenza  a 
Roma,  ed  anche  a  lui,  adducendo  a  pretesto  l’età  senile,  il 
10  maggio  1504  fu  dato  per  coadiutore  e  successore  designato 
un  nipote  del  medesimo  casato,  nella  persona  di  Giovan  Fran¬ 
cesco  della  Rovere,  allora  poco  più  che  quindicenne.  Fu  ancora 
Giovan  Ludovico  che,  senza  muoversi  dall’Urbe,  autorizzò  la 
consacrazione  della  cattedrale  torinese  finalmente  compiuta,  che 
ebbe  luogo  il  21  settembre  1505,  officiante  Baldassarre  Bernezzo, 
arcivescovo  di  Laodicea®.  Siamo  giunti  così  finalmente  ad  in¬ 
contrare  il  personaggio  che  il  4  settembre  1506  indirizzò  ad 
Erasmo  la  lettera  «  in  sé  contenente  il  vigore  di  uno  strumento 
pubblico  »  con  la  quale  gli  attestava  il  conseguimento  del  titolo 
dottorale.  In  fronte  a  quel  solenne  documento  il  prelato  si  nomi¬ 
nava  «  Baldesar  de  Berneciis  »,  e  non  soltanto  con  titolo  di 
«  archiepiscopus  Laudicensis  »,  ma  di  suffraganeo,  luogotenente 
e  vicario  generale  di  Giovan  Ludovico,  nonché,  in  virtù  di  tali 
incarichi,  vicecancelliere  dell’Università  con  speciale  delega  del 
vescovo  (che  dell’Ateneo  torinese  era  cancelliere  di  diritto).  Negli 
atti  concistoriali  romani  il  suo  nome  appare  come  «  de  Ber- 
nesio  »  e  il  Semeria  lo  trascrive  come  «  Bernetto  »,  ma  è  pro- 


Semema  cit.,  pp.  217-220;  Soleko 
cit.,  pp.  45-46.  La  data  della  morte  è 
quella  indicata  da  Eubel  cit.,  p.  19; 
Semema  registrava  quella  del  1°  mag¬ 
gio. 

”  Semema  cit.,  pp.  258-260;  Eubel 
cit.,  p.  271;  CoGNASSO  cit.,  p.  183. 
Sulla  Synodus  del  1502  e  sulla  sua 
ristampa  del  1514  cfr.  Bersano  Begey 
cit.,  voi.  I,  nn,  363-364,  pp.  398-401. 

“  Semeria  cit.,  p.  260;  Eubel  cit., 
p.  271;  G.  Van  Gulik,  C.  Eubel, 
Hierarchia  catholica  ecc.,  voi.  Ili,  1910, 
p.  328. 
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babile  che  derivasse  dal  villaggio  di  Bernezzo,  poco  lontano  da 
Cuneo,  verso  l’imbocco  della  Val  Maira.  Si  sa  di  lui  che  era 
nativo  di  Vigono,  e  perciò  devoto  ai  della  Rovere  che  ne  erano 
i  feudatari,  dapprima  monaco  benedettino,  poi  abate  di  Cavour, 
prevosto  di  Pinerolo,  e  finalmente  arcivescovo  in  partibus  dal 
3  giugno  1499  Appare  chiaro  così  che  le  nomine  dei  coadiu¬ 
tori  miravano  soprattutto  ad  ipotecare  la  successione,  non  a 
sollevare  pastori  impediti  o  senescenti  da  mansioni  diventate 
troppo  onerose.  Coadiuvati  e  coadiuvanti  se  la  passavano  in¬ 
sieme  a  Roma,  mentre  il  governo  della  diocesi  restava  affidato 
a  vicari  di  più  modesta  estrazione,  promossi  ad  episcopati  nomi¬ 
nali  con  effetti  piuttosto  sconcertanti:  ad  esempio,  quello  di  un 
arcivescovo  fatto  suffraganeo  di  un  semplice  vescovo. 

Benché  avesse  ormai  varcato  il  suo  primo  secolo  di  vita, 
rUniversità  torinese  era  allora  una  modesta  scuola  di  provincia, 
piuttosto  corriva  nel  conceder  titoli  dottorali  senza  pretendere 
frequenza  alle  lezioni.  Una  fortunata  circostanza  ci  ha  conservato 
il  Rotulus  laureatorum  per  il  periodo  1497-1512,  cioè  lungo  un 
arco  di  sedici  anni,  che  abbraccia  anche  quello  della  laurea  di 
Erasmo  Apprendiamo  da  quell’elenco  che  i  titoli  di  dottorato 
concessi  furono  nel  complesso  187,  con  una  media  d’una  dozzina 
l’anno,  ma  con  scarti  molto  sensibili,  da  un  minimo  di  2  nel 
1497  a  un  massimo  di  25  nel  1512;  non  si  tratta,  comunque,  di 
una  progressione  ascendente,  bensì  di  una  distribuzione  occasio¬ 
nale;  alle  20  lauree  del  ’98  e  del  1511  si  contrappongono  le  7 
del  1506  o  le  8  del  1510,  senza  ragioni  apparenti.  La  cosa  si 
spiega  invece  se  si  avverte  che  doveva  trattarsi  di  una  Università 
«  di  passo  »,  dislocata  su  una  via  di  grande  comunicazione  inter¬ 
nazionale  e  alle  porte  d’Italia.  Probabilmente  i  suoi  collegi  di 
dottori  si  contentavano  di  modeste  tangenti,  e  comunque  doveva 
allettare  gli  stranieri  provvisti  d’una  certa  cultura  l’idea  di  av¬ 
venturarsi  nel  Paese  delle  umane  lettere  risorte  con  il  viatico  di 
un  diploma  accademico.  Non  a  caso,  un  terzo  dei  dottorati  fu 
conferito  a  stranieri:  55  in  tutto,  dei  quali  34  Francesi  e  17  In¬ 
glesi,  e  quasi  due  terzi  del  totale  (110  candidati)  sostennero  la 
prova  per  il  dottorato  in  utroque,  contro  39  laureati  in  teologia 
e  32  in  artibus  et  medicina.  Di  sei  dottorati  non  è  precisata  la 
natura,  ma  in  compenso  -  e  a  riprova  delle  procedure  sbrigative 
e  condiscendenti  -  si  incontra  il  22  dicembre  1502  un  fra  Ago¬ 
stino  de’  Mestiati  di  Biella,  che  riesce  addirittura  a  laurearsi 
simultaneamente  «  in  artibus  et  theologia  »,  trovando  poi  emuli 
negli  anni  seguenti.  Pochi  invece,  appena  16,  gli  Italiani  non 
sudditi  sabaudi,  ovviamente  meno  itineranti  e  certo  attratti  da 
più  prestigiosi  Atenei.  Fra  i  Piemontesi  e  i  Savoiardi  non  man¬ 
cano  nomi  illustri  del  patriziato  subalpino,  probabilmente  ram¬ 
polli  cadetti  di  casate  povere,  che  non  disdegnavano  le  carriere 
dischiuse  dalla  professione  legale.  Di  nomi  illustri,  accanto  a 
quello  di  Erasmo,  uno  solo:  quello  dell’astigiano  Giovanni  Ne- 
vizzano,  laureato  l’8  ottobre  1511  e  destinato  a  diventare  giu¬ 
rista  di  grido  con  la  fortunatissima  Silva  nuptialis  (Asti,  1518), 
l’Index  scrìptorum  in  utroque  iure  (Lugduni,  1522),  i  vari 
Consilia. 

Nel  1506  vennero  assegnati  in  totale  sette  dottorati:  il 
3  febbraio  si  laureò  in  teologia  «  dominus  Vuylcolz  »  (Wilcox?), 


“  Semema  cit.,  p.  260;  Eubel  cit., 
voi.  II,  p.  190,  dove  per  errore  è  detto 
che  sarebbe  stato  sostituito  nel  ve¬ 
scovato,  fin  dal  21  aprile  1501,  da  Ro- 
derico  da  S.  Ginesio. 

”  Il  «  RotuUus  laureatorum  in  alma 
Academia  Thaurinenfsi]  ab  anno  Dn. 
1497  usque  in  annum  1512  »  si  con¬ 
serva  nell’Archivio  comunale,  mazzo 
CS  583,  perché  fu  allegato  agb  atti  del¬ 
la  causa  sostenuta  dalla  Città  nel  1564 
per  ottenere  il  ritorno  dell’Università, 
trasmigrata  a  Mondovì  durante  l’occu¬ 
pazione  francese  (cfr.  Città  m  Tomno, 
Inventario  degli  atti  dell’Archivio  Co¬ 
munale  dal  1111  al  1848,  Torino,  voi. 
I,  1935,  p.  115).  Attraverso  una  copia 
conservata  in  casa  Balbo,  il  documento 
fu  noto  a  T.  Vallaum  (Storia  del- 
VUniversità  degli  Studi  del  Piemonte, 
Torino,  1845-46;  2“  ediz.  riveduta,  To¬ 
rino,  1875,  voi.  I,  pp.  126-127),  che 
registra  cifre  diverse  («  meglio  che 
quindici  inglesi  e  diciotto  francesi  »), 
probabilmente  a  causa  della  non  age¬ 
vole  decifrazione  delle  diocesi  di  pro¬ 
venienza  dei  vari  laureati. 
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un  inglese  della  diocesi  di  York;  il  4  aprile,  in  medicina,  Secondo 
Bovello  di  Morano  nella  diocesi  di  Casale;  il  18  luglio  e 
rs  agosto,  entrambi  in  legge,  Claudio  «  Gigliodi  »  (Jillod?) 
savoiardo  e  Claudio  «  Partersdon  »  della  diocesi  di  Èmbrun. 
Finalmente,  il  4  settembre,  fu  la  volta  di  Erasmo  e  del  «  Tom¬ 
maso  Redda  »  della  diocesi  «  Normiacensis  »  (  ?  )  già  sopra  ricor¬ 
dato.  L’ultimo  fu  il  nobile  Guglielmo  Provana  di  Carignano,  che 
il  24  dicembre  si  addottorò  in  artìhus  et  medicina.  La  notazione 
relativa  ad  Erasmo  suona  testualmente:  «  R[everendus]  D[omi- 
nus]  Erasmus  Roterodamus  ord[inis]  S[ancti]  Aug[usti]ni  mo¬ 
nasteri!  vulgo  dicti  de  Steyen  in  dioc[esi]  Traiacten[si]  in  Hol- 
landia  in  sacra  theologia  4  septembris  1506  » 

Nel  diploma  pergamenaceo  in  forma  di  breve,  che  il  vice 
cancelliere  Bernezzo  rilasciò  in  pari  data  al  neo-dottore  e  che 
Erasmo  conservò  poi  con  cura  tra  le  proprie  carte  la  cerimonia 
è  descritta  con  bella  esattezza.  La  premessa,  che  dava  per  scon¬ 
tata  la  preminenza  sopra  ogni  forma  di  sapere  della  «  scienza 
della  sacra  teologia,  attraverso  la  quale  si  distingue  il  vero  dal 
falso  e  si  consegue  la  salute  delle  anime  »,  dovette  incontrare 
l’adesione  sincera  del  candidato,  il  quale  molto  più  tardi  avrebbe 
scritto  a  Martin  Dorp:  «  Ho  una  considerazione  così  alta  degli 
studi  teologici,  che  soglio  chiamare  tali  soltanto  quelli.  Guardo 
con  tanta  umiltà  e  venerazione  a  questa  professione,  che  in  essa 
sola  ho  voluto  essere  registrato  e  iscritto,  anche  se  il  pudore 
mi  vieta  di  fregiarmi  di  un  titolo  tanto  eminente,  perché  so 
bene  quali  doti  di  sapienza  e  di  condotta  siano  necessarie  per 
potersi  dire  teologo  »  Lascerà  intendere  poi  d’essersi  prestato 
a  quella  cerimonia  di  malanimo,  vinto  dalle  insistenze  degli 
amici,  che  non  volevano  che  si  presentasse  nei  centri  autentici 
della  cultura,  cui  era  diretto  -  Firenze,  Bologna,  Venezia  -  senza 
le  insegne  del  dottorato;  e  avrà  anche  guardato  con  sufEcienza 
a  quell’esteriorità  d’un  titolo  di  magister,  che  tuttavia  gli  con¬ 
feriva  un  brevetto  ufficiale,  una  legittimazione  a  scrivere  e  dispu¬ 
tare  di  teologia  con  avversari  superciliosi,  pronti  a  mutarsi  in 
acidi  detrattori  Quanto  alla  scelta  di  una  Università  «  mi¬ 
nore  »  per  una  laurea  a  buon  mercato  (espressione  che  nel  Cin¬ 
quecento  serbava  intero  il  suo  significato  letterale),  la  povertà 
gli  valeva  da  piena  giustificazione.  Infine,  animato  com’era  da  un 
alto  concetto  di  sé,  dovette  apparigli  disdicevole  entrare  nella 
terra  depositaria  di  ogni  sapere  in  veste  dimessa  di  semplice 
monaco,  senza  poterne  affrontare  gli  innumerevoH  e  battaglieri 
dottori  da  pari  a  pari.  Prima  di  fare  il  suo  ingresso  in  Italia 
volle  perciò  vestire  panni  condecenti  a  quella  dignità  del  sapere 
di  cui  si  sentiva  depositario  e  colse  così  l’opportunità  di  laurearsi 
a  Torino.  Di  essere  già  in  Italia,  allora,  non  dev’essergli  neppure 
passato  pel  capo:  il  Piemonte,  come  la  Savoia,  appartenevano  a 
un  ideale  royaume  des  Alpes,  una  sorta  di  intercapedine  fra  le 
nazioni  d’Europa,  tanto  che,  nel  commentare  l’avvenimento. 
Beato  Renano  non  esitò  a  scrivere  che  Erasmo  «  durante  il 
viaggio  si  laureò  in  teologia,  con  un  compagno  inglese,  a  Torino 
nelle  Alpi  Cozie.  Così  importò  in  Italia  quella  dignità  dottorale 
e  quel  sapere,  che  altri  sogfiono  esportarne  » 

L’investitura  si  svolse  secondo  il  cerimoniale  prescritto,  non 
già  nella  misera  sede  dello  Studio  nell’odierna  via  S.  Francesco 


®  Il  4  settembre  1876,  nel  370°  an¬ 
niversario  deU’awenimento,  per  ini¬ 
ziativa  di  «  alcuni  ammiratori  »,  cioè 
G.  M.  BaUari  e  Casimiro  Danna,  una 
modesta  lapide  commemorativa  venne 
collocata  nel  cortile  dell’Università  (via 
Po  15). 

®  Oggi  è  custodito  a  Basilea  nella 
Universitatsbibliothek.  Fu  pubblicato 
dapprima  in:  D.  Erasmi  Epistolae  fa- 
miliares  ad  B.  Amerbachium,  Basileae, 
1779,  p.  1;  poi  in:  W.  Vischer,  Era¬ 
smiana.  Programm  zur  Rectorsfeier  der 
Universitats  Basel,  Basel,  1876,  p.  7. 
Accurata  descrizione  diplomatica  e  tra¬ 
scrizione  in  Chiaudano  (1972),  pp. 
461-463;  io  stesso  ebbi  occasione  di 
pubblicarne  in  due  occasioni  il  facsi¬ 
mile  (cfr.  la  Nota  bibliografica). 

“  La  lettera  fu  scritta  da  Anversa 
sul  cadere  di  maggio  1515;  Epist.  387, 
lin.  350-355,  voi.  II,  p.  100. 

“  Come  sostiene  Huizinga  (1958), 
p.  79. 

“  Epist.  IV  cit.,  lin.  108-111,  voi.  I, 
p.  59.  Scrivendo  a  Hermann  von  Wied 
(Sélestat,  15  agosto  1536),  s’era  limi¬ 
tato  a  ricordare  che  Erasmo,  «  mentre 
andava  in  Italia,  assunse  nell’univer¬ 
sità  di  Torino  la  berretta  dottorale  » 
[Epist.  Ili,  lin.  107-108,  voi.  I,  p.  55). 
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d’ Assisi,  bensì,  per  maggior  solennità,  «  in  aula  episcopali  »,  cioè 
nel  Palazzo  del  Vescovo,  che  sorgeva  sull’area  oggi  occupata  dal 
Palazzo  Reale,  «  in  qua  similia  fieri  consueverunt  ».  Promotore 
e  patrono  del  forestiero,  che  in  qualità  di  «  bacelliere  beneme¬ 
rito  »  si  presentava  a  sostenere  l’esame,  fu  Jacopino  da  Prato 
dei  frati  Minori;  il  collegio  dei  dottori  era  presieduto  dal  decano, 
il  maestro  di  teologia  Bernardino  de  Pirro  dei  Predicatori.  Ven¬ 
nero  poi  sottoposti  al  candidato  argomenti  e  quesiti  sui  quali 
dissertare  e  con  deliberazione  solenne  lo  si  giudicò  «  idoneo  e 
sufficiente  »  a  ottenere  la  licenza,  il  dottorato  e  il  grado  del  magi¬ 
stero;  di  conseguenza  il  Bernezzo,  in  virtù  dell’autorità  aposto¬ 
lica  di  cui  era  investito,  gli  concesse  la  facoltà  di  «  insegnare, 
disputare,  glossare  e  interpretare  »  su  ogni  tema  o  testo  di  teo¬ 
logia,  nonché  quella  di  chiedere  e  ottenere  in  quella  Facoltà 
titoli  di  dottore  e  di  magister.  Toccò  allora  a  fra  Jacopino,  se¬ 
condo  l’uso,  assegnargli  la  cattedra  magistrale,  consegnargli  il 
libro  della  sacra  Scrittura  sia  chiuso  che  aperto,  porgli  in  capo 
l’emblematica  berretta,  accoglierlo  come  uguale  con  il  bacio  di 
pace  e  la  benedizione  paterna.  Testimoni  furono  Giovanni  Por- 
celli,  cappellano  del  Bernezzo,  e  Michele  Gagliardi,  bidello  del¬ 
l’Università;  estensore  dell’atto,  il  notaio  e  segretario  vescovile 
Bernardino  Perrachia 

Il  tutto  si  svolse  pertanto  nel  modo  più  convenzionale  e 
piano,  quasi  che  cancelliere  e  promotore,  decano  e  magistri  si 
fossero  subito  convinti  che  il  candidato  ne  sapeva  più  di  loro 
e  avessero  voluto  congedarlo  in  tutta  fretta  per  non  trovarsi 
in  imbarazzo  al  suo  confronto.  Pagata  la  tassa  prescritta,  offerto 
magari  agli  esaminatori  il  consueto  rinfresco  a  base  di  confetti  e 
malvasia,  Erasmo  potè  ritirare  il  suo  bel  diploma  con  tanto  di 
cordicella  rossa,  capsula  e  sigillo,  e  disporsi  a  proseguire  il 
viaggio.  Ma  pensò  anche  ad  avvertire  subito  gli  amici  dell’am¬ 
bita  dignità  conseguita,  se  già  il  1°  novembre  Josse  Bade  ne  dava 
notizia  ai  dotti  d’Europa  ponendo  in  fronte  alla  versione  era¬ 
smiana  di  Luciano  un  accenno  al  «  viro  literatissimo  nuper  sacrae 
theologiae  laurea  decorato  ».  Da  Firenze,  il  4  dello  stesso  mese, 
il  neo-dottore  in  persona  avrebbe  scritto  al  Roger:  «  Ho  rice¬ 
vuto  il  dottorato  in  sacra  teologia,  ma  andando  affatto  contro 
la  mia  convinzione  e  arrendendomi  alle  insistenze  degli  amici  »; 
e  a  Jan  Obrecht,  lo  stesso  giorno:  «  Ho  ricevuto  da  poco  il 
dottorato  in  teologia,  contro  voglia  e  sospinto  dagli  amici,  i 
quali  ritenevano  che  un  titolo  siffatto  mi  avrebbe  conferito  una 
certa  autorità  »;  e  il  16  novembre,  da  Bologna,  ancora  al  Roger: 
«  Ho  ricevuto  il  dottorato  in  teologia,  non  certo  di  mia  scelta, 
ma  per  le  pressioni  altrui  »  Si  tratta  di  accenti  di  ostentato 
distacco,  quasi  a  dissipare  ogni  sospetto  di  vanagloria  o  di  ambi¬ 
zione;  ma  è  stato  osservato  con  una  punta  di  malizia,  che  agli 
amici  lontani  Erasmo  non  accenna  mai  all’Università  presso  la 
quale  si  è  laureato,  quasi  per  lasciar  credere  che  quel  titolo  gli 
fosse  stato  assegnato  non  già  nell’oscura  e  indotta  Torino,  ma 
dal  prestigioso  Studio  bolognese  ®. 

Pure  una  cosa  è  certa:  che  Torino  gli  piacque,  che  non  iro¬ 
nizzò  mai  sulla  modesta  Università  che  lo  aveva  cooptato  e  che 
della  gente  subalpina  seppe  cogliere  con  finezza  penetrante  il 
carattere  più  schietto  e  profondo.  Al  buon  abate  di  Chambéry, 


“  Si  tratta  dello  stesso  personaggio 
già  nominato  a  proposito  della  promul¬ 
gazione  dei  decreti  del  sinodo  del 
1502.  Il  Perrachia  era  nativo  di  Cen- 
tallo,  dove  la  sua  famiglia  possedeva 
tetre  almeno  dal  1427;  cittadino  tori¬ 
nese  e  chierico,  esercitò  l’ufficio  per 
un  trentennio,  dal  1490  al  1520.  Cfr. 
Dao  (1970),  pp.  139-140;  Chiaudano 
(1972),  pp.  453. 

«  Epist.  200,  Un.  8-9;  201,  Un.  4-6; 
203,  Un.  6-7;  voi.  I,  pp.  431-433. 

“  Renaudet  (1954),  pp.  72,  79. 
Solo  neUe  postume  biografie  del  Re¬ 
nano  si  precisa  che  la  laurea  venne  con¬ 
seguita  a  Torino. 
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che  tanti  anni  più  tardi  lo  invitava  a  venirsi  a  riposare  nella  sua 
bella  Savoia,  Erasmo  rispondeva  che  ricordava  bene  il  paese 
percorso  tanti  anni  prima,  cavalcando  alla  volta  deU’Italia;  e 
aggiungeva:  «  A  Torino...  mi  piaceva  straordinariamente  la  cor¬ 
tesia  della  popolazione  »  Ma  la  traduzione  non  rende  appieno  il 
senso  dell’espressione  latina:  «  Mire  placebat  gentis  humanitas  ». 
Agli  occhi  del  delicato  e  diiEdente  Erasmo,  assetato  di  semplicità 
e  di  schiettezza,  la  humanitas  dei  Torinesi  dovette  rappresentare 
un  insieme  di  onestà  e  di  rispetto,  di  benevolenza  e  di  ottimismo, 
di  giovialità  e  di  buona  creanza,  tanto  più  ammirevole  in  quanto 
non  era  il  riflesso  di  leziose  maniere  cortigiane,  ma  la  natura 
stessa  di  un  intero  popolo  laborioso. 


“  Si  tratta  della  tarda  lettera 
Momyeu  (2  aprile  1531)  più  volte 
tata;  Epist.  2473,  lin.  10-11,  voi. 
p.  244. 
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Desiderio  Erasmo  da  Rotterdam 

SUI  MALANNI  DELLA  VECCHIAIA 

Carme  in  versi  eroici  e  dimetri  giambici  catalettici' 
dedicato  a  Wilhelm  Cop  di  Basilea  ^ 

Nella  lettera  a  Johann  Botzheim  premessa  al  catalogo  dei  suoi  scritti,  Erasmo 
dice  di  aver  composto  questi  versi  mentre,  a  cavallo,  varcava  le  Alpi  la  prima 
volta  che  si  recò  in  Italia 

Cop,  sommo  vanto  dei  medici  illustri,  sia  che  si  ricerchi  la  perizia  pro¬ 
fessionale,  o  la  probità,  o  la  premurosa  assistenza,  in  ciascuno  di  questi 
campi  anche  il  più  livido  denigratore  assegna  a  te,  Guglielmo,  il  primato. 
La  schiera  delle  malattie  al  completo  si  ritira  e  fugge  davanti  alla  tua 
bravura. 

Ma  la  repellente  vecchiaia  è  malattia  grave"*,  che  non  si  può  tener 
lontana  né  scacciare  con  alcun  rimedio.  Insorge  subitanea,  succhia  le  linfe 
del  corpo  e  snerva  il  vigore  dell’animo,  circondata  com’è  da  ogni  parte 
da  una  caterva  di  malanni.  Con  essi  strappa  via  uno  ad  uno  e  consuma 
tutti  i  benefici  che  aveva  recato  con  sé  l’età  in  boccio:  bellezza,  porta¬ 
mento,  colorito,  quella  parte  della  mente  che  assicura  la  memoria,  e  in¬ 
sieme  il  sentimento,  la  vista,  il  sonno,  le  forze,  l’alacrità;  e  ci  priva  di 
quel  fochereUo  che  genera  la  vita  e  del  succo  che  lo  alimenta;  e  soffoca 
il  soffio  vitale,  dissangua  il  corpo,  spegne  le  risate,  gli  scherzi,  l’allegria. 
Alla  fine  si  appropria  dell’uomo  tutto  intero  e,  di  quello  che  era  stato, 
altro  non  lascia  che  il  nome  e  le  qualifiche  vane,  sul  genere  di  quelle  dici¬ 
ture  che  vediamo  incise  qua  e  là  sul  marmo  dei  sepolcri. 

Ma,  mi  domando,  questa  dev’essere  chiamata  vecchiaia,  o  non  piut¬ 
tosto  morte  lenta  È  un  avverso  destino,  e  davvero  maligno,  a  far  sì 
che  lo  scorrere  delle  più  fragili  orditure  della  vita  in  declino  venga  acce¬ 
lerato  da  tanta  forza  distruttiva  e  ci  sorprenda  con  rapido  volo,  ma  che  la 
fiorente  giovinezza  scorra  su  un  filo  così  malignamente  fulmineo,  purtroppo, 
che  quando  abbiamo  a  malapena  imparato  a  conoscerne  i  pregi,  ecco  che 
questi,  fuggitivi,  ci  abbandonano  e,  ancor  prima  che  ci  siamo  resi  conto 
del  nostro  esistere,  già  stroncati,  cessiamo  subitamente  di  vivere. 

Ma  i  cervi  rapidi  e  la  garrula  cornacchia  vivono  in  pieno  vigore  per 
parecchi  secoli  È  soltanto  nell’uomo  che,  varcato  a  malapena  il  settimo 
lustro,  la  risecchita  vecchiaia  ^  prostra  le  energie  fisiche.  E  non  si  arresta 
qui,  perché,  prima  che  l’età  fuggente  abbia  superato  la  cinquantina,  non 
ha  ritegno  neU’insidiare  quanto  v’è  di  immortale  nell’uomo  e  in  lui  di¬ 
scende  dal  Cielo.  Aggredisce  sfrontatamente  anche  questa  parte  e  non 
esita  ad  aggredire  le  nervature  sacre  dell’intelletto,  se  dobbiamo  credere 
alla  solida  testimonianza  di  Aristotele®.  Ma  a  che  scopo  cerco  la  conva¬ 
lida  di  un  autore  così  importante,  quando  il  più  sicuro  convincimento  è 
corroborato  -  e  anche  troppo  bene!  -  dall’esperienza? 

Non  è  forse  trascorso  ben  poco  tempo  dal  giorno  in  cui  vedesti 
questo  Erasmo  nel  fiore  della  fresca  giovinezza^?  Oggi  egli,  subitamente 
mutato,  comincia  a  percepire  i  primi  acciacchi  della  senilità  che  incalza 
e  tende  ad  essere  un  altr’uomo,  diverso  da  se  stesso:  eppure  il  ciclo  del 
sole  non  ha  ancora  raggiunto  per  la  quarantesima  volta  quel  giorno 
natalizio,  che  per  me  cade  sul  calar  delle  nebbie,  nel  quinto  giorno  pre¬ 
cedente  il  primo  di  novembre 

Oggi  capelli  bianchi  ormai  radi  mi  cospargono  le  tempie;  e  il  mento 
che  comincia  a  farsi  candido  mi  avverte  che  sono  ormai  trascorsi  gli  anni 
primaverili,  che  s’approssima  Finvemo  della  vita  in  declino  e  che  gelida 
incombe  la  vecchiezza. 

Ohimè,  parte  migliore  dell’esistenza  così  rapidamente  fuggevole!  o 
tempi  caduchi,  fiore  troppo  effimero"  e  che  nessun  artificio  può  rigene¬ 
rare!  o  freschezza  della  tenera  gioventù!  o  anni  di  dolcezza!  o  periodo 
felice  dell’esistenza!  Di  soppiatto  siete  scivolati  via,  furtivamente  avete 
preso  il  volo  con  fuga  inavvertita,  con  rapida  caduta.  Ohimè!  non  così 
rapide  le  acque  fluenti  scorrono  lungo  le  verdi  sponde  e  non  con  tale 
impeto  trasmigrano  le  nuvole  soffici  “  quando  l’asciutto  scirocco  le 
sospinge.  Così,  così  i  vaghi  sogni  della  notte  silenziosa  se  ne  fuggono  col 


'  Il  carme  latino  si  compone  di  123 
distici,  formati  da  un  verso  «  eroico  », 
cioè  n  classico  esametro,  e  da  un  di¬ 
metro  giambico;  questo  si  compone  di 
due  membri,  ciascuno  dei  quali  forma¬ 
to  da  due  piedi  giambici  (una  sillaba 
breve  seguita  da  una  lunga);  qui  il 
verso  è  «  catalettico  »,  cioè  incomple¬ 
to,  per  la  caduta  dell’ultima  sillaba 

^  Wilhelm  Cop  (c.  1466-1532),  na¬ 
tivo  di  Basilea,  dottore  in  medicina 
dal  1495,  astronomo,  grecista,  si  tra¬ 
sferì  a  Parigi,  dove  dal  ’97  al  1512 
fu  medico  della  «  nazione  tedesca  » 
dell’Università,  per  passare  poi  al  ser¬ 
vizio  del  re.  Tradusse  in  latino  Paolo 
Egineta  (1501),  Ippocrate  (1512)  e  Ga¬ 
leno  (1513).  Erasmo  s’era  affidato  aUe 
sue  cure  nel  1497,  e  daccapo  nel  1500; 
scrivendo  all’amico  Batt  il  12  aprile 
di  quell’anno,  diceva  di  aver  «  tro¬ 
vato  in  W.  Cop  non  solo  un  medico 
espertissimo,  ma  anche  un  amico  fi¬ 
dato  e,  cosa  estremamente  rara,  un 
cultore  delle  Muse»  {Epist.  124,  Un. 
15-17,  voi.  I,  p.  286). 

’  Si  tratta  di  una  nota  apposta  nel 
1703  all’edizione  di  Leida.  Johann  von 
Botzheim  (c.  1480-1535),  nobile  alsa¬ 
ziano,  dopo  aver  studiato  diritto  a  Bo¬ 
logna,  rientrò  a  Strasburgo  nel  1504  e 
nel  ’Ì2  ottenne  un  canonicato  a  Co¬ 
stanza.  A  sua  richiesta,  Erasmo  gli 
spedì  da  Basilea,  il  30  gennaio  1523, 
l’ampia  epistola  autobiografica  che 
campeggia  in  fronte  al  prezioso  Catalo- 
gus  omnium  Erasmi  lucuhratìonum 
(Basileae,  Froben,  aprile  1523);  in  essa 
egU  attesta  che  «  carmen  ad  Guilhel- 
mum  Copum  de  senectute  scriptum 
est  nobis  in  Alpibus,  quum  primum 
adirem  Italiam  »  (Epist.  I,  voi.  I,  p.  4, 
Un.  8-9).  Nel  carme  stesso  si  legge 
(versi  106-7):  «  nivosas  cordi  est... 
ereptare  per  Alpeis  ». 

*  SuUa  vecchiaia  quale  malattia  in¬ 
guaribile  cfr.  Terenzio,  Phormio,  575; 
Cicerone,  Caio,  seu  de  senectute,  11, 
35;  Seneca,  Epistolae,  108,  28. 

®  La  vecchiaia  è  definita  «  morte  len¬ 
ta»  da  Stazio,  Silvae,  II,  1,  154. 

‘  La  fonte  prima  è  Esiodo  (fragm. 
171  conservato  da  Plutarco,  Ì>e  ora- 
col.  def.,  XI)  U  quale  afferma  che  la 
cornacchia  vive  nove  volte  più  a  lungo 
deU’uomo,  il  cervo  quattro  volte  più 
deUa  cornacchia  e  il  corvo  quanto  tre 
cervi.  Cfr.  Cicerone,  Tusculanae  disp., 
Ili,  28,  69  (suUa  longevità  della  cor¬ 
nacchia  anche  I,  32,  77);  Plinio  il 
Vecchio,  Naturalis  historia,  VII,  49, 
153;  Ausonio,  Eclogae,  5.  La  giuntura 
cervi  volucres  è  in  Silio  Italico,  III, 
279;  Stazio,  Achilleis,  II,  111;  cornix 
garrula  in  Ovidio,  Metamorph.,  II,  548 

’’  Erasmo  scrive  cariosa  senecta,  ri¬ 
calcando  Ovidio,  Amores,  I,  12,  29. 

*  Si  riferisce  ad  Aristotele,  De 
anima,  I,  4,  408b,  19-29;  cfr.  anche 
De  inventione,  479a,  7  sgg. 

’  L’incontro  era  avvenuto  sette  anni 
prima,  a  Parigi,  nel  1497,  quando  Era¬ 
smo  era  suUa  trentina. 
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dile^arsi  del  sonno,  nulla  di  sé  lasciando  fuorché  nostalgie  e  turbamenti 
vani.  Cosi  la  rosa,  che  or  ora  rosseggiava  tinta  di  tenera  porpora,  appas¬ 
sisce  al  soffio  di  un  ostro  leggero. 

E  così  -  me  infelice!  -  mentre,  bambino,  gioco  con  le  palline*^; 
mentre  giovinetto,  mi  entusiasmo  per  le  buone  lettere  e  indago  le  contese 
e  i  metodi  dei  sapienti;  mentre  m’innamoro  delle  finezze  dei  retori  e  delle 
gradevoli  immagini  della  dolcissima  poesia;  mentre  concateno  i  siUo^ 
gismi  e  mi  ingegno  di  delineare  esili  forme  incorporee”;  mentre  sfoglio 
assiduamente  autori  d’ogni  genere  e,  infaticabile,  faccio  bottino  da  ogni 
parte  a  mo’  di  un’ape  del  Gargano  desideroso  di  completare  con 
bramosia  insaziabile  l’intera  enciclopedia  degli  studi;  mentre  mi  aggiro 
come  uno  spasimante  attorno  ad  ogni  tema  e  nulla  vorrei  trascurare; 
mentre  mi  sforzo  con  ogni  impegno  per  congiungere  il  profano  col  sacro  ” 
e  la  cultura  greca  con  la  latina;  mentre  per  desiderio  di  conoscenza  mi  è 
caro  e  mi  giova  e  mi  piace  peregrinare  per  terra  e  per  mare  e  scalare 
le  Alpi  nevose;  mentre  cerco  di  accattivarmi  dei  cari  amici  e  desidero 
farmi  conoscere  dagli  uomini  di  studio:  ecco  che  in  mezzo  a  tutto  ciò 
si  è  insinuata  furtivamente  la  fiacca  senilità,  e  mi  accorgo  con  stupore 
che  d’improvviso  le  forze  si  sono  indebolite,  e  mi  convinco  che  lo  spazio 
della  vigorosa  giovinezza  per  me  è  ormai  trascorso  quasi  per  intero. 

Perché  con  tante  cautele  e  ritegni  i  mortali  si  valgono  delle  pietre 
preziose,  dell’oro  e  della  porpora,  mentre  l’età  dorata,  tanto  più  preziosa 
delle  gemme  e  di  qualunque  oro  e  di  qualunque  porpora,  la  si  sperpera, 
mortificandola  scioccamente  fra  misere  frivolezze  del  tutto  inutili,  e  si 
permette  che  si  dilegui  senza  frutto?  Aggiungi  che  quelle  ricchezze,  una 
volta  perdute,  si  possono  ricuperare,  e  anche  se  ti  fossi  ridotto  come  Irò 
o  Codro  1'^,  potrai  sempre  aspirare  a  diventare  un  Crasso  o  un  Creso  di 
Lidia  ma  quella  tratta  del  vivere,  che  una  volta  per  tutte  la  severa 
Qoto  ha  svolto  dai  suoi  pendoli  fusi  non  potrà  essere  richiamata 
indietro  né  dagli  intrugli  di  Circe,  né  dal  magico  scettro  impugnato  dal 
figlio  di  Maia,  né  dagli  orrendi  incantesimi  dei  Tessali  con  le  pozioni  di 
Medea  E  neppure  se  il  padre  degli  dèi  in  persona  ti  saziasse  di  nettare 
e  del  liquore  d’ambrosia,  con  i  quali  Omero  favoleggia  che  si  corrobori 
la  giovinezza  e  si  tenga  lontana  la  vecchiaia  neppure  se  irrorasse  il  tuo 
corpo  con  benefica  rugiada  la  dorata  consorte  di  Titone^;  neppure  se, 
nuovo  Paone,  più  e  più  volte  tu  traghettassi  Venere  attraverso  le  acque 
di  Chio  neppure  se  Chirone  in  persona  ti  somministrasse  tutte  le  erbe 
medicamentose  che  la  terra  produce  neppure  con  anelli  fatati  o  farmachi 
potresti  in  alcun  modo  rallentare  la  fuga  degli  anni.  E  sì  che  dei  maghi 
si  dice  che  possano  arrestare  con  i  loro  incantesimi  il  corso  di  rapidi 
torrenti  e  far  scorrere  aU’indietro  fiumi  impetuosi,  invertendo  la  corrente, 
e  costringano  a  sostare,  bloccandole,  la  volante  quadriga  di  Cinzia  e  quella 
veloce  di  Febo^.  Ma  anche  se  le  formule  magiche  riescono  a  operare 
questi  prodigi,  non  esser  tanto  sconsiderato  da  illuderti  che  ti  possano 
restituire  gli  anni  di  vita  ormai  trascorsi  o  fermare  quelli  che  stanno 
scorrendo. 

Il  sole  si  immerge  nel  mare  e  daccapo  risorge,  tornando  a  risplendere 
col  suo  volto  sereno.  La  luna  tramontata  daccapo  rinasce  e,  nel  suo 
ciclo,  ora  con  il  disco  calante  pian  piano  si  riduce  e  invecchia,  ora  vivace 
e  giovanile  sorride  con  tenero  viso.  Con  il  ritorno  del  ponentino  quando 
cominciano  a  svanire  le  nebbie,  l’anno  ricupera  la  propria  giovinezza,  e 
dopo  il  gelo  e  le  nevi  la  rondine  riconduce  i  fiori  e  la  primavera  splen¬ 
dente.  Ma  quando  con  il  trascorrere  degli  anni  se  n’è  fuggita  la  nostra 
estate  focosa,  quando  il  malinconico  inverno  ha  preso  possesso  del  nostro 
corpo  e  le  nostre  ispide  tempie  si  sono  incanutite  per  una  fitta  neve,  non 
c’è  ombra  di  speranza  d’una  primavera  che  ritorni  indietro  o  che  si  avveri 
in  futuro,  e  soltanto  la  morte,  massimo  fra  tutti  i  mali,  impone  ai  mali 
la  vera  conclusione  suprema. 

Tardi  cominciamo  a  capire,  come  accadde  ai  Frigi  e  infelici  versiamo 
lacrime  sugli  sperperi  di  una  vita  vissuta  da  sconsiderati  e  sugli  anni  ver¬ 
gognosamente  consumati.  Ci  sentiamo  pervasi  dall’orrore  e  dall’esecra¬ 
zione.  Ciò  che  un  temi»  -  ahimè!  -  anche  troppo  ci  piacque,  ciò  che  ci 
apparve  colmo  di  dolci  attrattive,  ora  ci  tormenta  l’animo  sul  filo  dei 
ricordi,  come  un  fiele  amaro,  e  invano  ci  angustiamo  al  pensiero  che  si  sia 
dileguato  senza  frutto  un  bene  tanto  raro,  che  avremmo  dovuto  impiegare 
senza  sciuparne  da  scriteriati  una  pur  minima  parte. 


“  Erasmo  era  nato  a  Rotterdam, 
nella  notte  fra  il  27  e  il  28  ottobre, 
probabilmente  del  1469. 

“  L’attacco  Eheu  fugacis  riprende 
quello  celebre  di  Orazio,  Carmina,  II, 
14,  1;  Vlos  nimium  brevis  trova  ri¬ 
scontro  ivi,  II,  3,  13-14. 

“  Per  cava  nubtla  cfr.  Virgilio,  Ae- 
neis,  IX,  671. 

“  Alla  lettera;  «  gioco  con  le  noci  »; 
i  bambini  romani  ne  costruivano  pic¬ 
cole  piramidi  da  abbattere  con  un  sasso 
scagliato  da  lontano.  Cfr.  Catullo, 
Carmina,  LXI,  129-140;  Persio,  Sa- 
turae,  I,  10  ecc. 

“  Ricorda  gli  studi  di  retorica  e  lo¬ 
gica  nel  convento  di  Steyn  in  Olanda, 
protratti  fino  al  1493,  l’appassionato 
esercizio  poetico  e  quello  della  pittura. 
Intorno  al  1488,  scrivendo  all’amico 
Sasboud,  Erasmo  ricorda  di  avergli  di¬ 
pinto  dei  fiori  in  un  suo  libro;  ma  nel 
’500  si  conservava  a  Delft  addirittura 
una  sua  Crocifissione  [Epist  16,  lin. 
10-13,  voi.  I,  pp.  90-91  e  nota). 

’’  Orazio  {Carmina,  IV,  2,  w.  27- 
30)  paragona  se  stesso  a  «  un’ape  del 
Matino,  che  va  predando  l’odoroso  ti¬ 
mo  ».  Si  tratta  del  monte  Matino  sul 
versante  meridionale  del  Gargano,  dove 
sorge  oggi  Mattinata. 

“  Congiungere  profana  sacris  si  col¬ 
lega  a  Orazio,  Ars  poetica,  397;  Epi- 
stolae,  I,  16,  54. 

”  Irò  è  il  mendicante  che  ad  Itaca 
insultò  Ulisse  ancora  incognito  e  ne 
fu  duramente  punito  (Omero,  Odys- 
sea,  XVIII,  1  sgg.).  Il  poverissimo 
Codro  [rectius-.  Cordo),  non  è  l’ultimo 
re  di  Atene,  ma  un  poetastro  romano 
che  perdette  le  misere  masserizie  nel¬ 
l’incendio  della  sua  casa  e  rimase  nudo, 
senza  tetto  né  cibo  (Giovenale,  Satu- 
rae.  III,  203-211).  Cfr.  Erasmo,  Ada¬ 
gia,  576  [Opera,  voi.  II,  col.  252  A-C). 

“  Marco  Licinio  Crasso  (c.  112-54 
a.  C.),  ricchissimo  per  speculazioni 
fondiarie,  più  volte  console,  membro 
nel  ’60  del  primo  triunvirato,  morto 
nel  corso  di  una  sconsiderata  campagna 
contro  i  Parti;  Creso,  ultimo  re  di  Li¬ 
dia,  possessore  di  leggendarie  ricchez¬ 
ze,  detronizzato  dai  Persiani  di  Ciro 
nel  546  a.  C. 

”  Qoto,  la  seconda  delle  tre  Par¬ 
che,  arrotolava  sul  fuso  il  filo  della 
vita  umana,  che  Atropo  aveva  filato  e 
Lachesi  si  apprestava  a  troncare. 

La  maga  Circe,  figlia  del  Sole  e 
di  Perseo,  ospitava  generosamente  i 
forestieri  nella  sua  «  isola  »  (il  pro¬ 
montorio  Circeo)  per  propinare  loro 
una  bevanda  affatturata  che  le  con¬ 
sentiva  di  trasmutarli  in  porci  e  in  al¬ 
tri  animali.  Soltanto  Ulisse  riuscì  a 
neutralizzare  con  un’erba  miracolosa 
i  suoi  «  farmachi  tristi  »  (Omero, 
Odyssea,  X,  133-574).  Maia,  figlia  di 
Atlante,  la  più  giovane  delle  Pleiadi, 
nei  suoi  amori  con  Giove  generò  Mer¬ 
curio,  fra  i  cui  attributi  ha  luogo  la 
verga  d’oro  con  due  serpenti  attorci¬ 
gliati,  simbolo  del  suo  potere  divina¬ 
torio.  Medea,  figlia  del  re  della  Col- 
chide  sul  Mar  Nero,  maga  e  sacerdo- 
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Ma  oggi  quant’è  lo  spazio  di  vita  che  ancora  mi  è  concesso  mentre 
sonnecchio  e  -  ahimè!  -  fra  quali  frivolezze?  Povero  me!  anche  troppo 
fino  ad  oggi  sono  stato  indolente,  anche  troppo  ho  dormito;  adesso  è 
venuto  il  momento,  Erasmo,  di  scacciare  la  sonnolenza,  di  destarsi  e  di 
ravvedersi  nel  profondo  del  cuore.  Da  oggi  in  avanti,  per  mare  e  per 
terra,  con  le  mani  e  coi  piedi  in  una  parola  con  tutte  le  tue  energie, 
devi  sforzarti  di  rimediare  con  assiduo  impegno  allo  sperpero  che  negli 
anni  decorsi  facesti  del  tempo  che  fugge,  finché  ti  è  ancora_  possibile, 
ora  che  appena  ti  aSacci  alla  prima  soglia  della  triste  vecchiaia,  mentre 
i  capelli  bianchi  sono  ancora  recenti  e  puoi  ancora  contarli,  mentre  quelli 
che  si  diradano  sulle  tempie  proclamano  ormai  trascorso  il  periodo  della 
fiorente  giovinezza,  senza  però  attestare  come  già  presente  quella  sterile 
senilità,  che  ti  viene  incontro  da  lontano  affrettando  il  passo,  come  essi 
ti  annunciano.  Così  appare  l’aspetto  della  natura  quando  ai  primi  rigori 
autunnali  già  scompare  quella  freschezza  primaverile  dei  prati  e  impalli¬ 
discono  i  colori  dei  fiori.  Diresti  che  ormai  la  vegetazione  ha  perso 
splendore,  quasi  impaurita  dal  presentimento  della  tramontana  e  della 
nebbia  con  le  sue  rovinose  gelate. 

Orsù  dunque!  finché  l’intelletto  è  ancora  lucido  e  vigoroso  e  gli 
acciacchi  mi  affliggono  solo  un  tantino,  è  tempo  ormai  di  operare  una 
scelta  migliore”.  Qualunque  possa  essere  lo  spazio  di  vita  che  da  oggi 
il  destino  mi  riserba,  d’ora  innanzi  intendo  consacrarlo  a  Cristo  e  a  lui 
solo,  così  che  a  lui  venga  offerta  almeno  questa  parte  meno  valida  e  più 
breve  d’una  vita  che  a  lui  sarebbe  stato  giusto  dedicare  per  intero,  perché 
non  una,  ma  due  e  tre  volte  gli  era  dovuta,  visto  che  da  principio  me  la 
donò  gratuitamente  e  da  questo  momento  gratuitamente  me  la  restituisce 
e  tante  volte  l’ha  salvata. 

D’ora  innanzi,  addio  frivolezze,  piaceri  fittizi,  risate,  scherzi,  giochi, 
lusinghe;  addio  magnifiche  sentenze  dei  sapienti  illustri;  addio  sillogismi, 
dolci  sorgenti  delle  Muse^“,  infiorature  e  colori  di  quell’arte  di  persua¬ 
dere^*  che  accattiva  gli  animi!  Con  tutto  il  cuore  profondamente  dedicato 
a  lui  solo,  d’altro  non  mi  occuperò  che  di  Cristo.  Lui  solo  sarà  per  me 
impegno,  onore,  bellezza,  piacere  e  ognuna  delle  dolci  Camene  Lui  solo 
sarà  tutto  e  non  esisterà  cosa  capace  di  distogliere  Ippoclide  (come  si  suol 
dire)  da  quell’impegno  ^3.  Anche  se  la  sostanza  terrena  e  la  compagine 
di  questo  corpo  dovessero  marcire  nella  senilità,  l’anima  mia,  rimasta 
pura  e  ignara  di  scelleratezze,  grazie  a  lui  splenda  fiorente  fino  a  quel 
supremo  giorno  in  cui,  rinnovata,  verrà  restituita  all’originaria  sua  convi¬ 
venza  col  corpo,  perché  entrambi  godano  da  quel  momento  della  Prima¬ 
vera  eterna. 

Fa  che  questo  si  avveri,  tu,  mai  sordo  alle  nostre  preghiere,  che  dài 
la  vita  e  la  fai  risorgere:  senza  di  te  i  nostri  voti  sono  del  tutto  impotenti 
e  si  estenuano  le  nostre  forze  caduche. 


tessa  delle  divinità  infernali,  venne  a 
lolco  in  Tessaglia,  dove  regnava  Fe¬ 
lla,  zio  del  suo  amato  Giasone;  per 
castigare  il  perfido,  che  aveva  mandato 
Giasone  alla  conquista  del  vello  d’oro 
perché  vi  trovasse  la  morte,  Medea 
convinse  le  figlie  del  re  che  un  corpo 
squartato  e  bollito  in  un  calderone 
avrebbe  ricuperato  la  giovinezza,  indu¬ 
cendole  così  ad  uccidere  il  padre 
(Esiodo,  Theogonia,  996;  Ovidio,  Me- 
tamorph.,  VII,  297-349). 

“  Il  «  padre  degli  dèi  »,  cioè  Giove, 
poteva  dispensare  l’ambrosia,  cibo  e 
unguento  dei  numi,  e  mescere  il  «  ros¬ 
so  nettare  »,  termine  che  sembra  signi¬ 
ficare  «  vincitore  della  morte  ».  Nei 
poemi  omerici  sono  ricordate  Era 
(  =  Giunone)  che  si  deterge  il  corpo 
con  ambrosia  (Ilias,  XIV,  170)  e  Ca- 
lipso  che  imbandisce  ambrosia  e  net¬ 
tare  a  Ermete  {Odyssea,  V,  93). 


“  Eos  (=rAurora),  nell’atto  di 
sposare  Titone,  figlio  del  fondatore  di 
Troia  Ilo,  ottenne  da^  dèi  che  lo 
rendessero,  come  lei,  immortale,  ma 
scordò  di  chiedere  per  lui  anche  l’eter¬ 
na  giovinezza,  sicché  lo  vide  poi  ridur¬ 
si  ad  un’estrema  decrepitezza. 

“  Paone  era  un  anziano  barcaiolo 
di  Lesbo,  povero  e  insignificante;  ma 
un  giorno  traghettò  dalla  non  lontana 
Chio,  senza  esigere  compenso,  una  vec- 
chiereUa,  che  era  in  realtà  Afrodite 
(=  Venere)  travestita;  la  dea  lo  com¬ 
pensò  con  una  fiala  di  balsamo,  del 
quale  Paone  si  unse,  diventando  gio¬ 
vane  di  grande  bellezza,  idolatrato  dal¬ 
le  donne,  e  da  Saffo  in  particolare 
(Luciano,  10,  Dialogi  mortuorum, 
9,  2). 

“  Chirone,  figlio  di  Cronos  e  di  Pi- 
lira,  è  il  saggio  centauro  che  fu  precet¬ 
tore  di  Achille  e  di  Giasone,  godendo 


anche  fama  di  esperto  medico  e  chi- 

“  Cinzia  è  appellativo  di  Artemide 
(=  Diana),  dal  monte  Cinto  nell’isola 
di  Deio,  dov’era  nata,  figlia  di  Zeus 
(  =  Giove)  e  di  Letò  (=Latona),  in¬ 
sieme  al  suo  gemello  Apollo,  il  Sole 
(=Helios),  dal  quale  trae  qui  l’appel¬ 
lativo  di  Pebo,  che  suona  «  il  Bril- 

“  Erasmo  nomina  gli  Zephyri,  ap¬ 
punto  il  tiepido  vento  di  ponente,  Fa- 
vonius  per  i  Latini. 

”  Si  tratta  di  una  locuzione  prover¬ 
biale  tratta  dalle  parole  conclusive  del¬ 
la  perduta  tragedia  romana  Equus 
Troianus,  riferite  al  fatto  che  solo  dopo 
dieci  anni  di  assedio  i  Troiani  vollero 
considerare  l’opportunità  di  restituire 
Elena  al  marito,  quando  era  ormai 
troppo  tardi  per  trattare  la  pace.  Cfr. 
Cicerone,  Epist.  familiares,  VII,  16, 
1:  «  Sero  sapiunt  Phryges  »  (la  Troade 
era  parte  del  territorio  della  Prigia, 
nell’Asia  Minore  occidentale);  Era¬ 
smo,  Adagia,  28  [Opera,  voi.  II,  coll. 
37F-38B). 

“  Traduco  «  per  mare  e  per  terra  » 
l’espressione  velis  equisque  («  con  vele 
e  con  cavalli  »)  che  Erasmo  trovava 
in  Cicerone  [De  oftciis.  III,  33,  116), 
ma  che  i  moderni  editori  hanno  emen¬ 
dato  in  viris  equisque  («  con  guerrieri 
e  destrieri  »).  Il  modo  proverbiale 
pedibus  manihusque  ha  il  suo  modello 
in  Terenzio  (Andria,  161,  676),  ma 
già  ricorreva  in  Omero  [Ilias,  XX, 
360). 

”  L’invito  meliora  sequamur  è  in 
Virgilio,  Aeneis,  III,  188;  cfr.  anche 
Ovidio,  Metamorph.,  VII,  20-21: 
«  Video  meliora...  deteriora  sequor  ». 

*  Erasmo  chiama  Pegasides  le  «  sor¬ 
genti  delle  Muse  »,  perché  la  fonte  di 
Ippocrene  sul  monte  di  Elicona,  attor¬ 
no  alla  quale  si  univano  per  cantare 
e  danzare,  era  sgorgata  all’urto  dello 
zoccolo  di  Pegaso,  il  mitico  cavallo 
alato  (Esiodo,  Theogonia,  276  sgg.). 

“  Indica  quest’arte  attraverso  la  sua 
personificazione  nella  dea  Pitho  [Pei- 
thò  dei  Greci  e  Suada  per  i  Latini), 
figlia  di  Teti  e  dell’Oceano,  una  delle 
ancelle  di  Artemide  (Esiodo,  Theo¬ 
gonia,  349;  Platone,  Gorgia,  453a). 

“  Sono  ancora  le  Muse,  qui  desi¬ 
gnate  con  l’appellativo  corrente  di 
Camoenae  («  le  Cantatrici  »). 

Narra  Erodoto  (VI,  129),  che  di¬ 
stene,  tiranno  di  Sicione  nei  primi  de¬ 
cenni  del  secolo  vi  a.  C.,  diede  un  ban¬ 
chetto  nel  corso  del  quale  avrebbe 
scelto  lo  sposo  della  propria  figha  Aga- 
riste;  il  più  quotato  dei  pretendenti 
era  l’ateniese  Ippoclide,  il  quale  ese¬ 
gui  una  danza  sconveniente  e  venne 
perciò  respinto.  Con  piglio  noncurante 
egli  avrebbe  allora  risposto:  «  A  Ippo- 
clide  non  gliene  importa»,  frase  pas¬ 
sata  poi  in  proverbio.  Cfr.  Luciano, 
18,  Apologia,  15;  77,  Philopatris,  29; 
Erasmo,  Adagia,  912  [Opera,  voi.  II, 
col.  371  GP). 
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Dialetto  e  dialettalità 

nella  letteratura  piemontese  dalFunità  a  oggi 

Giovanni  Tesio  * 


a  Pietro  Gtbellini 
a  Gianni  Oliva 


Primo  Levi,  nel  racconto  Argon,  racconto  d’esordio  del 
Sistema  periodico,  avvicina  i  suoi  antenati  ai  cosiddetti  «  gas 
nobili  »  e  ne  trae  argute  analogie.  Parlando  delle  consuetudini 
linguistiche  degli  avi,  Levi  accenna  al  gergo  («  ora  quasi  scom¬ 
parso  »)  che  essi  erano  stati  costretti  ad  adottare  e  ne  delinea  un 
piccolo  profilo  storico-estetico:  «  Il  suo  interesse  storico  è  esiguo, 
perché  non  fu  mai  parlato  da  più  di  qualche  migliaio  di  persone: 
ma  è  grande  il  suo  interesse  umano,  come  lo  è  quello  di  tutti  i 
linguaggi  di  confine  e  di  transizione.  Esso  contiene  infatti  una 
mirabile  forza  comica,  che  scaturisce  dal  contrasto  fra  il  tessuto 
del  discorso,  che  è  il  dialetto  piemontese  scabro,  sobrio  e  laco¬ 
nico,  mai  scritto  se  non  per  scommessa,  e  l’incastro  ebraico, 
carpito  alla  remota  lingua  dei  padri,  sacra  e  solenne,  geologica, 
levigata  dai  millenni  come  l’alveo  dei  ghiacciai  »  h  (Anche  Pavese 
diceva  del  cugino  di  Mari  del  Sud-,  «  adopera  lento  il  dialetto 
che,  come  le  pietre  /  di  questo  colle,  è  scarso  tanto  /  che  ven- 
t’anni  di  idiomi  e  di  oceani  diversi  /  non  gliel’hanno  scalfito  »). 
Le  cose  però,  per  il  dialetto  piemontese,  non  stanno  proprio  così. 
Prendiamo  La  letteratura  in  piemontese  dalle  origini  al  Risor¬ 
gimento  (Torino,  Casanova,  1967)  di  Giuseppe  Pacotto  (Pinin 
Pacòt).  «  La  letteratura  piemontese  ha  le  sue  carte  in  regola  » 
esordisce  Pacòt  nel  profilo  storico. 

E  l’incipit,  se  si  guarda  il  seguito,  non  suona  poi,  nel  com¬ 
plesso,  nonostante  il  paludamento  allegorico,  così  trionfale:  «  Se 
non  così  vaste  come  quelle  di  altre  letterature,  altrettanto  anti¬ 
che,  sono  le  fronde  che  ornano  i  rami  più  nobili  del  suo  albero 
gentilizio  »,  tanto  più  se  si  tiene  conto  del  paragrafo  successivo 
in  cui  «  fisionomia  particolare  »  alla  letteratura  piemontese,  come 
«  fenomeno  di  una  certa  complessità  neU’ambito  della  storia  let¬ 
teraria  »,  è  propriamente  riconosciuta  solo  a  partire  dal  ’700. 

La  precisazione  è  obbligatoria  perché,  trattandosi  di  Pacòt, 
fondatore  di  un  gruppo,  «  Ij  brandé  »  («  Gli  alari  »),  che  ri¬ 
chiama  fin  dall’insegna,  come  si  è  espresso  Renzo  Gandolfo, 
«  l’intento  di  costituire  un  luogo  d’incontro  tra  i  cultori  della 
poesia  e  della  lingua  piemontese,  considerate  come  le  espressioni 
fondamentali  dei  valori  della  tradizione  e  della  civiltà  subalpina, 
da  conservare  e  rinvigorire  »  il  sospetto  di  una  stima  in  ec¬ 
cesso  potrebbe  apparire  legittimo.  In  verità  il  tono  con  cui  Pacòt 
conduce  il  suo  excursus  è  abbastanza  misurato,  e  non  indulge  a 
concessioni  gratuite;  il  suo  è  un  disegno  che  tenta  di  riscattare 
la  letteratura  in  piemontese  da  lunghi  silenzi  critici  e  nello  stesso 


*  Relaàone  letta  il  2  dicembre  1980 
al  conve^o  di  Palermo  su  «  La  lette¬ 
ratura  dialettale  in  Italia  dall’Unità 
ad  oggi  ». 

‘  Il  sistema  periodico,  Torino,  Ei¬ 
naudi,  1975,  p.  9. 

^  La  letteratura  in  piemontese  dal 
'Risorgimento  ai  giorni  nostri,  Torino, 
Centro  Studi  Piemontesi  -  Ca  de  Studi 
Piemontèis,  1972,  p.  49. 
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tempo  di  autenticare  una  tradizione  letteraria  più  che  dignitosa, 
senza  rinunciare  per  questo  alla  severità.  Qualche  tratto  piemon- 
tesistico  che  potremmo  estrapolare  non  compromette  la  serietà 
di  un  disegno  equo  e  serrato.  Nemmeno  la  vexata  quwstio,  sem¬ 
pre  più  nominale  in  verità,  che  si  può  esprimere  con  la  proposi¬ 
zione  «  si  deve  considerare  il  piemontese  lingua  o  dialetto  », 
trova  nel  Pacòt  del  profilo  appigli  troppo  consistenti.  È  vero  che 
le  voci  «  dialetto  »  o  «  dialettale  »  sono,  fin  dove  possibile,  evi¬ 
tate  con  perifrasi  e  sinonimi,  diciamo  così,  incolpabili,  ma  la 
norma  non  è  senza  eccezioni.  E  non  sono  poi  senza  tolleranza  le 
«  esigenze  inderogabili  di  proprietà  e  di  purezza  »  che  Pacòt 
annette  alla  dignità  del  dialetto  piemontese,  conformemente  a 
quella  che  qualcuno  ha  definito,  con  intenti  diminutivi,  la  sua 
«  generosa  illusione  »,  ovvero  l’illusione  del  «  dialetto  come  lin¬ 
gua  totale  »  ^ 

Precisazioni  necessarie,  che  intendono  sollevare  la  posizione 
di  Pacòt,  critico  certamente  «  interessato  »,  da  troppe  alte  ipo¬ 
teche  di  diffidenza.  Il  profilo  di  Pacòt  è  di  fatto  in  ordine  di 
tempo  l’ultimo  bilancio  della  letteratura  in  piemontese  che  sia 
stato  fatto  dopo  la  Storia  della  poesia  in  Piemonte  di  Tommaso 
Vallauri;  dopo  i  «  cenni  storici  sulla  letteratura  subalpina  »  pub¬ 
blicati  nel  1868  insieme  con  le  Canzoni  piemontesi,  di  Stefano 
Mina;  e  dopo  la  Storia  della  poesia  dialettale  piemontese,  dalle 
origini  ad  Angelo  Brofferio,  di  Luigi  Collino,  che  è  del  1924. 

Nemmeno  il  profilo  di  Pacòt,  come  si  recita  fin  dal  fronte¬ 
spizio,  si  spinge  oltre  i  confini  della  raggiunta  Unità.  Tuttavia 
la  sua  pagina  conclusiva  getta  sul  seguito  delle  vicende  letterarie 
un  occhio  attento  e  si  può  citare  a  conferma  di  una  giustezza 
critica,  che,  salvo  inevitabili  differenze  di  tono,  possiamo  nel 
complesso  adottare,  magari  riducendo  un  poco  qualche  valuta¬ 
zione  troppo  generosa: 

Con  l’unificazione  d’Italia,  il  Piemonte  che  per  secoli  era  stato  il  nerbo 
dell’unico  stato  italiano  mantenutosi  indipendente,  con  una  sua  spiccata 
fisionomia  etnica  e  politica,  diventa  una  resone  tra  le  altre  regioni,  e 
Torino,  con  il  trasporto  della  capitale  d’Italia  prima  a  Firenze  e  poi  a 
Roma,  decade  da  capitale  dello  Stato  a  capoluogo  amministrativo  di  una 
provincia  periferica  del  nuovo  Regno. 

È  un  effettivo  ridimensionamento  (ci  sia  concesso  il  neologismo)  della 
vita  politica,  economica,  sociale  e  culturale  che  provoca  un  mutamento  e 
un  adeguamento  di  prospettive  e  di  proporzioni  in  tutti  i  campi.  Con  la 
forza  caparbia  del  suo  carattere,  provato  e  temprato  dalle  guerre  combat¬ 
tute  nei  secoli,  il  Piemonte,  con  Torino  in  testa,  riuscirà  a  riprendersi  e 
sarà  ancora  all’avanguardia  nelle  più  svariate  attività  del  progresso  mo¬ 
derno.  Nondimeno  negli  anni  che  seguiranno  immediatamente  l’unifica¬ 
zione,  si  ebbe  una  inevitabile  battuta  d’arresto,  come  im  geloso  chiudersi 
in  se  stessi,  nell’attesa  di  un  equilibrato  adattamento  alla  nuova  vita  ed 
ai  nuovi  rapporti  nel  più  vasto  concerto  della  nazione. 

In  questo  periodo  di  passaggio  e  di  assestamento,  anche  la  poesia  dia¬ 
lettale  subì  l’inevitabile  contraccolpo:  e  quello  che  per  alcuni  dec^i, 
liberandosi  dal  chiuso  piemontesismo  settecentesco,  era  stata  l’espressione, 
in  lingua  piemontese,  del  sentimento  nazionale  italiano,  si  rinchiucie  in  im 
limitato  movimento  letterario  provinciale  anzi  municipale.  Soltanto  il  teatro 
resiste.  Nato  nel  1859,  in  pieno  fervore  risorgimentale,  prendendo  le  mosse 
proprio  in  quegli  anni,  si  sviluppa  e  si  afferma  fino  a  toccare  con  il  suo 
capolavoro,  «  Le  miserie  ’d  monsti  Travet  »,  di  Vittorio  Bersezio,  una  riso¬ 
nanza  europea.  Creato  dalla  tenace  volontà  del  grande  attore  Giovanni 
Toselli,  incontrò  subito  la  simpatia  entusiastica  del  pubblico  e,  ciò  che  più 
conta,  gli  autori  che  crearono  ed  arricchirono  il  suo  repertorio.  E  questi 


^  Si  veda  A.  Sobrero,  Una  generosa 
illusione:  il  dialetto  come  lingua  totale, 
in  Piemonte  e  letteratura  nel  '900,  Atti 
del  Convegno  di  San  Salvatore  Mon¬ 
ferrato,  19-21  ottobre  1979,  Genova, 
1980,  pp.  149-160.  Il  saggio  del  Sobre¬ 
ro  non  tiene  conto  della  necessità  di 
indagare  diacronicamente  la  posizione 
di  Pacòt,  di  studiarne  l’evoluzione,  di 
coglierne,  anche,  le  incertezze  nominali, 
ed  infine  la  costante,  non  semplifica- 
bile,  discrezione. 
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autori  furono,  con  il  Bersezio,  Federico  Garelli,  Luigi  Pietracqua,  Giovanni 
Zoppis  e,  più  tardi,  Eraldo  Baretti,  autore  di  quel  capolavoro  che  sono 
«  Ij  fastidi  d’un  grand  òm  »,  e,  poi  ancora,  Luigi  Albertini  (Mario  Leoni) 
e  numerosi  altri,  che  dettero  lustro  e  vitalità  a  quel  nostro  teatro,  che 
durò  glorioso  fino  alla  grande  guerra  del  1915.  In  seguito  cominciò  la  deca¬ 
denza,  e  la  crisi  del  teatro  piemontese  finora  non  è  stata  risolta 

Proprio  dal  teatro,  e  rifacendosi  ex  professo  a  questa  pagina 
pacottiana,  in  ideale  prosecuzione  di  intenti  e  di  criteri,  è  partito 
Renzo  Gandolfo  per  completare,  con  la  sua  Letteratura  in  pie¬ 
montese  dal  Risorgimento  ai  nostri  giorni,  il  disegno,  che  Pacòt 
aveva  fermato  a  Brofferio  e  a  Norberto  Rosa,  e  per  ofirire  così 
il  primo  quadro  sintetico  di  una  letteratura  che  attenderà  ancora 
a  lungo,  crediamo,  il  suo  storico.  Se  guardiamo  anche  noi  al 
teatro,  possiamo  intanto  individuare  un  motivo  di  mora  in  quella 
che  Contini,  per  altra  non  proprio  dissimile  vicenda  ha  chiamato, 
«  resistenza  del  mezzo  »  Il  Contini,  che  a  proposito  della  com¬ 
ponente  dialettale  del  caposcuola  della  «  sua  »  scapigliatura,  Gio¬ 
vanni  Faldella,  scriveva:  «  ...  è  precisamente  di  questo  momento 
ottocentesco  il  fiore  della  letteratura  dialettale  in  Piemonte;  e 
non  andranno  tanto  invocate  le  canzoni  di  Angelo  Brofferio, 
morto  nel  ’66  (...),  quanto,  a  partire  dal  ’59  (proprio  l’anno  del 
maggior  vocabolario  piemontese,  quello  di  Vittorio  di  Sant’Al¬ 
bino),  il  teatro  promosso  dal  Toselli,  il  teatro  del  Pietracqua,  del 
Garelli,  dello  Zoppis,  che  culmina  nel  ’63  con  Le  miserie  d’ 
Monssù  Travet  di  Vittorio  Bersezio.  Sul  punto,  sic  vos  non  vobis, 
di  liquidarsi  nella  nazione,  pateticamente  il  vecchio  Piemonte  af¬ 
fermava,  con  la  solita  risorsa  del  romanticismo,  la  sua  autonomia 
civile  »  ^  Dunque,  per  la  compagnia  stiamo  bene. 

Resta  la  «  resistenza  del  mezzo  »  ed  è  una  resistenza  non  da 
poco.  In  un’intervista  di  qualche  anno  fa  Guido  Davico  Bonino 
ha  potuto  dichiarare  senza  mezzi  termini  che  la  storia  del  teatro 
piemontese  è  ancora  tutta  da  scrivere^.  Né  le  cose  sono,  oggi, 
molto  migliorate  e  solo  le  intrepide  ricerche  di  Gualtiero  Rizzi, 
offerte  per  ora  in  contributi  parziali,  ma  sul  punto  di  uscire  in 
un  volume  di  impianto  metodico,  consentono  fiducia®. 

La  carenza  di  studi  seri  sul  teatro  piemontese  ci  pare  tanto 
più  deprecabile  se  pensiamo  ad  altri  teatri  regionali  che  hanno 
avuto  cure  attente  di  studi  e  godono  di  iniziative  editoriali  anche 
importanti.  I  motivi  di  un  disinteresse  così  evidente  possono 
essere  molti:  lo  stato  incerto  o  imbrogliato  dei  materiali,  conser¬ 
vati  (ma  sarebbe  meglio  dire  dispersi)  in  una  vera  e  propria  mi¬ 
riade  di  biblioteche,  di  accademie,  di  archivi  pubblici  e  privati; 
il  disperante  arruffìo  di  vicende  e  di  dati  quasi  interamente  da 
dipanare,  o,  quando  un  poco  di  lavoro  già  esista,  da  rivedere; 
la  precarietà  degli  incentivi,  che  ci  sembra  da  mettere  in  relazione 
con  una  forma  di  durevole  pregiudizio,  o  quanto  meno  di  perples¬ 
sità  euristica,  forse  nella  fattispecie  nemmeno  così  illecita.  E  tut¬ 
tavia  va  osservato  che  il  teatro  in  dialetto  piemontese  ha  vita 
fiorente,  a  partire  dalla  metà  dell’Ottocento,  finn  almeno  alle 
soglie  del  nuovo  secolo.  La  cesura  va  posta  perché  da  quel  punto 
in  poi  la  storia  del  teatro  dialettale  Sventa  una  storia  di  entu¬ 
siasmi  frustati,  di  speranze  vane,  se  guardiamo  alla  condizione 
di  emarginamento  in  cui  i  dialetti  vengono  tenuti  negli  anni  del 


’  Op.  cit,  pp.  67-68.  , 

^  Introduzione  ai  narratori  della  Sca¬ 
pigliatura  piemontese,  in  Varianti  e  al-  * 
tra  linguistica,  Torino,  Einaudi,  1970, 
p.  535. 

‘  Ivi,  p.  543. 

’  È  ancora  tutta  da  scrivere  la  storia  * 
del  teatro  piemontese,  in  «  Torino  »,  i 
luglio-agosto,  1966,  pp.  56-60.  È  annun-  ^ 
data  peraltro  la  pubblicazione  -  pd 
tipi  del  Centro  Studi  Piemontesi  -  di  ] 

una  Storia  del  Teatro  piemontese,  a  , 

cura  di  Gualtiero  Rizà. 

“  Si  veda  però,  a  parziale  conforto,  • 
Tiniziativa  presa  dal  Centro  Studi  Pie¬ 
montesi  e  da  noi  annunciata  in  «  Studi 
Piemontesi  »,  marzo  1979,  voi.  Vili, 
fase.  I,  pp.  92-94,  di  una  coUana  di  ' 

teatro.  E  in  questo  quadro  soprattutto  ' 

l’importante  edizione  di  Le  miserie  ’d 
monsù  Travet  data  da  Gualtiero  Rizzi 
con  la  collaborazione  di  Albina  Maler-  1 
ba  (Torino,  Centro  Studi  Piemontesi - 
Ca  de  Studi  Piemontèis,  1980)  e  dello 
studio  -  di  imminente  pubblicazione  -  ' 

di  G.  Rizzi  su  Federico  Garelli  con  i  i 
testi  di  tre  atti  unici:  Guera  o  pas;  Ij 
pàti  fastidi-.  La  partensa  dij  contingent.  ' 
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«  regime  »  e  allo  stato  di  crisi  in  cui  versano,  con  più  evidente 
difficoltà  di  ricupero,  dal  secondo  dopoguerra. 

Può  testimoniare  per  tutte  l’opera  criticamente  accreditata 
di  Eduardo,  sempre  più  distante  dalla  «  dialettalità  »  napoletana 
e  sempre  più  orientata  «  verso  una  totale  rappresentatività  del 
punto  di  vista  piccolo  borghese  italiano  »  E  di  questa  crisi  irre¬ 
versibile  si  è  bene  accorto,  nell’ambito  che  ci  compete,  Pinin 
Pacòt,  il  quale,  alle  volenterose  proposte  di  questo  o  di  quello, 
osservava  sulla  sua  rivista  che  il  teatro  è  una  manifestazione 
collettiva  oltre  che  letteraria,  di  contro  alla  poesia,  che,  scriveva, 
«  a  l’é  mai  an  perìcol  »  (non  è  mai  in  pericolo)  e  poneva  la  que¬ 
stione  del  teatro  in  termini  risoluti:  «  La  crisi  del  teatro  piemon- 
tèis  a  l’é  total.  A  l’é  crisi  d’autor,  crisi  d’ator,  crisi  ’d  publich. 
Tant  da  ciamesse  se  per  cas  a  sia  nen  mòrt  »  (La  crisi  del  teatro 
piemontese  è  totale.  È  crisi  di  autori,  crisi  di  attori,  crisi  di  pub¬ 
blico.  Tanto  da  domandarsi  se  per  caso  non  sia  morto). 

Alla  cesura  di  fine  secolo  conviene  dunque  restare,  perché 
essa,  ai  fini  della  nostra  esigenza  di  caratterizzazione,  risulta  più 
singolare.  Le  modificazioni  che  investono  Torino  sullo  scorcio 
dell’Ottocento  incidono  a  fondo  sull’assetto  economico  e  modifi¬ 
cano  atteggiamenti  e  abitudini  di  vita.  Basti  pensare  al  movi¬ 
mento  demografico  che  fra  il  1881  e  il  1901  passa  dalle  249.827 
alle  329.691  unità,  e  alla  mutata  configurazione  dei  gruppi 
che  compongono  il  tessuto  della  società:  configurazione  che 
vede  sensibilmente  ridotto,  come  rileva  il  Castronovo,  «  il  peso 
di  quella  piccola  borghesia  impiegatizia,  bottegaia  e  artigiana, 
che  aveva  costituito  fino  allora  »  non  solo,  per  quanto  allo 
storico  interessa  sottolineare,  la  base  elettorale  più  sicura  del 
vecchio  ceto  politico  liberale,  ma  anche  la  prima  destinataria  del 
teatro  in  dialetto,  che  del  vecchio  ceto  aveva  costituito  una  non 
indifferente  fonte  di  propaganda  e  di  consenso,  come  lo  stesso 
Cavour,  dopo  la  forte  diffidenza  degli  inizi,  aveva  poi  mostrato 
di  comprendere.  Inizi  che,  sia  detto  en  passant,  non  furono 
affatto  così  improvvisi  e  folgoranti  come  vuole  una  storiografia 
inattendibile  e  gravemente  sospetta.  Si  è  sempre  sostenuto,  da 
Tancredi  Milone  e  Delfino  Orsi  fino  ai  più  recenti  ripetitori, 
che  la  rinascita  del  teatro  in  piemontese,  dopo  anni  di  stentata 
sopravvivenza  se  non  proprio  di  eclisse,  fu  segnata  dall’opera 
La  Cichin-a  ’d  Moncalé,  che  Giovanni  Toselli  ricavò,  con  Tom¬ 
maso  Villa  e  Federico  Garelli,  dalla  Francesca  da  Rimini  di  Silvio 
Pellico,  e  si  è  sempre  indicato  nel  1859  l’anno  dell’impresa.  Ma 
le  cose,  quanto  alla  data,  non  stanno  proprio  così:  la  coincidenza 
che  si  è  voluta  fissare  fin  dal  principio  tra  la  rinascita  toselliana 
e  la  ripresa  del  conflitto  austro-piemontese  è  un  vero  e  proprio 
escamotage  agiografico.  La  Cichin-a  ’d  Moncalé  infatti  è  nata 
prima  ed  il  suo  esordio  sulle  scene  risale  al  settembre  del  1857 
come  Gualtiero  Rizzi  ha  potuto  stabilire,  messo  sull’avviso  dai 
motivati  sospetti,  che  ci  era  accaduto  ffi  avanzare  sulla  que¬ 
stione 

La  corruzione  cronologica  serve  non  tanto  a  smentire  la  coin¬ 
cidenza  tra  gli  interessi  di  Toselli  e  le  spinte  risorgimentali,  che 
resta  sostanziale,  ma  a  sottolineare  gravi  carenze  documentarie. 
Dopo  la  Cichin-a  la  vicenda  del  teatro  in  piemontese  coincide  di 
fatto,  nel  suo  periodo  più  fortunato,  con  il  decennio  cruciale  del 


’  Così  F,  Angelini,  Il  teatro  del  No¬ 
vecento.  Dal  grottesco  a  Dario  Fo,  in 
La  letteratura  italiana.  Storia  e  testi, 
Bari,  Laterza,  1976,  p.  483. 

“  «  Ij  brandé  »,  2“  serie,  a.  IV, 
n.  69,  15  luglio  1949,  p.  275.  Ma  già 
nell’«  Armanach  Piemontèis  »  del  1937 
iniàava  così  un  suo  trafiletto  intitolato 
Teatro  dialetal:  «  E1  teatro  dialetal  pie¬ 
montèis,  second  la  tradission,  ch’i  pu- 
drìo  ciamé  classica,  e  ch’a  vanta,  tra  i 
tanti,  i  nòm  ed  Bersezio,  Garelli,  Pie- 
tracqua,  Baretti,  Albertini;  el  vej  e 
grand  teatro  piemontèis  a  l’é  mòrt.  J’é 
nen  da  fesse  d’ilusion  »  (p.  55). 

“  Economia  e  società  in  Fiemonte 
dall’Unità  al  1914,  MUano,  Banca  Com¬ 
merciale  Italiana,  1969,  p.  176. 

Si  veda  la  nostra  Presentazione  al¬ 
l’edizione  de  La  Cichin-a  ’d  Moncalé 
curata  da  Albina  Malerba  (Torino,  Cen¬ 
tro  Studi  Piemontesi  -  Ca  de  Studi  Pie¬ 
montèis,  1979,  pp.  v-xix,  ma  soprat¬ 
tutto  p.  vi). 
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Risorgimento.  Poi,  non  tanto  le  beghe  della  compagnia  allestita  Citiamo  da  R.  GANDOLFo.  ^te/e- 
,  ,  ^  .  r^-  C  I  1-  A  ratura  in  piemontese...,  pp.  24-25. 

dal  Toselli  che  annovero  attori  come  Giuseppe  halussoglia,  An-  «  jjj  q  Davico  Bonino,  Gramsci 
tonio  Bucciotti,  Alberto  Cherasco,  attrici  come  Adelaide  Tessero  e  il  teatro,  Torino,  Einaudi,  1972,  p.  64. 
e  Marianna  Morolin  e  che  ispirò  direttamente  sia  il  moderno 
teatro  dialettale  veneziano,  sia  quello  bolognese,  ma  la  breccia  di 
Porta  Pia  pone  fine  ad  un’epoca  e  agli  entusiasmi  che  l’hanno 
alimentata. 

Citiamo,  ad  esempio,  la  lucida  pagina  che  scrive  il  Bersezio 
registrando  nel  1898  i  segni  della  «  decadenza  »; 

Decadenza,  sì...  obKo  no;  perché  questo  movimento  intellettuale  fu 
di  tale  sorta  da  lasciare  un’impronta  non  solo  nella  storia  dell’arte,  ma  in 
quella  del  pensiero  e  dell’azione  in  Italia,  durante  la  seconda  metà  di 
questo  secolo.  La  commedia  piemontese  non  solo  corresse  la  recitazione, 
non  solo  col  suo  repertorio  rappresentò  più  efficacemente  la  vita  reale,  ma 
fu  la  rivelazione  genuina  dell’anima,  delle  facoltà,  dell’intima  natura  d’un 
popolo,  cui  la  Provvidenza  aveva  destinato  il  principale  strumento  della 
redenzione  della  patria. 

L’ideale  della  vita  pubblica  e  della  privata,  quale  era  concepito  e  at¬ 
tuato  dal  popolo  piemontese,  tutto  apparisce  e  si  mostra.  La  nota  patriot¬ 
tica  è  quella  che  vi  domina  e  prorompe  ad  ogni  momento,  anche  troppo 
insistente  e  monotona;  e  poiché  arma  prima  di  quella  redenzione  dev’es¬ 
sere  l’esercito,  queU’esercito  che  il  Piemonte  ha  creato  col  miglior  sangue 
delle  sue  viscere,  non  si  perde  la  menoma  occasione  di  magnificare  e  le 
armi  e  tutto  quanto  loro  appartiene.  Appena,  ad  accennare  ai  mali  del 
militarismo,  farà  una  timida  protesta  il  mio  Mal  del  pah,  che  si  intenerisce 
pei  dolori  del  povero  giovane  strappato  alla  famiglia,  al  paese,  a  tutti  gli 
affetti  suoi. 

E  come  vi  si  espone  la  vita  privata  d’un  popolo,  onesto  e  operoso! 

La  famiglia  rispettata,  esaltato  il  lavoro,  rude  la  franchezza,  leale  la  fede; 
non  assenti  i  vizi,  ma  non  ignorate  le  virtù;  dubitoso  e  diffidente  di  sé 
e  dei  suoi,  facile  a  riconoscere  in  altri  ogni  superiorità,  e  perciò  discipli¬ 
nato,  religioso,  non  clericale;  misurato  l’ingegno,  poca  la  fantasia,  tenacis¬ 
simi  i  propositi,  largo  il  cuore. 

Tale  fu  veramente  il  Piemonte  nel  ventennio  che  corse  dopo  il  quaran¬ 
totto,  quando  questo  popolo  si  destò  primamente  alla  vita  politica,  ma 
oggidì  sarebbe  esso  ancora  quel  medesimo?  La  sua  fisionomia  e  la  sua 
natura  si  sono  alterate:  smussati  certi  angoli,  alcuni  tratti  fattisi  più  risen¬ 
titi,  parecchi  aggiuntisi  di  affatto  nuovi:  nel  contatto  più  intimo  colla  re¬ 
stante  Italia  molto  attinse  e  non  sempre  il  buono. 

Nel  repertorio  piemontese  di  quel  famoso  ventennio,  il  popolo  odierno 
stenta  a  riconoscersi:  non  ci  trova  più  uno  specchio  in  cui  possa  con  com¬ 
piacenza  e  buon  frutto  mirarsi,  ma  piuttosto  un  ritratto  d’antenato,  vestito 
fuor  di  moda,  che  lo  interessa  mediocremente;  ed  a  ritrarlo  com’è,  in 
quest’ora  che  passa,  falliscono  gli  autori  perché  manca  la  ragione  ispira¬ 
trice 

È  la  pagina  di  un  uomo  che  ha  vissuto  tutto  intero  l’itinerario 
risorgimentale,  una  pagina  non  esente  da  nostalgia  e  da  forza¬ 
ture,  ma  nell’insieme  efficace.  La  riprova  della  sua  validità  pos¬ 
siamo  ritrarla,  non  paradossalmente,  da  Antonio  Gramsci,  il 
quale  crederà,  un  po’  più  avanti,  nel  teatro  in  dialetto  come 
«  strumento  di  conoscenza  e  di  opposizione  poMtica  »,  per  accor¬ 
gersi  quasi  subito  della  sua  inadeguatezza.  Basterebbero  a  testi¬ 
monianza  certe  sue  stroncature  dei  drammi  di  Mario  Leoni, 

«  temperamento  di  letteratucolo  provinciale,  autore  di  plumbei 
drammacci  da  stadera  » 

Il  teatro  in  piemontese,  nato  con  ToseUi  pedagogico,  patriot¬ 
tico  e,  manco  a  dirlo,  sabaudo,  perfettamente  sintonizzato  con 
l’ambiente  e  con  le  aspirazioni  del  momento,  ormai  mostra  la 
corda,  le  sue  storie  sono  sempre  più  storie  ad  effetto,  come  nei 
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romanzi  en  feuilletons.  La  chiusura  municipalistica,  che  già  si  era 
affacciata  al  momento  del  trasporto  della  capitale,  impaccia  l’ag- 
giornamento,  frena  il  ricambio,  e  non  è  davvero  un  caso  che  Le 
miserie  ’d  monsù  Travet  siano  del  ’63.  Dopo  i  tumulti  del  ’64, 
appena  un  anno  dopo,  non  avrebbero  già  più  potuto  essere  pen¬ 
sate. 

Il  fenomeno  di  un  uso  del  dialetto  fatto  con  intenti  conser¬ 
vatori  e  reazionari  che  Tullio  De  Mauro  nella  sua  ormai  classica 
Storia  linguistica  dellTtalia  Unita  registra  in  alcune  città  italiane 
nei  primi  anni  dopo  l’unità,  a  Torino  è  un  fatto  che  ha  un  suo 
andamento  peculiare  non  indagato  a  sufEcienza,  pur  essendo  pas¬ 
sibile  di  risultati  piuttosto  interessanti,  se  solo  si  pensa  che  dal 
1866  al  1915  si  stamparono  una  ventina  di  periodici  in  dialetto. 
Andrea  Viglongo  ne  ha  fatto  uno  spoglio  che  abbiamo  pubblicato 
qualche  anno  fa,  ben  lontani  dall’intenzione  di  attribuircene  il 
merito.  L’unico  merito  nostro  (ammesso  che  di  merito  si  possa 
parlare)  fu  quello  di  osservare,  nemmeno  senza  perplessità  e 
molto  provvisoriamente,  come,  dopo  un  timido  avvio  nel  primo 
decennio  postunitario  e  lo  sviluppo  zero  dei  dieci  anni  successivi, 
si  fosse  verificata  una  crescita  netta  nell’ultimo  ventennio  del 
secolo  con  chiara  accentuazione  nel  periodo  centrale  1885-95. 
L’osservazione  ci  pareva  interessante,  ancorché  tutt’altro  che  ge¬ 
niale  ed  esclusiva,  perché  i  tempi  dei  periodici  in  dialetto  veni¬ 
vano  a  coincidere  con  precise  fasi  dello  sviluppo  torinese,  con 
precisi  mutamenti  socio-economici 

Fino  agli  anni  ’80  non  avvengono  infatti  in  Piemonte  muta¬ 
menti  di  forte  rilievo,  mancano  ancora  concentrazioni  industriali 
di  spicco  in  grado  di  rompere  «  il  tessuto  economico  tradizionale 
ed  avviare  un  qualche  processo  territoriale  e  professionale  della 
mano  d’opera  agricola  »  si  mantiene  una  certa  continuità  al¬ 
l’insegna  del  piccolo  risparmio,  del  crescere  di  associazioni  ope¬ 
raie  a  tinta  moderata  sotto  il  patrocinio  della  borghesia  cittadina 
e  dei  notabili  di  provincia,  del  contenimento  delle  agitazioni 
operaie  e  dei  conflitti  di  lavoro.  Soltanto  dopo  vengono  gli  anni 
in  cui  spirano  venti  instabili,  a  causa  soprattutto  della  crisi  agra¬ 
ria,  della  guerra  doganale  con  la  Francia,  del  crollo  degli  istituti 
di  credito  e  poi  soprattutto  gli  anni,  già  novecenteschi,  in  cui  a 
Torino  tocca  un  ruolo  di  città-regione  capace  di  incidere,  con 
effetti  di  più  profonda  mobilità,  sull’intero  assetto  cittadino. 

Formulavamo  per  l’occasione  l’ipotesi  che  la  crescita  dei  pe¬ 
riodici  dialettali  a  Torino  fosse  direttamente  proporzionale  alla 
frustrazione  emergente  dalle  vicende  postunitarie,  al  declassa¬ 
mento  di  un  ruolo  primario  che  la  città  aveva  ricoperto  per  un 
buon  numero  di  anni.  E  tale  ipotesi  confortavano  con  un  sintetico 
profilo  della  produzione  di  Luigi  Pietracqua,  un  autore  che  illu¬ 
stra  a  meraviglia,  secondo  noi,  l’evoluzione  delle  cose  fino  alle 
soglie  del  nuovo  secolo.  I  confini  geografici  entro  i  quali,  fino 
agli  anni  Ottanta,  il  mondo  di  Pietracqua  si  muove,  si  tengono 
generalmente  entro  lo  spazio  urbano  coperto  di  una  ricca  gamma 
di  direttrici.  Essi  corrispondono  appunto  al  sostanziale  equilibrio 
dei  rapporti  che  informano  la  città  e  la  campagna  fino  a  quel 
momento  e  che  subirà  un  sostanziale  mutamento  solo  più  avanti, 
nei  due  decenni  successivi.  L’incremento  demografico  di  Torino 
fra  il  1871  ed  il  1881  fu  di  poco  più  del  17  %,  non  molto  di- 


G.  Tesio,  Per  una  storia  del  feuil¬ 
leton  dialettale  in  Piemonte,  in  M.  Ro¬ 
mano,  Mitologia  romantica  e  letteratura 
popolare.  Struttura  e  sociologia  del  ro¬ 
manzo  d'appendice,  Ravenna,  Longo, 
1977.  Quanto  ai  periodici  in  dialetto, 
essi  sorsero  un  po’  dovunque.  Recente¬ 
mente  ne  abbiamo  trovato  notizie  per 
l’area  picena  nel  bel  saggio  di  S.  Bal- 
DONCiNi,  Il  poeta  in  zoccoli  e  guazze- 
rone,  nel  voi.  Per  vaghezza  d’alloro, 
Roma,  Bulzoni,  1981,  pp.  107-125. 

“  ’V.  Castronovo,  op.  cit.,  p.  81. 
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stante  da  quelli  normali  di  altri  capoluoghi  di  provincia  piemon¬ 
tesi  (in  unità  da  212.319  a  249.827  abitanti)  un  incremento, 
dunque,  che  non  scompagina  la  fisionomia  del  tradizionale  pae¬ 
saggio  cittadino,  e  che  contribuisce  a  perpetuare,  con  il  vecchio 
assetto  urbano,  legami  particolari  di  consuetudini  e  di  affetti.  In 
questo  quadro  di  riferimento  ha  senso  per  noi  prendere  in  consi¬ 
derazione  l’esperienza  di  feuilleton  dialettale,  che  un  po’  come  il 
teatro,  ha  una  data  di  nascita  abbastanza  precisa:  la  pubblicazione 
in  appendice  sulla  «  Gaséta  d’  Gianduja  »  di  Còs  val-lo  n’òm  mòri 
del  Pietracqua,  a  cui  seguirono  molte  altre  opere,  la  più  nota 
delle  quali  è  il  Don  Vipeta  l’Asilé,  che  di  tutti  i  romanzi  del  Pie¬ 
tracqua  è  quello  più  noto 

Detto  questo,  ci  preme  sottolineare,  a  rincalzo  di  un  feno¬ 
meno  che  ha  palmare  valenza  sociologica,  la  consistenza  con  cui 
la  letteratura  in  dialetto  mostra  a  Torino  la  sua  vitalità,  la  sua 
tenuta;  e  non  certo  perché  l’obiettivo  sia  quello  di  smentire  le 
parole  di  Levi  con  cui  abbiamo  esordito,  ma  perché  si  possa 
comprendere  come  anche  sugli  scrittori  in  lingua  l’attrazione  del 
coté  dialettale  si  presenti  con  aspetti  tutt’altro  che  marginali. 
La  stessa  affermazione  di  Gozzano:  «  Oh  il  mio  dolce  dialetto 
così  vivo  fra  tante  cose  morte,  adorato  più  di  qualunque  parlare, 
più  dell’italiano  (adoratissimo!),  l’italiano  estraneo  alla  mia  in¬ 
tima  sostanza  di  subalpino,  appreso  tardi  con  grande  amore  e  con 
grande  fatica  come  una  lingua  non  mia,  il  mio  dolce  parlare 
torinese  sulle  labbra  d’un  re  di  Savoia,  quando  il  Piemonte  era 
ancora  una  leggiadra  provincia  della  Francia  e  l’Italia  non  era: 
quale,  quale  commozione  che  non  so  dire!  »  è  un’affermazione, 
che,  a  parte  ogni  altro  commento  di  stretta  pertinenza  testuale, 
non  si  spiegherebbe  se  non  all’interno  di  una  temperie  densa  di 
rimandi,  di  suggestioni,  di  tentazioni  dialettali. 

Il  bilinguismo  degli  scrittori  piemontesi,  la  tensione  bipolare 
tra  «  purismo  »  e  «  dialetto  »  che  ne  contraddistingue  le  scelte, 
sono  un  fatto  centrale  della  letteratura  subalpina.  Così  da  una 
parte  «  la  lingua  trascendente  e  adorata,  la  lingua  “  conquistata  ” 
dei  periferici  spiega  il  purismo  di  un  Galeani  Napione,  il  neo¬ 
classicismo  marmoreo  di  un  Botta  »,  ma  dall’altra  il  radicato 
strumento  del  dialetto  nel  cui  uso  ogni  classe  sociale  si  riconosce 
-  solo  distinguendosi  per  questa  o  per  quella  cadenza,  per  questa 
o  quella  consuetudine  morfologica  o  lessicale  -  spiega,  insieme 
con  il  consolidarsi  di  una  ricca  aneddotica,  un  assiduo  esercizio 
letterario 

I  due  strumenti  della  lingua  e  del  dialetto  possono  convivere 
distinti  nello  stesso  scrittore  (sappiamo,  a  parte  l’esempio  macro¬ 
scopico  del  Bersezio,  di  un  Faldella  scrittore  in  dialetto  e  così  di 
un  Cagna,  di  un  Calandra,  per  non  dire  che  qualche  nome,  e 
potrebbe  valere,  anche,  come  nel  caso  del  Pietracqua,  l’esempio 
per  così  dire  inverso  di  uno  scrittore  prevalentemente  dialettale 
che  tenta  il  patetico  azzardo  della  lingua)  e  possono  invece  stimo¬ 
lare  prove  di  mescidanza  a  più  e  meno  potenziale  espressivo. 
Ad  un  estremo  la  situazione  «  macaronica  »  della  linea  Faldella- 
Cagna,  dall’altro  l’approssimazione  strenua  ed  anche  sofferta  ad 
una  lingua  quasi  pulita  nel  Calandra  della  seconda  edizione  di 
Bufera  il  suo  stile  da  «  galantuomo  »,  come  diceva  il  Croce, 
o  nei  drammi  dell’ultimo  Giacosa,  e  tra  i  due  estremi,  nonostante 


”  Personalmente  siamo  ben  lontani  :  i 
dal  sottovalutare  l’importanza  di  un  fe-  : 
nomeno  come  quello  del  feuilleton  e  '  I 
della  prosa  narrativa  piemontese.  Non 
siamo  però  dell’avviso  che  sia  proficuo, 
proporzionato,  e  metodologicamente  S 

esatto  puntare  aUa  rivalutazione  delle  p 

opere  che  tale  narrativa  ha  prodotto  (e  ^ 
che  è  giusto  e  doveroso  distinguere  nel-  ^ 
le  varianti  che  le  caratterizzano)  enfa-  f 
rizzandone,  oltre  ogni  discrezione,  e  g 

interessatamente,  i  meriti  artistici,  che 
non  per  questo  ci  sogniamo  di  negare  S 
in  assoluto.  a 

“  Torino  d’altri  tempi,  in  L'altare 
del  passato,  raccolto  nelle  Opere,  a  cura  ’ 

di  C.  Calcaterra  e  A.  De  Marchi,  Mi-  I 
lano,  Garzanti,  1956,  p.  542.  j- 

”  Le  parole  tra  virgolette  in  G.  Con-  _ 
TINI,  op.  cit.,  p.  542.  Sul  purismo  pie-  “ 
montese  così  scriveva  Leo  Pestelli 
(Racconto  grammaticale,  Milano,  Lon- 
ganesi,  1967^,  vestendo  i  panni  di  un  b 
poco  mentito  Enrico  Parvis:  «  Enrico  p 
Parvis,  gentiluomo,  sopravvissuto  agli  d 

amici  in  questo  forziere  di  quaderni,  s 
fu  una  specie  di  don  Chisciotte  gram-  ^ 
maticale,  forse  l’ultimo  che  producesse 
Torino,  buona  terra  di  puristi  ».  (Già  , 
cit,  in  G.  Tesio,  Le  lettere,  nel  volume  " 
Torino  città  viva.  Da  capitale  a  metro-  ^ 
poli  (1880-1980),  Torino,  Centro  Stu-  r 

di  Piemontesi  -  Ca  de  Studi  Piemon-  d 
tèis,  1980,  p.  417).  Quanto  alle  va¬ 
rianti  morfologiche  di  classi  sociali  di-  g 
verse  si  veda  questa  parodia  della  ^ 
«  Contessa  Maria  d’Y  alla  Marchesa 
Anna  X  »  (D.  Busi-Aime,  High-Life,  , 
in  Torino  1880,  ristampa  anastatica  con  ^ 
presentazione  di  G.  Tesio,  Torino,  ^ 
Bottega  d’Erasmo,  1978,  p.  257):  «  Sai,  1 
tu  pure,  che  il  sud  ed  il  nord  della  1 

High-life  torinese  si  riconoscono  dal-  e 

Fai  e  dall’eu  che  al  presente  ed  anche  g 
al  futuro  -  prima  persona  singolare 
del  verbo  avere  -  dànno  il  segreto  del-  £ 
le  origini.  Fedele  alla  mia  desinenza 
io,  per  esempio,  uso  dire  aUa  mia  ^ 

donna:  I  sareu  a  cà  a  sing  ore;  astu  i 

capì  ben?  Ed  essa  invariabilmente: 

A  va  hin  Sora  Contessa,  i  sarai  pronta,  g 
A  questi  modi  di  parlare  non  seppi 
abituarmi  mai  in  un  salotto,  ed  ecco 
la  ragione  del  poco  mio  empressement 
nello  stringere  relazioni  colla  Società  g 
che  Barba  Massimo  molto  apprezzava, 
quantunque  dicesse  non  _  piacergli:  ^ 

Quand  i  sento  Vai!  ».  L’«  ai  »  è  gioco  ( 

di  parole  che  sta  per  «  ho  »  e  pei  . 

«  aglio  ».  «  Barba  Massimo  »  (Zio  Mas-  1 

simo)  è  naturalmente  Massimo  d’Aze-  J 

glio.  ( 

“  Cfr.  per  questo  G.  Tesio,  Edoar¬ 
do  Calandra  e  le  due  edizioni  di  «  Bu¬ 
fera  »,  in  «  Critica  letteraria  »,  a.  IV,  ( 
fase.  IV,  n.  13,  1976.  , 


] 
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‘  la  conversione  socialista,  il  compromesso  molto  umbertino  del 
;  De  Amicis. 

'  Ma  oltre  non  è  possibile  andare.  L’età  giolittiana  segna,  come 
si  sa,  nei  fatti  della  lingua,  uno  spartiacque  ormai  massiccio.  E  se 
pensiamo  alle  parole  con  cui  il  Bersezio  decretava  la  decadenza 
del  teatro  dialettale,  possiamo  soccorrerle,  ora,  con  l’istruttivo 
-  fastiio  filodialettale  di  un  Viriglio,  che  è  di  quegli  stessi  anni 
s  ed  è  per  sé  un  documento  d’epoca,  intriso  di  intenzioni  puri- 
I  stiche  e  di  lepidezza  moralistica,  di  piemontesistici  disdegni.  Dopo 
aver  discorso  di  quei  «  superscrittori  vernacoli  »  che  credono  di 
^  «  idealizzare  (...)  il  modesto  idioma  nostro  »,  italianizzando  pa- 

i-  role  e  costrutti,  Viriglio  viene  a  dire  «  della  patriottica  idea  delle 
madri  di  far  imparare  alla  prole  in  fasce  la  lingua  italiana  »  e 
1;  scrive: 

^  Il  guaio  si  è  che,  distratte  da  altre  più  importanti  cure,  quali  il  cam- 
n  biar  d’abito,  attillarsi,  andare  a  zonzo,  flirtare,  correre  in  biciclo,  ballare, 
o  pattinare,  accettare  qualche  abboccamento  pericoloso  (salvo  a  confessarsi 
li  dopo),  ascoltare  la  predica  dell’oratore  in  voga,  ecc.  ecc.,  le  povere  mammine 
i,  sono  costrette  a  rimettersene  alla  balia  od  alla  bambinaia  reclutate  in  valle 
di  Varallo,  o  di  Viù,  o  dell’Orco. 

!  Queste  donne  hanno  occhi  splendidi  e  curve  a  grande  raggio,  ma  le 

*  loro  cognizioni  lessicografiche,  didattiche  e  retoriche  non  sono  opulente 
come  i  loro  fianchi,  né  sviluppate  come  gli  organi  di  allattamento,  né  nume- 
1-  rose  e  svariate  quanto  i  nastri  spioventi  dalle  acconciature  loro  imposte 
1-  dalla  vanità  padronale. 

1-  Pazienza  la  balia,  importazione  precaria  e  pellegrina.  Compiute  con 

olimpica  serenità  le  sue  nutritive  funzioni,  essa  fa  sollecito  ritorno  alle 
®  valli  native  recandovi  -  con  un  paio  d’orecchini  ed  un  taglio  d’abito 
f  nuovo  -,  ricordi  presto  dimenticati  del  sapone  e  dei  soldati  di  cavalleria. 
Ben  altrimenti  m’inquieta  la  bambinaia  che  -  per  anni  ed  anni,  e  precisa- 
mente  allora  che  l’intelletto  dei  marmocchi  si  apre  più  facilmente  a  tutte 
i’  le  impressioni  -  è  chiamata  a  preludere  all’opera  del  professore  di  belle 
la  lettere  -.  Il  bambino  saprà  da  lei  che  non  va  bene  a  raviolarsi  nel  paciocco 
I-  e  che  nel  domorarsi  si  corre  rischio  di  sghigliare  sulle  plagile  di  Portogallo 
e  quindi  cascare  e  farsi  il  nisso  sul  fronte. 

?  Ciò  senza  tener  conto  delle  interiezioni  molto  meridionali  che  la 

frequentazione  di  caporali  Leccesi  o  Salernitani  introduce  necessariamente 
jg  nel  patrimonio  lessico  della  giovane  generazione,  interiezioni  che  non  sono 
u  mai  completamente  né  ortodosse  né  castigate. 

Ma  c’è  la  salute,  e  la  mamma  gode,  persuadendosi  di  portare  un 
gigantesco  contributo  all’opera  di  unificazione  della  lingua 


Come  si  parla  a  Torino,  Torino, 
Lattes,  1897,  pp.  9-10.  (Ora  anche  in 
ristampa  anastatica  presso  la  Bottega 
d’Erasmo).  Così,  nei  polemici  indirizzi 
pedagogici  di  Augusto  Monti,  che 
guarda  al  «  paese  »,  qualche  anno  do¬ 
po  Viriglio  ma  certo  suUa  sua  scia, 
come  a  luogo  ideale  di  educazione  - 
anche  linguistica  -  per  la  figlia  appena 
nata,  è  da  arguire  una  prova  indiretta 
di  una  perdita  non  più  risarcibile. 
«  Del  quale  paese  -  scrive  Monti  - 
imparerà  il  dialetto  e  lo  parlerà  in  casa 
con  noi:  il  largo  e  onesto  vernacolo 
di  Gianduia  e  di  Vittorio  Emanuele  II, 
la  “  lin^a  padre  ”,  non  già  l’italiano 
composito  che  parlan  gl’impiegati: 
“  lingua  di  classe  ”,  con  in  bocca  la 
quale  si  troverebbe  poi  in  mezzo  ai 
suoi  compaesani  isolato  come  una  pie¬ 
tra  erratica  nel  piano  dove  s’è  posata 
a  pie  del  monte.  Però  il  dialetto  lo 
vorrei  sentire  in  bocca  sua  puro  e 
schietto,  come,  purtroppo,  nessuno  più 
lo  parla  neanche  a  Torino...  »  (M'è 
nato  un  figlio,  «  La  Voce  »,  23  ottobre 
1913.  Ma  cit.  dalla  ristampa  in  appen¬ 
dice  a  1  miei  conti  con  la  scuola,  To¬ 
rino,  Einaudi,  1965,  p.  292). 


it  L’italiano  regionale  messo  in  burla  da  Viriglio  si  avvantaggia 
di  fatto  sul  dialetto,  che  d’ora  ih  poi  vivrà  di  vita  sempre  più 
il’  municipale,  almeno  fino  a  Pinin  Pacòt  ed  alla  sua  «  riforma  » 
:o  degli  anni  Trenta.  Ci  pare,  su  questo,  di  poter  accennare  a  una 
f  polemica  che  si  è  sempre  taciuta  tra  Nino  Costa,  capofila  della 
e-  generazione  detta,  dalla  testata  del  giornale  intorno  a  cui  si  rac¬ 
colse,  del  «  Birichin  »,  e  Pacòt. 

'[/.  Tra  Nino  Costa  e  Pinin  Pacòt  non  corre  neppure  la  differenza 
di  una  generazione:  Costa  è  del  1886,  Pacòt  è  del  ’99.  Ma  la 
manciata  d’anni  è  decisiva.  La  poesia  di  Costa  ha  ancora  il  tempo 
di  credere  nell’effetto  immediato,  nella  facile  suggestione,  nella 
parola  rotonda  e  vibrante,  mentre  c’è  già  in  Pacòt  una  sofferente 
e  moderna  sensibilità  lirica,  più  squisita,  più  incrinata.  I  nodi, 
con  Pacòt,  vengono  al  pettine  e  assumono,  lì  per  lì,  i  caratteri 
di  una  vera  e  propria  separazione.  Costa,  invitato  da  Pacòt  a  col¬ 
laborare  air«  Armanach  »  del  1937,  declina  l’invito  e  gli  scrive 
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che  non  se  la  sente  di  prendere  partito  né  con  i  «  Brandé  »  né 
con  chiunque  altro,  anche  se  dice  di  apprezzare  lo  slancio  di  gio¬ 
ventù  che  il  gruppo  dimostra  ed  il  desiderio  di  fare  poesia  bella 
e  nuova.  La  risposta  è  eccezionalmente  dura  ed  impietosa.  Pacòt 
arriva  a  dire; 

Fin-a  al  17  d’otober  ed  cost  ann,  Còsta  i  l’avoma  sempre  consideralo 
coma  nòst  Maestro,  con  tant  d’M  maiùscola;  e  i  Toma  fait  bin,  perchè  ch’a 
l’é  bel  che  i  giovo  a  rispeto  i  vej,  prima  ’d  tut  perchè  ch’a  son  vej.  Ma 
i  Toma  avù  tòrt. 

L’oma  avù  tòrt  perchè  Còsta  a  l’era  nen  e  a  pudia  nen  esse  un 
maestro  per  noi.  Chiel  a  rapresenta  la  fin  d’un  temp  e  noi  i  Toma  la 
preteisa  d’esse  ’l  prinsipi  ’d  n’autr.  Chiel  a  l’é  la  continuassion,  e,  diomlo 
sùbit,  pi  artìstica  e  pi  dignitosa,  di  Viriglio,  di  Fasolo,  di  Rico,  di  Solferini, 
etc.  etc.;  e  a  sti  modei  a  sa  nen  rinonsieje;  l’istess  coma  a  savrla  nen 
rinonsié  a  la  spassgiada  da  ses  a  sèt  sota  i  pòrti  ’d  Pò,  ant  la  veja  rehgion 
dia  faseusa  e  dia  sartoirètta.  Poesìa  dialetal  per  ecelensa. 

Un  òm  sol,  ant  èl  torment  èd  soa  granda  ànima  inchieta,  a  l’ha  avù 
’l  coragi  ’d  ribelesse  a  la  fum  ’d  mese  toscane  ch’a  lo  sofocava:  Fonso  Fer¬ 
rerò.  E  bele  mach  an  passand  i  s’inchinoma  dnans  a  soa  memòria. 

Ma  Còsta  a  peul  nen  dèstachesse  da  tuta  soa  nostalgìa  bicerin-a  e  a 
resta,  per  lòn,  ancora,  Esposission  Universal  1911 

Con  la  sua  «  rivolta  »  Pacòt  (ma  gli  deve  essere  affiancato  di 
diritto  Luigi  Olivero)  allinea  la  poesia  dialettale  piemontese  alle 
voci  più  moderne  del  proprio  tempo.  Va  detto  però  che  non 
scompagina,  nonostante  le  apparenze,  l’eredità  durevole  di  Costa. 
A  tutt’oggi  le  orme  lasciate  da  Costa  e  Pacòt,  come  ha  ben  visto 
Riccardo  Massano,  non  si  escludono  a  vicenda,  ma  reciprocamente 
si  integrano,  risultano  complementari  e  affiorano,  spesso  con¬ 
giunte,  nei  poeti  più  attuali,  da  Camillo  Brero  a  Gustavo  Buratti, 
da  Domenico  Badalin  ad  Antonio  Bodrero.  La  vena  di  Badalin, 
ad  esempio,  è  capace  di  presa  immediata  e  ripete  note  risonanze 
popolari.  Le  stesse  che  accade  di  riscontrare,  con  un  gusto 
peculiare  di  lessico  arcaico  e  via  via  di  troppo  insistita  predica¬ 
zione,  nella  poesia  di  Brero.  A  parte  invece  porremo  la  poesia 
di  Antonio  Bodrero,  fatta  di  associazioni,  analogie,  giochi  di  pa¬ 
role,  in  cui  si  annida  lo  sberlefEo  dell’umorista  che  graffia,  del 
moralista  che  svela  la  foUia  del  mondo.  Ma  anche  Bodrero,  che 
è  poeta  d’elezione,  non  si  preclude,  attingendo  a  Pacòt,  l’esem¬ 
pio  di  Costa,  e  diremmo  anzi  che  va,  nel  calcolo  degli  ascendenti, 
più  sotto  il  segno  di  Costa  che  di  Pacòt. 

Solo  con  Pacòt  e  OHvero  la  poesia  dialettale  piemontese 
acquista  coscienza  europea,  pone  finalmente,  sull’esempio  soprat¬ 
tutto  di  poeti  come  Verlaine  o  come  Rimbaud  (e  in  Italia,  come 
Campana),  il  problema  di  una  «  Ùrica  moderna  »,  esce  tra  oscilla¬ 
zioni  e  compromessi  di  tutela,  affronta  fin  d’ora  il  problema  del 
dialetto  come  «  lingua  della  poesia  »,  tenta  di  scavalcare,  e  ci 
riesce  fino  ad  un  certo  segno,  le  remore  provinciali  e  municipali, 
che  caratterizzano  la  tradizione  immediata,  cerca  maestri  più 
coraggiosi,  esempi  più  arditi,  e  Olivero  mostra  in  un  vero  e  pro¬ 
prio  de  massacre  molta  più  baldanza  di  Pacòt.  Sono  sue  le 
dichiarazioni  programmatiche  più  accese  (OUvero  ha  dieci  anni 
meno  di  Pacòt,  uno  meno  di  Pavese). 

Non  per  nulla  insieme  con  la  simpatia  fa  capolino  la  pru¬ 
denza  nel  ritratto  «  formato  tessera  »  che  Pacòt  dedica  all’amico 
sull’«  Armanach  »  del  1936.  Pacòt  dice  testuale: 


“  (p.  13)  «  Fino  al  17  ottobre  di 
quest’anno  Costa  l’abbiamo  sempre  con¬ 
siderato  nostro  Maestro,  con  tanto  di 
emme  maiuscola;  e  abbiamo  fatto  bene, 
perché  è  bello  che  i  giovani  rispettino 
i  vecchi,  anzitutto  perché  sono  vecchi. 
Ma  abbiamo  avuto  torto.  Abbiamo  avu¬ 
to  torto  perché  Costa  non  era  e  non 
poteva  essere  un  maestro  per  noi.  Lui 
rappresenta  la  fine  di  un’epoca  e  noi 
abbiamo  la  pretesa  di  essere  il  princi¬ 
pio  di  un’altra.  Lui  è  la  prosecuzione, 
e,  diciamolo  subito,  più  artistica  e  più 
dignitosa  dei  Virilio,  dei  Fasolo,  dei 
Rico,  dei  Solferini,  ecc.  ecc.  e  a  questi 
modelli  non  sa  rinunciare;  così  come 
non  sa  rinunciare  alla  passeg^ata  dalle 
sei  alle  sette  sotto  i  portici  di  Po,  nella 
vecchia  religione  della  crestaia  e  della 
sartina.  Poesia  dialettale  per  eccellenza. 
Un  uomo  solo  nel  tormento  della  sua 
grand’anima  inquieta,  ha  avuto  n  co¬ 
raggio  di  ribellarsi  al  fumo  dei  mezzi 
sigari  che  lo  soffocava:  Alfonso  Fer¬ 
rerò.  E  pur  se  di  passata  c’inchiniamo 
alla  sua  memoria.  Ma  Costa  non  può 
distaccarsi  da  tutta  la  sua  nostalgia 
hicchierìna  e  resta,  per  questo,  ancora 
Esposizione  Universale  1911  ».  Già  due 
anni  prima  una  voce  anonima  (ma  la 
vena  sanguigna  dello  stile  potrebbe  in¬ 
dicare  Luigi  Olivero)  aveva  ammonito, 
e  traduciamo:  «  Aver  qualcosa  da  dire 
in  dialetto  piemontese,  oggi,  non  si^i- 
fica  più  rimare  sartina  con  scarpina, 
sorrisino  con  bacino,  cuore  con  dolore, 
fare  lunghe  tiritere  geologiche  per  rac¬ 
contare  i  risultati  sentimentali  che  ha 
prodotto  l’esame  microscopico  di  tutte 
le  ghiaie  del  Valentino,  le  orme  leggere 
in  un  prato  di  margherite,  i  capelli  o 
bruni  o  biondi  o  rossi  che  son  rimasti 
sulla  serica  federa  d’un  cuscino  ». 
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E  giovo,  Olivero,  al  l’é,  nen  mach  per  l’anàgrafe,  ma  pi  che  tut  per 
soa  manera  barivela  ’d  sautesse  a  cavalina,  con  ed  ciombe  fiamenghe,  tre 
ò  quat  sécoi  ed  poesia  dialetal  piemontèisa,  e  ’d  feje  na  bela  rijada  ansima! 
Ma  sì,  le  tradission,  le  scòle,  le  manere  a  vaio  giusta  mach  per  cola  pòca 
poesìa  ch’aj  sarìa  l’istess,  sensa  le  tradission,  le  scole,  le  manere.  E  che 
Olivero  a  rispeta  ò  a  rispeta  nen  la  tradission,  ch’a  pija  VirigUo  per  un 
grand  òm  ò  mach  per  l’autor  dia  bagna  di  povron,  tut  lo-lì  a  l’ha  gnune 
importanse;  basta  mach  che  la  soa  a  sia  poesìa 

Dove  la  chiusa  risoluta  non  toglie  il  sorriso  di  chi  è  disposto 
a  perdonare  l’ingenuità  generosa,  non  proprio  a  condividerla  inte¬ 
ramente. 

Posta  la  diversità  degli  accenti,  con  Pacòt  e  Olivero  fa  data 
in  Piemonte  la  nuova  poesia  dialettale.  La  rinuncia  dei  due  sodali 
al  magistero  di  Costa  non  è  frutto  soltanto  di  un  disappunto 
momentaneo,  ma  esprime  la  coscienza  di  una  profonda  crisi  di 
rinnovamento.  Fin  dal  ’34  (ancora  neU’«  Armanach  »)  Olivero 
affermava  che  la  poesia  è  sempre  elevazione,  non  importa  se 
scritta  in  dialetto  senegalese  o  in  greco  antico  e  Pacòt,  in  anni 
di  rinnovate  polemiche  -  gli  anni  Sessanta  -  parlerà  espressa- 
mente  di  dialetto  come  «  lingua  della  poesia  »,  staccandone  con 
chiarezza  dall’uso  la  ragione  letteraria: 

E1  poeta  a  esprim  prima  ’d  tut  el  mond  ch’a  l’ha  drinta  ’d  chìel,  e  se 
cost  mond  a  l’é  fait  ed  rafinatesse  e  ’d  pressiosità,  ’d  sentiment  e  ’d 
sensassion  taire  e  decadente,  ’l  poeta,  s’a  l’é  sincer,  a  dev  esprimlo  così 
coma  ch’a  l’é  [...]  E  passiensa,  peui,  se  soa  poesìa  a  sarà  an  contrast  con 
el  sentiment  ver  del  pòpol,  che  mach  con  el  dialèt  a  s’identifica  esprimend 
con  el  dialèt  soa  vera  anima!  Veul  dì  che  s’a  l’é  nen  un  a  sarà  n’autr, 
ch’as  rendrà  intè^rete  dia  vera  ànima  del  pòpol.  Ant  él  mond  dia  poesìa 
a  j’é  pòst  per  turi.  Ma  a  propòsit,  perchè  mach  an  dialèt  e  nen  an  lingua? 
Coma  se  ’l  pòpol  a  parleissa  ancora  ’l  dialèt!  ^5. 

Quanto  al  versante  della  lingua,  prima  di  Pavese  ci  pare 
che  cronologicamente  meriti  più  attenzione  di  quanta  finora  gli 
sia  stata  riservata.  Augusto  Monti,  il  quale  scrive  la  sua  opera  più 
importante  tra  le  due  guerre:  I  Sansa  ssi,  ma  la  cui  sensibilità  si 
forma,  guarda  caso,  in  una  Torino  fin  de  siede  satura  ancora  di 
dialettali  tenerezze.  Monti  rinverdisce  persino,  o  contribuisce  a 
rinverdire  nel  modo  più  originale,  rifacendo  cioè  in  italiano  -  il 
suo  italiano  conditissimo  di  dialetto  -  il  Don  Pipeta  l’Asilé  di 
Luigi  Pietracqua,  la  tradizione  del  feuilleton,  che  l’«  Unità  » 
torinese  per  prima,  delle  quattro  esistenti,  aveva  ripreso  sulla 
scorta  degli  imminenti  Quaderni  gramsciani.  Ed  è  una  storia 
anche  questa,  che  abbiamo  fatto  altrove  Attraverso  Monti  riu¬ 
sciamo  a  gettare  un  ponte  verso  Pavese  e  ad  interpretare  con  un 
più,  forse,  di  approssimazione  anche  psicologica,  quel  che  Pa¬ 
vese  scrive  (e  la  citazione  è  tutt’altro  che  peregrina)  nel  suo 
saggio  su  Sherwood  Anderson: 


“  (p.  25)  «  E  giovane.  Olivero,  lo 
è,  non  solo  per  l’anagrafe,  ma  soprat¬ 
tutto  per  il  suo  modo  beffardo  di  sal¬ 
tarsi  a  cavaUina,  con  splendidi  voli,  tre 
o  quattro  secoli  di  poesia  dialettale 
piemontese  e  di  farci  su  una  bella  ri¬ 
sata!  Ma  sì,  le  tradizioni,  le  scuole, 
le  maniere  valgono  davvero  solo  per 
quel  po’  di  poesia  e  ci  sarebbe  lo  stes¬ 
so,  senza  le  tradizioni,  le  scuole  e  le 
maniere.  E  che  Olivero  rispetti  o  no 
le  tradizioni,  che  ritenga  Viriglio  un 
grand’uomo  o  lo  pensi  solo  come  autore 
àeWintingolo  dei  peperoni,  tutto  que¬ 
sto  non  importa;  l’importante  è  che 
la  sua  sia  poesia  ». 

"  p.  70. 

“  Cit.  da  R.  Mas  SANO,  Piemonte  in 
poesia,  Torino,  Famija  Turinèisa,  1976, 
p.  20.  Riportiamo  la  traduzione  di 
Massano;  «  Il  poeta  esprime  anzitutto 
il  mondo  che  ha  dentro  di  sé,  e  se 
questo  mondo  è  fatto  di  raffinatezze, 
di  preziosità,  di  sentimenti  e  di  sen¬ 
sazioni  rare  e  decadenti,  il  poeta  se  è 
sincero,  deve  esprimerlo  così  come  è 
esso  è  (...).  E  pazierrza,  poi,  se  la  sua 
poesia  sarà  in  contrasto  con  il  senti¬ 
mento  vero  del  popolo,  che  solo  con  il 
dialetto  la  sua  vera  anima!  Vuol  dire 
che  se  non  è  uno  sarà  un  altro  a  ren¬ 
dersi  interprete  della  vera  anima  del 
popolo.  Nel  mondo  della  poesia  c’è 
posto  per  tutti.  Ma  a  proposito,  perché 
solo  in  dialetto  e  non  in  lingua?  Come 
se  il  popolo  parlasse  ancora  il  dia¬ 
letto!  ». 

“  Si  veda  G.  Tesio,  Il  «  Don  Pipeta 
l’Asilé  »  di  Pietracqua  «  rinnovato  »  in 
italiano  da  Augusto  Monti,  «  Studi 
Piemontesi  »,  novembre  1975,  voi.  IV, 
fase.  2.  E  anche  Augusto  Monti  tradut¬ 
tore:  stratigrafia  di  un  prelievo,  «  Il 
lettore  di  provincia  »,  a.  iX  fase.  34-35. 
settembre-dicembre  1978. 


Si  pensi  a  quel  che  è  stato  nella  letteratura  italiana  la  scoperta  delle 
regioni  che  è  proceduta  parallela  alla  ricerca  dell’unità  nazionale,  storia 
della  &e  del  ’700'  e  di  tutto  l’SOO.  Dall’Alfieri  in  giù,  tutti  gli  scrittori 
italiani  che  si  sforzano,  talvolta  e  anzi  spesso  inconsciamente,  di  giungere 
ad  una  più  profonda  unità  nazionale,  penetrando  sempre  di  più  il  loro 
carattere  regionale,  la  loro  vera  natura;  giungendo  così  alla  creazione  di 
una  coscienza  umana  e  di  un  linguaggio  ricchi  di  tutto  il  sangue  della 
provincia  e  di  tutta  la  dignità  di  una  vita  rinnovata.  E  ci  pensino  special- 
mente  i  miei  conterranei  del  Piemonte,  dove  più  forte  si  sente  ancora  il 
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fermento  di  quest’aspirazione  e  più  lontana  ne  è  la  realizzazione,  sviati 
come  siamo  ora  dietro  a  troppa  specializzazione  dialettale.  Noi  piemontesi, 
pensiamoci,  nel  nome  dei  quali,  con  l’Alfieri,  attraverso  il  D’ Azeglio, 
ì’Abba,  fino  al  Calandra,  e  più  giù,  non  abbiamo  mai  avuto  quell’uomo 
e  quell’opera  che,  oltre  ad  essere  carissimi  a  noi,  raggiungessero  davvero 
queU’universalità  e  quella  freschezza  che  si  fanno  comprendere  a  tutti  gli 
uomini  e  non  soltanto  ai  conterranei.  Questo  è  il  nostro  bisogno  non  ancora 
soddisfatto.  Mentre,  al  rispettivo  bisogno,  nella  loro  terra  e  nella  loro 
provincia,  sono  appunto  bastati  i  romanzieri  americani  di  cui  parlo.  Da 
questi  noi,  dunque,  dobbiamo  imparare 

Peregrina  la  citazione,  dunque,  no,  ma  certo  importantissima 
perché  documenta  la  consapevolezza  solitaria  di  Pavese,  l’uscita 
matura  dal  suo  alunnato  montiano  sempre  troppo  poco  sotto- 
lineato,  dicevamo,  eppure  così  drammatico.  I  nomi  che  Pavese  fa 
di  Alfieri,  D’ Azeglio,  Abba,  Calandra  sono  i  nomi  cari  di  Monti, 
che  Monti  insegnava,  e  quel  «  più  giù  »,  che  chiude  la  piccola 
trafila,  certo  allude  al  maestro.  Il  suo  nome  poi,  a  non  lasciar 
enigmi,  ricorre  poco  dopo,  insieme  con  quello  ancora  di  Calandra 
tra  i  simpaticissimi  «  rievocatori  di  un  passato  »,  nel  parallelo 
continuato  fra  Middle  West  e  Piemonte:  «  Ma  fin  qui  il  centro 
Ovest  non  sarebbe  che  morto  e  gli  scrittori  detti  -  che  han  comin¬ 
ciato  tutto  dopo  il  1900  -  se  l’avessero  descritto  soltanto  così, 
qual  è  stato  fino  all’  ’80,  sarebbero  i  soliti  rievocatori  di  un  pas¬ 
sato,  simpaticissimi  anche,  ma  senza  una  vita  nuova  da  insegnare  a 
noi  piemontesi,  che  di  questo  genere  abbiamo  scrittori  maestri. 
Edoardo  Calandra  e  Augusto  Monti  »  E  vogliamo  fare  un’ul¬ 
tima  citazione,  se  possibile,  ancora  più  istruttiva  della  precedente. 
È  tratta  dal  Mestiere  di  vivere  ed  è  datata  17  novembre  1935. 
Pavese  parla  di  Torino  e  di  sé  con  un  affetto  dettato  dalla  lonta¬ 
nanza,  accogliendo  sulla  città  alcuni  consolidati  tòpoi,  e  metten¬ 
doci  di  suo  la  coscienza  ardita  di  una  fiduciosa  epifania: 

Standone  lontano,  comincio  ad  inventare  (frequentativo  di  invenire) 
una  funzione  condizionatrice  dell’arte  proprio  nel  Piemonte  e  centralmente 
in  Torino.  Città  della  fantasticheria,  per  la  sua  aristocratica  compiutezza 
composta  di  elementi  nuovi  e  ambigui;  città  della  regola,  per  l’assenza 
assoluta  di  stonature  nel  materiale  e  nello  spirituale;  città  della  passione, 
per  la  sua  benevola  propizierà  agli  ozi;  città  dell’ironia,  per  il  suo  buon 
gusto  nella  vita;  città  esemplare,  per  la  sua  pacatezza  ricca  di  tumulto. 
Città  vergine  in  arte,  come  quella  che  ha  già  visto  gli  altri  fare  l’amore 
e,  di  suo,  non  ha  tollerato  sinora  che  carezze,  ma  è  pronta  ormai  se  trova 
l’uomo,  a  fare  il  passo.  Città,  infine,  dove  sono  nato  spiritualmente,  arri¬ 
vando  di  fuori:  mia  amante  e  non  madre  né  sorella.  E  molti  altri  sono 
con  lei  in  questo  rapporto.  Non  le  può  mancare  una  civiltà,  ed  io  faccio 
parte  di  una  schiera.  Le  condizioni  ci  sono  tutte 


^  Sheriuood  Anderson,  in  Saggi  let-'  _ 
{erari,  Torino,  Einaudi,  1968^  pp.  35-  P 
36.  e 

“  Ivi,  p.  yi. 

®  Il  mestiere  dì  vìvere,  Torino,  Ei¬ 
naudi,  1952^  p.  20.  SI 

®  Almeno  G.  L.  Beccaria,  Scrittori  c( 
piemontesi  in  cerca  di  una  lingua:  il  ^ 
grande  stile,  in  Piemonte  e  letteratura  ” 
nel  '900  cit.,  pp.  495-526.  A  noi  sem-  p 
bra  però  che  anche  la  «  medierà  »,  dd-  y 
le  tante  soluzioni  stilistiche  possibili,  . 
in  Piemonte  si  possa  attestare. 
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La  ricerca  del  «  grande  stile  »  come  è  stato  chiamato  lo 
stile  di  Pavese  in  coppia  con  quello,  diverso  ma  non  meno  acca¬ 
nito  (sans  paix  ni  trève)  di  Fenoglio,  è  la  risultante  di  un  pro¬ 
cesso  che  coinvolge,  anche,  un’avvertita  coscienza  non  soltanto 
della  «  tradizione  »  letteraria  nazionale,  rivisitata  alla  luce  di  un 
aggiornamento  condotto  sui  «  classici  »  antichi  e  moderni  -  e  tra 
questi  i  ben  noti  americani  -,  ma  anche  per  vie  dirette  ed  indi¬ 
rette,  senza  escludere  i  non  innocui  penchants  dialettali:  una 
coscienza  progressiva,  anche  nei  confronti  del  dialetto,  come  testi¬ 
monia  l’itinerario  dei  racconti  di  Ciau  Masino  all’invenzione,  pure 
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per  noi  «  frequentativo  di  invenire  »,  dello  stile  pieno  ne  La  luna 
e  i  falò. 

Non  crediamo  di  fare  del  giustificazionismo  critico  se  pen¬ 
siamo  che  la  storia  del  «  grande  stile  »  di  Pavese  si  spieghi  anche 
ori  come  storia  di  una  generazione  che  sa  fare  i  conti  (e  Monti,  in 
,  questo,  l’allievo  non  lo  poteva  proprio  capire),  prendere  distanze 
;m.  più  incommosse  da  una  «  dialettalità  »  anche  simpatica  se  si 
vuole,  ma  priva  di  sbocchi  non  scontati  tanto  in  dialetto  quanto 
’  in  lingua 

Il  polo  del  dialetto,  se  ci  volgiamo  ad  Olivero  e  agli  altri  in 
lingua  dopo  Pavese,  continua  ad  agire.  E  basterebbe  che  guardas¬ 
simo  non  tanto  per  fare  nomi,  alla  rapsodia  minima  di  Luigi  Davi, 
che  è  stato  scrittore  di  una  stagione,  e  neanche  all’esempio  di  Ar- 
pino,  ma  al  caso  forse  estremo  di  questi  anni  che  è  dato  dall’ultimo 
romanzo  di  Primo  Levi,  La  chiave  a  stella.  Tino  Faussone,  il  pro¬ 
tagonista,  l’operaio  giramondo  che  monta  tralicci  con  alta  com¬ 
petenza  e  nutre  per  la  città  dei  suoi  ricordi  un  amore  contenuto 
e  persino  un  po’  sbadato,  parla  un  italiano  costantemente  model¬ 
lato  sul  dialetto  che  ne  segna  il  marchio  d’origine  in  modo  inequi¬ 
vocabile. 

Ma  così  il  personaggio  come  il  linguaggio  hanno  una  storia 
lontana.  Il  linguaggio  in  particolare  si  colora  in  Levi  di  un  lessico 
dialettale  già  in  Se  questo  è  un  uomo,  per  esempio  nel  ritratto  di 
Pietro  Sonnino,  che  parla  romanesco,  ed  assume  la  sintassi  del 
piemontese  nella  figura  di  Lorenzo  (Pietro  per  la  circostanza) 
quando  il  libro  è  rappresentato  sulle  scene.  Poi,  dopo  la  politezza 
smerigliata  dei  due  libri  di  storie  tecnologiche,  torna  a  colorarsi 
di  forme  dialettali  nel  Sistema  Periodico  non  solo  quando  mac¬ 
chia  di  parlato  ed  incide  con  il  dialetto  il  controllatissimo  tessuto 
di  un  italiano  persino  prezioso,  ma  anche  quando  modella  tutto 
un  personaggio,  il  ciabattino  di  Arsenico,  che  è  un  po’  di  Faus¬ 
sone,  il  precedente  più  immediato  e  persuasivo.  Con  Faussone 
il  dialetto  ha  la  funzione  di  un  recupero  pedagogico,  coincide 
con  l’idea  di  «  mestiere  ».  Con  Levi  però  son  ben  finiti  i  tempi 
estremi  in  cui  Gozzano  poteva  riscaldarsi  ai  versi  di  Viriglio. 
Ora  siamo  giunti  al  punto  opposto.  Levi  può  scrivere  un  perso¬ 
naggio  come  Faussone  ignorando  nello  stesso  tempo  che  il  dia¬ 
letto  piemontese,  «  scabro,  sobrio  e  laconico  »  se  si  vuole,  è  stato 
scritto  tutt’altro  che  per  ragioni  di  scommessa. 


Importanti  indicazioni  critiche 
sono  emerse  dal  Convegno  su  Augusto 
Monti  tenuto  al  «  D’Azeglio  »  e  a  Mo¬ 
nastero  Bormida  il  9  e  il  10  maggio 
1981.  Tra  le  relazioni,  in  corso  di  stam¬ 
pa,  segnaliamo  in  particolare  quella 
di  Attilio  Dughera,  Monti  e  Pavese: 
storia  di  un’amicizia  attraverso  le  let¬ 
tere,  che  è  U  primo  lavoro  organico 
su  un  rapporto,  per  noi,  cruciale. 
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Aldo  A.  Mola  ^ 

s 


( 


I 


Anche  Giuseppe  Garibaldi  giace  sommerso  da  un  mare  di 
autori  e  di  titoli.  Dieci  anni  or  sono  la  Bibliografia  raccolta  da, 
Anthony  P.  Campanella'  ne  raccoglieva  16.141.  Ma  si  provi  a 
indicarne  almeno  uno  che  davvero  faccia  il  punto  critico  su 
l’uomo  e  il  suo  tempo  -  sull’esempio  del  Cavour  di  Rosario 
Romeo,  per  intenderci  -  e  subito  rimarrà  chiaro  che  il  Nizzardo 
è  ancora  lontano  dall’aver  trovato  pace  nell’arca  della  storio¬ 
grafia:  e  persino  in  quella  che  ormai  circonda  Giuseppe  Mazzini, 
con  gli  11.785  titoli  della  Bibliografia  raccolta  da  Guglielmo 
Macchia  e  Bruno  Di  Porto,  ormai  largamente  risolti  in  opere  di 
sintesi  e  in  Atti  di  Convegni  di  vasto  impianto 

Per  un  verso  tocca  a  Garibaldi  -  l’«  uomo  della  rivolu¬ 
zione  »  -  la  sorte  di  chi  stava  esattamente  sull’altro  versante 
della  storia:  un  Vittorio  Emanuele  II  e  un  Umberto  I,  per 
esempio,  cioè  di  figure  «  istituzionali  »,  che  non  hanno  ottenuto 
né  una  «  edizione  nazionale  »  dei  loro  scritti,  né  quell’attenzione 
critica  alla  quale  invano  invitò  Narciso  Nada  nel  centenario  delle 
occasioni  perdute 

I  primi  tre  volumi  òeWEpistolario  di  Giuseppe  Garibaldi'' 
editi  dall’Istituto  per  la  Storia  del  Risorgimento  Italiano,  in 
ordine  progressivo  rispetto  all’«  Edizione  Nazionale  degli  Scrit¬ 
ti  »  bastano  a  confermare  che  la  prospettiva  di  valutazione  deve 
ormai  muovere  da  basi  molto  più  ampie  di  quelle  gettate  mezzo 
secolo  addietro,  quando  un  volume  celebrativo  nel  cinquantenario 
della  morte  del  Nizzardo  ^  fu  pubbUcato  da  «  Camicia  Rossa  », 
allora  mera  variante  cromatica  d’altre  camicie  ideologiche  più 
in  uso. 

Ma  codesta  è  stata  la  sorte  costante  di  Garibaldi:  esser 
usato  e  abusato  a  scopi  di  lotta  politica.  Da  morto,  come  in  vita. 
Se  negli  anni  di  Caprera  non  era  impossibile  che  direttori  di 
giornali  e  suoi  corrispondenti  stampassero  o  divulgassero  lettere 
e  pensieri  ‘  attribuiti  ’  a  Garibaldi  o  ‘  dedotti  ’  da  suoi  peregrini 
scatti  d’umore  -  come  oggi  accade  per  tante  ‘  interviste  ’,  talora 
smentite  e  tuttavia  destinate  a  rimanere  traccia  di  future  ricer¬ 
che  storiografiche  -,  non  sorprende  che  anche  dal  suo  Oriente 
Eterno  Garibaldi  sia  stato  costretto  a  rilasciare  dichiarazioni  e 
a  farsi  interpretare  a  piacere  da  quanti  lo  vollero  ora  «  mazzi¬ 
niano  di  ritorno  »,  ora  sabaudista  calcolato,  oppure  callido  socia¬ 
lista  o,  ancora,  quinta  colonna  della  democrazia  radicale,  se  non 
infine,  per  alcuni,  un  «  pius  agricola  »  molto  più  azione  che 
pensiero.  La  stessa  Edizione  Nazionale  degli  Scritti  -  così  emen- 


f 

‘  Giuseppe  Garibaldi  e  la  tradizione  5 
garibaldina.  Una  bibliografia  dal  1807  , 

d  1970,  raccolta  con  introduzione  e  i 
annotazioni  da  Anthony  P.  Catnpanel-  t 
la,  Comitato  dell’Istituto  Intemazio¬ 
nale  di  Studi  Garibaldini,  Grand  Sa-  ^ 
cormex,  Ginevra,  1971,  pp.  1311.  Cam-  l 
paneUa  attribuiva  al  «  governo  demo  t 
cristiano  »  la  scomparsa  di  Garibaldi 
dagl’interessi  della  storio^afia  italiana.  £ 
L’odissi  dell’egemonia  politica  democri¬ 
stiana  non  ha  comunque  segnato  una 
riscoperta  di  Garibaldi,  né,  in  generale,  I 
del  Risorgimento,  bensì,  semmai,  un  s 

affievoUmento  generale  del  precedente  • 

primato  dell’Italia  risorgimentale  ne¬ 
gli  studi  storici  in  corso  nella  peni-  c 
sola.  j 

^  Appunti  per  una  bibliografia  mn- 
zinìana,  iniziata  da  Gugbelmo  Mac¬ 
chia  e  continuata  dall’attuale  Direttore  c 
dell’Istituto  «  Domus  Mazziniana  »  di  , 
Pisa,  Bmno  Di  Porto.  La  cifra  indicata  ‘ 
è  quella  raggiunta  nel  n.  2,  a.  XXVI  J 
(1980),  del  «Bollettino  deUa  Domus  j 
Mazziniana».  Tra  le  tappe  fondamen-  ‘ 
tali  del  recente  bilancio  critico  su  2 
G.  Mazzini  rimandiamo  a  Mazzini  e  il  ( 

Mazzinianesimo.  Atti  del  XLIV  Con¬ 
gresso  di  storia  del  Risorgimento  ita¬ 
liano,  Roma,  ISRI,  1974,  e  Franco  < 
Della  Peruta,  Mazzini  e  i  rivoluto-  , 
nari  itdiani.  Il  «  partito  d’azione  », 
1830-184?,  Milano,  Feltrinelli,  1974, 

Per  un’ampia  rassegna  biblio^afica  < 

A.  A.  Mola,  Giuseppe  Mazzini:  tri 
Bàsorgimento  nazionale  itdìano  e  fon-  ^ 
dazione  della  democrazia  europea,  in  j 

L  personaggi  della  storia  del  Risorgi¬ 
mento,  a  cura  di  Romain  Rainero,  Mi-  ' 
lano.  Marzorati,  1976,  pp.  396-424.  1 

’  N.  Nada,  Interpretazione  di  Vit-  j 
torio  Emanuele  II,  in  «  Studi  Pie-  -, 
muntesi»,  VI  (1972),  f.  1,  pp.  153-74,  -1 

Lo  stesso  N.  Nada  ha  nuovamente  ,  j 
colto  nel  segno  riproponendo  la  figura 
di  Carlo  Alberto  a  centocinquant’anni  ‘ 

daUa  sua  ascesa  al  trono  nel  volume  ] 
Dallo  Stato  assoluto  allo  Stato  costi-  ^ 
tuzionde.  Storta  del  Regno  di  Carlo 
Alberto  dal  1831  al  1848,  Istituto  per  < 
la  Storia  del  Risorgimento  Itabano, 
Comitato  di  Torino,  Torino,  1980. 

^  I,  1834-1848,  a  cura  di  Giuseppe 
Fonterossi,  Salvatore  Candido,  Emilia  ] 

MoreUi,  Roma,  1973;  II,  1848-1849,  , 

a  cura  di  Leopoldo  Sandri,  ivi,  1978; 
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data  dalle  più  clamorose  sortite  anticlericali  e  umida  di  ammic¬ 
camenti  ai  pretesi  elogi  della  dittatura,  espressi  da  un  Garibaldi 
agghindato  da  precursore  della  marcia  su  Roma  -  rimane  esem¬ 
pio  lampante  di  una  colossale  appropriazione  indebita  del  per¬ 
sonaggio  storico,  a  tutto  vantaggio  di  un’interpretazione  dettata 
dalla  cronaca  politica,  sorda  agli  avvertimenti  che  negli  stessi 
anni  pur  provenivano  dalle  pagine  di  Nello  Rosselli,  Adolfo 
Omodeo,  Giuseppe  Perticone... 

Né  miglior  destino  potrà  toccare  al  Nizzardo  sin  tanto  che 
prevarrà  la  tendenza  a  intrawedere  in  ciascun  personaggio  o  mo¬ 
mento  della  storia  un’anticipazione  di  questo  o  quel  partito 
d’oggi.  In  situazione  siffatta,  Garibaldi  verrebbe  condannato  a 
fluttuare  tra  le  contrastanti  ‘  correnti  ’,  né  mai  gli  sarebbe  con- 
sentito  d’attraccare  a  un  giudizio  pacato.  È  poi  curioso  che 
e  lo  iato  garibaldino  tra  pensiero  ed  azione  sia  stato  colmato  da 

5l-  taluni  Autori  con  sentenze  sommarie  sul  «  soldato  dalla  mente 
semplice  ma  dal  grande  cuore  »  *,  ritenuto  al  più  protagonista  di 
n-  una  vita  straordinariamente  ‘  romantica  ’:  quale  sintesi  e  sim- 
^  bolo  di  un  popolo  dedito  alla  fantasticheria  e  all’ avventurismo, 
la.  anziché  alla  razionale  costruzione  delle  proprie  sorti  ^ 
fi-  Ma  questo  accade  quando  il  biografo  attende  che  il  ‘  suo  ’ 
g  personaggio  gli  dichiari  a  tutte  lettere  premesse  e  scopi  della 

in  sua  vita,  invece  di  cercarli  e  spiegarli  anche  al  di  là  e  contro  le 

“  intenzioni  enunziate  dal  ‘  protagonista  ’.  Insomma,  ciò  accade 

li-  quando  si  confonda,  come  sempre  più  spesso  oggi  accade,  storia 

e  intervista  giornalistica. 

le!  V’è  però  da  domandarsi  se  la  confisca  di  Garibaldi  da  parte 
re  delle  più  disparate  scuole  ideologico-storiografiche  non  trovi 

^  anche  radice  -  e,  quindi,  qualche  poco  di  legittimità  metodolo- 

T  gica  -  proprio  nell’attitudine  del  Nizzardo  a  mettersi  a  dispo- 

“  sizione  della  storia,  più  che  a  svolgervi,  con  ferma  determina- 

ìu  zione,  un  ruolo  autonomo.  Dopo  l’iniziazione  alla  Giovine  Italia 

e  la  partecipazione  allo  sfortunato  progetto  insurrezionale  del 
“!  1834  il  ventisettenne  Garibaldi  assume  l’abito  definitivo  di  uomo 

M  d’azione:  pronto  ad  accorrere  agli  appelH,  a  schierarsi,  a  battersi, 
ma  sempre  per  altrui  chiamata. 

4!  «  Oh!  penso,  non  passerà  molto  che  ritalia  risorgerà  »,  egli 

scrive  da  Rio  de  Janeiro  a  Mazzini  il  27  gennaio  1836.  Ma  nel 
n-  dodicennio  seguente,  assai  più  che  ai  programmi  insurrezionali 

a  predicati  dall’uomo  al  quale  intitolò  il  suo  ‘  corsario  ’  di  guerri- 

g!  gliero“,  Garibaldi  s’ispirò  al  concetto  poi  esposto  a  Manuel 

Lavalleja:  «  Yo  soy  extranjero,  es  verdad,  però  creo  que  no 
hay  pueblos  extranos  para  los  omhres  des  principios  buenos...  ». 
4,  Reciprocamente,  egli  s’attendeva  di  non  essere  ritenuto  ‘  stra¬ 
fa  niero  ’  e  che  la  sua  spada  venisse  accolta  ovunque  quale  pro- 
messa  di  libertà,  anche  perché  il  braccio  che  la  brandiva  era  di 
le  persona  «  no  capaz  de  pertenecer  a  duetto  ninguno  »  e,  al  tempo 
1^'  stesso,  di  chi  «  no  tiene  pretensión  de  dominio  ninguno  »:  di 
;t  chi,  dunque,  non  subiva  ‘  padroni  ’  e  rifiutava  d’imporne. 

Era  su  tale  convinzione  che  Garibaldi  radicava  tuttavia  i 
,e  suoi  propositi  e  le  sue  offerte  di  battersi  per  chiunque  si  fosse 
ia  mostrato  sensibile  alla  «  causa  nazionale  italiana  »;  indipendenza 
j,’  e  riforme.  Valgano,  a  conferma,  la  celebre  dichiarazione  a  mon¬ 


ili,  1850-1858,  a  cura  di  Giancarlo 
Giordano,  ivi,  1981.  Un  importante 
contributo  documentario,  anticipatore 
rispetto  aSl’Epistolarìo,  è  costituito  da 
R.  Romeo,  Fra  Garihddi  e  Vittorio 
Emanuele  II,  in  «  Nuova  Antologia  », 
1978,  ff.  2125-2126. 

®  Garibaldi.  Nel  cinquantenario  del¬ 
la  sua  morte.  1882-1932,  Roma,  1932, 
X,  Edizioni  di  «  Camicia  Rossa  »,  con 
pref.  di  Benito  Mussolini,  a  cura  di 
Ezio  Garibaldi  e  di  Giuseppe  Fonte¬ 
rossi.  Il  volume  comprende  saggi  di 
Fr.  S.  Grazioli,  R.  Sbriga,  Antonio 
Monti,  A.  M.  Ghisalberti,  P.  Zama, 
G.  Guerrazzi  Costa,  G.  F.  Guerrazzi, 
C.  Cesari,  G.  Santangelo,  A.  Luzio, 
Adolfo  Colombo,  E.  Casanova,  A.  Co- 
dignola,  A.  Ottolini,  G.  Maioli,  L. 
Rava,  G.  Andriulli,  L.  Gasparini,  E. 
Michel  e  Mario  Puccioni. 

‘  «  Agricoltore  »  è  lo  status  profes¬ 
sionale  da  Garibaldi  iscritto  nella  sua 
scheda  di  deputato  al  parlamento  na¬ 
zionale,  nel  1875  e  dichiarato  nel  cen¬ 
simento  del  1871. 

’’  Valgan  d’esempio  le  pagine  di  Ce¬ 
sare  Maria  De  Vecchi  di  Val  Ci- 
SMON,  Polemiche,  introduttive  a  un 
fascicolo  della  «  Rassegna  storica  del 
Risorgimento  »  (  1934,  f.  Ili,  pp.  441- 
445).  Direttore  della  «  Rassegna  »  il 
quadrumviro  scriveva:  «  Se  a  qualcu¬ 
no,  vuoi  vecchio  serpente  verde,  o  più 
giovane  massoncéllo,  o  sbrufoncello 
sbarazdno,  o  men  giovane  monopolista 
dei  vecchi  schemi  antiunitari  della  sto¬ 
ria  dèi  Risorgimento  pungesse  vaghez¬ 
za  di  sentirsi  arrivare  una...  bacchetti- 
na  sulle  dita  sappia  che  siam  pronti  a 
dargliela,  colla  convinzione  quasi  mi¬ 
stica,  quasi  invasata,  di  compiere  il 
più  stretto  dovere  di  fascisti  »  (p.  443). 
Anche  con  siffatti  propositi  pochi  mesi 
appresso  egli  sarebbe  divenuto  mini¬ 
stro  dell’educazione  nazionale. 

*  È  la  tesi  ricorrente  in  D.  Mack 
Smith,  Garibaldi.  Una  grande  vita  in 
breve,  Milano,  Lerici,  1959. 

’  Jasper  Ridley,  Garibddi,  trad. 
it.  à  Mino  Milani,  Milano,  Monda- 
dori,  1974. 

“  A.  Luzio,  I  primi  passi  di  Gari¬ 
baldi  in  America,  in  Garibaldi,  Cavour, 
Verdi,  Torino,  Bocca,  1924,  pp.  3-35. 
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signor  Gaetano  Bedini,  internunzio  apostolico  a  Rio  de  Janeiro 
(«  se  adunque  panno  queste  braccia  con  qualche  uso  delle  armi 
riuscire  bene  accette  a  S.S.,  noi  più  volentieri  le  adopreremo  in 
vantaggio  di  Colui  che  ri  bene  serve  alla  Chiesa  e  alla  Patria  »)  ” 
e  la  lapidaria  attestazione  resa  a  Ferdinando  di  Savoia  («  Siamo 
disposti  a  continuare  la  guerra  contro  il  nemico  comune,  in  Lom¬ 
bardia  e  dovunque  sia  più  conveniente  »)  (agosto  1848).  Gari¬ 
baldi  non  ignorava  certo  che  gli  era  pertanto  necessario  respin¬ 
gere  qualsiasi  etichetta  ideologico-politica.  Il  13  settembre  1848 
confessava  infatti  all’amico  Carlo  Ricardi  la  sua  amarezza  per 
il  pregiudizio  che  le  dispute  faziose  andavan  recando  alla  causa 
nazionale:  «  Dunque  non  è  sufficiente  dire:  io  sono  del  partito 
del  mio  sciagurato  paese  —  egli  scriveva  -  e  per  amor  suo  io  sono 
disposto  a  fare  sagrificio  della  vita,  d’ogni  cosa  più  cara;  delle 
mie  convinzioni  stesse,  allorquando  ne  facesse  d’uopo.  Oppure 
abbisogna  ch’io  vociferi  per  le  strade:  sono  più  repubblicano 
rosso  che  bianco,  più  costituzionale  fresco  che  caldo,  etc.  Per 
la  Dio  grazia,  non  è  povera  di  leggisti  la  nostr’ afflitta  [patria], 
ed  io  non  voglio  rompermi  il  capo  a  sceglier  i  colori  con  cui 
devo  adornare  la  casa,  avanti  di  aver  contribuito  ad  edificarla  ». 
Ch’era  poi  -  codesto  -  discorso  molto  più  saggio  e  ‘  politico  ’  di 
quelli,  certo  assai  fini  ma  meno  concludenti,  di  tanti  politici 
navigati.  Garibaldi  ne  avrebbe  ripetuto  la  prova  a  Roma:  ove, 
creato  «  colonnello  di  partigiani  »  all’amico  Carlo  Notar!  di¬ 
chiarò:  «  anche  da  birro  si  può  servire  l’Italia  »  (Rieti,  12  aprile 
1849),  pronto  sempre  a  immergersi  nel  vortice  degli  eventi,  con 
l’entusiasmo  di  chi  era  convinto  che  «  un’ora  della  nostra  vita 
in  Poma  vale  un  secolo  di  vita  »  e,  quarantaduenne,  esclamava: 
«  Felice  madre!  d’ avermi  partorito  in  un’epoca  così  bella  per 
l’Italia  »  (Roma,  21  giugno  1849). 

Attivismo  avventuroso,  dunque?  Interventismo  d’assalto 
ovunque  vi  fosse  da  menar  le  mani?  «  La  mia  destra  è  capace 
ancora  di  stringere  un  ferro  per  il  mio  paese,  od  un  remo  per 
alimentare  i  miei  bimbi  »,  egli  scrisse  da  Tangeri  al  cugino  Augu¬ 
sto  Garibaldi  il  12  gennaio  1850:  con  la  stessa  urgenza  d’azione 
di  chi,  relegato  a  San  Casciano  aveva  lenito  la  sete  d’azione 
distillando  pensieri  per  il  futuro  Principe.  «  In  aspettativa  d’im¬ 
piego,  vivo  da  cacciatore  -  aggiungeva  infatti  Garibaldi  al  cu¬ 
gino  -.  Nell’ultima  mia  caccia  ammazzai  un  cignale.  Sono  pure 
il  flagello  dei  conigli  ».  Non  certo  senz’ironia:  dopo  esser  stato 
l’incubo  di  truppe  asburgiche,  papaline,  francesi. 

Garibaldi,  infine,  non  attese  il  fallimento  dell’estreme  «  cose 
mazzinesche  »  (26  luglio  1857)  per  scegliere  il  campo  della  più 
costruttiva  conciliazione  tra  progetto  politico  e  azione  armata. 
«  Pjinnodarsi  intorno  alla  bandiera  italiana  del  Piemonte  qualun¬ 
que  sia  stata  la  convinzione  di  sistema  per  il  passato  e  franca- 
camente  »  divenne  la  sua  dichiarata  divisa  dal  settembre  1853: 
ribadita  al  Mazzini  in  un’ampia  lettera  del  26  febbraio  1854 
Tre  anni  appresso  egli  sarebbe  tornato  a  ripetere  a  Jessie  Withe 
Mario  la  sua  fiducia  nel  regno  di  Sardegna,  da  lui  consuetamente 
denominato  ‘  Piemonte  ’  “:  «  Una  parola  sul  Piemonte:  in  Pie¬ 
monte  vi  è  un  esercito  di  quarantamila  uomini,  ed  un  re  ambi¬ 
zioso.  Quelli  sono  elementi  d’iniziativa  e  di  successo  a  cui  crede 
oggi  la  maggioranza  degli  italiani  ». 


”  Ora  in  Epistolario,  I,  1838-1848  j 
dt.,  pp.  245-47.  Sulla  fine  della  lettera  !  -r 
Garibaldi  scriveva:  «  Nessuna  puerile  ;  1 

presunzione  che  l’opera  nostra  possa  I  p 
colà  [in  Italia]  essere  necessaria,  ci  :  j 
spinge  a  dar  questo  passo;  troppo  bene  ì  ® 
sappiamo  che  sovra  basi  contro  cui  S 
non  ha  potere  umano  sforzo,  posa  sai-  -y 
do  l’edificio  che  ebbe  a  ìnstituire 
S.  Pietro  {...)».  Ma  questa  fiducia  nel- 
la  prowidenzialità  della  storia  andrà  b 
commisurata  con  il  motto  dantesco,  q 
da  Garibaldi  ripetuto  nel  testamento: 

«  Fare  l’Italia  anche  col  diavolo  ».  C 
Ora  in  Epistolario,  III,  cit.,  pp.  J 
62-64.  Con  realismo  politico  che  smen¬ 
tisce  quanti  in  lui  continuano  a  vedere 
un  ingenuo  guerrigliero  Garibaldi  seri-  d 
veva:  «  (...)  in  questo  secolo  mercan-  « 
tile,  ove  tutto  va  al  tanto  per  cento,  ^ 
il  Piemonte  non  combatterà  gli  stra-  I 
nieri  in  Italia  che  per  dominarla,  ma, 
se  l’elemento  piemontese  s’adopera  a 
cacciar  lo  straniero,  possa  contare  fran-  ^ 
camente  con  noi,  non  esigenti  d’altro 
che  dell’indipendenza  della  penisola, 
sotto  qualunque  forma  di  governo.  Ag-  . 
giungo  di  più  che  se  dovessi  dar  la  1* 
mia  opinione,  io  direi,  che  mentre  non  C 
sia  l’Italia  affatto  sgombra  da  domi¬ 
natori  stranieri,  non  sì  deve  parlar  di 
costituzione,  di  camere,  di  ciarle  in  1’ 
sostanza,  ma  debba,  come  facevano  i  p 
nostri  padri  quando  uomini,  ed  in  pe-  . 
ricolo,  marciar  guidata  da  uno  solo; 
cól  fascio  da  una  parte,  e  la  mannafa  c 
dall’altra  {questa  mia  idea  non  è  nuo- 
va)  ».  La  «  tregua  istituzionale  »  sta-  P 

bilita  tra  le  forze  componenti  U  Comi-  e 

tato  di  Liberazione  Nazionale  nella  n 

primavera  1944  suona  conferma  della  * 

lungimiranza  di  Garibaldi  che,  nella  8 

stessa  lettera  aggiungeva:  «  lo  sono  b 

certo,  che  potendo  il  Piemonte  contar  ^ 
con  noi  abbandonerebbe  la  meschina 
e  paurosa  politica  in  cui  si  ravvolge,  V 
ed  in  luogo  di  bandire  tanti  giovani,  n 
ch’io  considero  la  maggior  parte  per¬ 
duti  per  l’Italia,  se  ne  gioverebbe,  S 
aumenterebbe  di  credito,  e  procede¬ 
rebbe  allo  scopo,  più  celere,  e  più  ^ 
apertamente  (...)  ».  È  del  1855-56  il  , 
«  Programma  Italiano  »,  nel  quale  Ga-  b 
ribaldi  scrisse:  «  Bisogna  fare  l’Italia  p 
avanti  tutto.  L’Italia  è  composta  oggi, 
degli  elementi  seguenti:  Piemonte  ■ 
Repubblicani  -  Muratisti  -  Borbonici  ■  tl 
Papisti  -  Toscani  -  ed  altri  piccoli  eie- 
menti,  che  benché  vicini  al  nulla,  non 
mancano  di  nuocere  all’unificazione  na-  P 

zionale.  Tutti  questi  elementi  devono  d 

amalgamarsi  al  più  forte  ed  esser  di-  _ 
strutti:  non  c’è  via  di  mezzo.  Il  più 
forte  degli  elementi  italiani  lo  credo  « 
in  Piemonte,  e  consiglio  di  amalga-  g., 

marsi  a  lui.  Il  potere  che  deve  dirigere  j 

l’Italia  nell’ardua  emancipazione  dal 
giogo  straniero  dev’esser  rigorosamente 
dittatorio  ». 

”  Il  13  maggio  1854  egli  infatti  da¬ 
tava  da  Genova-.  «  (...)  Starò  qui  in  p' 
Piemonte  (...)».  sc 

;  ® 

i 
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^  Ma  sin  dal  4  febbraio  1855  -  come  ha  documentato  Rosario 
Romeo  -  egli  aveva  avanzato  una  sua  personale  proposta  d’im- 
■a  piego  dell’esercito  regio,  quale  ‘  copertura  ’  per  iniziative  capaci 
di  rilanciare  l’iniziativa  popolare,  democratica,  al  di  là  degli 
I!  schemi  della  diplomazia,  scaltramente  percorsi  da  Camillo  Ca- 
vour;  aggiungere  diecimila  uomini  «  comandati  da  un  uficiale 
I  di  fiducia  [del  re]  e  godente  d’ alcuna  popolarità  »  (cioè  Gari- 
à  baldi  stesso)  ai  quindicimila  da  inviare  in  Crimea  e  sbarcarli  in 
Sicilia.  «  In  due  mesi.  Sire,  -  aveva  promesso  il  Nizzardo,  anti¬ 
cipando  i  Mille  -  un  esercito  di  dugento  mila  italiani  giunge  sul 
Po  e  vi  proclama  Re  d’Italia.  È  un  fatto  compiuto!  gli  occiden- 
'g  tali  acquistano  un  contingente  di  100  mila  uomini,  in  luogo 
i-  di  15  ».  Il  «  quadro  internazionale  »,  d’altra  parte,  non  avrebbe 
potuto  esser  più  propizio,  a  suo  avviso,  giacché:  «  Austria, 
I  Francia,  Inghilterra  poco  o  nulla  possono  intervenire  nel  pre- 
t  sente  ».  A  questo  modo  sarebbe  stato  realizzato  il  programma 
I  carloalbertino  «  l’Italia  farà  da  sé  ». 

0  Non  erano  sogni  di  visionario.  Tantomeno  eran  disegni  in¬ 
conciliabili  con  i  propositi  di  novità  coltivati  alla  corte  di  Napo¬ 
leone  III  e  incoraggiati  da  quella  di  Torino.  Il  25  ottobre  1858 
«  Cavour  stesso  presentò,  infatti,  all’imperatore  di  Francia  il 
«  progetto  per  un  moto  a  Massa  e  Carrara  »,  che  prevedeva 
l’impiego  di  Giuseppe  Garibaldi.  Suscitato  un  appello  delle  po¬ 
polazioni  di  quella  plaga  al  re  sabaudo  e  provocata  una  risposta 
insolente  ai  mòniti  che  il  governo  di  Torino  avrebbe  levato 
contro  il  duca  di  Modena,  sospinto  a  misure  repressive  e  forse 
j  persino  a  una  richiesta  d’intervento  degli  austriaci,  in  Massa 

i-  e  Carrara  sarebbe  dovuta  esplodere  una  insurrezione,  «  sous  la 

®  guide  de  Garibaldi  »  con  un  programma  di  guerriglia  parti- 
g  giana:  disarmare  i  soldati  ducali,  riunire  «  tous  les  hommes  de 
0  bonne  volontà  du  pays,  auquels  se  réuniront  certainement  bon 
^  nombre  des  habitants  des  montaignes  environnantes  du  Par- 
mesan  et  de  la  Toscane,  et  passant  les  Apennins  à  Grafagna  », 
)  per  marciare  su  Modena,  sì  da  provocare  la  dichiarazione  di 
guerra  degli  Austriaci. 

Malgrado  difiSdenze,  tensioni,  scontri  sempre  meno  latenti, 
j  nel  sospetto  che  Garibaldi  fosse  lo  strumento  del  re  per  inde- 
bolire  politicamente  Cavour  e  Farini  a  vantaggio  di  Rattazzi,  al 
?  momento  dell’invasione  dello  Stato  pontificio  l’iniziativa  diplo- 
;  matica  del  governo  di  Torino  tornò  a  far  perno  su  «  le  guerrier 
illustre  dont  les  aventures  héroiques  et  les  faits  glorieux  rappel- 
lent  ce  que  l’ont  trouve  de  plus  surprenant  dans  les  fastes  de  la 
poesie  et  de  l’histoire  »  tutto  di  pugno  di  Camillo  Cavour, 
che  si  spingeva  anche  oltre,  riconoscendo  che  la  ‘  rivoluzione  ’ 
non  poteva  certo  esser  fermata  ai  confini  degli  Stati  Romani, 
)  «  où  l’appellent  des  motifs  bien  plus  graves  que  ceux  qui  ont 

;  entrainé  irrésistiblement  en  Siede  les  volontaires  de  la  Haute 
I  Italie  ». 

•  Fu  dunque  Cavour  stesso  a  spianare  la  via  alla  prosecuzione 
del  programma  garibaldino  per  la  liberazione  di  Roma.  Ma  non 
I  potè  esser  lui  a  tracciarne  il  percorso.  L’asprezza  del  conflitto 
sorto  tra  i  due  nei  mesi  dell’impresa  dei  Mille  è  già  stata  larga¬ 
mente  documentata  e  altre  prove  ne  giungono  da  archivi  recen¬ 
temente  acquisiti  agli  studi  Parimenti  ben  noto  è  il  violento 


“  Op.  cit.,  pp.  157-58.  Già  U  9  no¬ 
vembre  dell’armo  precedente,  a  Loren¬ 
zo  Valerio  Garibaldi  aveva  comunicato 
i  suoi  presentimenti  di  guerra:  «  Non 
ho  punto  idea  di  recarmi  in  America 
per  ora,  poiché  spero  di  gettare  il  mio 
granellino  nell’edificio  italiano  (...). 
L’Austria  sarà  colla  Russia?  non  lo  so, 
e  se  ciò  succedesse,  noi  non  potres- 
simo  allora  rimanersi  inerti,  senza  in¬ 
correre  nella  taccia  di  codardi  (...)  ». 

Cfr.  Tutti  gli  scritti  di  Camillo 
Cavour,  raccolti  e  curati  da  C.  Pisched- 
da  e  G.  Talamo,  Torino,  Centro  Studi 
Piemontesi,  IV,  1978,  p.  1982.  «Le 
mpuvement  de  Garibaldi  et  l’occupa- 
tion  de  Massa  e  Carrara  -  concludeva 
Cavour,  assegnando  quindi  al  Nizzardo 
un  ruolo  centrale  nel  suo  programma 
politico  -  doivent  amener  nécessaire- 
ment  l’intervention  de  l’Autriche  d’a- 
bord  et  la  déclaration  de  guerre  en- 

“  Cfr.  Memorandum  sulla  spedizio¬ 
ne  nelle  Marche  e  nell’XJmbria,  ivi, 
pp.  2060-2064.  Le  parole  di  Cavour 
non  suonano  diverse  dalla  celebre  escla¬ 
mazione  di  Jules  Michelet;  «  C’è  un 
eroe  in  Europa.  Uno.  Non  ne  cono- 

”  È  quanto  si  ricava,  per  esempio, 
dall’inedito  diario  di  Ludovico  Fra- 
polli,  già  ministro  della  guerra  a  Mo¬ 
dena  con  Luigi  Carlo  Farini  e  poi 
vicino  a  Garibaldi  nel  passaggio  dalla 
Sicilia  alla  Calabria  nel  1860.  Pros¬ 
simo  alla  pubblicazione,  il  diario  mi 
venne  cortesemente  offerto  in  lettura 
dal  dott.  Luigi  Polo  Friz,  che  va  or¬ 
dinando  l’Archivio  FrapoUi,  ricco  di 
migliaia  di  documenti  di  notevole 
interesse. 
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contrasto  esploso  intorno  al  trattamento  riservato  dal  governo 
di  Torino  nei  confronti  dei  volontari  garibaldini:  occasione  di 
sfogo  dell’amarezza  vissuta  dal  Nizzardo  nell’esser  fatto  straniero 
all’Italia  con  la  cessione  della  sua  città  all’impero  di  Napo¬ 
leone  III.  Né  meno  numerose  son  le  prove  dell’inconciliabilità, 
secondo  Garibaldi,  di  ‘  rivoluzione  ’  e  ‘  diplomazia  ’,  tra  l’ini¬ 
ziativa  popolare  e  !’«  antica  politica  volpina  »,  fonte  di  guerre 
ricorrenti.  «  Comunque  io  abbia  dei  sentimenti  avversi  al  conte 
di  Cavour  —  ebbe  però  a  dire  Garibaldi  alla  Camera  nella  dram¬ 
matica  seduta  del  18  aprile  1861  non  ho  mai  dubitato  che 
non  sia  anch’egli  amante  dell’Italia  ».  Nel  presidente  del  consi¬ 
glio  Garibaldi  sapeva  vedere  l’uomo  che  aveva  spezzato  con 
decisione  la  controffensiva  clericale  negli  anni  1854-57  e  che 
aveva  deciso  di  marciare  attraverso  lo  Stato  pontificio  nel  1860. 
Non  era  tutto.  Ma  da  nessun  altro  tra  i  ‘  moderati  ’  egli  si  poteva 
attendere  altrettanta  fermezza.  Garibaldi  non  ignorava  che  Ca¬ 
vour  sapeva  trasferire  antagonismi  apparentemente  insanabili 
sul  terreno  della  possibile  collaborazione.  Cavour  vivente,  Gari¬ 
baldi  non  dette  mai  fuori  alcuna  di  quelle  bordate  d’invettive 
antivaticane  e  anticlericali,  poi  divenute  consuete,  a  sanzione  del 
fallimento  della  speranza  a  lungo  coltivata  dal  Nizzardo:  attuare 
l’unificazione  nazionale  nel  segno  della  confluenza  tra  popolo  e 
clero  cattolico.  Il  7  aprile  1849  all’Uditorato  della  Legione 
Italiana,  in  Rieti,  egli  aveva  aspramente  deplorato  la  ‘  violenza  ’ 
perpetrata  da  un  suo  soldato  ai  danni  di  un  frate,  al  quale  era 
stata  sottratta  una  reliquia.  «  Il  popolo  ci  guarda  ~  egli  ammonì  - 
attento  che  facciamo  noi  colla  religione  nella  quale  esso  deve 
conservare  la  sua  fede,  la  sua  speranza  (...)». 

Dodici  anni  appresso  egli  scriveva:  «  Ciò  che  consola  e  che 
promette  non  perduta  la  vera  religione  di  Cristo,  si  è  di  vedere 
in  Sicilia  i  preti  marciare  alla  testa  del  popolo  per  combattere 
gli  oppressori  »:  preludio  al  celebre  proclama,  datato  da  Torino 
il  5  dicembre  1861,  nel  quale  ai  «  veri  sacerdoti  di  Cristo  » 
era  additata  la  «  missione  sublime  »  di  «  gettar  finalmente  tra 
le  moltitudini  la  sacra  parola  della  religione  del  vero  »,  più  volte 
ripetuta,  in  varia  forma 

L’obiettivo  di  ampliare  la  base  del  movimento  nazionale  con 
l’adesione  attiva  del  clero  non  era  del  resto  diversa  dallo  spirito 
che  dettava  a  Garibaldi  reiterate  dichiarazioni  sulla  compatibi¬ 
lità  tra  i  «  i  nostri  convincimenti  repubblicani  »  e  la  collabora¬ 
zione  con  il  re.  «  Italia  e  Vittorio  Emanuele,  ecco  la  nostra  Re¬ 
pubblica,  ecco  il  voto  delle  moltitudini  proclamato  dall’entu¬ 
siasmo  (...)  ecco  finalmente  il  Vangelo  politico  su  cui  posarono 
la  destra  uomini  che  io  m’onoro  di  chiamare  fratelli  e  che  l’Italia 
ed  il  Re  trovarono  sempre  coadiutori  sulla  via  che  conduce  al¬ 
l’intiera  nazionale  rigenerazione  »  (Trescorre,  5  maggio  1862) 
è  solo  uno  dei  tanti  modi  nei  quali  Garibaldi  ripetè  il  suo  pen¬ 
siero  al  proposito. 

Fu  dunque  l’enorme  vuoto  lasciato  dalla  morte  di  Cavour 
-  tra  i  cui  successori  nessimo  s’avvicinò  alla  straordinaria  capa¬ 
cità  di  sintesi  politica  del  conte  -  a  lasciar  lo  stesso  Garibaldi 
privo  di  validi  interlocutori  nel  governo  del  Paese,  sicché  egli 
si  trovò  a  dover  percorrere  da  solo  la  sua  via  verso  l’unificazione 
nazionale,  su  tracciati  non  più  complementari,  ma  separati  e  di- 


“  Vedasi  a  tal  riguardo  C.  Pisched-  j 
DA,  Le  elezioni  piemontesi  del  1S51  \ 
(appunti  crìtici  per  una  ricerca),  Cu-  ; 
neo,  Saste,  1969. 

*’  SuUa  «  sinistra  laica  »  risorgimen-  ! 
tale  vedasi  G.  Verucci,  L'Italia  laica 
prima  e  dopo  l'Unità,  1848-1876:  anti¬ 
clericalismo,  libero  pensiero  e  ateismo  . 
nella  società  italiana,  Bari,  Laterza, 
1981,  e  la  mia  introduzione  a  G.  Ga¬ 
ribaldi,  Clelia,  il  governo  dei  preti, 
Torino,  1973. 
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varicatiti  rispetto  a  quelli  sui  quali  invece  procedeva  l’esecutivo 
da  Ricasoli  a  Rattazzi,  da  Minghetti  a  Lamarmora  e  ancora  Rat- 
tazzi,  per  finir  poi  col  Menabrea:  già  espressione  della  frattura 
e  della  contrapposizione  fra  il  governo  e  il  movimento  nazionale. 

UEpistolario  garibaldino  comprova  che  la  repentina  cesura 
del  confronto  Cavour-Garibaldi  determinò  anche  l’impoveri- 
mento  dei  legami  tra  il  Nizzardo  e  la  dirigenza  politica  subal¬ 
pina,  del  resto  pressoché  impermeabile  alla  penetrazione  della 
predicazione  mazziniana.  Per  raccogliere  forze  e  suscitare  le  im¬ 
prese  necessarie  a  metter  capo  a  Roma  e  a  Venezia  Garibaldi 
guardò  alla  Sicilia,  alla  Toscana,  alla  Lombardia  stessa  assai  più 
che  alle  antiche  province  piemontesi,  nelle  quali  la  laicizzazione 
della  vita  pubblica  impetuosamente  attuata  sin  dalla  proclama¬ 
zione  dello  Statuto  rendeva  anacronistici  ed  esotici  gli  accenti  e 
i  contenuti  della  polemica  garibaldina  consentanea,  invece,  agli 
umori  di  altre  parti  d’Italia. 

Fu  solo  nel  luglio  1867  che  Garibaldi  tornò  a  sentirsi  inter¬ 
pretato  da  Giambattista  Bottero  Più  oltre,  al  Piemonte  non 
vennero  destinati  che  accorati  ricordi  per  reduci  delle  patrie  bat¬ 
taglie,  generici  proclami  per  società  di  mutuo  soccorso  di  Torino 
e  di  centri  minori  subalpini  (Asti,  Cuneo...).  Nulla  a  che  vedere, 
dunque,  con  il  fitto  intreccio  di  messaggi,  in  sintonia  con  intel¬ 
ligenze  politiche,  correnti  tra  Caprera  e  Milano,  Livorno,  la 
Sicilia  e  infine  Roma,  ai  cui  elettori  Garibaldi  si  rivolgeva,  alla 
metà  degli  Anni  Settanta  per  invocare  la  formazione  di  un  eser¬ 
cito  di  ‘  contadini-soldati  ’.  A  intiepidire  gli  affetti  delle  depu¬ 
tazioni  subalpine  nei  riguardi  del  Generale  aveva  avuto  molta 
parte,  nell’autunno  1864,  la  pressione  da  Garibaldi  esercitata 
sui  suoi  amici  parlamentari  affinché  accettassero  le  Convenzioni 
di  settembre  e  il  conseguente  trasferimento  della  capitale  da 
Torino  a  Firenze.  Taluni  campioni  del  ‘  piemontesismo  ’  aleg¬ 
giante  in  Parlamento  -  e  soprattutto  nella  Camera  Alta,  ove 
assai  rari  erano  gli  umori  filogaribaldini  -  nel  contegno  del  Niz¬ 
zardo  videro,  in  quell’occasione,  una  sorta  di  rivalsa  nei  con¬ 
fronti  della  dinastia  e  delle  genti  che  non  avevan  avuto  ritegno 
a  togliergli  Nizza,  togliendola  all’Italia. 

Ma  altrove  era  il  vero  dramma  di  Garibaldi.  Morto  Cavour, 
rimasto  fermo  Mazzini  nella  pregiudiziale  antimonarchica  -  che 
ne  rendeva  pressoché  sterile  l’azione  nell’immediato  futuro  -, 
Garibaldi  si  trovò  a  dover  fare  da  capo  di  un  partito  politico. 
Proprio  lui  che  sempre  s’era  sottratto  alle  dispute  ideologiche 
e  aveva  invocato  la  ‘  dittatura  ’  contro  i  ‘  dottrinari  ’  -  racco¬ 
gliendo  il  caldo  consenso  di  alcuni  democratici  subalpini  -  per 
il  prestigio  della  fama  sua  e  la  modestia  di  tanti  ‘  patrioti  ’  di 
seconda  fila,  pronti  alle  fazioni  più  che  all’unità,  si  trovò  co¬ 
stretto  a  scendere  su  un  terreno  non  suo:  quello  delle  lotte 
parlamentari,  delle  schermaglie  a  suon  di  comizi,  manifesti  e  pro¬ 
clami.  Dalla  pochezza  della  dirigenza  governativa  -  inchiodata 
su  posizioni  statiche  -  egli  finì,  inoltre,  per  esser  sospinto  su 
posizioni  estreme  e  a  cercar  soluzioni  nell’impiego  delle  armi. 
Fu  in  quella  situazione  che  Garibaldi  mirò  a  provvedersi  di 
un’organizzazione  sua:  la  Massoneria,  parte  creandola,  parte 
accettandola  come  gli  s’offriva.  Ma  anche  questo  disegno  gli  si 
vanificò  tra  le  mani,  confermandolo  spesso  nell’opportunità  di 


“  Cfr,  G.  Garibaldi,  Scritti  e  di¬ 
scorsi  politici  e  militari,  II,  1862-1867, 
Bologna,  1935,  pp.  402-405. 

“  A.  Luzio,  op.  cit.,  p.  82. 
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far  parte  per  se  stesso,  precocemente  racchiudendosi  nel  ruolo 
di  simbolo  di  un  passato  eroico  e  di  promessa  di  un  riscatto 
rinviato  a  un  indistinto  futuro. 

La  crescente  divaricazione  tra  Garibaldi  e  il  Piemonte  nel¬ 
l’ultimo  ventennio  di  vita  del  Nizzardo  non  fu  dunque  altro  che 
il  riflesso  inevitabile  delle  differenze  correnti  tra  le  province 
subalpine  e  le  altre  parti  del  Regno.  La  terra  di  Gioberti  e  le 
città  che  avevan  veduto  centinaia  di  sacerdoti  guidare  le  mani¬ 
festazioni  di  patriottismo  -  e  raccogliere  fondi  per  il  milione  di 
fucili  -,  la  regione  di  Quintino  Sella  e  Michele  Coppino  non 
avevano  certo  bisogno  delle  acredini  anticlericali  dell’ultimo 
Garibaldi  per  maturare  una  laicizzazione  della  vita  pubblica  da 
tempo  avviata  su  basi  più  sicure  e  costruttive.  Allo  stesso  modo, 
il  vasto  e  fitto  movimento  delle  società  di  mutuo  soccorso  e 
dei  circoli  operai  sin  dal  1850  vi  aveva  gettato  le  fondamenta 
di  un  riformismo  sociale,  ideato,  interpretato,  attuato  dalla  diri¬ 
genza  politico-amministrativa  per  impulso  proprio  anziché  - 
come  altrove  dovette  accadere  -  sulla  spinta  (e  nel  timore)  delle 
opposizioni  ‘  democratiche  ’.  Ciò  non  vuol  dire,  tuttavia,  che 
quella  stessa  dirigenza  potesse  fare  a  meno  del  ‘  mito  ’  di  Gari- 
baldi. 

Proprio  perché,  fatta  di  ciò  ch’è  accaduto,  la  storia  è  anche 
ciò  che  non  potè  accadere,  è  lecito  domandarsi  quant’abbia  pe¬ 
sato  sulla  tradizione  democratica  italiana  postunitaria  il  fatto 
che,  venuto  meno  Cavour,  sia  toccato  a  Garibaldi,  l’«  antipar¬ 
tito  »,  doversi  sobbarcare  il  ruolo,  non  cercato  né  gradito,  di 
simbolo  e  persino  di  ‘  capo  ’  di  una  delle  suddivisioni  politiche, 
dentro  e  fuori  il  Parlamento.  Se,  come  par  vero,  la  ‘  democrazia  ’ 
italiana  soffrì  di  gracilità  cronica  e  congenita,  tutto  lascia  cre¬ 
dere  che  le  ragioni  di  quel  suo  male  vadano  cercate  proprio  nel 
compito  non  potuto  svolgere  da  chi  si  trovò  a  portarne  il  carico 
esorbitante. 
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Il  II  Congresso  degli  Scien2:iati  italiani 

(Torino  1840)  -  Tra  cronaca  e  storia 

Tirsi  Mario  Caffaratto 


In  data  12  ottobre  1839  il  conte  di  Castagnette,  segretario 
privato  di  Carlo  Alberto,  re  di  Sardegna,  scrisse  al  professor 
Cerbi  \  presidente  del  1“  Congresso  degli  Scienziati  italiani,  che 
si  teneva  in  quei  giorni  a  Pisa,  che  S.M.  di  buon  grado  avrebbe 
veduto  riuniti  gli  scienziati  a  Torino  «  ove  mercé  la  sua  reai  pro¬ 
tezione  fioriscono  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti  onde  sia  la  nostra 
patria  sempre  gloriosa  fra  le  nazioni  del  mondo.  Così  sarà  di 
nuovo  per  l’Italia  uno  spettacolo  stupendo  l’illustre  consesso  di 
dotti,  e  di  savi  che  a  quelli  studi  attendono,  e  a  quelle  scientifiche 
discussioni  che  non  prosperano  altrimenti  che  all’ombra  della 
pace,  che  è  il  maggior  bene  de  Stati  e  de  popoli  » 

Esposto  da  parte  del  principe  di  Canino^  il  contenuto  di 
questa  lettera  all’assemblea  degli  scienziati,  venne  immediata¬ 
mente  deliberato  di  tenere  l’anno  successivo,  1840,  a  Torino, 
il  II  Congresso. 

A  questo  proposito,  vi  era  già  stato  un  piccolo  incidente  di 
procedura,  perché  il  primo  giorno  dopo  l’apertura  del  Congresso, 
il  principe  di  Canino  «  sorse  a  proporre  che  la  riunione  degli 
Scienziati  dovesse  tenersi  nell’anno  appresso  in  Torino,  e  nel 
susseguente  a  Firenze,  e  tale  proposta,  come  che  sia  detta  da 
alcuni  universalmente  applaudita,  non  lo  fu  per  infatti,  se  non 
dai  sudditi  piemontesi  e  dalla  folla  degli  estranei  al  Congresso, 
la  quale  ad  ogni  cosa  applaudiva  »  e  ciò  perché  si  infrangeva  una 
delle  norme  statutarie,  che  la  città  sede  del  successivo  Congresso 
dovesse  esser  votata  l’ottavo  (e  non  il  primo)  giorno  del  Con¬ 
gresso.  Scioltasi  dopo  ciò  l’adunanza,  non  tacque  «  il  malcontento 
del  maggior  numero  pell’ultima  decisione  tenutasi  e  sarebbesi 
anche  ritenuta  senza  valore,  se  la  pronta  partenza  d’un  corriere 
per  Torino  onde  ottenersi  il  permesso  del  Re,  non  avesse  tolto 
il  mezzo  d’ ulteriormente  occuparsene  » 

Carlo  Alberto,  così  impegnato,  accettò  di  aprire  le  porte  della 
capitale  del  suo  regno  al  II  Congresso  degli  scienziati,  né  avrebbe 
potuto  agire  diversamente,  non  solo  per  un  probabile  personale 
tornaconto  politico,  ma  per  una  sua  naturale  tendenza  all’amore 
per  gli  studi  e  per  il  progresso  civile  del  suo  Stato.  Lo  Zobi  esat¬ 
tamente  giudica  l’opera  di  Carlo  Alberto  quando  scrive  che  «  per 
quante  riserve  si  possano  fare  nel  giudicare  il  re  sabaudo,  per 
quante  incertezze  e  contraddizioni  si  notino  nel  suo  pensiero  e 
nella  sua  azione  politica,  meravigliosa  appare  sotto  ogni  aspetto 
l’opera  da  lui  intrapresa  per  trasformare  lentamente  le  condi¬ 
zioni  economiche,  intellettuali  e  sociali  del  Piemonte  ».  Per  soste- 


‘  Ranieri  Cerbi,  professore  a  Pisa  di 
fisica  teorica,  all’epoca  del  Congresso 
il  più  anziano  dei  cattedratici  (aveva 
circa  ottant’anni). 

^  Archivio  di  Stato  di  Torino  (d’ora 
in  poi  A.S.T.),  Sez.  I,  Sala  29,  Istru¬ 
zione  pubblica,  Società  scientifiche, 
1770-1857,  Mazzo  I  da  inventariare. 

’  Carlo  Luciano  Bonaparte,  principe 
di  Canino  e  Musignano,  nato  a  Parigi 
nel  1805,  figlio  di  Luciano  Bonaparte, 
passò  gran  parte  della  sua  vita  a  viag¬ 
giare  ed  a  studiare  le  scienze  naturali, 
specie  l’ornitologia.  Fu  senza  dubbio, 
con  il  granduca  di  Toscana  Leopol¬ 
do  II,  il  promotore  del  Congresso  di 
Pisa. 

“  L.  Nardo,  Relazione  storica  ragio¬ 
nata  di  quanto  operassi  nella  prima 
riunione  de’  Scienziati  italiani  in  Fisa 
nell’ottobre  1839.  Letta  al  Veneto  Ate¬ 
neo  il  30  ottobre  1839.  Luigi  Nardo 
da  Chioggia  (1806-1870),  fu  segretario 
della  direzione  medica  dell’ospedale 
Civile  Provinciale  di  Venezia.  Questa 
relazione,  manoscritta,  è  conservata 
presso  l’Accademia  dei  Concordi  di 
Rovigo  (vedi  anche  «  Atti  e  Memorie 
Acc.  St.  Arte  San.  »,  S.  II,  A.  XXIX, 
3,  126,  1963). 
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nere  questa  sua  azione,  continua  lo  Zobi,  Carlo  Alberto  capiva 
l’importanza  di  avere  il  consenso  e  l’approvazione  dell’opinione 
pubblica,  perché  era  «  conscio  della  sua  vantaggiosa  posizione 
nelle  eventuali  contingenze  italiche  »;  perciò  l’accoglimento  delle 
richieste  fatte  al  Congresso  di  Pisa,  non  furono  solo  un  atto  di 
cortesia  per  gli  scienziati  e  di  ossequio  alla  scienza,  ma  un  fine 
calcolo  politico®.  Carlo  Alberto  a  questo  proposito,  già  nella 
lettera  sopra  riferita,  aveva  esposto  ben  chiaramente  la  sua  vo¬ 
lontà,  che  non  venisse  in  alcun  modo  turbata  la  pace  (politica 
s’intende).  Ad  assicurare  questa,  per  quanto  era  possibile,  ed 
allontanare  ogni  dubbio  che  il  Congresso  divenisse  veicolo  di 
discorsi,  di  contatti,  o  peggio  di  propaganda  sospetta,  anche  in 
riferimento  agli  umori  già  abbastanza  contrari  delle  altre  Corti 
europee,  venne  messa  in  atto  un’indagine  preventiva  sulle  ideo¬ 
logie  e  sui  trascorsi  politici  di  coloro  che  per  un  verso  o  per 
l’dtro  avevano  già  avuto  noie  con  la  polizia  dei  vari  paesi,  e  venne 
proibito  di  concedere  il  visto  di  ingresso  in  Piemonte  a  coloro 
che  erano  già  stati  condannati  per  reati  politici. 

Mentre  a  questo  scopo  collaboravano  i  vari  Governi  interes¬ 
sati,  a  Torino  la  sorveglianza  diretta  dei  congressisti  e  del  Con¬ 
gresso  venne  affidata  al  marchese  Michele  di  Cavour,  vicario  di 
politica  e  di  polizia  della  città. 

Parecchi  furono  gli  scienziati  sottoposti  ad  indagine  poli¬ 
ziesca;  di  essi  ben  19,  che  già  avevano  presenziato  al  Congresso 
di  Pisa,  non  si  presentarono  a  Torino,  mentre  parteciparono  in¬ 
vece  l’anno  dopo  a  Firenze  ed  ai  successivi  Congressi;  però  solo 
a  Francesco  Orioli  di  Vallerano  (Viterbo),  fisico  e  storico,  a 
Giorgio  Regnoli,  forlivese,  chirurgo,  e  a  Francesco  Puccinotti  di 
Urbino,  celebre  medico  e  storico,  venne  negato  il  permesso  di 
partecipare  al  Congresso  di  Torino  ®  e  notevole  è  il  fatto  che  quasi 
la  metà  di  costoro  praticava  la  medicina. 

Predisposta  la  parte  politica  e  diplomatica,  rimase  al  Governo 
piemontese  la  preparazione  logistica,  che  venne  affidata  generi¬ 
camente  al  Comune  di  Torino,  ma  specificatamente  al  Vicariato 
di  politica  e  di  polizia  h  Ed  ecco  come  si  procedette. 

Anzitutto  assai  per  tempo  vennero  diramati  gli  inviti  alle 
personalità.  Corpi  accademici  ed  universitari  di  tutta  Europa,  di 
cui  era  graffita  la  presenza,  e  farebbe  stupire  l’immensa  quantità 
di  nomi  elencati  in  un  manoscritto,  redatto  a  questo  scopo  e  con¬ 
servato  nell’archivio  del  Vicariato  di  Torino,  se  non  si  pensasse 
alla  varietà  di  stati  e  statereUi  in  cui  era  a  quel  tempo  divisa 
l’Europa;  ma  più  ancora  alla  profusione  di  accademie  e  di  isti¬ 
tuti  universitari  che  rappresentavano  la  cultura  scientifica  di 
quegli  anni. 

Si  pensò  inoltre  al  modo  di  ospitare  tutti  gli  illustri  perso¬ 
naggi  che  avrebbero  raggiunto  la  «  regd  Torino  »,  che  risultarono 
poi  essere  573  Si  contarono  gli  alberghi  (19)  con  505  letti,  si 
enumerarono  le  pensioni  (16),  con  289  camere  a  uno  o  più 
letti  \  Si  fece  quindi  un  conto  delle  trattorie,  conto  purtroppo 
deludente  per  esservi  in  tutta  la  città  solo  9  trattorie  principali, 
cioè  in  numero  persino  inferiore  a  quello  dei  caffè  principali, 
che  erano  17.  Perciò  si  pensò  di  allestire  un  «  pranzo  comune  » 
giornaliero,  affidandone  la  gestione  al  signor  Fortunato  Tarta¬ 
glione  esercente  la  trattoria  delle  Indie  (in  Contrada  S.  Francesco 


^  A.  Zobi,  Storta  civile  di  Toscana  ] 
dal  1837  al  1848,  voi.  IV,  Firenze,  ■ 
1850-1852,  p.  516. 

‘  I.  A.  Valabrega,  Il  secondo  Con¬ 
gresso  degli  Scienziati,  Torino,  1840, 
in  «  Rassegna  storica  del  Risorgimen¬ 
to  »,  1923,  pp.  744-830. 

’  Il  Vicario  era  il  diretto  rappresen¬ 
tante  del  Re,  una  specie  di  Governatore 
con  ampi  poteri.  In  quel  tempo  rive¬ 
stiva  questa  carica  il  marchese  Michele 
Benso  di  Cavour,  padre  del  più  celebre 
Camillo,  ma  certo  più  attento  ai  pro¬ 
blemi  di  Torino,  come  aveva  dimostra¬ 
to  durante  l’epidemia  di  colera  del 
1835. 

*  Al  pranzo  finale  di  chiusura  del 
Congresso  parteciparono  in  553. 

’  Mentre  le  «  camere  arredate  » 
(cioè  le  pensioni)  erano  intestate  ai 
vari  proprietari,  gli  alberghi  conserva¬ 
vano  antichi  nomi:  Europa,  Bornie 
Femme,  Caccia  Reale,  Bue  Rosso,  Tre 
Corone,  Dogana  vecchia.  Angelo,  Rosa 
bianca,  Italia  (!),  Cavallo  rosso,  Leone 
di  San  Marco,  Corona  grossa  ecc.  Al¬ 
cuni  di  questi  nomi,  pochi  in  verità, 
rimangono  ancor  oggi. 
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da  Paola,  accanto  al  Palazzo  della  R.  Università),  il  quale  si  im¬ 
pegnò: 

1)  di  provvedere  al  pranzo  al  prezzo  di  lire  tre,  com¬ 
presa  la  mancia; 

2)  di  far  fare  il  servizio  «  alla  Russa  »  ripartito  per  ogni 
venti  persone,  cioè  con  la  tavola  preparata  con  «  frutta  in  abbon¬ 
danza,  hors  à’ceuvres,  una  bottiglia  di  vino  per  ciascuno,  e  pane 
a  ripetizione  »; 

3)  di  far  che  i  piatti  di  hors  d’oeuvres  fossero  quattro  di 
vivande  salate  e  quattro  di  «  butirro  funghi  e  simili,  comprese 
due  insalate,  una  per  il  lesso,  e  l’altra  per  l’arrosto  »; 

4)  di  provvedere  che  i  piatti  di  cucina  fossero  in  numero 
di  otto,  con  due  minestre,  una  asciutta  ed  una  al  brodo 

Si  impegnò  pure  il  Tartaglione  a  fornire  la  biancheria  da 
tavola  sempre  fresca,  camerieri  abili  e  probi  (tre  ogni  venti  per¬ 
sone),  qualità  scelta  dei  cibi  e  dei  vini,  e  qualora  i  convitati  invi¬ 
tassero  la  banda  militare  a  rallegrare  la  tavola,  di...  dar  da  bere 
gratis  ai  musicanti. 

Il  contratto  così  stipulato,  venne  mantenuto  impeccabilmente. 
I  pranzi  si  tennero  nel  salone  della  cavallerizza,  dietro  l’Univer¬ 
sità,  all’uopo  allestito.  Unico  inconveniente  fu  quello  che  manca¬ 
rono  le  posate  d’argento,  per  cui  si  dovette  ricorrere  al  prestito 
da  argentieri  ’b 

Ho  detto  che  abbastanza  numerosi  erano  a  Torino  i  buoni 
caffè,  dai  nomi  illustri,  come  il  Fiorio  ed  il  Cambio  (il  caffè  di 
Cavour),  che  avevano  proprie  specialità:  il  Fiorio  «  pezzi  duri  » 
a  50  centesimi  (ancora  oggi  è  rinomatissima  gelateria),  il  Calosso 
«  gelati  (sorbetti)  »  a  40  centesimi,  il  Venezia  le  «  granite  »  a 
25  centesimi,  il  Vassallo  «  caffè  puro  o  misto  »  a  15  centesimi, 
ecc.,  però  quattro  di  essi,  tra  cui  il  Cambio,  servivano  anche  il 
dejeuné,  cioè  «  risi,  zuppa,  polentine,  altri  cibi  e  vini  in  piccole 
caraffe  ». 

Si  pensò  pure  di  organizzare  dei  trattenimenti  onde  allietare 
le  serate  dei  congressisti.  Il  Caffè  San  Carlo  fece  sfoggio  alla  sera 
di  una  splendida  illuminazione,  e  nella  stessa  piazza  San  Carlo 
l’Accademia  Filarmonica  offrì  graziosamente  le  sale  del  suo  pa¬ 
lazzo  in  cui  i  Congressisti  avrebbero  avuto  il  «  comodo  di  un 
caffè,  e  rallegrati  di  quando  in  quando  da  pezzi  di  musica  vocale 
e  strumentale  ».  Con  uguale  gentilezza  la  Società  del  Gabinetto 
Letterario  aprì  le  sue  sale  ai  congressisti,  i  quali  trovarono  una 
collezione  numerosa  di  giornali,  oltre  a  una  scelta  e  variata  rac¬ 
colta  d’opere  francesi  ed  italiane. 

Per  far  conoscere  meglio  la  città,  venne  inoltre  combinato 
l’orario  di  apertura  dei  vari  gabinetti,  bibUoteche  ecc.  e  di  visita 
della  Basilica  di  Superga,  del  Castello  di  Stupinigi  e  del  Castello 
di  Moncalieri 

Venne  pure  intavolata  una  trattativa  con  l’appaltatore  dei 
teatri  (Regio,  Carignano,  D’Angennes  e  Sutera),  Vincenzo  Giac¬ 
cone,  per  alcune  serate  di  gala  da  tenersi  al  Teatro  Regio,  ma  la 
cifra  esorbitante  richiesta,  ed  altre  pretese,  fecero  cadere  l’argo¬ 
mento.  Particolare  curioso,  il  Giaccone  proponeva  di  allestire  una 
«  opera  nuova  scritta  appositamente  per  queste  Reali  Scene  inti- 


“  Nell’Archivio  Storico  del  Comune 
di  Torino,  Sez.  Vicariato,  sono  conser¬ 
vati,  in  fogH  sciolti,  dei  menù  dei  pran¬ 
zi  dei  congressisti.  È  un  elenco  di  piatti 
che  non  sfigurarebbero  in  un  libro  di 
culinaria,  di  cui  riporto  solo  due  esem¬ 
pi,  scritti  in  un  italiano...  approssima¬ 
tivo.  Pranzo  del  2  settembre  1840: 
boernoaise,  costelette  in  sourpris,  pol- 
larde  ai  becchetti  cavoli,  voluvant,  riso 
alle  ttiffole  (tartufi),  fon^i  alla  fran¬ 
cese,  arrosto  di  viteUo  con  patate,  ton¬ 
no  fresco,  insalata,  pain  charlots.  Pran¬ 
zo  del  25  settembre:  anchiode  fresche 
(acciughe),  poUarde  ai  pomi  d’oro, 
bodini  di  rane,  polenta  al  forno,  dain 
al  vino  di  Madera,  fagiolini  in  blan- 
chets,  pesce  luzema  salsa  tappar!  (cap¬ 
peri),  arrosto  di  vitello,  insalata,  bodi- 
no  all’inglese. 

“  La  «  Rivista  Europea  »,  nel  nu¬ 
mero  di  novembre  1840  riportò  questa 
descrizione:  «  Era  uno  spettacolo  cu¬ 
rioso  di  vedere  quell’ampia  sala  addob¬ 
bata  e  illuminata  come  per  una  festa, 
gremita  di  gente  radunata  come  ad  un 
convegno  di  famiglia;  il  vedere  i  volti 
solcati  dalle  fatiche  delle  veglie  a  prò’ 
della  scienza  e  della  umanità,  comporsi 
ad  amichevole  sorriso...  ».  A  commento 
di  queste  liriche  espressioni  la  Vala- 
brega  aggiunge  che  «  la  fama  di  To¬ 
rino  per  la  buona  cucina  non  fu  smen¬ 
tita  »;  però  ricorda,  citando  il  Baruffi, 
che  «  nessuno  sospetti  che  il  congresso 
siasi  trasformato  in  un  con  grasso... 
giacché  l’allegria  fu  moderata  e  la 
scienza  fu  sempre  la  prima  e  principale 
occupazione».  Sul  Baruffi  abate  Giu¬ 
seppe  Filippo,  di  Mondovì,  professore 
sostituto  di  filosofia,  membro  della 
Gasse  filosofica  nel  Collegio  di  scienze 
e  lettere  nella  R.  Università  di  Torino, 
vedi  la  relativa  «  voce  »,  a  cura  di 
N.  Nada,  nel  Dizionario  biografico  de¬ 
gli  Italiani,  voi.  VII,  Roma,  1965, 

pp.  11-12. 

“  «  Il  fitta-vetture  Luigi  Sismondi 
offre  per  la  visita  a  Superga  una  ele¬ 
gante  vettura  a  quattro  posti,  d  prezzo 
di  L.  24.  Il  prezzo  di  corsa  per  vettura 
di  piazza  in  città  è  di  L.  2  all’ora  e  di 
L.  1,50  per  le  ore  successive».  Tutte 
le  notizie  suU’orgamzzazione  logistica 
del  Concesso  sono  inedite  e  tratte  dal¬ 
l’Archivio  storico  del  Comune  di  To¬ 
rino,  Vicariato. 
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tolata  il  Pietro  D’ Arezzo,  composta  dal  Maestro  G.  A.  Speranza 
per  essere  questo  figlio  del  Chiaris.  Cavaliere  Dott.  Profi.  Spe¬ 
ranza  uno  de  ragguardevoli  membri  dell’Adunanza  »  l’opera 
sarebbe  stata  «  frammezzata  da  un  Ballo  di  mezzo  Carattere  com¬ 
posto  appositamente  per  quest’occasione  di  due  atti  circa  ». 

Verso  la  fine  del  Congresso,  a  rompere  la  monotonia  vennero 
allestite  rappresentazioni  al  Carignano  con  l’opera  Torquato 
Tasso,  il  ballo  La  morte  di  Procotiefi,  il  balletto  Eurilla  e  Alceo; 
al  teatro  D’Angennes,  dalla  Compagnia  drammatica  venne  rap¬ 
presentato  il  dramma  Valeria  cieca;  al  Circolo  Sales,  la  Compa¬ 
gnia  Favre  diede  II  Colonnello  ed  il  suo  stato  maggiore  e  Mene¬ 
ghino  custode  di  Baravai;  al  San  Martino  vi  fu  una  recita  con  le 
marionette  e  il  ballo  Mele  agro. 

Alla  chiusura  del  Congresso,  mentre  al  Carignano  si  ripeteva 
lo  spettacolo  precedente,  al  D’Angennes  venne  data  La  scuola  dei 
mariti  e  Matteo  l’invalido;  al  Circolo  Sales  II  Diluvio  Universale. 

L’organizzazione  della  parte  scientifica  avvenne  speditamente. 
La  «  Gazzetta  Piemontese  »,  che  seguì  lo  svolgersi  del  Congresso, 
nella  sua  cronaca  «  Dall’interno  »,  nel  numero  207  dell’ 11  set¬ 
tembre  1840,  annunciò  che  il  giorno  prima  «  s’era  aperto  nelle 
stanze  terrene  della  Regia  Università  l’ufiicio  di  ammissione  pei 
signori  italiani  ed  esteri  concorrenti  per  far  parte  della  seconda 
riunione  degli  scienziati  italiani  ».  Tutti  i  partecipanti  dovevano 
presentarsi  a  questo  ufficio,  dichiarare  i  loro  «  uffizi  e  titoli  scien¬ 
tifici  »,  ritirare  un  cartoncino  rosso  che  li  autorizzava  a  parteci¬ 
pare  alle  adunanze,  al  pranzo  serale,  alla  visita  degli  stabilimenti, 
al  diritto  di  ricevere  una  medaglia  commemorativa  ecc. 

Il  giorno  15  settembre  si  inaugurò  il  Congresso  con  la  Messa 
dello  Spirito  Santo  in  San  Filippo,  e  con  la  seduta  preparatoria. 
Presidente  generale,  nominato  dal  Re,  fu  il  conte  Alessandro 
Saluzzo  All’ufficio  di  presidenza  sedettero  come  assessori  Fran¬ 
cesco  Rossi  e  Angelo  Sismonda,  segretario  generale  fu  Giuseppe 
Gené  Si  istituirono  quindi  sei  sezioni. 

Medicina,  presidente  Giacomo  Tommasini,  vicepresidente 
Michele  Griffa,  segretario  Lorenzo  Martini.  Geologia,  mineralo¬ 
gia,  geografia,  presidente  Lorenzo  Pareto,  vicepresidente  Nicolò 
Da  Rio,  segretario  Lodovico  Pasini.  Fisica,  chimica  e  scienze  ma¬ 
tematiche,  presidente  Giovanni  Plana,  vicepresidente  Pietro  Con- 
figliachi,  segretari  Ottaviano  Fabrizio  Mossotti,  Giuseppe  Belli, 
Giacomo  Attilio  Cenedella.  Agronomia  e  tecnologia,  presidente 
Francesco  Gera,  vicepresidente  Cosimo  Ridolfi,  segretario  Dome¬ 
nico  Milano.  Botanica  e  fisiologia  vegetale,  presidente  Giacinto 
Moris,  vicepresidente  Giuseppe  Moretti,  segretari  Roberto  De 
Visiani,  Luigi  Masi.  Zoologia  e  anatomia  comparata,  presidente 
Carlo  Luciano  Bonaparte  Principe  di  Canino  e  Musignano,  vice- 
presidente  Giacinto  Carena,  segretario  Filippo  De  Filippi. 

Numerosi  gli  iscritti  alle  varie  sezioni;  quella  di  fisica-chimica 
dovette  addirittura  sdoppiarsi;  molti  i  nomi  di  spicco  della 
Scienza  italiana,  numerosi  pure  gh  stranieri  di  tutti  i  paesi  d’Eu¬ 
ropa 

Il  16  settembre  nell’aula  magna  dell’Università  il  Presidente 
tenne  il  discorso  iniziale.  Ricordò  quanto  si  era  fatto  nel  I  Con¬ 
gresso,  ne  commemorò  il  presidente  professor  Gerbi,  morto 


“  Carlo  Speranza,  di  Parma,  profes¬ 
sore  emerito  di  terapia  e  di  clinica, 
professore  di  medicina  legale,  medicei 
consulente  di  Corte,  membro  di  varie 
Accademie. 

“  Il  Saluzzo  (1775-1851)  era  in  quei 
periodo  presidente  della  Reale  Accade¬ 
mia  delle  Scienze,  presidente  della  Se¬ 
zione  dell’Interno  nel  Consiglio  di 
Stato  e  vicepresidente  della  R.  Depu¬ 
tazione  sovra  gli  studi  di  Storia  Patria, 
oltre  che  grande  di  Corona,  ministro  di 
Stato,  luogotenente  generale,  cavaliere 
di  Gran  Croce  decorato  del  Gran  Cor¬ 
done  dell’Ordine  dei  S.S.  Maurizio  e 
Lazzaro,  e...  dulcis  in  fundo,  commen¬ 
datore  dell’Ordine  Imperiale  di  Leo¬ 
poldo  d’Austria.  È  questi  la  fi^ra  che 
U  Giordano,  nella  sua  lirica  satirica  de¬ 
scrive  coi  versi:  «  Ver  esempi  coni 
Marches  /  eh’ a  fa  finta  d’ capì  tut  / 
lon  eh’ a  s’ disputa  an  Congres  /  Va 
fè  vdde  ch’a  lè  istrut  /  Che  con  ark 
d’ protession  /  A  fa  d’ segn  d’appro- 
vassion  /  Com  sa  fussa  ’l  gran  Sultan, 
/  me  car  Toni,  a  l’è  ’n  savanì  »  Versi 
facilmente  comprensibili  che  indicano 
essere  il  Marchese  una  testa  vuota,  che 
vuol  essere  preso  per  un  sapiente  {sa- 
van  in  piemontese).  In  re^tà  il  suo 
unico  merito  per  ottenere  la  carica  cosi 
importante  di  presidente  dell’Accade¬ 
mia  delle  Scienze,  era  stato  quello  di 
essere  il  primogenito  del  fondatore, 
conte  Giuseppe  Angelo  Saluzzo  di  Mo- 
nesiglio. 

“  Francesco  Rossi  (1769-1841),  cava¬ 
liere  dell’Ordine  de’  S.S.  Maurizio  e 
Lazzaro,  cavaliere  e  consigliere  dell’Or¬ 
dine  Civile  di  Savoia,  chirurgo  delle 
L.L  M.M.  e  della  Reale  Fami^ia,  pro¬ 
fessore  emerito  di  chihurgia,  preside 
del  Collegio  di  Chirurgia,  chirurgo  ge¬ 
nerale  del  R.  Esercito,  vic^residente 
del  Consigho  Superiore  Militare  di  Sa¬ 
nità  e  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino.  -  Angelo  Sismonda  (1807- 
1878),  professore  di  mineralpgia,  diret¬ 
tore  del  Museo  di  Storia  naturale  del¬ 
la  R.  Università  di  Torino,  membro 
deUa  R,  ■  ------ 


Consiglio  delle  Miniere,  vicepresidente 
della  R.  Accademia  di  Agricoltura,  se¬ 
natore.  -  Giuseppe  Genè  (1780-1847), 
professore  di  Zoologia,  direttore  dd 
Museo  di  Storia  Naturale  della  R.  Uni¬ 
versità  di  Torino,  segretario  aggiunto 
della  R.  Accademia  Italiana  delle  Scien¬ 
ze,  uno  dei  quaranta  della  Società  Ita¬ 
liana  delle  Scienze  di  Modena,  vice 
presidente  della  R.  Accademia  di  Agri¬ 
coltura. 

“  Tra  gli  italiani  ricordo:  Amedeo 
Avogadro,  Cesare  Balbo,  Giovanni  Se 
condo  Berruti,  Angelo  Bo,  Giovanni 
Stefano  Bonacossa,  Giuseppe  Bonjean, 
Giovanni  Giacomo  Bonino,  Cesare  Can¬ 
tèi,  Giovanni  Luigi  Cibratio,  Francesco 
Cima,  Pietro  Configliachi,  Nicolò  Da 
Rio,  Felice  Amato  Duboin,  Alberto 
Ferrerò  della  Marmora,  Francesco  Ha- 
rer,  Lorenzo  Gerì,  Carlo  Ignazio  Giu¬ 
lio,  Carlo  Lessona,  Giuseppe  Manno, 
Luigi  Federico  Menabrea,  MicheloW 
Vittorio,  Giuseppe  Giacinto  Moris, 
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I  poco  dopo  la  fine  dello  stesso  Congresso,  ne  elogiò  i  molti  inter- 
venuti,  e  volendo  colmare  una  lacuna  lasciata  dal  Cerbi  nel  suo 
rie  discorso  di  apertura  a  Pisa,  ricordò  che  erano  stati  dimenticati 
molti  illustri  scienziati  di  varie  regioni  italiane,  ed  aggiunse: 
le-.  «  E  noi  ancora  'Piemontesi  e  Liguri  accennavamo  meritevoli  di 
»  speciale  ricordanza  i  nomi  dei  nostri  chimici  Saluzzo,  Giobert, 
Giovanetti,  Mojone;  dei  nostri  fisici  Paviani,  Beccaria  e  Vassalli; 
ia,  de’  nostri  mineralogi  Robilant,  Napione,  Borsan;  de’  nostri  bota- 
nici  Miioni,  Balbis;  de’  nostri  anatomici  e  medici  Cigna,  Mala- 
3^  carne,  Bongiovanni,  Canaveri  e  Rolando;  del  zoologo  Giorna; 
e  deU’idraulico  Michelotti;  del  matematico  Caluso  e  poi  ancora  Cas- 
sini  e  De  Antoni  »  «  Posta  così  viemmeglio  in  aperto  -  con¬ 

ile  tinuò  il  presidente  -  la  grandezza  di  quella  gloria  nelle  scienze 
che  tanto  maggiormente  preme  alla  comun  patria  nostra,  di 
vendicare  e  che  non  da  una  od  altra,  ma  da  tutte  insieme  le  sue 
'et  provincie  viene,  come  non  dirò  nessuna  cosa  mancare  all’Italia, 
perché  ella  tenga  altissimo  luogo  tra  le  più  illuminate  e  per  ogni 
in,  genere  di  sapere  più  illustri  nazioni?  ». 

fs’  Terminato  l’applauditissimo  discorso,  vennero  annunciati  i 
luoghi  e  le  ore  delle  riunioni  delle  varie  Sezioni:  medicina,  zoo- 
rii-  logia  e  fisica  al  teatro  di  fisica  deU’Università;  geologia  e  zoolo- 
™  già  nell’aula  dell’Accademia  delle  Scienze;  agronomia  e  botanica 
le-  nel  Teatro  di  chimica  stabilito  in  via  San  Francesco  da  Paola, 
di  Nella  stessa  riunione,  su  proposta  del  professor  Configlia- 
chi  venne  deciso  di  inviare  una  delegazione  al  Re  per  ringra¬ 
ziarlo  dell’accoglienza  e  protezione  accordata  al  Congresso;  ed  il 
segretario  riferì  poi  che  S.M.  li  aveva  accolti  «  con  una  benignità 
e  una  af  abilità  più  tosto  meravigliosa  che  grande  ». 
ile  Inutile  riferire  sui  lavori  delle  varie  Sezioni  anche  perché 
^  pochi  sono  degni  di  particolare  menzione.  Ricordo  che  nella  se- 
ifr  zione  di  zoologia  il  Bellingeri  presentò  una  memoria  sulla  fecon- 
dirà  e  proporzione  dei  sessi  negli  uccelli  e  nei  mammiferi  erbi- 
vori  Più  degno  di  nota  è  l’impegno  di  vari  membri  dell’Acca- 
17-  demia  dei  Georgofili,  che  erano  anche  membri  della  Reale  Acca¬ 
di;  demia  di  Agricoltura  di  Torino.  Scrive  il  Donna  d’Oldenico  a 
,to  questo  proposito  che  Cosimo  Ridolfi“  illustrò  un  suo  tipo  di 
W  aratro,  che  venne  sperimentato  nell’Orto  Georgico  della  Crocetta 
®  di  proprietà  dell’Accademia,  e  che  poi  si  diffuse  in  tutto  il  Pie- 
Zi,  monte 

Numerosi  furono  gli  argomenti  trattati  nella  Sezione  di  medi¬ 
to  cina,  di  cui  qualcuno  fu  la  prosecuzione  di  rapporti  già  presentati 
a-  al  Congresso  di  Pisa,  e  rinviati  per  ulteriore  esame  e  discussione 
a  quello  di  Torino. 

ti-  Già  all’inizio  del  Congresso  di  Pisa  Giuseppe  Franck  aveva 
proposto  un  premio  di  500  franchi,  per  uno  studio  sull’argomento 
“  «  Della  medicina  Ippocratica,  e  dello  spirito  di  essa  conservatosi 

mi  sempre  in  Italia  »,  e  ciò  indica  di  per  sé  la  tendenza  che  seguì 
quel  Congresso,  in  cui  si  batterono  due  concezioni  opposte  della 
co  medicina,  quella  basata  sulle  teorie  del  Rasori  e  del  Tommasini, 
e  quella  pratica  del  Bufalini.  A  questo  proposito  il  Ghibellini  ^ 
i“  ha  scritto  «  quel  1839...  fèl  da  considerarsi  la  data  di  morte  del 
iu-  pensiero  medico  basato  sull’indiscussa  fede  in  testi  medioevali  e 
A  nel  contempo  la  nascita  di  quella  medicina  moderna  basata  sul- 
is_  l’osservazione  diretta  del  malato  ».  È  difficile  però  poter  soste- 


Carlo  Mosca,  Luigi  Pacinotti,  Bartolo¬ 
meo  Panizza,  Lorenzo  Pareto,  Amedeo 
Peyron,  Giovanni  Plana,  Carlo  Porro, 
Luigi  Porta,  Alessandro  Riberi,  Fran¬ 
cesco  Riccardi  del  Vernaccia,  Prospero 
Richelmy,  Cosimo  Ridolfi,  Egidio  Ri- 
gnon,  Giovanni  Battista  SchiapparelU, 
Michele  Schina,  Angelo  Sismonda,  Giu¬ 
seppe  Talucchi. 

Babbage,  Brockedon,  Curt,  dall’In¬ 
ghilterra;  Ball,  Lloyd  e  Mac  CuUagh  di 
Dublino;  Choisy,  De  CandoUe,  D’Espi- 
ne,  Iselin,  Maunoir  ,Mayor,  Pictet, 
Plantmour,  Favre  dalla  Svizzera;  Che- 
veraux.  De  Cumont,  De  Gras,  Desmai- 
sons,  D’Hombres  Firmas,  Du  Bois- 
Aymé,  Ittier,  Le  Ceri,  MicheHn  dalla 
Francia;  De  Stassany,  De  Selys-Long- 
champs  dal  Belgio;  lonas,  Tiedemann 
dalla  Germania;  Teixeira  de  Macedo 
dal  Brasile;  Nordenswan  dalla  Svezia; 
PaUy  dalla  Grecia;  PuUicino  Antonio  e 
Pullicino  Paolo  da  Malta;  Huber  dal¬ 
l’Austria;  Castello  dalla  Spagna. 

"  Atti  della  seconda  riunione  degli 
Scienziati  italiani  tenuta  a  Torino  nel 
settembre  del  1840,  Torino,  Cassone  e 
Marzorati,  1841. 

Configliachi  cavaliere  abate  Pietro, 
di  Milano,  professore  di  Fisica  e  diret¬ 
tore  degli  Studi  Filosofici-Matematici 
nella  I.  R.  Università  di  Pavia. 

Atti  cit.,  p.  219.  Bellingeri  dottor 
Carlo  Francesco  di  S.  Agata,  Cavaliere 
deirOrdine  Civile  di  Savoia,  medico 
di  Corte,  consigliere  del  Collegio  di 
Medicina  nella  R.  Università  di  Torino, 
medico  ordinario  dell’Ospedale  dei  S.S. 
Maurizio  e  Lazzaro,  membro  della  R. 
Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

“  Il  marchese  Cosimo  Ridolfi,  dirrt- 
tore  dell’Istituto  Agrario  di  Meleto  in 
Toscana,  membro  deU’I.  R.  Accademia 
dei  Georgofili  di  Firenze  e  di  varie  al¬ 
tre  Accademie. 

G.  Donna  d’Oldenico,  L’Accade¬ 
mia  d’ Agricoltura  di  Torino  dal  178} 
ad  oggi,  Torino,  1978,  p.  86. 

“  M.  P.  Ghibellini,  Note  biografi¬ 
che  e  commenti  ad  una  relazione  ine¬ 
dita  sul  primo  Congresso  degli  scien¬ 
ziati  tenutosi  a  Pisa  dal  T  al  1}  otto¬ 
bre  1839,  «  Atti  e  Mem.  Acc.  Stor. 
Arte  San.»,  S.  II,  XXIX,  2,  1963, 
pp.  62  sgg. 
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nere  quest’affermazione  perché  il  vecchio  e  il  nuovo  allora  ancora 
si  intrecciavano,  e  mentre  esisteva  un  certo  attaccamento  alla 
tradizione,  un  che  di  nuovo  si  andava  affermando.  Perciò  piut¬ 
tosto  che  parlare  di  Galeno  e  dell’attaccamento  a  testi  medievali 
già  abbondantemente  superati,  è  forse  utile  ricordare  che  ven¬ 
nero  proposti  temi  ed  argomenti  importanti  discussi  poi  anche 
nei  successivi  Congressi,  come  l’istituzione  di  una  statistica  noso- 
logica  «  nazionale  »,  la  stesura  di  una  storia  della  medicina  «  ita¬ 
liana  »  lo  studio  «  dell’ influenza  della  povertà  nelle  epidemie,  e 
di  queste  su  quella  »,  lo  studio  della  frenologia,  nei  suoi  rapporti 
con  la  struttura  dell’encefalo  e  del  cranio,  e  quello  sul  cranio  dei 
cretini  con  tavole  di  misura  comparative.  Penso  utile  ricordare, 
in  modo  particolare,  sia  pure  sommariamente,  i  lavori  della  Se¬ 
zione  di  medicina,  anche  perché  gli  intervenuti,  e  gli  interventi, 
furono  assai  più  numerosi  che  nelle  altre  Sezioni;  inoltre  perché 
in  essa  vennero  dibattuti  argomenti  di  quella  che  allora  era  chia¬ 
mata  medicina  politica,  cioè  igiene  e  medicina  sociale,  ed  infine 
perché  proprio  della  Sezione  di  medicina  molto  si  è  discusso, 
approvato  e  criticato  lo  spirito,  messi  in  evidenza  i  risultati  teo¬ 
rici  e  pratici,  sotto  le  varie  angolature  filosofiche,  politiche,  sociali 
e  storico-mediche 

Così  la  statistica  medica  ritornò  ad  esser  proposta  come  argo¬ 
mento  di  discussione  dal  Ferrarlo  perché  «  la  statistica  clinica 
comparativa  [può  darei  la  dolce  speranza  di  poter  prolungare  la 
vita  delle  masse  popolari  »,  ed  allo  scopo  di  studiare  a  fondo 
questo  problema  il  Congresso  nominò  una  commissione  compo¬ 
sta  dai  più  bei  nomi  deUa  Facoltà  medica  torinese:  Riberi,  Ber- 
tini,  Girola,  Berruti,  Bacherò,  Bonino,  Tessier,  Bonacossa  e 
Chiappa,  docente  a  Pavia. 

Il  De  Rolandis  esaltò  l’opera  di  P.  Barzellotti  che  aveva 
presentato  una  memoria  sull’influenza  della  povertà  sulle  malat¬ 
tie,  e  propose  i  mezzi  per  sbandire  il  «  mendicantismo  »  (ricoveri, 
opifici,  agricoltura),  ricordando  anche  l’opera  di  re  Carlo  Alberto 
che  aveva  fondato  a  Torino  il  Ricovero  dei  poveri.  Il  Cervetto, 
sempre  riprendendo  il  tema  del  precedente  Congresso,  parlò  del¬ 
l’utilità  dello  studio  della  storia  della  medicina  accennando  alla 
necessità  di  creare  dei  Comitati  particolari  per  ogni  Stato,  e  un 
Comitato  centrale. 

Si  discusse  ancora  di  frenologia  (Riboli,  De  Rolandis  e  altri) 
mentre  vennero  introdotti  due  importanti  argomenti:  l’istitu¬ 
zione  di  uno  stabilimento  per  la  cura  della  tisi  (Comandoli,  Fio¬ 
rito,  Ruatti,  Folto)  e  lo  studio  dell’elettricità  animale,  difesa  in 
modo  particolare  dal  Bonacossa. 

Vi  furono  poi  altri  argomenti  di  minore  importanza  che  tut¬ 
tavia  impegnarono  alcuni  congressisti  in  ampie  discussioni,  ed 
alcune  osservazioni  cliniche  addirittura  lepide  come  la  presenta¬ 
zione  da  parte  di  Cantò  e  di  Bellingeri,  resosi  famoso  pei  suoi 
studi  sul  sistema  nervoso,  di  casi  di  donne  che  avevano  emesso 
delle  lucertoline  dalla  bocca  e  dall’ano,  e  che  erano  state  curate 
con  estratto  di  tabacco. 

Dopo  undici  giornate  di  dibattiti,  presentazione  di  memo¬ 
rie  ecc.,  giunse  la  fine  del  Congresso^'*.  Il  30  settembre  si  ebbe 
la  solenne  generale  adunanza  di  chiusura  nella  grande  aula  della 
R.  Università.  Tutti  speravano  che  re  Carlo  Alberto  vi  compa- 


“  È  interessante  leggere  le  pagine 
scritte  su  questo  argomento  da  Giu-  ^ 
SEPPE  Carlo  Marino  in  La  formazione  s 
dello  spirito  borghese  in  Italia,  Firenze,  „ 
1974,  in  particolare  i  capitoli  «  Fisiolo-  ° 
già  della  civiltà  nazionale  »  (pp.  69-  li 
75),  e  «  Medici  scienziati  contro  medici  i  j] 
stregoni  »  (pp.  115-122),  titolo  quest’ul-  , 
timo  d’effetto,  certo  non  meditato.  Di  “ 
questa  parte,  per  altro  pregevole  per  S 
le  citazioni,  mi  riservo  l’analisi  in  altra  ^ 
occasione. 

^  I  cenni  biografici  qui  riportati  ri- 
guardanti  i  partecipanti  alla  Sezione  di  fi 
medicina  sono  quelli  denunciati  dai  sin-  . 
goli  alla  Commissione  di  accettazione 
del  Congresso.  Ferrarlo  Giuseppe,  di 
Milano,  dottore  in  medicina,  socio  di  4 
varie  Accademie  scientifiche.  Riberi  \ 

Alessandro,  cavaliere  dell’Ordine  Q-  ^ 

vile  di  Savoia,  professore  di  chirurgia  p 
nella  R.  Università  di  Torino.  Bertini 
dottor  Bernardino,  di  Barge,  preside  del 
Collegio  di  medicina  nella  R.  Univer¬ 
sità  di  Torino.  Girola  dottor  Lorenzo, 
di  Buttigliera  d’Asti,  professore  di  me-  ,, 
dicina  teorico-pratica  nella  R.  Unversità  t 
di  Torino.  Berruti  dottor  Giovanni  Se-  e 
condo,  di  Asti,  professore  di  fisiologia 
nella  R.  Università  di  Torino.  Sachero 
Giacinto,  di  Sciolze,  professore  di  eli-  a 

nica  medica  nella  R.  Università  di  To-  '  J 

tino.  Bonino  Giovanni  Giacomo,  di  To  , 
rino,  membro  del  Collegio  medico  nella  ° 
R.  Università  di  Torino.  Tessier  Fietro,  C 
di  Annecy,  medico  collegato,  medico 
ordinario  dell’Ospedale  di  S.  Giovanni 
di  Torino.  Bonacossa  Giovanni  Ste-  a 
fano,  di  Casalgrasso,  medico  del  R.  Ma-  (" 
nicomio  di  Torino.  De  Rolandis  Giu- 
seppe,  di  CasteU’ Alfieri,  dottore  in  me-  P 
dicina.  Cervetto  Giuseppe,  di  Verona,  a 
dottore  in  medicina  e  chirurgia,  sodo  j 
corrispondente  dell’Accademia  medico- 
chirurgica  di  Ferrara.  Riboli  Timoteo,  Ci 
di  Parma,  dottore  in  medicina  e  chirur-  § 
già.  Comandoli  dottor  Giovanni,  di 
Pisa,  medico  d  S.A.I.  e  R.  il  Granduca  ^ 
di  Toscana,  membro  di  varie  Accade-  Zi 
mie.  Fiorito  Gioachino,  di  Rivoli,  me-  j,, 
dico  collegato  nella  R.  Università  di  To¬ 
rino.  Ruatti  Edoardo,  di  Cuorgnè,  dot-  t( 
tote  collegiato  nella  R.  Università  di  f, 
Torino.  Folto  Secondo,  di  Biella,  me¬ 
dico  collegiato  nella  R.  Università  di 
Torino.  Cantà  Gian  Lorenzo,  di  Carma- 
gnola,  dottore  coUegiato  in  medicina, 
membro  della  R.  Accademia  delle  Scien-  & 
ze  e  del  Consiglio  delle  Miniere,  vico  d 
direttore  della  R.  Società  Agraria  di 
Torino.  , 
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risse  ma  l’aspettativa  venne  delusa  Re  Carlo  Alberto  fece  cono¬ 
scere  il  suo  gradimento  per  quanto  era  stato  fatto  durante  il  Con¬ 
gresso,  concedendo  al  Presidente  il  Collare  della  S.S.  Annunziata, 
la  più  alta  onorificenza  sabauda.  Riferì  allora  la  «  Gazzetta  Pie¬ 
montese  »;  «  Profonda  inesprimibile  fu  la  commozione  e  la  gioia 
della  numerosissima  assemblea  quando  apparve  nell'aula  l’ecc.mo 
suo  presidente  generale  fregiato  pur  allora  da  S.M.  delle  insegne 
del  supremo  Ordine  della  S.S.  Nunziata.  La  riunione  vide  in  quel 
magnanimo  atto  del  Re  la  più  delicata,  la  più  solenne  testimo¬ 
nianza  d’onore  e  di  patrocinio,  che  mai  le  potesse  venire  da  un 
trono  ». 

Il  Saluzzo  chiuse  il  suo  discorso  con  l’esaltazione  dei  «  muni¬ 
ficentissimi  regnanti  che  col  proteggere  l’opera  dei  Congressi 
hanno  fatto  propria  gran  parte  della  gloria  preparata  alla  comune 
patria  dai  lavori  ».  Questo,  scrive  il  Cognasso“,  fu  il  solo  cenno 
all’Italia  e  a  re  Carlo  Alberto,  messo  in  uno  col  Granduca. 

Ai  congressisti  venne  consegnata  un’insipida  medaglia  com¬ 
memorativa,  ed  il  volume  di  Davide  Bertolotti,  Descrizione  di 
Torino,  ed  essi  partirono  da  Torino  con  una  speranza  in  più, 
e  con  la  visione  di  un  Piemonte  serio  e  forte. 

Cosimo  Ridolfi  non  dimenticò  nei  suoi  ricordi  quel  soggiorno 
a  Torino,  la  vita  regolare  della  popolazione,  le  riviste  dei  corpi 
di  truppa  disciplinati,  ben  inquadrati,  il  meraviglioso  presentarsi 
degli  ufficiali  colti  e  preparati;  il  Piemonte,  cioè,  come  scrive  il 
Cognasso,  si  era  presentato  all’Italia  con  le  sue  virtù  silenziose  . 

Ma  vi  fu  chi  non  ne  trasse  la  stessa  impressione,  anzi  trovò 
a  ridire,  e  parecchio,  su  questo  Congresso.  Questi  fu  Scipione 
Giordano^*,  che  espresse  chiaramente  il  suo  disappunto  nella 
poesia  in  dialetto  piemontese  «  ’L  Congress  dii  savan  (scienziati) 
a  Turin  ossia  la  consolassion  dij  ignorant  ».  Medico,  direttore 
della  clinica  ostetrica  dopo  l’Alliprandi,  egli  aveva  conosciuto  in 
casa  del  padre,  ardente  patriota,  Edoardo  Calvo,  Carlo  Botta, 
Silvio  Pellico,  Carlo  Marenco,  Alberto  Nota,  uomini  celebri  per 
meriti  letterari  e  per  il  loro  amore  alla  patria.  Per  questo,  oltre 
ad  una  naturale  inclinazione,  il  Giordano  assai  presto  prese  a 
comporre  versi  in  italiano,  francese,  ma  soprattutto  in  piemon¬ 
tese.  Eccellese  in  questa  lingua  tanto  che  alcune  sue  liriche 
furono  addirittura  attribuite  al  Brofferio 

In  questa  lirica,  rivolgendosi  ad  un  immaginario  Toni  (An¬ 
tonio),  gli  raccomanda  di  non  accontentarsi  delle  apparenze  per 
giudicare  le  persone,  infatti:  «...  Per  provete  lòn  ch’it’dio  / 
dà  ’n  ociada  a  sto  Congress:  /  quanti  a-i  n’elo  ch’i  l’avrio  / 
nianca  daje  un  dou-e-mes  /  d’  lòn  eh’ a  l’han  sot  al  capei  /  ant 
la  cassia  del  servel  /  ch’i  t’as  vduie  l’induman  /  s’ia  boletta  dij 
savan!  » 

E  continua  il  Giordano  prendendosela  con  vari  personaggi, 
tenenti  bocciati  agli  esami,  chirurghi  che  in  barba  «  al  bindel  » 
(cioè  alle  decorazioni)  non  sanno  neanche  togHere  un  dente  o  un 
callo,  farmacisti  celebri  per  aver  scoperto  il  segreto  del  lucido  da 
scarpe,  medici  contastorie...  e  così  via. 

Conclusione:  «  E  peui  dòp  ch’an  dio  ancora  /  che  ’l  Piemont 
a  l’é  andaré!  /  Andaré  ’l  Piemont?...  a  st’ora  /  a  l’ha  niente  da 
invidié  !  né  a  l’Italia,  né  a  la  Fransa.  /  Si  j’é  d’  tut  an  ahon- 


“  Da  Pisa,  durante  lo  svolgimento 
del  I  Congresso  degli  Scienziati  ita¬ 
liani,  Giacinto  Carena  aveva  scritto 
varie  lettere  al  marchese  Carrega,  ple¬ 
nipotenziario  del  Re  di  Sardegna  presso 
la  Corte  di  Toscana  a  Firenze,  in  cui 
era  esposta  la  cronaca  dello  svolgimento 
del  Congresso.  Da  queste  lettere  risul¬ 
tava  la  perfetta  organizzazione  grazie 
anche  alla  generosità  del  Granduca,  il 
quale  aveva  addirittura  ofierto  il  pranzo 
ufficiale  nel  proprio  palazzo,  «  oltre 
ogni  dire  splendido  e  sontuoso,  pranzo 
allegro  con  signore  e  banda  ».  In  altre 
lettere  il  Carena  aveva  comunicato  la 
presenza  del  Granduca  a  sedute  di  va¬ 
rie  sezioni,  e  si  accennava  persino  al 
particolare  che  aveva  rifiutato  «  la  sedia 
a  bracciolo  offertagli  »  ed  era  giunto  a 
piedi  «  con  ombrello  »,  perché  piove¬ 
va.  Vedi  A.S.T.,  Sez.  I,  Sala  29,  Istru¬ 
zione  pubblica,  Società  scientifiche, 
1770-1837,  mazzo  I  da  inventariare. 

“  F.  Cognasso,  Vita  e  cultura  in  Pie¬ 
monte,  Torino,  1969,  pp.  290-293. 

”  Scrisse  il  Ridolfi:  «  Il  soggiorno  a 
Torino,  durante  il  Congresso,  quante 
profonde  salutari  impressioni  non  lasciò 
negli  animi  nostri!  Gite  in  campagna, 
così  dalle  nostre  diverse,  visite  a  Isti¬ 
tuti  di  beneficenza  e  ad  opifici  indu¬ 
striali,  nei  quali  il  benessere  degli  ope¬ 
rai  pareva  il  primo  pensiero,  riviste  e 
manovre  imponenti...  Ecco,  in  piti  lar¬ 
go  aspetto,  l’utilità  indiretta,  ma  reale 
dei  congressi  scientifici;  il  preparamen¬ 
to  eh’ essi  porgevano  allo  svolgersi  len¬ 
to,  ma  sicuro,  dell’idea  nazionale  ». 

Vedi  su  Scipione  Giordano  (1817- 
1894),  rinomato  poeta  dialettale,  gran¬ 
de  patriota,  direttore  dopo  l’Aliprandi 
della  Cattedra  di  ostetricia  di  Torino, 
lo  studio  di  T.  M.  Caffaratto,  Scipio¬ 
ne  Giordano  ostetrico  poeta,  «  Min. 
Gin.  »,  13,  19,  1961,  pp.  1009-1013. 

”  Questo  spiega  l’equivoco  in  cui  è 
caduta  la  Valabrega  che  ha  attribuito 
al  Brofferio  la  lirica  del  Giordano  sul 
Congresso. 

™  «  Per  provarti  che  non  bisogna  fi¬ 
darsi  delle  apparenze,  guarda  questo 
Congresso,  vedi  a  quanti  di  costoro  non 
gli  avresti  dato  due  soldi  e  mezzo  di 
quanto  hanno  di  cervello,  eppure  dal¬ 
l’oggi  all’indomani  eccoli  comparire  nel¬ 
la  lista  dei  “  savan  ”  (degli  scien¬ 
ziati!)». 

Occorre  però  osservare  che  il  Gior¬ 
dano  voleva  essere  velenoso  a  tutti  i 
costi  ed  esagerare  nei  suoi  giudizi  ne- 
garivi  (suUa  vita  culturale  piemontese 
di  questo  periodo  cfr.  N.  Nada,  Dallo 
Stato  assoluto  allo  Stato  costituzionale. 
Storia  del  regno  di  Carlo  Alberto  dal 
1831  al  1848,  Torino,  Comir.  di  To¬ 
rino  deU’Ist.  per  la  storia  del  Risorgi¬ 
mento,  1980,  p.  60  sgg. 
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dansa;  /  j’oma  d’  vin,  d’  carnassa,  d’  gran,  /  fina  d’  mandrie  d’ 
savan!  » 

Lo  stesso  Giordano  commentò,  più  tardi,  questa  sua  lirica 
con  le  parole;  «  Torino,  designata  nel  1840  Sede  del  2°  Con¬ 
gresso  degli  Scienziati  italiani,  vi  si  trovò  impreparata.  Manca¬ 
vano  gli  uomini  che  degnamente  ve  la  rappresentassero...  Nel 
fatto,  levato  il  Plana,  nome  europeo,  per  le  scienze  politiche,  il 
Sismonda,  professore  di  Mineralogia  e  cultore  timorato  di  Geo¬ 
logia,  il  Gené,  fatto  segretario  del  Congresso,  e  il  Botto,  che 
cominciavano  allora  la  loro  carriera;  per  la  Medicina  il  Martini, 
professore  letterario  di  Fisiologia,  rinomato  “  pel  bel  latino  che 
gli  ha  fatto  onore  ”,  non  si  sapeva  quasi  dove  dar  del  capo  per 
raccozzar  una  dozzina  di  scienziati  presentabili  ai  colleghi,  che 
con  loro  grave  disagio...  qui  convennero  “  dallTtalia  ”  come  si 
diceva  allora  in  Piemonte  ». 

L’Italia  pel  Piemonte  era  a  quei  tempi  paese  straniero,  forse 
più  della  Francia.  Porta  Palazzo  (ora  Piazza  Emanuele  Filiberto) 
era  detta  Porta  d’Italia;  il  Ticino  era  la  frontiera  orientale  del 
Regno 

Se  il  Giordano  se  la  prese  col  Congresso  e  con  i  congressisti, 
non  fu  solo  perché  ne  considerò  piuttosto  vacui  i  contenuti,  ma 
perché,  secondo  lui,  esso  non  aveva  avuto  alcuna  utilità  dal  punto 
di  vista  politico.  Molto  più  acerbamente,  e  con  maggiore  vigore 
poetico,  espresse  questo  pensiero  il  Brofferio  a  proposito  del 
Congresso  di  Milano  (1844)  (£/  Congress  ’d  Milan),  e  di  quello 
di  Napoli  (1845)  {Msé  Bastian  ossia:  Fi  Congress  ’d  Napoli)-, 
basti  ricordare  l’amara  constatazione  della  fine  di  tanti  sogni,  e 
pur  la  speranza  ultima  che  dai  Congressi  uscissero  parole  e  inci¬ 
tamenti  a  formare  uomini  veri  e  saldi  per  l’Italia  da  farsi.  «  Pei 
Congressi  che  han  da  venire  io  propongo  -  scrive  il  Brofferio  - 
che  si  cerchi  di  fabbricare  degli  Italiani  con  dei  “  fa-fioché  ”  (ram¬ 
molliti),  dei  cittadini  con  dei  “  lecca-piat  ”,  e  dei  semi  l’uomo  da 
“  smens  ’d  higat  ”  (seme  di  bachi  da  seta)  ». 

Malgrado  questo  sfogo  amaro  del  nostro  poeta,  il  Congresso 
di  Napoli,  che  riunì  1611  invitati,  e  tra  questi  lo  stesso  Brofferio, 
fu,  secondo  quanto  affermò  Francesco  De  Sanctis,  «  precursore 
della  rivoluzione  ». 

L’irritazione  e  l’ironia  del  Giordano,  il  furore  ed  il  sarcasmo 
del  Brofferio,  furono  i  sintomi  del  disagio  in  cui  vennero  in 
quegli  anni  a  trovarsi  i  più  fervidi  ed  accesi  sostenitori  degli 
ideali  di  un’Italia  una  e  libera;  a  costoro  si  contrappose  la  mag¬ 
gioranza  che  cercava  di  ottenere  la  diffusione  e  la  lenta  penetra¬ 
zione  nelle  coscienze  di  questi  ideali,  mediante  contatti  interper¬ 
sonali  stabiliti  o  ripresi  durante  riunioni  private  o  durante  i  Con- 
gressi. 

Perciò,  come  nel  campo  letterario  discutere  del  Pellico,  Balbo 
e  Gioberti  era  un  modo  di  fare  del  patriottismo  e  d’essere  pro¬ 
gressisti  al  riparo  dai  fulmini  delle  varie  autorità,  così  nel  campo 
scientifico  il  contrabbandare  nelle  riunioni  lo  spirito  di  intesa 
politica,  divenne  strumento  proprio  della  élite  culturale  italiana. 
Questo  spiega  l’enorme  successo  dei  vari  Congressi:  da  quello  di 
Pisa  (con  421  convenuti)  a  quelli  di  Torino,  Firenze,  Padova, 
Lucca,  Milano,  Napoli,  Genova,  fino  a  quell’ultimo  di  Venezia 
(1847)  che  raccolse  ben  1778  intervenuti. 


«  E  poi  vengano  a  dirci  che  il  Pie-, 
monte  è  indietro.  Macché  indietro,  noij 
stiamo  alla  pari  deU’Italia  e  della  Fran¬ 
cia  qui  abbiamo  tutto  in  abbondanza,! 
abbiamo  vino,  carnaccia,  grano,  e  per-: 
fino  mandrie  di  “  savan  ”  ». 

“  G.  C.  Marino,  op.  cit.,  p.  96. 
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Se  poi  è  in  parte  accettabile  la  dichiarazione  del  Marino  che  “  G.  C.  Marino,  op.  dt.,  p.  96. 

^.^11  .  .  ,  j.  ”  N.  Nada,  op.  cit.,  p.  67,  nota  17. 

questo  movimento  borghese  «  non  st  apriva  al  progetto  di  una  ss  p.  Bartoccini  -  G  Verdini,  Sui 
alternativa  storica  del  passato,  ma  alla  prospettiva  di  una  più  congressi  degli  scienziati,  Roma,  1952, 
organica  ed  esclusiva  gestione  dell’autorità,  e  di  una, più  spregiu-  P' 
dicata  fruizione  della  ricchezza  nella  società  tradizionale  oppor¬ 
tunamente  riformata  »  si  deve  pur  tener  conto  della  equili¬ 
brata  definizione  del  Nada  che  dai  Congressi  emersero  delle 
«  aperture  »,  progressiste  sia  pure  con  le  debite  cautele  richieste 
dalle  circostanze 

È  poi  da  tener  presente,  come  giustamente  fanno  rilevare 
Bartoccini  e  Verdini,  che  «  accanto  a  coloro  che  accorrevano  alle 
riunioni,  spinti  dal  gusto  del  frutto  proibito  e  della  novità... 
v’era  la  schiera  molto  più  numerosa  di  coloro  che  avevano  lasciato 
un  laboratorio,  una  biblioteca,  un  ospedale.  In  un  periodo  in  cui 
le  relazioni  culturali,  non  soltanto  tra  paesi  stranieri,  ma  tra  città 
italiane  vicine,  erano  cosi  difficili,  in  un  periodo  in  cui  era  sen¬ 
tito  così  vivo  l’impulso  d’un  progresso  continuo  in  tutti  i  campi 
della  vita,  quei  Congressi  hanno  avuto  anche  un  altro  valore  di 
non  piccola  importanza:  non  sono  stati  soltanto  “  i  Congressi  del 
Risorgimento  ”,  ma  i  veri  e  propri  primi  Congressi  scientìfici 
dell’Italia  di  oggi  » 

Forse  più  che  ogni  altro,  il  Congresso  di  Torino  fu  veramente 
il  congresso  degli  scienziati,  sia  per  l’indole,  il  carattere  e  l’edu¬ 
cazione  dei  piemontesi  che  ne  rappresentavano  la  massa  operante, 
sia  per  il  paese,  il  luogo,  l’ambiente  che  l’accolse.  Di  ciò  si  rese 
conto  Carlo  Alberto  e  se  anche  non  volle  partecipare  ai  lavori, 
né  congedare  di  persona  i  Congressisti  al  termine  di  essi,  credo 
abbia  avuto  l’impressione  che  il  temuto,  e  da  qualcuno  dei  suoi 
ministri  adombrato,  pericolo  politico  insito  nelle  riunioni,  non  si 
fosse  presentato  che  in  minima  misura,  perché  malgrado  tutto 
essendo  riguardato  come  un  Principe  di  grandi  possibilità  poli¬ 
tiche  nell’ambiguo  e  sottile  gioco  con  le  altre  potenze,  specie  con 
l’Austria,  la  sua  posizione  sarebbe  stata  scossa  da  qualsiasi  ma¬ 
novra  politica  contraria  alla  stabilità  ed  ai  suoi  disegni. 

Segno  indiretto  è  a  mio  parere  il  fatto  che  il  permesso  per 
l’erezione  dell’Accademia  di  medicina  di  Torino  già  richiesta  fin 
dal  1836,  per  qualche  anno  negato  o  tenuto  in  sospeso,  venne 
finalmente  concesso  proprio  dopo  il  Congresso  di  Torino,  nel 
1842.  Altro  segnale  in  questo  senso  è  la  scarsa  partecipazione 
dei  piemontesi  al  Congresso  di  Genova  del  1846. 

Certo  in  quel  periodo  di  attesa,  di  fermento,  di  preparazione, 
le  difficoltà  da  fronteggiare  per  i  patrioti  furono  grandi,  ma  se 
anche  lenti,  sensibili  ne  furono  i  risultati. 

La  esigua  pattuglia  borghese,  con  calma,  prudenza  e  fortezza, 
condusse  il  suo  giuoco,  guadagnando  a  sé  e  ai  propri  piani,  parti 
sempre  più  grandi  della  borghesia.  Poi  verranno  le  rivolte,  le  som¬ 
mosse,  le  chiamate  «  alle  armi  »,  ma  prima,  assai  prima,  il  cerchio 
in  cui  era  chiusa  l’Italia,  la  rete  in  cui  erano  impigliate  le  varie 
regioni,  i  diversi  Stati,  era  stata  lacerata,  proprio  dalla  borghesia. 

In  questa  direzione  agirono  i  Congressi  degli  scienziati  ita¬ 
liani,  e  forse  Leopoldo  II,  se  avesse  potuto  fiutarne  lo  scopo 
secondario  e  prevederne  i  risultati  politici,  non  avrebbe  posto 
mano  ad  avviare  quella  ruota  che  da  Pisa  giunse  a  Venezia,  alle 
soglie  del  fatidico  1848. 
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Il  Comune  di  Torino 
dal  dopoguerra  al  fascismo 

Mario  Grandinetti 


1.  Conseguente  della  guerra. 

Nel  primo  dopoguerra  a  Torino  il  campo  dell’amministrazione 
municipale  si  presenta  denso  di  grandi  interrogativi.  Il  consiglio 
comunale  e  la  giunta  liberale  e  cattolica,  eletti  nel  1914,  si  sono 
trovati  a  dover  affrontare  ben  presto  i  difficili  problemi  posti 
dall’intervento  italiano  nella  guerra.  L’opposizione  socialista  co¬ 
stituita  dal  vecchio  gruppo  dirigente  e  municipalista  e  stata  scon¬ 
volta;  qualcuno  è  partito  per  il  fronte  (come  il  medico  Bono 
Valdimiro,  che  cadrà  il  25  maggio  1917,  e  Plinio  Gherardini), 
altri  sono  diventati  interventisti  come  Donato  Bachi  e  Aroldo 
Norlenghi. 

Guida  Tamministrazione  Secondo  Frola,  eletto  sindaco  nell’ot¬ 
tobre  1917,  in  sostituzione  del  barone  cattolico  Leopoldo  Usse- 
glio  dimessosi  «  perché  —  come  dirà  presentando  le  dimissioni  — 
è  cessato  tra  noi  e  la  maggioranza  quel  necessario  indispensabile 
consenso  (...)  per  una  carica  che  richiede  la  piena  sicurezza  della 
completa  fiducia  del  consiglio  comunale  ». 

Frola,  già  sindaco  di  Torino  dal  1903  al  1909,  appoggiato 
da  liberali  e  cattolici  (i  socialisti  si  astengono),  nelle  brevi  dichia¬ 
razioni  programmatiche,  mette  al  primo  posto  «  la  questione 
degli  approvvigionamenti  e  dei  consumi,  il  razionamento  alimen¬ 
tare  »  e  sottolinea,  per  quanto  riguarda  il  «  contingentamento  », 
che  la  quota  assegnata  deve  essere  «  equamente  ripartita  e  deve 
essere  rispettata  e  corrisposta  regolarmente,  mentre  devono  ces¬ 
sare  le  incertezze  e  si  deve  prevenire  e  provvedere  in  tempo  ». 
Accanto  a  questi  problemi  contingenti,  sui  quali  per  mancanza  di 
energia  e  decisione  era  caduta  l’amministrazione  precedente,  ven¬ 
gono  indicate  alcune  esigenze  prioritarie  da  affrontare  nell’imme¬ 
diato  futuro:  si  tratta  in  particolare,  secondo  Frola,  di  «  accele¬ 
rare  quelle  opere  che  si  riferiscono  al  miglioramento  economico, 
industriale  e  commerciale  della  nostra  città  e  che  tanto  si  connet¬ 
tono  col  suo  continuo  necessario  progresso  »  h 

Alla  vigilia  della  pace  «  la  civica  amministrazione  -  osserva 
il  sindaco  nell’agosto  1918  -  ha  volto  il  suo  pensiero  al  futuro, 
ai  doveri  non  meno  imperiosi  e  sacri  dell’assistenza  dei  figli  e 
degli  orfani  dei  combattenti  ed  altre  gravi  questioni  di  indole 
sociale  ed  economica,  la  cui  importanza  già  si  appalesa  somma  e 
vitale,  e  della  quale  apparve  conveniente  si  studiasse  fin  d’ora  la 
migliore  soluzione  » 


‘  Atti  del  Municipio,  seduta  del  19 
ottobre  1917. 

^  Nel  campo  dell’assistenza  si  ^ten- 
zia  ristituto  nazionale  per  le  figlie  dei 
militari  e  si  dà  notevole  impulso  al¬ 
l’Istituto  Nazionale  Umberto  I  per  i 
figli  dei  militari;  nel  campo  dell’istru¬ 
zione  professionale  il  comune  migliora 
l’Istituto  Professionale  Operaio,  che 
«  è  oggi  una  delle  più  fiorenti  ed  ap¬ 
prezzate  scuole  industriali  d’Italia  », 
l’Istituto  Bonafous  per  l’agricoltura  e 
appoggia  il  potenziamento  del  Regio 
Politecnico  di  Torino.  Inoltre  per  au¬ 
mentare  le  capacità  di  produzione  di 
energia  elettrica  si  porta  al  massimo 
l’impianto  idro-elettrico  municipale  e 
si  studia  un  piano  di  sviluppo  decen¬ 
nale  dell’impianto:  in  tale  modo  «  le 
industrie  torinesi,  che  tanto  sviluppo 
hanno  avuto  nell’ultimo  decennio,  tro¬ 
veranno  in  Torino  l’ambiente  adatto 
per  nuove  vittorie,  per  dare  un’impron¬ 
ta  ittdiana  alle  macchine  che  concor¬ 
reranno  all’aumento  della  produzione  e 
della  ricchezza  nazionale  ».  Cfr.  S.  Fro¬ 
la,  Torino  per  l’avvenire  d’Italia,  in 
«  Nuova  Antologia  »,  16  agosto  1918. 


L’amministrazione  Frola  dura  fino  al  novembre  1919  impe¬ 
gnandosi,  specialmente  con  la  fine  della  guerra,  in  un  vasto  pro¬ 
gramma  di  lavori  pubblici  per  «  alleviare  la  disoccupazione  e 
sopperire  alle  aumentate  esigenze  della  popolazione  cittadina  » 
nel  bilancio  di  quei  settori  trascurati  durante  il  conflitto:  scuole, 
igiene  e  sanità.  Soltanto  per  opere  pubbliche  si  passa  da 
1.378.170  lire  spese  nel  1918  a  ben  5.918.500  lire  per  il  1919 
con  un  aumento  di  ben  quattro  milioni  e  mezzo  e  lo  stesso  per 
l’igiene.  Ma  è  il  bilancio  comunale  che  esce  spossato  dagli  anni 
di  guerra,  dato  che  le  circostanze  eccezionali  hanno  imposto  nuovi 
oneri.  Del  resto  la  politica  annonaria,  il  razionamento  dei  generi 
di  consumo,  l’assistenza  civile  ed  altre  attività  hanno  provocato 
un  enorme  aumento  delle  spese  nei  bilanci  di  tutti  i  comuni 
d’Italia.  In  particolare,  i  motivi  principali  di  questo  ri gonfi  a  - 
mento  costante  delle  spese  sono  stati  la  svalutazione  della  mo¬ 
neta,  le  spese  dipendenti  dalla  guerra,  l’aumento  salariale  dei 
dipendenti  e  il  maggior  costo  delle  materie  impiegate  nelle  opere 
pubbliche.  Le  entrate  sono  state  insufficienti  a  sostenere  i  nuovi 
oneri  derivanti  dalle  conseguenze  del  conflitto,  così  che,  per  col¬ 
mare  i  continui  disavanzi,  i  comuni  sono  stati  costretti  a  indebi¬ 
tarsi  continuamente.  A  Torino  le  spese  sostenute  dal  comune  a 
causa  della  guerra  passano  da  583.485  lire  nel  1915,  a  923.930 
nel  1916,  a  2.497.000  lire  nel  1917,  toccano  10.995.780  nel 
1918  e  superano  i  14  milioni  nel  1919.  Tra  queste  spese,  nel 
quinquennio  1915-1919,  la  più  alta  è  costituita  per  oltre  12  mi¬ 
lioni  dall’indennità  caroviveri  al  personale  dipendente,  da  circa 
cinque  milioni  e  mezzo  di  sussidi  muncipàli  alle  famiglie  dei 
richiamati,  da  un  milione  e  mezzo  per  concorso  e  sussidi  a  Comi¬ 
tati  di  beneficenza  e  assistenza.  Per  affrontare  queste  spese  stra¬ 
ordinarie  si  fa  economia  sui  servizi  come  l’istruzione,  l’igiene, 
la  polizia,  i  lavori  pubblici  h 

In  verità,  già  alla  vigilia  della  guerra  la  situazione  finanziaria 
del  comune  di  Torino  non  era  rosea.  Nel  1914  le  entrate  per  un 
totale  di  29.229.018  lire  non  riuscivano  a  coprire  totalmente  le 
spese,  ascendenti  a  33.786.255  lire,  con  un  disavanzo  effettivo 
di  oltre  quattro  milioni  e  mezzo.  Nel  periodo  dal  1900  al  1914, 
il  debito  era  aumentato  del  223  %,  una  situazione,  quindi, 
estremamente  pesante  determinata,  secondo  taluni  osservatori, 
«  dalla  megalomania  di  alcune  amministrazioni,  ideatrici  di  co¬ 
stose  municipalizzazioni  e  di  opere  pubbliche  superflue,  ispirate 
all’idea  di  accentuare  il  carattere  industriale  della  città  »  La 
guerra  perciò  non  ha  fatto  altro  che  aggravare  tale  situazione. 
Il  comune  ha  dovuto  accrescere  alcune  spese  assistenziali,  mentre 
si  è  verificata  una  flessione  nelle  entrate.  A  ben  poca  cosa  vale 
l’introduzione  dell’imposta  di  famiglia  completata  da  quella  sul 
valore  locatico  e  l’aumento  dell’imposta  sui  domestici  e  quella  di 
esercizio  e  rivendita.  Col  passare  degli  anni  aumentano  le  spese 
facoltative  straordinarie  e  diminuiscono  invece  quelle  relative  ai 
servizi  sociali 

In  campo  politico,  il  dopoguerra  coincide  a  Torino,  come  del 
resto  altrove,  con  una  fase  di  assestamento  particolarmente  tor¬ 
mentata.  Il  gruppo  liberale  si  presenta  diviso  aU’appuntamento 
elettorale  del  novembre  1919,  mentre  i  socialisti  scendono  in 
campo  con  un  programma  rigidamente  classista  senza  intese  con 


^  Le  finanze  dei  comuni  d’Italia  ed 
il  bilancio  della  guerra  della  città  di 
Torino,  in  «  Bollettino  deU’Uffido  del 
lavoro  e  della  statistica  »,  1921,  n.  2-3, 
pp.  51-54,  e  n.  4,  pp.  77-89;  ed  inoltre 
C.  Rinaudo,  Attività  dell’ amministra¬ 
zione  municipale  di  Torino  nell’ultima 
guerra  di  redenzione  nazionale,  in  «  To¬ 
rino»,  VII,  1928,  novembre. 

^  G.  Prato,  Il  Piemonte  e  gli  effetti 
della  guerra  sulla  vita  economica  e  so¬ 
ciale,  Bari,  1925,  p.  297. 

^  Si  vedano  i  capitoli  dedicati  alla 
Politica  municipale  in  R.  Bachi,  L’Ita¬ 
lia  economica,  negli  anni  1914,  1915, 
1916,  1917,  1918,  1919,  1920,  1921  e 
inoltre  F.  Repaci,  Le  finanze  del  co¬ 
mune  di  Torino,  in  «  Bollettino  del- 
l’UfEcio  del  lavoro  e  della  Statistica  », 
1921,  n.  11  e  anche  per  un  raffronto 
tra  prima  e  dopoguerra  F.  A.  Repaci, 
La  situazione  finanziaria  e  la  pressione 
tributaria  nei  grandi  comuni  italiani 
nel  1922  e  nel  1923,  in  «  La  riforma 
sociale  »,  1923,  n.  12. 
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altri  partiti  affini;  i  cattolici  del  Partito  Popolare,  a  loro  volta, 
sollecitano  grandi  riforme  economiche  e  sociali. 

Alle  elezioni  partecipano  tutti  gli  uomini  maggiorenni  (l’età 
era  stata  abbassata  da  30  a  21  anni  con  la  legge  del  16  dicembre 
1918)  ed  esse  avvengono  con  il  sistema  proporzionale  (attuato 
con  la  legge  15  agosto  1919).  Nel  capoluogo  piemontese  i  socia¬ 
listi  ottengono  il  54,3  %  dei  voti  eli  deputati,  contro  tre  eletti 
e  il  17,4  %  dei  popolari  e  cinque  deputati  e  il  25,1  %  dei  tre 
partiti  liberali  (Blocco  della  Vittoria,  Partito  Liberale  e  Partito 
Economico)  ^ 

La  clamorosa  condanna  della  guerra  nel  suffragio  del  popolo 
è  il  titolo  de  «  La  Stampa  »  a  commento  dei  risultati  elettorali. 
Il  Piemonte  è  la  regione  più  «  rossa  »  d’Italia  con  trenta  depu¬ 
tati  socialisti,  quindici  liberaR  e  undici  popolari.  Tuttavia  l’avan¬ 
zata  della  sinistra  non  investe  soltanto  il  Piemonte,  ma  tutta  la 
penisola.  Complessivamente  sul  piano  nazionale  il  PSI  raggiunge 
156  deputati  e  il  PPI  100:  le  forze  liberali  sono  uscite  sconvolte 
dalla  prova  elettorale,  che  prefigura  così  nuovi  rapporti  di  forza 
politici. 

Le  reazioni  a  questo  rimescolamento  delle  carte  si  manife¬ 
stano  subito  anche  sul  piano  amministrativo.  Numerosi  comuni 
guidati  da  maggioranze  liberali  e  moderate  traggono  le  conse¬ 
guenze  del  voto  politico  e  si  dimettono:  Belluno,  Genova,  Pa¬ 
dova,  Piacenza,  Vercelli,  e  infine  anche  Torino.  Nella  decisione 
del  sindaco  del  capoluogo  piemontese  Secondo  Frola  gioca  anche 
un  motivo  familiare  (il  figlio  Francesco  era  stato  eletto  deputato 
del  partito  socialista).  Alle  dimissioni  (24  novembre)  nella  Giunta 
torinese  seguono  le  dimissioni  della  maggioranza  liberale  del 
consiglio.  Nella  breve  discussione  il  consigliere  cattolico  Fino, 
dopo  aver  affermato  che  le  dimissioni  del  ConsigHo  «  non  hanno 
una  base  amministrativa,  ma  hanno  una  base  politica  »,  e  aver 
trovato  logica  la  condotta  della  maggioranza  consiliare  «  per  la 
mancata  fiducia  del  corpo  elettorale  »,  fa  presente  che  invece  tale 
fiducia  non  è  venuta  a  mancare  al  partito  popolare  che  è  diven¬ 
tato  «  l’arbitro  della  situazione  politica  »  e  conclude  affermando: 
«  Noi  seguiremo  le  sorti  del  Consiglio,  ma  non  possiamo  asso¬ 
ciarci  a  queste  dimissioni  provocate  da  una  sconfitta  politica, 
mentre  ci  presentiamo  con  una  affermazione  che  per  noi  è  di 
grande  soddisfazione  ».  Il  commissario  prefettizio  Filiberto  Ol- 
giati  sovrintende  all’ordinaria  amministrazione  fino  al  7  novem¬ 
bre  1920,  quando  sono  indette  infine  nuove  elezioni  amministra¬ 
tive  e  provinciali. 


‘  Risultati  dettorali  per  l’intero  col¬ 
legio,  la  città  di  Torino  e  gli  eletti; 
PSI,  116.512,  54,3%  (47.698)  e  11 
eletti  (Frola,  Misiano,  Romita,  Morgari, 
Barberis,  BeUagarda,  Pagella,  Buggino, 
Gay,  Rabezzana,  Casalini);  PPI,  38.130 
e  il  17,4  %  (8.556)  e  tre  eletti  (Cri- 
spolti,  Marconcini  e  Fino);  Blocco  della 
Vittoria,  lista  «  fascista  massonica  » 
appoggiata  dal  Fascio  di  combattimento 
e  dall’Associazione  nazionale,  voti 
23.806,  il  10,7  %  (10.021)  e  due  eletti 
(Bevione  e  BoseUi);  Liberali  con  il 
contrassegno  dell’Aratro,  appoggiata  da 
«La  Stampa»,  voti  21.980,  9,8  % 
(4.330)  e  due  eletti  (Facta  e  Rossi); 
ÌPartito  Economico,  caldeggiato  da  so¬ 
dalizi  industriali,  commercianti  ed  eser¬ 
centi  appoggiato  da  «  Il  Paese  »,  voti 
10.240,  4,6  %  (4.358)  e  un  eletto  (OH- 
vetti);  inoltre  l’Alleanza  elettorale  ot¬ 
tiene  6.358  voti  e  infine  il  partito  Agra¬ 
rio  1.688. 


2.  Elezioni  amministrative. 

Nel  corso  del  1920  Torino,  come  è  noto,  era  stata  l’epicentro 
della  lotta  operaia,  ma  anche  della  sua  sconfitta.  Il  partito  socia¬ 
lista,  egemonizzato  dal  gruppo  dell’Ordine  Nuovo  che  aveva 
nella  sezione  e  nella  edizione  torinese  dell’«  Avanti!  »  la  sua 
palestra,  aveva  assunto  caratteristiche  rivoluzionarie:  il  vecchio 
gruppo  dirigente  locale  era  stato  sconvolto  non  solo  dalle  vicende 
del  conflitto,  ma  dalla  nuova  realtà  che  si  era  venuta  a  creare 
nel  dopoguerra.  Si  spiega  pertanto  come  le  elezioni  comunali 
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vengano  indette  dal  commissario  prefettizio  subito  dopo  l’occu¬ 
pazione  delle  fabbriche  per  sfruttare  a  vantaggio  delle  forze 
governative  il  clima  di  panico  determinatosi  in  ampi  strati  del¬ 
l’opinione  pubblica  della  grande  e  piccola  borghesia.  I  liberali 
di  tutte  le  tendenze  trovano  una  loro  base  unitaria  nell’Associa¬ 
zione  liberale  democratica,  alla  quale  aderiscono  i  nazionalisti,  il 
gruppo  fascista,  il  gruppo  unitario  liberale  riformatore,  il  gruppo 
radicale  e  altre  associazioni  e  circoli. 

Il  nuovo  partito  popolare  che  nel  1919  aveva  ottenuto  a 
Torino  più  del  17  %  dei  voti,  imponendosi  come  il  secondo  par¬ 
tito  dopo  quello  socialista,  si  presenta  all’appuntamento  eletto¬ 
rale  amministrativo  compatto.  All’inizio  sia  i  liberali  sia  i  catto¬ 
lici  stentano  a  trovare  un  accordo  nel  contrapporsi  insieme  ai 
socialisti.  Sono  soprattutto  i  liberali  ad  adoperarsi  per  creare 
un’alleanza  elettorale  clerico-liberale,  con  un  programma  d’ordine. 
I  cattolici  si  trovano  divisi,  dal  momento  che  le  direttive  in  sede 
nazionale  si  ispiravano  ad  una  tattica  intransigente.  A  Torino  in 
una  infuocata  assemblea  della  sezione,  alla  presenza  di  don 
Sturzo,  si  vota  infine  un  ordine  del  giorno  su  cui  la  direzione,  per 
avere  la  possibilità  di  trattare  con  i  liberali,  pone  la  questione 
di  fiducia.  Viene  approvata  così  la  seguente  mozione:  «  L’as¬ 
semblea  generale,  preso  in  esame  l’atteggiamento  da  assumersi 
nella  presente  lotta  amministrativa...  preso  atto  delle  comunica¬ 
zioni  della  direzione  della  sezione,  manda  alla  stessa  di  confor¬ 
mare  l’ulteriore  svolgimento  della  lotta  ai  criteri  programmatici 
e  tattici  esposti  ».  Non  viene  accettato  invece  un  altro  ordine  del 
giorno  in  cui  si  afferma  «  l’assoluta  intransigenza  »  e  si  respinge 
«  ogni  contatto  anche  larvato  con  altri  partiti  »:  per  il  segretario 
Attilio  Piccioni  del  resto  «  vi  sono  delle  condizioni  di  fatto  in 
campo  politico,  per  cui  occorre  talvolta  usare  quella  forma  che 
non  spinge  all’estreme  conseguenze  l’idea  » 

Il  quotidiano  cattolico  «  Il  Momento  »  qualche  giorno  dopo 
in  un  articolo  dal  titolo  II  blocco  anticomunista,  scrive:  «  Per¬ 
sone  autorevoli  di  parti  diverse  fecero  sentire  la  necessità  che 
i  partiti  anticomunisti  si  unissero  per  fronteggiare  con  la  forza 
del  numero  l’impeto  di  quelli  che  vogliono  il  trionfo  del  bolsce¬ 
vismo  »;  e  il  27  ottobre  presenta  la  lista  concordata  in  cui  figu¬ 
rano  30  popolari  e  34  costituzionali.  Questa  alleanza  è  ricer¬ 
cata,  in  particolare,  da  Filippo  Crispolti,  dal  cardinale  Richelmy 
(che  invita  i  parroci  a  impegnarsi  in  tal  senso)  e  da  Teofilo  Rossi 
di  Montelera;  dal  canto  suo  il  cardinale  Gasparri  in  una  lettera 
afferma  che  «  ove  l’intesa  è  necessaria  per  impedire  l’avanzata 
socialista,  l’intesa  è  un  dovere  »  ^  Crispolti  scriverà  di  essere 
riuscito  a  convincere  il  segretario  politico  don  Sturzo  ad  avallare 
l’alleanza  con  i  liberali  per  «  combattere  i  sovversivi  torinesi  che 
volevano  fare  della  nostra  città  la  Mecca  bolscevica  »  e  «  com¬ 
binai  col  Rossi  -  affermerà  in  seguito  -  e  coi  suoi  che  nell’alleanza 
si  offrissero  ai  popolari  ponti  d’oro,  ossia  molti  più  candidati 
al  consiglio  di  quel  che  la  proporzione  del  loro  numero  por¬ 
tasse  »  Dal  punto  di  vista  cattolico  le  elezioni  torinesi  non  si 
potevano  considerare  «  alla  stregua  delle  altre,  per  il  carattere 
eccezionale  che  esse  rivestiranno  »  per  evitare  che  i  social-comu¬ 
nisti  si  impadronissero  delle  «  numerosissime  istituzioni  finan¬ 
ziarie  e  pie  che  dipendono  dal  Consiglio  comunale  ».  Era  dal 


’’  Cfr.  «  Il  Momento  »,  20  ottobre 
1920. 

®  «  Il  Momento  »,  24  ottobre  1920. 

’  Cfr.  A.  Tasca,  Nascita  e  avvento 
del  fascismo,  voi.  I,  Bari,  1972,  p.  144. 

“  F.  Crispolti,  Quando  c’era  il  bol¬ 
scevismo.  Ricordi  personali,  «  Il  Mo¬ 
mento»,  30  dicembre  1927. 
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1906,  del  resto,  che  si  perpetuava  Talleanza  clerico-liberale  di 
fronte  alle  urne  amministrative:  «  ma  oggi  -  afferma  Crispolti  - 
la  proporzione  spettante  ai  popolari  è  molto  superiore  del  pas¬ 
sato  »  Don  Sturzo,  da  parte  sua,  giustifica  l’accordo  di  Torino^ 
in  nome  della  «  difesa  del  Municipio  e  delle  Opere  Pie  », 
perché  «  esiste  il  pericolo  bolscevico.  La  città  abitata  da  elementi 
di  ordine  è  assediata  da  una  stretta  cintura  di  elementi  comunisti 
ed  anarcoidi  » 

La  Usta  costituzionale  popolare  ottiene,  attraverso  stanzia¬ 
menti  successivi  da  parte  della  Lega  industriale  (per  mezzo  della 
Società  promotrice  dell’industria  nazionale)  ben  800.000  lire: 
nella  lista  comune  figurano  alcuni  esponenti  di  rilievo  dell’am¬ 
biente  industriale,  come  Enrico  Marchesi  direttore  commerciale 
della  Fiat,  Emilio  De  Benedetti  ex  presidente  della  Lega  indu¬ 
striale,  e  Ferdinando  Bocca 

Il  1°  novembre,  inoltre,  vede  la  luce  il  quotidiano  «  La  difesa 
sociale  »,  diretto  da  Alberto  Sandri,  con  il  sottotitolo  «  giornale 
della  coalizione  antisocialista  e  della  democrazia  liberale  ».  Esso 
si  rivolge  ai  popolari,  ai  socialisti  riformisti,  ai  repubblicani,  ai 
democratici,  ai  liberali  conservatori,  ai  nazionalisti,  ai  combat¬ 
tenti  e  agli  operai  per  indurli  a  riflettere  sulle  questioni  urgenti 
della  vita  economica  del  paese  e  in  particolare  sui  pericoli  di  una 
eventuale  vittoria  di  social-comunisti  al  comune  di  Torino.  Ma 
se  ne  stamperanno  soltanto  sette  numeri,  l’ultimo  appare  il  9  no¬ 
vembre  1920 

Nella  preparazione  della  lista  elettorale  la  sezione  socialista 
di  Torino  in  mano  alla  sinistra  del  partito  guidata  da  Gramsci  e 
Togliatti,  presenta  una  lista  di  «  compagni  completamente  nuovi 
e  schiettamente  comunisti  »,  provenienti  dal  ceto  operaio,  ma 
senza  alcuna  esperienza  amministrativa:  gli  unici  rimasti  della 
vecchia  guardia  sono  Giuseppe  Romita  e  il  medico  Enrico  Gua- 
sca,  consiglieri  dal  1914.  Vengono  esclusi  invece  tutti  i  rifor¬ 
misti  torinesi  che  per  circa  un  ventennio  avevano  lavorato  nelle 
varie  commissioni  amministrative  e  avevano  una  notevole  espe¬ 
rienza  e  conoscenza  dei  meccanismi  municipafi,  a  cominciare  dal 
medico  Giulio  Casalini  e  da  Gustavo  Balsamo  Crivelli.  Nella 
lista  del  partito  vengono  immessi  i  nuovi  intellettuali,  l’avvocato 
Ugo  Scaletta,  Umberto  Terracini,  Paimiro  Togliatti,  Arturo  Var- 
velli:  in  caso  di  vittoria  si  decide  che  la  carica  di  sindaco  spetterà 
a  Ottavio  Pastore.  Gramsci  non  è  presente  nella  lista,  perché 
non  elettore  a  Torino. 

I  comunisti  -  secondo  «  La  Stampa  »  -  «  sgretolano  »  il  par¬ 
tito  socialista  i  cui  capi  e  gli  organizzatori  sono  «  rappresentati 
alle  masse  come  traditori,  prostituiti,  venduti  alla  borghesia  », 
mentre  un  «  esperimento  comunista  sarebbe  la  rovina  del  prole¬ 
tariato  italiano  ».  Per  il  giornale  torinese,  che  simpatizza  per  il 
socialismo  gradualista  e  riformista  locale  nel  campo  dell’ammi¬ 
nistrazione  civica,  «  una  politica  operaia,  cioè  in  favore  del  pro¬ 
letariato,  avrebbe  portato  una  gran  parte  della  media  e  della  pic¬ 
cola  borghesia  a  votare  con  i  socialisti,  per  svecchiare  le  ammini¬ 
strazioni,  innovare  metodi  vieti,  portare  fermenti  di  vita  ove  è 
soltanto  peso  morto  di  inveterate  consuetudini  ».  Al  contrario 
i  «  propositi  bolscevichi  di  pochi  capi  comunisti  hanno  arrestato 
e  deviato  questo  salutare  avvicinamento  di  gruppi,  hanno  co- 


“  F.  Crispolti,  L’accordo  liberal-po- 
polare,  «  Il  Momento  »,  28  ottobre 
1920  e  anche  M.  Legnanti,  «  La  Stam¬ 
pa  »  1919-1925,  in  «  Dopoguerra  e  Fa¬ 
scismo  1919-1925»,  Bari,  1965,  pp. 
310-311. 

“  Cfr.  «  Il  Momento  »,  4  novembre 
1920. 

“  V.  Castronovo,  Giovanni  Agnelli, 
Torino,  1977,  pp.  196-197,  e  M.  Aera¬ 
te,  La  lotta  sindacale  nella  industria¬ 
lizzazione  in  Italia  1906-1926,  Torino, 
1967,  pp.  341-342. 

“  Bibliografia  del  socialismo  e  del 
movimento  operaio  italiano.  I  Periodici, 
voi.  I,  Roma-Torino,  1956,  n.  916.  Il 
direttore  Alberto  Sandri  era  stato  ge¬ 
rente  responsabile  del  quotidiano 
«  Gazzetta  di  Torino  »,  sorta  nel  1860 
e  proprietà  prima  dei  marchesi  Caiani, 
poi  del  direttore  Carlo  Minetto  e  dal 
1917  della  Società  anonima  nazionale 
editrice  controllata  dal  binomio  Agnel- 
li-Gualino.  Questo  giornale  nel  dicem¬ 
bre  1918  muta  la  testata  in  «  Il  Pae¬ 
se  »  e  nelle,  elezioni  politiche  del  no¬ 
vembre  1919  appoggia  la  lista  del  Par¬ 
tito  economico.  Cessa  le  pubblicazioni 
il  23  novembre  1919. 
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stretto  alla  difesa  gruppi  che  si  proponevano  e  volevano  invece 
porgere  aiuto  ».  Ed  ecco  perché  -  conclude  il  quotidiano  -  «  co¬ 
stretta  sul  terreno  di  tanta  difesa,  la  lotta  di  Torino  assume  un 
significato  che  trascende  la  cerchia  della  città  ove  la  si  com¬ 
batte  » 

Ben  si  comprendono  le  preferenze  de  «  La  Stampa  »  verso 
la  linea  dei  socialisti  riformisti,  se  si  esaminano  le  argomenta¬ 
zioni  messe  in  campo,  in  questo  periodo,  dalla  rivista  «  Il  comune 
moderno  »,  fondata  e  diretta  da  Giulio  Casalini.  «  Al  corpo 
elettorale  spetta  la  responsabilità  -  scrive  il  periodico  -  di  sce¬ 
gliere  amministratori  per  capacità  e  per  energia  non  inferiori  al 
compito  che  incombe  alla  futura  amministrazione.  Assestare  in 
base  ad  una  riforma  tributaria  che  deve  venir  dall’alto  ed  attraver¬ 
so  nuovi,  faticosi  sforzi  di  contribuenti,  la  situazione  finanziaria, 
frenare  energicamente  tutte  le  spese,  sistemare  organicamente  il 
personale  in  parallelo  con  una  radicale  semplificazione  di  servizi 
ed  uffici  che  ne  assicuri  contro  nuovi  non  più  sopportabili  incre¬ 
menti  d’oneri,  riformare  radicalmente  con  la  riduzione  in  poche 
voci  e  soppressione  della  cinta,  la  ormai  troppo  costosa  tassa 
daziaria:  sono  i  capisaldi  d’ordine  finanziario  ed  economico,  sui 
quali  soltanto  potranno  sicuramente  poggiare  ulteriori  sviluppi 
dell’azione  amministrativa  » 

All’ultimo  momento,  in  favore  del  blocco  dell’ordine,  si 
schiera  anche  il  Fascio  di  combattimento  di  Torino.  E  sono  pro¬ 
prio  i  fascisti  a  movimentare  la  campagna  elettorale  non  con 
comizi  e  propaganda,  ma  con  dimostrazioni  violente.  Il  29  ot¬ 
tobre  la  bandiera  dei  vari  corpi  militari  torinesi  deve  essere 
scortata  alla  stazione  e  spedita  a  Roma  per  sfilare  nella  cerimonia 
commemorativa  della  vittoria.  I  fascisti,  che  si  sono  uniti  a  vari 
gruppi  di  «  ex-camerati  »  appena  giunti  a  Porta  Nuova,  si  danno 
alla  caccia  dei  ferrovieri  non  pronti  o  non  disposti  a  scoprirsi 
davanti  alla  bandiera.  Ben  presto  l’intera  stazione  si  trasforma  in 
un  vero  teatro  di  battaglia,  con  numerosi  scontri,  e  il  traffico 
ferroviario  rimane  bloccato  per  alcune  ore  Queste  violenze 
hanno  una  notevole  risonanza.  Per  «  La  Stampa  »  i  fascisti  hanno 
cercato  di  approfittare  di  questa  come  di  altre  manifestazioni 
per  suscitare  torbidi;  il  loro  estremismo,  secondo  il  giornale,  non 
è  meno  pericoloso  e  riprovevole  dell’estremismo  rosso  La 
«  Gazzetta  »  si  compiace,  invece,  della  «  patriottica  manifesta¬ 
zione  e  della  lezione  inflitta  ai  sovversivi  »  In  ogni  caso  le 
manifestazioni  di  piazza,  rendendo  più  pesante  l’atmosfera  elet¬ 
torale,  contribuiscono  a  far  diminuire  il  numero  delle  astensioni. 
Sono  i  costituzionali,  in  particolare,  a  temere  un  vasto  numero 
di  astensioni:  i  giornali  invitano  continuamente  a  recarsi  alle 
urne:  «  Faccia  ognuno  il  proprio  dovere...  Vinceremo,  se  vor¬ 
remo  vincere  »;  e  «  Il  Momento  »  in  un  articolo  dal  titolo  Sal¬ 
viamo  Torino,  ammonisce  i  suoi  lettori  a  ricordare  lo  «  sconvol¬ 
gimento  di  tutti  i  pubblici  servizi,  degli  scioperi  a  ripetizione, 
lo  sciopero  generale  dell’aprile  scorso,  l’occupazione  delle  fab¬ 
briche  dell’ultimo  settembre,  ecc.  ». 

In  queste  elezioni  non  viene  applicata  la  legge  proporzionale 
e  pertanto  vi  sono  le  condizioni  per  la  radicalizzazione  dello 
scontro  elettorale.  La  legge  in  vigore  favorisce  infatti  il  raggrup¬ 
pamento  più  forte,  dandogli  la  maggioranza  dei  seggi  nei  consigli 


“  La  lotta  di  Torino,  «  La  Stampa  », 
31  ottobre  1920;  si  veda  anche  Franca 
parola  agli  operai,  anonimo  ma  del 
prof.  U.  Cosmo  del  3  novembre  1920 
e  la  risposta  di  A.  Gramsci,  allievo 
del  Cosmo,  Franche  parole  ad  un  bor¬ 
ghese,  «  Avanti!  »,  ed.  piemontese,  5 
novembre  1920;  e  inoltre  in  generale 
M.  Montagnana,  Ricordi  di  un  operaio 
torinese,  voi.  I,  Roma,  1949,  p.  160 
sgg- 

“  «  Il  comune  moderno  »,  X,  1920, 
n.  7,  pp.  223-224. 

*■'  «  Avanti!  »,  ed.  piemontese,  30 
ottobre  1920. 

«  La  Stampa  »,  30  ottobre  1920. 

”  «  Gazzetta  del  Popolo  »,  30  otto¬ 
bre  1920. 
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comunali  (spesso  l’SO  %).  Per  questa  ragione  nelle  località  dove 
esiste  il  pericolo  di  una  maggioranza  di  sinistra  si  formano  delle 
coalizioni  antisocialiste,  a  cui  aderiscono,  in  alcune  città  anche 
i  popolari  (oltre  a  Torino  anche  a  Ferrara,  Modena,  Venezia, 
Padova  e  Brescia),  nonostante  la  linea  intransigente  proclamata 
dalla  direzione  del  partito 

Di  fatto  i  socialisti  ottengono  la  maggioranza  in  2022  (24  %) 
degli  8346  comuni,  in  1613  (19  %}  vincono  i  popolari,  in  27 
i  repuhbhcani  e  in  4665  (56  %)  i  costituzionali.  Su  69  consigli 
provinciali  i  socialisti  hanno  la  maggioranza  in  26  (37  %),  i 
popolari  in  10  (14,5  %)  e  i  costituzionali  in  33  (47,8  %).  Tut¬ 
tavia  in  confronto  alle  elezioni  del  novembre  1919  in  campo 
socialista  si  è  avuto  un  forte  regresso 

A  Torino  lo  scontro  è  molto  acceso  e  i  risultati  sono  in 
dubbio  fino  aH’ultimo  momento.  Si  vota  di  domenica  e  nella 
tarda  nottata  si  sparge  la  voce  di  una  possibile  vittoria  socialista, 
voci  che  si  fanno  più  consistenti  il  lunedì.  Nella  notte  tra  lunedì 
e  martedì  il  successo  socialista  è  dato  per  certo  e  la  prima  edi¬ 
zione  dell’«  Avanti!  »  di  martedì,  annuncia  la  conquista  dei  mu¬ 
nicipi  di  Milano  e  Torino  Anche  «  La  Stampa  »,  pur  affer¬ 
mando  che  mancano  ancora  i  dati  definitivi,  scrive  che  i  «  comu¬ 
nisti  di  fronte  alle  difficoltà  pratiche  di  amministrazione  »  avreb¬ 
bero  abbandonato  le  «  sterili  posizioni  rivoluzionarie  »,  mentre 
la  sconfitta  permette  ai  liberali  di  «  liberarsi  di  tutte  le  scorie  che 
gravano  su  loro  e  ne  fanno  un  peso  morto  »  Tra  le  8  e  le  9 
di  martedì  il  colpo  di  scena:  le  vie  cittadine  sono  attraversate 
dai  camion  gremiti  di  popolari  che  annunciano  la  vittoria  dei 
costituzionali,  e  la  seconda  edizione  di  tutti  i  giornali  riporta  a 
caratteri  di  scatola  la  vittoria  del  blocco,  mentre  l’«  Avanti!  » 
addebita  la  sconfitta  a  «  un  colpo  di  mano  giolittiano  »,  alla 
«  più  colossale  truffa  elettorale  che  il  popolo  potesse  immagi¬ 
nare  ».  La  lunghezza  delle  operazioni  di  scrutinio,  l’esiguità  dello 
scarto  fra  le  due  liste  (48.899  contro  48.742),  possono  del  resto 
far  pensare  a  eventuali  brogli. 

Lavoratori,  qualcuno  vi  ha  davvero  rubato  il  comune,  scrive 
«  La  Stampa  »  replicando  alle  accuse  dell’«  Avanti!  »  e  afferma 
che  non  Giolitti  ha  sottratto  il  comune  ai  socialisti,  ma  sono 
stati  proprio  gli  estremisti  comunisti  a  far  perdere  al  socialismo 
il  municipio  di  Torino:  «  Potevate,  operai,  avere  oggi  al  comune 
come  sindaco  l’on.  Casalini.  Senza  sforzo,  senza  incertezze.  Non 


®  E.  Ragionieri,  La  storia  politica 
e  sociale,  «  Storia  d’Italia.  Dall’Unità 
ad  oggi  »,  voi.  IV,  Torino,  Einaudi, 
1977,  pp.  2098-2099;  J.  Peterson, 
Elettorato  e  base  sociale  del  fascismo 
italiano  negli  anni  venti,  «  Studi  Sto¬ 
rici  »,  1975,  n.  3,  pp.  637-638. 

”  J.  Peterson,  Elettorato...  cit.,  p. 
638.  In  Piemonte  su  1458  comuni  i 
costituzionali  hanno  la  m^gioranza  in 
816,  i  popolari  in  217  e  i  socialisti  in 
452,  cfr.  I  risultati  numerici  delle  ele¬ 
zioni,  «  Il  comune  moderno  »,  1920, 
n.  11,  p.  339. 

“  Torino  e  Milano  i  due  grandi  cen¬ 
tri  produttivi  del  paese  in  potere  dei 
comunisti,  «  Avanti!  »,  ed.  piemontese, 
9  novembre  1920. 

^  Rinnovarsi,  «  La  Stampa  »,  9  no¬ 
vembre  1920,  prima  edizione. 

^  «  La  Stampa  »,  9  novembre  1920. 


soltanto  per  la  ragione  assoluta  che,  coi  buoni  nomi  e  con  l’one¬ 
sto  programma,  sarebbe  venuta  la  valanga  di  voti  dei  simpatiz¬ 
zanti,  i  quali  senza  essere  socialisti,  dettero  pur  sempre  volentieri 
il  proprio  voto  a  Casalini,  Morgari,  Zini,  Balsamo  Crivelli,  che 
sono  tra  i  vostri  migliori;  ma  anche  per  la  ragione  che  di  fronte 
ad  una  Hsta  schiettamente  socialista  a  Torino  non  si  sarebbe  fatto 
il  blocco  costituzionale  » 

In  campo  Hberale  tra  i  non  eletti  figurano  Teofilo  Rossi  (che 
rientrerà  in  seguito  in  consiglio  per  incompatibilità  di  un  eletto) 
ed  Edoardo  Daneo.  In  campo  socialista  il  primo  è  Giuseppe  Ro¬ 
mita  seguito  da  Enrico  Gasca  e  Angelo  Tasca;  specialmente  i 
primi  due  possono  vantare  una  notevole  esperienza  amministra¬ 
tiva  in  quanto  appartenenti  aUa  vecchia  guardia  del  socialismo 
torinese.  Lo  stato  maggiore  della  sezione  torinese,  come  Um- 
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berto  Terracini,  Paimiro  Togliatti,  Ottavio  Pastore  ed  altri  risul¬ 
tano  invece  sconfitti 

Il  riflusso  della  classe  operaia  torinese,  iniziata  subito  dopo 
l’occupazione  delle  fabbriche  del  settembre  1920  si  accentua 
così  dopo  la  sconfitta  nelle  elezioni  comunali.  La  «  grande  pau¬ 
ra  »,  che  aveva  indotto  tutte  le  forze  antisocialiste  a  costituire 
un  blocco  unitario,  ha  agito  in  maniera  decisiva.  Nella  gestione 
amministrativa  della  città,  emerge  a  Torino  un  fronte  borghese 
che  sta  organizzandosi  su  basi  reazionarie.  Mentre  nelle  elezioni 
comunali  è  stato  il  blocco  liberal-cattolico  a  conquistare  il  co¬ 
mune,  nelle  elezioni  politiche  del  15  maggio  1921  il  partito  che 
conquista  la  maggioranza,  recuperando  terreno  sulle  elezioni  pre¬ 
cedenti  del  1919,  è  invece  il  Blocco  liberale,  costituito  da  tutte 
le  forze  liberali  e  nazionali. 

A  Torino  su  138.063  iscritti  e  72.416  votanti  il  PSI  ottiene 
soltanto  22.437  voti  con  il  29,35  %  e  cinque  eletti  (Casalini, 
Romita,  Amedeo,  Morgari,  Pagella),  i  comunisti  12.698,  il 
16,45  %  e  due  eletti  (Misiano  e  Rabezzana),  mentre  il  Blocco 
liberale  raggiunge  invece  più  di  31.000  voti  e  il  40,90  %  con 
otto  rappresentanti  (Olivetti,  Facta,  De  Vecchi,  Mazzini,  Bevione, 
Quilico,  Villabruna).  I  popolari,  con  10.018  voti  e  il  13,29  % 
dei  suffragi,  si  riducono  a  fanalino  di  coda,  anche  se  per  l’in¬ 
tero  collegio  ottengono  quattro  deputati  (Marconcini,  Stella, 
Fino  e  Navario).  Nelle  sezioni  elettorali  cittadine  i  liberali  hanno 
così  ripreso  le  posizioni  perdute,  mentre  nell’intero  collegio  si 
registra  un  recupero  popolare  che  supera  di  circa  ventimila  voti 
il  partito  comunista  La  sconfitta  dei  cattolici  a  Torino,  non 
rimarrà,  come  vedremo,  senza  conseguenze  nella  civica  ammini¬ 
strazione.  Tuttavia  il  collegio  di  Torino,  è  risultato  pur  sempre 
il  più  comunista  d’Italia  (30.419  voti  e  due  eletti),  seguito  da 
quello  di  Firenze  (30.254  voti  a  due  eletti)  e  da  quello  di  Ales¬ 
sandria  (24.615  voti  e  due  eletti). 

Comunque  le  trattative  per  giungere  alla  formazione  di  un 
blocco  comprendente  tutte  le  forze  liberali  e  nazionali  si  sono 
presentate  lunghe  e  laboriose.  Il  Blocco  includeva  infatti  varie 
forze:  l’Associazione  liberale  democratica,  l’Associazione  nazio¬ 
nale  combattenti,  il  Fascio  di  combattimento,  il  Partito  radicale, 
il  Partito  nazionalista,  il  Gruppo  piemontese  della  confedera¬ 
zione  generale  del  commercio,  il  Sindacato  economico  ferrovieri. 
Nella  lista  erano  presenti  pertanto  due  giolittiani  (Facta  e  Cesare 
Rossi),  due  rappresentanti  della  Lega  industriale  (Olivetti  e  Maz¬ 
zini),  due  combattenti  (Giorgio  Bardanzellu  e  Bruno  Villabruna), 
due  fascisti  (Massimo  Rocca  e  Cesare  Maria  De  Vecchi),  due 
nazionalisti,  due  radicali,  un  ferroviere,  Bevione  della  destra 
liberale  ed  altri  personaggi  minori.  Inoltre  per  la  propaganda 
elettorale  del  Blocco  la  Lega  industriale  aveva  stanziato  un  con¬ 
tributo  pari  al  33  %  delle  spese  generali  e  assegnato  al  fascio 
torinese  21.000  lire  nell’ambito  dello  stanziamento  di  108.000 
lire  per  «  contributo  di  associazione  » 


“  Nelle  elezioni  provinciali  del  capo¬ 
luogo  piemontese  i  60  consiglieri  (55 
liberali  e  5  socialisti  della  precedente 
amministrazione)  sono  così  distribuiti: 
24  socialisti,  23  liberali  e  13  popolari. 

“  L’ordine  vecchio  a  Torino  è  il  com¬ 
mento  dell’«  Ordine  nuovo  »,  18  mag¬ 
gio  1921. 

”  V.  Castronovo,  Giovanni  Agnelli 
cit.,  p.  311;  In.,  Il  Piemonte,  Torino, 
1977,  pp.  360-363.  Ecco  i  risultati  elet¬ 
torali: 

Partiti  Intero  Torino  Eletti 

collegio  città 

Blocco  Naz.  80.999  31.217  8 

(37,00)  (40,90) 

PPI  48.590  10.018  4 

(22,21)  (13,12) 

PSI  58.896  22.437  5 

(26,81)  (21,30) 

PCdl  30.417  12.698  2 

(13,95)  (16,59) 
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3.  Ultima  amministrazione  liberale. 

Di  fatto  nel  nuovo  consiglio  comunale  che  si  riunisce  per  la 
prima  volta  il  19  novembre  1920,  si  ricompone  l’intesa  fra  libe¬ 
rali  e  cattolici.  Esso  elegge  sindaco  il  liberale  avvocato  Riccardo 
Cattaneo^®  con  60  voti  su  61  presenti  (i  18  rappresentanti  della 
minoranza  socialista  disertano  la  seduta)  e  chiama  a  far  parte  della 
nuova  giunta  cinque  liberali  (Ferdinando  Battistini,  Giovanni 
Mercandino,  Adolfo  Bona,  Gerardo  Gobbi  e  Francesco  Sincero) 
e  cinque  popolari  (Francesco  Invrea,  Modesto  Panetti,  Carlo 
Barberis,  Rodolfo  Bettazzi  e  Piero  Gribaudi) 

Amministrazione  nuova,  vita  nuova  commenta  «  La  Stampa  » 
e  invita  la  Giunta  a  lavorare  sul  serio  «  senza  preconcetti  di  parte, 
senza  egoismi  di  classe  e  di  ceto  »  per  affrontare  i  grandi  pro¬ 
blemi  della  città  che  riguardano  le  finanze,  l’edilizia,  gli  approv¬ 
vigionamenti,  i  mercati,  le  scuole  e  i  servizi  sociali.  Gli  uomini 
di  diversa  ideologia  e  partito  che  costituiscono  la  giunta  devono 
ora  preoccuparsi  di  associare  i  propri  sforzi  nell’opera  comune 
«  al  di  sopra  delle  particolari  tendenze,  al  di  sopra  dei  criteri 
individuali  »  e,  pur  non  rinunciando  alla  propria  libertà  di  pen¬ 
siero,  far  «  prevalere  e  dominare  il  sentimento  della  solidale 
responsabilità  civica,  l’idea  del  bene  collettivo  » 

Il  programma  dell’amministrazione  è  imperniato  su  tre  punti: 
riorganizzazione  dei  «  congegni  burocratici  per  renderli  piu  snelH 
e  redditizi  e  riduzione  del  personale  attraverso  un  organico 
municipale  »,  necessità  di  disciplinare  i  corpi  armati  municipali 
gravemente  compromessi  per  il  predominio  delle  correnti  poU- 
tiche  restaurando  l’ordine  e  la  disciplina  non  potendo  essi 
«  farsi  strumento  di  propaganda  partigiana  »,  sistemazione  del 
bilancio  «  rafforzando  le  entrate  municipali  col  mezzo  di  imposte 
equamente  ripartite  » 

Questa  politica  di  raccoglimento  e  di  ricostruzione  delle  fi¬ 
nanze  comunali  viene  perseguita  -  affermerà  un  anno  dopo  il 
consigliere  socialista  Enzo  Nuti  -  «  a  patto  di  gravi  rinunce  allo 
sviluppo  e  al  ripristino  dei  servizi  civili  della  città  »  e  di  un 
«  forte  regresso  nelle  opere  pubbliche  destinate  a  lenire  la  disoc¬ 
cupazione  »  E  in  un  convegno  dei  rappresentanti  comunisti 
nelle  amministrazioni  comunali  e  provinciali  di  Torino,  tenuto 
il  9  aprile  1922,  Angelo  Tasca  sostiene  «  che  i  comunisti  non 
devono  preoccuparsi  dell’assestamento  dei  bilanci,  ma  devono 
dare  maggiore  incremento  alle  opere  di  pubblica  utilità  senza 
esitare  a  contrarre  mutui  e  ad  agitarsi  per  strappare  allo  Stato 
maggiori  aiuti  finanziari  »  Anche  l’ex-sindaco  Secondo  Frola 
nella  discussione  del  bilancio  preventivo  1923,  constaterà  che  le 
somme  destinate  alle  opere  pubbliche  non  avevano  corrisposto 
per  troppi  anni  alle  necessità  ed  alle  aspirazioni  legittime  della 
cittadinanza:  «  La  nostra  città  ha  bisogno  -  egli  concluderà  in 
quell’occasione  —  che  Tamministrazione,  in  quanto  possibile, 
provveda  allo  sviluppo  delle  opere  pubbliche  » 

I  socialisti  e  i  comunisti  partecipano  per  la  prima  volta  alla 
seduta  del  consiglio  l’il  dicembre  1920.  A  nome  del  gruppo  il 
consigliere  Gasca  spiega:  «  Noi  non  abbiamo  finora  preso  parte 
ai  lavori  del  consiglio  comunale...  [perché]  la  sezione  socialista 
di  Torino  ha  votato  un  ordine  del  giorno  nel  quale  è  rivelato 


“  L’avvocato  Cattaneo  era  nato  a 
Trecate  nel  1854,  professore  di_  Diritto 
commerciale  e  poi  di  Istituzione  di 
Diritto  civile,  consigliere  comunale  dal 
1895  e  assessore  sotto  le  amministra¬ 
zioni  Frola  e  Rossi,  verrà  nominato 
senatore  su  designazione  di  Mussolini 
nei  1925.  Cfr.  Morte  del  senatore  Ric¬ 
cardo  Cattaneo,  «  Torino  »,  1931,  n.  9, 
pp.  67-68. 

”  Atti  del  Municìpio,  sedute  del  19 
e  dei  23  novembre  1920. 

”  Cfr.  «  La  Stampa  »,  23  novembre 
1920. 

Atti  del  Municìpio,  sedute  dell’ 11 
e  del  21  dicembre  1920. 

“  Atti  del  Municipio,  seduta  del  29 
marzo  1922. 

“  Cfr.  Il  convegno  dei  rappresentanti 
comunisti  delle  amministrazioni  comu¬ 
nali  e  provinciali  di  Torino,  «  Il  ca 
mune  moderno  »,  1922,  n.  4,  pp.  127- 
128,  e  anche  !’«  Ordine  Nuovo  »,  11 
aprile  1922. 

Atti  del  Municipio,  seduta  del  5 
marzo  1923. 
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come  nella  grandissima  maggioranza  dei  cittadini  è  profonda  la  .  “  Atti  del  Municipio,  seduta  dell’ll 
f  convinzione  della  illegittimità  della  vostra  rappresentanza  ».  La  7d\unicipio,  seduta  del  io 

;  minoranza  interviene  alle  sedute,  in  primo  luogo  per  «  suffragare,  gennaio  1921. 

appoggiare,  fiancheggiare  il  ricorso  contro  le  elezioni  avvenute  »;  ”  sedute  del  30 

•  j  1  11  •  11  •  •  1  maggio  e  del  4  giugno  1921. 

,  in  secondo  luogo,  «  per  controllare  m  seno  alla  commissione  elet¬ 
torale  municipale,  come  avvengono  le  iscrizioni  elettorali,  come 
si  formeranno  le  liste  sulla  base  delle  quali  saranno  fatte  le  future 
elezioni  ».  Per  il  futuro  la  minoranza  si  riserva  di  «  ritornare 
in  quest’aula  quando  la  massa  lavoratrice  lo  desidererà,  quando 
qualche  problema  che  la  interessa  direttamente  sarà  posto  in  di- 
,  scussione  »,  e  ritornerà  non  per  collaborare  con  l’amministra¬ 
zione  ma  per  «  combattervi  strenuamente  sino  all’ultimo,  per 
battere  in  breccia  quest’ultima  trincea  della  borghesia  tori¬ 
nese  »^^ 

'  I  ricorsi  e  i  controricorsi  in  merito  ai  risultati  elettorali  del 
7  novembre  1920  vengono  discussi  in  Consiglio  il  10  gennaio 
1921.  La  proposta  di  Romita  di  nominare  una  commissione  con¬ 
siliare  in  cui  la  maggioranza  e  la  minoranza  siano  adeguatamente 
rappresentate  per  indagare  sulle  eventuali  irregolarità  e  sul  fun¬ 
zionamento  degli  uffici  elettorah  («  tanto  che  con  appena  150  voti 
di  differenza  la  maggioranza  fa  quel  che  vuole  in  consiglio  comu¬ 
nale,  maneggiando  in  tutte  le  commissioni  »),  non  viene  però 
accettata 

Ma  non  mancano  presto  di  manifestarsi  vari  contrasti,  in 
seno  alla  Giunta,  tra  cattolici  e  liberali.  Nel  maggio  1921,  du¬ 
rante  la  discussione  relativa  al  personale  municipale,  si  delinea 
una  spaccatura  tra  i  due  gruppi,  su  cui  influiscono  senza  dubbio 
anche  i  risultati  delle  elezioni  politiche  di  qualche  giorno  prima. 

Un  ordine  del  giorno  del  liberale  Domenico  Lanza  viene  ap¬ 
provato  il  30  maggio  con  31  voti  favorevoli  e  ben  27  contrari 
(la  quasi  totalità  dei  popolari  vota  contro):  perciò  il  sindaco, 
il  4  giugno,  ritiene  opportuno  dimettersi  allo  scopo  di  dissipare 
ogni  equivoco  e  di  mettere  il  consiglio  in  grado  di  pronunciarsi 
subito  e  con  assoluta  libertà.  Per  i  socialisti  non  si  tratta  di  una 
crisi  di  Giunta,  ma  di  «  vera  e  propria  crisi  di  consiglio  comu¬ 
nale  ».  Del  resto,  affermano,  i  risultati  nelle  elezioni  politiche 
parlano  chiaro;  essi  chiedono  pertanto  con  «  quale  diritto  »  il 
partito  popolare  che  aveva  ottenuto  un  settimo  dei  voti,  «  ha 
trenta  posti  in  Consiglio  e  parità  nell’amministrazione  ».  Ma  alla 
fine  Cattaneo  viene  confermato  sindaco  con  un  assessorato  in  più 
ai  liberali 

Il  primo  banco  di  prova  dell’amministrazione  Cattaneo  è  lo 
sciopero  generale  dei  salariati  municipali  nel  gennaio  1921 .  Questa 
agitazione  paralizza  la  vita  amministrativa  ma  si  risolve  alla  fine 
in  favore  della  Giunta  che  acquista  con  tale  vittoria  «  morale 
e  politica  »,  la  forza  necessaria  per  far  valere  nuovi  regolamenti 
disciplinari  e  la  creazione  di  corpi  armati  municipali  (anche  se 
tra  i  popolari  serpeggia  un  certo  malumore  per  la  maniera  forte 
usata  dalla  Giunta).  Così  le  divergenze,  già  emerse  durante  lo 
sciopero  del  personale,  tornano  alla  ribalta  sulla  questione  degli 
organici  e  provocano  un  rimpasto  nell’amministrazione.  Ma  il 
problema  principale  rimane  il  risanamento  del  bilancio.  L’ammi¬ 
nistrazione  Cattaneo  propone  e  attua  la  liquidazione  dei  debiti 
con  il  ricorso  a  vari  mutui  e  l’inasprimento  dei  tributi.  Il  comune 
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contrae  in  particolare  85  milioni  di  mutui,  con  una  passività 
annua  sopportabile  dal  bilancio.  Da  un  deficit  di  10  milioni  la 
Giunta  Cattaneo  riesce,  ricorrendo  anche  all’aumento  di  tutti  i 
cespiti  imponibili,  a  chiudere  il  suo  primo  bilancio  con  11  mi¬ 
lioni  di  avanza 

Per  quanto  riguarda  il  problema  delle  abitazioni,  il  comune 
aiuta  l’Istituto  autonomo  case  popolari,  fornendogli  terreni  e 
garanzie.  Ma  nello  stesso  tempo  tenta  l’esperimento  della  costru¬ 
zione  diretta:  nel  1921  su  2350  nuovi  vani  edificati,  504  (il 
21,4  %)  sono  comunali  (ma  essi  si  riducono  al  5,5  %  nel  1923). 
Contemporaneamente  nell’aprile  1921,  il  Consiglio  «  preoccupato 
della  crisi  degli  alloggi  »,  nomina  una  commissione  costituita  dai 
consiglieri  Giovanni  ChevaUey,  Alessandro  Orsi,  Pietro  Saivago, 
Cesare  Tommasina  e  Giuseppe  Romita  col  mandato  di  esaminare 
il  problema  e  proporre  provvedimenti  concreti  e  adeguati;  men¬ 
tre  il  22  giugno  viene  modificato  il  regolamento  municipale  in 
modo  da  permettere  la  costruzione  di  un  piano  in  più  oltre  quello 
normalmente  consentito  dalle  disposizioni  allora  vigenti 

L’amministrazione  Cattaneo  procede  anche  aH’unificazione 
del  servizio  tranviario  cittadino,  assumendo  direttamente  il  ser¬ 
vizio  urbano  dalla  Società  anonima  di  tramways  a  Torino  (Belga) 
e  dalla  Società  torinese  dei  tramways  (con  decorrenza  primo  gen¬ 
naio  1923)  e  affidandone  la  gestione  all’Azienda  tranvie  munici¬ 
pali  (ATM)  sorta  nel  1907,  quando  il  comune  aveva  intrapreso 
la  gestione  della  Società  elettricità  Alta  Italia.  La  deliberazione 
riguardante  questo  importante  servizio  viene  approvata  anche 
dalla  minoranza  social-comunista,  perché  «  la  questione  trascende 
completamente  dai  partiti  e  dalla  pregiudiziale  di  principio  », 
afferma  il  socialista  Nuti.  Il  costo  dell’operazione  insieme  alle 
spese  accessorie  ammonta  alla  cifra  di  34.600.000  lire,  pagabili 
in  15  rate  annuali'”. 

Contemporaneamente  il  comune  studia  la  possibilità  di  riscat¬ 
tare  il  servizio  del  gas,  affidato  a  due  aziende  private,  la  Società 
italiana  per  il  gas  e  la  Società  consumatori  gas-luce.  Le  conces¬ 
sioni  fatte  dal  comune  risahvano,  la  prima  al  1835,  la  seconda 
al  1862,  con  scadenza  alla  fine  del  1923.  In  previsione  di  tale 
scadenza  la  Giunta  propone  al  Consiglio  di  procedere  al  riscatto 
dell’intero  servizio  e  degli  impianti  per  la  produzione  del  gas 
nonché  della  rete  di  distribuzione.  La  proposta,  approvata  verso 
la  fine  del  1922,  non  verrà  portata  a  termine  per  la  crisi  dell’am¬ 
ministrazione  torinese  nel  giugno  successivo''*.  Perciò  le  conces¬ 
sioni  verranno  prorogate  prima  al  31  dicembre  1924,  poi  al 
31  dicembre  1925,  con  la  sola  Società  consumatori  (denominata 
STIGE  -  Società  torinese  industrie  gas  elettricità)  la  quale  aveva 
acquistato  gli  impianti  della  Società  italiana.  Dopo  l’avvento  del 
fascismo,  il  commissario  prefettizio  Donato  Etna,  insabbierà 
questa  operazione  col  pretesto  di  voler  «  evitare  una  onerosa  e 
difficile  municipalizzazione  del  servizio  »;  la  nuova  concessione 
stipulata  con  la  Stige  nel  marzo  1926  aveva  durata  trentennale, 
ma  verrà  assorbita  più  tardi  nel  marzo  1934  dall’Italgas. 

Con  l’avvento  del  fascismo  la  minoranza  consigliare  socialista 
e  comunista  è  ormai  emarginata.  Nel  dicembre  1922  essa  perde 
il  comunista  Berruti,  ucciso  dagfi  squadristi  durante  la  «  strage 
di  Torino  »  Enrico  Gasca  si  dimette,  alla  fine  dello  stesso 


“  Cfr.  G.  Prato,  Il  Fiemonte...  dt., 
p.  209. 

La  questione  delle  abitazioni  del 
resto  è  uno  dei  problemi  più  gravi  e 
dibattuti.  Molti  proprietari  preferisco¬ 
no  tenere  gli  alloggi  sfitti  anzicché  af¬ 
fittarli.  Cfr.  «  Il  Momento  »,  4  gen¬ 
naio  1920,  e  inoltre  G.  Majoke,  Il 
biennio  rosso,  Bologna,  1975,  p.  135; 
si  veda  anche  Ispes,  Il  ruolo  dell’in¬ 
tervento  pubblico  nell’edilizia,  Torino,  ! 
1971,  tab.  1;  Archivio  Comunale  di  \ 
Torino  (ACT),  Miscellanea  Lavori  Pub¬ 
blici  1921,  n.  611,  Relazione  della  com¬ 
missione  nominata  dal  Consilio  comu¬ 
nale  per  l’esame  della  questione  e  le 
proposte  di  adeguati  provvedimenti,  '• 
Torino,  1921.  | 

*  Atti  del  Municipio,  seduta  del  23  j 
dicembre  1922.  I 

"  Atti  del  Municipio,  seduta  del  27 
dicembre  1922.  Sull’azione  deU’ammini- 
strazione  torinese  dal  1920  in  avanti 
cfr.  Due  anni  di  vita  comunale  nella 
rievocazione  del  Sindaco  di  Torino, 

«  Bollettino  dell’Ufficio  del  lavoro  e  del¬ 
la  statistica  »,  1923,  n.  1,  pp.  9-11,  e 
inoltre  la  Relazione  del  sindaco,  tenuta 
nell’ultima  riunione  della  Giunta  il 
23  giugno  1923. 

®  Sulla  morte  di  Berruti  e  degli 
altri,  cfr.  G.  Carcano,  Strage  a  Torino, 
Mfiano,  1973. 
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anno,  in  seguito  ad  «  una  lunga  e  penosa  crisi  spirituale,  la  quale 
[lo]  aveva  da  qualche  tempo  indotto  a  restare  in  disparte  da 
tutte  le  fazioni  di  quel  partito  nel  quale  [aveva  militato]  da 
oltre  25  anni  ».  Finiscono  poi  per  dimettersi  Carlo  Cazzerà  (il 
quale  sostiene  «  che  allo  stato  attuale  delle  cose  l’opera  che  pos¬ 
sono  svolgere  i  comunisti  ed  i  socialisti  nell’ambito  dei  consigli 
comunali  è  assolutamente  inutile  ed  ormai  non  è  ridotta  ad  altro 
che  a  vane  affermazioni  platoniche  »)'’’,  Emilio  Bioletti  e  infine, 
poco  prima  dello  scioglimento  del  consiglio,  Ugo  Scaletta. 


4.  Il  fascismo  alla  conquista  del  comune. 

Nell’ottobre  1922  il  fascismo  arrivato  al  potere  intensifica  la 
sua  offensiva  contro  i  municipi  socialisti;  violenze  e  intimida¬ 
zioni  di  ogni  genere  si  succedono  affinché  le  amministrazioni  di 
sinistra  si  dimettano.  Già  dal  1920  l’azione  fascista  mira  a  scar¬ 
dinare  i  comuni:  in  Piemonte  il  primo  a  cadere  è  il  municipio 
di  Carmagnola  conquistato  dalla  «  Disperata  »  di  Torino,  «  per¬ 
sonalmente  comandata  da  De  Vecchi  »,  il  quale  guida  i  fascisti 
locali  anche  alla  conquista  del  comune  di  Bra.  Nel  giugno  1921 
tocca  all’amministrazione  di  Casale  Monferrato,  ma  è  l’anno  suc¬ 
cessivo  che  si  moltiplicano  le  azioni  dei  ras  locali  per  defenestrare 
«  i  consigli  comunali  sovversivi  »:  nel  giugno  quello  di  Trecate, 
nel  luglio  viene  sciolto  quello  di  Novara:  «  La  vittoria  fascista 
di  Novara  diventa  decisiva  col  contemporaneo  scioglimento  di 
oltre  cinquanta  amministrazioni  comunali  sovversive  della  pro¬ 
vincia  »;  nell’agosto  tocca  anche  a  Milano  nel  gennaio  1923 
sindaco  di  Alessandria  diventa  lo  stesso  segretario  del  fascio 
locale.  Dovunque  insomma,  con  l’avvento  del  fascismo,  i  consigli 
comunali  «  sovversivi  »  vengono  defenestrati  Nel  1923  ven¬ 
gono  sciolte  561  amministrazioni,  contro  le  281  dell’anno  prece¬ 
dente  e  nel  1924  saranno  oltre  278  mentre  verranno  prorogati 
i  poteri  di  361  commissari.  Per  più  del  novanta  per  cento  dei 
casi,  si  tratta  di  amministrazioni  socialiste  o  popolari  regolar¬ 
mente  elette  Lo  sciogfimento  delle  amministrazioni  comunaH 
viene  imposto  dall’esterno  con  la  violenza  e  sostenuto  dalla  col¬ 
laborazione  di  tutti  gli  organi  di  potere  (prefetti,  magistratura, 
polizia).  Il  nazionalista  torinese  Grassi  scrive  a  questo  proposito: 
«  Le  pubbliche  amministrazioni  dei  grandi  e  piccoli  centri,  spe¬ 
cialmente  quelle  composte  con  elementi  di  moltepHci  correnti 
politiche,  cioè  i  blocchi,  furono  quelle  che  subirono  i  primi  assalti 
delle  giovani  forze  politiche,  che,  necessariamente,  non  potevano 
immaginarsi  una  vittoria  ridotta,  e  non  volevano  e  non  potevano 
adattarsi,  come  partito,  ad  avere  il  predominio  nel  Governo  poli¬ 
tico  centrale,  ed  essere  invece  assenti  o  quasi  nelle  amministra¬ 
zioni  delle  province  e  dei  comuni. 

Assistemmo  così  a  molte  battaglie  e  schermaglie,  a  colpi  di 
forza  in  tutta  Italia:  i  fascisti  batterono  inesorabilmente  tutte  le 
amministrazioni  comunali  socialiste  e  socialistoidi,  costrinsero 
a  patto  quelle  libero-popolari  ed  in  meno  di  sei  mesi,  dall’ottobre 
al  marzo  1923,  il  fascismo,  o  per  megHo  dire  i  fasci,  avevano 
il  controllo  o  la  padronanza  di  quasi  tutte  le  regioni  d’Italia,  in 
condizioni  di  parità  o  di  prevalenza  sui  liberali,  e  di  assoluta 


*  Atti  del  Municipio,  sedute  del  30 
dicembre  1922  e  del  17  gennaio  1923. 

"  Su  Milano,  cfr.  G.  Gentili  Filip- 
PETTi,  La  crisi  del  comune  socialista  di 
Milano,  in  «  Fascismo  e  antifascismo 
1918-1936.  Lezioni  e  testimonianze  », 
I,  Milano,  1963,  pp.  92-98;  su  Novara, 
cfr.  C.  Bekmani,  La  «  Battaglia  di  No¬ 
vara»  (9  luglio -24  luglio  1922),  Mi¬ 
lano,  1972.  L’amministrazione  novarese 
era  guidata  dal  1915  dal  socialista  Giu¬ 
seppe  Bonfantini. 

*  Cfr.  D.  M.  Tuninetti,  Squadri¬ 
smo  e  squadristi  piemontesi,  Roma, 
1942  passim  e  R.  Ghezzi,  Comunisti, 
industriali  e  fascisti  a  Torino  1920- 
1923,  Torino,  1923. 

“  E.  Rotelli,  Le  trasformazioni  del¬ 
l’ordinamento  comunale  e  provinciale 
durante  il  regime  fascista,  in  «  Il  fasci¬ 
smo  e  le  autonomie  locaH  »,  a  cura  di 
S.  Fontana,  Bologna,  1973,  p.  80. 
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padronanza  sui  popolari,  considerati  avversari  del  Governo  e 
dello  spirito  della  nuova  politica  fascista  » 

Mussolini  opera  immediatamente  un  vasto  movimento  di  pre¬ 
fetti  tra  il  novembre  1922  e  il  febbraio  1923,  dando  loro  l’inca¬ 
rico  di  continuare  l’opera  di  disarticolazione  del  movimento  ope¬ 
raio  organizzato  e  di  attribuire  direttamente  ai  fascisti  la  dire¬ 
zione  commissariale  degli  enti  locali  e  delle  cooperative,  fino  a 
quel  momento  dirette  dalle  forze  popolari,  sciogliendo  decine  di 
amministrazioni  provinciali  e  centinaia  di  amministrazioni  comu- 
nali'^. 

Fino  alla  metà  del  1923  l’amministrazione  di  Torino  non  è 
investita  dalla  repressione  fascista.  All’interno  del  consiglio  co¬ 
munale  si  forma  un  gruppo  fascista  costituito  dagli  ex  consiglieri 
liberali  Enrico  Ronco  e  Gabriele  Buscaglione,  dall’ex  popolare 
Orazio  Quaglia  «  fascista  della  decima  ora  »,  e  dal  nazionalista 
assessore  Luigi  Grassi. 

Tuttavia  il  16  giugno  «  Il  Maglio  »,  organo  della  Federazione 
torinese  del  Partito  nazionale  fascista,  pubblica  in  prima  pagina 
una  «  lettera  aperta  »  al  sindaco  contro  l’ amministrazione  comu¬ 
nale  firmata  dal  direttorio  del  fascio  torinese.  In  essa  si  legge; 

«  Il  Consiglio  comunale  eletto  nel  novembre  1920  non  è  più  lo 
specchio  fedele  del  corpo  elettorale,  non  corrisponde  più  alla 
situazione  profondamente  mutata  della  pubblica  opinione.  Il  con¬ 
siglio  comunale  così  come  oggi  è  costituito,  fa  larga  parte  nella 
sua  maggioranza  come  nella  minoranza  a  partiti  che  volgono  al 
tramonto,  mentre  non  dà  rappresentanza  alcuna  alle  giovani  forze 
che  reggono  dall’ottobre  il  governo  d’Italia.  Il  consiglio  comu¬ 
nale  raduna  sui  banchi  della  sua  aula  molte  foglie  cadenti  della 
vita  pubblica  cittadina  e  sbarra  la  strada  ai  nuovi  virgulti  che 
intendono  aver  la  loro  rappresentanza  negli  organi  dirigenti  della 
città  ». 

La  lettera  prosegue  rifacendo  la  storia  delle  elezioni  ammini¬ 
strative  del  1920:  al  blocco  antisocialista  parteciparono  anche 
i  fascisti  e  i  nazionalisti  senza  domandare  candidati,  mentre  al 
contrario  i  popolari  attuarono  «  un  vero,  autentico,  vergognoso 
ricatto  elettorale  »,  dettando  condizioni  capestro  per  far  parte 
del  blocco:  trenta  consiglieri  e  metà  della  Giunta.  Oggi  -  con¬ 
tinua  la  lettera  -  dopo  il  congresso  popolare,  «  noi  consideriamo 
il  PPI  come  un  avversario  e  quindi  noi  domandiamo  ai  signori 
popolari  di  far  le  valigie  e  di  lasciare  il  comune  perché  essi 
rubano  da  tre  anni  il  loro  mandato  ».  Anche  ai  Hberali  il  diret¬ 
torio  chiede  di  far  le  valigie:  il  «  centro  politico  di  Torino  non 
sono  più  i  liberali,  sono  i  fascisti  (...)  Non  credete  che  spetti 
a  noi,  non  a  voi,  la  funzione  di  perno  attorno  al  quale  deve  girare 
la  vita  cittadina?  »  La  conclusione  per  i  fascisti,  è  che  il  consiglio 
comunale  di  Torino  deve  «  dare  le  dimissioni  perché  la  città 
possa  eleggere  un’amministrazione  che  risponda  alle  attuali  con¬ 
dizioni  politiche  della  popolazione  ».  In  appoggio  alle  richieste 
del  Direttorio,  i  quattro  consiglieri  fascisti  della  maggioranza 
rassegnano  le  loro  dimissioni 

Torino,  comunque,  è  l’ultima  grande  città  a  veder  il  consiglio 
comunale  costretto  a  dimettersi.  «  Qui  si  vantavano  da  parte 
della  civica  amministrazione  -  ammette  Grassi  -  meriti  reali, 
indiscussi,  evidenti,  che  erano  riconosciuti  in  alto  e  fino  ad  un 


”  L.  Grassi,  Relazione  riassuntiva  ^ 
di  dieci  anni  di  attività  pubblica  1913- 
1923,  Torino,  1924,  p.  44.  ] 

“  E.  Ragionieri,  La  storia  politica 
e  sociale...  dt.,  pp.  2113-2114. 

«  Cfr.  «  Il  Maglio  »,  16  giugno  1923. 
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certo  punto  imponevano  riguardo  anche  ai  Fasci  »  A  rompere 
gli  indugi  è  il  congresso  nazionale  del  PPI  tenutosi  nell’aprile 
1923  a  Torino.  Durante  Ìl  congresso  una  delegazione  del  partito 
viene  ricevuta,  la  sera  del  13  aprile,  dal  sindaco  e  dalla  Giunta 
in  municipio.  Nel  congresso  popolare  prevale  una  linea  centrista 
con  un  programma  collaborazionista  ma  autonomista.  Tuttavia 
«  in  tempi  normali  gli  ordini  del  giorno  del  congresso  non  avreb¬ 
bero  dato  luogo  a  nessuna  complicazione  »,  Mussolini  invece  li 
«  trova  tali  da  indurlo  a  considerare  il  congresso  di  Torino  come 
una  manifestazione  contraria  al  suo  governo  »  e  non  bastano  i 
chiarimenti  del  PPI  per  salvaguardare  la  presenza  dei  rappresen¬ 
tanti  clericali  nel  suo  governo 

Si  accentuano  così  le  pressioni  del  fascio  locale  perché  l’am- 
ministr azione  torinese  si  dimetta.  È  vero  che  si  era  ventilata 
«  l’intenzione  da  parte  di  alcuni  di  accordare  ai  fascisti  un  con¬ 
gruo  numero  di  posti  nelle  varie  commissioni  di  nomina  munici¬ 
pali  allo  scopo  di  far  entrare  alcuni  membri  dei  Fasci  in  varie 
branche  della  pubblica  amministrazione  »;  ma  a  questa  sorta  di 
accordo  si  erano  opposti  i  popolari,  specialmente  quando  venne 
loro  chiesto  di  rinunciare  «  ad  un  posto  che  sarebbe  loro  spet¬ 
tato,  in  virtù  dei  leonini  patti  elettorali  del  1920,  neU’ammini- 
strazione  di  un  grande  ospedale  » 

La  lettera  aperta  del  Direttorio  del  Fascio  provoca  perciò 
scompiglio  fra  liberali  e  popolari  torinesi.  Attacco  ponderato?,  si 
chiede  il  quotidiano  cattolico  «  Il  Momento  »  La  Giunta  comu¬ 
nale  rimanda  la  convocazione  del  consiglio  per  dare  modo  alle 
forze  politiche  di  esaminare  la  situazione  e  al  sindaco  di  «  consul¬ 
tare  le  più  spiccate  autorità  cittadine  per  conoscere  il  pensiero  del 
Governo  sull’opera  dell’amministrazione  comunale  di  Torino  ». 

Un  primo  colloquio  col  prefetto  Palmieri  non  chiarisce  nulla 
e  in  attesa  del  parere  del  governo  si  procede  nell’equivoco.  Final¬ 
mente  il  20  giugno  il  prefetto  comunica  la  decisione  del  governo 
di  chiedere  le  dimissioni  della  Giunta.  Di  conseguenza  il  gruppo 
consigliere  liberale,  subito  convocato,  vota  il  seguente  ordine  del 
giorno:  «  Considerata  attentamente  la  situazione  politica  quale 
si  è  andata  deHneando  in  questi  ultimi  giorni...  Avuta  oggi  no¬ 
tizia  dalla  superiore  autorità  politica  che  il  governo  del  Re  -  col 
quale  il  gruppo  ha  sempre  inteso  con  lucido  e  fermo  pensiero  di 
collaborare  nell’intento  supremo  della  difesa  e  della  restaurazione 
della  vita  nazionale  -  ritiene  rispondente  alle  esigenze  del  mo¬ 
mento  un  nuovo  appello  alla  cittadinanza;  convinto  che  l’inte¬ 
resse  supremo  della  nazione  debba  prevalere  in  quest’ora  su 
quello,  pur  gravissimo,  dell’interesse  cittadino  (...)  delibera  per 
devozione  alla  causa  dèi  paese  di  rassegnare  le  proprie  dimis¬ 
sioni  » 

La  sera  stessa  il  gruppo  popolare,  «  presa  visione  delle  dimis¬ 
sioni  dei  liberali,  constatato  che  il  gruppo  liberale  con  la  sua  deli¬ 
berazione  ha  reso  impossibile  l’ulteriore  svolgimento  dell’attività 
dell’amministrazione  comunale  »,  delibera  di  rassegnare  le  pro¬ 
prie  dimissioni. 

L’ultima  seduta  della  Giunta,  sotto  la  presidenza  del  sindaco 
Cattaneo,  avviene  il  23  giugno  1923:  il  partito  popolare  non  si 
trova  d’accordo  nel  convocare  il  consiglio  comunale  e  pertanto 
in  tale  occasione  viene  approvata  una  relazione  del  sindaco  sul- 


™  L.  Grassi,  Relazione...  cit.,  p.  45. 

“  Il  Rartito  Popolare  dopo  il  con¬ 
gresso  di  Torino,  in  «  Qvitas  »,  n.  9, 
1°  maggio  1923,  ora  in  Civitas,  a  cura 
di  B.  Malinverni,  Roma,  1963,  pp.  193- 
196;  e  inoltre  E.  Ragionieri,  op.  cit., 
p.  2114  e  G.  De  Rosa,  Storia  del  PPI, 
Bari,  1958,  p.  354  sgg. 

“  L.  Grassi,  Relazione...  cit.,  p.  45. 

“  Cfr.  «  Il  Momento  »,  17  giugno 
1923. 

”  ACT,  Gabinetto  del  Sindaco,  1923, 
cart.  472,  fase.  1. 
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l’attività  rifila  sua  amministrazione  dal  1920  al  1923  che  così 
si  conclude:  «  Nei  momenti  più  gravi  della  vita  del  paese  occorre 
che  l’autorità  del  Governo  sia  confortata  dall’azione  dei  maggiori 
centri  locali:  ogni  dualismo  è  pericoloso  e  nocivo  all’interesse 
degli  stessi  enti  locaH.  Contrastare  oggidì  le  direttive  del  Governo 
che  ha  strappato  l’Italia  dal  pericolo  imminente  dell’anarchia,  che 
ha  ricostituito  l’autorità  dello  Stato,  che  propugna  le  ragioni  della 
gerarchia  e  della  disciplina,  che  eleva  l’ideale  della  Patria  ed 
esalta  l’Italia  vincitrice,  si  tradurrebbe  in  una  defezione  alla  causa 
nazionale.  E  l’interesse  cittadino  per  quanto  importante  e  sacro 
deve  coordinarsi  colle  superiori  necessità  del  Paese  » 

La  minoranza  socialista  all’inizio  si  mantiene  estranea  a  tale 
vicenda  amministrativa;  ma  in  seguito,  in  un  comunicato,  deplora 
che  il  sindaco  e  la  Giunta  non  abbiano  sentito  «  l’elementare  do¬ 
vere  civico  di  convocare  il  consigHo  comunale  »,  per  cui  essa  non 
si  associa  «  all’atto  di  debolezza  e  di  dedizione  compiuto  dalla 
maggioranza  consigliare,  non  trovando  motivo  plausibile  per  de¬ 
clinare  un  mandato  che  ritiene  ancora  fondato  nella  volontà  degli 
elettori  ».  Replicando  alle  accuse  dei  fascisti  torinesi  essa  afferma 
inoltre  «  che  i  risultati  delle  elezioni  del  1920,  confermati  da 
quelli  recenti  per  la  nomina  delle  commissioni  interne  delle  fab¬ 
briche  comprovano  che  la  massa  operaia  rimane,  nonostante 
tutto,  nelle  direttive  della  lotta  di  classe  e  fedele  al  socialismo  ». 
Sicché  risulta  «  assurda  e  senza  fondamento  l’ipotesi  che  la  mino¬ 
ranza  non  abbia  più  il  diritto  di  rimanere  come  tale  nel  massimo 
consesso  cittadino  ».  D’altra  parte  -  si  afferma  nel  documento  - 
eventuali  nuove  elezioni,  «  se  consentite  di  fatto  la  libertà  di  pro¬ 
paganda  e  di  voto,  non  potranno  che  riconfermare  le  rielezione 
della  minoranza  stessa  » 


“  Atti  del  Municipio,  1923. 

“  Cfr.  «  La  Stampa  »,  26  giu 
1923. 

Pedrazzi,  ex  redattore  della  «  Gaz¬ 
zetta  del  Popolo»  ed  ex  nazionalista, 
deputato  fascista  dal  1924,  fu  direttore 
e  fondatore  de  «  Il  Regno  »,  giornale 
quotidiano  fascista  vissuto  dal  7  feb¬ 
braio  al  31  dicembre  1925.  Per  un 
profilo  apologetico  cfr.  E.  Bertuktti, 
Orazio  Pedrazzi,  Torino,  1924. 

“  Broglia,  consigliere  di  amministra¬ 
zione  e  direttore  amministrativo  Fiat, 
iscritto  al  Fascio  torinese  dal  1919,  fa 
parte  della  prima  Federazione  provin¬ 
ciale  fascista  di  Torino:  cfr.  V.  Castro¬ 
novo,  Giovanni  Agnelli  cit.,  passim 


5.  Gestione  straordinaria. 

Il  4  luglio  il  prefetto  Palmieri  nomina  commissario  straordi¬ 
nario  il  vice  prefetto  barone  Lorenzo  La  Via  coadiuvato  da  cinque 
commissari  aggiunti:  Bruno  Gemelli,  il  conte  Alessandro  Orsi, 
nipote  del  direttore  della  «  Gazzetta  del  Popolo  »  e  Orazio  Pe¬ 
drazzi  membri  del  direttorio  fascista,  oltre  all’ex  consigliere 
comunale  e  assessore  liberal-nazionale  Luigi  Grassi  e  l’ex  diret¬ 
tore  amministrativo  della  Fiat  Giuseppe  Broglia 

Di  nuove  elezioni  non  se  ne  parla.  Il  6  dicembre  1923,  poi¬ 
ché  «  le  condizioni  dello  spirito  pubblico  nella  città  non  hanno 
sinora  consentito,  né  consentono  tuttora,  di  convocare  i  comìzi 
per  la  ricostituzione  della  rappresentanza  elettiva  »,  il  commis¬ 
sario  prefettizio  viene  elevato  al  rango  di  commissario  regio  e 
gli  vengono  «  conferiti  anche  i  poteri  del  consiglio  comunale  e 
gli  viene  inoltre  consentita  la  facoltà  di  scegliere  gli  aggiunti  che 
lo  coadiuvano  nella  direzione  dei  diversi  rami  della  civica  ammi¬ 
nistrazione  ».  Negli  stessi  giorni  il  direttorio  del  Fascio,  che 
aveva  condotto  vittoriosamente  la  lotta  comunale  con  il  con¬ 
senso  del  governo,  viene  messo  in  minoranza  e  «  per  correttezza 
politica  tutti  i  commissari  aggiunti  rassegnano  le  dimissioni  », 
che  però  vengono  rifiutate  dal  Prefetto,  perché  l’incarico  «  deriva 
esclusivamente  da  un  atto  dell’autorità  governativa,  all’infuori  di 
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qualsiasi  designazione  di  partito  »,  anche  se  in  tale  scelta  è  stato 
tenuto  conto  della  mutata  situazione  politica  della  città.  Anzi  ai 
cinque  commissari  ne  vengono  aggiunti  altri  sette,  tra  i  quali 
Ferdinando  Bocca,  Giovanni  Mercandino,  Pietro  Gorgolini,  Piero 
Gribaudi  ed  altri 

Nel  corso  del  1924  viene  applicata  la  legge  elettorale  maggio¬ 
ritaria  con  le  elezioni  politiche  del  6  aprile.  A  Torino  la  lista 
nazionale,  il  «  listone  »,  su  165.625  iscritti  e  85.424  votanti 
(51,65  %),  ottiene  28.943  voti,  i  giolittiani  14.062,  i  comunisti 
9672,  i  socialisti  massimalisti  4340,  i  socialisti  unitari  13.453  e 
i  popolari  6165 

Nel  giugno  1924  la  nuova  amministrazione  comunale  viene 
accusata  dall’«  Avanti!  »  di  «  nullismo  »  e  immobilismo:  «  Gli 
eccelsi  commissari  aggiunti  di  Torino,  inutili  come  tutte  le  cose 
aggiunte,  dormono  sonni  noncuranti  di  quanto  avviene  nella  città, 
che  vivacchia  e  non  si  sviluppa  tra  Tinàfferenza  dei  facenti  fun¬ 
zioni  di  padri  coscritti  ».  Viabilità,  lavori  ferroviari,  interni  ed 
esterni  alla  città,  fognatura,  acqua  potabile,  servizio  tranviario, 
luce  elettrica,  impianto  dell’Orco,  «  tutto  va  alla  peggio  più  per 
forza  di  inerzia  che  per  volontà  e  direttiva  umana  »  e  inoltre 
«  già  l’amministrazione  della  lesina  Cattaneo,  tanto  decantata 
per  la  sua  azione  reazionaria,  vessatoria,  conservatrice,  antiprole¬ 
taria,  aveva  ridotto  Torino  alla  stregua  di  una  semplice  città  di 
provincia,  in  cui  i  problemi  si  fermano  alla  cinta  daziaria  e  si 
limitano  alla  registrazione  delle  nascite  e  dei  morti,  alla  celebra¬ 
zione  dei  matrimoni  e  alla  radiazione  degli  elettori  proletari  dalle 
liste  elettorali  »,  mentre  ovunque,  in  città  vicine  e  lontane,  grandi 
e  piccole,  si  è  superata  la  stasi  del  dopoguerra,  Torino  si  distingue 
sempre  più  per  la  sua  sonnolenza. 

Il  giornale  critica  poi  la  politica  delle  tariffe  della  luce  elet¬ 
trica  e  dell’impianto  dell’Orco  «  che  avrebbe  dovuto  portare 
nuova  energia  »  a  Torino  rompendo  il  quasi  monopolio  creato 
dalla  potente  Società  piemontese  Alta  Italia,  del  servizio  delle 
tariffe  ferroviarie  «  servizio  malfatto,  sistemazione  di  linee  irra¬ 
zionali,  ingombro  di  tram  troppo  frequenti  in  certi  tratti,  troppo 
rari  in  altri  »,  e  altri  inconvenienti;  si  conclude:  «  Con  un’azione 
più  saggia,  più  assidua,  di  maggior  competenza,  si  sarebbero 
beneficati  i  passeggeri  che  sono  in  prevalenza  proletari,  non 
abbienti,  impiegati,  tutti  in  lotta  col  caro-viveri,  tutti  bisognosi 
di  un  servizio  t^n  fatto  e  di  poco  costo  ». 

Questo  articolo  provoca  un  intervento  del  ministro  dell’In¬ 
terno  che  chiede  «  informative  »  su  quanto  pubblicato.  Per 
quanto  riguarda  il  problema  tranviario,  il  commissario  regio  fa 
presente  che  si  sta  completando  l’unificazione  del  servizio,  con 
un  impianto  di  140  km  in  trasformazione  totale  nel  materiale 
fisso  ed  in  quello  mobile,  con  una  spesa  globale  per  il  biennio 
1923-24  di  circa  23  milioni  di  lire.  Entro  il  1924  ■-  aggiunge  il 
barone  La  Via  -  «  Torino  avrà  un  impianto  organico  sistemato 
di  pieno  gradimento  della  cittadinanza  la  quale,  se  oggi  per  i 
lavori  di  trasformazione  risente  di  qualche  disagio,  di  qualche 
intoppo  nella  viabilità,  vede,  di  contro  i  lavori  progredire  gior¬ 
nalmente  ».  Segue  una  minuta  elencazione  delle  opere  in  corso: 
dai  lavori  ferroviari  (che  devono  essere  portati  a  termine  dalle 
Ferrovie  dello  Stato),  all’acqua  potabile,  all’energia  elettrica 


®  Cfr.  «  La  Stampa  »,  3  e  4  dicem¬ 
bre  1923.  ACT,  Gabinetto  del  Sindaco, 
1923,  cart.  472,  fase.  6. 

“  Nella  città  di  Torino  il  maggior 
numero  di  preferenze,  ben  8.183,  sono 
ottenute  dal  socialista  riformista  Giulio 
Casalini,  che  supera  tutti  i  candidati 
ddle  altre  liste  compresa  quella  «  na¬ 
zionale».  Cfr.  Annuario  del  Municipio 
di  Torino  1923-1924,  Torino,  1924, 
p.  124. 
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(«  forse  in  nessuna  altra  città  d’Italia  il  prezzo  kw  luce  è  di 
L.  0,60  »),  all’impianto  dell’Orco  («  per  cui  si  attende  l’appro¬ 
vazione  del  progetto  esecutivo  da  parte  del  Consiglio  superiore 
dei  lavori  pubblici  »)  ^'. 

Ma  si  tratta  di  impegni  già  impostati  negli  anni  precedenti. 
È  quanto  rilevano  alcuni  giornali;  in  particolare  «  La  Stampa  » 
che  apre  una  inchiesta  dal  titolo  Ciò  che  vuole  Torino:  le  elezioni 
amministrative.  Vengono  chiamati  a  esprimere  il  loro  parere  i 
maggiori  esponenti  politici  dei  vari  partiti  e  delle  varie  categorie 
sociali  ad  esclusione  dei  fascisti  e  dei  comunisti. 

Degli  ultimi  tre  sindaci,  il  senatore  Teofìlo  Rossi,  ex  ministro 
dell’Industria  e  del  Commercio  nell’ultimo  ministero  Facta  e  del 
primo  governo  Mussolini,  «  si  trova  in  una  posizione  particolar¬ 
mente  delicata  »  e  non  intende  pronunciarsi;  mentre  il  senatore 
Secondo  Frola  «  prima  di  esprimere  il  suo  pensiero  »  desidera 
«  conoscere  quello  degli  altri  ex  sindaci  »  In  ogni  caso,  tutti 
gli  interpellati,  a  cominciare  dall’ex  sindaco  Riccardo  Cattaneo, 
sono  del  parere  che  «  non  c’è  motivo  perché  una  città  cospicua 
debba  rimanere  per  oltre  18  mesi  senza  la  normale  amministra¬ 
zione  liberamente  scelta  dai  cittadini  ».  Alcuni,  come  il  segre¬ 
tario  politico  della  sezione  torinese  del  partito  popolare  Attilio 
Piccioni,  o  il  socialista  Francesco  Frola,  o  Giuseppe  Romita  riten¬ 
gono  «  che  l’attuale  governo  non  indirà  le  elezioni  amministra¬ 
tive  »,  poiché  «  la  battaglia  nella  presente  condizione  assume  una 
grande  importanza  politica  ed  il  suo  risultato  non  può  essere 
dubbio.  Il  fascismo  verrebbe  battuto  in  pieno».  La  lotta,  se¬ 
condo  socialisti  e  popolari,  si  svolgerebbe  tra  uno  schieramento 
di  forze  filofasciste  da  una  parte  e  antifasciste  dall’altra.  «  Torino 
è  stata  sempre  la  città  più  antifascista  d’Italia  (..d  Oggi,  per 
evidenza  intuitiva  —  afferma  Piccioni  —  è  piu  antifascista  di  ieri  ». 

«  La  lotta  sarà  fatalmente  una  lotta  tra  fascisti  e  non  fasci¬ 
sti  »,  conferma  Giulio  Casalini,  mentre  per  l’ex  sindaco  Cattaneo 
«sarà  decisiva  la  condotta  dei  liberali  e  democratici, _ special- 
mente  nei  loro  rapporti  con  i  fascisti;  e  se  fosse  possibile  far 
tacere  certi  sentimenti  di  odio  e  di  vendetta  derivati  dalla  vita 
pubblica  dall’attuale  periodo  che  dominano  presso  taluni  dall’una 
e  dall’altra  parte,  una  grande  probabilità  di  vittoria  assisterebbe 
il  gruppo  ».  Per  l’ingegner  Romano  Guattieri  sarebbe  «  neces¬ 
saria  una  coalizione  di  forze  pofitiche  intermedie  »  che  potrebbe 
trovare  un  punto  di  riferimento  nell’Associazione  nazionale  com¬ 
battenti  «  che  adempie  alla  funzione  della  pacificazione  del  paese, 
riducendo  tutti  gli  estremismi  al  loro  giusto  valore  e  alla  loro 
giusta  funzione  » 

Il  discorso  del  3  gennaio  1925  di  Mussolini  tronca  ogni 
prospettiva  di  capovolgimento  dei  rapporti  di  forza  in  sede  locale. 
Dopo  l’avvento  della  dittatura  il  commissario  regio  Lorenzo 
La  Via  viene  sostituito  (il  20  giugno)  dall’ex  comandante  di 
Corpo  d’armata  nel  capoluogo  piemontese,  generale  Donato 
Etna  membro  del  fascio  antipopolare  dell’«  Alleanza  Nazio¬ 
nale  »  sorta  nel  settembre  1917  all’indomani  della  rivolta  ope¬ 
raia,  candidato  nelle  elezioni  politiche  del  1919  nel  «  Blocco 
della  Vittoria  ».  Il  4  febbraio  1926  viene  infine  soppressa  ogni 
forma  di  autonomia  comunale  con  l’abolizione  della  elettività 
delle  amministrazioni  nei  comuni  inferiori  ai  5000  abitanti  e 


“  ACT,  Gabinetto  Commissario  Re-  '  ] 

gio  1924,  cart.  479,  fase.  1. 

“  Ciò  che  vuole  Torino:  le  elezioni  ' 
amministrative.  Il  nostro^  referendum  I  ] 
tra  le  maggiori  personalità  cittadine,  in 
«  La  Stampa  »,  16  dicembre  1924;  Il 
pensiero  dell’on.  Casalini,  il  17  dicem-  ; 
bre;  Bue  liberali,  il  18  dicembre;  U« 
rappresentante  dell'industria  e  un  po¬ 
polare,  U  19  dicembre;  Un  popolare  e 
un  esponente  della  «  Combattenti  »,  il 
20  dicembre;  Un  socidista  massimalista, 
il  21  dicembre;  Un  liberale,  un  socia¬ 
lista,  un  democratico  sociale,  il  26  di¬ 
cembre;  e  inoltre  Per  restituire  la  nor¬ 
malità  all’amministrazione  comunale,  in 
«  La  Stampa  »,  2  ottobre  1924  e  L’on. 
Casalini  per  il  blocco  antifascista  nelle 
elezioni  amministrative,  in  «  La  Stam¬ 
pa  »,  7  dicembre  1924;  per  una  proble-  > 
matica  più  vasta  cfr.  B.  Gakiglio,  Cat-  ' 
tolici  democratici  e  clerico-fascisti.  Il 
mondo  cattolico  torinese  alla  prova  del  . 
fascismo  (1922-1927),  Bologna,  1976, 
p.  58  sgg. 

“  Le  altre  personalità  interrogate  so¬ 
no:  l’ex  assessore  Gerardo  Gobbi,  i  so¬ 
cialisti  unitari  Giulio  Casalini  e  Fran-  ; 
cesco  Frola,  il  socialista  massimalista 
Giuseppe  Romita,  l’ex  presidente  della 
sezione  torinese  del  partito  liberale  Cor¬ 
rado  Gay,  il  senatore  liberale  Francesco 
RufiEno,  l’avvocato  Cesare  Armandis,  ; 
consigliere  provinciale  liberale  e  presi¬ 
dente  del  Circolo  San  Secondo  e  Piazza 
d’Armi,  il  democratico  sociale  profes¬ 
sor  Giovanni  Mazzini,  l’ing.  Emilio  De¬ 
benedetti,  ex  consigliere  comunale  ed 
ex  presidente  della  Lega  industriale  e 
presidente  della  Società  Promotrice  del 
l’Industria,  i  popolari  avvocato  Attilio  ^ 
Piccioni,  segretario  poKtico  della  sezio¬ 
ne  torinese  e  l’ex  deputato  Saverio 
Fino  e  infine  l’ing.  Romano  Guatteri, 
presidente  della  Federazione  provinciale 
piemontese  dell’Associazione  nazionale 
combattenti. 

“  Per  l’amministrazione  del  Commis¬ 
sario  La  Via,  cfr.  ACT,  Miscellanea  Am¬ 
ministrazione,  n.  347,  Gestione  La  Vk 
192 3-1924 -,  per  quella  di  Donato  Etna, 
cfr.  Città  di  Torino,  Relazione  del 
Commissario  Prefettizio  S.E.  Donato 
Etna  giugno-dicembre  1925,  Torino, 

1926,  e  Id.,  Relazione  del  Commissario 
Prefettizio  Donato  Etna.  30  giugno 
1926,  Torino,  1927,  e  inoltre  C.  Bro- 
GLiATTi,  L’amministrazione  comunale 
di  Torino  dalla  crisi  del  primo  dopo¬ 
guerra  all’ instaurarsi  del  regime  fasci¬ 
sta,  tesi  di  laurea  a.a.  1979-1980. 
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l’istituzione  della  figura  del  Podestà.  Il  16  dicembre  dello  stesso 
anno  cessano  le  amministrazioni  ordinarie  e  straordinarie  e  i 
podestà  s’insediano  in  46  comuni  del  Regno,  fra  cui  Torino 
In  realtà,  come  si  è  visto,  una  vita  democratica  delle  ammini¬ 
strazioni  comunali  e  provinciali  non  esisteva  più  dal  1921-22, 
i  quando  una  gran  parte  di  esse,  dirette  da  socialisti  e  popolari, 
erano  state  costrette  a  dimettersi  dallo  squadrismo  fascista  o 
disciolte  d’autorità  da  decreti  prefettizi.  La  pratica  dei  commis- 
i  sari  regi  era  dilagata  dopo  il  1922.  Il  fascismo  perfeziona  ulte- 

I  riormente  il  sistema  accentratore,  basato  sulla  dipendenza  dal 

prefetto  dei  capi  dell’amministrazione  comunale  e  provinciale, 
con  la  trasformazione  del  segretario  comunale  da  funzionario  del 
comune  in  funzionario  statue,  responsabile  di  fronte  al  prefetto 
o,  per  informazioni  più  riservate,  allo  stesso  ministro  dell’in- 
'  terno.  Il  comune  pertanto  viene  privato  di  ogni  parvenza  di  auto¬ 
nomia  amministrativa.  Inoltre  la  gratuità  degli  uffici  di  Podestà 
e  consultore  pone  la  premessa  per  una  restaurazione  dei  maggio¬ 
renti  e  dei  notabili  a  capo  della  vita  politica  locale 


“  Cfr.  L’insediamento  del  primo  po¬ 
destà  di  Torino,  ammiraglio  Luigi  Di 
Sambuy,  in  «  Torino  »,  VI,  1926,  n.  6, 
pp.  207-114. 

“  Rotelli,  Le  trasformazioni  dell’or¬ 
dinamento  comunale  e  provinciale  du¬ 
rante  il  regime  fascista  cit.,  p.  78  sgg. 
e  A.  Acquarone,  L’organizzazione  dello 
stato  totalitario,  Torino,  1965,  p.  82 
sgg. 


I  centocinquant’anni  di  un’azienda  piemontese 

Mario  Abrate 


Se  dalle  generalizzazioni  teorizzanti  dove  si  discute  della  rivo¬ 
luzione  industriale  e  dello  spirito  imprenditoriale  si  scende  al 
concreto  dello  sviluppo  economico  si  trovano  le  aziende.  Ne 
consegue  che  la  conoscenza  della  storia  aziendale,  quella  che  gli 
americani  chiamano  business  hisfory,  è  essenziale  per  costruire 
l’interpretazione  autentica  (per  quanto  possibile  in  senso  storio¬ 
grafico)  di  ogni  caso  concreto  di  sviluppo. 

Sennonché,  lo  studio  di  questa  storia  delle  aziende  si  pre¬ 
senta  in  genere  alquanto  difficile,  soprattutto  a  causa  della  scar¬ 
sità  e  della  frammentarietà  della  documentazione.  Avendo  avuto 
molte  aziende  alle  origini  una  struttura  famigliare,  non  erano  ri¬ 
chiesti  bilanci  e  relazioni  periodiche,  anzi  le  notizie  più  interes¬ 
santi  erano  tenute  accuratamente  riservate;  generalmente,  poi, 
gli  imprenditori  dell’epoca  pionieristica  amavano  poco  le  scar¬ 
toffie  e  non  avevano  il  temperamento  né  il  tempo  per  diventare 
gli  storiografi  di  se  stessi;  infine,  il  naturale  logorio  del  tempo 
ed  un  certo  disinteresse  per  gli  archivi  aziendali  hanno  fatto  il 
resto.  Cosicché  oggi,  tranne  qualche  raro  anche  se  molto  signifi¬ 
cativo  esempio,  resta  ben  poco  su  cui  lavorare. 

Una  almeno  parzialmente  felice  eccezione  a  questo  stato  di 
cose  è  costituita  dalla  Luigi  Bosca  &  Figli,  azienda  vinicola  di 
Candii,  nata  nel  1831.  Tra  le  manifestazioni  promosse  per  cele¬ 
brare  il  150°  anniversario,  la  Bosca  ha  patrocinato  anche  una 
ricerca  sulle  proprie  origini  e  sulla  successiva  espansione  della 
sua  attività. 

La  premessa  fondamentale  dal  punto  di  vista  puramente  eco¬ 
nomico  per  comprendere  questo  processo  evolutivo  va  ricercata 
nella  proprietà  terriera,  e  ciò  è  tanto  più  vero  per  una  attività 
trasformatrice  strettamente  legata  all’agricoltura  come  la  produ¬ 
zione  vinicola;  inoltre,  tutta  la  vicenda  appare  così  intimamente 
«  piemontese  »  da  costituire  quasi  un  segno  emblematico  delle 
trasformazioni  intervenute  nell’economia  e  nella  società  regio¬ 
nale  nell’ultimo  secolo  e  mezzo. 

Com’è  noto,  la  struttura  della  proprietà  agraria,  per  effetto 
congiunto  di  parecchie  cause  (divisioni  ereditarie,  compraven¬ 
dita,  ecc.)  muta  lentamente  in  tempi  normali.  Ma  normali  non 
furono  certo  gli  ultimissimi  anni  del  Settecento  ed  il  primo  quat¬ 
tordicennio  dell’Ottocento,  quando,  sotto  la  spinta  di  esigenze 
urgenti,  prima  il  vecchio  Stato  sabaudo,  poi  i  governi  provvisori 
della  repubblica  ed  infine  l’impero  napoleonico  posero  in  ven¬ 
dita  anche  in  Piemonte  un’imponente  quantità  di  beni  «  nazio- 
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nali  »,  provenienti  essenzialmente  dalla  incamerazione  del  patri¬ 
monio  ecclesiastico.  L’operazione,  al  di  là  degli  scopi  per  i  quali 
fu  posta  in  essere,  è  importante  per  gli  effetti  profondi  che  ebbe 
sulla  parcellizzazione  della  terra;  dal  punto  di  vista  storiografico, 
essa  è  estremamente  interessante  in  quanto  consente  una  precisa 
conoscenza  delle  colture  praticate  nelle  proprietà  alienate  e  l’in¬ 
dividuazione  dei  ceti  sociali  emergenti,  che  su  quella  base  costrui¬ 
rono  il  loro  patrimonio  fondiario:  nientemeno  che  Vhumus  ge¬ 
netico  della  futura  borghesia  del  Piemonte  risorgimentale. 

Nel  comune  di  Canelli,  dove  di  lì  a  pochi  anni  Pietro  Bosca 
avrebbe  fondato  la  sua  azienda,  le  vendite  riguardavano  essen¬ 
zialmente  le  proprietà  dell’Ordine  di  Malta,  il  quale  possedeva 
nelle  sue  commende  piemontesi  ha.  5540,  pari  a  14.579  gior¬ 
nate,  valutate  nel  1798  a  6.307.400  lire;  e,  in  minor  misura,  i 
frati  Minori  Cappuccini  del  convento  di  S.  Agostino,  soppresso 
come  tutti  gb  altri  nel  1802.  Quest’ultima  operazione,  di  minore 
interesse  in  questa  sede,  era  relativa  all’edificio  del  convento, 
di  1900  metri  quadri  di  superficie.  Ben  più  rilevanti  le  vendite 
di  terreni  agrari,  le  quali  coinvolsero  circa  115  ettari,  tutti  di 
ex-proprietà  Ordine  di  Malta,  per  un  ammontare  complessivo 
di  82.345  franchi.  Nella  zona,  la  coltura  prevalente  era  già  al¬ 
lora  la  vite. 

Il  significato  storico  di  questa  liquidazione  del  patrimonio 
ecclesiastico  e  degli  ordini  cavallereschi  (in  ambito  piemontese 
l’Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  possedeva  un  patrimonio 
immobiliare  molto  più  vasto  di  quello  dell’Ordine  di  Malta) 
va  ricercato  non  tanto  nelle  disponibilità  immediate  che  creò 
mediante  l’appropriazione  di  esso  da  parte  dello  Stato,  pratica 
già  usuale  nel  Settecento  ad  opera  dei  sovrani  assoluti,  quanto 
negli  effetti  a  lungo  termine  che  esso  provocò,  ossia,  attraverso 
le  vendite  e  le  rivendite,  lo  stabilizzarsi  della  proprietà  fondiaria 
nelle  mani  delle  famiglie  borghesi.  Chi  si  domanda  di  quale  ori¬ 
gine  fosse  il  patrimonio  di  quel  ceto  medio  provinciale  che  nel 
futuro  parlamento  subalpino  costituì,  nella  piena  autonomia  poli¬ 
tica  che  deriva  soltanto  dall’indipendenza  economica,  il  sostegno 
indefettibile  del  ministero  del  conte  Camillo  di  Cavour;  oppure 
di  dove  provenissero  i  mezzi  finanziari  di  quell’audace  gruppo 
imprenditoriale  che,  condividendo  gli  ideali  di  liberismo  e  di 
liberoscambio  propugnati  appunto  dal  Cavour,  diede  mano  alla 
costruzione  del  Piemonte  moderno  proiettato  in  rapporti  econo¬ 
mici  di  dimensione  internazionale  e  aperto  alle  sfide  del  libero 
mercato,  in  questa  remota  operazione  degli  inizi  del  xix  secolo 
può  trovare  almeno  una  parte  della  risposta. 

Canelli  era  allora  una  piccola  città  di  provincia  di  circa  3500 
abitanti;  da  questo  borgo  Pietro  Bosca  ebbe  l’audacia  di  tentare 
le  vie  del  commercio  internazionale.  Risulta  infatti  che  vini  da 
lui  prodotti  vennero  imbarcati  su  di  una  nave  della  marina  mili¬ 
tare  italiana  destinata  a  stanziare  nei  porti  dell’America  meridio¬ 
nale,  al  fine  di  valutare  con  l’esperienza  pratica  gli  effetti  della 
navigazione  e  dei  cambiamenti  di  clima  sui  vini  stessi,  per  poi 
effettuare  regolari  spedizioni  con  le  più  opportune  cautele.  Ri¬ 
sultò  che  i  vini  astigiani,  se  «  legittimi  e  buoni  »,  non  si  altera¬ 
vano  per  nulla  a  causa  del  viaggio  e  conservavano,  se  ben  chiusi 
in  bottiglie  e  fusti,  l’inconfondibile  gusto  d’origine.  Si  riscontrò 


che  la  bottiglia  più  adatta  era  quella  tipo  champagne  perché 
«  fortissima  »:  essa  doveva  però  essere  tappata  con  molta  cura 
per  sopportare  le  temperature  tropicali;  le  botti  andavano  «  ben 
cerchiate  e  incatramate  o  con  doppio  fusto  ».  In  queste  condi¬ 
zioni,  il  vino  poteva  viaggiare  tranquillamente  per  mare  a  tutte 
le  latitudini. 

Chi  lanciò  l’azienda  verso  i  grandi  mercati  fu  però  il  figlio 
Luigi,  che  nei  sessant’anni  di  intenso  lavoro  durante  i  quali  ne 
ebbe  la  piena  titolarità,  dal  1868  al  1928,  la  elevò  e  la  consolidò 
in  una  posizione  di  importanza  mondiale.  Fu  Luigi  ad  iniziare  la 
produzione  su  vasta  scala  del  Moscato  spumante,  definito  dal¬ 
l’Almanacco  Italiano  «  il  più  fine  tra  i  vini  italiani  ».  In  casa 
Bosca  il  ciclo  produttivo  partiva  dai  vigneti  di  proprietà  situati 
all’altitudine  ottimale  tra  i  200  ed  i  300  metri  in  posizioni  ben 
esposte  e  soleggiate:  circa  200.000  mq.  di  superficie,  la  cui  produ¬ 
zione  media  era  di  250.000  kg.  di  uva  bianca  pregiata.  Luigi,  che 
era  valente  enologo,  studiò  a  lungo  ed  alfine  riuscì  a  preparare  un 
vino  a  spuma  naturale,  anziché  ottenerla  artificialmente  con  so¬ 
stanze  gassose,  com’era  consuetudine  presso  altri  produttori. 

L’area  di  commercializzazione  dei  prodotti  Bosca  fu  dap¬ 
prima  rappresentata  dal  Piemonte,  Liguria  e  Lombardia.  Già  nel 
1870  operavano  punti  di  vendita  in  Francia,  a  Nizza  e  Marsiglia. 
Ma  l’orizzonte  di  Luigi  era  più  vasto:  dopo  anni  di  esperienze, 
nel  1889  egli  decise  di  aprire  una  propria  rappresentanza  a 
Buenos  Aires  e  vi  inviò  il  figlio  Pietro;  quest’ultimo  creò  poi 
una  vasta  rete  di  agenti  con  deposito  in  diversi  Paesi  dell’Ame¬ 
rica  centro-meridionale. 

Da  lungo  tempo  Luigi  meditava  questa  espansione,  ma,  me¬ 
more  dell’insegnamento  paterno,  la  realizzò  con  gradualità  e  cau¬ 
tela,  basandosi  soprattutto  sull’esperienza  personale.  Egli,  infatti, 
era  ben  conscio  degli  ostacoli  che  occorreva  superare  per  diffon¬ 
dere  il  consumo  dei  vini  italiani  all’estero:  innanzi  tutto  la  forte 
ed  affermata  concorrenza  francese  (nel  1878,  ad  esempio,  l’espor¬ 
tazione  italiana  era  di  circa  850.000  ettolitri  in  gran  parte  sfusi, 
mentre  contemporaneamente  la  Francia  esportava  più  di 
3.500.000  ettolitri  di  vino,  quasi  tutto  in  bottiglie).  Era  ben 
vero  che  una  quantità  crescente  di  vino  italiano  era  diretta  verso 
la  stessa  Erancia,  ma  si  trattava  di  tipi  da  taglio,  «  per  rinforzare 
(come  scriveva  Luigi)  i  fiacchi  vini  della  Linguadoca  ». 

Ma  non  tutte  le  cause  della  scarsa  diffusione  dei  vini  italiani 
si  potevano  imputare  alla  preponderanza  francese.  Intanto,  essi 
erano  poco  conosciuti:  Luigi  scriveva  nel  1872  «  Il  solo  vino 
che,  si  può  dire,  è  conosciuto  nel  gran  commercio  oltre  al  Mar¬ 
sala,  che  è  un  vino-liquore,  è  il  Moscato  di  Canelli  ».  Ma  quanta 
fatica  per  «  tipizzare  »  i  nostri  prodotti!  Inoltre,  un  altro  grave 
impedimento  consisteva  nelle  alte  tariffe  doganali  applicate  ai 
vini  italiani:  bisognava  perciò  negoziare  queste  tariffe,  e  Luigi 
ne  rendeva  edotta  la  commissione  Luzzati  per  la  riforma  doga¬ 
nale.  Infine,  era  necessario  curare  di  più  la  presentazione:  il 
giurato  italiano  alla  grande  esposizione  di  Eiladelfia  del  1876 
suggeriva  a  Luigi  di  migliorare  bottiglie  ed  etichette. 

Nonostante  tutte  queste  difficoltà.  Luigi  era  fermamente 
persuaso  che  «  il  buon  vino  s’apre  da  sé  la  via  del  mercato 
mondiale  ».  Perciò  pensava  innanzi  tutto  a  produrlo,  ed  a  questo 
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scopo  ampliò  lo  stabilimento  e  le  cantine:  il  primo  tra  il  1909 
ed  il  1913  venne  ingrandito  e  dotato  di  sgranatrici,  pigiatrici, 
pompe  filtri  a  pressione  e  «  colossali  »  torchi  idraulici,  tutte  mac¬ 
chine  azionate  elettricamente;  le  cantine  furono  ingrandite  e  por¬ 
tate  nel  1902  a  circa  7000  mq.  Così  si  poterono  ottenere  dei  «  vini- 
tipo  »  in  sufficiente  quantità  per  introdurli,  come  diceva  Luigi,  «  al 
di  là  dei  monti  e  dei  mari  con  utile  nostro  e  decoro  d’Italia  ». 

Ma  egli  intese  anche  curare  personalmente  il  settore  com¬ 
merciale,  e  quindi  iniziò  ben  presto  a  navigare  per  accompagnare 
i  vini  (che  erano  ancora  spediti  in  fusti,  molto  capaci  per  il 
Barbera,  più  piccoli  per  il  Moscato)  diretti  verso  le  Americhe. 
Si  tramanda  che  Luigi  compì  almeno  una  ventina  di  traversate 
atlantiche,  non  tutte  comode  e  veloci:  nel  1882,  ad  esempio, 
dovette  sostare  a  lungo  nelle  Canarie  per  un’avaria  alle  macchine 
del  piroscafo  ed  impiegò  ben  142  giorni  per  arrivare  a  Buenos 
Aires;  nel  1887,  invece,  gli  toccò  star  fermo  per  12  giorni  in 
pieno  Atlantico  sulla  linea  dell’equatore,  sempre  a  causa  di  noie 
alle  macchine.  Con  lui,  vi  era  sempre  il  bottaio  di  fiducia  per 
provvedere  all’istante  ad  eventuali  guasti  alle  botti. 

Nel  1901  fu  compiuto  un  altro  gran  passo:  l’apertura  della 
filiale  di  New  York,  dapprima  diretta  dai  fratelli  Pio  e  Pietro 
Goggi,  e  poi  dall’altro  figlio  Carlo,  fratello  di  Pietro.  Anche 
nelle  principali  città  degli  Stati  Uniti  fu  presto  organizzata  una 
efficiente  rete  commerciale.  Negli  stessi  anni  i  prodotti  Bosca 
cominciarono  ad  essere  inviati  anche  in  Africa,  India,  Cina, 
Giappone  ed  Australia,  mentre  in  Europa  (Francia  ed  Inghil¬ 
terra)  l’Azienda  intensificava  la  sua  penetrazione  commerciale 
con  una  nuova  organizzazione,  diretta  anch’essa  da  Carlo. 

In  questo  modo  venne  perfezionandosi  nel  tempo  una  strut¬ 
tura  aziendale  che,  partendo  dalla  produzione  diretta,  giungeva 
a  diffondere  i  vini  Bosca  praticamente  in  tutto  il  mondo. 

Proprio  perché  la  base  dell’Azienda  era  rappresentata  dai 
vigneti  di  proprietà  e  perché  per  ben  oltre  un  secolo  la  sua  con¬ 
duzione  rimase  di  tipo  famigliare,  essa  riuscì  ad  attraversare  sia 
pure  a  prezzo  di  non  piccoli  sacrifici  grandi  crisi  che  pure  si 
abbatterono  sul  commercio  mondiale  dal  1914  al  1945. 

Il  periodo  che  intercorre  tra  le  due  guerre  mondiali  (1914- 
1945)  si  rivelò  irto  di  difficoltà  per  la  Bosca  (divenuta  società 
in  nome  collettivo  nel  1913)  come  per  tutti  gli  organismi  pro¬ 
duttivi  che  fondavano  la  loro  attività  sul  libero  commercio  inter¬ 
nazionale. 

Subito  nel  1919  l’entrata  in  vigore  della  legge  della  proibi¬ 
zione  degli  alcoolici  negli  Stati  Uniti  d’America  impose  la  chiu¬ 
sura  della  florida  filiale  di  New  York.  Inoltre,  i  primi  anni  del 
dopoguerra  furono  ovunque  contrassegnati  dal  ritorno  al  prote¬ 
zionismo  dei  prodotti  interni  e  dall’inasprimento  delle  tariffe  do¬ 
ganali.  L’azienda  di  Canelli  sofferse  naturalmente  di  tutte  queste 
restrizioni  e,  per  opera  di  Giuseppe  a  cui  erano  per  così  dire  dele¬ 
gati  i  compiti  attinenti  al  mercato  domestico,  cercò  soprattutto 
di  promuovere  un’adeguata  disciplina  legislativa  italiana  per  la 
tutela  dei  vini  di  origine.  Era  infatti  sua  profonda  convinzione 
che  soltanto  una  stretta  regolamentazione  dei  vini  tipici  avrebbe 
consentito  il  miglioramento  della  posizione  commerciale  dei  vini 
italiani  sui  principali  mercati,  ed  in  ciò  fu  spalleggiato  da  un  pic- 
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colo  gruppo  di  produttori  del  Lazio  e  del  Piemonte,  tra  i  quali 
ultimi  Luigi  Calissano  di  Alba.  Rientra  in  questa  lungimirante 
azione  la  fondazione  nel  1932  del  Consorzio  dell’ Asti  spumante, 
il  quale  aveva  lo  scopo  di  disciplinarne  la  produzione  ed  il  com¬ 
mercio  col  garantire  la  qualità  del  prodotto  per  mezzo  di  con¬ 
trolli  a  cui  tutti  gli  associati  volontariamente  si  sottoponevano. 

Intanto  era  però  sopravvenuta  la  grande  depressione  del 
1929.  L’anno  precedente  a  questo  sconvolgimento  degli  scambi 
mondiali  la  Bosca,  in  seguito  alla  morte  di  Pietro,  aveva  ceduto 
la  filiale  di  Buenos  Aires,  ed  anche  questa  circostanza  contribuì 
a  contrarre  il  volume  delle  esportazioni.  Queste  ultime  si  erano 
già  notevolmente  ridotte  dal  1927  a  causa  dell’inasprimeoto  dei 
cambi  della  lira  con  l’area  della  sterlina  e  del  dollaro.  Qualche 
nuovo  canale  era  stato  tuttavia  avviato  verso  l’Africa,  che  in 
quel  periodo  parve  costituire  un  promettente  mercato  per  i  pro¬ 
dotti  italiani.  A  CaneUi  si  era  comunque  ottimisti:  l’antico  sta¬ 
bilimento  Bosca  di  via  Alfieri,  nonostante  continui  ampliamenti, 
fu  ritenuto  ormai  inadeguato  e  si  studiarono  i  piani  per  un  nuovo 
edificio  industriale  (quello  attuale  di  via  Luigi  Bosca),  ma  lo 
scoppio  del  conflitto  nel  1939  consigliò  di  sospendere  i  lavori. 

Si  aperse  allora  un  capitolo  tormentato  non  solo  per  l’azienda 
ma  anche  per  la  famiglia  Bosca  che,  al  pari  di  molte  altre  italiane 
e  piemontesi,  visse  sino  in  fondo  i  difficili  anni  della  guerra  prima 
e  dell’occupazione  tedesca  poi.  La  famiglia  Bosca,  pur  occupando 
a  buon  diritto  uno  dei  posti  più  ragguardevoli  nell’aristocrazia 
dei  produttori  italiani  di  vino,  non  si  era  mai  chiusa  nell’ambito 
dei  suoi  interessi  aziendali  ed  aveva  partecipato  sempre  ed  in 
molti  modi  alla  vita  civica  e  sociale  del  Paese.  Come  Giuseppe 
era  stato  sindaco  della  sua  Città,  il  fratello  Umberto  si  era  dedi¬ 
cato  alla  carriera  militare,  che  terminò  col  grado  di  generale  di 
divisione  e  con  tre  medaglie  d’argento.  La  prima  l’aveva  guada¬ 
gnata  nella  campagna  di  Libia,  la  seconda  nella  grande  guerra  e 
la  terza  la  meritò  nel  1945  quando,  come  ufficiale  di  grado  più 
elevato,  sollevò  il  lager  di  Dakau  dov’era  prigioniero  ed  anzi, 
aUa  guida  degli  altri  indefettibili  «  non  collaborazionisti  »,  prese 
quella  cittadina  di  triste  memoria  e  l’amministrò  con  raro  equi¬ 
librio  sino  all’arrivo  delle  truppe  alleate. 

Nella  stessa  linea  ideale  si  colloca  la  condotta  della  famiglia 
a  Canelli.  Dopo  l’8  settembre  1943  la  zona  delle  Langhe  e  del¬ 
l’alto  Monferrato  divenne  uno  dei  centri  più  importanti  della 
Resistenza  piemontese;  allora,  l’azienda  Bosca  era  praticamente 
chiusa,  e  Luigi  II  che  ne  era  il  titolare  si  dedicò  a  tempo  pieno 
alla  lotta  di  liberazione.  La  sua  opera  assunse  particolare  rilievo 
perché  egli  si  addossò  il  compito  di  mantenere  i  contatti  tra  il 
C.L.N.  piemontese  e  le  formazioni  partigiane  del  posto,  assu¬ 
mendosi  anche  le  funzioni  di  arbitro  nello  scambio  di  prigio¬ 
nieri.  Non  è  il  caso  di  ricordare  come  le  cascine  dell’azienda 
Bosca  offrirono  in  quei  terribili  tempi  rifugio  e  difesa  ai  patrioti. 

Chiusa  la  dolorosa  parentesi  della  guerra  non  erano  certo 
finite  le  difficoltà  dell’Azienda,  anzi  il  lavoro  era  tutto  da  rico¬ 
minciare.  Infatti,  durante  gli  anni  del  conflitto  i  mercati  tradi- 
zionaH  della  Bosca  erano  stati  invasi  dai  prodotti  dei  Paesi  neu¬ 
trali  (Spagna,  Portogallo,  Cile  e  Argentina)  e  bisognò  lottare 
duramente  per  riconquistare  le  posizioni  perdute.  Anche  i  mer- 
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cati  del  Venezuela  e  dell’Australia  (mète  tradizionali  della  nuova 
emigrazione  italiana)  furono  presto  interessati  dalla  vigorosa 
espansione  dell’Azienda. 

Ad  accentuare  la  gravità  dei  problemi  di  questo  periodo  so¬ 
pravvenne  la  disastrosa  alluvione  provocata  dallo  straripamento 
del  Belbo.  È  il  4  settembre  1948:  le  cantine  Bosca  sono  invase 
da  una  incontenibile  ondata  di  acqua  e  melma;  nulla  si  salva, 
il  vino  frammisto  al  fango  è  pompato  via  dalle  idrovore  per 
18  giorni  continui.  Luigi  Einaudi,  neoeletto  presidente  della 
Repubblica,  visita  le  cantine  distrutte  ma  (né  poteva  altrimenti) 
porta  soltanto  il  suo  sostegno  morale.  Tutti  si  rimboccarono  le 
maniche  e  si  ricominciò  da  capo.  Nel  giugno  del  1949  lo  stabili¬ 
mento  fu  completamente  rimesso  in  grado  di  riprendere  la  pro¬ 
duzione.  Intanto  sorgevano  i  primi  capannoni  dello  stabilimento 
di  via  Luigi  Bosca. 

Verso  la  fine  degH  anni  ’50  la  Bosca  cominciò  ad  estendere 
gli  investimenti  nei  vigneti  per  poterne  controllare  la  produzione 
ed  avere  a  disposizione  l’uva  necessaria  per  la  produzione  dei 
suoi  vini,  anche  in  vista  dell’entrata  in  vigore  della  nuova  legge 
sulle  denominazioni  d’origine.  Luigi  Bosca  rivoluziona  il  metodo 
di  coltivazione  della  vite  portandovi  una  tipica  mentalità  impren¬ 
ditoriale.  Quando  ancora  il  bue  era  praticamente  l’unico  aiuto 
al  contadino  per  la  coltivazione  della  vite,  egli  immagina  nuovi 
metodi.  Per  poter  meccanizzare  al  massimo  le  varie  operazioni 
si  ritorna  al  rittochino  dopo  avere  livellato  intere  colline,  in 
modo  da  rendere  possibile  il  lavoro  dei  trattori  e  di  tutti  gli  altri 
attrezzi  che  la  complessa  cura  della  vite  rende  indispensabili. 

Nel  1964  la  Bosca  assorbe  la  Zoppa,  l’ antenata  delle  Case 
Vinicole  canellesi  in  quanto  fondata  nel  1810.  Viene  così  a  di¬ 
sporre  di  grandissime  cantine  con  magnifici  fusti  di  rovere  per 
una  capacità  di  invecchiamento  di  hi.  14.600.  Da  quell’epoca  si 
sono  susseguiti  gli  investimenti  per  nuovi  impianti  con  l’ado¬ 
zione  continua  delle  macchine  e  degli  automatismi  più  sofisticati. 
Nel  1975  la  Bosca  incorpora  la  Robba  Rocco  S.p.A.  che  dispone 
di  uno  stabilimento  di  16.700  mq.  e  di  una  capienza  di  oltre 
30.000  hi. 

Oggi  l’insieme  degli  stabilimenti  di  Canelli  copre  una  super¬ 
ficie  di  oltre  60.000  mq.  con  una  superficie  utile  coperta  di 
43.250  mq.  ed  una  capienza  di  hi.  206.000,  in  massima  parte  in 
contenitori  di  acciaio  inox  316,  oltre  ai  14.600  hi.  di  fusti  di 
rovere  per  l’affinamento  dei  vini  del  Piemonte  nelle  antiche  can¬ 
tine  che  furono  della  Alessandro  Zoppa. 

La  premessa  indispensabile  a  questo  sviluppo  è  stata  la  deci¬ 
sione  di  potenziare  al  massimo  il  settore  della  ricerca  destinan¬ 
dovi  una  quota  sostanziale  degli  utili.  A  questi  programmi  hanno 
partecipato  e  partecipano  studiosi  di  università  italiane  e  stra¬ 
niere.  Da  qui  sono  nati  progressi  di  vasta  portata  sia  in  campo 
enologico  sia  in  campo  viticolo,  con  notevolissime  riduzioni  dei 
costi  ed  entusiasmanti  miglioramenti  nella  qualità  dei  prodotti. 
Da  qui  è  nato,  dopo  lunghi  esperimenti,  il  vino  «  Canei  »,  il  più 
grande  successo  dell’industria  enologica  astigiana  in  termini  di 
hottiglie  vendute  negli  ultimi  anni. 

Università  di  Torino 
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Giovali  Battista  Boetti:  realtà  o  mistificazione? 

Contributo  ad  una  questione  irrisolta 

Gianni  Marocco 


Se  il  Settecento  ci  ha  lasciato  gran  copia  di  relazioni  di  viaggi 
e  biografie  di  avventurieri  d’ogni  risma,  quello  che  forse  avrebbe 
potuto  costituire  il  più  straordinario  libro  di  memorie  del  secolo, 
più  movimentato  e  avvincente  degli  stessi  Mémoires  casanoviani, 
purtroppo  non  ci  è  pervenuto.  Quello  che  noi  sappiamo  in  pro¬ 
posito,  sia  pur  fra  moltissimi  dubbi,  lo  dobbiamo  principalmente 
ad  alcuni  di  quei  volenterosi  appassionati  di  storia  locale  che, 
all’indomani  dell’Unità,  ripercorsero  la  storia  del  Piemonte,  espri¬ 
mendo  una  tendenza  della  cultura  subalpina  del  tempo.  Ten¬ 
denza  alla  «  microstoria  »,  al  ripiegamento  su  se  stessa,  all’indu- 
giare  sulle  glorie  antiche,  delusa  del  ruolo  riservato  al  Piemonte 
nella  nuova  Italia,  chiusa  in  un  bozzolo  orgoglioso  a  rimuginare 
e  trasfigurare  il  tempo  perduto,  intimamente  fragile,  bisognosa 
di  ancorarsi  al  passato  -  un  passato  rivisitato  con  indulgente 
affetto  -  nel  timore  di  venire  spazzata  via  dai  marosi  di  un 
presente  in  rapida  evoluzione. 

Nel  1876,  compreso  nel  volume  Curiosità  e  ricerche  di  storia 
subalpina,  venne  pubblicato  un  articolo  dell’Ottino,  Oghan-Oolò, 
Sceik  Mansour,  ossia  Fadre  Giovan  Battista  Boetti  ^  In  tale  arti¬ 
colo  l’Ottino  narrava  di  aver  rintracciato,  presso  l’Archivio  di 
Stato  di  Torino^,  una  relazione  del  tempo  di  Vittorio  Ame¬ 
deo  III,  compilata  in  un  cattivo  francese  e  proveniente  da  Co¬ 
stantinopoli,  con  la  descrizione  delle  mirabolanti  avventure  del 
domenicano  monferrino  Giovan  Battista  Boetti,  poi  diventato  il 
«  profeta  Mansur  »,  «  il  vittorioso  ». 

L’ignoto  estensore  di  questa  Relazione  affermava  di  aver  visto 
personalmente  il  Boetti  a  Pera  ed  a  Galata,  e  di  aver  appreso 
quasi  tutti  i  particolari  riferiti  da  un  diario  di  pugno  del  frate, 
«  détaillé  en  les  moindres  choses  »  trafugato  al  medesimo  dal 
suo  segretario  greco  nel  1786. 


'  Torino,  1876,  voi.  II,  pp.  329-350. 

^  A.S.T.,  Paesi  per  A  e  È,  Lettera  P, 
m.  8,  n.  5,  Piazzano,  fase,  legato  di 
mm.  357  x  240,  di  cc,  28,  scritte  e  nu¬ 
merate  stil  r.  e  sul  V.  Riduzioni  della 
Relazione  si  trovano  alla  Biblioteca 
Reale  ed  alla  Biblioteca  della  Provincia 
di  Torino. 

^  Relazione  cit.,  p.  83. 

^  Cfr.  Torino,  B.R.,  Msc.  35.3,  Bio¬ 
grafia  di  G.  B.  Boetti,  c.  1,  nota. 


La  Relazione  inizia  con  la  notizia  della  nascita  di  Giovanbat-  ^ 

tista  Boetti,  avvenuta  a  Piazzano  -  parrocchia  ma  non  comunità  J 

che  con  Camino  e  Castel  San  Pietro  formava  il  mandamento  di 

Camino,  feudo  del  marchese  Scarampi  di  ViUanova  -  il  2  giugno  ‘ 

1743  (lo  stesso  giorno  nasceva  anche  Cagliostro!),  dal  notaio  ’ 

Spirito  Bartolomeo,  podestà  del  luogo,  e  da  Margherita  Mon-  j 

talto,  sua  prima  moglie.  ...  i  ; 

Presto  orfano  di  madre  ed  inviato  in  collegio  a  Casale,  i  rari  i 

ritorni  a  Piazzano  di  Giovanbattista  furono  rattristati  dai  mal- 
trattamenti  inflittigli  dal  padre,  uomo  egoista,  rude  fino  alla  bru- 
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'  Relazione  dt.,  p.  54. 


1 

I  talità,  e  daUa  sua  nuova  sposa.  A  quindici  anni  il  Nostro  fu  man- 
i  dato  a  Torino  per  apprendervi  la  medicina.  L’adolescente,  che  già 
aveva  manifestato  irrequietezza  di  carattere,  presto  tentò  la  fuga 
per  recarsi  in  Oriente.  Scoperto  e  rinchiuso  nel  carcere  torinese 
^  di  Porta  di  Po,  per  un  mese,  riguadagnò  la  libertà  per  interces¬ 
sione  del  nonno  materno. 

Ritornato  senza  alcun  entusiasmo  agli  studi  di  medicina,  nel 
1761  li  abbandonò  definitivamente  per  andarsene  a  Milano,  dove 
s’arruolò  nel  reggimento  Clerici.  Di  lì,  dopo  qualche  tempo,  a 
Cremona.  Ma,  poco  adatto  a  sopportare  la  dura  disciplina  mili- 
,  tare,  abbandonò  sciabola  e  elmo.  Così  lo  troviamo  a  Praga,  in 
compagnia  di  una  ricca  vedova,  dalla  quale  ebbe  un  figlio.  Per 
convincerlo  a  levarsi  di  torno  i  parenti  della  donna  gli  offrirono 
un  bel  mucchio  di  fiorini.  Il  giovane  Boetti  accettò  di  buon  grado 
,  e  «  plus  gai  qu’un  empereur  »  ^  si  pose  in  cammino  alla  volta  di 
Strasburgo.  Lì  giunto  si  diede  a  vita  brillante  e  dispendiosa. 
Nuovamente  indotto  alla  partenza,  questa  volta  dallo  zio  cano¬ 
nico  di  una  giovane  che  aveva  sedotto,  se  ne  tornò  in  Italia. 

Nel  1763  era  di  nuovo  a  Piazzano,  dove  meditò  di  convolare 
a  nozze  con  una  ricca  fanciulla  delle  vicinanze,  dimostrandosi, 

’  ancora  una  volta,  particolarmente  sensibile  alle  grazie  dei  cospicui 
patrimoni.  Ma  per  l’opposizione  del  padre,  che  arrivò  persino  a 
sparargli  contro  un  colpo  di  fucile,  il  progetto  andò  a  monte. 
Giovanbattista  riprese  allora  a  vagabondare.  Da  Genova  s’im¬ 
barcò  per  Civitavecchia  e  giunse  a  Roma;  dopo  un  breve  sog¬ 
giorno  si  diresse  alla  volta  di  Venezia,  desideroso  d’imbarcarsi, 
finalmente,  per  il  Levante.  Durante  il  percorso  fece  sosta  a  Lo¬ 
reto.  La  visita  al  grande  santuario  mariano  produsse  in  lui  una 
sorta  di  vera  e  propria  folgorazione:  decise  perciò  di  abbando- 
/  nare  le  dissipazioni  del  secolo  per  abbracciare  lo  stato  religioso. 

Dopo  altre  disavventure  -  e  un  nuovo  breve  soggiorno  in  car¬ 
cere  -  entrò  come  novizio  nel  convento  dei  predicatori  di  San 
Domenico  di  Ravenna.  Era  il  25  luglio  1763.  Data  la  vivacità  del 
I  temperamento,  il  noviziato  di  Boetti  fu  inquieto  e  sofferto. 
Concluso  comunque  tale  periodo,  passò  al  convento  di  Ferrara, 
dove  studiò  filosofia  e  teologia  per  un  quinquennio. 

Il  sogno  dell’Oriente  non  s’era  però  dissolto  nella  quiete  del 
chiostro:  chiese  infatti  di  partire  missionario  per  la  Mesopotamia. 
Così,  nel  1769,  il  Nostro  fu  destinato  alla  missione  domenicana 
'  di  Mossul,  presso  l’antica  Ninive. 

Ad  una  vita  nuova  fecero  però  riscontro  nuove  disavventure. 
A  Venezia,  in  attesa  di  salpare  per  Aleppo,  percosse  una  prosti¬ 
tuta  che  rifiutava  di  convertirsi  a  morigerati  costumi:  poco  ci 
mancò,  quindi,  che  il  suo  viaggio  s’interrompesse  ancor  prima  di 
metter  piede  sulla  tolda.  Poi,  durante  il  tragitto,  fu  derubato  dai 
,  marinai;  a  Lamica  rischiò  di  essere  impalato,  accusato  di  aver 
bestemmiato  il  nome  di  Maometto,  da  un  doganiere  turco  che  si 
era  invaghito  di  lui  e  che  ne  era  stato  respinto;  infine  di  essere 
ucciso  da  alcuni  giannizzeri. 

'  Giunto  ad  Aleppo,  Boetti  vi  si  fermò  qualche  tempo  in  attesa 
;  del  passaggio  di  una  carovana  diretta  a  Mossul.  Alloggiato  presso 
,  1  padri  francescani  si  diede  alla  predicazione,  attirandosi,  a  sua 
I  detta,  vaste  simpatie,  in  particolare  quella  di  una  nobile  donna 
greco-cattolica... 


313 


Sul  finire  del  1769,  dopo  varie  altre  vicende,  il  domenicano 
monferrino  arrivò  alla  missione  di  Mossul,  accolto  dal  padre 
Lanza  ^  anch’egli  piemontese.  Con  l’anziano  e  severo  confratello, 
come  prevedibile,  i  rapporti  furono  subito  diflScili.  Ma  questi 
lasciò  presto  le  rive  del  Tigri  per  fare  ritorno  a  Roma. 

Sulle  molteplici  peripezie  occorse  a  Boetti  in  Mossul  tornerò 
più  diffusamente.  Basti  qui  dire  che  pochi  anni  dopo  egli  fece 
ritorno  in  Italia  per  difendersi  dalle  accuse  mossegli  da  alcuni 
confratelli.  Essendogli  però  stato  negato  dalla  Congregazione  di 
Propaganda  Fide  il  permesso  di  potersi  recare  a  Roma  per  di¬ 
scolparsi,  decise  di  riguadagnare  il  Levante,  senza  alcuna  auto¬ 
rizzazione. 

Per  sbarcare  il  lunario  il  frate  entrò  allora  al  servizio  del 
pascià  di  Urfa  come  medico;  contemporaneamente  fu  fatto  ve¬ 
scovo  da  quella  comunità  giacobita,  almeno  stando  a  quanto 
riferito  nella  Relazione.  Presto,  però,  dovette  abbandonare  Urfa 
per  rifugiarsi  a  Costantinopoli,  dove,  protetto  dal  console  fran¬ 
cese,  esercitò  l’arte  della  medicina,  con  la  quale  aveva  ormai 
acquisito  dimestichezza. 

Ma  il  carattere  di  Boetti  non  conosceva  appagamenti.  Decise 
così  di  rientrare  nell’Ordine.  Alle  sue  insistenti  richieste  di  per¬ 
dono,  sostenute  anche  da  importanti  personaggi,  fu  alfine  rispo¬ 
sto  affermativamente.  Ed  eccolo  di  nuovo  in  Italia,  nel  1779. 
Però,  ancora  una  volta,  si  accorse  che  l’atmosfera  rarefatta  di  un 
chiostro  non  gli  si  addiceva  punto.  Abbandonò  l’Ordine  e  rico¬ 
minciò  a  viaggiare  senza  sosta,  da  Nizza  ad  Alicante,  da  Cadice 
ad  Amburgo,  da  Pietroburgo  a  Mosca,  dalla  Crimea  nuovamente 
a  Costantinopoli. 

Neppure  questa  volta,  comunque,  le  delizie  della  città  sul 
Bosforo  lo  trattennero  a  lungo.  Intorno  al  1784  partì,  con  una 
carovana,  alla  volta  di  Amadia,  dove  si  rinchiuse  in  una  medita¬ 
zione  di  novantasei  giorni.  Durante  questa  volontaria  clausura 
pensò  di  proclamarsi  profeta  e  capo  politico-religioso,  al  fine  di 
riformare  gli  abusi  che  si  erano  introdotti  nella  religione  musul¬ 
mana. 

Riferisce  la  Relazione,  a  proposito  di  questa  stupefacente 
trovata  del  domenicano:  «  Comm’il  possedoit  à  perfection  toutes 
les  langues  orientales,  qu’il  connoissoit  assez  le  cceur  des  hommes, 
qu’il  avoit  une  infinité  de  connoissances  sur  le  locai  et  le  person- 
nel  de  tout  le  Lévant,  il  ne  douta  pas  un  seul  moment  d’étre  un 
grand  homme  si  ses  premiers  succès  lui  auroient  reussis.  D’ail- 
leurs  c’est  un  homme  si  beau  et  si  bien  fait,  la  douceur  peinte 
sur  son  visage,  toujours  riant,  sachant  bien  persuader  et  échauffer 
les  esprits,  adroit,  rusé,  plein  d’esprit  et  toujours  pret  aux 
expédiens,  toujours  serein,  tranquille  et  modeste;  on  ne  l’a  jamais 
vu  une  seule  fois  en  colóre;  toutes  ces  qualités  lui  firent  des 
amis,  des  protecteurs,  des  disciples,  et  l’on  le  vit  dans  très  peu 
de  tems  à  la  téte  d’une  armée  formidable,  bien  agguerrie  et 
observant  la  plus  exacte  discipline  »  . 

Il  suo  credo  religioso  riunì,  in  uno  sbalorditivo  slancio  sin- 
cretico,  islam  ortodosso  ed  ereticale,  filosofia  laica  araba,  influenze 
cristiane,  deiste,  razionalistiche  e,  forse,  induiste,  sintetizzandosi 
in  ventiquattro  punti  che  egli  stesso  pensava  di  diffondere  a 
mezzo  stampa  per  facilitare  la  divulgazione: 


‘  Domenico  Lanza  {1718-1782). 
’  Relazione  cit.,  p.  71 
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1°  Il  n’y  a  qu’un  Dieu  qu’il  faut  adorer  en  esprit  et  vérité,  tout  calte  ®  Ibid.,  p.  75. 

extérieur  l’offende.  2.°  Ce  Dieu  est  indivisible,  il  n’est  qu’un,  il  n’est  point  ’  Cfr.  F.  M.  Pareja,  Islamologia, 

trois.  3.°  Christ  étoit  un  homme  juste  et  saint,  il  étoit  prophéte  comme 
bien  d’autres  le  sont.  4.°  Il  y  a  une  recompense  pour  les  fidels,  il  y  a  une 
punition  pour  les  Méchans,  mais  elle  n’est  point  éterneUe.  5.°  C’est  un 
crime  honteux  que  de  prier  et  de  remercier  le  Tout-puissant.  6.°  Tous 
les  hommes  se  sauvent  s’ils  sont  justes  chacun  dans  sa  religion.  7°  Les 
jouissances  du  Paradis  ne  consistent  qu’en  une  vie  éterneUe,  privée  de 
tonte  sorte  de  mal.  8.°  Le  monde  a  eu  son  commencement,  mais  il  ne  finirà 
jamais.  9.°  Les  Souverains  sont  l’image  de  Dieu  lorsqu’ils  sont  comm’ils 
doivent  ótre.  10.°  L’adultére  est  un  grand  crime.  11.°  La  foumication  n’est 
point  du  tout  peché.  12.°  L’homicide  est  Laiuste,  Dieu  et  les  hommes  le 
punissent.  13  °  L’inceste  est  chose  natureUe,  n’est  point  peché.  14.°  Le  voi 
est  peché  lorsque  Fon  vole  sans  extrème  nécessité.  15.°  Le  Baptème  et 
la  Circoncision  ne  sont  que  de  cérémonies  ridicules.  16.°  Les  vceux  que 
Fon  fait  dans  toutes  les  réligions,  sont  des  témérités  punissables.  17.°  Le 
Pape  et  le  Muphti  sont  des  imposteurs.  18.°  Il  est  permis  de  se  tuer  soi 
méme  dans  Foccasion.  19.°  C’est  un  grand  peché  que  de  manquer  à  sa 
parole  et  à  son  honneur.  20.°  Le  làches,  les  poltrons  et  les  avares  doivent 
ette  privés  de  leurs  dignités,  de  leurs  richesses  et  les  releguer  au  travail 
des  champs.  21.°  Une  femme  surprise  en  adultére  doit  ètte  lapidée.  22.°  Une 
fiUe  peut  faire  ce  que  bon  lui  semble  de  son  corps,  eUe  en  est  la  mai¬ 
tresse.  23.°  Il  faut  tuer  un  traìtre.  24.°  Il  faut  aimer  Etteu  sur  toutes  choses 
et  son  prochain  comme  soi  méme 

I  Se  l’impronta  generale  è  chiaramente  fornita  dall’islam  orto¬ 
dosso,  non  mancano  evidenti  richiami  a  quello  eterodosso.  Così 
1  il  punto  V  rivela  l’influenza  di  sette  estremiste  islamiche,  come 
quella  «  degli  assassini  »  o  «  del  vecchio  della  montagna  »;  e  i 
punti  XI  e  XXII  si  richiamano  aU’ismaelismo,  cioè  alla  morale 
del  bàtim  (interiore,  esoterico)  che  difende  il  più  assoluto  liber¬ 
tinaggio  Il  punto  XIII  potrebbe  poi  essere  stato  ispirato  da 
alcuni  sistemi  di  liberazione  dalle  proprie  limitazioni  che  si  ritro¬ 
vano  in  ambito  induista. 

In  sostanza,  la  concezione  che  ne  emerge  risulta  tramata  di 
j  libertinaggio  (cui  fa  da  contraltare  la  difesa  della  purezza  della 
I  donna  maritata),  pragmatismo  antimetafisico,  sostanziale  conser¬ 
vatorismo  sociale  e  politico,  forse  influenzato  dalle  esperienze  del 
«  dispotismo  illuminato  »,  nel  quadro  di  una  società  caratteriz¬ 
zata  dalla  totale  mancanza  di  strutture  di  mediazione  tra  Dio  e 
I  fedele. 

[  Con  poche  decine  di  fedeli,  Boetti,  diventato  il  «  Mansur  », 
il  profeta  vittorioso,  mosse  alla  conquista  di  un  regno.  I  seguaci 
crebbero  presto  a  dismisura.  Con  quarantamila  uomini  egli  entrò 
in  Georgia,  vi  sconfisse  le  truppe  del  principe  Eraclio  e  marciò 
su  Tiflis,  dichiarando  di  voler  avanzare  sino  a  Costantinopoli  per 
sostituire  il  sultano  Abdul  Hamid  I  con  un  altro  principe,  fedele 
osservante  della  legge  divina. 

Il  sultano,  evidentemente  preoccupato,  se  non  impaurito, 
cercò  allora  di  cattivarsi  l’amicizia  del  «  Mansur  »  e  da  Costan¬ 
tinopoli  gli  inviò  ambasciatori  e  doni.  L’esercito  del  profeta  si 
spinse  poi  nel  Caucaso.  Siamo  così  giunti  al  28  ottobre  1786  e 
qui  s’interrompe  il  giornale  di  Boetti,  secondo  quanto  afferma 
il  compilatore  della  Relazione.  Il  medesimo,  prima  di  conclu¬ 
dere  la  sua  narrazione,  formula  previsioni  pessimistiche  sul  futuro 
del  «  Mansur  »: 

Il  n’a  point  de  pian  fixe  ancore,  car  s’U  vouloit  s’établir  quelque  part, 
il  commenceroit  par  se  fortifier  dans  les  pays  qu’il  a  conquis:  il  faut  donc 
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croire  ou  qu’il  ne  sait  pas  ancore  ce  qu’il  doit  faire,  ou  bién  que  ses  viies 
sont  tournées  pour  s’emparer  de  quelque  capitale  pour  y  établir  son  ragne. 

Mais  lorsqu’on  pense  à  la  difEculté  qu’il  trouvera  toujours  à  l’exécu- 
tion  d’un  tei  projet,  et  lorsqu’on  pense  à  l’autre,  de  se  retirer  avec  ses 
richesses,  en  Europe  où  aucun  souverain  ne  le  voudra,  l’on  doit  conclure 
qu’il  menerà  toujours  une  vie  errante  et  qu’un  jour  il  sera  massacré  en 
traitre,  où  la  sabre  à  la  main 

La  bella  avventura  del  «  profeta  armato  »  era  in  effetti  pros¬ 
sima  alla  conclusione.  L’esercito  russo  mosse  in  forze  contro  di 
lui.  Sconfitto  una  prima  volta  dal  principe  Potemkin,  il  «  Man- 
sur  »  si  sarebbe  rifugiato  con  i  suoi  fedeli  sulle  montagne  del 
Caucaso,  cooducendo  azioni  di  guerriglia  contro  le  truppe  di 
Caterina  II. 

Catturato  infine  ad  Anapa,  dove  si  era  trincerato,  dopo  una 
fiera  resistenza  (1791),  il  profeta  sarebbe  stato  condotto  a  Pie¬ 
troburgo  e  quindi  rinchiuso  in  un  convento  sino  alla  morte 

Le  straordinarie  vicende  dell’irrequieto  frate  piemontese,  ora 
svelate  daU’Ottino,  erano  tali  da  provocare  giustificato  interesse, 
curiosità,  voli  della  fantasia. 

Nel  1881  Alessandro  D’Ancona  faceva  conoscere  a  un  vasto 
pubblico  la  storia  di  Boetti  dalle  pagine  del  «  Fanfulla  della 
Domenica  »  e,  l’anno  successivo.  Perpetuo  Dionigi  Damonte, 
parroco  di  Piazzano  -  a  sua  volta  missionario  in  Oriente  -  dava 
alle  stampe  in  Moncalvo  11  profeta  Mansùr,  Sceik-Oghan-Oolò, 
ossia  il  padre  Boetti.  Lavoro  abborracciato,  ingenuamente  apolo¬ 
getico,  ma  importante  per  alcune  notizie  rintracciate  sul  Nostro. 
Infatti  il  Damonte  riferisce  un  episodio  sentito  narrare  dagli  an¬ 
ziani  di  Trino  Monferrato,  nel  cui  convento  domenicano  Boetti 
aveva  soggiornato  nel  1779-80.  Lì,  un  giorno,  il  reduce  dal¬ 
l’Oriente  venne  accusato  di  eresia  da  un  confratello,  al  termine 
di  una  bizzarra  predica,  piena  d’impeti  e  di  suggestioni  esotiche, 
di  fronte  a  un  vasto  uditorio  Il  Damonte  dà  poi  notizia  di  una 
lettera  dell’avventuriero  al  padre  da  Solowestsk,  in  data  15  set¬ 
tembre  1798  (cioè  Solovki,  convento  russo  posto  su  di  un’isola 
del  Mar  Bianco,  che  serviva  quale  luogo  di  detenzione  per  depor¬ 
tati,  sia  russi  che  stranieri)  e  di  altre  lettere,  datate  da  varie  loca¬ 
lità  e  con  notizie  di  predicazioni  religiose  e  fatti  d’arme,  che, 
a  quel  tempo,  sarebbero  ancora  state  possedute  dalla  nipote  del 
Nostro,  Angela  Maria  Boetti  La  lettera  da  Solovki  è  l’ultima 
notizia  sull’avventuriero. 

L’identificazione  del  domenicano  di  Piazzano  con  il  leggen¬ 
dario  profeta  non  venne  messa  in  dubbio,  tanto  più  che  già  il 
Becattini,  nella  sua  Vita  e  fasti  di  Giuseppe  II  d’Austria,  aveva 
scritto  a  proposito  delle  guerre  sostenute  da  Cateirna  II:  «  Un 
nuovo  capo  setta  era  comparso  sulla  scena  e  minacciava  di  rin¬ 
novare  gli  orrori  e  la  storia  funesta  di  una  guerra  di  religione. 
Chiamavasi  Scheick-Mansùr,  ossia  Profeta,  o  rilluminato  Man¬ 
sùr.  Qual  si  fosse  la  sua  origine  non  è  certo.  Molte  erano  le  voci 
sparse  su  questo  proposito,  e  acciocché  non  mancasse  chi  aggiun¬ 
gesse  una  nuova  invenzione  in  discapito  degli  Ordini  religiosi, 
vi  fu  chi  spacciò  e  scrisse  in  Italia  che  il  falso  profeta  Mansùr 
era  un  rinnegato,  prima  religioso  dell’Ordine  di  San  Dome¬ 
nico  » 


Relazione  cit.,  p.  83. 

“  Cfr.  Boetti,  voce  del  DBI,  a  cura 
di  G.  De  Caro,  Roma,  XI,  1969,  p.  134. 

“  Roma,  20  febbraio  1881. 

”  Cfr.  Damonte,  op.  cit.,  p.  152. 

“  Cfr.  ibid.,  pp.  8-9. 

Lugano,  1790,  voi.  Ili,  p.  123. 
Neìl’Istoria  politica,  ecclesiastica  e  mi¬ 
litare  del  secolo  XVIII.  Dall’anno  1750 
in  poi  (Milano,  1799),  il  Beccatini  scri¬ 
verà  del  «  Mansùr  »:  «  ...  chi  voleva 
che  egli  fosse  un  indiano  apostata  de’ 
bramirli,  chi  uno  de’  satelliti  del  Gran 
Lama  o  pontefice  del  Tibet,  chi,  infine, 
un  granatiere  piemontese  rinnegato  in 
Algeri  »  (voi.  VII,  p.  72). 
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Anche  parecchi  storici  russi,  quali  il  Petto,  il  Lavrov  e  il 
Prozritelev,  la  fecero  propria  Nel  1901  Francesco  Picco  pub¬ 
blicò  uno  studio  su  Boetti,  Un  avventuriere  monjerrino  del  se¬ 
colo  XVIII,  riproducendo  in  Appendice  il  testo  della  Relazione 
dell’Archivio  di  Stato  di  Torino  e  vari  documenti  sulla  famiglia 
del  domenicano.  Nel  1915  il  medesimo  riassunse  poi  i  risultati 
delle  sue  ricerche  in  un  volumetto  intitolato  II  Profeta  Mansour 
(G.  B.  Boetti)  che,  pur  nella  sua  modestia,  costituisce  il  lavoro 
più  completo  suU’avventuriero  piemontese. 

Nel  1938,  nell’aura  dell’«  impero  tornato  sui  colli  fatali  di 
Roma  »,  Luigi  Gabotto  fece  del  domenicano  monferrino  addirit¬ 
tura  un  antesignano  dell’italiano  nuovo,  pronto  ad  ogni  ardi¬ 
mento.  Il  suo  articolo  termina  infatti  con  questa  invocazione; 
«  Se  gli  uomini  dei  tuoi  tempi  furono  sconoscenti,  noi  posteri  e 
conterranei  tuoi  rivendichiamo  le  tue  gesta  e  la  tua  memoria. 
Il  tuo  nome  non  dovrà  più  essere  fra  di  noi  ricordato  come  quello 
di  un  feroce  e  insulso  maniaco,  ma  come  quello  di  un  prode 
sfortunato.  Monferrato,  che  ebbe  dovizia  di  pensatori  e  di  capi¬ 
tani  non  ti  rinnegherà;  rimarrai  ancora,  per  ogni  monferrino,  il 
profeta  Mansour,  nostro  vanto,  e  noi,  venendo  a  Piazzano,  ti  por¬ 
teremo  il  fiore  del  nostro  ricordo  e  guarderemo  anche  noi  ancora 
verso  Oriente,  dove  da  secoli  il  destino  chiama  le  genti 
d’Italia!  » 

Più  realisticamente,  studiosi  meno  superficiali  e  meno  sensi¬ 
bili  alla  piccola  gloria  di  campanile  collocarono  il  Nostro  nel  più 
vasto  contesto  degli  avventurieri  del  secolo,  fra  gl’innumerevoli 
interpreti  della  «  stagione  del  vivere  per  vivere  »,  «  onorati  »  o 
non,  inquieti  e  solitari  protagonisti  della  «  poetica  »  dell’avven- 
turiero 

In  effetti  le  pagine  della  Relazione,  che  compongono  un’av¬ 
ventura  umana  straordinaria,  irripetibile,  costituiscono  una  sorta 
d’inno  alla  vita,  sia  pure  di  una  vita  sempre  in  bilico  tra  vizio  e 
virtù,  sincerità  e  mistificazione,  coraggio  e  vigliaccheria,  ciarla¬ 
taneria  e  genialità,  volontà  e  velleità.  Se  Candido  solo  alla  fine 
conviene  che  non  bisogna  porsi  domande  sull’esistenza  umana, 
Boetti  è  invece  di  quelli  che  a  tali  domande  preferiscono  l’azione 
e  che,  fin  dall’inizio,  sia  pure  spinti  dalle  circostanze,  hanno 
accettato,  senza  riserve,  di  stare  al  gioco  della  vita. 

E  come  in  tanti  altri  scritti  autobiografici,  anche  nel  giornale 
di  Boetti  realtà  e  finzione  potrebbero  mescolarsi  in  serrato  in¬ 
treccio  al  fine  di  caratterizzare  inequivocabilmente  quel  perso¬ 
naggio  eccezionale  che  l’autore  desiderava  essere. 

Nel  1965  un  domenicano  francese,  il  padre  Thomas  Bois, 
dedicò  un  articolo  al  tema  Ues  domenicains  à  V avant-garde  de  la 
Kurdologie  au  XVIIP  siede  In  questo  studio  il  Bois  traccia 
la  storia  delle  missioni  domenicane  in  Mesopotamia  e  nel  Kurdi¬ 
stan  nel  secolo  xviii,  ponendo  in  rilievo  il  notevole  ruolo  avuto 
dai  predicatori  italiani  nello  studio  della  lingua,  della  geografia, 
dei  costumi  della  regione,  fin  dal  1759,  allorché  i  primi  padri 
giunsero  a  Mossul. 

Circa  l’identità  di  Boetti  e  «  Mansur  »,  il  Bois  si  dimostra 
scettico  Riportando,  un  po’  confusamente,  affermazioni  di  sto¬ 
rici  russi,  egli  fa  del  «  Mansur  »  «  un  Tchétchène  de  la  famille 
des  Arestenj.  Son  vrai  nom  était  Ouchourma  ou  Ouchtourma  » 


“  Cfr.  A.  Bennigsen,  U«  mouve- 
ment  populaire  au  Caucase  au  XVIII^ 
siècle,  in  «  Cahiers  du  monde  russe  et 
soviétique  »  (Paris-La  Haye),  1964, 
p.  165. 

"  Alessandria,  1901,  pp.  51-83. 

Pubblicato  a  Genova. 

“  In  «  Alexandria  »  (Alessandria), 
VI,  1938,  nn.  8-10,  pp.  279. 

“  Cfr.  E.  Masi,  Gli  avventurieri,  in 
La  vita  italiana  nel  Settecento,  Milano, 
1912,  pp.  85-128;  G.  Natali,  Il  Sette¬ 
cento,  Milano,  1927,  pp.  59-60;  F.  Flo¬ 
ra,  di  poetica  moderna,  Messina- 
Firenze,  1949,  p.  39  sgg.;  Viaggiatori 
del  Settecento,  a  cura  di  L.  Vincenti, 
Torino,  1950;  Letterati,  Memorialisti  e 
Viaggiatori  del  Settecento,  a  cura  di  E. 
Sonora,  Milano-NapoU,  1950;  W.  Bin- 
ra.  Narratori,  memorialisti,  viaggiatori, 
in  Storia  della  letteratura  italiana,  Mi¬ 
lano,  Garzanti,  1968,  VI,  pp.  596-613. 
La  bibliografia  della  citata  voce  del 
DBI,  p.  135,  va  poi  integrata  con: 
G.  A.  Olivier,  Viaggio  in  Persia,  Mi¬ 
lano,  1816,  p.  30  sgg.;  E.  Heine,  Me¬ 
morie  postume,  Firenze,  1884,  p.  127; 
A.  Scarlatti,  G.  B.  Boetti,  in  «Mi¬ 
nerva  »  (Roma),  1910;  F.  Ravelli,  Un 
avventuriero  italiano  del  Settecento, 
Torino,  1915;  L.  C.  Bollea,  Alla  con¬ 
quista  di  Costantinopoli,  in  «  Rivista 
d’Italia»  (Roma),  XVIII,  1915,  pp. 
733-739. 

“  In  «  Archivum  Fratrum  Prsedica- 
torum  »  (Roma),  XXXV,  1965,  pp.  265- 
292.  Cfr.  anche  M.  Galletti,  Curdi  e 
Kurdistan  in  opere  italiane  del  XIII- 
XIX  secolo,  in  «  Oriente  Moderno  » 
(Roma),  bozze  di  stampa  (1979). 

“  Tuttavia,  secondo  quanto  mi  è  sta¬ 
to  riferito  da  un  confratello  del  Bois, 
il  padre  Odetto  di  Torino,  negli  ultimi 
tempi  della  sua  vita  il  Bois  (morto  nel 
dicembre  1975)  avrebbe  maturato  la 
convinzione  che  Boetti  e  il  «  Mansur  » 
fossero  effettivamente  la  medesima  per¬ 
sona.  Il  padre  Odetto  mi  ha  anche  ri¬ 
ferito  che,  intorno  al  1920,  fu  inviata 
al  padre  Pera,  al  convento  di  S.  Do¬ 
menico  di  Torino,  una  relazione  da  Co¬ 
stantinopoli  su  Boetti  (forse  una  copia 
di  quella  deU’AST,  forse  il  giornale 
stesso  deU’awenturiero)  che,  purtrop¬ 
po,  risulta  dispersa. 

“  Cfr.  Bois,  op.  cìt.,  p.  290. 
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nato  nel  villaggio  di  Aldy.  Deportato  a  Solovki,  sul  Mar  Bianco, 
dopo  la  cattura,  il  «  Mansur  »  vi  sarebbe  morto  nel  1794“, 
quattro  anni  prima  la  data  della  lettera  citata  dal  Damonte. 

La  voce  Boetti  del  Dizionario  Biografico  degli  Italiani  ^  non 
lascia  invece  adito  a  dubbi  circa  l’identificazione  di  Boetti  con 
«  Mansur  ».  Così  come  il  recentissimo  studio  di  Lucia  Rostagno, 
la  quale,  limitandosi  alla  bibliografia  riportata  nella  voce  del 
Dizionario  Biografico,  considera  la  vicenda  del  domenicano  di 
Piazzano  un  esempio  di  singolare  penetrazione  di  un  occi¬ 
dentale  nel  mondo  musulmano,  ben  inserito  nel  secolo  dei  lumi, 
allorquando  «  Maometto  non  è  più  il  falso  profeta,  ma  il  saggio 
legislatore  »  e  l’Islam  una  «  religione  razionale  »  Tuttavia  la 
Rostagno  non  sviluppa  poi  adeguatamente  tale  assunto  e  il  rela¬ 
tivo  interesse  del  suo  lavoro  si  limita  alla  individuazione  di  alcuni 
elementi  della  teologia  islamica  che  si  ritrovano  nel  programma 
religioso  del  «  Mansur  ». 

Ma  fin  dal  1964  il  Bennigsen  era  autorevolmente  intervenuto 
sull’argomento  con  la  pubblicazione  di  un  lungo  articolo:  Dn 
mouvement  populaire  au  Caucase  au  XVIID  siècle.  La  «  Guerre 
Sainte  »  du  sheikh  Mansur  (1785-1791) ,  page  mal  connue  et 
controversée  des  relations  Russo-Turques. 

Con  l’ausilio  di  documenti  russi  dell’Archivio  Statale  Cen¬ 
trale  degli  Atti  Antichi  e  di  quello  Storico-Militare,  e  turchi  degli 
Archivi  del  Bas  Vekàlet  e  del  Museo  e  Palazzo  di  Topkapi,  il 
Bennigsen  ricostruisce  la  rivolta  politico-religiosa  dei  caucasici, 
guidati  dal  «  Mansur  »  contro  la  Russia.  Sulla  vita  del  profeta 
egli  ammette  che  quasi  nulla  si  sa  prima  del  1785.  Il  suo  vero 
nome  sarebbe  stato  Usurma  o  Surma:  «  Au  moment  où  com¬ 
mence  son  action  publique,  il  avait  15-16  ans  selon  une  source 
turque,  26  selon  une  autre.  Ce  dernier  renseignement,  confirmé 
par  les  sources  russes,  semble  plus  véridique.  Né  dans  le  village 
d’Aldy,  d’une  famille  de  paysans  cecens  pauvres,  mais  libres,  il 
fut  berger  dans  sa  jeunesse,  et  tonte  sa  vie  resta  illettré,  ne  con- 
naissant  par  cceur  que  les  cinq  prières  ritueUes  et  quelques 
versets  du  Coran.  Il  se  maria,  fut  pére  de  deux  enfants,  mais  au 
moment  de  son  “  illumination  ”  il  répudia  sa  femme  » 

Dopo  un  periodo  di  ritiro  su  di  una  montagna  sconosciuta, 
nel  1784  egli  si  fece  proclamare  sceicco  e  imam  -  titolo  onorifico 
designante  un  capo,  insieme  religioso  e  politico  -  dando  inizio 
alla  sua  predicazione  pubblica.  Stando  alla  documentazione  del 
Bennigsen,  il  movimento  ebbe  origine  al  di  fuori  d’interferenze 
esterne,  turche  in  particolare.  Solo  dopo  le  prime  vittorie  del¬ 
l’imam  sui  russi,  la  Porta  cominciò  a  interessarsi  alla  sua  azione. 
Ma,  sempre  diffidente,  mai  decise  di  sostenerlo  con  convinzione. 

Nel  1785  il  «  Mansur  »  chiamò  le  popolazioni  del  Caucaso 
alla  «  guerra  santa  »  contro  gl’infedeli,  proclamandosi  leale  sud¬ 
dito  del  sultano  Le  ragioni  di  tale  guerra,  secondo  il  Bennigsen, 
erano  di  ordine  diverso,  data  l’estrema  complessità  etnica,  sociale, 
economica  della  regione.  Infatti  la  popolazione  caucasica,  che  am¬ 
montava  a  1.500.000  unità,  risultava  divisa  in  ben  venti  gruppi 
linguistici,  con  strutture  economiche  e  sociali  molto  differenziate. 
La  religione  musulmana  era  assai  diffusa,  ma  molti  erano  stati 
convertiti  assai  superficialmente  e  ancora  sopravvivevano  vecchie 
credenze  animistiche.  A  causa  dell’asprezza  della  regione  tali 


"  Ihid.,  p.  292. 

“  Voce  cit.,  pp.  131-135. 

“  L.  Rostagno,  Il  profeta  Mansur, 
ovvero  padre  G.  B.  Boetti,  in  «  Rivista 
degli  Studi  Orientali  »  (Roma),  LI, 
1977,  pp.  113-128. 

^  Cfr.  Bennigsen,  op.  cit.,  pp.  174- 
175. 

“  Ibid.,  p.  184.  Su  questa  guerra  cfr. 
AST,  Lettere  Ministri,  Russia,  m.  1. 


318 


®  Cfr.  Bennigsen,  op.  cit.,  p.  174. 

”  Ihid.,  p.  195. 

”  Ibid.,  p.  165. 

In  La  Russie  et  l’Europe,  XVE- 
XX^  siècle,  Paris-Moscou,  1970,  pp. 
283-305. 


Alla  luce  di  quanto  sopra,  la  presente  ricostruzione  potrebbe 
anche  arrestarsi  a  questo  punto.  Boetti  non  sarebbe  altro  che  un 
mistificatore  e  tutti  coloro  che  hanno  prestato  qualche  fede  alla 
Relazione  degli  ingenui  ricercatori.  E  se  poi  il  mistificatore  fosse 
l’estensore  medesimo  della  Relazione,  o  del  giornale,  tutta  la 
storia  risulterebbe  ancor  più  banale. 

Ma  non  ne  sono  convinto,  pur  attribuendo  il  giusto  valore 
alle  tesi  del  Bois  e  del  Bennigsen.  O  perlomeno,  in  mancanza  di 
ulteriori  prove  contrarie,  mi  sembra  lecito  riproporre  il  dubbio, 
vista  anche  l’incertezza  e,  talora,  la  contradditorietà  delle  scarse 
fonti  addotte  dai  predetti  studiosi. 

La  documentazione  inedita  che  ho  raccolto  su  Boetti  all’Ar¬ 
chivio  Generale  dell’Ordine  dei  Predicatori  e  all’Archivio  della 
Congregazione  di  Propaganda  Fide,  se,  purtroppo,  non  consente 
di  confermare  tale  identità,  non  permette  neppure  di  escluderla 
con  certezza.  In  effetti  i  documenti  rinvenuti  avvalorano,  sia  pure 
con  qualche  discordanza,  il  contenuto  del  giornale  fino  al  1781. 
Poi  l’Ordine  e  la  Congregazione  perdono  le  tracce  del  religioso 
e  la  parte  più  interessante,  e  controversa,  della  vita  di  Boetti 
resta  quindi  esclusa  da  questa  verifica. 


popolazioni  avevano  mantenuto  una  sostanziale  indipendenza  nei 
confronti  dei  potenti  Stati  confinanti.  Verso  la  fine  del  secolo, 
tuttavia,  la  penetrazione  russa  si  fece  più  intensa. 

L’ideologia  politico-religiosa  del  «  Mansur  »,  secondo  il  Ben¬ 
nigsen,  riuscì,  almeno  fino  ad  un  certo  punto,  ad  unire  i  popoli 
caucasici  contro  i  russi.  Anche  se  sconfitto,  il  movimento  del 
«  falso  profeta  »  lasciò  infatti  tracce  profonde  nella  zona,  po¬ 
nendo  le  basi  della  successiva,  lunga  resistenza  alla  conquista 
russa 

Nel  1787  scoppiò  la  guerra  tra  Russia  e  Turchia.  In  quel 
periodo,  se  l’azione  del  «  Mansur  »  sul  piano  militare,  in  ap¬ 
poggio  alle  iniziative  turche,  appare  trascurabile,  non  altrettanto, 
per  il  Bennigsen,  può  dirsi  della  sua  predicazione  religiosa.  In 
effetti  l’islamizzazione  del  Caucaso  nord-occidentale  fu  opera  sua. 
Dopo  la  cattura  del  profeta  ad  Anapa  nel  1791,  Caterina  II 
avrebbe  dato  l’ordine  di  condannarlo  alla  detenzione  perpetua 
nella  fortezza  di  Schliesselbourg,  «  pour  avoir  soulevé  les  peuples 
de  la  montagne  contre  la  Russie  et  causò  un  grand  tort  à  l’Em¬ 
pire  »  Lì  il  «  Mansur  »  sarebbe  morto  il  13  aprile  1794. 

Il  Bennigsen  liquida  sbrigativamente  come  «  fantaisie  roma- 
nesque  »  l’identificazione  di  Boetti  con  il  «  Mansur  »,  citando 
però  solo  il  primo  articolo  dell’Ottino 

Giovanni  Levi,  intervenendo  successivamente  sul  tema  in 
margine  all’articolo  Les  projets  du  gouvernement  sarde  sur  les 
relations  économiques  avec  la  Russie  à  la  fin  du  XVIIP  siècle 
riconosce  varie  concordanze  tra  la  ricostruzione  del  Bennigsen  e  la 
Relazione-,  tuttavia  è  propenso  a  ritenere  il  manoscritto  dal  quale 
venne  poi  tratta  la  Relazione  frutto  dell’identificazione  posta  in 
essere  dal  frate  monferrino  con  il  profeta,  o  per  averlo  conosciuto 
di  persona  o,  più  semplicemente,  per  averne  sentito  parlare  du¬ 
rante  i  propri  viaggi. 
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La  prima  lettera  rintracciata  è  datata  31  marzo  1769,  dal 
convento  di  S.  Domenico  di  Ferrara,  diretta  a  monsignor  Mario 
Marefoschi  segretario  della  Congregazione  di  Propaganda  Fide: 

«  Giusta  l’obbligo  che  per  sua  bontà  degnossi  impormi  con  sua 
lettera  la  S.V.  lU.ma  e  Rev.ma,  non  ho  mancato  di  presentarmi 
in  questa  Curia  Arcivescovile  il  più  presto  che  m’abbia  permesso 
l’ignoranza  mia  per  subire,  come  di  fatti  ho  subito,  l’esame  per 
le  missioni  della  Mesopotamia  » 

Il  successivo  22  aprile  Boetti  scrive  ancora  al  Marefoschi: 

«  Ho  ricevuta  la  patente  di  missionario  per  la  Mesopotamia,  colli 
scudi  sessant’uno  e  baiocchi  cinquanta,  che  la  S.V.  Ill.ma  e 
Rev.ma  degnossi  spedirmi  [...]  Mercoledì  venturo  di  qui  partirò 
per  Venezia,  partendo  di  là  una  nave  per  l’Egitto  alli  29,  30  di 
questo  medesimo  mese  » 

Meno  di  tre  mesi  dopo,  il  13  luglio  1769,  il  domenicano 
informava  il  Marefoschi  del  suo  arrivo  in  Oriente  con  una  lettera 
da  Aleppo,  convento  di  Terra  Santa:  «  Dopo  due  mesi  di  viaggio 
arrivai  finalmente  con  felicità  sano  e  salvo  in  Aleppo,  dove  di 
presente  mi  trovo  alloggiato  nel  convento  de’  Padri  di  Terra 
Santa.  Questa  mattina  arrivò  qui  in  Aleppo  la  caravana  di  Mossul, 
luogo  di  mia  destinazione:  questa  caravana  di  qui  ripartirà  per 
Mossul  tra  venti  giorni  in  circa,  onde  io  con  essa  farò  viaggio,  a 
Dio  piacendo,  per  la  Mesopotamia.  Quantunque  insino  ad  ora 
non  abbia  avuta  necessità  di  cambiare  l’abito  mio  religioso,  ciò 
non  pertanto  non  posso  di  più  inoltrarmi  nel  mio  viaggio  con 
esso,  senza  almeno  coprirlo  con  altro  alla  levantina  » 

Il  23  ottobre,  finalmente,  Boetti  scriveva  al  cardinale  Ca¬ 
stelli  ”,  prefetto  della  Congregazione:  «  colla  maggiore  celerità 
che  mi  sia  stata  possibile  ho  intrapreso  e  finito  il  viaggio  da 
Ferrara  per  Mossul.  [...]  Qui  son  giunto  nel  mese  di  ottobre  ed 
ho  presentata  la  mia  patente  al  padre  Domenico  Lanza,  che 
meco  si  lamentò  per  non  aver  portata  la  mia  pensione,  dovendo 
esso  mantenermi  senza  aver  io  neppure  un  soldo,  anzi  essendo 
qui  arrivato  con  due  scudi  di  debito.  Egli  altresì  si  lamenta  perché 
non  avendo  ancor  ricevuta  la  sua  pensione  di  tre  anni  antecedenti, 
bisogna  ch’io  viva  frattanto  a  forza  di  debiti.  Supplico  pertanto 
la  S.  Congragazione  a  considerare  quale  sia  il  mio  bisogno  e 
quale  la  premura  acciò  mi  si  spedisca  la  pensione  mia  » 

In  tali  missive  il  domenicano  non  faceva  cenno  alle  molte 
avventure  capitategli  durante  il  viaggio,  sulle  quali  si  dilunga 
invece  la  Relazione  e  che  sono  state  brevemente  riassunte  nelle 
pagine  precedenti.  Probabilmente  inesatta  la  notizia  di  una  per¬ 
manenza  ad  Aleppo  di  cinque  mesi,  in  quanto  essa  non  dovette 
superare  le  poche  settimane 

L’insediamento  della  missione  di  Mossul  era  stato  deciso  da 
papa  Benedetto  XIV  -  con  decreto  della  Congregazione  di  Propa¬ 
ganda  Fide  del  10  luglio  1748  -  e  la  sua  organizzazione  assegnata 
alla  Congregazione  di  S.  Sabina,  della  provincia  domenicana  di 
S.  Pietro  martire 

All’inizio  del  1750  i  primi  padri  italiani  erano  partiti  per  la 
Mesopotamia.  Il  primo  superiore  della  missione  era  stato  pro¬ 
prio  il  ricordato  padre  Lanza,  che  vi  si  era  fermato  per  un  ven¬ 
tennio,  lasciando  ai  posteri  un  racconto  assai  vivace  dei  suoi 


“  Segretario  della  Cor^regazione  dal 
1759  al  1770. 

Roma,  ACPF,  S.C.,  Mesopotamia 
e  Persia.  Caldei  e  Latini,  dal  1761  al 
1771,  m.  7. 

''  Ibid. 

*  Ibid.  . 

Giuseppe  Maria  Castelli,  Prefetto 
dal  1763  al  1780. 

Roma,  1.  cit. 

®  Relazione,  p.  61. 

*  Cfr.  Dictionnaire  de  Théologie  Ca- 
tholique,  Paris,  1931,  voi.  XI,  I,  coU. 
252  sgg.  In  una  Rappresentanza  del  pa¬ 
dre  provinciale  de’  domenicani  della 
Provincia  di  S.  Pietro  Martire,  del 
1781,  si  afferma  che  «  la  Congregazione 
di  S.  Sabina,  cui  appartengono  Trino  e 
Cherasco,  è  composta  per  almeno  una 
terza  parte  di  piemontesi,  i  quali  ivi 
pure  hanno  goduto  i  principali  posti 
di  scuola  e  di  dignità  »  (AST,  Regolari, 
m.  7,  Domenicani  di  qua  dd  monti 
in  genere). 
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viaggi  e  delle  sue  esperienze  in  quelle  terre  lontane  Aiutandosi, 
come  i  cappuccini,  con  l’esercizio  della  medicina,  i  domenicani 
italiani  erano  riusciti  a  inserirsi  bene  in  quel  difficile  ambiente. 
All’epoca  dell’arrivo  di  Boetti  i  cattolici  di  Mossul  erano  circa  un 
migliaio,  convertiti  dal  nestorianesimo,  per  la  maggior  parte,  e 
dal  monofisismo 

Scriverà  il  Lanza  sulla  popolazione  della  città; 

La  maggior  parte  è  composta  di  Turchi,  di  Arabi  e  di  Curdi  ritiratisi 
poco  a  poco  in  città:  alcuni  sono  divenuti  mercanti  o  aglià-,  altri  seguono 
a  coltivare  o  far  coltivare  il  terreno;  altri  a  tener  mano,  a  fare  la  spia  ai 
ladri  del  deserto,  ed  altri  vivono  con  varie  arti,  arrolandosi  però  quasi  tutti 
a  qualche  legiione,  per  avere  con  ciò  chi  gU  assista  o  difenda  nelle  loro 
ribalderie.  Gli  ebrei  in  città  sono  poveri  e  forse  non  oltrepassano  il  numero 
di  quattrocento.  I  cristiani,  per  quanto  essi  dicono,  sono  circa  seimila, 
ma  io  li  credo  in  maggior  numero.  Sono  molti  mercanti,  tintori  e  professori 
di  altre  arti  e  bastantemente  ricchi.  Sono  divisi  in  due  nazioni  e  sette 
differenti:  alcuni  sono  giacobiti  ed  altri  nestoriani.  Sebbene  in  questa 
città  i  cristiani  siano  vessati  meno  degli  altri  luoghi  dell’Impero,  non  sono 
esenti  da  molte  angherie  e  più  di  tutti  vessati  sono  i  cattolici 

Nel  1759,  su  invito  del  principe  curdo  Bahram  Pascià,  i  do¬ 
menicani  si  erano  insediati  anche  ad  Amadia,  in  un  antico  con¬ 
vento  nestoriano.  Tuttavia  la  missione  nel  Curdistan  dovette 
essere  abbandonata  per  lunghi  periodi  per  mancanza  di  missio¬ 
nari.  Del  resto  pure  la  missione  di  Mossul,  come  apprenderemo 
anche  dalle  lettere  di  Boetti,  condurrà  vita  stentata  dopo  la  par¬ 
tenza  del  Lanza,  fino  ad  essere  chiusa  nel  1815.  Sarà  poi  riaperta 
a  metà  Ottocento  ed  affidata  a  domenicani  francesi 

Il  20  maggio  1770  Boetti  riferiva  al  Cardinal  Castelli  della 
partenza  del  padre  Lanza  da  Mossul  per  Roma:  «  Egli  raggua¬ 
glierà  intieramente  e  perfettamente  V.E.  dello  stato  di  questa 
missione,  ridotta  a  un  lagrimevole  essere  dalli  stessi  patriarchi 
e  vescovi  cattolici  [...]  sin  ora  ho  vissuto  parte  co’  denari  del 
padre  Lanza  ricavati  da’  mobili  di  casa,  e  parte  con  aver  con¬ 
tratto  qualche  debito.  Adesso,  partendo  il  padre  Lanza,  io  segui¬ 
terò  a  vendere  quel  che  ci  resta,  e  poi  la  casa,  se  non  m’arrive¬ 
ranno  le  pensioni,  per  così  poter  campare  ».  E  poi,  con  durezza 
ancor  più  accentuata:  «  I  nostri  padri  di  S.  Sabina  hanno  tutta 
la  premura  di  scuotere  il  nostro  denaro  dalla  S.  Congregazione, 
ma  poi,  non  si  sa  come  vada  la  faccenda,  non  arrivano  qui  se 
non  dopo  tre  o  quattro  anni,  ad  or  dimezzato  » 

Un  mese  dopo,  con  una  nuova  lettera  al  Prefetto  della  Con¬ 
gregazione  di  Propaganda,  Boetti  informava:  «  Appena  quattro 
giorni  dopo  la  partenza  del  padre  Lanza  da  Mossul  per  Europa, 
il  nuovo  bascià  mi  fece  imprigionare:  trovò  pretesto  per  pren¬ 
dermi  denaro,  ma  questo  era  impossibile,  perché  non  ne  avea. 
Mi  comandò  che  li  portassi  il  firmano  francese:  glielo  portai; 
si  lesse  in  pubblico  divano  e  mi  disse  che  io  non  era  né  mercante, 
ne  console,  e  che  benissimo  sapeva  perché  stessero  i  padri  nella 
città  del  Gran  Sultano  e  che  perciò  mi  dovessi,  sotto  pena  di 
forca,  partire  lo  stesso  giorno  del  suo  comandamento;  dopo  tre 
giorni  di  prigionia  fui  liberato  e  venni  in  Amadia,  con  poca 
speranza  di  poter  tornare  in  Mossul.  In  Amadia  altresì  han  detto 
che,  finito  un  anno,  residuo  del  tempo  del  padre  Garzoni,  non 


Roma,  AGOP,  XIII,  07.2000-2002, 
Compendiosa  relazione  isterica  dei  viag¬ 
gi  fatti  dal  P.  Domenico  Lanza,  del¬ 
l’Ordine  dei  Predicatori,  da  Roma  in 
Oriente  dall’anno  1753  al  1771.  Cfr. 
Bois,  op.  cit.,  p.  268. 

“  Nestoriani  sono  i  seguaci  della  ere¬ 
sia  di  Nestorio,  patriarca  di  Costanti¬ 
nopoli,  condannata  nel  Concilio  ecu- 
menira  di  Efeso  (431).  Negano  aUa 
Vergine  Maria  il  titolo  di  «  madre  di 
Dio  »,  concedendole  solo  quello  di 
«  madre  del  Cristo  »,  ponendo  l’accen¬ 
to  sulla  natura  umana  di  Cristo.  I  cri- 
stiani_  monofisiti,  o  giacobiti,  conside¬ 
rano  invece  prevalente  la  natura  divina. 
La  dottrina  monofisita  verme  condan¬ 
nata  nel  Concilio  di  Calcedonia  (451). 
Qr.  DTC,  XI,  1,  coU.  158-323;  X,  2, 
coU.  2216  sgg. 

®  Lanza,  op.  cit. 

**  Cfr.  DTC,  XXI,  1,  col.  252. 

“  Roma,  1.  cit. 

Decreto  di  un’autorità  ottomana, 
dal  persiano  farmàn,  ordine. 
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vogliono  più  padri.  Ho  scritto  l’affare  a  Mons.  Emanuele  come 
console  in  Bagdad,  al  console  di  Aleppo,  e  aU’ambasciador  fran¬ 
cese  in  Costantinopoli,  acciocché,  s’è  possibile,  si  ponghi  rimedio, 
ma  temo  di  no,  o  che  sarà  un  affare  molto  in  lungo;  ed  io  frat¬ 
tanto  mi  trovo  qui  in  un  paese  straniero,  senza  lingua  e  con 
tre  piastre  e  mezza  in  sacca.  Il  padre  Garzoni  si  trova  così  povero 
che  non  ha  neppure  da  darmi  a  dormire,  non  che  a  mangiare,  e 
frattanto  le  pensioni  de’  missionari  servono  per  comodo  di  altri 
[...]  Acciocché  altresì  sappia  V.E.  perché  fui  cacciato  da  Mossul, 
ho  l’onore  dirle  essere  questa  opera  di  un  giacobita  nimicissimo 
de’  cattolici,  primo  ministro  del  nuovo  bascià,  quello  anzi  che  lo 
fece  far  bascià:  questo  eretico  ostinato  disse  poco  tempo  avanti 
che  voleva  distruggere  sino  al  suolo  la  casa  de’  padri,  che  aveano 
convertita  una  buona  parte  di  sua  nazione  giacobita  e  guastata 
tutta  la  città,  avendola  ridotta  quasi  tutta  franca  ». 

Tuttavia  Boetti  diceva  di  confidare  nella  protezione  della 
Francia  e  concludeva:  «  Per  tornare  in  Mossul  ho  fatto  quanto 
ho  potuto,  e  neppure  mancherò  di  far  le  parti  mie  per  l’avvenire: 
ma  se  poi,  dopo  adempiuti  avanti  Iddio  e  avanti  li  uomini  i  miei 
doveri,  e  vedendo  che  il  tutto  riesca  superfluo,  dimando  a  V.E. 
la  licenza  di  portarmi  in  Italia  » 

Diversa  la  versione  fornita  nella  Relazione,  dove  è  narrato 
che  l’esilio  fu  determinato  dall’accusa  mossa  al  domenicano  pie¬ 
montese  di  aver  causato  la  morte  di  un  turco  affidato  alle  sue 
cure 

Rientrato  comunque  a  Mossul  dopo  qualche  tempo,  Boetti 
si  trovò  coinvolto  nelle  complesse  vicende  relative  alla  ricon¬ 
ciliazione  della  Chiesa  nestoriana  con  quella  romana.  Il  patriarca 
nestoriano  Elia  XII  Denhà  aveva  infatti  mandato  nel  1771  al 
papa  Clemente  XIV  una  professione  di  fede  cattolica  e  suo  ni¬ 
pote,  successore  designato,  era  stato  inviato  a  Bagdad  per  for¬ 
mulare  tale  solenne  dichiarazione  di  fede  nelle  mani  del  vicario 
apostolico  di  Babilonia,  il  vescovo  Emmanuel  de  Saint-Albert 
Balliet 

Il  Garzoni,  d’intesa  con  il  Balliet,  si  era  attivamente  impe¬ 
gnato  per  favorire  la  riconciliazione  del  patriarca  nestoriano  con 
la  Sede  apostolica  Boetti  giudicò  molto  negativamente  tale 
unione  e,  in  una  lettera  inviata  al  Castelli  da  Aleppo  il  3  giugno 
1772,  criticò  apertamente  l’operato  del  vescovo  francese:  «  Io 
che  vedo,  che  sento,  che  tocco,  che  son  sul  luogo,  non  l’ho  mai 
veduto  cattolico,  ma  sempre  eretico.  E  da  Bagdad  a  tutto  costo 
si  vuol  passare  per  cattolico.  Ne  segue  da  ciò  infinito  scandalo 
[...]  Questa  è  storia  vecchia:  i  missionari  di  Mossul  non  hanno 
credenza  su  tali  affari  in  Roma  » 

Secondo  la  Relazione,  poiché  Boetti  era  molto  critico  nei  con¬ 
fronti  del  patriarca  nestoriano,  quest’ultimo  ed  il  Garzoni  si 
sarebbero  accordati  per  liberarsi  della  sua  scomoda  presenza  con 
un’accusa  disonorante^.  Infatti  il  20  aprile  1772  il  Garzoni  scri¬ 
veva  al  Castelli  da  Amadia:  «  Con  mio  sommo  dispiacere  devo 
notificare  aU’E.V.  come  il  padre  Giovan  Battista  Boetti  nel 
scorso  marzo  ha  dovuto  abbandonare  la  missione  di  Mossul  per 
avere  stuprata  una  figlia  del  primo  ministro  del  bascià,  che  par¬ 
torì  ai  15  del  sudetto  mese.  Il  sudetto  padre  mi  scrisse  una  let¬ 
tera  piena  d’imposture,  notificandomi  che  partiva  con  il  padre 


”  Emmanuel  de  Saint-Albert  Balliet 
(1728-1773). 

*  Nella  Relazione  (p.  61)  si  sostiene 
invece  che  Boetti  apprese  «  très  parfai- 
tement  »  la  lingua  araba  durante  il 
primo  soggiorno  ad  Aleppo. 

®  Roma,  1.  cit.,  Lettera  del  15  giugno 
1770  da  Amadia.  Il  rescritto  è  del  23 
marzo  1771:  «Si  potrà  trattenere  in 
Aleppo  sino  a  che  si  dia  il  modo  di 
rientrare  nella  sua  missione,  sopra  di 
che  dovrà  sentirsi  il  padre  Lanza  ». 
Cfr.  anche  (ibid.)  la  lettera  del  Lanza 
al  Castelli  da  Tolone,  22  gennaio  1771. 

“  Relazione  cit.,  p.  64. 

Qr.  DTC,  XI,  1,  coll.  238  sgg. 

“  Cfr.  Roma,  1.  cit..  Lettera  dd  pa¬ 
dre  Garzoni  da  Mossul,  27  novembre 
1771. 

“  Roma,  ACPF,  S.C.,  Mesopotamia 
e  Persia.  Caldei  e  Latini,  dal  1772  al 
1777,  m.  8. 

Relazione  cit.,  pp.  65-66. 
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Norberto  per  l’Europa,  poiché  i  Moscoviti  avevano  castrato 
Amin  Bassa,  generale  de’  Turchi,  in  due  anni  prigioniero  di 
guerra,  e  Sohman  Bassa,  figlio  del  sudetto,  e  governatore  della 
città  bandiva  qualunque  europeo  e  voleva  tagliare  la  testa  al 
sudetto  padre,  e  mi  raccomandava,  sotto  pena  di  vita,  a  non  por¬ 
tarmi  in  Mossul,  ma  bensì  ancora  io  partire  subito  per  Europa. 
Dopo  alcuni  giorni  mi  vennero  replicate  lettere  dal  padre  della 
figlia  di  portarmi  in  Mossul  per  affare  importante;  ma,  a  motivo 
della  peste  in  quella  città,  mi  portai  solo  al  villaggio  di  Telcheph 
e  m’abboccai  colà  con  tutta  la  famiglia,  e  mi  raccontarono  il  fatto 
in  presenza  della  figlia  stuprata  e  mi  pregarono  a  notificare  ogni 
cosa  a  V.E.  Il  padre  Norberto  è  informato  della  tragedia  funesta, 
come  pure  di  molte  imposture  e  bugie  che  il  padre  Boetti  disse 
in  Mossul.  I  parenti  della  stuprata  non  fecero  istanza  per  ucci¬ 
dere  il  padre  Boetti,  poiché  esso  intimò  di  farsi  turco,  e  per  non 
dare  scandalo  alla  fede  in  secretezza  lo  bandirono.  Nel  partire  il 
padre  ha  dato  il  saccheggio  alla  casa  e  non  l’ha  risparmiato  ai 
vasi  sacri;  ha  portato  via  alcuni  denari  di  deposito  ed  elemosine 
di  cinquecento  messe,  oltre  due  mie  pensioni,  lasciandomi  una 
cavalla  in  luogo.  Non  mi  estendo  sopra  molte  stravaganze,  quale 
tutte  le  intenderà  dal  padre  Norberto,  fra  le  quali  un  falso  atte¬ 
stato  di  essere  stato  bandito  » 

Nelle  lettere  successive  il  Garzoni  rincarava  ancora  la  dose: 
«  Il  fatto  [lo  stupro  commesso  da  Boetti!  ora  si  è  pubblicato 
ed  ha  recato  un  danno  irreparabile  a  questa  missione;  il  peggio 
è  che  seguita  a  vivere  scandalosamente  in  Mardin;  è  intaccato  da 
furti,  da  cattive  pratiche  in  ogni  genere;  mi  sono  portato  in 
Bagdad  a  consultarmi  con  Mons.  Emanuele  per  questo  affare  e 
per  il  patriarca  nestoriano,  per  la  di  cui  unione  ho  avuto  molto 
a  faticare...»,  riferiva  infatti  al  Castelli  in  data  22  dicembre 
1772  Alcuni  mesi  dopo,  nell’aprile  1773,  il  Garzoni  informerà 
di  aver  ricevuto  da  Boetti  una  lettera  piena  di  minacce.  E  lo 
accuserà  allora  di  aver  violato  il  segreto  della  confessione,  di 
furti,  d’infamie  di  ogni  genere 

Secondo  il  testo  della  Relazione  i  fatti  si  erano  svolti  ben 
diversamente:  Boetti  era  stato  ingiustamente  incolpato  in  quanto 
si  era  rifiutato  di  far  abortire  la  giovane  e  il  Garzoni  in  persona 
era  il  capo  del  complotto 

Il  domenicano  decise  di  venirsene  a  Roma  per  difendersi 
dalle  accuse  Il  15  aprile  1773  era  a  Livorno,  da  dove  scrisse 
al  Castelli,  senza  peli  sulla  lingua:  «  Ieri  qui  giunto  sono  in  Li¬ 
vorno  e  ieri  ancora  ho  ricevuta  la  lettera  di  V.E.  colla  quale 
Ella  si  compiace  ordinarmi  di  ritirarmi  nella  mia  Provincia  e  di 
non  portarmi  a  Roma.  L’ho  accettato  un  tal  ordine  con  tutto  il 
rispetto,  venerazione  ed  ubbidienza.  Credo  per  altro  di  non  offen¬ 
dere  V.E.  se  mi  prendo  la  libertà  di  riscriverle  su  tal  negozio. 
Le  confesso  il  vero,  che,  quantunque  assai  ben  noto  mi  fosse 
lo  stile  di  Roma  in  tali  affari,  non  credeva  però  che  trattandosi 
di  una  cosa  gravissima  mi  fosse  tolto  per  forza  il  mezzo  di  poter 
parlare  in  Roma  in  presenza  della  S.  Congregazione.  Dunque  per 
aver  io  resistito  al  male  universale  di  alcuni  che  vogliono  corrom¬ 
pere  la  fede  e  ingannare  Roma,  vengo  accusato  di  altri  delitti  per 
così  togliermi  ogni  modo  di  potermi  presentare  aU’E.V.,  ed  io 
dopo  uno  spontaneo  sì  lungo  viaggio  mi  veggo  ributtare  dalla 


“  Norberto  Secker,  missionario  do¬ 
menicano  a  Isfahan  (Persia). 

“  Roma,  1.  cit. 

"  Ibid. 

“  Ibid.  Lettera  del  1“  aprile  1773 
da  Mossul. 

®  Relazione  cit.,  p.  66. 

“  Anche  i  PP.  Carmelitani  scalzi  di 
Aleppo,  che  avevano  ospitato  Boetti, 
scrissero  al  Castelli  in  sua  difesa,  lodan¬ 
do  incondizionatamente  il  suo  compor¬ 
tamento,  le  sue  elemosine,  «  la  saviez¬ 
za  e  il  giudizio  nel  trattare  affari  deli¬ 
cati  »  ecc.  (Roma,  1.  cit..  Lettera  del 
15  aprile  1773). 
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parte  di  Roma.  Dunque  io,  che  a  forza  mi  volevano  tenere  a  Mar- 
dino,  a  Diarbekir,  a  Orfa,  e  che  mi  veneravano  anche  del  troppo, 
adesso  mi  deggio  vedere  qual  uomo  inferiore,  o  almeno  sospetto 
di  infamia...  »  Proseguiva  chiedendo  rigorose  indagini  sulla 
propria  condotta,  chiamando  a  testimone  della  propria  innocenza 
il  console  francese  in  Aleppo,  nonché  vari  documenti  depositati 
in  quella  cancelleria  consolare. 

Da  Livorno  l’irrequieto  domenicano  monferrino  si  trasferì 
a  Marsiglia,  da  dove  riscrisse  a  Roma  chiedendo  ancora  di  po- 
tercisi  recare  per  difendersi  dalle  accuse  mossegli  dai  confratelli 
Garzani  e  Soldini  “.  Tornato  a  Livorno,  il  14  settembre  1773  si 
rivolse  al  Borgia  contestando  fermamente  l’ordine  di  ritirarsi 
in  Provincia:  «...  forse  che  reccellentissimo  Castelli  si  crederà 
di  farmi  una  grazia  coll’ordinarmi  di  dover  andare  in  Provincia, 
che  di  tanto  era  soddisfatta  la  S.  Congregazione;  ma  per  certo, 
tal  quale  io  mi  sia,  non  son  uomo  da  contentarmi  di  sì  poco,  né 
ho,  grazie  a  Dio,  alcuno  vano  rispetto  umano  » 

La  Relazione  narra,  a  questo  punto,  che  l’orgoglioso  frate  ri¬ 
tornò  alla  nativa  Piazzano  per  trascorrervi  l’inverno  e  che  fu 
male  accolto  nella  casa  paterna 

Però,  il  19  maggio  1774,  Boetti  era  nuovamente  ad  Aleppo, 
da  dove  scriveva  al  Borgia  di  essere  tornato  in  Oriente,  senza 
le  «  dovute  licenze  »,  per  il  rifiuto  del  Castelli  di  ascoltare  le  sue 
buone  ragioni,  «  contro  le  regole  della  natura  istessa  e  di  tutte  le 
leggi  »,  e  di  volersi  recare  a  Mossul  Il  23  maggio  anche  il  con¬ 
sole  di  Francia  in  Aleppo  si  rivolgeva  al  Castelli,  chiedendogli  di 
consentire  a  Boetti  di  giustificarsi 

Da  Roma  non  venne  alcun  segno  positivo.  Il  16  agosto  il 
missionario  inviò  al  Prefetto  della  Congregazione  di  Propaganda 
una  durissima  lettera,  con  la  quale,  annunciandogli  la  prossima 
partenza  per  Diarbekir,  dava  la  stura  a  tutto  il  suo  livore  anti¬ 
romano:  «  In  Roma  il  giusto  è  solo  chi  sa  fingerlo  meglio  e  chi 
nasconde  con  più  devota  malignità  ed  artifizio  i  propri  sensi  » 

A  questo  punto  le  vicende  di  Boetti  descritte  nella  Relazione 
hanno  dello  straordinario.  Diventato  medico  del  pascià  di  Urfa, 
il  domenicano  sarebbe  stato  eletto  vescovo  dai  giacobiti  di  quella 
città.  In  tale  veste,  e  nonostante  le  lettere  della  Congregazione 
di  Propaganda  che  mettevano  in  guardia  i  cattolici  contro  di  lui, 
avrebbe  riconciliato  -  sia  pur  temporaneamente  -  la  Chiesa  mo- 
nofisita  con  quella  cattolica.  Ma  presto  il  pascià  cadde  in  disgrazia 
presso  la  Porta  ed  il  frate  dovette  partire.  Pensò  di  tornarsene  a 
Mossul,  ma  ne  fu  dissuaso  da  un’epidemia  di  peste.  Evidente¬ 
mente  stanco,  decise  allora  di  andare  a  Costantinopoli  per  siste¬ 
mare  la  sua  controversia  con  Roma,  grazie  alla  mediazione  che 
pensava  di  ottenere  dall’ambasciatore  di  Francia  e  dal  vescovo 
latino  ™. 

Ancora  da  Aleppo  egli  scriveva  al  Castelli,  in  data  30  marzo 
1775,  chiedendo  perdono  delle  passate  disubbidienze  e  dichiaran¬ 
dosi  pronto  a  rientrare  alla  sua  Provincia.  Concludeva  la  mis¬ 
siva  informando  della  prossima  partenza  per  Costantinopoli: 
«  ...  e  di  là  al  mio  destino,  qualunque  egli  sia:  son  dunque  chiusi 
tutti  i  tribunali  per  me.  Pazienza.  Andrò  al  mio  convento  a 
godere  la  quiete  del  chiostro  » 


“  Roma,  1.  cit.  Cfr.,  ivi,  la  lettera 
del  7  giugno  1773  con  la  quale  il  padre 
generale  dei  predicatori  aderiva  all’in¬ 
vito  del  Borgia,  successo  al  Marefoschi 
nel  1770,  di  accogliere  in  seno  alla  Con¬ 
gregazione  di  S.  Sabina  U  Boetti. 

“  Roma,  1.  cit..  Lettera  del  9  luglio. 
Nella  stessa  lettera  Boetti  afferma  di 
avere  con  sé  un  ragazzo  dodicenne,  ni¬ 
pote  del  patriarca  caldeo  Joseph,  da 
condurre  alla  Congregazione  di  Propa¬ 
ganda. 

“  Leopoldo  Soldini  era  missionario 
domenicano  in  Amadia,  con  il  Garzoni. 

“  Stefano  Borgia,  Segretario  dal  1770 
al  1789. 

“  Roma,  1.  cit. 

“  Relazione  cit,,  p.  66. 

"  Roma,  1.  cit. 

“  Ibid. 

®  Ibid.  Il  rescritto  è  laconico  e  si¬ 
gnificativo:  «  pare  che  non  convenga 
replicargli  ». 

™  Relazione  cit.,  pp.  67-68. 

”  Roma,  1.  cit. 
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Un  anno  più  tardi  il  Cardinal  De  Bernis,  -  ben  noto  ai  Mé- 
tnoires  di  Casanova  -  ambasciatore  di  Francia  in  Roma,  inviava 
al  Borgia,  su  invito  del  ministro  di  Francia  in  Costantinopoli, 
una  memoria  di  Boetti,  con  la  quale  il  missionario  implorava 
nuovamente  perdono  per  le  passate  disubbidienze  e  che  gli  fosse 
riparmiata  l’onta  del  ritorno  in  Italia.  Domandava  di  essere  in¬ 
viato  a  Mossul,  o  nel  Curdistan,  o  in  Persia,  o  ad  Aleppo,  per 
aprirvi  un  ospizio;  oppure,  se  proprio  il  rimpatrio  era  necessario, 
che  gli  venisse  almeno  assegnato  un  luogo  «  al  riparo  da  ogni 
inquietudine  ».  «  Il  s’est  rendu  à  Constantinople  où  travesti  en 
souliers  il  exerce  la  médecine  pour  pouvoir  subsister  »  speci¬ 
ficava  il  diplomatico. 

La  sollecitudine  delle  autorità  diplomatiche  francesi  per  il 
domenicano  ribelle  potrebbe  essere  spiegata  come  una  ricom¬ 
pensa  per  le  informazioni  loro  fornite  su  luoghi  e  persone  cono¬ 
sciute. 

Per  circa  due  anni  non  si  hanno  altre  lettere.  La  Relazione  è, 
invece,  ricca  di  avvenimenti.  Boetti  da  Costantinopoli  si  sarebbe 
recato  a  Trebisonda,  poi  in  Persia,  quindi  in  Georgia  e  ancora  a 
Bassora  ed  a  Damasco,  dove,  sospettato  di  essere  una  spia  russa, 
sarebbe  stato  imprigionato  e  ricondotto  a  Costantinopoli.  Riotte¬ 
nuta  presto  la  libertà,  ma  stanco  di  vagabondare,  il  Nostro  sa¬ 
rebbe  quindi  tornato  in  Italia,  senza  smettere  gli  abiti  levan¬ 
tini.  Da  Roma,  -  ove  gli  sarebbe  occorso  di  vedere  il  papa,  al 
quale,  tuttavia  nulla  avrebbe  riferito  per  timore  di  essere  punito  - 
sarebbe  andato  a  Napoli,  dove  misteriosi  protettori  avrebbero, 
ancora  una  volta,  intercesso  in  suo  favore.  Di  lì  si  sarebbe  recato 
a  Vienna,  dove,  finalmente,  gli  sarebbe  giunto  il  sospirato  per¬ 
dono 

Non  è  dato  verificare  puntualmente  la  veridicità  deh  racconto, 
in  qualche  elemento  sicuramente  infondato.  In  una  lettera  al 
Castelli  del  27  ottobre  1779,  da  Trino,  Boetti  dirà  di  «  aver 
abbandonata  la  Mingrelia  ove  godeva  d’un  auge  per  certo  non 
facile  a  sprezzare  »,  allorché  gli  giunse  una  lettera  della  Congre¬ 
gazione  di  Propaganda  E  nella  Memoria  lasciata  nel  decembre 
1779  dal  Padre  Provinciale  di  Calabria  a  nome  d’una  principessa 
napoletana,  si  legge:  «  Sono  tanto  celebri  in  Roma  i  delitti  di 
cui  ingiustamente  va  cagionato  presso  al  Rev.mo  Padre  Generale 
de’  Predicatori  l’infelice  Padre  Boetti  che  non  fa  d’uopo  qui  ac¬ 
cennarli.  Le  persecuzioni  contro  a  lui  durano  nel  vigore  primiero. 
Dio  sa  quanto  si  è  dovuto  stentare  perché  il  padre  Boetti  venisse 
in  Italia  » 

L’il  luglio  1778,  infatti,  Baldassarre  de  Quinone’’,  generale 
dell’Ordine,  aveva  scritto  al  Borgia:  «  A’  sentimenti  di  miseri¬ 
cordia  et  indulgenza  della  S.  Congregazione  di  Propaganda  Fide 
verso  del  Padre  Fra  Giovan  Battista  Boetti,  manifestati  dal- 
l’Ill.mo  e  Rev.mo  Mons.  Borgia,  Segretario  della  medesima  al 
Generale  de’  Predicatori,  si  uniforma  questi  con  prontezza  di 
rispetto;  e  desiderando,  per  quanto  mai  può  di  contribuire  dalla 
sua  parte  a  riacquistare  quel  traviato  religioso,  si  fa  un  dovere 
di  compiegare  qui  la  lettera  che  gli  viene  comandato  di  scrivere 
col  dispaccio  annesso...  ».  Nella  lettera  al  Boetti  il  generale  così 
si  esprimeva:  «...  facendomi  sapere  la  S.  Congregazione  di  Pro¬ 
paganda  Fide,  per  mezzo  del  degnissimo  Mons.  Borgia,  che  V.P. 


”  Ibid.  La  lettera  è  datata  Costanti¬ 
nopoli,  19  marzo  1776.  In  un  Prome¬ 
moria  del  20  luglio  1780  si  legge  che 
Boetti  «  ...  ebbe  ordine  di  restituirsi  al 
convento  della  sua  religione  nel  quale 
si  ritrovasse  assegnato.  Egb  invece  di 
eseguire  il  detto  ordine  si  portò  di  pro¬ 
prio  arbitrio  nuovamente  in  Levante, 
donde  per  comando  della  predetta 
S.  Congregazione  fu  richiamato  all’Or¬ 
dine  sotto  il  dì  29  luglio  1774  dal- 
l’E.mo  De  Boxadors,  allora  Generale, 
coUa  remissione  di  tutte  le  pene  da  lui 
incorse  per  la  sua  disubbidienza  e  fuga, 
e  promessa  d’una  piena  assoluzione 
[...]  Avendo  intese  il  detto  E.mo  da 
una  lettera  del  superiore  del  convento 
di  Costantinopoli  che  il  padre  Boetti 
si  ritrovava  in  quella  città  sotto  il  dì 
23  mai^  1776,  lo  raccomandò  all’istes- 
so  acciò  lo  ritirasse  in  convento  ed 
avesse  cura  di  lui.  Il  ritorno  di  lui, 
ciò  non  ostante,  nel  1778  non  era  an¬ 
cora  seguito  »  (Roma,  AGOP,  IV,  254). 

Relazione  cit.,  pp.  68-70. 

Regione  del  Caucaso  occidentale. 
Contiene  il  territorio  dell’antica  Col- 
chide. 

Roma,  ACRE,  S.C.,  Mesopotamia 
e  Persia.  Caldei  e  Latini,  dal  1778  al 
1784,  m.  9. 

Roma,  AGOP,  XIII,  16-105.  Il 
padre  provinciale  di  Calabria  era  Re- 
ginaldo  Coppola  di  Altomonte  (cfr. 
G.  Esposito,  San  Domenico  di  Cosen¬ 
za  1447-1863.  Vita  civile  e  religiosa  nel 
Meridione,  Pistoia,  1974,  pp.  356-347). 
Il  Garzoni  aveva,  in  ogni  caso,  qualcosa 
da  rimproverarsi,  se  il  30  maggio  1778 
così  scriveva  al  CasteDi  da  Mossul: 
«...  temo  che  tornando  in  mio  con¬ 
vento  avrò  qualche  persecuzione  con 
pericolo  deU’anima  mia,  essendo  stato 
mal  inteso  da  alcune  persone  che  io  ab¬ 
bia  scritto  alla  S.  Congregazione  i  fatti 
del  padre  Boetti...  »  (Roma,  ACPF,  1. 

”  Padre  generale  de’  predicatori  dal 
1777  al  1798.  Cfr.  P.  I.  Taurisano, 
Hierarchia  Ordinis  Prxdicatorum,  Ro 
ma,  1916,  p.  14. 
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si  trova  pentita  della  sua  lunga  disubbidienza  e  che  si  restituirà 
al  seno  della  religione  sua  madre,  purché  venga  assicurata  della 
clemenza  di  essa  e  de’  suoi  superiori.  Ella  non  può  ignorare  con 
quanto  amor  quattro  anni  indietro  questa  buona  madre  aprì  le 
sue  braccia  per  accoglierla  e  con  quanta  ampiezza  l’E.mo  Sig.  Car¬ 
dinale  mio  predecessore^®  l’assicurò  del  perdono,  rimettendole 
tutte  le  pene  incorse  per  la  sua  disubidienza  ed  apostasia  [...] 
Queste  medesime  sicurezze  le  rinnovo  io,  e  le  aggiungo  che  non 
solamente  non  sarà  in  alcuna  maniera  molestato  per  le  cose  pas¬ 
sate,  ma  che  non  se  ne  parlerà  più,  come  se  mai  fossero  succe¬ 
dute  » 

Il  testo  del  dispaccio  di  assoluzione,  datato  29  settembre 
1778  ®“,  venne  inviato  in  copia  al  duca  Grimaldi,  ambasciatore 
di  Spagna  a  Roma,  il  quale,  anche  successivamente,  s’interesserà 
alle  sorti  del  domenicano  monf errino  ®h 

Anche  questo  punto  rimane,  purtroppo,  oscuro.  Se  persino 
l’ambasciatore  di  Spagna,  «  consideratissimo  in  Roma  e  temuto 
quando  vuole  »  per  usare  le  parole  di  Alessandro  Verri,  dimo¬ 
strava  tanto  interesse  alle  sorti  del  frate  ribelle,  una  consistente 
ragione  doveva  pur  esserci,  ma  non  disponiamo  di  elementi  in 
proposito.  La  spiegazione  più  semplice  potrebbe  essere  ricercata, 
anche  in  questo  caso,  in  servigi  resi  in  Oriente  od  in  promesse 
d’informazioni  preziose. 

Il  6  gennaio  1779  Boetti  scriveva  al  Castelli  e  al  de  Quinones 
da  lersburgo,  in  TransUvania  e  il  successivo  19  febbraio  si 
presentava  al  convento  domenicano  di  Festini,  in  Ungheria,  dove 
il  priore  Dalmazzo  Galli  lo  assolveva  dalle  censure,  in  base  al 
dispaccio  cui  si  è  prima  accennato®^.  Queste  località  non  sono 
menzionate  nella  Relazione. 

Pochi  giorni  dopo  Boetti  giungeva  a  Vienna,  dove  ricevette 
la  proroga  del  termine  di  sei  mesi  prescrittogli  per  il  ritorno  alla 
congregazione  di  S.  Sabina,  cui  apparteneva  Dalla  capitale 
asburgica  il  religioso  non  mancò  di  far  pervenire  espressioni  di 
pentimento,  come  questa  del  22  aprile  1779:  «  ...  rinovo  sempre 
a  V.P.  Rev.ma  la  detestazione  di  mia  disubbidienza  e  ne  pro¬ 
metto  di  nuovo  il  compenso  coll’esatta  mia  ubbidienza  per  l’avve¬ 
nire  »  Accanto  ai  pentimenti  e  ai  buoni  propositi  non  manca¬ 
vano  timori  di  gravi  punizioni.  Così,  infatti,  il  21  giugno  Boetti 
si  rivolgeva  al  Castelli:  «  ...  per  ora  null’altro  prego  V.E.  se  non 
di  far  sovvenire  a  chi  si  deve  non  agire  meco  inumanamente  e 
di  non  usare  quegl’atti  che  purtroppo  han  renduto  e  rendono 
tuttora  il  nostro  stato  odioso.  E  degnisi  di  considerare  che  la  mia 
posizione  è  lontana  di  un  sol  punto  dalla  disperazione  e  dal  pa¬ 
tente  pericolo  che  mi  si  rivolti  il  cervello  » 

Lo  stesso  giorno  scriveva  anche  al  padre  generale:  «  Con 
questa  mia  ho  l’onore  di  notificarle  che  nell’entrante  settimana 
io  partirò  di  qui  per  Piemonte  mia  patria,  ove  mi  ritirerò  nel 
convento  di  Trino  [...]  Mi  sarebbe  per  altro  quasi  impossibile 
di  potermi  scansare  di  non  restare  per  qualche  tempo  in  Casal 
Monferrato,  mia  patria,  appresso  de’  miei  parenti  dopo  una  sì 
lunga  mia  assenza;  e  perciò  supplico  umilmente  la  di  lei  bontà 
a  volersi  degnare  di  favorirmi  anche  in  questo  » 

Il  successivo  29  luglio  Boetti  informava  il  medesimo  dell’ar¬ 
rivo  a  Trino:  «  Appena  adunque  presentai  a  questo  padre  priore 


"  Padre  generale  dal  1756  al  1777. 
Cfr.  ibid. 

™  Roma,  AGOP,  250,  Regesto  let¬ 
tere  del  P.  Maestro  Generale,  Lettere 
dal  dì  24  maggio  1777  a’  16  settembre 

1778. 

Roma,  1.  dt.,  IV,  253. 

“  Cfr.  Roma,  ACPF,  1.  dt..  Lettera 
del  generale  al  Borgia,  15  maggio  1779; 
Roma,  AGOP,  1.  dt.,  c.  11  e  145.  Il 
genovese  Geronimo  Grimaldi  (1720- 
1786)  era  stato  precedentemente  segre¬ 
tario  di  Stato  per  gli  affari  esteri  di 
Carlo  IH. 

“  Cfr.  Carteggio  Verri,  MUano,  1937, 
IX,  p.  86. 

“  Roma,  AGOP,  XIII,  16-105.  Qr. 
anche  Roma,  ACPF,  1.  dt. 

“  Ibid. 

**  Cfr.  Roma,  AGOP,  253,  lettera 
del  generale  al  Borgia  del  6  febbraio 

1779. 

“  Roma,  AGOP,  XIII,  16-105. 
Roma,  ACPF,  1.  dt. 

Roma,  AGOP,  1.  dt. 
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Sandiliani  le  lettere  patenti  di  V.P.  Rev.ma,  fui  non  solo  con 
carità  ricevuto,  ma  con  ogni  dimostrazione  di  allegrezza.  Non 
così  fu  in  Casale,  per  ove  dovetti  passare:  imperciocché  non 
ostante  che  a  quel  padre  priore  Gonzani  presentassi  le  lettere 
patenti  del  nostro  Rev.mo  Padre  Generale,  dovetti  pubblica¬ 
mente  soffrire  da  esso  un  trattamento  barbaro,  crudele  e  contro 
tutte  le  leggi,  ed  un’invettiva  così  forte  che  mi  fece  tramortito 
traballare;  imperciocché,  appena  mi  vide,  chiedendole  la  sua 
benedizione:  —  E  che,  mi  disse,  tu  sei  quel  turco,  quel  che  ha 
rinegata  la  fede.  Chi  ti  ha  fatto  venire  alla  religione?  forse  la 
maledizione  del  Padre  Domenico?  —  e  simili  altre  cose...  » 
Sempre  quel  29  luglio  1779,  il  domenicano  scriveva  anche 
al  Castelli:  «...  Oimé!  Come  ho  trovata  la  mia  fama  denigrata, 
il  mio  onore  depresso,  la  mia  riputazione  sino  al  non  plus  ultra 
oltraggiata!  Qui,  mia  patria,  dove  da  tutti  son  conosciuto,  dove 
ho  li  miei  parenti  e  congiunti,  dove  [ho]  un’infinità  di  amiri; 
qui  è  dove  il  padre  Lanza  si  è  sfogato  contro  di  me,  dove  ha 
esercitata  la  sua  rettorica  per  farmi  credere  da  tutti  un  uomo  che 
ho  rinegata  la  fede,  che  mi  son  fatto  turco,  che  ho  prese  mogli, 
che  ho  fatti  omicidi,  che  non  ho  lasciato  misfatto  che  non  abbia 
commesso.  Tutti  qui  gridano:  il  padre  Lanza  l’ha  detto.  Si  è 
sino  portato  in  Casale  ed  ha  con  somma  finezza  fatto  penetrare 
simili  voci  alle  caste  orecchie  de’  monasteri  ove  tengo  monache 
le  mie  sorelle.  Timoroso  sempre  quell’uomo  che  io  non  disipassi 
colla  sola  mia  presenza  tutte  le  impressioni  cattive  che  di  me 
fecero  le  sue  diaboliche  calunnie,  ha  procurato  sempre,  e  per 
mezzo  de’  suoi  emissari  in  Levante,  e  per  mezzo  de’  suoi  maledici 
discorsi,  e  per  forza  de’  suoi  regali  che  in  più  luoghi  maligna¬ 
mente  ha  distribuiti,  di  rendermi  a  tutte  le  creature  talmente 
odioso,  che  se  Iddio  e  V.E.  non  avessero  già  in  parte  posto 
qudche  rimedio,  dovrei  piuttosto  ad  ogni  costo  bramarmi  la  pri¬ 
vazione  di  questi  infelici  miei  giorni,  che  strascinarli  con  tanto 
obbriobrio  e  disdoro  ».  E  concludeva:  «  Come  che  V.E.  nella 
penultima  lettera  che  si  degnò  d’inviarmi  mi  permise  di  por¬ 
tarmi  a  Roma,  così  di  nuovo  la  supplico  di  concedermi  tal  per¬ 
missione  pel  mese  di  ottobre  o  di  novembre  » 

Ma,  neppure  questa  volta,  tale  permesso  giunse ’h  Così  il 
frate  pentito  descrisse  la  sua  situazione  in  una  lettera  del  27  ot¬ 
tobre  1779,  dal  convento  di  Trino:  «  Ecco,  Rev.mo  Padre  Gene¬ 
rale,  lo  stato  mio.  Mi  trovo  già  in  età  non  giovanile,  avezzo  ad 
altro  tenor  di  vita,  inabile  a  certe  regolari  etichette  e  a’  regolati 
studi;  e  quantunque  non  senza  qualche  tintura  di  scienze  e  non 
affatto  di  talenti  privo,  mi  vedo  in  un  convento,  e  convento  di 
frati  gavotti  ove  fò  una  figura  non  invidiabile:  non  son  lettore, 
non  predicatore,  non  confessore;  senza  titoli,  senza  gradi,  sen¬ 
z’onori  e  senza  speranza  d’ averne,  privo  persino  di  voce  attiva  e 
passiva,  fatto  ludibrio  domestico  obbrobrio  de’  fratelli...  » 

Qualche  mese  ancora  e  Boetti  maturò  la  sua  decisione.  Il 
20  luglio  1780  così  infatti  gli  scriveva  il  padre  generale:  «  Ho 
ricevuta  la  lettera  di  V.P.  degli  1 1  corrente,  in  cui  mi  chiede  di 
concederle  la  dimissione  dal  nostro  Ordine  a  cui,  interponendo 
il  suo  giudizio  innanzi  Iddio,  assicura  che  mai  chiamato  vi  fu, 
anzi  indotto  dalla  sola  violenza  paterna.  Mi  ha  veramente  sor¬ 
preso  che  in  tante  lettere  da  lei  scrittemi  nell’anno  scorso  [...] 


“  Roma,  AGOP,  1.  dt. 

”  Roma,  ACPF,  1.  dt. 

”  Nd  ricordato  Promemoria  del  20 
luglio  1780  (Roma,  AGOP,  IV,  253) 
è  affermato  a  proposito  di  tale  richiesta 
di  Boetti;  «  Quello  in  cui  non  è  stato 
compiaciuto  si  fu  la  richiesta  fatta  da 
lui  di  venire  a  Roma  ed  appoggiata  an¬ 
cora  da’  impegni  di  personaggi  secolari 
dd  maggior  riguardo.  Oltre  i  motivi 
assai  giusti  che  ha  ancora  il  Generale 
di  non  condiscendere  a  tal  richiesta, 
ha  fatto  riflettere  al  padre  Boetti,  ed  a 
ctì  si  è  impegnato  per  lui,  che  i  mo¬ 
tivi  su  de’  quali  egli  fondava  le  sue 
istan2e  erano  affatto  insussistenti...  ». 

”  Cioè  «  gozzuti  »,  poco  intelligenti. 

Roma,  AGOP,  XIII,  5104,  Pro¬ 
vincia  S.  Patri  Martiri,  1777-1782- 
Roma,  APCF,  1.  cit. 
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ella  non  ne  abbia  dato  il  cenno  anche  più  lontano.  Ciò  però  non 
ostante,  si  assicuri  che  qualora  ne’  tribunali  competenti  ella  con- 
seguisca  il  suo  intento,  per  parte  mia  non  troverà  alcuna  opposi¬ 
zione  ad  effettuare  il  suo  desiderio  » 

La  richiesta  di  Boetti  venne  fatta  pervenire  al  padre  generale 
dal  Segretario  Regio  del  re  di  Sardegna,  al  quale  il  generale  con¬ 
fermò  quanto  già  aveva  scritto  al  domenicano  di  Piazzano  La 
Relazione,  a  tal  proposito,  narra  che  il  re  Carlo  Emanuele  III, 
udito  il  racconto  delle  vicende  di  Boetti  dalla  viva  voce  del  pro¬ 
tagonista,  aveva  perorato  la  causa  della  sua  secolarizzazione  e  gli 
aveva  anche  affidato  alcuni  incarichi;  ma  che,  avendo  avuto  da 
Roma  riscontri  negativi,  gli  rifiutò  successivamente  ogni  aiuto 

I  rapporti  del  Nostro  con  l’Ordine  si  interruppero.  Il  24  lu¬ 
glio  1781  il  Generale  scriveva  al  Borgia:  «  Non  saprebbe  il 
Generale  de’  Predicatori  notificare  a  V.E.  ove  dimori  presente- 
mente  il  padre  Giovan  Battista  Boetti,  che  ha  tutto  il  fonda¬ 
mento  di  credere  che  si  trovi  fuori  di  religione  [...]  uscì  da  per 
se  stesso  dall’Ordine  e  si  portò,  per  quanto  si  potè  sapere,  in  un 
paese  degli  svizzeri,  donde  cercò  nuovamente  la  secolarizzazione; 
al  qual  ricorso  sotto  il  dì  17  novembre  1780  uscì  il  rescritto: 
che  si  restituisse  al  suo  Ordine  dentro  lo  spazio  di  quattro  mesi; 
né  vi  è  sinora  notizia  che  abbia  ubbidito...  » 

La  Relazione  non  fa  cenno  alla  Svizzera;  Boetti  si  sarebbe 
invece  recato  a  Nizza,  quindi  in  Spagna,  in  Inghilterra,  a  Pietro¬ 
burgo  e,  ancora  una  volta,  a  G>stantinopoli  Non  si  dispone 
di  dtre  fonti.  Solo  le  lettere  di  cui  parla  il  Damonte  e  che  risul¬ 
tano  disperse. 

La  conclusione  è  inevitabilmente  scontata.  All’interrogativo 
posto  all’inizio  non  è  dunque  possibile,  allo  stato  delle  cono¬ 
scenze  attuali,  trovare  certa  risposta.  Rimane,  ovviamente,  la 
speranza  che  nuovi  documenti  consentano  in  futuro  di  fare  mag¬ 
gior  luce,  fissare  più  chiari  contorni  alla  singolare  avventura 
umana  ora  rievocata. 


’’  Roma,  AGOP,  IV,  254. 
Ibid. 

*  Relazione  cit.,  p.  70. 

”  Roma,  AGOP,  1.  cit. 
Relazione  cit.,  p.  70. 


Tutti  gli  Scritti  di  Camillo  Cavour 
Aggiunte  e  rettifiche 


Carlo  Pischedda  -  Giuseppe  Talamo 


Sono  trascorsi  tre  anni  soltanto  dal  compimento,  con  la  pub¬ 
blicazione  del  volume  IV,  dell’edizione  critica  di  Tutti  ^i  scrìtti 
di  Camillo  Cavour,  da  noi  curata  (Torino,  Centro  Studi  Piemon¬ 
tesi,  1976-1978,  4  voli.,  pp.  xxvi-2129),  e  già  siamo  tenuti  dove¬ 
rosamente  a  ritornare  sui  nostri  passi  e  a  riprendere  il  discorso 
per  informare  i  lettori  del  ritrovamento  di  altri  scritti  cavouriani 
e  per  fare  nel  contempo,  cogliendo  l’occasione,  alcune  rettifiche 
che  valgano  a  eliminare  certe  inesattezze,  da  noi  rilevate  nel 
riesame  critico  di  alcuni  punti  del  nostro  operato,  sui  quali  era¬ 
vamo  dubbiosi  o  insoddisfatti. 

Cominciamo  dagli  inediti  da  aggiungere  all’edizione.  Il  primo 
è  uno  scritto  della  giovinezza,  opera  del  quasi  diciottenne  uffi¬ 
ciale  del  genio,  all’inizio  della  carriera  militare,  presto  abbando¬ 
nata:  uno  stuffio  originale  e  ampio  di  meccanica  razionale,  che 
si  affianca,  per  affinità  disciplinare  ma  con  forte  risalto,  al  gruppo 
di  esercizi  e  studi  matematici  del  quaderno  giovanile,  pubblicati 
per  la  prima  volta  nella  nostra  raccolta,  nel  voi.  I,  pp.  18-42. 
L’esistenza  di  questo  studio  era  stata  segnalata,  con  la  riprodu¬ 
zione  fotografica  della  pagina  iniziale  del  manoscritto,  sin  dal 
1939,  in  un  volume  commemorativo  delle  vicende  della  Scuola 
di  applicazione  d’artiglieria  e  genio*;  ma  di  quella  segnalazione, 
a  noi  purtroppo  sconosciuta  al  tempo  dei  lavori  preparatori, 
avemmo  notizia  quando  il  volume  I  era  ormai  stampato.  Della 
ricerca  dell’autografo  cavouriano  si  occupò,  per  interessamento 
del  prof.  Renzo  Gandolfo,  il  generale  di  Corpo  d’ Armata  Gio¬ 
vanni  Depaoli,  allora  ispettore  dell’Arma  del  Genio,  il  quale 
riuscì  a  ritrovarlo  fra  i  manoscritti  della  Biblioteca  dell’Istituto 
Storico  e  di  Cultura  dell’Arma  del  Genio,  a  Roma,  e  gentilmente 
ne  inviò  a  noi  le  fotocopie  e  la  trascrizione.  È  un  saggio,  vergato 
dall’inconfondibile  scrittura  cavouriana,  non  firmato  (la  minuta, 
forse?),  col  titolo  autografo  Tel  Tiro  di  Rimbalzo,  dedicato  a  un 
argomento  specifico  e  specialistico  di  meccanica  razionale:  la 
stesura  occupa  la  parte  destra  di  47  pagine  (cm  20  x  31  circa), 
e  nella  parte  sinistra,  lasciata  in  bianco,  spiccano  i  titoli  dei  para¬ 
grafi,  alni  ni  rinvìi  bibliografici,  pochissime  note  e  correzioni  e 
figure  geometriche  dimostrative.  Riprodurre  per  intero  un  saggio 
del  genere  in  una  rivista  di  discipline  umanistiche  quale  la  nostra 
sarebbe  a  dir  poco  incoerente;  alla  curiosità  e  all’interesse  del 
lettore  possiamo  però  dare  parziale  soddisfazione  cedendo  la 
parola  a  un  competente,  il  generale  Depaoli,  il  quale,  nell’ appre¬ 
starsi  a  pubblicarlo  in  un  prossimo  numero  del  «  Bollettino  del- 


‘  Dalle  Regie  Scuole  teoriche  e  pra¬ 
tiche  di  Artiglieria  e  fortificazioni  alla 
Scuola  di  Artiglieria  e  Genio,  cioè 
dal  16  aprile  1739  d  16  aprile  1939, 
Roma,  1939. 
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l’Istituto  Storico  e  di  Cultura  dell’Arma  del  Genio  »,  ne  ha  sin-  ^  Lettera  del  16  dicembre  1828,  in 
tetizzato  per  noi  il  contenuto  essenziale:  volPr(°m5484of'7°’66°^°^^’ 

^  Si  vedano  le  indicazioni  cronologi- 

«II  tiro  di  rimbalzo,  tema  dell’inedito  studio  cavouriano,  che  complete  iiella  nostra  introduzione 
era  un  sistema  di  tiro  consistente  nel  far  rimbalzare  sul  terreno  “  ^  *  scnttt...,  ,  pp.  xx-xxn. 

una  o  più  volte  il  proiettile,  generalmente  “  a  palla  ”,  allo  scopo 
di  aumentare  la  gittata  utile  della  bocca  da  fuoco  e  di  colpire 
i  con  tiro  radente  obiettivi  verticali  disposti  in  profondità,  anche 
j  ubicati  al  di  là  di  un  ostacolo  artificiale, 
j  Di  questo  particolare  sistema  di  tiro  il  Cavour  rileva  dap¬ 
prima  le  caratteristiche  e  l’importanza,  e  ne  illustra,  richiamando 
i  le  esperienze  belliche  dei  secofi  xvii  e  xviii,  l’utilizzazione  negli 
'  assedi  delle  piazze,  nella  difesa  delle  medesime,  nell’attacco  e 
difesa  delle  opere  di  campagna.  Successivamente  egli  affronta 
-  con  un  dettagliato  calcolo  differenziale  -  la  “  teoria  del  tiro  di 
,  rimbalzo  ”.  Determina  l’equazione  della  traiettoria  nel  vuoto  ed 
in  funzione  della  resistenza  dell’aria,  sulla  base  della  “  teoria  di 
Newton  ”  applicata  ad  un  cilindro  e  poi  “  ad  un  globo  ”,  cioè 
ad  un  proiettile  sferico.  Individuata  “  la  curva  descritta  dal 
proiettile  ”,  la  utilizza  per  calcolare  le  caratteristiche  “  della  gran 
traversa  di  mezza  luna  ”,  destinata  a  “  coprire  i  terrapieni  per 
lo  spazio  di  90  metri  ”,  nei  confronti  del  tiro  di  rimbalzo  effet¬ 
tuato  da  una  batteria  schierata  ad  una  distanza  di  400  metri. 

In  sostanza  il  Cavour,  nella  sua  qualità  di  ufficiale  del  genio, 
chiamato,  tra  l’altro,  a  progettare  e  realizzare  opere  di  fortifica¬ 
zione,  nel  suo  saggio  si  preoccupa  di  definire  prima  le  caratteri¬ 
stiche  della  possibile  “  offesa  ”  con  “  tiri  di  rimbalzo  ”  delle  arti¬ 
glierie,  per  potere  successivamente  individuare  gli  elementi  per 
la  progettazione  delle  opere  di  difesa  ». 

j  Forse  proprio  a  questo  studio  sulla  «  difesa  »  dal  tiro  pen¬ 
sava  Cavour  quando,  alla  fine  del  1828,  difendeva  l’attività  del 
I  genio  militare  dagli  strali  polemici  dello  zio  pacifista  Jean- Jacques 
j  de  Sellon  contro  gli  strumenti  bellici:  «  Les  officiers  du  génie, 
j  qui  s’efforcent  de  rendre  les  abords  d’un  État  plus  redoutables, 

1  coopèrent  à  empécher  ou,  du  moins,  à  retarder  les  guerres,  en 
offrant  un  plus  grand  nombre  de  difiicultés  à  vaincre  à  quicon- 
que  serait  disposé  de  les  entreprendre.  Sous  ce  point  de  vue  ils 
doivent  bien  mériter  de  l’humanité.  Les  places  fortes,  dit  Carnot, 
soni  seules  émìnemment  conservatrices,  tandis  que  tous  les 
autres  moyens  de  la  guerre  tendent  à  détruire  » 

La  collocazione  cronologica  di  quel  saggio  giovanile  è  facil- 
I  mente  precisabile:  la  stesura  è  posteriore  al  dicembre  1826, 

I  data  del  fascicolo  di  una  rivista  di  scienze  militari  che  Cavour 
cita  a  p.  14  del  manoscritto,  ed  è  anteriore  all’ottobre  1831, 

;  quando  egli  abbandonò  definitivamente  la  carriera  militare.  Ma 
all’interno  di  questo  periodo  è  possibile  fare  una  precisazione 
j  ulteriore.  Teniamo  presente  che  l’interesse  di  Cavour  per  le  disci¬ 
pline  matematiche,  dopo  l’uscita  dall’Accademia  militare  (set- 

Ìtembre  1826),  permase  vivo,  come  attestano  gli  studi  del  qua¬ 
derno  giovanile,  per  quasi  tutto  il  biennio  1827-1828^,  ma  non 
andò  molto  oltre  e  sicuramente  non  diede  più  segni  di  vita  nel 
periodo  di  servizio  presso  la  Direzione  del  genio  di  Genova 
(marzo-dicembre  1830);  teniamo  inoltre  presente  che  nella  mi- 
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nuta  sono  frequentemente  citati  trattati  militari,  studi  di  arti¬ 
glieria,  saggi  di  periodici  militari  e  accademici,  di  cui  Cavour 
si  avvalse  con  la  consultazione  diretta  durante  la  stesura,  e  che 
è  molto  improbabile  che  quelle  opere  e  quei  periodici  fossero 
disponibili  nei  forti  di  Ventimiglia,  di  Exilles  e  di  LesseUlon 
dove  egli  fu  distaccato  dall’ottobre  ’28  al  maggio  ’29.  Alla  luce 
di  queste  considerazioni  siamo  indotti  ad  avanzare  l’ipotesi  che 
Cavour  abbia  redatto  lo  scritto  quando,  dopo  l’Accademia,  prestò 
il  suo  primo  servizio  come  tenente  del  genio  presso  la  Direzione 
del  genio  di  Torino,  ossia  tra  il  febbraio  1827  e  il  settembre 
1828  (dai  16  anni  e  mezzo  ai  18),  e  che  quello  studio  gli  sia 
stato  affidato  dai  superiori  come  un’esercitazione  inerente  al  suo 
servizio  di  giovane  ufficiale. 

Un  altro  scritto  medito  è  stato  rinvenuto  tra  le  carte  del 
savoiardo  Charles-Marie-Joseph  Despine  -  alto  funzionario  sardo 
(ispettore  del  Corpo  degli  ingegneri  delle  miniere),  deputato  alla 
Camera  subalpina  dal  1848  al  1860,  autore  di  numerosi  studi  e 
memorie  quasi  sempre  corredati  di  molti  dati  statistici  -  le  quali 
sono  conservate  a  Annecy,  negli  archivi  dipartimentali  della 
Haute-Savoie Si  tratta  di  un  promemoria  (o  forse  della  sua 
parte  finale),  anonimo,  redatto  di  getto  dalla  mano  cavouriana, 
con  pochissime  correzioni,  su  3  pagine  di  un  bifogHo  (cm 
17  X  21,5  circa),  che  contiene  alcuni  suggerimenti  per  la  compi¬ 
lazione  di  listini  dei  prezzi  di  cereafi  e  bestiame  nei  maggiori 
mercati  piemontesi,  destinati  alla  pubblicazione  periodica  nella 
«  Gazzetta  dell’Associazione  Agraria  »  di  Torino;  la  sua  stesura, 
di  poco  posteriore  al  21  dicembre  1843  -  data  di  pubblicazione 
del  numero  settimanale  della  «  Gazzetta  »  in  cui  comparve  il 
prezzo  di  un  ettolitro  di  riso  citato  da  Cavour  nel  secondo  capo¬ 
verso  -  può  essere  collocata  tra  la  fine  di  dicembre  del  1843 
e  i  primi  del  1844,  ossia  in  un  momento  in  cui  Cavour  e  il 
Despine  erano  entrambi  membri  della  Direzione  dell’Associa¬ 
zione  Agraria,  e  vi  si  distinguevano  per  la  loro  intensa  operosità. 
Questo  promemoria,  un’altra  testimonianza  dell’impegno  con  cui 
Cavour  collaborò,  almeno  sino  al  marzo  del  1846,  all’attuazione 
del  programma  della  società,  deve  essere  aggiunto  agli  altri  due 
scritti,  di  poco  anteriori,  che  abbiamo  pubblicato  nel  voi.  II, 
pp.  737-742,  e  che,  per  l’argomento  trattato  -  la  statistica  agra¬ 
ria  il  primo,  un  concorso  zootecnico  il  secondo  -  concernono 
anch’essi  l’attività  dell’Associazione. 

Riproduciamo  fedelmente,  qui  di  seguito,  il  testo  dell’auto¬ 
grafo,  e  riportiamo  in  nota  le  correzioni  cavouriane  e  le  poche 
annotazioni  integrative  apposte  dal  Despine. 

Le  tableau  consacré^  aux  mercuriales  comprendra  les  viUes  suivantes: 
Turin,  Chivasso,  Verceil,  Coni,  Pignerol,  Alexandrie,  Asti,  Voghera 
Novarre,  Ivrée,  Casal 

Il  faudra  soumettre  à  un  examen  rigoureux  les  mesures  qu’on  em- 
ploie  sur  certains  marchés,  car  plusieurs  dans  les  tableaux  actuels  sont 
évidemment  fautives.  Ainsi  on  exprime  en  hectolitres  les  prix  de  Novarre; 
cela  n’est  pas,  la  vente  se  fait  en  sacs  novarais  et  en  monnaie  de  Milan. 
Les  réductions  sont  inexactes,  ainsi  dans  la  Gazette  du  21  décembre  que 
j’ai  sous  les  yeux  je  trouve  que  la  mercuriale  du  riz  est  de  33,82  l’hecto- 
litre  *,  ce  qui  ferait  ressortir  le  prix  de  Temine  à  8  lires,  ce  qui  n’est  pas 
possible. 


"  Delle  carte  Despine  è  uscito  di 
recente  Tinventario  a  stampa:  Aechi- 
VES  Départementales  de  la  Haute- 
Savoie,  Répertoire  numérìque  détail- 
lée  du  fonds  Garbillon-Desptne  (Sous- 
série  11  J),  établi  par  Robert  Gabion, 
Annecy,  1981:  l’autografo  cavouriano 
è  elencato  a  p.  112,  nota  1.  Un  cordia¬ 
lissimo  ringraziamento  ai  coDeghi,  prò- 
fpson  Paul  Guichonnet  dell’Universi¬ 
tà  di  Ginevra,  Ettore  Passerin  d’En- 
trèves  _e  Narciso  Nada  dell’Università 
di  Torino,  per  le  loro  cortesi  segnala- 

'  consacré  aggiunto  su  contenant 
cancellato. 

‘  Sotto  Voghera  segue  Mortara,  poi 
cancellato  da  Cavour. 

’  A  destra  dell’elenco  cavouriano  in 
colonna,  il  Despine  aggiunse,  sempre 
in  colonna:^  «  Carmagnola.  Brà.  Salu- 
ces.  Chambéry.  Annecy.  Gènes.  Nice  ». 

'  Il  pr^o  di  lire  33,82  per  un  etto¬ 
litro  di  riso  sul  mercato  di  Novara  è 
incluso  nella  mercuriale  pubblicata  in 
«  Gazzetta  dell’Associazione  Agraria  », 
a.  I,  n.  38,  21  dicembre  1843,  p.  336, 
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di  Pour  que  ce  tableau  eùt  un  plus  grand  intérét,  il  faudrait  n’employer 

I  qu’une  seule  mesure,  la  décimale,  en  plafant  au  dessous  le  rapport  des 
ì  mesures  locales  aux  mesures  décimales®. 

:  Outre  le  tableau  ordinaire  modifié  ainsi  qu’il  est  proposé,  on  pour- 

rait  tous  les  quinze  jours  donner  la  mercuriale  du  prix  des  veaux’®  en 
nò  donnant  les  prix  moyens  des  marchés  de  Savigliano,  Era,  Carmagnola, 
ia-  Moncalvo  (c’est  sur  les  prix  de  ce  marché  que  la  ville  de  Verceil  règie  le 
:o-  prix  de  la  viande),  Varallo 

si-  :  Tous  les  quinze  jours  également  la  gazette  contiendra  un  resumé  sur 

I  les  variations  et  le  mouvement  des  principaux  marchés  du  pays.  Le 
pian  qui  me  paraìt  préferable  est  celui  de  VÉcho  des  Halles.  Il  serait 
'  cependant  désirable  d’indiquer  non  seulement  les  variations  des  prix,  mais 
„i  encore  les  mouvements  qui  ont  lieu  d’une  province  dans  une  autre. 

Pour  pouvoir  rediger  ce  resumé,  il  faudra  s’adresser  aux  comices  des 
loi  viUes  où  se  tiennent  les  principaux  et  lorsqu’il  n’y  a  pas  de  cornice  dans 
une  de  ces  viUes  à  un  membre  de  la  société  zélé  ou  intelligent.  On  leur 
demanderà  un  bulletin  qui  traitera  des  prix,  de  l’importance  des  ventes, 
des  recherches  d’une  province  à  l’autre;  enfin  qui  se  terminerà  par  des 
réflections  sur  toutes  les  causes  qui  ont  pu  influer  sur  les  prix. 

^  Il  faudra  dans  ce  bulletin  bi-mensuel  réserver  une  place  à  part  pour 

è  le  marché  de  Génes.  On  donnerait  autant  que  possible  les  existences  en 
in  port  frane,  les  arrivées  et  les  ventes. 

»,  Le  comité  devrait,  pour  obtenir  des  renseignements  consciencieux  et 

6.  exacts,  autoriser  l’éditeur  à  accorder  dans  certains  cas  ime  indemnité 
aux  personnes  qui  rédigeraient  les  bulletins  des  marchés  les  plus  impor- 


Ed  ora  alcune  noterelle  di  precisazione  e  di  rettifica.  La 
prima  riguarda  il  ricupero  dell’autografo  della  relazione  sui  disor¬ 
dini  avvenuti  a  Torino  il  23  aprile  1848,  redatta  da  Cavour 
nella  sua  qualità  di  capitano  comandante  la  P  compagnia  Mon¬ 
viso  della  Guardia  Nazionale  di  Torino,  di  cui  abbiamo  pubbli¬ 
cato  nel  voi.  Ili  (pp.  1185-1187)  il  testo  che  Luigi  Ghiaia 
dichiarò  d’avere  copiato  «  sulla  minuta  scritta  tutta  di  pugno 
del  conte  di  Cavour  »  e  che  pubblicò  nell’appendice  del  voi.  I 
I  dell’epistolario  cavouriano  da  lui  curato.  Le  ricerche  dell’auto- 
I  grafo  utilizzato  dal  Ghiaia  erano  state  purtroppo  vane,  così  che 
!  al  momento  di  consegnare  il  nostro  manoscritto  allo  stampatore 
[  avevamo  dovuto  precisare,  nella  nota  illustrativa  dello  scritto, 
di  non  averlo  ritrovato.  Molti  mesi  dopo  la  pubblicazione  del 
I  voi.  Ili,  una  copia  fotografica  di  quella  minuta  è  stata  rinvenuta 
casualmente,  nel  corso  dell’ aggiornamento  dell’inventario  dei 
j  microfilm  raccolti  dalla  Commissione  Nazionale  Cavouriana  e 
riuniti  nella  sua  sede  di  Torino,  confusa  in  un  gruppo  di  foto- 
I  grammi  lasciati  volutamente,  molti  anni  addietro,  in  disparte  e 
I  non  ancora  sviluppati  e  catalogati;  la  copia  è  la  riproduzione 
I  dell’autografo  originale,  tuttora  conservato  tra  le  carte  del  conte 
,  Luigi  Cib^rario,  nell’archivio  di  famiglia  a  Torino.  Si  tratta  sicu¬ 
ramente  della  minuta  vista  dal  Ghiaia;  sotto  il  titolo  autografo 
Relazione  sui  fatti  accaduti  nella  sera  del  23  aprile,  essa  è  redatta 
nella  parte  destra  di  6  pagine  formato  protocollo,  con  pochissime 
correzioni  e  interpolazioni,  tutte  autografe,  eccetto  due  parole 
aggiunte  nel  margine  da  una  mano  ignota.  Il  testo  manoscritto 
è  identico  alla  lezione  edita  dal  Chida,  la  quale  diflferisce  dal¬ 
l’autografo  soltanto  in  alcune  varianti  grafiche,  del  tutto  insigni¬ 
ficanti. 

La  seconda  notereUa  rettifica  una  nostra  svista.  Nel  voi.  I, 
pp.  438-439,  abbiamo  pubblicato  un’annotazione  culturale  di 


^  ’  A  questo  punto  il  Despine  anno¬ 
tò:  «  On  préfère  continuer  les  me- 
sures  locales  coinme  plus  usueUes  pour 
les  propriétaires  ». 

“  des  veaux  aggiunto  su  de  la  mon¬ 
de  cancellato. 

“  Accanto  all’elenco  in  colonna  di 
questi  mercati,  il  Despine  annotò  al¬ 
cune  aggiunte  integrative:  a  sinistra 
«  Boeufs.  Vaches.  Veaux.  Moutons. 
Porcs  »;  a  destra  «  Possano.  Monca- 
lieri.  Alexandrie.  Chambéry.  Annecy  ». 

Così  nell’autografo:  evidentemen¬ 
te  Cavour  ha  dimenticato  la  parola 
marchés. 

“  tratterò  aggiunto  su  contiendra 
cancellato. 


'l! 
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Cavour,  scritta  nel  diario  la  domenica  27  ottobre  1833,  nella 
quale,  dopo  aver  letto  un  saggio  dello  scienziato  ginevrino 
Auguste  De  La  Rive,  suo  cugino,  uscito  nella  «  Bibliothèque 
Universelle  de  Genève  »  e  dedicato  alle  recenti  scoperte  sull’elet¬ 
tricità  *■',  egli  ne  ricopiò  un  lungo  brano  testuale,  cui  fece  seguire 
un  appunto  personale:  «  Dans  ce  méme  ouvrage  d’ Auguste  De 
La  Rive  [...]  j’ai  trouvé  cité  avec  eloge  le  nom  de  plusieurs 
savans  italiens,  dont  l’existence  m’était,  je  l’avoue  à  ma  très 
grande  honte,  pour  la  plupart  inconnue.  Les  voici:  Marianini  de 
Venise,  Nobili  de  Florence,  Barlocci  de  Rome,  Matteucci,  Mori¬ 
chini,  Zantedeschi,  Antinori  ».  Di  ciascuno  di  questi  ricercammo 
allora  notizie  biografiche  per  potere  redigere  le  consuete  noti- 
cine  illustrative,  ma  se  per  gli  altri  fu  un  semplice  lavoro  di 
routine,  per  il  Barlocci  di  Roma  la  ricerca  si  arenò  di  fronte  alla 
mancanza  della  voce  nei  numerosi  dizionari  biografici  e  enciclo¬ 
pedie  e  repertori,  italiani  e  stranieri,  consultati.  Poiché  la  lettura 
del  manoscritto  non  lasciava  alcun  dubbio,  si  fece  strada  l’ipo¬ 
tesi  di  un  errore  di  trascrizione  da  parte  di  Cavour,  e  contribuì 
ad  alimentarla  l’intervento  sul  testo  cavouriano  compiuto  a  suo 
tempo  da  Domenico  Berti,  il  quale,  nel  pubblicare  quel  fram¬ 
mento  diaristico  nell’edizione  del  1888  soppresse  il  nome  del 
Barlocci  e  inserì  al  suo  posto  il  nome  di  un  altro  scienziato  ita¬ 
liano,  citato  dal  De  La  Rive,  il  Melloni  di  Parma.  Il  nostro  spo¬ 
glio  dei  nomi  italiani  menzionati  dal  De  La  Rive  sembrò  poi 
confermare  l’ipotesi  dell’errore  cavouriano:  nell’articolo  del 
ginevrino  incontrammo  le  citazioni  di  tutti  i  nomi  che  ci  inte¬ 
ressavano,  ad  eccezione  soltanto  di  quello  del  Barlocci.  Fummo 
perciò  indotti,  non  senza  perplessità,  a  decidere  di  accompagnare 
quel  nome  con  questa  nota  nostra:  «  Così  si  legge  chiaramente 
nel  manoscritto:  ma  il  nome  non  è  citato  tra  i  dodici  scienziati 
italiani  di  cui  parla  il  De  La  Rive.  Il  Berti  {Diario  di  Cavour, 
p.  66),  ha  corretto  con  “  Melloni  de  Parme  ”,  che  vi  è  menzio¬ 
nato;  ma  la  sostituzione  ci  sembra  arbitraria  ».  Un  controllo 
successivo,  imposto  dalle  perplessità  che  la  soluzione  adottata 
non  aveva  dissolto,  mise  in  luce  il  nostro  infortunio  sul  lavoro: 
il  nome  del  Barlocci  era  effettivamente  citato  dal  De  La  Rive, 
ma  nell’appendice  aggiunta  al  saggio,  in  un  numero  seguente 
della  medesima  annata  1833,  sfuggita  purtroppo  al  nostro  spo¬ 
glio.  Le  successive  ricerche,  questa  volta  ovviamente  più  selet¬ 
tive,  hanno  permesso  di  accertare  che  Saverio  Barlocci  (1784- 
1845)  fu  lettore  di  fisica  sperimentale  alla  Sapienza  di  Roma, 
e  che  fu  noto  per  le  sue  ipotesi  sull’origine  dell’elettricità. 

E  per  ultima,  la  rettifica  di  un  errore,  compiuto  in  piena 
buona  fede,  nell’attribuire  a  Cavour  uno  scritto  giornalistico, 
che  in  effetti  non  è  suo.  Nel  voi.  Ili,  pp.  1454-1457  abbiamo 
riprodotto,  nel  corpo  tipografico  maggiore  riservato  agli  scritti 
cavouriani,  l’articolo  anonimo  dal  titolo  La  stampa,  e  con  Vincipit 
«  Troviamo  nel  Corriere  Mercantile...  »,  comparso  nel  «  Risorgi¬ 
mento  »,  n.  613,  19  dicembre  1849,  nel  quale  l’autore  ammo¬ 
niva  il  governo  Azeglio  e  la  maggioranza  moderata  a  non 
lasciarsi  trascinare  dall’euforia  del  recente  trionfo  elettorale, 
dopo  il  proclama  di  Moncalieri,  ad  apportare  restrizioni  alla 
hbertà  di  stampa.  Nella  letteratura  cavouriana  quell’articolo,  di 


”  A.  De  La  Rive,  Esquisse  hìsto-  1 
rique  des  principales  découvertes  faites  '  è 
dans  l’électricité  depuis  quelques  an-  s 
nées,  in  «  Bibliothèque  Universelle  de 
Genève  »,  1833,  t.  LII,  pp.  225-264,  ° 

404-447;  t.  LUI,  pp.  70-125,  170-227,  i  a 

315-357.  :  e 

Tìiarìo  inedito  con  note  autobio¬ 
grafiche  del  conte  di  Cavour,  pubbli- 
cato  per  cura  e  con  introduzione  di  r 
D.  Berti,  Roma,  1888,  p.  66. 
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es  i  grande  rilievo  politico  per  la  ferma  presa  di  posizione  contro  una 
W-  sosta  o  addirittura  un  ripiegamento  nello  sviluppo  liberale,  fu 
”  ;  sempre  considerato  opera  personale  di  Cavour.  Per  primo  glielo 
:7’  ■  attribuì  sin  dal  1858,  in  una  notissima  ricostruzione  storica  di 
eventi  contemporanei,  ma  citandolo  con  V ìncipit  immaginario 
Ij.  «  Non  si  tocchi  la  libertà  di  stampa  »,  Luigi  Ghiaia  il  quale 
di  molti  anni  dopo  confermò  Tattribuzione  nelle  introduzioni  ai 
volumi  I  e  V  della  sua  raccolta  epistolare  cavouriana,  questa 
volta  trasformando  V incipit  inventato  nel  titolo,  egualmente  fit¬ 
tizio,  No«  sì  tocchi  alla  stampa  ’h  L’autorevole  attribuzione  del 
Ghiaia  fu  generalmente  accolta  dagli  studiosi,  anche  da  storici 
valentissimi,  quali  ad  esempio,  per  citarne  alcuni,  il  Matter  e 
rOmodeo'®:  del  resto,  occorre  pur  considerare  che  tale  acco¬ 
glienza  era  anche  giustificata  dal  fatto  che  quell’articolo  concor¬ 
dava  appieno  con  altre  testimonianze,  dirette  o  indirette,  tutte 
inoppugnabili,  sulla  volontà  politica  ^  Gavour,  all’aprirsi  della 
IV  legislatura,  di  prevenire  e  combattere  qualsiasi  fermento  rea¬ 
zionario.  Anche  Mario  Einaudi,  sulla  fede  del  Ghiaia  e  dell’Omo- 
deo,  elencò  lo  scritto  nel  suo  inventario  della  collaborazione  di 
Cavour  al  «  Risorgimento  »  E  pure  su  di  noi,  curatori  di 
lutti  gli  scritti,  quella  tradizione  indiscussa  non  mancò  di  far 
sentire  il  suo  peso  quando  ci  toccò  l’ingrata  fatica  di  selezionare, 
entro  una  miriade  opprimente  di  articoli  anonimi,  quelli  che  si 
potevano,  con  certezza  o  con  grande  probabilità,  attribuire  alla 
penna  di  Cavour;  ma  non  lo  fece  sentire,  quel  peso,  sino  al  punto 
di  impedire  che  la  prosa  dello  scritto,  in  molti  punti  palesemente 
diversa  della  prosa  cavouriana,  facesse  sorgere  in  noi  non  pochi 
dubbi.  Sollecitati  a  ricercare  altre  informazioni  utili  in  un  senso 
0  nell’altro,  ritrovammo  una  dichiarazione  pubblica  di  Cavour, 
fatta  un  mese  dopo  lo  scritto,  la  quale,  pur  non  dissolvendo  tutti 
i  dubbi,  ci  sembrò  sufficientemente  indicativa.  Infatti,  il  24  gen- 
'  naio  1850,  rispondendo  nella  Camera  al  Brofferio,  Cavour  pro¬ 
nunciò,  tra  le  àtre,  queste  parole:  «...  ripeto  che  la  libertà  della 
I  stampa  non  istà  meno  a  cuore  ai  membri  che  siedono  su  questi 
banchi,  che  ai  membri  che  siedono  su  quelli  di  sinistra.  Credo 
che  non  abbiamo  avuto  bisogno  degli  eccitamenti  dell’onorevole 
deputato  Brofferio  per  manifestare  altamente,  lealmente,  viril- 
j  mente  questa  nostra  opinione  nei  giornali,  che  sono  gli  organi 
delle  opinioni  nostre  »  L’asserzione  rivendicativa,  indubbia¬ 
mente  riferita  allo  scritto  in  questione,  ci  indusse  a  trarre  questa 
conclusione  nella  nostra  nota  di  presentazione  (voi.  Ili,  p.  1454): 

I  «  Il  riferimento  inequivocabile  a  questo  articolo  del  “  Risorgi- 
niento  ”  va  inteso  come  attestazione  di  concordanza  di  opinione, 
più  che  come  dichiarazione  di  paternità  e  non  apporta  perciò 
una  conferma  definitiva;  ma  pur  non  avendone  l’assoluta  cer¬ 
tezza  crediamo  che  Cavour  sia  stato  molto  probabilmente  l’esten¬ 
sore  dell’articolo,  che  esprimeva  comunque  l’opinione  e  la  vo¬ 
lontà  comune  dei  redattori  del  giornale  ».  Per  effetto  di  questa 
conclusione  risolvemmo  di  far  comporre  l’articolo,  nella  nostra 
1  edizione,  con  il  corpo  tipografico  riservato  agli  scritti  cavouriani, 
invece  di  dare  manifestazione  formale  alle  riserve  superstiti,  e 
!  sottintese  in  quel  nostro  giudizio  conclusivo,  con  l’impiego  del 
corpo  minore,  destinato  a  distinguere  gli  articoli  composti  di 
certo  da  altri  redattori,  ma  chiaramente  ispirati  da  Cavour. 


“  L.  Cedala,  XJne  page  d’histoire  du 
gouvernement  représentatif  en  Pié- 
mont.  Turili,  1858,  p.  47. 

”  Cfr.  voi.  I,  introd.,  pp.  clxxxvii- 
CLXxxix,  e  voi.  V,  introd.,  p.  cccliv, 
in  C.  Cavour,  Lettere  edite  ed  inedite, 
raccolte  ed  illustrate  da  L.  Chiala,  To¬ 
rino,  1883  e  1886. 

P.  Matter,  Cavour  et  l’unité  ita- 
lienne  (1848-1856),  Paris,  1925,  II, 
p.  137;  A.  Omodeo,  L’opera  politica 
del  conte  di  Cavour,  Firen2e,  1940, 
I,  p.  80. 

”  M.  Einaudi,  La  collaborazione  del 
conte  di  Cavour  d  «  Bdsorgimento  », 
in  «  Rivista  di  storia  economica  », 
1937,  n.  3,  p.  264,  n.  117. 

”  C.  Benso  di  Cavour,  Discorsi 
parlamentari,  voi.  I  (1848-1850),  a  cura 
di  A.  Omodeo,  Firenze,  1932,  p.  381. 
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Eravamo  incorsi  in  un  errore,  purtroppo.  Per  quanto  ampie 
fossero  state  le  nostre  letture  preparatorie  per  il  voi.  Ili,  ci 
erano  sfuggite  -  per  ragioni  diverse,  ed  anche  gravi,  ma  che 
sarebbe  puerile  addurre  qui  -  due  informazioni  risolutive.  In 
primo  luogo,  che  Cavour  stesso,  cinque  anni  dopo,  aveva  negato 
la  sua  paternità  dello  scritto  quando,  nella  seduta  della  Camera 
del  9  febbraio  1855,  rievocando  i  timori  di  reazione  nel  dicem¬ 
bre  ’49,  dopo  il  proclama  di  Moncalieri,  aveva  affermato:  «  Ap¬ 
pena  le  elezioni  furono  fatte,  comparve  immediatamente  nel 
giornale  II  Risorgimento,  da  me  diretto,  un  articolo  sulla  libertà 
di  stampa  (articolo  non  scritto  da  me,  ma  del  quale  sicuramente 
divideva  l’opinione),  nel  quale  si  proclamava  l’assoluta  necessità 
di  non  mutare  questa  legge  organica,  e  che  cominciava  Non  si 
tocchi  alla  stampai  »  In  secondo  luogo,  che  ne  era  l’autore 
Francesco  Ferrara,  come  aveva  dimostrato,  nel  curarne  il  voi.  VI 
delle  Opere,  Francesco  Sirugo,  col  sostegno  di  due  dichiarazioni 
del  Ferrara  stesso,  apparse  nella  «  Croce  di  Savoia  »  il  15  set¬ 
tembre  1850  e  il  28  gennaio  1852 

Riconosciuto  il  nostro  errore,  ne  consegue  -  nel  rispetto 
scrupoloso  dei  canoni  filologici  restituiamo  al  Ferrara,  per  carità 
di  patria,  quel  che  gli  spetta!  -  che  l’articolo  La  stampa  del 
19  dicembre  1849,  non  essendo  opera  di  Cavour,  deve  essere 
stralciato  (ne  chiediamo  scusa  agli  studiosi  e  ai  lettori)  dalla 
nostra  edizione  dei  suoi  scritti,  nella  quale  l’avevamo  a  torto 
incluso  (voi.  Ili,  pp.  1454-1457).  Ma  se  con  ciò  le  norme  filo¬ 
logiche  sono  salve,  ai  fini  però  della  ricostruzione  e  del  giudizio 
dello  storico  restano  sempre  valide  alcune  considerazioni,  che 
vogliamo  aggiungere  senza  alcuna  intenzione  di  sminuire  la  per¬ 
sonalità  dell’economista  siciliano  e  la  funzione,  i  meriti,  le  bene¬ 
merenze  della  sua  attività  giornalistica  a  Torino:  l’articolo  del 
Ferrara  esponeva  opinioni  non  esclusivamente  sue,  ma  condivise 
anche  da  Cavour  e  da  altri;  sarebbe  almeno  avventato  credere 
che  l’intuizione,  il  fiuto  politico  del  pericolo  incombente  di  una 
sterzata  reazionaria  fossero  doti  peculiari  del  Ferrara,  e  non  di 
Cavour,  ormai  leader  affermato  di  un  gruppo  politico  nell’arena 
giornalistica  e  nell’aula  parlamentare;  non  si  può  escludere,  lo 
ribadiamo,  che  quell’articolo,  come  del  resto  vari  altri  di  mo¬ 
menti  politici  egualmente  difficili,  sia  l’espressione  di  opinioni  e 
volontà  comuni  del  gruppo  di  redattori  del  giornale  (di  cui  il 
Ferrara  faceva  parte);  né  si  può  escludere  che  sia  stato  scritto 
sotto  l’influenza  o  l’ispirazione  indiscutibile  di  Cavour  (che  in 
queste  cose  sapeva  sostenere  efficacemente  il  ruolo  del  leader). 
Insomma,  per  la  ricostruzione  dello  storico,  l’articolo  in  que¬ 
stione,  uscito  di  casa  Cavour  per  la  porta,  vi  rientra  comunque, 
a  testa  alta  e  a  buon  diritto,  sia  pure  da  una  porticina. 

Università  di  Torino  -  Università  di  Roma 


Cavour,  Discorsi  parlamentari  cit.,  j 
voi.  XI  (1854-1855),  a  cura  di  A.  Sait-  ' 
ta,  Firenze,  1957,  p.  280.  Si  noti,  a 
proposito  del  titolo,  come  anche  Ca-  ; 
vour  sia  stato  tradito  dalla  memoria,  i 
prima  del  Ghiaia. 

“  F.  Ferrara,  Opere  complete,  voi.  ; 
VI,  a  cura  di  F.  Sirugo,  Roma,  1965, 
p.  573,  nota.  Le  note  del  Sirugo,  attri¬ 
buiscono  al  Ferrara  anche  questi  altri 
articoli  del  «  Risorgimento  »:  Perché  il 
socialismo  si  avanza?  (29  maggio  1849); 
Che  dee  fare  la  Francia?  (31  maggio 
1849);  Il  ritardo  è  fatale  (5  giugno 
1849).  Su  di  essi  ci  eravamo  soffer¬ 
mati  nella  nostra  introduzione  al  voi. 
Ili  (p.  IX,  nn.  14,  15,  16),  ma  soltanto 
per  negarne  l’attribuzione  a  Cavour  so¬ 
stenuta  dall’Einaudi  nell’articolo  ora 
citato,  p.  262,  nn.  106,  107,  108. 
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L’istituzione  del  Consiglio  di  Stato 

(i8  agosto  1831) 

Gian  Savino  Pene  Vidari 


1 .  Ben  pochi  devono  essersi  accorti  -  salvo  i  filatelici  -  che 
nell’estate  1981  il  ConsigHo  di  Stato  ha  compiuto  i  centocin- 
quant’anni:  fondato  con  Regio  editto  18  agosto  1831,  ha  iniziato 
a  funzionare  con  il  novembre  successivo.  Per  un  organo  pub¬ 
blico  un  secolo  e  mezzo  di  vita  non  rappresenta  una  durata  ecce¬ 
zionale,  ma  costituisce  pur  sempre  un  traguardo  di  un  certo 
rilievo. 

È  innegabile  che  l’attuale  Consiglio  di  Stato,  confermato 
dalla  nostra  Costituzione  repubblicana  come  supremo  organo  di 
consulenza  e  giustizia  amministrativa  dello  Stato,  è  diverso  da 
quello  istituito  da  Carlo  Alberto.  Ma  è  altrettanto  innegabile  che 
le  principali  modificazioni  sono  avvenute  in  epoca  preunitaria,  e 
che  la  struttura,  le  competenze  e  le  caratteristiche  dell’organo  si 
sono  tramandate,  anche  se  con  qualche  comprensibile  cambia¬ 
mento,  almeno  dal  1859  ai  nostri  giorni  e  sono  passate  dal  Regno 
di  Sardegna  all’ItaHa  unita  h 

Mentre  i  giuristi  positivi,  come  già  avevano  fatto  in  occa¬ 
sione  del  centenario  si  apprestano  a  celebrare  l’anniversario 
con  un  attento  esame  del  funzionamento  del  Consiglio  ed  un 
bilancio  della  sua  attività  in  comparazione  con  esperienze  passate 
e  straniere,  può  essere  di  un  certo  interesse  ricostruire  breve¬ 
mente  le  caratteristiche  assunte  dal  Consiglio  di  Stato  nei  primi 
momenti  di  vita,  quando  cioè  nella  Torino  del  secolo  scorso  se 
ne  è  venuta  plasmando  la  posizione  nell’organigramma  delle 
istituzioni  statali. 

2.  È  in  primo  luogo  da  ricordare  il  momento  storico  nel 
quale  fu  istituito  il  Consiglio  di  Stato,  significativamente  creato 
da  Carlo  Alberto  appena  salito  al  trono  ^  con  il  primo  atto  di 
valore  programmatico  del  suo  regno  ^  e  dopo  un’attenta  prepa¬ 
razione  che  non  aveva  trascurato  di  sensibilizzare  all’avvenimento 
le  principah  Corti  europee 

Alcune  scelte  politiche  del  periodo  ‘  rivoluzionario  ’  e  napo¬ 
leonico  conservarono  il  loro  rilievo  anche  con  la  Restaurazione, 
non  foss’altro  che  per  lo  stimolo  a  seguire  alcuni  modelli  rivela¬ 
tisi  positivi.  Ad  esempio,  nel  puro  campo  dell’amministrazione, 
esisteva  tutta  una  serie  di  princìpi  ^  che  non  erano  disprezzati 
da  quei  sovrani  ‘  restaurati  ’,  che  con  intento  moderatore  rispetto 
alle  principali  istanze  ideologiche  espresse  dal  costituzionalismo 
e  dalla  rivoluzione  francese  tendevano  all’instaurazione  di  quella 
monarchia  amministrativa  ’,  che  trovò  un  certo  credito  nel- 


‘  E.  Peverelli,  Il  Consiglio  di  Stato 
nella  monarchia  di  Savoia,  Roma,  1891, 
pp.  6-61;  A.  C.  Jemolo,  Il  Consiglio 
di  Stato  tra  il  1848  e  il  186?,  in  «  Ri¬ 
vista  di  diritto  pubblico  »,  1931,  I,  pp. 
442-49;  S.  Romano,  Le  funzioni  e  i  ca¬ 
ratteri  del  Consilio  di  Stato,  in  «  Il 
Consiglio  di  Stato.  Studi  in  occasione 
del  centenario  »,  Roma,  1932,  I,  pp. 
4-26;  G.  Landi,  Il  Consiglio  di  Stato, 
Milano,  1955,  pp.  16-33. 

^  Il  centenario,  celebrato  solenne¬ 
mente,  secondo  lo  stile  dell’epoca,  con 
un’adunanza  generale  del  Consiglio  di 
Stato  il  18  agosto  1931  in  Campidoglio 
nella  sala  degli  Grazi  e  Curiazi,  diede 
luogo  ad  una  serie  di  studi,  quasi  tutti 
di  diritto  positivo,  raccolti  poi  nei  tre 
volumi  su  «  Il  Consiglio  di  Stato.  Studi 
in  occasione  del  centenario  »,  Roma, 
1932. 

'  Carlo  Alberto,  come  noto,  successe 
a  Carlo  FeKce  (col  quale  si  estinse  il 
ramo  principale  dei  Savoia),  morto  il 
27  aprile  1831;  per  una  recente  pano¬ 
ramica  sulla  sua  figura,  N.  Nada,  Dallo 
Stato  assoluto  allo  Stato  costituzionale. 
Storia  del  regno  di  Carlo  Alberto  dal 
1831  al  1848,  Torino,  1980. 

*  Tale  è  il  giudizio  di  F.  Salata, 
Re  Carlo  Alberto  e  l’istituzione  del 
Consilio  di  Stato,  in  «  Il  Consiglio  di 
Stato...  »  cit.,  I,  pp.  41-51,  U  quale 
sostiene  che  «  la  determinazione  di  dar 
vita  al  Consiglio  di  Stato,  secondo  le 
norme  poi  accolte  nell’editto  del  18 
agosto,  era  già  presa  definitivamente 
dal  Re,  se  non  prima,  certo  alla  metà 
di  giugno  »  (p.  41).  Tale  giudizio  è  nel 
complesso  accettato  da  ultimo  pure  da 
N.  Nada,  op.  cit.,  pp.  83-87,  che  -  ac¬ 
canto  ad  altri  provvedimenti  legislativi 
(anche  anteriori)  -  pone  in  rilievo  co¬ 
me  significativo  l’editto  con  il  suo 
proemio.  Non  si  deve  ignorare  che 
un’altra  iniziativa  del  nuovo  sovrano, 
almeno  coeva,  fu  quella  di  dotare  lo 
Stato  di  codici,  presa  il  4  giu^o  1831 
(G.  S.  Pene  Vidari,  Tribunali  di  com¬ 
mercio  e  codificazione  commerciale 
carloalbertina,  in  «  Rivista  di  storia  del 
diritto  italiano»,  XLIV-XLV  (1971-72), 
pp._  28-30):  si  trattava  peraltro  di  ini¬ 
ziativa,  che,  per  quanto  importante, 
era  meno  appariscente  sul  piano  po¬ 
litico. 

^  F.  Salata,  op.  cit.,  pp.  51-57. 
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ritalia  meridionale  per  le  esperienze  tentate  da  Luigi  de  Medici 
e  la  visione  teorica  di  Luigi  Blanch,  ma  che  anche  in  altre  parti 
della  nostra  penisola  incontrò  un  certo  seguito 

La  crisi  rivelata  dai  moti  del  ’21  mise  in  luce  i  limiti  insiti 
nelle  prospettive  della  ‘  monarchia  amministrativa  e  fece  con¬ 
siderare  con  attenzione  le  caratteristiche  di  una  ‘  monarchia  con¬ 
sultiva  ’  *  -  proposta  tra  gli  altri  dal  Metternich  -  la  quale  ten¬ 
deva  a  «  sopperire  all’assenza  di  organi  rappresentativi  con  un 
sistema  piramidale  di  organi  consultivi  della  pubblica  ammini¬ 
strazione  avente  alla  base  i  consigli  comunali  e  provinciali  e  al 
vertice  un  Consiglio  o  Consulta  di  Stato  capace  di  trasmettere  al 
sovrano,  nelle  forme  e  nei  modi  più  adeguati,  le  istanze  delle 
popolazioni  e  di  esprimere  al  governo  e  ai  suoi  rappresentanti  i 
pareri  necessari  alla  migliore  amministrazione  della  cosa  pub¬ 
blica  » 

Questa  problematica  di  una  certa  qual  più  nuova  organizza¬ 
zione  della  monarchia  toccò  in  modo  diverso  le  singole  Corti  ita¬ 
liane  Le  forme  della  monarchia  ‘  amministrativa  ’  o  di  quella 
‘  consultiva  ’  potevano  infatti  considerarsi  da  un  lato  anche  un 
miglioramento  della  monarchia  assoluta  sulla  linea  del  riformi¬ 
smo  ‘  illuminato  ’  memore  dell’intermezzo  francese  (del  quale 
non  si  ignorava  certo  la  valida  esperienza  del  Consiglio  di  Stato 
di  stampo  napoleonico  “),  dall’altro  una  risposta  concreta  alle 
critiche  verso  il  sistema  dell’awaew  régìme  ed  alle  istanze  costitu¬ 
zionali  basate  sul  temuto  principio  della  sovranità  popolare  e 
della  rappresentanza  politica  ottenuta  con  elezioni,  anche  se  a 
suffragio  particolarmente  ristretto. 

Uno  dei  cardini  sui  quali  convergeva  la  discussione  in  ma¬ 
teria  si  rivelava  quello  dell’istituzione  di  un  Consiglio  di  Stato: 
il  re  era  e  restava  l’unico  titolare  della  sovranità,  ma  per  deter¬ 
minate  scelte  politiche  -  pur  nella  libertà  delle  sue  decisioni 
finali  -  poteva  farsi  assistere  e  consigliare  da  un  apposito  organo 
di  ‘  tecnici  ’  di  alto  prestigio.  Il  sistema  della  loro  designazione 
poteva  essere  diverso,  le  competenze  dell’organo  variare,  l’inci¬ 
denza  dei  suoi  ‘  consigli  ’  essere  più  o  meno  marcata  anche  in 
connessione  con  la  posizione  dei  ministri,  ma  il  principio  di 
fondo  era  e  restava  quello  di  offrire  al  sovrano  il  supporto  di  una 
valida  ‘  copertura  tecnica  ’  in  contrapposizione  alle  critiche  per 
l’assolutismo  ed  alle  richieste  di  modificazioni  di  stampo  costi¬ 
tuzionale. 

Questa  problematica  sembra  sia  stata  nel  complesso  piuttosto 
trascurata  nella  Corte  sabauda  di  Vittorio  Emanuele  I  e  di  Carlo 
Felice,  ove  pare  abbia  dominato  il  principio  di  una  pura  e  sem¬ 
plice  conservazione,  senza  programmi  di  cambiamento.  Le  solu¬ 
zioni  della  monarchia  ‘  consultiva  ’,  se  non  erano  nell’Europa 
della  Restaurazione  le  più  ‘  chiuse  ’,  non  erano  neppure  le  più 
‘  pericolose  ’,  ma  Vittorio  Emanuele  I  ed  i  suoi  collaboratori  si 
rivelarono  per  lo  più  restii  ad  ogni  innovazione,  nonostante  al¬ 
cune  proposte  avanzate  e  maturate  nell’ambiente  torinese,  soprat¬ 
tutto  tra  il  1819  ed  il  1821,  quando  a  reggere  la  Segreteria  per 
gli  Interni  fu  Prospero  Balbo Dopo  i  moti  del  ’21,  il  clima 
per  una  riforma  che  potesse  introdurre  un  Consiglio  di  Stato  si 
fece  del  tutto  ostile;  Carlo  Felice  pensò  bene  di  non  riunire 
nemmeno  più  i  suoi  ministri  nel  cosiddetto  Consiglio  di  Confe- 


“  Tra  questi  princìpi  si  possono  ri¬ 
cordare,  ad  esempio,  «  Tuniformità 
delle  amministrazioni  locali,  il  rigido 
ed  operante  controllo  delle  autorità  cen¬ 
trali  su  quelle  periferiche,  la  distin¬ 
zione  fra  amministrazione  attiva  e  am¬ 
ministrazione  contenziosa,  la  cernita 
del  personale  direttivo  attraverso  un 
sistema  di  reclutamento  che  tendeva 
alla  selezione  dei  migliori  e  dei  più  ido¬ 
nei  per  gli  uffici  pubblici  »  (C.  Ghi- 
sALBERTi,  Dall’antico  regime  al  1848, 
Bari,  1974,  p.  121). 

’  Ibidem,  pp.  124-27. 

'  Ibidem,  pp.  13341. 

’  Ibidem,  p.  127. 

“  Si  deve  peraltro  subito  premet¬ 
tere  che  la  Cbrte  sabauda  sul  piano 
operativo  fu  tra  quelle  inizialmente 
meno  interessate. 

“  C.  Durand,  Le  Conseil  d’État  na- 
póléonien,  Paris,  1949,  e  Le  fonction- 
nement  du  Conseil  d’État  napoléonien, 
Paris,  1954.  Sul  ConsigUo  di  Stato  fran¬ 
cese  dopo  il  1814,  O.  Martin,  Le  Con¬ 
seil  d’État  de  la  Restauration,  Paris, 
1941. 

“  F.  ScLOPis,  Storia  della  legisla¬ 
zione  italiana.  III,  Torino,  1864,  pp. 
219-41  e  271-72,  ripreso  da  A.  Aqua- 
RONE,  La  politica  legislativa  della  Re¬ 
staurazione  nel  Regno  di  Sardegna,  in 
«  Bollettino  Storico  Bibliografico  Su¬ 
balpino»,  LVII  (1959),  pp.  41-50  e 
322-24  e  da  G.  Astuti,  Gli  ordina¬ 
menti  giuridici  degli  Stati  sabaudi,  in 
«  Storia  del  Piemonte  »,  Torino,  1960, 
I,  pp.  542-43;  M.  A.  Benedetto, 
Aspetti  del  movimento  per  le  costitu¬ 
zioni  in  Piemonte  durante  il  Risorgi¬ 
mento,  Torino,  1951,  pp.  16  e  28-31; 
recentemente,  con  una  certa  revisione 
connessa  anche  ad  un’ulteriore  docu¬ 
mentazione,  I.  Soffietti,  Sulla  storia 
dei  princìpi  dell’oralità,  del  contrad¬ 
dittorio  e  della  pubblicità  nel  procedi¬ 
mento  penale.  Il  periodo  della  Restau¬ 
razione  nel  Regno  di  Sardegna,  in  «  Ed- 
vista  di  storia  del  diritto  italiano», 
XLIV-XLV  (1971-72),  pp.  13746,  148- 
171,  ultimamente  ripreso  m  Ricerche 
sulla  codificazione  sabauda.  I.  Progetti 
di  riforma  dell’ordinamento  giudiziario 
(1814-21),  a  cura  del  Centro  di  studi 
di  storia  del  diritto  italiano  dell’Uni¬ 
versità  di  Torino,  SavigUano,  1981,  pp. 
13-51  (prefazione  a  c.  I.  Soffietti). 
Sui  progetti  circa  il  Consiglio  di  Stato, 
cfr.  in  specie  R.  M.  Borsarelli,  N«o- 
vi  documenti  intorno  alla  rinascita  del 
Consiglio  di  Stato  nel  1831,  in  «  Ras¬ 
segna  storica  del  Risorgimento  »,  a. 
XXIII,  fase.  X  (ottobre  1936),  pp. 
1369-88,  che  illustra  in  proposito  ben 
dieci  progetti. 
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,  renza,  eludendo  quel  poco  di  coordinamento  fra  l’operato  dei 
j'  ministri,  che  poteva  ottenersi  tramite  queste  riunioni  collegiali 
I  Si  può  quindi  capire  abbastanza  facilmente  che  Carlo  Al¬ 
berto,  appena  salito  al  trono,  abbia  avviato  l’attuazione  di  un 
Consigho  di  Stato:  sul  piano  politico  era  la  testimonianza  che  si 
voleva  modificare  qualche  cosa  rispetto  alla  situazione  consoli¬ 
data,  ed  un  certo  riconoscimento  alle  istanze  di  limiti  al  potere 
regio  e  ministeriale  senza  fare  alcuna  concessione  di  carattere 
costituzionale;  sul  piano  diplomatico  era  un’apertura  a  scelte 
già  attuate  e  quasi  consigliate  nell’area  absburgica;  sul  piano 
I  dinastico  era  una  maggiore  ‘  copertura  ’  nel  momento  in  cui  al 
!  ramo  principale  della  Casa  si  sostituiva  un  parente  piuttosto 
lontano,  per  di  più  in  fama  di  ‘  rivoluzionario  ’  presso  i  potenti 
ambienti  tradizionalisti;  sul  piano  pratico  era  una  scelta  che 
poteva  favorire  decisioni  sovrane  più  ponderate,  ed  anche  meno 
legate  agli  uomini  di  fiducia  del  sovrano  precedente. 

Progetti  e  discussioni  sul  Consiglio  di  Stato  erano  fioriti  in 
Europa:  più  che  comprensibile  pertanto  che  anche  nel  Regno  di 
Sardegna  il  problema  avesse  avuto  una  certa  eco  e  fossero  stati 
;  predisposti  alcuni  progetti  a  diversi  livelli  e  che  pertanto  Carlo 
Alberto  -  in  attesa  di  salire  al  trono  -  abbia  avuto  modo  di  medi¬ 
tarlo  e  di  farsene  un’opinione  personale  abbastanza  precisa. 

3.  Secondo  gli  intenti  di  Carlo  Alberto,  l’editto  del  18  agosto 
1831  con  cui  fu  istituito  il  Consiglio  di  Stato  doveva  presentare 
agli  occhi  dei  protagonisti  del  suo  tempo  il  ‘  nuovo  corso  ’  costi¬ 
tuito  dalla  sua  ascesa  al  trono.  Per  questo,  esso  fu  preparato  da 
un’attenta  opera  di  sensibilizzazione  e  di  coinvolgimento  delle 
principali  Corti  estere  fu  seguito  nella  sua  redazione  da  un  im- 
I  pegno  diretto  dello  stesso  re  fu  contornato  da  un  ‘  proemio  ’ 
che  doveva  presentarlo  agli  occhi  dei  contemporanei,  sudditi  e 
stranieri,  in  una  luce  particolare,  quasi  programmatica  di  certe 
prospettive  apertesi  con  il  nuovo  sovrano  Era  questa,  nel  com¬ 
plesso,  la  prima  occasione  in  cui  Carlo  Alberto  prendeva  ufficial¬ 
mente  la  parola,  non  avendo  voluto  provvedere  alla  pubblica¬ 
zione  del  tradizionale  proclama  al  momento  dell’assunzione  al 
trono:  è  facile  pertanto  presumere  che  «  prescelse  questa  del¬ 
l’istituzione  del  Consiglio  di  Stato  come  l’occasione  più  degna  a 
:  rendere  noto  il  suo  programma  di  governo  »  Il  proemio  del¬ 
l’editto  sembra  a  questo  proposito  illuminante 

L’inizio  si  ricollega  ideologicamente  e  sul  piano  formale  al 
riformismo  ‘  illuminato  ’  ma  assoluto  di  stampo  settecentesco, 
tutto  teso  ad  illustrare  ai  sudditi  l’interesse  del  re  per  facilitare 
il  loro  ‘  benessere  ’:  «  nel  salire  al  trono  degli  augusti  nostri  avi. 
Noi  abbiamo  compreso  nel  nostro  pensiero  i  doveri  tutti  che  Ci 
sono  imposti  dall’autorità  sovrana  di  cui  siamo  investiti,  e  dalla 
viva  affezione  che  Noi  portiamo  ai  popoli  commessi  dalla  prov- 
‘  videnza  divina  alla  paterna  nostra  sollecitudine.  La  prosperità 
loro  è  l’oggetto  dei  nostri  voti  più  ardenti.  Essa  sarà.  Noi  lo 
speriamo,  la  più  dolce  ricompensa  delle  nostre  cure,  dacché  Noi 
ci  abbiamo  proposto  di  non  trascurare  verun  espediente  per 
aumentare  il  loro  benessere  e  per  corrispondere  alle  testimo¬ 
nianze  di  confidenza  e  di  devozione  da  Noi  con  tenerezza  d’animo 


G.  C.  Buraggi,  Il  Consiglio  di 
Conferenza  secondo  nuovi  documenti, 
in  «  Atti  della  Regia  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  »,  voi.  LXXIV  (1938- 
1939),  p.  9  (dell’estratto). 

“  F.  Salata,  op.  cit.,  pp.  40-41; 
R.  M.  Borsarelli,  op.  cit.,  pp.  1369- 
1388. 

“  F.  Salata,  op.  cit.,  pp.  51-57. 

“  Ibidem,  pp.  39,  41,  46,  56.  Si  pos¬ 
sono  nutrire  parecchi  dubbi  sulla  par¬ 
ticolare  rilevanza  di  un’autonoma  vi¬ 
sione  personale  di  Carlo  Alberto  circa 
il  Consiglio  di  Stato,  quale  vuol  fare 
emergere  il  Salata,  fors’anche  troppo 
portato  ad  insistervi  per  l’attenzione 
prestata  alle  dirette  testimonianze  del 
re  emergenti  dal  suo  diario  {ibidem, 
pp.  41  e  62-65  e  F.  Salata,  Carlo  Al¬ 
berto  inedito,  Milano,  1931).  Sembra 
nel  complesso  più  equibbrata  R.  M. 
Borsarelli,  op.  cit.,  p.  1388. 

”  Su  questo  aspetto  si  è  insistito 
da  parecchi  autori:  cfr.  ad  esempio  F. 
Salata,  Re  Carlo  Alberto  e  l’istituzio¬ 
ne...  cit.,  pp.  46-49  e  da  ultimo  N. 
Nada,  op.  cit.,  pp.  84-86. 

“  F.  Salata,  ibidem,  p.  46. 

”  Con  F.  Salata,  ibidem,  pp.  46- 
49;  lo  nota  pure  N.  Nada,  op.  cit.,  pp. 
83-86,  riportando  larghi  squarci  del 
proemio,  quale  documento  ampiamente 
significativo. 
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ricevute  ed  accolte  nel  momento  stesso  in  cui  abbiamo  comin¬ 
ciato  a  regnare  ». 

Il  re  traccia  perciò  un  sintetico  programma  di  quanto  svilup¬ 
perà  durante  il  suo  regno:  quanto  ha  già  iniziato  e  quanto  in¬ 
tende  fare.  Egli  ha  già  posto  le  basi  per  «  rivedere  la  legislazione 
antica,  perfezionarla  in  guisa  che,  non  lasciando  punto  di  essere 
in  armonia  coi  princìpi  già  provati  ed  accreditati  coll’esperimento 
di  più  secoli,  si  trovi  essa  appropriata  ancora  ai  novelli  bisogni 
del  paese  ».  Ma  si  propone  pure  «  d’introdurre  le  maniere  che 
possono  tornare  meno  gravose  nel  determinare  e  riscuotere  le 
contribuzioni,  che  sono  necessarie  a  far  fronte  a  tutte  le  neces¬ 
sità  del  servizio  pubblico  »,  ed  ha  «  in  animo  soprattutto  di  por 
mano  a  quei  perfezionamenti  dei  quali  è  suscettibile  la  pubblica 
istruzione  »  senza  ignorare  di  «  accordare  tutta  la  nostra  assi¬ 
stenza  alla  religione  » 

Per  essere  facilitato  nel  raggiungere  con  profitto  questi  obiet¬ 
tivi,  il  sovrano  comunica  che  con  scelta  ponderata  «  Ci  siamo 
determinati  a  riunire  intorno  a  Noi  un  certo  numero  di  persone 
di  palese  merito,  devote  al  nostro  trono,  dedite  ad  abituali  studi 
sulle  scienze  politiche,  commendevoli  per  lunghi  ed  importanti 
servigi  e  cognite  per  l’amore  loro  al  pubblico  bene.  Noi  vogliamo 
perciò  essere  assistiti  costantemente  da  essi  e  profittare  dei  lumi 
loro  e  della  loro  esperienza  ».  Delineata  a  grandi  linee  la  posi¬ 
zione  di  questo  nuovo  organo,  il  sovrano  così  conclude:  «  Tali 
sono  le  nostre  risoluzioni.  E  volendo  metterle  in  eseguimento, 
abbiamo  determinato  di  creare  un  Consiglio  di  Stato,  il  quale 
riunisca  le  funzioni  tutte  insino  ad  ora  esercitate  o  dai  diversi 
consigli  permanenti  dello  Stato  o  dai  congressi  temporarii  radu¬ 
nati  a  tempi  non  determinati  ». 

A  questo  significativo  proemio  seguono  i  37  articoli  che  isti¬ 
tuivano  nelle  sue  linee  essenziali  il  nuovo  organo,  «  creato 
presso  alla  nostra  Persona  »  (art.  1).  Il  Consiglio  aveva  una  sua 
composizione  ‘  ordinaria  ’,  con  14  membri  (art.  3),  suddivisi 
nelle  tre  Sezioni  (art.  8)  «  dell’Interno  »  (4  membri),  «  di  Giu¬ 
stizia,  Grazia  e  di  Affari  Ecclesiastici  »  (6  membri),  «  di  Fi¬ 
nanze  »  (4  membri),  a  cui  si  aggiungevano  tre  «  personaggi  i  più 
autorevoli  e  i  più  distinti  dello  Stato  »  nominati  dal  re  a  presie¬ 
dere  ciascuna  Sezione  (art.  10)  ed  un  eventuale  Vicepresidente 
del  Consiglio  designato  dal  sovrano  per  quei  casi  -  che  si  rivele¬ 
ranno  poi  la  regola  -  in  cui  egli  stesso  non  fosse  presente  a  pre¬ 
siedere  la  seduta  (art.  13):  in  totale,  pertanto,  praticamente 
18  persone. 

Le  competenze  del  Consiglio  erano  piuttosto  sfumate,  es¬ 
sendo  chiamato  ad  esprimere  pareri  -  mai  decisioni  -  sugli 
«  affari  che  saranno  portati  al  suo  esame  »  (art.  1  e  art.  23,  in 
fine).  Qualcosa  era  però  chiaramente  prefissato:  era  necessario 
il  suo  parere  preventivo  per  tutte  le  proposte  di  legge  e  di  regola¬ 
mento  e  per  «  tutto  ciò  che  riguarda  il  mantenimento  dell’ordine 
stabilito  dalle  leggi,  dagli  editti  e  dai  regolamenti  »  (art.  21),  con 
preclusione  però  di  ogni  affare  in  materia  di  politica  estera,  guerra 
e  marina,  amministrazione  della  reai  Casa  (art.  26).  Era  inoltre 
palese  che  il  Consiglio  doveva  occuparsi  dei  conflitti  di  compe¬ 
tenza  fra  i  ministeri,  di  «  conflitti  di  giurisdizione  giudiziaria  o 
di  amministrazione  »,  di  problemi  generali  di  politica  economica. 


”  Una  valutazione  sintetica  di  questi 
obiettivi  -  nel  complesso  non  trascu¬ 
rati  da  Carlo  Alberto  nel  prosieguo  del 
suo  regno  -  da  ultimo  in  N.  Nada,,  op. 
cit.,  pp.  72-122  e  151-55. 

“  «  Il  Consiglio  di  Stato  non  stabi¬ 
lirà  mai  cosa  veruna  in  forma  di  deci¬ 
sione,  ma  in  maniera  di  deliberazione 
consultiva  »  (art.  20). 
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dell’esame  del  «  bilancio  generale  dello  Stato  tanto  attivo  che 
passivo  »,  delle  modificazioni  da  apportare  al  sistema  fiscale  ed 
ai  singoli  tributi,  dei  prestiti  statali  e  della  situazione  del  debito 
pubblico  (art.  23).  Il  complesso  di  queste  attribuzioni,  anche  se 
puramente  consultive,  era  pertanto  particolarmente  vasto  ed  im¬ 
portante  -  nonostante  le  limitazioni  in  tema  di  politica  estera  e 
militare  -,  e  prendeva  quasi  una  coloritura  di  controllo  di  certa 
attività  dei  ministri  quando  investiva  il  Consiglio  di  Stato  del¬ 
l’esame  del  bilancio  e  quando  prevedeva  che  in  proposito  fosse 
fatta  annualmente  «  una  relazione  generale  sovra  i  migliora¬ 
menti  »  di  cui  erano  considerate  «  suscettive  le  diverse  parti 
della  pubblica  amministrazione  »  (art.  28). 

Questa  era  la  posizione  ‘  ordinaria  ’  dell’organo.  L’editto 
però  prevedeva  anche  che  il  Consiglio  così  composto  potesse 
essere  integrato  da  altri  membri  ‘  straordinari  ’  nominati  dal  so¬ 
vrano  con  un  certo  criterio  anche  vagamente  rappresentativo  sul 
piano  territoriale  ^  e  sulla  base  di  sue  scelte  anche  eccezionali 
in  tale  più  ampia  composizione  il  ConsigHo  cosiddetto  ‘  com¬ 
piuto  ’  avrebbe  «  annualmente  e  a  tempi  determinati  »  trattato 
di  materie  specifiche  che  sarebbero  state  precisate  con  successivo 
Regio  Biglietto  (art.  18). 

Tale  sfumata  previsione  di  queste  riunioni  straordinarie,  con 
una  certa  concezione  fors’anche  vagamente  rappresentativa  del¬ 
l’organo  (ma  certo  non  elettiva)  fu  quella  che  suscitò  maggiori 
attenzioni  e  discussioni^''  degli  ambienti  conservatori  per  ripro¬ 
varne  anche  solo  l’ipotesi  e  combatterne  in  ogni  caso  una  even¬ 
tuale  futura  realizzazione,  di  quelli  innovatori  per  attenderne 
sviluppi  in  senso  liberale,  che  i  primi  momenti  del  nuovo  regno 
non  lasciavano  intravedere  nonostante  qualche  speranza  ri¬ 
masta  radicata  dai  tempi  del ’21. 

Non  è  possibile  entrare  nel  merito  di  tutta  una  polemica, 
basata  forse  più  su  reazioni  ed  aspettative  connesse  con  le  aspi¬ 
razioni  personali,  che  su  chiari  elementi  positivi.  Non  sappiamo 
certo  quanti  e  quali  fossero  in  materia  i  propositi  di  Carlo  Al¬ 
berto,  né  come  abbia  valutato  le  diverse  reazioni  alla  realizza¬ 
zione  di  quanto  stabilito  nell’editto.  Non  è  neppure  da  esclu¬ 
dere  che  la  così  fumosa  previsione  di  queste  riunioni  ‘  straordi¬ 
narie  ’  del  Consiglio  sia  stata  dettata  dall’aspirazione  a  tastare 
terreno  ed  a  lasciare  aperto  qualche  spiraglio  per  il  futuro.  È 
certo  comunque  che,  fors’anche  per  le  reazioni  constatate,  del 
Consiglio  ‘  compiuto  ’  in  seguito  non  si  parlò  più:  le  patenti  del 
13  settembre  1831,  applicative  dell’editto  del  18  agosto,  rimet¬ 
tono  infatti  ad  una  ‘  successiva  risoluzione  ’  -  che  non  giungerà  - 
il  compito  di  fissare  «  l’epoca  della  Sessione  generale  del  Consi¬ 
glio  di  Stato  »;  solo  alla  vigilia  del  regime  costituzionale,  con 
l’ottobre  1847,  il  discorso  sarà  ripreso,  ma  sarà  ormai  troppo 
tardi,  ed  il  programma  resterà  per  sempre  sulla  carta,  superato 
dagli  avvenimenti  maturati  e  dal  ben  diverso  regime  costitu¬ 
zionale 


“  «  Il  numero  de’  Consiglieri  di  Sta¬ 
to  ordinarli  sarà  di  quattordici,  non 
compresi  i  Presidenti.  Fra  i  Consiglieri 
di  Stato  straordinarii  vi  avrà  due  Ca¬ 
valieri  dell’Ordine  della  SS.  Annun¬ 
ziata,  due  Vescovi,  e  due  Consiglieri 
per  ciascheduna  riunione  di  province 
componenti  una  Divisione  militare» 
(art.  3). 

“  «  Noi  aggiungeremo  al  Consiglio 
di  Stato,  quando  gh  affari  lo  richiede¬ 
ranno,  altri  soggetti,  li  quali  sia  per  la 
loro  personale  dignità,  sia  per  le  loro 
cognizioni  speciali,  o  per  superiorità  di 
talenti,  Q  sembrerarmo  meritare  tutta 
la  nostra  confidenza  »  (art.  4). 

“  F.  Salata,  Re  Carlo  Alberto  e 
l’istituzione...  cit.,  pp.  43-45,  55-57; 
N.  Rodolico,  Carlo  Alberto  negli  anni 
di  regno  1831-1843,  Firenze,  1936, 
p.  97  e  sgg.;  R.  M.  Borsarelli,  op. 
cit.,  p.  1391. 

“  Può  essere  significativo  in  propo¬ 
sito  che  l’amnistia  del  maggio  1831 
avesse  escluso  i  personaggi  compro¬ 
messi  nel  1821  (N.  Nada,  op.  cit., 
p.  87). 

“  F.  Salata,  Re  Carlo  Alberto  e 
l’istituzione...  cit.,  pp.  68-71. 


4.  È  indubbio  che  l’istituzione  del  Consiglio  di  Stato  rap¬ 
presenti  una  tappa  importante  non  solo  per  il  periodo  di  regno 
di  Carlo  Alberto,  ma  anche  per  l’evoluzione  delle  istituzioni  pub¬ 
bliche,  sabaude  prima  ed  italiane  poi.  Le  valutazioni  possono 
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invece  divergere  quando  si  cerchi  di  collocarne  la  portata  in  rap¬ 
porto  agli  altri  organi  statali,  anche  perché  col  tempo,  pur  «  ri¬ 
manendo  immutato  il  suo  ordinamento  formale,  si  è  in  realtà 
modificato  il  suo  funzionamento,  in  rapporto  e  in  coordinazione 
con  quello  delle  altre  istituzioni,  con  le  quali  esso  è  intima¬ 
mente  e  indissolubilmente  collegato  »  Di  fronte  a  giudizi 
spesso  riduttivi  dei  contemporanei,  ripresi  nel  complesso  sia  dal 
Rodolico  che  dalla  Borsarelli  e  da  altri,  si  è  levato  infatti  a  più 
riprese  il  Salata  per  sottolinearne  l’importanza 

Non  mi  pare  si  possa  negare  che  l’editto  del  18  agosto  1831 
prevedesse  per  il  Consiglio  di  Stato  una  coloritura  politica  di 
rilievo,  che  avrebbe  potuto  anche  far  collocare  il  Regno  di  Sar¬ 
degna  fra  i  casi  di  ‘  monarchia  consultiva  ’;  ma  non  si  può 
nemmeno  ignorare  che  altre  competenze  più  legate  alla  pura 
tecnica  dell’amministrazione  ed  il  richiamo  a  sostituire  i  prece¬ 
denti  numerosi  e  sparsi  Consigli  specifici  potevano  collegarsi  ai 
princìpi  di  pura  razionalizzazione  insiti  nella  ‘  monarchia  ammi¬ 
nistrativa  ’. 

Al  di  fuori  di  un  non  facile  inserimento  in  tali  ‘  etichette  ’, 
mi  pare  però  che  il  significato  politico  dell’istituzione  del  Con¬ 
siglio  di  Stato  possa  rivelarsi  quello  più  importante.  Può  infatti 
presumersi  che  Carlo  Alberto  avesse  inteso  far  sorgere  «  un  or¬ 
gano  in  certo  senso  parallelo,  coordinato,  ma  non  subordinato  ai 
ministri  »,  organo  che  poteva  anche  avere  il  compito  di  contrap¬ 
porsi  a  questi,  «  sia  pure  in  discreta  e  limitata  misura:  esso  dava 
al  Re  un’assistenza  consultiva,  i  ministri  un’assistenza  attiva,  e 
le  due  forme  di  cooperazione  erano,  naturalmente,  collegate  in 
modo  indissolubile,  senza  che  l’una  dipendesse  formalmente  e 
giuridicamente  dall’altra.  Se  mai,  il  Consiglio  poteva  essere  un 
mezzo  con  cui  la  Corona  era  posta  in  grado  di  esercitare  un  certo 
controllo  e  sindacato  sui  suoi  ministri  » 

Il  nuovo  istituto  in  nulla  limitava  in  senso  giuridico  i  poteri 
‘  assoluti  ’  del  re,  che  anzi  l’aveva  alla  sua  immediata  e  personale 
dipendenza,  a  fianco  dei  rapporti  che  intercorrevano  con  i  suoi 
ministri  Questi  non  avevano  alcun  contatto  con  il  Consiglio, 
se  non  per  espresso  volere  del  re,  ed  anzi  vedevano  passare  al¬ 
l’esame  del  nuovo  organo  ogni  provvedimento  legislativo,  il 
bilancio  dello  Stato,  le  controversie  di  competenza,  i  problemi  del 
debito  pubblico  e  della  modificazione  dei  tributi.  Tale  posizione, 
quasi  di  ‘  parallelismo  ’  tra  Consiglio  di  Stato  e  ministri  poteva 
rendere  più  che  possibile,  «  se  non  un  vero  e  proprio  conflitto 
fra  esso  e  la  Segreteria  di  Stato,  una  certa  competizione  fra 
questi  due  organi  » 

Si  può  quindi  ben  capire  una  certa  ostilità  dell’ambiente  mi¬ 
nisteriale  per  l’istituzione  del  Consiglio  di  Stato,  manifestatasi 
sia  prima  che  dopo  l’editto  dell’agosto  1831.  Se  ne  possono 
avere  diverse  testimonianze,  come  pure  di  una  certa  volontà  del 
sovrano  di  procedere  oltre,  e  di  giungere  in  ogni  caso  alla  realiz¬ 
zazione  dell’organo^^.  Le  opposizioni,  però,  riuscirono  in  con¬ 
creto  a  diminuire  di  gran  lunga  la  portata  dell’importanza  e  del 
funzionamento  del  Consiglio  di  Stato. 

Come  si  è  già  detto,  sin  dalle  patenti  esecutive  del  13  set¬ 
tembre  1831  assistiamo  ad  una  compressione  di  diritto  e  di  fatto 
dell’organo  testé  istituito.  Sul  piano  normativo  possono  esserne 


“  F.  ScLOPis,  op.  cit.,  Ili,  pp.  272- 
273;  L.  CiBRARio,  Notizie  sulla  vita  di 
Carlo  Alberto,  Torino,  1861,  pp.  41-42; 
A.  Brofferio,  Storia  del  Piemonte  dal 
1814  ai  giorni  nostri.  III.  Regno  di 
Carlo  Alberto,  Torino,  1850,  I,  pp. 
11-13;  F.  Salata,  Re  Carlo  Alberto  e 
l’istituzione...  cit.,  pp.  44-51,  55-68  e 
Consiglio  di  Stato  e  Consiglio  di  Con¬ 
ferenza  nel  Regno  di  Carlo  Alberto, 
in  «  Scritti  giuridici  in  onore  di  Santi 
Romano  »,  Padova,  1940,  IV,  pp.  603- 
628;  A.  C.  Jemolo,  op.  cit.,  p.  445; 
N.  Rodolico,  op.  cit.,  p.  97;  R.  M. 
Borsarelu,  op.  cit.,  pp.  1391-92;  R. 
Romeo,  Il  Risorgimento,  in  «  Storia 
del  Piemonte  »  cit.,  I,  p.  341;  C.  Gm- 
SALBERTi,  op.  cit.,  pp.  135  e  137;  N. 
Nada,  op.  cit.,  p.  84. 

®  S.  Romano,  op.  cit.,  p.  7. 

“  Ibidem,  p.  6. 

Ibidem,  p.  8. 

“  F.  Salata,  Re  Carlo  Alberto  e 
l’istituzione...  cit.,  pp.  4245,  58-65. 
Di  un  certo  interesse  sono  pure  le  te¬ 
stimonianze  in  proposito  di  F.  Sclo- 
Pis,  op.  cit..  Ili,  p.  273;  L.  Cibrario, 
op.  cit.,  pp.  41-42  e  M.  Zucchi,  Carlo 
Alberto  dalla  Restaurazione  all’avve¬ 
nimento  al  trono  nelle  memorie  inedite 
di  A.  Saluzzo,  in  «  Biblioteca  di  storia 
italiana  recente»,  XII  (Torino,  1917), 
p.  587. 
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prova  il  rinvio  a  data  da  destinarsi  del  cosiddetto  Consiglio  stra¬ 
ordinario  o  ‘  compiuto  il  divieto  di  ricevere  suppliche  o  pren¬ 
dere  qualunque  iniziativa,  la  limitazione  dell’esame  del  bilancio 
-  da  una  possibile  discussione  di  tutta  la  poHtica  ministeriale  - 
agli  aspetti  connessi  soprattutto  con  la  pressione  tributaria  Di 
fatto,  poi,  la  nomina  dei  membri  ‘  ordinari  ’  del  Consiglio  non 
chiamò  in  esso  -  salvo  pochi  casi  -  personalità  di  rilievo  taH, 
da  potersi  contrapporre  nell’attività  consultiva  al  potere  ministe¬ 
riale  ciò  favorì  una  lenta  ma  consistente  erosione  del  prestigio 
e  delle  stesse  competenze  formali  del  Consiglio,  che  portò  ad 
esempio  lo  Sclopis  a  far  constatare  che  nel  complesso  esso  fu 
emarginato  ad  occuparsi  delle  proposte  legislative,  e  per  lo  più 
tenuto  a  lungo  impegnato  con  i  lavori  preparatori  dei  codici 

Un  organo  che  avrebbe  potuto,  sulla  base  delle  previsioni 
normative  del  18  agosto  1831,  avere  una  notevole  rilevanza  poli¬ 
tica  di  controllo  dell’attività  ministeriale,  di  indicazione  e  coordi¬ 
namento  dei  programmi  politici  da  realizzare,  di  consulenza  su 
gran  parte  dei  più  gravi  problemi  della  politica  interna,  veniva 
per  lo  più  progressivamente  indirizzato  verso  un’attività  di 
routine  quotidiana,  che  ne  ridimensionava  notevolmente  la  por¬ 
tata.  Il  suo  ‘  peso  ’  politico  tendeva  così  nel  complesso  a  scompa¬ 
rire,  sostituito  da  compiti  di  pura  impostazione  amministrativa. 
Si  sarebbe  quasi  tentati  di  dire  che,  se  lo  schema  dell’editto 
18  agosto  1831  poteva  essere  ispirato  ai  princìpi  della  ‘  monar¬ 
chia  consultiva  ’,  l’applicazione  pratica  finiva  con  Tessersi  alli¬ 
neata  piuttosto  a  queUi  della  ‘  monarchia  amministrativa  ’ 

Senza  che  intervenissero  altre  innovazioni  legislative  di 
rilievo,  la  prassi  portò  così  il  Consiglio  di  Stato  a  compiti  nel 
complesso  ben  più  ridotti  rispetto  a  quanto  avrebbe  potuto  avve¬ 
nire  sulla  base  delle  previsioni  dell’agosto  1831,  e  finì  con  Tinca- 
nalarlo  verso  una  consulenza,  che  non  inficiava  la  preminente  po¬ 
sizione  politica  dei  ministri  e  che  in  certo  qual  senso  si  saldava 
con  il  loro  operato  in  forma  di  collaborazione  costruttiva,  specie 
sul  piano  amministrativo. 

La  necessità  del  parere  del  ConsigHo  di  Stato  per  l’attività 
normativa  non  fu  mai  messa  in  dubbio,  ma  deve  considerarsi  più 
come  riconoscimento  di  un  parere  ‘  tecnico  ’  che  come  attribu¬ 
zione  di  un  qualche  valore  politico,  come  emerge  anche  dai  la¬ 
vori  preparatori  del  codice  civile.  Sin  dal  progetto  iniziale  del- 
Tart.  4  l’obbligatorietà  del  parere  del  Consiglio  era  specifica- 
mente  prevista,  e  senza  particolari  discussioni  trovò  accoglimento 
nel  testo  definitivo,  che  -  nel  proclamare  che  «  al  Re  solo  appar¬ 
tiene  la  podestà  di  fare  le  leggi  dello  Stato  »  -  precisava  subito 
dopo  che  «  le  leggi  si  fanno  per  Editti,  o  per  Lettere  Patenti, 
previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  » 

Questa  situazione  fu  quella  che  salvò  il  Consiglio  di  Stato  al 
momento  dell’avvento  del  regime  costituzionale.  Se  si  fosse  trat¬ 
tato  di  un  organo  di  rilievo  politico,  al  quale  era  demandato 
il  compito  di  collaborare  in  senso  direttamente  operativo  con 
il  sovrano  assoluto  nell’attività  legislativa,  avrebbe  dovuto  scom¬ 
parire  nel  momento  in  cui  al  potere  legislativo  era  chiamata  la 
rappresentanza  popolare,  e  si  stabiliva  il  principio  che  le  leggi 
erano  deliberate  nello  stesso  testo  dai  due  rami  del  Parlamento 
e  sanzionate  dal  re.  Inoltre,  se  avesse  avuto  un  particolare  rilievo 


”  F.  Salata,  ibidem,  pp.  58-59. 

"  Su  ciò  è  d’accordo  persino  F.  Sa¬ 
lata,  ibidem,  pp.  44-45. 

“  F.  Sclopis,  op.  cit..  Ili,  pp.  273 
e  290-92,  il  cui  giudizio  è  divenuto 
per  lo  più  generale. 

“  Il  Salata  ha  ragione  nel  far  no¬ 
tare  rimportanza  deU’esame  del  bi¬ 
lancio  effettuato  nel  1832,  oppure  nel 
cogliere  in  certi  consigli  dell’aprile 
1832  elementi  per  n  ristabilimento  del 
periodico  Consiglio  di  Conferenza,  ma 
è  innegabile  che  queste  prime  fiammate 
finirono  con  lo  smorzarsi  di  molto 
(F.  Salata,  Re  Carlo  Alberto  e  l’istitu¬ 
zione...  cit.,  pp.  46,  50,  66-68  e  Con¬ 
silio  di  Stato  e  Consilio  di  Confe¬ 
renza...  cit.,  pp.  606-08)  e  che  -  nono¬ 
stante  certe  sue  opposte  valutazioni, 
spesso  basate  su  osservazioni  di  pura 
forma  (_F.  Salata,  Consilio  di  Stato 
e  Consiglio  di  Conferenza...  cit.,  pp. 
616-22)  -  sembra  unanime  giudizio  di 
contemporanei  e  di  storici  che  il  Con¬ 
siglio  di  Stato  ben  poco  potè  o  ebbe 
da  dire  sul  piano  politico  in  confronto 
alle  posizioni  ministeriali. 

Motivi  dei  codici  per  gli  Stati 
sardi,  Genova,  1853,  I,  pp.  17-19. 


343 


sul  piano  politico,  e  non  solo  amministrativo  -  quale  nel  com¬ 
plesso  era  venuto  prendendo  -,  la  sua  posizione  costituzionale 
non  sarebbe  più  stata  sostenibile,  sia  in  rapporto  alla  formale 
previsione  statutaria  primitiva  di  una  ‘  monarchia  costituzionale 
pura  ’,  sia  soprattutto  nei  confronti  della  forma  di  governo  par¬ 
lamentare  sviluppatasi  con  il  successivo  avvento  del  Cavour. 

Non  mancarono  attacchi  al  Consiglio  di  Stato  albertino,  e 
richieste  di  una  sua  abolizione  in  conseguenza  del  regime  costi¬ 
tuzionale,  come  correttamente  avrebbe  dovuto  avvenire,  qualora 
esso  avesse  rappresentato  la  precisa  realizzazione  di  quegli  schemi 
della  ‘  monarchia  consultiva  ’,  che  sul  piano  politico  aveva  ten¬ 
tato  di  sopperire  alla  mancanza  di  rappresentanza  elettiva  con 
organi  consultivi.  Ma  la  prassi  sviluppatasi  nel  periodo  albertino 
aveva  portato  il  Consiglio  Stato  ad  una  posizione  meno  rilevante, 
nel  complesso  limitata  a  compiti  di  consulenza  ‘  tecnica  ’  (per  la 
legislazione)  o  amministrativa:  lo  Statuto  lo  lasciò  perciò  in  vita, 
anche  se  ne  previde  nello  stesso  tempo  un  indispensabile  ‘  riordi¬ 
namento  ’  da  attuarsi  con  apposita  legge  (art.  83)^®. 

Il  ‘  riordinamento  ’  tardò  ben  undici  anni  a  giungere.  Sin  dal 
4  maggio  1848  fu  nominata  un’apposita  Commissione,  che  si 
preoccupò  in  primo  luogo  di  giustificare  i  motivi  della  conserva¬ 
zione  del  Consiglio,  considerato  ormai  tout  court  organo  di  con¬ 
sulenza  governativa:  un  organo  ‘  tecnico  ’,  unico,  costante  nel 
tempo,  di  grande  esperienza  amministrativa  era  opportuno  per¬ 
ché  l’esecutivo  potesse  fruire  di  consigli  con  valutazioni  globali 
ed  unitarie  su  ogni  problema  riguardante  la  pubblica  amministra¬ 
zione 

Dal  parallelismo  con  ministri  e  Governo,  quale  poteva  emer¬ 
gere  dall’editto  dell’agosto  1831,  il  Consiglio  di  Stato  era  pas¬ 
sato  a  puro  organo  di  consulenza  alle  dipendenze  del  Governo, 
ma  si  era  salvato  *.  In  attesa  del  ‘  riordinamento  ’  legislativo,  già 
operava  in  questa  posizione,  che  non  si  scostava  di  molto  dalla 
situazione  anteriore  allo  Statuto'*'.  Al  progetto  Pinelli  del  1849 
fece  seguito  quello  Galvagno  del  1850,  poi  quello  Rattazzi  del 
1854;  finalmente  si  giunse  alla  legge  30  ottobre  1859  n.  3707, 
che  sancì  definitivamente  la  scomparsa  -  anche  formale  -  di  ogni 
eventuale  sopravvivenza  del  carattere  politico  dell’organo  e  la 
sua  Hmitazione  alla  consulenza  ed  alla  giustizia  amministrativa 
quale  ancor  oggi  -  pur  con  qualche  comprensibile  modificazione  - 
abbiamo. 


F.  Salata,  Re  Carlo  Alberto  e 
l’istituzione...  cit.,  p.  72  e  Consiglio 
di  Stato  e  Consiglio  di  Conferenza... 
cit.,  p.  625. 

®  F.  Salata,  Re  Carlo  Alberto  e 
l’istituzione...  cit.,  pp.  72-73. 

“  S.  Romano,  op.  cit.,  pp.  8-10. 

"  A.  C.  Jemolo,  op.  cit.,  pp.  443-45. 

"  S.  Romano,  op.  cit.,  pp.  8-9  e 
A.  C.  Jemolo,  op.  cit.,  pp.  44547. 


L’accurata  preparazione  dell’editto  18  agosto  1831  dimostra 
l’impegno  col  quale  Carlo  Alberto  aveva  cercato  di  caratterizzare 
il  suo  avvento  al  trono  con  l’istituzione  del  Consiglo  di  Stato. 
Sul  piano  politico  però  il  programma  emergente  dall’editto  restò 
in  buona  parte  incompiuto.  Le  ragioni  possono  essere  molte,  e 
possono  trovarsi  nelle  reazioni  e  nelle  suggestioni  suscitate  nei 
confronti  dei  propositi  del  re  dai  potenti  e  vasti  ambienti  di  pura 
conservazione  presenti  nello  Stato,  nella  contrarietà  e  nel  boicot¬ 
taggio  dell’ambiente  ministeriale,  nelle  incertezze  operative  del 
re  in  presenza  delle  difficoltà  incontrate,  nei  suoi  possibili  tenten¬ 
namenti  di  fronte  a  prospettive  troppo  ‘  aperte  ’  che  il  Consiglio 
avrebbe  potuto  assumere,  nella  scarsa  personalità  di  buona  parte 
dei  Consiglieri  di  Stato  e  nel  non  grande  prestigio  goduto  dal- 
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I  I  l’organo  agli  occhi  dei  contemporanei,  e  in  altro  ancora.  Il  fatto  si 

’  f  è  che  le  aspettative  politiche  nate  con  l’editto  dell’agosto  1831 
andarono  in  buona  parte  deluse  sul  piano  della  realizzazione  con- 
■  creta;  non  è  certo  questo  il  solo  caso  presentatosi  nel  regno  di 
,  Carlo  Alberto. 

;  Nonostante  tutto  ciò,  l’istituzione  del  Consiglio  di  Stato 

-  anche  se  sviluppatosi  in  modo  diverso  rispetto  a  certe  aspet¬ 
tative  favorite  dall’editto  dell’agosto  -  fu  comunque  importante, 
sia  per  il  Regno  di  Sardegna  che  per  l’Italia  unita.  Anche  questa 
è  forse  una  caratteristica  non  infrequente  per  quanto  iniziato  o 

I  maturato  durante  il  regno  di  Carlo  Alberto.  La  razionalizzazione 
e  concentrazione  in  un  solo  organo  della  funzione  consultiva 

-  in  precedenza  affidata  settorialmente  e  disorganicamente  ad 
una  molteplicità  di  Consigli  -,  la  discreta  attività  di  consulenza 

'  svolta  dal  Consiglio  di  Stato  -  per  lo  più  neU’ombra  -  prima 
verso  il  re  e  poi  verso  il  Governo,  l’avvio  di  una  competenza 
nel  campo  della  giustizia  amministrativa  sono  tutti  punti  di  pri¬ 
maria  importanza  nel  campo  dell’organizzazione  statale  ed  hanno 
caratterizzato  sino  ai  nostri  giorni  le  funzioni  del  Consiglio  di 
Stato  al  vertice  della  vita  amministrativa  dello  Stato. 

Università  di  Torino 
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«...  Turili,  est  ce  que  je  connais  de  plus  ennuyeux  au  monde, 
j’en  excepte  Bordeaux  et  Yvetot...  ».  Con  questa  lapidaria  affer¬ 
mazione  (già  messa  in  risalto  con  maligno  compiacimento  dal 
torinese  «  guastafeste  »  Thovez  *)  liquidava  la  capitale  piemon¬ 
tese  il  ventiquattrenne  Flaubert  scrivendo  sul  tuo  tour  in  Italia 
testé  terminato  all’ amico  Ernest  Chevalier^.  Più  diffusamente, 
ma  non  più  benevolmente,  così  si  esprime  su  Torino  nei  suoi 
appunti  di  viaggio: 

Turin.  -  Ville  belle,  alignée,  droite,  ennuyeuse,  stupide;  sans  contre- 
dit,  dans  l’esprit  des  Sardes,  la  plus  magnifique  chose  de  la  Sardaigne, 
aussi  ce  brave  Charles-Albert  habite-t-il.  Les  palaces  sont  grandes  et  les 
maisons  toutes  pareilles.  Je  préférerais  habiter  Rouen.  Loger  à  Turin  quand 
on  possède  Genesi  II  y  a  la  diSérence  d’une  jeune  fiUe  bien  propre,  bien 
corsée,  bien  piate  et  bien  nuUe,  la  petite  bouche  en  coeur  et  de  petits  yeux 
en  amandes,  des  bottines  à  la  place  de  pieds  et  des  jupes  à  la  place  de  corps, 
à  quelque  royale  courtisane  des  temps  passés,  l’épaule  nue,  la  chevelure 
abondante  relevée  par  un  cordon  d’or,  accoudée  sur  le  marbré  et  chaussée 
de  riches  sandales. 

Hotel  de  l’Europe.  Au  premier,  au  fond  du  corridor,  une  sculpture  en 
bois  représentant  des  cavaliers  du  xvii®  siède;  groupe  mouvementé,  char¬ 
mant,  plein  d’esprit. 

Musée  nul:  beaucoup  de  copies,  que  l’on  voit  copiées  par  de  braves 
artistes  ne  se  doutant  pas  probablement  qu’à  moins  de  40  lieues  de  là 
ils  ont  les  originaux.  Quelques  Wouverman. 

Musée  d’artiUerie,  grand,  verni  et  dré.  Combien  sont  autrement  belles 
les  vieiUes  armures,  couvertes  de  poussière  et  de  toile  d’arai^ées!  Malgré 
la  beauté  de  tout  ce  qui  s’y  trouve,  on  n’est  pas  volontiers  impressionné, 
car  on  a  peine  à  croire  que  toutes  ces  cuirasses  si  bien  étiquetées  et  ran- 
gées  aient  jamais  servi  ni  recouvert  des  coeurs  palpitants.  L’armure  du 
prince  Eugène  est  bosselée  de  deux  baUes.  Cimeterres  et  pistolets  turcs. 
Selle  de  Qiarles-Quint,  en  velours  rouge  bordé  d’argent,  large  selle  à  la 
franfaise,  avec  des  rebords  devant  et  derrière.  Armure  et  chevai  japonais. 
Casque  et  étriers  en  cuir  noir.  Machines  de  guerre,  modèles  de  balistes 
et  de  béliers.  Ce  qu’il  y  a  de  plus  curieux  ce  sont  des  armures  orientales, 
turques  ou  arabes. 

Promenade  en  volture  dans  la  ville.  Le  cocher:  poignets  de  la  redingote 
bleue  non  boutonnés,  avec  des  gants  blancs;  son  amour  pour  les  cafés. 
Pépinière,  jardin  botanique,  caseme  à  coté.  Le  soir  visite  de  ce  brave 
Pertuccio,  imbécUe,  ennuyeux,  mine  pauvre;  café  qui  les  enthousiasme; 
manque  de  chic.  La  singerie  de  Paris  est  partout,  en  voyage,  quelque 
chose  qui  fait  lever  les  épaules  de  pitié. 

Statue  de  Philibert-Emmanuel,  superbe  comme  mouvement,  le  chevai 
surtout  jusqu’aux  glands  de  son  harnais;  l’homme  trop  petit  pour  la  bete. 
Le  gargon  de  place  de  l’Hotel:  quatte  ans  dans  la  légion  étrangère  en 
Afrique;  Frangais,  ennemi  des  jesuites  comme  gardien  de  la  moral  pu- 
blique 


‘  E.  Thovez,  Augusta  Tattrinorum, 
in  II  Viandante  e  la  sua  orma,  Napoli, 

1923,  p.  115.  I  < 

^  Vedi  la  Correspondance  di  Flau-  ] 
bert,  voi.  I,  1973,  p.  237,  neUa  «Bi- 
bliothèque  de  la  Plèiade»,  a  cura  di  « 

Jean  Bruneau  (Fino  ad  oggi  -  estate  J 

1980  -  è  uscito  soltanto  il  primo  vo-  [  J 
lume  -  che  giunge  al  maggio  1851  -  di  i 
questa  che  è  la  più  recente  e  completa  ■  i 
edizione  delle  lettere  flaubertiane).  ( 

^  In  G.  Flaubert,  Voyages,  texte 
établi  et  présenté  par  René  Dumesnil,  I 
I,  Paris,  1948,  pp.  134-135.  1 
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La  breve  tappa  torinese  (due  giorni,  tre  al  massimo)  del 
viaggio  che  i  Flaubert  intrapresero  in  Italia  nella  primavera  del 
1845  non  presenta  motivi  di  particolare  interesse  né  offre  qual¬ 
che  consistente  lien  con  la  futura  opera  dello  scrittore  (a  diffe¬ 
renza  di  quella  immediatamente  precedente,  a  Genova,  ove  Gu¬ 
stave  ammirò  nel  Palazzo  Balbi  il  quadro  di  Peter  Brueghel  il 
giovane,  che,  secondo  l’espressa  testimonianza  dello  scrittore'', 
doveva  essere  la  molla  ispiratrice  della  Tentation  de  Saint- An- 
toine).  Nonostante  ciò,  e  nonostante  l’evidente  antipatia  per  la 
capitale  di  Carlo  Alberto  (per  Flaubert  era  proprio  il  colmo  tro¬ 
vare  un’altra  città  che  gli  piacesse  meno  della  sua  Rouen)  penso 
che  non  sia  del  tutto  inutile  puntare  la  lente  d’ingrandimento 
su  queste  giornate  «  torinesi  »  dell’autore  di  Madame  Bovary. 

Il  3  aprile  del  1845  partiva  da  Nogent-sur-Seine,  una  piccola 
comitiva  composta  da  Caroline  Flaubert  col  novello  sposo  Emile 
Hamard,  il  docteur  Achille  Cleophas  Flaubert  con  la  moglie  ed  il 
giovane  Gustave  (l’unico  della  famiglia  a  restarsene  a  casa  fu 
Xatné  Achille  che,  medico  anch’egli,  si  era  fermato  a  Rouen  per 
fare  le  veci  del  padre,  direttore  dell’Hotel-Dieu).  Meta  del  non 
troppo  intimo  viaggio  di  nozze,  quella  classica,  l’Italia,  il  paese 
del  sole:  Roma,  Napoli,  ecc.  Ma  giunti  a  Genova,  invece  di 
proseguire  per  il  Sud,  causa  le  malferme  condizioni  di  sa¬ 
lute  di  Caroline  (anche  il  padre  soffriva  di  una  dolorosa  flt|B- 
sione  agli  occhi)  i  Flaubert  ripiegarono  verso  il  Piemonte  e  la 
Lombardia,  con  grande  soddisfazione  di  Gustave  al  quale  il  mani¬ 
polo  di  parenti  dava  fastidio  e  gli  impediva  di  viaggiare  e  «  ve¬ 
dere  »  a  suo  modo  Scrivendo  ad  Alfred  Le  Poittevin  il  1°  mag¬ 
gio  da  Genova,  Gustave  comunica  che  partirà  dalla  tanto  lodata 
città  ligure  di  lì  a  «  sei  o  sette  giorni  »:  la  lettera  seguente  è 
del  13  maggio  da  Milano. 

Se  la  tabella  di  marcia  fu  rispettata,  il  gruppetto  dovette  arri¬ 
vare  a  Torino,  dunque,  tra  mercoledì  sette  e  venerdì  nove  mag¬ 
gio  dell’anno  1845.  Poiché  Gustave  dice  di  aver  attraversato  i 
campi  di  battaglia  di  Marengo,  Novi,  Vercelli*,  il  percorso  se¬ 
guito  fu  la  Genova-Alessandria-Torino  (per  Vercelli  passò  an¬ 
dando,  dalla  capitale  piemontese,  verso  Milano). 

Sarà  subito  da  sottolineare  l’importanza,  già  rilevata  da  Jean 
Bruneau  che,  nel  diario  tenuto  in  questa  prima  visita  italiana 
dal  viaggiatore  Flaubert,  hanno  i  manuali  turistici.  Scorrendo  ad 
esempio,  il  Nouveau  guide  du  voyageur  en  Italie,  del  libraio 
Artaria  di  Milano  ®,  uno  tra  i  più  noti  «  Baedeker  »  per  il  fran¬ 
cese  che  si  inoltrasse  nella  Penisola,  si  osserverà  che  non  pochi 
spunti  delle  «  Notes  de  voyage  »  hanno  nella  guida  il  loro  esatto 
corrispondente:  così,  appunto,  neU’illustrazione  dell’itinerario 
Torino-Genova,  il  manu^e  ricorda  i  teatri  delle  napoleoniche  bat¬ 
taglie  di  Marengo  e  Novi  ^  (non  nominato,  invece,  risulta  il  campo 
di  battaglia  presso  Vercelli  -  i  Campi  Raudii  -  ove  nel  101  avanti 
Cristo,  Mario  sconfisse  i  Cimbri). 

Come  dicevo,  i  Flaubert  (che  viaggiavano  con  la  propria  car¬ 
rozza)  percorsero  la  strada  che  da  Genova  attraverso  Alessandria 
e  Asti  conduce  a  Torino  (il  tragitto  si  compiva  allora  in  circa 
venticinque  ore),  una  delle  vie  di  comunicazione  più  importanti 
c  battute  del  regno  Sabaudo,  come  dimostra  la  circostanza  che 
nel  1845  da  Genova  a  Torino  vi  erano  tre  partenze  alla  setti- 


*  Vedi  la  lettera  ad  Alfred  Le  Poit¬ 
tevin  del  13  maggio  1845  {Correspon- 
dance  cit.,  p.  230)  e  quella  del  5  giu¬ 
gno  1872  a  Mademoiselle  Leroyer  de 
Chantepie,  in  Correspondance,  in 
Oeuvres  complete  de  Gustave  Flaubert, 
voi.  I,  Paris,  Conard,  1926-1933,  p.  385. 

'  Correspondance,  «  Plèiade  »,  I, 
pp.  225-226. 

‘  Correspondance,  «  Plèiade  »,  I, 

p.  228. 

’’  J.  Bruneau,  Les  deux  voyages  de 
Flaubert  en  Italie,  in  Mélanges  offertes 
à  la  mémoire  de  Jean-Marie  Carré, 
Paris,  1964,  pp.  169-170. 

*  Ristampato  numerose  volte,  l’edi¬ 
zione  immediatamente  precedente  al 
viaggio  di  Flaubert  è  del  1842. 

’  I  campi  di  Novi  e  Marengo  sono 
anche  rammentati  in  Valéry,  Yoyage 
en  Fiémont,  Bruxelles,  1842,  pp.  145- 
146. 
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mana  del  servizio  di  posta-cavalli  e  anche  tre  partenze  di  vetture 
pubbliche 

Scesi  in  città,  presero  alloggio  all’albergo  Europa,  in  piazza 
Castello.  Questo  albergo  (che  oggi  si  è  trasformato  in  una 
buona  pensione  con  entrata  al  numero  civico  99)  il  più  noto 
(e  probabilmente  il  più  lussuoso)  della  capitale  subalpina  nel 
secolo  scorso,  indicato  da  tutte  le  guide  “,  fu  evidentemente  pre¬ 
diletto  dagli  scrittori  d’oltralpe,  visto  che  nell’estate  del  1836 
vi  aveva  soggiornato  -  in  compagnia  di  Madame  Marbouty  nel¬ 
l’improbabile  travestimento  di  «  Marcel  »  -  Honoré  de  Balzac  “ 
e  nella  primavera  del  1859  doveva  essere  il  luogo  d’incontro  tra 
Dumas  pere  e  Garibaldi 

Punto  di  partenza  ideale,  inoltre,  per  visitare  la  città,  i  suoi 
monumenti,  i  suoi  musei. 

Il  «  musée  »  bollato  come  nul  era  la  «  Reale  Galleria  »,  più 
comunemente  nota  come  Regia  Pinacoteca  (e  che  poi  doveva  di¬ 
ventare  l’attuale  Galleria  Sabauda),  che  era  stata  allestita  e  poi 
aperta  al  pubblico  nel  1832  grazie  all’infaticabile  ed  accorta  opera 
di  Roberto  d’Azeglio  (fratello  maggiore  di  Massimo)  che  ne  fu 
direttore  fino  al  1854.  La  galleria  torinese,  che  nel  1845  e  fino 
al  1865  quando  fu  trasferita  nell’attuale  sede  al  Palazzo  del¬ 
l’Accademia  delle  Scienze  era  situata  a  Palazzo  Madama,  non 
meritava  davvero  il  giudizio  tr anfani  del  giovane  Flaubert;  il 
quale,  peraltro,  non  era  certo,  nel  1845,  un  profondo  conoscitore 
di  pittura  (e,  a  dire  il  vero,  ancora  nel  1879  confessava  di  non 
comprendere  nulla  dei  quadri  di  Manet  “).  Nella  precedente 
tappa,  a  Genova,  aveva  sì  ammirato,  aggirandosi  nei  palazzi  e  nelle 
gallerie,  vari  capolavori,  e,  soprattutto,  si  era  soffermato  su  quella 
Tentazione  di  Sant’ Antonio  del  minore  Brueghel,  che  doveva 
tanti  anni  dopo  dare  origine  alla  omonima  opera  ma  a  Torino 
trova  solo  «  beaucoup  de  copies  ».  L’unico  pittore  -  tra  i  molti 
più  significativi  -  a  colpire  la  sua  attenzione  sembra  essere  stato 
il  secentesco  olandese  Philip  Wouwermans,  di  cui  potè  contem¬ 
plare,  nelle  sale  di  Palazzo  Madama,  tre  quadri:  Assalto  di  un 
ponte-,  Mercato  di  cavalli-,  Scontro  di  cavalleria  (solo  quest’ultimo 
è  oggi  esposto  alla  Sabauda).  Si  tratta,  come  traspare  dagli  stessi 
titoli,  di  movimentate  e  cruente  battaglie,  e  di  un’ampia,  popo¬ 
losa  scena  di  genere.  E  per  spiegare  il  trattamento  di  favore 
riservato  al  Wouwermans,  sarà  da  puntare,  più  che  sull’incerto 
gusto  figurativo  di  Flaubert,  suUa  notorietà  di  cui  godeva  allora 
il  non  certo  eccelso  pittore  olandese  (anche  la  già  citata  guida 
Artaria  nella  rassegna  delle  tele  più  famose  della  pinacoteca  tori¬ 
nese,  ne  nominava  TJne  bataille),  e  sull’alta  considerazione  critica 
in  cui  era  tenuto,  come  dimostrano  le  entusiastiche  parole  dello 
stesso  Roberto  d’Azeglio  nel  sontuoso  catalogo  della  Galleria, 
a  proposito  ò.éT Assalto  di  un  ponte  presso  la  riva  di  un  fiume: 
«  Questa  tela,  fra  le  più  spaziose  che  dal  Wouwermans  si  dipin¬ 
gessero,  è  per  la  finezza  del  colorito,  come  per  la  verginale  conser¬ 
vazione  del  dipinto,  una  delle  più  rinomate  non  solo  della  nostra 
pinacoteca,  ma  d’Italia  e  d’Europa,  e  quand’anche  sola  ella  si 
offrisse  all’ammirazione  dell’erudito,  ella  sarebbe  tale  senza  dub¬ 
bio  da  meritarne  la  venuta  fra  noi,  come  anticamente,  per  visi¬ 
tare  una  sola  opera  di  Prassitele  appositamente  in  Tespia  si  con- 


“  Cfr.  G.  GtJDEKZo,  Vie  e  mezzi  di 
comunicazione  in  Piemonte  dal  1832 
al  1861,  Torino,  1961,  p.  145,  e  Ca¬ 
lendario  generale  pe’  regii  stati,  Torino, 
1845. 

”  Oltre  alla  già  citata  guida  Artaria, 
vedi  anche  P.  Giuria,  Guide  histori- 
que,  descriptif  et  artistique  de  Turin, 
de  ses  environs  et  des  villes  les  plus 
remarquables  du  Piemont,  Torino, 
1853. 

Cfr.  R.  De  Cesare,  Palzac  nel¬ 
l’agosto  1836,  in  Contributi  dell’Isti¬ 
tuto  di  Filologia  Moderna,  serie  fran¬ 
cese,  voi.  V,  1968,  pp.  575-737  e 
P.  M.  Peosio,  Falzac  a  Torino,  in  Ci¬ 
viltà  del  Piemonte.  Studi  in  onore  di 
Renzo  Gandolfo  nel  suo  settantacinque¬ 
simo  compleanno,  voi.  I,  Torino,  1975, 
pp.  301-312. 

“  A.  Dumas,  Causeries,  voi.  II, 
Paris,  1898-1904. 

“  Cfr.  M.  Bernardi,  La  Galleria 
Sabauda  di  Torino,  Torino,  1968. 

J.  Bruneau,  Les  deux  voyages... 
cit„  p.  173. 

“  Lettera  del  giugno  1879  a  Zola, 
in  Correspondance,  Conard,  cit.,  voi. 
Vili,  p.  279. 

”  F.  Picco,  Il  dipìnto  del  Brueghel 
e  la  Tentation  de  Saint  Antoine  del 
Flaubert,  in  «  Rivista  di  letterature  mo¬ 
derne  e  comparate»,  1946,  pp.  418- 
421;  J.  SEzasffic,  Nouvelles  études  sur 
La  Tentation  de  Saint  Antoine,  Lon¬ 
don,  1949,  pp.  86  sgg. 
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duceva  il  dotto  viaggiatore  che  perlustrava  le  contrade  della 
•I  Grecia  » 

o,  Un  interesse  più  partecipe  (di  cui  è  spia  anche  quel  caratteri¬ 
stico  sfogo  sentimentale  sulle  «  vieiUes  armures  couvertes  de 
ri-  poussière  et  de  tode  d’araignées  »)  dimostra  per  l’Armeria  reale 
%  (il  «  musée  d’artillerie  grand,  verni  et  ciré  »)  situata  dove  è  tut- 
“  torà,  nell’ala  verso  oriente  di  Palazzo  Reale  (la  cosidetta  Galleria 
Beaumont):  e  oltre  alla  regale  sella  di  Carlo  V  e  alla  corazza  indos- 
;■  sata  dal  principe  Eugenio  di  Savoia  nella  battaglia  di  Torino  del 
n’  1706  (che  reca  evidentissimi  i  segni  di  due  proiettili),  impres- 
e  sionarono  il  novello  scrittore  che  stava  già  architettando  il  suo 
I  Conte  Orientel,  alcune  armi  turche  o  arabe.  Una  curiosità:  tra 
e-  i  donatori  dei  «  pezzi  »  dell’armeria  tra  i  quali  un  giorno  del 
maggio  del  1845  si  aggirò  d  futuro  autore  di  Salammbò,  figurava 
I  .  anche  il  casalese  conte  Carlo  Vidua  instancabile  giramondo  e 
!  intelligente  collezionista  (fu  promotore  dell’acquisto  da  parte  del 
governo  sabaudo  deda  raccolta  Drovetti,  che  doveva  essere  il 
nucleo  portante  deUo  splendido  Museo  Egizio):  proprio  quel 
:  «  Vidua  »  di  cui  Flaubert  nel  suo  viaggio  africano  del  1850  do¬ 
gi’  veva  vedere  con  giustissima  irritazione  il  nome  ripetutamente  ver¬ 
gato  sulle  pareti  dei  templi  d’Egitto 
1^1  Da  una  lettera  di  molti  anni  dopo  sembra  altresì  potersi  infe- 
,0-  rire  che  Flaubert  a  Torino  visitasse  anche  queUo  che  era  (ed  è 
ancora)  la  raccolta  d’arte  più  nota  ed  importante  della  città,  il  già 
“I  ricordato  Museo  Egizio.  La  lettera,  del  21  gennaio  1863,  è  diretta 
ad  un  redattore  deda  «  Revue  Contemporaine  »,  Froehner  il 
quale  aveva  messo  giù  un’aspra  stroncatura  di  Salammbò,  accu¬ 
sando  in  particolare  l’autore  di  scarsa  documentazione  archeo¬ 
logica.  Flaubert,  punto  sul  vivo,  ribatte  con  scintiUante  verve 
polemica  e  sarcastica  all’incauto  recensore,  e  ad  un  certo  punto 
così  osserva:  «  Si  vous  dedaigniez  un  peu  moins  les  voyages, 
vous  auriez  pu  voir  au  musée  de  Turin  le  propre  bras  de  sa 
momie,  rapportée  par  M.  Passalacqua  d’Egypte,  et  dans  la  pose 
que  décrit  Th.  Gautier,  cette  pose,  qui,  d’après  vous,  n’est  certai- 
nement  pas  égiptienne  ». 

Come  si  vede,  difendendo  il  Roman  de  la  momie  di  Theophile 
Gautier,  fa  riferimento  ad  una  mummia  del  museo  torinese  la 
cui  posa  corrisponderebbe  fedelmente  a  quella  descritta  nel  ro¬ 
manzo  ded’amico;  ma  non  risulta  che  Giuseppe  Passalacqua,  un 
archeologo  triestino  del  secolo  scorso  i  cui  ritrovamenti  entra¬ 
rono  in  gran  parte  al  Museo  Egizio  di  Berlino,  abbia  procurato 
una  mummia  per  il  museo  della  città  piemontese  che  Flaubert, 
d  quale,  evidentemente,  non  era  un  tecnico  della  materia,  con¬ 
fonda  un  egittologo  italiano  con  un  altro  (per  esempio,  con  Ber¬ 
nardino  Drovetti)?  Comunque,  il  passo  sembra  indicare  una  di¬ 
retta  visita  dello  scrittore  francese  al  museo. 

Al  di  fuori  delle  collezioni  d’arte  e  di  antichità,  i  luoghi  tori¬ 
nesi  che  Flaubert  elenca  nella  telegrafica  relazione  della  classica 
«  promenade  en  voiture  »  col  cocchiere  in  divisa  bianca  e  blu, 
sono:  «  Pépinière,  jardin  botanique,  caserne  à  coté  ».  Per  la 
«  pépinière  »,  dovrebbe  trattarsi  dei  ricchissimi  vivai  di  piante 
italiane  ed  esotiche  racchiusi  nello  «  Stabilimento  Reale  agrario- 
I  botanico  Burdin  »,  che  sorgeva  all’estremità  meridionale  della 
I  città,  verso  via  Nizza  mentre  il  «  jardin  botanique  »  è  l’Orto 


La  Reale  Galleria  di  Torino  illu¬ 
strata  da  Roberto  d’ Azeglio,  voi.  Ili, 
Torino,  1836-1846,  tav.  97. 

“  Cfr.  Armeria  antica  e  moderna  de¬ 
scritta  da  Vittorio  Seissel  d’Aix,  To¬ 
rino,  1840,  p.  221. 

“  «  Nous  lisons  dans  les  temples  les 
noms  des  voyageurs...  Qualques-uns  se 
retrouvent  partout  avec  une  constance 
de  betise  sublime.  Il  y  a  un  nommé 
Vidua,  surtout,  qui  ne  nous  quitte 
pas...  »,  Correspondance,  «  Pleiade  », 
cit.,  voi.  I,  p.  615. 

Correspondance,  Conard,  voi.  V, 

p.  86. 

“  Ringrazio  l’amico  Alessandro  Roc- 
cati,  direttore  del  Museo  Egizio  di  To¬ 
rino,  per  le  preziose  informazioni  sul¬ 
l’argomento. 


La  citata  guida  Giuria,  p.  202,  lo 
dice  formato  «...  d’un  jardin  principal, 
non  loin  de  l’église  de  San  Salvario, 
sur  la  grande  allée  du  chàteau  royal 
du  Valentin,  et  d’une  ferme  transfor- 
mée  en  vastes  pépinières  entre  les  rou- 
tes  de  Nice  et  de  Stupinis,  au  sortir 
de^  l’èmbarcadère  du  chemin  de  fer  de 
Gènes  ». 


Botanico,  a  lato  del  Castello  del  Valentino,  che  penso  abbia  do¬ 
vuto  interessare  il  dottor  Flaubert  per  la  preziosa  raccolta  di 
piante  officinali  in  esso  contenuta;  per  quel  che  riguarda  infine 
la  «  caserne  à  coté  »  se,  come  ritengo,  l’indicazione  designa  il 
Castello  del  Valentino  che  ancora  alla  metà  del  secolo  scorso  era 
adibito  a  caserma  sarà  da  notare  come  l’edificio  più  «  francese  » 
di  Torino,  dovuto  al  gusto  di  Maria  Cristina  di  Francia,  sposa 
di  Vittorio  Amedeo  I,  abbia  lasciato  del  tutto  indifferente  il  gio¬ 
vane  viaggiatore.  Ultimo  monumento  torinese  rilevato  (con  am¬ 
mirazione  e  con  una  curiosa  osservazione  anatomica)  da  Flaubert 
è  la  statua  del  Marochetti  in  Piazza  San  Carlo,  che  aveva  una 
certa  notorietà  oltralpe,  in  quanto  era  stata  fusa  a  Parigi  ed 
esposta  al  Louvre  per  diverso  tempo,  tra  molte  acclamazioni 
Il  solo  incontro  torinese  di  cui  Flaubert  registri  il  nome  è 
quello  di  «  ce  brave  Ferruccio  ».  Ferruccio  :  chi  era  costui?  Le 
non  troppo  lusinghiere  note  sulla  di  lui  personalità  non  contri¬ 
buiscono  certo  a  favorirne  l’identificazione.  Comunque,  mi  azzar¬ 
derei  ad  individuarlo  nel  medico  Gaetano  Pertusio  (storpiato  da 
Flaubert  in  Pertuccio:  cognome  che,  tra  l’altro,  non  è  piemon¬ 
tese).  Gaetano  Pertusio,  nato  a  Torino  nel  1804,  aveva  in  gio¬ 
ventù  studiato  prima  a  MarsigHa,  e  poi,  molto  più  a  lungo,  a 
Parigi,  ove,  aU’Ùniversità,  si  era  perfezionato  alla  scuola  di  illu¬ 
stri  maestri  (Boyer,  Dupuytren,  Velpeau);  nel  1845  era  chirurgo 
ordinario  all’Ospedale  Maggiore  Mauriziano  di  Torino  e  consi¬ 
gliere  del  Collegio  medico-chirurgico  dell’Università  torinese 
È  possibile  (si  tratta,  evidentemente,  di  un’ipotesi  in  attesa  di 
conferma)  che  il  Pertusio  avesse  conosciuto  il  dottor  Flaubert 
in  questi  soggiorni  transalpini  o  che  comunque  con  lui  fosse 
venuto  in  contatto  per  ragioni  professionali  e  scientifiche,  e  che, 
saputo  del  passaggio  a  Torino  del  collega  francese,  fosse  venuto 
a  fargli  visita:  e  si  osservi  che  il  docteur  Ehipuytren,  uno  dei 
maestri  parigini  -  lo  si  è  detto  -  del  Pertusio,  è  quello  stesso 
Dupuytren  di  cui  Achille  Cleophas  Flaubert  fu  assistente,  e  che 
fece  nominare  il  padre  di  Gustave  nel  1810  «  prévót  d’anato¬ 
mie  »  del  dottor  Laumonier  all’Ospedale  di  Rouen  (di  cui  doveva 
diventare  direttore  nel  1816)  Conforta  infine  questa  conget¬ 
tura  sia  l’espressione  «  ce  brave  Pertuccio  »  che  sembra  indicare 
una  persona  conosciuta  in  famiglia,  sia  l’accenno  alla  «  singerie 
de  Paris  »  che  si  adatta  bene  ad  un  uomo  vissuto  per  alcuni  anni 
nella  capitale  francese. 


“  Cfr.  Il  Castello  del  Valentino,  a 
cura  di  M.  Bernardi,  Torino,  1949, 
p.  140. 

“  Valéry,  Voyage  en  Piemont  cit., 
p.  157. 

“  Su  Gaetano  Pertusio  vedi  la  Com¬ 
memorazione  letta  all’Accademia  di  Me¬ 
dicina  di  Torino  da  G.  Gibello,  Torino, 
1882,  estratto  dal  «  Giornale  della  Rea¬ 
le  Accademia  di  Medicina  di  Torino  », 
nn.  10-11,  1882.  Vedi  anche  i  necrologi 
del  Pertusio  sulla  «  Gazzetta  di  Tori¬ 
no  »  e  sulla  «  Gazzetta  Piemontese  » 
del  28  maggio  1882. 

”  Cfr.  V Album  Flaubert,  a  cura  di 
J.  Bruneau  e  J.  A.  Ducorneau,  nella 
«  Bibliothèque  de  la  Plèiade  »,  Paris, 
1972,  p.  12. 
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SALGARIANA 

L 

Emilio  Salgari  e  l’editore  Paravia 

Felice  P0220 


Il  Salgari  torinese  del  primo  periodo  (1893-1897,  anteriore 
cioè  al  soggiorno  ligure)  è  un  personaggio  ricco  di  entusiasmi  e 
di  impegni.  Reduce  dai  successi  veneti  del  suo  Sandokan,  sia 
sulle  appendici  della  «  Nuova  Arena  »  e  della  «  Provincia  di 
Vicen2a  »,  sia  sui  palcoscenici  veronesi  e  vene2iani,  egli  non  solo 
aveva  già  pia22ato  due  lavori  presso  l’editore  milanese  Guigoni, 
ma  soprattutto  aveva  già  venduto  ben  tre  roman2Ì  alla  maggiore 
casa  editrice  dell’epoca,  la  stessa  di  De  Amicis  e  di  D’Annun2Ìo: 
la  F.Ui  Treves,  sempre  nel  capoluogo  lombardo.  Però,  all’entu¬ 
siasmo  e  all’ottimismo,  dovuti  anche  al  fatto  che  più  di  un 
editore  gli  aveva  lasciato  comprendere  d’aver  individuato  in  lui 
un  autore  di  sicuro  successo,  egli  alternava  lo  sconforto  di  chi 
sente  sulle  proprie  spalle  le  responsabiHtà  d’una  famiglia  in 
aumento  con  le  risorse  derivanti  da  un’attività  priva  di  stipendio 
fisso:  alla  moghe  Ida  Peru22i  ed  alla  primogenita  Fatima,  si  era 
aggiunto  Nadir  il  18  gennaio  1894. 

Occorreva  denaro,  realÌ22abile  subito;  così  accettava  di  cedere 
la  proprietà  letteraria  dei  suoi  lavori  in  assoluto,  in  perpetuo  e 
sen2a  restrÌ2Ìoni,  unitamente  a  tutti  i  diritti  che  potevano  com¬ 
petere  per  tradu2Ìoni  in  lingue  estere,  sen2a  indovinare  la  lunghis¬ 
sima  e  fortunata  vita  dei  suoi  roman2Ì  ma  pensando,  piuttosto, 
all’affitto  da  pagare  subito  ed  ai  numerosi,  umilianti  traslochi 
cui  era  stato  costretto  a  Cuorgné.  Cercava  inoltre  consensi  dal¬ 
l’alto,  sia  inviando  copia  di  ogni  suo  libro  alla  regina  Marghe¬ 
rita  *  sia  assoggettandosi  sen2a  riserve  alle  esigen2e  editoriali  dei 
suoi  datori  di  lavoro. 

Basti  pensare,  a  questo  proposito,  al  primo  racconto  pubbli¬ 
cato  sul  «  Novelliere  Illustrato  »  degli  Speirani,  il  cui  motto  era 
«  Dio,  Patria,  Famiglia  »;  si  tratta  de  II  Figlio  del  naufragio 
(17  dicembre  1893)  in  cui  si  dimostra  decisamente  ma  insolita¬ 
mente  devoto  così  che  questo  bo22etto,  mai  più  ristampato  dopo 
di  allora,  resta  nella  sua  bibliografia  come  una  sorta  di  ex-voto. 

D’altro  canto  l’abate  Giovanni  Lan2a,  direttore  dei  periodici 
Speirani  sino  al  giugno  1894  ^  prese  a  benvolerlo  ed  accettò  an2i 
di  scrivere  una  lusinghiera  prefa2Ìone  al  volume  Le  Novelle  Ma¬ 
rinaresche  di  Mastro  Catrame  (1894). 

In  quegli  anni  egli  stipulò  contratti  con  il  Bemporad  di  Fi¬ 
renze,  il  Voghera  di  Roma,  il  Cogliati  di  Milano,  il  Paravia  e  gli 
Speirani  di  Torino,  il  Donath  di  Genova. 

Con  quest’ultimo  sottoscriverà  poi  un  contratto  in  esclusiva, 
lieto  allora  d’aver  trovato  un’identità  e  una  sistema2Ìone,  ma 


‘  Fra  i  documenti  conservati  dagli 
eredi  Salgari,  esiste  questa  lettera  in¬ 
testata  «  Casa  di  Sua  Maestà  la  Re¬ 
gina  »  datata  «  Monza,  9  ottobre 
1894  »:  «  Sua  Maestà  la  Regina,  che 
ancora  serba  gradevole  ricordo  della 
lettura  del  libro  I  Pescatori  di  Balene 
dalla  S.V.  Ol.ma  offerto  in  omaggio  lo 
scorso  luglio,  gradiva  ora  moltissimo 
le  due  pubblicazioni  II  Tesoro  del  Pre¬ 
sidente  del  Paraguay  e  le  Novelle  Mari¬ 
naresche  che  eUa  faceva  testé  perve¬ 
nire.  Sensibile  a  questo  novello  atte¬ 
stato  di  devozione  e  di  riverente  sim¬ 
patia,  l’Augusta  Sovrana,  mentre  si 
riserva  di  prendere  cognizione  delle 
dette  opere,  vuole  intanto  La  ringrazi  ». 

^  Sul  n.  26  del  1°  luglio  1894  de 
«  Il  Novelliere  Illustrato  »  fu  pubbli¬ 
cato  un  «  Avviso  ai  lettori  »  firmato 
Gio.  Lanza  e  datato  Torino,  27  giu¬ 
gno  1894,  in  cui  l’abate  scriveva: 
«  Chiamato  ad  altre  importanti  cure, 
devo,  incominciando  dal  prossimo  lu¬ 
glio,  cedere  la  Direzione  di  questi  pe¬ 
riodici,  i  quali,  nati  sotto  i  miei  oc¬ 
chi  e  cresciuti  non  senza  l’opera  mia  ed 
il  mio  consiglio,  mi  sono  grandemente 
cari  ».  Gli  successe  il  prof.  G.  B.  Ghi- 
rardi. 
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nel  1906  abbandonerà  poi  il  Donath  per  il  Bemporad,  che  fu  il 
suo  ultimo  datore  di  lavoro. 

Nella  sua  carriera  resta  comunque  una  pietra  miliare  il  pe¬ 
riodo  di  attività  svolto  per  la  Casa  G.  B.  Paravia  &  C.,  che  lo 
vide  persino  correttore  di  bozze  e  traduttore;  ma  soprattutto 
autore  di  tre  romanzi  di  indubbia  bellezza. 

Il  primo  è  II  Continente  Misterioso  (1894),  illustrato  dal 
bravo  Giovanni  Battista  Carpanetto  (1873-1928),  il  quale  già 
aveva  dato  il  volto  ai  marinai  Diego  e  Cardozo,  protagonisti  di 
queste  «  avventure  nell’Australia  »,  nel  precedente  libro  del 
ciclo,  Il  Tesoro  del  Presidente  del  Paraguay,  pubblicato  però 
da  Speirani^. 

Il  successo  fu  buono  e  l’editore  decise  di  aggiungere  qualche 
illustrazione  alle  ristampe:  nel  1903  Carpanetto  ne  eseguì  altre 
tre  (per  un  totale  di  quindici)  cui  si  assommarono  incisioni  di 
magazzino,  utilizzate  per  l’occasione  (pappagalli,  un  dingo,  struzzi, 
un  canguro,  un  uccello  lira  ed  altre)  nonché  una  carta  geografica. 

Il  romanzo  raggiungerà  l’ottava  edizione  nel  1913  (due  anni 
dopo  la  morte  di  Salgari),  la  dodicesima  nel  1922,  la  tredicesima 
nel  1924. 

Gli  altri  due  sono  AI  Polo  Australe  in  velocipede  e  Nel  Paese 
dei  ghiacci,  entrambi  del  1896. 

In  quell’anno  Salgari  aveva  pensato  di  scrivere  un  romanzo 
in  cui  descrivere  un  viaggio  al  Polo  Nord  in  pallone  romanzo 
che  non  ha  mai  visto  la  luce;  in  compenso,  memore  delle  com¬ 
petizioni  velocipedistiche  dei  suoi  anni  verdi,  ripiegò  sulla  bici¬ 
cletta  e  scrisse  Al  Polo  Australe  in  velocipede,  che  otterrà  un 
successo  brillante  anche  in  Francia  presso  l’editore  Delagrave. 

L’argomento,  in  ottemperanza  alla  regola  aurea  che  fu  già 
del  Verne  secondo  la  quale  le  più  fantastiche  imprese  sono  ori¬ 
ginate  da  una  scommessa,  è  la  competizione  fra  due  soci  d’un 
club  geografico  di  Baltimora,  un  inglese  e  un  americano,  i  quali 
partono  alla  conquista  del  Polo  Sud;  il  primo  con  la  nave  «  Stella 
Polare  »  -  che  anticipa  curiosamente  quella  del  Duca  degli 
Abruzzi  -  e  l’altro  con  una  bicicletta  particolare,  ossia  una  mac¬ 
china  con  otto  ruote,  fornita  di  motore  a  petrolio,  capace  di 
portare  tre  uomini  e  un  carico  di  due  quintali,  di  viaggiare  alla 
velocità  di  trenta  miglia  all’ora  e,  all’occorrenza,  d’essere  divisa 
in  tre  velocipedi  separati. 

Così  scrisse,  in  quei  giorni,  un  anonimo  recensore  torinese: 

Emilio  Salgari,  l’ometto  smilzo  ma  di  fibra  dura  e  dallo  sguardo  acuto, 
è  quel  simpatico  lupo  di  mare  che  dopo  aver  viaggiato  mezzo  mondo,  ora 
fa  parte  a’  suoi  concittadini,  e  specialmente  alla  gioventù  studiosa,  dei  tesori 
della  sua  esperienza,  delle  sue  costanti  e  profonde  osservazioni,  dettando, 
dalle  balze  dei  nostri  monti,  ove  venne  a  cercare  una  ben  meritata  quiete, 
pregevolissimi  racconti  alla  Jules  Verne.  La  fervida  fantasia,  la  vasta  e 
soda  cultura  del  Salgari,  rendono  i  suoi  lavori  così  affascinanti,  così  istrut¬ 
tivi,  che  si  giudicherebbero  il  prodotto  non  di  una,  ma  di  molte  intelligenze 

Il  volume  Al  Polo  Australe  in  velocipede,  svolge  uno  splendido  tema, 
in  cui  è  maestrevolmente  condotto  lo  svolgimento;  chi  legge  s’entusiasma 
con  chi  scrisse  e  non  sa  più  lasciare  le  divertentissime  pagine... 


^  Pubblicato  a  puntate  sul  «  Novel¬ 
liere  Illustrato  »  in  26  puntate  dal  n.  1 
del  7  gennaio  1894  al  n.  28  del  15  lu¬ 
glio  1894;  prima  che  finisse  l’anno  ap¬ 
parve  in  volume  ed  ebbe  una  ristampa! 
Altre  due  ristampe  si  ebbero  nel  1898; 
la  quinta  è  del  1899.  Gli  Speirani  ne 
fecero  poi  diverse  altre  edizioni  in  for¬ 
mati  diversi;  è  del  1904  una  elegante 
ristampa  con  24  disegni  di  Enrico  Ca¬ 
nova  ed  una  splendida  copertina  dello 
stesso  artista. 

Felice  Pozzo,  Alla  conquista  dei 
Poli  con  E.  S.,  su  «  Il  Polo  »,  rivista 
trimestrale  dell’Istituto  Geografico  Po¬ 
lare,  Qvitanova  Marche,  giugno  1979. 
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®  Silvio  Za v atti,  E.  S.  e  i  suoi  ro¬ 
manzi  polari,  «  Annuario  1962-63  ^o- 
la  Media  Statale  I.  Nievo  »,  Spilimber- 
go  (Pordenone). 


Paravia  ne  stampò  la  seconda  edÌ2Ìone  nel  1899,  la  quinta 
nel  1911,  la  settima  nel  1919,  la  nona  nel  1924  e  da  questo  pic¬ 
colo  capolavoro  hanno  preso  le  mosse  le  successive  avventure 
velocipedistiche  firmate  da  altri  Autori:  ricordiamo  Due  anni  in 
velocipede  {1899}  di  Yambo  e  Gli  Avventurieri  del  pedale  (1928) 
di  Guglielmo  Stocco. 

Nel  Paese  dei  ghiacci,  elegante  volume  con  tanto  di  carta 
geografica,  conteneva  invece  due  romanzi  brevi,  in  seguito  ripro¬ 
posti  separatamente  dagli  editori  successivi:  I  Naufraghi  dello 
Spitzberg  e  I  Cacciatori  di  foche  della  Baia  di  Baffin,  avventure 
presso  il  cardine  superiore  del  globo  che  confermano  l’entusiasmo 
di  Salgari  per  i  viaggi  nelle  aree  anecumeniche,  cui  ha  dedicato 
complessivamente  otto  romanzi  e  dieci  racconti,  i  più  importanti 
dei  quali  pubblicati  prima  che  Verne  licenziasse  il  suo  famoso 
Sfinge  dei  ghiacci,  in  cui  rivive  il  Gordon  Pym  di  Edgar  Allan 
Poe. 

Il  libro  nacque  in  un  modo  alquanto  singolare:  l’editore  gli 
consegnò  un  pacco  di  vecchi  clichés  che  giacevano  da  tempo  in 
magazzino  e  gli  chiese  di  trarne  un  romanzo! 

Erano  in  prevalenza  scene  di  mare:  uno  steamer  a  tutto 
vapore,  una  caccia  alla  balena,  foche  su  un  iceberg,  una  tempesta, 
un  naufrago  su  una  scogliera,  una  barca  alla  deriva,  una  lotta  con 
l’orso  bianco,  slitte  trainate  dalle  renne  su  acque  ghiacciate,  e 
molti  altri. 

Emilio  si  scervellò  non  poco,  ma  non  era  la  prima  volta  che 
doveva  scrivere  sulla  base  di  illustrazioni:  anche  molti  suoi  lavori 
di  minor  mole  per  gli  Speirani  erano  nati  così. 

Si  ricordò  poi  di  un  romanzetto  pubblicato  nel  1892  dal 
Guigoni  nella  sua  «  Bibliotechina  economica  dei  viaggi  »:  trat¬ 
tava  di  due  giovani,  Ivan  e  Alexis,  che  s’imbarcavano  sulla  nave 
d’un  capitano  inglese  per  affrontare  i  mari  polari,  dove  avreb¬ 
bero  incontrato  peripezie  a  non  finire.  Intitolato  I  Naufraghi  dello 
Spitzberg,  era  la  versione  italiana,  non  firmata,  dell’omonimo 
libro  edito  in  Francia  dagli  editori  Alfredo  Marne  &  Fils  di 
Tours,  tratto  a  sua  volta,  con  varianti,  da  Der  Winter  auf  Spitz- 
hergen  di  C.  Hildebrandt,  la  cui  quarta  edizione  risale  al  1847, 
edito  a  Braunschweig  da  G.  Westermann. 

Giudicò  l’ambiente,  le  isole  Svalbard,  adattissimo  per  svol¬ 
gervi  almeno  metà  del  volume  e  decise  di  mantenere  il  titolo 
pur  inventandosi  di  sana  pianta  tutta  la  vicenda,  il  cui  protago¬ 
nista  è  il  baleniere  Tompson,  gagliarda  figura  di  lupo  di  mare, 
incaricato  dall’armatore  Foyn  di  andare  a  salvare  gli  equipaggi 
di  due  baleniere  disperse. 

Si  accodò  così,  intenzionalmente,  all’annosa  e  prestigiosa  tra¬ 
dizione  della  letteratura  avventurosa  internazionale  che  aveva  le 
Svalbard  quale  scenario  ottimale;  tradizione  che  continua  tuttora 
e  che  annovera  anche  un  noto  memoriale  di  L.  Hansen,  Tra  gli 
artigli  dello  Spitzberg. 


Molto  più  recentemente,  così  si  è  espresso  l’esploratore- 
scrittore  prof.  Silvio  Zavatti: 

Nel  libro  i  riferimenti  storici  sono  esatti,  la  terminologia  glaciologica 
polare  perfetta  e  l’informazione  segue  fino  allo  scrupolo  le  conoscenze  del¬ 
l’epoca  5. 
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Ancora  nel  1896,  Paravia  pubblicò  due  grossi  volumi  che 
Salgari  aveva  tradotto  dal  francese:  Valor  di  fanciulla  di  Ferdi¬ 
nando  Calmettes  e  Spada  al  Vento  di  Enrico  De  Brisay. 

Il  primo,  opera  premiata  dall’Accademia  francese  e  illustrata 
dall’autore,  narra  le  peripezie  di  sapore  deamicisiano  della  gio¬ 
vane  orfana  Elisa  Henin,  la  quale  deve  accudire  al  più  giovane 
fratello  Firmino  affrontando  dure  prove  anche  sul  mare;  ed 
Emilio  lavorò  senza  difficoltà  con  tutte  quelle  descrizioni  di 
pesca  sottomarina,  di  naufragi  e  di  fosforescenza  delle  aringhe. 

Sul  frontespizio  del  volume,  a  sottolineare  la  sua  ritrosia  ad 
esibirsi  in  veste  di  traduttore,  si  legge:  «  traduzione  di  Enrico 
Salgari  »  Sul  frontespizio  di  Spada  al  Vento,  invece,  la  tradu¬ 
zione  è  assegnata  a  «  E.  Salgari  »,  con  la  sola  iniziale  del  nome. 

Così  ne  parla  una  cronaca  letteraria  torinese  del  3  maggio 
1896: 

Altro  volume,  non  del  Salgari,  ma  da  lui  tradotto  in  elegante  forma 
italiana,  è  La  Spada  al  Vento  di  Enrico  De  Brisay.  È  una  storia  eroico- 
comica  di  fatti  d’arme  del  Piemonte  e  della  Francia,  ricca  di  avventure- 
tutte  autentiche.  Grandiosità  di  scena,  protagonisti  brillanti,  seconde  parti 
piacevolissime:  così  si  può  compendiare  il  giudizio  del  libro  che  è,  sotto 
ogni  rapporto,  commendevole. 

Ricercatissimo  e  tesorizzato  dagli  appassionati  e  dai  collezio¬ 
nisti,  come  d’altronde  tutti  i  volumi  sinora  citati.  Spada  al  Vento, 
si  apre  con  una  interessante  descrizione  della  Torino  del  1732: 

All’epoca  in  cui  comincia  la  nostra  storia,  Torino  non  presentava  il 
brillante  aspetto  che  ai  giorni  nostri  la  rende  una  delle  più  belle  città 
d’Italia:  a  quei  giorni  di  lontana  memoria  anche  le  principali  vie  che  costi¬ 
tuivano  il  centro  della  città  non  offrivano  alcuna  di  quelle  attrattive  che 
gli  attuali  sventramenti  hanno  procurato.  Vie  strette,  anguste,  case  basse, 
affossate  le  une  alle  altre,  ove  mancava  l’aria  e  la  luce.  Di  sera  poi  la 
città  diventava  addirittura  impraticabile,  perché  quando  la  luna  non  span¬ 
deva  i  suoi  raggi,  regnava  sovrano  il  più  assoluto  bujo  per  le  strade,  dive¬ 
nute  largo  campo  ai  malandrini  d’ogni  specie  per  le  loro  più  audaci 
imprese... 

Salgari  non  lavorò  più  per  Paravia  fino  al  1900  quando,  tor¬ 
nato  da  Sampierdarena  nella  Grissinopoli  —  come  affettuosamente 
definì  Torino  in  La  Bohème  Italiana  (1909)  -  fu  quasi  certa¬ 
mente^  incaricato  di  tradurre  e  rimaneggiare  dal  francese  un 
romanzo  western  per  la  verità  poco  bello.  Firmò  il  lavoro  con 
lo  pseudonimo  G.  Landucci,  che  utilizzerà  ancora  dal  1902  al 
1904  per  tre  analoghi  lavori  svolti  per  la  Casa  Ed.  Beiforte  &  C. 
di  Livorno®,  tutti  illustrati  da  Giuseppe  Garibaldi  Bruno,  un 
ex-ufficiale  della  marina  da  guerra  il  quale  aveva  eseguito  le  illu¬ 
strazioni  anche  per  M  Polo  Australe  in  velocipede. 

Questo  romanzo  western,  intitolato  Avventure  fra  le  Pelli- 
Rosse,  fu  riproposto  dal  Paravia  -  come  si  vede  nella  terza  ri¬ 
stampa  del  1924  -  come  opera  di  «  E.  Salgari  »,  con  la  sola  ini¬ 
ziale  del  nome,  quasi  a  mantenere  una  certa  riserva  sull’autore. 

Infatti,  se  il  Nostro  indubbiamente  scrisse  quelle  pagine,  è 
facile  rilevare  come  tutta  la  vicenda  esuli  sistematicamente  dal 
suo  mondo  avventuroso.  Il  noto  scrittore-giornalista  Luigi  Bàc- 
colo,  impegnato  nella  prefazione  all’edizione  del  1976  eseguita 
dalle  Produzioni  Editoriali  Aprile,  ha  intuito  tutto  ciò: 


‘  Il  collega  Giuseppe  Turcato,  da 
me  interpellato  in  proposito,  ha  così 
risposto:  «  Penso  che  la  scelta  del  no¬ 
me  Enrico  risponda  sì  ad  ima  ritrosìa 
di  esporsi,  ma  anche  ad  una  ingenua 
vanità  di  presentarsi  in  modi  diversi. 
Salgari  sceglieva  i  nomi  che  gli  piace- 

’  Non  sono  in  possesso  di  elementi 
concreti  per  sostenere  questa  tesi,  con¬ 
divisa  comunque  da  G.  Turcato,  come 
si  rileva  a  p.  59  de  Salgari,  le  immagini 
dell’avventura,  Trento,  16  febbraio 
1980. 

*  La  Giraffa  Bianca  (1902),  Sul  mare 
delle  perle  (1903),  La  gemma  del  fiume 
rosso  (1904). 
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Non  possiamo  tacere  che  questo  romanzo,  uscito  postumo  [rie],  su¬ 
scita  qualche  perplessità  nel  lettore,  che  conoscendo  bene  il  suo  Salgari 
sa  che  cosa  può  aspettarsi  e  che  cosa  no  da  un  libro  dello  scrittore 
veronese-torinese,  anche  quando  si  tratta  di  un  libro  evidentemente  minore. 

E  si  è  dilungato  con  precisione  sui  motivi  che  inducono  a 
perplessità,  «  uno  di  struttura  narrativa,  l’altro  di  contenuto 
ideologico  e  sentimentale  »,  pur  riconoscendo  che  «  c’è  l’uso 
del  gerundio  alla  maniera  francese  che  è  caratteristico  di  Salgari 
e  che  dificilmente  sarebbe  caduto  sotto  la  penna  di  un  imita¬ 
tore  ». 

Un  altro  studioso  di  Salgari,  Vincenzo  Ganga,  nel  suo  saggio 
inedito  Originalità  e  limiti  del  West  salgariano  (Napoli,  1977), 
è  giunto  alla  stessa  conclusione: 


’  E.  Salgari,  Avventure  fra  le  Pelli- 
Rosse,  Torino,  Paravia,  1924,  cap.  XII, 
da  «  Ero  appena  entrato  in  mezzo  ad 
un  gruppo  d’alberi...  »,  p.  84,  a  «  Sola¬ 
mente  allora  uscii  dall’acqua  e  qui 
tornai  »,  p.  87. 

“  Sulla  questione  vedasi  anche:  A. 
ViGLONGO,  Amare  verità  sul  «  caso  let¬ 
terario  »  Salgari,  Torino,  Almanacco 
piemontese. 


Dobbiamo  purtroppo  riconoscere  che,  pur  trovandoci  di  fronte  a  pre¬ 
testi  narrativi  di  un  certo  effetto  e  ad  un  incessante  susseguirsi  di  azioni 
e  di  episodi  carichi  di  risvolti,  l’opera  rivela  un  contesto  narrativo  così 
arido  e  così  piatto  da  far  sorgere  seri  dubbi  sulla  sua  autenticità. 


Personalmente,  posso  aggiungere  che  la  mano  di  Salgari  nel 
libro  c’è,  ed  è  provata  dal  ricorso  al  «  Giornale  Illustrato  dei 
Viaggi  »  di  Sonzogno,  usuale  in  lui,  ma  qui  applicato  nel  modo 
sfacciato  e  disinvolto  del  Salgari  che  lavora  con  pseudonimo  su 
materiale  straniero  (egli  traduceva  soltanto  dal  francese):  il 
romanzo  contiene  infatti,  fra  l’altro,  il  racconto  d’una  paurosa 
disavventura  alle  prese  con  un  bisonte  furioso,  che  è  tratto  di 
sana  pianta,  parola  per  parola  ’  dalla  nota  di  viaggio  firmata  da 
H.  Addison  intitolata  Inseguito  da  un  bisonte  e  apparsa  sul  citato 
giornale  del  22  settembre  1881;  anche  la  relativa  illustrazione  di 
G.  G.  Bruno  si  direbbe  ricavata  da  quella  a  piena  pagina  del 
giornale. 

È  auspicabile  che  le  inesauste  ed  appassionate  ricerche  in  atto 
per  quanto  riguarda  Salgari,  consentano  fra  non  molto  di  essere 
più  esaurienti 
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IL 

Salgari  torinese:  prime  prove 

Luciano  Tamburini 


Nello  studio  su  «  Salgari  torinese  »  apparso  in  questa  rivista 
nel  novembre  1980  ho  mirato  a  ricostruire  un  periodo  poco 
noto  -  ma  importante  e  inopinato  -  dell’attività  dello  scrittore: 
quello  della  collaborazione  a  ritmo  pieno  a  quattro  settimanali 
per  ragazzi'  nel  quadriennio  1894-97. 

Può  riuscire  tuttavia  interessante  ricordare,  in  margine  a 
quanto  esposto  allora,  che  Salgari  aveva  già  fatto  nel  ’93  una 
fugace  -  e  anticipatoria  -  apparizione  su  due  di  essi:  il  «  Gio¬ 
vedì  »  e  il  «  Novelliere  illustrato  ».  Fugace  nel  numero  (un  solo 
pezzo  per  ciascuno)  e  tarda  nella  collocazione  (agli  ultimi  del¬ 
l’anno).  Per  la  loro  concisione  ed  esilità  d’intreccio  le  due 
esposizioni  -  non  si  possono  certo  ancora  definire  racconti  - 
paiono  «  saggi  di  prova  »  richiesti  dall’editore  Speirani  per  valu¬ 
tare  la  vena  e  la  capacità  espositiva  della  nuova  firma. 

Per  il  «  Giovedì  »  Salgari  compose  dunque  Le  grandi  caccie 
nelle  Sunderbunds  indiane,  apparso  in  due  puntate  il  30  novem¬ 
bre  e  il  7  dicembre.  Nessuna  illustrazione,  nessun  colpo  di  scena, 
ambiente  alla  Tremai  Naik  accompagnato  da  un  pseudo-accenno 
biografico  per  accreditare  l’immagine  dello  scrittore  giramondo: 
«  Nel  1878,  trovandomi  ancorato  a  Diamond-Harbour,  piccolo 
porto  che  si  trova  alla  foce  dell’Hugly,  ramo  occidentale  del 
Gange...  ». 

Per  il  «  Novelliere  »  scrisse  invece,  in  una  sola  puntata 
(17  dicembre).  Il  figlio  del  naufragio,  fregiato  sulla  copertina  da 
una  tavola  a  piena  pagina. 

Non  particolarmente  incline  a  sentimenti  religiosi,  Salgari  ne 
fa  qui  addirittura  spreco:  ma  è  perché  poco  prima  un  nuovo 
direttore  aveva  preso  il  posto  di  G.  B.  Cipani.  E  questo  diret¬ 
tore,  don  Giovanni  Lanza,  era  stato  scelto  per  «  l’amore  vivis¬ 
simo  portato  sempre  a  queste  pubblicazioni  ed  il  desiderio  di 
operare  per  mezzo  di  esse  un  po’  di  bene  nelle  famiglie  e  nella 
società  »  e  per  ribadire,  insieme,  come  la  «  stampa  educatrice  » 
fosse  una  forma  di  apostolato  che  venendo  «  in  ajuto  della 
scuola  e  della  Chiesa,  ne  compensa  il  più  delle  volte  la  deficienza, 
e  sempre  ne  compie  l’opera  benedetta  »  («  Giovedì  »,  26  ottobre 
1893). 

Anche  per  questo  il  pezzo  appare  non  più  che  una  volente¬ 
rosa  esercitazione  e  prefigura  appena  la  produzione  che  con  altro 
rigoglio  prenderà  avvio  l’anno  successivo. 


Per  rimediare  a  un’involontaria 
omissione  dell’articolo  citato  vanno 
aggiunti,  a  quelli  elencati  per  l’Inno¬ 
cenza  del  1895,  i  seguenti  titoli:  Il 
cane  dei  naufraghi  e  La  Statua  della 
libertà. 
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Cuore...  e  stomaco 

Per  una  sociologia  del  cibo  in  De  Amicis 

Luciano  Tamburini 


È  un  pensiero  scaturito  nel  corso  del  recente  Convegno  deami- 
cisiano  a  Imperia,  mentre  ero  con  altri  relatori  a  tavola.  Come 
mangiano,  cioè  come  si  cibano  (viene  in  mente  la  locuzione  dia¬ 
lettale  dell’autore  per  alludere  alla  sala  da  pranzo:  stanza  da  man¬ 
giare)  i  personaggi  di  Cuore'?  Ogni  menzione  è  quanto  mai 
elusiva.  Né  v’è  mai  alcun  riferimento  intenzionale  che  riveli 
il  proposito  di  penetrare  più  a  fondo  la  vita  intima,  in  questo 
pure  indicativo  se  non  primario  settore,  dei  protagonisti.  Il  che 
è  abbastanza  strano  se  si  pensa  alla  minuzia  con  la  quale  essi 
sono  indagati  esteriormente:  la  giacchetta  impolverata  del  mu¬ 
ratorino,  il  camiciotto  da  fabbro  di  Precossi,  la  ricercatezza 
di  Votini,  il  berretto  di  pelo  di  gatto  di  Coretti  o  quello  a  visiera 
in  tela  cerata  di  Franti,  i  panni  striminziti  di  Garrone,  gli  sbren¬ 
doli  di  Crossi,  eccetera. 

Sappiamo  -  cito  in  proposito  la  mia  edizione  di  Cuore  del 
1972  -  che  De  Amicis  voleva  in  primo  tempo  spingere  tale 
dimostratività  anche  oltre:  nell’abbozzo  iniziale  Derossi  si  chia¬ 
mava  Primi,  Stardi  Testardi,  Nobis  Superbi,  Garoffi  Economi, 
Coretti  Legnaioli,  Crossi  Erbivendoli,  Precossi  Percossi.  Ognuno, 
al  suo  livello,  si  portava  addosso  una  connotazione  tra  caratteriale 
e  feudale  e  i  caratteri,  fin  dall’inizio,  dovevano  spiccare  vividi 
come  etichette  su  preparati  in  bottiglia. 

Questa  reductio  terminum  per  esser  conseguente  avreb¬ 
be  dovuto  apphcarsi  -  e  a  maggior  ragione  -  alla  vita  familiare 
d’ognuno,  mostrando  in  spaccato  quelle  differenze  che  la  scuola, 
nelle  intenzioni  dell’autore,  era  tenuta  a  comporre  per  superare 
disparità  e  pregiudizi.  Curiosamente  invece  ciò  non  avviene:  o, 
per  meglio  dire,  non  curiosamente  ma  volutamente. 

De  Amicis  aveva  in  animo,  in  quel  particolare  momento  crea¬ 
tivo,  di  tentare  l’abbraccio  interclassista  ma  non  di  spingersi  di  lì 
all’indagine  sociologica.  Coretti,  Garrone,  Precossi,  Crossi,  Franti, 
gli  servivano  per  esibire  un  campionario  del  ceto  subalterno: 
Nobis,  Votini,  Derossi,  Enrico,  per  delineare  i  tratti  di  quello 
emergente.  Ma  andare  più  in  là,  approfondire  concretamente  le 
differenze  gh  pareva  forse  rischioso:  quasi  che  costeggiando  un 
dirupo  dall’alto  temesse  di  calarsi  nelle  sue  anfrattuosità  passando 
repentinamente  dalla  luce  all’ombra.  Facendolo  —  e  su  ciò  esiste 
tutta  una  casistica  -  avrebbe  dovuto  impegnarsi  totalmente 
mentre  in  Cuore  il  suo  impegno,  benché  sincero,  è  ancora  super¬ 
ficiale.  I  ragazzi  della  Baretti  gli  servivano  quali  exempla  ma 
quali  exempla  a  tutto  tondo.  Guai  a  scavarli  un  po’  più  a  fondo: 


il  diario  avrebbe  perso  di  scioltezza  e  gli  si  sarebbe  mutato  in 
pamphlet. 

Non  stupisce  quindi  che  le  visite  (le  occasioni  d’incontro) 
siano  sempre  indirizzate  a  compagni  poveri  e  ammalati,  facendo 
prevalere  l’osservazione  frettolosa  dell’ambiente  sulla  descri¬ 
zione  analitica.  O  che  Derossi,  disponibilissimo  a  scuola,  non 
inviti  mai  nessuno  a  casa;  che  mai  si  metta  piede  nelle  dimore  di 
Nobis  e  di  Votini  e  che  la  stessa  abitazione  di  Stardi  -  a  metà 
strada  fra  l’uno  e  l’altro  ceto  —  sia  risolta  nel  pezzo  di  colore 
della  sua  variopinta  libreria. 

L’unico  a  ricevere  è  l’estensore  del  diario,  Enrico,  ma  non  si 
va  oltre  la  carrellata  generistica,  preoccupato  com’è  egli  (e  i  geni¬ 
tori  insieme)  di  far  trovare  a  ognuno  i  passatempi  preferiti  (pesi 
e  bilance  per  Garoffi,  trenino  per  Precossi)  o  a  eliminare  o  obliare 
qualche  oggetto  inopportuno  (l’immagine  di  Rigoletto  per  Nelli, 
la  traccia  di  calce  per  il  muratorino). 

Al  di  là  di  queste  tenui  piste  d’accesso  v’è  ben  poco 
che  dichiari  lo  status  sociale  di  ognuno.  Enrico  —  e  con  lui  padre 
madre  Silvia  -  sono  accorti  come  scout s  a  cancellare  ogni  orma: 
sicché,  stringi  stringi,  tutto  quel  che  si  sa  è  che  la  famiglia  Bottini 
va  al  carnevale  in  carrozza,  che  dà  la  biancheria  a  lavare  e  stirare 
fuori,  che  è  servita  in  casa  da  una  domestica:  si  veda  il  brano 
«  Sacrificio  ». 

Il  cibo  invece,  questo  elemento  sostanziale  della  vita  quoti¬ 
diana,  viene  scaramanticamente  esorcizzato.  Menzionarlo  avrebbe 
significato  per  Edmondo  perdere  un  po’  delle  sue  ottimistiche 
certezze:  o  anticipare  (cosa  allora  non  voluta)  la  perlustrazione 
obiettiva  compiuta  più  avanti  da  Gina  Lombroso  («  Sulle  condi¬ 
zioni  economiche  degli  operai  di  un  sobborgo  di  Torino  »). 

Accenni  all’argomento  non  potevano  però  venire  omessi,  ma 
con  quanta  abilità  -  o,  se  si  vuole,  discrezione  -  l’autore  li  ma¬ 
neggia!  Il  primo  giorno  di  scuola  Enrico  trova  i  compagni  «  cre¬ 
sciuti  e  ingrassati  »  ma  si  guarda  bene,  nel  pure  intuibile  scambio 
di  confidenze  sulle  passate  vacanze,  di  appurare  come  e  dove  essi 
le  abbiano  trascorse,  di  che  si  siano  occupati,  quali  eventuali 
ghiottonerie  gustate.  Tra  queste,  è  da  pensare,  qualcuna  sarà 
stata  particolarmente  memorabile:  ma  è  a  un  prodotto  dei  più 
semplici,  a  chiunque  accessibile,  che  Edmondo  si  afiBda  nel  rile¬ 
vare  il  «  tratto  generoso  »  di  Garrone  a  prò  di  Crossi.  «  Lo 
stuzzicavano  colle  righe,  gli  buttavano  in  faccia  delle  scorze  di 
castagne...  »,  ed  ecco  subito  apparire  uno  dei  due  alimenti  che, 
col  pane,  connota  tutta  la  sociologia  alimentaria  di  Cuore:  la 
frutta,  ilVegetale.  Non  vorremmo  apparire  irriverenti  osservando 
che  Edmondo  pare  celebrare  una  sorta  di  eucaristia  sub  utraque 
specie:  ma  in  effetti  il  filone  alimentare,  in  Cuore,  è  nei  cibi  e 
bevande  semplificato  al  massimo. 

Che  cosa  portano  infatti  in  tasca  i  ragazzi  della  maestra  del 
fratello?  «  Dei  pezzi  di  regolizia  »:  ed  è  solo  perché  la  madre  è 
ammalata  e  ha  bisogno  di  sostenersi  che  Coretti  mette  al  fuoco 
il  bricco  del  caffè  e,  più  tardi,  la  carne  per  il  brodo.  Il  caffè  gli  dà 
occasione  di  offrire  a  Enrico  una  zolletta  di  zucchero:  ma  l’ecce¬ 
zionaiità  dell’evento  giustifica  quella  del  dono. 

L’altro  cibo,  complementare  o  alternativo,  è  il  pane:  consi¬ 
derato,  non  a  torto,  quasi  cosa  sacrale. 
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Garrone,  strizzato  nei  suoi  panni  troppo  stretti,  ne  addenta 
perennemente  «  un  gran  pezzo  ».  Ma  è  solo  l’indigenza  (sarebbe 
utile  istituire  un  raffronto  tra  il  figlio  del  ferroviere  e  quello  del 
fabbro,  del  muratore,  dell’erbivendola)  a  suggerire  un’alimenta¬ 
zione  così  parca  o  non  è  invece,  come  crediamo,  un  bisogno 
di  Edmondo  di  evocare  il  cibo  solo  nei  tratti  comuni  a  tutti, 
evitando  accuratamente  d’inoltrarsi  nel  «  di  più  »  concesso  ad 
altri? 

«  Pensa  che  a  te  -  scrive  il  padre  a  Enrico  a  proposito  dei 
poveri  -  non  manca  nulla  »:  ma  i  privilegi  di  cui  gode  non  sono  ul¬ 
teriormente  precisati.  Al  punto  che  un  gesto  consueto  a  qualsiasi 
ragazzo  nel  corso  di  una  nevicata  -  riempirsi  la  bocca  di  neve  - 
è  attribuito  al  muratorino  piuttosto  che  a  lui  o  ad  altri  come  lui. 
E  se  il  muratorino  stesso,  «  tutto  vestito  di  roba  smessa  di  suo 
padre,  ancora  bianca  di  calcina  e  di  gesso  »,  viene  a  visitarlo  non 
sono  cibi  sostanziosi  e  atti  a  fargli  scordare  per  un  giorno  la  fru¬ 
gale  mensa  che  gli  vengono  offerti  ma  «  pane  e  zebibbo  »,  nobi¬ 
litazione  questo  -  per  marcare,  malgré-tout,  la  differenza  -  del 
modesto  grappolo  d’uva  che  perfino  Crossi  poteva  qualche  volta 
permettersi. 

Se  alcunché  d’insolito  esce  allo  scoperto  è  per  circostanze 
eccezionali,  e  in  senso  piccolo  borghese:  il  «  cartoccio  di  dolci  », 
ad  esempio,  che  il  padre  del  piccolo  scrivano  porta  in  tavola  per 
festeggiare  l’insolito  guadagno.  Sul  resto,  cioè  sulle  pietanze  che 
stanno  sulla  stessa  tavola,  silenzio.  La  realtà  alimentare  è  per 
De  Amicis  un  fatto  che  è  bene  sorvolare,  non  perchè  sconve¬ 
niente  ma  perché  passibile  di  rompere  -  con  l’evidenza  di  spere¬ 
quazioni  stridenti  -  il  clima  di  affratellamento  del  quale  la 
scuola,  cioè  la  comunanza  di  ricchi  e  poveri,  è  portatrice.  L’infe¬ 
lice  Precossi,  obbligato  spesso  a  digiunare  perché  il  padre  spende 
i  suoi  pochi  soldi  in  acquavite  è  soccorso  in  tutto  e  per  tutto 
da  un  «  panino  »  che  gli  dà  Garrone  e  da  una  «  mela  »  che  gli 
reca  la  maestrina  dalla  penna  rossa:  che  non  è  molto  né  per  qua¬ 
lità  né  per  quantità.  Ma  pane  e  frutta  sono,  più  che  cibi,  elementi 
primevi:  e  come  tali  non  si  prestano  a  connotare  questa  più  di 
quella  categoria.  Pane  e  frutta,  infatti,  non  saranno  mancati  alla 
tavola  di  Nobis:  solo  che  in  quest’ultima,  anche  se  non  se  ne  dice 
nulla,  non  saranno  stati  i  componenti  unici.  E  neppure  a  quella 
di  Enrico:  della  quale  tutto  è  omesso  salvo  l’accenno  -  in  una 
pagina  di  «  buoni  propositi  »  -  a  quanto  deve  al  padre,  dai 
«  giochi  piacevoli  »  al  «  desinare  allegro  ».  Allegro  per  lui,  natu¬ 
ralmente:  un  po’  meno  per  gli  altri  se,  nonostante  i  buoni  propo¬ 
siti,  tutto  ciò  che  pensa  di  potere  offrire  eventualmente  a  Pre¬ 
cossi  venuto  a  trovarlo  è,  quanto  a  cibo,  «  l’ultimo  pezzo  di 
pane  ».  Trenini  di  strada  ferrata  sì,  qualche  modesta  leccornia  no. 
E  difatti  a  Precossi  -  a  differenza  del  muratorino  non  viene 
offerta  la  merenda:  e  sì  che  se  ne  sottolinea  l’aspetto  gracile, 

«  quel  collo  sottile,  quelle  povere  orecchine  che  un  giorno  io 
avevo  visto  sanguinare,  quel  giacchettone  con  le  maniche  rimboc¬ 
cate,  da  cui  uscivano  due  braccini  di  malato,  che  s’erano  alzati 
tante  volte  per  difendere  il  viso  dalle  percosse  ».  Per  fortuna 
Garrone  ha  l’istinto  della  sopravvivenza;  chinandosi  fa  infatti 
«  crocchiare  i  grissini  che  gli  empivan  le  tasche  ». 
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«  Non  di  solo  pane  vive  l’uomo  »  è  detto  nel  Vangelo  ma, 
a  badare  a  Cuore,  si  direbbe  non  vi  sia  altro  in  lista.  L’infermiere 
di  Tata  è  ridotto  a  sbocconcellare  «  due  volte  al  giorno  un  po’ 
di  pane  e  un  po’  di  formaggio  »  che  gli  offre  una  suora;  il  pagliac¬ 
cetto  (e  la  sua  famiglia)  «  mangian  due  bocconi  a  scappa  e  fuggi  » 
e  se  in  mano  ha  confetti  è  per  farne  dono  a  Enrico.  Quando  non 
sono  i  signori  a  lanciarli  sulla  folla  dai  loro  carri  a  carnevale.  La 
frutta  ricompare  in  passi  ben  determinati  con  vaghe  implicazioni 
terapeutiche:  l’arancia  del  maestro  infermo,  quelle  che  i  ragazzi 
recano  al  muratorino  ammalato,  per  suggerimento  di  Garrone 
che  ha  la  «  bocca  piena  di  pane  »  e  che,  più  avanti,  lascerà  ad 
Enrico  -  fuori  conoscenza  -  «  un  mandarino  con  le  foglie  ». 

Unica  eccezione  al  regime  spartano  di  questi  piccoli  asceti  è 
il  variopinto  enclave  dell’Asilo  infantile  dove,  inaspettatamente 
e  come  nel  dipinto  di  Bruegel,  l’infanzia  è  vista  in  uno  sfarfallio 
di  «  prune  cotte  »,  di  «  formaggiole  »,  di  «  ova  sode  »,  di  «  mele 
piccole  »,  di  «  ceci  lessi  »,  di  ale  di  pollo,  di  cartoccini  di  zuc¬ 
chero.  Ma  i  piccini  dell’asilo  non  hanno  ancora  status.  Maxima 
debetur  pueris  reverentia. 

E  non  è,  chiusa  questa  ariosa  parentesi,  che  fuori  classe  le 
cose  vadan  meglio.  La  visita  al  maestro  del  padre  consente  a 
Edmondo  di  mettere  della  carne  in  tavola  (lo  stesso  avverrà  per 
ragioni  contingenti  in  Dagli  Appennini  alle  Ande)  ma  quale  con¬ 
cessione  d’obbligo:  si  pranza  in  trattoria  e  il  maestro  è  vecchio 
e  inabile.  La  sua  stanza  odora  in  realtà  di  mele  e  sul  davanzale 
d’una  finestra  stanno  —  liturgicamente  quasi  -  «  un  pezzo  di  pane 
e  un’ampollina  d’olio  ». 

Questo  spartanismo  bene  intenzionato  si  smaglia  solo  a  tratti, 
e  del  tutto  involontariamente.  L’essenza  del  «  Sacrificio  »,  ad 
esempio,  in  che  consiste  per  Enrico  e  la  sorella?  «  Fin  che  il 
babbo  non  avrà  dei  denari,  non  vogliamo  più  né  frutta  né  altre 
cose  »  (si  noti  la  deliberata  omissione  di  esse);  «  ci  basterà  la 
minestra,  e  la  mattina  a  colazione  mangeremo  del  pane  ».  Del 
pane,  abbiamo  udito  bene;  il  virtuoso  ammiratore  di  Garrone, 
Coretti,  Precossi,  Crossi,  pare  quasi  illuminarsi  all’idea  di  egua¬ 
gliarne  il  vitto.  Che  dev’essere,  nei  fatti,  considerevolmente 
diverso:  se  no  a  che  scopo  rinterzare  giudiziosamente  la  tirata 
con  l’elogio  della  parsimonia?:  «  così  si  spenderà  meno  a  tavola, 
che  già  spendiamo  troppo  ». 

La  natura,  che  non  compare  mai  o  quasi  in  tutto  il  libro, 
è  veicolo  in  uno  dei  brani  finali  («  In  campagna  »)  non  solo  di 
emozioni  visive  ma  anche  di  un  robusto  e  sano  appetito.  Lecito 
quindi  che  il  pic-nic  estragga,  come  da  una  cornucopia,  qualche 
cosa  insolita:  oltre  alla  frutta,  «  salsicciotti  e  ova  sode  »  con  in 
più  il  vino  bianco  di  Garrone,  quello  «  nero  »  di  Coretti  e  la 
pagnotta  da  un  chilogrammo  di  Precossi.  Ma  Garrone  continua  a 
masticare,  nonostante  ciò,  il  suo  pane  in  silenzio:  e  ficca  in  bocca 
a  Precossi  (che  «  si  vergognava  un  poco  a  mangiare  »)  «  il  meglio 
della  sua  parte,  di  viva  forza  ».  Questo  pasto  in  comune,  l’unico 
in  tutto  il  diario,  è  a  guardar  bene  una  Pasqua,  un  pasto  d’addio. 
All’euforia  della  scampagnata  non  è  sottintesa  -  o  dichiarata  -  la 
fine  di  una  stagione  del  cuore  e  della  vita?  «  Ora  siete  tutti  in¬ 
sieme,  da  bravi  camerati  -  dice  infatti  Coretti  padre  -  e  fra 
qualche  anno,  chi  sa...  ». 
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Già,  chissà.  Fra  qualche  anno  -  ad  onta  di  tante  buone  inten¬ 
zioni  -  la  vita  si  farà  avanti  coi  suoi  pesi  e  con  le  sue  esigenze, 
nulla  più  sarà  consimile  e,  come  in  Naufragio,  ma  nel  senso  amaro 
di  un  naufragio  vero  di  tanti  generosi  auspici,  qualcuno  conti¬ 
nuerà  a  mangiare  Pane  e  Frutta,  altri  a  gustare  quelle  vivande 
che  per  pudore  o  indifferenza  non  hanno  mai  creduto  di  dover 
menzionare. 


Le  schede  Vesme 

Prossima  la  pubblicazione  del  IV  volume 

Gian  Giorgio  Massara 


Nel  1932  Augusto  Cavallari  Murat  -  sulla  rivista  «  To¬ 
rino  »  -  dedicava  un  articolo  al  ‘  cartario  ’  che  il  conte  Alessan¬ 
dro  Baudi  di  Vesme  aveva  realizzato  nell’arco  di  quarant’anni  e 
che  la  generosità  del  conte  Carlo  Compans  di  Brichanteau  aveva 
legato  nel  1925  alla  Società  di  Archeologia  e  Belle  Arti  di  To¬ 
rino  dopo  che  il  Ministero  dell’Istruzione  aveva  rinunciato  al¬ 
l’acquisto  «...  per  esigenze  di  bilancio  ». 

Fin  da  allora  il  Cavallari  Murat  poneva  l’accento  sulla  figura 
del  Baudi,  pronto  a  «  ...  intuire  giustamente  alcuni  sviluppi  sti¬ 
listici  dell’arte  piemontese  »,  aperto  verso  gli  studi  futuri,  come 
testimoniava  Lorenzo  Rovere  nel  1928,  con  la  convinzione  che 
«  preparare  materiali  che  altri,  forse  non  ancora  nato,  metterà 
in  opera  in  un  futuro  non  ben  precisato  ma  piuttosto  lontano, 
può  sembrare  un  ’ingenuità,  ma  è  in  sostanza  un  atto  di  genero¬ 
sità  e  di  abnegazione  ». 

Oggi,  nuovamente  ad  Augusto  Cavallari  Murat  si  deve  la 
precisa  e  ampia  presentazione  della  figura  di  A.  Baudi  di  Vesme 
-  intesa  sotto  il  profilo  storico,  umano,  del  ricercatore,  del  cri¬ 
tico  -  per  un’opera  che  si  spera  di  veder  pubblicata  al  più 
presto;  il  IV  volume  cioè  delle  Schede  Vesme,  dedicato  all’arte 
negli  Stati  Sabaudi,  patrocinato  come  i  precedenti  tre  volumi 
dalla  S.P.A.B.A.  e  comprendente  tutto  il  materiale  che  era 
rimasto  sinora  inedito  h 

Chi  era  Alessandro  Baudi  di  Vesme  si  legge  in  una  nota  bio¬ 
bibliografica  della  Deputazione  di  Storia  Patria  del  1935  (1883- 
1933:  II  volume)  e  nella  Voce  estesa  da  A.  Griseri  per  il 
Dizionario  Biografico  degli  Italiani  (voi.  VII,  1965);  nato  il 
23  maggio  1854  si  era  laureato  in  legge  dedicandosi  inizialmente 
a  ricerche  di  carattere  storico.  Assunto  l’incarico  di  Direttore 
della  R.  Pinacoteca  di  Torino  e  di  Soprintendente  alle  Gallerie 
del  Piemonte  e  della  Liguria,  aveva  dedicato  oltre  trenta  titoli 
ad  autori  piemontesi  (Spanzotti,  Lanino,  Defendente  Ferrari) 
e  stranieri  (van  Dyck  e  van  Loo),  allo  studio  di  miniature  e  di 
monete,  aveva  compilato  cataloghi  e  inventari  (dalla  quadreria 
di  Carlo  Emanuele  III  alle  opere  delle  Reali  Collezioni),  la¬ 
sciando  infine  un  volume  ancor  oggi  di  grande  importanza.  Le 
Peintre  Graveur  italien. 

Parte  del  cartario  Vesme  era  già  stato  pubblicato,  sempre 
per  merito  della  S.P.A.B.A.,  nel  1928  in  occasione  del  quarto 
Centenario  della  nascita  di  Emanuele  Filiberto  e  nel  1932  per  il 
I  Congresso  Regionale  delle  Società  consorelle  tenutosi  a  Caval- 
lermaggiore 


I  ^ 

1 

I  I 


‘  Non  sono  state  pubblicate,  in 
quanto  non  riguardanti  il  Piemonte, 
le  schede  che  A.  Baudi  di  Vesme 
aveva  dedicato  a  Piranesi,  Zanetd, 
ZuccareUi  e  Villamena.  Oltre  alle  sche¬ 
de,  il  fondo  Vesme  comprende  nume¬ 
rose  fotografie  di  opere  d’arte  da  re¬ 
staurare  o  in  fase  di  restauro,  stemmi 
gentilizi  di  famiglie  di  pittori,  elenchi 
di  opere  conservate  in  Collezioni.  Pur¬ 
troppo  è  stata  ritrovata  una  sola,  bre¬ 
vissima,  scheda  dedicata  a  Filippo  Ju- 
varra;  per  fortuna  il  manoscritto  (ora 
non  più  reperito)  riguardante  l’archi- 
tetto  messinese  era  stato  consultato  da 
L.  Rovere,  da  V.  Viale  e  da  Brinck- 


^  Il  gr.  uff.  Luigi  Burgo,  soci( 
datore  della  Società  per  gli  Studi  Sto¬ 
rico,  Artistici  e  Archeologici  di  Cu¬ 
neo,  aveva  elargito  un’importante  som¬ 
ma  per  la  pubblicazione  delle  schede 
riguardanti  gli  artisti  attivi  durante  il 
regno  di  Carlo  Emanuele  I,  Vittorio 
Amedeo  I  e  durante  la  Reggenza  della 
Duchessa  Cristina  (1580-1650  c.). 


I  F 

i 

!  ^ 
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Dal  1959  al  1968,  sotto  le  Presidenze  di  Augusto  Cavallari 
Murat,  Nino  Carboneri,  Roberto  Graverò,  Noemi  Gabrielli, 
hanno  visto  la  luce  i  tre  volumi  dedicati  agli  autori  attivi  in 
Piemonte,  «...  piemontesi  di  nascita  o  nativi  di  altre  parti 
d’Italia  o  all’estero  che  avessero  dato  la  loro  opera  invitati  dalla 
munificenza  dei  principi  di  casa  Savoia,  di  case  patrizie,  di  chiese, 
di  monasteri...  » 

Il  quarto  volume,  oltre  alle  notizie  sugli  autori  compresi 
fra  i  secoli  xiii  e  xix,  riporterà  anche  una  Sezione  Topografica 
ideata  da  A.  Bandi  di  Vesme  e  completata  da  Lorenzo  Rovere, 
che  aveva  riordinato  le  carte  dopo  la  morte  dello  studioso  avve¬ 
nuta  il  27  ottobre  1923. 

A.  Bandi  di  Vesme  ha  lasciato  infatti  una  serie  di  quaderni 
riguardanti  le  città  di  Alba,  Asti,  Casale,  Pinerolo,  Vercelli  e 
il  Ducato  di  Savoia,  nonché  numerose  schede  dedicate  a  località 
del  Piemonte,  della  Liguria  e  della  Sardegna  con  l’annotazione, 
per  ciascuna  opera  indicata,  della  notifica  da  parte  del  Ministero, 
il  numero  di  inventario  dell’eventuale  fotografia,  le  notizie  circa 

10  stato  di  conservazione  o  di  restauro,  dove  non  è  insolito  leg¬ 
gere  ipotesi  attributive  condotte  sulla  base  di  una  profonda 
conoscenza  dell’arte  in  Piemonte  e  della  relativa  storiografia. 

Per  la  pubblicazione  del  IV  volume  hanno  offerto  sinora 

11  proprio  generoso  contributo  il  Rotary  Club  e  la  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Torino. 

Si  riportano,  come  esempio,  tre  schede,  l’ultima  delle  quali 
interamente  compilata  da  Lorenzo  Rovere 


’  L’Arte  in  Piemonte  dd  XVI  d 
XVIII  secolo,  voi.  I:  A-D;  voi.  II: 
D-N;  voi.  Ili:  N-Z,  S.P.A.B.A. 

■'  Nella  prossima  pubblicazione  la 
parte  manoscritta  dovuta  alle  ricerche 
di  L.  Rovere  verrà  pubblicata  in  carat¬ 
tere  corsivo  e  sitata  «l.r.  »  onde  con¬ 
sentire  agli  stu^osi  ima  più  agevole 
consultazione. 


I 

T(X!CO  Michele  -  Nel  1561  il  pittore  Michele  Tocco,  di  Stampace, 
in  Cagliari  venne  condannato  all’esilio  perpetuo  per  aver  eseguito  pitture 
oscene.  Nella  condanna  è  detto  che  se  non  obbediva,  «  serviat  triremibus 
Regni  per  spatium  trium  annorum  »  {Archivio  di  Cagliari,  voi.  P  2,  f.  55). 

Lo  Spano,  che  ci  dà  queste  informazioni  {Pittori  sardi,  16),  aggiunge 
che  a  margine  della  sentenza  sta  scritto:  «  depndt  obscenas  fi^ras  contra 
puellam  sed  mirabili  arte  ».  Io  però  sospetto  che  questa  nota  sia  una  falsi¬ 
ficazione  moderna. 

II 

Torino  Torino  Cirié 

Nella  parrocchiale  di  S.  Giovanni,  in  Cirié,  Polittico  rappresentante 
nello  scomparto  principale  il  Battesimo  di  Cristo,  e  negli  altri  scomparti 
l’Annunciazione,  ecc.  Dipinto  e  firmato  da  Giuseppe  Giovenone,  1535 

Fotografia  Arti  Grafiche,  n°  1819 

Notif.to  il  21  maggio  1910,  al  Don  Giovanni  Camossetti,  Pievano. 


Ili 

Varallo  Sesia.  Museo  Civico.  Ecce  Homo.  Busto  di  Cristo  incoron.  di 
spine. 

Prov.  dal  Santuario  d.  Sacro  Monte  di  Var. 

Attr.  a  Roger  v.  d.  Weyden  (v.  arde.  Romerio  Arte  Cristiana  1916, 
p.  283). 

Stessa  compos.  di  quello  di  Londra  N.  G.  712  che  è  attr.  a  Scuola  di 
Rog.  V.  d.  W.  e  che  sec.  Friedl.  è  di  un  Seguace  di  Dvick  Bonts. 

Anche  questo  di  Varallo  deve  essere  d.  Scuola  di  D.  Bonts  non  di 
Rog.  V.  d.  W. 
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Ne  esistono  molte  altre  repliche  o  copie  v.  Friedl.  A.  N.  M.  Ili, 
p.  125  al  N“  83. 

Questa  di  Varallo  deve  essere  una  copia  più  tarda.  V.  lo  sfondo  con 
queirincornidatura!  L’originale  faceva  pendant  ad  una  Mater  Dolorosa. 


Al  ricordo  di  un  viaggio  compiuto  a  Savigliano,  il  Baudi 
stende  invece  forzatamente  il  seguente  appunto: 

«  ...Mi  si  condusse  per  altro  alla  caserma  del  Genio,  già  convento  di 
S.  Bartolomeo,  ove  in  una  stanza  terrena  stavansi  in  quel  mentre  scarpel- 
lando  dalle  pareti  alcune  stupende  pitture  murali  che  sembravano  ritoc¬ 
cate  da  non  molto  tempo.  Rimanevano  ancora  intatte  poche  cose,  fra  le 
quali  un  gruppo  di  teste,  fattura  del  secolo  xv,  veramente  meravigliose. 
Lamentai  ai  circostanti  la  barbarie  che  si  compiva,  ma  un  tappezziere  che 
stava  ritagliando  carta  fiorata  per  impiastrarla  sulle  pareti,  mi  avvertì 
che  quello  scorpellamento  era  necessario  perché  la  colla  adossata  alla  carta 
facesse  buona  presa  sul  muro.  Un’altra  camera  attigua  aveva,  a  quanto  mi 
fu  detto,  dipinti  bellissimi,  ai  quali,  non  ha  guari,  si  diede  il  bianco. 
Non  potei  entrare  in  un  salotto,  ove  un  sergente  mi  narrava  aver  veduto 
altre  pitture,  oggi  pure  imbiancate,  sulle  quali  gli  sembrava  fosse  scritto 
il  nome  di  Gaudenzio.  Se  v’è  un  Genio  che  faccia  operare  tali  rovine,  con¬ 
verrà  dire  che  sia  il  Genio  del  male!...  ». 

Sia  consentito  di  concludere  queste  brevi  note,  rispettiva¬ 
mente  con  le  parole  di  un  attento  studioso  dell’arte  piemontese, 
Nino  Carboneri,  e  con  una  nota  scritta  da  A.  Baudi  di  Vesme 
in  calce  a  una  scheda  riguardante  Tortona: 

«...  Non  va  inoltre  dimenticato  che  le  Schede  riflettono  la 
fatica  personale  e,  direi,  soggettiva  dello  studioso,  il  quale,  o  per 
interesse  di  ricerca  o  per  casuale  abbondanza  di  reperimenti, 
ha  dedicato  maggiore  attenzione  e  di  conseguenza  più  ampio 
spazio  a  determinati  artisti  rispetto  ad  altri,  indipendentemente 
da  un  giudizio  qualitativo.  Le  inevitabili  sproporzioni  vanno 
quindi  intese  per  quello  che,  in  sostanza,  rappresentano,  cioè  il 
frutto  diretto  e  immediato  dell’esplorazione  archivistica,  non 
ancora  sottoposto  al  rigore  di  una  compilazione  preordinata.  Si 
oflEre  insomma  con  il  nuovo  gruppo  di  schede  uno  strumento 
estremamente  vantaggioso,  purché  lo  si  usi  con  il  necessario 
controllo  critico  e  lo  si  ponga  a  confronto,  ove  possibile,  con  i 
più  recenti  contributi  ». 

«  ...  Si  discute  se  più  valga  la  critica  artistica  o  la  critica  docu¬ 
mentaria.  Questione  mal  posta.  In  certi  casi  l’una,  in  certi  casi 
l’altra,  in  certi  casi  entrambe,  in  certi  casi  né  Luna  né  l’altra. 
Se  valga  più  una  spada  o  una  sciabola.  Vale  di  più  quella  che  è 
in  mano  di  chi  meglio  sa  adoperarla  ». 

Le  carte  Vesme  verranno  pubblicate  integralmente  e  senza 
interpretazione  alcuna;  da  esse  si  snoda  la  vicenda  figurativa 
dell’arte  piemontese,  realizzata  sia  mediante  consultazioni  di  ar¬ 
chivi  pubblici  e  privati  in  Italia  e  all’estero  che  attraverso  una 
attenta  lettura  visiva  di  opere  (dislocate  spesso  in  località  lon¬ 
tane  e  scomode  da  raggiungersi)  e  direttamente  studiate  con  la 
passione  di  chi  intendeva  continuare  l’opera  di  ricercatori  quali 
il  Casalis,  Clemente  Rovere,  il  Muletti,  il  Turletti,  il  De  Gregory, 
il  Vernazza,  il  Bosio  e  contemporaneamente  ambiva  gettare  le 
basi  per  un’approfondita  ricerca  storico-artistica. 
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A  view  of  thè  castle  of  Agliè 
by  Jean  Louis  Richter 

Michael  Wynne 


In  memory  of  Noemi  Gabrielli  * 


Some  time  ago  an  Italian  visitor  said  that  thè  relatively 
large  enamel  painting  (No.  3586}  in  thè  National  Gallery  of 
Ireland,  of  a  large  villa  or  palace  depicted  thè  Castello  Reale  di 
Moncalieri.  This  information  was  clearly  incorrect,  but  it  led 
thè  writer  to  investigate  thè  matter. 

Despite  limited  knowledge  of  thè  architecture  of  Piedmont, 
it  seemed  that  thè  answer  lay  in  thè  area  of  Piedmont,  or  else 
very  dose  to  it. 

The  view  in  fact  depicts  thè  Castello  Ducale  of  Agliè,  less 
than  40  kilometres,  almost  due  North,  from  Turin.  The  view 
shows  thè  castle  from  thè  park,  thè  viewpoint  being  somewhat 
to  thè  left  of  thè  garden  f acade.  Clearly  visible  is  thè  modestly 
elaborate  exit  of  that  f acade,  thè  two  square  terminal  towers, 
which  differ  somewhat  in  thè  treatment  of  thè  top  storey,  and 
are  consequently  different  in  height.  The  view  also  shows  thè 
grand  doublé  staircase  leading  from  thè  castle  terrace  down  to 
thè  park;  thè  steps  are  appropriately  placed  in  thè  centre  of  thè 
facade.  On  thè  extreme  left  is  a  small  pavilion,  which  looks 
like  little  more  than  a  sentry  box.  It  is  there  to  this  day.  One 
could  go  on  citing  further  similarities  between  thè  castle  and 
thè  view,  but  enough  has  been  said  to  estabHsh  thè  subject  of 
thè  enamel. 

The  castle  of  Agliè  was  a  fortified  building  dating  back  to 
at  least  thè  eleventh  century  h  Between  1650  and  1655  thè 
fortress  was  transformed  into  a  sumptuous  palace  by  Filippo  di 
San  Martino  di  San  Germano,  styled  Conte  d’AgHè  His  archi- 
tect  was  Amedeo  di  Castellamonte  (active  1610-83)  ^  who,  with 
Carlo  di  Castellamonte  and  Guarino  Guarini,  was  responsible 
for  transforming  thè  entire  centre  of  Turin,  and  with  some  other 
architects  planned  thè  basic  layout  of  thè  seventeenth  century 
city. 

The  castle  of  Agliè  was  devastated  by  thè  French  troops  in 
17054.  property  was  acquired  from  thè  San  Martinos  in 
1764  by  thè  Savoy  family  ^  and  soon  was  virtually  rebuilt  to  new 
plans  by  thè  architect  Ignazio  Birago  di  Borgaro,  1721-83  ^ 
However,  Amedeo  di  Castellamonte’s  garden  or  south  facade 
is  stili  virtually  thè  same  as  when  it  was  built  to  his  plans. 
Later,  about  1825,  it  was  again  modified  and  enriched  at  thè 
behest  of  King  Carlo  Felice  (reigned  1821-31),  by  thè  architect 
Borda  di  Saluzzo^.  Prior  to  its  acquisition  by  thè  State,  in 


*  Through  thè  kindness  of  Pied- 
montese  friends  I  was  introduced  to 
Dr.  Gabrielli.  On  my  two,  all  too 
short,  visits  to  Turin,  Dr.  Gabrielli 
gave  me  all  avallable  time  to  introduce 
me  to  thè  art  and  architecture  of  Pied¬ 
mont  and  thè  Val  d’Aosta.  The  range 
of  her  knowledge  was  really  impres- 
sive,  and  communicated  with  enthu- 
siasm  and  sincerity.  This  brief  note  of 
Piedmontese  interest  is  dedicated  to 
her  with  gratitude.  I  should  like  to 
thank  Dr.  G.  Boeri  of  thè  Istituto 
Italiano  di  Cultura,  DubUn,  who  help- 
ed  me  in  thè  initial  stages  of  thè 
search.  Dr.  Elisa  Gribaudi  Rossi,  of 
Turin,  most  kindly  sent  me  a  copy  of 
thè  monograph  on  Agliè  cited  in  thè 


‘  D.  Elia,  P.  Zucco  and  P.  Fueno, 
Agliè:  quattro  passi  tra  immagini  e  ri¬ 
cordi,  Ivrea,  1977,  p.  10. 

^  Ibid.,  p.  11:  thè  property  belonged 
to  thè  San  Martino  family  (thè  di  Riva- 
rolo  e  d’ Agliè  branch)  from  hte  twelfth 
century. 

^  Ibid.,  p.  15. 

*  Ibid.,  p.  16. 

^  Ibid.,  p.  16. 

‘  Ibid.,  p.  17. 

^  Ibid.,  p.  29. 
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1939,  it  was  for  some  time  thè  residence  of  thè  Dukes  of 
Savoia-Genova  ®. 

The  enamel,  which  is  fairly  large  for  this  medium  (131  x  173 
mm)  is  thè  work  of  Jean  Louis  Richter,  1766-1841,  who  was 
born  and  died  in  Geneva.  As  well  as  painting  portrait  minia- 
tures,  he  made  views  and  subject  pictures  in  enamel  which  were 
usually  put  on  thè  lids  of  snuff  and  tobacco  boxes.  The  present 
work.  No.  3586  in  thè  collection  of  thè  National  GaUery  of 
Ireland,  is  one  of  many  fme  enamel  miniatures  presented  to 
thè  Gallery  by  Sir  Alfred  Chester  Beatty,  in  1951.  Its  size  would 
indicate  that  it  was  destined  to  decorate  a  rather  large  tobacco 
box,  or,  perhaps,  a  collector’s  cabinet. 

The  enamel  is  signed:  “Richter  à  Genève”.  This  is  not 
surprising  as  enamels  could  not  be  painted  out  of  doors.  From 
available  sources,  it  would  seem  that  thè  enamel  was  executed 
after  thè  renovations  of  1825.  It  is  not  possible,  at  thè  moment, 
to  know  whether  or  not  Richter  visited  Agliè,  or  whether  he 
was  working  from  another  artist’s  painting,  drawing,  or  print. 
The  overall  treatment  is  very  attractive,  and  thè  landscape  is 
very  well  handled.  The  basic  ondine  of  thè  castle  is  very  correct, 
but  some  of  thè  larger  architectural  features,  such  as  thè  doors 
of  thè  garden  front,  and  thè  twin  staircase  leading  down  into 
thè  park  could  bave  been  delineated  more  finely,  even  allowing 
for  thè  scale  and  thè  medium.  Where  thè  main  block  of  thè 
castle  that  looks  out  on  thè  park  joins  a  large  wing  on  thè  left 
hand  side,  thè  main  architectural  feature  is  out  of  perspective. 
All  in  aU,  however,  this  enamel  is  an  interesting  early  nine- 
teenth  century  record  of  one  of  many  buildings  built  or  enriched 
by  thè  Savoy  family  in  thè  eighteenth  century. 


*  Ibid.,  p.  29. 
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Per  il  centenario  della  nascita 
di  Domenico  Buratti 

Paola  Balboni 


Nato  a  Noie  Canavese  nel  1881,  Buratti  si  trasferì  dieci  anni 
dopo  a  Torino  per  frequentare,  giovanissimo,  l’Accademia  di 
Belle  Arti.  Il  trasferimento  non  fu  tuttavia  definitivo  perché 
Buratti  ancora  per  molti  anni  si  divise  tra  Noie  -  la  casa  paterna, 
la  bottega  di  artigiano  del  padre,  la  vita  della  campagna  e  le 
tradizioni  che  portò  sempre  dentro  di  sé  -  e  Torino  dove  visse 
gli  anni  che  accompagnavano  lo  sviluppo  industriale  della  città. 
Fu  forse  da  questa  dupHce  esperienza  cittadina  e  paesana  che 
Buratti  trasse  le  origini  tematiche  e  gli  spunti  ideali  di  tante  sue 
opere.  All’urgenza  del  problema  sociale  si  univa  l’attenzione 
verso  personaggi,  ambienti  e  colori  tipici  della  terra  che  aveva 
conosciuto  fin  da  bambino;  così  ad  un  certo  atteggiamento  ma¬ 
linconico  e  pessimistico  nei  confronti  della  vita  umana  -  special- 
taente  quella  alterata  della  città  -  univa  l’ammirazione  per  il 
ritmo  naturale  delle  stagioni,  per  la  bellezza  della  terra  e  dei 
suoi  frutti. 

Nel  1903,  alla  LXII  Esposizione  della  Società  Promotrice  di 
Belle  Arti  di  Torino,  Buratti  si  presentò  per  la  prima  volta  con 
tre  opere:  Il  serpe,  Il  prezzo  del  sangue,  Il  seme  per  altre  rac¬ 
colte.  L’ambiente  ì  sfondo  e  le  figure  sono  quelli  tratti  dalla 
campagna;  al  dato  realistico  -  si  guardino  le  mani  pesanti  del 
contadino  che  legge  ne  II  seme  per  altre  raccolte  -  si  alterna,  o 
meglio  ‘  aderisce  ’,  la  tendenza  a  risolvere  la  composizione  con 
accenti  metaforici  (la  linea  curva  come  espressione  di  armonia  e 
di  raccoglimento)  e  con  attenzione  al  dato  coloristico.  La  realizza¬ 
zione  figurativa,  nell’uso  assai  originale  della  linea  e  del  colore, 
rivela  l’impegno,  mai  abbandonato,  di  una  ricerca  formale  che 
troverà  poi  nei  Ribelli  un  esempio  di  grande  forza. 

In  quest’opera  datata  1904  si  riconoscono  infatti  le  scelte 
artistiche  più  mature  della  prima  attività  pittorica  di  Buratti, 
caratterizzata  da  un  ben  preciso  orientamento:  la  scelta  della 
figura  come  protagonista,  il  tema  sociale,  o  più  genericamente 
‘  filosofico  ’  (come  presa  ì  posizione  o  comunque  riflessione  nei 
confronti  della  vita),  e  poi,  fondamento  del  suo  ‘  fare  artistico  ’, 
una  grande  attenzione  alla  tecnica  e  all’esercizio  manuale:  l’im¬ 
pasto  dei  colori,  l’essenza  stessa,  i  disegni  e  gli  accuratissimi 
studi  preparatori  che  ci  danno  la  misura  di  quanta  importanza, 
anche  poetica,  avesse  per  lui  l’impegno  formale. 

I  Ribelli  raffigurano  un  gruppo  di  contadini  colti  nell’attimo 
in  cui  sembrano  decidersi,  in  un  intreccio  di  sguardi  significativi, 


ad  avanzare  nell’intento  della  protesta.  Presentato  alla  LXIV 
Esposizione  della  Società  Promotrice  di  Belle  Arti  nel  1905 
insieme  al  Gregge,  altra  opera  che  testimonia  l’impegno  dell’ar¬ 
tista  nel  tema  sociale,  i  Ribelli  dovettero  colpire  soprattutto  per 
la  composizione  equilibratissima,  per  la  purezza  del  colore,  dav¬ 
vero  smagliante,  tanto  che  il  richiamo  fu  subito  agli  antichi  a  cui, 
è  indubbio.  Buratti  guardava  per  ricercarne,  come  lui  stesso  di¬ 
ceva,  i  segreti,  «  raro  viaggio  a  ritroso  nei  secoli,  testimoniato 
da  pochi  quadri,  a  cogliere  qualcosa  di  quelle  precisioni  impon¬ 
derabili  »  h 

Ma  ancora  vi  si  riconoscono  «  la  finezza  comune  a  tanti  pre¬ 
raffaelliti  »,  o  la  plasticità  della  figura  umana  che,  specie  nel 
giovane  contadino,  ricorda  le  prove  del  Meunier  e  degli  artisti 
belgi  della  nuova  generazione;  ed  infine  si  scorgerà  un  accenno 
vagamento  simbolista  nella  curvatura  della  grande  falce  che  rac¬ 
chiude  la  composizione. 


‘  E.  Zolla,  Vittori  a  Torino,  in 
«  Gazzetta  del  Popolo  »,  4  ottobre 
1961. 

^  P.  Gobetti,  Opere,  voi.  II,  Tori¬ 
no,  1969. 


Buratti  non  risiederà  a  Torino  definitivamente  se  non  dopo 
la  fine  della  Guerra  mondiale.  Passato  attraverso  l’esperienza 
del  fronte  e  poi  quella  della  prigionia,  ritornò  carico  di  ama¬ 
rezze  e  di  esperienze  dolorose  che  consegnò  alla  poesia  -  nella 
sua  raccolta  Paese  e  galera  —  piuttosto  che  alla  pittura. 

Riprese  a  dipingere  nel  1919  e  in  quello  stesso  anno  espose 
alla  Società  Promotrice  di  Belle  Arti,  che  proprio  allora  ripren¬ 
deva  la  sua  attività.  Di  quel  periodo  sono  tre  fra  i  più  bei  quadri 
di  Buratti:  Il  Presepe,  Il  babbo  stipettaio  e  La  Cuoca  (ora  alla 
Galleria  d’Arte  Moderna  di  Torino),  eseguiti  tra  il  1921  e  il 
1923,  a  testimoniare  una  ripresa  pittorica  che  aveva  subito  un 
sensibile  cambiamento:  la  pennellata  meno  distesa  e  solida  si 
fa  più  breve,  colpita  da  qualche  punta  di  luce,  i  colori  sono  scelti 
tra  quelli  autunnali,  nella  gamma  del  marrone  e  del  verde;  così 
insieme  ai  rossi  e  agli  ocra  accesi  e  compatti  scompaiono  anche 
i  simbolismi  con  cui  Buratti  aveva,  nei  suoi  primi  quadri,  sotto- 
lineato  la  pressione  di  quei  problemi  morali  e  sociali  che  aveva 
scelto  come  protagonisti  delle  sue  opere. 


Erano  quelli,  a  Torino,  gli  anni  di  Casorati,  dei  suoi  perso¬ 
naggi  pensosi,  dei  suoi  fantasmi  malinconici  e  solitari.  E  in 
quegli  stessi  anni  in  Italia  sarebbe  arrivata  la  chiusura  della 
vasta  provincia  culturale  con  il  ‘  ritorno  all’ordine  ’,  il  rifiuto 
dell’Europa,  la  retorica  nazionale.  A  tale  clima  artistico  Buratti 
rispose  con  pacatezza  all’apparenza,  poiché  il  travaglio  interiore 
era  forte,  anche  se  non  gridato  ed  esplicito;  con  un  discorso 
figurativo  segnato  da  forti  accenti  lirici  (come  nei  più  bei  volti 
dei  bambini  del  Presepe),  riflessivo  e  altamente  antiretorico, 
come  nei  ritratti  delle  figlie  o  nei  piccoli  quadri  di  paesaggio. 

Buratti  continuò  a  scegliere  tematiche  profondamente  legate 
al  suo  paese  e  alle  sue  tradizioni,  trasse  i  suoi  personaggi  dal 
vivere  comune  fissandoli  in  quell’attimo  di  quotidianità  che  tra¬ 
disce  quale  significato  di  conoscenza,  oltre  e  forse  prima  che  di 
rappresentazione,  avesse  per  lui  la  pittura. 

Le  sue  scelte  artistiche  erano  anche  scelte  di  vita:  vivere  e 
conoscere  le  persone,  la  natura,  i  colori,  situazioni  e  circostanze 
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della  vita  -  spesso  le  più  umili  anche  se  poi  tutto,  si  sa,  awie-  „  ’  .  Buratti,  I  miei  ritorni,  in 

ne  al  di  fuori  di  noi,  e  per  Buratti  nemmeno  la  pittura  sembrava  ‘  ^ 

poter  cogliere  interamente  il  significato  della  realtà.  Proprio  per  '  S.  Solmi,  Scrittori  negli  anni,  Mi¬ 
questo  dubbio  di  non  riuscire  a  raggiungere  la  completa  cono-  art  dt  1961 

scenza  di  ciò  che  ci  sta  intorno.  Buratti  cercò  anche  altri  mezzi 
di  espressione:  la  poesia  e  l’attività  di  editore,  poiché  la  scelta 
degli  sforzi  di  conoscenza  e  di  espressione  altrui  fu  per  lui  un 
impegno  e  un’ulteriore  possibilità  di  indagine  della  realtà. 

La  parentesi  della  Casa  Editrice  rappresentò  per  Buratti 
un  distacco  dalla  pittura,  ma  nello  stesso  tempo  un  avvicina¬ 
mento  alle  tematiche  più  nuove  ed  originali  della  letteratura  del 
Novecento,  attraverso  la  voce  di  giovani  poeti  e  scrittori  (Mon¬ 
tale,  Quasimodo,  Bacchelli,  Alvaro,  Ungaretti,  per  citarne  solo 
qualcuno)  allora  poco  conosciuti,  che  avrebbero  poi  segnato  la 
grande  stagione  letteraria  degli  anni  a  venire. 


La  ripresa  della  ricerca  figurativa  si  colloca  tra  la  fine  del 
1930  e  gli  inizi  del  1940,  con  un  interesse  maggiore  per  il 
ritratto  ed  il  quadro  di  paesaggio,  in  un  ulteriore  impegno  nello 
studio  della  luce.  Certo  le  prove  più  belle  di  questi  anni  sono 
gH  autoritratti:  Buratti  vi  si  ritrae  «  con  queste  ciocche  bian¬ 
che  »  dissolto  ma  poi  subito  ricostruito  nella  luce,  con  pen¬ 
nellate  che  indugiano  maggiormente  sugli  occhi  cupi  per  quella 
tristezza  che  sembra  esprimere  l’ossessione  di  una  conoscenza 
interiore  di  se  stesso. 

Si  potrebbe  ipotizzare  una  consonanza  di  vibrazione  con  certa 
poesia  novecentesca  che  Buratti  lesse  e  conobbe  proprio  per  poi 
pubblicarla  nelle  sue  edizioni;  come  un  unisono,  una  comunione 
nel  sentire,  nel  vivere,  e  vivendo  sperimentare  le  difScoltà  e  il 
turbamento  dell’esistenza,  nel  cercare  di  darne  «  nei  modi  traspo¬ 
sti  della  poesia,  una  voce  » 

L’ultima  produzione  di  Buratti  fu  turbata  e  resa  difficile  dal- 
l’avanzare  delle  stesse  tecnologie  inerenti  la  pittura,  dal  sempre 
maggiore  distacco  che  la  tecnica  poneva  tra  l’artista  e  l’opera 
nella  sua  sostanza  materiale.  Quell’amore  alla  preparazione  ma¬ 
nuale  e  artigianale  dell’opera,  del  suo  supporto,  della  materia 
prima  (i  colori,  le  tele,  le  tavole),  gli  sembrava  sfuggire  di  mano 
insieme  alla  genuinità  dei  materiali.  Così  Buratti  diceva  a 
Eiemire  Zolla:  «  Adesso  ho  smesso  di  dipingere  -  non  si  può 
più.  Come  fare?  Lei  sa,  i  colori  naturali  sono  i  soli  che  siano 
solidi,  ricavati  dalle  radici  delle  piante,  che  si  intonino  natural¬ 
mente,  mentre  quelli  all’anilina  non  si  possono  fondere.  [...] 
I  colori  naturali  vengono  dalla  terra...  E  poi  come  fare  oggimai 
un’emulsione  con  i  prodotti  dell’industria?  Suo  padre  dipinge 
ancora,  io  non  posso  più...  Come  preparare  una  tela?  Il  latte 
viene  adulterato,  dovrei  andarlo  a  prendere  alla  mungitura.  E  la 
colla?  Le  fabbriche  ci  mettono  sostanze  per  preservarla  e  così 
essa  non  prende  più  la  tela.  Non  ho  più  vero  latte,  non  ho  più 
vera  colla.  Non  posso  trasmettere  a  nessuno  i  segreti  dell’arti- 
gianato...  »  ^ 
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Domenico  Buratti  illustratore 


In  questa  breve  nota  voglio  ricordare  le  sue  illustrazioni,  con 
acquerelli  e  disegni,  di  due  libri  di  Angiolo  Silvio  Novaro: 
Il  cestello  pubblicato  nel  1910  dai  Fratelli  Treves  e  La  Bottega 
dello  Stregone  edito  sempre  dai  Treves  nel  1912.  Molti  anni 


dopo  Buratti  illustrò  ancora  un  libro  di 
fiabe  di  Renzo  Pezzani,  Ruggine;  pubbli¬ 
cato  nel  1937  dalla  Società  Editrice  Inter¬ 
nazionale. 


Per  II  cestello,  oltre  ad  una  serie  di 
acquerelli  di  un  preciso  verismo  (ci  sono 
stati  conservati  molti  studi  a  matita  di 
mani  e  di  volti).  Buratti  disegnò  le  lettere 
iniziali  di  tutte  le  poesie  e  i  finalini.  Ne 
riproduciamo  alcuni  molto  eleganti,  tipici 
del  gusto  di  quegli  anni. 

Il  21  dicembre  di  quest’anno  ricorre 
il  centenario  della  nascita  di  Domenico 
Buratti,  morto  nel  1960. 

Sarà  questa  un’occasione  per  prendere 
in  esame  in  modo  globale  la  complessa 
immagine  di  Buratti,  pittore,  editore, 
poeta,  figura  di  spicco  nell’ambiente  cultu¬ 
rale  torinese.  Moltissime  poesie  inedite 
sono  in  possesso  delle  figlie. 

Possiamo  sperare  che  in  occasione  del 
centenario  un  editore  di  Torino  le  voglia 


pubblicare,  e  che  magari  voglia  ripubblicare 
(anche  se  non  integralmente,  ma  affidandone  la 
scelta  ad  un  critico)  Paese  e  galera,  raccolta  di 
poesie  pubblicate  nel  1930  dalla  Casa  Editrice 
Buratti,  e  Canzoni  di  strada  edite  nel  1945, 
ormai  introvabili? 
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Documenti  e  inediti 


Una  medita  lettera  di  Giolitti 


|f _ 


^  6 


cCcl^Zùj^  ‘ 


COW 

iXtjL.  ’^ik.  ^iyfyìt^Xn/i^  £ÌtJlù\  / 


Pì'i  lX.  fCl^  irii^CL- 


J{>tAX7 

‘^f^rexcJU/ol^  '  f  c 

Jctxxj  c-oM;^<^K_r*«^cx.  {f'Xt^cjf'ci^CZ*  ^pxx<^t<Jr 

iLtx’Ur/u^  <x  A^x,p/h€<x~ 

^ tplji^ci.^  li Jìiu  ^^'^oxwe-— — , 

li  fUxolu 

in-touT'i^fxCfS'  jr\fCA  ^ 

vu^  CJfLot^dlh  ^  ^cCct. 

*  Dal  volume:  Curio  Chiaraviglio,  Giovanni  Giolitti  nei  ricordi  di  un  nipote,  con  docume 
Prefazione  di  Salvatore  VaHtutti,  edizione  del  «  Centro  Studi  Piemontesi  »,  ottobre  1981. 


ti  inediti. 


cù^ì  iZl^i  io  (rUt. 


^ 'txy^o 

*^0/\c>  Ol  ty*.^j*yì  t\  cJ,  ^O 


Concio  / if  f 

d[^J  o'VC^CMAi^^^d^  ]ryd‘^<C^!CÌi  J  cdrCÙc^ 

póinìiC  ty\  ftt,«M/<-Ci  -  liJ"  fvcZ^VfìT^^ 

ce>t-i~c^tti\.  ^z^i-CìjuU  cU*  J^C^ciM)/^^  fd-J^  t/JZ*ud> 

>  ■'5'  5 

f/*  /  ^  ^  iZ- ^'UifVtX/ 

llr^cUZtX^  d  ^fX^tf  Q\jd  OA'^-lZoA^  ^<3^ 

cZ  <2- 

t^a 

^po 

di'  uit^idvcn'iA.  {fix ^nja^^L  dxA^ 
’^ixllÌtAAKSt*'*d^  tuoL  pTi-x^^  j\oZi^{/a  oùX pe*y^^  ^ 

Zo,  (^trK.d-óÌÌ^  ur^  i\  ^ìajìaaM  d*^  p^paZ(>i^ 

^dijL-  £dZ<^  ^a/t'\<JZÀXx-  IH.  Ct/t^z-^tacf 

Joi^T  ''.diati  di  iaaal.  p'ddxi^  HUJi^  (/tyC>  ru^ 

^eJdZ-r  C<7  ITUjCX.  llddidi^<X^m  ^  p  i  io/^'Tjtf  t-Z  / 

^tjpOxdiV  ^  y  p  *<«-<x^ 

'toi^joùijts^  'j-'XJ(X  C  -wi^&M-vc  di  }otiZ4^  i^C4;e4‘^t— — -> 
CxZèoi.A.AdAicnJ^Ctd'  dot-  oditd  pOt^x/hidi  r-^ 


'l/^pai(tiddy-  ^^‘aÌ  e:^tiUtA-f/f.O  ^  /)X^i,Aifcix€clo  d* 
<Ay^^Kl*^^HJtrUL  A^fi  t^i^Ljodt'icK/f*  /XAytJ^C  tA^oZ xdxdsL^^ 


òlà, 


cUMol.  y>^e^i}^ 

"f 'C^  K/' tXA^f^  tfit  ^~'X47l^Ctf  fX--c(,  U/^<Jt. _ -j 

lAA^ fì^-COiji/' <L-  »  cjLe^<'*^'~  _ , 

^  J  Cu>yiJljA/y^it^£>  , 

^<7 t:^'  4^0^ o4^  <:XA/l^eYl*^Jl^  P 
O'X^  JcACC^y<{iiA^  7  *^'  /nyu^i^c^ 

CCt.rjhiA>cXlsi^  cJiicK.  rvi5^ifc>t-a.  fvt 

^  ^'^v<::^^/e  idLl^L''  IJ^oJJ^ì^%a^  /-z-t^tt  j\,{// JiTi'tcc  Gdi 
J.tojj^  oCT'  L&J-^  (rtA>/\tvUxÙ  Q-  C/Cc-r 

f^'^àcdlLU^  ipU^  U^ioùclo/t'f} , 
dkMX£.  cff^  o^  ( 

€a,  Ix^-»  a-'coKL^/^  U  ^aIc^vl^x^.ylZ^ 
li  ^daffff-v^  H  <>vJbd^rxA>  ^  ^  C^^^IeuJS 

l(  é'^<A£i'yxiX3'\A^  ^  fXA4\_  il  C'I^fìXxI'f^  *1^  '  .  rzV// 

JUfYi  el'  l>t^  éiyvi.1  .  •l'fX' IìSaaIìk  7 

CCx/  JX-  i/  k^Ìg^<ùo  }xt  Vixl  ^ 

t/JI  -«V^  /MCO  / 
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(J^  7  tlj 

0-v->.tU3-V^  ^  t>.  ',jJielzf>Jt- 

/\^t}  .  oLxjt 

xL'kJL  cAx  t/LXl/<(  ^É-^/UjUsi^ 

U.  ù^  JUjt  rOià^  ,  ^ 

Pju^<^  cJU^  J<xluth  .  ^cxx;2^- 

'J  C4kI^^  dU  ^^a^Ìdu>y  /c/z^e.^ 

*  'l'  /Jkxa^Vv 

^  uU^ki^ ^  ^  i^''  /^<i^n 

^*<^/f)(iiAA.  <d  C^)y^i^oy$s ^  a^ 
yz-v^^v^tSC  v'cy^'vM^  tdztt,  ^Ziyui/pyctip 

yZrJ^  C^/-  cJU  - > 

-7S^;  A/Lxyy^UU.,  ^7^*>,  ^  ^ 

a.  j'doCo  t  '£-x,^CK^ctd  c4 


Sulla  “  società  Zola  -  Berselo 

La  Nana\  collezione  di  editi  e  inediti  sulla  vicenda 

Gualtiero  Rizzi 


Franco  Monetti  e  Giuseppe  Zaccaria,  neU’intento  di  rico¬ 
struire  i  rapporti  tra  Zola  e  Bersezio  «  riguardanti  la  stipulazione 
di  un  accordo  sui  diritti  di  traduzione  e  di  rappresentazione  delle 
opere  teatrali  tratte  dai  romanzi  dello  scrittore  francese  »,  alle 
dieci  lettere  da  Bersezio  a  Zola  già  pubblicate  nel  1967  da  René 
Ternois  nel  suo  «  fondamentale  »  Zola  et  ses  amis  ìtalìens  (Paris, 
Societe  Les  Belles  Lettres),  hanno  aggiunto  le  reperite  nove  da 
Zola  a  Bersezio,  pubblicandole  in  «  Studi  Francesi  »  n.  68  (anno 
XXIII,  fascicolo  II  del  maggio-agosto  1979,  pp.  286-291,  Let¬ 
tere  inedite  di  Emile  Zola  a  Vittorio  Bersezio). 

Se  i  nuovi  reperti  consentono  di  «  completare,  nella  dinamica 
delle  articolazioni,  e  nella  loro  dupHce  prospettiva  »,  lo  «  svol¬ 
gimento  della  vicenda  »  Nana,  René  e  (anche  se,  trovo,  con  un  po’ 
di  fatica,  per  i  rimandi  imposti  dalla  misura  dell’articolo),  chiedo 
scusa  agli  amici  Monetti  e  Zaccaria  -  che  ho,  d’altronde,  pre¬ 
avvertiti  della...  intromissione  -  se  mi  permetto  di  aggiungere 
altri  elementi  sfuggiti  al  Ternois  (che  ha  lavorato  su  documenti 
dell’archivio  della  famigHa  Zola)  o  non  ancora  ricavati  dal  co¬ 
spicuo  fondo  di  lettere  conservate  nell’archivio  Bersezio  (Archi¬ 
vio  di  Stato  di  Torino),  che  già  ho  indicato  («  Studi  Piemon¬ 
tesi  »,  voi.  VII,  fase.  2,  novembre  1978)  ricco  di  notizie  utiH 
alla  storia  del  teatro  italiano  di  fine  Ottocento  e  ora  a  rendere 
quasi  «  intero  »  V episodio  della  Nana. 

Forse  riuscirò,  con  questo  «  allargamento  »  di  «  prospettiva  », 
se  non  a  giustificare  l’atteggiamento  censorio  di  Bersezio  nei  con¬ 
fronti  di  Zola  e  del  «  naturalismo  in  teatro  »,  almeno  ad  atte¬ 
nuarne  le  «  responsabilità  ».  La  recente  Mostra  bio-bibliografica 
e  iconografica  curata  da  Franco  Contorbia  (Imperia,  Palazzo  Co- 
niunale,  30  aprile -3  maggio  1981)  per  il  Convegno  di  studi 
dedicato  a  De  Amicis,  ha  portato  alla  luce  un’altra  lettera  di 
Zola,  indirizzata  all’autore  dei  Ricordi  di  Parigi,  da  aggiungere  a 
quella  pure  pubblicata,  in  «  nota  »,  dai  nostri  studiosi,  ulteriore 
testimonianza  di  un  coinvolgimento  che  mi  pare  parecchio  for¬ 
zato,  anche  se...  mitemente  accettato  dal  futuro  autore  del 
Cuore...l 

Credo  non  ozioso  collezionare,  di  seguito,  i  documenti  non 
più  «  inediti  »,  ormai,  e  gli  inediti  -  aggiungendo  qualche  estratto 
di  cronaca  giornaHstica  -  per  consentire  una  «  lettura  »  più  chiara 
del  capitolo  Zola  sur  la  scènes  italiennes,  che  in  Ternois  è  abba¬ 
stanza  lacunosa  (è  anche  poco  informato  della  storia  del  teatro 
italiano,  lo  studioso:  della  Adelaide  Tessero,  per  esempio,  scrive 

L. 
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che  l’attrice  scrisse  a  Zola  dicendole  «  étre  k  tante  de  la  Risto-  f;;  ‘ 

ri  »!),  completandolo,  almeno,  per  quanto  riguarda  la  scena  pie-  vembre,  al  Gymnase).  La  prima  opera  ‘ 
tpcp  di  Sardou  tradotta  dal  Nostro  dopo  il 

monrese.  ,  ,  i  i  j  contratto  -  v.  oltre  -  saranno  Ler  Bear-  ] 

Poiché,  pur  pubblicandone  una  lunga  lettera  -  che  vedremo  -,  Vont-Arey  {Vaudeville,  l°  mar-  j 

a  Ternois  resta  «  inconnu  »  un  certaìn  Giuseppe  Bianchi,  penso  zo  1878). 
valga  la  pena  di  «  conoscere  »  un  poco  questo  personaggio  che 
ha  molto  peso  nella  vicenda. 

La  cartella  17  dell’«  Archivio  Bersezio  »  contiene  un  gran 
numero  di  lettere  di  «  Personalità  meno  note  »;  la  cartellina  , 

«  B  »,  assieme  a  messaggi  di  Domenico  Bassi,  a  una  di  Boito 
(«  sfuggita  »  alla  sua  cartella),  una  di  Baruffi,  due  di  Andrea 
Beltramo  (un  interessante  attore  e  poi  direttore  artistico  da...  ri¬ 
scoprire),  alcune  dell’editore  Barbèra  -  personaggi  non  proprio 
poco  noti  nei  loro  campi  -  ci  sono  17  lettere  di  Giuseppe  Bian¬ 
chi,  datate  dal  ’75  all’  ’81. 

Scorrendole  per  trarre  quanto  serve  a  chiarire  lo  sviluppo  di 
questo  caso  specifico,  appaiono  molto  interessanti  per  quanto 
riguarda  l’«  impresa  traduzioni»  di  Bersezio,  iniziata  nel  ’75_, 
praticamente:  Bianchi  era  l’«  agente  »  del  Nostro,  per  i  contatti 
con  gli  autori  stranieri  e  con  gli  impresari  e  i  capocomici  presso 
cui  «  collocava  »  le  opere. 

Ma  era  anche  un  pubblicista  (parla  di  «  pezzi  »  per  la  «  Gaz-  t 

zetta  Piemontese  »),  ben  introdotto  nell’ambiente  letterario  ed  ® 

editoriale,  molto  abile  nel  trattare  gli  affari,  evidentemente,  se 

Bersezio,  per  la  brutta  «  avventura  »  della  «  Piemontese  »  e  della  ì 

«  Gazzetta  Letteraria  »  lo  incaricava  di  trattare  una  «  transa-  (. 

zione  »  con  Roux  e  Favaie.  I 

Ci  sarà  altra  occasione  -  spero  -  per  approfondire  gli  argo-  c 

menti  che  mi  hanno  «  incuriosito  »,  mi  limiterò  ora  a  trascrivere  j 

i  punti  che  riguardano  il  «  caso  Zola  »,  proponendo  anche  i  docu¬ 
menti  che  provano  !’«  associazione  »  con  Bersezio  dell’«  in-  ^ 

connu  ».  c 

Stesa  ad  Ivrea,  non  datata  -  ma  penso  del  ’75  -  è  questa  £ 

«  bozza  di  contratto  »: 

Fra  i  sottoscritti  è  stato  pattuito  e  convenuto  quanto  segue:  c 


1°  Il  Sigr.  Cav.  V.  Bersezio,  in  forza  d’un  mandato  di  procura  di 
V.  Sardou,  autore  drammatico  di  Parigi,  del  10  marzo  1875  e  debitamente  ,  ® 

registrato  a  Torino  il  19  aprile  dello  stesso  anno,  n.  4754,  cede  al  Sig.  Giu-  i  ^ 

seppe  Bianchi  la  futura  prima  produzione  drammatica  di  detto  Sardou  *  col  :  ^ 

diritto  esclusivo  di  poterla  far  rappresentare  in  Italia  per  il  termine^  di  anni  ^ 

due,  a  partire  dal  giorno  della  consegna  del  copione  tradotto  in  italiano,  * 

che  il  Bers.°  [rie]  consegnerà  al  Bianchi;  ^ 

2°  Il  Bers.°  si  obbliga  a  non  cedere  a  chicchessia,  durante  il  ^ 

sud“  [rie]  termine  di  anni  due,  questo  medesimo  diritto,  devoluto  al  solo  i 

Bianchi;  t 

3°  In  corrispettivo  di  siffatta  cessione,  il  Bianchi  dovrà  pagare  al 
Bersezio  la  somma  di  Lt.  18,000  nel  seguente  modo  t 

a  Lit.  9000  alla  consegna  del  copione  ' 

h  »  9000,  tre  mesi  dopo  la  prima  rappresentazione 

Lit.  18000  I 

4°  Nel  caso  che  il  Bianchi  facesse  fin  d’ora  dei  contratti  con  capo-  ^ 

rr>miH  ed  altri  per  detta  commedia  di  Sardou  e  che  gli  venissero  pagate  , 

delle  somme  a  titolo  di  caparra,  sarà  detto  Bianchi  obbligato  di  versare  a 
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mano  del  Bersezio  i  3/4,  dico  tre  quarti  di  quanto  incasserà,  in  acconto 
della  prima  rata  delle  Lit.  9/m,  come  è  detto  art°  precedente  [rie]; 

5°  Il  Bersezio  non  potrà  fare  stampare  la  traduzione  del  sud‘° 
lavoro  del  Sard  [rie]  durante  i  due  anni  della  privativa  accordata  al 
Bianchi; 

6°  Se  il  nuovo  lavoro  di  Sardou  fosse  meno  di  5  atti  [!  sic},  si  farà 
sul  prezzo  pattuito  un  ribasso  proporzionato. 

Nel  ’78  il  «  mandato  di  procura  »  diventerà  una  convenzione 
di  «  co-proprietà  »:  poiché  il  contratto  con  Zola  ricalcherà  quello 
con  Sardou,  penso  valga  la  pena  conoscerlo: 

Entre  les  soussignés,  Mr.  Victorien  Sardou,  auteur  dramatique,  demeu- 
rant  à  Paris,  et  Mr.  Vittorio  Bersezio,  demeurant  à  Turin,  il  a  été  convenu 
ce  qui  suit: 

1°.  Mr.  Sardou  cède  à  Mr.  Bersezio  la  co-propriété  pour  l’Italie  de 
toutes  les  oeuvres  dramatiques  qu’il  a  composées  par  le  passé,  à  l’éxception 
de  celles  faites  en  collaboration,  ou  dont  il  a  déjà  aliéné  la  propriété  en 
Italie,  ainsi  que  toutes  les  pièces  qu’il  composera  ou  publiera  à  partir 
d’aujourd’hui,  avec  la  faculté  de  representation  soit  en  langue  frangaise, 
soit  en  langue  italienne,  moyennant  traduction  et  tous  les  changements 
que  Mr.  Bersezio  croira  nécessaires. 

À  cet  effet,  Mr.  Sardou,  s’engage  à  faire  parvenir  à  Turin  à  Mr.  Ber¬ 
sezio  toutes  les  productions  nouveUes  avant  que  la  première  représenta- 
tion  ait  Ueu  en  France;  mais  ces  mémes  oeuvres  ne  pourront  étre  repré- 
sentées  en  Italie  que  dix  jours  après  la  première  représentation  à  Paris. 

2°.  Dans  le  présent  contrat  sont  comprises  également  les  pièces 
pour  les  quelles  à  l’avenir  Mr.  Sardou  aurait  des  coUaborateurs,  de  ma¬ 
nière  que  Mr.  Sardou  sera  obligé  de  les  désintéresser  sur  sa  part,  sans 
qu’ils  aient  aucun  droit  de  partecipation  à  ce  qui  a  été  stipulé  dans  le 
présent  contrat,  et  il  devra  répondre  vis-à-vis  de  Mr.  Bersezio  de  tonte 
opposition  des  mémes  coUaborateurs. 

Sont  exceptées  de  ce  contrat  les  opéras  et  les  opérettes  en  musique  dont 
Mr.  Sardou  pourra  librement  disposer  en  Italie. 

3°.  Mr.  Bersezio  est  chargé  de  traiter  avec  les  directeurs  des  troupes 
dramatiques  italiennes,  ou  avec  quelque  personne  que  ce  soit,  la  cession 
du  droit  de  représentation  des  susdites  pièces  aux  conditions  les  plus 
avantageuses. 

4°.  Une  copie  de  tous  les  contrats  passés  par  lui  sera  envoyé,  à  sa 
domande,  à  Mr.  Sardou  qui  aura  en  outre  le  droit  d’éxiger  la  présentation 
des  contrats  originaux. 

5°.  Pour  mieux  sauvegarder  les  droits  d’auteur  et  éviter  tonte  conte- 
station  pui  pourrait  avoir  lieu  en  Italie  contre  tonte  personne  qui  violerait 
les  dits  droits,  Mr.  Sardou  a  fait  une  procuration  au  nom  de  Mr.  Bersezio, 
chargé  en  sa  qualité  de  procureur  général,  d’exercer  en  Italie  ses  droits 
d’auteur  sur  toutes  les  pièces  de  théatre  iste'],  imprimées  ou  manuscrites, 
représentées  ou  non  représentées  en  Italie,  soit  en  langue  franqaise  comme 
en  langue  italienne,  avec  pleins  pouvoirs  de  céder  tous,  ou  en  partie,  ces 
mémes  droits;  percevoir  l’equivalent,  exiger  de  qui  que  ce  soit  les  primes 
garanties  par  les  lois  italiennes,  les  encaisser,  assigner  devant  tous  les  tribu- 
naux,  nommer  des  procureurs  spéciaux  ad  lites  (avoués)  et  faire,  en  un  mot, 
tout  ce  que  pourrait  faire  Mr.  Sardou  lui-méme. 

6°.  Tous  les  bénéfices,  de  quelque  nature  que  ce  soit,  seront  par- 
tagés  entre  les  soussignés  en  deux  parties  égales  avec  la  condition  expresse 
que  Mr.  Sardou  devra  toucher  le  premier  une  somme  jusqu’à  la  concur- 
rence  de  mille  francs  par  acte  sur  l’argent  encaissé. 

7°.  Après  avoir  payé  intégralment  cetre  somme  à  Mr.  Sardou, 
Mr.  Bersezio  prendra  pour  lui  sur  les  sommes  excédantes  une^  somme 
%ale  à  la  sienne,  c’est  à  dire,  mille  francs  par  acte,  sans  qu’il  ait  aucun 
droit  sur  l’argent  déjà  payé  à  Mr.  Sardou;  si  toutefois  U  ne  pouvait  pas 
atteindre  la  méme  somme,  Mr.  Bersezio  aura  seulement  droit  à  se  rembour- 
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ser,  en  cas  de  perte,  sur  les  pièces  à  venir  de  Mr.  Sardou,  toujours  après 
les  rnillp  francs  par  acte  aux  quels  celui-ci  a  droit  pour  le  premier. 

8°.  Lorsque  Mr.  Bersezio  aura  touché  certe  somme  égale  à  celle  de 
son  associé,  toutes  les  sommes  qu’on  encaissera  à  l’avenir  et  pendant  tonte 
la  durée  de  la  propriété  littéraire  en  Italie,  seront  toujours  partagées  par 
moitié  entre  les  deux  associés. 

9°.  Les  réglements  des  comptes  auront  Ueu  tous  les  six  mois,  et 
les  sommes  revenant  à  Mr.  Sardou  lui  seront  transmises  en  un  bon  sur  la 
poste,  ou  en  traites  en  or  à  son  ordre,  ou  par  l’entremise  de  la  personne 
qu’il  designerà. 

10®.  Le  présent  contrat  aura  la  durée  de  huits  ans  à  partir  d’au- 
jourd’hui. 

11°.  La  mort  de  Mr.  Bersezio  ou  celle  de  Mr.  Sardou  rompra  le 
contrat  de  plein  droit,  mais  le  laissera  subsister  au  bénéfice  de  leurs  heri- 
tiers  [rie]  respectifs,  pour  toutes  les  productions  qui  sont  tombées  dans 
la  société,  jusqu’à  l’extinction  des  droits  d’auteurs  garantis  par  les  lois 
Frangaises  et  Italiennes. 

12°.  Mr.  Sardou  s’oblige  de  son  coté  de  faire  tout  ce  qui  dépendra 
de  lui  pour  que  la  présente  convention  soit  exécutée  en  It^e,  et  devra 
à  une  simple  demande  de  Mr.  Bersezio  concourir  à  tous  les  actes  qui 
pourront  étre  nécessaires.  Par  consequence,  pour  l’exécution  de  la  pré¬ 
sente  convention,  il  élit  son  domicile  à  Turin. 

Fait  en  doublé  originai. 

Turin  le  22  Janvier  1878. 

È  chiaro  che  è  «  stato  steso  da  Sardou  »,  per  le  grosse  garan¬ 
zie  che  si  dà,  la  sicurezza  della  «  vendibilità  »,  e  della...  prolifi¬ 
cità...!  È  altresì  chiaro  che  Bersezio  «  rischiava  »  grosso,  anche 
se  aveva  potuto  nutrire  dell’ottimismo  quando,  in  regime  di 
«  procura  »  iniziale,  Bianchi  lo...  copriva. 

È  anche  chiaro,  ora  -  credo  -  perché  Zola  accettò  un  omo¬ 
logo  contratto:  tutte  le  grane  in  Italia,  in  fondo,  erano  per  Ber¬ 
sezio... 

Risulta  anche  chiarita  la...  delusione  dei  due  «  soci  »  così 
poco...  omologhi! 

Marginale  alla  presente  «  storia  »,  ma  utile,  forse  alla  storia 
di  Bersezio  l’apparente...  indelicatezza  di  Sardou,  a  proposito  di 
«mort»:  Sardou  è  sicuramente  del  1831;  se  si...  mette  dopo 
Bersezio  nella  probabilità  di...  incontrarla,  allora  Bersezio  è  pro¬ 
prio  del  1828,  naturalmente  primo...  pericolante!  (Il  contratto 
che  avrebbe  dovuto  scadere  dopo  otto  anni,  visto  che  i  due 
«  soci  »  non...  incontrarono  la  morte  tanto  presto,  durò  poi  fino 
al  ’99,  quando  fu  sciolto). 

Ma  torniamo  al...  badò  del  Nostro  (per  dirla  alla...  Travetl): 
non  intendeva  affatto  prenderlo  tutto  per  sé. 

Contemporaneo  al  contratto  con  Sardou,  ecco  quest’altro: 

Entre  les  soussignés,  Mr.  Victorien  Sardou,  auteur  dramatique,  de- 
meurant  à  Paris,  Mr.  Vittorio  Bersezio,  demeurant  à  Turin,  et  Mr.  Giu¬ 
seppe  Bianchi  d’Oneille,  domicilié  à  S.  Remo,  rivière  de  Génes,  il  a  été 
convenu  ce  qui  suit: 

Mr.  Bianchi  ayant  congu  le  projet  d’exploiter  en  Italie  les  pièces  de 
théatre  de  Mr.  Sardou,  et  étant  parvenu,  après  des  voyages  faits  à  Nice 
et  à  Paris,  à  former  une  Société  entre  Mrs.  Sardou  et  Bersezio  pour  ladite 
exploitation,  ces  demiers  ont  ofiert  à  Mr.  Bianchi,  pour  rémunération  de 
son  travail,  de  sa  coopération  et  de  ses  frais,  la  compensation  suivante; 
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1°.  Mrs.  Sardou  et  Bersezio  s’engagent  solidairement  à  payet  à 
Mr.  Bianchi  une  somme  de  francs  douze  mille  en  or  aux  échéances  sui- 
vantes: 

Fcs.  500  à  la  signature  de  l’acte 
»  1500  (millecinqcents)  au  ler  Avril  1878 

»  2000  (deux  mille)  »  31  Décemb.  1878 

»  2000  (deux  mille)  »  31  id.  1879 

»  2000  (deux  mille)  »  31  id.  1880 

»  2000  (deux  mille)  »  31  id.  1881 

»  2000  (deux  mille)  »  31  id.  1882 

Fcs.  12000  (douze  mille) 

2°.  Les  sommes  seront  payées  aux  échéances  susdites  par  Mr.  Sar¬ 
dou  et  Bersezio,  au  domicile  de  ce  demier,  à  Mr.  Bianchi  ou  à  la  personne 
qu’il  désignera. 

3“.  En  cas  de  décés  de  Mr.  Sardou,  il  est  convenu  que  ni  les  heri- 
tiers  [«c]  de  M.  Sardou  ni  M.  Bersezio  ne^  seront  tenus  à  payer  les 
sommes  qui  pourraient  ètte  encore  dues  à  Mr.  Bianchi  pour  le  complément 
des  douze  mille  francs.  Mais  ces  payments  devront  toujours  se  faire,  en 
cas  de  mort  de  Mr.  Bianchi,  à  ses  héritiers. 

4°.  Mt-  Sardou  et  Mr.  Bersezio  accordent  aussi  à  Mr.  Bianchi  le 
droit  de  p^teciper  pour  un  tiers  à  tous  les  bénéfices  de  quelque  nature 
que  ce  soit,  qui  pourront  résulter  de  la  représentation  et  publication 
de  toutes  les  pièces  traduits  et  à  traduire  que  Mr.  Sardou  a  faites  jusqu’à 
ce  jour.  Ce  (iroit  de  parteciper  aux  bénéfices  des  anciennes  pièces  n’est 
accordé  à  Mr.  Bianchi  que  de  son  vivant,  et  ne  sera  pas  transmissible  à  ses 
héritiers. 

5°.  Moyennant  les  dites  compensations  Mr.  Bianchi  se  déclare  sa- 
tisfait  et  n’avoir  plus  rien  à  prétendre  sur  les  bénefices  de  la  société  entre 
Mrs.  Sardou  et  Bersezio  pour  les  pièces  à  venir,  et  tonte  convention  pré¬ 
cédente  entre  les  parties  reste  annullée. 

Fait  en  triple  originai.  Turin  le  22  Janvier  1878. 

Evidentemente  Bianchi  era  entrato  anche  nella  «  procura  » 
precedente.  Debbo  avvertire  -  per  meglio  disegnare  il  tipo  -  che 
alla  convenzione  con  Bersezio,  con  un  altro  foglietto,  proporrà 
di  aggiungere  un  articolo  in  favore  di  Bersezio  e  che,  in  una  delle 
lettere  seguenti,  proporrà  anche  una  dilazione  di  pagamento  di 
una  delle  rate  di  2000  franchi,  da  farsi  su  guadagni  futuri:  tanto 
sarà  pretenzioso  -  con  poco  successo,  per  verità  -  nei  confronti 
dei  concessionari  dei  diritti,  tanto  poco  lo  sarà  nei  confronti  del- 
l’amico. 

Bianchi  è  di  Oneglia?  O  vi  abita  solo? 

Comunque,  Oneglia  è  con  De  Amicis  un  motivo  di  legame 
che  mette  anche  lui  «  quasi  »  sullo  stesso  piano  di  Bersezio. 

Fra  i  documenti  finora  pubblicati,  cronologicamente  primo 
sarebbe  la  lettera  che  Monetti  e  Zaccaria  pubblicano  in  una  nota, 
di  De  Amicis  a  Bersezio  dei  «  primi  di  settembre  »  del  ’79. 

Ma,  di  De  Amicis,  neir«  Archivio  »  c’è  un’altra  lettera,  senza 
data,  ma  che  dev’essere  dei  «  primissimi  »  del  mese,  o  degli... 
ultimissimi  di  agosto,  riguardante  la  vicenda; 

Caro  Vittorio, 

domandarmi  un  favore?  Potevi  dire  che  volevi  farmelo.  Con  grande 
piacere  scriverò  allo  Zola,  e  se  occorre  gli  farò  parlare  dal  Parodi^  che  è 
suo  stretto  amico.  Scrivo  oggi  stesso  al  Parodi  per  aver  l’indirizzo  dello 
Zola,  che  ho  dimenticato,  e  ti  manderò  subito  la  risposta.  Poi  combi¬ 
neremo  di  mandare  nello  stesso  giorno  le  due  lettere:  la  vostra  e  la  mia. 


^  Firmano  tutti  e  tre  con  la  formula 
dell’approvazione  della  scrkmra  «  avec 
les  quatte  mots  effacés  et  ceux  ajoutés 
de  la  main  de  Bersezio  »;  le  «  aggiun¬ 
te  »  sono  quelle  che  ho  trascritto  in 
corsivo. 

’  Anche  con  Parodi  ci  saranno  trat¬ 
tative  di  Bersezio  per  la  «  rappresen¬ 
tanza  »  in  Italia:  è  anche  questa  una 
idea  del  Bianchi?  Bersezio,  comunque, 
deve  averne  scritto  a  De  Amicis:  la 
lettera  successiva  di  questi,  come  ve¬ 
dremo,  lo  fa  pensare. 
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Permettimi  però  di  farvi  un’osservazione.  Scrivendo  allo  Zola  io  m’appog¬ 
gio  e  insisto  principalmente  sul  tuo  nome  per  le  cento  ragioni  che  puoi 
immaginare,  e  naturalmente,  se  lo  Zola  acconsente,  lo  fa  in  considerazione 
tua.  Bisognerebbe  dunque  che  la  proposta  fosse  almeno  firmata  anche  da 
te,  o  piuttosto,  sarebbe  meglio,  per  evitare  l’incertezza  a  cui  a  tutta  prima 
lo  Zola  potrebbe  trovarsi  ricevendo  dal  Bianchi  una  proposta  stata  racco¬ 
mandata  a  lui  principalmente  in  considerazione  di  Vittorio  Bersezio.  Non 
so  se  mi  spiego  bene,  d’altra  parte  è  naturalissimo  che  lo  Zola  si  senta  più 
flatté  dal  tuo  nome.  Scusami  l’indiscrezione  e  se  ho  capito  male  dammi  del 
bue.  Ti  abbraccio  due  o  tre  volte,  assicurandoti  che  tutte  le  volte  (due 
volte  volte!  dirò  fiate),  assicurandoti  che  tutte  le  fiate  che  vedo  i  tuoi 
caratterini  sottili  e  leggieri,  che  par  che  scappino,  provo  un  grande  piacere. 
Addio,  mio  caro  padrino  letterario. 

Tuo  afi.° 

Edmondo 

Lettera  piuttosto  interessante  per  vari  versi,  come  si  vede; 
peccato  che  Ternois  non  avesse  «  retrouvée  »  aucune  lettre  de 
De  Amicis  à  Zola. 

Sarebbe  interessante  leggere  in  che  termini  viene  citato  Ber¬ 
sezio:  da  questa  lettera  sembra  certo  che  la  «  proposition  »  per 
parte  di  questi  non  sarebbe  «  cascata  »  come  quella  di  un  «  postu¬ 
lante  »  qualsiasi  (Ternois,  su  Bersezio  si  limita  a  mettere  in  nota; 
«  Sur  Vittorio  Bersezio,  cf.  Piero  Nardi,  Vita  e  tempo  di  Giu¬ 
seppe  Giacosa  (1949,  in-8°),  pp.  108-109,  etc.  Il  était  né  en 
1828  et  écrivait  avec  facilité  sur  tous  sujets  »!). 

E,  d’altra  parte,  è  chiaro  perché  la  «  famiglia  Zola  »  abbia 
conservato  le  lettere  di  Bersezio  e  deir«  inconnu  »  Bianchi: 
essendosi  concretizzato  il  contratto,  la  corrispondenza...  interes¬ 
sava  gli  héritiers\ 

La  lettera  successiva  di  De  Amicis  (quella  già  pubblicata), 
viene  da  Cumiana  (data  illeggibile)  ed  inizia: 

Caro  Bersezio, 

Hai  tutte  le  ragioni  di  questo  mondo...  e  dell’altro... 

Chissà  se  si  potrà  ritrovare  anche  la  corrispondenza  di  Ber¬ 
sezio,  fra  le  carte  De  Amicis? 

Quali  erano  queste  «  ragioni  »?  Forse  che  l’idea  di  «  aggan¬ 
ciare  »  Zola  era  di  Bianchi?  O  che,  comunque,  a  questi  spettasse 
svolgere  il  ruolo  che  già  aveva  avuto  con  Sardou? 

Comunque,  andiamo  avanti  nella  lettura: 

Ho  scritto  subito  allo  Zola  nel  senso  e  nei  termini  suggeriti  da  te, 
e  la  mia  lettera  partirà  di  qui  insieme  con  questa.  Il  sig.  Bianchi  può 
dunque  scrivere  subito.  L’inìrizzo  te  lo  mandai  per  cartolina  avant’ieri. 
Lo  Zola  non  è  a  Parigi;  ma  le  lettere  gli  sono  ricapitate  ugualmente  purché 
dirette  Rue  de  Boulogne  23.  Scriverò  domani  al  Parodi  per  fargli  la  pro¬ 
posizione,  o  piuttosto  per  parlargliene;  ma  temo  che,  piccato  ddlo  strazio 
veramente  barbaro  e  ingiusto  che  si  fece  in  Italia  della  sua  Roma  vaincue, 
sia  poco  incline  alla  cosa'*.  Certo  però  che  se  intende  di  far  qualcosa  al¬ 
l’Italia,  lo  farà  piuttosto  col  Bianchi  e  con  te,  che  con  altri. 

La  lettera  poi  termina  con  un  mot-.  «  Addio,  caro  fratello... 
minore  di  meriti.  Briccone!  Hai  voluto  finir  la  lettera  con  una 
stoccata;  ma  io  ti  perdono  e  ti  abbraccio  »  che  forse  è  legato  ad 
una  divertente  «  storia  »:  De  Amicis  era  stato  insignito  della 
«  Croce  di  quercia  »  olandese  e,  a  più  riprese  aveva  sollecitato 
una  segnalazione  sulla  «  Gazzetta  Piemontese  » 


'  Incline,  invece  lo  sarebbe  stato: 
ci  sono  lettere  dello  scrittore  greco¬ 
francese  in  questo  senso,  nell’«  Archi¬ 
vio  Bersezio  »,  ma  non  traccia  di  con¬ 
cretizzazione  di  rapporti.  Ternois,  di 
Parodi  scrive:  «  avait  été  et  se  disait 
ami  de  Zola,  mais  ne  lui  pardonnait 
pas  son  jugement  sur  Rome  vaincue  », 
e  poi  fu  come  corrispondente  per  Vlllu- 
strazione  italiana,  ironico  e  peggio  nei 
confronti  di  Zola.  Cita,  poi,  fatti  del 
’76  (e  corrispondenza):  ma  in  questo 
caso  servì,  per  lo  meno,  da  «  segnala¬ 
tore  »  a  De  Amicis...  Per  gentilezza 
verso  questi? 

®  Un  p.s.  contiene  poi  una  racco¬ 
mandazione  «  pro-forma  »  di  un  poeta 
«in  miseria  (a  Milano)»,  Domenico 
MUeUi,  «  carducciano  ardentissimo, 
violento  e  spietato  »  che  cerca  ospita¬ 
lità  sui  giornali...  Sulla  «  Piemontese  », 
evidentemente,  non  potrà  trovarne,  ma, 
tanto.  De  Amicis  potrà  assicurare  il 
«  postulante  »  da  lui  non  conosciuto 
di  persona  di  averne  parlato  anche 
«  con  Bersezio  »! 
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Ed  ecco  la  lettera  di  Bianchi,  del  16  settembre  79: 

Le  succès  en  Italie  de  vos  premières  pièces  dramatiques,  succès  qui 
doit  peut-étre  dans  un  prochain  avenir  transformer  nos  théàtres  et  excercer 
la  plus  heureuse  influence  sur  nos  mceurs,  m’a  suggéré  une  idée  que  je 
crois  digne  de  votre  attention. 

Gomme  vous  n’ignorez  pas  sans  doute,  les  pièces  frangais  on  envahi 
depuis  quelque  temps  nos  théàtres;  mais  malheureusement,  achetées  en 
grande  partie  par  des  directeurs  et  artistes  dramatiques,  elles  sont  si 
afireusement  traduites  par  eux-mémes  dans  notre  langue  que  quelquefois 
elles  ne  sont  plus  reconnaissables. 

Votre  illustre  collègue,  Mr  V.  Sardou,  dont  les  pièces  son  très  appré- 
ciées  chez  nous  pour  éviter  cet  inconvénient  si  grave,  fit  un  contrat 
d’association  pour  dix  ans  ^  avec  le  Chev.  Victor  Bersezio,  de  Turin,  pour 
la  traduction  de  ses  pièces,  avec  la  faculté  d’y  introduire  ces  petits 
changements  qui  sont  quelquefois  nécessaires  pour  nos  théàtres. 

Mr.  Bersezio  est  un  écrivain  des  plus  distingués  parmi  ceux  qui  hono¬ 
rem  notre  pays.  Gomme  auteur  dramatique,  historien,  romancier,  critique 
et  publiciste,  il  occupe  tuie  des  premières  places.  Elu  plusieurs  fois  député, 
il^  aurait^  acquis  aujourd’hui  une  position  politique  des  plus  élevées,  s’il 
n’eùt  préféré  aux  orages  parlementaires  la  vie  calme  et  modeste  de  simple 
homme  de  lettres.  Ne  voulant  pas  cependant  demeurer  tout  à  fait  étranger 
aux  luttes  patriotiques,  il  accepta  la  charge  de  directeur  de  la  Gazzetta 
Vìemontese,  un  des  plus  influents  et  des  meilleurs  joumaux  italiens. 

Il  créa  en  méme  temps  une  exceUente  revue  hebdomadaire,  la  Gaz- 
zetta_  letteraria.  Mr.  Bersezio  étant  un  des  vos  plus  grands  admirateurs, 
je  lui  ai  demandé  s’il  ferait  avec  vous  le  méme  contrat  qu’il  fit  avec  Sardou. 
Non  seulement  sa  réponse  a  été  afiìrmative,  mais  il  a  encore  ajouté  qu’il 
serait  très  heureux  de  pouvoir  se  dédier  à  l’étude  de  vos  pièces  pour  les 
rendre  le  mieux  possible  dans  notre  langue... 

Je  ne  crois  pas  pouvoir  étre  taxé  d’exagération  en  vous  disant  que 
les  pièces  traduites  par  Bersezio  redoubleraint  chez  nous  leur  succès,  et 
comme,  d’après  notre  traité  international  pour  la  conservation  des  droits 
d’auteur,  elles  doivent  étre  imprimées,  ce  serait  un  nouveau  trésor  acquis 
à  notre  littérature  dramatique. 

Si  vous  acceptez,  Monsieur,  ma  proposition,  M.  Bersezio  vous  écrira 
Im-méme  et  vous  enverra  la  copie  du  contrat  Sardou  Ge  contrat  est  fort 
simple,  car  il  ne  s’agit  que  de  partager  les  bénéfices  entre  l’auteur  et  le 
traducteur.  Ges  bénéfices  se  sont  déjà  élevés  cette  année,  et  seulement 
jusqu’à  ce  jour,  à  huit  mille  francs  environ  pour  Les  Bourgeoìs  de  Pon- 
tarcy  et  pour  la  seule  part  de  Mr  Sardou... 

Avant  le  contrat  Bersezio,  Sardou  ne  vendait  ses  pièces  que  deux  ou 
trois  mille  francs... 

Nella  sequenza  dei  documenti  editi,  dovrebbe  venire  la  let¬ 
tera  da  Médan  del  19  settembre,  pubblicata  da  Monetti  e  Zac¬ 
caria: 

Monsieur, 

_  J’avais  déjà  re^u  de  M.  de  Amicis,  notre  ami  commun,  une  lettre 
m  annon^ant  la  vótre  et  me  recommandant  votre  proposition.  J’accepte 
cette  proposition  très  volontiers.  Seulement,  je  ne  pourrai  m’engager  que 
pour  les  pièces  que  je  signerai  seul.  Quant  à  celles  que  d’autres  auteurs 
pourraient  tirer  de  mes  romana,  elles  nécessiteraient  chaque  fois  des  auto- 
tisations  spéciales,  que  je  me  ferais  fort  d’obtenir  de  mes  collaborateurs. 

J’attends  donc  la  communication  du  traité  dont  vous  me  parlez. 

VeuiUez  agréer,  monsieur,  l’assurance  de  mes  meilleurs  sentiments. 

I  nostri  studiosi  avvertono  però,  scrupolosamente,  che  questa 
lettera  «  di  una  facciata  »  è  senza  busta. 

Io  mi  domando,  ora,  alla  luce  della  prima  lettera  di  De  Ami¬ 
cis  e  della  seguente,  se  questa  lettera  non  è  indirizzata,  invece, 

0-  bianchi  e  solo  conservata  da  Bersezio. 


‘  Chissà  come  sarà  rimasto  jiatté 
Zola  per  questo  apprezzamento  che  di 
lì  a  poco  lui  avrebbe  ben  dimostrato 
non  condividere! 

’’  Considera  anche  il  tempo  della 
«  procura  ». 

*  È  la  conferma  dei  termini  indicati 
da  Bersezio  nella....  procedura. 

’  È  questa,  la  conferma  alia  mia 
nota  alla  «  convenzione  »  Bianchi-Ber- 
sezio. 

“  Nel  ’69,  BeUotti-Bon  aveva  pagato 
Patrie!  2000  franchi,  appunto.  Nel  ’75, 
per  avere  Ferréol,  sborserà  5000  fran¬ 
chi! 
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Se  si  potesse  leggere  la  lettera  di  De  Amicis  a  Zola,  si  po¬ 
trebbe  chiarire  il  mio  dubbio:  sono  solo  congetture,  quindi  cbe 
posso  fare.  Ma  Ternois  dice  (sempre  in  nota)  «  Dix  lettres  de 
Bersezio  à  Zola  ont  été  conservées  (archives  de  la  famille  Zola). 
Ces  lettres  sont  écrites  en  fran^ais;  la  première  est  du  25  septem- 
bre  1879  ». 

Ce  n’è  un’altra  non  conservata,  precedente?  Perché,  allora, 
non  si  capisce  perché  Zola  rispondesse  a  Bersezio... 

D’altra  parte,  Zola  chiede  di  conoscere  il  traité-.  è  proba¬ 
bile  che  la  lettera  del  25  settembre  -  non  riportata  da  Ternois  - 
fosse  quella  annunciata  da  Bianchi  e  accompagnasse  copia  del 
contratto  Sardou:  appare  così  conseguente  la  risposta  di  Zola 
del  14  ottobre: 

Monsieur, 

Je  vous  demande  pardon,  si  je  n’ai  pu  vous  répondre  plut  tòt.  Vos 
raisons  me  paraissent  bonnes,  et  j’accepterais  volontiers  le  traité  tei  qu’il 
est,  méme  avec  la  clause  pour  les  pièces  en  coUaboration,  si  je  n’étais  un 
peu  eflrayé  par  certe  phrase  «  ...  avec  la  faculté  de  représentation,  soit  en 
langue  frangaise,  soit  en  langue  italienne,  moyennant  traduction  et  tous 
les  changements  que  M.  Bersezio  croira  nécessaires  ». 

Cela  vous  rend  absolument  maitre  de  mon  oeuvre,  que  vous  pourrez 
transformer  à  votre  guise.  J’ai  parfaitement  confiance  en  vous;  seulement 
comme  j 'aliène  mes  droits  pour  toujours,  je  voudrais  bien  savoir  et  pouvoir 
juger  ce  que  mon  oeuvre  deviendra  en  Italie.  Ne  pourrions  nous  mettre 
que,  lorsque  vous  voudrez  introduire  un  changement,  vous  me  le  soumet- 
trez,  et  que  ce  changement  ne  sera  fait  que  d’un  commun  accord? 

VeuiUez  me  répondre  sur  le  champ,  et  nous  signerons  tout  de  suite, 
si  ma  demande  vous  parait  raisonnable,  comme  je  le  crois. 

Votre  bien  dévoué 

Emile  Zola 

La  «  girata  »  della  lettera  a  Bianchi  che  Monetti  e  Zaccaria 
pubblicano: 

Ecco  la  lettera  dello  Zola.  Io  risponderei  accettando  di  concordare 
con  lui.  Direi  che  si  tratta  di  quei  cambiamenti  che  esige  il  gusto  del 
pubblico  diverso,  che  S.  se  ne  trovò  sempre  bene  ecc.  Ma  ora  a  tua  volta, 
pregoti  mandarmi  subito  risposta. 

V.B. 

Oltre  che  accertare  che  questa  è  a  Bersezio,  mi  pare  possa 
stare  a  favore  della  mia  congettura,  con  quel  «  ecco  la  lettera  ». 

Di  Bianchi  non  ho  trovato  lettere  in  questo  torno  di  tempo; 
Bersezio  risponde  il  20  ottobre:  Ternois,  purtroppo,  riporta  solo 
una  parte  della  lettera,  riassumendone  un’altra  con  «  Bersezio 
répondit  qu’il  n’était  pas  responsable  de  cet  arride,  le  contrat 
ayant  été  redigé  par  Sardou  lui-méme  »,  per  quanto  riguarda  gli 
«  adattamenti  ». 

Ecco  la  parte  pubblicata  da  Ternois: 

...  On  a  era  qu’une  traduction  littéraire  ne  convenait  pas  toujours  à 
nos  théàtres;  et  j’ajouterai  que  j’ai  accepté  bien  malgré  moi  une  si  lourde 
responsabilité.  Heureusement  ces  changements  ont  été,  jusqu’à  présent, 
très  insignificants,  car  je  me  suis  bomé  à  abréger  seulement  quelques 
scènes,  un  peu  trop  longues  pour  un  public  impatient  comme  le  nótre. 
Au  test,  Monsieur,  je  ne  demande  pas  mieux  que  de  partager  avec  vous 
certe  tàche  si  déUcate,  car  votre  concours  ne  pourra  que  rendre  meilleur  ce 
dangereux  travail. 


384 


Non  c’è  molto  da  commentare;  c’è  da  domandarsi  solo  se  non 
era  eccesso  di  ottimismo  -  o,  peggio,  di...  facilité\  -  pensare  che 
si  sarebbe  potuto  trattare  allo  stesso  modo  Sardou  e  Zola;  ma 
questa  è  una  considerazione  generale:  perché  mai  a  Bersezio  è... 
venuto  in  mente  di  immischiarsi  con  Zola? 

Comunque,  evidentemente  Bersezio  era  molto  caldo,  in  que¬ 
sto  periodo:  grazie  all’eco  del  successo  della  Raquin  a  Napoli  per 
merito  soprattutto  della  Pezzana  e  di  Emanuel  (oltre  che  della 
«  giovane  »,  straordinaria  Duse)?  Deve  aver  di  nuovo  solleci¬ 
tato  l’intervento  di  De  Amicis,  durante  il  lungo  silenzio  di  Zola. 

Del  22  ottobre,  appare  infatti  ora  questa  lettera  di  Zola  a 
De  Amicis,  presentata  nella  citata  mostra  e  pubblicata  nel  cata¬ 
logo  di  Contorbia: 

Mon  cher  confrère, 

Je  suis  bien  surpris  de  ce  que  vous  m’écrivez.  J’ai  répondu  à 
M.  Bersezio.  Et  voici  ce  que  je  lui  disais:  «  J’accepte  le  traité  tei  quel, 
méme  avec  l’article  relatif  aux  pièces  en  coUaboration.  Seulement,  je  veux 
introduire  un  article  nouveau,  dans  lequel  il  sera  déclaré  que  si  M.  Ber¬ 
sezio  veut  introduire  des  modifications  dans  une  de  mes  ceuvres,  il  devra 
préalablement  me  soumettre  ces  modifications.  En  un  mot,  elles  n’auront 
lieu  que  d’un  commun  accord  ». 

Je  tiens  absolument  à  cet  article,  car  du  moment  où  j’aliène  mes 
droits  pour  toujours,  je  désire  garder  un  contróle  sur  la  fa?on  dont  mes 
oeuvres  seront  présentées  en  Italie.  J’exercerai  d’afileurs  ce  control  avec  la 
plus  grande  largeur  d’idée. 

Vous  serez  mille  fois  aimable,  si  vous  voulez  bien  communiquer  cette 
lettre  à  M.  Bersezio. 

Et  merci  mille  fois,  croyez-moi  votre  bien  dévoué  et  bien  cordial 

Emile  Zola 


"  La  compagnia  è  diretta  da  Achille 
Dondini,  fratello  del  celebre  Cesare 
che  era  stato  «  caratterista  »  della  Sar¬ 
da,  e  padre  di  quello  che  sarà  un  an¬ 
cora  più  celebre  Cesare  (e  sarà  detto 
affettuosamente  Cecé,  anche  per  distin¬ 
guerlo  dallo  zio).  All’epoca  aveva  60 
anni  e  il  suo  prestigio  nel  campo  tea¬ 
trale  era  ancora  alto  (non  si  spiega 
quindi  la  «  classificazione  »  che  ne  da¬ 
ranno  i  giornali;  v.  oltre):  le  notizie 
biografiche  che  riportano  i  «  sacri  te¬ 
sti  »  (Rasi  e  LeoneUi)  sono  anche  per 
quanto  riguarda  lui,  monche  e  impre¬ 
cise  _e  non  accolgono,  per  esempio,  che 
molti  grandi  attori  erano  stati  suoi 
«  scritturati  »  agU  inizi  di  carriera  (la 
Pezzana,  lo  stesso  Rossi  -  Ernesto  -  già 
affermato.  Andò  ecc.).  Sua  prima  at¬ 
trice  in  questa  stagione  sfortunata  (al 
Gerbino  aveva  debuttato  solo  il  1°  no¬ 
vembre)  era  la  Leontina  Papà  (che 
LeoneUi  chiama  Papa  e  non  ricorda, 
naturalmente,  con  Dondini):  aveva  al¬ 
l’epoca  37  anni  (uno  in  meno  deUa 
Pezzana!),  aveva  già  recitato  applaudi- 
tissima  a  Londra  con  Tommaso  Sal¬ 
vini,  ed  aveva  sostituito  poi  la  «  gran¬ 
de  »  Virginia  Marini...  Si  spiegano  le 
accogUenze  del  pubblico  e  della  stessa 
critica  (Guerrazzi  le  dedicò  un  suo 
volumetto  di  versi). 


Nel  frattempo,  il  «  caso  »  Zola...  arriva  a  Torino. 

«  Gazzetta  Piemontese  »  del  10  novembre  ’79: 

Il  dramma  di  Emile  Zola:  Teresa  "Raquin,  è  annunziato  al  teatro 
Gerbino  proprio  per  questa  sera.  Siamo  ansiosi  di  vedere  come  lo  acco¬ 
glierà  il  pubblico  torinese. 


Ansia...  legittima:  soprattutto  per  il  direttore! 

Ma,  il  giorno  dopo: 

La  compagnia  Dondini  ha  troncato  ieri  le  sue  recite  al  teatro  Gerbino  “ 
col  dramma  di  E.  Zola:  Teresa  Raquin,  tolto  dal  famoso  romanzo  omo¬ 
nimo. 

Qui  non  è  il  caso  di  fare  né  l’analisi  del  lavoro,  né  un  accurato  esame 
dell’esecuzione,  ma  solamente  di  riportare  le  impressioni  cui  ha  dato  luogo 
lo  straziante  argomento  della  Teresa  Raquin. 

Atto  1°,  zittito.  Atto  2°,  un  applauso  alla  prima  attrice  Papà  alla  scena 
commovente  delle  ricordanze  dell’annegato  suo  figlio.  Atto  3°,  un  altro 
applauso  all’attacco  di  paraUsia  della  vecchia  Raquin  (sig.a  Papà).  Atto  4°, 
applausi  e  fischi,  rabbrividimenti  e  lagrime  di  spavento  nelle  signore, 
disturbi  gastrici  nei  signori  di  tempra  debole. 

Infine  successo  più  di  esecuzione  (la  quale  in  complesso  non  fu  delle 
più  esemplari)  che  d’altro. 

Gli  ammiratori  dello  Zola  diranno  che  nella  Teresa  Raquin  c’è  dell’ef- 
fetto,  che  la  potenza  drammatica  dello  scrittore  francese  raggiunge  l’apice 
del  sublime,  che  Shakespeare...  Ma  allora  tanto  vale  che  ritorniamo  ai 
famosi  drammi  da  arena  che  in  fondo  in  fondo...  Basta,  acqua  in  bocca  e 
lasciamo  il  compito  maggiore  al  nostro  appendicista  drammatico. 
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Il  quale  è  Giulio  Cesare  Molineri,  anche  autore  drammatico 
in  dialetto  {Le  sivitole)  e  in  lingua  (ultima  sua  opera  presentata, 
in  febbraio,  Gutembergh,  in  versi,  per  Andrea  Maggi  ancora 
nella  «  Città  di  Torino  »  di  Cesare  Rossi),  di  fresca  nomina  al¬ 
l’Università,  dove  insegna  letteratura  drammatica:  la  sua  appen¬ 
dice  esce  il  20  novembre: 

...  In  quanto  aUa  Teresa  Kaquin,  dirò  schiettamente  che  mi  pare 
strano  di  dovermi  diffondere  a  dimostrare  che  in  quel  dramma  tutto  è 
brutto,  è  falso,  toltine  alcuni  squarci  potenti  nelle  scene  del  3°  e  4°  atto 
fra  Lorenzo  e  Teresa 

Non  ultima  fra  le  stranezze  che  dimostrano  lo  stato  morboso  della 
nostra  società  e  dell’arte  nostra,  è  il  fatto  che  uomini  di  ingegno  fine  e 
delicato,  per  i  quali  l’arte  è  un  culto,  tanto  che  essi  per  nulla  la  scompa¬ 
gnerebbero  nelle  opere  loro  dal  bello  e  dal  buono,  o  per  ispirito  inconscio 
forse  di  contraddizione  o  per  qualsiasi  altro  fenomeno  che  io  non  mi  so 
spiegare,  si  siano  lasciata  sopraffare  la  mente  dall’ammirazione  per  un 
lavoro  ripieno  di  tanto  grottesco,  di  tanto  falso,  di  tanto  convenzionale, 
che  sfuggirebbe  alla  critica  se  fosse  stato  scritto  da  tutt’altri  che  dallo  Zola. 

C’è  De  Amids,  di  sicuro,  fra  quegU  «  uomini  d’ingegno  » 
vittime  della  contraddizione;  c’è  naturalmente,  nel  campo  critico. 
De  Sanctis;  c’è  Capuana  (ha  dedicato  a  Zola  la  sua  Giacinta)',  c’è 
Giacosa  (compagno  di  De  Amicis  nella  visita-omaggio  all’Autore 
francese  a  Parigi)... 

Molineri  allude  anche  a  Bersezio?  La  dichiarazione  dell’otte- 
nuta  procura  di  rappresentanza  verrà  solo  nell’  ’80,  è  vero,  l’ac¬ 
cordo  con  Zola  non  è  ancora  raggiunto,  ma,  essendo  nello  stesso 
giornale,  non  è  improbabile  che  Molineri  sapesse  qualcosa  delle 
trattative. 

Contro  questi  «  uomini  d’ingegno  »,  comunque.  Molineri 
preferisce  schierarsi  a  fianco  dei  molti  pubblicisti  parigini  e  del¬ 
l’autorevole  Filippi  che  da  Milano  continua  a  dichiarare  la  sua 
ostilità  al  «  naturalismo  ». 

L’«  esame  »,  per  intanto  termina  con 

Questo  dramma,  la  prima  volta  che  andò  in  iscena  a  Parigi,  fu  soffo¬ 
cato  sotto  le  risate  e  l’importanza  che  ora  gli  si  vorrebbe  dare,  non  è  che 
una  conseguenza  delle  50  edizioni  Assommoìr... 

ma  promette  di  ritornare  sull’argomento. 

E  lo  farà  il  24  novembre,  con  un  quasi  «  saggio  »  {contro- 
saggio\)  sulla  Raquin  in  cui  si  servirà  della  prefazione  dello 
stesso  Zola  all’edizione  dell’ottobre  ’78,  per  spiegare  che  l’autore 
poi  ha  fatto  il  contrario  esatto  di  quanto  ha  teorizzato:  il  grande 
orgoglio  accieca  Zola,  che  pure  qui  è  bravo  -  insiste,  meno  male 
per  lui  -  nel  «  dramma  intimo,  tremendo,  che  si  svolge  nel 
cuore  dei  due  complici  ». 

Nei  confronti  dello  Zola,  l’atteggiamento  della  «  Gazzetta  di 
Torino  »  è  anch’esso  di  «  curiosità  »,  interesse;  è  abbastanza 
cauto,  dopo,  facendosi  solo  nelle  «  corrispondenze  »  da  Parigi 
eco  dell’avversione  alla  «novità  ». 

Così  annuncia  lo  spettacolo: 

Teresa  Raquin,  dramma  in  4  atti  dell’autore  àéTAssommoir,  farà 
questa  sera  la  sua  apparizione  al  Gerbino.  Questo  lavoro  dello  Zola  fu 
accolto  abbastanza  bene  a  Venezia  dove  venne  replicato  due  o  tre  sere 
Vedremo  questa  sera  quale  sarà  il  responso  del  pubblico  torinese. 


“  Contro  il  parere  del  pubblico,  co¬ 
me  si  vede;  il  quale  pubblico,  ancora  • 
nell’  ’84  «  zittirà  »  la  morte  di  Lorenzo 
e  Teresa,  nonostante  cbe  il  primo  sia 
interpretato  dal  celeberrimo  Emanuel 
ancora  una  volta;  eccezionalmente, 
si  trovava  in  compagnia  con  la  Pezzana  , 
-  e  dalla  ^ovanissima,  ma  già  tanto 
amata.  Virginia  Reiter  (16  anni)! 

“  C’è  traccia  di  queste  recite  nel 
resoconto  di  un  «  fedele  »  di  Zola  che 
tenCTa_  al  corrente  l’Autore  dei  fatti 
italiani  riguardanti  la  sua  opera  in  ge¬ 
nere,  un  pubblicista  milanese.  Felice 
Cameroni,  che  si  vantava  suo  «  pri-  . 
mo  sostenitore»  in  Italia)  pubblicato 
da  Ternois.  Per  Venezia  si  riferisce 
però  a  recite  della  compagnia  Diligenti 
(huit)  e,  di  quelle  di  Torino  annota 
«  interprétation  très  mauvaise  ».  Came¬ 
roni  commenta;  «  Dans  le  domaine  de  ’ 
la  critique,  la  presse  italienne  est  an¬ 
cora  dominée  par  le  préjugés  et  les 
conventions  »;  la  traduzione  è  di  Tet- 
nois,  giacché  in  francese,  il  «  fedele  » 
cominciò  a  scrivere  solo  «  depuis  le 
printemps  1879...  ayant  appris  ou  ayant 
compris  que  Zola  lisait  péniblement  . 
l’italien  »!  ‘ 
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Ad  ogpi  modo,  siccome  la  curiosità  è  grandissima,  siamo  persuasi  che 
il  teatro  di  via  del  Soccorso  sarà  popolatissimo. 

A  rinfocolare  questa  curiosità,  nello  stesso  «  Gazzettino  », 
inserisce  questo  trafiletto: 

La  verità  letteraria  -  «  Non  ci  dev’esser  domma  letterario.  Non  si 
otterrà  mai  in  questa  materia  la  verità  assoluta,  perché  l’insieme  delle 
verità  passate  non  può  costituire  che  una  verità  relativa,  che  verrà  a  ren¬ 
dere  falsa  la  verità  dell’indomani.  Gli  è  dire  che  lo  spirito  umano  è  infi¬ 
nito  nelle  sue  produzioni  e  che  non  le  si  possono  regolamentare  ».  Emilio 
Zola. 

Il  giorno  dopo. 


“  «...  un  Public  homogène...  ce  n’est 
pas  un  Public  tiré  d’une  seule  dasse 
de  la  société,  mais  un  public  pourvu 
de  la  méme  éducation,  animé  de  méme 
esprit,  aimant  la  méme  art  et  s’y  con- 
naissant  »;  quando  Sarcey  scriveva  que¬ 
ste  «  réflexions  très  mélancoliques,  hé- 
las!  »  -  14  aprile  1884  -  aggiungeva: 
«  Il  ne  reste  plus  qu’un  public  homo- 
gène  à  Paris;  c’est  tout  justement  le 
Tout-Paris  des  premières  »!  Se  la  pre¬ 
mière,  poi,  era  una...  unique,  difficile 
«  provare  »  un  dramma!  Solo  Toselli 
aveva  avuto  la  forza  di  sperimentare 
oltre  la  «  prima  »:  ma  solo  Emanuel, 
poi,  forse,  ebbe  il  coraggio  di  imitarlo 
(lo  vedremo). 


Teatro  Gerbino  -  La  Compagnia  Dondini  ha  troncate  l’altra  sera  le 
sue  recite  col  dramma  di  Emilio  Zola:  Teresa  Raquin. 

La  mancanza  di  spazio  ci  vieta  di  parlare  a  lungo,  come  vorremmo, 
di  questo  lavoro.  Ci  limiteremo  quindi  a  registrare  che  esso  piacque  abba¬ 
stanza  poiché  il  pubblico  zittì  solo  pochissimo  dopo  l’atto  primo  mentre 
applaudì  parecchie  volte,  e  che  sarebbe  piaciuto  di  più  se  fosse  stato  rap¬ 
presentato  da  qualche  compagnia  di  prim’ordine.  Difatti  l’esecuzione  fu 
infelicissima.  La  sola  sig.a  Papà  sostenne  egregiamente  la  sua  parte. 

Siamo  certi  che  la  Teresa  Raquin,  rappresentata  a  dovere,  incontrerà 
la  piena  approvazione  dei  Torinesi. 


Evidentemente,  anche  allora,  i  giornali  «  d’opinione  »  cono¬ 
scevano  poco  l’opinione  del  pubblico,  'di  quello  teatrale,  al¬ 
meno!... 

Il  pubblico  del  Gerbino,  specialmente,  quello  delle  «  prime  », 
non  era  molto  dissimile  dal  parigino,  e  non  avrebbe  -  così  come 
quello  -  perduta  per  molto  tempo  ancora  la  sua...  «  omogeneità  » 
nelle  reazioni 

L’attacco  ironico  di  Parodi  -  che  ho  citato  -  apparso  sulla 
«  Illustrazione  Italiana  »,  poi  quelli  del  «  Pungolo  »,  hanno  sé¬ 
guito  anche  a  Torino,  proprio  suUa  «  Gazzetta  di  Torino  »  -  come 
detto  -  e  lo  stesso  giorno,  con  una  «  Corrispondenza  mondano¬ 
letteraria  parigina  »  datata  6  novembre:  è  per  tutta  una  colonna 
un  attacco  a  Zola  e  alla  'Hanà  (che  si  sta  pubblicando  a  puntate 
anche  in  Italia): 

...  non  c’è  uno  solo'  dei  partigiani  di  Zola  che  non  sia  addolorato  per 
lui  dopo  la  lettura  di  ciascun’appendice  di  quel  lavoro.  Questa  passeg¬ 
giata  in  cui  Zola  vi  trascina  per  forza  attraverso  tutte  le  sudicerie  della 
vita  delle  ragazze  sbrigliate,  vi  lascia  una  impressione  grande  di  disgusto, 
senza  contare  che  essa  non  è  pure  compensata  da  quell’esattezza  di  par¬ 
ticolari,  di  descrizioni,  a  cui  il  signor  Zola  dice  di  dar  opera  specialmente. 

Con  l’ingegno  che  ha  non  riesce  a  fare  che  un’opera  sudicia  e  senza 
interesse;  è  quasi  una  decadenza  per  un  autore  come  lui.... 

Zola  ha  anche  questo  a  suo  carico,  di  esercitare  una  deplorevole  in¬ 
fluenza  su  tutta  la  letteratura  dell’oggi... 

Il  clima  «  caldo  »  torinese  attorno  a  Zola,  comunque  non  in¬ 
quieta  Bersezio:  anzi!  «  Autore  chiacchierato,  successo  assicu¬ 
rato  »,  avrà  pensato? 

Finalmente,  su  una  lettera  datata  Médan  26  novembre,  Ber¬ 
sezio  può  annotare  per  Bianchi: 

Caro  B.,  Eccoti  finalmente  la  lettera  decisiva.  Rimandamela  poi  in¬ 
dietro.  Affare  fatto,  e  spero  che  tu  avrai  avuto  ragione:  sarà  affare  eccel¬ 
lente.  Addio  di  cuore.  Tuo  V.B. 
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Zola  aveva  scritto: 


Cher  monsieur,  Ne  vous  inquietez  pas,  si  je  ne  vous  donne  pas  signe 
de  vie.  Je  suis  tellement  occupé  en  ce  moment,  qu’il  m’est  impiossible  de 
disposer  d’tme  beute,  en  dehors  de  mon  travail.  Mais  notte  aSaite  est 
conclue,  je  vous  envettai  les  ttaités  dès  qu’il  setont  copiés. 

Ptochainement,  je  lancetai  sans  doute  deux  nouvelles  pièces,  et  vous 
pouttez  vous  mettte  à  l’oeuvte.  Pouttant  je  doute  que  ces  pièces  pouissent 
ette  jouées  à  Patis  cet  hivet. 

Bien  à  vous... 

Bersezio  risponde  a  Zola  il  1°  dicembre: 

...  c’est  avec  le  plus  grand  plaisir  que  j’ai  regu  votre  bonne  lettre  du 
26  novembre...  Je  suis  heureux  d’apprendre  que  vous  avez  deux  nouvelles 
pièces  toutes  prétes.  Je  suis  impatient  de  me  mettte  à  Toeuvre,  et  je  le 
ferai  dès  que  vous  voudrez  bien  me  les  envoyer...  Si  la  représentation  de 
ces  pièces  était  retardée  en  France,  ne  pourrions-nous  les  faire  jouer  aupa- 
ravant  en  Italie?  Un  grand  succès  ici,  loin  de  leur  nuire,  donnerait  encore, 
je  crois,  plus  d’éclat  à  ces  ceuvres... 

Bersezio  è  particolarmente...  su  di  giri:  la  sera  stessa  Rossi 
avrebbe  dovuto  presentare  la  sua  opera  di  «  ritorno  »  al  teatro. 
Le  colpe  di  Bianca,  della  quale  ha  evidentemente  seguito  le  prove 
finali,  e  con  ottimismo,  naturalmente. 

Il  risultato,  poi,  sarà  meno  brillante  dello  sperato:  «  successo 
contrastato,  troppo  contrastato  per  chiamarlo  un  successo...  », 
per  i  tre  atti  che  mancano  di  novità  e  originalità... 

Un’altra  occasione  mancata,  dopo  La  protession  che,  a  fine 
febbraio,  aveva  afiìdato  a  «  papà  »  ToseUi  ed  era  apparsa  «  infe¬ 
riore  alle  altre  »,  ma...  «  dall’autore  applaudito  della  Bolla  di 
sapone,  delle  Miserie  ’d  monsù  Travet  ci  aspettiamo  una  pronta 
e  trionfale  rivincita  »,  scriverà  «  Terenzio  »  nella  Rivista  dram¬ 
matica  della  «  Gazzetta  del  Popolo  »  del  6  dicembre,  lo  stesso 
giorno  in  cui  la  «  Gazzetta  di  Torino  »  registra  il  grande  successo 
«  per  il  verismo  straordinario  »  con  cui  viene  rappresentato 
V Assommoir  dalle  marionette  del  San  Martiniano\  Coincidenze 
di  date! 

Non  coincide  invece  con  la  succitata  lettera  di  Bersezio  la 
firma  del  contratto,  come  asserisce  Ternois  («  Le  contrat...  fut 
signé  de  part  et  d’autre  le  1”  décembre  1879...  »):  la  pubblica¬ 
zione  delle  lettere  di  Zola  lo  chiarisce: 

Paris,  29  janv.  80 

Cher  monsieur, 

Enfin,  me  voilà  délivré,  et  je  vous  envoi  notte  traité  signé... 

Datata  6  gennaio  -  ancora!  -  Zola  aveva  ricevuto  una  lettera 
in  cui  Bersezio  {«  honnétemente  ou  avec  un  air  d’honnéteté  », 
commenta  Ternois!)  lo  informava  che  aveva  avuto  una  proposta 
dall’editore  milanese  Pavia  (che  pubblicava  «  par  livraisons  »  la 
Nanà  a  puntate:  l’epilogo  in  francese  sarebbe  apparso  sul  Voltaire 
solo  il  15  gennaio)  «  de  tirer  de  ce  roman,  dont  le  succès  était 
vif  »  -  dice  Ternois  -  «  un  drame  qui  serait  joué  en  Italie  ». 
Non  era  questione  di  fingere  «  onestà  »,  da  parte  di  Bersezio, 
quindi.  Questi  non  sapeva  ancora  quali  fossero  le  pièces  che 
Zola  aveva  in  cantiere. 


Ternois,  in  nota,  commenta  la  lettera  di  Bersezio  a  Zola  del 
1°  dicembre:  «  Zola  n’avait  pas  donné  les  titres  des  deux  pièces 
qu’il  disait  “  prétes  Lune  était  Renée,  mais  elle  n’était  pas 
encore  achevée  à  cette  date  »,  afferma  lo  studioso  (basandosi 
sulla  prefazione  al  Théàtre  zollano  edito  da  Bernouard  -  t.  II) 
e  si  domanda:  «  quelle  était  l’autre?  Nana,  en  projet  avant  mème 
que  le  roman  ne  fùt  achevé?  ». 

Bersezio  scriveva  perciò  onestamente-, 

...  Gomme  il  est  possible  que  vous  soyez  dans  rintention  de  dramatiser 
vous-méme  ledit  roman,  vous  avez  le  droit  de  refuser  votre  consentement. 
Et  d’ailleurs  je  voudrais  plutòt  me  charger  de  ce  travati  moi-méme,  pour 
vous  le  soummetre  avant  de  le  donner  au  théàtre  et  l’exploiter  comme  les 
autres  en  compte  social.  Si  vous  partagez  mon  idée,  veuUlez  m’en  dire  un 
mot  et  je  m’opposerai  tout  de  suit  au  proget  de  MM.  Pavia  et  C... 

Onestamente  organizza  una  sua  «  campagna  »  di  pubbliciz¬ 
zazione  di  Zola:  la  sua  «  Gazzetta  Letteraria  »  pubblica  l’8  e  il 
15  gennaio  (Ternois  non  conosce  la  data,  giacché  «  G.  C.  Meni- 
chelli  »  nella  sua  Bibliographie  «  ne  signale  pas  les  articles  de  la 
“  Gazzetta  piemontese  letteraria”  »  e  dice,  «  ils  furent  sans  doute 
publiés  en  janvier  ou  février  1881  »)  VEmilìo  Zola  di  De  Amicis: 
lo  scrittore  francese  ringrazierà  il  7  febbraio  (lettera  della  mostra 
deamicisiana  e  pubblicata  da  Contorbia)  per  l’articolo,  «  ou  je 
retrouve  »  dice  «  le  brave  homme  que  je  crois  étre  ». 

C’è  ancora  un  messaggio  di  Bersezio  a  Zola,  prima  della  firma 
del  contratto:  è  il  telegramma  pubblicato  da  Ternois  (che  non 
può  poi  collegare  le  cose,  non  conoscendo  le  lettere  di  Zola), 
datato  19  gennaio:  «  Prochaine  représentation  Naples  Nana  dra- 
matisée.  Donnez  moi  vos  instructions.  Faire  opposition?  ». 

Prima  di  avere  in  mano  il  contratto  «  signé  »,  Bersezio  si 
comporta  già  da  procuratore,  e  prima  del  «  fidèle  et  dévoué  » 
Cameroni,  che  solo  il  24  gennaio  avverte  l’Autore  della  «  pira¬ 
terie  »  napoletana,  operata  da  «  un  auteur  inconnu  »,  secondo 
Ternois. 

Monetti  e  Zaccaria,  in  una  nota  alla  lettera  di  Zola  del  29  gen¬ 
naio  -  che  vedremo  -  «  svelano  »  che  questo  inconnu  è  «  G.  di 
Jorio  »,  traendo  il  nome  dal  brano  della  «  Gazzetta  di  Napoli  » 
del  12  gennaio  che  Ternois  pubblica  -  in  francese,  naturalmente  - 
come  «  decoupée  »  che  Cameroni  inviò  a  Parigi  in  febbraio  (chia¬ 
mandola  tartine)-. 

La  chronique  enregistre  le  joli  succès  obtenu  par  le  drame,  de  G.  di 
Jorio.  Applaudissements  et  à  la  fin  de  chaque  arte  sept  appels  à  l’auteur. 
Interprétation  excellente.  Il  faut  louer  surtout  Mlle.  Ferrari,  MM.  Ema¬ 
nuel  et  Pappacena. 

(La  tartine  è  accompagnata  da  un’altra,  del  Bersagliere  di 
Roma,  del  18,  forse  più...  esatta:  «  A  Naples  Nana  a  été  accueil- 
lie  bruyamment,  avec  enthousiasme  par  un  partie  de  l’auditoire, 
et  avec  des  protestations  de  l’autre  partie  »,  che  è  la  sorte  che 
accompagnerà  sempre,  per  molto  tempo,  le  recite  dei  drammi 
di  Zola). 

Il  fatto  che  l’interprete  della  «  pirateria  »  sia  Emanuel,  con 
la  Ferrari  (Bianca,  prima  attrice  giovane  di  qualche  pregio,  morta 
purtroppo  nel  1883  «  di  mal  di  petto  »),  mi  fa  credere  che  il 
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di  Jorio,  anche  se  appariva  al  proscenio  come  «  autore  »  fosse 
solo  il  traduttore:  lo  vedremo  più  avanti. 

Ritorniamo,  per  ora,  alla  lettera  del  29  gennaio  dello  Zola: 
si  precisa,  a  proposito  del  «  traité  »: 

Vous  verrez  les  modifications  que  j’ai  faites  à  votre  texte.  Veuillez,  si 
la  rédaction  vous  convient,  m’envoyer  à  votre  tour  une  copie  du  traité 
signée  de  votre  nom. 

Maintenant,  je  vous  conseille  de  taire  un  procès  à  l’adaptateur  éhonté 
qui  vient  de  tirer  une  pièce  de  Nana,  mon  roman  en  cours  de  publication. 
Il  n’a  pas  été  autorisé  par  moi. 

Pieno  rispetto  del  contratto:  le  «  piraterie  »  italiane,  le  per¬ 
segua  il  «  socio  »  Bersezio! 

Conoscendo  ora  l’originale  di  cui  il  contratto  Zola  è  quasi 
copia,  appare  chiara  questa  lettera,  anche  nella  parte  che  la 
chiude. 

Ma,  di  più,  nella  lettera  -  ripeto  non  conosciuta  da  Ternois, 
che  poi  può  fare  delle  congetture  ingenerose  nei  confronti  di 
Bersezio  -  c’è  questa  confidenza: 

Je  dois  faire  un  drame  sur  Nana  pour  l’hiver  prochain,  et  vous  voyez 
le  dommage  que  nous  porterait  ce  voi. 

È  quindi  da  levare  dal  novero  delle  due  pièces  toutes  prétes 
la  Nana?  Penso  proprio  di  sì:  la  seconda,  dopo  Renée,  forse  non 
fu  mai  terminata.  Traggo  la  segnalazione  dalla  «  Gazzetta  Pie¬ 
montese  »  del  22  febbraio  1881: 

Zola  drammaturgo.  Il  Voltaire  annuncia  che  Emilio  Zola  farà  rap¬ 
presentare  fra  non  molto  suUe  scene  àeWAmbigu  un  suo  dramma  inti¬ 
tolato:  Il  Giuoco,  che  egli  sta  ultimando  in  coUahorazione  col  sig.  William 
Busnach,  il  riduttore  AAV Assommoir  e  di  Nanà. 

Possibile  che  Zola,  il  quale  aveva  appena  terminato  Nana 
avesse  già  in  cantiere  un  altro  dramma?  Non  è  possibile,  dunque, 
che  fosse  stato  concepito  prima,  e  che  avesse  data  la  precedenza  a 
Nana  visto  il  successo  di  interesse  -  e  di  contrasti  -  ottenuto  dal 
romanzo? 

La  confidenza  di  Zola,  comunque,  autorizzava  Bersezio  a  con¬ 
siderare  «  Nana  comme  une  pièce  de  Zola  »... 

Andiamo,  per  ora,  avanti  con  questa  lettera;  di  seguito  alla 
«  confidenza  »,  la  dichiarazione...  di  falso: 

J’ai  antidaté  le  traité,  en  mettant  la  date  du  ler.  décemhre  1879,  de 
facon  à  ce  que  vous  poussiez  prouver  que  notte  accord  n’est  pas  posterieur 
à  la  première  représentation  de  Nana  à  Naples.  Agissez  vigoreusement, 
vous  avez  desormais  tout  pouvoir 

secondo  contratto,  appunto. 

Perché  Bersezio  non  l’ha  esercitato  (posto  che  non  abbia 
tentato  di  esercitarlo!),  questo  diritto? 

L’interprete  di  Mufat  nella  «  Nana  à  Naples  »  era  Emanuel, 
suo  amico  e  «  cliente  »:  avrà  saputo  da  lui  che  V éhonté  era  un 
«  Mr.  De  Courcy  »,  quindi  difficilmente  perseguibile  in  Italia? 

D’altra  parte  era  anche  dello  stesso  parere  il  fedele  Cameroni 
che,  in  francese,  finalmente,  inviava  a  Zola,  r8  febbraio,  una 
relazione  di  quel  galimatias  e  affermava: 


“  È  forse  interessante  riportarla  ir 
parte:  «... L’adaptation  a  soigné  l’ef- 
fet  à  la  fin  des  actes.  Par  exemple,  à  la 
fin  du  deuxième  acte,  malédiction  fa- 
rouche  de  Mufiat,  à  la  lecture  de  la 
lettre  de  Nana,  qui  le  congédie;  à  la 
fin  du  troisième  acte,  George  Hugon 
se  tue  aux  pieds  de  Nana;  à  la  fin  du 
quatrième  acte,  Muffat,  pendant  un 
orgie  de  Nana,  lance  une  grande  tirade 
sur  les  maUieurs  de  la  patrie.  À  la  fin 
du  cinquième  acte,  grand  delire  de 
Nana,  mourant  dans  la  misère,  qui  ré- 
vèle  à  Mufiat  qu’il  est  le  pére  du  petit 
Louis.  Et  voiià  qu’en  ce  moment  les 
Cotnmunards  arrivent  pour  donner  le 
sac  au  mohUier  de  Nana  (!!!!).  Gran 
cri  de  Mufiat,  qui  leur  jette  le  cadavre 
de  Nana,  morte  de  la  petite  vérole, 
quoique,  par  sa  position,  elle  aurait 
bien  pu  mourir  de  la  grande..  ».  Di¬ 
vertente!  E  chissà  il  ghignetto  di  Zola 
a  tale  «  adaptation  »  specialmente  per 
l’irruzione  dei  Communards\  Came¬ 
roni  previene  la  sua  domanda:  «  com- 
ment  diable  a-t-eUe  pu  plaire?  »...  Un 
po’  difiicile  spiegare  al  Francese  cos’era 
il  teatro  Rossini  e  il  pubblico  popolare 
di  Napoli.  Ma  Emanuel  lo  sapeva\  E 
si  può  anche  capire  perché  facesse  così 
«  quella  »  Nana  e  se  la...  tenesse  in  re¬ 
pertorio  anche  quando  tentava  i  suoi 
«  esperimenti  »  su  Shakespeare:  un 
buon  incasso  non  era  mai  da  buttare! 
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...  cette  adaptation  est  si  bete  qu’elle  ne  mérite  certainement  pas  l’hon- 
neur  d’un  procès.  D’autant  plus  qu’elle  a  indirectement  servi  à  rendre  plus 
généralment  connu  le  nom  de  Nana 

e...  del  suo  autore! 

Bersezio,  comunque,  come  ho  già  detto,  si  limita  a  far  pubbli¬ 
care  la  nota  che  consacra  la  sua  qualità  di  «  rappresentante  »  di 
Zola  in  Italia  -  quando  entra  in  possesso  del  contratto  firmato. 
Al  momento  legale,  con  buona  pace  di  Cameroni,  il  quale,  ri¬ 
porta  Ternois,  «  pensait  que  cet  avis  était  bien  tardif  et  in- 
génu  ». 

C’è  un  vuoto  di  corrispondenza,  fino  ai  primi  giorni  dell’  ’81. 

Ma,  il  25  settembre  dell’  ’80,  Zola  riappare  a  Torino  con  la 
prima  delle  sue  pièces. 

^  Per  quella  sera  si  annuncia  che  al  teatro  Alfieri  la  «  Compa¬ 
gnia  romana  diretta  dall’artista  A.  Schiavoni  »  (che  due  giorni 
prima  ha  ospitato  l’ormai...  disastrato  Toselli  nelle  Miserie  del 
signor  Travetti-,  più  di  un  minuto  d’applauso  «di  sortita»!) 
rappresenterà  V Assommoir. 

La  «  Gazzetta  di  Torino  »  del  marchese  Caiani  avverte: 

Coloro  che  amano  le  forti  emozioni  e  che  provano  di  tanto  in  tanto  il 
bisogno  d’un  sussulto  di  nervi,  accorrano  questa  sera  al  teatro  di  piazza 
Solferino  e  rimarranno  completamente  soddisfatti. 

(Il  giornale  sta  pubblicando  nell’appendice  Senza  terra  di 
Leoni,  che,  due  anni  prima  aveva  presentato  ’L  hihi,  ormai  tra¬ 
dotto  in  varie  lingue  e...  dialetti:  a  proposito  di  «  forti  emo¬ 
zioni  »!). 

Il  giorno  dopo  commenta: 

Lo  prevedevamo  che  V Assommoir,  dramma  in  6  atti  tratto  dal  romanzo 
omonimo  di  Emilio  Zola,  non  sarebbe  andato  molto  a  versi  al  pubblico, 
in  primo  luogo  perché  riteniamo  che  non  si  possa  cavare  una  discreta  pro¬ 
duzione  da  nessun  romanzo  per  quanto  divertente  ed  interessante  esso  sia, 
secondariamente  perché  fra  i  romanzi  che  si  prestano  meno  ad  essere  ridotti 
pel  teatro  bisogna  classificare  tutti  quelli  del  capo  scuola  del  realismo. 

Per  ridurre  qualsiasi  romanzo  in  un  dramma  o  in  una  commedia  che 
SI  possa  rappresentare  ih  tre  o  quattro  ore  si  viene  dunque  a  togliere  inevi¬ 
tabilmente  quanto  esso  contiene  d’osservazione  e  di  colorito,  vale  a  dire 
quanto  costituisce,  secondo  noi,  il  principale  merito  dei  lavori  di  que¬ 
st’autore. 

E  gli  è  apprmto  perciò  che  non  discutiamo  l’abborracciatura  presenta¬ 
taci  iersera  -  la  quale  nulla  ha  poi  di  comune  col  vero  dramma  di  Zola 
stato  rappresentato  a  Parigi  -  perché  ragionevolmente  non  si  può  discu¬ 
terlo.  Se  questa  raffazzonatura  AtM’ Assommoir  potè  pertanto  reggersi  ieri 
sera  sino  alla  fine  fu  solo  grazie  alla  lodevole  esecuzione... 

E  la  «  Piemontese  »  di  Bersezio? 

Il  dramma  V Assommoir,  tolto  dal  noto  romanzo  di  E.  Zola,  ha  avuto 
ieri  sera  un  successo  contrastato. 

Vi  furono,  è  vero,  dei  tentativi  d’applauso  alle  scene  più  salienti  del 
Mamma,  ma  essi  venivano  tosto  soffocati  da  zittiti  [sic]  della  maggioranza, 
che  dimostrava  non  volere  assolutamente  adattarsi  a  quel  genere  di  pro¬ 
duzione. 

Il  torto  maggiore  sapete  chi  ce  l’ha?  Il  riduttore,  il  quale  ha  preso 
dal  romanzo  francese  il  più  brutto  e  ne  ha  fatto  una  produzione  scenica 
mediocre. 

Anche  l’esecuzione  non  ci  è  parsa  inappuntabile. 
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Lo  Schiavoni  però,  che  interpretava  la  parte  di  Coupeau  ha  avuto 
parecchi  applausi. 

Mise  en  scène... 

Faccia  salva!  Anche  se  Zola,  caso  mai,  ne  avesse  avuta  una 
«  relazione  »  (ma  il  «  fedele  »  non  era  troppo  al  corrente  dei 
fatti  torinesi!  ). 

Arriviamo  finalmente  ai  primi  dell’  ’81,  a  Nana...  achevée-. 
Ternois  dice  che  Bersezio  «  ayant  appris  par  les  journaux  la  re- 
présentation  prochaine...  avait  demandé  à  Zola  de  lui  envoyer 
une  copie  de  la  pièce  ». 

Zola  rispettava  così  i  termini  del  contratto? 

Nel  caso,  Bersezio  avrebbe  avuto  motivo  per  inquietarsi.  La 
sua  lettera,  comunque,  del  4  gennaio  sollecita  il  copione  (Ternois 
la  pubblica  solo  in  parte,  peccato!): 

Si  je  la  recevais  avant  la  première  de  Paris,  nous  pourrions  la  mettre 
en  scène  sur  nos  théàtres  dans  la  saison  du  Carnaval;  car  je  m’occuperais 
immédiatement  de  la  traduction  et  je  tàcherais  de  la  faire  représenter  tout 
de  suite  après  la  représentation  de  Paris.  Ce  serait  un  grand  avantage  pour 
nous  de  pouvoir  profiter  encore  de  la  meilleure  saison  de  l’année...  Aussi- 
tòt  regu  le  manuscrit,  je  ferai  annoncer  la  pièce  par  nos  joumaux..^  Je  fais 
des  voeux  pour  un  doublé  succès  en  France  et  en  Italie,  je  dirai  meme  que 
j’y  compre... 


Il  copione  della  Nana,  Zola  lo  spedisce  da  Parigi  il  10  gen¬ 
naio: 

Monsieur, 

Je  vous  adresse  par  le  méme  courrier  le  manuscrit  de  Nana.  La 
pièce  ne  passera  à  Paris  que  vers  le  20  de  ce  mois.  Il  est  bien  entendu  que 
le  manuscrit  ne  sortirà  pas  une  minute  de  vos  mains  et  que  je  le  confie 
à  votre  loyauté,  car  la  pièce  ne  doit  pas  èrre  imprimée. 

Tenez-moi  au  courant  de  l’afiaire  en  Italie.  J’espère  un  succès  en 
France... 

E,  una  aggiunta: 

Quand  le  manuscrit  ne  vous  servirà  plus,  veuiUez  me  le  renvoyer. 

Monetti  e  Zaccaria  avvertono  che  «  la  copia  manoscritta...  è 
tuttora  conservata  nell’Archivio  di  Stato  di  Torino...  »! 

Ternois  riporta  ancora  solo  parte  della  lettera  di  Bersezio 
del  13: 

Soyez  assuré  que  le  manuscrit  ne  sortirà  pas  de  mes  mains.  C’est  très 
bien  que  la  pièce  ne  soit  pas  imprimée  tout  de  suite,  car  ainsi  on  ne 
pourra  pas  essayer  de  nous  la  voler  et  de  la  mettre  en  scène  dans  quelque 
ville  d’Italie.  Je  vais  m’occuper  immédiatement  de  la  traduction...  Je  viens 
de  quitter  la  Gazzetta  Piemontese... 

È  solo  un  brano,  ripeto,  della  lettera:  nell’originale,  la  sua 
«  estromissione  »  dalla  «  Piemontese  »  è  raccontata  solo  così? 

Nel  saggio  di  Ternois,  dalla  parte  di  Zola,  è  logico  che  il 
fatto  sia  marginale. 

Ma,  forse,  anche  in  questa  vicenda,  tanto  non  lo  è. 

Ternois,  comunque,  commenta:  «  Bersezio  considérait  alors 
Nana  comme  une  pièce  de  Zola  -  votre  nouvelle  pièce,  lui  di- 
sait-il  -  et  Zola,  qui,  à  Paris,  n’avouait  pas  franchement  y  avoir 
collaboré,  acceptait  qu’en  Italie  on  reconnùt  sa  partecipation  ». 
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E,  più  avanti:  «  quelques  semaines  plus  tard,  ayant  lu  la 
pièce  et  réfiechi,  il  tenenza  à  la  traduire  et  à  la  présenter  inté- 
gralment.  Il  avait  appris  que  la  pièce  était  de  Busnach...  »! 

Mi  sembra  fare  più  ingenuo  che  non  fosse,  il  Berse2Ìo:  le 
notizie  le  poteva  benissimo  avere  «  di  prima  mano  »  dalla  Fran¬ 
cia.  E,  poi,  la  questione  delle  «  collaborazioni  »  non  era  già 
stata  prevista  addirittura  dal  contratto? 

E  poteva  ignorare  che  VAssommoir  era  di  Busnach,  non  solo, 
ma  di  Gastineau,  anche,  e  -  «  segretamente  »!  -  di  Zola  stesso? 

Caso  mai  c’e  da  stupire  —  non  conoscendo  la  vita  teatrale 
italiana  di  quel  tempo,  lunghissimo!  -  della  «  facilità  »  di  Ber- 
sezio! 

Meglio,  della  «  faciloneria  »  italiana  -  tanto  più  evidente  se 
si  confronta  con  la  «  industrialità  »  francese  -  causa  anche  della 
«  miseria  »  teatrale  nostra,  sempre  ricorrente. 

Le  «  Ceneri  »  dell’  ’81  cadevano  il  1°  marzo:  nel  periodo  di 
due  mesi  scarsi,  Bersezio  pensa  di  poter  tradurre  cinque  corposi 
atti,  trovare  una  compagnia  a  cui  interessino,  farli  provare  e 
mettere  in  scena! 

Anche  per  lui  -  che  pure  ne  aveva  lucrato!  -  la  «  lezione  » 
toselliana  non  ha  avuto  seguito:  testi  approssimativi  e  «  adat¬ 
tati  »  ad  ogni  genere  di  attori  e  direttori,  apparati  scenici  «  rici¬ 
clati  »,  «  prove  »  di  pochi  giorni,  studi  delle  «  parti  »  poco  o 
nullo  -  fidando  sul  suggeritore!  -  tranne  forse  da  parte  di  qual¬ 
che  capocomico  eccezionale  (Emanuel,  per  esempio)  e  qualche 
«  straordinaria  »  attrice  (il  sorgente  astro  Duse,  per  altro  esem¬ 
pio!). 

Nella  furia  di  offrire  -  quasi  in  contemporanea  con  Parigi  - 
alla  presunta  «  gran  fame  »  del  pubblico  itffiano  il  nuovo  teatro 
francese,  si  bruciavano  così  innumerevoli  pìèces  del  repertorio 
che  ci  veniva  di  Francia,  senza  nemmeno  mettere  in  conto  che  a 
decretarne  laggiù  il  successo,  erano  esecuzioni  accurate,  grandi 
compagnie,  fastose  messe  in  scena  scrupolose  dei  particolari:  non 
era  il  pubblico  nostrano  che  fosse  più  «  codino  »  del  francese  o 
meno  «  colto  »  o  meno  «  à  la  page  »  -  almeno,  nel  suo  milieu', 
entrambi,  caso  mai,  aUe  «  premières  »  o  alle  «  prime  »  erano 
molto...  distrattiì  -  erano  i  teatranti  italiani  che  si  dimostravano 
pochissimo  «  professionali  »,  improvvisatori  per  la  maggior  parte, 
con  una  recitazione  ancora  troppo  «  convenzionale  »  per  rendere 
accettabile  l’approssimativo  italiano,  innaturale  linguaggio  delle 
traduzioni. 

E  qui  bisogna  dire  anche  che  Bersezio,  presentato  come  una 
specie  di  «  garante  »  per  gli  autori  stranieri  -  le  cui  opere  non 
sarebbero  state  «  affreusement  traduites  »  -  alla  lettura  delle  sue 
traduzioni...  ahimè  (o  hélas\)  non  appare  certo  un  «  aiuto  »  per 
1  comici  che  dovevano  essere  molto  bravi  per  «  parlare  »  quelle 
«  parti  »  *^! 

Era  il  «  concetto  »  che  il  pubblico  non  accettava,  o  spesso  la 
sua  «  rappresentazione  »,  a  cominciare  da  quella  «  verbale  »  ? 

E  Bersezio,  comunque,  come  poteva  aderire  alle  storie  dei 
ff  ougon-Macquart  ? 

Chiudo  queste  considerazioni  tristi  (che,  però,  in  parte  -  ve¬ 
dremo  -  farà  anche  Bersezio),  per  tornare  alla  nostra  vicenda. 


Nel  1889,  Emete  Novelli  si  ri¬ 
fiutò  di  recitare  Marquise  tradotta  da 
Bersezio  perché  la  versione  italiana  cor¬ 
rispondeva  a  quella  francese  «  solo  con 
beneficio  d’inventario  »,  e  sostituì  lo 
spettacolo  annunziato  con  una  recita 
de  Gli  eredi  Rabourdin  (vedi  caso,  di 
Zola)  che  il  pubblico  fece  finire  a  metà, 
perché  «  farsa  all’antica,  ma  moderna  », 
«  brutta  ».  La  «  Letteratura  »  del  1° 
marzo,  da  cui  traggo  la  notizia,  prote¬ 
stava  che  il  «  signor  pubblico  »,  ad 
ogni  modo,  non  poteva  trattare  Zola 
come  un  novellino! 
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Ricevuto  il  copione,  Bersezio  lo  spedisce  a  Bianchi,  il  quale 
scrive,  alle 

ore  5  del  mattino  (da  Ivrea  il  26  gennaio  ’81) 

...  Questa  notte  ho  letto  la  Nanàl  Dio  mio!  Quale  pasticcio!  Siamo 
pienamente  d’accordo,  è  un  dramma  impossibile,  e  credo  che  a  Parigi,  per 
quanto  sia  strano  il  gusto  del  suo  pubblico,  farà  un  gran  capitombolo! 
È  inutile  discutere  siffatto  aborto  drammatico  ove  non  ho  trovato  nulla, 
nulla,  nulla!  Vi  fosse  almeno  in  tanta  melma  di  prostituzione,  in  tanta 
putrida  belletta  un  intreccio,  un  interesse!  Ma,  lo  ripeto;  non  v’è  nulla 
di  nulla! 

Per  noi,  è  un  grave  impiccio,  un  imbarazzo,  un  pericolo  per  la  posi¬ 
zione  che  ci  siamo  fatta  a  Parigi.  Bisogna  cavarsela  con  onore;  anzi  farvi 
una  bella  figura.  Accenno  alla  mia  idea  senza  spiegartela  interamente,  che 
ci  vorrebbe  troppo  tempo.  Ho  molte  lettere  da  scrivere  e  bisogna  che 
mandi,  per  le  6  14,  la  mia  corrispondenza  a  Ivrea,  acciocché  possa  partire 
col  convoglio  delle  10.  Ti  mando  la  Nanà  raccomandata.  Ti  proporrei  di 
mandarla  subito  al  De  Amicis  con  preghiera  di  leggerla  subito^  Quando 
l’avrà  letta,  pregalo  di  darti  un  rendez-vous  all’ora  per  lui  più  libera  e 
più  comoda.  Io  verrei  a  Torino  con  uno  schizzo  di  lettera  che  noi  gli  comu¬ 
nicheremo,  lettera  che  tu  dovresti  scrivere  allo  Zola.  Noi  non  abbiamo 
bisogno  che  De  Amicis  ci  aiuti  a  far  la  lettera,  ché  sapremo  farla  come  si 
deve.  Io  vorrei  solo  che,  aggiungendovi  anche  qualche  sua  idea,  egli  l’ap¬ 
provasse  e  scrivesse  nello  stesso  tempo  a  Zola  che  ha  tanta  stima  di  lui. 
In  questo  modo,  Zola  non  si  disgusterebbe  e  vedrebbe  che  il  suo  drantma 
non  è  rappresentabile  assolutamente  in  Italia  e  nemmeno  correggibile. 
Noi  diremo  ragioni  tali  cui  non  si  potrà  rispondere.  Se  insisterà  di  volerlo 
aggiustare,  faccia  pure,  ma  noi,  ossia  tu  sarai  salvo.  Farò  una  lettera  ben 
ragionata,  e  tu,  spero,  che  l’approverai,  ché  abbiamo  le  medesime  idee  su 
questo  lavoro... 


”  Nel  resto  della  lettera  Bianchi  ag¬ 
giorna  il  socio  su  diverse  questioni  an¬ 
che  legali  di  contratti,  «  sgrida  »  Berse¬ 
zio  per  ritardi  di  contatti  con  Sardou, 
parla  della  «  Lega  autori  drammatici  » 
di  Milano  che  si  intromette  nel  campo 
dei  loro  diritti  di  rappresentati  «  le¬ 
gali  »...  L’«  impresa  »  è  piena  di  gra¬ 
ne...  Per  Bianchi,  naturalmente! 


Bersezio  «  obbedisce  »  alle...  direttive  e  segue  le  iniziative 
del  socio;  scrive  a  De  Amicis,  per  il  rendez-vous,  mandandogli  il 


copione. 

De  Amicis  risponde  (la  data  non  è  leggibile,  come  di  fre¬ 
quente,  altro  che  per  «  81  »): 


Ti  ringrazio  d’avermi  procurato  il  piacere  di  leggere  il  nuovo  drarnma 
dello  Zola,  il  quale  mi  ha  fatto  un’impressione  molto...  strana.  Non  capisco 
proprio  in  che  cosa  il  mio  parere  possa  giovare  trattandosi  d’un  _  lavoro 
teatrale;  ma  poiché  mi  fai  l’onore  di  credere  che  non  sia  affatto  inutile, 
ti  dico  che  sono  lietissimo  dell’occasione  che  mi  offri  di  rivederti  e  di  strin¬ 
gerti  la  mano.  Ti  comoderebbe  giovedì  mattina  alle  10  o  uri’ora  dopo 
mezzogiorno?  o  giovedì  è  troppo  tardi?  Siccome  io  sarei  a  disposizione 
tua  in  qualunque  giorno  e  in  qualunque  ora  della  settimana  ventura,  così 
lascio  a  te  di  fissare  il  convegno  a  casa  tua.  Scrivimi  un  bigliettino  e  io 
sarò  puntualissimo.  Ricevi  una  stretta  di  mano  veramente  affettuosa  dal 
tuo  vecchio  amico 

Edmondo 


L’unico  giovedì  possibile,  cadeva  il  3  febbraio:  la  lettera  di 
Bersezio  a  Zola  partì  il  lunedì  31  gennaio:  era  troppo  tardi. 

Il  «  convegno  »  (con  Bianchi,  evidentemente)  d’altra  parte 
risultava  quasi  superfluo;  anche  se  espressa  con  molta...  diplo¬ 
mazia,  r«  idea  »  era  chiara:  non  ne  aveva,  o  non  voleva  averne. 

Bersezio  «  trascrive  »  una  lettera  di  Bianchi?  Credo  l’abbia... 
attenuata,  restando  al  sodo.  Ternois,  anche  di  questa,  pubblica 
solo  un  brano,  commentando  -  chissà  perché  -  che  il  Nostro 
«  avait  appris  que  la  pièce  était  de  Busnach  »  e  quindi  ne  parlava 
«  plus  librement  ».  Quando,  contro  tale  affermazione,  c’è  subito 
la  dichiarazione  iniziale: 
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Je  n’entrerai  pas,  cher  Monsieur,  en  discussion  sur  le  genre  de  la 
pièce,  ni  sur  les  moyens  dont  le  compilateur  a  cru  pouvoir  se  servir  pour 
la  fagonner.  Cela  me  conduirat  trop  loin,  et  je  me  bornerai  seulement  à  ce 
qui  regarde  la  traduction  et  la  mise  en  scène  en  Italie. 

Cette  pièce,  dans  l’état  où  elle  se  trouve,  présent  pour  le  traducteur 
de  grandes  difficultés,  et  je  dirai  méme  des  obstacles  infranchissables. 
Je  commencerai  par  les  personnages,  dont  le  nombre  s’élève  à  78!  Nos 
troupes  dramatiques  de  premier  ordre  n’ont  en  réalité  qu’une  vingtaine 
de  véritables  acteurs;  celle  de  deuxième  ordre  en  ont  moins  encore,  et  il 
faut  que  les  pièces  soient  à  leur  portée  pour  qu’ils  puissent  les  exploiter 
dans  les  villes  secondaires. 

La  longueur  de  la  pièce  a  été  souvent  en  Italie  la  cause  d’insuccès, 
ainsi  qu’un  grand  nombre  de  tableaux.  Chez  nous,  le  public  n’a  pas  tant 
de  patience  et  il  ne  veut  pas  rester  au  spectacle  après  minuit. 

La  mise  en  scène,  généralment  si  pauvre  sur  nos  théàtres,  présenterait 
aussi  pour  Nana  de  sérieuses  difficultés.  Impossible  de  faire  d’une  manière 
tolérable  l’incendie  et  le  décor  des  courses. 

En  réunissant  ensemble  toutes  ces  difficultés,  on  est  forcément  obligé 
de  renoncer  à  la  pièce  pour  l’Italie,  ou  d’y  apporter  tous  les  changements 
nécessaires... 

Mais  ce  travail,  auquel  s’attache  une  grande  responsabilité,  ne  peut 
appartenir  qu’à  l’auteur  du  roman.  Je  pourrais  bien  vous  offrir,  si  vous 
voulez,  mon  faible  concours,  mais  dans  ce  cas  je  vous  prierais  de  vouloir 
bien  m’indiquer  à  grands  traits  les  scènes,  les  personnages  et  les  tableaux 
à  supprimer... 

La  risposta  di  Zola  parte  a  stretto  giro  di  posta,  il  2  febbraio 
1881  **,  mentre  Nana  sta  per  aflErontare  la  quarta  delle  100  repli¬ 
che  parigine! 

Monsieur, 

Nana  vient  d’etra  jouée  à  Paris  au  milieu  d’une  grande  émotion  et 
avec  un  grand  succès  final 

Vous  avez  raison  d’aieUeurs,  la  pièce  est  trop  longue,  nous  avons  dù 
couper  deux  tableaux:  celui  du  foyer  di  théàtre  et  celui  de  l’incendie.  Je 
vous  autorise  donc  à  pratiquer  toutes  les  coupures  que  vous  jugerez  néces¬ 
saires.  Enlevez  les  courses,  si  vous  le  croyez  bon;  en  un  mot,  voyez  ce 
qui  ferait  longueur  et  ce  qui  ne  plairait  pas  en  Italie,  et  coupez-le.  Quant 
à  moi,  je  ne  puis  absolument  pas  m’occuper  de  ce  travail,  pour  lequel 
je  n’ai  du  reste  aucune  idée  precise.  Vous  seul  étes  bien  placé  pour  savoir 
ce  qui  convient  à  vos  compatriotes. 

La  question  est  donc  simple:  ou  vous  arrangerez  la  pièce  à  votre  con- 
venance  et  vous  la  ferez  jouer,  ou  vous  me  rendrez  votre  parole  pour 
cette  pièce,  de  fafon  à  ce  que  je  puisse  accepter  les  offres  d’un  autre 
adaptateur. 

Je  m’en  remet  parfaitement  à  votre  talent  et  à  votre  habUité,  si  vous 
voulez  tenter  la  partie.  Seulement,  il  faut  se  hàter. 

Bien  à  vous... 


“  Se  Temois  avesse  potuto  ritrovare 
questa  lettera,  forse  avrebbe  modifi¬ 
cato  il  precedente  commento:  Zola, 
come  si  vedrà,  in  parte  dichiara  di  con¬ 
dividere  i  commenti  di  Bersezio.  Anche 
lui  non  doveva  essere  troppo  con¬ 
vinto  dell’operazione  di  Busnach  (e  ve¬ 
dremo  che  reagirà).  Del  resto  anche 
Cameroni  scriverà  a  Zola  «  Votre  Nana 
a  été  si  mal  adaptée  par  Busnach  ». 

”  A  proposito  di  pubblico  distratto 
delle  premiires,  si  può  leggere  sulla 
«  Gazzetta  Letteraria  »  del  15  dicem¬ 
bre  ’83  un  «  ricordo  »  di  Edouard  Rod 
-  molto  amico  di  Zola  e  di  parecchi 
nostri  letterati  -  che  ci...  spiega  il  pub¬ 
blico  homogène  di  Sarcey  e  le  sue  rea¬ 
zioni:  «...Nana...  fu  una  serata  tem¬ 
pestosa  e  poco  mancò  che  un  incidente, 
futile  in  se  stesso,  non  provocasse  una 
caduta  clamorosa.  La  rappresentazione, 
che  si  prolungò  eccessivamente,  coin¬ 
cideva  con  una  prima  del  teatro  delle 
Variétés.  Verso  mezzanotte  i  giorna¬ 
listi,  che  avevano  scelto  le  Variétés,  en¬ 
trarono  eSéAmhigu,  spargendo  la  noti¬ 
zia  che  un  ufficiale  aveva  tirato  il  pizzo 
al  direttore  di  un  giornale  del  mattino 
di  gran  formato!!  L’attenzione  si  stor¬ 
nò  dal  dramma,  si  impegnarono  nei 
palchetti  ed  in  platea  infinite  conver¬ 
sazioni  particolari  e,  quando  il  pub¬ 
blico  si  rivolse  dinuovo  alla  scena,  era 
nervoso,  agitato,  distratto,  tossiva, 
brontolava  -  ed  il  dramma  pericolò 
per  un  atto  intero...  ».  Nello  stesso  ar¬ 
ticolo,  un  po’  prima,  Rod  si  permette 
una  «  indiscrezione  »:  «  Zola  si  di¬ 
mostra  sempre  perplesso  ogniqualvolta 
Busnach  gli  propone  di  ridurre  pel 
teatro  uno  dei  suoi  romanzi.  Egli  non 
ignora  che  si  tratta  di  una  battaglia 
impegnata  su  un  terreno  non  molto 
favorevole.  Come  mai  adattare  all’otti¬ 
ca  speciale  del  palcoscenico  quei  libri 
dove  l’azione  non  è  una,  ma  composita 
e  sminuzzata,  dove  varii  personaggi  si 
trovano  al  primo  piano,  dove  i  capi¬ 
toli  sono  altrettanti  quadri  nei  quali 
si  muove  e  si  agita  una  folla?  ».  Sarà 
con  questo  spirito  che  Zola  rilascerà  la 
dichiarazione  che  vedremo  del  7  feb¬ 
braio  ’81? 


Addirittura  disarmante!  Scritto  di  fretta,  con  due  correzioni 
lasciate  leggibili:  «  si  vous  le  croyez  bon  »  (avvertono  molto 
opportunamente  Monetti  e  Zaccaria),  era  stato  espresso  prima: 
«  si  vous  le  croyez  nécessaire  »;  «  accepter  les  oflFres  »,  «  accepter 
un  offre  ». 

Di  rendrez  parole  Bersezio  non  se  la  sente:  si  consulta  con 
Bianchi  che  è  ritornato  a  Ivrea  e  si  è  buscata  una  «  oppressione 
di  petto  »  che  lo  terrà  infermo  per  molto  tempo. 

Intanto  si  è  aggravata  la  grana  con  Roux  &  C.;  Bersezio 
lascia  anche  la  «  Gazzetta  Letteraria  ».  Bianchi  considera  il  tutto 
utia  indegna  azione  degli  editori;  trova  incredibile  la  specie  di 
«  plebiscito  »  organizzato  da  questi  con  loro  «  custodi  delle 


395 


schede  »:  «  avrebbero  almeno  dovuto  dire  che  scrivano  H  abbo¬ 
nati  che  non  vociano  il  romanzo  »  (le  Carezze  della  fama,  in¬ 
terrotte  sulla  «  Piemontese  »:  l’appendice,  si  sa,  venne  «  occu¬ 
pata  »  da  Carlevaris),  esclama;  ed  aggiunge,  credo  di  sapere ^he 

...  il  D.  A.  che  cominciò  ad  essere  un  po’  freddo,  è  quello  che  sarà 
il  tuo  successore.  Io  credo  che  a  ciò  si  pensa  da  gran  tempo  e  che  presto 
sarà  nominato  il  gran  pontefice.  Ora  io  non  desidero  altro  che  di  recupe¬ 
rare  la  mia  salute  e  ti  farò  vedere  quello  che  sarò  capace  di  fare... 

Ancora  notizie  di  «  affari  »,  che  segue  nonostante  le  condi¬ 
zioni  fisiche;  era  in  trattative  con  Emanuel  e  deve  avere  appro¬ 
fittato  della  «  discesa  a  Torino  »  per  cercare  di  concludere,  visto 
che  l’attore  era  dUÌ' Alfieri-. 

...  ho  stabilito  il  contratto  con  Emanuel  con  qualche  piccola  variante 
che  dovetti  accettare  dopo  lunghi  dibattimenti  quasi  fino  alla  mezza  notte. 
Ci  siamo  toccati  la  mano,  ma  il  contratto  non  è  ancora  fatto  e  doveva  io 
mandarlo  da  qui... 

ma  sta  male.  In  quanto  a  Zola 

...  credo  che  dobbiamo  accettar  noi,  ma  dobbiamo  scriverli  [rie]  in 
termini  tali  da  darle  poche  speranze  di  successo  in  Italia.  Ma  meglio  ti 
scriverò  quando  starò  meglio... 

Doveva  essere  esausto,  visti  anche  gli  errori. 

C’è  un  seguito  di  lettere  con  notizie  sempre  peggiori  sulla 
salute;  Bersezio,  evidentemente,  manda  indicazioni  di  rimedi, 
vuol  mandare  medici:  sono  amici,  oltre  che  soci. 

Il  «  socio  »,  Bersezio,  lo  «  solleva  »  non  aspettando  oltre 
indicazioni  per  la  risposta  a  Zola;  il  9  febbraio  scrive: 

Je  vais  m’occuper  de  tout  suite  de  Nana,  que  je  tàcherai  d’adapter 
au  goùt  du  public  italien,  mais  ce  ne  sera  pas  tm  travati  si  tòt  fait  ni  si 
facil,  car  la  pièce  est  tres  touffue,  très  compliquée... 

Vous  voudrez  bien  me  pardonner  si  elle  n’est  pas  prete  pour  la  scène 
aussi  tòt  que  je  désirerais  moi-mème... 

Dopo  questo  brano  di  lettera,  Ternois  arriva  al  1882,  alla 
rappresentazione  della  Nana  «  de  Zola  et  Busnach  ». 

Ma  si  era  occupato  prima  (p.  76)  di  una  ennesima  informa¬ 
zione  di  Cameroni,  spedita  il  25  febbraio  ’81: 

La  piraterie  de  la  réduction  de  Nana  continue  en  Italie.  On  a  donné 
Nana  à  Milan  il  y  a  quelques  jours.  Et  voilà  une  autre  Nana  d’un  certain 
Mr.  de  Gturey,  au  théàtre  Alfieri  de  Turin... 

senza  collegare  questa  con  quella  da  Napoli. 

Gli  interpreti  della  protagonista  e  di  Muffat  sono  ancora  la 
Ferrari  ed  Emanuel  e  appare,  questo,  anche  nella  coupure  «  d’un 
journal  de  Turin  »  -  che  è  la  «  Piemontese  »,  poi  -  inviata  da 
Cameroni. 

Queste  notizie  vengono  dopo  il  commento  sulla  tardività  ed 
ingenuità  dél’avis  dato  da  Bersezio  della  sua  qualità  di  tutore 
degli  interessi  di  Zola  in  Italia. 

Bersezio  ha  avuto  delle  scusanti,  però,  per  il  suo  atteggia¬ 
mento  remissivo. 
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Intanto,  i  rapporti  di  Emanuel  con  Bianchi  si  erano  guastati;  “  Temois  riporta  la  coupure  in  fran- 
quest’ultimo  faceva  scrivere  (troppo  debole  per  farlo  lui)  il  1 9  feb- 
braio: 

Emanuel  ci  ha  fatto  un  brutto  tiro,  io  tengo  qui  una  brutta  copia  di 
contratto  da  lui  riveduta  e  non  viè  [rie]  alcuna  delle  sue  posteriori,  as¬ 
surde,  enormi  pretesi  [rie]  di  volersi  mangiare  tutto.  Sto  [rie]  per  con¬ 
chiudere  altri  contratti  e  di  Emanuel  non  se  ne  parli  più... 

Anche  se  poi...  se  ne  parlò  ancora;  per  intanto  Emanuel 
proprio  quella  sera  rappresenta  la  «  sua  »  Nana:  nelle  condizioni 
in  cui  si  trova.  Bianchi  -  evidentemente  -  non  è  riuscito  a  fre¬ 
nare  l’irruente  attore  che  sta  ottenendo  sempre  più  larghi  con¬ 
sensi  con  Mercadet,  Matrimonio  di  Figaro,  Amleto,  Giulietta  e 
Romeo,  ma  continua  a  non  disdegnare...  robaccia  vecchia  che  si 
intitola,  per  esempio.  Il  bastardo  «  pezzo  da  arena  »! 

La  «  Gazzetta  Piemontese  »  (che  il  14  aveva  recensito  il 
Divorgon,  in  «  contemporanea  »  con  la  «  Morelli-Tessero  »  al 
Gerbino  e  la  «  Città  di  Torino  »  di  Cesare  Rossi  al  Carignano 
-  bella  «  orchestrazione  »  di  Bianchii),  il  19,  giusto,  registra  il 
doppio  «  tonfo  »  della  Frincipessa  di  Bagdad,  dove,  ancora  con¬ 
temporaneamente,  da  via  del  Soccorso  e  piazza  Carignano,  le  due 
«  ex-piemontesi  »  Tessero  e  Pezzana  si  misurano,  riuscendo  solo 
ad...  arrivare  alla  fine  della  pièce  che  il  pubblico  «  non  tollera  », 
e  intanto  annuncia: 

Nanà  a  Torino  -  Nana,  la  casta  protagonista  del  romanzo  di  Zola, 
ha  varcato  le  Alpi  e  si  è  rifugiata  a  Torino. 

Si  presenterà  questa  sera  per  la  prima  volta  suUe  scene  del  teatro 
Alfieri...  Prosit. 

Il  giorno  dopo: 

Nani.  La  Nanà,  rappresentata  ieri  sera  al  teatro  Alfieri,  non  ha  fatto, 
come  suol  dirsi,  né  caldo  né  freddo.  Il  sig.  De  Courcy,  nel  toglierla  dal 
celebre  romanzo  di  Zola,  l’ha  impicciolita  talmente  ch’essa  non  pare  più 
la  stessa. 

Il  riduttore  ha  voluto  salvare  in  parte  le  apparenze  e  non  urtare 
nelle  suscettibilità  del  pubblico. 

Sotto  questo  punto  di  vista  la  Nanà  non  comprometterà  mai  l’autore. 

Ma  potrà  essa  interessare  dopo  la  lettura  del  noto  romanzo?  A  noi  sembra 
di  no  2». 

Una  sera  sola  di  recita:  è  stato  «  un  colpo  »  dimostrativo  di 
Emanuel,  o  Bersezio  l’ha  convinto  a  non  replicare? 

Sarei  per  la  prima  ipotesi,  visto  quel  che  succederà  nello 
stesso  anno. 

Al  pubblico  l’attore  vuol  dare  anche  cose  «  forti  »  (un  mese 
dopo  fa  Delirium  tremens,  che  è...  ’L  bibi,  e  ottiene  «  ovazioni  » 
alla  «  scena  dell’attacco  »!)  e  forse  la  «  vera  »  Nana  gli  interes¬ 
sava:  ma  allo  stato  dei  rapporti...! 

Ternois  accenna  alla  «  prima  »  della  traduzione  di  Bersezio 
nell’  ’82:  «  c’est  ce  que  disait  Cameroni  dans  une  note  sur  “  Le 
théàtre  de  Zola  in  Italie  ”,  qui  accompagnait  sa  lettre  du  17  juin 
de  certe  année-là  »:  la  riporto  come  lui  la  pubblica,  in  francese: 

Dans  divers  théàtres  populaires,  et  en  particulier  à  Naples,  ont  été 
plusieurs  fois  représentées  deux  productions  tirées  de  V Assommoir  et  de 

EUes  ont  piu  à  un  pubhc  dont  le  goùt  littéraire  n’est  pas  des  plus 
déHcats,  mais  ce  sont  pas  V Assommoir  et  la  Nana  de  VAmbigu. 
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E  abbiamo  già  visto  anche  a  Torino  queste  rappresentazioni. 

Ma,  con  il  seguito  della  «  nota  »,  Cameroni  dimostra  di  non 
essere  informato  di  quanto  accadde  a  Torino.  Dice,  infatti: 

Dans  quelques  semaines,  le  plus  intelligent  des  jeunes  acteurs  italiens, 
Giovanni  Emanuel,  donnera  pour  la  première  fois  la  vraie  Nana  de  VAm- 
higu,  à  Turin. 

Oppure  è  Ternois  che  non  data  esattamente  «  Le  théàtre  de 
Zola  en  Italie  ».  La  «  vraie  »  Nana,  Emanuel,  a  Torino  la  pre¬ 
sentò  il  23  novembre  dell’  ’81.  È  quella  tradotta  da  Bersezio? 

La  riduzione  di  Busnach  non  fu  pubblicata  che  nell’  ’84: 
se. è  vero  che  quella  recitata  è  la...  vera  (e  sembrerebbe  di  sì,  leg¬ 
gendo  il  brano  che  propongo),  come  è  arrivata  in  mano  di 
Emanuel? 

La  «  Gazzetta  Piemontese  »  pubblica  quel  giorno: 

Questa  sera  al  teatro  di  Piazza  Solferino,  prima  rappresentazione  della 
Nanà,  di  Zola,  che  si  annunzia  essere  l’autentica  messa  in  scena  a  Parigi 
dello  stesso  autore. 

Ciò  è  smentito,  ed  un  gentile  lettore  a  ragione  ci  rammenta  che  lo 
Zola  ha  rifiutato  la  paternità  di  quella  Nana  ridotta  dal  Busnach  per  YAm- 
higu.  Diffatti  in  un  articolo  firmato  EmiUo  Zola  e  pubblicato  nel  Figaro 
del  7  febbraio  ’81,  si  legge:  «  J’arrive  à  certe  autre  moitié  des  spectateurs 
qui  venaient  à  Nana  comme  à  une  bataille  littéraire.  Eh!  qui  leur  avait 
donné  ce  rendez-vous?  pas  moi  certainement,  puisque  je  ne  signais  pas 
la  pièce.  En  vérité,  desi  trop  aisé  de  battre  les  gens  quand  les  gens  restent 
tranquillement  dans  leur  cabinet  au  coin  de  leur  feu  ». 

E  più  sotto: 

«  Il  était  pourtant  bien  aisé  de  prendre  la  pièce  pour  ce  qu’elle  est. 
Je  ne  signais  pas:  donc  il  n’y  avait  pas  à  demander  une  bataille  en  règie 
au  nom  des  théories  littéraires  que  j’ai  pu  défendre  ». 

Dunque,  concludendo,  diremo  Nana  di  Zola  e  Busnach. 

Ternois  quando  scrive  «  Zola,  qui,  à  Paris,  n’avouait  pas 
franchement  y  avoir  coUaboré  »,  evidentemente  allude  anche  a 
questa  smentita,  che  è  poi  una  «  quasi-smentita  ». 

Anche  se  il  giornale  il  giorno  dopo,  registrando  la  grande 
«  noia  »  del  pubblico  che  gremisce  il  teatro,  può  commentare  che 
Zola  non  cì  guadagna  né  ci  perde,  perché  ha  rinnegata  la  ridu¬ 
zione... 

Chi  ci  guadagna  è  Emanuel,  che  -  con  la  sua  nuova  interprete 
del  ruolo  della  protagonista,  Adelina  Marchi  -  replica  fino  al 
30  novembre  la  «  rinnegata  »! 

Emanuel  resta  a  Torino  fino  alla  fine  del  carnevale  1881-82 
e  ci  ritorna  per  quello  1882-83  per  rappresentare  «  nuova  » 
Odette:  i  rapporti  con  Bersezio  quindi  erano  ripresi  (d’altra 
parte,  il  10  novembre  dell’  ’81  aveva  già  fatto  11  mondo  della 
noia  di  Pailleron  che  era  tradotto  da  Bersezio) 

La  Nanà  tradotta  da  Bersezio,  comunque,  «  ufficialmente  » 
viene  presentata  a  Torino  solo  il  12  novembre  del  1882. 

Al  Gerhino  la  compagnia  Morelli  (senza  la  Tessero,  in  Perù) 
aveva  ripresentato  la  Raquin:  i  giornali  avevano  scritto  «  più 
naturalismo  »,  per  favore!  Copino  la  Duse  «  che  ha  trovato  il 
segreto  di  unire  efficacia  alla  massima  semplicità  di  mezzi  »  (la 
Duse  stava  trionfando  con  Frou-Frou  e  Moglie  di  Claudio). 


- ^ 

Quindi,  non  era  a  Torino  attorno  i 
al  giugno,  come  apparirebbe  dalla  nota 
di  Cameroni. 

“  Ed  era  stato  un  grande  successo.  ; 
Di  Pailleron,  ma  con  la  traduzione  i 
un  «  Aw.  Arnaudi  »  aveva  anche  fatto 
Il  mondo  che  si  diverte  ma  era  andata  , 
male;  male,  la  stessa  commedia,  anche 
nella  interpretazione  della  «  Città  di 
Torino  »  -  3  novembre  -  che  due  gior¬ 
ni  dopo  riusciva,  invece  a  far  applau¬ 
dire,  protagonista  la  Duse-Checchi(!), 
con  un’esecuzione  veramente  splendi¬ 
da,  la  Principessa  di  Bagdad  che  sette 
mesi  prima  era  ancora  caduta  con  la 
Marini.  Emanuel,  il  27  ottobre,  aveva 
anche  presentato  «  di  Sardou  »  un 
Frutto  proibito  che  forse  era  una  vec¬ 
chia  cosa  (del  ’64)  intitolata  Les  pom- 
mes  des  voisins. 
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“  La  compagnia  che  segue  nello  stesso  teatro,  dal  1°  novembre, 
^  la  «  Bellotti-Bon  »  si  vede  il  teatro  «  stipato  »  la  sera  del  12  no- 

).  vembre,  per  la  Nana;  è  la  «  Gazzetta  Piemontese  »  che  registra 

“  il  «  pieno  »  per  un  dramma  che  «  individualmente  non  piace  a 

a ,  nessuno  »  e  commenta:  «  povere  compagnie  costrette  a  mettere 
g  in  scena  lavori  da  Arene  »! 

“  «  Mais,  après  les  représentations  de  Turin  »  -  che  è  la  rap- 

I-  presentazionel  -  «  et  la  publication  de  la  pièce  »  -  che  avviene 

lo  stesso  anno  -  «  Zola  ne  re^ut  de  Bersezio  ni  lettre,  ni  droits 
e  d’auteur  »,  scrive  Ternois.  Bersezio  «  truffatore  »? 

^  Non  credo  proprio. 

n  Anche  se  limito  alla  vicenda  Nanà  il  mio  intervento  (in  attesa 
:■  di  continuare  l’esame  del  materiale  dell’«  Archivio  Bersezio  » 
'■  che  ho  appena  iniziato),  sconfino  nella  vicenda  «  Renée  »,  del- 
r  ’87  perché...  non  mi  piace  il  commento  di  Ternois  alla  lettera 
-  il  brano  di  lettera  -  che  pubblica,  del  17  aprile:  «  En  1887 
seulement,  désirant  traduire  Renée  et  remettre  en  vigueur  les 
conventions  anciennes,  Bersezio  expliqua  ou  tàcha  d’expliquer 
sa  conduite,  à  la  verité  singulière  ». 

Se  Zola,  intanto,  prese  per  buone  quelle  giustificazioni,  per 
«  brave  homme  »  che  fosse,  sarà  anche  stato  perché  le  ragioni 
erano  provatamente  credibili,  ed  aveva  avuto  modo  anche  di 
accertarle. 

Bersezio  scriveva: 

Vous  me  direz  que  je  ne  vous  ai  jamais  rien  écrit  de  Nana.  La  raison 
en  est  bien  simple.  Pour  Nana,  il  n’y  a  pas  eu  de  bénéfices.  Avant  méme 
que  vous  me  dormassiez  votre  pièce,  deux  ou  trois  contrefagons  avaient 
déjà  exploité  la  curiosité  du  pubUc,  et  comme  ces  drames  ne  valaient  rien, 
ils  étaient  tombés,  en  ntiisant  par  avance  à  votre  pièce. 

J’avais  alors  une  compagnie  dramatique  à  mon  Service  pour  exploiter 
les  pièces  acquises,  et  les  afiaires  ont  si  mal  marche  que  j’y  ai  perdu 
plus  de  quinze  mille  francs.  Pourquoi  vous  écrire  ces  mauvaises  nouvelles 
et  vous  ennuyer  de  mes  malheures? 

Bene;  la  compagnia  quasi  a  suo  Service  era  la  «  Bellotti- 
Bon  »:  il  Capocomico  si  uccise  il  31  gennaio  dell’ ’83,  per  i 
debiti. 

Debiti  che  aveva  anche  con  Bersezio  (prove  nelle  lettere  di 
Bianchi  ed  anche  in  alcune  di  Giacosa)  che  gli  aveva  cedute  quasi 
tutte  le  sue  traduzioni  che  venivano  sfornate  ormai  disordinata- 
niente  e  senza  più  la  cura  che  avevano  reso  celebre  l’Attore-im- 
presario  il  quale  aveva  conosciuto  anche  la  fortuna  di  tre  com¬ 
pagnie  contemporaneamente! 

Il  povero  uomo,  prima  di  spararsi  un  colpo  di  pistola,  aveva 
scritto  a  Filippi: 

...  Ho  sempre  lavorato  indefessamente.  Credo  di  aver  fatto  del  bene... 
Sono  quasi  sempre  stato  pagato  d’ingratitudine.  A  noi,  poveri  artisti,  che 
per  tanti  anni  abbiamo  sostenuto  animosamente  la  bandiera  dell’Arte  colle 
nostre  meschine  forze  e  senza  l’aiuto  d’alcuno,  si  sono  sostituiti  gli  acca¬ 
parratori  che  ci  fanno  pagare  mille  quello  che  pagavamo  dieci.  Hanno 
denari  e  poca  coscienza...  Non  possiamo  competere. 

Lascio  la  mia  famiglia  nella  miseria... 

(Quindici  giorni  prima,  ^Alfieri,  Emanuel  aveva  ottenuto 
un  «  trionfo  »  con  la  Redora  di  Sardou,  «  nuova  per  l’Italia  », 


“  Un  «  comitato  »  si  costituì  subito 
a  Torino,  presieduto  dal  sindaco  Sam- 
buy  (fra  i  membri  Roux,  Chiaves,  Gia¬ 
cosa,  Marenco)  per  organizzare  una  se¬ 
rata  teatrale  a  prò  della  fami^ia,  alla 
quale  parteciparono  poi  la  Marini,  No¬ 
velli,  Reinach  e  Tamagno,  al  Regio: 
resa,  L.  11.000;  nette,  9902,55.  Bel¬ 
lotti-Bon  si  era  suicidato  perché  non 
trovava  14.000  lire! 


«  prima  attrice  »  la  Aliprandi  «  in  splendide  toelette  di  Rova- 
senda  e  Rabezzano  »...!  Molineri  dice  che,  nonostante  la  «  tradu¬ 
zione  barbarissima»  [è  di  Bersezio,  naturalmente],  il  dramma 
«  inchioda  lo  spettatore  che  beve  grosso  »;  lui  ha  appena  finito 
di  scrivere  per  la  «  Torinese  »  [che  non  ha  più  Toselli]  La  bela 
bruta,  nonostante  avesse  scritto  un  paio  d’anni  prima  «  scompa¬ 
riranno  tutti  i  teatri  in  dialetto  appena  un  ingegno  potente  trovi 
la  formula  nuova  della  commedia  italiana  »...)• 

C’è  un  altro  elemento  che  mi  fa  credere  sincero  Bersezio: 
il  contratto  con  Bianchi,  abbiamo  visto,  terminava  col  31  dicem¬ 
bre  ’82.  Le  lettere  del  socio  arrivano  fino  all’  ’81;  dalla  malattia 
sembrerebbe  uscito  verso  il  marzo,  ma... 

Certo  è  che.  Bianchi  ancora  al  suo  fianco,  Bersezio  non 
avrebbe  trascurato  le  scadenze  semestrali  de  «  les  reglements 
des  comptes  »  previste  dal  contratto... 

Ancora:  reclamando  i  suoi  «  diritti  »  nell’  ’87,  non  è  che 
Bersezio  riconoscesse  «  implicitement  une  vieille  dette  »  scri¬ 
vendo: 

...  Aujourd’hui  votre  Renée  peut  nous  dédommager  tous  les  deux. 
Vous  pourrez  avoir  le  prix  convenu  pour  Nana,  que  je  vous  palerai  sur  ma 
part  des  bénéfices  que  Renée  ne  manquera  pas  de  nous  donner... 

Si  richiamava  al  contratto  che  prevedeva  la  per  te... 

Che  poi,  nel  1892,  Bersezio  abbia  fatto  stampare  Renata,  mi 
fa  pensare,  comunque,  che  ci  sia  stata  una...  «  suite  de  cette  af¬ 
faire  ». 

Pazienza  e  un  po’  di  fortuna,  forse,  la  metteranno  in  luce! 


Carteggio  inedito 

Sabatino  Lope2:  -  Edoardo  Calandra 

Franco  Monetti 


Il  piccolo  «  corpus  »  consta  in  tutto  di  quattordici  lettere, 
cinque  cartoline  postali,  cinque  cartoline  illustrate,  due  tele¬ 
grammi.  Ad  eccezione  di  una  breve  lettera  e  di  una  cartolina 
postale  di  mano  del  Calandra,  la  raccolta  epistolare  è  tutta  di 
Lopez. 

La  lettera  e  la  cartolina  di  Calandra  a  Lopez,  uniche  super¬ 
stiti  \  sono  conservate  nell’archivio  privato  di  Guido  Lopez  a 
Milano.  Gli  scritti  di  Lopez  invece  si  trovano  presso  la  Biblioteca 
Apostolica  Vaticana  e  fanno  parte  del  Fondo  F atetta  in  via  di 
sistemazione 

Il  carteggio,  che  inizia  il  6  luglio  1891  e  si  conclude  il 
3  giugno  1911,  documenta  un  ventennio  di  mai  incrinata  ami¬ 
cizia  tra  i  due  scrittori.  Un’amicizia  sincera  e  tenace  che  si 
nutre,  da  parte  di  Lopez,  di  «  affetto  grande  »,  di  «  stima  »  per 
il  «  beU’ingegno  »  e  l’«  alta  e  nobile  probità  »  di  Calandra. 
E  che  da  parte  di  Calandra  sa  all’occorrenza  diventare  anche 
premuroso,  quanto  disinteressato,  aiuto  economico  in  favore 
dell’amico.  In  questo  giro  di  affetti  naturalmente  s’incastona 
pure,  curiosa  in  sé,  ma  da  considerare  attentamente,  la  amicale 
lezione  di  purismo  linguistico  che  il  toscano  Lopez  impartisce  al 
piemontese  Calandra  (cfr.  lett.  IV). 

Al  di  là  dell’amicizia  il  carteggio  consente  di  verificare  la 
stretta  consonanza  di  vedute  che  lega  i  due  scrittori  circa  i  valori 
borghesi  in  generale,  ed  in  particolare,  nel  solco  del  collaudato 
psicologismo  e  del  naturalismo  intimista  di  Giacosa,  una  pres¬ 
soché  identica  impostazione  di  poetica  teatrale,  chiusa  ad  espe¬ 
rimenti  innovativi. 

Larghe  di  informazioni  per  quanto  attiene  il  mondo  teatrale 
ed  umano  di  Lopez,  di  cui  scandiscono  tempi  ed  opere  ed  illu¬ 
minano  spostamenti  ed  amicizie  ^  queste  lettere  permettono 
anche  di  cogliere  di  riflesso  il  parentetico,  ma  serio  ed  intenso, 
interesse  («  episodio  partecipato  e  sofferto  con  viva  commo¬ 
zione  »,  sottolinea  acutamente  De  Rienzo  “)  di  Calandra  per  il 
teatro.  Lo  scrittore  piemontese,  «  avendo  pochissima  pratica  di 
relazioni  teatrali  »  per  sua  stessa  confessione^,  è  a  Lopez,  più 
intraprendente  e  determinato,  che  si  affida  per  una  sicura  inizia¬ 
zione  al  mondo  teatrale  irto  di  capocomici,  direttori,  attori,  ecc. 

Sono  lettere  infine,  per  quanto  riguarda  Calandra,  da  leggere 
e  da  fruire  utilmente,  in  liaison  con  altre  consimili  ^  come  con¬ 
tributo  a  quel  «  capitolo  esauriente,  o  almeno  orientativo  »  della 
sua  biografia  che  ancora  manca  L 


‘  Cfr.  Guido  Lopez,  Lettere  a  Do¬ 
menico  Lanza  di  Calandra,  Praga  e 
Lopez,  in  «  L’Osservatore  Politico  e 
Letterario»,  a.  XVI,  n.  11,  novembre 
1970,  p.  51. 

^  La  cartella  provvisoria  di  Lopez 
contiene  anche  cinque  sue  lettere  al¬ 
l’attore  e  capocomico  Francesco  Pasta 
(1839-1905);  una  fotografia  con  dedica, 
una  cartolina  e  tre  biglietti  postali  a 
certo  dott.  Giuseppe  Ceccherelli. 

^  DeU’epistolario  di  Lopez  finora  è 
stato  edito:  Epistolario  S.  L.  -  D.  Nic- 
codemi  (1916-192$),  in  «  Il  Dram¬ 
ma»,  226  (1955);  Epistolario  S.  L.  - 
S.  D’Amico  (1929-1942),  ivi,  241 
(1956);  Carteggio  M.  Praga  -  S.  L. 
(1889-1929),  ivi,  267  (1958);  Carteg¬ 
gio  Irma  Gramatica  -  S.  L.,  in  «  L’Os¬ 
servatore  Politico  e  Letterario  »,  2 
(1958). 

'  Cfr.  Giorgio  De  Rienzo,  Camera- 
na.  Cena  e  altri  studi  piemontesi,  Bo¬ 
logna,  Cappelli  ed.,  1972,  p.  189.  Sul¬ 
la  via  di  Calandra  al  teatro,  irrisarcita 
ed  inappagata  nonostante  l’impegno  di 
un  buon  decennio  ed  abbandonata  qua¬ 
si  totalmente  «  in  serena  consapevolez¬ 
za'»,  cfr.  ibidem,  pp.  189-93. 

=  Cfr.  lett.  n.  IL 

‘  Per  le  lettere  di  Verga  a  Calandra 
cfr.  «  Sigma  »,  a.  X,  n.  1-2,  1977,  pp. 
313-24;  per  quelle  di  De  Roberto  ilo 
stesso  cfr.  invece  «  Otto/Novecento  », 
a.  II,  n.  6,  1978,  pp.  183-206.  Cfr. 
anche  Gabriele  Moroni,  Lettere  ine¬ 
dite  di  Giuseppe  Giacosa  ad  Edoardo 
Calandra,  in  «  Studi  Piemontesi  »,  nov. 
1977,  voi.  VI,  fase.  2,  pp.  385-89. 

’  Cfr.  G.  De  Rienzo,  op.  cit.,  pp. 
187-88. 
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Nella  trascrizione  si  è  ritenuto  opportuno  uniformare  la  data¬ 
zione  delle  lettere,  posta  a  volte  in  fondo  a  volte  a  capo  dello 
scritto.  Le  date  sono  state  tutte  portate  all’inizio  a  destra.  Poche, 
e  di  nessuna  importanza,  le  sviste  di  interpunzione,  e  simili, 
sulle  quali  si  è  dovuto  intervenire.  Tra  parentesi  quadre  vengono 
indicate  le  intestazioni  a  stampa  delle  lettere. 


I 


6-7-91  ‘ 


Due  saluti  e  due  mila  auguri  al  carissimo  Edoardo  e  ai  suoi.  Il  pano¬ 
rama  di  Morello  quante  cose  mi  ha  fatto  ricordare!  Anche  il  ragno! 

Ti  abbraccio 


Lopez 


II 

Torino,  1  aprile.92  * 

Carissimo  Lopez 

-  Ricevuta  la  tua  cartolina.  -  Benissimo  tutto.  -  Non  credi  che 
Antona  Traversi  ^  possa  aversela  leggermente  a  male  j^r  il  ritiro  di 
Disciplinaci  Non  so,  domando:  avendo  pochissima  pratica  di  relazioni 
teatrali.  -  Devo  partire  per  Colleretto  Parella  (Ivrea)  assolutamente  sta¬ 
mani  o  stasera.  Non  so  quanto  mi  ci  fermerò;  il  meno  possibile  certo.  -- 
Scrivimi  pure  sempre  a  Torino;  mio  fratello'*  mi  manderà  le  epistole.  Ti 
auguro  un  successo  colossale  della  tua  arringa  od  orazione  ai  Cuneesi  - 
Sono  stato  ieri  da  Casanova^:  tornerò  oggi  per  spronarlo  a  farti  mandar 
le  bozze,  se  ci  saranno.  Ma  è  una  cosa  terribile  l’inerzia  di  quell’uomo...; 
I  Napoletani  del  99’’  sono  stampati  e  corretti  da  anni  e  dormono  con 
profitto  di  nessuno,  anzi...  E  così  di  tante  altre  cose. 

Auguri  e  saluti.  Ciao 

Edoardo  Calandra 


Caro  Calandra, 


mi 


ti  accludo  lire  cento.  Soldatini  ^  me  ne  ha  spedite  adesso  trecento 
per  lavori  miei  e  per  Disciplina.  Non  so  come  vadan  divise,  perché  mi 
manderà  poi  il  borderaux.  Non  me  ne  prendo  duecento  per  far  la  parte 
del  leone,  ma  perché  non  so  quante  me  ne  spettino  veramente  e  perché 
li  tengo  come  fondo  di  cassa  per  le  spese  di  Roma  c  e  delle  altre  città  dove 
andrò  a  metter  su,  in  questi  giorni  «  Disciplina  ».  Va  bene?  Rispondimi 
subito.  Saranno  ad  ogni  modo  gradite  spero  queste  lOO  lire,  prime  di 
«  Disciplina  »  per  tutti  e  due. 

Antona  mi  scrive,  in  cartolina. 

E  ben  naturale  che,  venendo  Pietriboni  “i,  pensi  lui  a  dare  Disciplina. 
Aspetto  ora  lettera  da  Pietriboni  che  causa  i  ritardi,  non  si  è  ancora  fatta 
vedere.  Spediscimi  o  copia  del  Marciapiede,  o  manoscritto  del  tuo  mono¬ 
logo  sull’orologio. 

Saluti  affettuosi;  scrivimi  per  tranquillità  che  hai  ricevuto  e  approvi 
tutto. 

Tuo  aff.mo 


Lopez 


Carissimo, 


IV 


20/Marzo/93 
Napoli  * 


ho  finito  di  leggere  la  tua  novella^.  La  seconda  parte  è  bellissima; 
piena  di  umorismo,  d’un  umorismo  così  amaro  e  così  giusto  che  non  è 
molto  facile  né  molto  frequente.  Il  principe  che  in  effige  sorridendo 


I 

‘  Cartolina  che  dal  timbro  risulta 
spedita  da  Milano.  Indirizzo:  «  A 
Edoardo  Calandra  /  Murello  (presso 
Racconigi)  ».  Riproduce  il  quadro  Pe¬ 
core  al  pascolo  di  A.  Zardo. 

II 

’  Lett.  con  busta.  Indirizzo:  «  S.  Lo¬ 
pez  -  Fermo  in  Posta  -  Cuneo  ». 

^  Giannino  Antona  Traversi  (1860- 
1939),  amico  di  Lopez  e  Calandra. 

^  Saitta  da  Calandra  in  collabora¬ 
zione  con  Lopez,  dedicata  a  Giuseppe 
Giacosa  e  pubblicata  da  Francesco  Ca¬ 
sanova  (Torino,  1892).  La  première  al 
Teatro  Caiignano  di  Torino  il  30  gen¬ 
naio  del  ’92.  Ebbe  pure  una  traduzione 
in  piemontese  messa  in  scena  a  Cuneo 
ff.  19  maggio  1892  dalia  Compagnia 
GemeUi-Milone.  Per  ii  dramma  e  l’ami¬ 
cizia  con  Calandra  cfr.  Sabatino  Lo¬ 
pez,  Si’io  rinascessi,  Milano,  Mondado¬ 
ri,  1949,  pp.  64-7.  Qrca  gH  insuccessi 
di  Disciplina  cfr.  Giorgio  De  Rienzo, 
Camerana,  Cena  e  diri  studi  piemon¬ 
tesi,  Bologna,  Cappelli  ed.,  1972,  pp. 
187-93;  ed  ancora  Guido  Lopez,  Let¬ 
tere  a  Domenico  Lanza  di  Calandra, 
Praga  e  Lopez,  in  «  L’Osservatore  Po 
liticoLetterario  »,  a.  XVI,  n.  11,  nov. 
1970,  pp.  43-71. 

■'  Lo  scultore  Davide  Calandra  (1856- 
1915).  Fu  allievo  di  A.  Balzico  e  di 
O.  Tabacchi.  Su  di  lui  si  veda  AA. 
W.,  La  gipsoteca  Davide  Cdandra,  a 
c.  di  Aldo  A.  Mola,  con  nota  di  G. 
Carlo  Argan,  L’Artistica,  Savigliano, 
1975. 

®  Conferenza  di  Lopez  al  Teatro  Ci¬ 
vico  di  Cuneo  (sabato  2  aprile  1892) 
per  una  serata  di  beneficenza  (cfr.  Lo¬ 
candina  di  proprietà  Guido  Lopez). 

‘  L’editore  Francesco  Casanova 
(1841-1927),  cui  sono  legate  molte 
delle  fortune  degli  scrittori  piemontesi 
provenienti  dalla  cosiddetta  «  scapi¬ 
gliatura  ».  Adottò,  primo  in  Italia,  il 
sistema  della  fotoincisione  per  le  pub¬ 
blicazioni  illustrate. 

’’  I  napoletani  del  1799,  di  Pietro 
Cessa  (1830-1881);  furono  pubblicati 
da  Casanova  alla  fine  dell’estate  del  ’92. 

Ili 

‘  La  lettera  è  senza  data  e  senza 
busta,  ma  è  collocabile,  per  il  conte¬ 
nuto,  nell’arco  di  tempo  che  va  dai 
primi  di  febbraio  alla  metà  dell’aprile 
1892. 

^  Giuseppe  Soldatini,  responsabile 
della  sezione  «  Drammatica  »  nella  So¬ 
cietà  Italiana  degli  Autori. 

^  Per  il  tiepido  successo  a  Roma 
di  Disciplina,  andata  in  scena  il  22 
aprile  ’92  con  la  Compagnia  Pietriboni- 
Lugo,  cfr.  la  «  Tribuna  »  e  il  «  Popolo 
Romano  »  dei  giorni  23  e  24  aprile. 

*  L’attore  Giuseppe  Pietriboni  (1846- 
1907). 

IV 

‘  Lett.  con  busta.  Indirizzo:  «  A 
Edoardo  Cdandra  /  Yìa  S.  Quintino 
34  /  Torino». 
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guarda  il  falò,  il  contadino  che  esce  dicendo:  ingrassatelo  bene  e  altri 
molti  son  tratti  da  maestro.  La  terza  parte  è  tutta  un  capolavoro  d’osser¬ 
vazione,  di  commozione,  di  finezza:  qui  hai  raggiunto  la  tua  maggiore 
squisitezza  e  una  fusione  perfetta  di  forma  e  a  pensiero.  Sicché  mentre 
nella  seconda  parte  qualche  parola  ho  trovato  da  mutare,  o  da  control¬ 
lare,  nella  terza  tutto  è  perfetto. 

Complessivamente  poi  la  novella  è  tale  quale  due  o  tre  in  Italia 
saprebbero  farne,  ed  ha  poi  un  tal  sapore  e  una  tale  originalità  che  si 
vede  proprio  tua:  forte  ed  acre,  sincera  e  commovente.  Così  com’è  mi 
pare  (posso  sbagliare)  che  qualche  leggero  taglietto  nella  prima  e  nella 
seconda  parte  non  guasterebbe:  una  sfrondatura  di  nulla,  sai.  Ecco  le  spul¬ 
ciature  sulla  2^  parte:  colonna  terza  riga:  dopo  «  I  commenti  sull’ac¬ 

caduto  erano  molti  »  metterei  due  punti  e  non  virgola  -  2»  colonna  (a 
metà)  «  buttatelo  nella  gora  il  francese»  metterei  virgola  dopo  gora. 
Più  giù  «  gran  spallucciata  »  a  Napoli  dicon  così,  in  Toscana  si  dice 
«  spallata  ».  Guarda  però  nel  vocabolario.  E  più  giù  «  non  era  pressoché 
più  leggibile  »  metterei  «  era  quasi  illeggibile  »  e  dopo  due  punti  e  non 
virgola.  Nell’tdtimo  periodo  sempre  della  2^  colonna  «  I  Municipalisti 
tutti  in  sala  etc  si  guardavano»  metterei  anche  un  «intanto»  e  invece 
di  «  uscire  sul  »  mi  piace  più  «  uscire  al  balcone  ». 

Terza  colonna  al  principio  quel  «  fieramente  »  è  piemontese  puro 
sangue:  distruggi  e  distrug^  pure  «  Entrò  commosso,  sbigottito  »  sosti¬ 
tuendo  «  sbalordito  ».  Quasi  in  fondo  aUa  colonna  «  ridisse  il  fatto  nella 
parte  in  cui  lo  riguardava  «nella  parte  che».  Pag.  81.  Prima  colonna 
quarta  riga  «  EgU  nell’alto  per  istinto  »  tagfierei  «  nell’alto  ».  Dopo  «  le 
proposte  si  succedevano  blande  »  blande  non  è  chiaro  e  non  dice  abba¬ 
stanza.  E  non  puoi  fare  a  capo  dopo  «io  li  vedo»;  fai  una  Uneetta  e 
continua  il  periodo.  Più  sotto  dove  dici  «  sedette  senza  aspettare  invito 
sulla  sedia  che  occupava  »  l’uso  del  tempo  è  sbagliato;  «  aveva  occupato  », 
ora  non  c’era  più.  E  non  ho  trovato  altro.  Fa  al  solito  il  conto  che  credi. 

Io  probabilmente  partirò  venerdì  o  sabato  per  Roma  e  Livorno;  se 
per  caso  tu  scrivi  quando  hai  ricevuto  questa  puoi  indirizzar  qui  ancora, 
se  non  scrivi  Corso  Amedeo  9  -  Livorno,  dove  sarò  domenica  o  lunedì 
mattina.  Forse  a  Roma  sentirò  il  Segreto^  che  va  in  scena  in  settimana 
e  forse  anche  «  Il  Cieco  »*'  che  credo  sia  lì  in  prova.  Io  mi  trattengo 
a  Roma  o  venerdì  sera  e  sabato  sera,  o  sabato  sera  e  domenica  sera, 
pmtendo  di  là  coll’ultimo  treno.  Se  per  caso  ci  fosse  Lanza^  a  Roma 
gli  dici  che  mi  cerchi  al  palcoscenico  quelle  due  sere,  al  Valle. 

Bassi  ®  mi  scrive  entusiasta  del  Segreto  che  va  domenica  26  coi  suoi 
alunni  e  mi  prega  di  mandar  qualcuno  a  sentire  pierché  sappia  con  quale 
amore  etc.  etc.  ...  Se  puoi  andar  tu?  Se  no  delega  tu  chi  vuoi  a  nome  mio. 
Se  ci  vai,  a  suo  tempo  mi  dirai  come  l’hanno  assassinato  e  ringrazii  a 
mio  nome  Bassi 

Quanto  alla  commedia'  s’intende  che  ci  lavoro  ancora,  e  ho  dubbi! 
contintd;  probabilmente  mercoledì  o  giovedì  la  leggerò  anche  a  Rosa- 
spina  e  Zampieri*  perché  me  ne  diano  un  parere.  'Vorrei  aggiungere  al 
2“  atto  una  scena  con  giudizi!  di  due  o  tre  signorine  su  Villalta^,  ma 
temo  che  ingombri  e  non  mi  ricordo  se  c’è  qualche  cosa  di  simile  nelle 
M  dame  »  t®.  Ho  Ietto  Monsieur  de  Camors  ti  e  in  qualche  cosa  è 
il  mio  tipo,  ma  non  molto  e  io  non  lo  vogUo  tanto  così  perché  se  no  il 
tipo  è  un  po’  troppo  usato.  La  fine  della  commedia  ora  sarebbe  così. 
Dopo  la  scena  delle  due  in  cui  la  vecchia  dice  «  non  dobbiamo  dir  nulla 
a  Guglielmo  »,  Guglielmo,  che  era  andato  di  là  a  prender  per  pagare, 
rientra  con  un  fazzoletto:  ha  dentro  ori,  palanche,  tutto;  e  dice  «  Ho 
preso  tutto  quello  che  c’era.  Basterà  ».  La  vecchia  Carlotta  spinge  Giu¬ 
liana  e  Guglielmo  l’uno  nelle  braccia  dell’altro.  Guglielmo  abbraccia  la 
Moglie  che  singhiozza,  e  le  dice  «  Per  Ninni  piangi?  Eh  siamo  giovani! 
Lavoreremo».  Prende  il  cappello  ed  esce  dal  fondo.  Cala  la  tela.  An¬ 
drebbe?  Correggi. 

Ho  avuto  Disciplina  elegantissima,  ho  riletto  in  fretta...  Meritava  mi- 
^or  fortuna;  più  lavoro  dapparte  nostra,  ma  più  festa  dapparte  del  pub¬ 
blico.  Chissà!  Io  son  contento  d’averla  fatta  se  non  altro  perché  ci  siamo 
conosciuti  più  e  meglio  e  di  rado  credo,  da  un’opera  fatta  insieme,  n’è 
uscita  cementata  tale  amicizia.  Ho  spedito  a  Giacosa  con  due  parole  sopra: 

«  a  nome  anche  dell’amico  Calandra,  dolenti  di  non  poter  raccomandare 
più  alta  cosa  a  tanto  simpatico  nome  »  o  qualche  cosa  dì  simile.  Fa’  niente. 


^  «  Lì  23  Fiorile,  anno  7°  »,  apparsa 
sulla  «  Gazzetta  Letteraria  »  di  Torino, 
nn.  del  4,  11,  18  marzo  1893. 

’  Commedia  drammatica  in  un  atto 
e  cavallo  di  battaglia  di  Lopez.  Fu  rap¬ 
presentata  la  prima  volta  al  Gerbino 
di  Torino  (14  ottobre  del  ’92)  dalla 
Compagnia  Pasta-Garzes-Reinach.  Piih- 
blicata  da  Galli  a  Milano  (1894),  ebbe, 
nel  ’96,  una  traduzione  in  tedesco 
{Das  Geheimniss,  trad.  di  Guido  Me¬ 
nasci,  Ignaz  Hecht,  'Wien,  1896).  Fu 
recitata  anche  in  niilanese  dalla  Com¬ 
pagnia  Sbodio-Camaghi  (Milano,  2  giu¬ 
gno  1894). 

■'  Dramma  di  Francesco  Bernardini 
di  Lecce.  Première  al  Teatro  Gerbino 
di  Torino  (10  febbraio  ’93)  con  Ermete 
Zacconi  interprete  principale. 

^  Domenico  Lanza  (1868-1949),  cri¬ 
tico  letterario  e  teatrale,  amico  di 
Lopez,  fu  tra  i  fondatori  del  Teatro 
d’Àrte  a  Torino  (cfr.  Guido  Lopez, 
Lettere  cit.,  p.  51  e  passim). 

‘  L’attore  Domenico  Bassi  (1832- 
1913).  Dal  1887  direttore  a  Torino  del¬ 
la  famosa  scuola  di  recitazione  «  Ma¬ 
ria  Laetitia  ». 

'  Per  la  recita  della  scuola  «  Maria 
Laetitia  »  (61°  saggio  di  recitazione), 
che  ottenne  grande  successo  cfr.  «  Gaz¬ 
zetta  Piemontese  »,  27-28  marzo  1893, 
n.  86,  p.  3. 

*  Carlo  Rosaspina  (1854 -dopo  il 
1921),  attore  drammatico.  Vittorio 
Zampieri  (1862-1908),  attore  dramma¬ 
tico  (cfr.  «  Gazzetta  del  Popolo  della 
Domenica  »,  30  agosto  1908,  a.  XXVI, 
n.  35,  pp.  273-4). 

’  L’Ospite,  in  tre  atti.  Personaggi, 
appunto:  il  conte  Villalta,  Giuliana 
Guglielmi,  il  marito  Guglielmo  Gu¬ 
glielmi,  la  madre  di  questi  Carlotta, 
ecc.  L’opera  fu  poi  inviata  al  Calandra 
in  prima  lettura  (cfr.  Guido  Lopez, 
Lettere  cit.,  p.  57).  Première  a  Napoli 
{Teatro  Fiorentini)  il  24  giugno  del 
1893.  Per  Torino  (al  Gerbino)  cfr. 

«  Gazzetta  Piemontese  »,  26-27  nov. 
1893,  n.  327,  p.  2.  Il  copione  è  andato 
in  seguito  smarrito  (da  comunicazione 
scritta  di  Guido  Lopez). 

“  Lavoro  drammatico  di  Paolo  Fer¬ 
rari  (1877). 

"  Il  riferimento  è  sconosciuto. 
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Io  qui  tornerò  per  il  sei  aprile  e  subito  dopo  leggerò  la  commedia  a 
Pasta  credo  che  sarà  finita  allora. 

Dei  tuoi  parlo  in  fondo,  ma  il  pensiero  n’è  in  cima:  dimmi  del  piccino 
e  della  signora  speriamo  sia  guarita  completamente;  è  lei  la  nutrice 
del  bambino?  E  ha  potuto  continuare?  Chissà  noi  quando  ci  vedremo! 
Ma  nelle  vacanze  estive  quasi  certo:  saluterò  allora  anche  Davide,  il  trion¬ 
fatore,  la  sua  signora  e  Giogio  che  si  meraviglierà  ancora  perché  il  cane 
ha  la  eoa.  Da  Livorno  scriverò  e  spedirò  alla  fine  di  questo.  Ti  abbraccio 

Lopez 


V 

28-XI-94  ‘ 

Assoluta  improrogabile  urgenza  obbligami  chiederti  duecento  lire 
prestito.  Parola  di  onore  restituirò  primi  gennaio  spediscimi  telegrafo 
gratitudine  infinita  -  Lopez. 


VI 


29-XI-941 


Ricevuto  ringrazio  premura  con  tutta  l’anima  congratulo  successo^  - 
Lopez. 


VII 


Mio  buon  Calandra, 


24-25  12-94 
Catania  * 


sono  in  debito  di  una  lettera  ed  ahi!  non  d’una  lettera  soltanto  con  te. 
Il  primo  debito  lo  saldo  oggi,  il  secondo  lo  salderò  nella  prima  quindi¬ 
cina  di  gennaio. 

Che  vuoi  che  ti  scriva  dall’alma  Catania?  Mezza  la  città  è  illuminata 
perché  è  vigilia  di  Natale,  e  tutto  è  pieno  di  fragori,  di  scoppi,  di  morta¬ 
retti,  come  in  una  città  presa  d’assalto,  o  come  in  una  delle  tue  novelle  di 
Vecchio  'Piemonte'^. 

Ed  io  ripenso  che  proprio  di  questi  giorni  tre  anni  fa  ho  conosciuto 
te  e  i  tuoi,  che  siamo  invecchiati  tutti  e  due  di  tre  anni,  che  tu  hai  messo 
al  mondo  almeno  un  bel  figliolo,  sano  e  robusto  e  che  io  ho  continuato 
a  fare  il  commesso  viaggiatore  per  l’Italia,  e  sono  al  solito  incontenta¬ 
bile,  spesso  sfiduciato,  sfiaccolato,  senza  volontà. 

Credimi,  qui  a  Catania  ho  spesso  degli  attacchi  di  malinconia:  i  begli 
anni  passano  e  non  mi  par  d’aver  fatto  un  passo  innanzi,  almeno  un  passo 
decisivo  nell’arte  e  nella  notorietà,  e  credo  d’incretinire,  piuttostoché  d’af- 
fongarmi  in  questa  folla  di  catanesi  e  di  componimenti. 

Ho  conosciuto  poi  De  Roberto^;  abbiam  parlato  di  te;  e  ho  visto 
anche  Verga  che  passerà  qui  l’inverno  perché  a  Milano  era  pieno  di  reumi 
e  di  malanni.  Ma  Verga  non  è  mai  solo;  quasi  sempre  con  gente  che  non 
conosco,  sicché  gli  ho  parlato  una  volta  sola  dacché  è  qui,  ed  è  qui  da 
un  mese.  Oltre  loro  due,  d’artisti  c’è  il  Boner  mio  collega  simpatico  e 
valente  all’Istituto  Tecnico,  professore  all’Istituto,  del  quale  forse  cono¬ 
scerai  le  Novelle  Peloritane  stampate  dal  Roux  ■*. 

Lanza  fin  dal  secolo  xvi  mi  scrisse  che  deve  mandarmi  una  lettera 
dove  ha  da  dirmi  molte  cose...  S’intende  che  l’aspetto  ancora.  E  mi  disse 
allora  che  lavorava  sul  serio.  A  una  commedia  forse?  Temo  che  la  legge¬ 
remo  quando  avremo  letto  quella  famosa  che  aspettiamo  da  tre  anni. 
Digli  tante  belle  cose  a  Lanza,  fagli  tanti  saluti...  Ma  già  gli  scriverò  io 
prima  che  finisca  il  secolo...  e  forse  l’anno. 

Io  lavoro  poco,  a  sbalzi.  Sono  tutto  invischiato  nei  componimenti, 
nelle  lezioni  dell’Istituto.  In  continente  verrò  in  aprile;  a  Torino  chissà, 
probabilmente  nelle  vacanze  autunnali.  Ad  ogni  modo  son  deciso  a  non 
tornare  in  nessuna  isola  a  qualunque  costo,  l’anno  venturo. 


“  Sull’amicizia  tra  Lopez  e  Pasta 
cfr.  S.  Lopez,  S’ìo  rinascessi  cit.,  pp. 
119-20. 

”  Qaudio  Calandra,  figlio  unico  di 
Edoardo.  Morirà  combattendo  a  Tra¬ 
monti  di  Sopra  nella  prima  guerra 
mondiale  (1917).  Ci  rimane  di  lui  la 
raccolta  delle  lettere  al  fronte,  curata 
dalla  madre  Virginia,  In  memoria  di 
Claudio  Calandra,  Roma,  s.d.  [ma 
1918].  Cfr.  anche  Adolfo  Omodeo, 
Momenti  della  vita  di  guerra,  a  c.  di 
Alessandro  Galante-Garrone,  Torino, 
Einaudi,  1968.  Virginia  CaUery-Cigna- 
Santi,  moglie  dello  scrittore  piemon¬ 
tese,  morì  nel  1941. 

“  Giorgio,  figlio  del  fratello  Davide, 
nato  l’undici  die.  del  ’90. 


V 

‘  Telegramma  spedito  da  Catania  e 
indirizzato  a  «  Edoardo  Calandra  San 
Quintino  34  -  Torino».  Su  Lopez  a 
Catania  (per  il  lavoro,  l’ambiente  e  le 
amicizie)  cfr.  Guido  Lopez,  Sabatino 
Lopez  e  il  teatro  siciliano,  in  «  Memo¬ 
rie  e  rendiconti  »  deU’Acc.  degli  Ze¬ 
lanti  e  dei  Dafnici  di  Acireale,  Acirea¬ 
le,  Tip.  «Galatea»,  1979,  serie  II, 
voi.  IX,  pp.  9-39;  inoltre  il  Catalogo¬ 
guida  alla  mostra  «  60  anni  di  vita  tea- 
troie  »  in  occasione  del  centenario  della 
nascita  di  Lopez  (Com.  di  Livorno, 
die.  1967,  pp.  11-12). 


VI 

‘  Telegramma  spedito  da  Catania. 
Indirizzo:  «  Calandra  San  Quintino  34 

^  Allude  al  successo  de  La  primavera 
del  99,  rappresentata  eST Alfieri  di  To¬ 
rino  il  24  nov.  del  ’94  dalla  Compagina 
Zacconi-Pilotto  (cfr.  «  Gazzetta  Pie¬ 
montese»,  24-25  nov.  1894,  n.  325, 
p.  3).  Per  la  genesi  di  quest’opera 
cfr.  G.  De  Rienzo,  op.  cit.,  pp.  78-9. 


VII 

‘  Lett.  con  busta.  Indirizzo:  «A 
Edoardo  Calandra  /  S.  Quintino  34  / 
Torino  ». 

^  E.  Calandra,  Vecchio  Piemonte, 
Torino,  F.  Casanova,  1889.  Compren¬ 
de  la  seconda  edizione  di  Reliquie  e  la 
ristampa  de  Le  Masse  Cristiane. 

^  Federico  De  Roberto  (1866-1927). 
Cfr.,  per  l’amicizia  con  Lopez  e  per 
tutto  l’ambiente  culturale  catanese  del 
tempo,  il  capitolo  «  Catania  quando 
c’era  Verga  »,  in  S’io  rinascessi  cit., 
pp.  37-47.  Altre  notizie  in  G.  Lopffi, 
op.  cit.,  passim  e  nel  Catalogo-guida 
cit.,  p.  12,  e  pp.  44-5. 

*  Edoardo  Giacomo  Boner,  Rac¬ 
conti  Peloritani,  Torino,  Roux,  1890. 
Cfr.  G.  Lopez,  op.  cit.,  p.  11. 
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Vedi  la  Gazzetta  Letteraria?  Che  ne  pensi?  Leggi  Praga  =?  Hai  sentito 
la  Vipera^.  Dammi  presto  una  di  quelle  tue  lettere  così  simpatiche... 

E  fa’  un  buon  anno  tu  e  tutti  i  tuoi.  Auguri  di  trionfi  a  te  e  a  Davide, 
saluti  rispettosi  e  auguri  di  felicità  alle  signore.  E  un  bel  bacione  ai  due 
piccini. 

Ti  abbraccio  Lopez 


Vili 


Caro  Calandra, 


ll/Nov/95  1 


l’altro  giorno  ho  scritto  a  Lanza  con  un  sacco  di  saluti  per  te, 
oggi  scrivo  a  te  con  un  sacco  di  saluti  per  lui.  Ringrazialo  dell’invio  .Mia 
Gazzetta  Piemontese  dove  leggo  i  suoi  begli  articoli:  Verga,  De  Roberto, 
Viani^  tutti  han  trovato  giudiziosissimo  quello  su  Zolfara^  Diglielo  e 
gli  farà  piacere.  Probabilmente  vi  sarete  visti  e  quelle  poche  notizie  (non 
mi  ricordo  quaU)  che  v’eran  dette  non  te  le  ripeterò. 

Hai  letto  la  relazione  del  premio?  Io  vi  son  trattato  con  tali  segni 
d’onore  da  insuperbirmene.  Soltanto...  una  cosa  da  nulla.  Non  mi  hanno 
dato  il  premio.  La  relazione  per  la  parte  mia  termina  così;  di  dieci  persone 
che  abbian  sentito  questa  commeàa  nove  direbbero:  va  premiata...  Ma 
c’è  un  premio  solo,  quindi...  Bel  gusto!  E  non  sanno  che  tremila  lire  per 
me  o  anche  millecinquecento  erano  molto  più  una  manna  che  per  Ro- 
vetta  me  ne  sarei  venuto  tre  mesi  in  continente:  un  mese  a  Torino,  un 
mese  a  Milano,  un  mese  fra  Livorno  e  Genova  e  così  continuerò  a  star¬ 
mene  a  Catania,  che  in  fatto  di  vita  civile  è  l’ultima  città  dell’Universo. 
Ah!  Se  qualcuno  di  voi  mi  potesse  procurare  un  trasloco!  Come  vorrei 
lavorare  e  come  vorrei  farti  lavorare!  Intanto  su  per  tutti  i  giornali  d’Italia 
ho  letto  l’annunzio  della  Parola^-,  nel  Fanfulla  della  Domenica  ho  anche 
letto  l’articolo  di  Rovetta  (molto  lusinghiero  per  te,  ma  bruttino  assai) 
sul  tuo  libro  anzi  te  l’ho  spedito  a  Murello.  L’avesti?  Verga  diceva  di  te 
anche  questi  giorni  cose  oltremodo  belle  e  giuste  e  Viani  ed  io  in  coro 
approvavamo  (bel  verbo!).  Del  resto  tra  Verga,  Viani  e  me  si  parla  tanto 
di  Torino  e  di  voialtri  che  si  può  dire  siete  presenti.  Anche  iersera  ab¬ 
biamo  Viani  ed  io  fatto  una  esposizione  descrittiva  (bello  anche  questo!) 
del  bozzetto  per  Amedeo  A  che  punto  è  Davide?  E  quando  scade  il 
termine?  -  Con  Viani  poi  Ogliani,  Pinchia,  Bistolfi,  Cantò,  Grosso  *  e  poi 
Calandra  Davide,  e  poi  Calandra  Edoardo  si  può  dire  che  non  si  mastica 
altro. 

Sentirai  come  la  Mariani  ’  recita  Ninetta  *“!  Un  piacere.  Tu  Zampieri 
lo  conosci  certo.  Digli  a  nome  mio  che  desidero  proprio  rappresenti  la 
commedia  colla  nuova  ultima  scena.  Così  com’è  adesso  la  commissione 
la  giudica  «  la  più  indovinata  tra  le  indovinate  ».  Ora  è  calda,  prima  era 
poco  mossa.  Una  prova,  al  più  due,  della  scena  a  loro  costa  poco  e  a  me 
fa  bene.  Quella  sera  o  te  o  Lanza,  o  la  compagnia,  qualcuno  telegrafi 
subito  dopo  la  rappresentazione.  E  ho  la  speranza  che  Ninetta  ti  piacerà, 
perché  io  la  trovo  bella.  La  sincerità  prima  di  tutto.  Saluta  le  signore, 
Davide,  bacia  i  piccini.  Ti  abbraccio. 

Lopez 


IX 

Il  Natale  del  ’96* 

Caro  il  mio  Calandra, 

quando  si  han  dei  torti  rispetto  ad  amici  affettuosi  il  solo  modo  di 
rimediarci  par  che  sia  U  farne  dei  nuovi.  E  così  da  un  pezzo  ogni  giorno 
mi  dico  «  È  una  vergogna,  è  una  porcherìa  che  da  tanto  tempo  non  scriva 
a  Calandra  »  e  non  per  questo  ho  preso  la  penna  in  mano.  Eppure  ti 
penso  ogni  giorno,  quasi  ogni  ora.  Te  lo  può  dire  Mario  Viani  ^  se  ti 
ncordo  e  come  ricordo  i  tuoi,  Davide,  le  signore,  i  piccini. 

Ma  tante  cose  son  trascorse,  tant’acqua  è  passata  sotto  il  ponte,  tanto 
si  è  mutati  pure  rimanendo  uguali,  in  un  anno  che  ci  pare  che  non  ci  si 
debba  intender  più  quando  si  riprendono  le  comunicazioni  interrotte. 


'  Marco  Praga  (1862-1929),  scritto¬ 
re,  drammaturgo  e  critico  di  teatro, 
figlio  di  Emilio. 

‘  Commedia  in  un  atto  di  Ferdi¬ 
nando  Martini,  rappresentata  a  Torino 
a  fine  novembre  del  ’94  (cfr.  «  Gazzet¬ 
ta  Piemontese»,  28-29  nov.  ’94,  n 
329,  p.  2). 

Vili 

'  Lett.  con  busta.  Indirizzo:  «  A 
Edoardo  Calandra  /  Via  S.  Quintino 
35  /  Torino  ».  Spedita  da  Catania. 

^  Cfr.  S.  Lopez,  op.  cit.,  p.  40  («  Il 
conte  Viani  [Guido]  torinese,  segre¬ 
tario  della  Prefettura,  intelligente  e 
colto,  finissimo  miniaturista,  morto 
anni  or  sono  a  Catania  »);  cfr,  anche 
Guido  Lopez,  op.  cit.,  p.  11. 

Critica  teatrale  a  Zolfara,  dramma 
di  Luigi  Giusti  Sinopoli  in  un  prologo 
e  due  atti  {Teatro  Gerbino,  1  nov.  del 
1895),  apparsa  su  «  La  Stampa  -  Gaz¬ 
zetta  Piemontese»  r8-9  nov.,  n.  310, 
p.  3. 

■'  Gerolamo  Rovetta  (1851-1910).  In 
collaborazione  con  Lopez,  di  cui  era 
amico,  scrisse  L'onomastico  di  Nico¬ 
letta  (cfr.  S.  Lopez,  op.  cit.,  pp.  67- 
71).  Il  premio  lo  vinse  con  il  dramma 
Realtà  (cfr.  «  La  Stampa  -  Gazzetta 
Piemontese  »,  8-9  nov.  del  ’95,  n.  310, 
P.  3). 

’  Dramma  in  tre  atti  di  Edoardo  Ca¬ 
landra.  Première  aR’ Alfieri  di  Torino 
nel  gennaio  del  ’96  con  Ermete  Zac- 
coni.  Fu  pubblicata  in  seguito  sulla 
«  Gazzetta  del  Popolo  »  (nn.  daU’l  al 
14  aprile  del  ’99).  Cfr.  anche  Guido 
Lopez,  Lettere  cit.,  p.  65. 

‘  Cfr.  G.  Rovetta,  Vecchio  Piemon¬ 
te,  nel  «  Fanfulla  della  Domenica  »  del 
3  nov.  1895,  a  commento  e  critica  del 
libro  di  Calandra  nell’ed.  di  Roux 
(1895);  raccoglie  le  novelle  La  banda 
Becurio,  Il  tesoro.  Presentimento,  Tele¬ 
patia,  Li  23  Fiorile  anno  7°. 

’  Si  tratta  del  bozzetto  per  il  monu¬ 
mento  al  duca  Amedeo  d’Aosta.  I  la¬ 
vori,  fra  concorsi,  bozzetti,  elabora¬ 
zioni,  durarono  dieci  anni  (1892-1902). 
Cfr.  G.  C.  Baravara,  La  vita  e  le 
opere  di  Davide  Calandra,  Torino, 
O.P.E.S.  ed.,  1916,  pp.  28-9. 

®  Il  pittore  torinese  Giacomo  Gros¬ 
so  (1860-1928);  Leonardo  Bistolfi 
(1859-1933)  scultore;  Cesare  Cantò 
(1804-1895)  morto  nell’anno;  Emilio 
Pinchia  (1842-1934).  Ogliani  poi  è  co¬ 
noscenza  catanese  (com.  orale  di  Guido 
Lopez).  Per  Viani  cfr.  nota  2. 

’  Teresa  Mariani  (1871-1914),  attrice 
drammatica,  grande  amica  di  Lopez 
(cfr.  Catalogo-guida  cit.,  p.  12  e  p.  48). 

“  L’opera  in  tre  atti  presentata  a 
Napoli  {Teatro  Mercadante)  il  6  mag¬ 
gio  del  ’95  dalla  Compagnia  Beltramo- 
Vitagliani-Lombardi.  Fu  pubblicata  a 
Milano  da  Galli  nel  ’97  e  da  Treves 
nel  1914. 

IX 

‘  Lett.  con  busta.  Indirizzo:  «  A 
Edoardo  Calandra  /  {Circolo  degli  Ar¬ 
tisti)  /  Torino».  Spedita  da  Catania. 


Intanto  tu  avesti  notizie  di  me  da  Mario  Viani  e  da  lui  e  da  una  carto- 
lina  di  Davide  ebbi  le  vostre.  So  che  siete  contenti  della  nuova  casa^ 
bellissima  e  contentissimi  d’essere  un’altra  volta  vicini  tu  e  Davide  e  le 
signore.  Alle  quali  non  ripenso  senza  una  certa  malinconia  rivedendo  (ti 
ricordi  Edoardo?)  il  buon  risotto  e  il  buon  viso  che  mi  facevano  proprio 
di  questi  giorni  quando  venni  a  Torino... 

Oggi  è  Natale;  sono  invitato  a  pranzo  dai  signori  Bordoni  •*,  e  mi  sfile¬ 
ranno  innanzi  agli  occhi  tutti  i  Natali  passati,  tutti  i  pranzetti  scroccati, 
e  tra  quelli  certo  tra  i  più  graziosi  e  gratti  figureranno  anche  i  vostri. 

Drmque  so  anche  che  tu  lavori  sempre  intorno  al  romanzo  quando 
finisci?  Sei  avanti  oramai?  E  so  che  Davide  quando  non  è  distratto  da 
necessità  d’incarichi  ufficiali  lavora  intorno  al  monumento  E  lui  quando 
finirà?  Ci  vorrei  esser  quel  giorno  a  Torino.  Che  festa  per  la  vostra  fa¬ 
miglia  ’! 

Vuoi  notizie  mie?  Da  pochi  giorni  lavoro  intorno  a  una  commedia  in 
tre  atti;  ma  la  pensavo  da  tanto  tempo  ed  è  di  tal  genere  che  io  credo 
poterla  aver  finita  tra  poco  più  di  un  mese®.  Vorrei  che  avesse  il  batte¬ 
simo  a  Torino,  così  afiettuosa  per  me  nei  suoi  giudizii  in  teatro.  La  darei 
in  carnevale  verso  lo  scorcio  della  stagione  colla  Mariani;  oggi  finirò  il 
primo  atto;  ma  non  son  più  di  otto  o  nove  giorni  che  lavoro.  È  commedia 
destinata  forse  un  po’  più  al  pubblico  che  alla  critica;  morale  in  fondo, 
o  almeno  senza  cocotfes,  senza  adulteri!.  Vuol  esser  forte  molto;  ci  riesce? 
Al  solito  dovrebbe  esser  più  nuova  nella  fattura  che  nel  contenuto. 
Vedremo.  E  di  venir  a  Torino  allora?  Eh  sarà  difficile!  Ci  vuol  un  per¬ 
messo,  ci  voglion  denari  molti  e  troppi  giorni.  L’abbandonerò;  tu  se  avrai 
tempo  e  voglia  andrai  alle  prove,  con  amplissimo  mandato  dapparte  mia. 

Fa’  il  piacere,  mostra  questa  lettera  a  Lanza;  gli  scriverò  presto,  ma 
intanto  non  voglio  tardar  oltre  a  dirgli  che  l’articolo  suo  sul  Destino  ^  era 
splendido  e  giusto  ed  acuto  nel  bene  e  nel  male.  Sicché  gli  son  grato 
molto  e  gli  dico  bravo,  perché  se  lo  merita.  Ma  comunicagli  questa  notizia 
della  commedia  e  digji  che  se  anche  di  rado  scrivo  gii  voglio  bene  lo 
stesso. 

Ho  s’intende  le  solite  speranze  di  venir  presto  in  su;  quando?  O^i 
anno  mi  rimandan  la  speranza  ad  anno  nuovo.  Qui  siamo  almeno  uniti, 
fusi  e  raccolti  con  Verga,  e  De  Roberto  e  Viani  major  Qualche  signore 
qualche  volta  m’invita  a  pranzo:  qualche  volta  ho  preso  il  sistema  di 
farmi  invitare.  Mario  Viani...  ti  avrà  detto  che  scrivo  anche  delle  povesie 
Veri  orrori!  E  così  la  vita  passa. 

Ricordami  dunque  ai  tuoi,  bacia  i  bambini.  Io  ti  abbraccio  Lopez 


X 

C^to  Cavaliere,  7/Settembre/98  i 

è  la  prima  volta  in  vita  mia,  credo,  che  scrivo  per  congratularmi 
di  una  croce,  ma  poiché  questa  volta  tu  onori  la  croce,  vorrei  scrivere  al 
ministro  che  te  l’ha  data^.  Non  potendolo  fare,  dirigo  a  te,  caro  il  mio 
cavaliere. 

Sì  son  rimasto  molto  contento  del  successone  di  Torino  ®  e  m’è  doluto 
soltanto  che  tu  non  ci  fossi:  sono  stato  in  tutto  ventiquattro  ore  o  poco 
più  a  Torino  e  non  potei  far  la  scappata  a  MureUo.  Dovetti  invece  correre 
a  Livorno  ''  due  giorni,  a  Livorno  dove  mio  fratello  s’è  fidanzato  con  una 
bella  e  buona  signorina.  M’auguro  di  avere  presto  il  tuo  romanzo  e  di 
parlarne  lungamente,  colla  simpatia  grande  che  ho  per  te  e  per  l’arte  tua. 
Sono  inchiodato  al  giornale,  ma  probabilmente  verrò  pel  congresso  a 
Torino®.  Te  ne  scriverò  quando  ci  approssimeremo,  ma  se  mai,  prevedo 
verrò  il  27  col  treno  che  arriva  alle  7  a  Torino  -  Faremo  in  tal  caso  una 
lunga  chiacchierata,  cavaliere  mio. 

Fa  un  caldo  buggerone,  lavoro  a  intervalli  e  scrivo  articoli,  notiziette 
e  vado  ogni  sera  al  teatro.  Lanza  mi  disse  imminente  al  Teatro  d’Arte  la 
ripresa  di  Ad  oltranza  in  tre  atti®.  Te  l’auguro  e  trionfale;  sai  quanto 
bene  io  penso  di  quel  dramma  tuo. 

Ricordami  a  Davide,  alle  Signore,  magari  a  Claudio  e  a  Giorno  e  tu 
prenditi  un  abbraccione,  come  ai  tempi  in  cui  non  eri  ancora  cavaliere. 


^  Mario  Viani  d’Ovrano  (1862-1922), 
fratello  minore  di  Guido  (cfr.  nota  2, 
lett.  Vili),  pittore. 

^  La  palazzina  costruita  da  Davide 
Calandra  in  Corso  Massimo  d’ Azeglio 
40  a  Torino  e  nella  quale  i  due  fratelli 
e  le  fami^ie  insieme  abitavano.  L’en¬ 
trata  era  in  via  Pallamaglio. 

*  Amici  catanesi  di  Lopez  (com.  ora¬ 
le  di  Guido  Lopez). 

’  Si  tratta  di  Bufera,  che  uscirà  nel 
1899. 

‘  Cfr.  nota  7  deUa  lett.  Vili. 

’  Lopez  sarà  presente,  come  inviato 
speciale  del  «  Secolo  XIX  »  di  Genova, 
all’inaugurazione  del  monumento  nel 
1902.  Realizzerà  sul  monumento  e  sul¬ 
l’Esposizione  torinese  una  serie  di  cor¬ 
rispondenze  (com.  orale  di  Guido  Lo¬ 
pez). 

‘  Il  dramma  I  fratelli,  rappresentato 
al  Valle  di  Roma  il  18  maggio  del  ’97 
dalla  Compagnia  di  Teresa  Mariani, 
L’editore  Ravagnati  di  Milano  lo  pub¬ 
blicherà  nel  1914. 

’  Per  Destino,  commedia  in  tre  atti 
di  Lopez,  rappresentata  a  Torino  (Tea¬ 
tro  Gerbino,  10  die.  del  ’96),  cfr.  «  La 
Stampa  -  Gazzetta  Piemontese  »,  11 
die.,  n.  344,  p.  3.  La  première  tutta¬ 
via  avvenne  a  Milano  (Teatro  Manzo¬ 
ni)  con  la  Compagnia  Mariani-Zampie- 
ri-Calabresi  il  9  febbraio  del  ’96. 

“  Guido  Viani. 

“  «  Peccati  di  rima  non  ne  feci  mai; 
solo  una  volta...  e  il  Marradi,  d  qude 
li  mandai  da  Catania,  mi  scrisse  “  Bru¬ 
ciali  ”  »  (cfr.  S.  Lopez,  op.  cit.,  pp. 
134). 

X 

‘  Lett.  con  busta.  Indirizzo:  «  Cav. 
Edoardo  Calandra  /  Muretto  /  (Cu¬ 
neo)».  Spedita  da  Genova. 

^  Cfr.  «  Gazzetta  del  Popolo  »,  6 
sett.  1898,  n.  250,  p.  4  (Edoardo  Ca¬ 
landra  è  stato  decorato  detta  croce  del¬ 
la  Corona  dTtdia). 

’  Per  I  fratelli  A  Gerbino  di  Torino 
con  la  Compagnia  del  «  Teatro  d’Ar¬ 
te»  (1  sett.  del  ’98)  (cfr.  Guido  Lo¬ 
pez,  Lettere  cit.,  p.  68). 

■'  Il  fratello  maggiore  Corrado,  pro¬ 
fessore  di  Scienze  Naturali.  Fidanzata: 
Ada  Sadun  di  Pisa  (com.  orale  di  Gui¬ 
do  Lopez). 

^  Per  il  Congresso  Drammatico  cfr. 
«  La  Stampa  -  Gazzetta  Piemontese  », 
6  ott.  del  ’98,  n.  277,  p.  3. 

‘  Commedia  m  quattro  atti,  edita  a 
Torino  da  Casanova  (1890).  Per  quel¬ 
l’anno  tuttavia  non  fu  rappresentata 
dal  «  Teatro  d’Arte  ». 
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Caro  Edoardo, 


20/12/98  > 


la  vita  va.  E  sono  andato  anch’io  a  Livorno  due  giorni.  Lavoro: 
ho  finito  una  cosa  in  un  atto  h  te  ne  accennai  a  Torino,  durante  la  breve 
visita.  Mandami  subito  appena  l’hai  il  volume  ^  e  ne  parlerò  coll’affetto 
grande  e  la  stima  che  ho  del  tuo  bell’ingegno,  probabilmente  nel  XIX  '*  se 
non  altrove,  ma  in  modo  da  servirti  bene.  Ricordami  alla  Signora  e  ai 
moi...  cioè  di  tuo  fratello.  Buon  Natale,  buon  Natale! 

Lopez 


Il  4/Gen  98  (ma  ’99)  * 

Caro  Edoardo, 

ho  letto  più  di  due  terzi  e  mi  pare  un  gran  bel  libro^.  Me  ne 
occuperò  a  lungo.  O  senti:  come  avrai  visto,  lunedì  sera  dò  sXLAliieri 
Il  punto  d’appoggio^.  Quasi  certo  sarò  a  Torino,  sabato  sera  col  treno 
che  arriva  alle  10:  minuto  più,  minuto  meno.  Starò  a  Torino  due  giorni 
e  mezzo,  occupato.  Se  puoi  vienmi  a  prendere  alla  stazione:  se  non  altro 
rimarremo  d’accordo  per  l’indomani.  Dillo  tu  anche  a  Lanza. 

Ricordami  alla  Signora  gentilissima  e  ai  tuoi.  Se  non  venissi  a  quel¬ 
l’ora  o  più,  ti  scrivo  o  ti  telegrafo.  Via  Pallamaglio,  basta? 

Ti  abbraccio 

Lopez 


Caro  Edoardo, 


10/1/99  ‘ 


comprati  il  giornale  di  domani  (oggi  per  te)  il  Secolo  XIX  intendo, 
perché  con  gran  plauso  di  Vassallo  ti  pupazzetto 

Se  non  ti  dispiace,  poiché  parlando  di  te  (a  voce)  ho  accennato  alle 
richieste  di  disegni,  alla  proposta  di  Bruxelles,  mandami  quella  lettera 
spedita  a  te  da  Bruxelles.  Può  servirmi  per  indicazioni  a  un  artista  amico. 
Tanti  saluti  rispettosi  e  affettuosi  a  tua  moglie  e  ai  di  Davide.  Ciau. 

Lopez 


XIV 

[Il  Secolo  XIX  /  Piazza  Deferrari,  36] 

[Genova]  3  Luglio  [190]2' 

Caro  Edoardo, 

Vi  devo  vecchie  e  nuove  congratulazioni,  a  tuo  fratello  e  a  te: 
Elezione  a  consigliere  anzi  a  1®  consi^iere^ 

Banchetti 

Discorsi-articoli  Giacosa,  Fogazzaro,  ecc.  ecc.  ^ 

Premio  cinquemilalire 
Pubblicazione  della  Falce*. 

Ho  letto,  ammirato  e  parlerò.  Ti  sei  fatto  anche  più  sobrio  e  più 
sicuro.  Alcune  cose  sembrano  del  Maupassant  e  del  migliore.  Che  fai? 
che  fate?  Andate  in  campagna?  Ai  bagni?  Dove?  come?  quando? 

Saluti  alle  Signore,  a  Davide,  ai  ragazzi. 

Abbracci  a  te.  Fui  a  Bologna  per  Posta  suprema  ^  che  andò  benissimo. 
Abbracci 

Lopez 


XI 

‘  Cartolina  postale.  Indirizzo:  «  A 
Edoardo  Calandra  /  Torino  ».  Spedita 
da  Genova. 

‘  Il  punto  d’appoggio,  commedia  in 
un  atto,  in  prima  AT Alfieri  di  Torino 
il  9  gennaio  del  ’99  con  la  Compagnia 
Mariani-Paladini-Zampieri.  Pubblicata, 
con  altre  commedie  di  Lopez,  da  Stre- 
glio  nel  1905. 

^  La  Bufera  (Roux  e  Frassati,  1899). 

*  Cfr.  l’art.  Edoardo  Calandra  e  la 
Bufera,  pubblicato  sul  «  Secolo  XIX  », 
a  firma  di  Lopez,  in  data  8-9  giugno 
del  ’99. 

XII 

'  Cartolina  postale.  Indirizzo:  «  Al 
Cavaliere  Edoardo  Calandra  /  letterato 
e  pittore  /  Via  Pallamaglio  /  Torino  ». 
Spedita  da  Genova.  La  data,  certo  una 
svista  d’inizio  d’anno,  è  errata;  in  real¬ 
tà  va  letta:  4  gennaio  1899. 

^  Bufera. 

’  Cfr.  nota  2  della  lett.  XI. 

XIII 

‘  Cartolina  postale.  Indirizzo:  «  Al- 
r Amico  Edoardo  Calandra  /  Via  Pal¬ 
lamaglio  35  /  Torino  ».  Spedita  da 
Genova. 

*  Luigi  Arnaldo  Vassallo  (Gandolin) 
(1878-1953),  direttore  dd.  «Secolo 
XIX  »  e  del  mensile  illustrato  «  Il  pu¬ 
pazzetto  »,  fu  notissimo  giornalista 
(cfr.,  ad  es..  Catalogo-guida  cit.,  p.  13) 

XIV 

‘  Lett.  con  busta.  Indirizzo:  «  Cav. 
Edoardo  Calandra  /  Pallamaglio  35  / 

^  Si  tratta  dell’elezione  (o  meglio 
rielezione)  dì  Davide  Calandra  a  con¬ 
sigliere  comunale  (1902-1905). 

^  Gli  articoli  in  occasione  dell’inau¬ 
gurazione  del  monumento  al  Principe 
Amedeo,  opera  di  Davide.  E  doè: 
Giuseppe  Giacosa,  Il  monumento  al 
Principe  Amedeo  di  D.  C.,  ne  «  La 
Lettura»  del  giugno  1902;  Antonio 
Fogazzaro,  Une  visite  à  l’exposition 
de  Turin,  nel  «  Figaro  »  del  30  giugno 
1902;  notizia  deU’art.  parigino,  e  degli 
elogi  a  Davide,  appare  anche  ne  «  La 
Stampa  »  del  30  giugno  1902,  n.  179, 
p.  3. 

*  Edoardo  Calandra,  La  falce,  Pu¬ 
nizione,  l’enigma,  Torino-Roma,  Roux 
e  Viarengo,  1902.  Poi  ristampato  dalla 
S.T.E.N.  nella  Biblioteca  romantica  po¬ 
polare  (1902). 

^  Dramma  in  tre  atti,  in  première  al 
Teatro  Filodrammatico  di  MUano  con 
la  Compagnia  Zacconi-Gramatica  (30 
nov.  del  ’99). 
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XV 


[Il  Secolo  XIX  /  Piazza  Deferrari,  36] 

[Genova]  il  17  Decembre  [190]4  * 

Caro  Edoardo, 

grazie  dei  tuoi  ringraziamenti;  ti  ho  spedito  anche  vx^Arena'^.  Sì, 
conosco  il  Varaldo^  e  lo  ringrazierò  ^r  te  -  Che  fai?  Io  ho  lavorato  e 
gettato  da  parte.  Son  pieno  di  fatiche  inutiU  e  non  trovo  per  ora  la  strada 
buona.  Anche  la  Morde  dove  va,  e  dove  non  va.  Non  sono  tra  i  fortunati 
(e  non  sei  nemmeno  te)  perché  non  ho  (non  abbiamo)  abbasta^a  fede  in 
me''.  E  bisognerebbe  averne  fino  alla  sfacciatag^e.  C’è  chi  ne  ha,  e 
beato  che  l’ha!  Ci  vedremo  certo  presto  a  Torino.  Non  so  se  per  la 
Morde.  Ora  specialmente,  d’ordinario,  per  le  prime  non  vado  nelle  città 
o  non  vado  in  teatro.  Stavolta  per  Torino,  chi  sa  ^1 

Io  auguro  a  te  e  ai  tuoi  un  Natale  tranquillo  non  posso  augurarvelo 
festivo  perché  avete  ima  ferita  troppo  recente  Buone  cose,  amico  mo, 
anzi  amici  miei  vecchi  e  cari,  vecchi  anche  Claudio,  anche  i  piccoli  di 
Davide  perché  li  ho  visti  venir  su.  E  perché  Natale  è  la  festa  loro  dì  loro 
che  il  Lopez  un  po’  più  grigio  alle  tempie,  un  po’  più  melanconico  a  mo¬ 
menti,  ma  il  solito  vecchio  Lopez  li  ricorda  con  molta  tenerezza  ed  augura 
loro  tutto  quello  che  sognan  per  loro  i  due  babbi  e  le  due  mamme. 

Se  vedi  Ojetti  ^  salutalo.  Tu  prenditi  un  abbraccio. 

Il  tuo  l-opex 


XVI 


[«  Il  Secolo  XIXI  »  /  UfiScio  d’ Amministrazione  /  Genova  -  Piazza  De 
Ferrari,  Portici  dell’Accademia  -  Genova] 

[Genova]  H  28/12  [190]5' 

Cari  amici. 

Vi  ringrazio  degli  auguri  e  li  ricambio  con  tutto  il  cuore.  Ho  riman¬ 
dato  sempre  di  giorno  in  giorno,  per  quella  pigrizia  che  è  propria  di  chi 
adopra  per  necessità  la  penna,  l’idea  di  scrivere  a  Voi  pur  avendo  un  gran 
desiderio  di  Vostre  notizie.  E  poi  ho  sempre  detto:  visto  che  ormai  da 
tanto  non  scrivo,  bisognerà  pure  che  dica  a  loro  qualcosa  che  valga  la  pena 
di  ima  lettera.  Invece  niente,  in  tutti  questi  mesi  non  mi  è  accaduto  niente, 
come  probabilmente  a  voi.  Tutt’al  più  quel  lavorio  intimo  che  non  si 
scrive,  quel  capello  bianco  (più  di  uno)  che  non  si  avverte,  quella  malin¬ 
conia  che  non  si  confessa. 

Quand’è  così,  ecco  la  mia  lettera  vuota  di  tutto,  meno  che  di  auguri 
per  le  due  famiglie  Calandra  che  un  tratto  di  scala  divide  e  un  vincolo 
d’afietto  congiunge.  Buon  1906:  che  l’anno  nuovo  vi  porti  molte  gioie... 
e  se  possibile  un  po’  di  réclame  di  meno  per  Bistolfi  che  è  diventato  il 
Padre  Semeria  della  Scultura. 

(Tant’è,  la  malignità  l’ho  voluta  dire). 

Vostro  Lopez 


Caro  Edoardo, 


XVII 


16/Ott/906  ‘ 


grazie:  è  andata  bene  e  speriamo  continui  per  l’avvenire  2.  Ma  leggo 
la  morte  di  Ermanno  Ferrerò  5,  tuo  cugino,  se  non  erro,  e  certo  tuo  grande 
amico.  E  me  ne  dolgo.  Sono  stato  in  settembre  -  per  la  prima  volta  -  a 
Marsiglia  e  a  Parigi.  Come  va  la  Marchesa  di  Riondino  '*?  E  quando  tor¬ 
nate  a  Torino?  Deve  cominciare  a  far  freddo.  Una  scappata  a  Torino  la 
farò  presto:  vi  troverò? 

Abbracci  per  te.  Tanti  affetti  (ti  piace?  tanti  affetti?)  alla  signora  e 
a  Gaudio. 

Lopez 


XV 

'  Lettera  con  busta.  Indirizzo: 
«  Edoardo  Calandra  /  Pallamaglio  35  / 

^  «  Giornale  di  Verona  »;  si  tratta 
del  numero  del  13  die.  del  1904  nel 
quale  Giorgio  Bolognini  si  occupava 
della  2*  ed.  di  Vecchio  Piemonte. 

^  Lo  scrittore  Alessandro  Varaldo 
(1878-1953). 

*  Commedia  in  tre  atti,  in  première 
al  Teatro  Vdle  di  Roma  l’il  aprile 
del  1904  con  la  Compagnia  Andò-Di 
Lorenzo.  Edita  dal  «  Secolo  XIX  »  di 
Genova  (1904),  reimpressa  da  Treves, 
insieme  con  La  donna  d’altri  nel  1923. 

*  Rappresentata  AT Alfieri  il  3  feb¬ 
braio  1905  dalla  Compagnia  Di  Loren- 
zo-Andò.  Lopez  fu  a  Torino  (cfr.  «  La 
Stampa  »,  3  febbraio  1905,  n.  34, 
p.  3).  Il  lavoro  ottenne  un  successo 
assai  contrastato  (cfr.  «  La  Stampa  », 
4  febbraio,  1905,  n.  35,  p.  4). 

‘  Per  la  morte  della  contessa  Dina 
De  Bellagarde-Calandra,  vedova  Chia- 
ves  (cfr.  lett.  a  Virginia  Calandra,  in 
data  7  agosto  del  1904,  Pondo  Calan¬ 
dra  49/14  del  Museo  del  Risorgimento 
di  Torino). 

’  Ugo  Ojetti  (1871-1946). 


XVI 

‘  Lettera  con  busta.  Indirizzo. 
«  Edoardo  Calandra  e  famiglia  /  Via 
Pallamaglio  /  Torino  ». 


XVII 

'  Cartolina  postale.  Indirizzo:  «  A 
Edoardo  Calandra  /  Murello  /  (Prov. 
di  Cuneo)».  Spedita  da  Genova. 

^  Per  La  donna  d’altri,  commedia  in 
tre  atti  di  Lopez,  andata  in  scena  a 
Genova  il  12  ottobre  1906  (Teatro 
Verdi)  con  la  Compagnia  Mariani. 
Pubblicata  nel  1907  dalla  Biblioteca 
Teatrale  Moderna  (Roma-MUano). 

^  Ermanno  Ferrerò  (1855-1906),  ar¬ 
cheologo  e  storico,  cugino  di  Calandra 
(cfr.  Baum  di  Vesme,  Commemorai, 
di  E.  F.,  in  «  Atti  della  Soc.  di  Arch. 
e  Belle  Arti»,  Torino,  1904-07,  voi. 
VII,  pp.  423-28). 

■'  Pubblicata  nello  stesso  anno.  Cfr. 
E.  Calandra,  A  guerra  aperta  (La  Si¬ 
gnora  di  Riondino,  La  Marchesa  Fal¬ 
conisi,  Roma-Torino,  Roux  e  Viaren- 
go.  Ristampato  dalla  S.T.E.N.  nel 
1906;  e  ancora  da  Scroppo  (Torino, 
1926). 
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XVIII 


261121901 ‘ 


Buon  anno  a  tutti  i  Calandra,  agU  artisti,  alle  Signore  ispiratrici  dei 
due  artisti,  ai  figlioli  che  sono  la  gioia  dei  due  artisti.  Che  il  908  veda 
nuove  opere  di  Edoardo  e  di  Davide  degne  del  loro  grande  ingegno  e 
della  loro  alta  e  nobile  probità. 

Sabatino  Lopez 


XIX 

Torino  27  dicembre  1907  ' 

Ti  auguriamo  tutti,  di  gran  cuore,  un  buonissimo  e  bellissimo  anno 
e  366  (dico  trecentosessantasei)  repliche  di  Bufere. 

Ed.  Calandra.  V.  Calandra.  C.  Calandra 
D.  Calandra  L.  Calandra  G.  Calandra 
Elena  Calandra 


XX 

[Artistico/Tunnel] 

Caro  Edoardo, 


24/5/908 1 


grazie.  Avevo  visto  La  guerra  e  il  soggetto...  C’era  qualche  somi¬ 
glianza?  Forse.  Intanto  è  andata  male  e  io  non  ho  voluto  accampare 
diritti,  prima.  Vedi?  Avrei  incrudelito  su  un  morituro^. 

Bufere  vanno.  Vanno  bene  dappertutto,  e  sono  il  mio  maggior  suc¬ 
cesso.  Tu  non  le  conosci,  ma  poiché  dovrebbero  stamparsi  prestissimo,  te 
le  manderò^. 

Vidi  Davide,  si  parlò  del  tuo  romanzo  finito^  -  della  stampa  immi¬ 
nente,  della  Bufera^  esaurita  (tutto  quello  che  è  Bufera  pare  destinato  al 
successo:  e  anche  tu  mi  avresti  potuto  accusare  di  un  po’  di  plagio  nel 
titolo)  del  suo  viaggio  imminente,  dei  suoi  lavori. 

Con  Caramba^  si  parlò  lungamente  e  di  pieno  accordo  della  Parola, 
della  Primavera’'.  Anche  lui,  come  me,  pareva  entusiasta  dell’idea  di 
rimetterli  in  scena.  Mi  disse  che  ti  avrebbe  scritto  'immediatamente.  Lo  ha 
fatto?  Se  non  lo  ha  fatto,  vuoi  che  io  gli  ridomandi  -  come  cosa  mia  -  se 
non  l’ha  fatto  quando  lo  farà?  Io  credo  al  successo  di  quei  due  drammi 
rievocati  e  rimessi  bene  in  scena. 

Io  un  po’  lavoro  e  più  penso  di  lavorare.  Oltre  la  fiacca,  un  po’  nativa 
un  po’  cresciuta  col  tempo,  ho  l’Istituto  *  che  mi  distrae. 

Ricordami  a  Davide  e  ai  suoi,  ma  prima  ricordami  a  tua  moglie  e  al 
tuo  Claudio,  e  quando  hai  tempo  e  voglia  scrivimi  due  righe.  Io  ho  desi¬ 
derio  di  venire  un  po’  a  Torino  e  in  Giugno,  credo,  verrò.  Ti  abbraccio, 
mio  caro  Edoardo  e  dammi  notizie  buone  della  tua  salute,  del  tuo  lavoro, 
del  tuo  spirito. 

Il  vecchio  Lopez 


XVIII 

‘  Cartolina  natalizia  con  illustrazione 
rappresentante  tre  bambine.  Indirizzo: 
«  Edoardo  Calandra  /  Via  Pallamaglio 
/  Torino  ».  Spedita  da  Genova. 


XIX 

‘  Cartolina  postale.  Indirizzo:  «  S. 
Lopez  /  Via  Venti  Settembre  1  / 
Genova  ». 

XX 

‘  Lett.  con  busta.  Indirizzo:  «  A 
Edoardo  Calandra  /  Via  Pallamaglio  / 
Torino  ».  Spedita  da  Genova. 

^  Si  tratta  di  un  plagio  sconosciuto 
nei  confronti  dell’opera  di  Lopez  La 
guerra,  atto  unico  del  1897,  in  pre¬ 
mière  al  Politeama  Margherita  di  Ge¬ 
nova  con  la  Compagnia  Gramatica- 
Reinach  il  22  die.  del  ’97.  Ripreso  da 
Zacconi  con  scarso  successo  nel  1908 
(cfr.  Bibl.  Comunale  di  Alilano,  Saba¬ 
tino  Lopez  (1867-1951),  Mostra  do¬ 
cumentaria,  Milano,  marzo  1868,  p.  9). 
Pubblicata  da  Streglio  a  Torino  nel 
1905  insieme  con  II  punto  d'appoggio. 

^  Dramma  in  tre  atti  di  Lopez.  Pre¬ 
mière  a  Torino  (Teatro  Alfieri)  il  17 
die.  1907  con  la  Compagnia  Severi- 
Calabresi.  Pubblicata  a  Mlano  da  Tre- 
ves  nel  ’12. 

'  fuliette,  Torino,  S.T.E.N.,  1909. 

’  Fu  ristampata  solo  nel  1911  (To¬ 
rino,  S.T.E.N.). 

‘  Caramba,  alias  Luigi  Sapelli  (1867- 
1936),  caricaturista,  giornalista  satirico, 
costumista  e  scenografo. 

’’  Cfr.,  rispettivamente,  nota  5,  lett. 
Vili  e  nota  2,  lett.  VI.  ' 

*  L’Istituto  nautico  di  Genova,  ove 
insegnava. 


XXI 

‘  Lett.  con  busta.  Indirizzo:  «  A 
Edoardo  Calandra  /  Via  Pallamaglio  / 
Torino  ».  Spedita  da  Genova. 

^  Cfr.  La  Bohème  di  G.  Giacosa  e 
L.  lUica,  aria  del  tenore  («  che  gelida 
manima  »),  quadro  primo  (ed.  Ricordi, 
Milano,  1898,  p.  28). 

^  L’onomastico  di  Nicoletta,  atto 
unico  tratto  dalla  novella  II  mio  bel 
papà  di  Rovetta  (cfr.  «La  Lettura», 
maggio  1908),  scritto  a  quattro  mani. 
In  première  al  Teatro  Valle  U  20  ot¬ 
tobre  1908  con  la  Compagnia  Severi- 
Calabresi. 


XXI 


Caro  Edoardo, 


7/11/908  1 


grazie  per  la  tua  cartolina.  Che  cosa  faccio?  Scrivo. 

:  E  come  vivo?  Vivo.  C’è  la  Boheme  ^  con  le  risposte  belle  e  fatte  per 

j  le  tue  domande.  Bufere  girano  vittoriose  e  si  fanno  molto,  ovunque,  sicché 
I  “0  tutte  le  ragioni  per  esserne  contento.  Spero  che  vada  bene  anche 
I  ^Onomastico  ^  di  Rovetta  e  di  me,  come  a  Roma  e  più  che  a  Roma, 
i  Si  dovrebbe  dare  verso  la  fin  di  novembre  a  Torino  e  io  forse  ci  verrò 


per  una  prova,  ma  sono  incatenato  dall’Istituto  dove  ho  lezione  tutti  i 
giorni.  E  poi  mi  impoltronisco:  quando  mi  son  mosso,  mi  trovo  bene  e 
son  contento,  ma  prima  di  muovermi  mi  ce  ne  vuole,  sicché  salvo  che  a 
Milano,  per  la  Società,  per  le  Commissioni  perché  anche  mammà  ci  vien 
volentieri  (ci  ha  una  sorella)  di  rado  vado  in  qualche  altra  parte.  E  non 
ti  puoi  immaginare  la  smania  che  ho  di  venire  a  Torino  dove  dopo  de- 
cembre  non  son  più  stato,  soprattutto  per  stare  un  po’  con  voi.  Sai  che 
la  vostra  famiglia  -  o  le  vostre  famiglie  -  come  vuoi  -  fra  le  altre  cose 
mi  Hannr.  un  senso  di  riposo  e  mi  riconciliano  con  molte  cose  del  mondo. 

Scrivo  una  commedia:  La  buona  figliola  ardita,  comica  e  amara,  ma 
non  so  se  riuscirò  a  finirla,  o  la  lascerò  a  mezzo  come  mi  è  accaduto 
oramai  per  più  di  un  lavoro.  A  meno  che  poi  non  mi  si  intrometta  un’altra 
di  quelle  commedie  che  appunto  ho  lasciato  a  metà.  E  tu  che  fai?  Rivedi 
le  bozze  del  tuo  romanzo  *?  Quando  esce?  E  Davide?  Ho  visto  le  ripro¬ 
duzioni  fotografiche  della  tomba  Geisser  oramai  a  posto.  È  contento 
del  suo  viaggio  transoceanico*?  E  la  traversata  ha  fatto  bene  ai  figlioli? 

Salutami  tutti  di  casa  Davide,  abbracciami  l’abbracciabile  di  casa 
Edoardo  e  dì  tante  cose  affettuose  alla  signora  Virginia  sempre  tanto 
cortese  con  me. 

Il  tuo  aff  .mo  Lopez 


8/12/908  1 

Mio  caro  Edoardo, 

ho  voluto  prima  leggere  e  poi  ringraziarti.  Hai  fatto  un  bel  libro: 
semplice  e  vivo,  con  figure  interessanti  e  con  ima  bella  cornice  che  non 
soverchia  il  quadro^.  Nel  soggetto  sei  un  po’  tornato  alla  tua  simpatia: 
ad  Oltranza,  La  Contessa  Irene,  Juliette,  La  parola-,  c’è  in  tutti  i  due, 
uomini  innamorati  della  stessa  donna,  e  l’amicizia  in  contrasto  con  l’amore. 
È  naturale,  perché  sei  nella  verità  e  nella  vita  e  perché  d’altronde  ognuno 
ha  dentro  di  sé  un  cantuccio  preferito.  Io  sono  per  i  problemi  morali  e 
sentimentali  degli  scapoli  e  delle  cocottes  e  ci  ritorno  come  la  famosa 
farfalla  al  lume.  Ma,  tornando  al  tuo  romanzo,  hai  fatto  un  libro  piacevole 
che  si  legge  di  un  fiato,  che  è  tutto  fatto  bene  e  finisce  con  pagine  di  una 
gran  finezza  e  delicatezza.  —  Alessandro  Varaldo  che  è  stato  sempre  un  tuo 
buon  diffonditore  vorrebbe  una  copia  da  te  e  ne  parlerebbe  nel  Corriere 
di  Genova^.  Se  credi  mandaglielo.  Io  vedrò  che  la  Steno ^  te  ne  faccia 
un  articolo  sul  Secolo  XIX. 

Fra  Natale  e  l’Epifania  verrò  certo  a  Torino  poche  ore  o  pochi  giorni, 
ma  tant’è,  verrò  perché  manco  da  troppo  tempo  da  Torino.  Vidi  Ojetti  con 
Signora  e  parlammo  di  tutti  voi.  E  La  bufera  si  ristampa? 

Salutami  le  salutabili,  abbracciami  gli  abbracciabili  di  casa  tua. 
Ojetti  mi  ha  detto  che  ora  stai  veramente  bene  e  ne  godo. 

Tuo  aff.mo 

Lopez 


*  La  «  Società  degli  Autori  »,  di  cui 
Lopez  sarà  direttore  dal  luglio  1911  al 
maggio  1919. 

®  Il  maggior  successo  del  primo  pe¬ 
riodo  di  attività  di  Lopez.  Premiere  a 
Roma  con  la  Compagnia  Paladini  il 
12  aprile  1909.  Grande  successo  in 
tutta  Italia,  con  molte  traduzioni  ver¬ 
nacole  (cfr.  Bibl.  Com.  di  Milano  cit,, 

pp.  11-12). 

‘  Juliette. 

’’  Si  tratta  del  bassorilievo  dal  titolo 
«  L’Impero  della  morte  »  nel  Cimitero 
Generale  di  Torino  (tomba  fam.  Geis¬ 
ser)  (cfr.  C.  Ricci,  D.  Calandra  scul¬ 
tore,  Milano,  Alfieri  e  Lacroix  ed., 
s.d.,  p.  28). 

*  Con  lo  scultore  Edoardo  Rubino, 
Davide  fu  a  Buenos  Ajres  per  accordi 
relativi  all’esecuzione  del  monumento 
al  gen.  Mitre  (cfr.  C.  Ricci,  op.  cit., 
pp.  34-5). 


r 


XXII 

'  Lett.  con  busta.  Indirizzo:  «A 
Edoardo  Calandra  /  Via  Pallamagjio  / 
Torino  ».  Spedita  da  Genova. 

^  Si  tratta  ancora  di  Juliette,  di  cui 
Lopez  dà  un  penetrante  giudizio  che 
sa  cogliere  analogie  nell’opera  dello 
scrittore  piemontese. 

’  Alessaitoro  Varaldo,  Romanzieri 
e  novellieri  (Ccdandra,  Bechi,  Campo 
longhi,  Cecconi,  Ojetti),  in  «  Corriere 
di  Genova»,  24  gennaio  1909. 

*  Flavia  Steno,  ps.  di  Osta  Cottini 
Amelia  (1879-1946),  giornalista  e  scrit- 
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‘  Cartolina  con  illustrazione  dal  ti¬ 
tolo  «  In  costume  da  bagno  ».  Indi¬ 
rizzo:  «  A  Edoardo  Calandra  /  Racco 
nigi  per  Murello  /  {Cuneo)».  Spedita 
da  Marina  di  Pisa. 

^  Sisa  Tabet  (1885-1975),  livornese, 
moglie  di  Lopez.  Si  sposarono  a  Pisa 
il  22  die.  1909:  fra  i  testimoni,  l’amico 
Renato  Simoni. 


Caro  Edoardo, 

lo  sai?  Mi  son  fidanzato  con  la  signorina  Sisa  Tabet  carina,  buona, 
e  intelligente.  Spero  che  saremo  felici:  l’esempio  del  vostro  matrimonio 
mi  ha  deciso. 

Fra  me  e  lei  corrono  18  anni  quasi,  ma  lei  non  se  ne  è  accorta,  o 
almeno  non  me  l’ha  detto.  Q  sposeremo,  credo,  verso  la  fine  dell’anno. 
Dillo  anche  a  Davide,  e  dà  un  abbraccio  per  me  a  Claudio  e  una  stretta 
di  mano  a  tua  moglie.  Il  tuo 
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Casella  19/7/9101 

Grazie  della  cartolina.  Il  protagonista  è  il  cane,  ma  anche  Edoardo 
si  vede  bene  e  si  riconosce.  La  sig.  Virginia  è  timida  e  abbassa  gli  occhi. 
Penso  che  Gaudio  sia  il  fotografo  e  mentre  ha  avuto  tutti  i  riguardi  pel 
genitore  e  per  la  bestia  ha  trascurato  la  mamma. 

Siamo  qui  a  Casella  -  presso  BusaUa  -  a  prendere  un  po’  di  fresco. 
Il  lieto  evento  sarà  per  l’ottobre  2.  Gli  Ojetti  credo  sian  già  partiti  per 
la  Russia.  Come  sono  andati  gli  esami  di  Claudio,  E  dove  passa? 

Saluti  agli  altri  Calandra  e  a  voi  da  Lopez,  maschio  e  femmina,  e  da 
quello  che  non  si  sa  se  sarà  femmina  o  maschio. 


XXIV 

‘  Cartolina  con  illustrazione  rapprt 
sentante  «  Genova  -  Il  lido  d’Albaro  ». 
Indirizzo:  «  A  Edoardo  Calandra  / 
Murello  /  (presso  Racconigi)  ». 

^  Il  fi^io  Roberto,  che  nascerà  l’S 
ottobre  del  ’IO. 


XXV 

‘  Cartolina  con  illustrazione  («  Ca¬ 
sella  -  Villa  Trucco  »).  Indirizzo: 
«  Sigg.ri  Calandra  /  Racconigi  per  Mu¬ 
rello  /  (Piemonte)  ». 


XXV 

Casella  3-9-910  » 

Come  state?  Le  due  famiglie,  intendo.  Lavora  Edoardo?  Claudio  va 
al  Liceo  l’anno  venturo  o  c’è  già?  Gli  Ojetti  sono  in  Russia  e  ci  cartolineg- 
giano.  Io  commedieggio  e  per  la  metà  del  venturo  mese  aspetto...  cW 
arriverà.  Dateci  notizie  di  voi  più  che  potete.  Stiamo  qui  in  campagna 
fin  dopo  il  20.  Saluti  da  mia  madre,  da  mia  moglie  e  dal  vostro  afiE.mo 

Lopez 
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‘  Lett.  con  busta.  Indirizzo:  «  A 
Edoardo  Calandra  /  Via  Pallamaglio  / 
Torino  ».  Spedita  da  Milano. 

'  Cfr.  nota  4,  lett.  XXI. 

’  Madonna  Oretta,  commedia  in  un 
atto,  ne  «  La  Lettura  »  del  maggio 
1911. 

"  I  fregi  per  l’Aula  del  Parlamento. 
Il  monumento  è  quello  ad  Umberto  I 
a  Roma  (cfr.  C.  Ricci,  op.  cit.,  pp. 
28-9). 
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[Società  Italiana  degU  Autori  /  Milano] 

[Il  Direttore]  futuro. 

3/6/911 1 

Caro  Edoardo, 

hai  mille  ragioni.  Ci  scriviamo  poco  e  ci  vediamo  anche  meno.  Non 
c’è  stato  mai  un  così  lu^o  periodo  senza  ch’io  venissi  a  Torino  (non 
dico,  senza  che  tu  venissi  dove  sono  stato  io,  perché  tu  non  ti  muovi) 
eppure  le  tentazioni  son  molte.  Senonché  la  mogjie  e  un  piccolo  (Roberto 
che  cresce  e  ride  e  prospera  che  è  una  meraviglia)  e  senza  la  moglie  non 
vien  fatto  di  venire  e  con  la  moglie  e  il  pargolo  diventa  un  afiEare  di  Stato. 
Io  sono  qui  a  Milano  dal  2  aprile  e  il  1°  luglio  assumo  U  posto  di  diret¬ 
tore  2.  Ora  sono  il  ragazzino  studioso  che  guarda  e  cerca  d’imparare.  Ho 
esitato  prima  d’accettare,  ma  la  grande  fiducia,  quasi  l’imposizione  dei 
colleghi  a  cominciare  da  Praga,  ha  vinto  le  mie  incertezze  e  siamo  qui 
tutti  quanti  (di  casa  stiamo  in  Via  Pietro  Maestri  2).  Ho  preso  per  misura 
di  prudenza  l’aspettativa,  ma  se  anche  dovessi  tornare  all’insegnamento 
resterei  qui  a  Milano  e  non  tornerei  più  a  Genova. 

E  ora  parliamo  di  te,  dei  tuoi.  State  tutti  bene?  I  ragazzi  -  il  tuo  e 
quelli  di  Davide  -  crescono,  studiano?  Del  tuo  quasi  è  nutile  chiedere. 
Quando  per  premio  gli  farai  fare  un  viaggetto  mandalo  a  Milano  e  io 
Io  terrò  con  me  e  gli  farò  veder  la  città.  Ho  letto  la  tua  bella  novella 
Manimatica  nella  Lettura  3.  E  quando  ristampi  La  buferai  La  signora 
Virginia  sta  bene?  Davide  è  attorno  al  suo  Umberto  e  ai  suoi  fregi  parla¬ 
mentari  ''  o  fa  altro  ancora?  Avrai  visto  gli  Ojetti  coi  quali  si  parla  sempre 
di  voi. 

Prenditi  un  abbraccio  e  ricordami  a  tutti,  prima  le  signore,  si  capisce. 

Tuo 

Lopez 
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Ritratti  e  ricordi 


La  formazione  di  Giovanni  Vadati 

Una  feconda  stagione  culturale  a  Torino 

Elio  Bianco 


«  Giovanni  Vailati  nato  a  Crema  e  allevato  a  Torino  »:  così 
scrive  Giovanni  Tapini  in  un  ritratto  dell’amico,  a  due  anni 
dalla  sua  morte'.  È  immagine  felice:  gli  studi  universitari  e  la 
prima  attività  di  Vailati  a  Torino  si  svolgono  infatti  in  un’assi¬ 
milazione  spirituale  ricca,  in  un’esperienza  della  cultura  fiorente 
nella  città  tanto  matura  da  orientare  tutto  il  pensiero  futuro  del 
filosofo  cremasco. 

Ripercorrere  gli  anni  torinesi  di  Vailati  significa  seguire  le  vie 
di  formazione  di  un  pensiero  particolarmente  sensibile  all’am¬ 
biente  culturale  e  capace  di  inserirsi  ben  presto  tra  le  sue  espres¬ 
sioni  più  promettenti.  L’attenzione  per  l’ambiente  in  cui  si  svi¬ 
luppa  la  prima  attività  del  pensatore  è  suggerita  non  solo,  com’è 
ovvio,  dalla  consapevolezza  che  egli  ne  ha  avuto  e  dai  rapporti 
sempre  mantenuti  con  maestri  e  amici  trovati  a  Torino,  ma  anche 
dalla  sua  costante  ricerca  degli  incontri  e  delle  occasioni  più  sti¬ 
molanti,  con  un  atteggiamento  che  esprime  un  carattere  ma  de¬ 
nota  anche  un  metodo,  e  rivela  la  sua  fecondità  nella  rapida  con¬ 
quista  di  una  originale  e  profonda  posizione  intellettuale  e  filo¬ 
sofica. 

Vailati  trascorre  a  Torino  due  periodi:  il  primo,  come  stu¬ 
dente,  negli  anni  accademici  dal  1880  al  1886;  il  secondo,  come 
assistente  universitario,  dal  settembre  1892  agli  inizi  del  1899. 

Sul  primo  periodo  si  hanno  poche  notizie,  dovute  al  cugino 
P.  Orazio  Premoli  Nel  1880  Vadati  (che  è  nato  a  Crema,  da 
nobile  famiglia,  nel  1863,  e  si  è  formato  le  basi  della  sua  cultura 
umanistica  e  scientifica  nel  liceo  dei  barnabiti  di  Como)  si  iscrive 
alla  Facoltà  di  Scienze  Fisiche,  Matematiche  e  Naturali,  come 
studente  di  ingegneria.  Consegue  la  laurea  nel  1884  e  si  iscrive 
al  corso  di  matematica  pura,  laureandosi  la  seconda  volta  nel 
1886. 

La  seconda  scelta  deriva  dai  preminenti  interessi  teorici,  ma 
anche  dal  desiderio  del  giovane  di  rimanere  ancora  a  Torino, 
città  dalle  «  molteplici  attrattive  »  che  gli  consente  di  approfon¬ 
dire  la  sua  già  varia  cultura.  Ben  presto  egli  si  dedica  agli  studi 
più  disparati,  che  vanno  dalle  scienze  matematiche  alla  filologia 
classica,  al  diritto,  alla  psicologia,  alla  fisiologia,  all’economia 
politica  e  alla  filosofia.  Nel  fervore  degli  studi  risolve  la  crisi 
religiosa  vissuta  dopo  l’arrivo  a  Torino,  acquisendo  una  nuova 
coscienza  del  significato  morale  e  sociale  della  religione  L  A  tale 
proposito,  i  rapporti  afiettuosi  mantenuti  dal  giovane  con  i  mae- 


'  Giovanni  Papini,  Giovanni  Y ailati, 
«  La  Voce  »,  30  mar2o  1911  (artìcolo 
apparso  per  l’uscita  del  volume  degli 
Scrìtti  di  Vadati,  raccolti  dagli  amici 
M.  Calderoni,  U.  Ricci,  G.  Vacca  per 
l’editore  Seebner  di  Firenze),  poi  in 
G.  Papini,  24  Cervelli.  Saggi  non  crì¬ 
tici,  Mdano,  Studio  Editoriale  Lombar¬ 
do,  1918,  p.  265. 

^  Orazio  Premoli,  Biografia  di  Gio¬ 
vanni  Y ailati,  premessa  al  voi.  cit.  degli 
Scritti  di  Vadati. 

’  Il  Premod,  al  quale  si  devono  que¬ 
ste  notizie,  attribuisce  la  crisi  religiosa 
ade  letture  fatte  da  Vadati  neda  bibdo- 
teca  di  «  un  professore  francese  di  spi¬ 
riti  volterriani  »,  di  cui  è  ospite  {Bio¬ 
grafia  cit.,  p.  4).  Non  mi  è  stato  possi- 
bde  identificare  questo  professore. 
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stri  barnabiti  esprimono  non  solo  l’amabilità  del  suo  carattere  ma 
anche  un  aspetto  importante  del  suo  pensiero,  manifestato  poi 
più  compiutamente  nel  rapporto  con  i  modernisti. 

I  molti  interessi  accennati  trovano  occasioni  in  un  mondo 
accademico  che  condivide  in  buona  parte  l’aspirazione  positivi¬ 
stica  alla  sintesi  scientifica,  ed  è  animato  da  una  sincera  sensi¬ 
bilità  morale  di  fronte  al  problema  dei  rapporti  tra  scienza  e 
valori,  considerati  nella  loro  accezione  più  ampia. 

Per  la  formazione  di  Vailati  è  fondamentale,  come  è  noto, 
l’incontro  col  Peano  (assistente  di  A.  Genocchi,  alla  cattedra  di 
calcolo  infinitesimale,  fino  al  1890,  quando  vince  la  medesima 
cattedra).  Ma  se  si  considerano  i  suoi  interessi  psicologici,  socio¬ 
logici  ed  economici,  viene  facilmente  da  pensare  anche  alla  fre¬ 
quenza  delle  lezioni  di  Cesare  Lombroso  e  di  S.  Cognetti  De  Mar- 
tiis,  coi  quali  egli  avrà  familiarità  negli  anni  successivi. 

Sono  gli  anni  in  cui  il  Lombroso  attende  a  modificare  la  sua 
prima  concezione  antropologica  col  riconoscimento  dell’impor¬ 
tanza  dei  fattori  sociali  (la  quarta  edizione  di  Genio  e  follia  è  del 
1882;  nel  1896-97  appare  la  quinta  edizione  di  L’uomo  delin¬ 
quente).  Il  Cognetti  De  Martiis,  dalla  cattedra  di  economa  poli¬ 
tica,  propone  un’interpretazione  sociologica  dell’economia  in  una 
prospettiva  evoluzionistica  di  derivazione  darwiniana  (a  Torino 
escono,  nel  1881,  Le  forme  primitive  dell’evoluzione  economica, 
e,  nel  1889,  il  Socialismo  antico).  Dal  Peano  (escono  nel  1887  le 
Applicazioni  geometriche  del  calcolo  infinitesimale)  viene  la  le¬ 
zione  di  arditi  sviluppi  di  quella  matematica  che  costituisce  lo 
strumento  principale  e  anche  l’idolo  delle  indagini  positivistiche, 
e  insieme  à  un  rigore  logico  che  preannuncia  profonde  trasfor¬ 
mazioni  culturali.  Mentre  la  revisione  critica  della  scienza  in¬ 
contra  difficoltà  di  comprensione  e  di  collocazione  in  un  rinno¬ 
vato  orizzonte  intellettuale  e  morale  (basti  pensare  alle  sugge¬ 
stioni  irrazionalistiche  che  se  ne  trarranno  agli  inizi  del  Nove¬ 
cento)  è  in  atto  il  conflitto  tra  spiritualismo  e  positivismo  desti¬ 
nato  a  produrre  effetti  duraturi,  che  a  Torino  ha  l’espressione 
maggiore  in  Arturo  Graf. 

In  Vailati  non  ci  sono  (e  il  caso  non  è  frequente)  contrappo¬ 
sizioni  e  incertezze  fra  spiritualismo  e  cattohcesimo  da  una  parte, 
evoluzionismo  e  socialismo  dall’altra.  Anzi,  proprio  in  lui,  negli 
anni  immediatamente  successivi  agh  studi  universitari,  è  dato 
trovare  una  visione  singolarmente  chiara  dei  rapporti  tra  scienza, 
religione  e  vita  sociale. 

Rimane  da  accennare,  per  questi  primi  anni,  alla  passione  di 
Vailati  per  la  musica  e  ah’assidua  frequenza  del  Teatro  Regio. 
Ciò  che  egli  stesso  o  altri  dicono  di  questa  passione  non  permette, 
a  rigore,  di  affermare  che  si  tratti  di  qualcosa  di  più  di  una  pur 
profonda  adesione  intima,  dotata  di  finezza  di  gusto  e  di  giudizio 
penetrante.  Tuttavia  questa  passione  costante  può  suggerire  qual¬ 
che  congettura  interpretativa:  a  favore  non  di  propensioni  deca- 
dentistiche  e  irrazionalistiche  (attraverso  la  predilezione  di 
Wagner)  ma  di  un  ideale  di  armonia  spirituale  con  una  propria 
efficacia  morale  (adombrato  nel  criterio  deUa  corrispondenza 
r|p11a  musica  e  dell’azione,  per  il  quale  Wagner  è  accostato,  signi¬ 
ficativamente,  al  Verdi  del  Falstaff)  h  Allo  stesso  modo  l’amore 
per  i  diversi  studi,  per  gli  incontri,  per  i  viaggi,  e  il  carattere 


Cfr.  G.  Vailati,  Epistolario,  a  cura 
di  G.  Lanaro,  Torino,  Einaudi,  1971; 
lettera  al  PretnoH  del  1°  aprile  1893. 
Per  un’interpretazione  contraria  cfr. 
L.  Parinetto,  Vailati  e  Fogazzaro  alla 
luce  dell’epistolario  inedito,  in  «  Rivi¬ 
sta  Critica  di  storia  della  filosofia», 
1963,  n.  3,  pp.  499-523. 
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disinteressato  dell’attività  di  Vailati  (incurante  sempre  del  suc¬ 
cesso  personale,  pago  di  sé  e  del  suo  lavoro  intellettuale)  evocano 
un  orizzonte  estetico  come  aspetto  fondamentale  della  sua  vita 
spirituale  (e  forse  anche  come  senso  ultimo  a  cui  potrebbe  con¬ 
durre  un’interpretazione  del  suo  pensiero  complessivo)  ^ 

A  Crema  Vailati  trascorre  l’intervallo  tra  i  due  periodi  tori¬ 
nesi  accompagnando  gli  studi  matematici  con  varie  letture  ^ 
Cerca  di  entrare  nell’insegnamento,  spera  nell’Università  di  To¬ 
rino,  e  collabora  alla  'Rivista  di  matematica  (fondata  nel  1891 
dal  Peano).  Lavorando  al  processo  di  riduzione  degli  assiomi  e 
dei  postulati  iniziato  dal  maestro.  Vailati  appare  soprattutto  sen¬ 
sibile  all’esigenza  di  evitare  gli  equivoci  del  linguaggio  comune 
con  l’uso  dei  simboli  della  logica  algebrica,  e  a  quella  di  ottenere, 
con  la  riduzione,  la  semplificazione,  la  generalizzazione  dei  postu¬ 
lati,  una  maggior  efficacia  scientifica  e  didattica,  con  una  conver¬ 
genza  tra  «  teoria  »  e  «  pratica  »  che  ha  ragioni  intime  alla  stessa 
logica  matematica  Rifiutando  il  puro  convenzionalismo.  Vailati 
attribuisce  infatti  alla  logica  un  significato  operativo,  e  vi  vede 
lo  strumento  fondamentale  per  il  coordinamento  unitario  delle 
varie  forme  di  esperienza  e  di  pensiero  *. 

Assegnata  questa  funzione  alla  logica,  la  dedizione  ai  diversi 
studi  esprime  non  solo  la  ricerca  del  campo  più  congeniale  o  la 
versatilità  dell’intelligenza,  ma  anche  un  impegno  caratteristico, 
insieme  metodologico  e  morale.  Ed  è  la  coscienza  morale  che 
consente  di  vedere  nella  sua  profondità  l’equilibrio  critico  di 
Vailati  tra  intellettualismo  e  volontarismo.  Infatti,  mentre  essa 
richiede  uno  studio  scientifico  del  comportamento  e  dà  ad  ogni 
espressione  intellettuale  la  vera  ragion  d’essere,  TinteUigenza  vi 
svolge,  nei  confronti  della  sensibilità  e  dei  valori,  una  funzione 
analoga  a  quella  della  logica  nei  confronti  dell’esperienza  scien¬ 
tifica.  Consapevole  della  parzialità  delle  scelte  e  della  semplice 
probabibtà  degli  esiti,  la  coscienza  morale  pone  il  dovere  del 
riesame  delle  decisioni,  e  soprattutto  quello  di  coltivare  il  sog¬ 
getto  attraverso  lo  sviluppo  di  tutte  le  sue  facoltà.  Inoltre,  nella 
sua  pienezza  comprensiva,  essa  rivela  un  proprio  valore  estetico, 
e  soddisfa  l’esigenza  dell’attuazione  della  bellezza  (nella  forma 
appunto  dell’adesione  intima  e  della  conversione  morale):  bel¬ 
lezza  che,^  altrimenti,  nella  sua  pura  emergenza  artistica,  colma 
insieme  di  entusiasmo  e  di  rimpianto 

In  questa  sensibifità  morale  sta  forse  la  ragione  più  profonda 
deU’entusiasmo  con  cui  Vailati  ritorna  a  Torino,  nel  settembre 
1892,  chiamato  dal  Peano  come  assistente  aUa  cattedra  di  cal¬ 
colo  infinitesimale. 

Dal  novembre  del  1895  Vailati  diventa  assistente  di  geome¬ 
tria  proiettiva,  dal  ’96  muta  incarico  con  quello  di  assistente  di, 
Vito  Volterra,  titolare  della  cattedra  di  meccanica  razionale  (dal 
1892  al  1900),  che  lo  apprezza  come  matematico,  grecista,  «  filo¬ 
sofo  »  e  storico  della  meccanica 

Fino  agli  inizi  del  ’96  appaiono  di  Vailati  solo  brevi  pubbli¬ 
cazioni  di  carattere  matematico,  ma  a  questo  periodo  apparten¬ 
gono  alcune  interessantissime  lettere  che  contengono  notizie  di 
vita  torinese  “  e  di  studi  vari,  e  soprattutto  chiariscono  il  modo 


'  È  Papini  che,  nell’alt,  cit.,  defini¬ 
sce  Vallati  «  poeta  »:  non  per  semplice 
qualificazione  sentimentale,  credo,  ma 
per  riconoscimento  di  un  autentico  mo¬ 
do  di  essere  spirituale. 

_  ‘  Tra  gH  autori  letti  in  questo  pe¬ 
riodo  U  Premoli  ricorda  Macaulay, 
J.  Stuart  Mill,  Carlyle,  e  Vailati  stesso 
cita  lungamente  nelle  sue  lettere  Tol- 
stoi  _e_  Schopenhauer.  Per  gh  interessi 
politici  e  giuridici,  interessante  la  let¬ 
tera  d  Premoli  del  15  maggio  1891, 
in  cui  Vailati  approva  l’imposta  pro¬ 
gressiva  e  loda  il  sistema  elettorale  di 
T.  Hare  (nél’Epistolarìo  cit.). 

’  Cfr.  Scritti  cit.,  artt.  I-IV. 

*  Come  egli  stesso  scrive,  lo  studio 
della  logica  deduttiva  non  è  riducibile 
a  «  mera  analisi  di  definizioni  arbitrarie 
o  all’elaborazione  delle  conseguenze  di 
ipotei  cui  non  corrisponde  nessuna  si¬ 
tuazione  di  fatto,  reale  o  immaginabile. 
Solo  il  calcolo  logico  (sinora  almeno) 
può  offrire  alle  considerazioni  astratte, 
in  cui  entriamo,  un  campo  concreto  e, 
direi  quasi,  pratico  di  applicazione  » 
{Scritti  cit.,  I,  p.  4). 

’  Così  Vadati  scrive  al  Premoli,  a 
proposito  di  spartiti  musicali:  «  Quanti 
bei  momenti  passati  ai  quali  avrei  vo¬ 
luto  rivolgere  l’apostrofe  di  Faust  al¬ 
l’istante  che  fugge  »  (lettera  del  22  set¬ 
tembre  1891,  Epistolario  cit.,  p.  12). 

“  Il  Premoli  {Biografia  cit.,  p.  14)  e 
Mario  Calderoni  (nella  prefazione  a 
Giovanni  Vailati,  Gli  strumenti  della 
conoscenza.  Lanciano,  Carabba,  1919, 
p.  3)  scrivono  «  assistente  onorario  »: 
qualifica,  questa,  cui  non  ho  trovato 
conferma  negli  ordinamenti  universitari 
del  tempo  (cfr.  V Annuario  generale 
universitario  del  Ministero  della  Pub¬ 
blica^  Istruzione,  1903,  che  riporta  le 
qualifiche  di  «  professori  ordinari,  ono¬ 
rari  ed  emeriti  »  e  di  «  dottori  aggre¬ 
gati  »  contemplate  dalla  Legge  31  lu¬ 
glio  1862). 

“  Cfr.  M.  Calderoni,  Prefaz.  cit., 
P-  3. 

“  Vailati  dichiara  l’impegno  richiesto 
dalle  lezioni,  ma  si  sofferma  soprattutto 
sulla  frequenza  del  Teatro  Regio  e  sul¬ 
l’amicizia  con  Francesco  Porro,  profes¬ 
sore  ^  astronomia,  direttore  dell’osser¬ 
vatorio  e  cultore  di  studi  di  parapsico¬ 
logia  (cfr.  le  lettere  al  Premoli  del  22 
dicembre  1892  e  del  14  aprile  1893 
nél’Epistolario  cit.). 
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di  intendere  la  coscienza  morale  e  i  rapporti  tra  scienza,  religione 
e  vita  sociale. 

Nell’agosto  del  1896  Vailati  partecipa  al  III  Congresso  In¬ 
ternazionale  di  Psicologia  di  Monaco  di  Baviera,  dove  trova  stima 
e  simpatia  e  l’occasione  per  essere  conosciuto  e  apprezzato  da 
alcuni  dei  maggiori  esponenti  della  cultura  europea  Dalla  sua 
capacità  di  segnalarsi  in  questo  congresso  (dove  conosce  Mario 
Calderoni,  l’amico  e  collaboratore  a  lui  più  vicino)  appare  già 
il  distacco  dalla  cultura  positivistica  alla  quale  Vailati  deve  in 
buona  parte  la  sua  preparazione. 

Nell’autunno  successivo  Vailati  inizia  i  suoi  corsi  di  storia 
della  meccanica  e  tiene  la  prima  delle  sue  tre  celebri  prolusioni. 
Dall’inverno  del  ’96  incominciano  ad  apparire  i  suoi  articoli  su 
questioni  politiche,  logico-metodologiche,  psicologiche,  che  si 
infittiscono  rapidamente,  affiancando  le  memorie  accademiche 

Nella  sua  attività  di  assistente  Vailati  esprime  nel  modo  più 
diretto  la  vocazione  pedagogica  propria  del  suo  carattere  e  della 
sua  opera.  Collaborando  col  Peano,  accanto  ai  matematici  C.  Bu- 
rali  Forti,  M.  Pieri,  M.  A.  Padoa,  sottolinea  la  fecondità  scien¬ 
tifica  e  pedagogica  della  logica  matematica  e  si  applica  alla  ridu¬ 
zione  delle  proposizioni  fondamentali  della  geometria  (nella  pro¬ 
spettiva  «  economica  »  di  Mach). 

Il  Peano  (che  ha  pubblicato  nel  1891  gli  Elementi  di  calcolo 
geometrico  e  iniziato  il  Formulaire  de  mathématique)  lascia  agli 
allievi  lo  sviluppo  del  «  calcolo  vettoriale  »  e  si  orienta  verso  la 
metodologia,  il  linguaggio  simbolico  (ricollegandosi,  per  questo, 
all’arte  caratteristico-combinatoria  di  Leibniz),  il  latino  sine 
fiexione  quale  possibile  lingua  per  la  comunicazione  scientifica 
internazionale.  La  forte  personalità  del  maestro,  e  questi  aspetti 
in  particolare,  stimolano  Vailati  ad  una  molteplice  attività,  che 
va  dalla  matematica  alla  logica,  alla  storia  della  meccanica,  alla 
metodologia  della  scienza  (nelle  quali  lascia  studi  di  notevole 
valore  filologico  e  scientifico)  con  una  inclusione  sempre  più 
esplicita  di  aspetti  psicologici,  storici,  e  in  senso  largo  pedagogici 
e  filosofici,  orientati  soprattutto,  e  via  via  meglio,  dal  problema 
del  linguaggio. 

Del  rilievo  filosofico  di  questo  problema  Vailati  ha  una  con¬ 
sapevolezza  che  non  ha  riscontro  nella  cultura  italiana  del  tempo. 
È  lui  che,  studiando  non  solo  i  logici  matematici  contemporanei 
(i  nomi  di  G.  Peacock,  A.  De  Morgan,  D.  Gregory,  J.  Venn, 
A.  Macfarlane,  R.  Dedekind,  compaiono  già  negli  anni  di  Crema, 
con  quelli  di  Comte  e  J.  Stuart  Mill),  ma  anche  i  filosofi,  da 
Aristotele  a  Leibniz,  Hume,  Lambert,  Mach  e  Peirce 'h  vede 
meglio  di  ogni  altro  il  significato  filosofico  della  logica  del  Peano, 
il  cui  stesso  valore  scientifico,  come  è  noto,  non  è  adeguatamente 
riconosciuto  che  assai  tardi 

In  questi  anni  Vailati  frequenta  la  casa  del  Lombroso  (che 
pubblica  nel  ’93  La  donna  delinquente  -  opera  nata  dalla  colla¬ 
borazione  con  Giuseppe  Ferrerò  -,  e  nel  ’98  Genio  e  degenera¬ 
zione  e  Nuovi  studi  sul  genio)-,  stringe  amicizia  col  Ferrerò  (di 
cui,  nel  ’93,  esce  il  volume  I  simboli)  e  con  Giulio  Cesare  Fer¬ 
rari.  Segue  gli  studi  suUa  parapsicologia  della  Society  for  Psychi- 
cal  Research,  alla  quale  aderiscono  W.  James,  W.  Crookes, 


“  Sulla  capacità  di  Vadati  di  porsi 
fin  dagli  inizi,  per  interessi  e  origitia- 
Utà  di  contributi,  sul  piano  della  più 
viva  cultura  filosofica  europea,  cfr.  E. 
Garin,  Giovanni  Yailati  nella  cultura 
italiana  del  suo  tempo,  in  «  Riv.  crit. 
di  stor.  deUa  fil.  »,  1963,  pp.  275-93;  : 
e  anche  in  Intellettuali  italiani  del  XX 
secolo,  Roma,  Editori  Riuniti,  1974,  ; 
pp.  69-105. 

“  Calderoni  ricorda:  «  a  Monaco, 
come  sempre  dipoi  nei  congressi  e  do¬ 
vunque,  io  lo  vidi  universalmente  fe¬ 
steggiato  e  desiderato  dagli  scienziati 
intervenuti:  per  le  vie,  nelle  birrerie, 
nei  ritrovi  e  nelle  adunanze  egli  era 
sempre  il  centro  di  un  crocchio  che  egli 
affascinava  colla  sua  conversazione  gio¬ 
viale  e  semplice,  ma  sempre  interes¬ 
sante  e  istruttiva.  Dovunque  e  sOTpre,  , 
infatti,  oltre  e  sopra  ogni  cosa,  il  Vai¬ 
lati  seppe  essere  un  insegnante  ed  un 
maestro  »  [Prefazione  cit.,  p.  5). 

“  Basterebbe  l’elenco  ddle  riviste  a 
cui  Vailati  prende  a  collaborare  dal 
1896  per  avvertire  la  ricchezza  dei  suoi 
interessi.  Per  citare  solo  le  più  impor¬ 
tanti,  oltre  alla  «  Revue  de  Mathéma-  : 
tiques  »,  del  Peano:  «  Riforma  Socia¬ 
le  »  di  F.  S.  Nitti;  «  Riv.  di  Studi  Psi¬ 
chici  »  di  G.  B.  Ermacora;  «  Archivio 
di  Psichiatria  »  del  Lombroso;  «  Riv. 
Sperimentale  di  Freniatria»  di  G.  C. 
Ferrari;  «  Riv.  di  Politica  e  Scienze  So¬ 
ciali  »;  «  Bollettino  di  Bibliografia  e 
Storia  delle  Scienze  Matematiche  »  di 
G.  Loria;  «  Revue  de  Métaphysique  et 
de  Morale  ». 

“  Cfr.  nel  voi.  de^  Scritti  cit..  Sulle 
proprietà  caratteristiche  delle  varietà  a 
una  dimensione  (1895);  Di  una  dimo-  , 
strazione  del  principio  della  leva  attri¬ 
buita  ad  Euclide  (1897);  Del  concetto 
di  centro  di  gravità  nella  statica  di  Ar¬ 
chimede  (1897);  Il  principio  dei  lavori 
virtuali  da  Aristotele  a  Erone  d’AIes- 
sandria  (1897);  Le  speculazioni  di  Gio¬ 
vanni  Benedetti  sul  moto  dei  gravi 
(1898).  Sul  si^ificato  storico  e  filo¬ 
logico  di  questi  studi  cfr.  M.  A.  Del 


Torre,  Metodologia  della  ricerca  sto¬ 
rica  in  Vailati,  «  Riv.  Crit.  di  Stor. 


i  Vailati,  < 

deUa  Fil.  »,  1963,  pp.  433-42. 

Per  i  logici  citati  e  per  i  contributi 
matematici  di  Vailati  cfr.  Scritti  cit,  ; 
V,  VI,  Vili,  IX;  per  i  filosofi,  X,  XII, 
XVIII,  XXVII,  XXXIX. 

Cfr.  negli  Scritti  cit.  il  XXXIX, 
La  logique  mathématique  et  sa  nou- 
velie  phase  de  développement  dans  to 
écrits  de  M.  J.  Peano  (1899),  nel  qude 
il  Peano  è  posto  accanto  ai  maggiori 
logici  moderni  e  contemporanei.  Sono 
note  le  difficoltà  incontrate  dal  Peano, 
nei  suoi  propositi  culturali  e  nell» 
sua  stessa  opera  matematica,  anche  ne¬ 
gli  ambienti  scientifici:  così  per  k  fon; 
dazione  del  calcolo  vettoriale  (sui  cui  i 
vengono  avanzate  riserve  dalla  cornice 
sione  che  pure  gli  assegna  la  cattedra  , 
universitaria),  che  trova  pochdssinù  se  j 
guaci;  per  la  difesa  del  latino  (^P  [ 
prima  scolastico,  con  l’opera  Arithnjt-  ; 
tices  principia,  nova  methodo  exposfU, 
Torino,  Bocca,  1899;  poi  «  sine  fleiae 
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H.  Sidgwick,  M.  Dessoir,  e  in  Italia  il  Lombroso  e  G.  B.  Erma- 
cora 

L’influenza  del  Lombroso  si  avverte  nell’interesse  di  Vailati 
per  gli  studi  suUe  fisionomie  e  per  la  disposizione  a  considerare 
fenomeni  quali  il  genio,  la  santità,  l’ascetismo,  gli  eroismi,  sul 
piano  delle  «  anomalie  evolutive  progressive  »,  facilmente  ac¬ 
compagnate  dalle  «  anomalie  regressive  »  Anche  Vailati  spera 
che  dalla  fisiologia  del  sistema  nervoso  possano  venire  contributi 
alla  spiegazione  di  fenomeni  psicologici  e  storico-culturali.  Ma 
l’attenzione  ai  progressi  della  fisiologia  (che  continuerà,  dopo  gli 
anni  torinesi,  attraverso  l’amicizia  con  Paolo  Celesia)^'  rientra 
in  una  visione  psicologica  più  comprensiva,  ricca  di  ragioni  teo¬ 
retiche  ed  etiche,  giacché  Vailati  attribuisce  un’importanza  premi¬ 
nente  aUa  psicologia  sociale  e  comparata,  alla  storia  del  linguag¬ 
gio,  alla  psicologia  sperimentale,  per  lo  studio  della  formazione 
delle  idee  e  dei  valori  morali,  religiosi,  giuridici,  sociali  in  senso 
lato  (l’interesse  per  il  genio,  inoltre,  si  specifica  meglio  come  inte¬ 
resse  per  la  psicologia  della  scoperta)  In  polemica  quindi  con 
l’indirizzo  puramente  fisiologico  della  psicologia.  Vailati  critica 
anche  nel  Lombroso  il  venir  meno  della  distinzione  tra  azioni 
volontarie  e  involontarie,  che  egli  invece  sostiene  in  base  all’in¬ 
fluenza  della  previsione  sul  comportamento 

Lo  stesso  interesse  per  i  fenomeni  paranormali  (sono  gli 
anni  in  cui  C.  Baudi  di  Vesme  difende  l’ipotesi  spiritistica)  offre 
l’cKcasione  di  un  chiarimento  importante  sulla  natura  della  ricerca 
scientifica.  Infatti  l’estrema  cautela  critica  necessaria  nello  studio 
di  questi  fenomeni,  va  unita  all’ammissione  della  relatività  delle 
leggi  della  natura  rispetto  ai  mezzi  della  conoscenza.  La  ricerca 
può  progredire  solo  se  si  evitano  sia  la  presunzione  dogmatica 
che  l’atteggiamento  rinunciatario,  per  assumere  un  «  metodo 
spassionato  »  nel  quale  le  teorie  non  hanno  altra  funzione  che  di 
ipotesi  di  lavoro. 

Si  applica  anche  alla  psicologia  la  critica  epistemologica  svi¬ 
luppatasi  a  proposito  della  fisica,  tendente  ad  escludere,  da  una 
parte,  ogni  residuo  antropomorfico  e  mitologico  dai  concetti  e  dal 
linguaggio  utilizzato  (per  cercare  nella  natura  «  uniformità  di 
andamento  »  e  «  elementi  costanti  »),  e,  dall’altra,  l’agnosticismo 
metafisico.  Vailati  apprezza  quindi  la  psicologia  che  si  attiene  a 
rigore  scientifico,  chiarita  dalla  critica  filosofica:  i  nomi  di  Berke¬ 
ley,  Hume,  James,  G.  Pikler,  citati  per  l’analisi  «  psicologica  » 
delle  nozioni  di  sostanza,  causa,  spazio,  tempo  e  realtà,  valgono 
a  sottolineare  la  funzione  pragmatica,  in  campo  scientifico,  di 
termini  che  una  più  ampia  considerazione  psicologica  e  storica 
riconduce  allo  sviluppo  generale  dell’esperienza  umana 

I  concetti  delineati  indicano  l’atmosfera  culturale  in  cui  na¬ 
scono  le  tesi  più  importanti  di  Vailati,  espresse  dalle  sue  tre  pro¬ 
lusioni  ai  corsi  di  storia  della  meccanica  degli  anni  accademici 
1896-97,  1897-98,  1898-99. 

Orientato  soprattutto  dal  Mach  (col  quale  è  in  corrispon¬ 
denza  dall’autunno  del  ’96  all’autunno  del  ’97,  e  al  quale  manda 
le  proprie  memorie  scientifiche  e  comunica  la  speranza  di  otte¬ 
nere  dall’editore  Bocca  la  pubblicazione  della  traduzione  della 
^toria  della  meccanica),  Vailati  mostra  come  la  critica  epistemo¬ 
logica  e  la  ricerca  scientifica  non  debbano  essere  separate  dalla 


ne  »,  con  l’edizione  del  Formulario  Ma- 
thematico  del  1908)  come  lingua  scien¬ 
tifica  intemazionale;  per  il  ricorso  sem¬ 
pre  più  esteso  alla  scrittura  ideogra¬ 
fica  (cfr.  C.  Botto,  Una  gloria  scienti¬ 
fica  d'Italia:  il  matematico  Giuseppe 
Peano,  Cuneo,  Tip.  Menzio,  1934). 

Anche  maggiore  è  Tincomprensione 
dei  filosofi,  non  solo  italiani  (il  rico¬ 
noscimento  di  RusseU,  in  seguito  all’in¬ 
contro  del  Peano,  con  Vallati  e  altri 
allievi,  al  I  Congresso  Intemazionale 
di  Filosofia,  tenuto  a  Parigi  nel  1900, 
rappresenta  l’eccezione.  Cfr.  B.  Rus¬ 
sell,  L’autobiografia,  Longanesi,  Mi¬ 
lano,  1969,  voi.  I,  pp.  236-37). 

F.  Barone,  rilevandolo,  sottolinea  la 
presenza,  nd  Peano,  di  una  prospet¬ 
tiva  fenomenologica  della  logica,  con¬ 
tenente^  importanti  spunti  pragmatistid 
(messi  in  evidenza  e  sviluppati  da  Vai¬ 
lati),  e  anticipazioni  della  «  tesi  opera- 
zionistica  della  ricerca  sperimentale  »  e 
della  «  concezione  sintattica  delle  stmt- 
ture  formali  »  (F.  Barone,  Un’apertura 
filosofica  nella  logica  simbolica  peania- 
na,  nel  voi.  di  AA.  W.,  In  memoria 
di  Giuseppe  Peano,  Cuneo,  Liceo  Scien¬ 
tifico  Statale,  1955,  pp.  49-50). 

Per  il  matematico  Beppo  Levi  nel 
Peano  la  componente  logica  e  lingui¬ 
stica  prevale  addirittura  su  quella  ma¬ 
tematica  (cfr.,  nello  stesso  voi.,  B.  Levi, 
L’opera  matematica  di  Giuseppe  Peano, 
P.  19). 

”  La  partecipazione  al  congresso  di 
Monaco  è  importante  anche  per  questo 
campo  di  studi  di  Vallati.  Per  Ji  au¬ 
tori  citati  cfr.  nel  voi.  degli  Scritti 
particolarmente  gli  artt.  seguenti:  XVI, 
XXII,  XXIV,  XXXII,  L,  CCXIII. 

”  Cfr.  Scritti,  XXVIII,  XXIX, 
XXXV. 

La  vicenda  intellettuale  del  Ce- 
lesia,  col  suo  approdo  dalla  fisiologia 
e  dalla  biologia  alla  filosofia,  e  col  suo 
esito  spiritualistico  (posto  nell’evoluzio¬ 
ne  il  fondamento  di  una  morale  del  per¬ 
fezionamento  e  dd  sacrifido)  esprime 
affinità  di  interessi  e  fa  risaltare,  nel 
confronto,  la  chiarezza  critica  del  no¬ 
stro  filosofo. 

^  Cfr.  le  lettere  a  G.  C.  Ferrari  del 
settembre  _  1896,  nell’Epistolario  cit., 
nelle  quali  Vailati  manifesta  la  propria 
disistima  per  il  Sergi,  per  la  psicologia 
fisiologica  di  P.  E.  Flechsig,  per  la  filo¬ 
sofia  del  Wundt,  e  lamenta  la  mancan¬ 
za,  al  congresso  di  Monaco,  della  psi¬ 
cologia  sociale  e  comparata,  della  psico¬ 
logia  sociale  del  Simmel,  della  «  psico¬ 
logia  critica  della  scienza  »  (rappresen¬ 
tata  da  Mach,  Pikler,  Eucken,  Venn, 
Clifford,  Peirce,  Dugas), 

®  Cfr.  Scrìtti,  XXII. 

“  Cfr.  Scrìtti,  XVI,  XVIII,  XXIX. 
Col  filosofo  ungherese  Gyula  Pikler 
(autore  ài  The  Psychology  of  thè  Belief 
in  Objective  Existence,  Londra,  1890) 
Vallati  avrà  anche  rapporti  di  amici¬ 
zia  (cfr.  lettera  al  Brentano  del  24  set¬ 
tembre  1902,  neWEpistolario  dt.). 
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storia  della  scienza.  Questa  fa  comprendere  le  cause  dei  progressi 
e  dei  ritardi  della  conoscenza,  mostra  il  valore  dei  metodi  e  l’in¬ 
fluenza  delle  disposizioni  mentali  (suggerendo  un  confronto  tra 
evoluzione  psicologica  individuale  e  evoluzione  culturale)  e  in¬ 
fine  mette  in  evidenza  l’importanza  dell’elaborazione  logica  (che 
ha  i  suoi  modelli  nella  matematica  e  nella  meccanica)  per  la 
migliore  organizzazione  del  lavoro  (funzionalità,  economia,  appre¬ 
stamento  di  nuovi  strumenti)  Con  il  ricorso  alla  storia  della 
scienza  e  con  un  acuto  confronto  tra  i  procedimenti  logici  teoriz¬ 
zati  da  Aristotele  e  quelli  utilizzati  dalla  scienza  moderna.  Vai¬ 
lati  mostra  come  la  deduzione  non  solo  attua  una  semplificazione 
dei  fenomeni  e  un  coordinamento  delle  conoscenze  in  sistemi 
che  consentono  la  reciprocità  del  controllo  e  una  coerenza  rigo¬ 
rosa  di  sviluppo,  ma  soprattutto  permette  di  elaborare  ipotesi  e 
previsioni,  attribuendo  un  carattere  realmente  innovatore  al¬ 
l’esperimento 

Il  significato  pragmatico  attribuito  alla  ricerca  scientifica  tra¬ 
mite  i  concetti  di  ipotesi  e  di  previsione  è  sottolineato  dall’im¬ 
portanza  che  assume  la  distinzione  tra  verità  di  fatto  e  conven¬ 
zioni  (alla  quali  appartengono  assiomi  e  regole  logici  e  matema¬ 
tici),  poiché  la  coerenza  (come  caratteristica  del  discorso  conosci¬ 
tivo  non  disgiimta  dall’efficienza)  può  essere  perfezionata  o  osta¬ 
colata  dal  linguaggio  di  cui  ci  serviamo^’.  La  logica  simbolica 
rappresenta  il  mezzo  più  efficace  della  deduzione  matematica  e 
costituisce  un  modello  ideale  di  riferimento  per  ogni  linguaggio 
scientifico.  Ma  in  assenza  di  un  linguaggio  inequivocabile  (parti¬ 
colarmente  evidente  nel  caso  delle  scienze  sociali)  l’analisi  lingui¬ 
stica  vale  ad  evitare  quanto  c’è  di  illusorio,  di  fuorviarne  concet¬ 
tualmente,  nel  modo  comune  di  porre  i  problemi.  Essa  serve  an¬ 
cora  a  chiarire  il  meccanismo  intimo  del  linguaggio  e  la  sua  in¬ 
fluenza  sul  pensiero  attraverso  suggestioni  inconsapevoli  (espresse 
soprattutto  dalle  metafore),  che  possono  suggerire  ipotesi  ed 
esperimenti  alla  scienza  ma  anche  portarla  fuori  strada,  mentre 
una  appropriata  educazione  logica  e  analitica  costituisce  l’ele¬ 
mento  centrale  di  una  desiderabile  unione  di  studi  scientifici  e 
storico-filosofici 

Con  le  tre  prolusioni  Vailati  dimostra  di  avere  già  matura 
la  coscienza  filosofica,  sviluppata  con  la  discussione  di  idee  ac¬ 
colte  dalla  più  viva  cultura  europea  e  americana  e  da  pensatori 
più  o  meno  noti  (si  pensi  all’avvertimento  dell’importanza  di 
lady  Victoria  Welby  -  con  la  quale  egli  è  in  corrispondenza  dal 
1898  fino  al  1908  -  e  delle  sue  ricerche  sul  linguaggio,  e,  per 
quanto  riguarda  la  cultura  italiana,  all’attenzione  e  alla  stima 
per  Cosmo  Guastella)  ^ ,  per  la  quale  diventerà  presto,  in  Italia, 
il  rappresentante  principale  del  «  pragmatismo  logico  » 

Per  intendere  meglio  questa  coscienza  filosofica  occorre  con¬ 
siderare  ancora  gli  aspetti  morali,  che  sono  anche  ragione  del¬ 
l’attività  scientifica,  e  quindi  quelli  sociali  e  politici. 

La  morale,  che  giustifica  la  ricerca  come  perseguimento  di 
uno  scopo  socialmente  utile,  secondo  le  attitudini  personali,  ha 
una  insuperabile  problematicità  teorica.  La  scelta  morale  non 
può  prescindere  da  condizioni  empiriche  (sentimenti,  attitudini, 
educazione)  né  ignorare  l’incertezza  degli  esiti;  richiede  una  ele- 


“  Cfr.  la  prima  prolusione,  del  1896, 
Sull’importanza  delle  ricerche  relative  ' 
alla  storia  della  scienza,  nel  voi.  degli 
Scritti  cit.  Per  la  compresenza  di  mo  ^ 
rivi  positivistici  e  antipositivistici  in 
questa  prolusione,  cfr.  A.  Corsano, 
Giovanni  Vailati  e  la  storia  della  scien¬ 
za,  in  «  Giornale  Critico  della  Filosofia 
Italiana  »,  1961,  n.  1,  pp.  83-88. 

“  Cfr.  la  seconda  prol.  (1897),  Il 
metodo  deduttivo  come  strumento  di 

Scritti  cit.,  XXVII. 

®  Il  significato  critico  della  posizione 
di  Vailati  appare,  ad  es.,  dÙa  ridu¬ 
zione  dell’agnosticismo  positivistico  ad 
un  equivoco  concettuale  e  linguistico 
(la  polemica  è  contro  Spencer  e  Poin¬ 
caré);  cade  ogni  preteso  divario  tra 
«  descrizione  »  e  «  spiegazione  »  chia¬ 
rendo  il  significato  pragmatico  della  ’ 
conoscenza  (che  muove  da  definizioni 
e  postulati  in  funzione  della  costru¬ 
zione  indefinitamente  perfettibile  della 
scienza).  Cfr.  la  terza  prol.  (1888)  Al-  i 
cune  osservazioni  sulle  questioni  di  pa-  , 
role  nella  storia  della  scienza  e  della 
cultura,  nel  voi.  degli  Scritti.  ,  ' 

“  Cfr.  Scritti,  XXXVI  e  LV.  F.  Ba¬ 
rone  rileva  la  compresenza  di  una  ten¬ 
denza  «  negativo-riduzionistica  »  e  di  . 

una  «  positivo-innovatrice  »  in  Vailati  > 

e  l’analisi  del  linguaggio,  «  Riv.  Crit.  ( 

di  Stor.  della  Fil.  »,  196^  PP-  374-86.  '  < 

Cfr.  anche  P.  Pacchi,  I  contributi  di  ‘ 

Giovanni  Vailati  alla  metodologia  ed  al-  ) 

l’analisi  del  linguaggio,  stessa  riv.,  1952, 
pp.  41-48. 

Come  è  noto,  la  denominazione  i 
è  di  Papini,  che  distingue  appunto  tra  j 
«  pragmatismo  logico  »  (di  Vailati  e  ^  j 
Calderoni)  e  «  pra^atismo  magico  »  ■ 

(di  Papini  e  Prezzolini),  in  Sul  Pragma-  \  1 

tismo,  Milano,  Libreria  Editrice  Mila-  !  ( 

nese,  1919,  pp.  ix-x. 
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vata  dedizione  ideale  contro  progetti  pratici  troppo  estesi  o 
troppo  vincolanti;  deve  rivolgersi,  di  fronte  alla  complessità  della 
vita,  al  miglioramento  di  tutte  le  capacità  della  persona,  contro 
decisioni  esclusive;  esige  il  mantenimento  dell’istanza  critica  di 
fronte  alle  credenze,  ma  di  queste  riconosce  la  necessità  per  la 
risolutezza  dell’azione 

La  tensione  unita  all’«  effettiva  indecisione  e  irresolutezza  » 
confessata^  da  Vailati  nelle  grandi  questioni  religiose  e  morali, 
dovuta  all  atteggiamento  critico  (pur  con  la  convinzione  dell’im¬ 
portanza  marginale  delle  opinioni  teoriche  rispetto  alla  forma¬ 
zione  pratica),  non  viene  meno  nella  considerazione  sociale  della 
morale,  la  quale  presenta  anzi  un’ulteriore  dicotomia  tra  mo¬ 
venti  elevati  (ma  generalmente  non  efficaci)  e  moventi  efficaci 
(ma  generalmente  non  elevati). 

Sono  difficoltà  inevitabili,  posta  l’irriducibilità  della  morale 
alla  conoscenza  come  più  generale  conclusione  della  distinzione 
tra  scienza  e  morale:  «  la  scienza  (...)  dà  all’uomo  i  mezzi  di  rag¬ 
giungere  i  fini  che  esso  si  propone,  ma  non  è  sua  mansione  pre¬ 
scrivere  agli  uomini  quali  sono  i  fini  in  vista  dei  quali  essi  deb¬ 
bano  agire  e  al  cui  conseguimento  debbano  dirigere  i  loro  sforzi 
e  i  loro  sacrifici  » 

Questa  irriducibilità  è  confermata  nel  modo  più  netto  dal- 
r^alogia  vista  tra  le  strutture  dei  sistemi  logici  e  dei  sistemi 
etici,  fatti  discendere  (in  una  prospettiva  pragmatistica,  non 
irrazionalistica)  dallo  sviluppo  coerente  di  «  imperativi  catego¬ 
rici,  o  esigenze  della  mente  umana  »  che  «  non  riguardano  ciò 
che  è,  ma  ciò  che  dovrebbe  essere  o  ciò  che  vogliamo  o  conve¬ 
niamo  che  sia  »  In  realtà  il  problema  degli  «  imperativi  cate¬ 
gorici  »,  della  loro  definizione  e  della  loro  affermazione,  rimane 
fondamentalmente  eluso  dall’appello  a  motivi  altruistici,  umani¬ 
tari,  più  soggettivamente  persuasivi  che  propriamente  giustificati, 
come  è  inevitabile  in  una  considerazione  empiristica  della  morale, 
nella  quale  interessano  principalmente  i  fattori  sociali  e  culturali 
del  comportamento  e  l’orientamento  psicologico  della  coscienza 
individuale 

Nell  ambito  dell’esperienza  sociale  si  può  apprezzare  l’«  in¬ 
fluenza  regolatrice  »  delle  dottrine  e  delle  credenze,  in  quanto 
corrispondono  al  bisogno  degli  uomini  di  «  princìpi  e  di  criteri 
stabili  e  imperativi  a  cui  conformare  la  propria  condotta  »,  e 
offrono  una  «  bussola  morale  »,  colla  quale  dirigersi  in  mezzo  alle 
«  tempeste  della  vita  »  Fedele  all’istanza  critica  Vailati  ap¬ 
prezza,  anche  in  suo  nome,  il  valore  delle  buone  intenzioni,  e 
apprezza  inoltre  le  credenze  per  le  buone  conseguenze.  Ricono¬ 
sce  il  carattere  inderogabile  della  salus  publica  come  suprema  lex, 
quale  norma  degli  uomini  d’azione,  e  del  fiat  veritas,  quale  norma 
degli  uomini  di  scienza,  senza  giungere,  per  conto  suo,  aU’intran- 
sigente  pereat  mundus 

Si  comprende  così  il  significato  di  certe  speranze  utopistiche, 
quali  quelle  riposte  neìVUnione  per  il  bene  di  Giovanni  Semeria, 

°  Casciola,  Giulio  Salvadori  o  nella  «  santa  alleanza  » 
delle  diverse  forze  morali  per  il  progresso  sociale.  Si  compren¬ 
dono  l’interesse  e  la  simpatia  con  cui  Vailati  guarda  ad  una 
partecipazione  sociale  e  politica  dei  cattolici  (in  nome  non  solo 
del  diritto,  ma  anche  del  dovere  di  contribuire  a  migliorare  spiri- 


“  Per  queste  tesi  cfr.  le  lettere  di 
Vailati  al  Premoli,  e  particolarmente 
quella  del  22  settembre  1891,  nell’Epi- 
stolario  cit. 


“  Lettera  al  PremoH  del  30  giugno 
1895,  pp.  36-37  nsMtEpistolario  cit. 
Cfr.  inoltre  le  lettere  allo  stesso  del 
febbraio  ’96,  del  21  febbraio  1898  e 
del  27  maggio  1895. 

”  Scritti  cit.,  XXVII,  p.  153. 

"  Cfr.  Scritti,  XXII. 

Scritti,  XIV,  e  lettera  al  Fogazzaro 
del  15  giugno  1898,  p.  156  néi'Episto- 


“  Lettera  al  PremoH  del  sabato  santo 
1896,  Epistolario,  p.  45. 

”  Società  sorta  a  Roma  nel  1894, 
affine  àE’Union  pour  l’action  morale 
del  Desjardins,  e  alle  Societies  for  Ethi- 
cal  Culture,  fondate  negli  Stati  Uniti 
nel  1876  e  quindi  diffuse  in  Inghilter¬ 
ra,  Germania,  Francia 
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tualmente  e  materialmente  la  vita  sociale)^®.  Si  comprende  spe¬ 
cialmente  la  simpatia  (che  negli  anni  torinesi  si  rivolge  soprat¬ 
tutto  al  Fogazzaro)  con  cui  Vailati  segue  il  movimento  modernista 
e  le  tesi  di  Mons.  BonomeUi,  suscitata  dall’intento  di  unire  al¬ 
l’impegno  etico  e  sociale  una  revisione  delle  dottrine  cattoliche 
in  accordo  con  la  scienza. 

Per  Vailati  la  critica  filosofica  serve  non  ad  abolire,  ma  a 
modificare  e  elevare  i  concetti  della  teologia.  La  scienza,  come 
scrive  al  Fogazzaro  (dopo  un  tentativo  fallito  di  incontrarlo,  in 
occasione  della  sua  visita  all’esposizione  torinese  del  1898),  non 
è  nemica  delle  idee  religiose,  ma  la  «  perenne  sorgente  che  for¬ 
nisce  a  quelle  il  nutrimento  indispensabile  pel  loro  sviluppo  e 
perfezionamento  continuo  »  e  la  «  necessaria  base  su  cui  il  sen¬ 
timento  possa  edificare  le  sue  costruzioni  ideali  » 

L’anelito  morale  del  cristianesimo  (espresso  soprattutto  dal 
Tolstoi)  non  può  portare  alle  posizioni  conservatrici  del  Brune- 
tière;  né,  rifiutando  lo  scientismo,  si  può  parlare  di  bancarotta 
della  scienza  (argomento  di  una  conferenza  di  Arturo  Graf,  del 
giugno  1895).  Al  contrario,  l’impegno  sociale  di  uomini  come  il 
vescovo  BonomeUi  (a  Torino  neUo  stesso  giugno  1895)  o  come 
il  padre  Semeria,  e  l’intento  di  rinnovamento  del  cattolicesimo 
del  Fogazzaro,  si  accordano  perfettamente  con  lo  sviluppo  della 
scienza  contemporanea  (tra  darwinismo  e  cattolicesimo  non  può 
esserci  rapporto  diverso  da  quello  posto  già  da  GaUlei  tra  catto¬ 
licesimo  e  sistema  eliocentrico) 

All’atteggiamento  morale  delineato  corrisponde  quello  poli¬ 
tico,  in  base  a  un’analoga  considerazione  strumentale  della  cono¬ 
scenza  storica,  sociologica,  economica.  Nel  laboratorio  di  econo¬ 
mia  politica  del  Cognetti  De  Martiis  (del  quale  escono,  a  Torino, 
nel  1891  II  socialismo  negli  Stati  Uniti,  e  nel  1898  Formazione, 
struttura  e  vita  del  commercio)  Vadati  si  incontra  con  G.  Ferrerò, 
P.  Jannaccone,  L.  Albertini,  U.  Ricci,  L.  Einaudi.  Qui  lo  studio 
di  Jevons  e  di  Walras  induce  a  sottolineare  l’integrazione  reci¬ 
proca  dei  vari  fattori  sociali  dell’economia,  e,  in  questo  ambiente, 
Vailati  esercita  una  certa  influenza.  L’Einaudi  scrive  in  propo¬ 
sito: 

Dalle  letture  walrasiane  e  dalle  conversazioni  economico-matematiche 
con  Vailati  trassi  un  frutto  durevole:  che  è  quello  di  guardare  come  a 
guida  nella  discussione  dei  problemi  economici  i  princìpi  di  interdipen¬ 
denza  e  di  equilibrio  dei  fattori  economici,  politici,  morali,  religiosi;  ed 
è  guida  la  qude,  se,  nonostante  gli  sforzi  meritori  degli  econometrici,  non 
va  al  di  là  del  generico,  giova  tuttavia  ad  evitare  gli  economismi,  i  materia¬ 
lismi  storici  o  dialettici  e  simiglianti  sbandamenti  logici  “’b 

La  consapevolezza  epistemologica  fa  rifiutare  a  Vailati  ogni 
sistemazione  troppo  ambiziosa  come  ogni  trasformazione  ideolo¬ 
gica  dell’indagine.  Netta  è  la  sua  opposizione  al  marxismo,  che 
gli  appare  una  sorta  di  monismo  riduttivo  della  complessità  dei 
fenomeni  economici  e  politici,  e  un  esempio  di  uso  coerente  ma 
fuorviante  di  deduzione'*^.  Ed  altrettanto  significativa  è  la  sua 
critica  al  Pareto. 

Lettore  ammirato  del  Cours  d’Économie  Folitique  (1896-97), 
Vailati  ha  col  Pareto  una  corrispondenza  che  dura,  con  intervalli, 
dal  1896  al  1906.  Da  lui  si  allontanerà  quando,  all’analisi  rigo- 


Cfr.  Epistolario,  lettera  al  Premoli 
del  30  ^ugno  1895. 

®  Epistolario,  lettera  al  Fogazzaro  del 
15  maggio  1898,  pp.  155-56. 

*  Cfr.  lettere  al  Premoli  del  1°  aprile 
1893,  2  febbraio  1894,  27  febbraio 
1895,  30  giugno  1895,  nello  stesso  voi. 

L.  Einaudi,  Ricordo  di  Giovanni 
V ailati,  nello  stesso  voi.,  p.  xx. 

Nella  seconda  prolusione  Vailati 
cita  Rousseau  e  Marx  quali  esempi  di 
pensatori  politici  che  derivano  la  pro¬ 
pria  intransigenza  dall’uso  o  dall’abuso 
della  deduzione  (cfr.  Scritti,  XXVI, 
p.  144  nota). 
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rosa  delle  premesse  teoriche  dell’economia  (per  la  quale  gli  è 
posto  accanto  M.  Pantaleoni)  e  all’applicazione  geniale  dei  me¬ 
todi  matematici,  questi  unirà  la  tendenza  ad  utilizzare  concetti 
non  sufficientemente  vagliati  e  a  unificare  fenomeni  diversi  (il 
che  accadrà  con  Les  Systèmes  Socialistes,  del  1902),  e  quando  lo 
sentirà  nettamente  ostile  ai  suoi  ideali  riformistici.  Al  lavoro  del 
Pareto  vede  un  ideale  complemento  in  quello  di  G.  Ferrerò,  in 
quanto  quest’ultimo  ricerca  le  leggi  storiche  come  costanti  deter¬ 
minate  per  induzione  empirica,  quindi  per  astrazione  e  dedu¬ 
zione  (l’accostamento  non  è  affatto  gradito  dal  Pareto) 

Vailati  può  anche  essere  avvicinato  a  G.  Mosca  (alla  cattedra 
di  diritto  costituzionale  a  Torino  dal  1896,  pubbHca  nello  stesso 
anno  gli  Elementi  di  scienza  politica),  al  quale  è  legato  da  ami¬ 
cizia,  per  la  disposizione  a  un  esame  attento  del  rapporto  tra 
comportamento  politico  e  coscienza  etica.  Vailati  non  concorda 
però  col  Mosca  nell’attribuzione  di  un  valore  derivato  ai  fattori 
morali,  ed  esprimerà  il  suo  dissenso  dalle  Lezioni  popolari  Per 
conto  suo,  pur  mantenendo  un  certo  distacco  critico,  è  particolar¬ 
mente  disposto  ad  apprezzare  il  contenuto  etico  delle  opere  che 
prospettano  una  ricostruzione  organica  della  vita  sociale.  Così 
il  libro  di  B.  Kidd,  Social  Evolution,  recensito  nel  1896,  sembra 
a  Vailati  pregevole  per  la  sua  ispirazione  umanitaria  più  che  per 
l’applicazione  del  modello  darwiniano  alla  vita  sociale  (vedendo 
pero  il  principale  fattore  di  evoluzione  nella  diffusione  dei  senti¬ 
menti  altruistici  e  di  un  ideale  di  giustizia  sociale  che,  dal  cristia¬ 
nesimo  al  liberalismo  al  socialismo,  tenderebbe  a  «  porre  tutti 
gli  uomini  nelle  stesse  condizioni  iniziali  per  lo  svolgimento  delle 
loro  attitudini  e  la  soddisfazione  dei  loro  bisogni,  dando  il  mas¬ 
simo  stimolo  all’emulazione  ed  i  massimi  incentivi  all’iniziativa 
individuale  ») 

Anche  per  il  primato  attribuito  al  valore  morale  Vailati  si 
mantiene  sempre  distaccato  dall’ideologia  politica,  e  non  aderisce 
pienamente  neppure  alle  posizioni  con  le  quali  sente  la  maggiore 
affinità.  Questo  vale  per  lo  sforzo  di  conciliazione  del  socialismo 
col  liberalismo  compiuto  da  E.  Rignano  (laureatosi  in  ingegneria 
a  Torino  nel  1893  -  animato  anch’egli  da  intenti  di  sintesi  di 
biologia,  psicologia,  sociologia  -  vi  pubbHca  nel  1901  Di  un 
socialismo  in  accordo  con  la  dottrina  economica  liberale)  e  per  il 
socialismo  riformista  di  H.  George,  come  varrà  poi  per  quello  di 
0.  Effertz  Già  negli  anni  torinesi  Vailati  mostra  quell’atteggia¬ 
mento  politico  che  mi  sembra  bene  delineato  daH’amico  Mario 
Calderoni: 

Il  Vailati  non  fu  né  conservatore  né  rivoluzionario,  né  individualista 
ne  socialista.  Egli  stimava  tali  distinzioni  troppo  grossolane  e  riteneva  che 
fra  campi  opposti  vi  fosse  un  possibile  campo  di  conciliazione,  di  collabo¬ 
razione  per  il  bene  comune.  Liberale  ed  individualista  egli  fu,  nel  senso 
più  ampio  ed  illuminato  ‘•r. 


"  Cfr.  il  carteggio  nell’Epistolario: 
in  particolare  la  lettera  di  Vadati  del 
settembre  ’96  e  quella  di  Pareto  del 
20  giugno  1897,  contro  il  Ferrerò  (po¬ 
sto  tra  gli  allievi  che  seguono  il  Lom¬ 
broso  nei  difetti  anziché  nei  pregi, 
scriverebbe  contro  la  logica).  Cfr.  anche 
N.  Bobbio,  Vailati  e  Varato,  «  Riv.  Crit. 
di  Stor.  della  Fil.  »,  1963,  3,  pp.  464- 
486. 

Cfr.  Epistolario,  lettera  a  G.  Vac¬ 
ca  del  17  febbraio  1901. 

«  Scritti,  XI,  p.  37. 

*  Cfr.  M.  Calderoni,  Prefaz.  cit., 
pp.  13-14,  e  gli  artt.  suU’Effertz  nel 
voi.  degli  Scritti,  CLXXII,  CLXXIII, 
CLXXXV. 

”  M.  Calderoni,  ibid. 

“  Per  un’interpretazione  che  sostiene 
una  «  deliberata  prepoliticità»  nell’at¬ 
teggiamento  di  Vailati,  e  la  «  carenza 
di  una  lettura  dialettica  del  marxi¬ 
smo  »,  cfr.  Umberto  Segre,  Vailati  e  la 
discussione  sul  socialismo,  nella  «  Riv. 
Crit.  di  Stor.  della  FU.  »,  1963,  pp. 
487-98. 

Sul  rapporto  tra  morale  e  politica 
cfr.  Fintroduzione  di  M.  Dal  Pra  al- 
VEpistolario  cit.,  pp.  xxxi-XLii. 

SuUa  morale  in  Vailati  cfr.  J.  F.  Re- 
NAULD,  Quelques  observations  sur  les 
idées  morales  de  Giovanni  Vailati  et 
Mario  Calderoni,  neUo  stesso  fascicolo 
deUa  riv.  cit.,  pp.  429-32. 


Il  carattere  inconsueto  di  questo  atteggiamento  politico  lascia 
apparire,  forse  più  facilmente  di  quello  morale,  il  carattere  pro¬ 
blematico  del  rapporto  tra  teoria  e  pratica,  e  ripresenta  chiara¬ 
mente,  credo,  la  problematicità  persistente  in  generale  nel 
pragmatismo  ‘‘l 
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È  con  la  coscienza  filosofica  già  formata,  che  ho  cercato  di 
delineare,  che  Vailati,  agli  inizi  del  ’99,  lascia  l’Università  di 
Torino,  per  iniziare  le  sue  peregrinazioni  di  professore  di  mate¬ 
matica  negli  istituti  medi  (a  Pinerolo  per  poco  tempo,  poi,  nello 
stesso  ’99,  a  Siracusa,  quindi  a  Bari,  a  Ck)mo,  a  Firenze);  pere¬ 
grinazioni  accompagnate  da  nuove  relazioni  intellettuali  e  da 
nuove  amicizie,  da  nuovi  incarichi  e  da  un’attività  filosofica  e 
culturale  più  intensa. 

Non  si  conoscono  in  modo  preciso  i  motivi  per  i  quali  Vailati 
interrompe  la  carriera  universitaria,  anche  se  è  probabile  l’avver¬ 
timento  di  una  incompatibilità  tra  il  suo  pensiero  e  la  speciaHz- 
zazione  accademica.  Tra  le  testimonianze  in  proposito  è  singolare 
quella  dell’Einaudi,  che  ricorda  la  povertà  di  Vailati,  con  magro 
stipendio  e  con  patrimonio  familiare  non  elevato: 

Così  fu  che,  essendo  la  carriera  universitaria  per  sua  indole  lenta  e 
dovendosi  prevedere  un  intervallo  d’una  decina  d’anni  in  media  tra  la 
laurea  e  la  consecuzione  della  cattedra  straordinaria  col  miraggio  meravi¬ 
glioso  delle  tre  mila  lire  all’anno  (...)  la  più  parte  tentava  il  concorso 
delle  scuole  medie. 

Ma  lo  stesso  Einaudi  afferma: 

L’amico  Vailati  era  disadatto  a  fabbricare  titoli  di  concorso  per  una 
data  materia  specificatamente  esistente.  Vedeva  i  nessi  tra  scienze  diverse; 
indagava  veri  che  apparvero  fecondi  poi;  era  un  dotto  simile  agli  umanisti 
del  quattro  e  del  cinquecento;  i  quali  passavano  con  facilità  da  un  campo 
all’altro  (...).  Vailati  era  sovratutto  curioso  di  quelle  che  allora  erano  terre 
di  nessuno;  e  noi,  legati  a  definiti  scompartì,  ogni  volta  meravigliavamo 
per  la  luce  che  egli  gittava  con  noncuranza  da  gran  signore  ad  illuminare 
i  campi  più  diversi  dello  scibile  umano  ed  anche,  e  lo  stupore  cresceva, 
il  nostro 

Rimane  la  collaborazione  col  Peano  e  col  Volterra  rimane, 
molto  viva,  l’amicizia  con  Giovanni  Vacca.  Anche  la  vicenda  del 
matematico  genovese,  nel  quale  Vailati  trova  grande  affinità  di 
spirito  e  di  cui  dirige  gli  studi  in  senso  storico,  mostra  il  dina¬ 
mismo  intellettuale  proprio  dell’ambiente  del  Peano  in  una  pro¬ 
spettiva  singolarmente  «  avventurosa  »  che  credo  abbia  in  Vailati 
la  sua  espressione  più  significativa 

La  curiosità  intellettuale  e  lo  spirito  critico  del  nostro  pen¬ 
satore  sembrano  estendersi  tanto  ai  diversi  studi  quanto  alle  di¬ 
verse  esperienze,  con  un  atteggiamento  insieme  disinteressato, 
appassionato  e  ironico,  in  cui  entra,  forse,  un  avvertimento  di 
problematicità  destinato  a  pesare  sulle  decisioni. 

Lasciata  Torino,  gli  interessi  di  Vailati  si  orientano  secondo 
una  più  spiccata  prospettiva  filosofica,  la  quale  tuttavia,  anziché 
esprimersi  in  un’opera,  continuerà  a  provarsi  in  un  gran  numero 
di  saggi.  Che  Vailati  si  riconosca  megfio  in  questa  varia  attività 
culturale  appare  anche  da  un  altro  fatto,  quando  cercherà  di 
ottenere  una  libera  docenza  in  filosofia  a  Palermo,  sia  pure  senza 
molta  convinzione. 

Ne  scriverà  al  Vacca,  da  Bari,  il  17  febbraio  1901: 

La  pratica  si  trascinerà  in  lungo  per  circa  un  anno  (e  mi  costerà  circa 
un  mezzo  migliaio  di  lire  che  probabilmente  avrei  potuto  spendere  me- 


®  L.  Einaudi,  Ricordo  di  Giovanni 
Vailati  cit.,  pp.  xxi-xxiii.  Col  giudizio 
dell’Einaudi  sul  carattere  non  accade¬ 
mico  degli  studi  di  Vailati  concordano 
il  Premoli,  U  Calderoni,  il  Papini  (nei 
relativi  scritti  già  cit.). 

“  Interessante  anche  il  caso  del  Vol¬ 
terra  nella  cultura  del  primo  Novecen¬ 
to.  Lasciata  Torino  per  Roma  nel  1900, 
il  celebre  matematico  anconetano  si 
volgerà  aU’appHcazione  della  matema¬ 
tica  -  e  del  calcolo  funzionale  da  lui 
fondato  -  alle  scienze  sociali  e  allo  stu¬ 
dio  dell’ereditarietà,  dopo  aver  consi¬ 
derato  le  applicazioni  del  Lombroso, 
dd  Celesia,  del  Pareto  (cfr.  tra  gH  Scrit¬ 
ti  di  Vailati  il  XCV). 

Mentre  il  numero  degli  studenti 
che  seguono  i  corsi  dd  Peano  si  riduce, 
via  via  che  questi  si  fanno  meno  acces¬ 
sibili  per  l’accentuazione  della  logica, 
si  sviluppa  l’opera  dd  «  pochissimi  ap¬ 
passionati  suoi  seguaci  »,  allievi  e  col- 
laboratori  delle  varie  edizioni  dd  Ror- 
mulaire  de  Mathématiques,  a  partire 
dal  1895  (cfr.  C.  Botto,  op.  cit.,  p.  10). 

Tra  i  matematid  di  grande  valore 
raccolti  attorno  al  Peano  (quali  i  già  ri¬ 
cordati  Burah-Forti,  Padova,  Pieri) 
spicca,  per  varietà  di  interessi,  Giovan¬ 
ni  Vacca. 

Sodalista,  amico  di  Turati,  condan¬ 
nato  nel  1897  a  un  anno  di  confino 
per  aver  partecipato  alla  fondazione 
del  partito  socialista  italiano,  poi  con¬ 
sigliere  comimale  a  Genova  e  membro 
della  direzione  nazionale  del  partito,  il 
Vacca,  dotato  di  grande  versatilità  in¬ 
tellettuale,  sviluppa  gH  interessi  logici 
e  linguistid  vivi  nell’ambiente  del 
Peano. 

Nel  1899  studia,  ad  Hannover,  i  ma¬ 
noscritti  inediti  di  Leibniz  sull’aritme¬ 
tica  e  strila  logica  (Vailati  lo  segue  e 
lo  incoraggia,  ed  entrambi  sono  in  con¬ 
tatto  con  il  Couturat,  che  studia  gli 
stessi  manoscritti  sotto  il  profilo  filoso¬ 
fico). 

Dopo  aver  criticato  la  logica  cro¬ 
ciana  sul  «  Leonardo  »,  afironterà  un 
viaggio  nella  Cina  ocddentale  per  mi- 
gUorare  la  sua  conoscenza  del  cinese, 
e  al  ritorno,  scomparso  prematuramente 
l’amico  nd  1909,  insegnerà  lingua  e 
letteratura  cinese  a  Firenze  e  a  Roma 
(cfr.  la  nota  introduttiva  al  carteggio 
Vailati-Vacca,  redatta  da  Giorgio  La- 
naro,  all’Epistolario  cit.). 

“  Epistolario,  p.  185. 


glio)  52. 
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Scoraggiato,  desisterà,  ed  è  forse  questa  rinuncia  che  chiarisce 
,  j  meglio  la  scelta  di  Vailati. 

j  II  Rossi-Landi  vede  nella  varia  attività  del  pensatore  il  segno 

I  di  una  persistente  problematicità: 

=  Anche  tutto  questo  disperdersi  in  così  varie  attività  è  un  tratto  singo¬ 
lare:  _  spinge  a  pensare  che  Vailati,  pur  continuando  a  leggere  e  a  discutere 
moltissimo  e  pur  producendo  con  regolarità  scritti  sempre  acuti  anrhp  se 
frammentari,  in  un  qualche  modo  rifuggisse  dal  pieno  e  duraturo  impegno 
su  qualche  singolo  gruppo  di  problemi,  e  trovasse  in  altre  occupazioni  una 
specie  di  accomodamento  con  se  stesso  (...)  egli  avvertiva  nd  proprio  pen¬ 
siero  talune  difficoltà  di  fondo,  che  non  riusciva  a  superare  con  piena  sod¬ 
disfazione:  mentre  altri,  di  lui  meno  critici,  non  le  avvertivano,  e  proprio 
ciò  permetteva  loro  di  inondare  la  cultura  italiana  di  grossi  volumi  53. 


“  F.  Rossi-Landi,  Nota  introduttiva 
al  volume  G.  Vailati,  Il  metodo  della 
filosofia,  Bari,  Laterza,  1967,  p.  27. 

“  Per  un’int^retazione  «  umanisti¬ 
ca»,  che  sottolinea  la  personalità  e  il 
ffialogare  «  socratico  »  di  Vailati,  come 
il  valore  degli  interessi  artistici,  morali, 
pedagogici  (ma  senza  sottolineare  la 
problematicità  intellettuale  e  il  senso 
estetico),  cfr.  S.  Marcucci,  Il  pensiero 
di  Giovanni  Vailati,  in  «Filosofia», 
1958,  pp.  260-301. 


Ma  il  desiderio  delle  diverse  esperienze,  e  il  bisogno  di  man¬ 
tenere  una  varietà  di  studi  come  stimolo  e  verifica  del  pensiero, 
nell’avvertimento  di  una  problematicità  persistente,  intima  credo 
alla  serena  coerenza  morale  (e  particolarmente  avvertibile  pro¬ 
prio  a  proposito  del  problema  morale,  con  la  sua  tensione  tra 
fondazione  postulatoria  ed  esperienza  sociale),  come  le  risolu¬ 
zioni  prese  in  modo  così  lontano  da  ogni  forma  di  esibizione  o 
di  presunzione,  fanno  pensare  anche  all’importanza  che  potrebbe 
avere  per  Vailati  un  orizzonte  estetico,  come  avvertimento  posi¬ 
tivo,  nell’esperienza  della  vita  e  dei  suoi  molteplici  valori,  dello 
stesso  irrisolto  che  emerge  dalla  coscienza  e  che  la  chiarezza  della 
coscienza  porta  con  sé.  Nello  sviluppo  di  tutte  le  attitudini,  con 
curiosità  e  rigore;  nelle  diverse  attività  come  mezzi  di  esperienza 
e  di  conoscenza;  infine  nella  generosità  dei  rapporti  personali, 
potrebbe  essere  la  risposta  della  coscienza  a  significati  e  valori 
irriconducibili  a  un  sistema  intellettuale  sovrapposto  alla  cura  del 
metodo  e  al  fascino  dell’indagine. 

È  congettura  interpretativa,  questa,  su  segni  (il  gusto  musi¬ 
cale  e  letterario,  la  sensibilità  morale,  il  genere  di  vita,  accanto 
alla  prospettiva  filosofica)  ben  visibili  già  nel  soggiorno  torinese 


Goffredo  Casalis 

nel  bicentenario  della  nascita 

Luigi  Mussi 


Nel  bicentenario  della  nascita,  desidero  rievocare  una  esem¬ 
plare,  nobile  figura  di  poeta  e  di  storico  piemontese:  il  sacerdote 
saluzzese  Goffredo  Antonio  Casalis,  nato  nel  1781,  morto  a  To¬ 
rino  nel  1856,  autore  di  una  celebre,  imponente  opera,  il  ben 
noto  Dizionario  geograjico-storico-statistico-commerciale  degli 
Stati  di  SM.  il  Re  di  Sardegna,  edito  dal  1833  al  1856,  di  com¬ 
plessivi  31  volumi,  cui  il  Casalis  dedicò  quasi  trent’anni  della 
sua  esistenza. 

Premetterò  alcuni  rapidi  cenni  biografici,  attinti  in  parte  dai 
pochi  e  brevi  scritti  che  lo  concernono  (le  poche  pagine  dedica¬ 
tegli  nelle  Biografie  saluzzesi  edite  nel  1905  da  Cesare  di  Sa- 
luzzo  ed  un  opuscoletto  del  1856  di  don  Paolo  Camosso,  disce¬ 
polo  e  collaboratore  del  Casalis),  in  parte  ricavati  da  alcune  mie 
ricerche  d’archivio  e  di  biblioteca. 

Nacque  il  Casalis  il  9  luglio  1781  a  Saluzzo,  da  Bartolomeo 
e  da  Anna  Enrico.  Nel  1782  gli  morì  il  padre;  la  madre  pur  fra 
gravi  ristrettezze  lo  avviò  agH  studi  col  generoso  appoggio  di  due 
insigni,  caritatevoli  sacerdoti  del  Capitolo  della  Cattedrale  di 
Saluzzo,  il  canonico  Desderi,  arcidiacono  e  vicario  generale  della 
Diocesi,  ed  il  canonico  Francesco  Gaetano  Buglione  di  Monale 
(vescovo  di  Mondovì  nel  1824),  i  quali  si  adoperarono  affinché 
gli  fosse  assegnato  un  posto  gratuito  neU’allora  esistente  Semi¬ 
nario  capitolare  di  Saluzzo. 

Ordinato  sacerdote,  teologo,  incline  anche  per  temperamento 
alle  ascetiche  dottrine  di  Port-Royal,  tenne  la  sua  prima  predica¬ 
zione  nella  chiesa  di  San  Francesco  d’ Assisi,  in  Torino,  ma  lasciò 
quasi  subito  la  carriera  oratoria  per  dedicarsi  agH  studi  storici  e 
letterari  da  lui  prediletti. 

Il  9  lugHo  1810  conseguì  nella  R.  Università  di  Torino  il 
diploma  di  professore  di  rettorica  e  sostenne  brillantemente  gli 
esami  delle  tre  lingue,  latina,  itafiana  e  francese;  il  20  dicembre 
dello  stesso  anno  si  laureò  nella  Facoltà  di  belle  lettere  e  fu  pro¬ 
clamato  dottore. 

Non  avendo  risorse  proprie  e  neppure  proventi  di  stola,  prov¬ 
vedeva  al  suo  sostentamento  con  lezioni  private,  non  numerose 
e  poco  remunerative;  accettò  pertanto  l’incarico  di  istitutore  dei 
figli  del  marchese  Giuseppe  Vittorio  Tommaso  Seyssel  d’Aix  e  di 
Sommariva  del  Bosco,  il  quale  ricopriva  allora  importanti  cariche 
a  Parigi*. 


‘  Questo  insite  personaggio,  nato  a 
Torino  il  20  dicembre  1770,  morto  a 
Torino  il  4  dicembre  1828,  era  stato 
paggio  del  Duca  del  Chiablese  Benedet¬ 
to  Maria  Maurizio  e  scudiere  del  Duca 
di  Monferrato  Maurizio  Maria  Giusep 
pe.  Nel  periodo  francese  deputato  al 
Corpo  legislativo.  Amministratore  ge¬ 
nerale  dell’Ospizio  di  Carità,  cavaliere 
della  Legion  d’onore,  mastro  di  cerimo¬ 
nie  e  introduttore  degli  ambasciatoti 
alla  Corte  imperiale  francese;  creato 
Conte  dell’Impero  da  Napoleone  il 
14  febbraio  1810,  con  benefìci  nel- 
riUiria. 
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L’abdicazione  di  Napoleone  e  la  caduta  definitiva  dell’impero 
obbligarono  Casalis  a  lasciare  l’incarico  e  ad  abbandonare  Parigi, 
dove  aveva  contratto  molte  e  dotte  amicizie. 

Ritornò  a  Torino  nel  1815  e  riprese  la  sua  attività  di  inse¬ 
gnante  privato,  senza  abbandonare  la  poesia,  dalla  quale  era 
sempre  stato  attirato.  Le  sue  composizioni  poetiche  ebbero  un 
certo  successo  e  gli  valsero  l’aggregazione  ad  alcune  Accademie: 
all’Accademia  degli  «  Immobili  »  di  Alessandria,  col  nome  di 
«  L’Elegante  »,  all’Accademia  degli  «  Indefessi  »,  pure  di  Ales¬ 
sandria,  all’Accademia  degli  «  Inquieti  »  di  Chieri,  e  particolar¬ 
mente  significativa,  l’aggregazione  col  nome  di  «  Eulibio  »,  alla 
«  Colonia  dei  Pastori  della  Dora  »  di  Torino  ^  allora  l’unica 
società  letteraria  del  Piemonte  retta,  per  così  dire,  democratica¬ 
mente,  per  far  parte  della  quale  non  occorrevano  intrighi  o  prote¬ 
zioni,  ma  bastava  essere  riconosciuti  poeti. 

Il  Casalis  estendeva  la  sua  attività  letteraria  anche  in  altri 
campi,  a  richiesta  di  taluni  editori,  e  ne  ritraeva  modiche  remu¬ 
nerazioni.  Nel  1816  curava  la  stampa  della  Strenna  di  educazione, 
di  carattere  didattico,  e  la  Introduzione  alle  prediche  del  teologo 
abate  Deluca',  nel  1817  pubblicava  Immagini  della  natura.  Saggio 
di  giovanili  istituzioni,  opera,  questa,  ampiamente  lodata  ed  ap¬ 
prezzata.  Nel  1827  venne  eletto  Protettore  dell’«  Unione  Pio- 
Tipografica  »  di  Torino  (una  delle  più  benemerite  corporazioni 
torinesi,  fondata  nel  1738  sotto  il  patrocinio  di  S.  Agostino). 

Aveva  inizio,  in  questo  periodo,  una  delle  fasi  più  tristi,  più 
amare,  più  umilianti  della  sua  esistenza.  Casalis  era  povero; 
doveva  ingegnarsi  con  lezioni  private  e  con  la  compilazione  di 
pubblicazioni  per  conto  di  editori.  I  suoi  versi,  delicati  e  di  forma 
eletta,  le  sue  odi  latine  non  erano  per  lui  che  un  sollievo  alla 
aridità  ed  dia  difficoltà  di  più  gravosi  studi  di  storia  patria,  di 
filologia,  di  filosofia.  Aveva  estremo  bisogno  di  uno  stabile  im¬ 
piego.  Fece  varie  istanze  perché  gli  fosse  assegnato  un  incarico 
di  insegnamento  in  qualche  scuola.  Nel  1819  chiese  una  cattedra 
d  rettorica  e,  poco  dopo,  una  cattedra  di  sostituto  professore 
di  eloquenza  latina  ed  italiana.  Tutte  furono  respinte  perché, 
come  scriverà  Felice  Romani  nel  1856,  «  contrastate  dalla  male¬ 
volenza  degli  invidiosi  e  dei  saccenti,  di  modo  che  chiunque  il 
conobbe  ebbe  a  meravigliare  come  l’Università  e  l’Accademia 
delle  Scienze  a  lui  non  aprissero  le  porte.  Ben  egli  sapeva  le 
cagioni  di  siffatto  abbandono  e  tranne  che  a  pochi  suoi  famigliari, 
prudenti  e  discreti,  le  tacea  a  ciascuno.  Quel  nobile  spirito,  con¬ 
sapevole  del  proprio  valore,  sopportava  l’ingiustizia  dei  contem¬ 
poranei  senza  lagnarsi  e  le  copriva  di  un  velo  persino  a  se 
stesso...  ». 

Quali  queste  cagioni?  Goffredo  Casalis,  sacerdote  integer- 
timo,  disinteressato,  di  sentimenti  schiettamente  liberali,  nobil¬ 
mente  e  totalmente  estraneo  ai  compromessi,  era  molto  mal 
visto  dalla  allora  potente  congregazione  religiosa  dei  Gesuiti, 
™e  controllavano  tutto  l’insegnamento,  pubblico  e  privato,  e 
^  e  osteggiavano  ogni  idea  di  novità.  Lo  stesso  arcivescovo  di 
orino,  il  venerando  camaldolese  Colombano  Chiaveroti,  ebbe 
3d  esprimerne  al  Casalis  il  suo  vivo  rammarico:  «  Caro  Casalis, 


^  Costituita  nell’aprile  del  1800  nella 
casa  del  banchiere  Filippo  Merlo,  com¬ 
prendeva  60  Pastori,  di  cui  30  resi¬ 
denti  e  30  non  residenti  (fra  questi  il 
Denina,  il  Pindemonte,  Gherardo  De¬ 
rossi,  Saverio  Bettinelli).  Fu  sciolta  nel 
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creda  a  me  che  so  come  vanno  le  cose;  se  Ella  non  appartiene  a 
quella  consorteria,  non  sarà  mai  professore!  ». 

Modesto  riconoscimento  dei  suoi  meriti  ed  esiguo  sollievo 
alle  sue  ristrettezze  fu,  nel  1819,  il  conferimento,  per  volontà 
del  Sovrano,  di  una  pensione  annua  di  lire  240  sulla  Cassa  del¬ 
l’Economato  Generale  Regio  ed  Apostolico  e,  nel  1821,  la  con¬ 
cessione  del  piccolo  beneficio  ecclesiastico  di  San  Vittore,  in  Siz- 
zano  (Novara). 

Casalis,  vistasi  preclusa  la  via  ad  una  stabile  occupazione, 
continuava  il  grigio  e  faticoso  lavoro  della  collaborazione  ad 
imprese  editoriali;  compilava,  così,  dal  1823  al  1828,  un  «  Reper¬ 
torio  Medico-Chirurgico  »  e  curava  una  «  BibHoteca  economica 
di  opere  di  religione  ».  Egli  aveva  intanto  a  mano  a  mano  rac¬ 
colto,  nel  corso  delle  sue  ricerche  in  vari  campi,  moltissime  note 
o  appunti,  di  geografia,  di  storia  locale,  di  istituzioni  civili  e  reH- 
giose,  e  da  tempo  meditava  di  coordinarle,  di  unificarle,  di  am¬ 
pliarle  per  farne  un  testo  completo:  in  altre  parole  un  vero  dizio¬ 
nario  descrittivo  dell’intero  stato  sardo.  Può  darsi  che  abbia  par¬ 
lato  di  questo  progetto,  veramente  grandioso  per  l’epoca,  con 
taluni  editori:  comunque,  furono  gli  stampatori  torinesi  Gaetano 
Maspero  e  Gerolamo  Marzorati  (che  già  avevano  curato  la  stampa 
della  suaccennata  bibUoteca  religiosa  e  che  avevano  buon  fiuto 
in  questo  campo)  che  gli  commisero,  nel  1831,  l’incarico  di  com¬ 
pilare  un  programma  per  l’associazione  ad  un  Dizionario  geogra- 
jico-storico-statistico  e  stabiHrono  col  Casalis  i  relativi  accordi, 
le  cui  clausole  non  sono  conosciute  ma  che,  ad  ogni  modo,  non 
gli  diedero  certo  agiatezza  ed  originarono  poi  una  lunga,  spiace¬ 
vole  vertenza. 

Casalis  ebbe  validi  appoggi  nel  cav.  barone  don  Giuseppe 
Manno,  vice-segretario  di  stato  per  gfi  affari  dell’interno,  che  gli 
diede  l’autorizzazione  a  diramare  le  circolari  col  programma  edi¬ 
toriale  ai  Sindaci  ed  agli  Intendenti  del  Regno;  nel  Ministero 
della  Guerra,  che  gli  consentì  la  consultazione  di  importanti 
carte  statistiche;  nel  Ministero  dell’Interno,  che  lo  autorizzò  ad 
esaminare  una  statistica  completa  ed  inedita  del  Faussigny;  in 
alcuni  studiosi  e  letterati  che  gli  fornirono,  generosamente,  con¬ 
sigli,  informazioni,  suggerimenti:  il  cav.  Lodovico  Sauli  d’Igliano, 
l’abate  prof.  Costanzo  Gazzera,  il  cav.  Giovanni  Luigi  Cibrario, 
il  cav.  Pietro  Datta,  l’avv.  Lodovico  Costa  ed  altri  galantuomini. 
Appositi  moduli  e  formulari  furono  inviati  ai  parroci  e  a  tutte  le 
autorità  civili. 

Per  le  ricerche  sulla  Sardegna,  lunghe  e  difiicili,  Casafis  nu¬ 
triva  forti  preoccupazioni  ma,  come  scrive  nella  prefazione  del¬ 
l’opera,  dal  titolo  II  compilatore  a  chi  legge,  «  ..  il  sardo  vivace 
zelo  per  le  buone  e  utili  cose  mi  ha  pienamente  ritolto  a  quel 
timore  in  un  modo  di  urbanità  e  dirò  anzi  di  generosità  più  mera¬ 
viglioso  che  raro  ».  Il  cav.  don  Lodovico  Baille  al  quale,  nel 
1832,  si  era  rivolto,  non  potè,  per  salute  ed  età,  collaborare  al¬ 
l’impresa,  ma  lo  mise  in  rapporto  col  padre  Vittorio  Angius, 
professore  delle  Scuole  Pie,  il  quale  non  solo  si  assunse  l’incarico 
di  svolgere  le  ricerche,  ma  si  offrì  persino  di  comporre  gli  articoli 
sulla  base  del  metodo  già  adottato  dal  Casalis.  Questo  intelligente 
ed  attivo  sacerdote,  allora  trentacinquenne  (era  nato  nel  1797  e 
morì  nel  1860),  si  mise  subito  all’opera  ed  il  Casalis  lo  ricorda. 


nella  citata  prefazione,  con  profonda  gratitudine  e  con  ammira¬ 
zione. 

Per  la  preparazione  dei  materiali  sulla  città  di  Genova,  Ca- 
salis  aveva  interpellato  l’abate  prof.  Spotorno,  di  Genova,  la  cui 
collaborazione,  però,  fu  molto  saltuaria  e  limitata  e  poi  interrotta 
dalla  morte,  nel  1840.  Dell’ab.  Spotorno  sono  le  schede  sulla 
salubrità  di  Genova,  sull’Accademia  Ligustica  di  Belle  Arti,  sulla 
Scuola  di  musica,  sulla  navigazione,  sulla  giustizia,  sulla  zecca 
e  suUa  monetazione,  sul  Comitato  di  sanità,  sulla  stampa,  sulla 
Biblioteca  Berio.  Tutta  la  restante  parte  riguardante  Genova 
(comprendente  in  tutto  due  volumi)  è  opera  del  Casalis. 

Nella  preparazione  e  nella  stesura  dell’imponente  opera  il 
Casalis  fu  efficacemente  aiutato  da  un  giovane  torinese.  Paolo 
Camosso,  di  Bartolomeo,  nato  nel  1821,  il  quale,  dall’età  di 
14  anni  fino  alla  sua  ordinazione  sacerdotale,  gli  fu  fedele  e  ze¬ 
lante  segretario  e  coadiutore;  ne  raccolse  anche  le  opere  poetiche 
(che  pubblicò  nel  1858)  e  ne  scrisse  la  smilza  ma  affettuosa  bio¬ 
grafia  alla  quale  già  abbiamo  accennato. 

Il  'Dizionario  del  Casalis  comprende  28  libri,  editi,  dal  1833 
al  1856,  in  31  volumi,  in  cui  tre  (ossia  il  18  bis,  il  18  ter  ed  il 
18  quater)  concernenti  la  Sardegna  e  due  (del  1855  e  del  1856) 
di  «  Appendici  »;  riguarda  tutti  i  comuni,  grandi  e  piccoli,  i  vil¬ 
laggi  e  le  regioni  storiche  dello  stato  sardo  (Sardegna,  Savoia, 
Piemonte,  Liguria  e  Nizzardo)  e  di  ognuno  descrive,  in  base  al 
formulario-base  inviato  ai  Sindaci  ed  ai  Parroci,  la  dipendenza 
amministrativa,  giudiziaria  ed  ecclesiastica;  la  giacitura,  i  corsi 
d’acqua,  le  strade,  le  distanze  da  altri  luoghi,  il  clima,  le  produ¬ 
zioni,  le  industrie,  le  chiese,  i  monumenti,  i  cimiteri,  i  pesi  e  le 
misure  locali,  le  istituzioni,  le  scuole,  le  confraternite,  le  fiere 
ed  i  mercati,  il  numero  degli  abitanti  e  la  loro  indole,  le  vicende 
storiche,  i  personaggi  notevoli,  ecc. 

Uopera  risente  in  taluni  punti  della  particolarissima  -  peral¬ 
tro  inevitabile  -  provenienza  di  alcune  notizie,  specie  di  quelle 
strettamente  soggettive  riguardanti  la  descrizione  delle  popola¬ 
zioni  e  derivanti  esclusivamente  da  valutazioni  e  giudizi,  talora 
parziali,  propri  di  certi  ambienti  e  di  certa  mentalità  di  coloro 
che  le  avevano  redatte,  quasi  sempre  curati  o  sindaci.  Ma  si  deve 
tener  presente  che  il  Casalis  non  poteva  disporre  di  altre  fonti 
di  informazione  o  di  controllo  ^ 

Fino  ad  allora  si  erano  avute,  sul  Piemonte,  soltanto  ricerche 
storiche  parziali:  le  opere  del  Terraneo,  del  Carena,  del  Ver- 
nazza,  del  Durandi,  del  Moriondo,  del  Napione,  del  Tenivelli, 
del  Botta,  dell’Eandi,  dei  Della  Chiesa,  del  Chabrol  che,  pur 
pregevoli  ed  apprezzabili  nei  singoli  aspetti,  non  avevano  quel 
carattere  di  completezza  che  sarebbe  stato  desiderabile 

È  perciò  comprensibile  che  all’apparire,  nel  1833,  dei  primi 
fascicoli  (Gaetano  Maspero  libraio;  Cassone,  Marzorati  e  Vercel- 
lotti  tipografi)  molte  siano  state  le  lodi  e  gli  incitamenti  a  prose¬ 
guire  e  numerose  le  recensioni  favorevoli 

Ma  accanto  agli  elogi,  spontanei,  non  sollecitati  dall’autore 
0  dai  suoi  amici,  molte  furono  le  amarezze. 

Per  molti  anni  la  censura  -  civile  ed  ecclesiastica  -,  pedante 
e  molesta,  non  consentì  al  Casalis  quella  completa  ed  obiettiva 
libertà  di  esposizione  che  egli,  amico  della  verità,  ardentemente 


^  Si  leggono  così  nel  Dizionario  ap¬ 
prezzamenti  veramente  stravaganti  e 
che  oggi  appaiono  persino  ridicoli  o 
assurdi.  Gli  abitanti  di  Druent  sono 
«  di  alta  statura  e  pronto  ingegno;  par¬ 
lano  essi  con  facilità  e  si  dilettano  assai 
di  convMsare  fra  di  loro  ».  Di  Thoiry 
(Chambéry):  «  sono  vigorosi  ma  al¬ 
quanto  mordaci  e  satirici  gli  uni  verso 
gli  altri  ed  eziandio  contro  i  loro  vici- 
rù».  Di  St.  Nicolas  de  Véroce  (Faus- 
signy):  «  in  generale  assai  curiosi  e  si 
compiacciono  di  censurare  l’altrui  con¬ 
dotta  ».  Di  Mompantero:  «  di  com¬ 
plessione  robustissima  e  d’indole  buo¬ 
na,  ma  è  danno  che  sieno  troppo  pro¬ 
pensi  a  credere  alle  streghe,  ai  vampiri, 
agli  spiriti  folletti  ».  Di  Annone  d’Asti: 
«  agricoltori  robusti  di  corpo  e  pronti 
d’ingegno;  vanno  soggetti  alla  pdagra, 
la  quale  si  manifesta  col  precipuo  sin¬ 
tomo  dell’idromania,  che  già  spinse  pa¬ 
recchi  a  gettarsi  nel  Tanaro,  dove  mi¬ 
seramente  annegarono  ».  Di  Portaco- 
maro  d’Asti:  «  in  genere  vigorosi  e 
dediti  all’agricoltura;  il  loro  divertimen¬ 
to  è  il  gioco  del  pallone  e  della  palla; 
vi  sono  frequenti  le  morti  di  apoples¬ 
sia  e  non  rari  i  casi  di  manìa;  se  ne 
ascrive  la  causa  alla  qualità  dei  vini 
molto  spiritosi,  di  cui  si  fa  da  taluni  un 
uso  soverchio  ».  Di  Villar  Focchiardo; 

«  di  forte  complessione  e  di  buona  in¬ 
dole,  ma  da  qualche  tempo  si  desi¬ 
dera  che  alcune  delle  loro  donne  siano 
più  costumate  ».  Di  Tortiglia:  «  di  ro¬ 
busta  complessione  e  non  si  veggono 
fra  loro  né  gozzuti,  né  cretini,  né  stor¬ 
pi,  né  scrofolotici,  né  tisici.  Gioiscono 
a  buon  diritto  del  nome  di  fresca  avve¬ 
nenza  le  borghigiane  e  le  agiate  conta¬ 
dine  e  le  vezzose  villanelle,  le  cui  de¬ 
licate  forme  e  morbida  carnagione  fan¬ 
no  il  più  sensibile  contrasto  coll’asprez¬ 
za  e  rozzezza  degli  uomini  ».  Di  Borgo 
Lavezzaro:  «  a  scemare  la  naturale  ro¬ 
bustezza  degli  abitanti  contribuiscono, 
oltre  la  recente  introduzione  della  col¬ 
tura  del  riso,  l’abitudine  che  hanno  le 
donne  di  bagnarsi  la  capigliatura  ed  il 
largo  uso  delle  bevande  spiritose  che 
vi  fanno  gli  uomini  ».  Di  Fontanigor- 
da:  «  sono  di  indole  buona,  se  non  che, 
abusando  del  vino  in  occasione  di  feste 
campestri,  diventano  alquanto  rizzosi  ». 
Di  Dusino:  «  sono  robusti  e  di  indole 
bellicosa;  amano  Fallegria  e  se  la  pro¬ 
curano  alcune  fiate  col  soverchio  uso 
del  vino  ».  Di  Pessinetto:  «  è  un  luogo 
di  passaggio  ove  si  trovano  alcune  oste¬ 
rie  frequentate  da  tutti  gli  oziosi  e  da 
tutti  i  bevitori  de’  dintorni  ».  Di  Roc- 
caverano:  «  sono  robusti  ed  astuti  an- 
zichenò  ».  Di  Somano:  «  robusti  e  più 
si  distinguono  per  bontà  d’indole  che 
per  alacrità  d’ingegno».  Di  Nótre-Da- 
me  de  MiUiers:  «  sono  in  genere  goz¬ 
zuti  e  non  pochi  sono  anche  fatui  ». 
Di  Chamousset:  «  vi  sono  vari  gozzuti, 
fatui  e  muti  e  se  ne  attribuisce  la  ca¬ 
gione  ai  molti  avellani  che  circondano 
le  case  ».  Di  Porto  Maurizio:  «  sono 
robusti  e  ^  lodevole  indole;  l’aria  che 
vi  si  respira  è  molto  favorevole  allo 
sviluppo  delle  qualità  intellettuali  ».  Di 
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avrebbe  voluto,  specie  nell’analisi  di  avvenimenti  della  storia 
più  recente.  Soltanto  dopo  le  riforme  liberali  di  Carlo  Alberto 
e,  in  particolare,  dopo  le  Regie  Patenti  del  30  ottobre  1847  (che 
limitavano  notevolmente  la  censura,  o  revisione  preventiva,  e 
sancivano  una  discreta  libertà  di  stampa)  e  del  26  marzo  1848 
(che  abolivano  la  censura  preventiva)  e  dopo  l’allontanamento 
dei  gesuiti  da  Torino,  avvenuto  il  2  e  3  marzo  1848,  il  Casalis 
ebbe  la  possibilità  di  scrivere  liberamente  e  senza  preoccupazioni 
e  di  dare  il  perfezionamento  alle  sue  ricerche  con  quelle  pacate 
e  profonde  annotazioni  politiche  e  storiche  che  costituiscono  uno 
dei  pregi  principali  dell’opera. 

Inoltre,  molti  ambienti  o,  come  si  direbbe  oggi,  cenacoli  let¬ 
terari  ignorarono  l’opera  del  Casalis  o  non  ne  compresero  l’im¬ 
portanza  e  si  accontentarono  di  considerarla  con  affettata  noncu¬ 
ranza,  alla  stregua  di  una  comune  «  compilazione  ».  Tutti  coloro 
che  lo  stimarono  ebbero  a  stupirsi  come  la  R.  Deputazione  sovra 
gli  studi  di  storia  patria  (istituita  con  R.  Biglietto  20  aprile  1833) 
non  inscrivesse  il  nome  del  Casalis  fra  i  soci  corrispondenti. 

Casalis  sarebbe  stato  ben  degno,  più  di  tanti  altri,  di  un’ono¬ 
rificenza.  Carlo  Alberto  aveva  personalmente  studiato  ed  isti¬ 
tuito,  con  R.  Patenti  29  ottobre  1831,  l’Ordine  del  Merito  Civile 
di  Savoia,  di  cui  era  il  Gran  Maestro.  Ad  eccezione  dei  primi 
dodici  cavalieri,  nominati  direttamente  dal  Re,  era  necessaria, 
per  conseguire  l’onorificenza,  una  documentata  istanza.  Alcuni 
fedeli  amici  di  Casalis  presentarono,  nel  1835,  tale  istanza,  ma 
l’invidia  ed  il  malanimo  di  taluni  ne  impedirono  l’accoglimento. 

Nel  1850  Vittorio  Emanuele  II  abolì  la  singolare  procedura 
della  «  istanza  documentata  »  e  riservò  al  Gran  Maestro  la  scelta 
e  la  nomina  dei  cavalieri,  ma  i  primi  due  insigniti  motu  proprio 
dal  Sovrano,  nel  1850,  furono  due  saluzzesi,  Goffredo  Casalis  e 
Silvio  Pellico. 

Nel  1842  il  suo  nome  fu  fatto  al  Sovrano  per  il  conferimento 
dell’onorificenza  di  cavaliere  dell’Ordine  dei  Santi  Maurizio  e 
Lazzaro.  Anche  questa  volta  la  proposta  cadde  in  un  astioso 
silenzio. 

Altre  penose  amarezze  dovette  subire  Casalis,  nel  1835,  allor¬ 
quando  il  suo  lavoro  fu  malignamente  censurato,  per  ben  due 
volte,  da  un  anonimo  critico.  Dapprima  apparve  a  Biella,  stam¬ 
pato  da  Giuseppe  Amosso,  un  opuscolo  Annotazioni  e  rettifica¬ 
zioni  di  alcuni  errori  di  storia  e  di  cronologia  scorsi  nei  primi 
tre  fascicoli  del  Dizionario,  poi,  ad  Asti,  un  secondo  opuscolo  di 
critiche,  parimenti  infondate,  contro  i  successivi  tre  fascicoli. 
L’ignoto  libellista  aveva  abusato  della  fiducia  e  dei  buoni  uffici 
del  direttore  di  un  giornaletto  di  studi  letterari,  «  L’Annotatore 
degli  errori  di  lingua  »  (fondato  nel  1828),  l’abate  Michele 
Ponza  ^  il  quale,  di  indole  buona  e  indulgente,  non  poteva  sup¬ 
porre  quanto  fossero  ingiusti  e  velenosi  quegli  scritti. 

Casalis  reagì  vivacemente  e  magistralmente  pubblicando,  nel 
settembre  del  1835,  a  Torino,  per  i  tipi  di  Cassone,  Marzorati 
e  Vercellotti,  un  polemico  libretto  Esame  di  due  articoli  dell’An¬ 
notatore  Piemontese  sulla  corografia  de’  Regi  Stati,  nel  quale 
contesta  e  demolisce,  punto  per  punto,  le  critiche  avversarie  e 
con  profonda  erudizione  e  con  fine  ma  sferzante  ironia  ne  mette 
in  rilievo  l’infondatezza  e  l’inconsistenza. 


Biella:  «  robusti,  ben  fatti  nella  perso¬ 
na,  sagaci  e  molto  atti  alle  scienze  e 
alle  belle  arti  ».  Di  Vigevano:  «  in 
Vigevano  non  si  incontrano  né  rachi- 
tici  né  stuoli  di  gibbosi,  di  nani  e  di 
storpi;  all’incontro,  gli  abitanti  sono 
robusti,  sani,  di  mente  svegliata  e  aman¬ 
ti  della  fatica  ».  Di  Domodossola:  «  so¬ 
no  di  indole  singolarmente  buona,  sin¬ 
cera  e  inclinata  alla  concordia  ed  alla 
giovialità  ».  Di  Andora:  «  sono  sog¬ 
getti  a  febbri  intermittenti  ».  Di  Bene 
Vagienna:  «  sono  di  sana  complessione 
e  di  alta  statura  ».  Di  Diano  d’Alba: 
«  sono  robusti,  pacifici,  molto  inclinati 
all’ilarità  ».  Di  Sinio  d’Alba:  «  sono 
robusti,  di  color  bruno,  di  statura  pic¬ 
cola  ».  Di  Noasca:  «  sono  di  alta  sta- 


bel  sangue».  Le  donne  di  La  Salle 
sono  di  «  bel  sangue  ». 

‘  Il  libraio  Onorato  Derossi  aveva 
per  primo  intrapreso  un  lavoro  simile 
a  quello  del  Casalis,  ma  che  non  com¬ 
prendeva  però  la  Sardegna  ed  era  anche 
totalmente  privo  di  dati  statistici,  citte 
che  errato  in  molti  punti.  L’abate  G.  L 
Grillet  aveva  compilato  un  Dizionario 
storico,  letterario  e  statistico  limitato 
ai  Dipartimenti  del  Lemano  e  del  Mon¬ 
te  Bianco. 

’  Ricordiamole  rapidamente:  «  Gaz¬ 
zetta  di  Sardegna  »  (8  marzo  e  6  dicem¬ 
bre  1834),  «  Biblioteca  Italiana  »  (Mi¬ 
lano,  n.  CCXX,  aprile  1834),  «  Gaz¬ 
zetta  di  Genova  »  (n.  37  del  21  giugno 

1834) ,  «  Gazzetta  Piemontese  »  (21 
giugno  e  3  luglio  1834  e  2  giugno 

1835) ,  «  Il  Progresso  delle  Scienze, 
Lettere  ed  Arti  »  (Napoli,  anno  III, 
Quaderno  XVII,  settembre  1834),  «Il 
Nuovo  Giornale  Ligustico  di  lettera¬ 
tura,  scienza  ed  arti  »  (Genova,  voi.  Ili, 

1834) ,  «  Diario  Forense  »  (n.  730, 

1835) ,  «  Il  Messaggere  del  Commer¬ 
cio»  (Torino,  n.  24  del  12  giugno 
1835). 

‘  Nato  a  Cavour  nel  1772,  morto  a 
Torino  nel  1846,  autore,  fra  l’altro,  di 
vivaci  poesie  e  del  noto  vocabolario 
piemontese-italiano,  molto  apprezzabi¬ 
le,  che  ebbe  ben  tre  edizioni,  nel  1826, 
nel  1834,  nel  1846,  e  di  una  interes¬ 
santissima  Descrission  d’  la  sita  ’d  Tu- 
rin,  in  piemontese,  del  1844. 
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Questo  libretto,  di  65  mordaci  paginette,  è  un  vero  modello 
di  camuffata  deferenza  e  di  caustico  sarcasmo.  «  Prima  che  mi 
accingessi  a  compilare  »  -  così  scrive  il  Casalis  -  «  la  corografia 
de’  Regi  Stati,  mi  previdi  un  danno  di  non  poco  rilievo...  Era 
infatti  naturai  cosa  che  sorgesse  negli  animi  un  sospetto  suUa  pos¬ 
sibilità  di  rintracciare  tante  storiche  notizie  quasi  sepolte  in  vo¬ 
lumi  assai  rari,  in  archivi,  in  documenti...  Nello  scopo  di  impe¬ 
dire  il  prospero  successo  del  mio  lavoro,  un  tale,  profittando  degli 
uffizi  del  buono  abate  Michele  Ponza,  pubblicò  in  Biella,  coi  tipi 
di  Giuseppe  Amosso,  Annotazioni  e  rettificazioni  di  alcuni  errori 
di  storia  e  di  cronologia  scorsi  nei  primi  tre  fascicoli  del  Dizio¬ 
nario.  Poco  dopo,  il  censurante,  fatto  rigoglioso  del  mio  silenzio, 
in  questi  stessi  giorni  mi  assalì  un’altra  volta  e  si  valse  non  più 
dei  tipi  di  Torino,  non  più  dei  tipi  biellesi,  ma  di  quelli  di  Asti 
(contro  i  tre  volumi  successivi  ai  primi  tre)...  ». 

«  Il  guercio  e  borioso  periodare  del  censurante  »,  «  i  temerari 
negamenti  del  dittatore  »,  «  le  sublimi  annotazioni  del  dottrina- 
tore  »,  «  le  osservazioni  non  so  se  più  ridicole  o  pazze  »,  «  ci 
vuole  una  fronte  molto  incallita  per  avventurare  cotali  negative 
senza  le  necessarie  cognizioni  »,  queste  sono  solo  alcune  delle 
molte  staffilate  che  Casalis  impartisce  allo  sconosciuto  denigra¬ 
tore. 

Casalis  visse  ancora  poveramente  per  moltissimi  anni,  in  una 
quasi  indigenza,  a  causa  delle  spese  enormi  incontrate  per  la  pre¬ 
parazione  del  suo  Dizionario,  non  sempre  accompagnate  da  ade¬ 
guati  o  tempestivi  compensi  da  parte  degli  editori;  con  essi,  anzi, 
fu  costretto  a  sostenere  una  lunga,  snervante  vertenza,  come  già 
accennato,  presso  il  Tribunale  del  Consolato  (poi  Tribunale  di 
Commercio),  durata  nove  anni  e  nella  quale  fu  patrocinato  gratui¬ 
tamente  da  due  fedeli  amici,  l’avv.  Giovanni  Filippo  Galvagno 
(poi  deputato  e  Sindaco  di  Torino  dal  1°  gennaio  1866  al 
31  marzo  1869)  e  l’aw.  Biagini.  Più  volte  i  suoi  amici  lo  soc¬ 
corsero  con  prestiti. 

Aveva  avuto,  dalla  munificenza  sovrana,  nel  1835,  un  sus¬ 
sidio  «  una  tantum  »  di  lire  500.  Alla  tenue  pensione,  già  accen¬ 
nata,  di  lire  240  annue  sulla  Cassa  Generale  dell’Economato,  si 
era  aggiunta,  molto  più  tardi,  una  pensione  privata  di  lire  600 
da  parte  della  famiglia  del  marchese  Luigi  Saluzzo  di  Paesana,  a 
titolo  di  gratitudine  per  l’educazione  data,  in  periodi  diversi,  ai 
figli.  Dal  beneficio  di  Sizzano,  per  molti  anni  consecutivi  deva¬ 
stato  dalla  grandine,  non  potè  ricavare  se  non  tenuissimi  proventi. 

Giunse  finalmente  per  Casalis,  anche  se  tardi,  l’ora  dei  rico¬ 
noscimenti  ufficiali.  Scomparsi,  con  le  riforme  del  1847-48,  que¬ 
gli  ostacoli  e  quelle  gelosie  di  certi  ambienti  retrivi  che  sempre 
l’avevano  mortificato  senza  tuttavia  piegarne  l’animo  e  la  volontà, 
gli  fu  conferito,  nel  1849,  il  cavalierato  dell’Ordine  Mauriziano 
e  nel  1850  fu  nominato,  come  già  detto,  cavaliere  dell’Ordine  del 
Merito  Civile  di  Savoia.  Due  pensioni  erano  congiunte  a  tali 
onorificenze  e  pertanto,  ormai  settantenne,  potè  godere  di  una 
modesta  agiatezza  e  portare  a  compimento,  con  maggior  serenità, 
n  suo  immane  lavoro. 

Il  Dizionario  era  protetto  dalle  R.  Patenti  28  febbraio  1826 
(«  Provvedimenti  in  materia  di  privilegi  esclusivi  »),  le  quali  con¬ 
ferivano  agli  autori  di  libri  e  di  disegni  il  diritto  esclusivo  della 
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stampa  e  della  vendita  per  15  anni.  Ma  già  prima  della  scadenza 
del  termine  della  privativa  Casalis  ebbe  il  dolore  di  vedere  sac¬ 
cheggiato  il  frutto  delle  sue  fatiche.  «  Il  venerando  Casalis  » 
-  così  scriveva  Felice  Romani  nella  «  Gazzetta  Piemontese  »  del 

10  gennaio  1856,  due  mesi  prima  della  sua  scomparsa  -  «  non 
ancor  tocca  la  riva,  non  vede  un  coro  di  eletti  che  lo  aspettino, 
ma  una  turba  di  contraffattori,  pronti  a  gittarsi  sovr’esso,  conae 
quei  barbari  d’Africa  che  si  scagliano  sui  naufraghi.  E  lo  han  già 
derubato  specialmente  i  compilatori,  o  editori  che  vogliasi,  di 
un  interminabile  'Dizionario  geografico  d’Italia,  i  quali,  senza 
pudore  e  senza  rimorso,  vanno  spogliando  i  Dizionari...  e  li  pre¬ 
sentano  al  pubblico  quando  mutilati,  quando  zeppi  di  errori. 
Fra  le  varie  genìe  di  insetti  che  si  attaccano  roditori  alle  fatiche 
dei  nostri  scrittori,  questa  è  la  peggior  genìa...  »  b 

Goffredo  Casalis  morì,  nel  piccolo  alloggio  al  4°  piano  dello 
stabile  di  via  Accademia  delle  Scienze  n.  2  (Isolato  S.  Damiano), 
alle  ore  4  del  10  marzo  1856,  assistito  da  fedeli  amici  e  da  don 
Paolo  Camosso.  Il  suo  testamento  in  data  28  aprile  1852,  rogato 
notaio  Giovanni  Trucchi,  aperto  il  12  marzo  1856,  manifesta  il 
suo  animo  generoso  e  caritatevole.  Eccone  alcuni  passi:  «  Vo¬ 
lendo...  disporre  per  atto  di  mia  ultima  volontà  di  quel  poco  che 
posseggo,  comincio  dal  raccomandare  l’anima  mia  a  Dio  miseri¬ 
cordioso,  a  M.V.  Santissima,  all’Arcangelo  S.  Michele,  all’Angelo 
mio  custode,  ai  Santi  Goffredo  martire  ed  Antonio  da  Padova, 
de’  quali  porto  il  nome,  non  che  a  S.  Gaetano  ed  al  beato  Valfré... 
Istituisco  in  mio  erede  particolare  il  M°  Reverendo  Signor  Don 
Paolo  Camosso  che  dalla  sua  età  di  14  anni  fino  a  che  fu  ordinato 
sacerdote  ben  volle  compiere  colla  massima  diligenza  l’uffizio  di 
mio  segretario  e  gli  lascio  in  ereditaggio  la  proprietà  del  mio 
Dizionario,  cioè  tutta  la  parte  di  quell’opera  voluminosa  che  con¬ 
tiene  gli  articoli  relativi  agli  Stati  continentali  di  S.M.,  rinun¬ 
ziando  io  per  le  ulteriori  edizioni  del  detto  Dizionario  la  pro¬ 
prietà  degli  articoli  sardi  all’ abbate  prof.  Vittorio  Angius,  com¬ 
pilatore  de’  medesimi.  Lascio  inoltre  allo  stesso  D.  Paolo  Ca¬ 
mosso  la  intera  mia  biblioteca  compresi  i  manoscritti  volumi... 
Gli  lascio  ancora  due  tabacchiere,  una  guernita  in  oro  e  l’altra 
d’argento  o  platino...  le  tre  immagini  sacre  rappresentanti  la 
Fede,  la  Speranza  e  la  Carità  e  tre  ritratti  raffiguranti  Papa  Pio  IX, 

11  gran  filosofo  Gioberti  e  il  Cav.  Aynardi,  e  lo  prego  di  mandare 
ad  effetto  una  mia  ferma  intenzione  di  cui  gli  parlai  a  voce...  di 
procurar  la  salute  delle  anime  col  mezzo  della  predicazione  evan¬ 
gelica,  ed  a  questo  effetto  gli  lego  ancora  la  somma  di  Lire  100. 
A  Maddalena  Jouve  che  da  5  lustri  adempie  con  gran  diligenza 
e  fedeltà  i  doveri  di  mia  serva  e  che  dopo  esser  stata  da  me  per 
lo  spazio  di  12  mesi  instruita  nel  catechismo  abiurò  molto  volen¬ 
tieri  gli  errori  de’  valdesi  fra  i  quali  nacque...  lascio  l’usufrutto 
di  tre  cedole  del  Debito  Pubblico  e  producenti  fra  tutte  e  tre 
l’annuo  interesse  di  Lire  250.  Alla  sua  morte  il  capitale  sarà 
destinato  a  formare  un  patrimonio  ecclesiastico  a  favore  di  un 
giovane  nativo  di  Saluzzo,  mia  patria,  che  bramando  sinceramente 
intraprendere  la  carriera  ecclesiastica  non  possa  intraprenderla 
siccome  appartenente  a  famiglia  priva  di  beni  di  fortuna.  Lascio 
la  nomina  del  giovane  al  venerando  Capitolo  della  Cattedrale  di 


’  Felice  Romani  fa  qui  chiara  e  se¬ 
vera  allusione  ad  un  Dizionario  coro¬ 
grafico  universale  d’Italia,  edito  a  Mi¬ 
lano,  stampatore  Civelli,  dal  1847  al 
1856,  redatto  da  un  certo  Guglielmo 
Stefani,  il  quale  è  stato  anche  U  compì- 
latore  di  un  Dizionario  Generale  geo-  : 
grafico-statistico  degli  Stati^  Sardi,  puh 
blicato  a  Torino  dai  cugini  Pomba  nd 

1855,  in  unico  volume,  di  1367  pagine. 
Anche  padre  Vittorio  Angius,  autore 
dei  volumi  e  dei  paragrafi  sulla  Sarde¬ 
gna,  si  duole  (cfr.  voi.  XVIII  quater, 

1856,  p.  795)  di  tali  vampiri,  formulan¬ 
do  una  «  dichiaratone...  aU’indirkzo  di  . 
coloro  che  soliti  far  libri  de’  libri  altrui, 
esplicano  l’opera,  quali  fo  noto  ch’io 
vo^o  rispettato  il  mio  diritto  su  quan¬ 
to  in  quest’opera  ritarda  la  Sardegna, 
essendo  esso  cosa  mia,  perché  frutto  di  , 
molti  studi  e  di  penose  esplorarioni  ». 
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Fotografia  e  notizie  gentilmente  forniteci  da  Mr.  Gaston  Palewski,  dopo 
segnalazione  nei  Propos  sulla  «  Revue  des  deux  mondes  »  -  aóut  1981. 


Rassegna  studi  storici-artistici 

Andreina  Griseri 


La  rassegna  delle  iniziative  e 
delle  pubblicazioni  per  la  storia 
dell’arte  in  Piemonte  è  cresciuta 
verso  direzioni  sempre  più  dira¬ 
mate  e  con  aperture  così  consi¬ 
stenti  che  si  dovrà  sostare  per 
valutarne  le  dimensioni  verso  una 
filologia  di  nuovo  tipo:  da  un 
lato  molto  sofisticata,  e  d’altra 
parte  pronta  a  toccare  con  stru¬ 
menti  altrettanto  rigorosi  terreni 
finora  trascurati.  Si  sono  infatti 
inclusi  oggetti  popolari  accanto 
a  quelli  delle  arti  ‘  maggiori  ’,  si 
sono  abolite  barriere  e  si  sono 
lasciati  cadere  molti  schemi  di 
graduatorie  fittizie,  cercando  di 
riscoprire  il  significato  di  linguag¬ 
gi  flessibili,  per  la  fotografia,  gli 
ex-voto,  appoggiando  meglio  pit¬ 
tura  e  scultura  ai  luoghi  d’origine 
e  alle  committenze.  Si  è  dato  vita 
a  una  diaspora  di  interessi  che 
hanno  finito  per  coinvolgere  tutta 
la  Regione,  e  con  risultati  con¬ 
creti,  evitando,  per  quanto  possi¬ 
bile,  i  rischi  connessi  a  una  impo¬ 
stazione  aperta  e  disponibile. 

Il  posto  chiave  va  riservato 
tuttavia  agli  studi  che  hanno  aper¬ 
to  ricerche  storiche.  Il  taglio  vasto 
si  è  mosso  capillarmente  per  gli 
studi  dedicati  al  passaggio  fra 
’700  e  ’800,  entro  un  materiale 
vastissimo,  estraendone  nodi  es¬ 
senziali  e  alcune  ‘  persone  ’  di 
prim’ordine,  per  la  Cultura  figu¬ 
rativa  e  architettonica  negli  Stati 
del  Re  di  Sardegna  1773-1861, 
Catalogo  in  voli.  I,  II,  III,  a  cura 
di  Enrico  Castelnuovo  e  Marco 
flosci,  Torino,  maggio-luglio  1980 
(flegione  Piemonte,  Provincia  di 
Torino,  Città  di  Torino).  Muo¬ 
vendosi  tra  Ancien  Regime,  Pe¬ 
riodo  francese.  Restaurazione  e 


l’età  di  Vittorio  Emanuele  II, 
nelle  tre  sedi  espositive  di  Palaz¬ 
zo  Reale,  Palazzina  della  Promo¬ 
trice  (per  un’immagine  suggestiva 
ed  esatta  del  territorio,  architet¬ 
tura  e  urbanistica,  catasti),  e  di 
Palazzo  Madama  (monete  e  me¬ 
daglie).  Le  varie  committenze,  da 
Carlo  Alberto  a  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II  sono  emerse  attraverso 
stratificazioni  che  comprendevano 
i  palazzi  e  il  décor  dell’interno, 
ma  anche  la  risonante  adesione 
delle  stampe,  una  zona  aperta 
all’intreccio  nazionale  ed  euro¬ 
peo.  Si  dovrà  tornare  sulle  sin¬ 
gole  sezioni,  a  cura  di  specialisti 
del  settore,  ma  finora  si  deve  ac¬ 
cennare  anche  all’importanza  dei 
restauri  eseguiti,  per  Palazzo  Rea¬ 
le,  per  dipinti  e  mobilio  di  Rac- 
conigi,  per  le  mappe  Catastali. 

Come  risultato  di  un  prosegui¬ 
mento  legato*  a  quell’apertura,  va 
segnalata  la  Mostra  per  Alfredo 
d’Andrade.  Tutela  e  Restauro, 
Torino,  1981,  Torino*  Palazzo 
Reale  e  Palazzo  Madama,  Mini¬ 
stero  per  i  Beni  Culturali  e  Am¬ 
bientali,  Soprintendenza  per  i  Be¬ 
ni  Ambientali  e  Architettonici  del 
Piemonte,  27  giugno  27  settem¬ 
bre  1981,  a  cura  di  Maria  Grazia 
Cerri,  Daniela  Biancolini,  Liliana 
PittareUo. 

La  ricerca  è  passata  dall’inda- 
gine  del  materiale  autografo  di 
D’Andrade  a  una  valutazione  dei 
restauri  allora  condotti  sul  terri¬ 
torio,  da  Palazzo  Madama  a  Ran- 
verso  ai  Castelli  aostani  di  Fénis, 
Verrès,  a  quelli  impegnativi  per 
Noli  e  per  Genova.  La  questione 
dei  metodi,  fra  libertà  e  discipli¬ 
na,  di  quei  restauri  che  coinvol¬ 
gevano  Ernesto  Bertea,  Carlo  Ni- 


gra,  Riccardo  Brayda,  ha  trovato 
adeguato  riscontro  nella  sezione 
organizzata  alla  Mole  Antonellia- 
na  dedicata  a  Viollet-le-Duc  e  il 
restauro  degli  edifici  in  Trancia, 
con  le  opere  grafiche,  di  sottile 
livello  qualitativo,  di  proprietà 
del  Centre  de  Recherches  des  Mo- 
numents  Historiques  e  Archives 
et  Bibhothèque  de  la  Direction 
du  Patrimoine,  Parigi. 

Per  d’Andrade,  il  capitolo  cen¬ 
trale  del  Borgo  Medioevale,  ‘  co¬ 
struito  ’  nel  1884  per  l’Esposizio¬ 
ne  generale  di  Torino,  è  stato  in¬ 
dagato  da  Rosanna  Maggio  Serra 
muovendosi  fra  apporti  intricati, 
dove  le  esperienze  inglesi  e  quel¬ 
le  francesi  si  intrecciavano  anche 
a  distanza  di  decenni,  con  una 
estrema  attenzione  alle  arti  e  ai 
mestieri,  e  all’architettura,  visti 
allora  come  storia  antropologica 
degli  stili. 

Anche  su  questo  punto  si  po¬ 
trà  tornare;  ma  è  certo  un  capi¬ 
tolo  acquisito,  dopo  quello  del 
Palagi  e  della  cultura  carloalber- 
tina  nelle  mostre  del  1978-80. 
Dopo  la  conoscenza  così  ravvici¬ 
nata  di  quei  conoscitori  del  dise¬ 
gno  architettonico,  D’Andrade, 
Bertea,  Nigra,  Brayda,  si  può  dire 
che  appare  più  chiara  anche  una 
costante  della  cultura  piemonte¬ 
se,  la  stessa  che  risale  agli  inge¬ 
gneri  militari  attivi  a  Torino,  pri¬ 
mi  fra  tutti  i  Castellamonte,  e 
giunge  in  anni  moderni  fino  a 
Carlo  Brayda  (Torino,  1903-78), 
studioso  di  urbanistica,  di  restau¬ 
ro  dei  monumenti,  di  architettu¬ 
ra  (da  Vittozzi  a  Rana  a  Vittone), 
e  oggi  al  CavaRari-Murat,  quindi 
capitolo  rivolto  al  progetto  e  alla 
critica  storica  tuttora  fertile  e  at- 
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tivo.  Per  il  Brayda  si  conoscono 
studi  e  relazioni  accademiche, 
meno  noto  il  suo  contributo  spi¬ 
ritoso  sulla  cultura  materiale,  con 
attenzione  ai  biglietti  d’auguri  e 
a  quelli  dei  menù,  a  usi  e  costumi 
delle  vaUi  (e  si  confronti  il  vo¬ 
lume  Carlo  Brayda,  Viemontesi 
dell’Ottocento,  Borgone  di  Susa, 
1978). 

Sulla  cultura  popolare,  le  inda¬ 
gini  su  due  comprensori  campio¬ 
ne,  da  un  lato  Torino,  dall’altro 
quello  di  Alba-Bra,  prevalente¬ 
mente  agricolo  (ma  in  rapida  tra¬ 
sformazione),  coordinate  da  G.  L. 
Beccaria,  G.  L.  Bravo,  G.  Levi, 
G.  R.  Morteo,  L.  Passerini,  G. 
Romano  (Regione  Piemonte), 
hanno  riscontro  documentato  nel 
contributo  Storia  e  cultura  locale 
in  Piemonte.  Studi  e  ricerche: 
A.  Barbero,  F.  Ramella,  A.  Torre, 
Materiali  sulla  religiosità  dei  lai¬ 
ci,  Alba  1698  -  Asti  1742.  La 
ricerca,  coordinata  da  G.  Roma¬ 
no,  è  stata  edita  da  L’Arciere, 
Cuneo,  1981. 

La  premessa  di  Giovanni  Ro¬ 
mano  centra  il  problema  nella 
sua  attualità  e  avverte  che  «  la 
scelta  di  avviare  una  esplorazione 
sulla  religiosità  dei  laici  in  Pie¬ 
monte  è  stata  suggerita  dal  con¬ 
vergere  di  opportunità  metodo- 
logiche  e  urgenti  obblighi  sul 
fronte  della  tutela  culturale.  Le 
condizioni  di  collasso  in  cui  si 
vengono  a  trovare  le  istituzioni 
religiose  dei  centri  minori,  e  il 
rischio  di  imminente  annienta¬ 
mento  corso  dal  patrimonio  sto¬ 
rico-artistico  e  archivistico  che  le 
riguarda,  impongono  nel  breve 
tempo  un  progetto^  globale  di  sal¬ 
vataggio,  le  cui  dimensioni  sono 
oggi  ancora  difBcilmente  determi¬ 
nabili  nell’intero  ambito  regiona¬ 
le.  È  infatti  ancora  troppo  scarsa 
la  conoscenza  della  religiosità  ne¬ 
gli  aspetti  materiali  che  la  carat¬ 
terizzavano  agli  occhi  dei  fedeli: 
dalle  strutture  alle  committenze 
culturali,  dai  riti,  alle  consuetu¬ 
dini,  ai  comportamenti  pubblici 
in  cui  la  società  di  ancien  régime 
continuò  a  riconoscersi  fino  alla 
Restaurazione:  tutta  intera  la  so¬ 
cietà,  nelle  sue  stratificazioni  per 
censo  e  nelle  sue  aggregazioni  in 


verticale,  suggerite  da  convenien¬ 
ze  familiari  o  cfientelari.  Per  la 
ferma  convinzione  che  la  ricerca 
non  può  sradicare  e  soffocare  set¬ 
tori  importanti  dell’organismo  so¬ 
ciale  esiliandoli  nell’astratta  sepa¬ 
ratezza  delle  specializzazioni  (o 
nei  ghetti  del  folklore)  abbiamo 
preferito  disaggregare  il  blocco 
compatto  della  società  storica  se¬ 
condo  una  linea  di  confine  in 
drammatica  e  documentabile  evi¬ 
denza  negli  anni  post-tridentini; 
la  linea  che  separa  i  laici  dai  non 
laici  ». 

In  questa  traccia  si  inseriscono 
anche  i  capitoli  (che  si  ricollega¬ 
no  all’indagine  Vita  religiosa  a 
Canale.  Documenti  e  testimonian¬ 
ze,  Canale,  1978  e  alle  altre  ri¬ 
cerche  già  citate,  di  Carignano, 
Susa,  Possano,  Arena,  Cavaller- 
maggiore.  Trino,  Testona)  per  la 
riscoperta  di  fonti  locali,  docu¬ 
menti  di  Archivio  e  di  Confrater¬ 
nite,  e  una  valutazione  compara¬ 
tiva,  nelle  singole  schede.  Le  as¬ 
sociazioni  devozionali  di  queste 
comunità  acquistano  una  loro 
nuova  fisionomia,  attraverso  gli 
apparati  liturgici,  le  pratiche  di 
culto  e  le  feste  «  avvertendo  che 
la  vocazione  localista  e  ‘  patrona¬ 
le  ’  manca  a  quelle  devozioni  di 
cui  è  identificabile  una  frmzione 
sociale  specifica,  e  in  primo  luogo 
i  santi  taumaturghi.  San  Rocco, 
San  Sebastiano  e  Sant’Antonio 
abate,  che  forse  non  a  caso  risul¬ 
tano  tra  le  devozioni  tradizionali 
quelle  più  diffuse  in  entrambi  i 
campioni  ». 

Il  culto  mariano  era  costante; 
così  San  Giuseppe  «  dimostra 
una  difiusione  costante  nei  due 
campioni  e  la  tendenza  prevalen¬ 
te  a  collocarsi  in  parrocchia,  sia 
pure  palesando  una  notevole  adat¬ 
tabilità;  lo  si  trova  infatti  asso¬ 
ciato  sia  a  culti  tradizionali,  come 
ad  esempio  San  Bovo,  la  Vergine 
del  Riposo  e  San  Secondo,  sia, 
soprattutto  nel  campione  astigia¬ 
no,  a  devozioni  controriformisti¬ 
che  (San  Carlo,  Immacolata  Con¬ 
cezione,  Santa  Teresa  d’Avila)  tra 
le  quali  esso  viene  ad  occupare 
un  posto  di  rilievo  in  quanto  sim¬ 
bolo  del  trapasso  e  dell’agonia, 
e  perciò  patrono  delle  compa¬ 


gnie  degli  Agonizzanti,  partico¬ 
larmente  diffuse  a  metà  Sette¬ 
cento.  Queste  capacità  mimetiche 
si  accompagnano  a  una  caratteriz¬ 
zazione  non  pubblica  del  culto, 
che  consiste  in  entrambi  i  cam¬ 
pioni  essenzialmente  in  un  non 
trascurabile  numero  di  messe,  co¬ 
munque  più  accentuato  nella  rile¬ 
vazione  del  1742  ». 

Sono  alcuni  esempi  di  una  ri¬ 
cerca  capillare,  metodologicamen¬ 
te  rigorosa,  che  ha  vagliato  carat¬ 
teri  generali  delle  comunità,  con 
la  presenza  dei  laici  nella  vita  reli¬ 
giosa  e  la  presenza  (essenziale) 
delle  associazioni  devozionali,  il 
tipo  delle  loro  devozioni,  santi 
tradizionali  locali,  ecc.  ma  anche 
conflitti  e  resistenze  (a  cura  di 
F.  RameUa  e  A.  Torre).  Quanto 
alla  tutela  di  questo  patrimonio, 
il  materiale  presentato  nel  capi¬ 
tolo  Apparati  e  strumenti  litur¬ 
gici  di  A.  Barbero,  acquista  una 
sua  importanza  essenziale. 

Le  appendici  documentarie, 
per  la  confraternita  di  San  Ber¬ 
nardino  a  Monteu  Roero,  per  le 
compagnie  parrocchiali  delle  dio¬ 
cesi  di  Alba  1618  e  Asti  1792, 
seguite  da  un  repertorio  termino¬ 
logico  (di  grande  utilità  specie 
per  i  tessuti),  danno  la  misura 
della  concretezza  della  ricerca  che 
si  conclude  con  tabelle  compara¬ 
tive  offrendo  un  modello  che  po¬ 
trà  servire  di  base  per  molte  ri¬ 
cerche  affini. 

Ancora  per  l’analisi  della  reli¬ 
giosità  popolare,  va  citato  il  con¬ 
tributo  consistente,  per  l’imposta¬ 
zione  del  problema  ora  così  di¬ 
battuto,  di  Franco  Bolgiani  e  Au¬ 
tori  vari:  Strumenti  per  ricerche 
sulla  religione  delle  classi  popo¬ 
lari.  I.  Problemi  di  impostazione 
di  metodo.  Il  caso  di  Possano, 
Tirrenia  Stampatori,  Torino, 
1981  (con  ottimo  apparato  illu¬ 
strativo).  Il  risultato  si  fonda  su 
un  seminario  interdisciplinare 
dell’Università  di  Torino,  Facol¬ 
tà  di  Lettere,  e  le  ricerche  cui 
potrà  dar  luogo  successivamente, 
rientrando  nella  Convenzione 
quadro  Università-Regione  Pie; 
monte,  per  i  problemi  attinenti 
alla  rehgione  popolare  sono  ùn- 
postati  e  realizzati  presso  la  Bi- 
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blioteca  di  studi  storicoreligiosi 
«  Erik  Peterson  ». 

L’intervento  di  Franco  Bolgia- 
ni  affronta  il  concetto  di  ‘  religio 
ne  popolare  ’  ricollegandosi  alle 
ricerche  in  corso  in  campo  inter¬ 
nazionale:  «  Non  sono  mancati 
certo  tentativi,  anche  recenti,  per 
offrire  del  fenomeno,  di  cui  tanti 
ormai  si  occupano,  una  definizio 
ne  generale  accettabile.  Nel  1970 
un  convegno  di  studiosi  riunitosi 
in  Canada  e  che  vedeva  presenti 
storici  del  Medio  Evo  e  dell’età 
moderno-contemporanea,  folklo- 
risti,  psicologi,  sociologi,  teologi, 
tutti  in  vario  modo  interessati  al 
fenomeno  “  religione  popolare  ”, 
cercò  di  offrire  una  definizione 
globale  dell’argomento  oggetto  di 
comune  interesse,  ma  non  riusci¬ 
rono  a  mettersi  d’accordo.  Sette 
anni  dopo,  nel  1977,  in  quella 
splendida  sede  scientifica  che  è  il 
Musée  d’Art  et  des  Traditions 
populaires  (A.T.P.)  di  Parigi,  un 
altro  congresso  riprese  il  mede¬ 
simo  tema:  ma  anche  questa  vol¬ 
ta  la  divergenza  delle  opinioni  in 
proposito  risultò  insuperabile. 
Ci  si  può  allora  domandare:  cosa 
è  questa  “  Religione  popolare  ” 
di  cui  tanto  si  parla  e  di  cui  si 
danno  definizioni  tanto  dispara¬ 
te?  Che  differenza  c’è  fra  una 
“  Religione  popolare  ”  e  ima 
‘‘  Religione  non  popolare  ”  e  qua¬ 
li  sono  i  limiti  rispettivi?  Esiste 
poi  veramente  una  vera  e  propria 
“  Religione  popolare  ”?  E,  se  esi¬ 
ste,  come  studiarla?  ». 

E  trattandosi  di  un  tema  essen¬ 
ziale  per  i  nostri  studi  e  per  la 
nostra  rivista,  va  citata  l’impjosta- 
zione  che  Bolgiani  offre,  come 
Ipotesi  di  lavoro:  una  ricerca  che 
«  potremmo  ancora  raccogliere 
soto  la  formula  “  Religione  popo- 
l^e”,  deve  tener  presenti  tre 
elementi  o  complessi  di  problemi, 
che  sono: 

a)  le  variazioni  di  significato 
subite,  a  seconda  dei  tempi  e 
uegu^  ambienti,  dal  termine  ‘  po¬ 
polo  ‘  e  dall’aggettivo  ‘  popola- 

:  un  sostantivo  ed  un  agget- 
richiamano,  ma  che, 
nell  uso,  sovente  comportano  ca¬ 
ratterizzazioni  differenti  e  spesso 
“on  si  ricoprono  affatto; 


b)  le  variazioni  di  significato 
subite,  a  seconda  dei  tempi  e  de¬ 
gli  ambienti,  dall’espressione 
“  Religione  popolare  ”,  cosi  come 
le  espressioni  che  possono  pas¬ 
sare  per  sinonimi  di  essa  (ma  che 
per  molti  non  lo  sono  affatto)  di 
“  Religiosità  popolare  ”  e  di 
“  Pietà  popolare  ”  o  altre  ancora; 

c)  la  varietà  di  manifestazio¬ 
ni  a  cui  può  dare  origine,  sul 
piano  religioso,  una  più  generale 
“  cultura  popolare  ”,  se  possibile 
cronologicamente  definita  e  ma¬ 
gari  localmente  circoscritta,  e  per¬ 
ciò  assumibile  come  oggetto  sto¬ 
rico  concreto  ». 

Il  seguito  affronta  una  ‘  storia  ’ 
critica  del  termine  e  del  concetto, 
con  alcune  ‘  voci  ’  importanti,  di 
parte  francese,  italiana,  o  tede¬ 
sca:  «  per  la  storiografia  cattolica 
tedesca,  da  J.  Janssen  a  Hubert 
Jedin,  il  grande  problema  storico 
della  Chiesa  e  del  cattolicesimo 
di  età  moderna  è  quello  della 
“  perdita  delle  masse  ”.  Nella  sua 
Storia  del  popolo  tedesco  della 
fine  del  Medio  Evo  (Friburgo, 
1878-1893,  8  voli.)  lo  Janssen 
aveva  sostenuto  che  la  Riforma 
aveva  causato  la  rovina  spirituale 
e  morale  della  Germania,  oltre¬ 
ché  quella  economico-sociale.  In 
modo  infinitamente  più  sfumato 
e  con  molte  più  cautele,  in  certo 
senso  anche  uno  storico  molto 
obiettivo  come  lo  Jedin,  ha  rico¬ 
nosciuto  che  con  la  Riforma  pro¬ 
testante  è  di  fatto  iniziato  un  al¬ 
lontanamento  delle  masse  dalla 
Chiesa,  che  il  secolo  xix  ha  solo 
aggravato  e  reso  più  profondo. 
Era  in  sostanza  la  vecchia  tesi  dei 
controvertisti  cattolici  per  cui  il 
mondo  moderno  (rivoluzionario, 
laico,  liberale,  miscredente)  di¬ 
scendeva  dal  Rinascimento  e  dal¬ 
la  Riforma:  una  tesi  che,  d’altra 
parte,  gU  storici  e  gli  intellettuali 
in  genere  di  cultura  ‘  laica  ’  con¬ 
dividevano  e  condividono  piena¬ 
mente  solo  ritenendo  ‘  positivo  ’ 
quello  che  i  cattolici  considera¬ 
vano  ‘  negativo  ’.  Per  la  storio¬ 
grafia  francese  cattolica  discen¬ 
dente  dalla  o  collegantesi  alla 
scuola  delle  Annales,  ‘  scristianiz¬ 
zazione  ’  è  invece  una  parola  in¬ 


gannevole  e,  storiograficamente, 
un  falso  concetto  ». 

Alcune  osservazioni  di  Bolgia¬ 
ni  puntano  a  distinzioni  sottili, 
quando  si  avverte  che  «  non  sem¬ 
pre  e  non  obbligatoriamente  il 
livello  sociale  comportava  anche 
un  livello  culturale  pari  grado... 
Il  possesso  degli  strumenti  cul¬ 
turali  della  religione,  quali  la  pra¬ 
tica  dei  Libri  sacri  (nel  Cattoli¬ 
cesimo  della  Controriforma  di 
fatto  tenuti  lontani  dalla  lettura 
diretta  dei  fedeli,  per  opposizio¬ 
ne  alle  interpretazioni  personali 
o  ereticali),  le  conoscenze  della 
teologia  dogmatica  morale,  con- 
trovertistica,  la  valutazione  delle 
tradizioni  storiche  del  Cristiane¬ 
simo  e  della  Chiesa,  erano  riser¬ 
vate  a  ristrette  cerehie  di  ‘  spe¬ 
cialisti  ’,  anche  se  l’introduzione 
della  stampa  segnò  un  indubbio 
processo  di  allargamento  delle  co¬ 
noscenze  anche  religiose  e  teolo¬ 
giche.  Non  può  stupire  pertanto 
che,  nel  passato,  il  livello  cultu- 
rale-religioso  dei  gradi  elevati  di 
una  popolazione  fosse,  in  sostan¬ 
za,  non  molto  superiore  a  quello 
delle  classi  inferiori,  solo  coperto 
da  maggiori  cautele  e  remore  ne¬ 
gli  atteggiamenti  esterni.  Pertan¬ 
to  è  naturale  che  espressioni  e 
comportamenti  religiosi  che  sa¬ 
remmo  portati  a  considerare  in 
astratto  (o,  di  fatto,  facendo  fun¬ 
zionare  i  nostri  attuali  criteri  di 
valutazione  come  tipicamente 
‘  popolari  ’,  fossero  non  solo  con¬ 
divisi,  ma  anzi  incoraggiati  e  pro¬ 
mossi  dalle  classi  elevate.  Così 
devozioni,  pellegrinaggi,  culto  e 
acquisizione  di  reliquie  di  ogni 
genere,  oltre  a  superstizioni,  cre¬ 
denze  nelle  fattucchierie,  nella 
magia,  nella  stregoneria,  negli 
oroscopi  ». 

E  ricorderei  che  Antonio 
Gramsci,  per  parte  sua  così  at¬ 
tento  al  problema  ‘  popolare  ’, 
osservava  (in  «  Quaderni  »,  11, 

§  12),  come  «  la  forza  delle  reli¬ 
gioni  e  specialmente  della  chiesa 
cattolica  è  consistita  e  consiste  in 
ciò,  che  esse  sentono  energica¬ 
mente  la  necessità  dell’unione 
dottrinale  di  tutta  la  massa  ‘  reli¬ 
giosa  ’  e  lottano  perché  gli  strati 
intellettualmente  superiori  non  si 
435 


stacchino  da  quelli  inferiori.  La 
chiesa  romana  è  stata  sempre  la 
più  tenace  nella  lotta  per  impe¬ 
dire  che  ‘  ufficialmente  ’  si  for¬ 
mino  due  religioni,  quella  degli 
‘  intellettuali  ’  e  quella  delle  ‘  ani¬ 
me  semplici  ’  ». 

Con  queste  premesse  il  proble¬ 
ma  della  “  pietà  popolare  ”,  dei 
Santuari,  acquista  nuove  dimen¬ 
sioni,  in  rapporto  alla  stratifica¬ 
zione  sociale  e  alle  varie  culture. 
Nello  stesso  volume  l’attenzione 
di  Giovanni  Filoramo  è  rivolta  a 
Folclore  e  cultura  popolare-,  Gian 
Luigi  Bravo,  Mondo  contadino  e 
stratificazione  sociale-,  Gian  Pao¬ 
lo  Caprettini  -  Guido  Ferraro  - 
Aldo  Salassa,  Fer  una  semiologia 
delle  «  Tradizioni  popolari  »; 
Giuseppe  Papagno,  Microstoria  e 
macrostoria  -  Froblemi  e  prospet¬ 
tive  della  storiografia  contempo¬ 
ranea-,  Achille  Erba,  Le  istituzio¬ 
ni  ecclesiastiche  post-tridentine-, 
Gianni  C.  ScioUa,  Immagini  e  ico¬ 
nografia  nell’età  della  Controri¬ 
forma  (con  lucida  attenzione  cri¬ 
tica  ai  trattati  e  alle  fonti  di  ba¬ 
se);  Laura  BoreUo,  Ex-voto  e  Re¬ 
ligione  popolare  -  Il  caso  di  Pos¬ 
sano;  nella  parte  seconda  centrata 
sul  luogo  Possano:  Mario  Ore- 
glia,  Urbanistica  e  tipologia  edili¬ 
zia  di  Possano;  Guido  Gentile, 
Documentazione  archivistica  sulla 
vita  e  le  istituzioni  religiose  in 
Possano;  Giorgio  Barbero,  Linee 
di  storia  di  Possano;  Achille  Er¬ 
ba,  Profilo  di  storia  ecclesiastica 
dì  Possano;  Mario  Leone,  Arte 
sacra  a  Possano;  Carlo  Morra,  Le 
feste  religiose  fossanesi;  Franco 
Bolgiani,  Il  santo  protettore: 
San  Giovenale;  Vincenza  Zan- 
gara.  Il  santuario  di  Cussanio. 

Un  conclusivo  e  al  massimo 
consistente  contributo,  per  una 
ricerca  specifica  su  Possano  e  la 
sua  storia  architettonica,  vagliata 
con  analisi  di  metodo  moderno, 
è  ora  reperibile  nelle  Edizioni  del¬ 
la  Cassa  di  Risparmio  di  Possa¬ 
no,  1980,  ad  opera  di  Mario  Ore- 
glia,  Possano  Centro  Storico.  Ti¬ 
pologia  edilizia  abitativa,  con  una 
intelligente  lettura  del  tessuto 
urbano  che  ha  preso  in  conside¬ 
razione  i  vari  momenti,  dal  go¬ 
tico  al  Settecento,  corredando  il 


testo  con  materiale  illustrativo  di 
alta  qualità.  E  si  tornerà  pertanto 
ancora  su  tale  argomento  in  altra 
occasione. 

Un  risultato  di  singolare  rilie¬ 
vo,  anche  editoriale,  è  emerso  con 
livello  di  rigore  filologico  esem¬ 
plare  in  Indagini  e  documenti  sul¬ 
la  Storia  di  Cavallermaggiore. 
Per  i  Quattrocento  anni  della 
Misericordia  1599-1979,  Edizioni 
del  Comitato  Permanente  per  la 
tutela  del  patrimonio  culturale, 
Cavallermaggiore,  1980,  con  pre¬ 
fazione  di  Giovanni  Romano  e 
contributi  di  Giuseppe  Carità,  Se¬ 
bastiano  Galletto,  Enrico  Genta, 
Guido  Gentile  e  Giovanna  Galan¬ 
te  Garrone,  che  hanno  individua¬ 
to  un  filone  di  cultura  molto 
aggiornato  e  qualitativamente  di 
prim’ordine,  con  apporti  di  ma¬ 
nierismo  (intorno  al  Dolce  e  al 
Bonfini),  e  poi  in  ambito  caravag¬ 
gesco,  con  legami  verso  il  Moli¬ 
neri,  ma  soprattutto  il  Claret 
(per  la  Decollazione  di  fig.  28  e 
fig.  29);  e  procedendo  nel  secolo 
XVIII  arredi  e  intagli  (per  ecce¬ 
zionali  arredi  di  sagrestia),  stu¬ 
diati  dal  Carità  con  annotazioni 
documentarie;  verso  il  1722  al¬ 
tari  e  stucchi,  o  decorazioni  sce¬ 
nografiche,  e  sculture  (di  Carlo 
Giuseppe  Plura  studiate  da  Gui¬ 
do  Gentile),  che  collocano  la 
Confraternita  in  scambio  con  Sa- 
vigliano.  Possano,  Torino  e  Stu- 
pinigi,  e  quindi  entro  una  diaspo¬ 
ra  fertile.  Il  risultato  critico  si 
distingue  per  l’impostazione  e  per 
lo  spoglio  dei  documenti:  dal  ca¬ 
pitolo  a  cura  di  Giuseppe  Ca¬ 
rità  e  Sebastiano  Galletto,  che 
riguarda  La  visita  apostolica  Pe- 
ruzzi  (come  appare  dai  verbali); 
con  la  presentazione  di  tabelle 
preziose,  per  le  attività  edilizie 
e  per  le  sculture  ad  opera  delle 
istituzioni  religiose,  con  docu¬ 
menti  d’archivio  vagliati  con  rife¬ 
rimenti  puntuali  nel  quadro  di 
una  storia  indagata  a  taglio  verti¬ 
cale,  in  presenza  di  risultati  di 
qualità  rara  (mobili  e  sculture), 
significativi  per  i  confronti  che 
ne  potranno  derivare. 

Il  patrimonio  architettonico 
del  Cuneese  è  stato  oggetto  di 
una  ricerca  della  «  Cooperativa 


‘  Don  Primo  Mazzolari  ’  »,  Rac- 
conigi,  1980,  a  cura  di  Aldo  Mai- 
nardi,  Le  Chiese  di  Racconigi,  con 
una  cronologia,  documenti  e  ri¬ 
prese  fotografiche  per  gli  interni 
che  permettono  di  conoscere  di¬ 
pinti  e  affreschi  poco  noti,  accan¬ 
to  all’architettura  del  barocco  che 
ebbe  nella  zona  uno  dei  centri  più 
efficienti. 

L’analisi  storica  per  Cuneo  si 
varrà  ora  del  nuovo  contributo  di 
Piero  Camilla,  La  più  antica  cro¬ 
naca  di  Cuneo  di  Giovan  Fran¬ 
cesco  Rebaccini{?),  Biblioteca 
Società  Studi  Storici  Archeologid 
ed  Artistici  della  Provincia  di 
Cuneo,  Cuneo,  1981,  che  presen¬ 
ta  il  testo  latino  e  la  traduzione 
a  fronte  della  cronaca  quattrocen¬ 
tesca,  primo  avvio  storiografico, 
Nella  medesima  edizione  già  era¬ 
no  apparsi  del  Camilla  i  volumi 
per  Cuneo,  Storia  1198-1382, 
Cuneo,  1970;  Cuneo,  Documenti 
1198-1382,  Cuneo,  1970;  Corpus 
Statutorum  Comunis  Cunei, 
1380,  Cuneo,  1970;  L’ospedale 
di  Cuneo  nei  secoli  XIV-XVL 
Contributo  alla  ricerca  sul  Movi¬ 
mento  dei  Disciplinati,  Cuneo, 
1972;  Archivio  Storico  dell’Ospe¬ 
dale  Civile  di  Santa  Croce.  Indici 
e  reperti.  Cuneo,  1970;  Cuneo, 
Storia  e  storielle.  Cuneo,  1969. 

Il  settore  territorio  ha  sugge¬ 
rito  al  gruppo  di  ricerca  del  Mu¬ 
seo  Civico  di  Carignano  «  Giaco¬ 
mo  Rodolfo  »,  in  collaborazione 
con  il  Museo  Qvico  di  Storia 
Naturale  di  Carmagnola,  l’inda¬ 
gine  Il  Po  a  Carignano,  Regione 
Piemonte,  Assessorato  alla  Piani¬ 
ficazione  del  territorio  e  Parchi 
naturali,  con  contributi  di  G. 
Gentile  per  la  ricognizione  sulla 
‘  corografica  ’  carignanese;  Il  P® 
a  Carignano  di  W.  Canavesio,  e 
per  l’ambiente  naturale  ricerche 
di  G.  Baudino,  D.  Comero,  G. 
Boano,  S.  Sampò  e  F.  Vallerò, 
M.  Oggero.  Va  segnalato  l’imp^ 
gnato  apporto  metodologico  m 
Giovanni  Romano,  Per  un  inven¬ 
tario  dei  musei  italiani:  prop^ 
ste  di  lettura,  introduzione  alla 
edizione  del  Touring  Club  Italia¬ 
no  «  Capire  l’Italia  »,  J  Musei, 
Milano,  1980. 
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Per  la  zona  del  Cuneese  la  ri¬ 
cerca  sul  campo  di  Giacomo  Do¬ 
glio  e  Gerardo  Unia,  Abitare  le 
Alpi,  Cuneo,  L’Arciere,  1980, 
ha  diretto  l’attenzione  ai  primi 
insediamenti,  all’organizzazione 
agro-silvo-pastorale,  le  coabitazio¬ 
ni  uomo-animali,  e  i  precisi  vin¬ 
coli  nei  vari  tipi  di  abitazioni 
permanenti.  Trattandosi  di  ele¬ 
menti  che  stanno  scomparendo, 
la  schedazione,  la  riproduzione 
fotografica  intelligente,  mezzo  do¬ 
cumentario  obiettivo  e  insupera¬ 
bile,  acquistano  un  rilievo  molto 
attuale. 

Altrettanto  meritorio  il  pro¬ 
gramma  della  Amministrazione 
della  Provincia  di  Cuneo,  per 
una  sistematica  schedazione  del 
Repertorio  dei  monumenti  arti¬ 
stici  della  Frovincia  di  Cuneo, 
voi.  I,  II,  III,  IV,  Cuneo,  1980 
(a  cura  di  Mario  Perotti). 

Tra  i  monumenti  di  recente 
presi  in  esame  non  si  sono  tra¬ 
scurati  quelli  spesso  fatiscenti  del 
primo  Novecento,  ed  è  il  caso  di 
Asti  Liberty,  Comune  di  Asti, 
Assessorato  per  la  Cultura,  1981, 
con  una  introduzione  di  Albino 
Galvano.  Una  segnalazione  a  par¬ 
te  per  pubblicazioni  che  hanno 
colmato  una  lacuna  (e  andrebbero 
in  seguito  accompagnate  con  ma¬ 
teriale  illustrativo  tipo  cartoline 
e  fotografie,  presso  i  vari  Musei), 
hanno  intanto  costituito  un  ag¬ 
giornamento  essenziale:  Guida  ai 
musei  del  Piemonte,  Regione 
Piemonte,  Redazione  Soprinten¬ 
denza  ai  Beni  Librari,  Torino, 
1977;  1  Musei  del  mondo  Conta¬ 
dino  in  Piemonte,  a  cura  di  G.  L. 
Bravo  e  Autori  vari.  Regione  Pie¬ 
monte,  Torino,  s.d.;  I  ricetti  del 
Piemonte,  a  cura  di  M.  Davico, 
Regione  Piemonte,  Torino,  1979. 

Con  i  problemi  legati  al  Sacro 
Monte,  Varallo  è  stata  oggetto 
m  una  Mostra  documentaria  par¬ 
ticolarmente  significativa,  accom¬ 
pagnata  da  im  Convegno  interna¬ 
zionale  sui  Sacri  Monti,  Varallo, 
14-20  aprile  1980.  Il  Catalogo, 
a  cura  della  Regione  Piemonte, 
l^mprensorio  di  Borgosesia,  Cit¬ 
ta  ^  Varallo,  Aspetti  storici  ed 
artìstici  del  Sacro  Monte  di  Va- 
rallo.  Sezione  dell’Archivio  di 


Stato  di  VaraUo  e  Bibhoteca  Ci¬ 
vica  «  Farinone-Centa  »,  con  no¬ 
te  introduttive  e  schede  di  Stefa¬ 
nia  Stefani  Perrone.  Catalogo  a 
cura  di  Maria  Grazia  Cagna,  An¬ 
nalisa  Colla,  Michela  Cornetti, 
Bibhografia  (M.  Cornetti).  In  tale 
occasione  si  sono  rivisti  i  disegni 
progettuali  relativi  alle  cappelle, 
attribuiti  aU’Alessi,  progetti  per 
l’Osteria  del  Santuario,  per  gli 
altari.  Il  convegno  ha  avuto  il 
merito  di  discutere  il  pensiero  ur¬ 
banistico  del  Sacro  Monte,  le  fon¬ 
ti  religiose  relative,  in  un  rag¬ 
gio  europeo.  Sulla  mostra  orga¬ 
nizzata  a  Varallo  (ottobre  1981), 
con  presentazione  dei  restauri  per 
le  Pinacoteca,  ci  si  soffermerà  in 
seguito. 

Ricerche  importanti,  passando 
ad  un’analisi  storico-archeologica 
per  l’insediamento  della  prima 
comunità,  sono  state  realizzate 
a  Testona  nel  Centenario  della 
Costituzione  in  Parrocchia  della 
antica  Chiesa  di  S.  Maria  con  una 
mostra  (20  dicembre  1980  -  18 
gennaio  1981)  corredata  da  un 
Catalogo  Ricerche  a  Testona,  pro¬ 
mosso  dal  Ministero  per  i  Beni 
Culturali,  le  Soprintendenze  del 
Piemonte,  Regione  e  Provincia  di 
Torino,  la  Città  di  Moncalieri  e 
il  Centro  studi  storici,  artistici  e 
archeologici  di  Moncalieri,  la  par¬ 
rocchia  di  Testona.  E  data  la 
qualità  del  materiale  presentato, 
di  recente  reperito  e  opportuna¬ 
mente  restaurato,  quanto  degli 
oggetti  già  esistenti  in  luogo  e 
ora  al  Museo  Archeologico  di  To¬ 
rino,  presi  in  esame  nella  mede¬ 
sima  occasione,  la  Mostra  ha  rive¬ 
stito  un’importanza  che  va  se¬ 
gnalata  tra  le  varie  iniziative  di 
questi  ultimi  anni.  Si  è  mirato  a 
ricostruire  il  complesso  di  una 
cultura  dove  erano  confluite  sto¬ 
ria  e  liturgia,  accresciute  in  una 
ricca  variegaziooe  fino  a  tutto  il 
secolo  xviii,  ed  il  merito  indi¬ 
scusso  che  emerge  dal  catalogo 
con  contributi  inediti  e  con  sche¬ 
de  debitamente  coordinate. 

La  ricognizione  ha  preso  l’av¬ 
vio  affrontando  da  parte  di  M.  M. 
Negro  Ponzi,  L’insediamento  lon¬ 
gobardo  e  studi  sul  territorio, 
avvertendo  che  nel  1878  gli  scavi 


condotti  dai  Calandra  a  Testona 
avevano  offerto  un  complesso  di 
tombe  di  grande  interesse,  per  la 
presenza  di  numerosi  corredi  fu¬ 
nebri  e  per  il  carattere  ‘  barbari¬ 
co  ’;  e  fin  d’allora  l’insieme  era 
apparso  non  solo  una  fonte  di 
materiale  ‘  da  museo  ’,  ma  punto 
di  riferimento  per  la  conoscenza 
di  un  insediamento  e  delle  sue 
strutture,  per  individuare  rappor¬ 
ti  di  opposizione  e  di  assimila¬ 
zione  tra  gruppi  etnici.  Con  tale 
convinzione  si  è  ripresa  ora  l’in¬ 
dagine  per  tessere  pazientemente 
un  tessuto  che  si  conosce  dal  ma¬ 
teriale  passato  al  Museo  Archeo¬ 
logico  e  finora  solo  dalla  sinte¬ 
tica  relazione  dei  Calandra  per  la 
Società  di  Archeologia  e  Belle 
Arti,  Torino,  1880.  Il  cimitero 
era  a  tipica  struttura  a  file,  di 
tradizione  germanica,  che  per  le 
armi  e  le  ceramiche  si  può  attri¬ 
buire  ai  Longobardi,  tra  la  se¬ 
conda  metà  del  sec.  vi  e  la  se¬ 
conda  metà  del  vii  secolo,  stando 
alle  indicazioni  di  O.  von  Hessen 
(1971),  ora  ripresa  in  esame  dalla 
Negro  Ponzi,  che  ha  vagliato  un 
dato  molto  importante:  la  discor¬ 
danza  numerica  tra  la  cataloga¬ 
zione  di  von  Hessen  e  quella  del 
Calandra,  per  concludere  che  von 
Hessen  aveva  incluso  nel  suo 
elenco  anche  materiali  di  altra 
provenienza,  pervenuti  al  Museo, 
forse  da  Caluso,  che  lo  stesso 
von  Hessen  affermava  essere 
‘  probabilmente  ’  frammisti  a 
quelli  di  Testona,  o  come  accen¬ 
na  la  Negro  Ponzi,  dalla  estesa 
necropoli  di  Borgo  Vercelli. 

L’analisi  procede  indicando 
ipotesi  di  preciso  interesse  per  il 
rapporto  tra  i  corredi  femminili 
e  quelU  maschili,  corredi  d’arme 
con  evidenti  valori  simbolici  di 
funzione  e  di  stato  sociale,  con 
confronti  ai  reperti  di  Carignano, 
di  Borgomasino,  concludendo  per 
l’indicazione  di  «  ima  popolazio¬ 
ne  di  ascendenza  certamente  ger¬ 
manica  centrosettentrionale,  con 
una  maggioranza  di  donne  di  tipo 
mediterraneo  associata  a  donne 
nordiche  -  e  ad  un’asiatica  con 
caratteri  già  attenuati.  Bulgara  o 
forse  Unna  o  Gepida  (I.  Len- 
gyel,  1969)  -  che  ha  occupato 
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intensivamente  un’area  relativa¬ 
mente  ristretta  ».  Quanto  alle 
armi  si  deduce  la  «  possibilità  che 
armi  di  tipo  longobardo  apparten¬ 
gano  nel  periodo  della  migrazione 
a  gruppi  etnicamente  turingi  o 
misti  »  e  sono  presi  in  esame  sot¬ 
to  questo  profilo  i  singoli  oggetti 
per  analizzare  la  dinamica  dei 
gruppi,  incroci,  scambi  e  connes¬ 
sioni  che  si  riflettono  nei  vari  cor¬ 
redi  pervenuti,  attestando  non 
tanto  i  caratteri  di  un  insedia¬ 
mento  militare  quanto  «  un  inse¬ 
diamento  prevalentemente  civile, 
con  apparizione  di  una  nuova  stra¬ 
tificazione  sociale  (se  le  croci  non 
erano  collegate  a  tombe  di  guer¬ 
rieri)  stratificazione  poi  accen¬ 
tuata  nella  seconda  metà  del  se¬ 
colo,  secondo  uno  schema  simile, 
ma  certo  non  identico  a  quello 
attestato  nell’area  alemanna  a 
Nord  delle  Alpi,  area  alla  quale 
rimandano  i  confronti  anche  tipo¬ 
logici  degli  oggetti,  secondo  un 
interscambio  economico,  politico 
e  culturale  proteso  attraverso  i 
passi  alpini  verso  l’Europa  cen¬ 
trale  ». 

Sulla  collezione  Calandra  e  sul¬ 
la  relativa  schedazione,  segue  in 
catalogo  la  sezione  a  cura  di  L. 
Pejrani  Baricco,  con  bibliografia 
specifica.  Il  periodo  medioevale  è 
trattato  analizzando  la  fortuna 
storiografica  di  Testona,  in  pre¬ 
senza  dello  sviluppo  dell’autono¬ 
mia  politica,  fino  all’abbandono 
di  Testona  e  nascita  di  Monca- 
lieri,  con  apporti  di  A.  A.  Settia, 
da  C.  La  Rocca,  Sviluppo,  strut¬ 
tura'  e  declino  di  un  abitato  me¬ 
dioevale-,  mentre  la  mappa  del 
territorio  chierese,  comprendente 
Testona,  1457,  è  studiata  da  F. 
Ghirardi.  Per  il  periodo  più  vi¬ 
cino  a  noi,  il  problema  della  col¬ 
lina  di  Torino  e  di  Testona-Mon- 
calieri,  è  affrontato  da  una  spe¬ 
cialista  del  settore.  Elisa  Gribaudi 
Rossi,  Proposte  e  prospettive  di 
ricerca  sui  colli  di  Testona,  e  an¬ 
che  in  questa  occasione  va  citato 
il  contributo  della  Gribaudi  Ros¬ 
si,  Cascine  e  ville,  1970;  Ville  e 
vigne  della  pianura  di  Torino, 
1975;  Antiche  ville  e  vigne  della 
collina  di  Moncalieri,  Famija 
Moncaliereisa,  1976;  e  altri  in 


terventi  in  «  Studi  Piemontesi  », 
1974  e  1977. 

Per  la  chiesa  di  Santa  Maria 
è  stato  affrontato  im  rigoroso  va¬ 
glio  documentario  con  risultati 
riportati  in  Catalogo.  Passando 
alle  singole  opere  esposte,  vanno 
sottolineate  Timportanza  di  alcu¬ 
ne  sculture  studiate  da  Guido 
Gentile,  per  la  seconda  metà  del 
’500,  due  reliquari  con  i  busti 
di  Sant’Eugenio  e  Sant’Anastasia, 
che  rivelano  la  struttura  che  tor¬ 
nerà  attuale  per  il  classicismo 
presente  nella  scultura  dell’età 
barocca  a  Torino,  nell’ambiente 
di  corte,  fra  i  palazzi  ducali  di 
Torino  e  la  Venaria.  Accanto  si 
distinguono  intagli  per  arredi, 
stucchi,  e  il  lavoro  di  intagliatori 
piemontesi  per  il  Coro  nella  cap¬ 
pella  di  San  Giuseppe  nella  par¬ 
rocchiale,  studiati  da  Michela  Di 
Macco,  che  porta  all’importante 
coUegamento  dei  cistercensi  con 
i  cantieri  attivi  nella  zona. 

Un  dipinto  del  Moncalvo  e  del¬ 
la  figlia  Orsola  Maddalena,  con 
‘  Cristo  confortato  dagli  angeli  ’ 
studiato  da  G.  Romano  in  rap¬ 
porto  ad  altre  redazioni  a  Mon¬ 
calvo,  a  Casale,  a  Villadeati,  l’in¬ 
sieme  dei  paramenti,  alcuni  og 
getti  come  la  pisside-ostensorio 
dell’argentiere  Giovanni  Giusep¬ 
pe  Valle,  1753-1775,  studiata 
dalla  Spantigati,  l’Annunciazione 
di  Giuseppe  Paladino  riscoperta 
dalla  Di  Macco,  e  studiata  con 
la  relativa  documentazione  dalla 
Astrua  e  dalla  Di  Macco,  con 
altro  dipinto  molto  significativo 
del  Meyerle  con  le  Sante  Irene  e 
Dorotea  titolari  della  locale  Com¬ 
pagnia,  accanto  a  due  dipinti  del 
Rapous  di  ottima  qualità,  atte¬ 
stano  il  livello  e  le  dimensioni 
della  ricerca. 

La  zona  del  BieUese  è  stata 
oggetto  di  nuovo  studio  partico¬ 
larmente  significativo  per  l’impo¬ 
stazione  e  per  l’ampiezza  e  il  ta¬ 
glio  filologico  dei  singoli  capitoli, 
da  parte  di  Gianni  Carlo  Sciolla, 
Il  BieUese  dal  Medioevo  all’Ot¬ 
tocento,  Artisti  -  Committenti  - 
Cantieri,  edizioni  dell’Istituto 
Bancario  San  Paolo  di  Torino, 
Torino,  1980.  I  problemi  storici 
introduttivi  hanno  affrontato  l’ar¬ 


gomento  partendo  dalle  più  anti¬ 
che  testimonianze  che  ricordano  ' 
il  territorio  di  ‘  BugeUa  ’  come 
mansio,  villa  e  pagus,  prevalente¬ 
mente  di  natura  alpestre  e  bo¬ 
schiva,  con  articolazioni  in  villag¬ 
gi,  in  cui  gU  storici  individueran¬ 
no  la  crescita  di  Biella:  in  so¬ 
stanza  anche  il  BieUese  «  faceva 
verosimilmente  parte  di  quel 
grande  patrimonio  fondiario  co¬ 
stituito  dall’impero  settentriona¬ 
le,  aU’interno  del  quale  esisteva¬ 
no  complessi  fondiari  minori, 
frammentari,  designati  come  cur- 
tis  »,  centri  di  gestione  signorile. 

I  confini  del  territorio  in  epoca 
post-caroUngia  toccavano  la  mar¬ 
ca  torinese;  mentre  dal  secolo  x 
al  XII  si  costituiscono  ex  novo  nu¬ 
merosi  centri  collegati  con  la 
curtis  principale:  da  Mongrando 
a  Occhieppo,  da  PoUone  a  Ma¬ 
gnano,  da  Ponderano  a  Salussola, 
da  Zumaglia  a  Masserano.  Par¬ 
tendo  dalla  lettura  di  documenti 
d’archivio  è  discussa  la  situazio¬ 
ne  urbanistica  e  architettonica 
deUa  Pieve  di  S.  Stefano  e  del 
Battistero  biellese  (fine  sec.  x  ini¬ 
zio  xi),  riprendendo  i  dati  di  una 
fortuna  critica  che  dal  ’700  ap¬ 
proda  fino  aUe  ricerche  di  Arbo- 
rio  MeUa  (di  cui  è  giustamente 
sottolineata  l’importanza)  poi  da 
parte  del  Venturi  e  Toesca,  Lo- 
renzoni,  Kubach,  De  Bernardi 
Ferrerò,  con  precisi  confronti  con  i 
la  parte  lombarda,  mentre  più  po-  i 
vere  appaiono  le  pievi  del  con-  i 
tado  su  cui  tuttavia  è  portata  ora 
puntualmente  l’attenzione,  per 
misurare  a  Magnano  o  a  Netto, 
e  a  Sala,  il  procedere  di  varianti. 

Ed  è  a  questo  punto  che  emerge 
l’importanza  di  strutture  monu¬ 
mentali  per  i  campanili  di  S.  Ste¬ 
fano  a  Biella  e  di  Mosso  Santa 
Maria  (sec.  xii). 

Il  Biellese  gotico,  passando  dal 
complesso  dei  portici  di  Biella  c 

Piazzo  (ben  evidenziati  nelle  ri-  i 

prese  fotografiche  del  Serra),  ai  c 

ricetti  (quello  eccezionale  di  Can-  e 

deio),  ai  casteUi,  rivela  la  compo  i 

nente  di  im’ampia  circolazione  l 

di  cultura,  dalla  Lombardia  a  c 

Vercelli  al  Cuneese,  che  spiegano  i 

la  stessa  presenza  delle  terracotte  q 

legate  a  quell’architettura.  D  z 
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quest’ambito  si  colloca  dopo  gli 
smalti  di  Limoges  (1250  c.)  inse¬ 
rito  nel  coro  di  San  Sebastiano, 
un  pezzo  raffinato  come  il  Croce¬ 
fisso  del  Duomo  di  Biella  opera 
di  Francesco  de  Ferrariis  e  Da¬ 
miano  de  Curte  da  Chivasso 
(1509),  che  spiega  la  circolarità  di 
apporti  che  poi  si  riscontra  nel 
capitolo  dedicato  agli  affreschi  del 
gotico,  presenti  nel  Biellese.  An¬ 
che  in  questo  caso  lo  scambio 
con  la  Lombardia  e  con  la  più 
vasta  area  padana  che  includeva 
le  valli  del  Novarese  e  quelle  li¬ 
guri,  toccando  decenni  del  primo 
e  del  secondo-  ’400,  apre  una  se¬ 
rie  di  questioni  di  primario  inte¬ 
resse. 

Per  il  pieno  rinascimento,  con 
il  secolo  XV,  il  mandamento  di 
Biella,  in  graduale  evoluzione  è 
ancorato  a  due  tipi  di  commit¬ 
tenze,  che  sono  indicate  dallo 
ScioUa  con  molta  chiarezza  e  con 
l’appoggio  di  un  vasto  reperto¬ 
rio  architettonico  e  figurativo: 
dalle  comunità  locali  si  passa  in¬ 
fatti  a  feudatari  e  religiosi  di 
grande  levatura,  che  promuovono 
imprese  e  cantieri.  La  chiesa  di 
San  Sebastiano  di  Biella,  è  così 
ampiamente  indagata,  evidenzian¬ 
do  la  parte  delle  decorazioni  a 
grottesche  per  la  pittura,  le  lu¬ 
nette  gaudenziane,  il  polittico  di 
Lanino  o  la  pala  di  Sant’Agostino 
di  Sebastiano  Novelli,  l’Annun¬ 
ciazione  di  Raffaele  Giovenone, 
sculture  e  intagli  del  coro. 

Si  affianca  l’Abbazia  di  San  Ge¬ 
rolamo  in  Biella,  mecenate  dal 
1512  Giovanni  Gromis  di  Ter- 
nengo  (la  ricostruzione  di  questi 
rapporti  tra  Biella  e  Torino,  dove 
il  Gromis  era  consigliere  di  Ame¬ 
deo  IX,  vicario  generale  di  Do¬ 
menico  della  Rovere,  e  commit¬ 
tente  anche  per  parte  sua  di  una 
cappella  nel  Duomo  di  Torino, 
costituisce  uno  dei  nodi  più  inte¬ 
ressanti).  Il  castello  di  Gagliani- 
co,  con  gli  affreschi  lombardi,  di 
Kcraonale  e  primario  interesse, 
jl  giardino  emblematico,  accanto 
le  varianti  della  collegiata  e  del 
castello  di  Benna,  presentano  un 
materiale  che  attesta  il  livello 
qualitativo  della  Rinascenza  nella 
zona.  Passando  al  secolo  xvii,  la 


chiesa  a  pianta  centrale  di  Santa 
Maria  del  Babilone,  a  Cavaglià, 
presenta  affinità  con  le  cappelle 
dei  Sacri  Monti,  a  Varallo  in  par¬ 
ticolare.  Per  altro  la  zona  aveva 
conosciuto  una  persistente  diffu¬ 
sione  del  linguaggio  gaudenziano, 
opportunamente  presentato  in 
questa  occasione  con  il  materiale 
presente  in  San  Sebastiano  e  di 
San  Gerolamo  in  Biella,  e  in  una 
Appendice  e  in  un  Regesto  che 
riuniscono  per  Lanino  la  pala  di 
Oropa  e  il  polittico  di  Campiglia 
Cervo,  le  opere  di  Valdengo,  di 
Crevacuore  e  di  Cessato,  e  quelle 
meno  note  di  Giovan  Battista 
Giovenone,  altre  discusse,  fino  al¬ 
la  conclusione  di  Mario  Zuccaro 
per  le  ante  dell’organo  di  Mon- 
grando  Ceresane. 

I  Sacri  Monti  del  Biellese,  sono 
studiati  partendo  da  Oropa  (in¬ 
dagata  in  una  trattazione  amplis¬ 
sima,  dal  progetto  guariniano,  al¬ 
l’intervento  di  Vittone  e  di  Gal¬ 
lo,  del  Prunotto  e  del  Galletti, 
del  Beltramo,  del  Canina,  del 
Terzaghi,  dello  Stratta,  analiz¬ 
zando  progetti  e  planimetrie  auto¬ 
grafe  dell’Archivio  del  Santuario), 
giungendo  a  Graglia  e  al  suo  com¬ 
plesso,  valutato,  come  per  Oropa, 
riguardando  la  scultura  delle  va¬ 
rie  cappelle,  e  infine  Andorno. 
La  conclusione  per  il  Sette  e  l’Ot¬ 
tocento  affronta  per  la  prima  vol¬ 
ta  il  neogotico,  intervenuto  nello 
stesso  Duomo  di  Biella,  con  af¬ 
freschi  del  Vacca  e  del  Fea;  di¬ 
stinguendo  la  sottile  decorazione 
illusiva  di  Giovannino  GaUiari  in 
Palazzo  Lamarmora,  e  a  Villa 
Mosca  a  Biella  Chiavazza. 

Va  segnalato  a  questo  punto 
l’apporto  decisivo  della  discussio¬ 
ne  delle  fonti  e  della  fittissima 
bibliografia  in  presenza  di  argo¬ 
menti  toccati  da  una  precedente 
ricca  fortuna  critica,  e  l’importan¬ 
za  delle  nuove  ricognizioni  filo¬ 
logiche  appoggiate  a  ricerche  ar¬ 
chivistiche  (per  la  parte  architet¬ 
tura  e  urbanistica,  compreso  il 
Sette  e  rOttocento),  e  la  nuova 
analisi  per  singole  architetture,  o 
per  complessi  di  scultura  con 
precisazioni  di  cultura  e  di  crono¬ 
logia,  ad  esempio  per  il  comples¬ 


so  della  sagrestia  di  Mosso  Santa 
Maria,  altra  a  Sordevolo. 

La  rassegna  si  può  concludere 
con  uno  degli  ultimi  arrivi,  che 
merita  attenzione  precisa  per  aver 
affrontato  l’argomento  seguendo 
un  nuovo  profilo:  in  questo  sen¬ 
so  il  volume  di  Luciano  Tambu¬ 
rini,  Itinerari  per  Torino,  Guide 
de  r«  Espresso  »,  Roma,  1980, 
edizioni  Neri  Pozza,  1981,  pp. 
1-310  con  116  illustrazioni,  inse¬ 
rito  in  una  nitida  collana,  ha 
mantenuto  il  tagHo  elegante  per 
la  messa  a  fuoco  di  un  ritratto 
non  convenzionale,  attento  so¬ 
prattutto  a  una  ripresa  esatta  e 
in  varia  profondità.  L’argomento 
non  era  facile;  preceduto  da  una 
tradizione  e  da  esempi  recenti  di 
grande  impegno  e  intelligenza,  ha 
evitato  il  rischio  di  mischiare  rac¬ 
conto  letterario,  memorie  stori¬ 
che,  ricordi  di  costume  e  appunti 
in  margine  ai  monumenti,  di  fron¬ 
te  aUe  stratificazioni  che  avevano 
determinato  il  viraggio  decisivo 
di  una  fisionomia  difficile. 

Certo,  come  avverte  l’introdu¬ 
zione  alla  collana,  «  al  di  là  della 
geografia,  che  troppo  spesso  se¬ 
gna  i  confini  storicamente  incon¬ 
grui  delle  regioni,  l’Italia  è  per 
tradizione  d’opere  d’architettura, 
per  i  caratteri  di  un’arte  e  di  un 
artigianato  d’eccezione,  e  infine 
per  strutture  istituzionali  e  poli¬ 
tiche  una  Nazione  composta  di 
‘  stati  ’  grandi  e  piccoli  che  con¬ 
servano  un  loro  viso  inconfondi¬ 
bile  ». 

_  Tra  questi  ‘  stati  ’,  tra  queste 
difficoltà,  Torino  è  veramente  tra 
le  più  difficili  e  sfumate.  L’auto¬ 
re,  ha  inteso  procedere  secondo 
il  taglio  della  collana,  per  cose  es¬ 
senziali;  avvia  il  suo  itinerario 
convinto  che  «  Torino  non  è  crea¬ 
tura  nata  e  sviluppata  secondo 
regole  biologiche  ma  luogo  d’ad¬ 
dizioni  artificiali,  frutto  d’una 
operazione  complessa  di  montag¬ 
gio.  L’armonia  degli  esiti  garan¬ 
tisce  la  bontà  del  progetto  e  la 
sua  tenuta  nel  tempo;  ma  è  città 
subordinata  a  una  regia,  perfetta 
quanto  può  esserlo  xm  automa. 

A  rivalsa  della  sua  razionalità 
esteriore  s’è  data  perciò  una  to¬ 
pografia  morale  accidentata,  ar- 
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dua  da  comprendere,  difficile  da 
penetrare.  Quasi  che  al  costituirsi 
avesse  dovuto,  per  amor  d’ordi¬ 
ne,  spianare  chissà  quali  asperità, 
la  sua  anima  giace  sotto  grevi 
sedimenti  che  l’appiattiscono  e  la 
opprimono.  Per  tentare  di  capirla 
può  darsi  basti  non  associarla 
troppo  alla  sua  forma  ».  Così, 
pazientemente,  passa  al  puzzle  che 
tessera  su  tessera  mette  insieme 
il  quadro  con  le  dovute  sfuma¬ 
ture,  dentro  un  disegno  deciso; 
dall’urbanistica  romana,  dalle 
porte  della  città  (una  sarà  anche 
incorporata  in  Palazzo  Madama); 
e  da  quella  misura  ideale  ai  ri¬ 
cordi  del  culto  cristiano,  la  basi¬ 
lica  e  i  conventi  della  prima  dio¬ 
cesi,  alla  Torino  medioevale  che 
si  riconosce  ancora  nel  vecchio 
centro;  erano  muri  poveri,  ricu¬ 
perati,  e  un  catasto  del  1349 
menzionava  domus  e  domuncule, 
tecti,  edifici  derochati,  rivestiti 
poi  dall’ordine  classico  e  dai  pa¬ 
ramenti  messi  in  opera  dagli  inge¬ 
gneri  ducali  dojw  la  costituzione 
della  capitale  ffi  Emanuele  Fili¬ 
berto.  La  grande  impresa  del 
Duomo,  ricostruito  negli  antichi 
quartieri,  con  bella  forma  rina¬ 
scimentale  per  volontà  del  car¬ 
dinale  Domenico  della  Rovere 
(1490),  poi  le  nuove  fortificazio¬ 
ni  e  la  cittadella,  sono  il  presup¬ 
posto  di  un  crescere  urbanistico- 
architettonico  che  alla  fine  del 
’500  vedrà  attivo  a  Torino  il  ca¬ 
pitano  orvietano  ingegnere  Asca- 
nio  Vittozzi,  con  l’intervento  alla 
Chiesa  del  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini,  esemplare  riferimento  per 
Juvarra,  oltre  che  decisivo  trac¬ 
ciato,  oltre  il  Po,  per  la  città. 

Il  primo  ampliamento  di  To¬ 
rino  (dal  1620),  è  affidato  ad  ar¬ 
chitetto  locale,  il  CasteUamonte, 
ma  con  un  pensiero  che  ormai 
puntava  allo  stile  assoluto  di  una 
capitale.  La  traccia  di  Tamburini 
per  il  proseguimento  dell’archi¬ 
tettura  fra  ’600  e  ’700,  dal  se¬ 
condo  ampliamento  con  Amedeo 
di  CasteUamonte  (1673)  a  Guari- 
ni,  da  Juvarra  a  Vittone,  aU’ Al¬ 
fieri,  è  sottile  oltre  che  esatta.  Si 
accenna  agli  arrivi  deUa  pittura 
a  Corte,  veneti,  romani  e  napole¬ 
tani  richiesti  per  i  palazzi,  e  ac¬ 


canto  la  pittura  di  genere,  con 
OUvero  e  Graneri.  Il  momento 
neoclassico,  una  delle  specialità 
deU’autore,  e  il  seguito  da  Carlo 
Felice  a  Carlo  Alberto,  si  valgono 
di  un  profilo  essenziale  che  non 
trascura  il  primo  Novecento  (e  si 
fa  più  severo  per  le  opere  del  se¬ 
condo  dopoguerra).  Gli  itinerari 
studiati  in  questa  mappa  storica 
(iUustrati  con  buone  fotografie 
che  evidenziano  anche  i  mattoni 
del  luogo,  i  restauri  al  gotico  del¬ 
le  case  di  via  IV  Marzo  o  aUa 
Chiesa  di  San  Domenico),  si  sof¬ 
fermano  sui  punti  forti  della  sto¬ 
ria  artistica,  su  nodi  famosi,  non 
trascurando  sculture  e  intagli.  Ed 
è  materiale  ben  noto  al  Tambu¬ 
rini,  autore  di  un  volume  dedi¬ 
cato  alle  Chiese  di  Torino  dal  Ri¬ 
nascimento  al  Barocco,  Torino, 
1968;  e  ancora  Iscrizioni  Tori¬ 
nesi,  Torino,  1969. 

Gli  ambienti  di  Palazzo  Reale, 
la  traccia  (in  due  riprese)  per 
Venaria,  sono  affiancati  all’archi¬ 
tettura  di  San  Lorenzo,  aU’Ospe- 
dale  San  Giovanni  e  poi  ai  palazzi 
del  ’700.  A  questo  punto  si  può 
segnalare  lo  studio  di  Tamburini 
per  II  Castello  di  Rivoli,  edizioni 
Lions  Club  Rivoli-Valsusa,  1980. 

Nell’attenzione  urbanistica  è 
presente  l’accenno  al  ‘  verde  ’  di 
Torino:  agli  inizi,  nell’architettu¬ 
ra  rada  del  primo  e  secondo  Sei¬ 
cento  (ben  individuata  nei  suoi 
studi  dal  CavaUari-Murat,  e  per 
i  giardini  nella  ricerca  di  Ghisle- 
ni-Maffioli,  Torino,  1971),  come 
dice  Tamburini:  «  l’unico  verde 
ammesso  (giardino  o  orto)  è  im¬ 
posto  (1648)  sia  situato  “nella 
parte  di  dentro  ”.  Un  simile  tipo 
di  verde  è  privatizzato  al  massi¬ 
mo,  non  solo  perché  occluso  da 
alti  muri  ma  perché  inteso  quale 
parte  da  occultare  per  non  tur- 
l5are  il  disegno  viario.  Manca  at¬ 
tenzione  quindi  all’uso  pubblico 
e,  con  essa,  sensibilità  a  quelle 
pause  riposanti  che  la  vegetazione 
immette  in  ogni  abitato.  Un  po’ 
più  tardi  (1678)  qualche  deroga 
verrà,  nel  secondo  ampliamento, 
concessa  ma  sempre  distinguendo 
da  strada  a  strada;  in  via  Maria 
Vittoria  ad  esempio,  che  è  l’arte¬ 
ria  più  allungata,  perdura  il  di¬ 


vieto  di  affacciare  giardini  sulla  ’  a 
fronte.  '  c( 

«  Per  accertare  la  presenza  del 
verde  a  Torino  sarebbe  occorso  ri 

paradossalmente,  in  quell’epoca,  si 

guardarla  dall’alto:  solo  così  si  m 

avrebbe  avuta  visione  di  isolati 
(comprendenti  ognuno  da  quattro  pi 
a  otto  palazzi)  sfogati  su  aiuole  e  la 
filari  d’alberi.  Nel  Settecento  la  l’i 
riduzione  in  ampiezza  degli  isolati  b< 
comportò  la  soppressione  (o  la  a 

compressione)  dei  giardini  e  oc-  pi 

correrà  giungere  all’abbattimento  a 

delle  mura  e  al  reinventarsi  dello  ce 

spazio  urbano  per  assistere  alla  ca 

immissione  di  corsi  e  alberate»,  G 

Per  il  Settecento  ci  si  inoltra  iti 

verso  chiese  minori,  spazi  respi-  lo 

rami  del  dopo  Juvarra,  come  la  di 

chiesa  di  S.  Maria  di  Piazza  e  gc 

quella  di  S.  Pelagia,  con  annota-  se 

zioni  accompagnate  efficacemente  '  pt 
da  illustrazioni  a  piena  pagina:  cii 

«  Per  S.  Pelagia  (via  San  Massi-  R 
mo  19)  prima  che  Nicolis  di  Ro-  ri( 
bilant  ne  desse  i  disegni  esecuti-  te 
vi,  Juvarra  aveva  steso  nel  1728  co 
un  progetto  non  realizzato.  Le  pt 
suore  agostiniane  che  ne  avevano  zi< 
chiesto  l’intervento  attesero  qua-  ce 
rant’anni  a  rinnovare  l’edificio,  e  di^ 
nel  1769  -  prima  di  rivolgersi  a  h) 
Robilant  -  chiesero  pure  un  pia-  j  sci 


no  a  Vittone  ». 

Per  la  Mole:  «  Anima,  e  non 
simbolo  oleografico,  della  Tori¬ 
no  ottocentesca  è  perciò  Antonel- 
li.  E  se  per  avventura  egli  viene 
spesso  identificato  (o  confuso) 
con  la  sua  Mole  non  è  perché 
essa  paia  grandeggiare  come  un 
monumento  faraonico  che  voglia¬ 
mo  condurre  il  visitatore  in  Via 
Montebello  20,  per  guardarla  da 
vicino.  Oltre  tutto  la  cuspide  fu 
troncata  da  un  tornado  nel  1953 
e  ricostruita  con  intelaiature  me¬ 
talliche:  il  peggiore  tradimento 
che  si  potesse  perpetrare  a  suo 
danno.  Minimizzato  in  ogni  mo¬ 
do,  ridotto  a  souvenir  d’esporta¬ 
zione,  l’edificio  ha  finito  con  l’es¬ 
sere  assimilato  alle  “  cose  viste’ 
che  non  si  sono  mai  guardate  ve¬ 
ramente.  E  invece  merita  di  es¬ 
sere  contemplato  più  che  scalato. 
Salirvi  con  l’ascensore  significa 
raggiungere  semplicemente  una 
piattaforma  panoramica,  vaniti- 
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cando  in  pochi  attimi  il  lavoro 
concettuale  di  decenni  ». 

In  realtà  può  essere  vista  come 
riferimento  e  traguardo  urbani¬ 
stico  e  contemplata  all’interno 
nelle  sue  strutture  ingegneresche. 

Appunti  utilissimi  anche  per  i 
primi  decenni  del  Novecento,  per 
la  scultura  monumentale  e  per 
l’architettura  più  abitabile  della 
borghesia:  la  villa  Scott,  altre 
case  in  Via  Duchessa  Jolanda,  o 
passando  da  Corso  Re  Umberto 
a  Via  Cibrario,  da  Via  S.  Fran¬ 
cesco  d’ Assisi  a  Via  Pietro  Mic- 
ca,  alla  Fiat  Lingotto  e  agli  Uffici 
Guaiino:  «  Il  nostro  ormai  lungo 
itinerario  non  può  sostare  oltre: 
lo  sospingono  avanti  le  audacie 
di  Matte  Trucco  alla  Fiat  Lin¬ 
gotto  o  quelle  -  suscitatrici  di 
scalpore  e  di  ironie  -  di  Giusep¬ 
pe  Pagano  e  Gino  Levi  Montal- 
cini  nella  palazzina  per  uffici  di 
Riccardo  GuaUno  in  Corso  Vitto¬ 
rio  8.  Nel  1928  Pagano  aveva 
tenuto  a  Torino  una  importante 
conferenza  che  era  il  manifesto 
programmatico  della  tendenza  ra¬ 
zionalista.  Fascista,  credeva  sin¬ 
ceramente  alla  ‘  rivoluzione  ’  pre¬ 
dicata:  e  se  peccò  in  buona  fede, 
lavorò  a  fianco  di  Persico  che  fa¬ 
scista  non  era,  ebbe  deplorazioni 
dall’alto  e  morì,  per  deliberata 
scelta,  in  veste  di  oppositore  do¬ 
po  avere  vista  consumata  ogni 
sua  illusione  e  speranza  ». 

Una  conclusione  (polemica)  è 
per  alimentazione  e  cucina.  «  Mol¬ 
to  si  è  scritto  dei  piemontesi  a  ta¬ 
vola  ma,  ci  chiediamo,  quanto  dei 
torinesi?  E  sarebbe  possibile  far¬ 
lo?  E  quali  torinesi  sceglierem¬ 
mo?  Quelli  dell’età  barocca? 
Quelli  della  Restaurazione?  Quel¬ 
li  della  città  borghese?  E,  anzi- 
tutto,  qual  è  il  giudizio  (non  ne- 
:  cessariamente  prevenuto)  degli 
stranieri? 

,  Montesquieu?  (1728):  «  A  To- 
I  Hiio  non  si  mangia  per  nulla  : 

I  pranzo  offerto  a  uno  straniero 
e  awenimento  eccezionale.  Quan¬ 
do  il  marchese  de  Prie,  che  ave- 
™  ospitato  per  anni,  cinque  o 
sd  piemontesi  in  Fiandra  e  a 
Ji^na,  si  recò  a  Torino  non  uno 
di  loro  gli  offri  un  bicchier  d’ac¬ 
qua». 


Rousseau?  (1728):  «Pensavo 
che  madarmi  a  Torino  significava 
pure  trovare  il  modo  ffi  farmi 
vivere  e  sistemarmi  in  modo  con¬ 
veniente.  Nelle  case  immaginavo 
festini  alla  buona;  sugli  alberi 
frutti  saporiti  ». 

Des  Brosses?  (1738):  «  Vi  son 
case  dove  si  danno  ricevimenti 
brillanti  e  affollati  ». 

MiUin?  (1811):  «  AU’Hótel 

Europa,  come  mi  furono  aperti 
i  battenti,  mi  vidi  subito  circon¬ 
dato  dal  maestro  d’albergo  e  da 
quattro  camerieri  in  livrea.  Era 
una  vera  scena  da  teatro...  Dopo 
alcune  spiegazioni  circa  la  medio¬ 
crità  della  mia  fortuna...  tutti  i 
camerieri  appesero  nuovamente 
le  loro  ricche  vesti  all’attaccapan¬ 
ni  e  ripresero  il  servizio  in  abiti 
comuni  ». 

Antoine  Valéry?  (1826):  «La 
cucina  è  ottima  a  Torino.  La  car¬ 
ne,  il  pesce,  le  verdure,  i  latti¬ 
cini  abbondano  e  sono  molto  sa¬ 
poriti.  La  cucina  piemontese,  in 
una  specie  di  eclettismo  culinario, 
unisce  la  leggerezza,  la  delicatezza 
della  cucina  francese  alla  forza  e 
all’espressione,  oserei  dire,  della 
cucina  italiana.  Il  riso,  a  buon 
diritto  rinomato,  si  prepara  gene¬ 
ralmente  sotto  forma  di  risotto, 
simile  a  quello  di  Milano.  GH 
agnolotti,  frittelle  di  carne  trita¬ 
ta,  e  i  taglierini,  specie  di  pasta, 
offrono  squisite  minestre.  La  po¬ 
lenta,  piatto  popolare,  si  prepara 
in  diverse  maniere:  in  autunno 
e  in  inverno  i  tartufi  ne  fanno 
un  piatto  eccellente.  Lo  stufato, 
bue  alla  moda,  ma  più  tenero  e 
più  succoso,  è  la  base  del  pranzo 
piemontese...  Niente  di  più  defi- 
cato  che  le  piccole  e  smilze  an¬ 
guille  pescate  nel  Po.  Il  celebre 
pane  a  bastoncino,  ima  delle  pri¬ 
me  sorprese  del  viaggiatore  in 
Italia,  è  gradevolissimo,  molto 
digeribile  purché  uno  abbia  buo¬ 
ni  denti  ». 

Dumas?  (1859):  apprezzò  il 
bicerin. 

Nietzsche?  Nel  primo  soggior¬ 
no  torinese  (1888),  eccitato  e  ben 
disposto  per  il  fatto  di  trovarsi 
in  un  felice  momento  creativo, 
scrisse:  «  Un’eccellente  trattoria... 
Minestra  o  risotto,  im  buon  pez¬ 


zo  di  arrosto,  legumi  e  pane: 
tutto  saporito!  ». 

Segue  l’elencazione  (in  dialetto) 
dei  formaggi,  delle  tante  varie 
forme  di  pane,  e  dei  traslati  che 
dalla  cucina  passarono  al  gergo 
della  mala,  oltre  che  il  ricordo 
delle  specialità  al  cacao  (importa¬ 
to  dai  Savoia  fine  ’500  ma  forse 
più  da  Carlo  Emanuele  I  e  dalla 
duchessa  Caterina),  un  ingredien¬ 
te  in  uso  ancora  nelle  «  moderne 
fabbriche  Talmone,  Caffarel  e 
Venchi  ».  Oltre  che,  si  può  ag¬ 
giungere,  per  i  dolci  della  Langa 
come  per  queUi  delle  vallate  al¬ 
pine  a  base  di  castagne. 

Università  di  Torino 
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NotÌ2:iario  bibliografico  : 
recensioni  e  segnala:zioni 


Piemonte  (^autre» 

Alessandro  Rosboch 


Col  n.  9  della  collana  «  Itinerari  de  1’  “  Espresso  ”  »  compare  il 
volume  dedicato  al  Piemonte  ed  alla  Valle  d’Aosta  *. 

Il  formato  tascabile,  il  numero  cospicuo  di  illustrazioni,  la  com¬ 
posizione  tipografica  piacevole  e  gli  indici  dei  luoghi  e  dei  nomi 
dovrebbero  consentire  al  lettore  quanto  nell’introduzione  auspica  il 
presentatore  Neri  Pozza: 

«  Le  nostre  guide,  che  abbiamo  strutturate  come  itinerari,  si  sono 
assunte  il  compito  di  operare  una  scelta  essenziale  di  opere  d’arte  da 
vedere  e  ricordare  ». 

«  Per  ogni  regione  e  città  abbiamo  lasciato  libero  l’Autore  di  ogni 
volume  di  questa  collana  di  darsi  non  solo  un  metodo  di  indagine 
storica  e  artistica  -  sensibile  appunto  ai  caratteri  storici  dello  “  stato  ” 
descritto  -  ma  di  guidare  il  viaggiatore,  con  puntualità  ed  esattezza 
di  informazioni,  per  i  grandi  luoghi  italiani.  Gli  itinerari  son  stati 
quindi  studiati  in  modo  da  insegnare  a  vedere  le  opere  essenziab,  cioè 
quelle  che  conferiscono  il  carattere  ai  luoghi  visitati,  e  sono  state 
affidate  a  studiosi  e  a  scrittori  capaci  di  accostarsi  alle  opere  d’arte 
in  modo  diretto  ». 

Il  volume,  dopo  una  generica  introduzione  dell’autore  sui  carat¬ 
teri  geografici  ed  ambientali  della  regione,  passa  ad  «  illustrare  » 
lo  sviluppo  storico  del  Piemonte  e  poi  della  Valle  d’Aosta  e  delle 
singole  località.  Tale  «  illustrazione  »  è  fatta  con  vero  spirito  spor¬ 
tivo,  incurante  di  imprecisioni  storiche  ed  espressa  in  linguaggio 
approssimativo. 

A  tutto  il  testo  sottende  un  feroce  spirito  antisabaudo  ed  anti- 
ecclesiastico,  scevro  di  qualunque  valutazione  critica.  È  del  pari 
assente  ogni  dato,  sia  pur  critico,  sui  caratteri  del  popolo  piemon¬ 
tese,  sulle  sue  attitudini,  formazione  culturale  e  psicologica,  compe¬ 
netrazione  delle  classi  sociali  ecc.  Si  potrà  obiettare  che  è  troppo 
pretendere  un’analisi  così  approfondita  da  una  semplice  guida  turi¬ 
stica  deputata  ad  offrire  dati  e  notizie  sulle  varie  località  e  sui  perso¬ 
naggi  che  via  via  compaiono.  Ma  è  proprio  sotto  questo  aspetto 
normativo  che  l’opera  in  esame  desta  le  più  ampie  riserve:  gli  errori 
ffi  attribuzione,  le  valutazioni,  la  scarsissima  precisione  nel  riferire 
nati  e  date  si  può  dire  siano  presenti  in  ogni  pagina:  a  questa  gene¬ 
tica  imprtósione  si  accompagna  un  gusto  per  l’affermazione  apodit¬ 
tica,  per  il  dato*  storico  affermato  senza  riserva  alcuna,  non  verificato 
né  documentato. 

Non  e  passibile  in  breve  spazio  —  e  non  voglio  abusare  dell’ospitalità 
«  Studi  Piemontesi  »  -  dare  conto  di  tutti  gli  errori  ed  imprecisioni 
che  si  incontrano':  per  esempio  cogliamo  a  pagina  25:  «  rimangono  no¬ 
tevoli  tracce  (dell’epoca  neolitica)  in  molte  località  »;  al  più  vi  è  stato 
un  ritro-vamento  di  qualche  reperto,  per  lo  più  ospitato  in  collezioni 
0  musei;  a  pagina  26  la  «  Mappa  »  del  1555  dì  Jacopo  Gastaldi 


‘  Corrado  Gavinelli,  Itinerari  per 
il  Piemonte  e  la  Valle  d’Aosta,  Guide 
de  l’«  Espresso  »,  Roma,  1981,  pp.  302 
e  ili. 
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diventa  una  «  Topografia  settecentesca  del  Piemonte  »,  a  pagina  34 
«  la  nobiltà  è  in  declino  nel  secolo  xi  »  e  «  si  ritira  nelle  città  »  {?), 
mentre  è  noto  che  proprio  in  quell’epoca  inizia  il  fenomeno  dell’inca¬ 
stellamento  con  ma  ramificazione  nel  territorio  del  potere  feudale. 

A  pagina  39  cogliamo  una  vera  e  propria  perla;  Emanuele  Fili¬ 
berto  sembra  sia  stato  destinato  alla  carriera  ecclesiastica  perché 
aveva  le  «  gambe  arcuate  ». 

Non  risulta  affatto  (pagina  39)  che  Carlo  Emanuele  I  fosse 
«  infermo  di  mente  e  di  corpo  »,  anzi  le  relazioni  degli  ambasciatori 
veneti,  riportate  con  larghezza  anche  dal  Ricotti,  provano  esattamente 
il  contrario,  e  sono  quanto  meno  di  cattivo  gusto  le  espressioni  riser¬ 
vate  a  Maria  Cristina,  la  prima  Madama  Reale  (p.  40);  con  buona 
pace  dell’autore  il  titolo  di  «  Madama  Reale  »  non  le  fu  affibbiato  dai 
cortigiani  piemontesi  ma  le  veniva  dal  protocollo  della  corte  francese 
che  così  chiamava  le  figlie  dei  re. 

A  pagina  43,  la  celebre  proprietà  di  Cavour  a  Leri  viene  trasfe¬ 
rita  «  tout-court  »  a  Leinì. 

A  pagina  46  viene  addirittura  inventato  un  paese,  Ceirano,  per 
collocarvi  la  nascita  della  F.I.A.T.,  con  evidente  confusione  con  il 
noto  costruttore  di  automobili! 

Nella  stessa  pagina  leggiamo  righe...  esagitate  sulle  condizioni  di 
lavoro  alla  fine  dell’Ottocento,  sull’avidità  della  borghesia,  suUa  sua 
inesausta  sete  di  guerra  e  di  conquiste.  Per  non  smentirsi,  l’età  um¬ 
bertina  viene  prohmgata  addirittura  al  1911  (p.  46)  mentre  il  refe¬ 
rendum  istituzionale  del  1946  (qui  detto  popolare!)  viene  postici¬ 
pato  al  1948  (p.  47).  Ad  ogni  buon  conto,  a  quell’epoca  (p.  47),  il 
Piemonte  diventa  «  ma  regione  italiana  »  [rfc.']. 

Nell’analisi  dei  commenti  alle  singole  località  le  riserve  si  fanno 
anche  maggiori  ;  (a  p.  55)  vengono  dati  per  tuttora  esistenti  «  esempi 
d’architettura  romanica  civile  domestica  o  castellana  ad  Asti  o  Alba  », 
esempi  che  in  realtà  non  esistono.  A  pagina  159  l’Abbazia  di  Staf- 
farda  viene  definita  «  mariana  »  (anziché,  pensiamo,  maurizima).  A 
pagina  137,  viene  data  per  certa  la  presenza  del  Juvarra  a  Vicoforte 
nonostante  la  paternità  della  chiesa,  di  F.  Gallo.  Saluzzo  (p.  154) 
«  nel  1630  ritornò  ai  francesi  fino  alla  restaurazione  del  1814  »,  men¬ 
tre  è  noto  che  passò  ai  Savoia  col  trattato  di  Lione  del  1601.  A 
pagina  180  si  dà  per  vivo  e  collaboratore  del  Juvarra,  alla  Venaria, 
Michelangelo  Garove,  deceduto  nel  1713,  due  armi  prima  dell’arrivo 
del  messinese  a  Torino!  A  pagina  181,  Madama  Reale  Giovama  Bat¬ 
tista  (t  1724)  sarebbe  l’autrice,  nell’Ottocento!!),  di  altro  adatta¬ 
mento  a  «  delizia  »  della  Venaria.  A  pagina  208,  Giacomo  Jacquerio 
diventa  «  Giacinto  »,  mentre  a  pagina  231  lo  Juvarra  diventa  senza 
dubbio  alcuno  il  progettista  di  tutto  il  palazzo  Palma  di  Borgofranco 
a  Rivarolo  Canavese  mentre  è  ancora  in  discussione  l’attribuzione  del 
progetto  del  solo  salone. 

Le  cose  non  vanno  megfio  per  Chieri  (pp.  204-5  e  210),  in  cui 
la  «  cattedrale  di  Santa  Maria  della  Scala  »  avrebbe  «  la  facciata  in 
cotto  del  1911  »,  e  il  «  portale  centrale  di  Bernardo  Vittone  del 
1740  ». 

Orbene  la  facciata  inalbera  una  delle  più  belle  ghimberghe  del 
Piemonte  (di  cui  la'  guida  nulla  dice),  ma  nessun  intervento  del  Vit¬ 
tone  (che  pure  operò  in  Chieri),  può  esserle  riferito. 

A  pagina  241  si  dà  ancora  esistente  «  il  convegno  dei  Grassoni 
a  maggio  »  nel  comune  di  Cavour,  mentre  è  noto  che  la  manifesta¬ 
zione,  con  sicuro  guadagno  per  il  buon  gusto,  da  circa  quindici  anni 
non  viene  più  tenuta. 

A  pagina  255  viene  pomposamente  attribuito  il  termine  di  «  Ma¬ 
gna  Charta  »  alle  franchigie  aostane  del  1191  che  mai  ebbero  questo 
nome. 
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A  pagina  261  viene  giustamente  riferito  al  1884  Tanno  di  costru¬ 
zione  del  Castello  Medioevale  di  Torino  ad  opera  del  D’Andrade, 
mentre  a  pagina  69  lo  stesso  edificio  viene  datato  al  1882. 

A  pagina  275  il  Castello  di  Fénis  viene  datato  al  1340,  mentre 
sono  stati  pubblicati  i  documenti  relativi  all’inizio  della  costruzione 
del  1360,  terminata  nel  1396. 

Ho  voluto  indicare  qualche  esempio  delle  troppe  imprecisioni 
contenute  in  questo  volume  che  proprio  per  la  sua  natura  di  guida  e 
quindi  di  sussidio  al  visitatore  della  regione  dovrebbe  quanto  meno 
fornire  dati  esatti  ed  evitare  di  strumentalizzare  TiUustrazione  dei 
monumenti  e  delle  memorie  per  contrabbandare  impostazioni  ideolo¬ 
giche  ed  interpretazioni  storiografiche  del  tutto  opinabili. 

Mi  pare  quindi  che  il  volume  in  esame  non  renda  un  buon  ser¬ 
vizio  né  alle  Regioni  esaminate,  né  all’utente,  né  infine  risponda  alle 
esigenze  ed  alle  mete  che  il  responsabile  della  collana  si  prefiggeva 
nell’introduzione  citata. 
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Guido  Artom, 

I  giorni  del  mondo, 

Milano,  Longanesi,  1981. 

Qualcuno  se  n’è  accorto?  Il 
Premio  Strega  di  quest’anno  è 
stato  festa  per  il  Piemonte.  Co- 
m’è  noto,  al  primo  posto  s’è  clas¬ 
sificato  Umberto  Eco,  alessandri¬ 
no,  con  II  nome  della  rosa-,  al 
secondo  Guido  Artom,  torinese 
di  famiglia  astigiana,  con  I  giorni 
del  mondo.  Festa  anche  perso¬ 
nale,  se  m’è  concesso  dire:  resta 
viva,  nel  ricordo  del  periodo  uni¬ 
versitario  torinese,  la  prometten¬ 
te,  dotta,  spiritosa  e  allegra  sca¬ 
pigliatura  cfi  Umberto  Eco;  men¬ 
tre  è  presente  in  recensioni,  un 
paio  ^  lettere,  una  telefonata 
(promesse  d’incontro  che  la  vita 
moderna  sempre  rimanda),  la  sag¬ 
gia  voce  di  Guido  Artom:  un 
«  intendersi  »  che  al  giorno  d’og¬ 
gi  è  gioia  grande  e  che  l’uscita 
del  presente  volume,  se  ce  ne  fos¬ 
se  bisogno,  conferma. 

Sia  permessa  anche  un’osser¬ 
vazione.  Guido  Artom,  che  ha 
alle  spalle  lavori  storico-letterari 
di  grande  interesse,  fa  parte  di 
quella  schiera  di  ebrei  torinesi 
che  vanno  dall’affermato  Primo 
Levi  al  neo-scrittore  Sion  Segre 
Amar:  ebbene,  al  di  là  (e  forse 
prima)  del  valore  letterario  delle 
loro  opere,  essi  consolano  la  no¬ 
stra  aspra  società  con  l’amore  per 
la  propria  terra  (Torino  e  il  Pie¬ 
monte),  con  la  loro  mitezza  così 
provata,  l’umano  senso  della  vera 
giustizia,  la  profonda  bontà  e  (ri¬ 
cordiamolo  sempre!)  un  continuo 
e  pudico  sentimento  di  perdono 
che,  nelle  loro  persone  come  nel¬ 


le  loro  opere,  resta  vivo  e  presen¬ 
te  a  rinfrancare  ed  aiutare. 

Con  tale  supporto  d’alte  qua¬ 
lità  morali,  l’odierno  romanzo  di 
Guido  Artom  si  differenzia  dai 
molti  libri  di  carattere  storico 
usciti  in  questi  ultimi  tempi,  per¬ 
ché  tutto  partecipa,  e  in  piana 
forma  letteraria  esprime,  l’umano 
sentire  del  suo  autore.  È  dun¬ 
que  un  libro  anticonformista,  che 
non  recalcitra  dal  sottolineare 
(senza  enfasi)  i  perduti  valori  di 
patria,  terra,  famiglia,  religione  e 
che  si  sviluppa  attraverso  gli  av¬ 
venimenti  storici  del  secolo  scor¬ 
so  senza  esaltarli  oltre  il  dovuto 
e  senza  dissacrarli,  come  vorrebbe 
la  moda.  Con  un  esatto  senso  del¬ 
la  storia  e  con  puntuale  finezza 
psicologica,  l’autore  rivive  nei 
suoi  bisnonni  il  tragico  e  speran¬ 
zoso  tempo  della  prima  metà  del¬ 
l’Ottocento. 

Così,  narrando  la  storia  del¬ 
l’emancipazione  degli  ebrei  in 
Asti  (che  vale  per  tutto  il  Pie¬ 
monte),  Guido  Artom  porge  al 
lettore  la  possibilità  di  capire 
molti  fatti  che  prima  restavano 
oscuri.  Cosa  accadrà  ai  due  cugi- 
netti  che  dopo  secoli  di  emargi¬ 
nazione  lasciano  il  ghetto  per  fre¬ 
quentare  la  pubblica  scuola  me¬ 
dia?  È  il  1806,  tempo  anomalo 
per  l’Europa  tutta,  che  guarda 
sbigottita  all’immediato  passato, 
che  comprende  l’irreversibilità  di 
certi  grandiosi  accadimenti,  ma 
che  soprattutto  spera  in  un  fu¬ 
turo  migliore.  Trepidante,  il  bis¬ 
nonno  Raffaele  osserva  con  ansia 
l’ultima  avventura  napoleonica, 
prima  che  in  un’amara  disillusio¬ 
ne  il  ghetto  si  rinchiuda  sui  due 
cugini. 


È  allora  che  veniamo  a  cono¬ 
scere  la  vita  di  quell’emargina¬ 
zione  antica,  dove  radicati,  ripe¬ 
tuti  da  generazione  in  genera¬ 
zione,  diversamente  vissuti  ma 
quasi  inscindibili,  distribuiti  a 
capriccio  da  madre  natura  e  dalle 
umane  circostanze,  coesistono 
una  vasta  cultura  personale  e  li¬ 
braria,  i  riti  e  il  senso  dell’atavica 
religione,  il  mestiere  bancario  che 
permette  e  permetterà  la  soprav¬ 
vivenza.  In  differenti  misure  le 
essenze  del  vivere  ebraico  si  di¬ 
stribuiranno  fra  i  componenti  di 
due  generazioni:  quella  dei  bis¬ 
nonni  Raffaele  e  Zaccaria  e  dei 
loro  figli,  due  dei  quali  si  uniran¬ 
no  in  matrimonio  dando  origine 
all’ascendenza  del  nostro  autore. 

Ma  un  abisso  corre  fra  i 
bisnonni  cugini.  Nel  tessuto  del 
romanzo,  che  scaturisce  da  docu¬ 
menti  e  ricordi  di  famiglia  libera¬ 
mente  e  aderentemente  interpre¬ 
tati,  Raffaele  costituisce  la  mag¬ 
gior  presenza,  perché  in  lui  passa 
la  storia  politica,  in  lui  s’incarna¬ 
no  la  partecipazione  e  la  speranza 
nel  volgere  grandioso  degli  avve¬ 
nimenti  europei  e  piemontesi,  in¬ 
fine  italiani.  Il  giovane  Raffaele 
palpita  per  i  moti  studenteschi 
e  le  attività  della  Carboneria,  co¬ 
me  più  tardi  seguirà,  con  ansia 
non  spenta  dal  passare  degli  anni, 
le  prime  guerre  d’indipendenza. 

Ma  frattanto,  con  la  rassegna¬ 
zione  e  l’intelligenza  proprie  del¬ 
la  sua  gente,  Raffaele  ha  guardato 
al  futuro  privandosi  del  figlio  pre¬ 
diletto  per  mandarlo  a  studiare 
a  Milano  dove  la  Restaurazione, 
meno  gretta  di  quella  sabauda, 
concede  il  libero  accesso  dei  gio' 
vani  ebrei  all’università.  E  quella 
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libertà  a  lungo  sognata,  ora  Sul 
punto  d’esser  raggiunta  ora  sfug¬ 
gita  ancora  una  volta,  Raffaele 
vedrà  completata  nei  figli  suoi, 
al  di  là  delle  vissute  speranze; 
con  discrezione  e  competenza  affi¬ 
nate  dai  secoli  dell’isolamento,  il 
figlio  Isacco  entra  a  vivere,  a 
fianco  di  Cavour,  la  storia  stessa 
del  Piemonte  e  poi  dell’Italia  uni¬ 
ta,  primo  fra  gli  ebrei  del  suo 
tempo.  E  la  sua  amicizia  con  Co¬ 
stantino  Nigra  dà  spazio  nuovo 
e  inedito  alla  giovanile  figura  del¬ 
l’illustre  personaggio. 

Ben  diverso  il  bisnonno  Zacca¬ 
ria,  interprete  della  storia  sociale, 
che  compare  in  istantanee  pregne 
di  vita  vissuta,  lontana  dai  chiusi 
sogni  di  Raffaele.  Zaccaria  è  fi¬ 
gura  emblematica  del  tempo  suo 
non  meno  che  il  cugino,  ma  in 
versione  pragmatistica.  In  lui  si 
specchia  l’incalzare  della  scalpi¬ 
tante  borghesia,  libera  infine  di 
esprimere  appieno  le  sue  capa¬ 
cità  imprencfitoriali  e  affaristiche, 
con  impennate  di  grandiose  rea¬ 
lizzazioni,  che  costellano  la  sua 
scalata  sociale.  Due  modi  diversi 
di  vivere  i  propri  tempi,  l’uno 
all’altro  complementari. 

Quasi  a  sfondo  delle  due  fami¬ 
glie  dove  prevale  la  presenza  ma¬ 
schile,  stanno  sfumate  eppur  vi¬ 
vissime  le  figure  femminili,  ma¬ 
dri,  mogli,  figlie,  espresse  nel  co¬ 
raggio  della  donna  ottocentesca  e 
nella  solida  mitezza  della  donna 
ebrea.  Prendono  dunque  rilievo 
il  valore  della  famiglia  e  la  pre¬ 
senza  costante  di  quel  Dio,  sul 
quale  la  donna  madre  sa  di  poter 
contare  per  il  bene  dei  suoi.  E 
s’avvera  infine  il  sogno  della  pro¬ 
prietà  terriera,  spicchio  minimo 
dell’amata  patria  più  grande, 
mèta  della  millenaria  aspirazione 
dell’uomo. 

Elisa  Gribaudi  Rossi 


Alfonso  Bogge, 

Lettere  di  Giacinto  Corio 
a  Camillo  Cavour  1843-1855, 
Santena,  Fondazione  «  Camillo 
Cavour  »,  1980,  pp.  lvi-474. 

Della  grande  affittanza  capita¬ 
listica  si  è  detto  e  si  è  scritto 
molto  per  il  ruolo  che  ebbe  nella 
trasformazione  delle  campagne, 
ma  assai  pcxro  si  sa  sulla  figura 
dei  grandi  affittuari,  sui  loro  con¬ 
notati  umani,  economici  e  sociali, 
suUa  loro  preparazione  agrono- 
mica,  sui  loro  rapporti  con  la 
grande  proprietà.  La  recente  pub¬ 
blicazione  del  copioso  epistolario 
tra  Giacinto  Corio  e  Camillo  Ca¬ 
vour,  ossia  tra  affittuario  e  pro¬ 
prietario  delle  tenute  risicole  di 
Leri  (poco  più  di  trecento  lettere, 
tutte  conservate  nell’archivio  di 
Santena  e  per  la  maggior  parte 
scritte  tra  il  1850  e  il  1855), 
giunge  a  proposito  per  illuminare 
la  figura  di  uno  di  essi,  operante 
nell’area  piemontese,  e  per  chia¬ 
rire  in  modo  compiuto  -  se  si 
eccettuano  le  belle  pagine  del 
Romeo'  nel  secondo  volume  della 
sua  preziosa  biografia  cavouriana 
-  il  rapporto  di  collaborazione 
particolarmente  moderno  e  fecon¬ 
do  di  risultati,  che  legò  i  due 
uomini  e  che  fece  entrare  il  Co¬ 
rio  nella  storia,  sottraendolo  a 
quell’anonimato  in  cui  altrimenti 
sarebbe  rimasto. 

L’edizione  di  queste  lettere, 
annotate  con  sobria  precisione  e 
puntualmente  riscontrate  con  le 
missive  cavouriane  cui  si  riferi¬ 
scono,  la  ristampa  in  appendice 
di  alcuni  scritti  agronomici  del 
Corio  e  di  un  lungo  articolo  sui 
problemi  della  Società  per  l’irri¬ 
gazione  dell’ovest-Sesia,  seguita 
dalla  pubblicazione  del  contratto 
d’affitto  sociale  con  i  Cavour  del¬ 
le  tenute  di  Leri,  rimasto  finora 
inedito,  hanno  consentito  al  Bog¬ 
ge  di  tracciare  in  un  ampio  e  do¬ 
cumentato  saggio  introduttivo 
un  esauriente  ritratto  dell’uomo 
Corio,  dalle  caratteristiche  fami¬ 
liari  alla  preparazione  agronomi¬ 
ca,  dai  rapporti  sociali  e  politici 
alla  fortuna  economica,  agli  stessi 
limiti  della  sua  modernità  di  con¬ 


cezioni  agricole,  di  fronte  a  quelle 
del  conte  di  Cavour. 

Ne  emerge  una  figura  senza 
dubbio  singolare.  Nato  nel  1796 
e  morto  nel  1870,  da  famiglia 
contadina,  all’inizio  non  ricca, 
ma  dedita  da  almeno  due  genera¬ 
zioni  all’affittanza,  originaria  di 
Casalborgone  e  approdata  a  Li¬ 
vorno  Vercellese  dopo  una  sosta 
a  Crescentino,  il  Corio  possedeva 
una  discreta  istruzione,  una  note¬ 
vole  apertura  politica  e  solide 
idee  sull’agricoltura,  che  sapeva 
sostenere,  oltre  che  con  una  con¬ 
duzione  dei  fondi  oculata  e  insie¬ 
me  di  largo  respiro,  anche  con 
scritti  giornalistici  (pubblicati  sul¬ 
la  «  Gazzetta  dell’Associazione 
avaria  »  tra  il  1843  e  il  1845) 
di  peso  non  certo  inferiore  a 
quelli  degli  agronomi  consacrati 
dalle  accademie  di  agricoltura.  E 
quasi  certamente  questi  articoli, 
concepiti  dal  Corio  «  per  combat¬ 
tere  gli  errori  che  oggi  giorno  an¬ 
cora  fanno  da  noi  tanto  male  alla 
coltivazione  »,  e  la  fama  di  cui 
già  allora  godeva  nel  Vercellese 
di  agricoltore  intelligente  e  ca¬ 
pace,  spinsero  l’«  anglomane  » 
conte  di  Cavour  a  chiedere  il  suo 
consiglio  nel  medesimo  1843  per 
migliorare  le  tenute  di  Leri,  di 
cui  non  era  pienamente  soddisfat¬ 
to.  Poi  venne  la  collaborazione 
fino  al  ’49  e,  da  quell’anno,  l’as- 
sociazione  nella  gestione,  con  un 
contratto  d’affitto  del  quale  il 
Bogge  rileva  la  grande  m^emità 
e  il  notevole  anticipo  sui  tempi. 

Ma  non  solo  all’attività  agri¬ 
cola  si  dedicò  Giacinto  Corio, 
con  affitti  e  con  acquisti  di  ter¬ 
re  in  proprio:  i  contatti  con  Ca¬ 
vour  favorirono  la  sua  parteci¬ 
pazione  alle  attività  commerciali 
del  conte,  come  le  speculazioni 
sul  guano,  la  società  per  la  bril¬ 
latura  del  riso  del  Regio  Parco  di 
Torino  (inizi  del  ’50)  e  la  pro¬ 
mozione  in  sede  locale  del  finan¬ 
ziamento  azionario  della  ferrovia 
Torino-Novara. 

La  fama  e  le  relazioni  acqui¬ 
site  nel  suo  lavoro  lo  portarono 
anche  ad  una  intensa  partecipa¬ 
zione  alla  vita  pubblica  locale: 
nel  ’43  tra  i  primi  soci  dell’Asso¬ 
ciazione  agraria  e  del  Comizio  di 
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Vercelli,  dal  ’49  consigliere  di 
quella  provincia,  nel  ’53-55  com¬ 
battivo  membro  della  Società  per 
l’irrigazione  deU’ovest-Sesia,  e 
poi  consigliere  comunale  e  presi¬ 
dente  della  Congregazione  di  ca¬ 
rità  del  suo  luogo  di  residenza, 
Livorno  Vercellese.  Fu  anche  pro¬ 
posto  alla  carica  di  sindaco,  ma 
un  intervento  cavouriano  lo  libe¬ 
rò  dal  pericolo  di  dover  aggiun¬ 
gere  alle  altre  anche  quella  non 
indifferente  incombenza. 

Uno  dei  tratti  caratteristici  del 
Corio  agricoltore,  giustamente 
sottolineato  dal  Bogge,  è  la  sua 
costante  presenza  sui  fondi  am¬ 
ministrati.  Egli  non  era  infatti 
un  affittuario  «  assenteista  »  che 
delegava  ad  agenti  più  o  meno 
capaci  la  conduzione  delle  tenute 
secondo  una  routine  tanto  conso¬ 
lidata  quanto  pigra,  ma  era  un 
imprenffitore  agricolo  che  si  oc¬ 
cupava  attivamente  anche  in  in¬ 
verno  dei  problemi  connessi  con 
la  gestione  delle  terre  a  lui  affi¬ 
date  «  per  non  diventar  posta 
fissa  al  caffè  »,  come  probabil¬ 
mente  dovevano  fare  molti  suoi 
colleghi.  I  suoi  interessi  spazia¬ 
vano  infatti  dalle  nuove  macchi¬ 
ne  agricole  volute  dal  conte  e 
realizzate  dall’ingegnere  novarese 
Rocco  Colli,  al  perfezionamento 
di  aratri  speciali  per  arature  pro¬ 
fonde  che  ottennero  il  riconosci¬ 
mento  del  comizio  agrario  di  Ver¬ 
celli  e  furono  inviati  all’esposi¬ 
zione  nazionale  di  Torino  del 
1858,  dai  forni  essiccatori  per  le 
granaglie  da  usare  in  periodi  di 
prolungato  maltempo,  alle  mac¬ 
chine  per  ridurre  in  foraggio  gli 
steli  del  mais,  dal  miglioramento 
delle  rotazioni  agrarie  al  razionale 
sfruttamento  delle  acque. 

Ma  accanto  all’uomo  progre¬ 
dito  e  aperto,  che  secondo  il  Ghi- 
sleni  possedeva  già  in  notevole 
parte  i  capisaldi  della  tecnica  agri¬ 
cola  ancora  oggi  validi,  il  Bogge 
acutamente  rileva  la  presenza  del¬ 
l’uomo  vecchio,  ancora  patriarca¬ 
le  e  conservatore,  benché  la  man¬ 
canza  delle  lettere  dell’agricoltore 
vercellese  a  partire  daH’ottobre 
’55  limiti  in  buona  parte  la  testi¬ 
monianza  alle  informazioni  rica¬ 
vate  indirettamente  dalle  poco 


numerose  missive  cavouriane  a 
lui  dirette  e  agli  ormai  sbiaditi 
ricordi  trasmessi  molti  anni  più 
tardi  dal  nipote  Camillo  Corio  al 
senatore  Luigi  Chiala.  L’elemen¬ 
to  patriarcale  che  si  intravede 
nelle  resistenze  del  Corio  ad  im¬ 
mettere  i  figli  nella  gestione  di 
Leti  e  in  alcuni  affari  suggeriti 
dal  conte,  si  accompagna  comun¬ 
que  con  tutta  evidenza  al  netto 
rifiuto  delle  proposte  di  superare 
la  coltura  risicola  a  favore  della 
coltura  asciutta  (frumento  e 
mais),  avanzate  da  Cavour  a  par¬ 
tire  dal  ’54,  e  segnano  il  limite 
della  sua  modernità,  disposta  ad 
innovazioni  anche  importanti, 
ma,  in  definitiva,  non  tali  da 
sconvolgere  le  linee  fondamentali 
del  mondo  contadino.  In  Corio, 
dunque,  dinamicità  di  iniziativa 
in  un  universo  chiuso,  consape¬ 
volezza  di  poter  intraprendere 
con  vantaggio  e  con  successo,  ma 
solo  entro  una  struttura  delimi¬ 
tata,  da  cui  è  pericoloso  uscire; 
in  Cavour,  invece,  libertà  e  mol¬ 
teplicità  di  intrapresa  e  consape^ 
volezza  di  poter  modificare  i  con¬ 
fini  del  proprio  mondo:  ecco  le 
caratteristiche  per  tanti  versi  em¬ 
blematiche  di  due  uomini  di  quel 
Piemonte  che  fece  l’Italia. 

Ma  del  Corio  le  lettere  rive¬ 
lano  ancora  -  spesso  dissimulati 
con  ritegno  tutto  subalpino  nelle 
lunghe  descrizioni  dei  lavori  di 
campagna  -  i  risvolti  umani,  le 
sensibilità,  le  debolezze,  le  pre¬ 
occupazioni  di  padre  e  il  sin¬ 
cero  e  affettuoso  interessamento 
ai  problemi  e  alle  condizioni  di 
vita  di  queirautentica  piccola  co¬ 
munità  sociale,  fatta  di  agenti, 
operai  e  avventizi,  che  abitava  le 
tenute,  mai  espresso  però  in  tono 
paternalistico  oppure  con  la  tra¬ 
cotanza  o  la  sufficienza  di  chi, 
per  essere  salito  in  alto,  è  presto 
dimentico  di  quello  che  era.  E 
nemmeno  nei  confronti  dei  bri¬ 
ganti  che  infestavano  la  zona, 
delle  cui  imprese  egli  ci  ha  lascia¬ 
to  alcuni  gustosi  bozzetti  nelle 
lettere,  manifestava  odio  o  senti¬ 
menti  di  vendetta  sanguinaria,  se¬ 
gno  questo,  con  gli  altri,  di  una 
grande  capacità  di  comprendere 
le  miserie  umane. 


Per  questo  bel  volume  non  re¬ 
sta  quindi  che  andar  grati  alla 
Eondazione  «  Camillo  Cavour  » 
di  Santena  che  ha  sopportato 
l’onere  della  pubblicazione,  e  al¬ 
l’autore,  che  in  chiusura  ci  ha  an¬ 
che  offerto  un  utilissimo  indice 
dei  termini  dialettali  agricoli  usa¬ 
ti  nelle  lettere. 

L.  G. 

TORINO 

dall’Archivio  Storico  del  Comune, 
pp.  239  (in-4°,  formato  album). 

Con  una  presentazione  del 
Sindaco  Diego  Novelli  e  una  pre¬ 
fazione  degli  archivisti  del  Co¬ 
mune  Giuseppe  Bocchino  e  Ro¬ 
sanna  Roccia  è  uscito  in  elegante 
e  accurata  edizione  un  volume 
definito  «  catalogocampionario  » 
che  senza  pretendere  di  essere 
una  storia  di  Torino  finisce  per 
essere  utile  strumento  di  storia 
e  per  lo  studioso  di  professione 
e  per  il  lettore  più  generico. 

Il  libro  rispecchia  il  lavoro  di 
sistemazione  in  corso  del  ricchis¬ 
simo  materiale  dell’Archivio  Sto¬ 
rico  Comunale  destinato  a  trova¬ 
re  più  degna  e  funzionale  sede 
nell’ala  nuova  del  Palazzo  Civico 
in  via  di  apprestamento. 

La  Prefazione  sottolinea  il  ca¬ 
rattere  antologico  del  libro  al 
quale  peraltro  premette  una  suc¬ 
cinta  e  chiara  notizia  storica  del¬ 
l’Archivio  Torinese  e  giustifica  la 
preferenza  data  al  materiale  do¬ 
cumentario-iconografico  per  pri¬ 
vilegiare  il  racconto  visivo  rispet¬ 
to  a  quello  narrativo.  Sfilano  così 
interessanti  riproduzioni  di  per¬ 
gamene,  blasoni,  stemmi,  plani¬ 
metrie,  progetti,  piante,  vedute: 
apre  la  serie  la  riproduzione  del 
testo  della  «  Presa  di  Pancalieri  » 
vetusto  dcxumento  della  lettera¬ 
tura  in  piemontese  e  la  chiudono 
una  veduta  di  Torino  del  1883 
dal  Monte  dei  Cappuccini  e  una 
fotografia  del  sigiUo'  ufficiale  della 
Città  con  il  toro  rampante  inco¬ 
ronato  di  corona  comitale. 

Un  libro  che  tutti  potranno 
«  godere  »:  che  i  torinesi  e  i  pie¬ 
montesi  dovrebbero  non  solo  sfo¬ 
gliare  ma  «  guardare  »  attenta¬ 
mente. 
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Giancarlo  Bergami, 

Guida  bibliografica  degli  scritti 
su  Fiero  Gobetti  1918-197?, 
presentazione  di  Norberto 
Bobbio,  Torino,  Giulio  Einaudi 
Editore,  1981,  pp.  xxi-555. 

«  È  un  liberale?  è  un  conser¬ 
vatore?  è  un  comunista?  è  tutte 
e  tre  le  cose  assieme?  E  come  si 
possono  conciliare?  Certo,  è  un 
agitatore  di  idee,  e  un  tenace 
antifascista,  dietro  o  accanto  al 
quale  -  giovanissimo  -  vanno 
molti  altri  studiosi  di  novità  e  di 
chiarificazioni  filosofiche  e  politi¬ 
che  ».  Nel  presentare  su  «  Critica 
sociale  »  del  1924  il  saggio  di  Go¬ 
betti  La  rivoluzione  liberale  l’ano¬ 
nimo  recensore  esprimeva  in  ter¬ 
mini  solo  apparentemente  para¬ 
dossali  il  disagio  che  suscitava 
il  pensiero  gobettiano;  e  mentre 
rinunziava  a  risolvere  le  antino¬ 
mie,  si  atteneva  all’apprezzamen¬ 
to  del  tenace  antifascismo  e  dello 
stimolante  attivismo,  delineando 
così  inconsapevolmente  le  tenden¬ 
ze  che  avrebbero  caratterizzato 
per  oltre  cinquant’anni  la  critica 
sull’autore.  Sempre  controversa  è 
stata  infatti  l’esatta  collocazione 
ideologica,  da  una  parte;  sem¬ 
pre  più  esaltato  dall’altra  il  va¬ 
lore  di  quell’antifascismo,  con  la 
religiosità  dei  perseguitati  e  dei 
combattenti  prima,  con  la  ritua¬ 
lità  della  celebrazione,  in  tempi 
più  recenti. 

_E  tuttavia,  per  ragioni  che  si 
spiegano  con  la  genesi  stessa  del¬ 
la  classe  dirigente  dell’Italia  re¬ 
pubblicana,  quel  pensiero  e  quel 
messaggio  politico  sono  stati  og¬ 
getto  di  una  «  fortuna  »  quale 
pochi  altri  autori  contemporanei 
possono  registrare:  lo  dimostra 
con  esaustività  ammirevole  la 
Guida  di  Bergami,  che  ne  segue 
il  percorso  in  2884  schede,  fon¬ 
date  sullo  spoglio  di  circa  700  te¬ 
state  di  giornali  italiani  e  stranie¬ 
ri  e  di  innumerevoli  saggi,  anche 
non  direttamente  attinenti  l’au¬ 
tore.  Rigorosa  e  asciutta,  l’opera 
è  tuttavia  tutt’altro  che  arida¬ 
mente  tecnica:  i  brevi  resoconti 
su  ciascun  intervento,  per  lo  più 
costruiti  su  citazioni  testuali,  sono 
ricchi  di  implicazioni  e  riferimenti 


e  suscitano  osservazioni  e  richia¬ 
mi  diversi,  dalla  biografia  di  Go¬ 
betti  ai  percorsi  ideologici  di  per¬ 
sonaggi  singoli  o  di  gruppi  poli¬ 
tici  e  culturali. 

Frutto  di  un  accumulo  di  mate¬ 
riali  durato  molti  anni,  e  inserito 
fra  studi  ben  noti  su  Gobetti, 
Gramsci  e  il  retroterra  ideologico 
e  culturale  piemontese  tra  i  due 
secoli,  questo  lavoro  si  avvale 
dell’estrema  consapevolezza  del¬ 
l’autore:  attraverso  la  controllata 
neutralità  delle  schede  esso  sug¬ 
gerisce  i  nessi  e  indirizza  l’inter¬ 
pretazione. 

L’arco  di  tempo  considerato 
(1918-1975)  si  presta  ad  approc¬ 
ci  tematici  molto  diversi:  Ber¬ 
gami  stesso  ne  aveva  sviluppato 
uno  (la  fortuna  di  Gobetti  nel 
secondo  dopoguerra)  nell’articolo 
Fer  un  bilancio  critico  della  bi¬ 
bliografia  gobettiana  (in  «  Mezzo- 
socolo  »,  n.  1,  annali  1975  del 
Centro  studi  Piero  Gobetti),  men¬ 
tre  si  è  soffermato  di  recente  sui 
rapporti  fra  il  pensiero  di  Gobetti 
e  il  «  socialismo  liberale  »  di  Car¬ 
lo  Rosselli  e  i  fondamenti  dottri¬ 
nari  del  Partito  d’ Azione  (in  oc¬ 
casione  della  presentazione  della 
Guida  presso  il  Centro  studi  Pie¬ 
ro  Gobetti.  Cfr.  l’intervento  nel 
«  Ponte  »,  1981,  n.  9). 

Le  premesse  per  alcune  consi¬ 
derazioni  generali  si  possono  ri¬ 
cavare  tuttavia  già  esaminando 
le  voci  dèi  contemporanei  nel  bre¬ 
ve  arco  della  vita  di  Gobetti. 
Questi  echi,  limitati  ma  significa¬ 
tivi  nei  primi  anni,  si  infittiscono 
a  partire  dall’apparizione  della  ri¬ 
vista  «  La  rivoluzione  liberale  »  e 
delle  pubblicazioni  di  Gobetti 
editore  (molto  opportunamente 
seguite  da  Bergami  anche  attra¬ 
verso  semplici  segnalazioni  o  giu¬ 
dizi  redazionali  apparsi  sui  perio¬ 
dici  e  sulla  stessa  «  Rivoluzione 
liberale  »).  La  misura  della  cre¬ 
scente  incidenza  dell’azione  cultu¬ 
rale  di  Gobetti  si  ha  fin  dall’inizio 
del  1923  nella  vasta  eco  suscitata 
dalle  sue  disavventure  con  la  po¬ 
lizia,  nella  stessa  frequenza  e 
astiosità  dei  commenti  della  stam¬ 
pa  fascista,  e  soprattutto  nelle 
reazioni  alle  valutazioni  politiche 


espresse  dalla  rivista  e  alle  propo¬ 
ste  di  aggregazione  che  nelle  vi¬ 
cende  del  1924  Gobetti  tenta  di 
attuare  sul  piano  pratico  con  i 
Gruppi  della  Rivoluzione  libera¬ 
le.  Scorrere  tutti  questi  giudizi 
nella  loro  quotidiana  successione 
restituisce  il  contesto  della  lotta; 
e  in  tale  quadro  anche  le  segnala¬ 
zioni  senza  commenti  di  numeri 
della  «  Rivoluzione  liberale  »  o 
del  «  Baretti  »  e  di  opere  della 
casa  editrice  acquistano  un  pre¬ 
ciso  significato  di  contatto,  di 
simpatia,  di  schieramento  (si  noti 
l’attenzione  costante  degli  anar¬ 
chici). 

Dalla  sinossi  dei  commenti  e 
delle  reazioni  l’esatta  fisionomia 
di  certe  vicende  emerge  con  gran¬ 
de  evidenza:  per  esempio,  l’esor¬ 
bitanza  e  la  sproporzione  degli 
attacchi  a  Gobetti  per  «  il  ne¬ 
fando  insulto  al  grande  mutilato 
Del  Croix  »  (scheda  502)  rende 
concretamente  l’idea  di  quel 
«  tentativo  di  sopraffazione  »  de¬ 
nunziato  da  Gobetti  su  «  La  rivo¬ 
luzione  liberale  »  (portato  poi 
dai  fascisti  sul  piano  dell’aggres¬ 
sione  fisica,  e  rinnovato  sul  pia¬ 
no  morale  poco  dopo,  con  l’insi¬ 
nuazione  di  oscuri  finanziamenti). 
Ma  emergono  anche  altri  dati, 
che  rispondono  per  esempio  al 
quesito  non  secondario  di  che 
cosa  venisse  recepito  dell’opera  di 
Gobetti  dai  contemporanei.  Si  di¬ 
rebbe,  soprattutto  l’azione  di  gior¬ 
nalista  politico  e  quella  di  «  orga¬ 
nizzatore  della  cultura  ».  La  fa¬ 
mosa  definizione  di  Gramsci  del 
1930  (scheda  944)  acquista  un 
significato  particolare  se  ripensata 
alla  luce  delle  reazioni  e  dei  com¬ 
menti  nel  loro  complesso:  si  scor¬ 
ra  quel  cupo  1925,  in  cui  l’azione 
di  Gobetti  è  continuamente  in¬ 
tralciata  dai  sequestri  della  rivi¬ 
sta  (15  nel  corso  dell’anno,  fino 
alla  difiida  del  16  novembre  «  a 
cessare  da  qualsiasi  attività  edito¬ 
riale  »),  e  si  vedrà  che  la  maggior 
parte  dei  commenti,  a  prescindere 
naturalmente  dagli  attacchi  fasci¬ 
sti,  è  rappresentata  dai  consensi 
alle  edizioni  gobettiane  che  conti¬ 
nuano  a  diffondere  libere  vod, 
benché  gli  autori  siano  esuli  o 
apertamente  perseguitati,  o  già 
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vittime  (vengono  ripetutamente 
recensite  opere  di  Sturzo,  Nitri, 
Salvemini,  Merlino,  oltre  al  pro¬ 
filo  di  Matteotti  scritto  da  Go¬ 
betti).  «  Superbamente  feconda  » 
viene  definita  queU’attività  da 
uno  spettatore  non  sospetto,  co¬ 
me  Corrado  Barbagallo  (scheda 
601). 

Tutto  ciò  induce  a  pensare  che 
se  i  contemporanei  avvertivano 
l’importanza  dell’azione  di  Go¬ 
betti  più  nella  lotta  quotidiana 
che  in  un  corpus  definito  di  pen¬ 
siero,  ed  erano  colpiti  in  partico¬ 
lare  dalle  sue  posizioni  polemiche 
o  da  certe  sue  iniziative  e  propo¬ 
ste  politiche,  ciò  non  fosse  do¬ 
vuto  solo  alla  percezione  sovente 
frammentaria  che  essi  avevano 
della  sua  opera  in  quanto  contem¬ 
poranei,  ma  a  qualche  suo  tratto 
più  caratteristico  e  strutturale. 
Anche  oggi  chi  si  accosti  ad  ope¬ 
re  «  di  teoria  »  -  come  per  esem¬ 
pio  il  saggio  La  rivoluzione  libe¬ 
rale  -  con  l’intento  di  seguirne 
la  genesi  e  di  reinserirle  nel  loro 
contesto  storico,  è  ricondotto  im¬ 
mancabilmente  al  lavorìo  quasi 
quotidiano  del  pubblicista  da  una 
stratificazione  di  articoli  ripresi 
fino  a  tre,  quattro  volte,  e  sempre 
pubblicati  con  ritocchi  che  li  ren¬ 
dessero  aderenti  al  momento  po¬ 
litico  (darò  conto  di  questa  espe¬ 
rienza  neU’edizione  critica  della 
Rivoluzione  liberale,  di  prossima 
pubblicazione  presso  Einaudi).  E 
persino  quando  modificava  certi 
saggi  per  adattarli  a  quell’opera 
che  voleva  rendere  un  organico 
«  libro  di  teoria  liberale  »  Go¬ 
betti  pensava  alla  rivista  e  non 
rinunziava  a  farveli  apparire,  di 
settimana  in  settimana.  Tale  me¬ 
todo  di  lavoro  può  spiegare  a 
sufficienza  le  interne  discordanze, 
le  contraddizioni  dell’opera,  ma 
anche  le  analisi  lucide,  i  giudizi 
risentiti  e  le  intuizioni  di  portata 
storica.  E  può  spiegare,  anche,  il 
fatto  che  le  recensioni  dei  contem¬ 
poranei  agli  scritti  «  organici  »  di 
Gobetti  siano  relativamente  meno 
numerose  e  in  complesso  poco  be¬ 
nevole  rispetto  ai  commenti  sui 
suoi  interventi  giornalistici  o  edi¬ 
toriali:  notiamo  del  resto  che  i 
giudizi  dello  stesso  Gramsci  sono 


politici  e  tattici  (si  vedano  in  par¬ 
ticolare  le  schede  385,  689,  1656) 
e  che  solo  nei  Quaderni  del  car¬ 
cere  saranno  rivolti  a  una  defini¬ 
zione  e  collocazione  storica  (sche¬ 
de  1165,  1186). 

A  tale  fluidità  del  pensiero  go- 
bettiano,  riconosciuta  del  resto  da 
giudici  acuti  e  stretti  collabora¬ 
tori  come  Umberto  Morra,  Oli¬ 
viero  Zuccarini,  Max  Ascoli  (sche¬ 
de  776,  790,  821)  e  che  si  può 
spiegare  con  la  brevità  di  un’esi¬ 
stenza  consumata  in  anni  dram¬ 
maticamente  intensi,  si  potrebbe¬ 
ro  ricondurre  anche  le  antinomie 
interpretative  cui  si  accennava 
aU’inizio,  e  che  si  manifestano  in 
modo  rilevante  già  nelle  vaste 
reazioni  alla  notizia  dell’improv¬ 
visa  morte  di  Gobetti,  nel  feb¬ 
braio  1926  (schede  697-829)  con 
le  quali  comincia  la  complessa 
storia  della  sua  ‘  fortuna  ’  po¬ 
stuma. 

Certamente,  la  ragione  essen¬ 
ziale  del  persistere  dei  richiami  a 
Gobetti  sta  in  quella  sua  funzione 
di  punta  avanzata  dell’antifasci¬ 
smo  borghese  che  i  comrmisti  gli 
avevano  riconosciuto  nel  1925 
(scheda  618)  e  la  cui  valutazione 
tattica  aveva  già  suscitato  un  con¬ 
trasto  fra  Bordiga  e  Gramsci 
(schede  639  e  640). 

Ma  anche  vi  contribuivano  quel 
tanto  di  indefinito  e  la  moltepli¬ 
cità  di  spunti  offerti  dall’opera  di 
Gobetti,  che  si  prestavano  alle 
opportunità  dei  richiami  e  alle 
rivendicazioni  di  continuità:  così 
nella  riflessione  e  nel  lavorìo  or¬ 
ganizzativo  degli  antifascisti  in 
esilio  Gobetti  sarà  presente  sia 
ai  suoi  antichi  collaboratori,  ag¬ 
gregati  al  movimento  di  «  Giusti¬ 
zia  e  Libertà  »,  che  nel  rievocarlo 
sentono  di  «  fare  della  autobio¬ 
grafia;  rivedere  i  dati  e  i  motivi 
stessi  della  nostra  formazione  mo¬ 
rale  e  politica  »  (Carlo  Levi,  sche¬ 
da  966);  sia,  con  qualche  distin¬ 
guo,  agli  ideologi  del  movimento 
stesso  (si  vedano  in  particolare  i 
riferimenti  di  Carlo  Rosselli  nelle 
schede  960,  996);  sia  ai  comu¬ 
nisti  di  matrice  liberale  come 
Amendola  (scheda  956)  o  volti 
alla  necessità  dell’alleanza  con  la 


sinistra  borghese  come  Togliatti 
(e  Grieco  nel  1935,  dopo  il  VII 
congresso  dell’Internazionale  co¬ 
munista).  Non  a  caso,  saranno 
proprio  Amendola  e  Togliatti, 
alla  vigilia  della  liberazione,  ad 
inserire  Gobetti  nella  nuova  linea 
del  partito  comunista,  presen¬ 
tandolo  come  uno  dei  principali 
fautori  del  ruolo  nazionale  della 
classe  operaia.  Ma  con  questi  in¬ 
terventi,  che  avremmo  voluto  ve¬ 
dere  inseriti  nella  Guida  (quello 
di  Amendola  è  del  1943,  ma  è 
stato  pubblicato  solo  nel  1973,  in 
appendice  a  Lettere  a  Milano-, 
quello  di  Togliatti  apparve  nel¬ 
l’aprile  1944,  seguito  nel  giugno 
dalla  pubblicazione  del  profilo  di 
Gramsci  scritto  da  Gobetti  ed  è 
stato  ripubblicato  da  Luigi  Cor¬ 
tesi  su  «  Belfagor  »  del  1975, 
n.  1)  comincia  un  nuovo  periodo 
della  «  fortuna  »  gobettiana,  su 
cui  lo  stesso  Bergami  si  è  già  sof¬ 
fermato  egregiamente,  nell’artico 
lo  del  1975  sopra  citato. 

Ersilia  Alessandrone  Perona 


Umberto  Colosso 
antifascista  e  socialista. 

Atti  del  convegno  storico- 
commemorativo  di  Asti 
(13-14  ottobre  1979)  promosso 
dall’Istituto  socialista  di  studi 
storici  del  Piemonte  e  Valle 
d’Aosta,  a  cura  di  Marco 
Brunazzi,  Venezia,  Marsilio 
Editori,  1981,  pp.  271. 

Sono  riunite  in  questo  volume 
relazioni  e  testimonianze  presen¬ 
tate  al  Convegno  astigiano  dedi¬ 
cato  a  «  Umberto  Calosso  nel  20° 
anniversario  della  scomparsa  »; 
seguono  in  appendise  ima  nota  di 
Carlo  Cordié  su  un  episodio  mar¬ 
ginale  dell’attività  di  Calosso  do¬ 
cente  di  storia  dell’arte  nel  Hceo 
classico  «  Giovanni  Plana  »  ad 
Alessandria  nel  1927-1928  (con 
stralci  dalle  lezioni  inedite  sul  Tre 
e  sul  Quattrocento),  e  l’epigrafe 
dettata  da  Aldo  Garose!  in  onore 
dell’amico  per  la  lapide  scoperta 
a  Belveglio  il  14  ottobre  1979. 

Relatori  e  studiosi  recano  utili 
elementi  alla  migliore  conoscenza 
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della  vicenda  di  Calosso,  permet¬ 
tendo  altresì  di  cogliere  le  risorse 
intellettuali  e  il  fervore  morale 
di  colui  che  Garosci  definisce  il 
«  nostro  abate  Galiani  monferri- 
no  ».  Chiarificatori  risultano  al 
riguardo  specialmente  i  contributi 
di  Garosci  (Ritorno  crìtico  su 
un’amicizia),  Norberto  Bobbio 
(Calosso  e  Gobetti),  Natalino  Sa- 
pegno  (Calosso  lettore  di  Alfieri 
e  Manzoni),  Franco  Venturi  (Ap¬ 
punti  sul  pensiero  storico  di  Um¬ 
berto  Calosso),  Mario  Grandinetti 
(Umberto  Calosso:  giornalista  del- 
l’«  Ordine  Nuovo  »),  Marco  Bru- 
nazzi  (Umberto  Calosso  direttore 
del  «  Sempre  Avanti!  »),  Marian- 
giola  Reineri  (Il  cristianesimo  lai¬ 
co  di  Umberto  Calosso)-,  e  i  vivi 
ricordi  tratteggiati  da  Carlo  Mus¬ 
sa  Ivaldi,  Paolo  Vittorelli,  Alber¬ 
to  Jacometti,  Bruno  Segre,  Guido 
Quazza,  Fausta  Giani  Cecchini, 
Davide  Lajolo. 

Franco  Venturi  rileva  in  parti¬ 
colare  l’acuta  passione  con  cui  Ca¬ 
losso  considerava  i  nodi  centrali 
della  nostra  storiografia  sull’opera 
delle  rivoluzioni  tra  Sette  e  Otto¬ 
cento,  e  come  in  Gobetti  e  in 
Gramsci,  «  suoi  rivali  e  compa¬ 
gni  »,  «  le  sue  intuizioni  restano 
ancor  oggi  vivi  germi,  capaci  di 
far  rinascere  in  noi  il  passato  » 
(p.  73).  Calosso  si  rivela  nel  suo 
continuo  ritornare  sui  temi  del¬ 
l’Illuminismo,  del  Risorgimento, 

0  sulle  svolte  accidentate  della 
storia  recente  e  contemporanea, 
ingegno  paradossale  ma  animato 
da  «  forte  sentire  »,  dal  gusto  per 
le  posizioni  nette,  tanto  più  nette 
perché  maturate  e  sperimentate 
nel  corso  di  non  facili  vicende. 

E  certo  animato  da  spirito  anti¬ 
conformista  Calosso  fu  quando, 
con  gli  inevitabili  rischi  da  scon¬ 
tare,  bisognava  pagare  qualche 
pr^zo,  come  nel  momento  di 
schifarsi  con  i  comunisti  ordino- 
visti,  o  quando  decise  di  conti¬ 
nuare  la  propria  attività  antifasci¬ 
sta  in  Francia  negb  anni  trenta, 
alla  milizia  nel  movimento  di 
Ciustizia  e  Libertà  e  ai  successivi 
passaggi  dell’evoluzione  sociabsta 
(tra  PSIUP,  PSLI,  Unità  Sociali¬ 
sta,  e  ritorno  nel  PSI  dal  1953). 


Estraneo  alle  lotte  di  corrente 
(al  congresso  socialista  di  Firen¬ 
ze  del  1946  è  illustratore  della 
mozione  operaia  di  base  «  Fiat  - 
Fonderie  Ghisa  »),  Calosso  testi¬ 
monia  in  prima  persona,  ha  scrit¬ 
to  Marco  Brunazzi,  un  ideale  di 
socialismo  «  atipico  rispetto  alle 
tradizionali  interpretazioni  domi¬ 
nanti  nel  movimento  socialista  ita¬ 
liano  di  quegli  anni,  privo  di  ela¬ 
borati  fondamenti  dottrinari  e  nu¬ 
trito  piuttosto  di  tensione  morale 
e  di  pragmatismo  mai  però  op¬ 
portunista,  che  guardava  aUe  espe¬ 
rienze  di  un  riformismo  laburista 
venato  di  utopia  fabiana  »  (pp.  9- 
10). 

Segni  di  originalità  e  indipen¬ 
denza  di  giudizio  si  riscontrano 
nella  considerazione  calossiana 
dell’importanza  deU’hegelismo  di 
Giovanni  Gentile  nella  comune 
formazione  filosofica  e  culturale 
di  Gramsci  e  Gobetti  (egemonia 
gentiliana  che  Bobbio  nel  suo  con¬ 
tributo  reputa,  invece,  «  una  infa¬ 
tuazione  giovanile  che  non  lasciò 
tracce  durature  negli  anni  della 
raggiunta  maturità  »  non  solo  di 
Gramsci  e  di  Gobetti,  ma  pure  di 
tanti  giovani  che  si  formavano  in 
quegli  anni  in  Italia);  o,  su  un 
piano  diverso,  nel  dare  vita  a  To¬ 
rino  nell’inverno  1945-1946,  con 
i  socialisti  G.  Ceronetti  e  S.  Paon- 
ni,  a  un  comitato  contro  la  leva 
obbligatoria.  Sulla  scia  di  Mazzini 
egli  indicava  poi  -  nel  discorso  te¬ 
nuto  all’Assemblea  Costituente  il 
20  maggio  1947  -  il  primato  ita¬ 
liano  del  dopoguerra  nel  legare 
il  nostro  popolo  alla  bandiera  del 
pacifismo  assoluto,  della  neutra¬ 
lità  perpetua,  ancorando  il  bilan¬ 
cio  mibtare  alle  spese  scolastiche 
e  per  la  pubblica  istruzione  in 
genere.  Né  va  taciuto  il  voto  con¬ 
trario  datO'  da  Calosso  all’inseri¬ 
mento  dei  Patti  Lateranensi  nel¬ 
l’articolo  7  della  Costituzione,  vi¬ 
sto  come  il  risultato  di  un  con¬ 
cetto  legale,  formale-astratto,  del¬ 
la  religione,  ovvero  come  l’inac¬ 
cettabile  riduzione  dello  spirito 
a  materia. 

Occorre  avvertire  in  conclusici 
ne  che  il  ruolo  di  Calosso  non  è 
quello  di  un  protagonista,  anche 
se  la  sua  vicenda  merita  di  essere 


approfondita  e  la  sua  personalità 
apprezzata  per  quanto  di  parados¬ 
sale,  di  critico  e  scanzonato,  sa¬ 
peva  esprimere.  Egli  appare  un 
politico  vivace  che  meditava  con 
serietà  le  sue  scelte  e  le  sue  opi¬ 
nioni,  capace  perciò  di  andare  con¬ 
trocorrente  e  rispettare  nel  con¬ 
tempo  le  idee  e  la  verità  degli 
altri. 

In  questa  prospettiva  l’espe¬ 
rienza  di  Calosso,  ha  osservato 
Guido  Quazza  con  buone  ragioni, 
col  suo  «  ammonimento  a  non 
restringere  la  politica  alle  mano¬ 
vre  di  partiti  »,  e  a  «  non  ridurre 
la  lotta  dell’uomo  alla  sola  pofiti- 
ca  »,  può  valere  in  parte  anche 
per  l’oggi. 

Giancarlo  Bergami 


La  più  antica  cronaca  di  Cuneo, 
di  Giovan  Francesco  Rebaccini?, 
a  cura  di  Piero  Camilla, 

Cuneo  (1981),  pp.  xl-294 
(Biblioteca  della  Società 
per  gb  Studi  Storici,  Archeologici 
ed  Artistici  della  Provincia 
di  Cuneo,  16). 

Il  frutto  più  recente  dell’appas¬ 
sionato  impegno  di  Piero  Camilla 
nel  campo  della  storia  cuneese  è, 
a  sua  dichiarazione,  quello  per 
primo  vagheggiato.  Un  progetto 
-  si  può  dire  giovanile  -  che  si  è 
espresso  già  nelle  sue  intenzioni 
e  nelle  sue  prospettive  nell’arti¬ 
colo  Per  un  testo  critico  della  più 
antica  cronaca  di  Cuneo  (nel 
«  Bollettino  della  Società  per  gli 
Studi  Storici,  Archeologici  ed  Ar¬ 
tistici  della  Provincia  di  Cuneo  », 
n.  35  (1955)  e  in  parziale  realiz¬ 
zazione  neU’appenice  del  volu¬ 
me  Cuneo  1198-1382  (Cuneo, 
1970,  pp.  327-352,  Bibboteca 
della  Società  per  gli  Studi  Storici, 
Archeologici  ed  Artistici  della 
Provincia  di  Cuneo,  10). 

Ora  la  Cronaca  cuneese  più 
antica  è  data  in  edizione  completa 
del  testo  latino,  corredata  di  una 
traduzione  che  ha  essa  pure  va¬ 
lore  di  documento,  munita  di 
note  storiche  e  chiarimenti  lin¬ 
guistici  che  mirano  a  precisare 
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ogni  dubbio  e  ad  evitare  ogni 
equivoco. 

Nella  trentina  di  pagine  di 
introduzione  il  Camilla  riconosce 
i  meriti  di  chi  lo  ha  preceduto 
nella  fatica,  il  Promis  come  edi¬ 
tore  (nel  1871),  il  Bertano  (nel 
1898)  e  il  Riberi  (nel  1936)  co¬ 
me  critici,  ma  giustamente  ri¬ 
vendica  l’opportunità  di  una  mi¬ 
gliore  edizione,  tratta  diretta- 
mente  dal  più  antico  manoscritto 
e  non  già  da  una  copia  moderna 
come  quella  del  Vernazza,  egre¬ 
gia  sì,  ma  che  porta  varianti  di 
grafia  normalizzata. 

Di  alcuni  passi  di  cui  si  pub¬ 
blica  una  migliore  lezione,  con 
più  accertata  risoluzione  di  nessi 
abbreviativi,  viene  data  una  lu¬ 
cida  argomentazione. 

L’esame  dei  manoscritti  super¬ 
stiti  conduce  a  un  ordinamento 
stemmatico  persuasivo.  Un  solo 
rilievo  è  da  fare:  può  creare  qual¬ 
che  confusione  il  chiamare  ‘  ar¬ 
chetipo  ’  il  ms.  R,  che  il  CamiUa 
ritiene  la  copia  fatta  dall’autore 
per  sé  (ossia  da  conservare  presso 
di  sé)  nel  momento  di  «  trasmet¬ 
tere  alla  circolazione  la  sua  cro¬ 
naca  »  e  «  su  cui  all’atto  della  co¬ 
piatura  ha  apportato  una  corre¬ 
zione-aggiunta  e  successivamente 
ha  cancellato  due  righe  »  (p.  xiv). 
È  chiaro  che  Tesemplare  d’autore 
ha  carattere  di  ‘  originale  ’  e  nel 
caso  specifico  si  può  parlare  di 
una  stesura  prima  (che  risulte¬ 
rebbe  Ri,  poi  perduto,  ma  da  cui 
sono  stati  tratti  direttamente  A 
-  e  indi  i  dipendenti  Ai  e  R2  -, 
indirettamente  tuti  i  G  -  dall’l 
al  6  -  e  anche  C:  che  quindi  nei 
loro  riguardi  funziona  da  ‘  arche¬ 
tipo  ’)  e  di  una  quasi  identica  ste¬ 
sura  seconda,  con  correzione-ag¬ 
giunta  e  cancellazione  (il  nostro 
R,  da  cui  dipenderanno  V  -  copia 
Vernazza  —  e  la  stampa  del  Pro¬ 
mis,  P,  inoltre  le  traduzioni). 

Al  testo  latino,  stampato  nelle 
pagine  pari,  è  apposto  in  calce 
l’apparato  critico  che  contiene  le 
lezioni  del  ms.  R  (che  è  quello 
ovviamente  assunto  a  base),  nei 
pochi  casi  in  cui  è  sembrato  ne¬ 
cessario  un  intervento  correttivo, 
e  le  varianti  di  A,  C,  V  e  di  P, 
che  vengono  a  costituire  le  testi¬ 


monianze  più  importanti  di  come 
il  testo  è  stato  recepito  e  inteso 
nelle  varie  linee  di  trasmissione. 

A  fronte,  nelle  pagine  dispari, 
è  disposta  la  traduzione  italiana, 
ad  ausilio  di  chi  ha  perduto  o  non 
ha  mai  avuto  dimestichezza  con 
il  latino  dell’uso  medievale,  più 
agevole  senza  dubbio  di  quello  di 
modulo  classico,  tuttavia  non  pri¬ 
vo  di  difficoltà.  Al  fornire  una 
traduzione  moderna  in  proprio 
l’editore  ha  preferito  riprodurre 
una  versione  seicentesca,  conser¬ 
vata  in  copie  posteriori,  dell’Ot¬ 
tocento,  che  già  dal  Bertano  ve¬ 
niva  ritenuta  opera  di  monsignor 
Francesco  Agostino  della  Chiesa, 
vescovo  di  Saluzzo,  storico  uffi¬ 
ciale  sabaudo,  l’autore  della  Rela¬ 
zione  dello  stato  presente  del  Pie¬ 
monte  (Torino,  1635),  della  Co¬ 
rona  reale  di  Savoia  (Cuneo,  1655- 
1657)  e  di  una  inedita  Compen¬ 
diosa  historia  della  Città  di  Cu- 
nto. 

L’adesione  del  Camilla  all’opi¬ 
nione  del  Bertano  circa  l’attribu¬ 
zione  è  manifestata  con  espressio¬ 
ni  vieppiù  recise:  l’iniziale  «  con 
una  certa  sicurezza  »  (p.  xix)  di¬ 
venta  «  quasi  certezza  »  (ib.)  per 
argomentazioni  aggiunte;  infine  al 
complesso  delle  considerazioni 
che  «  prese  ognuna  per  sé  posso¬ 
no  anche  essere  scambiate  per  ca¬ 
suali  coincidenze  »  viene  ricono¬ 
sciuto  il  carattere  di  «  prova  in¬ 
confutabile  »  (p.  xxii). 

La  traduzione  ha  un  gusto  par¬ 
ticolare  per  il  timbro  arcaico  nella 
struttura  sintattica  e  nella  grafia 
meno  consueta;  la  lingua  ha  spic¬ 
cato  carattere  di  italiano  regiona¬ 
le,  su  cui  pesano  a  tratti  i  feno¬ 
meni  tipici,  in  esiti  fonetici  e  dati 
lessicali,  dell’uso  dialettale,  sia 
pur  filtrato  dalla  volontà  di  supe¬ 
ramento  ma  talvolta  per  contrasto 
manifestato  proprio  da  una  rea¬ 
zione  ipercorrettiva:  così  «  Fran¬ 
cesco  Thomatis...  illustre  pressi- 
dente  delle  udiense  locali...  assai 
vechio  finì  la  sua  vitta  in  Tori¬ 
no  »  (p.  143);  così  una  «  biale- 
ra  »  è  «  derivata...  per  adacquare 
i  fini  di  Grumera  e  di  Brogliasco... 
e  tra  tanto  si  travagliavano  i  bo¬ 
schi  e  si  estirpavano  i  hissoni  » 
(p.  167). 


In  calce  alla  versione  italiana 
si  trovano  note  esplicative,  che 
costituiscono  im  prezioso  appor¬ 
to  del  Camilla  alla  migliore  com¬ 
prensione  del  testo.  In  quelle  di 
carattere  storico  sono  segnalati 
alcuni  errori  di  cronologia,  che  in 
misura  non  esigua  risultano  insi¬ 
nuati  nella  prima  parte  della  Cro¬ 
naca,  relativa  alle  vicende  più  an¬ 
tiche  della  Qttà;  sono  introdotti 
riscontri  documentari  a  conferma 
o  rettifica  delle  asserzioni  del  cro¬ 
nista.  Altre  note  sono  glosse  les¬ 
sicali,  ossia  spiegazioni  di  termini 
che  risulterebbero  oscuri  al  mo¬ 
derno  lettore. 

Non  è  il  caso  di  riferire  qui  il 
contenuto  della  Cronaca,  che  è 
tutta  da  leggere  e  da  godere  da 
chi  si  interessa  alle  storie  muni¬ 
cipali  e  tanto  più  alla  propria.  Ri¬ 
corderemo  i  termini  cronologici: 
va  dalla  fondazione  dell’abitato 
(posta  nel  1120,  mentre  è  certo 
del  1198)  sino  all’ottobre  del 
1484.  È  divisa  in  tre  parti  dise¬ 
gnali:  la  prima,  dall’inizio  al 
1382,  che  è  la  data  della  dedizio¬ 
ne  alla  Casa  di  Savoia;  la  secon¬ 
da  giunge  sino  al  1472;  la  terza 
si  occupa  degli  ultimi  dodici  anni. 

L’andatura  è  ben  espressa  dal 
Camilla:  «  man  mano  che  proce¬ 
de  nella  narrazione,  il  cronista  re¬ 
stringe  il  proprio  orizzonte,  e  dai 
pochi  e  grandi  fatti  della  storia 
cuneese  passa  ai  molti  e  minuti 
fatti  della  vita  quotidiana  di  Cu¬ 
neo,  soprattutto  politica  e  reli¬ 
giosa,  con  particolare  riguardo 
alla  attività  pubblica  dei  più  rag¬ 
guardevoli  personaggi  cuneesi  del 
suo  tempo  »  (p.  xxiii). 

Per  il  periodo  che  giunge  sino 
al  1450  è  da  ritenere  che  il  cro¬ 
nista  si  avvalga  dei  documenti 
scritti  consultabili  al  suo  tempo 
e  della  tradizione  orale,  viva  an¬ 
che  se  non  sempre  precisa  soprat¬ 
tutto  circa  il  dato  cronologico; 
per  il  periodo  seguente  risulta  te¬ 
stimone  partecipe  dei  fatti  che 
narra. 

Sia  pure  con  la  riserva  di  un 
punto  interrogativo,  il  Camilla 
sostiene  l’attribuibilità  della  Cro¬ 
naca  a  Giovan  Francesco  Rebac- 
cini,  dottore  in  legge,  a  più  ripre; 
se  investito  di  incarichi  pubblici 
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nell’amministrazione  della  Città  a 
partire  dal  1463,  seguendo  in  ciò 
l’opinione  del  Bertano  e  divergen¬ 
do  da  quella  del  Riberi,  il  quale 
a  Giovan  Francesco  preferiva  un 
altro  Rebaccini,  il  fratello  don 
Antonio.  Gli  argomenti  specifici, 
cui  viene  fatto  appello  (pp.  xxxvi 
sgg-),  appaiono  dotati  di  buon  vi¬ 
gore  persuasivo.  La  provenienza 
del  codice  da  ritenersi  ‘  origina¬ 
le  ’,  donato  alla  Biblioteca  Civica 
di  Cuneo  dal  marchese  Carlo  Co¬ 
verà  di  Maria,  è  buona  conferma, 
se  si  pone  attenzione,  come  viene 
rilevato,  che  Giovan  Francesco 
prese  in  sposa  appunto  una  Co¬ 
verà. 

Un  indice  di  nomi,  delle  per¬ 
sone  e  dei  luoghi  citati,  raccolto 
in  fine  (pp.  265-286)  facilita  di 
molto  i  reperimenti.  Utile  pure 
il  ‘  Sommario  della  Cronaca  ’  (pp. 
287-292). 

Un  ultimo  rilievo  laudativo  al¬ 
l’opportuna  suddivisione  in  brevi 
capitoli  (con  numerazione  roma¬ 
na)  e  in  paragrafi  (con  numera¬ 
zione  in  cifre  arabe)  che  rende 
agevoli  le  citazioni;  infine  la  gra¬ 
titudine  del  lettore,  e  ancora  più 
del  rilettore  e  dell’usufruente,  per 
l’avvertenza  di  ripetere  in  testa  a 
ogni  pagina  la  numerazione  sud¬ 
detta  dei  capitoli  e  l’indicazione 
degli  anni  cui  si  riferiscono  le  vi¬ 
cende  narrate. 

Giuliano  Casca  Queirazza 


L.  Avonto, 

ultimo  assedio  di  Vercelli 
(1704),  VerceUi,  1978. 

Dopo  aver  analizzato  l’impor¬ 
tanza  della  posizione  di  Vercelli 
nella  strategia  della  guerra  di  suc¬ 
cessione  spagnola  -  lo  stato  delle 
fortificazioni  preesistenti  e  i  la¬ 
vori  di  rinforzo  eseguiti  per  soste¬ 
nere  l’assedio  delle  forze  francesi 
~  l’A.  ha  utilizzato  e  quindi  ri¬ 
portato  nella  seconda  parte  del 
volume,  i  Mémoires  journaliers  du 
siège  de  Vercel  [sic]  en  1704,  del 
chevalier  Fichet,  maggiore  di  piaz¬ 
za  del  presidio  vercellese,  mano¬ 
scritto  segnalato  da  R.  Órdano, 
1  manoscritti  della  Biblioteca  Ci¬ 


vica  di  Vercelli,  Torino,  1974, 
p.  43,  ma  sconosciuto  a  G.  Fac¬ 
cio,  D.  Cappellina,  G.  Faldella, 
G.  Chicco  e  G.  C.  Faccio,  che 
pure  dedicarono  i  loro  studi  all’as¬ 
sedio  di  Vercelli  del  1704.  L’A. 
ha  inoltre  potuto  mettere  a  con¬ 
fronto  questo  diario  giornaliero, 
di  parte  vercellese,  con  una  rela¬ 
zione  sulle  medesime  vicende  al¬ 
legata  ai  Mémoires  cit.,  contenuta 
in  due  lettere  di  un  ufficiale  fran¬ 
cese  che  aveva  preso  parte  all’as¬ 
sedio.  Ne  è  nato  così  un  quadro 
completo  che  presenta  le  situa¬ 
zioni  non  soltanto  come  le  videro 
i  Vercellesi  o,  quando  non  pote¬ 
rono  vederle,  immaginarono,  ma 
anche  come  realmente  agirono  gli 
assedianti.  Dal  lavoro  emerge  poi 
un  dato  molto  importante  per  la 
comprensione  dei  fattori  che  de¬ 
terminarono  la  resa  della  città: 
infatti  gli  studi  precedenti  non 
erano  mai  giunti  ad  una  esau¬ 
riente  risposta  a  questo  proposito. 
L’A.,  mettendo  a  confronto  le 
due  fonti  documentarie,  ha  potu¬ 
to  appurare  che  furono  più  dele¬ 
teri  per  Vercelli  i  disaccordi  tra 
gli  ufficiali,  che  non  la  breccia 
aperta  nelle  mura  il  14  luglio 
(pp.  47-51):  non  sarebbe  altri¬ 
menti  giustificabile  la  capitolazio¬ 
ne  di  una  piazzaforte  come  Ver¬ 
celli,  che  al  momento  di  conse¬ 
gnarsi  al  Venderne  disponeva  an¬ 
cora  di  seimilacento  soldati,  di 
un  considerevole  numero  di  can¬ 
noni,  mortai  e  armi  di  vario  tipo 
e  di  una  sufficiente  scorta  di  vet¬ 
tovaglie. 

A  conclusione  del  lavoro,  l’A. 
ha  dedicato  un  capitolo  molto  ric¬ 
co  di  notizie  e  dati  suUe  armi  e 
sulle  tecniche  tattiche  che  vennero 
utilizzate  nell’assedio  del  1704:  la 
descrizione  minuziosa  anche  dei 
minimi  particolari  è  avvincente  e 
permette  di  conoscere  un’epoca 
che,  anche  sotto  l’aspetto  bellico, 
a  noi  sembra  già  tanto  lontana. 

Giuseppe  GuUino 


«  Annali  di  Storia  pavese  » 

Gli  «  Annali  di  Storia  pavese  », 
la  bella  rivista  edita  a  cura  del¬ 
l’Amministrazione  provinciale  di 
Pavia  di  cui  si  è  già  avuto  occa¬ 
sione  di  discorrere  in  queste  co¬ 
lonne,  pubblica  nel  fascicolo  di 
dicembre  1980  il  catalogo  della 
mostra  «  Uomini,  terre  e  colture 
nel  ’700  pavese  »,  una  delle  ma¬ 
nifestazioni  più  prestigiose  svol¬ 
tesi  in  occasione  del  bicentenario 
teresiano. 

Questa  mostra,  come  parecchi 
preziosi  saggi  apparsi  in  riviste 
scientifiche,  è  frutto  delle  ricer¬ 
che  avviate  dagli  istituti  storici 
dell’Università  di  Pavia  sul  Ca¬ 
tasto  teresiano,  la  grande  impre¬ 
sa  compiuta  tra  il  1718  ed  il  1733 
allo  scopo  di  perequare  le  basi 
dell’imposizione  fiscale  sulla  pro¬ 
prietà  fondiaria. 

Il  Catalogo,  oltre  ad  una  ric¬ 
chissima  iconografia,  offre  gli  stru¬ 
menti  interpretativi  per  compren¬ 
dere  la  portata  dell’operazione  ed 
i  suoi  risultati.  Essi  sono  dovuti 
ad  A.  Gabba  ed  a  I.  Ricci  Mas- 
sabò,  che  hanno  studiato  tecnica- 
mente  il  censimento  milanese  e 
quello  sabaudo  delle  «  provincie 
di  nuovo  acquisto  »  (gli  ingran¬ 
dimenti  territoriali  del  1748). 

Vi  è  poi  un  gruppo  di  contri¬ 
buti  (R.  Pestati,  R.  Santachiara, 
A.  Milanesi,  M.  Corradino,  F.  Bei- 
Ioni,  D.  Todeschini,  F.  Borgo, 
C.  Borri)  che  giustamente  vanno 
sotto  il  titolo  generale  «  Dal  cata¬ 
sto  alla  storia  sociale  »,  in  quanto 
studiano  la  distribuzione  della 
proprietà  fondiaria  e  gli  aspetti 
sociali  della  condizione  contadina. 
Questo  quadro  è  completato,  sot¬ 
to  l’aspetto  dinamico,  da  ricerche 
di  S.  Ghisolfi,  A.  Zappa  e  F.  Fel¬ 
loni  sulla  evoluzione  delle  colture 
e  problemi  connessi  (irrigazione, 
zootecnia,  ecc.). 

Infine  L.  Erba  ed  A.  Scotti 
prendono  in  considerazione  la 
città,  cioè  Pavia,  sotto  due  aspetti 
preminenti:  gli  edifici  di  culto  e 
l’architettura  delle  istituzioni  nel¬ 
l’età  teresiano-giuseppina,  ossia  le 
chiese  e  l’università.  Come  è  no¬ 
to,  l’università  di  Pavia  non  solo 
è  nata  bella,  ma  tale  ha  saputo 
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conservarsi  ed  offre  ancor  oggi 
(anzi  tanto  più  oggi)  una  rara 
testimonianza  di  equilibrio  monu¬ 
mentale  nel  contesto  urbanistico 
in  cui  è  collocata,  tale  da  ispirare 
raccoglimento,  serenità  e  rispetto 
per  lo  studio  e  la  meditazione. 

E  questo  Catalogo  ne  è  esso 
stesso  conferma,  in  quanto  inten¬ 
de  porsi  e  si  pone,  come  finemen¬ 
te  conclude  Giulio  Guderzo  la 
sua  presentazione,  come  una  se¬ 
rie  di  suggestivi  suggerimenti  per 
ulteriori  ricerche,  di  cui  sicura¬ 
mente  sarà  stimolo  efficace. 

M.  A. 


Laura  Barile, 

Il  «  Secolo  »  1865-1923. 

Storia  di  due  generazioni 
della  democrazia  lombarda, 
Milano,  Guanda,  1980,  pp.  390. 

È  questa  una  nuova  meritoria 
pubblicazione  promossa  dal  Cen¬ 
tro  Studi  sul  giornalismo  «  Gino 
Pestelli  »  di  Torino  nel  quadro 
di  un  ampio  programma  di  ri¬ 
cerca  storica  siff  giornalismo  ita¬ 
liano  e  europeo  da  metà  Otto¬ 
cento  ai  nostri  anni.  Il  lavoro  di 
Laura  Barile,  studiosa  dell’opera 
di  Eugenio  Montale  e  autrice  di 
vari  saggi  sui  giornali  e  sull’edi¬ 
toria  post-unitaria,  ripercorre  at¬ 
traverso  le  vicende  del  «  Secolo  » 
la  storia  di  «  due  generazioni  - 
avverte  l’A.  nella  premessa  -  di 
democratici  milanesi:  una  demo¬ 
crazia  fervida,  industrialista,  av¬ 
versa  all’alta  finanza;  fortemente 
lombarda  nella  generosità  di  ini¬ 
ziative,  sia  assistenziali  -  assai 
legate  per  la  verità  al  genere  della 
più  classica  filantropia  -,  sia  im¬ 
prenditoriali;  amante  della  poesia 
civile,  del  teatro  e  del  meMram- 
ma  ». 

L’A.  dà  opportuno  rilievo  alla 
collaborazione,  dall’ottobre  1897, 
al  quotidiano  democratico-radica¬ 
le  del  giovane  allievo  di  Cesare 
Lombroso,  Guglielmo  Ferrerò, 
che  introduce  «  una  nota  nuova 
nel  giornale,  quella  sociologica  », 
nella  costante  attenzione  air«  im¬ 
mensa  realtà  dei  bisogni  sotto  la 
cui  pressione  viviamo  »  (pp.  255- 


256).  Ferrerò  conduce  in  questo 
periodo  una  campagna  contro  il 
fiscalismo  che  si  collega  alla  clas¬ 
sica  denuncia  di  Vilfredo  Pareto 
del  nesso  tra  protezionismo,  mili¬ 
tarismo  e  fiscalismo,  denuncia 
condivisa  dal  gruppo  socialista. 

Con  Mario  Borsa  redattore  ca¬ 
po  con  funzioni  direttoriali  a  par¬ 
tire  dal  gennaio  1911  si  inaugura 
la  collaborazione  al  «  Secolo  »  di 
letterati  quali  Cosimo  Giorgieri- 
Contri,  Nino  Berrini,  Alfredo 
Panzini,  Luigi  Capuana,  Alfredo 
Albertoni,  Angelo  Gatti;  la  ru¬ 
brica  politica  è  ora  affidata  a  Gu¬ 
glielmo  Ferrerò  e  a  Leonida  Bis¬ 
solati  (quest’ultimo'  specie  per  la 
politica  estera),  l’economia  ad 
Achille  Loria  e  agli  economisti  li¬ 
berali  e  liberisti  Edoardo  Giretti 
e  Attilio  Cabiati. 

Degna  di  nota  appare  la  posi¬ 
zione  espressa  da  Ferrerò  nel 
triennio  1919-1921,  a  favore  del¬ 
la  collaborazione  fra  democratici 
e  cattolici,  fra  socialisti  riformisti 
e  popolari  di  don  Sturzo,  anche 
se  le  contraddizioni  interne  ai 
partiti  presenti  sulla  scena  fini¬ 
scono  per  rendere  impossibile  una 
scelta  coerentemente  democratica 
e  legalitaria.  Scrive  lo  sfiduciato 
Ferrerò  nell’articolo  La  doppia 
scelta,  uscito  nel  giornale  mila¬ 
nese  il  29  aprile  1921:  «  I  tempi 
sono  così  turbati,  l’ordine  legale 
così  profondamente  scosso,  che 
non  una  sola,  ma  parecchie  cor¬ 
renti  rivoluzionarie  ci  ribollono 
dentro  ».  Tale  sfiducia  induce  lo 
storico  a  un  atteggiamento  ambi¬ 
guo  e  paternalistico  nei  confronti 
dei  fascisti:  «  ma  bisogna  dargli 
atto  -  come  afferma  L.  Barile  - 
anche  di  un’intuizione  precisa  del 
piano  inclinato  nel  quale  stava 
scivolando  il  paese,  diritto  verso 
un  governo  “  senza  patenti  legit¬ 
time  ”  »  (p.  369).  Il  1923  segna 
la  definitiva  fascistizzazione  del 
«  Secolo  »,  con  l’ultimo  passag¬ 
gio  di  proprietà  e  la  direzione  di 
Giuseppe  Bevione. 

Giancarlo  Bergami 


AA.  W., 

Guerra  e  resistenza  nelle  regioni 
alpine  occidentali:  1940-1945, 
a  cura  di  Ettore  Passerin 
d’Entrèves,  Milano, 

Franco  Angeli  -  Istituto  di  Scienze 
Politiche  «  Gioele  Solari  », 
Università  di  Torino,  1980, 
pp.  171. 

Il  volume  raccoglie  i  contributi 
presentati  all’incontro  annuale  del 
1978  fra  i  docenti  deU’Université 
de  Sciences  sociales  di  Grenoble 
(Hubert  Desvages,  Jean-Pierre 
Viallet,  Michel  Chanal)  e  quelli 
della  Facoltà  torinese  di  Scienze 
politiche  e  di  altre  facoltà  umani¬ 
stiche  (D.  W.  EUwood,  Gianni 
Perona),  incontro  dedicato  a  vi¬ 
cende  e  temi  connessi  al  secondo 
conflitto  mondiale  nell’area  alpina 
occidentale:  dal  «  coup  de  poi- 
gnard  dans  le  dos  »  del  governo 
nazionalfascista  alla  Francia  nel 
1940,  all’occupazione  militare  ita¬ 
liana  di  alcune  zone  di  questo  pae¬ 
se,  alla  nascita  e  allo  sviluppo  del¬ 
la  resistenza  contro  l’occupante. 
Né  si  è  trascurata  in  questo  qua¬ 
dro  la  situazione  determinatasi 
verso  la  fine  della  guerra,  e  nel 
periodo  immediatamente  succes¬ 
sivo,  nelle  zone  di  confine  tentate 
dall’idea  «  annessionista  ». 

Risultano  poco  noti  -  e  sono 
perciò  giustamente  richiamati  e 
ricostruiti  nella  relazione  del  ri¬ 
cercatore  inglese  D.  W.  EU-wood, 
Il  comando  alleato  e  la  questione 
delle  Alpi  occidentali  -  i  fatti  che 
portano  qui  ad  attriti  e  contrasti 
anche  abbastanza  gravi  tra  la  po¬ 
polazione  e  le  truppe  francesi  di 
occupazione.  I  francesi  del  gene¬ 
rale  Doyen  (il  comandante  del  set¬ 
tore  delle  Alpi),  col  pretesto  di 
proteggere  «  l’onore  e  la  sicurezza 
della  Francia  »  ovvero  V amour 
propre  non  certo  contenuto  dei 
francesi,  arrivano  anzi  con  l’ap¬ 
poggio  di  De  Gaulle  a  opporsi  al¬ 
l’installazione  del  governo  mili¬ 
tare  alleato  (AMG)  nelle  zone  li¬ 
berate  lungo  la  costa,  in  14  co¬ 
muni  della  provincia  di  Imperia. 

Parimenti,  le  truppe  di  occupa¬ 
zione  indugiavano  nel  maggio- 
giugno  1945  a  ritirarsi  da  Aosta 
e  dalla  Valle  di  Susa,  e  solo  dopo 
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le  ripetute  pressioni  esercitate  da 
americani  e  inglesi  «  cominciava¬ 
no  a  tornare  verso  la  Francia  dal¬ 
la  provincia  di  Cuneo  il  16  e  il 
17  giugno,  e  il  25,  in  conformità 
con  l’accordo  Morgan-Carpentier, 
tutte  le  truppe  avevano  lasciato  la 
Valle  di  Aosta.  Lo  stesso  giorno 
fu  concluso  ad  Imperia  un  accor¬ 
do  locale  che  prevedeva  la  sosti¬ 
tuzione  da  parte  dell’ AMG  del  re¬ 
gime  di  governo  francese  entro  il 
10  luglio  »  (p.  73). 

Si  risolveva  così  una  crisi  diplo¬ 
matico-militare,  mentre  per  la 
Valle  d’Aosta  e  per  il  paese  si 
apriva  una  fase  politica  nuova,  de¬ 
stinata  a  trovare  sbocco  nell’auto¬ 
nomia  regionale  e  in  una  generale 
riorganizzazione  del  governo  lo¬ 
cale  in  Italia. 

Merita  di  essere  infine  segnala¬ 
ta  la  relazione  di  Gianni  Perona, 
Ripercussioni  sociali  ed  economi¬ 
che  della  guerra  con  la  Francia  in 
Fiemonte,  1940-1943,  in  cui  si 
valutano  le  conseguenze  della 
campagna  del  giugno  1940  nel¬ 
l’opinione  pubblica  subalpina  e 
itabana  e  nell’apparato  di  control¬ 
lo  sociale  del  regime.  L’ingloriosa 
conclusione,  tra  l’agosto  e  il  set¬ 
tembre  1943,  della  guerra  fascista 
rivela  il  maturare  di  una  crisi  e 
l’emergere  nella  società  piemon¬ 
tese  di  taluni  tratti  che  sarebbero 
rimasti  caratteristici  del  periodo 
postbellico:  «  una  società  a  scarsa 
pressione  demografica,  con  un 
mercato  del  lavoro  ampiamente 
ricettivo  di  emigrazioni  interne 
concentrate  verso  l’area  torinese  e 
dominato  dalla  domanda  di  im¬ 
prese  metalmeccaniche  come  la 
Fiat  e  la  Ofivetti  »  (p.  131). 

Giancarlo  Bergami 


Giovenale  Giaccardi, 

Le  formazioni  «  R  »  nella  lotta 
di  liberazione. 

Cuneo,  L’Arciere,  1980, 
pp.  374-xxxii. 

Bisogna  riconoscere  la  qualità 
e  l’interesse  storico-documentario 
assai  notevoli  delle  pubblicazioni 
uscite  nella  collana  Resistenza 
dell’editrice  L’Arciere:  Paul  Mor- 
ton.  Missione  «  Inside  »  fra  i  par¬ 
tigiani  del  Nord  Italia,  1979;  Ste¬ 
fano  Franchino,  Quel  contadino 
soldato,  1979;  Fascismo  1943- 
1945:  i  «  Notiziari  »  della  G.N.R. 
da  Cuneo  a  Mussolini,  a  cura  di 
Michele  Calandri,  1979;  Missioni 
alleate  e  partigiani  autonomi.  Atti 
del  Convegno  internazionale  di 
Torino,  a  cura  di  Renzo  Amedeo, 
1979;  Mario  Donadei,  Cronache 
partigiane.  La  banda  di  Vdle 
Pesio,  19801 

L’ultimo  volume  uscito  nella 
stessa  collana  dovuto  a  Giovenale 
Giaccardi  si  distingue,  come  gli 
altri  che  l’hanno  preceduto,  per 
l’accuratezza  dell’impianto,  per  lo 
scrupolo  filologico,  oltre  che  per 
l’approfondita  conoscenza  della 
letteratura  sulla  resistenza  pie¬ 
montese  e  il  giudizio  equilibrato 
del  cronista  che  vuole  scoprire  la 
verità  di  fatti  e  personaggi  nar¬ 
rati.  L’A.  ricostruisce  la  genesi  e 
le  vicende  di  un  raggruppamento 
fino  ad  oggi  oggetto  soltanto  di 
memorialistica:  le  formazioni 
«  R  »  ufficialmente  costituite  nel 
febbraio  1945  con  la  riorganizza¬ 
zione  di  bande,  brigate  e  divi¬ 
sioni  autonome  già  operanti  dal 
settembre  1943  in  tutto  il  Mon- 
regalese. 

Le  formazioni  «  R  »  furono  in- 
vero‘  -  come  scrive  l’A.  nell’intro¬ 
duzione  al  suo  lavoro  —  «  una  ca¬ 
tegoria  partigiana  a  sé  stante,  al 
punto  che  vennero  persino  defi¬ 
nite  come  “  le  autonome  delle 
Autonome  ”,  per  le  loro  presunte 
smanie  d’indipendenza.  In  realtà 
esse  si  distinsero  da  tutte  le  altre, 
e  quindi  anche  dalle  “  Autono¬ 
me  ”  cui  pure  appartennero,  per¬ 
ché  la  loro  storia  ebbe  aspetti  sin¬ 
golari  dovuti  alla  peculiarità  delle 
origini,  ed  anche  alla  travagliata 
vicenda  delle  loro  relazioni  ester¬ 


ne  »  (p.  7).  Tale  quadro  risulta 
nel  corso  del  lavoro  articolato  e 
argomentato  col  supporto  di  te¬ 
stimonianze,  rapporti  e  documen¬ 
ti  inediti  o  poco  noti,  alcuni  dei 
quali  sono  riuniti  in  appendice. 

Dalla  ricerca  emergono  con  pre¬ 
cisione  non  solo  la  struttura  orga¬ 
nizzativa  e  il  complesso  dell’atti¬ 
vità  militare  della  3“  divisione 
«  Alpi  »  (poi  entrata  a  far  parte 
del  gruppo  delle  divisioni  «  R  »), 
ma  anche  la  consistenza  e  le  mos¬ 
se  di  forze  avversarie  tra  le  più 
agguerrite  che  il  comando  tede¬ 
sco  potesse  schierare  in  campo. 
Contro  i  partigiani  del  Monrega- 
lese  furono  infatti  impiegate  ne¬ 
gli  ultimi  mesi  del  1944  unità  ap¬ 
partenenti  a  «  due  divisioni  che 
si  erano  battute  sui  fronti  più 
cruenti,  dalla  Russia  a  Cassino  e 
alla  linea  gotica,  nonché  reparti 
scelti  italiani  tra  i  più  efficienti 
ed  accaniti  »  (p.  241).  Un  tale 
spiegamento  di  forze  costringeva 
la  formazione  partigiana  a  ridur¬ 
si  e  concentrarsi  in  modo  oppor¬ 
tuno  per  evitare  di  essere  total¬ 
mente  annientata. 

Nella  vita  della  3“  divisione 
«  Alpi  »  un  ruolo  importante 
spetta  al  servizio  X,  sorto  special- 
mente  con  lo  scopo  di  raccogliere 
informazioni  militari  sui  movi¬ 
menti  e  sulla  forza  del  nemico. 
A  questo  servizio  informativo  mi¬ 
litare  e  di  controspionaggio  po¬ 
litico  si  deve  tra  l’altro  la  pronta 
identificazione  della  5®  divisione 
Alpenjager  al  momento  del  suo 
arrivo  nel  Cuneese,  unità  già 
schierata  sul  fronte  toscano  e  di 
cui  «  il  quartier  generale  alleato 
aveva  perso  le  tracce  »  (p.  189). 

Il  volume  è  chiuso  da  una  rara 
sezione  fotografica  che  consente 
di  dare  volti  e  dimensioni  umane 
quotidiane  a  personaggi  e  avveni¬ 
menti  oggi  in  gran  parte  dimen¬ 
ticati. 

Giancarlo  Bergami 
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Michele  Sarfatti, 

Gaddo  e  gli  altri  «  svizzeri  ». 
Storie  della  Resistenza 
in  Valle  d’Aosta, 
presentazione  di  Saverio  Turino, 
pubblicazione  a  cura  dell’Istituto 
Storico  della  Resistenza 
in  Valle  d’Aosta,  Ofiset-Feletto 
(To),  1981,  pp.  vin-152. 

Il  volume  costituisce  l’ultima 
parte  di  un  ampio  lavoro  biogra¬ 
fico  su  Gianfranco  Sarfatti,  la  cui 
esperienza  intellettuale  e  morale 
di  ebreo  espulso  a  sedici  anni  (era 
nato  a  Firenze  il  12  aprile  1922) 
da  tutte  le  scuole  del  Regno  av¬ 
viene  attraverso  la  partecipazione 
alle  prime  organizzazioni  che  gli 
ebrei  si  erano  date:  «  la  scuola  au¬ 
togestita  (si  potevano  dare  gli  esa¬ 
mi  da  privatista)  prima,  e  poi,  dal 
seno  di  questa,  il  comitato  di  soc¬ 
corso  per  gli  ebrei  profughi  inter¬ 
nati  da  Mussolini  nei  campi  » 
(p.  1).  G.  Sarfatti  matura  in  que¬ 
sta  situazione  di  emarginazione 
coatta  la  propria  scelta  politica 
di  opposizione  che  lo  porta  ad 
aderire  al  comuniSmo,  visto  quale 
concreta  possibilità  data  a  tutti 
gli  uomini  di  coUaborare  frater¬ 
namente  per  l’emancipazione  da 
un  sistema  di  generale  oppres¬ 
sione  economica,  ideologica,  raz¬ 
ziale.  Riparato  in  Svizzera  con  i 
genitori,  Sarfatti  è  incaricato  dal 
Partito  comunista  italiano  di  te¬ 
nere  a  Losanna  i  contatti  con  i 
giovani  militari  rifugiatisi  in  Sviz¬ 
zera,  e  svolgere  il  lavoro  di  atti¬ 
vista  all’interno  dell’associazione 
studentesca  «  Gnrda  Fratres  ». 

Il  volume  ricostruisce  l’azione 
dispiegata  da  Gianfranco  Sarfatti 
(Gaddo)  dopo  il  suo  trasferimen¬ 
to  nella  Valle  d’Aosta  partigiana, 
fino  alla  morte  in  combattimento 
alla  Morgnetta  il  21  febbraio 
1945.  Particolare  attenzione  l’A. 
dedica  agli  elementi  caratteristici 
della  resistenza  valdostana,  per 
poter  meglio  valutare  l’opera  in 
Valle  di  Gaddo  e  dei  giovani  co¬ 
munisti  provenienti  dalla  Svizze¬ 
ra.  In  questa  prospettiva  non 
poco  rilievo  acquistano  i  temi  af¬ 
frontati  nel  giornale  «  Il  Patriota 
della  Val  d’Aosta  »  (di  cui  in  ap¬ 
pendice  al  volume  qui  segnalato 


si  riproducono  otto  dei  quattor¬ 
dici  numeri  usciti),  nato  a  Cogne 
alla  fine  di  agosto  del  1944  per 
iniziativa  di  Giulio  Einaudi,  e  al 
quale  collaborano  Saverio  Turino, 
Renata  Aldrovandi,  G.  Sarfatti, 
Gabriele  Sicurani,  e  altri  comuni¬ 
sti  del  gruppo  degli  «  svizzeri  ». 

Giancarlo  Bergami 


Alberto  Cavaglion, 

Nella  notte  straniera. 

Gli  ebrei  di  S.  Martin  Vésubié, 
Cuneo,  L’Arciere,  1981,  pp.  180. 

È  uscito  in  questi  giorni  un 
libro  umile,  che  ha  un  titolo 
assai  bello,  estratto  da  un  passo 
del  romanzo  di  Joseph  Roth, 
Giobbe:  nella  notte  straniera.  Ne 
è  autore  un  giovane,  Alberto  Ca- 
vagUon,  editore  L’Arciere  di  Cu¬ 
neo.  Nella  notte  straniera  raccon¬ 
ta  la  storia  di  un  cospicuo  nucleo 
di  ebrei  e  del  loro  esodo  dalla 
residenza  obbligata  di  S.  Martin 
Vésubie  aUa  traversata  del  Colle 
delle  Finestre  e  del  Ciriegia,  alla 
reclusione  nel  campo  di  concen¬ 
tramento  di  Borgo  San  Dalmazzo 
(campo  che  non  conobbe  gli  or¬ 
rori  di  Bossoli  o  della  Risiera  di 
San  Sabba,  ma  fu  tuttavia  un  luo¬ 
go  di  sofferenza),  alla  deportazio¬ 
ne  ad  Auschwitz  via  Drancy. 

Il  dramma,  a  parte  gli  ante¬ 
fatti,  che  Cavaglion  richiama  dili¬ 
gentemente,  si  svolge  daU’8  set¬ 
tembre  al  21  novembre  del  1943. 
L’occupazione  della  Francia  me¬ 
ridionale  da  parte  dell’esercito 
italiano  associato  nel  «  piano  At¬ 
tila  »  a  quello  tedesco,  interessò 
per  intero  sette  dipartimenti;  le 
Alpes  Maritimes,  il  Var,  le  Hau- 
tes-Alpes,  le  Basses-Alpes,  la  Sa¬ 
voie,  la  Dròme,  la  Hautes-Savoie. 

Com’è  noto  la  politica  razzia¬ 
le  del  fascismo  non  toccò  mai  le 
punte  obbrobriose  cui  giunse  il 
nazismo  e  la  popolazione  ebraica 
potè  vivere,  durante  l’occupazio¬ 
ne  italiana,  in  una  sicurezza  di¬ 
screta.  Ma  la  caduta  di  Musso¬ 
lini  e  poi  l’armistizio  crearono 
uno  stato  di  emergenza  e  misero 
il  panico  tra  gli  ebrei  del  Nizzar¬ 
do  sul  punto  d’essere  preso  dai 


tedeschi.  L’episodio  degli  ebrei 
di  S.  Martin  Vésubie  si  situa  in 
questo  clima  di  improvvisa  di£B- 
coltà. 

Da  S.  Martin  Vésubie  dove  vi¬ 
vevano  in  decoroso  confino,  par¬ 
tirono,  probabilmente  fin  dalla 
sera  dell’8  settembre  in  una  teo¬ 
ria  che  doveva  durare  a  ondate 
fino  al  13,  dalle  mille  alle  mille¬ 
duecento  persone  dirette  verso 
l’Italia,  verso  Entracque  e  Val- 
dieri,  appena  al  di  qua  delle  Alpi. 
Sul  movente  di  questo  viaggio 
drammatico  non  c’è  spiegazione 
logica,  come  sottolinea  Cavaglion, 
se  non  nel  suo  «  lato  morale  », 
ossia  nell’avere  l’impressione  «  di 
fare  qualcosa,  di  agire,  di  difen¬ 
dersi  ». 

Il  viaggio  degli  ebrei  di  S.  Mar¬ 
tin  Vésubie,  conciliò  per  un  poco 
-  e  sembra  essere  questa  la  ca¬ 
ratteristica  saliente  che  il  fatto 
angoscioso  consegna  alla  storia 
non  solo  del  Cuneese  —  la  civiltà 
mitteleuropea,  urbana  (ma  non 
poi  tutta)  di  cui  gli  ebrei  di  San 
Martin  erano  portatori  e  la  civiltà 
contadina,  montanara,  dei  valli¬ 
giani  della  Valle  Gesso.  Ma  è  uno 
spazio  di  ricerca,  questo,  che  me¬ 
riterebbe  di  essere  approfondito 
ancora.  Dei  mille  e  più  ebrei  che 
fecero  il  viaggio  in  Italia  molti 
furono  internati  nel  campo  di 
San  Dalmazzo  e  poi  deportati. 
Ma  molti  furono  anche  i  salvati. 

Il  lavoro  di  Cavaglion  è  ricco 
di  dati,  è  scritto  con  semplicità. 
Cavaglion  documenta,  con  uso 
corretto  di  fonti  diverse,  un  epi¬ 
sodio  che  riflette  nella,  si  fa  per 
dire,  tenuità  delle  sue  dimensioni 
e  nella  brevità  della  sua  durata, 
come  osserva  la  prefazione  di 
Alessandro  Galante  Garrone, 
«  un’immensa  tragedia  storica  ». 

G.  T. 
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;  Istituto  Italiano  dei  Castelli, 
Studi  castellani  in  onore 
di  Piero  Gazzola, 
voi.  I,  Roma,  1979;  voi.  II, 
Roma,  1979  [ma  1980], 

^  583  pagine  ed  illustrazioni. 

!  In  onore  di  Piero  Gazzola,  fon- 
j  datore  dell’Istituto  Italiano  dei 
Castelli  nel  1963,  vengono  pub- 
I  blicati  i  due  volumi  della  collana 
«  Castella  »  (n.  19  e  20). 

Al  noto  studioso  (nato  nel 
1908  a  Piacenza  e  deceduto  nel 
1979  a  Verona,  ove  aveva  rico¬ 
perto,  fra  l’altro,  la  carica  di  So- 
!  vraintendente  ai  monumenti  del 
Veneto  occidentale),  non  poteva 
'  essere  riservato  omaggio  più  vi- 
j  cino  ai  suoi  prediletti  interessi  ca- 
I  steUologid. 

Si  tratta  infatti  di  ben  quaran¬ 
tacinque  studi  relativi  a  fortifi¬ 
cazioni  di  varia  tipologia  e  natu¬ 
ra,  stesi  da  specialisti  di  varie  na¬ 
zioni  con  riferimento  a  monumen¬ 
ti  difensivi  europei  ed  extraeuro- 
,  pei. 

Particolarmente  curati  i  dati 
iconografici  che  arricchiscono  i 
volumi  di  fotografie,  riproduzioni 
di  dipinti,  planimetrie,  rilievi  ecc. 
dei  singoli  edifici  esaminati. 

Nel  complesso  degli  articoli 
vanno  qui  ricordati  due  studi 
strettamente  legati  al  territorio 
subalpino:  quello  di  Mario  Rog¬ 
gero,  Osservazioni  sulla  incidenza 
delle  strutture  difensive  nella 
qualificazione  del  territorio  tori¬ 
nese  (voi.  I,  pp.  157-164). 

Lo  studio  muove  da  premesse 
di  carattere  metodologico  nel  rap¬ 
porto  tra  territorio  e  fortifica¬ 
zione  e  passa  poi  ad  esaminare 
quel  «  disegno  sistematico  che  ve- 
dwa  il  territorio  sabaudo  orga¬ 
nizzarsi  nelle  sue  difese,  imper¬ 
niato  suUa  capitale  [...]  e,  di 
conseguenza,  l’elemento  difensivo 
per  eccellenza  della  capitale,  la 
cittadella,  con  i  suoi  bastioni, 
condixionare  di  sé,  in  positivo  ed 
in  negativo,  lo  sviluppo  specifico 
I  della  città  »  (pp.  158). 

,  L’articolo  presenta  particolare 
wtCTesse  per  l’estensione  deU’in- 
dagine  alle  fortificazioni  collinari 
circostanti  la  città  (argomento 
questo  forse  ancora  poco  appro¬ 


fondito  dagli  studiosi),  in  cui  si 
evidenziano  ipotesi  contrapposte 
circa  le  installazioni  di  difesa  nel¬ 
la  zona  collinare;  ipotesi  per  altro 
che  «  esigono  un  rigoroso  control¬ 
lo  ed  una  verifica  serrata  prima 
di  essere  formulate  sistematica- 
mente  »  (p.  164). 

Paola  Costa  Calcagno  si  cxrcu- 
pa  Aédd Antico  Castello  di  Bard, 
nella  documentazione  ottocente¬ 
sca  (voi.  II,  pp.  265-274). 

L’autrice  ricostruisce  le  vicen¬ 
de  del  forte  di  Bard  (sorto  sulle 
tracce  del  precedente  castello) 
sulla  scorta  di  alcuni  documenti, 
rinvenuti  all’Archivio  di  Stato  di 
Torino,  della  seconda  metà  del 
’500,  della  pianta  del  Morello 
(tratta  dalla  delazione  sopra  le 
fortezze,  Torino  1656)  esistente 
presso  la  Biblioteca  Reale  di  To¬ 
rino,  della  visione  prospettica  del 
Theatrum  Sabaudiae,  ecc. 

L’autrice  si  rifà  inoltre,  per 
completare  la  descrizione  del  for¬ 
te,  alla  nota  relazione  del  gene¬ 
rale  Francesco  Antonio  Olivero, 
del  1842,  accompagnata  da  un 
prezioso  disegno  inedito  del  forte 
di  Bard  databile  al  1835,  di  cui 
viene  data  notizia. 

Un  ultimo  articolo  va  ricorda¬ 
to  per  la  sua  utilità:  lo  studio  di 
Pasquale  NateUa,  Per  una  biblio¬ 
grafia  castellana  italiana:  i  perio¬ 
dici  (voi.  I,  pp.  141-146),  conte¬ 
nente  uno  spoglio  non  indifferen¬ 
te  di  periodici  di  argomento  mi¬ 
litare  e  castellologico. 

Alessandro  Rosboch 


Giorgio  Avigdor, 

Mario  Gabinio  fotografo, 

Torino,  Einaudi,  1981. 

Negli  anni  da  me  trascorsi  al 
Museo,  Viale  m’incaricò  fra  l’altro 
d’attendere  all’ordinamento  del¬ 
l’archivio  fotografico.  Fu  così  che 
entrai  in  contatto  per  la  prima 
volta  -  l’archivio  era  allora  in  Pa¬ 
lazzo  Madama  -  con  grandi  sca¬ 
tole  grige  contenenti  lastre  d’am¬ 
pie  dimensioni  avvolte  come  reli¬ 
quie  in  buste  semitrasparenti.  Co¬ 
me  tali,  per  la  cura  e  la  gelosia 
che  aveva  del  suo  materiale.  Via¬ 


le  le  trattava:  sicché  a  conoscerle 
eravamo  in  pochi,  e  a  noi  stessi 
che  le  maneggiavamo  spettava  ri¬ 
costruire  mentalmente  dal  nega¬ 
tivo  l’immagine  in  positivo.  Era¬ 
no  rappresentazioni  toccanti  d’ima 
società  ormai  scomparsa:  scorci 
di  una  Torino  non  ancora  «  boni¬ 
ficata  »,  aspetti  di  attività  artigia¬ 
nali  cui  mancavano  solo  voci  e 
suoni  per  avere  credibilità  e  vita. 
Quel  fondo,  approdato  fortunosa¬ 
mente  al  Museo,  venne  per  suo 
merito  salvato  da  danni  e  disper¬ 
sioni:  e  benché  occultato  al  pub¬ 
blico  potè  essergli  offerto  a  di¬ 
stanza  d’anni  nell’avvincente  Mo¬ 
stra  realizzata  nel  1973  dalla  Fon¬ 
dazione  Agnelli  e  traslata  l’anno 
dopo,  dal  caro  amico  Passoni,  nel 
bel  volume  Torino  anni  ’20. 

Libro  e  mostra,  osserva  Avig¬ 
dor,  erano  «  di  pertinenza  del  so¬ 
ciologo  della  comunicazione  per 
immagini  più  che  dello  studioso 
di  fotografia  »:  ed  è  per  recupe¬ 
rare,  in  tale  veste,  i  più  autentici 
valori  di  Gabinio  che  egli  ha  pub¬ 
blicato  ora  un’opera  corredata  da 
112  «pezzi  rappresentativi  dei 
momenti  essenzi^  »  della  sua  at¬ 
tività,  «  in  gran  parte  inediti,  co¬ 
munque  sconosciuti  ». 

Al  pari  di  quelli  islamici  o 
ebraici  il  libro  va  letto  partendo 
dal  fondo;  perché,  stimolato  dal 
bisogno  d’offrire  anzitutto  le  foto¬ 
grafie  del  periodo  finale  di  Galbi- 
nio  (il  suo  «  momento  euro¬ 
peo  »),  l’autore  compie  un  deli¬ 
berato  viaggio  à  rebours  affaccian¬ 
do  in  primo  piano  quelli  che  gli 
paiono  i  raggiungimenti  più  signi¬ 
ficativi  -  ben  al  di  là  della  sfera 
locale  e  nazionale  -  dello  schivo 
e  ritroso  personaggio.  Quanto 
egli  ha  potuto  appurare  di  que¬ 
st’ultimo  -  formazione,  dati  (scar¬ 
si)  biografici,  partecipazione  a  mo¬ 
stre  e  altro  -  ce  ne  offre  un’im¬ 
magine  che  è  più  ad  altorilievo 
che  a  tutto  tondo.  Lo  ammette 
l’autore  stesso,  che  nella  sua  opera 
tmta  l’approccio  -  non  la  risolu¬ 
zione  -  della  problematica  gabi- 
niana. 

Quel  che  è  evidente  e  (ma  non 
non  poi  tanto)  stupisce,  è  la  sor¬ 
dità  dell’ambiente  torinese  nei 
confronti  del  fotografo:  ma  To- 
457 


tino  era  allora  corporativista  sia 
nella  classe  dominante  sia  in  quel¬ 
la,  più  spicciola,  di  regime.  Gabi- 
nio  passò  quindi  più  per  le  scale 
di  servizio  che  per  gli  scaloni 
d’onore  e  si  trovò  relegato  ai  mar¬ 
gini  di  quei  centri  di  potere  che 
facevano  (e  fanno)  il  bello  e  il 
cattivo  tempo.  La  sua  tenacia  lo 
indusse  tuttavia  a  partecipare  - 
lui  ormai  anziano  -  ai  corsi  di 
perfezionamento  della  Società  Fo¬ 
tografica  Subalpina,  che  dovevano 
avere  alcunché  d’involontariamen- 
te  simile  alle  scuole  serali  del 
Cuore  di  De  Amicis.  S’attestò  su 
una  linea  silenziosa  di  sviluppo 
che  partendo  da  vedute  di  monta¬ 
gna  approda  a  iterate  -  e  dolci  - 
visioni  di  «  Fioriture  »:  se  a  co¬ 
lori,  esse  farebbero  pensare  a  un 
involontario  accostamento  a  certi 
impressionisti.  Di  qui  passa  alla 
ricognizione  capillare  della  città, 
vista  nell’insieme  e  nei  partico¬ 
lari,  utile  per  la  ricostituzione  del 
suo  scomparso  volto  e  studiatis¬ 
sima  nei  tagli  e  nelle  angolazioni. 
Quando  poi  indugia  su  certi  det¬ 
tagli  -  portoni  ad  esempio  o  an¬ 
droni  -  si  ha  una  nitidezza  di  vi¬ 
sione  che  è  tutt’altra  (perché 
personalizzata)  dalle  «  documen¬ 
tazioni  »  di  Dall’ Armi  o  di 
Pedrini,  deHberatamente  rivolte 
agli  specialisti.  Anche  dove  il  par¬ 
ticolare  architettonico  campeggia 
sohtario,  senza  il  cattivante  me¬ 
dium  della  figura  umana,  appare 
umbratile  come  le  cose  vissute  e 
patinate,  non  freddo  come  quelle 
deliberatamente  estrapolate.  Ma 
è  certo  che  per  quanto  attraenti 
(si  veda  il  déhors  davanti  a  Porta 
Nuova)  non  sono  queste  le  rap¬ 
presentazioni  che  più  premono  ad 
Avigdor.  Quelle  che  gli  stanno  ve¬ 
ramente  a  cuore,  tanto  da  indurlo 
a  ribaltare  l’usuale  ottica  d’un  li¬ 
bro,  sono  le  ultime  nel  tempo, 
quando  Gabinio  entra  in  contatto 
con  ricerche  dalle  quali  l’Italia  si 
autoesclude.  Tutta  la  sua  attività 
dal  1930  al  ’35  (morirà  nel  ’38) 
dimostra  —  come  nota  l’autore  - 
«  che  egli  ha  conosciuto  e  com¬ 
preso  l’essenza  degli  schemi  e  dei 
modi  delle  vicende  più  recenti 
della  fotografia  europea,  sia  pure 
filtrandole  attraverso  il  suo  mon¬ 


do  visuale  personale,  con  il  suo 
peculiare  ritegno  e  senza  gli  ec¬ 
cessi  polemici  delle  affermazioni 
programmatiche  ».  Più  vicini,  e 
congeniali,  gli  sono  i  fotogior- 
nahsti  tedeschi:  e  molto  di  quel¬ 
le  atmosfere  impronta  infatti 
«  aspetti  particolari  fino  allora  tra¬ 
scurati:  le  grandi  nature  morte 
dei  mercati,  la  «  texture  »,  l’im¬ 
magine  essenziale  delle  vetrine  di 
negozi,  dei  piccoH  laboratori  nei 
cortih,  dei  forni  per  la  farinata, 
delle  modeste  tavolate,  dei  gatti 
in  mostra;  immagini  legate  anche 
da  una  peculiare  resa  di  luce  che 
sembra  contenere  il  presentimen¬ 
to  di  qualche  triste  rivelazione  ». 

O  di  qualche  conscia,  accorata 
malinconia:  «  Mais  où  sont  les 
neiges  d’antan  »? 

Luciano  Tamburini 


J.  L.  Bernard, 

Nosfo  Modo  -  Testimonianza 
di  civiltà  provenzale  alpina 
a  Blins  (Bellino), 

Ed.  Coumboscuro  Centre 
Prouvengal,  Busca,  1981,  pp.  189 
con  numerose  ili.  in  b.n. 
e  tav.  a  col. 

Il  testo  propone  un  recupero 
della  civiltà  alpina,  in  questo  caso 
culturalmente  e  linguisticamente 
provenzale,  documentando  vita, 
abitudini  e  tradizioni  di  un  pic¬ 
colo  centro  di  montagna.  La  loca- 
htà  su  cui  verte  l’indagine  è  Bel¬ 
lino  (Blins)  in  vai  Varaita,  centro 
minore  di  un  territorio  anticamen¬ 
te  soggetto  al  Marchesato  di  Sa- 
luzzo,  al  Delfinato  e  infine  alla 
Savoia,  tipico  per  le  risposte  for¬ 
nite  nel  corso  dei  secoli  a  condi¬ 
zioni  di  vita  precarie  e  a  caratte¬ 
ristiche  climatiche  non  sempre  fa¬ 
vorevoli  ad  una  eventuale  possi¬ 
bilità  di  sopravvivenza.  È  stata 
proprio  quest’ultima  a  caratteriz¬ 
zare  lo  svolgimento  delle  attività 
più  tipiche,  come  l’agricoltura  o 
l’aUevamento,  secondo  il  passare 
del  tempo. 

La  prima  parte  del  volume  ri¬ 
guarda  proprio  «  la  vito  de  nosto 
gent  »  (pp.  42-82),  vale  a  dire 


l’esistenza  dei  BeUinesi  attraverso 
le  fatiche  e  le  feste  delle  varie  sta¬ 
gioni  ed  inoltre  tramite  il  com¬ 
mento  a  determinati  momenti  del¬ 
la  vita  del  singolo  in  cui  un  even¬ 
to  particolare  viene  partecipato 
all’intera  comunità  locale.  Per  in¬ 
tegrare  il  significato  delle  espe¬ 
rienze  narrate,  le  testimonianze 
raccolte,  elaborate  organicamente 
ed  inserite  in  un  contesto  discor¬ 
sivo,  sono  corredate  dagli  speci¬ 
fici  termini  provenzali. 

L’inverno  con  le  pause  forzate, 
le  fatiche  (i  «  fenòur  »  e  la  caccia 
al  camoscio),  ma  anche  le  feste 
(S.  Antonio,  «  Lou  Carnavàl  », 
«  La  Behò  »),  la  primavera  con  i 
grandi  bucati,  i  pascoli  «  ne  lou 
coumùn  »  e  i  matrimoni,  l’estate 
con  la  transumanza  e  le  feste  di 
«  S.  Jacou  »  e  «  S.  Anno  »,  l’au¬ 
tunno,  infine,  con  l’emigrazione 
giovanile  verso  la  valle  della  Du- 
rance,  la  battitura  del  grano  o  il 
taglio  delle  «  lauses  »,  la  cottura 
del  pane  e  la  vita  del  gruppo  fa¬ 
migliare  nella  «  vòuto  »,  sono  al¬ 
cuni  dei  riti  che  si  ripetono  nel 
tempo  a  segnare  la  vita  stessa  del 
villaggio.  All’interno  di  tale  calen¬ 
dario  emergono  i  fatti  individuali 
come  l’infanzia,  sempre  dura,  o  il 
matrimonio,  od  ancora  la  morte. 
Ognuno  di  questi  episodi  coinvol¬ 
ge,  a  differenti  livelli,  altre  perso¬ 
ne,  dapprima  i  famigliari  e  poi  gli 
altri,  imponendo  tutta  una  serie 
di  norme.  In  questo  ambito  si  giu¬ 
stificano  i  richiami  alle  conte  o 
filastrocche  dei  piccoli,  alle  moda¬ 
lità  del  fidanzamento  e  delle  noz¬ 
ze,  alle  stesure  dei  testamenti, 
fino  alla  divisione  degli  appezza¬ 
menti  dati  in  eredità. 

L’indagine  sinora  sviluppata  ri¬ 
schierebbe  il  totale  inglobamento 
in  una  prospettiva  di  ordine  so¬ 
ciologico  o  di  antropologia  cultu¬ 
rale  se  non  venisse  integrata  da 
una  seconda  e  più  organica  parte 
relativa  a  «  Lou  gaubi  de  nosto 
gent  »  (pp.  84-181),  che  fornisce 
gli  elementi  base  per  la  definizio 
ne  di  «  civiltà  alpina  »,  basandola 
non  solamente  sulla  considerazio 
ne  dei  rapporti  sociaH  e  comuni¬ 
tari  già  esaminati,  ma  anche  e  so 
prattutto  su  specifici  comporta¬ 
menti  culturali  ed  intellettuali. 
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0  Con  l’elencazione  delle  poche 
i-  I  risorse  locali,  come  le  pietre,  il 
i-  1  legno,  il  tessuto,  l’autore  registra 
1-  1  i  modi  ed  i  tempi  di  lavorazione, 
!-  i  inventariando  prodotti  e  descri- 
3  ;  vendo  processi  di  costruzione,  ma- 
1-  gari  antichi  ma  comunque  sempre 
rinnovabili  dall’impegno  delle 
s  nuove  generazioni.  L’esame  passa 
;  I  poi  alla  lettura  delle  tipologie  del¬ 
le  abitazioni  con  le  caratteristiche 
-  '  architetture,  arredi,  mobili,  stru¬ 
menti  ed  attrezzi,  anche  i  più  umi- 
,  li  per  ultimarsi  con  la  lavorazione 
ì  I  degli  indumenti  e  delle  calzature. 

:  Una  similare  metodologia  è  in  se- 

,  I  guito  utilizzata  per  descrivere  le 
i  scelte  operate  dagli  abitanti  della 
1  !  zona  nei  campi  dell’alimentazione 
;  (latte,  formaggi,  verdure  e  farina- 
i  cei)  e  della  medicina  popolare 
(erbe),  in  conseguenza  di  precise 
;  esigenze  e  grazie  all’apporto  di 
tradizioni  autentiche.  Per  i  com- 
1  portamenti  culturali  tipici  dei  Bel- 
I  linesi  si  propone  un  richiamo  alle 
danze  ed  agli  svaghi  tipici  «  la 
gìgo  »,  «  lou  balét  »,  «  la  qua- 
[  driho  »...,  e  alle  credenze  religio- 
[  se,  con  attenzione  alle  influenze, 
che  vanno  dall’eresia  catara  alla 
i  riforma,  connaturandole  ai  diffe- 
1  remi  momenti  della  vita.  Le  cap¬ 
pelle  ed  i  piloni,  che  si  espandono 
dal  concentrico  del  villaggio  ai 
sentieri  di  montagna,  sono  fedeli 
testimoni  di  una  fede  che  si  con¬ 
cretizzava  nelle  celebrazioni  di 
particolari  festività,  con  le  proces- 
I  sioni  delle  pie  congregazioni  e  a 
volte  anche  con  pratiche  supersti¬ 
ziose.  L’ultimo  livello  della  ricer- 
,  ca  si  interessa  della  letteratura  e 
della  filosofia  della  gente.  In  que¬ 
st’ambito  sono  analizzate  alcune 
canzoni  come  «  Néno  »,  «  Barbo 
I  Tisto  Pasquièr  »,  i  racconti  piace¬ 
voli  e  quelli  misteriosi  con  tema¬ 
tiche  impregnate  della  tensione 
atavica  tra  le  forze  del  bene  e 
quelle  del  male,  i  modi  di  dire  ed 
i  proverbi,  estremamente  chiari  e 
significativi  degli  abitanti  e  con  i 
nomi  di  animali  (mucche  e  peco¬ 
re)  e  montagne  della  valle. 

In  questo  modo  l’obiettivo  di 
j  riscoperta  della  civiltà  alpina  nella 
nianiera  di  essere  di  un  villaggio 
e  dei  suoi  abitanti  è  stato  rag¬ 
giunto.  Il  discorso,  aperto  su  con¬ 


dizioni  di  vita  facilmente  osserva¬ 
bili  e  generali  per  il  tipo  di  am¬ 
biente  scelto,  sviluppato  nella  di¬ 
samina  dei  rapporti  e  delle  con¬ 
dizioni  sociali,  ampliato  con  il  re¬ 
perimento  delle  risorse  naturali  e 
dei  procedimenti  di  lavorazione 
esperimentati,  ha  infine  sondato 
la  situazione  culturale  connotando 
l’esistenza  di  un  suo  specifico  am¬ 
bito. 

Il  libro,  documento-testimo¬ 
nianza,  è  aperto  agli  interessi  de¬ 
gli  specialisti  come  a  quelli  della 
gente  comune,  utile  specie  per  co¬ 
loro  cui  competa  la  proposta  di 
sviluppo  e  salvaguardia  delle  zone 
montane  per  i  prossimi  anni.  È  in 
conclusione  un  simbolo  della  vita¬ 
lità  di  un  certo  mondo  provenzale 
alpino  oggi  forse  compromesso 
per  sempre. 

Marco  Piccar 


A  cura  della  Società  Piemontese  di 

.Archeologia  e  Belle  Arti  (SPASA)  ha 
visto  la  luce  una  pubblicazione  che  il¬ 
lustra  i  Restauri  di  opere  d’arte  in 
Piemonte,  condotti  a  termine  con  i 
fondi  da  Carlo  Felice  Bona  lasciati  per 
testamento  a  questo  scopo  alla  Società. 
Si  tratta  di  sette  interventi,  di  maggior 
o  minore  impano  (affreschi,  architet¬ 
tura,  complessi  monumentali)  illustrati 
dai  curatori  dei  singoli  restauri.  Mario 
Catella  vi  premette  un  Ricordo  di  Car¬ 
lo  Felice  Bona-,  Alessandro  Rosboch  ha 
dettato  la  prefazione  illustrativa,  e 
Franco  Mazzini  dà  ragione  della  gestio¬ 
ne  del  lascito. 

Luciano  Tamburini,  Il  Castello  di 

Rivoli,  edizione  del  Lions  Club  di  Ri¬ 
voli,  Rivoli  Torinese,  1981,  in-8°,  pp. 
101,  con  ili.  in  b.  e  n. 

È  una  stringata  ma  chiara  monogra¬ 
fia  sulla  storia  del  Castello,  politica,  ar¬ 
chitettonica;  presentata  con  l’accura¬ 
tezza  documentaria  e  la  sensibilità  cri¬ 
tica  che  caratterizza  gli  studi  del  T.: 
dal  lontano  medioevo,  al  periodo  aureo 
della  monarchia,  alle  devastazioni  bel¬ 
liche  succedutesi  nei  secoli,  fino  al  de¬ 
cado  subito  come  conseguenza  del¬ 
l’ultima  guerra  e  ai  lavori  di  restauro 
in  corso  per  restituirlo  alla  vita  e  al 
godimento  della  popolazione. 

Di  Nino  Isaia,  cuneese,  muratore  in 

^oventù,  perito  industriale,  laureato 
in  fisica  nel  Politecnico  di  Torino, 
desideriamo  segnalare  un  libro  di  non 
recentissima  edizione,  ma  di  lettura 
sempre  attuale,  La  Galiota,  con  prefa¬ 
zione  di  Norberto  Bobbio.  La  «  ga- 
liòta  »  è  la  galeotta  sulla  quale  sono 
imbarcati  i  forzati,  ma  «  per  estensione 
-  nota  il  Sant’Albino  -  dicesi  anche 
ad  una  sorta  di  carretta  a  due  ruote, 
condotta  dai  braccianti,  che  adoperasi 
per  lo  più  al  trasporto  di  terra  negli 
spianamenti  »;  e  per  calci  e  mattoni. 
E  dall’esperienza  della  galiòta,  la  gio¬ 
vanile  fatica  dura,  FA.  intitola  il  suo 
racconto. 

Racconto  di  una  vita  aspra  di  un 
emigrante  che  quasi  ricco  ritorna  al 
paese  «  dall’Argentina,  dove  ha  lavo¬ 
rato  duramente;  l’hanno  richiamato  al 
paese  perché  la  madre  è  morente.  Lo 
sorprende  la  prima  guerra  mondiale,  è 
richiamato  e  non  può  più  ripartire. 
Al  ritorno  dalla  guerra  sposa  una  ra¬ 
gazza  del  paese,  operaia  alla  filanda: 
il  figlio  loro  è  il  narratore  in  prima 
persona  della  vicenda. 

Tanciu  e  la  famiglia  lottano  dura¬ 
mente  prima  con  la  miseria  del  dopo¬ 
guerra  e  poi  con  le  restrizioni  portate 
dal  fascismo,  che  nega  lavoro  a  chi  non 
cede.  Mentre  il  ragazzo  cresce,  stu¬ 
diando  e  leggendo  quasi  di  nascosto, 
la  miseria  della  famiglia  diventa  sempre 
più  grave,  e  U  carattere  già  duro  del 
padre  si  inasprisce  ancora. 

Il  ragazzo  matura  via  via  concezioni 
religiose  politiche  e  sociali  diverse  da 
quelle  della  famiglia,  ancora  legata  ad 
una  specie  di  rassegnazione  umiliata: 
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“  i  poveri  hanno  sempre  torto  ”.  Quan¬ 
do  un  benestante  senza  figli  offre  a 
Tanciu  una  grossa  somma  perché  gli 
ceda  il  ragazzo,  ne  ha  un  rifiuto  netto 
e  sdegnato. 

Passano  gli  anni  e  il  ragazzo,  cre¬ 
sciuto,  riesce  finalmente  ad  andarsene 
dal  paese  e  va  a  lavorare  in  un  can¬ 
tiere.  Ma  la  sua  aspirazione  è  la  città 
grande  (Torino),  dove  ci  sono  le  scuole 
serali;  la  realizza  quando  il  padre  gli 
consegna,  inaspettatamente,  un  gruz¬ 
zolo  proveniente  dalla  piccola  eredità 
di  un  amico. 

_  Il  libro  si  chiude  sulla  partenza  del 
^ovane,  nel  treno  dell’alba,  per  la  cit¬ 
tà:  egli  si  lascia  dietro  tutto  un  mondo 
di  affetti  e  di  esperienze,  si  apre  rm 
altro  capitolo  deUa  sua  vita  ». 

C’è  la  rappresentazione  di  un  mondo 
contadino  duro  ed  elementare,  reso 


do  dialettale;  quel  mondo  che  per 
chiimque  in  esso  abbia  avuto  le  sue 
radici,  compattamente  riemerge  nei 
motnenti  in  cui  urge  l’espressione  im¬ 
mediata,  con  un  linguaggio  vivo  ed 
altamente_  espressivo,  destinato  poi  a 
incenerirsi  e  ad  essere  sopraffatto  dalla 
cultura  in  italiano.  Un  libro  che  si  rac¬ 
comanda. 

_  La  Fondazione  Luigi  Einaudi  di  To¬ 
rino,  nel  ventesimo  anniversario  della 
morte  del  grande  statista,  ha  presen¬ 
tato  in  Palazzo  d’ Azeglio,  il  Catalogo 
della  biblioteca  di  Luigi  Einaudi  - 
Opere  economiche  e  politiche  dei  se¬ 
coli  XVI-XIX. 

Nei  Quaderni  dell’Assessorato  per 

la  Cultura  della  Città  di  Torino,  è 
stato  rplizzato,  in  collaborazione  con 
l’Associazione  Italiana  Insegnanti  di 
Geografia  e  con  il  Laboratorio  di  Geo¬ 
grafia  Economica  «  Piero  e  Dino  Gri- 
baudi  »  dell’Università  di  Torino,  il 
volume.  Il  suolo  e  la  città.  Due  scritti 
di  Dino  Gribaudi  su  Dorino,  frutto  di 
ricerche  sull’ambiente  topografico  della 
nostra  città  intraprese  intorno  al  1970 
dal  geografo  torinese  e  interrotte  per 
la  improvvisa  morte,  di  cui  quest’anno 
ricorre  il  decimo  anniversario. 

I  due  scritti,  rimasti  finora  inediti, 
Torino:  un  lembo  dell’alta  pianura  e 
L’ambiente  topografico  dello  sviluppo 
di  Torino  sono  introdotti  da  un  breve 
profilo  di  Dino  Gribaudi,  tracciato  da 
Giuseppe  Dematteis. 

Nella  Collana  della  «  Fondazione 

Marco  Sesso  »  di  Roma,  è  uscito: 
Alberto  M.  Ghisalberti,  Ricordi  di  uno 
storico  allora  studente  in  grigio-verde 
(Guma  1915-1918). 

Ricordi  sul  filo  della  memoria  o  trat¬ 
ti  da  diarii  e  da  letture,  del  «  servizio  » 
di  un  giovane  interventista  interve¬ 
nuto,  che  rianda  con  commossa  parte¬ 
cipazione  ma  con  lucida  visione  le  espe¬ 
rienze  belliche  e  lo  «  spirito  »  con  il 
quale  le  ha  vissute  traendone  lezione 


La  pubblicazione  Musei  di  montagna 
nelle  Comunità  montane  della  provin¬ 
cia  di  Torino,  edita  a  cura  degli  Asses¬ 
sorati  alla  Cultura,  Turismo  e  Sport 
ed  alla  Montagna  e  Agricoltura  della 
Provincia  di  Torino,  costituisce  un’agi¬ 
le  ed  utile  guida  aha  conoscenza  del 
patrimonio  culturale  conservato  presso 
i_  musei  delle  nostre  vallate  ed  un  pre¬ 
ciso  impegno  da  parte  dell’Ente  pub¬ 
blico  di  sollecitare,  stimolare  ed  ope¬ 
rare  un  raccordo  tra  passato  e  pre¬ 
sente  per  una  mag^ore  comprensione 
della  realtà  in  cui  viviamo. 

Laurent  Colombari,  Il  «  cortile  »  dei 
Colombari.  Dna  dinastia  di  antiquari. 
Memorie- Avventure,  Torino,  Piero  Gri¬ 
baudi  Editore,  1981,  pp.  225,  in-S”. 
L’A.  narra  piacevolmente  le  memorie, 
le  avventure  della  dinastia  dei  noti  an¬ 
tiquari,  dalle  umOi  origini  saluzzesi  alla 
attività  intemazionale.  Un  libro  di  in¬ 
teressante  lettura,  ricco  di  aneddoti, 
curiosità,  confessioni. 

Renata  Donghi  Halperin,  Dn  Huma- 
nista  en  Buenos  Aires:  Francisco  Ca¬ 
pello.  Su  vida  y  su  obra,  Buenos  Aires, 
1980,  in-8“,  pp.  95. 

Una  breve  monografia  del  C.  (n.  a 
Pallanza  nel  1859,  morto  nel  1945)  e 
della  sua  opera  di  patriota,  letterato, 
umanista  e  araldo  di  cultura  italiana  in 
Argentina. 

Nei  «  Rendiconti  »  della  Qasse  di 
Scienze  Morali  dell’Accademia  dei 
Lincei  -  voi.  XXXV,  fase.  5-6,  maggio- 
giugno  1980  -  il  testo  della  comme- 
rnorazione,  tenuta  da  Giovanni  Dema¬ 
ria,  di  Francesco  Antonio  Répaci,  l’il¬ 
lustre  economista  designato  da  Luigi 
Einaudi  a  succedergli  alla  cattedra  di 
Scienza  delle  Finanze  nell’Università  di 
Torino,  libero  scambista,  eminente 
nella  folta  schiera  di  economisti  che 
illustrarono  l’Ateneo  torinese  e  il  pen¬ 
siero  liberale  nella  prima  metà  del  se¬ 
colo. 

Presso  l’editore  Teti  di  Milano  è 
uscito  U  voi.  XX  della  serie  Storia 
della  Società  Italiana,  dedicato  a  L’Ita¬ 
lia  di  Giolitti  (pp.  528,  Milano,  1981). 


Nelle  recensioni,  notizie  di  un  car¬ 
teggio  G.  Ferrero-Luchair  pubblicato 
sulla  rivista  «  France-Italie  »  (1913-14), 


Il  «BoUettino  del  C.I.R.V.I.  (Cen¬ 
tro  Intemniversitario  di  Ricerche  sul 
Viaggio  in  Italia),  anno  I,  fase.  II,  lu¬ 
glio-agosto  1980,  segnala  una  serie  di 
mediti  manoscritti  della  Biblioteca  Mé- 
janes  di  Aix-en-Provence  con  relazioni 
di  viaggiatori  francesi  in  Italia  (secoli 
xvi-xvn),  alcuni  con  notazioni  su  To¬ 
rino  e  sul  Piemonte. 

Lo  stesso  pubblica  tre  lettere  inedite 
del  principe  di  Valacchia  Petms  De- 
metms  indirizzate  ai  duchi  di  Piemon¬ 
te  Emanuele  Filiberto  e  Carlo  Emanue¬ 
le  I.  In  un  articolo  di  P.  Santarcangeli, 
Motivi  italiani  nell’opera  di  Mór  Jókai, 
vengono  segnalati  episodi  e  notizie  per 
lo  più_  ignoti  agli  studiosi  italiani  del 
Risorgimento  tra  cui  una  descrizione  di 
prima  mano  della  battaglia  di  Solfe- 


m 


Su  «  Belfagor  »,  rassegna  di  varia 

umanità,  n.  1,  31  gennaio  1981,  un  ri¬ 
tratto  del  filosofo  e  matematico  tori¬ 
nese  Ludovico  Geymonat  di  Eleonora 
Fiorani;  di  Norberto  Bobbio,  Monti  e 
Gobetti,  testo  della  relazione  presen¬ 
tata  al  Convegno  di  Asti  su  Monti, 
nel  maggio  ’80. 

Il  n.  2,  31  marzo  1981,  pubblica  di 
Giovanni  Previtali  un  ritratto  di  Ro¬ 
berto  Longhi,  «  il  maestro  degli  studi 
italiani  di  storia  dell’arte  »,  nato  ad 
Alba  nel  1890. 

Sul  fase.  n.  3,  31  maggio  1981,  in 
apertura  un  saggio  di  Massimo  Mila, 
L’equivoco  della  musica  barocca-,  nella 
sezione  «  Noterelle  e  schermaglie  »  una 
Istantanea  di  Adriano  Olivetti  Ì  Ren¬ 
zo  Zorzi.  Di  Giancarlo  Bergami  la 
Storia  di  «  Primo  Maggio  »  ( nelle  let¬ 
tere  inedite  di  De  Amicis  a  Nitti). 

Sul  fascicolo  n.  5,  sett.  1981,  un  in¬ 
tervento  di  Eduardo  Saccone  su  Lt 
questione  dell’«  Ur  Partigiano  John- 
ny  ». 

Nel  «  Bollettino  Storico-bibliografi¬ 

co  Subalpino  »,  anno  LXXVIII,  1980, 
secondo  semestre,  R.  Comba  studia  gli 
itinerari  di  collegamento  del  Piemonte 
sud-occidentale  col  P.  settentrionale  nel 
basso  medioevo;  S.  Rudatis,  L’organiz¬ 
zazione  dei  ministeri  dopo  lo  Statuto 
albertino.  Ricco  il  notiziario  di  storia, 
subalpina. 

Sul  volume  del  primo  semestre,  an¬ 
no  LXXIX,  1981,  di  Costanza  Segre 
Montel,  Dn  ciclo  medievale  inedito  in 
Valle  di  Susa:  gli  afreschi  della  cripta 
della  parrocchiale  di  Celle. 

Tra  le  «  note  e  documenti  »,  di  Ma- 
risa  Bosco,  La  collezione  Boatteri-So- 
teri:  un  ricchissimo  fondo  archivistico 
in  gran  parte  inedito  e  di  Enrico  Arti- 
foni,  Dn  carteggio  Salvemini-Loria  a 
proposito  di  «  Magnati  e  popolani  » 
(1895). 

Sulla  «  Rassegna  Storica  del  Risor¬ 
gimento  »,  anno  LXVIII,  fase.  1,  gen.- 
marzo  1981,  alcune  «  riflessioni  »  di  i 
Alberto  M.  Arpino  su  I  musei  del  Ri-  \ 
sorgìmento  in  Italia.  j 

Negli  «  Annali  »  della  Facoltà  di 

Scienze  Politiche  dell’Università  di 
Cagliari,  anno  accademico  1979-80,  j 
voi.  5,  L.  Neppi  Modona  pubblica  , 
l’esito  di  una  sua  ricerca  su  Francesco 
Ferrara  nell’antro  del  Risorgimento  e 
le  sue  lettere  a  G.  P.  Vieusseux,  ripren-  | 
dendo  ed  ampliando  i  temi  dello  stu¬ 
dio  già  edito  nel  suo  Francesco  Ferrara  • 
a  Torino:  dal  carteggio  con  Giuseppe 
Todde  (Milano,  Giuffré). 

«  Piemonte  Vivo  »,  n.  1,  febbraio 

1981,  porta  un  articolo  di  Marco  Poz¬ 
zetto  sull’architetto  Annibaie  Rigotti-, 
Luigi  Cariuccio  scrive  su  Le  stanze  to¬ 
rinesi  di  Italo  Cremona-,  A.  Moretto  su 
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L’arte  della  ceramica  a  Castellamonte. 
Articoli  di  M.  Leva  su  Le  nuove  ofi- 
cine  delle  strade  ferrate  a  1  orino  e  di 
G.  G.  Massara  su  Le  opere  d’afte  di 
Lemie  in  valle  di  Lanzo. 

Il  fascicolo  n.  2,  aprile  1981,  ha  un 
articolo  di  R.  Nelva  e  B.  SignoreUi 
su  Pietro  Fenoglio  fra  progettazione 
edilizia  e  finanza.  Marisa  Tibone  scri¬ 
ve  sui  personaggi  del  passato  che 
hanno  abitato  Palazzo  Lascaris;  E.  Bol¬ 
lando  rievoca  Le  belle  stagioni  del¬ 
l’Unione  Musicale. 

Sul  n.  3,  di  Fulvio  VituUo  la  nota 
Il  Monte  di  Pietà  e  la  Cassa  di  Rispar¬ 
mio  di  Casale  )  nella  rubrica  «  Ritratti 
del  Piemonte  »  di  Piera  Condulmer, 
Pamparato  nel  verde  tra  i  boschi.  Di 
Gigi  Chessa  all’Ermitage  di  Leningrado 
scrive  Gigi  Caorsi  e  Intorno  a  Gigi 
Chessa  i  «  Sei  di  Torino  »  Luigi  Car¬ 
iuccio.  Augusto  Costantino  ricorda  che 
Cento  anni  fa  nasceva  Vincenzo  Lancia. 
Su  La  fortuna  del  Liberty  a  Cagliari 
ed  in  Sardegna  dovuta  a  architetti  pie¬ 
montesi  riferisce  Mila  Leva. 

Cronache  del  Piemonte,  notizie  e 
un’ampia  rassegna  bibliografica. 

Sul  fascicolo  4  l’annuncio  che  Lui^ 
Cariuccio  lascia  la  direzione  della  ri¬ 
vista,  assunta  da  Michelangelo  Mas- 


«  Cronache  Economiche  »  -  la  bella 
rivista  della  Camera  di  Commercio  di 
Torino  -  nel  fase.  1,  semestre  1981, 
ha  un  articolo  di  G.  ScioUa  su  La 
Pinacoteca  di  Varallo  Sesia.  Maria  L. 
Moncassoli  Tibone  esamina  il  proble¬ 
ma  de  La  Chiesa  plebana  in  Piemonte. 

Sul  n.  2,  2°  semestre  1981,  di  Gio¬ 
vanni  Romolo  Bignami,  Vita  per  la 
Montagna,  constatazioni  e  prospettive; 
di  Piera  Condulmer,  I  mastri  ferrai  a 


Sul  fase.  n.  3,  1980,  della  rivista 
«  L’Ambiente  Storico  -  Territorio  e  in¬ 
sediamenti  rurali  in  Piemonte  »,  che 
si  pubblica  presso  l’Istituto  di  Storia 
dell’Architettura  del  Politecnico  di  To¬ 
rino  per  Ted.  Tirrenia-Stampatori,  di 
aa.  w..  Territorio  e  abitazione,  comu¬ 
nità  e  famiglia.  Lineamenti  di  cultura 
materiale  ad  Elva  in  Val  Maira-,  nel 
Notiziario,  di  Franco  Ressa,  Una  fonte 
per  lo  studio  della  tipologia  edilizia 
rurale:  i  «  Cabrei  »  dell’Ordine  di 
Malta. 


«  Notizie  della  Regione  Piemonte  » 
nel  n.  3,  aprile  1981,  pubblica  rm  arti¬ 
colo  di  carattere  generale  col  titolo 
I  monumenti  del  passato  per  gli  uomi- 
ni  d’oggi.  Partendo  dall’esame  dei  pro¬ 
blemi  generali  posti  dall’intervento 
pubblico  sul  patrimonio  culturale  del 
Piemonte  -  centralismo  o  decentra¬ 
mento?  -  individua  la  situazione  dei 
principali  due  filoni  d’intervento:  pa¬ 
trimonio  architettonico,  sistema  dei 
musei,  cultura  locale,  istituti  culturali. 

stesso  numero  dà  notizia  della  ini¬ 
ziativa  di  una  collana  «  Storia  e  cul¬ 


tura  locale»  per  dare  rilievo  e  diffu¬ 
sione  ai  risultati  delle  ricerche  com¬ 
piute  sul  tema. 

Il  n.  6,  giugno  1981,  pubblica  gli  in¬ 
terventi  dei  capigruppo  nella  seduta 
del  29  maggio,  con  la  quale  il  Consi¬ 
glio  Regionale  ha  solennemente  cele¬ 
brato  i  dieci  anni  dello  Statuto  della 
Regione  Piemonte,  1971-1981. 


Su  «  Nuovasocietà  »,  n.  191,  aprile 
1981,  un  colloquio  con  Giorgio  Bai- 
mas,  assessore  comunale  alla  cultura, 
su  La  cultura  a  Torino  e  le  iniziative 
del  Comune-.  «  non  di  soli  circenses  ». 
Sul  medesimo  numero  una  intervista 
con  Giovanni  Ferrerò,  assessore  regio¬ 
nale  alla  cultura  su  le  prospettive  del¬ 
l’azione  culturale  nella  Regione;  «  da 
sola  l’industria  non  può  soUevarci  ». 

Il  n.  193,  16  maggio  1981,  ha  un 
articolo  dedicato  alla  poesia  di  Giorgio 
Bàrberi  Squarotti  e  alla  sua  ultima  rac¬ 
colta  La  donna  delle  Langhe  e  altri 
fantasmi  che  Giovanni  Tesio  raccoglie 
in  un  «  colloquio  »  col  poeta:  le  con¬ 
fessioni  e  i  giudizi  del  critico  e  dello 
scrittore. 

Il  n.  196,  giugno  1981,  ha  un  arti¬ 
colo  su  Come  si  studiano  a  Torino  le 
culture  dell’altro  mondo:  una  rico¬ 
gnizione  sulle  attività  di  ricerca  nel 
campo  delle  civiltà  extra-europee. 


Su  «  Il  Ponte  »,  settembre  1981,  un 
articolo  di  Giancarlo  Bergami,  Gobetti, 
Rosselli  e  alcuni  esiti  dell’ideologia 
rosselliana. 


«  Monti  e  Valli  »  -  trimestrale  del 
Club  Alpino  Italiano,  sezione  di  Tori¬ 
no  -  sul  fascicolo  n.  14,  1°  sem.  1981, 
ha  una  bella  presentazione,  firmata  da 
Aldo  Audisio,  del  Museo  Nazionale 
della  Montagna  «  Duca  degli  Abruz¬ 
zi  »,  al  Monte  dei  Cappuccini  di  To¬ 
rino,  inaugurato  a  marzo  in  rinnovata 
sistemazione  museografica. 

Sul  n.  15,  un  servizio  di  Pier  Gior¬ 
gio  Borbone  su  Coumboscuro:  testi¬ 
mone  provenzale  di  civiltà  alpina-,  di 
G.  L.  Montresor,  La  Battaglia  dell’As- 
sietta:  storia  e  montagne  nelle  canzoni 
del  coro  Edelweiss. 


«  Musicalbrandé  ■»,  n.  80,  marzo 
1981,  porta  un  «  ritratto  sintetico  » 
della  poetessa  Albina  Malerba  dalla 
formazione  della  sua  personalità  alla 
sua  attività  nel  Centro  Studi  Piemon- 

Tavo  Burat  scrive  un’analisi  accurata 
su  «  Rico  »  poeta  piemontese.  Ines 
Poggetto  dà  notizie  dell’opera  svolta 
dalla  Biblioteca  Civica  di  Lanzo  nei 
suoi  primi  dieci  anni  di  vita. 

Sullo  «  scartati  »  90,  giugno  1981, 
Remigio  Bermond  ricorda  Luisa  Fal- 
zoni,  poetessa  novarese  scomparsa  un 
anno  fa.  Di  Maria  Franca  Biffi  Pozzal- 
lo,  Topònim  Valsusin.  Poesie  e  rac¬ 
conti  in  piemontese,  notizie,  recensioni 
e  ancora  interventi  su  Stemma,  gonfa- 
lon  e  marca  dia  Region  Piemont. 


«  Torino  notizie  »,  n.  2-3,  febbr.- 
marzo  1981,  contiene  (in  sintesi)  gli 
interventi  dei  rappresentanti  dei  vari 
partiti  in  Consiglio  Comunale  sulle  li¬ 
nee  del  programma  per  la  città  pre¬ 
sentato  dalla  Giunta. 


Su  «  Cronache  piemontesi  »,  rivista 

dell’Unione  Regionale  province  pie- 
inontesi,  n.  12-13,  2°  sem.  1981,  un 
ricordo  firmato  da  Piergiorgio  Longo 
di  Paolo  Boselli,  amministratore  pro¬ 
vinciale  e  uomo  di  stato,  per  45  anni, 
dal  1882  al  1927,  presidente  del  consi¬ 
glio  provinciale  di  Torino. 


Nella  «  Piccola  Ribalta  »,  n.  1,  1°  se¬ 

mestre  1981,  Armando  Rossi  dà  un 
ricco  «  Notiziario  »  del  teatro,  a  To¬ 
rino,  nella  stagione  invernale  1980-81 
e  lo  amplia  nel  numero  2  dello  stesso 
periodico.  Recensioni  e  commenti. 


Su  «  Alleanza  Monarchica  »  di  giu¬ 

gno,  Roberto  Nasi  traccia  un  breve 
profilo  del  re  Carlo  Felice  nel  150°  an¬ 
niversario  della  morte. 


Pubblicata  dall’Istituto  Gramsci  to¬ 

rinese  una  nuova  rivista  «  Le  fonti 
orali  -  Studi  e  ricerche  »,  bollettino 
nazionale  d’informazione.  Direttore 
Luisa  Passerini,  direttore  responsabile 
Mario  Giovana;  fanno  parte  della  re¬ 
dazione  Daniele  JaUa,  Arma  Martina, 
Luisa  Passerini,  Paola  Sobrero. 


Sul  n.  19-20,  giugno  1981,  del  perio¬ 

dico  «  Amici  dei  Musei  »,  alcune  inte¬ 
ressanti  Riflessioni  sui  Musei  di  To¬ 
rino  di  Emma  Micheletti,  per  un  breve 
periodo  Soprintendente  ai  Beni  Arti¬ 
stici  e  Storici  del  Piemonte. 


La  Fondazione  Luigi  Einaudi  per 
studi  di  politica  ed  economia,  in  mag¬ 
gio,  ha  presentato  il  libro  di  Filippo 
Burzio,  Essenza  e  attualità  del  libera¬ 
lismo,  nella  nuova  ristampa  realizzata 
dall’editore  Boni  di  Bologna. 


Il_  3  aprile,  nel  Salone  dell’Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Torino,  Maria 
Grazia  Cerri,  Rosalba  Tardito  Amerio, 
e  Alessandro  Rosboch,  harmo  presen¬ 
tato  il  volume  Restauri  di  opere  d’Arte 
in  Piemonte.  Atti  del  «  lascito  Bona  », 
pubblicato  a  cura  della  Società  Pie¬ 
montese  di  Archeologia  e  Belle  Arti. 


Il  18  giugno,  nella  Sala  del  Consiglio 
del  Palazzo  Civico  di  Torino,  Ros^ba 
Tardito  Amerio,  Silvio  Curto  e  Arma 
Serena  Fava,  con  Tintervento  del  Sin¬ 
daco,  hanno  ^esentato  il  volume  Studi 
e  ricerche  di  storia  dell’arte,  edito  a 
cura  dell’Associazione  Amici  dei  Musei 
Civici  in  memoria  di  Luigi  Malie. 


Il  30  giugno,  nel  salone  della  De¬ 
putazione  Subalpina  di  Storia  Patria, 
il  prof.  Carlo  Ghisalberti  dell’Univer¬ 
sità  di  Roma,  ha  presentato  la  nona 
edizione  della  biografia  di  Quintino 
Sella  di  A  .Guiccioff. 
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Nell’occasione  sono  stati  consegnati 
i  premi  1980  delle  Fondazioni  della 
Deputazione  Subalpina:  Fondazione 
M.  C.  Daviso  di  Charvensod,  alla  dot¬ 
toressa  M.  Roggero;  Fondazione  Wal¬ 
ter  Maturi,  al  dott.  E.  Tortarolo;  Fon¬ 
dazione  coniugi  Benedetto,  al  dottor 
M.  Carpignano. 


Curati  da  Luisa  Marucco  e  Edoardo 

2anone  Poma,  sono  stati  pubblicati 
nei  quaderni  di  cultura  e  documenta¬ 
zione  dell’Assessorato  alla  Cultura  del¬ 
la  Provincia  di  Torino  gli  Atti  del 
Convegno  nazionale  «  I  centri  di  do¬ 
cumentazione  per  la  cultura  popolare 
nella  pubblica  amministrazione  »,  te¬ 
nutosi  a  Torino  nei  giorni  22  e  23  giu¬ 
gno  del  1979.  Da  segnalare  l’intervento 
di  Gustavo  Buratti  sui  problemi  della 
lingua  e  della  cultura  piemontese. 


San  Benedetto  e  i  suoi  monasteri  in 

Piemonte,  in  Italia  ed  Europa  è  U 
titolo  del  volume  di  don  Nicolao  Mar¬ 
tino  Cuniberti,  di  cui  esce  la  terza 
edizione  nel  XV  Centenario  della  na¬ 
scita  di  San  Benedetto  da  Norcia. 


Nelle  edizioni  torinesi  «  Immagini  e 

Parole  »,  un  volume  di  Nico  Molino, 
Il  trenino  di  Saluzzo. 


Nelle  edizioni  del  «  Piccolo  editore  » 

di  Torino,  J’ani  pi  bej  di  Censin  Lagna 
e  Torino  anni  ’SO  di  Domenico  Seren 
Gay. 


A  cura  del  Comune  di  Nichelino  è 

uscito  il  volume  Nichelino.  Storia,  no¬ 
tizie,  documenti,  di  Mario  Ruberi. 

Nella  nota  introduttiva  Fa.  si  augura 
che  «  questa  prima  raccolta  di  notizie 
su  Nichelino  serva  come  traccia  e  come 
bibliografia  a  chi  eventualmente  vorrà 
ampliarle  con  nuove  documentazioni  ». 


Sul  < 


«Corriere  di  Chieri  »  del  30 

maggio,  una  nota  di  Gualtiero  Rizzi 
sul  Teatro  chierese  dell’Ottocento. 

I  numeri  da  luglio  a  settembre,  han¬ 
no  pubblicato  una  serie  di  articoli  di 
Secondo  Caselle  dedicati  ai  Castelli 
chieresi. 

II  5  settembre,  due  pagine  ricorda¬ 
no,  con  nostalgiche  fotografie  d’epoca, 
che  cent’anni  fa  Poirino  veniva  unita 
a  Torino  con  il  «  tramway  a  vapore  ». 
La  strada  ferrata,  lunga  24  km,  fu  rea¬ 
lizzata  nel  1881,  con  una  sottoscrizione 
tra  industriali  e  possidenti. 


che  amano  il  loro  paese  e  desiderano 
mantenere  vivi  il  ricordo  e  il  valore 
dei  tempi  antichi  ». 

Cuceglio,  paese  dell’«  Erhaluce  », 
viene  così  presentato  con  intelligente 
amore,  senza  nostalgie  inteUettuali,  sen¬ 
za  fratture,  in  una  continuità  di  vita 
fra  generazioni  diverse  rara  a  trovarsi: 
e  di  questo  va  dato  ampio  riconosci¬ 
mento  a  quanti  alla  pubblicazione 
hanno  concorso. 

Il  borgo,  gli  abitanti,  le  risorse  eco¬ 
nomiche,  la  vita  quotidiana,  trovano 
puntuale  esposizione  nei  testi  piani, 
non  infarciti  di  astruse  velleità  o  termi¬ 
nologie  sociologiche,  accompagnati  da 


Il  Museo  dell’Agricoltura  del  Pie¬ 

monte  ha  pubblicato  gK  Atti  dei  due 
convegni  su  «  La  viticoltura  e  l’enolo¬ 
gia  »  e  la  «  Storia  della  meccanizzazio¬ 
ne  agricola  ». 


disegtd  di  ingenuità  spontanea  e 
occulti  registi.  Alcune  rappresentazio- 
m  di  fatti,  di  costumi  trovano  espres¬ 
sioni  deliriose  e  di  una  rara  capacità 
comunicativa  (la  caccia  al  gatto  per 
Natale,  ad  esempio).  I  dbi,  le  usanze, 
i  luoghi,  le  feste,  la  società,  le  parti¬ 
colarità  del  dialetto,  i  proverbi:  una 
gamma  esaustiva  della  vita  negli  aspetti 
dei  giorni  e  delle  stagioni.  Un  libro 
bello,  che  eccelle  sulla  farragine  delle 
pubblicazioni  consimili  e  che  darà  gio¬ 
vamento  agli  occhi  e  alla  mente  di 
quanti  vorranno  procurarselo. 


Savigliano,  1981,  10-4°  gr.,  pp.  136 
con  212  fotografie  a  colori  e  in  b.  e  n 
(L.  35.000). 

È  uno  dei  tanti,  dei  troppi  libri  de¬ 
dicati  in  questi  ultimi  anni  alle  Lan- 
ghe:  uno  dei  tanti,  ma  non  certo 
dei  troppi. 

Si  distingue  per  l’assenza  di  vellei¬ 
tarie  «denunce»  programmatiche,  di 
tesi  più  o  meno  sociologiche:  ritrae 
un  mondo,  im  paesaggio,  una  realtà, 
nelle  sue  varietà  diverse  ed  uguali;  la 
vita  di  una  comunità  rurale  non  dilace¬ 
rata  ambientalmente,  ma  dissanguata 
dalla  rivoluzione  industriale  che  pro¬ 
voca  un  flusso  emigratorio  e  una  si¬ 
tuazione  economica  che  la  depaupera 
e  intristisce. 

La  scelta  dei  documenti  fotografici 
-  molto  belli  ed  originali  -  è  ade¬ 
rente  a  questa  situazione;  U  testo  li 
commenta  in  un  discorso  unitario  e 
cadenzato  che  li  lega  e  li  interpreta 
con  la  liricità  che  viene  dalle  «  cose  » 
quando  la  sensibilità  poetica  le  in¬ 
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L’Associazione  Amici  Museo  del  Ca- 

navese  (Piazza  Ottinetti,  Ivrea),  ha 
pubblicato  sul  Bollettino  n.  5,  un  bre¬ 
ve  regesto  delle  collezioni  del  Museo 
e  notirie  sulle  attività  svolte  e  su 
quelle  in  programma. 


Sul  n.  148,  die.  1980,  del  BoUettino 

della  «  Società  di  Studi  Valdesi  »,  una 
nota  di  Luciana  Borghi  Cedrini  su  La 
lingua  dei  manoscritti  valdesi  e  gli  at¬ 
tuali  dialetti  delle  valli. 


Su  «  Il  ‘  Bannie  ’  »  di  ExiUes  -  esta¬ 

te  ’81  -  una  nota  di  Pier  Luca  Patria, 
Delle  antiche  franchigie  exillesi  ante¬ 
riori  alle  libertà  umbertine. 


Con  i  tipi  della  tipografia  Ferraro  di 

Ivrea  è  uscito  il  volume  di  Giuseppe 
Perotti,  Castellamonte  e  la  sua  storia. 


Edito  da  Priuli  e  Verlucca  di  Ivrea 

il  volume  Polenta  e  castagne,  fotografie 
e  testo  di  M.  Barbaro. 


È  uscito  il  IV  -  ed  ultimo  -  volume 

delle  Memorie  storiche  di  Montanaro, 
di  G.  D.  Ponchia,  pp.  72,  con  iUustra- 


A  cura  della  Regione  Piemonte,  in 

collaborazione  con  le  edizioni  L’Arcie¬ 
re  di  Cmeo,  è  stato  realizzato  il 
primo  dei  sei  volumi  in  programma, 
di  una  collana  «  Storia  e  cultura  lo¬ 
cale  in  PiemtJnte.  Studi  e  ricerche», 
che  raccoglie  i  risultati  delle  ricerche 
svolte  nell’ambito  di  una  convenzione 
tra  Regione  Piemonte  e  Università  di 
Torino  in  due  comprensori  della  Re¬ 
gione,  Alba-Bra  e  Torino.  Questo  pri¬ 
mo  volume,  a  cura  di  A.  Barbero, 
F.  Ramella,  A.  Torre,  è  dedicato  ai 
Materiali  sulla  religiosità  dei  laici. 
Alba  1698  -  Asti  1742,  ricerca  coordi¬ 
nata  da  Giovanni  Romano. 


Nelle  edizioni  L.E.S.  di  Torino,  il 

volume  di  Giuseppe  Seita  su  Barhanìa. 
Storia  notizie  documenti. 


Cuceglio  ieri  e  oggi,  ricerche  e  sco¬ 
perte  degli  alunni  della  Scuola  Elemen¬ 
tare  Statale,  anno  scolastico  1979-80 
(Arti  Grafiche  Giacone,  Chieri,  1981, 
in-4°,  pp.  151),  «  aiutati  dai  familiari 
e  da  persone  amiche  -  dice  l’esergo  - 


Nella  Biblioteca  di  «  Lettere  Ita¬ 

liane  »  dell’Editore  Olschki  di  Firenze 
è  uscito  il  volume  di  Angiola  Ferraris 
su  Ludovico  di  Breme.  Le  avventure 
dell’utopia. 


Il  «  Bollettino  della  Società  per  gli 

Studi  Storici,  Archeologici  ed  Artistici 
della  Provincia  di  Cuneo  »,  n.  84,  1°  se¬ 
mestre  1981,  pubblica  uno  studio  di 
F.  B.  Gianzana  suUa  vita  e  l’opera  di 
Giovan  Battista  Adriani  e  uno  di  C. 
CostamagM  su  II  conte  Salmatoris  e  la 
sua  inedita  «  Storia  di  Cherasco  ». 
Un  interessante  articolo  di  L.  Ales¬ 
sandria  su  I  proverbi  agrari:  loro  fun¬ 
zione.  Una  nota  di  F.  Carrata  Thomes 
Sull’etimologia  dell’idronimo  Pesio  e 
una  di  G.  Boero  su  II  Castello  di 
Verzuolo. 
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foto  sono  state  selezionate  da 
un’ampia  documentazione,  frutto  di 
una  ricerca,  di  prima  mano,  lunga  e 
condotta  da_  una  équipe  di  giovani 


condotta  da  una  equipe  di  giovani 
amanti  delle  Langhe.  Il  testo  che  le  lega 
e  vivifica  in  un  lirico  discorso  caden¬ 
zato  e  omogeneo  è  di  Albina  Malerba 
e  conferma  la  sensibilità  di  un  occhio 
che  sa  «  guardare  »,  di  un  cuore  che 
sa  interpretare.  Elisa  Rossi  Gribaudi  ha 
dettato  la  prefazione. 

Un  libro  che  si  raccomanda  e  che 
si  «  guarderà  »  con  piacere  ma  anche 
si  «  leggerà  »  con  vero  godimento,  per 
la  penetrante  interpretazione  del  do¬ 
cumento. 


In  «  Cuneo  Provincia  Granda  », 

aprile  1981,  n.  1,  un  articolo  di  Piero 
j  Camilla  su  Caterina  Segurano  in  occa¬ 
sione  del  gemellaggio  Cuneo-Nizza;  un 
Ricordo  dì  Giovan  Battista  Bertone  di 
1  Riccardo  Crosetti.  Franco  Monetti  dà 
notizia  di  un  inedito  quadro  del  Ta- 
j  ricco.  Marco  Piccar  scrive  su  L’ultima 
'  Cena  di  Scarnafigi. 

Il  n.  2,  agosto  1981,  si  apre  con 
suggestive  immagini  dell’autunno  nelle 
Langfae,  Sapori  di  Langa  di  Gigi  Mar- 
sico,  foto  di  Gian  Paolo  Cavallero. 

1  Di  Lui^  Massimo,  con  utili  disegni, 
uno  studio  su  Le  case  signorili  della 
Val  Maira.  Di  Ex-voto  e  religiosità  po¬ 
polare  scrive  Luciano  BerteUo.  Gior¬ 
gio  Beltrutti  riferisce  su  una  canzone 
I  piemontese  per  L’Asedi  d’  Coni  del 
!  1799  ritrovata  nell’Archivio  Storico  di 

'  Cuneo;  e  Ettore  Molinaro  su  un  capo¬ 
lavoro  da  salvare.  La  chiesa  di  Santa 
Chiara  in  Bra. 

Notizie,  recensioni. 


Nella  «  Biblioteca  »  della  Società 
per  gli  Studi  Storici,  Archeologici  ed 
Artistici  della  Provincia  di  Cuneo  è 
uscito  il  quaderno  n.  18:  Giuseppe 
Griseri,  Il  1848  nella  provincia  pie¬ 
montese.  Le  «  Memorie  storiche  »  di 
Simone  G.  Viara.  Un  memoriale  mol¬ 
to  interessante  per  conoscere  l’efEettiva 
incidenza  che  hanno  avuto  i  rivolgi¬ 
menti  del  1848  nella  storia  e  nella  cro¬ 
naca  della  provincia  piemontese. 


Ha  ripreso  la  pubblicazione  regolare 
la  rivista  di  studi  storici,  artistici  e  na- 
turahstici  «  Alba  Pompeja  »,  fondata  e 
diretta  da  Federico  Eusebio  nel  1908. 

Sono  così  usciti,  dopo  la  lunga  in¬ 
terruzione,  i  due  fascicoli  della  nuova 
serie  1980:  sul  fase.  1,  dopo  una  pre¬ 
messa  redazionale  che  ne  sottobnea  e 
ne  spiega  La  ripresa,  di  Luciano  Mac¬ 
cario  una  Cronaca  delle  scoperte  ar¬ 
cheologiche  dal  1912  al  1976;  di  Giu¬ 
lio  Parusso  una  nota  su  Le  famiglie 
signorili  albesi  nella  genesi  del  Comu¬ 
ne  medievale;  di  Piero  RomaneUo,  Gli 
«  ex-voto  »  della  chiesa  della  Madonna 
delle  Grazie  di  Guarene. 

Il  fase.  2  apre  con  uno  studio  di 
Oreste  Cavallo  sui  Resti  fossili  del  Ma¬ 
stodonte  «  Anancus  arvenensis  »  nel 
Villafranchiano  di  Monta  d’Alha;  di 
Piero  RomaneUo,  Epidemie  e  profilassi 
nel  Riemonte  dell’Ottocento  e  di  Do¬ 
nato  Bosca  appunti  Per  una  storia  del 
periodo  napoleonico  nell’Albese. 

Il  n.  1,  1“  sem.  1981,  pubbUca  di 
Luciano  Maccario  uno  studio  su  Culto 
e  riti  funerari  del  Piemonte  sud-occi¬ 
dentale  nell’età  romana;  una  nota  di 
Walter  AccigUaro,  Per  un  catalogo  del¬ 
le  cappelle  agresti  e  dei  piloni  votivi 
neU’Albese.  Guido  Ferrerò  scrive  a 
proposito  di  una  poesia  dialettale  sette¬ 
centesca  rinvenuta  nei  documenti  dei 
conti  Roeto  di  Guarene,  custoditi  nel¬ 
l’Archivio  Adriani  di  Cherasco. 

Notizie,  recensioni,  segnalazioni. 


A  Cuneo,  il  16  maggio,  nella  sala  del 

ConsigUo  Comunale,  Giuliano  Gasca 
Queirazza  ha  presentato  il  volume  di 
Piero  Camilla,  edito  dalla  Società  di 
Studi  Storici  Artistici  e  Archeologici 
deUa  Provincia  di  Cuneo,  Cronica  Loci 
Cunei.  La  più  antica  cronaca  di  Cuneo. 


Sul  BoUettino  n.  4  dell’Associazione 
«  Amici  della  Storia  e  deU’Arte  di  Re- 
veUo  »,  un  resoconto  dettagUato  del 
Convegno  di  studio  «  Denina  e  i  suoi 
tempi  »,  tenuto  a  ReveUo  il  3  maggio, 
nel  250°  anniversario  deUa  nascita  del- 
l’Ulustre  reveUese. 


Fuori  commercio  è  stato  pubblicato 
dal  Museo  «  F.  Eusebio  »  di  Alba  il 
volume  di  Luciano  Maccario,  Lucerne 
del  Museo  di  Alba. 


«  Le  nòste  tor  »,  n.  1-2,  1981,  porta 
un  inserto  su  Le  notizie  storiche  della 
città  d’Alba  del  Sansoldo  (1760)  e  su 
la  Cronaca  del  Camhusano  dei  mede- 


Giorgio  Barbero  e  Giovanni  Roma¬ 
no,  il  28  giugno,  hanno  presentato  nel¬ 
la  Chiesa  della  Misericordia  di  Caval- 
lermaggiore,  il  volume:  Per  i  quattro- 
cento  anni  della  Misericordia  1579- 
1979.  Indagini  e  documenti  sulla  storia 
di  Cavdlermaggiore,  curato  da  Giusep¬ 
pe  Carità,  con  ricerche  di  S.  GaUetto, 
E.  Genta,  G.  Gentile,  G.  Galante  Gar¬ 
rone,  M.  Leone. 

A  cura  deU’«  Art  di  Savigliano  »  è 
uscito  in  edizione  anastatica  il  volume 
Murene,  profana  e  sacra,  pubblicato  nel 
1895  dal  teologo  Giordanino. 

Il  volume,  unico  testo  di  storia  su 
Marene,  era  da  tempo  introvabile. 


Fuori  commercio,  è  stato  edito  daUa 
Cassa  di  Risparmio  di  Fossano  il  vo¬ 
lume  di  Mario  Oreglia,  Fossano  Centro 
Storico. 


A  cura  delle  Pro  Loco  di  Barolo,  La 
Morra,  Monforte  e  NoveUo  è  stato  rea¬ 
lizzato  il  ^ornale  «  Nuovalanga  »,  bi¬ 
mestrale  di  informazione  e  cultura  per 
le  terre  del  Barolo. 


Il  22  maggio,  aUa  «  Ca  dj’Amis  »  di 
La  Morra,  Elisa  Gribaudi  Rossi  e  Gio¬ 
vanni  Romolo  Bignami  hanno  presen¬ 
tato  i  due  volumi  recentemente  editi 
da  L’Arciere  di  Cuneo:  Ville  del  Cu- 
neese  di  Adriana  Boidi  Sassone  e  Abi¬ 
tare  le  Alpi  di  G.  Doglio  e  G.  Unia. 

Moderatore  Sandro  DogUo. 


Su  «  Peveragno  Informazioni  »,  del 
15  aprile  1981,  una  breve  nota  di 
F.  Peirone  su  le  scarse  tracce  deU’esi- 
stenza  storica  del  misterioso  insedia¬ 
mento  abitativo  di  Forfice. 


A  cura  del  Centro  di  Cultura  e  Tra¬ 
dizioni  Popolari  delle  Alpi  Occiden¬ 
tali  di  Boves,  è  uscito  il  volume  La 
mela,  il  diavolo  e  l’esorcista.  Storia 


delle  indemoniate  di  Boves,  ristampa 
anastatica  del  libro  Le  Castigliano  di 
Boves  ossia  sofferenza  e  pazienza,  ap¬ 
parso  nel  1916. 

Prefazione  di  Mario  Martini,  nota 
storica  di  Roberto  Gremmo. 


«  Novel  Temp  »,  quaderno  di  cultu¬ 
ra  e  studi  occitanici  alpini,  n.  14,  die. 
1980,  ha  un  articolo  su  la  processione 
della  «  Fouassa  »  di  MeUe  e  un  rias¬ 
sunto  della  questione  del  rapporto 
Mistral-Maddalena  Giovenale. 

A.  De  AngeUs  dà  una  nota  di  prei¬ 
storia  deUa  Val  Varaita. 

Il  n.  15,  gen.-maggio  1981,  si  pre¬ 
senta  in  rinnovata  veste  tipografica. 

Articoli  vari  di  cultura  occitanica, 
economia,  toponomastica,  strumenti 
musicali,  danze  e  feste  popolati,  mino¬ 
ranze  etniche  e  problemi  della  loro  sai- 
vaguardia. 

Un  elenco  deUe  pubbUcazioni  sulle 
vaUi  valdesi. 


NeUe  edizioni  del  Soulestrelh  di 
Sampeyre,  è  stato  pubblicato  un  gra¬ 
zioso  volumetto  di  Jean  Pèire  de  Bou- 
squìer.  La  bahìo  de  l’ubac  de  Fraise. 

Le  Bahìe  della  Valle  Varaita  sono 
feste  rituaU  che  si  svolgono  verso  la 
fine  deU’invemo  nel  periodo  di  carne¬ 
vale.  La  prima  Bahìo  di  cui  si  ha  no¬ 
tizia  certa  è  quella  rappresentata  nella 
borgata  Lou  Vitoun  verso  la  fine  del 
secolo  scorso.  Da  aUora  si  svolsero  re¬ 
golarmente  ogni  anno  fin  verso  il  ’60, 
quando  vennero  interrotte. 

Nel  1979  c’è  stato  un  riuscito  tenta¬ 
tivo  di  farle  rinascere,  con  una  ripresa 
di  interesse  da  parte  dei  locaU  e  di 
gente  di  fuori. 

Particolarmente  interessante,  nel  vo¬ 
lume,  la  descrizione  dei  diversi  perso¬ 
naggi  protagonisti  deUa  festa  ed  U  sim¬ 
bolismo  ad  essi  legato. 


Nella  coUana  «  Uomini  e  territorio  », 
realizzata  dalla  Banca  Popolare  di  No¬ 
vara  con  l’intento  di  Ulustrare  le  varie 
zone  d’ItaUa,  è  uscito  recentemente  il 
volume  in  grande  formato  La  Ferra 
Padana,  a  cura  di  Eugenio  Turri.  Di 
particolare  riUevo  la  parte  antologica; 
taccole  pagine  di  scrittori,  geografi, 
storici  ed  economisti  che  puntualizzano 
i  diversi  aspetti  deUa  «  civiltà  pa¬ 
dana  ». 


Sul  «  Bollettino  Storico  per  la  Pro¬ 
vincia  di  Novara  »,  n.  1,  gen.-giugno 
1981,  Giovanni  Silengo  dà  ampi  rag¬ 
guagli  su  L’Archivio  storico  del  Co¬ 
mune  di  Novara;  Giampiero  Morreale 
studia  il  regime  demografico  nel 
partimento  deU’ Agogna  (1801-1814); 
Alfredo  Papale  pubbUca  Contratti  per 
le  opere  d’arte  nel  medio  novarese  dd 
sec.  XV  al  XVII. 

Giovanni  Silengo  informa  sulla  Bi¬ 
blioteca  Aspesi. 

Notizie  dei  convegni  di  studio  locali, 
recensioni,  varie. 

«  Lo  Strona  »,  n.  4,  ott.-dic.  1980, 
ha  uno  studio  di  Luigi  Arioli  su  La 
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casa  del  Cotta  ad  Ameno.  Un  ricordo, 
Un  secolo  nella  memoria,  è  dedicato 
a  Carlo  Nigra  fotografo  e  alla  di  lui 
figlia  Bianca.  Di  Sortso  scrive  Alfredo 
Papale.  Una  breve  notizia  di  Alpinìa,  il 
giardino  botanico  sulle  pencfici  del 
Mottarone,  di  Luigi  RondoUni. 

Il  n.  1,  gen.-marzo  1981,  è  uscito  in 
numero  speciale  dedicato  al  75°  anni¬ 
versario  del  Traforo  del  Sempione. 

Il  fascicolo  di  pagine  61  -  con  una 
suggestiva  copertina  che  riproduce  il 
manifesto  edito  dalle  FF.SS.  per  l’inau¬ 
gurazione  -  porge  una  completa  docu¬ 
mentazione  dell’impresa  :  i  pionieri 
Orio  Vergani),  Stockalper,  il  re  del 
Sempione,  i  viaggiatori  illustri  del  va¬ 
lico,  la  strada  napoleonica,  n  servizio 
di  diligenze,  il  treno  della  belle  epo¬ 
que,  la  ferrovia  attuale.  Molto  belle  le 
illustrazioni  documentarie. 

Il  fascicolo  reca  inoltre  gli  Indici 
della  rivista  dal  1976  al  1980. 

U  n.  2,  aprile-giugno  1981,  ha  uno 
studio  di  L.  Alberti  sugli  stemmi  ve¬ 
scovili  sulla  riviera  d’Orta.  A.  Papale 
fa  una  disamina  dei  Corredi  nuziali  nel¬ 
l’alto  Cusio  e  Val  Strona  (sec.  XVI  e 
KyiII).  P,  Boero  parla  dello  scrittore 
Gianm  Rodari  e  della  sua  produzione. 

L’Associazione  Arona  Nostra  ha  edi¬ 

to  una  pubblicazione  destinata  a  far 
conoscere  I  Lagoni  di  Mercurago,  par¬ 
co  naturale,  area  di  ecosistemi  com¬ 
plementari:  stagno,  palude,  bosco,  bru¬ 
ghiera,  pascolo  e  coltivo. 

Su  «  Il  Nord  »,  n.  12,  marzo  1981, 

un  servizio  dedicato  a  le  «  ’Volòire  », 
le  gloriose  batterie  a  cavallo  fondate  da 
Alfonso  Lamarmora  nell’aprile  del 
1831. 

Il  «  Nord  »  del  28  ma^io  pubblica 
una  nota  di  Alessandro  Rigolone  su  il 
Museo  di  Storia  Maturale  Faraggiana 
di  Novara. 

Nel  «  Bollettino  Storico  Vercellese  », 

n.  16-17,  1981,  F.  Panerò  continua  lo 
studio  del  problema  dei  «  borghi  fran¬ 
chi  »  del  comune  di  Vercelli;  G.  Gril¬ 
lino  tratta  della  maglia  stradale  a  Ver¬ 
celli  nei  secoli  x  e  xiv.  M.  Cassetti  dà 
notizia  dell’Archivio  dei  marchesi  Ar- 
borio  di  Gattinara;  M.  Coda  della  ge¬ 
nealogia  dei  «  Micca  ». 

Recensioni  e  segnalazioni  varie. 

La  «  Nosa  Varsej  »  nel  n.  3,  marzo 

1981,  ricorda  la  ricorrenza  del  cinquan¬ 
tenario  della  morte  di  Achille  Gio¬ 
vanni  Cagna. 

Sul  n.  4,  aprile  1981,  un  interessante 
articolo,  U«  documento  storico  sulle 
piste  del  riso. 

Sul  numero  di  maggio,  Rosaldo  Or- 
dano  continua  la  storia  della  diocesi  di 
S.  Eusebio,  dedicando  la  puntata  al 
primo  abate  di  S.  Andrea,  Tomaso 
GaUo. 

Il  n.  7,  luglio  1981,  ha  un  articolo 
di  F.  Ferretti  sulle  testimonianze  di 
vita  in  età  romana  nel  territorio  di 
Gattinara. 


Edito  a  cura  della  Pro-Loco  di  San- 

tlùà  è  stato  pubblicato  un  volume 
di  Giovanni  Aguzzi  su  Santhià  tra  ri¬ 
cordo  e  storia. 

Topografia  antica,  punti  storici,  fa¬ 
miglie  nobili  «  di  animo  e  di  sangue  » 
che  in  Santhià  hanno  abitato  e  ope¬ 
rato,  gli  avvenimenti  importanti  e 
queUi  della  storia  minuta  della  vita  di 
tutti  i  giorni. 

Un  ampio  capitolo  è  dedicato,  con 
bellissime  illustrazioni  e  documenti,  al 
Hos  Corvè-,  lo  storico  «  colossale  e 
bizzarro  »  Carnevale  di  Santhià,  vivo 
tuttora  nella  tradizione  popolare,  or¬ 
ganizzato  ogni  anno,  con  la  partecipa¬ 
zione  di  tutta  la  cittadina,  dalla  Società 
Fagiolesca. 

Fdsèri  dal  me  coeur  è  il  titolo  di 

tma  raccolta  di  canti  della  terra  e  della 
risaia  vercellese  curata  da  un  gruppo 
di  cultori  del  folclore  e  pubblicata  dal- 
FAssociazione  Vercellese  Giovani  Inva¬ 
lidi  e  Amici  (Via  Lamporo,  1  -  Ver¬ 
celli). 

Il  Monastero  delle  Benedettine  di 

San  Pietro  di  Lenta,  catalogo  della  mo¬ 
stra  documentaria,  a  cura  di  Maurizio 
Cassetti,  Archivio  di  Stato  di  Vercel¬ 
li,  pp.  60,  con  cronologia,  elenco  delle 
abbadesse,  fonti,  manoscritti  e  biblio¬ 
grafia. 

Pubblicato  in  occasione  del  Conve¬ 
gno  di  studi  su  «Arte  e  storia  di 

«Il  Platano»,  n.  3,  1980,  ha  un 

breve  articolo  di  G.  Crosa,  Proposta 
di  lettura  delle  «  Farse  »  dell’Àlione. 
Del  medico  astigiano  G.  B.  Volpini 
(t  1724)  scrive  L.  Carerj;  Carlo  Palla¬ 
vicini  della  Famiglia  Asinari  di  Asti  in 
Virle.  Sul  padre  deU’Alfieri,  Antonio, 
gestore  di  spettacoli  teatrali,  una  nota 
di  Roberto  Marchetti. 

Il  n.  1,  1“  semestre  1981,  ha  una 
serie  eh  articoli  riguardanti  la  storia 
di  Asti  (ospedali,  opere  pie,  archivi, 
monumenti)  e  Giacinto  Grassi  vi  avan¬ 
za  una  sua  Proposta  per  un  «  insegna¬ 
mento  »  della  lingua  piemontese.  Tac¬ 
cuino,  recensioni,  mostre. 

A  cura  dell’Assessorato  per  la  Cul¬ 

tura  del  Comune  di  Asti,  nella  collana 
«  Documenti  »  dell’Arciere  di  Cuneo, 
è  stato  pubblicato  il  libro-catalogo  del¬ 
la  mostra  Asti  progetto  e  costruzione 
della  città  1848-1918.  Nella  prefazione 
al  volume  Vera  Comoli  Maniacci, 
mette  in  luce  scopi  e  propositi  della 
mostra  e  della  pubblicazione  che  si  in¬ 
seriscono  in  un  più  ampio  quadro  di 
studi  sullo  sviluppo  urbano  di  Asti, 
promossi  dal  Comune. 

Su  «Julia  Dertona»,  fase.  60,  giu¬ 

gno  1981,  di  M.  Capone  e  A.  Boscaglia, 
La  posizione  del  Vescovo  eletto  Ot¬ 
tone  di  Tortona  nei  confronti  del  Papa 
Gregorio  _  VI  e  dell’Imperatore  Enri¬ 
co  IV;  di  Giancarlo  Bertagna,  Gli  an¬ 
tichi  organi  della  città  di  Tortona.  Di 


Alcune  ipotesi  sulla  «  Gens  Fadia  »  a 
proposito  della  iscrizione  di  Castelnuo- 
vo,  scrive  _G.  Bonavoglia;  e  Maurizio 
CabeUa  sui  Proverbi  tortonesi  di  Achil¬ 
le  Artom. 


«  Lo  Flambò  -  Le  Flambeau  »,  n.  97 

primavera  1981,  pubblica  un  interes¬ 
sante  documento  del  fondo  valdostano 
delia  Biblioteca  Reale  di  Torino:  Ta¬ 
belle  des  foucages  du  Buché  d’ Aoste 
del  1720;  è  una  statistica  completa  che 
dà  un  quadro  ben  dettagliato  della  si¬ 
tuazione  demografica  del  ducato  nei 
primi  del  ’700. 

Un  altro  documento  La  Seigneurk 
des  Barnes  Gal,  proveniente  dall’Ar¬ 
chivio  Sarriod  de  la  Tour  dà  modo 
di  avere  una  visione  reale  delle  ri¬ 
sorse  di  cui  potevano  disporre  aÙa 
fine  del  xvii  secolo  le  famiglie  del  po¬ 
polo  valdostano. 

Articoli  vari  di  araldica,  lessicologia, 
politica  delle  minoranze. 


«  Présence  Savoisienne  »  -  ergane 

d’expression  regionahste  du  cercle  de 
TAnnonciade  -  n.  35,  primavera  1981, 
porta  un  articolo  di  M.  de  Seyssel  su 
Le  due  Amédée  Vili  et  le  tourisme. 
Un  editoriale  su  Relations  historiques 
entre^  la  Savoie  et  la  Trance;  una  breve 
notizia  su  La  léproserie  de  la  Mala- 
dière  à  Tenne.  > 

Sul  n.  36,  La  Banque  de  Savoie 
(1851-1865),  «un  épisode  de  l’ab- 
sorption  des  franchises  savoyardes  pat 
l’État  frangais  »;  e  Les  Savoyards  ont 
un  passi,  una  nota  sul  patrimonio  sto¬ 
rico  e  culturale  della  Savoia. 


Presso  l’editore  Maioine  di  Parigi  è 

uscita  in  due  tomi  l’opera  La  Savoie  au 
XVIIP  siècle.  Noblesse  et  bourgeoisie 
di  Jean  Nicolas. 


Dopo  un  lungo  periodo  di  silenzio 

dovuto  alla  scomparsa  improvvisa  del 
Presidente  dell’Istituto  prof.  Nino 
Lamboglia,  ha  ripreso  le  pubblicazioni 
la  «  Rivista  Ingauna  e  Intemelia  »  dd- 
ristituto  Intemazionale  di  Studi  Li- 
guri. 

È  uscito  il  fase.  1-4,  nuova  serie, 
anno  XXXI-XXXII,  gen.  1976,  die. 
1978,  Bordighera,  1981. 

In  apertura  il  testo  di  una  confe¬ 
renza  che  Nino  Lamboglia  aveva  te¬ 
nuto  nel  1973  a  Torino,  in  occasione 
dell’Adunanza  Scientifica  della  Sezione 
di  Torino  dell’Istituto,  L’azienda  e  la 
patria  d’origine  dell’imperatore  Perti- 
nexe,  Publio  Elvio  Pertinace  cittadino 
di  Alba,  secondo  la  testimonianza  di 
Dione. 

Interessanti  articoli  e  studi  di  prei¬ 
storia,  archeologia,  storia  dell’arte;  cro¬ 
nache  delle  attività;  bibliografia. 


Su  «  Indice  »  per  i  beni  culturali 

del  territorio  ligure,  n.  25-26,  gen.; 
feb.  1981,  un  interessante  studio  di 
G.  Zander  Su  alcuni  disegni  di  Fran¬ 
cesco  Gallo  per  le  armature  della  cu¬ 
pola  del  Santuario  di  Vicoforte,  con 
12  nitide  riproduzioni. 
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■^u  «A  Compagna»,  bollettino  del- 

l’Associazione  di  Genova,  n.  3,  maggio- 
giugno  1981,  in  un  interessante  arti¬ 
colo  di  Maria  Zunino  la  storia  de  II 
«  macramè  »  ligure. 


Nelle  edizioni  SAGEP  di  Genova, 

un  volume  di  Enzo  Bernardini,  Le  Alpi 
Marittime  e  le  meraviglie  del  Monte 


«  Il  Delfino  »,  n.  58,  marzo-aprile 

1981,  porta  un  articolo  di  M,  Ruggiero 
su  I  briganti  «  barhetti  »  nelle  alte 
valli  del  Cuneese  e  del  Nizzardo  verso 
la  fine  del  700. 

Sul  n.  59,  maggio-giugno  1981,  L’Ar¬ 
cheologia  industriale  in  'Piemonte  di 
Carlo  Colombo  e  una  nota  di  Mauro 
Perrot  su  La  maschera  di  ferro. 


Rappresentazioni  arcaiche  della  tra¬ 

dizione  popolare.  Centro  Studi  sul  tea¬ 
tro  medioevale  e  rinascimentale.  Re¬ 
gione  Lazio,  Amministrazione  provin¬ 
ciale  di  Viterbo,  1981,  pp.  80. 

L’opuscolo  porta  un  articolo  di  Tavo 
Burat,  che  presenta,  con  una  analisi 
puntuale  e  ben  informata  Le  bai  do 
Sabre,  danzato  dal  Gruppo  Folcloristi- 
co  di  Bagnasco. 

«  Quaderni  sardi  di  storia  »,  n.  1, 

luglio-dicembre  1980.  Edizione  dplla 
Torre,_  Cagliari,  ^1-8°  picc.,  pp.  213. 
(Direzione  e  redazione,  Sassari,  viale 
Umberto  124). 

È  il  primo  fascicolo  della  rivista  di 
un  gruppo  di  docenti  e  ricercatori 
che  operano  nelle  università  di  Ca¬ 
gliari  e  di  Sassari  «  studiosi  di  storia 
ma  anche  di  altre  discipline,  prime  fra 
le  quali  quelle  più  propriamente  an¬ 
tropologiche  »,  come  dichiara  Manlio 
Brigaglia  che  giustifica  l’iniziativa  in 
un  articolo  di  presentazione  intitolato. 
Un’altra  rivista  di  storia? 

Nel  «  Notiziario  »  si  pone  il  pro¬ 
blema  del  collegamento  tra  gli  '  stu¬ 
diosi  interessati  alla  storia  della  Sar¬ 
degna. 

Nelle  edizioni  Slatkine  di  Ginevra 

una  nuova  collana  di  pubblicazioni 
«  Biblioteca  del  viaggio  in  Italia  »  di¬ 
retta  da  Emanuele  Kanceff  d^’Univer- 
sità  di  Torino. 

A  cura  de  «  Auvemhà  Tarà  d’Oc  » 

di  Qermont  Ferrand,  è  stato  realizzato 
u  III  ed  ultimo  tomo  del  Grand  Dic- 
twnnaire  Franpais-Auvergnat,  lettere 
0-Z,  di  Pierre  Bonnaud. 

Chi  fosse  interessato  ai  volumi  deve 


rivolgersi  all’autore  (P.  Bonnaud,  1  rue 
des  Allées,  Ceyrat  -  63110  Beuamont). 

«  Aman  emgleo  breiz  (iqi  emgleo 

breiz)  »  ha  diffuso  una  brochure  hìlin- 
(frMcese-inglese)  con  La  Requéte 
ie  «Défense  et  promotion  des  langues 
France  »  indirizzata  alla  Conferenza 
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Notizie  e  asterischi 
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Convegno  a  Vaiermo 
sulla  letteratura  dialettale 

Organizzato  dalla  Facoltà  di 
Lettere  e  Filosofia  dell’Universi¬ 
tà,  si  è  svolto  a  Palermo,  dal 
primo  al  quattro  dicembre  1980, 
un  convegno  su  «  La  letteratura 
dialettale  in  Italia  dall’Unità  ad 
oggi  ».  Scopo  dichiarato  dell’in¬ 
contro  fra  studiosi  specialisti  del 
settore,  era  quello  di  realizzare 
un’organica  messa  a  punto  sia 
della  problematica  generale  ine¬ 
rente  alla  struttura  del  dialetto 
letterario  post-unitario,  sia  della 
specifica  condizione  storica  delle 
figure  e  delle  opere  più  note  e 
rappresentative;  in  altre  parole  di 
tracciare  un  disegno  organico  e 
sistematico  della  letteratura  dia¬ 
lettale  dopo  l’unità  d’Italia.  Si 
può  dire  che,  nei  limiti  in  cui  ciò 
è  possibile  in  un  convegno,  tale 
obiettivo  è  stato  raggiunto. 

Era  ormai  più  che  opportuno 
creare  un’occasione  per  fare  il 
punto  su  tutta  la  materia:  in  que¬ 
sto  dopoguerra  gli  studi  sulla  let¬ 
teratura  in  dialetto  si  sono  non 
solo  moltiplicati,  ma  hanno  perso 
ogni  carattere  di  marginalità,  han¬ 
no  acquistato  piena  cittadinanza 
nella  critica  letteraria,  non  più 
rinchiusi  in  una  particolare  ‘  ri¬ 
serva  ’.  Rappresentativa,  sotto 
questo  aspetto,  può  essere  consi¬ 
derata  l’antologia  della  poesia  ita¬ 
liana  del  Novecento  curata  da 
Pier  Vincenzo  Mengaldo,  nella 
quale  i  poeti  in  dialetto  si  suc¬ 
cedono  nella  serie  cronologica  fra 
quelli  in  lingua,  non  più  relegati 
nella  ‘  riserva  ’,  appunto,  di  un 


capitolo  a  sé.  Anche  se  proprio 
la  pubblicazione  di  questa  anto¬ 
logia  ha  rivelato  che  la  situazione 
della  poesia  in  dialetto  è  meno 
pacifica  di  quanto  si  potrebbe 
credere:  questo  suo  atteggiamen¬ 
to  nei  confronti  dei  dialettali,  che 
è  una  delle  caratteristiche  del¬ 
l’opera,  ha  procurato  all’autore 
l’accusa  di  aver  dato  ampio  spa¬ 
zio  ad  «  infrazioni  dialettali  ». 

Dopo  più  di  un  trentennio  di 
studi  intensi  e  quando  ormai  al¬ 
cune  posizioni  paiono  comunque 
ben  consolidate  (sono  veramente 
pochi  quelli  che  valutano  una 
«  infrazione  »  la  presenza  del 
Porta  in  una  antologia  della  lette¬ 
ratura  italiana;  ci  sarebbe  anzi 
scandalo  se  lo  si  escludesse),  è  ri¬ 
sultato  interessante  sia  il  confron¬ 
to  delle  diverse  linee  interpreta¬ 
tive,  sia  la  panoramica,  quasi  rm 
censimento,  della  realtà  della  let¬ 
teratura  in  dialetto.  Perché  è  dif¬ 
ficile,  nonostante  tutto,  rendersi 
conto  in  maniera  soddisfacente 
dell’ampiezza  e  della  varietà  delle 
esperienze  che  in  questo  campo 
hanno  avuto  luogo  nell’ultimo 
secolo.  In  realtà  se  alcuni  autori 
sono  stati  studiati  in  maniera 
esemplare,  manca  ancora  una  con¬ 
suetudine  di  ricerche  serie  su  tut¬ 
ti  quegli  altri  scrittori  dialettali 
che  costituiscono  il  tessuto  con¬ 
nettivo  della  letteratura  in  dia¬ 
letto.  E  se  qualche  autore  è  ormai 
un  mito,  parecchi  restano  im¬ 
mersi  nella  nebbia  dei  minori  e 
minimi,  mentre  meriterebbero 
una  propria  collocazione  ben  indi¬ 
viduata.  L’ultima  indagine  orga¬ 
nica,  sufficientemente  ampia  bén- 
ché  limitata  alla  poesia,  resta  an¬ 


cora  quella  di  Pasolini-Dell’Arco, 
che  data  aU’ormai  lontano  1952. 

Anche  per  la  diffusione,  al  più 
regionale,  che  hanno  solitamente 
questi  testi,  è  difficile  essere  ben 
informati  sulla  letteratura  in  dia¬ 
letto;  e  non  sempre  le  antologie 
regionali,  del  resto  non  numero¬ 
se,  sono  affidabili,  perché  l’amore 
del  luogo  natio  fa  premio  a  volte 
sul  rigore  critico,  indispensabile 
in  xm  campo  nel  quale  la  poesia 
resta  spesso  un  atto  di  buona  vo¬ 
lontà  (o  di  presunzione).  Sono  ri¬ 
sultate  quindi  molto  interessanti 
al  convegno  le  panoramiche  re¬ 
gionali,  specialmente  quando  i  re¬ 
latori  non  si  sono  accontentati  di 
ridisegnare  un  paesaggio  noto, 
ma  si  sono  impegnati  a  rivelare 
autori  interessanti  finora  poco,  o 
per  nulla,  conosciuti.  Quando  sa¬ 
ranno  pubblicate,  mostreranno 
certamente  tutta  la  loro  utilità  le 
relazioni  di  P.  Gibellini  per  la 
Lombardia,  di  C.  Galimberti,  N. 
Mangini,  L.  Borsetto  per  le  Ve¬ 
nezie,  di  E.  Pasquini  e  F.  Marti 
per  l’Emilia  Romagna,  di  E.  Villa 
per  la  Liguria,  di  M.  Ciccuto  per 
la  Toscana,  di  M.  Aurigemma  per 
Roma,  di  C.  Bemari  per  Napoli, 
di  G.  Oliva  per  l’Abruzzo,  di 
F.  Baldoncini  per  le  Marche,  di 
M.  Dell’Aquila  per  la  Puglia,  ffi 
M.  Marti  per  il  Salente,  di  G.  Ni- 
castro,  M.  Sipala  e  G.  Santangelo 
per  la  Sicilia.  Quanto  al  Piemon¬ 
te,  i  lettori  avranno  certamente 
già  avuto  modo  di  apprezzare  la 
bella  relazione  di  Giovanni  Tesio, 
pubblicata  in  questo  stesso  fasci¬ 
colo.  Tra  le  comunicazioni  che 
non  si  sono  occupate  di  aree  re¬ 
gionali,  ma  di  questioni  specifi- 
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che,  si  segnala  quella  di  Elvira 
Favretti  sulla  funzione  del  dia¬ 
letto  ndl’ErKesto  di  Saba. 

Naturalmente  sono  stati  affron¬ 
tati  e  dibattuti  sopra  tutto  i  pro¬ 
blemi  teorici  che  la  letteratura 
dialettale  comporta  o  nei  quali  è 
coinvolta,  e  questo  è  avvenuto 
con  la  fondamentale  relazione  di 
Ettore  Sonora,  Il  dibattito  teo¬ 
rico  sulla  letteratura  dialettale 
dall’età  verista  ad  oggi,  che  è  ri¬ 
sultata  un  po’  la  premessa  intor¬ 
no  alla  quale  ha  ruotato,  acco¬ 
gliendone  l’impostazione  o  discu¬ 
tendola,  il  dibattito  fra  i  conve¬ 
gnisti;  accanto  ad  essa,  con  pro^ 
spettive  diverse,  le  relazioni  ì 
Giovanni  Battista  Bronzini,  La 
«  società  regionale  »  dell’Italia 
unita  e  le  nuove  letterature  dia¬ 
lettali,  e  di  Antonio  Piromalli, 
Letteratura  dialettale  e  letteratu¬ 
ra  nazionale.  Il  dialetto  dagli 
Scapigliati  e  dai  Veristi  in  poi, 
oltre  che  essere  usato  in  opere 
autonome,  è  entrato  in  modi  di¬ 
versi  -  ma  più  spesso  come  ele¬ 
mento  documentaristico  oppure 
in  funzione  espressionistica  - 
nella  letteratura  in  lingua:  di 
questo  ha  trattato  Gian  Luigi  Bec¬ 
caria  nella  sua  relazione  su  La  let¬ 
teratura  in  lingua  e  i  dialetti  da 
Verga  a  Feno^io.  Le  relazioni  di 
R.  Àmbrosini,  Dialetti  letterari  e 
lingua,  e  di  A.  Vàrvaro,  La  dialet¬ 
tologia  e  le  letterature  dialettali: 
ragioni  di  un  divorzio,  hanno 
affrontato  invece  il  problema  del 
dialetto  da  un  punto  di  vista  spe¬ 
cificamente  linguistico. 

Tentando  una  personale  (e  par¬ 
ziale  e  provvisoria)  ‘  lettura  ’  del 
convegno,  mi  pare  si  possa  dire 
che  è  uscita  confermata  la  consta¬ 
tazione  della  trasformazione  del 
dialetto  da  «  lingua  della  realtà  » 
a  «  lingua  della  poesia  »,  oppure, 
per  dirla  con  Mengaldo,  l’evolu¬ 
zione  «  da  una  dialettaHtà  intesa 
come  apertura  comunicativa,  e 
comrmitaria,  a  una  dialettalità  in¬ 
troversa  o,  ...,  ‘  endofasica  ‘  ». 
Nell’ultimo  scorcio  dell’Ottocen¬ 
to  il  dialetto  era  visto,  nella  pro¬ 
spettiva  regionalista,  con  una  fun¬ 
zione  documentaria;  e  poteva  an¬ 
che  essere  considerato  come 
espressione  di  una  cultura  alter¬ 


nativa  a  quella  in  lingua.  Nel  No¬ 
vecento,  gradualmente  in  modo 
sempre  più  netto,  e  poi  in  ma¬ 
niera  indubitabile  negli  ultimi 
decenni,  anche  per  l’evolversi  del¬ 
le  condizioni  socio-politiche  che 
hanno  profondamente  modificato 
l’uso  del  dialetto,  non  può  più 
sostenersi  l’ipotesi  di  un  dialetto 
quale  voce  spontanea  di  una  cul¬ 
tura  alternativa  o  subalterna. 
L’opzione  per  il  dialetto  è  invece 
una  soluzione  che  i  poeti  trovano 
quando  affrontano  il  problema 
della  scelta  della  loro  propria 
«  lingua  poetica  ». 

Si  potrebbe  anche  osservare 
che  alla  fine  dell’Ottocento  il 
singolo  dialetto  si  poneva  con  la 
propria  individualità  nei  confron¬ 
ti  degli  altri  dialetti  piuttosto 
che  nei  confronti  della  lingua:  si 
trattava  di  caratterizzare  una 
‘  provincia  ’,  un  ambiente,  e  quin¬ 
di,  per  esempio,  Ferdinando  Rus¬ 
so  non  poteva  non  usare  il  napo¬ 
letano  e  quel  particolare  napole¬ 
tano  di  certi  rioni;  oggi  invece  il 
dialetto  si  pone  a  confronto  della 
lingua,  senza  alcuna  connotazio¬ 
ne  sociale  d’inferiorità,  e  può 
quindi  essere  im  dialetto  ‘  inven¬ 
tato'  come  quello  di  Noventa, 
raffinato  come  quello  di  Pacòt;  e 
può  darsi  un  caso  come  quello 
di  Zanzotto  che  ricorre  ora  alla 
koiné  veneta,  ora  al  dialetto  di 
Pieve  di  Soligo,  oltre  che  al  petèl 
e  all’italiano  letterario. 

Ma  in  questo  modo  non  si  dà 
certo  conto  della  ricchezza  e  del¬ 
l’ampiezza  del  dibattito  avvenuto 
nel  convegno:  è  auspicabile  per¬ 
ciò  che  i  risultati  consegnati  nelle 
relazioni,  nelle  comunicazioni  e 
quelli  emersi  dalle  discussioni  sia¬ 
no  messi  presto  a  disposizione  de¬ 
gli  studiosi  con  una  sollecita  pub¬ 
blicazione  degli  atti. 

Mario  Chiesa 


Un  convegno  del  C.I.R.V.I. 

Nei  giorni  29  e  30  settembre 
e  1°  ottobre  1981  si  è  svolto  a 
St.  Vincent  e  ad  Aosta,  organiz¬ 
zato  dal  C.I.R.V.I.  (Centro  Inter¬ 
universitario  di  Ricerche  sul  Viag¬ 
gio  in  Italia)  e  con  la  collabora¬ 
zione  dell’Association  des  Amis 
de  Stendhal,  un  Congresso  inter¬ 
nazionale  avente  per  tema:  «  Les 
voyageurs  étrangers  et  le  Val 
d’Aoste  ».  Numerosi  i  relatori 
italiani,  francesi,  svizzeri,  inglesi 
e  belgi,  nonché  un  giapponese, 
tutti  specialisti  di  varie  branche 
del  sapere:  dalla  geografia  alpina 
alla  storia  delle  scienze,  dall’ico¬ 
nografia  e  la  storia  dell’arte  e  del¬ 
la  musica  all’economia  e  al  turi¬ 
smo,  dalle  letterature  moderne 
all’alpinismo.  Introdusse  l’argo¬ 
mento  il  prof.  Emanuele  Kanceff, 
direttore  del  C.I.R.V.I.,  con  la 
sua  équipe  di  ricerca  su  «  État 
présent  et  perspectives  de  recher- 
che  »,  cui  seguirono  H.  Harder 
con  «  Histoire  des  passages  al¬ 
pina  entre  le  Valais  suisse  et  le 
Val  d’Aoste  »,  I.  Caraci  con 
«  L’esplorazione  scientifica  delle 
Alpi  e  la  storia  della  geografia 
italiana  dall’Unità  ad  oggi  »,  R. 
Chevallier  con  «  Les  antiquités 
d’Aoste  vues  par  les  voyageurs 
de  langue  fran^aise  »,  C.  Lansard 
e  M.  Bideaux  sui  «  Passages  al¬ 
pina  ».  Nel  settore  dell’arte,  della 
bibliografia  e  della  musica  vanno 
segnalate  le  relazioni  di  M.  San- 
doz  su  «  Voyages  de  Tumer  et 
de  quelques  artistes  anglais  en 
Val  d’Aoste  »,  di  P.  Hamon  su 
«  Les  Alpes  à  travers  les  collec- 
tions  de  la  Bibliothèque  de  Gre¬ 
noble  »  e  di  M.  T.  Bouquet-Boyer 
su  «  Aoste:  une  présence  discrète 
à  la  Chapelle  musicale  des  Ducs 
de  Savoie  ».  Nel  campo  della  sto¬ 
ria  delle  scienze  e  del  turismo 
svolsero  interessanti  relazioni 
J.  D.  Candaux  su  «  Les  sept 
voyages  d’H.  B.  de  Saussure  à 
Courmayeur  et  au  Val  d’Aoste 
d’après  ses  carnets  de  route  et  ses 
joumaux  manuscrits  »,  G.  Gallia¬ 
no  su  «  H.  B.  de  Saussure  et  il 
Voyage  autour  du  Mont  Blanc  », 
G.  Toniolo  su  «  Edward  Whim- 
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per,  gli  alberghi,  il  Cervino  », 
U.  Fragola  su  «  Il  punto  di  vista 
del  turista  e  gU  scambi  cultu¬ 
rali  ». 

Numerosi  furono  poi  i  relatori 
su  temi  letterari;  da  Y.  Bellenger 
su  «  Les  Alpes  dans  la  littérature 
renaissante  et  baroque:  stéréo- 
types  littéraires  »,  a  C.  Lacoste 
su  «  Aoste,  vue  par  les  Romanti- 
ques  franqais  »;  da  J.  Lovie  su 
«  Deux  précurseurs  en  Vallee 
d’Aoste:  H.  de  Saussure  et  R. 
Tòpfier  »,  a  A.  R.  Poli  su 
«Viaggio  come  scrittura  e  scrit¬ 
tura  come  viaggio  in  X.  de  Mai- 
stre  e  H.  Bordeaux  »;  da  Y.  Uchi- 
da  su  «  La  montagne  et  le  che¬ 
vai  (l’ascension  et  la  chute  chez 
Stendhal)  »  a  C.  Verdonnet  su 
«  La  Séparation  des  Races  de  C. 
F.  Ramuz  »  e  a  P.  Cazzola  su 
«  Leone  Tolstoj  in  viaggio  sulle 
Alpi  »;  da  M.  Taylor  su  «  Des 
hommes  de  lettres  anglais  qui  ont 
dans  le  temps  traverse  les  monta- 
gnes  cisalpines  pour  déboucher 
dans  le  Val  d’Aoste  »,  a  L.  Col- 
Hard  su  «  Le  Val  d’Aoste  dans 
l’ceuvre  d’un  ami  de  Chateau¬ 
briand  et  Stendhal:  A.  C.  Pas- 
quin,  dit  Valéry  ». 

Nella  giornata  conclusiva  del 
Congresso,  svoltasi  al  Palazzo  del¬ 
la  Regione  ad  Aosta  (le  altre  se¬ 
dute  ebbero  luogo  al  Centro  Con¬ 
gressi  di  St.  Vincent)  presero  la 
parola  F.  Forray  su  «  Visions  pié- 
montaises  de  la  seconde  moitié 
du  XVIII®  siècle  par  J.  J.  de  La- 
lande  »,  A.  Mansau  su  «  Vision 
extérieure  et  intérieure  du  voya- 
ge^  aux  Alpes:  Alexis  de  Saint- 
Réal  face  à  de  Saussure  »,  M. 
Merlini  su  «  The  Nineteenth 
Century  Female  Traveller  »  e  B. 
Janin  su  «  Qrculation  internatio- 
nale  contemporaine  et  tourisme 
étranger  en  Val  d’Aoste  ». 

Il  Congresso,  patrocinato  dalla 
Regione  Autonoma  della  Val 
d’Aosta,  ha  avuto  il  migliore  dei 
successi;  gli  «  Atti  »  verranno 
pubblicati  a  cura  del  C.I.R.V.L, 
che  ha  sede  a  Moncalieri,  strada 
Revigliasco  6,  ed  è  presieduto 
dall’eminente  studioso  professor 
Victor  Del  Litto. 

Riero  Cazzola 


Alpi  e  cultura 

Il  Convegno  «  Prospettive  di 
ricerca  sulle  parlate  alpine  »,  che 
si  è  tenuto  il  25  ottobre  a  Pa¬ 
lazzo  Lascaris,  per  iniziativa  del¬ 
l’Assessorato  ^a  Cultura  della 
Regione  Piemonte  e  dell’Atlante 
Linguistico  e  Etnografico  del  Pie¬ 
monte  Occidentale  (A.L.E.P.O.), 
rappresenta  il  primo  passo  di  un 
ampio  programma  d’intervento 
che  la  Regione  intende  svolgere 
per  una  rivitalizzazione  culturale, 
economica,  sociale,  turistica  del 
nostro  arco  alpino.  Il  «  Progetto 
alpi  e  cultura  »  vuole  svolgere 
un’azione  di  coordinamento  e  di 
programmazione  sul  terreno  del¬ 
la  ricerca  e  della  tutela  del  patri¬ 
monio  storico,  culturale  e  am¬ 
bientale  delle  nostre  valli,  da  rea¬ 
lizzarsi  in  stretto  contatto  con  le 
Comunità  Montane,  le  Associa¬ 
zioni  locali,  l’Università,  le  So¬ 
printendenze,  le  Biblioteche,  i 
Musei.  Una  sorta  di  «  cerniera  tra 
le  diverse  istanze  ed  esigenze  » 
per  uno  studio  sistematico  del 
territorio,  degli  uomini  e  delle 
loro  attività  spirituali  e  materiali. 

Secondo  una  urgente  esigenza 
già  emersa  durante  i  lavori  del 
Convegno  Internazionale  «  Lin¬ 
gue  e  dialetti  nell’arco  alpino  oc¬ 
cidentale  »,  organizzato  dal  Cen¬ 
tro  Studi  Piemontesi  nell’aprile 
del  1976,  si  è  privilegiato  l’aspet¬ 
to  della  ricerca  linguistica  ed  et¬ 
nografica.  Sono  già  avviate  le  in¬ 
chieste  nei  151  punti  individuati 
nelle  vallate  alpine  per  la  com¬ 
pilazione  dell’Atlante  Linguistico 
ed  Etnografico  del  Piemonte  Oc¬ 
cidentale,  secondo  un  questiona¬ 
rio  appositamente  studiato  per 
interviste  in  zona  alpina  e  già  spe¬ 
rimentato  in  Valle  d’Aosta:  Que- 
stionnaire  d’enquéte  en  pays  al- 
pin  (di  G.  Tuallion,  Grenoble, 
1974,  trad.  in  it.  da  T.  Telmon). 

L’Atlante  -  nato  all’interno 
dell’Atlante  Linguistico  Italiano 
dell’Università  di  Torino  -  si  av¬ 
vale  di  ricercatori  laureati  e/o 
laureandi  in  Dialettologia  Italia¬ 
na;  ha  im  Comitato  Scientifico 
composto  da  Corrado  Grassi 
(Università  di  Torino),  Ernst 
Schulé  (Università  di  Neuchà- 


tel),  Gaston  Tuaillon  (Università 
di  Grenoble)  ed  una  Redazione 
con  due  sezioni  una  a  Torino  ed 
una  a  Grenoble. 

A  pubblicazione  avvenuta  l’A¬ 
tlante  (previsto  in  quattro  volu¬ 
mi  di  circa  400  carte  ciascuno) 
offrirà  una  fotografia  deUa  situa¬ 
zione  linguistica  delle  due  grandi 
aree  provenzali  e  francoproven¬ 
zali  della  nostra  regione,  che  per¬ 
metterà  di  sviluppare  ed  appro¬ 
fondire  studi  e  ricerche  nei  diver¬ 
si  settori. 

Il  Convegno  si  è  definito  come 
l’inizio  di  una  serie  di  appunta¬ 
menti  e  di  confronto  fra  i  di¬ 
versi  soggetti  ed  operatori  per 
proporre  anche  fuori  dalla  ristret¬ 
ta  cerchia  degli  addetti  ai  lavori 
l’iniziativa  e  la  partecipazione. 

Dopo  il  saluto  di  apertura  e  la 
presentazione  del  «  lYogetto  Al¬ 
pi  »,  da  parte  dell’Assessore  Gio¬ 
vanni  Ferrerò,  ha  spiegato  gli 
scopi  e  gli  ambiti  di  intervento 
dell’A.L.E.P.O.  il  professor  Giu¬ 
liano  Gasca  Queirazza  deU’Uni- 
versità  di  Torino.  I  lavori  sono 
poi  proseguiti  con  le  relazioni  di 
Corrado  Grassi,  Cos’è  un  Atlante 
linguìstico,  che  ha  illustrato  l’A¬ 
tlante  come  strumento  di  analisi 
che  permette  di  scrivere,  parten¬ 
do  dal  dato  linguistico,  una  sto¬ 
ria  delle  classi  subalterne. 

E.  Schulé  e  G.  Tuaillon  hanno 
portato  la  loro  esperienza  di  Car- 
tografazione  linguistica  in  zona 
transalpina.  Su  11  ruolo  e  le  pro¬ 
spettive  delle  Comunità  Montane 
Piemontesi  è  intervenuto  il  pre¬ 
sidente  dell’U.N.C.E.M.  Edoar¬ 
do  Martinengo,  auspicando  che 
l’A.L.E.P.O.  possa  diventare  stru¬ 
mento  anche  per  le  persone  che 
sulla  montagna  vivono  e  non  sol¬ 
tanto  per  gli  studiosi  e  gli  spe¬ 
cialisti. 

Riprendendo  i  lavori  pomeri¬ 
diani,  D.  Coveri,  dell’Università 
di  Genova,  ha  esaminato  il  rap¬ 
porto  assai  complesso  tra  Dialetti 
e  insegnamento  linguistico,  dalla 
legge  Casati,  all’inchiesta  Mat¬ 
teucci,  alla  riforma  Gentile  fino 
ai  programmi  ministeriali  attuali. 
R.  C.  Schulé  ha  portato  la  «  uma¬ 
nissima  »  esperienza,  acquisita  in 
Svizzera  e  in  Val  d’Aosta,  di  Ri- 
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cerca  linguistica,  etnografia  e  mu- 
seografia  alpina,  sottolineando 
come  r«  identità  »  è  un  valore 
che  ogni  generazione  deve  con¬ 
quistarsi,  e  che  il  museo,  l’inda¬ 
gine  sul  passato,  in  questo  pro¬ 
cesso,  occupano  un  posto  impor¬ 
tante  per  la  crescita  dell’indivi¬ 
duo  e  delle  comunità.  A.  Pizzo¬ 
russo  parlando  di  Costituzione, 
legislazione  regionale  e  tutela  lin¬ 
guistica,  ha  rilevato  come  emer¬ 
gano  sempre  più  chiare  le  esigen¬ 
ze  di  interventi  legislativi  in  ma¬ 
teria  di  «  minoranze  linguisti¬ 
che  »,  per  altro  ostacolati  da  una 
burocrazia  che  vede  in  queste 
iniziative  una  sorta  di  «  attenta¬ 
to  »  all’unità  nazionale. 

Numerosissimi  gli  interventi  e 
le  proposte  del  pubblico.  Arturo 
Genre,  del  «  Gruppo  di  Indagine 
Toponomastica  »  ha  evidenziato 
la  necessità  di  prendere  in  con¬ 
siderazione  il  non  secondario 
aspetto  della  ricerca  sui  toponimi. 
Tullio  Telmon  ha  dato  notizia 
-  tra  le  diverse  iniziative  sorte 
in  margine  all’A.L.E.P.O.  -  della 
costituzione  di  una  Associazione 
di  Studi  e  Ricerche  Francopro¬ 
venzali  (EFFEPI)  nelle  valli  San- 
gone,  media  e  bassa  Val  di  Susa, 
Valli  di  Lanzo,  Orco,  Soana, 
con  lo  scopo  di  tutelare  e  valo¬ 
rizzare  il  patrimonio  linguistico  e 
culturale  della  minoranza  franco¬ 
provenzale  (ha  sede  a  Selvaggio 
di  Giaveno  ed  è  presieduta  dallo 
stesso  Telmon).  Del  pari  è  stata 
formulata  la  proposta,  accettata 
dalla  presidenza  del  Convegno, 
della  creazione  di  un  Istituto  di 
Studi  Occitani. 

Il  dibattito  serrato  fra  i  rap¬ 
presentanti  delle  comunità  e  del¬ 
le  associazioni  locali,  degli  stu¬ 
diosi  e  dei  ricercatori  ha  dato 
misura  dell’interesse,  delle  istan¬ 
ze  e  delle  speranze  che  attorno 
al  «  Progetto  Alpi  Cultura  »  si 
stanno  raggruppando  per  un  in¬ 
tervento  globale  in  un’area  geo¬ 
graficamente,  linguisticamente  ed 
etnograficamente  «  ponte  »  verso 
l’Europa. 

Del  Convegno  saranno  pubbli¬ 
cati  gli  Atti  a  cura  della  Regione. 

Albina  Malerba 


ATTIVITÀ  del  C.S.P. 

Il  Consiglio  Direttivo  e  il  Comitato 
Redaàonale  si  sono  riuniti  regolarmen¬ 
te  nel  mese  di  giugno  per  l’esame  delle 
questioni  di  loro  competenza. 

Il  Convegno  su  «  Augusto  Monti  nel 
centenario  della  nascita  »  si  è  svolto 
secondo  il  programma  annunciato;  nel¬ 
l’Aula  Magna  del  Liceo  d’Azeglio  il 
giorno  9  maggio  con  gli  interventi  di 
Tina  Tornasi,  Federico  Cereja,  Sergio 
Ricossa,  e  testimonianze  di  Carlo  Ma- 
drignani,  Adolfo  Ruata,  Carlo  F.  Rus¬ 
so;  nel  pomeriggio  con  relazioni  di 
Giorgio  Bàrberi  Squarotti,  Attilio  Do¬ 
gherà,  Franco  Contorbia,  Gaudio  Ma- 
razzini,  Angiola  Ferraris.  La  domenica 
10  maggio  a  Monastero  Bormida  con 
interventi  di  Norberto  Bobbio  e  Ric¬ 
cardo  Massano. 

Gli  ATTI  del  Convegno  sono  in 
avanzato  corso  di  stampa. 

Sono  usciti: 

Anna  Maria  Nada  Patrone,  Il  cibo 
del  ricco  ed  il  cibo  del  povero.  Con¬ 
tributo  alla  storia  dell’alimentazione. 
L’area  pedemontana  negli  ultimi  secoli 
del  medioevo.  Biblioteca  di  «  Studi 
Piemontesi»,  pp.  xx-562. 

Curio  Chiaraviglio,  Giovanni  Giolitti 
nei  ricordi  di  un  nipote  (con  docu¬ 
menti  inediti).  Prefazione  di  Salvatore 
Valitutti,  pp.  xvi-215. 

Zino  Zini,  Pagine  di  vita  torinese. 
Note  dal  diario  (1894-1937),  a  cura 
di  Giancarlo  Bergami,  I  Quaderni  -  Je 
Scartari,  n.  16,  pp.  71. 

Nella  collana  «  Il  Gridelino  »  -  Qua¬ 
derni  di  studi  musicali  (in  collabora¬ 
zione  con  il  Fondo  «  Carlo  Felice  Bo¬ 
na  »  del  Conservatorio  Statale  di  Mu¬ 
sica  «  G.  Verdi  »  di  Torino)  il  n.  1  - 
Marie  Thérèse  Bouquet-Boyer,  Itine¬ 
rari  musicali  della  Sindone.  Documenti 
per  la  storia  musicale  di  una  reliquia. 

In  preparazione: 

-  Teatro  in  Piemontese  n.  3;  Pede- 
rico  Garelli,  a  cura  di  Gualtiero  Rizzi, 
con  l’edizione  critica  di:  Guèra  o  pas?, 
Ij  pàti  fastidi.  La  partensa  dij  contin- 
gent. 

-  Gian  Giorno  Alione,  La  Macar- 
ronea,  testo  critico,  versione  e  com¬ 
mento  di  Mario  Chiesa. 

Nel  programma  dell’Università  della 
Terza  Età,  anno  accademico  1981-82, 
al  Gntro  è  stato  affidato  E  corso  di 
«  Civiltà  del  Piemonte  ».  Le  lezioni 
sono  tenute  da:  R.  Gandolfo,  E.  Gri- 
baudi  Rossi,  M.  Chiesa,  G.  Rizzi,  A. 
Malerba. 

È  morto  a  Roma,  E  1°  giugno, 

Giuseppe  PeEa,  bieEese  di  buona  tra- 
dizitme,  fi^ra  eminente  di  politico,  di 
studioso  di  probleroi  economici.  Etepu- 
tato,  senatore.  Presidente  del  Consi¬ 


glio.  Già  presidente  effettivo  deUa  Fa- 
mija  Piemontèisa  a  Roma  e,  negE  ul¬ 
timi  anni,  presidente  onorario. 


Il  4  lugUo  è  morto  in  Torino,  quasi 

centenario,  Terenzio  Grandi,  neEa  sua 
vita  operosa  di  ti^grafo  e  giornalista 
fedele  sempre  agli  ideali  mazziniani  ere¬ 
ditati  dal  padre.  Pubblicista  fecondo, 
autore  di  pregevoli  studi  sui  repubbli¬ 
cani  deEa  generazione  precedente  affa 
sua.  Nel  1980  E  Centro  Studi  Piemon¬ 
tesi  è  stato  editore  deE’ultima  ffi  lui 
opera,  Montariele.  Pagine  di  diario  e 
ricordi  di  un  mazziniano,  con  prefa¬ 
zione  di  Alessandro  Galante  Garrone. 


Il  premio  «  Circolo  deEa  Stampa  » 

1981  («  premio  annuale  da  assegnare  a 
tre  piemontesi  l’opera  e  E  prestigio 
dei  quaE  risultino  affermati  in  Italia  o 
aE’estero»)  è  stato  assegnato  a  Rita 
Levi  Montalcini,  Alberto  Sartoris,  Ma¬ 
rio  Soldati. 


Il  Premio  Presidente  deEa  Repub¬ 
blica  è  stato  conferito  per  E  1981,  dal¬ 
l’Accademia  Nazionale  di  S.  Luca,  al¬ 
l’architetto  Roberto  Gabetti,  professore 
ordinario  di  composizione  architettoni¬ 
ca  al  Politecnico  di  Torino. 


La  Città  di  Torino  ha  conferito  al 
pittore  Enrico  Paulucci  una  medaglia 
d’oro,  in  occasione  del  suo  80°  com¬ 
pleanno. 


VaraEo  Sesia  ha  conferito  la  citta¬ 
dinanza  onoraria  al  prof.  Francesco 
Cognasso,  l’Elustre  storico  torinese, 
che  per  la  città  «  ha  avuto  fin  daEa 
giovinezza  un  amore  particolare  ». 


Il  premio  Stresa  di  narrativa  1981 
è  stato  assegnato  a  Virginia  Galante 
Garrone  per  il  volume  Se  mai  torni 
deEe  edizioni  Garzanti. 


Al  musicologo  torinese  Massimo 
MEa  E  premio  internazionale  «  Viotti 
d’oro»  di  VercelE  1981. 


Il  prof.  Ettore  Passerin  d’Entrèves 
è  stato  eletto  presidente  deE’ Accade¬ 
mia  di  Sant’Anselmo  di  Aosta. 


Al  professor  Tirsi  Mario  Caffaratto 
è  stato  conferito  E  «  Premio  Serono  » 
per  la  migEor  pubbEcazione  di  Storia 
deEa  Medicina. 


A  Detroit,  E  premio  più  ambito 
nel  mondo  deE’ingegneria  americana 
«  The  Whitney  Memorial  Award  »,  è 
stato  conferito  al  tecnico  Armando  Fio- 
relE:  la  motivazione  dice:  «  È  stata 
l’energia,  la  perseveranza  e  le  straor¬ 
dinarie  quaEtà  tecniche  di  uomini  co¬ 
me  lui  che  hanno  potuto  dare  aEa  Fiat 
E  prestigio  e  le  dimensioni  che  ha 
raggiunto  nel  mondo,  che  hanno  con¬ 
tribuito  a  guidare,  nei  fatti  e  con 
l’esempio,  la  ricostruzione  di  tutto  E 
Paese  e  a  consentire  il  suo  “  mEa- 
colo  ”  ». 
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Il  prof.  Zeltan  Cowen,  australiano, 
uno  dei  massimi  costituàonalisti  di 
lingua  inglese  è  stato  insignito  delia 
laurea  «  honoris  causa  »  dalla  Facoltà 
di  Giurisprudenza  di  Torino. 


Dal  Gjnsocio  Curio  Chiaraviglio 
sono  stati  donati  alla  Biblioteca  del 
Centro  i  voltimi:  Luciana  Frassati,  Un 
uomo,  un  giornèe. 


Un  annullo  filatelico  è  stato  dedicato 
dalle  Poste  Italiane  al  poeta  e  scrit¬ 
tore  piemontese  Giovanni  Cena. 


Nella  «  Piccola  Ribalta  »,  n.  1,  1°  se¬ 
mestre  1981,  Armando  Rossi  festeggia 
con  affettuoso  ricordo  i  90  anni  di  An¬ 
gelo  Alessio,  valoroso  decano  del  tea¬ 
tro  piemontese. 

«  Studi  Piemontesi  »  si  uniscono  cor¬ 
dialmente  all’omaggio. 


Il  Teatro  Stabile  di  Torino  ha  com¬ 
piuto  25  anni  di  vita.  Ne  ricorda  le 
tappe  Armando  Rossi  su  la  «  Piccola 
Ribalta  »,  n.  1,  1°  sem.  1981. 


La  Fondazione  Agnelli  di  Torino 
che  dal  1978  si  adopera  per  far  co¬ 
noscere  il  volto  reale  dell’Italia  al 
mondo,  ha  inaugurato  TU  giugno,  al 
Museo  della  Scienza  e  dell’Industria  di 
Chicago,  presenti  Umberto  Agnelli  e 
Marcello  Pacini,  direttore  della  Fonda¬ 
zione,  una  mostra  itinerante  sul  no¬ 
stro  Paese  «  modellato  dall’uomo  »: 
tremila  anni  di  storia  riassunti  e  trac¬ 
ciati  nelle  loro  linee  fondamentali. 

A  settembre  la  mostra  è  stata  tra¬ 
sferita  all’Università  di  Yale  nel  Con¬ 
necticut,  e  in  ottobre  a  Washington. 


La  XIV  «  Festa  dèi  Piemont  »,  si  è 
svolta  quest’anno,  con  la  ormai  con¬ 
sueta  larga  partecipazione  di  gente,  nei 
«  Comun  èd  la  Val  èd  la  Srin-a,  da 
la  cobn-a  al  Po  ».  La  giornata  centrale 
della  festa,  «  festa  dia  fradlansa  pie- 
montèisa»,  come  è  tradizione,  si  è  te¬ 
nuta  il  19  luglio  al  CoUe  dell’Assietta 
tra  la  Val  Susa  e  la  Val  Chisone. 


L’Egitto  dei  pionieri  in  una  mostra 
fotografica  a  Torino  al  Piccolo  Regio, 
col  titolo  «  La  riscoperta  dell’Egitto 
nel  sec.  xix  ». 


Affidato  a  valenti  cultori  delle  sin¬ 
gole  materie,  l’Unione  Culturale  Fran¬ 
co  AntoniceUi  ha  organizzato  un  corso 
di  lezioni  (nel  mese  di  maggio)  su 
«  La  cultura  dell’epoca  fascista  »,  di¬ 
viso  in  tre  sezioni:  lo  spettacolo  e 
l’informazione,  le  arti  visive,  l’ideolo¬ 
gia,  «  per  interrogarci  su  quel  passato, 
poiché  la  storia  di  ciò  che  è  stato  deve 
servire  a  vivere  il  presente  ». 


Con  l’intervento  di  A.  Galante  Gar¬ 
rone,  G.  M.  Bravo,  M.  Abrate  e  M. 
E.  Viora,  n  20  marzo,  nelle  sale  della 
Deputazione  Subalpina  di  Storia  Pa¬ 
tria,  im  incontro  di  studio  dedicato 
alle  «  Società  di  Mutuo  Soccorso  in 


Piemonte  1850-1880  »,  in  occasione 
della  presentazione  del  volume  di  Re¬ 
nata  AUio  sull’argomento. 


Nel  quadro  delle  celebrazioni  del 
centenario  della  morte  di  Emanuele 
Filiberto,  il  27  marzo,  Enrico  Stumpo, 
nel  salone  della  Deputazione  Subalpina 
di  Storia  Patria,  ha  tenuto  una  confe¬ 
renza  su  «  Emanuele  Filiberto  uomo 
europeo  ». 


Nelle  belle  sale  della  Galleria  Fo¬ 

gliato  di  Torino,  in  marzo,  è  stata  alle¬ 
stita  la  mostra  «  900  Piemontese, 
omaggio  a  Cesare  Maggi  ». 


L’androne  di  Palazzo  Lascaris  di 
Torino,  ha  ospitato  dal  6  al  16  aprile, 
una  suggestiva  mostra  di  fotografie 
«  di  Langa  »  di  Piero  Masera. 


Al  Castello  di  Venaria  Reale,  il  10 
e  11  aprile,  a  cura  del  Ministero  per 
i  Beni  Culturali  e  Ambientali  e  dél- 
l’Assessorato  alla  Cultura  della  Regione 
Piemonte,  si  è  tenuto  un  Convegno 
su  «  L’intervento  pubblico  per  il  pa¬ 
trimonio  culturale  del  Piemonte:  rifles¬ 
sione  e  progetto  ». 


L’Associazione  Amici  del  Museo  di 
Antropologia  ed  Etnografia  di  Torino, 
nel  mese  di  aprile,  ha  promosso  una 
serie  di  incontri  su  argomenti  scienti¬ 
fici  di  competenza  sociffe  ed  ha  aperto 
per  i  Soci  un  servizio  di  biblioteca. 


Al  Museo  della  Montagna  di  Torino, 
in  aprile,  è  stata  aperta  la  mostra 
«  La  Svizzera  e  i  suoi  ghiacciai  »,  rea¬ 
lizzata  daU’ufficio  nazionale  Svizzero 
del  Turismo. 


A  Palazzo  Lascaris  il  10  giugno, 
promosso  dall’Assessorato  alla  Cultura 
della  Regione  Piemonte,  si  è  tenuto 
un  incontro  su  «  Alpi  e  cultura:  di¬ 
scussione  per  un  progetto  ». 


Ospitata  nella  sede  della  Famija  Tu- 
rinèisa,  il  18  giugno,  una  serata  di 
«  Cultura  Provenzale  ».  Sergio  Arneo¬ 
do,  Augusto  Doro,  Giovanni  De  Ma¬ 
ria  hanno  presentato  il  volume  Uosto 
Modo.  Testimonianza  di  civiltà  proven¬ 
zale  alpina  a  Blins  (Bellino)  di  Jean 
Lue  Bernard,  edito  dal  «  Centre  Prou- 
ven?al  Coumboscuro  ». 

In  chiusura  canti  e  musiche  tipiche 
della  Provenza  Qsalpina  e  Transalpina, 
eseguiti  da  «  Li  Troubaires  de  Coum¬ 
boscuro  ». 


Il  19  giugno,  nella  Sala  del  Consiglio 
Comunale  di  Torino,  si  è  tenuto  un 
pubblico  dibattito  sul  tema  «  Torino 
Città  Turistica  ». 


Il  21  giugno,  in  Duomo,  la  Famija 
Turinèisa  ha  organizzato,  nell’ambito 
delle  manifestazioni  per  la  Festa  di 
San  Giovanni,  un  Concerto  d’Organo 
del  maestro  Arturo  Sacchetti  su 
«  Aspetti  della  musica  organistica  nel 


periodo  otto-novecentesco  piemon- 

II  22  ^ugno,  nel  salone  turchese 
della  Famija,  don  Giuseppe  Briacca 
ha  tenuto  una  conferenza  su  «  San  Gio¬ 
vanni  Battista:  tempio  e  sintesi  storica 
di  Torino  ». 


A  Torino,  fl.  27  giugno,  è  stata  inau¬ 

gurata  a  Palazzo  Reale  la  mostra  «  Al¬ 
fredo  d’Andrade.  Tutela  e  restauro  », 
realizzata  dal  Ministero  per  i  Beni 
Culturali  e  Ambientali  -  Soprintenden¬ 
za  per  i  Beni  Ambientali  e  Architetto¬ 
nici  del  Piemonte. 

Il  catalogo  della  mostra,  a  cura  di 
M.  G.  Cerri,  D.  Biancolini  Fea,  L.  Pit- 
tareUo,  è  stato  edito  da  Vallecchi. 


Il  30  giu^o,  nel  salone  sotterraneo 
dell’Associazione  Amici  del  «  Museo 
Pietro  Micca  e  dell’Assedio  di  Torino 
del  1706  »,  Dina  Martin  Vigna  ha  te¬ 
nuto  una  conversazione  sul  tema  «  La 
strada  reale  tra  il  Piemonte  e  la  Con¬ 
tea  di  Nizza  »,  illustrando  l’antica  rea¬ 
lizzazione  viaria  del  CoUe  di  Tenda, 
deUa  Val  Roja  e  le  sue  vicende  sto- 


Ai  primi  di  settembre  decine  di  im¬ 
barcazioni  a  remi,  hanno  disceso  U 
Po  da  Torino  a  Venezia,  nel  program¬ 
ma  deU’iniziativa  «  Salviamo  il  Po  », 
promossa  dal  WWF  e  dal  Comitato  di 
Torino  per  la  rivalutazione  del  fiume. 


Organizzato  daU’ Assessorato  per  la 
Cultura  deUa  Città  di  Torino  e  dai 
Musei  Civici,  è  stata  inaugurata  neUe 
sale  deUa  GaUeria  d’Arte  Moderna, 
l’il  settembre  la  mostra  «  Materiali: 
arte  italiana  1920-1940  neUe  coUezioni 
deUa  GaUeria  Civica  d’Arte  Moderna 
di  Torino  ». 


Dal  21  al  25  settembre,  Torino  ha 
ospitato,  aUa  Camera  di  Commercio, 
U  XXVI  Convegno  Nazionale  deU’ As¬ 
sociazione  Italiana  Insegnanti  di  Geo¬ 
grafia,  sul  tema  «  Territorio  e  svUuppo 
economico.  Il  caso  del  Piemonte  ». 


Il  26  settembre  è  stata  inaugurata 
al  Museo  Nazionale  deUa  Montagna 
«  Duca  de^i  Abruzzi  »  di  Torino,  la 
mostra  «  CivUtà  rurale  dei  Carpazi  ». 

A  margine  deUa  mostra,  U  Museo 
ha  presentato  un  interessante  program¬ 
ma  di  dibattiti  su  storia,  civUtà,  cul¬ 
tura,  tradizione,  ambiente  dei  Carpazi. 


Sotto  il  titolo  «  Ombre  elettriche  », 
a  Torino,  nel  settembre,  una  rassegna 
di  filma  cinesi  degli  ultimi  cinquan- 
t’anni,  promossa  daUa  Regione. 


Il  15  ottobre,  nel  Salone  deU’Isti- 
tuto  Bancario  San  Paolo  di  Torino,  è 
stata  tenuta  daU’arch.  Renato  Bazzoni, 
segretario  generale  del  Fondo  Ambien¬ 
te  ItaUano  (FAI),  una  conferenza  sul 
tema  «  La  tutela  dei  beni  culturali  e 
ambientaU:  dal  National  Trust  Inglese 
al  Fondo  Ambientale  ItaUano  »;  in- 
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tenti  e  iniziative  dell’Ente  di  recente 
costituzione. 


La  Deputazione  Subalpina  di  Storia 

Patria,  ha  indetto  nd  mese  di  ot¬ 
tobre,  a  Palazzo  Carignano,  un  Con¬ 
vegno  dei  rappresentanti  delle  Sodetà 
Storiche  locali  esistenti  nel  territorio 
di  sua  competenza.  Rdazioni  dei  pro¬ 
fessori  Mario  Abrate,  Giovanni  Tabac¬ 
co,  Isidoro  Soffietti. 

L’Assodazione  Partigiani  «  Matteot¬ 

ti  »  del  Piemonte  (Piazza  Repubblica,  6 
-  Torino),  ha  bandito,  per  il  1981,  una 
borsa  di  studio  di  L.  4.500.000  per 
una  ricerca  sul  tema  «La  partedpa- 
zione  di  militari  dell’Armata  tecnica 
Slovacca  alla  Lotta  di  Liberazione  nelle 
file  delle  Formazioni  “  Matteotti  ”  del 
Piemonte  ». 


Nd  giorni  dal  15  al  18  ottobre,  a 

San  Salvatore  Monferrato,  un  convo¬ 
co  sulla  «  Letteratura  piemontese  tra 
il  1798  e  il  1870  »;  il  terzo  organizzato 
dall’Università  di  Torino  in  collabora¬ 
zione  con  la  Regione  Piemonte  sul 
tema  Piemonte  e  letteratura. 

A  fianco  dd  convegno  sono  stati  as¬ 
segnati  i  premi  per  la  saggistica  «  Città 
di  San  Salvatore  Monferrato  »  a  Nor¬ 
berto  Bobbio  e  a  Giovanni  Getto. 

Il  XXI  Convegno  Internazionale  di 

Studi  sulla  Riforma  e  i  movimenti  re¬ 
ligiosi  in  Italia,  organizzato  dalla  So¬ 
cietà  di  Studi  Valdesi,  si  è  svolto  a 
Torre  PeUice  nei  giorni  28  e  29  agosto. 
I  lavori,  tenuti  nella  Sala  Sinodale  del¬ 
la  «  Casa  Valdese  »,  hanno  avuto  come 
tema:  «  Problemi  di  Storiografia  Val¬ 
dese  »,  la  prima  giornata,  e  «  La  reli¬ 
giosità  popolare  nel  quadro  della  Ri¬ 
forma  »,  la  seconda  giornata. 

Nel  XV  centenario  della  nasata  di 

San  Benedetto,  la  Comunità  benedet¬ 
tina  di  Novalesa  in  collaborazione  con 
la  Provincia  di  Torino,  sotto  il  patro¬ 
cinio  dd  ministero  per  i  Beni  Culturali 
e  Ambientali,  delle  Soprintendenze 
Archeologica,  Archivistica,  per  i  Beni 
Ambientali  e  Architettonici,  per  i 
Beni  Artistici  e  Storici  del  Piemonte 
ddl’^chido  di  Stato  di  Torino,  del- 
rUniversità  di  Torino  e  della  Regione 
Piemonte,  hanno  promosso  nei  giorni 
10,  11,  12  luglio  1981  un  Convegno 
dilMttito_  «  Novalesa.  Fonti  documen¬ 
tarie  -  ricerche  archeologiche  -  restau- 


II  26  aprile  a  Bardonecchia  si  sono 

riuniti  in  Convegno  i  25  professori 
universitari  che  lavorano  all’«  Alias 
Linguarum  Europae»  (ALE);  l’Italia 
era  rappresentata  dal  prof.  Corrado 
Grassi  dell’Istituto  dell’Atlante  Lin- 
^stico  Italiano  dell’Università  di  To- 


^estita  a  cura  del  Museo  Qvico 

«  G.  Rodolfo  »  e  della  Città  di  Cari¬ 
gnano,  la  mostra  «  Il  paesaggio  cari- 


gnanese  visto  da  Mario  GandigUo  e 
Gigi  Migliore  »;  Tniziativa  vuole  es¬ 
sere  un  contributo  alla  conoscenza  del 
patrimonio  paesaggistico  del  nostro  ter¬ 
ritorio. 

Annundato  da  un  «  Avviso  Teatra¬ 

le  »  arieggiante  la  moda  ottocentesca, 
la  _  Filodrammatica  San  Genesio  di 
Chieri,  con  la  guida  esperta  di  Gual¬ 
tiero  Rizzi  ha  messo  in  scena,  in  giu¬ 
gno,  con  grande  successo  Un  cossòt  sin- 
dìch. 

È  una  commedia  senza  pretese,  ar¬ 
rangiata,  per  divertirsi;  !’«  Avviso  »  lo 
dichiara,  con  la  convinzione  che  «  non 
tutti  i  trattenimenti  abbiano  da  essere 
intristiti  da  sedicenti  “  messaggi  ”  cul¬ 
turali  e  “  politici  ”  che  sortiscono  trop¬ 
po  spesso  risultati  di  noia  o  demoraliz¬ 
zazione  ». 

_  La  pièce  è  un  adattamento  di  Gual¬ 
tiero  Rizzi  della  commedia  Osti  non 
Osti  o  il  Sindaco  Babbeo  di  F.  Casari, 
nella  versione  trattane  da  Giovanni  To- 
selli  nel  1852. 

L’azione  si  svolge  sulle  colline  della 
Freisa,  nel  1831,  ma  i  tipi  umani  con¬ 
servano  una  loro  validità  perenne. 

Molto  indovinato  l’opuscolo  pubbli¬ 
cato  per  l’occasione:  un  piccolo  capo¬ 
lavoro  di  buon  gusto. 

Nel  chierese,  nella  zona  di  Castd- 

nuovo,  nove  Comuni  si  sono  assodati 
ed  hanno  costituito  un  comitato  che  si 
propone  la  conoscenza  e  la  salvaguar¬ 
dia  dd  territorio  e  la  promozione  ffi 
attività  culturali. 

Sul  «  Corriere  di  Chieri  »  -  21  mar¬ 

zo  1981  -  un  ricordo  di  Maria  Mazza- 
rello,  la  Santa  cofondatrice  con  Don 
Bosco  delle  salesiane  Figlie  di  Maria 
Ausiliatrice,  nel  centenario  della 
morte. 

In  settembre  la  città  di  Chieri  ha 

realizzato  una  serie  di  manifestazioni 
culturali  _  per  festeggiare  la  riapertura 
della  Chiesa  di  San  Bernardino,  restau¬ 
rata  dopo  otto  anni  di  lavoro. 

Dal  22  agosto  al  13  settembre,  rea¬ 

lizzata  dalla  Pro  Chivasso  la  mostra 
«  ’L  nòstr  Civass  »,  mezzo  secolo  di 
immagini  chivassesi:  Vacchetta  e  Za- 
notto  fotografi. 

A  Ivrea,  a  cura  dei  Servizi  Cultu¬ 

rali  Olivetti  si  sono  tenute  cinque  ta¬ 
vole  rotonde  su  «  Ivrea:  la  dttà,  il  ter¬ 
ritorio  ». 

A  cura  dell’Assessorato  alla  Cul¬ 

tura  della  Città  di  Ivrea,  dd  «  Museo 
P.  A.  Garda  e  dd  Canavese  »  e  della 
Sodetà  Accademica  di  Storia  ed  Arte 
Canavesana,  è  stata  allestita  nella  Chie¬ 
sa  ddla  Confratemita  di  Santa  Croce 
di  Ivrea,  dal  7  al  16  maggio,  la  mo- 
stra  fotografica  «  Monumenti  paleo- 
cristiani  in  Piemonte  ».  In  margine  alla 
mostra  si  sono  tenute  alcune  corfe- 


renze  sull’«  Architettura  Paleocristia¬ 
na  ». 

Il  18  ottobre,  a  Ivrea  si  è  svolto 

il  2°  Convegno  delle  Associazioni  Cul¬ 
turali  del  Piemonte  e  della  Valle  d’Ao¬ 
sta  sul  tema  «  Le  macchine  in  uso 
nel  Piemonte  e  nella  Valle  d’Aosta  dal¬ 
l’antichità  alla  fine  del  1800». 

A  Orbassano  (Torino),  per  iniziativa 

dell’Amministrazione  Comunale,  è  sta¬ 
to  realizzato  un  complesso  Biblioteca- 
Centro  crdturale. 

Il  Palazzo  Vittone  di  Pinerolo  ha 

ospitato  nel  mese  di  giugno  la  mostra 
«  Omaggio  a  Pietro  Morando  (Ales¬ 
sandria  1889-1980)  ».  Il  catalogo  delle 
opere  è  stato  curato  da  Angdo  Mistran- 
gelo;  il  quaderno  dedicato  alla  vita 
ffi  Morando,  con  un  carteggio  inedito, 
è  stato  curato  da  Mario  Marchiando 
Pacchiola. 

Dal  5  al  13  settembre,  a  Pinerolo, 

Palazzo  Vittone,  la  mostra  «  La  mone¬ 
tazione  sabauda  nel  pinerolese  »,  realiz¬ 
zata  dalla  Pro  Loco  in  collaborazione 
con  il  circolo  filatelico  numismatico  lu- 
sernese. 

Per  iniziativa  di  familiari  e  cono¬ 

scenti  è  stato  deciso  di  istituire  un 
fondo  alla  memoria  della  signora  Mar¬ 
gherita  Cravero  Carità  presso  il  Comi¬ 
tato  Permanente  per  la  Tutela  del  Pa¬ 
trimonio  Culturale  di  CavaUermaggio- 
re  al  fine  di  promuovere  i  lavori  di  ri¬ 
cerca  e  di  studio  di  cui  il  Comitato  è 
promotore. 


Il  29  maggio,  a  Cuneo,  è  stata  inau¬ 

gurata  la  mostra  documentaria  «  Mu¬ 
tuo  Soccorso.  Le  Società  di  artisti  ed 
operai  nell’800  »,  realizzata  dall’Asses¬ 
sorato  per  la  Cultura  del  Comune  di 
Crmeo. 


Nei  giorni  23  e  24  maggio,  a  Pos¬ 

sano,  per  iniziativa  della  Società  di 
Studi  Storici  Artistici  e  Archeologici 
della  Provincia  di  Cuneo,  si  è  tenuto 
un  convegno  di  studio  su  «  Agricol¬ 
tura  e  mondo  rurale  nella  storia  della 
Provincia  di  Cuneo  »,  articolato  in  di¬ 
verse  sezioni:  «  Il  paesapio  agrario 
e  l’insediamento  »,  «  L’agricoltura  e  la 
commercializzazione  dei  prodotti  agri¬ 
coli  »,  «  Forme  di  coesione  sociale  e 
di  protesta  »,  «  Storia  giuridica  e  di¬ 
battito  politico  »,  «  Le  campagne  e  il 
mondo  contadino  nei  documenti  figu- 


II  18  ottobre  a  Scamafigi  è  stata 

inaugurata  la  restaurata  Cappella  du- 
centesca  dedicata  alla  SS.ma  Trinità. 
Sugli  affreschi  della  Cappella  sono  in¬ 
tervenute  Rosalba  Tardito  Amerio,  So¬ 
printendente  ai  Beni  Artistici  e  Storici 
per  il  Piemonte,  e  Cristina  Danti  della 
stessa  Soprintendenza.  Giuliano  Gasca 
Queirazza  S.J.  e  Anna  Cornagliotti 
hanno  presentato  la  monografia  La 
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Cappella  della  SS. ma  Trinità  in  Scar- 
nafigi  di  E.  Dao  e  M.  Piccai. 

La  manifestazione  è  stata  promossa 
dal  G^mune  e  dalla  Pro  Loco  di  Scar- 
nafigi  e  dalla  Società  per  gli  Studi  Sto¬ 
rici  di  Cuneo. 


In  maggio,  Alba  ha  festeggiato  il 

1"  centenario  della  sua  Scuola  Enolo¬ 
gica,  che  in  tutti  questi  anni  ha  prepa¬ 
rato  tecnici  capaci  a  servizio  dell’in¬ 
tera  zona  viticola  del  Piemonte. 


Il  25  ottobre  nel  Teatro  Marenco  di 
Ceva  sono  stati  assegnati  i  premi  della 
terza  edizione  del  Concorso  di  Poesia 
«  Qttà  di  Ceva  ». 


L’associazione  «  Solestrelh  »  ha  or¬ 
ganizzato  dal  24  al  30  luglio,  a  Barge, 
una  settimana  di  studio  sulle  musiche 
e  danze  delle  Valli  Decitane  in  Italia 
«  Escola  de  Musica  Occitana  n.  2  ». 
Scopo  del  corso  «  insegnare  e  appro¬ 
fondire  le  tecniche  degli  strumenti  mu¬ 
sicali  della  tradizione,  al  fine  di  pro¬ 
durre  nuovi  esecutori  che  continuino 
la  tradizione  di  danze  e  musiche  delle 
Valli  Decitane». 


In  agosto  a  Coumboscuro  si  è  te¬ 

nuto  il  «  V  Festenal  de  la  Chanfoun 
Prouvengalo  »,  una  serie  di  concerti 
di  complessi  vocali-strumentali  della 
Provenza  Cisalpina  e  transalpina  e  del¬ 
le  minoranze  etniche. 


Il  5  settembre  a  Sancto  Ludo  de 
Coumboscuro  in  coinddenza  con  il 
«  Roumiage  de  Setembre  »,  il  gruppo 
provenzale  ha  ricordato  i  vent’anni  di 
fondazione  dell’«  Escolo  dòu  Po  »  e  i 
25  anni  di  vita  di  «  Coumboscuro  ». 


Nel  mese  di  lu^io  è  arrivato  a  Biel¬ 

la,  presso  la  Sezione  di  Archivio  di 
Stato,  diretta  dal  dott.  Maurizio  Cas¬ 
setti,  l’archivio  Dal  Pozzo  della  Ci¬ 
sterna. 

La  documentazione,  già  conservata 
nella  tenuta  II  Borro  di  S.  Giustino 
Valdarno  (comune  di  Loro  Ciuffenna, 
prov.  d’Arezzo),  è  stata  venduta  al- 
rAmministrazione  degli  Archivi  di  Sta¬ 
to  dal  principe  Amedeo  di  Savoia,  duca 
d’Aosta. 

Per  la  definizione  dell’acquisto  è  sta¬ 
to  determinante  l’operato  del  cav.  Ma¬ 
rio  Coda,  ispettore  archivistico  onora¬ 
rio.  Particolare  sensibilità  hanno  di¬ 
mostrato  il  prof.  Marcello  Del  Piazzo, 
direttore  generale  degli  Archivi  di  Sta¬ 
to,  e  U  dott.  Paolo  Tournon,  dirigente 
della  Divisione  Archivi  non  statali  del- 
l’Ufiicio  centrale  per  i  Beni  archivi¬ 
stici. 

Il  ritorno  in  Piemonte  dell’archivio 
Dal  Pozzo  della  Cisterna  rappresenta 
ym  avvenimento  culturale  di  storica 
importanza.  È  allo  studio  la  possibi¬ 
lità  d’organizzare  a  Biella  una  solenne 
cerimonia  per  celebrare  l’avvenimento. 
Nell’occasione  verrebbe  allestita  una 
mostra  documentaria  sull’archivio,  cu¬ 
rata  dal  dott.  Cassetti  e  dal  cav.  Coda. 


La  documentazione  è  assai  pregevole 
e  comprende  590  mazzi,  51  regg.  e 
voli.,  6  scatole,  1  pacco,  1281  pergg., 
13  regg.  perg.,  16  rott.  perg.,  1  cod. 
perg.,  803  disegni  e  schizzi  sciolti.  Il 
documento  più  antico  in  perg.  è  del 
1199.  Per  maggiori  particolari  vedi  l’ar¬ 
ticolo  di  M.  Cassetti  L’archivio  Dal 
Pozzo  della  Cisterna,  in  «  Studi  Pie¬ 
montesi  »,  novembre  1980,  voi.  IX, 
fase.  2,  pp.  429-434. 

A  FobeUo  in  Valsesia  -  suo  paese 

natale  -  h  stato,  in  giugno,  celebrato 
il  centenario  della  nascita  di  Vincenzo 
Lancia,  pioniere  dell’automobile. 

A  Lenta,  Vercelli,  il  25  e  il  26  apri¬ 

le,  è  stato  organizzato,  a  cura  del  Co¬ 
mune  e  della  Parrocchia  di  Lenta,  del¬ 
l’Associazione  Culturale  di  Gattinara  e 
dell’Archivio  di  Stato  di  Vercelli,  un 
convegno  di  studio  su  «  Arte  e  Storia 
di  Lenta». 

Dal  19  settembre  al  30  ottobre 

presso  il  Palazzo  dei  Musei  di  VaraUo 
è  stata  allestita  la  mostra  «  Pinacoteca 
di  VaraUo,  recupero  e  indagini  stori¬ 
che  »,  curata  daUa  Società  per  la  Con¬ 
servazione  deUe  Dpere  d’Arte  e  dei 
Monumenti  in  Valsesia  in  coUabora- 
zione  con  il  Comune  e  l’E.P.T.  di  Va¬ 
raUo,  la  Comunità  Montana  Valsesia, 
la  Provincia  di  VerceUi  e  la  Regione 
Piemonte. 

È  stato  pubbUcato  U  catalogo  a  cura 
di  M.  Rosei  e  S.  Stefani  Perrone. 


_  Una  formeUa  deUa  porta  del  Ghiber- 
ti  -  la  porta  del  Paradiso  -  per  U 
Battistero  di  Firenze,  è  stata  affidata 
aU’Istituto  Donegani  di  Novara  per  un 
esame  strutturale  del  metallo. 


In  aprile  aUa  Fondazione  Marazza 
di  Borgomanero  è  stata  presentata  la 
mostra  «  Novara  e  la  sua  terra  nei  se- 
coU  XI  e  XII  ». 


A  Domodossola  è  stata  restaurata  e 

donata  al  Comune  la  «  Torretta  »  su¬ 
perstite  deUe  torri  di  avvistamento 
deUe  mura  medioevali. 


L’il  settembre,  all’ospizio  e  al  Passo 

del  Sempione,  è  stato  organizzato  dal¬ 
l’Associazione  di  Storia  deUa  Chiesa 
di  Novara,  un  convegno  di  studi  dedi¬ 
cato  a  «  Il  passo  del  Sempione  neUa 
storia;  la  presenza  e  l’opera  dei  mo¬ 
naci  suUe  vette  del  Sempione  »,  nel 
75°  anniversario  del  traforo. 


A  Drta  San  Giulio,  dal  12  al  27 
settembre,  organizzata  dal  Comune, 
daU’ Assessorato  aUa  Cultura  deUa  Re¬ 
gione  Piemonte  e  daU’E.P.T.  di  No¬ 
vara,  una  beUa  e  singolare  mostra  di 
oltre  200  fotografie  di  GiuUo  Bedoni 
sul  tema  «  Case  con  archi  del  Lago 
d’Drta  e  deUa  VaUe  Strana,  con  altri 
appunti  di  architettura  e  urbanistica 
popolare  ». 


Organizzato  daUa  rivista  «Città  e 

società  »,  dal  Centro  Studi  di  Econo¬ 
mia  AppUcata  deU’Università  Cattolica 
di  Milano  e  daU’EPT  di  Novara,  si  è 
tenuto  a  Verbania,  nei  giorni  3  e  4  ot¬ 
tobre,  un  Convegno  su  «  Parchi  e  giar¬ 
dini  dal  principe  al  popolo  ». 

Organizzati  daUa  Società  di  Ricerche 

e  Studi  Preistorici  Alpini,  a  Aosta  sono 
stati  tenuti  quattro  incontri  scientifici 
di  archeologia  e  il  VI  Convegno  in¬ 
ternazionale  sull’«Arte  rupestre  e  le 
statue-menhirs  nelle  Alpi  ». 

Nel  bicentenario  della  pubblicazione 

deUa  Critica  della  Ragion  pura,  di  I. 
Kant  -  l’opera  che  ha  segnato  una 
svolta  fondamentale  nella  storia  del 
pensiero  occidentale  -  si  è  tenuto  a 
fine  marzo  a  Saint  Vincent  un  con¬ 
vegno  di  studio  intemazionale  del  pen¬ 
siero  kantiano. 

In  occasione  del  Convegno  nazio¬ 

nale  di  studio  su  Edmondo  De  Amicis 
(aprile  1981),  la  città  di  Imperia  ha 
afiìdato  al  prof.  Franco  Contorbia  l’al- 
lestirnento  di  una  riuscitissima  mostra 
bio-bibliografica  e  iconografica  che  do¬ 
cumenta  le  tappe  più  significative  dello 
svolgimento  deUa  personalità  deUo 
scrittore;  ne  è  stato  pubblicato  un  ele¬ 
gante  catalogo. 

A  cura  deU’Amministrazione  Provin¬ 

ciale  di  Imperia,  deUa  Città  di  Taggia, 
deU’Istituto  Mazziniano  e  del  Comune 
di  Genova,  a  Sanremo  il  20  e  21  no¬ 
vembre,  il  Convegno  nazionale  di  stu¬ 
di  su  «  Giovanni  Ruffini  »  nel  cente¬ 
nario  deUa  morte,  con  interventi  di 
E.  Bottasso,  E.  Costa,  F.  DeUa  Feruta, 
A.  Galante  Garrone,  E.  MoreUi,  E. 
Villa. 


«  Bruno  Buozzi  e  l’organizzazione 

sindacale  in  ItaUa  »  è  stato  il  tema  di 
un  convegno  tenuto  alla  Camera  del 
Lavoro  di  Milano  a  cura  del  Centro 
ricerche  e  studi  sindacali  Ceriss-Fiom, 
con  la  coUaborazione  deUa  Fondazione 
Giacomo  BrodoUni. 

«  Le  isole  lin^stiche  d’origine  ger¬ 

manica  deU’ItaUa  settentrionale  »  è 
stato  il  tema  di  un  Convegno  tenutosi 
ad  Asiago  e  a  Roana  nei  giorni  19,  20 
e  21  giugno. 

A  due  anni  dalla  morte,  nel  mese  di 

giugno,  la  città  di  Vigevano  ha  comme¬ 
morato  il  suo  Lucio  Mastronardi,  con 
un  convegno  di  studio  al  quale  hanno 
partecipato,  illustrandone  l’opera,  M. 
Corti,  I.  Calvino,  G.  DrelU,  A.  Jaco- 
muzzi,  G.  C.  Ferretti.  Numerosi  ^  in¬ 
terventi  e  le  testimonianze. 


Concludendo  U  X  Incontro  intema¬ 

zionale  degU  scrittori,  tenuto  in  mag¬ 
gio  a  Fresach,  Austria,  gU  scrittori  par¬ 
tecipanti  hanno  approvato  una  mozione 
in  favore  deUe  lingue  e  delle  culture 
minoritarie. 
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Libri  e  periodici  ricevuti 


Si  dà  qui  notizia  di  tutte  le  pubblica- 
àoni  pervenute  alla  Redazione  anche 
non  strettamente  attinenti  all’oggetto 
della  nostra  Rassegna.  Dei  testi  o  con¬ 
tributi  di  studio  propriamente  riguar¬ 
danti  il  Piemonte  si  daranno  nei  pros¬ 
simi  numeri  note  o  recensioni. 


«  Annali  della  Facoltà  di  Lettere  e  Fi¬ 
losofia  »,  Università  di  Macerata,  ed. 
Antenore,  Padova. 

«  Annali  della  Fondazione  Luigi  Einau¬ 
di  »,  Torino. 

«Annali  della  Scuola  Normale  Supe¬ 
riore  di  Pisa  »,  classe  di  Lettere  e  Filo¬ 
sofia,  Pisa. 

«  Annali  dell’Istituto  Universitario 
Orientale»,  Sezione  Romanza,  Napoli. 

«Annali  di  Storia  Pavese»,  Pavia. 

«  Atti  e  Memorie  »  dell’Accademia  To¬ 
scana  di  Scienze  e  Lettere  «  La  Colom¬ 
baria  »,  Firenze. 

«  Atti  e  Memorie  della  Società  Savo¬ 
nese  di  Storia  Patria»,  Savona. 

«  Belfagor  »,  rassegna  di  varia  umanità 
fondata  da  Luigi  Russo,  Firenze. 

«  Bollettino  della  Società  per  gli  studi 
storici,  archeologici  ed  artistici  della 
provincia  di  Cuneo  »,  Biblioteca  Civi¬ 
ca,  Cuneo. 

«  BoUettino  della  Società  di  Studi  Vai- 
desi  »,  Torre  PeUice. 

«  Bollettino  Storico-Bibliografico  Subal¬ 
pino  »,  Deputazione  Subdpina  di  Sto¬ 
ria  Patria,  Torino. 

«  Bollettino  Storico  per  la  Provincia 
(fi  Novara»,  rivista  della  Società  Sto¬ 
rica  Novarese,  Novara. 

«  Bollettino  Storico  VerceUese  »,  Socie¬ 
tà  Storica  Vercellese,  Vercelli. 

«  Filosofia  »,  rivista  trimestrale,  Torino. 

«  It^anistica  »,  rivista  di  Letteratura 
Italiana,  Marzorati,  Milano. 

«  Musei  Ferraresi  »,  bollettino  annuale 
n.  8,  1978,  Comune  di  Ferrara,  Asses¬ 
sorato  alle  Istituzioni  Culturali,  1981. 

«  La  Nouvelle  Revue  des  deux  mon- 
des  »,  Parigi. 

«  Il  Platano  »,  rivista  dedicata  allo 
studio  della  cultura  e  della  civiltà  asti¬ 
giana,  Asti. 

«Ptésence  libérale»,  rivista  trimestra- 
le  di  cultura,  politica,  economia,  n.  1, 
nov.  1980,  BruxeUes. 


«  Rassegna  Storica  del  Risorgimento  », 
Istituto  per  la  Storia  del  Risorgimento 
Italiano,  Roma. 

«  Rivista  Inganna  e  Intemelia  »,  nuova 
serie,  anno  XXXI-XXXIII,  n.  1-4, 
gen.  1976  -  die.  1978,  Bordighera,  Isti¬ 
tuto  Internazionale  di  Studi  Liguri, 
1981. 


«  Biza  Neira  -  Bizo  Neiro  »,  revue  au- 
vergnate  bilingue,  Cercle  Occitan  cl’Au- 
vergne,  Qermont-Ferrand  Cedex. 

«  BoUettino  Ufficiale  deUa  Regione  Pie¬ 
monte»,  Torino. 

«  A  Compagna  »,  Bollettino  bimestrale 
deU’associazione  culturale  «  A  Com¬ 
pagna  »  (fi  Genova. 

«  Cronache  Economiche  »,  mensUe  del¬ 
la  Camera  di  Commercio  Industria  Ar¬ 
tigianato  e  Agricoltura  di  Torino. 

«  Cronache  Piemontesi  »,  rivista  del¬ 
l’unione  regionale  province  piemontesi, 
Torino. 

«  Cuneo  Provincia  Granda  »,  rivista 
quadrimestrale  sotto  l’egida  (leUa  Ca¬ 
mera  di  Commercio,  Industria,  Arti¬ 
gianato  e  Agricoltura,  deU’Amministra- 
zione  Provinciale  e  deU’Ente  Provin¬ 
ciale  per  U  Turismo,  Cuneo. 

«  Le  Flambeau  »,  revue  du  comité  des 
traditions  valdótaines,  A(jsta. 

«  Indice  »  per  i  beni  culturaU  del  ter¬ 
ritorio  figure,  Genova. 

«  Monti  e  Valli  »,  Qub  Alpino  Italia¬ 
no,  Torino. 

«  Musicalbrandé  »,  arvista  piemontèisa, 
suplement  ed  la  Colan-a  Musical  dij 
Brande,  Turin. 

«  Notizie  della  Regione  Piemonte  », 
Torino. 

«  Novel  Temp  »  quaier  dal  solestrelh, 
quaderni  di  cultura  e  studi  occitani 
ipini,  Sampeire  (Val  Varaita). 

«  Nuovascxrietà  »,  quindicinale  regio¬ 
nale  di  politica,  cnltura  e  attualità, 

«  Piemonte  Vivo  »,  rassegna  bimestrale 
di  lavoro,  arte,  letteratura  e  costumi 
piemontesi,  a  cura  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Torino,  Torino. 

«  Présence  Savoisienne  »,  organe  d’ex- 
pression  régionaliste  du  Cercle  de  l’An- 
nonciade,  Corsuet-Aix-en-Savoie. 

«  Lo  Strona  »,  periodico  trimestrale 
con  il  patrocinio  della  Comunità  Mon¬ 
tana  della  Valle  Strona  e  della  Eonda- 
zione  Arch.  Enrico  Monti,  Novara. 


«  Torino  Notizie  »,  rassegna  del  Co¬ 
mune,  Torino. 


aa.  w..  Restauri  di  opere  d’arte  in  Pie¬ 
monte.  Lascito  di  Carlo  Felice  Bona, 
Torino,  Scxrietà  Piemontese  di  Archeo¬ 
logia  e  Belle  Arti,  1981,  pp.  112,  con 
86  ili.  in  b.  e  n. 

aa.  w..  Asti  progetto  e  costruzione  del¬ 
la  città  1848-1918,  Cuneo,  Documenti 
dell’Arciere,  1981,  pp.  175. 

aa.  w..  Pinacoteca  di  Varallo.  Recuperi 
e  indagini  storiche,  catalogo  della  mo 
stra  a  cura  di  M.  Rosei  e  S.  Stefani 
Perrone,  Varallo,  Palazzo  dei  Musei, 
sett.-ott.  1981. 

aa.  w..  Storia  della  Massoneria,  Testi 
e  Studi  n.  1,  Torino,  EDI.MA  E(Iitri- 
ce,  1981,  pp.  205. 

G.  Accame  -  G.  Petracco  Sicardi,  Di¬ 
zionario  pietrese.  Pietra  Ligure,  Cen¬ 
tro  Storico  Pietrese,  1981. 

AttUio  Accame,  Storia  di  Pietra  Ligu¬ 
re,  a  cura  di  G.  Accame,  Pietra  Ligure, 
Centro  Storico  Pietrese,  1981. 

Alfredo  d'Andrade.  Tutela  e  restauro, 
catalogo  della  mostra  a  cura  di  M.  G. 
Cerri,  D.  Biancolini  Fea,  L.  Pittarefio, 
Torino,  Palazzo  Reale  e  Palazzo  Ma¬ 
dama,  27  giugno -27  settembre  1981, 
Firenze,  VÉdlecchi,  1981. 

Giorgio  Avigdor,  Mario  Gabinio  foto¬ 
grafo,  Torino,  Einaudi,  1981,  pp.  206, 
formato  album. 

A.  Barbero,  F.  Ramefia,  A.  Torre,  Ma¬ 
teriali  sulla  religiosità  dei  laici.  Alba 
1689 -Asti  1742,  ricerca  coordinata  da 
G.  Romano,  Cuneo,  L’ Arciere-Regione 
Piemonte,  1981. 

Mario  Becchis,  Misura  del  mio  esistere, 
poesie,  introduzione  di  Renzo  Guasco, 
All’insegna  del  Pesce  d’oro,  Milano, 
Schei-wiUer,  1981. 

S.  Benaduce,  S.  De  Benedetti,  G.  R. 
Morteo,  Spettacolo  e  spettacolarità  tra 
Langhe  e  Roeri,  ricerca  coordinata  da 
G.  R.  Morteo,  Cuneo,  L’Arciere  -  Re¬ 
gione  Piemonte,  1981,  pp.  250. 

Enrico  Borefio,  Tecnologie  didattiche 
e  insegnamento  delle  lingue.  I  labora¬ 
tori  linguistici,  Torino,  Audiolingue 
editrice,  1981. 

Paola  Brundu  Olla,  L’equilibrio  diffi¬ 
cile.  Gran  Bretagna,  Italia  e  Francia 
nel  Mediterraneo  (1930-1937),  Uni¬ 
versità  di  Cacari,  Pubblicazioni  della 
Facoltà  di  Scienze  Politiche,  Milano, 
Giufifré,  1980,  pp.  245. 

P.  Casana  Testore  -  N.  Nada,  L’età  del¬ 
la  restaurazione.  Reazione  e  rivoluzio- 
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ne  in  Europa  1814-1830,  Torino,  Loe- 
scher,  1981. 

Alberto  Cavaglion,  Nella  notte  stranie¬ 
ra.  Gli  ebrei  di  S.  Martin  Vésubie  e 
il  campo  di  Borgo  San  Dalmazzo,  Cu¬ 
neo,  L’Arciere,  1981,  pp.  180. 

I  centri  di  documentazione  per  la  cul¬ 
tura  popolare  nella  pubblica  ammini¬ 
strazione,  Atti  del  Convegno  Nazionale 
di  Torino,  22-23  giugno  1979,  quaderni 
di  cultura  e  documentazione  3,  Provin¬ 
cia  di  Torino,  Assessorato  alla  Cultura, 
1981. 

Laurent  (^lombari.  Il  «  Cortile  »  dei 
Colombari.  Una  dinastia  di  antiquari. 
Memorie  -  Avventure,  Torino,  Piero 
Gribaudi  editore,  1981,  pp.  225. 

Colonnetti  inedito,  a  cura  di  Laura  Co¬ 
lonetti  Badini  Confalonieri,  Sandro 
Maria  Rosso  editore  stampatore  in 
BieUa,  1978. 

Walter  Della  Monica,  l  dialetti  e  l’Ita¬ 
lia.  Inchiesta  fra  scrittori  poeti  socio¬ 
logi  specialisti,  Milano,  Pan  Editrice, 
1981,  pp.  213. 

Giacomo  Doglio  -  Gerardo  Unia,  Abi¬ 
tare  le  Alpi,  Cuneo,  L’Arciere,  1980. 

Pervaje  1981,  a  cura  degli  Amici  di 
Piazza  di  Mondovì,  Mondovì,  1981. 

Luciana  Frassati,  Un  uomo,  un  giorna¬ 
le,  Roma,  Edizioni  di  Storia  e  Lette¬ 
ratura,  voi.  I,  1978;  voi.  II,  1979. 

Albino  Galvano,  Mario  Becchis,  cata¬ 
logo  della  mostra,  Torino,  La  Bussola, 
aprile  1981. 

Corrado  Gavinelli,  Itinerari  per  il  Pie¬ 
monte  e  la  Valle  d’Aosta,  Guide  de 
«  L’Espresso  »,  1981. 

Alberto  M.  Ghisalberti,  Ricordi  di  uno 
storico  allora  studente  in  grigioverde 
(guerra  1915-1918),  Roma,  Collana 
Fondazione  «  M.  Besso  »,  n.  VII,  1981. 

Giovenale  Giaccardi,  Le  formazioni 
«  R  »  nella  lotta  di  Liberazione,  Cuneo, 
L’Arciere,  1980,  pp.  373,  con  XXXI 


Il  suolo  e  la  città.  Due  scritti  di 
Dino  Gribaudi  su  Torino,  introduzione 
di  Giuseppe  Dematteis,  Associazione 
Italiana  Insegnanti  di  Geografia  Se¬ 
zione  Piemonte,  Università  di  Torino 
Laboratorio  di  Geografia  Economica 
«  Piero  e  Dino  Gribaudi  »,  Torino, 
Quaderni  dell’Assessorato  per  la  Cul¬ 
tura,  1981,  pp.  32. 

Immagini  e  realtà  dell’Alta  Langa,  fo¬ 
tografie  di  B.  Andriola,  G.  L.  Corrente, 
G.  Gallo,  M.  Pugno,  G.  Verna,  testi 
di  Albina  Malerba,  prefazione  di  Elisa 


Gribaudi  Rossi,  L’Artistica  di  Savi- 
gliano,  1981. 

Aldo  Mainardi,  Le  Chiese  di  Racco- 
nigi,  edito  a  cura  della  cooperativa 
«  Don  Primo  Mazzolari  »,  Racconigi, 
1980. 


A.  A.  Manassero,  Poesie  Piemontèise. 
Sonèt  piemontèis,  Torino,  pubblicato 
dall’autore,  s.d. 

Fausto  Piola  Caselli,  La  costruzione  del 
Palazzo  dei  Papi  di  Avignone  (1316- 
1367),  Università  di  Cagliari,  pubbli¬ 
cazioni  della  Facoltà  di  Scienze  Poli¬ 
tiche,  Milano,  Giuffré,  1981,  pp.  239. 

Progetti  di  riforma  dell’ordinamento 
giudiziario  1814-1821,  presentazione 
di  M.  E.  Viora,  introduzione  di  I.  Sof¬ 
fietti,  Collana  Ricerche  sulla  codifica¬ 
zione  Sabauda,  Torino,  Centro  Stuì 
Storia  del  Diritto  nell’Università  di 
Torino,  1981,  pp.  229,  in-8°. 

Michele  Sarfatti,  Gaddo  e  gli  altri 
«  svizzeri  ».  Storie  della  Resistenza  in 
Valle  d’Aosta,  a  cura  dell’Istituto  Sto¬ 
rico  della  Resistenza  in  Valle  d’Aosta, 
Aosta,  1981,  pp.  150. 

Torino.  Immagini  e  documenti  dell’Ar¬ 
chivio  Storico  del  Comune,  Archivio 
Storico  della  Città  di  Torino,  1980. 

C.  Vivalda,  Libertà  impegno  civile, 
proposte  di  educazione  civica  per  le 
Scuole  Medie  Superiori,  Torino,  Pe¬ 
ttini,  1981,  pp.  308. 


Giancarlo  Bergami,  Storia  di  «  Primo 
Maggio  »  (neUe  lettere  inedite  di  De 
Amicis  a  Nitti),  estratto  da  «  Belfa- 
gor»,  fase.  3,  maggio  1981,  pp.  328- 


Giov.  M.  Bertini,  Lectura  de  Algunas 
Versiones  Catalanas  del  Romance 
«  N’Escrivaneta  »  o  «  L’Escribeta  », 
estratto  da  Miscellània  Aramon  i  Serra, 
estudies  de  Llenga  i  Literatura  Cata- 
lanes  oferts  a  R.  Aramon  i  Serra  en  el 
seu  setanté  aniversari,  II,  Barcelona, 
1980. 

Gustavo  Buratti,  Passione  trentina  per 
Dolcino  e  Margherita,  estratto  da  «  Ci- 
vis  Studi  e  Testi»,  anno  V  (1981), 
n.  13,  a  cura  del  Gruppo  Storico  Ar¬ 
gentario,  Trento,  1981. 

Maurizio  Cassetti,  L’Archivio  dei  Mar¬ 
chesi  Arhorio  di  Gattinara,  estratto 
dal  n.  16-17  del  «  Bollettino  Storico 
Vercellese»,  1981,  pp.  25. 

EMsa  Gribaudi  Rossi,  La  vigna  di  Mon- 
sù  Pingon,  estratto  dal  volume  Studi  e 
ricerche _  di  storia  dell’arte  in  memoria 
di  Luigi  Mallé,  Associazione  Amici  dei 
Musei  Civici  di  Torino,  1981,  pp.  175- 
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«  Alleanza  Monarchica  »,  mensile,  To- 


«  ’L  Cavai  ’d  bróns  »,  portavos  dia 
Famija  Turinèisa,  Torino. 

«  Corriere  efi  Chieri  e  dintorni  »,  setti¬ 
manale  indipendente  di  informazioni, 

«  Coumboscuro  »,  periodico  della  Mi¬ 
noranza  Provenzale  in  Italia,  sotto  il 
patrocinio  della  Escolo  dòu  Po,  Sancto 
Ludo  de  la  Coumboscuro  (Valle  Gra¬ 
na),  Cuneo. 

«  Giornale  di  Boves  »,  mensile  di  in¬ 
formazione  e  di  cultura,  Boves  (Cuneo). 

«  L’Incontro  »,  periodico  indipendente, 
Torino. 

«  Il  Nord  »,  settimanale  indipendente 
di  informazione,  Novara. 

«  La  Nosa  Varsej  »,  portavus  ’d  la 
Famija  Varsleisa,  Vercelli. 

«  Le  nostre  Tor  »,  portavos  deir«  As- 
sodazione  Famija  Albeisa  »,  Alba. 

«  Notiziario  Associazione  ex  AUievi 
Fiat  »,  Torino. 

«  Peyeragno  Informazioni  »,  notiziario 
di  vita  e  cultura  della  Comunità  locale, 
Peveragno. 

«  Piemonte  Porta  Palazzo  »,  mensile 
d’informazione  politico,  sindacale,  cul¬ 
turale,  sportivo  e  commerciale,  Torino. 

«  Proposta  corale  »,  notiziario  seme¬ 
strale  della  Soderà  corale  «  Città  di 
Cuneo»,  Cuneo. 

«  Rinasdta  Piemontese  »,  periodico  po¬ 
polare  di  informazione  politica  e  cultu¬ 
rale,  Ivrea. 

«  La  Valaddo  »,  periodico  di  vita  e  di 
cultura  valligiana,  VUlaretto  Roure. 
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FONDO  «  CARLO  FELICE  BONA  » 

(CONSERVATORIO  DI  MUSICA  «  G.  VERDI  »  DI  TORINO) 

ASSESSORATO  PER  LA  CULTURA  DEL  COMUNE  DI  TORINO 


BANDO  DI  CONCORSO  PER  UNA  MONOGRAFIA 
SULLA  STORIA  MUSICALE  PIEMONTESE 


Allo  scopo  di  meglio  valorizzare  il  patrimonio  musicale  dell’area  piemontese,  il 
Fondo  «  Carlo  Felice  Bona  »  (istituito  presso  il  Conservatorio  Statale  di  Musica 
«  G.  Verdi  »  di  Torino)  in  collaborazione  con  l’Assessorato  per  la  Cultura  del 
Comune  di  Torino  bandisce  un  concorso  per  una  monografia  inedita  avente  per 
oggetto  la  storia  musicale  piemontese  o  relativa  agli  antichi  stati  sabaudi. 

Il  concorso  è  aperto  a  studiosi  di  qualsiasi  nazionalità,  senza  limiti  di  età. 

La  monografia  potrà  vertere  sulla  figura  di  un  singolo  compositore  (anche  limita¬ 
tamente  ad  aspetti  particolari  della  sua  produzione),  sulla  storia  musicale  di  un’isti¬ 
tuzione  (cappella,  teatro,  accademia,  associazione,  scuola,  ecc.)  o  di  una  città  dell’area 
storico-geografica  sopra  considerata,  sullo  sviluppo  di  un  genere  o  di  una  forma 
musicale,  su  una  o  più  personalità  legate  al  mondo  della  musica  (interpreti,  impre¬ 
sari,  librettisti,  mecenati,  scenografi,  ecc.)  o  su  qualsiasi  altro  argomento  che  possa 
essere  comunque  ricondotto  alla  vita  musicale  del  Piemonte  e  di  altre  regioni  -  come 
la  Savoia,  il  Chiablese  o  la  Valle  d’Aosta  -  storicamente  ad  esso  connesse. 

Il  testo,  dattiloscritto  in  duplice  copia,  dovrà  essere  inviato  entro  il  31  dicembre  1983 
(della  data  farà  fede  il  timbro  postale)  al  seguente  indirizzo:  Fondo  «  Carlo  Felice 
Bona  »,  Conservatorio  Statale  di  Musica  «  G.  Verdi  »,  Via  Mazzini  11,  10125  Torino. 
I  testi  potranno  essere  redatti  in  una  delle  seguenti  lingue:  italiano,  francese,  tedesco, 
inglese,  spagnolo. 

Al  vincitore  sarà  attribuita,  ad  opera  di  una  Commissione  che  verrà  formata  alla 
scadenza  dei  termini  del  concorso,  la  somma  di  lire  tre  milioni  e  il  lavoro  premiato 
sarà  pubblicato  secondo  tempi  e  modalità  che  verranno  successivamente  stabiliti. 
Saranno  attribuiti,  inoltre,  un  secondo  premio  (per  l’ammontare  di  lire  due  milioni) 
e  tm  terzo  premio  (per  l’ammontare  di  lire  un  milione). 


È  uscito; 

CURIO  CHIARAVIGLIO 

GIOVANNI  GIOLITTI 

nei  ricordi  di  un  nipote 

(con  documenti  inediti) 

Prefazione  di  SALVATORE  VALITUTTI 

Memorie  di  vita  vissuta,  con  interessanti  documenti  inediti  che  concorrono 
alla  più  approfondita  conoscenza  dell’Uomo  e  dello  Statista  (pp.  xvi-215) 
Lire  12.000 


Recenti  pubblicazioni: 

'Torino,  città  viva 

da  capitale  a  metropoli  -  1880-1980  Cento  anni  di  vita  cittadina 

Politica,  economìa,  società,  cultura 

in  2  tomi  di  compì,  pp.  987  con  70  tav.  in  b.  e  n. 

Anna  Maria  Nada  Patrone 

Il  cibo  del  ricco  ed  il  cibo  del  povero. 

Contributo  alla  storia  delV alimentazione. 

L’area  pedemontana  negli  ultimi  secoli  del  medioevo 

pp.  xx-562 

È  un’opera  di  vivo  interesse  e  di  attraente  e  curiosa  lettura:  una  disamina  minuta  di  un 
modo  di  vivere,  delle  cognizioni  alimentari,  dei  gusti  degli  uomini  dei  secoli  presi  in  esame. 

Marie  Thérèse  Bouquet-Boyer 

Itinerari  Musicali  della  Sindone. 

Documenti  per  la  storia  musicale  di  una  reliquia 

pp.  76 

Collana  «  Il  Gridelino  »  (Quaderni  di  Studi  Musicali  in  collaborazione  con  il  Fondo 
«  Carlo  Felice  Bona  »  del  Conservatorio  Statale  di  Musica  «  G.  Verdi  »  di  Torino) 

Una  ricognizione  del  valore  «  dinastico  »  della  reliquia  e  del  culto  e  del  cerimoniale  che 
ne  esaltava  il  valore. 

Zino  Zini 

Pagine  di  vita  torinese.  Note  dal  diario  (1894-1937) 

a  cura  di  Giancarlo  Bergami.  «  I  Quaderni  -  Je  Scartari  »  n.  16,  pp.  71 

Finissime  notazioni  su  uomini,  movimenti  culturali,  avvenimenti,  impressioni  o  inter¬ 
pretazioni  della  Torino  del  primo  Novecento. 


CENTRO  STUDI  PIEMONTESI 

Via  Carlo  Alberto  61  -  Torino  -  Tel.  537.486 


Panda:  quella  che  fà  tutte  le  cose 
ingrande. 


Grande  neH’abitabilità 

Quando  spalanca  le  porte 
cinque,  Panda  lo  fa  in 


Grande  nel  risparmio 

Quando  sì  mette  in  testa 


Grande  neiroriginalità 

Quando  vuole  essere 


Per  gnndi  affari 
una  grande  esperienza.^ 


S^^OK) 


•  Raccolta  fiduciaria:  18.600  miliardi 

•  Fondi  patrimoniali:  1074,4  miliardi  ISTITUTO  BANCARIO 

•  340  filiaii  in  Italia  e  all'estero  SAN  PAOLO  DI  TORINO 


La  banca  parchi  ha  il  mondo  conio  ufficio- 


Società  Italiana  Costruzione 
Montaggi  Apparecchiature  s.  p.A. 


SETTIMO  TORINESE  (TO) 

VIA  R.  PARCO,  74  -  Tel.  (011)  56.23.23  (10  linee)  -  Telex  21211 


Al  commercio 

per  l'acquisizione,  la  costruzione 
il  rinnovo  e  l'ampliamento 
dei  locali  e  delle  attrezzature 
necessarie  all'esercizio 
commerciale 

All’esportazione 

per  lo  smobilizzo  dei  crediti 
nascenti  da  esportazioni 
di  merci  e  servizi 
e/o  lavori  all'estero 

Sconto  effetti 

per  la  vendita  con  riserva 
di  proprietà  e  con 
pagamento  rateale  differito 
di  macchinari  nuovi 


MEDIOCREDITOiPIEMONTESE 


il  filo  diretto  tra  il 
credito  a  medio  termine  e  le 
piccole'medie  imprese 

Sede:  Piazza  Solferino  22  - 10121  Torino 
Telefoni:  (011)  534.742-533.739-517.051 


ACCIAIEIIE  EERIERO  » 

Sede  e  Direzione  Generale: 

10148  TORINO  -  Via  Paolo  Veronese,  324/30  -  Tel.  011/25.72.25  (multiplo) 
Telex  220440  Sidfer  I  -  Telegrammi  Siderurgica  Ferrerò 

STABILIMENTI; 

10036  SETTIMO  TORINESE  -  Via  G.  Galilei,  26  -  Tel.  011/800.44.44  (multiplo) 
10148  TORINO  -  Via  Paolo  Veronese,  324/30  -  Tel.  011/25.72.25  (multiplo) 

Acciai  Comuni  e  di  qualità,  tondo  per  cemento  armato,  laminati  mercantili  e  profilati, 
tondi  meccanici  serie  Fe  e  carbonio. 


METALLURGKA 

di  ETTORE  FERRERÒ  &  C. 

Uffici  e  Magazzini:  10155  TORINO  -  Via  Cigna,  169 
Tel.  011/23.87.23  (multiplo) 

Tondo  per  cemento  armato,  accessori  per  edilizia,  chiusini  e  caditoie  ghisa, 
derivati  vergella,  travi,  profilati  vari,  lamiere,  armamento  ferroviario,  tagli 
su  misura,  ricuperi  e  demolizioni  industriali,  rottami  ferrosi  e  non  ferrosi. 


FERRERÒ  eiIFLlO  s.p.a. 

Costruzione  stampi  ed 
attrezzature 

Stampaggio  lamiera 

....dal  1924 

VIA  DON  SAPINO  134  -  10040  SAVONERA  -  TORINO 
TELEFONI  492.992  -  492.993  -  492.994  -  493.845  -  491.486 


ASSEMBLEA  DELLA  STET 

LA  RELAZIONE  HA  SOTTOLINEATO  L’INTRINSECA  ROBUSTEZZA  DEL  COMPLESSO 
AZIENDALE  NONOSTANTE  IL  NON  FAVOREVOLE  ANDAMENTO  GESTIONALE. 


Si  è  tenuta  in  Torino  il  26  giugno  1981  sotto  ia  Presi¬ 
denza  di  Arnaldo  Giannini  l’Assemblea  Ordinaria  della 
Società. 

La  Relazione  del  Consiglio  di  Amministrazione  ha  ri¬ 
cordato  che  nell’esercizio  trascorso,  il  Gruppo  ha  dovuto 
fronteggiare  nuove  e  crescenti  difficoltà  connesse  sia  alla 
sfavorevole  evoluzione  del  quadro  congiunturale  sia  a  ri¬ 
tardi  ed  insufficienze  dei  provvedimenti  indispensabili  alle 
aziende  del  Gruppo  per  recuperare  quelle  condizioni  di 
equilibrio  che  sono  il  presupposto  essenziale  per  ridare 
slancio  e  prospettiva  ad  un  settore  la  cui  importanza  è 
riconosciuta  come  determinante  e  prioritaria  per  lo  svilup¬ 
po  economico  e  sociale  del  nostro  Paese  e  per  il  suo  man¬ 
tenimento  nel  concerto  di  quelli  più  avanzati. 

Con  riferimento  al  settore  dell’esercizio  e  in  particolare 
alla  SIP,  l’assenza  di  una  politica  tariffaria  tempestiva  ed 
elastica  ha  determinato  squilibri  gestionali  difficilmente 
correggibili  nel  breve  termine. 

Ne  è  una  riprova  anche  quanto  è  accaduto  con  il  prov¬ 
vedimento  di  revisione  tariffaria  emanato  a  fine  ’79  ed  en¬ 
trato  in  vigore  il  1°  gennaio  1980  che  scontava  una  previ¬ 
sione  di  introiti  aggiuntivi  pari  al  18,5%,  ma  che  è  risultato 
del  tutto  carente  anche  ai  fini  di  un  parziale  riequilibrio 
della  gestione  economico-finanziaria  della  Società.  Per 
valutare  la  insufficiente  portata  del  provvedimento  in  que¬ 
stione  occorre  tener  presente  che  esso  è  intervenuto  dopo 
tre  anni  dalla  precedente  revisione  del  1°  gennaio  1977; 
periodo  durante  il  quale  si  è  cumulato  un  tasso  di  inflazio¬ 
ne  di  oltre  il  50%. 

Diverso  è  invece  l’andamento  registrato  dalle  altre 
concessionarie  del  Gruppo  —  la  Italcable  e  la  Telespazio 
—  che  hanno  potuto  ulteriormente  sviluppare  le  loro  attivi¬ 
tà  nel  campo  delle  telecomunicazioni,  rispettivamente  in¬ 
ternazionali  e  via  satellite,  e  contemporaneamente  ottene¬ 
re  positive  risultanze  gestionali,  consolidando  una  posizio¬ 
ne  di  sempre  maggior  prestigio  nel  contesto  mondiale  del¬ 
le  telecomunicazioni. 

Anche  nel  settore  manifatturiero  elettronico  il  quadro 
operativo  è  stato  caratterizzato  da  rilevanti  difficoltà  che  — 
nonostante  gli  sforzi  sostenuti  dalle  aziende  per  contenere 
l’impatto  —  hanno  fatto  registrare,  per  alcune  Società,  ri¬ 
sultanze  economiche  negative.  Esse,  infatti,  sono  chiama¬ 
te  a  svolgere  una  intensa  e  continua  attività  di  ricerca, 
sviluppo  ed  aggiornamento  tecnologico  di  prodotti  e  pro¬ 
cessi  produttivi,  a  realizzare  in  taluni  casi  processi  di  rias¬ 
setto  delle  strutture  industriali,  ad  attuare  programma  di 
diversificazione  di  mercato  e  di  prodotto.  Il  raggiungimento 
di  questi  obiettivi  ed  il  conseguente  mantenimento  di  una 
struttura  competitiva  richiedono,  come  noto,  risorse  di  rile¬ 
vante  entità. 

Nondimeno  lo  sforzo  realizzativo  posto  in  atto  dalle 
Aziende  del  Gruppo  ha  consentito  di  conseguire  sviluppi, 
nel  complesso,  di  significativo  rilievo. 

A  proposito  del  rapido  ripristino  dell’equilibrio  economi¬ 
co  della  SIP  sono  state  ricordate  le  operazioni  di  aumento 
di  capitale  di  800  miliardi  deliberate  dalle  Assemblee 
Straordinarie  della  STET  e  della  SIP;  agli  apporti  già  effet¬ 
tuati  in  conto  capitale  da  parte  dell’IRI  alla  STET  e  da 
quest’ultima  alla  SIP  per  l’importo  di  560  miliardi,  dovrà 
aggiungersi  la  restante  quota  di  240  miliardi,  resa  disponi- 
bilé  dal  D.  L.  14  maggio  1981  n.  209  (ora  convertito  in 
legge),  con  cui  il  Governo  ha  disposto  l’assegnazione  al- 
i’IRI  dei  fondi  di  dotazione  1980. 


Ovviamente  —  ha  sottolineato  la  Relazione  —  la  Con¬ 
cessionaria  non  può  fondare  il  suo  riequilibrio  economico 
solo  sui  nuovi  apporti  di  capitale  di  rischio,  ma  fa  leva  sulla 
sempre  maggiore  diffusione  di  nuovi  servizi,  per  ottenere 
in  prospettiva  un  aumento  ed  una  diversificazione  delle 
entrate. 

In  ordine  al  comparto  manifatturiero  — -  per  il  quale  ri¬ 
mane  fondamentale  l’esigenza  di  una  congrua  ricapitaliz¬ 
zazione  delle  Aziende  più  importanti  —  la  Relazione  ha  poi 
ricordato  le  iniziative,  già  avviate,  per  il  riassetto  dell’intero 
comparto,  per  la  elaborazione  dei  piani  strategici  della 
ITALTEL  e  della  SELENIA  e  per  l’attuazione  di  quello  della 
SGS-ATES. 

La  Relazione  è  passata  poi  a  valutare  le  realizzazioni 
del  Gruppo  nel  1 980,  ricordando  che  gli  investimenti  effet¬ 
tuati  nel  trascorso  esercizio  hanno  raggiunto  in  valore  i 
2.140  miliardi  —  1.992  miliardi  nel  comparto  dei  servizi, 

132  miliardi  nel  comparto  manifatturiero  elettronico,  e  16 
miliardi  in  quello  ausiliario  —  con  un  incremento  del  25% 
rispetto  all’anno  precedente,  evidenziando  un  lieve  ma 
significativo  incremento  in  termini  reali. 

Il  giro  d’affari  ha  raggiunto  i  5.000  miliardi,  con  un  in¬ 
cremento  del  23%  rispetto  al  1979  con  uno  sviluppo  degli 
introiti  del  29%  nel  settore  dei  servizi  e  del  12%  nel  com¬ 
parto  delle  Aziende  manifatturiere  elettroniche. 

Il  fatturato  estero  di  Gruppo  nel  1 980  è  stato  pari  a  328 
miliardi,  con  un  incremento  del  21  %  rispetto  al  precedente 
esercizio  e  con  una  incidenza  sul  giro  di  affari  delle  Azien¬ 
de  manifatturiere  ed  ausiliarie  interessate  che  ha  raggiunto 
il  24%. 

Per  quanto  concerne  le  attività  di  ricerca  e  sviluppo, 
sono  stati  consuntivati  1 62  miliardi  per  costi  di  gestione  e 
23,8  miliardi  per  investimenti.  Il  numero  degli  addetti  a 
tempo  pieno  era  di  4.547  unità  a  fine  1 980.  La  incidenza 
dei  costi  di  R  &  S  sul  fatturato  industriale  si  è  mantenuta 
mediamente  intorno  al  15%  evidenziando,  anche  in  termini 
comparativi  con  i  gruppi  industriali  analoghi,  il  massiccio 
sforzo  che  il  Gruppo  STET  rivolge  alla  innovazione  dei 
propri  prodotti  e  servizi. 

Nel  1 980  il  costo  del  lavoro  pro-capite  ha  registrato  un 
incremento  prossimo  al  20%,  imputabile  per  la  massima 
parte  alla  dinamica  della  contingenza. 

Il  personale  del  Gruppo  alla  fine  del  1 980  era  di  oltre 

133  mila  unità  (+  0,4%  rispetto  al  1979). 

Il  bilancio  ed  il  conto  economico  consolidato  di  Gruppo 
mostrano,  nonostante  l’andamento  gestionale  non  favore¬ 
vole,  la  intrinseca  robustezza  del  complesso  aziendale 
non  soltanto  dal  punto  di  vista  patrimoniale.  Infatti,  l’evolu¬ 
zione  del  fatturato,  che  ha  apprezzabilmente  superato  il 
tasso  di  inflazione,  lo  sviluppo  incessante  dei  servizi,  l’au¬ 
mento  di  produttività,  e  soprattutto  le  concrete  prospettive 
di  miglioramento  economico  nel  settore  dell’esercizio, 
sono  indubbi  elementi  di  rinnovata  positiva  certezza  nel¬ 
l’avvenire  del  Gruppo  STET. 


Il  Consiglio  di  Amministrazione  riunitosi  dopo  l’Assem¬ 
blea  ha  nominato  Presidente  della  Società  il  Dott.  Arnaldo 
Giannini,  Vice  Presidenti  il  Dr.  Carlo  Cerotti  —  al  quale  è 
stato  confermato  l’incarico  di  sovrintendere  all’attività  fi¬ 
nanziaria  del  Gruppo  —  e  ring.  Ottorino  Beltrami.  Ammini¬ 
stratore  Delegato  il  Dott.  Michele  Principe.  Direttore  Gene¬ 
rale  della  Società  è  l’Ing.  Domenico  Faro. 


BANCA  SUBALPINA 

Capitale  sociale  e  riserve  L.  1 0.620.275.353 
Sede  sociale  e  Direzione  Generale  -  Torino  -  Via  Santa  Teresa  26 


BANCA  AGENTE 

PER  IL  COMMERCIO  DEI  CAMBI 

TUTTE  LE  OPERAZIONI 
DI  BANCA  E  BORSA 

CASSETTE  DI  SICUREZZA 
DEPOSITI  A  CUSTODIA  CHIUSI 


SEDE  DI  TORINO 


TORINO  -  VIA  SANTA  TERESA  26 

Tel. 

51.25.66 

Agenzia  n.  1  Corso  Peschiera  237/A 

Tel. 

335.97.14 

Agenzia  n.  2  Corso  Orbassano  213/B 

Tel. 

39.97.62 

Agenzia  n.  3  Corso  Vittorio  Eman.  Il  B/A 

Tel. 

87.66.68 

Agenzia  n.  4  Largo  Toscana  52 

Tel. 

73.83.13 

Agenzia  n.  5  Via  Nizza  398/A 

Tel. 

605. 03. 03 

Servizio  di  Cassa  c/o  SAIPO  S.p.A. 

Torino  -  Via  Garibaldi  42 

Tel. 

51.84.36 

Settimo  Torinese  -  Viale  E.  Schueller 

Tel. 

800. 35. 20 

SEDE  DI  MILANO 

MILANO  -  VIA  A.  MANZONI  9 

Tel. 

80.81.41 

Agenzia  Interna 

TECNOPOLIMERI  S.p.A.  Via  Stabilimenti  9 
Ceriano  Laghetto 

Tel. 

969.11.75 

Servizio  di  Cassa  c/o  MONTEDISON  S.p.A. 
Via  Giampietrino  24 

Tel. 

376.04.49 

Via  Orobia  21 

Tel. 

569.23.39 

f  CARR077FRIA 

fili  Giorda 

ACCESSORI  E 
TRASFORMAZIONI 
PER  ROULOTTE 
E  CAMPER 
RIPARAZIONI 
E  MONTAGGIO 
□  QUALUNQUE 
TIPO  E  MARCHIO 


PIANOFORTI 


r 


NOLEGGI 

ASSISTENZA 

RIPARAZIONI 

VERNICIATURA 

MANUTENZIONE 


Bruno  Biglia 


j 


Via  Rismondo,  13/6  -  Tel.  Q  (Oli)  6063343  - 10127  Torino 


Tecnologìe  della  gomma 
per  rìndustrìa  europea. 


Elastor, forse  un  nome  nuovo  per  voi 
nel  campo  della  gomma. 

Ma  alle  nostre  spalle  esiste  una  _ 
tecnologia  ed  un’esperienza  di  molti  anni  di 
lavoro  e  di  ricerca. 

Le  più  grandi  industrie  italiane  nel 
campo  automobilistico,  elettronico  e  degli 
elettrodomestici  ci  conoscono  ed  hanno 
imparato  a  valutare  ed  apprezzare  le  nostre 
produzioni.  Interpellateci.  ^  ^  ~ 

Potrebbe  essere 
interessante  anche  per  voi.  I 


Cap.soc.  500.000.000  -Tel.  011/90.59.555-10040  CumianaTorino  -  ITALY 


una  grande  tradizione 
tutta  per  il  caffè 


. . .  f:/(^ 


LA  TORINESE 


s.a.s.  di  Emanuel  &  C. 


10124  TORINO  -  Via  Artisti  16  -  Tei.  83.13.92  -  88.88.11  -  c.c.i.a.  211.066 


Servizi  di  pulizia  civile  e  industriale  -  Prestazioni  specializzate 


SERVIZIO  UERNICIATURA 

CAR-BENCH  A  FORNO 


Autorizzata  Fiat 


OFFICINA: 

CORSO  CASALE  127  -  TEL  87.73.08  -  87.68.34  -  10132  TORINO 


— 

carrozzeria 

CULLINO 

Riparazioni  carrozzerie 
sistema  corek 
Lucidatura 
verniciatura  a  forno 


carrozzeria  autorizzata  BUSO 


^TOCARROZZEBU 

moderna 


di  Margarini  &  C. 

fiduciario  Automòbile  Club  d’Italia  (A.GI.) 

via  Don  Grazioli,  27/c 
Tel. 304111  10137  Torino 

Riparazioni  vetture 

^rniciatiira  acrilica 
e  sintetica  con  forno 

Lavoraizioni  accurate 
e  garantite 


Gonella  Parati 
moquettea  e  vernici 


VIA  LIVORNO  17  TORINO  TEL  48.17.30  -  48.59.77 


AMBROSETTI 


S.  p.A. 


TRASPORTI  INTERNAZIONALI 


AFFIDATECI  CON  SICUREZZA  E  FIDUCIA  LE  VOSTRE  SPEDIZIONI  PER 


•  Servìzi  ferroviari  groupages  nazio¬ 
nali  e  internazionali 

•  Servizi  camionìstici  groupages  na¬ 
zionali  e  internazionali 

•  Traffico  oltre  mare 

•  Servizi  rail-route 

•  Servìzi  doganali 

•  Traffici  aerei  (Agenti  lATA  MERCI) 


•  Trasporti  di  merce  di  dimensioni  e 
pesi  eccezionali 

•  Traffici  automobilistici  con  propri  ma¬ 
gazzini  doganali  e  propri  vagoni  e 
camions  a  doppio  piano 

•  Servizi  speciali  d'opere  d'arte 

•  Assicurazione  di  trasporto 

•  Servizi  speciali  liquori  e  magazzinaggi 


SEDI  PROPRIE 


Città 

C.A.P. 

Indirizzo 

Telefono 

Telex 

Casella 

Postale 

TORINO  Sede  Legale 

10141 

Corso  Rosselli,  181 

3336/1  (24  linee) 

21242 

1201 

MIUNO 

20139 

Via  Toffetti,  104 

5396941  (5  linee)  5397041 

31242 

3079  F 

ARLUNO  (MI] 

20010 

Via  Bellini,  2 

9017203-9017207 

36124 

_ 

BARI 

70123 

Strada  Vicinale 

del  Tesoro,  11/1-3 

441421-422-609 

81247 

163 

BOLOGNA  -  Sala  Bolognese 

40010 

Via  Stelloni,  12/A 

954252-954201 

51118 

959 

BOLZANO 

39100 

Via  Renon,  21 

23681-82 

40142 

_ 

BOMPORTO 

41030 

Via  Panaria  Bassa,  113 

909323 

51208 

635 

COMO 

22100 

Via  Gonfalonieri 

506092-506277 

38077 

32 

FIRENZE  -  Sesto  Fiorentino 

50019 

Via  Gramsci,  546 

4490341/45 

— 

— 

GENOVA 

16149 

Vìa  Cantore,  8  H 

417041-417051 

27348 

279  GE 

MODENA 

41100 

Via  Emilia  Ovest,  111 

332280 

— 

— 

NAPOLI  -  S.  G.  a  Teduccio 

80146 

Via  innominata  Avigliena 

532806-524265 

71557 

— 

SAVONA 

17100 

Via  Chiodo,  2 

22875-22877 

27595 

68 

VANZAGO  (MI) 

20010 

Via  Valle  Ticino 

9344426-27-28 

39515 

4 

Ufficio  Coiiegamento  e  di  Rappresentanza:  ROMA  -  Via  Mecenate,  59  -  Tel.  730.649 
Casa  consociata: 

S.I.T.FA.  Società  Italiana  Trasporti  Ferroviari  Autoveicoli  S.p.A.  -  Via  Melchiorre  Voli,  33  -  TORINO  - 
Tei.  325.093  -  Telex  21.257 

Casa  alleata: 

S.E.T.  Société  d’Entreprises  de  Transports  et  de  Transit  -  Siège  social:  30,32,  Rue  du  Landy,  Clichy 
(Seine).  Tel.:  737.42-45  62-44  63-43  63-46 

Telex:  29.429  S.E.T.  Clichy  -  Service  Europe:  23-25,  Rue  Sadi-Carnot,  Aubervilliers/Seine  -  Tel.:  Fla 
6693  -  Telex  22.946  S.E.T.  Auber 


^  ^CCCX)^X^ 

'cemoTtù^ 

ca.  Uia^rt'Zz^o  y^/^c^dd^^oria/e^  ^  ^^/u  cc? 


MINUTERIE  METALLICHE 
PER  OGNI 

APPLICAZIONE  INDUSTRIALE 


..pavoneggiatevi 


NICHELINO  ITO) 


k'giandé'sportiva 

“grande”  per  la  comodità 

dei  suoi  cinque  posti  e  per  il  suo  bagagliaio, 

il  più  ampio  in  questa  categoria  di  vetture. 

"grande”  nelle  prestazioni  con  il  suo 
5  cilindri  di  1900cmc  e  1 15CV,  il  cambio  a  cinque  marce, 
per  una  velocità  massima  di  1 83  kmh. 

“grande”  nel  suo  concetto: 

una  elegante  ed  esclusiva  carrozzeria  sportiva, 

il  confort  di  una  berlina  di  lusso. 

“piccola”  nei  consumi: 

a  120  kmh  fa  11,7  chiiometri  con  un  litro  di  benzina. 

“piccola”  nel  prezzo:  12.631.900  Lire  IVA  inclusa. 


...e  per  un  giro  di  piovavi  aspetta: 


LA  CONCESSIONARIA 

RINALDI 


del  Gruppo  Volkswagen 


UFFICI  E  SEDE-VIA  PIRIA,2-TEL745506 -10144  TORINO 
MAG. VENDITA-VIA  DOG LIANI,  17 -TEL 284074 -10152  TORINO 


MOTOR  OUtREUl 


ElEWiORI 


di  AVAGNINA 
&  C.  s.n.c. 


REVISIONE  CARRELLI  ELEVATORI 


OFFICINA 

AUTORIZZATA 


ASSISTENZA 

CARRELLI 


10156  TORINO 

Strada  Settimo,  236  -  Tel.  241.257  -  241.191  -  243.133 


(BnaDnraaOdn  o  i^mcfirEK^ira 

AIMOME 


VIA  SABT  PA0L,0,  16  -  TORINO 


30.000  dipendenti 

100  stabilimenti  in  15  paesi 
46  licenEicrtari 

23  costruttori  di  autoveicoli  nostri 'clienti 
5  per  cento  della  cifra  d'affari  destinata  a  ricerca  e  sviluppo 


un  grande 

tra  i  produttori  mondiali  di  componenti  per  autoveicoli 

in  Italia  per  auto,  autocarri  e  trattori  agricoli 

frizioni  -  freni  -  radiatori  -  apparecchi  di  climatizzazione  -  proiettori  -  fari  ausiliari 

Valeo  -  Valeo  Sud  -  Elma  -  Saturno 


Pubblicazioni  del  Centro  Studi  Piemontesi 


STUDI  PIEMONTESI 


rassegna  di  lettere,  storia,  arti  e  varia  umanità.  Semestrale. 

BIBLIOTECA  DI  «  STUDI  PIEMONTESI  » 


1.  Mario  Aerate,  Popolazione  e  peste  del  1630  a  Carmagnola. 
Pagg.  264  (1973). 

2.  Rosario  Romeo,  Gli  scambi  degli  Stati  sardi  con  l’estero  nelle 
voci  più  importanti  della  bilancia  commerciale  (1819-1839). 
Pagg.  56  (1975). 

3.  Franco  Rosso,  Il  «  Collegio  delle  Provincie  »  di  Torino  e  la 
problematica  architettonica  negli  anni  ottocentoquaranta.  Pagg. 
87,  8  tav.  ili.  (1975). 

4.  Marco  Pozzetto,  La  Fiat-Lingotto,  un'architettura  torinese 
d’avanguardia.  Pagg.  87,  119  ili.  (1975). 

5.  Augusto  Barconi,  Mastri  orafi  e  argentieri  in  Piemonte  dal 
sec.  XVll  al  XIX.  Pagg.  325  (1976). 

6.  A.  M.  Nada  Patrone  - 1.  Naso,  Le  epidemìe  del  tardo  medio¬ 
evo  nell’area  pedemontana.  Pagg.  152  (1978). 

7.  Mario  Zanardi,  Contributi  per  una  biografia  di  Fmanuele 
Tesauro.  Pagg.  68  (1979). 

8.  M.  Sterpos,  Storia  della  Cleopatra,  pp.  150  (1980). 

9.  G.  Bracco,  Commercio,  finanza  e  politica  a  Torino  da  C.  Ca¬ 
vour  a  Q.  Sella,  pp.  184  (1980). 

COLLANA  DI  TESTI  E  STUDI  PIEMONTESI 

1.  Le  ridicole  illusioni,  un’ignota  commedia  piemontese  dell’età 
giacobina.  Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a  cura  di  Gian- 
renzo  P.  Clivio.  Pagg.  xxiv-91  (1969). 

2.  L’arpa  discordata,  poemetto  piemontese  del  primo  Settecento 
attr.  a  F.  A.  Tarizzo.  Introduzione,  testo,  note  e  glossario  a 
cura  di  Renzo  Gandolfo.  Pagg.  xxvn-75  (1969). 

3.  Poemetti  didascalici  piemontesi  del  primo  Ottocento,  a  cura  di 
Camillo  Brero.  Pagg.  xii-80  (1970). 

4.  Carlo  Casalis,  La  festa  dia  pignata  ossia  amor  e  conveniente, 
commedia  piemontese  del  1804,  a  cura  di  Renzo  Gandolfo. 
Pagg,  xxxiv-70  (1970). 

5.  Pegemade,  Èl  nodar  onori,  commedia  piemontese-italiana  del 
secondo  Settecento.  Saggio  introduttivo  di  Gualtiero  Rizzi.  Te¬ 
sto,  traduzione  e  nota  linguistica  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Qi- 
vio,  Pagg.  lxxx-150  (1971). 

6.  Edoardo  Ignazio  Calvo,  Poesie  piemontesi  e  scritti  italiani  e 
francesi,  edizione  del  bicentenario,  a  cura  di  Gianrenzo  P.  Cli¬ 
vio.  Pagg.  xxxii-350  (1973). 

7.  Marcel  Danesi,  La  lingua  dei  «Sermoni  Subalpini».  Pagg. 
X-118  (1976). 

8.  Gianrenzo  P.  Clivio,  Storia  linguistica  e  dialettologia  piemon¬ 
tese.  Pagg.  xii-225  (1976). 

9.  Lingue  e  dialetti  nell’arco  alpino  occidentale.  Atti  del  Conve¬ 
gno  Internazionale  di  Torino,  1976,  a  cura  di  G.  P.  Qivio  e 
G.  Gasca  Queirazza.  Pagg.  x.334  (1978). 


NUOVA  SERIE  diretta  da  Giuliano  Gasca  Queirazza 

1.  Canti  popolari,  raccolti  da  Domenico  Buffa,  edizione  a  cura 
di  A.  Vitale  Brovarone.  Pagg.  xxxvii-146  (1979). 

COLLANA 

DI  LETTERATURA  PIEMONTESE  MODERNA 

1.  A.  Frusta,  Fassin-e  ’d  sabia,  pròse.  Pagg.  xi-110  (1969). 

2.  Camillo  Beerò,  Breviari  dl’ànima,  poesìe  piemontèise  (2*  edi¬ 
zione).  Pagg.  xiii-68  (1969)  (esaurito). 

3.  Alfonso  Ferrerò,  Létere  a  Mimi  e  àutre  poesìe,  a  cura  di 
Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  xiv-90  (1970). 

4.  Alfredo  Nicola,  Stòrie  die  valade  ’d  Lans,  poesìe  piemon¬ 
tèise.  Pagg.  ix-40  (1970)  (esaurito). 

5.  Sernia  ’d  pròse  piemontèise  dia  fin  dl’Eutsent.  Antrodussion, 
test,  nòte  e  glossari  soagnà  da  Censin  Pich.  Pagg.  160  (1972). 

6.  Le  canson  dia  piala.  Introduzione,  testi  piemontesi  e  tradu¬ 
zione  italiana  a  cura  di  Mario  Forno.  Pagg.  l-142  (1972). 

7.  A.  Mottura,  Vita,  stòria  bela,  poesìe.  Pagg.  xii-124  (1973). 

8.  Giovanni  Faldella,  Un  bacan  spiritual,  inedita  commedia  in 
piemontese,  a  cura  di  Caterina  Benazzo.  Pagg.  xxx-94  (1974). 

9.  Tòni  Bodrìe,  Val  d’Inghildon,  poesìe  piemontèise,  a  cura  di 
Gianrenzo  P.  Clivio.  Pagg.  xix-90  (1974). 


NUOVA  SERIE  diretta  da  Giovanni  Tesio 

1.  Tavo  Burat,  Finagi,  poesie.  Pagg.  40  (1979). 

2.  Tavio  Cosio,  Sota  ’l  chinché,  racconti.  Pagg.  132  (1980). 

3.  Carlo  Regis,  SI  ni  dl’ajassa,  poesie.  Pagg.  100  (1980). 


COLLANA  STORICA:  PIEMONTE  1748-1848 


diretta  da  Carlo  Pischedda  e  Narciso  Nada. 

1.  Emanuele  Pes  di  Villamarina,  La  révolution  piémontaise  de 
1821  ed  altri  scritti,  a  cura  di  N.  Nada.  Pagg.  civ-269  (1972). 

2.  Joseph  de  Maistre  tra  Illuminismo  e  Restaurazione.  Atti  del 
Convegno  Internazionale  a  Torino,  1974,  a  cura  di  Luigi  Ma¬ 
rino.  Pagg.  viii-188  (1975). 

3.  Paola  Notario,  Politica  e  finanza  pubblica  in  Piemonte  sotto 
l’occupazione  francese  (1798-1800).  Pagg.  60  (1978). 

I  QUADERNI  •  JE  SCARTARI 


1.  Marie  Th.  Bouquet,  La  genèse  savoyarde  et  les  grands  siècles 
musicaux  piémontais.  Pagg.  30  (1970). 

2.  Marziano  Bernardi,  Riccardo  Guaiino  e  la  cultura  torinese 
Pagg.  102  (1971). 

3.  Guido  Gozzano,  Lettere  a  Carlo  Vallini  con  altri  inediti,  a 
cura  di  Giorgio  De  Rienzo.  Pagg.  112  (1971). 

4.  Repertorio  di  feste  alla  Corte  dei  Savoia,  1343-1669,  a  cura 
di  Gualtiero  Rizzi.  Pagg.  xx-80  (1973). 

5.  E.  Mosca,  Cronache  braidesi  del  ’700.  Pagg.  viii-48  (1973). 

6.  Carlo  Cocito,  Il  cittadino  Parruzza.  Pagg.  viii-92  (1974). 

7.  Vera  Comoli  Mandracci,  Il  Carcere  per  la  Società  del  Sette- 
Ottocento  -  Il  Carcere  Giudiziario  di  Torino  detto  «Le  Nuo¬ 
ve  »,  a  cura  di  Vera  Comoli  Mandracci  e  Giovanni  Maria  Lupo. 
Pagg.  160  con  30  illustrazioni  f.t.  (1974). 

8.  Luciano  Tamburini,  L’Atalanta:  un  ignoto  zapato  secentesco. 
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AL  LETTORE 

Questo  fascicolo  di  «  STUDI  PIEMONTESI  »  è  il  vente¬ 
simo  della  serie,  vale  a  dire  che  la  rivista  compie  i  suoi  primi 
dieci  anni  di  vita:  non  pochi  per  una  rivista  di  cultura  non  legata 
ad  estranei  interessi. 

A  giusto  titolo  si  può  dunque  mettere  in  rilievo  la  data,  per 
compiacersi  della  fedeltà  al  programma  impostato  con  il  primo 
numero  nel  marzo  1972,  e  della  validità  di  una  presenza  che 
-  come  è  stato  autorevolmente  riconosciuto  -  con  la  serietà  degli 
apporti  diretti  e  l’influenza  indirettamente  esercitata,  ha  senza 
dubbio  avuto  un  suo  peso  per  la  vivace  rinascita  delle  ricerche 
e  degli  studi  dedicati  al  presente  e  al  passato  del  Piemonte  veri¬ 
ficatasi  in  questi  ultimi  anni. 

Come  in  ogni  umana  impresa,  uno  sguardo  retrospettivo 
sull’opera  compiuta  rivela  luci  e  ombre:  senza  iattanza,  più 
numerose  le  luci.  E  questo  conforta  per  il  lavoro  fn  qui  svolto, 
e  impegna  per  il  futuro. 

L’INDICE  analitico  dei  venti  fascicoli  (ventuno  con  il  nu¬ 
mero  speciale  dedicato  al  Convegno  per  il  decennale  del  Centro 
Studi  Piemontesi)  in  corso  di  compilazione,  darà  testimonianza 
della  validità  e  della  serietà  degli  interessi  perseguiti  e  sarà  sprone 
per  il  lavoro  che  si  intende  continuare. 

Ringraziamo  i  soci  del  Centro,  gli  abbonati,  i  lettori  e  quanti 
in  modi  diversi  hanno  sostenuto  il  corso  della  rivista,  per  la 
costanza  della  loro  adesione,  sensibile  e  fedele,  e  ci  auguriamo 
che  vogliano  continuarla  per  gli  anni  a  venire. 


Il  Comitato  Redazionale 


